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PREFAZIONE 


Nell'annunziare ai cultori delle antichità quest'opera di filologia italica io aveva in pensiero 
di offerire una raccolta delle più vetuste iscrizioni dei popoli che abitarono l’Italia antica, 
per ricavarne ciò che spetta alla paleografia ed alla grammatica, e schierare a modo di glossario 
tutte le voci che o scaturiscono dai monumenti rinvenuti nel volgere di tanti anni, o dagli 
scrittori erano state qua e là ricordate nelle loro opere; per agevolare in una parola agli studiosi 
la ricerca di tante leggende che si conservano disseminate in molti musei di Europa, talune 
inedite, altre malamente publicate in molte e svariate opere o in giornali ch'è difficilissima cosa 
trovare cumulati in una sola biblioteca. Ciò ch'erasi fatto per l'Italia meridionale, e più tardi per 
le nostre regioni settentrionali, mancava all’Etruria che di monumenti scritti aveva grandissima 
dovizia; e molti di questi monumenti rimanevano sconosciuti o dimenticati, altri non pochi 
andavano per le stampe, ma riprodotti con tali errori che inducevano spesso il dubbio nei linguisti 
e non di rado li deviavano dal retto cammino nella ricerca del vero. Le escavazioni che furono con 
alacrità riprese nell’agro Perugino dopo la fortunata scoperta del sepolcro dei Volunnî, avvenuta 
nell'anno 1840, m'invogliarono a tentare la interpretazione di qualche leggenda, sussidiato dalla 
parola di G. B. Vermiglioli; ma prima di ogni altra cosa parevami necessario incominciare 
dal registrare alfabeticamente e nomi e voci che dai monumenti etruschi fossero conosciuti, 
notarne le differenze e istituire confronti per meglio discorrere delle iscrizioni che man mano 
venivano alla luce. Da qui la prima idea di un 4lossario etrusco, che ampliato delle voci umbre, 
osche, volsce e sabelliche prendeva il titolo di Glossarium italicum. Esser doveva un lavoro, 
com'io lo annunziava, non indirizzato .a coloro che nella epigrafia italica acquistarono autorità 
di maestri, ma a quanti s'inoltrano nel cammino della filologia antica, o senza addentrarvisi 
intendono giovarsene per gli studii affini siano storici siano letterarii. L’opera consta di due 
parti: di un Corpus inscriptionum italicarum antiquioris aevi e del Glossarium italicum. Serbo 
ad altro tempo la publicazione di una terza parte che tocchi largamente della paleografia e 
della grammatica. 

Come per un buon dizionario di ogni lingua perduta occorre che i monumenti siano publicati 
con la maggiore esattezza possibile, e che, se questi andarono smarriti, tengasi conto degli apografi 
più accurati, così per la epigrafia italica era innanzi tutto necessario raccogliere e coordinare 
tutti i monumenti scritti, accertarne la provenienza e la sincerità, appurarne per ogni verso 
la lezione, e prender nota delle molteplici varietà di scrittura. Siffatto lavoro mancava alla 


A* 


[v] 

erudizione: si avevano soltanto raccolte parziali d'iscrizioni; e queste, come la maggior opera 
del Lanzi che con la sua vasta dottrina percorse tutto il campo epigrafico dell’Italia antica, 
e la grande raccolta delle iscrizioni perugine del Vermiglioli, portavano l'impronta di una 
non celata trascuranza nella riproduzione delle leggende, la quale appariva più manifesta e 
rincrescevole a chiunque avesse preso vaghezza di porre gli occhi sui monumenti. Qualche 
iscrizione era stata da altri corretta; ma nè pure le correzioni erano sempre soddisfacenti, e 
spesso chiedevano nuove rettificazioni. In quale maniera preparare questo materiale di filologia 
etrusca, da marmi, terrecotte e bronzi sparsi in tutte le città della Toscana e in altre dell'Umbria, 
nelle provincie della superiore ed inferiore Italia e nelle principali città di Europa ove si 
formarono publici musei e splendide collezioni di privati? L'impresa era difficile e per alcune 
parti non possibile a compiersi per opera di un solo. 

Non era nuovo il pensiero di tale raccolta epigrafica: spesse volte gli archeologi ne avevano 
manifestato il desiderio (0; e questo si faceva ogni giorno più imperioso per l'eccellenza sempre 
crescente degli studi comparativi intorno ai linguaggi di stirpe ariana. Lo si vedeva poi adempiuto 
per le iscrizioni dell'Umbria, dei Volsci e degli Osci o Sanniti dal Lepsius (? e dal Mommsen (5). 
L'ultimo de’ quali aveva rivolta la sua attenzione anche alle leggende della Messapia (4). 

L'Orioli che aveva lungamente studiato i monumenti dell'Etruria (e sapeva discorrerne con 
dottrina e facondia ammirabili) ebbe in pensiero ordinare un’intera raccolta di leggende etrusche; 
e ne tenne parola più volte col Vermiglioli, anche durante l'esiglio a cui le politiche vicissitudini 
lo avevano fin dal 4824 costretto 9, Più tardi, rientrato in Italia, tornò sullo stesso argomento; 
e sembra che, abbisognando dell'aiuto di altri, s'intendesse con l'avv. Secondiano Campanari 
di Toscanella per mandare ad effetto il disegno da lunga pezza concepito; ma o che i due 
archeologi non si trovassero concordi nella maniera di coordinare il tesoro epigrafico, o che 
si sfiduciassero per le difficoltà incontrate nel raccorre, esaminare e correggere tanto numero 
d'iscrizioni, abbandonarono ben presto il pensiero di por mano a così utile lavoro. Forse la 
morte distrusse la speranza ch'essi ripigliassero con più maturo consiglio l'impresa. 

Altri infrattanto, consacrato da lungo tempo ai lavori di archeologia, aveva meditato un simil 


(Ij Auxilia igitur ad has inscriptiones explicandas a similibus 
inscriplionibus expelenda sunt. Hoc tamen fieri nequil, nisi eru- 
dili viri omnes uno consensu ad haec monumenla colligenda et 
simul iungenda adlaborent; ut ii, qui saeculo feliciore studiis istis 
navabunt operam, cuncía veleris Etruriae vesligia in suas quasque 
classes distributa reperiant, altero nempe alteri opem ac lucem fe- 
renle. Passeri De Etr. sepulcr. pg. 108 (Gori Mus. etr. vol. 3.?). 

(2) Inscriptiones umbricae et oscae quotquot. adhuc repertae. sunt 
omnes. Lipsiae 1841. 

(9) Oskische studien ( Zeitschrift. für. geschichtliche Rechtswissen- 
schaft XIII 361-474): Berlin 1845. — Die unteritalischen Dialckte: 
Leipzig 1840. 

(4) Annali dell Instituto di corrispondenza archeologica (vol. XX 
= 1848 pgg. 59-156); e nell'opera Die unterit. dial, pg. 43-98. 

(5) In una lettera del 4 giugno 1817 da Bologna scriveva: 71] 
povero Lanzi era mal servito dagli amici quando gli trascrivevano iscri- 
zioni etrusche. Quelle di questo Istituto, che sono riprodotte nel Saggio, 
per la massima parte sono sbagliate, e vedo dall'opera di lei bellissima 
delle Iserizioni perugine, che è lo stesso quanto ai monumenti di 
Perugia. Il libro del Saggio converrebbe ristamparlo. L'onore d'Italia 


lo vuole. Oserei proporre una società d'illustratori, della quale po- 
trebbe ella essere il capo, ed io formerei la coda. Bisognerebbe asso- 
ciarei Inghirami, Zannoni, Ciampi e i tanti di lei amici. Bisognerebbe 
anco istituire un’ Accademia col titolo di Lanziana, alla quale si 
dovesse periodicamente mandare dai soci qualche miglioramento al 
testo del Saggio. E il 12 marzo 1820 s'indirizzava allo stesso 
Vermiglioli: 7/7 ha poi qui (a Bologna) una piccola società di per- 
sone, capitanata da me, che vuole intraprendere quando che sia una 
grande opera. Si avrebbe in pensiero di rifare la Storia dell’Italia 
innanzi il dominio dei Romani; e per ora per non incominciare a 
rovescio si vuol pensare solamente ad accumulare da ogni parte ma- 
teriali a tanta impresa. Noi ci proponiamo dunque per ora: 1.° di 
trascrivere da tutti gli autori antichi tutto ciò che ha relazione con 
questa epoca della nostra istoria italiana, ordinandolo come si giudi- 
cherà meglio ..... ; 9.? di copiare 0 far copiare o disegnare tutti 
i monumenti che possono illustrare una tale epoca; e ciò mom solo 
riguardo alle antichità figurate e scritte, ma anco riguardo ai monu- 
menti d'ogni altro genere. Perciò si vuole raccorre tutto ciò che è noto 
delle medaglie, de’ pezzi d'architettura, delle epigrafi, de manufatti 
di ogni genere cce, ecc. 


[vir] 


lavoro e l'aveva condotto a termine. Fu questi il Migliarini che volse le sue cure, in mezzo ad altre 
occupazioni scientifiche, a ordinare l’epigrafia etrusca in un’opera ch'egli intitolò Tesoro , nella 
quale si contengono oltre mille e trecento iscrizioni, ricavate da’ libri già divulgati, da schede 
e manoscritti delle biblioteche e del museo di Firenze, e dai monumenti che aveva sott'occhi 
oche’ gli venivano per avventura recati innanzi o da qualche amatore di cose antiche erano 
stati descritti. Tale opera l’autore donava, vivente, al conte Gio. Carlo Conestabile; il quale 
fu sollecito renderne conto nella sua raccolta delle iscrizioni etrusche del museo di Firenze 
(peg. 359 e sgg.); e da lui sappiamo che l'epigrafia etrusca era distribuita in tre classi: la prima 
comprendeva le iscrizioni bilingui, le due grandi iscrizioni di Perugia, le leggende del territorio 
tarquiniese, quelle che si leggono sull'architrave delle porte delle tombe, nei donari in pietra 
o in terra cotta e nelle lamine metalliche: la seconda abbracciava le iscrizioni funerarie in 
urne, tegole, olle e stele, distribuite alfabeticamente secondo il gentilizio dei defunti: la terza 
conteneva i monumenti etruschi nei quali le rappresentanze sono corredate delle rispettive iscrizioni. 
— Come ognun vede, la divisione delle epigrafi, che aggiungevano appena la metà di quante 
n'erano state scoperte, lasciava molto-a desiderare; e quanto alla fedeltà delle trascrizioni 
non s'era fatto un passo dopo il Lanzi ed il Vermiglioli: gli errori degli editori precedenti 
erano mantenuti anche per que’ monumenti che giacevano nella galleria di Firenze, de’ quali 
altri: aveva già notate non poche mende nella raccolta del Lanzi (δ), 

- Persistendo nel mio divisamento, le difficoltà non mi parevano al tutto insuperabili. Accortomi 
che le iscrizioni perugine, le quali correvano a stampa, non erano esatte, io mi diedi tosto 
nei due anni che occupai la cattedra di archeologia (1847-1848), lasciata vacante dal Vermiglioli, 
ἃ trarre corrette copie dai marmi che si conservano nel palazzo della Università: altre ne trassi 
dai monumenti che si trovavano sparsi nelle case e nelle ville di alcuni cittadini: altre trascrissi 
dalle urne che in copia si dissotterravano nelle terre adiacenti alla villa del Palazzone ed 
altrove, sendo presente io stesso agli scavi. Il Vermiglioli nelle sue publicazioni non ebbe tutti i 
mezzi tipografici adatti all'uopo: gli mancava quell'abbondanza di tipi che valessero a rendere 
fedelmente il carattere delle iscrizioni; poi non gli pareva necessario tanto scrupolo e tanta esattezza 
di riproduzione, quand’anche trattassesi di rendere i monumenti scritti e figurati per mezzo 
della incisione, ove la esattezza e la fedeltà potevansi agevolmente ottenere. Andava egli tanto 
innanzi in questa libertà di riproduzione, che talvolta le leggende portavano una maniera di 
punteggiatura che mancava nell’originale, e spesso disgiungeva ad arbitrio gli elementi che le 
componevano. Oltre di che negli ultimi anni della operosissima sua vita, debilitato oltremodo 
della vista, troppo affidavasi agli occhi di gente inesperta che lo assicurasse delle forme grafiche, 
le quali non di rado incerte e sformate o manco appariscenti erano incise o dipinte ne” marmi 
sepolcrali; e la sua raccolta delle iscrizioni scoperte nella necropoli del Palazzone ed in altri 
luoghi dell’agro perugino dopo il 1848, lasciata manoscritta, fu interamente rifatta dal Conestabile C). 
Anche il Lanzi non era stato felice nella parte materiale della sua opera, venuta alla luce nel 4789; 
nè la ristampa, compiuta in Firenze negli anni 1824-1825, fu punto migliorata, siccome gli 


(6) L'esemplare. Lanziano, (Saggio ecc. ed. 9.3) della biblioteca (7) Monumenti del Palazzone (Perugia 1856). È la parte terza 
Magliabechiana reca postille marginali, che sono le correzioni fatte dei Monumenti di Perugia etrusca e romana editi dal conte G. C. 
sulle urne e tegoli della Galleria, credo, di mano dell'abate Zannoni. Conestabile. 
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editori avrebbero potuto e come il Vermiglioli aveva desiderato 9). Si potevano dunque ripetere 
le parole pronunciate un secolo innanzi dal Maffei (9: delle stampe non è a fidarsi, perche si 
è arbitrato non di rado. 

Né al Lanzi né al Vermiglioli cadde mai in pensiero di rilevare la disposizione delle urne 
nei sepolcri, dalla quale poteva venir luce a stabilire per avventura l'ordine nella discendenza 
dei membri di una famiglia, le cui ceneri erano in una medesima tomba raccolte (9). A Chiusi 
talfiata s'era tenuto conto del modo com'erano i cinerari disposti (!9; e credo che il benemerito 
Federico Sozzi nei modelli di varii sepolcri chiusini, che ritrasse con tanta diligenza e 
maestria (1), ne tenesse conto veramente. Dal vedere talvolta che le urne collocate in fondo al 
sepolcro, nella parete opposta alla entrata, erano rozze o anepigrafi, o come quelle della gente 
Axia (19). portanti laminette di piombo inscritte, e che man mano si succedevano nei lati le urne 
con isculture e leggende, cominciai, dove fui presente alle escavazioni, a delineare una pianta 
del sepolcro. In seguito il ch. Conestabile non abbandonò questo metodo. 

Oltre le singole iscrizioni edite in molte opere italiane e straniere e nei giornali:così destinati 
agli studii filologici e archeologici come ai letterarii e scientifici, fin dal secolo xvi cominciano a 
venir innanzi i monumenti scritti dell'antica Italia. Dappoi che Giusto Lipsio nella raccolta lapidaria 
dello. Smezio (14. ebbe fatto conoscere qualche iscrizione di Chiusi e di Perugia comunicatagli 
dal Michault !2, e che il Lilio !€ ebbe divulgato il titolo bilingue di Pesaro (!?, a taluni prese 
vaghezza di tener conto di quelle reliquie incomprese di epigrafia etrusca, che per avventura 
si andavano discoprendo: e ne fanno testimonianza le schede di Vincenzo Tranquilli (8) e 
quelle. di Gabriello Gabrielli (G9, che furono consultate dal Passeri. In appresso il francescano 
Felice Ciatti communicò ai dotti alcuni marmi letterati nella storia di Perugia (909); e tale esempio 
fu seguito dall'Adami per qualche lapida di Bolsena(!) e dal Turriozzi per quelle di Toscanella (33). 
Mentre Sartorio Orsato non dimenticava di mettere in luce i monumenti antichissimi del territorio 
padovano (35), Filippo Buonarroti nel rendere di publica ragione l'opera dello scoto Dempstero 99 
trascriveva e publicava un bel numero di leggende etrusche. Altrettanto facevano Anton Francesco 


(8) Vermiglioli Opuscoli IV 54 sg. 

(9) Osservazioni letterarie VI 109. 

(10) Hermann in “πη. dell’Inst. arch. XV = 1843 pgg. 18-23. 
(11) Corpus inscr. ital. n. 499-501, 519-526. 

(12) Questi modelli il Sozzi donava tre anni fa alla principessa 


in Gubbio due volumi mss. del Gabrielli, segnati K e 0, che con- 
tengono memorie risguardanli le antiche tavole e le altre iscrizioni 
eugubine, e soprallullo documenti della propria famiglia; ma ciò 
che veramente forma il merito dei due volumi sono le insertevi 
lettere di alcuni dotti uomini di quel tempo indirizzate allo stesso 


Maria Bonaparte- Valenlini, 

(13) Corpus inscr. ital. n. 1110-1136. 

(14) Jnscriplionum antiquarum. quae passim per Europam liber. 
Accessit auctarium a Iusto Lipsio. Lugduni Balavorum 1588. 

(15) Corpus inscr. ital. n. 915 et n. 1933. 

(16) Dell historia di Camerino. Macerata 1652. 

(17) Corpus inscr. ital. n. 69. 

(18) Epitaffie che sono a Perugia e suo contado, copiate da Vin- 
cenzio Tranquilli. La raccolta è inserita nel vol. 3 dei mss. 
di Sinibaldo Tassi de claritate Perusinorum nell'archivio del comune 
di Perugia. I) Tranquilli morì nel 1591. Vedi Vermiglioli Biografia 
degli scrittori Perugini M 311. — Reca iscrizioni etrusche anche 
un codice della biblioteca comunale di Perugia: Raccolta delle cose 
segnalate di pittura scoltura ed architettura che si ritrovano in Perugia 
e suo territorio. 

19) Questo patrizio eugnbino fioriva nella seconda metà del 
secolo xvi. Si conservano nell’archivio Armanni della Sperelliana 


Gabrielli e che vertono intorno ad alcuni monumenti etruschi. 
Debbo queste notizie alla cortesia del ch. Luigi Bonfatti. 

(20) Delle memorie annali et istoriche delle cose di Perugia raccolte 
dal molto R. P. M. Felice Ciatti perugino Francescano. In Pe- 
rugia 1638. 

(21) Storia di Volseno antica metropoli della Toscana descritta in 
quattro libri dall’abbate d. Andrea Adami. Roma vol. 1.9 1737, 
γοὶ. 2.0 1794. 

(23) Memorie istoriche della città Tuscania che cra volgarmente 
dicesi Toscanella publicate dall'arciprete Francesco Antonio Tur- 
riozzi. Roma 1778. 

(93) Marmi eruditi ovvero lettere sopra alcune antiche iscrizioni 
(Padova 1719). 

(24) De Etruria regali libri vin, curante Thoma Coke. Vol. 2 
(Florentiae 1723-1724). Acced. Phil. Bonarroti Explicationes 
et coniecturae addita ad monumenta etrusca operi Dempsteriano 


(Florentiae 1726): pgg. 3-119. 
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Gori (88) e ‘Gio. Battista Passeri ?9, i quali si affaticavano eziandio nel sollevare il velo che 
denso: copriva il linguaggio del popolo etrusco. Più severa era la critica di Scipione. Maffei 
sia. nel. trascrivere, le antiche leggende, sia nell’accettare le interpretazioni degli etruscisti: e 
le sue dotte disquisizioni si leggono sparse nelle Osservazioni letterarie. Egli contava al suo 
tempo circa trecento iscrizioni etrusche e ?ntorno a cinquecento parole o poco piu (37), Comechè 
il materiale epigrafico fosse scarso, il Passeri desiderava veder raccolte in un solo volume 
tutte le leggende che rimanevano del tosco linguaggio; e scriveva 09: Unum id in votis habeo, 
et summopere. efflagito, ut etrusca omnia marmora scripta in unum conferantur, et in lucem 
producantur , quod ut sperare lubet, Gorius huiusmodi curarum cupidissimus, aliquando publico 
bono praestabit, addita locorum notitia, e quibus eruta sunt, ut familiarum etruscarum origines 
et stemmata, quadam veluti collatione facta, proferantur: quod multum ad etruscae linguae 
intelligentiam: conferre potest, ne in nudis mortuorum nominibus significationes a veritate alienas 
perquiramus, ut in inscriptionibus familiae Vesiae (29) Perusinorum contigit. 

Il voto dell'archeologo Pesarese fu adempiuto piü tardi dall'abate Luigi Lanzi da Montolmo, 
quando chiamato a direttore della galleria di Firenze ebbe campo a dettare è Saggio di lingua 
etrusca e di altre antiche d'Italia (99),. potendo consultare più da vicino i monumenti raccolti 
nelle principali città della Toscana e pigliare sollecita conoscenza di quelle iscrizioni che man 
mano venivano alla luce. Coteste iscrizioni erano già salite a cinquecento; e furono tutte da 
lui, nelle lingue classiche dottissimo e delle tradizioni italiche giudiziosissimo interprete’, 
con franco e sicuro acume illustrate e dichiarate. Per lui i monumenti scritti dell'Italia antica 
cominciarono ad essere compresi: i tentativi del Buonarroti, del Passeri, del Gori e del Lami 99 
andavano dimenticati. — A cosiffatto lavoro del Lanzi, ammirato e lodato da scrittori nostrani 
e stranieri, ed anche oggidì ricercato e studiato, tenne dietro la grande raccolta delle iscrizioni 
perugine di Gio. Battista Vermiglioli (82) che di tanto accrebbe nella lunga ed operosa sua vita 
il materiale della etrusca filologia. Vennero poscia in luce le iscrizioni chiusine per opera 
di vari eruditi (83), e quelle di Chianciano per cura di Desiderio Maggi 99; più tardi s'ebbero 


(23) Museum etruscum exhibens insignia veterum Etruscorum mo- 
numenta aeris tabulis CC nunc primum edita et illustrata. Vol. 3 
(Florentiae 1737-1743). — Storia antiquaria etrusca elc. (Fi- 
renze 1749). 

(26) Lettere Roncagliesi (indirizzate al sig. Annibale degli Abati 
Olivieri), inserite nella Raccolta del Calogerà. Lett. 1-vm (sett. 
e ott. 1739) nel vol. xxit pgg. 355-478; lett. Ix-Xir (olt. e nov. 
1739) nel vol. xxi pgg. 295-385; lett. xi1-xjv (sett. e ott. 1740) 
nel vol. xxvI pgg. 239-294; lett. xv-xvir (ott. 1740) nel vol. xxvI 
pgg. 213-375. — In Thomae Dempsteri libros De Etruria 
regali paralipomena, quibus tabulae eidem operi additae illustrantur. 
Accedunt dissertaliones de re nummaria Etruscorum, de nominibus 
Etruscorum, et notae in tabulas eugubinas (Lucae 1767). — Alcune 
dissertazioni del Passeri si trovano nel Museum Etruscum del Gori 
(vol. rr pgg. 1-16, 17-78, 79-102, 103-110, 111-129, 133-144), 
nelle memorie della Società Colombaria (I 3-41, 11 3-13) e altrove. 

(37) Osservaz. letter. VI 107. 

(28) Acheront. pg. 71 (in Gori Mus. etr. vol. 3.°). 

(29) Corpus inscr. ital. n. 1368-1380. 

(30) Saggio di lingua etrusca e di altre antiche d'Italia 
per servire alla storia de’ popoli, delle lingue e delle belle arti [del- 


lab. Luigi Lanzi]. Tomi due in tre vol. in 8.?, Roma 1789. Fu 
ristampato a Firenze negli anni 1824-1825. L'aulore era morto 
nel 1810. 

(31) Lettere Gualfondiane sopra qualche parte dell'antichità 
etrusca (Firenze 1744). Sono ventuna lettera, indirizzate all'illustr. 
sig. Drake cae. inglese, ed estratte (tranne l'ultima) dalle Novelle 
letterarie (dal genn. 1744 al febr. 1745), sotto il pseudonimo di 
Gius. Clemente Bini sacerdote fiorentino. 

(32) Le antiche iscrizioni Perugine etrusche, greche e romane (Pe- 
rugia 1804-1805). La 92.3 edizione col titolo Antiche iscrizioni pe- 
rugine venne in luce negli anni 1833-1834. 

(33) Etrusco Museo Chiusino dai suoi possessori publicato con 
aggiunta di alcuni ragionamenti del prof. Domenico Valeriani 
e con brevi esposizioni del cav. Francesco Inghirami: Parte I 
(Poligrafia Fiesolana 1832). — Etrusco Museo Chiusino ece. 
colle iscrizioni etrusche interpretate dal prof. G. B. Vermiglioli: 
Parte Il ( Poligr. Fiesol. 1832). 

(34) Saggio di monumenti etruschi e romani trovati nel territorio 
di Chianciano. È inserito nelle Lettere di etrusca erudizione publi- 
cate dal cav. Francesco Inghirami (Poligrafia Fiesolana 1828) 
peg. 50-109. 
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i marmi di Bomarzo editi da Luigi Vittori 6), e quelli di Toscanella ragunati da Secóndíano 
Campanari 99; le nuove iscrizioni scoperte a Perugia furono con paziente cura ‘copiate e'pu- 
blicate dal conte Gio. Carlo Conestabile (7), e ultimamente i tegoli scritti nel vecchio linguaggio 
de’ Falisci resi intelligibili dal padre Raffaele Garrucci (88). Il desiderio d’interrogare i monumenti 
dell'Etruria, mantenuto sempre vivo in Italia specialmente per opera del Winckelmann, del Lanzi 
e di Ennio Quirino Visconti, diedero impulso alle escavazioni di Vulci dirette dal principe Luciano 
Bonaparte, ed a quelle di Chiusi e di Perugia imprese per opera di egregi cittadini; e le sempre 
crescenti e continuate scoperte fornirono fino dal 1829 agli Annali ed ai Bullettini dell Instituto di 
corrispondenza archeologica (9) grandissimo numero di etrusche iscrizioni, per ogni dove copiate 
dai molti cultori delle cose antiche, specialmente dal Kellermann, dall’Orioli, dal Dennis (49, dal 
canonico Mazzetti. Altre ne offerirono, tolte da monumenti qua e là raccolti nelle collezioni 
publiche e private, i due volumi del Museo etrusco Vaticano 60, e il Catalogo del disfatto 
museo Campana (42); quelle conservate nel museo di Leida publicó accuratamente lo Janssen (49; 
le molte provenienti dall’agro Chiusino e Volterrano che giacciono nel museo di Firenze diede 
accuratissime il Conestabile (^9, al quale è pur dovuta la conoscenza di altre iscrizioni che 
veggonsi ne' musei di Francia, d'Inghilterra e di Germania 49, e di quelle discoperte in varie 
parti della Toscana per eccitamento della Società Colombaria di Firenze e col consiglio del 
comm. Pietro Capei (49; altri monumenti aveva publicati l'Inghirami(4?, e il cav. Gaetano Deminicis 
quelli della sua privata collezione di antichità 69. Le gemme incise vennero in sei centurie 
raccolte da Tommaso Cades 9; e tutti gli specchi etruschi, tra’ quali moltissimi scritti. illustrò 
Eduardo Gerhard (59, cui tanto deve la storia dell’arte etrusca. 

Nell’Italia superiore erano scarsi i monumenti scritti che accennassero ad uno stadio di 
civiltà immune dalla influenza romana: i pochi che per avventura s'erano conservati nella 
provincia di Padova furono messi in luce, come dicemmo, dall’Orsato, recati poscia ad esame 
dal Maffei, quindi riuniti ed illustrati dal Lanzi 60. Meglio li rimise in luce il Furlanetto 63); 
ed altri a quelli ne aggiunse il conte da Schio discoperti nell’agro Vicentino, altri il Lavizzari 


(33) Memorie archeologico-storiche sulla città di Polimarzo oggi 
Bomarzo (Roma 1846). 

(36) Nel Giornale Arcadico vol. CXIX pgg. 323-328, e nell'opera 
Tuscania e i suoi monumenti (Montefiascone 1856). 

(37) Di Giovanni Battista Vermiglioli , de’ monumenti di Perugia 
etrusca e romana, nuove publicazioni per cura del conte Giancarlo 
Conestabile (Perugia 1855-1856). Parte I: Della vita degli studi e 
delle opere di G. B. Vermiglioli; Parte IT: I/ sepolero dei Volunni; 
Parte III: Monumenti della necropoli del Palazzone circostanti al 
sepolcro dei Volunni. 

(38) Scoperte Falische nel vol. XXXI degli Annali dell Instituto 
di corrispondenza archeologica (Roma 1860) pgg. 211-281. E di 
nuovo nelle Dissertazioni archeologiche pg. 59-76. 

(39) Annali dell Instituto: di corrispondenza archeologica; vol. I- 
XXXVII (Roma, Berlino, Parigi 1829-1866). — Monumenti inediti 
publicati dalU Instituto di corrispondenza archeologica: vol. I-VII 
Roma 1829-1863). Il vol. 8 è in corso. — Bullettino dell'In- 
stituto di corrispondenza: archeologica: an. 1829-1867. 

(40) Altre iscrizioni etrusche diede Giorgio Dennis nell'opera The 
cities und cemeleries of Etrurie ( London 1848). Vol. 2 in 8.? 

(41) Museum etruscum Vaticanum. Vol. 2 in fol.: Romae in ae- 
dibns Vaticanis (1842). 

(42) Catalogo del museo. Campana. 


(43) Musei Lugduno-Batavi inscriptiones etruscae. Lugduni-Batavo- 
rum 1840. Additamentum inscriptionum etruscarum Musei Lugduno- 
Batavi (1840). 

(44) Iscrizioni etrusche e etrusco-latine in monumenti che si conser- 
vano nelli. e r. Galleria degli uffizi di Firenze, edite a fac-simile con 
tavole litografiche. Firenze 1858. 

(45) Spicilegium de quelques monuments écrits ou anépigraphes des 
Étrusques. Paris 1861 (Revue archéol. nv. sr. IV 432-452). 
Second spicilegium de quelques monuments écrits ou anépigraphes des 
Étrusques. Paris 1863. 

(46) Le relazioni degli scavi operati negli anni 1858-1861 si leg- 
gono nella seconda serie dell'Zrchivio storico italiano: le prime 
tre furono distese dal Conestabile (X, 1 104-116, XI, 11 230-48, 
XHI, 1 3.36), le altre dal Capei (XIV, πὶ 3-12, XVI, 170-85). 

(47) Monumenti etruschi o di etrusco nome disegnati ‘incisi e pu- 
blicati dal cav. Francesco Inghirami (Badia Fiesolana 1823-1826). 

(48) Le iscrizioni del Museo De Minicis in Fermo con note (Fermo 1855). 

(49) Impronte gemmarie di monumenti tornati in duce dal 1835 in 
poi, publicate sotto la direzione dell'Istituto. (Bullett.\dell’Inst: di 
corrispondenza arch. an. 1838 pg. 97'sg.). 

(50) Etruskische spiegel. Vol. I-IV (Berlin 1840-1865 

(51) Saggio ecc. II 649-656 = 562-569. 

(52) Le antiche lapide Patavine. Padova 1847. 
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dissotterrati a caso nel territorio di Lugano. Il Mommsen non tralasció di migliorare la conoscenza 
della epigrafia di, queste regioni settentrionali, e ne fece soggetto di una dissertazione inserita 
negli atti dell'accademia di Zurigo 52; ma la incertezza dei caratteri e la difettosa conservazione 
dei, monumenti non. assicurarono sempre la verità della lezione. , 

Comechè, l'Umbria non abbia dato gran numero di antiche iscrizioni, sommo e splendido 
monumento. furono sempre considerate le tavole di Gubbio, le quali dovevano porgere grande 
soccorso a meglio dichiarare le reliquie degli antichi parlari italici, e concorrere a stabilire 
le fondamenta della grammatica comparata. Scoperte siffatte tavole nell'anno 4456 69, furono 
publicate dal. Dempstero; quindi rimesse a luce ed illustrate dal Lanzi. Il Lepsius ne diede 
una esattissima copia (°°), 

Le publicazioni fatte dal Rosini 69 dei monumenti osci o sannitici, che già erano stati presi 
ad esame dal Remondini, dal Passeri e più ampiamente dal Lanzi, vennero opportune a crescer 
fede alle epigrafi della Italia meridionale. Altre iscrizioni in molti commentarii publicó ed illustrò 
Raimondo Guarini (7), e taluna con più savio accorgimento e con severa critica l'Avellino (88). 
Grotefend si avvisò di poter intraprendere un lavoro sul linguaggio degli Osci 9); ma le iscrizioni 
non erano ancora emendate; e, tranne pochissime, peccavano d’infedeltà. Del che accortosi il 
Lepsius alla publicazione delle tavole di Gubbio volle aggiunte le iscrizioni dei Volsci, della 
Campania, del Sannio (9; e da queste tavole ebbe facoltà il Peter di meglio studiare l'antichissimo 
linguaggio dell’Italia meridionale $t. Su questa materia nuova luce diffuse il Mommsen, constatando 
o migliorando la lezione di molte epigrafi, come il Friedlinder aveva fatto per le monete (62), 
e diede incremento grandissimo alla conoscenza del linguaggio osco o sannitico (63). Nuovi marmi 
e nuovi bronzi disseppelliti in seguito nella Campania e nel Sannio trovarono due sagaci interpreti 
in Giulio Minervini e in Raffaele Garrucci, e vennero fatti largamente conoscere per mezzo del 
Bullettino archeologico napolitano (69. A Giuseppe Fiorelli deve l'epigrafista e il filologo la diligen- 
tissima publicazione di tutte le epigrafi pompeiane acconciamente illustrate (6°), Ora gli studi dei 
linguaggi dell'Italia meridionale sono assicurati; e n'hanno merito non solo i sopradetti scrittori, 
ma il Kirchhoff (69) e il Corssen (67: cosicchè i monumenti scritti degli Umbri, dei Volsci e degli Osci 
concorrono a dare stabile fondamento alla grammatica comparata nell’opera dello Schleicher (68), 


(83). Die nordetruskischen alphabete auf inschrifien und münzen 
(Mittheilung der antiquarischen Gesellschaft in Zürich: 
1853 pg. 197-260). 

(54) Lepsius De tabulis eugubinis: particula prima pg. 4 sqq. 
( Berolini 1833). 

(93) Inscr. umbr. et oscae elc. Vedi la nota (2). 

(36) Dissertationes isagogicae ad Herculanensium voluminum expla- 
nationem, Pars prima (Neapoli 1797). 

(57) In veterum. monumenta nonnulla commentaria ( Y-V ). Neapoli 
1820. — Zn. cippum osco-abellanum divinatio ( Neapoli 1839). — n 
comm. suum W excursus criticus ( Neapoli 1845). 

(58) Congetture sopra una iscrizione sannitica nelle Memorie del- 
lAcademia Ercolanense V 21-46. Altre illustrazioni dell’Avel- 
lino δὶ leggono πρὶ Bullettino archeologico napolitano an. I-VI 
(1843-1848 ). 

(59) Rudimenta linguae.oscae ex inscriptionibus antiquis. enodata. 
Hannoverae: 1839, 

(60) Inscriptiones umbrícae et oscae etc. 

(61) Sprache und schrift der Umbrer und Osker und deren denkniüler 


(Allgemeine Literatur-zeilung auf das Jahr 1842: erster Band 
n. 62-64 pgg. 489 491, 490-512; zweiler Band n. 81-86 pgg. 34- 
39, 41-72, 75-80). 

(62) Die oskischen münzen (Leipzig 1850). 

(63) Vedi la nota (3). 

(64) Bullettino archeologico napolitano ( nuova serie), an. I- VIII 
(1852-1860). Nel 1861 prese il nome di Bullettino archeologico ita- 
liano (an. 1861-1862). 

(65) Monumenta epigrafica pompeiana ad fidem archetyporum ca- 
pressa (Pars prima: znscriptionum oscarum apographa). Neapoli 1856. 

(66) Das stadtrecht von Bantia. Berlin 1853. — Zur altitalischen 
sprachkunde (Allgemeine monatschrift für wissenschaft und lite- 
ratur: seplember 1852 pg. 801-824 ). 

(67) De Volscorum lingua commentatio (Numburgi 1858). — Zum 
sabellischen dialekt ( Zeitschrift für vergleichende sprachforschung etc. 
IX 133-170, X 1-44). — Zum oschischen dialekt (Zeitschrift cit. 
XI 320-371, 401-427, XIII 161-201, 241-960). 

(68) Compendium der vergleichenden grammatik der indogerma- 
nischen sprachen. Weimar 1866. 
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Nella classificazione delle epigrali due metodi si presentavano: dividerle secondo la loro natura 
o per ordine di luogo; distribuirle per ragione di tempo non era possibile. Io abbracciai il 
secondo metodo, ossia l'ordine geografico, seguito nella epigrafia greca dal Boeckh, come 
dal Mommsen per le iscrizioni romane dell'antico regno napolitano. Per tal modo al primo sguardo 
è dato conoscere quali regioni e quali città ci hanno conservato e somministrato iscrizioni 
antiche, ove in maggiore, ove in minor numero: certo poi dall'una all'altra provincia variano 
al tutto le forme grafiche: diversi sono intra loro i caratteri dell'Italia superiore, dell'Etruria 
propria, dell'Umbria, della Campania, del Sannio, della Messapia: diverse pur anco le forme delle 
parole: anzi è pure da avvertire che in una stessa regione vengono innanzi voci di una diversa 
natura; cosi avviene nell'Italia settentrionale, ove talune iscrizioni si appalesano celtiche (99), 
procedenti da sinistra a diritta, ed altre paiono doversi riferire agli antichi abitatori avanzati dalla 
dispersione degli Etruschi e modificati dalle sopravvenute tribù celto-galliche. Nella stessa Etruria, 
se non varia l'alfabeto, si possono al certo rannodare in un gruppo le iscrizioni di Volterra, di Chiusi 
e di Perugia; ma per certi vocaboli peculiari e per la struttura stessa delle iscrizioni sono in tutto 
diverse da quelle che presentano Orvieto, Viterbo, Toscanella, Cere, Vulci, e Tarquinia, ossia 
tutto il tratto della Etruria marittima. Queste differenze sono facili ad essere avvertite, ove le 
iscrizioni siano distribuite secondo il luogo del loro ritrovamento. Cominciai impertanto dalle 
regioni settentrionali, riproducendo tutte le iscrizioni trovate nella Svizzera italiana, nella 
Lombardia, nella Venezia, nel Piemonte, discendendo sino a Ravenna e Bologna. Entrando 
nell'Umbria per Arimino raggranellava i monumenti di Pesaro, di Gubbio, di Todi, di Assisi, 
di Amelia; quindi percorrendo l'antica Etruria m'era dato raccogliere una messe grandissima 
in parecchie città della odierna Toscana e nel territorio che si distende per Orvieto, Bolsena, 
Viterbo, Cervetri, Toscanella insino alle porte di Roma. Il Piceno, il Lazio, il paese dei Volsci, 
della Campania, del Sannio e tutta l'Italia meridionale dovevano chiudere la serie delle iscrizioni. 

Dappoiché 1 monumenti italici hanno spesso mutato di luogo, e per la vendita degli antichi 
raccoglitori passarono e ripassarono da una mano all'altra, spesso da una ad altra città e in 
collezioni diverse, e molti furono trasportati oltremonti, riusciva difficile stabilirne ad ogni 
passo la provenienza: anzi di alcuni era incerto il territorio onde erano usciti, di altri 
erasi perduta ogni traccia; scomparsi talvolta i monumenti, distrutti o dispersi, ne rimaneva 
vestigio in qualche codice o in qualche libro, copiate le iscrizioni alla buona, edite scorretta- 
mente o con caratteri moderni; le quali, se trascritte avanti il secolo nostro, quando il valore 
dei segni alfabetici non era fissato, a mala pena possono venire in ogni parte restituite. Questa 
incertezza della provenienza faceva inciampo ad una severa distribuzione geografica, rimanendo 
per verità soverchio il numero delle iscrizioni di origine incerta; nè io fui in grado di superare 
tutte le difficoltà, tanto più che alcune di quelle avevano differenti attribuzioni secondo gli 
scrittori, e in certi casi mi avvidi tardi da qual parte fosse l'errore ed a qual luogo fossero 
veramente appartenute. Così mentre ho restituiti a Montepulciano, ossia all’agro Chiusino, i 
monumenti scritti che furono nel museo del Bucelli e che fin dai tempi di Leopoldo I entrarono 
nella galleria di Firenze, quivi ho lasciato per avventura qualche tegolo Bucelliano ed altri 


(69) Corp. inscr. ital. n. 2bis, n. 4f bis; cf. n. 86. Vedi Pictet Nouvel essai sur les inscriptions gauloises (Revue archéol. nv. sr. 
XVI 123-140 . 
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monumenti che probabilmente appartengono a Chiusi ed alcuni che fecero parte della collezione 
Galluzzi in Volterra. La numerazione delle epigrafi io aveva fissata fin dal 1857: le scoperte 
successive portarono qualche perturbazione nei numeri d’ordine: sotto un medesimo numero 
dovevano comprendersi molte iscrizioni venute alla luce nell’ultimo decennio, e specialmente 
quelle non poche che nell’estate del 1865 ebbi la ventura di copiare nei territorii di Volterra, 
di Siena, di Chiusi e di Montepulciano. Per tal modo le iscrizioni etrusche, segnate dal n. 104 
al n. 2677, in verità salgono a circa 3500; e tutto il corpo delle iscrizioni antiche a 4270. 
Alcune biblioteche, come la Marucelliana di Firenze, e quelle di Siena, di Cortona, di Perugia, 
mi offerirono ne’ loro codici iscrizioni del tutto sconosciute od apografi migliori, opportuni a 
correggere le difettose pubblicazioni. 

Di tanta copia d'antichità scritte, qua e là disseminate, era cosa difficilissima ottenere apografi 
esatti in ogni loro parte; l’opera e i mezzi di un solo, comechè aiutato dalla benevolenza degli 
amici e dalla cortesia di uomini consacrati allo studio delle antichità, erano al certo insufficienti 
allo scopo. All’opera collettiva di molti, a’ quali talfiata o i corpi accademici o i preposti al 
reggimento degli studii concedono aiuti efficaci, dovevano in questa grande collettanea di iscrizioni 
sostituirsi lé forze e l'opera di un individuo. Fin dove m'era data facoltà di trascrivere e rilevare 
impronte co’ metodi ordinarii, per fermo non intralasciai di ottenerli; ond'e che molte iscrizioni 
inedite ora si offrono abbastanza corrette, ed altre emendate ch’erano state lette e publicate con 
trascuranza o con precipitazione. Senonchè ciò che potei fare per l'Etruria centrale, non m'era 
concesso per l’Etruria marittima; conciossiachè perdurando le conseguenze degli avvenimenti 
che nel 4848 avevano mutato le condizioni degli stati romani, io non poteva discorrere le altre 
provincie ricche di monumenti, quali sono al certo quelle di Viterbo, di Vulci, di Toscanelia, 
di Cere e di Tarquinia. 

Se una parte delle tavole non reca che iscrizioni già publicate da altri, havvene molte che 
offrono leggende del tutto nuove o corrette C9: i titoli ticinesi, comechè scarsi, ora prendono 
posto nella epigrafia quali veramente sono nei monumenti (?!). Per quelli del museo fiorentino, 
che io aveva riveduti e corretti nel 4852 (72), mi attenni quasi sempre agli apografi del Conestabile, 
talvolta nuovamente da me stesso emendati in presenza del cav. Gaetano Deminicis: delle 
iscrizioni perugine ebbi in gran parte le impronte cartacee; così pure delle volterrane, sienesi e 
chiusine, compresevi quelle di Montepulciano, Sarteano, Chianciano, Castelluccio, Cetona, Pienza, 
Montalcino. Siffatte impronte, colorite in rosso, sottoposi all’apparecchio fotografico per ridurle 
a minor forma senza che nulla perdessero della loro impronta vetusta: sulle prove fotografiche 
erano quindi condotti i lucidi per affidarli all'opera del litografo. Molte iscrizioni, specialmente 
le maggiori e quelle che presentavano alcune forme paleografiche degne di nota, consegnai 
nelle cinquantotto tavole che si congiungono al corpo epigrafico: altre iscrizioni minori e 
sran numero di monete italiche, incise in legno, disseminai passo passo nel glossario. E qui 
debbo io réndere publica testimonianza della mia gratitudine a coloro che diedero cura diligen- 


(70) Serva di esempio la breve leggenda (tav. LVII n. 104) della (71) Vedi la tavola LVIII. 
pietra del museo Buonarroti, publicata da molti, male rappresen- (72) Fu allora che le urne ed 1 tegoli etruschi, lungamente di- 
tata e peggio letta per essersi dato un valore grafico a certi segni menlicali e tolti alla publica vista, ripigliarono posto conveniente 
accidentali, provenienti forse dalla punta di un ferro adoperato nella galleria, per insistenza specialmente del ch. Paolo Grimblot. 


negli scavi. 
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tissima a cavare le impronte di molte iscrizioni e comunicarmele: specialmente al conte Ὁ; €. 
Conestabile e al prof. Francesco Francesconi per le leggende perugine, a monsiznor 
Angelo Mazzetti e al capitano Federico Sozzi per le chiusine, all'avv. Carlo Guarnacei 
per le volterrane, al canonico Giovanni Fumi per quelle di Montepulciano, al dottor 
Francesco Carpellini per quelle di Siena. Altre iscrizioni ritratte in calchi o copiate cou 
diligenza ebbi dal ch. Raffaele Garrucci e dal dottor Guglielmo Henzen da Roma, da 
S. A. la principessa Maria Bonaparte-Valentini, dal barone G. de Witte da Parigi, dal 
cav. Giulio Minervini da Napoli, dall'ingegnere Aristodemo Solaini di Volterra, dal 
dottor Giulio Bartoli-Avveduti da Chianciano, dal conte ἃ, P. Rossi-Scotti da Perugia. 
dal dottor Clemente Santi da Montalcino, dal canonico Giovanni Brogi da Chiusi, dal 
ch. Gian-Francesco Gamurrini di Arezzo, dal canonico Agramante Lorini da Cortona. 
dal cav. Gaetano Deminicis da Fermo, dal fu Carlo Milanesi da Siena, dal canonico 
Carlo Racca da Novara, dal dottor Detlefsen Holsteinese, dal senatore Francesco di 
Giovanni da Palermo, dal cav. Sante Varni da Genova, dal fu Michelangelo Migliarini 
da Firenze, dal dottor Alessandro Ghirardini da Pavia, dal sacerdote Gio. Antonio Gal 
d'Aosta, dal padre Luigi Bruzza, dal march. Ignazio Guiccioli, dal conte Eugenio 
Tornielli-Brusati, dal prof. Luciano Scarabelli. Per la conoscenza delle iscrizioni 
dell’antica Capena mi fu cortese il ch. don Gregorio Palmieri, per quelle di Bologna il 
conte Giovanni Gozzadini e il dott. Luigi Frati, per quelle di Pesaro il prof. Francesco 
Rocchi. A completare la serie dei titoli Pompeiani m'é grato ricordare la cortesia del comm. 
Giuseppe Fiorelli e del dott. R. Schóne, e per la correzione di alcune lapide ticinesi 
l'opera assidua del prof. Serafino Balestra. 

La idea di un glossario delle antiche favelle italiche nacque per cosi dire con la scoperta 
dei monumenti scritti; e non appena si appresentó agli occhi una serie, comechè scarsissima, 
di vetuste iscrizioni, che riuscivano d’incerta lettura e di oscuro significato, si schierarono 
alfabeticamente le voci, aggiuntevi quelle che dagli scrittori romani ci erano state per avventura 
conservate. Il Gesnero aveva avvertite poche voci etrusche negli scrittori latini C9; e il novero 
di queste fu accresciuto dal Dempstero C4. Il primo forse a compilare un glossario di vocaboli 
etruschi fu Gabriello Gabrielli da Gubbio, che aveva pur raccolto alquante iscrizioni, vedute 
dal Maffei (75) e consultate dal Passeri: una copia del suo /'ocabolarium etruscum, del quale tocca 
il Gori C9, st conserva tra i codici della Marucelliana C?: è un catalogo di vocaboli, certo 


(73) Mithridates, De differentiis linguarum tum veterum , tum 
quae hodie apud diversas nationes im toto orbe terrarum in usu sunt; 
Conradi Gesneri Tigurini obsereationes anno MDLF. Tiguri ex- 
cudebat Froschoverus (De hetrusca lingua pgg. 48-49). — Alcune 
voci etrusche aveva accolte anche il Papia nel suo J'ocabolarium 
(Mediolani 1476), conosciuto fino dall' undecimo secolo. Nel Glossario 
alla voce casnar (col. 795) ho citato un opuscolo di Mariangelo 
Accursio (1531) intitolato Osci et Volsci dialogus ludis romanis actus, 
impingualo di arcaismi che muovono a sdegno la romana eloquenza. 

(74) De Etruria reg. 1 88 sqq. — Le stesse voci reca il Dennis 
The cities ecc. 1 xliv. 

(75) Osserv. lett. V 323: « Presso il sig. conte Gabrieli in Gubbio 
ho veduto in testo a penna una raccoMa d’inscrizioni elrusche e 
di alfabeti fatta dal conte Gabriel Gabrieli suo ascendenle intorno 
all'anno 1580 ». 


76) Storia antiquaria etrusca pg. CCXVHI Sg. 

77) Cod. A xxx. Ex manuscripto comitis Gabriellis de Gabriel- 
libus Eugubini. È la copia inviata al Gori con questa lettera : 
« |MI.mo sig. sig. P.rone Col,mo Porlandosi cosli il sig. Pietro Masi 
agente in Gubbio di cotesta sig.ra marchesa Gioia Pucci trasmette 
a V. S. Ill.» ingiunlo in tre fogli l’intiero vocabolario elruseo, 
che si ritrova mel nolo mss. del conte Gabriello Gabrielli. Prima 
di restituire questo volume al conte Girolamo Gabriello, da cui 
ne fui graziato per esseguire alcuni suoi comandamenti, ho sti- 
mato debito della mia servitù di farne questa copia per inviarla 
a V. S. Ill.ma con speranza, che sia per benignamente gradirla, 
secondo il solito della sua gentilezza; credendo io che in delto 
libro non si conlenga aMra cosa che possa essere di maggior suo 
gradimento per i suoi eruditissimi studii degli Etruschi monu- 
menti. Si compiacerà dunque di benignamenle riceverla, e di 


molgmepis letti. per ignoranza, dell’alfabeto C89, e nella più strana maniera tradotti 79. Il Passeri 
s'era. dapprima contentato di offerire alfabeticamente le voci tratte dalle tavole di Gubbio (89); 
ma più tardi le ripresentava con la versione latina nelle giunte all'opera Dempsteriana (81). D 
appresso il Gori, che tanto sl affaticava nella publicazione degli etruschi monumenti scritti e 


figurati, infiammavasi eziandio nella compilazione di un lessico di voci etrusche, e dava speranza 
ai dotti di publicarlo con queste parole: /d vero ut accuratius facerem, dE tur ordine digessi 


vocabula omnia pelasgica el etrusca, quae iam edita in scriptis monumentis occurrunt ; 


quare in 


animo eltiam,est lexica duo pelasgicum et etruscum tradere, cum interpretatione et brevibus 


nolis ad singula vocabula (82, È 


ὦ la promessa confermava cosi (83): 


« Lo che, meglio che al presente, 


sarà allora inteso, quando nella continuazione del Museo etrusco in altri due volumi compariranno 


alla luce i due promessi lessici con tutte le voci etrusche e pelasgiche antiche, finora inter- 


pretate, le quali trovansi scritte o in bronzi o in marmi: e tutte parimenti poste a’ loro luoghi 


per alfabeto, e rappresentate con caratteri gettaii apposta, somigliantissimi agli originali stessi 


stessissimi: alle quali voci saranno sogg 


iunte le interpretazioni di fresco date da uomini dotti 


e benemeriti, di tale studio. Non si lascerà ancora di dare un esatto lessico di tutti que’ vocaboli 


etruschi che presso gli antichi scrittori hanno già avuta la loro spiegazione: e si spera, che questo 
sarà meglio eseguito, di quel che alcun altro abbia già fatto ». Dar mano alla formazione del 


vocabolario di una lingua perduta, 


mentre non erane ancora accertato ed appurato l'alfabeto, 


era impresa più temeraria che ardita; ed a ragione provocava le derisioni di Scipione Maffei 84), 


Sarà assai, diceva l'illustre critico Veronese (83), 


se forse una trentina o poco più di parole in 


tutti i monumenti etruschi finora scoperti ritroveremo, che a nomi propri non appartengano: 


corto dizionario però l’etrusco. 


Tale giudizio anticipato fece per avventura arrestare il Gori 


a mezzo del cammino; e quando pure noto non fosse il valore delle sue traduzioni, dalle 


schede che ci fu dato consultare nella biblioteca Marucelliana di Firenze, 


il Lexicon etruscum 


el pelasgicum, sarebbe al certo riuscito una miserabilissima cosa (89), 
.. Piü modesto fu Giovanni Cristoforo Amaduzzi che con maggior copia di erudizione si fece a 
discorrere largamente del tosco alfabeto (87), aggiungendo alla sua dotta dissertazione un Lexicon 


onorarmi della continuazione de’ suoi stimalissimi comandamenti, 
de’ quali supplicandola, resto con farle ossequiosissima riverenza. 
+4/Dì V. S.dllma Gubbio 10 febraro 1745 d.mo et oblig. serv. v. 
piareqilo Francianini ». 

"(78) DelPalfabeto etrusco si cominciò a trallare nel secolo xv 
(Maffei. Osserp.. lett. V, 323). Lo diedero, Teseo Ambrogio, 
Pier-Francesco Giambullari e Sante Marmocchini, piü 
tardi Paolo Merula, Bernardino Baldi e Cosimo della 
Rena;,e qual, valore avessero questi tentativi basta posar l'occhio 
sulle 1 tavole del Gori Stor. antig. etr. a pg. 139 (tav. 1x n. 1). Nè 
«unto, migliore, era quello del Gabrielli, giudicato anche dal Fon- 
stanini, (De, antig. Hort. pg. 128). Lo migliorarono il Buonarroti 
Ji 1726, lo, Chishull nel 1728, il Bourguet nel 1733, il Gori nel 

4131, il Maffei nel 1739. ( vedi la tavola 1x n. 2 del Gori nell'opera 

tata). .. 1: " 
2.09) Dei, 408 ΠῚ registrati appena otto sono riconoscibili; 
Fen, questi :, saront,, mons; chari, iniquitas ; anem (per anes^), 
 gireulus ; ,esar, deus; cainei, ped larthes, qui XII lu- 
,eumonibus qraeerat, damquam diclator ; res (per Bi subli- 
,mitas; SUI}, oania. (cioè, Thania), nomen mulieris etruscae. 
"e (80): dice, gerbale, delle. tavole eugubine pgg. 289-344 ( nella, Let- 


dera Roncaglicse n, XU). ; 


(81) Index sive lexicon vocum etruscarum, quae in tabulis euqu- 
binis scriptae sunt et heic interpretantur. {nell’opera Paralipontena 
ecc. pgg. 323-331). Diede anche l'indice delle voci che. s'incon- 
trano nel cippo Abellano e di quelle che hanno aflinilà col latino 
( Picturae Etruscorum. ete. IM Ixvij sqq. , e Lettera sopra Uisceriz. 
osca che si conserva in Nola pg. 14-17). 

(82) Museum etruscum I, xxvi. 

(83) Storia antiquaria etrusca pg. xv. 

(84) Ossere. lett. VI 88. 

(85) Op. cit. VI 168. 

(86) Gori A. F. Autographum lexici etrusci ct pelasgici nel codice 
A ccxx della Marucelliana. Si compone di quattordici fogli interi 
e di novantanove mezzi fogli, ordinati all'uso dei libri orientali; 
ne’ quali trovansi apposte lanle piccole schede quante sono le 
voci delle tavole eugubine (pelasgiche pel Gori), ed altre ( dugento 
settantaquattro) che recano voci tolte da etruschi monumenti : 
manca sovenle la versione latina. — Un codice della stessa biblio- 
teca, segnalo A cxcvi 7, inchiude un fascicolo di 34 pagine con 
la ii alfabetica di circa centosetlanla voci etrusche. 

(87) Alphabetum veterum elruscorum secundis curis inlustrdtum et 


auctum (Romae 1775), appo il Passeri Picpurae. grastorgm e ‘in 


vasculis ( vol. SI), 
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eocum etruscarum quae vel ex: antiquis scriptoribus vel ex monumentis supersunt (#8), Non abbraccia 
che circa centottanta vocaboli, compresivi alcuni nomi di città e di eroi, profittando di quanto 
avevano raccolto il Maffei nel sesto volume delle Osservazioni letterarie (pg. 5 sgg.), il Dempstero 
e il Buonarroti nelle opere sopra ricordate ed il Winckelmann nel Catalogo delle gemme Stosciane. 
— Sopravvenne il Lanzi che aveva portato a miglior conoscenza gli antichi monumenti italici : 
ma egli si contentó di corredare la sua dottissima opera di alquanti indici: il primo comprende 
i vocaboli etruschi (89; il secondo ? vocaboli degli Oschi, Volsci, Euganei ecc. (99) con un'appendice 
di voci osche e di altre italiche antiche desunte dagli scrittori greci e romani (91): il terzo i vocaboli 
delle tavole eugubine (93), 

Se si escludono il breve vocabolario dell'Amaduzzi e gl’indici Lanziani, ne’ quali le voci 
umbre ed osche ed etrusche venivano registrate per gruppi, non si avevano che cataloghi di 
voci troppo spesso accompagnate da versioni arbitrarie. Il Vermiglioli imito in tutto il Lanzi 
nella raccolta delle iscrizioni perugine così nella prima (93) come nella seconda edizione 94. 
Cataloghi siffatti, che per fermo riuscirono agli eruditi comodi ed opportuni, accompagnarono 
le grandi publicazioni dell'Istituto di corrispondenza archeologica (9), talune raccolte epigrafiche , 
come quelle del Lepsius (99) e del Conestabile 97, e speciali illustrazioni di qualche epigrafe 
di maggior mole come quelle di Secondiano Campanari 99, di Enrico Franchini 99, e di 
Raimondo Guarini (190. Quest'ultimo aveva illustrato la maggior parte delle iscrizioni scoperte 
nella Campania e nel Sannio, allorquando credette tentare una specie di lessico delle voci osche. 
e publicarlo col titolo Lexici osco-latini stamina quaedam (190, 

Lavori di questa natura potevano servire di guida agli studiosi; ma talussi erano stati condotti 
sopra monumenti non abbastanza corretti, e senza il sussidio della grammatica comparata; ne da- 
vano speranza di grande successo il Lessico di voci etrusche compilato dal Migliarini 192) o il Lexicon 
veterum Italiae linguarum preparato dal p. Giampietro Secchi (199. Alla conoscenza delle iscrizioni 
di tutta la inferiore Italia giovava grandemente, come dicemmo, l'opera del Mommsen; e 
questi poteva con maggior sicurezza dettare il suo (G/ossario(!99, che metteva in sodo la 
interpretazione dei monumenti Volsci, Campani, Sanniti, Lucani; mentre per le tavole di Gubbio 

(88) Op. cit. pg. LXVI-LXXIX. 

(89) Saggio ecc. Il 779-800 = 687-710: 

(90) Op. cit. 11 801-808 — 710-717. 

(91) Op: cit. 11809 sg. = 718 sg. 

(92) Op. cit. Π 810-842 — 719-751. 

(93) Juscr. pevug. pg. 491-496. 

(94) Op. cit. ed. 2.8 pgg. 337-348. 


(95) Nomina propria. Etruscorum. nelVZadice generale delle materie 
trattate dall Instituto nelle sue opere publicate negli anni 1829-1833 


(97) Monum. del Palazzone pgg. 223-935, e Iser. etr. del museo 
di Firenze pgg. 285-994. 

(98) Lessico delle voci contenute nelle Tavole Perusine, in fine 
della operetta citata alla nota (36). 

(99) Commentarius in edictum Volscorum in aes incisum, cuius 
monumenti archetypum Neapoli in regio museo assereatur. Nel Gior- 
nale arcadico LXXXIII 302-318. 

(100) Tabulae oppidensis Lexicon. Nella 2.2 parte del commentario 


peg. 476-478 (Aunali dell'Instituto ecc. vol. V). — Indice epigra- 
fico etrusco ed osco nei Repertorio universale delle opere dell’ Instituto 
archeologico dall'anno 1834-1843 pgg. 297-304 (Roma 1848). — 
Indice epigrafico etrusco, osco e marso nel Repertorio universale delle 
opere dell Instituto. archeologico dall'anno 1844-1853 pgg. 306-315. 
— Indice epigrafico etrusco, falisco, osco e messapico nel Repertorio 
universale delle opere dell Instituto archeologico dall'anno 1857-1863 
peg. 172-180. 

(96) Nell'opera citata Inscr. umbr. et oscae etc. Index primus: 
vocum umbricarum (pgg. 158-190); index secundus: vocum osca- 
rum (pgg. 191-200); index tertius: vocum sabinarum, oscarum 
et aliarum, quae a scriptoribus commemorantur ( pgg. 201-208). 


In cippum osco-abellanum divinatio pg. 27-45 (Neapoli 1839). 
(101) Lexici osco-latini stamina quaedam Ray mundi Guarini soc. 
Borb. xxvir ( Neapoli 1842). Alcune aggiunte ( addenda Lexico osco- 
latino) sì trovano nelle Memorie dell Acad. Ercol. V 307 sg. 
(102) Ne parla il Vermiglioli ?nscr. Perug. pg. xvii; ma forse egli 
eonfondeva il lessico con la raccolta o tesoro delle iscrizioni. 
(103) È tra le opere inediie dell’illustre gesuita, rammentate nel 
Giornale arcadico (CLI 267). — Dicesi che anche Secondiano 
Campanari avesse posto mano ad un Dizionario etrusco. Vedi la 
biografia del Campanari premessa all’opera Zuscania e i suo? 
monumenti. 
(104) Die unterit. dial. s. 244-312. Altre voci, cavate dagli antichi 


| serittori, diede a pg. 349-357. 


[ xv] 


e per alcune altre iscrizioni minori, ossia per la lingua degli Umbri, dopo i tentativi di Cristiano 
Lassen (195) e di ἃ. F. Grotefend (190. nuova luce spargevano Aufrecht e Kirchhoff, che l'opera loro 
corredavano di un indice accuratissimo(!07), Lo stesso faceva Edoardo Huschke per la lingua degli 
Osci, dei Sabelli, dei Piceni e dei Volsci(199, e poscia per i monumenti scritti dell'Umbria (109), i 
quali furono eziandio presi recentemente ad esame da Francesco Guglielmo Newmann (119), 

A queste opere attinsi nella compilazione del Glossario, additando a ciascuna voce il valore 
che. nella divergenza delle interpretazioni sembravami si potesse con miglior consiglio accettare; 
ma le opinioni di altri scrittori non trascurai, non foss’altro, per semplice ricordo di va- 
neggiamenti umani; al certo poi meritavano di essere ricordate le ricerche di Annibale degli 
Abati Olivieri (!10, di Carlo Ottofredo Müller (413), di Lodovico Dóderlein (13), di Iacopo Henop(i'9, 
‘di Carlo Klenze (415), di Celestino Cavedoni (!!9, di Francesco Orioli !!2, di Ludovico Steub(1!8). 
di A. F. Zeyss(!!), di Giovanni Galvani (129), di Bernardo Quaranta (131), di Achille Gennarelli (122, 
di Benedetto Giovanelti(!?2, di Noél des Vergers(!?9, di Lodovico Lange (!?5), di Roberto Ellis(126), 
di Lorenz (!?2. Nel campo delle etimologie io non volli spaziare, per quanto fosse facile porre 
a tortura i vocaboli di lingue affini; e mi tenni pago di ricercare i confronti nel latino e nel 
greco, ritraendo spesso le singole voci alle radici sanscrite, con le quali avevano comunanza 
di origine: nel che mi affidai ai lavori del Pott (129, del Bopp (39), del Benfey (!30, del Curtius (131), 
Se mi fossi proposto di tener conto degli sforzi di tanti etimologi o grecisti o celtici o slavi 
avrei ingombrato d'incomoda erudizione il lavoro; e avvisatamente respinsi i metodi d'inter- 
pretazione, per tacere di quelli del xvii e xvm secolo (132, del Betham (433), dello Iannelli (134). 


(105) Beitráge zur deutung der eugubinischen tafeln. Bonn 1833. 

(106) Rudimenta linguae umbricae ex inscriptionibus antiquis eno- 
data. Hannoverae 1835-1839. 

(107) Die umbrischen sprachdenkmáler. Berlin 1849-1851. 

(108) Die oskischen und sabellischen | sprachdenkmáler. | Elber- 
. feld 1856. 

(109) Die iqueischen tafeln nebst den kleineren umbrischen inschrif- 
ten mit hinsufügung einer grammatik und eines glossars der umbrischen 
sprache. Leipzig 1859. 

(110) The text of the igueine inseriptions with interlinear latin 
traslation and notes. London 1864. 

(111) Marmora Pisaurensia, notis illustrata (Pisauri 1738). 

(112) Die Etrusker. Breslau 1828. 

(113) De vocum aliquot latinarum sabinarum umbricarum tuscarum 
cognatione graeca. Erlangae 1837. 

(114) De lingua sabina. Altonae 1837. 

(115) Philologische abhandlungen von Clemens Aug. Carl Klenze, 
herausgegeben von Karl Lachmann. Berlin 1839. 

(116) Citerò ad esempio le sue Congetture sopra alcuni specchi 
etruschi. 

(117) Gliarticoli dell'Orioli si leggono negli Annali e nei Bullettini 
dell Istituto. di corrispondenza archeologica, nell’ Antologia italiana, 
nel Giornale Arcadico, nell’ Album di Roma. 

(118) Ueber die urbewohner Rütiens und ihren zusammenhang mit 
den Etruskern. München 1843. 

(119) De substantivorum Umbricorum declinatione. Tilsit 1846- 
1847. 

(190) Delle genti e delle favelle loro in Italia dai primi tempi storici 
fino ad Augusto. È il vol. XIV dell’ Archivio storico italiano 
(Firenze 1849 ). 

(121) Zntorno ad una iscrizione osca incisa nel cippo disotterrato a 


Pompei nell'agosto del 1851 (Napoli 1851), nelle Mem. dell Acad. 
Ercol. VII append. pg. 49-130. 

(122) La moneta primitiva e i monumenti dell'antica Italia messi 
in rapporto cronologico ecc. ( Atti delU Acad. romana d'archeol. XI 
1-168). 

(123) Dei Rezj, dellorigine de’ popoli d'Italia e di una iscrizione 
rezio-etrusca (Trento 1844). Le antichità rezio-etrusche presso Matrai 
scoperte nel maggio 1845 (Trento 1845). 

(124) L’Etrurie et les Étrusques ou dix ans de fouilles. dans les 
Maremmes Toscanes. Paris 1862-1864. 

(125) Die oskische inschrift der tabula Bantina und die rümischen 
volksgerichte. Goltingen 1853. 

(126) The armenian origin of the Etruscans. London 1861. 

(127) Beitrüge zur deutung der etruskischen inschriften ( Beitrige 
für vergleichenden sprachforschung: IV 1-40, 474-486). 

(128) Etymologische forschungen auf dem gebiete der indo-germa- 
nischen sprachen. Lemgo 1833-1836. 

(129) Glossarium sanscritum , in quo omnes radices et vocabula usi- 
tatissima explicantur et cum vocabulis graecis, latinis, germanicis , 
lithuanicis , slavicis, celticis comparantur. Berolini 1847. 

(130) Griechisches Wurzellexicon. Berlin 1839-1842. 

(131) Grundzüge der griechischen etymologie. Leipzig 1866. 

(132) Tali il Baldi, lo Serieck, il Bourguet citati nel Corpus inse; 
ital. n. 80. Consullisi il libro del prof. Pietro Risi Dei tentativi 
fatti per spiegare le antiche lingue italiche e specialmente letrusc« 
(Milano 1863). 

(133) Etruria celtica; etruscan literature and antiquities. investi- 
gated, or the language of that ancient and illustrious people compared 
with the ibero-celtic, and both shewen to be phoenician. Dublin 1842. 

(134) Tentamen hermeneuticum in  etruscas inscriptiomes eiusque 
fundamenta. Neapoli 1840. 
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del: Tarquini (599, | dello Stickel(136);. del. Bertani (497), i. quali; ingannati. da, false, apparenze, 
quasi a capriccio spezzavano i vocaboli umbro-tusci, scoprendo in essi o peregrini concetti 
o funebri nenie, che ripugnano alle tradizioni storiche e all’indole di tutta la epigrafia italica; 
Che i brevi titoletti etruschi incisi nei sarcofagi, nelle urne, nelle olle, ne’ tegoli, nelle. stele 
non siano funebri cantilene bastano a renderne certi le iscrizioni bilingui (/38), sulla cui, sin: 
cerità non fu mai lecito dubitare (199), 

Nè il Lanzi nè quelli che, al pari del Vermiglioli, seguirono le sue dottrine erano fuori di 
strada nella interpretazione dei monumenti scritti di tutta l'Italia antica: non manco loro. che 
la face della grammatica comparata, portato di questi ultimi tempi, per procedere più sicuri 
nel difficile cammino, e scansare gli ostacoli che ad ogni piè sospinto incontravano; e se. di 
maggior diligenza fossero stati capaci nella publicazione delle molteplici epigrafi avrebbero 
per fermo assai meglio giovato a se stessi e ad altrui, Per i monumenti etruschi era quasi tutto 
da rifare; ed in questa parte ho speranza di non aver tentato una del tutto inutile impresa. 
Nel resto ho seguito quegl’interpreti che aquistarono non dubbia fama per le opere loro negli 
ultimi trent'anni publicate; e dissi più sopra in quali riposi maggior fiducia, non toccando di 
altri scritti minori che nel corso dell’opera ebbi occasione di consultare e citare. Ma nel Glossario 
non mi fermai a registrare e dichiarare le singole voci dei dialetti municipali e provinciali 
che si leggono in tanta copia di monumenti venuti in luce in ogni contrada d’Italia: non solo 
ricercai negli scrittori di Grecia e di Roma le voci accidentalmente ricordate, che furono proprie 
dei Sabini, degli Umbri, degli Etruschi, dei Volsci, degli Osci, dei Sanniti, dei Messapii e 
dei Siculi: parvemi che gli stessi nomi di territorii e di provincie, di monti, di fiumi e di 
laghi, di città e di castella, nei quali talfiata si ravvisano e spesso si nascondono altrettante 
significazioni, fossero aiti a compensare in qualche maniera lo smarrimento delle antichissime 
favelle nostrane. Quale mezzo di comparazione e come valevole aiuto alla parte fonologica delle 
antiche lingue italiche stimai opportuno annotare gli arcaismi della lingua del Lazio sia. nei 
monumenti, sia negli scrittori, prender nota delle forme popolari e degli idiotismi che rivelano 
il periodo dei linguaggi che si trasformano e che ponno esser di lume alla storia della lingua 
italiana. Δ queste indagini minuziose soccorrevano le tante raccolte di romane iscrizioni (149), 
e principalmente quelle di Federico Ritschl (14) e di Teodoro Mommsen (4), nelle quali furono 
tutti compresi i monumenti epigrafici dai più antichi tempi di Roma sino alla morte di Cesare. 
Alle: medesime fonti avevano ‘attinto ‘i restauratori degli studi. grammaticali nel ricercare le 
origini e seguire le vicende del parlare romano, come fecero lo Schneider(149 ed il Grotefend (119, 


(135) Nella Civiltà cattolica, nella Revue archéologique, 
e negli Atti del Academia romana di archeologia. 

(136) Das Etruskische durch crklirung von inschriften und namen 
als semitische sprache erwicseu v. n Johann Gustav Stic kel, Leipzig 
1858. 

(137) Essai de déchif]rement de quelques inscriptions étrusques : simples 
études par Ant, Bertani. Leipzig 1860. 

(138) Corpus inscr. ital. n. 69, 250-253, 460, 792-794 bis, 934- 
936, 979-980, 1496, 1888? 

(139) Vedi Vermiglioli Sepolcro dei Volunni ed. 9.2 pg. 129 sg. , 
il quale s'indignava col Betham che nello inlerprelare con l’aiuto 
del celtico le iscrizioni etrusche del sepolero dei Volunni (Corpus 
inscr. ital. n. 1487-1496 ) audacemente dichiarasse una pretta fal- 


sificazione la bilingue n. 1496, dalla quale era troppo sconcertato 
nell’applicazione del suo sistema. 

(140) Tali le raccolte generali del Grutero, del Fabretti, del 
Gudio, del Muratori, del Reinesio, del Doni, del Donato, del- 
l'Orelli, del Zell ecc.; e le raccolte parziali del Gori, del Maffei, 
del Guasco, dell’Amadazzi, del Marini, del Vermiglioli, del Fur- 
lanetto, del Mommsen, dell’Henzen ecc, 

(141) Priscae latinitatis monumenta. epigraphica ad archetyporum 
fidem. exemplis lithographis repraesentata. Berolini 1862. 

(142) Inscriptiones latinae antiquissimae ad C. Caesaris. mortem, 
consilio et auctoritate academiae regiae Borussicae. Berolini 1863. 

(143) Formenlehre der lateinischen sprache. Berlin 1819. 

(144) Gróssere lateinische grammatik für schulen οἷς. Frankfurt 1817. 


[ xix] 


e più recentemente Guglielmo Corssen ne’ suoi lavori intorno alla pronunzia, al vocalismo; agli 
accenti (159 e alle leggi fonetiche, le quali governarono la formazione e lo svolgimento della lingua 
latina (149), Anche da un'altra serie di leggende mi parve utile ripetere certe forme popolari che pre- 
ludiavano ai vernacoli provinciali e al volgare de’ tempi moderni: accenno alle leggende cristiane, 
le ‘quali, più conformi al parlare delle plebi, somministravano una parte, benché minima, al 
Glossario; e lo stesso dicasi dei codici di antiche opere romane, che con le alterazioni introdottevi 
dagli amanuensi ritraevano i cambiamenti dei suoni, che incessantemente subiva il linguaggio 
col mutarsi dei tempi e col maturarsi di una nuova civiltà. 

In quanto alla significazione dei vocaboli etruschi, che si leggono ne’ monumenti quasi tutti 
funerarii, non fu concesso fin ora giudicare con sicurezza: la critica dei linguisti non accumulò 
che congetture; e là dove non si tratti più di prenomi e di gentilizii, quasi tutto rimane oscuro: 
pochissime sono le voci delle quali fu scoperto o indovinato il significato, e non è lecito 
assicurare che poche forme grammaticali. Da ciò la divergenza delle opinioni, le interpretazioni 
strane, i tentativi più volte abbandonati, più volte ripresi, e quasi sempre falliti. Tempo verrà 
che anche le leggende degli antichi abitatori dell’Etruria, il cui nome suona famoso negli 
annali d’Italia, congiungendosi a quelle che manco discoste dal sermone laziare non resero 
vane le indagini degli interpreti, daranno elementi alla grammatica comparativa degli antichi 
dialetti italici: intanto era necessario mettere in piena luce i monumenti, far tesoro di tutto 
ciò ch'era stato discoperto e le singole voci e i nomi in tutte le loro variate forme rilevare e 
raffrontare. A questa parte della epigrafia italica intesi da lunga pezza e con perseverante animo, 
nulla intralasciando che potesse farmi avvicinare allo scopo, cui avevo accennato. La direzione 
di questa officina tipografica abbondò nella riproduzione de’ caratteri e dei segni che più si 
accostassero agli antichi e tutte le molteplici e svariatissime forme diligentemente ritraessero. 
— Nell’assumere la stampa di questo volume e nel condurlo a termine non mi mancarono nè 
incoraggiamenti nè consigli di uomini che intendono a restaurare in Italia i classici studii ; 
e qui sopratutto m’ebbi il conforto di approfittare del consiglio e della dottrina del comm. 
Domenico Promis, del comm. Gaspare Gorresio, del prof. Giovanni Flechia e 
dell’illustre Nicolò Tommaseo, i quali tanta fama acquistarono nelle discipline archeologiche 
e filologiche. 


(145) Ueber aussprache, vokalismus und betonung der lateinischen (146) Kritische beitràge zur lateinischen formenlehre. Leipzig 1863 
sprache. Leipzig 1858-1859. 


Torino 45 decembre 1867. 
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MELVETIA ITALICA 


Babcd fragmenta lapidis Zranno inventa (Lugani provincia), et in 
aedibus Pelli asservata. Mommsen Die nordetr. alph. pg. 202 legit: 


Sa δος Hb. 


bean, 
CAGNANO 
d an .iuì 

. viel 


Edidit Mommsen op. cit. taf. 1 n. 5, unde nostr. n. 1 a-d tab. r. 


7 lapis (lat. m, 1,70, alt. m. 0,60) repertus an. 1813 ad templum 
pagi Davesco (comitatu Canobbii, Lugani provincia). Mommsen 
s. 203 legit: 

slasai-lerkalai - pala 
tisiu - iiuolivlui - pvlv (vel pele?) 


Primus edidit Hormayr /Z4?en, seine geschicke und seine denkw. 
(Wien 1823) I, 11 s. 143 taf. n. 3 (unde Mommsen taf. 1 n. 6.4 
— nostr. n. 2a tab. I), inde Mommsen n. 65 ( — nostr. n. 20 
tab. I) ex apographo Biondelli, et M. Monti Storia ant. di Como 
pag. 59 (= nostr. n. 2c tab. I). Cf. Franzini La Svizzera ita- 
liana Y 83 (Lugano 1837). 


Z bis iscrizione im una rozza pietra di micaschisto a contorno an- 
goloso ed irregolare, a superficie scabra ed ondulata, in casale 
S. Petri de Stabio (distr. Mendrisii) rep. an. 1857. 


el tounos 

an..opet.. 
Edidit L. Lavizzari Gazzetta Ticinese an. LVII n. 182 (27 nov. 
1857), unde tab. I 2bisa ipse delineavi. M. Monti Storia ant. 


di Como ad pg. 59 dedit hunc titulum literis retrogradis (= nostr. 
n. 2bisd tab. cit. ). 


2 bisa lapide disotterrata alla distanza di 300 passi da Stabio nella 
direzione di Ligornetto, ed a pochi passi dal luogo ove fu trovata 
la precedente. É una rozza pietra di micaschisto cinereo-verdiccia 
della lunghezza di un metro e mezzo incirca e di mezzo di altezza 
(Lavizzari Gazzetta Ticinese an. Lxiv pg. 277, 27 oct. 1864). 


e c_—_—T_—_—_—_—_————.——————_—_——_—_-=-————— n 


ter lapis Sorengo inventus, tab. I n. 2ter ex M. Monti Storia ant. 
di Como pg. 59, ubi legimus: ingegnere Gius. Re di Pavia la 
depose in sua casa a Sonvico. Aliud exemplar mihi misit doctor 
Alex. Ghirardinius (25 oct. 1859) hac formà: 


ANAXEINIADMIX:1319V14 


3 numus auerus (in Museo Lausannensi ), repertus au roc de la 
Balme à dix minutes du village de Colombey en exploitant des blocs 
pour les diques du Rhóne. 


MIKOV 


Mommsen s. 202 taf. 1 n. 1. 


4 numus aureus repertus in Port-//alais. 
KRSIVOS 


Mommsen s. 202 taf. 1 n. 2. 


i$ numus aureus repertus inler ruinas castri Romani quod exstitit 
in vico Kulm in comitatu Lenzburg ( Haller Catal. num. vet. musei 
civ. Bernensis ed. altera pg. 8). 


IMI 
VOMIX 


Mommsen s, 220 taf. 1 n. 4a. 


MEDEICGLANVMI 


G-1© litterae deformatae in vasibus slylo expressae, fortasse recenliori manu (cf. Mommsen Die nordetr. alph. 
pg. 216 sq.). Edidit I. B. Giani Battaglia del Ticino eic. (Milano 1824) et Append. all'opera intitolata Battaglia etc. 


(Milano 1826). 
6 y Giani Battaglia etc. tav. 1V n. 15, 
AA unde Mommsen taf. ΠῚ n. 39. 


7 H Rf Giani tav. 1v n. 17, Mommsen n. 40. 9 


8 È F Ὰ Giani tav. 1v n. 19, Mommsen n. 41. 


A e n. 44). 


f »w Giani Append. n. i, Mommsen n. 42. 


11 vasantiquum 
litteris suspe- 
ctis (Mommsen 
s. 917 taf. nr 


»4VX3I 


10 DES Giani Append. n. 6, Mommsen n. 43. 


ITALIA SVPERIOR — Nn TRIDENTVM, VERONA, VICENTIA etc. 
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TRIDENTWVNII MONTES BENACENSES 
ἘΦ (tab. I) vas aeneum insagro Tridentino repertum an, 1828, in museum Gio- #2 (tab. Y) marmor exstans in parvo quodam sa - 
vannelli illatum. cello di Voltino, comune di Tremosine, distretto 
ANIMISIAAN di Gargnano (Oderici Storie Bresciane 1 50) 
e FIAIXIAVMIAVY TETVMVS 
WIAYN3I SEXTI 
IVAMIGHLVAMISM SAMADIS 
Edidit Giovannelli apud Inghir. Lett, di etr. erud. tab. xt pg. 210-218 ( ef. ZOWRMRCARI 
Cavedoni Indie. dei principali monum. del mus. Estense pgg. 45, 82), inde in op. yd Josse 
Pensieri sui Rezi ( Trento 1844) et Le antichità Rezio-etr. tav. 1 n. 7 ( Trento 1845); OB MM Ra IMA 
Furlan. Lap. Patav. tav. Lxxvi n. 6 pg. xliv, A. Casati Rivista Europea sept. Edid. Mommsen Die nordetr. alph. taf. 1 n. 17 
1847 pg. 333, Mommsen Die nordetr. alph. taf. 1 n. 11 s. 207, Sulzer Dei dialetti 8. 210, et Oderici I 51 (cf. Huschke in Rhein. 
elc. tav. vir pg. 22 sg. Mus. n. f. XI — 1856 s. 354). 
VERONA 


414 (tab. II) piccol pezzo di metallo della misura e forma che qui si rappresenta. Consereasi nel museo, e per fede del suo editore e raccoglitore 
fu disotterrato a poche miglia da Verona (Maffei Ossere. lett. V 303). Mommsen Die nordetr. alph. s. 210 legit : 


Saninio SikoremiefhiisSasovakhikvepifones 


Edidit Maffeius loc. cit. tav. ft n. 2 (unde Lanzius II 649 = 562 n. 2 tav. xvi n. 5, Sec, Campanar. in Giorn. arcad. LXXXI 108, et 
Mommsen op. cil. taf. 1 n. 19), qui legit (op. cit. VI 160): phaninil phiclremi eshiix phasluak hicuelislnes. 


=————@@"@<<@"@coscs@s@retiottontieeiòni lrn ETE E UU UU hell scie RI IA 


VICENTIA 
dM iscrizione trovata nell’anno 1837 nell'ingresso di una cava de’ n. 1 pgg. 8, 12(/nscr. di Vicenza tav. 1v n. 1), unde Mommsen 
monti Berici a Costoza ..... , incisa nel vivo sasso, che poi segata laf. 11 n. 16. 
fu trasferita in Ficenza presso il signor conte Gio. da Schio. POETI I PERI pmi I 
Furlanetto Lap. Patav. pg. xlvj: 411 (tab. II) zell'intérno della grotta suddetta, a tergo dell'imposta 
sinistra di chi entra. Schio Ipotesi elc. n. 2 (Inscr. di Vicenza 
A VIAGIAA tav. IV n. 2), unde Mommsen taf. n n. 165 s. 210. 
Edidit Schio /potesi sul significato di cinque iscriz. ng. 14 n. 5 et TRU iu MI TIRI cr ION EI rq UM WR Hu TANI 
Inscr. di Vicenza pg. 34 (= Mommsen Die nordetr. alph. s. 209 1$ (tab. II) nell'interno della grotta suddetta sulla parete dirimpetto 
n. {5A et nostrae tab. II n. 15a), inde Furlaneltus op. cit. tav. alla iscrizione n. 16. Schio Ipotesi ele, pg. 13 n. 3 (Inscr. di 
Lxxvir n. 14 (= Mommsen n. 15B et nostrae tab. Il 155). T 
ἘΦ (tab. II) trovasi questa iscrizione nella via montana che da Lu- Vicenza tav. 1v n. 3), unde Mommsen laf. 11 n. θα. 


mignano mette a s. Nicolò di Villabalzano. Schio Ipotesi etc. 


49 trovasi sopra ad uno scoglio $14 (tab. IT) lapide (lat. m. 1,39, alt. m. 0,36) rinvenuta sul monte Berico di Vicenza nel dec. 1855 
sul monte di s. Casciano, eremo in luogo detto Bericocoli di proprietà del marchese Guiccioli. 
situato nella parrocchia di Lumi- 
grano. Schio Ipotesi etc. n. 4 :5.07|Π|3Τ Ὁ MO ^1:0:3:X2273- AQX-A0X:$- AM OT $-O LL A I-$AXADE2 X207 
pg. 13. 
Misit marchio de Guicciolis opere lithographo. Edidi in Arch. stor. ital. nv. sr. V, n, 65 
WAV Qo 1 (« o..s.t..s.kalas.iaiilio.s.pona.s.to.a.tra.e..s.t.e.r.mon.io.s.peiiivo.s: »). 


ROGANZUGLO ci SAN ZENO 


22 (tab. II) pietra di forma irregolare trovata nell'anno 1843 fra le ma- 2 (tab. II) statuetta di bronzo (alta 4 oncie), scoperta a 
cerie di un sepolcro antico a castello Roganzuolo tre miglia da Conegliano San Zeno in Val di Non (an. 1846): intorno alla base 
e tre da Ceneda ..... Ora la pietra è presso il signor Liberale D. Fabris trovasi la seguente iscrizione (Sulzer Dei dialetti etc. pg. 
avvocato in Venezia (Furlanetto Lap. Patav. pg. xlvij). 307 sgg.): 
C gd VIMAMA2VMAI MRVIVXAY 
2 ΚνΦΕ΄ 4:1: 
Furlanettus op. cit. tav. Lxxvii n, 18 (unde Mommsen Die nordetr. Edidit Sulzer op. cit, lav. x (unde Bertani Essai etc. pg. 


alph. s. 209 taf. ni n. 14). 35). Exslat apud sac. I. B. Zanella tridentinum, 


PATAVIVM τὰν! 


ITALIA SVPERIOR 
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VADENA ci VONSELICE 


24 (tab. II) lapis repertus (an. 1855) in Vadena ad radicem montis Mittelberg (Sulzer Dei dia- 


letti etc. pg. 307). 
VMAXIADIAVN 


MISAN 
pars poslica 30 


pars antica 


#% (tab. II) vaso fittile trovato 
presso Monselice, ora posseduto 
dal signor D. Francesco Moggia 
parroco di quel luogo. Furlanetto 


Lap. Patav. pg. xlvj tav. .xxviu 
Sulzer op. cit. tav. 1x. n. 15. 


VAL CANONICA 


26 a bc (tab. II) mattoni provenienti da Cividate di Valcamonica (Oderici Storie 


Bresciane I 52), in museo Brixiensi. 


a f^ p c VAT) 


Mommsen Die nordeir. alph. s. 210 taf. 11 n. 18 a ὁ c. 


26 bis marmor musei Brixiensis, rinvenuto già 
tempo a Sale di Marasino presso il lago d'Iseo 
(Oderici Stor. Bresc. I 52). 


XAX 


elena i _r—____—__—__ x__—_t_1__mmr_r—__rmrrrrrrrrr._.rr—r————__—_=_——m—_—_——_——2————©- 


PATAVIVNI 


27? (tab. III) nel musco dell’ Accademia Veronese, ma venne di Pa- 
dova, scolpita in durissima pietra nativa de’ colli Euganei (Maffei 
Ossere. lett. V, 303). 


OY3?-4003AM3-I:01M VM 4432110 YI33-:3X345 


Ediderunt Ursatus Monum. Patae. pg. 65, Maffeius Mus. ver. tab. 
mi n. 1, Ossere. lett. V 303 tav. 11 n. 3 (unde Lanzius II 653 
= 566 n. 9 tav. Iv n. 1, Mommsen Die nordetr. alph. n. 21B 
= nostrae tab. III n. 275), Venturi Guida al mus. lapid. di 
Verona pg. 317 tav. nr n. 9, Furlan. Lap. Patav. pg. xlw tav. 
Lxxvur n. 10 (Mommsen m. 21A = nostr, tab. HI n. 27a) 
et Mommsen n, 21C ad exemplar comitis a Schio (= nostrae 
tab. HII n. 7c). 


2$ (tab. III) ciottolone di macigno de’ nostri colli. Esisteva presso 
lOrsato fino dall'anmo 1652 (Furlanelto Lap. Patav. pg. xlv), 
nunc in Museo Veronensi ( Venturi Guida etc. pg. 35). 


O31: A- OO: $Oq0HIO * $- OH 


Edidere Ursatus Morum. Patav. pg. 211 n. 8 (cf. pg. 216), Maffeius 
Ossere. lett. V 304 tav. 1 n. 4, Mus. ver. tab. 1X n. 9 (unde 
Lanzius II 654 — 567 n. 10 tav. xvi n. 6, Mommsen n. 2336 
et nostr. n. 28c), Venturi op. cit. pg. 13 tav. 1 n. 2, Furlanettus 
op. cit. tav. Lxxvni n. 9 (Mommsen n. 93A — nostrae tab. 
n. 28a) et Schio n. 3 (Mommsen n. 23B = nostrae tab. n. 288). 


29 (tab. III) pietra calcaria di forma piramidale di Montegrotto 
nei colli Euganei, esistente ora al Cataio (Furlanetto Lap. Patav. 
pg. xlii). 

e d0100wIo v3 

o LIL 


Edidit Lanzius (cf. vol. Il. pg. 655 = 568 ad n. 12) tav. xv 
n. 9 (Mommsen op. cit. taf. 111 n. 27€ et nostr. n. 99c), inde 
‘Furlan. tav. Lxxvii n. 3 (Mommsen n. 27A = nostr. n. 29a), 
Schio n. 12 ( Mommsen n. 27B = nostr. 276). 


BO (tab. III) iscrizione incisa in macigno de? nostri colli, che restò 


negletta sino al mese di maggio 1843 .....: conservasi ora ..... 
nelle logge del nostro publico salone (Furlanetto Lap. Patav. pg. xlvj). 
$333 
OIIO 


Edidit. Furlan. tav. Lxxvur n. 17 (Mommsen n. 30A = nostr. 


n. 30a), inde comes a Schio n. 14 (Mommsen n. 308 — nostr. 
n. 205) et Mommsen n. 30€ (nostr. n. 30c). 


DA (tab. IV) macigno de’ nostri colli (Furlan. Lap. Patav. pg. xlvij): 


fuit apud Ioann. de Lazara, nunc in museo Patavino. 


1166: $- VE-N- OBI 


e NOE VILLES 
QO':$-EEN- NONI $- 
τον IIGEIWIAIN - $ - 


Tab. IV n. 3tc sequutus sum Mommsenii exemplar n. 20C. Edidit 
Ursatus Monum. Patav. pg. 171 n. 5, inde Furlan. tav. Lxxvri 
n. 20 (Mommsen n. 20A = nostr. n. 3ía) et comes a Schio 
n. 1 (Mommsen n. 20B = nostr. n. 315). 


$2 (lab. IV) macigno de’ nostri colli, trovato in Padova avanti 


l'anno 1652 ne’ ruderi del palazzo Frigimelica , ora Selvatico, dietro 
il Duomo, e tuttora ivi esistente (Furlan. pg. xlvij). 
ENDO NNO AKI 
OED : WO-N - 
Edidit Ursatus Monum. Patav. pg. 131 var. OONM (unde Lan- 
zius II 654 — 567 n. 11), inde Furlan. tav. Lxxvnr n. 90 


(Mommsen n. 224 = nostr. n. 32a) et comes a Schio n. 3 
(Mommsen n. 22B — nostr. n. 328). 


DB (tab. IV) ciottolone grandissimo di macigno de’ nostri colli, di 


figura cilindrica rastremata, trovato în Padova sedici anni sono in 

casa Noli al Ponte della Morte alla profondità di circa 4 metri 

(Furlan. pg. xlvij). Exstat in museo publico. 
O..O3d4:/d3Bl 

Delineavit Mommsen n. 253€ (nostr. n. 33c). Primus edidit 

Furlan. tav. Lxxvin n. 19 (Mommsen n. 25A = nostr. n. 33a), 

inde comes a Schio n. 6 ( Mommsen n. 25 B = nostr. n. 335). 


BA (tab. IV) cioltolone di macigno dei nostri colli (alt. m. 0,24, 


lat. 0,17] trovato nel mese di gennaio dell'an. 1838 in un podere 
suburbano dei nobili signori F. e A. Pappafava, un miglio circa fuori 
della porta Codalunga: ora si conserea presso li suddetti (Furlan. 
pg. xlvj). 
«|. OIIMIO *2:3:3- HOM Q3AI 

Descripsit Mommsen n. 24C (= nostr. n. 34c). Edidit primus 
Furlan. tav. xxviii n. 11 (Mommsen n. 24 A = nostr. n. 34a), 
inde comes a Schio n. 5 (Mommsen n. 24B = nostr. n. 34b). 


ITALIA SVPERIOR 


— ἮΓ ont 


ATESTE, HADRIA , NOVARIA 


ATESTE 


35 (tab. V) sasso piramidale di trachite euganea , cioè di macigno 
de' nostri colli, nel musco del Cataio, trovato in Este da molti 
anni (Furlan. Lap. Patav. pg. xliij). 


AMIOIKIOFOYII 
. 0. VENE TNTIONN 
Furlan. tav. Lxxviii n, 1 (Mommsen n. 26 A = nostr. n. 33a). 


Edidit Schio n. 10 (Mommsen n. 26B = nostr. n. 355). Cf. 
Lanzi II 655 = 568 ad n. 12. 


86 (tab. V) sasso piramidale di macigno trovato in una collina 
presso Este da circa 18 anni. Esiste ora nel museo d' Este ( Furlan. 


pg. 174). 
3 Y13114» 141A10 Y 1. . . 
xobitoTAT[ETXI D uU! 


Furlan. tav. Lxxvnrt n. 5 (Mommsen taf. ΠῚ n. 28A = nostr. n. 
36a). — Edidit Schio n. 11 ( Mommsen n. 28 B = nostr. n. 36). 


3% (tab. V n. 37a, b) vaso di terracotta di color rosso, trovato in 
Este, ora al Cataio (Furlan. pg. xliv). 


TN PIKNOFO2-2ENO 


Furlan. tav. Lxxvur n. 4 (Mommsen n. 32 s. 213 « tarkno- 
vosseno »). — Edidit Lanzi tav. xv n. 7 (II 655 — 568 n, 12 
TAPKNA FAS: SENOv). Obizzi misit Vermigliolio (?) hisce 
verbis (Cataio 25 febraro 1802): vasetto ritrovato in Este anni 
10 circa dal fu signor dottore Venturini di colà. 


® (tab. V) vaso di terracotta con vernice nerastra, ora al Cataio, 
trovato in Este da varii anni. Furlan. pg. xliij tav. Lxxvm n. 2 
(Mommsen n. 33). 


DD (tab. V) iscrizione incisa nell’interno di una scodella di terracotta 
di color giallo nericcio, esistente ora a Rovigo in casa Silvestri, 
trovata scavando il terreno in un podere posto fra Adria ed Este. 
Furlan. pg. xlvj (cf. Schio pg. 41 et Mommsen s. 213) tay. 


Lxxviir n. 12 ( 5ommsen n. 35). 


4€ a b c (tav. V) pietra di forma cubica, poco pesante, trovata da 
circa 12 anni a’ piedi de’ colli presso Este: ora nel museo d'Este. 
Furlan. pg. xlvj tav. Lxxvm n. 13. 


ESANPEDRA 


ΔῈ iscrizione dipinta intorno a un coperchio di terracotta; e fu biz- 

zarria del vasaio segnarei quel pezzo di alfabeto greco (Lanzi II 
655 — 568 n.13). 
Adriae apud d. 
Aloysium Grotto 
nob. Adr. ibid. 
effoss.ann. 1738, 


Edidit O. Boc- 
chi in Dissert. 
dell’ Acad. Cor- 
ton. III 84 tav. 
xi n. 2 (unde 
Lanzius loc. cit., 
et Lepsiusin 4n- 


archeol. VII = 
1836 pg. 194 tab. Bn. 2 ABT PEEHIOIKANM). 
Repetiit Franz Elem. epigr. gr. pg. 22 n. 5, et Corp. inscr. 
graec. IV 213 n. 8343. Cf. Raoul-Rochetle Lettre à m. Schorn 
ed. alt. p. 18. 


nal. dell Instit. 


NOVAIIA 


44i bis (tab. V) lapis lat. m. 1,40, alt. m. 0,98, rep. in comitatu 
s. Bernardini (frazione del comune di Briona), in ditione Nova- 
riensi, in claustrum cathedralis Novariae translatus, curante sacer- 
dote Carolo Racca. Ex eclypo gypseo, quod libera- 
liter mihi misit comes Eugenius 


tanotaliknoi Tornielli-Brusati Novariensis. Ti- 
kvitus tulum ligno incisum cum Scien- 
tiarum Academiae Taurinensis so- 
: lekatos dalibus ipse comunicavi die 90 
τς anokopokios martii 1864 ( Gazzetta officiale del 
Z esanékoti regno d'Italia an. 1864 n. 80), 
"^ anareviseos eundemque vulgavit Caesar Cantü 
e Rendi ; 
So Ra ^ endic. del r. Tae Lomb., classe 
= XE i lettere etc., 14 apr. 1864, vol. 
— karnilus 


1 pg. 47). Ad exemplar photo- 
graphicum edidit Umpfenbach in Bullett. dell Inst. arch. an. 1864 
pg. 94 (cf. pg. 267 sg.); tractavit Cavedonius in Atti e Mem. 
delle deput. di storia patria per le prov. Moden. e Parm. II 117 sgg., 
et fusius Flechia D? una ἴδον. celtica trovata nel Novarese ( Ri- 
vista contemp. naz. ital. agosto 1864 pgg. 231-257 ; cf. Caved. 
in Bullett. cit. pg. 267). 


morozzo (Mondovì) 


ΔΈ ter. L’anno 1762 ai 2 di luglio sottomurandosi il più antico muro dell'antica parrocchia nominata la Chiesa vecchia, e nella rottura del muro 
per aggiustare la fattura, il mastro vide cadere da dentro di detta muraglia un marmo scritto, che l'istesso giorno senza richiesta mi fu donato 
dal cortese fu Gianmaria Gallisio prevosto del luogo. Era questa la cima di una colonna di marmo bianco di 4 faciate larghe circa 4 dita per 


caduna; ed in una di esse era una scrittura di caratteri ignoti, ....... Li caratteri sono : 
questi (Pietro Nallino Il corso del Pesio, Mondovì 1788, pg. 100): | y 4 A / Y 

- 
versità [di Torino). Questi caratteri io li credei subito etruschi antichi; li mostrai al fu N | Ò Y fX 
signor marchese Morozzo, e gli disse tali; gli mandai a Roma al padre Geremia capuccino, 


e disse l'istesso. Se ciò è vero, come lei può osservare in detto marmo, se fu posto nell Università, dimostra lantichità del luogo, che la tradi- 
zione dice esser stato città anticamente ..... (Miscellanea di storia patria vol. 11 fol, 133 mss. in Bibliotheca regis Italiae). 


Idem Nallinus die xxvit mensis dec. MpDecLXXx a vico Beinette scribebat domino Angelo 
Scozia: L’anno 1762 si trovò in Morozzo la cima d'una piccol colonna di marmo bianco x 
e forma quattro faciate larghe oncie tre caduna. In una di esse v'è la seguente iscrizione, " 

le parole della seconda e terza linea sono alquanto corrose, l'ho rilevate tanto ben com'ho 
potuto. Questo marmo lo diedi al signor Bartoli l'anno 1763, e credo l’avrà posto nel? Uni- 


—————n 


LIBARNA, BONONIA, RAVENNA 


ANTE 


ITALIA SVPERIOR 


BUSCA (Saluzzo) 


42 (tab. V) lapis rudis repertus Busca, ex museo Belliniano in 
atrium Athenaei Taurinensis delatus. 


MVWNIOVWNAIOOAYIOVSIM " 


Vidi et descripsi (Rivista contemporanea an. m vol. im pg. 401). 


Edidit Durandi Piem. Cispad. ant. pg. 130, unde Lanzius II 649 — 
562 n.1 (qui legit mi suthil larthial muthicus, computando 
una stessa lettera due volte). Repetiit Müller Die Etr. Y 140 anm. 33 
et Mommsen Die nordetr. alph. s. 205 literis italicis. 


LIBARNA 


4% bis lucerna fictilis Libarnae effossa, apud Sanctem Varni seulptorem Genuatem. Vidi et descripsi. E 


I3TAME 


AVKOFO 


EONONEA 


43 speculum etr. in museo Bononiensi (cf. n. 2724 tera). 


A[PTA]M 8V[8V]|VNV WMENMDF EN 


Gerhard Etr. spiegel taf. Lxxxvir. 


444 speculum ctr. in museo Bononiensi. 


Ξαγμέὲψ 3 1343. ..MIMYA 3anaim 


Descripsit doctor L, Frati. Edidit Lanzius II 221 = 175 n. xv, 
el Schiassius De pateris ant. pg. 97 sq.; ulerque exhibent 


ΜΞΙΜΨΩ͂ pro achmem... 


4% speculum etr. in museo Bononiensi. 


SvN3o [MIAVAM 


Descripsit L. Frati. — Male ediderunt Lanzius II 221 sg. = 176 
n. xvi, Schiassius De pat. ant, tab. 1 pg. 24 sq. , Inghir. Monum. 
etr. ser. 31 tav. XXXIX. (cf. vol. 2 pg. 416) et Galleria omer. I 
107 sq. tav. t, A. de Montigny in Ree. archéol. IV 285 suiv. 
pl. Lxvin n. 4, Cf. Raoul-Rochette Monum. inéd. ( Odyss. pg. 290) 
ei in Journ, des sav. an. 1834 pg. 712. 


4&6 in una figulina trovata entro un sepolcro e presso uno scheletro 
umano, in loco qui dicitur Marzabotto. 
MVOM[V] 
Misit comes Gozzadinius (21 oct. 1862). Edidi in G/oss. col. 1989 
s. v. umrus'. 


ἘΠ piede di un vaso dipinto che ha graffita profondamente, quando 
l’argilla era molle la seguente iscrizione ( Gozzadini Cenni intorno 
ad altre 72 tombe eic. pg. 12 nt. 73). Rep. ad Marzabotto, ser- 
vatur apud Ios. Aria. 

: V DIA 


Edidi Gloss. ital. col. 56 s. v. akius. Cf. Minervini in Aullett. 
arch. nap. nv. sr. V 64. 


48 urna sepulcralis, in museo Bononiensi, fortasse ad Perusiam 

inventa (cf. S. Bartolus et Bellorius apud Gronov. XII 77 n. 92). 
N31: MAYA : 13912500 : A reno 

Ad exemplum chartaceum a L. Frali missum dedi in Gloss. ital. 

col. 224 s. v. avlias. Male edidit Passerius De ant. teg. Etr. 

apud Gori Mus. etr. III 143; inde Maffeius Ossere. lett. VI 176 

litteris italicis, et Lanzius II 451 — 380 n. 431 ex schedis Marini. 


RAVENNA 


49 inscriptio sculpta in dextera tibia militis Ravennae eruti (Passeri Lett. Roncagl. n. x pg. 316), ex museo Corazzi in museum Lugd. 


Batav. translati. 


a Ho 3»vavrTsavawia3Baa»vo 


Edidi tab. V ad exemplum Janssenii Mus. Lugd. Batae. inscr. etr. tab. m n. 32, qui pg. 22 scribit: « Inscriptio βουστροφηδὸν sculpta, in 
fine valde mutilata est, ita ut novem vel decem literae exciderint; quod neque a Gorio (Mus. etr. vol. 1 tab. cvi) neque a Micalio 
(Storia degli ant. popoli Ital. tav. xxxvi) neque a Lanzio (tab. Iv fig. 13 et To. 11 p. 446) neque ab aliis, qui imaginem vel inscriptio- 
nem prius ediderunt observatum est. Unus Lodovico Coltellini in opusculo: Due ragionamenti sopra quattro superbi bronzi antichi, Venezia 
(1750) 8.0 p. 148, inscriptionem /atinis literis memorans, mutilam eam dixit; quod confirmat, eam exhibendo sic: THUCER HERMENAS 
TVRVCE.. NRV..; quae lectio, qualiscumque est, dignissima est quae cum nostra conferatur , quoniam tres literae NRV cum obfuscatis 
nostrae inscriptionis fragmentis egregie conspirant, atque sic forlasse ansam dare poterunt ad inscriptionem tolam aliquando repraesen- 
tandam ». De hoc litulo, edito in Mus. Cortoz, tab. χν et a Sulzero Dei dialetti etc. tav. X, egerunt Passerius Lett. Roncagl. n. x pg. 315, 
n. XI pg. 339 sg. et Sopra alcuni monum. etr. pg. 41, Lanzius II 315 — 449, 523 — 446 n. xxix (tab. xv n. 2), et Raoul-Rochette 


in Journ. des sae, an. 1834 pg. 288. 


Aliae inscriptiones Italiae superioris quarum nonnullae originis incertae. 


SO (tab. VI) su di un manubrio, ad Matreium inv. 


KAFRA 


Edidit Giovannelli Le antichità Rezio-etr. pg. 31 tav. 1 n. 1 
(Mommsen taf. 1 n. 10 et Sulzer Dei dialetti etc. tav. vira). Cf. 
Bullett, dell'Inst. arch. an. 1846 pg. 19 ($3$1301), et 
Bertani Essai etc, pg. 21. 


A iscrizione incisa entro un coperchio di vaso fittile, esistente ora 
nel museo del Cataio (Furlan. Lap. Patav. pg. xlv). 


av 


Furlan. op. cit. tav. Lxxvir n. 8 (Mommsen op: cit. n. 34). 


2 numus arg. (Mommsen s. 204 sq. taf. 1 n. 8). 


OIQIxva 


ITALIA SVPERIOR 


en 11 Ὁ 


ORIGINIS INCERTAE ET EXTERNAE 


53 numus arg. (Mommsen s. 204 sq. , n. 7). 
:O0l3104 


54 numus aureus. 
VVvKoe 


Caronni Ragguaglio del viaggio etc. tav. vi n. 46 (Mommsen n. 4). 


55 fragmentum parvi lapidis qui dicitur ollarius. Misit sacerdos 
Io. Ant. Gal ex Augusta Praetoria ( Aosta). 


| 


au 


V Her 


Ὁ numus aureus ad montem s. Bernardi inventus (S. Quintino 
in Rev. numism. an. 1839 pg. 65, Mommsen s. 202). 


FIMEM 


Caronni op. cit. tav. vi n. 45 (Mommsen n. 3). 


5" (tab. VI) coperchio di un sarcofago in pietra tenera di Costoza : 
ora esiste nel musco del Cataio, la cui iscrizione potrebbe credersi 
spuria (Furlan. Lap. Patav. pg. xlvj). 


3lUNXv«I3A 
Edidit Furlan. op. cit. tav. Lxxvin n. 16 (unde Mommsen n. 31 y 
oou T eger 
58 (tab. VI) sasso piramidale de nostri colli (Padovani) già esi- 
stente nel musco Nani di Venezia, ora a Legnaro, villa del terri- 
torio padovano nella villeggiatura del fu conte Pietro Businelli di 
Venezia (Furlan. op. cit. pg. xliv). 


io i3X 80e v 13] 

Vyo1Q1xX 
Farlan. tav. Lxxvi n. 7 (Mommsen n. 294 — nostr. n. 584). 
Edidit Lanzius II 655 = 568 ad n. 12 tab. xvi n. 8 ( Mommsen 


n. 29C = nostr, n. 588) et Schio n. 13 ( Mommsen n. 29B 
= nostr. n. 58c). 


Originis externae. 


59 (tab. VIa b) elmo a forma di casside etrusca, trovato con altri 
in Stiria fra Marburgo e Radkersburgo (an. 1812), nel museo delle 
antichità di Vienna (Micali Monum. ined. pg. 331 sg. ). 


siraku -chusi- parmeisvi | thuthnithanuathi 


Edid. Micali op. cit. tav. LI n. £ (cf. Hormayr JZ'ien etc. Y, 11, 
143), Giovannelli Le ant. Rezio-etr. tav. τι, Mommsen Die nordetr. 
alph. s. 908 taf. 1 n. 12, Sulzer Dei dialetti etc. tav. vii b, et A. Ber- 
lani Essai de déchiff. elc. tav. 1 n. 1. 


GO (tav. VI) vase en bronze troueé l'année 1858 dans le Tyrol me- 
ridional à Botzen , pris du cháteau de Greinfenstein, avec un casque 
en fer, des couteaux et d'autres objets (Conestabile Spicil. sec. pg. 
40). In museo Berolinensi (n. 3266). 


pevasnicheriupikutiutisachvilipiperisnas 
Edidit Conestabile op. cit. n. 3(pg 41 « tevasnicheriupiku- 
tiutivchvilipiperisnati »). 
e e rr 


G1 (tav. VI) elmo a forma di casside etrusca, trovato con altri in 
Stiria, tra Marburgo e Radkersburgo (an. 1812), nel museo delle 
antichità di Vienna (Micali op. cit. pg. 331). 


XII XII AVIIA3ISFIESAYIOAB 
Edidit Micali op. cit. tav. Lu n. 2 (in princ. .. YIINAE), re- 


etius Giovannelli op. cit. tav. 111, Mommsen n. 13, Sulzer op. 
cit. tav. νὰ, et Bertani op. cit. pg. 18 tav. 1 n. 2. 


G7 collare in oro solido e di un sol pezzo, a foggia di serpe, rinvenutosi 


nell'anno 1838 nella Vallachia, tra Giurgevo e Brailow. Esistente 
nell'i. e r. museo di Vienna. Micali op. cit. pg. 337 tav. Ln n. 3. 


63 a b c d numi argentei. 
a TRY) Lelewel type Gaulois pl. XX n. 1 (Mommsen 


op. cit. n. 38A). 
b ARCA 6 Lelewel pl. rx n. 2 (Mommsen n. 38 Β᾽. 


4  jJtN^j 


Lelewel pl. 1x n. 3 (Mommsen n. 38C). 


Duchalais Descript. des méd. Gaul. n. 342 pl. 4 
(Mommsen n. 38D). 
G4 a b c d numi argentei. 
a IELIKOY AD Ree. numism. an. 1839 pg. 330 pl. xiv n. 1 
(Mommsen op. cit. n. 36A). 


b IE VEO V4? Ree. numism. loc. cit. pl. xiv n. 2 (Mommsen 


n. 36B). 

c [RHKOvhk Duchalais op. cit. n. 346 pl. rv (Mommsen 
n. 36€ ). 

RIVKOVA CODY 7/19 n. 7 pl. xxx bis n. 10 (Mommsen 


G5 a ὁ c numi argentei. 
4 KNlof Rev. numism. an. 1839 pg. 330 n. 3 (Mommsen 
n. 37A). 
b KRelo-— Ree. numism. loc. cit. n. á(Mommsen n.37B). 


c 00|]7—423 Rev. numism. loc. cit. n. 5 (Mommsen n. 37 € ). 


UMBRIA 


DI EI 
ARIMENVM . 

66 numi aenei (Eckhel Doctr. num. vet. I 95 sq., Lanzi Il 645 = 556 n. 7, 69 (lab. VIbis) fu quest’osso o una tessera ama- 
Sestini Class. gen. pg. 11, Avellinius Ztal. vet. num. pg. 69 sqq., Lepsius Inscr. umbr. toria o una specie di amuleto contro il fascino 
et oscae pg. 96, Ritschelius Priscae lat. monum. epigr. pg. 11, Minervinius in Bullett. (Olivieri Dissert. sopra alcuni monum. Pelasg. 
arch. nap. nv. sr. III 148, Mommsen Zzscr. lat. ant. n. 23). in Dissert. dell'acad. di Cortona vol. 2 

a MISA Carelli tab. xxiv n. 2 (Gloss. ital. col. 161 s. v. Ariminum); pg. 20). Exstitit in museo Gervasoni (Lanzi II 
descripsit Mionnet suppl. I 208 n. 78 (ex museo Sanclem. num. vet. I 155) 650 — 563). 
et Cavedonius ad Carelli pg. 7. 
b ARIM Aes grave del museo Kircher. (in descriptionis fronte ) et Carelli VAIOMA 
lab. xxxiv n. 1; descripsit Mionnet I 103 n. 36, — Aliud exemplar cum MI233J 
inser. ARIMI ccitant Lanzius loc. cit. et Mionnet suppl. I 208 n. 79 (ex MANY 
Eckhel Doctr. num. vet. aned, pg. 5). Cf. numum apud Sestini descr. pg. 6 ΙΞΞΑ 
(Mionnet suppl. Y 208 n. 81). 
c ARIMN- Aes. gr. del mus. Kircher. tav. suppl. cl. iv n. 2 (Gloss. ital. Edidit Olivieri op. cit. tav. ad pg. 1 fig. v (unde 
loc. cit. ). — Alia exemplaria cum inscr. ARIMNO vidit Eckhelius Doctr. Lanzius loc. cit, n. 4). 


num, vel. I 96 (Lanzi loc. cit., Mionnet suppl. I 208 n. 80). 


PISAVRVNI 


.€ S numi aenei spurii (Lepsius /nscr. umbr. et oscae pg. 97, 
Avellin. et Caved. apud Carelli pg. 5; cf. Eckhel Doctr. num. 
vet. Y 96 sq. et Lanzium 1I 646 = 557 ad n. 8 sq.). 

a 2|M cum nota assis (|). Ex schedis Gorii edidit. Oliverius 
Fondaz. di Pesaro pg. 25 (Guarnacci Orig. ital. Y 188, Carelli 
tab. xiv n. 1). 

b Q|4 triens ( e e e e ). Edid. Oliv. loc. cit. (Guarnacci tab. 
xv n. 4, Garelli tab. xiv n. 2). 


G9 tabula haec lapidea [alt. m. 0,64, lat. m. 1,58] pulcherri- 
mam et erudidissimam exhibens inseriplionem effossa fuit ad 
D. Antonii ac in porticum Publici Palatii inde advecta (Olive- 
rius Marm. Pisaur. pg. 56): nunc in Hortis Iuliis. 


-SATIVS: L: F- STE: HARVSPE[X] 
FVLGVRIATOR 
:2040 A98: r4 TYG4 -213IMtIN- Q4 - 34-031 6880] 


Ad exemplar Oliver. Marm. Pisaur. n. xxvit pg. 11 (unde 
Amaduzzius A/ph. vet. Etr. $ 9, Lanzius II 652 = 565 n. 8 tav. 
1v n. 2, Aufr. et Rirch. taf. x) dedi tab. VII bis. Primus edidit 
Lilius Dell’historia di Camerino Y 8 (an. 1562); inde accuratius 
Fabrettus cap. X n. 171 pg. 696 (unde Dempslerus 1 251) et 
B. S. Peruzzius in Dissert. dell'acad. Corton. Y pg. 42. — Edi- 
derunt eliam Maffeius Osserv. lett. VI 118 (... .atius L. f. Ste 
haruspex fulguriator — Cafates Lr. Lr. Netmuis Trut- 
nut Frontac), Passerius Paralip. pg. 221 ( CAFATES: LR! LR : 
NETMVIS: TRAVTNVT:FRVNTAOC ; cf. Lett. Roncagl. n. 1 pg. 
367 et n. vt pg. 436 sg.), et W. Gell The topogr. of Rome etc. 
n. 38 (tab. ad vol. 1 pg, 400). Cf. Gudii inscr. pg. 98 n. 6, 
Colucci Antich. Picene VI 188, et Lett. Gualfond. n. 10. 


4 Ὁ (tab. VII bis) palera confecta ex argilla coloris lulei subnigri 


(Gorius Mus. etr. II, 41), in agro Tuderle defossa (Passeri 
Paralip. pg. 220): vi è aggiunta l'imagine non di Ancaria, come 
al Gori ne parve, ma di una Furia armata di scure (Lanzi II 651 
= 564 ad n. 5). Fuit Pisauri in museo Passeri. 


JIAICII. IADIMA 


Edidit Gorius op. cit. I tab, xirr, a Passerio missam, qui αὐτοχειρίᾳ 
delineavit ( Gori op. cit. II, 41); inde ipse Passerius loc. cit. , 
Maffeius Ossere. lett. VI 453, Lanzius II 651 = 564 n. 5 
(FARIIGANMA), et Inghir. Monum. etr. ser. v tav. X9. 


43 (tab. VIIbis) patera ex argilla (Gori Mus. etr. II, 41), con 


protome di furia ( Lanzi II 651 == 564 ad n. 6), in agro Tuderte 
defossa (Passeri Paralip. pg. 220). 


JANITITAIFADINA2IHIDIHA 


Edidit Gorius op. cit. I tab. xii, a Passerio missam cum num. 
praeced. ( Gori op. cit. H, 41); inde Maffeius Ossero. lett. VI 453 
(ank vunes ank ariate vel ankariate vésiae) et Passerius 
loc. cit. ( ANR: VVNES : ANCARIATE : VEHAE ), Lanzius II 
651 — 564 n. 6 et Inghir. Monum. etr. ser. vi tav. Y2. 


92 operculum ossuarii. 


AReI4813NI3 : riaM3N323 
Exscripsit ediditque Lanzius II 320 — 253 (pg. 444 = 373.n. 412 
ACIVANIAItTN3M {31, leg. vele. sentie. eilialissa), 
unde Oriolius (Mor. e Ann. dell Inst. arch. a. 1854 pg. 54 sg. ). 
Hic titulus est male descriptus sive a Lanzio sive ab Oliverio 
ex lapide seq. n. 73. 


b 


VMBRIA 


PISAVEVM 


7% operculum sepulchr. defossum hoc anno 1698 ad castrum 
Poiette in praedio nobilium de Coppanîs, a quibus dono obtinuit 


Ioannellius: nunc in museo Oliverii ( Passeri Artig. Tud. n. 129). 


aZI4813413 - 


ItItTIMINIA 


Exemplo chartaceo descripsi apud F. Rocchium, cum quo con- 


$4 patera ex argilla coloris lutei subnigri, 
(Gori Mus. ctr. II 195). 


- sentit Cenestabile, qui vidit et exhibuit aeleme titi cileializa 
( Monum. del Palazz. pg. 58 nt. 2). Edidit Vermigl. Inscr. Per. 


ed. 1.* pg. 34, acceptum ab abate Benedettoni Olivetano; et ed. 
altera pg. 28 nt. 4 suspicatus est de huius tituli deum Ad 


-- θά n." 


exemplar Vermiglioli , 


..IOGIT EOSA[N]. 


Dedi tab. VI bis ex Gorio op. cit. tab. .xxxv (unde Lanzius ἢ 651 


.. MOQIT 


comparatum cum inscr. n. 72, restituere | 
sibi visus est Oriolius (Mon. e Ann. dell'Inst. a, 1854 pg. 54). - 


duritie paene ferrea 


..) cui misit Passerius. 


..OQqf 


$15-9 9 inscriptiones volivae ex luco Pisaurensi in museo Oliveriano. « His ipsis diebus, scripsit Oliverius Marm. Pisaur. pg. 201 (1738 È 


veterum Pisaurensium sagrum lucum ..... 


vobis idolis aris oblationibus repertum post tot saecula detegere mihi contigit ». 
museum Oliverianum illatos ediderunt Maffeius, Lanzius aliique, et formis chartaceis expressos, quae F. Rocchi curis debentur, 
Ritschelius ediditque in Priscae latim. monum. tab. XLIII-XLIV 


humanitate Rocchii ego ipse usus sum anno MDCCCLX. 


75 cippus altus 0, 89, latus 0, 94—0,19 m. 


FERONIA 
STJNSPETIO 


DEDE 
Ritschelius tab. xyurB. dedit ad lapi- 
dem ut reliquas omnes ( Mommsen 
n. 169). Ediderunt Maffeius Mus. ver. 
471 1 (unde repetiit Ritschl loc. cit. 5) 
et Lanzius I 164 = 125 n. 1. 


75 bis cippus altus 1, latus 0,47— 0, 38 m. 


IVNONII 
Ritschl tab. xui F ( Mommsen n. 172). 
Edidere Maffeius Mus. ver. 470 4 (unde 
Ritschl loc. cit.f) et Donat. 13 3. 


76 cippus altus 1,11, latus 0, 37--0,29 m. 
IVNONE: RE 
MATRONA 

> PISAVRESE 
DONO DEDROtf 


Ritschl tab. xui C (Mommsen n. 173). 
Edid. Maffeius Ossere. let. Ν 187 
(Murat. 1978, 9) et Mus. ver. 470 6 
( Ritschl loc. cit.c) et Lanzius I 164 
ΞΞῚ 195 m. 7. 


76 bis cippus quadratus duabus parlibus 
continuo scriplis, altus 0,78, latus 
0,39— 0,36 m. 


MAT : MJATVT 


Ritschl tab. xurv O ( Mommsen n. 176). 
Ediderunt Maffeius Mus. ver. 470 4 
( Ritschl loc. cit.o) et Donatus 13 3. 


77 cippus alt. 0,72, lat. 0,27 — 0,33 m. 
MATRE 
MATVTA 
DONO:DIIDRO 

i MATRONA 

M/- CVRIA 
POVA*VIVIA 
DEDA 


Ritschl tab. χε ἃ ( Mommsen n. 177). 
Ed. Maffeius Ossere. lett. V 187 ( Murat. 
1984, 9) et Mus. ver. 4107 (Ritschl loc. 
ciLa), Lanzius 1 164 = 125 n. 6, et 
Orell. n. 1500. 


"a cippus quadratus duabus parlibus 


conlinuo inscriptis, altus 0,89, latus 


0,40— 0,37 m. 


IVNO- VO|VCINA 


Ritsch] tab. χα H (Mommsen n. 171). 
Edidit Maffeius Mus. ver. 470 5 (Ritschl 
loc. cit. A). 


77 cippus altus 1, latus 0, 245 — 0,22 m. 


CIISVVA 
ATIVIA 
DONV 

DAT DIANII 


Ritschl tab. xLivI (Mommsen n. 168). 
Edidit Maffeius Jus. ver. 470 5 ( Ritschl 
loc. cit. ). 


77 cippus altus 0,94 , lat. 0,42 — 9,35 m. 
AP'OVEN 


Ritschl tab. xuui1iG ( Mommsen n. 167). 
Edid. Maffeius 7fus. ver. 470 4 ( Ritschl 
loc. cit.g), Lanzius I 164 — 125 n. 3, 
et Donat. 13 3. 


md conus altus 0,88 m. cum basi qua- 
drata alta 0,14 m. ; latus est in summa 
parte 0,26, in ima 0,44 m. 


VII BRO 


Ritschl tab. xum D ( Mommsen n. 174). 
Edidit Lanzius 1 164 = 125 n. 2. 


(unde Mommsen Znscr. lat. ant. n. 167-180). 


Titulos in 


771 e cippus altus 1, 15, latus 0, 41—0, 31 m. 
FIDE 


Ritsch! tab. xLyvM (Mommsen n. 170). - 


Edid. Maffeius Mus. ver. 470 4 ( Ritschl 
loc. cit.2;) et Donat. 13 3. 


7' f cippus altus 1,02, latus 0,415—0, 36 m. | 


SALVTE 


Ritschl tab. xLrvN (Mommsen n. 179). 
Edid. Maffeius Mus. ver. 470 4 ( Ritschl 
loc. cit.2), Lanzius I 164 — 195 n. 4 
et Donat. 13 3. 


71g cippus duabus parlibus continuo seri- 
plis, altus 0,56, latus 0,27— 0,95 m. 


DEI - MARI|CA 


Ritschl tab. xLrvL (Mommsen n. 175). 
Ed. Lanzius I 164 — 125 n. 5. 


77h cippus quadratus duabus partibus 
conlinuo scriptis. 


DEIV - NOVIE-SEDE 


T.POPAIO-PO|D F 


Ritschl tab. xxiv K ( Mommsen n. 178, 
et Die unterit. dial. s. 342). 


77 cippus fractus, altus 0,24 — 0,9205, 
latus 0,31 — 0,28 m. 


279 97$ «ea etes e 


NOMEIVIA] 

DEDE 
Ritschl tab. xLur E (Mommsen n. 180). 
Supplevit Mommsen!us ex Maffeio Mus. 
ver, 470 5 (Ritschl loc. cit. e) schedis- 
que Oliverianis Rocehio visis, 


- 


habuit - 
lisdem eclypis chartaceis ' 


sie 


M METUS ET NETS M 


IGVVIVM 3 UNE. TE VMBRIA 


——— M — M ——————————————————— 
CARPIGNA (provincia Urvini Metaurensis) 


$8 (tab. VI bis) in una statuetta piccola [rep. in ditione Carpinea], che rappresenta un giovane dal mezzo in giù cinto di pallio ov e l'iscrizione; 
com alti calcei, e con un avanzo di antico simbolo nel destro pugno (Lanzi II 527 = 450). Exstiterat Romae in museo Carpin. (Dempst. 
ad tab. xxiv). Cf. Bonarotae Explic. et coniect. ad Dempst. $ xLv pg. 101. 
" 


aigeaowiaaa»avrMr 
Ha2N33 : 138r 


Restituit Lanzius loc. cit. n. xxxi, qui legit teturce ramtha.alfia.taFi.selvan. Edidit Dempsterus Etr. reg. tab. xxiv (unde Gorius 
Mus. etr. I tab. xx). Tractavit Passerius Paralip. pg. 63 et Lett. Roncagl. n. x pgg. Ὁ. 95, 9090. 


—  —— € ———— M M ————————————— MM M o ía€— b 


πεν Νά 
$9) (tab. XVIII ) numi aenei eugubini (Lanzi II 647 — 558, Repo- «NIIVXI cum nota semissis (C). Aes gr. cit. cl. ni 
sati Zecca di Gubbio 1 pg. 9 sgg., Avellino Ital. vet. num. pg. 59 sgg., lav. π| n. 4. 
Carelli pg. 7, Aes gr. del mus. Kirch. pgg. 27, 81 sgg.). Hos INIIVXI, semissis apud Passeri Paralip. tab. 1v 3, des 
nummos, si non omnes, certe plurimos fictos esse et suppositos gr. cit. cl. τι tav. IVA n. 2, et Carelli tab. xxm 4. 
suspicatus est Lepsius (Zrscr. umbr. et oscae pg. 99 sqq.); sed . € INTIVXI cum nota trientis (22). Aes gr. cit. cl. πὶ tav. im 
Lanzius loc. cit.: Queste medaglie sono state tratte dalle raccolte n. 5. Dedi tab. XVII 79c. 
dell Olivieri, del Carli ele.; e son monumenti sinceri. d (NIJV9| cum nota quadrantis (:-). Edidi Gloss. ital. col. 
5 641-642 ex op. cit. cl. rr tab. m n. 6. 
a (NIJVMI cum nota assis (|). Ediderunt Marchi et Tessieri IKVFIM | cum nota quadrantis (.*.). Dedi tab. XVII 79d 
Aes gr. elc. cl. 11 tav. πὶ n. 1 (cf. Dempst. tab. LIX 4). ex op. cit. cl. 11 tav. 1v A. n. 4. 
Partem anticam dedi tab. XVIII 79a. | e f WV» cum nota sextantis (:). Dedi tab. XVII 79e ex 
INITVXI cum nota assis. Aes gr. cit. cl. πὶ tab. rv A n. 1 op. cit. tav. suppl. a. d. n. 9. 
(ef. Passeri Paralip. tab. 1v 1, et Carelli tab. xxi 1). Partem IWI3VMI cum nota sextantis (i) , in Mus. Hederv. p. 1 
anticam dedi Gloss. ital. col. 641-649 s. v. Iguvium. tab. 1 n. 14 (es gr. cit. incerte tav. v.n. 13, Avellin. 
b (NIJVMI cum nota semissis (C). Aes gr. cit. el. n tab. ui Opusc. II tav. 11 2, Carelli tab. xxm 6. 
n. 2. Dedi tab. XVIII 796. f KMIJV5II cum nota unciae (*). Aes gr. cit. tav. di suppl. 
CNIIVMI cum nota semissis (yu). Aes gr. cit. cl. 1 n. 3 (Gloss. ital. col. 641-642). 
tav. ΠῚ n. 3 (Passeri Paralip. tab. 1v 2 et Carelli tab. xxrt De aliis numis iguvinis inscriptis |KVVIN et |K vide Sestini 
2 sq.). Partem anticam dedi Gloss. ital. col. 641-642. Lett. e diss, num. YV lav. 1 n. 1 (Fir. 1818) et Carelli tab. xx11 6 sq. 


——————————————————————————ÀÀÉÉLLL 


SO (tab. VII-XVIII) tabulae iguvinae ex aere fusili purissimo ac deinde ad firmitatem malleato, repertae anno 1444 (Concioli Azzot. in 
statuta civ. Eugubii) in loco qui dieitur La Scheggia (Passeri Paralip. pg. 244, Lanzi Π 637 sg. — 549 sg.) fere vi m. pass. ab Iguvio, quas 
Paulus Gregorii de Sig. (Sigillo?) an. 1456 die 25 augusti vendidit dominis Confalonerio et consulibus civitatis eiusdem , usque ad hunc 
diem in Palatii Communis archivio religiosissime asservatas. Passerius Lett. Roncagl. XIII pg. 243: Esse tavole mom sono che sette, nè mai 
sono state in maggior numero, checchè il volgo me dica, -siccome appare per lo stromento di compra che fin dall'anno 1456 ne fu fatto dal 
popol Gubino. Cf. Bonarotam ad Dempst. pg. 101 sq., Maffei Ossere. lett. INI 240, V 330, Passeri Paralip. pg. 244 sqq., Lepsium De tab. 
eugub. pg. 3 sqq. et Znscr. umbr. elc. pg. 1 $qq. —— Primus I. Lipsius evulgavit tab. quartam umbricis literis exaratam et subinde sextam 

' latine scriptam (apud Smetii Znscr. ant. fol. 38), unde exscripsit Gruterus pgg. 142 sqq. , ibique subiunxit eam tabulae quintae partem, 
quae latinis literis scripta est. Phil. Bonarota primus omnes tabulas cum doclis communicavit in Dempsteri De Etruria regali opere 
posthumo (1723-24), inde Gorius in Mus. etr. ( vol. 1 tab. ad pag. Lv) tab. secundam ex archetypo incidendam curavit. Ad fidem exem- 
plaris Dempsteriani denuo ediderunt Passerius Lett. Roncagl. XIII 248-288 et Paralip. tab. 1-x11 ad pg. 248 (literis romanis), et Lanzius 
II 694-768 — 602-676 (tab. Ia lin. 1-28, Ib lin. 1-7, 24-39, Ila lin. 1-29, IIb lin. 1-29, III lin. 1-35, IV lin. 1-2, Valin. 1-16, V b 
lin. 6-18, VIa lin. 19-35, 45, 53-59, VIb lin. 1-23, 43-48, VIIb 1-4). —  Traclavit primus Bern. Baldus ( Divinatio in tabulam aen. 
eugub. lingua hetr. perscriptam: Aug. Vindel. 1613), inde Adr. Scrieckius (Van ? Beghin der cerster Volcken van Europen eic. U Ypre 
1614) et Lud. Bourguelius (Bibl. ital. ou hist, littér. de UItalie: iom; n1 art. 8, tom. xiv art. 1, tom. xvi art. 1), meliori consilio 
Olivierius ( Dissert. Corton. Y, 1-48), Passerius, Maffeius, Lamius, Bardettius (Delle lingue dei primi abit. d'Italia) et Lanzius. Nostro 
seculo egregie disseruit O. Müllerus in opere cui titulus Die Etrusker (1828), Lassenius (1833), Grotefendius (1835-1839), W. Betham 

- (1842), Aufrechtus et Kirchhoflius (1849-1851), Huschkius (1859) et Ε΄. W. Newman 74e texte of the iguvine inscr. (1864), — Heic sub- 
licio lectionem Aufrechti et Rirchhoffii ad exemplum Lepsii, qui tabulas omnes accuratissime opere lithographo evulgavit. 


Tabula I | Tabulae VI-VII 
Ia 4 este persklum aves anzeriales enelu, este persclo aveis aserialer enelu, parfa, curnase dersva, peiqu, peica VIa A 
2 pernaies, pusnajijes: *nerstu. poei angla aseriato | cest, eso (V) tremnu serse [combifiatu]. 2 
arsferture ehveltu stiplo: aseriaia parfa dersva, curnaco dersva, | peico mersto, peica mersta, 3 
mersta avei (2), mersta angla esona? arfertur eso anstiplatu | e[a]f aserio: parfa dersva, 4 
curnaco dersva, peico mersto, peica mersla, mersta aveif, merstaf | anglaf esona mehe, tote 5 


(f) eesteso. (2) auuei. 


Mi Eid THAM ὕω IGVVIVM 


iioveine, esmei (3) stahmei stalmitei (4). sersi pirsi sesust, poi angla | aseriato [e]est, erse neip 6 
mugalu, nep arsir andersistu, nersa cov[o]rlust, porsi angla anseriato | iust, sve muielo A pisi arsir y 
andersesut, disleraliusust (5). 4 

verfale pufe arsfertur trebeit ocrer peihaner, erse stalumito eso tuderato est (6) angluto | hondomu, porsei ne- 8 9 
simei asa deveia est, anglome somo, porsei nesimei vapersus avielicleir | est, cine anglulo somu (1) vapefe 40 
aviehclu (8), todcome tuder (9), angluto hondomu asame deveia, todcome | tuder; eine (10) todceir tuderus 11 


sei podruhpei (1 1) seritu. 
tuderor tolcor vapersusto avieclir (12) ebelrafe, ooserclome , presoliafe nurpier , vasirslome , | smursume , teltome 12. 13 


miletinar, tertiame praco pracalarum; vapersusto avieclir (12) carsome | vestisier, randeme rufrer, tellome noniar, 14 

leltome salier, carsome hoier, pertome padellar. | hondra esto tudero, porsei subra screihtor sent, parfa 15 
dersva, curnaco dersva seritu; subra esto | tudero peico mersto, peica mersta seritu. sve anglar (13) pro- 16 
canurent, eso tremnu serse | combifialu. arsferturo nomne carsitu: parfa dersva, curnaco dersva, peico 47 
mersto, peica mersta (V4), | mersta aveif, mersta angla (15) esona (16) tefe, tote iiovine, esmei 18 
stahmei stahmitei. esisco esoneir seveir | popler auferener et ocrer pihaner perca arsmatia habitu. vasor 19 
verisco treblanir, porsi ocrer | pehaner paca ostensendi, eo iso oslendw, pusi pir pureto cehefi dia, surur 20 
verisco tesenocir (17), surur | verisco vehieir. . 21 

3 pre veres (18) treplanes | iuve kra- pre vereir treblaneir iuve grabovei buf treif felu , eso naratu ve- 22 
puvi tre buf (19) fetu, sleis: tio (20) subocau suboco, dei grabovi, ocriper fisiu, 23 

| totaper iiovina, erer nomneper, erar nomneper; fos sei, pacer sei ocre fisei, | tote iiovine, erer 24 
nomme, erar nomne. arsie (io subocau suboco, dei grabove. arsier [rite tio subocau | suboco, 25 
dei grabove. di grabovie, tio esu bue peracrei pihaclu ocreper fisiu, totaper iovina, irer 
nomneper, | erar nomneper. dei grabovie, orer ose persei ocre fisie pir orto est, toteme tovine 26 
arsmor dersecor | subator sent, pusei neip heritu. dei grabovie (21), persei tuer perscler 21 
vaseto est, peselom est (22). peretom est (23), | [roselom est (24), daetom est (25), tuer perscler - 28 
virseto avirseto vas est. di grabovie, persei mersei esu bue | peracrei pihaclu pihafei. di 29 
grabovie, pihatu ocre fisi (26), pihatu tota iovina. di grabovie, pihatu ocrer | fisier, totar 30 
iovinar nome, nerf, arsmo, veiro, pequo (27), castruo, fri; pihatu, futu fos, pacer pase tua 
ocre fisi (28), | tote iiovine, erer (29) nomne, erar nomne. di grabovie, salvo seritu ocre fisi, 31 
salva seritu tota iiovina. di | grabovie, salvo serilu ocrer fisier, totar iiovinar nome, nerf, 32 
arsmo, veiro, pequo, castruo (30), fri; salva | seritu, futu fos, pacer pase tua ocre fisi, tote 33 
iovine, erer nomne, erar nomne. di grabovie, tio esu bue | peracri pihaclu ocreper fisiu, 34 
totaper iovina, erer nomneper, erar nomneper. di grabovie, tio subocau. 

di grabovie, tio esu bue peracri pihaclu etru ocreper fisiu, tolaper iovina, erer nomneper, 35 
erar nomneper. di | grabovie, orer ose persei ocre fisie pir orto est, tote iovine arsmor (31) 36 
dersecor subator sent, pusei neip | hereitu. di grabovie (32), persi tuer perscler vasetom est, 37 
pesetom est (33), peretom est (34), frosetom est (35), daetom est (36), tuer | perscler virseto 38 
avirseto vas est. di grabovie, persi mersi esu bue peracri pihaclu etru pihafi. di grabovie, | 
pihatu ocre fisi, pihatu tota iovina. di grabovie, pihatu ocrer fisier, totar iiovinar nome, 39 
nerf, arsmo, veiro, | pequo, castruo (37), fri; pihatu, futu fos, pacer pase tua ocre fisie, 40 
lole iiovine, erer nomne, erar nomne. di | grabovie, salvo seritu ocre fisim (38), salva seritu 41 
totam iiovina (39). di grabovie, salvom (40) seritu ocrer fisier, totar | iiovinar nome, nerf, 42 
arsmo, viro, pequo, castruo, frif (4A); salva (42) seritu, futu fons, pacer pase tua (43) ocre 
fisi, tote | iiovine, erer (44) nomne, erar nomne. di grabovie, tiom esu (45) bue peracri pihaclu 43 
elru ocriper fisiu (46), tótaper iovina, erer | nomneper, erar nomneper. di grabovie, tiom subocau. 44. 

di grabovie, tiom esu bue peracri pihaclu tertiu (VT) ocriper fisiu, totaper iiovina, erer nomne- 45 
per, erar nomneper. di | grabovie, orer ose pirse ocrem fisiem pir (48) ortom est, toteme 46 
iovinem arsmor dersecor subator sent, pusi neip | heritu. di grabovie (49), perse tuer pescler 47 
vasetom est, pesetom est, peretom est, frosetom est, daetom est, tuer | pescler virseto avirseto 48 


(3) iioucineesmei. (4) stahmeitei. (5) andersesuspdisleralinsust. (6) stahmitoesotuderatoest. (7) eineanglutosomo. (8) uapefeauichclu. (9) todcome- 
tuder. (10) tudereine. (11) seipodruhpei. (12) uapersustoauieclir. (13) anclar. (14) meersta. (15) ancla (16) cesona. (17) tesonocir> (18) preveres. 
(19) trebuf. (20) teso. (21) crabouie. (22) pesetomest. (23) peretomest. (24) frosetomest. (25) daetomest. (26) fisei. (27) ueiropequo. (28) ocrefisi. 
(29) erir. (30) pequocastruo. (31) iouinearsmor. (32) crabouie. (33) pesetomest. (34) peretomest. (35) frosetomest. (36) daetomest. (37) pequoc.a- 
struo. (38) ocrefisim. (39) totamiiouina. (40) saluuom. (41) castruofrif. (42) saluua. (43) tuua. (44) er.er. (45) essu. (46) fissiu. (47) piha- 
clut ertiu. (48) fisiempir. (49) digrabouie. 


IGVVIVM XB o VMBRIA 
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vas est (50). di grabovie, pirsi mersi esu bue peracri pihaclu (51) tertiu pihafi (52). di gra- 


bovie, | pihatu ocrem fisim, pihatu totam iiovinam. di grabovie, pihatu ocrer fisier, totar 49 
iiovinar nome, nerf, asmo, | viro, pequo, castruo, fri; pihatu, futu fons, pacer pase tua 50 
ocre fisi, tote (53) itovine, erer nomne, erar nomne. di | grabovie, salvo seritu ocrem fisim, 51 
salvam seritu totam iiovinam. di grabovie, salvom seritu ocrer fisier, | totar iiovinar nome, 52 
merf, arsmo, viro, pequo, castruo, frif; salva seritu, futu fons, pacer pase tua ocre fisi, 
Lote iiovine, erer nomne, erar nomne. di grabovie, tiom esu bue peracri pihaclu tertiu ocri- 53 
per fisiu totaper | iiovina, erer nomneper (54), erar nomneper. di grabovie, tio comohota 54 
tribrisine buo peracnio pihaclo | ocriper fisiu, totaper iiovina, erer nomneper, erar nomne- 55 
4 arvia ustentu (55), | valuva ferine (56) feitu, heris per. di grabovie, tiom subocau. lases persnimu 
5 vinu, heri puni (57) | ukriper fisiu, tutaper iku- sevom. surur purdovitu, proseseto naratu, prosesetir 56 
6 vina feilu, sevum | kutef pesnimu arepes arves (58). mefa spefa, ficla arsveitu, arvio fetu; este | esono 57 
i heri vinu, heri poni felu, vatuo ferine fetu: 
7 pus veres (59) treplanes tref sif (60) kumiaf post verir treblanir si gomia trif fetu trebe (61) 58 
8. feitu | trebe iuvie ukriper fisiu, tutaper ikuvina, | iovie ocriper fisiu, tolaper iiovina , persae fetu , arvio 
9 supa sumlu (62), arvia ustentu (63), puni felu (64), | fetu, | pone fetu, lases persnimu. surur naratu, puse 59 
10 kutef pesnimu (65) are[pes] arves (66). pre verir treblanir. prosesetir strusla, ficla arsveitu. 
14 — pre veres (67) tesenakes tre buf (68) fetu, marle pre verir tesenocir buf trif fetu marte grabovei (69) Vib 1 
12. krapuvi | fetu ukripe fisiu, tulaper ikuvina, arviu - ocriper fisiu, totaper (70) iiovina, arvio fetu, vatuo 
13 ustentu, | vatuva ferine (71) felu, puni fetu (72), ferine fetu, poni (13) | fetu, tases persnimu. prose- 2 
kutef pesnimu ar[e]pes arves. setir farsio, ficla arsveitu. surur naratu , puse pre (74) 
verir treblanir. 
1415 pus veres (75) tesenakes tref sif feliuf fetu | fise post verir tesenocir sif filiu (76) trif fetu fise (77) 3 
16 sasi (78) ukriper fisiu, tulaper ikuvina, | puni fetu, sansie ocriper (19) fisiw, totaper iiovina , poni feitu, 
supa sumtu, arviu ustentu, persae fetu, arvio fetu. | surur mnaratu, pusi pre 4 
verir treblanir. tases persnimu, mandraclo difue destre : 
habitu (80), prosesetir ficla, | strusla arsveitu. ape 5 
17 mefa | veslisa uslelu, fisuvi (84) felu, ukriper fi- sopo postro peperscust, vestisia et (84) mefa spefa (82) 
siu felu; scalsie conegos (83) fetu fisovi sansi | ocriper fisiu, 6 


totaper iovina. eso persnimu vestisia vestis: tio. subocau (85) suboco, fisovi sansi (86), ocriper 
fisiu, | totaper tiovina, erer nomneper, erar nomneper; fons sir, pacer sir ocre (87) fisi, 


tole iiovine, erer nomne, | erar nomne. arsie tiom subocau suboco, fisovi sansi. asier frite 8 
tiom. subocau suboco, fisovi (88) sanst. sur[ur]ont | poni pesnimu, mefa spefa (89) eso persnimu: 9 
fisovie sansie, tiom esa mefa spefa fisovina ocriper (90) fisiu, totaper (91) iiovina, | erer 10 
nomneper, erar nomneper. fisovie (92) sansig, ditu ocre fisi, tote iovine, ocrer fisie, to- 
tar (93) iovinar dupursus, | peturpursus fato S. perne postne, sepsesarsile vov seavie esone; E 
[utu fons, pacer pase tua ocre fisi, tote iiovine, | erer nomne, erar nomne. fisovie sansie (94), 12 
salvo seritu (93) ocrem fisi, totam iovinam. fisovie sansie, salvo seritu (96) | ocrer fisier (97), 13 
totar iovinar nome, nerf, arsmo, viro, pequo, castruo, frif; salva seritu, futu fons, pacer 
pase | tua ocre fisi, tote iiovine, erer nomne, erar nomne. fisovie sansie, tiom esa mefa 14 
spefa fisovina ocriper fisiu, | totaper iiovina, erer nomneper (98), erar nomneper. fisovie 5 
sansie, tiom subocau; fisovie frite (99) tiom subocau. pesclu | semu veslicatu , atripursatu. ape eam 16 
purdinsust, proseseto erus ditu; eno scalseto vestisiar crus conegos | dirstu; eno mefa vestisia sopa (100) 17 

18 kapif (102) purtitaf, sacref, etraf purtitaf, etraf | purome efurfatu (404), subra spahmu; eno serse 

19 sacref tutaper ikuvina, kutef pesnimu (103) arepes comoltu, comatir persnîhimu. | capif purdita dupla 18 

arves. aitu, sacra dupla aitu. 2 
20 pre veres (104) vehiies tref buf kaleruf fetu vu- pre verir vehier buf trif (105) calersu fetu vo- 19 
* 


(50) uasest. (91) peracrip.ihaclu. (52) tertiupihafi. (53) fisitote. (54) mo. mneper. (55) arviaustentu. (56) vatuvaferine. (57) heripuni. (58) pe- 
snimuarepesarves. (59) pusveres. (60) trefsif. (61) tredo. (62) supasumtu. (63) arviaustentu. (64) punifetu. (65) kutefpesnimu. (66) arv es 
(67) preveres. (68) trebuf. (69) fetumartegrabouei, (70) fisiutotaper. (71) vatuvaferine. (72) punifetu. (73) fetuponi. (74) pusepre. (75) pusveres. 
(76) fü liu. (77) fetufiso. (78) fisesas'i. (79) ocrifer. (80) destr e.habitu. (81) u.estisiaet. (82) mefaspefa. (83) confgos. (84) fiiuvi. (85) tiosu- 
bocau. (86) subocofisouisansi. (87) sirocre. (88) suboco fisoui. (89) mefaspefa. (90) fisouinaocriper. (91) fisiutotaper. (92) nomneperfisouie 
(93) fisietotar. (94) fisouiesans'ie. (95) saluoseritu. (96) saluoseritu. (97) fisi.er. (98) erernomneper. (99) erite. (100) uestisiasopa. (101) puro- 
meefurfatu. (102) kapir. (103) pesni mu. (!04) preveres. (105) buftrif. 
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Sì ὦ: 


tO 19 19 τ DD 
Qo -—1 


pe) 


fiune (106) | krapuvi ukriper fisiu, tutaper. iku- 
vina ; | vatuva ferine fetu, heri vinu, heri puni, | 
arviu ustentu, kulef pesnimu arepes arves. 


pus veres (111) vehiies tref hapinaf fetu tefre 
iuvie | ukriper fisiu, tutaper ikuvina; puste asiane 
fetu, zeref felu, | pelsana fetu, arvia ustentu, puni 
felu (142), tasez pesnim ἃ ariper arvis. 
api habina purtiius, surum pesuntru | felu, esmik 
veslisam preve fiktu, tefri iuvi fetu ukri |per fi- 
siu (113), tutaper ikuvina ; testruku peri kapire 
perum feit |u (415). 


fione (107) grabovie ocriper fisiu, totaper iiovina ; 
vatuo ferine (108) fetu, herie vinu, | herie poni 
fetu, arvio fetu, tases persnimu. proseseter mefa 
spefa, ficla arsveitu. sur[urJont naratu (109), pusi 
pre verir (440) | treblanir. 

post verir vehier habina trif fetu tefrei iovi ocriper 
fisiu, totaper iiovina; serse fetu, pelsana fetu , arvio 
feitu, poni | fetu, tasis pesnimu. prosesetir strusla, 
ficla arveitu. sur [ur] ont naratu , puse verisco treblanir. 

ape habina purdinsus , | eront , poi habina purdin- 
sust, destruco persi vestisia et pesondro sorsom fetu, 
capirse perso osatu, eam mani | nertru tenitu, arnipo 
vestisia veslicus* (MM&), capirso subotu, isec perstico 


erus ditu. esoc persnimu veslis: tiom | subocau suboco, tefro iovi, ocriper (M6) fisiu, totaper 
tiovina, erer nomneper, erar nomneper; fons sir (147), pacer si ocre fisi, tote | invine, erer 
nomme, erar nomne. arsie liom subocau suboco, tefro iovi. arsier (148) frite tiom subocau 
suboco (149), tefro iovi. tefre | iovie, tiom esu sorsu persontru (120), tefrali pihaclu, ocri- 
per fisiu, totaper iiovina, erer nomneper, erar nomneper. lefre | iovie, ΟΥ̓Θ ose perse 
ocre (121) fisie pir orto est, lote iiovine arsmor dersecor subator sent, pusi neip heritu. 
tefre iovie, | perse tover pescler vasetom est, pesetom est (122), peretom est (123), frosetom 
est (124), daetom est (125), tover pescler virseto avirseto vas est. | tefre iovie, perse mers 
est, esu (126) sorsu persondru pihaclu pihafi. tefre iovie, pihatu ocre fisi, tota iiovina. 
tefre iovie, pihatu | ocrer fisier, totar iiovinar nome, nerf, arsmo, viro, pequo (127), ca- 
struo, fri; pihatu, futu (128) fons, pacer pase tua ocre fisi, tote | iiovine, erer nomne, 
erar nomne. tefre iovie, salvo seritu ocre (129) fisi, totam iiovinam. tefre iovie, salvom 
serilu ocrer fisier, | totar iovinar nome, merf, arsmo, viro, pequo, castruo, fri (130) 
salva seritu, futu fons, pacer pase lua ocre (131) fisi, tote iiovine, erer | nomne, erar 
nomme. tefre iovie (132), tiom esu sorsu persondru, tefrali pihaclu, ocriper fisiu, totaper 
iiovina, erer nomneper, erar | nomneper. tefre iovie, tiom subocau. persclu sehemu atrepusatu (133); | 
api (134) erek purtiius (135), enuk surum pesun- pesondro slaflare (136) nertruco persi fetu, sur[ur]ont 
irum feitu staf li ...5 esmik (137) vestisa fiktu (138), capirse perso osalu. suror persmimu, puse sorsu. 
ukriper fisiu, iulaper (139) ikuvin |a (140) feitu, 
nertruku (141) peri kapire perum feilu, puni 
feitu. | api suruf purtitius (142), enuk hapinaru 
erus tilu; 
persi persome erus dirslu, pue sorso purdinsus. enom 


? 


ape pesondro (143) purdinsus, | proseseto | erus 
dirstu. enom (144) vestisiar sorsalir (A45) destruco 
veslisiam staflarem nertruco persi [fetu] ; sururont 
erus dirstu (146). enom pesondro sorsalem persome, pue persnis fust, ife (1 1.1) | endendu, pelsatu (148). 
enom pesondro staflare persome, pue pesnis fus, ife endendu , pelsalu. enom vaso, porse pesondrisco habus , | 
serse subra spahatu, andervomu (449) sersitu, arnipo comatir pesnis fusi; 
zeref | kumultu, zeref kumal[e]s pesnimu. ὴ serse (450) pisher comoltu, 
serse (151) comalir persnimu: | purdito fust. 


vukukum iuviu, pune uvef furfat, tref vitluf tu- vocucom ioviu, pone (152) ovi furfant, vitlu toru 
ruf | marte hurie fetu pupluper tutas iiuvinas, tu- (rif felu, marte horse fetu (M53) popluper totar 
taper ikuvina (154); | vatuva ferine fetu, puni felu, tiovinar , totaper iiovina; vatuo ferine | fetu, poni 


arvia uslentu, kutep pesnimu | arepes arves. fetu, arvio felu, tases persnimu. prosesetir fasio, 
a ] ficla arsveitu. sur [ur | ont naratu, puse verisco treblanir. 


vukukum kureties tref villup turup hunte se[r] fi (456) vocucom coredier vitlu (155) toru trif fetu, honde 
.* 
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(106) vufiu.ne. (107) calersufetuuofione. (108) uatuoferine.. (109) surontnaratu. (110) preuerir. (111) pusveres. (112) punifetu. (113) ukri- 
perfüsim. (114) uesticos. (115) feit uapi. (116) iowiocriper. (117) fonsir. (118) tefroiouiarsier. (119) subocausuboco. (190) sorsupersontru. 
(121) perseocre. (122) uasetomesfpesetomest. (123) peretomest. (124) frosctomest. (125) daetomest. (196) estesu. (197) pfquo. (198) pihatufutu. 
129) serituocre. (130) pequocastruofri. (131) tuaocre. (132) tiovie. (133) atropusatu. (134) feituapi. (135) erelpurtiius. (136) staflar.e 
(137) iuvesmik, (138) afiktu. (139) fisiututaper. (140) ikuvinpa. (141) feitunertruku. (142) surufpurtitius. (143) apepesondro. (144) dirstue- 
nom. (145) uestisiarsorsalir. (146) sururonterusdirstu. (147) fustife. (148) endendupelsatu. (149) spahatuanderuomu. (150) fustserse. (151) co- 
moltuserse, (152) ponne. (153) horsefetu. (154) tutaperikuvina. (155) coredieruitlu. (156) huntes'efi. 


IGVVIVM 


VMBRIA 


————————————————————————————————— 


e 


14 


12 


14 


15 


22 


23 


feitu pupluper tulas iiuvinas, tutaper iiuvina; va- 
tuva | ferine fetu, arvia (159) ustentu, tenzitim ar- 
veilu (161), heris vinu, heris | puni feitu, kulef 
persnimu aripes arvis. 


inuk ukar (163) pihaz fust. | svepu esumek 

esunu anter vakaze vaselum ise, avif (166) aze- 

riatu, | verufe treplanu kuvertu, restef esunu feitu. 

pune puplum aferum heries, avef anzeriatu (168) 
etu, pernaia]t, pustnaiaf. 

pune kuvurtus, 
krenkatrum halu; 
enumek | pir ahtimem ententu. pune pir entelus 
ahtimem, | 


enumek steplatu parfam (176) tesvam 
lefe, tute ikuvine. | vapefem avieklufe kumpifiatu, 


vea aviekla esunume etu, | prinuvatu etutu, perkaf 


habetutu punisate. pune benes.(179) | akeruniamem, 
enumek 
eturstamu tuta larinate (180), trifu | larinate, 


turskum, naharkum numen (182), iapuzkum nu- 
men (183): | 
* svepis habe, purlatu [u]lu (187), 
pue mers est, feitu uru, pere mers esl. 
pune prinuvatus staheren termnesku, enumek: ar- 
mamu (191), | kateramu ikuvinu. 
enumek apretu 
tures el pure. puni ampref|us (193), 
persnimu. 


serfi fetu popluper totar iiovinar, totaper iiovina (157); 
vatuo (198) ferine fetu, arvio (160) | fetu, heri (162) 
vinu, heri poni felu, tases persnimu. 
prosesetir tesedi, 

ficla arsveitu. sur[ur]ont naratu, puse verisco tre- 
blanir. eno ocar (164) | pihos fust. svepo esome esono 
ander vacose vaselom efust (165), avif aseriatu, ve- 
rofe (167) treblano covertu, reste esono feitu. 

pone poplo afero heries, avif aseriato etu. sururo 
sliplatu, pusi ocrer pihaner; sururont combifiatu , 
eriront tuderus avif | seritu. ape angla combifiansiust, 
perca arsmaliam anovihimu, cringatro hatu (169), 
destrame scapla (170) anovihimu, pir endendu. pone 
esonome ferar (171), pufe pir entelust, ere fertu, 
poe perca (172) arsmatiam habiest. erihont aso destre 
onse ferlu; erucom prinvatur dur (173) | etuto, perca 
ponisiater (174) habituto. enom (173) stiplatu parfa 
desva seso, tote tiovine. sururont combifiatu vapefe avie- 
clu (177), neip | amboliu, prepa desva combifiansi. ape 
desva combifiansiust , via aviecla esonome etuto (1 78) 
com peracris sacris. ape acesoniame | Robetafe be- 
nust, enom lermnuco stahituto; poi percam arsmatia 
habiest, eturstahmu. eso eturstahmu: pis est (184) 
totar | tarsinater, trifor tarsinater, tuscer, 
naharcer, iabuscer nomner, etu (184) eh[e] 
esu (185) poplu. nosve ier ehe esu poplu, 
siv]epir (186) habe, | esme (188) pople portatu 
ulo, pue mers est (189), fetu uru, pirse mers 
est (190). trioper eheturslahamu , ifont termnuco com 
prinvatir | slahitu, eno deitu: arsmahamo, cate- 
rahamo iovinur. eno com (192) (prinvatir) pera- 
cris sacris ambretuto. ape ambrefurent, | termnome 
benurent, termnuco (com prinvatir) eso persnimumo 


laselur: serfe martie, prestota serfia serfer | marlier, tursa serfia serfer martier, totam 


tarsinatem, irifo tarsinatem, tuscom, naharcom, iabuscom nome, - 
trifor tarsinater, tuscer, naharcer, iabuscer nomner nerf sihitu, ansihitu, iovie hostatu, | 


totar tarsinaler (194) 


͵ 


anhostatu tursitu, tremitu, hondu (195), holtu, ninctu, nepitu, sonitu, savitu, preplotatu 


previ[s ]latu. 


| serfe martie, prestota serfia serfer martier, tursa serfia serfer martier, fu- 
tuto foner, pacrer pase vestra pople totar (196) iiovinar, 


tote iiovine, ero (197) nerus 


sihitir, ansihitir, iovies hostatir, anostalir, ero nomne, erar nomne. ape este dersicurent, eno 


enumek: elalu ikuvinus. triiuper amprehtu, | 
triiuper pesnimu, triiuper: etatu, ikuvinus. 


enumek | prinuvatus simu elulu, erahunt vea simu 
.elutu prinuvatus. 


deitu: celato, iiovinur, porse perca arsmatia ha- 
biest (198). ape este (199) dersicust, duti ambretuto 
euront. ape termnome | covortuso, sururont pesii- 
mumo, sururont deitu: etaians, deitu. enom tertim 
ambretuto. ape termnome benuso, | sururont pesni- 
onumo , sururont deitu: etaias. eno prinvatur simo 
etuto erafont via, pora benuso. | (sururont pesnimumo, 
sururont deitu: etaias. eno prinvalur simo etuto era- 
font via, pora | benuso.) 
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(157) «touinar. (158) uatue. (159) ferinefetuarvia. (160) fetuaruio. (161) arveitu. (162) fetuheri. (163) inukukar. (164) enoocar. (165) uaesc- 
tome.fust. (166) vakazevas'etumiseavif. (167) aseriatuuerofe. (168) anzvrialu. (169) cringatrohatu. (170) destra.mescapla. (171) esoromf ffrar. 
(172) poeperca. (173) prinuaturdur. (174) ponisia.ter. (175) ennom. (176) steplatuparfam. (177) auieciu. (178) esoromeetuto. (179) menes. 
(180) tutatarinate. (181) pisest. (182) numem. (183) numem. (184) cetu. (185) chesu. (186) poplusopir. (187) purtatulu. (188) fsme. (189) mer- 
sest, (190) pirsemersest, (191) armanu. (192) enocom. (193) amprefuus. (194) tarsinat.er, (195) tremituhondu. (196) popletotar, (197) dioui- 
neero. (198) arsmatiahabiest, (199) apeeste. i 
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24 — funllere trif apruf rufru ule peiu feitu serfe (200) fondlre abrof trif fetu heriei vofu, heriei peiu, 
25 marti, | vatuvu ferine (201) fetu, arviu ustentu, Serfe martie feitu popluper totar iiovinar, totaper | 
26 puni felu (202), | lasez pesnimu arepe arves. üovina, valuo ferine feitu, poni fetu, arvio fetu; 


tases persnimu. prosesetir mefa (203) spefa, fiela 
arsveitu. | sur[ur]ont naratu, puse verisco treblanir. 
ape traha sahata combifiansust, enom erus dirstu. 


27  rupinie tre (204) purka rufra ute peia fetu prestate | rubine porca trif rofa ote peia fetu prestote serfie 
38 serfie serfe marlies, peraia feitu, arviu uslentu, | serfer marlier popluper totar iiovinar, totaper | io- 
29 kapi sakra aitu, vesklu vetu atru, alfu, puni fetu, | vina, persaia fetu, poni fetu, arvio fetu. sur[ur]ont 
30 lasez pesnimu areper arves. naralu, pusi pre verir treblanir, tases persnimu. 


prosesetir strusla, ficla arsveitu. ape supo postro pepescus, enom pesclu ruseme vesticatu prestote serfie 
serfer martier popluper totar iovinar totaper iovina. enom vesclir adrir ruseme eso persnihimu: prestota | 
serfia serfer martier, liom esir vesclir adrir popluper totar iiovinar, totaper iiovina, 
erer nommeper, | erar nomneper. prestota serfia serfer martier, prevendu via ecla atero 
lote tarsinate, trifo tarsinate, | tursce, naharce, iabusce nomne, totar tarsinaler, irifor 
tarsinater, tuscer, naharcer, iabuscer nomner | nerus s'ilir, ansihitir, iovies hostatir, ano- 
stalir, ero nomme. prestota serfia serfer marlier, futu fons, | pacer pase tua pople totar 
iiovinar, tole iiovine, erom nomne, erar nomne, erar nerus sihilir, ansihitir, iovies | ho- 
statir, anostatir. prestota serfia serfet martier, salvom seritu poplom totar iiovinar, salva 
seritu (205) | totam iiovinam. prestota serfia serfer marlier, salvo seritu popler totar iio- 
vinar, 'totar iiovinar | nome, nerf, arsmo, viro, pequo, castruo, frif; salva seritu (206), 
futu fons, pacer pase tua (207) pople totar tiovinar, | tole iiovine, erer nomne, erar nomne. 
prestota serfia serfer martier, tiom esir vesclir adrer popluper | totar itovinar, totaper 
iovina, erer nomneper, erar nomneper. prestola serfia serfer martier, tiom | subocau (208); 
prestotar serfiar serfer marlier foner frite tiom subocau (209). enom (210) persclu eso deitu: | 
prestota serfia serfer marlier, tiom isir vesclir adrir, tiom plener popluper totar iiovi- 
nar, tolaper | iiovina, erer nomneper, erar nomneper. prestota serfia (211) serfer mar- 
tier, tiom subocau (212); prestotar | serfiar serfer martier foner frite tiom subocau (212). 
enom veslicatu, ahatripursatu. enom ruseme | persclu vesticatu prestote serfie serfer martier popluper totar 
iiovinar , totaper iovina. enom (943) vesclir | alfir persnimu, superne adro (rahvorfi andendu, eso persnimu: 
prestola serfia serfer martier, tiom | esir vesclir alfir popluper totar iiovinar, totaper 
iiovina, erer nomneper, erar nomneper. prestola | Serfia serfer martier, ahavendu via 
ecla atero pople totar iiovinar, tote iiovine, popler totar iovinar, | totar iiovinar nerus 
sihitir, ansihitir, iovies hostatir, anhostatir, ero nomme, erar nomne. prestota serfia | 
serfer martier, salvom seritu poplo totar iiovinar, salva seritu totam iiovinam. prestota 
serfia serfer | martier, salvom seritu popler totar iiovinar, totar iiovinar nome, nerf, 
arsmo, viro, pequo, castruo, frif; | salva seritu, futu fons, pacer pase tua pople totar 
inovinar, tote iiovine, erer nomne, erar nomne. prestota | serfia serfer martier, tiom esir 
vesclir alfer popluper totar iiovinar, tolaper iiovina, erer nommeper, erar | nomneper. 
prestota serfia serfer martier, tiom subocau (244); prestotar serfiar serfer martier foner 
frite tiom | subocau (214). enom (945) persclu eso persnimu: prestota serfia serfer martier, 
tiom isir vesclir alfer, tiom plener | popluper totar iiovinar, totaper iiovina, erer nomne- 
per, erar nomneper. prestota serfia serfer martier, tiom | subocau (214); prestotar s'erfiar 
serfer martier foner frile tiom subocau (214). enom vesticatu, ahatripursatu. | vestisa et mefa spefa 
scalsie conegos felu fisovi sansii popluper totar iiovinar, totaper iiovina. sur[ur]ont | naratu, puse post 
verir tesenocir (216). vestisiar erus ditu, eno (217) vestisia, mefa spefa, sopam purome efurfatu, | subra 
spahamu, traf sahatam etu. ape traha salata covortus, enom (248) comollu, comatir persnihimu, capif | 
sacra aiu. 


34 tra sale tref villaf feilu tuse. serfie serfe mar- trahaf sahate vitla trif fetu (249) turse serfie 
32 lies, | peraia feitu, arviu ustetu, puni felu, tasez serfer martier popluper totar iiovinar, tolaper iiovina, 
33 pesnimu | areper arves. persaca felu, poni | fetu, arvio fetu, tases persnimu. 


3 


eO 


42 


(200) feitus'erfe. (201) ferime. (202) feiu. (203) prosesetirmefa. (204) rupinie.e.tre. (205) serituu. (206) saluaseritu. (207) t.ua. (208) su- 
hocauu. (209) subocauu. (210) ennom. (211) s'erfiar. (212) subocauu. (213) ennom. (214) subocauu. (215) ennom. (216) tesonocir. (217) enno. 


(218) ennom. (249) fcetu. 
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” U - 
proseselir strusla, ficlam arsveitu. sur[ur]ont naratu, 


pune purtinsus, kareiu, puse verisco treblaneir. ape | purdinsiust, carsitu , 43 
pufe apruf | fakurent, puze erus tera. ape erus pufe abrof (220) facurent, puse erus dersa. ape erus 
ierust, pustru | 'kupifiata rupiname, erus tera; ene dirsust, postro combifiatu rubiname, erus | dersa ; 44 
tra sahta kupifiaia, | erus tera. enu rupiname pu- enem traha sahatam combifiatu erus dersa. enem 
stru kuvertu, antakre (221) | kufmate pesnimu; enu rubiname postro covertu, comoltu, comatir persnimu ; 
kapi sakra aitu, vesklu vetu; | enu salame kuvertu, et | capif sacra aitu; enom traha sahatam covertu, 45 
antakre kumate pesnimu. enu esunu | purtitu fust. comoltu; comalir persnihimu. enom purditom fust. 
pus tertiu (222) pane puplu aterafust, pos tertio (223) pane poplo andirsafust , porse perca 46 
arsmatia habiest, οἱ prinvatur dur tefruto tursar eso taselur | persnihimumo: tursa iovia, totam tarsi- LT 
natem, trifo tarsinatem, tuscom, naharcom, iapuseo nome, totar | tarsinater, trifor tarsi- 48 
naier, tuscer (224), naharcer, iapuscer nomner nerf sihitu, ansihilu, iovie hostatu, ano- 
siatu | tursitu, tremitu, hondu, holtu, ninctu, nepitu, sunitu, savitu, preplohotatu (995), 49 
previslatu. tursa iovia, futu fons, | pacer pase iua pople totar iovinar, tote iovine, erar 50 
nerus sihitir, ansihitiv, iovies hostatir, anhostatir, erom | nomne, erar nomne. este trioper 51 
iveka perakre tusetu (226) | super kumne arfertur, deilu: enom ivenga peracri (227) tursituto, porse 
prinuvatu tuf Lay. | hutra furu sehmeniar (228) perca arsmalia habiest, et | prinvatur , hondra furo 52 
hatutu. sehemeniar hatuto, totar pisi heriest. pafe trif promom 
eaf iveka (229) | tre akerunie fetu tuse iuvie (230), haburent, eaf acersoniem | fetu turse iovie popluper 53 
totar iiovinar, totaper iovina. sur [ur]ont naratu, puse 
arviu usietu, | puni fetu (231), peraia fetu (232), verisco treblanir ; arvio [etu , | persaea fetu. strusla, 94 
tasez pesnimu (233) arepe arves. ficla prosesetir arsveitu, tases persnimu, poni fetu." 


kvestre tie usaie svesuvuvsistitisteleies. 


pisi panupei fratrexs (234) fratrus atiersier (235) fust, erec (236) sveso fratrecate portaia sevacne fra- VIIb ^ 
irom | atiersio desenduf, pifi reper fratreca parsest erom eliato, pone (237) ivengar tursiandu hertei, | 2 
ape) (238) arfertur atiersir poplom andersafust. sve neip portust isoc (239), pusei subra serehto est, | 3 
fratreci motar (240) sins a. CCC. i 


Tabula Iia 


pune karne speturie atilerie aviekate naraklum | vurtus, esiu esunu (1) fetu fratrusper aliierie; eu esunu (2) 
esu naratu: pere karne speturie atiierie aviekate | aiu urtu fefure, fetu puze neip eretu (3). vestise 


arviu uslentu, | puni fetu, tasez pesnimu arepe arves (8). pune purliius (9), | unu suru pesutru (10) fetu ti- 
kamne iuvie, kapire | peru preve fetu (414). ape purtiius [s]uru (12), erus telu, enu kuma |ltu, kumale pesni- 
mu (43). ahtu iuvie (14) uve peraknem (15), | peraem fetu (16), arviu ustentu, puni (17) fetu. ahtu marti (18) 


1.42 

3.14 | 

b 6 sase (4) | sakre iuvepatre bum perakne (5), speture perakne restatu. | iuvie unu erietu sakre (6) pelsanu fetu (7), 
7 8 

9 40 


12 13 abrum (19) | perakne fetu, arviu ustetu, fasiu prusesele arveitu, | perae fetu, puni fetu (20), tra ekvine (21) 
14 fetu, | asetus perakne fetu. 

45-47 huntia katle tisel stakaz est, sume ustite | anter menzaru sersiaru heriiei fasiu arfertur, avis anzeriates 

48 49 menzne kurslasiu fasja tisit. huntia fertu | katlu, arvia, struhsla, fikla, pune, vinu, salu maletu; | mantrabklu, 


veskla snata, asnata, umen fertu, pir ase | antentu, esunu puni feitu. hunte iuvie ampentu katlu | sakre, se- 


22 23 vakne petruniaper natine fratru atiieriu, esunu | perae futu, katles supa hahtu, sufafiaf supaf hahtu, | berus 
24 25 aplenies prusesia kartu, krematra aplenia sutent |u, peru seritu; arvia, puni purtuvitu, vestikatu, ahtrepura |tu ; 

26 pustin ansif vinu nuvis ..ahtrepuratu, tiu puni, tiu vinu | teitu; berva, frehief fertu. pure nuvime ferest, 
27 98 krematraf | sumel fertu. vestisia perume persnihmu, ,katles inva tefra | terti erus prusekatu, isunt krematru 
29 30 prusektu struhsla, | fikla arveitu, katlu purtuvitu, amperia persnihmu, aseseta | karne persnihmu, venpersun- 
31 32 ira (22) persnihmu, supa spantea | pertentu, veskles vufetes persnibmu, vestikatu, ahtrepuratu, | arpeltu, stati- 


3 latu, supa pustra perstu, iepru erus mani kuveitu. | spinamar etu, tuve kapirus (23) pune fertu; berva, klavlaf 


(220) abrors. (221) ant.akre. (222) pustertiu. (223) postertio. (224) tarsinatertuscer. (225) preplo.hotatu. (226) tuseiu. (227) peracrio, 
(228) furusehmeniar. (229) eafiveka. (230) tuseiuvie. (231) punifetu. (232) peraiafetu. δος tas'ezpesnimu. cop panupeifratrezs. (235) fra- 
trusatiersier. (236) fusterec. (237) ponne. (238) appei. (239) issoc. (240) fretrecimotar. 

(1) estuesunu, (2) esum. (3) puzeneiperetu. (4) vestis'esas'e. (3) iuvepatrebumperakne. (6) unuerietusakre. (7) pelsanufetu. (8) arepearves 
(9) punepurtiius. (10) surupesutru, (11) prevefetu. (12) purtiiusuru. (13) kumaliukumatepesnimu. (14) invip. (15) uveperak . nem. (16) peraem- 
fetu, (17) ustentupuni. (18) abtumarti. (19) abrunu. (20) punifetu. (21) ekvi.ne. (22) eenpersuntra. (23) rekapirus. 


è í 


VMBRIA XVI 07, rl IGVVIVM 
MÀ 


34 35 


) (uva tefra (6) | prusekatu, erek eresluma puemune puprike 


», 
anfehtaf (24), vesklu snatu, asnatu (25), umen fertu kapire. hunte | juvie vestikatu (26) petruniaper (27) natine 
fralru aliieriu, berus | sevaknis persnihmu, per (28) spinia, isunt klavles persnibmu, | veskles snate, asnates, 
sevaknis spiniama persnihmu, vestikatu, | ahtrepuratu; spina umtu, umne sevakni persnihmu, manf easa | vultu 
asama kuvertu, asaku vinu sevakni tasez persnihmu ; | esuf, pusme herler, erus kuveilm, terlu; vinu, pune 
lerlu, struhslas, fiklas sufafias ..... , kumaltu, kapire punes vepuralu, | anlakres kumates persnihmu (29), 
amparihmu, statita[tu], subahtu. esunu | purtitu futu, katel asaku pelsan$ futu. ij 
kveslretieusasesvesuvuvsisliteteies. 


Tabula IIb 


semenies (30) tekuries sim, kaprum upetu tekvias | famerias pumperias XII. atiieriate, elre atiieriate; | kla- 
verniie, elre klaverniie; kureijate, etre kureiate (31); | salanes, etre satane (32); peieriale, etre peieriate (33); 
talenate, | etre talenate (34); museiate, etre museiate (35); iuieskane, | etre iuieskanes (36); kaselate, etre 
kaselale (37), terlie kaselate (38); | peraznanie teilu. armune (39) iuvepatre (40) fetu, si pera |kne (4A), se- 
vakne upetu, eveietu (42), sevakne naratu, arviu | ustetu, eu naratu (43), puze fasefele (44) sevakne; heri 
puni, | heri vinu fetu (45), vaputu sasi ampelu. kapru perakne (44), seva|kne upetu, eveielu, naratu, sive 
ampetu, fesnere purtu|[v]etu (46), ife fertu, tafle pir fertu (47), kapres prusesetu | ife arveitu (48), persutru 
vapulis mefa vistisa feta fertu (49). | sviseve ferlu pune, etre sviseve (50) vinu fertu (51), tertie | sviseve ulur 
fertu (52), pistuniru fertu (53), vepesutra fertu, | mantraklu fertu, pune fertu. pune fesnafe benus, | kabru pur- 
tuvetu (54), vaputu sasi iuvepalre prepesnimu, | vepesutra pesnimu, veskles pesnimu (55), alrepuralu (56), | 
arpellu, slalitatu, vesklu pustru pestu ranu (57) | pesnimu (58), puni pesnimu, vinu pesnimu, u[m]ne pesni |- 
mu (59). enu erus tetu (60). vitlu vufru pune heries (61) | fasu, eruhu tislu seslu iuvepatre. pune seste (62), | 


; urfeta manuve habetu, estu iuku habetu: iupaler sase, tefe estu villu (63) vufru sestu. | purtifele 


triiuper teitu (64), triiuper vufru naratu, | fetu (65) iuvepatre vusiiaper naline fratru atiieriu (66). | pune am- 
penes (67), krikatru testre euze habetu; ape apel | ust (68), mefe atentu. ape purluvies (69), tesIre euze habetu | 
krikatru (70), arviu ustetu, puni fetu (71). 


Tab. ΠῚ et IV 


esunu fuia herter sume | ustite sestenlasiaru | urnasiaru. huntak vuke prumu pehatu; | inuk uhturu urtes 
puntis | frater ustentuta, pure fratru mersus fust | kumnakle; inuk uhtur vapere | kumnakle sistu, sakre uvem 
uhtur | teitu, puntes terkantur. inumek sakre | uvem urtas puntes fratrum upetula. | inumek via mersuva arva- 
men elulaà'; | erak pir persklu uretu, sakre uvem | kletra fertuta, aituta; arvem (4) kletram | amparitu; eruk 
esunu futu. kletre tuplak | prumum antentu; inuk sihsera ententu; | inuk kazi ferine (2) antentu ;'isunt ferehtru 
antentu; isunt suferaklu antentu. seples | ahesnes tris kazi astintu; ferehtru etres tris | ahesnes astintu; sufe- 
raklu tuves ahesnes | anstintu. inumek (3) vukumen esunumen etu. ap[e] | vuku kukehes, iepi persklumar karitu, 
vuke pir | ase antentu. sakre sevakne upetu, iuvepatre | prumu ampentu testru sese asa (4) fratrusper | aliieries , 
ahüsper eikvasalis, tutape iiuvina, | trefiper iiuvina; tislu sevakni teitu. | inumek uvem sevakni upetu, puemune 
puprike apentu, tislu sevakni naratu, | iuka mersuva uvikum habetu fratruspe | aülerie, ahtisper eikvasatis, 
tutaper | iiuvina, trefiper iiuvina; sakre, | vatuva (5) ferine feitu, eruku aruvia feilu, uvem | peraem pelsanu 
feitu. ererek tuva tefra | spantimar prusekatu, erek perume purtuvitu, | strusla arveitu. inumek etrama spanti 


purtuvitu, erarunt struhslas eskamitu a[r]veitu. | 
ipumek lertiama spanti triia tefra (7) prusekatu, | erek supru sese eresluma vesune puemunes | puprises pur- 
tuvitu, struhsla petenata isek | arveitu. ererunt (8) kapirus puemune, | vesune purtuvitu asamar , ereslumar (9), 

aseseles karnus iseseles (10), et vempesuntres, | supes sanes pertentu. persnimu, arpellu, | slalitatu, veskles 
snales, asnales sevakne | eresluma persnimu puemune puprike , vesune | puemunes puprikes ; klavles persnihmu 
puemune puprike (14) et vesune puemunes | puprikes pustin ereslu. inuk ereslu umtu, ἐπ: Genus ra. ; inuk 


? 


(24) aanfehtaf. (25) snatuasnatu. (26) iuvievestikatu. (27) petruniapert. (28) pert. (29) persmhniu. (30) seme nies. (31) etrekureiate. (32) etre- 
satane. (33) etrep.eieriate. (24) etretalenate. (35) etremuseiate. (36) etreiuieskanes. (37) etrekaselate. (38) tertiekaselate, (39) teituarmune. 
(40) iuve.patre. (41) pera.kne. (42) upetue.veietu. (43) eunaratu. (44) fas'efete. (45) herivinufetu. (46) purtu.etu. (47) epirfer. tu. 
(48) ifearveitu. (49) fetafertu. (50) svi.se.ve, (51) vinufertu. (52) uturfertu. (53) pistunirufertu. (54) kabrupurtu.vetu. (55) vesklespesnimu. 
(96 atre. puratu. (57) ranu?. (58) pesni. mu. (59) unepesnimu. (60) enuerustetu. (61) puneheries. (62) puneseste. (63) estuvitlu. (64) tri .iu- 
perteitu. (65) feiu. (66) fratruatiieriu. (67) anpenes. (68) apeapelus. (69) apepurtavies. (70) euzehabetukrikatru. (71) punifelu. 

(1) arven. (2) ferime. (3) inenek, (4) seseasa. (5) vatra. (6) tuvatefra, (7) triiatefra. (8) erererunt. (9) eres'lamar. (10) ises'eles. (11) puprikes 
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vestisia mefa purtuvitu (12), | skalseta kunikaz apehtre esuf testru sese | asa asama purtuvitu, sevakne sukalu. 
inumek vestisa (13), persuntru supu eresle hule | sevakne skalseta kunikaz purtuvitu. inumek (14) | vestisia, per- 
suntru turse super eresle sevakne | skalseta kunikaz purtuvitu. inumek tehterim | elu, veltu, erek persuntre antentu. 
inumek | arslataf vasus ufestne sevaknef purtuvitu. | inum[e]k pruzure kebu sevakne persnihmu | puemune pu- 
prise; inumek kletra veskles | vufeles sevaknis pers[n]ihmu vesune | puemunes pupr[i]ses. inumek, svepis 
heri , | ezariaf antentu; inumek erus tasez | tertu (15); inumek kumaltu, arkani | kanetu, kumates persnihmu, 
esuku | esunu uretu: tapistenu habetu, pune | frehtu habetu. apfe] itek fakust, purlitu | futu. huntak piri pru- 
pehast, erek | ur[t]es pun[t]es neirhabas. 
i Tabula V 

esuk frater aliieriur | eilipes plenasier urnasier uhtretie | L. L. kastrusiie: arferlur pisi pumpe | fust, eikvasese 
allierier ere ri esune | kuraia prehabia, pire uraku ri esuna | si herte; et pure esune sis sakreu | perakneu 
upetu, revestu, pure terle | eru emantur herle; et pihaklu pune | tribrisu fuiest, akrutu revestu, | emantu 
herte. arferlur pisi pumpe | fust, erek esunesku vepurus felsva | arputrati fratru atiieriu prehabia (1) | et nurpener 
prever pusli kastruvuf. 

frater atiieriur esu eilipes plenasier | urnasier uhlrelie k. t. kluviier: kumnah |kle alilerie ukre eikvasese aliie- 
rier | ape apelust, muneklu habia numer | prever pusti kastruvuf; et ape purtitu | fust, muneklu habia numer 
tupler | pusti kastruvu; et ape subra spafu fust, | muneklu habia numer tripler pusti | kastruvu; et ape frater 
sersnatur furent (2), | ehvelklu feia fratreks ute kvestur, | sve rehte kuratu si. sve mestru karu | fratru atiieriu, 
pure ulu benurent, | prusikurent rehte kuratu eru, erek | prufe si. sve mestru karu fratru aliler iu, pure ulu 
benurent, prusikurent | kuralu rehte neip eru, enuk fratru 
ehvelklu feia fratreks | ute kvestur, panta muta 
arferture si. panta muta, fratru | alieriu mestru karu pure ulu | benurent, arferlure eru pepurkure [nt herifi , 
etantu mutu arferture | si. i 

Claverniur dirsas herti fratrus atiersir poslì acnu | furer opeter p. III agre tlatie piquier martier et sesna | homonus 
duir, puri far eiscurent, ote a. VI. claverni | dirsans herli frater (3) atiersiur sehemenier dequrier | pelmner sorser 
posti acnu vef X, cabriner vef V, pretra (4) | loco, postra fahe, et Sesna ote a. VI. casilos dirsa herti fratrus | 
aliersir posti acnu farer opeter p. VI agre casiler piquier | martier (5) et $esna homonus duir, puri far. eiscurent, 
ole a. VI. | casilate dirsans herti frater (6) atiersiur sehmenier dequrier | pelmner sorser posti acnu vef XV, cabriner 
vef VIIS, et | sesna ote a. VI. 


(12) purtupite, (13) vesves'a. (14) inuntek. (15) tertu. 
(1) prehubia. (2) furenr. (3) frat.er. (4) pret(rJa. (5) ma(r)tier. (6) frateer. 


ASESIVMI et VETTONA 


$1 lapis quadratus (lin. 1 litteris alt. m. 0,035), inter Asisium didit Vermigl. apud Ios. di Costanzo ( Dísamina degli scrittori etc. 
et Bastiam repertus anno 1742, olim in villa di Compresseto apud pg. 469), Opusc. I 3 et Inscr. Per. pg. 1 (unde Müller Die Etr. 
comites de Eugeniis, unde in museum Oddianum, et posthac I 50 anm. 107, Grotefend Rud. /. u.1 22, Lepsius Znscr. umbr. et 
in museum Perusinum translatus ( Vermigl. inscr. per. pg. 1 sg. ). oscae pg. XII sq. , 50 sq. tab. xxvir 2). Hi omnes lin. 4 exhibent 
AGER - EMPS- ET MARONMEI οἱ lin. 5 PROPARTK. Mommsenius autein 
in Zeitschr. f. die wissenschaft der sprache Y 393 (unde Aufr. et 
TERMNAS - OHT Kirchh. JI 389 sq. taf. ix 5, et Huschke Die igue. taf. 1 509) lin. 4 
C*V-*VISTINIE: NER: T : BABR exhibet MARONATEI etlin.5 PROPART IE, cuius lectio- 
MARONATEI nem ego quidem cerlam esse iudico. — Conestab, Della vita etc. 
VOIS- NER - PROPARTIE di G. B. Vermiglioli pg. xvi1 nt. 1: sebbene nel posto in cui Ver- 
* T:-V-VOISIENER miglioli vide un M,e:i nominati autori un AT, sia il travertino 
alquanto rotto, e non possa con sicurezza giudicarsi in favore della 
SACRE: STAHV M, pure io non credo certamente che AT sia più chiaro della M: 
Descripsi, et tab. VIbis subieci ex ectypo charta accuratissime forse soltanto più probabile. Et pg. xxI nt. 1: posso sostener con 
expresso, quod misit I. Pennacchius rector Athenaei Perusini. certezza, anche in seguito d'ispezione fattane com l’espertissimo 
Edidere Murat. 2101 4 a Vinciolo missum, Gorius Storia art. dott. Henzen, che se nel K vi può essere qualche dubbio, non è 
etr. pg. cxciv et Maffeius Mus. ver. 470 1. Nostra aetate pro- assolutamente un |E quello che gli si debba sostituire, 
ΝΥ ΞΟ πε τε πον unc SANE I aor LOUER αν RIN Po MC ILU UMEN sf UR oc ke AIN V CE guru IO e DI OSSA NIRO 
8 in codice Marucelliano, signato Ax: trovata in Asisi, e avuta la sudetta copia dal padre don Paolo ΒΦ in lapide tiburting prope Vet- 
Ginanni abate colà DA . Nt] ΠΝ ΡΩΝ ΔΙ lonam erulo, 
de’ monaci Cassínesi. RIE VEU - ur. 


rac zQUE DAY a8. ... SE 


S GIMATRSEN  . Exscripsit I. Bianconius Velto- 
MAC CHe lA3M* TA nensis mense oct. 1847, 
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*4 (tab. XIX-XX) numi tudertini aenei (Lanzi II 29 — 23 sg. , 
Eckhel Doctr. num. vet. I 97 sq., Aes grave del Mus. Kircher. 
peg. 26, 76 sgg. , Carelli pg. 5 sqq., Lepsius Zrscr. umbr. et oscae 
pg. 97 sq. ). 

303+VTY (tab. XIX à) eum nota assis (|): Mus. Kirch. cl. 11 
tav. 1 n. 1 (Dempster tab. Lx 1, Guarnacci Orig. ital. II 
tav. xvii 2, Carelli tab. xvr 5). 

Jü3TVT (tab. XIX») cum nota semissis ()): Mus. Kirch. 
cl. 11 tav. 1 n. 2 (cf. Arigoni III tab. xxvim 4, et Carelli 
tab. xv 2). 

3041+V4t (tab. XIXc) cum nota trientis (i): Mus. Kirch, 
cl. 11 tay. 1 n. 3 (Dempster tab. Lx 2 sq., Carelli xvi 4). 

V4 (tab. XIXd) cum nota quadrantis (,*.): Mus. Kirch. 
cl. 5 tab. 1 n. 4. 

VA (tab. XIXe) cum nota sextanüs (**): Mus. Kirch. cl. 1t 
iab. 1 n. 5. 

V4 (tab. XIXf£) cum nota unciae (*): Mus. Kirch. cl. τι 
tav. 1 n, 6 (Arigoni HI tab. xxxm n. 31). 

IADITVtT (tab. XXa) cum nota assis (|): Mus. Kirch. cl. 11 
tab. 11 n. 1 (Lanzi tav. vi n. 9). 

303! Vf. (tab. XX5) cum nota semissis (2) : Mus. Kirch. 
cl. si tav. 11 n. 2 ( Dempster tab. LX 4 sq. ). 

3G3TVT et 303l'V(' (tab. XX c) cum nota semissis () vel C): 
Mus. Kirch. cl. n tav. 1 n. 2 (cf. Arigoni ΠῚ tab. xxviu 
5, Lanzi iav. V1 n. 7, Carelli xvi 7). 

IG3YVY (tab. XXd) cum nota trientis (12): Mus. Kirch. 
cl. 11 tav. tr n. 3 (cf. Dempster tab. Lx 6, et Lanzi tav. vi n. 8). 


TVDER 


0I3+V+ (tab. ΧΧ 4) cum eadem nota: Mus. Kirch. εἰ. x 
tav. n n. 3. 

303YVY (tab. XX e) cum nota quadrantis (.*.): Mus. Kirck. 
cl. n tav. 11 n. 4. 

VY (tab. XXe) cum eadem nota: Mus. Kirch. cl. 1 tav. 1: 
n. 3 sq. (cf. Dempster tab. Lx 2 sq., Zelada Quadr. M 4, 
Arigoni I tab. xvi, Carelli xvi 15 sq. ). 

Vl (tab. XX/) cum nota sextantis (**): Mus. Kirch. cl. n 
tav. it n. 5 ( Dempster tab. Lxr 6, Carelli xvi 24 sq. ). 
VY (tab. ΧΧ χ᾽ cum nota unciae (*): Mus, Kirch. cl. n tav. 
Ii n. 6 (Gori Mus. etr. 1 tab. cxcv11 7; Arigoni HI tab. xvii 
93, xx1 82, χχχι 21, xxxi 28, xxxii 30, Carelli xvi 22 sq. , 

xix 28 sq. ). 

TV? uncia: Mus. Kirch. cl. inc. tav. v n. 90. 

J3Q3TV4 in aversa parte numi cusi: Mus. Kirch. tav. suppl. 
cl.'11 n. 2 (cf. Lanzi tav. vi ad n. 8 et Carelli xxi 45 sq. ). 

+V+EDE in aversa parte numi cusi: Mus. Kirch. tav. cit. 
clou n.d; 

Jü3TVT in aversa parte numi aen. et arg.: Mus. Kirch. 
tav. cit. cl. x n. 1 (cf. Carelli xxr 42 sq., Avellin. ad 
Carell. pg. 6 et Suppl. pg. 2 n. 31). 

De aliis numis Tudertinis sive falsis sive suspectis vel negli- 
genter descriptis, vide Gori tab. cxcvi n. 10, Oliv. Fond. di 
Pesaro pg. 56 tav. 1v n. 5, Arigoni I tab. xvi 58, III tab. xxxv 
49, xxxvi 52, IV tab. vr, Zelada trient. tab. 1 n. 3, Sestini Lett. 
IV pg. 152 n. 1, Carelli tabb. xv 1, xvr 6, 8, 9, xvir 11, 13, 14, 
xvi 96, xix 30, xx1 44, Mus. Herdero. Y tab. 1 n. 1. 


85 statua aenea Monte Sancto prope Tuder inventa anno 1835, 
nunc Romae in museo etr. Vaticano adservata. La frangia della 
corazza, che cade sotto il mezzo del petto, porta una iscrizione, e 
leggesi ripetuta sotto la statua: alt. m.1,61(Mus. etr. Vatic.). 


3232WMVMVA^$IrirVqY SABA 


Dedi Gloss. ital. col. 1941 s. v. rere. Edidere I. P. Secchi Di- 
vinazione elc. (Atti dell'Acad. rom. d’arch. VIN 91; cf. Diario 
di Roma an. 1837 n. 19), Lepsius in Bullet. del Inst, an. 1837 
pz. 27 (dnscr. umbr. et oscae pg. 46 tab. xxvir1 1), C. Deminicis 
Lettera sulla ἴδον. della statua todina (in Giorn. scient. lett. 
di Perugia nov. et dec. 1837), Aufr. et Rirchh. taf. ia; adde 
Mus. Chiaramonti 11 114 nt. 10, Mus. etr. Vatic. I tab. 
xbv, et Bullett. cit. an. 1838 pg. 113. Tractarunt Secchi in Att? 
dell’ Acad. cit. VINI, xljx-Ixxvj (cf. Conestab. Yita di G. B. Vermigl. 
pgg. CV sgg. ), T. Cicconi (Att? cit. VII, lvij nt.), Sec. Cam- 
panari ( Ati cit. VII, lxxij-lxxviij, et in Giorn. arcad. LXXV 
183-208). M. A. Lanci Parere intorno alla iser. etc. ( Macerata 
1838; cf. Atti cit. VIII, Ixxx sq. ), C. Deminicis loc. cit. et in 
epistola ad Vermigl. mss. (4 maggio 1837), Vermiglioli Sulla 
eser. della statua eic. (Perugia 1837), Grotefend Rud. l. o. pg. 16, 
Aufr. et Rirchh. I 85, II 392, Orioli in A/bum XXIII 76 sgg. , 
178 sg., Huschke in RAein. mus. n. f. XY 349 et Die iquo. taf. 
s. 509. Cf. Bullett. cit. an. 1838 pgg. 113-126, Giorn. arcad. 
LXXV 204, 207 sg., LXXVI 183, LXXVIII 266 sg.,. Conestab. 
op. cit. pg. 169 sg. et Monum. del Palazz. pg. 218 sg. 


86 (tab. XXI) cippus in agro tuderte inventus, et in museo etr. 


Vaticano asservatus: inscriptiofem latinam et umbricam, sive 
potius latinam et celticam, ita legunt Aufr. et Rirclih. H 393: 


a b 
c|oists druti f. cois is 
f ]rater. eius drutei f. frater 
m]imimus locavit eius 
st]}atuitqu[e minimus locav 


it et statuit. 5 
οἱ - eknati trut 
ikni karnitu 
artuaf (7) - koisis' t 
rutiknos 


9 atJeknati truti[kni 
kar]nitu lokan - ko[isis 
tru]tiknos 


Accurale edidit Sec. Campanarius in Giorz. arcad. LXXXI 96 
et 99 (unde Mommsen in Zeitschr. f. d. wissenschaft der sprache 
I 394, Aufr. et Kirchh. taf. xc), inde Ritschelius Priscae lat. 
monum. tab. Lxxmma (cf. Umpfenbach in Bullett. del Inst. garch. 
an. 1864 pg. 95 nt. 1). In Mus. etr. Vatic. Y tab. cvi 1 male re- 
praesentatur. Tractarunt Grifius et Sec. Campanarius in Grorz. 
arcad. LXXXI 86-96, 97-113, Mommsen loc. cit. s. 395-399, Aufr. 
et Rirchh. HI 394 sqq. et Huschkius in Rhein. Mus. n. f. XI 351-336 
(Die ique. taf. s. 510). Habeo etiam ex schedis Basilii Zinanni 
et Vermiglioli cum comentario inedito. 


54 nel museo Olivieri in urnetta trovata a Todi, mella cui fronte è in b. v. una donna giacente con una patera in mano (Lanzi 11 350 = 279 
ad n. 31). Passerius Artig. Tud. n. 130 mss.: « urna ex signino opere constans, quam Ioannellius, cuius dono in mu- 


I3A084 seum Oliverum conlata est, erutam testatur anno 1719 in suburbio inter rivum Balnei et Montem Molinium ». 
331134 
ΝΠ Sequor formam apud Rocchium chartà expressam. Passerius loc. cit. lin. 1 [3] Ἐ6644{4 lin 3 A32. lin. 4 6}, lin. 


2] 5 |. Lanzius loc. cit.: |A | 931 | 33134 | 


I3NCAN. . 
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$$ urna ex signino opere, nunc apud Oliverium [Pisauri in mus. 
Oliv.], cui dono misit Ioannellius (Passeri Artig. Tud. n. 212 mss.). 


IFIACHAMIAIITINAO 
LTIXXX {138 


Titulum conficio ex apographo Passerii loc. cit. (Lett. Rorc. M 
pg. 384 sg. et Paralip. pg. 226) cum lectione Lanzii Il 458 = 

᾿ 387 n. 453, Conestab. Inscr. etr. pg. 42 et Orioli Album XXII, 
195 conlato. Passeri mss. lin. 2: [[IIIXXX Ἃ NIZA fortasse 
pro avil. r. XXxIv, sive polius avil Lxxxiv. 


*$& dis urna fictilis superioribus annis Tuderti effossa (Passeri 
Antiq. Tud. n. 261 mss.). 


381233 Itlt 


Ex codicibus Oliverianis transcripsit Rocchius Universitatis Bonon. 
professor, qui mecum cum aliis titulis tudertinis humaniter 
communicavit. 


$$ er urnula fictilis miserrime confracta, eruta anno 1694 ad pon- 
tem Rivi. Exstitit in aedibus Ioannelli, nunc apud me (Passeri 
Antig. Tud. n. 142). Esiste tuttavia nella casa che fu del Passeri, 
ove i0 la vidi, ma si mal ridotta che non potet ritrovarvi che püche 
ed anche incerte lettere. Vi è figurato un guerriero, che combatte 
con uno armato dell’aratro (Rocchius). 


[S]TVT4R "138 3383313^8 


$$ quat. urna fictilis, in museo Oliveriano. 
VAC caput Medusae alatum. Vy] 
Exscripsit Roechius. Habet Passerius Antig. Tud. n. 143. 


S9 ossuarium repertum circa finem saeculi praecedentis sub colle 
Pepio. Ita Passerius Artig. Tud. mon. add. n. 1. 


MA[A]IXINANA© 
-ι- RON n 


$9) dis ossuarium rep. , ut n. 89 (Passeri op. cit. mon. add. n. 2). 


NVAIAGVAITIYII 


* 
S9 ser annulus omnino etruscus: olim in museo Fredio, inde 
cessit in Gualterium (Passeri 4ntiq. T'ud. n. 16). 


MAIQ3 


————————————————— ϑψῃ͵άθίη 


DO urna [rudis] reperta an. 1729 in suburbio Tuderti prope por- 
tam Burginovi, et a Ioannellio dono data Oliverio ( Passeri Antiy. 
Tud. n. 196): è scritto a caratteri rossi (Lanzi ad n. 452). 


HIXXAI3IA : 8484 NI 13M) 


Vidit et deseripsit Conestabile, cum quo concordat apographum 
Passeri loc. cit. (Lett. Rorc. X 393). Male edidit Lanzius Wi 
457 = 386 n. 452 (nevile papa aivil XXI), unde Vermigi. 
apud Inghir. Lett. di etr. erud. pg. 161. — Eundem titulum 
evuigavit Vermigliolius Zrscr. Per. pg: 82. (unde Müllerus Die 
Etr. Y 64 anm. 143), cui misit abbas Benedettoni (e Trebia 
Bovara die 7 aug. 1800), hac forma: 


IIXX3IR - 0404. : INI 13502 
GVECILII PAPI AETATIS XXII 


Cf. Orioli in Monum. e Ann, dell Inst. an. 1854 pg.94 et in 41:- 
bum XXIII 77. : î 


9A cippus e lapide tiburtino inventus anno 1727 prope Tiberim, 
inter Tuder et Perusiam. 


Edidit Gorius Mus. etr. 1II cl. 1v tab. xi n. 1, a Passerio missum, 
qui tractavit in op. cit. ( Acheront. pg. 60 sq. et De ant. fam 
Vele. pg. 107). Differt ab apographo Lanziano (11 453 — 382 
n. 107). Cf. Orioli in Album XXIH, 77. 


92 in caduceo aeneo tudertino. 


a3432 


A. Melchiades Fossati misit Vermigliolio (die 26 martii 183€ 
93 cippus adhuc existens in castro Clovani ad s. loannem (Passeri 
Antig. Tud. n. 197). 


q3»iam 3I 
Edidit Gorius Mus. etr. MI cl, iv tab. xiv n. 2 cum Passeri dis- 


sertatione ( Acherort. pg 63 sq.). Vidit etiam Maffeius ( Ossere 
lett. VI, 147). 


9 3 columella sepulcralis, ad Tuder effossa an. 1741. 


a - vaiqu3m N 


Edidit Gorius Mus. etr. III cl. 1v tab. x1 n. 2. Cf. Passeri Ach; 
apud Gori op. cit. IH 27 (L. MEERIEI . ALISA ) 


DA bis « haec tabula fictilis, cuius detrimentum maxime condo- 

lemus, unica est im qua litterae etruscae impressa. 

| aBa sint molli adhuc creta Fragmentum apud me 
est ». Passerius Antig. Tud. n. 106. 


923 urna marmorea Tuderti effossa , quae m6do diruta in Perusinc 
asservatur. Sic Passerius Paralip. pg. 224, qui titulum*exhibet 
romanis literis : 

VETETIA VRATIAN. 


95 bis in aere litteris valde suspectis, iuxta aedem divi Stephani 


8V4383 :Θ 86! 
ainmgpaneaaa 
e MMAIARCAMA 
SANAIAENIRAOST 


Ex cod. Perusinae Bibliothecae: Znscriptiones ex vctustis lapidibu: 
Tuderti vel in agro repertis descriptae a I. B. G. (1. B. Giovanelli) 
a. D. MDC. Habeo etiam ex schedis Benedettoni cum nota: Cor 
nucopia di bronzo. Lanzi: Dubito assai d'impostura, vedendovi re- 


plicate le consonanti, e usate voci che non trovo în verun monumente 


VMBRIA — NX e TVDER, AMERIA 


MA OT e.c TETTE SI TT rr_r_rrrmr_—————_—___T—__—_—_—_m—m———m—_66—1T_T—_T_’ooo@@@rrir 


$6-99 tegulae sepulcrales, mandate in dono dal sac. Andrea Giovannelli, di Todi: trovate a Todi Vanno 1694 un miglio incirca da quella 


città: erano appoggiate a quattro urne composte pur di tegole, ma senza scrittura (Colucci Antich. Picene VI 187). €f. Mommsen in Zeitschr. 
f. die wissensch. der sprache Y 396. 


96 : |344J1TAM : R04 Ediderunt Passerius Lett. Ronc. 98 MANVNVE<CE Edid. Colucci loc. cit., Lanzius II 
IIl pg. 391, Colucci loc. cit. ; 382 — 311 n. 157, Gell the topogr. 
male Lanzius II 383 = 312 n. 160 (unde Aufr. et Kirchh. of Rome elc. n. 34, Aufr. et Kirchh. taf. xf, Huschke loc. 
iab. xA, Oriolius in Album XXI 196, XXIII 77 et Huschke cit. XI 358 (Die iguv. taf. s. 510). Tractavit etiam Oriolius 
in Rhein. mus. n. f. XY 357, Die ique. taf. s. 510). (Album XXII 196, XXIII 76). 
97 <A NVIVE Edid. Colucci loc. cit., Lanzius Il 383 99 +VNVEIA - NV Edid. Colucci loc. cit., Lanzius II 
= . 159, Aufr. et Rirchh. taf. x 382 — 311 n. 158, Aufr. et Kirchh. 
CE MAFEV Kato 4: NECE 
MAFE Oriolius in A/b. XXII 196, XXIII 76, E taf. xe, Oriolius in Alb. XXIII 76 
Huschkius loc. cit. XI 357 (Die ique. taf. s. 510). et Huschkius loc. cit. XI 357 (Die ἴσων. taf. s. 510). 


99 bis cit. in Gloss. ital. est n. 96. 


AMERIA 


100 frammento di lamina in rame scritta da ambe le parti: fu trovata in un sepolero poco lungi da Amelia. L’acquistò il detto antiquario 
p. di Costanzo (Lanzi ad n. 472). Asservatur Neapoli in museo. 


α b 


qq - VIVA - I3V T: νμν4.313ν 4:3 

e|: ἐΞΙΈΜΙΟΞΕ 1V+21:31+V11038 

ΕἸ; 8. sels ἐντέμΞεαν 

Μ37:1 τ νιονο deere 2193979 
JINVO+ABA 


Accurale descripsit Minervinius mihique misit (vide tab. XXI). Edidit Lanzius II 467 = 396 n. 472, Finat. Guida al mus. Borbon. III 100, 
Xoannellius Zrscr. oscae pg. 168, Aufr. et Kirchh. taf. xd, Huschke in Rhein. Mus. n. f. XI 361 sqq. (Die osk. elc. 147, et Die iquv. taf. 
s. 511). Aufr. et Rirchh, II 398 ita legunt: 


ü b 
.er]uvi run-rfe.. ..eruvie runu r[e. 
.. herinües is[tu.. .. herintie istu i.. 
. .ejtv[e]ris, A- S- H[ur A -S-]Hurtentius, ... 
t[en]tiu, T -I- Ven.. nere T -ESV pen ἐς 
Ahatrunie Ahatrunie.] 


ETRURIA 


AGER LVNENSIS 


4301 cippus e lapide arenario, die 29 dec. 1827 effossus in loco cui nomen Novà (territorio della Spezia), inter Zignano et La Rocchetta, 
a dodici miglia sulla destra della Magra e a due sulla sinistra della Vara (Zannoni apud Inghir. Lett. di etr. erud. pg. 29: La sua lun- 
ghezza è di 3 piedi parigini, 4 pollici e 4 linee; la larghezza un piede, un pollice e 2 linee; e laltezza è di 6 pollici: nel fondo va 
gradatamente allargando sino a 8 pollici). Exstat in Genuate Athenaeo. 


$SVMVMIMVFAM 


Chartaceo exemplo, quod misit L. Scarabellius, edidi in Riv. contemp. an. m vol. 3 pg. 393 (mense maio 1855), inde in Gloss. tal. 
col. 1226 s. v. nemus'us. Accurate protulit Oriolius ( Album XXI 341); male Micalius Storia elc. tav. cxx n. 7, Inghir. Storia della Tosc. 
tav. vi n. 3, Zannonius loc. cit. tab. 2 (cf. Hier. Amati in Giorz. arcad. XL 218 sg. ), Gerinius Mem. stor. della Lunig. Y 1, et Mommsen 
Die nordetr. alph. s. 215. Tractavit etiam prof. Bardellius epistolà cl. Silvestro Centofanti missa (22 iun. 1854). 


. FAESWILAE 


104 stele in pietra arenaria che fu trovata vicino a Fiesole: nel cor- 
tile del palazzo Bonarroti a Firenze ( Micali Storia etc. ad tav. LI 1). 


MIIMIMAIOIAN 


Descripsi. Tab. XXII sequutus sum Micali exemplum (tab. cit., 


107 numus arg. (vide Gloss. ital. col. 431 s. v. Faesulae), cum inscr. 


MESI vel DESV 


- 403 (tab. XXII) gran pietra quadrilunga con iscrizione che si 
offre in giro ne quattro lati" ( Conestab. Inscr. etr. pg. 167), olim 


in coemeterio Faesulano (Conestab. op. cit. pg. 168), nunc in 
museo Florentino (n. 358). Conestab. legit : 
TVLARSPV | RAN | AINPVRAVM | TISL 
Ἐπ Ὁ E eie ert Edd. dolor tos dia 
Edidit Conestabile op. cit. tav. Lv1 n. 195, comparatum cum 
ectypo gypseo in mus. Corton. exstante et cum apographo Mi- 
gliarini Zesor. n. 111 mss. 


ubi legitur M3MIMAIOQR larthianises). Alii exhibent 
larthiaMMes, ut Gorius Mus. etr. cl. 1v tab. xvm n. 1, 
Dempst. tab. Lxxir 2, Passerius Lett. Ronc. 3.3 pg. 334, Acheront. 
pg. 69 et Paralip. pgg. 118, 214, Maffeius Osserv. lett. VI 125, 
Lamius Lett. Gualf. n. 1X, Lanzius Il 390 — 319 n. 188 tab. xir 
1, Inghir. Storia della Tosc. tav. VI 2. 


FLORENTIA 


ἈΦ in speculo etr., in museo Florentino. 


VI4A 
Edid. Gerhard Etr. spiegel taf. rxxix (III, 82). 


4166 in speculo etr., nel museo dei conti della Gherardesca in Fi- 
renze (Lanzi II 209 = 165). 


aX»d3B 2103 2103 AIGNUIM 


Ediderunt Dempst. tab. 11, Gorius Mus. etr. I, xxvij et 401, III 
xij, Lanzius tav. xi n. 3, et Gerhard Etr. spiegel taf. cLXIV 
(ΠῚ, 153). Tractarunt Passerius Paralip. pg. 24, Lanzius II 
209 sqq. — 165 sqq. et Gennarellius in Giorz. arcad. LXXXV 
182-189. Cf. Visconti Mus. Pio-Clem. IV 89 — pg. 284 nt. 2 
(ed. Mil. 1820), R. Rochette chill. pg. 100, et Welcker Alte 
denkm. 111 329. 


4107 in speculo etr., in museo Florentino. 


3Mq430 a34343M 


Edid. Fabr. cap. vir n. 391 pg. 542, Dempst. lab. v, Gorius Mus. 
etr. vol. 3 pg. v (cf. vol. 2 pg. 247), Lanzius 11 212 = 168 
tav. vir 4, Millin Gal. myth. 11 5 pl. xcvr n. 386, Inghir. Moz. 
etr. ser. 11 pgg. 390 sgg. tav. xxxvir, Gerhard Etr. spiegel taf 
cxxi (III, 122), et Conestab. Znscr. etr. pg. 193 tav. Lvui 205 


80$ in speculo etr., in museo Florentino. 


3JVTAVA 30D 43MM. 34/3 QVT20 


Edid. Dempst. tab. vir (Bonarr. pg. 22), Gorius Mus. etr. à xiij, 
Lanzi Π 214 = 170 tav. x1 6, Millin Gal. myth. Il 248 pl. cxrvr, 
Inghir. Mon. etr. ser. τι 475 tav. XLVIII, ser. Iv tav. III, et Storia 
della Tosc. tav. xvit, Creuzer ed. Guign. pl. cLxxrter m. 632, 
Conestab. Inscr. etr. pg. 194 tav. tix n. 206, Gerhard Etr. spiegel 
taf. cocLw. Cf Gor op. cit. 11 167 sq. et Passeri Paralip. pg. 29. 


ETRVRIA 


— (XE ὑ-- 


FLORENTIA 


——M——————————————————————ÓÁÁÉÁÉÉÁÉÉÓÉRÉÓÉRÉRBRBRBREÉERBÉBSBSSBEEEE 


4102 in speculo etr. in museo Florentino. 


ACVICAN 21030 334 


Edid. Dempst. tab. LxxxxI (Bonarr. pg. 19), Lanzi II 217 = 172 
tav. xt 1, R. Rochette Jon. inéd. Y 4 suiv. pl. mn. 2, Gerhard 
Etr. spieg. taf. coxxvi (III, 213), et Conestab. Znscr. etr. pg. 
195 tav. LIX 906 bis. Cf. Gori Mus. etr. II 178, Passeri Lett. Ronc. 
IX 299 sgo. et Paralip. pg. 143, Amaduzzi Mon. Matth. 111 56, 
Letronne in Jourz. des sav. an. 1829 pg. 284, De Witte in Ann. 


dellfnst. IN 107, Braun in Bullett. an. 1849 pg. 72. 


424) in speculo musei Fiorentini. ; 
3NIAWM V 33 
Edid, Dempst. tab. xxxviii, Lanzi JI 233 = 185 tav. xii n. 5, 
Inshir. Storia della Tosc. tav. xvi 2, Gerhard Etr. spieg. taf. covir 
2 (Hi, 197), Conestab. Zrscr. etr. pg. 192 tav. tvi 204. Cf. 
Passeri Lett. Fonc. 1X. 302 sg. et Paralip. pg. 73, Gori Mus. etr. 
J* 113, R. Rochette in Jourz. des sav. an. 1824 pg. 290 et Mon. 
inéd. 1 S2 nt. 3. 
AB cagate varia con due figure che reggono sulle spalle un bastone 
(Conesiab. ἤρου. etr. etc. pg. 196), in museo Florentino. 
SVi44R Ligno incisam dedi in Gloss. ital. col. τῷ SIN: 
alce ex Lanzio II 137 = 110 tav. vu 1. 
2»4R Edidere Gutberlethus De Salis apud Poleni 
Thes. ant. V 723, Gorius Mus. etr. I tab. cxcvim, Mus. Florent, 
cum observat. Gori M^tab. xxm n. 3, Agostini Gemme ant. M 
tav. Xv pg. 10 sg., Tableauz, statues etc. de la galerie 
de Flor. t. 8 (Paris 1802), Inghir. Jon. etr. ser. vi tab. B5 
n. 6, Creuzer ed. Guign. pl. xcv n. 359, accuratius Conestab. 
op. cit. pg. 196 tav. LIX n. 206 ter. Cf. Bourguet in Diss. Corton. 
I 10, Gori op. cit. IY 433 sq., Maffei Ossero. lett. VI 148, et 
Conestab. Spic. sec. pg. 66. 


4872 tezuia sepuler. in museo Florent. (n. 209). 


anao Ad exemplar Conestab. xiu etr. pg. 67 
3) - GINA tav. xvi n. 67 dedi in Gloss, ital. col. 
7 : 821 s. v. celtacual. Iterum vidi et de- 
SAVINTATI scripsi « thana ania celtalual ». 


4453 operculum ossuarii, ibid. (n. 265). 


ae3O R4 : I3H1 aM 


Vidi-et descripsi. Edidit Lanzius II 416 — 345 n. 289; ligno 
incisam dedi in Gloss. ital. coi..1022 s. v. latithesa ex Conestab. 


Inscr. etr. pg- 4 tav. xvi n. 65. 


413 siyio exarata in olla musei Florent. (n. 348) 


AGINA : [GIAN 


Deseripsi. Vide tab. XXII n. 114 (ex Conestab. Zrscr. etr. pg. 64 


av. XVI n.66). 


4 8: leggermente graffita attorno al corpo di razza olia ( Conesiab. 


dnser. etr. pg. 65), in museo Florentino (n. 343). 
MV433 RINA: ON 
Vid: et descripsi. Edid. Conestab. ad lapidem (tav. xvi n. 68): 
MV433 : AiMA: O. : 
A8 in tezula sepuler. musei Florent. (n. 138). 


Hierum descripsi (tab. XXII n. 116). 
ava»e- MB: G8 Edidit. Conestab. Inscr..etr. pg. 146 
aeaivam tav. x, Vm n. 169, ubi non bene 

i4-0q 04 


117 urna fictilis litteris minio pictis, in mus. Florent. (n. 268 


eVea3o: e34 raa: MAO 


Vidi et descripsi. Male edidit Lanzius II 417 — 346 n. 292, accu- 
rate Conestab. Inscr. etr. pg. 66 tav. xvit n. 69, unde ligno in- 
cisam dedi Gloss, ital. col, 2026 s. v. phesus. 


115 tegula musei Florentini (n. 170). 5 
Descripsi. Edidit Lanzius I1 432 — 
JITH9A-AA[A] 361 n. 357, denuo Conestab. lzser. 
2V239 etr. pg. 67 tav. xvit n. 70 (unde 
dedi tab. XXII 118). 


119 operculum ossuarii, e museo Bucelliano in museum Fioren- 
linum allatum (n. 296). 


AIMANCITAA: 023482: 1I FA3A : Οὐ 


Vidi et descripsi. Edidit Gorius Mus. etr. 1 tab. cxci 6 (unde 
Passerius Paralip. pg. 135), minus recte Lanzius I1 453 — 382 
n. 435 (corr. in exemplare Magliabechiano ), accuratissime 
Conestab. Znscr. etr. pg. 67 tav. xvi1 n. 71, unde dedi in Gloss. 
ital. col. 1334 s. v. patislania. 


120 operculum ossuarii cum imagine mulieris in lecto recum- 
bentis, in museo Florentino. 


ARI *NSANVIV-d- AN2A- N 


Vidi et descripsi anno 1851. 


424 urna cineraria in aedibus Antinori. 


XRAMITVM : IM2R* : T8804 


Vidit et descripsit Vermigliolius (Jnscr. per. pg: 161). Conestab. 
Inscr. etr. pg. 273 n. 83 accepit a Migliarinio (Tesor. n. 1275), qui 


ex schedis Gorii, hac forma: YAN|IAVM :IM2N®:+9AY- 


#22 operculum ossuarii, in museo Florenüno (n. 114). 


i3N0: IOCAY 


Edidit Conestab. pg. 143 tav. xLvir n. 166. Vide Gloss. :tal. col. 
1556 s. v. rtei. Cf. Lanzi JI 404 = 333 n. 227. 


1293 tegula sepulcralis, ibid. (n. 145). 
Ipse descripsi (tab. XXII). Male 
[1]513013881l 288 edidit Lanzius Il 413 — 342 
MAH n. 274, accuratius Conestab. 
Inscr. etr. pg. 164 tav. Lv n. 194. 


124 in vaso rossastro dipinta in nero ( Conestab. Znscr. etr. pg. 207 
n. 217), in museo Florent. (n. 338). 


“567 γι ΟΝ aL NS 


Conestab. loc. eit. tab. LXI n. 917. Cf. n. 2901. 


42i» tegula sepuler., in museo Florentino (n. 141). 
VIJRAO Descripgia et edidi ὯΣ XXII n. 15 ex Es: 
nestab. Z»scr. etr. pg. 145 tav. xLvni n. 168. 
033» Habet etiam Lanzius II 411 — 340 n. 265. 


126 iegula sepuler., ibid. (n. 186). 
RINVANIO:1+14 
Iterum vidi et descripsi. Edidit Conestab. Zrscr. etr. pg. 91 
(TITI : VELZVNIA ) tab. xxvi n. 103 (Gloss. :íal. col. 568 
s. v. helzunia), ubi litera @, in tesula aliquantum detrita , 
male repraesentatur. 
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12% tegula sepuler., in museo Florentino (n. 176). 


li283430 - O4 
VAITIT 
Descripsi. Edidit Lanzius Il 438 = 389 (Qelvasi), accuratius 
Conestab. Znscr. etr. pg. 162 tav. Lv n. 192 ( Gloss. ital. col. 1821 
s. v. titial). 


42$ urna ficlilis litteris atramento pictis, olim Florentiae in museo 
Cerretanio, inde apud 1. Lod. Blanconium Bononiensem. 


JAITANITEA : 15393B : 10D 


Edidit Gorius Zrascr. ant. I 275 et Mus. etr. 11 413 ligno incisam 
(unde Passerius Acheront. pg. 75, De teg. ant. pg. 141, Lett. 
Ronc. VIII 476, Paralip. pg. 222, Maffeius Oss. leu. VI 147, 
Amadutius Alph. vet. etr. $ 11, et Lanzius II 441 = 370 n. 403). 


1729 (tab. XXII) tegula sepulcralis, in museo Florentino (n. 201). 
a s34MNAm N9[AVA]IAN. incisa 


b ἐπ ΜῊ N3[4VA]I3H 
Edidit Conestab. Zrscr. etr. pg. 131 tab. xLu n. 149a et P. 


atramento picta 


12130 olla sepulcralis, ibid. (n. 336). 


aMao-aim act 


Edidit Lanzius HI 407 — 336 n. 243 (tania) et Conestab. Znscr. 
etr. pg. 108 tav. xxx n. 195 (unde in Gloss. ital. col. 623 s. v. 
thapia). 


#34 urnula musei Florent. (n. 252). 
-INIMAO-3NA Ue edidit Lanzius Il 407 —=:996 n. 
247 « ane thanini lakni » (corr. 
INNAN in exemplare Magliabechiano), ac- 
curatius Conestab. Inscr. etr. pg. 108 tav. xxxur n. 124 (unde 
in Gloss. ital. col. 624 s. v. thas'ini). 


41:37 urna ficilis, in museo Florentino (n. 256). 


23: I3HIA4O : IOQRN 


Edidit Lanzius II 409 — 338 n. 254, accuratius Conestab. Z7zscr. 
elr. pg. 107 tab. xxxi n. 123 (unde in Gloss. ital. col. 629). 


138 tegula sepuleralis, ibid. (n. 189). 
VITNSA Vidi et descripsi. Edidit Conestab. Zrscr. 


etr. pg. 109 tav. xxxiv n. 126, unde ego 
e3tM VO ipse tab. XXII. 


4:3 tegula sepulcralis, ibid. (n. 182). 


‘Ni elM84A : MIQ 04342 
ae34 Va 


Deseripsi. Male edidit Lanzius II 450 = 379 n. 428 (correctius in 
exemplare Magliabechiano), accurate Conestab. /rscr. etr. pg. 
120 tab. xxxvn n. 137, unde ego ipse tab. XXII. 


139-136 tegula sepulcr., e museo Bucelli in mus. Florenti- 
num allata (n. 180). 
Nanvranzi3:3825- 04 
Descripsi, edidique tab. XXII n. 136 ex Conestab. Znscr. etr. pg. 
70 tav. xvir n. 74. Male edidit Gorius Mus. etr. INI cl. 1v tab. 


xXx n. 3 (unde Passerius De ant. teg. pg. 142), accuralius Lanzius 
II 439 — 368 n. 393. 


Lanzius IT 438 = 367 n. 388 protulerat aliam tegulam ex eodem 


museo cum inscr. QA TA M33 - 30204. 


ἘΦ) tegula sepuler., in museo Florentino (n. 197). 


IVA PORA. 
05:3 Descripsi, edidique tab. XXII quasi ad apo- 
; graphum Conestab. Irscr. etr. pg. 70 tav. xvii 
IMA :3 n. 75. Edidit etiam Lanzius Il 408 = 337 
IAA n. 250. 


#38 tegula sepulcr., quam in museo Florentino vidit Lanzius I1 
JMXAYN 408 = 337 n. 252 (cf. Conestab. Znscr. etr. 


IV8 pg. 88). 


139-140 urna fictilis, litteris minio piclis, ibid. (n. 267). 
: MI .. VM: SHIA): AINAO 


Exemplo gypseo edidit Coneslab. Znscr. etr. pg. 73 lav. xx n. 79 
(unde ego ipse in Gloss. col. 1263 s. v. nuveis'). Neglesenter 
protulerunt Gorius Mus. etr. I tab. cLvir 1 (unde Passerius Lett. 
Ronc. YV 404, De etr. fun. pg. 88, et Paralip. pg. 220) et Lanzius 
1 417 — 346 n. 991. 


141 tegula sepulcr., in museo Florentino (n. 191). 
aule caia | salitnal (vel saitnal) 


Ita legit Conestab. Jzscr. etr. pg. 71, qui edidit tav. xix n. 76, 
unde ego ipse tab. XXII n. 141. 


1472 tegula sepulcr., ibid. (n. 194). 
ΙΞ 14) Descripsi edidique tab. XXII. Habet Conestab. 
AZIABIA Inscr. etr. pg. 72 tav. xix n. 77. 


143 urna fictilis litteris minio pictis, ibid. (n. 408). 
ae3A8»YR : I34182 : IOGR4 


Descripsi. Edidit Conestab. Juscr. etr. pg. 73 sg. tav. xx n. 80 
(unde ego ipse in Gloss. col. 1032 s. v. laucanesa ). 


144 ossuarium Clusinum, olim Florentiae in museo. 


AZANENM :13HI82: AO 
Edidit Lanzius Il 415 — 344 n. 281. 


#45 olla sepulcralis, in musgg Florentino (n. 346). 


VAVIAAZIT | i310) | 10904 


Ipse descripsi. Male edidit Lanzius 11 441 = 370 n. 401 (corr. 
in exemplare Magliabechiano ), accuratius Maffeius Ossere. dett. 
VI 125 et Conestab. Zzscr. er. pg. 74 lab. xx n. 81 (unde ego 
ipse in Gloss. col. 1844 s. v. trepalual; incuria typothetae 
trepapual legitur in Arch. stor. ital. nv. sr. V, 1 68). 


14G tegula sepulcralis, ibid. (n. 136). 
airazao Descripsi. Edidit Lanzius Il 405 — 334 n. DI 
el accuralius Conestab. /rscr. etr. pg. 72 
"Iania» tab. xix n. 78 (unde ego ipse tab. XXII). 


147 olla sepulcralis, ibid. (n. 342). 
Ν 6165 : AMA): [GN 
Edidit Conestab. /nscr. etr. tav. xx n. 82 pg. 75 (unde ego ipse in 
Gloss. col. 579 s. v. herial), minus recte Lanzius II 434 = 365 


n. 368 : RM iN43G : 20$ 8D - QN 


145 olla sepulcr., ibid. (n. 332). 
AXaMniqvma» 
Descripsi. Edidere Lanzius 11 399 = 328 n. 205 et Conestab. 
pg. 76 tav. xxr n. 83, unde ipse dedi tab. XXII. 
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3:89 olla sepuler., in museo Florentino (n. 341). 


NAORNAM29821904 


Descripsi. Ediderunt Lanzius Il 433 = 362 n.360 et Conestab. 
Inscr. etr. pg. 76 tav. xx1 n. 84 (unde ego ipse in Gloss. col. 989 
s. v. lathal). 


41350 tegula sepulcr. , ibid. (n. 185). 


escripsi. Edidit Conestab. Znscr. etr. Ar] 
I3NIA) Descripsi. Edidit € b. 1 pg. 77 
VIIA) lav. xx1 n. 85, unde ego ipse in Gloss. col. 
781 s. v. carcunia. 
ain 
413514 ola sepulcr., ibid. (n. 339). 


MV4338!q8»5O0Q04 


Conestab. Jnscr. etr. pg. 77 tav. xx1 86 ( unde dedi tab. XXII). 
Edidit Lanzius Il 495 = 354 n. 329 (ibi AYDA), ut apud 
Migliarini 7esor. mss, n. 471 et in schedis meis). 


#32 operc. ossuarii, ibid. (n. 288). 


OY IMI]N2VA) * O4 feius Ossere. lett. VI 170, inde 


AXanimn Lanzius II 436 = 365 n. 377, 
accuratius Conestab. Zescr. etr. pg. 78 tav. xxii n, 87 (unde ego 
‘ ipse titulum ad lapidem dedi tab. XXII). 


Descripsi. Male edidit Maf- 


453 tegula fracta, ibid. (n. 190). 
T Descripsi. Edidit Conestab. pg. 78 tav. 
hIM32: OR xxui n. 89 (unde ipse dedi in Gloss. 
A XAIT34 col. 1048 s. v. letial). 


#54 tegula sepulcr., ibid. (n. 145). 
Descripsi. Edidit Lanzius II 412 — 341 
βηΙ3) 06 n.970 (0M132), inde Conestab. Zzscr. 
MAMMA etr. pg. 78 tav. xxi n. 88 (repetitam in 
Gloss. col. 1594 s. v. sapinias'). 


433 olla sepuler., ibid. 
OR: AMMI) 3 


Edidit Lanzius Il 427 = 356 n. 338, inde accuratius Conestab. 
Inscr. etr. pg. 21 tav. vir n. 25, (unde dedi in Gloss. col. 822 
s. v. cencna). Habeo etiam e schedis meis. 


4545 operculum ossuarii, literis incisis et minio piclis, in museo 

Florentino (n. 238). Descripsi. Edidere Lanzius II 436 

— 365 n. 378 et 5 T 

-.O0-V9D-08 5 È 3 x onu Inscr. 

ὦ JM etr. pg. 81 tav. xxiv n. 92 (unde 
JANTV: dedi tab. XXII). 


#32 operculum ossuarii rude sculpti, ibid. (n. 440). 
«AINITAN: Volo: 30D 
Descripsi edidique tab. XXII. Protulit Conestab. op. cit. tav. xxiv 
n. 93 pg. 82. 


15% bis tegula sepuler. fracía , ibid. (n. 142). 
Descripsi et dedi tab. XXII. Lanzius II 412 — 


4). Οἢ 341 n. 269, quem sequutus est Migliarinius, 
39[(2)3 habet 284 | 3403|435: ΟΠ; et Conestab. 
<AI..A Inscr. etr. pg. 82 ad exemplum gypseum (tav. 


xxiv n. 94) legit ath .cr|esre | afzas (vel athzas? ). 


45% operculum ossuarii, olim Florentiae in museo. 


(naM3qralm a342395 


Vidit Lanzius II 414 — 343 n. 279. 


‘159 urna fictilis, literis minio pictis, in museo Florentino (n. 314). 


e314 n32: β14234) : VM : 10804 


‘Edidit €onestab, Znser. etr. pg. 197 tab. rur n. 186 (hine in 
Gloss. col. 1625 s. v. senatesa). Ipse descripsi 8237 M33. 


160 tegula sepulcr., ibid. (n. 130), 


: INMVO) 


Descripsi (tab. XXII). Edidit Lanzius ΠῚ 398 — 327 n. 203 et 
accuralius Conestab. Inscr. etr. pg. 83 tab. xxv n. 95. 


161 olla sepuler., ibid. (n. 337). 
ACIIGVI: I3Hl2VD : ANAO 


Descripsi. Edidere Lanzius II 416 — 345 n. 285 et Conestab. 
Inscr. etr. pg. 84 tav. xxv n. 96 (unde ipse dedi in Gloss. col. 
973 s. v. curvesa). 


167 urna rude sculpta, in museo Florentino (n.246), olim 
Montepulciani (cf. n. 892 sq. ). 


In 84: NOAN 


Descripsi. Edid. Gorius Mus. etr. Y tab. cxcu 2, Lanzius H 400 
= 329 n. 212, et accuratius Conestab. Zrscr. etr. pg. 12 tav. xxxIv 
128 (hinc in Gloss. col. 997 s. v. lani). 


16: tegula sepulcr., in museo Florentino. 


AZIGANAN 
Vidi et descripsi. 


464 tegula sepuler., in museo Florentino (n. 48). 
INITAN Descripsi. Edid. Lanzius II 419 — 348 n. 
304 et Conestab. Zrscr. etr. pg. 43 tav. xt 
AeI24IA n. 48 (hinc in Gloss. col. 1919 s. v. velsisa). 


465 urna rudis in museo Florentino (n. 264). 


cANAGMY INITAN 

A 
Descripsi, Edidere Maffeius Oss. lett. VI 151, Lanzius ΠῚ 415 — 
344 n. 284 et Conestab. Jascr. etr. pg. 115 tab. xxxvi n. 132 
(unde ego ipse tab. XXII). 


#66 ttulus sepuler., olim Florentiae in museo Ceretano. 
LARTI AV LATINEI 
Vidit exscripsitque Passerius Paralip. pg. 223. 


469 tegula sepulcr., in museo Florentino (n. 137). Cf. n. 171. 
4 Descripsi. Edid. Lanzius II 407 — 336 
5381583 n. 245 et Conestab. Znscr. etr. pg. 114 
..-ANICAG tav. xxxv n. 130 (unde ego ipse tab. X XII). 


ἘΦ tegula sepulcr. , ibid. (n. 161). 
δ Q4 IMTVANA - 0433 
Descripsi. Edid. Lanzius TI 495 = 354 n. 327 et Conestab. Zuser. 
etr. pg. 116 tav. xxxvi n. 133 bis (repetii in Gloss. col. 1520). 


46G9 operculum ossuarii cum imagine mulieris, Volaterris elfos- 
sum, in museum Florent. advectum (n. 223). 


I84385:3* IMTVRN * .... 


Descripsi (tab. XXII). Edid. Lanzius Il 347 = 276 n. 19, et 
minus recte, ni fallor, Conestab. Znscr. etr. pg. 116 lav. xxxvi 
n. 133 (caelai). 
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320 tecula sepuler., in museo Florentino (n. 184). 


si Descripsi. Edid. Lanzius Π 455 = 
OI 384 n. 447 (male A.a.spa pro 


haspa), accuratius Conestab. pg. 
110 tav. xxxiv n. 127 (unde dedi in Gloss. col. 861 s. v. clates'). 


421 operculum ollae sepulcr., olim Florentiae in museo. 


2838 - YI 130 : ANIA 


Vidit Lanzius II 406 — 335 n. 242 (correctius in exemplare Ma- 
gliabechiano ). Cf..n. 167 sq. 


472 urna ficlilis, in museo Florentino (n. 294). 


AZIVAOGAN: IMINV223N : OMQR 


Descripsi. Edid. Lanzius ΠῚ 443 — 372 n. 409, Oriolius in Bull. 
dell’Inst. arch, an. 1848 pg. 169, et accuratius Conestab. Znscr. 
etr. pg. 118 tav. xxxvi n. 135 (hinc dedi tab. XXII). 


#23 operc. ossuarii cum imagine virili (?), in museo Florentino 
(n. 221), fortasse ad Volaterras effossum (Migliarini apud Co- 
nestab. Znscr. etr. pg. 99). 


XXX^ {14 - Wal 16 


Descripsi (tab. XXII). Edid. Lanzius II 345 = 274 n. 10, Gell 
The topogr. of Rome etc. n. 30 et Conestab. loc. cit. tav. xiv 
n. 58. Male aetatem defuncti designat Lanzius cum nota XXI, 
Mighar. XXX, Conestab. XXXI. 


4114 (cf. n. 943) urna, olim Florentiae apud nob. Iacominios. 
A . LELI 
Exscripsit Passerius Paralip. pg. 223. 


1975 olla cineraria, olim Florentiae apud Bonarrotos. 


13/13 VOANII : IMID23N : 1 


Dempsterus Etr. reg. tab. LxxxnI 2, unde Lanzius II 449 = 378 
n. 427, qui interpunctum habet inter velia et thuepnei (in 
cod. Marucelliano 4 cxcvii |3H03V O6 - A14133:1H12234D. 
Repetierunt Passerius Lett. Ronc. VII pg. 446 , Paralip. pg. 132 
et in Mem. della soc. Colomb. Y 36. 


4176 tegula sepulcralis, in museo Florentino (n. 152). 
a 6): ὁ) 3. Δ}: Οὐ 

Descripsi (tab. XXII n. 176a). Edid. Conestab. pg. 121 tav. 
xxxvi n. 138; male Lanzius Il 400 — 329 n. 210 (nec recte 
in corr. ad exemplar Magliab. Q) : DIN: OY). 

Ex eodem museo aliam tegulam affert Lanzius n. 211 inscriptam 

b 22l4 : O4 

Non ipse vidi nec Coneslabile, qui scripsit: forse non è che una 
cosa stessa, ed un apografo, equalmente errato, del precedente. 


#27 operculum ossuarii, in museo Florentino (n. 251). 


IN34V3 : 433 


Edidit Conestab. Zrscr. etr. pg. 151 tab. L n. 177 (unde ego ipse 
in Gloss. col. 1733 s. v. supuni). Cf. Lanzi 1I 404 — 333 n. 227. 


475 tegula sepuler., ibid. (n. 179). 
iadia]m IOG[AN Descripsi. Male edidit Passerius 
apud Gori Mus. etr. cl. 1v tab, 
\AVOTIA xxvii 5 (cf. De antiq. teg. pg. 
137), serius Lanzius II 439 — 368 n. 392, et nuper Conestab. 
Inscr. etr. pg. 123 tav. xxxvir n. 140 (repetit in Gloss. col. 1380 
s. v. petrual). Forlasse legendum est larth | mare | petrual. 


1729 tegula sepulcr. litteris minio pictis, in mus. Florent. (n. 135). 
3hn8a»iqam - oan 
Descripsi. Edidere Lanzius II 402 — 331 n. 217 et Conestab. Znscr. 
etr. pg. 32 tav. vrir n. 32 (unde ipse dedi tab. XXII). 


1*9 urna fictilis (litteris minio pictis), in cuius operculo mu- 
lier in lecto recubans, in museo Florentino (n. 315). 


: anoaam : O[I]AY 
Descripsi. Edidit Conestab. Znscr. etr. pg. 122 tav. xxxvi n. 139 


(unde repetii tab. XXII). 


FO a a Ὁ spor Puce cmd EL o me τ ΘΕ 
AS operculum ossuarii cum imagine mulieris, in museo Flo- 
rentino (n. 992). 


IXX^ * {14 - DIAM - IOG0N 


Descripsi. Edid. Lanzius II 347 — 276 n. 18 (in fine X^^, in 
exemplare Magliabechiano XX); accuratius Conestab. Znscr. 
etr. pg. 56 tav. xiv n. 59 (vide Gloss. col. 1119 s. v. marci). 


#82 tegula sepulcr., ibid. (n. 177). 


-2- aniam - 3 Descripsi. Rudi onostab: Inscr. 
etr. pg. 123 tav. xxxviii n. 141 (unde 
188 VIA dedi in Gloss. col. 1405 s. v. piu- 
(aal). Lanzius II 438 = 376 n. 390 (unde Migliarinius n. 680) 
habet meinia (in exemplare Magliabechiano recte meina). 


41593 tegula sepulcr., ibid. (n. 200). 


' VAI i 43: ANI3N 


Descripsi (lab. XXII). Evulgavit Conestab. Znzscr. etr. pg. 124 
lav. xxxvi n. 142, ubi desunt signa interpunctionis. 


41584 tegula sepuler., ibid. (n. 129) 
qvram 
Descripsi. Ediderunt Lanzius II 398 = 527 n. 202 et Conestab. 
Inscr. etr. pg. 126 tav. xxxix n. 144 (unde ipse dedi in Gloss. 
col. 1169 s. v. metur). 


485 tegula sepulcr. , ibid. (n. 133). 
23-Vm - 33 
Descripsi, Edidit Lanzius II 401 = 330 n. 215, et accuratius 


Conestab. pg. 127 tav. xL n. 145, ad cuius exemplum dedi 
tab. XXII. 


1864 legula sepuler. , ibid. (n. 171). 


vm | onaa cie deas * ἬΔΗ ph 

nv. sr. V, 9. Protulerunt Lanzius 

AN | ANIDe II 432 — 361 n. 258 et Conestab. 

ntVex|4a08 Inscr. etr. pg. 127 tav. XL n. 146 (unde 
[6313 dedi tab. XXH ). 


1866 operculum ollae sepuler. , ibid. (n. 333). 


[ajMa»evim | ONATA] memoravil Lan- 
(i363 | MTVAY | NAOGANI uus ad n. 358, 
edidit Conestab. pg. 128 tav. xLI n. 147 (unde dedi tab. XXII). 


Descripsi. Com- 


{89% urna fictilis rotunda, litteris depictis. Exstilit Florentiae apud 
P. A. Andreinum. 


a?iHa4V-:381?aVH - 01433 


Edidit Bonarrota in Dempst. tab. rxxxii n.3 (unde Lanzius 11 
418 = 347 n. 296, et Passerius Paralip. pg. 132 et in Mem. 
della soc. Colomb. Y 36). 


ETRVRIA ti NANI e FLORENTIA 
L——————MMMÀÀ tt _rT————————rP——m€— lg 
#88 tegula sepuler., olim Florentiae in museo publico. 199-200 tegula sepuler., in museo Florentino (n. 131). 

0341:A0 Vidit ediditque Lanzius II 409 = 338 n. 256. arsv4- AV Descripsi (tab. XXIII). Edid. Lanzius 
AIVVO H 399 — 328 n, 204 et 404 — 333 
hU:DOVA»4U n. 230, inde accuratius Conestab. pe. 


fS9 tegula sepuler. in museo Florentino (n. 167). 


νῆ -να4131-. Οὐ 


LA 
Descripsi. Edid. Lanzius II 429 — 358 n. 344 et Conestab. pg. 
134 tav. xLim n. 152 (unde dedi tab. XXII). 


490 tegula sepulcr., idib. (n. 151). 


< |VqW34 Descripsi ( tab. XXII ). Negligenter edidit 
I:Hl3adam Lanzius II 419 — 348 n. 302, accuratius 
02 Conestab. pg. 134 tav. xLM n. 153. 


191 tegula sepulcr. , ibid. 
aeamqaacGiaMqT34: He. . 
Vidit ediditque Lanzius II 416 — 345 n. 288. 


#92 urna sepuler., ibid. (n. 271). 


INA O4R4 - ININ[3]A :+0AV- IVO 
‘A 
Descripsi. Differt ab apographo Conestab. pg. 100 tav. xxx n. 116 


(repetivi in tab. XXII). Primus edidit Lanzius II 421 — 350 
n. 313 (cf. I1 319 — 247). 


393 cippus formà conicà, literis incisis et minio pictis; ibidem. 
: ACINCAAAA- laniam 
1 2322 VAITIT NI 


Edidit Conestab. pg. 125 tav. xxxix n. 143 (repetii in tab, XXII ). 
Habeo etiam e schedis meis. 


493 tegula sepuler., ibid. (n. 140). 


anidM v4 Descripsi (tab. XXIII). Ediderunt Lanzius 

V2H 4441 Il 409 — 338 n. 258 et Conestab. pg. 136 
tav. XLIV n. 156. 

3015 


493 tegula sepuler. , ibid. (n. 178). 


ANA M84 Descripsi. Pessime edidit Lanzius II 438 
QVoH = 367 n. 391 (corr. in exemplare Ma- 
INNVAN gliabech.), accurate Conestab. pg 137 tav. 


xLv n. 157 (unde ipse repetii tab. XXIII ). 

errore toe ccci co fr Son σα, οὐ τ SE OE I ANZIO 
196 tegula sepuler. fracta , ibid. (n. 134). 

JIVA Descripsi. Edid. Lanzius II 401 — 330 n. 216 

VINAVA et Conestab. pg. 136 tav. xLIv n. 155 (unde 

iq repetivi in Gloss. col. 1407 s. v. plancure). 


L 

397 urna sepaler., ibid. (n. 266). 

Edidit Conestab. pg. 138 tav. xLv 
\tM2E9-AN τὸ 

‘A ANAO n. 158 (unde dedi tab. XXIII). 
FILA ir Habeo etiam e schedis meis lit- 
tera Ξ ad sinistram currenti. Inscriptio eadem est, ut mibi 
videtur, quam exseripsit ediditque Lanzius II 416 = 345 n. 990: 


931... AN | 1342344: ANAAO. 


498 tegula sepuler. fracta, ibid. (n. 144). 

Deseripsi, Edidit. Lanzivs II 412 — 341 
n. 271 (in. 2 3434338), inde Co- 
nestab. pg. 139 tav. xLvI n. 160 (ipse 
repetivi tab. X XIH ). 


IWQVA:433 
343438 


140 tav, xLvi n, 161. 


201 olla sepulcralis (cf, n. 124). 
ON - a3T2V4 - Οὐ 


Florentiae in museo exscripsit Lanzius Il 423 — 352 n. 319. 
Vidit etiam qui in margine exemplaris Magliabech. scripsit : 
« non trovo Ü' Ox ». 


7207 tegula sepuler., in museo Florentino (n. 441). 


ITV9-109AN Descripsi (tab. XXIII ). Edidit Conestab. 
aniraian pg. 141 tab. xLvi n. 162, 
amat 


70:3 tegula sepulcr. , ibid. (n. 132). 
MININVA - aieVaq 
Descripsi. Edid. Lanzius Il 419 — 348 n. 303 et Conestab. pg. 
142 tav. xLvi n. 163 (unde ipse dedi in Gloss. col, 1487 s. v. 
pu pilis). 
204 iegula sepulcr., ibid. (n. 152). 
343a Descripsi. Edid. Lanzius II 398 = 327 n. 201 


et Coneslab, pg. 142 tav. xrvir n. 164 (hinc 
dedi in Gloss. col. 1537 s. v. remne ). 


2035 olla sepuler. literis atramento pictis, ibid. (n. 133). 
: Descripsi, et apographum Conestab. tav. 
3lV Mao - GA xLVI n. 167 incidendum curavi in Gloss. 
col 1539 s. v. renchie. Lanzius II 401 — 330 n. 214 habet: 


3I 384 : αὐ. 


206 tegula sepuler., ibid. (n. 164). 
idi . pg. 143 tav. 
I3(nm]vt 23a ^ AIA) Edidit Conestab PS 143 tav 
xLvir n. 165 ad exemplum 


cata gypseum (unde ego ipse dedi 
iab. XXIII). Habet Lanzius II 427 = 356 n. 336, qui legit 


restuMnei. 


— 207 tegula sepuler. , ibid. 


Descripsi. Edid. Lanzius Il 428 = 357 
n. 340 et Conestab. pg. 92 tav. xxvII 
n. 105 (ipse repetii tab. XXIII). 


nna3e:ax33 
Ir- enia» OA 


76$ urna fictilis (cum imagine mulieris), literis minio pictis, | 
olim in museo Bucelliano, unde in museum Florenünum al- 


lata (n. 981). 
Exscripsit ediditque Conestab. 


YAVEDA 19132 pg. 117 tav. xxxvii: n. 134 (unde 


ATINIVAI dedi ‘tab; XXIII), Male edi? 
derat Gorius Mus. etr. Y tab. cxcr 2 (unde Passerius De ant. 
Velciorum fam. pg. 106, et Paralip. pg. 223). Vidit quoque 
Maffeius Oss, lett. V1 161 « setria vecinal lautnita ». Habeo 


etiam e schedis meis {| 6 112434). 


724999 tegula sepuler., in museo Florentino (n. 175). 
Descripsi. Edid. Lanzius II 434 — 363 
INVII? OR n. 365 et Conestab. pg. 147 tav. xLvIi 
:NOR n. 170 (unde dedi in Gloss. col. 1620 
8. v. secune ). 


FLORENTIA 


— NN IX “- 


ETRVRIA 


——————M—M————————M—————————————————————— 


240 operculum ossuarii, in museo Florentino (n. 2716 ). 


ae3A433 - 43 - F3? : ANIA 


Edidit Conestab. pg. 149 tav. xLIx n. 173 ( unde dedi tab. XXIII), 
Lanzius Il 426 — 355 n. 332 habet |23433 | 43-11/432: 81433 
cum lemmate: Museo reale: l’ultima voce è segnata in un lato 
dell’urnetta. Descripsi, ut Lanzius. 


ATE, GENI E IRE 
241 operculum ossuarii, ibid. (n. 269). 
: AZIVIAT- 1tN32-ANII 
Edidit Lanzius II 417 — 346 n. 293. Ipse vidi et lectionem Lan- 
ziamam confirmavi apud Conestab. Morum. del Palazz. pg. 17. 
Denuo edidit Conestab. Zrser. etc. pg. 149 tab. xLIx n. 174 (ex 
quo repelii in Gloss. col. 1766 s. v. tarchisa), qui legit sentni, 
|M+ litteris ligatis. 


2472 tesula sepuler., ibid. (n. 185). 


+. MAMPAAAA: WD: Θὲ : QI VH? 


Deseripsi. Edid. Lanzius II 452 = 381 n. 433 (addito corculo 
in fine, quod non visitur) et Conestab. pg. 151 tav. L n. 176 
cum alio 2 in fine, fortasse pro sec vel sech (repetivi tab. XXIII). 


213 operculum ossuarii, ibid. (n. 313). 


IM443[N]2 - NA 4A Iterum descripsi (tab. XXIII) 

post Conestab. qui edidit. tav. 

è VVINTIVOI xxxvi n. 186 et legit ( pg. 119) 

ARNT.L (vel C) EPRNT | CRVIPVVS (vel RRTHVIPVVS , 
th ed uiu zn nesso? ). 


224 olla sepulcr., ibid. (n. 331). 
AAHIR»- 3t -3 
Descripsi. Edidit Lanzius 11 437 = 366 n. 383, et commemoravit 
Janssen Mus. Lugd. Bat. inscr. etr. pg. 15 n. 19. Ad exemplum 
gypseum dedit Conestab. tav. xm n. 53 JANIA) IT34:3 
= nostr. n. 214 tab, XXIII) et pg. 47 V. TETI CAINAL. 


245 tegula sepuler., ibid. (n. 345). 
AXAMI2V?2 - IT3T ὁ 
Descripsi. Edid. Lanzius II 437 —.366 n. 382 et Conestab. pg. 
153 iav. LI n. 178 (unde ipse dedi in Gloss. col. 1742 s. v. 
susinal). 


246 urna sepulcr., ibid. (n. 183), olim in museo Bucelli. 
e. : Descripsi. Neglegenter e- 
VAMVY: 3: AMINAY:N didit. Gorius Mus. etr. 1 
VANY tab. cxci n, 5 (unde Pas- 
serius Lett. Ronc. VII 446), accuratius Maffeius Oss. lett. VI 154, 
Lanzius II 435 — 364 n. 370, et Conestab. pg. 154 tav. Lu n. 180 
(ipse repetivi in Gloss. col. 1873 s. v. tus'nutnal). 


247 urna sepaler., ibid. (n. 284), olim in museo Bucelli. 
IqVA2  N - AMIT3H 24 Descripsi , et ex Conestab. 
; pg. 48 lav. xur n. 54 dedi 
NAV in Gloss. col. 1694 s. v. 
spurinal. Primus edidit Gorius Mus. etr. I tab. cxcu 4 (unde 
Passerius Lett. Ronc. VIII 457), inde Maffeius Oss. lett, VE 166 
et Lanzius Il 435 = 364 n. 373. 


248 operculum ossuarii fractum, in museo Florentino (n. 257). 

ον AMINANN3I Bee Edid. Denies I 409 — 

J 338 n. 255 (unde Stickel Das etrusk. 

FT: NV ON s. 190), inde Conestab. pg. 153 

lav. LI n. 179, unde ipse dedi tab, XXIII. Videtur esse oper- 
culum n. 914. 


7149 operculum ossuarii, in museo Florentino (n. 310). 


'Mirax:anir3t-: OA 


Descripsi. Edid. Conestab. pg. 13 tav. rv n. 16, unde eso ipse 
in Gloss. col. 1023 5, v. latin. 


220 tegula sepulcr. , ibid. (n. 156). 
3 Descripsi. Edidit Lanzius 11 


AM VAS SIMA SH nS eo o ea 


üus Conestab. pg. 155 tav. rir 
n. 181 (unde ipse repetivi in Gloss. col. 1846 s. v. trepus'a ). 


$21 operc. ossuarii, in quo mulier in lecto cubans ; ibid. (n. 225) 
VA -ITIT: ANAO 
Descripsi (tab. XXIII). Edid. Lanzius II 347 — 276 n. 21, et 
accuratius Conestab. pg. 57 tav. xiv n. 60. 


2727 tegula sepulcr. , ibid. (n. 139). 
Descripsi. Edid. Lanzius IH 409 — 338 
Wit: HR n. 257, et Conestab. pg. 157 tav. Lii 
-IMI4R2 n. 184 (unde dedi in Gloss. col. 1594 
s. Y. sapini). 


2723 tegula sepulcr., ibid, (n. 174). 


E s Descripsi. Male edidit Lanzius 11 
OA * Ar ON 434 = 363 n. 366 (corr. in exempl. 
V Magliabechiano), recte Conestab. 

pg. 155 tav. Lu n. 182 (unde dedi tab. XXII). 


224 tegula sepulcr., ibid. (n. 160). 


Ni: 3l TH : ON 
Conestab. pg. 157 tav. Lur n. 185 (unde dedi tab. XXIII). Edidit 
Lanzius Il 424 — 353 n. 393 QN: 3T IT 2: ΟΝ (in exemplare 
Magliabechiano d : 3| | : O4). Ipse transeripsi 4:2 | 3 | : OX. 


225 urna tophacea, ibid. (n. 248). 
i3NIX:IOQRN 


Descripsi. Edidit Lanzius II 403 = 332 n. 222, accuratius Co- 
nestab. pg. 156 tav. Lui n. 183, unde ego ipse tab. XXII. 


226 operculum ossuarii (Lanzi H 404 = 333 n. 227). Vide 
n. 122 et.n. 177. 


22% urna fictilis, litteris minio pictis, cum imagine mulieris i2 
operculo, ibid. (n. 249). 


: I3HNTr IT : 1208 


Descripsi. Edidit Lanzius II 403 = 332 n. 224, aecuratius Co- 
nestab. pg. 158 tav. LIm n. 187, unde ego ipse in Gloss. col. 
1822 s. v. titlnei. 


228 operculum ossuarii, ibid. (n. 274). 


anir3t: Οὐ - VA[3]QT - VR 


Descripsi. Edidit Lanzius 11 423 = 352 n. 331 (male in exem- 
plare Magliab. VAAGT), accuratius Conestab. pg. 36 tav. 1x 
n. 39, unde egomet in Gloss. col. 1797 s. v. tetina. 


$729 tegula sepulcr. , ibid. (70). 
Descripsi. Edid. Lanzius II 413 = 


Ι34.4463 IOSAN 342 n. 276 et Conestab. pg. 87 tav- 
MAI313»2 Xxv n. 98, cuius exemplum subieci 


in Gloss. col. 1673 s. v. scevias" 


ETRVRIA / 


—— XXX —- 


FLORENTIA 


LLLLL—————————————————————————————————UALLL———————WÁ———— 


in museo Florentino (n, 198). 
Descripsi. Edidit Conestab. pg. 87 
lav. xxvi n. 99, unde ipse repetii 
in Gloss; col. 610 s, v. hulu, 


23 tesula sepuler. fracta , 


AXIII : QIAY 
VIV@-NANIZIVA 


234 operculum ossuarii, ibid, (n. 311). Pertinet ad sepulcrum 
sentis Vettiae (n. 414 sqq.). 
Descripsi. Edidit. Conestab. pg. 89 tav. xxvr 
33 n. 100 (unde ego ipse tab. XXIII). 


2:32 urna sepuler. , ibid, 
aN33-: [a] ao 


Vidi el descripsi. — Fortasse 
est urna (catal. musei Florent. 


7: bis n. 394) edila a Conestab. pg. 
inimid3a3:[a]H aO 92 tav. xxvii n. 104, cuius 
| "A exemplum subieci tab., XXIII. 


28% tegula sepuler., ibid. (n. 168). 
ipsi. Edidit Lanzi 430 
V4ADA33 - Oq04 Descripsi idit Lanzius II 
= 359 n. 351 (cf. pg. 308 — 
JANIAT-AOASAN 244), accuralius Conestab. pg. 
90 tav. xxvr n. 102, unde ego ipse lab. XXIII. 


234 attorno al collo di un vaso leggermente graffito ( Conestab. 
pg. 135), ibid. n. 349. 
“NANNA < A£AMID3AN : I3HI34AM AO 


Edidit Conestab. op. cit. tav. xLIv n. 154 (unde dedi tab. XXIII). 

Lanzius 11 452 = 381 n. 434: 
ACANDIAN-13NV37: ANAO 
JAITITATA 


Φ in coperchio di urna di marmo salino con figura virile recum- 
bente ( Conestab. pg. 21 ) , ibid. n. 447, ex agro Clusino (an. 1839). 


: AZIVARII : VINI): 12433: OMG A 


Iterum descripsi (tab. XXIII). Edidit Sozzius in Bullett, dell Inst. 
an. 1840 pg. 5, inde Conestab. tav. vir n. 26. 


Differunt a sche- 
dis meis. 


236 olla sepulcr. litteris atramento piclis, ibid. (n. 345). 


INANIM : AM 433 : N33 


Deseripsi. Neglegenter edidit Lanzius 11 435 — 364 n. 371, rectius 
Conestab. pg. 93 tav. xxviu n. 106 ( unde ipse dedi tab. XXIII). 


2:57 urnula sepulcr. , ibid. 


XaMM8a23 433: OR 


Vidit Lanzius II 439 — 368 n. 395. 
huius operis corrigitur YANAA2. 


In exemplare Magliabech , 


2:558 olla sepuler., ibid. (n. 334). 


I3TAMI3: ΙΦΟΩ αὶ 


Edid. Conestab. pg. 97 tav. xx1x n. 112 (unde ego ipse tab. XXIII). 
Lanzius JI 403 = 332 n. 920 et Migliarinius n. 1194 habent 
largi venatei, ut eliam e schedis meis. 


7:39 urna fictilis * ibid. (n. 292). 


INNIA)I)  3aNana3-: onaa 
Y 
Edidit Conestab. pg. 94 tav. xxvi n. 108 (unde ipse dedi tab. 
XXHI). Lanzius Il 4239 — 368 n, 394 et Migliarinius n. 1193 
habent CICEITAL : ex schedis meis 434 NI320D. 


239 bis urna sepuler., in museo Florentino (n. 517) 


-MTIIT - IMITIT-JATANII-J 
Dedi tab. XXIII ex Conestab. pg. 95 tav. xxvim n. 109. 


240 urna, ibid. (n. 313), quae pertinuisse videtur ad sepulerum 
gentis Vettiae (n. 414 sqq. ). 
AZIVAOGAN-3N37 11024 


Descripsi. Accurate edidit Conestab. pg. 96 tay. xxix n. 111, unde 
repetii tab. XXIII. 


244 urna, ibid. (n. 312), quae perlinet ad sepulerum gentis 
Vettiae (n. 414 sqq.). 
AN VE RMIEEAMTEUS TA 
3tl3l33. 


Ex schedis meis, collatis cum Conestab. pg. 95. lav. xxvnr n. 110, 
cuius exemplum subieci tab. XXIII. 


247 tegula sepulcr., ibid. (n. 155). 


ReVvrVvm - a»2li3 - βΙΟΙ46 41 


Descripsi. Edidit Lanzius II 420 = 349 n. 307, rectius Conestab 
pg. 99 tav. xxx n. 114, unde ipse dedi tab. XXIII. 


#43 tegula sepulem fracta, ibid. (n. 166). 
qA[5] - 234VA * 32213: 43 Descripsi: fortasse pro 


carnal lesendum est 
JAN ἕ 


II 328 = 357 n. 342 (in princ. avl), accuratius Conestab. pg. 
99 tav. xxx n. 115, unde ipse protuli in Gloss. col. 784 s. v. 
carnal. 


244% urna sepuler., ibid. (n. 253). 


3OXVi34VA 
6.433 


Descripsi et edidi in Arch. stor. ital. nv. sr. V, πὶ 69. Ediderat 
Lanzius HI 408 = 337 n. 248, et denuo Conestab. pg. 159 tav. 
Liv n. 188 (unde dedi tab. XXIII J. 


in fronte 


in sinistro latere 


245 operculum ossuarii cum imagine viri, Volaterris effossi, 


ibid. (n. 309). 
: Descripsi. Ed. Conestab. pg. 
ἐν 3TAMIQV - OHAA 58 tav. xiv n. 61 et pg. 


972 n. 74. Habet Migliarinius 765. mss. n. 1131 ex schedis 
Inghirami, e quibus etiam n. 1130 (Conestab. pg. 272 n. 73) 


eX: 3t0MHIqV - OMS. 


ibid. (n. 199). 
INI2IVI * 1OSAN 
Descripsi (tab. XXIII). Edidit Conestab. pg. 102 tay. xxxi n. 119 


286 tegula sepuler., 


24 operculum ossuarii, ibid. (n. 255). 


VISA): I3M[iel]) Vi: ANAO 
Descripsi. Edidit Lanzius Il 409 = 338 n. 253. Conestab. pr. 
103: THANA. VVRSNE.L.CARCY — tav. xxxii n. 120 (unde 


dedi in Gloss. col. 780 s. v. carcu). 


24% tegula sepuler., ibid. (n. 145). 
Descripsi. Edidit Lanzius II 414 — 
IINRIVIIOGAN 2495m/8T8 {Ὁ eri nas), dé. ac- 
MANI9I3® 


curatius Coneslab. pg. 101 tav. xxx! 
n. 118 (euisinei), unde dedi tab. XXIIT. 


sarnal. Edidit Lanzius, 


FLORENTIA 


CNN 


ETRVRIA 


2.89 urna marmorea, in museo Florentino (n. 303). 


lo ata Descripsi. Edid. Lanzius II 455 384 n 

escripsi. Edid. Lanzius bis È 

PP 446 et Conestab. pg. 139 tav. xLv n. 159. 
: MV93I 


25® titulus bilinguis in tegula sepulcr., ibid. (n. 128). 
AOIMTVRM - IOq84 
2tMM39[41] 


TIMTVAY- IO9AN 
$IITMIISILASA 
lO 


Iterum descripsi ( tab. XXIII). 
Neglegenter edidit Lanzius Il 
341 = 270 n. 3 tav. 111 n. 10, 
correctius Conestab. pg. 219 
tav. LxilI n. 224. 


251 titulus bilinguis in arcula marmorea Arretii reperta. 


2IYNIAINNVBINNIA 
ACISAIOGAI) 


Q-FOLNIVS-A-F-POM 
FVSCVS 


Ex codice Strozziano (olim signato n. 356) evulgaverunt Bonarrota 
in Dempsteri tab. xxx n. 6, et Donius cl. xv n. 44 pg. 445. 
Repelierunt Passerius Lett. Ronc. VI 430 et Paralip. pg. 133, 
Gorius Znscr. ant. 11 297 et Storia ant. etr. pg. cv, Maffeius Oss. 
lett. VI 190 ( Aelpse Fulni Aelpse Ciarthi Alisa), Ama- 
duzzius Alph. vet. etr. $ 9, Murat. 1677 11, Lamius Lett. Gualf. 
n. 10, Lanzius II 343 — 272 n. 7, W. Gell The topogr. etc. n. 29, 
Sec. Campanarius in Gzorz. arcad. LXXXI 110. 


252 titulus bilinguis, Florentiae in museo publico (n. 218). 


ANZNA)- oqa 
* ANZINANAAA 


C: CAESIVS: C- F- VARIA: 
NAT 
Descripsi. Edid. Conestab. pg. 216 tav. Lxn n. 292 (unde ipse 


dedi tab. XX1I1). Ediderunt etiam Lanzius II 342 — 271 n. 4 
tav. ΠῚ n. 11 et W. Gell The topogr. etc. n. 27, sed minus recte. 


9i titulus bilinguis in urnula (ibid. n. 219), quae pertinuisse 
videtur ad Lieiniorum sepulerum Senis repertum (n. 402-413). 


[C-LI]CINI C F-NIGRI] Lanzius HI 349 — 271 


n. 9 (tav. ir n. 9): Nella 
3-3/234:3 epigrafe latina più mon si 
JANIINA® legge NIGRI, come in 

Maffei | Oss. lett. VI 13] 

e in altri libri ( &maduzzi Alph. vet. etr. $ 9, Lami Lett. Gualf. 

n. 10; cf. Marini in Giorn. Pisano XVI 204] : vi era però sicuramente 

prima del trasporto a Firenze. Lineà superiori nunc exstant solae 

litterae , . . CINI C. . — Nuper edidit Conestab. pg. 215 tav. rxut 

n. 221, ex quo repetii in Gloss. col. 561 s. v. hapirnal. 


1$ in operculo ossuarii, Florentiae apud equitem Amer. Anti- 
nori. Pertinet ad Volaterras. 


XIX NIS: MaMVAR -4TM AND AYA): 4 31} 8 


Vidit ediditque Conestab. pg. 264 n. 21, qui exhibet Migliarini 
descriptionem n. 445 (ex schedis Inghirami) « ..h..tne a 
cale.clanti.apunas'.ril.xxiiix ». Ediderat Lamius Lett. 
Gualf. n. 10 (ibi « elanti »), qui vidit penes Caiet, de Antinoriis. 


fe (tab. XXIII) statua ex aere, Florentiae in museo. 
ΙΘΙΞν “αὐ νον 4348 3»4VYN: ZVD3N : 30404 


Sequutus sum exemplum Conestab. pg. 181 tav. τ} n. 199 bis, 
Neglegenter ediderunt Bonarrota in Dempst. tab. xcur (unde 
Passerius Lett. Ronc. XII 371 et Paralip. pgg. 145, 223), Gorius 
Mus. etr. Y tab. xxix, Lanzius 11 482 — 409, 526 — 449 n. xxxi, 
Inghiramius Storia della Tosc. tav. xxx 9. Cf. Orioli in Album 
XXI, 279. 


256 parva statua aenea, sine capite et brachio dextero, ibid. 


3aqv1i!a»eMNi3 
MVAVWV43NNIAOMWGAR 


Pluries vidi et descripsi. Exemplum Conestab. pg. 178 tav. Lvu 
n. 199 subiicio tab. XXIII. Primus evulgavi in ephem. Taurinensi 
il Cimento an. 11 pg. 640 (ap)S arr): πουμπους εἰτπι σχριτουρε) et 
apud Conestab. Moz. del Palazz. pg. 54. Edidit etiam Ant. Ber- 
tanius Essai de déchiffr. de quelques inscr. etr. pg. 43, ex apo- 
grapho male expresso. 


25€ in urna sepulcr., ibid. (n. 325). Cf. n. 280. 
k ‘#4 UV 


Descripsit Conestab. pg. 103 tav. xxxi n. 121. 


28 lapis arenarius, Perusiae in museo publico, olim Florentiae 
in hortis Gaddiis (Gorius). Cf. Cos. dell'Arena March. di Tosc. pg. 10. 


[..IVqV3 M]:q aJVit] Edidit Gorius Mus. etr, HI cl. 


; ult. tab. xv n. 11 (unde Pas- 
τ Pind: y serius 4cheront. pg. 65 et Lan- 


zius II 460 — 389 n. 460), ne- 
glegenter Vermigliolius /nscr. Per. pg. 158 n. 21. Ipse descripsi. 
Litteras uncis inclusas vidit Gorius. Vermigl. pg. 159 nt. 4: i/ 
Passeri dà una forma del sasso intieramente diversa da quella che 
noi abbiamo sotto occhio. 


25% lapis arenarius, olim in prediis Capponiis prope Antellam 
(Gorius). Asservatur Florentiae in museo. — Anno 1689 (ita 
Bonarrola) in montibus, in praedio comitis Ferrantis Capponi 
in loco dicto S. Andrea a Morgiano, in rupe has grandiores lit- 
leras vidi: 

Ediderunt Bonarrota Ea- 


V3:2l3: 0-0 -q 04V plic. ele. in Dempst. XLI 
THIV)- VA pg. 95, Cosimus Del- 

PArena March. di, Tosc. pg. 10, Gorius Mus. etr. III cl. ult. 
tab. xv 1 (unde Passerius Acheront. pg. 64, Lanzius II 460 — 
389 n. 459), et accuratius Conestab. pg. 169 tav. Lvi n. 196 
( unde repetii tab. XXIII). Cf. Denny Te cities etc. 11 113 nt. 7. 


259 bis epigrafe in due linee scritta in giro nell’orlo superiore «t 
una piccola base in pietra rotonda (Conestab. pg. 170). Exstat 
Florentiae in museo. 


voa AVMV3IIVICIAMITIVANMIMANIM] 
*IMAMMAMIANMNANOAZNMNI 


Descripsi anno 1850, de tituli sinceritate valde dubitans. Exem- 
plum Conestab. tav. Lvir n. 197 subiicio tab. XXHI. 


2GO lamella aenea, ibid. 
JANITI.. Descripsi. Edidit πος II 489 -- Mo 
n. 2, Osann Syll. inscr. ant. tab. ni n. ὃ, 
vINMa accuratius Conestab. pg. 189 tav. Lvmt n. 
202, ex quo repetii in Gloss. col. 1019 s. v. lartinal, quod 
initio proposuit Lanzius. 
id 


ETRVRIA 


— NAE e 


FLORENTIA 


— M ———— ERE 


"261 siela sive columella sepulcralis. 


4 Exscripsi e cod, Marucellianae bibliothecae 
IMAIGNI (A, Lvir, 2) cum lemmate: colonna nel 


IMAIGITx/ mio museo [Gorii? ]. 


262 in tripode aeneo. 
Ex cod. Riccardiano n. 2777: « Catalogo 
AMIOAM del museo esistente appresso l’ece. sig. dottore 
Antommaria Biscioni bibliotecario regio per S. M. I. nella Medicea 
Laurenziana; ad n. 84: tripode di bronzo antico con caratteri 


etruschi che dicono ANNOAM. 


263 operculum ossuarii rotundi, Florentiae in museo (n. 244). 


MAMeA .. ATMIITIMIM 


Edidit Lanzius II 393 — 322 n. 192 tav. n1 n. 1, accuratius 
Conestab. pg. 80 tav. xxu n. 91 (unde dedi tab. XXIII). Habeo 
eliam ex schedis meis: in principio mi veties' etc. 


264 slatua marmorea sine capite, alta ped. 4, reperta in subur- 
bano rure prope S. Martinum alla Palma, quincto fere ab urbe 
Florentia lapide (Sanctus Marmoccbinius apud Gori Mus. etr. II 
114). Exstitit in suburbana villa march. Della Stufa ad viam 
Pisanam, 


YAIOCASAMA) IM 
VIDVANNAGOMVW 
: VIM 
Edita in Dempsteri tab. xri ( unde Passerius Lett. Ronc. XI 339, 
352 sg., 338, Paralip. pg. 77 sq., Sopra alc. mon. etr. pg. 14, 
Lamius Lett. Gualf. n. 9, Lanzius II 544 = 465 n. χει, et 
Inghiram. Storia della Tosc. tav. XXXVI 5). 


Gi» columetta del museo reale trovata presso Firenze e pubblicata 
dal ch. sig. abate Lastri ne? fogli periodici del 1787. Lanzi IX 468 


= 397 n. 1. 
MAMAMAMIVRAIM 


#66 cippus marmoreus sepulcr., repertus circa annum 1700 ad 
oppidum Parzaro, in loco nuncupato Mura a Sala: tempore 
Bonarrotae servabatur apud Mancinos. 


MAWDI MAMMAMA: MAMAIGA:MVAAYIM 


£diderunt Bonarrota in Dempst. pg. 96 et Gorius Mus. etr. MI 
ci. 1V tab. xvi n. 4 (unde Passerius Acker. pg. 68, 87, De ant. 
teg. sepulcr. pg. 139, Paralip. pg. 226, et Lanzius II 394 = 393 
n. 194). Tabula Goriana habet MIIMMANA; et Lanzius exhibet 
interpuncfionem duobus punctis, sicut apographum in cod. 
Marucell. signato 4 cxcvui. 


7267 parva statua aenea, in museo Florentino. Rappresenta una 
dea così vestita ed ornata come le molte che son disegnate in patere. 
Tiene un pomo nella sinistra; e ha una corona di lunghe e incre- 
spate foglie. L'epigrafe è a tergo presso l'orlo del manto. Ita Lanzius 
JI 524 — 447 n. XXX. 


IMMO! .... : M33318: IM 


Accurate inscriptionem edidit Conestab. pg. 183 tav. Lvt1 n. 199 bis, 
ex quo repetii tab. XXIII. Antea protulerunt Bonarrola in Dempst. 
iab. xLI et Gorius Mus. etr. I tab. im (cf. 11 13), unde Passerius 
Lett. Ronc. XI 338, 341, 344 sgg. , Paralip; pg. 75 sq. et Lamius 
Lett. Gualf. n. 9. Ediderunt etiam Lanzius loc. cit. et Inghiram, 
storia della Tosc, av. Xxx 3, 

. 


————————— 


#68 urna fictilis, litteris atramento pictis: operculum fert mu- 
lierem in lecto cubantem. Exstilit Florentiae apud Bonarrotas. 
Edidit Bonarrota in D st. tab. 1, 
810931 - AV a emps tab DEESUR 
5, unde Passerius Paralip, pg. 133. 
————————— MÀ Οὐ πὸ 
#69 olla sepulcralis, litteris minio pictis, Florentiae in museo 
(n. 357). 
Edidit Conestab. pg. 207 tav. Lx n. 118, 
ex quo ipse dedi in Gloss. col. 624 s. v. 
thasta. 


... QNAT2AO 


rl cc E MI eM CABRERA τ᾽ PLEIN 
20 tegula sepuler., ibid. (n. 169). 

Descripsi. Edid. Lanzius 11 432 — 
361 n. 355, et ad exemplum gypseum 
Coneslab. pg. 89 tav. xxvi n. 101. 
Hine repetii tab. XXIII. 
—_t ÁN ὁ εν alb sal cn me 
221 in fronte urnae, ibid. (n. 316). Pertinet ad sepulcrum gentis 

Vettiae (n. 414-499). 


hing: ἢ elag4 
XRMnanaxae 


JANtVt A33 
zATINVAN 


Ipse descripsi. Edidit Cone- 
stab. pg. 114 tav. xxxv n. 131, 
unde repetii tab. XXIII. 


242 urna rude sculpta, ibid. 
-.. T8433 


JAY1332 Vidit Lanzius HI 435 — 364 n. 372. 


#33 operculum ossuarii ex lapide alabastrite cum figura viri, 
ibid. (n. 307). Pertinet ad Volaterras, et est similis n. 325ter, 


4 Q* ARIVIN38: 04: 33A ... 


Iterum descripsi, et vidi punctum ante Q, Edidit Lanzius II 344 
= 273 n. 9, accuratius Conestabile pg. 50 tav. xii n. 55, unde 
dedi in Gloss. col. 461 s. v. felmuial. 


Sr ACER YES A TRECE OT n = ἢ 
$43 bis urna fictilis, litteris minio pictis, ibid. ( n. 321). 


<A... di 13440... 8... 


Edid. Conestab. pg. 206 tav. Lx n. 214 (unde dedi tab. XXIII ), 
qui proposuit nomen pethrnei, ego | 3NGOT2 (sethrnei). 


"4 parva statua aenea, olim apud senatorem Bonarrotam. 


O!8VO2AIDIA 
A-139) 
Edid. Bonarrota in Dempst. tab. xxiv (unde Passerius Lett. Ronc. 
X 327 et Paralip. pg. 63, et Lanzius II 537 — 459 n. xxxvi), 
inde Gorius Mus. etr. I iab. c, qui omittit punctum ante f] ult. , 
et exhibet A loco litterae 4. Cf. Bertani Essai elc. pg. 36. 


29:5 operculum ossuarii cum imagine viri in lecto cubantis, in 
museo Florentino (n. 321). Fortasse perlinet ad Volaterras. Vide 
n. 345 bis. 


IAXX 4Iq IAN23..0 
Descripsi ( tab. XXIII ). Edidit Conestab. tab. Lx n. 213, qui inilio 
exhibet AO, et pg. 205 legit: THAASNAI . [R]IL . XXVI. 
2" bis in fragmento tegulae sepuler. , ibid. (n. 214). 


zb Edidit Conestab. pg. 201 tab. rix n. 208. 


Ὁ ὦ ὦ ter (ragmentum urnae sepuler., ibid. (n. 338). 


Edid. Conestab. pg. 207 lav. rx: n. 216, 


FLORENTIA, VETVLONIA 


NA 


ETRVRIA 


®%6 ara seu cippus rotundus ex lapide arenario, alt. ped. 4; 
olim apud nob. Della Stufa in suburbano prope Florentiam. 


aXeDIAV ... -WMCcaataaounaannaniM 


Edita in. Dempsteri tab. xLvi (unde Passerius Paralip. pg. 82, 
et Lanzius II 506 = 431 tav. xiv n. 15). Ipse repetii tab. XXIII. 


"9 columna marmorea sepuler. , alla supra romanos pedes seplem; 
olim Florentiae in aedibus Valoriorum, ubi vidit et descripsit 
Io. B. Donius, inde in museo Goriano ex dono loannis Altovili. 


A4V2NA V4AMAM3NI3AIMMAA4IH3 
-. Elbl UI 


Edid. Gorius Mus. etr. III cl. rv tab. xvr n. 1 et Passerius Acheront. 
pg. 68. Codex bibl. Marucellianae (A, Lvir, 2) exhibet hunc 
titulum cum lemmate « colonna mia etrusca »: 
MVNVAUNAMMPÓT3AIXAMAMAMIIMT: 
4M AqA ww 
VIHVIAMAMILIARIMMASAIAA 


Ὁ ὁ ὁ bis tegula, in museo Florentino (n. 196). 


AMITI Conestab. tav. Lx n. 212 (unde dedi tab. XXIII); 

$ el pg. 202: la parte superiore è impressa con 

lo stampo, non così il capriccioso segno inferiore, condotto alla 
solita maniera. d' incisione. 


ὦ ὦ ἃ ter fragmentum tegulae, ibid. (n. 208) 


1A114!0 Edidit Conestab. pg. 202 tav. Lx n. 211, 
unde repelii tab. XXIII. — Habeo etiam e schedis meis 
"Wi -4-O. 


$$ pezzo di terra cotta nera (Conestab. pg. 211), sicut n. 279, ibid. 


Descripsi. Vide tab. XXIII ex Conestab, tav. Lxir n. 220. 


29$ bis tegulae sepulcr. fragmentum, ibid. (n. 212). 
Vide tab. XXIII ex Conestab. tav. Lix n. 210 


MAI pe 301. 


Φ Ὁ 9 er tegulae sepuler. fragmentum , ibid. (n. 205). 
tI Vide tab. XXlil ex Conestab. tav. Lix n. 207 pg. 901. 


49 pezzo di terra cotta nera ( Conestab. pg. 211), sicut n. 278, 
in museo Florentino. 


v. LXI n. 219, 


990 fragm. tegulae sepulcr., ibid. Cf. n. 257. 
s. «VIVE Vidi et descripi an. 1850. 


€$1 tegula sepuler., ibid. (n. 138), ex museo Bucelliano. 


TAHNIA-:ANAINIA ve ps. εὐ 
COMLNIA!I! * FIA : e dedi in Gloss. col. 


474 s. v. fia, et Mommsen 
Inscr. lat. ant. n. 1347). Protulit Gorius Znscr. etr. II 431, Mus. 
etr. IN cl. 1v tab. xxix n. 5 ( Passerius De ant. tegulis pg. 140), 
inde neglegenter Lanzius I 172 = 133 n. 5 et II 422 — 351 n. 314 
(correclius in exempl. Magliabechiano), unde Migliarinius et 
egomet in Arch. stor. ital. IV, 1 144, V, n 53. 


282 tegula sepulcr. , ibid. (n. 126). 
DANATIDI 
V[RIINATIAL 


Tab. XXIII ex Conestab. pg. 240 tav. vr n. 25. Primus edidit 
Lanzius I 172 — 133 n. 49. Cf. Orioli in A/bum XX 323. 


283 olla sepulcr., litteris minio piclis, ibid. (n. 328). 
OANIA : CEMVNIA : FE[V]VA 


Descripsi; et tab. XXIII posui ex Coneslab. tav. LxIv 227. Pro- 
didit Lanzius I 169 — 130 n. 17 et II 425 — 354 n. 331. 


294 tegula sepuler., ibid. (n. 163). 


[SEN]TIA* A* F: THANNIA 


Edidit Lanzius II 427 — 356 n. 355, et ad exemplum Conestab. 
g. 241 lav. vr n. 26, quod ipse repetii tab. XXIII, dedit Mommse- 
nus Inscr. lat. ant. n. 1358. 


285 olla sepulcr., ibid. (n. 329). Cf. tegulam sepuler. n. 958. 
TA/IA - SVDERNIA : SADNAL 


Descripsi. Neglegenter edidit Lanzius I 172 — 133 n. 48, accu- 
rate Conestab. pg. 239 tav. v n. 24 (unde Mommsen Znscr. lat. 
ant. n. 1363), ad cuius exemplum gypso confectum dedi tab. XXIII. 


FIGLINE 


286 operculum ossuarii, cum imagine mulieris in lecto recum- 
bentis, prope Zigline eruli, in praedio Franc. Bernardi. 


ACINANAMYA- a: ante40 t :N 


Descripsit monumentum , et tituium prodidit Migliarinius in Bull. 
dell Inst. arch. an. 1843 pg. 36. 


28% operculum ossuarii, ibid. inventi. 


a -13032el3*: I3A MA 433 : 433 


Edidit Migliarinius in Bull. cit. pg. 36 n. 2 cum ossuarii de- 
scriplione. 


VETVLONEA 
9789-296 numi aenei ad Vetuloniam pertinentes (cf. Eckhel Doctr. sum. vet. I 94, Lanzi II 30 sg. = 25, 110 sgg. = 89 sgg., Millingen 


Considérations sur la numismatique de l'ancienne Italie pg. 174, Cavedoni ad Carelli pgg. 1, 11, 13). 


288 numus aeneus. 4-82 Descripsi apud Clemen- 
lem Santi. Edidit Friedlánder Ucb. einige etr. goldm. Vaf. v 
n. 4 (Pinder u. Friedl. Beitr. 5. dlt. münzkunde 1 163 sq.), 
unde dedi in Gloss. col. 1954 s. v. Vetulonii. — Est numus, 
quem ad Telamonem tribuit Sestinius Lett. di cont. II 11 
(cf. Swinton in Phil. Trans. LIV 101, Mus. Hunter. lab. 
Xxvir n, 19, Mommsen Gesch. des rüm. münzwesens s. 272 ) 
et Carellius tab. 1x n. 5 (repetii tab. XXIV n, 298). 


DO) 


289 asse unico del museo Olivieri, ascritto a Vetulonia dal 

Passeri (Paralip. pg. 183 tab. vi n. 1). Ita Lanzius II 30 — 

25. Ex Lanzi tab. ni n. 4 dedi in Gloss. 

avra col. 1954. Aliud exemplar vidi in 
museo Bononiensi cum litteris LEFFEM& 8. 


290 numi aenei cum lillera 7 et |. 4 3 (Lanzi loc. cit. ) 
Vide n. 2458-2460, 2463. 


ETRVRIA ΞΟ ΧΙ e 


POPVLONIVM, COSA 


EOD vVILONIEVY 


291-296 numi aenei et argentei ad Populonium spectantes (cf. Eckhel Doctr. num. vet. 193 et Numi vet. anecd. pg. 10 sqq., Lanzius . 
Il 80 sg. — 65 sg., Millingen Considérations sur la numismatique de l'ancienne Italie pg. 164 suiv., Cavedonius ad Carelli pg. 2 sq., 8: 


Mommsen Gesch. des rüm. münzwesens s. 216, 262). 
291 a b numi argentei: 


a VNAVA. Tab. XXIV ex Carelli tab. vir 1 ( Micali Ztalia 
elc. tav. LIX 2; cf. Mionnet Suppl. I 202 n. 38). 

5 [n NJANAVA et in aversa parte X. Tab. XXIV ex Ca- 
relli tab. vir 3 (Eckhel Jum vet. anecd. tab. 1 9, Lanzi 
tav. 11 1). Descripsit Avellinius Suppl. ad Ital. vet. num. 
pg. 6 n. 33. 


292 a-k numi aenei: 

a AM VAMVA et in aversa parte X. Tab. XXIV. ex, Carelli 
tab. vir 21 (Eckhel tab. 1 14). 

b AVIVNAVA et in parte antica X. Tab. XXIV ex Carelli 
tab. vini 23 ( Passeri Paralip. tab. v 5). 

c AMVNAV[A] et X. Tab. XXIV ex Carelli tab. vi 29 
(Eckhel tab. ir 1). 

d ANVNAVA. Tab. XXIV ex Carelli tab. vii 27 ( Eckhel 
tab. 11 2). 

e [AM V]NAV[A] et X adiunctis duobus giobulis, apud 
Carelli tab. vix 22 (Eckhel tab. 1 15). 

f AMVA... et in parle antica X. Tab. XXIV ex Carelli 
tab. vin 25 (Passeri Paralip. tab. v 1, Guarnacci Orig. 
ital. 11 tav. xii 8, Lanzi tav. 1 10). 

4 AUNVNAVA. Tab. XXIV ex Carelli tab. vin 28 (Passeri 
Paralip. tab. v 4; cf. Lanzi tav. 11 3). 

h AMVYAVA et in parte antica X. Tab. XXIV ex Carelli 
tab. vin 24. 

i [A)MIVNAVA. Tab. XXIV ex Carelli tab. vini 30 ( Mus. 
Hedere. p. 1 tab. 1 13). — Nel museo. Aretino esiste una 
moneta consimile, ma nel dritto si scorge una clava a tra- 
verso il collo dell’Ercole, e nel rovescio sopra la freccia vi 
sta un arco, e sotto la clava vi è scritto BUVNAVA. Tta 
I. Franc. Gamurrinius. 

k AMV[N]AVA. Tab. XXIV ex Carelli tab. vom 96; ubi 
Avellinus: « Male exhibet Carellius ultimum epigraphes 
elementum, cuius en formam in hoc numo: ff. Editus 


293 numus aeneus 


: Tab. XXIV ex Carelli tab. via 20 (Mus. 

VDANIA Viczay p. 1 p. 16 n. 325; cf. Mionnet 
Suppl. Y 207 n. 75), ubi Cavedonius: « Seslinius hunc nu- 
mum Veternae (nunc Massa di Maremma) adtribuit ( Class. 
gen. pg. 11 ed. 2 tav. 1n. 51 Q4 33), verum esse numum 
Populoniae recusum animadvertit cl. Millingen ( Cozsidérat. 
p. 173), qua in sententia fuisse et Carellium nostrum ex 
hisce tabulis nunc elucet ». 


294 numus argenteus 
] a Tab. XXIV ex Carelli lab. xxxr 1 
: VES i enl ( Sestini Descr. num. vet. Vab. 1 6), ubi 

Cavedonius: « Sestinius cum primum concordiam Vesciae 

cum Minturnis in hoc numo vidisset, poslea Populoniae 

reslituendum esse intellexit (Class. gen. p. 12 ed. 2; cf. 

Millingen Consíd. p. 206). Numum esse Populoniae vitiatum 

patebit conferenti hoc diagramma cum num. 1 tab. vi 

[n. 291a] ». 

295 a-f numi argentei : 

a X * X, apud Carelli tab. vir 6 ( Micali Ztalia etc. tav. L1x 3. 

b X et S, apud Carelli tab, vir 17. 

C *X:VX-. Tab. XXIV. ex Carelli tab vir 8 ( Eckhel 
tab 1 11), 

d XXX pone caput Herculis. Tab. XXIV ex Carelli tab. vin 31. 

€ oX:Xo. Tab. XXIV ex Carelli tab. vir 4 ( Eckhel 
tab. 1 10). Avellinius; « In anlica huius numi [Carelli 
n. 14] addenda luculenta nota ||A (i.e. VII), quam 
Carellius male omisit similis notae in celeris numis Po- 
puloniae. Edidi numum hunc l. c. pg. 2 n. 34 ». 

f X, apud Carelli tab. yu 5, 7, 9, 10, 14 ( Micali Ztalia etc. 
tav. LIX 1, 4, 5, Sestini Descr. num. vet. tab. 1 3, Hunter 
lab. 43 n. xxiv); el in numo aureo apud eund. tab. vu 
19 (Micali op. cit. tav. LIX 9). 

296a b numi argentei: 
a X et V. Tab. XXIV ex Carelli tab. vit 2 (Eckhel tab. 1 13). 
b pone caput virile barbatum. Tab. XXIV ex Carelli 


numus in meo Suppl. ad Ital. num. n. 35 ». tab. yu 12. 
COSA 
296 bis specuium Orbetello inventum an. 1858 $96 lerd iscrizione 
(R. de Witt in Bull. dell Inst. an. 1858 pg. 104). entro una tazzetta 4 


nera di quelle co- 
muni di terra cotta 


al sole, trovata da | Qu 


VENOS  DIOVEM  PROSEPNAI 


Edidit et tractavit Brunnius in Arr. dellInst. Francesco Marcel- 
arch. XXX = 1858 pg. 383 (Mon. inéd. VI tav. liani, in agro Co- ὯΝ 
xxix n.1): repetiit Ritschelius Priscae lat. monum. sano. 


E 
tab. x; M, et Gerhard Etr. spiegel taf. cccxxv. S m 


296 iera speculum Orbetello inventum an. 1858 
^R. de Witt in Bull. cit. an. 1858 pg. 103). Misit doctor Cle- 


mens Santi, 


VIGATO 32031 2MOVT 


Monum. inéd. de VInst. VI tav. XXIV n. 3. 296 lerc poculum fictile, in agro Cosano repertum, Montalcini apud Clementem Santi. 


Tracfavit Brunnius in Ann. cit. 1858 pg. 386 sg. LAPI Vidi et descripsi. 


TELAMON, VOLATERRAE SOR ETRVRIA 


TELAMON 


299-302 numi aenei Telamoni adtributi (cf. Eckhel Doctr. num. vet. I 93 sq., Lanzi Il 28 = 23, Millingen Considérations sur la nu- 
mismatique de lancienne Italie pg. 173, Cavedoni ad Carell. pg. 3, Mommsen Gesch. des ròm. münzwesens s. 271 sq.). 


297 a numus aeneus 299 numus aeneus 
ANT cum quatuor globulis. VIVMV:AT (talmun?) cum duobus globulis. 
Tab. XXIV ex Carelli tab. rx 1 (Lanzi lav. it n. 5). Tab. XXIV ex Carelli tab. 1x 8, ubi Cavedonius: « In hac 
épigraphe offendit in primis quarta littera formae latinae, 
297 b numus aeneus non etruscae ». 
ANY cum duobus globulis. 300 numus aeneus 
Tab. XXIV ex Carelli tab. 1x 2 (Passeri Paralip. tab. m 4, VT fab. XXIV ex Carelli tav. ix 3 ( Guarnacci 
Guarnacci Orig. ital. Il tav. xv 9, Olivieri Fond. di Pesaro Orig. ital. II tav. xxv 9, Lanzi lav. n 6). 
pg. 41 lav. 1v 3, Lanzi tav. 11 n. 4). 301 numus aeneus [643 cum globulo. 
Tab. XXIV ex Carelli tab. 1x 5 (Hunter tab. 27, xv), male 
298 numus aeneus [43 pro JT (vatl ). Est numus n. 288 ad Vetuloniam 
JI cum duobus globulis. perlinens. 
Tab. XXIV ex Carelli tab. 1x 4 (Sestini Lett. di cont. vol. 3 302 numus ex aere gravi. VUVMANVT 
tav. 1 n. 1, 2). Vide n. 288. Seslini Class. gen. pg. 11 tab. 1 n. 50 (= n. 299?). 
VOLATEREAE 


303 numi aenei fusi (cf. Eckhel Doctr. num. vet. Y 94, Lanzi II 30 = 24 sg., Cavedoni ad Carelli pg. 1 sq., Avellini Ztal. vet. num. 
pg. 17 sq., Millingen Considérations sur la numismatique de l’ancienne Italie pg. 167 suiv., Marchi et Tessieri Aes grave del Mus. Kirch. 
g. 98, 89 sgg., Mommsen Gesc/i. des róm. münzwesens s. 268 sqq.), quos ipse vidi in museo Guarnacci. 


a |4OR433J cum clava et nota dupondii (||). Mus. Kirch. d |qOR 33 cum clava et nota quadrantis (1 *). Mus. Kirch. 
cl. 111 tab. 1 n. 1 (Zelada Dupond. tab. 111, Carelli tab. n1-4). tab. cit. n. 5 (Dempst. tab. rvi 2 sq. , Carelli tab. vr 16). 
— Alius sine clava in Mus. Kirch. lab. cit. ( Dempst. tab. — Alius sine clava cum eadem nota (i), ibid. ( Dempst. 
LVI 2). Cf Zelada Dupond. tab. 2 sq., Arigoni ΗΠ tab. 37 tab. rix. 1, Zelada Quadr. vi 1, Carelli tab. vi 15). 
et IV tab. 2, Magnan Mise. I tab. 19 sq., Avellin. in Bull. e |IqOR 33 cum clava et nota sextantis ( +»). Mus. Kirch. 
arch. nap. Ill 128, Carelli tab. ut 1 sq., et n 3. tab. cit. n. 6 ( Dempst. tab. Lv 4, Gori Mus. etr. Y lab. cxcvr 

b |QGOAYN3] cum clava et nota assis (|). Mus. Kirch. tab. 11, Carelli tab. vr 18). Cf. Arigoni III tab. xxxt n. 17 et 
cit. n. 2 ( Inghir. IZor. etr. ser. ΠῚ tab. 1v f, Carelli tab. 1v Carelli tab. v1 19. — Alius sine clava el cum ead. nota (:), 
5 sq.). — Alius numus sine clava, ibid. ( Dempst. tab. LVI ibid. (Dempst. tab. rviu 7, Lix 2, Carelli tab. vi 17). 

3). Cf. Dempst. tab. LVI 4. fIGOANI] (tab. XXV n. 3037) cum clava et nota unciae 

c JYGOARNIT cum clava et nota semissis (2). Mus. Kirch. (*). Mus. Kirch. tab. cit. n. 7 (Dempst. tab. Lv 5 sq. , 
tab. cit. n. 3 ( Dempst. tab. Lvir 1, 2, 3, Gori Mus. etr. I Carelli tab. vi 21). — Alius sine clava, ibid. (Carelli tab. 
lab. cxcvr 1 sq., Lanzi tav. vir 2, Carelli tab. v 10). — vi 22). s 
Alius sine clava, ibid. (Dempst. tab. rvir 1, rix 2, Lanzi g numus aeneus suspeclus vel polius spurius (Mus. Kirck. 


lav. vir 3). Cf. Arigoni IV tab. 7 et Carelli tab. v 9. 

bb QORN34 (tab. XXV n. 30355) cum delphino et nota 
semissis (X2). Mus, Kirch. cl. inc. tav. v n. 17. 

cc IGOAYNI] cum clava et nota trientis (::). Mus. Kirch. 
cl. m tab. 1 n. 4 (Dempst. tab. Lvir 4 sq , Carelli tab. vi 
12 sq.). — Alius sine clava cum nota trientis (i), ibid. 
(Zelada trient. tab. n 1, Carelli tab. vi 14). 


pg. 91): 

FEVAOAI: caput iuvenile bene comatum οἱ laureatum 
ad d.; et in aversa parte | AC A434 cum delphino. Edid. 
Avellin. Giorn. num. I lav. n n. 2, Opusc. 11 tav. u n. f; 
Mus. Kirch. el. inc. tav. v n. 16, Carelli tab. vi 23. 

Alium numum cum pecude et |QOfM434 inscriptum 
( pond. gr. 170) vidi apud Clementem Santi Montalcinensem. 


.-.--ὄ .-. ὠ. ...-. ..-----.--... 


30 speculum etruscum, in museo Guarnacci. 36 gemma (cornalina) cum imagine scarabaei, 
€ IVTNVA aa[a W3M] wes enm in museo Guarnacci. Lo stile di questa gemma 
Descripsi. Ediderunt Schiassius Lab. xiv (unde Gerhard laf. rix 3) et Inghir, Moz. è quello che diciamo toscanico ; ma le lettere scuo- 
etr. sr. M tav. LIV et Storia «ella Tosc. tav. xvi 1. Vidit Lanzius fI 217 — 172 prono un artefice greco antichissimo (Lanzi ΤΠ 
presso il r. p. Gherardini ab. di S. Giusto in Volterra (32V Y VÀ et KAStur). 166132 x35) 

®®3 urna ex alabastrite lapide, Volaterris in museo Guarnacci (n. 345). 2VAMAZVA 

34DV4VA — :3Ne4V : Ξγ24ν in summa parto US. XA HAS V4. 
Due scripsi ἢ 
ἤνάῆψ ANZMNVI in ima parte : 
MaMlimvia4 ema in sinistro latere 397 gemma (cornalina) cum figura scarabaei, ex 
Ipse deseripsi. Tab. XXV ex Micali JMor. ant. tav. cix. (unde Betham Etr. celt. collectione Stoschiana, nunc in museo Berolinensi. 
1 164, 166) et exemplo charla expresso a Carolo Guarnaccio misso. Eadem no- 
mina exhibet lapis n. 2514 dis. Ediderunt Inghir. 7Mon. etr. sr. 1 tav. xLMI n. 1, «TAM Exscripsit Winckelmann Descr. 
> sr. VI tav. A2 (Storia della Tosc. tay. xxi, 1) et Raoul-Rochettus Mor. ?néd. de pierres gr. pg. 305 n. 1845 


I pl xxix n 1. CE Gerhard Ueb. die gotth. der Etr. Vaf. vid. (unde Lanzius II 140 = 112 lav. vi 2). 


ETRVRIA — RAIN — VOLATERRAE 
——————— —————————————————————————————ÉÉ—————— 
S09 -S8:1 urne de Cecini: tutte son presso i sigg. Franceschini, ne? cui predii si trovarono. Le prime quattro (ed. altera le prime tre e la 

quinta) han ritratto d'uomo, di donna le due ultime (ed. alt. le altre due). Jl Maffei ne riferisce alcune altre (Oss. lett, vi 132) che io non 

vidi o non trascrissi, parendomi di troppo dubbia lezione, o vi notai qualche lettera staccatamente , da cui non saprei formar Paulnal ze Heraclal 


[n. 394], nomi che trovo in Maffei (Lanzi 11 355 = 284 ad $ 11). Tituli descripti sunt in cod, Marucelliano A, cxcvii. Vide n. 319, 321, 
392, 324, 326, 338, 339, 359, 360. Huc referam arculam (in museo Guarnacci n. 444) nuper inventam, cum titulo L. CACINA. NIC|EPOR . HIC. 


308 operculum ossuarii (lat. m. 0,82), cum imagine virili, 311 urna cum figura mulieris in operculo, ibid. (n. 227). 
in museo Volaterrano (n. 196). 
οὐ Χ AI -MA10VD 4: VAZAD: AMIIZI 8 L'CAECINA-L'F-TLABONI VIX ANN[OJS XXX 
Descripsi, et ad exemplum chart. dedi in Gloss. col. 969 Descripsi. Edidit Lanzius 1 173— 124 n. Lv (VIX- AN NOS) 
s. v. curial. Edidit Maffeius Oss. lett. VI 132, Lamius Lett. el II 356 = 285 n. 49 (VIX AN *), unde Orellius n. 4702»; 
Gualf. n. 13 et Lanzius Il 355 = 284 n. 46. Vidi in codi- accuralius Inghir. Mon. etr. sr. v1 tav; V3 n. 4. 


cibus Marucell., ubi VN2 AD (A, cxcvu 1) et VM2 95 
(A, LVII, 1); Maff. castu, Lanz. VASA. 


312 ossuarii operculum , in quo vir in lecto cubans, ibid. (n.274). 
309 ossuarii operculum (lat. m. 0,90), cum figura viri, ibi- 


dem (n. 209). S CAECINA! Q-F-CASPO-VIX-ANNO-X[X]... 
.. MNITA - INVAANIT]: A - AMISD Edidit Lanzius Il 356 — 285 n. 50. 

Descripsi. Edidit Lanzius II 356 — 285 n. 47 (M-NITA). 

310 urna cineraria, ibidem (n. 376). 313 operculum ossuarii ex lapide alabastr. (lat. m. 0,53), 

2.0: 05: ADA32- JA : 6013) - VIA] cum imagine mulieris, in museo Guarnacci (n. 141). 

Tab. XXV chartaceo exemplo. Est titulus, ut mihi videtur, 
quem prodidit Maffeius Oss. lett. VI 139 « ceicna lch A * CAECINA * SELCIA : ANNOS - XII 
selcia ril ... », Lamius Lett. Gualf. n. 13, el Lanzius II Descripsi. Ediderunt Lanzius 1 174 — 134 n. LvI, Il 356 — 
356 = 285 n. 48 (A DA432 - NN AMI). 285 n. 50, et Inghir. Mon. etr. sr. vi tav. U3 n. 1 (SEICIA). 


LL 


354-326 tre lamine di piombo trovate all'ingresso di un ipogeo di Volterra e riposte nell'archivio della città: le due ultime erano incluse 

nella prima che si ripiega a maniera di dittico; e questa era stretta con una striscia di piombo ( Lanzi 11 340 — 269). Exstant in museo Guarnacci. 

314 lamina di piombo ripiegata a foggia di lettera e corrosa nella piegatura (Gori mss. in cod. Marucelliano, A 247-248): alta m. 0,12, 
lata 0,32. Cf. Inghirami Mor. etr. IV pg. 93 nt. 3, et Orioli in Album XXI 124. 


B A 
VITVIAMRMHVAV84328 | I3HtSsa - 1IM4V2 : 3 
VOq04:| + Y I3WIv4- IOQRN - IMMV2 -3 
3nmaa : AN JAIMANII - IMAV2-3 
IVANA JAMDIID : IMAV2 * 3 
5 AMV4V8- VOGAY 4RaIVM438: aM2V433- 4. 5 
à 3MIV4A: AH 0433: B HAYA» 3- AH2VII1:3 
anevdai- 6 JAIMMAA-ANIVA-3 
VOSANI - ATeAS I3H4V8 - VIOGAN- 4 
3armavi3a4o ..IORNI3H 144051: AMD135 : 3)86 εἰν 4 
10 INMGA - ὁ a*13O:Vvgoaa4-4 10 
1[342139 : 3320 DATVAA FIAVAM - 39V) 
Ido aarTaea1ac V81801I134.O33 : [A] te! [0 ]N 
NIAA * VOGAN * 3H4138 : 22MVOAMV DANV 


inlegram lamellam, quae nunc primum prodit tab. XXV ad eclypon stamneum et ad delineationem per me accuratissime factam, 
cognovi ex codicibus Marucellianis (A, ccxLv 4, et A n. 247-248). Litterae sunt graphio incisae et parum cavae. Lanzius tav. xii 
n. 17 dedit valde mulilam, et II 385-388 = 314-317 n. 168-178 excerpsit: 


(168) IM tA - IMAV2*H (172) J81IVII438: ἐν 33 : M (176) NI3AN4821-2 1213235: A Ἐν ν1 

(169) JIIHIVA - IOSAN - IMAVè * 3 (173) 848 3: QW3VNA33:3 (177) 843O * VIOVRN * 4 

(170) AaIMRaA323 : IMAV2Q * 3 (174) NAINMAA - ANIVA <A (178) PDATVAA - 34040 - 34VD 

(4174) AaM21325 - IMAV2 * 3 (175) I3YN4V8 : X4OQRN N 

315 lamella plumbea, alta m. 0,089, lata 0,11. 316 lamella plumbea , alla m. 0,092, lata 0, 13. 
Delineavit Solainius , unde dedi tab. XXV n. 315. DAII® ia i 

AVSAMVO Protulit Lanzius II 464 — 393 n. 469 tav. xm n. 16: 2 tab. xir n. 15 AGIO, et Il 
[6 ἸΣ]Ω ΝΣ IMATIEDACIA tvovxs|aazadx32|avoaM vo: 3 464 — 393 n. 468 Qq3Q. Ti- 

TMVOV4IS2 el legit: thusa . athua . seliasea . hlu . hupitai- tulum exhibet cod. Marucell. A 947-248: 
ITATANIA sece . tapi. In cod. Marucell. A 247-248 A32AVI2 3)AGI® e 


el TA TI. Cf Orioli in Album XIX 124. 2i 
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RAME 
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31? urna Volaterris inventa in praediis Franceschinis (Gorius). 


NAM NIA» - X8IOQRN - IMADA - N 


Restituo ex Gori Mus. etr. tab. LxxxIV 1 (= nostr. tab. XXV 
317a) et tab. cxc (— nostr. tab. XXV 3175), unde accepit 
Passerius Lett. Ronc. YV 412 et Paralip. pg. 223, 226, et Lamius 
Lett. Gualf. n. 8. 


317 bis iz coperchio di urna (lat. m. 0,57] con imagine giovanile 
di donna che ha due armille nel braccio destro (cod. Marucell. A, 
LVII, 1). Exstat in museo Guarnacci (n. 320). 


: ReNAIVA4A:3:223.... 


Descripsi. Edidit Conestab. Znscr. etr. pg. 261 n. 13 ex schedis 
Migliarini (n. 210). 


348 inscriptio valde suspecta, sculpta in fronte operculi, Vola- 
terris eruli, nunc in museo Lugd. Dalav. asservati. 
Edidit Janssen in Bull. dell’Inst. an. 1840 
JANNA pg. 104 et Znscr. etr. pg. 14 tab. tt n. 18. 


3:849 ossuarium Volaterris repertum una cum n. 308-313. 


Xt - {14 - Iam»elv3-eq- IM maa AIA... 
Transcripsi ex codice Marucelliano A, cxcvur. Lege 1221 V4 
seu potius JAMNI21VA. Edid. Maffeius Oss. lett. VI 132:... ar mni 
ls. vaisnal.ril.LX; et Lamius Lett. Gualf. n. 13: ... armni. 
ls. vaisinal.ril.LX. 


220 in urna Volaterrana. 
L . ATVNI 
Passerius Paralip. pg. 219. 


320 bisa operculum ossuarii ex lapide alabastr. (lat. m. 0,78) 
cum imagine viri, in museo Volaterrano (n. 136). 


ΧΟ AIQ - VIII: VA 


Descripsi, et tab. XXV dedi chartaceo exemplo, quod misit 
Guarnaccius. 


3320 bis) opere. ossuarii cum imagine mulieris in lecto cubantis, 
ex lapide alabastr., ibid. (n. 402). 


MI3? : DIVI : IOqA04 


Tab. XXV exemplo charlaceo. Edidit Hübner in Bull. dell Inst. 
an, 1857 pg. 185 (perperam M42). 


2® bisc operc. ossuarii, olim Volaterris in museo Galluzzi. 


NIG-N IVIVO-TANIAD-A 


Edid. Conestab. Znscr. etr. pg. 264 n. 30 ex Migliarini Tes. n. 419, 
qui ex schedis Inghirami. Ultimum nomen est fuluial (cf. 
n. 353-354). Le 


32 fragmentum inscriptionis, ad Volaterras inventum, cum ti- 
tulis n. 308-313. 
NI - VA?» - e 


Ex cod. Marucell. A, cxcvirr. 


24 bis ossuarii operculum (lat. m. 0,77) ex lapide alabastr. , 
in quo mulier in lectulo cubans, litteris incisis, auralis, rep. 
a. 1861 in loco è Marmini nuncupato. Exlat in museo Guar- 
nacci (n. 427). 

AXtVt-I3Hl385: ANAO 
Descripsi (29 aug. 1865). 


32972 ossuarium cum figura viri, inventum cum n. praeced. et 
n. 308-313. 
XIIXXX - NIA-JAYA9IO - 2- AMID- ΨΥ 
Ex cod. Marucell. A, cxcvi (Y littera dubia; cf. n. 324). 
Edid. Maffeius Oss. lett. VI 132: Ich . ceicna . s. hera . pal 
vil zxziiz; el aliam exhibet inscr. cum 1. cA . ceicna. 


3% ossuarium cum imagine feminae, olim Volaterris in aedibus 


Sermolli. 
TAXOQG SATIS I3/42135 * N 
Edidit Lanzius 11 347 — 276 n. 22. Cf. num. 395. 


S724 operculum ossuarii cum figura viri in operculo, rep. ad 
Volaterras cum n. 308-313. Exstat in museo Guarnacci (n. 203). 


..Q- 48I/»aq3O - 2: AMIID- 24] 


Descripsi, et ad ectypon chartaceum edidi in Gloss. col. 573 
S. v. heracial (cf. n. 322). Edid. Maffeius Oss. lett. VI 132: 
; el Conestabile Zmscr. etr. pg. 
266 n. 40 ex Migliarini 765. n. 494 ( ex schedis Inghiramii ) : 


...Q- 4a3o»8q43e-.2- AMIAD]... 1n cod. Marucell. 
A, cxcvur: ,.. - Aa 40d36 - ὁ - AMI) è. 


(Go. cena s-heraclal-;.. 


2 opereulum ossuarii ex alabastrite lapide, cum imagine mu- 
lieris (cf. n. 323). Adservatur in museo Parisiensi. 


AXX - q-4 .... 809-44. 13/2135 - OX 


Edid. Micali Storia eic. tav. cv, el Hamilton Gray Tour of the 
sepulchres elc. pg. 492. 


>< bisa operculum ossuarii ex lapide alabastr. , latam m. 0,87, 
in museo Guarnacci ( n. 202). 


[T]X - Id - VIF38: 29. ...31-3- AMIZD-A 


Tab. XXV ad eclypon chartaceum. Ex schedis Inghiramii accepit 
Migliarinius n. 489, ediditque Conestab. Znscr. etr. pg- 265 n. 37: 


2X (NIS - VITIP-IAG-..99-:3-AMID-A- 


25 bisb parvum operculum lapidis alabastr., lat. m. 0,44 , ibi- 
dem (n. 140). 


C* CASPO : MANI F ANNOR : XXII - 


Ipse descripsi die 27 aug. 1865, et dedi tab. XXV ad eclypon 
charlà expressum. 


$29: bisc operculum ossuarii ex lapide alabastr. (lat. m. 0,90), 
cum imagine hominis, in museo Guarnacci (185). 


Δ .4. YAAONI9A - VIT38:3- 4213) - [R0] 


Descripsi, et tab. XXV dedi ad exemplum chartà expressum. 
Habet Migliarinius 7es. mss. num. 488 (ex schedis Inghi- 
ramii ), unde edidit Conestabile Zzscr. etr. pg. 265 num. 36: 


...Id- YAGONAG9A - YIT38- J- AMID-I... 


3295 bisd operculum ossuarii ex lapide alabastr. (lat. m. 0,71), 
cum imagine viri, ibid. (n. 182). 
.. aqon[3]q4-3- AMI) - [e] 
Descripsi. Tab. XXV exemplo chartaceo. Videtur esse inser. apud 
Conest. Zuscr. etr. pg. 266 n. 39 (..4qQOH484-3- AH2132-2....) 


ex Migliarini 75. mss. n. 491 (e schedis Inghirami). 


$23 bise operculum ossuarii ex lapide alabastr. (lat. m. 0,78), 


cum figura virili (2), ibid. (n. 191). 
DX IG VI+38 .. [A3]H D]I 32 - [2]N 


Descripsi. Tab. XXV exemplo chartaceo. 
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& è bisf operculum ossuarii cum imagine mulieris, in coeme- 
terio ( Camposanto ) Pisano. 


AXXX - NIG- 3- VIT38: 0/2135 - 3 


ab. XXV delineavit Bart. Malfatti tridentinus mihique misit. 


Anno 1849 mens. oct. descripsi AXXX-XIQ-3- VIT38...., 


non reliqua, a cuslode impeditus Rosini iussu. 


2 bisg operculum ossuarii, lat, m. 0, 64, in museo Guarnacci 


(n. 106). 

VAIYMIN38 - 4 - AMDIID A 
Descripsi. Edid. Conestab. Zrscr. etr. pg. 266 n. 38 ex Migliar. 
Thes. ms. n. 490 (e schedis Inghirami ). 


324 his/ operc. ossuarii cum imagine virili, ibidem (n. 291). 


6: 0A: 8M2132 4-4 


Descripsi, el tab. XXV dedi exemplo chartaceo. Inilio fortasse 
legendum 44 (cf. n. 310, 322). 


i2 bis: operculum ossuarii, ibidem (n. 223). 


XI NIS 21... ANI: A- AM2132 - C41] 


Descripsi. 


#2 ter operculum ossuarii lat. m. 0,73, cum imagine viri , ibid. 
(n. 176). 
IXX q - JYAIV[MYN]38- eX - 3304[8] 
Descripsi, et restitui ad exemplum charla expressum (tab. XXV ), 
comparalum cum titulo n. 273. 


26 ossuarium repertum cum n. 308-313. 
.... A298» Nanmaa -a3lel»- A 


Transcripsi ex cod. Marucell. A cxcvirr. 


329 operculum ossuarii, in quo mulier in lecto cubans, in museo 
Guarnacci (n. 356). 

AXX^ + NIq4A821304 * I3H2095 A IO9AN 
Descripsi. Tab. XXV exemplo chartaceo. Neglegenter edidit Gorius 
Mus. etr. I tab. cuxx (unde Passerius Lett. Honc. HI 381). Bene 
exscripsit Maffeius Oss. lett. VI 134 larthi cracnei larisal ril 
LXXF. Repeliit Inghiramius Jon. etr. ser. v1 tab. U3 n. 2. 


3774 bis operculum ossuarii ex lapide alabastr., ibid. (n. 318). 


IIXXT - {14 - Veam - 3a - ANIIMI- 38 


Descripsi, et tab. XXV dedi ad eclypon charlaceum. Edidit 
Conestab. Mon. del Palazz. pg. 58 nt. 2 et lnscr. etr. pg. 266 
n. 43 ex Migliarini Tes. n. 517 (e schedis Inghirami ). 


375 operculum ossuarii (ex lapide alabastr.) cum imagine mu- 
lieris, quae tenet diptychon apertum, in quo titulus graphio in- 
scriplus. In museo Guarnacci ( n. 334 ). 

Descripsi, eL ad ectypon stanneum 

RUN dH unie dedi tab. XXV. Ediderat Maffeius 

VIS NA ΓΤ ἢ Oss. lett. V1 145: « setre cneuna 
"ΠΧ a . Lilial ril. ziiij ». 


22% bis operculum ossuarii marmorei (lat. m. 0,82), in quo 
mulier in lecto cubans, ibid. (n. 171). 
ΠΙ͵ΛΧΧ 4 5649 ANVAMI- A 
Descripsi. Tab. XXV dedi ad archetypum charta expressum. 
Edidit Gorius Mus. etr. III cl. in tab. xxvin ἢ, 2, Stor. ant. etr. 
pg. CXIX tav, v1, et Maffeius Oss. lett. VI 127 (a. cneuna . «rac. 
ril. XXVIII). Transcripsi eliam ex cod. Marucell. 4 Lyn 2. 


#29 operculum ossuarii (lat. m. 0,61), cum figura in lecto cu- 
bante, in museo Guarnacci (n. 374). 


IIXXXX | +19 - NAHIA9D [2]AMV3M2 - VA 


Tab. XXV ad eclypum chartaceum. Nota numeralis in sinistro 
latere incisa. Edidit Maffeius Oss. lett. VI 127 (au .cneuna.a. 
cracnal.ril.xxxziij), inde Lanzius II 349 = 278 n. 27. 
Transcripsi etiam e cod. Marucell. 4 rvi 1. 


329 bi operculum ossuarii cum figura mulieris, rep. an. 1856 
prope Volaterras in loco qui dicitur i Marmini, In museo Guar- 
nacci (n. 21 S). 


..XX-4Iq 2 IAN[N]V8- ANAO 


Descripsi, et tab. XXV dedi ad ectypum chartà expressum. 


BZ9 ter operculum ossuarii, in quo mulier in lecto cubans. In 
museo Florentino (n. 294). 


I3AV4V8 : 4903? 


Descripsi. Male edidit Lanzius 11 347 — 276 n. 20 (correctius 
in exempl. Magliabechiano), poslea ad lapidem Conestab. Zzscr. 
etr. pg. 59 tav. xv n. 63, unde inieci in Gloss. col. 535 et tab. XXV. 


15:39 operculum ossuarii marm. (lat. m. 0,50), in quo vir in 
leclo cubans, in museo Guarnacci (n, 164). à 


1. V2I3VA4 - 3 


Descripsi, et tab. XXV dedi ad exemplum charlaceum. Edidit 
Gorius Mus. etr. MI cl. mi tab. xxvi n. 1 aeri incisum, postea 
Lanzius II 346 — 275 n. 14. 


fl operculum ossuarii marm., in quo mulier in lecto cubans, 
ibid. (n. 231). 
3- Ve[I3VIN -..] 
Descripsi, et tab. XXV dedi ad exemplum charlà expressum. 


Ediderunt Gorius Ius. etr. IM cl. πὶ tab. vi (IVIIVY) et 
Lanzius II 350 — 279 n. 33 (4- V@IIVY...). 


337 operculum ossuarii rotundum ex alabastrile lapide, ibidem 
(n. 378). 
JAINAAR4 4: 1V2lI3V4 - HO 


Deseripsi, el tab. XXV dedi ad archetypum charlaceum. Edid. 
Gorius Jus. etr. I cl. ri tab. xut n. 2 aeri incisum, Maffeius 
Ossere. lett. VI 125 (« thn luvisui l.papalial ») et Lanzius 
1I 439 = 368 n. 396 (JAINAAAAN - IV2IIVY - HO). In 
codice: Marucelliano (.4 cxcvim 1 pg. 4) L PAPALIAL. 


333 urna sepuler. ex marm. alabastrite, ibidem (n. 22). 


in operculo, in quo mulier in 
lecto cubans. 


inm3^.8 


3H134 - HI - NIQ in fronte urnae 

Descripsi, et tab. XXV ectypo charlaceo dedi titulum. Negle- 
genter ediderunt Passerius Paralip. pg. 223 (PIL . LHI . LEINE), 
Lanzius II 458 = 387 n. 455, Inghir. Mor. etr. ser. I tav. LI et 
Storia della Tosc. lav. .xvit 1. (unde C. O. Muellerus Denkm. der 
altem. kunst 1 taf. Lx n, 314). Accurale descriplum vidi in cod 
Marucelliano 4 cxcvint, 
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238 bis (= n. 972?) vaso cinerario di forma cilindrica ( Vola- 
terris olim apud Ios. Callai, nunc in museo Guarnacci ). Di sopra 
sul margine inferiore sta la seg. iscrizione, dipinta a color rosso: 

a) : MVq134 : Ireao 
Al disotto vi è un altro orlo esteriore, e su questo stanno le seg. 
lettere, anch'esse a color rosso dipinte: 

b) .. Vqr3A4 Ireao 
Non bene exscripsit E. Hübner in Bull. dell’Inst. an. 1857 pg. 
187. Correxit Conestab. in Bull. an. 1859 pg. 72, et edidit Car- 
pellinius in ephem. Florent. /o Spettatore ital. Y 371. 


334 operculum ossuarii cum imagine virili, in museo Guarnacci 
(n. 228). 
[N]AeId 04 : WI9A:N 
Descripsi, et tab. XXV dedi ad exemplum chartaceum. Edide- 
runt Lanzius II 345 = 274 n. 11 et Guil. Gell 7/e topogr. of 
Rome elc. n. 31. 


235 ossuarium Volaterr., in cuius operculo inest mulier. 


a»485:13q4OR344: ANAO 


Bescripsit Lanzius 11 348 = 277 n. 23. Nomen preathrei vi- 
detur pro prenthrei, unde YAGONZGA (n. 325 bisc et d; 
cf. n. 362 bisa ). 


336 operc. ossuarii ex alabastrite lapide cum imagine mulieris, 
olim Volaterris in aedibus Giorgi, inde in museo Lugduno- 
Batav. (n. 33). 

το * V8 - MIRMVA - è 
Tab. XXV ex Janssen Zuser. etr. pg. 10 tab. 1 n. 11, qui edidit 
eliam in Bull. dell'Inst. an. 1840 pg. 98. Non bene exscripsit 
Lanzius 11 348 = 277 n. 24. 


336 bisa ossuarii operculum (latum m. 0,61), in quo homo in 
lecto cabans, in museo Guarnacci (n. 297). 


NAIVFAVNAG:A:IM)VAM:A 


Descripsi, et ad eclypum charlaceum dedi in Gloss. col. 1524 
s. v. ranazuial. 


18:336 bisb ossuarium cum imagine viri in operculo, ibid. ( n. 279). 


IXXX - NIG [- XA] VXAH Ad - A - IHD VAM - .. 


Subieci tab. XXV et in Gloss. col. 1524 5, v. ranazuial ad 
exemplum charlà expressum. Non bene descripsit Inghiramius , 
ex cuius schedis accepit Migliarinius ( Tes. n. 214), unde Co- 
neslab. Zascr. etr. pg. 262 n. 15. 


886 bisc ossuarii operculum, in quo mulier in lecto cubans, 
ibid. (n. 260). 


...Iq- Aa1lnad2am - AIMIVAM ... 


Tab. XXV ad exemplum chartaceum. Descripsit Inghiramius, 
unde accepit Migliarinius (n. 214) ediditque Conestab. op. cit. 
pg. 262 n. 14. 


339 operculum ossuarii, ibid. (n. 330), in quo Carolo Guarnaccio 
videtur homo in lecto cubans, Lanzio mulier. 


[X|X^ - SIG - {6 110304 - M39 T32 - A332 


Descripsi, et ad ectypum chartà accuraüssime- confectum dedi 
in Gloss. col. 1032 s, v. lavcinal. Hane lectionem confirmat 
codex Marucell, 4 x. Non bene inilio descripserunt Maffeius Oss. 
lett. VI 127 et Lanzius HI 349 — 278 n. 28 (repetilam pg. 429 
= 358 n. 345). 


Bad bis operculum ossuarii litteris incisis et minio depiclis, olim 
Volaterris in aedibus Cinci. 
ΙΞ3 84 AINAO 
a23rne344 


Edidit Conestab. Zrscr. etr. pg. 269 n. 55 bis, ex Migliarini Tes. 
n. δά!. 


BE8 ossuarium Volalerris erutum una cum n. 308-313. 


XT - NId- AINI2-NA 


Ex cod. Marucell. 4 cxcvu. 


BB ossuarium in cuius operculo inest mulier, Volaterris re- 
perium cum num. praeced. 


Uo NId e^ 18H ve -VOM 


Ex cod. Marucelliano 4 cxcvrr, Edidit Lanzius II 350 — 279 n. 30. 


:3$:8Q ossuarium ex lopho rude sculptum, lat. m. 0,65 — 0,62, 
alt. 0,31, in museo Guarpacci (n. 23). 
4: VIT332-2 
AX^ -NAI3: 4130 

Descripsit edidilque Lanzius Il 458 = 387 n. 454 (unde Barto- 


\ 


loni Boccì in G?orz. arcad. XCI 170). Tab. XXV subiicio hunc 
titulum eclypo chartaceo expressum, quod cum aliis fere omnibus 
ex museo Volaterrano misit adv. Carolus Guarnaccius, 


3449 dis ossuarii operculum , cum imagine mulieris, ibid. (n. 229). 


.. INWAM- a - I-H-- VOM Vg 


Descripsi, et dedi tab. XXV ad exemplum chartaceum. 


$414 operculum ossuarii ex topho laium m. 0,45, cum imegine 
mulieris, ibid. ( n. 78). 


AX^ - NIS - INI9T-A 


Descripsi. Neglegenter edidit Gorius Jus. ew. IM cl. Im tab. ix 
n, 1 (unde Inghir. Moz. etr. ser. I tav. 1), accuratius Lanzius Il 
345 — 274 n. 13 (unde Gell 74e topogr. of Rome etc. n. 33). 
Titulum charta expressum subieci tab. XXV. 


S48 bis urna etrusca in alabastro di Volterra con figura di uomo 
ornato di torque. Sullorlo del coperchio vi sono le lettere graffite 
e colorate in rosso. 


A80984 : MV43G81 : OSAN 


Catalogo del museo Campana. — Cl. n: 797: 


342 urna ex alabastrite lapide, ad Volaterras inventa, in mu- 
seum Florent. delata (n. 304). 


3HI34 - I 7X - NI[3]- 9A - [lH 033 - 309 


Descripsi, et litulum delineandum curavi tab. XXV. collatum 
cum apographo Conestab. Zuscr. etr. pg. 52 tav. xm n. 56. Edidit 
Lanzius H 457 — 386 n. 450. 


3482 bis ossuarii operculum (lat. m. 0,75), in quo femina in lecto 


cubans, in museo Guarnacci (n. 262). 


...A81IH 8433. . - I3H ..... -...A8 
Descripsi, et tab. XXV subiicio ad ectypon charta expressum' 
Edidit Conestab. op. cil. pg. 271 n. 66 ex Migliarini 7es. n. 961 
(qui ex schedis Inghirami): ΟΝ ΘΙ 0431 ...131 .1 .A .....08. 


ETRVRIA — 


E. VOLATERRAE 


42 ter operculum ossuarii, in quo inest mulier in lecto cubans, 
Florentiae in museo ( n. 319). 


.. NAM VAV8- 4 aMevia .. 


Descripsi. Edidit Conestab. pg. 54 tav. xiv n. 57 (unde inieci 
in Gloss. col. 535 s. v. fulunal), Ex schedis Inghirami accepit 


Migliarinius Tes. n. 957 ... . NAM YAY2 - 4 - AM 2 YA (Conestab. 
pg. 270 n. 65), unde Conestab. Monum. del Palazz. pg. 112 
nt. 4 et pg. 192. 


343 operculum ossuarii (lat. m. 0,56) cum imagine mulieris , 
in museo Guarnacci (n. 316). 


[W]I-NIG-SA- ITANIAV - AITHANA 


Delineatum misit Guarnaccius ( Gloss. col. 1530 s.ravntza), 
et ipse descripsi. Edidit Lanzius JI 349 = 278 n. 96 initio 
AXIIH3898... et in fine y| quod videtur pro 4^| exaratum. 


BRR bassorilievo laterale in un cinerario Volterrano in alabastro, 
dov è scolpito un uomo che dà l'addio di morte ad una donna 
(Inghirami). 

OABAAVKI 
VAOWMIKA 


est 0.10 .- 


Tab. XXV ex Inghirami Storia della Tosc. tav. xxxvr i. Titulum 
edidit Lanzius II 353 — 382 n. 40. 


$4 bis operculum ossuarii ex alabastrite lapide, cum imagine 
viri in lecto cubantis, olim Volaterris in aedibus Galluzzi, inde 
in museo Florenlino (n. 72). 


SAMIZD-A-3IAN8-A 


Deseripsi. Ediderunt Lanzius JI 344 = 273 n. 8 et Conestab. 
pg. 58 tav. xv n. 62 (unde ipse repetii tab. XXV). 


4% ossuarii operculum (lat. m 0,62) lapidis alabastr. , in quo 
vir in lecto cubans, in museo Guarnacci (n. 4). 


-«- NIS NAISW « 24 a 340N8 « 24 
Descripsi. Eclypo chartaceo dedi in Gloss. col, 969 s. v. curial. 


Ediderat Lanzius 11 345 — 274 n. 12. 


X45 bis operculum ossuarii, — n. 275? 


| IAXX «Iq IAN2390 | 


Edidit Conestab. Znscr. etr. pg. 264 n. 27 ex Migliarini 7es. n. 390 
(e schedis Inghirami ). 


346 lapis quadratus ex topho duabus partibus continuo scriptus, 
alt. m. 0,236 — 0,23, lat. 0,21, prof. 0,118— 0,147 , ad sepul- 
crum elr. prope Volaterras repertus an. 1855 (in loco cui nomen 
i Marmini), et in museum publicum inlatus. 

IM|348»:IM31I3 
MINNRIWM:M):AUI) 
NARAN| 4340M:O VO 
IVO: WM3Y34 
aMYNMu30o:aMa«a 
M^|34Y:138043? selaei : lreles 
aonaviaM:NMM3O thenst : mejuatha 
Ipse descripsi, et tab. XXV subieci ad ectypon per me faclum. 


Edidi in Arch. stor. ital. nv. sr. 1V, 1 137-148 cum Migliarini 
comentario. Hinc repeliit Stickel Das ctrusk. s. 155. 


litesi: calel|si 
cina:cs:mes|tles 
huth:naper |lescan 
letem:thui 

arasa : then|tma 


£47 columba aenea (longa circ. m. 0,25 vel 0,30) die 1 ian. 
1844 inventa in loco qui dicitur Casabianca, inter Volaterras et 
le Saline. G. Dennis in Bull, dell'Inst, an. 1845 pg. 137, qui vidit 
apud Aug. Pilastri. 


3»MHIM RN - Iq 1V2 - 48 
ANZIAVVV - Aq HHAMIID 
41VM A tA - 345 


Tab. XXV. Misit Migliarinius ( 14 iun. 1856) cum nota: Ne ho 
ricevute due copie da persone diverse; ed i pp. Gesuiti di Roma 
l’aquistaroro poco tempo dopo. Descripsit et primus edidit Dennis 
( Bull. cit. pg. 138): 


3»ninamigAVe - 48 
ANINV-SNVAGHIAN.... 
MVNATAT-*.... 


Aliud exemplar neglegentissime expressum affert Rev. archéol. } 
67. Habeo eliam ex schedis Casparis Amidei Volaterrani. 


34? bis lamellae aeris fragmentum utrinque inscriptae, in museo 
Guarnacci. 


nAn-.-MITH 
A-MINIYA 
*DETATA 


Ξ] litteris grandioribus. 


Ipse descripsi, et ad delineationem Solaini dedi tab. XXVI. 


35-42 tera nell'orlo della parte rovescia di un piatto o patella verni- 
ciata in nero, in museo Guarnacci. 


Delineatum misit Carolus Guarnaccius. 


3:32 terb (tab. XXVI) in vase musei Guarnacci. 
Delineatum misit. C. Guarnaccius cum nota: la 
31 iscrizione è situata nella parte superiore e precisa- 
mente nel basso del concavo di un piatto o patella. 


ΦΆΘ cippus ex topho, altus circ. m. 0,60, Volaterris erutus an. 
1830 in loco dicto è Marmini. 

Edidit et illustravit I. B. Zannonius (Bull. 

dell Inst. an. 1830 pg. 28 sgg. ), cui misit 


IDE WAY in copia esattissima lustus Cincius in- 
:MUE3OV M: ventor atque possessor. Tractavit Orio- 
:MauvaM» lius in Bull. cit. pg. 167 (cf. Giorn. arcad. 
MIMVIVAN CXX 226). Restitui lillerae A formam 


pro A editoris. 


3:88 bis ossuarium ex topho rude sculptum, in museo Guarnacei 
(n. 327), ex dono equitis Benedicli Leonori Cecina. 


a) ian a»im in operculo fastigiato 
1.15433 4 lato m. 0,52 
"WU Sd: dea Lm 
Pra POUND 4 in urna lata m. 0,48 
MVAVA ...33l 


Tab. XXVI subiicio exemplum charla expressum et minio colo- 
ratum diligentia Caroli Guarnacci et Aristodemi Solaini. Ipse vidi 
et descripsi. 


VOLATERRAE 


— XLI — 


ETRVRIA 


————————————————————————————————————— 


3489 statua marmorea, olim apud Maffeios, inde in museo Guar- 
nacci. Inscriptio, quae a dextera manu usque ad humerum ex- 
currit, constat litteris octo supra viginti ( Gorius Mus. etr. 11 18 ). 


35.....3M:I3H HAI33: 4403: MBIO40N: 4M 02: 1M 


Descripsi, et titulum exemplo chartaceo expressum subieci tab. 
XXVI n. 3495 praeter litteras 2), quas post humerum dexterum 
inscriptas vidit Gorius, qui, quum vidisset in tab. xLil Dempste- 
riani operis (= Mus. etr. I tab. 4) etruscam inscriptionem multis 
cum mendis corruptam, denuo edidit calcatis formis (op. cil. VII 
cl. 1 tab. 1x). Cf. Maffei Oss. lett. V 316 sg. et VI 126, qui dedit 
tab. πὶ ad pg. 310. Ex Dempsteri tab. cit. protulit Passerius Lett. 
Ronc. XI 339, 359-337 (ef. Paralip. pg. 71), e Gorio et Maffeio 
Lamius Lett. Gualf. n. 9, Lanzius II 474 sg. = 4093, 545 — 466 
n. XLu, neglegenter Inghiramius Mor. ctr. ser. rv lav. IX, 
Gerhard Ueb. die gotth. der Et. Vaf. 111 n. 1, et Bertanius Essa? 
ele. pg. 38 tav. i1 6. Tilulum exscripsit etiam Ippolitus Maria 
Cigna da Colle anno 1735, ut adparet ex cod. Marucell. A cxcvri 
cum hae nota: l'iscrizione mandatami nel foglio grande del Dem- 
pstero e le iscrizioni delle statue stampate non confrontano in più 
luoghi con questi originali, quali ho con diligenza osservati. Vidi 
eliam in alio cod. eiusdem Bibl. (A, x) male transcriptum (= 
Grut. 146 1 ex schedis Bembi ). 


3:39 columella marmorea, olim Florentiae in museo Goriano , ex 
agro Volaterrano transportata ( Passerius Acler. pg. 70). 


M3MA$V481OM4AR1"1 


Tab. XXVI ex Gori Mus. eir. III cl. 1v tab. xvi n. 3 (unde 


Passerius loc. ci. M3MISV JAIOMGA IM, et Lanzius H 
999 —:392/n.. 193 ). 


Bf cippus ex topho (alt. m. 1, lat. 0,47), litteris alt. m. 0,10, 
in museo Guarnacci (n. 361). 
AM IM 
2 19AN 
V44VM 


Descripsi, et tab. XXVI subieci ad exemplum charla expressum. 
Ex Migliarini 765. n. 103 ediderunt @riolius in Album XXI 195 
litteris romanis, et Conestab. Zrscr. etr. pg. 259 n. 2. 


S32 cippus ex lopho (alt. m. 1,23, lat. 0,52— 0,59), litteris 
alt, cire. m. 0,09, in museo Guarnacci (n. 367). 
MVVNI3:AM:1M 
MIMNTVSG 
ANCINAA 
Descripsi, et ad exemplum charlaceum dedi in Gloss. col. 213 
s. v. avlesla. Ex Migliarini Tes. n. 102 ediderunt Oriolius in 


Album XXI 195 (male avelesla) et Conestab. Znscr. etr. pg. 
295. n. 1. 


ΦοΣ-ΦΦΞ due tazze di nera vernice coperte, e capeci di una quasi 
insensibile profondità, e con labbro assai largo e con piede strettis- 
simo, repertae in sepulcro in un podere detto dei Bufali, nel co- 
mune di Peccioli poco lungi da Volterra. 


909. IVYIV-8- IM 354 NRIVAV- 8- IM 


Edidit F. Inghiramius in Bull. dellInst. an. 1830 pg. 69, unde 
Guarinius Lez. osco-lat. pg. 37 (cf. Comm. XX 6 sq. ) et Oriolius 
in Album XXH 471 (mi fului et mi f . uluial). 


353 cippus ex topho sive lapide arenario (alt. m. 1,74), in quo 
vir hastatus, olim apud Maffeios, inde in museo Guarnacci (n. 393). 


39IM3AVWI3ISVV .... Ste MIRI 


Descripsi. Post Dempsteri tab. Lxxrr n. 3 hanc epigraphem primum 
accuratius integriusque se exhibere asserit Passerius Acher. pg. 76 
apud Gori Mus. etr. ΠῚ cl. 1v tav. xvi n. 2 ( cf. Lett. Ronc. IN 
394 et Paralip. pg. 118 sq.). Ediderunt Lanzius II 396 — 325 
n. 197 (35M 3AVWI3ledA .. | VEHEMSIEATIWI ; unde 
Lepsius De tab eugub. pg. 61), Micalius Storia etc. tav. LI 2, 
Inghiramius Joz. etr. ser. vt fav. A (unde C. O. Muellerus Denkm. | 
der alten. kunst Y Vaf. Lx1 n. 312). Ad exemplum Micali dedi tab, 
XXVI n. 355, subiectis litteris, quas ipse vidi. 


BIG operculum ossuarii, 
IN |na»- 3: IH 48 4-1 


Edidit Conestab. Zuscr. etr. pg. 268 n. 49 ex Migliarini 7es. n. 613 
(e schedis Inghirami). : 


Si» in manubrio vasis fictilis, in museo Guarnacci. 
Delineavit Solainius misitque Carolus 
IM3HMAadta veli wet oca carla) a 
Guarnaccius (lab. XXVI). Ipse vidi. Ci- 
lant Micalius Storia elc. ad tav. ci n, 14 et Gamurrinius /asi 
fitt. Aret. pg. 14. 


Sid bis vas ficlile, litteris prominentibus, in museo Guarnacci. 


ATPANE 


Descripsi. 


389 in pede canthari Volaterris eruli et in museo Lugduno-Batav. 
asservati. 

Edidit Janssen Zjscr. etr. addit. pe. 5 n. 3, 

MAN8A 3; 


unde dedi tab. XXVI. 


S8 bis iscrizione nell'orlo della parte rovescia di un piatto o patella 
verniciata in nero, in museo Guarnacci. 


Delineavit Solainius misitque Car. Guar- 
naccius. Subiicio tab. XXVI, 


$58 bisa in interiori parte vasculi fictilis, lilleris prominentibus 
in museo Guarnacci. 
N34V2 Descripsi, el ectypo stanneo dedi tab. XXVi 


33559 bisb fragmentum ex argilla, ibidem. 
: Descripsi, et tab. XXVI dedi ad ectypon chartà 
MAB SIE 4 
expressum. 


Φ ὦ 9 sub pede vasis ficlilis inventi cum n. 308-313. 
Ex cod. Marucell. A cxcyirr cum nota: sotto 
IM NT R4 una tazza nera sepolcrale. 


BGO repertus cum num. praeced. 
VAVA- ΤΩΝ ἢ Ex cod. Marucell. supra cit. cum lem- 
male: « in alio fragmento sub corpore 
defuncli literis rubris incisis ». Inilio fortasse legendum TANIF. 


3618 ossuarii operculum ex lapide alabastr. (lat. m. 0,83) cum 
imagine mulieris, in museo Guarnacci (n. 280). 


At ..4- A8aIVH33- I3AI204 [RA] .. 


Descripsi. Tab. XXVI exemplo charta expresso. Edidit Lanzius H 
348 = 277 n.25: AL. .q-AA8IYH33- 1341310408. . Miglia- 
rinius Yes. n. 836 (unde Coneslab. Ziscr. etr. pg. 269 n. 55) ex 
schedis Inghirami initio [3] AQ 4,4. Transcripsi etiam e cod. 
Marucell. A Lvir 1 (in fine AIQ), 


ETRVRIA 


i XLI -— 


VOLATEREAE 


364 dis ossuarii operculum, in quo mulier in lecto cubans, in 
museo Guarnacci (n. 261). 


..[NJAMIODV - [.... a]Mt433 - AI[+208] 


Descripsi. Tab. XXVI ad exemplum chartaceum. Edidit Conestab. 
Inscr. etr. pg. 263 n 24 ex Migliarini Tes. n. 321 (qui e schedis 


Inghirami): I8Mll22V - A - ANTNIA - AlT[2A8!. 


BGA ter ossuarium cum imagine viri in operculo, in museo Guar- 
nacci ( n. 281). 


VYANIAII 24 399... 


Descripsi et tab. XXVI subiicio exemplo charta expresso. 


362 basis quadrata columellae vel cippi ex lopho, lata m. 0,24 
— 0,22, in museo Guarnacci (362). 

Descripsi , et tab. XXVI dedi ad exem- 

IVI Hh - T8 pla chartacea. Edidit Gorius Mus. etr. 


1H. cl. πὶ tab. nt n. 3 (IVAHH - 19). 


362 bisa operculum ossuarii cum imagine mulieris, in museo 
Guarnacci (n. 354). 


.. AMAMVA: A4:1380M .... 
Descripsi, et tab. XXVI dedi ad exemplum charlà per me factum. 
Initio supplendum est [340 M34 (vide n.325 biscet d, et n. 335). 
Edidit Conestab. pg. 268 n. 53 (.... 4M4MYA : 4:134. OI...) 


acceptum a Migliarini 7es. n. 804, qui ex schedis Inghirami. 


362 bisb et c (tab. XXVI) titali spurii graphio inscripti in va- 
sorum fragmentis, quos ipse vidi in museo Gauarnacci. De- 
scripsit Solainius misilque C. Guarnaccius. 


362 bisd vasis fragmentum litteris falsis, ibidem. 


BA-N AL I3 


Descripsi. 


3262 tera-c tria fragmenta ex tophino lapide an. 1863 rep. in 
sepulcro ad Volaterras effosso in loco i 7armini vocitato. 


LE 


Vidi apud doct. Lud. Marconcini, et ad ectypa chartà expressa 
dedi tab. XXVI. 


362 urna ficlilis, litteris atramento picüs, in museo Florentino 
n. 305). 

Descripsi. Edidit Lanzius 11 457 — 

386 n. 451 (inito Q4. 3 T2...N), 

el nuper Conestab. pg. 206 tav. LXI 

n. 215 (unde ipse repetii tab. XXVI). 


BG his (tab. XXVI) arcula ex topho, lala m. 0,42 , alta 0,92, 
in museo Guarnacci (n. 21). 
..XIq-3V3M5 ὃν 
INIAN 


Ipse descripsi, Habeo etiam ex 
schedis Car. Guarnacci. 


364 lamella plumbea, Volaterris effossa anno 1732 in praediis 
Franceschiniis, quae reposita erat super calvarium defuncti ho- 
minis, in duo fragmenta diffracla, iniuria etiam temporis ali- 
quantulum ita labefactata: 

129 τὸν τὸ [ΞΕ BAR ΤΟΣ UT To 
OD τ IP TR ET MN "EF 


Exhibet Gorius Mus. etr. 11 404. 


364 bisa (tab. XXVI) sarcophagus ex topho (lat. m. 2,02), ip 
cuius operculo homo in lecto cubans, in museo Guarnacei (n, 124) 


- ROMA ....... VB. dvor. d 


Misit Car. Guarnaccius cum nola: vi sí trovano questi due brani 
d’iscrizione interrotta da una gran rottura che la dimezza. Vidi 


solum litteris ... Q2lNA.. 


364 bis) ossuarium cum figura mulieris (?) in operculo, in 
museo Guarnacci (n. 249). 


Tree πο 8. 


Misit Car. Guarnaccius. 


$64 bisc operculum ossuarii cum imagine mulieris, in museo 
Guarnacci ( n. 159). 


DURER 


- 


Misit Guarnaccius. 


364 bis4 operculum ossuarii cum figura virili, in museo Guar- 
nacci (n. 296). 


deste na 021... ΟΝ 


Descripsi. Litteras (2| vidit Car. Guarnaceius. 


64 bie (tab. XXVI) operculum ossuarii (lat. m. 0,57) cum 
imagine mulieris, in museo Guarnacci (n. 37f ). 


V TTL e 


Misit Car. Guarnaccius, poslea ipse descripsi. 


364 bisf in diptycho, quod dextera manu aperium tenet figura 
sive hominis sive feminae in lecto cubantis. 


X Vidi in operculo ossuarii ex museo Guarnacci ( n, 165 ) 


$64 bisg operculum ossuarii. 


000218 1:4 7 3589^ .. V13 


Migliarinius 765. n. 522 ex schedis Inghirami. Edidit Conestab. 
Inscr. etr. pg. 267 n. 44. 


$6 bish urna sepulcr. 
Migliarinius 765, n. 391 (unde 
af :1-1l: VO edidit Coneslab. op. cit. pg. 264 
n. 28) ex schedis Inghirami cum nola: olterra, presso il sig. 
Toti: epigrafe scritta nella parte inferiore dell'urna. 


$64 bis: titulus atramento inscriplus in volumine, quod sinistra 
manu lenet vir in leclo cubans. 


edA40 ΒΤ WV MBs e ANTE 31? 
CORSE NA, ii E a ETRE TE 
este REI emen RO AA RO O dq 
ct an ONERI Le 


Ex operculo ossuarii lapidis alabastr. in museo Guarnacci (n. 292). 


B64 bisX operculum ossuarii lat. m. 0,50, in museo Guarnacci 
(n. 175). 
XX «107.5 255 Mis VA ds 


Descripsi. 


364 bis/ operculum ossuarii marm. , lat. m. 0,41, cum imagine 
mulieris, ibidem (n. 150). 


XX IG - anima - TQ [RN] 
Descripsi, et eclypo charlaceo dedi tab. XXVI, 


364 bism operculum ossuarii ex lapide alabastr. , latum m. 0,61 , 
cum imagine mulieris, lilleris suspectis, ibidem (n. 128). 


INERTE acc Rc RIVA 


Descripsi, 


VOLATERRAE, SENAE 


— XLHI — 


ETRVRIA 


2364 bis» ossuarii operculum, in quo mulier in lecto cubans, 


in museo Guarnacci (n. 244). 
Aaq00344 : 43 433: 1OqAN] 


Descripsi. Nomina « larthi vel » non salis certa. 


864 biso ossuarii operculum (lat. circiter m. 0,80, in quo homo 
in lecto cubans, ibidem (n. 253). 


e ^TNIS: NAMNBAA-A-..... 


Descripsi. Lillerae 8 nominis paflnal incertae. 


364 bisp operculum ossuarii, ibidem (n. 351). 
dv ax ues M o I312* 4 


Descripsi. 


364 bis; ossuarii operculum, in quo homo in lecto cubans, 
ibidem (n. 396). 
VAXX 0 V TIdae- N.» os 


Descripsi. 


364r (tab. XXVI) fragmentum lamellae aeris, in museo 
Guarnacci. 


Misit Car, Guarnaccius: postea ipse vidi. 


3G ossuarii operculum ex lapide alabastr., in quo mulier in 
lecto cubans, in museo Guarnacci (n. 306). Videtur inventum 
cum n. 308-313. 
..NId- 48098 - IVWA38. .. N 
Descripsi, et tab. XXVI dedi ad exemplum charta expressum, 
in quo initio deest littera 4. In cod. Marucell. A cxcvui : 


4I - NAOQR - IVifiHÀ .... 


6 dis operculum ossuarii cum imagine mulieris, ibid. (n. 230). 
AM VAV8: I3AVAV[S8] ἰὸν ....- VERSO 


Descripsi. Tab, XXVI subiicio descriplionem €. Guarnacci. Edidit 
Conestab. Znscr. etr. pg. 271 n. 71 ex Migliarini 765. n. 1123 (qui e 
schedis Inghirami): ....ANGVANV8:19HV ..l2YI ...1D ...., 
cum lemmate « V4 ed 1Q zz nesso ». Minime vero. Ipse scul- 


ptor corruptum q^3V8 in AMVAVS8 matavit. 


$66 ossuarium. 
F . CACHENEI . ...LS . TINAL 


Ita refert Passerius Paralip. pg. 220. 


B66 bisa (tab. XXVI) titulus spurius in ossuario et operculo 
musei Guarnacci (n. 20). 


B66 bis) (tab. XXVI) ossuarium cum imagine mulieris, recen- 
tiori manu inscriplum, ibid. (n. 275). 


di ὦ πα 6 ΔΒ Ὁ οἷ ὁ. 8.6. pw eu 


Descripsit Car. Guarnaccius. 


366 ter fragmentum lapidis, Colonza inventi inter Grosseto et 


Follonica. 


.. Bleq .. 


Vidit Conestab. mihique misit ( 16 iun. 1858). 


SENAE 


367-401 sepulcrum elruscum an. 1728 mens. dec. inventum « in agro Senensi, quarto ab urbe lapide, in quodam parvo colle inter 
Montemapertum et Pancolem in praedio quodam nob. Tomasiorum senensium, in tophaceo lapide excavatum, longitudine ac latitudine 
romanos pedes circiter sex vix excedens. Pavimeptum arte complanatum, glarea cum calce permixta constabat. Ipsa tanlum spectabilis 
est sepuleri concinnitas ac symmelria, alque ipsa etiam simplicitas, priscam Elruscorum palrum severitatem sobrietalemque ostentans, 
nullis adhuc fucatam ornamentorum lenociniis: nec scamnis, nec picturis, sed parietibus tantum, el fornice ad regulam perpolilis, atque 
urnis cinerariis et ollis fictilibus contentam ». Gorius Mus. etr. III 96. — Eodem anno et mense Ioannes Peccius omnes titulos delineavil 
(fortasse eius opera usus est Gorius), ut adparet ex cod. Marucelliano A Lxxx. Sex ex hisce litulis transcriptos et duos ad archelypum 
delineatos vidi in quodam folio Senensis bibliothecae , signato SVs, quod inepte ita descripsit Ilarius (Biblioteca di Siena VI 394). 
Iscrizione etrusca: copia in carta semplice, levata da un'antica urna sepolorale, € per quanto sembra nella sua forma e dimensione originale : 
iscrizione assai lunga e mancante di qualunque nota 0 spiegazione. —  Lanyi II 366 — 295 ad n. 89 sgg.: Presso il sig. cav. Silvio Gor: 
a Siena, ove trascrissi i più ben conservati: due ve re ho aggiunti dal museo Bianchi di Rimini, e qualche altro da libri editi. 


367 ad ostium sepuleri, ex tiburtino lapide. 


IOV2AY: MIND : lOGRN 
304 .... VONAMAM 


Tab. XXVII ex Gori III cl. 2 tab. xirA pg. 97 ( unde Lanzius 
lI 463 = 392 n. 466 lin. 2 DYIMAM). 


368 operculum ossuarii. 


3A4H325A0[N] 

JAN[N]OM 
Tab. XXVII ex Gori cl. cit. tab. xm 1. Passerius Lett. Rozc. 
HI 398: LA CVENLE THLNAL. Vide n. 400. 


369 ossuarium alt. m. 0,33, lat. m. 0,46, Arimini in aedibus 
Planco ex dono Thomasiorum ( Planco Advers. lat. mss. pg. 157). 


345033» : O04 Tab. XXVII ex Gori cl. cit. tab. 
6484 xur n. 2. Ediderunt Maffeius 
Ossero. lett. VY 125 (larth : 

cuelne : papa), Lanzius KH 307 — 296 n. 95 et Tonini 
Rimini etc, I 389 ligno incisum (aM a4 |a 3 32:00). 


370 operculum ossuarii. Tab. XXVII ex Gori cl. cit, 
JIM : 34003304 boni 3 (cod. Martoghe A 

Lxxx lin. 2 |4H1). Initio fortasse 

8404 legendum /.ceenle. Cf. n. 401. 


371 operculum ossuarii. 
h Tab. XXVII ex Gori cl. cit. tab. 
INDVAV: AO xur n. 4 (Lami Lett. Gualfond. 
Aaniana n. 8), cum quo concordant Maf- 
feius Oss. lett. VI 124 et codd. Marucell. A Lxxx et A xr 13. 
Edidit etiam Lanzius 11 367 — 296 n. 98 ({4 Π: 4 4. 


372 operculum ossuarii long. m. 0,50, lat. 0,39, Arimini in 
aed. Planco ex dono Thomasiorum ( vide n. 369). 

WaVOD : 345,33): M arose ge ex Gori 

cl. cit. tab. xm n. 15 male 

18 lectum. « caurnal» pro- 

pter litlerae ^] formam (cod. Marucell. A Lxxx). Habent 

Maffeius Oss. lett. VI 125, et Passerius Lett. Ronc. VI 433, Paral. 

pg. 14 « l.evelne caupn ». Titulum correctum ediderunt 

etiam Amadulius A/ph. vet. Etr. $ 11, Lanzius Il 367 = 

296 n. 96, et ligno incisum Toninius Rimini etc. I 389 


48 HAV 82 * 34/8332 : 2. 


ETRVRIA 


373 operculum ossuarii. 

3 Sequutus sum apo- 
yraphum Lanzi JI 
143»: aiO3m anao 385 = 204 n.89 cón- 
ae3 latum cum Gori cl. 
cit. tab. xiu n. 6 (unde dedi tab. XXVII), a quo repetiit 
Paéserius Acher. pg. 61: THANA : METLNE : CVELNE, et 
Lett. Ronc. IV 409: 'TIANA . METLNEI CVELEN. Affert 

Maffeius Oss. lett, VI 194 thana methlne celu. 


374 ossuarium. 

Tab. XXVII ex Gori cl. eit. tab. xiv 

n.1 litteris corruptis, uLin cod. Marucell. 
; A Lxxx. Inscriptio eadem videtur, quam 

exhibet Passerius- ( Lett. Rone. MI 398) TH . CANENE . 

LA.RVIA. 


δἰ οἷς δ᾽ ὁ Ὁ 


375 ossuarium. 


34n[3]35- A Tab. XXVII ex Gori el. cit. tab. xIV 
ACIE n. 2. 
376 ossuarium , tribus parlibus continuo seriptis. 
aut |veax|na220N 
Tab. XXVII ex Gori cl. cit. tab. xiv n. 3 (male initio AI); 
unde Lamius Lett. Gualf. n. 8. Descripsit Maffeius Osserv. 


lett. VI 125 la ceelne futna. Edidit etiam Lanzius 1 
367 = 996 n. 99 (unde neglegenter Slickel Das Etrusk. 
s. 185): IT V8: 34332 : AN. Ex schedis bibl. Senensis: 
AWt|V8 - 34/3324. 


377 operculum ossuarii. 


3/325 : 1OQq0N 
andoam 


Tab. XXVII ex Gori cl. cit. tab. 
xiv n. 4 (lin. 2 AYOAI11). 
Edidit Lanzius IL 366 = 295 
n. 91. Cf. n. 398. 


378 operculum ossuarn. 
34433». VA ΤῊ XXV » ex Gori cl. cit. i 
JANIO3M n.5 (NA -MNOAfMf), unde Pas- 
π᾿ serius Lett, Roncagl. V 422 (AV 
CVENLE METHLNAL). Edidit Lanzius 11 366 = 295 n. 90 
(aM:XO3If) ; et Mafleius Oss. lett. VI 146: au. cuelne 
methlnal. Formam 3Y|4332 profert etiam cod. Marucell. 
AUDXX. 


379 operculum ossuarii. 
3443D - AY Toh, XXVII ex Gori cl. cit. tab. xtv 
n. 6 (unde Lamius Lett. Gualf. n. 8), 
SANNAYNIA Litterae Ἵ formam, quae in monu- 
mento volaterrano n. 396 pro N exarata est, exhibent etiam 
schedae Senensis bibl. et cod. Marucell. A_Lxxx; unde 
Maffeius Oss. lett. VI 125 legerat la cuelne velchapina. 
Pro Goriano cvenle Passerius Lett. Honcagl. VII 445 et 
Maffeius op. cit. VI 125, 146 proferunt cze/ze, quod ha- 
bet etiam Lanzianum apographum (11 366 = 295 n. 92) 


JANIAAYNII | 3/833»: AN. 


80 ossuarium. 


y Tab. XXVII ex Gori cl. cit. 
IMN]33D]:..30 tab. xv n. 1 litteris incer- 


SAVNIVIA: VO lissimis, Hinc Passerius De 
arch. etr. pg. 122 theva cuelnetu anlnal, et Lett. Ronc. 
VIII pg. 458 TEVA CVELNETV . ANLNAL. Maffeius Oss. 
lett. VI 140 legit; theea . cuelne .th . antnal. 


— XIV — 
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381 ossuarium, 


INN[3]AV[A] 
SANNVA 


Tab. XXVI ex Gori cl. eit, tab. xv 
n. 2, Hinc Passerius Lett. Ronc. V 
422 AV CUENLE AVLNAL. 


382 olla sepulcralis, 


MNIDUVA 


Tab. XXVII ex Gori cl. cit. tab. xv 3 


383 olla sepulcralis. 
4 - Tab. XXVII ex Gori 
SAIMNA : 13/4331: [OSAY cl. cit. tab xv n. 4, 


ubi 43V 433. Ediderunt Maffeius Oss. lett. VI 125 (Larthi 
velnei alnial), Passerius Lett. Ronc. YV 411 ( LARTHI 
VELNEI AL NIAL , et Lanzius TI 367 — 296 n. 97. Habeo 


eliam ex schedis supracit.: YAINNA - 13433 [OGAN 
384 olla sepulcralis. © 


I3AI[N]3N : ANI] 


Tab. XXVII ex Gori cl. cit. tab. xvi n. 1, ubi |3HM3N 
Habeo eliam ex schedis cit.: 13VIN31:601433. Passerius 


Sopra alc. mon. etr. pg. 36: « vela per velia si vede 
scritto in un’altra olla dei Cuenli: vela atinei ». Edidit 


Lanzius II 367 — 296 n. 94 |3HhlT3t : AIN3II. 
385 olla sepulcralis. 


VSANIMJAYN31 3NITID 


Tab. XXVII ex Gori cl. cit. tab. xv1 n. 2, ubi JAHIIA 433 
(cf. n. 379). Nomen videlur corruplum pro 3f14332. Ct. 
Passeri Lett. Ronc. V 493 (A . CVENLE ). 


386 olla sepulcralis. 
: 3 Tab. XXVII ex Gori 
8151332 : 3/N[3]35: 0 cl. et; tab.-xvr^m. 3: 


Maffeius Oss. lett. VI 146: a cuelne sueicia. Schedae cit, : 


8151332 INNIDA. 
387 olla sepulcralis. 


XHAaMNV8:Y:3[NM]320 : VR 


Tab. XXVII ex Gori cl. cit. tab. xvi n. 4, ubi 34332: 
in cod. Marucell. A Lxxx 34372. Passerius Lett. Ronc. 
lil 397: LA . CVENLE FVTNAL; et schedae cilatae : 
JHAUNV8: | 343232VA (cf. n. 376, 399). 


388 olla sepulcralis. 
MAH 3»:141Im YI A3: AMA [O] 


Tab. XXVII ex Gori cl. cit. tab. xvi n. 5. Fortasse restiluen- 
dum: thana velchatini (sive velchapini) cvenles 
(cf. n. 379, 385, 302). © 


389 olla sepulcralis. 
b: XX ori 
VADAlVO3H43334VR — T ALLAD Gol 


unde Passerius Lett. Ronc. V 422 AVLE CVELNE SYVERIAI. 


390 olla sepulcralis, 


I^13M25R 4 Tab. XXVII ex Gori cl. cit. tab. xvi f. 


391 olla sepulcralis. 
Tab. XXVII ex Gori cl. cit. 
nn4na3avi1»q48 


male descriplis. 


. . . * 
lab, xvirn. 9, litteris omnino 


SENAE "MP E 


ETRVRIA 


392 olla sepulcralis. 
Tab, XXVII ex Gori 
vANITA [V] N33 In cl. cit. tab. xvir n. 3. 


Initio restituendum . {53 1430 [A], allata Passerii le- 
elione (Lett. Ronc. VI 438) Α΄. CVELNE . L . VEL LA- 
TINAL., et Maffei Oss. lett. VI 146 a . cuelne . L. vel- 


chatinal. Ex schedis cit.: JHlT 0443243433248. 


393 olla sepuleralis. È 
Tab. XXVII ex Gori cl. cit. 
I30Im - [An]AO tab; xvir m. 4, ubi initio 


MAAO (in cod. Marucell. A Lxxx MhAO). De nomine 
milaei valde dubito. 


394 olla sepulcralis. 
Tab. XXVII ex Gori cl. cit. tab. 
AO INNIDAN xVII n, 5. Lanzius II 367 — 296 


n. 93 evenle (AO: 344322 : RN). 


Tab. XXVII ex Gori cl. cit. lab. 
xvii 6, ubi perperam |MANA; 
nec reclius prolulit Passerius De 
eir. fun. pg. 88. 


393 olla. sepuleralis. 


M]JANAANAIA 
X33 


396 ollae inscriptae Q3M433* [OGANY et 34335: V8 
apud Gori Mus. etr. 111 97 sunt n. 383 et n. 387. 


397 ossuarium. 


θη 83V [3] 13ἐν 6. 


Ex schedis supracit: (perperam. 344332). Mafieius 0ss. 
lett, VI 146 exhibet aule cuelne achnal. Fortasse esi 


inscriptio n. 380 vel n. 881. 


398 titulus apud Maffei Oss. 
lett. VI 125 


larthi cuelne methna 
est n. 377, ubi reclius 


anioam. 


399 titulus apud Maffei Oss. 
lett. NY 125. 


larth cvenle futnal 


400 titulus apud Maffei Oss. 
lett. VI 125 


la.cuelne methlmal 
est n. 368, ubi legen- 
dum YANNOAH. 


401 titulus apud Maffei Oss. 
lett. -VI 125. 


l.cuelne pmil 


Cf. n. 376 ct n. 387. Forlasse est n. 370. 


49072-34183 arculae ex topho fragili qui dicitur carmaino, ex Liciniorum sepulcro una cum olla n. 408 in agro Senensi effosso (Lanzi 
II 360 — 289). Huc videtur pertinere titulus bilinguis n. 353, et urna n. 895. —  Tractarunt Müllerus Die Etr. I 437 sq., Grotefend 
Zur geogr. τι. gesch. von ali-Italien V 17, et Hamilton-Gray Tour to the sepulchres of Etruria pg. 498. 


402 arcula rotunda ex lapide tiburlino, Monlispolitiani in fronte 
domus Bucelli. 
43H23 : 4 
JAHIGAN 


Descripsi. Tab. XXVIII dedi ad eclypon 
charlaceum. Exscripsit Maffeius Ossero. 
lett. VI 153: v . lecne larcnal. 


403 urna in museo Florentino (n. 226). 


NANDIGAA : 32217 : AMIN: 433 


Descripsi, et ad exemplum Conestab. Znscr. etr. pg. 11 tav. 
Iv 12 dedi tab. XXVIII. Non bene exscripsit Maffeius (Oss. 
lett. VI 153) larcital pro Aarcnal. Ediderunt Lamius 
Lett. Gualf. n. 13, Lanzius 11 360 = 289 n. 65 (male 35S13), 
unde ego ipse in Arch. stor. ital. nv. sr. V, τὶ 62. 


404 urna in museo Florentino. 


: A:3823N:A 

X81 OAR 
Descripsi. Tab. XXVIII subiicio exemplum Conestab. pg. 10 
lav. πὶ 11. Edid. Lamius Lett. Gualf. n. 13 et Lanzius l1 360 


405 urna, olim Montispolitiani in museo Bucelli, nunc in 
museo Florentino (n 227). 
Descripsi (cf. Arch. 


i34122e32 : SN IAVINAO Te 
stor. ital. nv. sr. V, 
8e3n53 1162), ut edidit Lan- 


zius H 360 = 289 n. 67 (cf. Vermigl. apud Inghir. Lett. 
di etr. erud. pg. 156) et vidit Migliarinius 7es. mss. n. 906. 
Conestab. pg. 5 tav. 1 n. 2 ad gypseum exemplum (— 
nostr. tab. XXVIII n. 405) pro vulgato sesctnei exhibet 
I3/12032 nomen, a quo parum discedit Maffeius (Oss. 
lett. VI 153) legens thanceil sescinei lecnesa (cf. Lami 
Lett. Gualf. n. 9). Verum sesctnei forma tuetur cum 
litulo n. 411. 


- 


406 urna, ex aedibus Bucelli in museum Florentinum delata 
(n. 230). 


3HA308:4I314MW8a0 Descripsi. Ediderunt Maf- 
feius Osservo. lett. VI 153, 

Aantad3t Lamius Zeit. Gualf. n. 9, 
8230534 Lanzius II 360 — 289 n. 68 


(I3NA398), et Conestab. pg. 15 tav. vi 19 (unde dedi 
tab. XXVIII). 


407 urna, in museo Florent. ( n. 396), olim in museo Bucelli 


jX:13TIT- O4 Tab. XXVII ex Conestab. pg. 14 
A23N) lav. v 17. Ipse descripsi. Edide- 
: YANIAI runt Maffeius Oss. lett. VI 145 et 


Lanzius 11 361 — 290 n. 69. 


408 olla sepulcralis, ibid. 


a23M234 : I3HI2lV3 - IOG0N 


Descripsi, et ad exemplum Conestab. pg. 101 tav. xxx1 117 
subiicio tab. XXVIII. Bene exscripsit Maffeius Oss. /etz. VI 
153, neglegenler Lanzius ii 361 — 290 n. 70. 


409 ossuarium, ibid. (n. 952). 
Tab. XXVIII ex Conestab. pg. 11 tav. 


3H234: 8 1v 13. Ipse descripsi. Edidere Maffeius 
VAMICIVA Oss. lett. VI 153, Lamius Lett. Gualf. 
n. 13 et Lanzius II 361 = 290 n. 71. 


410 ossuarium, ibid. (n. 233). 
Descripsi. Ediderunt Maffeius Oss. 
IV3: 3YD34 A lett. VI 153, Lamius Lett. Gualf. 
JANI2 n. 13, Lanzius II 361 — 290 n. 72 
(male JAFHI2V3) et Conestab. 
NA04A pg. 12 lav. Iv 14, cuius exemplum 
subiicio tab. XXVIII. 


ETRVRIA mani ^. (Vi SENAE 
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411 ossuarium, Montispolitiani ex museo Bucelli. 419 ossuarium, in museo Flo- 413 urna ficilis, in museo Flo- - 


1-342343 rentino (n. 320). rentino (n, 217). 
d "ripsi P 
ian T2232 IMI... = [Re I Romiti 
2 i “05 
Misit canonicus Fumius eclypo chartaceo. Cf. ANRI[VA] JAIMONA Oss. leu, VI E 
n. 405. Descripserat Maffeius Oss. lett. VI 153 V 153: lecne:althnial; et nu- 


(unde Lamius Lett. Gualf. n. 13) « v :lecne: 
e: sesclinal ». 


Descripsi. Tab. XXVIII ex Co- 
nestab. pg. 13 tav. 1v 15. 


per Conestab. pg. 10 tav. πὶ 10, 
unde ipse dedi tab. XXVIII. 


4348-879 urnae sepulcr. ex topho, in agro Senensi inventae mense apr. 1751. Di questo scoprimento, ita Lanzius ΠῚ 261 — 290, fu data 
notizia all Accademia di Cortona, da cui ho avuto copia della relazione. Da essa ho raccolto, che i pezzi furono αἱ solito confusi, e i coperchi 
adattati ad urne non loro. Siccome queste passarono in gran parte al museo Bucelli e quindi nel museo reale [di Firenze], ho avuto agio di 
verificare alcune delle iscrizioni mss., e di emendarne alcune altre: qualcuna di cui maggiormente dubito, lascio di riferirla. Yo. Ant. Pecci — — 
scripsit Senis die 3 maii 1751 (Novelle Lett. an. 1751 pg. 327-330, Motti Coritane mss. Acad. Corton. VII 54): Nel podere di 
Strozzuvolpi del sig. Millefanti di questa terra di S. Quirico, in un poggetto del suo bosco, si è scoperto un luogo di depositi, nel quale si sono 
trovate nel fine del prossimo passato mese di aprile num. 34 urne di varie figure e grandezza di tufo bianco con sue copertoie e iscrizioni di 
carattere che io credo etrusco, benchè non vi fosse altro che ossa bruciate, e il tutto è stato da me osservato minutamente. In una grande 
circa un braccio e mezzo [n. 429 bisa] vi erano l'ossa ma non bruciate, colli stinchi di una persona molto grande e una testa intiera con tutti 
i suoi denti. Questi sepolcri erano tutti in un piano assieme; tramezzati a questi si sono trovati alcuni vaselli che io li credo lacrimari di figura 
anche curiosa parte vetriati rozzi e parte neri e rozzi. Si sono trovati ancora vasi grandi, zirelli e brocche rozze senza manico, di terra piene 
di fango e calcina: alcune copertoie di metallo della specie di questa che le mando di figura rotonda, e queste con una specie di mestola grande 
con suo orletto attorno lavorato con un manico con un capo di serpe e tutto lavorato. Titulos exscripsit can. Reginaldus Sellarius, cuius 
apographa exstant in libro mss. Acad. Corton. cui titulus otti Coritare VIII 76 cum nota: Queste iscrizioni (n. 414, 415, 416] sono state 
mal riportate nelle Novelle Fiorentine [an. 1751, ΧΠ 356] come si può riscontrare. Huc pertinent n. 231, 240, 241, 271, et ni fallor 
urna sepuler. n. 1008. È 


414 ossuarium in museo Florent. (n. 234). 


322V4 : 3N33: 433 


Descripsi. Edidit Lanzius II 361 = 290 n. 73, accuratius 
Coneslab. Znscr. etr. pg. 6 tav. nn. 4, unde repetii tab. XXVIII. 


490 ossuarium, ibid. (n. 237. 


AONCA : 3Y33: OCAY = 292 n. 79, accura- 
Y ianua lius onc pg. 5 


lav. 1 n. 3 (unde dedi tab. XXVIII ). Descripsi cum [ἢ | 
more solito (q4OMQR ). 


Edidit Lanzius IT 363 


415 ossuarium, quod in museo Florentino vidit Lanzius Ii 362 
ΞΞ ΘΟ ἢ 774, 
A323: 31332: 34VR 


421 operculum ossuarii, ibid. (n. 243). 
y Descripsi. Forlasse legen- è 
IVOI3N[3]3: cICAV dum « laris vete | thui ». 
Edidit Lanzius II 363 — 292 n. 80, accuratius Coneslab. pg. 9 
tav. HI n. 9, cuius exemplum affero ad tab. XXVIII 4 


416 ossuarium, quod vidit Lanzius in museo Florentino. 


NAINAN - 3Y33: NNIA 


Ex cod. Marucell. A 247-248 cum nota: Cassetta di tufo 
larga once 15, alta circa 14. Edidit Lanzius IT 362 — 291 
n. 75. Schedae Acad. Corton. in fine YA|VIN. 


422a ossuarium, ibid. (n. 239). B 


; à Descripsi. Edid. — 
a:N80nhG8 - 3333 YMaa Lanzius II 363 
MAIA) — 292 n. 81 et 


Conestab. pg. 8 lav. 1 n. 6, unde dedi tab. XXVIII. Eadem 
nomina leguntur in operculo n. 422 bd. 


417 urna, olim in museo Bucelli. 


IVO: I3ANVO 


Descripsit Lanzius II 362 = 291 n. 79. Schedae Acad. 
‘Corton. exhibent |VO : |IMINO. 


499b incisa su due lati del margine interno di un coperchio di 
urna tufacea ( Conestab. pg. 10), ibid. (n. 362). 


418 ossuarium, in museo Florent. (n. 132). AONCA :3N331: M40 B 
OMA - INVII 2 19AN c 
JA (δὰ 
Descripsi. Imperfecte edidit Lanzius II 362 = 291 n. 77. EZ 
Tab. XXVIII dedi exemplum Conestab. pg. 8 tav. 11 n. 7. È 


Eadem nomina exhibet titulus seq. Tab. XXVIII ex Conestab. lav. i1 n. 5. 


419 ossuarium, ibid. (n. 236). 


33323: 210AN 
JAONOGA 
Descripsi. Edid. Lanzius II 362 — 291 n. 78 et Conestab. 
pg. 9 tav. ΠῚ n. 8 (unde ipse repetii tab. XXVIII). Vide 
num. praeced. 


423 ossuarium, quod ubi exstet ignoratur. 


ae48OQ080X: 3N331: OQRN incl in 
AOINAIA) (in quibus legitur 


AO! SANIA) | :Re8O0d804:3N31 OOAN) edidit 
Lanzius Il 364 = 293 n. 82. Pro larthalsa legendum est 


Rel48OQR. Vide n. 1008, ubi ARINAIA). 


Ex schedis Corlo- 


SENAE » 


XVI 


ETRVRIA 


424 ossuarium. 
Al4:3H8:1O0Q084 
A2INI] 
Lege « larthi anelia vetesa », comparatum cum n. 869. 
Edidit Lanzius II 364 — 293 n. 83 ex schedis cit. (0S4l3 V). 


425 ossuarium, in museo Florent. (n. 240). 
I3UVANVANAO Tab. XXVIII ex Conestab. pg. 


14 tav. v 18. Edideral Lanzius 
MIVANAZICAY 11364 — 293 n.84 (13H 4 V), 


AIVA unde Oriolius in Arr. dell'Inst. 
arch. VI = 1834 pg. 177. Vidi et descripsi (cf. Arch. stor. 
ital. nw. sr. V, πὶ 52 n. 17): litteras. (]-N accepi pro AM. 

126 ossuarium. CFR 


V * NQ04 
a43Y33 


Edidit Lanzius II 364 — 293 n. 85 ex 
schedis Corlonensis Acad. 


427 vssuarium in museo Florent. (n. 134). 

: Tab. XXVIII ex Conestab. 
pA SEE de pg. 7 tav. n 5bis. Ediderat 
QRN-IVO:8?48O Lanzius II 264 — 993 n. 86, 

ININIY3IO 


Ipse vidi et descripsi. 


428 operculum ossuarii, ibid. (n. 242). 
RIVA: {62 1068 

[3 να ΜῈ - I6004 

VADU : CNVU | FILE 


Tab. XXVIII ex Conestab. pg. 3 tav. 1 n. 1. Non bene edidit 
Lanzius. Ipse descripsi, incertus an recte puia legendum sit. 


‘429 ossuarium , ibid. (n. 243). 


sAMNIAA - AMNAMV?3: N30 


Tab. XXVIII ex Conestab. pg. 85 tav. xxv 97, adiunctis lit- 
leris quibusdam reeentiori manu. Male edidit Lanzius il 
365 — 294 n. 88. 


499 bisa urna sepulcralis: vi erazo ossa umane più grandi del 
naturale con cranio ben conservato, ‘e una punta di asta di 
bronzo molto grande. - 


NINIAANCO uaaeavwIiWM 
3NVAVWHHT2Id3 4M3G88VM 
3AVAVWNINVGOI3484O084 


Non bene exscripsit Sellarius, cuius apographum in Acad 
Corton. asservatum (otti Coritane VIII, 76) dedi tab XXVIII. 


429 bis 6 titulus sepuler. 
413833 


Exscripsit Sellarius. 


499 bisc urna sepulcralis. 


OMQA:3Y33: NAAY 


Exscripsit Sellarius. 


429 bisd titulus sepulcralis. 


Aq4M18431Y3 


Exscripsil Sellarius. 


429 bise olla sepulcralis. 


Yu] : [3] N33 


Exscripsit Sellarius (inilio 1X34 pro vete). 


4309 ossuarium ex tiburtino lapide, lat. m. 0,40, in Senensi bo- 
narum arlium academia. 
VOAVHA:A Descripsi. Edidi in Arch. ric cd 
nv. sr. V, 1163 ex apographo Fran- 
Xana»any cisci Manfredini Mulinensis. Tab. 
XXVII titulum subiicio ad eclypum charlaceum, quod mihi 
misit Carpellinius. Imum ex tribus punclis ad lapidis scabri- 
liam tribuendum esse censeo. — Ex schedis canonici Pasquini 
(να 460 42} V3A-.,MA : 6 accepit. Vermigliolius, qui 
titulum edidit apud Inghir. Lett. di etr. erud. pg. 147 n. 3 
(48H2884: Vq4A MA : A). Protulit etiam Carpellinius in 
ephem. Speztatore ital. V 370 (n. 34 an. 1859) hac formà: 


SAMADIAN | VIAIMA - oaa. 


234 urna marmorea, olim apud nob. gentem Ghisiam in ditione 
Senensi, nunc in museo Brilannico. 
Tab. XXVIII 4315 ex Co- 


AISVrAa43:230 W3[3] nestab. Spicil. sec. pg. 11, 


qui inilio legit veltaes — Zelti. Primus vulgavit Bonarrola ad 
Dempst. tab. Lxxir 1 (unde Passerius Paralip. pg. 109 οἱ Lett. 
Ronc. IV 413), cuius apographum subiicio tab. cit. n. 431 a. Ex- 
seripsit eliam Oriolius, a quo accepit Migliarinius (es. n. 951 


apud Conestab. /nscr. etr. pg. 34): AIGVTANA2 30010 NT. 


4:72 ossuarium, qui Senis exslabal a piè della scala del teatro 
grande avanti al terremoto del 1798 (Carpellini in Spett. ital. I 
370 an, 1859). 

I34I85:10004 pon in Gloss. get. 633 ex cod. 
arucell. A cxcvir cum epistola 
NADIAVO Melchiorris a Briga e soc. Iesu (kal. 

febr. 1738) Iohanni Sansedonio missa, cum interprelalione regi 

Caeneo thuribulum (1). Protulit etiam Carpellinius in ephem. cit, 

ex antiquis schedis, 


433 ossuarium, olim Senis in aedibus Tommasi. 


MINA - IMTMQA -I3MNIA)-ISIAAN 


Restituo ex Gori Mus. etr. HI cl. 1v tab. xvir 6, cuius exem- 
plum subieci tab. XXVIII (cf. Passeri Acheront. pg. 73 sq.) 
Habet Titius in Histor. Sencnsium mss. 


A33 bis vaso esistente nell’ Accademia di belle arti di Sicna (cf. n. 434). 


SA INIAARD: GA 


Descripsit ediditque Conestab. in Arch. stor. ital. nv. sr. XHI, 
1-17en& f: 


234 urna ficilis (n. 433bis). 
a:3aMMMa»- AA 


Exscripsit can. Pasquinius an. 1814 misitque Vermigliolio cum 
nola: in um urna di coccio rotonda e rabescata. Eadem videtur 
inscriplio, quam edidit Carpeltinius, QNIM 4824, in ephem. 
Lo Spettatore ital. 1 370 (an. 1859). 


433 titulus olim Senis apud Pazzini mercante di libri e di cosc 
antiche, 


: IHQN34 : N 
JANINNA 


Edidit Lanzius il 442 — 371 n. 408, cum quo abbas Amadulius 
communicavit. 


ETRVRIA 


435 bis-®>5 tera ὁ lypogaeum etr. prope Senas repertum ad radices collis S. Marci in praediis Vignali, mense maio an. 1858. — 
L'ipogeo Vignali die fuori un saggio di tutto ciò che di bello e d'importante si può incontrare in trovamenti di tal fatta. Vasi dipinti italo- 
greci, alcuni arcaici, altri del più squisito disegno, un saggio d’ori, vasi neri, vasi rossi arretini, urne e monete. Fra lé monete noto solo 

Ma soprattutte cose preziose furono tre iscrizioni etrusche, uniche finora che siano 

state trovate presso la città di Siena, e singolari ancora per la loro grafia e per i nuovi titoli che ci recano. Ita cl. Carpellinius in ephem. 

Florent. Lo Spettatore italiano 1 374 (an. 1859). C£. Conestab. in Bullett. dell'Inst. arch. an. 1859 pg. 72 sg. 


la incidenza d'essersi trovata un’oncia volterrana ..... 


435 bis operculum ossuarii ex liburlino lapide. 


15 MQNV4 - lOQR4 


Tab. XXVIII ad eclypon charlà per me faclum. Descripsit ediditque Conestab. in Ballett. cit. pg. 73. Titulum hune mecum communicavit 


Carpellinius (23 iul. 1858), descriptum |VO-|mlAq3V^- OQ; postea ipse edidit in ephem. cit. | VO | 


Îlabeo etiam ex schedis Gamurrini. 


435 tera operculum ossuarii ex liburlino lapide. 


AHWWVHNOCAY 
si 


> 
FP 


SUUN?Y 


Misit Conestabile (24 mai 1859), qui descripsit ediditque 
in Bullett. cit. pg. 73. Protulit etiam Carpellinius in ephem. 


cit. 1371: ACINAMOVNVAANMYVIVUOGAN. 


ZE terc lapis Casole repertus, in loco qui dicitur Morticcie di 
Mensanello, una cum num. sq. Litterae altae sunt m. 0,08 — 0,09. 


ΝΥ͂Ξ... MI3IMVMVMVI[B]IM 
Tab. XXVII. Misit Carpellinius exemplo charlà expresso, in 
quo nolanda est litllera |3, quae parum discedit a forma B vel 
B, nisi accipienda pro {1. Habeo eliam ex schedis Gamurrini, 
qui pone |W legit |R. 


ἘΞ terd lapis repertus una cum num. praeced. 


A3OROVXMAVAOM....... litera eee a M 
Tab, XXVII. Misit Carpellinius, 


5&5 ossuarium, olim in aedibus Tommasiorum. 


az3»[R]-1340V32-10404 

AVIO - ANNUI - AVUSA 
Tab. XXVIII ex Gori Mus. etr. HI cl. 1v tab. xvi n. 5 (unde 
Passerius Acher. pg. 73 et Lanzius II 445 = 374 n. 416). Pro 
vulgato nomine (42:201 restituo viscesa ad exemplar Titii 
historici senensis, qui tradit reperlum in Populoniensi agro. 


" 

4:39-2:129 iscrizioni trovate (an. 1857) lungo il livellamento della strada ferrata che da Siena conduce nell'antico stato romano, tre miglia 
vicino alla terra d? Asciano. Erano contenute in. piccolo ipogeo etrusco scavato nel tufo a volta; non vi furono ritrovate che tre urne: due sol 
erano scritte; ed erano frammiste a vasi alcuni erani di persone adulte ( Carpellini ). i 


438 operculum ossuarii. 


I3MVANVANINIZI 


Tab. XXVIII. Delineavit Carpellinius. Misit eliam can. Agr. 
Lorinius ( IFNUVAIV 2 3] INVII). 


— SEUI 


SENAL 


IVO 


I3403Vv4!OQ0. 


435 lerb operc. ossuarii ex lapide tiburtino. 


«ANVMIVHN : OCAY 
T7. 


AYVVA 


Tab. XXVII ad exemplum chartaceum per me faclum. Misit 
eliam Conestabile, qui edidit in Bull. cit. pg. 73. Protulit 
Carpellinius (cuius apographum habeo ex schedis Gamurrini) 


in ephem. cit. 1 371: AYVASNNANVMIVVUOGAY. 


436 bis titulus senensis, in museo equilis Saracini. 


aen aMIR» : RCINATSRN : 3132040 


Ita exhibet Carpellinius in ephem. Lo Spettatore ital. Y 370 (an. 
1859). Initio fortasse legendum « larth vete ». 


43" operculum ossuarii e lapide tiburtino, in ditione Senensi , 
sive polius in agro Clusino (Maffei Oss. lett. V 305) erutum 
(an. 1716), quod eques Marmius florentinus dono misit Maffeio 
(Mus. ver. pg. 2). Exstat in museo Veronensi. 


3raniqv : YAONGAITtIt 


Primus edidit Bonarrola ad Dempst. tab. rxxxim ὃ (vide nostr. 
tab. XVIII n. 437a), inde Passerius Paralip. pg. 133 et Lett. 
Ronc. VIII 451, et Lanzius HI 430 = 359 n. 349; poslea Maffeius 
Oss. lett. vol. v tab. 11 n. 6 ad pg. 303, Mus. Ver. pg. 9 n. 6 
(vide tab. XXVIII n. 4375). Ex schedis Gorii, cum lemmate 
« sepolcrino di Chiusi in Valdacqua » , accepit Migliarinius 
(Tes. mss. n. 265), unde Conestab. Jmscr. etr. pg. 262 n. 17 


I4+ANIAV-JAONIA - A414. ; 


439 operculum ossvarii. 
Tab. XXVIII n. 429a. Delineavit 
MAYINMY33IM le ἰοῦ ς 
MINAMIM Lorinius, cuiusapographum subii- 
cio tab. cit. n. 4390. Lin. 2 Gamurrinius vidit |J/AMYM. 


453 9 bis arcula ex topho lata m. 0,48, anno 1864 reperla una cum n. sq. et n. 451 bisa in praedio 

dicto i Romitorio ad S. Quiricum in Osenna. Exstat Senis in aedibus march. Bonav. Chigi. 
Descripsi, et dedi tab, XXVIII ad 
eclypon chartà factum, Habeo etiam 
ex schedis Conestabile. 


10MHI4I3: V2l32: 34V 
V4V8 


ἘΠῚ Ὁ ter olla ficlilis, alla m. 0, 20, 
reperta cum n. praeced. 


ANIAD'IANVITI1:|OGAN 


Descripsi. 


SENAE — BUNT 


ETRVRIA 


4-89 olla fictilis, olim in aedibus Tommasi, reperta in Valle dell' 4sso, in loco qui dicitur JMonteron Grifoli. 


3M5XA ANAA 
M3IXH8A 
AMDVXIV. Vi... 
VUViMelV8?lA 


Tab. XXVIII ex Gori Mus. etr.. MI cl. 1v tab. xvi 3 ( unde 
Passerius Acher. pg. 72) litteris vilialis. Affert Titins Hist. Sen 
lin. 2 M34 -XN8A, lin 3 aMDVX-IV- aa , lin. 4 
HH non NN. 


440 bisa-g urnae cinerariae nuper reperlae prope Ascianum in loco qui dicitur Grottoli. 


440 bisa urna ex lapide calcario. Exstat Rapolano apud Toan- 
nem Fineschi. ! 


WvN»Vvaas:oudqa 
«  f$vaqd 
Tab. XXVIII. Delineatum misit can. Lorinius ad eclypon 


charlà expressum. Habeo etiam ex schedis Carpellini a Ga- 
murrinio missis. 


440 bis? arcula alta m. 0,27, lata 0,36, ex lapide calcario 
(vulgo assa fetida), in museo Cortonensi. 
aW De3? :2IGAN 
JADMMVY 


Descripsi, et eciypo chartaceo subieci tab. XXVIII. 


440 bisc ossuarium. 
EVISNAV 
1:aWne3»2:0na8 
aeanea4:Re v 3O 
I3A80133 : IO9AN 


Tab. XXVIII ad ectypon chartaceum a Lorinio missum. 


440 bisd vaso rotondo, largo, scritto nell'orlo, senza coperchio 
( Carpellinius). Fuit apud Baselti. 
Na:qQN 4avona: ANDRAI: è 
Tab. XXVIII. Delineatum misit Carpellinius. 


440 bise arca bisomis ex lapide calcario, litteris incisis et mi- 
nio pictis, : 

AMTAI2A2? "ἀν 
A2ARAH23[ANAVONA Tab. XXVII. Titulum 
JONA-ANTAI32-A 
ACAN2IA 


delineatum misit. Car- 
pellinius. 


440 bisf grande urna di pietra serena con coperchio e recom- 
bente : iscrizione nell'orlo dell’urna ( Carpellini ). 


2èZANIFATRAR]... 
2 IBH2NA2 : V[MIVY..... 
Tab. XXVIII ad exemplum quod misit Carpellinius. 


440 bisg in fronte arculae. Fuit apud Basetti. 
I3NVOdAN Tab. XXVIII ad delineationem Carpellini 


#4 tera-yg urnae sepulerales ex lapide calcario, reperlae in sepulcro, ad gentem Anainiam spectante, an. 1864 effosso ad S. Quiricum 
in Osenna in praedio cui nomen Columbuti. Vidi et descripsi in aedibus Leopoldi Frati die xix oct. 1865, et ectypis chartaceis dedi tab. XXVIII 


440 tera urna lata m. 0,30 , alta 0,90. 4áí0lerc urna 


m. 0,98—0,32. 


440tere urna lata m. 0, 44 — 0,47 , alia 0.24 : 


: q alta 0, 32. litteris minimis. 
aei NAV:A23412A 440 terf urna lata m. 0,34, alta 0,24. 
IMIAMA . AN 
440 terb urna lata m. 0,29, alta 0,21. 440 terd urna lata m. 0,25, alta 0,19. 


IMISMA-NAAY 
ACINAOCAY 
38VAq 


440 quat.a arcula ex lapide calcario, lata m. 0,32— 0, 33, alta 
0,275, reperta ad S. Quiricum in praedio qui dicitur dei Can- 
celli ad torrentem. la. Tuoma. Servatur Montalcini apud Ermene- 


gildum Tamanti. 
304VA : 3NYIN 
Descripsi, et dedi iab. XXVIII ad eciypon charlà expressum. 
ce E sung TM S CR M ER MN 
440 quat.0. arcula ex lapide calcario (nenfro), in Val d'4sso 
reperta, in praediis Alexandri Bandini (tenuta di Lucignanello). 


IMIM : aoana» - Mv - 3[4] 


Tab. XXVIII ad ectypon chartaceum. Misit Clemens Santi (mense 
nov. 1865). 


1: IMI3HA : N 


TANII 
JAN IMI348:NAGAR 


Nanoamva4 


440 terg urna bisomis lata m. 0,42, alta 0,929. 


JANOAMVOA 


430 quat.c arcula ex lapide calcario, ibidem reperta. 


IM....YR-IMWVAY 


Tab. XXVII ad ectypon 
ἡ 2.50.3) 


chartaceum. Misit Santi. 


441 vas fictile, alt. m. 0,17, in senensi bonarum artium Aca- 
demia asservatum. 


νῆ V2ANI 


Descripsi, et ad delineationem Carpellini, qui edidit in ephem. 
Lo Spett. ital. I 370 (an. 1859), dedi tab. XXVIII Anno 1814 
exscripsit can. Pasquinius VAVZ2ANAI cum adnotatione « in 
un'urna figulina rotonda e rabescata ». 


ETRVRIA d— 


poA SENAE 


———————————————————————————————————————————————————————————— 


442 cippus sepulcralis, litteris transcribentis imperitia hinc inde 
vitiatis. Extitit Senis apud can. Bandini. 


Tab. XXVIII ex Gori Mus. etr. III cl, 1v tab. xvn 2 (unde Pas- 
serius Acher. pg. 72). 


3:33 cippus sepulcralis litteris corruplis, olim apud can. Bandini. 


® 0 0 5277065055 


Tab. XXVIII ex Gori Mus. etr. II cl. 1v tab. xvi 1 (unde 
Passerius Acher. pg. 71). 
433 olla di Montaperto. 
APH MISNEI 


Ita exhibet Passerius Lett. Ronc. VIII 474. 


2435 ossuarium, olim in aedibus Tommasiorum 


Tab. XXVIII ex Gori Jus. etr. 111 cl. 1v tab. xvii 4 (unde 
Passerius Acher. pg. 73). 


446 in manubrio lebetis aenei. 


FAARNAT- AMAGVAT- IM 


Protulit Carpellinius (in ephem. Lo Spett. ital. Y 368 an. 1859) 
ex Titii Zistor. Senens. Transcripsit etiam Franc. Manfredinius 


hac forma: 34048 t - AMAQVA * +1M, quod habeo etiam 


ex schedis Carpellini. 


447 operculum ossuarii fictilis. 


4 IOGAN: VIA)... 


Ex schedis can. Pasquini, confectis an. 1814 et Vermigliolio 
missis. 


448 urna fictilis, olim Senis in horlis nob. gentis de Zandodaris. 


MM usus. IV...3 Pt - 88 
Tab. XXVIII ex Dempsteri tab. LIM 2. 


349-4351 literae depiclae in tribus ex quatuor lateribus parietum cryptae anno 1690 detectae prope urbem Collis ad Abbatiam all'Isola 
in praedio eq. Scipionis Petrucci patric. senensis via quae Senas ducit. Cryptam sculpserat Petrus Sanctes Bartoli, Franciscus vero filius 
inseruit tab. ΧΙ in appendice libri inscripti Z'aztiche pitture. Litterae et lineae rubrica ductae et hic dantur ex apographo tunc temporis 
diligentius exceplo. Puncla in primo et secundo latere denotant litteras ibi evanuisse: lilterae vero in quarto latere opus albarium 
dilapsum significant ( Bonarrota ad Dempst. tab. xcii). Cf. Lanzi 11 519 — 437. 


latus primum latus sec. latus tert. 


(449) (450) (451) 


latus quart. 


ea $$ 

È A a c 

ta. $ 6 up Sia 

— liM ἘΞ = > 
σ᾽ y -- 
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ma Sie 
N L— 
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45 bia urnula cineraria lapidis ex topho, lata m. 0,32 , reperla 
una gum n. 439bis. 
AM?34* V23) XA 
in dextero latere > 
Deseripsi Senis in aedibus march. Bonav. Chigi, et ad ectypon 
chartaceum subieci tab. XXVIII. Habeo eliam ex schedis Co- 
nestabile. 


A51 bis) titulus senensis. 
JYAVIHIVIVARINVA 
Edidit Carpellinius in Spett. ital. I 370 (19 maii 1859). 


4:1 bis(c) operculum ossuarii ex lapide calcario mense febr. an. 
1853 repertum prope Collem in praedio 27 Santnovo appellato. 
Exslat in aedibus dominae Ticcí. 


MAMIMANSAMAIOMVORAIM 


Edidi in Gloss. col. 1101 s. v. malamenas ad exemplum char- 
taceum accuratissime confectum, quod misit Carpellinius. Repeto 
tab. XXVIII. Descripsit etiam Sagredus venetus, cuius apogra- 
phum Io. Petrus Vieusseux mecum communicavit ( 27 dec. 1857 ). 


Tab. XXVIII ex tab. xr in append. ad Bellori Pict. ant. pg. 203 
(unde Bonarrota ad Dempst. tab. xci pg. 36, et Lanzius JI 512 
= 436 n. xxi). Alphabetum et lusum syllabicum repetierunt 
Lepsius in Ann. dellInst. arch. VIII = 1836 tab. B n. 2, et 
Franzius in Corp. inscr. gr. n. 6183; tractarunt Passerius Paralip 
pg. 144, Lanzius 11 513 sg. = 437 sg., Lepsius in Anz. cit. pg. 
195 sg., Franzius loc. cit. (cf. Elem. epigr. gr. pg. 22 n. 2) et 
Oriolius in Album XXII 194 sg. 


2532 operculum ollae sepuler., an. 1723 rep. inter Podium Bonizi 
et castrum Castellinae, in ditione senensi. 


FELVJACEVMAAESIAVISSA 
Tab. XXVII]. ex Dempsteri tab. Lxxx1v 4 (unde Passerius Lett. 
Ronc. IV 439). Repetiit Lanzius Il 443 — 372 n. 411 FEVI A- 
CEVNAAESIAVISA. Vide num. sq. 


4353 operculum ollae sepuler., rep. an. 1723 una cum num. 
praeced. 


3M-A[4]Ifl AQ 


Tab. XXVIII ex Bonarrota ad Dempsteri tab. Lxxxiv 4, unde 
Passerius Lett. Ronc. X 399 (cf. pg. 331) RAMTHA . ME, et 
Paralip. pg. 135 R. AMTHA.M.E. Repetiit Lanzius JI 429 — 358 


n. 348 (3M - Q4 AQ). 


A3 urnula ficilis, in aedibus march. Bonav. Chigi. 


SENAE, ARRETIVM 


ETRVRIA 


2342-2538 sepulcrum etr. immanibus quadratis lapidibus aedificatum eleganti tuscanico opere (Gorius Mus. etr. III cl. 11 tab. τι n. 2), 
repertum an. MDVII die XXIX ianuarii in agro inter Podium Bonizi et castrum Castellinae (Sanctes Marmocchini apud Bonarrotam ad 
Dempst. $ xLIv pg. 96). Adnotat Sanctes Marmocchinius, in loculo laevorsum excavato, repositas fuisse ollas fictiles et urnas sepulcrales 
cum marmoreas lum lapideas, in quibus reconditi defunctorum cineres, quorum nomina exhibent sequentes, quas inemendatas adfert, 
inscriptiones etruscae (Gori op. cit. 111 78). De hoc sepulero mentio est in cod. biblioth. Berolinensi, Reliquiae epigraphón kai perigraphón 
Romanarum , coll. St. Vin. Pighius; unde titulos exscripsit edidilque Conestabile ( Spicil. sec. pg. 47 suiv. ). 


454 ossuarium marmoreum. 


MIMMA VABAAAE 
Gorius Mus. etr. IM 79. 


455 in base prolomes mulieris ex alabastro. 


VAMGQIAG . 4 : 28401 


Gorius loc. cit. Ex col. Pighii exscripsit Coneslab. op. cit. 


pg. 47 n. 6: MGQIA MN - 20104. 


456 in base mulieris dexlra pateram auralam tenentis. 


DI: anmaM-a 
VA-MAIM-VA 


Gorius loc. cit. Coneslab. op. cit. pg. 47 ex cod. Pighii n. 4 


AAMM3IM * VA, et n. 5 QN AHW3: M^ B. 


457 ossuarium marmoreum. 
a:anm:A4M- 
Gorius loc. cit. Ex Pighii mss. dedit Conestab. op. cit. pz. 47: 


AAVIM - IM <A. 
458 ossuarium marmoreum. 


391AEVA - anmaM - 4 


Gorius loc. cit. Exscripsit eliam Titius ( Hist. sen. mss. , ubi 
Q pro 4). Ex Pighii mss. dedit Conestab. op. cit. pg. 47 
duabus lineis: 

3q13BVA : AWM3MN 

541. M: 4. N 
cum nota ad lin. 2: « in basi mulieris ex alabastro pateram 
auream tenenlis ». 


ARRETIVNM 


4359 speculum etr., in quo nalivitas Minervae repraesentatur, 
Arrelii repertum ( Gorius Mus. ctr. II 239), olim in museo magni 
ducis Etruriae, inde Bononiae in museo Cospiano (Gerhard Etr. 
spiegel ΠῚ 67). Servatur in museo Bononiensis Alhenaei. 

MARaNXOC3M ANNAS dUAS ARMIT 
Primus edidit Fabreltus cap. vir n. 387 pg. 538, inde Dempst. 
tab. r n. 1 ad pg. 78, Gorius Mus. ctr. lab. cxx, Fogginins in 
Diss. Acad. Corton. 11 93, Lanzius 1I 191 sg. = 151 sg. lav. x 
n. f, Millin Gal. myth. pl. xxxvi1 126, Opusc. lett. di Bologna 
I 161 tav. v, Inghir. Mor. etr. ser. 11 lav. x et Storia della Tosc. 
tav. ix 3. Denuo ediderunt Gerhard Etr. Spieg. laf. uxvr, et 
Braun in Arr. dell Inst. arch. XXIII = 1851 tav. d'agg. IR. Cf. 
Gori Mus. etr. II 175 sq., 239-243, Passeri Paralip. pg. 21 sq., 
Schiassi De patera Cospiana in Opusc. cit. I 159-170, Millin op. 
cit. I 31, Avellin. in Men. dell Acad. Ercol. IV, 1 64 sg. , Braun 
in Ann. cit. pg. 143 sg., Lenorm. οἱ De Wille Moz, ceram. 1 183. 


461 olla sepuler. litteris graphio incisis, in Arretina Bibliotheca 
( ef. n. 1026ter). 
JANAANtT 39480 :|HI330 : N 
Misit cl. Gamurrinius. Male exscripsit Migliarinius ( 7es. mss. 
n. 316), unde Coneslab. /zscr. etr. pg. 263 n. 21. Primus titulum 


edidit Vermigl. zzscr. Per. pg. 314 nt. 3 IMAANT... INIZIA -N, 
a can. Phil. Vagnonio missum. 


462 in lapide tiburtino, an. 1506 reperto, esistente nel Duomo 
vecchio di Arezzo nei primi del cinquecento ( Gamurrini Vasi aret. 
pz. 55 ad n. 345). Cortonae in ecclesia cathedrali ponit Passerius. 


qVt-H-Aq331IINIDA 


Ediderunt Burali J/ite dei vesc. aretini pg. 27, Gori Storia ant. etr. 
pg. cxix tav. vi (QVT | FT 443 Aly ; unde Passerius Paralip. 
pg.227 L . CILNIA ERA TITVR); postea Guazzesi in Diss. del- 
lAcad. Cort. 11 73 (unde Lanzius II 451 — 380 n. 430). Ex- 
scripserat etiam Alessius Zist. dell'antichità d' Arezzo (cod. Riccard. 


n. 2026; cf. cod. Marucell. A coxxxm), cuius exemplum dedi 
tab. XXIX, 


460 arca marmorea, prope Arretium reperla m. iunii an. 1834. 


C.CASSIVS C.F. 


SATVRNINVS 
(8402-1495 - 3 


litterae altae m. 0,035 


litterae allae m. 0,015 


Descripsit Gamurrinius mihique misit cum ectypo chartà expresso, 
unde dedi tab. XXIX. Vera litterae |1 forma in voc. clan re- 
praesentari polest cum signo F|. Primus edidit A. Fabronius 
(S-1842-D2-I14 02-4) in Bullet. dell’Inst. an. 1834 pg. 149, 
ubi recte O. Rellermann annotavit: Sono persuasissimo che τί 
punto fra mezzo Ü | e l’ultima lettera non sia altro che il residuo 
della linea intermedia di un V], e che per conseguenza abbia da 
leggersi NANI). Edidit etiam Dennis 11 426. 


462 bis pietra grande [alta m. 1,30, lata 0, 70] trovata nel 1828: 
Anasciano [inter Marcianum et Asinalunga)], dominio Aretino, 
presso il sig. Redditi. 

INTHIA - ON 
WHai3e- Mv433 


Ex Migliarini 75. mss. n. 109 vulgavit Conestab. J»scr. ctr 
pg. 260 n. 3. 


4672 ter arcula mortuaria. 


4a[niqoae :|1H]}21A): ax nana 
Misit cl. Caietanus Deminicis mense dec. an. 1861 hac forma: 


AXRr13032 : l'le485 : AFNSA. 


463 operculum ossuarii, quod ferlur inventum Macugnzano prope 
Viterbium. Cf. titulos sequentes n. 464-465. 


auqaa3re - QUAA 
Edidit Oriolius in Bullett. dell’Inst. an. 1830 pg. 166. 


ETRVRIA 


46.8 urna sepuler., Arretii in museo Bacci. 


38443T2 - 46 
Descripsit ediditque Oriolius in Bullett. dell'Inst. an. 1830 pg. 166. 


44 ossuarium ex lapide tiburtino an. 1827 Marciano (in Val- 
dichiana) effossum. Exstat Arretii in museo publico. 


43T2 - O04 i a du P E 
Descripsit Gamurrinius mihique misil. 
Mq Edidi A Pabroniüst im Buena, 
SAQUYA an. 1820 pg. 203 (1/i483+2). 


#6 bisa arca lapidis tiburlini, Marciano inventa. 


INSAITR:A 
481IO3 


Misit Gamurrinius (mense ian. 1866) 
cum nola: 2/ secondo verso è quasi svanito. 


465 bis) arca ex lapide calcario (cf. n. 2570 ter ). 


in443T2:R in fronte 


ΞΟ Α 
ν6Π160 


Misit Gamurrinius. 


in sinistro latere 


£65 bisc arca lapidis tiburtini 
3hnae :+N0A 


Misit Gamurrinius. 


265 tera urna sepuleralis, reperta in praediis Savelli prope 
Asinalunga in Valdichiana. 


INNI98:N 
43Ne:3Nan 


VANS Adv. Savellius misit Gamurrinio, 


265 terb urna sepulcralis, ibidem inventa. 
SAATHIA-3 
3TANITN398-N Adv. Savellius misit Gamurrinio, 


4G ossuarium tiburtini lapidis, olim in ecclesia S. Laurentii 
extra urbem, nunc in museo publico. 
I344HHHIOG AN ExscripsitGamurrinios, misitque exem- 
i plo chartà expresso, unde dedi tab. 
AZIOGAN XXIX. Male edidit Passerius Lett. Rorc. 
X 323: LARTHI. TITI . CNEI | CIARTIS.A ; neglegenter Lan- 
zius H 418 — 347 n. 298. Primus descripsit Atülius Alessi in 
Historia dell'antichità di Arezzo scritte l'anno del mondo MDLII 
in Arezzo (cod. Riccard. bibliothecae n. 2026) cum nota: è 
nella porta della chiesa di S. Lorenzo discosto dalla città un miglio 
un' urna di pietra trayertina, ..... dentro della quale 4 sacerdoti 
tengono l'acqua benedetta. Accurate iranscripla legitur in cod. 
Marucell. A xim cum adnotalione: murata im um pilastro della 
loggia sulla piazza di Arezzo. Vidi eliam in alio cod. Marucell. 
A CCXXXIII. 


466 bis in un bel frammento di vasi rossi trovato al Carnaio , 
luogo distante quattro miglia da Arezzo, che formava la coppa ed 
il fondo di un elegante piatto, leggesi nel fondo invece del sigillo 
fiqulinario Viscrizione a graffito : 


[MIANSINSAY [3]OdAVY x3? 


Misit Gamurrinius (8 iul. 1859) 
tab. XXJX. 


cuius apographum subiicio 


esa b Ls os 


ARRETIVM 


467 lapis (pietra viva), an. 1832 Marciano (in ditione Arretina ) 
repertus. 


a "IMaMMR?2RABeI4A. . 


Tab. XXIX exemplo chartà expresso, quod die xrv iun, 1857 
misit Gamurrinius cum lemmate: mancante del principio, e a mio 
credere non sepolcrale. Et die xv ian. 1866 scripsit: L’opizione 
che ho emessa di non crederla sepolcrale non era proprio la mia, 
ma di Francesco Orioli, che da Roma a’ 4 di giugno 1856 mi scrt- 
vera: « La epigrafe già l'aveva dal Fabroni e dal Campanari, Non 
è sepolcrale. Par che vi si nomini una delle tante Lase etrusche, 
denotata col suo vero nome ». In altra lettera scrittami il 22 giugno 
lungamente discorre di questa iscrizione, e crede che fA sía una 
duplice A, leggendo LASA ASNASMA. Il suo ritrovamento avce- 
nulo a Marciano allorchè dal capitano Sozzi si scuoprirono le urne 
della Stepheronia mi farebbe dubitare che avesse servito ad una 
porta di un loro ipogeo. "Tertiae litterae | forma accedit ad N. 
Ex schedis Migliarini (es. n. 601) protulit Conestabile Zrser. 
etr. pg. 267 n. 46 (AMMAN MA2AY A B2I9A), postea 
ipse descripsit ediditque non bene in Giorn. arcad. CLXVI 189, 
accuratius ligno incisum in Revue archéol. IV 438 (an. 1861). 


ἘΦ bis urna grande di tufo calcare (reperta ad Montagnanum 
in Valdichiana) avente il morto intero e da un lato del coperchio 
l'iscrizione graffita. 


MIISVMVuIM 
MIMOAMVM3M 


Edidit Gamurrinius in Bullett. del- 
l’Inst. an. 1863 pg. 56. 


4 ter in Arezzo fu scoperta pochi anni fa [anno 1805 in castro 
Pigli prope Arrelium] uza iscrizione etrusca con caratteri alti tre 
oncie romane e scolpite in un gran sasso cicloidamente; tra- 
scritta in caratteri romani dice così: MILARTIIIACVRPENAST : 
volendola interpretare sulle traccie del dotto Lanzi nel suo saggio 
di lingua etrusca, si direbbe sum Larthia Curpena nata. Ji questa 
lezione e dei caratteri etruschi della iscrizione me detti conto al- 
l’amico che me ne mandò copia esatta che riunisco agli altri. mo- 
numenli spettanti all'Odeporico z. .. 
chi legge un'altra mia qui ne seggiungo imitante l'archetipo in forma 


., € per maggior comodo d; 


assai più, piccola. 


MAM344V5 RIOSRNIV 


Ita abbas Li Costanzo Odeporico op. mss. fol. 35; cuius apogra- 
phum, cura Gregorii Palmieri mihi missum, dedi tab, XXIX. 
Ex schedis Antonii Albergotti accepit Gamurrinius hac ferma: 


MAM334VAIOQAXIM. Edita in Giorn. Pisano an. 1807. 


4€ s litterae incisae in tibia chimerae ex aere an. 1554 Arretii 
reperlae, dum aedificaretur arx et fossae excavarentur ( Vasari 
Vite dei pittori, proem. pg. 13 ed. Mediol. 1808, et Ragionamenti 
elc. pgg. 34, 108 ed. Aret. 1762). Servatur in museo Florentino 
(cf. Winckelmann Opere 11 1022 ed. Prat., et Inghir. Moz. etr. 
III 989). Cellini Zita H 321 ed. Mediol. 1811: insieme colla detta 
Chimera s'era trovato una quantità di statuette, pur di bronzo, le 
quali erano coperte di terra e di ruggine, ed a ciascuna di esse 
mancava o la testa o le mani 0 ? piedi. 
Tab. XXIX n. 468a. Ediderunt Bonarrota 
VIDMMATF ad Dempst. tab. xxit Gorius Mus. etr. 1 
tab. crv 2, Winckelmann Opere tav. xxI n. 48, Inghiramius op. 
cit. ser. im tav. xxr, Micali Storia etc. tav. xLII 2, Muller Denkm. 
der alten. kunst I tal. Lviu n. 287, Stickel Das eir. s. 122 taf. τὶ 
n. 4. "Titulum afferunt Bonarrola op. cit. $ 43 pg. 92, Lanzius 
II 543 — 464 n. xr, Osann /rscr. ant. tab. 111 3, Raoul-Rochette 
in Journ. des sae. an. 1843 pg. 743 n. 4, Conestab. Z»scr. etr. 
pg. 186 tav. Lv. 200 (unde dedi tab. XXIX n. 4688). 


ARRETIVM, CLVSIVM 


LEID 


ETRVRIA 


4G9 in una base di statuetta in cretaz della quale restan solamente 
i due piedi, nel museo Bacci ( Lanzi 11 282 == 223). 
; Edidit Guazzesius (unde Passerius Lett. 
3T29V : 13M) Ronc. X 322 sg.), postea Lanzius II 
520 = 443 n. xxiv. Cf. Gamurrini 7asi fittili pg. 65 n. 409. In 
cod. Marucell. A cxcvin 3 3+29V 13142. 


4? olla sepulcr., an. 1840 reperta in monte prope oppidum 
Radicofani, Extat in museo Arretino. 
IN4VA - «41 

MAItTMWYGAT - INAVÀ 


Edidit Micali Mon. ined. pg. 386 lav. Lv. Gamurrinius exscripsit 


MR LEHRER T 1 INAVA. 


in vase 


in operculo 


29 lapis tiburtinus, olim in museo Baccio. Gamurrinius: Leggo 
in certi appunti del secolo scorso, che questa pietra servì da sca- 
lone alla porta della chiesa di S. Giuseppe. 


I3VH38»33V*s - N 

MV) 
Ex cod. Marucell. A xm:. Edidit Passerius Paralip. pg. 224 : 
LRT.PVLE. TAVINEI PVM; inde Coneslab. Zrscr. etr. pg. 268 
n. 54 ex Migliarini 7es. mss. n. 811 (lin. 1 4 pro J, lin. 2 4 pro V). 


3 Ὁ E bis olla cineraria lilleris graphio ineisis, in Arretina Bibliotheca. 


NXAM VT33MA 1433 


Misit. Gamurrinius, Edidit Conestab. Zuser. etr. pg. 960 n. 7 
(NAMV33MIUT33) ex schedis Migliarini cum nota: Za lezione 


è dubbia perchè il monumento non è pulito. 


l 
i 


4*8 ler in urna di pietra nella villa di Fontiano vi sono le infra- 
scritte lettere: 

Affert Attilius Alessi Zist. dell'antichità di Arezzo scritte l'anno 

MDLII (cod. Riccard. n. 2026; cf. cod. Marucell. A ccxxxur), 

unde dedi tab. XXIX. 


492 arca ex liburlino lapide, litteris incisis et minio pictis, rep. 
presso Lucignano di Valdichiana ad una distanza di 18 miglia da 
Arezzo ed altrettanto presso a poco da Chiusi ... mella tenuta di 
Casalta ( Bullett. delU Inst. an. 1843 pg. 37). In museo Arre- 
tino dono Franc. Aliolti una cum n. 473 et 474. 

l2WN - DIVO «I Descripsit mihique misil Gamur- 
JAN rinius. Primus edidit Fabronius 
in Bull. cit. pg. 38 (VAH|I2DAN). 


inde Carpellinius in ephem. Lo Spettatore ital. 1 370 an. 1859 


(NAVIRDAN). 


4% arca ex liburlino lapide, litteris incisis et minio piclis, in- 
venta cum n. 472 et 474, Arrelii in museo publico. 


«AN 
X s de li tab  XSXIEX-: 
3 a expresso, unde ded 
413} 2218 VO Edidit Fabronius in Bull. dell Inst 


an. 1843 pg. 38 (1| Q1 34), unde Carpellinius (Spett. ital. 1370). 


Misit Gamurrinius exemplo chartà 


494 arca lapidis tiburlini, litteris incisis et minio piclis, reperta 
cum n. 472-473. Arretii in museo publico. 

Descripsit Gamurrinius. Edi- 

derat Fabronius in Bullett. del- 

lInst. an. 1843 pg. 226 (pro 

T exhibet ΤΊ. 


Ira3t - I3AIqV4? N 
YAN 


435 operculum ossuarii e marmore tiburlino, an. 1739 repertum prope castrum Lucignani, olim Florentiae in aedibus Cerretani, inde 


475 4 INIFAVNII:ONAA 


ACINANI+241 


Edidit Gorius Storia ant. etr. pg. cxix lav. v1 = cod. Marucell. 
A cxcvrr (IM A4 A34) et Mus. etr. VY cl. 4 tab. xxiv 5 
(IMIFA:y433; unde Passerius Paralip. pg. 223 et De 
Vele. fam. pg. 109). Exempla Goriana subieci tab. XXIX 
n. 475 Aa et n. 475 Ab. Lanzius Π 445 — 374 n. 414 habet: 
AZIVA-NIGT231 | IMIYA:WN331: OMA. Ex sche- 
dis Gorianis exscripsit Conestab. ( Bul/ett. dell Inst. an. 1862 


pz. 79): Rea M q233 | IM lA |: 433: ΟΠ 46. 


Ad hune titulum perlinent duae laminae aeris, quarum 
altera in museo Britannico (n. 475 D), altera Bononiae apud 
prof. Antonium Santagata (n. 475 D), el alius laminae 
frasmentum n. 475 C in museo Pesth. 


ATS B IMIFAYYZIONIA [in museo Goriano. 


AZIANIT3:4A 


Ex Muilleri schedis, quas Mommsen fienzeno misit. Descripsit 


Conestab. ediditque in Bullett. cit. pg. 79 (AZ IANA 1233). 
4750 [....R] 4 ΞΟ Q8 
433 
Tab, XXIX. Edidit. Conestab. in Bullett. cit. pg. 79 cui 
misil Janssen eclypo cerà facto. 


479 D 


INITAVJIIIONGA 
AZIANGT23A 


Tab. XXIX ad ectypon chartaceum. Misil comes Gozzadinius. 


CILWVSEVYE 


4'?6 numi aenei fusi (Aes grave del Mus. Kirch. pgg. 30, 99; 
cf. Millingen Considérations sur la numismatique de l’aneienne 
Italie pg. 170, Avellin. ad Carelli pg. 4). 


4 fw cum nota dupondii (||). Aes gr. del Mus. Kirch. 
el. nr tav. IX n. 1. 

b Ay cum nota assis (|). Mus. Kirch. tab. cit. n. 2. 

c Ay cum nota semissis (::), Mus. Kirch. tab. cit. n. 3. 

4 Ay cum nota trientis (::). Mus. Kirch. tab. cit. n. 4. 

e Ay cum nota quadrantis (*,°). Mus. Kirch. tab. cit. n. 5. 

f Ay cum nota sextantis (..), Mus. Kirch. tab. cit. n. 6, 
unde dedi in Gloss. col. 874. 

4 αν cum nola.unciae (.), Mus. Kirch. tab. cit. n. 7. 


δ δ᾽ speculum Clusinum, in museo Berolinensi. 


MIGAIM .— RMAVO3M] NVI8V8 NAGAN 


Edidit Dorow Zoyage archéol. pl. xv n. fa et b, descripsitque 
pg. 29 cum observationibus Inghirami (pg. 30) et Orioli (pg. 
30 sq.); inde Gerhard Er. spieg. 111 95 taf. xc, ubi nominis 
« selhlans » supersunt litterae. |VIViV. C£ Braun in Zn. 
deli Inst. arch. XXIII = 1851 pg. 149. 


BY bis speculum etr., in museo Britannico. 


aona3aa 8V8VVN$ 


Edidit Gerhard Εἰ, spiegel 
SIME a4Wi3e er 


ἴα! ΘΟΧΟΙΣ CIV Οἱ sqe 


ETRVRIA 


CLVSIVM 


—-v.-VEyvE Tr TTT —————zm1214k4__________—__—_—m_m——_——_——rrT_——_——_m_m—————————_____—_—_—_————_SbÒbé€éB—;-ooer.rFreoe;;;”-::<_}:!k._:s:cc';c|îéi“‘_: 


78 speculum elr., in museo Casuccini. 


Va ADTVMI MVT34 AMIAO 


Descripsit el. Garruccius. Edita in Museo Chius. tab. cvirr. Pro- 
tulit Gerhard Etr. spieg. Vaf. uxxvi: ADIVM V448 hEIAM 
(vel MVI3N) 31H AO. Cf Gerhard op. cit. 11 80, Bunsen in 
Ann. dellInst. VIII = 1836 pg. 172 sg., et Bullett. an. 1843 
pg. 89 sg. 


479 speculum etr. an. 1826 inventum in sepulcro Clusino (cf. 
Gerhard £tr. spiegel MI 52). 


3xVTV4V4A V2AVVIAY . varveax MAOVT 


Tab. XXX. Ediderunt Micali Storia etc. tav. xLvi 1 et Gerhard 
op. cit. laf. LvI 1. Cf. R. Rochette in Jourz. des sae. an. 1834 
pz. 710 suiv. , et Lajard in Arr. dell’Inst. XXII = 1851 pg. 228. 


4&Q speculum etr., olim apud can. Mazzetti, nunc in museo 
Berolinensi. 


QUIAN A304 3M NAOVT 
ANANO:VEAMICAM ANVAEBMICAM 
481530 in manubrio 


Edidit Gerhard Etr. spiegel taf. cLxvi (III, 158). De hoc Ca- 
vedonius et Braun in Bullett. dell [nst. an. 1842 pg. 173, an. 1843 
pg. 40 sg. et Annali XXIII = 1851 pg. 151 sg. 


Sf sepulcrum etr. , apud M. Delatouche. 
AIVE EVNYNVDM ANNDIA ORVNA 


Ediderunt Micali 7Monz. ined. tav. xx 2 ( pg. 123 litteris retrogradis 
IVA AAAVtIVI RIO T4ÀA ANNAO) et Gerhard Etr. spieg. 
taf, cLxxxviri (H1, 185). Cf. Braun et Welcker in Anz. dell Dist. 
XV = 1843 ps. 356 sg., XVII — 1845 pg. 209. Monuit Miglia- 
rinius se vidisse nomina more etrusco litteris sinistrorsum cur- 
rentibus inscripta.' 


82 in gemma. - 

Exscripsit Migliarinius. Edita in Mus. Chius 
lav. Lxi (FEKEV) et correctius tav. cxvii t 
(b EOKVE), unde dedi tab. XXX. 


EDKVE 


483 speculum etrascum (ef. Gerhard Etr. spiegel 111, 218). Nuper 
possidebat eques Berlini, Mediolanensis Academiae professor 


3448 zAIIA 


Mus. Chius. tav. cxcii et Gerhard op. cit. taf. ccxxxiv. Descripsit 
De Witte Catal. Durand n. 1977 pg. 423. 


49:3 i gemma (scarabeus), olim apud lohannem Paolozzi. 


3IVtV 


Ad ectypon cerà factum. 


284 in cornalina cum imagine scarabei. Possidebat can. Pasquinius. 


ENEA 


I. Cades centuria 11 n. 41. Bullett. dellInst. arch. an. 1834 pg. 
119: Menelao dopo distrutta Troia sorprende Elena (Ele[n)a). 
Essa ha uno specchio in mano, egli ha la visiera calata sul volto 
per non darsi a conoscere. Habeo eliam ex schedis De Witte cum 
nola: lecture bien incertaine. 


Δ ὦ Δ bis in gemma (scarabeo), in museo Casuccini. 


3434 
Edita in Bullet. dell Inst. an. 1859 pg. 5 et 82. 


483 cornalina cum imagine scarabei, an. 1858 die 18 nov. re- 
perta in praedio can. Dominici Ragnini. 


Descripsit Conestabile in Bull. 
ayEDe — eavr333l dell'Inst. an. 1859 pg. 82 (cf 


pg. 9). 


485 dis sepulerum deteclum m. oct. an. 1858 in agro Clusino in praedio cognomine Fonte-Rotella (tenuta di Dolciano), cura et impensis 
Societatis Colombariae. Quattro cinerari di terra cotta, sculti nella loro fronte, con epigrafi in tre di essi, e figura in tutte sul coperchio 


r 


(€onestab. in Arch. stor. ital. nv. sr. X, 1 109 sg. ). 
483 bisa in fronte urnae fictilis, litteris atramento pictis: in 
operculo mulier in lecto cubans. 


: MBMIQV: OX: I3HI02: OR 
Edidit Coneslab. op. cit. pg. 110. 


485 bisb in fronte urnae fictilis, litteris minio picUs: in oper- 
culo mulier in lecto recumbens. 
.... MIA» AINAO 
Edidit Conestab. op. cit. pg. 110. Legerim [314 AIMAO. 


# 


485 bisc in operculo ossuarii (lata m 0,35) ex tiburtino la- 
pide, litteris incisis et minio pictis. 


: NAMINAVA : O4:3182: Οὐ 


Descripsi, et tab. XXX dedi ad ectypon charlaceum, in 
quo littera 7 pro 4 in voc. puplinal. Edidit Conestab. 
op. cit. pg. 111 cum nota: è da osservare che quell’iniziale 
di CAIE è assai men comune per forma di € di quel che non 
soglia esser'o pel digamma 9 [1]. 


436-494 sepulerum detectum die 1 iulii an. 1835 in praedio Ios. Bargagli, nomine Ze Tombe prope torrentem Zstroze , fere tribus mill. 
pass. ab Clusio. Mazzetti in Bullett. dell’Inst. an. 1836 pg. 30: Fu ricoperto lo scavo e trasportati in Sarteano gli oggetti reperiti. Portatomi quindi 
a visitarli rimasi sorpreso mellintendere che un solo sepolero potesse contenere 14 urne, ed una di oltre braccia tre e mezza, e quasi tutte con 
iscrizioni etrusche. Una parte delle medesime era collocata nella lunga e larga strada che guidava alla cella ferale. Πὰς perlinet etiam n. 706 bis. 


486 embrice assai grande (alt. m. 0,645), del quale era chiusa 
la cella ferale: litteris incisis et atramento piclis. Sarteani 
in aedibus Bargagli. 

32 014234 Descripsi, et tab. XXX subieci ad 
MVOR ItN SIOE, Edidit Maz- 
zetti in Bull. cit. pg. 30, minus recte 

MVOAG SANTA Braun Bull. an. 1640 pg. 154. Ha- 
vaamv»neane beo eliam ex schedis Sozzi (lin. 4 


aM YIMWA ane). 


487 sarcophagus ex alabastrite lapide , sculpturis ornatus. 
Il recombente seminudo che sovrasta al coperchio tiene colla 
destra un corno potorio: ..... quasi in ginocchio si tiene un 


fanciullo che abbraccia le chiome della descritta figura. 


A23IIMVI 


Monumentum descripsit Mazzetlius in Bullet. cit. pg. 31; 
postea Braun in Bullett. an. 1840 pg. 15 (« sarcofago con 
un uomo »). 


CLVSIVM 


Lu v ETRVRIA 


————— M ——————— M  --- - - ὈΘἙἘ--θἧ - -ἠ -ς--- ------ 


488 operculum ossuarii marmorei (lat. m. 0, 88), 
in quo homo in lecto cubans: litteris incisis 
et minio illitis. Sarteani in aedibus Bargagli. 


‘1 ae3a3MV5 : IANANINNA2 : OMAA 


Descripsi, et tab. XXX dedi ad ectypon char- 
taceum. Edidit Mazzetti in Bu/lett. cit. pg. 
31, inde Braun in Bullett. an. 1840 pg. 154. 
Habeo etiam ex schedis Sozzi. 


489 urna sepulcralis. Posa sul coperchio di que- 
st'urna, che è più piccola della precedente, 
una figura con torque, anello e la solita tazza. 


JAOMAIdIIV)... OQ04 


Ita exhibet Mazzettius in Dullett. cit. pg. 32. 


490 arca lapidis tiburlini, alta m. 0,40, 
lata 0,56. Sarteani in aedibus Bargagli. 


NIA98:39IMVI: «a8 


AV 


Descripsi. Tab. XXX ad exemplum chartà 
expressum. In Bu/lett. cit. pg. 32 edidit Maz- 
zettius, qui postremas lilteras Ab omisit. 
Habeo etiam ex schedis Sozzi (lin. 2 (44). 


491 urna fictilis, litteris minio piclis, ibidem. 


NTAMV:0A:1tMAI32: 61.353 


B» 
(avi 
D 


s 
MVOAA ainvaamv» 
Descripsi. Edidit Mazzetti 


in Bullett. cit. an. 1836 pg. 32 (lin. 2 asau|MVOVAIM: V33M VD). 
postea Braun in Bullett. an. 1840 pg. 154 (lin. 1 |TMAI38, lin. 2 
AAANA|I+VOAA : AIMVC3MV)). Inilio videtur nomen Velia se- 


ianti, in fine rathum[s]nasa. Vera litterae [ff forma est m. 


492 ossuarium ex topho. 


aeva3MvoI3aMtVTA M33 


Edidit Mazzetti in Bullett. an. 1836 pg. 32. Habeo eliam ex schedis Sozzi. 


493 ossuarium ex lapide liburlino. 


QÀ48884V4: GA: 39I3MV): AA 


Edidit Mazzelli in Bullett. cit. pg. 32. Habeo eliam ex schedis Sozzi. 


494 ossuarium ex tiburtino lapide. 


VJAItTM23941 : O4: 393MV): OR 


Edidit Mazzetti in Bullett. cit. pg. 39. Descripsit etiam Sozzius mihique misit. 


494 bis sepulcrum etr. detectum in praedio cui nomen S. Giovanzi fere duo mill. pass. a Clusio dissito Cetonam versus. Si sono trovate 
sette urnette di travertino: tutti i coperchi hanno la semplice forma di tetti, e soer'essi si leggono sempre le iscrizioni, mentre sulle urne mon 
vi sono che bassorilievi di mero ornamento (E. Hübner in Bullett. dell’Inst. arch. an. 1857 pg. 149). 


494 bisa nella medesima tomba si è trovato anche uno dei ben 494 bise operculum ossuarii ex lapide tiburtino, lat. m. 0,62 , 
conosciuti tegoloni con iscrittura etrusca graffita. ibidem. 
SCRATSE BY RT πος : NAM V8A : ANZI: OR 
ἜΝ εἰν λα : RIMI... Descripsi. Tab. XXX ad exemplum chartà expressum. Edidit 


Edidit Hübner Bullett. cit. pg. 149. 


Hübner loc. cit. n. 4 male aMVS. 


494 bisf operculum ossuarii ex lapide tiburtino, lat. m. 0, 58, 


494 bis operculum ossuarii ex lapide tiburtino, latum m. 0, 67 , ibidem. 


Clusit apud Petrum Piparelli. 
: I3MI82 : IOGqR0N 


: NAMI8» : aM eA] V5: O[A] 


Descripsi, et dedi tab. XXX ad exemplum charlaceum , ubi 


Descripsi, et tab. XXX subieci ad ectypon chartaceum. AM23V2D. Edidit Hübner loc. cit. n. 5. 
Edidit Hübner loc. cit. n. 1. ————— 
presse: 494 bisg operculum ossuarii ex lapide tiburtino, lat. m. 0,64 , 
494 bisc operculum ossuarii ex lapide alabastr., lat. m. 0,50, ibidem. 
Gori AZVNIMAZIVAONIA:AIMVII:13MSANt:AIMAO 
ANVATMT2A8: I3/N241V5 : AO Descripsi, et dedi tab. XXX ad ectypum chartà factum. 
Ad exemplum chartà expressum subiicio tab. XXX. Non Edidit Hübner loc. cit. n. 6. 
bene descripsit Hübner loc. cit. n. 9. —————— 
------.-.-.-.- 494 bish operculum ossuarii ex lapide tiburtino, lat. m. 0,51 , 
494 bisd operculum ossuarii ex lapide tiburtino, lat. m. 0,48, ibidem. 
ibidem. 


4813345: O8 : AM?4V» : OR 


AGAN2AVI : 13342 : IOG0N 


Descripsi. Ad ectypum charlaceum edidi in Gloss. col 966 


Descripsi. Tab. XXX ad ectypum chartaceum, Edidit Hübner s. v. cupsnasa, accuralius tab, XXX. Primus edidit Hübner 


loc. cit. n. 3. 


loc. cit. n. 7. 


ETRVRIA 


== LX 


CLVSIVM 


493-35018 Nel predio detto Vigna grande, distante tre quarti di miglio da questa città [Chiusi], ed al sud della stessa, scoversi [mense 
sept. an. 1839] ux grandioso monumento diputato a viceeere le spoglie di un’intera famiglia. Quest'avello è fabbricato di grosse pietre di buon 


taglio, e le sue forme sono simili a quelle dell'ipogeo scoperto 
nell'i. e v. fattoria di Dolciano nel 1818 ..... 1| sepolero della 
mensa vescovile è largo braccia 5 [m. 2,92], lungo 8 ‘/, (m. 4,97] , 
e dal centro della volta a terra passano braccia 4 17, [m. 2,64), 
e supera così l’altro menzionato. Circonda la stanza ferale uno 
zoccolo largo un braccio [m. 0,58], nel quale posavano otto sar- 
cofagi. IL vuoto della porta è di un braccio e soldi 17 (m. 1,09]: 
è arcuato e delle proporzioni architettoniche ne darà idea la pianta 
qui riportata. L'arco e le spallette sono costruite a pietre regolar- 
mente tagliate, l'imposte sono di travertino il più serrato, in due 
parti, che girano sopra a cardini a quisa di due bilichi lasciati 
nell’imposte che incastrano in corrispondenti cavità ..... Siccome 
dette urne sono comunissime mi astengo da minuto dettaglio, ed 
ossereeró solo che una parte delle medesime trovate rovesciate al 
suolo furono ricollocate, dirò quasi a caso; dovendo peraltro giu- 
dicare dai posti ove giacciono parrebbe che dovessero esser disposte 


[89] [35] [er] [e] [59] 


come in pianta. Ita Sozzi in Bullett. dell’Inst. arch. an. 1840 pg. 9 sg. Tractavit C. Fr. Hermann in Ann. dell’Inst. arch. XV = 1843 peg. 
18-23. — Titulos neglegenter descripsit C. O. Müllerus et cum Vermigliolio communicavit. In hisce schedis lego: 7/ prof. Muller diede 
al Vermiglioli la copia di codeste iscrizioni chiusine in Perugia nel di IX ott. 1839. 


493 operculum ossuarii ex lapide tiburtino, latum m. 0,80. 


xanaamv : 1HIq33O : O4 


Descripsi mense sept. an. 1865. Edidit Sozzi in Bullett. cit, 
pg. 3 n. 6. Exscripsit Müllerus (male YAN 'AGTNV). 


496 arca lapidis tiburUni, alta m. 0,53, lata 0,70. 


OY: [Π|430 : Οὐ 
NANI: Xanemvonq 


Descripsi. Edidit Sozzi loc. cit. n. 4 (lin. 1 OQ). Exscripsit 
Miillerus (lin. 1 OG], lin. 2 in fine |d AD. 


in ossuario 


in operculo 


497 operculum ossuarii ex lapide tiburüino, latum m. 0,72. 


qXAanemtonaa : VINAD:ANTVI : 46 


Descripsi. Edidit Sozzi loc, cit. n. 3. Ex schedis Mülleri 


AMITV+. 
498 operculum ossuarii ex lapide tiburtino, latum m. 0,74. 


YAN 
8VIVA : A2INISIO: I3Heaxt : AO 


Descripsi. Edidit Sozzi loc. cit. n. 2 perperam. ΑΙ δ. Π|60. 
Habeo etiam ex schedis Muelleri, qui omittit YA nominis 
pulufnal, et initio male exscripsit 40. 


499 operculum ossuarii ex lapide tiburtino, lat. m. 0,56. 


ACINAN2IST OX:1HIq3O: ΟἹ 


Descripsi. Neglegenter edidit Sozzi loc. cit. n. 5. Non bene 
exscripsit Müllerus: A ..... ORINICIAGOA. 
500 operculum ossuarii ex lapide tiburlino, latum m. 0,79. 


:NaMHe3xt : {Π|43Ὁ : OV 
Descripsi. Edidit Sozzi loc. cit. n. 1 (GO erini). Exscripsit 
Müllerus J9M23NT1MIQ3O - X. 


501 urnula lapidis tiburtini alta m. 0,23 , lata 0,48. 


a45:I3HTVt - AINAO 
emMvona: ainvrn 
JAN 


Descripsi. Pessime legit ediditque Sozzi loc. cit. n. 7. Prio- 
rem lineam non bene exscripsit Muellerus. 


501* operculum ossuarii ex tiburtino lapide, latum m. 0,39 . 
quod vidi et descripsi ad ostium sepulcri. 


anim : OA :1Hniq3O ... 


SOA bis urne in pietra del sepolcro dei Larcani a Chiusi. Esistono presso il capitolo di quella cattedrale (Lanzi 11 369 — 298 n. 106-110). 


301 bisa urna ex lapide tiburtino, alta m. 0,33, lata 0,53, 
in horto Episcopi. 


NAOHIA: AH29R0N : IAN 
Descripsi, et dedi tab. XXX ad ectypon charlà expressum. 


Edidit Lanzius 11 369 — 298 n. 106. 


501 bis) 


JANTVI: an»q04- GOA 
Edidit Lanzius II 369 — 298 n. 107. 


501 bisc JANTHVI: GYAMIAN:O0A 


Edidit Lanzius H 369 — 298 n. 108. 


501 bisd operculum ossuarii ex lapide tibuftino, lat. m . 0,59 
in horto Episcopi. 
:N[AMT]VT : O4 : AM 0290 : NI 


Descripsi, et tab. XXX subiecti ectypo chartaceo. Edidit, 
Lanzius 11 369 — 298 n. 109. 


501 bise 


qOA4- anoaad4o 
Edidit Lanzius 11 370 = 299 n. 110. 


AIANMAIAYIMAEO 


Edidit Lanzius II 370 — 299 n. 111, qui legit: « phasti 
carcha larcanaia ». 


501 bisf 


CLVSIVM ΞΞ ΡΠ τς ETRVRIA 


55602-3580 cincrari de Marcanii trovati a Chiusi. Esistono in casa de’ sigg. Paolozzi; in urne di travertino con b. v. : il secondo e gli ultimi 
tre sono in olle; nè ho sicurezza che tutti siano della stessa escavazione. Ha Lanzius 1] 375 = 304 ad n. 130-138. 


502 urna marmorea apud nob. de Paolotiis. 506 ossuarium. 


in»4am:3a4va JAIMWO.....MVA 
AZINA : onda * Edidit Lanzius II 376 — 305 n. 134. 


Descripsi. Tab. XXX dedi ad ectypon chartà expressum et ad exemplum Mus. 
Chius. tav. cxxxix,. Affert Bonarrola ad Dempst. tab. rxxxiv 3, unde male 
Passerius Lett. Ronc. V 491 et Paralip. pg. 135, recte Maffeius Oss. lett, VI 
174, Lanzius II 375 = 304 n. 130. 


507 operculum ossuarii, in cuius operculo homo 
in leeto eubans, apud Maurum Paolozzi. 


S IVIA:MIIAAD:1t....:3NVA 


Descripsi, et tab. XXX dedi ad ectypon 
chartaceum. Edidit Bonarrota in Dempst. 
tab. Lxxr 2 (unde Passerius Paralip. pe. 
197), postea Lanzius II 376 = 305 n. 135: 
V4I48093DT .. pro ...ti:crapilu 


503 operculum ossuarii marmorei, in quo mulier in lecto cubans, ibidem. 


"  Rein»aam : I3nav4 


Deseripsi, et dedi tab. XXX ad ectypon chartà expressum. Male edidit Lanzius 
H 375 — 304 n. 131 Adan»q3af pro marenisa. 
c 508 olla sepuleralis. 
504 ossuarium ex alabastro, alt. m. 0,67, lat. m. 0,90, ibidem. d 
IENIGAMA) : ae aO 


JAMA[Ma]98: IMGAM: IVA Edidit Lanzius II 376 — 305 n. 13€ 


Descripsi, et dedi tab. XXX ad ectypon charlaceum, Edidit Lanzius 1! 376 
— 305 n. 132 (JAN... 1398). 


309 olla sepulcralis. 


IMV43Q81 ..IV4 
Edidit Lanzius 11 376 — 305 n. 137 


503 operculum ossuarii ex alabastr., in quo mulier in lecto cubans, ibidem. 


MIMOAM : N39: ANAO 


Descripsi , el ectypo chartaceo dedi tab. XXX. Pro marcnis Lanzius II 376 
— 305 n. 133 exhibet ATIMADGAM. Ediderat Passerius Lett. Ronzc. IV 410 
(THANA . HELI . MTARCHIM ) et Paralip. pg. 222 ( THANA . HELI . 
MARCNIM . L.). 


510 olla sepulcralis. 


ACITA:UVI 
Edidit Laîîzius H 376 — 305 n. 138 


588-585 urnae sepulerales, an. 1853 repertae αἱ luogo detto il Colle, non distante dai ruderi dell’antico Clusium. che circa un migli 
dalla parte nord-est (Mon. dell’Inst. an. 1854 pg. 56). Huc perlinet eliam n, 599. 


5311 operculum ossuarii ex lapide alabastrite, cum figura 
mulieris. 


515 ossuarium ex lapide alabastrite. 


AZISAIMITAN: A2VIII:IM)IVAG98:219AN 


Ad exemplum chartà expressum, quod misit Sozzius. De- 
scripsit, ut polerat, Francois et edidit loc. cit. n. 8. 


:3Hharamaa : anao 


Exemplo charlà expresso misit Sozzius (unde dedi in Gloss. 
col. 1836 s. v. rematane). Male expressit Francois in Bull. 


dell Inst. an. 1854 pg. 56 n. 3. 516 ossuarium, quod ad aliud sepulerum Clusinum perti- 
nuisse videtur. 
' : NH TV : ID2VA38: ON 


512 operculum ossuarii ex lapide alabastrile. 


ae3ao3e: ANO3[1]: OSAN 


Ex eclypo chartaceo. Pessime edidit Frangois loc. cit. pg. 


Ad exemplum charlaceum dedi in G/oss. col. 1876 s. v. tutul 
— Edidit Conestab. Mor. del Palazz. pg. 195. 


57 n. 5. 517 operculum ossuarii ex lapide tiburtino. 


aeantve:a180D2:13A4O034: ANAO 


513 operculum ossuarii ex lapide alabastrite. 
Tab. XXX ad exemplum chartà expressum. Neyglezenter 


...QDe:N8 IT: OA: 04034: OV descripsit Francois in Bull. cit. pg. 57 n. 12. 


Ex chartaceo exemplo. Pessime descripsit Francois ediditque a 


loe: cit; π. 0. 


514 operculum ossuarii ex lapide alabastrite. 


Yaled33iaevARNAa : ano34 OQ0N 


Ad exemplum charlà expressum. Pessime descripsit Francois 
loc. cit, n. 7. ν 


518 una piccola celletta contigua ad una gran tomba era chiuse 
da un gran tegolone, mel di cui centro esistevano i seguenti 
caratteri : 

ΙΞΗΟΞΊ : ANAO 
AZAMIVI: AI9ID2 
dE 53.2. 10:5 vw A.IdO 


Edidit Frangois loc. cit. (lin. 1: C3HO3*). 


ETHRVRIA MI CLVSIVM 


n ὍΔ’ στ 


519-326 sepulcrum clusinum die 5 febr. an. 1818 delectum 


nella tenuta di Dolciano in praedio la Paccianese, unde tomba della 
Paccianese vel deposito del Granduca appellatum ( Dennis Il 376). 
Può essere ammirato per la semplicità delle sue forme ..... per lor- 
dine regolare con cui è costruito, e più per essere inticramente fab - 
bricato di pietre traeertine e di buon taglio ..... Se fu spogliato 
del vasellame e di altri archeologici oggetti, wi rimasero peraltro 
otto urne cinerarie di travertino, scritte nel lembo de’ loro coper- 
chi, ed alcune ornate di anaglifi e collocate sopra un zoccolo con 
quellordine che si osservano nel disequo ( Vermiglioli Sep. etr. chiu- 
sino pg. 6 sg. Perugia 1818, Opusc. lett. IV 7 sgg. ). Tre [potius 
due] hanno coperchio con figura d'uomo (Orioli in epist. ad 
Vermigl. 21 nov. 1825). De sculpluris in ossuariis traclavit prof. 
fieorgius Santi (Vermigl. Opusc. IV 25 sg.) et de sepulcri ar- 
chiteclura Ioseph Del Rosso (Giorn. arcad. IMI 113-125, an. 
1819; Vermigl. Opusc. IV 27-38 ). Titulos ipse descripsi ex arcis 
lapidis tiburlini in sepulero asservatis (15 sept. 1865). 


519 operculum ossuarii, latum m. 0,96, in quo homo in lecto 
cubans. 

:Narrai3e: Va:elqa4: ANBIVA: VA 
Ediderunt Vermigl. Sep. chius. pg. 9 (AM 8:NV4A) , Opusc. 
IV 10 (Q018NVA4) , et Oriolius in Arztologia nov. 1825 
n. LIX pg. 79. Habeo eliam ex schedis can. Pasquini et 
Orioli Vermigliolio missis (q0|4HAl32), et ex schedis 
Hier. Amali in Bibl. Vatic. asservatis (var. RABNVT:VA), 
qui notat in” operculo inesse figuram viri. 


520 operculum ossuarii, latum m. 0,69. 
Ediderunt Vermigl. 


VAZIVAZIAZA:1ANIGA:AMNAO Soy chius. pg. 12 


( Opusc. IV 16) et Orioliu$ loc. cit. pg. 79, cum quibus con- 
cordant schedae Ilier. Amati. Habeo etiam ex schedis Pasquini 


(13484) et Orioli (Q21N21G34), qui misit Vermigliolio. 


521 operculum ossuarii, latum m. 0,83, in quo homo ìn lecto 
cubans. 
:NAN2VATAM : 21931: O4 
Male edidit Vermigl. Sep. chius. pg. 13 (fortasse ex schedis 
Hier. Amati) NANRVTAM 21934 * Oy, accuratius in 
Opusc. IV 17 ex apographo Orioli, qui protulit in Zntol. 
loe. cit. pg. 79. Habeo etiam ex schedis can. Pasquini. 


522 operculum ossuarii, latum m. 0,64. 
Ex schedis Orio- 


JAVAMVA:21931:ANBIVA:VA li, qui edidit in 


Antol. loc. cit. pg. 79. Loco huius tituli Vermigliolius Sep. 
chius. pg. 14, ex schedis, ut mihi videtur Hier. Amati, posuit 
NAITNMIA2:VA:21934: ANB:NVA: VA, et denuo 
in Opusc. IV 19 YAITNIA2:VA:2193A:AMBIVA:VA, 


sequulus apographum Pasquinianum. 


523 operculum ossuarii, latum m. 0,78, in quo mulier in 


lecto cubans. 


JAITIMAJIA2: AV: ANBIVA: 04 


Edidit Vermigl. Sep. chius. pg. 15 (AKI8:4VA) ex schedis 
Amati, correctius in Opusc. IV 20 — Oriol. in Zntol. loc. 
cit. pg. 80 et sched, Pasquini. 


524 operculum ossuarii, latum m. 0,81. 


νΝ 6 1431 :ΙΤΗ aie: AINAO 


Edid. Vermigl. Sep. chius. pg. 1ὅ (56 18 η 71}, Opusc. IV 20 
(seianti), et Oriolius op. cit. pg. 80, cum quibus con- 
cordant schedae Amali (5 618 ἢ tl) et Pasquini (seian4 1}. 


525 operculum ossuarii, latum m. 0,63. 


824821334 : I3/41 H9 : ANRO 


Edid. Vermigl. Sep. chius. pg. 15 (perperam R21NR219IN 
ex schedis Amati), correctius in Opusc. IV 20 — Oriol. op 
cit. pg. 79 ex apographo Pasquiniano. 


526 operculum ossuarii, latum m. 0,64. 


: NAH I32e: 04: ANBIVA:VA 


Edid. Vermigl. Sep. chius. pg. 15 (QNAM:84V4) ex sche- 
dis Amati, postea in Opusc. IV 21 (Q490M84VA4). De- 
scripsit etiam Oriolius ( Zntol. cit. pg. 80), cum quo con- 
cordat apographum Pasquinianum. 


529-334 Ai primi di febbraio 1818 in occasione di nuova coltivazione a Prunelleto podere dei signori Minutelli verso il moderno confine 
della comunità di Chiusi e di Cetona furono trovate undici urne cinerarie, otto di tracertino e tre figuline, due delle quali com lettisternio : 
nelle otto urne di travertino vi sono le appresso iscrizioni etrusche (Schedae can. Pasquini; cf. Vermigl. Sep. chius, pg. 19 = Opusc. IV 11). 


527 in operculo ossuarii. 


O4 : ACANBIVA : [ANA#FM39 : RINA® 


Ex schedis Pasquini adnotantis: /a prima lettera è più pic- 
cola delle altre. Edidit. Vermigliolius Sep. chius. pg. 16 et 
Opusc. IV 22 (remzkanel). Habeo etiam ex schedis Hier. 
Amati (rem*3kanei) in Bibl. Vatic. asservatis. 


528 in operculo ossuarii. 


ain v433T A [M]8NVA : O2 


Descripsit can. Pasquinius, perperam, ut mihi videtur, 
ANBIVA, et tvepunia pro trepunia. De nola insolita 
praenominis Q2 confer n. 534 ubi 3803. 


CLVSIVM — LIX — 


ETRVRIA 


529 in operculo ossuarii. 
ΟΥ̓: AMIBIVA : O4 
Ex schedis Pasquini (male A148Y4VA, ut in titulo praeced.). 


530 in operculo ossuarii. 


JAMIIAN: ANBIVA:©A 


Edidit Vermigl. Sep. chius. pg. 10 ( Opusc. IV 12), cui misit 
can. Pasquinius. Habeo eliam e schedis Amati, ubi male 


ANBIVT. 
531 in operculo ossuarii. 


Nanzmaanaea3tevn : O4 


Ex schedis Pasquini Vermigliolio missis. 


532 in operculo ossuarii. 


AR rnaiae: VIA]: aM8:4V4: OR 


Ex schedis Pasquini, ubi litterae V y| praenomen VA praebent 


533 in fronte ossuarii. 


R4Ae3TMVM : MANBIVA : NAOTIGA 


Ex schedis iisdem. Initio evidenter male exscriplum 


534 in fronte ossuarii, 


Descripsit Pasquinius, adnotans . 


ANBYVA : 39072 Pero 
Questa epigrafe , oltre essere scol- 
PIAATAD pita nel travertino è ancora colo- 
rita di rosso, e le due ultime lettere [P4] del secondo vers 
sono nella parte superiore riunite con linca dello stesso colore 


δῷ 4 bisa-m cpigrafi annesse alle urne od ai coperchi delle urne che eransi collocate ὁ vuoi nei nicchiotti o vuoi nella stessa camera sepolcrali 
o vuoi nel piano o nelle panchine laterali, oppure che stavansi confusamente rovesciate nel pavimento della tomba ( Conestab. in Arch. stor 
ial. nv. sr. XIII, 1, 7), delecta m. oct. a. 1859 in colle qui dicitur Piar dei Ponti (in praediis can. Dominici Ragnini), cura et im- 


pensis Societalis Columbariae. 


534 bisa in operculo ossuarii ex lapide tiburtino , lat. m. 0,68 , 
Clusii apud can. Ragnini. 


‘NANISOV3I1: OR : 3TRMIQY : OV 


Descripsi, et dedi tab. XXX ad eclypum charlà expressum. 
Edidit Conestabile loc. cit. pg. 7 n. 1. 


534 bisb in operculo ossuarii. 


: NANTVNIM : 3TAMIQV : Οὐ 
Edidit Conestab. loc. cit. pg. 8 n. 2. 


534 bisc in ossuario. 
3TAMIQV : O4 
qv : MAINVHIM 


: MITANI 
Edidit Conestab. loc. cit. pg. 8 n. 2. 


534 bisd in operculo ossuarii ex lapide tiburtino, lat. m. 0,53, 
apud can. Ragnini, 


VANIO : 3tAMIQV : SAN 


Descripsi, et tab. XXX subieci eclypo charlaceo. Edidit 
Coneslab. loc. cit. pg. 8 n. 3. 


è . se . *., . Pi 
534 bise in operculo ossuarii ex lapide tiburtino , lat. m. 0,53, 
ibidem. 


: NaMiq3O :IATANIGY : ONSA 


Descripsi, et ad ectypon charlaceum subieci tab. XXX. 
Edidit Conestab. loc. cit. pg. 9 n. 5, ubi adnotat: nel sc- 
condo elemento dell'ultima voce riteniamo o un’ e [3] incom- 
piuta 0 erroneamente scritta, osivvero uno scambio della € in 


digamma. Sane legendum YANIGIO. 


534 bisf in urna fictili, litteris incisis et minio pictis, in museo 
societatis Columbariae. 


: Re3TAMIGQV : 10/33 


Tab. XXX ad ectypon charlà expressum. Edidit Conestab, 
loc. cit. pg. 9 n. 6. 


534 bisg in fronte ossuarii ex lapide tiburlino, alt. m. 0. 40 
lat. 0,58, in museo soc. Columbariae. 


ITIT:IOGAN 
lINtVvNam 
ACITANIGV 


Descripsi, et dedi tab. XXX ad ectypon chartaceum. Edidit 
Conestab. loc. cit. pg. 9 n. 7. 


534 bis& in operculo ossuarii ex lapide tiburtino, lat. m. 0.59 
apud can. Dom. Ragnini. 


AZITAMIGYI : N39: AO 


Descripsi, et tab. XXX subieci ad ectypon chartaceum 
Edidit Conestab. loc. cit. pg. 10 n. 8. Littera | ante nomen 
urinatesa pro nihilo habeo. 


534 bis? in operculo ossuarii. 


VAINNI9: A2ITANIGV : 13/9130 : ANAO 


Edidit Conestab. loc. cit. pg. 10 n. 9. Ad nomen retsial 
quod attinet cf. |QV3Q (n. 535 bis/) 


534 bisk in ossuario. 
AFIAN 
araniav 
qXani3430 


Edidit Conestab. loc. cit. pg. 11 n. 10. Ultimum  nomer 
thepvinal exaratum est, ni fallor, pro Q4MIQ43O. 


534 bis? in operculo ossuari. 


:levaq - 3raniqv - anat 
Edidit Coneslab. loc. cit. pg. 11 n. 11. Perperam 7] pro 3. ἔτι 
reusi fortasse legendum retsi, unde 412N38Q (n. 534 bisi), 


534 bism in operculo ossuarii. 


ACATAT: ITAMIGV: ANN: AO 


Edidit Conestab. loc. cit. pg. 12 n. 12, qui initio recte legit 
thania. 


ETRVRIA m Y CLYSIVM 


DBA iera-f tegulae et ossuaria effossa in supradicto loco m. oct. an. 1859. Oltre la detta serie (n. 534 bisa-m] ebbersi da questo scavo le 
memorie di membri di altra famiglia, il cui nome puro e semplice [A M t232] annunziato da uno dei tegoli lavorato elegantemente a fogliami 
a b. r., per cui celavasi allo sguardo l'interno del nicchiotto o della celletta, ritorna nei cinerari che dietro a lui vidersi collocati ( Conestab 
in Arch. stor. ital. nv. sr. XIM, 1, 15). 


534tera tegula sepuler. grandioribus litteris, in museo Socie- 534 terd in ossuario lapidis tiburtini. 
tatis Columbariae cum numm. sqq. 
tre35:1n3458 - AIT2AO 
antea» € 
Edidit Coneslab, loc. cit. pg. 15 n. 13. Edidit Conestab. loc. cit. pg. 16 n. 16. 


534 tere in urna ficlili litteris minio pictis. 


| A2 ....e35:1V2 VO: RINAO 
Descripsi. In fine legendum est (42232 (ces[tn]sa ). 


534 ter in operculo ossuarii, lat. m. 0,45, ibidem. 


anre35: OR 


| e 
MAITVM Edidit Coneslab. loc. cit. pg. 16 n. 17 (:1922DIIN2VO). 
Tab. XXX ad eclypon charlaceum. Edidit Coneslab. loc. Tr 
cit. pg. 15 n. 14. 534 terf altro tegolo (alt. m. 0,74) trovato egualmente in una 
di queste tombe; in museo soc. Columbariae. 
534 tere in operculo ossuarii. kai ' O4 


‘A Irvm: AO Tab. XXX ad exemplum chartaceum. Edidit Conestab. loc. 
Edidit Conestab. loe. cit. pg. 15 n. 15. cit. pg. 17 n. 18. 


è 


2:3 terg-2 ossuaria fictilia in supradicto loco inventa (oct. 1859). C'imbattemmo in altro sepolero, la cui strada mei suoi nove nicchiotti , 
otto dei quali chiusi ancora da tegoli anepigrafi ci die sette urne di terra cotta con bassirilievi di poco contoy e figura in sui coperchi: 
nell'interno della tomba stessa ..... si raccolsero quattro altri coperchi fütili parimenti con figure semigiacenti (Conestab. in Arch. stor. ital 
nv. sr. XIII, 1, 18). 


534 terg in operculo ossuarii, in museo Soc. Columbariae una 534 terk in ossuario. 
cum numm. sqq. ἢ 1-1: anao 
na45:Aania»:N1:amvt3e: 66 Edidit Conestab. l. c. pg. 20 n. 22. 
"fab. XXX ad exemplum chartà expressum. Edidit Conesta- 
hjle loc. cit. pg. 19 n. 19. 534 ter! in ossuario litteris atramento pictis. 
ἡ 52: AMSA SAN 
534 ter in operculo ossuarii. Edidit Conestab. l. c. pg. 20 n. 23. 
ARIA: I302vr3m *: INITAN: 1OGR ὁ 4 
534 term in ossuario fictili litteris depictis 
Edidit Coneslab. l. c. pg. 19 n. 20. Nomen vlesas con- IMAA .... MIJVAINO+33 


tractum videtur pro velesas ἢ. e. /"elii uxor. 
Edidit Conestab. |. c. pg. 21 n. 24. 


534 teri in urna fictili litteris atramento piclis, in aedibus 534 lern in ossuario. 
can. Ragnini. |: areae 
:NaMMI3:32213: OR i 13N259A 
Descripsi. Edidit Conestab. l. c. pg. 20 n. 21. : Edidit Conestab. 1. c. pg. 21 n. 23. 


Ll. SER A oe Re, I rr E UU 


54 quatera-] sepulerum etr. anno 1863 delectum in praedio domini Taccini, dicto Palazzaccio, haud longe a Clusio oppido. Exstant in 
aedibus eiusdem Taccini Civitatis Plebis, ubi mense aprilis an. 1864 descripsit Conestabile ( Bullett. dell’Inst. arch. an. 1864 ps. 184). 
Habeo eliam ex schedis Gamurrini et Henrici Marlinucci Cetonensis. 


534 quat.a operculum ossuarii ex lapide alabastrite, in quo . 534 quat. b ossuarium, in cuius operculo vir in lecto cubans. 


homo imberbis in lecto cubans. 
MV : N42 1 0:1A8V4: OQ 
a238VAq21OQAN: INOVA: 6004 
Edidit Conestab. op. cit. pg. 209, qui legit larth purni 


Edidit Conestabile in Bullett. cit. an. 1864 pg. 185, (Lars Furinius) hicpl.um vel hispl.um. 


» 


m d'a 


CLVSIVM ——BSEXIS—— 


534 quat. c ossuarium ex lapide alabastrite, in cuius operculo 
vir in lecto cubans. 


AC3IIIVI: Ihqv4: ONGA 
Edidit Conestab. op. cit. pg. 213. 


© 
534 quat. d ossuarium lapidis alabastritis, in cuius operculo 
homo in lecto cubans. 


4 Oq04: VA A88:1HqV4: ONIA 


Edidit Conestab. op. cit. pg. 914. Lege: arnth purni 
Taltu larth[a]l h. e. Zruzs Furinius Falto Lartiá natus. 


534 quat.e operculum ossuarii ex alabastrite lapide, in quo 
homo in lecto recumbens. 


: R84 : IMQVA : O9AN 
Edidit Conestab. op. cit. pg. 216. 


534 quat. f operculum ossuarii ex liburlino lapide. 


Aaonqa : INAVA : QIAN 
Edidit Coneslab. op cit. pg. 231. 


ETRVRIA 


$34 quat. g operculum ossuarii ex tiburlino lapide. " 


ARGIMVIVA : IrVIM : AMVAO 
Edidit Conestab op. cit. pg. 281. 


934 quat. A operculum ossuarii lapidis liburlini. 


VAOGAY:IN9V1:0A 
Edidit Conestab. op. cit. pg. 231. 


534 quat. operculum ossuarii tiburtini lapidis. 


ἡ 81N38 : INIVA : ASIAN 
Edidit Conestab. op. cit. pg. 231. 


534 quat. & operculum ossuarii ex lapide alabastrite, in quo 
homo in lecto cubans. 


S IMAVA : ITN9A 
Edidit Conestab. op. cit. pg. 232. 


534 quat. / operculum ossuarii, in quo mulier in lecto cubans. 
Exstat in villa eiusdem Taccini, /Musignano appellata. 


ASINOVAIIMIA) 
Edidit Conestab. op. cit. pg. 234. 


3a-SB4 urnae sepulcrales in agro clusino repertae mense aprilis an. 1835. Descripsit can. Antonius Mazzetti (Bullett. dellInst. arch. 


an. 1836 pg. 97 sg.). 


535 urna fictilis, in cuius operculo mulier in lecto cubans. Exslat in museo 


Britannico. 


: Re3436 : IVa8»MA8 : ANNO 


Edidit Mazzetti in Bullet. cit. pg. 28, qui in fine omittit punctos (cf. Co- 


nestab. Spicil. sec. pg. 13). Habeo etiam ex schedis Sozzi. 


536 urna ficilis, in cuius operculo homo in lecto cubans. 


AXRIMIQ3e6 : 3436 : OV QA 


Edidit Mazzetti in Bullett. cit. pg. 28. Habeo eliam ex schedis Sozzi. 


537 urna marmorea: sul coperchio vedesi una 
figura quasi giacente supina, che colla destra 
tiene una patera e colla sinistra una cartella, 
nella quale scorgesi l'iscrizione che seque, in- 
certa per altro in qualche lettera, perchè co- 
perta dal tartaro ( Dullett. cit. pg. 28). 


353 65485» 
WvoveX8ao 


Habeo eliam ex schedis Sozzi. 


DI>S-DAO Nel maggio 1842 in un predio denominato Casa-rossa, di pertinenza del regio Conservatorio [di Chiusi], all'ovest e alla distanza 
di circa due miglia da questa città, casualmente si scopersero dieciotto sarcofaghi di marmo della mostra montagna ..... L'agente di quel luogo 
l’estrasse dalle loro celle ferali e collocò altrove in confuso (Sozzi in Bullett. dell’Inst. arch. an. 1843 pg. 1). Tituli fere omnes evanidi. 


538 in ossuario. 


xaonaa: ane4v»:onaa 
Edidit Sozzi in Bu//ett. cit. an. 1843 


539 operculum ossuarii, in 
quo mulier in lecto cubans. recumbens. 


an»aam : oQaX 
pg. 2. Edidit Sozzi loc. cit. pg. 2. 


940 operculum ossuarii, in quo mulier in lecto 


4V2120R84: ANAO 


Edidit Sozzi loc. cit. Litterae | et 4 incertae 


38-3459 le seguenti iscrizioni sono tutte in tegoloni che servivano di viparo' a diverse urne cinerarie figuline e di travertino trovate in un 
sepolero scoperto nell'anno 1810 a un podere presso Chiusi spettante al sig. Alessandro Nardi già Dei (schedae can. Pasquini). Exstant sub 


porticu cathedralis Clusinae, excepto n. 546. 


541 tegula sepuler., alta m. 0,65. 


IOGAN 
VIIVIA 
Descripsi, et dedi tab. XXX ad eclypon chartaceum, ut 
numeros sequentes. Edita in Mus. chius. M 118 n. 59, Habeo 
etiam ex schedis Pasquini Vermigliolio missis. 


542 tegula sepuler., alta m. 0,68. 


OQ 4 
413 
123 


Descripsi, et dedi tab. XXX. Habeo etiam ex schedis Pa- 
squini. Mus. chius. II 124 n. 121: [23 | Id13 | IOGAN. 


ETRVRIA “Ὡς 4}. ila 


CLVSIVM 
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ς 543 tegula sepuler., alta m. 0,59. 


eIqa4 Descripsi, et dedi tab. XXX. — Mus. 

VIVI chius. II 124 n. 36 (2|QAY). Cf. Orioli 

AM in Album XXII 195. Habeo etiam ex schedis 
Pasquini. 


544 tegula sepulcralis. 


NA:O2NI Descripsi, et dedi tab. XXX. — Mus. 
JANIA chius. 11 124 n. 69 (O2). Habeo ex 


schedis Pasquini. 
545 legula sepuler., alla m. 0,64. 
anao Descripsi , et dedi tab. XXX. Ilabeo 


A IN34M etiam ex schedis Pasquini. Edita in Mus. 
chius. II 124 n. 71. 


546 tegula sepuler., in musee Florentino /n. 195). 
tVRH : V£35 
Descripsi; el in Gloss. col. 1826 
NI: MAM2I4t s. v. tlesnas edidi ex Conestab 
luscr. etr. pg. 79 tab. xxur 90. Habeo etiam ex schedis 
Pasquini, ubi perperam MAN2I9Y. 
547 tegula sepuler. , alta m. 0,59. 


: IVA: 44. 


QM4305 Destripsi , et dedi tab. XXX. Habeo 
etiam ex schedis Pasquini. Edita in 
Re3T Mus. chius. ΤῈ 109 n. 24. 


548 tegula sepuler., alta m. 0,67. 


v4V4IMar33 Descripsi, et dedi tab, XXX. Habeo 
eliam ex schedis iisdem, in quibus annotalur: Questa iscri- 
zione è in caratteri mal fatti, Mus. chius. pg. 221 n. 60: 


VAVA INAY33; et pg. 118 n. 66 VAVAINAV3I. 


549-354 urnae sepulcrales ex tiburtino lapide, quas an. 1850 ex praediis domini Cecchini in lucem prodidit Alexander Frangois ( Bullet! 


dell'Inst. an. 1851 pg. 161). 


549 in operculo ossuarii ex 591 in operculo ossuarii. 
lapide tiburtino, lat.m.0,63, 
in horto Vinc. Cecchini. Aè:DIGMIIT:AO 


AQINATM : IMMOVO Ed. Francois loc. cit. De vera 


Descripsi, et ad exemplum huius tituli scriptura nil con- 
chartà expressum protuli in iici. potest. 

Gloss. col. 1704 s. v. ste- 
nisa. Ediderat Francois in 


Bullett. cit. pg. 162. 252 in operculo ossuarii ex la- 
TERE pide tiburtino, lat. m. 0,55 , 
550 in operculo ossuarii. in horlo Vinc. Cecchini. 
ianmqvo:305:thaà cose dE 
Ed. Francois loc. cit. — 
Thurmnai videtur exara- Descripsi. Ed. Francois loc. 
ium pro thurmnal. cit. 


553 in operculo ossuarii ex lapide tiburlino, lat. m. 0, 62, ibidem. 


: NAITIT : 134231: AHAO 
Descripsi. Ed. Francois loc. cit. (131/234), qui praenomen 
thana omisit. 
554 in operculo ossuarii ex lapide tiburtino (lat. m. 0,69) 
d 


uabus parlibus continuo scriptis. Ibidem. 


JIAIOITAN: ANAMAVO : SA 


Descripsi. Ed. Frangois loc. cit., qui non vidit litteram 4 
in sinistro latere operculi. 


554bis operculum ossuarii ex lapide tiburlino, lat. m. 0,62, 


ibidem. 
JAIOITAY: ANMIvo : ON 


Descripsi. 


252-560 tegulae sepulcrales an. 1850 reperlae in praedio /a Pellegrina ad F. Bonci-Casuccini perlinente. Comporevasi [ipogeo] di un 
corridore e di varie tombe che avevano i loro ingressi dalle parti laterali del corridore medesimo. Queste tombe contenevano alcune urne di terra 


cotta fregiate di alcuni bassirilievi nel loro corpo e di una figura giacente sul loro coperchio e di iscrizioni corrose e mutilate dal tempo .... 


2 


ed alcune altre urne di travertino senza iscrizione. Essendo tutti i sepoleri chiusi da enormi tegoloni di terra cotta appositamente costruiti, mi 


sorse il dubbio, che il nome del trapassato riposto nella tomba fosse scritto sopra ciascuno di quei tegoloni. Infatti mi assicurai c'erano muniti 
d'iserizione tutti que che servivano di porta alle tombe contenenti urne sprovviste d'iscrizioni, e che al contrario ne pativan difetto i tegoloni , 
i quali chiudevan l'ingresso delle tombe munite di urne con iscrizioni (A. Francois in Bullett. dell’Inst. an. 1851 pg. 168). 


555 magna tegula sepulcralis (vide n. 689 ter), 557 tegula sepulcralis. 939 tegula sepuleralis, ibi- 
in aedibus im δὶ ANIO - IMIIAM - NA dem. 
212433 Exemplo charlaceo misit can. Mazzellius; Ih T3804 303N 
VieleN uude protuli in Gloss. col. 568 s. v. helial, Ma3HIidqa3o 
AAA .ubi male omissum interpunctum. Negle- 
Tab. XXX ad ectypon chartà expressum. genler edidit Frangois loc. cit. Habeo etiam Tab. XXX ad ectypon 
Edidit Francois in Bullett. cit. pg. 169. ex schedis Garrucci. chartaceum. Edidit Fran- 
————— gois loc. cil. 
556 tegula sepulcralis, ibidem. 3 558 tegula sepulcralis, in aedibus Casuccimi. [ 
anao Injaae:ainao 
560 tegula sepulcralis. 
Ι3Μ4ν1 A23+132 get 
AZVIDA Tab. XXX ad Tab. XXX ad exemplum chartà expressum. I1ITNAAeVA 


eclypon chartaceum. Edidit Francois loc. cit. Edidit Frangois 1, c. Edidit Francois loc. cit. 


CLVSIVM -———LEXID ETRVRIA 


———— —— ———— M M ———— ———————— 


560 bisa-d tituli sepulcrales ad gentem Celiam perlinentes (vide n. 675 bisa). Ipse vidi et descripsi mense sept. 1865 in praedio Petri 
Casuccini Forti vocitalo. 


560 bisa operculum ossuarii ex lapide tiburtino , lat. m. 0, 66. 


anqvrqam : Οὐ : 3430: Ol 


Tab. XXX ad eclypum charlà expressum. 


560 bisc operculum ossuarii ex lapide tiburlino, lat. m. 0, 73. 


ΝΘΙΤΙΤ : 4021804 : 3432 : ON 


Tab. XXX ad ectypum charlà expressum. 


560 bisd operculum ossuarii ex lapide tiburtino, lat. m. 0, 73 


V.NA 343) -OSAY 
Tab. XXX ad eclypon chartaceum. 


560 bis) operculum ossuarii ex lapide tiburlino , lat. m. 0,67. 


aeangqoae: ANI): anao 


Tab. XXX ad ectypum charlà expressum. 


56@ tera-d urnae cinerariae prope Clusium reperlae in loco qui vocatur /a Petriccia, et in aedibus can. Mazzelli asservalae. Ipse de- 
seripsi, et tab. XXX subieci ad eclypa charlà expressa. 


560 tera operculum ossuarii, lat. m. 0,75. 


Xania»: i1304tTVt - AO 


560 terb operculum ossuarii, lat. m. 0,69. 


AA8HnqVA : I3ATVt : AINAO 


5690 terc-h ossuaria an. 1859 in agro Clusino inventa, in loco Poggio al Moro vocitato. Exstant in aedibus Alex. Giulietti. Ipse descripsi, 
et tab. XXX subieci ad ectypa chartacea. 


560 tere operculum ossuarii ex la- 
pide tiburtino. 


560tere operculum ossuarii, 
lat. m. 0,58. 


:MYA33:3N30:0n4d8 


560tery operculum ossuarii ex lapide tiburtino, lat. m. 0,46 


.. ΜΞ O4: 305: OX 
ao 


P d 


23M: MAINVA39t 012433 


960lerA urna cineraria ex lapide tiburtino, alla m, 0,36, 
560 terf urna lata m. 0,78, lata m. 0,25, litteris suspectis. 


560terd arca marmorea (iata m. 0,40), in cuius operculo homo in 


T L leclo cubans Vol»dan 
sculpturis ornata. 5. 404034 
AZIVAIOGAN:IMTV+ :N3 Mz. MOITIONYA mi3et3M 


564 arca ex alabastrite lapide an. 1853 inventa in loco qui di- 
citur {1 Pellegrino ( Frangois in Bullett. delU Inst. an. 1854 pg. 57). 


3AQVOoQqaM ... 68 


Tab. XXX ad exemplum charlà expressum. Pessime edidit 
Frangois in Bullett. cit, pg. 58. 


$67 operculum ossuarii ex lapide alabastrite , quo repraesentatur 
homo in lecto cubans. Repertum una cum num. praeced. 


VIII: VIMRN.... VM OQ 


Ad exemplum charlaceum. Perperam edidit Francois loc. cit. 


562 bisa-c ossnaria ex lapide alabastrite an. 1857 (?) inventa in sepulero etrusco nel podere di 5. Giovanni situato circa due miglia al sud- 
ovest di Chiusi verso Cetona (E. Hübner in Bullett. delU Inst. an, 1857 pg. 147). Hübner vidit Clusii apud Piparellium. 
562 bisa in ossuario marmoreo lat. m. 
0,47, apud Petrum Piparellium. 


audAaG:A821904:382 A33 


Descripsi, et dedi tab. XXX ad ecly- 
pum chartaceum. Edidit Hübner loc. 
cit. pg. 148. 


562 bisb in operculo ossuarii litteris in- 
cisis et minio piclis. 


WrYt : OA: AN2AW: OR 


Tab, XXX ad exemplum chartà ex- 
pressum. Minus recle edidit Hübner 
loc. cit. 


562 bisc operculum ossuarii marmorei (lat. 
m. 0,51), in quo mulier in lecto cabans. 
Possidet Pelrus Piparellius. 


HreqV 04: 1OqA4 


Descripsi, et dedi tab. XXX ad ectypum char- 
laceum. Edidit Hübner Bull. cit. pg. 147. 


562 iera-n ossuaria lapidis liburüni et tegula ex sepuleris in agro Clusino effossis, in loco qui vocatur Poggio alla Sala. Exstant in villa 
Octavii Bonci-Casuccini, ubi vidi et descripsi mense oct. a. 1865, 


562 tera arca alla m. 0,53, lata 0,64— 0,63 , litteris puleris. 


:i3AOVe:anao 
neitH23444 


Descripsi. 


562 terò operculum ossuarii, lat. m. 0,86. 


JAMUTV2 a VAtTHtT2A® a AHTVI a OA 


Descripsi, et dedi tab, XXX ad ectypon chartà expressum. 


562 terc operculum ossuarii, lat. m. 0,52. 
MantrvriaMaovelreaB 


Descripsi Lege: hasti suthanei tutnas'. 


562 terd arca. 


a YAMINIF A Οὐ VIDI ON 


Descripsi et dedi tab. XXX ex ectypo chartaceo 
eilinal videtur pro vilinal. 


Nomen 


ETRVRIA 


— LAV — 


CLVSIVM 
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5621ere operculum ossuarii, lat. m. 0,60. 


QAan»aam : Var T200 : 43 


Descripsi. 


562 terf operculum ossuarii, lat. m. 0,49. 


Aan»qam : varnven8 ...- 


Descripsi, 
562 terg operculam urnulae, latum m. 0,40. 


OA SV..tNt2A[8]- 433 
Deseripsi, et tab. XXX dedi ectypo chartaceo. 


562 τὸν ἡ operculum ossuarii. 


AVID: IIMIAME:NAO, 


Descripsi. 


362 ter? ossuarii operculum (lat. m. 0,89), in quo mulier in 
lecto cubans. 


A2VITHMT2èA8 DI2-2AIMWVID 1IMIAM:ANAO 


Descripsi. 


$6: arca ficlilis, litteris nigri coloris. 
..IOq04:8 328388 :M .. 


Allert Mus, chius. tab. Lxxt pg. 212 n. 1 hac forma 


[NA]IOq84 : 8135988 : M |]. 


562 terk operculum arculae, latum m. 0,33, litteris supra tectum 
incisis el minio pictis. 
OR-IrHhai32:a1433 
n»qam-. ainmvHnao 


Descripsi. 


562 leri tegulae fragmentum. 
WMAI3?  Ri.... 
noqam-:ainn... 


Descripsi, et tab. XXX dedi ad ectypon chartà expressum 


562 term arcula. 


ARVTIVS-A-F-MVRRE 
NIA .. N* GALLVS 


562 ler» arcula. 


ARRIA-C-F-ARI 
SNAI TIlIL 
NIAE NATA 


$G: bis tegula sepuler. alta m. 0,63, reperta an. 1840. Adfixa pariet: 
sub porlicu cathedralis Clusinae. 


IVA: AHVB8A-VA 


Descripsi, et ad eclypum chartaceum dedi tab. XXX. Edidit Conestab 
Inscr. etr. pg. 261 n. 10 ex schedis Migliarini ( Tes. ms. n. 192a). 


36-8 sarcophagus marmoreus mirae maguiludinis, in cuius operculo mulier in leclo cubans. Reperlus prope Clusium mense febr. a. 1826, 


Exstat in museo Casuccini. 


νΜέν9.. ΟΜ Ff3....8e804:13483V4:109404:AHV88:32804:1WEHGA :433:8 ..--.4AO:0V88-OG ..:I3AV8A :1Ὲ..) 


Mus. chius. tav. xuI sg. Ediderunt Inghiramius δέον. della Tosc. tav. xxix et Micalius Stor. etc. tav. Lx. Habeo eliam ex schedis Pasquini 


et Vermigliolio cum commentario. 


$63 operculum ossuarii, olim Clasi in domo equitis. Samuelli 
(cod. Marucell. bibl, A xm). 


ACINVICITIANVBEAAIT2A8 


Ex cod. eit. — Edidit Maffeius Oss. lett. VI 176 (Fastia 
Afunei Tiscusnisa). Ex Gori mss. descripsit Migliarinius 
Tes. m. 194 (unde protulit Coneslab. Zrascr. etr. pg. 261 n. 12) 
ACIMZVIZIA I3AV8A8 AIT2A8 cum®adnot.: corretta da 


me secondo l'ortografia della Vesconia. 


#6€ urna marmorea, in cuius operculo mulier. in lecto cubans. 
Cortonae in museo publico. 


AZAN2AVI : 1INV8A : IT2A9 


Exemplo chartaceo misit can. Lorinius, unde dedi in Gloss. col. 
966 s.v. cupsnasa. Neglegenter edidit Henzenus in Bullet. del- 
PInst. an, 1850 pg. 166. 


5G ossuarium ex lapide liburlino cum imagine mulieris in oper- 
eulo. Clusii in aedibus Mauri Paolozzi. 


Aanqa13:13AV88 : 288 


Descripsi, et dedi tab. XXX ad ectypum chartaceum, — Mus. 
hius. pg. 198 n. 109. Primus edidit Lanzius II 354 — 283 n. 43: 


anq33:13MV84 : ITS08. 


55659 urna marmorea (cf. n. 572) lata in superiori parle m. 0,95 : 
in operculo hemo in leclo cubans. Extat Senis in Academia ex 
dono march. Cbigi. 


aeaqq03e:[3lM V88 : OQR M 


Descripsi. Exemplo charlà non bene expresso misit Carpellinius, 
qui neglegenter edidit in ephem. Florent. Lo Spettatore 1 370 
(an. 1859). Primus - protulit Bonarrota ad Dempst. tab. xLIV 2 


(A2390323HV8AOSGAY), unde Passerius Paralip. pg. 218 
et Acher. pg. 73, et Lanzius II 429 = 358 n. 347 (I9HV8A). 


569 operculum ossuarii ex lapide tiburtino, lat. m. 0,49, in 
museo Casuccini, 


νΝ6 4431: VIDA : OR 


Ligno incisum dedi in Gloss, eol. 1358 s. v. pernal ad exem- 
plum chartaceum, quod misil Mazzetlius. Ediderant expositores 
Mus. chius. pg. 54 n, 34 et pg. 214 n. 3. 


36 bis operculum ossuarii ex lapide liburüino, in praedio cus 
nomen Forti. 


JAMHTVT :YIDA:OH9A 


Descripsi, et dedi tab, XXX ad eclypum chartaceum 


CLVSIVM 


ada 


ETRVRIA 


530 operculum ossuarii ex lapide tiburtino , lat. m. 0,63 , ibidem. 


avYxA33 : 4A H2394 : VIDA : 32: YR 


Descripsi. Misit cl. Mazzettius ectypo charlà expresso, in quo in- 
certae sunl ultimae litterae (Y. Edita in Mus. chius. pg. 154 


n. 33 (V4331) et pg. 215 n. 4 (AV33). 


3918 operculum ossuarii. 


Aani[33N]Vmfl : VIDA : 433 


Mus. chius. pg. 215 n. 5. 


524 dis operculum rude, repertum in loco qui dicitur i Poggione 
prope Poggio Gaiella, entro nicchia chiusa da tegolo. Florentiae 
in museo Socielatis Columbariae. 


811428040 


Edidit Conestab. in Arch. stor. ital. nv. sr. X, 1 115. 


5722 urna sepulcralis, Senis apud march. Chigi. 


823403? ...13848 - IO9AN 
Descripsit Lanzius Il 429 = 358 n. 346. Fortasse est n. 568. 


ὦ ὁ bis operculum ossuarii ex lapide tiburtino , latum m. 0,60, 
in museo Casuccini. 


AaMI4I3 : IM84A : N 


Descripsi. 


593 urna sepulcr., Clusio in museum Florentinum allata. 


IGAINA : 434 
Edidit Lanzius II 411 = 340 n. 267. Est n. 2618 [΄4ὀβ 34A 43h. 


9% bi vas fictile rotundum, litteris minio pictis, in aedibus 
archipresbyt. Modesti Castelli. 


νΝθοαρ 3INA :N334 
Descripsi et delineavi (tab. XXX). 


74 ossuarium marmoreum, in cuius operculo mulier in lecto 
recumbens. Corlonae in museo publico. 


[A]MIN33 : I3MIAMA : AIMAO 


Edidit Henzenus in Bullett. dell Inst. an. 1850 pg. 166 (. . 11433). 
Ad exemplum chartà expressum affero in Gloss. col. 1914 s. v. 
velina, ut legit Lorinius. 


i45 urna ficlilis, litteris atramento piclis, rep. a. 1856: in 
operculo inest mulier in lecto cubans. Exstat in Episcopio. 


: Aaeiam v»: TINIANA : ANAO 


Ipse descripsi. Edidit Hübner in Bullett, dell’Inst. an. 1857 pg. 
162. Habeo eliam ex schedis Garrucci. 


I$? ὦ operculum ossuarii. 


NAM 825904:30»HA 


Edidit Vermigliolius apud Inghirami Lett. di etr. erud. pg. 
147 ex schedis can. Pasquini. Forlasse est operculum lapidis 
tiburtini (latum m. 0,55), in horto Episcopi, cum titulo : 
AL... Πρ. 4604 : GAMA, quem ipse descripsi et ectypo 
chartaceo dedi tab. XXX. 


546 urna ficlilis in museo Florentino (n. 959). 


Iqa3AR43- 0 


Tab. XXX ex Conestab. pg. 16 tab. vr n. 19dis. Ediderat Lanzius 
1I 407 = 336 n. 244 Ι΄]. "6 * 43 .. 


3*7 arca ficlilis. 


NAGQR : V2135 : INANI 


Mus. chius. pg. 65 n. 36 et pg. 219 n. 85. Initio reslituo 


INA NA. 


579 sarcophagus marmoreus, litteris antiquissimis, in museo 
Casuccini. : 


a:V433:IMNMA - QUGA 


Descripsi. Mus. chius. pg. 215 n. 8. 


59 urna ficilis, litteris minio pictis, in museo Florent. (n. 299). 


M : 4aiva: aM : IOS 04 


rm 
Σ. 


Descripsi. Lanzius 1I 454 = 383 n. 442 omittit litteras extremas 
M3D (corr. in exempl. Magliabechiano ). Edidit etiam Conestab. 
inscr. etr. pg. 17 tav. vi 20 (in fine |A DHA) = nostr. tab. 
XXX *n3579; 


599 bis urnula ficilis, litteris atramento pictis, Clusii ex colle- 
clione Dominici Galetti ( albergo del Leon d’oro). 


: Relehao ..niara : aMMa: anao 


Ipse vidi et descripsi. 


SO urna ficilis, litteris minio piclis, in museo Casuccini. 
[FTAITZAOMAA: INVIAA : OX 
> 


Descripsi. Litteram uncis inclusam non vidi. Habet Mus. chius. 
g. 43 n. 25 et pg. 216 n. 9, ubi deest signum >. 


$581 supra operculum ossuarii. 


482: 48 : O4 
Mus. chius. pg. 2417 n. 22 (pg 96 n. 14 VAD:GAR:DY). 
Edidit etiam Conestab. Zzscr. etr. pg. 262 n. 18 ex schedis Mi- 
gliarini ( es. n. 266). 
5S2 arca marmorea (cf. n. 584), rep. m. febr. a. 1826 in eodem 
loco ubi n. 564. 


ἐνὸν ANAZIGA : NIAVNAO 


Ex schedis Pasquini Vermigliolio missis. 


#83 operculum ossuarii, 
YAOHSA 


Exemplo chartaceo misit Mazzettius, 


#83 dis arca ex lapide tiburlino, in museo Casuccini, litteris 
suspectis. 
JANONIAA 
Descripsi. 
Le TE e e πε δὲ τ «στῆς 


584 arca ex lapide alabastr. (cf. n. 582). 


ANTHIA :SRYNAO 
Mus. chius. pg. 65 n. 38 et pg. 216 n. 10 


ETRVRIA 


— LXYI — 


CLVSIVM 


#8 operculum ossuarii ex lapide tiburtino, cum imagine virili, 
in museo Casuccini. 


: NAOGAN:NAMIYT : IMTMGO : 43 


Descripsi, Exemplo cbarlà expresso misit Mazzettius. Edita in 
Mus. chius. pg. 216 n. 14 (pg. 71 n. 44 male 44 pro vl et 
NAM YT pro tutnal). 


386 operculum ossuarii ex lapide tiburtino, lat. m. 0,62, ibidem. 


NAH TVT : In TM : OX 
Descripsi, et tab. XXX dedi ad ectypum chartà expressum. 
Edita in Mus. chius. pg. 11 n. 1 et pg. 216 n. 12. 


586 his urnula fictilis, ibidem. 


... IV»: NRIOM32 : IMTMGA : 43 


Descripsi. 


‘38 operculum ossuarii ex lapide liburtino, ibidem. 


YANTYT :ON:IMtTNSA:0A 
Descripsi, et ad ectypum charlaceum subieci lab. XXX. Edita 


in Mus. chius. pg. 19 n. 9 et pg. 216 n. 15. 


38 arca lapidis tiburtini, ibidem. 


: NAITVAMM :INTHAA : OX 


Descripsi. Edidi in Gloss. col. 1409 s. v. plautial ad exemplum 
chartaceum. Affert Mus. chius. pg. 19 n. 7 et pg. 216 n. 11, 


593 arca lapidis tiburtini, ibidem. 


82321335 : NAM iT 04 : I4 T AQ : 433 
Mus. chius. pg. 71 n. 47 et pg. 216 n. 18. 


53:30 operculum ossuarii ex lapide tiburlino, latum m. 0,63, 
ibidem. 


:NAIMITAN:13NTNAA : N33 


Descripsi. el tab. XXX dedi ad ectypum chartaceum quod misit 
Mazzellius. Edita in Mus. chius. pg. 19 n. 10 et pg. 216 n. 19 


(IMTMQA). 


ΘΕ operculum ossuarü ex lapide tiburtino, latum m. 0,66, 
ibidem. 


AVAIAM: ON: INTNGA : OQR4 


Descripsi. Exemplo chartà expresso misit Mazzellius Edita in 
Mus. chius. pg. 26 n. 11 ( ARYAAM) et pg. 216 n. 20 
PIINAIM). 


92 operculum ossuarii cum imagine virili, latum m. 1,13, 
ibidem. 


845 :NAM TV : VAM : IMTHGA : OV 


Descripsi. Misit Mazzellius ectypo chartà facto. Edita in Mus. 
chius. pg. 43 n. 23 (V49M) et pg. 216 n. 16 (V43M). Pro 


svpu legi potest sepu. 


9 operculum ossuarii ex lapide tiburüno, lat. m. 0,66 , ibidem. 


X: NAIZI33:351395 : I T3 : O4 


Descripsi, Exemplo charlaceo misit Mazzellius. Edita in Mus. 


chius. pg. 11 n. 5 et pg. 216 n. 17 (3.134). 


594 operculum ossuarii, in museo Casuccini. 


VA: ANAAAA : 43: NAH tV : I3HrH.30 : ANAO 
Mus. chius. pg. 43 n. 21 et pg. 216 n. 13 in fine ({AI]VA). 


592 operculum ossuarii, ibidem. 


33M 
QA81T0132 : I3HTQ9A : 109AN 


Mus. chius. pg. 43 n. 27 (DIM); pg.71 n.48 (JAITNAI32); 
et pg. 217 n. 21 (3Π1 | Na TH A132 :133 Ὃζ46 : 1046). 


595 dis tegula sepulcralis fracta, ibidem (cf. n. 999). 
IINIATA 


Descripsi. 


i196 urna fictilis, in museo Florentino (n. 280). 


:IMTVAYN: MANIA: NATA 


Descripsi. Edidi tab, XXX ex Conestab. pg. 29 tav. vir 28. Protulit 
Lanzius Il 431 = 360 n. 353 (IMTVAN:- MAINIA : 3NA TR). 


£596 dis arca e lapide tiburtino, reperla a. 1840. 


JNVA -<ONdA 
Ex Migliarini 765. n. 3014 edidit Conestab. pg. 262 n. 20. 


5%? urna fictilis, litteris alramento pictis, in museo Florentino 
(n. 262). 


ANZNAI: IANNVA-ANAO 
è 
A 


Tab. XXX ex Conestab. pg. 18 tav. vi 21. Ediderat Lanzius Il 
414 — 343 n. 280. 


59 bisa operculum ossuarii ex lapide tiburtino , latum m. 0,46 , 
in aedibus archipresbyt. Modesti Castelli. 


ANIDVA OGAN 
IVOVM3) 


Descripsi. Tab. XXX ad ectypon charlà expressum. 
Pit eeu loe e ue E 9.555 535 
529 bisb tegula sepuler., alla m. 0,595 , adfixa parieti sub por- 
ticu cathedralis Clusinae. 


OQ 

GA:ANIA 

VI:NAO Descripsi, et ad ectypum chartaceum dedi 
MAI2 tab. XXX, 


ciale se tec I 6: 


599 bisc tegula sepulcralis, alta m. 0,64, ibidem, 


ARRIVI 


bt .__ 1 rr ———————————1@@ 


9 bisd tegula sepuler., alta m. 0,73, ibidem. 
219194103A 


ST E TC nen 


592 bise tegula sepulcr., alla m. 0,64, ibidem. 


OANA:ANCIA 
MINVYNA®I 


Descripsi. Tab. XXX ad eclypon charlà expressum. 


Descripsi, et dedi tab. XXX ad ectypum 
charlà expressum. 


Descripsi. Tab. XXX ex eclypo charlaceo, 


GLVSIVM 


—UDXVIpe- 


ETRVRIA 


597 bisf tegula sepuler. alta m. 0,67, sub porticu cathedralis. 


IaHVir:ae 
ane4vo» 


Descripsi. Tab. XXX ad ectypon charlà expressum, 


59? bisg legula sepuler. alla m. 0,62, ibidem. 


NAMHIND3M | 1322AÀ : VA 
Descripsi. Tab. XXX ad eclypon chartaceum. 


$97 bis} tegula sepulcr. alta m. 0,63, ibidem. 


aq». anao 
Descripsi. Tab. XXX ad ectypon chartaceum. 


59? bisi tegula sepulcr. alta m. 0,59, ibidem. 


INDIA) - 49032 
è 
Descripsi. Tab. XXX ad ectypon chartaceum. 


597 bist tegula sepulcr. alta m. 0,66, ibidem. 


VMN3a3laMIA TA 
ae 


Descripsi. Tab. XXX ad ectypon chartaceum. 


597? bis/ tegula sepulcr. alta m. 0,63, ibidem. 


alO[q] 04 
IT29VAN 
aeane4vo» 
Descripsi. Tab. XXX ad ectypon chartaceum. 


597 bism tegula sepuler. fracta, apud Maurum Paolozzi. 


a 
OQ : VR : 433 


Descripsi, el dedi tab. XXX ad eclypon charlà expressum. 
599 bis» in operculo vasis fictilis, litteris graphio scriptis, ibidem. 
OA : VA : ON 


Descripsi, et tab. XXX dedi ad ectypon chartà expressum. 


97 biso urnula fictilis, apud Remigium Mazzetti. 
AIMV2344 IANIA) 


Descripsi. 


59 bisp urnula fictilis, litteris atramento pictis, ibidem. 


: MITVONWITANIMIOGAN 


Descripsi. Lege: larthi minati curthutes'. 
59? bisg urnula fictilis, ibidem. 
MVAMVA : YAOIAN © ItIt 


Descripsi. 


597 bisr urnula fictilis, ibidem. 
VIVI: VAMVA:: 4[3]] 


Descripsi, et tab. XXX subieci ex ectypo chartaceo. 


9 Ὁ biss urnula ficlilis litteris atramento piclis, ibidem. 


AXaMnpe313-23....- 


Descripsi. 


5597 bist urnula fictilis litteris atramento pictis, ibidem. 


M3IMA : VIA): FINA 


Descripsi. 


59 bisu urnula fictilis litteris atramento piclis, ibidem. 


M2R x33: I3H0X4V5 : IOq0 4 


Descripsi. Ultimae litterae M2. incertae. 


398 operculum ossuarii, olim in museo Gualterio. 


AAIvraniTA 
AEATIIT :13N3A98: O4 


Tab. XXX ex Gori Mus. etr. HI cl. 1v tab. xxvi n. 4 (unde 
Passerius De arch. etr. pg. 122). 


399 in fronte ossuarii. 


A2IN : AMIANA : IM>YA9S8 : OQRN 


Ad ectypum chartà expressum, Mazzettio missum, ipse protuli in 
Gloss. ital. col. 196 s. v. atainalisa. Est, ni fallor, idem ti- 
tulus, quem edidit Francois ex operculo ossuarii lapidis ala- 
bastritis an. 1853 reperti ( Bullett. del [nst. an. 1854 pg. 57) 


aeMaM IANMVH2:NAC08:0AN. 


600 operculum ossuarii. 


aiolama :1n5»VAa3q8 : [04] 


Misit Mazzettius ectypo charlà non bene expresso. 


6091 operculum ossuarii, latum m. 0,83, in museo Casuccini. 


Ha45: {611 Al32:24: IH YAQ8: VR 


Descripsi, et in Gloss. col. 1618 (s. v. seiatial) dedi ex ectypo 
chartaceo a Mazzettio misso. 


GOA bisa operculum ossuarii ex lapide liburtino, in aedibus Sozzi. 


3OYRq4:1An»Y838: OR 


Descripsi, et dedi in Gloss. col. 1529 (s. v. rauhe) ex ectypo 
chartaceo, quod misit Sozzius. 


604 bis) ossuarium lapidis tiburtini. 


aeaqamv» : ΙΞ3ν 8648 : I1O304 


Tab. XXX ad exemplum charlà expressum. 


GQ1 bisc ossuarium lapidis tiburtini. 


DIAV: AINAO 
ACINIVAISB8 
A) 


Tab. XXX (Gloss. col. 520 s. v. fraucnisa) ex ectypo char- 
taceo. Misit Sozzius. 


604 bisd operculum ossuarii ex lapide tiburlino, rep. circiter 
an. 1856. Possidet Sozzius. 


48V433 : N8OM4A : IMIVAG8:9A 


Descripsi. Ex ectypo charlà expresso dedi in Gloss. col. 1921 
s. v. velual. 


ETRVRIA 


re SAVI 


CLVSIVM 


601 bise operculum ossuarii ex lapide liburlino, apud Sozzium. 
:NANTVI :301A6:INVAG8:O0A 
Descripsi. Tab. XXXI ex eclypo chartaceo. Sozzius legit 3GNA©. 


GOf bisf operculum ossuarii ex lapide liburlino, in praedio Forti 
vocitalo. 


: ΝΑΠΟΞΊΟΩ : 1124888: OA 


Descripsi. Tab. XXXI ad ectypum charlà expressum. 


$01 bisg operculum ossuarii ex lapide tiburlino , latum m. 0,63 
ibidem. 


> 


:NAITANITA : IMWVA98:2AN 


Descripsi. Tab. XXXI ad ectypon charlaceum. 


6618 bis} tegula sepuler. alta m. 0,66, apud Maurum Paolozzi. 


aidqoaltei 
MINIVASG[8] 


Descripsi. Tab. XXXI ad ectypon charlà expressum. 


604 bis: operculum ossuarii ex lapide tiburtino, latum m. 0,64, 
in museo Casuccini, 


ec... donmalnvaqe: ona 


Deseripsi. 


60918 bis: ossuarii operculum (latum m. 0,68), in quo homo in 
lecto cubans, ibidem. 


e 18 : IMIVAGS: 433 


Descripsi. 


602 tegula sepuler., alta m. 0,65 , rep. in praediis Paolozzi ante 
an. 1836. Adfixa parieli sub porticu cathedralis Clusinae. 
V4V8:34 
INTVAY: Μαν 


Descripsi, et tab. XXXI dedi ad ectypon chartà expressum. Non 
bene edidit Mazzettius in Bullett. dell’Inst. an. 1836 pg. 35, ubi 
IMVR pro lautni. Habeo etiam e schedis Sozzi. 


G9 2 bisa incisa lungo la superficie di due piani inclinati costituenti 
il coperchio fastigiato di un’urna di pietra (Conestab. inscr. etr. 
pg. 40), in museo Florentino (n. 298). 

I3aMVMVO 
FW V8 


Tab. XXXI ex Conestab. op. cit. tav. x 44, Edideral Lanzius II 


411 = 340 n. 266 (I3H VMVG). 


602 bis? legula sepuler., reperla cum num. sq., Clusii apud 
Paolozzi. 


IOq 04 Misit Conestabile, qui edidit in Giorz. arcad. 
ΜΞ νβ CLXVI 184 et Spicil. pr. pg. 4 / Bee. archeol. 
MV Vx nv. sr. IV 433), unde dedi tab. XXXI. 


&©2 bisc tegula sepuler. (vide num. praeced. ), olim apud Pao- 
lozzi, nunc adfixa parieti sub porlicu cathedralis Clusinae. 


Descripsi, et ex eclypo chartaceo dedi 
V DELE, YI 
VVEANVA tab. XXXI. Misit. etiam Conestabile , 
qui transcripsit ediditque in Giorn. arcad. 
oL E Spicil. pr. pg. "v. αὐ- 
VIVEVA CLVI 184 et Spicil. pr. pg. 4 (Ree. a 


chéol. nv. sr. IV 433) 


€ 03 arca lapidis tiburtini, in museo Casuccini. 


... AM23398 : IM V : 46 
Descripsi. Edita in Mus. Chius. pg. 194 n. 102. 


GO dis ossuarium lapidis alabastritis, in cujus operculo figura 
virilis, apud Sozzi. Rep. circiter an. 1847 nei beni del regio 


Conservatorio. 
WVOV: VAIRB OUGA 
Tab. XXXI ex eclypo charlaceo. 


604 operculum ossuarii ex lapide tiburtino, Clusii in horto 
Episcopii. 
aevrao:3430*:438 
Descripsi et subieci tab. XXXI ad ectypum chartà expressum. 
Habeo etiam e schedis Pasquini. 


GG» operculum ossuarii ex lapide tiburtino, lat. m. 0,77, Clusii 
in horto Episcopi. 


AZANTVIT: N39 


Tab. XXXI ad ectypon charta expressum. Edidit Passerius Paralip 
pg. 222 (HELI TVTNASA ), et Conestab. inscr. etr. pg. 271 n. 70 
e Migliarini Zes. n. 1084, qui ex schedis Gorii. Describitur in 
cod. Marucell. A xii. Habeo eliam e schedis Pasquini ( perperam 


aeanvrVz :31:36). 


605 bis tegula sepuler. alla m. 0,64, adfixa parieti sub porticu 
cathedralis Clusinae. 


qV4:143O 
aein 


Descripsi. Tab. XXXI ad ectypon chartaceum. 


606 operculum lapidis alabastritis, in quo femina repraesentatur, 
in museo Britannico. Rep. in agro Clusino an. 1847. 


: Ae3DV : 4AMIA8D : IN3B: 1OSAN 


Tab. XXXI ex Conestab. Spicil. sec. pg. 8. Edidit Alex. Fran- 
cois in Bullett. dell'Inst. an. 1849 pg. 7 (perperam cusa 
pro ucrsa ). 


696 his urnula fictilis, litteris atramenio piclis: in operculo fi- 
gura mulieris. In Episcopio. 


: Rei V2 : INFO: AINAO 


Descripsi. Habeo eliam ex schedis Garrucci. 


* 66 in urna Clusina « apud Paololios ». 


THANA HELI ATIAR CLAN 


Ita exhibet Passerius Paralip. pg. 222. Matronimicum atiar vi- 
delur pro atial. 


G9 ossuarium. ? 
axiNAaIg3eainao 


Ex eclypo charlaceo non bene confecto. Fortasse legendum 


A:INANIO. 


e iii Lit 3 ἘΞΕΡ e al τ΄  -- ------- 


G@D urna ficlilis, Romae in museo etr. Vaticano. 
? 


xA:iania]a3: I3H2V43B : AMAO 


Descripsit Garruceius, misitque cum nota: iz fine vi è quel segno 
che io ho cercato d'imitare alla meglio. Mabeo eliam ex schedis 


Vermiglioli (.. A2ANIAAA). 


tnt 


CLVSIVM 


can bb dle 


ETRVRIA 


—MÀ—————————————M———————————MÓ—M— . 


684 operculum ossuarii sculpturis ornali, in museo Casuccini. 


4V8XaMiMI3:3Hiq30 : 38 


Descripsi. Mus. chius. pg. 26 n. 17 et pg. 218 n. 26. De litteris 
extremis 4V8 cf. num. sq. 


G11 gran travertino (lal. m. 0,64, alt. 1,13) di quelli che ser- 
virono di porta alle cellule (Mus. chius. pg. 218 n. 25), in fronte 
musei Casuccini. 


YAHIA]3 : Ξ3Π1430 : ΟἹ 
348V8 


Vidi et descripsi. Mus. chius. pg. 49 n. 29 et pg. 218 n. 25 
(3H1q3G). Habeo etiam ex schedis Garrucci. 


G1 1 dis ossuarium lapidis liburlini. 


tTmaa:aurna3:1HIlq38:INeano 
Tab. XXXI ex ectypo chartaceo. 


G1 1 (er arcula sepulcr. 
... NH: NIHLHAO 
Mus. chius. pg. 218 n. 29 tav. rxxxi. 


612 urnula fictilis, in Episcopio. 
ΝΑΙΤΑΜΊ4η9) : VFASIO OA 


Descripsi. Ex eclypo charlaceo protuli in Gloss. col. 785 s. v. 
carpnatial. Litterae QA et 4A ligatae. 


GB Zbisa operculum ossuarii ex lapide tiburtino , ad Clusium in- 
venli mense apr. 1861. Exlat in veslibulo aedium Petri Nardi- 
Dei una cum num. sq. 


sAITVANA - ReVhae - On 


Descripsi. Male edidit Mazzettius ( Bullett. dell’Inst. an. 1861 pg. 


210 n. 7) A2VMAO pro hanusa = HANNOSSA (vide 
n. 857 bise). 


Ὁ δ Ὁ bisb operculum arculae ex lapide tiburtino, rep. una cum 
num. praeced., ibidemque asservatum. 


VID: aeVhae- on 


Desvripsi. 


612: urnula ficlilis litteris atramento piclis. Extal in Episcopio. 


: MV433: νζΖῆ 430 : IAN 


Ipse descripsi. 


G8: urnula fictilis, in museo Casuccini. 


? VWV82: DVAD:INI9I6 : ON 
Descripsi. Mus. chius. pg. 218 n. 98 (IMId3O) et pg. 198 
n. 106 (IMIQ3G). 
_————__Éo Mii ENO 
GA£ ossuarium. 


IIVOIRIVA 


VJZIANO Tab. XXXI ad exemplum chartà expres- 
a2 sum, quod misit Mazzellius. 


ce ___—_—_—m_—[1auale e τσ τος ul se gus 
ΘῈ 4 bis urnula ficilis, prope Clusium reperta mens. apr. an. 1861, 
Extat in aedibus Petri Nardi-Dei. 


qaainvi»va4aMao 


Descripsi. Male Mazzettius ( Bullett. dell'Inst. an. 1861 pg. 209): 
AAAIMV DVAIAINAO. 


G1 fragmentum lapidis ex topho, an. 1829 rep. in sepulcro prope 
Clusium. In museo Casuccini. 


- TÀ : 3T3YDVI 


Descripsi. Tab. XXXI ex Mus. chius. tav. xxx (pg. 218 n. 30 
« bassorilievo di stile antico »). Edidit Mazzettius in Bullett. del- 


ÜInst. an. 1829 pg. 71 (TA :319VIVI), inde Micalius Storia 
elc. tab. ru 4. 


G£6 arca lapidis tiburtini, in horto Mauri Paolozzi. 


MantVt:382:04 


Descripsi. Habeo eliam ex schedis Hier. Amati, cui misit Mazzettius. 
“τες SR N III II ΚΘ. 
G8 7 legula sepulcralis, Clusii apud Casuccini. 


e844: 302 - 43 


Descripsit ediditque Braun in Bullett. dell'Inst. an. 1840 pg. 154. 


€18 operculum ossuarii ex lapide tiburtino, in museo Casuccini. 


82:18HO34:382: Οὐ 


Descripsi. Exemplo chartaceo misit Mazzettius. 


618 bisa urna ficlilis litteris atramento pictis, in museo societ. 
Columbariae. 


: MaIqVON33:3I805: OA 


Descripsi mens. aug. 1865. 


--- ς΄ i LE 
ΟΕ ΒΘ bisb operculum ossuarii ex lapide tiburtino, lat, m. 0,56, 
in praedio Forti. 


08458 :38»5: AZIAY 


Descripsi. Tab. XXXI ad ectypon chartaceum. 


lidia ce hu ad MP E Ν 
G£8 bisc urnula fictilis litteris atramento pictis, in museo Ca- 
succini, 


XA VA433:382:1A 


Descripsi. 


————————————— Él. 
€25 bid urnula fictilis litteris atramento pictis, ibidem. 


AIR... 32534:30»0R 
Descripsi. 


rr zom—t6tirr>iisd ur c—@<—€"-x/-m cor 
618 bise urnula ficlilis litteris minio piclis, ibidem. 


ΜῈ vae GA:AFA: VA 
Descripsi. 


gite br ici dea aly Sodi i eM TN 
Gi9 titulus sepuler., ex Clusio. 


Flastia - Cainei - Clantie - Puia - Ame 


Ita exhibet Oriolius in 4/bum XXIII 130 ex schedis Campanari 
« datovi l’ultimo elemento come incerto ». 


E rt. \ _r_ LA 
6729 urna sepuler. ex lapide tiburtino, ante domum Nardi. 


γι νει : I34185: a8 
Descripsi, Mus. chius. pg. 168 n. 87 et pg: 218 n. 3f. 


€ 21 urna fictilis litteris minio pictis, in museo Florent, (n. 263). 


“AA IMV A : I3H102: IOCAY 


Tab. XXXI ex Conestab. inscr. etr. pg. 19 tav. vi 22. Habel 
Lanzius HI 415 — 344 n. 282 (AZAINVYA). Ipse descripsi. 


ETRVRIA 


——JJLXX — 


CLVSIVM 


UU 


G21 bi magna legula sepuler. alta m. 0,72, et arca litteris atra- 
mento piclis, an. 1858 rep. prope Clusium in praedio Vigna 
Grande vocitato. Florentiae in museo soc. Columbariae. 


^ a tegula IINIAD:IOGAN 
\A219A 
b arca AA82IqA : I341 85 : AIOGAN 


Descripsi, et ad eclypon charlaceum dedi tab. XXXI. Edidit 
Conestab. in Arch. stor. ital. nv. sr. X , 1 113. 


622 operculum ossuarii ex lapide tiburtino , latum m. 0,85 , rep. 
an. 1847-1848. Cetonae est in villa Terrosi. 


OA GNANTIT:INIAD:FIVA 


Descripsi, et dedi tab. XXXI ad exemplum chartà expressum. 
Neglegenter edidit Francois in Bullett. dell Inst. an. 1849 pg. 9. 
623 ossuarium lapidis alabastritis, rep. an. 1847-1848. 


a»3VA :MI8»5:34VA8 
Edidit Frangois in Bullett. delP Inst. an. 1849 pg. 9. 


623 bis tegula sepulcralis nuper inventa, apud canonicum Galanti. 


I3H182 
aeinqa4 


Ectypo chartaceo misit can. Brogius. 


624 ossuarium an. 1835 rep. prope Clusium. 
τ Is | a4 la PX: 
Melchiades Fossati misit Vermigliolio. 


G24 bis urna fictilis litteris alramento pictis, an. 1858 rep. in 
praedio diclo /igna Grande. In museo soc. Columbariae. 


A8M185:I34H1805 : 1OS04 


Descripsi (...|A)). Edidit Conestab. in Arch. stor. ital. nv. sr. 
X^ 1444: 


7 


625 tegula sepuler., in agro Chianciani rep. an. 1754 rel podere 
detto Poggio al Moro del Casuccini (Maggi Mon. etr. di Chianciano 
g. 36 apud Inghir. Lett. di etr. erud. pg. 83). 


AI482 - IO£4 


Edidit Pavolezzi Lett. elc. pg. 27, unde Lanzius 11 406 = 335 
n. 939 et Maggius loc. cit. 


67225 bisa urnula fictilis, lilleris minio piclis, in museo Casuccini. 


JAVAMVA:1INISAMA): 102A@ 


Descripsi. 
625 bisb urnula fictilis, litteris atramento pictis, apud. can. 


Ragnini. 
:Nahran»3: ane405 : OR 


Descripsi. 


626 ossuarium. 
4aHnT33 : 43: aMxMA2 : 43 


In museo Florentino descripsit Lanzius Il 437 — 366 n. 379. 


G7 urna fictilis litteris minio pictis, in museo Florent. (n. 290). 


ania»: oa: anzna» 43 


Descripsi. Tab. XXXI ex Conestab. inscr. etr. pg. 20 tav. vir 23. 

Ediderat Lanzius 11 437 — 366 n. 380. 
e e 
628 urna fictilis litteris minio pictis, in museo Florent. ‘n. 301). 


..IO..848 AINVIIA)- IANIAI 


Ipse descripsi. Tab. XXXI ex Conestab. op. cit. pg. 20 tav. 
vin 24. Neglegenter edidit Lanzius Il 455 — 384 n. 444: 
ANBIA.... a1HV29305 - I3MIAD (in exempl. Magliabech. 
corr. AOINBNA). 
D —————————— _ 
628 bis arca lapidis tiburtini. 


Xan4T33: 6446) OR 


Ex schedis Migliarini (Tes. n. 4704) affert Conestab. op. cit. 
pg. 265 n. 33. 


G5 ter arca ex lapide tiburtino. 


a42V34 - 13H98»: a rene 


Edidit Conestab. op. cit. pg. 265 n. 34 e schedis Migliarini (Tes. 
n. 470b). 


G 25 quat. tegula sepulcr. alta m. 0,59, in aedibus Ioannis 
Paolozzi. 


A2: AMAO 
ITANAq 
^»vn33 


Descripsi. Tab. XXXI ad ectypon charlaceum. 


29 lapis rotundus inventus an. 1843, olim in domo Paolozzi 
inde Romae apud Aem. Braun. 


AZIIVY ITMASA) anao 


Habet Conestab. op. cit. pg. 265 n. 35 ex schedis Migliarini (Tes. 
n. 470c). 


G 29 dis operculum ossuarii, rep. in praediis del Conservatorio. 


yaniMl3:341va»:onaa 
Mus. chius. pg. 186 n. 97. 


G3Q urna fictilis litteris rubri coloris inscripta, in cuius operculo 
femina in lecto cubans. « Reperta in solo cryptae delectae anno 
1721 mense Iulio miliar. prope Clusium in praedio nobilis ma- 
tronae Aureliae Sozzi Botiarelli nuncupato ;/ Poggio del Moro, 
una cum urna [n. 740] » (Bonarrota ). 


eNAant33 : M3NYA : IHINMYAD τ OQR 4 

A: 
Descripsi. Edidit Bonarrota in Dempst. tab. Lxxxvir, unde Pas- 
serius Lett. Ronc. INI 390 et Paralip. pg. 98, Maffeius Oss. lett. 
VI 174, Lamius Lett. Gualf. n. 9, Lanzius 11 351 — 280 n. 34 
(perperam MI4MVA2), Giorn. arcad. VI 381. Vidi etiam 
in cod. Marucell. A. cxcvu. 


65:50 bisa urna fictilis litteris minio piclis, fortasse in agro Clu- 
sino inventa. Exstat Parisiis in museo du Louvre. 


: Rei Y» : ANI): AMAO 
Descripsit ediditque Conestab. in Bull. dell Inst. an. 1862 pg. 14. 


CLVSIVM 


cm ua 


ETRVRIA 


{+ M M -- --------ῦ------ο-΄--Οῇ----------ςς--ςςς--------------- 


630 bis» operculum arculae, lat. m. 0,37, in museo Casuccini. 


4810134 : O4 3432 : 4 


Descripsi. 


631 operculum ossuarii ex lapide tiburlino, latum m. 0,68, 


ibidem. 
aeantVt: ANDI:AO 


Descripsi. Ectypo chartaceo misit Mazzettius. 


634 bi tegula sepulcr. alla m. 0,60, reperla an. 1840 et adfixa 
parieti sub porlicu cathedralis Clusinae. 


VBA -AMN3< Οὐ 


Descripsi, et ectypo chartà expresso dedi tab. XXXI. Edidit 
Conestab. imscr. etr. pg. 206 n. 42 ex Migliarini Tes. n. 499a. 
__—_—_____..U_uurÉeÀEedÉ_@L IÙ(<( (°"Ò"»IiILITI III [II’*Zi SL Ò]]I]! 
632 operculum ossuarii ex lapide tiburtino, olim in domo Flavii 

Paolozzi. 


AZAMGIAN:IWN3): IOG[A N 


E schedis Pasquini an. 1812 Vermigliolio missis. Habeo etiam 
ex schedis Hier. Amati. Edidit Maggius apud Inghir. Lett. di etr. 


erud. pg. 69 ([04 64]. 


632 bisa tegula sepulcr. alta m. 0,64, in aedibus Io. Paolozzi. 


AIMVqIMI? O 
e3214A 


Descripsi. Tab. XXXI ad eclypon chartaceum. 


632 bis? operculum ossuarii ex lapide liburlino, in horlo Episcopii. 


: NAI TIT : Ve32 - 


Descripsi. 


633 urna sepuler., e Clusio in museum eq. Caietani De Minicis 
translata. 


MV)I) * GITAAITUA 
- Tab. XXXI ex opusculo Le iscriz. del museo De Minicis pg. 46 n. 332. 


633 bisa olla sepulcralis, litteris graphio scriplis, ex collectione 
Dominici Galeotti. 


MAS Οὐ 


Descripsi. 


È $33 bisb operculum ossuarii ex lapide tiburlino, latum m. 0,78, 
in vestibulo aedium Mauri Paolozzi. 


SANBSIVA: O4: ANATIV: Οὐ 
Descripsi, et ex ectypo chartaceo dedi tab. XXXI, 


63.8 ossuarium lapidis tiburtini allum m. 0,49, latum 0,63, in 


horto. Episcopil. 
INT21835 : If V5 : 43 
SA 


Descripsi, et tab. XXXI subieci ad ectypum chartà expressum. 
Cf. n. 637 bisb. 


Οὗ ὦ operculum ossuarii marmorei (latum m. 0,57), in quo mulier 
in lecto cubans ; ibidem. 


aeanead : AINMVI 


Descripsi, et dedi tab. XXXI ad exemplum chartaceum. Edidit 
Hübner in Bull. dell Inst. an. 1857 pg. 162. Habeo etiam e schedis 
Garrucci, : 


G3G operculum ossuarii lapidis tiburtini. 
AINAO 


axnrnaa : amv» 
Mus. chius. pg. 219 n. 37. 


G3 operculum ossuarii marmorei, in quo mulier in lecto cu- 
bans; Clusii in Episcopio. 


..anqa»vo: MI mv»: RIVA 


Descripsi, et dedi tab. XXXI ex ectypo chartà expresso. Edidit 
Hübner in Bull. dell'Inst. an. 1857 pg. 162 ( male initio AIN), 
reclius Coneslab. irscr. etr. pg. 238. Habeo etiam ex schedis 
Garrucci (initio 4|V4, in fine MI aMQ3D2VO). 


63% bisa urnula fictilis litteris minio pictis, ibidem. 


: NalOIa ma: 1nm v5: on 


Descripsi. Habeo etiam ex schedis Garrucci. 


ΟΦ bisb urnula fictilis, litteris atramento piclis, ibidem. 


Ν ΔΙ {21430): IMMV): OA 
Descripsi. Habeo etiam ex schedis Garrucci (male {6 [{1263}}}. 


63% bisc titulus sepulcralis, duabus parlibus continuo scriptis. 
MI[MAMW): Ihm V»: Οὐ 
Descripsit. Garruccius. 


G39 bisd urnula fictilis, in cuius operculo mulier in lecto cu- 
bans, litteris atramento piclis; Clusii in Episcopio. 


: NAIOIGMA : Inm v» : 43 


Descripsi. Habeo etiam ex schedis Garrucci. 


ΟΦ ὁ bise urnula fictilis, litteris rubri coloris: in operculo mulier 
in lecto cubans. Ibidem. 


: aeidm v»: IOIGMA: aM aO 
Descripsi. Habeo etiam ex schedis Garrucci. 
ΟΦ ὁ bisf ossuarium, ibidem. 


: MAMIDVO:IMMVI... 
Edidit Hübner in Bul/. dell’Inst. an. 1857 pg. 162. 


637 bisg operculum ossuarii ex lapide tiburtino, latum m. 0,57 , 
in horto Episcopii. 


MAV3D:IMMVW:0A 


Descripsi. Tab. XXXI ad ectypon chartaceum. 


@3% bish operculum ossuarii ex lapide liburtino, latum m. 0, 61, 
ibidem. 


NAMIRD : IMIM VD : 43 


Descripsi, et dedi tab. XXXI ad eclypum charlaceum. 


G3 bisi arca lapidis tiburlini alta m. 0,56, lata 0,65 , in praedio 
qui vocatur Santa Mustiola. 


: eIaV85 : IMMVD : N33 


Ipse vidi et descripsi. 


ETRVRIA 


EI 


CLVSIVM 


Οὐ arca marmorea, in cuius operculo mulier in lecto cubans. 
Cortonae in museo publico. 


ACIVAONIA: ANN2AV): OSAN 


Tab. XXXI ex ectypo charlaceo, quod misit can. A. Lorinius. 
Edidit Henzenius in Bull. dell’Inst. an. 1850 pg. 166. 


638 dis operculum ossuarii (ex lapide alabastrite), in quo mulier 
in lecto recubans. Berolini in museo. 
ACANNVNY: 1INN24V): IOQ R4 
Tab. XXXI ex Conestab. Spicil. sec. pg. 22, 


ΟΦ tera tegula sepulcr. alta m. 0,89, adfixa parieli sub porticu 
cathedralis Clusinae. 
NIOVAAN2AWOA 
JA 
Descripsi, et dedi tab, XXXI ad ectypon charlà expressum. Lege: 
ath cupsna pucsinal. 


ΟἿ Ὁ ter) tegula sepuler. alla m. 0,74, ibidem. 


I3He4V5 : ANAO 


Descripsi. Tab. XXXI ex ectypo 
AZNTA E T 


chartaceo. 


G39 operculum ossuarii (ex lapide vulgo peperizo dicto), in quo 
homo in lecto cubans. In museo Britannico. 


400080: 2V[+]NVA: INIFAN: 34V 
Tab. XXXI ad exemplum Conestab. Spicil. sec. pg. 7. Male 
edidit A. Frangois in Bull. dell’Inst. archeol. an. 1849 pg. 6: 


YAODAN: 2VTAVI : IMIIAN : AVA; repetiit Oriolius in 
Bull. cit. pg. 182 (corr. NAOGANY et 2èVTNVA). 


620 urna cineraria lapidis tiburtini, in horto Mauri Paolozzi. 


AZIVAIMAN 


Misit can. Brogius. Habeo etiam ex schedis Hier. Amati in Bibl. 
Vaticana asservalis. Deest defuncti nomen, quod in operculo 
scriplum fuisse videtur. 


644 arca lapidis tiburtini, effossa an. 1832. Possidebat Sozzius. 
aeal3e : 13/5804: AINAO 


Ex eclypo charlà expresso dedi in Gloss. col. 1618 s. v. seiesa. 
Edita in Mus. chius. pg. 168 n. 82 et pg. 219 n. 38. 


6.32 operculum ossuarii ex tiburlino lapide. 


42 .... AM2Qq04: Οὐ 


Descripsit can. Pasquinius zellorto del vescovado di Chiusi, ad- 
notans: queste due ultime lettere [N)] sono dubbie essendo corroso 
il travertino. Cf. n 501 bis. 


643 operculum ossuarii. 
^ ANT: 4082904 


Ex schedis Pasquini, qui descripsit ut num. praeced. 


G4 bisa urna fielilis, an. 1861 reperla prope Clusium. 


o M 324804: ΞΝΝ 


Exscripsit Mozzellius . ( Bull. dell’Inst. an. 1861 pg. 209 n. 4). 
Edidit Henzenius in Bull. an. 1862 pg. 9. Male videtur lapce 
pro larce 


G4 bis) arcula lapidis tiburlini, an. 1861 prope Clusium reperta, 
et apud Petrum Nardi-Dei asservata. 
30904 - I2V4 
JAIT2IVAN 
Descripsi. Edidit Mazzettius in Bull. dell’Inst. an. 1861 pg. 210 


G43 bisc arcula fictilis litteris atramento pictis, una cum num 
praeced. reperla, et ibidem asservata. 


350904: 302 
\Alt2IVAY 


Descripsi. Edidit Mazzettius (Bull. cit. pg. 209), male 34) 
pro cae. 


G44 operculum ossuarii ex lapide tiburtino, latum m. 0,56, in 
museo Casuccini. 


NAM qvo < INITAV:24 
Descripsi. Edita in Mus. chius. pg. 26 n. 18 et pg. 219 n. 39. 


€44 bis pesantissima pila di travertino greggio, an. 1860 reperta 
in agro Clusino, ex sepulcro detecto in praedio cui nomen 
Casa Rossa. 


IMINAN : 2318904 
A23594 


Edidit P. Capeius in Arch. stor. ital. nv. sr. XVI, 1 73. 


645 in urna Clusina. 


THANA LATINI RATVMSNAL 


Ita exhibet Passerius Paralip. pg. 226 (pg. 232 TANA LATI- 
NAL etc. ). 


645 bis ossuari operculum (ex lapide alabastrite) , z cui si adagia 
una fiqura avente patera e collana lanea. Yn museo soc. Columbariae. 
? 
84: βὲν 23) : IMITRN - N33 
Edidit Conestab. in Arch. stor. ital. nv. sr. XIII, 1 33. 


G46 urna sepulcralis. 


VIGIM:FNAIVAV:SA 
XAORqA 


Ex schedis Hier. Amati, cui misit Mazzellius, Lin. 1 in operculo, 
lin. 2 in ossuario. 


G£ in ossuario an. 1835 reperto. 
Melchiades Fossati misit Vermigliolio (26 
3IM ID V £N mart. 1836). Titulus non integer. 


G4 bis operculum ossuarii fictilis, in quo vir in lecto cubans, 
ex sepulero ad Lavianum deteclo. Exstat in villa Princ. Mariae 
Bonaparte- Valentini. 

Descripsi die 10 nov. 1864. Tab. 

... HDYA4: OGAN 5 


XXXI ad ectypon chartà expressum. 


G48 operculum ossuarii lapidis tiburtini, latum m. 0,70, in ae- 
dibus archipresbyt. M. Castelli. 


O1:3In XD VA : O4 
Descripsi. Tab. XKXI ad exemplum charlà expressum. Gentilitium 
JINIXIVAYN exscripsit Melchiades Fossali, et cum Vermigliolio 
communicavit (26 mart. 1836). 


CLVSIVM 


— IX. — 


ETRVRIA 


G£8 dis ossuarium ex lapide tiburtino, rep. an. 1840. 


INTIVAYV: MaqTO3M 


Ex schedis Migliarini ( Tes. n. 607a) edidit Conestab. inscr. etr. 
pg. 267 n. 47. 


649 olla cineraria duabus ansis, in museo Veronensi. 


3m va 


Tab. XXXI n. 649a ex Bonarrota in Dempst. tab. Lxxxm 1 (unde 
Passerius Paralip. pg. 132 LAVLME, et Lanzius 11 286 — 226 
3T VA, 11 399 = 328 n. 208 IMYVAN vel 3HHFVRNU. 
Repetiit W. Gell 7Ae topogr. of Rome n. 35 (IMYVAN). 
Exemplum Maffei Oss, lett. V 305 tav. 11 n. 7 = Mus. ver. pg. 9 
n. 8 subiicio tab. XXXI n. 649/. 


$306 operculum ossuarii ex lapide tiburtino (latum m, 0, 62), rep. 
an, 1835. Adservatur in aedibus archipresbyt. Modesti Castelli. 


XAVQ434 : 62,433: e3I V, VR : 433 


Descripsi, et tab. XXXI dedi ex ectypo chartaceo. Nomen lau- 
chumes exscripsit Melchiades Fossati, misitque Vermigliolio. 


G0 bis vas fictile rotundum ad cineres condendas; ex collectione 
Dominici Galeotti. 


MH'HqA - AOIMTVAY * AIO3N 


Descripsi. 


G8 urna fictilis, olim Florentiae apud Bonarrotas. 


NR IQNA? : IHIN2234 : ON 


Tab. XXXI ex Bonarrola in Dempst. tab. Lxxx1 7, unde Gorius 
Mus. etr. 11 413, Passerius Lett. Ronc. INI 396 ( LTH . VESSINI . 
SATRIAT), Paralip. pg. 133 (LTH : VESTINI SATRIAT) et 

s. 218 (LTH . VESINI SATRIAT). Repetiit Lanzius JI 450 — 
379 n. 429. Hunc titulum exscripsi ex cod. Marucell. A cxcvu, 
ubi notanda litterae 2 forma in voce lesstini, |MIN2234 
(leestini?). Cf. |1INV223N ad n. 172. 


632 operculum ossuarii ex lapide tiburtino, latum m. 0,68, in 
museo Casuccini. 


:NANIATA: 36: IMADAM:SA 


Descripsi. Ex ectypo chartaceo edidi in Gloss. col. 196 s. v. 
atainal. 


^ 


Ὁ ὦ operculum ossuarii ex lapide tiburlno, ibidem. 


NAN.. : 
I3 Vva4am: anao 


Descripsi. Mus. chius. pg. 71 n. 46, pg. 87 n. 54, et pg. 219 n. 41. 


654 operculum urnae fictilis, ibidem. 


eV433:3l9AM : 3HVA 


Descripsi, et tab. XXXI dedi ad ectypon chartaceum, Edita in 
Mus. chius. pg. 198 n. 104. 


655 urna ficlilis, in cuius operculo homo in lecto cubans: in 


museo Florenlino (n. 272). 
Al : 3M82183AM © O4 
« 
> 


Descripsi (Arch. stor. ital. nv. sr. IV, 1 144 nt. 2), et tab. XXXI 
subiicio ad exemplum Conestab. inscr. etr. pg. 32 tav. vi 33. 
Habet Maffeius Oss. lett. VI 186 (1th marciane viacial), 
et Lanzius II 422 — 351 n. 315, qui omittit litteras extremas 
VAI) (corr. in exemplare Magliabechiano ). 


655 bisa tegula sepulcr. , alta m. 0,63, litteris minio pictis, ad- 
fixa parieti sub porticu cathedralis. 
OR anna»iqam OY 
MINV243I 


Descripsi et delineavi (tab. XXXI). 


Ga bis) tegula sepulcralis fracta (alla m. 0,74), in museo 
Casuccini. 
In 
a»IqaM 
VAM V4 
sa 


Descripsi. 


ᾧ ὦ bisc vas sepulerale ex argilla, ibidem. 


..HIq3e : aha»iqam | OSAN 


Descripsi. 


G6 operculum ossuarii ex lapide tiburlino, a un podere del Fan- 
ciulli (?) alla distanza di un miglio e poco più da Chiusi. 


XA HAI32 : V4I4895 : 15280 f : 43 


E schedis Pasquini, a quo accepit etiam Maggius, ediditque apud 
Inghir. Lett. di etr. erud. pg. 65. 


656 bisa operculum ossuarii ex lapide liburlino, latum m. 0,70 
in praedio Forti, 


MRIqTVRAMM : I»qam : va 
Descripsi. Tab. XXXI ad ectypon 'chartaceum. 


636 bis) operculum ossuarii marmorei, in quo mulier in lect 
cubans, apud Maurum Paolozzi. 


VA In»qam VA 


Descripsi, et tab. XXXI subieci ad ectypum chartà expressum. 


659 operculum ossuarii. 
Xane3At 
3mq30:e3448 :1n»qam :3438A 


Tab. XXXI ex ectypo chartà non bene expresso. 


G38 tegula sepuler. alla m. 0,65, adfixa parieti sub porlicu 
cathedralis Clusinae. 


Ml Descripsi et dedi tab. XXXI ad eclypon 

VNAVM chartaceum. Titulum habeo etiam ex schedis 
VAN Vermiglioli a Pasquinio missis, non bene 
qa lectum. 


k 


ETRVRIA 


—DXEIN — 


CLVSIVM 


638 bisa tegula sepulcr. 


a2i'e35 : I3aniam 


Exseripsit Mazzellius οἱ misit Braunio (2 febr. 1847), a quo ac- 
cepit Migliarinius ( Tes. n. 679a). linc edidit Coneslab. Zzscr. 
etr. pg. 268 n. 51. Alterum nomen videtur (40V 232, ut in ti- 
iulo sq. 


Ὁ ὦ Ὁ bisb operculum ossuarii ex lapide üburtino, lat. m. 0,57, 
in horto Episcopii. 


: θὲ ν 23): I3Hiam : a reao 
Descripsi, et dedi tab. XXXI ad ectypon charlaceum. 


638 tera legula sepuler., alta m. 0,63, adfixa parieti sub por- 
ticu cathedralis Clusinae. 
A 


ainim : ireae 
Re3T34: M 


Descripsi. Tab. XXXI ad ectypon charlà expressum. 


Ὁ Ὁ ierb tegula sepulcr., alta m. 0,64, ibidem. 


ITCA@ 
amam Descripsi. Tab. XXXI ad ectypon chartaceum. 
MINAM 

SA 

&3S terc tegula sepulcr., alta m. 0,64, ibidem. 
JHTTAM Descripsi. Tab. XXX1 ad ectypon charla- 
e Ab Rei 
A 


39 operculum ossuarii ex lapide tiburtino (lat. m. 0,52), dua- 
bus parlibus continuo scriptis. Extat in aedibus archipresbyt. 
M. Castelli. 


MADE: Na ri | :NAOGAN: ATVIIM: qa 
Descripsi. Tab. XXXI ex ectypo chartaceo. 


639 lis tegula sepulcr. , lata m. 0,66, apud Ioannem Paolozzi. 


I - OY Descripsi, et tab. XXXI dedi ad eclypon 

3ran chartà expressum. Protulit Conestab. in Giorz. 

νημντ arcad. CLXVI 187 et Spicil. pr. pg. 7 ( Rev. 
archéol. nv. sr. IV 436). 


660 urna sepuler. , Firmi in museo eq. C. De Minicis. 


gAID2II VtVIfl : Οὐ 


Tab. XXXI ex opusc. cui titulus Le iscriz. del museo De Minicis 
pg. 36 n. 333. 


6GO bisa urnula fictilis litteris atramento pictis, apud Petrum 
Nardi-Dei. 
43: Vrvm : O4 
SANLIA]) 


Descripsi. 


660 bis) operculum ossuarii ex lapide tiburlino, lat. m. 0,58, 
in aedibus archipresbyt. M. Castelli. 


:NAMHIA) ..HIAVM: OZ 


Descripsi. Tab. XXXI ad ectypon chartaceum. 


GGO bisc operculum ossuarii ex lapide tiburtino cum imagine 
feminae, in museo Casuccini, 


VA eina : j3n1avm : IOGAN 


Descripsi. Postremae litterae ....risa au non satis certae 


GGQO bis ossuarii operculum (lat. m. 1,04), in quo homo in 
lecto cubans, ibidem. 


XaoMnaa : aniavW : oan 


Descripsi. 


GG1 ossuarium. 


MAAAA:NA2IGAN: NAO 


Edidit Vermigliolius apud Inghir. Lett. di etr. erud. pgg. 160, 
167, et inscr. Perug. pg. 265. 


G62 urna cineraria ex lapide tiburlino, in museo Casuccini, 


NXair[Ha13]2 : N3 : 020404: 43 
Mus. chius. pg. 71 n. 43, pg. 87 n. 52, corretius pg. 220 n. 44. 


GG in ossuario sive in ossuariis rep. an. 1835-1836 gentilitium 


INAN2ITAÀA 


exscripsit A. Melchiades Fossati, qui cum Vermigliolio com- 
municavit. 


GG operculum ossuarii ex lapide tiburtino, in museo Casuccini. 


VYAYIHI) : AMAN2 ITA1: VA 


Tab. XXXI ad exemplum chartà expressum. Edita in Mus. 
chius. pg. 54 n. 32, correctius pg. 220 n. 46. 


663 operculum ossuarii ex lapide tiburtino, latum m. 0,69, 
ibidem. 


νην 53: ΞΗ Δ 1161: 0A 


Descripsi. Ad exemplum chartaceum edidi in Gloss. col. 1921 
s. v. velual. 
GGG arca ex lapide tiburtino, ibidem 


VA FNAXITAA1: 46 
Descripsi. Mus. chius. pg. 26 n. 12 et pg. 220 n. 45 (in fine 
,.. NA). 


669 operculum ossuarii ex lapide tiburtino, lat. m. 0,69, ibid. 


QAanavyA4: INAN2ITAA : NYA 


Descripsi, et dedi tab. XXXI ex ectypo chartà expresso. Edita 
in Mus. chius. pg. 11 n. 4, correctius pg. 220 n. 49. 


GG$$ ossuarium ex lapide tiburtino sculpturis ornatum , in museo 
Casuccini. 


Xanz43as INAN2ITAA SA 


Descripsi. Edita in Mus. chius. pg. 26 n. 13 (NANZY41), 
et pg. 220 n. 48 (JANZN38). 


lI UM EI TT oe 
669 lapis rotundus, olim Clusii apud nobb. Puccios. 


:Nan»qarHona aea38n: ΟΠ 


Tab. XXXI ex Gori Mus. etr. III cl. 1v tab. xvi 5 (unde Pas- 
serius Acher. pg. 66 et Lamius Lett. Gualf. n. 13). 


CLVSIVM 


— LXXV — 


ETRVRIA 


670 operculum ossuarii (latum m. 0,88), in quo vir in lecto 
cubans, in museo Casuccini. 


ὙΠ anoa4 |: oOqn 
Descripsi. Tab. XXXI ex ectypo chartaceo. 


62 bisa operculum ossuarii ex lapide tiburtino, lat. m. 0,59, 
in praedio cui nomen Forti. 


A8Iq3O: : 3422 : AM O34: Οὐ 
Descripsi. Tab. XXXI ad ectypon charlà impressum. 


6320 bis? urna lapidis tiburtini, lata m. 0,55 , ibidem. 


a: anoa4 ONSA 
Descripsi. Tab. XXXI ad ectypon chartaceum. 


Ὁ 9 bisc arca lapidis tiburtini, Clusii apud Sanctem Betti. 


I34O034: AINAO 
MIMA4Rq 
23M - ἐ6ιῖν 4.4 


Descripsi. 


G $1 arca marmorea, in cuius operculo vir in lecto cubans, in 
domo Sozzi asservala. 


aeanrr3t 35034 IOCAN 


Descripsi. Ad exemplum chartà expressum protuli in Gloss. col. 1797 
s. v. tetinasa. Edita in Mus. chius. pg. 168 n. 83. 


6972 supra operculum ossuarii, in museo Casuccini. 


:8M0O34 : 11O34 
JANIA) 


Mus. chius. pg. 220 n. 53 « fu trovato nell'ipogeo del! Umrana »; 
et minus recte pg. 26 n. 15 (208A GS3*t ). 


Ὁ ἡ Ὁ arca marmorea ex lapide tiburtino, lata m. 0,97, in museo 
Casuccini. 


NAITVANA: AHO34 : 404 


Descripsi, et ad exemplum chartaceum dedi in Gloss. col. 1409 
s. v. plautial. Edita in Mus. chius. pg. 71 n. 42, pg. 87 n. 51 
et pg. 220 n. 50. 


674 urna cineraria ex lapide tiburtino rude sculpta, rep. in prae- 
diis del Conservatorio. 


a:anaamv : I3AO34 .... 
Mus. chius. pg. 186 n. 95 et pg. 220 n. 52. 


Οὐ ὦ olla cineraria, in museo Casuccini. 


a:am : mvsa4 : Nanzi33: I36334: OR 
Mus. chius. pg. 71 n. 49 et pg. 220 n. 55. 


——————————————————————————————————————— 


Ὁ ὁ 3 bisa operculum ossuarii ex lapide tiburtino, latum m. 0,60, 
rep. an. 1840, Extat in praedio Forti vocitato (vide n. 560 bisa-d). 


DIM: MAIN 
Vt4I3: 023435 : 10131: RINAO 


Descripsi, et dedi tab. XXXI ad ectypon chartaceum. Protulit 
Conestab. inscr. etr. pg. 268 n. 52 (perperam ΜΑΙ Vt433 Ὶ 


Φ ὁ ὦ bisd operculum ossuarii ex lapide tiburtino, relictum in 


agro qui dicitur Zigra-grande, ubi effossum. 


aeauenv»:1oI31: AO 
Descripsi, et tab, XXXI dedi ectypo chartà expresso. 


Φ ὁ ἢ bisc lapis quadratus allus m. 0,83, lat. 0,73, ex sepulero 
effosso in loco qui vocatur Zigra-grande. Litterae altae sunt 
m. 0,08. 


I3A4e4V5 : AO 
: YAIO13A 


Descripsi, et dedi tab. XXXI ad ectypon chartà expressum. 


@% 3 bisd vas sepulcrale ex argilla, in collectione Dominici 


Galeotti. 
AltIT ANOI34 ON 


Descripsi. 


66 operculum urnae ficlilis sculpturis ornatae, in museo Casuccini. 


I34334: RAS 
Mus. chius. pg. 198 n. 107 et pg. 220 n. 54. 


679 in vase fictili (a forma di campana) litteris stylo incisis : 
rep. an. 1838. 


M'Aq85- IENFEN AINAO 


Exscripsit Sozzius ediditque in Bull. dell Inst. an. 1839 pg. 52. 


G7 bis olla fictilis, litteris graphio incisis, ex collectione Dom. 
Galeotti. 


I3H23404 


Misit can. Brogius. Lege: la pesnei. 


Ὁ Ὁ urna ficilis, in museo Florentino (n. 298). 


qYr0442: 614 WNANA: IVaT[34] AIMAO 
Descripsi. Tab. XXXI ex Conestab. zzscr. etr. pg. 33 tab. 1x 35. 
Ediderat Lanzius 11 454 = 383 n. 441. 


629 operculum ossuarii ex lapide tiburtino, latum m. 0,55, in 
museo Casuccini. 


ΕΠ ΤῊ 433: VQ 34: 433 
Descripsi. Mus. chius. pg. 220 n. 56. 


680 operculum ossuarii ex lapide tiburtino, latum m. 0,66, in 
aedibus archipresb. M. Castelli. 


NAMIMI3 : ν4131: 94 


Descripsi. Tab. XXXI ex forma charlà expressa. 


GSf operculum ossuarii lapidis tiburtini, lat. m. 0,69, ibidem. 
VYAMMA:V9t31: Οὐ 
Descripsi. Tab. XXXI ex ectypo chartaceo. 


GS tegula sepulcr., alta m. 0,67, sub porticu cathedralis 
Clusinae. 


Vqt34: QNGA 
: MANA) 


Descripsi, et dedi tab. XXXI ad ectypon chartaceum. 


ETRVRIA 


—CLXSYE — 


CLVSIVM 


692 ossuarium, in museo Florentino (n. 254). 


3av»na444N34 FAVA 


Descripsi, et ad exemplum Conestab. znscr. etr. pg. 33 lav. viri 
34 dedi in Gloss. col. 1407 s. v. plancure: accuralius repeto 
tab. XXXI. Ediderat Lanzius Hi 408 = 337 n. 249. 


Ὁ Ὁ bis vas sepulerale ex argilla, apud Dominicum Galeotti. 


JANINAM - va: INVIT341 - DA 


Descripsi. 


&S$ ossuarium, presso la cattedrale di Chiusi (Lanzi H 424 — 
353 n. 326), nunc in horlo Episcopii. 
IWMVqT34: 433 
ANIAII: MV433 
Y 


Descripsi et dedi tab. XXXI ad ectypum chartaceum. Male protulit 


Lanzius loc. cit.: 481411: MV43O | QA81Mn VqT34 - 4323. 


—  Anlea neglegenter ediderunt Passerius Acheront. pg. 70 
(NAM TIV * MV3V - INVST3t - 133) = Paralip. pg. 224 
( Paralip. pg. 226 ex schedis Gabrielli VEIA PETRVNI VELVM 
VITINAL), et Maffeius Oss. lett. VI 147 (Fel. Petruni. Vel. 
Umeipinal). 


&S® lis urna ficlilis, an. 1861 reperta prope Clusium. 


Ae3V433- ΟἹ 13N1414 - AO 
Deseripsit cl. Mazzettius ( Bull. dell Inst. arch. an. 1861 pg. 210). 


&S4 operculum ossuarii ex lapide tiburtino, lat. m. 0,86, in 
museo Casuccini. 
AIBVAG: I3/84VA : ION 
Mus. chius. pg. 19 n. 6 et pg. 221 n. 58. Descripsi, et ectypo 
chartaceo subiicio tab. XXXI. 


€ 5.2 bis operculum ossuarii ex lapide tiburtino, latum m. 0,73, 
duabus parlübus continuo scripiis. Possidet can. Ragninius in 
praedio Jal-di-ponti, ubi repertum, 


: NAM | tV : AeEVOMRD : ANBIVA : ON 


Deseripsi, et tab. XXXI dedi ad ectypon charlà expressum. 


685 operculum ossuarii, in quo mulier in lecto cubans, rep. 
an. 1847-1848: in museo Britannico. 


: Rel NAeVTAVA : ITHe3a4aM aO 


Tab. XXXI ad exemplum Conestab. Spic. sec. pg. 6 ligno in- 
cisum. Male edidit A. Francois in Bull. dell’Inst. an. 1849 pg. 7 
Ae νύν: Hr Vi?384 A HO). Cf. Orioli in Bull. cit. pg. 182. 


GG nell'orlo di un vaso cinerario di terra cotta, litteris depictis, 
in museo Casuccini. 


I TVA 4M3TVRM .... 
Mus. chius. pg. 87 n. 55 el pg. 220 n. 57. 


G&7 urna ficlilis an. 1856 reperla prope Clusium, in aedibus 
domini Giulietti. Eadem videtur inscriptio n. 560 ter d. 


AZIVAIOGAN: AWMVA : 433 


Descripsit ediditque E. Hübner in Bull. dell'Inst. an. 1857 pg. 150 
cum nota: Zl coperchio dell’urnetta di terra cotta, in cui una donna 
giacente, mi pareva troppo grande per poter appartenere original- 
mente ad essa. 4 


G8% bis urna fictilis Clusio advecla apud nob. De Zandodaris in 
agro Senensi (Bonarrota); inde presso i march. Chigi a Siena 
(Lanzi II 419 — 348 n. 301). 


AGINIAI: IVAMVA : aao 


Lanzius loc. cit. — Tab. XXXI subiicio exemplum Dempsteri 
tab. Lv; unde Passerius Lett. onc. IV 411 (THANA . IVM PVIN 


CAINIS), Acher. pg. 74 (O2 IMIR8D - IVAMVI: RINAO), 
et Paralip. pg. 98 (THANIA : IVMPLIV . CAINIS . A. , cf. pg. 220). 


687 bisa urnula fictilis, litteris minio pictis: in operculo mulier 
in leclo cubans. Extat in Episcopio. 


eif v5: 4433: IV4AMVA - ANAO 
a 


Descripsi. Habeo eliam ex schedis Garrucci, qui vidit et exscripsit 
an. 1857. 


G9 ὁ bisd urnula fictilis, litteris atramento pictis, an. 1861 reperta 
prope Clusium. Extat in aedibus Petri Nardi-Dei. 


:Aaqaaqa- VANVA AA 


Descripsi. Ultimum nomen valde incertum. Exscripsit Mazzettius 
( Bull. dell’Inst. an. 1861 pg. 210). 


G7 bise urnula fictilis, apud Remigium Mazzetti. 


v4m4 ONGA 
Descripsi. Nomen pmpu pro VAWIV4 accipiendam. 


€88 operculum ossuarii ex lapide tiburtino, in domo Nardi. 


A:VAMVA : INATA 


Can. Pasquinius misit Vermigliolio cum nota: /e prime cinque 
lettere (1M A3] sono alquanto dubbie essendo consumate. 


689 operculum ossuarii ex lapide tiburtino, latum m. 0,59, in 
museo Casuccini. 


ae34 0X2 04: I348YA: AHAO 


Descripsi. Tab. XXXI ad exemplum charlaceum. Perperam in 
Mus. chius. pg. 11 n. 3, pg. 71 n. 45, pg. 87 n. 53, correctius 
pg. 221 n. 61. 


G9 bis ossuarium ex lapide liburlino litteris incisis et minio pi- 
clis, rep. an. 1858 prope Clusium in loco Fonte Rotella vocitato. 
]n museo soc. Columbariae. 


eat: INAVA - oe 
Edidit Conestab. in Arch. stor. ital. nv. sr. X, 1 111. 


689 lera operculum ossuarii ex lapide tiburtino, latum m. 0,61 
(vide n. 556), in praedio Zorti vocitato. 


: aeV4DDA : 1ANAVA: ANAO 
Descripsi. Tab. XXXI ad eclypum chartaceum. 


@89 terb vas ficlile rotundum ad cineres condendas, litteris atra- 
mento pielis, ex collectione Dominici Galeotti. 


:NANCIPVAN: 1M9VA : IOGAN 
Descripsi. 


_— _u————__—6——rrr—————rr.rl 
G9D®O urna fictilis, olim in museo Florentino (Lanzi 1] 403 = 


332 n. 223). 
3: AIMVI2èVA - ANA[O] 


Edidit Lanzius loc. cit. 


CLVSIVM 


-—CLXXVEHB i — 


ETRVRIA 


G95 olla sepuler., olim Clusii in domo familiae Dei, nunc in 
museo Florentino (n. 44). 

in superiori parte 

litteris minio pi- 

elis. 

in corpore vasis 

litteris atramento 

pictis. 

Protuli in Gloss. col. 1615 s. v. sethres ex Conestab. zzscr. etr. 

pg. 147 tav. xL1x 171. Ediderat Vermigl. apud Inghir. Lettere etc. 
g. 153 — inscr. Per. pg. 107 nt. 2: (M3032:022V4:34432); 

et Mus. chius. pg. 226 n. 89 sq.: 


a) MAMIA:'axVvft:3903? 
b) NIGTAR:ARVT: 39142 


a) : M3qO3?: f022Y4: 393032 


b)  M3qQO3?:22Y41:3903? 


692 urna ficlilis litteris atramento pictis, olim in domo Dei, 
nunc in museo Florentino (n. 415). 


: MaMI..2: AD2VA 33032 - O4 


Tab. XXXI ex Conestab. inser. etr. pg. 148 tav. xLIx 172. Edi- 
derat Vermigl. apud Inghir. Lett. di etr. erud. pg. 152 et inscr. 


Per. pg. 107 nt. ? (MAIAIA : AD2VT: 3413). 


692 bis ossuarium ex lapide tiburtino, rep. an. 1840. 
MVIT404 : VEAMRQ: 3025 


E schedis Migliarini ( Tes. n. 841a) affert Conestab. inser. etr. 
pg. 269 n. 56. 


693 urna ficlilis litteris minio pictis, in museo Florent. (n. 291). 


A8n2134 - 8121391 . .. 


Descripsi. Ed. Lanzius II 437 — 366 n. 384 (JA 12134: 01213Q...), 
accuratius Conestab. op. cit. pg. 34 tav. 1x 36, unde ipse repetii 
in Gloss. col. 1535 s. v. reicnal. Cf. Maggi apud Inghir. Lett. 


di etr. erud. pg. 207 (42121348123). 


693 bis ossuarium. 


JAINITAY I34x/ff3gd anao 
Edidit Conestab. op. cit. pg. 269 n. 59 ex Migliarini Tes. n. 852. 


G94 titulus sepuler. 
-IVATUVI...... :NAONSA anzmaq ONIA 


Tab. XXXI ex eclypo chartà non bene expresso. 


694 bisa operculum ossuarii ex tiburtino lapide, apud Sozzi. 


VYANYV4 : anzmaa: ona 


Descripsi. Misit Sozzius eciypo chartà non bene expresso. 


69.8 bisd ossuarium ex lapide tiburtino, ibidem. 


AMYVE :3MVM: aHEW393:q08 


Descripsi. Dedi tab. XXXI ex ectypo chartà non bene confecto. 


694 bisc arca ex lapide tiburtino alta m. 0,35, lata 0,53, prope 
Clusium reperta in praedio Pian-di-ponti vocitato, ibique asservala. 


vVz:I34zWM38: AHAO 
: NAH 


Descripsi, et ad eelypon chartà expressum subieci tab. XXXI. 


3995 operculum ossuarii ex lapide alabastr. (latum m. 0,98), 
in quo homo in lecto cubans, in aedibus Petri Casuccini. 


Rea 1:8nzmaa : 433 
Descripsi. Tab. XXXI ex ectypo charlaceo. 


G9G arca ex lapide alabastr. lata m. 0,73, ibidem. 
34e3a»anzmaa : 433 


Descripsi. Ex ectypo charlaceo dedi in Gloss. col. 937 s. v. 
crespe. 


G9 Gi ossuarium ex lapide tiburtino. 


YAMFMVIV : ae3M32 : ANFMIGNA 


Tab. XXXI ad exemplum chartà expressum. 


G9 4 operculum ossuarii ex lapide tiburtino, in quo homo iu 
lecto cubans. Extat in praedio qui vocatur Fort. 


aeaM32e : 43: anz maa: 43 
Descripsi. Tab. XXXI ex ectypo chartaceo. 


691 bisa operculum ossuarii ex lapide tiburtino, latum m. 0,56 , 
ibidem, 


MAIMMW: ona :ANFM39:+A 


Descripsi. Tab. XXXI ex ectypo chartaceo. 


697 bisb operculum ossuarii ex lapide tiburtino, latum m. 0,52, 


ibidem. 
JA..IAI:ANFMIA:N 
Descripsi. Tab. XXXI ad ectypon chartà expressum. 


69? bisc operculum ossuarii ex lapide tiburlino, latum m. 0,78, 
ibidem. 


NATVPIAM 
e :8Re3M32: OR : ANFMIA: 43 


Descripsi. Tab. XXXI ad ectypum chartaceum. 


697 bisd vasculum sepulcrale ex argilla , litteris atramento pictis 
in museo Casuccini. 


QAairanirad: anemaa : A43 


Descripsi. 


69S ossuarium ex lapide tiburtino, latum m. 0, 645, in praedio 
Forli vocitato. 


4,InI330 : 32:33: az maa : 43 
Tab. XXXI ex ectypo chartà facto. 


G9 dis operculum ossuarii ex lapide tiburtino, rep. an. 1847, 
Clusii apud Sozzium. 


a 
eanzmaa : I3A188[3] : AIOSAN] 
Descripsi. Dedi tab. XXXI ex forma chartacea. 


G9S ter tegula sepuler. , alta m. 0,60, adfixa parieti sub porticu 
cathedralis Clusinae. 


3l n38 
AIVA:M 


Descripsi, et dedi tab. XXXI ad ectypon 
chartà expressum. Neglegenter exscripsit Co- 
nestab. insck. etr. pg. LVI. 


e 


ETRVRIA 


—. LXXVHI —— 


CLVSIVM 


——@e@‘ cecIOn{+7#11.illcusesscanezrcze sini a 


699 in fronte ossuarii; in museo Casuccini. 


Descripsi; et tab. XXXI dedi ex ectypo 
chartaceo. 


JINAM 


200 urnula fictilis sculpturis ornata, ibidem. 


eITAN : ν) 4) : 3HAM 
Descripsi. Mus. chius. pg. 198 n. 105 et pg. 218 n. 32. 
4090 bi ossuarium, litteris atramento piclis, an. 1858 in agro 


Clusino rep. in loco 7/gza Grande vocitato. Exstat in museo so- 
cielatis Columbariae. 


M3IMR: MIM: AITINA2 
Descripsi. Edidit Conestab. in Arch. stor. ital. X , 1 114 (in fine 
M3MR). 


1200 er urna fictilis litteris minio piclis, in museo Florent. (n. 362). 


eMIV:evAav: I3Hrae: ANAO 


Descripsi. Exemplum Conestab. op. cit. pg. 34 tav. 1x 37 subiicio 
tab. XXXI. Ediderat Lanzius II 455 = 384 n. 445 male INTA2@. 


#©4 urna ficilis, in museo Casuccini. 


a:anqa» : I3ATAM : 1OqR4 


Mus. chius. pg. 99 n. 57 et pg. 222 n. 63 (unde Sec. Campa- 
narius in Giorn. arcad. LXXXI 106 nt. 3). 


Of dis operculum ossuarii marmorei (latum m. 0,86), in quo 
homo in lecto cubans, e domo can. Ragnini in museum soc. Co- 
lumbariae translatum. 


l'a4l3: ANMIV:[A]YA32 : OM QR 


Descripsi, et tab. XXXI dedi ectypo chartaceo. Edidit Conestab. 
in Arch. stor. ital. nv. sr. XIII, 1 3t. 


207 in fronte ossuarii ex lapide tiburtino, in museo Casuccini. 


3qVrae2:38d032: AN 


Descripsi, et tab. XXXI dedi ex ectypo chartà expresso. Per- 
peram in Museo chiusino pg. 194 n. 100 et pg. 222 n. 64 


3qQVT32: 3403: 6. 


207 bis tegula sepuler., apud can. Mazzellium Clusinae dioecesis 
vicarium generalem. 


3303e 431 Descripsit cl. Garruccius (an. 1858). 

DAIVA Ex apographo Mazzetti, qui Braunio 

misit (2 febr. 1847), accepit Migliarinius ( Tes. n. 8964), unde 
Conestab. inscr. etr. pg. 270 n. 6t. 


#©3 urna fictilis litteris atramento piclis, Arretii apud R. Bar- 
tolinium e Clusio translata. 


cANMAA):13N9012 AINAO 


Misit Carolus Milanesius ( 21 dec. 1855). Ipse dedi apud Conestab. 
Monum. del Palazz. pg. 56 nt. 1. Habeo etiam ex schedis Ga- 
murrini, qui in fine legit 90 MAR. 


276 Δ ossuarium marmoreum , olim apud Ristorum Paololium (Gori 
Mus. etr. JI 288). 


8212332: JIN: N03I33: AIMNVIAI 3AR13e ANAO 
Tab. XXXII ex Gori op. cit. 1 tab. cLIV 2. 


1204 Lis operculum ossuarii ex lapide tiburtino. 


a2Y215: 33M: 42M YA938 
ainyaam v»: ItNAI32 


Tab, XXXII ex forma chartacea. Misit Sozzius cum nota: L« 
prima linea di questa iscrizione è scolpita sopra il dado del co- 
perchio, e la seconda nel dado medesimo. 


40i» operculum ossuarii ex lapide tiburtino, collocato teste nella 
facciata di una casetta nuova presso la chiesa di s. Francesco (Sozzi). 


A2INIGI® «DIM - JANTVI :1tNAI32: AINAO 


Mus. chius. pg. 168 n. 88 et pg. 222 n. 65. Habeo ex schedis 
Pasquini et Sozzi. Ita legebat etiam "Titius (ist. Sen. mss. ) 
ineunte seculo xvi, nisi quod extremo loco dedit Q21Alq3O 
(nec aliter in cod. Marucell. A xii), quod Carpellinius mu- 
lavit in ACAIMIGIO (Spettatore ital. Y 368 an. 1859). 


“Ὁ ὦ bisa operculum ossuarii ex lapide tiburtino, latum m. 0,85 , 
Clusii apud Sanctem Betti. 


: ARVD: AINWINI): ITNAI32: anao 


Descripsi. 


Ὁ ὁ bis) operculum ossuarii ex lapide liburtino, latum m. 0,64, 


in museo Casuccini. 


:Naniqavm:3arhaie: VA 


Descripsi. 


Ὁ ὦ bisc operculum ossuarii ex lapide tiburtino cum figura mu- 
lieris in lecto cubantis, in horto Mauri Paolozzi. 


Decem near TMAl32aMna[O] 


Descripsi. 


906 ossuarium. 


ACIVALINIITANA[IM]V9IMv): Ware: ANAO 


Restituo ex Gori exemplo (Storia ant. etr. pg. CXIX tav. VI), 
quod subiicio tab. XXXII. Lege: thana seianti cumerunia 
latinialisa. 


$06 Lis urna fictilis lilteris minio pictis, reperla cum titulis num. 
486-494. 


MNAMV : OR: rHal32: ANII 


Sozzius, qui misit, legit HMAI32. 


$07 operculum ossuarii ex lapide tiburtino, latum m. 0,67 , in 
museo Casuccini. 


an»qam : a4elV5 : 3132 : A4 
Descripsi, et dedi tab. XXXII ex eclypo charlà expresso. 


9G? bis operculum ossuarii (ex lapide alabastrite ), lat. m. 0,91 , 
in quo vir in lecto cubans; repertum an. 1857. Possidet Petrus 
Piparelli. 

1809484: 4A3B : 3FAI32 : 433 


Descripsi, et ectypo chartaceo dedi tab. XXXII. Habeo etiam 
ex schedis Sozzi. Edidit E. Hübner in Bull. dell Inst. an. 1857 
pg. 146 perperam AINIE (cf. Conestab. in Arch. stor. ital. MI, 
I 31 nt. 4). 


CLVSIVM 


— DXX τα 


ETRVRIA 


_———*ofe@lf(@&E&F «—‘.—#ìTIt&&-#*”'-:*:*°**?;* >= **=--=<=<—-- "-<><<<--------:-:::»i-_iii.@ 


$$ operculum ossuarii, olim Montispolitiani in museo Bucelliano, 
nune in Florentino publico (n. 295). 


: 2AIMAN2IVI - NI - A23I9I2 - 4A 


Tab. XXXII. Iterum vidi et descripsi. Neglegenter edidit Gorius 
Mus. etr. Y tab. cxcv 4 (unde Passerius Lett. Ronc. VII 446 
EI SERIESA VL CVISLANIA), Lanzius II 449 = 378 n. 426, 
et Conestab. inscr. etr. pg. 35 tab. 1x 38. 


$68 bis ossuarium lapidis alabastritis, latum m. 0,91: in oper- 
culo mulier in lecto sedens; rep. an. 1857. Extat apud Petrum 
Piparellium. 
ITAHITH32: AHAO 
Descripsi, et dedi tab. XXXII ad ectypon chartaceum. Edidit 
E. Hübner in Bull. dell Inst. an. 1857 pg. 146. Habeo etiam e 
schedis Sozzi. Cf. n. 1766 bis. 


26$ bisa operculum ossuarii, in quo mulier in leclo cubans. 


e. Hranmnae: reas 


Exscripsit cl. Garruccius, a quo accepi die 10 dec. 1857. 
—__o—— tr seem A NN CL AG REN, IN 


92099 operculum ossuarii (lapidis alabastritis), in quo vir in lecto 
cubans; rep. mense ian. an. 1857 in loco La Biffa nuncupato. 
Extat apud Petrum Piparelli. 


WA» XaMe34t 4030 MVA33:3t0MIT:W32:OG0N 


Descripsi, et tab. XXXII subieci ad ectypon charlà expressum. 
Edidit E. Hübner in Bull. dell’Inst. an. 1857 pg. 146 ( perperam 
NXAN3G pro helial). Conestab. Monum. del Palazz. pg. 192 
protulit MV433:3tT0MIT:VW3?: OG AN; reliqua mecum 


communicavit (8 febr. 1858). Non bene exscripsit Sozzius. 


“rn -—"_r—rrrrreao_ —Á—MMM——É—F———— LM ς--- ----- στ τ re @ «de wo gu if 


$09 bisa pergrandis sarcophagus, in cuius operculo vir in lecto 
eubans, repertus an. 1832. Possidet Sozzius. 


AMICAN-ITANI+MI? - 2 10AN 


Descripsi, et proluli in Gloss. col. 1017 s. v. larena. Accu- 
ratius subiicio tab. XXXII ex ectypo chartà facto. 


#09 bis? operculum ossuarii ex lapide tiburtino, in aedibus Sozzi. 


:NANEFMVIV : ae31432e: 46 
Descripsi. Tab. XXXII ex ectypo chartaceo. 


$130 operculum ossuarii ex lapide liburlino, in museo Casuccini. 


MAIqRa : VAVTQ3M : 433 


Descripsi. Tab. XXXII ad exemplum chartà expressum. 


e SS  ἕΘϑ 'Έ ' ''Θ 


11 ossuarium, olim in museo Florentino (Lanzi Il 422 = 351 
ad n. 316)? Eadem inscriptio videtur n. 1773. 


ATANTIAN:2VIVt932: CITON : 1D 


Edidit Lanzius loc. cit. 


$11 bisa et ὁ urnae fictiles ad gentem Sertoriam pertinentes, ex sepulero Laviano effosso exeunte anno 1865. 


711 bisa AIAVIA[A]M - AIOAANI 


711 bisd IQVNQq[3]M ..... 


Restituo ex apographis Princ. Mariae Bonaparte-Valentini, quae mecum litteris humanissimis communicavit. 


“ge ceci ———M——MHM—————MMMM——M—M €————ÀÀ 


?137 operculum ossuarii marmorei, in praediis del Conservatorio. 


a:anaamv : ira: nirmas : 288 
Mus. chius. n. 106 pg. 180 n. 92 et pg. 227 n. 106. 


#43 supra operculum ossuarii formam tecti habens, in museo 


Casuccini. à; 
ainvnme: anao 
aeanoae 
Descripsi. Mus. chius. pg. 43 n.28 et pg. 222 π. 67 (6 M V3). 


$85 operculum parvi ossuarii ex lapide tiburtino, rep. an. 
1861. Exlat in aedibus Petri Nardi-Dei. 


MIA19 | 43: 341432: OA 


Descripsi. In fine lege vipinal. Neglegenter exscripsit Mazzettius, 
(Bull. dell Inst. an. 1861 pg. 210). 


%# urnula fictilis, litteris atramento piclis, in museo Casuccini. 


MII: V0»? :33 
Descripsi. Mus. chius. pg. 99 n. 59 et pg. 294 n. 72. 


2314 bis ossuarium ex lapide tiburlino, rep. an. 1840, una cum os- 


suario inscripto Κ  SCAEVIVS* V: F ARN | -- AEVNVS. 


Extat in praedio Forti vocilato. 


NXAMTAM - 03322 - OV 


Descripsi, et tab. XXXII dedi ectypo chartaceo. Misit Migliarinius 
(9 iun. 1859), a quo accepit etiam Conestab. inscr. etr. pg. 270 
n. 64, ubi perperam fj4 pro ON. 


#15 operculum ossuarii sculpturis ornati, 


e: AIAVITAAZ: ANIA 


Protulit Mus. chius. pg. 168 num. 81 et pg. 224 num. 72: 
2: BISVAA4? : A TA33. Correxit Conestab. Spicil. sec. pg. 11 
(VELIA . SPATVRIA : S). 
——Ó—————— Da pod (do I). en gal 
#6 arca lapidis tiburtini, alta m. 0,49, lata 0,71, in aedibus 
archipresb. Modesti Castelli. 


ACAHFMI9 : aiqvra44e : ANAO 
Ὁ 
m 
CC 
Descripsi. Tab. XXXII ex forma chartà expressa. 
pr Cra M W—ERTRE 00 to o oo on 
21316 dis operculum ossuarii ex tiburtino lapide. 


:NAVq8»HA : 433:3h8098t OA 


Descripsit ediditque Conestab. in Giorn. arcad. CLXVI 189 οἱ 

Spicil. pr. pg. 8 (Rev. archéol. nv. sr. IV 437), cuius exemplum 

subiicio tab. XXXII. 

--- tt n e e e I 

#9 operculum ossuarii ex lapide tiburtino, olim apud can. 
Pasquinium, 


JIATIT:A1A 
AIMV2ID:JANIA) 


Ex schedis Pasquini Vermigliolio missis cum nota: /a seconda 
e terza lettera del primo verso sono un po’ dubbie. Pro ap inilio 
fortasse restiluendum QA. Ex aliis schedis Pasquinianis accepi 


eRalMnViO: ania» | 338$3....... IA 


ETRVRIA 


— LXXX — 


CLVSIVM 


—————————————————————————M——— —HÀÀ 


2 ἢ operculum ossuarii ex lapide tiburlino, in museo Casuccini. 


OA: NANO: aM ir3T: OR 


Mus. chius. pg. 109 n. 64 et pg. 225 n. 75. Lege: ath tetina 
h[e]lial ath. 


#9 urna fictilis. 
VJAIMITAN:3ltVO: ANIT:3T: OM 


Mus. chius. pg. 225 n. 74 (pg. 109 n.61 3MVQG), ubi te:tina 
pro ANITIT. 


2 ΦΘ titulus sepulcralis. 
AVID 


DIM : 21 - I3H T3 -1t+2A8 
Descripsit Vermigliolius in Civitate Plebis (izscr. Perug. pg. 288 
nt. 1). 21 pro Q4 scriptum puto. 


#24 operculum ossuarii ex lapide tiburüno, latum m. 0,79, in 
horto Episcopii. 
AMNe ACAN2INT 
6164 : 33M : NAM8AVA: I3A T3 : 1OG RV 


Descripsi, et dedi tab. XXXII ex eclypo chartà facto. Habeo 
etiam e schedis Garrucci. 


#24 bisa tegula sepulcr., alta m. 0,65, adfixa parieti sub porticu 
calhedralis Clusinae. 


VAPOI : +E+ 
NEI: NANOF 
ATESA 


Descripsi. Tab. XXXII ectypo chartaceo. 


224 bisd tegula sepulcr. fracta, ibidem. 
iD 2$ ao 
TUE TE 
[n]am 13 
AQITAIO 
Descripsi. Tab. XXXII ad ectypon chartà expressum. Videtur 
aea«a30|nam legendum pro manthvatvsa, ut monet 


titulus praeced. 


2218 bisc tegula sepuler., in aedibus Casuccini. 
VIIMAO 
M38VRq 
anzMaq 
M 


Exscripsit can. Brogius, et mihi misit ectypo chartaceo, unde 
dedi tab. XXXII. Pro res'znas' videtur legendum remznas'. 


227 operculum ossuarii ex lapide tiburtino, latum m. 0,89, in 
museo Casuccini. 
aeane3At : {1}: ANIA 
Descripsi. Affero in Gloss. col. 1826 s. v. tlesnasa ex eclypo 
chartaceo. Edita in Mus. chius. pg. 194 n. 103 et pg. 225 n. 77. 


22:3 operculum ossuarii ex lapide tiburtino , latum m. 0,52 , in 
aedibus archipresb. M. Castelli. 


JAOMIA att: ΟΜ 46 


Mus. chius. pg. 133 n, 80 et pg. 225 n. 76. Ipse descripsi, et 
ad exemplum chartà expressum subieci tab. XXXII. 


#24 urnula fictilis, litteris atramento piclis, in museo Casuccini. 


8IAVIZIVN - Irt: ANAO 


Mus. chius. pg. 99 n. 58 et pg. 225 n. 78. Lilteras postremas 
814 pro incertis exscripsi. 


1224 bisa sarcophagus lapidis tiburtini, latum m. 1,75 , in praedio 


qui vocatur Forti 


DIAM: 4anaamv : tt: 109AN 


Descripsi. Tab. XXXII ad ectypum chartà expressum. 


124 bis) .operculum ossuarii ex lapide tiburtino, latum m. 0,77, 
in aedibus archipresb. Modesti Castelli. 


Mol.» ATIT ^34 


Descripsi. 


‘#24 bisc urnula fictilis, apud I. Schedoni Mutinensem. 
Aanaxaalrirahao 


Ex schedis can. Lorini, cui misit Schedonius (6 sept. 1854). 


$24 bisd urnula fictilis litteris atramento pictis, ex collectione 
Dominici Galeotti. 


: Rein TV» : Irt ANAO 


Descripsi. 


#24 bise urnula fictilis litteris minio pictis, in museo Casuccini 


: MANTNVA : HI : 1O9AY 


Descripsi. Ultimum nomen puntnas' incertum est. 


$24 bisf urnula fictilis litteris atramento pictis, ibidem. 


NAN2CIDV: INVTAN- Ir T: AO 


Descripsi. 


924 bisg urnula fictilis, litteris atramento pictis, ibidem. 


...34e:RIMV»de Wit ANAO 


Quae supersunt descripsi. 


925 ossuarium. 


Re3413 * IrI t * N31 - AIDA 


Ita exhibet-Passerius Acher. pg. 70 ex schedis Gabrielli. Repetiit 
in Mem. della soc. Colombaria Y 36: « Ed in urna in Santa Mu- 
stiola di Chiusi, descritta dal conte Gabbriello Gabbrielli, le cui schede 
sono nella biblioteca Olivieria: VELIA VEL . TITI . VIPVSA ». 


#26 operculum ossuarii. 


: N31: aneaxt : OA 
Tab. XXXII ad exemplum chartaceum. 


926 dis urna fictilis, in cuius operculo vir in lecto cubans: re- 
perta an. 1826 in praedio familiae Dei. Empta Liburni an. 1864 
asservalur Montiscalerii in regio collegio Albertino. 


ARINIE INIT : 1OGAN 


Descripsit cl. Bruzza. Habet Migliarinius Tes. n. 1036 (unde 
Conestab. inscr. etr. pg. 271 n. 67). 


"- | SÉ ca MS 2 NEA. NC 


CLVSIVM “ LAI ETRVIRIA 


I———————————————————— M — ———— M ——————M——M——————M————————————————————— 


$26 tera-f tituli funerarii ex sepulcro die 10 februarii 1866 detecto in praedio qui dicitur Colle, cura et impensis canonici Dominici 
Ragnini et nob. viri Petri Casuccini. Huc verba referam cl. can. Brogi, qui titulos stalim exscripsit mihique liberaliter misit una cum 
monumenti descriptione. La tomba, ornata di pitture nelle pareti, è lunga oltre due metri e larga altrettanto: era chiusa da tre tegoli, due 
de quali posti in basso portano iscrizione etrusca ("/26tera et b). Sul banco di terra in fondo alla cella posa una grand'urna di terra cotta 
( anepigrafe ) , che l'artefice divise nel mezzo forse per meglio lavorarla o piuttosto metterla nella fornace: la cassa non reca altra scultura, che 
due colonnette nelle estremità, e due fascie di color verde e rosso che si ripetono orizzontali da una estremità all'altra , intersecate verticalmente 
da tante fascie a scacchi di color nero, che da capo a piedi si ripetono nella medesima forma; il coperchio, diviso anch'esso in due parti, 
presenta una figura giacente, colorita di rosso la faccia, gli occhi e le sopraciglia di nero; sulla sinistra appoggia il capo coperto di berretto, 
e porta nella destra un rotolo chiuso da una spilla che ne trapassa tutti gli occhielli dell'estremità. Nel banco a sinistra di chi entra stava 
un vaso cinerario con la leggenda tiuza tius vetusal clan thanas (n. 726terc), e nella parete un’altra iscrizione tracciata a color 
nero sul tufo (n. 726terd), tramezzata da una figura muliebre dipinta in nero, che reca una tazza in mano, quasi in atto di versare qualche 
licore nelle funebri espiazioni. Nella parete opposta scorgesi, pur dipinta nel tufo ed alquanto danneggiata, una figura virile, ed un’altra 
iscrizione non abbastanza chiara nella prima linea (n.726 Vere): sul banco posa un’urnetta cineraria con iscrizione in parte ceanida (n. 726 terf). 
Nella parete di prospetto, sopra lurna grande, trovasi dipinta l’imagine del sole, che con rabeschi attorno si ripete nella parete opposta 
sopra la porta, mentre nelle pareti laterali venne effigiata la luna. 

726 tere in pariete sepulcri litteris atramento pictis. 


726 tera tegula sepulcralis. 726terc vas fictile. 


βάν! :28RO:H 4202 V433:2 VH: REV 21+}2A[8] 
726 terd tegula sepulcralis. 726terd in pariete sepulcri litteris atramento pictis. 3nmq3g 
It2A8 VAeVHIII : VIT AEXVIT 
\3nmaze eanao HAD 726 terf urnula fictilis, litteris pictis. 
aevit AaMe3At 
A82Vt33 IX N: HA A8a2v433 A2VI[t 13NM93]A8-1+[2A8] 


726 quat.a-c urnae sepulcrales lapidis tiburtini, ex sepulcro die xx febr. 1866 effosso in praedio domini Mauri Paolozzi, Bagnolo voci- 
tato. Descripsit can. Brogius mihique misit. 


726 quat.c urna cineraria. 


VJAINITAV:13N2INt:1t2A[8] 


726 quat.a in operculo. 


1812904 : O4 : AMATIW: Οὐ 
726 quat, ὁ in operculo. 


in operculo 


VJAIT2391: AMA TAVD : Οὐ 


$27? operculum ossuarii ex lapide tiburtino, latum m. 0,61, in 
horto Episcopii. — 

NI: aMe3At : OR 

: Na TH 8132: AZAAAA 

Descripsi (mense sepl. 1865), et dedi tab. XXXII ad ectypon 


charlà expressum. Exscripsit etiam Garruccius, a quo accepi 
an. 1857 die 10 dec. 


supra tectum operculi 


in fronte 


#28 operculum ossuarii ex lapide tiburlino. 


YANBIVA : RRDVAD: ΑΞ: AN 
Mus. chius. pg. 133 n. 78 et pg. 225 n. 84. 


#29 operculum ossuarii lapidis tiburtini. 


ARIIVANID: AW23N t : 464 
Mus. chius. pg. 133 n. 79 et pg. 225 n. 82. 


73 operculum ossuarii lapidis tiburtini. 


axhniqama»: a:1480nq8 : ANZIYT: AZNAA 
Mus. chius. pg. 133 n. 76 et pg. 225 n. 80. 


#3 supra operculum ossuarii ex lapide tiburtino. 


ane3xt : O4 
XAMTHMGA : ON 


Mus. chius. pg. 124 n. 72 et pg. 225 n. 79. Habeo eliam ex 
schedis Gamurrini (perperam JAMIMQA ). 


CENCVNIA in urna 


137 operculum ossuarii ex lapide tiburtino, latum m. 1,02 , in 
museo Casuccini. 


VANBIVA: AN2INt : A3 


Descripsi, et subieci tab. XXXII ad ectypon chartà expressum. 
Edita in Mus. chius. pg. 19 n. 8 et pg. 225 n. 85. 


$33 operculum ossuarii, ibidem. 


481m q3B : AN2INt : 43 
Mus. chius. pg. 26 n. 16 et pg. 225 n. 81. 


$34 ossuarium ex lapide tiburtino, ibidem. 


anaqamviaHe3At : ANAO in operculo lato m. 0,89 
ANOGIGA@GVAMYIA in urna lata m. 0,70 


Descripsi. Lege: thana tlesnei umranal s'ech harthna. 
Edidit Conestab. Monum. del Palazz. pg. 193. In Mus. chius. 
pg. 109 n. 63 et pg. 225 n. 87 QMOQAG V3MNA. Lin. 2 


habeo ex ectypo chartaceo. 


$33 arca lapidis tiburtini, ibidem. 


XA HIT - I3H23N 4 - IO9AN 


Descripsi, et in Gloss. col. 1821 (s. v. titial) dedi ad exem- 
plum charlà expressum. Edita in Mus. chius. pg. 194 n. 10t 
et pg. 225 n. 86. 


ETRVRIA 


—UDEXXI == 


CLVSIVM 


36 operculum ossuarii ex lapide tiburtino. 


JANBIVA : I3/23N : ANAO 


Mus. chius. pg. 133 n. 75 et pg. 225 n. 83. 


#26 operculum ossuarii ex lapide tiburlino, una cum num. 
7360 et c rep. an. 1859 in agro Clusino in loco qui dicitur 
Palazzolo. Extat in museo soc. Columbariae. 


4341 : IY H045 : O4 : AMie3A 7: OV 


Conestab. in Arch. stor. ital. nv. sr. XIII, 1 24. 


#36) operculum ossuarii, lat. m. 0,68, rep. cum num. praeced. 


ARI : Von35: AN2ANT: dA 


Descripsi, et tab. XXXII subieci ad exemplum chartà expres- 
sum. Edidit Conestab. loc. cit. pg. 25. 


$:Gc operculum ossuarii ex lapide tiburtino (lat. m. 0,82), 
duabus parlibus continuo scriplis: rep. cum n. 736a et ὁ. Extat 
in aedibus can. Ragnini. 


: NA | V485: ReRaM?e3AT : 12433: AINAO 


Descripsi, et tab. XXXII subieci ad eclypon chartà expressum. 
Edidit Conestab. loc. cit. pg. 25. 


564 operculum ossuarii ex lapide tiburtino, latum m. 0,93, 
in museo Casuccini. 


NAIMITAY:- V235 AN[ejaNt NA 


Descripsi. 


22 operculum ossuarii, in quo vir in lecto cubans (cf, n. 341 dis). 
Larth + Trepus - Larthalis 


Litteris italicis protulit. Brunnius in Bullett. dell’Inst. an. 1851 


pg. 51. 


39 bis tegula sepuler., alta m. 0,73, apud Maurum Paolozzi. 


1130Y-ON 
I2AYX31 
JAN 


Descripsi, et ad ectypon chartà expressum dedi tab. XXXII, 


2:29 tegula sepuler., Perusiae in museo publico. 


MAINAIAM 4anTV-t: V4A38t : Οὐ 


Descripsi, et dedi tab. XXXII ad ectypon charlà expressum. 
Edidit. Vermigl. inser. Perug. pg. 324 n. 23. 


4:29 operculum ossuarii ex lapide tiburtino, latum m. 0,64, in 


museo Casuccini, 


ACAMIGIAN: VI: Vr: RO 


Descripsi, et tab. XXXII dedi ex ectypo charlaceo. Edita in 
Mus. chius. pg. 109 n. 62 et pg. 225 n. 88. 


439 bis operculum ossuarii ex lapide tiburtino, lat. m. 0,535, 
in praedio Forti vocitalo, 


AVIDA : 33M: V2: Vr : AO 


Descripsi, et tab. XXXII dedi ad eclypon chartaceum. 


7440 urna fictilis (lilteris minio pictis), in cuius operculo mulier 
in lecto cubans: rep. an. 1721, una cum urna n. 630. Extat 
Florentiae in aedibus Buonarroti. 


ASININMYAD: Ql YZaYT : ANAO 


Descripsi, et tab. XXXII dedi ex Dempst. tab. xxxvi (unde 
Passerius Lett. Ronc. MI 389, IV 408, Paralip. pgg. 95, 137, 
Acher. pg. 61, Lamius Lett. Gualf. n. 1x, et Lanzius ΠῚ 351 — 
280 n. 35). Repetiit Maffeius Oss. lett. VI 174: thana turzunia 
caumlinisa, Habeo etiam ex cod. Marucell. A cxcvrir. 


1446 bis operculum ossuarii (ex lapide alabastrite), in quo mulier 
in lecto cubans. In museo soc. Columbariae. 


iI3Hev« INIINIIN 


Conestab. in Arch. stor. ital, nv. sr. XIII, 1 34. 


“ΔΒ urna ficlilis litteris minio piclis, in museo Florentino (n. 275). 


ACIICVY - eV43 - MIVANA 


Lege: vl tutna v[e]lus luscesa. Affero in Gloss. col. 1085 
(s. v. luscesa) ex Conestab. inscr. etr. pg. 36 tav. 1x 40. Edidit 


Lanzius 11 425 = 354 n. 330 A2IINVY: 2V43: BAIT V NI. 
Ὁ ΔῈ bis arca lapidis tiburtini, in horto Mauri Paolozzi. 
V4 Ant Vt: 33 


Descripsi. 


442 titulus sepuler. 
ACVAIGT: I3ANVY 


Ad exemplum chartà expressum edidi in Arch. stor. ital. nv. sr. 
IV, 1 142, nunc accuralius subiicio tab. XXXII. 


$43 operculum ossuarii ex lapide tiburtino, olim apud Flavium 


Paolozzi. 


in»qam: 13A: TVT: AO 


Ex schedis Pasquini. Edita in Mus. chius. pg, 226 n. 94 ( pg. 
198 n. 110 perperam OA pro AO). 


$43 bis arcula ex lapide tiburlino, alta m. 0,36, lata 0,45, in 
praedio qui vocatur Forti. 
AANTVT.OA 
aeliaX: o 
Descripsi. Tab. XXXII dedi ex ectypo chartà expresso. Videtur 


eadem inscriptio, quam edidit Conestab. irser. etr. pg. 271 n. 69 
(lin. 2 Q2 V3) ex Migliarini Tes. n. 10824, rep. an. 1840. 


$44 urna fictilis, olim apud Flavium Paolozzi. 


48 AVMVI: ANTVI:ONSA 


Ex schedis Pasquini. Mus. chius. pg. 198 n.108 ()8A:VMVHt) 
et pg. 226 n. 95 (28: A: VIV ). 
oxide denos cr Me ας ERR NE MM Mel SE AD led 


$43 bis arca lapidis tiburtini, in horto Mauri Paolozzi. 


anrVt : SA 
nqa»:vmvo 
N 


Descripsi. Littera f) nominis tutna fortasse est |3. 


CLVSIVM 


—— EXXXII — 


ETRVRIA 


o 


#5 operculum ossuarii ex lapide tiburtino. 


lINtVvt 


Mus. chius. pg. 124 n. 73 et pg. 226 n. 98. Ex ectypo chartà 
non bene expresso coniicerem qf] VV, in gran sarcofago di 
buon: travertino scoperto nell’anno 1832 (Sozzius). 


346 operculum ossuarii ex lapide tiburtino, in aedibus Sozzi. 


aeNATTISOJ33 : MVaVON33: If tV : ΟΝ 


Descripsi. Adfero in Gloss. col. 1909 s. v. velthritialisa, Edita 
in Mus. chius. pg. 168 n. 85, pg. 186 n. 98 et pg. 226 n. 92. 


$4 operculum ossuarii ex lapide tiburtino, olim nel publico giuoco 
del pallone. 


:: AAMHIAD : I TV : 34V 


Mus. chius. pg. 168 n. 84 et pg. 226 n. 91. 


7:349 operculum ossuarii, ibidem. 


YX33IH IT Vt : 3H 
IrIqo 
SA 
Mus. chius. pg. 168 n. 86 et pg. 226 n. 93. Initio 3| videtur 
pro JA. 


x 


$49 operculum ossuarii ex lapide tiburtino. 


:23M:amR3 dT: a?20n i r3t : I3 T VO: I3HTV: 68 


Mus. chius. pg. 133 n. 77 et pg. 226 n. 97. 
_——€ ti valise: adio AL 
9:350 operculum ossuarii ex lapide tiburtino, latum m. 0,43, in 

museo Casuccini. 

aeani 
tit -II3NtV+t - AIT2A9 


Descripsi. Exemplo chartà expresso dedi in Gloss. col. 1797 (s. v. 

tetinasa), accuratius repeto tab. XXXII. Edita in Mus, chius. 
pg. 71 n. 50 et pg. 226 n. 96. 

I Spe ._,  r_ 


2:51 titulus sepuler., in Chiusi presso i sigg. Pandimiglia (Lanzi 
ad n. 436). 


JAITVAIAOINI2VY - IANtV+ - ANAO 
Edidit Lanzius I1 453 — 382 n. 436. 
NEL OS S 0 100 S ^ 


#5 operculum urnae fictilis, in quo mulier in lecto cubans, 
litteris minio pictis; in museo Florentino (n. 278). 


.. IMITAN : O3NVA : I3Ht VY 1+2A[8] 


Tab. XXXII ex Conestab. inser. etr. pg. 38 tav. rx 42, unde 
etiam in Gloss. col. 1023 s. v. latini. Habet Lanzius Il 498 — 


357 n. 341 (male ... TITAN; correctius IMITAN in exempl. 
Magliabechiano ). 


#53 urna fictilis litteris atramento pictis, in museo Florentino 
(n. 261). - 


IeaMO3NA : I3HtV* : ANAO 
Tab. XXXII ex Conestab. op. cit. pg. 37 tav. 1x 41. Edidit Lanzius 


II 413 — 342 n... 273 (perperam vA O38; in exempl. Ma- 
gliabech. I28O3N4). Ex schedis meis I23H 0348. 


#5 ossuarium marmoreum litteris incisis et minio pictis; rep. 
an. 1856. In museo Vaticano. 


MAMTVt:3»04 
MR: ACINAOAYN 
aasa 
Ex apographo comitis Conestabile. Clusii in aedibus Giuletti ex- 
scripsit E. Hübner ediditque in Bull. dell Inst. an. 1857 pg. 150: 
a3828|452:a24a 004 | MAMTVt:3)0AY; inde ad 
exemplum chartà non bene expressum Conestab. Monum. del 
Palazz. pg. 194 (lin. 2 Q3: A240 ORA) et in Bull. arch. 
"ap. nv. sr. VI (1t. 
"= sett τας eda MEM PCS 
45% operculum ossuarii ex lapide tiburtino, latum m. 0,47, in 
museo Casuccini. 


AZANBIVA 
: NAITAMIGI : I3H383: ON 


Descripsi, et tab. XXXII subieci ex ectypo charlaceo. Edita in 
Mus. chius. pg. 43 n. 96 et pg. 227 n. 109. 
p  ———————— RN 
#36 operculum ossuarii ex tiburtino lapide, olim apud can. 
Pasquini. 


In CORRO star Vermigliolii a Pasquinio 


EMO. rt 1 .. .,. lai cu sento 


456 dis tegula sepuler. lata m. 0,62, olim in loco qui dicitur 
Grotta del Postino (Braun in Bull. dell'Inst. arch. an. 1840 pg. 
154), nunc adfixa parieti sub porticu cathedralis Clusinae. 


ATIAX 


Descripsi, et dedi tab. XXXII ad ectypon chartaceum. Edidit 

Braunius loc. cit., ut mihi videtur, ATCAT, fortasse pro 

« v arta ». E schedis Migliarini (Tes. n. 1141a) protulit etiam 
Conestab. inscr. etr. pg. 272 n. 75 (4 1463). 

L———M e lia ie o0 

"9 ossuarium fictile (litteris minio piclis), in cuius operculo 

homo in lecto cubans; olim apud can. Pasquini, inde Romae in 

museo Campana. 

Y0MI8»: O4: AZ131:0A 

Ex schedis Pasquini. Neglegenter edidit Vermigliolius apud Inghir 


Lett. di etr. erud. pg. 78: VJANIA)- OX - ati33- SA. 


accuralius Coneslab. in Arch. stor. ital. nv. sr. XIII 3113 nt. 9. 
In Musei Campana deser. YAMID 0: Ax*I323: ΘΩ͂. 
— P A Rr ii dea νὼ A. 
#8 urna fictilis, in museo Casuccini. 
ati331:aHnao 
ARANAT 
Mus. chius. pg. 99 n. 56 et pg. 229 n. 118. Nomen (T3343 
corruptum videtur pro (127134 (cf. n. 757 et n. 759). 


_r__—tt_ ostili ili: FD uina εὐ nie ae 


#59 operculum ossuarii ex lapide tiburtino, latum m. 0,65 
ibidem. 


: ACIMTNGAA : 1133 : IOGAN 


Descripsi. Ex eclypo chartà expresso protuli in Gloss. col. 174 
8. V. arnInisa. 


4 GO operculum ossuarii ex lapide tiburtino, latum m. 0,76, ibidem. 


84232184 : MIHI TAN : 13HO3433 


Descripsi, et dedi tab. XXXII ad eclypon chartà non bene ex- 
pressum. 


ETRVRIA 


— DK: em 


CLVSIVM 


$G1 operculum ossuarii ex lapide tiburtino, olim apud can. 
Pasquini. 
eqV2V: TINO A33: AINAO 


Ex schedis Pasquini cum nola: Z'iscrizione è benissimo conservata : 
non si capisce bene se fra queste lettere [J23M O. N33] vi siano 
i due punti. Habeo etiam ex schedis Hier. Amati (I344O3N3). 


$G1 bis ossuarium lapidis tiburlini, rep. mense febr. an. 1840 
una cum n. 812. 
ACVINII: a»433: Oq0N 
Exscripsit can. Mazzetti misitque Migliarinio (75. n. 11642), 
unde edidit Conestab. zzscr. etr. pg. 273 n. 78. 


#62 urna fictilis litteris minio piclis: in operculo mulier in lecto 
recubans. Extat Florentiae in museo Buonarroti. 


VAVNA - NAMIMI3 - V4812433 : Οὐ 


Descripsi, et tab. XXXII dedi ex Buonarrota ad Dempst. tab. 
rLxxxiv 1 (unde Passerius Lett. Honc. INI 391, Paralip. pg. 134, 
De ant. Vele. fam. pg. 106, et Lanzius II 463 — 392 n. 465). 


362 bisa urnula fictilis, alta m. 0,185, lata 0,26, litteris mi- 
nusculis. In aedibus archipresb. Modesti Castelli. 


JANIANA - M3V[4]33: 333: 43 
Descripsi. Tab. XXXII ex ectypo chartà facto. 


#62 bisb urnula ficlilis, alla m. 0,19, lata 0,29, litteris mi- 
nusculis. Ibidem. 


ae3A33- ΟΠ - IaHMI3: AO 
Deseripsi. Tab. XXXII dedi ad ectypum chartaceum. 


263 operculum ossuarii, in praediis del Conservatorio. 


Ig 
XVI212ON - 124330 


Mus. chius. pg. 186 n. 99 et pg. 228 n. 111. Litterae sa: supra 
operculum. 


$6: bisa arcula lapidis tiburlini, commissa in pariele domi ru- 
ralis in praedio Lucioli ad Colle prope Clusium (cf. n. 1014). 


XVAHTVT:1e433: OHIA 


Ipse vidi et descripsi. Lege: arnth velsi tutnal. 


263 bis) arca lapidis tiburtini, ibidem. 
ühtVt: AINVAI9T: ITNAI92: AINAO 
Sc 
Ipse vidi el descripsi. 


#64 operculum ossuarii ex lapide tiburtino, latum m. 0,69, in 


museo Casuccini. 

ACITAMIII: 12431 
Descripsi, et ex ectypo chartaceo dedi in G/oss. col. 1903 (s. v. 
vecnalisa), accuralius tab. XXXII. — Neglegenter ediderunt 
expositores Mus. chius. pg. 54 n. 31 et pg. 228 n. 115. 


#65 ossuarium lapidis tiburtini, ibidem. 


Vq4:12433:02 33 
:NAIMITAV:A2It 


Descripsi, et ad ectypum chartà expressum subiicio tab. XXXII. 
Edita in Mus. chius. pg. 26 n. 20. 


#66 ossuarium ex lapide tiburtino, in museo Casuccini. 


: 124397: IN2A8 
NAINAN2INAA 


Descripsi, et tab. XXXII dedi ex ectypo chartaceo. Edita in 
Mus. chius. pg. 26 n. 19 et pg. 228 n. 113. 


4697 sarcophagus ex lapide alabastrite, ibidem. 


VIDA) MI33433 
Descripsi. Mus. chius. pg. 71 n. 41 et pg. 228 n. 114. 


#69 bis urnula fictilis litteris atramento pictis, ibidem. 


JAONAL[A] aie33 anao 


Descripsi. 


#68 tegula sepulcralis, ibidem. 
$433: VR 
VIVE:VI 
AITN230 
Mus. chius. pg. 99 n. 60 et pg. 228 n. 116. 


#68 dis vas rude sive olla sepulcr., ex colleetione Lunghini. 
O33: Οὐ 
; JANWA : VOV 
Descripsit ediditque Conestab. in Bull. dell Inst. an. 1859 pg. 80. 


#69 in fronte ossuarii rep. an. 1840. 
MV433 


Tab. XXXII ex ectypo chartà expresso. Mazzettius misit Miglia- 
rinio ( Tes. n. 11854), unde accepit ediditque Conestab. :zscr. 
etr. pg. 273 n. 82. 


#69 Lis operculum ossuarii ex lapide alabastrite, in museo Be- 


rolinensi. 
Aa2Vt33:1V433 


Exscripsit ediditque Conesiab. Spicil. sec. pg. 21, unde dedi in 
Gloss. col. 1955 s. v. vetusa. 


220 urna fictilis litteris rubris, in museo Florent. (n. 250). 


: |I305233: |re08 


Vidi et descripsi. Tab. XXXII ex Conestab. inscr. etr. pg. 29 
tab. vir 27. Ediderat Lanzius II 403 = 332 n. 225. 


%%4 tegula sepuler., alta m. 0,73, adfixa parieti sub porticu 
cathedralis Clusinae. 


AIT33: AO 
34133 


Descripsi. Tab. XXXII ad ectypon charlaceum. 


$32 arca lapidis tiburlini, in museo Casuccini. 


Ir33a:anao 
aeaMneaq 


Descripsi. Ad eclypon chartà confeclum dedi in Gloss. col. 1541 


S. V. resnasa, 
ZE ‘IS °‘°‘°‘°‘ER‘R‘R‘l‘l1Ll1l1l1lI1m1l.IOE 


Ὁ ἢ bis arca lapidis tiburtini, in horlo Mauri Paolozzi. 


S[ANDIAV:3137: AN 


Descripsi. 


CLVSIVM 


se IX “Ὁ 


ETRVRIA 


$ 3:33 ossuarium lapidis tiburlini, Arretii apud Rainerium Bartolini. 


JANA[AI 8]8: 33 : 24 


Restituo ad exemplum chartà non bene factum, quod misit Car. 
Milanesius senensis. Habeo etiam ex schedis Gamurrini hac forma 


LANAAI ...38:1933: Οὐ. 


$4 tegula sepulcralis, in hortis Casuccinianis. 


I341133 
ae3430 
Descripsit ediditque Braun in Bull dell'Inst. an. 1840 pg. 154. 


9% urna ficlilis litteris pictis (Maffei Oss. Zett. V 305); in oper- 
culo mulier in lecto cubans. In museo Veronensi. 


A22INIVMYAD | MVA433: IVT33: ANAO 


Reslituo ex Maffei Oss. lett. V 303 sq. tav. 11 5 et Mus. Ver. pg. iij 
n. 7 (vide nostr. tab. XXXII n. 775), unde Passerius Lett. Ronc. 
IV 408 (THANA . VETVI . VELYM . CAYMLINISSA), Lamius 
Lett. Gualf. IX, et Lanzius II 354 = 283 n. 45. Fortasse pro 
cavslinissa legendum est cavslinisla. 


$*?6G operculum vasis, litteris detritis, in museo Rircheriano. 


AZINBA < IVTA1 - AM aO 
Lanzius II 418— 347 n. 299. In fine ACT 3 A legit cl. Garruccius. 


996 dis operculum ossuarii, in quo mulier in lecto cubans. 


NAD:NAMWA18:38YAI-YARNA:MANO41:A13039 


Ex schedis Migliarini (es. n. 1143) edidit Conestab. inscr. etr. 
pg. 272 n. 76. Nomina retheia, alapu et fpacnal (fortasse pro 
JANDIVAG8) corrupta videntur. 


#%% operculum ossuarii ex lapide alabastrite, an. 1811 reperti 
prope Clusium ultra turrim diclam Beccatiquesto. 


M3AVA: 1413: ONSA 


Ex schedis can. Pasquini Vermigliolio missis. 


49 bisa ossuarii rudis operculum, latum m. 0,71, nel giuoco del 
Pallone. 


ACIICVY 1413: SA 
Descripsi mense sept. 1865. 
Δ ὁ ὁ bis& urnula fictilis, litteris atramento piclis, in aedibus 


can. Ragnini. 
... MTAMI: I[l]3: AO 


Ipse deseripsi. 


94% bisc urnula ficlilis, litteris atramento pictis, ibidem. 


Abc I3: aIMao 


Descripsi. 


22 ὁ bisd magna tegula sepulcralis, alta m. 1,05, lata 0,85, ad 
Clusium inventa mense dec. 1865. Possidet Ioannes Paolozzi. 


Vi33 : MI3: 43 
VMOR 


Tab. XXXII ectypo chartà facto. Misit can. Brogius cum nota: 
Il tegolo serviva di serra alla tomba , ed è traversato da due spranghe 
della stessa materia che metton capo a quattro angoli, e s'incro- 
ciano nel mezzo. 


*'?$ olla sepulcralis, inventa prope Clusium in praedio Palazzolo 
vocitato. 


INTYAN: MIA: I2NAO 


Ex schedis Pasquini. Si thansi praenomen est videtur cor- 


ruptum pro ANAO. 


449 urna sepulcr. , in museo Casuccini. 


ANAIMVNII : 1413: N 


JA 


Mus. chius. pg. 43 n. 22 et pg. 229 n. 120. 


349 bis tegula sepuler. fracta, adfixa parieti sub porticu cathe- 
dralis Clusinae. 


MI3:38 
ANDE 


Descripsi. Tab. XXXII ad ectypon chartaceum. 


4$ operculum ossuarii ex lapide tiburtino. 


AZANTVI «i34MI3: AINAO 


Ex schedis Pasquini. Idem titulus occurrit in ossuario Perusino 
n. 1877. 


48 in vase fictili ex collectione eq. Caiet. De Minicis. 


A2322lV 
Edita in opusc. Le iscrizioni del Museo De Minicis in Fermo n. 335, 
unde dedi tab. XXXII. 
74 dis urnula fictilis litteris atramento pictis, apud can. Ragnini. 


«sc HA ναῦν: Οὐ 


Haec quae exscripsi tantum supersunt. 


#82 operculum ossuarii e lapide tiburtino rep. an. 1847-1848. 


X8HA33 : M3 AV : OGRN 


Tab. XXXII ex eclypo charlà expresso, quod misit can. Fumius 
e Montepolitiano. Edidit A. Francois in Bull. dell’Inst. an. 1849 


pg. 9 (male MAIMITAV ). 


#82 bisa tegula sepulcr. alta m. 0,89, adfixa parieti sub porticu 
cathedralis Clusinae. 


MIT4XV: AMAO 
A?2l2433 * IM 


Descripsi. Tab. XXXII ex ectypo charlà expresso. 


$$&2 bisb arca lapidis tiburtini alta m. 0,60, lata 0,69— 0,73 , 
apud can. Ragnini in praedio Pan-di-ponti vocitato. 


OAanmiNivonaa 
Descripsi. Tab. XXXI ad ectypon chartaceum. 


#S$ urna sepuler. rude sculpta, rep. in praediis del Conservatorio. 


a:aianvqamvo» : IaMaamv : a T2488 


Mus. chius. pg. 186 n. 96 et pg. 226 n. 100 (male, ut mihi 
videtur, ARAINVGIMVI). 


ETRVRIA 


%S4 operculum ossuarii ex lapide tiburtino, latum m. 0,72, in 
museo Casuccini. 


AST|HAA: 1AHAAMV: Area 


Descripsi. Affero in Gloss. col. 174 (s. v. arntsa), accuralius 
in lab. XXXII. Litterae extremae | (S4. sunt in latere sinistro 
operculi. Edita in Mus. chius. pg. 11 n. 2 et pg. 226 n. 101 


(AIT2AG et ACTNAA). 


#85 operculum ossuarii marmorei, in quo repraesentatur vir in 
lecto cubans: rep. in praediis del Conservatorio. Extat in museo 


Britannico. 

AZINAONIA: anaamv : 431 
Mus. chius. pg. 180 n. 91 et pg. 226 n. 103. Vidit ediditque 
Conestabile ( Spicil. sec. pg. 13) VEL : VMRANA : ARNTHALISA. 


#86 urna marmorea, reperta ut supra. 


a:V433: MAMAGMV : ONZdA 
Mus. chius. pg. 180 n. 94 et pg. 226 n. 104. 


#89 operculum ossuarii marmorei, ibidem reperti. 


ENT 31:anaanmv : ΟΥ̓ 464 
Mus. chius. pg. 180 n. 93 et pg. 227 n. 105. 


#88 operculum ossuarii, in quo homo in lecto recubans, rep. 
ut supra. Extilit in museo Campana. 


AZIVAOMAA : ANAGMV: ANIA 


Conestab. Spicil. sec. pg. 14, cuius exemplum ligno incisum sub- 
iicio tab. XXXII. Edita in Mus. chius. pg. 180 n. 91 et pg. 226 
n. 102 (male 3T 134), et neglegentissime in Catal. Mus. 
Campana. 


#89 ossuarium ex topho, in museo Casuccini. 


RIV4:8ISM V:RIOG 0N 
MIMIG43O : MVT?34 


Descripsi, et tab. XXXII dedi ex ectypo chartà expresso. Habet 
Conestab. inscr. etr. pg. 271 n. 72 (perperam AR|I3HAV pro 
AIGMV) e schedis Migliarinianis. Lineam superiorem exhibet 
Mus. chius. pg. 226 n. 99, 


2909 arca lapidis tiburtini sculpluris ornata, in museo Casuccini. 


JAOSAYV: 2VAV : 433 


Descripsi. Ad exemplum charlaceum dedi tab. XXXI. Edita 
in Mus. chius. pg. 65 n. 37 et pg. 227 n. 108 (YAMNGAN). 


299 his operculum ossuarii, in museo soc. Columbariae. 


ART : 3raniqv : onaa 
Descripsi, et tab. XXXII dedi ectypo chartà expresso. 


791 operculum ossuarii ex lapide tiburtino, latum m. 0,50, in 
museo Casuccini, 


34 : I3H12I V3 : IOQ ΩΝ 


Descripsi, et dedi tab, XXXII ex eclypo charlà expresso. 


291 bis operculum ossuarii (ex lapide alabastrite), in quo mulier 
in lecto cubans, rep. circiter an. 1855 in praediis Casucciniis. 
Possidet Sozzius. 


aeanzmaa : 13H V3 


Tab. XXXII ad exemplum chartaceum. 


— AXXNI “- 


CLVSIVM 


491 tera tegula sepulcralis Gioiella inventa in praedio Ioannis 
Paolozzi. 


Ι3Π121ν3 - AMAO 
Aqvovm 


Misit can. Brogius. 


9291 terb arca lapidis tiburtini, lata m. 2,05, die v1 martii an. 
1866 reperta una cum num. seq. in sepulcro prope Clusium in 
praedio Leopoldi Lucioli. 


418: OqQ4 : 3t : OQ ὁ 


JAITANIM 
Misit Brogius. 


491 terc arca e lapide arenario, lata m. 1,98, inventa una cum 


num. praeced. 
3Mev»el'aMao 
Misit Brogius. 


$92 parvum ossuarium lapidis tiburlini, olim in aedibus Paolozzi. 


I3VH - IM8NA - 43 
JANIA) 


C- ALFIVS-A-F 
CAINNIA-NAT VS 


Mus. chius. pg. 215 n. 6. Ex ectypo charlà expresso edidit 
Kellermann in Bull. dell’Inst. an. 1833 tab. ad pg. 60 n. 2 (cf. 
pg. 90 sg.), cuius exemplum subiicio tab. XXXII. — Ex schedis 
Pasquini, qui bene exscripsit, neglegenter protulit Vermigliolius 
inscr. Per. pg. 156 || (DAR pro al8ni. Afferunt Dennis Etruria 
II 354 et Mommsen Zrscr. lat. ant. n. 1346. Habeo etiam e schedis 
Hier. Amati (|IM8NA). Cf. Orioli in Album XX 323. 


#9 operculum et arca ex lapide tiburtino, rep. an. 1827. 


C: VENSIVS - C- F- CAIVS 


in operculo 


342148 488A8:3412433:433.. in arca 


Descripsit Conestab. Spicil. pr. pg. 5 nt. 3 (Rev. archéol. nv. sr. IV 
434, Giorn. arcad. CLXVI 185 nt. 4). Male in Mus. chius. pg. 
194 n. 74 el pg. 228 n. 117: 3421402 M8:440341233 ex eo- 
dem apographo, quo usus est Rellermann in Bull. dell Inst. an. 
1833 pg. 52 et tab. ad pg. 60 n. 1 (unde Mommsen Zvscr. lat. 
ant. n. 1368). Cf. Dennis Etruria 11 371. Ad exemplar Keller- 
manni dedi in Gloss. col. 73 s. v. alfnalisle. 


$9.8 sarcophagus ex lapide vulgo peperino diclo. Extat Clusii in 
domo Sanctis Betti. 


ΩΡ YANGAZ-ATANV- on 
M - OTACILIVS - RVFVS - VARIA: NATVS 


Descripsi. Edidit Rellermann in Bull. delInst. an. 1833 tab. ad 
pg. 60 n. 3 (cf. pg. 52), omisso AP. Habet Micalius Mor. ined. 
tav. Lv n. 8 (AP-VJANGA7A ATANVOA et MOTACILIVS 
RVFVS VARIA NATVS) et Mus. chius. pg. 227 n. 107 
(NANIRAI: AYANV OR, MOTACILIVS . RVFVS . VARIA . 
NATVS). 


CLVSIVM 


== DXXXVH-—- 


ETRVRIA 


In———— —————————————————— 


$99).8 bis urna fictilis litteris atramento piclis, rep. mense apr. an. 
1861, apud Petrum Nardi-Dei. 


INDIA AN 2121P 345V3N 


L- PHISIVS - L + LAVCI 


Descripsit can. Mazzettius ( Bull. dell Inst. an. 1861 pg. 209 n. 1 » 
Habeo ex aliis schedis |WT3Q - 2121 - 3423V. - - Nomina 


lavini et lauci incerlissima sunt. 


ne SERE τ ἐν ca oc cdm A MEE Eee 
295 magnus lapis tiburtinus, che serviva di porta a un sepolero 
(Mus. chius. pg. 49). 
ANIGES:OA 
Aanqo3a? 
Mus. chius. pg 49 n. 30 et pg. 228 n. 27. 


ROME Goa | _—___—_P_—_ —————— 
$96 cippus lapidis tiburtini repertus in praedio, qui dicitur dei 
Pazzarelli, Extat in vestibulo aedium Mauri Paolozzi. 


VIAR Descripsi, et tab. XXXII subieci ad ecty- 

VEXANAG pon chartà expressum. Protulit Mus. 

M3NTVAM chius. pg. 180 n. 89 et pg. 221 n. 62. 
INTAN Habeo etiam ex schedis Pasquinianis. 


e—-—"rrTrt__0coro_—_-_crr--e-e— 


#96 bis parvus lapis adfixus parieti sub porticu cathedralis Clusinae. 
3:14 43 - 3] 
il3-q9R. 4-4 
Xoln vH 
Descripsi, et dedi tab. XXXII ad ectypon charlà expressum. 


$97 piattello di terra nera non cotta con etrusca iscrizione graffita 
(Micali Storia etc. ad tab. cr n. 11). 


IONA 


Tab. XXXII ex Micali loc. cit. Edita in Mus. chius. pg. 215 
n. 7. Habeo etiam ex schedis Sozzi. 


798 gutto in terra rossa con iscrizione etrusca sul manico fattavi 
a stampa in mezzo a due marchi (Micali op. cit. ad tab. ct n. 14). 


IMANASTA 


Tab. XXXII ex ‘Micali loc. cit. Edita in Mus. chius. pg. 217 
n. 23 et tab. Lu. Cf. Gamurrini 7asi fittili etc. pg. 14. 


%98 bis cornalina scarabaei formam referens. 


IVA/ 


Misit Sozzius. 


$99 grossa palla di travertino con inscrizione all'intorno a carat- 
teri etruschi. 


::: HAVTAA0A - 80H32 - 04 


Descripsit Mazzetlius ( Bull. dell Inst. arch. an. 1853 pg. 140). 


80® ossuarium, in cuius operculo mulier in lecto cubans, lit- 
teris minio pictis: olim Clusii in domo doct. A. Bovarelli, inde 
in museo Durand. 


JOVITA 13 MATIIS - »IMTVR 4 


Edidit De Witte. Catal. Durand n. 1826 pg. 396 cum nota: 
L'inscription semble avoir été retouchée. In cod. Marucelliano A 
xir (quo videtur usus Migliarinius apud Conestab. Monum. del 


Palazz. pg. 187 ad n. 70): FIVITA 3: MADISIMIVAY. 


$61 vas cum patera ex argento deaurato, olim in museo Laur. 
Sozzifanti patric. Pistoriensis, postea in Mediceo thesauro, nunc 
in museo Florentino. 


M8aMMP?IINA 


Tab. XXXII ex Conestab. znscr. etr. pg. 188 tav. Lvm 202. Edi- 
derunt Bonarrota ad Dempst. tab. rxxvir (unde Passerius Lett. 
Ronc. X 318, et Lamius Lett. Gualf. IX), Gorius Stor. ant. etr. 
pg. cexvj (ef. Mus. etr. I, ljv), Lanzius II :500 — 425 n. xiv ^ 
tav. xiv n. 4, Inghir. Mon. etr. ser. HI tav. xx, Storia della 
Tosc. tav. XII. 


SOA dis fragmentum tabulae aeneae, utrinque scriptae, apud can. 
Mazzetti. Ad eandem tabulam perlinuisse videntur alia fragmenta, 
quorum alterum Clusii emit Clarke (Bull. dellInst. an. 1843 
pg. 75), alterum habuit P. Matranga ( Bull. 1853 pg. 35). 


M OA ΜῈ ΤΟ DM 
DITA .-QVAI*SEN.... 
HI veli Bg Sr ASSTARSAO". 
regie ἐν om. οἱ cafe oda. grep 

SOT ERG V ^ 


Descripsi, et ad ectypum stanneum dedi tab. XXXIT. 


BO piattello nero in terra non cotta con etrusca iscrizione graffita 
(Micali Storia etc. ad tab. ci n. 10). 


iNVW3M 
3tiq 


Tab. XXXII ex Micali loc. cit. Habeo etiam ex schedis Sozzi. 


&Q72 bis theca (?) ex aere, apud Dominicum Galeotu. 


ANIOVM 


Descripsi. 


803 palera ex argilla nigri coloris. 


ΝΟΥ : FAIRMVW : 3TH 43 OM: 


Ad exemplum Micali Storia etc. tav. cir n. 5 subiicio tab. XXXII 
n. 803a, et in ead. tab. n. 8035 ad exemplum Mus. chius. 
pg. 222 n. 70 et tav. xcri. Habeo etiam ex schedis Sozzi. 


& (93 bis sotto il piede di una tazza con figure giallastre in fondo nero 


ieav6Wao 


Misit cl. can. Mazzettius. 
SC in fragmento parvae statuae aeneae, Firmi in museo De 
Minieis. 
MAOIV8VO: IM tV 
a 
: IIIVI 


Tab. XXXII ex opusc. Le iscr. del museo De Minicis in Fermo 
pg. 36 n. 330. Edidit Sozzius in Bull. dell Inst. an. 1842 pg. 21: 


... MaAONV8VO: pia 


in Pal bas 
Habeo etiam ex schedis Vermiglioli, ubi {ΠΝ ΑΜ pro autni. 


805 piccola tazza in terra nera di Chiusi con iscrizione etrusca 
graffita nell'interno (Micali Storia elc. ad tab. c1 n. 13). 


AVID 
Tab. XXXII ex Micali loc. cit. 


ETRVRIA 


— LEXSYUL — 


CLVSIVM 


*OG (bula aurea Clusii reperla, ex colleclione I. P. Campana 
in museum Napoléon advecta (n. 282). 


WWIAPA®IAFEVAFEMVAMIAIW A®IMWAK 
ViHIedó-L:3 7777 ^43 Ad 


Tab. XXXII ex Ch. Clément Catalogue des bijoux du musée 
Napoléon III pl. 11 pg. 86 suiv. ( pg. 94 suiv. ed. allera ), au 
double de la grandeur réelle. Primus descripsit ediditque I. P. 
Secchius in Bull. delP Inst. arch. an. 1846 pg. 8 (unde Mommsen 
Die unterit. dial. s. 18 litteris italicis « miaraSiavelavesnas- 
zamaSimap? u? rkems? evenpetursikipia »): Z'iscri- 
zione della fibula nella faccia superiore del fodero quadrato, che 
custodiva l'ago è questa: 


MI APA®IA FEVAFEMVAMIAMA@®IMAN 


e il resto dell'epigrafe scritto nella faccia inferiore richiamato dal 
nesso delle ultime due lettere F M in fine della riga precedente, è 


PKEWEFEPPET VP?[ITKIP[I]A 


Hine repetit Sec. Campanarius in Bull. cit. an. 1851 pg. 46 
cum inlerprelalione. Habes etiam in Morum. et Ann. dell Inst. 
an. 1855 lav. X cum Braunii illustratione (pg. 51 sgg. ). 


SOT? un vaso di bronzo, di forma semplice , ma poco conservato . .. . . 
Di sotto al globo vi è in graffito un poco circolarmente la sequente 
iscrizione (Mus. chius. pg. 230 n. 126). 


IMI3 A:NMMARI? O CAOKICAMIM 


Tab. XXXII ex schedis Vermigliolii, cui misit canonicus Maz- 
-zettius (9 mart. 1834). Afferunt expositores Mus. chius. loc. cit.: 


(IMI34 NMMAROGAGY 1IQAMIM). 


e SOS graffita all'intorno di rozza olla ansata di terra nera, da ma- 
nico a manico ( Conestab. znscr. etr. pg. 112), in museo Flo- 
renlino (n. 1707). 


AIAM3WMVY4ATAISTMA[S]3TI V 


Tab. XXXII ex Conestab. izscr. etr. tav. xxxiv 129. Edidit Micalius 
Mon. ined. tav. Lv n. 7. — Mihi misit Migliarinius (10 aug. 1861) 
cum inlerpretatione ἐγώ ὃὲ (ἡ χύτρα) EavSeîx Ταρχούμεναια. 


&O9 in pede vasis fictilis, ex collectione Dodwelliana in museum 
Durand translati. 


MVQ3DIVXIWI 


Tab. XXXII ex apographo Ed. Gerhard, qui misit Vermigliolio 
(Romae 10 apr. 1825) cum nota: ZI/ vaso con altri due simili, 
ma senza iscrizioni, esiste presso il sig. Dodwell, e si dice portato 
da Chiusi. Male protulit Vermigl. inscr. Perug. pg. 92 nt. 2 
MVQ3»A3XI! VM. Descripsit De Witte Catal. Durand n. 1416 
pg. 348 MVGIXVXIWM (= Orioli in Bull. dell Inst. an. 1849 
pg. 180). 


$099 dis patera ex argilla (bucchero), nuper reperta in praediis 


Ioannis Paolozzi. 
MAXI3MVIM 
Misit can. Brogius ectypo chartà faclo, unde dedi tab. XXXII. 


$14 operculum ossuarii ex lapide tiburtino, olim apud can. 
Pasquini. 
JIAf1....... IA 
2AIMNVIQ:NANIA) 


Ex schedis Vermigliolii a Pasquinio missis. Titulus videtur esse 
n. 717. 


SA magna legula sepuler. 


I4 3tHAI2VA 
Tab. XXXII ex ectypo chartà expresso. 


ΘῈ Φ vas fictile an. 1839 (?) rep. in praedio d. Cecchini Monte- 
lungo appellato. Exlat in museo De Minicis. 


80: VVE34: ORA 
Tab. XXXII ex opusc. Le scr. del museo Deminicis in Fermo 
n. 334 pg. 36. Sozzius in Bull. dell’Inst. an. 1840 pg. 5: una co- 


munissima urnetta con questi caratteri: BA: My () E 34: OB. 
Descripsit Mazzettius 8A: VWIIN: OA, misitque Migliarinio 
(Tes. n. 612a), unde edidit Conestab. inscr. etr. pg. 273 ad 
n. 78. Nomen leechu, si lectio vera est, fortasse exaratum pro 


leFchu. 


BAD in rozza urna pressó i pp. Ossereanti a Chiusi ( Lanzi Π 447 
— 376 n. 419). 


A-|1-AY2INO 11- ANAO 
DIM : 4avona» 


Ita exhibet Lanzius loc. cit.. 


813 dis tegula sepulcralis rep. an. 1840. Videtur pars tituli 


sequenlis. 
nanva-A: anao 


Edidit Conestab. inscr. etr. pg. 262 n. 19 ex schedis Migliarini 
( Tes. n. 301c), qui ex Mazzetti apographo. 


&3:5/er tegula sepulcralis (alta m. 0,64), rep. an. 1840, et pa- 
rieli adfixa sub porticu cathedralis Clusinae. 


anao 
MNADIVAN 
n - 84148 
AIVA 


Descripsi, et dedi tab. XXXII ex ectypo chartà expresso. Lege 
thana laucana [ve]tes puia. Edidit Conestab. op. cit. pg. 
963 n. 25 ex schedis Migliarini ( Tes. n. 343a), male vetesa 
puia. Vide num. praeced. 


S44 operculum ossuarii, in quo mulier in lecto cubans: rep. 
an. 1847-1848. 


VA[O]23): AI[O]+ANIA 


Edidit Frangois in Bull. dell’Inst. an. 1849 pg. 8. Titulus videtur 
male exscriptus. 


844 bis magna tegula sepulcralis. 
VO NIA 
1AT219AN 

HTVAN NA 
ao 


Descripsit Mazzettius et Braunio misil (2 febr. 1847), unde ac- 
cepit. Migliarinius ( Tes. n. 528a), ex quo edidit Conestab. inscr. 
etr. pg. 267 n. 45. 


ΟἹ ὦ sarcophagus clusinus, in cuius operculo homo in lecto cu- 
bans. Extat in vestibulo palalii episcopalis. 


Le MNA. 04: NA82I804: 4800... 


Lanzius II 306 — 242 et 430 = 359 n. 350. Litteras extremas 
MNA non vidi. 


CLVSIVM 


— SENNA 


ETRVRIA 


S46G arca marmorea, in cuius operculo iacet vir in lecto cubans, 
in museo Casuccini. 


JHNVIAN : ONGA | 
Descripsi. Mus. chus. pg. 63 n. 39, pg. 220 n. 43 et tab. xLIv 


S4% operculum ossuarii marmorei, in quo mulier in lecto cu- 
bans, litteris graphio scriptis fortasse recentiori manu. Extat in 
aedibus Mauri Paolozzi. 


UON IVANA©O 
Descripsi, et ectypo chartaceo dedi tab. XXXII. 


S49 bis vaso di terracotta avente forma di kantharos (an. 1857 
rep. cum n. 707 dis, 708 dis et 709 in loco qui dicitur la B///a), 
nel quale chiudevansi molte ossa e ceneri, ed intagliata questa 


epigrafe : 
MWAMINIMVA: OR 


Misit Sozzius. 


ΘῈ Ὁ litulus clusinus, olim presso i4 maggiore Paolocci. 
Fastia Crmartnei Rutmatesa 


Ita exhibet Maffeius Oss. lett. VI 176. Pro crmartnei suspicor 
legi posse camarinei. 


S49 titulus sepuleralis, Clusii in aede SS. Corporis Christi 
(Passerius Paralip. pg. 227). 


THA . PVPLI . LTH . SETVMNAL 
Protulit Passerius op. cit. pg. 228. « thv . pupli. lth . se- 
tumnal », et pg. 227 « tha pupli larth setvmnal. 
$20 urna sepulcralis. 
LTH.PVPLI.L.AVLMTN. 
Ita exhibet Passerius Paralip. pg. 225. 
S24 urna sepulcralis, Clusii in aede SS. Corporis Christi ( Pas- 
serius Paralip. pg. 227). 
HELIA SETVMNET PAP 
VELIA . SETVMNEI. PVL. 
AELIA SETVMNEI PVP 


Passerius op. cit. pg. 222. 
Id. pg. 225. 
Id. pg. 227. 


822 urna marmorea, olim Clusii apud Restorum Paolozzi. 


XanamaqsiHSqani3AVa 


Tab. XXXII ex Dempsteri tab. Lxxr 1 litteris corruptis (unde 
Passerius Paralip. pg. 116: avlei narsei frvmrnal). For- 
tasse est aule marchni remznal. 


&2:$ urna ficlilis, in cuius operculo mulier sedens. 


:Revexda&iealr vi: aranra- 1: aihnao 
Exscripsit Sozzius, et edidit in Bull. dell'Inst. an. 1839 pg. 52. 


$24 urna sepulcralis, olim apud Innocentium Nardium patri- 
cium Clusinum (Gori Mus. etr. II 285). 


4M: 8M V5q8: Ie3N10 Tab. XXXII ex Gori op. cit. 


I tab. cLI (unde Passerius Lett. Ronc. VI 431, et Paralip. pg. 219). 


$2: urna Clusina. 
INANOTNA 
IANARTEN 


Strozziano. 


Protulit Gorius Mus. etr. I, XX ex cod. 


$26 titulus Clusinus, fortasse in tegula sepulcr. 


V All 
M3 
anc 
Tab. XXXII ex eclypo charlà expresso. 


$27 operculum ossuarii. 


IAHIA[MJ]A :AIt2A© 


Tab. XXXII ad exemplum chartà expressum, ubi |ARAHIAA 
pro anainai. 


828 operculum ossuarii. 


Yavaea4ael332Im v V va-433 


Ex ectypo chartaceo non bene confecto. 


829 sarcophagus, in cuius operculo mulier in lecto cubans, 
rep. mense aug. an. 1841 inter Clusium et Celonam in praedio 
vocitalo Ze Cardetelle. 


aeaHtiVt: vaHati33H ...8a..^ 
Edidit Sozzius in Bull. dell'Inst. an. 1842 pg. 19. 


830 tegula sepulcralis, in loco cui nomen Grotta del Postino. 


aH33 
^l3 : Q8 
Descripsit Braun (Bull. dell’Inst. an. 1840 pg. 154). 


884 operculum ossuarii, olim apud eq. Samuelli. 


ATNtVAI2993 
- ACRAIIVA 


Ex cod. Marucelliano A, xHI. 


8382 urna fictilis litteris alramento pictis, Arretii apud Rane- 
rium de Bartolinis. 


ANIA 46. FNIEM.. 


Per Car. Milanesium apographum misit Bartolinius. 


882 dis urnula fictilis, fortasse in agro Clusino inventa. Asculi 
Piceni in aedibus Communis. 


a8gt 3AM AVT24ANI - > 


Misit eques Caiet. Deminicis (4 oct. 1862). 


8BE tegula ficlilis cum protome mulieris, olim apud Bonarrotas. 


2094: 30241 : 433 

a 

a 
Tab. XXXII ex Dempsteri tab. Lxxxm 10, unde Passerius De 
ant. teg. sep. pg. 135, Paralip. pg. 134, et Lanzius II 354 — 283 
n. 42 lav. xut 11. 


$33 bis tazza triclinare dipinta a figure chiare in fondo nero, con 
lettere graffite nel fondo esterno: rep. an. 1858 in loco qui dicitur 
Poggio dell'asso di picche. 


: D HIHYAQ 


Tab. XXXII ex apographo Conestab. in Arch. stor. ital. nw. sr. 
ΧΟ NI: 


᾽ 


m 


ETRVRIA 


“= 


CLVSIVM 


S3B3 ter vasis fragmentum, litteris graphio incisis, an. 1858 
inventum. 


KAWN.... 


Edidit Conestab. in Arch. stor. ital. nv. sr. X , 1 109. 


$34 fondo di un piatto colorito ove leggesi in cerchio disposta la 
seguente iscrizione : 
"M Y 8:$.- 
V4 


Ita exhibet Sozzius in Bull. dell’Inst. an. 1839 pg. 52. 


&3i operculum ossuarii marmorei. 
1:3:2H8M 
yRalTIol3!a 


Tab. XXXII ex Dempst. tab. rxxxiv 2 (unde Passerius Paralip. 
pg. 134 MANC. ELAIEI . TITIAL ). 


836 tegula sepuler. alta m. 0,73, olim in loco Grotta del Postino 
appellato, nunc adfixa parieti sub porticu cathedralis Clusinae. 


VEIRNAO 
MINY 


Descripsi, et dedi tab. XXXII ad ectypum charlà expressum. 
Male exscripsit ediditque Braun in Bull. dell’Inst. an. 1840 pg. 
154: VxleHAO|MIH. Affert Conestab. inser. etr. pg. 270 
n. 63 ex Migliarini 765. n. 943 (lin. 1 νΖ!|ὸ NAO). 


*Z7 urna marmorea, olim apud Restorum Paolozzi. 


ΠΕΙῸ. --- 


Dempst. tab. rxvir 2. 


5:5? bis due embrici frammentati, rep. an. 1840. 


... OQ04 
N34 
..A1-9A 


Edidit Conestab. inscr. etr. pg. 272 n. 77 ex Migliarini Tes. 
n. 1156a. 


838 urna ficilis. 


Dempst. tab. xriv 1. 


838 bi; ossuarium ex lapide calcario, in museo soc. Columbariae. 


UE I4 : 3NVR 
Tab. XXXII ad ectypum chartaceum. Edidit Conestab. in Arch. 
stor. ital. nv. sr. XII, 1 91. 


839 urna fictilis, olim Clusio advecta apud nob. de Zandodaris, 
in suburbano agri senensis. 


MHIQ...MVIM ....N NAO 


Dempst. tab. LIV 2. 


839 bise operculum ossuarii ex lapide alabastrite, litteris de- 
tritis, in praedio cui nomen Forti. 


:IME ... VM: OQRN 


Descripsi. 


839 bis) operculum ossuarii ex lapide tiburtino, ibidem, 


ΜΝΞ ΚΣ τ 
Descripsi. Tab. XXXII ad ectypon charlà expressum. 


839 bise operculum ossuarii ex lapide alabastr., in quo vir in 
lecto cubans. Possidet Petrus Piparellius. 


SB9 bisd vas fictile, litteris atramento pictis. 
ΝΊ43... 12,433 


Descripsi apud Petrum Piparellium mense sept. 1865. 


$29 bise tegula sepulcralis fracta, apud Maurum Paolozzi. 


VAINII :ONIA 
M 


Descripsi, et tab. XXXII dedi ex ectypo chartaceo. 


$39 bisf urnula fictilis litteris atramento pictis, apud can. Ragnini. 
VA[MI]AA - £3...O :N3 


wt 


Ipse descripsi. 


839 bisg urnula fictilis litteris atramento pictis, ex collectione 
Dominici Galeotti. 


; «è I° AMINA 13777 H7 


Descripsi. 


$39 bish urnula ficlilis litteris atramento pictis, ibidem. 


DIM:VAMIA....... AINAO 


Descripsi. 


$39 bisi urnula fictilis litteris atramento piclis, ibidem. 


JM AD... AM 


Descripsi. 


$139 bis; urnula ficlilis litteris graphio incisis, ibidem. 


AQCIGA ...... * HF - IO9AN 


Descripsi. 


Ὁ ΞΘ bis/ urnula fictilis litteris atramento pictis, ibidem, 


....q30: I3AMI3: ANNO 
Descripsi. Fortasse in fine [YAIM|]93Q. 


& X9 bism tegulae sepulcralis fragmentum, apud Annam Dividio. 


TMAVA-:MH!.... 
ae3t33- 13M... 


Descripsi. 


$:59 bisz tegulae sepuler. fragmentum, ibidem. 


1) 3AA33 
AI 


Descripsi. 


SB9 biso ossuarii marmorei-operculum (latum m. 0,90), in quo 
vir in leclo cubans, in museo Casuccini. 


Descripsi. 


CLVSIVM 


— χα — 


ETRVRIA 


=_= —==->M>*<**********************---**««--c-----.-.t*t*t**<*<***t**—“-.rrr*r°D21D2D 


Ὁ 9 bisp operculum ossuarii ex lapide liburtino, in museo 


Casuccini. 
QNaAOWGRA :81......... 


Descripsi. 


s39 bisg ossuarii operculum ex lapide tiburlino, latum m. 0,56, 
in quo homo in lecto cubans; ibidem. 


FANIAD:VAOI..... 


Descripsi. 


€ 39 bisr urnula ficlilis, litteris atramento pictis, ibidem. 


AVTAD-FtANnITta... 


Descripsi. 


$39 biss arca fictilis litteris atramento pictis, ibidem. 


R?3TAMIQV . ......... 


Descripsi. 


$39 bist vas sepulcrale ex argilla, litteris atramento piclis, in 
museo Casuccini. 


: 19404: 81328880 : .... 


Descripsi. 


S39 biu urnula fictilis, litteris atramento pictis, ibidem. 


-...T139-ANAO 
ACANAT 


Descripsi. 


$39 bisv urnula fictilis, litteris atramento pictis, ibidem. 


OTTHR -.-..... 


Descripsi. Littera 2 dubia. 


SB9 bisr vas cinerarium ex argilla, litteris graphio incisis, ex 
collectione Dominici Galeotti. 


OA Vana»: va 


Exscripsit can. Brogius mihique misit. Nomen cenau fortasse 
legendum cencu. 


S39 bisy urna fictilis, an. 1858 inventa. 
S AINOVI ..... VADAN 


Conestab. in Arch. stor. ital. nv. sr. X, 1114. 


839 bis: arca ex lapide alabastr., olim Romae in museo Campana. 


OI... CIMVAI1-0 MiMMO....O 


Ex Catal. del Mus. Campana. Titulus male transcriptus. 


S39 ter tegularum fragmenta ex sepulcro effosso prope Clusium 
in loco qui dieitur Zigra-grande, ibique relicta. 


a) 25 LATZINVA 
JI: 3Y 


Bisio *n0 
τ} κα, 
Deseripsi. Tab. XXXII dedi ad ectypa chartà expressa. 


&39 quat. lapides ex marmore tiburlino, quibus constabat epi- 
stylium sepuleri in praedio Zigra-grande effossi. Litterae sunt 
altae m. 0,20. 


a) Irae 
b) 4) 
Ipse vidi et descripsi. 
S40 lucerna fictilis. 
YAOINDAU 


Ex schedis Vermigliolii a can. Pasquinio missis. 


S44 urna fictilis, olim apud nob. equitem de Samuellis. 


IAV IM AQ 
Dempst. tab. LI 1 (unde Passerius Paralip. pg. 91). 


S42 fragmentum tituli etr. in lapide sculpto, ex collectione Dorow. 


... T2238 
Tab. XXXII ex Dorow J'oyage arch. pg. 27 pl. xit n. 1c. 


843 ossuarium lapidis tiburtini, in antiquo monisterio S. Francisci. 


Di »9893 5 wv Ter. 
: DIM :JAVNI 


Ex schedis Vermiglioli a Pasquinio missis. 


S44 fragmenlum lapidis adfixi parieli in vestibulo domi Mauri 


Paolozzi. 
NIOVSQ.... 


Descripsi, et dedi tab. XXXII ad ectypon chartaceum. Habeo 
eliam ex schedis cit. 


S45 operculum ossuarii ex lapide tiburtino, Arretii apud Rai- 
nerium Bartolinium. 


NAIFIT:V2DI..... iN: OR 


Ad exemplum chartà expressum. Habeo etiam ex schedis Gamur- 


rini per Henzenum missis (YAIFIT: V23).... IN: OA). 


846 ossuarium litteris atramento pictis: in operculo homo in 
lecto cubans. Extat in museo Casuccini. 


AZIINSAIAMV 
Mus. chius. pg. 65 n. 40 et pg. 219 n. 34. Habeo etiam ex 


schedis Sozzi. 


S$£A6 bis ossuarium lapidis alabastritis, in cuius operculo vir in 
lecto recubans: an. 1857 inventum in praedio Romitoio vocilato. 


B. JUSTE quA. nad 


Cursim exscripsit Hübner ( Bull. dell’Inst. an. 1857 pg. 146). 


ΒΔ tegula sepulcralis, nuper effossa in praediis domini Mauri 


Paolozzi. 
O[I]AY 
DVIT 


Misit can. Brogius. 
Ὡ 85 dis magna tegula sepulcralis. 


- AG O32 - 4 
Vois BI ga 


Conestab. inscr. etr. pg. 270 n. 62 ex Migliarini 7es. n. 899a. 


ETRVRIA 


— XUI -— 


CLVSIVM 


ΞΕΞ-- --- -- - - - ----- ----,- τ ————————————————— 


S4S-8952 Esas des différentes frises ou peintures qui se trouvent. dans les souterrains des anciens Etrusques près de Chiusi (Piranesi De 


Roman. magnificentia et architectura; Romae 1761). 


PHI 
CERI EI34024H 
... MMIqQVM:3D..OV....-* 
N34: 3402 NB: 4M .. VORI: RIeAMMN... -.. 
.. ©NTAV2AI - NIG FANVIMI) INGAIC..... 
: TINAM - NICANV- NItIt- NAZAN.. 


ANVOIITN:39T32-1AIO132QPANAMATAMIAYIM 


849 νψι δι - aIlMVOM .. 
OQ0VMA8tTI^34M .. 
INVHIVNN... 
850 OIMVOVIM 
851 ANIATII 
852 IM3IA 


Tab. XXXII ex Piranesi op. cit. tab. 11. Hi tituli omnes videntur ficli ex vocibus elruscis hinc inde collectis. Cf. n. 848 lin. 5 cum 


inscr. Volaterrana n. 398 bis. 


S5$ in vase ficlili, in museo Florentino. 


APAMEPTM 


Dedi tab. XXXII n. 853a ex Conestab. inscr. etr. tav. Lxiv 226 
pg. 224, et tab. cit. n. 8535 ex Lanzio tab. rr n. 13. Lanzius I 
168 — 129 n. x1 resütuit AP. ANNE. PETRVN. Ipse descripsi 


ADIMWERTM. 


$54 iegula sepulcralis. 


APRASNAR 
RAVMATRII 


Edidit Braun in Bull. dell’Inst. an. 1840 pg. 154 ex apographo 
doct. Borselli. 


$i? urnula cineraria, in cuius operculo mulier in lecto cubans. 


LARTHIA : OTANIS 


Gorius Mus. etr. III tab. xxrv ( unde Ritschelius Prisc. lat. monum. 
col. 66). Protulit etiam Passerius De ant. fam. Vele. pg. 110, unde 
Lanzius I 174 = 135 et Orellius n. 4702d. Abbas Di Costanzo 
in Odeporico mss. fol. 151: Lamina di bronzo lunga circa oncie 
4 1|; e larga 1|3 di οποία con iscrizione etrusca scolpita collo scal- 
pello NAR THIAOTANIS. 7rovo tal quale questa iscrizione in 
caratteri romani in una urnetta di Chiusi LARTHIAOTANIS. 


857 bisa tegula sepulcr. alta m. 0,63, adfixa parieti sub porticu 
cathedralis Clusinae. 


COCCEIA 
V. $CATVA 
VA^R 
Descripsi. Tab. XXXII ad ectypon charlà expressum. 


853% bis) tegula sepulcr. , ibidem. 
L ALFI A F 


Descripsi. 


855 urna fictilis, in cuius operculo mulier in lecto cubans, in 
museo Florentino (n. 216). Cf. n. 951. 
VIIKISA 
CARTRIA 
Tab. XXXII ex Conestab. irscr. etr. pg. 230 tav. 11 n. 7. Edidit 
Gorius Mus. etr. Ytab. cv 4 (VIIRKISA CARIKIA) et Lanzius 
I 168 = 129 n. xm (VIINISA - CARTEIA). 


8$36 urnula sepulcralis, in Bibliotheca Vaticana. 


LAROIA AERNEI 
VETINAL 
Lanzius 1 173 = 134 n. Lx. Lud. Biondi in Giorn. arcad. Vi 
381 exhibet LARDIA pro larthia. Cf. Lepsius De tab. eugub. 
pg. 47 nt. 100, et Orioli in Zlbum XX 323. 


859 bisc tegula sepulcr., alta m. 0,72, ibidem. 
AI 
AANCARIVS 
TOLMACA 
NATVS 


Descripsi. Tab. XXXII ad ectypon chartà expressum. 


859% bisd tegula sepulcr., alta m. 0,61, ibidem. 


C* CAETENNIVS 
VESINNIA: NATVS 


Descripsi. Tab. XXXII ad ectypon charlà expressum. 


859 bise arcula ex lapide tiburtino, rep. cum n. 612bisa et ὁ. 
Extat in aedibus Petri Nardi-Dei. 
C: SENTIVS-C-F 
GRANIA - CNAT 
HANNOSSA 


Descripsi. Cf. Bull. delP Inst. an. 1861 pg. 210 n. 10. 


MONTEPULCIANO 


— ὙΠ —- 


ETRVRIA 


SANO UD M MM UU 


MONTEPULCIANO 


S58-861 urnae sepulcrales ex topho, repertae prope Montempolitianum. Acquistate in questi ultimi anni e collocate nel suo musco. dal 
sig. march. Venuti preposto della cattedrale di Cortona (Lanzi Il 377 = 306 ad n. 140 sgg. ). 


858 urna cineraria. 


na: NNYA 
CAV: 34AD 
JAO 


Tab. XXXIII ad exemplum chartà expressum a can. Lorinio 
missum. Habet Lanzius II 377 — 306 n. 140 (ACGAQNA). 


859 urna cincraria. 


ICAONA : AVA 


Tab. XXXIII ex ectypo chartaceo. Edidit Lanzius 11 305 = 
341, et 377 — 306 n. 139 (IJAOHA -AIVA). 


860 urna cineraria. 
AMAMIYA . 6113 
M3q48oMA 


Descripsit Lorinius. Habet Lanzius II 377 — 306 n. 141 
tav. it n. 6 (MIIAPUANANIVA . 81413). 


861 operculum urnae. 


AZIIVA - 348 4 - AV[VIA 


Ad ectypum chartà expressum dedi in Gloss. col. 224 s, v. 
aulesa. Edidit Lanzius II 305 = 241 et 378 — 307 n. 142 


CAM INSIDE soe O | ACINVA-3IAGOMA-AJVA). 


π΄ --------ς- ἔπ“ A σὲ ARR 


862-867 urnae sepulcrales ex topho, olim in domo Bartolini. Lanzi 11 380 = 309 ad n. 151 sgg.: 7/ nome è scritto cosi Inid3e, 
INI9IO, INIGIS. 7 maggior vantaggio che traggasi da questa scavazione è vedere un nome espresso con tante varie iniziali; mentre l’unione 


delle urne consiglia a credere ch’esse non siano diverse. Riferisco qui solo due orme della iniziale; l’altra è al n. 17 (immo 15 — n st 
4 4 E OStr. n. n 


, 


il cui epitafio è del luogo stesso; ma nella stampa non è stata espressa nella sua genuina figura. Et ad n. 155 sq. (= nostr. n. 866 sq. ): 
Presso il sig. can. Sellari che vi scrisse una dissertazione, o sia una lettera edita in Roma nel 1777, e seguita da altra lettera di dotto anonimo 
nelle Novelle di Siena dello stesso anno. Da tali scritti e da altre mie notizie raccolgo che le due urne possono unirsi alla precedente, 


862 urna sepulcralis. 
JAMIGIO: INIGIO 


Lanzius I1 380 = 309 n. 151. Pro therimal videtur le- 
gendum JAINIGIO. 


863 urna sepulcralis. 


A..V8:4V)2: MIq3O : ANA 


Lanzius I] 381 — 310 n. 152; ubi annotatur: Scurfusa 
[cf. n. 866], come par da leggersi è Scorpia. 


864 urna. 
AeaTAMV : I3A4VMI3 


Lanzius II 381 — 310 n. 153. 


86% bisa titulus sepulcralis. 
NXAMV88 OR IN....A 


Ex ectypo charlà non bene expresso. 


——————————————— [LTL ZA 


86% bis? operculum ossuarii (lat. m. 0,32) ex lapide tiburtino, 
an. 1863 ad Cervognanum inventum in praedio cui nomen 
Setinaiola, fere tribus millia pass. a Montepolitiano. 


JADIOAI IMIVA : A33 


Descripsi apud Franciscum Bruschi. Ultimum nomen incertum , 
fortasse pro larsial ( Gamurrinius NAI20 0A). 


865 urna. 


IM 8: OSAYN 
JAOGAYN 
Lanzius II 381 — 310 n. 154. 


866 urna. 


2ITAA OR - VEQV22- MISA - OO 
Lanzius II 381 — 310 n. 155. 


867 urna. 
ACININAVS:IFNVA: AINAO 
Lanzius II 381 — 310 n. 156. 


86% bis) titulus sepulcr. ad Cervognanum inventus. 


IMNVA - 210AY 
YAON3A 


Ex schedis Gamurrini ad Carpel - 

linium missis. 

dit ei 

867 bisc tegula sepuler. ad Cervognanum inventa in praediis 
Francisci Bruschi, 


I3Hieh ao - an ao Descripsi apud Clementem 


Raevra»e Santium, et ectypo chartà 
expresso dedi tab. XXXIII. Habeo eliam ex schedis Carpellini 
cui misit Gamurrinius. 


5.6 ὁ bisd-g urnae cinerariae ex sepulcro an. 1863 ad Cervognanum detecto in praedio Setinaiola vocitato. Asservantur in aedibus Franc. Bruschi. 


867 bisd urnula lapidis tiburtini alta m. 0,36, lata 0,48, litteris 
incisis et atramento pictis. In operculo mulier in lecto cubans. 


e. IV3N : A1OQRA 


Descripsi. 


867 bise urnula marmorea alta m. 0,38, lata 0, 46. 


38A-IIVUAO 


Descripsi. Habeo etiam ex schedis Carpellini a Gamurrinio 
missis. 


867 bisf operculum ossuarii fictilis (lat. m. 0, 44), in quo vir 
in lecto cubans. 


ItANIMIONAA 
Descripsi. Habeo etiam ex schedis cit. (IOQ4 pro arnthi). 


867 bisg operculum ossuarii marmorei ( lat. m. 0,58), in quo 
vir in lecto cubans. 5 


ETRVRIA zum) fe --.- 


MONTEPULCIANO 


S69 bis}-! urnae cinerariae ex sepulcro an. 1863 ad Cervognanum effosso in praedio i! Sartinello vocitato, ubi vidi et descripsi. 


867 bis arca marmorea, alla m. 0,29, lata 0,55. 


IM...VQAa-oq04-1W»aaw 
: I[V]QY34 - M1 V3 


Tab. XXXIII ad ectypum chartà expressum. 


867 bis: arca lapidis tiburtini, lata m. 0,74. 


ANAOIVIGY]34 


Descripsi. Habeo eliam ex schedis Gamurrini Carpellinio 
missis. 


867 bisk arca lapidis tiburtini. 
8aIlV4-1M5daM - OCAN 


EENIU * CUIMEI 


Descripsi. Habeo etiam ex schedis cit. 
867 bis! arca lapidis tiburtini. 
E 
LU 


Descripsi. Schedae cit. [AI]MID] ve! [A3]M3(5]- 


CUIMUN 


S$69 tera-h urnae cinerariae ex sepulcris effossis an. 1865 ad Salarcum in praedio cui nomen Sanbuono, et in villa Francisci Contucci- 


Quintani asservatae. 


867 tera operculum ossuarii ex lapide tiburtino, latum m. 0,65, 
tribus partibus continuo scriptis. 


Ajanqa»na | - aniqvm : ONAA 


Descripsi. Tab. XXXIII ad ectypon chartaceum. 


867 terb operculum ossuarii ex lapide calcario, latum m. 0, 49. 


4aniqv42- 4- ANIAVA - ONGA 


Descripsi Tab. XXXIII ad ectypon chartaceum. 


867 terc arcula lapidis calcarii, alta m. 0,23, lata 0,37. 


JAOGAE-[A]MISVM-A 
JANFIVAD - ania 


Descripsi. Tab. XXXIII ad ectypon charlà expressum. 


867 terd arcula ex calcario lapide, alla m. 0,15, lata 0,365. 


4aMWIN3N-: IFNNAAAA1 - ANAO 


Descripsi, et tab. XXXIII dedi ectypo chartaceo. Littera 
N nominis tetinal (terinal?) incerta est. 


867 tere arcula ex calcario lapide, alta m. 0,23, lata 0,31. 


QAXRAn30404- 48OQ04- AMIa vm - ... 


Descripsi. 


867 teree operculum ossuarii ex lapide tiburtino, lat. m. 0,355, 
duabus parlibus continuo scriptis. 


aea|niavm : 134185: ANIA 


Misit Iulius Bartoli-Avveduli ectypo chartaceo, unde dedi 
tab. XXXIII. 


867 terf operculum ossuarii ex lapide calcario, latum m. 0, 33. 


[M --.MR3O f -.- 
Descripsi. Tab. XXXIII ad ectypon chartaceum. 


8671erg arcula ex lapide calcario, lata m. 0,37. 


an»ae aq ..... 
Descripsi. Tab. XXXIII ad ectypon chartaceum. 


867terh arcula ex lapide calcario. 
XZIANONFAO 
Descripsi. Tab. XXXIII ad ectypon chartà expressum. 


_  —  L___rr---..élle\"emtmldloM|Teoe)O'OnoRnmme eee. re ee eee i] E] 


69 teri-v urnae cinerariae et tegulae ex sepulcris an. 1865 in praedio cui nomen JMetina effossis, et Montispolitiani in aedibus comitis 


Ricc. Bucelli asservatae. 


867 teri urnula fictilis, litteris atramento piclis. 


ASICOLELE VIVA... 


Descripsi. 


867 terk urnula ex lapide calcario, alla m. 0,25, lata 0, 38. 


AZIVAOGCA[N]:3t201.. ASOAN 


Descripsi. Suppleverim larste (cf. n. 867ters) vel laurste. 


867 ter urnula fictilis, litteris atramento pictis. 


Altit I2MAO<..... 


Descripsi. 


867 term urnula fictilis, litteris atramento pictis (cf. n, 867 tert). 


anone 133 


Descripsi. 
8671ern urnula fictilis, litteris atramento pictis: in operculo 


inest mulier in lecto recubans ( cf. n. 867 terv ). 


: Relehao : I3HO2: R1OQq 04 


Descripsi. 


867 tero urnula fictilis, litteris atramento pictis. 


JA....AN ANOA2 433 


Descripsi. 


MONTEPULCIANO 


— XV 


ETRVRIA 


—— = === iixttttktkt*tkt-----:-:-:-: 


867 terp urnula fictilis, litteris minio pictis (cf. n. 867 teru). 


A2IITV: 13944371: ANAO 


Descripsi. 
867 terg urnula fictilis, litteris atramento piclis. 


aeaq 33 ......... 


Descripsi. 


867 terr operculum ossuarii ex lapide calcario. 


867 ters tegula sepuler. 


ARGAN: OQ 
IMAA 


Exscripsit Iulius Bartoli-Avveduti. Tab. XXXIII dedi ad 
exemplum chartà expressum. 


ἊΣ 


$67 quat.a-c vasa sepulcralia ex argilla, prope Montempolitia- 
num inventa in ceemeterio Abbatiae. Exscripsit Augustinus Mon- 
ciotti, misitque prof. Faustus Fumius. 


a JAHINDA : 344342: A 
b NAMAN3O : IMYG T34 : N 
€ NAIMVM : IVAVA : 1OA - 4 


ΘΟ Ὁ quat.d vas sepulcrale ex argilla, ibidem inventum. Possidet 
Michael Cocconi. 


Xanra4O :IhV01-34: 08 


Ectypo chartaceo misit Iulius Bartoli-Avveduti. Lege: a petruni; 
nam punctum post syllabam 34 videtur casu accessisse. Ulti- 
mum nomen comparari potest cum NAM AX3O (n. 867quat./), 
cuius leclio tamen incerta. 


868 operculum ossuarii, olim in museo Bucelliano. 


... TANIAMA : aqoa 
Lanzius TI 410 — 339 n. 262. 


&G9 operculum ossuarii marmorei, olim in museo Bucelliano 


(cf. n. 424). 
AINSNA - IOCAY 
a232 


Lanzius II 410 = 339 n. 260. 


$420 ossuarium, Montepolitiano in museum Florentinum adve- 
ctum (n. 260). 


IOCAN 
iaMaa»una 
MaMiaWM 


Descripsi, et tab. XXXIII dedi ex Conestab. inscr. eir. tav. xv 
n. 64, qui pg. 63 legit mrinas[a]. Primus edidit Maffeius Oss. 
lett. VI 147 litteris italicis « /arthi ancarnei murinam » 
(unde Lamius Lett. Gualf. n. xir), inde Lanzius 11 412 — 341 
n. 272, ubi MaMIQVM, quod exaratum videtur pro s'urinas' 
sive potius pro murinas'. 


867 tert tegula sepulcralis (cf. n. 867 term). 
anone:3 


Exscripsit Iulius Bartoli-Avveduti. Praenomen 44 videtur 
pro 44. Tab. XXXIII ex ectypo chartaceo. 


867teru tegula sepulcralis (cf. n. 867 terp). 


ACIITV - 1394433: ANAO 


Misit Iulius Bartoli-Avveduti. Tab. XXXIII dedi ad ectypon 
chartaceum. 


867terv magna tegula sepulcralis (cf. n. 867 terr). 


OR2:1Oq40 
aeien ao :13n 


Exscripsit Iulius Bartoli-Avveduti. Eclypo chartaceo dedi 
tab. XXXIII. 


$78 tegula sepulcralis, olim in museo Bucelliano. 


IMIMA : CAN 
V235 


Tab. XXXIII ex Gori Mus etr. HI cl, 1v tab. xxx n. 1f (unde 
Passerius De ant. tegulis pg. 144). Primus edidit Maffeius Oss. 
lett. VI 125. Repetierunt Lanzius II 408 = 337 n. 952 et Sec. 
Campanarius in Giorz. arcad. LXXXV 140 nt. 3. 


872 tegula sepulcralis, ibidem. 


ἐν MASII: aida: i308 
Lanzius 11 415 — 344 n. 983. 


878 operculum ossuarii, e domo Bucelliana in museum Floren- 
tinum inlatum (n. 285). 


Οὐ 1FNTIA -ANAO 
VJANINAM 
Descripsi. Ad exemplum Conestab. pg. 68 tav. xvi 72 dedi in 
Gloss. col. 1582 (s. v. salinal). Ediderunt Gorius Mus. etr. I 


tab. cxcni 4 (unde Passerius Lett. Ronc. VIII 476) et Lanzius 
II 435 — 364 n. 374. 


874 arca lapidis tiburtini, alta m. 0,45, lata 0,64, in fronte 
domi Bucellianae. 


[NaIM VA] - AMV8A - 33 


Descripsi. Lilteras uncis seclusas protulit Maffeius Oss. lett. VI 127. 


875 tegula sepulcralis, olim in museo Bucelli. 


3MISV3: IOQA4 


Tab. XXXIII ex Gori Mus. etr. III cl. rv tav. xxx 6 (unde Pas- 
serius De ant. tequlis pg. 142). 


8976 tegula sepulcralis e domo Bucelli in museum Florentinum 
iranslata (n. 162). 


AM133804A4 
MVA34 


Descripsi. Dedi tab. XXXIII ex Conestab. izscer. etr. pg.-163 
tav. Lv 193. Ediderat Lanzius II 425 = 354 n. 328. 


ETRVRIA 


— X€VI — 
- 
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876 dis vas ficlile, litteris graphio incisis, in villa Bossona apud 
Torellum Tarugi. 


33:31348- AN 


Ipse descripsi. 


877 olla sepulcralis, olim in museo Bucelliano, nunc in Floren- 
tino publico (n. 344). 
ANAO 
I3WVT4aRO 
JAIMVN 
Descripsi. Ex Conestab. zzscr. etr. pg. 161 tav. LIV 190 dedi in 
Gloss. col. 1260 (s. v. nunial). Bene exscripserat Maffeius Oss. 
lett. VY 124. Edidit etiam Lanzius II 437 —366n.381 (O altunei). 
Vide num. sq. 


3898 tegula sepulcr., olim in museo Bucelli, inde in museo Flo- 
rentino (n. 175). Perlinet ad ollam n. 877. 


anao 
I3AVl'4RO 
JAIMVN 


Descripsi. Ex Conestab. op. cit. pg. 161 tav. LIV n. 191 repetii in 
Gloss. col. 1260 s. v. nunial. Ediderat Gorius Mus. etr. III 
cl. 1V tav. xxviii 2 (unde Passerius De ant. teg. pg. 136). 


979 tegula sepulcralis, olim in museo Bucelliano. 


Alt:2A@ 


Edidit Gorius Mus. etr. III cl. iv tav. xxx 9, unde Passerius De 
ant. teg. pg. 143. 


SSO tegula sepulcralis, ibidem. 


aomaq 
MIT2AS 


Edidit Lanzius II 405 = 334 n. 232. 


τὸ ὦ operculum ossuarii ex lapide liburtino, ibidem. 


aeinavoeldlnidI3: G:A... 
Edidit Lanzius II 418 — 347 n. 300. 


S8S2 tegula sepuler., e domo Bucelliana in museum Florentinum 

(n. 172) advecta. 

A 

niq361433 

YAOQA| 
Ad exemplum Conestab. zmscr. etr. pg. 43 tav. x1 47 dedi tab. 
XXXII. Neglegenter edidit Lanzius IL 432 — 861 n. 359 
JAOSAY | 1183G4133. Ipse descripsi 41183 6433. 


883 ossuarium ex lapide tiburlino, optimis litteris, in museo 
Florentino (n. 396). 
3Miq3e- n 
JANIA) 


'Yitulum ipse descripsi, sed inter spuriosreiiciendum putavi. Edidit 
Conestab. op. cit. pg. 106 tav. xxxi1 122, unde dedi tab, XXXIII. — 
Conestab. op. cit. pg. 260 n. 5 affert titulum, qui dicilur Marciano 
repertus prope Arretium, YAMIA) | 4J4MId3OnR, ex schedis 
Migliarini ( Tes, n. 148), in quibus adnotatur: scritta sopra un 
idoletto in marmo che ha corona in testa e ali alle spalle, con le 
braccia rotte verso i polsi; trovato nel 1827. Valde dubito. 


884 tegula sepulcralis, in museo Florentino (n. 181). 


1930: 433 
AOGANAN 
AIN 
Descripsi et edidi tab. XXXIII quasi ad exemplum Conestab. op. 
cit. tav. vini 29. Habet Larzius Il 443 — 372 n. 410 (Oerina). 
———— 0 __ τ, 
8885 arca lapidis tiburtini, in vestibulo domi Bucellianae. 
AIOIAN 
Iq30VO 
ININAAA) 
Descripsi. Tab. XXXIII ex Gori Mus. etr. I tab. cxciii 1 (unde 


Passerius Lett. Ronc. VI 436). Habent Maffeius Oss. lett. VI 155 
et Lanzius II 414 — 343 n. 277. 


885 dis titulus sepuler. 
εὐ N2VIIADODAN 


Ex ectypo charlà male expresso. 


886 ossuarium, in museo Veronensi. 


AIT2A8 

GIANIA) 

AINVID2I 
Ediderunt Gorius Museum etr. MI cl. 1v tab. xiv 4, ubi lin, 2 
qII3M18 (unde Passerius cher. pg. 74, et ipse dedi tab. 
XXXIII n. 8864) et Maffeius Mus. ver. pg. 1x n. 10 (unde 
Lanzius Il 410 = 339 n. 264) — nostr. tab. XXXIII n. 8868. 


—— 


88% arca lapidis tiburtini, in fronte domi Bucellianae. 


Raevqvoda3: aM*£Ma»5: OA 


Descripsi. Ectypo chartà expresso misit can. Fumius. Edidit 
Lanzius II 419 = 348 n. 305. 


88% bis arca lapidis tiburtini, alta m. 0,36, lata 0,575, Cetonae 
in villa Terrosi. 


ANeIt3): ARVONAD: 94 
Descripsi. Tab. XXXIII ex ectypo charlaceo. 


888 arcula lapidis tiburtini, in fronte domi Bucellianae. 


aiMVre3q4-OR- anaa»- ona 
Edidit Lanzius Il 428 = 357 n. 339. Ipse vidi et descripsi: 


zog ded ane. qa»: OA. 
888 bisa titulus sepulcralis. 
IAA A-Antvt An... 


Ad exemplum chartà male expressum. 


888 bisd arcula lapidis tiburtini, alta m. 0,33, lata 0,36, in 
fronte domi Bucellianae. 


ACIIZIAIMWID 


Descripsi. 
889 tegula sepulcralis, olim in museo Bucelliano. 


VTeV34»: AQO3M 


Edidit Lanzius Il 406 — 335 n. 241. Eundem titulum affert 
Passerius Paralip. pg. 146 METRA CLEVSTE, Volsiniis reper- 
tum, apud Adamium. 


MONTEPULCIANO 
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$90 titulus sepulcralis, olim in museo Bucelli. 


NAITNAI32 V4I4a35 OA] 


Restitui ex Maffei Oss. lett. VI 161 ath crapilus eiantial. 


Cf. tit. Clusinum n. 656. 


$91 operculum ossuarii, ibidem. 


3/335:10804 
ANCIS 


Edidit Lanzius II 410 = 339 n. 261. 


S9A dis operculum ossuarii ex lapide tiburtino, in fronte domi 
Bucellianae. 


OA: ANMIVI: ..... Th τ. 


Descripsi. 


$972 operculum ossuarii, olim in musco Bucelli. 


IMAAN- YA Tab. XXXIII ex Gori Mus. etr. I tav. 
cxcin 2. Cf. tit. Florent. n. 162 et n. 893. 


$95 operculum ossuarii, ibidem. 


IMGAN- NG0 Gorius op. cit. tav. cxcir 1, unde 
Passerius Lett. Ronc. INI 393. Cf. n. 162 et n. 892. 


LS 


894 ossuarium, olim in museo Bucelliano, unde in Florentinum 
publicum illatum (n. 275). 


(I3)IMÓ3WIQVM : 16004 | AYA): IM48A: 32404 


Descripsi, et tab. XXXIII dedi ex Conestab. inscr. etr. pg. 30 
tav. vin 30. Ediderunt Gorius op. cit. tab. cxci1 3 (unde Passerius 
Lett. Ronc. III 393), Maffeius Oss. lett. VI 161, et Lanzius II 
299 — 237 (minus recte 11 423 = 352 n. 317). 


S94 bisa-h arculae fictiles et tegulae sepulcrales, prope Montempolitianum repertae atque in aedibus Ferdinandi Angelotli asservatae. 


894 bisa arcula fictilis, litteris atramento pictis. 


INITAV:VA 


NAM NIV 
Vidi et descripsi. 


894 bis) urnula fictilis, lata m. 0,23, alta 0,20. 
aeang4v4- INIT[AYN]- ANAO 


Exscripsit Iulius Bartoli-Avveduti una cum titulis sqq. 


894 bisc urnula fictilis (lata m. 0,49, alta 0,34), litteris atra- 
mento pictis. 


A8lex[3]3 INITAN:AA 


894 bisd tegula sepulcralis. 


N 
aeanaamv - INITAN 


894 bise tegula sepulcralis. 


AGANBIVA - IhiTR4 - ANAO 


894 bisf operculum ossuarii ex lapide tiburtino, latum m. 0,36. 


YANIA):VA-IMNITAV-VA 


894 bisg operculum ossuarii ex lapide tiburtino ( lat. m, 0,61), 
oplimis litteris minio pictis. 


: X8HI113: 36 : IMITR 4: 34308 


894 bish operculum ossuarii ex lapide tiburtino (latum m. 0,75), 
litteris minio pictis. 


aeanaamv - 1ANtANIIAI -INITAN 


895 titulus sepuler. , olim in museo Bucelliano. 
thana - lecne - amthnial - renine - 


Ita exhibet Maffeius Oss. lett. VI 153. 


895 dis operculum ossuarii ex lapide tiburtino, latum m. 0,60, 
in fronte domi Bucellianae. 


AXaHO3433: q405V : IMIERN : A3 
Descripsi. Tab. XXXIII ad ectypon charlà expressum. 


896 operculum ossuarii, latum m. 0,96, ibidem. 


MAIQI22 : 208 164: AN23I4JT:9A 


Descripsi. Ex ectypo charlà expresso dedi tab. XXXIII. Negle- 
genter ediderunt Maffeius Oss. /ett. VI 127 et Lanzius ll 449 = 
378 n. 425. | 


897 tegula sepulcr., olim in museo Bucelli, unde in Florenli- 
num publicum advecta (n. 149). 


: ADAAM : AINAO Descripsi, et dedi tab. XXXIII. 

Rediteq34 Edidere Lanzius Il 416 = 345 

n. 287, et Conestab. inscr. etr. pg. 44 tav. xt 49 (unde protuli 
in Gloss, col. 1365 s. v. perstiesa). 


&97 dis operculum ossuarii ex lapide tiburtino, latum m. 0,64, 
in fronte domi Bucellianae. 


NAS ANA TTIT - OY IMSGAM - ON 


Descripsi. Ectypo chartaceo non bene confeclo misit can. Fumius. 


&9 ὁ ter operculum ossuarii ex tiburtino lapide, in vestibulo domi 
Bucellianae. 
..Mal3e: Vh v5: IMIAM: OR 


Descripsi. 


89$ arca lapidis tiburlini, alta m. 0,41, lata 0,50, in fronte 
domi Bucelli. 


SAY 
arv4am 
YAONSA 
Descripsi. Ediderunt Maffeius Oss. lett. VI 134 (vel tite elc.) 


et Lanzius II 433 = 362 n. 361. Exscripsi etiam ex cod. Marucell. 
A CXCVIII. 


898 bis operculum parvi ossuarii ex lapide tiburtino, in vesti- 
bulo domi Bucellianae. 


arv4am : 43 


Descripsi. 


ETRYRIA 


— XV D e 


MONTEPULCIANO 


_——=—<«««««<«<««----«<«-=«<=-FP-.--a+++«.__-=====-=-=—=-*-*=-=— = —=<=<ss=<ss=-=->=>5sftrtr——rrrece--kkki_——_—m_—__—__—__@ 


S99 tegula sepuler., olim apud Bucellium, nunc in museo Flo- 
renlino (n. 159). 
3[aavr]um - am 
cAl0GAN 


Descripsi, el ad exemplum Coneslab. inser. etr. pg. 44 tav. xi 
50 dedi in Gloss. col. 1019 s. v. larthias. Lilleras uncis in- 
clusas vidit Lanzius I1 423 — 352 n. 318 (lin. ? 20:| OqQ0). 


900 in fronte ossuarii marmorei, in museo Bucelliano olim, nunc 
Florentiae in publico ( n. 286). 


Wqa»an- anao 
JAI8VAG 


Descripsi (tab. XXXIII). Ediderunt Gorius Mus. etr. I tab. cxciv 
2 (unde Passerius Lett. Ronc. IV 407 et Paralip. pg. 226), Maf- 
feius Oss. lett. VI 134, non-bene Lanzius I1 436 = 365 n. 375 
(corr. in exemplare Magliabechiano), et Conestab. op. cit. pg. 


130 tab. xLi 148 (unde dedi in Gloss. col. 1529 s. v. raufial ). 


901 tegula sepulcralis, e museo Bucelliano in Florentinum ad- 
vecta (n. 146). 


ledMVM - OSAY 
MAISVRSG 


Descripsi. Dedi in Gloss. col. 1529 (s. v. raufias') ad exem- 
plum Conestab. op. cit. pg. 45 tav. xii 51. Edidere Gorius op. 
cit. III cl. rv tab. xxviii 1 (unde Passerius De ant. teg. pg. 136, 
Paralip. pg. 226) et Lanzius II 413 — 342 n. 275. 


902 operculum ossuarii, olim in museo Bucelliano. 


ACANIT3t - AIMA SANI: I3HAe34* - ANAO 


Subieci tab. XXXIII ad exemplum Gori op. cit. I tab. cxc1 5 
(unde Passerius Paralip. pg. 219 « tana . tvesnei . lar. 
ania . tetinasa »). Male edidit Lanzius Il 453 = 382 n. 437 


3480 : AOANITATAINAAA1 - I3H23A T. Ubi Lanzius 


papania et Passerius /ar ania mihi videlur restituendum 


AINADGAN. 


902 dis operculum ossuarii, Sarteani in praediis Monacarum, 
quae Clarissae appellantur. 


IV+TAA:1O4AN 


Descripsi. 


ΟΞ tegula sepulcr., in museo Florentino (n. 154) ex Bucelliano. 


: I3NIA) 

ANANDIA 

ἐν6 131 
Descripsi. Ediderunt Gorius Mus. etr. MI ΟἹ 1v lab. xxx 1 (unde 
Passerius De ant. teg. pg. 141), Lanzius II 420 — 349 n. 306, 
Conestab. inscr. etr. pg. 132 tav. xLm 150 (unde dedi in Gloss. 
col. 1382 s. v. petrus) et Stickel Dus etr. s. 171. — Ia summa 
parte hnius tegulae eadem nomina, inverso ordine et litteris rubri 


coloris, inscripta leguntur: AN[AID[9]1 eVaT34 I3M[I]A» 


( Conestab. loc. cil. ). 


$1255 operculum ossuarii ex lapide tiburtino, latum m. 0,60 , 
in fronte domi Bucellianae. 


: NAIM rA :134O034: AHAO 
Descripsi, et tab. XXXIII dedi ex eclypo chartà facto. 


904 ossuarium, olim in domo Bucelliana, nunc in museo Flo- 
rentino (n. 297). 


IT04 : aiqi»e[13]HVO34 : AINAO 


zi 
= 

Fi Tab. XXXIII ex Conestab. ízscr. etr. pg. 133 tav. 
c XLI 150. Ediderunt Gorius Mus. etr. I tab. cxcv 
5 1 (var. I3HVO3N et MAINVQ@AT; unde 
— Passerius Lett. Honc. IV 411, VII 477, Paralip. 
ἘΞ pg. 223), Maffeius Oss. lett. VI 151, Lamius Lett. 
= Gualf. VIII, Lanzius JI 453 = 382 n. 438 (var. 
ΞΞ AIMVOIT et YAINVBAT). Ipse descripsi. 


_—P Tr 1 es τρὶς ταις 
903 operculum urnae ex plastico lapide prope Montempolitia- 
num repertae, olim Florentiae apud Bonarrotas. 


A:IANININ:IMGNI4A : AINAA 


Tab. XXXIII ex Dempst. tab. Lxxx11 4, unde Passerius Lett. Ronc. 
VI 432, Paralip. pgg. 132, 218, 923 sq., el Lanzius Il 318 — 
252, 491 — 360 n. 354. 


E UM eire cr eios T qut PS 
905 bisa operculum ossuarii ex lapide tiburtino, latum m. 0,55, 
Celonae in villa Terrosi, 


:NAITVI4 : 3tN2394 : AZGAY 


Descripsi. Tab. XXXII ad exemplum chartà expressum. 


—_ TI MOI I 00 M M 
9085 bis) titulus sepulcralis. 


:NY3M:AXanzm3aaeNaeoata4:13484V4: anao 
Tab. XXXIII ex ectypo chartaceo. 


9085 bisc tegula sepuler., in vestibulo domi Bucellianae. 


I3A84V4 : AO 
A... VIA 


Descripsi. 


906 operculum ossuarii ex lapide tiburtino, latum m. 0,56, in 
fronte domi Bucellianae. 


:NANIA)- INVIO - OY 


Descripsi, et dedi tab. XXXIII ex ectypo chartà expresso. Male 
edidit Gorius Mus. etr. Y tab. cxcv 6, correctius Maffeius Oss. 
lett. VI 170 et Lanzius II 438 = 367 n. 386. 


907 urna cineraria rude sculpta, olim in museo Bucelliano, 
nunc Florentliae in publico (n. 300). 


Altit:AlMateyn:13N#4M39: anao 


Descripsi. Tab. XXXII dedi ex Conestab. inscr. etr. pg. 56 tav. 
xir 52. Ediderat Lanzius II 454 = 383 n. 443 ( perperam initio 
OANA). Transcripsi etiam e cod. Marucell. A xni (ubi aHa 
pro thana). 


$995 arca lapidis tiburtini, alta m. 0,38, lata 0,74, in fronte 
domi Bucellianae. 
VHIM:[A]tHA132: 3NVR 
Mevoelt: YAOIAYN 
HAD:NA 


Descripsi. Tab. XXXII ex ectypo chartaceo. Ediderunt Maffeius 
Oss lett, VI 150 (aule seianteminu larthal tiscusnal clan), 
et Lanzius II 448 = 377 n. 423 (unde Oriolius in Ann. dell Inst. 
VI — 1834 pg. 174) perperam (42V22l pro tiscusnfal]. 


MONTEPULCIANO 


τ ἘΠῚ SS 


ETRVRIA 


999 arca e lapide tiburtino, in vestibulo domi Bucellianae. 


nirnae: anao Descripsi (lin. 2: ? A2DICA). 
AZDIAA : 13 Tab. XXXIII ex ectypo chartaceo. 
Ediderunt Gorius Mus. etr. I tab. cxci 3 (unde Passerius Lett. 
Ronc. VIN 462), Maffeius Oss. lett. VI 124 et Lanzius II 416 
— 345 n. 286 (male A2IDTUIA). 


909 dis titulus sepulcralis. 
A231132 46 


Inzv2e33 Tab. XXXIII ex eclypo chartà 
2A expresso. 
, _—rrr—_—mPm——r————r—6—trtr___——_—_t_T—tm—t—6_rmT—_mr—_—t—_tt———_——mm_rt6mtm6& 
910 ossuarium, olim in museo Bucelliano, nunc in Florentino 
publico (n. 277). 


"ΝΎΞ: INAO Descripsi. Ad exemplum 

AMVA - AM 33 1200 Conestab. tav. L 175 pg. 
150 dedi in Gloss. col. 1483 s. v. punal. Ediderunt Maffeius Oss. 
lett, VI 161 et Lanzius II 427 = 356 n. 337, qui legunt puna. 


9521 operculum ossuarii marmorei, olim in museo Bucelli. 


[V3]M | MAINVA39+ : 8234122 - 114 


Tab. XXXIII ex Gori Mus. eir. I tab. cxcui 6 (unde Passerius 
Lett. Ronc. IV 409 et Paralip. pg. 225). Litterae extremae (4j3M) 
in sinistro latere inscriptae. Non bene exscripsit Maffeius Oss. 
lett. VI 145 « titi . sciresa . trepuniammui ». 


912 operculum ossuarii, ibidem. 


AeVMIM .... M:NAM2V2el3 : AIMII2: LIT 


Ita exhibet Lanzius 11 448 = 377 n. 424. Hinc Oriolius in Arr. 
dell’Inst. arch. VI = 1834 pg. 174, qui supplet [24/3] M. 


943 ossuarium ex lapide tiburlno, in cuius operculo vir in 
lecto eubans. Possidebat Barlolinius (cf. n. 862-867 ). 


VSAIMIGIS:IN2V>2ItT:2:19AN 
Edidit Lanzius II 346 — 275 n, 15. 


|. UU UL ———À————————————— #55 SEGA 


914 operculum ossuarii, quod exlilit in museo Bucelliano. Vi- 
detur esse inscriptio n. 218. (cf. Conestab. inscr. etr. pg. 153 
ad n. 179). 

Aat Hr : AMIFT3t : 433 
IGITI -VTVAN 


Edidit Lanzius Il 454 — 383 n. 440 ex Gori Mus. etr. I tab. cxcv 
4 (unde Passerius Lett. Ronc. VII 446: VEL TETINA TITIAL 
LANI ETERI; et Lamius Lett. Gualf. VIII). Affert Maffeius Oss. 
lett. VI 154: vel : tetina : titial : lautni: eteri. Exem- 
plum Gorianum subieci tab. XXXIII. 


913 ossuarium, optimis litteris, olim Clusii ad divae Mustiolae, 
inde Montispolitiani in fronte domi Bucellianae. 


i IMraqa- anir3t- OR 
ACZIVSVANITIT 


Descripsi. Tab. XXXIII ex ectypo chartà expresso. Neglegenter 
ediderunt Passerius Lett. Ronc. VI 431 (ex schedis Gabriellianis), 
Acher. pg. 67, De ant. Velc. fam. pg. 106, Paralip. pgg. 219, 227, 
Maffeius Oss. lett. VI 154, 1. Lipsius apud Smet. Zuscr. ant. fol. 41 
(ex Nic. Michault, qui Clusii exscripsit) et Lanzius II 445 = 374 
n.415 (A014: AM IT3T). Hunc titulum vidi etiam transcriptum 
in Hesychii exemplare (ed. Aldina a. 1514), in Perusina bibliotheca, 
AZIVSANTAT | INMTHAA AMIT3TOR cum nota: « Clusii 


in quodam sacello, haud longe a labyrintho ». 


946 operculum ossuarii ex lapide tiburtino, latum m. 0,61, in 
fronte domi Bucellianae. 


JAITNM2394 : 43: anii : N3 


Tab. XXXIII ad ectypon charlà expressum. Edidit Gorius Mus. 
etr, I tab. cxciv 3 (unde Passerius Lett. Ronc. VII 446). Repetiit 
Lanzius Π 440 = 369 n. 400 (initio 434). 


917 arca lapidis tiburlini, alta m. 0,41, lata 0,57, in fronte 
domi Bucelli. 


NXAMAaTAV» : AM I3 T : N3 


Descripsi. Tab. XXXIII ex ectypo charlà expresso. Recle edide- 
runt Gorius Mus. etr. I tab. cxciir 5 (unde Passerius Lett. Ronc. 
VII 446) et Maffeius Oss. lett. VI 127, 166. 


9A4AS arca marmorea, ex museo Bucelliano. 


aMIN3Y: ἐν 
JANIANA 


Tab. XXXIII ex Gori Mus. etr. I tab. cxcv 2 (JANNENA), 
unde Passerius Lett. Ronc. VIII 456. Lanzius II 434 = 363 n. 369 
exhibet YANIANA | AMI3YN: 24. 


ΘΕ ὦ dis fragmentum operculi ex lapide tiburtino, in fronte domi 
Bucellianae. 


ec IH t: 8108984 


Descripsi. 


$9399 urna rude sculpta, olim in museo Bucelli. 


AaiMira4:13^4O3T: 660 
Edidit Lanzius Il 437 = 366 n. 385. 


919 bis arca lapidis üburtini, alla m. 0, 40, lata 0,59, Cetonae 
in villa Terrosi. 


IMeVvoelt : AFIAN 
ΔΙΤΗΞ1: 482804 


Descripsi. Tab. XXXIII ex eclypo charta impresso. 


$9260 operculum ossuarii, olim in museo Bucelli. 


ἐὰν ΠΙΤ ΑΝ . arit: On 
Edidit Lanzius H 410 — 339 n. 263. 


$928 operculum et arca, ibidem. 


I3ANNIN : 10904 
Gia aid 
Tab. XXXIII ex Gori Mus. etr. Y tab. cxcit 2 (unde Passerius 


Lett. Ronc. III 393 « larthi titunei », et Paralip. pg. 226 
« larthi liti cnei »). 


in operculo 


in urna 


921 bis ossuarii operculum, in quo homo in lecto cubans; Sar- 
leani in praediis delle Monache. 


X2: 48M84VA4: a2 VA433:N03T04: A23N t :N33 


Descripsi. Ad eclypon charlà non bene impressum, quod misit 
adv. Tiberius Berardi, dedi tab. XXXIII, 


ETRVRIA hell 


e MONTEPULCIANO 


ΞΞΞΞΞ-ΞΞ---------“--5Ξ--- ΞΞΞξΞΞΘΘΘΞΘΞΞ τ τ τ Ξ----------- ----------------:--------....--- 


922 operculum ossuarii ex lapide tiburtino, latum m. 0,43, in 
fronte domi Bucellianae. 


A T I3H?e3NT : ANAO 
Descripsi. Edidit Lanzius JI 404 = 333 n. 228. 


922 bis sarcophagus marmoreus, Sarteani in praediis delle Monache. 


ACIVSAOCAN: AMH23N4 : 43 
Descripsi. Tab. XXXIII ex ectypo chartà expresso. 


923 arca ex lapide liburlino, in fronte domi Bucellianae. 


2AIGVAVI : M3[Q* - 33] 


Descripsi, et eclypo chartaceo dedi tab. XXXIII. Lilteras uncis 
inclusas induxi ex Lanzio II 411 = 340 n. 268. 


924 arca lapidis tiburtini, alta m. 0,41, lata 0,49, ibidem. 


He3At : νΊ3471: ΒΖ 46] 
JA 
Descripsi. Lanzius Ὁ 404 = 333 n. 229 edidit AV143GT1T-:ATNIA. 


923 operculum ossuarii rude sculpti, ibidem. 
IINtVt:AIAB 
Edidit Lanzius II 283 — 224, 403 — 332 n. 226. 


925 dis operculum ossuarii marmorei cum imagine mulieris in 
lectulo cubantis: Sarteani in praediis delle Monache. 


AVID... :I3AtVt 


Tab. XXXIII ad exemplum charlà non bene impressum. 


925 ‘er vas sepulcrale ex argilla, altum m. 0,23, in villa Bossoza 
apud Torellum Tarugi. 


M3TARMIM:I3HTVt ANAO 


ipse descripsi. 
$26 arca lapidis tiburtini, alta m. 0,35, lata 0,48, in fronte 


domi Bucelli. 
OX: IH1I3 : N3 


Descripsi. Tab. XXXIII ex ectypo chartà facto. Edidit Lanzius 
11 423 — 352 n. 320. 


926 bis arcula, in vestibulo domi Bucellianae. 


Nq 04 
3433 


Descripsi. 
$77 tegula sepuler., olim in museo Bucelliano, nunc Florentiae 
in publico (n. 150). 
eiMqav - i3[h]N3V- NAO 


Descripsi. Ad exemplum Conestab. inscr. etr. pg. 41 tav. x 45 
dedi in Gloss. col. 1888 s. v. varnis. Neglegenler exscripsit 


Lanzius Il 417 — 346 n. 294: 2IMGAI-19KINIT:NAO, 
mutato V in ]; sed |3KI43V est in tegula, pro velnei. 


52% bis urna ex topho, Corlonae in museo Venuti. 


JAITANITÀ : 12433 : 433 
Ex schedis Migharini edidit Conestab. op. cit. pg. 273 n. 79. 


924 tr operculum ossuarii ex lapide tiburlino, in fronte domi 


Bucellianae. 
NXAMI48Vq : 3rTA M33: T4304 


Descripsi. Misit Fumius ectypo chartaceo non bene expresso. 


928 arca lapidis tiburtini, in vestibulo domi Bucellianae. 
ainvoeai: arri 
<ININ2IA) 
Descripsi. Edidit Lanzius I1 417 — 346n. 295 (lin.2 ..2IN|IT29A)). 


979 operculum ossuarii ex lapide tiburtino, latum m. 0,49, in 
fronte domi Bucellianáe. 


ΜΞῸν 642 : MVf33:1Oq04 
AIVA 


Descripsi, et dedi tab. XXXIII ex ectypo charlà impresso, ex- 
cepla voce puia in ossuario inscripta, ut protulit Gorius Mus. 
etr. Y tab. cxc1 4 (unde Passerius Lett. Ronc. I 390, et Lamius 
Lett. Gualf. IX; cf. Orioli in Arn. dell’Inst. VI = 1834 pg. 176); 
ex Gorio et Passerio Lanzius 1I 420 — 349 n. 310 (11 302 — 
239 male MV43). 


9:30 urna cineraria, ex collectione Bucelli in museum Floren- 
linum illata (n. 270). 


MIGVNG3M - MIMI3- ONCA 
I3MIaNVIP -DAIVA 


Descripsi, excepto mutainei nomine. Tab. XXXIII dedi ex 
Conestab. inscr. etr. pg. 98 tav. xxix 113. Non bene ediderant 
Gorius op. cit. tab. cxciv 1 (unde Passerius Lett. Ronc. 111 390, 
Lamius Lett. Gualf. YX, et ego ipse in Arch. stor. ital. nw. sr. 
V, 11 52 n. 30), Maffeius Oss. lett. VI 134 et Lanzius II 421 — 
350 n. 311. 


dBA arca rude sculpta, düabus partibus continuo scriplis; olim 
in museo Bucelli, inde Florentiae in publico (n. 253). 


an433 | BONV}ANVA 


Descripsi edidique in Arch. stor. ital. nv. sr. V, 11 69, notato si- 
gno interpunctionis. Tab. XXXIII subiicio ad exemplum Conestab. 
op. cit. pg. 159 tav. Liv 188. Ediderant Maffeius Oss. lett. VI 161 
et Lanzius II 408 = 337 n. 248. 


DIA dis operculum ossuarii ex lapide tiburtino, latum m. 0,57, 
in fronte domi Bucellianae. 


X812433 : AMAQMNV : 43 
Tab. XXXIII ad ectypon chartà impressum. 


$932 operculum ossuarii, e museo Bucelliano in Florentinum 
translatum (n. 282). 


XaHeqv44aonqa - AHAIMV 4A 
Descripsi. Ad exemplum Conestab. inscr. etr. pg. 38 tav. 1x 43 


dedi tab. XXXIII. Male ediderunt Maffeius Oss. lett. VI 134 οἱ 
Lanzius II 433 — 362 n. 362. 


SETE tegula sepuler., olim in museo Bucelliano, nunc Florentiae 
in publico (n. 157). 
I3H121 V4 
2VIGA) 
Ipse descripsi, et dedi in Gloss. pg. 781 ex Conestab. op. cit. 
pg. 42 tav. x1 46. Ediderat Lanzius II 420 = 349 n. 309 ( perperam 


ASVIIA) | ianieva) 


MONTEPULCIANO 


ETRVRIA 


933 dis arca lapidis tiburtini, in vestibulo domi Bucellianae; 


ATMIZINI2IVI 


Descripsi. 


934 tegula sepulcr., olim in museo Bucelli. 


-- SPEDII - TVIVIO 


ATANTVAY 
:VQVTQ3? 


Edidit Lanzius Il 343 — 272 n. 6. 


935 tegula sepulcr., olim in museo Bucelli, nunc in Florentino 
publico ( n. 127). 


MANVA»:382:4 
NART CAI[I] CAVVIAS 


Iterum descripsi, et dedi tab. XXXIII. Non bene ediderunt Gorius 
Mus. etr. VI cl. 1v tab. xxx 2 (unde Passerius De ant. teg. pg. 
111), Lanzius II 341 — 270 n. 1, W. Gell Ze top. of Rome etc. 
n. 26, et rectius Conestab. inscr. etr. pg. 217 tav. Lx 221 (unde 
Mommsen inscr. lat. ant. pg. 255, et ipse dedi in Gloss. col. 811 
s. v, caulias'). 


936 titulus bilinguis, olim in museo Bucelliano. 
A-TITIVS-A-F-.SCAE-CALIS 
A - Titi - A- Vanial 


Ita exhibet Maffeius Oss. lett. VI 146 ( unde Lamius Lett. Gualf. 
VIII et X ). 


litteris etruscis 


$937 lapis ex topho arenario, in museo Bucelli. 
qQNIG : QQ4V«t .. 
1034M ... 


Edidit Lanzius 11 460 — 389 n. 458. Hunc titulum videtur ex- 
scripsisse Maffeius (Oss. lett. VI 117) « claruchiem tular : 
hilias- ὃν. 


937 bis glans missillis ex plumbo, apud Iulium Bartoli-Avveduti 


- «DESWIE 


937 ter in operculo vasis ex argilla nigra ( Vucchero ), in aedibus 
Ferdinandi Angelotti. 
AITA 


Descripsi. 


935 iscrizione di un sigillo in bronzo di figura rotonda, olim in 
museo Bucelli, nune in museo Florenlino. 


CVEN- E 
Edidit Lanzius II 489 — 415 n. 1. 


9:39 tegula sepulcr., ex museo Bucelliano (cf. n 946). 


Vf33: MIQX 


Tab. XXXIII ex Gori Jus. etr. 111 cl. iv tab. xxviii 6 (unde 
Passerius De ant. teg. pg. 197: ...| : VY 33: |4|4 1). 


9:39 dis operculum ossuarii ex lapide tiburtino, latum m. 0,60 , 
in quo inest vir in lecto cubans; Cetonae in villa Terrosi. Lit- 
terae videntur recenliori manui tribuendae. 


Q:3IIAOHONA v Y322IQO04 
Descripsi, et dedi tab. XXXIII ad ectypon chartaceum. 


DAG operculum ossuarii ex lapide tiburtino, latum m. 0,55 , in 
fronte- domi Bucellianae. 


DIM : 4Aq03 : A2IGIMVI : 14133 


Descripsi. Ad exemplum chartà expressum dedi tab. XXXIII. 
Ediderunt Maffeius Oss. /eit. VI 161 (« reixicum eresa ver- 
nalmec) et Lanzius 11 447 = 376 n. 490. 


94418 urna, olim in museo Bucelli, nunc Florentini publici, 
RTS 
NAV 


Ipse descripsi. Male edidit Gorius Mus. etr. I tav. cxciv 4 ( unde 
Passerius Lett. Ronc. 1Π 389, VII 444), recte Lanzius 11 436 = 
365 n. 376, et Conestab. inser. etr. pg. 69 tav. xvi 73 (unde 
dedi in Gloss. col. 1797 s. v. tetinal'. 


9.82 urna, olim in museo Bucelliano. 


I314M380 : lOQ RN 


Tab. XXXIII ex Gori Mus. etr. I tab. cxcv 3 litteris corruptis 
Hinc Passerius Lett Ronc. INI 394 LARTHI TAVNINEI. 


Descripsi. Tab. XXXIII dedi ad ectypon stanno factum. 


$4 operculum ossuarii, in cuius operculo 
mulier in lecto sedens; olim in museo Bucelli. 
LJ 


Tab. XXXIII ex Gori loc. cit. tab. cxc 2 (unde 
Passerius Lett. Ronc. VII 444 A . LELI). Idem 
litulus legebatur in urna n. 174. 


$44 arca, ibidem. 


EAVAq4IA 
yn:asaias 
Tab. XXXIII ex Gori loc. cit. tav. cxciv 5. 


$24 bisa lapis tiburlinus, in fronte domi Bu- 


cellianae. 
a^:0R 


Descripsi. 


$944 bis arculalapidistiburtini ibidem. 
VILAVNIIMAVEAND:O 
A 
Descripsi: 
9&4 bisc lapis liburtinus altus m. 0,24, 
lat. 0,32, ibidem. 
jJOR- Οὐ 
N. 
Descripsi. 


9:84 bisd lapis tiburlinus, litteris de- 
tritis, ibidem. - 


Descripsi. 
99.8.8 bise arca lapidis tiburlini, in ve- 
stibulo domi Bucellianae. 


eet a:1Oq04 


Descripsi. 


9:84 bisf arca lapidis liburtini, ibidem. 


I Oq 0l Descripsi. Forlasse 
41 scripsi. sere- 
&8MIM R3 slituendum larthia 
VANOVIIA anini velthnal. 


$9.84 bisg fragmentum ossuarii, ibidem. 


er DISC ONE 
AMA... 


Descripsi. 


SLI bis’ fragmentum lapidis, ibidem. 
; . . O0 


Descripsi. 


$9.84 bisi tegula sepuler., ibidem. 
ADIOV.... 


Descripsi. 


ETRVRIA 


— GUI — 


MONTEPULCIANO 


923 fragmentum tegulae sepuler. , litteris allis m. 0,09, olim in 
museo Bucelli, nunc in museo Florentino (n. 212). 


114: 28 


Coneslab. inscr. etr. pg. 201 tav. Lix 209, unde dedi tab. XXXIII, 
Ediderat Gorius op. cit. III cl. rv tab. xxx 13 (unde Passerius 
De ant. teg. pg. 144). 


946 tegula sepulcr., olim in museo Bucelli (cf. n. 939). 
XV33MI9q4 


Tab. XXXIII ex Gori loc. cit. cl. 1v tab. xxx 14 (unde Passerius 
loc. cit. pg. 144). , 


947 arca, olim Montepulciani apud nob. De Buratlis. 


INNI - ANAS 


Tab. XXXIII ex Dempstero II 405, unde etiam Passerius Paralip. 
pg. 16. 


948 fragmentum tegulae sepuler., olim in museo Bucelli. 


- + -AANI 
+ ++DIGA 


Edidit Gorius Mus. etr. MI cl. 1v tab. xxx n. 1f. 


949 lapis in fronte domi Bucellianae. 


ARIA * BASSA 
ARNTHAL : FRAVNAL 
Ectypo charlaceo dedi in Gloss. col. 170 s. v. arnthal. Edidere 


Maffeius Mus. ver. pg. 367 n. 5 (male initio ARTA), Lanzius I 
173 = 133 n. L, Dennis II 414, et Mommsen inscr. lat. ant. pg. 255. 


950 lapis. 
ARRIA - THANA 


Lanzius I 173 — 134 n. LI ex Passerio 


931 titulus sepulcralis (cf. n. 855). 


VILISA 
CARILIA 


Habet Lanzius I 169 — 129 n. xv ex Passerio. 


9352 tegula sepulcr. , in museo Florentino (n. 119). 


SII THRII * CIIZARTLII - LR- L.* 


Lanzius I 171 = 131 n. xxxii tav. nr n. 13 (unde Orell. n. 4702a 
SIITHRH GHZARTII LR .L) et Conestab. inscr. etr. pg. 231 
lav. I1 n. 9. — Eadem nomina occurrunt in urna ficlili (ibid. 
n. 917) 


SETRE'*GEZARTPEE IER: 1. 
quam edidit Gorius Mus. etr. I tab. cLvi 5 (unde Passerius 


Lett. Ronc. VI 438, et De ant. teg. pg. 139), accuratius Conestab. 
op. cit. pg. 232 lav. ir n. 10. Cf. Mommsen inscr. lat. ant. pg. 255. 


953 tegula sepuler., in museo Florentino (n. 110). 


IMIq21II35 + 5 
ANASAI2* A 


Deseripsi. Ediderunt Lanzius I 169 = 129 n. xvi (tav. i n. 12) 
et Conestab. op. cit. pg. 223 tav. Lxiv 225 (cf. Sec. Campanari 
in Bull. del Inst. an. 1851 pg. 46). 


954 titulus sepulcr. 
AVLLO - LARCI 
Lanzius I 168 — 198 n. vr. 


955 tegula sepuler. 


AVLE - LARCII * CALLI 
Lanzius I 168 — 129 n. x. 


936 tegula sepuler., in museo Florenlino (n. 122). 


AR SIEDO 
THOCERNAL 
CLAN 


Tab. XXXII ad exemplum Coneslab. descr. etr. pg. 237 tav. v 
n. 21. Ediderunt Passerius De ant. teg. pg. 138, et Paralip. pg. 
35, Gorius Mus. etr. III cl. 1v tab. xxvi {4 (unde Amadutius 
Alph. wet. Etr. $ 12), Maffeius Mus. ver. pg. 368 n. 6, et Lanzius 
I 172 = 133 n. xri (II 315 = 249). 


937 tegula sepulcralis, ibidem (n. 121). 


VEL SPEDO 
THOCERONIA 
NATVS 


Tab. XXXIII ex Conestab. op. cit. tav. v 20. Ediderunt Gorius ' 


Inscr. ant, M 429 et Mus. etr. III cl. 1v tab. xxvii 10, Maffeius 
Mus. ver. pg. 368 n. 12 et Lanzius I 172 = 133 n. xLI (inilio 
S . VEL.), ex quo petiit Orell. n. 4702 ο, Affert Mommsen scr, 
lat. ant. n. 1359. 


938 tegula sepulcralis, in museo Florentino (n. 125). 


THANIA 
SVDERNIA ΑΚ F 
TA SADNAL 


Tab. XXXIII ex Conestab. op. cit. pg. 239 tav. v 23. Ediderunt 
Lanzius 1 172 — 133 n. xLvi (cf. I 62 = 48, 300 — 235) et 
Mommsen op. cit. n. 1263. Huc pertinet olla cineraria n. 285. 


959 tegula sepulcralis, ibidem (n. 211). 


VANISA * VIIDIA 


Tab. XXXIII ex Conestab. op. cit. pg. 229 tav. 11 5, unde etiam 
Mommsem J/rscer. lat. ant. n. 1365. Neglegenter edidit Lanzius I 
1691— 1929m “4, 


960 tegula sepulcralis, ibidem (n. 116). 
VEL * VISNIE- VE 
yos 


Tab. XXXIII ex Conestab. op. cit. pg. 242 tav. v1 30. Non bene 
edidit Lanzius I 170 = 130 n. xxiv (tav. m 13). 


CHIANCIANO ei CASTELLUCCIO 


__ _____00__—_u_—_———————mmmm—trmpbl@€t‘@òlhlhlhlòt*tiikK*)/.&x;È@]g@]0]’':;*:;;:*’.’.. 


cea 


ETRVRIA 


CHIANCIANO ci CASTELLUCCIO 


964 urna fictilis an. 1830 rep. nelle adiacenze di Solaia territorio 
del vetusto castello del Trinoro (cf. n. 966). 


481233 - MIGA - DDVY 


Edidit Des. Maggius in Bull. dell Inst. an. 1831 pg. 39 (apud 
Inghir. Lett. di etr. erud. pg. 205 perperam qf1l233). 


————————————————————————————————————D 


962 tesula sepuler., an. 1787 una cum numm. 964, 965, 973, 
974, 976, 978, 982, 984 reperta in praedio familiae Dei. 


aniq3 


Edidit. Lanzius Il 388 = 317 n. 179 ad ectypum chartaceum, 
cui misit doctor Vegnius. Repetiit Maggius /nscr. di Chianciano 
pg. 34 (Inghir. Lett. di etr. erud. pg. 80). 


963 tegula sepuler. an. 1754 rep. in praedio qui dicilur Poggio 
al Moro. Fuit in museo Bucelli. 
AIMAO 
I AUIR2MAO 
Edidit Pavolozzi pg. 27, unde Lanzius II 406 — 335 n. 238 et 


Maggius pg. 36 (Inghir. op. cit. pg. 83). Exemplum Pavolozzi 
subiicio tab. XXXIV. 


964 tegula sepuler., rep. an. 1787 una cum n. 962. 


annao AA 
INIQ ...4A 
JANISAN 


Edidit Lanzius II 389 — 318 n. 183 a Vegnio missam. Iteravit 
Maggius pg. 23 (Inghir. op. cit. pg. 62). 


965 tegula sepulcr., rep. una cum n. 962. 


3G488»81Oq04 


Lanzius II 389 — 318 n. 186, unde Maggius pg. 38 (Inghir. 
op. cit. pg. 86). 


$9 6G urna fictilis, an. 1830 reperta una cum n. 961. 


JANINA - 1Hiq3/5 : AITIAN 


Edidit Maggius apud Inghir. op. cit. pg. 204 (in Bull. dell’Inst. 
an. 1831 pg. 39 AMA - IMIQ32 -1OQND). Nomen cierini 


videtur pro herini. 


969 operculum ossuarii ad formam tecti, ex lapide tiburtino, 
in ecclesia archipresbyterali Clancianensi. Rep. an. 1809 nel 
restaurarsi l'antichissimo tempio della collegiata di Chianciano, 
nell'interno dei muri (Maggi op. cit. pg. 23, apud Inghir. op. cit. 
pg. 63) una cum titulo etr. n. 961, et cum etrusco-romanis THA - 
NIA . SATIA. CVMERVNIA , et MARCANISA . LENIAE . FILIA. 


aivqamv»: irae: an... 
DIM: NAN2INT: A2IM.. 


N-3 
Ex schedis Vermiglioli a can. Pasquinio missis. Litterae ἢ + 3 


in alia parte operculi. — Edidit Maggius loc. cit. (lin. 1.* N 
pro MH, et lin, 3? 53). A 


968 operculum ossuarii formam tecti habens, in vestibulo maioris 
templi Clancianensis. 


ab uno latere DIAM: ao 
QWN8ITHM AY21 
ab altero latere 4an3»0*04 


Ex schedis Vermiglioli a Pasquinio missis. Edidit Maggius pg. 26 
(NANI) - ATAA | NATNAWDI | DIAM - AO) et apud 


Inghir. op. cit. pg. 67 (lin. 1.4 |)QAM, lin. 3.8 ΝΩΝ3)), 
unde Oriolius in Giorn. arcad. CXX 232. 


BED iscrizione etrusca esistente nella chiesa maggiore di S. Giovanni 
in Chianciano. 


nale Li 10000 >) 
VILTNANI 


Ex schedis Vermiglioli. Est titulus male descriptus ex lapide 
praecedente. 


970 lapis tiburtinus, ibidem. 
.. AMVGIM... 


Ex schedis cilatis. Est, ut mihi videtur, pars tituli n. 967. 


92158 urnula an. 1808 reperta in praedio qui dicitur Stilianese 
una cum n. 972, 977, 981, 


MVAMVA - anqa4-: aa 
Edidit Maggius pg. 30 (Inghir. op. cit. pg. 73). Habeo etiam 
ex schedis Vermiglioli, ubi )VAMVA. 


972 (= n. 333bis?) olla cineraria (en. 1808 rep. una cum 
num. 971) colla iscrizione doppiamente notata nell’orlo interno ed 
esterno, apud doct. Casuccinium. 


MVqT34: reae 


Edidit Maggius pg. 33 (Inghir. op. cit. pg. 78). Habeo etiam ex 
schedis Vermiglioli: 


MVqT34: reR6 
MVqT34: r206 


973 tegula sepulcralis, an. 1787 rep. una cum n. 962. 


AIM a4494 : VITIAIONAA 


Edidit Lanzius II 388 = 317 n. 180 cum nola: quei che paion due P 
furono il nesso IN. Iteravit Maggius pg. 34 (Inghir. op. cit. pg. 79). 


973 dis operculum ossuarii ex tiburtino lapide, latam m. 0,90, 
an. 1849 inventum in praedio /a Casa Rossa in agro Clancia- 
nensi. Asservatur in aedibus fratrum de Angelottis. 


AN2CAAAA : I3HA21834 I3484VA : IOGRN 


Tab. XXXIV ex ectypo chartaceo. Misit Iulius Bartoli-Avveduti. 


9*4 tegula sepulcralis, rep. una cum n. 962, 


21480 vq 


Edidit Lanzius JI 389 — 318 n. 181, unde Maggius pg 29 
( Inghir. op. cit. pg. 71). 


ETRVRIA 


— {Ὁ Ρὄὀ 


CIAHNCIANO εἰ CASTELLUCCIO 


975 iegula sepulcralis, alla m. 0,61, Poggio Montolle inventa. 
Extat in museo Cortonensi. 


C SIINTIAVCHV 
CVIIPATRAS 


Descripsi, et tab. XXXIV subieci ad exemplum chartaceum. 
Neglegenter edidit Pavolozzi pg. 46 (unde perperam Lanzius II 


395 = 324 n. 196 C- 2ENTI - AV - CHV | CVIIPATRVS). 


976 tegula sepulcr., rep. una cum n. 962. 


VIIPORILIMI - CAINAV 


Edidit Lanzius 11 390 = 319 n. 187, unde Maggius pg. 22 (Inghir. 
op. cit. pg. 60 CAIMAV). 


$27 olla cineraria litteris atramento piclis, rep. una cum n. 971, 
olim apud doct. Pasc. Casuccinium. 


ANAZA 4rAM TA: ATNII 


Edidit Maggius pg. 32 (Inghir. op. cit. pg. 76). Habeo eliam ex 
schedis Vermiglioli, ubi 4 " 482 pro satnatl. Fortasse est 
venta satna tlesnal. 


978 iegula sepuler., reperta una cum n. 962. 


VIBIAIA * El 


Edidit Lanzius I1 389 = 318 n. 182, unde Maggius pg. 37 (Inghir. 
op. cit. pg. 85 JEII|2). Nominis formam ἼΕ || {ὃ pro Velies 
habet Lanzius. 


949 arca ex lapide tiburtino: dal letterato De-Vegni fu fatta in- 
cassare l’anno 1782 presso la porta Stilianese di Chianciano. 


ANINIA -1tN22 
N SENTIA - SEX - F 


Descripsi, et tab. XXXIV subieci ad ectypum chartaceum. Edi- 
dere Lanzius II 341 — 270 n. 2 (unde W. Gell The topogr. of 
Rome etc. n. 25, Sec. Campanarius in Giorn. arcad. LXXXI 110, 
et Mommsen zzscr. lat. ant. n. 1357), et Maggius pg. 19 ( Inghir. 
op. cit. pg. 56). Habeo eliam ex schedis Vermiglioli. 


98 operculum sarcophagi ex lapide tiburtino (latum m. 2,05) 
an. 1809 rep. in subterraneis maioris templi Clancianensis , 
ubi adservatur. Litterae altae sunt m. 0,10. 


XaMrnqa . vnim - 3rHlv5 


Q'SENTIVS-L-F- ARRIA* NATVS 


Descripsi, et ectypo charlà impresso dedi tab. XXXIV. Ediderunt 
Vermigliolius in Giorn. di Padova (maggio e giugno 1823), inscr. 
Perug. pg. 71 nt. 7, et Maggius pg. 13 (Inghir. op. cit. pg. 50), 
unde Gennarellius in Bull. dell'Inst. an. 1841 pg. 14. Habeo etiam 
ex schedis Vermigliolii a Pasquinio aliisque missis, ubi VNIM, 
quod praebent schedae Hier. Amati. Migliarinius in Bull. cit. 
pg. 80: Lo sbaglio riguarda le due prime voci etrusche ; ecco come 
sono sull’originale: VMQM -TMHMIVD (4AMTMGQA sta bene). 
Così nel calco in carta che ho presso di me, e cosi lesse il ch. Orioli 
nel tempo che fu ritrovato quel sarcofago, come costa dalla lettera 
che scrisse, informandone suo padre; lettera che ho ritrovato per 
caso, e che conservo. 


984 urna fictilis, in domo Hier. Angelotti ( cf. n. 971). 


VANI2:- m vn 


Edidit Maggius pg. 35 (Inghir. op. cit. pg. 63). Habeo eliam ex 
schedis Vermigliolii a Pasquinio missis. 


982 tegula sepulcralis, reperta una cum n. 962. 


3qVivAa 
MIrS»32 
VA 


Lanzius II 389 — 318 n. 184, unde Maggius pg. 38 (Inghir. op. 
cit. pg. 86). 


98$8B in operculo. 
N-3 


Pertinet ad titulum n. 967. 


9S4 tegula sepuler., rep. una cum n. 962. 


VARTIA 
..MIAVA 
xx Iota 


Edidit Lanzius II 389 = 318 n. 185, unde Maggius pg. 21 (Inghir. 
op. cit. pg. 59). 


984 bisa-e tituli sepulerales ex hypogaeis an. 1864 Castelluccio Biforchi effossis, inter torrentes Miglia et Astrone (Val d'Orcia). Adser- 


vantur in aedibus liberalissimi viri Leonis Mieli. 


984 bisa lapis rotundus (diam. m. 0,49), qui vulgo pietra 
morta appellatur. 


I3M3MAEÉVAEATVT AP AI 


Tab. XXXIV dedi ad ectypon charlà expressum. Legerim : 
mi aratia [t]av[iJamenei (cf. n. 806). 


984 bisb tegula sepulcralis, alta m. 0,62. 


LARTIA * MARIN-LA 1ΠῈ 


984 bisc tegula sepulcralis fracta. 


AN^PA 


984 bisd arcula fictilis, litteris atramento pictis. 


LARTHIA : MARINA 
CAINAI3 FILIA 


984 bise tegula sepulcralis (alta m. 0,60), litteris graphio 


incisis. 
MARINIA 
Descripsi: marinia sive VARIINIA. 


PIENZA, CASTELNUOVO er MONTALCINO as (ML m ETRVRIA 
PIENZA, CASTELNUOVO ci HONTALCINO 
985-992 urnae cinerariae ex lapide calcario anno 1779 erutae prope Pienzam. Edidit Lanzius II 373 sgg. = 302 sgg. n. 122-129 


cum nota: Presso monsig. Santi dotto vescovo di Soana, alla cui gentilezza deggio lesatta copia che ne do al publico. 


985 operculum ossuarii, in museo Lugduno-Batavo. 


DIAMIA -:VN33: 305: 3M 


Tab. XXXIV ex Janssen Musei Lugduno-Batavi inscr. etr. 
tab. i1 23a pg. 17 (Bull. dell’Inst. an. 1840 pg. 10). Non 
bene ediderat Lanzius 1I 373 — 302 n. 199 (cf. add. et 


corrig. ), ubi perperam 3D|AN2A. 


986 ossuarium ex lapide calcario, ibidem. 


IVG:JIV4A: MIA) MINA 
ANVQNI 13 IVI 


Tab. XXXIV ex Janssen tab. τι n. 235 (Bull. dell Inst. an. 
1840 pg. 10). Ediderat Lanzius II 373 = 302 n. 123 ( unde 
Oriolius in Arr. dell’Inst. VI = 1834 pe. 177), sed omisit 
lineam secundam. 


987 operculum ossuarii, ibidem. 


«++ AI MAMA - M38»: OVIAA 
DAIVAMAD 
fab. XXXIV ex Janssen tab. 11 n. 20a et ὁ (neglegenter in 
Bull. dell’Inst. an. 1840 pg. 102). Superior pars legitur in 
fronte, reliqua in latere operculi. Ediderat Lanzius II 374 
— 303 n. 124. Cf. Raoul-Rochelte in Journ. des sav. an. 
1843 pg. 740. 


988 operculum ossuarii, ibidem. 


YAHIAD- IT3T * 3 


Tab. XXXIV ex Janssen tab. 11 n. 190 (Bull. dell Inst. an. 
1840 pg. 102). Ediderat Lanzius 11 374 = 303 n. 125, 


D92 bisa iscrizione funerea incisa per cinque voci attorno al co- 
perchio di un’urna (ex lapide calcario, lata m. 0,73), e per le 
tre rimanenti luna sotto l’altra (Conestab. in Bull. del Inst. an. 
1859 pg. 76). Reperta est an. 1852 ad palatium Massaini. Ex- 
stat Pierza in palatio comitis Piccolomini. 


MIATIT:NAGVWNIT:IV[O:19COA]M:A|43] 
+... ΟΥ̓͂Ν 
..« TONIA 


... ORTM 
Edidit Conestab. loc. cit. pg. 76 ex apographo Santi et ectypo 
gypseo. Habeo etiam ex schedis alienis. Ipse descripsi mense oct. 
an. 1865 fragmenta quae supersunt, el eclypis charlà impressis 
dedi tab. XXXIV. 


989 urna ex topho. 
: I3A:182$ 


Lanzius II 374 — 303 n. 126. Hic titulus verosimiliter est 
n. 1003 (|3H 182), quem edidit Janssen pg. 17 n. 23. 


990 operculum ossuarii, in museo Lugduno-Batavo. 


: ARINFA]IOUIGA|MIMNVA|MAIvA 
3inóamv«4|NaniNa 
Ad exemplum Jansseni tab. ΠῚ n. 955 pg. 18 (cf. Bull. del- 
ÜInst. an. 1840 pg. 100) dedi tab. XXXIV. Ediderat Lanzius 
II 374 = 303 n. 127, ubi ASIS[A]OMGA, AMINA 
et INOAMVIA. 


991 urna cineraria, ibidem. 


IVavod433: SIIVHNAO 
Edidit Lanzius II 375 — 304 n. 128. Ad exemplum Jansseni 
tab. 11 n. 25a pg. 18 ( Bull. dell Inst. an. 1840 pg. 100) dedi in 
Gloss. col. 1910 s. v. velthurui (ubi in fine adde punctum). 


992 urna cineraria, ibidem. 


IMADVANI:ANIN 

Edidit Lanzius 11 375 — 304 n. 129. Ad exemplum Janssen: 
tab. 11 n. 24 ( Bull. dell Inst. an. 1840 pg. 102) dedi in Gloss. 
col. 1032 s. v. laucani. Adnolavit Janssen pg. 18: « Lan- 
zius in fine tria puncta addidit, ut putares literas deesse; 
quod lamen ita non est. Dubium vero est, utrum ultima 
litera, I an A legenda sit; quoniam lapis ibi truncatus est, 
et ductus lineolae I ita se habet, ut possit eliam esse li- 
terae A. Sed pro I pugnat Lanzii recensio, ul vetustior 
alque eo tempore seripta, quo lapis minus fortasse muli- 
latus erat ». 


92 bis) inscriplionis fragmenta tria, ibidem. 


mV» :e2 ... AN 

Ing το να Ων 

44: 
Misit Conestabile (28 oct. 1858), qui tertiam lin. coniunxit cum 
lapide sq. Ipse vidi, et ectypis chartaceis dedi tab. XXXIV. 


992 bisc inscriplionis fragmentum , in lapide (pietra morta), 
ibidem. 


©) 


Misit Conestabile ( vide num. praeced.). Ectypo chartà impresso 
dedi tab. XXXIV. 


$9:3-9958 urnae tophinae ex Aruntiliorum sepulcro, repertae ad Castelnuovo dell' 4bate , luogo distante sette miglia da Montalcino, ove sono 
le urne presso i sigg. Canali. Ho tratti gli epitafü da una copia fattami dal P. M. della Valle e da un’altra del sig. dott. Vegni, non molti 
diverse. Vi si vede replicatamente il nesso che sembra T, ma dee disciogliersi in TI o TL (Lanzi 11 368 = 297 ad n. 100-105). 


993 urna cineraria. 


994 urna cineraria, in museo Lugduno-Batavo. 


Janssen tab. 1 n. 16a et lab. 11 n. 160 (unde dedi tab. XXXIV); et pg. 13 
« FELIA ALVRNE APVNTRE i. e. Felia Alurnia Apuntria. Literae 
valde truncatae sunt; quapropter dubium remansit utrum prior litera 


Qn : 433 a1433 
..23q?31M jJM$Y4ÓO in fronte urnae 


Lanzius 11 368 = 297 J...V48 vocis ALVRNE, polius F legenda sit, addito puncto diacrilico ..... 
n. 100. : Eiusdem vocis ALVRNE litera quarta, quam per R reddidimus, incer- 

εὐ VII in latere lior eliam est. Vocis APVNTRE quinta litera similitudinem habet cum 
litera C. ..... FESVC[V] i. e. Fesucus. Lilerae haud minus mutilae sunt, quam prioris inscriptionis; imprimis penultima €, quan: 


eodem fere iure E legas ». Cf. Bull. dell Inst. an. 1840 pg. 99. Ediderat Lanzius 11 368 = 297 n. 101 (.. . 1M VQ | ANBTNA 6431]. 
o 


ETRVRIA 


— ΟΝ) omm 


PIENZA, CASTELNUOVO εἰ MONTALCINO 


995 urna sepulcralis. 


INNUGSA -ONIA 
A45 : NAMSNA : V5233 
Lanzius II 368 — 297 n. 102. 


996 ossuarium, litteris neglegenter sculptis et temporis iniuria 
valde mutilatis: in museo Lugduno-Batavo. 


-. 08 : 433 
Ve34 : 3NVVI 
ReV2 


Tab. XXXIV ex Janssen tab. 1 n. 15 pg. 15 ( Bull. dell nst. 
an. 1840 pg. 99). Ediderat Lanzius II 368 = 297 n. 103: 


AZVRETOZNIN|GA : 433. 


998 bisa-d urnae cinerariae ex lapide calcario, repertae in loco 
qui dieitur. Poggio alle Mura, in praedio cui nomen Bellosguardo. 
Possidet comes Placidi. 


998 bis a aa4v»32- QUGA 
AZNAO 
998 bis ὁ V»32: 4343 
480404 
398 bis c 32: N404 
NAA:V) 
998 bisd iI3484a RIMAO 


Exscripsi Montalcini ex ectypis gypso confectis in aedibus viri 
hnumanissimi Clementis Santi, 


122999 ossuarium ex lapide calcario, olim Montalcini, nunc in 
museo Lugduno-Batavo. 


X81N33: IMQ 05M : NQ0N 
Edidit Janssen tab. im n. 26 ( Bull. del Inst, an. 1840 pg. 100), 
vnde dedi tab. XXXIV. — « Crux cum lineola sequenti in linea 
supra inscriptionem rasa, possil etiam serioris aevi esse ». Ita 
Janssen pg. 19. 


ἘΦ ΦΘΦ. ossuarium ex lapide calcario, litteris incisis et minio pielis: 
olim Montalcini, nunc in museo Lugduno-Balavo. 


34NH4R - QUIGA 


JAONGAVNRIA 


Tab. XXXIV ex Janssen tab. nm n. 28 pg. 20 (Bull. delP [nst. 
an. 1840 pg. 102). Cf. num. 995. 


1091 ossuarium ex lapide calcario, olim Montalcini, nunc in 
museo Lugduno-Batavo. 


:M: IVa: 3: Va 
IAM 


Janssen lab. nu n. 27 pg. 19 sq. ( Bull. dell' Inst. an. 1840 pg. 101), 
unde dedi tab. XXXIV. 


1007 ossuarium ex lapide arenario, olim Montalcini, nunc in 
museo supradiclo. 
:M38» 
X8Mi32 
Tab. XXXIV ex Janssen tab. 1 n. 30 pg. 21 (Bull. dell Inst. 
an. 1840 pg. 103). 


997 ossuarium, in museo Lugduno-Batavo. 


IOCAN 
13-NYNGA 


Tab. XXXIV ex Janssen tab. 11 n. 17a pg. 13 (Bull. del- 
lInst. an. 1840 pg. 99). Habet Lanzius 11 369 — 298 n 104 
I3-N*NMAA :100AN 


998 operculum ossuarii, ibidem (ef. n. 595 bis). 


I3HAIR t 


Janssen (ab. n n. 21 pg. 16 (Bull. dell'Inst an. 1840 pz. 
161), unde dedi tab. XXXIV. Male edidit Lanzius 1 281 
= 223 et 369 — 298 n. 105 |3MI- at B. 


ODI ossuarium ex lapide calcario, Montalcini erulum, et in 
museo Lugduno-Balavo asservatum. 


I341A5 
Janssen tab. it n. 22 pg. 17 (Bull. dell'Inst. an. 1840 pg. 100), 
unde dedi tab. XXXIV. 


4100 ossuarium litteris atramento pictis, olim Montalcini, nunc 
in eodem museo. 


e £50 NTMA ELS Ms uis 
"ab. XXXIV ex Janssen tab. 1 n. 6 pg. 9. 


1003 ossuarium litteris minio piclis: in operculo mulier stragi 
incumbens. Montalcino in museum Lugduno-Batavum illatum. 


leVti3Y2 : ADAM: IOGAN 
Tab. XXXIV ex Janssen tab. 1 n. 1 pg. 7 (Bull. dell Inst. an. 
1840 pg. 103). 


4006 operculum ossuarii, olim Montalcini, nunc in museo 
supraeit. 


a) o N3VM : 1OQ0N 


b) εὐ ν OXA3MIIO[4] R4 
Tab. XXXIV ex Janssen lab. 11 n. 175, c. 


in fronte 


in latere 


LOD? ossuarium ex lapide calcario, Montalcini olim, nunc in 
museo supradicto. 


ANTI SININ® FA 


Tab. XXXIV ex Janssen tob. n n. 19a pg. 15 (Pull. dell Inst. 
an. 1840 pg. 102). 


H4 S ossuarium ex lapide tophino, olim Montalcini. 


OhlGRA :3Y33: NOAN 
ACINAIMINSA 


Ex cod. Marucelliano A cexLvi-ccxLynr cum nola « Presso il 
sig. dottor Meng ». Cf. n. 423. 


1009 magnus lapis arenarius (long. m. 1,18), litteris incisis 
et minio pictis, rep. Zavernelle prope Montalcinum, in praediis 
comilis Pieri senensis. 


S AIMVYI- VABIHIM 
..VAMIMVIAVAIVIA 
Tab. XXXIV ad exemplar quod mihi misit Conestabile (23 sept. 
1858 et 24 maii 1859) ex ectypo gypseo. Ipse edidit in Bull. 
dell’ Inst, an. 1859 pg. 74. 


SARTEANO, CETONA et 5$. ANTIMO 


c OV 


ETRVRIA 


_—rreeeiffÉié&éìEe;E&%---*--*--*-*--*=««/@-------@%=+À+-—->--=--;-=-<-*-=:=-‘‘<“-*-é*:* 


1009 dis strigilis ex aere litteris prominentibus, an. 1854 inventa 
ad palatium Massaini prope Borghetto. Asservatur Pienza in ae- 
dibus Gervasii Newton. 


΄ 


ees Kee 


Descripsi die xix oct. 1865. 


1010 .rasa intrinsecus in fundo palerae exiguae, Monte Al- 
cinio a viro ill. I. E. Humbert erutae ». Janssen Addit. inscr. 
etr. pg. 6. 


a 


Janssen Addit. n. 8. 


SAR'TEANO, CETONA et S. ANTIMO 


BOE operculum ossuarii ex lapide alabastrite, latum m. 0,70; 
Sarteani in aedibus Bargagli. 


JAOVGA - a3a3WMv» OCAN 


Ipse descripsi, et tab. XXXIV subieci ad ectypon chartà im- 
pressum. Edidit Braun (Bull, dell’Inst. an. 1840 pg. 152). 


OLA bisa arca lapidis tiburlini, alta m. 0,41, lata 0,50, ibidem. 


aen: TVt : 130540 : 1OQRA 
Descripsi, et dedi tab. XXXIV ad ectypon charlà expressum. 


LOLA bib ossuarii marmorei operculum (latum m. 0,56), in 
quo vir in lecto cubans; ibidem. 


ACIVSAOSAV: ANIS : OqA0N 


Descripsi, et tab. XXXIV dedi ad ectypon charlaceum. 


10112 disc arca lapidis tiburtini, lata m. 0,81, in cuius oper- 
culo (lato m. 0,82) mulier in lecto cubans; ibidem. 


aeqaaamv»-13H23A4t -1t12A8 in operculo 
23M: an O34 in arca 


Descripsi. 


1018 1 bisd ossuarii operculum ex lapide tiburtino, latum m. 0,68, 
in quo mulier in lecto cubans, litteris incisis et minio pictis; 
ibidem. 


:23e: 4A! AIMAINNIA: irHai3e: AO 


Descripsi, et dedi tab. XXXIV ectypo chartaceo. 


808 bise operculum ossuarii ex lapide tiburtino, latum m. 0,51, 
ibidem. 


ACITIT: AIMNWID 


Descripsi, et dedi tab. XXXIV ad ectypon charlà expressum. 


8081 bis/ operculum ossuarii ex lapide tiburtino, latum m. 0,62, 
litteris ineisis et minio piclis; ibidem. 


: Rea : I3H2m34 : anao 
Deseripsi, et dedi lab. XXXIV ectypo chartà facto. 


1011 Lisy titulus litteris minio pictis, inscriplus in ossuarii oper- 
culo (lato m. 0,78), in quo mulier in lecto cubans; ibidem. 


Nan»aam : aiMaia : rH 6136: AINAO 


Descripsi, et tab. XXXIV subieci ex ectypo chartà impresso. 


1011 bish operculum ossuarii lapidis tiburtini, latum m. 0,83, 
ibidem. — f 


aeai[41]3IR 12 NI <INITAV- NAO 


Descripsi. Tab. XXXIV ectypo chartaceo. 


1011 bis: arca lapidis alabastr., lata m. 0,83, litteris incisis 
et minio piclis, in aedibus Bargagli. 


ACIVAONIGA : 3ranitie : 133 


Descripsi. 


1081 bis; operculum ossuarii lapidis tiburlini, latum m. 0,34, 
ibidem. 


\M#M29 - NI - ItN32 - MAO 


Descripsi. Lege: thana.senti.vl.remznal. Tab. XXXIV 
dedi ad ectypon chartà expressum. 


1011 bis/ parvum operculum ossuarii, latum m. 0,42, ibidem. 


iM VIRA» 
anvaqds-aaamv» OA 


Descripsi, et subieci tab. XXXIV ex ectypo chartà impresso. 


supra operculum 


21081 bis tegula sepulcralis, alla m. 0,58, litteris incisis et 
atramento piclis, ibidem. 


:NAIVAMVA: I3HYA05 : AINAO 
Descripsi, et dedi tab. XXXIV ad ectypon chartaceum. 


LOLA bis» tegula sepulcr. fracta, ibidem. 


VIVEVAMVA : 2Iq04 
Descripsi, et lab. XXXIV dedi ectypo chartà impresso. 


1011 biso arcula fictilis, litteris atramento pictis, ibidem. 


ae2v4AmvA : 134182 : IOSRN 


Descripsi. 


16115 bisp arcula fictilis, litteris atramento pictis, Sarteani apud 
Dominicum Parricchi. 


JAONSA: aMemv»q24 : 433 
Deseripsi ( 18 sept. 1865). 


1058 tera tegula sepulcralis, alla m. 0,64, Sarteani in aedibus 
Cospi. 


WII: AO 
SANTHVA 


Descripsi (19 sept. 1865), et dedi tab. XXXIV ad eclypon chartà 
expressum. 


190121 terd tegula sepulcralis, alta m. 0,64, ibidem. 


IOGAN 
234 - IM 848 
V 


Descripsi. Tab. XXXIV dedi ad ectypum chartà impressuux. 


ETRVRIA 


n MOV ne 


SART'LANO, CETONA εἰ 5, ANTIMO 


10184 tere urnula fictilis, litteris atramento piclis, in aed. Cospi. 


JANBIA : OA : V234: OR 


Descripsi, 


8493 8 terd urnula ficlilis, litteris atramento pictis, ibidem. 


NAM848 :1V233 : IOQ04 


Descripsi. 


46815 tere tegula sepulcralis, alta m. 0,63, ibidem 
84a. OR -VOgd1: OR 


Descripsi, et tab. XXXIV dedi ad ectypon charlà expressum. 


E6818 ierf tegula sepulcralis, alta m. 0,63, ibidem. 
IV233 : 103A 
84A 


Descripsi. Tab. XXXIV ad ectypon charlaceum. 


GOLE erg tegula sepulcralis, alta m. 0,60, ibidem. 


AèVIZI < AINAI3 aO 


Descripsi. Tab. XXXIV ex ectypo chartacco. 


OH ter^ urnula fictilis, litteris atramento pictis, ibidem. 


VAIO... : ANA: AIMAO 
Descripsi 


MODA teri urnula ficilis, litteris atramento piclis, ibidem. 


&8IN4I3: V233: OA 


Descripsi 


ADE ter tegula sepulcralis, alta m. 0,62, ibidem. 
$4: V233- OR 
Descripsi. Tab. XXXIV ad ectypon chartà factum. 


HG tcer/ vas sepuler. ex argilla , litteris atramento pielis, 
ibidem. 


εὐ HATNVA vo33- os 


Descripsi. 


BOSA term tegula sepulcralis, alta m. 0,63, ibidem. 


ACINAM-IANIA): ANAO 


Descripsi, et tab. XXXIV dedi ad ectypon chartaceum. 


AGG terr tegula sepulcralis, alta m. 0,61, ibidem 


A33 
34131 
By VE 


Descripsi. fab. XXXIV ad ectypon chartà impressum. 
2051 cro tegula sepulcralis, alta m. 0,61 , ibidem. 
arit -39032- Οὐ 


Bescripsi. Tab. XXXIV dedi ad ectypon charlaceum. 


86015 terp tegula sepuleralis, alta m. 0,63, ibidem. 


A31433 
I36m33»5 


Descripsi, et tab, XXXIV subieci ectypo chartà facto. 


1011 quat.a arca lapidis liburtini, Sarteani i» praediis mo- 
nacharum. 


: AIMNFVBE :I3Hnir3t: AUAO in operculo 
JIM :X4ane3A* in urna 


Descripsi. 


1011 quat.) operculum ossuarii ex lapide tiburtino, latum m. 0,69 


ibidem. 
AVACAA1A2: I3M84VA : AIOGAN 


Descripsi. 


1017 inurnisex sepulcro eflosso prope Sarleanum Clusium versus. 


aqamv»? 


A. Melchiades Fossati scripsit Vermigliolio (Todi 26 marzo 18367 : 
Le belle urne conservatissime, delle quali le parlava | l'amicissimo 
mio sig. Vera sono della famiglia IGIMVI, e l'ipogeo sta in un 
terreno calcareo a un miglio da Sartiano verso Chiusi. 


1412 dis operculum ossuarii ex lapide tiburtino, nov. 1865 in- 
venti inter Clusium et Cetonam, in praedio cui nomen Sorbo. 


JANTVX- [A] 
ISIMVI-SA 


Misit Maurus Faina. 


AO ossuarium clusinum ex lapide tiburlino, olim apud Lactan- 
lium Nardi, inde Sarteani in villa march. D. A. Cennini. Pas- 
seri Paralip. pg. 11: « Notandum hic est urnam hanc Clusii 
apud Nardios sine operculo diu stelisse. Transiit inde in Ceni- 
niorum dominium, ipsisque alienum operculum cum imagine 
mulieris fuisse aplatum ». 


M:3TVM : VITA: Re1IHVAQ8:ITAR 32 : IOQR ( 


Lanzius Il 352 — 281 n. 38. Ediderat Bonarrota in Dempsleri 


1 935 (in fine P434 VIT) et tab, xxxxir. n. 2 (PI3T NM. 
Hine repetiit Passerius De archit. Etr. III 122 et Paralip. pg. 11. 


29042 sarcophagus rude sculptus, latus m. 2,03, alt. 0,60, ad 
Clusium inventus, presso ?l colono del sig. Lucioli nel predio vor. 
Colle (cf. n. 763 bis). 

1 


Ire3482l481O040AM12432425 


Descripsi. Protulit Conestab. inscr. etr. pg. 206, accuratius in 
Giorn. arcad. CLXVI 189 et Ree. archéol. nv. sr. IV 437 (unde 
dedi tab. XXXIV, ubi in fine |V/] 03). Ediderat Braun in Bul. 
dell Inst. an. 1840 pg. 154 (82ING1OGA 4M N323). 


46144 bisa lucerna fictilis valde suspecla (Bull. dell'Inst. an. 1859 


pg. 78 et nt. 1), ex collectione Terrosi. 


AW T4325 : AIO TAYSD 


Exscripsit Conestabile, mihique misit. 


401 bib urnula ficilis, litteris atramento pictis, Cetonae in 
museo Terrosi. 


X8IITIT : VA: IM8MA : VA 


Descripsi. 


3048 4 bisc vas sepulcr. ex argilla, litteris atramento piclis, ibidem. - 


: VIA : VeIm3n : 433 


Descripsi. 


SARTEANO, CETONA ct 5. ANTIMO 


ak uu 


ETRVRIA 


4013 ter figura nuda virile con epigrafe votiva o dedicatoria scritta 
all'intorno nel piano della sua base, ed il cui esame accurato, in 
mezzo al guasto, alla difficoltà e alla incertezza in alcun punto 
della medesima, mi diè la lezione sequente : 


JIMIMOVTN | ovagpwNaM | 1A0I H M | F4 


Ita Conestabile in Bull. dell'Inst. an. 1859 pg. 79. Sarteano ex 
collectione Fanelli. 


2015. quat. speculum etr., Cetonae in museo Terrosi. 


3OIMNAF ἐν WVIGVA 3fl 


Ipse descripsi. Edidit, Gerhard Er. spiegel. taf. ccuxxv A. n. 2 
(ΤΙ 336). 


4091: ossuarium lapidis alabastritis (alt. m. 0,55, lat. 0,85), 
litteris graphio incisis: in operculo homo in leclo cubans; an. 1841 
una cum n. 1018 rep. prope Clusium in loco qui dicilur Ze 
Cardetelle (cf. Micali Monum. ined. pg. 308). Exslat Cetonae in 
museo Terrosi. 


anatr33:3XVR 


Descripsi. Male edidit Micalius op. cit. tav. xLIx 1: a. aule. 
vetana. Habeo eliam ex schedis Sozzi. 


40186 magna arca ficilis, Cetonae inventa an. 1797 una cum 
-n, 1017 et n. 1790; Perusiae in museo Oddi. L’epigrafe in un lato 
della stessa cassa è unicamente accennata con colore... .. , € perciò 
al presente è assai svanita ( V ermigl. inscr. Perug. pg. 320 ad n. 1). 


AaMq03- Ir3t - AIMAO 
Edidit Vermigliolius op. cit. pg. 319 n. 1. 


49187 operculum ossuarii (Dissert. del Acad. rom. d'arch. XV 
tav. v), an. 1797 ad Cetonam inventi una cum n. 1016. Exslat 
Perusiae in museo publico. 


aeatat : 134303: AO 


Descripsi, et ad ectypon chartaceum subieci tab. XXXIV. Edidit 
Vermigl. inscr. Perug. pg. 205 n, 77. 


4101 ἢ dis arca lapidis üburtini , alla m. 0,41 , lata 0,62, Cetonae 
in villa Terrosi. 


: AaMIa tA : 136383: 01433 
Descripsi, et dedi tab. XXXIV ad eclypon chartà expressum. 


401 & ossuarii operculum (lat. m. 0,83), in quo mulier in lecto 
cubans, rep. in agro Clusino una cum n. 1015. Extat Cetonae 
in museo Terrosi. 


: ACZAMTVI : i3H0 133: AIMAO 


Descripsi. Edidit Micalius Monum. ined. tav. xLIX n. 2, Habeo 
eliam ex schedis Sozzi. 


1019 bia operculum urnae rudis, an. 1789 repertae prope 
S. Anlimum (in Jal d'Orcia) una cum num. sq 


IVO 
MINA :ONGA 


Edidit Lanzius 11 456 = 385 n. 449, cui misit rev. p. m. Della 

Valle. Ex schedis Carpellinii dedi tab, XXXIV. 
mut MARS 1^ I^. ufq (UA 
101 ὦ bisaz operculum ossuarii, ibidem inventi. 


IGIVNIA:MNVAN 


Edidit Lanzius.II 456 — 385 n. 449, cui misit Della Valle. Tab. 
XXXIV dedi ex schedis Carpellinii. 


2618 bis) operculum ossuarii, ibidem reperti. 


IV 
I3AINA - ANI 
Tab. XXXIV ex schedis cilatis. Lanzius 11 456 = 285 ad n. 449 
litteris ilalicis: ,...u4 ....atinei. 


2101859 bis^^ operculum ossuarii, ibidem inventi, 


YAIFIN- MAMAO 
Ad delineationem Repetti dedi tab. XXXIV. 


A@# bisc arca lapidis tiburtini, alta m. 0,49, lata 0,74, lit- 
leris falsis. Celonae est in villa Terrosi. 


aer naa 


Descripsi. 


OA S bisd operculum ossuarii ex lapide Gburlino, latum m. 0,48, 
litteris suspeclis: ibidem. 


QAITMAI3 : 3TM[e]344 : [A4 


Descripsi. 


401 € bise tegula sepuler. alta m. 0,61, litteris incisis et atra- 


mento pictis; Sarteani in aedibus Bargagli. 


G"ODIE;C- | 
LARTIA 
GNATVS 


Descripsi. Tab. XXXIV subieci ectypo chartà impresso. 
4101 Ὁ bisf arca sepulcralis ex lapide tiburlino. 


L : HIRRIVS 
L*F*VOESIA NATVS 


Misit Maurus Faina. 


ETRVRIA 


CORTONA 


CORTONA 


#09 speculum etr., an. 1850 Orbetello inventum. δὲ rileva 
Ercole con la clava, vincitore di Cicno, simile a quello esi- 
stente nel museo Venuti [n. 1021] ..... Ivi sono tre cartelli con 
Lettere che molto si accostano al greco e appena si scorge Minerva 
con la lancia. Lo scudo che abbraccia Cicno ha una testa bar- 
bata con un corno sulla fronte, ed ai piedi ha una scure (R. de 
Witt in Bull. dell Inst. arch. an. 1851 pg. 147 sg. ). 


a3434n3M 34D]43B8 GHILOIO 


Edidit Gerhard Etr. spiegel laf. cccxr1 n. 2 (IV 85), unde dedi 
tab. XXXV. 


$0920 ara, ut dicitur, Corlonae inventa. Fuit apud episc. Samue- 
lem Buttler, nunc in museo Britannico. Hamilton Gray 7our to 
the sepulchres of Etruria in 1839 pg. 506 sq. ( London, 1843): Near 
this town was found the famous terminal altar, with a prayer upon 
it to Vulcan or Sethlans, the account of which I first received 
[rom an Italian. It is ugly but unique, and upon that account in- 
valuable. The top of it is a circular stone, something like a millstone, 
with these words in Etruscan charactrs, divided into six limes: 
arses | vvrses | sethlans | tephral | apetermni | 
pisestestu. Along with this lay several other pieces of stone, 
some square, which have formed the pedestal, and others trian- 
qular, with bases slightly rounded, so that six of them laid together 
formed a circle exactly the size of the inscribed stone. These were 
placed one upon another, and formed a short column. surmounted 
by the inscription. This altar was im the possession of the late 
Bishop of Lichfield , and was exposed at his sale in March 1840. 
The bishop was justly proud of it, and used to say, with his plea- 
sant wit, « This is my Etruscan Fire Insurance Policy ». We did 
not bid for it, because we thought that amy sum which it was in our 
power to offer would be deemed insufficient for such a purchase. It was 
bought by the British Museum for L6. 65 [L. ital. 157,50] 777 
about the value of the carriage from Cortona to England. 


ARSES 
VVRSES 
SETHLANL 
TEPHRAL 
APE TERMNV 


Edidit Coltellinius Sopra um'ara etr. 
etc. (Roma 1790). Repetierunt Orel- 
lius n. 1384, Grotefendius Rud. 1. τι. 1 
22 (cf. II 24, HI 22 sq.), Muellerus 
in Festo pg. 19, Lepsius zzscer, umor: 


et oscae tab. xxvii 9, Hamilton- 
PIS EST Gray op. cit. pg. 506, Huschkius in 
ESTV Rhein. Mus. n. f. x1364 (Die ique. taf. 


s. 911 lin. 6 « pisvst »). Titulum inter spurios reiicil Lanzius, 
ita seribens (Suppl. al saggio etc. pg. 77 nt. 1, ed. Florent. an. 
1825): L'editore ed interprete descrive l’istoria del ritrovamento, 
che non basta ad autenticare tal monumento presso chi ha lette e 
udite le arti dei falsarit, munite talora di attestati etc. Scuso la 
sua buona fede; e desidero per più riguardi di non doverne più 
scrivere. Eadem est Lepsii opinio (lib. cit. pg. 55 sq.), non 
Oriolii, qui de hoc titulo cum Vermigliolio communicavit (die 
4 iun. 1817) scribens: Per me è un ritmo etrusco solenne, e di 
quella iscrizione ricordata da Festo e da Afranio contro gl’inceniii, 
e dee spiegarsi: arsionem averte Vulcane incenditor a termine 
qui esl iste ovvero islic. 


1071 speculum etr. , in quo Hercules contra Amazonem pugnans 
(cf. n. 1019); Cortonae in museo Venuti. 


345038 
VN in clypeo Amazonis 


AOCAMIYITAYMAMYA72ATAS..... 


Edidit Micalius Storia etc. tav. xLvi 2 (in clypeo WN), unde 
Gerhard laf. cxxxvs. Lanzius II 206 = 163: Nella clava è scritto 
INCI. £ nome dell'altro è scancellato. Intorno la patera gira 
una iscrizione ritocea, e la patera stessa è mal conservata. Litteras 
VN pro cuchne ἢ. e. Cyczus sumit Raoul-Rochette in 
Journ. des sav. an. 1834 pg. 711. Micalius ad tab. cit.: uza figura 
alata stava sedente. [cui forlasse pertinet nomen AOCANZ], 
ove il rame è consunto. Cf. Bull. dell Inst. arch. an. 1851 pg. 148. 


in clava Herculis 


£027 cornalina cum imagine scarabaei, in qua Perseus reprae- 
sentalur. Possidebat can. Sellarius Cortonensis. 


3:034 


Edidit Lanzius 11 145 = 116 lav. vin n. 5. 


19727.bi speculum etr. (repertum in montibus Cortonae . Rap- 
presenta un giovane quasi nudo a cavallo, seguito da un delfino 
( Lorinius). Possidel Pelrus Antonius Laparelli. 


3teKa4 ΞΜ 63 
Descripsit can. Lorinius. 


160723 urna lapidis alabastritis, litteris minio pictis; Cortonae in 
museo etrusco. 


VMMVt : MINA : 133 


Restituo ex schedis Lorini (VAMMVt : M3MM : 432), unde 
exscripsit llenzenius ( Bullett. dell Inst. arch. an. 1850 pg. 166 


VAMVT: M3HR : V323). 
142.8 urna cineraria, ibidem. 


? 
MAMVSA : 1348038 


Descripsit Lorinius, a quo accepit edidilque Henzenius in Bull. 
dell’Inst. au. 1850 pg. 166. Ectypo chartaceo dedi tab. XXXV. 


4923 urna ex lapide liburtino, alia m. 0,27, lata 0,54; ibidem. 


IMI3MA : ela 04 
XA8MI2 NEI 


Ipse deseripsi. Miserat can. Lorinius exemplo chartà impresso 
(unde dedi tab. XXXV) cum nota: caratteri d'incerta lezione a 
causa della porosità della pietra. Non bene ediderunt Gorius Mus. 
etr. 11 410 et Zuscr. ant. II 370 (unde Passerius Acher. pgg. 74, 
87, Lett. Ronc. VINI 475), Maffeius Oss. lett. VI 134, et Lanzius 
11 440 — 369 n. 399. Transcripsi eliam ex cod. Marucell. A cxcvnt, 


ubi JAMIZNEA | IMI3AA:2T93404 (Lamius Lett. Gualf. 


VIM: /arts anemi velsinal). 


8976G operculum ossuarii (lat. m. 0,89), cum imagine mulieris, olim Cortonae in museo Guazzesio (Passeri Paralip. pg. 218), mune 
in museo Volalerrano publico. Corlonae tribuit eliam codex Marucell. A LVII 1. 


AXXX^ * 419 - INMGA - 313093 


Descripsi, Exemplo chartà expresso, quod misit Guarnaccins, dedi tab. XXXV. Edidit Passerius loc. cit. (upde Amadutius A/ph. vet. 


Etr. $ 4): RAVNTV ARMNI VIL LXXV. In eod. Marucell. ci.: AXX*^ * NIqd INMGA M03. 


CORTONA 


-— Min 


ETRVRIA 
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4026 0is urna ficilis rolunda, litteris atramento piclis, penes 
Aug. Castellani Academiae Corlonensis seribam. 
4ADq304* Il TVRA4- VIVA-VA. 


Misit Lorinius (die 23 mart, 1858). 
ro io all ° ___ cai — rrr* 


4626 ter oll sepuler , in museo Venuti (cf. n. 461). 
SANIVOVII: N: INIZIA - 4 


Ex schedis Migliarini (Tes. n. 317) edidit Conestab. izscr. etr. 
g. 263 n. 23. 


Len a Le ar Tr.T_—r Tr _r_rr_Pr_,9__T_. 


102% ossuarium lapidis alabastrilis, olim in musco Venuli. 


JAZIGAY: VIO38 - OMSA 


Edidit Lanzius Il 433 = 362 n. 364, cum nota: iz olla trovata 
nello stesso ipogeo leggesi vete o vetiu (sicuramente con V) tetnal. 


40258 ossuarium litteris minio pielis, prope Cortonam erulum , 
in museo Lugduno-Batavo. 


18133HD : IMIq3O : AIT2AO 


Tab. XXXV ex Janssen tab. 1 n. 2 pg. 7 (Bull. dell'Inst. an. 
1840 pg. 104. 


40929 oll sepuler. in Cortonensi Academia. 


IENRRVOANAO 
Edidit Lanzius HI 405 = 334 n. 234. 


40979 bi ossuarium ex lapide tiburtino, alt. m. 0,41, lat. 0,56, 
Cortonae in museo elrusco. 


MIADINSAN 
IVO 


Descripsi. Tab. XXXV ad eclypon chartà expressum. Edidit 
Lanzius II 302 = 239, 421 — 350 n. 312 (lin. i MIA)INGCAY). 


10930 operculum ossuarii cum imagine mulieris, prope Cortonam 
eruti, in museo Lugduno-Batavo. 


M:34V83O|lRX34VR 


Janssen Mus. Lugduno-Batavi inscr. etr. tab. 1 n. 9 pg. 10 | Bull. 
dell'Inst. an. 1840 pg. 104), unde dedi tab. XXXV. Ex schedis 
Migliarini ( T'es. n. 302) edidit Conestab. inscr. etr. pg. 263 n. 21 


hac forma: M 3NVÀ | 3O Ilf 3NVA. 


4934 operculum ossuarii ex lapide alabastrite, in museo Cor- 
tonensi. 


iIaHraR4- anao 


Descripsi. Exemplum charià impressum a Lorinio missum dedi 
tab. XXXV. 


49314 bs urna cineraria. 


M3NVA 


OqR 
WT AN 


Sergardius misit ad Conestab., qui edidit in Giorz. arcad. CLXVI 
200, accuratius in Rev. archeol. nv. sr. IV 448 ( Spicil. pr. pg. 19), 
unde dedi tab. XXXV. 


4G327 urna ficilis, alla m. 0,29, lata 0,385, Clusio in museum 
Cortonense illala. 


3QNVWN33 


Descripsi. Misit Lorinius ec!ypo charlaceo, quod edidi in Gloss. 
col. 1204 s. v. mutre. 


10:3: operculum ossuarii ex lapide tiburtino, olim Cortonae in 
museo Corazzi, nunc in museo Lugduno-Balavo. 
WMVM SEI 
Mie 
Dedi in Gloss. col. 1259 ex Janssen lab. 1 n. 13 pg. 11 (Bull. 
dell’Inst. an. 1840 pg. 100). Lanzius ll 402 = 331 nm. 219 
INISIMVINE1I. 


ἘΦ arca lapidea, oiim apud equit. Sernini, inde in aedibus 
adv. Coltellini. 


VAMVANEI 
IOAVOVNM 
ANA 
IMWIWE 


Descripsit Lanzius 11 444 — 373 n.413 (lin. 4 fortasse {MWJNIMNB). 
Primus exscripsit edidilque Amadutius A4/ph. vet. Etr. S5 hac forma: 


IAAV....DIME | AZIVA | IOAVAVYM | avi vada. 


ἈΞ bis tegula sepuler., in museo Venuli. 


IT 3AHB 
:4AQ VÀ 


Exemplo charià expresso dedi in Gloss. col. 1493 s. v. purnis. 
Edidit. Lanzius II 405 — 334 n. 233. 


f 33 medaglia etrusca, ut dicitur, cum imagine Larlis Porsennae. 


AM34VAÀ - 4 


Edidit Gualtanius in JVotizie di antichità e belle arti per l'a. 1787 
pg. ix, unde Sec. Campan. in Giorn. arcad. LXXV 204. Ad frau- 
dem recentiorem referenda videtur. 


ἈΦ: operculum ossuarii ex lapide tiburtino, lat. m. 0,79, 
Montispoliliani in fronte domus Bucelli. 


:VNAIMITAS:ItTNAI[32: AINAO 


Descripsi. Tab. XXXV ad eclypon chartà impressum. Ediderat 
Lanzius II 353 = 282 n. 441: ze! Musco Venuti: im urna con 
protome di donna. 


4:54 operculum ossuarii ficlilis, in quo mulier in strage cu- 
bans; in museo Lugduno-Batavo. 


a1M VIVA3Y : IY'1Y : 10804 


Edidit Janssen tab. 1 n. 8 pg. 9 ( Bull. dell Lust. an. 1840 pg. 103), 
unde dedi tab. XXXV. 


19:35 operculum ossuarii ex lapide tiburtino prope Cortonam 
eruti, olim in museo Corazzi, nunc in Lugduno-Batavo. 


:OXA:3TIT:ON 
V4 a2 :«M848 
Tab. XXXV ex Janssen tab. 1 n. 12 pg. 11 (Bull. dell ust. an. 


1840 pg. 99). Ediderat Maffeius Oss. lett. VI 145 lA . tite alfpa 
sachu. Habeo etiam ex codd, Marucell. A x et cxcvir f. 


ETRVRIA 


Sa I bl O I ME bis titulus sepulcralis in ossuario apud Sergardios. 


ae3TMM394: 88: PN: anao 


Exscripsit ediditque Conestab. ?nser. etr. pg. 138. 


8039 operculum ossuarii ex lapide tiburtino, in museo Venuli- 


JA 

nqv4 AVAGAM:ANIV+ : 43 
Tab. XXXV ex eclypo chartà impresso. Incertus exscripsit Lo- 
rinius. Ex Migliarini 7Zes. n. 1082 edidit Conestab. zmscr. etr. 
pg. 271 n. 68 (perperam [β AQVA pro purna!). 


8:39 bis urna sepulcralis ex topho, ibidem. 


Ae -12433 : IV T33 
Edidit Coneslab. op. cit. pg. 273 n. 80 ex Migliarini Tes. n. 1178. 


ἘΦ 59 lapis quadratus, repertus in sepulcro qui dicitur di Pita- 
gora. Extitit Cortonae in curia municipali. 


048 -4-45- VeVD5 -3 
HAS : AaVqt34 


Edidit Guil. Abeken ( Ann. dell Inst. XHE = 1841 pg. 17 nt. 1), 
cui misit A. Caslellanius Cortonensis cum adnotalione: Z'nter- 
punzione del primo verso è alquanto incerta, come la lettera «4 
del verso medesimo che forse potrebbe essere un |. 


#©O-£i « monumentum , cuius fronti inscriptio insculpla esl, 
lapis calcarius est Lino [alt. m. 0,297, lat. in fronte 0,418], 
salis imperile excisus; ex quo medio columella exsurgit [alta 
0,256], formam coni referens; cuius tamen fastigium fractum 
deest. In urbe Civita Vecchia emlum ex collectione Donati Bucci, 
sed prope Cortonam repertum est ». Asservatur in museo Lugduno- 


Batavo. 
ANIVI? Janssen Addit. n. 1 pg. 4 (unde dedi 
lab. XXXV ), ubi adnotat: « Nostrum 
A80 καὶ sallem monumentum, quamvis arae for- 
X1;514 -.V mam omnino referat, mE ossuarii 


fuisse videtur; ossuario cerle impositum. Illud pervelustum esse, 
cum ex ipsius forma, tum ex rudiore fabrica literarumque du- 
clibus suspicari licel ». 


409.82 urna cineraria (?), in museo Corazzi. 


AE. PVMPVNI 


Ha exhibet Passerius Paralip. pg. 226 (pg. 224 initio EA). 
Forlasse AE pro JA. 


416043 ossuarium ex lapide tiburtino, prope Cortonam erutum, 
in museo Lugduno-Batavo. 


A VIIISITIVS 
Edidit Janssen tab. 1 n. 14 pg. 12 ( Bull. dell Inst. an, 1840 pg. 99). 


1044 lapis arenarius grandibus litteris, sub inilium saec. xvni re- 
pertus prope Cortonam in praedio Taddaei Orselli, loco nuncupato 
il Campaccio, olim in museo Corazziano, nunc in Lugduno-Balavo. 


WHUN IANVI 
[H]ANOb JAUMAG 


ididit Bonarrota Explic. et coniect. pg. 94, inde Lanzius II Ἐν 
388 n. 457. Tab. XXXV Ultulum dedi ex Janssen tab. 
o3 pg. 21, ubi adnolatur: « Tempore Dempsteri lapis magis 

ndn eral, quam nunc ... Inscriplio, uli nunc in lapide le- 

gilor, altquiatà novitatis prae se ferl; ila ut suspicio in mentem 


venerit eam esse inslauratam antequam ex Italia huc mitteretur ». 


— XI -Ὁ 


e IA III E ^ 


1025 lamella aeris reperta una cum statua apud Gori Mus. etr. 
I tab. xxir; Cortonae in museo publico. 


ARCEMZIOM 
Ipse vidi, et ad exemplum chartà i impressum edidi in Gloss. s. v. 
arcenzios'. Habet Lanzius 11 399 — 328 n. 207, correctius 


Dorow /oyage archeol. pl. 1t: n, 13. 


— M  -ιοιο. ’ς5ὋὦὋὃᾧι-ι,᾿ὃ 


1046 in un amuleto di terra cotta ch'esiste nell'accademia di Cor- 
tona. E confiqurato a maniera di cuore, e traforato in cima per 
tenerlo pensile, come i fanciulli tenevano la bolla a eui rassomiglia. 


nad 
Lanzius 11 492 — 418 n. vr. 


n, e n Ve MER LI IM A 


109.87 in tibia canis ex aere fuso, olim in museo Coltellini. 


SNIPMNIT 


Raoul-Rochette in Journ. des sav. an. 1843 pg. 743 nt. 4. Cf. 


Janssen inscr. etr. pg. 25 ad n. 34. 


Eum LL tt cieli iii a ia τ δ teg 
ἘΦ bis in dextero latere gryphi, an. 1720 prope Cortonam in 


praedio Taddaei Orselli eruli, in museo Corazzi olim, nunc in 
Lugduno-Batavo. 


AXI35MH EF 


Monumentum ediderunt Bonarrota Expl. et coniect. pg. 5 et Gorius 
Mus. etr. Y tab. cuv 1 (Mus. Corton. tab. xx1), inde Micalius 
Storia ete. tab. xvi n, 4. \perigtieneni afferunt Gorius op. cit. 
II 104, Passerius Paralip. pg. 59, Lanzius II 521 — 444 n. xxvi. 
Sees tab. 1m n. 34 441. ipse dedi tab. XXXV ). 


d@£8 in manubrio quodam aeneo in Academia Corlonensi as- 
servato. 


XI32MHIt 


Lanzius Il 520 — 443 sg. n. XXV: Zn una base di bronzo [ef 
Uhden über die do ddtea kit der alten. Etrusker in Berolin. Abhandl, 
der hist, philol. kl. 1828 s. 932 sqq. ]. E di figura quadrilunga 
alta più di un dito. L'iscrizione è incisa nel piano ove posava una 
sfaluctta, come si congettura, di quadrupede in atto di correre, 
piuttosto che d'uomo. Nella mae della base è un’altra iscrizione 
in due versi, l'un sotto l'altr o, variamente edita. 
aiMV : NVI è la lezione del Passeri nell’opera Se- 
lecta monumenta eruditae antiquitatis 


4 MVTIVD DELOS ag 


1 è la lezione del Coltellini presso il Lami 
Jv: 11M 
»IVN- 4D Novelle lett. t.x col. 321,0ve si ricorda 
IV V una sua lettera su la voce SIDMMIF. 
Vidi questo monumento ; nè mi maraviglio che sia stato variamente 
trascritto: tanto ambiqua è la scrittura; e in alcune lettere, se io 
non erro, anche ritocca. Ipse descripsi: 


MOL TRA [hia] 
- NAVI 


et tab. XXXV dedi ex ectypo stanneo. 


1049 genus canis ex aere, olim in museo Mediceo, nunc in 
Florentino pablico. 


AVTMVIAD:M 


Monumentum edidere Bonarrota in Dempsteri tab. xvi, Gorius 
Mus. etr. Y xiu, et Stickel Das Etruskische Vaf. 3 5. 114. 
Inscriplionem afferanit etiam Passerius «Lett. Ronc. "T 219 sg. et 
Paralip. pg. 61, Maffeius Oss. lett. VI 9 et 127, Lanzius 1] 522 
= 445 n. xxvit, Coneslab. inscr. etr. tab. (vii 201 pg. 187 (unde 
dedi tab. XXXV ). 


CORTONA 


— GXHELEB > 


ETRVRIA 


1030 lammina (ala m. 0,065, lata 0,14) clavis adfixa lam- 
padario aeris fusi, die 30 aug. an. 1840 reperto ἐμ Villa della 
Fratta quasi a due miglia di distanza da Cortona da quella parte 
che guarda Voccaso, nel ciglio di un campo, detto il Bisciaio, di 
proprietà della nob. sig. Luisa Bartolozzi-Tommasi (Lorini Ossere. 
sopra un etr. lampad. pg. 6). Asservalur in musco Cortonensis 
Academiae. 


SIMMVA : ANAAO 
2IAOA : NI3»2MMI 
NOVAM 


Tab. XXXV ad eclypon chartà impressum. Perinsigne liocce mo- 
numentum vide in JZonum. ined. dell’Inst. arch. III tav. xLI et 
apud Micali onum. ined, tav. 1x. Titulum quem neglegenter edi- 
derunt Guil. Abeken in Ann. dell'Inst. XIV = 1842 pg. 61 
(el multato litterarum ordine in Jonum. cit.) atque Micalius, 
accuralissime protulit Lorinius lib. cit. Satis recte habet Bull. 
dellInst. an. 1810 pg. 165. Cf. Cavedoni in Bull. cit. an. 1843 
pg. 176. 


ἘΦ ὦ Φ lamella plumbea (lata m. 0,092 — 0,097, alta 0,054 — 0,061), 
olim apud Bonarrolas, nune Corlonae in museo elrusco. 


MAAMYVI 
[A]eHO39A : 3 


Tab. XXXV ex eclypo chartà impresso. Ediderunt Bonarrola 
lab. rxxxiit 9 et Gorius Aus. etr. 11 314 (unde Passerius Paralip. 
pg. 133). Habeo eliam ex cod. Marucell. A n. 247-948 cum 
lemmate: lamina di piombo presso il sig. barone di Stosch. Male 
exsceripserunL Dorow Zoyage archéol. pl. 1v n. 12 el Migliarinius 
(unde Conestab. znscr. etr. pg. 261 n. 9). 


1603 lucerna aenea, an. 1746 prope Cortonam eruta, in museo 
Corazzi olim, nunc in Lugduno-Balayo. 


-H8448: MAONAYO - 2V) - NEI CA 
DIVT 


Tab. XXXV ex Janssen tab. nm n. 35 pg. 24. Ediderunt Passerius 
Sopra alc. monum. etr. lav. 1 n. 3 pg. 39 sg. (Mem. della soc. 
Colombaria vol 1), Coltellinius Due ragionamenti etc. tab. 1, 
Lanzius 11 484 = 411, 495 — 421 n. xr lav. xiv 2, Micalius 
Storia elc. tav. xL 1, et Stickel Das Etruskische s. 900 taf. τι 
- n. 8. 'Yranscripsi eliam ex cod. Marucell. A LVII 2. 


ἘΦ ὦ ἃ litulus sculptus in dexlera tibia pueri, an. 1746 Joatec- 
chio inventi, entro una nicchia insieme con una statuetta di donna 
e il candelabro n. [1054] ( Lanzius II 533 = 455 sg. ). Ex museo 
Corazziano in Lugduno-Batavo. 


MAONS8VO - JAMANA8 - MANNI] 
MISVANIVT-MINIOVE: AVID MIVS-AVANIA-NAANA 


Tab. XXXV ex Janssen tab. im n. 33. Ediderunt Passerius Sopra 
alc. monum. etr. tab. 1 n. 1, Coltellinius Due ragionamenti etc. 
tab. 11, Lanzius loc. cit. el tav. xv n. 6, Micalius Storia elc. 
lav. xLOI, Inghir. Storia della Tosc. tav. Lxxxr 2, Müller Denkm. 
der alten. kunst Y taf. Lvin n. 291, el Bertanius Essai etc. pg. 30. 


AO5A-1OD2 due statuette in bronzo (allae m. 0,31) ed inscrite 
dec rinvenute ambedue insieme (mense apr. an. 1847] difese da 
poche tegole alla distanza di braccia 54, quasi in linea retta dall'an- 
tica porta a tre stipiti, che tuttora abbenchè chiusa e mancante 
dell’architrave si vede nelle mura di Cortona ( Lorini Di due statuette 
elc. pg. 3). In museo etrusco (an. 1853), ubi vidi et descripsi. 


Edidit Lorinius lib. cit. 


IMHAMNV2 - MAI lab. 1 opere lithographo. 
Dedi tab. XXXV ectypo 


DAIVT- NANA slanneo. Cf. Orioli in A/- 


bum XXIH 170, 180, et Tarquini in Diss. dell Acad. rom. 
d'arch. XV 405. 


(051 +N9A-1tM1D-3 


Edidit Loriniuslib. cit. tab, 
1, unde dedi tab. XXXV 
MONA Z34 4M Ds Ium litterarum ur 
alque dispositione ad ecty- 
DIVI pon stanpeum per me fa- 

cium. Cf. Orioli et Tarquini in op. supracit. 


(05. MAGA -1#N13D-3 
MAV3AM-MAITt 


1038 dis parva statua aenea alla m. 0,08, mense aug. anno 1864 
ad viam Corlonensem inventa duo millia pass. a Castiglione- 
Fiorentino. Fuit apud Aglietti, nunc Corlonae in museo publico 
(Lorinius in un. dell Inst. arch. XXXVI = 1864 pg. 390). 


7 :I3MI31A : AIOYAN 


p 


z MQIMAVA:MI4348 
: 3)4VI 


Descripsi, el tab. XXXV n. 1055 bis A dedi ectypo stanneo im- 
presso. Braunii delineationem, ex Amr. cil. tav. agg. F, ead. tab. 
subieci, n. 1055 bisB. Lorinius in Amr. cit. pg. 391 exhibet 


NITNANS, et pg. 332 JMHM4THRV. 


10356 urna ficilis, litteris minio piclis: in operculo mulier in 
strage cubans, Extilit in museo Corazziano, unde in museum 
Lugduno-Batavum illata, 


NXAMIAMA : 344 .... : NVA.. 


Tab. XXXV ex Janssen tab. 1 n. 4 pg. 8 ( Bull. deli Inst. an 1840 
pg. 104). 


10356 bisa tegula alta m. 0,74, infixa in pariete ad vestibulum 


Cortonensis academiae. Titulum inler spurios reiicit Lorinius. 


aqT843:35 
IHO3T 


Tab. XXXV ad eclypon chartaceum. 


#@56 bis) urnula ex lapide tiburlino, litteris suspectis, ibidem, 


Ince - NOAN 
ATA... 


Tab. XXXV eclypo chartaceo. 


1056 bisc in lapide tiburtino, in Corlonensi academia. 
VA 
ni ana 
LA 


Descripsi. Tab. XXXV subieci ad eclypon chartaceum. 


296 bisd urna cineraria, litteris minio pielis: in operculo mulier 
in lecto recubans. In museo Lugduno-Batavo. 
as noti auci aid. 422 


Tab. XXXV ex Janssen lab. 1 n. 5 pg. 9. 


ETRVYRIA 


“-Ξἡ ΧΙ, ας 


PERVSIA 


e e————_—___}__  PP°P++///______——_+€____._---./_ 


1059 urna fictilis, litteris atramento pictis et valde mulilatis : 
in operculo mulier in lecto cubans. Ex museo Corazziano in 
Lugduno-Batavum illata. 


..IMVqT34: SA [Itt 1O;q0N 
Tab. XXXV ex Janssen lab. 1 n. 3 pg. 8 / Bull. dell Inst. an. 1840 
pg. 104). 
108 frasmentum ossuarii. 


OWANIN 
yMA 


Edidit Lanzius II 405 — 334 n. 235 cum nota: L'ho dal sig. 
Proposto Venuti. 


1039 urna ficlilis, olim in museo march. de Venulis. 


MKA + NA 


Edidit Gorius Mus. etr. 1 tab. Lxxxiv. 2 (Mus. Corton. tab. 83). 


109060 ttulus etr. , fortasse in aere. 


3M V HI EA 

INZIAR- 8 pars antica 
IqVWM vue n 
JH pars postica 


Ex schedis Vermigliolii cum nola: dal Manciati di Cortona. Dedi 
tab, XXXV. 


1060 bisa tegula sepuler. infixa parieti in vestibulo Cortonensis 
academiae. 


JAVIAB 
QISYMI 
MiA 


Descripsi. Titulus omnino falsus. 


BOGO bis) lapis ad fraudem Coltellini referendus, in museo 
Cortonensi. 


aeam 
:3 


Descripsi. Tab. XXXV ad ectvpon chartà expressum. 
1061 ossuarium ex lapide calcario, prope Cortonam erutum , in 
museo Lugduno-Batavo, 


adr arat. Σ 


Tab. XXXV ex Janssen lab. ni n. 29 pg. 20 (Bull dell fust. 
an. 1840 pg. 101). 


ESGGA Vis glandis missilis, reperla in loco qui dieitur. l'Ossaia 
prope Cortonam. Asservatur Firmi in museo equilis Caietani 
Deminicis. 


IMAlI? 
MSI 


Tab. XXXV ad delinealionem possessoris. 


PERVSEA 


$012 speculum elr. ex aere, in quo Minerva et Acrates; 
;» museo Perusino ab anno 1813. 


AKPAOE AIdNIM 


Ipse descripsi. Ediderunt Inghir. Monum. etr. sr. 11 lav. LXXxI 
pg. 699 seg. , Vermigl. inscr. Perug. tav. 1v n. 1 pg. 62, et Gerhard 
Etr. spiegel MI 69 taf. xxvi (00MM ). 


4863 speculum etr., in quo Minerva et Hercules. Fuit 
Perusiae, ubi an. 1738 vidit Maffeius, in museo Ansidei. In tab. 
νι Dempsteriana dicitur Romae apud rev. m. Ant. Ansidei. As- 
servalur in museo Britannico ex collectione Townley. 


a343M3"M BEPKoy€ 


Dempst. tab. vr, Gorius Mus. ctr. vol. 1 pg. v et pg. 411, Lanzius 
Ji 204 sg. = 162 lav. xi n. 1, Millin Gal. myth. V 249 pl. cuxxa bis 
n.436*. Vermigliotius igscr. Perug. lav. 11 n. 2 pg. 52 et Gerhard 
Etr. spiegel. MI 129 taf. cxxxiv ( AJYGIMIW ). Cf. Passeri 
Paralip. pg. 28, et Coneslab. Monum. di Perugia 1V n. 1018. 


106632 speculum elr., exeunle seculo xvii repertum prope por- 
lam di S. Costanzo, ex museo Borgiano in Neapolitanum publi- 
eum illatum. Affert Venerem, Menelaum et Helenam. 


ANNI NAGVT 3483 


Primus edidit Visconlius Mus. Pio-Clem. V 47 nl. c tav. B n. 1, 
(nde Inghiramius Jen. etr. ser. 11 465 sgg. lav. ΧΙ et Gall. 
Omer. Y 506, Millin Gal. myth. 11 99 pl. cuxu n. 611*, Vermigl. 
mscr. Perug. tav. ur n. 2 pg. 60, Quaranta in Mus. Borbon. XH 
tav. LVII, Finatins Guida al mus. Borb. MI 64, Gerhard taf. 
cxevu (HI 192), Müller Dezkm. der alten kunst Y Vaf. Lx n. 306, 
Overbeck Gallerie XII 7, Conestab. Monum. di Perugia IV n. 1016. 


1063 speculum elr., rep. an. 1797 prope Perusiam, olim in 


museo Oddiano; inde ex collectione Bartoldy (Panofha Mus. 
Bartold. pg. 26 sq.) in museum Berolin. delatum ( Conestab. 
Monum. di Perugia IV n. 1015). 


(MadjVvT A4QOR [MIJANIM ATMANTA 


Anno 1800 protulit Vermigliolius Di uza patera etr. etc. ( Opusc. 
I 25 sgg. ) et Znscr. Perug. tav. ri n. 1 pg. 49. Repetierunt Inghir. 
Mon. etr. ser. II tav. Lxit, Gall. Omer. 1 194 tav. cit et Storia 
della Tosc. tav. xxu1 1, Muller Denkm. der alten. kunst Y taf. LxI 
n. 307, et Gerhard taf. cLxxvi (IHE 168 sq.). De nomine 
QAINIW pro meliacre vide Gloss. ital. col. 1148. Cf. Müller 
Die Etr. M 331, Millin in 7g. encycl. VITI 422, Guil. Uhden 
apud Vermigl: Cento lett. ined. n. 89 pg. 244 sgg., Orioli Opuc. 
lett. di Bologna Y 213, Bull. arch. nap. III, 17 sgg 


δ᾽ 


Fi 


A@EG speculum elr., quod descripsit Vermigliolius in Bull. del- 
l[nst. arch. an. 1840 pg. 74 cum epigraphe 


ΒΟΥ MIR... 


idem est alque n. 1072 δώ. 


AGG speculum elr., an. 1827 reperlum prope Perusiam, in 
museo publico. 


34203B Nnaam oM134 


Edidit Inghiramius cum Zannoni commentario ( Lett. di etr. erud. 
pag. 7-24 tav. 1), poslea Vermigliolius izscr. Perug. pg. 9 lav. 1v 
n. 2. Repelierunt Inghir. Storia della Tosc. tav. xxxi 1, Gerhard 
Etr. spiegel M 135 taf. cxrt ( Ueb. die gotth. der Etr. taf. v n. 4). 
CK. Hier. Amati in Giorn. arcad. XL 216 sg. 


PERVSIA 


80GS speculum etr. cum Peleo et 
Thetide, prope Perusiam repertum 
an. 1846. 


ΦΕΦΙ 6 3434 
Aeri incisum edidit Vermigliolius ( La 
favola di Peleo e Teti in Giorn. scient. 
lett. di Perugia an. 1846). Cf. Bull. 
dell'Inst. an. 1846 pg. 99. 


Ξε 6 Χ .-:-9 


ETRVRIA 


1052 speculum etr., olim Perusiae in aedibus Graziani, unde in museum Borgianum in- 
latum, nune in Neapolitano publico (Finati Guida al mus. Borbon. MI, 11). 


30348 


Ediderunt Passerius apud Gori Mus. etr. ITI cl. τν tab. xix. (unde Lanzius II 212 — 168 
tav. IX n. 5, Viscontius Mus. Pio-Clem. VY tav. A n. 3, Millin Gal. myth. M 248 pl. cxxv 
n. 415*, et Vermigliolius iuscr. Perug. tav. 111 n. 1 pg. 54), Inghiramius Mor. etr. JI 633 sgg. 
lav. LXXVI, et Gerhard Etr. spiegel 111 164 taf. crxx (cf. Ueb. die gotth. der ΕἸ». Vaf, 1 
n. 5). Ipse repelii in Gloss. col. 493-494. 


ANIA AIOYT 343M 


1070 cornalina scarabaei formam referens, in qua Tydeus, Amphiaraus, Adrastus, Parthenopaeus et Polynices. Fuit Perusiae 
in aedibus Ansidei, nunc in museo Berolinensi ex collectione Stoschiana ( Winckelmann Pierres gravces de Stosch n. 172). 


$32IM4VO 3tVt 


IGRITOMA 


ATDESOE NADOANADAE 


Tab. XXXVI. Ediderunt Gorius Storia ant. etr. pg. cxxvrr tav. vi, Winckelmann Mor. íned. n. 105 (tab. cxxit n. 283 ed. Prat. , Marini 


B 


Arvali pg. v, Fea apud Winckelmann Storia delle arti del disegno 1.163, Lanzius II 146 = 117 tav. vin n. 7, Millin Gall. myth. 11 
54-55 pl. cxLui n. 507, Vermigl. Bibliogr. Per. in fine, et inser. Perug pgg. x1x et 77, Inghir. Mon. etr. VI tav. U2 n. 1 et Storia della 
Tosc. tav. vm n. !, Müller Denkm. der alten. kunst Y taf. vxu n. 319. Tractarunt etiam Guarnaccius Or. ital. I 364, Antoniolius Spiegaz. 
di un'ant. gemma elc., Winckelmann Pierres graeées de Stosch n. 172 pg. 334, Visconti Op. var. IL 256, Millin op. cit. II 54 suiv. , 
Toelken Erklar. verzeichniss der Berliner gemmensamm!ung s. 59, Lepsius in Arm. dell’Inst. VII = 1836 pg. 197 sg., Conestab. Moenum. 


di Perugia IV n. 1019. 


410721 cornalina ad formam scarabaei, ad Arnam inventa prope 
Perusiam. Videlur eadem esse gemma (n. 2526), quam edidit 
Micalius tav. cvi 5 (unde Muellerus Denkm. der altem. kunst I 
Lxur n. 323), et ex colleclione ducis de Blacas ipse dedi in 
Gloss. col. 583 s. v. hercle. 


BEDCVE 


Aeri incisam edidit Vermigl. i2scr. Perug. tav. v n. 3 (pgg. 81, 
84), cum quo communicavit Franciscus Saverius Rezza. Vidit 
etiam Galassius, cuius schedis Vermigliolius usus. 


1072 speculum etr., in museo Perusino. 


344 BED«VE 


Descripsit Vermigliolius in Bull. dell’Inst. an. 1830 pg. 163 sg. 
el aeri incisum edidit. zzser. Perug. tav. v n. 1 pg. 68. Habet 
Gerhard taf. cxxviir (III 126). Nomen 3414 videtur pro 3413 
h. e. Zolaus. Cf. Cavedoni in Bull. an. 1836 pg. 43. 


202 bis speculum etr., in museo Perusino (cf. n. 1066) 


M4V4 DIV 


Misit. Conestabile (1 maii 1859). Memoratur in Bull. dell Last. 
an. 1858 pg. 35. Edidit Gerhard taf. cccriv 1 (IV 104). 


1073 fragmentum ossuarii plumbei , olim apud Casali. Nel sommo 
del quadrato, ed in mezzo, è inciso il disegno di uno specchio ma- 
nubriato con la rappresentazione del ratto di Teti, ma col solo 
nome conservatissimo 3434 (Oriolius in Arr. dell’Inst. an. 1854 
pg. 53). Ad fraudem recentiorem referendum mihi videtur 
monumentum. Vide n. 1691. 


1074 cornalina cum forma scarabaei, an. 1800 reperta rei coa- 
torni di Piscille prope Perusiam. Micalius Storia elc. ad tab. cxvi 
6: atleta saltatore con gli alteri, apud Carellium. 


TADYNAS 
Tab. XXXVI dedi ex Micali tab. cit. Affert Vermigliolius inscr. 
Perug. pg. 8! lav. v n, 2 litteris retrogradis (04M YQAT ). 


1025-8051 urnae cinerariae ad familiam Acoriam perlinentes, an. 1840 mense ianuarii reperlae ad Volumniorum sepulcrum 
( Vermigl. Sepolcro dei Volunni pg. 45 = 115 ed. alL.), in villa comitum de Ballionibus, quae dicitur i! Palazzone, asservatae. 


1075 operculum ossuarii. 


XRMe8» R4 VA 04 
Exscripsit Conestabile (apud Vermigl. op. cit. pg. 116 
n. 1 ed. alt. ). Edidit. Vermigliolius op. cil. pg. 45 ed. 1.? 


(NAIMIZAD:AY-:VYA-AY), unde Gennarellius in Bu! 
dell’Inst. an. 1841 pg. 15 n. 1. 


1076 operculum ossuarii. 


X81M2e82- R84: VA: 04 


Vermigl. op. cit. pg. 45 n. 3 (unde Gennarellius in Bull. 
cit. pg. 15 n. 3). Omisit.Coneslab. in Vermigl. ed. alt. , ubi 
annotatur (pg. 117 nt. **): L’epigrafe segnata col n. 3 da 
Vermiglioli essendo assolutamente identica a questa [n. 1075], 
e dall'altro canto non avendone punto nelle mie ricerche trovate 
due simili in due diversi coperchi, io son di credere che una ripeti- 
zione avvenisse in quel luogo per equivoco dello stesso Vermiglioli. 


1077 urna cineraria. 


MINN23 AMVYA 4 


Ad exemplum Coneslab. Monum. di Perugia elc. tab. xvi 
n. 13 (apud Vermigl. Sep. dei Folunni pg. 116 n. 2 ed. alt. ), 
ipse protuli in G/oss. col. 403 s. v. estnis. Vermigl. op. cit. 
pg. 45 (unde Gennarellius in Bu//. cit. pg. 15 n. 2) exhibet: 


AMI23) IMVIA ὁ. 


1078 urna cineraria. 
AV-VIA- GA 


Exscripsit Conestab. Aggiunte elc. pg. 202. Edidit Vermigl. 
op. cit. pg. 45 n. 4 (ed. alt. pg. 116), unde Gennarellius 
in Bull. cit. pg. 15 n. 4. 


ETRVRIA 


1079 operculum ossuarii. 


anie35: 31MV V R4 


Vermigl. op. cit. pg. 46 n. 5 

— pg. 116 ed. alt., ubi cf. 
Conestab.), unde Gennarel- 
lius in Bull. cit. pg. 15 n. 5. 


— CAVI — 


1080 operculum ossuarii. 


... MAVVYA-N:AIVA:-8095) | 3) VA FNV VR 04 
Exscripsit ediditque Vermigl. op. | 
cit. pg.46 n. 6 (— pg. 116 ed. alt., 
ubi ef. Conestab. ) 
rellius in Bull. cit pg. 15 n. 6. 


? 


unde Genna- 


PERVSIA 


1081 operculum ossuarii. 

Exscripsit Conest 
apud Vermigl. op. 
cit. pg. 116 n. 6 et Aggiunte etc. pg. 203. Edi- 
derat Yermigliolius op. cit. ed. 1.2 pz. 46 (unde 
Gennarellius in Bull. cit. pg. 15 n. 7) hae forma 


ἐ3) VR A VR: AI 


Ad sepulcrum eiusdem gentis Achoniae vel Aconiae perlinent cliam lituli qui sequuntur ( Vermigl. op. eit. pg. 46 = 116 n. 8-12; 
cf. Bull. dell’Inst. an. 1840 pg. 123, et an. 1841 pg. 15): ACHONIVS .L . F . MEDICVS ; — L » ACONIVS | L » F » MEDICVS ; 
A ACONIVS L L VRG; — VRSIA. A. F. QVARTA | ACONI; — ACONIA . L. F. | QVARTILLA | ANNOR . VI 


4692-805: urnae cinerariae lapidis tiburtini sine anaglyphis ex sepulero gentis Ananiae, an. 1843 deleelo in Villa del Paluzzoni 
Titulos exscripsit Vermigliolius op. mss., accuralius Conestabile /onum. del Palazz. pg. 63. 


1032 ossuarium litteris incisis et minio pictis. 


aa -1Mana- «4a 
VHOA 


Conestab. op. cit. pg. 63 n. 118. Vermigl. mss. n. 130 lin. 


VIAOA. 
1083 in ossuario. 
» IMMVWAN:1T2A8 
MINANA 


2 


Conestab. loc. cit. n. 119. Vermigl. mss. n.131 01H M VA 0. 


1084 in ossuario. 


: MVYRIRAINA8 
Vermigl. mss. n. 132, diligentius exscripsit Coneslab. loe 
cit. n. 120. 


1085 operculum ossuarii. 


: AIVA - MiSv Ia» - 44 [268 


Exscripsit Vermigl. mss. n. 133, accuratius Coneslab. loc. 
cn^in. 19 


19096-81291 urnae cinerariae lapidis tiburlini una cum sex aliis anepigraphis ex sepulcro gentis Anniae an. 1844 mense dec. detecto 


prope Perusiam in paroecia S. Mariae di Casaglia in praediis Calabrii cura et impensis Lodovici Lazi (cf. Bull. dell'Inst. an. 1849 pg. 53). 


Ipse descripsi mense ian. an. 1845. 


1086 in urna litteris atramento pictis. 
Xanogqa : [13]n8 : Oq0N 
Habet Vermigl. mss. Descripsi ....... AA: OQ. 


1087 in urna cineraria. 


IIMAIOGAJIANAONAA 
^ 
Ed 
c 
= 


Ipse edidi in Bil. cit. an. 1849 pg. 53. Vermigl. mss. pro 


iarlhias Fia habet Q13M : AIOGAN, et singula no- 


mina interpunctis dislinguit. Cf. Conestab. izscr. etr. pg. LXX. 
1088 in urna cineraria. 


AIOGAN: Alina: δ ὁ 


Vermigl. mss. Affert Conestab. Monum. di Perugia IV n. 375. 


1089 in urna cineraria. 


AMIZNA:09AN 

> 

zi 

[ΤΊ 

= 
Ipse edidi in Bull. cit. pg. 53. Vermigliolius mss. habet 
MIASVAM:IFNA:0OSAN. 


1090 in urna cineraria. 


aiNIN anao 


Vermigl. mss. 


1091 in operculo ossuarii rude sculpti. 


C- FVAOWI - POSE 


Edidi in Bull. cit. pg. 53, unde Mommsen (Inscr. lat ant. 
n. 1378), qui legit. C . Fulcini(us) pose(it). 


12992-1347 urnae cinerariae lapidis tiburlini ex sepulero geniis Ananizae an. 1843 detecto in J^la del Pulazzone. Titulos exscripsit 
Vermigliolius, accuratius Conestabile 77onum. del Palazz. pg. 66 sg. 


1092 operculum ossuarii rudis. 


V1 NEN INANA-SA 
| 


Tab. XXXVI ex Conestab. tab. xxii 2 pg. 66 n. 122. Vermigl. 
mss. n. 179 habet: f|45a33-: IM0Hna- qn. 


1035 operculum ossuarii rude sculpli, litteris incisis et minio 
pictis, 


an» :48105: AN: Ian * AN 
t;onestab. op. cit. pg. 66 n, 123. Vermigl. mss. (JATGAMI). 


1091 operculum ossuarii rude sculpii, lilleris incisis el minio 
pictis. 


Al3ta4: NATIA): QAN-1nana- qa 


Conestab. op. cil. pg. 66 n. 124. Vermigl. mss. n. 181 pro 


petvia habet 4f]I3T38. 


1095 operculum ossuarii amphoris ornatum. 


4ailqan»- a4: Iiana- vn 


Vermigl. mss. n. 182, et Conestab, op. cil. pg. 66 n. 125. 


PERVSIA IN 


1095 operculum ossuarii racemis ornatum. 


VJAINAZIR - AV-INANA- AN 


Conestab. op. cit. pg. 60 n. 126 ex Vermigl. mss. n. 183. 


1097 operculum ossuarii, litteris incisis et atramento pictis. 


NR T334 04: IMNA AN 


Conestab. op. cit. pg. 66 n. 127. Vermigl. mss. habet INAMA. 


1998 operculum ossuarii, lilleris incisis el minio piclis. 


Y 
aimmvax:aa-: IhAMA - AN 


Conestab. op. cil. pg. 66 n. 128 et pg. 191. Vermigl. mss. 
n. 185 habet SQIMMVYAN. 


ETRVRIA 


1099 operculum ossuarii. 
Conestab. op. cit. pa. 


ded AV: :q 
IMOA-AVY-IMANA-SA 67 n. 129. Vermigl. 
mss. n. 186 pro alhni.. exscripsit .. . VIOA. 


1100 operculum urnae bisomis. 


le rdi-WNeag VAIMAZI-IMNAVIA-VA 


Conestab. op. cil. pg. 67 n. 130. Vermigl. mss. n. 187 in fine 


exseripsit [93 332. 112A8. 


1101 operculum ossuarii sculis ornali. 


40H t4 05-IM8M 6-04 Vermigl. mss. n. 188 et Co- 


nestab. op. eit. pg. 67 n. 131. 


1102 operculum ossuarii foliis ornatum 
-48182-G8-IhaMa-aa 


Vermigl, mss. n. 189 el Co- 
nestab. op. cit. pg. 67 n. 132 


11203-11929 urnae cinerariae ex lapide tiburtino, delectae die 20 maii 1843 ex sepulcro gentis Aprusiae, prope villam del Palazzoze. 
Titulos exscripsit Vermigliolius, loseph Porta, et Conestab. Morum. del Palazz. pg. 77 sg. Cf. n. 1568 sq. 


1103 operculum ossuarii rudis. 


AX8D433: 30440 : VR 


Descripserunt Vermigl. mss. n. 149, Conestab. op. cit. pg. 77 
n. 145, et Oriolius ( Bull. dell Zust. an. 1854 pg. xx1). Habeo 
eüam ex schedis Porta. 


1104 urna cineraria rude sculpta. 


: M3OG4A - 1324VA 


Exscripsit Vermigl. mss. n. 150, accuralius Coneslab. op. 
cit. pg. 77 n. 146. Nomen luscvi videlur exaratum pro 
|32? VA (cf. lusceal ad n. 1106). Oriolius in Bullett. cit. 
pg. xxr exhibet MQOGq4A :I322V4. Habeo etiam ex 
schedis Porta (1322 V4). 


1105 urna cineraria rude sculpta (= n. 1569? ). 


JOSVAA:VA 
NATIVI) 


Vermigl. mss. n. 151, Conestab. op. cit. pg. 78 n. 147 et 
Oriolius in Bullett. cit. py. xxI. Habeo etiam ex schedis Porta. 


1106 operculum ossuarii rude sculpli. 


JA3)2VI 3OQ48 - VR 
Ex schedis Porta (unde etiam Conestab. op. cit. pg. 78 n. 148). 


Vermigl. mss. n. 152 pro aprihe habet FOGVAA. 


1107 operculum: ossuarit. 


JANHVA - F09VNA - AN 


Exscripsil Cones!ab. op. cit. pg. 78 n. 149, Vermigl. mss. 


n. 133, Oriolius (Bullett. cil. pg. xx1) et schedae Porta pro 


auntal exhibent JYAINVA. 


1108 operculum ossuarii sculis ornati 
X8 HA 03: 30aV48 - 646 ὁ 


Vermigl. mss. n. 154 et Oriolius in Bullett. cit. pg. xxt, ae- 
curatius Conestab. op. cit. pg. 78 n. 150. Habeo eliam ex 
schedis Porta. 
1109 in olla fictili (2). 
ARISV» : 3OqV4A - 46 
Conestab. op. cit. pg. 78 n. 151. Habet Vermigliolius miss 
n. 155. Vide n. 1569, 


1110-421423G uornae cinerariae ex lapide liburlino, et lamellae plumbeae, quae pertinent ad sepulcrum gentis Axiae, mense nov. an. £815 
detectum prope. villam. del Palaztone. Ipse scripsi apud Conestab. Monum. del Palazz. pg. 92: E da lamentare che le molte urne tolte dat 
luogo, ove furono trovate, non diano più traccia della loro destinazione; ma 10. stesso, presente alla scoperta, ricordo che il Vermiglioli cominciò 


la trascrizione delle epigrafi dalla prima che gli si presentava a destra, e che i cinerarii anepigrafi (i più antichi ) con lu rispettiva lamina 
> * \ 
plumbea. scritta e fissata tra l’urna e il coperchio, giacevano rimpetto alla porta d’ingresso. Vermigl. mss.: La camera è vasta e di forma 


quadrilunga con due cellette laterali. 


1110 operculum ossuarii sculpturis ornati ( Conestab. Monum. 
di Peruqia lav. xxiv. m. 2): est femina in lecto cubans. 


84-1058 - 38 


Deseripsi. Edidit Conestab. /7omum. del Palazz. pg. 89 n. 175. 
Habet Vermigl. mss. n. 190. 


1111 urna rudis. 


4ANIGT «8041050 «32 


Descripsi. Edidit Conestab. op. cit. pg. 89 n. 176. liabet 
Verniigl. mss. n. 191. : r 


1119 urna rudis. 
48158 * 10628 AS 


Descripsi. Habet Vermigl. mss. n, 192, unde Coneslab. op 
cit.. pg. 89 n. 177. 
1113 urna cineraria. 
AHZIAV- IDA - ONSA 
"N 
Exscripsit ediditque Conestab. op. cit. pg. 89 n. 178. Vermig!. 
mss. n. 193 pro larzna! habct {8 Π {6  (. 


ETRVRIA 


1114 operculum urnae fictilis sculpturis ornatae ( Coneslab. 
Monum. di Perugia tav. XX1 1 et xxibis 1): in operculo 
inest mulier in lecto cubans. 


JAI TM VAAA 3:1? DA OMqA 


Descripsi. In lacunis ornamenta sunt. Edidit Conestab. Monum. 
del Palazz. pg. 89 n. 179, Vermigl. mss. n. 194 pro vaprun- 
tial exhibet YAITMVIAA <A. 


1115 urna cineraria. 


MIWAOGAN 
JAIOTAN 


Descripsi. Vermigl. mss. n. 195, unde 
Conestab. op. cit. pg. 90 n. 180. 


1116 urna cineraria. 
Descripsi. Edidit Conestab. op. cil. pg. 
VINVAN 90 n. 181. Habet Vermigl. mss. n. 196 


(MTVAN). 


1117 urna cineraria di grandezza superiore alle altre con sem- 
plice rosone in mezzo ( Vermigl. mss.). luc pertinet lamella 
plumbea n. 1126. 


YANAA) - MI@A -ONGA 
Deseripsi. Edidit Conestab. op. cit. pg. 90 n. 182. Habet 


Vermig!. mss. n. 197. 


1118 urna rudis. 
AXanv3av - 20 - 04 
Descripsi. Edidit Coneslab. op. cit. pg. 90 n. 183. Habet 
Vermigi. n. 198. 


1119 urna cineraria. 


: MIA NIST - 4A: 1e A : R4 
Descripsi. Edidit Coneslab. op. cit. pg. 90 n. 184. Habet 
Vermigl. mss. n. 199. 


1190 urna sculpturis ornata, in cuius operculo vir in lecto 
recubans. 


: YANO23D:NAONGA:RYA:AA 


Conestab. op. cit. pg. 90 n. 185. Habet Vermigl. mss. n. 200. 


1121 urna rudis. 
Aaina-: leva: ana 


Descripsi. Edidit Conestab. op. cit. pg. 90 n. 186 (|Q Nf). 
Habet Vermigl. mss. n. 201. 


1122 urna cineraria. 
*NANANA-ISA-gGA 


Descripsi. Edidit Conestab. op. cit. pg. 90 n. 187. Habet 
Vermigl. mss. n. 202 (2A). 


1123 urnula cineraria cor semplici rosoni, cui si soprapone un 
coperchio nel quale sono sculte due anfore e una rosa (Ver- 
migl. mss. ). 


HO3V»MIR2R3IVA 
a 
Descripsi. Edidit Conestab. op. cit. pg. 90 n. 188. Ne- 


glegenter exscripsit Vermigl. mss. n. 203 additis in- 


terpunctis NANI:NANTIVI:MIQWA-3NVA. 


ANN 


“-- CAVI --— 


PERVSIA 


1124 operculum ossuarii, in quo mulier in lecto cubans. 


JAIN 168 -GA-I25A “4 
Descripsi. In lacunis ornamenta sunt. Edidit Conestab. op 


cit. pg. 90 n. 189. Habet Vermigl. mss. n. 204. 


1125 urna cineraria. 


34484 NAIOMOA - 1250 - ONVIGA 


Edidit Conestab. op. cit. pg. 91 n. 190 tav. xxv 1 (unde dedi 
lab. XXXVI). Habet Vermigl. n. 205. 


1126 lamella plumbea, quae ossuario n. 1117 adhaerebat. 


MI258: oMQa 
4anaa»:4aoaqna Descripsi. Edidit Conestab. op. 


“NAS cit. pg. 91 n. 191. Habet Ver- 
migl. mss. n. 206. 


1127 lamellae plumbeae fragmentum. 


... AD MIDA Conestab. op. cit. pg. 91 n. 192. 


Habet Vermigl. mss. n. 207. 


1128 lamella plumbea. 


:M- MI?»A - onaa 
34484 - NAIONCA 
INq485 IOq0N4 


Tab. XXXVI ad exemplum 
Conest. op.cit. pg. 91 n. 193 
lav. Xxv n. 2. Vermigl. mss. 


n. 208 in fine | TQ). 


1129 lamella plumbea. 


MA NI33* MI2DA : OQRN 
M04» <NAIIA) 


Tab. XXXVI ex Coneslab. op. cit. tab. xxv n. 3. Habet 
Vermigl. mss. n. 209. 


1130 lamella plumbea. 


X81I3113: MIVA - ONGA 
NAS 


Tab. XXXVI ex Conestab. op. cit. tab. xxv n. 4 pg. 91 n. 195. 
Vermigl. mss. n. 210 pro viscial exscripsit 4112212. 


1131 lamella plumbea. 


ΜΑΙ ΙΞΙΞ :] MI?2R - 2 19AN 


NAS: NR 185 


Tab. XXXVI ex Conestab. op. cil. tay. Xxv n. 5 pg. 91 n. 196. 
Habet Vermigl. mss. n. 211. 


1132 lamella plumbea. 


INA - MIZIA ONGA 
HAD - SAN 


Tab. XXXVI ex Conestab. op. cit. tav. xxvi n. 1 pg. 91 n. 197. 
Neglegenter exscripsit Vermigl. mss. n. 212. 


1133 lamella plumbea. 


M3Qvo3o < MI2ZIA - ONGA 
NAS 
Dedi in Gloss. col. 625 (s. v. thethures') ex Conestab. 
op. cit. tav. xxVI n. 2 pg. 91 n. 198. Vermigl. mss. n. 213 
omisit voc. NANI. 


PERVSIA = ie — ETRVRIA 
———— — αναὸν 


1136 lamella plumbea. 


1134 lamella plumbea. 1135 lamella plumbea. 


M30VO30 - MIZIA OQ Lusia 


HAS Naionaa 
Dedi in Gloss. col. 626 (s. v. the- 
thures') ex Conestab. op. cit. 
tav. xxvi n. 3 pg. 91 n. 199. 


... VO3O- OCAN 


Exscripsit Vermigl. mss. n. 214. Dedi tab 
XXXVI ex Conestab. op. cit. tav. xxvi n. 5 


pg. 92 n. 201, ubi ,... O3O - OQAN. 


Tab. XXXVI ex Conestab. op. cit. 
lav. xxvi n. 4 pg. 92 n. 200. 


4122-2425 urnae cinerariae liburlini lapidis ex parvo sepulcro detecto ad villam del Palazzone. Pertinent ad Axiorum familiam. 


1138 urna rudis. 


MINANIAV - 1258 
Exscripsit Conestab. op. cit. 
g. 1411. n. 203. Vermigl. 
mss. n 218 pro uvilanes 


exhibet MSMNANIVI. 


1137 urna cineraria. Fra le ceneri raccolte nell'urna con iscultura di un semplice rosone e co- 
lorita nel piano si rineenne un paio di orecchini in oro di piccola mole e di niuna importanza 


pel lavoro (Vermigl. mss. ). 


M3M0I9 1258 


Exscripsit Conestab. Monum. del Palazz. pg. 111 n. 202. Mabet Vermigl. mss. n. 919 


Mamqae : Ie». 
πα usse ei duae t E AREE τ τις 
4139-1142 urnae cinerariae ex lapide liburlino in sepulcro gentis Cafaliae inventae ad villam del Palazzone. 


114! operculum ossuarii. 


JAINANI - IATABAD- AN 


Conestab. op. cit. pg. 88 n. 173. Pro manial Vermigl mss. 


n. 177 habet NAINAM. 


1139 operculum ossuarii, in quo mulier in lecto cubans. 


: Ait: ITA8A) - 10804 


Exscripsit ediditque Conestab. Monum. del Palazz. pg. 87 
n. 171. Pro titia Vermigl. mss. n. 175 habet NAITIFT. 


1142 operculum ossuarii rudi arte sculpti. 


- M34 888) - I318VAq 1 
Conestab. op. cit. pg. 88 n. 174. Habet Vermigl. mss. n. 178. 


1140 operculum ossuarii rudis, 


: MITA8A) - 616) 


Conestab. op. cit. pg. 87 n. 172. Habet Vermigl. mss. n. 176. 
RM NEUE pui. Li Te ;x;. Im; 


4142 bisa-d urnae cinerariae lapidis liburlini ex sepulero prope Perusiam reperto in loco qui dicitur /o Sperandio, exeunte auno f857 
( Conestab. in Bullet. del Inst. an. 1858 pgg. 58-70). Iluc perlinet etiam lucerna fictilis n. 1918 bis. 
1142 bisc urna litteris incisis et minio pictis. 


‘MAMVAMVAII:ANVA Misit Conestabile, qui edi- 
MAD dit in Bullett. cit. pg. 68. 


1142 bisa ossuarium litteris incisis et minio pictis. 


VA - MIA NYAAM | MIA) - IT2A8 
Misit Conestabile, qui edidit in Bullett. cit. pg. 68. 


1142 bisd urna cineraria. 


M: ΓΝ 14] 3^ 04 Misit Conestabile, qui edidil in 
Bullett. cit. pg. 69: la petpu.i:n (M:I*XVAN340N). 


1142 bisb urna litteris incisis et minio pictis. 
: MId Vr3: MIADANAO 
Misit Conestabile, qui edidit in Bullett. cil. pg. 69. 


3824332-8145 urnaecinerariae ex lapide liburlino detectae an. 1840 prope sepulcrum gentis Volumniae, et in villa del Palazzone asservatae. 


1147 operculum ossuarii. 


. A4: anve32:I402.... 


1145 urna cineraria. 


M:2N:AIBD-RIOQR4- ὃ 


1143 operculum ossuarii. 


JANIONIMM-AMt23) 325-433 


Exscripsit Conestab. ad Vermigl. Se- 
polcro dei Volunni pg. 120 n. xui Ag- 
giunte pg. 203. Male edidil Vermigl. 
op. cit. pg. 48 ed. 1.*, unde Genna- 
rellius in Bulett. dell’Inst. an. 1841 
pg. 13 n. 11. 


1144 operculum ossuarii. 


4: AMIAMTRI) -[694βμ 


Sequor Conestab. apographum ( 469. 
ad Vermigl. op. cit. pg. 204). Negle- 
genler edidit Vermigl. op. cit. pg. 48 
n. xiv. ( Bulleit.. cit. pg. 15 n. 12), 


in ine TAW23. 


xanionim 


Edidit Vermigl. op. cit. pg. 48 n. xv 
(Bullett. cit. pg. 15 n. 13), accuratius 
Conestab. Aggiunte elc. pg. 204. 


1146 operculum ossuarii. 


.. IOMIM@2-24 aW t235:185:24 


Prolulit Vermigl. op. cit. pg. 48 
= 121 n. xvi ( Bullett. cit. pg. 15 
n. 14), accuratius Coneslab. 4;- 
giunte pg. 204. 


Conestab. Aggiunte etc. pg. 204. Ver- 
migl. op. cit. pg. 48 ( Bullett. cit. pg. 
16 n. 15) titulum exhibet hac forma: 


sss a ME... 


1118 operculum ossuarii, lin. 1.5 lit- 

leris minusculis. 
ImvT3e 
...IV- enn te35O43: AQ 

Conestab. Aggiunte ele. pg. 204, AN 
litteris ligatis (81). Nomen setumi 
omisit Vermigl. op. cit. pg. 48 n. xix 
( Bullett. cit. pg. 16 n. 17); pro &Q 
habet ao, ὙΠ τόδε ἷν'-: 


ETRVRIA —UOREN— 


PERVSIA 


&ü-EO-fS8256 urnae cinerariae lapidis liburlini ex sepulero gentis Caiae Vetliae an. 1822 deteclo prope Perusiam. 


1119 operculum ossuarii. 


in museo publico. 


1152 operculum ossuarii, Perusiae 


1154 operculum ossuarii, Perusiae in museo 


X0W3t13M-1T33:182- 43V 
Edidit Vermigliolius zmscr. Perug. 


pg. 270 n. 234. 


1150 operculum ossuarii, Perusiae charlaceum. 
in museo publico. 


Idà4 - 1433 i82- VR 


Vermigl. op. cit. pg. 270 n. 235. 


1153 operculum ossuarii, ibidem. 


8234334 - [133 -1A)-VA SI 


1151 operculum ossuarii. 


[733 162: AN 


Vermigl. op. cit. pg. 271 n. 236. 


VA-Mr33-:10»5- 32 


Vermigl. op. cit. pg. 271 n. 237. 
lab. XXXVI dedi ad exemplum 


Descripsi, el lab. XXXVI subieci 
ad eclypon chartaceum. Vermigl. 
op. cit. pg. 271 n. 238 pro le- 
vreena exscripsit 4141239343. 


publico. 
Descripsi et tab. 


84:133: [43] XXXVI dedi e- 
clypo chartaceo. Edidil Vermigl. op. cit. 
δ. 271 n. 239 (initio YT). 
1155 operculum ossuarii, ibidem. 


X8Rn5233 - N33: 1805 33 
Descripsi, et dedi tab, XXXVI ad ecty- 
pon chartà impressum. Vermigl. op. cit. 
g. 271 n. 240 pro vescnal exhibet 


JAVIO24A. 

1156 operculum ossuarii. 
VAÎLH]IA CHRON uua 
op. cit. pg. 271 n. 241 (40 ...|4 ). 


88259-8872 urnae cinerariae lapidis Liburiini ex sepulcro gentis Casiniae ad villam del Palazzone effosso. Vermigl. mss. ad n. 96-111: 
Le sedici urne erano collocate in due ordini; il primo sopra un basamento, l’altro nel piano della tomba: due cinerari (n. 1157 sq.) erano 
collocati in faccia alla porta d'ingresso in piccola tribuna semicircolare, nel cui timpano è scolpita in tufo la testa gorgonica e due wolatili 


(cf. Conestab. Monum. del Palazz. pg. 42). 


1157 operculum ossuarii. 


: DAIVA : MIH2A) - MVGQN34 - AIVA 
: JO3N 


Edidit Conestab. op. cit. pg. 37 n. 78. Habet Vermigl. mss. 


n. 96 cum nola: /a prima linea nel coperchio, la seconda 


nell’urna. 


1158 urna cineraria. 


M3O3I:1A2:1N2A8 


Conestab. op. cit. pg. 37 n. 79 (cf. pg. 187). Habet Vermigl. 
mss. n. 97. 


1159 urna cineraria. 
IVA*IN2A)-ONSA in operculo litteris alramenlo 


pictis. 
Hr31aMao 


Conestab. op. cit. pg. 38 n. 80. Vermigl. mss. n. 98 pro veti 
exscripsit. | 32. 


in urna litteris incisis. 


1160 urna ex lapide arenario, lilleris incisis el minio piclis. 


M3dO3? ; M3O3N: OQ 
Conestab. op. cit. pg. 38 n. 81. ilabet Vermigl mss. n. 99. 


1161 operculum ossuarii. 


xIlea» - AIA) 


Conestab. op. cit. pg. 38 n. 82 (cf. pg. 187), 3k| litteris li- 
gatis. Vermigl. mss. n. 100, ubi annotatur: Presso all'urna 
era uno specchio metallico e altri frantumati. 


1162 operculum ossuarii. 


NXAIOVA»5: INCA): VA 
Conestab. op. cit. pg. 38 n. 83. Vermigl. mss. n. 101. 


1163 operculum ossuarii, litteris minio pictis. 


^ [MIHIM2A).... IMVt 


Vermigl. mss. n.102 habet [M]IN2A)... 12V«. Conestab. 
op. cit. pg. 38 n. 84 exscripsit... IN2AY.... 1 Vt. 


1164 urna cineraria. 


MAn»q33- IN2AD * IOSAN 
Ex Vermigl. mss. n. 103 edidit Coneslab. op. cit. pg. 38 n. 85. 


1165 operculum ossuarii. 


M3488 - iVd 34: ANAO 
Conestab. op. cit. pg. 38 n. 86 (cf. pg. 187). Vermigl. mss. n. 104. 


1166 operculum ossuarii, in quo homo in lecto cubans. 


: A81I80»2: 66 1260: VR 


Conestab. op. cit. pg. 38 n. 87. Vermigl. mss. n. 105 pro 
caial habet 4... A). 


1167 operculum ossuarii, litteris incisis et minio pictis. 


(Ὁ a2 .... ANT-3034- VR 

-Iq 
Conestab. op. cit. pg. 39 n. 88. Vermigl. mss. n. 106 ex- 
scripsit JOIN - VA, cetera omisit. 


1168 operculum ossuarii. 
Coneslab. op. cit. pg. 39 n. 89. 
TRICIA: Men» deu ua 


Vermigl. mss. n. 107. 


1169 urna ex topho. 
Vermigl. mss. n. 108. Edidit Co- 
εὐ Ὑ Ὧν 6 ΓΕ ὲ68 neslab. op. cit. pg. 39 n. 90; et 
pg. 188: Questa epigrafe essendo alquanto trascurata nella 
scrittura potrebbe far sospettare una 4 nella lettera da me 
data come l1. Io propendo per quest'ultimo valore. 


PERVSIA — Crea ETRVRIA 
1170 operculum ossuarii. 1171 operculum ossuarii. 
“NAIA) 6262" 3903? I3NfVa Oq0N 
Conestab. op. cit. pg. 39 n. 91 (cf. pg. 188). Vermigl. mss. Conestab. op. cit. pg. 39 n. 92 (I3NV EVA), et Vermigi 
n. 109. mss. n. 110 (I3H TVA). 


1172 urna cineraria. 


INITNIWWVT-1AN2I0t “VA-AIN2A)-A8 
= YAIA19 


Conestab. pg. 39 n. 93 (correctius pg. 188): lin. 2 YAIA[G vel NAIA|9. Pro tucuntine$ Vermigl. mss. n. 111 habet YAINITNWVT. 


41473-12580 urnae cinerariae ex lapide tiburtino repertae in sepulero gentis Casiniae, effosso ad villam del Palazzone. 


1173 ossuarium rude, litteris incisis et minio pictis. 1177 operculum ossuarii. 
126). da : IM382 : I3MINDA : 160A 
ainmar Conestab. op. cit. pg. 73 n. 137 (cf. pg. 191). Vermigl. mss. 
Vermigl. mss. n. 137 et Conestab. Monum. del Palazz. pg. n. 141: [5324 * I3MHIN2VA - IORN. 
72 n. 133. I NE AL 


1178 operculum ossuarii. 


? £845 
ANINIVA- GA -IN2A)- aa 


Ex Vermigl. mss. n. 142 edidit Conestab. op. cit. pg. 73 n. 138. 


1174 ossuarium rude. 
INZADCOA 
MIIVA 


Conestab. op. cit. pg. 72 n. 134 et Vermigl. mss. n. 138. 


1179 nella parte interna di un coperchio di urna di terra cotta, 


1175 urna cineraria. grandibus litteris et minio pictis. 
"IMRAD-VA 39032 
Conestab. op. cit. pg. 72 n. 135 cum nota: il punto inter- IN2A) 
medio è segnato con tinta, ma mon inciso. Habet Vermigl. AOIqA 


2609 Conestab. op. cit. pg. 73 n. 139 et Vermigl. mss. n. 143. 


1176 urna cineraria. 


I3ÁMKDVA : 14:133 1180 urna (?) fictilis, litteris pictis. Fortasse est olla n. 1777. 
Conestab. op. cit. pg. 72 n. 136 (correctus pg. 191), et IN2A>- IMV+A2 - 1O804 
Vermigl. mss. n. 140 (A133). Conestab. op. cit. pg. 73 n. 140 ex Vermigl. mss. n. íá4. 


11591-28$:5 urnae cinerariae sculpturis ornatae, ex sepulcro an. 1783 Casaglia effosso, prope Perusiam, unde transierunt in museum 
Pio-Clementinum. Fu scoperto a caso questo sepolero, entro del quale furono trovate tre urne etrusche ed una romana, piu rottami di vas: 
fittili, specchi metallici, picciole fiale ed altri oggetti. Le urne riposte nel museo Vaticano furono acquistate da Pio VI pel prezzo di scudi 
cento. Delle medesime non se ne danno che due, poichè l’altra aveva i caratteri del tutto consunti. Dal diligente Antonio Terrenzi, che prese 
cura di quello scavo, sappiamo inoltre, che entro una di quelle urne fra le ossa e la polvere si rinvennero gli avanzi di una veste tessuta di 
fila d'oro ( Vermigl. znscr. Perug. pg. 234 nt. 1). 


1181 ossuarium, in cuius operculo 1182 ossuarium, in cuius operculo 1183 operculum ossuarii, in quo iuvenis 
mulier in lecto cubans. mulier in lecto cubans. in lecto cubans. 
sd : M34428»5-I3HlOn3QT-h aO S 
ARI qe Edidit Lanzius II 385 — 314 n. 166 L:CASIVS:L-F: SCARPIA- NATV 
Edidit Lanzius 1I 384 — 313 n. 165 (unde neglegenter Vermigl. op. 
(unde Vermigl. op. cit. pg. 233 n. cit. pg. 233 n. 141). In Museo Edidit Lanzius II 385 = 314 n. 167 
142). In Musco etr. Vatic. I etr. Vatic. I tav. xcv 3 male (L . CASIVS . SCARPIA . NATVS), ac- 
tav. xcv 2 male YAIIG2AY. M23972A pro caspres. curatius Vermigl. op. cit. pg. 27 n. 17. 


1154-11 $G urnae cinerariae lapidis tiburtini ex parvo sepulcro detecto ad villam de? Palazzone mense maio an. 1844 in conspeciu 
regis Batavorum. 


1184 urna cineraria. 1185 operculum ossuarii, lilleris grandibus. 
Vermigl. mss. n. 216, et Conestab. 
2 IMA - VR In202 - AN op. cit. pg. 112 n. 205. 
« €—— : 
= . 1186 urna cineraria. 
x ; 
ra Vermigl. mss. n. 215, et Conestab. MVAV? - MIMAI : 0133 
> Monum. del Palazz. pg. 111 n. 204. Vermigl. mss. n. 917, et Conestab. op. cit. pg. 112 n. 206. 


q 


ETRVRIA —"CXEXKID-—- 


PERVSIA 


44527-BE9 urnae cinerariae ex lapide tiburlino mense novembri an. 1842 repertae in sepulcro effosso ad villam del Palazzone. Per- 
tinent ad genlem Cesiam. Piccola architettonicamente è questa tomba, con ingresso arcuato e basso soffitto. Delle sette urne che conteneva 
la più importante per lantichità figurata può dirsi quella anepigrafe di travertino, ove alcuni militi veggonsi lottare con donne, e forse riferi 


deesi a pugne Amazzonidi ( Conestab. Monum. del Palazz. pg. 13). 


1187 ossuarium rude, litteris minio pictis. 
Conestab. op. cit. pg. 12 n. 35, et Vermigl. 
1239 - 04 mss. n. 50. 


1188 operculum. ossuarii rudis. 


Conestab. op. cit. pg. 12 


n. 36. Vermigl. mss. n, di 


4ano3a4-12135: 48 
pro ceisi habet |23). 


1189 opereulum ossuarii rudis. 


Descripsi. Edidit Conestab. op. 
cit. pg. 12 n. 36. Habet Ver- 


MI213) - I3HO34 


migl. mss. n. 52. 


1190 urna cineraria, 


JAIONSA : 1213): ONGA 
Conestab. op. cit. pg. 12 n. 38. Vermigl mss. pro ceis; 
exhibet |23). 
1191 operculum ossuarii rudis. 


: MI213) * INTVYI - 1OG RN 


Conestab. op. cit. pg. 12 n. 39, et Vermigl. mss. n. 54 


(IM TVA). 


4892-8597 urnae cinerariae lapidis tiburlini, quae pertinent ad gentem Fariam, ex sepulcro invento prope villam del Palazzone 


1192 operculum ossuarii rudis. 


e4- VIAB- 24 
X813x:33 


Conestab. Monum. del Palazz. pg. 31 n. 63 et Vermigl. mss. n. 80. 


1193 urna cineraria. 


VAMVIASVA - IGAV : IN33- IOCAN 


(= 


1194 operculum ossuarii. 


Jvan08: 1INIINA : IN2A8 


Conestab. op. cit. pg. 31 n. 65 (tav. xv n. 1). Vermigl. mss. 


n. 89 habet [NIINA. 


Conestab. op. cit. pg. 31 n. 64. Vermigl. mss. 
n.81 exhibet AIVA:MVGIAB8:NAIGAV:1133:109AN. 


1195 operculum ossuarii. 


: VGAB:IANA: AN 
Conestab. op. cit. pg. 31 n. 66, et Vermigl. mss. n. 83. 


1196 urna cineraria. 


JAIQV+9IM : ν468. 24 
Conestab. op. cit. pg. 31 n. 67 et Vermigl. mss. n. 84. 


1197 operculum ossuarii, 


MVGA8 - IQVtQ3M - 268 


Conestab. op. cit. pg. 31 n. 68. Vermigl. mss. n. 85 pro 
farus habet VGAB. 


41395-1203 αἰ urnae cinerariae lapidis tiburtini ex sepulcro ad gentem Ciriam pertinente, mense oct. an. 1865 effosso ad Monterone 
in praediis Vincentii Ercolani. Statim ipse vidi et descripsi, et ad ectypa chartacea, cura prof. Francesconi facta, dedi tab. XXXVI. 


1198 operculum ossuarii. 


M34!» -13»am - ITABA) 


1199 operculum ossuarii, litteris incisis et 
minio pictis. 


2IT AB8A) - 2AI942 MAO 


Gentilitium casprias incertum. 


1200 operculum ossuarii. 


NAME 39D-VA 


1201 arca. 


M391) : I32N4AM - I+2A8 


ἢ | | 23 | [4202] [1206] Γ 


1202 arca. 


181340M 46 -39D-VA 


2 
€ 


E 


1203 a arca. 


“AI 430 : SA - 391) | 


lie 
Jj 


63 


τ 


12035 operculum ossuarii, litteris incisis 
et minio pictis. 


2 
Gi 


ἐν A-|3ISAM-9A:391)-9A" MiA CA 


x 


1203c operculum ossuarii, litteris incisis 
et minio piclis. 


ITANIAA) I3: 1r2eR8 


1903d operculum ossuarii, 


481MI3- VA - IGI»: 486 


1203e arca. 
2341» - I3V482e- AINAO 


1203f operculum ossuarii. 


M3415: AIA) 


12039 operculum ossuarii. 


YAITABAD-VA- ...... VA 


19034 operculum ossuarii. 


48185: qa: 3315-38 


0cl 


1903; operculum ossuarii. 


iI 


PERVSIA -— CXXIHT — 


ETRVRIA 


41204-1207 urnae cinerariae ex lapide tiburtino inventae in sepulcro prope villam del Palazzone. 


1904 operculum ossuarii rudis. 1206 operculum ossuarii rudis. 
IMV4A : ANAO 


AMAIMIY-31VA 
Vermigl. mss. n. 145, unde Conestab. Morum. del Palazz 
pg. 76 n. 141. 


Vermigl. mss. n. 147, unde Conestab. op. cit. pg. 76 n. 143 


1205 urna cineraria. 


1207 urna cineraria, litteris minio pictis. 
56 
MAan»aqm3x - 185 I[t]2A8 AA TED 
Exscripsit Conestab. op. cit. pg. 76 n. 142. Vermigl. mss. T 
habet MaaMn»qma3x : IA) 1288. 


Vermigl. mss. n. 148 et Conestab. op. cit. pg. 76 n. 144. 


fu scoperto nel 1814 nelle vicinanze di Perugia, e le urne furono trasportate nella villa 


1205-1244 urnae cinerariae ex lapide tiburtino ( Conestab, Morum. di Perugia 1V n. 423 sgg. ). L'ipogeo della famiglia Larcia o Largia 
( Vermigl. zzscr. Perug. pg. 306). 


suburbana del cultissimo sig. march. Giuseppe Antinori 


1208 


VHMVT.-: 32904 110 GA DIAY 35q0 1213 I2q04 TAN 
Vermigl. op. cit. pg. 306 n. 352. È PEU 
Vermigl. op. cit. pg. 306 n. 350. ME tanta sesto sii Vermigl. op. cit. pg. 306 n. 355. 
1211 MAIQ8Vq DIAVANAO 
Vermigl. op. cit. pg. 306 n. 353, 1214 VUV+ DIAY GAY 
1209 " MIDAAN- IMADI8 ἊΣ 
ys DIAN ΘΙΤΙΤ Vermigl. op. cit. pg. 306 n. 356. Frustra 
Vermigl. op. cit. pg. 308 n. 351. Vermigl. op. cit. pg. 306 n. 354. 


quaesivit Conestabile. 


12285-17289 urnae cinerariae lapidis tiburtini sine sculpturis ex sepulcro delecto in praedio domini Cagianelli prope villam del Palazzore 
nunc in aedibus Rossi-Scotti asservatae. Ossuarium n. 1666 huc retulit Conestabile. 


1915 operculum ossuarii. 
-JAIMTA-IA-21tDAN< AN AINVIAN - 213353N - 18 [D] 
Edidit Conestab. Monum. del Palazz. 


Conestabile pg. 157 n. 282. Vermigliolius mss. habet ΘΙ t3V : ZiT323A IA. 

^ u ἐπ αν MAREM NE. 

bos MUR Mom 1918 operculum ossuarii. 
gl. : : 


1217 operculum ossuarii. 


INTAN: 2394202 - FE2V23N 


1 tab. pg. 158 n. Vermigl. . 
(aid MAS csnetsria. Conestab. pg. 158 n. 283, et Vermigl. mss 


: A821 r323.:I3AT 0-014133 


Conestab. pg. 157 n. 281. Vermigl. N02 E3034 : Ih 8138: ANAO 
mss. Δ 433 pro veilia. 


Conestab, pg. 158 n. 284, Vermigliolius exscripsit |MA|I99 pro feiani. 


1219 operculum ossuarii. 


1220-172$& urnze cinerariae ex lapide tiburtino mense novembri an. 1844 repertae in sepulero prope villam del Palazzore. "Titulos 
. slatim exscripserunt Vermigliolius et Ioseph Porta, serius Conestab. Monum. del Palazz. pg. 113 sgg. 


1220 operculum ossuarii, in quo vir in lecto cubans: litteris 1991 operculum ossuarii, in quo vir in lecto cubans: litteris 
incisis et minio piclis. 


incisis et minio piclis. 
XAHI3MA - 482Iq04 348VB - CIR 04 MANI - ARIONV - 2448A - 4 
Conestab. pg. 113 n. 208. Vermigl. mss. n. 236 et Porta 


Descripsi. Conestab. pg. 114 n. 209 et Vermigl. mss. n. 237. 
habent punctum inter aufle et larisal. Habeo eliam ex schedis Porta. 
1222 operculum ossuarii, in quo vir in lecto cubans. 


“NAIONV * 3N88 "κὸν 


Descripsi. Conestab. pg. 114 n. 910 et Vermigl. mss, n. 238, Habeo etiam ex schedis Porta. 


ETRVRIA “-- Cl — 


PERVSIA 


1223 operculum ossuarii. 


-NAIAMI : HE33: 3488: 4 


Conestab. pg. 114 n. 211. Vermigl. mss. n. 239 et Porta pro 
vezi habent |434. 


1224 operculum ossuarii, in quo homo in lecto cubans. 


JANA8- 04: 3488 - 04 


Vermigl. mss. n. 240, unde Conestab. pg. 114 n. 212. Habeo 
etiam ex schedis Porta. 


1295 operculum ossuarii, in quo vir in lecto cubans. 


X8ani[a]Ha -32- 3480 : AN 


Conestab. pg. 114 n. 913. Vermigl. mss, n. 241 et Porta 
habent SANIANA. 


1226 operculum ossuarii, litteris incisis et minio pictis. 


anaoqa8 : VIM -JANT2IVO- IN8A 


Conestab. pg. 114 n. 214. Linea transversalis litterae Ὁ 
solum depicta, Vermigl. mss. n. 242 et Porta exhibent 


vy3M:40nv2Ve -1N8A- anao. 
1227 operculum ossuarii, in quo vir in lecto cubans. 


anreVG - 32 - 3488 - AN 


Conestab. pg. 114 n. 215. Extremae litterae (] forma est f), 
fortasse pro YA. Vermigl. mss. n. 243 et schedae Porta 


habent ἤτον. 


1228 operculum ossuarii, in quo homo et femina in lecto cubantes 


VrIA:NaMZaAa-I3AT2VO- 68. 04-3480. 32 


Conestab. pg. 115 n. 216. Vermigl. mss. n. 244 et schedae 
Porta pro Quslnei habent Qustnei. 


1229-2237 urnae cinerariae ex lapide tiburtino in parvo sepulcro inventae die 22 aprilis 1846, ad Pontefelcino prope Perusiam in 
praediis Bonucci (cf. Bullett. dell Inst. an. 1849 pg. 54). Eodem die ipse vidi et descripsi. 


1229 operculum ossuarii sculpturis ornati. 


MAMTRAA:I2HVA 


1230 operculum ossuarii. 


JAIMIT9VA -[IA]MN+AA4 


1231 operculum ossuarii sculpturis ornati. 


NAMIT2I :1INtTAA:1+2A8 


1232 urna cineraria rudis. 


ANTAA:1A3-IO9AN 
M 


1233-4244 urnae cinerariae ex lapide tiburtino, et lamellae ex plumbo repertae in sepulcro effosso ad villam del Palazzone. 


1933 ossuarium litteris minio piclis. 


(h8a]45-4AaVqT34: 4A02Iq04 :34114+:09AN 


Edidit Conestab. Monum. del Palazz. pg. 34 n. 69. Vermigl. 
mss. n. 87 omiltit voc. clan et pro triile exscripsit 


JIIQT. 
1234 operculum ossuarii. 


M3AIqTolVO434 


Conestab. pg. 24 n. 70. Vermigl. mss. n. 88 pro novo signo 
interpunctionis binos punctos exhibet. b 


1235 operculum ossuarii, litteris atramento pictis. 


MAVO : VQY34 


Descripsi. Edidit Conestab. pg. 34 n. 71 cum nota: incerte 
le due ultime lettere. Habet Vermigl. mss. n. 89, omissis binis 
punctis. 


1236 operculum ossuarii, in quo mulier in lecto cubans. 


: MIA * NIS : IO9AN 


Descripsi. Edidit Conestab. pg. 34 n. 72, Habet Vermigl. 
mss, n. 90, 


1937 ossuarium rude. 


M3lrA:IVqT34: ANAO 
Ipse descripsi, et Vermigl. mss. n. 91, unde Conestab. pg. 
34 n. 73. 
1938 lamella plumbea. 


X433: RIVqT33: ANAO 
Vermigl. mss. n, 92, unde Conestab. pg. 34 n. 74. 


1939 lamella plumbea, 


[3]4Id4 : IVq 434 
M 


Descripsi. Edidit Conestab. pg. 35 n. 75. Vermigl. mss. n. 93: 
-- NIQT - IVqT34. 


1240 lamella plumbea. 
Ξ 47 OQ 4 


Vermigl. mss. n. 94, unde Conestab. pg. 35 n. 76. 


1941 fragmentum lamellae ex plumbo. 


«NAZIGAYI...... 
Gel p RR 


Conestab. pg. 35 n. 77. Lin. 2 omittit Vermigl. mss. n, 95. 


PERVSIA — ὌΧ — ETRVRIA 


1242-4252 urnae cinerariae lapidis tiburlini ex sepulero genlis Titiae Petroniae, mense nov. an. 1842 detecto ad villam del 
Palazzone (cf. Bullett. delP Inst. arch. an. 1843 pgg. 18 sg., 23 sg.). Titulos exscripserunt Vermigliolius (mss. n. 56-66), Ios. Porta 
cum urnarum dispositione, Lud. Stephani (Bullett. dell Inst. an. 1845 pg. 106 sgg.) et Conestabile Monum. del Palazz. pg. 13 sgg. n. 39 dis - 49. 


.1942 operculum ossuarii, litteris incisis et 1244 urna lilleris atramento depictis. 
minio pictis. [o ——HÉpE————— M3+1+ : 3JVA 
1245| | 1244 (251 : 
L:PETRONIVS:L-F: NOFORSINIA : MIN VqN34 
Conestab. pg. 13 n. 295is. Habeo etiam ex || ;4 - - 

N : Re We 
schedis Porta. Male exscripsit Vermigl. n. 58; δὰ to de ἣν Conesiap: Bei “τ δον τος ess 
L.PITRONIVS . L. Ε΄. NOFORSINA : nec SIL ες »S migl. n. 58 et Porta, binis punclis omis- 

di. SII : : : n ; ΡῈ 
rectius S. Servanzi-Collio L. PETRONIVS. [ym i ud v. ug PERI SIUS SHE 
L.S.NOFROSINIA (Bullet, 1843 pg. 24) || τῷ N p6,,108). 

et Stephani L. PETRONIVS.L.F.NOE- || 2 S TE, 

ORSINIA ( Bullett. 1845 pg. 107). Exemplum 1245 urna lilteris incisis et atramento 
Ritschelii. (Pr. lat. monum. tab. Lxxiv N), pilis. 

unde Mommsen n. 1381, subiicio tab. XXXVI | 'N:MVA33:MIHVO 334:M3NIY34V A 


SA 
E 
MR 
KM | 
) bal 
(NOBORSINIA) i rene 
— ποτοστεττος > 
Si 
SM Coneslab. pg. 14 n. 42. Neglegenter ex- 
n Me scripserunt Vermigl. n. 59 et Stephani 


lFFe33-: 24 - IMVq 43^ : 3I - 24 ᾿ (Bull. 1845 pg. 107 ), accuratius Porta. 
Conestab. pg. 14 n. 40. Vermigl. mss. n. 57 et Stephani loc. cit. in fine (4233, Porta r1T233. 


1243 ossuarii operculum, in quo homo in lecto 
cubans: litteris incisis et minio pictis. 


1246 ossuarii operculum, in quo vir et mulier in lecto cubantes. 


34: I3A402 - Ire£08-: ARI TH 0N42: 33 - IMVQ E34 - 3E E - AN 
qioqvevt - 4ande33 - ACIVIAAT 


Conestab. pg. 14 n. 43 et tab. xx n. 1. Non bene descripserunt Vermigl. n. 60 et Stephani ( Bull. 1845 pg. 107), recte Porta. Cf. 
Orioli in Giorz. arcad. CXX 232. 


1247 ossuarii operculum, in quo vir et mulier in lecto cubantes. 
ARM : Ina 5: aNI33: H045 : JAM IQ V4? : AAMIANA :33: IMVQT34 : 1133 


IOOVMVt in summa parte ossuarii 
Conestab. pg. 14 n. 44 et tab. xix n. 2 (cf. pg. 18 nt.1). Non bene exscripserunt Vermigl. n. 61 et Porta, inepte Stephani ( Bull. 1845 pg. 107). 


1248 operculum ossuarii cum imagine viri, 1250 ossuarii operculum, in quo vir in lecto cubans, litteris incisis 
V8 HWA-D: Μν 33: IHVQ434:314:2 Que Oa 

: : : :3T I: 0 Conestab. pg. 15 n. 47 et 

AXanomao: vqr34- Hr -d3 tab. xx n. 2. Habeo etiam 


Conestab. pg. 14 n. 45. Exscripsit Vermigl. n. 62, re- : : T . 
: 'migl. . n. 64 et schedis Porta. Edidit Stepl Bull. 
ctius Porta. Ediderat Stephani ( Bull. 1845 pg. 107). nM ki oli A iiic i M) VÉ 
g. È 


1251 operculum ossuarii, in quo homo in lecto cubans. 
48194202 - 2X: INVATARA - Atlt ον 

MIY34 AIFI+ It2A8 in operculo Conestab. pg. 15 n. 48, Vermigl. n. 65, Porta (male casnial pro 
casprial) et Stephani ( Bull. 1845 pg. 107). 


1249 titulus sepuleralis, litteris atramento pictis. 


IN28.. .. iE Dur 
n j 3 deme mis 
AININ ? quoda c roa 1252 ossuarii operculum, in quo femina in leclo cubans, litteris in- 
grandioribus P 
MIN[3]4 cisis et minio piclis. 


Conestab. pg. 15 n. 49, 
Conestab. pg. 14 n. 46 et tab. xxiir n. 3, unde ipse dedi N80: 0: In VG T3433 Vermigl. n. 66; Porta 
in Gloss. col. 1377 s. v. petis'. Descripserunt Vermigl. (male captnal pro capznal). Non bene exscripsit Stephani (Bull. 
n. 63 et Porta, minus recle Stephani (Bull. 1845 pg. 108). 1845 pg. 107). 


1253-1236 urnae cinerariae lapidis tiburtini ex parvo sepulcro, die 22 apr. an. 1846 delecto ad Pontem Felcinum, prope Perusiam, 
in praediis Bonucci. Ipse descripsi edidique in Bull. dell'Inst. arch. an. 1849 pg. 54 (unde Mommsen Znscr. lat. ant. n. 1380, 1388). 


1253 ossuarium rude. 1255 operculum ossuarii rudis. 
ἐπι tVA T3NV A: PETRONIVS* L- F- SVCIAE CAAT 
1254 operculum ossuarii rudis, 1956 operculum ossuarii rudis. 


'ANCHARIA - NITRONI VIBIA - PTRONI 


ETRVRIA — CXXXI — 


͵ PERVSIA 


28257-87259 urnae cinerariae ex lapide tiburlino die 28 ian. an. 1843 reperlae in parvo sepulcro ad villam del Palazzone. Titulos ex- 
scripserunt Vermigliolius mss. n. 134-136, Ios, Porta, et Conestab. Monum. del Palazz. pg. 60 n. 115 sg. Vermigl. in Bull. dell Inst. arch 
an. 1844 pg. 139: Le cinque urne, due delle quali anepigrafi, formavano il corredo funebre d'una nuova cameretta sepolcrale. 


1257 urna cineraria. 


: ΜΞ6ΟΞΣ - I2IVI - ANAO 


Conestab. pg. 60 n. 115. Habeo eliam ex 
Vermigl. mss. n. 134 et schedis Porta. 


1258 urna cineraria. 


RIVI:AGVINA : 04 


Conestab. pg. 60 n. 116. Habeo ex Ver- 


migl. mss. n. 135 et schedis Porta. 


1259 urna cineraria 
‘4A AGVISA - AY 


Vermigl. mss. n. 136. Habeo 
eliam ex schedis Poria. 


z “li rai We +e 


fi 2690-1269 urnae cinerariae lapidis tiburtini ex sepulero ad villam del Palazzone detecto die 25 ian. an. 1843. Titulos exscripserunt 
Vermigliolius (mss. n. 122-129), Tos. Porta et Conestabile ( Monum. del Palazz. pg. 52 sg. n. 107-114). 


1260 urna, litteris altis m. 0, 10— 0, 14. 


I+Vnè VAMVA 
aq3t3 


Conestab. pg. 52 n. 107 (cf. pg. 190). Exscripsit Vermigl. 
n. 122 et Porta. 


1261 urna. 


IMVqt33:1IOR4 
3tvne 


Conestab. pg. 53 n. 108. Habeo eliam schedis Porta. Male 
descripsit Vermigl. n. 123. 


1262 urna. 
MVAVAONKA 
uq[a]Maivue 
4810 


Coneslab. pg. 53 n. 109 et tab. xxii n. 4 (unde dedi in 
Gloss. col. 171 s. v. arnthial). Male exscripserunt Vermigl. 


n. 124 et Porta. 


1263 urna ficülis, litteris incisis allis m. 0,09 (cf. Conestab. 
op. cit. pg. 190 ad n. 110). 


MV4V4OQR 
ΜΞῈνΜὲ Conestab. pg. 53 n. 110 et tab. xxnI 
8132R1V4 n. 5. Male exscripsit Vermigl. n. 125, 
310 correclius Porla. 


1264 operculum ossuarii. 


MAMNTITVe :I[t]vne 


Conestab. pg. 53 n. 111. Habeo etiam ex Vermig]. mss. n. 126 
et schedis Porta. 


1265 urna fictilis. 
AITANAA2 
MVAMVA 
ΞΈνΝνη . 


Conestab. pg. 53 n. 12 (cf. pg. 190). Habeo eliam ex schedis 
Porla et Vermigl. n. 127- 


1266 urna. 
: MVA[VA]ANA 
MAMIYVN2 E 
aio 
Conestabile pg. 53 n. 113 el tab. ad pg. 190 (unde dedi 
in Gloss. col. 115 s. v. anthia). Vermigl. n. 128: arntbh 


pupus' snute s'anthia. Habeo etiam ex schedis Porta 


(lin. 3 YAIO). 


1267 operculum urnae rudis, litteris minio piclis. 


nw33 IN3H2 : ANIA 


Conestab. pg. 53 n. 114. Male exscripserunt Vermigl. n. 129 
et Porta. 


4269-2291 urnae lapidis tiburtini ex sepulcro an. 1792 detecto vicino alla strada romana due miglia lungi dalla città, e furono tosto 
acquistate pel museo Oddi dal benemerito suo collettore (Vermigl. inscr. Perug. pg. 201; ef. Conestab. Monum. di Perugia IV n. 459 sgg. ) 


1268 ossuarii operculum, in quo vir in lecto cubans; Perusiae 
in museo publico. 


*AMI[Q3S: 4 0A4:3TVA- [4]: VAMVA -OGAN 


Descripsi, et tab. XXXVI dedi ad eclypon chartà factum. 
Edidit Vermigliolius pg.199 n. 64 (infine NAIMIGIQO:NAY), 
unde Hier, Amati in Giorz. arcad. LVIII 305, Habeo etiam 
ex schedis Conestab. — Nota litterae 4 formam ad piaute 
lay herinia+ pro plaute lal herinial. 


1269 ossuarii operculum, in quo mulier in lecto cubans, 
ibidem. 
28885 : MITVANA - IARIMA - 1+2A8 
Descripi, et dedi tab. XXXVI ad exemplum charlà expres- 
sum. Edidit Vermigl. pg. 200 n. 65 (in fine plaulis 
cafal), unde Amati in Giorn. arcad. LVIII 305. 


1270 operculum ossuarii, in museo publico. 


ANITA) ITVAVA N 
Descripsi. Edidit Vermigl. pg. 200 n. 66. 


1271 operculum ossuarii, ibidem. 


e3tVRA4A : IeBA - IOQRN 
Descripsi, et tab. XXXVI subieci ad eclypon chartà im- 
pressum. Edidit Vermigl. pg. 200 n. 67. 


1271 bis operculum ossuarii, ibidem. 


MItVANA - N33: AIMAO 


Descripsi, et dedi tab. XXXVI ectypo chartaceo. Edidit 
Vermigl. pg. 200 n. 73. 


PERVSIA ! — CXXVII — ETRVRIA 


1279 operculum ossuarii, Perusiae in museo publico. 1277 operculum ossuarii, Perusiae in museo publico. 


MAVIZAN) ITVANA - VAMVA * AN 


mVv4:q8: IT VA0NÀ : IVTQVM Descripsi, et dedi tab. XXXVI ectypo charlaceo. Habet 


Descripsi et tab. XXXVI dedi ad eclypon charlà expressum. Vermigl. pg. 200 n. 74 (unde Amati in Giorn. arcad. LVHI 305). 
Habet Vermigl. pg. 200 n. 68 (unde Amati in Giorz. arcad. st peli e 
LVIII 305), sed minus recte. 1278 ossuarii operculum, in quo mulier in lecto cubans ; 
————— ibidem. 
1273 operculum ossuarii, ibidem. ManetA433- Γεν4 44 - IdVAPH VA - ANAO 
A812 O8 : e Descripsi, et tab. XXXVI dedi ectypo chartà expresso. Edidit 
jTV44 : VAMVA: AN Vermigl. pg. 200 n. 75 (unde Amati in Giorz. arcad. LVII 305). 
Descripsi. Neglegenter exscripsit ediditque Vermigl. pg. 200 E. ; 4 
n. 69 (unde Amatius in Giorz. arcad. LVII 305). d operculume: παττασον Sgnanains eain qubonz 
ibidem. 
1274 operculum ossuarii, ibidem. X81483Q - 3TVANA - VAMVA * 24 
2VAMVA - IN+9A - 8112648 Desetipsi, et tab. C subieci ex ectypo chartaceo. Edidit 
Vermigl. pg. 200 n. 76 (in fine Qermial), ex quo re- 
Descripsi edidique in Conestab. Morum. del Palazz. pg. 54. peliit Amati in Giorn. arcad. LVII 305. 
Vermigl. pg. 200 n. 70 (unde Amati in Giorz. arcad. LVIII 
305): fastia arnti pumpu. Ad exemplum chartaceum 1280 operculum ossuarii, ibidem. 
subieci tab. XXXVI. VTVS 


L:POMPONIVS-L-F-ARSINIAE-GNATVS-PLA 


Tab. XXXVI ex ectypo chartaceo. Affert Ritschl Pr. lat. 
monum. pl. Lxxiri C (unde Mommsen Zzscr. lat. ant, n. 1382). 


1275 ossuarii operculum, in quo vir in lecto cubans, ibidem. 


.. Md TA22 - Οὐ - 3TVAÀ - VAMVA - AN 


Descripsi, et tab. XXXVI subieci ex eclypo chartà impresso. Edidit Vermigl. pg. 20 n. 5. 
Edidit Vermigl. pg. 200 n. 71 (in fine scatrn...), unde 
Amali in Giorn. arcad. LVUI 305. 1281 urna cineraria, ibidem. 
1276 urna sepulcralis. L + POMPONIVS - L* F-PLOTVS 
Tab. XXXVI ad exemplum chartà expressum. Affert Ritschl 
EVA. P P 

A tab. LxxnxB (unde Mommsen n. 1382). Vermigl. pg. 20 n. 6 

Edidit Vermigl. pg. 200 n. 72. in fine PLOTVe. 


1282-1296 urnae ex lapide liburlino an. 1892 repertae prope Perusiam in sepulcro ad gentem Rafiam vel Rofiam pertinente 
( Gonestab. Monum. di Perugia IV n. 474 sgg. ). Vermigl. inscr. Perug. pg. 268: Anche lipogeo della gente Rafia facea parte dei necropolii 
perugini scoperti nel 1822, e delle 15 epigrafi da noi ricopiate ne? luoghi delle scavazioni, mon ne potemmo assicurare nel museo lapidario 
della patria Università che sei [immo sette] solamente. 


1282 operculum ossuarii. 1287 operculum ossuarii, Perusiae in museo publico. 
l Edidit Vermigliolius / j 
JAMONII:18A9:9A SRO. - 23M - JAM2I9+ : MISAG : IM VAR 
ICON TR Es Descripsi, et ectypo chartaceo dedi tab. XXXVI. Negle- 
genter edidit Vermigl. Congetture sulla grande inscr. etr. pg. 


ai aM ν) [431] GA: ail8a3: Va 26 et inscr. Perug. pg. 267 n. 224. 


Vermigl. pg. 266 n. 200 exscripsit AIM2WMVI - 159. 
Restiluo nomen percumsnia ex litulis n. 1288 sq., 1296. 


1283 titulus sepuler. 


1288 titulus sepulcr. 


4a34eWMV5334: TA - 18803 - VA 


1284 titulus sepuler. SEG : e 
Edidit Vermigl. pg. 267 n. 225. 


218A9*1942A) Vermigl. pg. 266 n. 221. 


1289 operculum ossuarii, Perusiae in museo publico. 


'Y3M:NXanMeWMv»a34: eH MA45:1883- AM aO 
Descripsi, et tab. XXXVI dedi ad ectypon chartaceum. 


1385 operculum ossuarii, in museo publico. 


VANNA. V8-1888: 38 


Tab. XXXVI ad exemplum chartà impressum. Edidit Vermigl. Affert Vermigl. pg. 267 n. 226. Cf. Orioli in Giorn. arcad. 
pg. 266 n. 222, Nuper descripsit I. B. Rossi-Scolti (initio IA). CXX, 232. 
1286 operculum ossuarii. 1990 titulus sepulcr. 
VAIOITAY-SA - 1864 - 46 AIOI.... ANIAVtVA2@ * I8VAA 
Affert Vermigl. pg. 267 n. 223 8AQ pro raphi, quod re- Ectypo chartaceo subieci tab. XXXVI. Vermigl. pg. 267 


sltituo ex schédis Hier. Amati. n. 227 exhibet: 3AIqQVT V2. I8VAA. 


ETRVRIA — CWAVII — 


PERVSIA 


1291 ossuarii operculum, in quo mulier in lecto cubans, Pe- 
rusiae in museo publico. 


23M - NAI9A2A) - 2330 TBV - 1803 - MO 


Tab. XXXVI ad ectypon charlaceum. Edidit Vermigl. apud 
Inghir. Lett. di etr. erud. pg. 15 (omissa nola praenominis 


th n) et inscr, Perug. pg. 267 n. 228 (perperam 234A TB). 


1292 operculum ossuarii, ibidem. 


MI8AQ -IOI+AN 
Descripsi, et tab. XXXVI subieci eclypo chartaceo. Vermigl. 


pg. 267 n. 229: 21804 - IOIT - AN. 


1293 operculum ossuarii, ibidem. 


Na V3? - MIBAA :103N - 1OQR 4 
Descripsi, et dedi tab. XXXVI ectypo charlà expresso. Vermigl. 
pz. 267 n. 230 exscripsit 218A9 ΟΞ. 


1294 operculum ossuarii, Perusiae in museo publico. 


*NAIMVAA * 04-1803: 38 


Descripsi, et subieci tab. XXXVI ad exemplum chartà ex- 
pressum. Edidit Vermigl. Congetture elc. pg. 26 et inscr 
Perug. pg. 267 n. 231, ubi pro rafi la perperam ΔΙ 4866. 


1295 operculum ossuarii, ibidem. 
X81O34* 46 1864. 24 
Descripsi, et dedi tab. XXXVI ectypo charlà expresso. Edidit 
Vermigl. pg. 267 n. 232, ubi pro rafi ar perperam AI8AG. 


1296 operculum ossuarii. 


218A9 - I3/72[WM]V5434 


Restituo ex Vermigl. pg. 267 n. 233 (|3M2elMV2334 ). 
Cf. n. 1283, 1288 sq. 


4297-230G urnae cinerariae lapidis tiburtini ex sepulcro gentis Resiae vel Retiae, an. 1822 detecto prope Perusiam ( Conestab. 


Monum. di Perugia IV n. 489 sgg. ). 


1297 titulus sepulcralis. 
NA HI : Vx398 : AN 


Edidit Vermigl. inser. Perug. pg. 272 n. 242 (Saggio di 
congetture etc. NA lU * Vxaqd). 


1998 operculum ossuarii, Perusiae in museo publico. 


OR-Vz3q4- vh 
Descripsi. Edidit Vermigl. pg. 272 n. 243: Of * Vi:x3aQq - M. 


1299 operculum ossuarii, ibidem. 


Descripsi, et tab. XXXVI sub- 
IVA - VE38 : 04 ieci eclypo chartà impresso. 


Edidit Vermigl. Saggio di congett. etc. pg. 12, et inser. Perug. 
pg. 272 n. 244. Habeo etiam ex schedis I. B. Rossi-Scotti. 


1300 titulus sepuler. (cf. n. 1747). 


MV*39 - 1239-32 -IO9AY 


Edidit Vermigl. Saggio ele. pg. 12 et inser. Perug. pg. 273 
n. 245. 


1301 titulus sepuler. 
Vermigl. apud Inghir. Lett. 
MV#39 - ranav di etr. erud. pg. 153 et inscr. 


Perug. pg. 273 n. 246 (Saggio di congett. elc. pg. 13). 


1302 operculum ossuarii, Perusiae in museo publico. 


VX34 - AN 


Vermigl. Saggio di congett. eic. pg. 12 et inscr. Perug. pg. 273 
n. 247. Habeo eliam ex schedis I. B. Rossi-Scotli. 


1303 titulus sepuler. 
Vx394 - IO9AN 


Vermigl. pg. 273 n. 248. 


1304 urna cineraria, Perusiae in museo publico. 


XR0184A - V239-9A 


Descripsi, et tab. XXXVI dedi eclypo .charlaceo. Edidit 
Vermigl. pg. 273 n. 949. 


1305 titulus sepuler. 
MV+39 - RIT 
Vermigl. pg. 273 n. 250. 


1306 titulus sepuler. 
V3M VANI - MIMxSA <IV+39 


Vermigl. pg. 273 n. 251. Vinal exscriptum opinor pro 


JAIA19 (vipial). 


4207-1309 urnae cinerariae ex magno sepulcro antiquitus vastato, die 17 nov. an. 1846 detecto in praediis paroeciae di Casaglia. 


Illo die titulos ipse descripsi. 


1307 operculum ossuarii, in quo vir obtruncalo capile in lecto cubans. Exstat in villa Monti. 


JAINVA - qa-38vaa ’ qa 


1308 ossuarium rude. 


.4e 05:3 - 38Aq.... 


Descripsi. Conestab. ultimum nomen legit YATY:VYH. — Huc retulerim titulum perusinum Descripsi 


(πα 1722}: 


ΝΘΙΥΝΝΩ - 98: 38V893- IA 


(Sec. Campan. in Bullett. dell’Inst. an. 1851 pg. 47 in fine YPIV*VYA pro VYAIMVTA, 
Oriol. in Mon. et Ann. an. 1854 pg. 53 ARI VA, Adamus Rossi YAIY*VINA) ex pul- 


1309 operculum ossuarii, in 
quo vir in lecto cubans. 


VAWNITIM-38A9-433 


vinare plumbeo (lat. m. 0,51) cum imagine iuvenis, in aedibus prof. Franc. Calderini asservato. 
Ad fraudem recentiorem mihi videtur referendum monumentum , cuius origo ignoratur. Descripsi. 


PERVSIA Emm Ed h.t ea ETRVRIA 
——————————————————————————————————————————————— 


43380-2317 urnae cinerariae ex lapide tiburtino mense martio an. 1846 repertae in parvo sepulero ad Pontem Felcinam in praediis 
Bonueci (Bullett. dell'Inst. arch, an. 1849 pg. 54). Titulos ipse descripsi. 


1310 urna rudis. J5TAN32 “6484 1311 urna rudis. ITANI2 - 32 1312 urna rudis. IMVGT34 : δώ 


2313-4328 urnae cinerariae lapidis tiburtini ex sepulero gentis Surinnae, mense ian. an. 1843 detecto prope novum coemeterium 
Perusinum , in praediis Ercolani. Exstant apud comitem Alex. Baldeschi (Conestab. Monum. di Perugia 1V n. 517 sgg. ). Ex schedis Porta : 
Tutte le urne furono rinvenute in due o tre piccoli ipogei luno vicino all'altro nei beni Ercolani presso a Monterone. 


1313 operculum ossuarii. 1321 operculum ossuarii. 


C^ SVLPICIS a C a Fa VELHVRIAE a GNATVS aniqv.qa-anqve- qa 


EX schedis Conestab. Minus recte descripsit Vermigl. mss. “AK 
et Porta. Descripsit Conestabile. Habeo etiam ex schedis Vermigl. et 


Porta, in quibus NYAIONVIAA pro ar urinatal. 
1314 titulus sepuler. ἘπΞ: alti 4. ese 


‘- YAIM2IAA - VA - ANIV2-dA 1322 operculum ossuarii. 


Descripsit Conestabile. Habeo etiam ex schedis Vermigl. et 1812003 Lo “I8NA - anao 
Porta (in fine A .. 2204). Ex schedis Vermigliolii et Porta. 


1323 operculum ossuarii. 


..VlO38.: 13Nq9V2 - ao 


Exscripsit Conestabile. Ex schedis Vermigl.: tha surna 


1315 operculum ossuarii, in quo mulier (?) in lecto cubans. 


eanqve - INIGIT - 08 


Ex schedis Vermigliolii et Porta. fatiu, et Porta: tha surna fathiu 
1316 operculum ossuarii. 1324 operculum ossuarii. 
anqve- IqvONd34 | 112A8 QVO... ..Mqv2- VR 
Ex schedis Vermigliolii. Exseripsit etiam Porta (vel QQuri). Ex schedis Conestabile. Vermigliolius et Porta exhibent 
eVOM3R8: anave- va. 
1317 urna. Sr sa LA 
VaA:-anqve-ana 1395 operculum ossuarii. 


QAavqv34: GA - ANGV2 - q8 
Ex schedis Vermigliolii. Porta habet ANQVS 


Exscripserunt Vermigliolius et Porta. 


1318 operculum ossuarii. 


JAVOVIX:- IA - ANIV2: a4 1326 operculum ossuarii. 
48alMiq3B8:VAa- anqve- va 


Ex schedis Porta et Conestab. — Vermigl. habet herina!. 


Ex schedis Vermigliolii et Porta. 


1319 operculum ossuarii. 


ARMI3: VA - anqve-. vna 


Ex schedis Vermigliolii et Porta. 


1327 operculum ossuarii. 


MAnqve-:alii3:8aii33 


Ex schedis Vermigliolii et Porta. 


idonei. oneri. 1398 operculum ossuarii. 


MIDA - MMI3: AINI33 JAISSA - qao: AMQV2 - Δὲ 


Ex schedis Vermigliolii et Porta. Ex schedis Vermigliolii et Porta. 


1329-1332 stela sepulcralis et urnae cinerariae ex tiburtino lapide an. 1850 inventae in sepulcro in praediis Coppa ad collem S. Vi- 
ctorini meridiem versus inter Prepo et Montem Corneum. 


1329 in una colonnetta, spezzata verso la base: la sommità è 1330 in duabus tabulis ex lapide tiburtino, quae cryptam 
coronata dei soliti fogliami terminati in punta: fu scoperta a occludebant. 
circa venti passi di distanza dalla tomba (Porta). 
? pm a .. 3ulOV ... 
... ACINAIIN20AN 
... INNMaNOMQR á MIJ+NA+OVGA 
Misit Ios. Porta (5 apr. 1850). Conestab. in Bullett. dell'Inst. JAZIOAN 


arch. an. 1866 pg. 122: lin. 1. A-2INAIINZAAN, lin. 2.8 
INMANY:OMOA. Descripsit Porta. Cf. Conestab. in Bullett. cit. pg. 122 ni. 3. 


ETRVRIA — CXXX — PERVSIA 


———————————————ÀM—M——————————————————————————ÁÁÁÁÁÁÁ—AAAA——AAAA————Á 


1331 urna rudis. 1332 urna. 


O33 AVTHATVA JAI[N]24AN 
SJAIN INNHAT ONOCA 


Descripsit Porta, correclius Co- 
nestab. in Bu/lett. cit. pg. 122. 


1332 bis urna. 


NVIWAILNTINATANVA 


Descripsit Porla. Exemplum Conestab. 
(Bullett. cit. pg. 122) subieci tab. XXXVI. 


Exscripsit ediditque Conestabile 
in Bullett cit. pg. 123. 


1333-132® urnae cinerariae ex lapide tiburtino, litteris detritis, in aedibus Meniconi (Conestab. Monum. di Perugia IV n. 573 egg. ). 
Pertinent ad gentem Thormeniam. 


1533 operculum ossuarii. 


4814483 :32: a fIqVO : 169: VB 
Vermigl. izscr. Perug. pg. 182 n. 40 et Lanzius M 378 = 307 
n. 143 (unde Barloloni Bocci in Giorn. arcad. XCI 168). 
Anlea edidit Bonarrota in Dempst. tab. Lxvir 1- (in fine 
raplia), unde Passerius Lett. Ronc. 111 395, Paralip. pg. 107, 
De archit. etr. pg. 121 sq. et De antiq. teg. pg. 145, et Betham 
Etr. celt. pg. 271. 


1338 ossuarium cum operculo. 


321335: 1825 
'IArVa4: Manmavo 


AR10»5: Ml3tA ΟΞ... f4133 in urna 


In duos titulos distinguit Passerius Paralip. pg. 137 et pg. 225 
(cf. De ant. tegulis pg. 142 οἱ Sopra alcuni monum. etr. pg. 36), 
Lanzius 1] 379 = 308 n. 148 (lin. 2 INNVAY), 380 — 
309 n. 149 (JYAIA) AIFOA....0....A/N13) et 
Conestab. zzscr. etr. pz. lxxxvj nt. 1. Primus edidit Bonarrota 
in Dempst. lab. xxxv n. 2 ad exemplum quod vidi in cod. 
Marucell. A cxcvin (lin. 2 INTVAN, lin. 3 O3... et 
A182). Habet Maffeius Oss. lett, VI 145 et Vermigl. pg. 182 
n. 45 (lin. 3 T3 pro eth). 


in operculo 


1334 ossuarium. 


48l448q 32: ANMAYO : SA 
Vermigl. pg. 182 n. 41 et Lanzius II 378 = 307 n. 144, 
Ediderat Bonarrota in Dempst. tab. ἀχνὰ (male |A NAAG 
pro raplial), unde Passerius Lett. Ronc. II 395, Paralip. 
pg. 107, De archit. ctr. pg. 121, Maffeius Oss. lett. VI 127, 
et Betham pg. 271. 


1539 ossuarium. 


Nai qve: MVIII:FIAOV:19): AN 


1335 ossuarium. 


AVIT24: Mai qvo : {164 : IOGAN 
Vermigl. pg. 182 n. 42 et Lanzius II 379 — 308 n. 145. Anlea 
ediderat Bonarrota in Dempst. tab. Lxvir, unde Gorius Mus. 
etr. 1 pg. LV, Passerius Leti. Honc. HI 395, Paralip. pgg. 107, 


Vermigl. pg. 182 n. 46. Primus edidit Bonarrota in Dempst. 
tab Lxxxv 1 (342004, non uthave), unde Passerius 
Lett. Ronc. MY 389, Paralip. pg. 136, De ant. teg. pg. 142, 
et Lanzius 11 380 = 309 n. 150 (31A TOV ). 


218, 224, De archit. etr. pg. 191, Maffeius Oss. lett. VI 126, —————— 
Lamius Lett. Gualf. IX, et Betham pgg. 267, 271. 1340 ossuarium, olim apud Crispoltios, postea in aedibus Me- 
A PASINI E —————— E SA Storia di Perugia mss. pg. 147; cf. Lanzi II 


[23H : MAMMIAVO : IVQ34 : IOQAN 4n 4anam 
Vermigl. pg. 182 n. 43 et Lanzius II 379 — 308 n. 146 O 
(II9XFHMAMNMIVO). Ediderat Bonarrota in Dempst. c 

tab. txxur (male thurmnam, recte MANMIVO in X 

apogr. ex cod. Marucell. A cxcvrir), unde Passerius Paralip. : 

g. 119, De archit. etr. pg. 121, et Gorius Mus. etr. 1M cl. 1v 
tab. xxvi f. 


ct in operculo rudi: 


e A: THORMENA * A: F - PIST 
1927 pius - Uus opereulo mulier (?) in.lecto eubans Edidit Gorius Mus. etr. I tab. cxxxvn 2, Maffeius Oss. lett. 
(cf. Passeri Paralip. pg. 126). VI 120 (ATHORMENA A...EPISTO), Lanzius tab. xmi 
IRIAAM:SA: ANMIVO :VA n. 8, Inghir. Mon. etr. M 100 et VI tav. G2. Titulum etr. 
Vermigl. pg. 182 n. 44 et Lanzius Il 379 = 308 n. 147. dedit Passerius Paralip. pg. 224 (.... manal mutiai); 
Primus edidit Bonarrota in Dempst. tab. Lxxrx, unde Passe- commemoravit Vermigliolius pg. 25 ad n. 14, ubi A. THOR- 
rius Lett. Ronc. WI 396, Paralip. pg.126 et Dearchit. etr. pg. 121. MENA.A.F.PIST.... 


4344-8358 urnae cinerariae lapidis tiburtini ex sepulero genüs Tiniae, an 1765 detecto in loco qui dicitur Piscilie prope Perusiam 
(cf. Passeri Paralip. pg. 59 et Vermigl. inscr. Perug. pg. 164 nt. 1). Fuerunt in palatio Bracceschi, nunc in horlis Meniconi ( Conestab. 
Monun. di Perugia IV n. 537 sgg.). Sculillo Storia di Perugia mss. pg. 125 sg.: Nell'anno 1765 nel mese di marzo, non lungi da Perugia, 
dalla parte di mezzogiorno, nella parrocchia di s. Cristoforo di Piscille, fu a caso scoperto un sepolcreto etrusco con entro n. 17 urne, parte 
con bassirilievi e parte liscie, ma riserva di due, tutte con caratteri etruschi, ed una con bellissimo carattere romano. Queste, tolte che furono 


dal sepolcreto, furono acquistate dai sig. Bracceschi , i quali le fecero tutte trasferire nella villa di Ponte Pattolo , ..... dove peranche rimangono. 
"Titulos exscripserunt Galassius el Scutillus, quorum schedis usus est Vermigliolius. Huc pertinet, ut mihi videtur, n. 1892. 
1341 ossuarium. 1342 ossuarium. 433: aM ao 
MIMIT:9A: MUIT Vermigl. pg. 163 n. 2 cum nota: Melle schede del p. Galassi pare intiera, ma così mal 
Affert Vermigl. pg. 163 n. 1. Edi- copiata e guasta, che non abbiamo potuto farne uso; ..... il marmo non permette co- 
derat Lanzius II 357 = 286 n. 52 noscere più lettere. Ediderat Lanzius 11 357 — 286 n. 53: ....J3T:ANO, adnotans: sup- 


( omisso MA|IT), cui misit Ama- 


pliscasi velethia o velicia i» vigore dei due cpitafi che seguono. Habet Scutillus 
dutius, Non habet Scutillus, 


pg. 132 hac forma: VINYANIVIA : :VAFIINISAANAO. 


PERVSIA CA 


1343 ossuarium. 


33: MMIt - 9A 


Scutillus pg. 126. Habeo etiam ex schedis Conestah. Edidit 
Lanzius II 357 = 286 n. 54 (in fine 401T 3434), inde 
Vermigl. pg. 163 n. 3 (... 433). Scutillus memorat etiam 


operculum inscriptum 4A T3[433 MINIT: SA. 


1344 ossuarium. 
CHO ΞΥ ΥΓ Mas 


Exscripsit Conestabile. Edid. Lanzius Il 357 = 286 n. 55 et 
Vermigl. pg. 163 n. 4 (unde Sec. Campanarius in Giorn. 
arcad. LXXXI 105): vetins. velethial. Habet Scutillus 
ps. 129: 181O3Q3 - MIT - NI. 


1345 operculum ossuarii. 


48Il5HV4:30:MMIT : 464 


Vermigliolius pg. 163 n. 5 et Lanzius 1] 358 = 287 
n. 56 ( YADHVYIA). Scutillus pg. 126 exhibet : 
NADMVY - VA- MALE : 98. 


1346 operculum ossuarii. 


MAS: YADMVY - GA - MAI - 433 


Ex schedis Scutilli (pg. 129) et Conestabile. Non bene edidit 
Lanzius Il 300 — 238 et 358 — 287 n. 57, rectius Vermigl. 
pg. 163 n. 6, unde Oriolius in Zn. dellInst. arch. VI = 
1834 pg. 169. 


1347 ossuarium. 
: MMI[ Tt]: MVA33 : 17133 


Descripsit Conestabile, a quo parum differt Scutilli apogra- 
phum (pg. 133). Lanzius M 300 = 238, 358 — 287 n. 58 
et Vermigl. pg. 163 n. 7 in fine addunt ... MVN. 


1348 ossuarium. 


‘NAS - SATT33 - MV433: ΜΗΠῈ : 33 


- Scutillus pg. 131. Edideruut Lanzius II 300 — 238, 358 = 
287 n. 59 et Vermigl. pg. 163 n. 8, unde Oriolius in Arr. 
dell’Inst. VY — 1834 pg. 169 et Sec. Campanarius in Giorn, 
arcad. LXXXI 105. Habeo eliam ex schedis Conestabile 
(in fine 92401491). 


1349 ossuarium. 
«JAIMVIA- 30: ΜΗΠΤ {3 


Ex schedis Scutilli (pg. 128) et Conestabile. Non bene edidit 
Lanzius 1I 338 = 287 n. 60, accuratius Vermigl. pg. 163 n. 9. 


tem Titiam Marcaniam. 


1359 urna cineraria. 


NI: AMOAMITITt: VA Conestab. Monum. del 
VM Palazz. pg. 125 n. 222. Babet Vermigl. mss. n. 227. 


1360 urna cineraria. 


se. INTAA- AMGAM-It-VA 


Conestab. pg. 125 n. 223. Vermigl. mss, n. 228 pro patli... 
exscripsit ANITAA. 


ETRVRIA 


1350 ossuarium, 


-.. 908 : NAIMVTA ... AO 


Vermigl. pg. 163 n. 10. Primus edidit Lanzius I1 358 — 287 
n.61: ,... MA-NSAMVNA... RO. Esseripsit Scutillus 
pg. 126 hac forma: N-JOMO)ANAIAMVTA - AO. 


1351 ossuarium. 
VAITA8A)- IA - MNIT- GA 


Ex schedis Conestabile. Ediderunt Lanzius 11 2359 — 288 


n. 62 et Vermigl. pg. 163 n. 11. Cafatial nomen non bene 
exscripsit Seutillus pg. 130. 


1352 ossuarium. 


23e 
ITA8AY-AZINAONIA-2ANTIFV@-AIA)-AIOAAN 


Descripsit Conestabile, Edid. Lanzius 11 1359 — 288 n. 63 
(cafatl sac pro cafali sec) et Vermigl. pg. 163 n. 12 
(NIT A882). Habet Scatillus pg. 133, qui in fine legit 
cafati sec, ul Conestabile. 


1353 ossuarium. 


1033 


Edidit Vermigl. pg. 164 n. 13. Scutillus 
DUVN o 


we 


pg. 132 exhibet |)HVX | IO3N. 
1354 operculum ossuarii. 


IRNIANA:2MUIT: 46 


Edidit Vermigl. pg. 164 n. 14. Habet Scutillus pg. 134: 


IanidqdA-2HlTF:q4. Est, ut mihi videtur, idem atque 
n: 1355; 


1355 operculum ossuarii. 

Ex schedis Conestabile. 
Edidit Vermigl. pg. 164 
n. 15. Vide num. praeced. 


‘JAIA193-GA-2N1t-9A 


1356 urna cineraria, quae pertinet ad aliud sepulerum. 


Edidit Vermigl. pg. 
JAITIAN:MANNIO-10OGAYN CB EE SERIO 
Non sappiamo se questa epigrafe con la seguente tenesse posto 


nell'ipogeo dei Tini. Non habet Scutillus. 


1357 urna cineraria. Non perlinet ad Tiniorum sepulcrum 
(vide n. 1356). 


I3452548M ANIA Edidit Vermigl. pg. 164 n. 1". 


1358 urna cineraria ex Tiniorum sepulcro. 


C: IVENTIVS:C:F: Edidit Vermigl. pg. 217 n. 15. 


1359-1367 urnae cinerariae ex lapide tiburlino, exeunte anno 1844 repertae in sepulcro ad villam del Palazzone. Perlinent ad gen- 


1361 operculum ossuarii. 


Mir: I3H809 VD 
Ex Vermigl. mss. n. 229 edidit Conestab. pg. 125 n. 224. 


1362 urna cineraria. 


Una IVitIA2 : 182 : IOQ RN 


Conestab. pg. 125 n. 225. Habet 
Vermigl. mss. n. 230. 


M3 


ETRVRIA — CXXXI — 


PERVSIA 


1363 operculum ossuarii, litterisru- — | 
dibus et neglectis. 


aia»: ana ami-it:34Vva 
Conestab. pg. 125 n. 226. Minus 
recte exscripsit Vermigl. mss. n. 
231. Lecze: aule titi marcna 
caia [l]. 


1364 urna cineraria. 


: NINA: INCA8 
MANDIAAM 


Conestab. pg. 125 n. 227. Habet 
Vermigl. mss. n. 232. 


1365 operculum ossuarii. 


1366 urna cineraria. 


1367 operculum ossuarii. 
: Mah yaam «13432433: 1+2A8 
Conestab. pg. 126 n. 229. Habet Vermigl. mss. n. 234. 


MAMISAM - 3114) 


Ex Vermigl. mss. n. 233 edidit Conestab. pg. 125 n. 228. Pro cliie videtur legi posse 3137. 


qamM3*I 4133 
MAN) 


Conestab. pg. 126 n. 230. Vermigl. mss. n. 235 habet: velli tes'na\pnas. 


4369-1250 urnae cinerariae, quae spectant ad Titiorum Vesiorum familiam, repertae in sepulero prope Perusiam in loco qui di- 
citur S. Soste (Petrus Sanctius Bartoli J/eterum sepulcra etc. apud Gronovii Z'hes. gr. ant. XII 74 sqq.), alle pendici del vicino monte d: 
Gualtarella ( Vermigl. inscr. Perug. pg. 189; Conestab. Morum. di Perugia IV n. 560 sgg.). E villa Ugolini in suburbiis, ubi erant tem- 
pore Lanzii, transierunt in museum Oddianum (Vermigl. ipscr. Perug. pg. 189). Scutillo Storia di Perugia pg. 118: Nella villa chiamata 
Monte Morcino Vecchio fuori di Perugia circa un mezzo miglio dalla parte di ponente nel casino spettante ai sig. Ugolini si conservano otto 
urne etrusche, e conservate con sommo studio e diligenza. Queste nel tempo che scriveva il Dempstero la sua opera dell’ Etruria regale esistevano 
presso i sig. Costanzi, dai quali questi ultimi le hanno ereditate. Vermigl. pg. 194 ad n. 50: Nell’assegnare il tipo all’urna [1374] che τὶ 
coperchio sostiene, teniamo l’ordine che è in Dempstero , nell'opera del quale furono publicate poco dopo trovate. Sembra però che nei trasporti 
via nata qualche confusione adattando i coperchi alle urne, ma nel collocarle di nuovo nel museo Oddi sono state riordinate come si trovano 


nell’opera sudetta. 


1368 urna cineraria, olim in villa Ugolini (Scutillo pg. 124). 


3nde33 


Ex schedis Scutilli et Galassi edidit Vermigl. pg. 171 n. 20. 
Protulit Lanzius Il 288 = 228 |3M|203 - dy, et 370 — 
299 n. 113 |3Ml232 V. Vinc. Tranquilli mss. ad fol. 49: 
ENI2IIYV. Cf. n. 1853. 


1369 urna cineraria, e museo Oddiano in Perusinum publi- 
cum illata. 


MIe33 ΞΕ 


Descripsi, et dedi tab. XXXVI ad ectypon chartaceum. Pro- 
iulerunt P. Sanctius Bartoli loc. cit. pg. 78 fig. 96, Dempst. 
Ii 447 (unde Passerius Lett. Ronc. V 418, Paralip. pgg. 17, 
918, De ant. teg. pg. 142, Maffeius Oss. lett. VI 149, Lamius 
Lett. Gualf. VI et IX), Lanzius IH 370 = 299 n. 112, 
Vermigl. pg. 189 n. 47. Non bene exscripsit Scutillus pg. 193, 
rectius Tranquillus fol. 49. 


1370 titulus sepuler. 
MIe3ae3t 


Ex Tranquilli mss. fol. 49. Videtur [ti]te vesis'. 
1371 operculum ossuarii, in quo mulier in lecto recubans, 
olim in museo Oddiano, nunc in museo publico. 


XR81OI2V2 :32 : 1933: 31}: 43 


Descripsi, et dedi tab. XXXVI ad ectypon charlà impres- 
sum. Neglegenter ediderunt Dempst. tab. xxxvu 2 (unde 
Passerius Lett. Ronc. V 419, Paralip. pgg. 39, 73, Maffei 
Oss. lett. VI 134), Gorius Mus. etr. 1 tab. ctxxir 2, Lanzius 
1I 371 = 300 n. 115 (correctius in Dissert. sopra um'urnetta 
Tosc. pg. 41), Vermigl pg. 189 n. 48, Inghir. Mon. etr. 
sr. VI tav, L. Non bene exscripserunt Tranquillus fol. 49 et 
Seutillus pg, 121. 


1372 operculum ossuarii, in quo vir in lecto cubans: Perusiae 
in museo publico, olim in aedibus-Oddi. 


: JAIONGA : MI231: MItit: N33 


Descripsi, et tab. XXXVI dedi ectypo chartà impresso. Male 
ediderunt P. Sanctius Bartoli loc. cit. pg. 74 fig. 91, Dempst. 
lab. xxv (unde Passerius Lett, Ronc. V 418, Paralip. pg. 64, 
Acheront. pg. 68), accuratius Lanzius II 271 = 300 n. 114. 
Pro tites' Vermigl. pg. 189 n. 49 perperam 34|4. Satis 
recle exscripsit Tranquillus fol. 49, male Scutillus pg 119. 
Vidi etiam in codd. Marucellianis A x et cxcvin 


1373 operculum ossuarii, in quo vir in lecto cubans. 


NAaMi3585: A33: 1223: 3I: VA 


Tab. XXXVI ad ectypon charlaceum. Edidere Lanzi 11 371 
= 300 n. 116 (4TITVA) et Vermigl. pg. 189 n. 50. Re- 
petiit Gamurrinius /asi fitt. pg. 49. Male P. Sanctius Bartoli 
loc. cit. pg. 76 fig. 92 et Dempst. tab. xxxvr (unde Pesserius 
Lett. Ronc. V pg. 419, Paralip. pg. 72). Exscripsit etiam 
Scutillus pg. 122: WMI3202 - 33 233: 3H VA. 


1374 operculum ossuarii, Perusiae in museo publico. 


: UAN): NA1M A3340)5 : MI233 : N33 


Descripsi, et dedi tab. XXXVI ectypo chartà expresso. Recte 
exscripsit Tranquillus fol. 49, perperam Scutillus pg. 118. 
Neglegenter ediderunt P. Sanct. Bartoli pg. 78 fig. 95, Dempst. 
lab. iX 1 (unde Passerius Lett. Ronc. V 418, Paralip. pg. 34, 
Lamius Lett. Gualf. VII, et Sückel Das etr. s. 111), Maf- 
feius Oss. lett, VI 149, Vermigl. pg. 189 n. 51, correctius 
Lanzius Il 371 = 300 n. 118. i 


MEL 


PERVSIA —— GXEXIL — ETRVRIA 


1378 titulus sepulcr. , olim Perusiae apud nob 
de Conslantiis. 


1375 operculum ossuarii, in quo vir in lecto cubans, Perusiae in museo publico. 


AAaImq3Oo : VA -1.... | :33 


Descripsi, et tab. XXXVI dedi ectypo chartà impresso. Male ediderunt P. San- [In833485 ANI9] 

ctius Bartoli Pict. ant. pg. 205 tab. xii, Dempst. tab. L 1 (unde Passerius Titulum restituo ex Passerii Paralip. pg. 
Paralip. pg. 91) et Gorius Mus. etr. I tab. cLxxv, correctius Lanzius II 372 222, qui vidit ediditque romanis litteris 
= 301 n. 119 et Inghir. Mor. etr. sr. VI tav. A5 n. 2, neglegenter Vermigl. EILIA CAVVE VANI, collatum cum « vei- 
pg. 189 n. 52 (i/ ritratto in coperchio soprapposto all'urna pare di donna). lia calevani apud Maffei Oss. lett, VI 
Non bene exscripsit Tranquillus fol. 49 et Scutillus pg. 121. 158, et cum apographo Tranquilli fol. 49 


MR3133402 - 011133. 


1376 urna cineraria, in cuius operculo mulier in lecto cubans, ibidem. 


JANmM+B22 - 40113:33-: 12034 - IF - 32 


Descripsi, et dedi tab. XXXVI ad exemplum chartaceum. Male edidit Dempst. 
tab. Lit 3 (unde Passerius Lett. Ronc. V 421, Paralip. pg. 91, et MalTeius Oss. 
lett. VI 134), neglegenter Lanzius II 371 = 300 n. 117 et Vermigl. pg. 189 
n. 53. Habeo etiam ex schedis Tranquilli et Scutilli pg. 120, sed perperam. 


1379 urna cineraria, quam edidit Gorius Mus 
etr. I tab. cLvxir 1 (unde Passerius Lett. 
Honc. V 420), inseriplam 


JAITIDAI- A33: 12ITItITVA 


eadem est atque n. 1373. Gorius op. cit. II 
339: « urna marmorea in aedibus nob. co- 


1377 urna cineraria , in cuius operculo vir in lecto cubans, in museo Berolinensi. 


: 6.40 : NaIMam : 1233: [N]- 3T F : VR 


Exscripsit Conestab. Spicil. sec. pg. 25 (unde dedi tab. XXXVI). Male edide- 
runt Dempst. tab. Lxvini 1 (unde Passerius Lett. Ronc. V 418, Paralip. pgg. 
109, 224, De ant. teg. pg. 138 sq., Lamius Lett. Gualf. VIII), Gorius Mus. 


mitum Ansideiorum ». 


1380 urna sine operculo, quam affert tab. 
Dempst. xxxvii 1 (unde Passerius Lett. Roac 
V 419, Paralip. pgg. 32, 72, 920), inscriptam 


INNIDAD - {33 -1233IttVA 


etr. I tab. cxxxvr, II 264, Vermigl. I 189 n. 54. Perperam exscripsit Scu- 


tillus pg. 122. eadem est cum n. 1373. 


A3SA-13S2 lamellae plumbeae et olla ficlilis an. 1743 Perusiae reperiae prope S. Constantium. Vermigl. inser. Perug. pg. 70: Furono 
trovate nel 1748 (?) con un vaso in un sepolcro fuori della Porta di S. Costanzo [cf. Gori Symb. litt. M 74], luogo che ci ha somministrati 
altri monumenti. Furono per qualche tempo nel museo Graziani, da dove passarono nel Borgiano, e poscia nel Borbonico di Napoli. Scutillo 
Storia di Perugia mss. pg. 105: Furono anni sono scoperte non lungi dalla chiesa di S. Costanzo, fuori della Porta di S. Pietro, alcune olie 
o siano vasi cinerarj di terra argilla, ne quali in più luoghi erano incassate lamine di piombo con caratteri etruschi, le quali dall'erudito 

. sig. conte Vincenzo Graziani furono acquistate e riposte nel suo museo. Queste sono in numero di tre. 


1381 lamella plumbea, litteris altis m. 0, 11, Neapolis in museo. 1383 lamella plumbea, liiteris altis m. 0,11, Neapoli in musco 


..I34433- 33A+OV - OMCA 


Tab. XXXVI ex schedis comitis Diamantis Montemelini et 
Gori Mus. etr. INI cl. 1v tab. xxiv 2. Repetierunt Lanzius II 
383 = 312 n. 61 et Vermigl. pg. 71 n. 12. Recte exscripsit 
Scutillus pg. 103. Cf. Stier in Zeischr. f. alterthumw. IX = 
1851 s. 472, et Orioli in Album XIX 125. 


ANIIC342V) - AIVA 


Ex schedis cit. (cum nola: fu trovata nello scavo della for- 
nace presso S. Costanzo) et Gori Mus. etr. HI cl. 1v tab. xxiv 
1 dedi in Gloss. col. 975 s. v. cusperiena. Bene exscripsit 
Scutillus. Ediderunt Lanzius 11 384 = 313 n. 163 et Vermigl 
pg. 70 n. 11, pessime Stier in Zeüschr. für alterthumw. IX 


1382 lamella plumbea, litleris alt. m, 0,12, ibidem. = 1851 pg. 472. Cf. Orioli in Album XIX 125. 


mI34A33 * 330TBV 
DEM 
4e82MIMI3:811OQRN 


1384 olla ficilis. 
ANIA) 


Ex schedis Montemelini et Gori Mus. etr. MI cl. 1v tab. xxiv 
3 dedi in G/oss. col. 797 s. v. caspres'. Repetiere Lanzius 
II 384 = 313 n. 162 et Vermigl. pg. 72. n. 13. Non bene 
exscripsit Scutillus pg. 103. Cf. Orioli in Album XIX 125. 


1385 urna cineraria, Perusiae in museo publico. 


X8aiMIqVAeMAHZ A33: IO8 IM 84: AO 


Descripsi, et dedi tab. XXXVI ad ectypon chartaceum. Male 
edidit Vermigl. apud Inghir. Lett. di etr. erud. pg. 151 et 
inscr. Perug. pg. 275 n. 252, correctius Conestab. Monum. 
del Palazz. pg. 85 nt. 2. A 


Ex schedis Montemelini (unde Vermigl. pg. 324 n. 11} cum 
nota « p. 2 alt. » dedi in Gloss. col. 810 s. v. cavla. Edidit 
Passerius apud Gori Mus. etr. VII cl. 1v tab. xxiv 4, unde 
Lanzius II 384 — 313 n. 164. 


1385-1390 urnae cinerariae lapidis tiburtini ex sepulero prope Perusiam detecto an. 1822 ( Vermigl. inscr. Perug. pg. 275). 


1386 operculum ossuarii, Perusiae in museo publico. 


Descripsi, et tab. XXXVI 
Aox33: 8108 04 subieci ectypo chartà ex- 


presso, Vermigl. pg. 275 n. 253 exhibet larthia velcznei. 


1387 operculum ossuarii. 


Vermigl. pg. 275 n. 954 


VAN9434 IBNFDINSI:IA (cone E 


ETRVRIA — (CIAK —- PERVSIA 


1388 operculum ossuarii, Perusiae in museo publico. 


ΨΞΜ -48IO34 : Manz»433: 135303: ANAAO 
Descripsi, el ectypo chartà expresso dedi tab. XXXVI. Edidit Vermigliolius pg. 275 n. 255. 


1389 operculum ossuarii, ibidem. 1390 titulus sepulcr. 
ANFIVSII : IOq04 18123M - 13532433 - O4 
Descripsi. Edidit Vermigl. pg. 275 n. 256. Edidit Vermigl. pg. 275 n. 957. 


1393-2394 urnse cinerariae lapidis tiburtini, ex sepulcro die 4 nov. an. 1846 detecto prope villam del Palazzone (ef. Bull. dell’Inst. 
an. 1849 pg. 52). Urnarum dispositionem ipse descripsi (4 ossuarium ἀνεπίγρσφον, B olla fictilis). 


1391 urna rudis. 4 1393 urna rudis. 7 


AIN33- 10004 MIN33-3IVA Descripsi. Edidit Conest 


pg. 128 n. 234. 
Bescripsi. Edidit Conestab. Monum. del 


Palazz. pg. 128 n. 232 (larthi velia). 1394 operculum ossuarii rudis. 


Minae-e3[1]-3)qg Deseripsi. Co. 
JAI+A bet 3.3 


n. 235 pro vesi exhibet ,.3...4. 


4:52... 


1392 urna rudis. 


VR4MIMAV 133 
Int 


Descripsi. Edidit Conestab. pg. 128 n. 223 
(velu anis' . lautni ). 


1394 bis urna rudis. 


Descripsi. EdiditConest. pg. 
! . 
PE HreRg 128 n. 236 (fastititlia). 


12935-12403 urnae cinerariae ex lapide tiburtino reperlae an. 1822 (Conestab. Monum. di Perugia IV n. 410 sgg. ). Questo ipogeo della 
gente Veneta o Eneta fu uno di que molti rinvenuti nel 1822 quattro miglia all’incirca da Perugia verso ponente, e di que’ copiosissimi 
necropoli, vedi quanto si disse per nostra cura nelle Effemeridi romane di quell’anno medesimo (11 253). Dopo qualche dispersione di oltre 
a 200 epigrafi somministrateci da que’ scavi, noi stessi ne trasportammo il maggior numero nel museo lapidario della Università, ma dell'ipogeo 
della gente Veneta o Eneta fin qui non abbiamo potuto ricuperare che una solamente [n. 1397], onde collocarle nel detto musco lapidario. 
Ma tutte le epigrafi di esso furono da noi pubblicate nel giornale padovano de? signori conti da Rio nel maggio e giugno del 1823 ( IV 51). e 
di nuovo con qualche miglioramento nella collezione de’ nostri opuscoli ( Vermigl. inscr. Perug. pg. 258). Alcune di queste urne (n. 1295, 
1396, 1399, 1401, 1403] nel fondere le campane di S. Maria Nuova furono adoperate a cuoprire il pavimento: tolte dal luogo vennero portate 
nella Università (I. B. Rossi-Scotti). 


1395 operculum ossuarii, in museo publico. 1398 urna cineraria, in museo Berolinensi. Vermigl. pg. 260: 
questa epigrafe con assai bella forma di lettere leggesi con 
VNoa:3+t3N33-:9A esempio non tanto comune nel lembo inferiore dell’urna e vicino 
tenga dee Di femmina era il ritratto del soprapposto co- 
Descripsi, et tab. XXXVI subieci ad ectypon chartà impres- perchio con cui si trovò nell’ipogeo. 
sum. Vermigl. inser. Perug. pg. 257 n. 202 (Opusc. IV 64), 
unde Sückel Das Etr. s. 193, initio QAy pro GA. Rossi- 3h33: M3XVR : ANOMAR : O90 
Scoiti exscripsit VNOA pro athal, ipse vidi q..OR. Mad : {417 
Vermigl. pg. 257 n. 205 (Opusc. IV "1 male HATNPHNA.. 
1396 urna cineraria, ibidem. ' A Binos punctos vidit Conestabile (Spicil. sec. pg. 30). Habeo 
etiam ex schedis Hier. Amati. 
481034 - 84- 3:3H33: AN ἐρένετο ἢ da È 
033 1399 urna cineraria, Perusiae in museo. 
Descripsi, et dedi tab. XXXVI ad exemplum chartaceum. : , 
Vermigl. pg. 257 n. 203, correctius in Opusc. IV 66. 3t3N37-9A 
AGITI - AA 
1397 operculum ossuarii, ibidem Descripsi, et dedi tab. XXXVI ectypo chartaceo. Vermigl. 


pg. 258 n. 206 (Opusc. IV 76) pro GA lin. 2 posuit |GA. 


NAD-NAIOIN- Q4: 313033: 32 


1400 titulus sepuler. 
Descripsi, et tab. XXXVI dedi ectypo charlà expresso. " 
Edidit Vermigl. pg. 257 n. 204 ( Opusc. IV 66), unde Stickel M sits anMzA - 313033 


Das Etr. s. 194. Vermigl. pg. 258 n. 207 (Opusc. IV 77). 


PERVSIA — CANNA ETRVRIA 


1401 titulus sepuler. 1403 operculum ossuarii. 
Vermigl. . 958 n. 908 (Opusc. 1V 79 
BUS HEEL proenaria) occi [06 XP &IWHERI - 343433 - AN 
1402 titulus sepuler. Descripsi, et tab. XXXVI dedi ad exem- 
Vermigl. pg. 258 n. 209 (Opusc. IV 80 lum chartaceum. Vermigl. pg. 258 perperam 
2IMAM- 343433 04 REQUE δ έη δα (0; As igl. pg. 258 perp 


14942-53883 urnae cinerariae lapidis liburlini ad gentem Vettiam pertinentes, ex sepulcro mense novembris an. 1843 detecto ad 
villam del Palazzone. E 


1404 urna cineraria. 1409 operculum ossuarii, litteris incisis et minio pictis. 


:MAanx4n» AOMAA AV: MIN33:3NVAR 


oscripsi idi ab. . del Palazz. pg. 81 n. 153. ; 
Dinonpet scc CE Me qd v 2 n m Vermigl. mss. n. 162 et Conestab. pg. 81 n. 158. 
Vermigl. mss. n. 157 perperam papvnas' pro capznas'. 


1405 urna cineraria (cf, n. 1627). 


: 81A» ANISD 


Vermigl. mss. n. 158. Vidit ediditque Conestab. pg. 81 n. 154. 


1410 urna rudis. 
VA - IT343- AN 
Vermigl. mss. pg. 163 el Conestab, pg. 81 n. 159. 


1411 urna rudis. 


1406 operculum ossuariì. 
-TIMGIAM - 1413: 61{133 


Descripsit Conestab. pg. 81 n. 155 (lab. xxrbis n. 4). Male 
Vermigl. mss. n. 159 RION pro veilia. 


MAGVOINNANAI - 2] 


Descripsit Conestab. pg. 81 n. 160. Nomen eti exaratum est 
pro | N33. Male Vermigl. mss. n. 164: veti anei.thuras'. 


1407 operculum ossuarii rude sculpti. 
SET321^ 39° 


Descripsit Conestabile pg. 81 n. 156 (Vermiglioli mss. n. 
160 male |t34). Sculptoris neglegentia ve . peeti pro 
Ita - 4]33. 


1412 operculum ossuarii. 


S pE33 NS. 89 


Descripsit Conestab. pg. 81 n. 161. Habet Vermigl. mss. n. 165. 
Lege: fasti veli. 


{468 operculum ossuarii rudis. 1413 operculum ossauarii. 
JAZONAG: IH3IONGA aqdvol3na :3Y33: O40 
Descripsit Conestabile pg. 81 n. 157. Vermigl. mss. n. 1€1 Descripsit Conestab. pg. 81 n. 162, Vermigl. mes. n. 166 pro 
pro rantheal habet lanteal. aneithura exhibet anei, thura. 


12142-2428 urnae cinerariae ex lapide tiburtino, quae perlinent ad gentem Vettiam, inventae in sepulcro detecto mense novembr, 
an, 1843 ad villam del Palazzone. 


1411 urna cineraria. 1416 litulus sepulcralis. 1419 operculum ossuarij. 
cocido [133 Ad 23M-AI82- FA M-IO8 04 
Vermigl. mss. n. 169 (unde Conestab. pg. 84 n. 163), Vermigl. mes. n. 172 et Conestab. 
Descripsit ediditque Conest. qui fortasse ex litulo praecedenti « fa spuri pg. 85 n. 163. 
Monum. del Palazz. pg. 84 veli » fecit « spuri veli » et « va veti », HB arie iberari: 
n. 163. Habet Vermigl. mss. CUTE 
n. 167. ἢ 1417 urna cineraria. :NAIFASAD : 10V12 
‘+33: OM Descripsit Coneslab. pg. 85 n. 169. 
LEGS Vermigl. mss. n. 177 4RIOANA) 
PTT OI ST Descripsit Conestab. pg. 85 n. 168. Habet Ver- pro cafalial. 
migl. mss. n. 170. ——— 
I433-13V42- 08 ——————— 1421 urna cineraria. 
d E 1 1418 a cineraria. 
: rovg da : M34IVA2 - IVA 
Descripsit Conestab. pg. 84 βὲ : 31} Ὑ31Ξνὺ Descripsit Conestab. pg. 85 n. 170. 


n. 164. Praenomen (18 omit- Descripsit Conestab. pg. 88 n. 167. Vermiyg!, Vermigl. mss. n. 174 MITIV42 
tit Vermigl. mss. n. 168. mss. n. 171 habet: la, vetie . la. pro sputtes'. 


ETRVRIA — (CRANIO . PERVSIA 


28327-4434 urnae cinerariae lapidis tiburtini ex sepulcro detecto an. 1843 (?) ad villam del Palazzone. Perlinent ad Vettios Ofellos. 
Conestab. Monum. del Palazz. pg. 29 (ex Vermigl. mss.): In ordine alle altre particolarità di questo ipogeo ricordar si debbono alcune mo- 
nete unciali trovate sparse nel suolo, ed una entro l'urna di Veltinia [n. 1493] congiuntamente a due semplicissimi orecchini d'oro, che forman 
la seconda coppia di obbietti in questo genere rinvenuti con le ceneri dei Vezzi Ofeli, dacche altra ne dissi discoperta entro l'urna |n. 1494] 


1422 urnula eineraria rude sculpta. 1425 urna cineraria. 


YAICZIAN- 3488 - | *33- 46 


MIN33:I3HO1433 
Descripsit Conestab. pg. 25 n. 50, cum nota (pg. 186): E dubbio per guasto del travertino, 


che possa esser |l'F33 invece di veti. L'ultima voce è 4Q| 033 0M nel sasso, che ognun vede Conestab. pg. 25 n. 51. Ha- 
esser per errore in luogo di navesial [cf. n. 1428 et n. 1434], quod habet Vermigl. mss. n. 67. bet Vermigl. mss, n. 68. 
1424 operculum ossuarii. 1430 urna cineraria. 
‘ 13N2+3A - ANAO - 40: 3488 - | F33- 46 : 33: VR 
Conestabile pg. 25 n. 52 (cf. pg. 186 et tab. xix n. 1). Ver- j TN 
migliolius mss. n. 69 exhibet |JM243A , quod habeo pro Conestab. pg. 25 n. 58. Vermigl. mss. n. 73 pro veti ex- 
petsnei, e petsna (n. 1432), unde petsnal (n. 1427) scripsit M|Tr33. 


et petsnial (n. 1429). 
1431 urna cineraria, litteris incisis et minio pictis. 


AIVA- VA-1+33-9A 


Conestab. pg. 26 n. 59 cum adnotatione: Nella parte infe- 
riore dell’urna stessa è ripetuta in color nero a grandi carat- 
teri la voce puia [AVA]. Habet Vermigl. mss. n. 72. 


1425 operculum ossuarii. 


:XR81q330M - I F33: R3 
Conestab. pg. 25 n. 53 (cf. pg. 186). Habet Vermigl. mss. n. 71. 


1426 operculum ossuarii. 


- NAIGSAIAN : IN33: AINAO 
Conestab. pg. 25 n. 54 (cf. pg. 186). Habet Vermigl. mss. n. 70. 


1432 urna cineraria rude sculpta. 


VA-AN2+31-9A 


1427 operculum ossuarii rudis. c 
AXaMnet34-: 3488 - t3: 464 Conestab. pg. 26 n. 60. Male Vermigl. mss. n. 74 initio NA 
Conestab. pg. 25 n. 55. Habet Vermigl. mss. n. 77. REGGAE, 
1428 operculum ossuarii rudis. 1433 operculum ossuarii rudis, litteris atramento pictis. 


Conestab. pg. 25 n. 56 (cf. pg. 186). Habet Vermigl. mss. n. 78. 
Ex Vermigl. mss. n. 73 edidit Conestab. pg. 26 n. 61. 


1429 operculum ossuarii. 


4alMeT34:30: 3480 - 1433 : AN 1434 operculum ossuarii rudis. 
Conestab. pg. 25 n. 57 (correctius pg. 187). Sculptoris ne- 4810933aM : 13: AN 
glegentià eezi pro |#33, quod habet Vermigl. mss. n. 76, 
ubi petsnal pro petsnial. Exscripsit Vermigl. mss. n. 79, unde Conestab. pg. 26 n. 62. 


12335-14429 urnae cinerariae ex lapide tiburtino in sepulero, quod sibi extruxit gens Vibia cognomine Alfa, an. 1840 detecto 
prope villam del Palazzone (Vermigl. in Bull. dell Inst. arch. an. 1841 pg. 65). 


1435 urna grandioribus litteris. 1437 urna cineraria. 


HI3:48:A1413 8948 - 1413" 48 
a Edid. Vermigl. loc. cit., et Conestab. pg. 140 n. 255. 


Descripsit Conestab. Morum. del Palazz. pg. 140 n. 253. 


143 ] ii. 
Edidit Vermigl. in Bull. cit. pg. 67: MI3 : 40 : 81413. P Operendum esili 


8848 : 1413 : 433 
Ε198 nma esoddsosibus Triton. Edid. Vermigl. loc. cit. et Conestab. pg. 140 n. 256. 


: A840 - M13 * 433 1439 urna cineraria 
6484 δῇ 


! : ABNA < 1413 - 48 
Edidit Vermigl. in loc. cit., accuralius Conestab. pg. 140 
n. 254 Edid. Vermigl. loc. cit. et Conestab. pg. 140 n. 257. 


PERVSIA —— CXXXVII — ETRVRIA 


1340-1449? urnae cinerariae lapidis tiburtini, quae pertinent ad Vibios Obelsios (vide etiam n. 1448-1452), ex sepulero die 24 
ian. an. 1843 detecto ad villam del Palazzone. Urnarum dispositio haec erat (.4 arca ἀνεπίγραφος)). 


1440 urna cineraria, litteris atramento [ua Et por: 1443 operculum ossuarii. 
τὸ : 1: NAH a-34I234VI4T3 CAN 


MVASEAQN «13/033 


Ad exemplum Vermigliolii mss, (unde Co- 
nestab. pg. 44 n. 97) emendatum cum schedis 
Porta, in quibus plane vipi non VI4I3. 


FUDO 


1444 operculum ossuarii , litteris incisis et minio 
pielis. 
NR IH G-E34 - 1eya[AV- I3] VA 


Conestab. pg. 44 n. 98 ( cf. pg. 188). Negle- 
genler descripsit Vermigl. mss. n. 118, ac- 
curatius Porta. 


Exseripserunt Vermigliolius mss. n. 114 
(MVA3A9QY pro trazlus') et Ios. Porta 
(I3H4I33 pro vetInei). Edidit Co- 
nestab. Monum. del Palazz. pg. 43 n. 94. 


1441 urna cineraria, litteris incisis et mi- 


nio pictis. 1445 operculum ossuarii, litteris incisis et minio 
MNZAMI ... IA): 10AAN pictis. 
= Mlex34V - IVA TAG - 01133 
Edidit Conestab. pg. 43 n. 95. Pro cai... litteras ,.. . A) Conestab. pg. 44 n. 99 et tav. xv n. 2. Habet Vermigl. mss. 
vidit Vermigl. mss. n. 115 et Porta. n. 119 (perperam traziui pro trazlui). 
1442 urna cineraria, lilleris incisis et minio piclis. 1446 urna cineraria. 
YAIOAY: AI[V]4 : I3H 420 MW : 04133 dira da M *AY- MMI3: 39032 
na 
= 
= Conestab. pg. 44 n. 100. Exscripsere Vermigl. mss. n. 120 
E el Porta. 
> Edidit Conestab. pg. 44 n. 96 (cf. pg. 188 
E et tav. xvir n. 2). Litterae ἢ formam 1447 urna cineraria. 
e pro 4 in upe^]sis animadvertit etiam . 
e Porta. Vermigliolius n. 116 exscripsit A81W VASA VA - TeX3AV - 13 AN 
= 


MI2N34V. Conestab. pg. 44 n. 101. Habet Vermigl. mss. n. 121. 


14485-14352 urnae cinerariae ex lapide tiburtino inventae in sepulcro, die 4 nov. 1846 detecto ad villam del Palazzone. Spectant ad 
eandem gentem Vibiam Obelsiam. 


E 1450 ossuarii operculum, in quo mulier in lecto 


1448 operculum ossuarii. T recubans. 
1452 1450 
AINVYN*ZAI+-12134V-13-IOGAN TIRATI ‘JAITANIDY38-12434V-1413- ANITA 
Descripsi. Edidit Conestab. pg. 50 n. 104 
Edidit Conestab. Monum. del Palazz. pg. [ 2 (ef. pg. 104). 
49 n. 102 (cf. pg. 189). Cognomen upeisi EN x 
est 12491V, quod ipse descripsi. T 1451 operculum ossuarii. 
TWO DE È ISCR Mlex34V - ISRONA <IO9AY 
1449 operculum ossuarii. N ===] Descripsi. Edidit Conestab. pg. 50 n. 105. 
CS — — 
Ml2X34V - ITAM I3N3B - [1248 ON 1459 operculum ossuarii. 
: nai . . 
Descripsi. Edidit Conestab. pg. 50 n. 103 dh | 04: leX34V : 9A 
(cf. pg. 189). Descripsi. Edidit Conestab. pg. 109 n. 1064. 


41433-13477 urnae cinerariae ex lapide tiburtino et lamminae ex plumbo repertae in sepulcro gentis Vibiae Verciniae, mense 
nov. 1852 effosso prope Perusiam ad villam del Palazzone ( Conestabile Sull'ipogeo della famiglia Vibia, Romae 1853, Monum. del Palazz. 

- pgg. 143 sgg.; cf. Bull. dell’Inst. arch. an. 1853 pgs. 62 sgg.). Titulos ipse protuli ex schedis Iosephi Porta in ephem. Taurin. 
il Cimento an. 1 vol. 11 pgg. 663 sgg. litteris graecis. 


1453 operculum ossuarii, in quo mulier in lecto cubans, litteris incisis et 1454 lammina plumbea adfixa ossuario praecedenti. 
minio pictis. Huc pertinet lammina plumbea n. 1454. 8n53033:13:00804 
*NAM2IVSA) : MMI3: ANDIZI: I3 0N 84» : Nane 419] 

Conestab. Monum. del Palazz. pg. 143 n. 260. Schedae cit. et Conestab. Conestab. op. cit. pg. 143 n, 261 (Henzen loc. 


Sull’ipogeo etc. pg. 14 (unde Henzen loc. cit. pg. 63) initio. 13. AN. cit. pg. 63). 


ETRVRIA 


1455 lammina plumbea adfixa ossuario 


= CXXXYHL — 


PERVSIA 


anepigrapho. 


Man»aa[3] MMI3:3893032 


1464 lammina plumbea adfixa ossuario ane - 


Ι “1 
4462 | 1460 | | 1458 1457| pigrapho. 
= 1459 


: = IMIFAI :1t+2A8 
ANZINAI x e | 
; : MR e Conestab. op. cit. pg. 144 n. 271. Sche- 
SA op. Nu j^ 143 n. 962 i - 14 70 | 1469 dae cit. et Conestab. Sull’ipogeo eic. pg. 31 
( Henzen loc. cit. pg. 63). È R = (unde Henzen l. c.) ==|MINA3:1t2A8 
es en ————— 
1456 lammina plumbea adfixa ossuario Ξ ΞΞ "n 
MU x ET = SR 1465 operculum ossuarii, litteris incisis et 
Ss Pe) = κ. . . . ΄ 
MAWD033IA13 VA Ligue SES n 
E I nt 


Conestab. op. cit. pg. 143 n. 263 
(tav. xxm n. 66, unde dedi tab. 
XXXVI) cum adnotatione: /e due prime lettere appaiono in 


nesso, sebbene più leggermente graffite nella piegatura della 
lamina. Cf. Bull. cit. pg. 63. 


1457 urna cineraria. 


:NaMaevm - Man»q3a3- ΙΞῈ6 : ANAO 


Conestab. op. cit. pg. 143 n. 264 (cf. pg. 194). Pro eercnas' 
lege MAMA2q33, quod exhibent schedae cit. et Conestab. 
Sull'ipogeo elc. pg. 23 (unde Henzen loc. cit. ). 


1458 urna cineraria, litteris incisis et minio piclis. Huc per- 
tinet lammina plumbea n. 1459. 


MAMu»aa3:nn13:0Mununa 


Coneslab. op. cit. pg. 143 n. 265 (Henzen loc. cit. ). 


1459 lammina plumbea adfixa urnae praecedenti. 


MAay»a3[3] MMI3:OMQ[A] 
Conestab. op. cit. pg. 143 n. 266 (Henzen loc. cil. ). 


1460 lammina plumbea adfixa ossuario anepigrapho. 


dè; MMI3 : VR 
MAD: NAIMINAI 
Conestab. op. cit. pg. 144 n. 967 (Henzen loc. cil.). 


1461 lammina plumbea adfixa ossuario anepigrapho. 


an»qaaa- MMI3 - OCAN 
M34q!3? 


Conestab. op. cit. pg. 144 n. 268 (Henzen loc. cit.) cum 
adnotalione: le lettere di questa lamina sono assai negligentate, 
e perciò rimarcheeolmente differenti da quelle delle altre lamine, 
le quali in generale appalesano una maniera di scrittura franca 
e disinvolta. Praenomen seires' est error lapicidae pro 
setres' — sethres' (n. 1455). 


1462 urna cineraria, litteris incisis et minio pictis. 
: IaHi348 112 68 
Conestab. op. cit. pg. 144 n. 269. Schedae cit. |+2A8 
(= Conestab. Sull'ipogeo etc. pg. 28, unde Henzen loc. cil.). 


1463 lammina plumbea adfixa ossuario anepigrapho. 


MANIN: AIVA : MI3:1OQRN 
23M i NAIMINAI : MAVINVA2 


Conestab. op. cit. pg. 144 n. 270 (Henzen loc. cit. pg. 64) 
et tav. xxiii n. 64 (unde ipse dedi tab. XXXVI). 


*NAITA - AMIGIII-13- AN 


Conestab. op. cit. pg. 144 n. 272. Sche- 
dae cit, et Conestab. Sull'ipogeo elc. pg. 31 (unde Henzen 


loc. cit.) YAITA. 
1466 urna cineraria, litteris incisis et atramento piclis. 
a) .-..-H3037 13: VR in operculo 
b) ...H35033-*:13- VA in fronte urnae 


Conestab. op. cit. pg. 144 n. 273 (Henzen loc. cit. ). 


1467 operculum ossuarii, litteris incisis et minio pictis. 


34: AMIIII 1417 - 33 
Coneslab. op. cit. pg. 144 n. 274 (Henzen loc. cit. ). 


1468 operculum ossuarii, litteris incisis et minio pictis. 


JAI213) - ANIGIII-13-VA 


Conestab. op. cit. pg. 145 n. 275 (Henzen loc. cit. ). 


1469 urna cineraria. 


man»qaa3 : INVIV8 - AIA) - IOCAN 


Conestab. op. cit. pg. 145 n. 276. Schedae cit. et Conestab. 
Sull'ipogeo etc. pg. 33 (unde Henzen loc. cit.) |JOGAN. 


1470 operculum ossuarii, litteris incisis el minio piclis. 


“A Mfo»erreas 


Conestab. op. cit. pg. 145 n. 277 (unde Henzen loc. cil. ). 
Ait. ille: il 4 di scapi è condotto a sola tinta senza es- 
sere inciso. 


1471 lammina plumbea adfixa ossuario anepigrapho. 


13N2IiNAD: Q0AN 
Conestab. op. cit. pg. 145 n, 278 (Henzen loc. cit. ). - 


1472 operculum ossuarii, grandioribus litteris incisis et minio 
coloralis. 


AITA :1345833:(M]I3 : IOCAN 


Conestab. op. cit. pg. 145 n. 279. Sculptoris neglegentia 
marmor exhibet {1A pro vipi. — Schedae cit. AINA, 
Conestab. Sull’ipogeo etc. pg. 36 (unde Henzen loc. cit.) 
OIAY pro larthi et NAITA pro atia. 


PERVSIA s— CX XXIX 


ETRVRIA 


1473-1478 urnae cinerariae lapidis tiburtini ex Vibiorum Variorum sepulero an. 1844 effosso ad villam del Palazzone (Buil. 
dell Inst. arch. an. 1849 pg. 50). Titulos exscripsit Vermigliolius ( Mss. n. 221-226) ediditque Conestab. Monum. del Palazz. pg. 138 sg. 


‘ 1473 urna cineraria. 


: ΜΞΙΞΊ1: MA&SNA : ΜΙΊ|3 : 660 
Conestab. op. cit. pg. 138 n. 247 ( Vermigl. mss. n. 221). 


1474 operculum ossuarii. 


*IqQ03: MI3* AN 


Conestab. op. cit. pg. 138 n. 248. Vermigl. mss. n. 222 per- 
peram |GAV pro vari. 


1475 urna cineraria. 


AINSI :2AY MIGAI-CA 
Y 


Conestab. op. cit. pg. 139 n. 249. Vermigl. mss. n. 223 ex- 
scripsit ATIIIAV pro las vetial. 


1476 operculum ossuarii. 


ΜΗ4671: MMI3:N81IOQANI : Ih r433: ANAO 


Conestab. op. cit. pg. 139 n. 250. Vermigl. mss. n. 294 ex- 
scripsit |T34 et MIHQA3 pro veltni et varas'. 


1477 urna cineraria. 


84:1803: 1413: AN 
Conestab. op. cit. pg. 139 n. 251 ( Vermigl. mss. n. 225). 


1478 urna cineraria. 
AIMVMYZIIOGAYN 


Conestab. op. cit. pg. 139 n. 252 ( Vermigl. mss. n. 226). 


1479-1486 urnae cinerariae invenlae in sepulero gentis Volturniae (cf. Vermigl. apud Inghir. Let. di etr. erud. pg. 148) an. 1822 
prope Perusiam effosso (Conestab. Monum. di Perugia 1V n. 391 sgg.). Vermigl. inscr. Perug. pg. 253 haec habel: Di queste otto epigrafi due sole 
furono recate nel museo lapidario dell Università , dopo che da noi furono ricopiate inlieramente ; imperciocche l'ultre andierono disperse fin qui. 


1479 ütulus sepulcralis. 


3qdr3e: aMqVO133:3? 
Vermigl. op.cit. pg. 262 n.211 (apud 
Inghir. Lett. di etr. erud. pg. 150). 


1480 titulus sepulcr. 


18113: MaMq3VOX33 : AN 
Vermigl. op. cit. pg. 262 n. 212 
(apud Inghir. pg. 158). 

1481 titulus sepulcr. 


MIANVA: ANIVOVI1:32 


Vermigl. op. cit. pg. 262 n. 213 
(apud Inghir. pg. 158). 


1482 titulus sepulcr. 


MAMqVOd33:18132: ON 


Vermigl. op. cit. pg. 262 n. 214 
(apud Inghir. pg. 159). 


1483 titulus sepuler. 


aum 
8835:433: aMqQVO 33-433 


Exscripsit Conestabile mihique mi- 
sit ectypo charlà impresso, unde 
dedi tab. XXXVI. Edidit Vermi- 
gliolius apud Inghir. pg. 163 ( mi- 
nus recte inscr. Perug. pg. 262n.215 


JAITMAG) pro cramnal). 


1484 urna cineraria, Perusiae in 


museo publico. 


anqaod3a3: AINASTA 


Ipse descripsi, et tab. XXXVI dedi 
ad ectypon charlà expressum. Ver- 
migliolius apud Inghir. pg. 164 
el inscr. Perug. pg. 262 n. 216 
anqvodaa. 


1485 operculum ossuarii ex lapide tibur- 


tino; ibidem. 


Qa4aHnavod1330304 
ANNAICVNGIM 
Descripsi, et tab. XXXVI dedi ad exem- 
plum chartà impressum. Litteras AN lin. 
2 in fine vidit I. B. Rossi-Scotti. Male 
edidit Vermigl. inscr. Perug. pg. 263 (corr. 
pg. 350) n. 217 (apud Inghir. pg. 159 
inilio ON pro la): 
a4: aMqvoxd33: 04 
a4elaiqvrq3ae 


1486 urna sepulcr. ; ibidem. 


VYAINVA 
mv4: eanqvoda3: anao 


Descripsi , et ectypo charlà impresso sub- 
ieci lab. XXXVI. Edidit Vermigl. apud 
Inghir. pg. 165 et inscr. Perug. pg. 263 


n. 218 (male AIMAO pro thana). 


1387-1496 tituli morluarii ex Volumniorum sepulero an. 1840 reperto ad villam del Palazzone prope Perusiam ( Bull. dell’Inst. arch. 


an. 1840 pgg. 17, 116 sgg., Conestab. Monum. del Palazz. pgg. 207-215). 


1487 ad oslium sepulcri in stipite dexlero , litteris allis 


m. 0,073. 

c «Y Descripsi, edidique in ephem. Taurin. Rivista 
z Si 9 contemporanea an. 11 vol. 3 pg. 397. Tab. 
O E - XXXVI subieci ad exemplum Conestab. tav. 
E ac d xvi n. 1 (apud Vermigl. Sep. dei J'olunni 
ce 6 © ed. altera) aeri incisum. Neglegenter edidit 
9 Lm A. Feuerbach in Bull. an. 1840 pg. 122 n. 2, 
πὶ ES m accuralius Vermigl. op. cit. pg. 3 ed. allera 
— Ξ 5 PS 

lo pg. 9 (unde Raoul-Rochelte in Journ. des 
= sav. an. 1843 pg. 674). Cf. Dennis The cities 
c and cemet. of Etrurie II 472, Bartoloni-Bocci 
= in Giorn. arcad, XCI 167, Orioli et Fabretti 


apud Vermigl. op. cit. ed. alt. pgg. 132-139. 


1488 in pariete sepuleri , litteris detritis. Vermigl. op. cit. pg. 49 
ed.alt.: L'ingresso della tribuna è fiancheggiato da due ale di muro 
tufaceo ..... 


, e nella parte estrema dell’ala sinistra è scolpita al 


basso nel tufo stesso la sequente epigrafe in qualche parte consunta: 


ἘΞ Wd 
PL: OV AIMO Ye 
Vermigl. op. cil. ed. prima pg. 19 (tav. 11 n. 3) exhibet: 
...IMVO3? 
Jj ταν ΞΟ 0D RVO3Q 57: 
Tab. XXXVI subieci ad exemplum Conestab. tav. 11 n. 1 et 
tav. xvI n. 2. Exscripsit eliam comes Servanzi- Collio ( Bull. 
cit. pg. 122 n. 1) qui lin. 1 exhibet 3MVQ392, et lin. 2 
id33QV"llI A»VOXCIVI. 


ETRVRIA 


= Ὁ -— PERVSIA 


1489 in pariele sepuleri supra ossuarium n. 1490. 


34 
o3? 


Exscripsit Conestab. ediditque apud Ver- 
migl. op. cit. pg. 71 ed. alt. (= pg. 33 

A2. +. | MISIT: LLL). Tab. XXXVI 
dedi ad exemplum Conestab. tav. xvt n. 3. 


1490 arca ex lapide tiburtino, in cuius oper- 
culo homo in lecto cubans ( Vermigl. op. cit. 
tav. rit n. 1, Coneslab. tav. v). 


MAWMWIN33:1083O 
NAV: MIVOAN 


Tab. XXXVI ex Coneslab. tav. v (= tav. 
XVI n. 4 omissis punclis inter thefri et 
velimnas'). Edidit Feuerbach ( Bull. 1840 
pg. 122 n. 3), accuratius Vermigl. op. cit. 
pa. 33 — 71 (unde Raoul-Rochette in Jourz. 
des sav. an. 1843 pg. 741). 


1491 arca lapidis tiburlini, in cuius operculo 
homo in lecto cubans ( Vermigl. tav. r1 n. 2, 
Conestab. tav. VI). 


A:14839MAMWW14333NVR 
MAaA»40V348VM 


Tab. XXXVI'ex Conestab. tav. xvi n. 5. Edi- 
derunt Feuerbach (Bull. 1840 pg. 122 n. 4 
Q pro Q), et Vermigl. op. cit. pg. 36 — 
79 (unde Raoul-Rochette loc. cit. pg. 742), 
ubi ] pro ἃ. 


1492 arca lapidis tiburlini, in cuius operculo 
homo in lecto cubans ( Vermigl. tav. tv n. 3, 
Conestab. tav. vr). 


MINVAMAMMISFIOGAN 


Tab. XXXVI ex Conestab. tav. xv n, 6 (apud 
Vermigl. op. cit. pg. 83 ed. altera). Negle- 
genter ediderunt Feuerbach (Bull. 1840 pg. 
122 n. 5 OQ pro larth) et Vermigl. 
op. cit. pg. 37 (larth : velimnas' aules'), 
unde Raoul-Rochette loc. cit. pg. 744). 


1493 arca ex lapide tiburtino, ih euius operculo homo in lecto cubans ( Vermig! 
tav. rv n. 4, Conestab. tav. vm). 


MaAMMWI333433 
M34VAÀ 


Tab. XXXVI ex Conestab. tav. xvi n. 7. Male edidit Feuerbach ( Bull. 1840 

g. 122 n. 6), accuratius Vermigl. op. cit. pg. 37 (unde Raoul-Rochette 
op. cit. pg. 744) = pg. 83 ed. altera. Cf. Gennarelli in Bull. 1841 pg. 15, 
F. Speroni in Giorn. scient. lett. di Perugia an. 1840 pg. 164, et Conestab. 
Monum. del Palazz. pg. 201. 


1494 arca lapidis tiburtini, in cuius operculo homo in lecto cubans ( Vermigl. 
lav. v n. 5, Conestab. tav. ix, Giorn. arcad. XCV ad pg. 360, Atti 
dell'Acad. rom. d'arch. XV tav. vi). 


MAJVAMAMMIZIONOA 


Tab. XXXVI ex Conestab. tav. xvi n. 8 (apud Vermigl. op. cit. pg. 85 ed 
altera, et Monum. del Palazz. pg. 202), Feuerbach ( Bullett. 1840 pg. 122 
n. 7) et Vermigl. op. cit. pg. 37: arnth: velimnas' : aules'. 


1495 ossuarium ex lapide tiburtino, in quo femina sellà sedens (Vermigl 
tav. vi n. 6, Conestab. tav. 1X ). 


JAIONCAIINMNI1ANI3I 


Tab. XXXVI ex Conestab. tav. xvi n. 9 (apud Vermigl. op. cit. pg. 95 ed. alt. , 
et Monum. del Palazz. pg. 202). Edidit Feuerbach ( Bullett. 1840 pg. 122 n. 8), 


minus accurate Vermigl. op. cit. pg. 41 (veilia : velimnei: arnQial), 
unde Raoul-Rochelte op. cit. pg. 744. 


1496 arca marmoris lunensis, formam templi habens (Vermigl. tav. vit, 
Conestab. tav. x1 sg. ). 


a) w«XflraBa» VA ANMIN33:2VI supra operculum 


b) P-VOLVMNIVS-A-F-VIOLENS 
" CAFATIA* NATVS 


in fronte arcae 


Tab. XXXVI ad exemplum Conestab. tav. xvi n. 10a ) (apud Vermigl. op. 
cit. pgg. 99, 101 ed. alt. , Monum. del Palazz. pg. 202 . Edidit Feuerbach 
(Bullett. 1840 pg. 122 sg. n. 9), neglegenter Vermigl. op. cit. pgg. 27 sg. 
(unde Raoul-Rochette op. cit. pg. 670), accuralius Gennarellius (Bullett. 
1841 pg. 13), Dennis op. cit. 11 475 et Rilschl tab. Lxxxni Fa Fò (unde 
Mommsen Zzscr. lat. ant. n. 1392). Audacius de hoc titulo bilingui iudicavit 
Guil. Betham (Ptr. celt. I 241). 


1397-1498 urnae cinerariae lapidis tiburlini ex parvo hypogaeo an. 1842 mense novembri effosso prope Perusiam ad villam de! 


Palazzbne. Huc perlinel n. 1918. 


1497 arca lilleris incisis el minio piclis. 


18193402 : 04: VHMVt : MIA» : 4 


1498 operculum arcae, litteris incisis et minio pictis. 


 MVA33 : ITERH- - N33 
Conestab. op. cit. pg. 8 n. 33 (cf. pg. 185) de epigraphe sic: 


Vermigl. mss. n. 47, Edidit Conestab. Monum. del Palazz. l’ultima voce è alquanto guasta per corrosione del travertino. 


pg. 8 n. 32. 


Male exscripsit Vermigl. (mss. n. 48 vel vatni ueis'). 


1499-1502 urnae cinerariae quatuor lapidis liburlini sine sculpturis cum duabus aliis et cum olla ficlili anepigraphis inventae in 
parvo sepulcro (in quo speculum aheneum et assis rom. sextantarius) die xi1 nov. 1845 effosso ad villam del Palazzone. 


1499 urna litteris incisis et minio 
pictis. 
GA -IHIT-VA 
Descripsi. Edidit Conestab. Monum. 
del Palazz. pg. 192 n. 218. 


1500 operculum urnae. 


INTVAN 
:8nqd83 : VIZIAN 


Conestab. op. cit. pg. 123 n. 219. Inter tertiam et quartam litteram praenominis larsiu 
interpunctum vidi (V|2*QA4), quod negat Conestabile (op. cit. pgg. 123, 193). 


PERVSIA — NEL — 


ETRVRIA 


_——--SFE. EF. Cr.._L._LR_I«l—é—06e_Te———‘—c«’’IIÉITII**—r—.r——rr@—————+yyrT€t€CTETETECGE OT*RrI TT —wr——rr———e_——z6-T—=-Fcx—r—.Fr.FE6>>=-=eeeree*r-re- 


1501 operculum urnae. 


AINII- 11288 


1502 operculum urnae. 


: MAIA) ANI7- IOG0N 


Descripsi, omissis pun- 


Descripsi. Edidit Conestab. op. cit. pg. 123 n. 220. clis in fine. Edidit Coneslab. op. cit. pg. 123 n. 221. 


1503-1503 urnae cinerariae lapidis tiburlini inventae in sepulero an. 1843 mens. Nov. effosso in praediis doct. Francisci Calderini 
prope villam del Palazzone. 


1504 operculum urnae. 


IMA» !O GAY 


Edidit Conestab. op. cit. pg. 132 
n. 239. Lege: larthi capni cum 


" Vermigl. mss. (1140 IOQAX). 


1503 operculum urnae. 


YAIOGSAN:ItMNCA : dA 


Edidit Conestab. Monum. del Pa- 
lazz. pg. 132 n. 238. Vermigl. mss.: 


X8IOQq04 - INNGA - GA. 


1505 urna cineraria. 


MITA - N@AM - AIA): AO 
Tab. XXXVIex Vermigliolii opusculo, cui 
litulus Di due orecchini d'oro tratti da un 
cinerario etr. eic. ( Perugia 1843). Edidit 
eliam Conestab. op. cit. pg. 132 n. 940. 


4506G-8781 urnae cinerariae lapidis tiburtini ex sepulcro an. 1843 mensis Nov. deleclo prope villam del Palazzone , in praediis Francisci 
Calderini. 


1506 operculum ossuarii. 


2.134 : IOQ 04 αν -νῇ 


1509 operculum ossuarii. 


: MI FMVA33 - AY 


Edidit Conestabile Monum. del Palazz. pg. 135 n. 946 cum adno- 
latione: la rozza epigrafe è in travertino ridotta a pessimo stato. 


*IMTVAA 


Edidit Coneslab. op. cit. pg. 135 n. 243. Exscripsit Vermigl.: 
la. velus'. tins! | lautni. 


Vermigliolius exseripsit 249) - IOQAN : V4 - VA. 


—— 


1510 operculum ossuarii 


HITA3:MI3:1OQq0A 
M 


1507 operculum ossuarii. 
aivaMnzaa: anao 


Edidit Conestab. op. cit. pg. 135 n. 245. Vermigl. mss.: 


Edidi . Op. cit. pg. . 242. Vermig ipsit : 
thana : arzns' : puia. idit Coneslab. op. cit. pg. 135 n. 242. Vermigl. exscripsit : 


larthi . vipi.la.tins'. 
1508 operculum ossuarii. 


inva 1M3OIRWiVIZhaa 


Edidit Conestabile op. cit. pg. 135 n. 244. Vermigl. mss.: 
lautni: arnzu : slaithes'. 


1511 operculum ossuarii. 


MVIHqA : ax naa 
: M3OIRN2 
Edidit Conestab. op. cit. pg. 134 n. 241. 


Wie LLL Lá í1 oO R—MMMMMMMMM——M——MÓ—M—————M—— 


41542-2587 urnae cinerariae ex sepulcro detecto an. 1797 ad villam del Palazzone (Conestab. Monum. di Perugia IV n. 436 sgg. ). 
Il sepolcro ne conteneva fino a nove, ma tre anepigrafi. Questo ritrovato fortunatissimo ci somministrò il bel bronzo dato al m. [1065], cor 
vasetto di bronzo d'elegante forma, ed orecchini d’oro. Le prime quattro epigrafi furono edite in una nostra lettera mel giornale di Venezia 
dello stesso anno (giugno pag. 358), ma con qualche scorrezione, per essere lepigraft mal conservate. Con lo scorrer del tempo, sparito il 


tartaro e la terra, hanno acquistata maggior chiarezza ( Vermigl. Znscr. Perug. pg. 214). 


1512 operculum urnae, in quo mulier in leclo cubans; in 
museo Oddiano. 
V3M:A483ne2t433: Μ ΘΗ 4ΒνΜ : IN3T3Hf:1OQ04 


Ectypo chartaceo dedi tab. XXXVI. Edidit Vermigliolius 
op. cit. pg. 213 n. 99. 


1513 operculum urnae (Dissert. dell 4cad. rom. d'arch. 
XV tav. v), Perusiae in museo publico (cf. n. 1515). 


aiqaqoan: manxava vn:i3nm N37 
εἰς 


e Descripsi, et tab. XXXVI dedi ad ectypon char- 
= taceum. In lacunis anaglypha sunt (Conestab. 
n Monum. di Perugia IV tav. xxxvI n. 2). Non bene 


edidit Vermigl. op. cit. pg. 213 n. 100 |3H TA :1N33 et 
pg. 630 |3HA 81433 pro velimnei. 


1514 operculum ossuarii, in quo mulier in lecto cubans, ibidem. 


ANINII:19393AN:1+2A8 


Descripsi, et ectypo chartaceo subieci tab. XXXVI. Edidit 
Vermigl. op. cit. pg. 213 n. 101. 


1515 urna cineraria. Videtur idem atque n. 1513. 


aiq3oan - MaMx*qava.vu: aum N33 


Male exscripsit ediditque Vermigl. op. cit. pg. 213 n. 102: 
naceria.veli[(m]ne.nu.nu.furznas'. 


1516 urna cineraria, in museo Oddiano. 


MAMerAi33 I340433 


Ad exemplum chartaceum dedi tab. XXXVI. Male exscripsit 
ediditque Vermigl. op. cit. pg. 213 n. 103. 


1517 urna cineraria (Inghir. Mus. etr. sr. IV tav. 1v ; Conestab. 
loc. cit. tav. XxxvI n. 1), in museo publico. 
W33814133 
WMN33 I3M4? 
MAN 
Descripsi, et tab. XXXVI dedi ad ectypon chartà factum. 


Protulit Vermigl. op. cit. pg. 913 n. #04 (perperam veila 
vetsnanei). 


ETRVRIA — CXLH — PERVSIA 


TUUM ra*-e-----rrrrrrr.rreee-eee-e— 


13512-12520 urnae cinerariae ex sepulcro elfosso prope Perusiam in praediis paroeciae Montis Cornei ( Vermigl. inscr. Perug. pg. 310. 


1518 urna, quae ubi exslel ignoratur. 


MIMVIASA1:1234A: 01433 


Edidit Vermigl. apud Inghir. Lett. 


di etr. erud. pg. 164 ( 1]N133) 
et inscr. Perug. pg. 310 n. 366 


1519 urna cineraria. 


A82V21M : Vq93:34VR 


Ex Vermigl. Lez. di arch. M 
221, qui denuo edidit inscr. 
Perug. pg. 310 n. 267, ubi 
(ANIA). AYVA pro aule. 


1520 urna cineraria. 


IMVt32: AVAO 7 has 
MVAMVANAZIORN:AIVA — PPS Cono. 
MAMESSVM ζω o. 


iscr. etr. pg. 
94 et inscr. Perug. pg. 310 n. 368. Repetiit Guil- 
Gell 7he topogr. of Rome etc. n. 32. 


3524-143534 urnae cinerariae, ollae fictiles et stela lapidis tiburtini ex sepulcro ad Perusiam detecto, in praediis monasterii S. Petri, 


ubi adservantur. 
1521 operculum ossuarii. 
NJAVIA 464 IMAI- VA 


Tab. XXXVI subieci ex ectypo chartà impresso. Male ex- 
scripsit Vermigl. mss. NAV2YA pro achual. 


1592 operculum ossuarii. 


VYANOMAB - MARZINADI ANIA) 


Misit Conestabile ectypo chartà impresso (tab. XXXVI). 
Schedae Vermigl.: cacnei.calisnal. eiamphnal. 


1523 operculum ossuarii, in quo mulier in lecto cubans. 


VR ....2: MINA) I3H9 ma - OSAY 


Descripsit et misit Conestabile ectypo chartà impresso , 
unde dedi tab. XXXVI. Schedae Vermigliolii exhibent: 


Xaim»8»- MIMAg - 13H98 - OSAN. 
1524 operculum ossuarii. 


481848 - AIVtTIT - 33 


Ex schedis Vermigliolii. 


1535 operculum ossuarii. 
X88: 6: - IVtlt- 98 


JAI2A 


Misit Coneslabile, et ectypo charlaceo dedi tab. XXXVI. 
Habeo etiam ex schedis Vermigliolii. 


1526 urna cineraria, alla m. 0,83, lata 0,54. 


:23MNA I T31/ MIVItT[t .. A] aO 


Exscripsit Conestabile , et ectypo chartaceo misit Fran- 
cesconius. Schedae Vermigliolii : thana . tituis . ve- 
teial . s'ec. 


1527 olla sepulcralis. 


* RIVA: MIVIIT -18N0 - AM aO 


Tab. XXXVI ex eclypo chartaceo. Habeo etiam ex schedis 
Vermigliolii. , 


1528 olla sepulcralis. 
CA-IVYIN- GA 
Tab. XXXVI ex eclypo chartaceo. Habeo etiam ex schedis 
Vermigliolii. 
1529 olla sepulcralis. 


ANCIVYIN- AN 


Tab. XXXVI ad exemplum chartà impressum. Habeo eliam 
ex schedis Vermigliolii. 


1550 opereulum ossuarii, latum m. 0,58. 


* NAN2IYA)- 3O84443T * I0 οὐ 
Misit Conestabile, qui ligno incisum edidit in Spicil. sec. 
pg. 63. Ectypo chartaceo dedi tab. XXXVI. Habeo etiam ex 
schedis Vermigliolii (dO 8848334). 


1531 urna cineraria, alta m. 0,325, lata 0,43. 


vidis * I[3]M21[4]AD ION 


m 
7 


Misit Conestabile, qui ligno incisum edidit in Spicil. sec. 
pg. 62. Ectypo chartaceo subieci tab. XXXVI. Schedae Ver- 
migliolii: 34094834 - [3 2} 442 Οὐ. — Ad huius 


monumenti similitudinem fictum esi recentiori artificio fra- 
gmentum plumbeum (n. 1628), olim in museo Campana, nunc 
Parisiis in museo Napoleone, inscriptum (Conestab. loc. cit.): 


384031! : MMIIADIO - 
= 
J- 


1532 urna cineraria. 


IQt3:3A8Q8T0:3tlt 


Ex schedis Vermigliolii 
el Conestabile. 


1533 lapis quadratus ex 1534 stela sepulcralis (= 
tiburlino. n. 1934 bisb ? ). 
INA -ITAN |r34 


Ex schedis Vermigliolii. Ex schedis Vermigliolii. 


15:55-15:39) urnae cinerariae ex sepulcro an. 1801 delecto ad villam del Palazzone ( Vermigl. inscr. Perug. pg. “1 ad n. 26 οἵ pg. 218 


ad n. 108). 
1535 urna cineraria. 


84VeM34: 46 


Edidit Vermigl. op. cit. pg. 217 n. 109. Videtur legendum: 
ar lensu la (cf. n. 1537). 


1536 urna cineraria. 
ν2 634: AITNUID : Ire 08 


Vermigl. op. cit. pg. 217 n. 108. Nomen insolens leasue 
fortasse pro lensu... exscriplum. 


PERVSIA 


-—— GELUL — 


ETRVRIA 


LL — M —————————————— 


1537 operculum urnae. 


AR : LENSOLA 
FILI 


Vermigl. op. cit. pg. 30 n. 26. Videtur Arrius vel Aruns 
Lenso Lartis filius. Cf. Orioli in Album XX, 323. 


1538 operculum ossuarii. 1539 operculum ossuarii. 


A-BRVTIS-VEL-F BRVITIA-A*F 


Vermigl. op. cit. pg. 30 Vermigl. op. cit. pg. 20 
n. 27. n. 28. 


e ‘DD IMI | | ONI.LELEL‘ —MM—————————————————————————————————————————— 


1540 operculum ossuarii, olim Perusiae in aedibus Crispolti, 
unde in museum Veronense inlatum. 


JANGAI - 13NV8A - [1+]2A[8] 


Restituo ex Gori Mus. etr. I tab. cxLix 1 (unde Vermigl. inscr. 
Perug. pg. 233 n. 140 perperam JAMQRAV) et Passeri Acher. 
pg. 67, Paralip. pg. 236. Gorianum exemplum subieci lab. XXXVI. 


n —y——r—r———__.__—_6_t.__—.--.-.--kkt 60.Ἠ.. 


1340 0is operculum ossuarii. 
ZATANI+N232 - 13 NVBA:ANAO 


Misit Conestabile, qui exscripsit. Ipse ediderat (inscr. etr. pg. 261 
LO EORR NES MV8A : AMAO ex Migliarini 765. mss. n. 193, 


qui transcripsit ex epistola die 1t mens. dec. 1738 ad Gorium missa. 


45414 urna cineraria, in museo Oddiano. 


mqa4 - MAMxqa8VHn - MIMNDR - AIVA 
s 


Ectypo charlaceo dedi lab. XXXVI. Neglegenter 
edidit Vermigl. inser. Perug. pg. 207 n. 84. 


VIM-NAI 


1342 urna cineraria, in villa Morti. 
atevad IMAax V 04 


Edidit Vermigl. Sepolcro dei Volunni pg. 56, unde Gennarellius 
in Bull. dell’Inst. arch. an. 1841 pg. 16 n. 36. 


413543 urna cineraria ex lapide tiburtino , olim apud com. Eugeni 
in villa Compresso. 


ale....83 AIZADA..Ve- WIN 


Exscripsìt Scutillus Storia di Perugia mss. pg. 150, unde Vermigl. 
inscr. Perug. pg. 226 n. 124 (VA pro 3). 


4544 urna cineraria, litteris incertis. 
ANZIONA 8120458 


Vermigl. op. cit. pg. 226 n. 123; el pg. 227: sebbene il marmo non 
sia di ben chiara lezione, si è emendata istruiti dall'epigrafe n. 1543. 


413545 olla cineraria ficilis, litteris minio pictis, reperla prope 
Volumniorum sepulcrum. 
Ie ea :1Oq04 
coi A E PAGS 


Exscripsit edidilque Conestab. Morum. del Palazz. pg. 177 n. 315. 
Habeo etiam ex schedis Porta et Vermigliolii. 


43246 urna cineraria. 


JAIOMIAA 

= ΞΕ. 
O 

ἘΞ $ 

e E 

t 9 Edidit Conestab. op. cit, pg. 172 
-a n.308, ubi nolatur: la scrittura di 
D 


questa epigrafe è trascuratissima. 


43547 urna cineraria, reperta prope Perusiam ad S. Constan- 
lium, ex dono Franc. M. Galassi Paduam advecta, et in villa 
Altichiero locata. 


AXanxnam - 1848 - ANNO 


Nomen menznal restituo ex Vermigl. inscr. Perug. pg. 237 
n. 149 e schedis Galassi (NA EM VA), et ad exemplum Fur- 
lanetti ({6 ΜΞ ἘΞ ΗΠ) collatum cum tab. 1x opusculi cui titulus 
Alticchiero par mad. I. W. C. D. R. (de Winne comitissa 
de Rosemberg ). 


4348 operculum ossuarii, Perusiae in museo publico. 


εὐ δ N3tTIt- 04- INVIA - ANAO 


Deseripsi. Edidit Vermigliolius op. cit. pg. 284 n. 282 (in fine: 


338 è MI4ST) 


13549 urna cineraria, ibidem. 


Mad4aMeam i384 


Descripsi, et ectypo charlaceo dedi tab. XXXVI. Edidit Vermigl. 
op. cit. pg. 293 n. 307 initio [3] {4 (cf. Conestab. Monum. 
del Palazz. pg. 132 nt. 1). Initio ralnei videlur pro ar alnei. 


15350 arcula, quae ubi extet ignoratur. 


NATIO A... . IMIVIAMA OAAY 
Edidit Vermigl. op. cit. pg. 319 n. 3. 


4155, titulus sepulcr., in museo publico (?). 


AITUVIIMA 
Vermigl. op. cit. pg. 300 n. 334. 


352 operculum ossuarii, in museo publico. 


qvrqae- ainoma- AINAO 


Edidit Vermigl. op. cit. pg. 295 n. 312 omissis interpunctis. Ipse 
descripsi (in fine QVTQ22 ) , et ad ectypon charlaceum dedi 
tab. XXXVI. 


4553 operculum ossuarii, in quo femina in lecto cubans, ibidem. 


MaMuqa»-ana- anao 
Edidit Vermigl. op. cit. pg. 210 n. 98. 


4534 operculum ossuarii, olim in museo Ansidei , nunc in villa 
" Monti (cf. n. 1999). 


M3TA88»5-1MA - IOSAY 


Descripsi mense oct. 1860. Ediderunt Passerius Paralip. peg. 219, 
221, et Vermigl. Sepolcro dei Volunni pg. 56 n. 38 (unde Gen- 
narellius in Bull. dell’Inst. arch. an. 1841 pg. 16 n. 35) omissis 
interpunctis. 


ETRVRIA 


XLI — 


PERVSIA 


4355 operculum ossuarii, in villa Giovio. 


IN AMA) INA -FIVA 


Exscripsit Conestabile mihique misit (19 nov. 1859) ectypo 
chartaceo, unde subieci tab. XXXVI. Edidit Vermigl. inscr. 
Perug. pg. 316 n. 383, omissis lilleris J «N. 


43536 columella sepuler. lapidis tiburtini, in museo publico. 


INA - AIONAA 
MINA) 


Descripsi, et ectypo chartaceo dedi tab. XXXVI. Edidit Vermigl. 
op. cit. pg. 150 n. 13. 


4559 urna cineraria ex lapide tiburtino, olim Castel del Piano 
in villa Aureli ( Vermigl. op. cit. pg. 246 ad n. 165). 
I348 T2088 
AIM 


Exscripsit Ann. Mariotti die 1v iun. an. 1790 (annot, ad Scutill. 
Storia di Perugia 1163), a quo accepit Vermigl. op. cit. pg. 245 n. 166. 


85559 urna cineraria, Perusiae in museo publico. 


VOX34 I3MI3HR 
XeMan 


Descripsi, et ectypo charlaceo dedi tab. XXXVI. Edidit Vermigl. 
op. cit. pg. 302 n. 338 (lin. 2 0M MM ). 


15359 operculum ossuarii, ibidem ( Conestab. Monum. di Perugia 
IV n. 626 tav. xxvii n. 2). 


«DIM - NATTI+ : MAMEON3H : 13413H 8 - It2A8 


Descripsi, et ectypo chartaceo subieci lab. XXXVI. Edidit Vermigl. 
op. cit. pg. 298 n. 325. 


15640 operculum ossuarii, in hortis paroeciae S. Constantii. 


Xanoa1- i3HAI3H -1+2A8 


Ad exemplum chartaceum subieci tab. XXXVI. Edidit Vermigl. 
op. cit. pg. 240 n. 152. 


12569) litulus sepuler. 


? 
Μ΄’ RIeV8q- IMA: 14044 
Ad exemplum gypseum protulit Conestab. inser. etr. pg. 279. 


135618 operculum ossuarii, in hortis paroeciae S. Angeli. 


e3TrqVe - IMA < Οὐ 
Edidit Vermigl. op. cit. pg. 174 n. 3l. 


4362 urna cineraria, olim in aedibus Vincioli. 


MIT33: 180588 : ANAO 
Edidit Passerius Paralip. pg. 220 (tana ancari vesim), po- 
stea Vermigl. op. cit. pg. 226 n. 125 


fi 33 operculum ossuarii ex lapide tiburlino an. 1590 inventi 
una cum n. 1564. 


AMANIIV- ISMUA- 13-32 
Vermigl. op. cit. pg. 249 n. 178 ad exemplum Cialti Perugia etr. 
pg. 33 ligno incisum, unde etjam Tanzius H 442 — 371 n. 405 


(3M88-413V-194052H 0-13: 32) , et ipse dedi tab. XXXVI. 
Passerius Paralip. pg. 220 exhibet: SEVI ANCARI VVILANA. 


4564 operculum ossuarii lapidis tiburtini, an. 1590 inventi una 
cum numm. 1563, 1675, 1944, Ciatti Perugia etr. pg. 33: Nell'anno 
1590 in Casaglia appresso S. Maria di Villa Gemini si apri una grot- 
ticella sotterranea, nella quale si trovarono dodici piccoli avelli di 
levertino .,... , con il loro coperchio dell’istessa materia: nell’orlo 
dei coperchi si vedono varie iscrizioni etrusche. 


ANANIAV- IFAMMA - FOGAN 


Vermigl. op. cit. pg. 249 n. 176 ad exemplum Ciatti loc. cit. 
ligno incisum, unde Lanzius JI 402 = 371 n. 406 et ipse dedi - 
tab. XXXVI. Protulit etiam Passerius Paralip. pg. 220 ( LARTH 
ANCARI VVILANA). 


36% urna cineraria, litteris altis m. 0,08, Perusiae in museo 
publico. 


....IMMA - 3NMAS 
Edidit Vermigl. Sepolcro dei 
133 M34 Volunni pg. 53 n. 29, unde 


Ia M» Gennarellius in Bullett. del- 
lInst. arch. an. 1841 pg. 16 n. 26. Lectio est valde incerta 
1366 operculum ossuarii, in museo Oddi. 


[? MAIMAOAD:] MV433: CGI£89: DIAA : 43 


Edidit Vermigl. op. cit. pg. 207 n. 83. Exscripsit Conestab., qui 
calhanias omittit. Tab. XXXVI subieci ectypo charlà expresso. 


AEG operculum ossuarii, litteris valde detritis. 


“110 Π| © -1......IMVNNA 


Edidit Conestab. Monum. del Palazz. pg. 174 n. 310 cum adno- 
latione: i/ guasto del sasso non permise di trarne che le lettere e 
le aste qui espresse e delineate, 


1368 operculum ossuarii (cf. n. 1103-1109). 


(?) M3939 - 3094A <VA 


Edidit Conestab. op. cit. pg. 78 n. 152, ubi notatur: l'ultima 
voce è assai incerta per guasto del sasso. Cf. Orioli in Bull. del- 
l’Inst. arch. an. 1854 pg. xxt. 


13569 olla cineraria ficlilis, reperta ad villam del Palazzone prope 
Volumniorum sepulcrum. Forlasse eadem est atque n. 1105, 
ut pulat Conestabile ( Monum. del Palazz. pg. 78 ad n. 151). 


481qV5....OqV48- 46 


Ex schedis Vermigliolii. 


4569 bisa operculum ossuarii ex lapide tiburlino, in Civitate 
Plebis. 


? 
H:3T4V48 : OR 


Exscripsit Marianus Guardabassi mihique misit. 


£269 bis» tegula sepulcralis, ibidem. 
3tT948 : 433 


Misit Marianus Guardabassi. 


1569 bisc tegula sepulcralis, ibidem. 
48: A€M SA 
04:374 


Misit Marianus Guardabassi, Pro ars'za legendum est AFHIGA 
h. e. Aruns. 


PERVSIA 


— CXLY)— 


ETRVRIA 


A569 bisd urnula fictilis, in Civitate Plebis. 
3T9VAA : X3Hre33e: ANA 


Misit Marianus Guardabassi. Lego: thana svestnei apurte. 


415709 urna cineraria, olim in villa Fior? ad Sanctum Faustinum. 
ITA: anao 
AM 

Edidit Vermigl. inser. Perug. pg. 253 n. 185. 


413571 operculum ossuarii, Perusiae in museo publico. 


NaneMv»qa4.- aqaa 


Edidit Vermigl. op. cit. pg. 287 n. 287. I. B. Rossi-Scotli ex- 
seripsit QAMeMV..034...... , po NAMN2MV9IAIIA, 


quod ipse vidi. 


13277 urna cineraria, ibidem. 


433: ain vHmqa - a8 
Descripsi. Edidit Vermigl. op. cit. pg. 300 n. 335 omisso praen. 43. 


43573 olla cineraria ficlilis, litteris minio pictis. 


[Ia[333 V8 0 : OG 04 
48121618 
Edidit Conestab. Monum. del Palazz. pg. {77 n. 316. Litterae uncis 
inclusae evanuerunt (cf. n. 1545). 


4135424 arca litteris magnis atramento piclis, 


AMINA : 4352 
Mit 


Edidit Conestab. op. cit. pg. 163 n. 300 cum nota: /e prime due 
lettere pendono in avanti. Notandae sunt litterae 43) pro 43]. 


4595 operculum ossuarii, in museo Oddi. 


M394420»5 - |I3M T 


Tab. XXXVI eclypo chartaceo. Edidit Vermigl. zmscr. Perug. 
pg. 217 n. 105. i 


#596 operculum ossuarii. 
JAIG832:GA:INTA:GA 


Vermigl. Lez. di arch. M 223: ar : alinei : ar : sefrial; et 
inscr. Perug. pg. 291 n. 296: ar.atnei. sefrial. 


4577 operculum ossuarii, in museo publico. 


eHit-I3MtrA- AIMA© 


Descripsi. Edidit Vermigl. op. cit. pg. 289 n. 290 omissis in- 
terpunclis. 


4579 operculum ossuarii, 


6W834434 - ΙΞΜ ΓΗ - 208 
Edidit Vermigl. op. cit. pg. 289 n. 29I. 


Ἐδὼ Ὁ arca lapidis tiburlini , reperta in preediis monasterii 
$. Petri. 


MINASTA:VA:AN 


Edidit Vermigl. in Bull. dell’Inst. arch. an. 1841 pg. 70 n. 19. 


1596 arca, olim in aedibus Ansidei. 


MITABA) I3H?eVtR 


Vermigl. imser. Perug. pg. 179 n. 37. Male ediderunt Dempst. 
tab. xxx 2 (MITA8A.....DIAN2VTA), Passerius Lett. 
Ronc. VIII pg. 473 ( ATVSNEIC ABATEM ), Paralip. pg. 57 
(ATVSNEIC . AFATEM ), pg. 220 ( ATVSNEIS ATHATEM ), 
pg. 221 (ATVSNEIC . CAFATEM), De ant. teg. pg. 142 (atus- 
neic afatem), Maffeius Oss. lett. VI, 118 (atusne cafatem ). 
Lamius Lett. Gualf. n. 1x, et Lanzius II 351 — 280 n. 36 
(31 6860 - IIM2V+A). 


85918 titulus sepuler., in museo publico. 


eIM3W - MI3Iq3 t3: V VAN: 1338 ON 
M3iq3 


Descripsi, et eclypo charià impresso dedi tab. XXXVI. Edidit 


Vermigl. op. cit. pg. 295 n. 310 (male RAY pro QX), unde 
Stickel Das Etr. s. 187. 


4597 titulus sepuler., ibidem. 


MI3138 
Edidit Vermigl. op. cit. pg. 299 n. 330. 


388 operculum ossuarii, litteris pictis. 


VAIMITVUV2A9) 373 - MI33A-: AN 
Edidit Vermigl. op. cit. pg. 280 n. 273. 


45958 titulus sepulcr. 
aiva anao 


Edidit Vermigl. op. cit. pg. 656 col. 2 ad voc. avileas. 


1595 arcula fictilis, in museo Oddi. 


MIVA2..... 43: IMNVBR : VN 
Edidit Vermigl. op. cit. pg. 319 n. 9. 


f 386 operculum ossuarii, in museo publico. 


AITIT- 2 MANIAVA 1083084 
Edidit Vermigl. op. cit. pg. 284 n. 283. Ectypo charlaceo dedi 


tab. XXXVI. 


413597 operculum ossuarii, in hortis paroeciae S. Constantii. 


AIVA: MIMI3: MVrVA: Irene 


Tab. XXXVI ad exemplum charlaceum. Edidit Vermigl. op. cit. 
pg. 240 n. 155. Prof. Francesconius exscripsit MVYNVA pro 
autus. 


458% arca, reperta in suburbano Perusiae ad villam Vitiani. 


LA .. ΘΙ AWVNI 


Edidit Vermigl. Sepolcro dei Folunni pg. 55 n. 32, unde Genna- 
rellius in Bull. dell Inst. arch. an. 1841 pg. 16 n. 29. 


4599 Ltulus sepuler., repertus an. 1822. 


M3TqV?2: M3tif A4: IMVLR-: ANAO 


Tab. XXXVII dedi exemplo chartà impresso. Edidit Vermigl. izscr. 
Perug. pg. 293 n. 302. 


e 


ETRVRIA 


-- CEI = 


PERVSIA 


1:909 titulus sepuler., in museo publico (cf. num. sq. ). 


GAIMVYA:NA 


Descripsi. Edidit Vermigl. op. cit, 
JAIMIT " 27 


pg. 171 n. 25. 


1391 urna cineraria, olim in villa Caroli Ugolini, nunc in 
museo publico. 


YAIMITSA - IMV/A - ϑ 


Tab. XXXVII ad exemplum chartaceum. Ex schedis Scutilli pro- 


tulit Vermigl. op. cit. pg. 171 n. 24 (VAIMTYGANUVWYAY). 
Cod. Scutilli, quo utor, pg. 124 exhibet YAINT+TIANNVYAN. 


1592 operculum ossuarii. 


al4e3- IreaG 
Edidit Vermigl. op. cit. pg. 270 n. 266. 


1393 operculum ossuarii ex lapide tiburtino, ad Vallianum ef- 
fossi in suburbano Perusiae. 


AN2VI 0X: I3HR013 - P4 
NAS 


Exscripsit Conestabile mihique misit. Habeo etiam ex schedis 
Vermiglioli, ubi pro « la cusna » habet ANQ2)AI et omittit 
voc. clan. 


1594 arca, in museo publico. 


aq3t3 
Tab. XXXVII ex ectypo chartaceo. Edidit Vermigl. izscr. Perug. 
pg. 631. 


2595 arca, in horlis paroeciae S. Conslantii. 


AGITI 


MItITAN Edidit Vermigl. op. cit 


pg. 241 n. 162. 
1596 operculum ossuarii. 


cAINAA : 01813 
Edidit Vermigl. op. cil. pg. 291 n. 299. 


1597 arca, in hortis paroeciae S. Constantii. 


Vqt3 ASIAN 
Edidit Vermigl. op. cit. pg. 241. 


15398 operculum ossuarii, in quo mulier in lecto cubans, olim 
apud nobiles Gralianos. 


23M:4 AA239- 233: M3ORV:*5:IVO08- BI aO 


Transcripsi ex cod. Marucelliano A LvII 1. Protulit Passerius 
Paralip. pg. 222: TANIA . FACVI. C. VSITEM. VES. TRESA 
L . MEC. 
1599 titulus sepulcr. 
AIVA- MI338 15238 


Edidit Vermigl. inser. Perug. pg. 298 n. 320. 


1600 urnula ficilis, in museo Oddi. 


321214 : 3rTaMITM3938: ONAA 
Edid:t Vermigl. op. cit. pg. 319 n. 4. 


16GG1 operculum ossuarii, rep. an. 1822; in villa Antinori. 


IMA-I3AT33:1Oq04 


Male edidit Vermigl. Lez. di arch. M 241 et inscr. Perug. pg. 279 
n.269 2IMA * I3H T 3X - IOG A4 (onde Orell. n. 4704), cor- 
reclius Conestab. in Giorn. arcad. CLXVI 186 et Spicil. pr. pg. 5 
(Rev. archéol. nv. sr. IV 434). 


1607 arca, in museo publico (Coneslab. Monum. di Perugia 
IV n. 478-806). 


ASIMAB IT2A8 
ἐν - INTVAN 


Descripsi, et ad eclypon charlà impressum subieci tab. XXXVII. 
Male transcripsit ediditque Vermigl. izser. Perug. pg. 171 n. 26 


(eVMI-MtVARX | AVIMAB-IN2A8; pg.349 AIGMAB). 
Habeo eliam ex schedis Conestab. lin. 1 f#IMAB, lin. 2 -8V M. 


1603 urnula cineraria, olim in horto confrat. S. Francisci. 


JAIGNIA 3e aMiIOMae VA 


Exscripsit ediditque Vermigl. op. cit. pg. 312 n. 375 cum nota: 
Possiamo dubitare del primo nostro apografo, ma su del quale ra- 
gionando diremo, che forse può leggersi au thanphina elc. 


1664 arca lapidis liburlini an. 1777 mens. dec. reperta in se- 
pulcro prope S. Constantium. 


ana4aG :34VA 


Exscripsit Coneslab. Mozum. di Perugia IV n. 480-808. Ex schedis 
Sculilli pg. 137, qui vidit in horto paroeciae S. Constantii, edidit 
Vermigl. op. cit. pg. 237 n. 147 (QM RARO). 


46053 tltulus sepuler. 


M3)9AM N39 
Iqan 


Protulit Vermigl. op. cit. pg. 249 n. 184 ex. schedis Tranquilli, 
in quibus quidem et in aliis schedis perusinis non heli sed 
013230 legitur pro helvia, ut edidit Passerius Lett. Ronc. 
V pg. 422 ex mss. Gabrielli («HELVIA MARCEIN . NARI), Paralip. 
pg. 222 ( HELVIA MARCEI NARI) et pg. 224 (HEVIA MARCEI 
NARI ). 


£606 operculum ossuarii, in villa Colle del Cardinale. 


VIM2 : IMIQ3B : 0304 


Exscripsit Conestabile Monum. di Perugia IV n. 483-811. Edidit 
Vermigl op. cit. pg. 226 n. 122 (in fine VYA)) cum adno- 
talione: nell'originale ci sembrò veramente caiu, zon calu. 


_  ———rrm€€€€€€__€_————————— reeéelz 


46GG7 ütulus sepuler., Monte Vile in villa Giovio ( Conestab. 
Monum. di Perugia IV n. 487-815). 


MAN23VY- 197130 - AN 


Ex apographo Conestab. — Exscripsit ediditque Vermigl. op. cit. 
pg. 311 n. 369. 


Li + wi cL ww 


4608 urnula, in villa Monti. 
332A1+ - 433: 13230 : AIMAO 


Edidit Lanzius II 448 = 377 n. 421 a Galassio missam, inde 
Vermigl. op. cit. pg. 248 n. 173. 


PERVSIA 


£609 urna cineraria, Monterone in villa Ansideiorum. 


ADIAM: ANMAVO IAA 


Edidit Vermigl. op. cit. pg. 245 n. 169. Affert Conestab. in Monum. 
di Perugia IV n. 249-577. 


161@ urna cineraria, in museo publico ( Conestab. Monum. di 
Perugia IV n. 490-818). 


ANMAIVOYIA 


Descripsi, et eclypo charlaceo dedi tab. XXXVII. Vermigl. op. 
cit. pg. 176 n. 32 perperam. GM WMGVt pro thurmna. 


16151 ttulus sepulcr. i2 una casa colonica della villa suburbana 
di Casaglia ( Vermigl. op. cit. pg. 309 ad n. 363). 


VIVO - ANMIVO- 1A): 3AUTA 
Vermigl. op. cit. pg. 308 n. 363: 


1612 urna cineraria. 


IMeqVvaT - iMIAI-: να 
Vermigl. op. cit. pg. 278 n. 264. 


1613 titulus sepuler., rep. an. 1822; in museo publico ( Conestab. 
Monum. di Perugia IV n. 286-414). 


DIM : 4a nzo433: MAUZAA)- INOMA 


Descripsi, et tab. XXXVII dedi ad ectypon charlaceum. Male 
exscripsit ediditque Vermigl. apud Inghir. Lett. di etr. erud. pg. 163: 
MAMtD X341: MAMIA):INOMA; et inser. Perug. pg. 
298 n. 324: 53e - Ja l3OX433 - MAVISSOq0D - IMTMA. 


1614 arca prope Perusiam,reperta in loco qui dicitur 5, Felicissimo. 


VYAITMIGA - araea» - ANAO 
Edidit Vermigl. inscr. Perug. pg. 310 n. 365 perperam ut videtur 


VAITUGIA. 
1615 operculum ossuarii, in museo publico. 


JANITIA - 338885 - SANI 


Descripsi, et dedi tab. XXXVII ex ectypo chartà facto. Vermigl. 
op. cit. pg. 277 n. 263: YAIMIT9A © 34 880) - GAY. Initio 


praenomen Qf) agnoscit Conestabile ( Morum. di Perugia lV 
n. 368-696). 


46G8G arcula, apud comites degli Oddi in villa di Montefreddo. 


TABA) AVA 
MAVAR» 3 


Edidit. Vermigl. op. cit. 
pg. 253 n. 190. 


1617 operculum ossuarii, in quo mulier in lecto cubans; in 
museo publico (Conestab. op. cit. IV n. 369-693). 


39....1AVJAM- 43: 3T8808»5: VA 


Descripsi, et eciypo chartaceo subieci lab. XXXVII. Edidit 
Vermigl. op. cit. pg. 277 n. 262 omissa nola praenominis 44. 


4618 titulus sepulcr. , ibidem. 


NIAIMAM - SA - ATA8A) - NI 


Tab. XXXVII ad ectypon chartaceum. Vermigliolius op. cit. pg- 
300 n. 336 (cf. pg. 350) pro macreael exhibet 49 3Q5AM, 
el Conestabile op. cit. IV n. 373-701 {533 - 385m. 


— ICXENID = 


ETRVRIA 


168239) urna cineraria, in museo Oddi (Conestab. op. cit. 1V 


n. 363-995 ). : 
Tab. XXXVII ad exemplum charta- 


> 3+A8A)-22 (VII ad exemplur 
JAISAA ἜΝ Edidit Vermigl op. cit. pg. 197 


1G 9i operculum ossuarii, litteris incisis et minio pictis, ex 
sepulcro an. 1857 mens nov. delecto ad villam del Palazzone. 


NIRE ELE: 33 3686) - 33 
Misit Coneslab. , qui edidit in Bull. del Inst. arch. an. 1858 pg. 70. 


1620 operculum ossnarii cum figura mulieris in lecto cubantis; 
in museo publico. 


Y3M-:X834285 - 2ITA8AD- |raqQ Ya 


Tab. XXXVII ad ectypon chartà expressum. Edidit Vermigl. izscr. 
Perug. pg..176 n. 36 (initio VAIYA), correctius Conestab. 
inscr. etr. pg. 278. 


AG2f titulus sepulcr., ibidem (Conestab. Monum. di Perugia IV 
n. 365-493). 


9.431 :DAMBA)- AA 


Descripsi, et dedi tab. XXXVII ectypo chartaceo. Vermigl. op. cit. 
pg. 300 n. 332 pro velc dedit 4334. 


4622 operculum ossuarii. 


MV. a481v4 AIA) 
Exscripsit ediditque Conestab. Monum. del Palazz. pg. 173 n. 309. 


1G7:3 litulus sepulcr., in villa Vitiani in suburbano Perusiae. 


ANIUMANVS- 185-32 


Exscripsit ediditque Vermigl. znscr. Perug. pg. 341 n. 374. 


1674 in ima parte ossuarii, in quo operculum cum inscr. n. 1717. 


: MNA t3tT : NAM 3048105 


Exscripsit Conestabile Monum. del Palazz. pg. 161 n. 291. Edi- 
derat Vermigliolius in JBullett. dell’Inst. arch. an. 1841 pg. 67 


(M4R 3t :VNANZIAY: 6169). 


16283 arca lapidis liburlini, ex sepulcro una cum n. 1803 et 
n. 1807; in museo publico (Conestab. Monum. di Perugia IV 
n. 342-670 ). 

QVOQA4-185- T2808 


Descripsi. Edidit Vermigl. zzscr. Perug. pg. 302 n. 341. 


41626 operculum ossuarii, in museo Oddi ( Conestab. op. cit. IV 
n. 553-881). 


NNAVAMVA - 182 


Tab. XXXVII ad exemplum chartà expressum. Edidit Vermi- 
gliolius op. cit. pg. 197 n. 55 (in line YA), unde Hier. Amati 
in Giorn. arcad. LVIII 306. 


4677 arca lapidis liburtini ex parvo sepulcro an. 1844 effosso 
ad villam del Palazzone (cf. n. 1405). 


AII8»5- ANI) 


Ex schedis Vermiglioli edidit Conestab. Monum. del Palazz. pg. 
113 n. 207 (cf. pg. 192). 


ETRVRIA 


128 in fronte ossuarii plumbei, olim in museo Campana. Est 
lraus recenlioris manus (vide n. 1581). 


91031 *TIANZIIAIO < 4 Exscripsit Coneslab Spicil 
E sec. pg. 62. Oriolius legit ( Monum. e Ann. dell [nst. 


πῇ arch. an. 1854 pg. 53): 41044034 AZIIADIOA: 


41629 titulus sepuler. , in museo publico ( cf. n. 1755). Conestab. 
Monum. di Perugia IV n. 578-906. 


:NAIOSAN MANNA? OSAYN 


Tab. XXXVII ad exemplum chartà impressum, Edidit Vermigl. 
inscr. Perug. pg. 297 n. 316: Jarth - caSnas - larthia]. 


GSO operculum ossuarii. 


XrVMAMW-: 212453 ISVIVIA): AO 
Edidit Vermigl. op. cit. pg. 210 n. 97. 


416318 operculum ossuarii, in museo publico. 


INAAMAD- ATISAN Descripsi (cf. Conestab. Monum. 


18103 del Palazz. pg. 74 nt. 5), et 
lab. XXXVII dedi ad exemplum chartaceum. Edidit. Vermigl. op. 
cit. pg. 313 n. 382 (X IQ - Q4). Conestab. Monum. di Perugia 
IV n. 352-680 initio legit lariza. 


46327 urna cineraria, in horio paroeciae S. Constantii. 


AIMAAMAI: Οὐ 
Edidit Vermigl. op. cit. pg. 241 n. 160. 


4633 operculum ossuarii, in villa march. de Antinoriis. 


AIMEAIMINA)-O 
Edidit Vermigl. op. cit. pg. 308 n. 361. 


4632 operculum ossuarii. 


enMi3ia IMITMA) 
Edidit Vermigl. op. cit. pg. 284 n. 281. 


— ΟΥ̓ — 


PERVSIA 


ΒΘ ὦ operculum ossuarii an. 1781 inventi zella demolizione del- 
laltar maggiore della chiesa di S. Costanzo fatta per rinvenire le 
sagre ossa di quel santo vescovo e martire cittadino di questa città 
(Scutillo Storia di Perugia 1 138 mss. ). 


VAIM?MA2 : 31116) : [1236 


Edidit Vermigl. op. cit. ex schedis Galassi οἱ Scutilli, Scutillus 


loc. cit. exhibet: |AIN2MA2- 3I T»32lF23A. 


4635 Vis operculum ossuarii, in museo publico. 


48182 : Q4: 6446}: AN 


Tab. XXXVII ad eclypon charlaceum. Edidit Conestab. ínscr. 
etr. pg. 265 n. 32 ad exemplum Migliarini Zesoretto n. 461, qui 
ex schedis Gorianis. 


ἘΦ urna cineraria, reperla an. 1840 prope Volumniorum 
sepulcrum. 


AIMZAD:1OGAN 


Edidit Vermigl. Sep. dei Volunni pg. 48 n. 18 (unde Gennarellius 
in Bullett. dell Inst. arch. an. 1841 pg. 16 n. 16), correctius Co- 
neslab. apud Vermigl. op. cit. ed. alt. pg. 116 n. 7 (cf. pg. 119 
nt. **) et Monum. del Palazz. pg. 203. 


863% operculum ossuarii, rep. an. 1822 prope Perusiam. 


Μ 2147 - 134005 - AO 
Edidit Vermigl. op. cit. pg. 277 n. 261. 


86238 operculum ossuarii an. 1822, ibidem inventi. 


8194202 .. .. 404 
Edidit Vermigl. op. cit. pg. 277 n. 260. 


4639 litulus sepulcralis. 


... M32: aMe3802* ISA... 
Edidit Vermigl. op. cit. pg. 279 n. 268. 


164309-EGA4Z urnae cinerariae ex sepulero an. 1791 delecto ad villam del Palazzone (Vermigl. op. cit. pg. 199 ad n. 61-63). Asservantur 
S. Erminio in villa Oddi ( Conestab. JJonum. di Perugia IV n. 52 sgo.-380 sog.). 


1640 urna litteris rudibus. 


+... CA D[O]GAN 


1641 urna, in museo Oddi. 


MIOGADAOMAA 


1642 urna. 


: MIOCARI) - OMGA 


Tab. XXXVII ad ectypon chartà impres- 


Misit Conestabile. Vermigl. op. cit. 


pg. 197 n. 62: GAI) eid. 


sum. Vermigl. op. 


MIOIAI) AOVNAA. 


o 197. Ὁ, (6010; 


g. Exscripsit Conestabile. Vermigl. op. cit. 


pg. 197 n. 63: MIT9A3) ONSA. 


2164: urna prope Perusiam inventa in praediis 
monasterii S. Petri, 
81235: cAIVA Protulit Vermigl. in 
AIONGA : M Bullet, dell Inst. arch. 
aq3t3:4 an. 1841 pg. 70. 


4644 operculum ossuarii cum imagine mulieris 


in lecto cubantis; in museo publico. 


2332 - 11TVA2 - {3 - I3Ht235 : 48 


Descripsi, el eclypo charlaceo dedi tab. XXXVII. 
Edidit Vermigl. op. cil. pg. 255 n. 195. 


pg. 316: 


4625 operculum ossuarii an. 1766 reperti prope Montem Corneum, olim in horto 
ecclesiae S. Constantii (Sculillo Storia di Perugia mss. Y 135). 


MAIMAV23) : AOSAN 


Protulit Vermigl. op. cit. pg. 237 n. 145 ex schedis Galassi et Scutilli. Ediderat 
Lanzius I1 406 = 335 n. 236 (... QVS32: ROGA), cvi misit Galassius. 


4646 urna cineraria, litteris detritis ( Vermigl. op. cit. pg. 228 ad n. 130). 


MIMVIVS * MID * AIA 


Affert Vermigl. op. cit. pg. 226 n. 130 ex Gori Mus. etr. Y tab. cxLvii n. E 
cuius exemplum subieci tab. XXXVII. Prolulit etiam Passerius Lett. Ronc. X 
.. PIA CINI FVIVNIM MI. 


PERVSIA 


c b 


ETRVRIA 


4$47 operculum ossuarii, in Wiwseo publico. 
AVA ΔΤΙν 1) : IT2A® 
Descripsi, et lab. XXXVII dedi ad exemplum charlà impressum. 


. Habet Vermigl. op. cil. pg. 287 n. 286, ubi perperam |4T2f8 
pro hasti. 


1634 urna rudis, ibidem (Conestab. Monum. di Perugia IV 
n. 383-711). 


M3OIRNI? - iI3Hf V4» - ANAO 
Descripsi, et tab. XXXVII dedi ectypo chartaceo. Habet Vermigl. 


op. cit. pg. 209 n. 93, ubi perperam M3TIA I2 (cf. Conestab. 
Monum. del Palazz. pg. 194). 


1649 stela sepulcr. ex lapide üiburtino, ibidem. 
νη :11345 : AN 
NAIMA2 


Descripsi, et ad exemplum charlà impressum subieci tab. XXXVII, 
Edidit Vermigl. op. cit. pg. 160 n. 23. 


16350 olla fictilis litteris piclis, ad Paccianum reperta et in 
villa nob. viri Baldeschi asservata. 


ANIDAS 38»: NSA 


Exscripsit I. B. Rossi-Scotti mihique misit. 


16512 una sepulcr. 
ANIA) 


Edidit Vermigl. zzscr. Perug. pg. 280 n. 272. 


1637 titulus sepulcr. sive in, urna sive in operculo, in villa de 
Antinoriis ( Conestab. Monum. di Perugia YV n. 389-717). 


: ΜΞ|ν9 - 3N4VA 


Edidit Vermigl. op. cit. pg. 308 n. 357, omissis interpunclis. 


4653 urna cineraria. 


ΤΉ ΞΟ - IT2A8 
MMNAN) - M30 
AIVA 


Exseripsit ediditque Conestab. Monum. del Palazz. pg. 167 n. 298. 
Habeo eliam ex schedis Vermigl., ubi |4HMIV2 pro cvinti. 
Ex schedis Conestab. et Vermigl. protulit Oriolius ( A/0um XXII 
130): fasti.quinti.sales.clens.puia. 


16354 arca lapidis tiburtini an. 1777 prope S. Constantium re- 
perta et olim in horto eiusdem ecclesiae asservata. 


IV V5 - ANAO 


Ex Scutillo Storia di Perugia pg. 137 mss. Affert Vermigl. inscr. 
Perug. pg. 237 n. 148 ex schedis Scutilli et Galassi. 


16Gi$:5 urna lapidis liburtini, in museo publico (Conestab. Morum. 
di Perugia IV n. 391-719) 


O4 AIA2IV) - ANAO 
ATVID 
Descripsi, de nomine celia sive ATYI) (celia?) dubitans. 


Tab. XXXVII dedi ex ectypo chartaceo. Edidit Vermigl. op. cit. 
pg. 210 n. 95. 


4656 olla cineraria ex argilla, an. 1774 inventa in um sepol- 
creto scoperto a caso nello scavare la terra per la fornace appresso 
la chiesa di S. Costanzo, oltre a diverse urne sepolerali (Scutillo 
Storia di Perugia Y 135 mss. ). Possidebal Iacopus Biancani athe- 
naei Bononiensis professor ex dono Galassi, 


MieV2IQR 


Edidit Lanzius II 409 = 331 n.218 (MI2WIGAYN), correctius 
II 650 = 563 n. 23 MI2VIICAY (= Seutillo loc. cit. ). 
Vermigl. op. cit. pg. 324 n. 21 exhibet MJ2WNIGAY. 


1Gi7 urna, in museo Veronensi ex dono comitis de Eugeniis. 


Protulit Maffeius Mus. ver. pg. Im n.4, unde Lanzius II 396 — 
324 pg. 325 et Vermigl. op. cit. pg. 230 n. 137. : 


ἈΦ Θ᾽ operculum ossuarii, apud lapicidam Cerrinium. 


JAIOAN: MN - OR 


Misit I. B. Rossì-Scotti. Titulus videlur male transcriptus. 


16299 operculum ossuarii ex lapide tiburtino, litteris detrilis. 


2 
-.. RA AMSGAN...VA 
Exscripsit ediditque Conestab. Monum. del Palazz. pg. 169 n. 302. 


1669-8GGH operculum ossuarii ex lapide tiburtino, in musco 
publico (Conestab. Monum. di Perugia 1V n. 385-713). 


an»aad333n»5 
avqva4aMao 


Tab. XXXVII ad ectypon charlà expressum. Neglegenter edidit 
Vermigl. inscr. Perug. pg. 176 n. 35 (repetiit pg. 299 n. 398 
8 M2904 : 333V0, et n. 329 QVqt34 ANAO). 


16G4$2 arcula fictilis. 
IMAMZEAAD:IMIVAV:VAANI 


anaglipha 
: ANINVIAT in ima 
Edidit Vermigl. Sep. dei F'olunni pg. 49 n. 20 (ed. alt. pg. 12 


in superiori parte 


n. 19), accuratius Conestab. Monum. del Palazz, pg. 204. Non 
bene exscripsit Feuerbach (Bullet. dell Inst. arch. an. 1840 pg. 123). 


1668 tegula sepuler., in museo Oddi. For!asse perlinet ad 
Clusium. 


AVMIVAN- 19944 
ea qr34 


Tab. XXXVII ad exemplum chartà impressum. Edidit Vermigl. 


inscr. Perug. pg. 324 n. 24 (lin. 2 T0 MQT34). 


4664 urna cineraria. 


YAIOIVAA - 3034-32 , 


Exscripsit ediditque Conestab. Monum. del Palazz. pg. 171 n. 306. 
Affert Oriolius in Ann. delP Inst. arch. an. 1854 pg. xxr. 


ETRVRIA 


e HT 


PERVSIA 


#665 arca rudis, in museo Oddiano. 


303413403? 


Tab. XXXVII ectypo chartaceo. Edidit Vermigl. inser. Perug. 
pg. 209 n. 91. Lege: sethre lethe. 


4666 urna cineraria, in aedibus Rossi-Scotti. Fortasse pertinet 
ad sepulcrum genlis Licetiae (vide n. 1215-1219). 


Y 
HtA:04 - I3AV34 * IOQRN 
Exscripsit ediditque Conestab. Monum. del Palazz. pg. 158 n. 285. 


1GG7 operculum ossuarii, in museo publico ( Conestab. Monum. 
di Perugia IV n. 503-831). 


-213NtTA 3e: I34V3N - 112A8 
Descripsi, et ectypo chartaceo subieci tab. XXXVII. Protulit 
Vermigl. inscr. Perug. pg. 290 n. 295 (perperam 12A8 pro 
fasti). 


46659 operculum ossuarii an. 1822 in agro Perusino effossi ; 
ibidem (Conestab. op. cit. IV n. 505-833). ui 


232- 4a3niONX33: VA : I3HV34 : 68 


Descripsi, et tab. XXXVII subieci ad ectypon chartaceum. Pro- 
tulit Vermigl. Saggio di congett. elc. pg. 19 et inscr. Perug. pg. 284 
n. 279 (perperam 4A3MIOl41I33). 


41669 operculum ossuarii, litteris incerlis. 


(?) RIAD... ANYIAY... I F3NQ 


Edidit. Coneslab. JZozum. del Palazz. pg. 169 n. 301 cum adno- 
tatione: Za lezione dell'epigrafe versa in molta incertezza a causa 
di guasti nel travertino. 


41670 operculum ossuarii, latum m. 0,525; in horto ecclesiae 
S. Conslantii. 


V 
IMTAV:AT2WAY: ANAO 


Tab. XXXVII ad exemplum chartà impressum. Edidit Vermigl. 
inscr. Perug. pg. 241 n. 158. 


16974 urna cineraria, reperta ad frasimenum lacum in praediis 
march. de Coppolis. Fuit apud quemdam canonicum, qui cum 
aliis monumentis duci Cosimo legavit, ut patet ex codice Me- 
diceo. Exstat in museo Florentino (n. 279). 


R234VA : IMDRO3N [:] OQ 


Descripsi, et tab. XXXVII dedi ad exemplum Conestab. iuscr. 
etr. pg. 31 tav. viri n. 31. Male Lanzius II 428 = 357 n. 343 
IMI32234 pro lecskini (correclius in exemplare Magliabe- 
chiano). Bene exscripsit qui repertorium sive inventarium cod. 
cit. concinnavit, 


41677 titulus sepulcr., in museo publico, 


4:04... AMATNayN9A 


Descripsi, et tab XXXVII subieci ad ectypon charlà expressum. 
Vermigl. inscr. Perug. pg 300 n. 333 notam praenominis 20 
omisit, 


1673 Ululus sepulcr. rep. an. 1892 in agro Perusino; ibidem. 
AV-AIMAIVIAINAO Descripsi, et dedi tab. XXXVII 


ad ectypum chartaceum. Lege thania lucania la. Edidit Ver- 
migl. apud Inghir. Lett. di etr. erud. pg. 153 (thania : lucania : 
la) et inscr. Perug. pg. 297 n. 319 (thania . lucania . la j. 


1674 arca rudis lapidis tiburtini ex sepulcro reperto ad villam 
del Palazzone die 11 nov. 1845. 


MVIAN- In V, V4- Va 


Ipse descripsi die supradicto, et edidi in Bullett. dell’Inst. arch. 
an. 1849 pg. 51 (unde Oriolius in Bul/ett. cit. pg. 182). Affert 
Conestabile Monum. del Palazz. pg. 121 n. 217 hac forma: 


MVIAJ-IMMVWVN-VA. 


1675 operculum ossuarii lapidis tiburtini, an. 1590 inventi nna 
cum n. 1564 (Ciatti Perugia etr. pg. 33). 


VIM:SANITIM - MVAMVY - I1Oq0N 


Ex Ciatti loc. cit. (492 4alt3aram:mvamvA-109804) 
protulit Lanzius II 448 = 377 n. 422 (in fine 532), postea 
Vermigl. inscr. Perug. pg. 249 n. 175 (in fine Y3M). Nomen 
lumpum videtur pro |I VAM V4. Cf. tamen num. 1676 sq. 


ἘῸ ὁ ὦ opercalum ossuarii, in museo publico. 


JAIONCA - INVAVA - Οὐ 


Tab. XXXVII ad eclypon charlà expressum. Edidit Vermigl. op. 
cit. pg. 239 n. 331 mendose: Ith lupuni arntial. Conestabile 
Monum. di Perugia IV n. 509-837 legit |1AVHV4. 


1677 operculum ossuarii (= n. 1676? ). 


1a M8 : IMVAVA - OG 04 Edidit Vermigl. op. 


cit. pg. 312 n. 376. 


4678 arca rudis ex lapide liburtino reperta cum duabus aliis 
anepigraphis in sepulcro die 6 nov. 1846 effosso ad villam del 


Palazzone. 
Ipse descripsi die 


:'N0»vt482 : 32: 1n22VA - 32 supradicto, eledidi 


in Bulleit. dell Inst. arch. an. 1849 pg. 53. Denuo edidit Conestab. 
Monum. del Palazz. pg. 142 n. 258. 


4699 urna lapidis tiburtini, olim in villa de Eugeniis in loco 
Compresso vocitato ( Sculillo Storia di Perugia mss. I 150. 


Ex Sculillo loc. cit. protulit Ver- 
-.IH23VA τ VIDICAI migl. inscr. Perug. pg. 226 n. 133. 


46S©O in manubrio lucernae ficlil's (cf. n. 1918). 
AVA :ZONVAM Edidit Conestab. Monum. del 


Palazz. pg. 180 n. 320 (cf. pg. 195), qui postea de vera huius 
tituli lectione dubitavit ( Giorn. arcad. CLXV, 196). 


ἘΦΘΕ urna fictilis litteris pictis, in museo Oddiano. 


aj AIVA*: AI... MaM: ANRO 
Edidit Vermigl. inscr. Perug. pg. 319 n. 8; et pg. 323 adnotat: 
Nell'orlo piano del’urna è M34TM30U, ..... segnata col ferro, 
e questa voce dubitiamo assai che non sia lavoro moderno. 

Alium titulum ex olla fictili in eodem museo affert Vermigl. 
op. cil. pg. 325 n. 32: 


b) aiVv4:34!- IMaAM : ANAO 


PERVSIA 2 


GNO c 


ETRVRIA 


————————————————————————— |||‘  ---------ςς--ςςςςςςςςςςςςςςςςςςςςςςςςς 


16G$2 operculum ossuarii, in quo mulier in lecto cubans; in 
museo publico. 


-53M-A83Hir(a]4 m (3]A 134 Ψ 46 11 H2 


Descripsi, et dedi tab. XXXVII ad eclypon charlaceum. Negle- 
genter edidit Vermigl. op. cit. pg. 291 n. 300, correctius Conestab. 
in Giorn. arcad. CLXV 188 et Spicil. pr. pg. 7 (Rev. archéol. nv. 
sr. IV 436) ligno incisum. 


416G$&3 titulus sepulcralis (= n. 1684?). 


MANAMIAM - 3t 
Edidit Vermigl. op. cit. pg. 311 n. 371 ex schedis Mariotti. 


16S4 operculum ossuarii: fuit extra portam S. Petri, nunc in 
yilla Monti (cf. n. 1683). 


MAMIIAM 3tlt 


Exscripsit Conestabile ( Monum. di Perugia IV n. 514-842). Edidit 
Vermigl. op. cit. pg. 253 n. 187 (initio FTA pro tite), cum 
quo abbas Temistocles Lupattelli communicavit. 


16$ urna cineraria, in villa del Palazzone. 


MANYAAM ait ..4 
Exscripsit ediditque Conestab. Monum. del Palazz. pg. 127 n. 231. 


16586 urna cineraria ad Vallianum reperta, in villa Danzetta. 


MIT33 : I3/0428 - 1OG0N 


Ex schedis Vermigliolii et Conestabile ( Monum. di Perugia 1V 
n. 270-598). 


1687 titulus sepulcr. 
"MaM:q48 


Edidit Vermigl. izscr. Perug. pg. 298 n. 392, unde Stickel Das 
etruskische s. 191. " 


1688 titulus sepulcr. 
19t123M - IO9AN 
Edidit Vermigl. op. cit. pg. 293 n. 306. 


1688 bis operculum ossuarii ex lapide tiburlino cum figura viri 
in lecto cubantis, in agro Perusino rep. an. 1821-1822. Extat 
in museo Berolinensi. 


: NA TAM B3I1I33AYM : 433 


Conestab. Spicil. sec. pg. 27 ad cuius exemplum ligno incisum 
dedi tab. XXXVII. Edidit Vermigliolius Lez. di archeol. 11 185: 


VAITANBIVM 1334Vm A33. 


1659 urna cineraria, zel/orto dei pp. Carmelitani di S. Simone. 


VUVISVM-: oa 
Exscripsit edidilque Vermigl. inscr. Pong. ng. 309 n. 364. 


1690 urna cineraria olim apud comitem Ant. de Eugeniis in 
villa Compresso. 


VqaMqAa 


Edidit Vermigl. op. cit. pg. 226 n. 134, fortasse cx Scutillo 
Storia di Perugia pg. 150 (V3GINAA). 


1694 urna plumbea (valde suspecta), in cuius operculo mulier 
in lecto cubans. Huc pertinet n. 1073. Cf. I. De Witte in Reeuc 
archéol, uv. sr. XIV 120. 


IMI - DIVN -vDIA[NA]T 
I34 


Tab. XXXVII ad exemplum chartaceum. Edita in Monum. del- 
l'Inst. arch. an. 1855 tav. xu (cf. Orioli pg. 53 sgg. ). 


1692 operculum ossuarii, an. 1861 e monasterio di S. Maria 
Nuova in museum publicum translatum. 


NIFIA : I34504 


Descripsi, et dedi tab. XXXVII ad exemplum chartà impressum. 
Exscripsit I. B. Rossi-Scolti mihique misit. Male edidit Vermigl. 
inscr. Perug. pg. 281 n. 274: Wl330 - IMIAA. 


1693 titulus sepulcr., in horto ecclesiae S. Angeli. 


MIMAATIT 


Exscripsit ediditque Vermigl. op. cit. pg 174 n. 30, ubi ] pro 4 
Fortasse est tite anis'. 


1G94 operculum ossuarii, in quo mulier in lecto cubans, an. 
1777 prope Castiglion del Lago reperta, et in museo Pio-Clemen- 
lino locatum. 


anruna- onaa 


Edidit Lanzius II 407 = 336 n. 246, postea Vermigl. op. cit. 
pg. 933 n. 143 ex schedis Galassi. 


1695 operculum ossuarii, in museo publico. 


X812IV3 < INNFAA - VA 


Tab. XXXVII ad exemplum charlà impressum. Exscripsit I. B. Rossi- 
Scolti mihique misit. Habeo eliam ex schedis Conestab. — Male 


edidit Vermigl. op. cit. pg. 294 n. 309: J4J2l33: IM XT M4: V. 
1696 titulus sepulcr. 


4813342 - Q4: IMNTRA - AY 
Edidit Vermigl. op. cit. pg. 294 n. 309. 


——————————————————————————— 
1G97 operculum ossuarii, in museo publico (Conestab. Morum. 
di Perugia 1V n. 531-859). 
Ha»: 481134V0 - MH HT AA: 34V 


Descripsi, et ex eclypo charlaceo dedi tab. XXXVII. Non bene 
edidit Vermigl. Saggio di congett. eic. pg. 34 et inscr. Perug. pg. 
291 n. 301 (MMIIT AS pro patlins'). 


1698 titulus sepulcr., litteris pictis, rep. an. 1795 ad villam 
del Palazzone; in museo Oddiano. 


MI3282: DIt31 : 1O9AN 
Exscripsit ediditque Vermigl. inscr. Perug. pg. 205 n. 80. 


16392 urna cineraria, ex sepulcro an. 1843 mense ian. effosso 
ad villam del Palazzone, 


... N8VAMV9+3410H9A litteris pictis. 
MV4+34 ON9A litteris incisis 
MINSVA i 


Edidit Conestab. Monugs. delPala:z. pg. 166 n. 296. Habeo etiam 
ex schedis Porta et Vermigliolii. 


ETRVRIA 


12709 arca, an. 1795 delecta ad villam del Palazzone; in museo 
publico. 


MI3285:IV4T34: It :11268 


Descripsi. Edidit. Vermigl. izscr. Perug. pg. 209 n. 94. 


4708 operculum ossuarii ex lapide tiburtino, cum figura fe- 
minae in lecto cubantis; ibidem. 


MAN+23) - 1IV9+34 - IO9AN 


Descripsi, et dedi tab. XXXVII ectypo chartà impresso. Habeo 
eliam ex schedis Vermigliolii (in ine MAMS8V)). In fine le- 
gendum est cestnas. 


£%®2 ttulus sepulcralis, in museo Oddi. 


z- Ang. 93 


Tab. XXXVII eclypo chartaceo. Edidit Vermigl. izscr. Perug. 
pg. 209 n. 94 (... 4A: VQN34- AY). Affert Coneslab. Mozum. 
di Perugia IV n. 536-864 (in fine .... AM). 


#02 dis operculum ossuarii ex lapide tiburtino, lalum m. 0,48, 
Magione inventum prope ecclesiam S. Antonii. Asservatur in ae- 


dibus Nicolai. 
23O3[]: IVqt34 
Ipse descripsi. 


182023 operculum ossuarii (lat. m. 0,54), in museo publico. 


ΝΜ ΔΗ - va 
Misit I. B. Rossi-Scotti. Ex ectypo chartaceo: ...]lfálÉaM VA. 


12058 titulus sepulcralis. 
AIMVOATIA [1268 


Edidit Vermigl. inscr. Perug. pg. 293 n. 303 cum adnotatione: Ci 
disparee dopo traitone l'apografo. 


EJ 
47265 operculum ossuarii, in quo mulier in lecto cubans; S. Er- 
minio in villa Oddi. 


AXaMt3T: IMVqQT34: 46 


Edidit Vermigl. op. cit. pg. 208 n. 88. Tab. XXXVII dedi ectypo 
chartaceo, ubi YANTIF. 


-Ξ ΟἹ == 


PERVSIA 


587€ operculum ossuarii, olim in aedibus comitum Conestab. , 
nunc in museo publico ( Conestab. Morum. di Perugia IV 
n. 544 872). 


IhVqt34 : 19130 


Descripsi, et tab. XXXVII dedi ad exemplum chartaceum. Male 
edidit Maffeius Oss. lett. VI 147 (thespi petruni) correctius 
Vermigl. op. cit. pg. 217 n. 111. Habeo etiam ex cod, Marucel- 
liano A xir, ubi dicitur extare in domo Alfani della Staffa. 


4174947 olla sepuler. ex argilla, reperta prope sepulerum Vo- 
lumniae genlis, 
13N9t34 - !r208 


Ex schedis Vermigliolii, unde edidit 
Conestab. Monum. del Palazz. pg.178. 


78 operculum ossuarii, 


A8123A3V - IMVQT34 * I2 08 


Edidit Vermigl ésser. Perug. pg. 990 n. 293 (459]234V |, 
in indice VELESIAL. 


42 799 urna cineraria, olinî in villa Vitiani. 
iMVara4 : AMAO 
AIVA-MIVAZIAN 

Edidit Vermigl. op. cit. pg. 311 n. 373. 


271540 urna cineraria, in villa Monti. 


: IMVqN34 : R4 
+AINSANINA 


Exscripsit Conestabile mihique misit (30 nov. 1856). Perperam 
Vermigl. Sep. dei Volunni pg. 56 (unde Gennarellius in Bull. del? Inst. 


arch. an. 1841 pg. 16 n. 37): AIOGAN MA|IMVqra4n v. 


472748 urna cineraria, ad villam del Palazzone inventa an. 1855. 


«JAN: IMVOTAA: OVIGA 
Exscripsit ediditque Conestab. Monum. del Palazz. pg. 174 n. 311. 


47587 arca, in cuius opereulo vir in lecto cubans; in museo 
Veronensi. 


JAN2INA): VA - aH rVeNVA VA 


Tab. XXXVII ex Maffei Mus. ver. pg. vit n. 2 (Oss. lett. VI 
135), unde Lanzius 11 440 — 369 n. 398 (in urna chiusina) et 
Vermigl. inscr. Perug. pg. 230 n. 138. Habet Gorius Mus. etr. I 
tab. cxxxvii n, 1. 


1913-1715 nella vignia de le erede del sig. Cianci della Penna in Pescille sotto 3 statue stratate a uso de santi luci ... (Vinc. Tranquilli mss.). 


1713 operculum ossparii. ' 


AA1j4]I3 - A[N] : V2394- VA 


Hanc inscriptionem restituo ex schedis Vincentii Tranquilli (: JAIHA AV: V23804- VA), unde edidit Vermigliolius op. eit. 
pz. 249 n. 181 (4013 - VDIGA * VA). Transeripsi etiam ex quodam codice Perusinae Bibl. ( 1ALFI3 AI: V2382- VA), 


ubi dicitur monumentum cum duobus seqq. exlilisse nella vigna in Pastene del sig. Gio. Paolo Ansidei. 


1714 operculum ossuarii. 
VISTAVAV  THimaao 5341: vn 
Ex schedis Tranquilli; unde Vermigliolius op. cit. pg. 249 


n. 183 dedit V43 ...40Q - V2394 - VA. In cod. cit. : 
T13+1H4AY - NH440O - 5394 * VA. 


1715 operculum ossuarii. » 
: VAFINAIM - A1: VY394 03 
Ex schedis Tranquilli, unde Vermigl. op. cit. pg. 249 n. 182 
protulit V433 : NA HFTM . ... V394 : AY. In cod cit: 
V4334A TM - 8] - VY394 - 63. 


PERVSIA 


---- eh 


ETRVRIA 


ASA16G olla sepulcr. ex argilla, 
graphio inscripta. 


VAItIT:SNIFINA: VR 


Edidit Conestab. Monum. del Pa- 


lazz. pg. 177 n. 314. op. cit. pg. 161 n. 299. 


4949 operculum ossuarii, mense nov. an. 1840 reperti ad villam del Palazzone (cf. n. 1624). 


: MNA t3T : 4000433: MAD: 4AM30N: 180102 : MVA433: 3 TVRNA : 433 


Edidit Vermigl. in Bullett. dell'Inst. arch. an. 1841 pg. 66 (JAVIGAY), correctius Conestab. 


ἘΔ ὦ dis urna cineraria, ad molendinum Crispolti. 


MIDVAIOAN 
Ectypo chartaceo misit prof. Francesconius (tab. XXXVII). 


748 tegula sepuler., in museo Oddiano ( Conestab. Monum. di 
Perugia IV n. 555-883). 


INNAVA 


Edidit Vermigl. inser. Perug. pg. 324 n. 25. Tab. XXXVII dedi 
ad ectypon chartaceum. 


349 operculum ossuarii ex lapide tiburüno prope Perusiam 
reperti in praediis monasterii S. Petri. Extat Montevile in villa 
march. de Antinoriis. 


MIZIAD - INVAMIVA - IOSAN 


Edidit Vermigl. in Bullett. dell Inst. arch. an. 1841 pg. 70n. 20. Habeo 
eliam ex schedis Conestab.: M!3 * I02IMVAIMVA * IOQ X. 


426 urna rudis ex lapide tiburtino, in museo Oddiano. 


aevxauaq 


Eclypo chartaceo dedi tab. XXXVII. Edidit Vermigl. inscr. Perug. 
pg. 205 n. 82. 


41271 urna cineraria, an. 1776 die 24 febr. reperta prope ec- 
clesiam S. Constantii. Fuit in horto eiusdem ecclesiae. 


A8IO894834 - ANIAG-VA 


Ex Scutillo Storia di Perugia Y 136 mss., unde edidit Vermigl. 
op. cit. pg. 227 n. 146 (AAT Aq : 48034 : 3NI!84 : VA). 


. 
42722 ossuarii operculum plumbeum, in quo homo in lecto cu- 
bans, De sinceritate huius monumenti dubitari licet (vide n. 1307). 


XaiIhVT]A - 4A - A8VAA-GA 
Edidit Sec. Campan. in Bullett. dellInst. arch. an. 1851 pg. 47 


(NPIV - VNA in fine), postea Oriolius Monum dell Inst. arch. 
an. 1854 pg. 53 (4M - VIA). 


4 7*9 urna cineraria, olim vicino al Palazzone villa del sig. conte 
Baglioni, in un greppo (Scutillo Storia di Perugia Y 140 mss. ). 
Mled434V - 38VAG - 33 

INTVAN 


Ex schedis Scutilli et Galassi affert Vermigl. inscr. Perug. pg. 
217 n. 110. 


1774 olla sepulcralis ex argilla, litteris graphio incisis. 
Ἐ611|3 : 8866 : 8.117 : AN 


Tab. XXXVII (ex Conestab. onum. del Palazz. tav. xxiv n. 2) 
ubi notanda est litterae 9 forma ad similitudinem gr. @ facta ; 
etita | pro 4 (cf. Conestab. op. cit. pg. 117 ad n. 313et pg 179). 
Habeo etiam ex schedis Vermigliolii. 


2724 bis operculum ossuarii (litteris incisis et minio pictis), 
ex sepulcro detecto ad villam del Palazzone die 1 dec. 1857. 


MAMIMIN33 - I8VAaq 
Misit Conestabile. 


4925 titulus sepuler., in museo publico. 


IVE39 - IOGAN 


Descripsi, et ad ectypon chartà impressum subieci tab. XXXVII. 
Protulit Vermigliolius inscr. Perug. pg. 302 n. 339 perperam 


11 * IM&39 - [OAAN. 


4926 titulus sepulcr. , ibidem (?). 


XRte3- EUAVI- 04 
Edidit Vermigl. op. cit, pg. 300 n. 337. 


1724 arcula, quae fuit in 7Montemorcino vecchio in villa Ugolini. 


AMeXVQ- AVA 


Ex schedis Scutilli (Storia di Perugia I 124 mss.) edidit Vermi- 
gliolius op. cit. pg. 173 n. 23. 


828 urna cineraria una cum n. 1976-1978 reperta in sepulcro 
effosso ad castrum Cerqueti circiter an. 1834. Vermigl. op. cit. 
pg. 631: Gl apografi che diamo, per quanto si è saputo fare si 
sono racconciati sulle copie comunicate, non avendo consultati gli 
originali. 

13N2tV9 IOSAN 
MANSAAM 


Edidit Vermigl. loc. cit. n. 389. 


#29 urna, olim in aedibus Vincioli nunc Titi. 


MIMAAIAV2VAIAIA) 


Edidit Passerius apud Gorii Mus. etr. III cl. ult. tab. xiv n. 3 
(cf. Acheront. pg. 74), cuius exemplum dedi tab. XXXVII. Re- 
petiit Vermigl. op. cit. pg. 220 n. 116: caia rusuria acris'. 


4730 urna cineraria reperta post an. 1834; in museo publico 
(ef. Giorn. scient. lett. di Perugia mens. ianuarii 1850 
pg. 50). 

IYV Va. VA 


Edidit Vermigl. in ephem. cit. an. 1838 (oct. et nov. ) pg. 189, 
et Sep. dei Volunni pg. 52 n. 26 (unde Gennarellius in Bullett. 
dell Inst. arch. an. 1841 pg. 16 n. 23). 


4928 operculum ossuarii, in villa del Palazzone. 


VIXavH-nad5-3N802- a0 


Edidit Conestab. Monum. del Palazz. pg. 166 n. 297. Habeo etiam 
ex schedis Vermigl. n. 112, ubi VIT QVM pro nurziu. 


u 


ETRVRIA 


43:2 urna cineraria, olim apud nobb, Eugenios. 


YT2ANA1AM: IVA4382 


Edidit Gorius Mus. etr. I tab. Lxvir n. 5 (unde Vermigl. inscr. 
Perug. pg. 226 n. 136). Passerius exscripsit: SAELVI . CAPPNA- 
STV (Lett. Rorc. VI 433, 435, Paralip. pg. 14; pg. 225 saelvi 
capnastu ). 


17:31 operculum ossuarii, ora smarrito 0 nascosto 0 perche unito 
ad urna con anaglifi di molto merito fece parte dei monumenti di 
quegli scavi del 1822 che dai proprietari si commerciarono ( Vermigl. 
op. cit. pg. 281 ad n. 270). 


VITVAN - 2 1ANAM - AIOAAYN 


Edidit Vermigl. Saggio di congett. elc. pg. 15 et inscr. Perug. pg. 
280 n. 270 (unde Stickel Das Etruskische s. 186). 


17:54 urna sive operculum ex sepulcro an. 1802 prope Perusiam 
effosso; in museo publico. Huc perlinent eliam numm. 1735, 
1739, et urna inscripta C. SALVIVS . CASSIAE . GN (Vermigl. 
op. cit. pg. 30 n. 30). 

νΨΞ41 213NAM 
aiMI-q-8IOQA4 


Tab. XXXVII ad ectypon chartaceum. Male edidit Vermigl. op. 
cit. pg. 256 n. 20t. 


#35 urna sive operculum rep. cum num. praeced. ; ibidem. 


e3dt32 - IANAM : 34VAR 
Tab. XXXVII ad ectypon charlaceum. Edidit Vermigl, op. cit. 
pg. 256 n. 200. 
986 titulus sepulcralis; ibidem. 
IFNAM AIA) 


Tab. XXXVII eclypo chartaceo. Edidit Vermigl. op. cit. pg. 303 
n. 344. 


17:32 urna cineraria an. 1840-1841 inventa ad villam del Palazzone. 


Id4A8M : OQRN 
XA 1NNI3 


Edidit Conestab. 7Monum. del Palazz. pg. 164 n. 993, minus recte 
Vermigl. in Bullett. del Inst. arch. an. 1841 pg. 67 n. 8 (OAN 
pro larth). 


12:15 ülulus sepuler. (= n. 1735?), in museo publico (9). 


239132 |340M NVA 
Edidit Vermigl. a2ser. Perug. pg. 299 n. 327. 


17:9 titulus sepuler. (= n. 1740?) rep. cum n. 1734 sq.; in 
museo publico. 


JAOSAN <A AJAM- 32 


Tab. XXXVII ex ectypo chartaceo. Edidit Vermigl. op. cit. pg- 
256 n. 199. 


2749 titulus sepuler. (= n. 1739?), in museo publico (?). 


NX8Oq90841- 3402-3? 
Edidit Vermigl. op. cit. pg. 296 n. 314. 


sr CLIN --- 


PERVSIA 


147414 titulus sepulcralis. 


NAN)-NAATITVIGIMA2? 
Edidit Vermigl. op. cit. pg. 298 n. 321. 


1742 ttulus sepuleralis, in museo publico (?). Fortasse idem 
est atque n. 1745. 


ἐν ReaM - 48 
Edidit Vermigl. op. cit. pg. 297 n. 315. 


41743 titulus sepuler., ibidem. 
RIeqAW : OGR4 
m 


JANIG 


Descripsi, et tab. XXXVII dedi ad exemplum chartà impressum. 
Vermigl. op. cit. pg. 176 n. 34 habet A2GAM pro marsia. 


1744 titulus sepulcr. rep. an. 1822, litteris minio pictis: ibidem. 
23e- YAITI+ - 2VAV+t9I2 - In Va3mae - a 13 


Descripsi. Omissis interpunclis edidit Vermigl. op. cit. pg. 295 
n. 311, antea binis punciis apud Inghir. Lett. di etr. erud. pg. 162. 


ἘΠῚ ἘΦ urna cineraria, ibidem. 


ἐν anra. GA 


Ipse descripsi. 


246 Utulus sepulcralis. 
ANAVUTA2 ἐδ 
N81WTM3M 


VAN 
Edidit Vermigl. inser. Perug. pg. 295 n. 313. 


494% operculum ossuarii, ex monasterio S. Mariae Novae in 
museum publicum nuper illatum. 


RIVE 9297332 - IOQRN 


Misit I. B. Rossi-Scotti, qui fortasse male transcripsit, pro 


MVZ29 - 1237 - 32: \OGAYN (n. 1300). Habeo etiam ex 


eclypo charlaceo non bene confecto. 


479348 operculum ossuarii, in quo mulier in lecto eubans, in 
> > 
museo Berolinensi. 


DIM - YANIVOV41 : MANt231Y - INISV+VA2 


Tab. XXXVII ad exemplum Conestab. Spic. sec. pg. 32 ligno inci- 
sum. Nomen Y vestnas restitui ex schedis Amali in bibl. va- 
licana asservatis. 


1949 operculum ossuarii, olim in domo rurali paroeciae di Ca- 
saglia, mune in monasterio S. Petri (Conestab. Monum. di Pe- 
rugia IV n. 580-908). 


MAN+23 - ANIIVIVA2: MIA): ANAO 


Ectypo chartà impresso (tab. XXXVII) misit Conestabile (10 
nov. 1858), qui litteris italicis evulgavit: THANA : CAIS : 
SAVTVRINA : ESTNAS (Spicil. sec. pg. 33). Habeo etiam ex 
schedis Vermigliolii, unde edidi apud Conestab. Monum. del 
Palazz. pg. 8 omisso nomine estnas'. 


PERVSIA 


-- GhV -- 


ETRVRIA 


—-=%%%=<=<=<=<% π-“ «---- τ -- --- ----------------------Ξ---ο-ε---------------- -------Ξ-Ξ------ -- ὦ 


4 $30 urna cineraria, apud bar. Danzetta in villa di Jalliano 
( Conestab. Monum. di Perugia IV n. 269-597). 


M#98VH - InIiqvrVvae: IOGAN 


Descripsi. Lege: larthi sauturini nufrzn[as']. Habeo etiam 
ex schedis Mariani Guardabassi. Male edidit Vermigl. inscr. 
Perug. pg. 304 n. 348: MVQ8VM - IMIANHVA2 - IO9AY, 
recte Conestab. litteris italicis LARTH : SAVTVRINI : NVFRZN 
(Spicil. sec. pg. 33). 


4?358 operculum ossuarii, in museo publico. Videtur idem atque 
n. 1290. 
JAIOI2A... ANIQVtVA2e:1- VA 


Litteris italicis edidit Conestab. Spicil. sec. pg. 33: AV.I.SAV- 
TVRINE...ASITHIAL. 


4954 dis urna cineraria, apud Aphrodisium Vaiani ( Conestab. 
Monum. di Perugia IV n. 583-911). 


qa-aniavervae- va 


Misit Conestabile ad ectypon gypseum. 


84157 urna lapidis liburtini, olim in aedibus Angeletti nel vicolo 
di Guazzaloca (Scutillo Storia di Perugia I 113 mss.), inde in 
villa di Compresso comitis Ant. de Eugeniis (Scutillo op. cit. 1 150). 


“ANIA - 19832 


Reslitui cum Vermigl. izscr. Perug. pg. 226 n. 129 ex Dempsteri 
Etr. reg. Y 464 (unde Scutillus pg. 113, Passerius Lett. Ronc. 
VI pg. 433, et Paralip. pg. 14) et ex schedis Scutilli (pg. 150 


ean» - 188-32). 


4933 operculum ossuarii lapidis tiburtini cum aliis ossuariis 
anepigraplis ex sepulcro effosso ad villam del Palazzone exeunte 
anno 1846 ( Bullett. dell Inst. arch. an. 1849 pg. 53). 


dA - [4136 - 4n 
Descripsi. Edidit Coneslab. Monum. del Palazz. pg. 142 n. 259. 


f$ 2:1$4£ operculum ossuarii in museo publico ( Dissert. dell 4cad. 
rom. d'arch. vol. XV tav. v), ex sepulcro effosso prope Casti- 
glion del Lago an. 1790, una cum numm. 1812-1813. 


AXAUnTVT: V4A34v : 31TH 132 : OSAN 


Descripsi, et dedi tab. XXXVII ad exemplum chartà impressum. 
Edidit Vermigl. inscr. Perug. pg. 197 n. 59, ubi male 346132 
pro seiante (cf. Conestab. in Arch. stor ital. nv. sr. XIII, 
{91 πἴ; 4). ‘ 


752 lilulus sepuler., litteris allis m. 0,06—0,065, in museo 
publico (cf. n. 1629). 
ANTA - 32 
VYAIOGAN 


Tab. XXXVII ad eclypon chartaceum. Affert Conestab. Monum. 
di Perugia IV n. 576-904. 


1236 arca lapidis tiburtini, in museo publico. 


M3NVAR - IMOma3e - 4A 

NANI 481033: 139 
Descripsi, et dedi tab. XXXVII ectypo chaiià impresso. Male 
protulit Vermigl op. cit. pg. 313 n. 380, correclius Conestab. 


Monum. del Pulazz. pg. 3. Ipse tractavi in Bulett. dell Inst. arch. 
an. 1853 pg. 119 (cf. Orioli in A/%um XXHI 131). 


ἈΠ ὦ arca lapidis tiburlini ex sepulero mense dec. 1852 effosso 
ad villam del Palazzone. 


c Γ᾿ 

> τ 

ἊΝ rr Edidit Conestab. Mem. sopra lipo- 
È 3 geo della fam. Vibia pg. 42 (unde 
ὃ a Henzen et ego ipse in Bullett. del- 
ἘΞ τς l’Inst. arch. an.1853 pgg. 64, 119), 
m ^s accuralius in onum. del Palazz. 
c = pg. 2 n. 26, et lilteris italicis 
ES s Oriolius ( Album XXIII, 131). 


common ios rk mugs Ma nies. 
17?5& urna cineraria. 


eX: INtM132: VA i 
Exscripsit ediditque Conestab. Monum. del Palazz. pg. 176 n.312bis. 


d $3199 operculum ossuarii. 
AITANI2 


Edidit Vermigl. inscr. Perug. pg. 287 n. 284. 


(Esa) DES fap HEY 
2 ὁ δῷ arca litteris altis m. 0,08, in museo publico (Conestab. 
Monum. di Perugia IV n. 598-926 DI 


30/00AN 

INAMIN 
Tab. XXXVII ad ectypon chartaceum. Male edidit Vermigl. Sep. 
dei Volunni pg. 52 n. 27 (unde Gennarellius in Bullett. dell Inst. 


arch. an. 1841 pg. 16 n. 94): ITAMI+T|AZ2INIOGAN. 


28 ?Gf8 ossuarii operculum, in quo mulier in lecto cubans, olim 
in aedibus Angelelüi rel vicolo di Guazzaloca (Seutillo Storia di 
Perugia" 112), postea Compresso in villa comit. de Eugeniis 
(Vermigl. inser. Perug. pg. 222 ad n. 117)/ 


* INVOA - 3rani-me - AN 


Ex apographo Conestabile. Primus edidit Bonarrota in Dempst. 
lab. Lxxx n. 2 (unde Passerius Lett. Ronc. VIII pg. 462, Paralip. 
pgg. 128, 219, Bourguet in Diss. dell' 4cad. Corton. I 12, Scu- 
tillus op. cit. pg. 114 mss., et Lanzius H 442 = 371 n. 407), 
cuius exemplum subieci tab. XXXVII. Vermigl. op. cit. pg. 222 
n. 119 exhibet: |IWVOR : ITAVITM32: AV; et ita ex- 
scripsit Scutillus op. cit. pg. 149. Affert Conestab. Morum. di 
Perugia IV. n. 185-513. 


8362 arca in cuius operculo mulier in lecto cubans , olim Com- 
presso in villa comit. de Eugeniis. 


AXRiel33: IraMitV32 : I ren8 


Vermigl. op. cit. pg. 222 n, 118. Primus edidit Gorius Mus. etr. 
1 tab. cxux n. 2 (JDINTHITH32 - |£208), unde Passerius 
Lett. Ronc. VIII pg. 461 et Paralip. pg. 237). Scutillus Storia 
di Perugia Y 149 exscripsit: [2313 - 14 ΜΙ. H32- T2408. 
Alia est lectio Conestab. Monum. di Perugia IV n. 184-512. 


4363 urna cineraria, olim- in aedibus Angeletti ( Seutillo Storia 
di Perugia Y 112), inde Compresso in villa comit. de Eugeniis 
( Vermigl. op. cit. pg. 223 ad n. 117). 


VAMIGAN:ITANI+TNI2 : reas 


Edita in Dempst. 1 102 (unde neglegenter Passerius Paralip. 
pgg. 8, 236, Acheront. pg. 66, Maffeius Oss. lett. VI 175 fasti 
sentinati varcna o carcna, Sculillus loc. cit., Bourguet 
in Diss. dell cad. Corton. Y 8). Repetiit Vermigl. op. cit. pg. 
222 n. 120. Affert Conestab. op. cit. IV n. 186-514. 


ETRVRIA 


“(ΟΝ — 


PERVSIA 


H8 $G. urna cineraria, olim apud comit. de Eugeniis. 


JAINTSA ItANIFN32 SAN 


Edidit Gorius Mus. etr. Y, cxLvini 1 (unde Passerius Lett. Ronc. 
VIII 460, Maffeiusque Oss. lett. VI 135). Repetiit Vermigl. op. 
cit. pg. 222 n. 121. 


Β #65 operculum ossuarii, olim in aedibus Angeletti (Scutillo 
op. cit. I 112 sg.), inde Compresso in villa comit. de Eugeniis 
(Vermigl. op. cit. pg. 222 ad n. 117). 


...HV4fv4 AN 3ranirna3e AN 


Vermig). loc. cit. Ediderunt Dempst. tab. xxi 1 = Lxix 1? (unde 
Passerius Lett. Ronc. VIII 462, Paralip. pgg. 57, 111, 218, Lanzius 
II 346 — 275 n. 17, Millin Gal. myth. pl. cxxxvii bis). 


fl ® 66 operculum ossuarii, 


4anvqaninaX 3tANITNI2 804 


Edidit Gorius Mus. etr. I tab. cLxxx (unde Passerius Lett, Ronc. 
VIII pg. 462 LAR SENTINATE LANIN . RVNAL). 


4366 bi arca lapidis tiburtini, in villa Monti ( Conestab. Morum. 
di Perugia IV n. 591-919). 


IYTAHI+H32: AMARO 


Descripsi mense oct. 1860. 


$267 titulus sepuler., in hortis ad divi Petri. 
AL. SENTINATE . ALESIAL 


Affert Passerius Paralip. pg. 219. Initio legendum VA (au) = 


Aulus. 


1?G85 operculum ossuarii, in villa Oddi (Conestab. Monum. di 
Perugia IV n. 411-739). 


MItANITMNI2: 134833 


Tab. XXXVII ad exemplum chartà impressum. Edidit Vermigl. 
op. cit. pg. 225 n. 194. 


4769 arca rudis, in museo Oddi. 


V+93M - AN 
Manoae 


Tab. XXXVII ad eclypon chartà impressum. Edidit Vermigl. 
op. cit. pg. 208 n. 86. 


877 urna cineraria, an. 1840-1841 reperta prope Perusiam. 
Exstat Montevile in villa de Antinoriis. 


34VTGQ3M 
IMAIVII 


Ex schedis Conestabile ( Monum. di Perugia IV n. 591-924). Male 
edidit Vermigl. in Bu/lett. dell’Inst. arch. an. 1841 pg. 70 n. 21. 


417715 operculum ossuarii, nella villa suburbana che fu già di 
Giacinto Vincioli, ove raccolse varie urne etrusche (Vermiglioli), 
nunc in villa Bordoni (Conestab. op. cit. IV n. 594-922). 


: cINI@A2 * Iqvoq3M AINAO 


Ex Vermigl. inscr. Perug. pg. 220 n. 115. Male edidit Bonarrota 
in Dempst. tab. Lxx (unde Passerius Paralip. pg. 113, Scutillus 
Storia di Perugia Y 117, 197 sg. , Bourguet et Oliverius in Diss. 
dell’ Acad. Corton. 1 o, 68). 


1777 titulus sepulcralis. 


... 2 INTMA Iqvrqae-: ao 
Edidit Vermigl. op. cit. pg. 281 n. 277; et pg. 284 ad n. cit.: 
Dimentichiamo l'ultima parte dell’epigrafe, incerti di una lezione 
che non possiamo più consultare. 


ATE (= n. 711?) urnula fictilis litteris pietis, in museo O4- 
diano. Fortasse perlinet ad agrum Clusinum. 


AMIVAN: evavtqae : e rV4o 
Ex apographo Guil. Uhden. Edidit Vermigl. op. cit. pg. 319 n. 7. 


1774 urna cineraria. 
"FH: 43032 - AN 
Exscripsit ediditque Coneslab. Monum. del Palazz. pg. 170 n. 304. 


495 urna cineraria. 
DIM - N83H2280 : AIN TF - JAN : MQTTIL33032 
Exscripsit ediditque Conestabile op. cit. pg. 169 n. 303. 


42776 titulus sepuler., in villa Antinori. 
aMta3e - IOSAN 


Edidit, Vermigliolius znser. Perug. pg. 308 n. 358. Conestabile 
exhibet f 1l32. pro setna (Monum. di Perugia IV n. 587-915). 


ἘΠ ὦ ὦ (—n.1180?) vas nigri coloris, litteris atramento pictis. 


IM:85 : IMVN3? : IOQORN 


Tab. XXXVII ad exemplum Conestab. Morum. del Palazz. tav. 
XXIV 1 pg. 177 n. 318. Habeo ex schedis Vermigliolii (larthi 
selumi... casni). 


AS urna cineraria, prope Perusiam effossa an. 1840-1841 in 
praediis monasterii S. Petri. Extat JMortevile in villa de Antinoriis 
( Conestab. Monum. di Perugia IV n. 585-913). 


18352 : ONCA 


Exscripsit ediditque Vermigl. in Bullett. dell Inst. arch. an. 1841 
pg. 70 n. 18. 


48 Ὁ ἃ Θ᾽ urna cineraria. 
3Merat?2 - aMaO 
Edidit Vermigl. inscr. Perug. pg. 278 n. 265. 


4179€ arca rudis, in museo Oddiano. 


M3TSV?2:lteR8 


Tab. XXXVII ad exemplum chartaceum. Edidit Vermigl. op. 
cit. pg. 208 n, 89. 


ΘΕ urna cineraria nella chiesa di S. Montano nella parrocchia 
rurale di S. Valentino volgarmente chiamato della Collina ( Vevmigl. 
op. cit. pg. 247 ad n. 170). 


23M : VAUFNII: 119V2: ANIZI 
Edidit Vermigl. op. cit. pg. 245 n. 170. 


417$7 titulus sepulcralis, in museo Oddiano (?). 


AX08M82R : VA : AMIQOV2 : AN 
Edidit Vermigl. op. cit, pg. 206 n. 198. 


PERVSIA 


- ὉΠ — 


ETRVRIA 
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Ἐ 7593 ura cineraria, in horto ecclesiae S. Angeli. 


MAMISTV2....VA-AIV 
Edidit Vermigl. op. cit. pg. 174 n. 28. 


47S£ titulus sepulcr., olim in villa Monti (?). 


MVNVè ANAO 
Edidit Vermigl. op. cit. pg. 253 n. 192. 


4 ὁ Ὁ ὦ olla sepulcralis ex argilla, in museo Oddiano. 
VA: VrV2*: IMNVAA 
Edidit Vermigl. op. cit. pg. 325 n. 33. 


ἈΠ ΘΟ arcula, presso i padri scalzi a S. Galgano (Vermiglioli). 


MIqVO33 AIAVSA[t] 
Edidit Vermigl. op. cit. pg. 253 n. 186. 


ἢ Ὁ Ὁ Ὁ operculum ossuarii effossi ad villam del Palazzone prope 
sepulerum gentis Volumniae. 


: ATNYIAT- 109304 


Exseripsit ediditque Conestab. onum. del Palazz. pg. 165 n. 295. 
Schedae Vermigl. (n. 86): AIMYIAT:[OGAYN. 


1272588 operculum ossuarii, rep. in agro Perusino an, 1822. 


MANISVA2 - I3ATA Y - ANRO 


Edidit Vermigl. apud Inghir. Lett. di etr. erud. pg. 151 et znscr. 
Perug. pg. 284 n. 278. Habeo etiam ex schedis Amati in bibl. 
Valicana asservalis. 


4789 operculum ossuarit, in museo Oddiano ( Conestab. Monum. 
di Perugia IV n. 611-939). 


YAUIT23): AISVIVAT: ANAO 
Tab. XXXVII ad exemplum chartaceum. Edidit Vermigl. inscr. 
Perug. pg. 235 n. 192. 


1799 operculum ossuarii, olim in museo Oddiano, nunc in Pe- 
rusino publico. 


: Nau: Ir3t: | r208 


Descripsi, el tab. XXXVII dedi exemplo chartà expresso. Affert 
Vermigl. op. cit. pg. 205 n. 78 ( perperam YAVIGAVI). 


AIDA operculum ossuarii (latum m. 0,64), in museum publi- 


cum inlatum, 
302 - Hr3T aaO 


Descripsi, et ectypo chartaceo dedi tab. XXXVII. Edidit Vermigl. 
op. cit. pg. 290 n. 292 (in fine 23412). 


$5797 operculum ossuarii, in museo publico ( Conestab. Monum. 
di Perugia IV n. 615-943). 


- + AVFIT 24 - ItIt- 


Tab. XXXVII dedi ad exemplum chartà impressum. Edidit 
Vermigl. op. cit. pg. 290 n. 294, 


179: operculum ossuarii; Papiano in praedio di S. Maria Nuova. 


MAMVR-: 3t 
Ex schedis Conestab. — Edidit Vermigl. op. cit. pg. 291 n. 298 
( MAMMA). 


42729 urna cineraria, olim in diversorio nob. comitum della 
Staffa. 
q8e3M:3nivar:3q9va 


Edidit Passerius De arch. etr. pg. 192 apud Gori Mus! etr. VII 
cl. ult. tab. xxv1 n. 3: repetiit Vermigl. op. cit. pg. 217 n. 102 
cum nola: dubitiamo che sia ben copiata, disgrazia quasi a tutte 
avvenuta in quei tempi. 
ΞΕ ie, ea AI οἱ σε θεν τ | 
A urna cineraria, in horto ecclesiae S. Angeli. 


IDA: HF: aM aO 
Exscipsit Conestabile mihique misit (1 maii 1859). Mendose 
Vermigl. op. cit. pg. 174 n. 27 12 6 [{1Ζ0Ὸ pro ti: acsi. 


DH CMCNRNCERTTSGRCE al N OH 
4396 urna cineraria ( Vermigl. cp. cit. ed. 1.2 tav. v1 1), in 
museo publico. 


anir33 
SAIA 
Tab. XXXVII ad ectypon chartaceum. Edidit Vermigl. op. cit. 


pg. 176 n. 33 (lin. 2 QA pro YA), accuratius Conestab. in 
Bullett. dell'Inst. arch. an. 1865 pg. 261. 


_w,—o—ewEI, o. rr. —.-r-r—-—rt.cmo 


ASD? urna cineraria, in domo rurali paroeciae dictae di Casaglia. 


MINISVIVA2- Der: anao 


Ex schedis Vermigliolii. Literis italicis edidit Conestab. Spicil. 
sec. pg. 33. 


#98 ossuarii operculum, in quo mulier in lecto cubans, re- 
perti an. 1779 prope villam Monte-Morcino vecchio appellatam , 
ubi titulum exscripsit Sculillus (Storia di Perugia Y 193). 


:.. Htre35 Vy3M-: amaae : Iti: 68. 


Ex Scutillo op. cit. pg. 124. Edidit Lanzius II 446 — 375 n. 418 
(V3M3:3fq43G pro hermia s'ech), cui misit abbas 
Goga; poslea Vermigl. op. cit. pg. 171 n. 18 cum nota: ci parce 
così scritta dopo ripetute osservazioni sul marmo stesso. Tractavit 
etiam Oriolius in Arm. dell'Inst. arch. VI — 1834 pg. 173. 


339 operculum ossuarii ex sepulcro effosso an. 1792 ad villam 
del Palazzone. 


ItIt :1t2A8 


Edidit Vermigliolius op. cit. pg. 197 n. 60. 


48©© urna cineraria, in museo publico (Conestab. Monum. di 
Perugia 1V n. 631-959). 


AIIMAO 
AININ 
AliNMvn 


Descripsi, et tab. XXXVII subieci ad ectypon charlà factum. 
Edidit Vermigl. op. cit. pg. 313 n. 381 (lin. 3 RIIT2VH). 


419918 urna cineraria, Prepo in villa Monti. 


air ANISI 
MAN34A 
Descripsi mense oct. 1860. Edidit Vermigl. op. cit. pg 245 n. 168 


ex apographo Lud. Canali. Nomen apvnas' est apenas' (Orio- 
lius apnd Vermigl. Sep. dei Volunni pg. 134-135 ed. alt. ). 


ETRVRIA 


— CLVII — 


PERVSIA 
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@1S©2 ossuarii operculum, in quo homo in lecto cubans; in 
museo publico (Conestab. Monum. di Perugia IV n. 627-955). 


JAGANII Fd 3tIT : AN 


Descripsi, et tab. XXXVII dedi ectypo chartaceo. Edidit Vermigl. 
op. cit. pg. 245 n. 167 (YAGIA pro velaral). 


48 $SQU urna cineraria in sepulcro Perusino inventa una cum 
numm. 1625, 1807. Exlal in museo publico. 


XA FAMIDA38 - MVQVOQRN - 3 FL - Οὐ 


Descripsi, et tab. XXXVII subieci ad exemplum chartaceum. Male 
Vermigl. op. cit. pg. 302 n. 342 VAITAVIDIA pro felcinatial. 


1 S6G4 lapis latus palm. rom. 3 et unc. 3, ad Vallianum inventus. 
Fu trovata da un lavoratore che lavorava la terra con li buoi, e 
sotto questa lapide ci era un’altra pietra, sicchè volevano scavarci, 
perchè ci trovarono del vuoto, ma desisterono per timore (cod. 
Marucell. Bibl. A 247-248 ). 


jt ἘΞ Ex cod. cit. ad ectypon charlà expressum, 

quod die 31 dec. 1755 comes de Eugeniis 
- VYAN misil ad Gorium. Ipse edidi apud Conestab. 
Y81H M Monum. del Paluzz. pg. 64. 


E $698 bisa arca marmorea, in cuius operculo homo in lecto cu- 
bans: i» una camera del convento di S. Agostino a Città della 
Pieve ad uso di scuola. 


3430 :3tlt - 433 


Exscripsit Marianus Guardabassi mihique misit mense iunii 1861. 


4989.8 bis» olla cineraria ex argilla, in Città della Piece. 


e34VA :3TUt : X33 


Exscripsit Marianus Guardabassi. 


1180.8 bisc tegula sepulcralis, ibidem. 


Hr : N33 
34VA 


Exscripsit M. Guardassi mihique misit. 


19824 bis/ tegula sepulcralis, ibidem. 


Irt: A31433 
MVT34 


Ex apographo M. Guardabassi. 


45804 bisc olla cineraria ex argilla, ibidem. 


aMVt33: HH - A [3] N33 


Misit M. Guardabassi. 


151.2 bisf tegula sepulcralis, litteris incertis. 
AINZIN- AMAO 
A+THIÉ 


Misit M. Guardabassi. 


4£©5 urna cineraria (alta m. 0,30, lata 0,53), nella parrocchia 
suburbana di Piscille, ad puteum publicum. 
NA M36 IHE 33 
MIYZOA 
Exscripsit ediditque Vermigl. inser. Perug. pg. 668 col. 2. Misit 
prof. Francesconius eclypo charlaceo (tab. XXXVII), 


48©6 urna cineraria: era în un muro per la contrada di Porta 
S. Pietro, da dove fu tolta, e si impegnò nelle case degli Alfani 
in Porta Sole ad un vilissimo uso (Vermiglioli). 
M3TIT2Iq04 
MIMVqT34 


Edidit Vermigl. op. cit. pg. 245 n. 171 ex apographo Annibalis 
Mariotti (apud Scutilli Storia di Perugia Y 162). 


4219507 urna cineraria, ex sepulcro Perusino una cum n. 1625 
et n. 1803; in museo publico ( Conestab. JMonum. di Perugia IV 


n. 630-958). 
JAIONSA 
MVGvoanxX- M3TIT OSAYN 


Descripsi, et ad ectypon chartaceum dedi tab. XXXVII. Negle- 
genter protulit Vermigl. op. cit. pg. 302 n. 343. 


14196 bis lragmentum lapidis tiburtini, Prepo in villa Monti. 


oM 3tlt 


Descripsi mense oct. 1860. 


18658 urna cineraria, in museo publico (Conestab. Mozum. di 
Perugia IV n. 242-570). 


MIGVIVA2- VAANT- 04 


«- 
> 


Descripsi, et ectypo chartaceo dedi tab. XXXVII. Edidit Vermigl. 
inscr. Perug. pg. 313 n. 377. 


1809 operculum ossuarii. 
o. 3e VAANT 04 
Edidit Vermigl. op. cit. pg. 313 n. 379. 


19814 urna cineraria, in museo publico (Conestab. Monum. di 
Perugia IV n. 244-572). 


qVtVARe - MVARNT - 03433 


VAINI 


Descripsi, et tab. XXXVII dedi ex ectypo chartaceo. Edidit 
Vermigl. op. cit. pg. 313 n. 378. 


ASA urna cineraria, Compresso in villa comitum Eugeniorum. 


AITANI 


Ex Scutillo Storia di Perugia Y 149 edidit Vermigl. op. cit. pg. 
226 n. 131. 

49882 operculum ossuarii una cum n. 1754 et n. 1813 inventi 
in sepulcro an. 1790 effosso ad Castiglione del Lago. Exstat in 
museo publico ( Conestab. Monum. d: Perugia IV n. 258-586). 


NXRHWtVt : νΊ3471: 46 


fab. XXXVII ad ectypon chartà impressum. Edidit Vermigl. op. 
cit. pg. 197 n. 58. 


418123 urna cineraria, in cuius operculo homo in lecto cubans, 
reperta una cum num. praeced. (Conestab. op. cit. IV n. 257- 
585, tav. xII-xXXIX n. 2). 


IT9tT:VA9IT:O0A 
JAN 


Tab. XXXVII ectypo chartà 
expresso, Edidit Vermigl. op. 
cit. pg. 197 n. 57. 


PERVSIA 


— MO 


ETRVRIA 


85943 operculum ossuarii, ia horlo ecclesiae S. Angeli. 


IMNVRX: AMTIGT: ANAO 
Edidit Vermigl. op. cit. pg. 174 n, 29. 
#Sf45 arca lapidis tiburlini, olim in villa Francisci M. esi 
in S. Martino Delfico (Ciatti Perugia etr. pg. 33). 
NANWNAVAII - 3NAO * MIAINGGVT - 109AN 


Ciattius loc. cit., unde Passerius Paralip. pg. 236 (LARTHI . 
TVRR . LIARM . TALE . EIRVAL . CLAN), Acheront. pg. 66 et 
De Velc. fam. pg. 105. Restituit Vermigl. op. cit. pg. 249 n. 174: 


MAWIAV : MIANAGVI : OG. 


4S£6 urna cineraria, in museo Oddiano. 


AN INASVT- SA 


Exscripsit Conestabile mihique misit ectypo chartaceo, unde dedi 
tab. XXXVII. Edidit Vermigl. op. cit: pg. 208 n. 85 (mendose 
X4A4QVt pro turpli). 


ἘΦ. Ὁ operculum ossuarii sculpturis ornati, rep. in agro Perusino 


an. 1822. Extat in museo publico. 


AICISAIVT - AN 


Descripsi, et ad exemplum chartaceum subieci tab. XXXVII. 
Edidit Vermigl. op. cit. pg. 284 n. 280 omisso interpuncto. 


188 ossuari operculum, in quo mulier in lecto cubans, olim 
nel canto della casa del sig. Lud. Alessi in Perugia (cod. Marucell. 
A xir). 


AMMIGAM aiMvt4a8- vienrVt - ANAO 


Tab. XXXVII subieci ad exemplum Ciatti Perugia etrusca’ pg. 
116, unde etiam Vermigliolius zzscr. Perugine pg. 249 n. 180: 
AMMISAM | AIMVIVA8 : VA TVt *: AM AO. Cod. cit. 
habet: - AMM : qHifíalMVX4a8* V8AXVX : ANAO. 


158129 titulus sepulcralis, litteris incertis; in museo publico. 


IMIAI VA 
Edidit Vermigl. op. cit. pg. 293 n. 304. 


482Z@ arca lapidis tiburtini, ibidem (Conestab. Morum. di Pe- 
rugia IV n. 507-735). 


» MANGAI - ANSAI - cy 


Descripsi, et dedi tab. XXXVII 
ectypo chartaceo. Edidit Vermigl. 
Sep. dei Volunni pg. 59 n. 98 
(male NAIATA pro apeinal, 
quod vidit Oriolius apud Vermigl. op. cit. pg. 135 ed. alt. ), 
unde Gennarellius in Bullett, dell’Inst. arch. an. 1841 pg. 16 n. 25. 
Cf. Conestab. Monum. del Palazz. pg. 206-207. 


A8[n]I348 


4824 operculum ossuarii (latum m. 0,65); ibidem. 


INNAA- VA 
Misit I. B. Rossi-Scotli. 


͵ 


£977 olla sepuler. ex argilla, ibidem. 


Xaqvo AUGSAI [4 
Edidit Vermigl. inser. Perug. pg. 325 n. 29. 


1823 urnula inventa die x febr. an. 1781, nella quale furono 
trovate le ossa di S. Costanzo (Scutillo Storia di Perugia Y 138 sg). 
Fu trovata sotto l’altare di S. Costanzo, avendolo demolito per ri- 
cercare quelle sacre reliquie. Questa anzi fu l’urna che conteneva 
le ossa di un martire, come si riconobbe da altri indizi di quel 
fortunatissimo scavo, e si credette piamente che quelle ossa fossero 
le reliquie di quel santo vescovo ( Vermiglioli op. cit. pg. 239 ad 
n. 150). 


YAINVA:- SA - ANSAI [1A]: SAY 


Ex Scutillo loc. cit. YAINVA | GA -ANIAI....ID'OGAYN 
hunc titulum restitui. Affert Vermigl. op. cit. pg. 237 n. 50: 


NANVA: GA: ANIA: DOSAY. 


4824 arca lapidis tiburtini, ad Vallianum reperta, in villa 
Danzetta. 


QA0iT33: GA -ANGSAI-WN 


Ex schedis Vermigliolii. Affert Conestab. Morum. di Perugia IV 
n. 968-596. 


482i» titulus sepulcralis, 
Iren - AN 


Edidit Vermigl. op. cit. pg. 293 n. 305. 


826 operculum ossuarii (latum m. 0,52), litteris incertis; in 
museo publico. 


NN+AA3[A] 
JAIOSA[N] 


Reslituo ex schedis I. B. Rossi-Scotti. 


182% titulus sepulcralis, olim apud comites Baglioni. 


ANITA? : ao 


Ex schedis Vermigliolii edidit Conestab. Monum. del Palazz. Pg. 
168 n. 299. 


4187 urna cineraria, in horlo ecclesiae S. Constantii. 


YAINVAVI MIANAIINOIV) 


Tab. XXXVII ex eclypo chartà expresso. Edidit Vermigl. op. cit. 
pg. 241 n. 159 (initio |3A OV). 


1829 ola cineraria litteris suspectis, in museo publico: re pare 
una delle più sospette, e può essere di moderna data in vaso an- 
tico ( Vermiglioli op. cit. pg. 226 ad n. 15. 


β4 3339 


Forlasse legendum c.aeee.a. Tab. XXXVII dedi ectypo char- 
taceo. Vermigliolius op. cit. pg. 326 n. 15: (434. 


18:30 operculum ossuarii, ibidem. 


ANZI - AIOSAN 
Edidit Vermigl. op. cit. pg. 291 n. 297. 


18:318 operculum ossuarii. 


: MISB03 - N33: IOQ0M 


Exscripsit ediditque Conestab. Monum. del Palazz. pg. 171 n. 305. 
Quadratarii neglegentià eeli pro |4zi, nisi potius pro Id3HB. 


ETRVRIA 


— CLX — 


PERVSIA 


T ———————————— M H—————————————————————— 


41937 urna ciheraria. Ciatti Perugia etr. pg. 33: Pompeo Barzi 
giovane di molta cognitione dell antichità mi suggerì quest'iscrittione 
estratta da un vase sepulcrale di tevertino, posto nelle pendici di 
Perugia verso Casamanza, nella villa di Atalanta di Giacomo del 
cavalier Giovanni Paolucci d' Assisi ne Pelestrini. 


SAIMAAVINIAIVA 


Edidit Ciattius loc. cit., unde Passerius Paralip. pg. 225 (AV VELI 
CVRANIAL), pg. 235 (AV VENI CVRANIAL), pg. 236 (ex 
schedis Gorii AV AELI CVRANIAL), De ant. Vele. fam. pg. 105 
(NAINAS VOl433 VA), Lanzius H 442 — 371 n. 404 
(NIMASGVI [/eg. INIIVA] IN34VA), et Vermigl. inser. 
Perug. pg. 256 n. 197 (JAIMAI9VI N31 VA). 


£S3$3 titulus sepulcralis, in villa Antinoriorum. 


AMII2- N33: 3 
Edidit Vermigl. op. cit. pg. 308 n. 359. 


153.8 operculum ossuarii (Ὁ), litteris prominentibus. 
AN - Y 


Exscripsit Detlefsen et mecum communicavit die xvi iunii 1862. 


8933 titulus sepuleralis. 


SORS DIAM - IN33 {3 


Ex schedis Vermigliolii. 


BASBE titulus sepulcralis, Montevile in villa Giovio. 


IN37 AI[OS]AY 
Edidit Vermigl. inscr. Perug. pg. 316 n. 387. 


183€ dis operculum ossuarii, latum m. 0,48; nel collegio della 
Sapienza. 


7. ADEAIOFNZÀH:* CA 


Ectypo charlaceo misit prof. Francesconius. 


£827 urna cineraria, in museo publico (Conestab. Mozum. di 
Perugia YV n. 415-743). 
JAVITIA aMiON33: Vf 


Descripsi, et tab. XXXVII dedi ad ectypon chartà expressum. 
Edidit Vermigl. op. cit. pg. 287 n. 288 (au velthina letruas). 


48828 liulus sepulcralis; ibidem. 


48182: AMIO 433: VR 


Ectypo chartaceo dedi tab. XXXVII. Protulit Vermigl. apud 
Inghir. Lett. di etr. erud. pg. 147. 


8829 titulus sepulcralis. 


MAVON31 - 43M 
Edidit Vermigl. inser. Perug. pg. 297 n. 317. 


41540 operculum ossuarii. 
ΕἸ νυν 04 
qa: anmIid33 


Exscripsit ediditque Conestab. Monum. del Palazz. pg. 17/2 n. 307. 


1844 ossuarii operculum, in quo femina (?) in lecto cubans; 
apud Ansideios olim, nunc Prepo in villa Monti. 


23M : SIA - Mai H33 : I1 


Descripsi. Habeo etiam ex schedis Conestab. — Primus edidit 
Bonarr. in Dempsleri tab.1x n.2 (perperam MAN ma3W33-t T, 
et Maffeius Oss. lett. VI 156. Afferunt Lanzius JI 352 — 281 n. 27 
(MAINMIN31) et Vermigliolius irser. Perug. pg. 179 n. 38 


(DE@ : NIDDA : MAAIMMINIV : [117], Sep. dei Volunni 
pg. 17 ed. alt. (in fine 232). 


1947 operculum ossuarii ex sepulero mense nov. 1852 effosso 
ad villam del Palazzone. 


R33: 6403 


Edidit Conestab. Monum. del Palazz. pg. 131 n. 237; minus recte 
in opusc. Zpogeo della fam. Vibia pg. 36 (unde Henzen in Bullet. 
dell Inst. arch. an. 1853 pg. 64): (2433: (30244, ut ex- 


scripsit Ioseph Porta. 


4843. operculum ossuarii. 
aiMaMuix3aa3 : a3Ihao 


Exscripsit ediditque Vermigl. inscr. Perug. pg. 276 n. 958, ubi 
adnotatur: im coperchio che dopo la prima copia non abbiamo potuto 
rinvenire, onde dubitiamo della pronunzia di quel prenome Thaniea 
per Thania. 


19424 ossuarium, in villa Giovio (Conestab. Morum. di Perugia 


IV n. 464-792). 
i AIMAIANI 
MIO 
Tab. XXXVII ad ectypon chartà expressum. 


184 arcula fictilis, in museo Oddiano. 


M3X4TVÀ fT433 
Edidit Vermigl. inscr. Perug pg. 319 n. 2. 


4846 urna sepulcralis, ibidem. 


4813433 : 433 : Οὐ 


Tab. XXXVII ectypo charlaceo. Edidit Vermigliolius op. cit. pg. 
208 n. 90. 


184^ operculum ossuarii, ibidem (Conestab. Monum. di Perugia 
IV n. 430-758). 


μ 
I3NAM : 343304 


Tab. XXXVII ad ectypon chartaceum. Edidit Vermigl. op. cit. 
g. 209 n. 92. L 


1848 urna sepulcralis, in horto ecclesiae S. Constantii. 


M3942 A) : 1334/4334 


Exscripsit Coneslabile mihique misit (16 ian. 1865) ectypo 
charlà expresso (tab. XXXVII). Affert Vermigl. op. cit. pg. 241 
n. 157: ,.. 4126) : 139/433. 


1948 dis lilulus sepuleralis, in museo publico. 


MI3 433 - 433 
R 0313 


Tab. XXXVII ad exemplum charlà impressum. 


PERVSIA 


i Dm 


ETRVRIA 


48 9.89 urna cineraria ad Vallianum effossa; in villa Danzetta. 


VAIMAYIA 1131 - Oq04 


Exscripsit misitque Conestabile (16 ianuar. 1865), qui recte 
legit larth veti anenial. Ex schedis Vermigliolii habeo : 


JAINIT-1ANII- OQ. 


4*€50 operculum ossuarii coz ritratto forse dî donna privo della 
testa ( Vermiglioli); in museo publico. 


JANTN21 9484 
Edidit Vermigl. inscr. Perug. pg. 297 n. 318. 


$5958 tlulus sepulcralis, Colle del Cardinale in villa Oddi (Co- 
nestab. Monum. di Perugia IV n. 430-761 ). 


MA30t:13NONAA 


Ex schedis Conestab. — Neglegenter edidit Vermigl. op. cit, 
pg. 226 n. 126. 


4932 arca, in museo Oddiano. 


AIMVMIAI 13013 
ACIMAVA 


Tab. XXXVII ad exemplum chartaceum. Edidit Vermigl. op. cit. 
pg. 210 n. 96. 


4853 arca rudis ex lapide tiburtino, olim in villa Montemorcino 
vecchio appellata. 


È Bh3e33 


Ex schedis Scutilli (Storia di Perugia I 124) edidit Vermi- 
gliolius op. cit. pg. 171 n. 21. 


189534 arca lapidis tiburlini, olim apud Caesarem Meniconi. 


GN] * [M]Ie33 * OG04 


Reslituo ex Scutillo Storia di PerugiaY150 (Q) - 12033: OQN, 
LARTH . VESIM . CR), unde Vermigl. op. cit. pg. 226 n. 135 


94 : MI?3V : IOQAN. 


415951» magna tegula sepuler., olim Perusiae apud Camillum della 
Penna, postea in museo Veronensi. 


s 3l137:OA 
YJANIA13 


Vermigl. op. cit. pg. 324 n. 27. Ediderunt Passerius Lett. Ronc. 
III 391 (ATH . VETIV . VIPINAL), Paralip. pg. 228 (ATH. 
VETIV . ATH . VIPINAL) et De ant. Vele. fam. pg. 105 (unde 
Lamius Lett. Gualf. VIII), et Maffeius Oss. lett. VI 135 (ath- 
vertir vipiaal), unde Lanzius II 439 — 368 n. 397. Exem- 
plum Maffeianum in Mus. ver. pg. IX n. 7 subiicio tab. XXXVII. 


ἜΘ ΦΦ urna cineraria, Colle del Cardinale in villa Oddi ( Conestab. 
Monum. di Perugia IV n. 445-773). 


ACIGAV: IN331: OMAA 


Ex schedis Conestab. — Neglegenter edidit Vermigl. op. cit. 
pg. 226 n. 127. - 


ἜΘ ὦ litulus sepulcralis. 
ΞΙΎΞ33 :νᾷ 
Edidit Vermigl. op. cit. pg. 217 n. 114. 


4957 bisa operculum ossuarii. 


e3Al3I - YAIRATIAV - 1c33a1naO 


Edidit Conestabile in Bullett. dell'Inst. arch. an. 1866 pg. 121 
cum nota: La seconda voce è VHTAVIAL (= Octaviae filia ); 
IVILES rome di coniugio, non rammento averlo incontrato altrove. 


85% bisd urna cineraria. 


VYAIVA 3t332lq04 
Lege: laris vete puial. Edidit Conestabile in Bu//ett. cit. 
an. 1866 pg. 121. 
IE A a MIRANDO HARE. 
1858 olla sepuler. ex argilla, in museo publico (cf. n. 2574). 


l3Nt37 14208 


Ectypo chartaceo subieci tab. XXXVII. Edidit Vermigl. zscr. 
Perug. pg. 324 n. 14. Affert Conestab. Monum. di Perugia IV 
n. 449-777. 


45999 ossuarii operculum, in quo mulier in lecto cubans; Prepo 
in villa Monti. 


MVIO38:I3H t3tV[O]: ANAO 


Descripsi mense octobris an. 1860. Habeo etiam ex schedis Ver- 


migliolii (MVIT38 - I3H t33 - aaO). 


4859 bi vas fictile duabus ansis, Ponte-Felcino inventum in 
praediis Bonucci. Possidet Maurus Faina. 


ΞΜ’ MIGIMAS®S : IA - AIOGAY 
Misit Conestabile. 


1866 operculum ossuarii, in museo publico. 


? 
ein aqv4e : 130233 


Ex schedis Conestab. — Edidit Vermigl. inscr. Perug. pg. 276 
n. 259 (in fine ...NA2VAI). 


418GB ttulus sepulcralis litteris incertis. 


I3428V : 4:20 
Edidit Vermigl. op. cit. pg. 316 n. 386. 


£AS62 arca, in museo publico ( Coneslab. Monum. di Perugia IV 
n. 644-972). 
AITANITA - el38O0V - AIOGAN 


Descripsi, et dedi tab. XXXVII ad ectypon chartaceum. Edidit 
Vermigl. op. cit. pg. 630 n. 388. 


863 operculum ossuarii, olim nella vigna a Pastene del sig. Gio. 
Paolo Ansidei (cod. bibl. Perusinae). 


MIT3t:I4iu NASO 


Ex schedis Tranquilli et ex cod. cit. Edidit Passerius Paralip. 
pg. 225 (TRAN . VIPI . TETIM) ex schedis Gabrielli. Initio 
lege ANAO. 


1586.8 Utulus sepulcralis , Montevile in villa march. de Antinoriis. 


MIOQR - 4131 
Edidit Vermigl. inscr. Perug. pg. 308 n. 360. 


ETRVRIA 


—OSAT “55 


PERVSIA 


——rr_ox—-.-.-=rr-rcf gg gkoeeeeeeeetmv-\è----<*X%nknkX%X"ae;eee_-_.-.-_.r.r.r.r.r.r..._... 


4365 lilulus sepulcralis, in villa Monti. 
ANDIVIRA 


Edidit Vermigl. Sep. dei Volunni pg. 56 n. 41 (unde Gennarellius 
in Bullett. delU Inst. arch. an. 1841 pg. 16 n. 38). Schedae Conestab. 
ADIN 3803-2. 


1866 operculum ossuarii, latum m. 0,50; in museo publico. 


?? 
ἐμ INA - 41413 


Misit L B. Rossi-Scolli. Affert. Vermigl. zzscr. Perug. pg. 299 
n. 326 (RUINAI - AIA). 


45967 urna cineraria, ix una casa colonica della villa suburbana 
di Casaglia ( Vermiglioli), nunc Montevile in villa Giovio. 
V93514l3el - 404 
43e 
Ex schedis Conestab. — Edidit Vermigl. op. cit. pg. 308 n. 363 
(lin. 2 Q2). 


159G$ urna cineraria, an. 1793 reperla prope Castel del Piano; 
olim in aedibus Aureliorum. 


i413 Oq04 
MAMQ031M 
aqat3 


Descripsit Ann. Mariotti (Scutillo Storia di Perugia Y 165). 
Edidit Vermigl. op. cit. pg. 245 n. 165 (lin. 2 ΜΗ Μ4 ΒΝ). 


41959 operculum ossuarii, in horto ecclesiae S. Constantii. 


IMTVAYV- INA VIVA 


Tab. XXXVII ad exemplum chartà impressum. Edidit Vermigl. 
op. cit. pg. 240 n. 154 (mendose |4l|4). 


ἈΦ. Ὁ arca rudis, in museo Oddiano. 


MARQ3O:MI3 


Tab. XXXVII ad ectypon chartaceum. Edidit Vermigl. op. cit. 
pg. 208 n. 87. 


419715 urna cineraria. 


VAS -NANIAA - V331: 413 - AIO 
Edidit Vermigl. op. cit. pg. 304 n. 347. 


1872 olla sepulcralis ex argilla, in museo publico. 


-.. q8318514I3 

Edidit Vermigl. op. cil. pg. 324 n. 13. 
4873 olla fictilis, ibidem. 

auqa314134 


Lege: lch vipi varna. Edidit Vermigl. Comm. della città di 
Arna pg. 96 et inscr. Perug. pg. 324 n. 12. 


2574 urna cineraria. 
4ININ: 61413 ANAO 


Exscripsit ediditque Conestab. Monum. del Palazz. pg. 104 n. 294. 
Habeo etiam ex schedis Vermigliolii (ms. n. 46, in fine . , |d]4). 


875 urna cineraria, Montevile in villa Giovio ( Conestab. Monum 
di Perugia IV n. 455-783). 


VAIVQyAE : 32 RIVA: AMI : ANIA 


Ex schedis Conestab. — Vermigliolius inser. Perugine pg. 316 
n. 388 exhibet: 20V872:32: AIVA: 6413: AHAO:: 
et Conestab. inscr. etr. pg. 145: VEILIA VIPIA PVIA .... 
ALSVAL, 


8876 urnula fictilis, in museo Oddiano. 


a 13Aail :I3HMl3: AO 


Ex schedis Conestab. — Neglegenter edidit Vermigl. op. cit. 
pg. 319 n. 5. 


1&7 urna cineraria, in museo publico. 


ACAMIVI - I3HMI3 : AINAO 


Descripsi, et tab. XXXVII dedi ad exemplum chartà impressum. 
Non bene Vermigl. op. cit. pg. 303 n. 345 {{Π|413 pro vipinei. 


487% olla ficilis; ibidem. 


VM... aM3 VA 
Edidit Vermigl. op. cit. pg. 325 n. 30. 


4879 olla fictilis litteris rubri coloris, reperta prope Volumnio- 
rum sepulcrum. 


: AlaHMqI3: 660 
: MIQ32VqaA 


Exscripsit ediditque Conestab. Monum. del Palazz. pg. 177 n. 317. 
Habeo etiam ex schedis Vermigliolii et Porta. 


18580 urna cineraria, mense novembri an. 1840 reperla ad vil- 
lam del Palazzone. 


«DIAM : NAV?3B : MIHNAM : INTI3 : 1 268 


Exscripsit ediditque Conestabile op. cit. pg. 163 n. 292. Imper- 
fecte protulit. Vermigliolius in Bullett. dcllInst. arch. an. 1841 
pg. 67 n. 8. 


1984» bis operculum ossuarii. 


aleva- AINAO 
Eclypo chartaceo dedi tab. XXXVII. Cf. n. 2017 dis. 


49914 urnula ficilis, litteris minio picis; olim in aedibus co- 
milis Conestabile, 


AMIMA»3AM : AISAV NI:NA©O 


Affert Vermigl. inscr. Perug. pg. 324 n. 10 cum nota: Questa 
epigrafe è ripetuta nella stessa guisa in altra urnetta plastica nel 
palazzo medesimo, con gli stessi tipi. Antea edidit Lanzius II 418 
= 347 n. 297: AMIMIIAM - AIFAYANI - NAO. Schedae 
Conestab. : .. 40129 * AIINCII...2III... AO. 


{1882 operculum ossuarii, litteris piclis. 


ANZIIAV 
Exscripsit ediditque Conestab. Monum. del Palazz. pg. 50 n. 106, 


PERVSIA 


LCGEXEHB --α 


ETRVRIA 


49$ ossuarii operculum, in quo mulier in lecto cubans, in 
museo Veronensi ( Conestab. Monum. di Perugia IV n. 649-977). 


ARAMTVHI - Iraniqv: anao 


Tab. XXXVII ex Maffei Mus. ver. pg. 111 n. 2 (Oss. lett. VY 175), 
unde Lanzius II 354 — 283 n. 44 et neglegenter Vermigl. izscr. 
Perug. pg. 230 n. 139. Protulit eliam Passerius Lett. Ronc. VITI 
pg. 497 (THANA . VRINATI . TVTNASA ). 


$994 tegula sepulcr., in museo Oddiano. 


IO4R[N] 
INAMIQV 


Tab. XXXVII ex ectypo chartaceo. Male edidit Vermigl. op. cit. 
pg. 324 n. 26 (IQ). 


41995 urna cineraria, in villa Giovio. 


IMANITV - GAY 
JAIGV 


Exscripsit ediditque Vermigl. inser. Perug. pg. 311 n. 370. 


41886 operculum ossuarii. 
aiBeavo- AD 
Protulit Vermigl. op cit. pg. 279 n. 267. 


ASS urna cineraria, in museo publico, ex dono equitis Tiberii 
Ansidei. 


MIqVO : 1+2A8 


Descripsi, et eclypo chartaceo dedi tab. XXXVII. Neglegenter 
edidit Vermigl. op. cit. pg. 316 n. 385. 


41897 bisa-e tituli sepulcrales nuper inventi in praediis domini Giacanella, prope Perusiam in loco cui nomen Ponticelli. Passidet Maurus Faina 


1887 bisa operculum ossuarii (alli m. 0,50, lati 0,42). 


ainaqv»- agoae 


Ectypo chartaceo misit prof. Francesconius (tab. XXXVII ). 
Habeo etiam ex schedis Conestabile. 


1887 bisd operculum ossuarii (alti m. 0,47, lati 0,46), inventi 
in sepulero una cum num. sq. 


2IANTVANZITABADIAIOG[AN] 


Tab. XXXVII ad exemplum chartà expressum. Habeo etiam 
ex schedis Conestabile. 


889 ter frammento di iscrizione forse in un brano di colonna in- 
dicatoria che ora segna il termine di un campo nella possessione 
di Giacanella in vocabolo Ponticelli. 


IAIMItTNIRIA 


Misit prof. Francesconius. 


4999 titulus bilinguis. Ubi extet ignoratur. 


L'F-:TIITIA* GNATA 
MIISIA * ARVN 
le3M GA 


Vermigl. inser. Perug. pg. 32 n. 46; et pg. 34: Con tale ordine 
vedemmo scolpita questa preziosa iscrizione bilingue, che dopo di 
averla ricopiata nel luogo dello scavo, fuggi alle nostre ricerche ; 


pensiamo però che vada così riordinata : 


[ἐξ νη :9A 
ARVN * MIISIA 
ι Ε΄ ΤΙΙΤΙΑ ΓΌΝΑΤΑ 


185299 columella sepulcralis ex lapide tiburtino, olim in museo 
Oddiano, nunc in museo publico ( Conestab. Monum. di Perugia 
IV n. 16-344). 

: NAITAS8A) 
3dleon -VA 


Descripsi, et tab. XXXVH dedi ectypo chartà expresso. Male 
ediderunt Gorius Mus. etr. I tab. rix n. 4, II 145, III cl. ult. tab. 
xvmnr 6 (unde Passerius Paralip. pg. 991, De Etrusc. fun. pg. 
100 sq., Inghir. Storia della Toscana tav. ΧΧΧΠῚ 5) et Lanzius 
ex schedis Mariotti, neglegenter Vermigl. op. cit. pg. 150 n. 12. 


1887 bisc operculum ossuarii, alti m. 0,43, lati 0,47. 
E hedis Co- 
VEV-:VIBIVS-AR-IIATISATRO x schedis Co 


neslabile. Exem- 
plum chartaceum litteris minio coloratis subieci tab. XXXVII. 


1887 bisd operculum ossuarii, alti m. 0,55, lati 0,50. 
MVtVA*G00ITI32-10Q 04 Ex schedis Conestab. 


comparalis cum ectypo charlaceo (lab. XXXVII ). 


1887 bise operculum ossuarii. 


IRONA | 
ΔΙ TANAITNIA..N...A 


Ex schedis Conestab. et 
ad ectypon chartaceum. 


f&9 columella sepuler. lapidis tiburtini, alta m. 1, 49, an. 1802 
reperla cum urnarum fragmentis ante arcem Perusinam. Extat 
in museo publico (Conestab. op. cit. IV n. 13-341). 


MAUMVIVMIIANAONOA 


Descripsi, et eclypo charlaceo subieci tab. XXXVII. Neglegenter 
edidit Vermigl. op. cit, pg. 158 n. 20. 


AS9A columella sepulcr. ex lapide tiburtino, olim Velitris in 
museo Borgiano , unde transiit in Neapolitanum publicum (Finati 
Mus. Borbon. MI 15, 18). 

MAINAO 

TMA..3M 

SANTA 

A08n»34 
Edidit Lanzius Il 315 = 249 (unde Vermig]l. op. cit. pg. 152 n. 16) 
et H 434 = 363 n. 367 (lin. 2 TH .. M, lin. 4 4H 0534) 
el tab. urn. 4 (lia. 2 FAQ .. M. lin. 4 YAHVAN). Conestabile 
exscripsit: MIIM | NAMNA | YANVAY | MAIMAO. Vide 


Fiorelli Catal. del museo nazionale pg. 185 n. 2. 


£892 columella sepuler., in museo publico. 


JAIT3I N[3]: MH : 46 


Tab. XXXVII n. 1892a eclypo chartaceo. Edidit Vermigl. Sep. 
dei Volunni pg. 53 n. 31 (unde Gennarellius in Bullett. dell Inst. 
arch. an. 1841 pg. 16 n. 28): YAITI39I 43 MUITGA h.e., 
ut mihi videtur (cf n. 1348) ar tins' vl vetial (Arrius 
Tinius Velii filius //etiá natus); et nuper Coneslab. Spicil. sec. 
pg. 91 ligno incisam (unde dedi tab. cit. n. 18925): AR : TINS : 
ELVETIA : L = Arrius Tinius Elvetiae filius. 


ETRVRIA . 


== OLEI => 


PERVSIA 


8593 columella sepuler., reperta an. 1747 in agro Perusino, 
Tudertum inter et Perusiam (Gorius Symb. Flor. 11 75), unde Pa- 
tavium transvecta, in villa Quirini dell Altichiero ex dono Galassi. 


Va Of 

sivc 
Ex apographo Furlanetti edidit, Vermigl. zzser. Perug. pg. 152 
n. 15. Male ediderunt Gorius loc. cit., Lanzius II 395 = 324 
n. 195 et LI. W. c. de Rosemberg A/ticchiero pl. xr. Affert Conestab. 
Monum. di Perugia IV n. 371-360. 


ES9£ fragmentum slelae sepulcralis, in aedibus comilis Co- 
nestabile, nune in museo publico. 


MINO e 
MA-IA.... 
Edidit Conestabile in Bullett. dell [nst. arch. an. 1866 pg. 82. 


$993 fragmentum columellae sepulcralis, in castro Brufae. 


NAVAIDVI - VIèIDI 


Ex schedis Vermigliolii. 


£8396 columella sepulcr., in museo publico. 
ab, XXXVII l har- 
MIq83O V. 04 Ta XX ad exemplum char 


taceum. Habeo etiam ex schedis 
VAY MAMISVA4? 


Vermigliolii. 


4899 columella sepulcralis, ad villam del Palazzone effossa. 
IA) IORN 


M3YQv3 Descripsi. Edidit Coneslab. /onum. del 
Palazz. pg. 6 n. 29 et tab. xxur n. 7, unde dedi tab. XXXVII- 


1887? dis columella sepuler. 


IA) 
onaa 


Misit Conestab. (die xvili nov. 1859). 


1995 urna cineraria ex lapide tiburtino ( Vermigl. inscr. Perug. 
pg. 629), trovata nel demolire un muro della chiesa di S. Fran- 
cesco del castello detto Civitella Benizione, presso il sig. Giacinto 
Vincioli (Cod. bibl. Marucellianae signatus A x). Anno 1833 pos- 
sidebat doctor I. B. Tili; nunc est in museo publico. 


AIR» ANIZA 
X8IOGAN - RIVA Descripsi, et eclypo chartaceo 
NR? : MVAMVA dedi tab. XXXVII. Edidit Ver- 
MA migl. op. cit. pg. 140 n. 7. 


4899 columella sepuler. an. 1787 inventa vicino all’orto delle 
Madri di Monteluci, come sappiamo dalle schede del p. Galassi, 
e sappiamo altresì, che raquistata da mons. Odoardi vesc. di Pe- 
vugia la mandò in Ascoli pel publico museo di quella città 
(Vermiglioli). Adservatur in museo Neapolitano (Fiorelli Catal. 
del museo nazionale pg. 185 n. 1). 


N2AVIFIADNAIMG9IS 

AMZARD : 2 45M : MAM 
Ex schedis Conestab. ( Monum. di Perugia IV n. 40-368). Edidit 
Lanzius JI 445 = 375 n. 417 (unde Oriolius in Ann. dell Inst. 
arch. VI = 1834 pg. 173) cum nola: in colonnetta perugina del 
museo Borgia aquistata da poco tempo. Repetiit Vermigl. op. cit. 
pg. 152 n. 17, Cf. Sec, Campau. in Giorn. arcad. CXIX 345 nt. 2. 


19090 lapis tiburtinus, rep. in loco qui dicitur San Valentino, 
olim in aedibus lacinti Vincioli (Calogera Opusc. XVI 338 an. 
1738), inde apud doct. I. B. Titi, nunc in museo publico ( Co- 
nestab. op. cit. IV n. 6-324). 


3835 Descripsi, et ectypo chartaceo dedi tab. 
AX3Y: 435 XXXVII, Edidit Vinciolus in Opusc. cit. 
ΠΟΙ 44 [t] ( unde I. P. Agius Soldani Lett. αἱ giorna- 
Vqvaona listi di Parigi per Vanno 1754), inde ne- 
GNAO -M glegenter Lanzius TI 509 = 434 n. x1x, et 


Vermigl. op. cit pg. 140 n. 6. Litteram 4 
uncis inclusam reposui cum Vinciolo, Lanzio et apographo in 
cod. Marucelliano A, LVII 2. 


19015 Lase rotonda, alta 29 centim. nella circonferenza di m. 2 e 
centim. 4; v'è soprapposta una colonnetta scanellata e rastremata, 
nell’altezza di un metro e centim. 4, la quale termina in un fiore, 
ed in uno dei suoi canaletti ha l’epigrafe ( Vermiglioli; ef. Passeri 
De Etruscorum funere pg. 79, Maffei Oss lett. IV 94, οἱ Lanzi 
II 337 = 266 $ 5). Exstal in museo publico ex dono comitum 
Conestabile ( Monum. di Perugia IV n. 18-346 tav. v-xxx1).. 


ANINAZIOANMITIHIMIANIA 


Descripsi, et protuli in Arch. stor. Ital. nv. sr. V, 11 28 (unde 
Stickel Das Etr. s. 183). Tab. XXXVII subieci ad ectypon chartà 
expressum. Male ediderunt Gorius Jus. etr. IM cl. ult. tab. xx, 
Passerius op. cit. pg. 87, Maffeius Oss. lett. VI 117, Lanzius JI 
352 = 281 n. 39 (tav. xitt n. 5), Uhden Veber die Todtenkisten 
der Etrusker s. 8 (Abhandl. der historisch-philologische klasse 
der Akad. der Wissenschaften aus den Iahren 1818-1819), Inghir. 
Mon. etr. VI tav. Z2 (unde Müller Die Etr. II 355 n. 20), Storia 
della Tosc. tav. xxxv, et Vermigl. pg. 144 n. 8. 


4192 stela lapidis tiburtini, prope Volumniorum sepulcrum 
reperta. 


IVANA4IOCAY Exscripsit ediditque Conestab. 
Maneav4 Monum. del Palazz. pg. 5 n. 28. 
Habeo eliam ex schedis Vermigliolii (mss. n. 55). 


1968 stela lapidis tiburtini, in museo publico. 


? 
8Svai340M ... 
Tab. XXXVII eclypo chartaceo. Edidit Vermigl. zuscr. Perug. 
pg. 160 n. 25 (8VQ i4I4 OM ...). 


19€: columella sepuler., olim Compresso in villa Eugeni, unde 
transiit în museum Oddianum. Ubi extet ignoratur. 


IANAMIVGAN 
IMISSOAMAO 


Exscripsit ediditlque Vermigl. op. cit. pg. 148 n. 10, omissis 
litteris VY. : AC. Primus protulit Gorius Mus. etr. I tab. rix 3 
et III cl. ult. tab. xvi 5 (unde Passerius Lett. Ronc. II pg. 380 sg., 
De Etrusc, funere pg. 100, et Lanzius JI 452 = 381 n. 432), 
cuius exemplum subieci tab. XXXVII. Initio fortasse legendum 
est tarchis s'alvi, non tarchi s'alvi, cum Gorio op. cit. 
II 145 et Sculillo Storia di Perugia 1 151. 


VI: AC 


4190: lapis tiburtinus, duabus parlibus inscriptus; in museo 
publico. : 


AX81413 , ἃ n Ἣν» 

Descripsi, et tab. XXXVII subieci 

JAIOSA ad eciypon chartaceum. Habco 
MI34AM eliam ex schedis Vermigliolii. 


PERVSIA 


st GRANI 


ETRVRIA 


19MOG stela sepulcralis. 
483433438 


aqat3:1nomae: va 
. Affert Conestab. Monum. del Palazz. pg. 


Ex schedis Vermigl. (mss. 
n. 44) edidi in Bullett. del- 
U Inst. arch. an. 1853 pg. 119. 
2 n. 25. Non bene ex- 


scripsit Oriolius semthi pro semthni (Album XXII 131). 


13997 stela sepulcralis. 


IT33M 


Edidit Vermigl. inscr. Perug. pg. 150 n. 11 cum 
adnotatione: altra miglior lezione non si è potuta 


riferire, e non si dà per sicura. Repeliit Stickel Das etr. s. 180. 


49959 stela sepulcr., in museo publico. 
JAIITIT 4M ...N 


Edidit Vermigl. op. cit. pg. 160 
n. 94. 


4194992 stela ex lapide tiburtino, ibidem. 


34. *. AN 
af dad 


Ectypo chartaceo misil Conesta- 
bile; unde dedi tab. XXXVII. 


4940 cippus marmoreus. Vinc. Tranquilli: Aefondendosi lo muro 
de la Cupa sotto la Sapienza vecchia [l’anno] 1560 fu trovata una 
pietra 4 piede longa e larga 3/4 di piede con queste lettere de sopra: 


haxat 
tAt3+ 
σαν 


Ex schedis Gabrielli primus edidit Passerius 
Acheront. pg. 64 lin. 3 GANVT (Gori Mus. 
etr. III cl. ult. tab. xiv n. 1 lin. ὃ (Q8 4V), unde 


Lanzius II 461 = 390 n. 461 (lin. 1 V/|QT3 t, lin. 2 453T) et 
Vermigl. inscr. Perug. pg. 138 n. A(lin. 1 4330, lin. 2 1631). 


41981 stclae sepulcr. fragmentum, Antignollae rep. circ. an. 1848. 


-.. ON33 : a0 
Ipse descripsi. 


19582 stela sepuler., in praediis Uffreduzzi. 


INVOOASTIOGA 
MIY33 


Tab. XXXVII ad exemplum Conestab., qui edidit Sull'ipogeo 
della fam. Vibia pg. 45 (unde Henzen in Bullett. dell Inst. arch. 
an. 1853 pg. 65). 


12918: columella sepulcr., in museo publico. 


MVIO3818 833134 


Descripsi. Male edidit. Vermigl. apud Inghir. Lett. di etr. erud. 


pg. 154 (MVIO38 : IM 833NIAÀ4 : NV) 
158 n. 22 (initio V4). 


et inscr. Perug. pg. 


498: bia fragmentum stelae, litteris falsis; ibidem. 


aov*xa.1hn«8a 
i358 


Ad exemplum chartaceum subieci tab. XXXVII. Conestabile 
legit: asnles' tha|fnei. 

Z9 RIbisb in lapide fastigiato, ibidem. Mihi constat titulum esse 
falsum. 


Va4an vie NIT a3433: ANAO 
Tab. XXXVII ad ectypum charlà impressum. 


419123 cippus ex lapide tiburtino (alt. m. 1,45, lat. 0,55, prof. 0,27), duabus partibus scriptus, an. 1822 prope Perusiam repertus 
et in museum publicum illatus ( Conestab. Monum. di Perugia IV n. 1-329 tav. 1-xxV). 


10 


15 


B 
MAMIOY331 
IVEANITA 
41:1523n3*1 
INAVIAM:<A 
VWMVXV8-:IO 
‘IOV341MAI 
*M3lo3MH3q4 
AMIOX133258 
'3HV41»58 
IMINVIVIt 
IVEAIFIHV 
OR-12e3H3:1l 
V88-MoImV 
nhona4: MAH 
OA338M 6:8 
HVBA-<AHI 
MIA -INVAVO 
VIANVIGI* 
VHVONIO:R 
AI: VI: NOMV 
VSVyISAYI) 

aj 


A 
YVZIIAN-AMUHAT-+AVVI 
3-MAMIOX33-H TVA AQ 033m a 
VAA): OININYCMANVBAANTHM 
MI3TMH?3t IGIIMVBHASIT 
GIAAUMHUIBAMAAAIMINMAA 
JAM AAAMAAIVOAHIOJIA1|X 
H3IDVxAV2e3AWMAVW352MAq 

Vq0NV 4431223 
NAXamsqaManioNd33 : IM3NVAÀ 
3: VM325-: AMVOMNIO-TIO-IMM3 
M3MV8AMA8O9042138 - 244 
3OX4V A4 HVOMH345 
aHIO433-34MV8H3I V: Ma d488 
Veam 345IlnvM348»80OMIB 
3l-FMAA8IIOA432H 09M : qQ340H 
Mx4iH34:q348HM: T VB AMION3 
X348HV80 4345-aH1M»0-VeaM 
IMAMITNI - aT isa31MaHlO 
3H3tAM Aix-AMION33:445:q 
OMA«qVORMHIOd33: 023: 3H?3t 
13) 3A 32 Μβ 43} 983 Ἐν Μ3Ε664ν8 
4MOmfI M3HMA9 ΜΙΞῈΜΗ ἐΞ ῈῈ 
AMIMAMVBAAHWMAFTVOYI 
IMVtVIGABNH) I»:3340M-438 


d b 
eulat - tanna - larezul veltliinas 
amevachrlautn * velthinas - e — atenazuc 
silaafunassleleth * caru i * enesci - ip 
tezanfusleri tesnsteis a * spelane 
5) rasnesipaamahennaper thi - fulumch 5 


xnvelthinathurasaraspe vaspellhi - 


rascemulmlesculzucien renethiest 
esciepllularu acvelthina 
aulesi - velthinasarznalcl acilune - 
10 ensi » thii - thilscuna- cenu-e  turunesc 10 
plc - feliclarthalsafunes unezeazue 
clenthunchulthe — i-enesci- ath 
falas - chiemfusle « vellhina — umies - afu 


nas * penthn 
a-amavellh [ὃ 
ina - afun 

thuruni - ein 
zeriunacch 

ἃ - thilthunch 


hinthacapemuniclet masu 

15 naper - sranczlthiifalstiv 
elthina - hut - naper - penezs 
masu - acnina » clel - afunavel 
thinamlerzinia * intemame 

r- enl - vellhina - zia satene 


20 tesne - eca * velthinathurasth  ulthl - ich:ca 90 
aurahelutesne rasne cei cechazichuch 
tesns teis rasnes chimthsp e 
elthutascunaafunamena 

21 hen - naper - ci cnlhareutuse. 


Descripsi et ad ectypon charlà expressum dedi tab. XXXVIII. Aeri incisum primus edidit Vermigliolius Saggio di congetture etc. et inscr. 
Perug. ad pg. 85 (unde Vinc. Campanarius in Giorn. arcad. vol. XXX ad pg. 293, Inghir. Lett. di etr. erud. tav. xii et xiv, Müller Die 
Etr. I 60 anm. 135, Micalius Storia etr. lav. cxx n. 8, W. Gell Ze topogr. of Rome ele. n. 37, lannellius Tentamen etc. pg. 223, W. Betham 
Etruria celt. Y 380 sq. , Sec. Campanarius in Giorz. arcad. vol. CXXHI, Stickel Das Etr. taf. 1 n. 1). Trac:arunt Vermigliolius Saggio etc. 
et inscr. Perug. pgg. 85-118, Vinc. Campanarius in Giorn. arcad. XXX 293-349, XXXIV 47-69, 206-217, XXXV 170-183, Maggius apud 
Inghir. Lett. cit. pgg. 219-251, Betham op. cit. I 382 sqq. , Sec. Campanarius in Giorn. arcad. ΟΧΧΠῚ peg. 47-106 ( Tav Perus. pg. 1-62), 
Tarquinius in Revue archéol. XV 193-199, 349-357, Stickel op. cit. s. 3-102, Ellis 74e armen origin. of the Etruscans pg. 192. Ci. Antol. 
ital. XV 56 sg. (an. 1824), XX 51 sgg. (an. 1825). 


ETRVRIA 


= CLAV τῶν 


PERVSIA 


E KEKEEttFFeereeEbCtÒWee--‘--««« é-----------Ò€Ò€€€e[::|i { / i: // ff: 


89145 titulus in interiori parle sepulcri inscriptus, fere duo millia pass. a Perusia dissiti, in loco qui dicitur Torre di S, Manno ( Vermigl. 
inscr. Perug. tav. v n. 4). Tranquillus Mss. pg. 46 sg.: Queste lettere son intagliate in una stanza sollerra cavata nel seno de pietre de 
tevertino concie finamente e murale senza calcina , sotto la chiesa di S. Manno discosta un miglio da Perugia nei beni della commenda de 8, Luca. 
Le lettere sono tre file, 4 dite grosse, tinte rosse nel p. fila (sic) che comincia a torciere la volta, qual è pure de pietre grosse, alta da terra 
7 piede, longa la stanza 20, larga 10 a 11, con due porte per fianco larg. p. 4 '/, , el muro grosso p. 3'/,. Copiai ad verbum 6 aprile 1569 
de domenica. — Scutillus Storia di Perugia 199: Questa iscrizione è scritta in quattro pezzi di travertino, de’ quali il. primo contiene tre righe, 
il secondo e il terzo due righe, e il quarto una, di lunghezza tutti e quattro i pezzi piedi quatordici perugini. L'altezza dei medesimi trevertini 
è di piedi uno: l'altezza delle lettere è di once tre scarse. Et Lanzius Il 515 = 439 sg.: E una stanza lunga oltre a 16 piedi romani, larga 
e alta circa 10; composta di grandi travertini ben commessi, e arcuati ove forman la volta; alcuni de’ quali hanno da sette piedi di lunghezza. 
L'ingresso è in uno dei lati minori; ne’ maggiori lati si veggono due nicchie, l'una incontro all'altra. Nel lato sinistro sono incisi i tre versi; 
i primi de’ quali occupano quasi tutta la lunghezza della parete. Le lettere han circa a quattr’once di altezza, e conservano qualche vestigio 
del minio, ond'erano dipinte nel loro incavo. Cf. Gori Mus. etr. III 82 cl. 11 tab, v et Conestab. Morum. di Perugia IV n. 2-330 tav. 1v-xxx. 


:uiMAaavov»ad4:X8IOoq8A4:M3AVA:10e308»5:340M3H t V8 4:30VR8O:33T3: ΜΗ R12: M3VO:VIOMIB:IOV?2:H 3B3D 
‘HI: mvavaa»: avxavm: 64] : Μν)341: NIVAV:VNA8:03:IMAGANID:SAN+23): 343201 HA 1OG 04 


qQ....qVA3x : Q3 FVAD : GVHVt : 10x53B 


Descripsi. Male ediderunt Ciattius Perugia etr. pg. 35, Bonarrota Expl. et coniect. in Dempst. 5 xLiv pg. 98, Gorius op. cit TII cl. n tab. v, 
Passerius De priv. aedif. pg. 107, Maffeius Oss. lett. V 303 tav. 11 (cf. VI 107 sg. ), Bardettius Della lingua dei primi abitatori d'Italia 
cap. vr pgg. 243, Amaduzzius 4/ph. vet. Etr. pg. xci, Lanzius II 514 = 483 n. xxur (unde Vinc. Campanarius Dell'urna di Arunte pg. 48), 
correclius Vermigl. op. cit. pg. 118. Tractarunt Coltellinius Cozgetture elc. (Perugia 1796), Lanzius in Giorz. veneto an. 1800, Vermigl. 
op. cit. pgg. 120-130, Cassittus apud Vermigl. Opusc. IV 198, Tarquinius in Civ. catt. sr. HI vol. vu pgg. 727-742. 


1916 cippus marmoreus, olim Perusiae apud comitem Eugeni: 
Pacquistó da lui il p. don Evangelista Blast, che era allora lettore 
im questo monastero [dei Benedettini] di Perugia, e che n arricchi 
il museo del suo monastero di Palermo (Ann. Mariottus apud Seutilli 
Storia di Perugia I 164). Fuit Panormi rel museo del monasterio 
di S. Martino de' padri dell'ordine di S. Benedetto (Gabr. Lancil- 
lotto Castello princ. di Torremuzza Le ant. iscr. di Palermo n. CxVI 
pg. 63 ed. an. 1762). Ubi nunc extet ignoratur. 


one 
Vqad4vvHa 

ΠΟΗΞΊΩ 348 
AATAI IV... 


Edidit Lancillottus Castelli loc. cit. cum Passerii commentario 
(peg. 435-440). Hinc dedi tab. XXXVIII. 


ADAG bis iscrizione incisa intorno sopra un piombo: specchio con 
graffito che rappresenta Giove alato nell’atto di apparire a Semele, 
della quale il corpo già estinto dal fulmine; due vasi; due serpenti 
agatodemoni; due alberelli (Raph. Garrucci). 


CECIUIB-IEAIY-DAO 


Oll 13 


ECAT : IHEWI : HU 


amit: NAVI 


Misit cl. Garruccius mense aug. 1858 per equilem Dominicum 
Promis. Affert Conestab. Monum. di Perugia YN n. 705-1033 tav. 
LXXI-XCVH. 


41917 urna cineraria. 

MAAA 
Exscripsit Vinc. Tranquilli (mss. cit. fol. 46) cum nota: ze 
d. luoco (S. Manno] in un pilello vi sono queste lettere. Edidit 
Ciattius Perugia etr. pg. 35, qui hane vocem coniunxit cum titulo 
n. 1515. Vermigl. irscr. Perug. pg. 119 nt. 2: Lo stesso (Passeri) 
nel fine dell'epigrafe vi ha malamente posto la voce isolata MM, 
che alcuno potrebbe supporla della stessa epigrafe. Questa è una 
voce di altro monumento, e che non le appartiene. Notò questa 
cosa anche Maffei [Ossere. lett. V 303], e prima di lui il nostro 
Vincenzo Tranquilli nella sue schede. 


98 lucerna ficilis in sepulero inventa una cum ossuariis 
n. 1497-1498 (Vermigl. in Bullett. dell Inst. arch. an. 1843 pg. 18). 


3aMaadra 


Exscripsit ediditque Conestab. Morum. del Palazz. pg. 8 n. 34. 
Habeo etiam ex schedis Vermigliolii. 


1948 dis lucerna fictilis, an. 1857 reperla in sepulcro elfosso 


prope Perusiam in loco dicto /o Sperandio. 


IMIMAGNA 
Ad delineationem Conestab. dedi in Gloss. col. 205 s. v. atra- 
nesi. Conestab. in Bullett. dell Inst. arch. an. 1858 pg. 70 exhibet 


IMINAGIA. 


ADA8S ter in fistulis ex argilla, long. m. 0,87, diam. 0,17, lit- 
teris prominentibus, in museo publico. 


ITRIONAM 


Edidit Conestab. in Giorz. arcad. CLVI 165, accuratius in Rev. 
archéol, nx. sr. IV 442 ( Spicil. pg. 13), unde dedi tab. XXXVIII 
n. 1918 tera et ὁ. Ipse descripsi IPRIONAM. Habeo etiam ex 
schedis Detlefsenii (3-0 : OM AM ). 


491 & era scritta in giro a color rosso con belli e grandi caratteri 
nell'interno di una patera nera. 


34M 845 
Edidit Coneslabile in Bullett. del Inst. arch. an. 1866 pg. 85. 


PERVSIA 


49825 terd palera (tazsetta) ex argilla nigra. 


3H8 3315484 
"Edidit Coneslabile in Bullett. cit. an. 1866 pg. 84. 


49188lcerc vasculum (amphora), all. m. 0, 16, in museo publico. 
: QUMBIMVX - a8 
VSANITI QUFNIA) 
Edidit Conestabile in Bullett. cit. an. 1866 pg. 83. 


1919 in operculo vasculi ahenei, Perusiae inventi (ex schedis 
Galassi), unde Velitris in museum Borgianum illati. 


4VA38 


Edidit Lanzius Il 493 = 419 n. rx cum adnotalione: dr coperchio 
di vasellino di bronzo, non so se unquentario o di altro uso. Repeüit 


Vermigl. inscr. Perug. pg. 73 n. 14 (4VAVA). 


1920 in lapide, olim apud Io. Paulum Ansidei in villa Pustere 
(cod. bibl. Perusinae ). 


NIN 


-- QLEXyIb— 


ETRVRIA 


19729 bis arrese di pietra cilindrico [Perusiae in museo publico] 
di ottima conservazione (long. 6 centim.), venuto im luce im que- 
stanno [1866] per i lavori della ferrovia Umbro-aretina presso 
Perugia. Attorno al suo asse si legge nel senso della lunghezza, 
m un punto 


3434: 8 


ed in altro, rivolte in senso opposto, le lettere 


NANI 
ta 


Conestabile in Bullett. dull Inst. arch. an. 1866 pg. 82. 


490718 frammenti di lamina in bronzo ad uso di sigillo o di marca 
signatoria, già nel museo Oddi (Vermigl. inscr. Perug. pg. 75 ad 
n. 16), antea in museo Montemelini ( Scutillo Storia di Perugia 
I 143), nunc in Perusino publico ( Conestab. Monum. di Perugia 
IV n. 698-1026). 

-..TIMIN 


Edidit Lanzius H 489 — 415 n. i, postea Vermigl. op. cit. 


pg. 73 n. 16 (...tTIWQVY). Exscripsit Scutillus loc. cit. 
(-- TI Q3N). 


lta exhibet Vinc. Tranquilii mss. fol. 45. 


1922 epigrafe nella fimbria del pallio della grande statua {di bronzo] mel museo di Firenze, la quale dagli antiquari si conosce col nome 
di Metello, dell’Arringatore o dell’Aruspice mediceo. /l soggetto è vestito alla foggia de’ Greci e Romani, di tunica e pallio, nel cui lembo 
è lepigrafe ..... E ornata di calcei che diremo toscani, ..... di anello, e tiene sollevata la destra in atto di favellare, ..... ricuoprendo 
col pallio il braccio sinistro (Vermigl. inscr. Perug. pg. 39). Vide Cialli Paradosso istorico (Perugia 1631) et Perugia etr. pg. 53, Dempst. 
tab. Xx, Gori Mus. Flor. 111 81 sqq., Monlfaucon Antig. expl. MI tab. xxxix. Fertur in agro Perusino inventa mense aug. an. 1566 in loco 
qui vocalur Pila et ab Egnalio Danti viro celeberrimo empta ac duci Cosimo donata (cf. Mariolli Lett. pittor. pg. 8). De monumenti historia 
plura habet Ranerius Franchi (Jem. mss.), cuius verba referam. Lavorando un contadino da Pila in uma sua vigna scoperse e trovò 
una statua di bronzo molto antica che rappresentava un vecchio dritto di giusta misura, con lettere etrusche da piedi che non s'intendono, 
con la sinistra mano al corpo, e con la destra in atto di dare la benedizione o atto simile; ma come si fosse gli venne rotto il braccio, e 
però quasi in pensiero di spezzarla tutta e vendere in pezzi per bronzo. Pure si risolse di parlarne e confidarsi con Giulio di Dante orefice, 
il quale vistola la comprò dal contadino per 60 scudi, e fatto venire da Fiorenza il frate Ignazio di S. Domenico suo figlio, che lavorava 
di scultura per il Duca, a vedere quella statua, e trovandosi in Perugia Cencio l’altro suo fratello per sue facende, o vero, come altri dissero, 
essendo venuto a posta, si risoleerono nel principio di sellembre di mandarla a donare al Duca, e incassatola si risoleerono di portarla da 
Pila a tre ore di notte con soprascritta alUecc.mo sig. Duca di Fiorenza su due cavalli a foggia di lettiga; e benchè a Passignano 
fosse fatta fermare dai gabellieri, pure per il soprascritto non furono arditi di chiarirsi quelle che era in quella cassa, per quello si diceva 
il Frate, che il Papa la mandava al Duca, e che non era altro che una statua di marmo, replicandoli più volte che se l'aprivono o trattenevono 
sariano incorsi nella disgrazia di sua santità. Il che pubblicatosi in Perugia, ma tardi, fu messo in prigione il contadino, la moglie e alcuni 
altri, e Giulio ritenuto alcuni giorni in palazzo, uscì con sicurtà di 100 scudi di rappresentarsi, essendo ciò molto dispiaciuto generalmente 


quasi a tutta la città; e si procederà contro il contadino per alcuni indizi che l'avesse trovata nella possessione di ....... , essendone lavoratore, 
e non nella sua vigna, come sopra si è detto. — Pelli Saggio istor. della Galleria di Firenze M 35: La statua ..... fu scoperta nelle vicinanze 


di Sanguineto vicino al Lago Trasimeno (Descr. mss. di Cortona di M. Giovanni Rondinelli al Granduca Ferdinando I)» 
e la comprò in Perugia fra Ignazio Danti domenicano da un contadino chiamato Costanzo da Pila, pel duca Cosimo, il quale ottenne che 
il pontefice Pio V gli cedesse la porzione che spettava alla Camera. apostolica. Certi gentiluomini della famiglia de’ Mansueti (nobili perugini ), 
pretendendo che la medesima fosse stata disotterrata nei loro fondi, vessarono stranamente il contadino, e questo trovandosi in carcere ricorse 
nel 1573 al granduca Francesco I per ottenere d'esser liberato. Da questa supplica e dall’informazione che l’accompagna, serbata nell'archivio 
della Galleria, s'intende un tal fatto, e si scuopre che la statua costò assai meno di quello che avrebbe meritato a nostri giorni. 


IMA33» : RIe33-33- MNITIM - IMAVVA 
ININIT - NMHA2 - 3937 M383N8 - 132 
MIINIZIY - MINIOVE 


Ipse descripsi, el dedi tab. XXXVIII ad exemplum Conestab. znscr. etr. tav. Lvir n. 198. Lege: aules'i. metelis'.ve.vesial.clens'i| 
cen . fleres' . tece . sans'l . tenine | tuthines' . chisvlics'. Monumentum cum inscriptione neglegenter expressa ediderunt 
Ciattius Perugia etr. pg. 54 sgg., Monfaucon L'antiquité expliquée VII, 1 pl. xxxix, Bonarrota ad Dempsteri tab. xL, Gorius Mus. Flor. 
ΠῚ 83 sqq. tab. Lxxxr, Inghir. Moz. etr. ser. IV tav. Χχιχ, et Storia della Tosc. tav. xxx 1, Vermigl. op. cit. pg. 35 et tav. 1 n. 1, 
Winckelmann tab. xxi n. 47 ed. Prat., Micalius Storia etc. tav. xLIV 2, Oriolius in A/bum XXIII 129, Stickel Das etrusk. taf. 1 n. 2. 
— De titulo tractarunt Passerius Lett. Ronc. V pg. 417 sg., el Paralip. pg. 74 sq., Maffeius Oss. lett. V lab. ut ad pg. 310, VI 157 sg. , 
Lamius Lett. Gualf. VIII, Lanzius 11 547 sgg. = 468 sgg., Vermigl. op. cit. pg. 35-41, Oriolius in 4lbum XXHI 130, 150 sgg. , Tarquinius 
in Civ..catt. sr. HI vol. ix pg. 354, Conestab. op. cit. pg. 173 sgg. , Slickel op. cit. s. 103. CF. Dennis II 103. 


ETRVRIA 


x_===.f..TT.lé<*--<**«lkii««--rél[{é&/‘ikE E «F«e/W/W\iii‘Ét/fiÉkikkk{kKttgat---—-— 
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4923 in manubrio lucernae ficlilis, prope Perusiam repertae 
an. 1840 in praediis monasterii S, Petri, 


35130 -8 
Edidit Vermigl. in Bu/lett. del Inst. arch. an. 1841 pg. 70 n. 22. 


197238 arcula, in villa Alessandri extra Portam S. Angeli. 


YAIMID IVI 
Edidit Vermigl. op. cit. pg. 253 n. 189. 


48923 strigilis aeris, ad Perusiam inventa prope ecclesiam 
S. Constantii. Adservatur Bononiae in museo S. Salvatoris ex 
dono Galassi. 

DAOIMATNAM Editlit Lanzius II 493 = 419 n. vi, 


cui misil Galassius. Repeliit Vermigl. op. cit. pg. 73 n. 15. 


19285 bis in harpagone aeris, ex collectione Mauri Faina. 


RI) Exscripsit ediditque Conestabile in Bullett. 
dell Inst. arch. au. 1866 pg. 124. 


1920G pietra in forma di termine, ripetuta in tre sassi, con lettere 
alte 15 centimetri, e le maggiori che fino ad ora si conoscano per 
noi ( Vermigl. mss.). Reperta esl circiter an. 1845 ad radicem 
monlis Tetii. 

Ex schedis Vermigliolii. Oriolius ( Album 


Y e XXII): Zo io in un monumento inedito, 
8253 - dalle schede Vermiglioli e Conestabile, notizia 


di alcune pietre uguali trovate a Monte Tezio, 
che avevan tutte inciso sopra le due parole pu tecsa, e il Vecsa 
collocato tra il p e lu coricati uno sopra e l'altro sotto. Litterae 
D et V, sive P et V, videntur recentioris manus; inler easdem 
litteras ipse vidi notam 315 (A 315 (1). 


49247 lucerna fictilis. 
Edidit Conestab. Monum. del Palazz. 
MINI: g. 180 n. 321 cum adnotatione: [6 
stesse lettere, sole che io potei rimarcare, scorgonsi in altra lucerna 
dello stesso genere. 


42928 ocreae aheneae litteris graphio incisis, an. 1840 repertae 
prope Perusiam, el in museo publico asservatae . ( Vermigl. in 
Bullett. dell’Inst. arch. an. 1840 pg. 139 et in Giorn. di Perugia 
an. 1840 pg. 87). 

earvr in una 
earvr in altera 


Tab. XXXVIII ex Micali Mor. ined. tav. Lit n. 4 et 5. Litteras 
etruscas denuo edidit Conestab. op. cit. pg. 181 n. 322. 


419/29 parva slalua-aeris, an. 1750 in agro Perusino reperta, 
olim in museo Oddiano, inde Berolini apud Bartold ( Panofka 
Mus. Bartold. pg. 15), nunc in museo Berolinensi publico (Co- 
nestab. Monum. di Perugia IV n. 686-1014 tav. LXXII-XCIX}). 


Primus edidit Passerius De tribus vasc. etr. pg. 1X. 
Monumentum protulit Lanzius II 522 = 445 n. 
xxvii tav. xv n. 1, inde Micalius L'Italia ae. il 
dominio dei Rom. tav. Xv (unde dedi tab. XXXVIII). 
Inghir. Monum. etr. ser. YII tav. x, Vermigl. zzscr. 
Perug. pg. 46 lav. 1 n. 2, Müller Denkm. der alten 
kunst Y taf. Lvim n. 292, Bertan. Essai etc. pg. 37. 
Cf. Cassillo apud Vermigl. Opusc. IV 196 sg. 


«oO OX m ς o 


— CLXVII — 


PERVSIA 


1930 parva stalua aeris, qua puer sedens repraesentatur, ad 
Trasimenum lacum reperta, olim in aedibus Dionysii Crispolti 
(Ciatti Perugia etr. pg. 129), inde apud comites Montesperelli, 
unde transiit in museum Graziani. Nunc Romae est in museo 
Vaticano (Conestab. op. cit. n. 685-1013 tav. rxxiu-xcix ). 


q33»4MMA 253 M34348 


Primus edidit Ciattius op. cit. pg. 131, inde Fontaninius Antiquit 
Hortae pg. 146 (unde Montfaucon L’antiquité expliquée VII, 1 
pl. xL ad pg. 72), Bonarrota ad Dempst. tab. xLv, Gorius Mus. 
etr. 1 tab. xiv n. 1 (unde Berlanius Essai de déciffr. etc. pg. 25), 
Vermigl. op. cit. lav. 1 n. 3 (unde dedi tab. XXXVIII), Inghir. 
Storia della Tosc. tav. xxxv1 6, Mus. etr. vatic. 1 tav. xLi 5, 
De titulo tractarunt Passerius De puero etr. aen. simul. pg. xx, 
Sopra alc. monum. etr. pg. 18, Lett. Ronc. XI pgg. 339, 349, 
Paralip. pg. 81, G. Hickes in Trans. phil. vol. XXIV n. 202 pg. 2085 
an. 1705, Maffeius Oss. lett. V 361, VI 111, Bourguet in Dissert. 
Corton. Y 14 sg., Lanzius II 532 sg. = 455 n. xxxvr, Vermigl. 
op. cit. pg. 42 sgg , Oriolius in 4ibum XXIII 151, Stickel Das 
etr. s. 146. 


19:28 stela sepulcralis, an. 1840 reperta prope Volumniorum 
sepulcrum. 


a4333:1Oov2 
M3YAMINI ... MISMA w VA33 
Lege: suthi et[e]ra velus' aneis' [sen]tinates'. Non 
bene edidit Vermigl. in Bullet. dell'Inst. arch. an. 1841 pg. 68, 
accurale Coneslabile Monum. del Palazz. pg. 6 n. 30 et pg. 199. 
Cf. Vermigl. Sep. dei Volunni pg. 31 nt. * ed. alt , et Orioli in 
Album XXM 278. 


49:37 titulus Perusinus. Videtur lin. 1 tituli sequentis. 
qd AIOV2AI : 


Descripsi ex volumine bibl. Perusinae 
(Hesychii Lexicon ed. Ald. 1514) 


cum nota Perusiae in diei Angeli. 


4933 lapis tiburlini quadratus, ex museo Oddiano in Perusinum 
publicum inlatus. Me? tempi addietro vedeasi impegnata nelle mura 
della ciîtà vicino alla porta di S. Angelo ( Vermiglioli). — Ap- 
presso all’antico tempio di S. Angelo di Porta S. Angelo è stato 
inserto un macigno inciso con questi caratteri, i quali, come sin- 
golari, sono riferiti anche dal dottissimo Giusto Lipsia (Ciatti 
Perugia etr. pg. 34). 

[..3939]I:1OV2: A) 
NAD:NAITIT:3DMA 
05:185: MA T234 : 4 
35V4348R : 3N?ORQ 
VM39IVO:85:M 5 
a»803t3: Q332V4 


Descripsi, et eclypo char- 
laceo dedi tab. XXXVIII. 
Litteras uncis inclusas vi- 
dit exscripsitque Tranquil- 
lus cum nota: Zn S. Agnolo 
nel muro de l’orto ataccato 
con la chiesa in una pietra 
1 de tevertino sono intagliate 
239A) : 3UAGV queste lettere in P. S. Ἣν ἥδιν. 
ados more 2: Ξι 0666) Primus edidit Lipsius apud 
Smet. inscr. ant. fol. xxix ex apographo Michault, inde Ciattius 
Perugia etr. pg. 34, Gruterus 145, 2, Amaduzzius ZlpA. vet. etr. $ 4. 
Exemplaria Michault (lin. 1 |QAGITOVIA2) et Ciattii (lin. 1 
3939 -}-10OV2 42) denuo protulit Lanzius Il 510 = 435 
n. xxI (cf. pg. 478 — 406). Exscripsit etiam Scutillus Storia 
di Perugia pg. 99, et Vermigl. inscr. Perug. pg. 131 n. 3 (lin. 3 
in fine Q5, lin. 8 perperam IY2YTAGA)). Aliud exemplar 
vidi in cod. Marucell. A 10, cui tilulus: Zrscriptiones antiquae 
existentes in urbibus et locis provinciae Umbriae una cum earum 
declarationibus etc. collectae οἱ ordine alphabetico digestae a Lodo- 
vico Jacobillo. Cf, Cassilto apud Vermigl. Opusc. IV 198. 


PERVSIA 


LODS 


ETRVRIA 


1934 stela sepulcralis ex lapide qui dicitur pietra morta, an. 1849 
reperta in praedio olim Calabri in paroecia di Casaglia; in museo 


publico. 
arva: love 

eanmid33: M 

3812343 

‘FANYA 
Descripsi, et ectypo chartacco subieci tab. XXXVIII. Edidi in 
Bullett. dell Inst. arch. an. 1849 pg. 55 (mendose NAITVI 
pro rutias'), accuralius Conestab. Spicil. pr. pg. 11 (in Revue 


archéol. nv. sr. IV 440) litteris italicis, et in Giorn. arcad. 
CLXVI 193. 


1934 bisa stela sepulcralis alta m. 1,03, Monte Bagnolo inventa; 
in aedibus Francisci Babucci. 
MIADIMAAINVA 
IGItTI -MNTVAYN 
223. dM. ΟΞ, 
Eclypo charlaceo misit prof. Francesconius (tab. XXXVIII). Habeo 
eliam ex schedis Conestabile. 


41934 bisb stela sepulcralis (cf. n. 1534, et n. 1907). 


ΞΙ ΓΤ 34 
Tab. XXXVIII ad ectypon chartaceum. 


4935 stela sepulcralis, olim Velitris in museo Borgiano, inde 
in Neapolitano publico (Fiorelli Catal. pg. 185 n. 4). 
MICOIMVYV20.. 
Maaanmv ... 
Ex schedis Conestab. — Edidit Lanzius II 456 — 385 n. 448. Affert 
Vermigl. inscr. Per. pg. 152 n. 18 (lin.1 24qQOd3e MVTV2OR...). 


19396 in stela sepulcrali, olim apud Themistoclem Lupattelli. For- 
tasse est pars tituli sequentis (cf. Orioli apud Vermigl. Sep. dei 
Volunni pg. 135 ed. altera). 

.. NIOV2 
. .. OM3 


Exscripsit ediditque Vermigliolius op. cit. pg. 160 n. 26. 


41937 stela sepuleralis, in museo publico (cf. n. 1936). 


: MIOVe 
. 0.2 0434 
ANAIIAI 
NNMICAC 
Ex schedis Conestab. — Edidit Vermigl. Sep. dei Volunni pg. 53 
n. 31 (unde Gennarellius in Bullett. dell Inst. arch. an. 1841 pg. 
16 n. 27), qui lin. 1 exhibet. 403 : MIOV2, lin. 3 IA), 
lin. 4 .. yM3Q32. 


49388 titulus sepulcralis, in museo Oddiano. 


1310 3MIt 
Edidit Vermigl. ipscr. Perug. pg. 217 n. 106. 


41939 tLütulus sepulcralis litteris evanidis, in horto ecclesiae 
S. Constantii, 


MAGITIT2A8 


Edidit Vermigliolius op. cit. pg. 241 n. 164. 


1940 operculum ossuarii, 


INVYA - MVS3tT3TVA 


Ex schedis Tranquilli (|HV4L A) et cod. Perusinae bibliothecae 
(IHV-F A). Edidit Passerius Paralip. pg. 135 AVTET . ESVM . 
ACHVNI, et pg. 219 AVLE . TESVM . ATVNI ex schedis 
Gabrielli. 


1941 arca lapidis tiburtini, in museo publico. 


MAneav4aina 


Descripsi, et ectypo chartaceo dedi tab. XXXVIII. Videtur [c]aia 
tuesnas'. Male edidit Vermigl. /ndic. del Gab. archeol. pg. 7 et 


inscr. Perug. pg. 302 n. 340 (MAMNZIVTAIA). 


1947 arca, olim Perusiae in aedibus Crispolti. 
IVO MAN + VAI 


Gorius Mus. etr. Y tab. cxxxiv n. 1; unde Vermigl. op. cit. pg. 


333 n. 144: NVOMA : MI : VAI... 


194: operculum ossuarii, an. 1822 prope Perusiam repertum. 
Ubi nunc sit ignoratur. 


DIM... M3q4tTA02NAIOGRN... 
Exscripsit ediditque Vermigliolius op. cit. pg. 280 n. 971. 


1944 operculum ossuarii ex lapide tiburtino an. 1590 inventi 
una cum n. 1564. 


MISADMA : +N3 - ΤΟ Ων 


Vermigl. op. cit. pg. 249 n. 177 ex Ciatti Perugia etr. pg. 33, 
unde etiam Passerius Paralip. pg. 220, et ipse dedi tab. XXXVIII. 
Lego: larthi ani ancaris. 


1945 operculum ossuarii an. 1822 in agro Perusino inventi. 


VtV?Q9A - I3 TA x3 


Exscripsit, et dubitanter edidit Vermigl. op. cit. pg. 287 n. 289. 


19.86 operculum ossuarii, in quo vir in leclo cubans, olim 
Perusiae apud nobb. Della Penna, inde in museo Veronensi. 


«e. GNINAMAT....AGVI: ANNGA 


Edidit Maffeius Mus. ver. pg. ΠῚ n. 3 aeri incisum. Affert Pas- 
serius Lett. Ronc. VI pg. 457 ( ARNVA.PVRM.... ANAL.LR.L). 


1947 operculum ossuarii cum figura mulieris in lecto cubantis, 
olim Prepo in aedibus Lodovisi. 


JAAAISI ATatVtA 


Edidit Vermigl. înser. Perug. pg. 253 n. 188 cum adnotatione: Si 
ha da una scheda e da un disegno di coperchio d'urna del Passeri, 
il quale cita questo monumento nel suo carteggio letterario con il 
conte Montemelini; ..... e si è trovata anche fra le schede del 
P. Galassi. Affert Scutillus Storia di Perugia pg. 141 sg. mss. 


1945 tlulus sepulcralis. 


532 - ARM V?l3tMA - 832 - e034138 


Edidit Vermigl. op. cit. pg. 281 n. 276 cum adnotatione: non 
assicuriamo una lezione che non possiamo più consultare. 


r 


ETRVRIA 


- GLXXN= 


PERVSIA 


=_= «f««<<=<x<=z<**-*-*-.-f----c-cc.cc«<*e€“” rr. o ot.ee-t, tte e\e- eigeeeeer_ 


1949 operculum ossuarii ex lapide alabastr., in agro Clusino 


inventi; Perusiae in museo publico. Idem videtur num. 777. 


M3NVAÀ 1413: ONSA 


Tab. XXXVIII ad exemplum chartaceum. Vermigl. op. cit. pg. 303 
n. 346: MINVA...... TUSA. 


1930 titulus sepulcralis. 


I3ViTM3: 1T9AN 
Edidit Vermigl. op. cit. pg. 226 n. 132. 


19351 olla ficilis litteris incerls, 1n museo Oddiano. 


etVat3 
Protulit Vermigl. op. cit. pg. 325 n. 31. 


19357. urna cineraria an. 1779 prope Perusiam reperta, olim 
Montemorcino Vecchio in villa Ugolini (Scutillo Storia di Perugia 
pg. 124). 

ceo WM: AMVE 


Ex schedis Scutilli, Galassi cet. edidit Vermigl. op. cit. pg.171 n.19. 


19353 operculum ossuarii cum figura mulieris in lectulo cu- 
bantis; in museo publico. 


...Ananevtr3- 36 - AGAN 


Descripsi, et ad ectypon chartaceum dedi tab. XXXVIII. Affert 
Vermigl. op. cit pg. 281 n. 275. 


29534 ttulus sepulcralis litteris incerlissimis. 


\+VIINI83 
qv 


Edidit Vermigl. op. cit. pg. 324 n. 18. 


4953 urna cineraria, in horto ecclesiae S. Constantii. 


ARumqao - 33 3o63V33 


Ex schedis Conestab. (Monum. di Perugia IV n. 440-768 ). Male 
Vermigl. op. cit. pg. 240 n. 153 YAIMIE M3Tt4V34. 


4956 titulus sepulcralis, ibidem (Conestab. op. cit. IV n. 484-812). 
IONGA : |Π|43Ὁ - Ioa 04 
DIM * a VQt34 NA 
Tab. XXXVIII ad ectypon chartaceum. Male edidit Vermigl. op. 
cit. pg. 241 n. 156. 


495? in frammento di vaso trovato nel territorio di Perugia in- 
sieme con altri rottami senza lettere (Lanzi): olim Cortonae in 
museo Venuli. 


MIA :NAIAD: MWIISNAO 
Edidit Lanzius II 426 — 355 n. 334. 


1958 olla sepulcralis ex argilla, in museo publico, 


MAIHMAO 


Neglegenter edidit Vermigl. inscr. Perug. pg. 325 n. 34. Ad 
exemplum charlà impressum dedi tab. XXXVIII. 


1939 urna cineraria ad Vallianum inventa et in villa nobb. 
Danzella asservala. 


1+339=AN 


Exscripsit Conestabile mihique misit. Fortasse legendum la [rt h] 
veti. Habeo eliam ex schedis Vermigliolii (|434] - OQ). 
196Q arcula fictilis, in museo Oddiano. 


3 

.. 4T 149 

MTVR - eVel485 
Edidit Vermigl. zzscr. Perug. pg. 319 n. 6. 


= rr o ———— — ÜnÓ—" 
1968 urna cineraria, in museo publico. 


eM a3340»-: I3M?..... 
Tab. XXXVIII ad ectypum chartà expressum. Edidit Vermigl. 
op. cit. pg. 255 n. 196. 


DADA cc ἄνουν 7 fmliucHAEE:! BA «τ ὃ uolo cM uM. - 
41967 titulus sepulcralis. 


MAq485-: R0 ...1OQ0N 


Affert Vermigl. op. cit. pg. 311 n. 372 cum adnotatione: copiata 
da noi in una casa colonica fuori della porta dell’Elci. 


196: olla sepulcralis. 
Mena» 


Edidit Vermigl. op. cit. pg. 324 n. 19. 


1964 arca ex marmore, olim apud nobb. de Ansideis. 


ABAI 2IIAFTAIIMZIV.... IOSAY 


Exscripsit Vermigl. op. cit. pg. 179 n. 39, Edita in Dempst. tab. 
LI n. 2; unde Passerius Paralip. pg. 91: LAI THI .... VLSNI- 
VIATAIESCNFA; et pg. 221: LARTHI . VECNEV . ETAVES. 
CAFAT. 


1963 arca lapidis tiburtini, in museo publico ( Conestab. Monum. 
di Perugia IV n. 384-712). 


VAITANITNI : va: MIGANI..IA): AN 


Descripsi, et ectypo chartaceo dedi lab. XXXVIII. Protulit Maffeius 
Oss. lett. VI 133: lasa cnapeman entnatial; unde Vermigl. 


op. cit. pg. 217 n. 113 (VAM3qAMD ...). 


ἘΦ ΘΟ ῥὶς. arca lapidis tiburlini Montemcelino inventa, litteris 


incertis. 
MAaneavbotaMvadiaimo 


Edidit Conestabile in Bullett, dell Inst. arch. an. 1858 pg. 71, qui 
restituit: MAMe3VA - (I3HV3N ve) I3HV34 : aM RO. 


196GG urna cineraria, zella villa della Spina della nobile famiglia 


Boncambi. 


AZIA 8....9A 
Ι43ς} 3 {ν Ων 


Exscripsit ediditque Vermigl. Zpscr. Perug. pg. 304 n. 349, unde 
Slickel Das Etr. s. 189. 


1967 titulus sepulcralis, in museo Oddiano (cf. n. 1997). 


AIMI[ANIA -IOSAY 
Edidit Vermigl. op. cit. pg. 217 n. 107. 


PERVSIA 


QUEI 


ETRVRIA 


———————M M ——————————————— 


49658 olla sepuler. litteris piclis, in museo publico. 


AOMAI13N 


Edidit Vermigl. op. cit. pg. 324 n. 16. Dedi tab. XXXVIII ad 
ectypon chartaceum. 


4969 arca, olim in aedibus comitum de Crispoltis ( Gorius Mus. 
etr. II 262). 


NHA ...At- ATH tV. 2+Vt- VA 


Edidit Gorius op. cit. I tab. cxxxiv n. 2; ex eo Passerius Lett. 
Ronc. VINI pg. 460: AV. TVT. SVTNTA . TF ..... 


4979 operculum ossuarii, olim Compresso in villa comit. de Eu- 
geniis, nunc Colle del Cardinale in villa Oddi, 


MIa»MAMHMHITA33ITAHB3f 


Exscripsit ediditque Conestab. ?rscr. etr. pg. Lxxvit nt. 1. Ex 
Sculillo Storia di Perugia pg. 148 protulit Vermigl. inscr. Perug. 
pg. 226 n. 198 (cf. Conestab. Monum. del Palazz. pg. 194): 


JAIAMMAMMGATINANBIM. 


41971 lapis, litteris non salis certis. 
A8l43tT304 : 1TH 15 


Exscripsit Vinc. Tranquillus (unde Vermigl. op. cit. pg. 249 
n. 179 restituit NAINITIM : 93TMA12) cum lemmate: Nel 
stipite della porta del fondico verso S. L. [S. Lorenzo?) alto 
7 piede da terra de mu Gio: Ant. Parli se vede la sopradetta 
pietra e lettere. Affert Ciattius Perugia etr. pg. 34, unde Passerius 
Paralip. pg. 236 ( CIANTI PRETELIAL). 


1977 operculum ollae fictilis. 


van 
Edidit Vermigl. op. cit. pg. 324 n. 90. 


4973 urna cineraria, in horlo ecclesiae S. Constantii. 


8...A8»5:1Oq904 
MVIVÉ 
Edidit Vermigl. op. cit. pg. 241 n. 163. 


19724 operculum ossuarii an. 1795 ad villam del Palazzone in- 
venli, et in museum Oddianum inlati. 


M32144 433 
Edidit Vermigl. op. cit. pg. 205 n. 8t. 


41973 olla fracta ex argilla, in museo Oddiano. 


NAM | AVAO - βινΊ X...AI*... AO 
Edidit Vermigl. op. cit. pg. 324 n. 22. 


1976 urna cineraria ad castrum Cerqueli reperta una cum 
numeris 1728, 1977-1978. 
INNNVIIA...AO 


Ex schedis non bene confectis edi- 
dit Vermigl. op. cit. pg. 631 n. 391. 


1977 urna cineraria, reperla una cum num. praeced. 


... IOSAN 1m4838»52 
AN: IMN2+V4 


Ex schedis neglegenter confectis restituit ediditque Vermigl. op. 
cit. pg. 631 n. 392. 


49758 urna cineraria, reperta una cum n. 1976-1977. 


elda4 anao 
MIM2TV4 I3Ht 


Restituit ediditque Vermigliolius op. cil. pg. 631 n. 390 ex schedis 
male confectis. 


1979 titulus sepulcralis ( Conestab. Monum. di Perugia IV 
n. 595-923). 


iMqvrq3ae- NA 
YA 


Edidit Vermigliolius op. cit. pg. 298 n. 323. 


1959 titulus sepulcr., olim apud Themistoclem Lupattelli. 


M3N8V3t 


Edidit Vermigliolius op cil. pg. 245 n. 172, unde Stickel Das 
Etr...s. 191. 


19981 operculum ossuarii. 
AltIT2Ve 
Edidit Vermigliolius op. cit. pg. 287 n; 285. 


1982 stela sepulcr. litteris incertis, in museo publico. 


aav: 3V 
Edidit Vermigl. op. cit. pg. 150 n. 14, unde Stickel Das Etr, s. 181. 


1983 supra operculum ossuarii ex lapide arenario ( vulgo pietra 
morta), latum m. 0,81, anno 1840 in agro Perusino inventum. 
Est in museo publico (Conestab. Monum. di Perugia IV n. 439-767). 


NS Un 3.11: 0404 


VA I3M3T330404 


Descripsi, et eclypo charlaceo dedi tab. XXXVIII. Litteram 5 
lin. 1 (ubi legendum larth vete ...) vidit Vermigliolius, qui 
litulum prodidit in Bullett. dell’Inst. arch. an. 1841 pg. 69. 


1984 i» urna di pietra che a mio tempo era in Perugia nell’orto 
dei signori Righetti vicino a S. Pietro sotto l'imagine di una donna 
giacente ( Passeri ). 


THANIA TININIM 


Exhibet Passerius Lett. Ronc. IV pg. 410. 


19885 urna cineraria. 
THANA SEICIA TREPV 
Ex schedis Gabrielli protulit Passerius Lett. Ronc. IV pg. 409 
et Paralip. pg. 225. 


4195896 operculum ossuarii. 
AAMVAV -3)AG9IVA 


Ex schedis Tranquilli, litteris corruplis. Habeo etiam ex cod. 
Perusinae bibl. ubi Q pro Q et N pro M. 


419857 titulus sepulcr. forlasse in urna. 


Ex schedis Tranquilli. Ha- 
beo eliam ex cod. supracit. , 
zx ubi desunt lilterae ΜΙΝ. 


It M3»V: RV? 
=; 


ETRVRIA 


— ὌΧΙ -Ὁ 
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4988 stela sepulcralis. Nella demolizione dell’altar maggiore della 
chiesa di S. Costanzo, fatta nel corrente anno 1781 per rinvenire 
le sagre ossa di quel santo vescoeo, furono trovate due urne etru- 
sche di lavoro assai rozzo, ed una colonnetta rotta da capo: nella 
colonnetta vi erano scritte due righe di caratteri etruschi per il 
lungo, ma siccome questa era mancante da capo, convien credere 
che anche mutilata sia la iscrizione (Scutillo Storia di Perugia 
pg. 138). 

M3003-2- MVqV2OD 


MAIVXVI 


Ex Sculillo loc. cit. Edidit Galassius Diario dello scavo del corpo 
di S. Costanzo (Perugia 1781), cuius apographum subiicio tab. 
XXXVIII Ex Scutillo et Galassio restituit et denuo edidit 
Vermigl. inscr. Perug. pg. 152 n. 18: 


e3qO3?eMVtV?OR ... 
MAItTINItV... 


B9ISD vasetto di cristallo quadrangolare di rispettabile grossezza 
(an. 1852 inventum in praediis Nicolai Coppa), rotto nella parte 
superiore, e scritto nel fondo dalla parte esterna a rilievo con le 
lettere seguenti e nel seguente modo disposte: 


MU 
IAAIIH 
[76 |]Υ}] 
Protulit Conestab. Jpogeo della fam. Vibia pg. 47 ( unde Henzen 


in Bullett. dell Inst. arch. an. 1853 pg. 65). Alia est Oriolii lectio 
( Monum. et Ann. dell Inst. arch. an. 1854 pg. 54), qui exscripsit 


AA8I 
I4 041H 
304*13 


et aple comparavit cum alio vasculo vitreo, olim in museo Od- 
diano inscripto (Vermigl. inscr. Perug. pg. 616 n. 89): 


I 
FRM 
HILAR 
TYIAP? 


1990 urna cineraria, olim Compresso in villa comit. de Eugeniis. 


JI9DIC2ANIAMVNIAANT8 


Ex cod. Marucelliano A LVII 1. Protulit Passerius Paralip. pg. 
219 (FTLAE . INVC. AELESI), et titulum exscripsit in aedibus 
Crispolti. 


1991 fragmentum ossuarii plumbei valde suspectum nisi prorsus 
falsum; in museo publico. 


X932 
VINI): TA 


Monum. e Ann. dell Inst. arch. an. 1855 tav. xin. Protulit 
eliam Oriolius in Bullett. an. 1854 pg. 53: 4*135 | Q2. 
1997 olla sepulcralis litteris piclis et valde suspectis. 


38H33ANM 


Tab. XXXVIII ectypo charlà expresso. Edidit Vermigl. zzscr. 
Perug. pg. 324 n. 17. 


41993 titulus etruscus. 
AIM 2IV334V 


Ex schedis Tranquilli. 


1994 lapis an. 1796 invenlus ad Trasimenum lacum; in museo 
Oddiano, 


OQITVQIY. 
ΜΞ 26 
Ex schedis Conestab. ( Monum. di Perugia IV n. 5-353). Edidit 


Vermigl. inscr. Perug. pg. 138 n. 5. Tab. XXXVIII subieci ad 
exemplum chartaceum. 


1993 stela sepulcralis. 
3482 , 


Exscripsit ediditque Coneslab. Monum. del Palazz. pg. 5 n. 27. 
Vermigl. mss. n. Δ... 43402. 


1996 stela sepulcr., olim in aedibus comitis Conestabile, nunc 
in museo publico. 


e MtT?3A 
OqQ0»TVR484 


Ex schedis Conestab. ( Monum. di Perugia IV n. 32-340). Edidit 
Vermigl. izscr, Perug. pg. 148 n. 9. 


1997 fragmentum tegulae sepuler., in museo Oddiano (cf. n. 1967). 
3: OQ 
«.. «ANIA 
Ectypo chartaceo subieci tab. XXXVII. Edidit Vermigl. op. cit. 
pg. 325 n. 28 (AMIA.... | OQRN). 
1998 fragmentum stelae sepulcralis. 


tss Mte Ἢ" 
ca 
.1:109 


Protulit Conestab. Monum. del Palazz. pg. 7 n. 31. 
1999 ossuarium marmoreum, olim apud nobiles de Ansideis. 


Fortasse idem est atque num. 1554. 


ΜΒ τ . AN 


Dempst. tab. Lit n. 1, unde Passerius Paralip. pg. 91 et Inghir. 
Monum. etr. VI pg. 48 tav. F5 n. 2. 


299000 arca marmorea, olim apud Ansideios. 


n i 


Dempst. tab. Lxix n. 2. 


2001 urna cineraria, in villa Monti. 
M: MAIAI...09AN 
A8MI2503 
Exscripsit ediditque Vermigl. inscr. Perug. pg. 253 n. 191. 


III SITO _ 
2002 titulus sepulcralis litteris incertis. 


My ..33:3TIN 
Affert Vermigl. op. cit. pg. 171 n. 22. 
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2003 columella sepulcralis striata, Monterone apud nob. de 
Ansideis. 


Imperfecte edidit Vermigl. op. cit. 
pg. 160 n. 27 (lin. 1 137) ....» 
lin. 2 |IOQVM....), accurate 
Conestab. in Giorn. arcad. CXLVI 
194 et Rev. archéol. nv. sr. IV 441 


( Spicil. pr. pg. 12). 


I3V»4Rr .... 


lIOQVMVY:I3M.. 


2003 bisa fragmentum inscriplionis ex operculo ossuarii Piano 
di Massiano inventi; apud Maurum Faina. 


AE... 


Ectypo chartaceo misit prof. Francesconius. 


9003 bisb fragmentum inscriptionis ex operculo, ibidem reperto. 


33MNAMS.. do... 


Misit Francesconius. 


$003 bisc arca ex lapide tiburlino, apud Alexandrum Faina 
fabrum ferrarium. 


na-ann: 


Ipse descripsi. 


2099: bisd arca ex lapide tiburtino, ibidem. 
? 1 
VAIMV[IN]II-24-1A8...M- AIT2A8 


Descripsi. 


2004-2008 urnae cinerariae ex sepulcro ad gentem Casceliam pertinente, an. 1840 effosso prope Volumniorum hypogaeum. Titulos 
exscripsit ediditque Vermigliolius Sepolcro dei Volunni pg. 51 (unde Gennarellius in Bullett. dell’Inst. arch. an. 1841 pg. 16), accuratius 


Conestab. apud Vermigl. op. cit. ed. alt. pg. 126. 


2004 A 
C CASCELLIVSCNTHI 


Conestab. ad Vermigl. op. cit. pg. 126 n. 20 ed. alt. (ed. 1.? 


pg. 51 n. 21 C. CASCELIVS AMHV ....) lav. xvi n. 14, 
unde dedi tab. XXXVIII. 


3000 SEX. CASCELIVS - CREONIA NATVS 


Vermigl. op. cit. pg. 51 n. 22 (ed. alt. pg. 126 n. 21; cf. 
Gonestab. Monum. del Palazz. pg. 206), unde Mommsen n. 1376. 


2006 THANIA - ACHONIA : CASCELI - 


Vermigl. op. cit. pg. 51 n. 23 (ed. alt. pg. 126 n. 22; cf. 
Coneslab. Morum. del Palazz. pg. 906), unde Mommsen n. 1370 


2007 LARTIA * VARNA 
Vermigl. op. cit. pg. 51 n. 24 (ed. alt. pg. 126 n. 23). 


2008 HASTIA * ALFIA L-L 


Conestab. apud Vermigl. op. cit. ed. alt. pg. 126 n. 24 (ed. 1.5 
pg. 51 n. 25 HASTIA ALFIAL ). Cf. Monum. del Palazz. pg. 206. 


2009-2017 urnae cinerariae lapidis tiburtini die xix novembr. an. 1845 inventae in parvo sepulero ad villam del Palazzone prope 
hypogaeum genlis Volumniae (Conestab. Morum. del Palazz. pg. 160 n. 286-289). Titulos ipse vidi et descripsi (cf. Bullett. dell Inst. 


arch. an. 1849 pg. 52). Habeo eliam ex schedis Porta. 


2009 operculum ossuarii. 


?LIVSSIVM ALSFITLVS 


Conestab. op. cit. pg. 160 n. 286 ex schedis Vermigliolii : 
L.LVSSIVM ..... Aj d. Ser SEEMS. 


2010 urna. 
C- SOCCONIVS - CL 


DASIVS 


in operculo 


in urna 


2011 urna. 
£ SOCCONLVS-C "E 


in operculo 


in urna 


OLIFOR 


2019 urna. 


ACONIA-:L:L: 
LAIS 


2013 lucerna aerea in agro Perusino prope Preggio reperta 
an. 1794, Fuit in museo Oddiano, nunc est in museo publico. 


FKAVIAEPICTISIS [FJORTVNE D D 


Descripsi, et lab, XXXVIII dedi ad ectypon chartaceum. Negle- 
genter edidit Vermigl. inscr. Perug. pg. 16 n. 3 ligno incisam, 
correctius Oriolius in Anz. dellInst. arch. an. 1854 pg. 54 
FLAVIA EPICTISIS FORTVNE D . D, et Ritschelius Priscae 
latin. monum. epigr. tab. Lxxiv Ta ad ectypon stanneum. 


90184 lucerna ahenea reperta una cum num. praeced. et in 
museo publico asservala. 


FKAVIA EPICTESIS [FIORTVNE: D D 


Tab. XXXVIII ad ectypon chartà factum. Pessime edidit Vermigl. 
op. cit. pg. 13 n. 2, male Oriolius Ann. dellInst. arch. 1854 
pg. 94 (FLAVIA ENTENI FORTVNE D D), correclius Ritsche- 
lius op. cit, tab. Lxxiv Td ad ectypon stanneum. 
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2044 bis in lucerna ficlili arrelina, Perusiae in museo publico. 


T: RARE 
Misit I. B. Rossi-Scotli. 


20415 arcula, in museo Oddiano. 
THA/NIA * A/CHAR 
ΙΑ LAR- F 


Ectypo chartaceo dedi tab. XXXVIII. Edidit. Vermigl. op. cit. 
pg. 24 n. 11 (mendose ANCHAARIA). 


2016 urna cineraria. 


THANIA *HARNVSTÍIA-LA-F 


Ex Conestab. Monum. del Palazz. pg. 183 n. 326. Non bene edidit 
Vermigl. in Bullett. de'l’Inst. arch. an. 1841 pg. 68 ( unde 
Mommsen n. 1373) THANIA ARNVSTIA 


260196 dis urna cineraria an. 1822 in agro Perusino invenla. Exlat 
in museo publico. 


ARSINIA AMAPVDI 


Eclypo chartaceo dedi tab. XXXVIII. Edidit Vermigl. inscr. Perug. 
pg. 32 n. 42, poslea Rilschelius op. cit. pl. Lxxiii D (Mommsen 
n. 1374). 


204? arca lapidis tiburtini, reperta an. 1763 ad ecclesiam S. Con- 
stanlii; in museo publico. 


THANNIA CAESINIA * VOLVMNI 


Edidit Lanzius II 342 = 271 ad n. 4 ab Ann. Mariolli missam. 
Hinc repeliit Vermigl. op. cit. pg. 23 n. 10 (THANIA). Affert 
Ritschelius-op. cit. tab. rxxm ἃ ( Mommsen n. 1375). 


2017 bis urnula, in museo Oddi (cf. n. 1880 dis). 


TANNM * LVSIA 


Tab. XXXVIII ectypo chartaceo. Male edidit Vermigl. znscr. 
Perug. pg. 27 n. 20 LAMALVSIA. 


2048 urna cineraria. 


THANIA - NAEVIAE -L- 
TI NK | O 


in operculo 
in urna 


Exscripsit ediditque Conestab. Morum. del Palazz. pg. 183 n. 325. 
Primus protulit Vermigl. in JBullett. dell’Inst. arch. an. 1841 
pg. 68: THANIA . NAEVIA L ... 


72019) ossuarii operculum. 


ARIIA*PIIDROCA*S* PRIMA*RIPINAIA* GNATA 


Ex Ciatti Perugia Aug. pg. 360 (in fine RIPVVAIIA CMAL) 
protulit Vermigl. znscr. Perug. pg. 27 n. 16. Habet Murat. 1636 1 
ex suis schedis: ARIA P.L.DORCAS | PRIMA RIP... 


20249 arca an. 1822 reperta in agro Perusino ; in museo publico. 


C LANDIVS: VEL: F - VESSIA- GNATVS 


Tab. XXXVIII ad ectypon charlaceum, Male edidit Vermigl. in 
Giorn. di Padova (mens. maio et ium. an. 1825), Opusc. IV 65 
et znscr. Perug. pg. 32 n. 37. Afferl Rilschelius op. cit. pl. xxii J 
(Mommsen n. 1377). 


*?90 218 operculum ossuarii, apud comites Oddi. 


AROS - VELESIVS - TLABIVIA 


Exscripsit ediditque Vermigl. izscr. Perug. pg. 32 n. 35. 


20727 lapis prope ecclesiam S. Constanlii inventus, et in museum 
publicum translatus. 


L- VOLVMNI - L 
}ASO 


Edidit Vermigl. op. cit. pg. 21 n. 7. Affert Ritschelius Priscae 
lat. monum. epigr. pl. Lxxni H (unde Mommsen /Irser. lat. ant. 
n. 1389). 


209723 arca lapidis tiburtini, reperta una cum num. praeced, ; in 
museo publico. 


L: VOLVMNI * LAL - THEONIVS 


Edidit Vermigliolius op. cit. pg. 23 n. 9. 


2024 stela sepulcralis in villa Quirini Dell Alticchiero in Pata- 
vino agro, ex dono Galassi. 


L: VOLVMNI-L 
IASO 


Ex schedis Furlanetti ad Vermigliolium missis cum adnotatione : 
colonnetta: la prima parte della prima linea sta nel fusto, il rimanente 
nella pina superiore, la parola YASO sta in uno dei lati, giacchè 
la colonnetta non è rotonda, ma partecipa della forma triangolare. 
Affert Lanzius 1 168 = 128 n. 5 (L . VOLVMNIVS | IASO), 
Henzen in Monum. Ann. e Bullett. dell Inst. arch. an. 1855 pg. 77 
(L- VOLVMNI | II\$O) ex schedis Marinii (cod. Vatic, 
n. 9044), et Mommsen op. cit. n. 1390. Male edita est in eiusdem 
villae descriptione (pl. x1), unde Vermigl. op. cit. pg. 21 n. 8: 
L. VOLVIN. AIIL. | IASO. 


SVANA ——IGEXEV -- 
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SVANA 


2025 in parieli sepulcri. 


JIIA1.../NVNU 
MY^431 


Ex apographo Coneslab. in Arch. stor. ital. nv. sr. XI, u 36. 
Primus protulit Ainsley in Monum. dell Inst. arch. Y tav. LVI 1 


(MV433 | N33: AY JINVN). cuius exemplum subiicio tab. 
XXXIX. Allert eliam Dennis in Arr. dell'Inst. XV = 1843 pg. 235 


hac forma: 
vi33 : AVIINVM 
MVA33 


2026 titulus sepuler. prope monumentum cui nomen /a Foztana. 
3Hhiadaac£ész£84O 


Exscripsit ediditque Conestab. in Arch. stor. ital. nv. sr. XI, πὶ 
37. Primus protulit Ainsley in Ann. dell’Inst. arch. XV = 
1843 pg. 202 (3NIQAR3), inde Dennis in Arr. cit. pg. 235 


(34103832MMO). 


2024 in interiori parte sepulcri. 


<ANIVONI1: AINZIO 
anan 


Ex apographo Coneslab., qui edidit in Arch. stor. ital. nv. sr. 
XI, 11 37. Tab. XXXIX subiicio exemplum quod Ainsley pro- 
tulit in Monum ned. dell Inst. arch. 111 tav. LVII n. 7. Exseripsit 
eliam Dennis ( Arm. del Inst. XV = 1843 pg. 235) hac forma: 
au»an | ANIVOYVA1: AIN130, cum adnotat.: la terza 


lettera, la quale il sig. Ainsley fece $, a me pareva o + oppure Ἴ͵ 


202% bis in fronte sepuleri. 
aVara43438 
VII) 


Exscripsit edidilque Conestab. in Arch. stor. ital. nv. sr. XI, 11 45. 


2028 in sepulcro. 
YA) 


Exscripsit ediditque Dennis in Ann. dellInst. arch. XV = 1843 
pg. 236. 


90299 in sepulcro. 
AONAGAV 


Exscripsit Conestabile ediditque in Arch. stor. ital. nv. sr. XI, 
1! 44, Antea prolulit Dennis (Ann. dell’Inst. arch. XV = 1843 
pg. 235): ΘΟΗ͂ΔΕ - AM (cf. Orioli in Album XXM 194). 


2029 bis in sepulcro. 
2038 


Conestab. in Arch. cit. pg. 44. Dennis exscripsit (Q(]O (The 
cities elc. pg. 100, Ann. dell’Inst. vol. cit. pg. 236). 


$329 in sepulcro. 
12A194 


Exscripsit ediditque Ainsley (.4un. dellInst. arch. XV = 1843 
pg. 232). 


ROBA titulus sepulcralis sur un banco chiamato la Sopra-ripa 
( Ainsley.. 
IOAVNIOVMADA 
AINNIDXA 


Ex apographo Coneslab. in Arch. stor. ital. nv. sr. XI, n 37 
Ainsley (Arr. dell’Inst. arch. XV = 1843 pg. 232) exscripsit: 
4OR X ]IOVMA»3 
MIMNIDNA 


et Dennis (Ann. cit. pg. 235): AIMNIDIA 4ORNIOVMA23. 


2034 dis in fronte sepulcri. 
JAOAIAYNIOVMAAI 
VAMV:-G- 
AA21NI» 


Exscripsit ediditque Conestab. in Arch. stor. ital. nv. sr. XI, u 44. 


20:7 in sepulcro. 
MIU 333 DN) 


Dennis in Ann. dell Inst. arch. XV = 1843 pg. 236: Sulla let- 
tera terza N ho qualche dubbio, ed anche se fosse un’altra fralla 
4.% e 5.*. Le due ultime sono forse ΜΆ. Prolulit Ainsley Monum. 
ined. dell'Inst. III tav. LvI n. 6, unde dedi tab. XXXIX. 


ROB2 bis quattro o cinque tazze di terra nera 
(ex sepulcro effosso in loco i Pischero voci- 
lato, in praediis Busatli) recano nella parte 
interna le lettere VRV , così variate nella scrit- 
tura nazionale: 


a) ναν b) VOY c) YOV 


Conestab. in Arch. stor. ital. nv. sr XI, n 42, 


290372 tera ampollina in pezzi di terra bianca- 
stra (an. 1861 reperla in sepulcro in praediis 
Busatti in loco cui nomen le allette), che 
nel suo manico reca scolpita a stupendi ca- 
ratteri in rilievo la iscrizione. 


INASTA 
Edidit eques Petrus Capei in Arch, stor. ital. 
nv. sr. XVI, 1 82. 


. 20:32 terb litterae stylo incisae in vase 


ex argilla nigra an. 1861 reperto in 
sepulcro Suanensi. 


V^ 
Edidit Capei loc. cit. 


2032ierc in vase, ut num. praeced. 
AY 3 
Capei loc. cit. 


Z@E2 terd vas fictile, reperlum una 
cum numm. praeced. 


NA 
Capei in Arch. cit. pg. 83 nt. 1. 


ZO0B2 tere vas fictile, ut supra in- 
ventum. 


q 
pi 


Capei in Arch. cit. pg. 83. 


90:37 terf in interiori parte vasis fi- 
clilis. 


8 
Capei in Arch. cit. pg. 83 nt. 1. 


Z@32 terg in vase, ut supra. 
ul 


Carpei loc. cit. 
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ORVIETO 
2038 speculum aeneum, an. 1832 inventum; penes comilem Ravizza. 


303A A[10M]AM NAOVT 


Gerhard Etr. spiegel taf. cLxxxm (111 182), unde dearum nomina dedi tab. XXXIX. Meminit Welcker 
(Ann. delP Inst. arch. xvit — 1845 pg. 209): Les trois déesses avec les noms: MAQVt, 303A (cest 
ainsi que je crois devoir lire ce nompour Héra), f....3 f. Orioliuslegit: 3DIA AI[ATJAM MAQVT 
( Bullett. dell’Inst. an. 1848 pg. 167 sg.). Aeri incisum protulit etiam Braunius (4x7. dell [nst, XXI 2413 
= 1851 pg. 153 tav. d'agg. M) cum litteris 3030 AIRTIM MA4VT. Brunnius in Bullet. 
an. 1858 pg. 188: Dalle mie notizie risulta che del nome creduto di Menrfa mon sono sicure che 
le due prime lettere e l’ultima; nella terza e nella penultima ho creduto ravvisare una T ed una ls 
come vengono espresse nella tavola degli Annali. Molto incerto è pure il nome espresso in ambedue 


le pubblicazioni 303, che dovrà leggersi piuttosto IVIIN. 


7209335 vas ficlile (στάμνος) pi- 
cluris ornatum , mense febr. an 
1863 repertum in sepulcro prope 
Urbemveterem. 


34503H 


Ipse vidi et descripsi mense 
septembr. an. 1864. Protulit Co- 
nestab. Pitture murali ete. pg. 
146 tav. xv. 


H 


2493: bis sepulcrum etruscum die 8 febr. an. 1863 ad Urbemveterem effossum in praediis Ab- 
batiae Ss. Severi et Marlirii, cura et impensis Dominici Golini. La camera è scavata nel tufo ed 
ha una larghezza di circa m. 5,00, una lunghezza di m. 5, 30. Quest'area però ha una suddivisione, 
essendo che di prospetto alla porta dalla parete di fondo si avanza un muro ricavato dalla materia 
tufacea stessa nella grossezza di m. 0,57, fin circa la metà della tomba in modo che tutto l'insieme 
si compone come di un largo vestibolo e di due celle. Il lucunare è lavorato a guisa di tetto, di 
bella architettura con trabeazioni appoggiate ad un toro che circonda la tomba all'altezza di m. 2,80. 
Non offrendosi dal tufo un fondo adattato per la pittura, tutte le pareti sono intonacate di stucco 
bianco bene spianato; ma se i colori sopra di esso si presentano di bell’effetto, dall’altra parte lo 
stucco stesso è stato molto soggetto all’umidità, di modo che in molti punti si è sciolto dal fondo na- 
turale cd è caduto in terra ..... Le pitture sono eseguite a contorni riempiti di colori semplici 
senza chiaroscuro (Brunn in Bullett. dell'Inst. arch. an. 1863 pg. 43). Titulos primus exscripsit 
ediditque Brunnius ( Bullett. cit. pgg. 44-48), accuratius Conestabile Pitture murali a fresco e 
suppellettili scoperte in una necropoli presso Orvieto nel 1863 da Domenico Golini pgg. 44-119. 


Habeo etiam ex schedis meis mense sept. anno 1864 confectis. Heic subiicio Brunnii descriplio- 
nem (Bullett. cit. pgg. 43-49). 


Venendo ora a descriverle particolarmente, dobbiamo cominciar 


una melagranata posta tra due paste piramidali, poi ai lati due 
dall'ingresso stesso, ove sullo slipite sinistro incontriamo una figura 


——— 


virile col lituus ἐν Sullo stipite destro si sono conservati sol- 
tanto due serpenli e aderente ad essi um pezzo di capigliatura , 
appartenente probabilmente ad una figura di Caronte. Entrando e 
volgendoci a sinistra troviamo dipinta sulla parete 1: un’uncinara 
alla foggia di quelle de beccai, alla quale è appeso colle gambe 
deretane un animale col ventre tutto aperto ..... Trovandovisi poi 
accanto per lerra una testa recisa di bue, preferirei di attribuirla 
all’animale suddetto ..... Segue, appesa all’uncinara, una testa, 
come pare, di vitella; poi due piccioni di color chiaro, appesi nella 
parte inferiore del becco, un lepre, un capriolo aperto nel ventre, 
e due altri uccelli, più grandi dei piccioni, di color turchino. Di 
sotto nasce dal suolo un piccolo albero. 


(A) Parete 2. La prima figura, voltata a d. di chi guarda, è 
virile e nuda, se non che ha cinte le reni d'una gonnella bianca. 
Poggiando la sinistra sopra un ceppo che figura a poca altezza da 
terra, s'inchina alquanto ed alza nella d. un ferro o scure a due 
tagli, in atto di dover tagliare a forza sovra il ceppo un volume 
di cose, che però non ci venne dato discernere se fosse un pezzo 


di carne o qualche altro oggetto. Dell’iscrizione apposta si leggono 
soltanto poche lettere: 


a) /. OR o5. 100 


Segue una figura muliebre con collana e perle di color giallo, ve- 
stita di tunica listata rossa, picchettata o punteggiata lungo le 
liste. Nella destra tiene un vasellino, sulla sinistra protende una 
secchietta o cestella. Sopra la testa si legge: 


b) e VIVO I1 AMACO 


E voltata a destra verso un tavolino a tre piedi, sul quale è posta 
una larga canestra con vivande , delle quali si riconoscono nel centro 


grappoli d’uva e due altri oggetti, forse pani. A questo tavolino 
fanno seguito tre altri tavolini con canestre e cibi tutti identici. 
La seconda vien apportata da una figura virile nuda, voltata a 
destra. Dietro la terza sta una donna con collana ed una specie di 
benda in testa. Tra le due figure è scritto: 


c) eXao00128 Y2A0O 


e sembra che questa iscrizione spetti alla prima delle figure, mentre 
a d. della seconda si legge 


Tu 
d) e8gMVvoaMv 1W3G 


Dietro la quarta tavola (a destra) un giovane nudo con doppia 
tibia, al quale spetterà l’iscrizione 


e) WVM VIVO : Qt 


L'ultima figura di questa parete è un uomo in piedi con fascia o 
perizoma gialla, rappresentato in um azione molto particolare. Ha 
innanzi a se una tavola a tre piedi, sulla cui superficie sta a piano 
inchinato come un gran piatto tondo con beccuccio a uso di versar 
il liquido. Sopra quest'utensile l'uomo s'inchina cureando le spalle 
in alto di premer sovr’esso fortemente due cuscinetti, uno per mano, 


come chi vuol macinare dei colori e mescolar varie sostanze. Ha 
la sequente iscrizione : 


f) 3MA EANVM * VEAA 


(B) Parete 3. Contiene due figure sole. La prima si è un uomo 
nudo, meno un grembiule attorno alle reni, voltato a d., che cur- 
vandosi ha il braccio sinistro semialzato con mano aperta, mentre 


nella d. tiene un ramaiolo in atto d'immergerlo in un’anfora. Sopra 
alla testa si legge: 


a) VINOAA - 3IMVAD 


ORVIETO -- GLAXVILI — 


L'altra figura, anch'essa virile c di forme molto robuste, è visibile 
soltanto a metà, essendo coperta nella parte inferiore da un mobile, 
che ne’ suoi particolari ci è restato molto oscuro. Sembra quasi 
una credenza chiusa a metà; nella parte aperta in un compimento 
superiore vedonsi dipinti due grandi phalli, nel'inferiore dei massi 
indistinti di color di carne. L'uomo, voltato a sinistra, nella si- 
nistra alza un ferro a taglio semitondo in atto di vibrar un colpo. 


Di sopra si legge: 
b) eaüavoaiMat: QURIT 


(C) Parete 4. E molto guastata: della prima figura si è con- 
servata la testa, che è virile, e Üiscrizione 


a) VBIVIM : 214/410 


La seconda anch'essa virile, con leggera barba alle gote e barbetta 
al mento, sta retta dietro un tavolino ripieno di vasellini; colla 
destra sembra dar un cenno alla prima figura; sulla sinistra porta 
un vaso a forma di zuppiera. Manca tutta la parte inferiore, ma 
si è conservata l’iscrizione sopra alla testa : 


- b) AMARA: 2 1INWMVO 
Di una terza figura rimane soltanto la testa (virile) e l'iscrizione: 


c) *AMIM34 : V2300 


Sul pilastro (5) è dipinta una scimmia salita sulla sommità di 
um antenna, reggendovisi colle coscie e colla mano sinistra, mentre 
colla destra distesa indica la terra. Al tallone sinistro è legata con 
una cordicella tenuta da una figura, della quale si è conservata 
la mano sola. 


(D) Parete 6. Della prima figura giovanile (con iscrizione evanida) 


aa) oam 
aT 


rimane soltanto la testa ed il petto. Wolge le spalle alla seconda, 


ETRVRIA 


che si distingue dalle altre tutte per la maestà del suo aspetto. 
È un uomo di dignità reale con forte barba aguzza, vestito di 
marito bianco attorno alle coscie e sandali a’ piedi, ed avente la 
testa coperta della pelle di leone. Sta assiso sopra un trono con 
isgabello dipinto a begli ornati, e tiene nella destra a guisa di 
scettro un’asta altorügliata da un serpente. Il suo nome è 


a) at13 


e la sinistra egli mette sulle spalle di una donna in piedi postagli 
accanto che lo guarda. Questa è vestita di abito bianco, abbigliata di 
collana e pendenti in color giallo, munita di largo diadema in testa, e 
tiene nella sinistra uno scettro con uccello assisoei in cima. Il suo nome 


b) 1AN11203® 


non lascia dubbio che vi abbiamo da riconoscere la regina degli 
inferi, Proserpina, e per conseguente nel Eita riconosceremo 
il suo marito, Ü Aides de’ Greci ..... Discostandosi da esso vi si 
vede un giovane nudo con nasiterno nella destra ed un piatto ad 
un manico nella sinistra. Muove verso una tavola imbandita di cra- 
tere, anfora e quantità di boccaletti ed orciuoli, e d'una specie di 
trionfino o thymiaterion, sul quale è posta una tazzetta. Dietro alla 
tavola stanno per terra duc altissimi candelabri .....; le tre 
braccia dei candelabri terminano in teste di uccello a lungo becco, 
e questo becco s'interna, sostenendola perpendicolarmente, in una 
face accesa, sia di cera, pece o legno resinoso. 

Termina questa parete colla figura di un giovane, a destra, ve- 
stito di tunica bianca con liste rosse, deperita nella parte inferiore, 
ma munita della seguente lunga iscrizione: 


c) MWMVX81IOMQR-FDIVG-481OQRN:231H13A - 433 
MONM3?-?4Il3a- MOaMVOA: MV2VY 33 MAX» 
32V4V4 


(E) Parete 7. V’incontriamo in primo luogo due figure virili in piedi, con corone di alloro in testa c vestite di manti che lasciano scoperto 
il petto. La prima suona la doppia tibia, la seconda la cetra; ed ambedue sono voltate verso un triclinio, sul quale stanno coricati , coi bracci 
poggiati sopra gli origlieri, due uomini barbati, coronati di alloro e con manto bianco attorno alle coscie. Il primo ha in mano una tazza 
a due anse, il secondo una patera umbilicata. Delle due iscrizioni, che li accompagnano, abbiamo letto la prima: 


a) M vev43a[3]: Ma45 SANTIAIOCAY- AIN-NAIONCA 3tTIO 4433 
ea3n:a3WM vAyawiaanac anog43 anaavade Vida" : 1M83M 
VIVI) - 325r/A9M < 1O MIGIIII VOMVIVA 33M 0I OXeMI2133D 


La seconda: 


b) ννον 33: HAN) - SAIOGAY- ?31IMI34 OMGA 
| .. Vd: 10A23:[8]ATYVUCAWM 8.16 MI83U 


Sotto al letto degli uomini vedesi inoltre dipinta dalla parte della 
testa una piccola figura virile con capelli irti e diretti 


c) VAIVI 


e dalla parie de’ piedi un animale, sia gatto sia pantera, con testa 
china, ma rovinata 


d) VOMMAGM 


(F) Parete 8. E molto rovinata, ma si può ancora distinguere , 
che ri erano dipinti tre letti, ciascuno ‘con almeno due figure. 


PM Y 


Accanto a quelle del primo letto sussiste ancora una leggenda. 


a) ..........:22AONAZICANAIVOI......... 
NEN ri mvevA3a3 MAW........ 
MAIN ..... AITIMIVAARO........ 
WMYTOTM 3942: MM omi. τ 

lè Ve:OQA0A-V-03 | 3arvemva4..... sd 
νυν νι AVTMUIZAN τς d : 
SOLES ΠΕ ΤΟΥ ie e Sk den ὡς 
Ξε pini. 1 «αὐτῷ. 
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Sotto il letto scorgesi un gatto frammentato. Del secondo letto re- 
stano i piedi, e sotto di esso un piccione turchino con collana; delle 
figure una testa e quindi un braccio con tazza in mano; nè man- 
cano le traccie di una iscrizione: 


Gio lel'®ltoll'ollo \'ocsle\(» O QUOS D (® \n.tsWcosko 06) 6.18. OTORO 
*s ele! οὐθ 6 ὁ UTO OT OOO Nello CRONO TORO FOO NOt 10. s Ὁ 


Più conservate sono le figure del terzo letto e si distingue particolar - 
mente per bella espressione la testa dell'una veduta di faccia. Anche 
qui trovansi due lunghe iscrizioni non ancora leggibili. 


— CLXXYHI — 


ORVIETO 


(G) Parete 9. Ci si presenta una biga con due cavalli in piena 
corsa voltata a sinistra. A lato de’ cavalli e mezzo coperto da essi 
comparisce un demone femminile, il cui squardo segue la direzione 
dei cavalli, E vestita di tunica bianca che lascia scoperte le braccia, 
e sembra cinta sotto la vita di due serpenti, le cui protomi spuntano 
sopra la schiena de’ cavalli. Due grandi ali alle spalle si distendono 
quasi sopra tutta la larghezza del campo. Nel cocchio sta un uomo 
in piedi, reggente colla sinistra le quide de cavalli, mentre colla 
destra s'appoggia sul margine del carro stesso. 


03.... 
QUAY 
. MAN 


Finalmente lo spazio sopra alla porta è occupato da una mezza 
figura in manto bianco rappresentante un cornicen o buccinator, 
con grande corno quasi circolare. Sopra essa e sopra ulta la lar- 
ghezza della biga corre un'iscrizione di tre righe per ora illeggibile : 


eO YAMAGCA8B..... 


00.00 


9s e ν᾽ ὦ 
"esti tt] ||nj9 


5.9 "ee 0o n lello) e 


e 9 eo € 59s 9! ολοὶ δ᾽9, 9M e"PUs spa eve. » (s'e 


293: ter sepulcrum ad Urbemveterem effossum mense februarii an. 1863 in praediis abbatiae Ss. Severi el Marlirii virlute et impensis 
Dominici Golini. Titulos exscripsit Brunnius ediditque in Bu/lett. dell’Inst. arch, an. 1863 pg. 29, accuratius Conestabile Pitture mural 


etc. pgg. 19-29 lav. 11-11. Sequitur Brunnii descriptio loc. cit. 


Nell'ingresso a sinistra troviamo un demone alato, a destra poche 
traccie di un Caronte con serpente in mano, e dipinto con quella 
carnagione turchina scura, che indica lo stato di putrefazione. En- 
trando nella tomba incontriamo a sinistra una biga con uomo che 
ha raccolti e legati i capelli in un alto e acuto ciuffo proprio sul- 
l’occipite. 


a) PES TOT 


Sulla seconda parete ci si presenta in primo luogo una processione 
(a destra) di quattro uomini in manti bianchi, i due primi con 
lituus e cartella in mano, il terzo con um'asta, il quarto (cioè 
quello che precede ) col lituus sulla spalla ed una verga nella destra. 
L’iscrizione posta sopra al secondo e terzo 


b) I0NU2304 


sembra dover riferirsi a tutti e quattro, e potrà sedurci ad inter- 

pretarla per praesentes, di modo che vi avremo a riconoscere una 

specie di apparitores qui magistratibus praesto sunt. Precede 

queste figure un giovanetto con tazza ed un suonatore di lira con 

benda ne’ capegli, del quale però rimane la sola testa. Tutti muo- 
, 7 n 


vono verso due letti; dci banchettanti però resta sul primo soltanto 
la testa di una donna e la sua mano con tazza e l’iscrizione 


c) 2VIVI) : NIA)VUAO 
Di una seconda figura soltanto l’iscrizione 
d) yy IM» : 433 


Sul secondo letto 


e) 2... IMAA: 34d 


La parete di fondo dovea contenere una scena, nella quale fiquravano 
varii guerrieri, tra i quali uno coll’iscrizione 


T 
f) i0t-vao:Rioa2 


Nellultima parete ricorrono di nuovo i letti; ma di essi quasi 
niente si è conservato. 


AMO? 
143 *19 


g) εὐ IOGAN i) 
h) e 6906 k) 


2034 titulus sepulcralis. 
JAIMIA2 104423 N 


Vermigl. inscr. Perug. pg. 279: epigrafe inedita a grandissime 
lettere, e tratta per noi dai sepolcri della necropoli orvielana -re- 
centemente scoperta. 


263: operculum ossuarii fictilis. Vidit Vermigliolius presso il 
cultissimo sig. Cervelli di Orvicto. 


IMAA AIIMIT 


Edidit Vermigl. op. cit. pg. 176, qui protulit etiam in epistola 
mss. ad Lud. Gualterium missa cum adnotatione: non assicurerei 
la lezione in principio, ma tale mi parve, 


2086 titulus sepuler., in aedibus Gualterii. 


Hi3X8 


Exscripsit Vermigliolius (Di alcune inscr. etr. ined. esistenti in 
Orvieto lettera al sig. march. Lod. Gualterio mss. ). 


2089 stela lapidis qui dicitur lara basaltina, olim Urbisveteris 
in aedibus Guallerii, nunc in museo Vaticano, 


2ANRIFIDAIA) 


Tab. XXXIX ex Mus. etr. Vatic. 1 tav. cv n. 5. Habeo etiam 
ex.Vermigl. Lettera cit. fol. 10 n. 2 


ORVIETO 


— GERA — 
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2@28 titulus sepulcr., olim apud Cervelli. 
anai3» 


Exscripsit Vermigliolius (Lettera cit. fol. 18 n. 8). 


2039 columella sepulcralis, ibidem. 
cAMTAMDI - AIMVT 


Vermigl. Lettera cit mss. fol. 20 n. 9 et inscr. Perug. pg. 172 
nt. 3 (fuse ecnatnas). 


2010 columella sepulcralis, ibidem. 
I37448 


Exscripsit Vermigliolius ( Lettera cit. fol. 17 n. 7). 


ROBA piccolo cippo tufaceo rotondo di forma conica, ad Urbem- 
velerem elfossus circiler an. 1833, 


VIII: CTDIQ3B : 433 


Edidit Vermigl. inscr. Perug. pg. 248, cui misit marchio Lud. 
Gualterius. 


20.82 columella sepulcralis, ex collectione Cervelli. 


IVTVM AGOIM 


Exscripsit Vermigliolius (Lettera cit. fol. 15 n. 6). 


204 titulus sepulcralis. 
. eo  3:338T34:3.... 


Vermigliolius Lettera cit. fol. 21 n. 10. 


20484 columella sepulcralis cum basi quadrata, ex collectione 
Cervelli. 


I302MV233 : R0 aq 


Exscripsit Vermigliolius ( Lettera cit. fol. 14 n. 5). 


20:484 bis titulus urbevetanus litteris allis circiter m. 0,20, in 
palatio publico. 


404$0M3TM3 


Habeo ex schedis Mariani Guardabassi. 


209045 lapis ex topho, an. 1830 ad Urbemveterem inventus. 


Ι4|Ὁ 43 
Exscripsit Lud, Gualterius (Bullett. dell’Inst. an. 1831 pg. 34). 


2045 bis in lapide vulgo pietra di paragone (pond. libr. ultra €) 
formam scarabaei referente, ad flumen Paglia reperto. 


AMARAIIGMA<....U>IA):VAFOGCAN 


Descripsi die xxvii sept. 1864. Primus edidit Carpellinius in 
ephem. Lo Spett. ital. Y 218, accuratius Conestab. in G?orz, arcad. 
CLXVI 190 et Rev. archéol. nv. sr. IV 438 (Spicil. pr. pg. 9), 
unde dedi lab. XXXIX. 


903i» ter cippus, in seminario Urbevelano. 


+ N839404 
*::004V03»:0M4A 


Exscripsit Marianus Guardabassi mihique misit. 


2046 in tribus fragmentis tophini lapidis, litteris altis m. 0,10-0,1 t. 


elVIVO 2AANIA e3»40 M 


Exscripsit ediditque Vermigl. izscr. Perug. pg. 154 nt. 2 ( Lettera 
cit. fol. 5 n. 1 var. SVIVO). Oriolius (apud Vermigl. Sepolcro 
dei Volunni pg. 134 ed. altera): parole distribuite su tre paral- 
lelepipedi tufacei, così veramente sono ( permettendomi solo di rior- 
dinarle, come a me par più giusto ) 

e3»q48M 

VTV3 

<AN24A 


cioè: marces, sutus, apenas, secondoche ho veduto io stesso. Cf. 
Garrueci in Bullett. arch. nap. nv. sr. 1 86. 


*0487 in fronte sepulcri Urbevetani an. 1832 detecti. Lilterae 
altae sunt m. 0,18 — 0,22; tola inscriplio longa est m. 1,65. 


RAMEVIVERIIGYARIM 


Tab. XXXIX ad delineationem Andreae Galeotti (cf. Conestab. 
Monum. del Palazz. pg. 85 nt. 2). Litteris italicis protulit Bunsen 
(Bullett. dell’Inst. an. 1833 pg. 94): mi sutries acht..nas; 
postea Vermigl. imscr. Perug. pg. 285 ex schedis suis et march. 


Lud. Gualterii: 24 αν 3IqdV42. M. 


2©£8 columella sepuler., ad Urbemveterem effossa (cf. Lanzi 
II 397 = 396 ad n. 199). 


SVIVOVIIASAMIM 


Tab. XXXIX ex Lanzi II 392 — 321 n. 191 tab. xm n. 2, unde 
Vinc. Campanarius Dell'urna di Arunte etc. pg. 36, Bunsen in 
Bullett. dell’Inst. an. 1833 pg. 97 nt. 2 (mi calairu phuius 
o thuius), Lepsius Ueber die Tyrrh. Pelasger in Et. s. 43 
(mi kalairu phuius), et Mommsen Die unterit. dial. s. 18. 


€04£9 columella, ad Urbemveterem effossa an. 1779. 


$aM3»VMI 3VQ3M33IM 


Exscripsit Lanzius II 397 = 326 n. 199 (unde Mommsen Die 
unterit. dial. s. 18, 263, et Bunsen in Bullett. dell Inst. an. 1833 
pg. 97 nt. 2). Primus edidit Amaduzzius 4/ph. vet. Etr. καὶ 4: 


$v43aM313IMR 
ve 


ubi notandum est venelus pro 
venerus (cf. n. 2050). 


SAMIIVMI 


2059 columella, ad Urbemveterem inventa. 


4$V43M33I"M 


Edidit Lanzius I1 391 — 320 n. 190, unde Vinc. Campanarius 
Dell'urna di Arunte pg. 37, Oriolius in nn. dellInst. arch. VI 
= 1834 pg. 177, Mommsen Die unterit. dial. s. 263. 


ROSA columella (?) ad Urbemveterem reperta. 


AAXNAIOMAGA 
Tab. XXXIX ex Lanzi II 391 — 320 n. 189 tav. xri n. 2. 


9051 dis fragmentum vasis ficlilis ex sepulero ad Urbemveterem 
effosso an. 1862. 
ANIO... 


Descripsi die xxvii sept. an. 1864. 


ETRVRIA — CLXXX — ORVIETO, VITERBO 
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2057 lapis ex lopho litteris maximis, an. 1833 repertus prope ΦΦ ὦ iscrizione incisa in un vaso di terra di color nero, che si 
Urbemyeterem. trovò presso Orvieto insieme con altri monumenti. 
MAGAN 2AN3+ va 
Edidit Vermigl. inscr. Perug. pg. 341 col. 2 a Lud. Guallerio y GE 
missum. Edidit Lanzius II 493 = 419 n. vu. 
VITESTBO 
2654 speculum aeris, an. 1820 repertum in Vilerbiensi agro; 2654 tr speculum aeris, rappresentante un satiro ed una baccante 
olim apud Beugnot. colle iscrizioni chelphun e munthuch ( Bullett. dell’Inst. an. 
RC o . " . 
3003N AIGUAM VINA 1859 pg. 10); ex collectione bar. Meester de Ravestein. 
Protulit Vescovalius cum illustratione in Giorz. arcad. IX 91-100. YVOMVM MVQJIY 


Descripsit De Witte Catal. Beugnot pg. 130 n. 389: ediderunt 
Micalius Storia etc. tav. xLIix et Gerhard ΕἸ». spiegel 11 159 sq. 
laf. cuxvar ( FY)GAIN). €f. Panofka in Ann. del Inst. arch. V 
= 1833 pg. 343 et Lajard in JVouv. Ann. 11 432 suiv. 


Exscripsit Brunnius. Edidit Gerhard Etr. spiegel IV 45 taf. cccxiv. 


NES p. root A En 
2054 bis speculum aeris, apud bar. Meester de Ravestein (Bullet. ROSA quat. speculum aeris, Vitorchiano in Vilerbiensi agro re- 


dell'Inst. arch. an. 1859 pg. 34). pertum. Fuit apud Lovatti ( Bul/ett. dell Inst. arch. an. 1862 pg. 10). 
OVTRAI 35/..... 344 AFGUIM  3IVHIVA — QVT?0D 

Exscripsit Brunnius. Edidit Gerhard Etr. spiege! MI 300 taf. 

ccrxvir. Inilio restituendum 3[2 V T4V4] (pultuce), Pol/ux. Protulit Gerhard ΕἸ). spiegel 111 272 taf. ccrv B. 


2055-2069 inscriptiones elruscae ex sepulero prope Viterbium effossae an. 1850. L'ipogeo era stivato di più che 40 grandissimi sarcofagi 
di nenfro, in diversi ordini e diverse direzioni. Tutti quasi con coperchi a figure maggiori del vero, uomini o donne, semigiacenti come a 
triclinio, con ornate vesti, e con iscrizioni o sul petto o sull'una gamba, come nei bronzi, o nelle fascie del coperchio o dell'arche. Goffe il più 
delle figure, ma co’ volti sempre di grande e viva espressione. Alcune di buon disegno con patere melle destre. Taluna femminile con flabello 
o foglia e con ricchi abbigliamenti. Le carni e le lettere tinte di rosso. Gli occhi coloriti soventi di turchino ..... L’antro è quadrangolare, 
rozzo (Orioli in Bullett. dell’Inst. arch. an. 1850 pg. 38). Titulos edidit Oriolius in Bullett. cit. pgg. 40, 92 sgg. ex apographis Bazzichelli. 
Huc pertinet eliam n. 2074. 


2055 operculum sarcophagi. 2056 iscrizione sul petto d'una figura d'uomo giacente, maggior 
del vero, panneggiata, che tiene in mano una ornata patera. 
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3288 - 48x: : 48345 


Oriolius in Bullett. cit. pg. 92-93 (cf. Album XIX 174 sg.), Oriolius in Bullett. 


qui ad voc. parchis lin. 1 adnotat: una seconda copia nella 4671 - »4Ix:- nean ano 6 cit. pg. 40 (corr. 
penultima lettera ha 4 in luogo d? |: forse è A. De voc. ‘JO3 - 2AONITt - RIVVNV pg. 92; cf. Album 
acnanasr lin. 2 cf. acnanasa lin. 4 et n. 2056 lin. 6. Iq3imimam - vram 8 XIX 174 sg.). 
2057 sarcophagus sculpluris ornatus. 
RETTO VAYIE : N8193VQ : 22N NITSNAO.. AN) JAONO..2ANO...3A 


..3Y - E423 - 53340443 : 4H3F - 34 35003 V - VAVIAM - 204032 RAAA ’ Ióaav4? 
E433 033..10443 
Oriohus in Bullett. cit. pg. 93-94. 


2058 sarcophagus sculpluris ornatus, 
Ile80V2V402:O34321An Vf 324444 X ITA MAY) 8183VO-4808OR:20HO340: OQ R4 ἰδ sarcophago 
DAIM : IQVA " 23M3 22043x : ACIMAV in operculo 


Oriolius in Bullett. cit. pg. 40. d 


VITERBO -—-— GLEXXIL — ETRVRIA 


90359 sarcophagus. 
Nasi Mo ..... *DAR-MIN: AMIGSIMIANDINA .......1 
V48a»oaavinvm  3)VAVY : 32VH V RNIE: RAVAROAFNVM 1. ... NIN 


in sarcophago 


VIVATTT?2NI3A in operculo 
Oriolius in Bullett. cit. pg. 93. 


2060 titulus sepulcralis. 2065 titulus sepulcralis. 
aMINAAIOQRA : AH O3AA - ONDA 21404: 3aMO3N A 
Oriolius in Bullett. cit. pg. 95. Oriolius in Bullett. cit. pg. 95. 
2061 titulus sepuleralis. 9066 sopra la gamba di un uomo, panneggiato per metà, con 
i patera in mano. 
1004 : 28034 Oriolius in Bullett. cit. 
JACISAN pg. 95. I AXX-q3: ahi3/ < A-A-2AN234A 
=; Oriolius in Bullett. cit. pg. 40. 
2062 sopra la figura di un uomo. 
3003M - 2AHOAIA sez I 2067 titulus sepulcralis. 
Oriolius in Bullett. cit. 
-Aaoaan Ton a: 1 iie CEU EE aoivaa»na 


Oriolius in Bullett. cit, pg. 95. 
9063 titulus sepulcralis. 


O34A 2068 sopra la gamba di una donna. 
GV an IOSAN- DIVI 
HHIXX-q Exscripsit ediditque Oriolius : HIXX - SIG 
XX in Bullett. cit. pg. 95. Oriolius in Bullett. cit. pg. 49. 
2064 titulus sepuleralis. 2069 sarcophagus. 
|. 403A Dose Pales teet e 234040 OMQAAIVA -IEX3VO : {3 4M AO 
133 in Bullett. cit. pg. 95. Oriolius in Bullet. cit. pg. 40. 


9070-7071 tituli elrusci in sarcophagis inscripti ex sepulcro ad Norchiam effosso. Ari sarcofagi privi d'iscrizione non offrivano verun 
interesse ( Bullett. del Inst. arch. an. 1853 pg. 183). Extant Vetrallae apud Marianum Lattanzi. 


2070 Aa sul coperchio la consueta figura d'un uomo vecchio giacente, ignudo nella parte superiore del corpo, la testa coronata appoggiata 
su due cuscini: nella destra tiene un bicchiere rotto; il tutto di una esecuzione piuttosto buona. Sul lato anteriore del sarcofago scorgonsi 
due tritoni combattenti due uomini, posti fra di essi. Al di sopra di quel bassorilievo si legge in due righe: 


32MAB : 31/404 : NIE : VAIHYII1 :290M84 : AD : 4806404 :23:D4V Y : ὁΜ 46 
VAVI 234408032 $3 ΩΨ : NI : VUIT : M343» : RMAQVA? : VJ VVQ0M 
Exscripsit Ioannes Forchhammer, edidit Henzen in Bullett. cit. pg. 183. Cf. Orioli in Album XIX 173. 


2071 mostra sul coperchio la figura di un uomo vecchio di grandezza naturale, involto d'un panno, dal quale non sporge fuori se non che 
i| piede destro ed il braccio sinistro coll'omero. Nella mano tiene egli un cane. La testa non riposa su cuscino, ma i piedi sono appoggiati 
contro simile arnese. La faccia anteriore del sarcofago mostra due figure con naso lungo ed adunco, tenenti un bastone un poco ricurvato. 
Fra essi scorgesi dalla parte de? piedi della figura giacente un cavallo marino, poi più di sopra due combattenti a naso lungo, vestiti di 
lunga tunica, ma con gambe e braccia (?) ignude, armate di caestus. Nella faccia laterale sotto la testa osservasi un uomo a cavallo. 
Il lavoro pare essere molto più antico del monumento antidescritto. L'iscrizione a lettere rilevate dico: 


X812802 : 3V4I34MRO :2ISYOVY NAOMQR : 234 4/0V Y : OQ 
VAVY : 30400 Δ ΕΗΊΞΙΣ : NI38 MAN 


Exscripsit I. Forchhammer, edidit Henzen in Bullet. cit. pg. 184, accuratius Oriolius in Album XIX 173 (perperam in fine 


VAVA pro lupu). 


2077 in tympano seu in uno ex lateribus operculi urnae grandioris, an. 1694 Viterbii repertae in loco dicto Cipollara, una cum n. 2073, 
2079, 2090. Exlat in palatio publico. 


.:. ONIA Edidit Bonarrola Expl. et coniect. in Dempst. | 44 pg. 99, unde Passerius Lett. Ronc. ΠῚ pz. 3923 (ARNTH . 
: 33482 :»14 04 LARIS . CALAS). Repetiere Lanzius II 424 = 353 n. 322 et Vine. Campanarius Dell’urna di Arunte pg. 39. 


ETRVRIA 


— CLXXXH — 


FITERBO 


TMM—————————————————————————————ÁÁÁÁá—ÁH———————————————— 


203 urna, in cuius operculo iacet iuvenis, an. 1694 reperta 
una cum n. 2072. Viterbii in palatio publico. 
X804 : 38lV4 - ANA34 
HIAX$AI3A 
Exscripsit Lanzius 11 346 = 275 n. 16. Primus protulit Bonarrota 


Expl. et coniect. in Dempst. $ 44 pg. 99 (unde Passerius Lett. Ronc. 
11 pg. 384, Maffeius Oss. lett. V1 135, et Lamius Lett. Gualf. IX.) 


IHAXexI3A8 | SUONA - 38lVq38H43 1. 


207 £ lapis quadratus ad ostium sepulcri inventus(cf. n. 2055 2069). 


330 Edidit Oriolius in Bullet. 
133 dell'Inst. arch. an. 1850 

pg. 96, unde Conestab. Monum. del Palazz. pg. 3 nt. 9. 
2673 operculum ossuarii, Viterbii in aedibus Ruggieri. E ia- 
cisa fra un uomo che giace in coniugale amplesso presso la sua 


moglie (©. Rellermann in Bullett. dellInst. an. 1833 pg. 63). 


IVIDV : NIYUAO 


Tab. XXXIX ex apographo Rellermanni ( Bulleit. cit. tav. d'agg. 
n. 58), qui adnolat: Z/ sig. Yermiglioli ne ha scritto una spiega- 
zione che possiede il detto sig. Ruggieri. Praenomen thancvn est 


4l3 Hao. 
276 in fronte sepulcri. 


E ἐξ ὶ 13) 4aOMqAa 


Edidit Oriolius Dei sepoler. edifizi etc. pg. 66 (apud Inghir. Mon. 


etr, sr, IV 110 232120. NAONCGR), correctius in zz. del- 
lInst. arch. V = 1833 pg. 31. 


249924 in una base di pietra con testa di giovane coperta di un elmo 
o berretto che alquanto ripiegasi verso la fronte (Lanzi 11 461 = 
390 ad n. 463). Bonarrola Ezpl. et coniect. in Dempst. $ 45 pg. 94: 
« In territorio Cornetano, dum adhuc Romae commorarer, re- 
pertum caput iuvenis, in lapide, quem indigenae vocant ninfro, 
collo tenus sculptum, et galea in verlice acuminata, et versus 
anteriorem parlem paulum inflexa, tectum, et basi quadratae 
impositum, in qua sequentes lilleras sculplae: 


MITI - V Ex Bonarrota protulit Lanzius loc. 

Iaomaq cil. , inilio mutata littera V in N. 

ITA-VAVI Tractavit l'asserius Lett. Ronc. Il 
HIXY .) pz. 382 sg. et X pg. 328. 


2078 piccolo cippo tufaceo sormontato da due picciole stele, indizio 
quasi sicuro, come la tomba che ne veniva manifestata fu bisome 
( Vermiglioli zzser. Perug. pg. 143 nt. 2). Viterbii in palatio pu- 
blico (cf. n. 2079). 


b a 
I3nTIq cANtTIA 
aomaq 431 : 33 

AIVA 04a 


Exseripsit Vermigliolius, ediditque loc. cit. 


7079»? in cippo qui videlur inservisse pro rudi basi columnae 
aut iconis (Bonarrola); Viterbii in palatio publico (Lanzius 
1 424 = 353 ad n. 325). Videtur inscriptio n. 2078 ὁ. 


- |34 
) la Edidit Bonarrota Expl. etc. $ 44 n. 99, unde 
Passerius Lett. Ronc. X pgg. 328, 331, Paralip. 
‘VII pg. 135, et Lanzius Π 424 = 353 n. 325. 


96 9Q in fronte sepulcri Viterbiensis. 


HON. LRU3NAHI QV... 


Edidit Oriolius Edifizi sepoler. pg. 66 tav. vu n. 2 ( Inghir. Mon. 
etr. IV 110 tav. xxxvii), unde dedi tab. XXXIX. Affert Canina 
Etr. marit. tav. cxvu n. 1. Cf. Ann. dell'Inst. arch. V = 1833 
pg. 32. 


ZOSA nel convesso di rozzo e grossolano poculo: 


3141913 
Edidit Oriolius in Bullett. dell’Inst. arch. an. 1850 pg. 95 n. 18. 


2987 in sarcophago reperto una cum n. 2055-2069. 


HIA : NIQ 
Oriotius in Bullet. cit. pg. 95 n. 15. 


Z0®&$ lamina aeris, olim apud Franciscum Ficoroni, inde in 
museo Rircheriano. E luzga circa a sei dita, alta quasi un dito, 
e traforata ove lo scritto incomincia (Lanzi). 


eIQVM - 23ANDIA2 


Protuli in Gloss. col. 1737 s. v. s'uris ex apographo Francisci 
Ficoroni, qui die xiv mart. 1733 cum Gorio communicavit (cod. 
Marucell. A ccLu 4). Male exscripsit Maffeius Oss. lett. VI 118, 
recte Lanzius II 490 — 416 n. v, neglegenter Vermigliolius zuscr. 


Perug. pg. 188 (219V2 e3V123 2) dalla parte inedita della 


storia viterbese del Bussi. Tractavit Oriolius epistolà Vermigliolio 


missà (die iv iun. 1817), ubi MIQVM : 23/D34M. 


9684 in fronte sepulcri. 
.... OVMfA»3 


Orioli Edif. sepolcr. ete. pg. 67 (Inghir. Monum. etr. IV 111). 


99S in fronte sepulcri. 
5  OVMADA 


Tab. XXXIX ex Orioli Edif. sepolcr. eic. pg. 66 lav. 1v 1 (Inghir. 
Monum. etr. IV 110 tav. xxxv). Cf. Ann. dell’Inst. arch. V = 
1833 pg. 31 et Inghir. Storia della Tosc. tav. LIV 1. 


Z@86 in fronte sepulcri. 
.... OVMfA?3 


Tab. XXXIX ex Canina Εἰ)". marit. tav. Xcvrim n. 5. — Edidere 
Oriolius Edif. sepoler. tav. 111 (Inghir. Monum. etr. IV tav. XXXIV) 
et in Ann. dellInst. arch. V = 1833 pg. 32, Gell The topogr. of 
Rome n. 22, Hamilton-Gray Tour of the sepulchres etc. pg. 396. 


$698 in fronte sepuleri. 
εν NSISMILIOVM]...- 


Protulit Oriolius Dei sepoler. edif. pg. 65 (Inghir. Mozum. etr. 
IV 109) et in Ann. dellInst. arch. V — 1833 pg. 31. €f. Giorn. 
arcad. CXX 225. 


2088 lapis ex topho. 


.-NMISMIOVIM ....] 


Exscripsit ediditque Oriolius Dei sepoler. edif. etc. pg. 66 (Inghir. 
Monum. etr. IV 110). 


FITERBO, VOLSINIVM 


——CGEXXEXMP — 


ETRVRIA 


9659 in fronte sepulcri. 
ΞΙΜΥΞῪ - 4XM3MIOVMA»3 


Restituo ex Orioli Dei sepoler. edif. elc. pg. 66 tav. vit n. 1 apud Inghir. Monum. etr. IV 
110 (31H N3N : NM3Mll VMA)A). Afferunt Canina Etr. marit. tav. cxvrit 2 (unde 
dedi tab. XXXIX), Gell 7/e topogr. etc. n. 90 (3I N3N : NM3MI : VW 8?3) et Dennis 


I 342 (31MY' I - YXM3MIOVMA23). 


ZODBO arca, in cuius operculo inest mulier, reperla una cum n. 2072. Viterbii in palatio publico. 


XIXXNI3aVOMq0ALTAT2 


Lanzius Il 350 — 279 n. 32 (4 pro +) cum adnotatione: Leggo statilia ....: l’ultima A 
serve anche d'iniziale ad Aruntha. Primus edidit Bonarrola Expl. etc. $ 44 pg. 99 (unde 
Passerius Lett. Ronc. 11 pg. 383 sg.), ubi VOHAA pro arnthu. 


99298 titulus sepulcralis. 
ANI AMOAI AMA 


Ex Bussi Storia Ziterb. mss. edidit 
Vermigl. inser. Perug. pg. 139. 


ZOOM Z litulus sepulcralis, litteris non 
salis cerlis. 
Mes EIE INOROV 
e QV: NIAVARO 


Edidit Oriolius in Bullett. dell Inst. 
an. 1850 pg. 95 n. 18. 


VOLSENREVNE 


2093 numus aureus (in quo caput mulieris dext.: ante A; 
et in aversa parte canis currens ad dext.; in exergo V2434), 
ex collectione Hedervariana (JZiczay Y tab. 1 n. 11), quem 
Veliae tribuit Sestinius Class. gener. pg. 17 ed. altera (Castigat. 
in catal. musci Hedere. partem primam pg. 5, Lett. di contin. I 
30 sgg. (J2N34) et Schlichtegroll Arnalen der numismatik Y, x 
20, Felsinae Caronnius Ragguaglio di alcuni monumenti etc. 
li 186 et Avellinius Opusc. 11 100 sgg. Giorm. numismat. , οἱ 
Volsinio reslituerunt. Muellerus Die Etr. Y 334 ( Denkm. der 
alten kunst Y 74; cf. Bunsen in Bullett. dell Inst. arch. an. 1833 
pg. 97, Grote’s Blütter für münzkunde II n. 93, Vermigl. znscr. 
Perug. pg. 346 col. 2 et Mommsen Gesch. des rüm. münzwesens 
s. 216 et s. 261), Friedlánder (Pinder und Friedl. Peitrage etc. 
s. 168 sqq.), Cavedonius ( Bullett. deli Inst. arch. an. 1853 pg. 
127 sg.; cf. Cardinali in Giorz. arcad. LXXIX 228) et Vermi- 
gliolius (Sepolcro dei Volunni pg. 20 sg. ed. altera). Ipse dedi 
in Gloss. col. 1996 s. v. Volsinium. 


209.8 speculum aeris, an. 1856 invenlum ex sepulcro in comi- 
latu. S. Lorenzino effosso (Bullett. dell Inst. arch. an. 1858 
pgg. 15, 39, 185). Possidet comes Ravizza Urbevetanus. 


MAGA [AI]MVYNVAAMA ANVABMIGAM 
ananq:vBMIqaM MAGVY 


a1aunaM 2MAIONIM2ZIMICAM ?MaAVvr 


AMIOVM 


Descripsit Brunnius in Bullet. cit. pg. 186 sg., edidit Gerhard 
Etr. Spiegel Vaf. corvi B. qui aran habet pro Laraz, et se- 
candum nomen legit Amatutun (MI 276). Habeo etiam ex 
schedis cl. Garrucci. 


in aversa parle 


249.8 bi; A gemma (agata) cum imagine scarabei, in qua Achilles 
et Ulixes. Fuit apud Maffeium (Lanzi II 158 = 126), nunc 
Bononiae est in museo publico. 


INIVA  3*tVtV 


Ad eciypon cerà factum dedi in Gloss. col. 9019 s. v. utuze. 
Ediderunt Adamius Storia di Volseno Y 32, Gorius Mus etr. I tab. 
cxcvur 4, II 434, Maffeius Mus. ver. pg. 1 et pg. 182 (male 
uluze) et Oss. lett. V 320 sg. tav. 111 ad pg. 310, Lanzius loc. 
cit. et tav. 1x 3, Inghir. Gall. Omer. II 114 tav. cLxxvI, Lepsius 
in Ann. dell’Inst. arch. VIMI = 1836 pg. 166 (cf. De tab. eugub. 
pg. 99) et Cades Cent. ΠῚ n. 39 ( Bullett. dell’Inst. an. 1834 pg. 118). 


2094 5B speculum ex aere, Castelgiorgi inventum inter Bolsena 
el Orvieto. 


IAqSSVT 343v m V V-IAASA VIA 
Exscripsit Mazzellius, ediditque in Bullett. dell Inst. arch. an. 1865 


pg. 168. 


RODA ter cippus, Bolsena apud Dominicum Golinium. 
2343) anam τ ΣΤ 
2095 in fictilium fragmentis, apud Lud. Saulini. 
a) e3:415 : aq3m c) ZVMVB : e3DIMR t IX 
0) q$4 VO dij deni tio 


Titulos descripsit Brunnius ediditque in zz. cit. XXXIV = 1862 
pg. 275 sgg. el aeri incisos in 7Jonum. ined. VI-VII tav. Exxir; 
unde dedi tab. XXXIX. 


G9 ὦ bi litulus sepulcralis. 
-.. 3Al2:NV3: IOR 


Ex Adami Storia di Volseno pg. 31 
protulit Lanzius 11 406 — 335 n. 240. 


#09 bisa stela sepuler., Aquapendente reperla. Asservatur Pe- 


rusiae in museo publico. 
Ipse descripsi. Affert Vermigl. 


: Antama:aonim Sepolcro dei Volunni pg. 122 
ed. altera (cf. Conestab. Monum. del Palazz. pg. 205). 


ROD bist - 20995 lera-b vasa alienea reperta in sepulero mense 
febr. an. 1856 effosso, a piccola distanza dalla via Cassia, in 
luogo macchioso conosciuto sotto il nome di Vietana, e precisamente 
Cavone buio (D. Golini in Giorn. di Roma an. 1857 n. 27). È un 
particolar pregio di questa raccolta di bronzi che quasi tutti i pezzi 
più importanti portano leggenda etrusca, e consiste essa, in alcuni 
nella sola parola ANIOVM ..... ; în altri questa stessa parola 
forma parte di leggenda più lunga (Brunn in Bullett, dell’Inst. 
arch. an. 1857 pg. 34). Extant in museo etr. Vaticano. 


ANIOVM 
ANIOVMSIINa Cd AENASICAN 
ANIOVMSIINICAABVASIGAY 


Edidit Brunnius in Bullett. cit. 


2095 bis ὁ 
2095 tera | 


2095 ter b 


ETRYRIA 


— CDXXXIN) — 


VOLSINIVM , TVSCANIA 


2095 terc hasta ahenea, apud Castellani. 


AND): O0A 
ANIOVM 


Exscripsit ediditque Brunnius in 
Bullett. dell Inst, an. 1864 pg. 7. 


2095 terd palella aeris, apud Castellani. 
ANIOVM Boa Brunnius in Bullett. 
LE Ὧν: 7: 


2093 quat. vas fictile ad cineres condendas, in musco Valicano. 


eV23D : eAIM YA4A : INIMRIV: VA 


Misit Garruccius. Edidit Conestab. Spicil. pr. pg. 21 ( Giorn. arcad. 
CXLVI 202, fiev. archéol. nv. sr. IV 450), unde dedi tab. XXXIX. 


2093 quinq.4 in nonnullis monumentis aheneis, ex sepulcris effossis 
in loco qui vocalur Lo Spedaletto (Dom. Golini in Bullett. dell Inst, 
arch. an. 1857 pg. 135). 

ANIOVM 


29955 quinq. B in nonnullis vasis ex aere Castelgiorgi inventis inter 
Bolsena eV Orvieto. 


aMIOVM - 233m - O9AN 


Edidit Mazzeltius in Bullett,. dell'Inst. arch. an. 1865 pg. 168. 
Ipse vidi Clusii apud Franc. Paolozzi. 


72696 speculum aeris, Montefiascone inventum, olim in museo 
Borgiano, unde cessit in Neapolitanum publicum. 


CIMVTA MA4VT AIMTIZACAN 


Tab. XXXIX ex Gerhard Etr. spiegel taf. cxv (HI 113 sqq.). 
Edidere Lanzius II 226 — 180, Inghir. Monum. etr. JI tav. Xv, 
Quaranta in Mus. Borbon. XI tav. Lui. Cf. O. Jahn in “πη. 
dell’Inst. arch. XVII = 1845 pg. 357. — Lanzius agnoscit eliam 


nomen NACAN. 


TYSCANEA 


20997 speculum aheneum, quod fertur in agro volcente inven- 
ilum anno 1836. Extat in museo Valicano (Mus. etr. Vatic. 
I iav. xxiv ). 


euvoavi VIMV MRe3O 


Ediderunt Sec. Campanarius Zuscania e i suoi monumenti lav. VI 
et in Att dell’ Acad. rom. d'arch. XI ad pg. 171, Braunius in 
Monum. ined. dell'Inst. arch. II iav. LX, et Gerhard ΕἸ». spiegel 
taf, LXxVI (III 77 sq.). Tractarunt Campanarius (in Atti cit. pgg. 
171-185), Forchhammer, Janh et Cavedonius ( Biullett. 1839 pgg. 
27, 139), Braun, Panofka et C. O. Müller ( Ann. dell’Inst. X 
— 1838 pg. 276-291, XVII = 1845 pg. 63-67, Bullett. an. 1840 
pg. 11 sg., an. 1843 pg. 89) 


2997 bi speculum aeris. 
IMV AIMIN 


Descripsit Brunnius in Bullet. dell'Inst. arch. an. 1862 pg. 155, 
ediditque Gerhard Er. spiegel taf. coLxxxt (IV, 10). 


ΦΦ 9 7? ter speculum aeris. 


:301WM404: 12099: :IIN/IM: :301MVII 


Delineatum misit cl. Garruccius, qui monumentum deseripsit 
in Bullett. dell Inst. an. 1865 pg. 114. Edidit Gerhard Etr. spieget 
laf. cccLxxxr 2 (IV 30 sq. ). 


29958 operculum ossuarii. 
HIAX -NIq ....1344 AMA anao 


Edidit Sec. Campanarius Tuscania etc. II 10 tav. 1 n. 39 et in Giorn. 
arcad. CXIX 338, unde Oriolius (Giorn. arcad. CXX 241 ). 


9999 operculum ossuarii, in quo homo in lecto cubans. 


A403: MINA) I1SA:) 


Edidit Sec. Campanarius T'uscania etc. IT 9 tav. 1n. 31 el in Giorn. 
arcad. CXIX 336, unde Oriolius ( Giorn. cit. CXX 240). 


21960 sarcophagus lapidis ex topho (vulgo peperino), latus palm. 9 unc. 3, alt. palm. 3 unc. 10, repertus ad ecclesiam S. Petri. 
Asservatur in museo etr. Vaticano (Mus. etr. Fatic. I tav. xcvii n. 8). 


aeWvilivVe- aqv........ 


MI INM34 - )ὲ NIA esses. ψιν[6]21] 460 - oM[4]A 


VAVAIAXXX2 NI3a203IZIV..avaaqadadat- Ω4Ξν 6 Ὁ ΜΝ 653 ΜΖ 151 .... ΜΠ 233412 aa -5323H50443 -523MI3 


Tab. XXXIX n. 2100a ad exemplum Rellermanni, qui ex ectypo chartaceo protulit in Bullett. dell’Inst. arch. an. 1833 tav. suppl. n. 51 
pg. 63). Primus edidit Vinc. Campanarius Dell'urna di Arunte eic. (unde dedi tab. cit. n. 91005), qui tractavit etiam in Giorn. arcad. 
XXVIII 256 sgg.; poslea Sec. Campanar. Tuscaniía etc. II 10 tav. 1 n. 40 et in Giorn. arcad. CXIX 339, qui legit: 


a$00143... 09V...I4M34 RINIAY... 021404. ὁ 46 
*X2a3MM3..m..»434*$» 08M -:»33M06443 5» d3W213 
VAV4 IAXXX exI38 203 IFIV... ν46 432 AGIMAT 


Cf. Orioli in Giorn. arcad. CXX 241. Monumentum protulit etiam Inghiramius ( Monum. etr. VI tav. F3). 


2101 sarcophagus lapidis tibarlini, in cuius operculo homo in lecto cubans, in museo Britannico. 


VIVI 3041432: ZQIGAT- AIVVOAMO [A ....]E- ΠΙΧΨ 36 : 35N832 : HAT? | NA O60 - N33 ΤᾺ 


"Tab. XXXIX ad exemplum Conestab. Spicil. sec. pg. 14. Ediderat Sec. Campanarius Tuscania etc. JI 9 tav. 1 n. 29 et in Giorn. arcad. 
CXIX 334, qui pro svan, svalce, maruchva, ceptaphe, lucu exhibet UAN, INNATO, aaivdam, AMANI), VAVI. 
Cf Orioli in Giorn. arcad. CXX 239. 


TVSCANIA 


— CLXXXV — 


ETRVRIA 


9897 operculum ossuarii: scritta su la coscia destra della figura 
semigiacente. 


O4: Οὐ: 23482 
X JIA: 0483 


Edidit Sec. Campanarius T'uscania ele. I 9 tav. 1 n. 32 et in Giorn. 
arcad. CXIX 337 (unde Oriolius in Giorn. cit. CXX 240). 


£6: operculum ossuarii. 


ΧΧ JIN TOGAV IENA) 


Edidit Vinc. Campanarius 7uscaria etc. Π 10 tav. 1 n.35 et in Giorn. 
arcad. CXIX 337 (unde Oriolius in Giorn. cit. CXX 240). 


2504 urna cineraria. 


V3i$VOonaag-ean$133:$VA33-232135:1$135 - 1OG 04 
CIVAV 3) MA - 20M - NIHA 
Protulit Sec. Campanarius Zuscania elc. 11 7 tav. 1 n. 14 et.in 


Giorn. arcad. CXIX 327 (unde Oriolius in Giorz. cit. CXX 234). 
Reposui 4 pro 3, ut in aliis. 


280i» cippus, ut videlur, sepulcralis. 
Iani v» 


Protulit Sec. Campanarius Z'uscania etc. II 9 lav. 1 n. 30 et in Giorz. 
arcad. CXIX 333 (unde Oriolius in Giorn. cit. CXX 239). 


2106 sarcophagus. 
ΠῚ] ΧΧΧΈ * NI: 2V433 - OGAN- ead v» 


Edidit Sec. Campanarius Tuscanía etc. II 8 lav. 1 n. 95 et in Giorn. 
arcad. CXIX 333 (unde Oriolius in Giorn. cit. CXX 238). 


72407 operculum sarcophagi, in quo mulier in lecto cubans, ex 
sepulero effosso in loco qui dicitur il Calcarello ( Bullett. delP Inst. 
arch. an. 1839 pg. 23), una cum n. 2109, 2115, 2116, 2117, 
2126, 9131, 2131bis. — O, Jahn in Bullett. dell’Inst. arch. an. 
1839 pg. 23 sgg.: Introduce in questa grotta incavata del tutto 
nel vivo sasso, che ha 27 palmi di larghezza a 28 di lunghezza, 
un ingresso della lunghezza di 91 palmi, largo 6. Anch'esso è 
cavato dal tufo, e così vediamo allargata la grotta medesima in 
più siti, dove il collocamento di diversi sarcofagi imponeva cosifatta 
misura. La volta della grotta era caduta, ancorchè stasse già sor- 
retta da tre rotondi pilastroni senza piede e senza capitello, dell’al- 
tezza di 7 palmi oncie 5 e di 91 oncie di diametro. Pare abbia 
contribuito alla rovina di questa grotta la circostanza che la volta 
era di sopra coperta di uno strato di grandi quadri che estende- 
vasi per tutta la superficie, meno che non era tonda, ma anzi 
di forma quadrilatera. Anche siffatto strato m'era in parte ca- 
scato e con esso una rotonda semplicemente decorata lastra di 5 
palmi 4 oncie di diametro, che prima trovavasi a ciò che parc 
incassata al dissopra portante la seguente iscrizione [n. 2131]: 
VIYDA??.... JAY -VNACIAN..VM- ADI. Della sudetta 
distruzione prendeva parte il fregio sulla porta e gli ornamenti ivi 
adoperati; in un frammento leggesi a grandi lettere 3 | IOVMRA»3 
[n. 2131 bis] ..... Dentro la grotta trovavansi collocati 27 sarco- 
faghi, e ve ne era per uomini donne e fanciulli. Quei delle donne 
formavano un cerchio nel mezzo della grotta; i sarcofaghi degli 
uomini erano ordinati in um secondo giro all'intorno. Siccome era 
mancato il sito, si aveva caeato una nicchia da ogni lato nelle mura 
dell'ingresso per collocarvi altro sarcofago ..... Delle suddette 27 
casse mortuarie 11 appartengono ad uomini, 6 a donne, 9 a fan- 
ciulli, e una sola m'era senza coperchio. 


XXXX4 - IMMIAA - VONAY 


Affert Sec. Campanarius 7'uscania etc. 11 8 tav. 1 n. 21 οἱ in Giorn. 
arcad. CXIX 332 (unde Oriolius in Giorz. cit. CXX 238). Primus 


edidit O. Jahn in Bull. cit. pg. 26: XXXXI*IHFH404* VOHAQ. 


2158 sarcophagus ex tiburtino lapide, in cuius operculo homo in lecto cubans; in museo Britannico. 


2e: SNA: 200: QNIJ2A : VIIIVUAO : AR120423M ...QVOX33: 34O03M : :HAM M3 


Tab. XXXIX ad exemplum Conestab. Spicil. sec. pg. 14. Antea ediderunt Lepsius in Jullett. dell Inst. arch. an. 1836 pg. 147 (in fine 
248032), et Sec. Campanarius Zuscania elc. 11 6 tav. 1 n. 8 et in Giorn. arcad. CXIX 322 (unde Oriolius in Giorn. cil. CXX 228 sg. ), 


qui pro « cealch:s » exhibet 24, :4032. 


7209 sarcophagus, inventus una cum n. 2107. 


HIAXX : 2NI38 : 4812042 : 23403M : 2 14AN 


Sec. Campanarius Tuscania elc. II 8 tav. 1 n. 22 et in Giorn. arcad. 
CXIX 332 (unde Oriolius in Giorz. cit. CXX pg. 238). Male ex- 
scripsit edidilque Jahn in Bullett. dell’Inst. arch. an. 1839 pg. 26. 


21120 fragmentum lapidis ex topho. 
e3QqO3M .... 


Edidit Sec. Campanarius T'uscania etc. II 10 tav, 1 n. 38 et in 
Giorn. arcad. CXIX. 338 (unde Oriolius in Giorz. cil. CXX 241). 


92411 operculum ossuarii. 


XX-NIq ANAS - 1RaMqO3M 


Edidit Sec. Campanarius Tuscania etc. 11 10 tav. 1 n. 34 et in 


Giorn, arcad. CXIX. 337 (unde Oriolius in Giorn. cit. CXX 240). 


2847 operculum ossuarii. 
IAXXXX - NIG * 4AOG30A - e34439 T 


Edidit Sec. Campanarius Tuscania etc. 118 lav. 1 n. 24 et in Giorz. 
arcad, CXIX 333 (unde Oriolius in Giorz. cit. CXX 238). 


2143 parvus cippus (urna?), in aedibus municipalibus. 
ani3434 


ITA) Sec. Campanarius Tuscania elc. II 10 
tav. 1 n. 36 et in Giorn. arcad. CXIX 339 (unde Oriolius is 
Giorn. cit. CXX 241). Ediderat Kellermann in Bullut. del Inst. 
arch, an. 1833 pg. 63 tav. agg. n. 53 (IIAA | AHIQA33). 


228.8 parvus cippus sepulcralis. 


:VOMIRG Sec. Campanarius 7uscaria ele. 117 tav. i 

. : dHOX34 n. 15 el in Giorn. arcad. CXIX 331 (unde 
Oriolius in Giorn. cit. CXX 236). Primus edidit Rellermann in 
Bullett. dell’Inst. arch. an. 1833 pg. 63 tav. agg. n. 55. 


ETRVRIA 


— CLXXXVI — 


TVSCANIA 


941i sarcophagus lapidis, qui dicitur peperino, repertus una 
cum num. 2107. 


IA* NIq- 4VO433 - ean ania 


Sec. Campanarius Tuscania etc. M 5 tav. 1 n. 7 et in Giorn. arcad, 
CXIX 322 (unde Oriolius in Giorz. cit. CXX 228). Initio male 
exscripsit Jahn ( Bullett. dell’Inst. arch. an. 1839 pg. 25). 


7116 sarcophagus, in cuius operculo homo in lecto cubans, 
repertus una cum n. 2107. 


30V RATIX...2VqVO433-4VOA33:eGaM aM MI3OQ 04 


Sec. Campanarius Z7'uscania elc. II 6 tav. 1 n. 11 et in Giorn. 
arcad. CXIX 323 (unde Oriolius in Giorn. cit. CXX 230 sg. ). 
Male exscripsit Jahn ( Bullett. dell’Inst. arch. an. 1839 pg. 26). 


7818€ sarcophagus lapidis vulgo peperizo (rep. una cum n. 2107), 
in cuius operculo homo in lecto cubans. 


AXe4I38 : 2VIVONII : qVOX34 - eananiai3 


Sec. Campanarius Z'uscania etc. II 5 lav. 1 n. 6 et in Giorn. 
arcad. CXIX 321 (unde Oriolius in Giorz. cit. CXX 228). Male 
exscripsit ediditque Jahn in Bullett. dell Inst. arch. an. 1839 pg. 26. 


724118 parvus cippus (arca? ). 
Ediderunt Rellermann in Bullett. dell Inst. 
MIR arch. an. 1833 pg. 63 lav. agg. n. 56, et 
Sec. Campanar. Tuscania etc. II 6 tav. 1 n. 12 et in Giorn. arcad. 
CXIX 326 (unde Oriolius in Giorn. cit. CXX 232). 


24139 operculum ossuarii. 


045:433- eanani3 
MAN N0004: 0ANTAY - 34H. 
CAM : 3Q3IT : $NI3AR 


Sec. Campanarius Tuscania elc. 11 7 lav. 1 n. 13 et in Giorz. 
arcad, CXIX 326 ( unde Oriolius in Giorn. cit. CXX 232 sg. ). 


721729 in basi sculpturis ornata. 


NA Y4218N. $3413 


Sec. Campanar. Tuscania elc. II 10 tav. 1 n. 37 ei in Giorn. 
arcad. CXIX 338 (unde Oriolius in Giorz. cit. CXX 241). 


28721 cippus sepulcralis. 


MAI: IMI Sec. Campanar. Z'uscania elc. II 
XXX 4: AO 8 tav. 1 n. 18 et in Giorz. arcad. 
CXIX 331 (unde Oriolius in Giorn. cit. CXX 237). 


714724 bis vaso a calice, che viddi presso il sig. Lorenzo Valeri a 
Toscanella. È dipinto a pennello, a figure gialle con varie parti 
di color bianco sovrapposto. Sulla faccia principale troviamo una 
donna tutta involta nel manto e velata, che vien condotta via da 
Caronte. Questi, afferrandola colla sinistra alla spalla, si rivolge 
colla testa verso di lei, mentre procede verso la sinistra di chi 
quarda , vibrando nella destra il noto maglio. ..... Dietro la donna 
seque un secondo Caronte che stendendo la destra sopra alla testa 


della donna, tiene nella sinistra un serpente Tra lui e la 


trn n 


donna vedesi scritto in alto dentro un cartello 


InWe5^., e. PH 


iscrizione che forse non conteneva altro se non il nome della donna 
condotta dai demoni, Ita Brunnius in Bullett. del'Inst, arch. an. 


1860 pg. 234, 


21477 cippus. 
AG NAIM2INA) 


Edidit Sec. Campanarius Tuscania elc. 11 8 tav. 1 n. 19 et in 
Giorn. arcad. CXIX 332 ( unde Oriolius in Giorn. cit. CXX 237). 


Z423 cippus sepulcralis, in museo etr. Vaticano. 


JAOMNOA 
3A) 


Mus. etr. Vatic. I tav. cv. Primus edidit Kellermann in Bullett 
dell’Inst. arch. an. 1833 pg. 63 tav. agg. n. 57; inde Sec. Cam- 
panarius Tuscania ete. TI 9 tav. 1 n. 30 οἱ in Giorz. arcad. CXIX 
336 (unde Oriolius in Giorn. cit. CXX 240), ubi $30). 


2474 cippus trisomus (?). 


VI AIq- VOH204 || .. «i8 -i25MVA || Anygivn 


Edidit Sec. Campanar. 7uscaria etc. 118 tav. 1 n. 17 et in Giorn. 
arcad. CXIX 331 (unde Oriolius in Giorn. cit. CXX 237). 


72175 cippus. 
a4:Rr 


Sec. Campanar. 7uscania etc. 11 8 tav, 1 n. 20 et in Giorn. arcad. 
CXIX 332 (unde Oriolius in Giorz. cit. CXX 237). 


Z426 cippus, reperlus una cum n. 2107. 


a- e3n43 
I4 


Sec. Campanar. Tuscania eic. 11 9 tav. 1 n. 28 et in Giorn. arcad. 
CXIX 334 (unde Oriolius in Giorn. cit. CXX 239). Antea edi- 
derat Jahn in Bullett. dell Inst. arch. an. 1839 pg. 26 (2343 
pro epnes). 


91727 cippus sepuleralis, 


JAINAM 
cANAO 


Sec. Campanar. Tuscania etc. II 10 tav. 1 n. 33 et in Giorn. arcad. 
CXIX 337 (unde Oriolius in Giorz. cit. CXX 240). 


2-28 28 parvus cippus, in museo Vaticano. 


INIQVA? 

ACOIM 
Mus. etr. Vatic. 1 tav. cv, Edidit Sec. Campanarius Tuscazia eic. 
II 5 tav. 1n. 5 et in Giorn. arcad. CXIX 321 (unde Oriolius in 
Giorn. cit. CXX 227), minus recle Rellermann in Bulleti. dell Inst. 


arch, an. 1833 pg. 63 tav. agg. n. 52 (RAqO3M | HrIgv42 ). 


ZEZOD sopra un busto acefalo in peperino. 
O40 


Protulit Sec. Campanarius Zwscania elc. II 9 tav. x n. 27 et in 
Giorn. arcad. CXIX 334 (unde Oriolius in Giorn. cit. CXX 239). 


ZAS® arca. 
a4M34O3M:eananidl4:Naouqa:anunrvm:a»3 


Edidit Sec. Campanarius Z'uscania etc. II 6 tav. 1 n. 9 οἱ in Giorz. 
arcad. CXIX 323 (unde Oriolius in Giorn, cit. CXX 229). 


TVSCANIA, VVLCI 


— CLXXXVII — 


ETRVRIA 


2434 lapis ex sepulcro Tuscaniensi, de quo ad n. 2107, 


VIFDw? .... JAY - Na[O]Q04 .. VM * ADI 


Exscripsit ediditque Jahn in Bullett. del Inst, arch. an. 1839 pg. 24 
(vide n. 2107). 4 


2831 dis fragmentum lapidis (frammento di un fregio in peperino) 
litteris maximis, ex sepulcro Tuscaniensi, de quo ad n. 2107. 


e 3. IOVM : 6.3 


Sec. Campanarius Tuscania etc. II 6 tav. 1 n. 10 et in Giorn. arcad. 
CXIX 223 (unde Oriolius in Giorz. cit. CXX 231). Exscripsit 
eliam Jahn ( Bullett. dell Inst. arch. an. 1839 pg. 24). 


x 


2432 sarcophagus, in cuius operculo homo in lecto cubans. 


X^ - JIA: VOMIAI - H83VQ 


Exscripsit ediditque Jahn in Bullett. dell Inst. arch. an. 1839 pg. 26 
Affert Sec. Campanarius Tuscazia etc. 11 7 tav. 1 n. 16 et in Giorn. 
arcad. CXIX. 331 (unde Oriolius in Giorn. cit. CXX 236), ubi 


XV pro Xf. 


28:33 magnus lapis vulgo peperino. 
... MAA:NMIN * IOVM : 053 


Sec. Campanarius Tuscania elc. IL 5 lav. 1 n. 1 οἱ in Giorz. arcad. 
€XIX 390 (unde Oriolius in Giorn. cit. CXX. 224). Ediderunt 
Lamazzola Tratt. di lingua Toscana lib. 1 cap. 3, Turriozzius Mem. 
istor. della città Tuscania pg. 3 ex schedis Giannotti (unde Lanzius 
1 508 = 433 n, xvir initio. 443), Vinc. Campanar. Dell’urna 
di Arunte etc. pg. 49 nt. 1 (MA1- NMIMIOVMATI ), 
Oriolius in Arr. dellInst. arch. V = 1833 pg. 49 et Edif. sepolcr. 
pg. 68, Gell The topogr. of Rome etc. n. 24. 


91:34 fragmentum ossuarii ex lapide vulgo peperizo, die xvi febr. 
an. 1778 rep. nel cavo sotto il Poggio di S. Pietro (Turriozzi). 


(o AVIQIANVAV20 .... 


Sec. Campanar. Tuscania eic. II 5 tav. 1 n. 4 et in Giorn. arcad. 
CXIX 321 (unde Oriolius in Giorr. cit. CXX 227). Ediderat 
Turriozzius Mem. ist. della città T'usc. pg. 4 (unde Lanzius II 431 — 


360 n. 352... 410 Nanmvao). 


2435 parvus cippus. 
Sec. Campanarius Tuscania etc. II 8 tav. 1 
I3M103M n. 23 et in Giorn. arcad. CXIX 333 (unde 
IOqa4 Oriolius in Giorn. cit. CXX 238). Primus 
edidit Kellermann in Bullett. dell’Inst. arch. an. 1833 pg. 63 
tav. agg. n. 54: !lOQRN | liMIq3H. 


2136 oll cineraria Toscanella reperta anno 1589 mel farsi un 
cavo nella chiesa di S. Agostino (Turriozzi). 


HAX : NI3A *: VAVI- ANAS - NUGA 
Sec. Campanar. Z'uscaria elc. IX 5 lav. 1 n. 2 et in Giorn. arcad.. 
CXIX 320 (unde Oriolius in Giorn. cit. CKX 226). Primus pro- 
tulit Turriozzius Mem. ist. della città Tuscania pg. 3 (unde Lanzius 


11 462 = 391 n. 464 || AXN3FI : VAVIFINA - ὃ : INGA). 


ZABY sarcophagus sculpturis ornatus, an. 1622 inventus in horto 
ecclesiae S. Petri (cf. n. 2138). 


IOGAVIANINNI2 


Sec. Campanar. Tuscania elc. II 5 tav. 1n. 3 et in Giorn. arcad. 
CXIX 321 (unde Oriolius in (Giorz. cit. CXX 227). Ediderat 
Turriozzius Mem. ist. della città Tuscania pg. 3 (unde Lanzius II 


494 = 353 n. 324 . .. OQAV43MIF C532). 


22:35 titulus sepulcralis, Tuscanellae in cathedrali. 
SE LVTI NEI LARTHI 
Ita Passerius Paralip. pg. 223. Videtur inscriptio n. 2137. 


WVWILCH 


24239 speculum aeris cum thalna tinia et turms (rep. an. 
1839), in museo Vaticano. 


[M]MOVY aiu AMINAO 


Gerhard Etr. spiegel 111 77 taf. Lxxv (M QVI ), et Mus. etr. 
Vatic. Y tav. xxix n. 2 ($VqVl ). 


21440 gemma (corzalina) cum imagine scarabei, rappresentante 
Nettuno che suscita il cavallo dalla terra col suo tridente (Bullett. 
dell Inst. arch. an. 1834 pg. 116). Ex collecliong ducis de Luynes. 


NEDVNV? 
Cades Cert. III n. 3. Habeo eliam ex schedis I. de Witte. 


28418 speculum aeris, rep. an. 1836; in museo Vaticano ( Braun 
in Bullett. dell’Inst. arch. an. 1836 pg. 171). 


MAAV.... ana... T31 AaqVHIqaM 


ev mg 


Braun in “πη. dell Inst. arch. XXHI = 1851 pg. 151 sg. tav. agg. L. 
-— Primus tractavit Sec. Campanar. in Giorn. arcad. LXXXV 
138-167. Affert Mus. etr. Vatic. I tav. xxui (10VT21QAM 
pro maristuran, et in fine NAMNI). 


2642 speculum etr. ex aere, in museo Britannico. Ritrae un ro - 


busto giovane, a cui cade la clamide dalle spalle, stante dirimpetto 
a donna alata e decentemente vestita. ‘Essa ha il capo coronato di 
raggi, e gli porge due corone che tiene in ambe le mani, mentre 
il videtto giovane sta appoggiato sopra un lungo bastone, su cui 
posa l’ascella destra ..... La donna alata porta il nome N|XV 
[Aurora], ed il premiato giovane vien chiamata VDDIVM 
(Bullett. dell’ Inst. arch. an. 1847 pg. 117 sg. ). 


ARV VPDIVM 


Edidit Gerhard Etr. spíegel IV 116 (usil uprium) taf. cceLxiv 
(V=DIVNI). 


Z44% speculum etr. ex aere, reperlum an. 1837; in museo Va- 
ticano. Ercole, deposto larco e la clava, dorme: Minerva con 
la destra levata in alto gli sta sulla sinistra (Mus. etr. Vatic. 
vol. I ad tab. xxxu n. 1). 


2038 a31043M 


Ediderunt Braun 7agès pl. ma, et Gerhard Etr. spiegel laf. cxxxim 
(TII 198). 


ETRVRIA 


—— 1 CLEXZNIII — VYLCI 


2143348 speculum etr. ex aere, reperlum an. 1835. Una corona di 
ellera carica di bacche gira intorno al campo, in cui è rappre- 
sentata la νευχία d' Ulisse. Mercurio, Tiresia ed Ulisse sono 
indicati dai loro nomi ( Mus. etr. Vatic. vol. I ad tab. xxx n. 1). 


M[M]QVT BINSIAV 
YANZE MATIA TEDASIAM 


Descripsit Braun in Zullett. del Inst. arch. an. 1835 pgg. 122 sgg. 
(ef. Ann. dell Inst. XXUI = 1851 pg. 150). Ediderunt Lud. Grifi 
Dello specchio di bronzo rappresente Ulisse e Tiresia (ck. Ann. 
cit. VIII = 1836 pg. 174 nt. 1), P. Secchi in Ann. cit. pgg. 
63-99 (Monum. ined. 11 tab. xxix; cf. Bullett. an. 1836 pgg. 
81-89), Inghir. Gall. omer. MI 79, Sec. Campanari in tti del- 
lAcad. rom. d’arch. VIN 2-99, Overbeck Gallerie s, 790, Gerhard 
Etr. spiegel YI 223 taf. ccxr (cf. Ueb. die gotth. der Etr. Vaf. v1 
r. 1), unde dedi tab. XL. Cf. Bunsen in Ann. cit. VIII = 1836 
pgg. 170, 178, et Giorn. arcad. LXXVIII 268 sgg. 


248% speculum aeris, repertum an. 1829; in museo Vaticano. 
Entro una corona di ellera vedesi Ercole Callinico, vincitore 
di Atlante, a cui ha tolto i pomi che tiene nella sinistra : 
Atlante porta sugli omeri il cielo stellato (Mus. etr. Vatic. 
vol. I ad tab. xxxvi n. 2). 


IIMAVA) JICA 


Ediderunt Micalius Monum. ined. tav. xxxvi n. 3 et Gerhard Etr. 
spiegel MI 130 taf. cxxxvir. Cf. Cavedoni in Bullett. dell’Inst. 


arch. an. 1841 pg. 137, Jahn et De Witte in Anzalî dell Inst. 


arch. XVII = 1845 pgg. 359, 298, Raoul-Rochette in Jourz. 
des sae. an. 1834 pg. 706-710, et Sec. Campanar. in Giorn. arcad. 
LXXXV 147. 


21246 speculum ex aere, in museo etrusco Valicano: 


380413 345»a03B un aawM 


Mus. etr. Vatic. Y tav. xxxi n. 2, Gerhard Etr. spiegel IN 135 
taf. CXLII. 


2426 bis speculum ex aere, in museo Berolinensi. 


34203H qvi43 


;, Meminit Brunnius in Dullett. dell Inst. arch. an. 1862 pg. 110 sg. ; 
edidit Gerhard Etr. spiegel IV 79 taf. cccxxxv n. 2. 


2429 vas etruscum (craler), ex colleclione Beugnot n. 2147. 


VADV AIFAS Descripsit De Wiltte Catal. Beugnot 
Vv pgg. 54-56. Ediderunt Inghir. 7asi 
a4iear nan fittili tav. cccxcix et Storia della Tosc. 
AIOKIE tav. LxxIV n 2,3, Raoul-Rochettus 
vMavr in Ann. delÜInst. arch. VI = 1834 


20) pg. 274 sg. (Monum. ined. II tab. 1x), 
Sec. Campanar. in Atti dell Acad. rom. 
d'arch. VV 11 tav. 11. Cf. Secchi in zz. cit. VIII — 1836 pgg. 77, 95. 


244% vas etruscum, ex collectione Durand n. 251. 4ctéon se 
défend avec le ligobolom contre quatre chiens dont il est assailli . .. . . 
- Ajax, nu et barbu, se perce de son épée (De Wille Catal. Durand 
pg. 79 suiv.). 
Ediderunt Raoul-Rocheltus in Arn. 
SAIL dell [nst. arch. VI 264 sgg. ( Monum. 
ined, 11 pl. vin), Inghiram. Vasi 
zAAIA fittili tav. cccxcvr, Sec. Camponar. 
in Atti delP Acad. rom. d'arch, VII 12 tav, 11, Müller Denkm. der 
ulten kunst M taf. xvii n. 185 (MYIATA). 


2148 bis speculum ex aere, in quo Hector et Aiax ( Bullett. 
dell [nst. arch. an. 1847 pg. 139)); in museo Britannico. 


:4Ai]!a QvT?23 
Edidit Gerhard Etr. spiegel IV 40 taf. cccxcir. 


94 299 scarabeo volcente di ottimo stile, rappresentante Atteone 
con un cane alla fontana. 


VIVIAFA 


Misit cl. Garruccius, 


328 349 scarabeo coll'etrusco nome di Licaone meminpit Braun in 
Bullett, delU Inst. arch. an. 1837 pg. 130. 


Ri SA vas elruscum ex colleclione Durand, in quo ab altera 
parte Ilelena, ab allera Aiax (De Witle Ca/al. Durand n. 377 
pg. 131 suiv. ; cf, Ann. dell’Inst. arch. VY = 1834 pg. 242 nt. 1, 
et pg. 280). Parisiis in museo. 


MAAIA | IRHIN3 


Edidit Micalius Monum. ined. pg. 231 sg. tav. xxxviu (RIFAM 
et EVINAI). 


2452 speculum ex aere, olim apud Gerhard. 


AT2COTA 3TVT S3GAIOMA 


Edidit L Roulez in Arr. dell’Inst. arch. XV. = 1843 pg. 215 
tav. agg. F, inde Gerhard Etr. spiegel taf. crxxvui (111 171). Cf. 
Avellin. in Zullett. arch. nap. M 48, 52 sg. 


28$ scarabeo volcente in corniola (dei sigg. Campanari) con il 
nome dell'eroe Capaneo, fulminato da Giove sotto le mura di Tebe 
( Bullett. dell’Inst. arch. an. 1834 pg. 118 n. 27). 


2UA1A) 
Edidit Cades Cent. ni n. 27. 


$154 speculum ex aere. J/edesi un uomo ignudo avente un vasetto 
nella sinistra in colloquio con una donna pure ignuda che nelia 
sinistra tiene un canestro; tra le quali figure trovansi due iscri- 
zioni poco visibili : 


AONAT IRIVKI) 
Descripsit H. G. Schulz in Bullett. dell Inst. arch. an. 1840 pg. 58. 


245% cornalina (scarabeus), in quo Tydeus repraesentatur 
(Bullett. dellInst. arch. an. 1831 pg. 106 n. 27); olim in 
museo principis Caninatis ( Micali Storia ete. ad tab. cxvI n. 3). 


3e Vil; 
Tab. XL ex Micali loc. cit. Edidit etiam Cades Cent. 1 n. 27. 


285€ speculum aeris, olim Romae apud Basseggio, nunc Bero- 
lini in museo regio. Oreste, Clytemnestre et une furie; 
Jason combattant le dragon dans le rang inférieur ( Gerhard ). 


WMVORM 3O:VQV aQ:VMVOV4D 


BEIO?VM 


Primus edidit Braun an. 1841 in op. cui titulus Oreste stretto al 
parricidio dal fato. Repetiere Gennarellius La moneta primitiva 
tav. vir (lin. 2 BEINP2VM) pg. 147 (EEIA2VM), et Gerhard 
Etr. spiegel taf. ccxxxviir. (III 221), Tractavit Cavedonius in 
Bullett. dell Inst. arch. an. 1842 pg. 47 sg. 


VVLCI —  GDNSXIXT e ETRVRIA 


285% speculum aeneum (an. 1837 inventum), in quo Calchas, 2459 patera ficlilis, Vulcis effossa virtute baronis de Beugnot 
graecus augur, repraesentatur. Extat in museo etrusco Vaticano. (De Witte Descr..des ant. Beugnot n. 199 pg. 78), e Millingeni 


thesauris translata in museum Britannicum. 


AECETIAI + POCOVOM 


Tab. XL ex Ritschelii De οι. litter. lat. antiquiss. pg. 17 
( Priscae latin. monum. tab. x b) ad delineationem Samuele Birchio 
auctore faclam. Affert Mommsen Zascr. lat. antiq. n. 43. Comme- 
morarunt O. Muellerus in Arch. intelligenzblut an. 1833 pg. 46, 
Sec. Campanar. in Atti dell Acad. rom. d'arch. VM 16, Kramerus 
De vas. fict. pg. 142, Gerhard Archdol. zeit. V 154. 


VAVVAS 


Mus. etr. Vatic. I tav. xxix n. 1. Affert. Gerhard Etr. spiegel 
laf. ccxnir (III 212). Memorat Braun in Bullett. dell ust. arch. 
an. 1837 pg. 130. ; 


215% speculum aeris, an. 1837 inventum, ex collectione musei 
etr. Vaticani. E rappresentata la lotta di Peleo con Atalanta 
che ha i veni stretti d'un cinto su cui vedesi improntata una ruota 


ZAGO patera fictilis, in museo etrusco Valicano. 


> sue I panni, di cui i combattenti sonosi spogliati, si veggono 
nel campo (Mus. etr. Vatic. Y ad tav. xxxv n. 1). KERI - POCOVOM 
ATUNTA 3434 i Edita in Mus. etr. Vatic. Il tav. rxxxvur n. 1 (cf. tav. Xcv) 
Repetiit Ritschelius De fict. litt. pg. 17 (Priscae lat. monum. cpigr. 
Edidit Gerhard Etr. spiegel taf. ccxxiv (111 212). De hoc Braun tab. xd), unde dedi in Gloss. col. 829 s. v. keri. Affert Mommsen 
in Bullett. dell [nst. arch. an. 1837 pgg. 130, 214. Iuscr. lat. antiq. n. 46. 


2162-2162 sepulcrum elruscum detectum an. 1857 virtute Alexandri Francois, in loco qui vocatur Ponte della Badia. Noél des Vergers 
L'Étrurie et les Étrusques ΠῚ 16: M. Francois m'écrieit à Rome, que sur la berge de la Fiora, élevée de plus de 30 mètres au-dessus du fleuve, il 
avait sondé le terrain et trouvé une grotte artificielle entierement vide qui ne présentait aucun des caracteres d'une chambre sépulcrale : ni couches 
funéraires, ni vases, ni sarcophages. Il avait pressenti que cette excavation n’avait eu d'autre but que de garantir de toute infiltration. quelque 
crypte plus profonde, méritant sans doute par som ornementation les soins qu'on avait pris pour la conserver ..... Les fouilles, continuées 
jusqu'à 12 mètres de profondeur , l'avaient conduit à une avenue  souterraine de 3 mètres de largeur, à Üentrée de laquelle se trouvait placé 
un cippe dont deux cótés portaient des inscriptions étrusques (n. 9169]. Peu de jours encore et l'on devait parvenir à la porte du caveau 
funéraire. EL op. cit. II 47 suiv.: J'ai aussi décrit ailleurs l'impression que me fit éprouver le spectacle dont nous fümes frappés lorsqu'au 
dernier coup de pio la pierre qui fermait l'entrée de la crypte céda, et que la lumiere de nos torches vint éclairer des votes dont rien, depuis 
de vingt siteles, m'avait troublé l.obscurité ou le silence. Tout y élait encore dans le méme état qu'au jour où lon en avait muré  lentrée, et 
l'antique Étrurie nous apparissait comme aux temps de sa splendeur. Sur leurs couches funéraires, des guerriers, recouverts de leurs armures, 
semblaient se reposer des combals qu'ils avaient livrés aux Romains ou à nos ancétres les Gaulois. Formes , vétements, étoffes , couleurs, furent 
apparents pendant quelques minutes, puis tout s’évanouit à mesure que l'air extéricur pénétrait. dans la crypte, où mos flambeaux vacillants 
menacaient d'abord de s'éteindre ..... Pendant que ces fréles dépouilles tombaient en poussiere au contact de l'air, Patmosphere devenait plus 
transparente. Nous nous vimes alors entourés d'une autre population guerriere due aux artistes de PÉtrurie. Des peintures murales ornaient 
la crypte dans tout son périmetre et semblaient l’animer aux reflets de nos torches ..... Deux portes qui se faisaient face, la porte d'entrée 
et celle du fond, divisaient la salle funéraire en deux parties égales. D'un cóté les peintures se rapportaient aux mythes de la Gréce, et les 
moms grecs inscris em caracteres étrusques ne laissaient aucune incertitude sur le sujet: les poémes d' Homère l'avaient inspiré. J'avais sous les 
yeuz lun des dvames les plus sanglantes de Iliade, le sacrifice que fuit Achille des prisonniers troyens sur le tombeau de Patrocle ..... 
Passons à la fresque qui faisait pendant et qui m'avait plus rien de la Gréce, si ce m'est l'art aeancé , l'étude du nu, le modelé, la saillie des 
muscles, l'expression des figures animées par des passions violentes , l’habilité enfin avec laquelle étaient rendus les effets de lumire, les ombres 
et les demi-teintes. Quant au sujet, il était éeidemment national: la forme toute étrusque des noms inscrits au-dessus de chaque personnage le 
démontrait suffisamment. — Tab. XL picturas subieci ad exemplum Noél des Vergers op. cit. pl. xxi-xxx. (cf. Bullett. dell’Inst. arch. 
an. 1857 pg. 113 sgg. ), litulos vero ex apographo Raphaélis Garrucci ( Tavole fotografiche delle pitture vulcenti staccate da un ipogeo etrusco 
presso al Ponte della Badia etc. tav. vit; Roma 1866). Tractavit Brunnius in Anz. dell’Inst. arch. XXXI = 1859 pgg. 352-367 (Monum 
ined. VI-VII tav. XXxI sg. ). 


2161 in sinistro latere cryptae. 
:80310R RqTMMA» cas'nlra aivas Cassandra el Aiax 
2162 ibidem. 


WvqnaMya  3:3)DV4TR04:N81OMIB QUAI ANSA QAIVIT  Y4RY 


achme([m]run hinthial patrucles vanth aclile truials charu 
* 


Agamemnon spectrum Patrocli e Achilles Troianus Charon 


WVM[RYT : 380318 NAIYST :R TRA I3: 20310 
VS 


aivas tlamunus truials aivas vilalas 


Aiax Telamonius Troianus Aiax Oileus 


ETRVRIA 


ICH B 


VVLCI 


TL 


2163 in dexlero latere. 


ANITR»)AM 


macstrna, 


zIONV:OdAY 


larth ulthes 


Mazxtarna qui et Servius Tullius Lars Ultius 


? 
VAWMI332:20V2WD40 : ANZIA 


pesna arcmsnas svepmach 


OMNIA MI[VINAYIONII 
venthicalus plsnth 


VY88EA433:204MO404:21404 


laris papathnas velznach 


Lars ssi ap ei Sp eeu 3 n 


ἐβ 1143 36 


avle vipinas 
Aulus V ibenna 


2164 des deux cótées de la porte conduisant aux chambres funéraires qui se trouvent à la gauche de l'entrée principale, 
2IMIVO qVT?3M nestur phuinis, Nestor et Phoenix 
2165 ad ostium sepulcri, ubi et n. 2168 bis. 
FIAMMA 39212 sisphe amphare, Sisyphus et Amphiaraus 
2166 in aliis parietibus. 
23ITA?- 433 AZULA arnza |. vel salies 
ZQIAIVIT ANIAIIINIA> caile vipinas truials 
è Cacle Vibenna et Troianus quidam 
333n» cneve Cneus :AVNTIMA» -3)qAM 
$31H V 4aT tarchunies Tarquinius marce camitlnas 
JAMVI rumach Romanus Marcius Camartinus (?) 


2167 supra oslium. 


MqIA*433 - YAIOIAY - 23ITA2- 404 


lar salies larthial velsairs 


2168 supra ostium. 2169 basis ex lapide vulgo nezfro nero cum columella quadrata, 


ad oslium sepulcri inventa (Noél des Vergers in Bullett. 


NQVAZ:AJI) cela salthn dell’Inst. an. 1857 pg. 99). 
ad dext. lat. a b 

‘PINVNIVI vulunice, Polinices VAITA W38IE] 
34»VOQ[AW] marthucle Eteocles IM? RR I31VO 
à CYTAAM POT 

2168 bis supra ostium, ubi et n. 2165. νὰ 

Alia est lectio in op. L’Etr. et les Étr. ΠῚ 16 nt. 2 (a lin. 1 
as μη thang. VaMA, lin. 3 CF ABM). 


Varietas lectionis. Num. 2162 Noél des Vergers VlVq4M3M ...; Garruceius 234» VQTA4: NBAIOMI3; N. des V. 433 pro OMR3; 
aivas tlamunus omiltit N. des V. Num. 2163 N. des V. AM OT2»0M pro macsthrna, VABANI1 pro velznach, et 3»204 
pro rasce; JAMMNIAg Garruccius legit svetimach. Num. 2165 nomina amphare et sisphe non vidit Noél des Vergers; et pro 
camitlnas exhibet 2»5aMqTIMA? ; pro Garr. V.yqA T retinui SIAIMVYYAT cum N. des Vergers. Num. 2167 N. des V. habet 
M4AI2433:401O384183I: A2... JAY. Num. 2168 nomina vulunice et marthucle vidit Garruccius, qui vero omisit n. 2168 bis. 


— 


2430 espice de pied de vase, au milieu duquel est écrit. le mot 
éótrusque marces, en caracleres tracés en noir (De Wille Cabin. 
d'ant. du ch. Durand n, 1005 pg. 295). 


242% operculum sarcophagi, nel cortile del casale di Ponte del- 
P Abbadia ( Bullet. dell’Inst. arch, an. 1833 pg. 62). 


130O3M : MAMIWVO 


Edidit Kellermann in Bullett. cit. tab. agg. al pg. 66 n. 49, 
unde dedi tab. XLI. 


132040 


YVLCI ἘΞ ΟΝ ---- 


ETRVRIA 


2172 vas pictum, ex collectione Durand ( De Witte Cabin. d'ant. 
Durand pg. "0 n. 230). 


INIAMA 


217: vas fictile (askos?), an. 1835-1836 inventum ; in museo 
etrusco Valicano. 


‘INAdTA: 


Exscripsit Braun ( Bullett. dell’Inst. arch. an. 1836 pg. 171), ex 
quo repetiit Gamurrinius 7asi fitt. aret, pg. 13. Tab. XLI ex 
Mus. etr. Vatic. II tav. xciir. 


2494 vas ficlile, in museo etrusco Vaticano. 


:YT[WV]3A 
:VIMV3A4 


Ex Mus. etr. Fatic. M tav. v n. 3 dedi in Gloss. col. 232 5, v. 
avtuntus. Lege: av tuntus ravun(tjus. Cf. n. 2189. 


24975 speculum ex aere (an. 1837 inventum), in quo Sol in 
quadriga; in museo etrusco Valicano. 


? ? 
3ITABSVOSIORAIIVOFALYA 


Tab. XLI ex Gerhard £tr. spiegel taf. ccuxxxvut 1 (IV, 90 
achlatthuieathecthupharse). Affert Mus. ctr. Vatic. I 
tav. xxxv 2. 

24% bis in ebore, ex sepulcro Vulcis effosso. liuc perlinent 
n. 9634, 9656. 


EB 


Tab. XLI ex Micali Storia etc. tav. xLI n. il. 


2176 tazzina dipinta a figure rosse, nel di cui interno scorgesi 
il gruppo di un giovane alato, dietro le cui spalle sta scritto in 
caratteri etruschi zetun. Egli invola fra le sue braccia una donna, 
la quale tremando s'afferra al di lui collo per paura di cascare, 
ed a cui sembra riferirsi la leggenda phuipa. Centumcellis, 
ex collectione march. Guglielmi. 


AAIVO VVTII 
Descripsit Braun ( Bullett. dell’Inst. arch. an. 1850 pg. 124 sg... 


247% sub pede vasis fictilis (4225815), litteris incisis, 
IXAH»4V5 


Exscripsit Braun ( Bullett. dell Inst. arch. an. 1837 pg. 71). 


28978 vasculum ficlile, ex collectione I. Basseggio. 


IQPOROI 


3J3IATIA3M 


Descripsit ediditque Braun in Anz. dell Inst. arch. XXIV = 1852 
pg. 345-348 tav. agg. T. 


2179 frasmentum fibulae ex auro, Ponte del! Abbadia inventum. 


IVIA ovmaq 


Exscripsit ediditque Vermigl. inscr. Perug. pg. 75 nt. 3. 


Z4SO speculum ex aere, anno 1837 inventum, et in museo Va- 
ticano asservatum. Lo specchio nel suo diritto sopra l'impugnatura 
del manico porta in due righe la leggenda (Mus. etr. Vatic, 1 
ad tab. xxx 2): 


DOIVT IANIMIA RII 
AIA) eaM3MQa33 


Exscripsit Oriolius Bullett. dell’Inst. arch. an. 1848 pg. 167, qui 
legit vipia alsinai turce versenas caiia. Tab. XLI 
n. 2180a subieci exemplum Mus. etr. Fatic. tab. cit., et n. 
21805 lectionem Gerhard Etr. spiegel taf. LvI 2 (Il 54). 


ZESA cimasa di una stele o edicola sepolcrale rotonda [ex lapide 
vulgo peperino appellato], com iscrizione scolpita circolarmente in 
una parte di uno dei listelli: diam. 0,95 (Mus. etr. Vatic.1 ad 
tav. cv n. 2; Dissert. dell’ Acad. rom. d'arch. XV tav. vin). Rep. 
ad Pontem dell’Abbadia prope sepulcrum etr. (Rellermann in 
Bullett, dell Inst. arch. an. 1833 pg. 61), et in museum Vatica- 
num illatum. 


:82HAMA : 33102 : 3HI4313 : IOV[M]: ADI 


Tab. XLI n. 2181a ex Rellermann loc. cit. tab. ad pg. 60 n. 48. 
Affert Mus. etr. Vatic. loc. cit. (unde dedi tab. cit. n. 21810) 
et Canina Etr. maritt. tav. cx 2. 


*?1$&7 lapis rotundus (vulgo peperino), ad Pontem dell Abbadia 
inventus. Extabat Tuscaniae in aedibus Campanariis. 


VIM»Rae-e4-: 48 t JAOdIAY lOVe 493 


Sec. Campanar. in Giorn. arcad. CXIX , 336. Primus protulit 
Rellermann in Bullett. dell’Inst. arch. an. 1833 tab. ad pg. 60 
n. 47, cuius exemplum subieci tab. XLI. 


722 S3 monumento scolpito in un masso di pietra forte, detta nenlro, 
trovato nel 1840 in prossimità di Montalto di Castro, sin dove si 
estendeva la necropoli di Vulci ( Micali Monum. ined. pg. 403). 


VUIGI) : RMIN) : 3VAE3 : Ἐν 33 DIOVM: AI 


Tab. XLI ex Micali op. cit. tab. Lix n. 1. Repetierunt Canina 
Etr. maritt. tav. Lxxxix n, 8, Ludov, Poletti in Dissert. dei- 
P Acad. rom. d'arch. XV tav. vi. Cf. Orioli in Giorn. arcad. CXX 
225, in Album XXIII 130 et apud Vermigl. Sepolcro dei Volunni 
pg. 135 ed. altera. 


24883 bis cippus sepulcralis. 
JUN3BA904M : IASVM 


Ex schedis Garruccii adnolantis: L'ultima lettera ) è ben con- 
servata nel cippo compagno che ripete così la leggenda come i basso- 
rilievi, ma fu lasciato a Musignano, forse perchè assai mutilato. 


284 fibula ex auro, in museo Vaticano. 


RITIAXRCIMAMIM 


Tab. XLI ex Mus. etr. Vatic. I tav. Lxix. Edidit etiam Gen- 
narellius La moneta primit. pg. 160 (Atti dell Acad. rom. d'arch. 
vol. XI). Nomen mamers h.e. Mars agnoscit Secchius ( Bullet. 
dell’Inst. an. 1846 pg. 11). 


*8SA& Ls vas ex argilla nigra, an. 1842 ad Montaltum repertum ; 
Centumcellis asservatur in aedibus Guglielmi. 


AIAMIRVIAMIAVMASIM 


Tab. XLI ex Micali Morum. ined, pg. 195 sgg, tav. xxxiv, 


ETRVRIA 


— Ὁ Ὁ 


VVLCI 


ΦΕΘ ὦ basis quadrata ex lapide qui dicilur peperizo. JVell'erlo superiore sono incise le lettere; le 
prime cinque, che sono incerte, stanno in un lato, mentre il resto è sulla faccia principale ( Kellermann 


in Bullett. dell’Inst. an. 1833 pg. 62). Extabat in Ponte dell’ Abbadia. 
FIMA : 4084: VNASIA | 419 - DI 


Incertus exscripsit Kellermann ediditque in Bullett. cit. tab. ad pg. 60 n. 50, ex quo repelii 


tab. XLI. 


2185 bis speculum aeneum, rep. 
an. 1835; in museo Valicano. 


mn TOUS 75, 
ZZ (E 


Mus.etr.Vatic. Ylay, xxv n. f. 


2196-2214 signa et monogrammala vel symbola fabricae vel nomina figulorum, quae leguntur sub pede vasorum Vulcis eljossorum: 
quorum pars maior asservatur in museo etrusco Valicano. 


2186 amphora, effossa an. 1836; in 
museo Valicano. 


a 


Tab. XLI ex. Mus. etr. latvc.. I 
tav. xxxvit n. 2. Affert Gennarellius 
La moneta primit tav. VI. 


9187 amphora, rep. an. 1828; ibidem. 


n. 
A 


Mus. etr Watt sli tav xx ini d. 


2188 amphora, rep. an. 1835. /I nome 
sotto al piede dell'anfora è graffito sulla 
creta ancora cruda, e sulla stessa creta 
cruda è ripetuto in rubrica ( Mus. etr. 
Vatic. M tav. xxxix n. 1). 


aida ATI[DA] 


Tab. XLI ex Mus. etr. Vatic. loc. cil. 
Affert Gennarellius op. cit. pg. 138. 
Cf. vasis fragm. musei Berolin. cum 
inser. (AMIGA (Gerhard Denkm. des 
Berl. Mus. n. 1620, Stickel Das Etr. 
8:4924.): 


2189 olpis, rep. an. 1836; ibidem. 
?3VT[MVT]3A 


Mus. etr. Vatic. av. 1v n. 1, unde 
dediin Gloss. col. 2332s. v. avtuntus. 


2190 kalpis, ibidem. 
EV 


Mus. etr. Vatic. 11 lav. xi n.3, et 
Gennarellius op. cit. tav. vr. 


2191 kalpis, an. 1828 rep. ; ibidem. 


EMMI 


Tab. XLI ex Mus. etr. Vatic. II 
tav. xiv n. f. 


2192 amphora, an. 1837 inventa; ibidem. 
ana 


Mus. etr. Vatic. M tav. Lvi n. 1. 


2193 amphora, an. 1835 reperta; ibidem. 
v«3 
Mus. etr. Vatic. M tav. xLI n. 3, 


2194 hydria, rep. an. 1834; ibidem. 
Sotto al piede sulla creta tuttora cruda 
vedesi scritto con una punta un mome 
etrusco, e da un lato graffita come una 
croce (Mus. etr. Vatic. V ad tab. x 
Ὡς 1.) 


ΑΘΙ T 


Mus. etr. Vatic. loc. cit. 


2195a amphora, rep. an. 1836; ibidem. 


SUI 


Mus. etr. Fatic. Il tav. xxxn n. 1. 


------------- 


21955 amphora, rep. an. 1828; ibidem. 


MI 


Mus. etr. Vatic. Il lav. XXXIV. n. 2. 


2196 hydria, rep. an. 1828; ibidem. 
Sotto il fondo due marche, una graffita, 
l’altra in tinta rossa, scritte amendue 
sulla creta tuttora cruda (Mus. etr. 
Vatic. II ad tab. vi n. 2). 


2311 ADI 


Mus. etr. Vatic. loc. cit. 


3197 graffita nel sollopiede di un vaso 
rolto già dipinto. Ex collectione Can- 
delorii. 


IV? 23109 


Micali Storia elc. tav. cr n. 16. 


2198 cylix, an. 1837 invenla; in museo 
Vaticano. 


3) 


Mus. etr. Vatic. M tav. Lxx n. 2. 
Affert Gennarellius op. cil. tav. VI. 


2199 stamnus, an. 1828 inventus; ibidem. 


[a^] 


Tab. XLI ex Mus. etr. Vatic. II 
tav. xx»nj 1; 


2200 cylix, an. 1835 inventa; ibidem. 


^ 


Mus. etr. Vatic. II tav. rLxxix n. 1. 


2201 amphora, reperta an. 1837; 
ibidem. 


IN 
Mus. etr. F'atic. M lav. Lvin n. 3 


et Gennarell. op. cit. tav. VI. 


2202 amphora, an. 1828 inventa; 
ibidem. 


34 


Mus. etr. Vatic. Yl tav. xL n. 2. 

2203 kalpis, an 1835 rep. ; ibidem. 
FH 

Mus. etr. Vatic. Il tav, xi1 n. 2. 


2204 amphora, ex collectione Can- 
delorii. 


DV 


Tab, XLI ex Micvali Storia etc. 
tav. xcIX n. 9. 


2905 sub pede cylicis, in museo 
Valicano. 


α 


Mus. etr. Vatic. M tav. Lxx1 n. 3 
et Gennarellius op. cil. tav. vr. 


2206 stamnus, an. 1836 inventus ; 
ibidem. 


PA 
Mus. etr. Vatic. {1 tav. xxi n. f. 


2207 sub pede vasis collect. Can- 
delorii. 


n 


Edidit Micalius Storia elc. tav. xcIx 
n. 14. Cf. Gennarell. op. cit. tav. v1. 


2208 olpis, rep. an. 1835; in museo 
Valicano (cf. n. 2674). 


zl 


Mus. etr. Vatic. II tav. v n. f. 


VVLCI --- ΧΟ I ETRVRIA 


2209 vasello a un manico, figure nere 22145 amphora, an. 1837 inventa; 2214: cylix, an. 1837 reperta; ibidem. 
in campo biancastro, di stile antico: ibidem. AM 
sotto il piede una sigla; ex collectione (AE 
Candelorii. Tab. XLI ex Mus. etr. Vatic 
tV Tab. XLI ex Mus. etr. Vatic. II II tav. Lxxvin n. 2. 
tav. LI n. 2. —— πππ ΣΝ 
Tab. XLI ex Micali Storia eic. tav. 2214k amphora, an. 1833 inventa; 
xcix n. 13. 2914c amphora, an. 1828 inventa; ibidem. 
———— ibidem. ' MM a εὖ 
2210 cylix, rep. an. 1835; in museo Tab. XLI ex Mus. etr. F'atic. 
Vaticano. II tav. LIX n. 2. 
Tab. XLI ex Mus. etr. Vatic. II iatale ἘᾺΝ 
AM ao udo 29141 cylix, an. 1836 rep. ; ibidem. 
Tab. XLI ex Mus. etr. Vatic. ἢ CR Pa 
tav. Lxxrr. n. 1. Affert Gennarellius 2214d amphora, an. 1828 inventa; Tab. XLI KT Mus. etr. Vatic. 
op. cit. tav. vr. ibidem. II tav. Lxxxv n. 1. 
"v 2914m amphora, rep. an. 1839: 
2211 hydria, an. 1828 reperta ; ibidem. idi: JUL. TRITO EIS Fus 
Mus. etr. Vatic. II tav. XXxv n. f. ibidem. 
IV JV 
Mus. etr. Vatic. II tav. x n. 2, Cf. 2214e amphora, an. 1828 inventa ; pe XLI ἘΣ alano 
: ; ibidem. II tav. xLVI n. 2. 
Gennarell. op. cit. tav. vr. LE 
2214n hydri . an. 1828; ibidem. 
9212 amphora, an. 1837 inventa ; ibidem. rM CA ESp an te 


Tab. XLI ex Mus. etr. Vatic. 11 


YL tav. XXXI n. 2. Tab. XLI ex Mus. εἰν. Vatic. 
€— H tav. vir n. f. 
Mus. etr. Vatic. II tav. Liv n. 2 et 2214f amphora , an. 1836 rep. ; ibidem. TERZA 
Gennarellius op. cit. tav. vr. 22140 amphora, rep. an. 1828; 
ΠΧ ibidem. 
2213 olpis, an. 1838 rep. ; ibidem. Mus. etr. Vatic. JI tav. xxxi n. 2. a 
Tab. XLI ex Mus. etr. Fat& 


AVIMYAAN 2214g hydria, an. 1828 inventa ; ibidem. pisana d 
Tab. XLI ex Mus. etr. Vatic. II fag 9914 p hydria, rep. an. 1835 ; ibidem 
tav. IV n. 3. Tab. XLI ex Mus. etr. Vatic. II b ME 


tav. VI n. 1. 
2214a tre marche diverse, graffite sotto 


il piede di un’idria, rep. an. 1828; 2214% amphora, an. 1825 inventa ; 


Tab. XLI ex Mus. etr. Patic. 
11. tav. xvin": 


ibidem. ibidem. 22149 hydria, ex collectione Can- 
EL. .M . ' delorii, 

Tab. XLI ex Mus. etr. Vatic. II Tab. XLI ex Mus. etr. Vatic. II Tab. XLI ex Micali Storia etc. 

lav. vin n, 1. lav. xLV n. f. lav. xcix n. 8. 


2283 gemma etrusca (cornalina). Filottete curato della sua ferita, 
Scarabeo di sublime lavoro e di maravigliosa bellezza, proveniente 
dagli scavi del principe di Canino e posseduto dal sig. Vescovali. 
Tra Filottete e il medico è la epigrafe tal meti (Bullett. dell’Inst. 
arch. an. 1834 pg. 118). Ex collectione Durand an. 1836 transiit 
in museum bar. Roger. 


MYAT 
103 


Ediderunt I. Cades Centuria nr n. 32; et A. de Montigny in Res. 
archéol. IV 284 pl. Lxvm n. 1. Descripsit De Witte Catal. Durand 
pg. 446 n. 2198. 


22146 in vase etrusco. 
APIONS 


Tab. XLI ex Mus. etr. de L. Bonaparte tab. ad pg. 4 (n. 1524). 
Meminit Hieron. Amati in Giorn. arcad. XLVIII, 49. 


#21 palera ahenea. 
81433 


Tab. XLI ex Mus. etr. cit. tab. ad pg. 4 (n. 581). 


2248 in duobus vasis ( deux jarres, ial. orci, ziri). 


AAP 
Tab. XLI ex Mus. ctr. cit. tab. ad pg. 4 (n. 1749-1750). 
2219 basis ex lapide (cf. n. 2223). 


NAINASV4A 
Tab. XLI ex Mus. cit. tab. ad pg. 4 (n. 1823). 


Z220 basis ex lapide. 
OMII 


Tab. XLI ex Mus. cit, tab. ad pg. 4 (n. 1828). 
aa 


ETRVRIA 


RE20 dis sarcophagus Camino inventus. Videtur idem atque n. 
2327 ter b. 


MOdAB: ΜΔ 
IVANOIAB: NA 


Edita in Atti dell’ Acad. rom. d’arch. XIV, LX1 ad exemplum Mau- 
ritii Brixiensis. 


in sarcophago 


in operculo 


224 in cylice, an. 1839 prope Cavaluppo, in hypogaeo familiae 
Aniae reperta. Asservatur in museo Lugduno-Batavo. 


Al V4AWM 


Mus. etr. de L. Bonaparte pl. xxix n. 1962. Denuo edidit 
Janssen 2us. Lugd.-Batav. tab. 1v n. 36, ex quo repetii tab. XLI. 


ΦΦ Ὁ Φ vasculum ficlile, ex collectione principis Caninalis, 
a) : :8MIQVA? 
b) I38 


Priorem lineam gyro incisam ex Micali Storia elc. tav. c1 n. 7 
dedi in Gloss. col. 1694 s. v. spurinas, alteram subieci tab. XLI. 


7223 titulus etruscus, ex collectione cit. 


e8IMVMIMIN ANA2VIA - IVA 


Protulit Vermigliolius inscr. Perug. pg. 154 nt. 1 ex op. princ. 
de Canino Catalogo di scelte antichità etc. pg. 4 n. 1828 (?). Re- 
peliit Raoul-Rochette in Journ. des sae. an. 1843 pg. 740 nt. 3. 
GE π. 2919, 


su SURLIV οὐ». VVYLC! 


2224 in vase fichli, ex collectione principis Caninatis 


I3A 
Est n. 22225. 


2225 in vase, ex collectione cit. 
AVIO 


Mus. etr. de L. Bonaparte pl. χχχ n. 1436, 


2229 bis in vase, ex collectione cit. 


Vya:M 
Gerhard Rapporto volcente pg. 176 nt. 678. 
2226 stela sepulcralis, reperla nel territorio della Poledrara , tio 
la Cucumella e il fiume. 
Exscripsit ediditque L. Urlichs ( Bu/lett. del- 
δὲ 438 lInst. arch. n. 1839 pg. 69). 


2229 basis lapidea, ex collectione principis Caninatis. 


$3ITA:$80VMaG 
Tab. XLI ex Mus. etr. de L. Bonaparte tab. ad pg. 4 ( n. 1827 


Repetiit Vermigl. izscr. Perug. pg. 207 (23ITA 2ROVMNASG.. 


272729 basis ex lapide. 
I"INVXAFVEXKA 
Mus. etr. de L. Bonaparte tab. ad pag. 4 (n. 1823), unde 


Vermigl. i»scr. Perug. pg. 92 (MINVCA FVEXKA | et ego 
ipse dedi tab. XLI. 


2229-2260 notae, siglae et monogrammata, vel figulorum nomina vel symbola fabricae, quae leguntur sub pede vasorum in agro 


volciente effossorum, ex collectione principis de Canino. 


3229 IA 2236 (cf. n. 2247). | 3241 c È 
A 2ANTV) re na poro 
Tab. XLI ex Mus. etr. de L. Bonaparte MEE v ; ———— 
Vues Tab.XLI ex Micali Storia elc.tav.cin.9. 3949 V 
i 93 
2230 Y 2237 MVE Mus. cit. pl. 1v n. 288 
V4R Tab. XLI ex Mus. cit. pl. xxx n. 1379. 2243 av 
RI iti ai Tab. XLI ex Mus. cit. pl. v n. 393. 
1435 er. 2238 Bee 
; Tab. XLI ex Mus. cit. pl. n n. 90. 9244 ν 
2251 VB 
Mus. cit. pl. vi n. 319. 
Tab. XLI ex Mus. cit. pg. 212 (n. 278). 2239 
SI E ” 2245 IAB 
2232 ga 
Tab. XLI ex Mus. cit. pl. ui n. 11 bis. Mus. cit. pl. xxvi n. 1184ter 
Tab. XLI ex Mus. cit. pg. 219 ( n. 35). — 
2240 2246 NON 
ii " OO XII 


Tab. XLI ex Mus. cit. pl. 1 n. 8ter. 


2234 43 2241 a 
Tab. XLI ex Mus. cit. pl. 11 n. 35. 
—r 
2235 IMS 32410 


Tab. XLI ex Mus. cit. pl. vi n. 332 


Tab. XLI ex A/us. cit. pl. xxxuir n. 1462. 


Mus, etr. cit. pl. 1v n. 275. 


AZ FAANI 
Tab.XLIex Mus.cit pl. xxix n.1194 
9247 (cf. n. 2996). 


30M-404 


Tab. XLI ex Micali Storia etc 


Mus. cit. pl; iv n. 292 tav. ci n. 8. 


VVLCI, HORTANVM 


3348... EV: A: EV 


Tab. XLI ex Mus. cit. pl. m n. 269. 


IOS dana 
Tab. XLI ex Mus. cit. pl. iv n. 294. 


3251 dii 
N 
EAO 


Tab. XLI ex Mus. cit. pl. xxix n. 1198. 


Tab. XLI ex Mus. cit. pl. xxxix n. 1710. 


ΗΠ OC DGMCO MEM 


Tab. XLI ex Mus. cit. pl. xxxvir 
n. 1693 bis. 


Tab. XLI ex Mus. cit. pl. xxxvrrn. 1690. 
2256 X 

Mus. cit. pl. v n. 297. 
2357 AV 

Mus. cit. pl. xLIi n. 1895. 


2358 EUER 
Tab. XLI ex Mus. cit. pl. ni n. 151. 


CX 


2259 IA 
Mus. cit. pl. itt n. 229bis. 


8:0. e 


Tab. XLI ex Mus. cit. pg. 212 n. 1192. 


22605 


Tab. XLI ex Mus. cit. pl. xxxv π. 1540, 
Affert Micalius Storia elc. tav. Lxxv. 


3260 c et 


Tab. XLI ex /Mus. cit. pl. xxxv n. 
1541 bis. 


3260 d VA 


Tab. XLI ex Jus. cit. pg. 212 n. 1701, 


2260c A < 
Tab. XLI ex Mus, cit. pl. 1 n. 4 bis. 


2260 f 
Tab. XLI ex Jus. cit. pl. 11 n. 78. 


3260 g 
Tab. XLI ex Mus. cit. pl. 11 n. 84. 


CP[oyo cR tote 
Tab. XLI ex Mus. cit. pl. r1 n. 80. 


FIATO cus tente 
Tab. XLI ex Mus. cit. pl. m n. 82. 


2260 1 J s 


Tab. XLI ex 7Zus, cit. pl. n1 n. 183bis. 


3260 / FI over: d 
Tab. XLI ex Mus. cil. pl. 1v n. 272. 


ETRVRIA 


2260 m . 
Tab. XLI ex. Mus. cit. pl. v n. 
296 bis. 


2260 n ett 
Tab. XLI ex Mus. cit. pl. v n. 313. 


22600 AU. 
Tab. XLI ex Mus. cit. pl. vin. 315, 


2260p < 05000 
Tab. XLI ex Mus, cit. pl. vit n. 
528 bis. 


22605 “το 
Tab. XLI ex Mus. cit. pl. xix n.767. 


22607 Q 


Mus. cit. pl. xxx n. 1386ter. 


3260 s [AD] 
Tab. XLI ex Mus. cit. pl. xxxi 
n. 1432. 


2200 Ling ei 
Tab. XLI ex Mus. cit. pg. 212 
n. 1700. 


$960uy " ^. 

Tab. XLI ex Mus. cit. pl. n n. 83. 
3260» Ε τ 

Tab. XLI ex Mus. cit. pl. nn. 238. 


22607 ett 
Tab. XLI ex Mus. cit. pl. 111 n. 247. 


92609 m. o ene 
Tab. XLI ex Jus. cit. pl. v n. 304. 


22607 nene 
Tab. XLI ex Mus. cit. pl. xxxvii 
n. 1692 bis. 


7$726G8 in corpore hydriae inventae in sepulero prope Ischia efffosso (in territorio Castri, provincia Patrimonii S. Petri). 


€£3I£IAX3812393TYAIW 


Ex schedis Gonzales el Coneslabile. Ediderunt Oriolius in Bullett. dell Inst. arch. an. 1849 pg. 179 (SIHIZIAMZAISAGITV) - |M) 
et Golinius in Bullet. an. 1857 pg. 139 ($31$1051$812393T VAI A ). 


FHORTANWNE 


2263 patera fictilis, ibidem inventa (Braun in Bullett. cit. an 
1837 pg. 130); in museo Valicano. 


2262 patera fictilis, Horlae inventa ( Braun in Bullett. dell’Inst. 
arch. an. 1837 pg. 130); in museo etr. Vaticano. 


VAVIIRNAI* POCOVOM 


Post editionem Musei etr. Vatic. TI tav. xxxvii n. 2 (cf. tav, 
XcV) accuratius prolulit Ritschelius De fict. Utt. pg. 18 ( Priscae 
lat. monum. tab. xe) ad delineationem ab Henrico Brunnio factam; 
unde Mommsen Znscr. lat. ant. n. 47, et ipse repetii tab. XLII. 


SAVVTES- POCOVOM 


Ad delineationem Brunnii edidit Ritschelius De fict lit. pg. 18 
( Priscae lat. monum. tab. xf), ex quo ipse repetii tab. XLI3 
Affert Mommsen Znscr. lat. ant. n. 49. 


ETRVRIA 


— XO een 


HORTANYM 


2264 in vase, Hortani reperto an. 1838 adstante Ardoino ro- 
mano. Dicitur fuisse apud Secchium ; sed ubi nunc extet ignoratur: 


COIRA - POCOLO 


Exscripsit I. Catena, qui misit Vermigliolio die 1x iul. 1842. 
Aflert Mommsen Zzscr. lat. ant. n. 45: COERAE * POCOLO, 
cum adnotatione: « ita in poculo scriplum esse complures ad me 
retulerunt ex ore Garruccii omnes ». Nuper tractavit Ritschelius 
Priscae lat. suppl. V 9 et in Rhein. Mus. an. 1866 pg. 296 sqq. 


2265 olla ficilis, in museo etr. Gregoriano. 


HHIXT4-3-33-: SANA 


Tab. XLII ex Mus. etr. Vatic. M tav. xcix n. 3, ubi GAD-NA. 
Punctum delevi cum apographo I. Catena, qui mense iul. an, 
1842 misit Vermigliolio (GAMA). 


2266 urna cineraria, an. 1838 inventa. 


aqqa» 
nx 


Exseripsit I. Catena misitque Vermigliolio (9 iul. 1842). 
2267 operculum ossuarii, an. 1838 inventi. 
aomnas - i3H!8»5 
Zxscripsit Catena. Eadem videtur inscriptio n. 2555. 


2265 operculum ossuarii, an. 1838 reperti. 


$4 


Kxscripsit Catena. 
2269 urnula sepulcralis (= n. 2563?), an. 1838 inventa. 


IQIAV- 185 


Exscripsit Catena, misitque ad Vermigliolium. 


2220 urna sepulcr., in cuius operculo inest vir, rep. an. 1838. 
Romae in museo etrusco Vaticano, 


1..94-NAOGAN- 219A4 


Ex schedis cit. Tab. XLII dedi ad exemplum Mus. etr. Vatic 
I tav. cvi. 


224 urna cineraria, reperta una cum numm. praeced. 


HN8ADA 
AGOIM 


Ex schedis cit. 
2272 — n. 22410. 


272*?13 operculum ossuarii ex lapide vulgo peperino, an. 1838 
inventum. Cf. n. 2617. 


IIXXP 
- 338354032 - NAONIA - 23A004... 
Ex schedis supra cit. Pro nota ||XXP videtur legendum ||XXT 
— DRRID 


*22?4 operculum ossuarii, reperium cum numm. praeced. 


NX[Aa]IOqAV FiV? 


Ex schedis cit. 


225 olla sepulcralis, una cum numm. praeced. inventa. 


INA -NEIVAI1-C 
NNOSAONAL[A] 
MII - SIG 


Ex schedis cit. 


2276 vas cinerarium, rep. una cum numm. praeced. 


P- CARSO © VI[X]: ANO 
XXII 


Ex schedis cit. (V|J|| pro vix.). 


Z2%46bisa-g alii tituli sepulerales, reperti una cum n. 2264-2276, neglegenter transcripti; ex apographis supra citatis. 


2276 bisa urna cum figura viri. 


MIN * CIVMIVI 


2276 bisb operculum ossuarii, 


39. N 4 


2276 bisc operculum ossuarii, 


.. IM 
3If4-»5 


2276 bisd urnula sepulcr. 


I-ANAN 
INA 


2276 bise urnula sepulcr. 


[AIXX^ * NIG - A[3]: 239N4V 


2276 bisf urnula sepulcr. 


IMI[3]MI 


2276 bisg urnula sepulcr. 


TARQVINIT 


CIANI ce 


ETRVRIA 


TAROVINIE 


2247 speculum aeris, in quo Hercules repraesenlalur una 
cum Venere et Minerva. Ex collectione Gerhard. 


NAOVT 


Edidit Gerhard Etr. spiegel taf. cLvi (MI 144). 


BEDCVE a3043M 


22% 9 bisA specchio che rappresenta Ganimede portato via dal- 
l'aquila: sopra in un cartello si legge: 


ITIMTA) 


Tab. XLII. Misit Garruccius, qui et cum I. C. Conestabile com- 
municavit (die vini sept. 1866). Edidit. O. Benndorf in Bullett. 
dell Inst. arch. an. 1866 pg. 236 (3TIM T2). 


Re" bisB speculum ex aere, in quo Circe, Ulisses et 
Elpenor (cf. n. 2537), Corneto inventum an. 1863. 


MVOAAN3] 3+20V AICI) 


Descripsit Brunnius in Bullett. dile Inst. arch. an. 1864 pg. 23. 


2248 patera fictilis, ab anno 1828 ex collectione Dorowiana 
in museo Berolinensi (Catal. mus. Berol. Y 270 sq.; cf. Braun 
in Bullett. dell’Inst. arch. an. 1837 pg. 130). 


VOVCANI - POCOVOM 


Edidit Gerhard Trinkschalen der Berliner museum Vaf. vni (cf. 
Gotth. der Etr. nt. 49), ex quo repetiit Ritschelius De fict. lt. 
pg. 17 (Pr. lat. monum. epigr. tab. xc; Mommsen n. 90) et 
ipse dedi tab. XLII. 


22939-22582 tituli sepulcrales, ex magno hypogeo Tarquiniis delecto mense dec. an. 1832 ( Bullet. dell Inst. arch. an. 1833 pg. 95; 


cf. an. 1832 pg. 913 sgg.). 


2979 grande iscrizione nel pilastro della detta grotta. Le lettere e le linee intercalari sono prima graffüe e poi dipinte con colore nero, 
ecceltuale le quattro prime della linea sesta, le quali solamente sono dipinte senza essere graffite. La grandezza delle lettere varia secondo 
le linee; perciocchè le prime quattro righe sono alte intorno a centim. sette luna: dalla quinta alla nona così vanno degradando che 
l'ultima è solamente alta centim. tre. Tutta adunque l'iscrizione è alta centim. 44, ela larghezza dell'intero pilastro occupato dalle iscrizioni 
è di cent. 40. L’epigrafe è assai guasta, tanto perchè l’intonaco su cui è graffita va cadendo di giorno in giorno per se stesso, quanto 
perchè quella tomba fu assai danneggiata e nelle iscrizioni e nelle pitture dalla ignoranza e dalla indiscrezione de’ villani che v'ebbero 


accesso (Ὁ. Kellermann in Bullett. cit. an. 1833 pg. 55). 


:VAMVA : VITIAN:>)AOAM:VNAZ: O13 
AMEM3N8 : MI : MIOVM :3.VMVD? 
IGIMIT : IMA.AM : R41: N05 : AUMRIAT 
TWIN ...41:841:34 TVMPAM .. MV2ITM 
23108 : 3543. ... Mt ........ ».:..1..2323H4 £M3N8 
Vi INI DAMI:.ATA.......3TANTVI(8- MANO 
A02:432.... M )ANI:M....VIUVO : NRAZI) 
MI .5 : 38... 443... ANIMI... 84: X80M04 
aunv» 


4 


8 


Lectio Oriolii 

eith : phanu : sathec : lavtn : pumpus 

scunu.s.sulhis (?) : in. phlenzna 

leisnica : cal: ipa : ma : ani : lineri 
nulisus (?) .namulne: ipa. tr. ... niclle 
phlenxneves (?) ...i..c...tan..erce . alhis 
thnam : phlenxnate ....ata ..enac.elv.s 
cesasin : thunchu ... m... enac... chm... ver . cal 
..rnthal:la....lisla:ch...vlr...as:c.ens 

scuna 


Tab. XLII subieci exemplum Iellermanni editum in Bullet. cit. tab. ad pg. 60 n. 4 (cf. Monum. ined. M tav. 11 sg.). Repetiit 


Oriolius in Ann. dell'Inst, arch. VI — 1834 pg. 178 (lin. 4 MV2ITVM, lin. 5 3543 VAT, lin 62..IN3-)ANI..ATA, 
lin. 7 433, lin. 8 YAONY..), qui tractavit etiam in Arr. cit. XVI = 1844 pgg. 179-181. Priorem lineam affert Vermigl. izscr. 


Perug. pg. 201 eVAM VA : V F304- 23OAM : VA : OR; et titulum integrum litteris italicis Hier. Amatius in Giorn. arcad. 


LVII 307. 


2280 iscrizione che nel dipinto sta accanto alla testa della persona principale, del Laris Pumpus figlio delP ArnUlr, il quale è afferrato dal 
Caronte. La forma delle lettere è affatto simile a quella della precedente iscrizione, meno che le grandezze sono molto minori ( Kellermann 


in Bullett. cit. pg. 56). 


:VAMVA : 21404 
MR»: 480040 


3383» 


Tab. XLII ex Kellermanni tab. cit. n. 5. Repetiere Oriolius in Ann. dell Inst. arch. VI — 1834 pg. 166, Dennis I 313, Hier. Amati 
in Giorn. arcad. LVIII 306, Canina Etr. marit. tav. Lxxxm. Cf. Sec. Campanar. in Giorz. cit. LXXXV 140 nt. 2. 


2981 iscrizione senza colori e solo leggermente graffita : procede perpendicolarmente lungo il profilo dello stesso Laris, incominciando sotto 
l’ultima parola della iscrizione antecedente. Sembra contenere quasi le stesse parole di quella, ma che fosse cassata giù in antico e fin 


d’allora rimasa imperfetta ( Kellermann in Bullett. cit, pg. 57). 


RVIAMVA : 21904 
23V i03 
Tab. XLII ex Kellermanni tab. cit. n. 6. Repetiit Oriolius in Anz. cit. pg. 166 (lin. 1 2:2 QQ4). Affert Canina Etr. marit. tav. xxxii 


(...3V * 5135 | MMVA : 37 904). 


ETRVRIA — CXCVIII — TARQVINIH 


2282 graffita e dipinta come le precedenti: si trova accanto alla 
testa della seconda figura principale del medesimo dipinto a 


2284 sarcophagus ex nenfro, litteris incisis ( Bullett. cit. pg. 57 


destra ( Rellermann in Bullett. cit. pg. 57). 


-94..A...:33A 
XXX - 4Iq 


Tab. XLII ex Kellermanni tab. cit. n, 9. Cf. Orioli in Amr. 
cit. pg. 178. 


2285 le due seguenti iscrizioni si trovano nella stessa tomba di 
Pomponio, ambedue a man destra sul gradino mezzano dei tre 
che circondano tutta la grotta; la prima un poco avanti il prin- 
cipio del gran dipinto, l'altra poco dopo il fine. Ambedue sono 
solamente dipinte in nero ( Rellermann in Bullett. cit. pg. 57 . 


Tab. XLÎI ex Rellermanni tab. cit, n. 7, unde etiam Oriolins 
in Ann. cit. pg. 175. 


2283 sarcophiagus ex lapide vulgo nezfro, litteris rubris (Bullett. 


cit, pg. 57). a) L[PJERCENNA-P-F-... 
diia magi” FLAMEN - ANOSIII - EREPERITVS 
JAMM]RIA - 33 b) AVRELIA-L-F-OPTVMA-FEMINA 
EIA VIXSIT AN -X1V 


Tab. XLU ex Rellermanni tab. cit. n. 8, unde etiam Oriolius 


Ann. cit. pg. 176 (lin. 2 YAIMIZIA). 


Kellermann tab. cit. n. 10 sq. Affert etiam Canina Etr. ziarit. 
lav. LXXXIIf. 


22€6-Z27914 ululi sepulcrales litteris atramento piclis, ex hypogaeo ad Cornetum effosso. 


2286 IINdAI-2IIAN 2289 AUVONII 
2287 2IIDIVI 4. VAMAO 2290 nne. 
2288 33M. E 3291 ... 138 


Exscripsit eques Restner, comite O. Rellermanno ( Bullet. del Inst. arch. an. 1833 pg. 58), qui edidit in Bullett, cit. tab. ad pg. 60 
n. 12-17 (num. 2291 repetiit Sec. Campanarius in Giorz. arcad. LXXVII 286). 


2292-2390 tiluli inscripti in parietibus sepuleri Corzeto inventi, in praediis Tac. de Dominicis. Le lettere anche qui mom sono che 
dipinte, e dal tempo siffattamente impallidite che in molti luoghi era difficilissimo a leggerle, in altri non si riconoscevano affatto. E però tre 
delle iscrizioni abbiamo pretermesse, chè non era possibile di darne la copia esatta; e fra breve niente più si vedrà di tutte le altre ancora, 
perchè anche laria le distrugge a vista d'occhio. Le più grandi (n. 2292, 2297] si trovano nella parte superiore delle pareti sotto una striscia 
rossa che circonda tutta quanta la grotta, come ornamento; la prima sulla parete incontro la porta, l’altra sulla parete a destra. Tutte le altre 
stanno sopra alle teste delle figure dipinte sulle parcti; i numeri [2293-2296] sulla parete incontro alla porta, il [2298-2299] su quella destra, 
il [2300] su quella a sinistra (Kellermann in Bullett. delP Inst. arch. an. 1833 pg. 59). 


? 
2292 3GOMIMVADAVVA[B]O3 2296 ib Wa: 
aM 2297 
9393 IO4AY 3I3UAIMIVOMI3 .. MVOIMOI 
2298 {0133 
3304 i ον 14432 9999 3325 
2305 ον IOGAN 2300 3224V 


Edidit Rellermann in Bullet. cit. tav. ad pg 60 n. 18-26, ex quo repelii tab. XLII 


72:02-72:87? ululi inscripli in parietibus sepuleri Cornetani, an. 1827 delecti in colle cui nomen Morterozzi, prope Tarquinios. Titulos 
eosdem an. 1829 exscripserunt eques Kestner et baro Stackelberg. — Iellermann in Bullett. delP Inst. an. 1833 pg. 59: Le copie delle iscrizioni 
e dei disegni furono mandate per esser messe in luce ad un libraio tedesco, il quale malauguratamente così ne tardò la publicazione, che ora, 
sendo egli morto, più quasi non abbiamo speranza di veder fatto di publico diritto quell'importante lavoro in Germania. E però abbiamo reputato 
convenevole di publicarne almeno le iscrizioni con tanta maggiore ansietà in quanto che, dipinte semplicemente come sono, furono già dal tempo 
moltissimo danneggiate, e di maniera che, sebbene col calco alla mano (che fu sin d'allora fatto), di moltissime lettere non possono più rico- 
noscersi i tratti, Sulle pareti è rappresentata secondo lo stile etrusco una quantità d'uomini occupati per lo più in giuochi ginnastici. Ciascuno 
di questi porta il suo nome etrusco, e siffutta circostanza sembra autorizzarci a credere che anche le persone rappresentate nelle altre grotte 
n attitudine di giuochi e banchetti, sieno da considerare siccome individui certi, piuttosto che come personaggi vaghi. Primus titulos edidit 
declaravitque Raoul-Rochette in Journ. des sae. an. 1828 pg. 84 suiv., inde Sec. Campanarius in Giorn. arcad. LXXVII 272-290, 
Hamilton-Gray Tour ele. pgg. 178 sqq. , Mus. etr. Vatic. Y tab. cr (unde ipse dedi tab, XLII) et Canina Etr. marit. tav. LXXXVII. 


TARQVINIT i CC ETRVIRIA 
Habeo etiam ex epistola P. E. Visconti ad Vermigliolium missa die xxiv aug. an. 1827. -— Mus. etr. Vatic. ad tab. cit. : Oltre la porta 


vera, nelle altre pareti sonovi tre porte finte che nel salire rastremano, e non hanno già 1 così detti orecchioni, ma un architrave che si allarga 
molto al di fuori degli stipiti. Sopra la porta d'ingresso due tigri stanno come a guardia del sepolero, e mel vuoto creato dalla pendenza del 
soffitto due Sileni adagiati che beono e conversano, e da’ piedi d'ognuno un cigno o um'oca. Nella parte che a questa corrisponde veggonsi 
rappresentati leoni, cervi e pantere. AL lato destro di chi entra sulla parete stessa doe?e la porta rappresentasi un sucrifizio. Arde il fuoco, 
è sopra il fuoco è apprestata una graticola. Un giovane diademato con ferro nella destra inchinasi forse per arrostire il pesce che tiene nella 
sinistra [inser. n. 9301]. Rimpetto a questo giovane un vecchio di molta autorità con verga che va a finire in bidente nella sinistra dà i suoi 
ordini, se pure mom fa suoi scongiuri. Se poi questo non fosse un superstizioso sacrifizio, potrebbe dirsi un semplice apparecchio a cena funebre. 
Corone pendono qui dalla parete come altrove. Continuando a destra incontrasi un lungo letto probabilmente convivale con sopra oviglieri ricamati 
4 più colori e raddoppiati. Dietro a questo letto cammina un dendroforo, ed ha nelle mani cinque ramoscelli di olivo che a cenni di alira 
persona [inscr. n. 2302] che gli va innanzi si affretta di portare altrove. Presso la finta porta un alberetto, e quindi cinque persone che 
tripudiando trasportano vasi diversi e corone per la cena [inscr. n. 2303-2307]. Zien quindi la parete che è rimpetto alla vera porta; e qui 
da um lato incontrasi un suonatore, il quale dà fiato alla doppia tibia, due donne che danzano inscr. n. 2308-2309], un cane [ inscr. n. 2310] 
che sembra anch'esso voglia far festa. Dall'altro lato due giovani montati sopra cavalli di colori diversi {inscr. n. 9311] e preceduti da un fante 
[inscr. n. 2312] si apparecchiano atla corsa insieme con altri due che a loro si congiungono nell'angolo della ‘seguente parete. Per ultimo 
dopo la terza porta due coppie di lottatori e pugillatori con una sbarra che divide un lottatore dull’altro [inser. n. 2313-9316]; e un suonatore 
di flauto [inser. n. 2317] che gl’incoraggia e li rallegra: e presso la porta vera due personaggi che giuocano a’ dadi sopra un tavoliere, 
come per contraposto ai due che dall'altra parte arrostiscono il pesce. Sopra 11 persone che entrano im questa scena e sopra il cane leggonsi 
iscrizioni diverse in antica paleografia etrusca. 


2301 AYAIVYAQIARINMAERAGVI 3) RIN) RIEITAMAVMAII!) 


Ad Rellermanni exemplum ( Bullett. cit. tab. ad pg. 60 n. 27) adnotantis (pg. 59 sg.): La prima più lunga iscrizione si trova presso 
un uomo alla destra, subito dopo entrata la porta; è scritta obliquamente da su in giù in una linca curva ed irregolare. Non poche lettere 
erano divenute oscure, sicchè fui costretto di seguire il calco fatto quando le lettere erano tutte conservate. Solamente nella parola dopo i tre 
punti credeva con tutta sicurezza di riconoscere nella 9.? lettera un u, mentre il calco ha un p. Le lettere 6.8, 7.* e 8.* sono giusta quella 
copia; ma invece di ana avrei letto ‘rm, ma non osai mutare cosa essendo convinto dell’accuratezza del calco, e le lettere avendo troppo 
sofferto dalle ingiurie del tempo. Le ultime quattro lettere non si vedono affatto. Τὰ. XLII dedi ex Mus. etr. Vatic. Raoul-Rocheltus ad 
pg. 90 n. 1 initio exhibet 234 TA "IA : «Ai231:: , Hamilton-Gray 234 tA "MAVWA2 341, Gell 7ZÀe topogr. of Rome etc. n. 5 
233TAMAM ....; pro icalesece, quod habet Gell, R.-Roch. 3) 32M)|, Hamilton-Gray 313234411; et pro eurasvele- 
svasfesthichvacha R.-Roch. 81834,1023820323:D3:8353, Gel! aMA3: VIO?38e:0323453»0Q V3. 


2302 2IIIMAV:n39 3307 . ναμνᾳ 


Ad exemplum Kellermanni n. 28 cum adnotatione: /e prime 
sette lettere non si scorgono più. Raoul-Rochettus loc. cit. n. 2 
exhibet 2I3/INA (O33. Mus. etr. Vatic. (unde dedi tab. 


XLII) ?3]|IMAV NI33, Hamilton-Gray 23IIMA ..... 33. 
Cf. Conestab. Spicil. sec. pg. 10. 


2303 :334TA "1 OQ 04 
Tab. XLII ex Mus. etr. Vatic. — Ediderunt Raoul- 


Rochettus n, 7, Rellermann n. 33, Micali tav. Lxvr, Gell n. 8 
(IM. pro |), cum quibus concordant schedae P. E. Visconti. 


2304 a3IIM31 : »3Q03N13 


Rellermann n. 22 cum adnotatione: zor si scorgono più le 
lettere 2.? e 3.°. Exemplum Mus. etr. Vatic. subieci tab. XLII. 
Raoul-Rochettus n. ὁ 23]||M51 : »3Q3N!48 , Gell n. 9 
23MM3A1»303A138. 


2305 AMIAMIZOAGA 


Kellermann n. 31. Tab. XLII ex Mus. etr. Vatic. — Edi- 
derunt etiam Gell, et Raoul-Rochettus n. 5 (Q pro (). 
P. B. Viscontius exscripsit ANANIZORYGAYN. 


2306 3IT3T 


Tab. XLII ex Mus. etr. Vatic. — Ediderunt Raoul-Rochettus 
n.4, Rellermanu n. 30, Hamilton-Gray pg. 182 (31| T3 ). 


Tab. XLH ad exemplum Mus. etr. Vatic. — Ediderunt Raou!- 
Rochettus n. 3, Kellermann n. 29, Hamilton-Gray pg. 182 


( VAM VA). 


2308 43i3M3I :»3N4OVRGQAR 


Rellermann n. 35. Tab. XLII dedi ex Mus. etr. Vatic. , 
ubi ara: uthlec:ieiel, Raoul-Rochettus n. 9 exhibet 


I3i3V3l : »3NOMARqA. 


2309 :VqVMA&IQ R4 


Kellermann n. 34 cum adnotalione: phan e ru sono tota!- 
mente illigibili. Tab. XLI ex Mus. etr. Vatic. — Ediderunt 
Raoul-Rochettus n. 8, Micalius tav. Lxvir 5, Gell n. 7, Sec. 
Campanar. in Giorz. arcad. LXXVM 283, LXXXV 140 nt. 2. 
Habeo etiam ex schedis P. H. Visconti, ubi |} pro M. 
Cf. Hamillon-Gray pg. 178. 


2310 AN8IA 


Kellermann n. 36. Tab. XLII ex Aus. etr. l'atic. — Edide- 
runt Raoul-Rochettus n. 10 (4838), Micalius tav. xvii 
5, et Sec. Campanar. in Giorz. arcad. LXXVII 285. 


2311 ANOGANIGAN 


Kellermann n.38. Tab. XLII ex Mus. etr. latic. — Edide- 
runt Raoul-Rocheitus n. 12 (AIIOGANIGAY), Micalius 
tav. LxvIr 5, Gell n. 3, et Sec. Campanar. in Giorn. arcad. 
LXXVII 286, LXXXV 140 n. 2. P. H. Viscontius exseripsit 
AINOGANZIGAY. CE Hamilton-Gray pg. 178. 


ETRVRIA — 00 παν 


3819 qVOX33 


Hellermann n. 37. Tab. XLII ad exemplum Jus. etr. 
Vatic.— Afferunt Raoul-Rochettus n.11 (qQV(933), Micalius 


lav. Lxvia 5, Gell, et Sec. Campanar. in Giorm. arcad. 
LXXVII 279. 


2313 DIMII 


Kellermann n. 39 cum adnotatione: z/ n. 39 mi è stato affatto 
impossibile di trovare. Tab. XLII ex Mus. etr. Vatic. — Affert 
Sec. Campanar. in Giorn. arcad. LKXVII 987 sg. 


3314 3N3TQ05VM 


Rellermann n. 40. Tab. XLII ad exemplum Mus. etr. 


Vatic. , ubi 343TQ42V MM. Affert Sec. Campanar. in Giorn. 
arcad. LXXVII 287 sg. 


TARQVINIT 


---- -- - -- -- --- - ---- --- --- - -ἴ- - -- - 


2315 I344?3Y3»33 


Tab. XLII ex Mus. etr. Vatic, — Primus edidit Kellermann 
n. 43 ([3W1?3/ 3233) cum adnotatione: noz si scorgono 
affatto la prima e le ultime due lettere. Affert Sec. Campanar 
in Giorn. arcad. LXXVII 289. 


2316 «+ MA3I8 


Kellermann n. 32 cum adnotatione: la terza lettera mi parve 


un v; le ultime due sono seanite. Tab. XLII dedi ad exem- 
plum Mus. etr. Vatic. » 


2317 ISAOMA 


Rellermann n. 41 cum adnotatione: /a terza lettera mi pareva 
un f piuttosto che un Ah ; non potei però riconoscere nulla con 
sicurezza. Tab. XLII dedi ad exemplum Mus. etr. Vatic. — 
Affert Sec. Campanar. in Giorn. arcad. LXXVII 289. 


2318-2319 :» una grotta appartenente alli sigg. fratelli Querciola, posta nella di loro chiusa detta la Martina, si vedono incavate 


sopra un intonaco le sequenti due righe di caratteri etruschi : 


2318 subito entrata la grotta a mano destra si vedono queste 
nove lettere prossime all’urna incavata nel lato contiguo. 


ONIXIAMI 


2319 nella parete a mano destra vi è un'urna incavata nel masso, 


e sopra questurna v'è questa riga di lettere dette etrusche. 


XIXX : NI3A : NAOMIA : OM[q]A : 3842135 


Exscripsit Carolus Avvolta, cuius apographum die xxvrr maii 1831 confectum habeo ex schedis Vermiglioli. Num. 2318 est 


OMq[2]2AH21[32] (ceienas arnth ). 


2320-2324 tituli inscripli in parietibus hypogaei a domino Manzio effossi. Exscripsit Carolus Avvolta die xxvii maii 1831, cuius apo- 


grapha, quae habeo ex schedis Vermigliolii, subieci tab. XLII, 


2320 nella parete incontro la porta. 


aad4anvig» ....... 


Sotto questa riga si veggono delle altre lettere, ma per essere 
quast cancellate tralasciai di copiarle ( Avvolta ). 


2391 in parieti dextera. 


QUÉM .... 0 .....:20 1432 


La quarta lettera 4 sembra anche potersi segnare P. (Avvolta). 


2324 bis capitello in peperino con etrusca iscrizione nell'abaco | AXE Q4, panxai: lettere grandi e ben formate. Trovato nel 1830 con altri 
vesligi di un edifizio entro il ricinto di Tarquinia (Micalius Storia elc. ad lab. cxx n. 1). 


IAXHAA 


Tab. XLII ad exemplum Canina Etr. marit. tav. cx n. 3 et tab. cxxm n. 5. Afferunt Micalius tab. cit. (IM M4) et Polettius in Dissert. 


dell’ Acad. rom. d’arch XV tav. vin. 


7:227 sarcophagus ex lapide vulgo peperino, Corneto inventus, et in cavaedio palalii episcopalis asservatus. 


XaM341l3 : NAIO404 : 480440 «235438 : 4A D438 : 2 VO V2 


AIVA : 38MOV) : 33403M 


Exscripsit Rellermann  ( Bullett, dell’Inst. arch. an. 1833 tav. ad pg. 60 n. 44), ex quo repeliit Oriolius litteris italicis (Ann. dell Inst. 
VI — 1834 pg. 176), et ipse dedi tab, XLII. Primus edidit Lanzius II 311 — 246 (AMN27] pro vipenal), cui misit card. Garampius 


episcopus Cornetanus. 


7:37: arca, in cuius operculo homo in lecto recubans, in museo elrusco Vaticano. 


NAT HE - VMVM - 433 


Primus edidit Lanzius II 373 = 302 n. 121 (cf. 11 173 — 251), unde Oriolius in Bullett. del'Inst. arch. an. 1850 pg. 35: vel, musu. 
titial; postea Mus. etr. Vatic. Y tav. xciu n.2 (JUITIT VI - IVIM HI) et James Byres Zipogaci or sep. caverns of Tarquinia P. v pl. iv 


JAIMT : MV * 434A). 


TAROVINII I ETRVRIA 


_ 2324 titulus Tarquiniensis. 237i tilulus sepuler., in collectione comitis Manzi Cornetani. 


- AIVA 2ANVA I34O3NA 


e3dO3M : 2AUItMI2 
Descripsit ediditque. Vermigliolius (inser. Perug. pg. 143 nt. 2), 


unde.Oriolius-in. Bullett. dell Inst. arch. an. 1850 pg. 4t. Exscripsit Vermigliolius (?nscr. Perug. pg. 315). 
2326 urna cineraria, in cuius operculo mulier in lectulo cu- 2» titulus Tarquiniensis, in collectione comitis Manzi. 
bans; in museo etrusco Valicano. M3IMVq AY 
ASV-IVM - I3HTIT - IOGAYN® in operculo Descripsit edidilque Vermigliolius (inser. Perug. pg. 173). 
4aiMma-na- vevm- ona in urna $324 bis lapis cunei formam habens (pigna). 
Edidit Lanzius Il 372 = 301 n. 120 (unde Oriolius in Bullet. VV VTMIARVIII 
del Inst. arch. an. 1850 pg. 35) adnotans: / due versi sono distri- Eclypo charlaceo misit Gonzales. Habeo eliam ex schedis Gar- 
huiti l'uno nel coperchio, l’altro nel corpo dell'urna istessa: luno '  ruccii et Conestabile. 
dei pezzi combina coll'altro, e il carattere par lo stesso. Tuttavia per 
ció che ho aevertito a pg. 330 [— 960] dubito molto che siano due ti- 232% tera ossuarii operculum (an. 1846 rep. una cum n. seq. ), 
toli di due urne diverse accozzati insieme da’ cavatori; errore che so es- in quo vir el mulier in lecto recumbentes (Ann. dell Inst. arch. 
sere intervenuto anco nella scaeazione di Pienza, Denuo ediderunt Mus. XXXVII = 1865 pg. 244; cf. Bullett. an. 1846 pg. 86 et Dennis 
etr. Vatic. Tav. xci 4 (lin.1.2 Q9 V “ἐν ΗΠ: FAM NAHNOGA, The cities οἷο I 431). Pertinet ad agrum Volcientem. 
lin.2.* ANIA HA νὸν N OA) et James Byres Hipogaei or : à 
sep. caverns of Tarquinia (lin. 1.3 A2V 2VIfli VAN NITIIQUAI, AIVA:23 2... ἼΤ VAFONGA-1ANMIA aomaa 
lin. 2? YAIAIA HA V2 VMOA). Edidit Brunnius in Morum. ined. dell Inst, arch. VIII tav. xix. 
282% terb sarcophagus Vulcis effossus an. 1846, una cum n. praec. Cf. n. 2220 bis. $3299 parva tabula marmorea, litteris pulchris, 
NA30I04:»:330m80 : 233/447 : 23:00 : 3r aM O08 : ΜΗ incastrata nel pavimento nella chiesa di S. Maria 
in Castello a Corneto. : 
ΕΞ e V23DIVO? A 4433100 04 
= 5 Edidit Rellermann in Bull. dell Inst. a. 1833 tab. ad 
LU = pg. 60 n. 46. Exscripsit etiam Vermigliolius (izscr. 
ni = Perug. pg. 137 V0321IVO : 28-433: OQR 4) 
= pa interpositis binis punctis, ut in mullis. 
τ E Ἢ 
c : 
m = 93530 magnus lapis, ad Cornetum inventus. 
zm — 
VMION)I 
Edidit Brunnius Morum. ined. dell’Inst. arch. VM tav. xvur. 
VOVACOGAN 
2528 slela marmorea litteris nitidissimis. Fuit Corneto in aedibus delle maestre Pie QUA: O44 
(Campanari), inde apud Bartol. Vergarium (Kellermann). Cf. Passerii Paral. pg. 221. Edidit Caylus Rec. dantiq. IV 118 pl. xxxvnr n. 6. 
t 4 cui misit Paciaudus. Ex eo repeliit Lanzius II 509 
unayairamasaayaam : 1m: am = 433 n, xvni, Inghir. Monum. etr. VI O3 n. 6, 
Ex Rellermanni apographo ( Bullett. dell Inst. arch. an. 1833 tab. ad pg. 60 n. 45, et ipse dedi tab. XLII. Lin. 1 subest eca s'uthi 
unde Oriolius in Annali etc. VI = 1834 pg. 177 nt. 5) dedi tab. XLII. Primus edidit (cf. Orioli in Giorn. arcad. CXX 226). 
Caylus Rec. d’artig.IV 118 pl, xxxvii n. 8 (unde Lanzius II 287 = 227 20 050a Hl, Pr e  _ __10_a1ìàéOoÙwtmmtt_ emme 
et 508 — 432 n. xvi 20 ΨΩ al, Muller Die Etr. Y 433 anm. 5, et Inghir. onum. 2534 stela sepuler., apud comitem Manzium. 
etr. VI tav. O3 n. 7). Ante annum 1828 vidil et exscripsit Vinc. Campanar. ( Del- 2034V4 - O0 
lurna di Arunte etc. pg. 39): 2323 - 2314132 - 288 40M - LM - AM: 
Habeo etiam ex apographo die xxvI oct.a. 1736 confecto (in cod. Marucell. Acxcvm): Descripsit ediditque Vermigliolius (?n2scr. Perug, 
23123 02I/+M3 2 GAYGAM: IM: AW. €£ Oriolius in Album XXI 194. pg. 74). 


22332-2333 uüluli inscripti in pariete hypogaei Tarquiniensis (Canina Etr. marit. tav. Lxxxu n. 2). Il soggetto principale è quello della 
parete destra di chi entra. Quivi una giovane donna montata sopra un suppedaneo presta gli ultimi uffici estremi ad un vecchio defunto o mo- 
ribondo che giace disieso su ricchissimo letto. Il nome che sopra vi è scritto [n. 2333a] è forse quello dell’uffizio che la donna esercita. A 
piedi e a capo del letto, compresi da veemente cordoglio, i figlioli forse del moribondo pare si battano colle destre la fronte, Un danzatore 
barbato con corona in capo e al destro braccio rallegra danzando quella funzione di pianto ( Mus. etr. Vatic. ad vol. I tab. xcix). 


2332 4393... 2333 a APRIAMAO 23336 
Mus. etr. Vatic. loc. cit. Habeo etiam ex Mus. etr. Vatic. loc. cit. — Detlefsenus JIIVAVNRO 
schedis Detlefseni, qui litteras 43M... exscripsit: NA VI20AVW AQ ; perperam Sec. 
exseripsit. Affert Sec. Campanar. in Giorn. Campanar. APIZIANAT (Giorr. arcad. Ex schedis Detlefseni 
arcad. LXX VII 269. LXXVII 268). (17 iun. 1862). 


bb 


ETRVRIA : —"O 5.5 TARQVINII 


23338 dis in anulo Tarquiniensi. 29334 in sinistro brachio pueri sedentis ex aere, an. 1770 Corneto 
inventi et cura card. Carrara in museum Vaticanum illati. Faz- 
eaownd ciullo sedente , fregiato di bolla, in mossa di sorgere: statua in 
bronzo con iscrizione nel braccio sinistro spezzato ( Micali Storia ete 
Brunnius in Arr. dell’Inst. arch. XXXU = 1860 pg. 476 (un ad tav. XLIV n. 1). 


anellino si distingue dal nome etrusco Ramthas scrittovi nell'in- 
terno) et Monum. ined. VI tav. xLvi. Cf. Oriolius in Bullett. an. 


AMVA3H - ἐ6Υ .... 


1855 pg. VII. : Nea? - el... 
IO330: 033): ἐξ 
gWgd9r e 
235% ter vasellino di terra cotta in forma di fallo, fatto per ap- 
penderlo al collo ( Gavrucci ). Amuleto in forma di αἰδοῖα ( Benndorf). Exhibet Lanzius 11 599 = 452 n. xxxv (tav. xv m. 5 lin. 1 
*OÀI- c. , Jin: SAMB RR WA: 1 
MVIVAPOAXAPXINRAIA Primus edidit Passerius (Amadulius Zlph. vet. Etr. pg. Lan), 
inde Winckelmann Monum. ant. tav. xvin n. 40 ed. Prat., Micalius . 

Misit Garruccius, qui exscripsit. Edidit O. Benndorf in Bullett. loc. cit. , Inghir. Storia della Tosc. tav. xxv 1, et Mus. etr. Vatic. 
dell Inst. arch. an. 1866 pg. 233. 1 tav. xum n. 4 (lin. 2 - 2M 8333), unde dedi tab. XLH. 


2225-23352-4 sarcophagi etrusci ex sepulcris circiter an. 1854 ad Tarquinios effossis, in loco cui nomen Poggio del Castelluccio. 


2355 1n operculo. 


Vy143) - 2 AIIFINVIAN- IOVMNA | NAS) | DYANYA - MIAOCAN:OdAY: 201m AD 
XxAM4vmeaadiconvmirióvMIra»anv»ea - I4M4FA - QIOVM - ARMAMIY 


Edidit Oriolius in Bullett. dell’Inst. arch. an. 1855 pg. vij (lin. 1 MAMMA), MIAOVAYN, AXIG34 pro camnas, larthals', 
cerichu; lin 2 ASINAMIY, ANVOAI, ITNAA, IONVM, SAAlE, \M4iVYN pro tes'amsa, escuna, cati, suthi, 


vivas, mursl), accuratius Hübnerus in Bu/lett. dell’Inst. arch. an. 1860 pg. 148. 


9335a in operculo. 
403: NAVIYATA :D<[A]OMAG: NAS: 0V2344-: YAONGA - OGAN 
VAVY: NWNAIVM: IMIMVO: NTIA: 00MM V BALISE 


Exscripsit Hübner, ediditque in Bullett. cit. pg. 148 n. 1. 


23356 in sarcophago. 
pnag 


vvnvqam -eanenq..... ORxXIXHARAD : Nam VA - 2V4I34,H80342392 - NACIGI.... 
HF -.NIS- HrAna vaa: yvnvqam-eaonat: 18VO DNI: M... 


Hübner loc. cit. n. 2/. 


2335c in operculo. 
ean T .... να ΟΞ - NAIOIAN- 32: 4NAOQR4: IVOTAAA: AOMAC 
ean434  AIVNANMINAOCAN: JAONGA 


Hubner loc. cit. n. 3a. 


25354 in sarcophago, ad quem perlinet operculum n. 2335 e. 


263012 4MBSQVT n. ANTIFA .. 3FDIv 
... AV Aa3Vm - eiedl3a 


Hubner loc. cit. n. 35. 


22326 parvus lapis quadratus (nenfro nero), Monte Quaglicre inventus, in "Tarquiniensi agro. 
Y1$3O0414801M 


ab. XLII n. 2236a ad exemplum Micali Storia ele, tav. cxx n. 6 (unde Oriolius in Bullett. dell'Inst. arch. an. 1854 pg. xxi). Primus 
edidit Car. Avvolta in Bullett. dell’Inst. arch. an. 1829 pg. 9. Exseripsit etiam Oriolius (Bullet. 1830 pg. 167), cuius apographum 


subjicio tab. cit, n, 33365 


TARQVINII Cena ETRVRIA 


2332-2338 in pariete sepuleri Tarquiniensis. L'iscrizione sta al muro a sinistra di chi entra nel sepolcro, fra la porta di entrata e quella 
di una piccola camera ora richiusa, e precisamente sotto il fragio di figurine dipinte che intornia l’ipogeo (Dennis). 


AIVA -NAIM)IKRRII - ἐν 33 - AOA...9 
XIX DNAI-A.....AOSA 48040 


Restitui ex Inghir. Monum. etr. VI 28 tav. O3 n. 8 (unde Müller Die Etr. Y 426 anm. 142 et Sec. Campanar. in Giorn. arcad. CXIX 335 
nt. 1. « .... atha velus vestrenial puia | ... arth .... a. valce »), et Gell The topogr. of Rome etc. n. 2 (unde Hamilton-Gray Tour 
of the sepuler. etc. pg. 263 « atha velus vestrenial puia | arth ...a.valce.xix »). Dennis in Bullett. dell’Inst. arch. an. 1845 
pg. 138: Zisitai altra volta Corneto, appunto per confrontare i disegni di Byres, fatti nell'anno 1760 o circa, e recentemente pubblicati a 
Landra, colle pitture stesse della Grotta detta del Cardinale. Byres ha dato um'epigrafe che non sussiste più. Con mia sorpresa scopersi altra 
iscrizione, che non aveca mai veduta prima, benchè fossi stato molte altre volte in esso sepolero, e che forse è sfuggita all’attenzione di tutti 
quanti Vhan visitato. Non se n'era accorto il custode stesso, Agapito Albanesi. Le lettere non sono troppo ben formate, e son dipinte semplice- 
mente a pennello, con colore nero, 


δι τι 08-1234: :3VX34 : BOR ....q 
, GXINA!-A....AOIA 480404 


2339-2330 tituli etrusci litteris atramento pictis in parietibus hypogaei circa an. 1735 ad Tarquinios effossi ( Gori Mus. etr. ΠῚ 88-91). 
Maflei Osserv. lett, V 310: Quella grotta è incavata nella pietra tenera, che coperta di poca terra prende dalla città fino a ben quattro miglia 
sul colle. In tutto quello spazio stanze sepolcrali furono incavate moltissime, l’ingresso delle quali o resta ora otturato ed occulto o è coperto, 
ma insieme indicato da pruni e piante che sorgono d'intorno al foro. Di quella che serva le iscrizioni e ch'è assai più grande delle altre, si 
accenna qui la pianta. Calando per adito angusto, incavato altresì nella pietra, si trova un riquadro di 30 passi in circa di lunghezza e 20 
di larghezza. IL soffitto non è punto arcuato, ma piano, sicuro però, perchè la pietra sopra è grossissima, lasciato anche un pilastro nel mezzo 
a fine di sostenere. Due spiragli ci sono perpendicolari, pev li quali poco lume si ricevea dall'alto. Lo spazio resta diviso, come nel disegno 
st vede. Le pareti furono in più luoghi compianate con malta, e fatte diventar muro, sopra il quale resta qua e là vestigio di rozza pittura. 
Sul muro ne siti accennati nella pianta le due iscrizioni rimangono, a gran caratteri fatti con pennello e con tinta nera. A pit. delle pareti 
son due gradini assai capaci, che da tre lati rigirano d'intorno. Sopra questi si posavano urne e i cinerarii vasi. 


2339 in pariete sepuleri. 
IDMYVANIF 1510 ΜΑ͂ΝΣ - ἐν 433 - 21MRI3) - QGAY 
VAVA ..2Y40» -3)ONA) ΙΖΦΊΝΗ : mio3m oóa-Dinvm- INAIM 


Edidit Maffeius Ossere. lett. V 310 tav. 111, ex quo repeliere Gorius Jus. etr. III cl. τι tab. vit n. 4, | Passerius De Etr. sepulcris 
g. 105, Lanzius II 465 = 394 n. 470, Inghiramius Morum. etr. IV tav. xix, et Sec. Campanar. in Giorn. arcad. CXIX 324 nt. 1. 
Sec. Campanar. in Giorn. cit. : A noi piace esibirne altro esemplare che abbiamo ricavato da un originale capitatoci alle mani di frate 
Gio. Battista Forlivesi fatto del 1735 [cf. n. 2341-2342], perchè veggano gli etruscisti, se standosi alla copia del frate si rende a caso 
più facile la lezione di questa intricatissima epigrafe: 

DUVANES- ΠΕΙΣ τ eVA33 - 2 1U1213) - 0904 

VAVY...2VYA) - 320NR» <IRSAIVI - mv4o0mam 

o3adIMVM :1IMaI3m 
Duo exempla die xxvi oct. an. 1736 confecta, quae vidi in cod. Marucelliano A cxcvni, pro meani et methlm lin. 2 exhibent 


inaiam et mvA4oam. 
2340 nel luogo stesso in una nicchia opposta alla precedente (Lanzi), al lato destro (cod. Marucell. A cxcvur). 


IAS ΣΎΚΩΝ MINYTAM 23»í4A8M - va? - AUNVTAM - NOMAI 

serie Y... 3mat- MY) 231 ...219) 23403M - 3)MA - MAIVA 

" Ί - SANI 1) “ἃ... .3) - Πνψ 64) »? ANIVTAM-XRAN...8AY 

e aim-anMaari3 RIVNAAIM - ἐΨΩ .... ΣΝΙΞΩ͂ - mYAYA -3» 338 .... 0 


Ediderunt Gorius Mus. etr. III cl. τι tab. vit n. 3 (unde Passerius De Etr. sepulcris pg. 105), Maffeius Ossere. lett, V 310 tav. 11 
(unde Lanzius II 466 — 395 n. 471, et Inghiramius Monum. etr. IV tav. xxix). Ex schedis Forlivesi supra cit. (Sec. Campanar. in 
Giorn. arcad. CXIX 328 n. 1): lin. 1. UVNVTAM pro matulm, lin. 2 23|t1213) pro ceis...ies, lin. 3 I) -2V3) et 
M-GAMNAN) pro ce....s.ci, et lin 4 3)NIFIAAVNIMATO - AANI - Deyw - IA3M-: CRI... 0430 - MVAVY. 


Huius tituli apographum an. 1736 confectum (fortasse manu I. Nic. Forlivesii) vidi in codice Marucelliano A cxcvur. 


2:340 bis fragmentum fibulae ex 2:340 tr in vase Berolinensis musei (n. 523). 
auro, Pontedella Badia inventum. 
: 20M» (4]04 e DE ME 
IVIA ovmaa [ ] Tab. XLII ex Conestab. Spicil. sec. pg. 41. Meminit Gerhard in Ann. del- 


DInst. arch. VIV — 1835 pg. 174 ex Catalogue des vases du Musée royal par m. Levezow n. 523. 
Exscripsit ediditque Vermiglio- Cette méme inscription, ait ille, se retrouve peinte dans lintérieur sur des autres coupes; toutes les 
lius (/nscr. Perug. pg. 75 nt. 3). trois d'un mauvais vernis ont élé découvertes dans un méme tombeau à Corneto. 


ETRYRIA mr COIN Kia TARQVINIL, CAERE 
RII - .- - ο-Ὃ-Ὃ----------------------------------------------------------------------- - 


92341-2347 tituli elrusci inscripli in parietibus hypogaei Cornetani circa an. 1728 delecti in loco qui dicitur Zandita de Monterozzi.- 


2341 in pariete dextero. 2342 in pariete sinistro. 


o in 6.6.» Ὁ θα, OE CRISTO] ee ie e) NIRE SISCIUCS CIEGO 
ILE AO ROIO ER MEE ΩΣ 


Tab. XLII subieci apographum Ioannis Nicolai Forlivesii augustiniani, qui titulos exscripsit et ad Antonium Franciscum Gorium misit die xxvi: 
sept. 1738 cum his verbis (Cod. Marucell. A cxcvm): P. S. resta certificata che i presenti caratteri sono stati da me personalmente copiati 
alla presenza di molti signori , che tirati dal sommo genio di vedere sì nobili antichità, vennero meco assieme col pittore nella grotta lontana 
dalle mura Cornetane due buone miglia, posta nella bandita detta de Monterozzi, vestiggie dell’antica Gravisca 0 Corijto o metropoli de Vetulonij, 
o prima reggia d'Italia, o Castrum Innui di Cham, e come meglio piace, venendo tutti questi titoli illativamente alla città di Corneto uno dopo 
l'altro. E mentre che il pittore ritracva le figure dipinte nel quadro posto nella parete di mezzo di detta grotta qui accluso, ambi assistiti da 
tali signori, furono da me pian piano ricavate le dette lettere, incominciando la copia sempre a mano dritta per ogni riga, affine di non voltar: 
in senso delle loro espressioni. La figura poi io la ravviso il carro di Cibele etc. 


2ZAB-2BLAG cessais des différentes frises ou peintures qui se troucent dans les souterrains des anciens Etrusques près de Corneto ( Piranesi 
De Rom. magnificentia et architectura, Romae 1761). 


2343 È M:VOA »xaae ΙΝ Q3vO. 651 :MIS VIVI MAN? 
2344 q3OIlqHfQ : I3NAW2IEARI : FITINVIMICY: IXtMIMINIO? : VAAM 
2345 OIUNO : Yev8 - DINAMAANO8 - V3teV - VAAZIN - +/VOFN - ΘΙῪ. .... 
2346 oO: Nytna+tSGONRVMNY.... 


Tab. XLH ex Piranesi op. cit. tab. 1 et 11; unde etiam Inghiramius Morum. etr. IV pg. 125 sg. tav. XXIX sg. 


CAERE | i 


Z326 bisa speculum ex aere, in quo Hercules, Minerva, 
Venus et Apollo (Brunn in Jullett. dell’Inst. arch. an. 1865 
pg. 243). 


v4(4]ja MA[ajvr A1GUIAM 39020] 


Delineatum misit cl. Garruccius (20 febr. 1865), qui vidit apud 
aurificem Castellanium. Edidit Gerhard Etr. spiegel taf. cccx,vir A 
(ef. Arch. anzeiger oct. et nov. 1864 n. 190 sq. s. 287*), unde 
dedi tab, XLIII. 


$346 bis) speculum ex aere, in quo Polyxena, Aiax, 
Venus, Menelaus, Thetis, Hercules (Brunn in Zullett. 
dell'Inst. arch. an, 1865 pg. 944 sg. ). 


:O030 34M3M MAGOVF 3031. AMODIO 
332 34»03B 
aa 


Delineatum misit Garruccius. Meminit Gerhard Arch. anzeiger 
oct. et nov. 1864 n. 190-191 s. 988". 


2:386 bisc speculum ex aere, in quo Menelaus, Orestes, 
Clytemnestra et Palamedes (Brunn in Bullett. dell Inst. 
arch. an. 1865 pg. 243 sg. ). 

34nam 
IVQOV 
AY eW1V45 


3OIM4Ar 


Misit Garruccius, Meminit Gerhard ZrcA. unzeiger oct. et nov. 
1864 n. 190-191 s. 287*, ediditque £tr. spiegel taf. cccLxxxv. 


Nomen 3Y20V (uthste) videtur pro 3Y24V (urste) h. e. 


Ori 


#B46 bisd speculum ex aere. Un giovane di aspetto apollineo , 


phaun, con ricca corona, vestito di manto attorno alle coscie . 
sta assiso sopra un rialzo di terreno, tenendo colla sinistra la lira, 
nelfa destra il plettro. Innanzi a lui sta sopra le punte dei. piedi. 
come ballando e collo sguardo rivolto in su, una donna, ev rphia: 
è tutta involta nel largo suo manto, che pure le serve di velo sul- 
l'occipite. Dietro a lei è assisa un’altra donna vestita di chitone, 
che come pensicrosa inchinando alquanto la testa tiene sul ginocchio 
una cista e nella destra un discerniculum (Brunn in Bullett. del- 
l'Inst. arch. an. 1865 pg. 243; cf. Gerhard Arch. anzeiger oct. 
et nov. 1864 n. 190-191 5, 288*). 


AIOC043 NVAD 


Misit cl. Garruccius. Gerhard legit phaun et ferphia. 


CAERE Ξο Δ ὕ:-- ETRVRIA 


2347-2394 tituli funerarii inscripli in sepulcro, long. circ. m. 10, lat. 9, an. 1845-1846 Cervetri detecto, in loco la Baznditaccia 
vocilalo. Esso sta a gran profondità sotto la superficie del terreno, imperocchè ad esso non si perviene se non traversando un’altra camera 
sepolcrale, nel piano della quale scendono gradini tagliati nella roccia, è quali, non direttamente ma con una curvatura ad angolo retto, 
conducono alla camera principale ..... I banchi, le pareti, le nicchie e i pilastri quadrati nel centro sono tutti coperti di stucco, sul quale 
si sono ὁ dipinte im rosso e nero, o graffite col dito numerose iscrizioni, che dimostrano questo essere stato il sepolcro della famiglia dei 
Tarquinii (G. Dennis in Bullett. delUInst. arch. an. 1847 pg. 55 sg.). 


2347 sulla parete a destra dellentrata graffita col dito nello stucco 2355 ibidem, 


e conscreatissima. 


2-348 - eRM AGAT : AA 
ἐφ 6140ν 4) 


Exseripsit Dennis (Bullett. cit. pg. 56) cum inscr. sqq. 


Affert Canina Etr. marit. tab. Lxu n. 1. 


9348 graphio inscripta, ibidem. ἡ 
CIAIDVO - ea M VqaaT - IT 


Dennis loc. eit. Pro ti initio apographa Mommseni ( Bullett. 
cit. pg. 63) et Canina tav. cit. n. 1 exhibent |N. 


3349 litleris pictis, ibidem. 
E C: TARQVITI: M: F 
VSTRA 


Descripsit Mommsen ( Bullett. cit. pg. 63). Dennis exhibet 


(Bullet. cit. pg. 56): C- TARQVINIA - F | CTRA 
cum adnotalione: la prima lettera della seconda riga è dub- 
biósa se sia una C oppure una S. Canina tab. cit. n. 1: 


C: TRQVITI - M-F | ....VSTRA. 
2350 litteris piclis, ibidem. 


.. RAMYIAT - AOMAA 
a2NA2I04 


Dennis loc. cit. Litteras uncis seclusas aflert Canina tab. 
eau. 


3351 in pariete dextero supra loculum (niccAia) ad dexteram. 


2AUYGAT . 532 - FA -TIANYIAT : Q43OM R3 


Dennis loc. cit. Mommsen et Canina tab. cit. n. 3 in fine 


legunt DANVIATMI ..AA. 


2352 subtus, in eodem loculo. 


ABVRIA-C-F: 
RVFA 
Dennis loc. cit. adnotans: /a duplice iscrizione si spiega dall'es- 


sere le nicchie baslantemente profonde per contenere due corpi, 
Canina tab. cit. n. 3. 


3353 in secundo loculo. 
Lr 8 maouaq - 
... R42 NAOAAN- 2ANYVIAT- ANTA 


Dennis loc. cil. pg. 57 (The cities elc. Il 44). Lin. 1 
... Alf .. OM 44 viderunt Mommsen ( Bullett. cit. pg. 63) 
et Canina lab. cit. n. 4. 


3354 ibidem. 


eil aMITNA AO 


Dennis loc. cit., et Canina tab. cit. n. 4. 


CALL! 


Dennis loc. cit., et Canina tab. cit. n. 4. 


2356 supra eundem loculum in pariete sepulcri. 


TARQVIN[OS] 


Dennis loc. cit. , et Canina tab. cit. n. 4. 


9357 in terlio loculo. 


ael48O0q04 - 2AUYGAT - 2 19AN 


Dennis loc. cit., et Canina tab. cit. n. 5. — 4 Mommsez 
osservò nel principio di questa e della seguente iscrizione un £ , 
e un punto semplice alla fine di entrambe ( Bullett. cit. pg. 63). 


2358 in eodem loculo. 


ΨΞῈ MINIMA - AOMAA 


Dennis loc. cit., et Canina tab. cit. n. 6. 


2359 in quarto loculo. 


Iau493?- AOMAG 


Dennis loc. cit., et Canina tab. cit. n. 6. 


2360 in eodem loculo. 


VAVI:A-2AHYIATAM 


Dennis loc. cit., ct Canina tab. cit. n. 6. Pro ma inilio 
Atl vidit Mommsen ( Bullett. cit. pg. 63). 


2361 in eodem loculo. 
JD OSAV- 2ANYVGIAT-DVA A 
Dennis loc. cit. , et Canina tab. cit. n. 6. — Mommsen inilic 


exscripsit 324 .... pro a auce (Bullett. cit. pg. 63. 


2362 in fronte eiusdem loculi. 


ἐν IRAMYGAT :4 
Dennis loc. cit. , et Canina tab. cit. n. 6. 
2363 ibidem. 
M: TARCNA ....)I 
MVRRIN..... F 
Dennis loc. cit., et Canina tab. cit.: Μ΄ TARCNA . 
et MVRRIN....F. 


2364 ibidem. 
34301 - 2AMYIAT 
Dennis loc. cit, pg. 58. — Canina tab. cit. in fine ὙΜΈ 6. 


2365 in quinto loculo, in fronte lecti funerarii. 


cNADAA- e8W SR T - AI 


Dennis loc. cit. cum adnotatione: l'iscrizione della quinta 
nicchia non è più leggibile. Affert Canina tab. cit. n. 7. 


ETRVRIA 


2366 in interiori parte muri, in primo 
loculo. 


a3vaaOox33 Ia M vaa T-.aonaq 


Dennis loc. cit. , et Canina tab. cit. n.8, 


2367 in fronte lecti, in eodem loculo. 


*AM 30 T -: 30 


Dennis loc. cit., οἱ Canina tab. cit. n.8. 


3368 in secundo loculo. 


o ....2ANYIAT 
Dennis loc. cit., et Canina tab. cit. n 9, 
3369 ibidem. 
...M298mfi - 20V SAT. 


Dennis loc. cit., et Canina tab. cit. n. 9. 


3370 in fronte lectuli in eodem loculo. 


:2: 4: e0MVQRT - IN 


Dennis loc. cit. , et Canina tab. cit. n. 9. 


2371 graphio inscripta, ibidem. 
IARATRTAS 


Dennis loc. cit. — Canina tab. cit. n.9: 


IRMITATAS. 
2372 ibidem. 
LATINIA -C-F- 


Dennis loc. cit., et Canina tab. cit n.9. 


2373 in tertio loculo. 


2AVIVIAAT- I1OGAN 
Dennis loc. cit., et Canina tab. cit. 
n. 10. 
2374 in quarto loculo. 


‘DIN -ZAMYIA[T....] 


Dennis loc. cit., et Canina tab. cit. 
mo Ὁ 


= δ. mr 


2375 in pariete sinistro, et in primo 
loculo, 


yI?-07-1AVIVAAT-NAO 
Dennis loc. cit., et Canina tab. cit. 


n-"12; 


2376 in secundo loculo. 


MIND 04: 20M RT - 2Iq04 
Dennis loc. cit. , et Canina tab. cit. 


τ. 19; 


2377 in eodem loculo. 
YSGAT- N 
Dennis loc. cit., et Canina tab. cit. 


Dolo. 


2378 in fronte lecti, ibidem. 


-NQRT-4:2: 89 -CANYGIAT-N 


Dennis loc. cit. , et Canina tab. cit. 
n: 19. 


2379 in tertio loculo. 


..-[e])AM V 40 T - qVOX33 


Dennis loc. cit. — Litteram 2 vidit 
Canina tab. cit. n. 1. 


2380 in fronte lecti, ibidem. 
-2INFA UVA... IG. 


Dennis loc. cit., et Canina tab. cit. 
n. 14. 


2381 ibidem. 
VIa 


Dennis loc. cit., el Canina tab. cit. 


n. 14. 


2382 in quarto loculo. 


68... mee 2ANVI[SAT.. 


Dennis loc. cit., et Canina tab. cit. 
n. 15. 


CAERE 


-ΞΞ---- ——————————————————————————————————————————————— 


2383 sulla parete a sinistra dell'entrata 


YAT NIIT LL. 


Dennis loc. cit. , et Canina tab. cit. 
n. 16. 


2384 ibidem. 
‘DIN. 2ANUYIAT-3A 


Dennis loc. cit. , et Canina tab. cit. 
n. 16. 


2385 ibidem. 
IRDVI...AQUAG 


Dennis loc. cit. , et Canina tab. cit. 
n. 16. 


2386 ibidem. 
2DIMOVA 


Dennis loc. cit. , et Canina tab. cit 
n. 16. 


2387 in eodem sepulcro. 


...N-2AUYIAT- P 


Dennis loc. cit. 


2388 ibidem. 
A-TARCNA-M-F.... 


Dennis loc. cit. 


2389 stela ad ostium sepuleri inventa. 


DIAZ eC LE. 


Mommsen in Bullett. cit. pg. 63. 


2390 stela ibidem reperta. 
πο RQVITI-C-F-CA 


Mommsen loc. cit. 


2391 stela ibidem inventa. 


M-TARCNAL-F-FLMNINVS 


Mommsen loc. cit. cum adnota- 
tione: Za nona lettera [[M | potrebbe 
pure prendersi per T. 


2392-2239 inscriptiones etruscae ex hypogaeo an. 1845-1846 detecto in agro Cornetano in loco qui vocatur Barditaccia (Dennis in 


Bullett. dell Inst; arch. an. 1847 pg. 62). 


2392 lapis vel cippus quadratus. 


AaIV23-48 - IOQPN 


Dennis loc. cit. Exemplum Canina ΕἸ)". marit. tav. Lx n. 1 


subieci tab. XLHI. 


72:94 sub pede amphorae vel πελίχας an. 1835 Caere inventae; 


in museo elr. Vaticano 


a 


Mus. etr. Vatic. 11 tav, LXI n. f. 


2393 in pariete sepulcri, litteris graphio incisis. 


* 


tab, XLIII. 


DA <2VIVAA <A 


Dennis loc. cit, — Exemplum Canina tab. cit. n. 2 subieci 


9:193 sub pede amphorae an. 1835 Caere inventae; ibidem. 


ON 


Mus. etr. Vatic. Il tav. Liv. n. f. 


CAERE ——GOVID -- 


2896 sub pede cylicis, an. 1834 Caere inventae ; ibidem. 
39 


Gennarellius La moneta primit. tav. vi, et Mus. etr. Vatic. II 
lav. LXXXVI n. 1. 


2:97 in sepulcro Cornetano. 


‘OSE p NIME 
Exseripsit Dennis ( Bullett. dell'Inst. arch. an. 1847 pg. 55). 


ETRVRIA 


ZB9S parvus lapis (grigia e rozza) ad Caerem repertus. 
Val2v» 


Exscripsit Dennis ( Bullett. cit. pg. 63). Habeo etiam ex schedis 
Detlefseni. 


9399 sub pede cylicis, an. 1837 Caere repertae, in museo Vatic. 
^ 


Mus. etr. Fatic. 11 tav. LxxvI n. 92. 


2.800 a-5 pocula argentea, litteris graphio incisis, ex sepulcro 
die xxi! aprilis an. 1836 effosso sotto le mura dell'antica Cere 
(Bullett. del Inst. arch. an. 1836 pg. 57). Cf. n. 2405 sq 


a a194604 
b AISGAN 


Tab. XLUI ex Canina Etr. marit. I tav. LVI n. 4 et tav. LVII 
n. 7 (cf. Bullett. cit. pg. 61, et Annali VINI = 1836 pg. 190). 


2.800 c incisa collo stecco sul fondo esterno ' di un cratere ancor 
crudo. 


i NARICAN 


Misit cl. Garruccius (28 febr. 1865), ex cuius apographo dedi 
tab. XLIII. 


2400 d epigrafe ceretana incisa collo stecco sul fondo esterno di un 
cratere ancor crudo. 


: eA3IQVD - 1350AM - IOD AN - AMVI 
: 312VI - IOVAD 


Misit cl. Garruccius (28 febr. 1865), ex cuius apographo dedi 
tab. XLIII. 


24501 sub pede amphorae an. 1836 ad Caerem inventae; in museo 
Vaticano. 
PESA 


Mus. etr. Vatic. 1] tav. xLvi n. 2. 


72407 sub pede hydriae, Caere repertae an. 1832; ibidem. 
dV 


Mus. etr. Fatic. II tav. voi n. 2. 


2.4803 in lecytho (alt. m. 0,17), cum syllabario et alphabeto 
incisis, quam inter vasa tusce inscripta in caerelano agro reperit 
Galassius. Adservatur in musco Vaticano. 


nInAnYPE 
MMANYNE 
IIIAIYIE 
BIBABYBE 
BIBADYDE 
MIMAMYME 
MIMAMYME 
PIPAPYPE 
qIqgAqYGE 
EIEAEYVSEE 
YIYAYYYE 
PIPAPYOE 
TITATY[T]E 


AS8CDEFIBOIKVL[W]MBIOPMP£TlTOQY 


Tab. XLIII ex Ann. dell Inst. arch. VII — 1836 tav. d'agg. B n. 1. Re- 
petierunt Inghir. Stor. della Tosc.tav. xu11, Mus. etr. Vatic. Yl tav. 
cm n, 2, Dennis 77e cities etc. I1 54, Canina Etr. marit, Y tav. Lv» 
Franzius Elem. epigr. gr. pg. 92 etin Corp. inscr. gr. n. 8342. Lepsius 
in Ann. cit. pgg. 187 sq. : On reconnait facilement sur la base les 
lettres suivantes: ABTAEFZHOIKAMNZOM9P3TYXDWP 
qui constituent. l'alphabet grec, y comprises les anciennes lettres vau 
et koppa. Sur la panse le méme alphabet est répété , mais arrangé 
d'une maniere extraordinaire; les consonnes seules se suivent dans 
leur ordre alphabétique; les voyelles enlesées de leur places ordi- 
naires se trouvent interposées ei répétées aprés chaque consonne, de 
maniere que Ülensemble forme un véritable syllabaire. Il n'y a que 
quatre voyelles qui se repètent dans un ordre constant I A E V, 
ordre surprenant parceque ce m'est pas celui qu'elles suivent dans 
l'alphabet méme. La voyelle O, qui comme on sait, nm'existait pas 
dans la langue et l’alphabet étrusque, est omise dans ce syllabaire, 
quoiqu'elle se trouve dans lalphabet de la base. Les caracteres sont 


disposés de maniere à former plusieurs cercles dont le premier. con- 
tient les lettres: BIBABVBEIIFAF VI E. Ni celui-ci ni le second 
cercle, qui contient les lettres ZIZAZVZEHIHAHVHE remplit 
entitrement la périphérie du vase. Pour le troisieme au contraire 
l’espace était trop petit pour renfermer les huit syllabes suivantes : 
OGIOAOGVOEMIMAMVME. Oz a done été forcé d'ajouter 
la dernière lettre E audessous de la premitre O. Après cet E ajouté 
audessous, on apercoit encore les premiers traites de l’ N qui devait 
commencer la nouvelle série. Mais au lieu de la continuer ici, l'auteur 
de l'inscription la reprise une autre fois audessous du commence- 
ment du seconde cercle, et, pour ne pas étre embarassé de nouveau 
par la place qu'il avait trois fois mal calculée, il écrivit tout le 
reste de l'alphabet dans une seule ligne qui descend spiralement 


vers la base. Nous y trouvons les lettres NINANVNETIITIA 
nvnE9ICVA9SVOEZIEAZVZEVIVAV VV EÓOIDAQV 
QET ITATVE. £e T avant la dernière lettre est omis; Üauteur 
éirusque poueait facilement s'y méprendre parceque le V qui précede 
a la méme forme que le T étrusque. Voici donc le syllabaire comme 
il se présente dans un ordre moins embrouillé que sur l’original : 

BIBABVBE 

ΓΙΓΑΓΝΓΕ 

ZIZAZVZE 

HIHAHVHE 

OIOAOVOE 

MIMAMVME 

NINANVNE 

ΠΙΠΑΠΝΠΕ 

9|eA9V9E 

ZIEAZVZE 

VIVAVVN/E 

DIDADVOE 

TITATVTE 
L'omission des lettres AFKAEP et X qui se trouvent dans l'alphabet de 
la base ne parait pas avoir d'autre cause que la négligence de l'auteur ou 
la crainte que la place ne vint à lui manquer pour toutes les vingt lettres. 


ETRVRIA 


- "CONI pm 


CAERE, POLIMARTIVM 


23404 inscriptio graphio incisa in corpore poculi (alt. m. 0,09), in museo Vaticano. 


VO3J43B3ATMAMVE £MI"MAMA^33IMIAQ33O31IAM39V4IO MIMINWIZGA WI VOA M IM AWIVO3)5IMIVVI 


Tab. XLIH ex Mus. ctr. Vatic. II tav. Xcix n. 7, ubi legitur: Zuzza che nel disegno è capovolta, perchè ognuno possa leggere la iscrizione 
graffitale nel corpo in una linca spirale, e sotto la tazza l'iscrizione ridotta rettilinea, Cf. Mommsen Die unterit. dial. s. 17, et Franzius Elem. 
epigr. gr. pg. 27 nt, 1. — Lepsius in Ann. dell’Inst. arch. VIM — 1836 pg. 199 (minicethu mamimathu maram lisiai thipurenai | 
ethe erai sie epanaminethu nastae helephu) οὐ Ueber die Tyrrhen. etc. s. 40 (mi ni ke&u ma mi mau maram lisiai 


Sipurenai | eSe crai sie epana minetu nastav helefu). Et Oriolius ( Album XXII 195) 


: al Lepsius crede render imagine d'esametri ; 


io invece dividerei ne’ seguenti dimetri, o quaternari (corretti per autopsia): minicethu | mimathuma | mlisiaithi | purenaie 


thoeraisie | epanami | nethuiinas | tavhalephu. 


2.805 poculum argenteum in sepulcro Caeretano inventum una 
cum n. 24004-5; in Mus. etr. Vatic. (I tav. rxir n. 8). 


8194 041W 


Tab. XLHI ex Canina Εἰ). marit. I tav. Lvu n. 8 (Bullett. del- 
PInst. an. 1836 pg. 61). Cf. Secchi in Bullett. cit. an. 1846 pg. 8 
et Orioli in Zlbum XXI 171. 


2596 vas argenleum, in museo Vaticano. 


AISGAVIM - 


Tab. XLII ex Mus. etr. F'atic. Y tav. Lxit n. 7. Videtur idem 
atque n. 24005. 


22807 fragmentum vasis litteris rubri coloris, ex sepulero Cer- 
vetri effosso. 


IVASIM 


Exscripsit G. Abeken ( Bullet. dell'Inst. arch. an. 1840 pg. 134). 


2408 vas fictile lilleris graphio inscriptis; Centumcellis ex 
collectione Dominici Bacci. 


SASDSYIIM 
ΠῚ sub pede 


Exscripsit O. Jahn ( Bullett. dell Inst. arch. an. 1839 pg. 21). 


2409 sub pede cylicis, an. 


1835 Caere inventae; in museo 
Valicano. 


V10A4I3A 


Mus. etr. Vatic. 11 tav. LXxxvi n. 2, 


94120 sub pede amphorae, an. 1835 ad Caerem inventae: in 
museo Vaticano. 


Mus. etr. Vatic. 1I tav. xxvit n. f. 


POLIMARTEVN 


2.881 poculum elruscum ex argilla, in quo Minerva egidarmata 


con elmetto e lancia nella destra mano. 


aa«najm 
Edidit Lud. Viltorius Mem. storiche sulla città di Polimarzo oggi 


Bomarzo pg. 55 (AFA4H3M), unde Bullet. dell’Inst. arch. an. 
1846 pg. 105 ( 44M 3M). 


Z242 speculum ex aere, an. 1834 Bomarzo reperlum; in museo 
Vaticano (Mus. etr. Vatic. vol. Y ad tab. xxv). Cf. Gerhard 
in Bullett. dell'Inst. arch. an. 1836 pg. 180. 


ANOVIVIA :1d3 ναῷ VvMNAa 3z8yaa 


Ediderunt Bunzen in Ann. dell Inst. arch. VII = 1836 pgg. 282- 
289 ( Monum. ined. 11 tav. xxvi), Mus. etr. Vatic. Y tav. XXV, 
Gerhard Etr. spiegel Vaf. cccxxur (IV 58 sqq.). Tractarunt 
I. De Witte in Bullett. an. 1842 pgg. 149-155, in Annali XVII 
— 1845 pgg. 396-398 et Nouv. ann. I 507 suiv. , et Gennarellius 
in Giorn. arcad. LXXXV 168-190. 


Z£4#3 litulus sepuler. una cum numm. sqq. ex sepulcris Bomarzo 
effossis an. 1824. 


RIONYA : AOYAN 


Lud. Vittori Mem. cit. pg. 48. 


2414 titulus sepulcralis. 


InTh Va : 433 
Vittori pg. 40, 


244 titulus sepulcralis. 


VAIMVAVA - ITANIGI - ION 
Vittori pg. 46. 


9216 titulus sepulcralis. 


I303V3: AOMAA 
Ex schedis Vittori, qui pg. 47 exhibet: |3Y13V3 | AOMA. 


*88 7 operculum parvi ossuarii ex lapide vulgo peperino; Tu- 
scaniae in aedibus Campanari. 


IVOVVNIAYNAO 
Edidit Sec. Campanar. in Mem. dell’ Acad. rom. d'arch. VINI 26. 


2448 titulus sepulcralis. 


: IVA: V31935 
Vittori Mem. cit. pg. 46. 


2449 titulus sepulcralis. 
VDDO! 
Viltori pg. 46. Lege larthi. 


24760 titulus sepulcralis. 
AMINAIOGRN-e310M[O ...] 


Ex schedis Villori, qui pg. 48 omisit nomen mutilum 


- 


POLIMARTIVM 


te a 


ETRVRIA 


.-.-.-.ϑ 33 .-.-  ἷἷ͵. —————————————— 


2324 titulus sepulcralis. 
VIMIVIVI- VIDA 


Vittori pg. 46 (VMVIVY), unde Oriolius in Bullett. dell’ Inst. 
arch. an. 1849 pg. 182 VMVIVY. 


ἘΞ 


2422 titulus sepulcralis. 
e3240442 - IAN 
Vittori pg. 47 (ex schedis cit. - 23)GAVA2 - 1664]. 


2423 litulus sepulcralis. 
433: ITF : NAM ITA 


Vittori pg. 46. Lege inverso ordine: vel tili latinial. 


‘2824 titulus sepulcralis. 


V4VOX32 : 3433: — 232: 1140 
Viltori pg. 48. 
UL m mE 
2424 bi in vase ansato, Bomarzo invenlo. Possidet princeps 
M. Antonius Borghesius. 


:VQVO N33 

IIMAVE 
Edidit Conestabile Spicil. pr. pg. 18 ( Rev. archéol. nv. sr. IV 447, 
Giorn. arcad. CLXVI 199), uride dedi tab. XLIiI. 


IV DE I tr o_r rr —————————6— 


2425 olla sepulcralis , litteris graphio incisis; in museo Valicano. 


enPA : e3/3n33 


Vittori Mem. cit. pg. 62, unde Braunius in Bullet. dell [nst. arch. 
an. 1846 pg. 105 (Φ 46 : e3Y3A33). Tab. XLII subiicio 
exemplum Mus. etr. Watîc, II tav. XCIX n. 3, ubi ΘΜ ΦΩ͂ 
pro arns. 

I Tt|b“Z“Î ÉI LlTtI 1l—IIVIERMl:" 


2426 anfora con iscrizione disegnata a pennello con tinta rossa 
su fondo cretaceo (Mus. etr. Vatic. 11 tav. XCIX n. 2). 


2VJITOdAYN - e3r3n33 


Vittori pg. 63 (ex schedis cit. -QV43JOQ 0 : 2343M33), 
unde Braunius in Bull. cit. pg. 105 (2VIITOGANY-23YANI1). 
Tab. XLIII dedi ad exemplum Mus. etr. Vaticani. 


2429 titulus sepulcralis. 
 e3|r]3na3 
133 
Vittori pg. 46 (03V3M34); e schedis eiusdem lin. 1 habeo 
: e313M33. 


2428 sarcophagus, an. 1831 inventus. 


e3TAMIQV : 433 
Vittori pg. 39. Primus edidit Vermigl. inscr. Perug. pg. 232 nt. 6: 
2 ItANIGV- VII. 


2429 ttulus sepulcralis. 


AOMRO 
I3rv 


Ex schedis Vittori, qui mutatà litterà in Y edidit in Mem. 


cit. pg. 47 (I3YV ΒΟΜΊΒ 4). 


2430 principio d'iscrizione sull’architrave di una groita sepolcrale 
(Vittori pg. 46; cf. Bullett. dell’Inst. arch. an. 1831 pg. 6, et 
Vermigl. inscr. Peru. pg. 248 nt. 4). 


3434 
Vittori loc. cit, — Pro pele fortasse legendum 3433. 


Z4>4 fragmentum inscriptionis. 


nagi 
Vittori pg. 46 (ex schedis cit. NAV). 


Z#£5% arca bisoma. Fuit Romae apud Basseggio. 
Ie * AI38 ΞΟ AUS: 


Sec. Campanarius in Giorz. arcad. CXIX 325 (unde Oriolius in 
Giorn. cit. CXX 231 sg. et in Album XIX 174). Videtur tituli 
sepulcralis fragmentum. 


24383 poculum ex argilla, in museo Kircheriano. 


3TAMYNA438 


Tab. XLHI ex Bullett. arch. nap. nv. sr. I 84 sgg. tav. 1 n. 4. 


SA in piccola tazza di color terreo. 


133 


Vittori Mem. cit. pg. 60, unde Braun in Bullett. dell Inst. arch. 
an. 1846 pg. 105. 


24% in vase picluris ornato. 


ANADIM 


Vittori pg. 66. Videtur legendum mi cana. 


9436 poculum fictile, in quo etruscum alphabetum, repertum 
in loco cui nomen Colonza; ex collectione principis M. Antonii 
Borghesi. 


840 VI':DMMMWNIOBE33»58 


Primus edidit I. P. Secchius in Bullett. dell'Inst. arch. an. 1846 
pg. 7 (unde Dennis I 225), inde Vittorius Mem. cit. pg. 49; cor- 
rectius Oriolius in Album XX 168 et Conestab. Spicil. pr. pg. 17 
(Ree. archéol. nv. sr. IV 446 ). 'Tab. XLIII subieci ad exemplum 
Secchii (n. 9436a), Oriolii (n. 24360) et Conestab. (n. 2436 c). 


$437 titulus sepulcralis. 


AOMAY 
INVYYA - 42 


Vittori pg. 47 (schedae cit. IANVYA - 442). 


2438 urna sepulcr. , litteris minio pictis, in museo Vaticano. 


Y 
ARDIOVY - YAIOGAN 


Tab. XLIII ex Mus. etr. Vatic. I tav. xcir n. 5. Affert Viltorius 
pg. 49. 


24239 sub pede vasis picturis ornati. 


REA 
Vittori pg. 62. 


cc 


ETRVRIA 


= (0X => 


AGER FALISCYS 


Med T 
AGER FALISSCVS 


244Q l'iscrizione leggesi sotto un bassorilievo di bronzo con due 
divinità pantee: a destra è Apollo con cetra e fulmine: in testa ha 
un modio come Osiride, e sopra esso il Sole: in appresso APOLLINI. 
A sinistra una figura pantea di Diana ed Iside, a’ cui piedi è un 
naviglio, e come sembra un coperchio di tripode; in testa ha un 
fior di loto entro una luneitag a sinistra un bastone, che dubito 
esser piuttosto una face alterata nella copia; a destra un serpente 
e un creduto sistro. Sopra la dea è scritto CLATRAE. Dicesi tro- 
vata apud Faliscos; e credo che deggia intendersi dei Falisci etru- 
schi che sono i più noti, e che comunemente si collocano verso 
Civita Castellana (Lanzi II 538 sg. = 460 ad n. xxxix). 'Tolam 
huius monumenti historiam brevi descripsit Lepsius (Zzscr. umbr. 
εἰ oscae pg. 92 sqq.), qui et titulum Ligorianum ex libris docto- 
rum virorum remoyendum iudical. Eius verba referam: Oliverius 
primus demonstrare tentavit. (Explic. edit. vern. sermone aliquot 
monumenlerum Pelasg. , et in Diss. Corton. II 2 sgg. ), tabulam su- 
periorem nullo modo cum inscriptione inferiore convenire ab 
eaque prorsus seiungi debere; non anliquiorem esse posse primo 
post Christum saeculo, si quidem genuina est. Assensus est Gorius 
(Mus. etr. Y xlvij). Nihilominus Muratorius (es. vet. inscr. 1 
xxv) inscriplionem denuo coniunxit cum tabula et secundum 
Ligorii, ut videlur, manuscriptum Sponii exemplum nonnullis 
in locis correxit. Maffeius (Oss. lett. IV art. 1v; cf. VE 49 sgg. , 
Sigl. gr. pg. 134, Mus. ver. pg. 470) plerasque Olivierii opi- 
niones approbavit et tabulam falsam, inscriplionem genuinam 
esse censuit. Postquam vero Ludovicus de Bochat (JVouvelle bibl. 
German. XVII p. 2 art. 1; Mercure Suisse nov. 1737 pg. 52sqq. ) 
Olivierii sententiam acriter impugnaverat, et totius monumenti 
antiquitatem defenderat, Olivierius quaestionem iterum aggressus 
(Esame del bronzo Lerpiriano pubblicato dallo Spon; Pesaro 17/71 ) 
oplime demonstravit, inscriplionem quae in Vila Coloceii nonnisi 
in manlissa pg. 107 adiecta esset, ab Ubaldino ipso communicatam 
non videri, neque ex monumento descriptam esse, sed ex schedis 
Barberinis; Sponium quoque monumentum ipsum nunquam vidisse, 
quamquam adiecissel in edilione sua: Jtomae tabula aenea apud Fa- 
lerios; scribere enim eundem Sponium in libro de obscurorum at- 
que ignotorum deorum aris: Romae tabula aenea apud Falerios, ea 
Peireskii schedis; tabulam ex antiquo monumento petitam 
sibi videri, inscriptionem autem subdiliciam esse; fraudis aucto- 
rem Ligorium esse; museum Coloccianum nullum simile monumen- 
ium unquam habuisse; id descriptiones huius musei comprobare. 
Lanzius (11 538 — 459), qui his in rebus minus cautus erat, re- 
petiit inscriplionem secundum Sponium ..... O. Müllerus ( Etr. 
1 49), qui Maffeii et Olivierii scripta ignorasse videtur, non movit 
dubium de antiquitale inseriplionis. Sequuntur Orellius (n. 5031), 
qui falsam Gudii ex Ligorio inscriptionem de Apolline et Clatra 
adiecit falsamque agnovit, et Grotefendius qui dedit ex Lanzio. 


APOLLINI CLATRAE 


LERPIRIOR-SANTIRPIOR-DVIR*FOR 
FOVEER * DERTIER * DIERIR * VOTIR 
FARER - VEF - NARATV - VEF*: PONI 
SIRTIR * 


Ediderunt Sponius Misc. erud. antiq. sect. n n. 33 pg. 87, unde 
La Chaize in Mém. de l' Acad. des inscr. et belles lettres (an. 1705; 

207), Maffeius Oss, lett. VI 49, Gorius Storia antiq. etr. pg. LX, 
DB. de Montfaucon lib. cit., Sukius Comment. de recent. conatib. 
mon. Etr. expl. pgg. 6, 17, 37; Muratorius loc. cit. , Lanzius 1] 
538 — 459 n. xxxix lav, xv n. 7 (unde Grotefend Rud. l. u. I 22), 
Lepsius Inscr. umbr. et oscae tab, xxvir n. 1. Tractarunt Bourguet 
in Bibl. ital. HY 174-190 ( Dissert. Corton. II 22 sg. ), Olivierius 
op. ei. , Huschkius in fein. Mus. n. f. XI — 1856 s. 371 sqq. 


2440 bi terra cotta (apud Falerios inventa) rappresentante in 
nobile stile la testa ammantata della Giunone falisca con collana 
di pietre, avanzo di tunica intorno al collo ; € ricchi pendenti ac- 
canto agli orecchi, opera di Tito Furio che scrisse con lo steeco 
medesimo col quale la modellava il suo nome sul destro lato. 


[T]- FOVRIOS -[T ΕΠ: 


Tab. XLII ex Garrucci Dissert. archeol. pg. 69 tav. vir n. 1. 


2440 ter in parva basi ex aere. 
CAVI : TERTINEI : POSTICNV 


Tab. XLIII ex Garrucci op. cit. pg. 69 tav. vi n. 2. Primus 
edidit Ritschl Priscae lat. monum. epigr. ad tab. xxxv1B ( unde 
Mommsen pg. 255). 


2441 questa epigrafe in bronzo fu trovata dentro la città di Falerj 
presso la porta Cimina a sinistra di chi esce, probabilmente nel 
suolo dove fu il tempio sacro a Minerva (Garrucci Scoperte Falische 
pg. 267). Asservatur in museo Rircheriano. 


: AVAIMEM 

[(3]2- 7T- A4: AV3TO2- 
[(M]3rTM3S - OVTANIF 
OoaMnav»- r3aad 
MVTIMUVI 


Tab. XLIIH ex Garrucci Dissert. archeol. pg. 61 tav. 1v n. 1 (Ann. 
dell’Inst. arch. XXXII = 1860 tav. d'agg. F). Lege: menerva | 
a.cotena.la.f.pr|zenatuo.senten|dedet cuando| 
cuncaptum Cf. Bullett. dell'Inst. arch. an. 1861 pg. 199. 


2421 bisa iscrizione dentro a un gran sepolero presso al Ponte 
Terrano nella strada che conduce da Civita Castellana a Falleri 
(Bullett. dell’Inst. arch. an. 1845 pg. 139). 


SI 431O0143VI34 
IVNOV 


Exscripsit Garruccius Scop. Falische in Ann. dell’Inst. arch. XXXII 
= 1860 tav. d’agg. G n. 3 (Dissert. cit. pg. 60 tav. mi n. 4). 
Primus protulit Bonarrota ad Dempst. tab. rxxxr n. 1 (unde 
Gorius Jus. etr. IMI cl. 11 tab. mr 1, Passerius Lett. Ronc. VII 
pg. 444, Paralip. pg. 131, Lanzius 11 463 = 392 n. 466); et denuo 
edidit G. Dennis ex apographo Ainsley ( Bullett. an. 1845 pg. 139) 
hac forma: 


$IY SI34ON3VI3 
IFJOV 


Tractarunt Oriolius in Bullett. an. 1854 pg. xxir et Garruccius 


v. 269 sq. Exemplum Bonarr. subieci tab. XLIII. 


op. cit. pg 


22454 bisb seritta al di sotto di un loculo nell'interno di una cella 
o sia stanza sepolcrale, sulla rupe destra che domina il rio dell’acqua 
forte accanto al Ponte Terrano. 


AMO < IM SIV 43V Tab. XLIII ex Garrucci 


Dissert. cit. pg. 60 tav. 111 n. 5 (Annali cit. pg. 269 tav. agg. ἃ n. 2). 


724244 bisc scolpita sopra l'ingresso di una camera sepolcrale ta- 
gliata nel tufo. 


8135:lOo[r3]V:In[ I] Tab. XLII ex Garrucei 


Dissert. cit. pg. 59 tav. πὶ n. 2 (Annali cit. pg. 270 tav. agg. G n. 4). 


AGER FALISCVS 


ICON 


ETRVRIA 


E ———————————————— 


2.841 bisd scolpita sopra l'ingresso d'altra camera sepolcrale ac- 
canto alla precedente. 


addo VID) 


Tab. XLHI ex Garrucci Dissert. cit. pg. 59 tav. m n. 1 (Annali 
cit. pg. 271 tav. agg. G n. 5). 


24418 bise in un ampio ipogeo a destra del Ponte Terrano, dipinta 
in color nero sopra l’intonico di un loculo. 


IMWAIVAV:OM ..UAM:ODAAM:ANIINA:DAI... 
TU.......... DAATMUIV: ANITNOV: 614 Νν93.. 


Tab. XLIII ex Garrucci Dissert. cit. pg. 60 tav. 1 n. 6. 


241 bisf nel medesimo ipogeo sul colle a destra del Ponte Terrano 
dipinta a color rosso sopra l’intonico di un loculo. 


x au UI XAC 
AINIA]O : ATASIZII: AD 


Tab. XLIII ex Garrucci Dissert. cit. pg. 60 lav. πὶ n. 7. 


2424 bis; tegula ex sepulcro effosso in una rupe scoscesa fuori 
di Civita verso S. Maria. 


A: ODIMI 
AINISI) 


Tab. XLIII ex Garrucci Dissert. cit. pg. 60 tav. Iv n. 2. 


2442 titulus sepulcralis. 


CE EULPERAT-- HIEIIC 
M*F:HARAC[NA] CVBAT PLENES:Q-F 
SOREX - Q CVII 


Tab. XLII ex Garrucci Dissert. cit. pg. 67 tav. vi n. 5 ( Annali 
cit. pg. 277 tav. agg. H. n. 14, unde Ritschelius Priscae lat, 
monum. epigr. pg. 97). Primus edidit Oriolius ( Bullett. dell Inst. 
an. 1854 pg. χχι: C.CLIPEA HLIC PLENES: Q. E| M.F. 
HARA ACVBAT | SOREX . Q . D. 


2443-2444 in pariele dextero sepulcri post n. 2446. 


+ O[NMINADI]AADA OFiIr 
1-9 2 1INVATIIN-NOP- IT : AM 
Va 


Tab. XLIII ex Garrucci Dissert. cit. pg. 66 tav. vi n. 3 ( Annali 
cit. pg. 275 tav. agg. H n. 12). Restituit Mommsen (Bullet. 
1861 pg. 199): Zito Acarcelinio Maj[rci] fi[lus] . Po- 
b[lus] Petrunes Ce (?) f(ilius] (hi]c cufbari]. In duos di- 
spertit Oriolius ( Bullett. 1854 pg. xxx O NINI AMA ONY 
et Δ “16 : 2 1INVATIIP A0PIA - ANA. 

2445 epigrafe dipinta sul loculo cavato dietro la parete d’ingresso 

a destra. 


^ - Ilf : AINIATIMIIV : ANVSIIC 
OI23A8[W] 


Tab. XLIII ex Garrucci Dissert. cit. pg. 64 tav. v n. 1 (Annali 
cit. tav. agg. H n. 13). Primus edidit Oriolius ( Bullett. 1854 


pg. xx1) AVID NIRIL.. 1I : ANSIIC. 


2446 leggenda posta sul primo cavo della parete a destra (Garrucci 
in Ann. cit. pg. 274). 


OIMNII28858:OD[8]AWM 
AIIMIDIIV: AIVA) 
V a^V5[5]IH 


Tab. XLIII. ex Garrucci Dissert. cit. pg. 66 lav. vi n. 2 (An- 
nali cit. tav. agg. H n. 11). Cf. Mommsen in Bullett. an. 1861 
pg. 200. Ediderat Oriolius ( Bullett. an. 1854 pg. xxi) lin. 1 


OIMINIIDSA828 : OIDAAM, lin. 3 YAAVIVIH. 
92844 leggenda posta sul cavo che occupa il mezzo del muro di 


fronte. 
[SV]S: ADAAM [A]A0P 


Tab. XLIII ex Garrucci Dissert. cit. pg. 65 tav. v n. 2 (Annali 
cit. pg. 274 tav. agg. H n. 9). Cf. Mommsen in Bullett. dell’Inst. 
arch. an. 1861 pg. 199 sg. Affert Oriolius (Bullett. an. 1854 pg. xxu : 


SVS AIDAAM ANOP. 


2448 succede questa epigrafe alla precedente , sovrapposta al loculo 
cavato presso l'angolo destro ( Garrucci in Annali cit. pg. 274). 


(IA ]I4142 * A 


Tab. XLII ex Garrucci Dissert. cit. pg. 67 tav. vi n. 4 ( Annali 
cit. tav. agg. H n. 10) adnotantis (pg. 274): ancor qui manca 
un tegolo, e con esso le due estreme lettere che si danno dall'apo- 
grafo del sig. Guidi. Ex eodem apographo edidit Oriolius ( Bullett. 
an. 1854 pg. xxi): I84IAD “Δ. 


2449 cpigrafe del loculo cavato nell’angolo fra la parete sinistra 
e quella di fronte ( Annali cit. pg. 274). 


O3UTIIV: AI | INYOV 
OIIWIDIIV - A) AIMA 
AIMAM - AC 


Tab. XLII ex Garrucci Dissert. cit. lav. v n. 4 (Annali cit. 
tav. agg. H n. 8). Et pg. 65: Il loculo della famiglia Vecinia 
a sinistra di Pola Marcia [n. 2447] fu rescritto; ma nel ri- 
mettere i tegoli al posto loro accadde che il terzo si trasponesse: 
perocchè la leggenda primitiva pesta a Cavio Vecinio leggeva: 
Ca . Vecineo . Volti . he. cupat . Meania; rimossi poi i tegoli fuvvi 
sopra scritto la seconda volta Ca . Mania. — Ex schedis Guidi 
edidit Oriolius (Bu/lett. dell’Inst. arch. an. 1854 pg. xxm): 


aINAIM - AC | OIINDIIV - A). 


RASO leggenda dipinta sulla calce (M . Clipiiario.M. f); ma 
sopra i nudi tegoli vedonsi altre cpigrafi, le quali dimostrano che erano 
già stati scritti due volte, non appartenendo il frammento Q3MA 
da destra a sinistra alle due leggende Harisp .sor (il corrispon- 
dente nome della quale & coperto dalla calce) e censor.... 


M - C[LI]|[MIARIO * M 


SARISN | AM QUA 
SOR Il | CFNSO OR 


Tab. XLMHI ex Garrucci Dissert. cit. pg. 62 sg. tav. 1v n. 3 (nn. 
dell Inst. arch. pg. 279 tav. agg. H n. 15, unde etiam Ritschelius 
Priscae lat. monum. epigr. pg. 97). Oriolius ( Bullett. an. 1854 pg. 
xxi): M. CIPVARION, ex schedis Guidi. 


ETRVRIA - ΟἹ — 


2451 succede questa alla sesta [n. 2452] nell’ordine dei loculi da 
sinistra a destra, ed è l’unica di questa parete sinistra, rimanendo 
fra i due sepolcri lo spazio per altro cavo che non fu aperto. 


[O3MI]23V : OIYYOV 
OWMOTtAMWM 

(F84]V5 : 38 - O3MVI 
AIMODIAA) 


Tab. XLII ex Garrucci Dissert. cit. pg. 65 tav. v n. 3 (Annali 
cit. tav. agg. G n. 7); et Annali cit. (pg. 273): Dei tre tegoli 
che chiudevano la bocca del sepolero manca finora il terzo, che fu 
veduto dal Guidi, la cui iscrizione ho riprodotta anche a supple- 
mento delle lettere difettose tra il primo ed il secondo tegolo. Ex 
eodem Guidi apographo transeripsit Oriolius, ediditque in Bullet, 
an. 1854 pg. xxi: 


OIVI23V | OIY4OV 
omoram 

‘YAAV) 313 - O3MVI 

AIMODA 2A) 


AGER FALISCVS, CAPENA 


94357 è la prima tra le epigrafi scoperte dal sig. Guidi [an. 1851] 


nella seconda delle cinque tombe da lui aperte presso Falerj. Egli 
ne cavò una copia prima di staccare i tegoli, sul cui intonaco bianco 
sono dipinte a color rosso: gli originali furono seppelliti di nuovo nella 
tomba (Garrucci in Annali cit. pg. 272). 


AVAIDON:AIMAVYGIL:AINIV Tab. XLHI ex Gar- 


MIDAROR : DIAM perdite 


βηΝν9 : 38 : ΞΥ͂ ΩΨ cit. tav. agg. G n. 6). 
Ex schedis Guidi neglegenter confectis protulit Oriolius (Bullet. 
an. 1854 pg. xxii). Lege: vipia zertenea loferta marci 
acarcelini mate[r] hefic] cupat. De voc. loferta ἢ, e. 
liberta cf. Mommsen in Bullett. an. 1861 pg. 200. 


245% scolpita sulla parete esterna accanto ad una camera sepol- 


crale cavata nella rupe a sinistra del Ponte Terrano alquanto di- 
scosta dalla via che va a S. Maria di Falleri (Garrucci Dissert. 


archeol. pg. 59). 
Tab. XLIII ex Garrucci Dissert. cit. tav. 111 
VNOIVI n. 3. Exscripsit etiam Dennis (ΠΟΥ), 
ediditque in Bu/lett. dell’Inst. arch. an. 1845 pg. 139 cum adnota- 
tione: Le lettere sono ben formate e conservano traccie di color rosso. 


CAPENA 


245% bis; graphio incisa sub pede poculi fictilis; ibidem. 
A * AIEPIESK* Δ 


Ex schedis Raph. Garruccii. Edidit Henzenus in Bullett. cit. 
pg. 149, unde dedi tab. XLIII. 


243 bisa in interiori parte poculi nigri; Romae in monaslerio 
S. Pauli. 
C: PICNI 


Tab. XLHI subieci ad delineationem cl. Gr. Palmierii. Titulum 
edidit Henzenus (Bullett. dell’Inst. arch. an. 1864 pg. 147) ab rt di i tt BI eie ^ quer 
eodem Palmierio missum. 2% bish in exteriori parte poculi, ex argilla (coppa di terra 


rossa); Romae in monasterio S. Callisti. 


F-PA[K]IOS 
Delineatum misit Palmierius (tab. XLIII). Henzenus exscripsit 
F: PANI (Bullett. cit. pg. 146). Cl. Garruccius vidit F * PAKIO2. 


2453 bis) in interiori parle poculi, ibidem, 


A : DIRPIOS - ESY 


Ad delineationem Palmierii dedi tab. XLIIJ. Edidit. Henzenus 


DUI GA AP πγν ΟΣ: 2453 bis: in interiori parle poculi ex argilla nigra; ibidem. 


AT * FERT RIO 


Descripsit. Henzenus ( Bullett. cit. pg. 147). 


24353 bisc in poculo ex argilla nigra, ibidem. 
I «* VAMANIO 


Ex apographo Gr. Palmierii subieci tab. XLIII. Affert Henzenus 
in Bullett. cit. pg. 147. 


225 bisk in un vasetto di terra rossa non dipinta, ad un manico, 
e che per forma e grandezza perfettamente concorda co’ vasettini 
di S. Cesario; ibidem. 

CLAVDIA << F 
P. DATI SEIDVS C SEXT 


Exscripsit Henzenus ( Bullett. cit, pg. 145). 


245% bisd-f paterae fictiles, litteris graphio incisis; ibidem. 
CA SES" DIE be PONO 


Misit cl. Palmierius. 


ORIGINIS INCERTAE 


=== eQOXHI— 


ETRVRIA 


Inscriptiones etruscae originis incertae. 


2454 numi aenei cusi (ab altero latere Mercurii caput, ab altero 
noctua), quos ad Veliam tribuit Carellius. Pertinent ad Etru- 
riae oppidum, cui nomen Peithesa (Lanzius 11 78 sg. = 63 sg., 
Avellin. Opusc. 11 57). Cf. Friedlaender Etr. goldmünzen s. 165. 


a) Q33TI34, Mus. Kircher. cl. nr tav, suppl. n. 7 (unde 
dedi tab. XLIV ). 

b) Q33O134, apud Lanzium Il 27 = 22 tav. v n. 11. — 
Carelli tab, x n. 1-3; ubi Avellinius pg. 3: « Graviler in 
horum numorum descriplione alque -explicalione peccat 
Carellius. Eorum epigraphe, quod accuratissime semel atque 
ilerum deprehendi, est [|2HO134, atque ex ea Veiorum 
nomen exsculpi nequaquam potest. Eam vero, quod noster 
facit, invertere, velat omnino ultimi elementi A positus, 
quo duce epigraphe est collocanda ». 


2455 in sepulcro, in agro Faleriensi (?) detecto. 


INCA - 433 - OCAY 


Dennis 7he cities elc. I 156. 


22456 numus aeris fusi, cum nota dupondii (||). 


A 
Mus. Kirch. tav. suppl. ad dext. n. 5. 
24357? numus ex aere cuso: ab uno latere caput Apollinis lau- 


reatum, ab altero noctua et littera |. Aes gr. del Mus. Kirch. 
tab. suppl. cl. 111 n. 8 (Carelli tab. x n. 4), unde dedi tab. XLIV. 


2438 quincussis aeris fusi (Lanzius Il 34 = 25, Aes grave 
del Mus. Kirch. pg. 99 sg.). 


Bic Ao 


inter radios rotae 
V in nucleo ancorae 
Dempst. tab. rx: n. i, Guarnaccius Or. ital. 11 tav. xiv, Mus. 


Kirch. cl. m tav.*vrr, Gennarellius La moneta primit. tav. 1 
n. 7, Carellius tab. 1 n. 1. 


2459 numi aenei fusi (a-g) cusique (5 et i), cum rota radio- 


rum sex (a-d) vel quinque (e-f) vel quatuor (9), et in aversa 
parle ancora (Aes gr. del Mus. Kirch. pg. 96 sgg. ). 


4) 3, cum nota dapondii (||). Aes gr. cit. cl. uir tav. vin 
nasali 

b) 3, cum nota assis (1). Aes gr. tav. cit. n. 2. Cf. Carelli 
tab. 1 n. 3. 

€) 4, cum nota semissis. Aes gr. tav. cit. n. 3. 

d) 3, cum nota trientis. Aes gr. tav. cit. n. 4. 

€) 2, cum nota quadrantis. Aes gr. tav. cit. n. 5, Carelli 
tab. LVI n. 8. 

f) 23, cum nota sexlantis. Aes gr. tav. cit. n. 6. 

4) 2, cum nota unciae. Aes gr. tav. cit. n. 7. 

h) 5, uncia ex aere cuso. Gorius Mus. etr. 1 tab. cxovi n. 8, 
Aes gr. cl. m tav. suppl. n. 4. Repetii tab. XLIV. 

1) 34, uncia ex aere cuso. Aes gr. tav. cit. n. 4. 


2460 numi aenei fusi (a-À) cusique (7-2), cum bipenne et rota 
radiorum sex (a-d, ἐπὶ) vel quatuor (e-A). Cf. Lanzi I1 31 = 25. 


43, cum nota assis. Aes gr. cit. cl. ru tav. 1v n. 1A. 

2, cum nota assis. Aes gr. tav. cit. n. 1. 

V, cum nota assis. Aes gr. tav. cil. n. 1B. 

7, cum nola semissis. Dempst. tab. Lix n. 5, Aes gr 
tav. cit. n. 2. 

e) J, cum nota trientis. Aes gr. tav. cit. n. 3. Cf. Carelli 
tab. Lir n. 1 ex Arigonio (III tab. xi n. 21). 

f) V, cum nota quadrantis. Aes gr. tav. cit. n. 4. 

9) V, cum nota sextantis. Aes gr. tav. cit. n. 5. Cf. Carelli 
tab. Lv n. 3 ex Arigonio (III tab. xrv n. 35). 

h) ), cum nota unciae. Zelada Unc. tab. 11 n. 8 (Carellius 
tab. vir n. 12). Cf. Gori Mus. etr. I tav. cxcv n. 7, et 
Aes gr. tav. cit. n. 6. 

i) V, uncia ex aere cuso. Aes gr. cl. i tav. suppl. n. 1. 

k) >, semuncia ex aere cuso. Aes gr. cl. m tav. suppl. n. 2. 

|) 3, semuncia (?) ex aere cuso. Aes gr. cl. πὶ tav. suppl. 
n. 3, ex quo repetii tab. XLIV. 


2461 A parvi numi ex aere cuso: in antica caput Herculis; in 
postica canis currens ad s. (Aes gr. del Mus. Kirch. pg. 98). 


a) M 

Aes grave del Mus. Kirch. cl. m tav. suppl. n. 6. 
b) "| 

Carelli tab. xm n. 1 sq., Aes gr. tav. cit. ad n. 6. 
c) 2 


Aes gr. tav. cit. ad n. 6. 


24264 B numi ex aere cuso: in antica caput Mauri nudum d., 
in postica elephas d. (Lanzi Il 31 = 23, 115 — 93; Aes gr 
del Mus. Kirch. pg. 98). 


a) M 
Aes grave del Mus. Kirch. cl. iu tav. suppl. ad n. 5. 
b) "| 


Lanzius tav. vit n. 12, Aes gr. tav. cit. ad n. 5, Carelli tab. xii 
n. 3 


c) 2 


Aes gr. lav. cit. n. 5. 


246G2 numi aenei fusi: in utraque parte rota radiorum sex (a, δ) 
vel quatuor (c, d). 


a) V, cum nota assis. Carelli tab. 1 n. 2. 

b) V, cum nota semissis. Aes grave del Mus. Kirch. (C), 
Carelli tab. L n. 1 (V). 

c) V, cum nola trientis. Zelada Trient. tab. v n. i, Carelli 
tab. Li n. 8; cf. Aes gr. cl. πὶ tav. ni n. 34A. 

d) V N, cum nola unciae. Carelli tab. Lv n. 15; cf. des 
gr. tav. cit. n. 6A. 


ETRVRIA 


— Οὐχί, -- 


ORIGINIS INCERTAE 


2463 numus ex aere fuso: in utraque parle: delphinus et nota 
sexlanlis ( »*). 


L 


Aes grave del Mus. Kirch. cl. inc. tav. ni n. 3 (NE). 


2464 numi aenei fusi: in antica rota radiorum sex (a-c) vel 
quatuor (d-g); in poslica vas utrinque ansatum, supra quod 


litterae M, M , 2 (Mes gr. del Mus. Kirch. pg. 97). 


a) M, cum nota assis (|). Aes grave del Mus. Kirch. cl. m 
tav. v n. 1. 

b) M, cum nota assis (|). Aes gr. tav. cit. n. 1 (corr. in 
tab. suppl. n. 4 ad dext. ). 

C) 2, cum nota semissis. Aes gr. tav. cit. n. 2. 

d) M, cum nota trientis. Zes gr. tav. cit. n. 3. 

e) M, cum nota quadrantis. Zes gr. tav. cit. n. 4. 

f) 2, cum nota sextantis. Aes gr. tav. cit. n. 5. 

g) M, uncia. Arigon. tab. xxxiv n. 42, Aes gr. tav. cit. 
n. 6, Carell. tab. xri n, 5. 


2465 numi formae oblongae, ex aere fuso. 


4) M, cum nota sextantis. Arigon. III tab. xxx n. 13, 16, 
Aes grave del Mus. Kirch. cl. inc. tav. 5 n. 11, Carell. 
tab. xiu n. 1. 

b) M, cum nota unciae. Arigon. III tab. xxxi n. 19, 23, 24, 
Olivieri Fondaz. di Pesaro iav. n1 n. 7, Aes gr. tav. cit. 
n. 12, Carell. tab. x n. 2. 


2466 numus aeneus fusus: in antica caput equi; in postica 
rictus leonis obversus. 


r 


Olivier. Fondaz. di Pesaro tav. 1v n. 1, Carell. tav. xim n. 1. 


254% uncia ex acre fuso. 


Vt 
M 


Aes grace del Mus. Kirch. cl. inc. tav. m n, 6. 


cum grano hordei et nola unciae 


2468 speculum aheneum, in quo Bacchus, Semele et 
Apollo (Gerhard in Ann. dell’Inst. arch. V = 1833 Pg. 185- 
193; cf. De Witte in Ann. cit. XVII — 1845 pg. 395). 


Monum. inéd. de lInst. arch. Y pl. LviA (&4M32) et Gerhard 
Etr. spiegel III 87 taf. uxxxuu. (ANWII2?). Repetierunt Inghir. 
Storia della Tosc. tav. xLI 2, Gennarell. La moneta primit. tav. 1v , 
Dennis The cities elc. ad vol. 1, Müller Denkm. der alten kunst 1 
taf. Lx1 n. 308, Athenaeum an. 1849 pg. 37. - Lepsius in Ann 
dell Inst. VINI = 1836 pg. 197 nt. 3: Dans la représentation du 
heau miroir dionysiaque une faute s'est glissée en ce que la lettre M 
du nom. R4^V13? a une ligne de plus sur l'original, ce que j'ai pu 
vérifier sur une empreinte en plátre que l’Institut possède. Cf. 
De Wilte in Bullett. an. 1842 pg. 153. 


| AIM 


| MM VA8V8 


Z469 speculum ex aere, in quo Artemis-Hymnia et Apollo; 
Berolini in museo. 


ADTVIMES APVIV 


Edidit Braun in opuse. Artemis Hymnia und Apollon ( an. 1842). 
Affert Gerhard Etr. spiegel IV 25 taf. coxcm, 


2470 speculum ex aere, quod fuit Velitris in museo Borgiano 
(Heeren Ezpos. tab. Velitr. pg. 9), nunc Neapoli in museo pu- 
blico (Mus. Borbon. XII tav. LVII). 


νιν ANNSAO AINIT 


JAINA..... AZVIIO 


Ediderunt Lanzius 11 196 sg. = 154 sg. tav. x n. 2, Viscont 
Mus. Pio-Clem. IV tav. B n. 1, Millin Gal. myth. pl. Lxx1 n, 322, 
Inghir. Monum. etr. ser. II tav. xvi et Storia della Tosc. lav. xxxix 
n. 1, Quaranta in Mus. Borbon. loc. ci. , Gerhard Etr. spiegel 
111 84 sqq. taf. Lxxxn (cf. Ueber die gotth. der Etr. taf. v n. 3), 
Müller Denkm. der altem kunst M taf. xxxiv. n. 394. 


na[am 


2471 speculum aeneum, in quo Iupiter-Dionysios, Mer- 
curius et Apollo (Gerhard Err. spiegel MI 75). Romae apud 
Franciscum Ficoroni olim, nunc in collegio Romano, 


ANVIVV AIMIT :MQVT 


Ediderunt Dempst. tab. i11 ( unde Lanzius II 202 sg. — 160 tav. x 
n. $), Gorius Mus. etr. Y xiij et II i), Mus. Kirch. I 86 
tab. xxi, Inghir. Storia della Tosc. tav. xxxi n. 2, Gerhard op. 
cit. taf. Lxx1v (cf. Ueb. die gotth. der Etr. taf. 1 n. 2). 


2444 bis speculum ex aere, in museo Britannico. 


NAGAYN MUVHV a3148M AIMIT IMV ATRIV 


Edidit Gerhard Etr. spiegel taf. coLxxx1v n. 2 (IV 13 initio for- 
tasse legendum marisph...usta). 


2442 erma di travertino alto due piedi, con testa coperta di ber- 
retto a cono (Lanzi II 546 — 467 n. xiu). Pertinet ad Perusiam. 


afelio δ᾽ 66 cete e τ οὐ) ate 


Edidit Ciattius Perugia etr. pg. 197 ( unde Lanzius loc. cit. tav. xv 
n. 8), unde dedi tab. XLIV. Habeo etiam ex schedis Tranquilli cum 
nota: i2 Porta s. Susanna in fra s. Francesco e s. Andrea in tevertino. 


2493 speculum ex aere, in quo Apollo et Lala vel Lara. 
Qa404 6WVA4A 


Edidit Inghir. Morum. etr. II tav. xxx, unde Gerhard Etr. 
spiegel III 33 taf. xLv n. 1 (Ueb. die gotth. der Etr.taf. τι n. 2) 
et ipse dedi in Gloss. col. 994 s. v. lala. 


2423 bis speculum ex aere, in quo Minerva et Apollo; Pa- 
risiis apud vicecom. de Janzé. 


VIAA AaqQ0A3M 
Edidit Gerhard Etr. spiegel IV 23 sq. taf. ccxcr. 


2444 speculum ex aere, an. 1837 Hortae inventum, Innanzi 
un tempio di ordine ionico Apollo, Minerva, Venere e forse 
Marte stanno tra se ragionando: i loro nomi sono scritti intorno 
al lembo esterno, ma hanno molto sofferto dal tempo (Mus. etr. 
Vatic. ad vol. I tav. xxvnI n. 1). 


νὴ AIOMUIM MAOVI MAGAN 


Ediderunt Dempst. tab. rv, Mus. Kirch. Y 83 tab. xx 2, Lanzius II 
199 — 158 tav. x n. 4, Mus. ctr. Vatic. tab. cit. , Inghir. Storia 
della Tosc. tav. xLI n, 1, Gerhard Etr. spiegel (11159) taf. rix 2, Cf. 
Gori Mus. etr. 111 95, Passeri Lett. Ronc. IX pg. 304 sg. , et Braun 
in Ann. dell'Inst. arch. XXIII = 1851 pg. 150. — Aliud simile ex 
collectione ducis de Luynes edidit Gerhard taf. ccrvrr C n. 1. 


ORIGINIS INCERTAE 


COVA 


ETRVRIA 


249 dis speculum aheneum, in quo Venus et Anchises; 
Parisiis in museo du Louvre. 


zAVMNA AVINAO 


Edidit Gerhard Etr. spiegel IV 64 taf. cccxxvr. Conestab. exscripsit 


2IYNA (anchrs vel anchls) et ANNAO (Bullet. dell Inst. 
arch. an. 1862 pg. 14). 


24135 speculum ex aere, in quo Helena, Venus cet. Ex col- 
lectione Durand transiit in museum Portales-Gorgier. 


FAIE VRIFAVAM NAIONIE VYVONVM MRQVT 


Descripsit De Wilte Catal. Durand pg. 419 n. 1969: ediderunt 
Gerhard Etr. spiegel III 203 taf, commi et Panofka Die Malachisch 
tal n: 2. 


2426 speculum ex aere, in quo Venus et Adonis (cf. Gloss. 
ital. s, v. avun); Arrelii in museo publico. 


NVIA NAOVT 


Ediderunt I. B. Zannonius apud Inghir, Lett. di etr. erud. pg. 
37 segs. tav. τι (Storia della Tosc. tav. xL n. 5) et Gerhard Etr. 
spiegel III 43 taf, L n, 2. Protuli in Gloss. col. 233. 


24426Gbis speculum ex aere, in quo Venus repraesentatur. Fuit 
in museo Campana ( Bullett. dell Inst. arch. an. 1859 pg. 100). 


MAQVT 
Edidit Gerhard Etr. spiegel IV 54 taf. cccxxi n. 1. 


2276 ir speculum aheneum, rappresentante Venere (Turan) 
assisa e con una cista a se d'accanto , in atto di offrir una corona 
ad altra donna in piedi che porta il nome di Thalna (Brunn in 
Bullett. dell’Inst. arch. an. 1862 pg. 37). Fuit in museo Campana, 
fortasse Caere inventum. 


NAGVT ANNAO 
Edidit Gerhard Er. spiegel IV 53 taf. cccxx. 


2296 quat. gemma (onyx) ad scarabei formam, in qua Venus 
_et lason; ex collectione Cume cessil in museum Florentinum, 


WaavrT 


Edidit Migliarinius Nuove mem. dell’Inst. arch. Il 56 tav. 1v n. 1. 
Habeo etiam ex schedis Conestabile. 


249% speculum ex aere, in quo Iupiter, Minerva, 
Thetis et Aurora; erutum an. 1828, adservatur in museo 
etr, Vaticano. 


AIIUIM MAIO  RIMMIT  OEOIS 


Mus. etr. Vatic. Y tav. xxxi n. 1 (AIMIF, AIOMIM) 
et Gerhard Etr. spiegel taf. cocxevi (© EOI$). Tractavit Brau- 
nius in Bullett. dell’Inst. arch. an. 1837 pgs. 73-80. 


2438 speculum ex aere, in quo Iupiter, Iuno, Minerva, 
Venus cet. (cf. Lajard et Cavedon. in Bullett. dell Inst. arch. 
an, 1841 pg. 223, an. 1842 pg. 48, Lenorm. et De Witte Monum. 
céram. Y 222). Fuit Romae apud Basseggio, inde apud Steuart, 
unde cessit in museum Britannicum, 


:WAxN804 - an 480 - a3043M <AIMIT NV. : 348304 


Edidit Braunius Oreste stretto al parricidio dal fato (Roma 1841), 
el in un. dell Inst. arch. XXWI = 1851 pg. 142 sgg. tav. agg. G Hl: 
repetiit Gerhard Etr. spiegel 1V 13 taf. ccrxxxiv. f. 


947399 speculum aeris, in quo Apollo, Idas et Marpessa 
(Braun et Jahn in Bullett. dell Inst. arch. an. 1838 pg. 128, an. 
1840 pg. 90, Deminieis in Gora. arcad. LXXV 381). Arimini 
apud Antonium Bianchi. 


VIVAA SIMIIAMI sil 


Edidit Caiet. Deminicis Corgett. sopra uno specchio etr. (in Giorn. 
scientif. letter. di Perugia an. 1838): repeliit Gerhard Εἰ». spieget 
MI 82 sq. taf. Lxxx litteris dextrorsum currentibus. 

$486 speculum aeneum, in quo Perseus, Minerva, Apollo 
et Diana; ex collectione Gerhard. 


33030 AIGNIM VIAA 
Edidit Gerhard Etr. spiegel III 121 sq. taf. cxxir. 


2484 speculun aeneum, in quo Prometheus, Hercules 
et Apollo. 


IFOYMV[04] 30038 
Edidit Gerhard Etr. spiegel III 133 taf. cxxxix. 


VINA]A 


2482 speculum ex aere, in quo Diana-Artemis, Meleager 
et Atalanta. Asservalur in museo Britannico. 


ADOEM MEVATA AOAV 


Edidit Micalius JMonum. ined. pg. 119 sgg. tav. xx n. i. Affert 
Gerhard Etr. spiegel TV 105 taf. cccLiv n. 2 litteris retrogradis, 


NADA AYAVIM M394A. 


Z488 speculum ex aere, in quo Iupiter, Iuno et Her- 
cules (Lanzi 11 198 —-:157, Millin Gal. myth. 11 35, Gerhard 
Etr. spiegel MI 138 sq. ); in museo Collegii Romani. 


IVNO IOVEI 3432583H 


Ediderunt Mus. Kirch. I 13, Lanzins tav. x n. 3, Millin pl. cxix 
n. 463, Gerhard taf. cxLvir ( Ueb. die gotth. der ΕἸ». taf. 1 n. 3). 
Cf. Fumagalli Znst. dipl. Y 128 tav. 1 n. 1, Lepsius De tab. eugub. 
pg. 27, Gerhard in 4n. dell’Inst. arch. XIX = 1847 pg. 351. 


2484 speculum ex aere, in quo Minerva et Lasa quae vecu 
appellatur. Ex collectione march. Alex. Gregorii Capponii transiit 
in Collegium Romanum (Lanzi H 203 = 161). 


aqaunaW VIZIAZAN 


Ediderunt Gorius Mus. etr. 1 tab. Lxxxvr, Mus. Kirch. Y 59 
tab. xiv n. 1, Lanzius tav. x n. 6, Inghir. Monum. etr. ser. Il 
lav. LXXI et Storia della Tosc. tav. xL n. 4, Gerhard Etr. spiegel 
III 22 taf. xxxvil ( Ueb. die gotth. der Etr. taf. v n. 5). Cf. Gori 
op. cit. I xxviij, IT 200 sqq., et Passerius Lett. Rorc. VII pg. 455. 


2485 speculum aeris (Orvieto repertum), in quo Minerva, 
Hercules et Mercurius (Braun in Arr. dell'Inst. arch. VINI 
— 1836 pg. 179-186). 


AIONIM 30036 e VMOVT 
Ediderunt Braun in Anrali cit. tav. agg. E, et Gerhard ΕἸ». 


spiegel INI 145 sq. taf. crvir. 


2486 specu'um aeris,in quo Venus, Minerva et Hercules. 


AIGMIM NAOVT 3W038 


Ediderunt Braun Pagès pl. me, et Gerhard Etr. spiegel INI 143 
taf, cLv. 


ETRVRIA 


-- GNIS 


ORIGINIS INCERTAE 


249% speculum ex aere, in quo Minerva, Venus, Her- 
cules et dea quaedam munthu appellata; in museo Berolinensi. 


Waavr AIONIM 34»d3[B] VOMVM 


Ediderunt Braun Tages, et Gerhard Etr. spiegel INI 156 sq. taf. 
cLxv, Cf. Welcker in Rhein. mus. VY 635 sqq. 


248% bis speculum ex aere, in quo Minerva, Laran, Her- 
cules et Iolaus (Bullett. dell’Inst. arch. an. 1862 pg. 10); 
in museo Berolinensi. 


3413 a3auaMW 309038 
Elidit Gerhard Etr. spiegel MY 273 taf. ccLvc. 


Waaa 


74595 speculum aheneum. Lanzi 11 206 = 163 n. ix: Ercole 
prostrato a terra presso Minerva che lo tiene come vinto, ed è 
vicendevolmente da lui tenuta. Le iscrizioni sono MENEDEV 
EDKVE: nel fondo della patera e presso il manico YVSAIM. 


Patera che fu già presso il sig. Byres in Roma, ora è in Inghilterra. 
BEDKVE ad03M3M 
Y V$8lM 
Ailert James Byres Zypogae or sepulcral caeerns of Tarquinia 
(London 1842) p. V pl. vir sq. 


2.892 speculum ex aere, in museo Parisiensi. Lanzius Il 223 
— 177 n. xix: Il cavallo di Troia (AMAIA [p]Jecse) cinto 
di canapi che gli si ripiegano intorno al collo e con alcuni anelli di 
catena al piede per indicarne il vicino trasporto. Epeo (34V ἘΞ) 
col martello levato im alto ne accelera il compimento; Vulcano 
(2/1AYO3M) con una massa di pece, siccome pare, sta chinato 
alquanto quasi a impegolarne le commissure. lei accanto una ta- 
bella votiva com cornice, ove leggesi: 2 NINE (h[u]ins). 


2è/AVOIM 32034 INVII 
:WVvB 
AMIOVM | in aversa parte 


Protulit Lanzius tav. ΧΗ n. 3. dai rami inediti del Gori. Denuo 
ediderunt Millin Gal. myth. pl. cxxxvirbis, Inghir. Gall. Omer. 
111 28 et Storia della Tosc. lav. xvi o. 2, Micalius Storia elc. 
tav. ΧΕ ΠῚ (unde dedi in Gloss. col. 1343 s. v. pecse), Gerhard 
Etr. spiegel 111 219 taf. ccxxxv n. 2. Cf. Millin op. cit. II 251 suiv., 
Raoul-Rochette Monum. ined. pg. 83 et in Journ. des sav. an. 
1834 pg. 290, 711,.an. 1843 pg. 680. 


7249: speculum ex aere, in quo Venus et Adonis (cf. Jahn 
in Bullett. dell’Inst. arch. an, 1845 pg. 356); olim in museo 
Durand (De Witte Catal. Durand pg. 412 n. 1943), nunc Parisiis 
in thesauro nummorum veterum. 


ATVNIM NAAVT 


Edidit De Witte Monum. inéd. de lInst. arch. pl. xu n. 1 (Nouv. 
ann. Y 509 suiv. ); postea Gerhard Etr. spiegel 111 112 taf. cxIv. 
Cf. Jahn in Annali dell’Inst. XVII = 1845 pg. 356. 


7494 speculum aeris, in quo Venus, Adonis cet. (cf. Jahn 
in Ann. dell’Inst. arch. XVII = 1845 pg. 356, Gennarell. in 
Giorn, arcad. LXXXV 172); ex collectione Gerhard. 


MQIIONVA :MVTA  MAaQVT Oauam 
Edidit Gerhard Etr, spiegel MY 109 taf. cxi. 


24989 speculum ex aere, in quo Minerva et Hercules in 
hortis Hesperidum ; ex collectione Gerhard. 


34403B 0» V43803M 
Edidit Gerhard Etr. spiegel MY 134 taf. cxr. 


29490 speculum ex aere litteris corruptis, fortasse Caere inven- 
tum; Romae apud Carosium. 


? 
IMMIAX it N1VAh3M 


Tab. XLIV ex Gerhard ΕἸ». spiegel taf, cxxiv, qui legit menrafa 
et charunmi (III 123 sq... 


2491 speculum ex aere, in quo Mercurius et Paris (Millin 
Gal. myth. Τὶ 62); olim Romae, nunc in museo Berolinensi, 


MIRQVRIOS AVIXENTROM 


Primus protulit Begerus Mus. Brandeburg. MI 424, poslea lit- 
teris relrogradis repetiere La Chausse tom. museum sect, 11 
tab. 20, et Lanzius II 219 — 173 sg. lav. xit 2 dai rami del Gori 
non per anco editi. Denuo ediderunt Millin pl. cLi n. 535, Inghir. 
Gal. Omer. TI tav. ccxxm, Gerhard Etr. spiegel MI 181 taf. cxxxn 
et Ritschl Prisc. latin. monum. epigr. tab. 1F (unde Mommsen 
Inscr. lat. ant. n. 59, et ipse tab. XLIV dedi veram litterarum 
formam). Cf. Müller Die Etr. TI 74 et Leps. De tab. eugub. pg. 26. 


2494 bis speculum ex aere, in quo Venus, Adonis cet. 
(Roulez in nz. dell’Inst. arch. XXXIV = 1862 pgg. 177 sag. , 
Gerhard Etr. spiegel IV 56; cf. Bullett. 1859 pg. 35). Ex col- 
lectione Campana transiit in museum S. Petersburgi. 


AM2VT 2IVVTA MRQVT ARMGII 
VIAAVNA 442148 VyOMWVM NAIM VV. 
ANORE 


Ediderunt Roulez in Monum. inéd. de lInst, arch. VI-VII pl. rix 
n. i, et Gerhard taf. cccxxir, ex quo repetii tab. XLIV. 


0 00000 


$495 speculum ex aere, in quo Venus, Helena et Paris- 
Alexander (De Witte Catal. Durand pg. 418 n. 1968). Fuit 

apud Durand, hodie Parisiis ze] Gabinetto delle medaglie. 
EVINA Waavr Ξστμὲν3 


Edidit Gerhard Etr. spiegel II 192 taf. cxcvrir. 


2495 bis speculum ex aere, in quo Cupidus, Venus, Vi- 
cloria et Paris (corruple RIT). Fuit in museo Campana 
( Bullett. dell Inst. arch. an. 1859 pg. 98). 

CV[P]IDO VENOS VITORIA RIT 
Gerhard Etr. spiegel IV 15 sq. taf. cocLxxr (CVDIDO). Affert 
Ritschelius Priscae lat. monum. epigr. tab. X12 (unde Mommsen 
Inscr. lat. ant n. 58). Habeo etiam ex schedis Brunnii per Hen- 
zenum missis. Meminit Garruccius Ciste Prenest, pg. 157 nt. 1. 


2496 speculum ex aere, in quo Venus et genius quidam - 
achvizr appellatus ( Bullet. dell [nst. arch. an. 1847 pg. 106 sg. , 
' Gerhard in Archéol, Zeitung VI 331). Asservatur in museo 
Britannico. 


«ΕἸ ΨΩ NAYVT 


Edidit Gerhard Etr. spiegel IV 51 taf, cccxix. 


ORIGINIS INCERTAE 


{GR πὸ 


ETRVRIA 


2497 speculum ex aere, in quo Venus, Helena cet. Anno 
1838 possidebat Campanarius. 


NAVKRAIY MAVACRY MAYVT 


Ediderunt Gerhard Etr. spiegel WI 207 taf. ccxv et Panofka Die 
Malachisch ete. taf. 1 n. 4. 


24959 speculum ex aere, in quo Mercurius, Hercules et 
Iolaus (Migliarin. et Braun in Bullett. 1837 pg. 43 sg.); anno 1832 
invenlum in loco Belora appellato (in commune Ripabella), prope 
flumeu Cecinam. Fuit apud Hier. Stefanini ( Bullett. cit. pg. 42): 


345038 2MOVT JANII 
Edidit Gerhard Etr. spiegel Il 125 taf. cxxvir. 


24499 speculum ex aere, inquo Mercurius, Apollo, Achilles 
et Memnon Aurorae filius (Lanzi 11 224 = 178). Fuit apud 
Jenckins, unde cessit in museum Hispaniarum regis. 


MOVY VIAA 
dA 6613 


Edidere Winckelmann JMozum. ined. n. 133 (tav. cxxxvt n. 311 
ed. Prati), Lanzius tav. xu n. 4, Millin Pent. des vases antiq. 
pl. rxxir n. 4, Gerhard Err. spiegel MI 218 sq. taf. coxxxv n. 1, 
Ree. archéol. I 297. 


2500 speculum ex aere: in superiori parle Jupiter, Her- 
cules, Epeur, luno et Venus; in inferiori parte Aga- 
memnon, Menelaus, Elena, Paris-Alexander, Aiax, 
Mean, Lasathimrae; in manubrio Lasaracuneta. Fuit apud 
Durand (De Witte Catal. Durand n. 1972 pg. 420 suiv.), nunc 
Parisiis in thesauro numorum veterum. 


Maavr 39439 Qva43 AIMIF AMWNAO 


3aruev43 :0MI43 34434. MVOMIMYA 
ead3a ΜΗ FAAMICAAN 


arauv»ndaen 


Monum. ined. dell Inst. arch. Ἡ tav. vr, Inghir. Storia della 
Tosc. tav. xxxu, Gerhard Etr. spiegel INI 174 sqq. taf. cLxxxXI (cf. 
Ueb. die gotth. der Etr. taf. 1 n. 1, ex quo repetii in Gloss. col. 379 
s. v. epeur). Tractarunt Oriolius, De Witte et Cavedonius in 
Ann. dell'Inst. VI — 1834 pgg. 183-243, XII — 1840 pg. 268 sg. , 
Welcker in Rhein. mus. n. f. 1416 sg. , Müller Zandbuch s. 655. 


2501 speculum ex aere, in quo Bacchus et Helenaia. Ex 
collectione Thorwaldsen (Müller Musée Thordwaldsen 11 171 n. 155). 


aiav3A38 :8WVA8V8 
Edidit Gerhard Etr. spiegel 1M 88 sq. taf. LxxxIv. 


71562 in parvo Apollinis signo aeneo, quod Franc. Capranesius 
inter spuria damnavit. 


VANI: VAMAMITVIAA 


Descripsit I. W. Clarke in Bullett. dell Inst. arch. an. 1843 pg. 87. 
Affert Gennarellius La moneta primit. pg. 134 (initio VNVA). 


2508 gemma ad formam scarabaei, in qua Castor repraesen- 
tatur ( Bullett. del Inst. arch. an. 1834 pg. 116). Fuit in colle- 
ctione Beugnot (De Witte Descr. des antig. Beugnoi n. 392 pg. 132). 


<ASTVD 


Aere incisam exhibet Cades cent. mi n. 5. 


Ὁ Δ bis scarabeo etrusco che ritrae un eroe che con um'anfora 
a doppio manico attinge del'aqua da una fontana. 


[OVT2A9] 


Bullett. delUInst. arch. an. 1847 pg. 125: Esso porta il nome 
scritto con caratteri etruschi, che dietro le cure adoperatevi intorno 
dagli adunati il sig. Fortunato Lanci definì per Caslur e che ora 
fu riconosciuto per cotale dioscuro. 


7950.8 speculum ex aere, in quo Castor, Pollux et ldas. 
Parisiis in nummotheca, ex collectione Durand ( De Witte Cata! 
Durand n. 1960). 


WATI NVLVTVCE AVIRA) 


Descripsit De Witte op. cit. pg. 415, edidit Gerhard Et. spiegel 
ΠῚ 57 taf. Lviir. Nomen itas vidit Conestabile (Bullett. dell Inst. 
an. 1863 pg. 152). 


950 speculum ex aere, in quo Prometheus ab Hercule et 
Castore liberatus (Raoul-Rochette in Jourr. des sar. an. 1834 
pg. 712-714). Fuit apud principem de Canino. 


CAVANICE JOAMVOA QvTeRn» 


Ediderunt Micalius Storia elc. tav. L n. 1, et Gerhard Err. spiegel 
III 131 taf. cxxxvni n. 1. 


*$50i»bi speculum ex aere. 


anaqao «anao € VUANA ANI 
Tab. XLV ex Gerhard Etr. spiegel taf. cccxx1vA ( Arch. anzeiger 


dec. 1864 n. 192 A s. 299 * sqq.). Habeo etiam ex schedis Garruccii. 


"206 !cr speculum aheneum; in museo Berolinensi. 


VUNAIT VUNANN GaTIIVVYA QUAO 


Edidit Gerhard Etr. spiegel IV 61 sqq. (« alpanu achufitr 
iipanu tanr ») taf. cccxiv. 


91506 speculum ex aere, in quo Thetis, Aurora cel; ex 
collectione Gerhard. 


s4O3O ΜΗηΗ3 MMOMITI  IMAIT 
Edidit Gerhard Εἰ». spiegel III 217 taf. ccxxxir. 


2:507 speculum ex aere, in quo Helena repraesentatur (cf. 
Bullett. dell'Inst. arch. an. 1845 pg. 8). 


V212848W 


Ediderunt Gerhard Etr. spiegel III 207 taf. coxvi et Panofka Die 
Malachisch \af. 1 n. 5. 


95058 speculum ex aere, in quo Helena. Parisiis in museo, 
ex collectione Durand (De Witte Catal. Durand n. 1970). 


venaASAM 


Descripsit De Witte op. cit. pg. 419; ediderunt Gerhard Etr. 
spiegel III 206 taf. ccxiv et Panofka Die Malachisch taf. 1 n. 6. 


25099 gemma, in qua Mercurius repraesentatur. Ex colle- 
ctione Cume transiit in museum Florentinum. 


TRV 


Ex schedis Conestabile. 


dd 


ETRVRIA 


-— CCOXVII — 


ORIGINIS INCERTAE 


251484 speculum ex aere, in quo Bacchus et Arianna; ex 
collectione Thorwaldsen. 


IVAOYTI 
Edidit Gerhard Etr. spiegel III 89 taf. Lxxxv. 


91511 speculum ex aere, Videlur idem alque n. 2513, 


IaMIN[3] 3^nQvrv3 


Meminit I. De Witte in Bullett. dell'Inst. an. 1842 pg. 151. 


98517 speculum ex aere, in quo Venus et 
Adonis (cf. Jahn el De Witte in Arr, del- 
U Inst. arch. XVII = 1845 pg. 358, 394); ex col- 
lectione Gerhard. 


eIMVTA IraMaQit 


2543 fragmentum speculi ex aere, in quo Helena, Menelaus, Agamemnon. 
Diomedes, Palamedes cet. Fuit Velitris in museo Borgiano, nunc fortasse 
in Neapolitano publico. 


INIA... 


AVA 3A0VIVI DOIMVIV IAMNÉ 30I1MIAr 
AMIOVM 


in aversa parte 


Tab. XLIV ex Gerhard Etr. spiegel 1ΠῚ tof. cxcvi (cf. tab. xxii n. 8). Ediderat 


Edidit Gerhard Etr. spiegel 111 117 taf. cxvr. 


Inghir. Gall. Omer. HI 52 sg. tav. cxLI cum Lanzii commentario. 


2511 b speculum ex aere, quod vidit cl. Garruccius. 


WvawaM  MWRe3O MVOMIT — R80 


Meminit Gerhard in Arekédol. Zeitung (Arch. auzeiger, 1857 s. 71). 


2511: speculum ex aere. 


3084342 HYAa8 :MAarva 


Meminit Garruccius Ciste Prenest. pg. 169 ( Annali dell Inst. arch. 
XXXIII — 1861). 


23584 speculum ex aere, in quo Aiax, Amphiaraus et Lasa 
(Braun et Oriolius in Bullett. dell’Inst. arch. an. 1846 pg. 106, 
an. 1848 pg. 144); imn museo Britannico. 

aaiowWag ARAN 2AAIA 
<AIIA 
GAIOMAB 


Edidit Gerhard Etr. spiegel IV 112 Vaf. cccuix ( Archéiol. Zeitung 
VI 331). 


25H84bis caillou en serpentine (litteris altis m. 0,006 —0,010), 
ex collectione ducis de Blacas. 
IVA: Υὲάν : 3WQV 
484 LINMVIGA (VA 
aN2IM VAD 


Eclypo chartaceo misit cl. De Witte, ex quo dedi tab. XLIV. No- 
mina videntur inscripta ad exemplum ossuarii Volaterrani n. 305. 


ΦΌΒΟΥ speculum ex aere, ex collectione Campana in museum 
S. Petersburgi translatum. 


ΞΟ...Ὁ 3OIMYIV 21030. 3MMVIQ4 


Edidit Gerhard Tet und Priumne (Berlin 1862): priumno 
thetis (ch]jiumithe, cl[eti]the. 


23515 cornalina ad formam scarabei, in qua Achilles et 


Aiax (Lanzi II 160 = 128); ex collectione ducis de Orleans 
transiit in bibliothecam Russiarum imperatoris. 
zAIIA AVEVE 


Ediderunt Caylus Recucil d'antiq. IV 92 pl. xxxi n. 1, La Chau 
et Le Blond Descript. des principales pierres graeées du cabinet 
de s. a. s. mons. le duc d'Orléans (M 5 pl. 1), Lanzius tav. v 
n. 6, Millin Gal. myth. pl. ccxx1bis n. 602, Inghir. Gall. Omer. 
(Odyssea) I 29tav. xm et Storia della Tosc. tav. xii. Ipse protuli 
in Gloss. col. 49 s. v. aivas 


2546 cornalina ad formam scarabei, ex collectione Vidoni. 
Achille seduto piange la morte di Patroclo (Bullett. del- 
lInst. arch. an. 1834 pg. 118). 


AYVE 


Edidit Cades cent. n n. 37, et denuo Brunnius in Ann. del- 
l’Inst. arch. XXX = 1858 pg. 368 tav. agg. Q n. f. 


RA" cornalina (scarabeus), in qua Achilies ( Winckelmann 
Pierres de Stosch pg. 376 n. 265, Lanzius 1M 159 = 127 et Inghir. 
Gall. Omer. M 133); ex collectione Stoschiana. 


3I V8 


Ediderunt Caylus I tab. xxx n. 3, ei Gorius Mus. etr. I tab. cxcix 
n. 4, cui exhibuit Phil. de Stosch ex archetypo diligenter de- 
lineatam. Repetierunt Lanzius tav. 1x n. 4, Inghir. op. cit. tav. 
cuxxxit (AWIVE), et ipse subieci in Gloss. col. 234 s. v. achile. 


51755 cornalina (scarabeus), in qua Achilles repraesen- 
tatur. Possidet cl. Edmondus Le Blant. 


IVIVIA] 


Ectypo cerà impresso misit De Witte. 


95125 in gemma (agata) cum forma scarabei. Lanzius li 159 — 
197 n. xvi: Achille in atto di adattarsi un’ocrea alle gambe : 
preme la celata col piede: lo scudo è posato, e in vista dell'eroe 
è un lungo nastro forse per fermare Vocrea alla gamba: il disegno 
ha molto del greco. 


ACIVES 


Lanzius loc. cit. (tav. 1X n. 5 A€ILE). Edidit. Caylus Il tab. 
xxvi (ALIIEI). Repetiit Inghir. Gall. Omer. M tav. cLxxx1y, 
unde dedi in Gloss. col. 54 s. v. aciles. 


2319 speculum ex aere, in quo Achilles et Penihesilea; 
ex collectione Gerhard. 


(348 


ATNIA 


VA in clypeo Penthesileae. 
Edidit Gerhard Etr. spiegel 111 218 taf. coxxxim. 


2549 lis speculum ex aere, in quo Peleus et Atalanta; lit- 
leris suspeclis; apud vicecom, de Jansée. 


[3434 ATUNTA] 


Descripsit Coneslab. in Bullett. dell’Inst. arch. an. 1862 pg. 25. 


ORIGINIS INCERTAE 


AGE τ--- 


ETRVRIA 


?520 in gemma (cornalina) cum imagine scarabei. Giasone 
innanzi la nave εἰ Argo, col pallio al braccio e un malleo appog- 
giato all'omero (Micali Storia etc. ad tab. cxvi n. 2). 


VIVAI 
Tab. XLIV ex Micali loc. cit. 


2520 lis speculum aeris; ex museo Feiervariano transiit in 
collectionem comitis Pulszky. 


M e 4 son 34436 
Edidit Gerhard Etr. spiegel taf, coLx n. 2 (ΤΠ 279). 


235218 speculum ex aere, in quo Elena, Menelaus et Paris. 
Fuit Romae apud Aem. Braun. 


I3IHN3 34H36 
Edidit Gerhard Etr. spiege! ΠῚ 197 taf. coevi n. f. 


= 


2522 gemma etrusca, in qua Helena. 


EVINA 


Ligno incisam ipse dedi in Gloss. col. 316 ex Inghir. Gall. Omer. 
I 27 tav. xi, Monum. etr. VI tav. Y n. 2 et Storia della Tosc. 
lav. XXXIX n. 5. 


2523 speculum ex aere, in quo Menelaus, Helena et Paris. 
Ex collectione ducis de Luynes ( Bullett. dell’Inst. arch. an. 1848 
pg. 36). 


EVINA AVITSANTRE MENEVE 


Exemplum aere incisum misit cl. De Witte. Edidit Gerhard Etr. 


spiegel V 93 sq. taf. cccuxxvir (var. AVE4SANTRE). 


2124 lragmentum vasis. 


831848 μντιατ 


Ipse subieci in Gloss. col. 64 s. v. alaiva ex Inghir. Monum. 
etr. ser. V tav. Lv n. 8. 


2524 bis gemma etrusca (scarabeus). Patrocle armé prenant 
congé d'Achille (De Witte). Ex collectione ducis de Blacas. 


MOD 


Affert Cades cent. v n. 34. Meminit Braunius in Bullett. delU Inst. 
arch. an. 1839 pg. 102 n. 34 (VAOA pro pathr). 


2525 speculum ex aere, in quo Neoptolemus, Thetis et 
Achilles; olim in collectione Durand (De Witte Catal. Durand 
n. 1975), nunc Parisiis in thesauro numorum velerum (Cha- 
bouillet Catal. n. 3133). 


21030 AYVE INANTI3M 


Descripsit De Witte op. cit. pg. 422 sq., edidit Gerhard Ueb. 
die metallspiegel pl. 111 οἱ Etr. spiegel III 217 taf. ccxxxi. 


2326 gemma (cornalina) cum imagine scarabei, ex collectione 
ducis de Blacas. Ercole col turcasso agli omeri , clava rovesciata 
nella sinistra e l'arco a terra, siede pensoso dell'oracolo sopra un 
masso del monte Octa (Micali Storia ele. ad tab. cxvi n. 5). 


3003 


Ectypo cerà impresso misit De Witte. Ediderunt Micalius loc. 
cit. (ex quo repetii in Gloss. col. 583 s. v. Hercle), et C. O. 
Müller Denkm. der alten kunst Y taf. 1xur n. 323. 


252" speculum ex aere, in quo Hercules et Achelous; in 
museo Berolinensi. 


ADACIE JANVA 
Edidit Gerhard Ezr. spiegel IV 83 sq. taf. cccxL. 


925259 speculum ex aere, in museo Britannico. 


IN3» AQ3[B] VV»04M 
Ediderunt Panofka Die Malachisch taf. τι n. 1 et Gerhard Et. 
spiegel taf. cccxLIv (IV 88). 


RX speculum ex aere, in quo Hercules ad fontem; ex col- 
lectione Gerhard. 


345038 323410 
Edidit Gerhard Etr. spiegel III 129 sq. taf. cxxxv. 


95:50 gemma (cornalina) ad formam scarabei, in qua Hercules 
et Cyenus; ex collectione ducis de Blacas. 


345438 KVKNE 


Eclypo cerà impresso misit De Wilte. Ediderunt Micalius Storia 
elc. tav. cxvI n. 1 (ex quo repetii in Gloss. col. 583 s. v. hercle). 
et C. O. Müller Denkm. der altem kunst Y taf. Lxi n. 322. 


RESI gemma del museo regio di Parigi: in corniola a foggia di 
scarabeo, quasta e ritoccata. Ercole giovane avanti Vidra; è co- 
perto di un ampio pallio e tiene un gladio nella destra (Lanzi II 
144 = 115 n. 1v; cf. Marielle. Zraité des pierres gravées II 139). 


B[EDKV]E 


Edidit Lanzius tav. viti n. 4. 


2528 bis specchio etrusco, aquistato da Benndorf a Firenze dalla 


collezione Guadagni, che rappresenta la Vittoria in atto di de- 
corare colla benda Ercole vincitore (Bullett. dell’Inst. arch. 
an. 1866 pg. 102). 


NAIM . -AKVE 
Neglegenter edidit Gerhard Etr. spiegel 111 136 taf. cxLUI. 


2332 gemma (cornalina): Teseo sedente in atto di sostenersi 


la testa: è cinto di pallio ( Lanzi Il 153 — 122 n. xr). Possidebat 
baro de Riedesel. 


RIO 


Edidit Caylus VI tab. xxxvr. Repetiere Winckelmann Monum. 
ined. tav. ci et Lanzius lav. viii n. 11, unde dedi in G/oss. col. 
628 s. v. these. 


95:33 gemma (cornalina), olim in collectione principis de Piom- 


bino. Un eroe con celata e torace ον) ὃ figurato un caval marino: 
tiene la destra inchinata, ed in essa un gladio: un gran velo a 
modo di fascia lo circonda all'uso delle deità marine, e gli passa 
sopra il capo (Lanzi Il 161 — 129 n. xvii). 


O3PE? 


Edidit Lanzius tav. IX n. 7. 


[I S MAE Vae Deu e e oq od ἘΠ ΑΘ στ e —P— Hus cct Mc eMe RR SCORE SE ER 


2134 speculum ex aere; in museo Britannico (?). 


N13 
Edidit Gerhard Etr. spiegel IV 39 taf. cccxcI n 2. 


ETRVRIA. 


-—!COXX -.- 


ORIGINIS INCERTAE 


E EIXGGOILILNPA ALIROELBLILIOLLEGALIIOLLLLOAIRLALLOINLQKBLLGEALELLELLLLLGLL 1t LO. p P1 pnnnn—————— 


Ὁ δῷ gemma (agata). Un guerriero con elmo e scudo, quasi gi- 
nocchione; la destra con cui tiene la spada è abbandonata: vi sono 
aggiunti due pezzi d'infranta scala: a lato gli è scritto il nome 
per via di un nesso (Lanzi II 152 = 122 n. x). 


[KAM]NO vel [KANA]NO 


Edidit Caylus IV tav. xxxvI et V tav. xxv, unde Lanzius tav. VIII 
n. 10, qui adnotat: Le leitere complicate fra loro si potran di- 
sciorre in questo modo NAPANO: lo scritto e il dialetto è semi- 
barbaro. 


2536 gemma, cum imagine scarabei, ex collectione ducis de 
Blacas. Capameo im atto di armarsi levando l'elmo e lo scudo 
( Bullett. delU Inst. arch. an. 1839 pg. 102 n. 31). 


IMNA) 


Ectypo cerà impresso misit De Wilte, unde dedi in Gloss. col. 
769 s. v. capne. Affert Cades cent. v n. 3I. 


2536 Vis speculum Clusinum ex aere, in quo Capaneus, 
Memnon, Cassantra et Castor; Sarleani ex collectione 
Fanelli. 


NANA) AGNMA) 2613 AIVN2A) 


Ex apographo Fanelli per cl. Lorinium misso. Descripserunt 
Gerhard Archéiol. anzeiger an. 1857 n. 101-102 s. 71*, et Co- 
nestab. in Bullett. dell’Inst. arch. an. 1859 pgg. 79, 192. 


$5$:72 speculum ex aere, in quo Circes, Ulisses el Helpenor 
(cf. n. 2277 bis). Fuit apud Maximilianum Waelscapple cano- 
nicum Ultraiectensem (cf. Brunn in Bullett. dell Inst. arch. an. 
1864 pg. 23). 


a5035 Wvaanxa3 3Teov 


Ex cod. Pighii, cui delineatum misit Waelscapple, edidit Jahn 
in Ann. dell'Inst. arch. XXIV. = 1852 pg. 210-211 tav. agg. H. 


25:58 gemma (cornalina) ad formam scarabei, ex collectione 
Durand. Leonessa che allatta il suo piccolo bambino (Bullett. 
delP Inst. arch. an. 1834 pg. 119 n. 54). 


V34 


Exscripsit De Wilte. Edidit Cades impr. gemm. cent. 11 n. 54. 


Z1$:59 gemma (cornalina) formam scarabei referens, olim apud 
Dehn. Peleo ritto presso una fontana in atto di scuotersi l'acqua 
da’ capelli (Lanzi ΤΠ 155 = 124 n. xir). 


3434 


Ediderunt Caylus VII pl. xxur, Winckelmann Jozum. ned. 
n. 125 pg. 166, et Lanzius lav. vii m. f. 


721540 gemma (cornalina) cum scarabei forma, olim penes Caiet- 
Marinium, poslea Velitris in museo Borgiano. Peleo nella stessa 
attitudine che si è descritta nella gemma precedente: tiene due 
strigili (Lanzi II 155 — 124 n. x). 


3434 


Edidit Lanzius tav. vin n. 2. 


2540 bis gemma (cornalina) ad formam scarabei , in qua for- 
tasse Phocus Eaci filius ( Bullett. dell Inst. arch, am, 1860 pg. 235). 


ν΄ 


Descripsit Brunnius ( Ballett. cit. ), ex collectione Fanelli. 


$51 gemma etrusca, ex collectione Stoschiana. Une figure hé- 
roique, le diademe en téte, montée sur un dauphin ( Winckelmanu 
Descr. des pierres gravées du feu baron de Stosch cl. 11 n. 189 pg. 352). 


03)? 


Ex Winckelmann loc. cit. — Lanzius M 164 — 131: Dubito che 
anche in questo nome l'editore prendesse equivoco, e deggia a rovescio 
leggersi 2EEQ , cioè Θης iniziale di Teseo. 


2542 cornalina (scarabeus), in qua Stenelus ermatus ( Bullett. 
dell Inst. an. 1834 pg. 118). Fuit Romae apud Capranesium. 


3XVM3T? 


Descripsit De Witte. Edidit Cades Impr. gemm. cent. 1 n. 33 
( Bullet. cit. perperam £T ENEVE ). 


#43 speculum ex aere (Bomarzo inventum), in quo Telephus, 
Achilles et Agamemnon; ex collectione Gerhard. 


NVIMIMYA 344a 3997 


Edidit Gerhard HI 215 taf. coxxix (Die heilung des Telephos, 
Berlin 1843). Cf. Bullett. dell’Inst. arch. an. 1844 pg. 45. 


7544 gemma (cornalina) scarabei formam referens. Tideo 
caduto a terra per mortale ferita: tiem lo scudo levato in alto 
(Lanzi II 151 = 121 n. rx; cf. Millin Gal. myt&. H 55). Fuit 
apud Dehn. 


ITVT 


Edidit Winckelmann Monum. ined. n. 107 (tab. cxxu n. 285 
ed. Prat. ). Repetierunt Lanzius tav. vir n. 8, Millin op, cit. pl. 
cxL n. 509 et Inghir. Storia della Tosc. tav. Lxxx n. 4. 


Ὁ Ὁ Ὁ ὦ cornalina (scarabeus), ex collectione Stoschiana ( Winckel- 
mann Descript. elc. pg. 384). Tideo curvato a trarsi dalla gamba 
un giavellotto (Lanzi 11 149 = 120 n. vm; cf. Millin Gal. myth. 
H 55). 

SV 


Ediderunt Winckelmann Monum. incd. n. 106 (tab. cxxu n. 284 
ed. Prat. ), et Storia dell'arte del disegno 1 161 (Romae 1783), 
Lanzius tav. vir n. 9, Millin op. cit. pl. cxxxix n. 508, €. O. 
Müller Denkm. der alten kunst Y taf. Lxmi n. 320. 


ROLE gemma [cornalina] di antico stile romano. Un querriero pro- 
strato a lerra morto o moribondo: nello scudo leggesi: 


RAIAIV 
Ita Lanzius 11 167 — 133 n. xxt tav. iX n. 10 ex Cayl. ΠῚ pl. xxi 


254% gemma (agata fasciata bruciata), in qua Ulysses ar- 
matus; ex collectione Gerhardiana ( Bullett. delPInst. arch. 
an. 1804 pg. 119). 

VAI 


Edidit Cades Zmpr. gemm. cent. x1 n. 43. 

254% cornalina formam scarabei referens. J"/gura rozzissima se- 
dente sopra una pietra: ha celata in testa, e tiene una lunga asta 
o simil simbolo: a lato alcune lettere mal formate (Lanzi II 164 
ΞΞ 191 n. Xm) 


vny? 


Edidit Caylus VII tav. xxi, ex quo repeliit Lanzius fav, 1X n. 8. 


ORIGINIS INCERTAE 


— ΜΝ = 


ETRVRIA 


2549 speculum ex aere, in quo Orestes et Clytemnestra; 
ex colleclione Gerhard. 


3O1VQV ATIMVTVAID 


Edidit Gerhard Etr. spiegel MI 921 taf. ccxxxvir.. Nomen clu- 
tumita videtur exaratum pro clutumsta. 


9556 cornalina (scarabeus), in qua Perseus repraesentatur 
(Lanzi II 145 = 116 n. vi, Millin Gal. myth. 11 5); ex col- 
lectione Stoschiana. 


3$030 


Edidit Winckelmann Monum. ined. n. 84 (tav. cix n. 262 ed. 
Prat.); repeliere Lanzius tav. viri n. 6, Millin op. cit. pl. xcv 
n. 387, Hancarville Antig. etr. gr. et rom. IV pl. 13 n. 1 ad pg. 24, 
Inghir. Monum. etr. VI tav. Z4 n. f. 


2558 in gemma, litteris incerlis. 
AVHEI 


Affert Inghir. Storia della Tosc. tav. LXXX n. 3. 


2554 bis in cornalina scarabei formam referente. 


AVIOIA 


Micalius Storia elc. tav. cavi n. 4 ex Cades. Ediderat Gorius 
Mus. Flor. M tav. x1v. Vide Gloss. ital. s. v. aithna. 


2552 due dadi d'avorio od osso con leggende etrusche ( Bullett. 
dell'Inst. arch. an. 1848 pg. 60). L'anno 1848 negli scavi che fa- 
ceva eseguire il benemerito delle patrie antichità Secondiano Cam- 
panari (suppongo nei contorni di Toscanella ), vennero ritrovati 
due dadi, i quali in luogo di avere sulle sei facce, che presentano, 
i numeri distinti con punti o circelli, come tuttora è costume, per 
uso del giuoco o delle sorti, avevano negli spazi medesimi e nell’or- 
dine istesso il numero scritto per mezzo delle lettere alfabetiche, 
presentandone la vocale pronunzia ( Migliarini in Archio. stor. ital. 
ny. sr. XII, nl 4). 


aM D ©VvE ὙΠ vo vnam 


Exscripsit Sec. Campanarius et cum Braunio communicavit. 
Bulleit. cit. pg. 74: Jl sig. Domenico Campanari ha fatto lin- 
gegnoso esperimento di porli a comparazione con altri dadi antichi, 
dove i numeri trovansi indicati con occhi numerici, e ponendo il 
V AW (mach) col n. 1, id VO (thu) ha corrisposto perfetta- 
mente al n. 2 del medesimo dado, e così il 46, 225 (zal) al 3, ed il 
©VE (huth ) al 4, mentre |) (ci) — 5 e AM (5,4) = ὁ ve- 
nivano a stare sui fianchi precisamente come presso gli altri ' dadi 
antichi. Cf. Orioli in Bullett. cit. pg. 141, Sec. Campanar. 7av. 
Perus. pg. 44, Migliarin. in Archiv. cit. pgg. 5 sgg. , et Archédol. 
Zeitung VI 375). 


235% ossuarii operculum, in quo mulier in lecto recubans. Pos- 
sidebat Gorius, cui dono misit comes Robertus Zefferinius ( Mus. 
etr. Ὑ1 273). 


JANQ..... 2I3eelt : IMANA - OSAY 


Edidit Gorius Mus. etr. I tab. cxL1 n. 2, ex quo repetiit Pas- 
serius De Etr. fun. pg. 87 et Lett. Ronc. M1 pg. 392, Pro anami 


legendum est |l 4A (anaini). 
95154 fragmentum inscriplionis, in museo Vaticano. 


IMIA: M 
Tab. XLIV ex Mus. etr. Fatic. I lav. cv. 


Ὁ ὦ Ὁ dis ola sepulcralis, in museo Kircheriano. 


I3AIMNA : Vo aq 
Misit Garruccius (15 apr. 1859). Edidit Conestab. in Giorn. arcad. 
CLXVI 201 et Spicil. pr. pg. 20 (Rev. archéol. nv. sr. IV 449), 
unde dedi tab. XLIV. 


2554 ter urna sepulcr. , in museo Britannico. 


ReVA33:3M8:34Vvn 


Exscripsit ediditque Conestab. Spicil. sec. pg. 12, ex quo repetti 
tab. XLIV. 


$5554 quat. urnula sepuler., ex collectione Campana. 


VYAèVMII:AFNIATA 


Exscripsit ediditque Coneslab. Spicil. sec. pg. 60 nt. 4. Perperam 
in Catal. del museo Campana * ASYM33 pro vesusal. 


255» (— n. 2267) titulus sepulcralis, in museo Vaticano. 


aOMAQ- I3HI85 


Mus. etr. Vatic. I tav. CVI, ex quo repelii in Gloss. col. 727 
s. v. cainei. 


93€ olla sepulcralis. 
ACINVA - I3H18»5 


Edidit Lanzius 11 397 (ed. 1.* aggiunte ad pg. 467). 


C57 urna ficlilis, in cuius operculo mulier in lecto eubans, 
Tarquiniis inventa. 


AZANTIT : 13H1 05 


Ex cod. Marucelliano A cxcvu. 


2558 urna sepulcralis, a Dominico Sestinio Liburni emta ( Lanzi 
11 458 — 387 ad n. 456). 
anao 
4I8 - 13H18» 
4. 344 


Edidit Lanzius loe. cit. cum nota: La linea anressa al T [^f] 
forma con l’altra linea una figura simile a A5 quindi ho letto LV. 


2558 dis arca litteris atramento piclis, ex collectione Campana. 


... 1 4M3M:: AO: [I3]HI85 : AMAO 
Ex Catal. del museo Campana, ubi perperam 31H12 (cainie). 


2558 ter tegula sepulcralis ( Clusina?), litteris minio pictis; in 
musco Neapolitano. 


AINF 8 : O4: A301280O : 43 
: eR NYA : O4: AGAMAO : 43 


Exscripsit ediditque Conestabile ( Bullett. dell'Inst. arch. an. 1866 
pz. 87). 


ab uno latere 


ab altero 


25159 urna cineraria, duabus partibus continuo scriptis. 


ana | 3n2NAa » Ir - Oq0N 


Edidit Gorius /rscr. ant. WI tab. xxvi. 


ETRVRIA 


— LUCK “- 


ORIGINIS INCERTAE 


2569 9 olla sepulcralis. 
AMOAI» 


Edidit Lanzius II 400 = 329 n. 209 tav. xim n. 13, unde dedi 
lab. XLIV. 


25614 leoucino lavorato in osso od avorio (Brunn), immo ex ar- 
gilla ( Conestabile), olim Romae apud Braunium, nunc in museo 
Britannico. 


FEV®VPBA@®IZUAS 


Edidit. Brunnius in Ann. dell'Irst. arch. an. 1856 pg. 118 sg., 
ubi pro velthur habes FFVY@®VP, quod ex schedis Braunii 
accepit Migliarinius. Exemplum Conestab. subiicio tab. XLIV. 


2862 in lapide etrusco, in museo Vaticano. 


IOGSAN 
Tab. XLIV ex Mus. etr. Vatic. I tav. cv. 


2563 titulus sepulcralis (= n. 2269?), in museo Vaticano. 
IOCAN a» 
Tab. XLIV ex Mus. etr. Vatic. I tav. cv. 


2564 in lapide etrusco, in museo Valicano. 


IMIAN-2NOMAIA 


Tab. XLIV ex Mus. etr. Vatic. 1 tav. cv. 


256 bis ossuarii operculum (ex lapide alabastrite), in quo mulier 
in lecto cubans. Volaterris, ut videtur, repertum, transiit in 
museum Manhemiense. 


ΠΠΧΧΧού 4 13 Ἐν ψ 9168} 


Exscripsit ediditque Conestab. Spicil. sec. pg. 53. 


23653 operculum ossuarii, in museo Vaticano. 


Y-TOSAN-IMV 


Tab. XLIV ex Mus. etr. Vatic. I tav. cv. Habeo etiam ex 
schedis Garruccii. 


2565 bis arcula. 
JAONSAN 
IGI+I :NIVAN 


Coneslab. inscr. etr. pg. 267 n. 48 ex Migliarini Tes. n. 610, qui 
e schedis Gorianis. 


236i ter arcula, in museo Britannico. 


48: O4: I30/03N4: O 


Conestab. inscr. etr. pg. 268 n. 50 ex Migliarini Tes. n. 629, qui 
ex apographo Oriolii. 


T n Jani 
2566 ossuarii operculum, in quo mulier in lectulo cubans; ex 
collectione Durand. 


OA -:$4:1n3034- 686 


Edidit I. De Witte Catal. Durand n. 1825 pg. 396 adnotans: 
l'inscription semble avoir été retouchée 


2569 arca ex lapide alabastrite: in operculo mulier in lecto 
cubans; in museo Berolinensi. 


e ‘n'ls lo. a 0 000,9 


Ectypo chartaceo edidit Conestabile (Bullett. dell'Insi. arch. an. 
1866 pg. 120), ex quo repetii tab. XLIV. 


Z368 arca fictilis, in cuius operculo vir in lecto recumbens. 
Extat in museo Veronensi. 


...Iaveman - SNAN2I[T]A[1]- OR 


Restituo ex Maffeio, qui edidit. ( Mus. ver. praef. pg. xj) per- 
peram, ut mihi videtur, 3121403 (vapislane). Repetiut 
Inghir. Monum. etr. VI tav. L3 n. 2 (cf. pg. 26), el nuper 
Conestab. inscr. etr. pg. 269 n. 57 ex Migliarini Tes. n. 846 ad 
exemplum Goriaauum (|! E Y2M3N -AFAN2ITAIJ OR ). 
Cf. Orioli in A/bum XXI 342. 


2568 bisa amphora (olla sepulcralis) ex argilla, alta m. 0,30, 
litteris atramento piclis; ex collectione Campana. 


: IAM o T34: NI3 4H RO 
anioam 


Misit Garruccius (dec. 1857). Catalogo del museo Campana: 


AMIO3M : AMOI3A : NI3 4M O. 


2568 bis amphora ex argilla, alta m. 0,31, litteris atramento 
pictis (cf. n. 2586 bisa), ex collectione Campana. 


E MI 
Misit Garruccius. Edita in Catal. del mus. Campana (6 WO EM...). 


2568 tera amphora ex argilla, alta m. 0,34, litteris atramento 
piclis, ex collectione Campana. 


: 33/433: 23O0AVM : SIG O4 


Catal. del museo Campana. 


2568 terb amphora ex argilla, alta m. 0,25, litteris. graphio 
incisis; ex collectione Campana. 


IO4VM | AVVOMAI 


Catalogo cit. 


2568 terc tegula sepuler., Clusii ut videtur reperla. Extat in 
museo Neapolitano. 


IVqr3a4- ANAO 
aeanqna» 


Exscripsit ediditque Conestabile ( Bul/ett. dell Inst. arch. an. 1866 
pg. 88). 
E 
2569 tegula sepuler., olim in museo Borgiano, nunc in Neapo- 
litano publico. 


AIOA 4A - 43: 1V4T34 - OG 0 


Exscripsit Conestabile ( Bullett. cit. an. 1866 pg. 88). Primus pro- 
tulit Lanzius II 426 = 355 n. 333 tab. xn n. 2, et denuo edidit 
Guarinius Lexic. osco-lat. pg. 11 4.:43: IVqT33 IOGAYN, 


quod coniunxit cum titolo n. 2574. 


ORIGINIS INCERTAE 
, 


CONI 


ETRVRIA 


2569 bi arca ex argilla, litteris minio piclis, ex collectione 
Campana transiit in museum Napoleonis. 


2INAN2I9)V : 1349032: 1T2A8 


c 


Titulum male transcriptum in Catal. del mus. Campana vidit 
ediditque Conestab. Spicil. sec. pg. 55. Habeo etiam ex schedis 
Garrucci. 


2569 ter urnula, quae ad sepulcrum genlis Cecinae domo 
Volaterris perlinuisse videlur. Exstat in museo Britannico. 


YANM398: aM»134 - OY 


Affert Conestab. inscr. etr. pg. 269 n. 58 ex Migliarini 7065. n. 849, 
qui ex schedis Oriolianis. 


2569 quat. urnula clusina; in museo Neapolitano. 


IVO : I3A3V 
Exseripsit ediditque Conestabile ( Bullet. dell Inst. arch. an. 1866 
pg. 90). : 


25709 urna cineraria. 
53) 1... MV 
Gvme - 1434A4Of AIGVY93M - AO 


Aifero ex schedis Amati, ubi adnotatur: Zritone col timone o 
plata d'in giù. La prima riga sovrapposta è rubricata, non incisa. 


2590 bi operculum ossuarii, litteris atramento piclis, ex col- 
lectione Campana. 


:INv: TOA: ANAO 


Descripsit Conestabile ediditque in Arch. stor. ital. nv. sr. XII 
1 31 nt, 4. Videtur titulus male transcriptus in Cata. del mus. 


Campana ... A TNV ... IFA32: AM... 


Φ 9 Ὁ ter ola cineraria ex argilla, apud sculptorem Sanctem 
Varnium genualem, qui Mutinae emit. 


DAT -VNANIAA:A-INGAIT2 N 
Ipse descripsi an. 1859. Vide inser. Aret. n. 465 bisb. 


21520 quat. magnus sarcophagus, in cuius operculo inest mulier. 
Extat Parisiis in museo Napoleonis, ex collectione Campana. 


ΠΟ ἘΞ... Q3WVv»:WwAMITW3e 


Exscripsit ediditque Conestabile Spicil. sec. pg. 58a ex quo re- 
petii tab. XLV. 


?5?1 urna ficilis, in cuius operculo mulier in lecto cubans, 
Fuit Romae apud card. Gualterium. 


- OY I3] t4t - 10 


Dempst. tab. rur n. 1 (unde- Passerius Lett. Honc. ΠῚ pg. 396 
et Paralip. pg. 95), ex quo repetii tab. XLIV. Restituo [lar]thi 
tfe]tnei lth [avles]. 


2548 dis operculum ossuarii, in quo inest mulier; in museo 
Britannico. 


VIM :VANTVI:A2VA139T:1t1t+: ANAO 
Exscripsit ediditque Coneslabile Spicil. sec. pg. 12. 


V5 91 ter operculum ossuarii ex lapide, cum imagine viri in 
lecto cubantis. Exstat Parisiis in museo Napoleonis, ex colle- 
clione Campana. 


eoo VERN3e3 TIN: ON[9]A 
Exscripsit ediditque Conestabile Spicil. sec. pg. ὅ9 ὁ. 


292 urna cineraria, Firmi in museo Deminicis. 


M3I883- HI - ION 


Edila in opusc. Le iscriz. del museo De Minicis n. 331, ex quo 
repelii tab. XLIV. 


ὦ bis arca rude sculpla, olim in museo Bucelliano. 


VAHAAA: It03-382 
Edidit Lanzius II 438 = 367 n. 387. 


2542 ter urna cineraria, ex collectione Campana. 


-. 3IO34:1O304 


Catal. del mus. Campana. 


2593 titulus sepulcralis. 
anqaa3 - IOGAN] 
Edidit Lanzius 11 403 = 332 n. 221. 


Φ 9 dis arca ex lapide alabastrite, fortasse Clusio inventa; in 
museo Berolinensi. 
ASVIN:ANMVIT : X43 
a23»404 


Exscripsit ediditque Conestabile Spicil. sec. pg. 24. 


959: tera-c tegulae sepulerales, Clusii repertae et in museo 
Neapolitano asservatae. 
a) V»eno 
ANIA» 


b) NeV)2 IT - AO 
[9.433 - 13 

JA 

I: 10h33 

MIVT 


c) ania 


Exscripsit ediditque Conestabile ( Bullet. dell Inst. arch. an. 1866 
pg. 87 sgg. ). 


2528 terd operculum ossuarii fictilis (alt. m. 0,40, long. 0,43), 
in quo mulier in lecto cubans. 


VAINITAT ANMAVT Οὐ 


F. Lenormant Descr. des antiq. composant la collection de feu 
m. A. Raifé pg. 197 n. 973 (Paris 1867). 


259 (ere operculum ossuarii ficlilis (alt. m. 0,36, long. 6,35 
litteris. piclis. 


: Re31MAB : 15904 


F. Lenormant Descr. cit. pg. 128 n. 976. 


ETRVRIA 


-—— COXXIV0— 


ORIGINIS. INCERTAE 


259 lapis tiburtinus, olim in museo Borgiano, unde transiit in 
Neapolitanum publicum. 


iI3A 133: 1288 


Edidit Lanzius II 406 — 335 n. 237. Repetiit Guarinius Lez. 
osco-lat. pg. 11 el coniunxit cum titulo n. 2569. 


2:34 bi arca ficlilis litteris rubri coloris, in museo Napoleonis 
ex collectione Campana. 


- YAIMTVt - {611|1- 3A02100(V] * ΟΥ̓ 


Exscripsit ediditque Conestabile Spicil. sec. pg. 55. 
2594 ter sarcophagus ex lapide tiburtino, in museo Britannico. 


è :3Υ AMIOVI:1 


Exscripsit ediditque Conestabile Spicil.sec. pg. 9, ex quo repetii 
tab. XLIV. Lego: {v]l urinates (cf. n. 2428). 


2593 titulus sepulcralis, in museo Vaticano. 


YAOSAY: OHAA 


Tab. XLIV ex Mus. etr. Vatic. I tav. cvi. 


2596 lragmentum lapidis, ibidem. 


1NAOMNOA 
QUIGIA..MUIAS 


Tab. XLIV ex Mus. etr. Vatic. I tav. cvr. 


i44 stele in lava basaltina, detta volgarmente selce romano, con 
iscrizione scolpita nella circonferenza del comignolo (Mus. etr. 
Vatic. ad vol. I tab. cv n. 4). 


RANIVTARIGAN 


Ex Mus. etr. Valic. tab. cit. dedi in Gloss. col. 836 s. v. ce- 
iusnas el apud Conestab. Monum. del Palazz. pg. 9. Repetiit 


M. D. in Resue archéol. XH 183 (20 VW 21T35314A). C£. Co- 
nestab. in Giorn. scient. letter. di Perugia an. 1856 pg. 190. 


259% bis stela ex lapide, in museo Napoleonis, ex collectione 
Campana. 


83359 0420 MX T IMV2N3 


Exscripsit ediditque Conestab. Spicil. sec. pg. 58c, ex quo repetii 
tab. XLIV. 


7:54 € columella sive stela sepulcr., olim in museo Borgiano. 
WrVAa : MV?3Q4....1aMA 
0313 


Edidit Lanzius 11 410 — 339 n. 259. Initio supplendum anainei 
vel anaini. 


7257?79 hi gemma etrusca. 
apecsi pecse 


Meminit Raoul-Rochette in Journ. des sav. an. 1834 pg. 290 cum 


Grotefendi interpretalione Apicius fecit ( AUgem. litter. aeitung 
an. 1829 oct. n. 182 pg. 172). 


Φ ὦ ὁ Ὁ ir gemma (cornalina), Parisis in bibliotheca imperiali. 
Essa rappresenta un giovane imberbe (da alcuni detto un filosofo), 
seminudo, con leggero manto, che gli ricopre la parte del corpo 
dai reni insino al di là del ginocchio e le cui estremità vengono 
ad esser gettate sulle coscie; egli è assiso a destra innanzi ad un 
tripode, su cui sono delle piccole palle, con una tavola nella mano 
sinistra, su cui veggonsi incisi in quattro linee otto caratteri. Una 
leggenda minutissima, ma chiarissima, composta di cinque lettere 
ivi si offre innanzi al personaggio e al di sopra della sua tavoletta 
(Conestabile in Bullett. dell’Inst. arch. an. 1863 pg. 153). Cf. 
Hase ad Leonem Diaconum pg. xxj 


ANCRD 


% ὦ 
e e 
X x 
i A 


Primus edidit Micalius Italia av. il dominio dei Romani tav. Liv 
n. 2, et Hasius ad Leonis Diaconi Mistoriam pg. mi (Parisiis 
1819), Müller Die Etr. tav. 1v n. 1, Chabouillet Catal. des ca- 
mées de la bibl. imper. n. 1898. Tractarunt Oriolius Spiegazione 
di una gemma del mus. r. di Parigi (Bologna 1835) et Spighe e 
paglie IV 137 sgg., Müller Die Etr. II 318, 321 anm. 116, 
Migliarinius in Arch. stor. ital. nv. sr. XII, 11 8, Conestab. in 
Bullett. cit. pg. 154 sgg., Berlanius Essai de déchiffrement elc. 
pg. 59. Cf. Rich Dizion. delle antichità gr. e rom. s. v. calcu- 
lator (I 99 ed. Taurin.). Sequutus sum apographum I. Car. 
Coneslab. Exempla Hasii (a) et Micalii (b) subiicio tab. XLIV. 


9599 sur le fond d'une cupe .... en caracières étrusques parfaite- 
ment traccs au pinceau. Ce vase faisait partie de la collection Durand 
(n. 134); mais il se trouvait alors brisé en plusieurs morceauz , 
et s'est en le faisant nettoyer. que l'on a découvert, l'inscription 
étrusque qu'il porte, et dont personne ne s'était douté (Raoul- 
Rochette in Journ. des sae. an. 1841 pg. 364 nt. 1). 


RANIARAVIA 


Lege: avles v[i]pinas h. e. Aulus Vibenna (cf. n. 2163). 
Raoul-Rochettus in Jourz. cit. an. 1843 pg. 744: Je rappelle ..... 
l'inscription étrusque qui se lit sur un vase peint, de style et de 
fabrique grecques, de ma collection $0MIAJ23N3A , c'est-à-dire 
Aule (Aulus) Supinas, où nous voyons un nom propre de famille 
étrusque avec la terminaison ordinaire en nas. 


QS iscrizione elirusca solita mettersi all'uscio di casa per super - 
stizione, a fine d'impedire gl’incendi (Lanzi 11 489-416 n. 1v). 


22031 :329A 


2584 speculum ex aere, quod Parisiis vidit Oriolius apud Raoul- 
Rochettum, tenuto in sospetto di falso o falsificato, e perciò tenuto 
in dispregio. Rappresentava un giovane stante con lungo bastone 
uncinato nella cima, e una donna velata con pomo in mano; ella 
pure stante, uno in faccia dell’aliro. Sopra erano iscrizioni, ma 
solcate male, confuse ed evidentemente fatte da mano mal pratica 
e non degna dello specchio (Bullett. dell’Inst. arch. an. 1848 pg. 
168 sg. ). Dietro l'uomo era: 


EIMIAMO< IN-A- ANNI - OMVOA 


con questa particolarità, che i caratteri della seconda voce erano 
insieme congiunti in gruppo, e l (A della prima aveva accento sopra. 
Dietro la donna era (cf. Bullett. cit. an. 1849 pg. 182): 


iVram A[M]: A 


ORIGINIS INCERTAE 


- CCXXV — 


ETRVRIA 


2582 speculum ex aere, in quo Venus, Adonis, Minerva 
et quaedam Parca: inscriplio visitur in clypeo Minervae. Pos- 
sidet marchio de Norlhampton. 


35QVY : NRIF A :3N40»3('l(Y] 
033»: AIOFZIAM 


Tab. XLIV ex Gerhard Etr. spiegel taf. cxit (INI 110 sq. : nue-, 


cale atial turce malsuria ceer). Cf. Jahn in Ann. del- 
P Inst. arch. XVII = 1845 pg. 352 sg. et Oriol. in Zilbum XXII 
196. De tite cale vide inscr. Volaterr. n. 346 lin. 1 (« titesi 
calesi » )i 


2582 bis parva statua ex aere, in museo Britannico. La figura 
& virile, scoverta nel capo, e nuda mella parte superiore del corpo, 
mentre l'inferiore è raccolta nel pallio che ripiegasi nel braccio 
sinistro, e nella sinistra mano raccogliesi. 


IYVAENA) 
Xe a2432 
VWNA-: 134780034 
:loaa4:35»avr-u»3 


Titulum ligno incisum edidit Conestabile in Bullett. dell Inst. 
an. 1862 pg. 76, ex quo repetii tab. XLIV. 


2582 iscrizione sull'orlo di un’anfora dionisiaca, di rozzo dipinto, 
con diverse figure d'uccelli a volto umano (Micali Storia etc. ad 
lab. ci n. 17). Ex collectione Feoli. 


AZ2IOANVMIAAM 


Edidit Gerhard in An». dell’Inst. arch. 111 — 1831 pg. 176, et 
aere incisam protulit Micalius tab. cit., ex quo repetii tab. XLIV. 
Cf. Ann. cit. VI — 1834 pg. 54. 


2584 iscrizione nel fondo di un vaso, disegnata a pennello con 
tinta rossa su fondo cretaceo. 


JAIIBA) 


_ Mus. etr. Vatic. 11 tav. xcix n. 2, unde dedi in Gloss. col. 719 
8. v. cafrial. 


2585 in vase campano ex argilla; in museo Rircheriano (Garruce. 
in Bullet. arch, nap. nv. sr. Y 87). 


AH) 
Tab. XLIV ex Bullett. cit. tav. 1 n. 5. 


2586 in candelabro aheneo, in museo Valicano. 


TMAYAN 


Tab. XLIV ex Mus. etr. Vatic. I tav. L n. 5. Cf. Gennarelli 
La moneta primit. pg. 133. 


2589 (— n. 2406) in vase ex argento. 
AIBIAN 


2588 iscrizione graffita in tazza; Porto di Baratto presso il sig. 
Tenente Frangialli. 


MVMNAX 021404 


- Edidit Conestabile Monum. del Palazz. pg. 173 et inscr. etr. pg. 
260 n. 6 ex Migliarini 7es. n. 172. 


9559 bis tazza rossa, rotta a metà, esistente nel museo Britannico, 
nel cui fondo si legge: 


aMW31»4 
Conestabile in Bullett. dell’Inst. arch. an. 1862 pg. 80. 


€ S9 nel fondo di un vaso di bronzo, olim in collectione march. 
Ricciardi. 


SIMWVIAY 


Tab. XLIV ex cod. Marucelliano A LvMI 2. 


Z589 bis coppa di bronzo o meglio piatto, stante in origine sul 
culmine di un candelabro ; Parisiis apud Rollin rerum antiquarum 
negoliatorem. 


8 TAM WIA 


Exscripsit ediditque Conestab. in Bullett. dell Inst. arch. an. 1862 
pg. 75. 


Q9) lera piatlino a vernice nera, privo di qualunque decorazione: 
ha graffita all'interno la leggenda; ex sepulero ad Tolfa effosso 
(in Etruria maritima ). 


2ANA2VH 
Exscripsit ediditque O. Benndorf in Bullett. del Inst. arch. an. 1866 
g. 229. 
o 


95989 terb sub pede vasis (orcio), litteris graphio incisis; rep. 
alla tenuta di Montebello, proprietà del sig. march. Lavaggi, otto 
miglia distante da Corneto e da Toscanella. 


YOADIVWI 
Exscripsit ediditque Benndorf in Bullett. cit. an. 1866 pg. 232. 


Z589terc in vase, ut in num. praecedente. 


VADVYAATH 


Exscripsit ediditque Benndorf in Bullett. cit. an. 1866 pg. 232 
cum adnotatione: la prima lettera sarà probabilmente (A. 


259O in aere signatorio, olim Senis apud Ioan. Ant. de Peccis 
(Gorius Mus. etr. II 435). 


Yià34AVM 
JIa33TO? 


Ex Gorii Mus. etr. Y tab. cxcvi n. 4. Lanzius TI 489 — 415 n. 1: 
Le lettere tutte e la incisione da destra a sinistra che nella impres- 
sione doveva tornare da sinistra a destra e formare nuneril so- 
teric, me lo fan credere latino, e può leggersi Numerius Ne- 
rilius Sotericus. 


Z59O dis in acre signatorio. 


VI2IGVII 


Florentiae exscripsit Garruccius an. 1857 et mecum liberaliter 
communicavit. 


9590 ter tessera o amuleto in breccia gialla con la seguente iscri- 
zione € segni: 
NIMVTV IVI * IMI 
ψιψῆῖθψθ 


Catal. del museo Campana. 


ce 


ETRVRIA 


— VCCXXVI-— 


2391 hache enrichie d'ornements; sur la douille, qui sereait à la 
fixer au manche, on voit deux lettres étrusques. 
MH De Witte Descr. de la collection 
de Beugnot pg. 117 n. 338. 


2592 in aere ad formam speculi elrusci; in museo Britannico. 


0M31/32A03MAP Edidit Gerhard Etr. spiegel I 85 


(ramethas fupena). 


2593 fragmentum lapidis, in museo Vaticano. 
Tab. XLIV ex Mus. etr. Vatic. 
ce. MIVZUATIA... I tav. cv. 


5941 strigilis, in museo Collegii Romani. 
Edidit Micalius Storia elc. tav. 
SEDTVDIES Eb 


2595 nel fondo di un vaso, disegnata a pennello con tinta rossa 
su fondo cretaceo. 
ΨΞΜ 


Mus. etr. Vatic. M tav. xcix 
n»: 


Z396 olla litteris stylo incisis, in museo Vaticano. 


TV$83»5OlqIrTI 
3031493 t AM $3T$1TT134 
INATAV3M 3 

Φ - INA) 


Tab. XLIV ex Mus. etr. 
“παι δος Yl. tay.-XCIX4n.:9. 


- 


ORIGINIS INCERTAE 


"$397 in interiori parle paterae ex argilla, litteris albis. 


TDV 


Bullett. dell'Inst. arch. an. 1843 pg. 82. 


721595 vas ex argilla, in quo Alceste et Admetus. Fuit 
Romae apud Basseggio, nunc in collectione ducis de Luynes. 


IT2e»4R Irimia 


30000348: MVOALAa:>AN:3X03: 053 


Tab. XLIV ex Dennis 76 cities elc. ad vol. I. Titulum cum 
commentario protulit Braunius in Bu/lett. dell [nst. arch. an. 1847 
pgg. 81-88. Cf. Oriol. in Bullett. an. 1848 pg. 167 et in Giorn. 
arcad. CXX 230. 


Z399D parva statua ex aere, in museo Estense. 


q335 3) ΜΞΝ 230348 


Cavedoni Indicaz. dei principali monum. ant. del r. museo Estense 
del Cataio pg. 8 nt. 6 (unde Berlanius Essa? de déchiffrement etc. 
pg. 33). Primus edidit Vermigliolius izscr. Perug. pg. 44 (unde 
Stickel Das Etruskische s. 148), cui misit marchio Thomas Obizi 


J3 


(4332 : 2312AMAYNT: 234448). Tractavit Lanzius Dissert. 
dei vasi ant. dip. pg. 26 (apud Inghir. Mon. etr. M 653 et Vermigl. 


op. cit. pg. 58), qui exscripsit (3322320 M 8347 239348. 


EGO epigrafi parte scritte con pennello a grandi cifre etrusche nel fondo delle nicchie ov'erano stati locati i cadaveri, parte scolpite in pietra 
sopra una base d'ara e coperchi d'urna. La interpretazione della più interessante tra siffatte iscrizioni die a conoscere la dedica del sepolcro 
fatta da un Matuno figlio di Larissa (Giornale di Roma an. 1851 pg. 291 n. 73). Titulos exscripsit I. P. Campana et cum Academia 


rom. archeol. mense marlio an. 1851 communicavit. 


260004 litulus sepulcralis. 


JONVYIAV) - IOV2- ΜΙΞΊΣΜ 4 
AZINAZIGAN:2AUVTAM 
Litteris italicis legitur in Giornale di Roma loc. cit. : ANKEN 
SVTHI CVRICVNTHE | MATVNAS LARISALISA. Tab. 


XLIV subiicio exemplum ex tabulis cura I. P. Campana de- 
lineatis, et Florentiae apud Achillem Gennarellium asservatis. 


2600a iscrizione scolpita in pietra. 


Tab. XLIV ex tab. cit. 
2600 b urna cineraria. 


4aOoq8 - ANYTAM - 1OQ30N 
nel 
Tab. XLIV ex tab. cil. 


72601 sile o cippo sepolcrale (alt, m. 0,68], largo sulla fronte, 
angusto nei fianchi, ornato in tutte le quattro faccie di piccole 
fascie in bassorilievo e di una fiala nel mezzo della faccia princi- 
pale: l'iscrizione che incomincia sul lato minore che è alla destra 
del riguardante stendesi sul lato maggiore ( Mus. etr. Vatic. ad 
vol. 1 tab. cv n. 1). 


ἡ. 433:$3E1IV3 | ΟΜ: A)I 


Tab. XLIV ex Mus. etr. Vatic, loc, cit. Affert Canina Etr. 
marit. tav. cIX fig. 3. 


2600c-d nei due lati più piccoli del sepolcro che fiancheggiano 
l'ingresso nell'interno. 


6 2:3e3aMTAMA»-:0MYTAM - B 


d 03A IAMV TAM - AIMAA 
»:Wm-:aunvram - m 


26006 nel lato medio e principale del sepolero di fronte all'ingresso. 


IAMVTAM - 4 
IBMTAWA? 


2600f-h nel lato sinistro del sepolcro che corrisponde perfetta- 
mente all'opposto lato destro, tranne la varietà delle iscrizioni 
etrusche nei loculi. 


f 3T AD -2AMYTAM : M 
ἢ 2:3-IEAM - YOHAÀ 


? 
h ALA VMI4 : IVOMAq 
DA : CAMVTAM * 3 


2602 edicola sepolcrale [alla m. 1,06] a modo di tempietto con 
pilastri ionici in bassorilievo e costole di molto rilievo che si con- 
centrano nella sommità del comignolo a maniera di tetto (Mus. 
etr. Vatic. ad vol, 1 tab. cv n. 3). 


JAIMMAM * 2VIIIYUAO - IOVMAYI 


Tab. XLIV ex Mus. etr. Vatic. loc. cit., Canina Eitr. marit. 
tav. cix fig. 1, et Ludovie. Poletti in Giorn. arcad. XCV tav. 
ad pg. 360. 


ORIGINIS INCERTAE 


ΞΞ ΟΥ̓Χ Ξ-Ξ5 


ETRVRIA 


26GQ3 bassorilieeo in bronzo di figura circolare con bellissima testa gorgonica nel centro: iscrizione disposta in giro nel margine del medesimo 
dalla parte del dritto ( Coneslab. inscr. etr. pg. 189 n. 203). Extat in museo Florentino. 


NAIDDMIHS IQVOX33: VA: 3294VY: RQVOIQVON33NIOV? - IM 


Descripsi, et tab. XLIV subieci ad exemplum Conestab. op. cit. tav. Lvirr n. 203. Monumentum cdiderunt Dempst. tab. vi, Gorius 
Mus. etr. V xxx et II XLi, Lanzius lav. xiv n. 3, Stickel Das etruskische taf. 11 n. 9. "Tractarunt Passerius Lett. Ronc. X pg. 315 (cf. 
Paralip. pg. 33, Sopra alcuni monum. elc. pg. 40), Maffeius Oss. lett. VI 159, Lamius Lett. Gualf. IX, Lanzius Il 497 = 422 sg. n. xi, 
Oriolius in Album XXII 165, Conestab. op. cit. pg. 190 sg., Stickel op. cit. s. 204 sqq., Bertanius Essai elc. pg. 22. Cf. Müller Die 
Etr. Y 144 anm. 53 et Bunsen in Bullett. delPInst. arch. an. 1833 pg. 98. 


2603 dis parva statua aenea. Romae apud Depoletti. 


31233TVQT : 04D1OX8VO : 2003210 : 22DGVT : ΣΎ 4 8 : S3TITT 


Edidit Brunnius in “νη. dellInst. arci. XXXIII = 1861 pg. 412 tav. agg. T n. 2. Litterae T forma est T. — De titulo tractavit 
Conestabile Sur Pinscr. d'une statuette étr. (in Mem. de la Société impér. des antiq. de France vol. xxvi ). 


4 


26041 in parva statua ex aere, an. 1753 inventa. 


AMIOVM 


Tab. XLIV ex Micali Storia elc. lav. xxxv n. 9 cum adnot. : 
Il presente disegno è stato calcato sopra quello che fu tratto d«l- 
l'originale nel 1753: si trova nella biblioteca del fu proposto Venuti 
di Cortona per entro un libro intitolato Conversazioni di Livorno. 


2604 b inscription tracce sur le bord d'un récipient rond, destiné 
à recevoir une lampe, qui couronnait un candelabre de bronze 
(De Witte). Possidet Edmondus Le Blant. 


MVOIMA 


Per cl. Casparem Gorresium misit I. De Witte. 


2604 in candelabro aeneo, in museo Borgiano olim, nunc in 
Neapolitano publico. Zaccomandasi questo monumento soprattutto 
per la iscrizione che leggesi scolpita nello scudellino (Quaranta in 
Mus. Borbon. XIII ad tab. xiv). 


aMIOVM 
Tab. XLIV ex Museo Borbon. tab. cit. 


$604 d i» un manico di bronzo (olim Velitris in museo Borgiano). 
E formato di un Telamone, nel cui capo rimane un fogliame cur- 
valo alquanto, su cui posaea o uno specchio o una patera di quel 
genere che dagli antiquari si appellano manubriate. // Tela- 
mone è un giovane ignudo, senonchè ha un piccol panno e i calzari 
fino a mezza gamba all'uso. di varie statuette etrusche. Alla base, 
in cui posa, va annesso un anello per tenerlo sospeso (Lanzi Il 


494 — 419 n. x). 


ANIOVM 


Edidit Lanzius tab. xiv n. f. 


2GO4 c in vase, ex collectione Campana. 


=VOINA 


Catalogo del museo Campana. 


Z604/ sub pede ollae fictilis. 


€ ANIOV3 
Catalogo cit. ser. XI n. 42. 


26045; in olla, ex colleclione citata. 
SVTIM 


Catalogo cit. 


26035 in olla, litteris graphio incisis, in museo Vaticano. 


-«. ARDAGAIM 
Tab. XLIV ex Mus. etr. Vatic. 11 lav. xcix n. 3. 


ZG606G /ondo di un vaso con iscrizione disegnata a pennello con 
tinta rossa su fondo cretaceo (Mus. etr. Vatic. ad vol. IH tav. 
XIX πρὶ 10. 


<AMIFIVBIM 


Ex Mus. etr. Vatic. Vab. cit. ipse repelii in Gloss. col. 619 s. v. 
hurtinas. 


72GQO' 7 sacerdotessa în atto di fare libazione con una patera; nel 
rovescio epigrafe etrusca. Statuetta più tosto rozza, che antica 
(Micali Storia etc. ad tab. xxxv n. 4 et 5). 


Mq.M0O : If 


Tab. XLIV ex Micali tab. cit. — Apud Micalium vidit el ex- 
scripsit Vermigliolius MqMAQO IM (aser. Perug. pg. 47 nt. 3), 
quod recte Oriolius ( A/bum XXII 171) restituit mi thanas. 


2608 in vase, ex collectione Feoli. 


AI3NIT2F BI Vf 


Affert Vermigliolius Di alcune iscriz. etr. inedite elc. mss. pg. 7. 


260€ bis atleta nudo, barbato, con epigrafe guasta un poco a 
sinistra, incisa lungo la destra coscia. Pertinet ad Arrelium. Pos- 
sidet vicecomes De Jansée. 


[NM]MIM A 4DIIMI 


Exscripsit ediditque Conestab. in Bullet. dell Inst. arch. an. 1862 

g. 94. Lilteras uncis inclusas vidit Fabronius, Il ch. Antorzo 
Fabroni lasciò scritto che a suo tempo fu trovata a Quarata , vil- 
laggio presso Arezzo, una statuetta im bronzo, rappresentante un 
uomo barbato con coturni, capelli rasi, e due istrumenti come due 
pugili nelle sue mani; teneva nella parte postica la iscrizione 


SMMIMANMIM. Haec Gamurrinius. 


9GO arfora con iscrizione disegnata a pennello con tinta rossa 
su fondo cretaceo ( Mus. etr. Vatic. ad vol. 11 tab. xcix n. 2). 


SYAASIGANIM 


Tab. XLIV subieci ad exemplum Mus. etr. Vatie. loc. cit. 


ETRVRIA 


— CCXXVII — 


ORIGINIS INCERTAE 


2609 bis nel fondo di una tazza da bere (poculum), a quanto 
sembra ( Migliarini). 


qNCAIOqA4IMM3IWM 


Misit Migliarinius (10 aug. 1861) ex schedis Lanzianis. Dedi in 
Gloss. col. 1172 s. v. mi. 


GO in vase fictili (nasiterna), litteris graphio incisis, ex 
collectione Campana. 


ΘΑ ΙΗ 


Edidit. Gennarellius Za moneta primit. eic. tav. vi, unde dedi 
in Gloss. col. 1020 s. v. larus. Exemplum Conestab. Spicil. sec. 
pg. 23 subiicio tab. XLIV. 


£680 bis tabula aenea, olim Velilris in museo Borgiano ex dono 
Phil. Becchetü episcopi Civitatis Plebis. Lilterae altae sunt m.0,016. 


YVMAIMVOAMMOVILTEIM 


Tab. XLIV dedi ad exemplum Lanzianum, quod mihi misit Mi- 
gliarinius (10 aug. 1861) cum interpretatione: εἰμι ὄρος χαϑουνεα 
vel xa&ovcztos colo, ital. sono il confine del Ketonese suolo. Die 31 
ian. 1805 Phil. Becchettius scripsit Vermigliolio ( Conestab. Vita 
di G. B. Vermiglioli append, n. xvi pg. xxij ): E vero che acquistai 
un monumento etrusco im bronzo, e lo regalai al cardinal Borgia, 
il quale mi scrisse, che lo avrebbe unito alle patere etrusche per 
farlo illustrare dall’ab. Lanzi. Io aveva già mandato al medesimo 
Lanzi il disegno esatto colle tre parole mi turms catunials. 
Mandai al cardinale la lettera del Lanzi, e vi aggiunsi qualche 
opportuna erudizione ..... Se Lanzi ha in mano tutti i disegni 
delle patere, credo che farà il lavoro promesso, e allora vi aggiun- 
gerà anche questo bronzo che rappresenta una mezza luna, sebbene 
più stretta e più alta. Et die 21 febr. 1805 (Conestab. op. cit. 
app. n. xVII pg. xxiij): Mor ritezgo copia della iscrizione etrusca, 
ma la mandai all’ab. Lanzi, il quale la conserverà certamente, 
sì perchè era quasi in determinazione di farci una dissertazione, 
e sì perchè deve illustrarla insieme colle patere etrusche di Borgia. 
È facile anzi che il cardinale Üaeesse già fatta incidere ὁ glie 
lavesse mandata. Quanto alle parole, Lanzi le lesse mi (sono) 
turms (Mercurio o sia confine) catunials oppure cati- 
nials (dei Cetonesi). 


2681 gemma etrusca, olim apud Marcum Tuscher noricum pi- 
clorem et architectum (Gorius Mus. etr. II 436). Una deità del 
mare, in sembianza d'uomo, il cui corpo termina in figura di del- 
fino; il capo è coperto di elmo con pemnacchiera; ha imbracciato 
lo scudo, e tien l’asta in atto di combattere (Lanzi M 141 — 113 
n. III). 


WIFAPFAM......A 


Ad delineationem Tuscheri edidit Gorius op. cit. I tab. cxoix 
n. 6, ex quo repetiit Lanzius tav. vii n. 4. 


7681s in lapide tiburlino; in museo Berolinensi. 


LYRA aan VGANTM 
Tab. XLIV ex Conestabile Spicil. sec. pg. 22. 


Z612 vas ex argilla nigra, litteris graphio incisis; ex collectione 
Feoli. 


RINIFRRAMVS5I1391M 


Protulit Micalius Storia etc. tav. xxvi n.9 et tab. ΟἹ n. 15, unde dedi 


tab. XLIV. Vermigliolius exscripsit 434. 20M V22438 M, 


ediditque in iuscr. Perug. pg. 284. 


RGAB iscrizione posta nella coscia sinistra di una bella statuetta 
di Apollo, ornato di alloro, di collana e di armilla, con bulle 
(Lanzi H 525 = 448; cf. Müller Archeologie | 174 nt. 3). Sae- 
culo xvit extabat in bibliotheca ducis Ferrariae (Pighi in Herc. 
prodicio pg. 353), inde Lugduni Batavorum apud Robertum de 
Neuwille (Gori 2Zus. etr. 11 95), nune Parisiis in bibl. imperiali 


IMIFICA : 38804V32 : M30348 : IM 
8435 MIN: 320t : MIGSIVQO : 1+2A8 


Tab. XLIV ex apographo Conestabile. Ediderunt Montfaucon 
Antig. expl. II, 11 pg. 268 tav. cLvir, Gorius Mus. etr. T tab. xxxi, 
Lanzius tav. xv n. 3 (11 525 — 448 n. xxx1; cf. pg. 483 = 310), 
Gerhard Ueb. die gotth. der Etr. taf. n n. 4, Müller Denkm. der 
alten. kunst Y taf. Lvi n. 290, correctius Conestab. in Bullet. 
dell’Inst. arch. an. 1862 pg. 73. Cf. Passeri Lett. Ronc. XY pgg. 
339, 350 sg., Müller Die Etr. I 454 anm. 264, Il 69 anm. 113, 
Bertani Essai etc. pl. 11 n. 7. 


EGAR in vase ex argilla nigra, ex museo Borgiano in Neapo- 
litanum publicum illatum. Frustra quaesivit Minervinius. 


mi ni mulvene kevelSu ir pupliana 


Exscripsit Lepsius et litteris italicis edidit an. 1849 ( Ueber die 
Tyrrhen. Pelasger in Etrurien s. 42). 


261 4 bis sopra un coperchio di vaso in piombo, presso il sig. ca- 
pitano Valerio Donati delle r. guardie di finanza ( Migliarini). 


MI VIVIMVA 


Ex Migliarini Tes. n. 143c protulit Conestabile inscr. etr. pg. 260 
n. 4. 


GA ter in sinistro crure parvae staluae ex aere, in museo 
elrusco Volicano. 


:VTI332 ΞΕ ΘΟ MI 


Misit cl. Garruccius (6 febr. 1859), cuius apographum subieci 
tab. XLIV. Initio videtur legendum mi turce. 


2644 quai. vasculum ex argilla nigra, Monliscalerii in Collegio 
Albertino. 


WVyAKAEitE:VAi AEKAIWIEVEIFAIVA 


Vidi et descripsi. 


RGLES in un coperchio di urna con imagine di donna che nella 
dritta tiene un flabello terminante nel manico con testa di capro. 
Fuit in colleclione march. Donati-Guadagni. 


ΚΡ ΝΠ 4anqa qaam AINA.. 


Ex cod. Marucelliano A _LvI f. 


2686 operculum ossuarii, in museo Veronensi. 


A8IOMHGA * V... θὲ 219AN 


Edidit Maffeius Mus. ver. pg. 1X n. 5, unde Lanzius II 433 — 362 
n. 363 et ipse dedi tab. XLIV. 


*$68H'4 titulus sepulcralis, in museo Valicano. Cf. n. 2273. 


? 
N324H3 SAONA - 2IHIONV... 
Tab. XLIV ex Mus. etr. Vatic. Y lav. cvi. 


ORIGINIS INCERTAE 


— GCXXIX — 


ETRVRIA 


ΞΞΞΞξξΞ--------- --- - ——————————————————— 


261% dis arcula, in euius operculo homo in lecto cubans, lit- 
teris graphio incisis. Ex collectione Campana transiit in museum 
Napoleonis. 


X8H1 020 48OQ0N9o V4/Vo3HId3O 009AY 


Exscripsit ediditque Conestab. Spicil. sec. pg. 53. Catal. del mus. 
Campana: YAHA): YAOGSAY: VAV: 341 : 30 : NANI. 


Videtur legendum larth herin[e] uchu larthal ca[pz]nal. 


*9G1$ arcula ficilis (= n. 573?), in cuius operculo mulier in 


lecto recubans, litteris atramento pictis. Extat in museo Floren- 
tino (n. 308) Clusio advecta. 


IAANZIANSA 


Tab. XLIV ex Coneslab. irscr. etr. pg. 93 tav. xxvii n. 107. 
Ediderat Gorius Mus. etr. I tay.cuvurn.5 (4 6]... 304400), 
ex quo repetiit Passerius De Etr. funere pg. 101 et Lett. Ronc. 
V pg. 421. 


26H89 lamina aeris, iu museo Britannico. 


"e οὐ ὁ ὁ 10 


Tab. XLIV ex schedis Mülleri, quas Mommsen ad Henzenium 
misil. 
2619 bi o!la ficilis, in museo Vaticano. 
4::4: 
Misit Garruccius (24 mart. 1858). 
2620 titulus sepulcralis, ibidem. 


α{-1 ἐπ 3111} 
Tab. XLIV ex Mus. etr. Vatic. I tav. cvi. 


2670 bis olla fictilis, forse per fanciullo ( Migliarini). 
IVGXMANLEVAI -... 


Ex schedis Gorianis transcripsit Migliarinius Tes. n. 407, unde 
edidit Coneslab. inscr. etr. pg. 264 n. 99. 


26271 in lapide etrusco, litteris incerlis, in museo Vaticano. 


? 
I3:214VI M 
IManmMuaaia 
Tab. XLIV ex Mus. etr. Vatic. Y tab. cvi. 
*6727 in lapide etrusco, ibidem. h n i 
H:1:HVI3 


Tab. XLIV ex Mus. etr. Vatic. 1 tav. cvi. 


262: oll cineraria ex argilla, in museo Vaticano. /l carattere 
somiglia losco, ed è unico fra quanti ne ho finora veduti in 
Etruria (Lanzi JI 397 = 326 ad n. 200). 

AH»AR3H3 
ael 


Edidit Lanzius loc. cit. et tab. xut n. 14, unde ipse dedi in 
Gloss. col. 164 s. v. arcnalisa. 


2623 bis in amphora ex argilla. 
VIAYMAOIVNAM.... 


Catalogo del musco Campana. 


2624 urna cineraria, litteris minio piclis, ex collectione Campana. 


I3AIHIM : I3H18[2]: 869 


Catal. del museo Campana , ubi IINIAT] pro cainei. Ultimum 
nomen videlur male lectum. 


$674 bis tegula sepulcralis, in museo Neapolitano. Pertinet ad 
ossuarium Clusinum n. 494 bisg. 


I3Me3At ΟΥ̓ 
2VMIM * AINI 
A 


Exscripsit ediditque Conestabile ( Bullett. dell Inst. arch. an. 1866 
g. 89). 
o 


$674 bisa-e tituli sepulerales male transeripti ex ossuariis olim 
in museo Campana (Catalogo del museo Campana). 


a) ossuarium, 
HSIMNIMASYANT2? 3t2 - KVAI: ANAQO 
b) ossuarium, litteris minio pictis. 
VAVGIIA : VMII N34: A)MIA 


c) arcula. 


> FATAVOSCERFA 4Y .1. 


d) operculum ossuarii. 


80084 !|3 334 


e) arcula. 


al AN2:VATHISAm 


726725 in vasculo vitreo, ex museo Passerio. 


M 3I 
F3IAA.1IH 
Tab. XLIV ex Gori Mus. etr. HI cl. ult. tab. x n. 9. 


REG6ZE arca ficlilis, in cuius operculo mulier in leclo cubans. 
Fuit Romae apud card. Gualterium. 


q4anmia3]a8 AMOI...3-0ONI 
Tab. XLIV ex Dempst. tab. τὴν n. 1, unde Passerius Paralip. 


pg. 96. 


*$G27 iuscriplio elrusca, litteris alt. m. 0,18— 0,21, fortasse 
in epistylio sepulcri exarala. 


CASSAMITMA 
Tab. XLIV ex schedis Vermigliolii. 


2628 arca fictilis, litteris non bene transcriptis. 


01: AMIAAIA : A3[3] 
Tab. XLIV ex Gori Aus. etr. I tab. cLvII n, 2, unde Passerius 
Lett. Ronc. VII pg. 245 « ve aiarctla », fortasse pro velia 
larcna la. 


2629 in lapide etrusco, Parisiis ex collectione Campana. 


: INTIAVN-VNAOGAN....73A) 
Tab. XLIV ex Conestab, Spicil. sec. pg. 58d. 


ETRVRIA 


— CCXXX!-— 


ORIGINIS INCERTAR 


2630 litulus sepulcralis. 
thana eli[s] tarchni[s] 
Ex schedis comitis Gabrielli protulit Passerius Paralip. pg. 225 
thana elim tarchnim, ct pg. 226 tana helim tarchim. 
76:4 tegula sepulcralis, in museo Veronensi (9). 
avle[s] lartial 
Aifert Passerius Paralip. pg. 222 (avlem lartial). 
26382 urna cineraria. 
arva tricaial 


Ex schedis Gabrielli protulit Passerius Lett, once. VI pg. 437. 
Praenomen arva videlur pro ASGA. 


2633 titulus eiruscus, forlasse in urna cineraria, quae fuit 
apud nobb. Marminios, teste Passerio Paralip. pg. 297. 


av - calsia - ilpia Passer. op. cit. pg. 221 
ex schedis Gorii. 
lv- caisia - ilpia Passer. op. cit. pg. 227. 


26:54 in ebore, Vulci effosso (cf. n. 2175bis), et in museo 
Vaticano asservato. ; 


VB 


Tab. XLIV n. 2634a ex Micali Storia elc. tav: x11 n. 12, et 
n. 9694b ex Mus. etr. Vatic. II tav. cvit. 


263i» glans missilis ex plumbo, in museo Rircheriano. 


»i3CH 


Tab. XLIV ex apographo equilis Caiel. Deminicis, qui lilleris 
italicis edidit an. 1840 ( Dissert. sulle antiche ghiande missili elc. 
pg. 65). Lege: s trev[s] = Sextus Trebius ? (cf. n. 3890 bis). 


2636 clans missilis, ibidem. 


IVa ΞΧΙΟΙ 
Misit Caiet. Deminicis, et dedi tab. XLIV. 


2637 glans missilis, ibidem. 
m 
(Tab. XLIV subieci ad delineationem Caiet. Deminicis. 


2638 glans missilis, Perusiae in museo publico. 


KA 


IAAIH 
Tab. XLIV dedi ex apographo Caiet. Deminicis, qui edidit in 
Dissert. cit. pg. 65 (KA | vVIH). 


26329 glans missilis, in museo Rircheriano. 


T2ITYA 
DI 


Ad delinealionem Caiet. Deminicis dedi tab, XLIV. 


7640 clans missilis, ibidem. 
OKIKO 


Tab. XLIV ex apographo Deminicis. 


2649 bisa glans missilis, in museo Perusino. 


I3I lH 
a AINIK 


Tab. XLIV ad delineationem Caiet. Deminicis 


X VII 


2640 bisb glans missilis, ibidem. 


HINI 
va 


Tab. XLIV ad delinéationem Caiet. Deminicis. 


2640 bisc glans missilis, ibidem. 


Tab. XLIV ad delinealionem Caiet. Deminicis. 


2640 bisd glans missilis, in museo Rircheriano. 


[PHVLE IL] 


Litteris italicis edidit Caiet. Deminicis Dissert. cit. pg. 65. 


Z64© bisc glans missilis, in museo equitis Caielani Deminicis. 
MH 


Tab. XLIV ex Deminic. Dissert. cit. tav. 1 n. 25, ex quo repetiit 
Ritschelius Pr. lat. monum. epigr. tab. vi n. 28. 


TOI INCIPIT) 
OC. 7 
"TIC IN 


Tab. XLIV ex Gori Mus. etr. I tab. cxcvir n. 8. 


19642 fondo di vaso con iscrizione disegnata a pennello con tinta 
rossa su fondo cretaceo (Mus. etr. Vatic. II ad tav. xcix n. 1). 


cAVBSIIGOWNYVA 
Tab. XLIV ex Mus. etr. Vatic. tab. cit. 


2643 arca ficlilis, in cuius operculo mulier in lecto cubans. 


Te, Co σα Ec 


Tab. XLIV ex Gori Mus. eir. 1 tab. cLvII n. 3. 


2644 lapidis fragmentum, in museo Vaticano. 


... IDA 
Tab. XLIV ex Mus. eir. Vatic. l1 tav. cv. 


2644 bis speculum ex aere, Parisiis apud cl. Adr. Longpérier. 
Ci dà a vedere una figura feminea che porta lo. stilo alla bocca 
ed è in presenza di una donna che si scopre a lei dinanzi, ed ha 
due giovani a lato, nudi, astati. In mano di detta figura feminea 
(probabilmente una Lasa, secondo il sistema del ch. Gerhard) è 
una tavoletta, su cui con lo stilo, di cui è provveduta, intender 
deesi aver tracciato la tosca leggenda, che vi si scorge, guasta in 
gran parte ( Conestab. in Bullett. dell’Inst. arch. an. 1862 pg. 15). 


Ex Conestab. loc. cit. 


ORIGINIS INCERTAE 


—QCCXXXl — 


ETRVRIA 


2625 amphora fictilis, an. 1733 effossa inter rudera castri Po- 
guae; olim apud Ios. march. Brocchium (Passerius De antiqua 
fam. Vele. pg. 110). | 


ΜΙ: È: 


Edidit Passerius apud Gori Mus. etr. MI cl. ult. tab. xxiv n. 7, 
unde Lanzius II 399 = 328 n. 206. 


2646 lapidis fragmentum, in museo Vaticano. 


138 21M 3334 


Tab. XLIV ex Mus. etr. Fatic. I tav. cvi. 


2649 ossuarii operculum, in quo mulier in lecto cubans. 


IIXXX -: IVAAMIV........... 


Ex cod. Maruceliiano A LVII 1. 


2648 tesula sepulcr., olim Velitris in museo Borgiano. 


VELIA * CAS .. AR- CALAD 
Edidit Lanzius II add. ad pg. 467 = 397 n. 5. 


2649 tegula sepulcr., ibidem. 
VIIL * TITII * LARISAL Ἢ 
CAINAI : NATVS 
Edidit Lanzius II add. ad pg. 467 — 397 n. 4. 


2650 urna cineraria. 


SEX - TITI * STEPIINI 
Edidit Lanzius 1I add. ad pg. 467 — 397 n. 2. 


2654 (ragmentum lapidis, in museo Vaticano. 


VICORM. VS... 
Tab. XLIV ex Mus. etr. Vatic. Y tav. cvr. 


Z652 vasculum fictile (scyphus), litteris albis, olim in museo 
Campana (Catal. del mus. Campana; cf. Garrucc. in Bullett. 
arch. nap. nw. sr. I 86). 


SAIITVRNI - POCOVOM 


Ad Campanae delineationem ab Henzeno Brunnioque missam 
edidit Ritschelius De fictil. litter. pg. 7 sq. A ( Priscae latin. monum. 
epigr. tab. Xa), unde Mommsen Znscr. lat. ant. n. 48 et ipse 
subieci tab. XLIV. 


2658 coppa; nell'interno testa di donna diademata e veduta di 
fronte ( Catal, del mus. Campana). 


BEVOVAI - POCOVOM 


Misit cl. Garruccius (10 dec. 1857). Ad Welckeri in diariis suis 
notalionem protulit Ritschelius De fictil. litt. pg. 18G (unde 
dedi in Gloss. col. 245 s. v. Belonai), correctius in op. Pri- 
scae latin. monum. epigr. tab. xix ἃ (unde Mommsen Inscr. lat. 
ant. n. 44). Cf. Welcker ad Muellerum Zazndbuch der Archaòl. 
ed. 3 pg. 195 et Jahnium cor. cista pg. 55. 


2653 bisa in vase (tazzetta); Romae apud eq. Brüls. 
IM2AIZIA) 


Exscripsit ediditque Conestabile in Bullett. dell" Inst. arch. an. 1866 
pg. 85. 


265% bisl sub pede vasis; Romae apud eq. Brüls. 
e3»oqam 


Exscripsit ediditque Conestabile loc. cit. 


265% bisc sub pede cylicis, Vulci repertae. 
q4a 


F. Lenormant Descr. des antiquités composant la collection de feu 
m. A. Raifé pg. 172 n. 1350. 


#G34 sub pede vasis fictilis. 
A 


Micalius Storia elc. tab. xxvii n. 3. 


2625 sub pede vasis fictilis. 
E 


Gennarell. La moneta primit. tav. VI. 


ΦΦ ὦ his tessera avente da due lati inciso questo segno: 


B 


Catal. del mus. Campana. 


26555 ler tessera col segno inciso. 


^71 


Catal. del mus. Campana. 


#636 parva tabula ex ebore, Vulci effossa (cf. n. 21756is ). 
» 


Micalius Storia elc. tav. xLI n. 13 (M), et Mus. etr. Watic. 
II tav. ον (K). 


265% sub pede vasis. 
N 


Gennarell. La moneta primit. iav. vi. 


2658 sub pede vasis. 
4 


Gennarell. La moneta primit. tav. VI. 


€ Gi»: bis tessera: da ambo i lati il segno 


DA 


Catal. del mus. Campana. 


2659 sub pede vasis. 


Gennarelli La moneta primit. tav. VI. 


REGO sub pede vasis. 


Gennarelli La moneta primit. tav. VI. 


REGA in amphora, in museo Lugduno-Balavo. 


VIA 


Janssen Mus. Lugduni-Batavi inscr. etr. pg. 26 tab. 1v n. 38, ex 
quo repetii tab. XLIV. 


ETRVRIA — CCXXXH — ORIGINIS INCERTAE 
———M——— MÀ ÀÁÉ s ==: 


72662 in amphora, in museo Lugduno-Batavo. 


Y2A 
Tab. XLIV ex Janssen tab. cit. n. 39. 


26G: sub pede vasis. 
AT 


Gennarelli La moneta primit. tav. VI. 


2664 sub pede vasis. 
INI 


Gennarelli op. cit. tav. vr, fortasse pro 2M. 


2663 sub pede amphorae, in museo Vaticano. 


zNI 


Mus. etr. Vatic. M lav. xxxIx n. 2. 


2665. sub pede vasis. 
IMIS 


Gennarelli La moneta primit. lav. VI. 


2666 sub pede vasis, olim apud card, Fesch. 
KA 


Tab. XLIV ex Micali Storia elc. tav. LXXxIV n. 4. Aflert. Gen- 
narellius La moneta eic. tav. VI. 


2667 sub pede amphorae, litteris rubri coloris, ibidem. 


KOX 


Tab. XLIV ex Micali Storia elc. tav. LXXXIV n. 2. 


2668 sub pede vasis. 
iN 


Gennarelli La moneta elc. iav. vi. 


Z669 sub pede amphorae, litteris rubris, olim apud card. Fesch. 
AV 


Micalius Storia elc. tav. Lxxxv n. 4. 


ΦΟ Ὁ sub pede vasis. 
DA 


Gennarelli La moneta eic. tav. vi. 


RGIA sub pede vasis. 
4A4 


Gennarelli loc. cit. 


2692 sub pede vasis. 
DPA? 


-Gennarelli loc. cit. 


267: sub pede amphorae, litteris rubris, olim apud Fesch. 


MA 


Micalius Storia elc. tav. Lxxxv n. 2 et Gennarell. loc. cit. 


264 sub pede vasis (cf. n. 2208). 
3i 


Gennarelli loc. cit. 


2675 (— n. 2676?) sub pede amphorae, litteris stylo exaratis, 
olim apud card. Fesch. 


$313 


Tab. XLIV ex Micali Storia etc. tav. LXXXVI n. I. 


2676 sub pede vasis ( — n. 2675? ). 
233 


Gennarell. La moneta eic. tav. VI. 


2699 sub pede vasis. 
VMMIV 


Gennarell. loc. cit. 


262 9 dis in aere signalorio, litteris incusis, Parisiis apud Adr. 
Longpérier. 


Tab. XLIV ex apographo Conestab. in Bullett. dell’Inst. arch. 
an. 1862 pg. 16. 


PICENUM 


951-9 CIC 


ANCONA 
2628 numus ex aere cuso ( Eckhel Doctr. num. vet. 1 98, Mionnet 


I 105 n. 67 et Suppl. 1 125 n. 133). 
AFKON 


Carell. tab. xxiv n. 3, unde dedi in Gloss. col. 120 s. v. Ancon. 


Ὁ Ὁ Ὁ dis in lapide ex sepulcro prope Anconam detecto. 
um 


Misit eques Caielanus Deminicis ( £6 maii 1862). 


NUMANA 


$6779 epigrafe che esisteva nella torre del tempio di S. Pietro dei 
Conero, monte situato al lido adriatico tra Ancona, Osimo e Loreto 
presso le ruine dell'antica Numana, oggi Umana. L'epoca di 
tal tempio si può far rimontare al secolo sesto. 


Misil Pelrus Philippus Fiorenzi, cuius exemplum subieci tab. XLV. 


AWXEYRV VE 


2680 statuetta piccola posseduta dal 8g. ab. Santini lettore di filosofia in Macerata; trovata allo Staffolo. Rappresenta un giovane coronate 
di alloro e cinto di panno; le cui mani son tronche (Lanzi 11 528 — 451 ad n. xxxiv). 


SNIICAICIATSIA) 
IGVISJASVACIIVI 


caispaiz variens 
iuve zal sesure 


Ex Lanzi loc. cit. (tab. xv n. 4) et Mommsen Die unterit. dial. taf. xvi (unde Huschkius Die osk. elc. taf. i1 et Sückel Das etruskische 
laf. τι n. 1), qui aere incisam prolulerunt ad Amaduzzii delineationem. Tab. XLV subieci exemplum Lanzii (n. 2680a) et Mommseni 
(n. 26805). — Titulum repeliere Hier. Amati in Giorz. arcad. XII 329, Aufrecht et Kirchhoff. Die umbr. sprachd. ΤῈ 400 taf. xi 


Garruccius Scoperte falische pg. 242. 


EEERMÜE V ΝΕ 


26918 numi aenei fusi, quos Firmo oppido restituit Caiet. Deminicis (Sopra due monete gravi di Fermo in ephem. rom. /l Tiberino an. vi 
n. 34; cf. Mommsen Znscr. lat. ant. n. 7). Pertinent ad assem libralem (a in museo Deminicis adpendit gr. 98, 6 gr. 49). 


4) FIR cum nota quadrantis vel trioboli (***). 4fes gr. 
del mus. Kirch. cl. m lav. 1vB n. 8 (unde dedi in 
Gloss. col. 484): QI] vel CID. Afferunt Vermigliolius 
Opusc. IV 85 et Gennarellius La moneta primit. pg. 53 
(unde Rilschl Priscae lat. monum. epigr. tab. vm (M4). 
Cf. Mommsen Gesch. des ròm. münzwesens s. 195, 249 


(81:1 ziché 613}. 


5) 98|4 cum nota sextantis vel dioboli (++); ex tabula 
cl. Caiet. Deminicis, in libro cui litulus: £e monete 
gravi e le ghiande missili di Fermo. Affert Aes. gr. 
cit. cl. 11 tav. 1vB n. 9 (Gennarell. op. cit. pg. 54, 
Ritschl tab. v2), unde dedi in Gloss. col. 483. CI. 
Mommsen op. cit. s. 249. 


26818 bis glandes missiles (cf. Caiet. Deminicis Sulle ant. ghiande etc. pgg. 18 sgg. ). 


a) $143 Adexemplum Caiet. De- 
minicis op. cit. tav. r1 n. 6 
dedi in Gloss. col. 483. 


b) FIR Gloss. col. 483 ex Demi- € 
nic. lav. cit. n. 5. Repetiit FIR 
Rilschelius Priscae lat. mon. 
epigr. lab. vii n, 9. 


LEG XVIII | Géoss. col. 484 ex De- 
minic. n. 6 (Ritschl tab. 
vir n. 15), qui recte 
legit Legio XVIH firma. 


" 


PICENVM -—- (QCXXXIYV — CYPRA MARITiIMA, HADRÍA 


_————————__—m — 5» δ 


CVERA "ZAELRTEVIA 


2GS'Z lapis arenarius, an. 1848 4quaviea inventus fere vir mill. pass. a Cupra Marilima. Mentre 7693 in uvantfiíssa di terra 
il coltivatore di un podere della chiesa prevostale in contrada Fontemercato (ov'era un castello detto cotta, trovata nel suolo di Cupra 
Mercato, distrutto nelle guerre civili del medio-evo ) praticava de’ cavamenti per rinvenir pietre ado- Marittima. Sopra la iscrizione è 
perabili nella costruzione di edifizi, discoprì un muro di pietre fra loro commesse senza calcina; una testa di prospetto con capelli 
e fra di esse apparve una pietra scritta ( Deminicis in Ann. dell'Inst. arch. XXI — 1849 pg. 441). — | ed ornamenti, ed un foro ove sem- 
Lectio Mommseni Lectio iluschkit Lectio Corsseni Dna dokette enenne um Μφμίάο, 


Leggesi chiaramente EME; il re- 


daieimum : iiiu... drueimüm t αἰ... dangeimum nv sto potrebbe in via di semplice 
. I anaium iau .. ἢ auratum : aù ..Qnadgim au- | congettura interpretarsi VA VA- 
raSus È esm raSdám : esm rTaSás esm- | LEAS (Caiet, Deminicis ). 
unu jm um i wuriSns t unt is Urtfns uni 
DIRI ot “o , pieu peiá | AIJAVATI * 3M3 
Tab. XLV ad exemplum Caiet. Deminicis qui ectypo chartaceo edidit in zz. cit. tav. agg. O. Re- 
peliere Mommsen Die unterit. dial. s. 333 taf. xvii, et Huschke Die osk. etc. taf. 11 s. 233. Tractavit | Ex opusc. Le iscriz. del museo 
Qorssen in Zeitschr. f. vergl. sprachf. X 27 sqq. | Deminicis in Fermo (1855). 
DEA EDEREA 


r2E6S4-2686 numi aenei fusi, ad Hadriam Picenorum pertinentes ( Maffeius Osservo. lett. V 381, Eckhel Doctr. num. vet. Y 98, Sestinius 
Class. gen. pg. 12, Mionnet I 105 et suppl. I 215 suiv., Müller Die Etr. 1 307 sq. , 319, 336, Delficus Dell'antica numismatica della citta 
di Atri nel Piceno pgg. 13 sgg. , Lepsius Jnscr. umbr. et oscae pg. 127, Mommsen Jascr. lat. ant, n. 6. C. Gori Mus. etr. 11 428, Passeri 


Paralip. pg. 177, Lanzi 11 643 sg. = 554 sg. ). 


2864 a) HAT ab uno latere, ab altero H (Carelli tab. xxv 1) HAT, et in aversa parte gallus stans cum nota 
n. 1). Aliud exemplum, addita littera. |j. (libra? ), dioboli (**). Tab. XLV ex Mus. Kirch. c 
affert M. Delficus op. cit. tav. 1 n. 2. tav. ni n. 5B (cf. Gori Mus. etr. Y tab. σκόνη n. 2, 
b) HAT, οἱ in aversa parle canis dormiens, addita Carelli tab. xxix n. 14, Delfico lav. 1 n. 4). 
nota assis (|). Tab. XLV ex Aes gr. del mus. m) TAH et nota oboli (*), in aversa parle ancora- 
Kirch. cl. rv tav. 11 n. 1 (cf. Zelada Ass. tab. 1v Ex Mus. Kirch. cl. 1v tav. 11 n. 6A (cf. Zelada 
n. 1,2 et tav. V n. 1, Carelli tab. xxvi n. 8, 9 et Unc. iab. 1 n. 2, et Carelli tab. xxx n. 16). 
tab. xxv n. 2, Delfico op. cit. tav. 1 n. 3, Ritschl Affert Ritschelius op. cit. tav. v J. Exemplar mus. 
Priscae lat. monum. epigr. lab. v F). Exemplum Taurin. pendit gr. 33,09. 
Mus. Taur. adpendit gr. 355. 2?) HAT et nota oboli (*); in aversa parte ancora. 
c) [TA]H οἱ nota 4; in aversa parte HAT et nota y Mus. Kirch. cl. rv tav. 11 n. 6B (Delfico tav. ir 
(Mus. Kirch. cl. 1v tav. ΠΙᾺ 1). n. 5; Ritschl op. cit. tab. v G), unde ipse dedi 
4) H| H et nota 4 (Mus. Kirch. cl. 1v lav. mA 2, in Gloss. col. 554. 
Delfico tav. 1 n. 1). o) HAT cum nota oboli, et in aversa parte ancora 
e) HAT, etin aversa parle Pegasus volans, addita j et littera H (Delfico tav. 11 n. 4). 


nota pentoboli (*****). Tab. XLV ex Mus. Kirch. 
cl. iv tav. πὶ n. 2 (cf. Zelada Quinc. tab. 1 n. 1 
et Carelli tab. xxr n. 4).. 

f) HAT et littera S&; pentobolus (Mus. Kirch. cl. 
ιν tav. ΠΙᾺ 3, Delfico tav. 11 n. 2). 


2685 numus ex aere fuso: | cum ancora, et in postica 
parte T cum nota oboli (*). Carelli tab. xxix n. 17. 


4) HAT, -pentobolus (Mus. Kirch. cl. ry tav. 11 A 4). 2686 a) Η οἱ ἴῃ aversa parle A cum nota semioboli (5), 
h) HAT, etin antica caput Apollinis (?) cum nota apud Zelada Unc. tab. 1 n. 3, Delfico tav. 11 n. 7, 
telroboli (****). Tab. XLV ex Mus. Kirch. cl. 1v Mus. Kirch. cl. 1v tav. n n. 7 (unde Ritschl tab. 
tav. 11 n. 3 (cf. Arigoni I tab. xv n. 50, Carelli, ie Cf. Caiet. Deminicis Numismatica ascolana 
tab. xxvr n. 5, Delfico op. cit. tav. II n. 1). pagg. 6 sgg. et nt. 18 ed. altera ( Giornale arcad. 
1) HAT, et in aversa parte delphinus cum nota vol. CXLV). — Ad Hatriam et Asculum 
trioboli (**«). Tab. XLV ex Mus. Kirch. cl. 1v Piceni tribuit Carellius (tab. xxvm n. 6; cf. 
lav. 11 n. 4 (cf. Gori Mus. etr. I tab. cxcvir n. 4, Mionnet Suppl. Y 217 n. 149); Asculo M 
Arigoni IV tab. vin, Carelli tab. xxvii n. 10 et 11, (n. 2923) restituit Cavedonius ap. Carelli pg. 8 
Delfico op. cit. tav. 11), Cf. Mommsen Zzscr. lat. ant. n. 9. 
k) TAH, etin aversa parte nota dioboli (**). Ex b) A, in numo aeneo (Zelada Unc. tab. 1 n. 4, Mus. 
Mus. Kirch. cl.1v tav. 11 n. 5 A (Ritschl op. cit. tab. Kirch. cl. 1v tav. it n. 8, Carelli tab. xxvit n. 7), 
v H) ipse repetii in Gloss, col. 555 (cf. Zelada Sext. quem Asculo Apuliae (n. 2923) restituit Ca- 
tab. 1 n. 2, Carelli tab. xxix n. 13, Delfico tav. 11 n. 6). vedonius loc. cil. 
p* JN Δι} E — ΕἸ ΤΗΝ CE ad ero ol AJ α I AA Us ed Sio Rp rare epo  .59--- 
2686 bisa glans missilis ex plumbo, in museo Caiet. Deminicis, 26956 bis) glans missilis, in museo Kircheriano. 
TAH HAT 


Tab. XLV ex Deminicis op. cit. tav. 11 n. 21. Repetiit Rilsche- 
Caiet. Deminicis Sulle ant. ghiande elc. pg. 99, lius op. cit. tab. vm n. 23. 


LATIUM: 


4 —HEDES ὁ 630191 i 
ROMA 
26974 numus aeneus, spurius üt videtar. $GS'7 b numus argenteus (in Parisiensi lhesauro numorum veterum), quem 
Romae Curi[tium] tribuit dux de Luynes (Revue numism. nv. sr. IV — 1859 
AMVI pg. 333), cui assensit baro d'Ailly ( Recherches sur la monnaie romaine Y 142 suiv. ). 


Cf. Mommsen Zist. de la monnaie romaine I 950 ed. Paris. 


Tab. XLVI ex Swinton in P/Ailosoph. Trans. an. 
1771 vol. LXI pgg. 87-90 iab. im n. 5 (unde 


KVPI | POMA 


Muellerus Die Etr. 1 308 anm. 114). Cf. Lepsius Edidit dux de Luynes loc. cit. pl. xiv n. 2, unde Ritschelius Priscae lat. monum. 
De tab. eugub. pg. 25. epigr. tab. xcvir 5 col. 91-92, et ipse dedi in Gloss. col. 968. 


£2688 numi acnei argentei el aurei Romae fusi aut cusi exeunle saeculo secundo ab v. G usque ad finem saeculi septimi (cf. Marchi 
et Tessieri Aes grave del mus. Kircheriano pg. 2 sgpg., 39 sg., d’Ailly Recherches sur la monnaie romaine I 1 suiv.). Accedunt numi 


Campani, ROMA vel ROMANO inscripli. 


A Aes grave librale h. e. numi maximi moduli ex aere 
fuso ( d'Ailly op. cit. pgg. 54-83; cf. Eckhel Doctr. num. 
vet. IV 2 sqq.). Varro De I. l. V 182: « Asses librales 
pondo erant ». Et V 169: As ab aere, dupondius 
a duobus ponderibus, quod unum pondus assipon- 
dium dicebatur: id ideo quod as erat libra pondo ». 
Paul. ex Festo pg. 98: « Grave aes dictum a pon- 
dere, quia deni asses, singuli pondo libras, efficiebant 
denarium, ab hoc ipso numero dietum ». Plin. 
XXXII, xi 2: « Servius rex primus signavit aes. 
Antea rudi usos Romae "Timaeus tradit ». Et XXXIV, 
1: « Docuimus, quamdiu populus romanus aere tantum 
signato usus sit. Sed et alia vetustas aequalem urbi 
auctoritalem eius declarat, a rege Numa collegio tertio 
aerariorum fabrum inslituto ». 

a) As (gr. 312,30 — 207,10): Caput Iani bifrontis. )( Prora 
navis ad d. et nota | (Aes gr. del mus. Kirch. cl. 1 
tav. 11 n. 5, 6, et tav. MA n. 1, d'Ailly pl. m-vm). 

b) semissis (gr. 164, 80 —102,50): Caput Iovis barbatum 
laureatum ad s. et nola S. )( Prora navis ad d. et 
nola δ, raro co (Aes gr. cl. 1 lav. mA n. 2, d’Ailly 
pl. 1x). 

c; triens (gr. 108,90—52,20): Caput Minervae galea 
tectum ad s., et nota trientis (+«***). )( Prora navis 
ad d. et nota “..: (.4es gr. cl. x lav. ΠΙᾺ n. 3A, 
d'Ailly pl. x). 

d) quadrans (gr. 75,90—49,95): Caput Herculis leonis 
exuviis teclum ad s., et nola quadrantis (***). )( 
Prora navis ad d. cum nola «+. (Aes gr. cl. 1 tav. ΠΙᾺ 
n. 4A, d'Ailly pl. xr). 

e) sextans (gr. 51,45—35,92): Caput Mercurii petaso 
alato teclum ad s. et nota sextantis (**). )( Prora 
navis ad d. et nota .. (.4es gr. cl. y tav. MA n. 5 A, 
d'Ailly pl. xir). 

f) uncia (gr. 27,32— 17,98): Caput Romae sive Minervae 
ad s. et nota unciae (*). )( Prora navis ad d. et 
nola »-. (Aes gr, cl. 1 lav. IMA n. 6). 


aa) As (gr. 290,90 — 207,10): Caput Iani bifrontis. )( Prora 
navis ad s. et nola | (.4es gr. cl. 1 tav. 11 n. 4, d^ Ailly 
pl. xiv-xv). 

bb) semissis (gr. 148,10— 106,00): Caput Iovis ad s. 
)( Prora navis ad s. et nola S (d’Ailly pl. xvi-xva). 
In alio numo caput Iovis.ad d. (d'Ailly pl. xx n. 1). 

cc ) triens (gr. 84,10— 52,90): Caput Minervae ad s. (raro 
additis quatuor globulis). )( Prora navis ad s. et nota 
**8* (Aes gr. cl. 1 tav. mA n. 35, d'Ailly pl. xvm). 
In alio caput Minervae ad d. ( Aes gr. cl. 1 tav. MA 
n. 3B, d'Ailly pl. xx n. 2). 

dd) quadrans (gr. 67,20— 49,95): Caput Herculis ad s. 
)( Prora navis ad s. et tres globuli (Aes gr. cl. : 
lav. Im ἃ n. AB, d'Ailly pl. xix n. 1). 

ee ) sextans (gr. 46,10—36,10): Caput Mercurii ad s. 
)( Prora navis ad s. et duo globuli (Aes gr. cl. 1 
tav, ΠΙᾺ n. 5B, d'Ailly pl. xix n. 2-5). 


numi aenei quadrali maximi moduli, ante an. 
U. C. 490 flati (cf. Mommsen Zzscr. lat. ant. n. 1). 

quinipondium vel quincussis (olim in museo Bor- 
giano, inde in Neapolitano publico, nunc in museo 
Kircheriano: adpendit lib. 1v unc. x1): Aquila fulmen 
unguibus ferens. ) Pegasus volans, et inser. RO- 
MANOM (Eckhel Sylloge etc. pg. 90, Doctr. num. vet. 
I 86, V 50, Braunius et Capranesius in Pullett. dell [nst. 
arch. an. 1844 pg. 49-67, Diamilla Mem. numism. pg. 
41 tav. rr, Carelli tab. xxxvi, Mommsen Gesch. der 
rim. münzw. s. 173 = I 177, Ritschl Priscae lat. 
monum. epigr. tab. v Ba et b; cf. Lanzi II 126 —101 ). 
Eiusdem numi fragmentum (ROM ....) affert Dia- 
milla Mem. cit. 1 42 tav. Iv n. 1 (unde Mommsen op. 
ci 5, 177 anm. 13 — L177 nt. 3 pk va n. 3-4, et 
Ritschelius tab. v € ). 

Aliud quinipondium (gr. 1488), inser. N ROMA- 
NOM (Caronni Ragguaglio etc. HI 18 tav. xir, unde 
dux de Blacas apud Mommsen op. cit. I 178 nt. 2 pl. n1 4). 
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C Aes grave semilibrale (numi aenei fusi a-g et cusi 
h-L), forlasse exeunte seculo 1w*ab v. c. conflalum 
(d'Ailly op. cit. pgg. 84-118; ef. Mommsen inser. lat. 
ant, n, 912). 

a) decussis (kilogr. 1, gr. 104,70) in museo Kircheriano: 
Caput Veneris Phrigiae (?) galea crislata tectum ad d., 
et nota X. )( Prora navis ad s, et nota X (Aes gr. 
cl. 1 tav. 1, d'Ailly pl. xxi). — Alius decussis (falsus) 
habet in antica vicloriam in cilis bigis ad 8, et inscr. 
ROMA, apud Arigoni II tab. xxm-xxIv (d'Ailly 
pl. xxir, Ritschl tab. vi R ; cf. Eckhel Doctr. num. vet. 
V 13). 

ὁ) tripondium sive tressis (gr. 313—208): Caput 

Veneris (?) galeatum ad d., et nota |||. )( Prora 

navis ad s. et nota ||| (Aes gr. cl. 1 tav. 11 n. 1-2, 

d'Ailly pl. xxnr). 

dipondium (gr. 2230,95 —151,70): Caput Minervae 

ad d. et nota ||. )( Prora navis et nota || (Aes gr. 

cl. 1 tav. n n. 3, d'Ailly pl. xxiv-xxv). — Alius du- 
pondius (gr. 254,90) in museo Kircheriano: Caput 
lani bifrontis. )( Prora navis ad s. et nota || (d'Ailly 

pl. xxv. n. 3). 

as (gr. 184,10— 87,00): Caput Iani bifrontis. )( Prora 

navis ad s. et nola | (Aes gr. cl. 1 tav. nr B n. 1, 

d'Ailly pl. xxvir-xxvir ). 

e) semissis (gr. 89,50— 61,00): Caput Iovis ad s. et 
nola S. )( Prora navis ad s. et nota S (.4es gr. cl. 1 
tav. rr B n. 2A, d'Ailly pl. xxvii). 

f)triens (gr. 59,43— 46,72): Caput Minervae ad s. et 
quatuor globuli. )( Prora navis ad s. et nola :*-- 
(Mes gr. cl. 1 tav. ig B n. 3, d'Ailly pl. xxix ). 

g) quadrans (gr. 41,15 —32,90): Caput Herculis ad s. 
el tres globuli. )( Prora navis ad s. et nota +». (Mes 
gr. cl. 1 tav. in B n. 4, d'Ailly pl. xxx). 

h) sextans ex aere cuso (gr. 29,67 —292,15): Caput Mer- 
curii ad d. et nota sextanlis (*-). )( Prora navis ad d. 
cum inscr. ROMA vel ROMA et duo globuli (.4es 
gr. cl. 1 tav. mC n. 1 ad s., d'Ailly pl. xxxr). 

7) uncia ex aere cuso (gr. 17,62 —10,48): Caput Romae 
( Minervae?) ad s. et nola unciae (*). )( Prora navis 
ad d. cum inscr. ROMA vel ROMA, raro ROMA 
(d'Ailly pl. xxx). 

4)semuncia aeris cusi (gr. 9, 32—5,00): Caput Mer- 
curii ad d. )( Prora navis ad d. cum inser. ROMA 
vel ROMA, raro ROMA (Aes gr. cl. 1 tav. mi C 
n. 5 sg. , d'Ailly pl. xxxi). 

1) unciae quarta pars ex aere cuso (gr. 3,75—9,37): 
Caput Romae (Minervae?) ad d. )( Prora navis ad d. 
cum inscr ROMA vel ROMA, raro ROMA 
(Aes gr. cl. 1 tav. ur € n. 7, d'Ailly pl. xxxiv). 


d 


— 


D Aes grave quadrantarium (numi aenei fusi a-c e, et 
cusi d f-i) post U. c. an. CDLXXx conflatum (cf. d'Ailly 
op. cit. pgg. 119-137). 

a) as (gr. 91,30 —46,49): Caput Tani bifrontis. )( Prora 
navis ad s. et nota | (Aes gr. cl. 1 tav. mB n. 1 
ad d. , d'Ailly pl. xxxv-xxxvir). — Alius numus (falsus) 
in aversa parte ROMA (d’Ailly pl. xxxvu n. 5). 

b) semissis (gr. 54,35—925,230): Caput Iovis ad s. (raro 
ad d.) et nota S (raro Q). )( Prora navis ad s. (raro 
ad d.) et nola S, raro 2 (.4es gr. cl. 1 tav. mr B ad d., 
d'Ailly pl. xxxvnr). 

c) triens (gr. 33,97—20,27): Caput Minervae ad s. et 
nola trienlis (***-). )( Prora navis ad s., addilis 
qualuor globulis ( d'Ailly pl. xxxix n. 1-3). 
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d) triens aeris cusi (gr, 31,44 —22,98): Caput Minervae 
ad d, et nota trienlis (****), )( Prora nawis ad ὦ, 
cum inscr. ROMA vel ROMA (des gr. cl. 1 tav. 
mC n. 3 ad s., d'Ailly pl. xxxix n. 4-9). 

e) quadrans (gr. 25,85): Caput Herculis ad s. el nola 
quadrantis (***). )( Prora navis ad 5, et nola » 
(d'Ailly pl. xL n. 1 ex museo Rircheriano). 

f) quadrans aeris cusi (gr. 21,71— 16,05): Caput Her- 
culis ad d, et nota quadranlis (»**), )( Prora mavis 
ad ὦ, et inscr. ROMA vel ROMA cum nota ... 
(Aes gr. cl. 1 tav. πὰ C n. 4 sin. , d'Ailly pl. xr n. 2-4). 

4) sextans aeris cusi (gr. 16,14—11,93): Caput Mercurii 
ad d. et nola sextantis (**). )( Prora navis ad d. 
cum inscr. ROMA vel ROMA et nota -- (Aes gr. 


cl. 1 tav. 11 € n. ὅ sin., d'Ailly pl. xL n. 5-10). 

À)uncia aeris cusi (gr. 11,51—4,97): Caput Romae 
(Minervae?) ad d, et nola unciae » (raro ROMA). 
)( Prora navis ad d. cum inscr. ROMA vel ROMA, 
raro ROMA (Aes gr. "cl. 1 tav. nrC n. 6 sin, , d'Ailly 
pl. xLI n. 1-9). 

i) semuncia ex aere cuso ( gr. 5,03 — 3,34): Caput Mer- 
curii ad d. )( Prora navis ad d. et inscr. ROMA 
vel ROMA (Aes gr. cl. 1 tav. ur C n. 17, d'Ailly 
pl. xri. 


As sextantarius (numi aeris cusi) bello punico primo 
confectus (Ὁ. C. an. CDLXXXV ). Plin. XXXIII, xr: 
3: « Librale autem pondus aeris imminutum bello 
Punico primo, quum impensis respublica non sulli- 
ceret: conslitutumque ut asses sextantario pondere 
ferirentur. Ita quinque partes factae lucri, dissolutum- 
que aes alienum. Nota aeris fuit ex allera parte Tanus 
geminus, ex altera rostrum navis: in triente vero et 
quadrante, rales. Quadrans antea teruncius vocatus a 
tribus unciis ». Paul. ex Festo pg. 98: « Sed bello 
Punico populus Romanus, pressus aere alieno, ex sin- 
gulis assibus librariis senos fecit, qui tantundem, ut 
ilii, valerent ». Fest. Qu. XV 21 pg. 347: « Sextan- 
lari asses in usu esse coeperunt ex eo tempore, quo 
propter bellum Punicum secundum, quod cum Han- 
nibale gestum est, decreverunt paires, ut ex assibus, 
qui tum erant librari, fierent sex lantari, per quos 
cum solvi coeptum esset, el populus aere alieno libe- 
raretur, et privati, quibus debitum publice solvi opor- 
lebat, non magno detrimento adficerentur ». Cf. Varr. 
DTA 

4) as: Caput Iani bifrons barbatum, et nola |. )( Prora 
navis ad d. cum inscr. ROMA (Aes gr. cl. 1 tav. 
mC n. 1d. ). 

b)semissis: Caput Iovis ad d., pone S. )( Prora navis 
ad d., supra S, in exergo ROMA , raro ROMA 
(Aes gr. cl. 1 tav. im C n. 2d.). 

c) triens: Caput Palladis ad d., supra «***. )( Prora navis 
ad d., supra ROMA, subtus **** (Aes gr. cl. 1 tav. 
mC n. 3d.). 

d) quadrans: Caput Herculis. )( Prora navis ad d., supra 
ROMA, subtus «(Aes gr. cl, 1 tav. nr € n. Ád.). 

e) sextans: Caput Mercurii: supra +». )( Prora navis d.: 
supra ROMA (Aes gr. cl. 1 tav. mC n. 9 sin. ). 

f) uncia: Caput Minervae (?): pone nola unciae. )( Prora 
navis d., supra ROMA: subtus nota unciae ( Aes gr. 
cl. 1 tav. mC n. 10 sin. ). 


ROMA -- ΤΟ ΨΨΗ ——- 


F Numiargentei, Romae percussi posl U. C. an. CDLXXXv. 
Plin. XXXHI, xur 2: « Argentum signatum est anno 
Urbis ccocLxxxv, Q. Fabio consule quinque annis 
anle primum bellum punicum. Et placuit. denarium 
pro decem libris aeris, quinarium pro quinque, sester- 
lium pro dupondio ac semisse ». Liv. in epit. lib. xv: 
« Viclis Tarenlinis ..... tunc primum populus romanus 
argento uti coepit ». Alia fuit Varronis opinio in Znnal, 
apud Charis. pg. 105 = 81 P.: «-Nummum argenteum 
llatum primum a Servio Tullio dicunt. Is quatuor scri- 
pulis maior fuit quam nunc est ». Cf. d'Ailly op. cit. 
pgg. 143 suiv. 

a) denarius: Caput Palladis galeà tectum ad d.: pone X. 
)( Dioscuri equites currentes ad d. : in exergo ROMA 
litteris incusis (Cohen pl. xum n. 1). — Alii similes, 
litteris extantibus ROMA (Cohen pl. cit. n. 2) vel 
ROMA aut ROMA. 

5) quinarius : Caput Palladis : pone V. )( Dioscuri 
equites: in exergo ROMA (Cohen pl. xLu n. 4) 

«vel ROMA. 

c) sestertius: Caput Palladis: pone ||S. )( Dioscuri 
equites: in exergo ROMA (Cohen pl. xLuI n. 6) aut 


ROMA. 


G Numi romano-campani ex auro c-d, argento a-5, e-/ et 
aere m-y, posi an. U. C. CDXVI usque ad an. DXLHI 
in Campania percussi (cf. Mommsen Znscr. lat. ant. 
n. 13, d'Ailly op. cit. pg. 152 suiv. ). 

2) numus arg. (gr. 6,87 —5,70):. Caput iuvenile bifrons. 
X Iupiter nudus in citis quadrigis, currum ducente 
Victoria, dextera elata fulmen intorquet, sinistra 
sceptrum: in exergo ROMA raro ROMA, litteris 
incusis (d'Ailly pl. xrur-xL1v). 

Alii similes ( gr. 6,82 —4,97): in exergo ROMA, 
raro ROMA, lilteris prominentibus (d’Ailly pl. xLv ). 
b)seminumus arg. (gr. 3,42—2,22): Caput iuvenile 
bifrons. )( lupiter ete., et inscr. ROMA (d’Ailly 

pl. xLvi ). 

c) aureus (gr. 6,86 —6,72): Caput iuvenile bifrons. )( Duo 
viri hastati stantes dextera gladium tenentes una con- 
tingunt suculam, quae ab adolescente genu altero flexo 
inier eos positos sustinetur: in exergo ROMA (d’Ailly 
pl. xLvu n. 1-35). Exemplar Mus, Taurin. pendet gr. 6,79. 

d)semiaureus iisdem typis (gr. 3,41—3,37), inscr. 
ROMA (d’Ailly pl. xcvi). 

e ) Caput virile galeatum ad d. : pone clava. )( Equus currens 
ad d.: supra clava, subtus ROMA (Cohen pl. xLIv 
n. 11). — Alius similis sed minoris moduli, inscr. 
ROMA (Cohen pl. cit. n. 12). 

f) Caput virile galeatum d. )( Protomes equi, pone falx, 
subtus ROMA (Cohen pl. xLIv n. 13) vel ROMA. 
— Alius minoris: moduli (Cohen pl. cit. n. 14). 

4) Caput Apollinis laureatum. )( Equus currens s., supra 
ROMA (Cohen pl. xLiv n. 15). — Alius similis sed 
minoris moduli ( Cohen pl. cit. n. 16). 

h) Caput Apollinis ad s., ante ROMANO. )( Equus cur- 

τ rens d.: supra astrum (Cohen pl. xLiv n. 17). 

î ) Caput Herculis diadematum. )( Lupa gemellos lactans: 
in exergo ROMANO (Cohen pl. xLIv n. 18). 

k) Caput Martis galeatum. )( Protomes equi: pone spica, 
subtus ROMANO (Cohen pl. xLIv n. 19). 

1) Caput Veneris phrygiae. ){ ROMANO: Victoria stans: 
ante interdum A (Cohen pl. xriv n. 20). 

m) Caput Apollinis. )( Equus currens s.: subtus ROMA 
(Cohen pl. rxxi n. 1). 
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2) Caput Merculis: sublus clava. )( Pegasus currens d.: 
supra clava, subtus ROMA (Cohen pl. rxxr n. 2). 

o) Caput Minervae: pone clava. )( Equus currens d. , supra 
clava, subtus ROMA (4695 gr. tav. xit n. 8 sin. ). 

p) Caput Iunonis diadematum: pone quatuor globuli. )( 
Hercules centaurum capillis preliensum retrorsum trahit : 
ante nola trienlis: in exergo ROMA (Cohen pl. Lxxi 
n. 3; Mus. Taur. gr. 46, 95). 

4) Caput Herculis: pone tres globuli. )( Taurus currens: 
subtus serpens, supra nola quadranlis, in exergo 
ROMA (Cohen pl. zxxr n. 4; Mus. Taur. gr. 36, 62). 

r) Caput Herculis: pone tres globuli. )( Taurus fugiens: 
supra spica et nota quadrantis, subtus serpens: in 
exergo ROMA (Cohen pl. Lxxi n. 5). — Alii similes, 
sed minoris formae: in exergo ROMA (Cohen pl. cit. 
n. 6 et. 75. 

5) Corvus florem rostro tenens: pone duo globuli, ante 
ROMA. X Lupa gemellos laclans: sublus nola sex- 
tantis (Cohen pl. LxxI n. 8). Mus. Taur. gr. 25, 15 
et 23, 45. 

t) Caput Solis radiali, addito globulo. )( Luna crescens et 
duo astra, addita nota unciae: subtus ROMA (Cohen 
pl. LxxI n. 9). 

u) Caput Cibelis turritum. )( Eques currens d.: subtus 

ROMA (Cohen pl. rxxi n. 10). 

v) Caput Veneris phrygiae. )( Canis gradiens d.: subtus 
ROMA (Cohen pl. rxxr n. 11) vel ROMA (Mus. 
Taur. gr. 1, 41). 

x) Caput Minervae s. )( ROMANO: protomes equi ( Cohen 
pl. LxxI n. 12). 

y) Caput muliebre diadematum s. )( Leo gradiens ad d.: in 


exergo ROMANO (Cohen pl. rxxr n. 12). 


H Numus argenteus, lege Clodia percussus an. U. C, DxXxr. 
Plin. XXXHTI, xiu 5: « Qui nunc Victoriatus ap- 
pellatur, lege Clodia percussus est. Anlea enim hic 
nummus ex Illyrico adveetus, mercis loco habebatur. 
Est aulem signatus Victoria, et inde nomen ». Volus. 
Maecianus $ 45 (Graev. Thes. antiq. rom. XI 1708): 
« Victorialus nunc tantundem valet , quantum qui- 
narius olim, ac peregrinus nummus loco mercis, ut 
nunc telradrachmum et drachma, habebatur ». 

victoriatus: Caput Iovis laureatum. )( Victoria tro- 
paeum coronans: in exergo ROMA (Cohen pl. xLin 
n..13). 


3 Numi aurei cum sestertiorum nola, percussi an. U. C. 

pnxxxvir sqq. (cf. Mommsen /nscr. lat. ant. n. 214). 

a) Caput Martis ad d., pone YX. )( Aquila, ROMA vel 
ROMA (Cohen pl. xLin n. 1). Exempla Musei Taur. 
adpendunt gr. 3,36 et gr. 3,33. 

b) Caput Martis, pone XXXX. )( Aquila, ROMA (Cohen 
pl. xLu n, 2). 

c) Caput Martis, pone XX. )( Aquila, ROMA (Cohen 
pl. xLm n. 3). Exemplum Musei cil. gr. 1,11. 


K As uncialis (numi ex aere cuso) Romae percussus ab 
an. U. c. pxxxvir, Plin. XXXIIT, xim 4: « Poslea ilan- 
nibale urgente, Q. Fabio maximo dictatore, asses 
unciales facti: placuitque denarium sedecim assibus 
permutari, quinarium oclonis, sesterlium qualernis ». 

a) as: Caput Iani bifrons, supra |, )( Prora navis ad d. , 
supra |, subtus ROMA (Aes gr. cl. 1 tav. ur € n. 8 
ad d.). 


LATIVAI -— CORXANIEDD  — ROMA 


b) semissis: CapulTovis ad d., pone S, )( Proranavisadd., L As semuncialis, percussus ab v. c. DCLXY sqq. Plin. 
supra S, subtus ROMA (4es gr. cl.r tav. n1 C n. 9 XXXIII, xi 4: « Mox lege Papiriana semunciales 
ad d. ). asses facti ». 

c) triens: Caput Palladis ad d. supra ****, )( Prora navis a) as: Caput Iani bifrons, supra |. ) Prora navis, supra |, 
ad d., supra ROMA, subtus **** (es qr. cl. 1 subtus ROMA (Aes gr. cl. r tav, mC n. 12). 
lav. nr C n. 10 ad d. ). b) semissis: Caput Fovis ad d., pone S. | Prora navis, 

d) quadrans: Caput Herculis ad d., pone -**. )( Prora supra S; subtus ROMA (Aes gr. tab. cit. n. 14). 
navis ad d., supra ROMA, subtas --- (Aes gr. €) triens: Caput Palladis ad d., supra ...., )( Prora 
cl. 1 tav. rr € n. t1 ad d. ). navis, supra ROMA, subtus **** (Aes gr. tab. cit. 

e) sextans: Caput Mercurii ad d., supra «+. )( Prora n. 15). 
navis ad d. supra ROMA, subtus .. (Aes gr. cl 1 d) quadrans: Caput Herculis, pone +. )( Prora navis, 
tav. nr C n. 12 ad d. supra ROMA, et --- (Aes gr. tab. cit. n. 16). 


2689 speculum ex aere, Praeneste repertum una cum cista n, 2690 (Mus. Kirch. V 18). Ha per soggetto la sfida tra Polluce ed 


Amico al giuoco de cesti: Diana (Luna) vi assiste ( Lanzi 1 162 — 120, Il 234 = 186). Asservatur in museo Kircheriano. 
POVOCES VOSNA AMVCES 


Ediderunt Maffeius J/us. ver. 470, 2, Conluceius Musei Kirkeriani aerea I lab. 1x pg. 29, Lanzius tav. xm n. 6 (cf. tav. 1n n. 12) ex 
Mus. Kirch. tab. 1x n. 1, Millin Gal. mythol. pl. cxix n. 422, Müller Denkm. der alten. kunst Y Vaf. Lx1 n. 310, accuratius Gerhard ΕἸ». 
spiegel VII 165 taf. cuxx1. (cf. Ueb. die gotth. der Etr. Va. m n. 7), unde Ritschelius Priscae lat. monum. tab. YE (Mommsen n. 55). Cf. 
Maffei Oss. lett. VI 96, Millin op. cit. II 17, et Lepsius De tab. cugub. pg. 60. 


2689 dis frazmenlum laminae aeris utrinque scriptae, in agro romano inventa; Bononiae apud prof. Pelliccioninm olim, nunc in musee 
publico. 


....+E*VOVCINAI LiZevt 
E 
xus D 


y 
A adASTMBBAGHTVD ἘΞ 


Descripsi mense apr. an. 1860 et primus in lucem prodidi in Gloss. col. 802 s. v. castus et col. 1072 s. v. Loucina, ubi subieci 
Mommseni resütulionem: iunonei loucinai die nefastud facitud. Ad delinealionem cl. Dellefseni denuo edidit Ritschelius 
Priscae latin. monum, epigr. col. 97, restituitque [(iunon]e.loucinai [sacr.c]astud . facitud h.e. Zunomi Lucinae sacro casto facto 
(cf. Rhein. Mus. XVII 605 sqq. , 640, et XVIII 141 sq.). Alfert etiam Mommsen n. 812-813 (cf. pg. 561). — Anno 1863 lamellae illius 
exemplum integrum Rilschelius prodidit (Priscae latin. monum. epigr. suppl. ΤΊ pg. xit et suppl. ΠῚ pg. xvi sq.) ex schedis Raphaélis 
Garruceii: 


IVNONE-LOVCINAI 
TVD 


DIOVIS - CASTVD - FACI 


e) come UE CIT 


242 in cisla, Praeneste inventa et in museo Rircheriano col- ; 2694 tabella aenea votiva (lala m. 0,177, alta 0,082), olim 
legii Romani asservata. Cf. n. 2689. apud ab. Sabbatinium, inde in aedibus card. Albani, postea Ve- 
1 1 Masellium; ubi it ignoratur. 
Di NDIA P MACOYNIA : FIVEA[I] Ν DEDIT 3 ronàe aput Mase ium; ubi nunc Sit Igno 
NOVIOS - PFAVTIOS: MED ROMAI * FECID 
Ex Ritschelio Pr. lat. monum. pl. 1A ad delineationem Tos. Marchi M MINDIOS* V * FI 
(Mommsen n. 54). Litteram | in voc. fileai uncis seclusam P-CONDETIOS-* VA © FI 
nuper vidit cl. Franc. Tongiorgi Museo Rircheriano pracpositus 
(Bullett. dell’Inst. arch. an. 1866 pg. 176). Ediderant Murat. AIDIVES * VICESMA - PARTI 
132 2 et 2045 9, Maffeius Mus. ver. 470, 3, et Oss. lett. VI 96, APOVONES - DEDERI 
Contucc. Mus. Kirker. tom. I tab. 11 et ni pg. 7-19, Lanzius I 
160 — 122 n. xvir et tav. H n. 11, Winckelmann Storia delle 
arti del disegno lib. vi cap. 4 καὶ 7 (II 146 ed. Fea), Fumagall. Tab. XLVI ex Ritschelii Pr. lat. monum. tab. 11 B. ad archetypi 
Inst. diplom. Y 128 tav. 1 n. 3, P. Ol. Broendstedt Die Ficoroniske exempla duo, alterum chartaceum, alterum gypseum. Primus 
Cista tab. vir ( Havniae 1847) et Aem. Braunius Die Ficoroniske edidit Vignolius Col. “πίονι. pg. 339, poslea Murat. 22, 8, Lanzius 
ciste des Collegio Romano (Lipsiae 1848), Zell n. 1096. Cf. Malfei 11 275 = 218 (tratta da un ms, comunicatomi dal sig. ab. Serassi ), 
Oss. lett. VY 96, Gerhard Etr. spiegel Y 16 sq. , Court de Gebélin Massmann Libell. aur. pg. 40. Repetierunt Orell. n. 1433, Zeli 
Monde primit. pg. 498, Oriol. in Album XX 3993, Jahn.Die Ficoron. n. 48, et Mommsen n. 187. 


cista 5. 41. 4 


ROMA MI A LATIVM 


2692 carmen fratrum Arvalium in tabula aenea, tertio post Chr. n. saeculo exaratum (Marini Atti dei fr, Arvali pg. 523). Asservatur 
Romae, uhi effossa an. 1778, in sacrario basilicae S. Petri. 


ENOSLASESIVVATE 
[EJNOSLASESIVVATEENOSLASESIVVATENEVELVAERVEMARMASINSINCVRREREINPLEORES 
NEVELVERVEMARMAR |[SI]NSINCVRREREINPLEORISNEVELVERVEMARMARSERSINCVRRERE 
INPLEORISSATVRFVREREMARSLIMEN | .... ESTABERBERSATVRFVFEREMARSLIMENSALL 
STABERBERSATVRFVREREMARSLIMENSALLSTABERBER | [SEM]VNISALTERNEIADVOCAPIT 
CONCTOSSEMVNISALTERNEIABVOCAPITCONCTOSSIMVNISALTERNIPADVOCAPIT | [CON- 
CTJOSENOSMARMORIVVATOENOSMARMORIVVATO ENOSMAMORIVVATOTRIVMPETRIVMPE 


TRIVMPETRIVM|[PETRI]VMPE 


ἡ Enos, Lases, iuvate. 
Enos, Lases, iuvate. 
Enos, Lases, iuvate. 


2 Neve luae rue, Marma, sins incurrere in pleores. 
Neve lue rue, Marmar, sers incurrere in pleoris. 
Neve lue rue, Marmar, sins incurrere in pleoris. 

3 Satur fu, fere Mars. Limen sali. Sta. Berber. 
Satur fu, fere Mars. Limen sali. Sta. Berber. 
Satur fu, fere Mars. Limen sali. Sta. Berber. 


4 Semunis alternei advocapit conctos. 
Semunis alternei advocapil conclos. 
Semunis altern[ei] advocapit conclos. 

5 Enos, Marmor, iuvato. 

Enos, Marmor, iuvato. 
Enos, Marmor, iuvalo. 

6 Triumpe. Triumpe. 
Triumpe. Triumpe. 
Triumpe. 


Marinius op. cit. pg. CLxI, qui opere calcographo accuratissime expressit (tab. XL1a) , et nuper Ritschelius Pr. lat. monum. epigr. tab. xxxvra 
ex forma slannea. Tractarunt Marinius pg. 600 sgg. (cf. Furlanelt. in Forcellini Lexic. s. v. arvales), Lanzius I 142-146 — 108-111, 
Hermann Elem. doctr. metricae MI 9 $ 6 pg. 613, Rlausen De carm. fr. Arvalium (Bonnae 1836), Grolefend Grüss. lat. gramm. II 290, 
Galvanius Delle genti etc. pgg. 407-443 (in Arch. stor. ital. vol. XIV), Hamilton-Gray 7ours etc. pg. 528 sq. , Bergk in Diar. antiq. stud. 
pg. 129 sq., Corssen Orig. poesis romanae pgg. 86-98, Mommsen Rom. gesch. I 204 sq. ed. alt — Cf. Giorn. arcad. LXXX 358 sgg., 
Michelet Hist. rom. p. 1 intr. ch. 1v, Egger Latiz. serm. reliquiae pg. 69, Vallaurius Mist. crit. litter. lat. pg. 190 ed. quarta, Mommsen 


Inscr. lat. ant. n. 98. 


$693 olla fictilis, in bibliotheca 269£ titulus romanus. 


Enc aem. ais Tai i ck: CIA PACIA MINERVA 


MK ED. lt ad BRAIS- DATAS-PID-SEI- DD-1 
. «« BRATOM PAMPPERCI 
. ++ SEFFI 1: NOM - SVOIS 


AIV M2^ FT - VEDI 


Exscripsit ediditque Lanzius Il 


461 = 390 n. 462, «+. CNATOIS 


Mommsen Die unterit. dial. pg. 364 sqq. 
taf. xv et Inscr. lat. ant. n. 194 ex syl- 
loge inscr. ms. Gudianis (cod. 197 pg. 
225-234). Repetit Huschke Die osk. 
etc. s. 259 n. 10. 


E692-22703 ollae cinerariae anno 1732 effossae in vinea clericorum de Somascha, secus viam Appiam, ad sancti Caesarii. Titulos 
cum multis aliis ediderunt Baldinius in Dissert. del Acad. di Cortona V 151 (Ritschl Priscae lat. monum. tab. xut n. 1-125), Lupius Epit. 
Seo. mart. pgg. 86 sqq. et alibi (Ritschl tab. xiv) et R. Garruccius in Dullett. arch. nap. nv. sr. I tav. xii. (Ritschl tab. xv n. 1-55). 
Cf. Mommsen Die unlerit. dial. s. 45 et in Rhein. Mus. XV 204 sq., Ritschl op. cit. col. 17. 


2695 P:CLODIS: CL: PAMPINI 


Baldinius n. 55, unde Lanzius I 162 — 122 n. 1, Ritschl tab. 
XII n. 55, el Mommsen n. 856. 


2695 bis LE ANAVIS L3®F Baldin. n. 104, unde Lanzius 


I 162 — 122 n.2, Ritschl tab. 
EIDIBVS SEX xui n, 104, Mommsen n. 832. 
2696 C- REMIS A D: V: E-Q 


Tab. XLVI ex Baldini n. 68 (unde Lanzius I 162 — 123 
n. 3, Ritschl tab. xiu n. 68 et Mommsen n. 946). 


2697 M- ORVCVLE 
MARO Baldin. n. 50, unde Lanzius I 


169 Ξ 193 n. 4, Ritschl tab. xu 
AD: VI K- DEC n. 50 et Mommsen n. 927. 


2698 M - SIIPRONI!' A DK SIIPTE 


Baldin. et Ritschl tab. xir n. 112, Lanzi I 162 — 123 n.5, 
Mommsen n. 956. 


2699 ADIIX* K SEP 
OTACIVA 
ACAI 


Baldin. et Ritschl tab. xit n. 23, Lanzi I 162 — 124 n. 10, 
Mommsen n. 928. 


2700 HIMINIS x TERE V 
A+ DxXIlTxK= MAIAS 
Lupius tab. ad pg. 89 n. 36 (unde Lanzius I 163 — 124 


n. 21), correctius Garruccius n. 36 (unde Ritschelius tab. 
xv n. 36). 
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2701 LICNIA 2703 COIILIA 
A*D:K* MARTIAS A*DI!XKDIIC 
YI Baldin. n. 99, unde Lanzius I 162 — 124 n. 13 et Ritschelius. 
Tab. XLVI ex Garrucci n. 17 (unde Ritschelius tab. xv n. 17, _— 
et Mommsen n. 892). Ediderat Lupius tab. ad pg. 89 n. 17 2704 i i DIA 
( unde Murat. 1789 38, et Lanzius I 163 = 124 n. 19). IVENTIA= PR NI: IVIN 
——_=: Baldin. n. 119, unde Lanzius I 162 — 124 n. 14, Ritsche- 
2702 CACILIA lius et Mommsen n. 885. 
ANIA'A'D'K IAN Don: 
705 È 
VIYDVD D.SRPNMI 
Baldin. n. 70 (unde Lanzi I 162 = 124 n. 15, Ritschl tab. Baldin. n. 67, unde Lanzius I 162 — 124 n. 12, Ritschelius 
xi n. 70, et Mommsen n. 833). et Mommsen n. 873. 


2*O66 incisa sul pallio di una statuetta di bronzo (Lanzi I 160 = 122 n. xvx), olim in aedibus eard. Gualtieri, nune in museo Rircheriano 
collegii Romani. 


CPOMPONIQVIR'OPOS 


Tab. XLVI ex Ritschelio Pr. /at. mozum. tab. xB (De fictil. litter. pg. 16) ad delineationem Yos. Marchi. Affert Contuec. Mus. Airker. 
Il tab. xiv pg. 63, Brunat. n. cir pg. 92, Lanzius loc. cil. , Mommsen Zzscr. lat. ant. n. 52 (ef. Zeitschr. f. die wissensch. der spr. 1 397 ): 
C POMPONI QVIR : OPOS. 


29$403-22H8.& Scipionum elogia prope Romam inventa (cf. Amadutius in Novelle fiorent. an. 1780-1783, I. B. Viscontius in Antologia 
romana ann. 1780-1783 VI 385 sq., VII 377 sq., VIII 244, 249, 257, IX 187 sq., 227, Dutens Oeueres mélées pg. 345-348, En. Quir. 
Viscontius Monum. degli Scipioni 1 1-70 ed. Mediol., Lanzius I 150-159 = 114-121, Niebuhr Zlist. rom. i 363 rem. 683, Orell. n. 550-558, 
Ritschl Pr. lat. monum. epigr. col. 31-36, Mommsen Irser. lat. ant. pg. 11 sqq. ). 


2707 sarcophagus ex lapide Albano (longus palm. 12, alt. palm. 6, larg. palm. 5); 4 in margine superiori litteris rubro colore piclis, 
B in antica lilleris incisis. 


A LV - CORNEH]O - CN - F - SCIPIO 


CORNEVIVS * WWCIVS* SCIPIO : BARBATVS- GNAIVOD - PATRE 
B PROGNATVS * FORTIS VIR: SAPIENSOVE — QVOIVS - FORMA * VIRTVTEI * PARISVMA 
FVIT — CONSOY - CENSOR - AIDILIS + GVEI - FVIT  APVD: VOS — TAVRASIA - CISAVNA 
SAMNIO - CEPIT — SVBIGIT * OMNE - VOVCANAM - OPSIDESQVE- ABDOVCIT 


Ritschl tab. xxxvit A, B. (Mommsen n. 29, 30), qui lin. 4 eum Garrueeio (Mem. dell’Acad. Ercol. VII append. pg. 32) restituit 
VOVCANAM pro vulgato YOVCANA vel VOVCANAA. Antea ediderunt I. B. Visconlius Zntol. rom. an. 1782 pg. 950, Fea 
ad Winckelmann Storia delle arti MI 489 sg. lav. xiv, Amaduzzius Nov. fior. an. 1782 pg. 167, Antolinius // tempio di Ercole in Cori 
lav. 1v, Dutens pg. 345, E. Q. Visconlius Op. var. 1 tav. 1t fig. 1.2 (pgg. 24-30). Repetiere Lanzius I 150: — 144, Orellius n. 550, 
Egger pg. 100, Vallaurius Hist. erit. litter. lat, pg. 195 ed. quarta, Zell n. 193f. 


27084 sarcophagus ex lapide Albano fracto, an. 1781 inventus; litteris minio piclis. 


ιν -] CORNEVIO ν΄ F-SCIPIO 
[A]IDIVES- COSOV-CESOR 


Ritschl tab. xxxvii D (unde Mommsen n. 31). Ediderunt I. B. Viscont. “νιοὶ. rom. an. 1781 pg. 378, Amaduzzi ον. fior. an. 1781 
pz. 371, Dulens pg. 345, E. Q. Viscont. pg. 42 tab. vB, Lanzi I 153 = 116, Orell. n. 553. 


2708b tabula ex lapide Albano, an. 1614 reperla in sepulero Scipionum. 


HONC OINO * PVOIRVME - COSENTIONT * R...- 
DVONORO - OPTVMO - FVISE* VIRO 
VVCIOM * SCIPIONE > FIVIOS - BARBATI 
CONSOV * CENSOR * AIDIVIS - HIC* FVET-A.... 
HEC* CEPIT * CORSICA - AVERIAQVE * VRBE 
DEDET : TEMPESTATEBVS * AIDE: MERETO 
Ritschl tab. xxxvi E (unde Mommsen n. 32). Primus edidit Sirmondus apud Grev. Antiq. rom. IV 1835 sqq. (unde Gualtherus Za. 


Sic. pg. 152, Gauges de’ Gozze /scrittione della col. rostrata pg. 11, Reines. 1 410 cl. vt n. 34, Spon pg. 130, Fabrell. cap. v1 pg. 461 
n. 90); Dutens pg. 341, E. Q. Viscont. pg. 35 lab. v A, Lanzius J 152 = 116, Orell. n. 552, Vallaurius pg. 195. 


ROMA 
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2709 in tabulis duabus ex lapide Albano, reperlis mense octobr. an. 1782. 


CN: CORNELIVS - CN - F SCIPIO * HISPANVS 
PR: AID: CVR: Q* TR-MIL-1I * XVIR* SL: IVDIK 


X*'VIR- SACR-FAC-P 


VIRTVTESGENERISMIEISMORIBVSACCVMIVLI[AVI 
PROGENIEMIGENVIFACTA PATRIS PETIEI 

MAIORVM OPTENVILAVDEM VT SIBEIMEESS |E CREATVM 
LAETENTVR STIRPEM NOBILITAVIT HON! OR 


Ritschl tab. xir L (unde Mommsen n. 38). Antea ediderunt I. B. Viscont. Zntol. rom. an. 1782 pg. 227, Amaduzzi Nov. fior. an. 1783 
pg. 7 sg. et pg. 67, Dutens pg. 916, Schweighacuser ad Appian. HI 448, E. Q. Viscont. pg. 43 tab. v C, Lanzi I 156 = 119, 


Orell. n. 554, 


2710 sarcophagus ex lapide Albano. 


L:CORNELIVS "ΟΝ F - CN: N SCIPIO - MAGNA * SAPIENTIA 
MVLTASOVE - VIRTVTES - AETATE: QVOM - PARVA 
POSIDET + HOC* SAXSVM « QVOIEI * VITA* DEFECIT * NON 
HONOS: HONORE'IS* HIC* SITVS: QVEI  NVNQVAM 
VICTVS- EST- VIRTVTEI - ANNOS: GNATVS * XX * IS 
L[OC]EIS- M[ANIDATVS - NE - QVAIRATIS: HONORE 
OVEI MINVS"SIT *MEND' orarie 


2711 tabulae duae ex Albano lapide, quae effecerunt olim anlicám sarcophagi. 


QVEI APICEINSIGNE - DIAL[IS - FLJAMINIS * GESISTEI 


Ritschl tab. xr Ra (unde Mommsen n. 34). Anlea ediderunt I. B. Viscont. J4atol. rom. an. 1781 pg. 380, Amaduzzi Nos, fior. 
an. 1781 pg. 371, Dutens pg. 347, E. Q. Viscont. pg. 48 tab. v D, Lanzi I 154 — 117. 


MORS : PERFE[CIT -] TVA* VT - ESSENT - OMNIA 
BREVIA * HO[NJOS * FAMA * VIRTVSQVE 
GLORIA - ATQVE* IN: GENIVM - QVIBVS - SEI 

IN * LONGA LICVII[SET - TIBE VTIER- VITA 
FACILE * FACTEI[S] SVPERASES-. GLORIAM 
MAIORVM  QVA : RE : LVBENS - TE: INGREMIV 
SCIPIO - RECIP[IIT- TERRA: PVBLI 


PROGNATVM 


PVBLIO: CORNEL! 


Ritschl tav. xxxix F (unde Mommsen n. 33). Antea ediderunt I. B. Viscont. 4ntol. rom. an. 1780 pg. 387, Amaduzz. Nov. fior. 
an. 1780 pg. 466, Dutens pg. 348, E. Q. Viscont. pg. 52 sg. tab. v G, Lanzi I 155 = 118, Orell. n. 558. 


2712 in tabula sarcophago apla ex topho. 


ESCORNELI E *E* ΡΞ ΙΝ] 
SCIPIO - QVAIST 
TR MIL: ANNOS 


GNATVS XXXIII 

MORTVOS - PATER 

REGEM ANTIOCO 
SVBEGIT 


Rilschl tab. x G (unde Mommsen n. 33). 
Ediderunt Donius V 21 pg. í65 (Murat. 
1802, 4; Donat. 283, 2), I. B. Viscont. ztol. 
rom. an. 1780 pg. 387, Amaduzz. ov. fior. 
an. 1780 pg. 466, an. 1781 pg. 372, Dutens 
pg. 347, E. Q. Viscont. pg. 51 tab. vE, 
Lanzi I 153 — 117, Orell. n. 556. 


3713 sarcophagus ex topho. 


SIIT RINEEL VS Ε PN 
4 O ASIA GENVS 
4 OMATVS ANNORV 
S NATVS XV A.... 
Ritschl tab. x H (unde Mommsen n. 36). Ediderunt I. B. Viscont. Antol. 


rom. an. 1782 pg. 244, Amaduzz. Nov. fior. an. 1782 pg. 136, Dutens pg. 348, 
E. Q. Viscont. pg. 52 tab. vF, Lanzi I 157 — 120, Orell. n. 557. 


2714 sarcophagus. 


[PJAVLLA * CORNELIA * CN Ε΄ HISPALLI 


Ritschl tab. xxxvme (unde Mommsen n. 39). Ediderunt I. B. Viscont. 
Antol. rom. an. 1782 pg. 262, Amaduzz. Nov. fior. an. 1782 pg. 167, Dutens 
pg. 346, E. Q. Viscont. pgg. 32, 53, tab. ru B et vI, Lanzi I 158 = 120. 
Orell. n. 551. 


gg 
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2945 lapis ex Pario marmore, an. 1565 inventus non procul ab arcu Septimii Severi. Servatur in aedibus Conseryatorum Capiiolinis. 


34124 1 pues aq secest AW Qsque:.: s ud unweit |. - 0] 
sidioneD * EXEMET * LECIONEsque cartacimiensis omnis 
m£aXIMOSQVE: MACISTRATOS Luci palam post dies 
n OVEM * CASTREIS - EXFOCIONT : MACElamque opidom vi 
pPVCNANDOD:CEPET - ENQVE* EODEM - MACisiratud bene 
r EM * NAVEBOS * MARÍD * CONSOL - PRIMOS - Ceset copiasque 
€ LASESOVE - NAVALES - PRIMOS - ORNAVET * PAravetque 

ce VMOVE - EIS: NAVEB[O]S: CLASEIS  POENICAS* OMnis item ma- 
x VMAS : COPIAS * CARTACINIENSIS PRAESENTEd hanibaled 
d|CTATORED : OILORJOM *: INALTOD - MARID- PVCnandod vicet 
v|QVE*: NAV[EIS- CEPE]T* CVM'SOCIEIS- SEPTEresmom unam quin- 
queresmos QVE * TRIRESMOSQVE - NAVEIS : Xax merset ziii 

auroM* CAPTOM : NVMEI - DOODC 


arcen TOM-CAPTOM:PRAEDA* NVMEI: © .............. τ κτνκκεν 
omne CAPTOM- AES: qq ὦ ᾧ ᾧ ᾧ ὦ ..—..—......-—Í 
1 ὦ 9 ᾧ go mgogoeogmgdoggpgs.................pri- 


mos qu OQVE - NAVALED | PRAEDAD - POPLOm donavet pri- 
mosque CARTA[CINIENSIS INCEJNVOS © δυσὶ in 


triumpod eis CAPT 
Mommsen Zzscr. lat. ant. n. 195 ad exemplum Ritschelii tab. xcv. Primus edidit Aldus Manutius Orthogr. 142 2, deinde Lipsius Lect. 
antig. lib. 1 cap. 14 (unde Gruterus 404, 1), Lanzius I 148 = 113, Orell. n. 549, cet. Traclavit P. Ciacconius /r columnae rostr. 


Duilliane inser. commentarius (Opuscula, Romae 1608; Graev. Thes. antiq. rom. IV 1807 sqq.), inde Ritschelius Zuscriptio quae fertur 
columnae rostr. Duellianae ( Berolini 1852) et De inscr. colummae rostr. Duellianae (Berolini 1861). 


23 8G lamina plumbea olim duplicata, ad sinistram viae Latinae an. 1851 mensis Dec. inventa in vinea Manenti inter sepulcra (Civiltà 
cattolica ser. pr., VHI 243). Asservatur in museo Rircheriano, 


QVOMODO MORTVOS QVI: ISTIC ISTIC SIINVKTVS- HST - DITII PATIIR RHODI 
SliPVETVS HST - NIIC* KOQVI . NII 
NIIC SIRMONARII FOTIIST * SIIIC- TIBIII + COMMIINDO VTl -SIIMhER 
RHOD!INII * APVD* M * NICINIVM ODIO SIT - M- NICINIO lI'AVSTO 

I'AVSTVM - MORTVA SIT*NIIC 

kOQVI NIIC SIIRMONARII POSSIT ITIIM*M HIIDIVM AMPHIONIIM 

ITA VTI: MORTVOS- NIIC- AD DIIOS ITIIM C: NONKAIVM AFONRONIVM 

NliC* AD HOMINIIS * AXKILPTVS * HST ITIIM VIINNONIA - HIIRMIONA 

SillC RHODINII * APVT * M * NICINIVM [TIIM SIIRGIA GKYCINNA 


AXXIIFTASIT IT TANTVM VARNIIAT 
QVANTVM IKNII MORTVOS QVIII 


Tab. XLVI ad Garrucci exemplum in Bullett. arch. nap. nv. sr. I 183 tav. xut n. 1 (unde Henzen n. 6114, Ritschelius Pr. lat. monum. 
col. 22 tav. xvir n. 30, et Mommsen Znscr. lat. ant. n. 818). 'Tractarunt I. B. de Rossi in Bullett. delP Inst. arch. an. 1852 pg. 20 sgg. , 


Oriolius in Album XIX 118 sg. 


2947 tabula marmorea arcam quadralam et or- 2989.55; in basi magna lapide Albano facla, Z'4 2 ter in amphora (lit- 
natam referens (cf. Bullett. dell Inst. arch; an. 1838 quae subtus in modum fornacis excavala est leris prominentibus) an. 
pg. 142 sg. ). (Ritschelius Priscae lat. epigr. suppl. Y pg 3). 1859 inventa inter ruinas 

Reperta est prope Romam ad aedem S. Lau- alalii Caesarum. 
FVIT- ATISTIA * VXOR - MIHEI LE extra crt et in museum Capitolinum di 
FEMINA : OPITVMA © VEIXSIT translata. 231tVI9 
VOIVS : CORPORIS - RELIOVIAE 
best *SVPERANT- eas IN V1 XXVI HERCOVEI Exscripsit. Dellefsen et 
HOC - PANARIO SACROM mecum liberaliter. com- 
M: MINVCI-C- F municavil die 17 iun. 
Ritschl Pr. lat. monum. lab. xxxxvimr D. (unde DICTATOR* VOVIIT 1862; è 
Mommsen n. 1016). Ediderunt Canina et Jahn 
in Ann. dellInst, arch. X = 1838 pgg. 231 sg. Opere lithographo edidit Ritschelius op. cil. a 


(unde Henzen n. 7267). Brunnio missam. 


TVSCYLVM, ARICIA, PRAENESTE — CCXLII — LATIVM 


TUSCVLWVNI 

2%#8 numus plumbeus cum Z9£9 in columna parva, Tusculi reperta an. 1842 prope sepulcrum Furiorum. Extat in villa Rufinella. 
'pigrapl 
icu Μ΄ FOVRIO - C- F: TRIBVNOS 
TVSCVLANE:SODAL MIVITARE* DE: PRAIDAD* MAVRTE - DEDET 
Meminit Sestinius Class. gen. Rilschl Pr. lat. moram. tab. xvix B (De sep. Furiorum Tuscul. Berolini 1853). Tractavit Bart. Bor- 
pg. 12 ex collectione Mil- ghesius in ephem. rom. Z/ saGgiatore (1844) vol. 1 pgg. 32-37, unde Mommsen in Bu//ett. dell [nst. 
lingenii. arch. an. 1847 pg. 166 n. 1 et Henzen ad Orell. n. 5674. 


*?$19)95s in columna parva una cum n. 2719 reperta, ibidemque asservata. 


M - FOVRIO - C*F: TRIBVNOS 
[MIFITA]RE: DE: PRAIDAD - FOR[TVNE]- DEDET 


Ritseh! op. cit. tab. xt1ix € (unde Mommsen n. 64) ad exemplum chartà expressum. 


9$29-727?2& urnae cinerariae ex sepulcro gentis Furiae mense aprili an. 1665 Tusculi effosso in silva monachorum Camaldulensium 
(Oct. Falconerius Zuscr. athlet. pg. 143 sqq. et apud Gronovii Thes. VIII 2348-2350, Athan. Rircherus Latium pg. θά sqq. ). Ex Rircherii 
exemplis titulos repeliere P. Sanct. Bartolius Jet. sepulera (Gronov. Thes. graec. antig. XII 25), Vulpius Latium vetus VIII tab. x, et 
nostra aelate L. Canina Descriz. dell’antico Tusculo pg. 134 tav. xxv; ex Falconerio Ritschelius De sepulcro Furiorum (Berolini 1833) 
et Pr. lat. monum. lab. xLIX Aa-À. (unde ,Mommsen 4Z»zscr. lat. ant, n. 65-72). CC. Fabretti. eap. ΠῚ pg. 120 n. 2 sq. Murat. 1504 2, 
1678 8, 1757 4, et Lanzi I 163 — 124 n. 24-96. 


19720 Q TVRDLEIO €*F 3123 AOV Pn 
Tab. XLVI ex Ritschelii tab. cit. Ad (Mommsen n. 68). 


^ 
>. 2724 a C-IIOVR 
w 
=> Tab. XLVI ex Ritschelii tab. cit. Ae ( Mommsen n. 69) 
m "- 
O 2724 b CN: AOVRIO 
À Tab. XLVI ex Ritschelii tab. cit. AR ( Mommsen n. 72). 
"n ini. 

Tab. XLVI ex Ritschelii tab. cit. Aa ( Mommsen n. 65). 2724 bis σι ον 
I-M-1! 
2721 Q-IOVRIO-A-1l 


Tab. XLVI ex Rilschelii tab. cit. A (Mommsen n. 70). 
Tab. XLVI ex Ritschelii tab. cit. Ab (Mommsen n. 67). ——————— 


2724 ter l'OVRIO 
2722 PelOV:C-= |! M:F:C:F 
Tab. XLVI ex Ritschelii tab. cit. Ac ( Mommsen n. 66). Tab. XLVI ex Ritschelii tab. cit. Ag (Mommsen n. 71). 
ARICEA 
72? Φ ὦ numus plumbeus cum typo Dianae, inscriptus: 
ARICIN Meminit Sestinius Class. gener. pg. 12 ex museo Millingenii. 
PRAENESTE 


2926 speculum aeris, in quo Helena, Hermione, Paris et Venus; ex collectione principis Barberini ( Bullett. dell’Inst arch 
an. 1859 pgg. 26, 88). 


NAOVI AIMAMGAI AVINI ICTMACVAVI 


Descripsit cl. Garruccius, qui misit (15 mart. 1859); edidit Gerhard Er. spiegel taf. cccrxxix (IV 26 sq.). 


2426 bis speculum aeris, an. 1859 inventum (P. Cieerchia in Bullett. dell’Inst. arch. an. 1859 pg. 37); ex collectione principis Barberini 
Rappresenta sei figure, cinque stanti cd una seduta: tutto lo spazio è terminato di sopra e di sotto da una zona. Dalla zona superiore vedesi 
levare UAurora fra i quattro cavalli del carro solare: di sotto alla zona inferiore che fa da pavimento, nuotano delfini, triglie, calamai e r«ie, 
Ciascuna figura, se ne cavi soltanto la terza, porta un nome scritto sull'estremo sguscio dello specchio (Garrucci Ciste Prenestine pg. 163). 


NAGVY 3483 AOI2IO ΣΙ ΣΙΟΙ Wva»ar 
Descripsit Garruccius op. cit. pg. 163 sg.; edidil Gerhard Etr, spiegel taf. cocLxxvui (IV 24 sq.). Cf. Bullett. cit. ubi VQ523N pro teverun. 


LATIVM er. ICCRLIN — 


2926 (er speculum ex aere, in quo Hercules et Iolaus (cf. 
ilenzen in Bullett. dell’Inst. arch. an. 1857 pg. 71), ex collectione 
bar. Meester de Ravestein (Bullett. cit. an. 1859 pg. 10). 


390038 30413 


Edidit Gerhard Etr. spiegel tal. cocxxxvi (IV 80 sq. ), ad cuius 
exemplum litteras elruscas dedi tab. XLVI. 


€ Ὁ ἢ Ὁ lera speculum aheneum, in quo Minerva, Dionysius, 
Artemis et fortasse Arianna (cf. n. 43), ex collectione bar. 
Meester de Ravestein. 


[a3]d[3]A3M 3VMV48V8 2NDUITIA 62|3 


Edidit Schmidt in Arr. dell Inst. arch. XXXI = 1859 pg. 258 sgg. 
iav. agg. L, unde dedi tab. XLVI. Repeliit Gerhard Etr. spiegel 
iaf. cccv (IV 36 sq. ). 


3 9G ier) speculum aeneum, in quo equus nomine Arione 
inler duos equites, quorum unus Bellerophontes. Romae 
apud Depoletti ( Mommsen Zzscr. lat. ant. n. 60). 


OINOMAVOS ARIO MELERPANTA 


Monum. inéd. de ’Inst. arch. VI pl. xxix 1, unde Gerhard 
Etr. spiegel IV 76 sqq. taf. cooxxxm. Tractavit Roulez in 2x. 
dell’Inst. arch. XXXI = 1859 pg. 135 sgg., et denuo edidit 
Ritschelius Pr. lat. monum. col. 102. 


PRAENESTE, TIBVR, ETC: 


12426 lerc cista Praenesle inventa. 


MICO? ACIVES AISOT2IV AERXVES 
DIESPTR IVNO 
MIRKVRIO? IACOR AIAX VANTVS 
Edidit Garruccius Ciste Prenest. in Monum. inéd. de VInst. arch. 
VI tav. LIV ( Ann. XXXII = 1861 pgg. 151-162), unde Ritsche- 
lius Pr. lat. monum. col. 98, Mommsen Zzscr. lat. ant. n. 1500. 
el 3pse dedi tab. XLVI. 


2926 terd cista, ibidem inventa, 


$3TN3?2025 CRISIDA AIAX OINVMAMA AESES 
AVIXENT .. ATEVETA AYSIR CEVENA 


VENVS AVCENA 


Edidit Garruccius loc. cit. tav. Lv (zz. cit. pgg. 162-177), unde 
Ritschelius col. 98, Mommsen n. 1501 et ipse subieci tab. XL VI. 


in operculo 


2426 tere lapis, Praeneste ad ecclesiam S. M. dell’ Aquila. 


ADOVON 

METIVIOS E Edidit Cecconi Storia di Pale- 

MAGISTERE!s strina pg. 39 (inde Petrini Mem. 

CORAVEROnt Prenest. pg. 331 n. 95, pg. 34t 
T n. 76), unde Mommsen /zscr. 

CANCOL'S lat.ant.n.73,correctiusin Bullett. 

RIANDO ... dell’Inst. arch. an. 1862 pg. 38. 


NEESWER 


229 lamina aeris utrinque inscripta, in bibliotheca Parisina asservata. 


a C*PVACENTIOS- HER- F* 
MARTE « SACROM 


δ C'PVACENTIVS-HER-F 
MARTE DONV DEDE 


Rilschelius Pr. lat. monum. col. 91-92 pl. cxvir (unde Mommsen /Zrscr. lat. ant. n. 62). Primus edidit Fabrettus cap. 1 pg. 27 n. LV et 
pg. 28 n. LvI (perperam. DEDET), unde Havercampius Le pronunt. linguae lat. pg. 203, Lanzius I 165 = 126 n. xxr, Zell n. 73, et 


Ritschelius op. cit. lab. τι E. 


SIGNEA 

2928 numus argenteus: in antica caput Mercurii; in postica 
caput apri, et inscr. SEIC, apud Sestini Lett. e Dissert. numism. 
(ed. alt.) V pg. xxiv tav. πὶ n. 12, Carelli tab. x n. 10, Ritschl 
Pr. lat. monum. tab. vir n. 67 (unde dedi in Gloss. col. 1651 s. v. 
Signia). Alius numus cum inser. 2EIC, apud Sestin. op. cit. 
lav. 1t n. 13 et Carell. tab. x n. 11 (cf. Avellin. pg. 3 et Mionnet 
Suppl. Y 221 n. 174). 


CORA 


$799 in aversa parle numi argentei: 
Tab. XLVI ad exemplum Ritschelii Pr. lat: 
CORANO monum. tav. VII n. 39 ( Mommsen Zuzscr. lat. 
ant. n. 19). — Ediderunt Sestin. Mus. Hedere. Add. tab.1 n. 2, 
Millingen Arc. coins pl.1 n.1, Suppl. pl. n n. 17 (pg. 21 sq.), 
Chandler pg. 237, Carelli tab. rix. Cf. Sestini Class. gen. pg. 12, 
De Witte Monum. céram. Y LIV, Riccio Repert. etc. pg. 3. 


RAGQVENWNE 
27:10 numi aenei ( Eckhel Doctr. num. vet. Y 100, Lanzius Il 603 = 516 n. 19, Mionnet I 107 n. 79 el Suppl. I 220 n. 168-170). 


1) AQVINO in aversa parte. 
Tab. XLVI ex Ritschelio Pr. 
lat. monum. tav. vir n. 29a 
( Mommsen Znscr. lat. ant. n. 21) 


ARDEA 


2 428 iu vase ficlili, litteris albo colore piclis, ex sepulero Ardeae 
effosso an. 1852; olim apud I. B. Guidi, nunc in museo Kircheriano. 


IMO : I'AMIIVIAT : DONOM * V| 


Tab. XLVI ex Ritschelii Pr. lat. monum. col. 101. (Mommsen 
Inscr. lat. ant. n. 166). Primus edidit R. Garruccius in Dullett. 
arch. nap. nv. sr. I tav. v1 pg. 182 sg. (male DONO), unde 
ritschelius De fictil. litter. pg. 26 86. (Pr. lat. monum. lav. X H) 
et ipse dedi in Gloss. col. 438 s. v. fameliai. 


b) ACVINO in aversa 
parte. Tab. XLVI ex Rit- 
schelio tab. cit. 
(Carelli tab. x n. 14). 


c) OMIVOA in aversa parle, ex Carelli tab. x n. 16, 
unde dedi in Gloss. col. 147 s. v. Aquinum. De- 


n. 99b scripsit Avellin, Ztal. vet. num. suppl. pg. 2 n. 1 


(unde Mionnet Suppl. I 221 n. 170. 


ALMA 


2%32 numi argentei ( Eckhel Doctr. num. vet. 1 100, Lanzius II 
603 — 516 n. 21, Mionnet I 106 n. 77-78, Mommsen Znscr. lat. 
ant. n. 10; cf. Avellin. Opusc. 11 11). 

a) AVBA in aversa parle, apud Carelli tab. x n. 8 (Riccio 
Repert. elc. pg. 2), unde dedi in Gloss. col. 65 s. v. Alba 
Affert Ritschelius Pr. lat. monum. tab. vir n. 27. 

b) AVBA in aversa parte, apud Pellerin Rec. pl. vir n. 5, 
Carelli tab. x n. 5 et Ritschl tab. cit. n. 98, ex quo re- 
petii tab. XLVI. 


AEQUORUM VOLSCORUMQUE AGER 


NERSAE 


24382 bis titulus Aequiculanus ex lapide in agro Cicolano prope Nesce invento. 


ViHH3Qa38.- rivr pup - herenniu Pupius Herennius 
:33aava - IVT : 83M med - tuv - nuersens meddix tuticus Nersenus 
I3:DI303H hereklei Herculi 

AITTN8VON prufalted probavit 


Ediderunt Ios. Coluccius in Bullett. arch. nap. nv. sr. VIT 90 ( GE Equi I 17) et A. Leosinius in Bullet. dell Inst. arch. an. 1859 pg. 114. 
Tractavit Minervinius in Bullett. cit. pg. 91, et Corssen in Zeitschr. f. vergl. sprachf. XI 401. 


VELLITRAE 


$3: in una lumina d'oro trovata alle paludi Pontine, fatta in forma di lunetta, con cappiolino per tenerla pensile al collo (Lanzi II 618 — 
532 n. 14). 


IH V2TÀ 
Lanzius loc. cit., unde Grotefend Rud. L o. pg. 33. 

Z9: numi plumbei ad Velitras pertinentes (Seslini Class.'gener. pg. 12). $4 35 parvastaluaex argilla, olim 
Veletris apud Lud. Cardinalium. 

a) MVNICIP - VELITER - FEL: Caput barbatum d.: pone V. X IVVENA - | oce 

VELITER - FEL : Caput iuvenile d. (Sestinius Descriptio numorum veterum ex museis eret tn 

aree aq. abiere (Ὁ. ex quor Mionneti 1109 ἐπ|0.59.}} ΕΠ ctr ts τ nv ὁ etre sre ims 
Tab. XLVII ad exemplum aere 
b) FELI- CERMANO (litteris RMA colligatis) * CVRA: Caput muliebre. )( FEL * incisum, quod Cardinalius mi- 
SODALI - VELITER: Mercurius stans (Sestinius Descriptio numorum veterum etc. sit Vermigliolio mense martio 

pg. 582; inde Mionnet Suppl. I 291 n. 175). an. 1816. 
2436 lamina aeris, Velitris reperta (Lanzi 11 616 = 530 ad n. 13), olim in museo Borgiano, nunc in Neapolitano publico. 


DEVE : DE(WVNE: $TATOM : $EPI$ : ATAHVS : PI$: VEVESTROM 
FAYIA : ESARISTROM : $E: BIM : ASIF : VESXVIS$ : VINV : ARPATITV 
$EPI$ : TOTIXV : XOVEHRIV : $bEPV : FEROM : PIHOM : ESTV 

EXC: $E: COSVTIES: MA:XA : TAFANIES : MEDIX : SISTIATIENS 


Tab. XLVII ad exemplum Mommsenii (Die unterit. dial. (af. xiv). Primus edidit Lanzius tav. v n. 8 (unde Grotefend ud. ἰ. u. I 22 
n. 4), postea Lepsius fuscr. umbr. et oscae tab. xxvi n. 24, Cardinalius /nscr. Veliterne pg. 34, Gell The topogr. of Rome etc. (cf. Giorn. 
arcad, IX 309). — Tractarunt Lanzius Il 616 sgg. = 530 sgg., Guarinius Commoent. I 14, 24, Lepsius op. cit. pg. 81, Grotefend op. cit. 
Jil 12, Mommsen op. cit. s. 320 sqq., Huschke Die osk. etc. s. 261 sqq., Corssen De J'olscorum lingua pg. 1 sqq. , qui latine reddit: 
Divo Decluno statum. Si quis voverit, quisquis F'eliternorum faciat, victimam, si boeem, ad aram vasculis, vino accedito; si quis publico 
conventu sciente, ferre pium esto. Ec. Se. f. Cosutius, Ma. Ca. f. Tafanius meddices statuerunt. 


2939 cippus terminalis Scoppito inven- 
tus prope Amilernum. Si conserva nella 
città di Aquila presso il sig. marchese 
Benedetti, ove la traserisse il sig. Gio- 
venazzi (Lanzi 14 618 = 533 ad n. 15). 


M [EJS[E] N E ProtulitLanziustav. 


xvIn. 1 (unde Grote- 
FVVSARE  rend Rud. l.u.193, 


FOIMVNIE πὶ 12). Denuo edi- 
ATRAT derunt Lepsius /n- 
AVNOM scr. umbr. et oscae 
HIRETVM pg. 88 tab. xxvn n. 


46, Mommsen in 
Annali del? Inst. arch. XVHI = 1846 
pg. 108 tav. agg. C, et Die unterit, dial. 
s. 339, 343 taf. xv (unde Minervinius 
in Bullett. arch. nap. VI 40). Ex Lepsio 
et. Mommseno repeliit Huschkius Die 
osk. elc. s. 255. Tab. XLVII subiicio 
exemplum Lanzii (A) el Mommseni (B). 


AGER MARSICUS 


—2t3461—— 
2438 numus aeneus Minturnae adtributus (Cavedoni in Bullett. dell’Inst arch. an. 1841 
pg. 26 sg. ). 


Caput virile barbatum pileatam. )( QAMVT4lI..: centanrus currens, — Descripsit 
Capranesius in Bullett. dell Inst. arch. an. 1834 pg. 74 (cf. Bullett. an. 1835 pg. 27 nt. 4). 


$9239 numus plumbeus inscriptus: 


VERV in anlica 
IVVEN 


Ficoronius tab. xx n. 33, unde 


in poslica Sestinius Class. gen. pg. 12. 


2948 in aere ad Anlinum Marsorum ( Civita d’Antino ) invento. 


PA * VI - PACVIES * MEDIS 
VESVNE: DVNOM - DED 
CA » CVMNIOS - CETVR 


n. 1). Ediderunt Romanel!ius Ant. topogr. del regno di Napoli 111 231, Lepsius Inscr. umbr. 
et oscae tab. xxvit n. 45, Guarinius Comm. XH 9, Mommsen Die unterit. dial. s. 391. Tra- 
ctarunt Mommsen op. cil. s. 325 sq., Garruccius in Bullett. cit. Y 10 sgg., Huschke Die 
osk. etc. s. 266 sq., Corssen De Volscor. lingua pg. 26 sqq. Cf. Aufr. et Rirchh. H 311. 


Tab. XLVII ex Garruccii exemplo 
( Bullett. arch. nap. nv. sr. Y tav. 11 


94.88 tabula aenea, Rapino inventa. Asservatur in museo Berolinensi. 


Al$6$ PAKRIS TOTAI 
MAROVKEAI VIXS 
ASIGNAS IIRINTIR 
AVIATAS TOVTAI 
MAROV(AI HOVIIS 
PATRIIS O<RIIS TARIN 
CRIS IOVIAS AGINII 
TANK HSVKASIN II ASVM 


[3 


Sacri paciferi civitati 
Marruvicae leges. 
Insignia feruntur 
circumvecta civitati 
Marruvicae Iovis 
patris montis Tarin- 
eris Ioviae agonio. 
Ibi hoc agonio aram 


aisos pacris tolai 
maroucai lixs 
asignas ferenter 
avialas toutai 
maroucal loves 
palres ocres tarin- 
cris iovias agine. 
iafe esuc agine asum 


EA BV hOVIiI NIS I ILRILT 
10 RIICIIN .. AI/IXIRITL * 19 VIA 

PAXR$I - HITVAMAMATIIN E. 

S$VIINAVINAM*NITAA"*NIPIS: PII P 


*SVAM 


] suam. 


ba. bu. poleenis feret 
regen[aj pi[a] cerie iovia 
paersi. eiluam amalen- 

s venalinam, nilaa nipis ped- 


Ba. Bu. f. Pollenius fert. 

Regina Pia Cerie Iovia 

pacifera sis (sit?). Pecuniam intu- 
lerunt venaliciam, aliuta (?) nequis 
impendat suam. 


Tab. XLYII ad exemplum Mommseni (Arr. delP Inst. arch. XVHI = 1846 tav. agg. B, Die unterit. dial. taf. xiv). Tractarunt Mommsen 
in Ann. cit. pgg. 82-98 et op. cit. 340 sq. (cf. Bullett. arch. nap. VI 30), Guarinius Comm. XX 9-18 ( Mem. dell’ Acad. Ercol. Ν 302-307), 
Huschkius Die osk. elc. s. 245 sqq., Corssen in Zeitschr. f. vergl. sprachf. YX 133-160, cuius leclionem atque interpretationem supra posui. 


729472 lapis Milonia inventus. Lanzi 11 620 = 534 ad n. 16: 
N'ebbe copia il sig. ab. d. Marino Tomassetti, che me l'ha gentil- 
mente comunicata. Da lui ho pure notizia che sotto la lapida si tro- 
vasse un mattonato, ove erano sette monete di conii diversi, e inoltre 
una lancia da un lato, un pugnale dall'altro. Alla lapida era sovrap-. 
posta una colonnetta quadrata alta quasi due palmi, con un anello 
di bronzo nella sommità. Ossa o altro indizio di sepolero non vi si vide. 

Tab. XLVII ex Lanzi tav. xvI n.2 et 3, 


V-ATIIIDIVIS] ex quo repeliere Grotefend tud, 2. τι. 1 
VISVNII 22, Lepsius Zrser. umbr. et oscae pg. 88 
I RINITIE ΠΤ tab. xxvir n. 47, Mommsen in Anr. del- 
HRINII lInst. arch. XVII = 1846 pg. 98 ( Die 

unterit. dial. s. 345, Bullett, arch. nap. VI 
DATRII 39, Inscr. neap. n. 5483, Inscr. lat. ant. 
PONO: MILERTI n. 182), Huschke Die osk. etc. s. 257, 


VIB[S] Ritschl Pr. lat. monum. tab. 11 D. 


2942 bis cippus quadralus Marruvii (nune S. Benedetto) repertus. 
HSOS Tab. XLVII ex Ritschelii tab. xcvi F 
(Suppl. col. 93-94). Primus edidit Momm- 
NOVIISITDII sen in Ann. dell’ Inst. arch. XVII = 1846 
PIISCO: PACRII pg. 104 (Bullet. arch. nap. VI 40, Die 
untlerit. dial. s. 339, 342), unde Henzen n. 5829, Huschke Die osk. 
elc. s. 254 et Corssen in Zeitschr. f. vergl. sprachf. YX 161, 163, 
qui verlit Novensili sacrum. paciferum. Lin. 1 omisit Mommsen. 


27/2 (er titulus marsicus, Aschi inventus. 


CDIMI 
deg Tab. XLVII ex Rilschelii op. cit. 
SACRI tab. xcvim E. (Suppl. col. 93-94). 
COSTI Cf. Garrucci Scoperte  Falische 
WIRT pg. 242. 


CAMPANIA 


το 820008 ® KE 


CAMPANE 


#94 numi argentei (a-f) et aenei (9-1) Campanorum nomine ( Eckhel Doctr. num. vet. 1 108, Lanzius 11 598-511 n. 4. Seslin. Class. gen. 
pg. 13, Mionnet 1 110 n. 99-100, el Suppl. I 229-230 n. 215-218, Friedlànder Osk. münzen s. 33 sqq., Mommsen Gesch. des ròm. münzwesens s. 165). 


a) Caput Palladis galea tectum. )( OMAMMA: bos facie 
hamana, gradiens (Carelli tab. Lxiu n. 3, 4, 5, 7?). Gloss. 
col. 753 ex Friedlàünder taf. v n. 2. 


5) Alius fere similis. . )à KAMPDANO. Gloss. col. 753 ex - 


Friedl. tav. v n. f. 

.e) Alius similis, inser. KAMPANO (Garelli tab. Lxm n. 6). 
Gloss. col. 753 ex Friedl. taf. v n. 3, 4. 

d) Caput virile ad d. )( KAP T'ANOS: bos facie humana 
gradiens (cf. De Witte Monum. céram. Y LUI). Gloss. col. 
193 ex Friedl. taf. v n. 6. 

e) Caput. Minervae d.: subtus HVR..  OMAMMAH: 
taurus facie hemana: subtus M: ante ciconia (Garruccius 
in Bullett. arch. nap. nv. sr. 1 66 tav. iv n. 5; cf. Friedláànder 
pg. 36 n. 5). Repetii in Gloss. col. cit. 


f) Caput muliebre d. )( APPANO?: taurus facie humana: 
subtus serpens (Garruccius in Bullett. cit. I 66 tav. 1v n. 6). 
Gloss. col. eit. 

9) KAMDANON: caput virile barbatum galea laureata 
tectum. )( Equus frenatus currens: infra galea aut caput 
humanum (Carelli tab. Lxm n. 8-10). 

h) ENTEAAAZ: caput Cereris vel Proserpinae spicis co- 
ronatum. Κα ΚΑΜΠΑΝΩ͂Ν: Pegasus volans; infra caput 
virile barbatum galeatum ( Torremuzza tab. xxix n. 9, Carell. 
lab. nxiu n. 11, 12?). 

i) Caput. Cereris spicis coronatum: ..... NON. X NA- 
KONQN: equus frenatus liber currens: infra galea (Ca- 
relli tab. Lxni n. 13). e 


SVESSA AWVELYNVCA 


29 22 numiaenei (a-k) et argentei (1) Suessanorum nomine (Eckhel Doctr. num. vet. Y 116, Lanzius 11 600 = 513 n. 9, Seslin. Class. gen. 


pg. 14, Mionnet I 124-195 n. 251-260 el Suppl. 1 254-255 n. 390-396, Mommsen Gesch. des rüm. münzwesens s. 166, Sambon Recherches ete. pg. 53). 


a) Caput Palladis galea corinthia tectum. > $VESANO : 
gallus gallinaceus stans: pone astrum ( Eckhel I 116, Carelli 
tab. Lxv n. 22-23, Ritschl Pr. lat. monum. tab. vir n. 68). 

b) PRBOVM: caput Mercurii. )( $VESANO: Hercules 
leonem brachiis suffocans ( Ritschl tab. vir n. 72). 

€) [P]ROBOVM — $VESANO (Ritschl tab. vri n. 73). 

d) PROBOM — SVESANO (Ritschl tab. vir n. 74). 

e) PKOBOM — $VESANO (Rilsehl tab. vir n. 75). 

f)PRBOVM — VESVNO (Avellin. in Mus. Borbon. II 
lab. xLvur n. 11, unde Ritschl pg. 13). * 

g) Alii numi similes, litteris in antica sive vitialis sive male 
descriptis exhibent: [TROROM (Carelli tab. Lxv n. 20), 
DROROVM (Carelli tab. xxv n. 21), ARBOVM (Ca- 
relli tab. xv n. 17), PIKEOVM (Pellerin Rec. pl. 1x n. 49, 
Carelli tab. rxv n. 18), AAO£TAZ (Mionnet Suppl. I 
pg. 255 n. 393 ex Hunter. Num. vet. pg. 287 n. 3, Carelli 
tab. Lxy n. 19). C£. Avellin. ad Carell. pg. 17, Ritschl pg. 
13, 100 sq. , et Mommsen Zzscr. lat. ant. ad n. 16. 


AWERUNCA 


€925 numi aenei (cf. Friedlánder Osk. münzen s. vij, 63 sq., 


nap. nv. sr. 1 63 sg. ). 


a) Caput iuvenile laureatum. )( Delphinus et clava: supra MUY4YMN, infra 
2411 0 NIN[H] (Garrucci in Bullet. cit. tav. 1v n. 4, ex quo repelii in Gloss. col. 
1090 s. v. maakdiis). Cf. Avellin. Opusc. 11 127 tav. v n. 6, III 94 tav. vii n. 3. 


A) Caput Apollinis comptum laureatum. )( SVESANO : 
bos facie humana subsislens, a supervolante victoriola 
coronatus ( Ritschl tab. vir n. 70, (Carelli tab. τὰν 
nego» 169. 

i) Alii numi similes: in antica $VESANO, apud Carelli 
iab. Lxv n. 11-14 (cf. Avellin. Suppl. pg. 28 n. 39). 

k) Alius similis: in antica NEOMOAITON, in postica 
$VESANM (Minervin. in Bullett. arch. nep. nv. sr. IV tav. ! 
n. 11, unde Ritschl tab. vir n. 71). 

1) Caput Apollinis comptum  laureatum. X $VESANO : 
eques desultans pileatus, dexlera allerum equum freno du- 
cit, sin. palmae ramum vittatum humero impositum tenet 
(Ritschl tab. vir n. 69, Carelli tab. LxIV n. 1-10, unde dedi 
in Gloss. col. 1721). Caved. ad Carelli pg. 17: In adversa 
inveniuntur sigilla varia, nempe tropaeum, luna crescens; 
scutum, fulmen, galea cristata obversa (cf. Avellinii Suppl. 
pg. 8 n. 28), noctua, pentalpha salutare. De typo aversae 
docle disseruit Avellinius loc. cit.? 


Mommsen apud Fiorelli Anz. di gumism. I 43, Garrucci in Bullett. arch 


b) Alius similis, cum inscr. ... AN, 


Z2IIAMNRNY (Friedl. taf. vi, unde 
dedi in G/oss. loc. cit. 


CAMPANIA CCNI 


TEANVM SIDICINVM, CALES, CAPVA 


TEANVNI SEDECENWIE 


2326 numi aenei (a-c, f) et argentei (d, e), de quibus Eckhel Doctr. num. vet. Y 117 sq., Lanzius HI 600 — 513 n. 10, Sestin, Class, 
gen. pg. 14, Mionnet I 125 n. 261-270 et Suppl. Y 256 n. 397-399, Sambon Aecherches etc. pg. 65 sq. 


a) SVMNFT : caput Apollinis laureatum ad dexteram 
X 3VMIMISI2: bos facie humana subsistens οἱ aspi- 
ciens. Friedlànder Osk. münzen laf. 1 n. 3 (Carelli tab. Lxvi 
n. 8-10). 

b) IVUINFT : caput Mercurii ad d. )( GVUIMI[AR]: 
bos facie humana. Friedlànder taf. 1 n. 4 (Carelli tab, LXVI 
n. 6, 7, ubi cf. Avellin. ). 

c) SaVWNFT: caput Apollinis ad s. }( Bos facie humana, 
supra vieloriola. Friedlànder taf. 1 n. 6 (Carelli tab. LxvI 
n. 11-15). 


CALES 


4) 39VMNFET : caput Herculis. )( S3VMIIISI2: Victoria 
in trigis eilis ( Bullett. arch. nap. nv. sr. IV 146 sg. tav. TX 
n. 4). Ipse dedi in Gloss. col 1773 s. v. Teanum $ t. 

e) Caput Herculis. )( AVUNREFET: Victoria in citis trigis ad s, 
Friedlinder taf. 1 n. 2 (Mus. Hedere. p. 1 tab. 1 n. 23, 
Carelli tab. LxVI n. 1-5; cf. Avellin. Suppl. pg. 9 n. 15 et 
ad Carell. pg. 18) ex quo repetii in Gloss. col. 1773. 

f) Caput Minervae galea tectum. )( TIANO: gallus galli- 
naceus: pone stella, apud Friedl. taf. 1 n. 8 (unde dedi in 
Gloss. col. 1773) et Ritschl tab. vir n. 76 (Mommsen n. 21). 


2344 numi aenei (a, b, c, d, e) et argentei (f, 4, ^h), nomine Calenorum inscripti (Eckhel Doctr. num. vct. I 110, Lanzius 1} 
398-511 n. 3, Seslin, Class. gen. pg. 13, Mionnet 1 111 n. 106-122 et Suppl. I 233 n. 230-237, Mommsen Gesch. des róm. münzwesens 


s. 166, Sambon Recherches etc. pg. 91 sq. ). 


«) CAVENO : caput Apollinis laureatum. )( CAVENO: 
bos facie humana (Carelli tab. Lxvi n. 16-23, 25-27, SI, 
Aitschl .Pr. lat. monum. epigr. tab. vir n. 35). Exemplum 
subieci in. Gloss. col. 737. 

5) Caput Palladis galea tectum. )( CAVENO: gallus gal- 
linaceus ( Carelli tab. Lxvm n. 37-40, Ritschl tab. vir n. 37). 
Exemplum subieci in Gloss. col. 737. — Formam CAVENO 
(ex museo Berolinensi) et CAVENO (ex Mus. Borbon. M 
lab. xvr, 16) affert Ritschelius tab. vir n. 375 et pg. 11. 

c) CAVENO: caput Palladis, pone A.) Gallus gallina- 
ceus, ante / (Minervini in Bullett. arch. sap. nv. sr. 11 
98 tav. vini n. 2, ex quo repelii in Gloss. eol. 738). Affert 
ritschl tab. vir n. 36, 


CAPVA 


d) CAVENO : caput Apollinis. )( Bs facie humana (Ca- 
relli tab. Lxvini n. 36). 

e) Alii numi similes: in postica CAVENO (Carelli tab. xvii 
n. 24, 28-30, 32-35). Avellinius ad Carelli pg. 19 col. 2: 
« In quibusdam ex his numis forma τοῦ O est C). 

f) Caput Minervae galea tectum. )( CAVENO: Victoria in 
citis bigis (Carelli tab. rxvir n. 2, 4, 6-10, 12-14, Ritschl 
tab. vir n. 38). Alii similes apud Carelli tab. cit. n. 1, 3, 

9, 11, 15. Exemplum subieci in Gloss. col 737. 

4) CAVENO: caput Apollinis; )( SVESANO: bos facie 
humana ( Riccio Mon. di città pg. 12, unde Mommsen n. 155). 

h) CAVENO: caput Apollinis.) (G NEOTIOAIT QN: (Avellin. 


It. vet. num. suppl. Y 19 n. 506, unde Mommsen n. 15). 


2948 numi aenei (a-v) et unus argenteus (x), de quibus Eckhel Doctr. num. vet. I 110, Lanzius H 599 = 512 n. 5, Sestin. Class. gen. 
pg. 14, Mionnet I 113 n. 124-134 οἱ Suppl. I 234 n. 238-262, Friedlànder Osk. miünzen s. 7-15, Sambon Recherches etc, pg. 35-39. 


a) Caput Iani bifronüs. )( Iuppiter in citis bigis currum du- 
cente Vicloria: in exergo JIN (Friedlànder taf. + n. 2, 
Carelli tab. Lxx n. 1). 

b) Caput muliebre galea leclum. )( Pegasus volans, subtus 
ANN) et quinque globuli (Friedlànder taf. r1 n. 2, Carelli 
tab. nxix n. 17). 

c) Caput Iovis laureatum, subtus quatuor globuli. )( Fulmen 
alatum, subtus JIMNY), cum qnatuor globulis ( Friedlànder 
taf. 11 n. 4, Carelli tab. LXrx n. 6). 

d) Caput Cereris. )( Taurus, superne tres globuli: in exergo 
ANY (Friedlánder taf. x n. 5, Avellin. Suppl. pg. 9 n. 35, 
Carelli tab. LxIx n. 20). 

e) Caput Herculis imberbe diadematum. )( Leo gradiens: supra 
duo globuli: in exergo J[1RD (Garelli tab. rxix n. 21, 22, 
Friedlánder taf. 11 n. 6, unde dedi in Gloss. col. 773). 

d) Caput Dianae ad d., prominente ad humerum arcu et pha- 
relra. )( Aper currens, supra globulus: in exergo JTRNM 
(Friedlánder taf. 11 n. 7, Carelli tab. LxIx n. 10). 

c) Capita iugala Iovis laurealtum, et lunonis stephane re- 
dimitum. )( Iuppiter in citis quadrigis: in exergo JIMNY 
(Friedlánder taf. 11 n. 8; Carelli tab, Lxix n. 2 neglegenter 


INNI). 


f) Caput Iovis barbatum laureatum, pone duo astra. )( Duo 
mililes sago aller; alter clamyde indutus dexteris gladios 
erectos, simistris suculam una sustinent: in exergo JN 
(Garelli tab. Lx1x n. 7, Friedlànder taf. r1 n. 10, ex quo 
repelii in Gloss. col. 773). 

g) Caput Iovis, pone astrum. )( Victoria tropaeum coronans: 
in exergo JIN} (Friedlánder taf. m n. 11, Carelli tab. 
LxiX n. 9). 

À) Caput Iovis barbatum laureatum. )( Aquila volans fulmen 
unguibus tenens: subtus ][1N? (Friedlànder taf. m n. 12, 
Avellin. Suppl. pg. 9 n. 34, Carelli tab. LXIX n. 3). 

i) Alius similis, sed minoris moduli: in exergo ἽΠΝΝ 
(Friedlànder taf. n n. 13, Carelli tab. rxix n. 4, 5). 

k) Caput Tovis laurealum. )( Diana in citis bigis: in exergo 
JPN?» (Friedlánder taf. 11 n. 14, Carelli tab. LXIX n. 8). 

1) Caput iuvenile galea tectum, pone stella. )( Vicloria gra- 
diens ad s.: in exergo [NY (Friedlànder taf. 1m n. 15, 
Carelli tab. Lxix n. 18). 

m) Caput muliebre, )( Eques galeatus hastatus: in exergo 

ες JIMNY (Friedlánder taf. rr n. 17, Carelli tab. xxix n. 19). 

n) Caput Merculis. )( Cerberus: in exergo JN) (Friedlánder 

taf. m n. 18). 


CAPVA 


- €OXEMK—- 


CAMPANIA 


o) Caput Herculis. )( Cerva puelium laetans cervicibus re- 
flexis: in exergo d[1N? (Friedlinder taf. it n. 19, Cavelli 
lab. rxix n. 14). 

p) Alius similis. )( In exergo IMNM (apud Friedlinder 

Statum 20): 

9) Caput iuvenile galeatum. )( Tropaeum: in exergo J[1N? 
(Friedlànder taf. r1 n, 21, Carelli tab. Lxrx n. 16). 

r) Caput muliebre στεφάνη exornatum. )( d[1ND|: figurae 
duae geminae velatae (Friedlànder taf. ri n. 22, Carelli 
lab. LxiX. n. 12). 


s) Alius similis, sed in aversa parle fulmen: subtus j[1N» 
(apud Friedláànder taf. m n. 23). 


t) Caput Iunonis. )( Spica, inscr. ΠΝ (apud Friedlànder 


laf. nr n. 94). 


u) Caput Apollinis. )( Lyra, et inser. JIMNY (Friedlànder 
laf. 111 n. 25, Carelli tab. Lux n. 11). 

v) Caput Minervae. )( Elephas: in exergo IMM) (Friedlànder 
taf. ni n. 26, Avellin. Suppl. pg. 9 n.36, Carelli tab. rxix n. 15). 

z) Caput Iovis barbatum laureatum ad d. )( INRM: aquila 
fulmen unguibus tenens ( Friedlànder taf. 1 n. 1). 


29.89 lamina piumbea, an. 1857 inter ruinas sepuleri S. Maria di Capua inventa. 


$TE[M-]KV VN - EIDDIIS : 
T» [8v ΝΊΠτΝν - CADDAIIS 

DINI - BIEEVVI? 

VANtHS - BELECI[1]S 
VVEIKISVBTUEIS 


$TUITIIS-CUEIR-WETT ἐστίν. ET REHKV WM-TYV TANILH]S Ir. paso 


VVCKIS - VETACIS - NVEEVVVM CEVVINM 
NEN : RE4KVM MEN - Sv ΤΊν ἢ NVTARNR ; 
{Π1ῈΕΠ M EH [H]I M * HER - VEVIM * 2I8EI - BEDIINR 


Edidit. Iulius Minervinius 
in Bullett. arch. nap. nv. 
sr. V lav. vi n. 1 cum 
4); ex quo repetii tab. 
XLVII. Traclavit etiam 
Corssen in Zeitschr. f. vergl. 
sprachf. XI 338 sqq. 


2954 lapis ex topho, anno 1723 prope Capuam reperlus. Fuit 
apud Mazocchium. 

IIRIGT : ΝῪΞ 

NIONM 83i 

33V ...: NX4DIN2 


Edidit Mazocchius in Dissert. 
Corton. III 1, unde Lanzius II 
608 — 522 n. 3, Grotefendius 


: RIP. 1N..3 Rud. l o. pg. 20 tab. 1 n. 2, 
Lepsius 4Zascr. umbr. 


SSNIH US... H tab. xxvi n. 37, 


Lexic. osco-lat. pg. 31, Mommsen Die unterit. dial. s. 177 taf. vni 
n. 14, Huschkius Die osk. elc. s. 159. - 


ei oscae 
Guarinius 


25532 vas aheneum ad Capuam inventum: anno 1854 possidebat eques Bonichi romanus. 


VIDIMIFISNINIITITATMA[TRAR]D aaanzi Nana ie vni 


Lege: vinuchs veneliis aeraci sestam 


et Corssen in Zeitschr. f. vergl. sprachf. XY 406. 


2954 in poculo ex argilla, litteris gyro scriplis. 


ἐπ [N ]H RGT1 32 43N8 MULA 


Tab. XLV ex Bullett. arch. nap. nv. sr. E tav. 1 n. 2. Garruccius 


legit: |HM23G93NIIQDII3»243N HH, maerce prziaes mi 
( Bullett. cit. 1 86). 


2954 in corpore vasis ex argilla nigra ad formam nasiternae. 
Possidet capit. d'Arone. 


WVYYD" RT2 3»0VHI-. 


Tab. XLVHI ex Minervinio, qui edidit in Bullett, arch. nap. nv. 
sr. Vil 146 tav. agg. n. 4. 


$34. in poculo ex argilla nigra, litteris graphio incisis; ibidem. 


HVvVYVI330PNDI 


Tab. XLVIIE ex Minervinio ( Bullett. arch. nap. nv. sr. VII 148 
lav. agg. n. 6). 


Φ $4369 in vase ex argilla nigra 


ex sepulero prope Capuam in- 
vento, ubi etiam n. 2753. Pos- 
sidet eques Bonichi. 


ἐν) AQAM 


Ad exemplum Minervinii, qui 
aere incisum edidit in Bullett 
arch. nap. nv. sr. Hl 139 tav. VII 
8, protuli in Gloss. col. 1116 


S. V. maragus. 


Zé frammento opistografo di terracotta proveniente dall'ant ica 
Capua. 


a b 
VS ΝΙΝ 
QV M Ν 5 NIIVIA 
NIJVI3 VANS 


Edidit. Garruecius in Bullett. arch. map. nv. sr. 1 182 tav. xim 
n.2 a Vinc. Carusio missum. Ipse repetii tab. XLVII. Tractavil 
Corssen in Zeitschr. f. vergl. sprachf. X1 322. 


telet venilei viniciiu (cf. inscr. 
Urbevet. n. 2059). Tab. XLVII dedi ad exemplum Minervinii qui edidit in Bullett. arch. 
nap. nv. sr. 11 lav. vir n. 5 ct 6 cum interprelalione (pgg. 137 sgg. ". 
clusas, quas Minervinius omisit, ad fidem Garruccii reposui. — Cf. Bullet. cit. pg. 109 


Rd dis sub pede poculi ex argilla 
nigra, litteris gyro scriplis. Fuit in 
museo Campana. 

3IRSDISN. Ξ ΑΞ ΝΜ IM 
Litteras uncis in- Edidit Garruccius in Bull. arch. nap. nv. 

sr. JI 164 sg. lav. v n. 3, ex quo repelii 
| in Gloss. col. 1104 s. v. mamerce. 


2% Ac palera ex argilla nigra, litteris incertis. 


A3:MNA32: 3TTHANAT : 33NHANT2: N 


Tab. XLVIII ad delineationem Sanctis Varni sculptoris genualis. 


2455 graphio incisa sub pede vasis ficlilis in sepulcro campano 


NVO 


Tab. XLVHI ad exemplum Garruccii, qui edidit in Bullett. arch. 
nap. nv. sr. I 87 tav. i n. 3. 


inventi. 


2356 frammenti di leggenda che sono tracciati a stecca. Possidet 
Vine. Carusius. 


Edidit Garruccius in Bullett. arch map. nv. sr. M 163 sg. lav. v 
n. 1, unde dedi tab. XLVIII. Cf. Minervin. in Bullett. cit. II 167. 


hh 


CAMPANIA 


ssi GGI 


CALATIA, ATELLA, CVMAE 


——————————————————————— Pm 


CALATIA 


2357 numi aenei (Eckhel Doctr. num. vet. Y 109 sq., Lanzius II 598 = 511 n. 2, Sestin. Class. gen. pg. 13, Mionnet I 111 n. 105 
et Suppl. Y 232 n. 228 sq., Friedlinder Osk. münzen s. 19-21, Sambon Recherches ec. pg. 41 sq. ). 


a) Caput Iovis barbatum laureatum. )( Iuppiter in citis bigis: 
pone duo globuli: in exergo KM (Garelli tab. Lxx n. 9, 
Friedlànder taf. 1v n. 2). Dedi in Gloss. col. 724 s. v. Calatia. 

5) Caput Iovis. )( TNAINDI: tridens (Friedlànder taf. 1v 
n. 4, ex quo repelii in Gloss. loc. cil. ). 


c) Caput Iovis: pone duo astra. ) Diana in cilis bigis: supra 
duo astra: in exergo | TNX4INDI (Friedlánder taf. 1v n. 1, 
unde ipse repelii in Gloss. loc. cit. ). 

d) Caput lovis. )( Equus currens: in exergo | TN«4R?! 
(Friedlánder taf. 1v n. 3, unde dedi in Gloss. loc. cit. ). 


ATELLA 


2958 numi aenei ( Eckhel Doctr. num. vet. I 109, Lanzius 11 598 = 511 n. 1, Sestin. Class. gen. pg. 13, Mionnel I 110 n. 101-104 et Suppl. 
I 230 sq. n. 219-225, Friedlànder Osk. münzen s. 19 sq., Sambon Recherches etc. pg. 41 sq.). 


a) Caput obversum radiatum: pone stella. )( Elephas: in 
exergo JAN (Carelli tab. Lxx n. 13-14, Friedlànder taf. 1v 
n. 4). Repelii in Gloss. col. 20 s. v. aderl (Atella). 

b) Caput Iovis barbatum laureatum: pone quatuor globulis. 
X Nd38N: Iuppiter in quadrigis: in exergo quatuor glo- 
buli (Hunter tab. τι n. 1, Carelli tab. Lxx n. 10, Friedlánder 
taf. 1v n. 1, Lenormant οἱ De Witte Élite des monum. céram. 
I xliij ). 


c) Caput Iovis: pone duo globuli. )( Duo viri loricati, stantes 
dexteris gladios ereclos, sinistris suculam una suslinent: 
pone duo globuli: in exergo YYIAN (Carelli tab. Lxx n. 11, 
Friedlánder taf. 1v n. 2, Lenorm. et De Wille op. cit. I xliij'. 
Repetii in Gloss. col. 19 s. v. aderl. 

d) Caput Iovis, pone globulus. )( Victoria tropaeum coro- 
nans; pone globulus: in exergo YG3AN (Carelli tab. Lxx 
n. 12, Friedlinder taf. 1v n. 3). 


CVM AE 


21259 numi argentei (Eckhel Doctr. num. vet. I 141, Seslin. Class. gen. pg. 13, Mionnet I 114 n. 135-143 et Suppl. 1 238 sqq. n. 268-282, 
Sambon Recherches etc. pg. 16-90, Avellin. et Cavedon. ad Carell. pg. 21 sq. ). 


a) Caput iuvenile coma compta, aliquando cum epigraphe 
ΝᾺ, KVMAIO, KVMAION. )( Concha mytilus, cum 
epigr. KV, AMVX, NOIAMVOI, AIONIMVDI, 


ONJIAMVY, KVMA| MOI, KVMAION, KVMION? 
(Carelli tab. Lxx1 n. 1-16, 21-24; cf. Lenormant et De Witte 


Élite des monum. céram. Y lviij nt. 1). Exempla Carell. n. 1, 
9, 3 et 3 ipse repetii in Gloss. col. 955 s. v. Cumae. 

b) Rictus leonis inter duo aprorum capita situs. )( Mytilus, 
cum epigr. KVMAION, interdum AJON|MV?I (Carelli 


tab. Lxx1 n. 17-20). Numum Carell. n. 18 dedi in Gloss. loc. cit. 


c) Caput iuvenile galea tectum. )( Myülus , cum epigr. 
KYMAION (Carelli tab. rxxr n. 25). 

d) Caput Palladis galea corinthia tectum, cum epigraphe 
MOIAMV?. )( Pagurus mytilum chelis arreptum tenens 
(Carelli tab. LxxI n. 26). 

e) Caput Palladis. )( V»: mytilus (Carelli tab. rxxi n. 27, 
unde dedi in Gloss. loc. cit. ). 

f) Caput imberbe. )( Figura pube tenus virilis barbata in 
piscem desinens; cum inscr. KYMAION (Carelli tab. Lxxi 
n9298) 


2160 stela ex lapide lophino. 
» INI 


Edidit Fiorellius Monum. ant. del conte di Siracusa n. 1-3; hinc 
Minervinius in Bullett. arch. nap. nv. sr. IV 105 sgg., et Corssen 
in Zeitschr. f. vergl. sprachf. XY 395. 


2764 siela ex lapide lophino, alta palmi 4, avendo in ciascun 
lato un piccolo pilastro di sostegno alla cornice, cui sovrasta un 
frontone a modo di edicola, che porta scolpita verso la sommità 
in lettere osche e retrograde l'iscrizione ( Fiorelli Monum. ant. del 
conte di Siracusa). 


3ITRT3 
è INR 
2ININ2 


Ex Fiorelli op. cit. denuo edidit Minervinius in Bullett. arch. 
nap. ny. sr. IV 105 sgg. Tractavit Corssen in Zeitschr. f. vergl. 
sprachf. XI 325 sq. 


2462 in vase (karchesio) ex argilla, litteris deauratis, an. 1853 
invento in sepulero Cumano. 


zvINV 
i 2118V 


Edidit Fiorellius Morum. del pr. di Siracusa lav. ri n. 1-3 (Monum. 
cumani pg. 13, Bullett. arch. map. nv. sr. IV 105). Tractavit 
Minervinius in JBullett. cit. I 163 sg., IV 108, et Corssen in 
Zeitschr. f. vergl. sprachf. XI 324. 


ab uno latere 


ab altero latere 


R763 sub pede vasis ex argilla, litteris nigro colore inscriptis; 


in museo Neapolitano. 
Edidit Garruccius in Bullett. arch. 
FVIIH nap. nv. sr. JI 164 tav. v n. 2, unde 
dedi tab. XLVIII. Cf. Minervin. in Bullett. cit. II 167. 


2763 bis in tegula Cumana. 
MRAV μὲν Edidit Ioan. Garruccius 


( Tegolo Cumano con rappresentanza graffita elc. pg. 1-10). 


NEAPOLIS, NOLA 


Ξ GOD —- 


CAMPANIA 


ag gr<«<«<--«--«-----c-<‘’iii:: 


NEAPOLES 


27G4 numi argenlei (a-0) et aenei (p-t), de quibus Eckhel Doctr. num. vet. V 112-114, Mionnet I 115-122 n. 145-235 et Suppl. I 240- 
351 n. 283-371, Sestin. Class. gen. pg. 14, Mommsen Gesch. des ròm. münzwesens s. 160-162, Sambon Recherches elc. pgg. 20-25. 


a) Caput Palladis galea tectum. )( I (nota hemioboli?), 
infra 3/1 (Minervini in Bullett. arch. nap. nv. sr. VI 83 
lav. vir n. 5, ex quo repelii tab. XLIX). - 

b) Caput Palladis galea atlica tectum, cum epigr. OTTO3M. 
X Bos facie humana, supra spica, cum epigr. OTIO3M 
(Minervini in Bullett. cit. pg. 81 sg. ). 

c) Caput Apollinis laureatum. )( Bos dimidius facie humana, 
cum epigr. NEOl'OAETEQON (Minervini in Bullet. 
cit. pg. 103 tav. rir n. 15, unde dedi tab. XLIX ). 

d) Caput iuvenile diadematum. )( [AI] TEx|[O]I1O3[M]: 
bos facie humana barbata gradiens (Carelli tab. LxxlI n. 1; 
unde dedi tab. XLIX ). 

e) Caput Palladis galea attica tectum. )( O'IO3M vel 
NEON: bos dimidius facie humana (Carelli tab. Lxxu 
n. 2-4). 

f) Caput Palladis.  NEODOVITES vel RIHTINOMOIM, 
NEOPOAITH$, NEONOVIT, NEOPOVITS$ (?): 
bos facie humana (Carelli tab. rxxr n. 5-10). 

4) Caput muliebre obversum passis crinibus. )( NEONO- 
V|*3TIl, NEOPOVI[2HT, NEOPOVI]2AT, NEO- 
NOVITES: bos facie humana (Carelli tab. rxxir n. 11-14). 
Exemplum Carellianum n. 13 dedi in Gloss. col. 1221 s. v. 
Neapolis $ t. 

kh) Caput muliebre, compla coma et in vertice exornata. )( 
NEODNOVITES: bos facie humana (Carelli tab. LxxIr 


n. 15). 


i) Caput muliebre coma eleganter compla , exornata. )( 
:HTIMO"lO[34], NEOPOAITES, NEODOLVI- 
TE?, NEOPOAITH$, NEOPOAITHZ, NEO- 
POAITON (Carelli tab. rxxxnu-Lxxix n. 16-137). Exem- 
plum Carell. n. 130 subieci in Gloss. col. 1221. 

k) Caput Apollinis, cum epigr. NEOPO. X Eques nudus 
galeatus (Carelli tab. Lxxx n. 138; unde dedi tab. XLIX ). 

L) Capul Apollinis, cum epigraphe MOTIAOTnHO3M vel 
NEODOAITON. )( Gallus gallinaceus: astrum (Carelli 
tab. Lxxx n. 139-140). 

m) Caput Apollinis, NEODOAITAN. X Figura in citis 
bigis (Carelli tab. Lxxx n. 141, unde dedi tab. XLIX ). 

2n) Caput iuvenile, NEOPDOAITON. ) Hercules leonem 
suffocans ( Carelli tab. Lxxx n. 143). 

o) Caput iuvenile. )( Caput bovis, supra NE (Avellin. Opusc. 
11 tav. i n. 8; cf. Carelli tab. Lxxx n. 145). 

p) Caput Apollinis, )( NEOPOAITON: lyra (Garelli 
lab. LxxxI n. 146-162). 

4) Numus similis cum epigraphe barbara (Carelli tab. Lxxxi: 
n. 163). 

r) Caput Apollinis. )( NEOTIO|AIT.ON in duabus lineis 
iuxta tripodem (Carelli tab. Lxxx1I n. 164-171). 

5) Caput iuvenile. )( NEOP'OAITQN: eques pileatus 
aut galeatus, currens (Carelli tab. rxxxur n. 172-176). 

t) Caput Dianae. )| Cornucopia, cum epigr. INEOP'OAI- 
TON (Carelli tab. Lxxx1 n. 177). 


NOLA 


2965 numi argenlei (a-c) et aenei (d), de quibus Eckhel Doctr. num. vet. I 114, Mionnet I 122-123 n. 236-240 et Suppl. I 251-252 
n. 372-380, Sestin. Class. gen. pg. 14, Mommsen Gesch. des rüm. münzwesens s. 164 sq. , Sambon Recherches elc. pg.33-35. 


a) Caput Palladis galea altica cristata tectum. )( Bos facie 
humana, cum epigraphe NOAA aut NONAIQN et vi- 
tiose NOAAIOIN (Carelli tab. rxxxur n. 1-5, ex quo 
repelii tab. XLIX ). 

b) Caput muliebre eleganter ornatum. )( Bos facie humana, 


cum epigr. IAAQU aut NOAAIQN aut NOAAIOZ 
(Carelli tab. Lxxxiu n. 6-10). Exemplum Carellianum n. 10 
ligno incisum dedi in Gloss. col. 1943 s. v. Nola. 


23766 in vase ficlili, in museo Neapolitano (Lepsius Zzscr. umbr. 
et oscae pg. 83). 


8Y®VIRTOMAMMDISBIADA 


Edidit Lepsius op. cit. tab. xxvI n. 33; inde Mommsen Die unterit. 
dial. Vaf. 1 n. 14 et ipse subieci tab. XLIX. 
276 in vase fictili, ibidem ( Lepsius op. cit. pg. 83). 
SYVANFINUMIIOIITIDA 


Edidit Lepsius op. cit. tab. xxvr n. 34; inde Mommsen op. cit. 
laf, 1 n. 15 et ipse dedi tab, XLIX, 


c) Caput Apollinis laureatum ad sin., ante NQOAAI. )( Bos 
facie humana barbata, subsistens el aspiciens, a super- 
volante Victoria coronatur; in area X vel M; interdum in 
exergo |M| (Carelli tab. rxxxur n. 11-13). 

d) Caput Apollinis, ante NQAAI, pone A. )( Bos facie 
humana, in area M] (Carelli tab. rxxxM n. 14; unde dedi 
lab. XLIX ). 


*?$ G5 incisa in una pietra lunga 3 palmi napoletani, larga due e 
mezzo, alta un palmo (Lanzi II 610 = 524 ad n. 7). Adservatur 
in seminario Nolano. 


:FA83H4 ININDA - 2IDIVAVHA * NVDINNNTI 
INTIVH AVTI)NAN :RNT3?»358 


Prolulerunt Remondinius Dissert. sopra una singolare iscr. osca 
g. 51 tab. 1 n. 1 (Genova 1760), Lanzius II 609 — 523 n. 7 
(unde Grotefend Rud. ἰ. o. pg. 33 et Guarinius Zn cipp. osco- 
abell. divinatio pg. 93); postea Lepsius op. cit. tab. xxvii n. 38 
et Mommsen op. cit. pg. 178 taf. vi n. 16, ex quo repetii tab. 
XLIX. Afferunt etiam Huschkius Die osk. etc. s. 165, Aufrecht 


et Rirchhof I 168, 


CXMPANÍA 


2968 lapis tiburtinus (altitudinis paulo maioris quam 7 digi- 
torum οἱ longitudinis 2 pedum et 9 digitorum) Nolae inventus 
mense maio an. 1792 in hortis Vivenzi. Asservatur in museo 
Neapolitano (cf. Finali Mus. Borbon. 111 36 ). 


o MORFARMVIN]M 2144 3GE38721[2]M V[IH ] 
4: «d H8 3 A31 5e LG NONO: MANIN 
... T3» RGN-::VI2NT32?38- 22F8 83M 


Mommsen op. cit. pg. 178 taf. vini n. 15, unde Huschkius Ze 
osk. elc. s. 163 et ipse dedi tab. XLIX (Gloss. col. 991 s. v. 
degetasius). Non bene ediderunt Guarinius Comment. XI 31 
(Mem. dell’Acad. Ercol. V 8), Raoul-Rochette Monum. inéd. 
pl. xxr n. 1 (unde Grolefend ud. L. o. pg. 34 tab. 11 n.3), 
Inghir. Gall. omer. 111 29 tav. xm, Lepsius op. cit. tab. xxiv n. 18 
(var. lin. 1 .. umiis. heirennís,niumsicis.ka...), unde 
Aufr. et Rirchh. I 168. 


Φ Ὁ 50 palera nolana, in museo Berolinensi. 


2/11/0368 
Tab. XLIX. Ediderunt Grotefend fwd. ἰ. o. pg. 33 tab. 1 ex 


Gerhard JNeuerworbene antike denkmiler des Kkünigl. museum zu 
Berlin n. 1619, unde etiam Lepsius op. cit. tav. xxvi n. 28, 
Mommsen op. cit. s. 314 taf. xi n. 5 et Huschke op. cit. s. 222 
taf- xin. 


24998 cippszs, in seminario Nolae adservaltus. 


1233 ΝΗ 
WM34T MINM 


fab. XLIX ex Remondini Dissert. cit. pg. 51 tab. 1 n. 2 (unde 
Lanzius II 607 — 521 n. 1, Guarinius /r cipp. osco-abell. div. 
pg. 47 et Lex. osco-lat. pg. 67, Lepsius op. cit. tab. xxvn n. 4f, 
Mommsen op. cit. s. 179 taf. vir n. 17, Huschke op. cit. s. 166). 


2*?97 in vase. 
4321/13/32 N231B4N M 


Tab. XLIX. Edidit Gerhard JVeuerworbene ant. denkmüler etc. 
n. 1612, unde Grolefend Rud. [. o. tab. 11 ad n. 5, Lepsius op. 
cit. tab. xxvi n. 30, Mommsen op. cit. s. 315 laf. xri n. 7, 
Garruccius in Mem. dell’Acad. Ercol. VII append. pg. 26, 
Huschkins op. cit. s. 222 tab. 1 n. 7. 

7278913 palera ex argilla, in museo Berolinensi (n. 1614). 


24M IDIVE -231-GIMNM 


fab. XLIX. Edidit Gerhard op. cit. n. 1614, unde Grotefend 
Rud. l. o. tab. 11 ad n. 5, Lepsius op. cit. tab. xxvr n. 31, 
Mommsen op. cil. s. 315 taf, xit n. 8, Huschke op. cit. s. 223 
taf. 1 n. 8. 


Φ 4 4 patera ficilis, in seminario Nolano. 


NIMNITINIM 


fab. XLIX ex Remondini Dissert. cit. pg. 51 tab. 1 n. 3, unde 
etiam Lanzius H 608 = 522 n. 4, Grolefend Rud. l. o. pg. 33, 
Guarinius Lezie. osco-lat. pg. 16 (MIMNFTINM), Lepsius op. 
cit. tab. xxvn n. 40, Mommsen op. cil. pg. 315 taf. xiu n. 11, 
Huschke op. cit. s. 224 n. il. 


COLI NOLA 


=_= —Tr_aE_E_ÉEZE π 


24% in vase fictili, in museo Berolinensi ( Gerhard op. cit. IH 
n. 1667). 


3niM?31I433 


Tab. XLIX ex Mommsenii op. cit. s. 316, unde eliam Huechkius 
op. cit. s. 226 taf. 1 n. 16. 


Ὁ δ in patera ex argilla, ibidem (Gerhard op. cit. ΠῚ n. 1747 
281341433 


Edidit Mommsen op. eit. s. 216, ex quo repetiit iluschkius op 
cit. s. 226 taf. 1 n. 17, et ipse subieci tab. XLIX. 


$447 in patera fictili, in museo Berolinensi (n. 1618). 


CA CIXXSANHNSAMVTVERISBAMY4434YZ 


Tab. XLIX. Edidit Mommsen op. cit. s. 315 taf. xu n. 13, unde 
Huschkius op. cit. taf. 1 n. 12 (pg. 225: curelrinahel.. Su- 
/ tumlevnue xxii a..). 


29475 in patera fictili, ibidem (Gerhard op. cit. I n. 1616 . 


Ses XIX214533 


Tab. XLIX ex Mommsenii op. cit. pg. 316. Repetii! Huschkius 
op. cit. taf. 1 n. 15 (s. 226: venlistitripe). 


ὦ 4 4 85 bis tazza nolana a due manichi, vernice nera: caratteri 
graffiti sotto il piede. Parisiis apud Calegarium. 


43Π|4) 43m3 


Ad exemplum Migliarini 7es. mss. n. 179, qui ex apographo 
Oriolii, protulit Conestabile 72scr. etr. pg. 301 n. 8. 


2933 in patera nolana, in museo Berolinensi (n. 1617). 
jzelesny- 


Tab. XLIX. Edidit Gerhard /Veuerworbene ant. denkmiler ec. 
n. 1617, unde Grolefend Rud. L. o. tab. 1 ad n. 5, Lepsius op. 
cit. tab. xxvI n. 32, Mommsen op. cit. s. 315 laf. xin. n. 9, 
Huschkius op. cit. s. 224 (« up.sisie ») taf. 1 n. 9. 


Wn 


ZISO nel fondo di una tazza ( Lanzi 11 607 = 521 ad n. 2), in 
seminario Nolano. 


IN 3DRM 


Tab. XLIX ex Remondini Dissert. cil. pg. 51 tab. 1 n. 4, unde 
Lanzius loc. cit. , Mommsen op. cit. s. 315 ( marvni?) taf. xi 
n. 10, et Huschkius op. cit. pg. 224 taf. 1 n. 10. 


2984 fragmentum vasculi, S. Agata de? Goti inventum. Fuit 
apud Franciscum Danieli (Lanzi 11 610 — 524 ad n. 9), inde 
apud Iorium (Lepsius). 


WI: 3UEVNRDI 


Tab. XLIX (Gloss. col. 761 s. v. kanuties). Exscripsit edidit- 
que Lepsius op. cit. tab. xxvr n. 26 (unde Mommsen op. cit. 
s. 244 laf. xiu n. 2, Huschkius s. 221 taf. 1 n. 2, Garruccius 
in Bullett. arch. nap. nv. sr. 1 87, et Stickel Das etruskische 


s. 216). Primus protulit Lanzius loc. cit. (WAl2231FVM 4 Δ), 
unde Guarinius Lezic. osco-lat. pg. 16. 


NOLA, ABELLA 


—- CCI, = 


CAMPANIA 


Φ ΘΕ dis in palera fictili, in museo Berolinensi. Eadem videtur 
atque n. 2340a. 


larcnas 


Commemoravit Gerhard in Ann. dell Inst. arch. an. 1835 pg. 174. 


*$?S82 in palera fictili, ex sepulero die 11 martii an. 1804 
S. Maria de’ Goti reperta , litteris graphio incisis. Extat in museo 
Neapolitano. 


"992a segnata con una punta acuta sulla esterior superficie di 
una patera dipinta tutta di nera vernice, rínvenuta in una tomba 
di Nola, ed ora (an. 1859] posseduta dal negoziante di antichità 
sig. Raffaele Baroni (Minervini in Bullett. arch. nap. nv. sr. VII 145). 


WMV: INI TAM - 23003VAI 


Tab. XLIX ad exemplum Minervini in Bullete. cil. tav. agg. n. 3. 
Lege: luvcies cnaiviies sum. 


SZ nell'eterno di una patera proveniente da Nola, ed appar- 
tiene al sig. tenente de Benedictis ( Minervini in Bullett. arch. nap. 


ARI[NITHVORIFIBNINM 


Tab. XLIX. Exscripsit ediditque Lepsius op. cit. tab. xxvI n. 25 


nv. sr. VII 147). 


(unde Mommsen op. cit. taf. xii n. 1, et Huschkius op. cit. 


s. 220 laf. 1 n. 1). Affert. Gerhard Neapels antiken Vaf. τι, et 


Garruccius in Mem. del Acad. Ercol. VII app. pg. 27. 


2983 cippus ex lapide calcario valde duro (pietra di Sarno), exeunte seculo xvir (an. 1685) in ruderibus antiqui castelli Abellae urbis 


ABELLA 


repertus, et anno 1750 in seminario Nolae positus. Litterae altae sunt m. 0,033. 


A 


Ξ6 δ INM - FVEDIIOIT?33 : FVIINM 
[VITRENIM - F8HVQG33?-Apivrivarn 
[FJ VIR HM : MEHF FVHRHA38N - HG 
FVTRARNDIVII ΙΝ FVEDIIVI 
[N]JNJVH * FVRNTIMIA - FANFAI[M] 
(o HSHN38N EVTNDHI- MEH[E: FVH] 
EVANNIVA - 2EVTRDEN * MEHE 
AVADANT :3IE3TRHG? VII 

εὐ TINDEI : 8EERVQOVT VT - 2E32V? 

: 33438MV5I : 223 - 2 HN8V8 

τ ΣΓΞΝΥΞΟΞΗ - MV ADINQO DIN? 
..Q33T: MFHF- T3F ZBVDT: 8DNNHR 
[8] V-DINQRDIN? - AVRA - NV. 8VI 

: ...B3:::2t4M303T - SITUN -AVN 
«+-+ VM - VIAMIMIGIT - END - TR 
...Q*: TARVT8VON - AVHDUANT 

+. NONDIN? COIERES3VET: AVUMN 

+ +. FMPVM - MVQ3T DERE: MEHE 

: AKRV8 - FAGIT - FAMFHFVM 

eo b 2FANMANONMAN2 - ἐΕΞΣΕΞ 
4508: 8VITNTOIVGS - 2HAGIT 

«++. VOVTVI - VIEHEVM .... 

e HRNIVH - TIN-AI1.... 
<eeE8:°FINHICIB--.. 

2 HRNOVM - 3ΕΠῚῚ1) .... 


Gerssen legit οἱ vertit: 


20 


25 


mailüí veslürikiíüi mal sir... 
prupukid sverruneí kvaístu- 
reí abellanüí íním maiiüí 
iüvkitüt mai pukalatui 
medikei deketasiùi nüvla- 
nüí íním ligatuis abellan[uis] 
infm lígatüís nüvlanüís 

pus senateis langinüd 

suveis pülürüspíd ligat[us] 
fufans ekss kümbened 
sakaraklüm herekleis 

slaagid pud ist inim leer[üm] 
pùd up eísüd sakaraklud [ist] 
püd anter teremníss eh[trad] 
ist pai teremenniü mu[inikad] 
tanginid prüftu set r[ehtid] 
amnud puv idik sakara[klùum] 
inim ídík terüm muíni[küm] 
muinikei tereí fusíd [avt] 
eíseís sakarakleís í[ním] 
tereis fruktatiuf frjukta- 

tiuf] muinikù pülürü[mpíd 
fusjid avt nuvlan.... 
....herekleís fí[íísn . . . 
..lispid nüvlan.... .. 


Tab. XLIX (Gloss. col. 1670 s. v. 
Minervinii in Bullett. cit. tav. agg. n. 5. 


:28M I EL 2 V 43533 


Maio Vestricieo Mai f. Sir... 
—e (?) —oni quaesto- 

ri Abellano et Maio 

lovicieo Mai f. Pucalato 
medici —ario Nola- 

no et legatis Abellanis 

et legatis Nolanis 

qui senalus scito 

sui utrique legati 

erant, sic convenit. 

Sacellum Herculis , 

loco quod est, et lerra, 
quae apud illud sacellum est, 
quod inier terminos extra 
est, quae terminalia communi 
scito probata sunt recte 

in circuitu, quo id sacellum 
et ea terra, commune 

in communi lerra fueril. Autem 
eius sacelli et 

lerrae fructus. fru- 

elus communis utrorumque 
fuerit. Autem. Nolan ... . 
22s. Herculis templ.... 
2... que Nolan..... 


s'itrinas) ad exemplum 


CAMPANIA 


ses CCLIV —— 


ABELLA, HERCVLANVM 


De mV31NDINONSFFGT 
cani AIA c VEHI 


ehkum [svaí pid herríns] 
triibarakavum [pd püst] 
liimitifm tJerm[menniám puf] 


Item si quid. voluerint 
aedificare, quod post 
limitem terminalem, ubi 


NJ8 3MVM?FF8 : 2F340I303B. 30 herekleis fíísnu mefa Herculis fanum medium 
[}VN - 2VBH8 4NOTB3- Tè ist ehtrad feíhüss pus est, ertra ficos, quae 
08MR - MRK2H8 - 2F34DI303B herekleís fíísnam amfr- Herculis fanum amb- 
T?FT23:WBH : MRH- TOANTA el pert víam pusstist iunt, trans viam positum est, 
ΜΌΝ HI T2VB - T2F ΠΕ. ΝΠ pai ip ist püslin slagim quae ibi est, post locum 
DANT -:3F32V2:3HITNH32? 35  senaleís suveís langi- senalus sui sci- 
ΕΝ MVINMNONAFOT - AVH nüd tribarakavum lí- to acdificare li- 
NAFOT - MVE- MFHEF. 8VTPI kilud íním ik triba- ceto, et haec aedi- 
2 VANNIVA - MIND - 8VDDING rakkiuf pam nüvlanuüs ficatio, quam Nolani 
MFHE- TA2VT - TNMNONAFOT tribarakaltuset íním aedificaverint, et 
IVTRI- MVHRN2VM - 8VITTHV 40  uítlliuf nüvlanum estud usus Nolanorum esto. 
ANM NNA38N - SEDI - ERRO M VODI3 ekkum svaí pid abellamis Item si quid Abellani 
FOT ΝΕ: T32VT - TNMNONAFOT tribarakattuset íük tri- aedificaverint, haec aedi- 
SVITTFV : MFHF: SVDDINONS barakkiuf íním uüíttiuf ficatio et usus 
TAJN-8VT?3 : MVHNHN38N abellanum estud avt Abellanorum esto. Autem 
WMNR:-MRNHWE8-:32VET-2FVBE38: TIVO 45 püst feíháís pus físnam am- post ficos, quae fannm am- 
438N - H3H - FAG3T - F32H3 - T408 fret eisei lereí nep abel- beunt, in illa terra neque Abel- 
WVSRFPH : ΗΝ ΝΗ - NIH VANI lanis nep nüvlanüs pídum lani neque Nolani quidem 
3BT : ΤΙΝ - ΜΕΤ TRDOINQNSFQT tribarakaltins avt. the- aedificaverint, Autem the- 
ΤΕ. F3Q3T : F323.- “ὙΠ: HVOIN? savrüm pud eseí tereí ist saurum, quod in ea terra est, 
[MINT: SNDIFAEVM 2 4URMATNM- UVM 50 pin palensíns muinikad tan- cum aperuerint, communi sci- 
..3]- 50Πι MEME 2 HRRMITNO AVID] ginüd patensins íním.píd e[sei] to aperuerint,et quid (quid) in eo 
qct È ΕΞ. AINNWVN : F3Q3N?3HT thesavrei pükkapid eh[trad] thesauro quandoque extra 
ἐν QTTAN - MNQT TAN : MVETTHV] üíttíüm alttram alttr[us] usum allerum, alteri 
[(M]|D N42: QG3TMHN- TJN - :HFQ Q3 .. [h]erríns avi anter slagím ceperint. Aulem inter locum 
WMRHRNNIVH : MEFHEF: MNHNHA38[N] 55  abellanam íním nüvlanam Abellanum et Nolanum , 


aV83T - T?F VIVOV- VF3  2NAAVÉ 
1n]34303T : FNI83Hd : FNEJ - FNzF[3] 
TIFNTRVIS 


[p]ullad víü uruvü ist tedur 
eisai víaí mefiai teremen- 
[n]iù staíet. 


quacumque via curva est, istic 
in ea via media termina- 
lia stent. 


Tab. L ad exemplum Mommseni (Die unterit. dial. taf. v1), unde Huschkius et Corssen. Primus edidit Remondinius Della nolana eccl. 
storia ad vol. 1 ( Napoli 1747) et Dissert. sopra una ἴδον. osca pgg. 21-66 tab. 1, Passerius in Mem. della Soc. Colombaria vol. 11 ad pg. 3 
et Linguae oscae spec. sing. lab. 1 (Romae 1774), Lanzius 11 612 — 526 tav. 1v n. 6, Grotefend fud. /. o. tab. 11, Guarinius In cipp. 
osco-abell. divinatio ( Neapol. 1839), Lepsius Zuscr. umbr. et oscae pg. 57 sqq. tab. xx1{var. lin. 1 et2 FVHNMÁ pro maiivi, lin.12 T2F-9 VT, 
lin. 13 $V2F3TIV, lin. 14 GITUNAVN, lin. 16 F32V3 - 8VON, lin. 26 172! 2! 371! , lin. 29 ....[4VMW]O3I .... VTFMEI, 
lin. 30 ...}8- 3[MN]M2H8, lin. 33 TQ3N pro pert, lin. 34 HL - TAVIT, lin. 52 .. B3- SENNDDIVIT, lin. 53 MVTTE-., 
lin. 58 T3FNT2[VH]). Tractarunt Passerius in Mem. cit. II 3-16, Lanzius 1] 612 sgg. = 526 sgg., Grolefend Rud. l. o. pgg. 41-44, 
Guarinius Zz cipp. osco-abell. div., Peter in Allgem. litter. Zeitung an. 1842 s. 62-64, 81-86, Mommsen op. cit. s. 119 sq., Huschke Die 
osk. elc. s. 33-58. Corssen in Zeitschr. f. vergl. sprachf. XIII 161-201, 241-960. 


FREEECWILANWNEH 


2384 ara marmorea an. 1739 Herculani inventa, et in museum Neapolitanum translata (cf. Finati Museo 
Borbon. MY 17; lin. 1 in abaci superficie media, lin. 2 in abaci ora summa (cf. Leps. Inscr. umbr. et oscae pg. 70). 


MV2%-2zHATNTNI038 
3388Van - FNWDIVd3B8*: FTNTM3QO3B - DIFTIVT - QFAAIM * ADIVN - 2II8 HE? N 


Tab. L ad exemplum Lepsii op. cit. tab. xxiv (n. 17a, 175) et Mommsenii s. 179 laf. x ‘n. 18a, 185). Ediderunt Mazocchius addit. 
ad Voss. in voce tuticus, Passerius apud Gorii Symbol. 1 207 et Monum. vet. Etr. pg. LX1, Remondinius Dissert. sopra una iscr. osca 
pz. 91 n. 7, Lanzius II 608 — 522, Rosinius Dissert. isag. M pg. 37 sqq., Finatius Catal. del mus. Borbon. III, 1 36 n. 27, Guarinius 
Comm. XI n. 4. οἱ Fasti duumeir. pg. 21 n. 2, Grotefend Rud. L. o. pg. 24 tab. 11 n, 1, Gell 7/e topogr, ele. fig. i, Quaranta Di una 
"cr. osca pg. 49, Muschkius Die osk. ctc. s. 170 


2%834 bis lucerna, 
$-NVX 


Autichità di Er- 
colano VIII 183. 


POMPEII ss QGOhV --α CAMPANIA 
POMPEI 


2385 tabula ex lapide liburlino Pompeis prope portam Stabianam inventa anno 1851 duodecimo die mensis augusti. 


M. Suttius M.f. N. Pontius M. f. 
aediles hanc viam termina— 
verunt ante portam Stabi- 
anam . via terminata est perlicis 
x. iidem viam Pompeianam ter- 
minaverunt perticis 111 ante cel- 
lam Iovis Meilichii. has vi- 
as et viam Ioviam et devium 
meddicis Pompeiani ex 

silice nova, fecerunt, ii- 

dem aediles probaverant. 


W 2ITMVIDI: M: M IITTVIS * [M] m -siultiis m-n-pünliis m- 
[NM]WM303T: MNFJ-NDI3:2INISF[N] 2 aídilis ekak viam teremna- 
H]8SNT2- MNOATTUVO-TUN-2MITL[T] Wens ant pünllram stafi- 
aan: T?vTNMM3Q3T: VF: MNAN 4 anam viù leremnatust per - 
G3T - NWNIINTIIMVE - NEI: VSVE: X x fussu vía pümpailana ler- 
(HNMTMRN-II303n:243TTNMM3 06. emnattens perek m ant kaí- 
FJ: 3 ΝῪΞ : 2F3IDIHI33M - HH IVI - NM la iùveis meelikiieis ekass ví- 
NEDIN33-FAHE: NIIJVI- ΜΕΤ HAE: ΣΝ 8. ass ini via iüvila ini dekkvia- 
AE3MNIINTTMVTI - 2EDIES3MA : MFG rim medikeis pümpaiianeís 
[V]I - 2/32MVV - NVIANMI - 20013032. 10 serevkid imaden uupsens iu- 
2MITTNV.VON - 2INIAFN- V2 su aídilis prüfaltens 


Tab. LI ex Fiorelli Monum. epigr. Pompeiana tab. 1 (pg. 5 sq. = pg. xj-xvij ed. alt.). Primi ediderunt Minervinius in Mem. dell’ Acad. 
Ercol. VII append. pgg. 1-19, Garruccius in Mem. cit. pgg. 21-38 ( Bullett. arch. nap. nv. sr. I 81-84, Quest. Pompeiane pg. XV), Quaranta 
in Mem. cit. pg. 49-130. Repetiere Huschkius Die osk. etc. s. 179 sqq. taf. 11r, Aufrecht in Zeitschr. f. vergl. sprachf. 11 55-57, Henzen 
in Bullett. dell’Inst. arch. an. 1852 pgg. 87-91. — Fiorellius op. cit. nt. 3: « Vs. 1 initialem Garruccius putavit A vel P (pag. 2-4), 
sed emendavit M, et Maius, Minius aut Minatius inlerpretatus est in Bull. pag. 82-83, quod relinuit in Quest. pag. XVI, uli recle primus 
ante alios fecerat Minervinius (pag. 4), contra quem Quaranta, qui valde incertam hanc litteram exislimavit, A reslituit (pag. 3): 
postremam autem Garruccius M (pag. 7), Minervinius N (pag. 4), ac Quaranta P (pag. 7) dixere. Item vs. 5 in littera prima quam- 
quam X omnes vidissent, cum diu multumque investigassem, nihil certi reperi unde X vel K dici possit; verumtamen cum ex vesligiis 
scripturae X feliciter concinnatum mihi videretur, illud exhibui ut primis editoribus apparuit. Desinit in litteram evanidam vs. 6, quam 
Garruccius { (pag. 12) et Minervinius V scripsere (pag. 12): sed hoc non vidit Quaranta (pag. 36), qui verbum KALA quod apud 
Lucilium invenit (Serv. ad Aered. VI 1) oscum putavit fecitque, sed 1 restituendum arbitror ex lineola obliqua quae superest, et an- 
guslioris loci caussa. Denique unam vocem esse SEREVKIDIMADEN dicit Garruccius (pag. 16) quae legilur in vs. 10, et sequenti 
VVPSENS iungitur a Minervinio, qui versus interdicit in SE . REVKIDIMA . DENVVPSENS (pag. 15), quod omne a Quaranta factum 
est SEREV. KIDIMADEN (pag. 50). Ipsi vero non viderunt punctum quod est in lapide, a quo verba SEREVKID et IMADEN mibi 


seiuncta videntur ». 


2386 in marmore an. 1838 effosso et in museo Neapolitano 
asservato. 
JVvrT:3aam-3- 21131Invri - 3 
HN:TIV DINDIS: NTNT&INTI 
ATTN8VON - VARE - 33938 


Tab. LI ad exemplum Fiorellii op. cit. tab. 1 n. 1 (pg 6sq.= 
pg. xviij sqq. ). Primus edidit Avellinius Conghiett. sopra un'iscr. 
sannitica ( Mem. dell’ Acad. Ercol. V 44 lin. 3 OATTNSVON), 
unde Guarinius in Mem. cit. V 1 (recle ITTMNB8VON). Repetiere 
Lepsius Zrscr. umbr. et oscae tab. ann. n. 3, Mommsen Die unterit. 
dial. s. 180 taf. x n. 20, Quaranta Di una iscr. osca pg. 48 (Mem. 
cit. VII app. pg. 96), Huschkius op. cit. s. 173. 

297897 lapis alt. m. 0,34, lat. 0,45 die quinto mensis iunii an. 
1813 elfossus, in loco qui Porta di Nola vel Porta d'Iside appel- 
latur. Extat Parisiis in museo ducis de Blacas. 

3:218nvn -3 Ad exemplum aere incisum, quod mihi 
JVT : IM misit cl. J. De Witle, subieci in Gloss. 
3388NH NM NN col. 1479 s. v. prufatted. Ediderunt 
V3HF comes de Clarac Pompei pg. 81 fol. xiv 

j n. 77, Mazois Les ruines de Pompei I 53 

A3TTN8VON pl. xxxvii. fig. 2, Guarinius Comm. XI 

20, Fasti duumvir. pg. 21, et in Mem. dell’ Acad. Ercol. V 2, Gell 

Pompeiana pg. 85 (unde Grotefend Rud. [. o. pg. 27 tab. v1 n. 3), 

Micali Storia etc. tav. cxx n. 3, Orell. n. 3804, Romanelli /;aggio 

a Pompei pg. 229 ed. 3.2, Lepsius op. cit. fav. xxrv n. 20, Mommsen 

op. cit. taf. x n. 21, Huschkius op. cit. s. 172, Fiorellius op. cit. 

in fronte (pg. xx ed. alt.). Cf. Bullett. dell [nst. arch. an. 1838 pg. 58. 


£'"488 in epistylio ex lapide vulgo peperino dicto die xiv mensis 
maii an. 1796 invento. Neapolis in museo. 


:JVT: 33M - QT - 31I83QT : 1M 
: A388NUNMNN 


Tab. LI ex Fiorelli op. cit. tab. πὶ n. 2 (pg. 7 = xxij). Edi- 
derunt Clarac op. cit. pg. 82, Rosinius Diss. isag. cap. xiu 
pg. 88 tab. xix (unde Grotefend Rud. /. o. pg. 25 tab. n n. 4), 
Mazois op. cit. IV 21 tab. xxxvr, Finatius Catal. del mus. Borbon. 
HI 5, De Iorio Guida di Pompei pg. 81 tab. 1v n. 4, Guarinius 
Comm. X n. 3 et Fasti duumvir. pg. 21 n. 4, Orellius n. 3804, 
Romanellius Ziaggio a Pompei I 153, Lepsius op. cit. tab. xxu 
n. 12, Mommsen op. cit. s. 182 taf. x n. 22, Quaranta Di una 
iscr. osca pg. 49, Huschke op. cit. s. 174. 


2489 marmor abrupium, repertum in via quae a Foro ad Thea- 
irum ducit; in museo Neapolitano. 


GVTRENIDI..... E 
$SVMDMNIT .....-. "e 
035439: &55 41 


AITT[N8VON.... 


Tab. LI ex Fiorelli op. cit. tab. 111 n. 1 (pg. 8 = xxij). Primus 
edidit Lepsius op. cit. pg. 69 tab. xx n. 15, unde Mommsen 
op. cit. s. 184 taf. x n. 26, et Huschke op. cit. s. 179. 


CAMPANIA CGIE POMPEII 
299® fragmentum inscriplionis ex lapide; in museo Neapolitano. 
sia dee VR TNM-N 
Se Rete Voto το 15 eS TAEN Tab. LI ex Fiorelli op. cit. tab. mi n. 2 (pg. 8 = xxiv), qui 
.... 3TTJNM]}MAC0IT legit: p. mat[iis..... Mie da (vs de E ἐπὶ ] | terem[natteus 
TRN ESA ἡ naa UE ML. DAN nisi | ri]mens víd pat(ed] h.e. P. Matius .... acdiles ...- 


terminaverunt 


gura via pat (et?). Primus edidit Lepsius op. cit. 


pg. 70 tab. xxur n. 16, inde Mommsen op. cit. s. 182 taf. x n. 23 el Huschkius op. cit. s. 175. Cl, Garruccius restituit ( Bullett. arch. 


nap. nv. sr. 1 83 sg, Mem. dell Acad. Ercol. VM append. pg. 29 sg): p. mat[iis . 


..] | aidiles [ekak viam] ..... | teremnatte[ns 


medd.serevki|dimens vid patfed perek ..... Cf. Quaranta Di una iscr. osca pgg. 18, 49. 


2394 tabula lapidea die 3 iunii, an. 1797 reperta in loco qui dicitur curia isiaca ad parietem. Extat in museo Neapolitano (n. 776). 


ANNI: HNAVITH3 3: 3HNGIANN 3 
ANIVITHI IN: : 833323 - AVTNIM 


n38M Vl - ΝΞ - MV8FFQT ΝΙΝ 


v-aadirans v-eíliuvam paam 


NNT2EGT-FNANIINTIVTI-ENII3033. 2 vereiiaí pümpaiianaí trístaa- 


mentud deded eísak eíliuvad 
mmvn-avrT3EtN3M-GW-:SEDIHEO:3 4 v.viínikiis mr-kvaisslur pump- 
alians {ὙΠ πὶ ekak kümben- 


V. Adiranus V. f. pecuniam quam 
reipublicae Pompeianae testa- 
mento dedit, hac pecunia 

V. Vicinius Marae f. quaestor Pomp- 
eianus tribum hanc conven-- ᾿ 


MRHAHN:HV-S8VMDMHNT-:3F3iHi. 6 nieis tanginud üpsannam 
S3TTN8VO/N - MVARE- 23838 deded ísídum prüfatled 


lus decreto faciendam 
dedil, idem probavit. 


Tab. LI ex Fiorelli tab. τν (pg. 8 = xxv). Primus edidit De Forio Guida di Pompei lav. 1v n. 5 (unde Micalius Storia etc. tav. cxx 
n. 4). Repetierunt Mazois Auines de Pompéi IV 29, Guarinius Comm. XI 9 et Fasti duumvir. pg. 22 n. 9, Gell Pompeiana 1 199 
(uade Grotefend Rud. L o. pg. 27 tab. i1), Avellinius Conghietl. sopra un’iser. sonnit. pg. 20, Lepsius op. cit. tab. xxni n. 13, Mommsen 


op. cit. s. 183 taf. x n. 24 (cf. Bullett. delP Inst. arch. an. 1846 pg. 46), Garruccius Quest. Pomp. pg. xxt (cf. Bullett, arch. nap. nw. sr. 


il 7), Huschkius op. cit. s. 175. 


2392 litulus an. 1831 invenlus, duobus fragmentis constans; ibidem. 


NW :sHIQVIT[- NM] 


QVT22EN[2DI] 
HI HM NONOHA[IOT] 
30388NHRNHMINN - HDMINT; 
Tab. LI ad exemplum Fiorelli lab. v n. 2 (pg. 9 = xxvj). Ediderunt Mazois 


Ruines de Pompéi pl. Xxxxv1, Clarae. Pompei pg. 84, Avellinius in 7Zus. Borbon. VH 
16, Micalius Storía etc. tab. cxx n. 9 (unde Grotefend Rud. 2. o. pg. 97 tab. πὶ 
n. 9), Guarinius Fasti duumvir. pg. 21 n. 5 et Leaic. osco-lat. pg. 69, Lepsius 
tab. xxi n. 14; plenius protulerunt. Mommsen in Bullete. arch. nap. V 45 el 
op. cit. s. 185 laf. x n. 25 (unde Huschkius op. cit. s. 178), et Garruccius in 
Bullett, arch. nap. ns. sr. ἢ] 165 (unde Corssen in Zeitschr. f. vergl. sprachf. 
XI 328). 


239 arula ex lapide tiburlino, ibidem (n. 2360). 
FN2VV48 


fab. LY (Gloss. col. 500) ex Fiorelli tab. v n. 1 (pg. 9 — xxvj). Ediderunt 
Avellinius in Mus. Borbon. VII 16 sgg. (Conghiett. sopra un ἴδον. sannit. pg. 19 
nt 1), Micalius Storia ete. tab. cxx n. 10 (unde Grotefend ud. L. o. pg. 27 
tab. 11 n. 10), Mommsen op. cit. s. 180 taf. x n. 19, IIuschkius op. cit. s. 171, 


Nicolinius Case di Pompei (Casa del Fauno tav. y n. 55). Cf. Guarini Comm. XHI 21. 


2% : : ] : : " 
Φ Ὁ 92. in horologio solario, quod die 93 septembris 1854 eruderatum est apud 
Thermas in via quae a Foro ad Amphitlieatrum ducebat. 


ANIVITHA * QVT22FNDDI - GM - 2HAITN - ΟΜ 
^hRT :2-Inn38H VOI SRDIRINTAVIM 
2388 NH RII NN 
Tab. LI ad exemplam Fiorelli tab. v n. 3 (pg. 9 — xxvj). Edidit Minervinius 


in Bullett. arch. uap. nv. sr. ME 36 sgg. tav. 1X, unde Corssen in Zeitschr. fi vergl. 
prachf. XV 334 el ipse repelii in Nuova enciclopedia popolare XV 759 ( Taur. 1862). 


2995 inscriplio rubro colore depicta in pariele 


domus Aclaeonis, anle annum 1797 delecta. 
Fiorellius op. cil. pg. 10 — xxix: « Via esl 
Pompeis a porta Herculanea ad Nolanam, quae 
prope Thermas circumversans, el maiori spatio 
patens, ad moenia seplenirionalia ducit: apud 
hunc viae flexum duae legunlur inscriptiones 
[n. 2795-2796] ». 
2VIVTHA. SVAREJMAN -MVDIS 
ΟΞ ἘΜῈ IX - EGOVIT - GATUN 
TNMNN8 - 8VI- VAFGN? 
1-2 HOHANN - ΟΠ 


Tab. LI ad exemplum Fiorelli tab. vi n. 1 (pg. 
10 — xxix). Ediderunt Rosinius Diss. isag. pg. 39 
tab. rr, Guarinius Comm. XI 24 οἱ Fasti duumeir. 
pg. 21, De Iorio Guida di Pompei pg. 47 tav. 4 
n. 1, Gell Pompeiana TI 206 (unde Grotefend Rud. 
l. o. pg. 30 tab. 11), Mazois Ruines de Pompéi 111 
pl. 1 et IV 20, Lepsius op. cit. tab. xxir n. 2, 
Mommsen op. cit. s. 185 laf. x n. 29a, Huschke 
op. cit. s. 188. 


RY®6 inscriplio rubro colore depicta in pariete 


domus Pansae (vide n. 2795). 


THIS AVANFAHMRN :DV253 

: HM: 1IX - FOGVIT - GITUN 

8v - να Ν να 51 

J3:3HOIANN : GM : TNMMNNS 
Tab. LI ex Fiorelli tab. vi n. 2 (pg. 10 — xxix), 
Ediderunt Lepsius op. cit. tab. xxn n. 4 et 


Mommsen op. cit. s. 185 laf. xr n. 296, ex quibus 
repetiit Iuschkius op. cit. s. 188. 


POMPEL 


= CORBIS -— 


CAMPANIA 


2992 programma pompeianum in pila tophacea domus Francisci 
H imperatoris nomine appellatae (vide n. 2798): pila effossa est 
anno 1819. 

inn3338- NM 
VI3:3: 03:3 1H I 


Tab. LI n. 2797a ad exemplum Fiorelli tab. vir n. 1 (pg. 10— 
xxxj), et ad fidem Garruccii (Bullett. arch. nap. nv. sr. I 149, et 
in Mem. delP Acad. Ercol. VH append. pg. 25). Non bene edide- 
runt Guarinius Comm. FX 98 n. 3 et Fasti duumetr. pg. 22 n. 8, 
Micalius Storia ele. tab. cxx n. 5 (unde Grotefend Rud. ἰ. o. 
pz. 29 tab. 1 n. 5), Lepsius op. cil. tab. xxir n. 7 (unde dedi 
iub. cit. n. 27970), Mommsen op. cit. s. 186 taf. x1 n. 2971 
(vnde Huschkius op. cit. s. 192 et ipse repetii tab. cit. n. 279 c ) 


299€ in pila lophacea, ibidem. 
τὰ 8VoHTI 


Tab. Li ex Fiorelli tab. vit n. 2 (pg. 10 = xsxj). Edideral 
Mommsen op. cit. s 186 taf. x1 n. 29/3 (unde Muschke op. 
cit. s. 193). 


2999 in pila angulari domas Pansae. 
eHTITEH - rl 
Tab. LI ex Fiorelli lab. vm n. 1 (pg. 11 = xxxij). Ediderunt 
Guarinius Comm. IK 17 et Fasti duumvir. pg. 22, Gell Pompeiana 
I 144 (unde Grotefend Rud. L.o. pg. 20 tab. 1), Lepsius op. cit. 
tab. xxii n. 5 ( unde Huschke op. cit. s. 190), correctius Mommsen 
op. cit. s. 186 taf. xr n. 29d. 


2800 programmatis fragmentum, in pila quae extat dextrorsum 
portam domus Pansae. 
M...3V-4 
X03 3-M$8I 
Tab. LI ex Fiorelli tab. vin n. 3 (pg. 11 = xxxij). Ediderunt 


Lepsius op. eit. tob. xxil n. 3 οἱ Mommsen op. cit. s. 186 taf. x1 
n. 99c, ex quibus repetiit Husclkius op, cit. s. 190. 


29912 programmalis fragmentum , in domo angulari plateae 
\ Theatri: 


Tab. LIE ex Fiorelli tab. vir n. 2 (pg. 11 = xxxij). Ediderunt 
Lepsius op. cit. tab. xxr n. {0 οἱ Mommsen op. cit. s. 187 taf. xt 
n. 99£ 9 (lin. 1 |] YV * N) , ex quibus repetiit Huschkius op. 
eU. s. 193. 


2997 inscriplio depicla in pila ex topho, in platea fontis Abun- 
danliae prope l'orum. 


.... NIBMCIN - CH 
E 8....3H ΠῚ 
S uds HH. - VAMSNN..... 
:8HIBHN S32... HI 
MVMHITAN 


Fiorellius pg. fl — xxxiij tab. ix, ex quo repetii in Gloss. col. 83 
s. v. altinum. Ediderunt Gell Pompeiana pg. 3 sq. , Guarinius 
Comm. 1X 17 n. 2 et Fasti duumvir. pg. 22 n. 7, Grotefend Rud. 
1. o. pg. 29, Lepsius op. cit. tab. xxiz n. 6, Mommsen op. cit. 
s. 186 taf. xr n. 29e, Huschke op. cit. s. 191. 


99972 bia tegula Pompeiana. 
<HINNI .1 


Edidit Fiorellius Giorn. degli scavi di Pompei fasc. 1 (an. 1861) 
pg. 25. Lege: v. vaaviis, fortasse pro « g.gaaviis ». 


2862 bisb tegula Pompeiana. 
... NN8 3 


Edidit Fiorellius Giorz. cit. an. 1861 pg. 26. 


S49 inscriplio bilinguis iterum depicta in columnis tophaceis, 
quae Fori latam meridionalem praecingunt. 


MIHVIHRR VICTORIA 
Edidit Fiorellius Giorz. cit. pg. 10-12 el Z7onum. epigr. Pomp. 


pg. 14 = xxxiv tab. x n. 1, ex quo repelii lab. LII, 


$9.8 ttulus rubro colore inscripius, qui olim legebatur in 
pila lapidea domus Medusae, in platea Mercurii. 


eFRII[NT]FS[3M]- 321 3IIMNNMWM 
HFDIH .... 


Tab. LII ex Mommsen op. cit. s. 187 taf. x1 n. 200 (Bulleit. 
arch. nap. IV 117). Repetiere Huschkius op. cit. s. 194 et Fio- 
rellius tab. x n. 14 (pg. 11 — xxxiv). Vidil etiam Lepsius (tab. 
XXm n. 14. 


9&6 inscriplio, quae olim legebalur in pila lapidea domus 
Pomponii in platea Mercurii. 


SED IANNTIDHHE...L HE LL HRSENSHM ?H3W3 ... 


Tab. {11 ex Mommsen op. cit. s. 187 tab. x1 n. 20a, unde eliam 
Huschkius op. cit. s. 194. Ediderunt Avellinius in Bullett. del- 
l’Inst. arch. an. 1831 pg. 14, Gell Pompeiana Ἡ 187, Guarinius 
De consoli voluti municipali pg. 39, Micalius Storia elc. tav. cxx 
n. 5 (unde Grolefend Rud. 4. o. pg. 29 tab. 11 n. 5), Lepsius 
op. cit. pg. 66 tab. xxii n. 8 et 9, Fiorellius op. cit. pg. 11 = 
xxxiv tab. x n. 15. 


ZS®6 lilulus tectorio exaralus et rubro colore depiclus, an. 1823 
delectus et in museo Neapolitano (n. 772) asservatus. 


IDO D UVMN 0 IMVISIAN 


Tab. LI ex Fiorelli tab. x n. 2 (pg. 11 = xxxiv). Ediderunt 
Finatius in Mus. Borbon. VII 16, Lepsius op. cit. pg. 75 tab. xxiv 
n. 92, Mommsen op. cit. s. 188 taf. xi n. 30e, Guarinius in Mem. 
dell’ Acad. Ercol. V 16, Huschkius op. cit. s. 195. 


2907 inscriptio repetila in pariete externo domus quae tragoe- 
diographi nomine nuncupatur, sive vico della Fullonica. 


IleO3FFNAJE *: 2 
ISOIEIIRII 2 


Tab. LII ex Fiorelli lab. x n. 4 (pg. 11 = xxxiv). Ediderunt 
Gell Pompeiana I 144 (unde Grotefend Rud. L. o. pg. 29 tab. i 
et Lepsius op. cit. pg. 87 tab. xxvIr n. 42), Mommsen in Bullet. 
arch. nap. IV 117 et op. cil. s. 188 taf. xt n. 31a (unde Huschke 
op. cit. s. 196 ), accuratius Garruccius Graffites de Pompéi pg. 52 
pl. 11 n. 1-2 (cf. Bullett. arch. nap. nv. sr. I 86). 


ü 


CAMPANIA 


— CCLVIII — 


POMPEIT 
2898 litnlus inscriptus in vico della casa del Fauno. BH tesula, in museo Neapolitano. 
HERIE EAT IC $13N1I.143 
Ex Fiorelli tab. x n. ὅ (pg. 11 = xxxiv) repetii in Gloss. col. 317 Tab. LI ex Fiorelli tab. x n. 8 pg. 12 = »xxvj. Minervinii 


s.v. diupibiis. Edidit Mommsen op. cit. s. 188 taf. xr n. 91 c. 
— Garruccius legit: 2/AAS8HYFHA adíuhvans (Mem. del- 
l Acad. Ercol. VII append. pg. 24). 


2809 litulus inscripius in loco supra cit. 

anmarzjv n 
Tab. LII n. 9809« ex Fiorelli tab. x n. 6 (pg. 12 — xxxv). Edidit 
Mommsen in Bullett. arch. nap. VW 118. (31MIQl .. δ - FT) 
et op. cit. s. 188 (« p.kuirinis » ) laf. xi n 310 (= nostr. 
tab. LII n. 28095), unde iluschkius op. cit. s. 196. Alia esl le- 
clio Garrucci: « p. kyginnis » (214A V» Y - ΠῚ in Mem. 
dell’ Acad. Ercol. VII append. pg. 24, « p.cucunnis » 


1o' 


(&1AWND Y - ΠῚ in Graffües de Pompéi pg 87 pl. xxvi n. 4. 


. 8129 tilulus inscriptus in loco supra cit. 
arasewmevn N 


Tab. LII n. 2810@ ex Fiorelli tab. x n. 7 (pg. 1f = xxxv) 
et n. 28105 ex Garruccii Graffites de Pompéi pl. xxvi n. 5 (pg. 
87: A. PVLCRIVS). Primus edidit Garruccius ( Mem. dell’ Acad. 
Ercol. VII append. pg. 24): ΠΟΥ ΜΥΠ Ἢ RN, accanto al quale 
è scritto quasi a modo di sinonimo VIINVSTIVS VAL. 


928428 in pariele domus Pompelanae. 


Bo oA 


Tab. LIT ex Garruccii Graffites de Pompéi pl. xxvi n. 1 (pg 87 
CVSMVS), unde etiam Fiorellius tab. x n. 134 pg. 12 — xxxv. 
AMET Mm ia iS IS ες ΕΞ 


2812 in pariele domus Pompeianae. 


UDIMMITI ! 4M 


Tab. LII ex Garruccii Gra/fites de Pompéi pl. xxvi n. 2 (pg. 87 
NI PINNI), unde etiam Fiorellius pl. x n. 13e (pg. 12 = xxxv). 


2843 in pariete domus Pompeianae. 


MS RI 


Tab. LII ex Garruccii Graffites de Pompei pl. xxvi n.3 (pg. 87 
ABVC . DN), unde eliam Fiorellius pl. x n. 13/ pg. 12 = xxxv. 


2844 sigillum in legula, in lemplo Mercurii. 
3 * IH VEIT ΙΗ 


Ex apographo doct. R. Schóne (cf. Bullett. delU Inst. arch. an. 1867 
pz. 37). Tab. LIi dedi ad exemplum Mommsenii op. cil. s. 184 
taf x n. 28a (Bullett. arch. nap. IV 117) et Fiorellii tab. x 
n. 13a pg. 12 = xxxvj ab actis effossionum. Repetiit Huschkius 
op. cit. s. 188. 


2845 legula. 
Ab actis cit. ediderunt. Mommsen op. cit. 
3QT : 534 s. 184 taf. x n. 98c ( Bullet. arch. nap. VV 117) 
et Fiorellius tab. X n. 130 pg. 12 — xxxvj, unde dedi tab. LII. Af- 
fert Huschkius op. cit. s. 198. C£. Avellin. in Bullett. arch. zap. loo. cit. 


234% tegula. 
β Ab actis cit. protulerunt Mommsen in Bullett. arch. 
4: qn nap. IV 117 et op. cit. s. 184 tal. x n. 286 (unde 
Huschkius op. cit. s. 88) et Fiorellius lab. x n. 13c pg. 12 = xxxv]. 


lectio in Bullett. arch. nap. nv. sr, MI 118 (unde Corssen in 
Zeitschr. f. vergl. sprachf. XY 322, et Coluccius Gli Equi Y 40) eet 
WHINIIIT. 


728128 tegula, ibidem. 


:2V02:i3413B 
2a:1Y 
Tab. LII ex Fiorelli tab, x n. 3 pg. 12 = xxxvj. Primus edidit 
Minervinius in Bullett, arch. nap. nv. sr. lil 119, unde Corssen 
in Zeitschr. f. vergl. sprachf. XY 323. 


2849a in lapide tiburlino, ibidem. 
JISEN -1 ΠΟΙ N23 


Misit prof. Lignana ex schedis Fiorellii, Edidit G. De Petra 
Sulle condiz. delie città ital. dopo la guerra sociale pg. 68 ( Neapoli 
1866). Cf. Bullett. dell'Inst. arch. an. 1867 pg. 38 nt. t. 


EBAD b lapis tiburlinus fraetus, murato a pie di una porta nella 
casa de marmi a Pompeia. 


am 3$... Vn: aud 


Tab. LII ex apographo doct. R. Sclióne, 


28839 c bollo di tegolo. 
Ν ITTIT. «4 
Misit cl. Schóne, qui exscripsit. 


*98 ἃ bollo semicircolare in tegolo. 
IN NIS ND 


Ex scheiis Schóne. 


£&89 e bollo semicircolare sopra dolio fittile. 


INDI -MITR 


Ex schedis cit. 


$926 graffito Pompeiano. 
c c fl 


Garruccius (Bullett. arch. nap. nv. sr. 183): Questo monogrammo 


manca dell E, intermedio ( PEDes MM). 


9S9H in pariete lupanaris, litteris graphio incisis. 


NYC 


Edidit Fiorellius Giornale degli scavi di Pompei fasc. 14 pg. 52 


(1862). 


*€992 graffito sopra una parete della casa che seque quella di 
M. Epidio Sabino. 
ΣΡ NS 
Per cl. Lignanam misit Fiorellius. flabeo etiam ex schedis doct, 
Schóne (initio £ pro 4). 


299a bollo semicircolare in tegolo. 
3VT *- VI 


Exscripsit Schone, 


POMPEII, SVRRENTVM, NVCERIA 


CAMPANIA 


" € E δ ἢ re TUI 


2528. bollo sopra dolio fittile, in un gran cortile della strada 


di Pansa. 
νη }ν 


* Exseripsit Schóne. 


Z824 a-f sigilla in tegulis pompeianis. B 
a) TA b) N: c) T$R-3 
d) N e) 8 f) 1 


Exscripsit Schüne et mecum liberaliter communicavit, 


2825 lragmentum iascriplionis. 


Βα YEN 


Mommsen op. cit. taf. xr n. 31e, unde dedi tab. LIT. 


2826 fragmentum inscriplionis. 


8N... 


Edidit Mommsen op. cit. taf. xt n. 31d. ( Bullett. arch. nap. V 
117), ex quo repetii tab, LII. 


 STRRENTWM 
LIPINEIZ 


2823 in lspide. 


Mommsen Die unterit. dial. s. 190 ( unde Huschke Die osk. etc. s. 203). 


NVCERIA 


2828 numi argenlei (a, ὁ) et aenei (c-e) ad Nuceriam Alfaternam pertinentes (Friediànder Osk. münzen s. 21 sq. Cf. Eckhei 
Doctr. num. vet. Y 1015, Lanzius HI 599 — 512 n. 8, Sestin. Class. gen. pg. 14, Mionnet 1 193 n. 241-245 et Suppl. pg. 252 n. 381-384, 
Mommsen Gesch. des rüm. münzwesens s, 165, Sambon Recherches etc. pg. 50-51). 


a) WMVWIO3TNSRNNVAVMIOSAIVM : caput iuvenile, 
cornu arielino insigne. )( Figura invenilis nuda slans, equum 
sin. gradientem freno retinet, Friedlànder taf. 1v n. 1 (Ca- 
relli tab. Lxxxvi n. 1-4). 

ὁ) MVMHO3TNSENANWVMAIQMHIVM : caput iuvenile, 
ut in.numo praeced. )( Figura iuvenilis nuda stans equum- | 
freno retinet: in exergo: AUIMOGN. Friedlander taf. 1v 
n. 1 (Carelli tab. Lxxxvi n. 5. M3MIMGN; Riccio Re- 
pert. pg. 28. 13MIMQN3). Repetii in Gloss. col: 1254 | 
s. v. Nuceria. | 


c) Caput Apollinis s. X MVAAQ3TRSNHRIM V MIQDISVM: 
canis venaticus. Friedlànder laf. 1v n. 3 (Carelli tab. rxxxvi 
n. 7), ex quo repelii in Gloss. col. 1254. 

4) WMVMGO3TNSNANMWVMIGDISVM: caput iuvenile sin. 
C..... MV 38: duo equites sin. currentes dexte- 
ris elatis. Friedlànder tal. Iv n, 2. 

e) numus similis: WVKIC3T NSNNNWVMIQXA3VM in 
antica; in postica MMN | N4WMVMIT?3. Friedlànder 
taf. 1v n. 2 (Carelli tab. rxxxvi n. 6; Riccio LRepert. pg. 29 


MAN] Νά HIVHIT)3A), exquo repelii in Gloss. col. 1254. 


Numi campani vel sammilici. 


25239 numi aenei ad Caiatiam pertinentes (Millingen Zecueil pg. 1 
Huschke Die osk. etc: pg. 156 n. 22, Sambon Recherches etc. pg. 62). 


a) Caput Xinervae galea tectum. )? ONITAIA): gallus 
gallinaceus (Carelli pg. 15). 

b^ Caput Minervae. CAIATINO : gallus. gallinaceus 
TAvellin. Suppl. eit. pg. 6 et ad Garelli pg. 15; Lepsius 
Inscr. umbr. ét oscae tab. xxx m. 7; Riccio Repertorio eic. 


Avellin. ad /tal. vet. numism. suppl. pg. 6-eU Opusc. V 36 sg. , 


pg. 20). Avellin. ad Carelli loc. cit.: Inscriptio luculenter 
in numo fuit CALATINO cum O huius formae ©. Affert 
Ritschelius Priscae lat. monum. epigr. tab. vir n. 34 (ex museo 
Berolinensi), unde dedi tab. 1.1]. Cf. Gloss. ital. col. 722 
s. v. Caiatia. 


*?S39 numi aenei ad Cubulteriam perlinentes (Friedlànder Osk. münzen s. 5; cf. Eckhel Doctr. num. vet. E 111, Lanzi II 599 = 512 


n. 6, Sestin. Class. gen. pg 


a) WMVMOATA3IÉTVOIL: caput Apollinis sin. : pone O. 
)( Bos facie humana Victoria coronatus; in area |$. Fried- 
‘lander taf. 1 n. 1 (Carelli tab. LxI n. 10-12), ex quo repelii 
in Gloss. col. 948 s. v. Cubulteria. 


g. 14, Mionnet Suppl. I 237 n. 263-267, Sambon Recherches etc. 


g. 61). 


b) Caput Apollinis ad sin. )( Bos facie humana ad dext.; in 
exergo: [WMV]M43TA3TII( VÀ]: infra 1$ (Friedlander 


taf. 1 n. 2, unde dedi in Gloss. col. 948). 


$931 numi argentei ad oppidum Uriae vel Hyrinae pertinentes (Friedlànder Osk. münzen s. 36-40; cf. Eckhel Doctr. num. vet. I 141, 


Mionnel I 131 sq. n. 314-321 el Suppl. 1 265 sq. n. 464-4067, Seslin. Class. gen. pg. 14, Sambon Recherches etc. 


Gesch. der rüm. münzwesens s. 163 sq. ). 


af) Caput Palladis galea tectum. )( YBINAI: bos facie hu- 
mana. Tab. LII ex Friedlánder laf, v n. 3 (Carelli tab. xxxiv 
n. 12-14 VDINAI). 

a2) Caput Palladis galea tectam. ), VDINA: bos facie hu- 
mana. Tab. LII ex Friedlünder taf. v n. 4 (Carelli tab. xxxiv 
n. ΤᾺ ΡΠ 95,9. 11 15}. a 

a3) Caput muliebre dext. }( NUJGY : bos facie humana 
dext. Friedlànder taf. v n. 5 (Carelli tab. rxxxiv n. 8, 
Avellin. Suppl. pg. 24 n. 16). 


g. 43 sq., Mommsen 


af) Caput muliebre obversum. )( AVIIqY: bos facie hu- 
mana. Friedlànder taf. v n. 6 (Carelli tab. Lxxxiv n. 1). 

b) Caput Palladis galea tectum. )( VDIET E$: bos facie 
humana. Tab. LII ex Friedlànder taf. v n. 1 (Hunter lab, Lxn 
19, Carelli tab. Lxxxrv n. 18. 

c) Caput Palladis sin. )0 YPIANQOS : bos facie humana. 
Friedlánder (af. v n. 2 (Carelli tab. Lxxxiv n. 16 sq., 
Avellin. Suppl. pz. 16 n. 27), ex quo repetii in Gloss. col. 2011 
s. y, 'Uria $ 3. 


CAMPANIA 


in TOO mt 


ORIGINIS INCERTAE 


2832 numi aenei ad oppidum Hirnum vel Írnum pertinentes ( Cavedon. ad Carell. pg. 31, Sambon Reckherches ete. pg. 44; ef. Eckhel 
Doctr. num. vet. 1 118, Lanzi 11 606 = 519 n. 34, Sestin. Class. gen. pg. 14). Vide Gloss. ital. col. 680 s. v. irnthi. 


a 
a) Caput Apollinis laureatum dext. )( IDN®D: bos facie 
liumana sin. Carelli tab. rxxxv n. 1-3. Repetii in Gloss. col. 680. 


b) Caput Apollinis ete, ^ IDN69D: bos facie humana dest 
Carelli tab. Lxxxv n. 4. 


numi aenei, qui perlinuisse videntur ad Campanorum oppidum, cui nomen Velecha (Friedlinder in. pn. dell Inst, arch, XVI 
, I , 
— 46 pe. 150 seo. , οἱ Osk. müzazen s. 17 sqq., Sambon Recherches οἷς, pg. 58; cf. Fiorelli Ann. di numism. 1 1225. 
= 46 pg 858: Iq.» [o] ) / 


a) Capul radiatum obversum. XX EEAE[X]: protomes equi d. 
(Friedlinder in Anz. cit. pg. 150 tav. agg. F n. f, unde Fio- 
colli op. cit. I 122 tav. 1 n. 2, et ipse dedi in Gloss. col. 1908). 

b) Alius similis. )( LEAEX (Friedlánder in Ann. cit. pg. 150 
tav. age. F n. 2, unde Fiorellius op. cit. pg. 122 tav. 1 n. 3 
et ipse dedi in G/oss. col. 1908). La moneta è recusa; i nuovi 
tipi coniati sopra la moneta di Velecha sono quelli di una 
moneta comune e conosciuta, cioè: mel dritto testa di donna 
con corona murale; mel rovescio: cavaliere che va di galoppo 
con in mano una frusta, sotto ROMA (Friedlànder ). 


c) Caput radiatum obversum, additis duobus globulis. X 
CEAEXA | MAME: elephas gradiens d.; in exergo nota 
sexlantis (Friedlánder in Arr. cit. pg. 150 tav. agg. F n. 2, 
unde Fiorell. op. cit. pg. 122 fav. t n. f, et ipse repelii in 
Gloss. col. 1908). Anche questa moneta è recusa, ma qui i 
nuovi conii sono quelli di Velecha che abbiamo adesso de- 
seritti. Eglino sono coniati sopra una moneta dei Mamertini, 
della quale si vede nel dritto chiaramente il profilo della testa 
giovanile, nel rovescio appaiono le lettere MAME dell’epigrafe 
MAMEPTINON e qualche resto del toro cornupeta (Friedlinder). 


$934 parvi numi argentei, quos Campanorum oppido Allibae tribuit Avellinius (ad Carelli pg. 16), Allifae Friedlánder Osk. münzen 


s. 95 sqq. et Sambon Recherches elc. pg. 48. Vide n. 2861-2862. 


a) In aversa parte T et AVVEI. — Friedkinder taf. v n. 3, 
ex quo repelii in Gloss. col. 77 s. v. Alliba. 
b) AVVIBA: caput Apollinis. )( Seylla. — Friedlànder taf. v 


n. 5, unde dedi in Gloss. loc. cit. 


c) Caputiuvenile. © AAAIBANON: Seylla. — Friedlánder 
taf. v n. 4, unde dedi in Gloss. loc. cit. (Carelli tab. Lx; 
n. 9 ANAIBANON; ubi Avellinius: nitidissime AAAI- 
BANON). €f. Sestini Class. gen. pg. 13. 


2325 numus argenteus. 


FA 
Caput mulieris ad s. X 2M] SI3 : concha mytilus, addito mure. — Avellin. Opusc. IT 56 tav. πὶ n. 15 (unde dedi tab. LI). 


2836 numi aenei fusi, olim Clusio adtributi (Lanzi 11 24 = 19). Avellinus ad Carell. pg. 4: Melius hi numi nunc inter Haliae 
incer!os describuntur. Epigraphe KAM vel KAMRAEV (litteris elzuscis) in numis similibus cum apro utrinque nititur paene sola 
arigonianorum eclyporum fide quae valde suspecta, ilem editoris musei wiczaiani, qui ei ipse numos saepe corruptos exhibet (T, 15: 
cf. Sestin. Descr. di molte med. gr. XY 1). Cl. Müllero oria est suspicio aliter epigraphen legendam esse, numosque ad Caere pertinere 


posse (Die Etr. 1 332). Nuper pro Umbris Camertibus stetit cl. Lepsius (De tab. eugub. 1 41). 


a) WIR: apercurrensad d.: subtus nota 
quadrantis (*««). )( HAM: aper currens 
ad s., addita eadem nota. Mus. Hederv. 
P. 1 n. 313 (Carelli tab. x1 n. 2). 


b) KAM: aper currens s. et nota quadranlis (54). 
Y KAM: aper currens d. et venator stans, cum ea- 
dem nola. Arigon. III tab. xxix n. 8 (Lanzi tav. v 
n. 1, Carelli tab. xr n. 3). 


c) Aliussimilis: K0.)( Y3A4. 
Arigonr. I iab. xvi n. 67 
(Lanzi tav. v n. 2, Carelli 
tab. x1 n. 4). 


Tituli campani originis incertae. 


€&3 palera nolana (?), litteris stylo incisis; olim apud Frane 


ciscum Danieli. 
Tab. LH ex Mommsen Die urterit. 
Miel3hiT N33 dial. s. 344 taf. ΧΙ n. 3, unde 
eliam Garruccius in Bu/lett. arch. nap. nv. sr. I 87 et Huschkius 
Die osk. elc. s. 221 n. 3 taf. 1 n. 3. Primus edidit Lanzius II 
610 = 324 n. 8 (inde Guarinius Lexic. osco-lat. pg. 16). 


2838 fragmentum aeris, in museo Neapolitano (cf. Fiorelli 
Monum. epigr. Pomp. praef. pg. 4 — pg. viij). 


-.. RjMa33 Edidit Avellinius in Bullett. arch. 
zu VINI nap. IV tab. 1 n.7 et VI 90 (unde 
Ι14(3Ξ8 Mommsen op. cit. s. 184 laf. x 

. 27, Muschkius cp, cit. s. 151 

IVDI45 EURO p.i , 
2 et ipse dedi in Gloss. col. 570 


5.0. helvi et tab. LII). 


921839 in vase Campano. 
21JVA DI : SINIT 


Edidit. Garruccius in Mem. del- 
Ü Acad. Ercol. VI) append. pg. 25. 


28.86 in vase Campano. 


NITHN? Mommsen op. cil. s. 189 taf. xii 
n. 32a (unde Huschkius op. cit. s. 165 et ipse subieci tab. LIT) 


2844 in vase Campano, olim Romae apud Braun. 
48nvn 


^ 
MAT? Mommsen op. cit. s. 189 laf. xi: 
n. 326 (unde Huschkius op. cit. s. 165 el ipse repetii tab. Ll ). 


7:482 in vase Campano. 
Mommsen op. cit. s. 189 


V8 -NINJSITM (niifnl * us*) taf. xit n. 32c 
(unde Huschkius op. cit. s. 166). Ipse repelii tab. LIH. 


eu Me Ν UM 


—-t3$963—— 


AGER FREENTANES 


28583 labelia aenea, Perzaluce inventa, et in museo del Yasto 2845 in vase rudi, Presa invento sex mill, pass. a Mortenero 


asservala. della Bisaccia del Vasto. 
; didi XR A. È Edidi pil 
INR) 21 428VB- ANNI Edidit Garruccius in Bul [BIEFDEMEM ... idit Momma in uite 
RENS Jj - 8*3 lett. arch. nap. nv. sr. I arch. nap. IV 116 tav. v n. 4 
88V UJNTBV sai 41 tav. uz n. 2, ex quo et op. cit. s. 170 taf. viu n. 3 (unde Huschkius op. cit. s. 141 
ESPENIT -GQVT?21M 35 repelii tab. LIL. et ipse repelii in Gloss. col. 565 s. v. heirenem...). 
293 bis fragmentum tabellae aeneae utrinque scriptae, forlasse 2846 lamina aeris, Anxano (Lancíano) inventa; Neapoli in 
Pennaluce inventum. Asservatur in museo del Yasto. museo princ. di S. Angelo. 
E rr RIE ES ADMI s  2EHTNHRDIIVA : 313033 
ΠΝ “᾿ VHRNRD E 2RENY2NMNN 
ἜΝ Mommsen op. cit. s. 169 laf. vni n. 1 (unde Huschkius op. cit. 
P \ p 
2. MANIV s. 206 et ipse dedi tab. LIII). Minus recte ediderunt Guarinius 
: ΠΕ Comm. XIII 21 ( Lexic. osco-lat. pg. 12) et Lepsius op. cit. pg. 89 
Cc ea CA 


lab. xxvii. n. 4. 
Edidit Garruccius in Bullett. cit. I 45 tav. Int n. 3, ex quo accepil 


Corssen in Zeztschr.f. vergl. sprachf. XV 326 et ipse subieci tab. LIMI. 


2849 cilindro o rocchetto cretacco con le clave dipinte a nero 
nella base di entrambe le parti: l'iscrizione è graffita od incisa 
nell'intorno di esso cilindro ( Deminicis). Anxano repertus ( Gua- 
rini Lexic. osco-lat. pg. 84°, transiit in museum eq. Caietani 


2844 in aere, Punta di Penne invento prope /usto. Ex museo 
bar. Genova cessit in Neapolitanum publicum. 


2FIIVI De Minicis ( Le iser. del museo De Minicis in Fermo n. 339 pg. 52). 
2F34823V4 FEPEKAE[I]Z£K 
Primus edidit Avellinius Conghiett. sopra un’iser. sannit. pg. 2 [AJABENS 
(Mem. delU.A4cad. Ercol. V 22 nt. 1). Repelierunt Guarinius li 


Comment. XVIII, Lepsius Znuscr. umbr. et oscae lab. aun. n. 3, 
Mommsen op. cit. s. 170 taf. vir n. 2 (unde Huschkius op. cit. 
s. 141 et ipse repetii in Gloss. col. 1086 s. v. lüvfreís). 


Edidit Guarinius op. cit. pg. 85. Tab. LIII subieci ex Mommsen 
s. 190 taf. xir n. 38a et n. 355 (hinc Huschkius op. cit. s. 208) 
ad exemplum Caiet. De Minicis, 


2848 lapis Crecchio inventus inler Anxanum et Ortonam ( Bullett. dell Inst, arch. an, 1847 pg. 146). Essa pietra era posta orizzontalmente 
sopra una base dell'altezza di due palmi circa, a cui stava confitta con impiombatura e addentellati della pictra medesima, de’ quali si veggono 
ancora i fori dalla parte di sotto e con fascie pure di pietra che le formovano una specie di cornice. IL sito presenta un avanzo di pavimento 
signino ed inoltre una camera sotterranea a volta, la quale è stata aperta a viva forza ..... Questo importantissimo monumento fu osservato 
per la prima volta nel mese di ottobre 1846 dal sig. Ambrogio Caraba ( Bullett. dell’ Inst. arch. an. 1848 pg. 53 sg.). 


Lectio Mommseni 
reikps : v[ur]püs : pim i irim : esmenürsiüems : upeke.... 


....rm iirkes i iefp]e[i]en : esmen : ekasin : raevim i ru: rasim : piüe[i]u : 
[ti]kiperu : pru : es : *k*kum i enei : bie : 
süres sarüm : *el[f]üm : [r]ei[at]mes : s[t{]a{{]ies : Sr[i] i kru(f]u 


GCorssenus iegit et vertit: 


reikps v[ur]pus, pim irim esmen ürsiit ems, - e... quem —m in hoc pago emerunt 
upeke[(i] | rm irkesie [p]e[i]en esmenek ob cum ..........piaverunt in hac 
asin raevim rurasim ii| e[t]u[t] kiperu pru ara rivum rusticum pio el (?) bono pro 
es[u]k kümenei bie sükes sarum Po: n. COMUN LOUP i ew P eiie ende 


elfim  rei[pti]mes  s[t]a[t{]ies — Srikrufü eMe one: RARE 


Tab. LHI ad exemplum Mommseni, qui ectypo chartaceo protulit in nz: dell Inst. arch. XX = 1848 pg. 429 ( Monum. ined. IV tav. Lx 
n. 2) el Die unterit. dial. s. 333 taf, rr. Repeliere Huschkius Die osk. ele. s. 235 et Corssen in Zeitschr. f. vergl. sprachf. X 1-96. 


SAMNIVM = CODXI - 


Numi samnitici. 


AGER FRENTANVS 


2849-2854 numi argenlei h. e. denarii tempore belli Marsici excussi ( Eckhel Joctr. num. vet. i 102-107, Lanzius 11 601 sg. — 514 sg. 
n. 15 et 17, Mionnet I 108 n. 86-92 et Suppl. I 226-228 n. 192-907, Seslin, Class. gen. pg. 13, Friedlànder .Osk. münzen s. 68-91, 


Sambon /echerches etc. pg. 65-67). 


2849 

VIN3T FJ: caput muliebre laureatum 5. )( Figura virilis 
stans, galeata et haslata: a latere eius bos humi pro- 
cumbens: in exergo |. Tab. LIII ex Friedlünder taf. 1x 
n. 1 (Carelli tab. ccr n. 4). Alii numi cum litteris 8, 5, 
I, Vi, [1, Y apud Carelli tab. ccr n. 3, 5-9. Friedlànder 
s.75: Aus exemplaren welche wir selbst gesehen haben (die 
kónigliche Sammlung besitzt zwülf ) oder welche sicher be- 
glaubigt sind, lüsst sich folgende reihe oskischer buchstaben, 
im abschnitte der. kehrscite, zusammenstellen: a bg dz h 
im ἢ p. 


2850 
NFTVM * ): caput muliebre galea tectum. )( ἢ {ΠῚ ΒΝ Ὁ: 
figura virilis, nt in n. 2849: in arca littera {N (Friedlinder 
taf. Ix n. 3, unde dedi in G/oss. col. 1568). Alium cum 
littera 8 memorat Riccius Aepertorio etc. agg. e correz. pg. 6. 


2851 
a) ΜΕΤΝΗ͂ ->MIMNMNO-): caput muliebre galeatum. 
X VIN3TFJ: figura virilis, ut in n. 2849 sq. Tab. LIII 
ex Friedlànder taf. ix n. 4 (Carelli tab. com n. 24; cf. 

Cavedon. in Bullett. arch. nap. VI 75). 

b) VINITHI: eaput iuvenile galeatum. )( Imperatores qua- 
tuor slantes foedera iungunt: inexergo: -9 *E[ININFI 5. 
Friedlànder taf. 1x n. 10 (Carelli tab. ccm n. 26), ex quo 
repelii tab. LIII. 

c) ITALIA: caput muliebre galeatum: pone corona et 
nota denarii. )( Dioscuri in diversum equitantes; in exergo 
‘> INNNM-<-. Friedlánder taf. x n. 2t (Carelli 
tab. ccir n. 28), unde dedi in Gloss. col. 688 et col. 1203. 


VN3TD: caput muliebre laureatum. )( QM IF1VA-1MA: 
figura virilis, ut in n. 2849-2851; in exergo N, Tab. LIMI 
ex Friedlànder taf. ix n. 2 (Carelli tab. cci n. 23; cf. 
Avellin. in Bullett. arch. nap. VI 78 sg. ). 


253 in aversa parle numi aurei lempore belli Marsici percussi. 


B. 


b, ΤΙΞ: caput muliebre galeatam: - - A.) (QM IFIVA-IVI: 
figura virilis, ut in num. praeced.; in exergo A. Fried- 
lander taf. 1x n. 2, unde ipse subieci tab. LIII. Cf. Cavedon 
in Bullett. arch. nap. VI 76. È 


a) Caput muliebre galeatum: pone corona. )( Dioscuri in 
diversum equitantes: in exergo ITAVIA et nota de- 
narii. Carelli tab. cem n. 30. 

^) Caput muliebre laurealum: ante X. )( Mulier tribus 
clypeis conges!is insidens a Victoria coronatur: in exergo 
ITALIA. Friedlánder taf. x n. 14 (Carelli tab. cc n. 1). 

c) ITALIA: caput muliebre laureatum, )( Imperalores 
oclo stantes foedera iunguni; in exergo Q * SILO. 
Friedlander taf. x n. 19 (Carelli tab. ccu n. 32 ITALIA), 
ex quo repelii in Gloss. col. 667. Alii numi similes in 
exergo' exWibent il (lb VG RIEN MS 
N, PD, Ὁ (Carell. tab. ccr n. 10 sq., 13-19, 21), HIA 
, Carell, tab. ccr n. 33) et in area A X (Carell. tab, 
cci n. 12). 


a) GVTRO9AMI - N-TVMÁ: caput Liberi patris aut 
Liberae. )( Taurus furens lupae prostratae insistens cornu 
caput eius configit; in exergo {ΠΝ ΝΠ). Friedlander 
laf. IX n. 6 (Carelli tab. com n. 27), unde dedi in Gloss. 
col. 363 el col. 1203. 

^) GVTNGaM3 - AFTVVMÁ: caput iuvenile galea te- 
ium. )( Imperatores duo foedera iungunt; in exergo: 

2 - INNINN-)>. Friedlánder taf. 1x n. 9 (Amaduzzi 

Alphab. vet. Etr. καὶ 3, Carelli tab. ccr n. 20). Ipse repelii 

in Gloss. col. 264 et col. 1203. Cf. Cavedon. in Bulltt. 

arch. nap. VI 75. 

c) NETVMÁA: caput muliebre galeatum ; pone corona. ){ Dio- 
scuri in diversum equitanles: in exergo *»*IfINNTI -». 
Gloss. col. 1203 ex Friedlünder.taf. 1x n. 8 (Carelli tab. 
ΘΟ Ὡς 20. 


Im: ΣΓΕΞῚ - IM 


x 


Friedlánder in 44mm. dell’Inst. arch. XVII = 1846 pg. 147 sg. (Osk. minzer 
I 121, et ipse subieci tab. LIII. 


Numi frentani. 


2 8. 73), unde Carellius tab. cci n. 22, Fiorell. Arr. numism. 


5:56 numusaeneus, FIGTMU3G8 inscriptus, apud Friedlánder | 2859 numus argenteus cum epigraphe MYMH43T348. aput 
Osk. münzen taf. vi (Eckhel Doctr. num. vet. 1 149 [347 N32... ; Friedlànder taf. vini n. 2 | Avellin. in Bul/ctt, arch. nap. 1V 26; 
Sestin. Class. gen. pg. 13 « frentrer »; Carelli tab. Lx n. 1, Riccio Repertorio elc. pz. 5 MVHQOIT 308), ex quo ipse re- 
in antica [30 7368, in postica 30111308 ; Riccio Reper- petii in Gloss. col. 524 s. v. freternum. 


torio ele, pg: 3 |H30.LM308 ; Sambon cherches. etc. pg. 61 
430TH308), unde dedi in Gloss. col. 524 s. v. frentrei. 


LARINVM, COSA, AQVILONIA ETC. 


— QcLxm — 


SAMNIVM 


LARENVM 


2858 numi aenei graece (a) el latine (5-7) inscripti ( Eckhel Doctr. num. vet. Y 107, Lanzius il 601 — 514 n. 13, Sestin. Class. gen. 
pz. 13, Mionnet I 109 n. 94-98 et Suppl. 1 228 n. 908-914, Friedlinder Osk. münzen s. 42-47, Sambon Jtecherches elc. pg. 62). 


a) NAAPINON: caput Apollinis s. '( Bos facie humana, 
supervolante Victoria. Friedlànder laf. vi n. 1, unde ipse 
subieci in Gloss. col. 1013 s. v. Larinum. 

5b) Caput Minervae galeatum. ) FADINOD; eques ga- 
leatus: in exergo quinque globuli. Friedlander taf. vr n. 2 
Carelli tab. Lx n. 4, 5), ex quo repetii in Gloss. col. 1013. 

c) Caput lovis d. }( VADINOD: aquila falmini insistens; 
in exergo quattuor globuli. Friedlánder taf. vi n. 3 (Carelli 
tab. Lx n. 8 sq. ). 

d) Caput Herculis d.  FADINOD: cenlaurus currens d.: 
in exergo tres globuli. Friedlànder taf. vr n. 4 (Carelli tab. 
εἶχον 10}. 


? 


cosa? 


6) Caput Tunonis velatum. )( VADINOD: delphinus: supra 
V, in exergo duo globuli. Friedlànder taf. vx n. 5 (Carelli 
tabo rsen dubio 19}. 

f) Caput Apollinis d. )( VADINOD: cornucopia: in exergo 
globulus. Friedlinder laf. vr n. 6 (Carelli tab. Lx n. 13, 14). 

4) CaputDianae. Ὁ VYADINOD: canis currens d. Friedlánder 
taf. vi n. 7 (Carelli tab. Lx n. 15). 

h) Caput Minervae galea tectum. )( VADINOD: fulmen. 
Friedlánder taf. vi n. 8. ) 

i) Caput Minervae galeatum. Y VADINE]: equus currens d., 
supra astrum. Friedlànder laf, vi n. 9 (Gloss. col. 1013). 


$559 numi aenei, quos ad Hirpinorum Cosam certissime referendos esse putat Avellinius (apud Carell. pg. 4). Cf. Sestin. Class. 


gen. pg. 15, Sambon Recherches elc. pg. 58. 


a) COZA: caput Minervae galea tectum ad d. ) :.. ZANO: 
caput equi frenatum. -— Ritschl tab. vir n. 404 (Carelli 
tab. x n. 17). — Alium numum cum capite Palladis ad sin. 
affert Carellius tab. x n. 18, 19. 

b) Caput Minervae. )( COZANO: equus ad sin. — Ritschl 
tab. vir n. 400. 


c) Caput Martis, galea tectum ad d. )( COSA: equus ad 
dext. Ritschl tab. vix n. 41a (Eckhel Sy/loge etc. 1 18, Lanzi 
tab. 1 n. 3, Carelii tab. x n. 20). 

d) Alius similis. )( COSA, apud Ritschl tab. vir n. 416, 
unde dedi tab. LII. 


AQWELONEA, ALLENAE, FERLESHA. AESEDENHA, PVTEOLE 


£860 numus aeneus, quem Acheronliae tribuit Eckhelius Sylloge elc. Doctr. num. vet. Y 140 (inde Lanzius H 604 = 517 n. 26, 
et Mionnet I 129 n. 296), Aquiloniae deinde res!iluit Carellius (cf. Millingen Cozsider. pg. 178, Mionnet Suppl. 1 995 n. 191, Sestin. 
Class. gen. pg. 13, Cavedon. in Carelli pg. 16, Friedlinder Osk. münzen s. 53 sq., Sambon Recherches etc. pg. 60). 


: capul Minervae galea tectum. Friedlànder, t 
A4NIMMVAVXARN p 8 


repelii tab. LHI. 


f. vir (Carelli tab. rxu n. 12, Riccio Repertorio etc. pg. 9), ex quo 


2864-2862 numi aenei ad Allifas perünentes (Mionnet Suppl. 1 224 n. 188-190, Friedlànder OsÁ. münzen s. 95-28, Sambon 


Recherches elc. pg. 48). Vide n. 2834. 


2861 Caput leonis d. { T et NIVIUI. Fried- 
lander taf. v n. 2 (Fiorelli Arr. di numism. 
1 12 tav. 1 n. 4 VIVI&VI), ex quo repetii 


tab. LII. inseriptum 


2862 Caput Minervae galea tectum. )( AVIGHA: taurus facie humana. 
Minervinius in Bullett. arch. nap. nv. sr. IV 145 lav. ix n. f (unde ipse dedi 
in Gloss. col. 75 .. — Alium numum commemorat Friedlànder s. 26 AVISHA 


(Riccio Repert. ele. pg. 5 NVIBRHN). 


286 numus argenteus ad Telesiam perlinens (Friedlinder Osk. miinzen s. 6, Sambon Reckerches eic. pg. 61). 


Caput iuvenile galea tectum. )( 218] T : gallus gsllinaceus, supra astrum. Minervinius in Ballett, arch. παρ. nv. sr. IV 146 tav. ix 


n. 2 (unde ipse subieci in Gloss. col. 1779 s. v. Telesia) 


2864 numi aenei, qui perlinent ad Aeserniam (Eckhel Doctr. num. vet. Y 101, Lanzius Il 600 = 513 n. 11, Mionnet E 107 n. 80-83 
et Suppl. I 223 n. 180-187, Sestin. Class. gen. pg. 13, Sambon Recherches elc. pg. 61, Avellinius Opusc. 11 12-15, 159 sac. ). 


a) VOVCANOM: caput Vulcani pileo tectum ad sin. , 
pone forceps. )( /AMSERNINO: Iupiter in cilis bigis. 
Ritschl iab. vir n. 23 (Carelli tab. rxr n. 1; Avellin. in 
Mus. Borbon. M tav. xvi fig. 10) ad eclypa stannea Bero- 
linensia (unde dedi lab. LilI). — Alium numum similem 
affert Carellius tab. Lxr n. 3 (ex quo repetii in Gloss. col. 29 
Ss. V. Aesernia). Avellinius ad Carelli pg. 15: « Forma 
characterum in antica horum numorum varial. Ecce eam 


VOLVCANOM VOVCANOM ». 


b) AISERNINO: caput Apollinis ad s. )( Bos facie liu- 
mana, infra T aut |. Avellin. Opusc. H 12 tav. 1 n. 5-6 
et Carelli tab. Lx1 n. 7-9 ( Cavedonius pg. 7 AESERNINO: 
Riecio Aepert. ete. pg. 4 AISERNINO). Alium fere si- 
milem, inscr. AESE2NIINO, commemorat Riccius loc. 
cit. Numum Careliianum n. 7 ( Lepsius Zpscr. umbr. et oscae 
tab. xxx n. 36, unde Ritschl tab. v11 n. 22, AIZERNINOJ) 
imieci in Gloss. col. 99. 


SAMNIVM 


— WELXIV. —- 


AESERNIA, PVTEOLI, TEREVENTVM 


c? [A]ISERNIO: caput Mi- ia oss te OM: caput Vulcani ad sin., pone e) VOVCANOM: caput Vulcani 


nervae galea teelum ad sin. 
Y Aquila. Rilschl tab. vir 
n. 24 (Carelli tab. LXI n. 4, 
unde dedi in Gloss. loc. cil.; 


cf, Riccio Repert. pg. 4). AISERNRNIO. 


forceps. )( lupiler in cilis bigis: in exergo 
[AJISERNNIO. Ritschl tab. va n. 25 (unde 
dedi tab. LIII). Descripsit etiam Avellin, Opusc. 
II 12 n. 13: in antica VOLCANOM, in postica 


ad s. (( lupiler in citis bigis: in 
exergo AISERNIM. Ritschl tab. 
vit n. 26 (Fiorelli Arr, di numism. 
lav. rit n. 2, unde dedi in Gloss 
loc. cit. et Ritschl pg. 11). 


2865 numus aeneus, in quo perperam MYPTANTIA pro MVITRIIT (n. 2913) legit Pellezin Suppl. HI 95 pl. 1v n. 2, pertinet 


ad Teate Marrucinorum (cf. Avellin. in Bullett. arch. nap. IV 95). Vide Gloss. ital. col. 1197 s. v. Murgantia. 


2866 numi argenlei ad Puteolos perlinentes, Cf. Lanzi I 604 sg. — 518 n. 30, Eckhel Doctr. num. vet. 1159 sq. , Mionnet I 166 sq. 
n. 641-643 et Suppl. 1 318 n. 822-825, Seslin. Class. gen. pg. 14, Friedlander Osk. mituzen s. 28 sqq. , Sambon Zecherches ele. pg. 45 sq. 


a) QISTEAIA: caput obversum, detonsa coma, sine collo. 
€ ZIVNT2I8: granum liordei, delphinus et concha ma- 
rina. Tab. LI ex Friedlauder taf. v n. 4 (Garelli tab. Lx 
Ἧ 7. 8}; 

b) Caput Minervae galeatum. )( {37 Ὲ] ὃ : bos facie humana 
dimidiatus. Tab. LIII ex Friedlànder laf. v n. 7. 

c) Caput muliebre obversum passis crinibus et monili exor- 
natum. )( $I$ Tl V$: bos facie humana gradiens s.: in 
exergo delphinus. Tab. LUI ex Friedlánder taf. v n. 1 

(Carelli tab. rxir n. 1). 


K 


d) Caput obversum, detonsa coma. )( 2IV4T218: granum 
d hordei, delphinus et concha. Tab. LII ex Friedlàander taf, v 
n. 3 (Carelli tab. rLxir n. 5, 6). 

e) Caput muliebre obversum. Y *2IVAT2I[8]: bos facie 
humana gradiens s. Tab. LIII ex Friedlinder taf. v n. 2 
(Fiorelli “πη. di numism. Y 10 tav. 1 n. 10). 

f) Caput obversum, detonsa coma. ) j et 2|V4T«i8. 
Tab. LIII ex Friedlàader taf. v n. 5. 

4) Caput obversum galeatum. )( X et 21 VATI. Tab. Li 
ex Friedlànder taf. v n. 6. 


Rumi samnilici incerti. 


2562 numus aeneus oppido Malevento (Benevento) adtribulus ( Mommsen Zzscr. lat. ant. n. 18). 


a) MAVIES: caput mulieris ad d. )( Bos facie humana. Friedlànder Osk. münzen 
iaf. vini, unde dedi in Gloss. col. 1102 (Carelli tab. Lxr n. 13 MALIEZA, 


n.14 MAVIE....; Riccio Repertorio ele. pg. 4 MAVIESA vel MAFIEZA; 
- Sambon Reckerches elc. pg. 62 MAVIES). €f. Sestin. Class. gen. pg. 13, 


Avellin. in Carelli pg. 15; et vide Gloss. s. v. malies. 


- 


b) MAVIES: caput Apollinis d. )( Bos facie 
humana. Tab. LIH ex Migervini Bu/lestt. arch. 
nap. nv. sr. II 154 tav. xit n. 9 ( Saggio di 
ossere. num. lav. 1v 9), unde Ritschl Priscae 
| lat. monum. epigr. tab. vir n. 57. 


2868 numus argenteus (cf. Gloss. ital. col. 463 s. v. fensernu). 


Caput muliebre obversum. '( VAd32VI38: Pegasus volans. 
Friedlànder op. cit. taf. vi n. 1 (ex quo repetii in G/oss. 
loc. cit. ). Cf. Avellin. Opusc. 11 134 sgg., III 81 sgg. , et 
Sambon Zecherches etc. pg. 49. 


869 numus aeneus, quem Temesae vel Tempsae in Brut- 
Uis tribuit Sambon Recherches elc. pg. 223. 


Caput virile barbatum d.: pone MET. )( Cerva (elephas?). 
Tab. LUI ex Reynier Précis d'unc collect. de méd. antiq. pl. 111 
n. 56 (unde Minervinius in Bullett. arch. nap. nv. sr. Ii 155). 


BARA, VEREVENTVM οἱ VAVEZILE 


21526, fregmentum lapidis, inter Alinam et Castrum Sangri re- 
perium. 


CA Mt 

Hd dN... 
4833 1... 
ὌΝΟΥ 1v 


Edidit Garruccius in Bullett. arch. nap. nv. sr. 11 165 lav. v n. 4, 
unde Corssen in Zeilschr. f. veryl. sprachf. XY 401, et ipse subieci 
tab. LIII. 


SV bis lapis Navelli inventus in Paelignorum agro. 
MM 
DVNO 
DIDIIT 
HIIRCEO 
IOVIO 
BRAT 
DATA 


284 lapis ad Terevenium effossus. — 
NI: BAIRI H: M- T-S- T- ARAM 
NACE * AMANAFED - ESIDVM 
PROFATED 
Ambrosius Carabba misit Garruccio, qui edidit in Mem. del- 
l Acad. Ercol. VII append. pg. 26 (lin. 1 NN BAIRI-N; 
lin. 3 PRVFATED), correctius in Bullett. arch. zap. ny. sr. I 


83. Repetiere Menzen in Bullett. dell’Inst. arch. an. 1852 pg. 91 
(lin. 2 KACE) et Huschke Die osk. etc. s. 158. 


Opere lithographo (unde ipse repetii tab. LII) protulit Do- 
minicus De Guidobaldis Zntorno una iscr. arcaica di T. Fezio 
(Neapoli 1864), qui vertit; 7. Vettius donum dedit Herculi [oeto 
Brat[ho] data. Tractavit Corssen in Zeitschr. fe vergl. sprachf. 
XV 241-256, qui verba brat data exponit parata (opera) data 
( sunt), 


BOVIANVM VETVS ΞΘ — SAMNIVM 


BOVIANWM VETWS 
2872 sex fragmenta lapidis tiburlini, Pietrabbondante inventa. 


[253333 - MVIWHHR3TIV : MVAT?3TI - CIN ..... IHONDI - {ΠΤ ΝΝΤῸ ἡ 
$3TTNDI-ANS: T: ST3M -2HIGI8NT - ΒΡ - REFNT? - H5 


In unum congessit supplevitque Minervinius in Bull;tt. arch. nap. nv. sr. VI 187 sg. et VII tav. n 1 (unde Corssen in Zeitschr. f. vergl. 
sprachf. XI 363 recte upsannüm pro Minervinianum upsannam) post Garruccii lectionem (Bullett. cit. 11 165). Duo fragmenta 
nV-IMVAT?3EI1 - 8 et NADIE - 4:21] TNNT? edidit Ambr. Carabba in Bulleit. arch. nap. VII 11 cum Avellinii interpretatione 
( Bullett. cit. pg. 12°, correclius Mommsenus in Bullett. cit. IV pg. 115 (cf. tav. 1v n. 2) et Die unterit. dial. s. 173 taf. vm n. 6a et 65 
(ex quo repetiit Huschkius Die osk. elc. s. 146 et ipse dedi tab. LIV, addita lin. 1 ex Minervini Bullett. cit. lav. 11 n. 1). 


289 quatuor lapidis fragmenta , litieris hinc inde detritis, Pietrabbondante inventa. E stata ritrovata im quattro pezzi, che costituiscono 
circa palmi nove, e serviva pur di fregio a qualche edificio (Minervini). 


AST[TN]8VON - MVARI - 4:071 V DINDI[S . .--- JERREENTST 


Protulit Minervinius in Bullett. arch. nap. nv. sr. VI 190 et VII 20 tav. i n. 2, ex quo repetiit Corssen in Zeitschr. f. vergl. sprachf. 
XI 399, et ipse dedi tàb. LIV. 


28% bis fragmentam lapidis, ibidem reperti. $831 quat. fragmentum lapidis Pietrabbondante inventum; in 
museo Neapolitano. 
SEANSIMUI S us <H]MITR ΡΜ +) 
13439 MNUMR?MV-?DIET]IVT “Scale 3s i 
S3TTN8VON - MH MB 
| ; - IE F3ORB3 - V3... 
Edidit Minervinius in Bullett. arch. nap. nv. sr. VI 191 et VII 2838 - INIHI? HISVHMF.. 
lav. II n. 3, unde repetiit Corssen in Zeitschr. f. vergl. sprachf. 
XI 330 et ipse subieci tab. LIV. Edidit Minervinius in Bullett. arch. ital. Y 76 tav. v n. 1, unde 


dedi tab. LIV. 


28% ter lapis Pirtrabbondante inventus. 
2894 ütulus “πρίονα inventus; in museo Neapolitano. 


<FEY + MNTQ[V3] 
AN? MINI BNIA NiNVe33 - 3H 


ΜΕΝ ΝΕ MNNV Τ᾽ 6Τ 
- GVTRIMIANM - ME NORDIN? - MII 
RHIINONM | 2ESIEN. 5 N3V8 ιν. 
48MV-8Va33-: MNn IVURI 
VARI - 2idIiTIVN- T3 AI.NAMEN 


VEEB : SHTNHVV Tab. LIV ex Avellin. in Bullett. arch. nap. MI lav. v n. 4 (cf. 


NEM N? - ΕΞ : MEH IV 114 sg.) et Mommsen Die unterit. dial. s. 171 taf. vini n. 5 

8F8: VHAVMEHO8IV 10 (unde Huschkius Die osk. elc. s. 27, 146). Ediderunt Lepsius 

Inscr. umbr. et oscae pg. 84 tab. xxvii n. 35 (qui ex Halia recepit 

Edidit Minervinius in Bu/lett. arch. nap. nv. sr. VII 1 sgg. (initio Abekenii cura), Guarinius Comment. XX , 4 sqq. ( Mem. dell Acad. 
[hd]rta m) tav. 1, ex quo repelii tab. LIV. Tractavit Corssen Ercol. V 293-298). Tractavit Avellinius in Bullet. arch. nap. VI 
in Zeitschr. f. vergl. sprachf. XY 403-427. 51 sg. , et Minervinius ( Mem. dell Acad. Ercol. VII append. pg. 6). 


2591» labula aeris utrinque inscripta, litteris stylo incisis, alta m. 0,24 lata m. 0,13 mense Martio an. 1848 Agrore inventa. La sua parte 
superiore è quernita di maniglia anche di bronzo, da cui pende una catena di tre grossi anelli di ferro ossidato portante allestremità un come 
arpione dello stesso metallo. Incomparabile ne è la conservazione, e solo vedesi alcun poco macchiata di ruggine nella 26.2 linea. Si rinvenne 
in marzo ultimo, giacente alla profondità di nove palmi, tramezzo a due grandi massi riquadrati, nel cavarsi un fosso per riporvi le pietre 
di una vicina maceria in un terreno posto in sui confini di Agnone e Capracotta, circa tre miglia distante dal primo di questi comuni verso 
settentrione, c quasi altrettanto dal secondo. Chiamasi quel luogo Fonte del romito du una sorgente che vi è di tal nome, le cui acque 
limpide e freschissime crescono talvolta oltre il costume e formano il torrente detto di S. Quirico. Alcune ceppaie di alberi di cerro rimastevi 
qua e là fan supporre che anticamente vi fosse un cerreto. Quasi nel centro del masso di sotto vedesi un incaeo circolare, entro cui si rinvenne 
conficcato l’arpione sopradetto, il quale deve credersi che in origine vi stesse fermato con piombo. Accosto a tali massi si scoperse porzione 
di muro costrutto di pietre egualmente riquadrate unite insieme con calcina. La sua grossezza è di circa palmi sei; onde pare che appartenesse 
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a qualche grandioso edificio, che da molti indizi ed in ispecie dal soggetto del nostro bronzo risulta dover essere un tempio, nel cui recinto 
doveva stare sospeso da un muro a tutti cospicuo il bronzo medesimo (F. S, Cremonese in Bullett. dell’Iust. arch. an. 1848 pg. 146). 


A 

WFTQVB - T32 VI -3SVTNT2 
SFTNT3-: FIMIII- HF FEGOSDI 
8ETNT2: FAC) - SFTR T2 *: FV4DI23 
 SFTNT2 * FNIFQQ3A - F30TV8 
S8FTNT2: FNTNT«*: Q3THN 
8FTNT2 - FNIFIQ3DI - ἘΝΗ͂Ν 
 SETNT23 7 S5ERIFGQ3DI -2ENMMVIA 
SFETNT2- ἘΝΟΤΗ͂Ξ - F3AFSDINA NOH 
SETNT& - 2FVI FQOSDI - 2F08N HN 
SETNTi-:3FVIFGGSDI - 2EVTNNIH. 10 

SETNT2: FVRNB3O3J : F33VIAÀ 

: 8FTNT? : FHQVTND23Q - F33VI8 

- 8FTNTR- FVIFGQ3DI : FEV451303B 

 SETNT2 : FNFT2EITI - ENHNTNFI 
-SEFTNT?-HFNT3H35- FRIH9G 15 

* FENISNGVII - EN2NIN 

 HOTTAN : MVOAV8IT - MVTENN? 

: HH3DIN - ΕΠΙΞΟΞΤΥΠ 

Q3TFBRNDIN? 
*- MVTOVE -<IN-2FNRN2VVI8 20 

: Q3aTNGRDIN? 

SFTRT? - FNIFQG3DI - EFNNCIN 

:SETNT2 -: ENIFEQQOSDI - EN ITTLN 

SFTNT? : FNIFQQ3DI * FN2VVA8 
*8SETNT2: HGIATNO - EV40I33. 25 
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A) 1-4 slalüs * pus * sel - hürlín | kerrilin * vezkei » statif 
5- 8 anter - statai - stalif | ammaí - kerriiai * stalif - 
9-12 anafriss - kerríiüís - stalif - | maaltis - kerríiüís - statif - | 
13-16 stalif - | hereklui - kerriii * statíf * 
17-21  saahtüm - tefürüm - alttrei | putereipid * akenei * | 
22-25  pernai-kerriiai » statif | ammai - kerriiai - statif - 
(B) 1- 8 aasas " ekask - eeslint - | hürtüí - | vezkei - 
9-15 diumpais - | liganakdikei * entraí - | kerríiaí - 
16-20  regatureí | hereklüí - kerriiüí * 
21-93 alltrei - putereípíd - | akenei - | hürz * dekmanniüis - staíl 


Fab. LIV. Primus edidit Henzen in Monum. ined. delP Inst. arch. ἘΝ lav. LX n. 1 


| patanai - piistiai * stalif - 


| diumpais - kerríiaís » statif « 


| evklui + 
anafriss - 
| patanai - piistiai - | deivai * genelai - | aasaí - purasiai * 
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‘FNTNTR-GITNR 
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FRI 
 FNIIPMVISA 
‘FROTHI - FHIMPAMRNMHI 16 
FNIFGQ35I 
: &FO8SNHN 
SFVTNNUIM 
 VRNB3QZ3 : H3IVIA 
FJ3QVTN230-FVIBHFI-F33VIA ! 
: FVIIQQ3DI - FV:DI303B 
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| evklui - stalíf - kerrí - statif | futreí . kerriiai - statif < 
| liganakdikei - entraí * statíf - 
diuvei * verehasiüí - statif - | diüvef - 
| deivai * genetaí - slatíf - 

| fiuusasiaís - 
| fluusai * kerríiaí * statif 
| fuutrei - 
maatüís * | 


regaturei - 
| aasaí * purasiai * 
az - hürtüm - | sakarater - 
| evklüí - paterei - statíf - 

| anter - stataí - | kerri - | ammai < 
diüveí * verehasiü - | diùvei - piihiùi - 
saahltüm - lefurüm - 


sakahíter 


Ann. dell'Inst. arch. XX = 1848 pg. 382-414) 


, unde 


Mommsen Die unlerit. dial. s. 128 sq. taf. vi ( Arnati cit. pgg. 414-429). Repetierunt Knòtel in Zeitschr. f. altcrthimnw. an. 1852 s. 196-131, 
Aufrecht in Zeitschr. f. vergl. sprachf. 1 86, et Huschkius Die osk. eic. s. 3 sqq. 


28%€ scolpita sotto il capitello di un frammento di colonnetta di 


pietra caicarea del paese ..... scoperta [exeunte an. 1815] ne! 
luogo detto le Macchie a un miglio circa da Agnone tra’ ruderi 
di una fabrica antica ..... La colonnetta è alquanto concava nella 


superficie superiore ( F. Sav. Cremonese in Bullett. arch. nap. 1V 
70). Asservatur in museo Neapolitano. 


N[MIMVAVA - GIA - HM 3IITQVB ^ I 
Ligno incisam dedi in Glossar. col. 324 s. v. düánümna, ac- 
curatius repelii tab. LV ex Mommsen Die unterit. dial. s. 174 
taf, viti n. 7 ( unde Huschkius Die osk. elc. s. 147). Primus edi- 
dit Avellinius in Bullett. arch. nap. IV 70 sg., 81 tav. ni n. 6 


(MM ΠΤΟΥΒ - I FRMMVHVA - 438). Cf. Mommsen in 
Jullett. cit, V 44 sg. et Corssen in Zeitschr. f. vergl. sprachf. XN 246. 


| 
| 
| 
| 


| 
| 


€899 lapis Castel di Sangro prope Aufidenam inventus (Guari- 
nius Comm. XII 26), inter Forli et Rionero (*xellin. in Men. 
dell Acad. Ercol. V 21 sg. ). 


ANIVI->N 39-55 
>ARNV -DITH 


Tab. LV ex Mommsen Die unterit. dial. s. 178 taf. vin n. 4 
(unde Huschke Die osk. etc. s. 144). Edidit Guarinius in Mer. 
delP Acad. Ercol. V 11 et in Comm. XH 26 (unde Lepsius op. 
cit. tab. xxvii n. 44) οἱ Epigr. quaedam osca pg. 10, correctins 
Avellinius Congett. elc. (Mem. delÜ Acad. Ercol. V 21), unde 
Lepsius op. cit. tab. ann. n. t. Cf. Bullett. dell Inst. arch. an. 1846 
pg. 101. 


BOVIANVM VNDECVMANORVM, SATICVLA ETC. 


== (CGI — 


SAMNIVM 


I————— = : 


BOVIANYNM VNDECUMANOR VM 


28298 lapi Attilia prope Saepinum inventus anno 1823; in 
: museo principis di S. Angelo. — Esso sasso è tempestato di ca- 
ratteri oschi , che per disgrazia hanno sofferto molto per le ingiurie 
del tempo. ..... Non si comprende come il sig. Lepsius (Inscr. 
umbr. et oscae pg. 89] Aa potuto tacciarlo di falsità, e per la sola 


2899 lapis arae vel basis formam habens, in oppido Aspromonte 


reperlus, novem miliiaria italica distante ab antiquo Boviano 
Samnile, una cum statua ex creta facta (Lanzi II 611 = 524 sg. 
ad n. 10, Lepsius /rser. umbr. et oscae pg. 85). 


:IIGIMVIM : 2RNUIT 


ragione che le lettere, invece di essere incavate, sono operate în 
rilievo ( Bullett. dell'Inst. arch. an. 1846 pg. 72). 

‘VIT :21M | 

: VAV3 - IH Tob. LV ad exemplum item 

SNATINS-: VIVI seni qui eclypo gypseo protulit 


Die unterit. dial. s. 176 taf. vii 
:SE3MISIN : 2F3IL NEN 


n. 10. Primus edidit Lepsius 
op. cit. tab. xxvirr n. 3. Repeliit Huschkius Die osk. etc. s. 149. 


q3TMV48 


Tab. LV ex Lepsii /user. umbr. et oscae tab. xxvix n. 36. Primus 
edidit Cerullius Lettera sopra un'antíca statua etrusca (an. 1777). 
Repetiere Lanzius 11 611 — 525 n. 10, Guarinius Lexic. osco- 
lat. pg. 15, Mommsen JDic-uaterit. dial. s. 174 taf. rx n. 8, Huschke 
Die osk. etc. s. 154, Migliarinius in zzz. dell’Inst. arch. XXIX = 
1857 pg. 61, Tarquinius in Dissert. dell’ Acad. rom. d'arch. XV 88. 


2884 lapis Castello della Baronia prope Grottamainarda inventus. Mommsen in Bullett. 
arch. nap. V 43: Mi recai apposta al castello per prenderne copia esatta; ma con mio 


2880 natone infranto, litteris prominen- 
libus, Boiano inventus an 1843 in praediis 
Bonifacii Chiovitti (Mommsen in Bullett 
arch. nap. VV. 116). 


AD: ΓΝ ΘΠ HTC f... 


Tab. LV ex Mommsen Die unterit. dial. 
8. 116 taf. viui n. 9 (Bullett. arch. nap. 
IV 116 sg. tav. v n. 3), unde Huschkius 


Die osk. etc. s. 153. 


rammarico lo stesso possessore della pietra mi disse che laveea fatta spezzare e buttare 
nelle fondamenta della sua casa. 


WI - 1188 N18 - MX 
Ex apographo Federici Cassillo protulit Mommsen in Bullett. cit. pg. 43 et Die unterit. 
dial. s. 177 taf. virt n. 13 (unde Huschkius Die osk. etc. s. 157 el ipse dedi tab. LV). 


Neglegenter edidit Guarinius Comm. XI 38 et Lexic. osco-lat. pg. 24 (unde Lepsius 
Inscr. umbr..et oscae pg. 87 tab. xxvir n. 43). 


SATICVLA 


2882 palera Saliculae inventa, prope S. Agata de’ Goti. Possidebat Antonius Iordanus ( Lepsius Inscr. umbr. et oscae pg. 837. 


? 1 
NUSANEDAV) 2I3- N33 13H13 


a 
Ξν3 
Tab. LV ad exemplum Lepsii Juscr. umbr. et oscae tab. xxvi n. 27 (unde Mommsen Die unterit. dial. laf. xi n.4 pg. 314 « e(?)nteis 


venteis culehnasim | a | vue »; et Huschke Die osk. und sab. sprachd. s. 991 « vipieis venteis culchnasim »). Garruccius 


legit (Bullett. arch gap. nv. 50. 1 801: WAISNHEDAVO2I3T IN333I3T L13. Alia est Guarinii lectio in Lexic. osco-lat. pg. 62 ( Comment. XI 33). 


COGELEENBVNWE Sibi 


28898 scolpita su di una pietra cal- 2888 bi lamina aeris. 

carea, la quale aveva la forma di ST - F'ONTIIIS 
piramide tronca (Garruccius in N- NONTIIIS 
Bullett. arch. nap. nv. sr. 11 166). V* AVhIS: 


AD-:1-30 TR ANDIS 


Ex cod. Bononiensis bibliothecae 
edidit Mommsen Z»scr. lat. ant. 
pg. 955. Traclavit Corssen in Arr. 
dell Inst. arch. XXXVII — 1866 


Edidit Garruecius in Bu/lett. cit. IOVIOIS 
tav. v n. 7, unde dedi tab. LV. 


ZSS£ (rarmentum tit. samnitici. 
|a BUM 


Edidit Garruceius in Bullet. 

arch. nap. nv. sr. I1. 165 lav. v 

n. 6 (unde ego ipse tab. LV). 

Est nomen Magius (Corssen 

in Zeitschr. f. vergl. sprachf. XI 

327) sive Maccius (Minervini 
- in Bulleit. cit. 13 168). 


pg. 113-118, qui lin. 6 restituit 
seslatlens — statuerunt, 


PVCVOIS SIST-A-VINS 


Qriginis incertae. 


2885 lapis samnilicus, olim in museo comitis Zurlo, nune in Neapolitano publico. Leggesi nell'alto 
di un trapezoforo di travertino terminato inferiormente a guisa di zampa di leone ( Avellino in Bullet. 
arch. nap. iY 98). 

3M NTIM Ad exemplum Mommseni Die unterit. dts: 176 taf. Vili n. 11 

BM2IIT (unde cliam Huschkius Die osk. elc. s. 154) subieci tab. LV. 

Exscripserunt alii: Avellinius 2[1V M8 | ΕΨΣΙΤ | IMINTIM 

ἐπν - 4MEG (Bullett. arch. nap. M 98); Guarinius « mitl.md | mz. mih | 

phak lupz » (Comment. XII 34); Lepsius lin. 1 3WNTIM, lin. 2 BIM * 2IIT. (Znscr. umbr. 

ct oscae pg. 72 tab. xxiv n. 19); Garruccius 2[1V - NIMES - BM - 2IIT3MNT < IM (Mem. 
dell Acad. Ercol. VII append. pg. 25 sg. ). 
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2886 sub pede vasis. Z889 in vase (ad Polimartium reperto?), ex collectione musei 
83 Kircheriani, 


ΟΙΑΠΊΙΤΑ 
Bullett. arch. nap. nv. sr. ΠῚ 191. 


AZZ Garruccius in Bullett. arch. nap. nv. sr. 1 86 sg. 
2887 fragmentum tiluli samnitiei. 


$5990 patera ficlilis, litteris stylo incisis, olira in museo Borgiauo. 


: ZAMITANZNI 
A Tab. LV ex Mommsen Die unterit. dial. s. 375 taf. xur n. 12 
VIV (unde Huschkius Die osk. ete. s. 224), Ediderat Lanzias TI 608 
. — 522 n. 5 (30 MMI T0403). 
QM τὺ NesMGaiPuGbioleXemplo LEES 
Arg in Bullett. arch. nap. nv. sr. 1 |  Z8$8@0 in duabus galeis ex aere, in musco Panormitano. 
2] j 165 tav. v n. 5. | 
| aj T3b3b234239)2834* 
2888 in vase, in museo Berolinensi (n. 1615). | 
DVPINO | b) T343P33T33$»2834T 
Edidit Gerhard JVeuerw. denkm. etc. 1 53, unde Huschkius Die | Misit cl. Franciscus di Giovanni ectypo chartaceo ( Gloss. ital 
osk. elc. s. 226. Cf. Mommsen Die unterit. dial. s. 316 anm. 77. | col. 1842 s. v. trebs). 


WESTENE, MARERVCENE et EHHEREPENE 


£891 numi aenei fusi Vestinorum nomine (Lanzi Il 603 — 517 n. 23-24, Eckhel Doctr. num. vet. Y 99, Avellin. Opusc. IH 9, Mionnet 
Suppl. Y 222 n. 176-178, Sestin. Class. gen. pg. 12. ). 


a) Diobolus: caput vituli obversum: supra duo b) Obolus: bipennis, addila nota oboli. )( VES: c) Calcens. )( VES. Aes 


globuli. (| VE$: luna crescens. Aes gr. del concha pecten. Aes gr. cit. cl. 1v tav. m n. 2 ad d. gr. cil. cl. 1v tav. πὶ n. 3 
mus. Kirch. cl. iv tav. ur n. 1 ad d. (Carelli (Avellin. Giorn. num. M tav. κα n. 1, Opusc. 11 ad d. ( Ritschl op. cil. 
tab. xxx n. 4, Ritschl Priscae lat. monum. epigr. tav. ir n. 3, Carelli tab. xxx n. 5, Ritschl op. cit. lab. vg), ex quo repelii 

tab. vp), ex quo repetii tab. LV. lab. vo), unde dedi tab. LV. in Gloss. col. 1947. 
2892 numus ex aere cuso, Vestinis adiributus: in anlica 2894 numus Beneventanus ex aere cuso (Eckhel Joctr, 
VES. in postica V. Edidit Ramus Catal.-num. vet. regis Dauniae num. vel. 1 102, Lanzius 11 601 = 514 n. 12, Mionnet I 107 n. 84, 
I 27 tab. x n. 4 (Mionnet Suppl. Y 222 n. 176, Carelli tab.^xxx Sambon Recherches etc. pg. 62; cf. Avellini Opusc. H 162, Millingen 
n. 2), ex quo repetii lab. LV. Consider. pg. 224, Riccio Repertorio elc. pg. è, Garrueci Dissert. 


archeol. pg. 94, Mommsen /Zuser. lat. art. n. 19). 
2893 in pietra rettangolare esistente tra pochi rottami di fabbrica 


appartenente alla chiesa distrutta di S. Matteo vicino a Chieti BENVENTOD: caput Apollinis ad s. ). Equus currens ad d., 

(Mommsen in Bullett. dell'Inst. arch. an. 1847 pg. 154). Pertinet cum epigr. MRODOM. Tab. LV ex Ritschelii Priscae 

ad Teale Marrucinorum. lat. monum. epigr. tab. vir n. 30 (Lepsius Jmscr. umbr. et 

/ Aem Ex apographo equitis D. Ulrici Valia oscae tab. xxx n. 40, Carelli tab. 1x1 n. 13, unde dedi in 

V CAVIS - edidit Mommsen loc:cil. et in op. Gloss. col. 248). Cf. Avellin. in Mus. Borbon. 11 tab. xvi n. 2 

SA AVIS: AS Die unterit. dial. s. 339 taf. xv (unde (unde Ritschl op. cit. pg. 11 ad n. 30), Lenormant et 
Huschkius Die osk. eic. s. 254 et ipse dedi tab. LV). De Witte Élite des monum. céram. Y xlix sq. 


2895 tabula marmorea circa an. 1750 reperta in oppido Macchie Beneventanae dioecesis, in praedio equitum Hierosolymilanorum. 
Neapolim advecta, ubi nune sit ignoratur. 


S39[T]RNN MM VAL. 
3..39TY8 2N4.... 
Protulit De Vita /nscr. Berevent. pg. 1x1, unde Mommsen Die unterit. dial. s. 176 taf. vin n. 12 (Huschkius Die osk. etc. s. 156), et ipse 


dedi tab, LV n. 2895a; correctius, ut videtur, Garruccius Dissert. archeol. pg. 93 tav. 1X n. 1 (ex apographo in aedibus Vincenti: 
Colle De Vita asservalo), cuius exemplum subieci tab. cit. n. 2895 ὁ. 


Loo AUN LA 
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2398 numi aeuei ad provinciam Lucaniae pertinentes (Eckhel Doctr. num. vet. 1 150 sq. , Lanzius Il 604 — 517 n. 25, Mionnet I 150 
n. 484-488 et Suppl. I 193-194 n. 629-634, Sestin. Class. gen. pg. 16, Friedlànder Osk. müzazen s. 57-59, Sambon Recherches etc. pg. 129-132: 
cf. Avellin. Opusc. M 76, 78, Huschke Die osk. s. 207, Riccio Repertorio etc. pg. 62). 


a) Caput Marlis galea teclum. X AOYKAMOM : Pallas d) Caput Herculis d. X AVKIANON: Pallas galeata sto- 
galeata stolata irruens dext. Friedlànder taf. vin n. 1 (Carelli lata irruens dext. Friedlànder taf. vini n. 5 (Pellerin /tecueit 
tab. cxxiv. n. 1-3). des med. ele. Y 52 pl. viu n. 30, Carelli tab. cxxtv n. 13-15). 

b) Caput lovis d. ( AOYKANOM : aquila stans. Friedlànder e) Caput Iovis d. )( AYVKIANON: aquila stans. Friedlànder 
taf. vini n. 2 (Avellin. Giorn, numism. Y tav. v n. 5, Carelii taf. vir n. 6 ( Eckhel Sylloge etc. tab. 1 n. 6, Carelli tab. cxxiv 
tab. cxxiv. n. 10). 15391119); 

c) MIKA: caput muliebre sin. )( AOYKANOM : Iuppiter f) Caput Victoriae alatum. diadematum. )( lupiter in citis 
nudus gradiens d. elata fulmen intorquet. Friedlànder taf. bigis: in exergo AYKIAN QN. Friedlànder taf. vm n. 7 
vin n. 3. (Carelli tab. cxxiv n. 4-9), ex quo repetii in Gloss. ( Carelli tab. cxxiv n. 16), cuius exemplum subieci in Gloss, 
col. 1069. col. 1069. 

EBANTEA 


285993 tabula aenea oscam ex altera parte, ex altera latinam legem habens, an. 1790 reperta in ruinis Bantize oppidi, quod rune Oppido 
vocatur. Asservalur in museo Neapolitano (cf. Mommsen Die unterit. dial. s. 150 sq.), et Inscr. lat. ant. n. 197 ). 


ΝΥ aio re rmt SENOMEVSIRSIZIORV nr a d misi ον ἐπῆε SI D Oi Y eR s 
B uL. Denari siii "SVAE.... VS: Q- MOLTAM - ANGIT - V. ΝΙΝ Russe 4s OR te Lai 
CICER ON EE DEIVAST - MAIMAS - CARNEIS - SENATEIS * TANGINVDAM idi ia lio qa tM n Locos 
& X V-OSII..... 105 - IOCEGMO * COM - PARASCVSTER : SVAE: PIS- PERTEMVST - PRVTER- LADRO "ἢ 
9 DEIVATVD - SIPVS - COMONEI * PERVM * DOLOM - MALLOM * SIOM: IOC: COMONO © MAIS: EG[M....... 
6 CAS: AMNVD - PANPIEISVMBRATEIS* AVTI * CADEIS + AMNVD - INIM: IDIC - SIOM - DAT - SENATE....... 
7 TANGINVD - MAIMAS - CARNEIS - PERTVMVM * PIEI- EX- COMONO - PERTEMEST- IZIC- EIZEIC:ZICELB.... 


8 COMONONI-HIPID-PIS- POCAPI:T-POST-POST-EXAC-COMONO-HAFIERT-MEDDIS-DAT-CASTRID-LOVFI... 
9 EN-EITVAS-FACTVD:-POVS-TOVTO'DEIVATVNS-TANGINOM:DEICANS:SIOM:DAT-EIZASC:-IDICTANGINEIS 
10 DEICVM:POD: VALAEMOM- TOVTICOM: TADAIT: EZVMNEP:FEPACID:POD'PIS:DAT:EIZAC: EGMAD*MIN 
11 DEIVAD-DOCVD:MALVD':SVAEPIS: CONTRVD- EXEIC: FEFACVST-AVTI-COMONO-HIPVST-MOLTO'ETAN 
12 TO-ESTVD: N:OO-IN-SVAEPIS-IJONC-FORTIS: MEDDIS:MOLTAVM'HEREST-AMPERT-MINSTREIS-AETEIS 
13 EITVAS: MOLTAS: MOLTAVM - LICITVD  SVAEPIS - PRVMEDDIXVD ALTREI - CASTROVS: AVTI*EITVAS 
14 ZICOLOM'DICVST-IZICCCOMONONFHIPID:NE:PON:-OP-TOVTAD-PETIRVPERT-VRVST SIPVS-PERVM-DOLOM 
15 MALLOM-IN:TRVTVM:ZICO-TOVTO-PEREMVST-PETIROPERT*NEIP-MAIS-PPOMTIS-COM-PRIEIVATVD-ACTVD 
16 PRVTER: PAM: MEDICAT -INOM*DIDEST: IN: PONPOSMOM - CONPREIVATVD - VRVST - EISVCEN - ZICVLVD 
17 ZICOLOM : XXX: NESIMVM * COMONOM - NIHIPID:SVAE-PIS- CONTRVD- EXEIC- FEFACVST: IONC-SVAEPIS 
18 HEREST - MEDDIS : MOLTAVM * LICITVD:AMPERT* MISTREIS-AETEIS- EITVAS: LICITVD* PON -CENSTVR 
19 SANSAE-TAVTAM-CENSAZET *PIS- CEVS- BANTINS: FVST: CENSAMVR*ESVF- IN EITVAM:POIZAD-LIGVD 
20 A:SE- CENSTVR-CENSAVM-ANGET-VZET-AVT-SVAEPIS- CENSTOMEN' NEI- CEBNVST: DOLVD- MALLVD 
21 Ν᾿ EIZEIC* VINCTER- ESVF- COMENEI-LAMATIR-PR-MEDDIXVD-TOVTAD-PRAESENTID-PERVM:DOLVM 
22 MALLOM * IN: AMIRICATVD* ALLO- FAMELO ἜΝ - EI-SIVOM-PAEI EIZEIS: FVST-PAEANCENSTO-FVST 
23 TOVTICO: ESTVD: PR-SVAE- PRAEFVCVS:POD: POST: EXAC- BANSAE: FVST-SVAE:PIS- ΟΡ: EIZOIS- COM 
24 ATRVD * LIGVD - ACVM - HEREST - AVTI - PRVMEDICATVD - MANIMASERVM - EIZAZVNC : EGMAZVM 
25 DPAS-EX-AISCEN-LIGIS-SCRIFTAS-SET-NE:PHIM:PRVHIPID:MAIS-ZICOLOIS?X-N ESIMOIS:'SVA E-PISSCONTRVD 
26 EXEIC-PRVHIPVST:MOLTO':ETANTO-ESTVD:N-O-IN*'SVAEPIS-I|ONC- MEDDISSMOLTAVM-HEREST-LICITVD 


cive που MINSTREIS * AETEIS * EITVAS * MOLTAS : MOLTAVM - LICITVD * PR: CENSTVR - BANSAE 
28 vasis iu 4 ID: NEI- SVAE- Q- FVST: NEP- CENSTVR - FVID: NEI-SVAE PR: FVST-INSVAEPIS: PR- IN-SVAE 
28: Mt LA e cus su I* Q: P[IS: TACVSJIM - NERVM - FVST - IZIC: POST- EIZVC- TR- PL: NI - FVID: SVAEPIS 
déiasazE edil. ai oj. [OCAPID - BANSA]. . VST * IZIC: AMPRVFID - FACVS « ESTVD - MEDICIM - EIZVC 

cea SAB uM CZ TOM ΝΕΚΥΝΜΙ ΕΣ τὸ απο s o MED! CIM: ESINVM-VI- NESIMVM 
aq LM ends, [ON VIDEN ΙΕ CL Seb EVI ife d d ee POLARS MCA MR SR A MVMPOD 
99. VE MeL Dans [ΜΈΝΗΙ "SV AEEPZSMSIE GEH EA. πῶ PL λοις ἀπο OMEN. De ἀρέσαν we on EDICIM 
ξὴ GENET. iE oua: ΠΊΝΕΙ ΑΕ emme erre 
S EN arie e ES D BIGET VD TREE roro py Mee RI i: ES 
363. 7: ERI TE ΟΜ. IRVCIS] n IRR RO ΕΝ ΤΑΣ D$. ao 
HI REDRE atene BSRUE ES'FVO] 1515s. TRO: I ate e 


E PRENNE DUM NUM ἐμὴ» US b a obvios o ERE SS Cap IER ATRIA ἐμῶν. tes duse ms ER d: 


LVCANIA " 


10 


. lect ^— Kin: 1: 
far. el 1008: 


8 [1] Ub 295. 29M o : 


.....SVae pis perlemust, pruter pan ...., | deivatud 
sipus comonei perum dolom mallom , siom ioc comono 
mais egmfas tovii]| cas amnud, pan pieis umbraleis 
avli cadeis amnud, inim idie siom dal senate[is] | 
langinud mafîmas carneis perlumum. piei ex comono 
pertemest, izic eizeic zicel[ei] | comono ni hipid. 

$ [2] pis pocapil post exac comono hafiest meddis 
dal castrid lovf[rud avti] | en eituas, factud, pous 
tovto deivalus tanginom deicans, siom dat eizaisc idic 
tangineis deieum, pod valaemon lovticom tadait 
ezum ; nep fefacid, pod pis dal eizac egmad min..... | 
deivaid dolud malud. 

svaepis contrud exeic fefacust avli comono hipust, 
molto elan | to eslud n. ®®. in(im) svaepis ione fortis 
meddis moltaum herest, ampert minstreis aeleis 
eituas moltas moltaum licitud 

$ [3] svae pis prumeddixud allrei castrous avli 
eiluas | zicolom dicust, izic comono ni hipid ne, pon 
op tovlad peliruperi urusl sipus perum dolom | mallom 
in(im) trutum zico(lom) lovlo peremust peliroperl. 
neip mais pompis com preivatud actud, | pruter pam 


medical. inom didest; in(im) pon posmom com 
preivalud urust, eisucen ziculud | zicolom XXX 


nesimum comonom ni hipid. 

svae pis conlrud exeie fefacust, ionc svaepis 
herest meddis moltaum, licitud, amperl minstreis 
aeleis eiluas licitud. 

8 [4] pon censtur | |B]ansae t[o]vtam censazet, 
pis cevs Banlins fust, censamur esuf in(im) eiluam, 
poizad ligud | . ,.. censlur censaum angetuzel. avl 
svaepis censlomen [nei bejnust dolud mallud | in(im) 
eizeic vineler, esuf comenei lamatir pr. meddixud, 
tovtad praesenlid perum dolum | mallom; in(im) 
amiricalud allo famelo inei sivom, pae eizeis fust, 
pae ancensto fust, | tovlico estud. 

8 [5] pr., svae praefueus pocapid post exac Bansae 
fust, svae pis op eizois com | ajljtrud ligud acum 
heresl. avli. pru. medicalud manim aserum eizazunc 
egmazum, | pas exaiscen ligis scriflas sel, ne pim 
pruhipid mats zicolois X nesimois. 

svae pis contrud | exeic pruhipust, molto elanto 
eslud n. ©. in(im) svaepis ione meddis mollaum herest, 
licilud , [amperl; minslreis aeleis eiluas moltas 
moltaum Jicitud. 

8 [6] pr., censtur Bansae | [ni pis fujid, nei svae 
q. fust; nep censtur fuid, nei svae pr. fust. in(im) 
svaepis pr., in(im) svae | [pis censlur ....] q. pis 
lacusim nerum fust, izic post eizuc tr. pl. ni fuid. 
svaepis | feontrud exeic .... p]ocapid Bansaje fjust, 
izic amprufid facus estlud. ......... ΣΥΝ 


2,"ST . IZIC ΕΥ̓ ΜΠ 


— TIGE em 


BANTIA 


CIR? MANDI), 8 P pA A pe p eo «» Pj» Mu & » Bs P g.9 p P 


(d. Ag si quis —erit, praeter quam ......, | iuralo 
sciens in comitio sine dolo malo, se ca comitia 
magis rei pulli] cae caussa, quam alicuius —i 
aut  —i caussa , idque se de senatus | 


sententia marimae partis —ere. cui ila comilia 
— et, is illo die | comitia ne habuerit. 

qui aliquando postliac comitia habebit magistratus 
de agro libero aut | in pecunias , facito ; ut 
populus $urali sententiam dicavt , se de illis id 
sentenliae dicere , —um publicum | —et 
esse; meve fecerit, quo quis de illa re minus | 
iurel. dolo malo. 

siquis contra hoc fecerit aut comitia habuerit, 
multa tanita esto n. MM. et siquis cum forte 
magistratus multare volet, dum minoris partis 
familiae taxat multae multare liceto. 
i alteri 


quod 


si quis pro magistralu agri aut 
pecuniae | diem dixerit, is comitia ne habueril. . . , quum 
apud populum quaier.. —eril sciens sine dolo | malo 
ASTI ΕΝ eoe, are diem populus peremerit quater . 
neve magis quinquies cum privato agilo, | praeter quam 
magistral. ..... dabit ; et quum ..... cum 
privato. —erit, illo in die | (ad) diem (usque) XXX 
provzimum comitia ne habuerit 

sì quis conlra hoc fecerit , 
volet magistratus mullare , liceto , 
partis familiae taxat liceto. 

quum censores | Bantiae populum censebunt , 
qui civis Bantinus fuerit, censelor . .... et pecuniam, 
quali lege | ..... censores censere —erint. aulem 
siquis. in censum mon venerit dolo malo | et tin 
illo convincitur, .....incomitio —alur pr. magistralu, 
populo ^ praesente — sine dolo malo ; οἱ 
immercato  celera familia ..... quae illius fuerit, 
quae incensa, fuerit, | publica esto. 

pr., si praefectus aliquando posthac Bantiae 
fuerit, si quis apud illos cum | altero. lege agere 
volel aut pro magistratu manum asserere illarum 
rerum, | quae hisce in legibus scriptae sunt, ne quem 
prohibuerit magis diebus X proximis. 

si quis contra | hoc prohibuerit, multa tanta 
eslo n. M. el si quis eum magistratus multare volet, 
liceto, dum minoris partis familiae Laxat multae 
multare liceo. 

pr., censor  Bantiae 
ἃ. fueril; meve censor sit, misi pr. fuerit. et 
siquis. pr., ct si |, QUIS censon. ..,.... page qui 
ROS ees fuerit, is post illa tr. pl. ne sit. 
siquis | contra hoc ..... aliquando Bantiae fuerit, 
is improbe factus. esto. 


eum siquis 
dum minoris 


ne quis sit, nisi 


a "EN. e Ww ΘΝ 5 P δον δ΄ Ὁ. Ὁ 
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.. VO..... LICITV.. Lepsius. — 2. ...TIIVS Mar. ; ... MVS! Lepsius; ANGITV... 
3. DEIV . AST et MA. IMAS . Lepsius; TANCIT Mar. — 4. ..NIOCEOMO Màr.; AMOSI .... €: NIOC Leps.; 


POSIDONIA -— (GOLXNP —- " LVCANIA 
COMPAR Mar.; PERTEMVS TR. Mar., PERTEMVST P Leps. — 95. ...VO Mar. pro deivatud; STOM.IOCICOMO... Mar. — 
6. CAS omisit Marinius, CASAMNVD Leps.; PANPIEI. SYM. BRATEIS Mar. , PAN.PIEI. SVM. BRATEIS Leps.; SENA... Avell. 
— 7. ..NGINVD Mar.; PERTEMEM Leps.; ZICEI... Avell — 8. ... OMONONI Mar.; HAFTEAT Mar. ; CASTRIDLOVFII Avell. — 
9. ENEITVAS Mar.; STOM Mar. Leps.; TANON... Avell. — 10. FEFACID Mar. ; EGMADML... Avelll — 11. SVAE. PIS Mar. 
Leps.; EXELC Leps.; FEFACVS . ΤΑΥΤῚ Mar., FEFACVS.T.AVTI Leps. — 12. MII... EITVS Mar. — 13. L. ICITVD Mar. Leps. ; 
CASTRE\SAVTI Mar, CASTROVSAVCI Leps. — 14. COMONON Leps. pro comononi; DON pro pon Leps.; SIHVS Mar. — 


15. COMPREIVATVD Leps. — 16. DIDIST. IN. PONDOSMOXX Leps. — 17. SVAE. PIS in fine Leps. — 18. CENSTVRVST Mar. — 
19. BANSAE Leps.; LICV Mar., LIGVD Leps. — 20. inilio IVSE Mar., AISC Leps.; SVAE. PIS Leps.; MALLO Mar. , MALLVD 
Leps. — 91. TNE. TZEIC Mar. , IN. E. IZEIC Leps. ; FOMENEI Mar. ; PR. MED.DIXVD Mar., PR. MED. DIXVD Leps. — 22. PAEI. 


 EIZEIS Mar. et Leps.; CENSTORVST Mar., CENSTO VST Leps. — 93. ESTVD..C..PR Mar. ; OPEIZOIS Leps.; COMON pro COM 


Mar — 24. IZIC . PID Mar., I IC VD Leps. pro LIGVD; MANIMASEPVM Leps. — 26. EXEIC omisit Mar. — 98. IN pro in Mar., 
NEI Mar., NI.I. Leps.; PR Mar. pro Q; SVAE. PR Leps.; IN. SVAE Mar. et Leps. — 29. .. VTI. Q... Mar., ..1EIQ. D... Leps.; 
IM. Mar. et Leps. — 30. ..ST Mar,, ..IST Leps. — 31. ...ZICVLVM . VI. NESIMVM Mar, ..... VM. VI. NESIMVM Leps. — 
32. .. VM. LICID Mar. , .. VM. POD Leps. 


Ad exemplum Mommseni Die unterit. dial. ad pg. 145, cum Rirchhoffii restitutione el interpretatione (Das stadtrecht von Bantia s. "9 sq. 


Pr 


imus edidit Rosinius Dissert. isag. tab. v (unde Marinius Arvali pg. 570 et Grotefend Rud. L. o. tab. 1 n. 1). Repetiere Guarinius 


Comm. V lab. v, Lepsius ἤν δον". umbr. et oscae pgg. 75-80 tab. xxv, Mommsen Die unterit. dial. ad pg. 145. Tractarunt Guarinius Comm. 


Vv 


peg. 113-177 et In comm. V exc. crit. pgg. 7-46, Rlenzius in fhein. mus. 1 26 (Phil. abhandlung pg. 25 sqq. ), Franchinius in Giorz. 


arcad. LXXXIII 302-318, Grotefendius op. cit. pgg. 9-20, Mommsen op. cit. s. 145-168, Huschkius Die osk. efc. s. 58-140, Kirchhoff Das 
stadtr. von Bantia s. 1-07, Lange Die osk. inschr. der tabula Bantina s. 1-88. 


EGSEDONIA (Paestum) 


9898-2999 numi argentei et aenei, graece et latine inscripti. 


9g) DOM: Neptunus, at supra. X POMEIA: in area 


2898 numi argentei (a-A) et aenei (/-p), Posidoniae excussi 


( Eckhel Doctr. num. vet, Y 157, Mionnet I 163-165 n. 610- 
626 et Suppl. I 306-308 n. 717-733, Sestin. Class. gen. 
pg. 16, Mommsen Gesch. des róm. münzwesens s. 154 sqq., 
Sambon Recherches elc. pg. 146 sqq. ). 

a) MON: Neptunus gradiens d. elata tridentem intorquet. 
X MOT: typus idem contrario situ. Carel!. lab. cxxvi 
n. f. — Alius similis sed minoris moduli (Carelli tab. 
cxxvir n. 20). 

b) Aq233MOT: Neptunus ut supra. )( Bos stans s. (Carell. 
tab. cxxvII n. 27. " 

c) DOME: Neptunus ut supra. )( MOT vel DOMES: 
bos stans d. (Carelli tab. cxxvu n. 3, 4). — Alii numi si- 
miles (Carelli tab. cxxvm), inseripti $3 MOT] (n. 27), 
l'OW3$ et AMON (n. 28), AMOM et SAMON 
(n. 37), [M]OMES et 233MO (n. 30), 2 4MO"M 
et DOZES (n 36), 33MO' et M[AT423 MOTI (n.29), 
POME? et MAQ?3MO" (n.34), DOMES et PMO 
(n. 31), POME et AQqI3MQTI (n. 32), POMEIA 
et 23MONM (n. 33), MOMESDA et 2 IMONI (n. 35), 
[P]JOME= cet AQ33MO (n. 45), POSEIA et 
POZEIAAN (n. 38), MOZEIDANIA (n. 40), 
DOZEI et DOZEIAANIA (n.41, 44), [JOZEAA 
et POZEIAANIA (n 42), DOZMIAAN et 
([PjO3IAANI (n. 43), POSEIAQIN] et POSE 
(n. 46), POZEIAAN (n. 47). Exemplum Carell. n. 33 


subieci in G/oss. col. 1308. 

d) Alii similes minoris modali variante epigraphe. Carelli 
tab. cxxvrt: in utraque parte MOT] (n. 9, 10, 18), 
DOM et MOT (n. 5), in utraque parte DOM (n. 7), 
in postica POM (n.16), MOME (n.8), M et DOMEI 
(n. 13), in utraque DOZEI (n.12), in antica TOSEI 
(n.13), DOSEIAAN (n.6), ?MIT] et γΠν (n. 19). 

e) POZ: Neptunus, ut supra. ){ POMES: delphinus. 
Carelli tab. cxxvir n. 21. 

f£) MON: Neptunus, ut supra. )( 3MOT!: in area media 


globulus: infra murex. Carelli tab. cxxvir n. 22. 


media globulus. Carelli tab. cxxvit n. 23. 

h) POM: Neptunus ut supra. )/ Polypus. Carelli tab. cxxvir 
n. 94. 

ij Caput Neptuni. )( l'OWE: 
n. 95. 

k) Caput muliebre obversum. )) POMEIAO (pro DO- 
MEIAA): bos stans. Carelli tab. cxxvni n. 28. 

1) DOZXEIAAN : Neptunus gradiens d. elata tridentem 
intorquet ) Bos gradiens. Carelli tab. cxxix n. 50. — 
Alii similes (Carell. tab. cit. ), inscripti: {413 Μί[ΟΠΙ 
(n. 51), 3MO'T] et 4IIMOT (n. 52); et alii minoris 
moduli cum epigraphe POZE$ (n. 59), DOZEI et 
I3MO" (n. 55, 57). 

m) Neptunus ut supra. )» POZEIAANIATAN: bos 
stans el sursum aspiciens vel mugiens. Carelli tab. cxxix 
n. 94. 

n) Neptunus ut supra. )( [àOZEIAA: bos cornupeta. 
Carelli tab. cxxix n. 65. Alii similes (Carell. tab. cit. ), 
inseripti: in antica POSEIAANIATAN (n. 66), 
DOZEIAA (n.69), OZ (n.73); in postica |3MOM 
(n. 78); in utraque parte DOZEIAA (n.70), POMEI 
et [OS] (n. 79). Exemplum Carell. n 66 repetii in 
Gloss. col. 1308. 

o) Caput Palladis galea tectum. ) POSE]: tridens. Carelli 
tab. cxxix n. 81. 

p) Caput Palladis. )( POSEI: Neptunus, ut in multis. 
Carelli tab, cxxix n. 82. 


tridens. Carelli tab. cxxvir 


2899 numi aenei Paestani ( Echkel I 157 sq., Mionnet I f65- 


166 n. 627-640 et Suppi. 1 308-318 n. 734 821, Sestin. 
Class. gen. pg. 16, Sambon op. cit. pg. 150 sqq. ). 

a) Caput Neptuni. )( DIi$TAINO : figura iuvenilis del- 
phino inequitans, Carelli tab. cxxx n. 2. — Alii similes 


cum epigr. [AIS$TANO (Carell. tab. cit. n. 3; ex quo 
repelii in G/oss. col. 1309) vel f? (n. 4). In alio, quem 


vidit Avellinius, [1/4$T ANO (ad Carell, pg. 69). 


LVYCANIA —- CCLXXIE —- POSIDONIA, VELIA, ANXIA 
——— M —————————————————————- 


b) Caput Neptuni, aliquando cum nota S. )( MAIS vel 290 in aere. 


DAES, DAS, DA, DAE, DA: tridens vel prora ESOPETRV 

navis vel anchora. Carelli tab. cxxxt n. 6-19. SVMOATIME! 
Multos alios numos affert Carellius, additis quatuor globulis ECOLVPV 
MASIOTER 


(tab. cxxxir) vel tribus (tab. cxxxiri) vel duobus (tab. cxxxiv ). 
Exemplum Carellianum tab. cxxxr n. 32 repelii in Glossario 
col. 1309. 


Bomonte Antichità Pestane, unde Mommsen in Zeitschr. f. gesch 
Rechtwissenschaft XII 472 et Huschke Die osk. etc. s. 207. 


€ASTELLACCZQ (Basilicata) 


29015 in vase, in ntuseo Berolinensi (n. 1314). 
M303+10NLGMIN:TVO+ Ediderunt Gerhard Hyperbor. lióm. studien Y 325, Mommsen Die 
unicrit. dial. s. 316 taf. xi n. 14 (ex quo repetiit. Huschkius 


XIX Die osk. etc. s. 214 taf. 1 n. 14 et ipse dedi tab. LVI). 


VELLA 


290927 numi argentei (4-4) et aenei ([-r) Ὑελη et Ye2zzov inscripti ( Eckhel Doctr. num. vet. 1 165, Mionnet I 173-178 n. 701-754 
et Suppl. I 325-329 n. 876-910, Seslin. Class. gen. pg. 17, Mommsen Gesch. des rim. münzwesens s. 157 sq., Sambon Recherches elc. 
pg. 175 sqq.; cf. Cavedon. in Bullett. arch. nap. nv. sr. VI 92). 


a) Caput iuvenile. )( YEAH: noctua. Carelli tab. cxxxvI 
n. 4-6. Exemplum Carell. n. 4 dedi in Gloss. col. 1911. — 
Alius cum epigr. HA3Y ( Carell. tab. cit. n. 7). 

b) Caput Palladis. )( YEAH: noctua. Carelli tab. cxxxvr n. 8. 

c) Caput muliebre. )( YEAH aut YEA: noctua. Carelli tab. 
cxxxvr n. 9-11. 

d) Caput muliebre. )( VEAHTEQON aut VEAHT ON : 
leo irruens. Carelli tab. cxxxvt n. 12-14. 

e) YEAH: caput iuvenile. )( Leo irruens. Carelli tab. cxxxvi 
n. 15 sq. 

f) Caput Palladis galea tectum. )( Leo irruens: in exergo 
(raro in area): YEAH T QN. Carelli tab, cxxxvn n. 17-27, 
cxxxvi n. 28-41, cxxxix n, 42-49. Exemplum Carell. n. 20 
subieci in Gloss. col. 1912. 

g) Caput Palladis obversum. )( Leo praedae reliquias devorans: 
in exergo YEAHT QN. Garelli tab. cxL. n. 50. 

A) Caput Palladis galea tectum. )( YEAHT QN : leo ut supra. 
Carelli tab. cxL n. 51-55 et lab. cxLI n. 56-61. 


i) Caput Palladis galea lectum. ) YEAHT ON: leo stans. 
Carelii tab. cxLI n. 62-66. 

k) Caput Palladis galea tectum. )( YEAHTON (aliquando 
YEAHTEON): leo cervum devorans. Carelli tab. cxLu 
n. 67-76. 

1) Caput Iovis barbatum, interdum addita littera T vel glo- 
bulo; YEAHT ON: noctua. Carelli tab. cxLm n. 77-80. 
— Alii similes cum inscr. YEAH (Carell. tab. cit. n. 81-86). 

m) Caput Palladis. )( YEAH: protome leonis praedae reli- 
quias devoranlis. Carelli tab. cxrim n. 87. 

n) Caput Palladis. )( YEAHT QN : noctua. Carelli tab. cxLui 
n. 88-90. 

o) Caput iuvenile galea lectum. )( YEAH: tripus. Carelli 
tab. cxLui n. 91-94. 

p) Caput Herculis. )( YEAH: noctua. Carelli tab. cxLui 
n. 95-97. 

q) €aput Bacchi. | YEAH: noctua. Carelli tab. cxLrr n. 98. 

r) Caput iuvenile. )( YEAH: noctua. Carelli tab. cxrii n. 99. 


ANXEA 


29893 pietra scritta [.4nzi inventa] « bellissimi e profondi caratteri greci. ..... Era scritto in fastigio di edicola, così che l’ultimo verso 
stava nella cornice, e sotto la cornice si vedeva un avanzo di testa ricciuta di giovane stante (Mommsen in Bullett. arch. nap. V 42 sg.). 


NOTCON 
Nora M - ZOPO 
EOMEINKARIAIT Protulit Andreas Lombardi in Mem, dell Inst. 
; arch. 1 231; inde Mommsen in Zeitschr. f. 
QM : KAFAZA Εἰ ΚΕΙΤΚΩ gesch. Rechtswissenschaft XIII s. 464 et Die un- . 
8 AXEPHINIOKAKEI T=CA terit. dial. s. 191 taf. xir n, 36 (unde Huschkius 


SS AEZOTBATOMMEIAINAE 


Die osk. ele. s. 209 et ipse. subieci tab. LVI ). 


CASTELLA MARE BELLA BUCA 
72994 tabella ahenea Castellamare della Buca, Abruzzorum oppido inventa. Parisiis apud cl. Longperier. 


CUYITAIT-2DIMIN Primus edidit Lanzius 11 611 — 525 n. 10 


ad eclypon a Giovenazzio missum. Repetierunt Lepsius Znscr. umbr. et oscae pg. 86 tab. xxvir n. 39, Guarinius Lexic. osco-lat. pg. 15, 


Mommsen Die unterit. dial. s. 190 taf. xir n. 33, Huschkius Die osk. etc. s. 142, et Conestabile in Bullete. delP Inst. arch. an. 1862 pg. 16. 


PYXVS, GRVMENTYM, SIRIS ETC. 


— CCLXXIII — 


LVCANIA 


PYXWS (Busentum) 


290i» numi argentei ( Eckhel Doctr. num. vet. I 151, 160, Lanzius 1 111 — 85, Sestin, Class. gen. pg. 16, Mommsen Gesch. des ròm. 


niünzwesens s. 154, Sambon Recherches etc. pg. 156). 


a) MOM?4M : bos stans el retrospiciens, opere extante. 
X PVTOEM: bos ut supra, opere incuso. Carelli tab. 


cxxv n. 1 (Mionnet 1 151 n. 490 pl. rix n. 3, Micali. 


L'Italia. avanti il dominio dei Romani tav. LX n. 2, Sestini 
Lettere eic. VII tav. 1 n. 6), unde dedi in Gloss. col. 267 
s.v. Buxentum. 


δ) Alius similis: OM 
M842M 


XVI] in poslica 


apud Carelli tab. cxxv n. 2 (Millin Magasin encycl. 11 327, 
Mionnet Suppl. 1 294 n. 635 pl. ix n.3 sq.). Repetii in Gloss. l. c. 


in anlica 


GRVMWENTVM 


29096 numi aenei ( Eckhel Doctr. num. vet. 1 152, Mionnet I 151 n. 491, Sestin. Class. gen. pg. 15, Sambon Recherches etc. pg. 80). 


a) Caputiuvenile diadematum d. )( ['PY: 
taurus cornupela d. Minervinius in 
Bullett. arch. nap. nv. sr. VV 152 tav. 1X 
n. 11, unde dedi in Gloss. col. 284. 


b) Caput iuvenile. ) Equus currens d. ; 
supra [ PY. Carelli tab. xcix n. 2 
(Riccio ftepertorio etc. pg. 80), unde 
dedi in Gloss. loc. cit. 


c) Caput Minervae galea tectum. 


X Fulmen cum epigr. KAISIE | 
IOVMENTHI. Garelli tab. xcix 
n. 1 (Gloss. loc. cit. ). 


SEERES et HHEERACH,EA 


2907-2998 numi aurei, argenlei et aenei Siri quae postea Heraclea excussi. 


2907 numus argenteus ad Sirim pertinens. Idem est atque 
n. 2905. 
IQIM: taurus facie humana. )( Taurus, opere incuso. 
Avellin. Opusc. II 96. 


2908 numi aurei (a), argentei (b-m) et aenei (2-2) nomine 
Heracleorum (Eckhel Doctr. num. vet. Y 152 sq., 
Mionnet I 152-155 n. 492-524 et Suppl. 1 295-310 n. 636- 
675, Seslin. Class. gen. pg. 16, Sambon Recherches etc. 
pg. 158-162 ). 

a) Caput Palladis galea corinthia tectum. )( [HPA]KAH- 
ION: Hercules saxo insidens. Carelli tab. crx n. f. 

b) Caput Palladis. )( FHPAKAHIQN : Hercules stans 
leonem suffocans. Carelli tab. cLx n. 2-10. Exemplum 
Carell. dedi in Gloss. col. 573. — Alius cum inscript. 
FHPAKAHOQN (n. tt). 

c) Caput Palladis. Ὁ FHPAKAHON: Hercules d. genu 
humi inflexo leonem comprimit. Carelli tab. cix n. 13. — 
Alius similis cum inscr. HPA (n. 12). 

d) Caput Palladis obversum. )( FHPAKA[H]ION: Her- 
cules leonem suffocans. Carelli tab. cLx n. 14 (n. 16 
FHPAKA). . 

e) Caput Palladis )( FHPAKAHIQON vel EHPAKAEION: 
Hercules nudus adversus stans. Carelli tab. crxri n. 18, 
20-99, 24. — Alii similes: in antica FHPAKAHION 
(n. 17, 19, 27), FHPA (n. 18) et FHPAKAEION 
(n. 23, 25). 

f; €aput Palladis obversum. )( FHPAKAHION: Hercules 
nudus obversus stans. Carelli tab. cLxm n. 98. 

4) Caput Palladis galea tectum. )( FHPAKAHIQN : Her- 


cules ut supra. Carelli tab. cLxm n. 29 sq. 


LAVS 


À) Caput Palladis. | FHPAKAHI: Hercules stans leonem 
suffocat. Carelli tab. crxu n. 31-33. 

i) Caput Palladis. )( HE aut HPA: Hercules genu flexo 
leonem suffocans. Carelli tab. cLx1 n. 34 sq., 37-40 (n. 41 
WOI3APIAGSH). 

k) Caput Palladis. )( HE: leo currens d. Carelli tab. crx1 n. 42. 

1) Caput Herculis. Χ HE: leo currens. Carelli tab. cLxn 
n. 45, 47 (n. 46 3H). Exempla Carell. n. 46, 47 subieci 
in Gloss. col. 753. 

m) Kiclus leonis obversus. )( H. Carelli tab. crxm n. 48, 
ex quo repelii in Gloss. col. 573. 

n) Pallas stans ad aram sacrificat. )( FHPAKAEION: 
duo simulacra Herculis. Carelli tab. crxim n. 49-51. 

0) Caput Palladis. )( ΕΗΡΑΚΛΗΙΩ͂Ν : Hercules obversus 
stans. Carelli tab. cLxm n. 52-55. 

p) Caput Palladis. X FHPAKAEION : figura muliebris 
in piscem desinens. Carelli tab. cLxm n. ὅθ sq. 

4) Caput Palladis obversum. )( FHPAKAEIQ.N: tropaeum 
Garelli tab. cixin n. 58. 

r) Caput Palladis obversum. )( FHPAK....: Hercules 
genu d. inflexo arcum intendens. Carelli tab. cuxu n. 59. 

5) Caput Herculis. )( FHPAKAEION: clava et pharetra. 
Carelli tab. crxur n. 60. 

t) Caput Herculis laureatam. )( H : pharetra, clava et arcus. 
Carelli tab. crxur n. 63. 

u) Caput Herculis. )( H: pharetra, clava et arcus. Carelli 
lab. cLXITI n. 65. 

v) Caput Cereris. ( HPAKAEIQN: hordei spica. Carelli 
tab. cLXII n. 66. 

x) FHPA: noctua. )( Protome equi currentis. Carelli tab. 
cLxnr n. 68 (Mionnet Suppl. I 299 n. 664 pl. x1 n. 2). 


$9099 numi argentei (0-d) et aenei (a, e), de quibus Eckhel Doctr. mum. vet. Y 153 sq., Lanzius Il 604 = 517 n. 28, Mionnet I 155 
n. 525-527 et Suppl. Y 300 n. 676, Sestin. Class. gen. pg. 16, Sambon Recherches elc. pg. 133 sq. 


a) Caput muliebre obversum.)( Duo aves: superne zz T AO VI, subtus 
AA. Descripsit. Minervinius in Zullett. arch. nap. nv. sr. VI 120 
tav. 11 12 (cf. Riccio Repert. etc. pg. 82), ex quo repelii tab, LVI. 


b) Bos facie humana in anlica et poslica, cum epigr. 
δ᾿ Δ. Carelli tab. cxLIv n. 3-5. — Exemplum Carell. 
, n. 4 dedi in Gloss. col. 1034 s. v. Laus $ 3. 


Il 


LYCANIA —"(CGCGODEXIy —— 
f M—M———M————————— — 


c) Bos facie humana. )( AA$: | 
glans querna. Carelli tab. 
cxLIV n. 6. | 


d) Bos facie humana in utraque parte, cum epigraphe 


MOM |2AA vel AAS|NOM. Carelli tab. xxiv n. 1 


οἱ 2. — Exemplum Carell. n. 1 subieci in Gloss. col. 1034. 


LAVS, METAPONTVM, VRSENTYM ETC. 


e) Caput muliebre. )( AAI- 
NON: columba. Carelli 
tab. cxr1v n. 8. 


MILTAPONTYUY 


294© numi argentei (a-z), aurei (aa-bb) et aenei (cc-/)) Metapontinorum nomine (Eckhel Doctr. num. vet. I 154 sqq., Mionnet 
I 156-163 n. 528-609 et Suppl. Y 301-305 n. 677-716, Sestin. Class. gen. pg. 16, Mommsen | Gesch. des rim. münzwesens 8. 143 sqq. , 


Sambon Recherches etc. pg. 137-144). 


a) Hordei spica uberrima, cum epigraphe ME, MET vel 
TAM, META, METAN. ) Spica eadem sed operis in- 
cusì (Carelli tab. cxLvII n. 3-19). — Alius similis multo 
minoris moduli, cum epigr. MET (Carelli tab. cxrvu n. 21). 
Numum Careil. n. 13 dedi in Gloss. col. 1167. 

b ) Spica hordei. ) META: caput vituli operis incusi ( Carelli 
tab. cxLvir n. 95). — Alius fere similis, cum inscr. MET 
(Carelli tab. cit. n. 26). 

c) Caput muliebre. X MET, META, METI (?), ME- 
TAP, METAPO, METAMONTIO (?), semel 
META tabellae exstanti inscriptum : spica, addito interdum 
magistratus nomine (Carelii tab. cxLvui sq. n. 28-48). 

d) Caput iuvenile. X METABO vel MET et META: 
spica (Carelli tab. οἵ, n. 49-52). Exemplum Carell. n. 50 
repelii in Gloss. col. 1167. 

e) Caput muliebre. )( META: spica (Garelli tab. cu n. 53-54). 
f) Caput muliebre. X MET, META, METAMONTI, 
METAPONTIO: spica (Carelli tab. ctr n. 55-64). 

g) EOTHPIA: caput Cereris. X META: spica (Carelli 
tab. cLu n. 65). 

A5 Caput Cereris velatum. )( METATIONT : spica (Carelli 
tab. cri n. 66). 

1) Caput Cereris. )( META: spica (Carelli tab. cri n. 68-73). 

J) Caput. Cereris: ) META, MET, METAT!O: spica 
(Carelli tab. cLu n. 74-99). 

k) Caput Cereris. )( META: duae spicae (Carelli tab. cLIT 
n. 91). 

1) Caput Cereris. (| META: spica (Carelli tab. cLu n. 92-93). 

7») METATI: spica. )t TIAT3M : quinque grani hordei 
(Minervin. in Bullett. arch. nap. nv. sr. IV 153 tav. 1x n. 12, 
ex quo repelii in Gloss. col. 1167). 

n) KAA : caput iuvenile. ) META: spica (Minervin. in 
Bullett. cil. tav. 1x n. 13). 

o) Caput Iovis corona querna coronatum. ( METAP ON: 
spica (Carelli tab. cLui n. 94). 

p) Caput Iovis Ammonis. )( ME: spica (Carelli tab. cru 
n. 96-98). 

4) Caput iuvenile imberbe laureatum cornu et aure ariclina 
insigne. ) META: spica (Carelli tab. cum n. 99). Alii 
similes minoris moduli (Carelli tab. crim n. 100-102). 


r) Caput virile barbatum galea corinthia tectum. META 
et METADONTINAON: spica (Carelli tab. cLiv n. 104- 
114). Alius similis: in aversa parle META et duae spicae 
(Carelli tab. cLIV n. 115). 

s) Apollo nudus sellae insidens s. lyram tenet. ) META: 
spica (Carelli tab. cLv n. 116). 

t) Apollo nudus stans. )( META : spica (Carelli tab. οὖν 
n. 117, 118, 120). 

u) Caput Apollinis. )( META: spica (Carelli tab. crv n. 
122-125). 

v) Caput Palladis. (| META: spica ( Carelli tab. cLvi n. 126- 
128, 137-141). 

w) Noctua. )( META: spica (Carelli tab. cLvi n. 142). 

x) Caput iuvenile. )( META: spica (Carelli tab. cLvi n. 144« 
147; n. 143 MEL). 

y) Figura virilis stans. )(, AT3M aut META: spica (Carelli 
tab. cLvir n. 149 sq. ). 

2) Caput Hercalis. )( META: spica (Carelli tab. cLvu n. 151). 

aa) Caput muliebre. ( METADON: frumenti spica | Carelli 
tab. cxLVI n. 1). 

bb) Caput virile galea corinthia tectum. ) META: duae 
spicae (Carelli tab. cxLvI n. 2). 

cc) Caput iuvenile. ) META: spica (Carelli tab. cLvu n. 152). 

di) Caput muliebre. )( ME aut META: spica (Carelli tab. 
cLvur n. 153-156). 

ec) Caput iuvenile. X/ ME: granum hordei ( Carelli tab. cLvin 
n. 157 sq. ). 

77) Caput muliebre. )! ME: spica et herma basi impositus 
(Garelli tab. crvim n. 159). 

gg) Caput Cereris velatum. )( META: spica (Carelli tab. cLvin 
n. 160 sq. ). 

hh) MET: caput Cereris. ἡ OBOAOZ: spica. ( Carelli 
tab. covm n. 162). 

ti) Caput Cereris. )( META: spica (Carelli tab. crvi n. 
163-165). 

kk) Caput Cereris. )( META: duae spicae (Carelli tab. cLvin 
n. 167 sq.). 

ll) Alios numos aheneos affert Carellius tab. cLix n. 169-195, 
cum inscr. META (169 sq., 173 sq., 176, 179 sq., 189, 191- 
193)aut ME (n 171,172, 1775q., 182-188), raro MET (n.190) 


WIRSENTUNYH 
*91458 numi aenei ( Eckhel Docir. rum. vet. Y 166, Mionnet I 178 n 755, Sestin. Class. gen. pg. 17, Sambon Recherches etc. pg. 126). 


a) Caput Dianae. )! OPZANITINON: figura nuda virilis stans (Carelli tab. cxLv n. 1, ex quo ipse repelii in Gloss. col. 2014). 
b) Caput Dianae. ) OPZAN|TINON: Apollo nudus stans (Carelli tab. cxLv n. 2). 
c) Caput iuvenile hedera coronatum. )( OPZXANTI...: Ceres stolata stans obversa (Carelli tab. cxLv n. 3). 


MOLEPA et BPALENVERVS 
2982 numus argenteus (Seslini Class. gen. pg. 16, Mus. Hederve. Y 10 tav. 1 n. 12, Sambon Recherches etc. pg. 153). 


AAT]: aper carrens ad d )( AOM: aper currens ad s.; opere incuso (Carelli tab. cxxvt, unde dedi tab. LVI). 


APULIA 


— 3:069 9 $20:64-—— 


TEATE 


2913-2945 numi aenei et argentei, osce latine et graece inscripti. 


2913 numus aheneus, quem Teatinis Marrucinorum re- 
stituit Avellinius (cf. Sambon Zecherches etc. pg. 61). 
WMVITNIIT: caput Apollinis. )( Bos facie humana. Fried- 
lander Osk. münzen. s. 49 taf. vi n. 1 (Carelli tab. LXI 
n. 15), unde dedi in Gloss. col. 1774 s. v. Teate $ 1. 


2914 numi argenlei (a-5) et ahenei (c-m), Tiati inscripti 
( Eckhel Doctr. num. vet. I 99 sq., Lanzius Il 603 — 516 
n. 22, Mionnet 1 105-106 n. 68-76 et Suppl. Y 218-220 
n. 150-167, Sestin. Class. gen. pg. 15, Sambon Recherches 
etc. pg. 93 sq. ). 

a) Caput muliebre ad s. (o ΤΊ ΑΤΊ : iuvenis nudus inequitans; 
in area A. Friedlànder Osk. münzen taf. vi n. 2. 

b) Caput iuvenile.)! TIATI: noctua; in area A. Friedlànder 
taf. vi n. 3 (ex quo repelii in Gloss. col. 1774 s. v. 
Teate $ 2). 

c) Caput Iovis. )( TIATI: aquila fulmini insistens; in area 
N. Friedlànder taf. vin n. 4 (Carelli tab. Lxxxvm n. 2). 

d) Caput Palladis galea corinthia tectum, adieclis quinque 
globulis. XX TIATI: noctua capitello ordinis Ionici in- 
sistens, additis quinque globulis. Friedlánder taf. vu n. 5 
(Carelli tab. Lxxxvir n. 6-8). 

e) Caput Palladis. )( TIATI: noctua basi insistens: subtus 
quinque globuli. Friedlànder taf. vu n. 6 (Carelli tab. .xxxvir 
n. 3-5). 


f) Caput Palladis. )( TIATI: noctua, cum tribus globulis. 
Friedlànder taf. vit n. 8 (Carelli tab. Lxxxv n. 11-12). 

4) Caput Palladis. ἡ, TIATI: noctua, cum duobus glo- 
bulis. Friedlander taf. vi n. 9 (Carelli tab. Lxxxvu n. 13-16). 

h) Alius similis; in aversa parte M. Friedlànder taf. vir n. 10. 

i) Caput Palladis. ){ TIATI: noctua, subtus globulus. 
Friedlánder laf. vi1 n. 11. 

k) Caput Palladis. )( TIAT: noctua. Friedlànder taf. vit 
n. 19. 

1) Caput Herculis. )( TIAT: leo gradiens, additis quatuor 
globulis. Friedlànder taf. vir n. 13 (Carelli tab, Lxxxvrr 
n Ὁ 6} 10) 

m) Caput Iovis barbatum. ( TIATI: vir nudus delphino 
inequitans; infra tres globuli. Friedlànder taf. vir n. 14 
(Carelli tab. LxxxvII n. 18). 


2915 numi aenei, de quibus Minervinius in Bullett. arch. nap. 
nv. sr. I 107 sg. 

a) ITAIT: leo gradiens ad sin. ( .. |A I8A4 IAAI3: 
protome equi ad dext. (Bullett. arch. cit. tav. 1v n. 9). 
Repetii tab. LVI. 

b) .. [AT ...: leo gradiens sin. Y |AAI8: protome equi 
dext. ( Bullett. arch. cit. tav. 1v n. 11). Dedi tab. LVI. 

c) Leo gradiens sin. )( |AAIG: caput equi d. ( Zullett. arch. 
cit. tav. Iv n. 10). Ipse dedi tab. LVI. 


H,WCIEREA 


2956-2948 numi aenci ad Luceriam perlinentes ( Riccio Monete di Luceria pgg. 1-27; cf. Eckhel Doctr. num. vet. 1 142, Lanzius 1] 
604 — 517 n. 29, Mionnet I 132-133 n. 322-328 et Supp!. I 266 n. 468-470, Sestin. Class. gen. pg. 15, Sambon Recherches etc. pg. 82-86). 


9916 asses ex aere cuso (cf. Cavedoni in Bullett. delP Inst. 
arch. an. 1847 pg. 159, et Sambon Recherches etc. pg. 83 
nt. a). 

a)k-PVVIO-bk- F* C: MODIO-CN-F: caput 
Apollinis d. )( Equus currens d., supra astrum. Ritschl 
Priscae lat. monum. epigr. tab. v D ex Riccio ( Repertorio 
etc. pg. 29). Aliud exemplum cum epigr. b: PVIIO - 
V-F C: MODIO- CR : F affert Mus. Hedere. ( p. 1 
Pg. 35 tab. 1t n. 42, Mionnet Suppl. I 317 n. 819), unde 
Mommsen Ueber das rüm. münzwesen s. 223 et Rilschl op 
cit. tab. v E. 

b) Caput imberbe ad sin. cum nota assis (|). X SE: NOS- 
D-BAB: gallus; supra p. Minervini in Bullett. arch. 
nap. nv. sr. III 156 tav. x11 n. 14 (Saggio d'ossere. num. 
tav. Iv n. 14), unde Ritschl tab. vi W. 


9916 bis numi ahenei fusi. 

a) Caput Herculis imberbe. )( Equus liber currens s.; supra 
astrum, infra p. Aes gr. del mus. Kirch. cl. v tav. 1B 
n. 1 (Zelada Ass. tab. ΧΙ n. 3, Carelli tab. xLu n. 4, 
Riccio Monete di Luceria cl. τι tav. 11 n. 1). 

b) Caput barbatum laureatum. )( Prora navis d. et |; supra 
S (Riccio op. cit. cl. um tav. n n. 2). 

c) Rota quatuor radiis (?). )( Eadem rota; infra quinque 
globuli et |. Aes gr. cit. cl. v tav. 1B n. 2 (Riccio op. 
cit cl- τι tav- 1129): 

d) Fulmen. )( Clava, cum quatuor globulis et p. Aes gr. 
cit. cl, v tav. 1 B n. 3 (Riccio op. cit. cl. n tav. n n. 4). 

e) Astrum radiorum octo. ); Delphinus, cum tribus globulis 
et p. Aes gr. cit. cl. v tav. 1B n. 4 ( Riccio op. cit. cl. n 
ἰαγ. τὶ τ, Ὁ), 


APVLIA 


f) Concha pecten. )( Astragalus, cum duobus globulis et p. 
Aes gr. cit. cl. v tav. 1B n, 5 (Riccio op. cit. cl. 11 tav. 
i| n. 6). 

4) Rana. )( Spica cum globulo et p. Aes gr. cit. cl. v 
lav. 1B n. 6 (Riccio op. cit. cl. 11 tav. 11 n. 7). 

h) Luna crescens. )( Sepia (?), cum globulo et littera f. Aes 
gr. cil. cl. v tav. 1B n. 7 (Riccio op. cit. cl. 11 tav. 11 n. 8). 


2917 numi ahenei cusi, 

a) Caput Minervae galea tectum: supra nota pentoboli (- * * * *). 
)( Rota octo radiis cum epigr. VOVCERI (Carelli tab. 
LxxxvulI n. 1; Riccio Monete di Luceria cl. Hi tav. im n. 1, 
unde Ritschl tab. vir n. 50). 

b) Caput Herculis: pone quatuor globuli. XX VOVCERI: 
clava arcus et pharetra. Tab. LVI ex Ritschelii tab. vit 
n. 51 (Carelli tab. Lxxxvm n. 2; Riccio op. cit. cl. τὰ 
tav. mi n. 2, unde Ritschl pg. 12). 

c) Caput Iovis d.: pone tres globuli. ( VOVCERI: del- 
phinus, supra tridens (Carelli tab. Lxxxvin n. 3; Riccio 
cl. π| tav. 111 n. 2, unde Ritschl tab. vir n. 52 et ipse dedi 
in Gloss. col. 1070). 

d) Caput muliebre velatum: pone duo globuli. )( VOVCERI: 
concha pecten (Carelli tab. rxxxvrr n. 4; Riccio cl. m 
lav. r1 n. 4, unde Ritschl tab. vir n. 53). 

c) Caput Apollinis d. ; pone globulus. )( YOVCERI: rana 
(Carelli tab. Lxxxvm n. 5; Riccio cl. πὶ tav. 111 n. 5, unde 
Ritschl tab. vir n. 54). 

f) Capita Dioscurorum pileata. ) VOVCERI: equi cur- 
renles (Carelli tab. rxxxvnr n. 6; Riccio cl. im tav. 1r 
n. 6, unde Rilsch! tab. vir n. ὅδ). 

4) Caput Dianae d. )( VOVCERI : luna crescens (Riccio 
cl. rr tav. rrr n. 7, unde Ritschl tab. vu n. 56). 


2918 numi aenei cusi. 

A a)dextans: Caput Cereris d. )( Iupiter in cilis qua- 
drigis: supra p: in exergo S...- (Riccio op. cit. 
cl. 1v tav. rir n. 1). 

b) semissis: Caput Iovis: subtus co. Y Prora navis 
et littera p: superne S: in exergo- ROMA (Riccio 
op. cit. cl. 1v tav. 11 n. 2). 

c) quincunx: Caput Apollinis: pone p. )( Dioscuri 
equites: subtus ROMA: in exergo quinque globuli 
(Riccio op. cit. cl. 1v tav. ru n. 3). 

d) sextans: Caput Minervae: anle |: pone duo glo- 

buli. )( Dioscuri equites: subtus T : in exergo ROMA 
( Riccio op. cit. cl. 1v lav. 11 n. 4). 

e) uncia: Caput Minervae (?): subtus |, pone glo- 
bulus. )( Eques ad dext.: sublus T, (Riccio op. cit. 
cl. 1v tav. 111 n.5). — Alius numus similis: in aversa 
parte T , in exergo ROMA (Riccio tav. cit. n. 6). 

f) semuncia: Capita Dioscurorum : pone T. )( Equites 
currentes ad d.: in exergo | (Riccio op. cit. cl. 1v 
tav: SIVE): 


B a) as (pendit unc. 1 et semis): Caput lani bifrons: 
subtus p. )( Prora navis d. et littera jj: supra nota 
assis (|): in exergo ROMA (Riccio op. cit. cl. v 
lav. 1v n. 1). 


= ACCURAVI ec 


LVCERIA 


b) semissis: Caput Iovis: subtus p: pone S, )( Prora 
navis et littera Y: supra S: in exergo ROMA ( Riecio 
op. cit. cl. v tav. 1v n. 2). 

c) triens: Caput Minervae: subtus |: supra quatuor 
globuli. '( Prora navis et littera p: supra ROMA: 
in exergo nola trienlis (Riccio op. cit. cl. v tav. 1v n. 3). 

d) quadrans: Caput Herculis: subtus tres globuli. ‘( 
Prora navis et littera p: superne ROMA: subtus 
nota quadrantis (Riccio op. cit, cl. v tav. 1v n. 4). 

e) sextans: Caput Mercurii: subtus p: supra duo glo- 
buli. )( Prora navis: supra ROMA: subtus nota 
sexlanlis ( Riccio op. cit. cl. v tav. 1v n. 5). — Alius 
similis: in aversa parte “Κι. (Riccio tav. cit. n. 6). 

f)uncia: Caput Minervae: pone globulus. )( Prora 
navis: supra ROMA: subtus Κὶ et nota unciae ( Riccio 
op. cit. cl. v tav. v n. 7). 

g) semuncia: Caput Mercurii. )( Prora navis: subtus 
V: supra ROMA (Riccio op. cit. cl. v tav. v n. 8). 


e 


a) as (pendit gr. 17): Caput Iani bifrons: subtus |: 
supra nola assis (—). )( Prora navis d. et litlera |: 
superne nola assis (1): in exergo ROMA (Riccio 
op. ‘cit. cl. vr. tay win. 1}. 

b) semissis: Caput Iovis: subtus p: pone S. X( Prora 
navis et littera j/; subtus ROMA: supra S (Riccio 
op. cit. cl. vi tav. v n. 2). 

cj triens: Caput Minervae: subtus |: supra quatuor 
globuli. )( Prora navis et littera p: superne ROMA: 
in exergo nota trienlis (Riccio op. cit. cl. I tav. v n. 3). 

d) quadrans: Caput Herculis: pone tres globuli. X 
Prora navis et littera y: supra ROMA: in exergo 
nota quadrantis ( Riccio op. cit. cl. v1 tav. v n. 4). 

e) sextans: Caput Mercurii: subtus |: pone duo glo- 
buli. )( Prora navis et littera p: superne ROMA: 
in exergo nola sextanlis (Riccio op. cil. cl, vr tav. v 
RD 

f) uncia: Caput Minervae: pone globulus. ) Prora 
navis: supra ROMA, subtus | et nota unciae 
(Riccio op. cit. cl. v1 tav. v n. 6). 


2918bis numi argentei (Riccio Monete di Luceria pg. 19 Sg.) 

4) vicloriatus: Caput Iovis d.: subtus |. X Victoria 
tropaeum coronans: in exergo ROMA (Riccio op. cit. 
cl. 1v tav. 1v n. 9). — Alius similis: littera | in aversa 
parle (Riccio tav. cit. n. 10), 

b) victoriatus: Caput lovis. )( Victoria tropaeum coro- 
nans: subtus : in exergo ROMA (Riccio op. cit. cl. 1v 
tav. iv n. 11). 

c) Alius similis: in antica |, in postica T (Riccio op. cit. 
cl. IV tav. iv n. 12). 

d) quinarius: Caput Minervae: subtus p: pone V. ) 
Dioscuri equites: in exergo ROMA (Riccio op. cit. cl. 1v 
tav. Iv n. 13). — Alius similis, sed lillera Y in aversa 
parie (Riccio tav. cit. n. 14). 

e) seslertius (?): Caput Minervae: sublus p. ){ Eques 
currens sin.: subtus ΤΊ in exergo ROMA (Riccio op. 
cit. cl, 1v lav. Iy m. 15): 


ARPI ET HERDONIA, ASCVLVM ETC. 


CORVI APVLIA 


AREE ci MERDONIA 


2919 numi argentei (a-d, e-f) et aenei (c, d, g-i) Arpanorum nomine ( Eckhel Doctr. nun. vet. 1 140, Mionnet I 129-130 n. 297-304 
et Suppl. Y 259-261 n. 416-441, Sestin. Class. gen. pg. 15, Sambon Recherches elc. pg. 70 sq. ). 


a) Equus liber currens d.: supra A. )( Harpago (?); in area 
A (2). Carelli tab. xc n. 7 ( Caved. in Carelli pg. 35 col. 2). 

5) Caput Palladis. )( Tres spicae: APIMA. Carelli tab. xc n. 5. 
Avellin. in Carelli pg. 35: « Edidi SuppL n. 29 pg. 2. Epi- 
graphe API], non APIA, ut Car. exhibet ». — Alius 
similis; sed in aversa duae tanlum spicae et inscr. APMA 
(Carelli tab. xc n. 6; cf. Fiorelli Ossere. pg. 17 nt. 25). — 
Alius similis: in aversa parte una lantum spica ( Minervin. 
in Bullet. arch. nap. nv. sr. IV 150 tav. ix n. 5; ex quo 
repelii in Gloss. col. 175). 

c) Caput Iovis. )( Aper currens: in exergo APITÀ. Carelli 
tab. xci n. 10. 

d) Caput Minervae galeà tectum. )( AP[TANOY: botrus. 
Carelli tab. xcI n. 18 sq. 

ἀπ) APITANOY: equus currens d. )( Taurus cornupeta. 
Garelli tab. xcr n. 13-17. 


d**) Caput Minervae galeà tectum. X[AP]MANOY: botrus: 
in area XA. Minervin. in Bullett. arch. nap. nv. sr. Y 107. 
lav. 1V n. 12, unde dedi in Gloss. col. 175. 

e) Caput Minervae galeà tectum. ν΄ NON| ASGA: equus 
currens sin. Carelli tab. xc n. 4, ex quo repetii in Gloss. 
loc. cit. 

f) APNANON: caput Cereris. )( Equus currens sin., infra 
AATOY. Carelli tab. xc n. 1-3. 


4) Caput Iovis. )( Aper currens: in exergo APIJAN ON. 
Carelli tab. xcI n. 9, 11, unde dedi in Gloss. loc. cit. 


h) Caput mulieris. )( Leo ad sin.: in exergo ΑΡΠΑΝΩ͂Ν. 
Carelli tab. xci n. 12. 

2» [ΑΡΊΠΑΙΩ: delphinus d. )( Delphinus d. Minervinius in 
Bullett. arch. nap. nv. sr. VI 104 tav. τι n. 10, unde dedi 
lab. LVI. 


29269 numi argentei Arporum et Herdoneae nomine. 


a) APNCEPT: caput imberbe. galeà te- 
ctum. )( Hercules contra leonem pugnans. 
Minervinius in Bullett. arch. nap. nv. sr. 
IV 151 tav. 1x n. 9, unde dedi tab. LVI. 


b) Alius similis: in antica 
LEP ; in postica APIMA, 
et in area |. Minervin. in 
Bullett. cit. tav. 1X n. 8. 


c) Alius similis: in antica LEPA.... 
Minervin. in Bullet. cit. tav. IX n. 10. — 
Alius similis in antica AP[1A (Minervin. 
loc. cit. tav. IX n. 7). 


297218 numus argenteus Herdoneae nomine inscriptus. 


Caput imberbe galea tectum. )( Hercules leonem strangulans, supra LEPT. Minervin. in Bullett. arch. nap. nv. sr. IV 151 tav. ix 


n. 6, unde dedi tab. LVI. 


$922 numi aenei ad Herdoniam perlinentes. 


a) Caput Tani bifrons. )( Prora mavis d., supra |, subtus 
ROMA: in area H (Riccio Repertorio etc. pg. 38). 

b) Caput Iovis: pone S. )( Prora navis, ROMA et H, et 
nota semissis (Riccio Repertorio etc. pg. 38). 

c) Capul Palladis galeatum: supra qualuor globuli. )( Prora 
navis: ROMA et H, cum nota trienlis ( Ritschl Priscae 
lat. suppl. epigr. tab. vi n. 16, Riccio Repertorio etc. pg. 39). 


d) Caput Herculis: pone tres globuli. )( Prora navis: ROMA 
et H, cum nota quadrantis (Riccio Repertorio pg. 39). 

e) Caput Mercurii: supra duo globuli. )( Prora navis: ROMA 
et H, cum nota sextantis (Riccio Monete di Luceria tav. v 
et Repertorio elc. pg. 39). 

f) Caput Minervae: pone globulus. (| Prora navis: ROMA 
el X cum nola unciae (Riccio Repertorio elc. pg. 39). 


ASCYLVMI 


92:3 numi aenei fusi (a) et cusi (6-4), de quibus Mionnet Suppl. I 262 n. 442-447, Sestin. Class. gen. pg. 15, Friedlinder Osk. münzen 
s. 54 sqq., Sambon Recherches etc. pg. 73 sq. — Huc perlinet numus n. 26565 (Avellin. in 7Mem. dell’ Acad. Ercol. V 319). 


a) A in area, subtus tres globuli. )( Fulmen. Minervin. in Bullett. arch. nap. nv. sr. IV 99 (cf. ΠῚ 172) tav. 1 n. 4. — Alius similis 
sed minoris formae (Minervini in Bullet. cit. III 155 tav. xi1 n, 11, ex quo repelii in Gloss. col. 192). 
b) Caput Herculis. X AYCKAA: Victoria stans. Friedlünder laf. vir n. 3 (Carelli tab. xct n. 1, 3; Avellin. Suppl. pg. 23 n. 4), 


unde ipse dedi in Gloss. loc. cit. 


c) Aper currens: in exergo VIIAMIYA. )( Spica. Friedlinder laf. vir n. 2. Repetii in Gloss, loc. cit. 
d) AYEVSKAI: caput equi. )( AYFVEKAI: spica. Friedlànder taf. vir n. 1, ex quo repetii in Gloss. loc, cit. 


ILEGAL ET ET D T «-ς LIE EE UE ESTERE RIA IO NUNG DAC ME D DI 
SATLAPIA 


2922 numi aenei (Eckhel Doctr. num. vet. Y 143 sq. , Mionnet I 133 n. 331-334 et Suppl. 1 267-269 n. 477-487, Sestin. Class. gen. pg. 15, 
Sambon Recherches elc. pg. 91 sq. ). 


a) Caput imberbe. )( Equus currens: subtus SANNI INQN. b) Equus stans: fAAMINAOQN. )( Delphinus. Carelli tab. xcir 
Carelli tab. xcu n. 1, unde dedi in Gloss. col. 1578. n. 2-6. 


APVLIA — CCLXXYIM — SALAPIA, CANVSIVM ET VENVSIA 


c) Caput imberbe: ZAAATII NON. (Aquila e) Caput Panis (?): FSANANINON. )( Equus currens. Carelli tab. xci 


stans. Hunter tab. xLVI 20 (Carelli tab. xcir n. 9, 10. 
n. 7, ex quo repelii in Gloss. loc. cil. ). f) Caput Apollinis: SAAAMINON. ) Equus currens. Carelli tab. xcu 
d) Caput Panis (?): SANAMINON. Avis n. 11215. 


stans. Carelli tab. xcii n. 8. 


4) Caput Iovis: ZAAATIINQ.N. )( Aper currens. Carelli tab. xcu n. 16-20. 


CANNAE 


2925 litlerae incisae in interiori ora galeae. 


Tab. LVI ex Gori Mus. etr. I tab. cLxxvil et Il 364. Repetierunt Maffeius Ossere. lett. V 305 tav. 11 n. 8, Passerius Paralip. pg. 32 
( Lett. Ronc. X 313), Lanzius II 498 = 424, Berlanius Essa? elc. pg. 20. 


CANVSIVM 


2926 numi aenei (Eckhel Doctr. num. vet. I 141, Mionnet I 131 n. 313 et Suppl. I 265 n. 463, Sestin. Class. gen. pg. 75, Sambon 
Recherches elc. pg. 79). è 


a) Caput barbatum laureatum d. )( KA, infra clava (Avellin. Opusc. 
II 129, unde dedi in Gloss. col. 760). 


b) Caput Mercurii. '( KANV: clava et duo globuli (Minervinius in 


d) C/A: caput Iani bifrontis, cum nola assis ( — ). 
Ὶ CA: prora navis cum eadem nota: in exergo 
ROMA. RiccioMonetedì Luceria Vav. v (unde Ritschl 


Bullett. arch. nap. nv. sr. II 123 tav. ix n. 8, ex quo ipse repelii in 


Gloss. col. 760). 


bb) Caput Herculis d. )( KANV: clava et quatuor globuli ( Minerviniu 


in Bullett. cit. II 123 tav. rx n. 9, unde dedi tab. LVI). 


c) Caput virile fortasse Diomedis. )( KANYZINXXN: eques ad d. 
Carelli tab. xciv n. 2 (Riccio Repert. pg. 41; Avellin. ad Carelli 


pg. 37: « epigraphe in hoc numo KANYZ3INQ »). Repelii in 


Gloss. col. 760. 


Pr. lat. monum. pg. 9 etipse dedi in Gloss. col. 760). 
e) Caput Iovis, cum nota semissis (S). )( CA: 
prora navis, supra S, et in exergo ROMA. 
Riccio op. cit. tav. v (unde Rilschl loc. cit., et 
ipse subieci in Gloss. col. 760). 
f) Caput Minervae: supra quatuor globuli. )( Prora 


navis, ad dext. K/; in exergo ROMA. Ritschl 
loc. cit. 


7924? frammento segnato sopra parle di cornicione forse di son- 
tuoso edificio publico, ed ora probabilmente distrutto (Mommsen ). 


RATYR TITOYR.. 
RATVR TITV..... 


Edidit Mommsen in n. dell’Inst. arch. XX = 1848 pg. 114 
lav. agg. D. (Die unterit. dial. Vaf. 1v Canosa n. 1, Inscr. ncap. 
n. 659) ex Mola Peregr. letter. per una parte dell Apulia pg. 39. 
Afferunt Ios. Castaldi in Mem. dell’ Acad. Ercol. 111 21, et Huschke 
Die osk. etc. s. 204. 


Z®Z8 in pariele sepulcri, litteris stylo incisis an. v. c. 687. 


MEDEVVA! DASM! F 
SITA-AN-D-III- K- IANV 
CPISONE 
M - ACILIQCOS 


Exscripsit ediditque Mommsen in Arr. dell Inst. arch. XK = 1848 
pg. 64 tav. agg. D (Die unterit. dial. s. 50 taf. rv, Inscr. meap, 
n. 658), unde Ritschelius Pr. lat. monum. epigr. tab. Lxx J; postea 
Garruccius Graffiti de Pompei pg. 33 ( Ritschl op. cit. tab. ri E). 


WVENVSEA 


79729» numi aenei fusi (a-b, ἡ, 1) et cusi (c-g, i, k, m), inscripli \E (Mionnet Suppl. 1 270 n. 490-493, Sestin. Class. gen. pg. 15, 
Sambon Recherches etc. pg. 95 sqq.; cf. Avellin. in Mem. dell 4cad. Ercol. V 311 sgg.). 


a) Caput Herculis; pone VE litteris ligatis, ante IN * |I. 
X( Dioscuri equites: subtus CA Q (Carell. tab. vxxxix n. 1). 
Cf. Fiorelli Med. ined. tav. 1 n. 8, et Avellin. in DBullett. arch. 
nap. JI 37 tav. 11 n. 1f. 

b) Concha peclen. )( VE: lunulae tres in triangulum dispo- 
sitae. Carell. tab. xxx n. 3 et tab. Lxxx1x n. 2 ( Bullett. arch. 
nap. M 25 tav. im n. 2). 

b*) Delphinus. )( VE: delphinus: subtus duo globuli. 
Avellin. in Bullett. arch. nap. M tav. 11 n. 3, unde Ritschl 
Priscae lat. monum. epigr. tab. vL et ipse dedi in Gloss. 
col. 1931. 

c) Caput Bacchi: pone VE. )( Figura tunicata ingenli saxo 
insidens: pone IN * | (Carell. tab. Lxxx1x n. 3, 4, 15). 

d) Caput Iovis, pone quinque globuli. )( VE: aquila fulmini 
insistens. Carell. lab. Lxxxix n. 5. 


e) Caput muliebre velatum: ante VE: pone tres globuli. )( Tres 
lunae crescentes cum astris tolidem. Care!l. tab. Lxxxix n. 7. 

f) Caput Palladis: supra duo globuli. )( VE scriptum inter 
duos delphinos. Carell. tab. rxxxix n. 9. 

9) Caput Palladis: ante VE: supra duo globuli. )( Noctua: 
supra VE. Carell. tab. nxxxix n. 10. 

À) Protome lierculis: ante globulus. )( Leo sedens: ante VE. 
Carell. tab. xxxix n. 11. 

1) Caput Mercurii. Ὁ Talare Mercurii: supra VE, et nota S. 
Carell. tab. 1xxxix n. 12. 

k) Pagurus, et monogr. VE. )( Rana. Carell. tab. rxxxix n. 13. 

|) Luna crescens, et monogr. VE. )( Luna crescens et glo- 
bulus. Carell. tab. Lxxxix n. 14. 

m ) Caput imberbe radiatum adversum, )( Luna crescens: infra 
S et monogr. VE. Carell. tab. ,xxxix n. 16 


VENVSIA, AZETIVM, BARIVM, CAELIVM 


L—2GGEXXI APVLIA 


2930 in lapide tiburlino. 


aaa 9,8: αὶ οὐ e areae s 2-9 9. 9 l'aie9 


STRAIT xL esse uel e ae. 


Tab. LVI ad exemplum Lupoli Iter Venus. pg. 265 qui ex 
baronis Antoniui schedis accepit. Affert IIuschkius Die osk. elc. 
s. 199 taf. ir. 


9938 fuit in quadam domo capituli adversus portam arcis. 


* 0 00 0 00 0 0 0 5l55 


o jede ἃ ele o ed ‘allertare ὦ ὁ 


wot 9 0 o» o o c o. 010080 


Q - RAVEL[I]O 

P-COMINIO-P-F 

L'MALIO-C-F Mommsen Zzscr. Neap. n. 715 
QVAISTORES (Inscr. lat. ant. n.185). Antea 
SEESNSABIBV D protulerunt Fabr. cap. I pg. 
CONSVLVERE 242 n. 665, Aegyplius 8, C. 


de Bacch. pg. 152, Cimaglia 
pg. 69 (unde Donat. 264, 8), 
Lupoli pg. 297, Avellin. Opusc. 
III 71, Orell. n. 3527. 


IEICO S GENSVERE 
AVT*SACROM 
AVT-POVBLICOM 
ΕΘΕΝ Sb di 


2932 olim in exteriore parle aediculae S. Nicolai della Capuana. 


σον. ον... 66. οἶον 


CONSOLTVD... 
AVT SACROM 
AVT POVBLIC... 
LOCOM © ESE + O... 
CENSVERE 


Mommsen Z»scr. Neap. n. 716 (Inscr. lat. ant. n. 186). Antea 
ediderunt Corsignani pg. 10, Aegyptius S. C. de Bacch. pg. 152 
Cimaglia pg. 69 (unde Donat. 264, 9), Lupoli pg. 297, Orell. 
n. 716. 


AZETEVNE 


29:333 numi aenei cusi (Seslin. Class. gen. pg. 15, Sambon 
Recherches etc. pg. 75). 


a) ATETI: delphinus. )( Concha pecten (Carell. tab. c n. 4 
et 5, ex quo repelii in Gloss. col. 36). 

b) Caput Palladis. '( ATETINON: noctua (Carelli tab. c 
n. i et 2, unde dedi in Gloss. col. 36 s. v. Azelium). 
c) Aquila fulmini insislens, )( ATETIINQ: spica (Carell. 

tab. c n. 3). 


NEAPOLES 


RSB£ numi aenei cusi (Sestin. Class. gen. pg. 15, Sambon 
Recherches eic. pg. 89). 


a) Caput Bacchi: ante aliquando NI. Y) NEAD: botrus 
( Carell. tab. cr n. 1-3, unde dedi in Gloss. col. 1221 s. v. 
Neapolis $ 2). 

b) Caput Bacchi obversum. )( NEAT!: botrus (Carell. tab. 
CI n. 4). 

c) Caput iuvenile. )( NEAMONAI: tridens (Carell. tab. ctn. 5). 


NPAENZEHWNVE 


* 


2935 numi aenei cusi (Eckhel Doctr. zum. vet. 1 141, Mionnet I 120 n. 305-307 et Suppl. I 263 n. 448-449, Sestin, Class. gen. pg. 15, 


Sambon Recherches eic. pg. 7/5 ). 


a) Caput Iovis laureatum. )( BAPI: prora navis d. et ancora. 
Minervinius in Bullett. arch. nap. nv. sr. VI 104 tav. πὶ n. 13. 
— Alius similis (sine ancora), inscr. BAPIN.QIN (Carell. 
tab. xcvir n. 3). 


5) Caput Iovis laureatum. )( BAPINQN: prora navis, in 
qua Cupido alatus sagillam emiltens. Carell. tab. xcvir 
n. 1 et 2, ex quo repelii in Gloss. col. 242 s. v. Barium. 


CAELEVYI 


[ 


( vide n. 2960-2974 ) 


"2936 numi argentei (a-5) et aenei (c-D), Kztvo» nomine ( Eckhel Doctr. zum. vet. Y 141, Mionnet I 130-131 n. 308-312 et Suppl. 
I 263-265 n. 450-469, Seslin. Class. gen. pg. 15, Sambon Aecherches elc. pg. 77). 


a) Caput iuvenile galea tectum. )( KAIAINON: vas duabus 
ansis: supra | T. Carell. tab. xcvi n, 1, ex quo repetii in 
Gloss. col. 713. — Alium numum similem cum inscr. 
WOMIAIA? affert Minervinius ( Bullett. arch. nap. nv. sr. 
HI tav. xii n. 12). 

5) Caput Palladis. )( ΚΑΊ: Hercules leonem suffocans. Carell. 
tab. xcvii n. 2 et 3. Exemplum Carell. n. 2 subieci in Gloss. 
loc. cit. 


c) Caput Iovis: pone duo globuli. )( KAIAI| NON: Pallas 
armata irruens s. Carell. tab. xcvii n. 4. 

d) Capvt Iovis: pone globulus. )( KAIAI|NON: fulmen. 
Carell. tab. xcvi n. 5. — Alii minoris formae sine globulo 
(Carell. tab. cit. n. 6 et 7). Numum Carell. n. 7 dedi in 
Gloss. loc. cit. 

e) Caput Palladis: supra tres globuli. ) KAIAINON: 
tropaeum. Carell. tab. xcvii n. 8. 


APVLIA — CCLXXX — 


CAELIVM, RVBI, BVTVNTVM ETC. 


f) Caput Palladis: supra duo globuli. )( KAIAINQN : 
tropaeum. -Carell. tab. xcvi n. 9-11. 

g) Caput Palladis: supra duo globuli. ) KAIAINON : 
Victoria. Carell. tab. xcvim n. 12 et 13. Exemplum Carell. 
n. 12 ipse repelii in Gloss. loc. cil. 

A) Caput Palladis: supra globulus. )( KAIAINON: tropaeum. 
Carell. tab. xcvim n. 14-16. 


1) Caput Palladis: supra globulus. )& KAIA: aquila fulmini 
insislens. Carell. tab. xcv n. 17. 

k) Caput Palladis. )( Dioscuri equites: in exergo KAIAI. 
Carell. tab. xcvi n. 18. 

1) Caput Palladis. )( KAIAINON: fulmen. Carell. tab. xcvin 
n. 19 (KYAAIN Q.N) ex Arigon. I tab. xxxix n. 59. 


Ea WESE 


Z9? numi argentei (a-c) et aenei (d-/), Ρυβαστεινων nomine inscripti (Eckhel Doctr. num. vet. I 142, Sestin. Class. gen. pg. 15, 


Sambon RHecherches elc. pg. 90). 


a) Caput Palladis. )( PY: spica (aliquando additis litteris 
>| aut A). Carell. tab. xcv n. 4-7, Minervin. in Zullett. 
arch. nap. nv. sr. IV 99. 

b) Caput Palladis. )( PY: Hercules leonem suffocans. Carell. 
lab. xcv n. 8. 

c) Caput bovis adversum. )( PY: fulmen. Carell. tab. xcv 
Meg: 

d) Caput Palladis: supra K. XX PYBA=3TEINON: noctua. 


Carell. tab. xcv n. 1 et 2, ex quo repelii in Gloss. col. 1556. 


29:358 numus argenteus. 


P: lyra. X Vas duabus ansis el cornu copiae, cum litteris A 
et A. Minervini in Bullett. arch. nap. nv. sr. VI 82 sg. 
lav. vir n. 6. ' 


᾿ 


e) Caput Palladis. )( PY BA: Victoria stans. Carell. tab. xcv n. 3. 
f) Caput Iovis: pone TPOCEE. )( PY: mulier stolata stans. 
Carell. tab. xcv n. 10. e 
g) Caput Iovis. )( PY Y : aquila fulmini insistens. Carell. tab. 
ΧΟΡ n. 11]. — Alius cum littera @ apud Carell. n. 12. 

h) Caput Palladis. )( PY Y: Victoria stans. Carell. tab. xcv 
0:913. 

i) Caput imberbe laureatum. )( PY Y : arcus et pharetra. 
Carell. tab. xcv n. 14. 


ZDE8 bis in pietra sepolcrale ben grande ..... con caratteri ab- 
bastanza antichi (Mommsen). 
Exscripsit ediditque Mommsen in Ann. dell’Inst. 
EIPEAI 
arch. XX z 1848 pg. 113 lav. agg. D (Die unterit. 
AOHVA dial. Vaf. rv), unde Huschke Die osk. elc. s. 205, 


EVEWNTWH 


29:39 numi aenei (Eckhel Doctr. num. vet. I 144, Mionnet I 135 n. 350-352 el Suppl. Y 273 n. 512-516, Sesiin. Class. gen. pg. 15, 


Sambon Recherches etc. pg. 76). 


a) Caput Palladis. )( BYTONI|TINON: spica (Carell. tab. xcvi n. 1, ex quo repetii in Gloss. col. 270 s. v. Butuntum). 
b) BYTONTINGN: vir nudus delphino inequitans. )( Concha pecten (Carell. tab. xcvi n. 2 et 3, unde dedi in Gloss. loc. cit. ). 


c) Noctua. )( BYTON|TINON: fulmen (Carell. tab. xcvr n. 4). 


EZRERHA 


Z9 34» numus aeneus (Eckhel Doctr. num. vet. Y 140, Mionnet I 132 n, 391, Sambon  echerches etc. pg. 81). 


Caput Palladis. )( YPIA|TI NON: delphinus et gubernaculum ( Carell, tab. rxxxwm n. 8, unde dedi in Gloss. col. 611 s. v. Hyrium). 


GERAXA? 


ZOLA numi aenei (Avellin, in Bullett. arch. nap. 1 130, Minervinius in Bullett. cit. nv. sr. II 123; cf. Seslin. Class. gen. pg. 15, Mionnet 
Suppl. Y 334 sq. n. 1089' sqq., Millingen Zecueil etc. pg. 19, Consider. pg. 146, Riccio Repertorio elc. pg. 48 sg. , Sambon Rechercles elc. 


pg. 104, Cavedon. in Bullet. nap. 111 163). 


1) Caput iuvenile pileo tectum. )( FPAZA : duae aquilae 
Minervinius in Pullett. cit. tav. IX n. 10; unde dedi in 
Gloss. col. 282 s. v. Graxa). 

5) Caput barbatum. )( PA: aquila fulmini insistens: ante 
KPH (Minervin. in Bullet, cit. tav. 1x n. 11, ex quo repetii 
tab. LVI). 


c) Concha pecten. )( MPA: fulmen; supra astrum (Minervin. 
in Bullett, cit. tav. 1x n. 12: repetii in Gloss. loc. cil. ). 

d) Concha pecten. )( [.PA: aquila (Minervin. in Bullet. cit. 
lav. 1X n. 12, ex quo repelii tab. LVI). 

e) PA: delphinus. )( Concha pecten (Avellin. in Bullett. 
arch. nap. 1 tav. viu n. 8). 


M.E.5:5-À PIA 


520908 


MONOPOLI 


2942 in lapide sepulcrali. 


KAAQ HIFE' NAZ AENO 

2 AFAN FAAAEZTAIMAKOZ 
INFINTA FAAA'ANKOZI 

& | NIN INFITATI AIXIAAR 
FAHEXITATO OITINAI 

6  HIAITA IZZINO MAISON 


TOATVZz I*ZINAI 


a 


Ad exemplum Mommseni Die unterit. dial. taf. 1v ( Ann. dell'Inst. arch. XX. = 1848 pg. 99 sg. tav. agg. D). 


GNATEA 


2943 numi aenei, quos Gnatiae tribuit Avellinius (Bullett. arch. nap. I 130), Natiolo Millingenus (Syll. of ancient unedited coins 
pg. 15), Mateolo Cavedonius ( Bullett. cit. 11 54) et Sambon ( Recherches etc. pg. 87). Cf. Riccio Repertorio elc. pg. 45 et n. 54. 


a) Caput Palladis: supra duo globuli. )( AA: leo ( Millingen op. cit. pl. ni c) Caput Palladis: supra globulus. )( AA: 


n. 5). 


cornu copiae (Riccio op. cit. pg. 45). 


b) Caput Palladis: supra globulus. )( VA: Hercules stans. — Ex Millingen d) Alius similis: in aversa parte ΔΑ : noctua 


op. cit. pl. ni n. 6 dedi in G/oss. col. 333 s. v. Egnatia. 


(Riccio loc. cit.). 


2944-2945 in sepulcro Gnatiae delecto: serve da più di cento anni di cisterna ( Mommsen ). 


2944 questa iscrizione sta in uno dei grossi macigni che formano 
il cielo della camera B. ..... Quanto a tale iscrizione non & 
da far maraviglia se trovasi nel cielo dell'androne, essendo che 
altre iscrizioni messapiche in una tale posizione si sono osser- 
vate; ma strano era che, mentre al principio del primo verso 
si osservava spazio abbastanza, alla fine di esso egli mancava 
affatto ed anzi finiva col segno } che non è lettera messapica, 
ma pare un Il dimezzato. E siccome pure il compartimento sem- 
brava servire piuttosto come cortiletto d'entrata alla stanza A, 
che come propria stanza sepolcrale, sospettai che questo enorme 
macigno che cuopre parte dell’androne sia stato tolto da altra 
sepoltura più antica. Per afforzare e render certa questa con- 
gettura si dovrebbe rilevare la pietra e vedere se apparissero 
altre lettere ora coperte (Mommsen in Ann. dell’Inst. arch. 
XX = 1848 pg. 98 so.). 


MOPKOSAAZEF... Ad exemplum Mommseni in 


AS Ann. cit. tav. age. D et Die 
88 
unterit. dial. taf. v. Ediderat Minervinius in Jullett, arch. 


nap. VI 56 tav. n n. 6: MOPKOSAATIEIAS, quod 
coniunxit cum nomine sequente [PAIZSAIHI. 


9945 titulus sepulcralis. 


Mommsen Ann. cit. tav. cit. 

FPAICAIHI cum nota (pg. 98): L'iscrizione 
principale mi pare la seconda di un tal Graivas, che fu sepolto 
nella camera A, di cui il nome era scritto sulla porta e la 
lettera iniziale forse sopra il luogo, dove le sue ossa erano ri- 
poste. Ediderat Minervinius in Bullett. arch. nap. VI 56 tav. πὶ 


n. 6 (FPPAIZAIHI). 


mm 


MESSAPIA — CCLXXXII — GNATIA 


2946 piccola forma di terracotta proveniente dalla provincia di Bari e probabilmente da Fasano, Rappresenta una figura femminile con lunga 
tunica e priva della testa, la quale certamente doveva riportarsi sulla statuetta da formarsi entro la nostra terracotta. Dalla parte opposta 
convessa scorgesi segnata con una punta, allorchè l'argilla non erasi ancor messa al fuoco, la sequente iscrizione ..... I caratteri sono 
perfettamente greci e di buona forma (Minervini in Bullett. arch. nap. V 15). 


BAAOEz MOPKOHIAZ 


Protulit Minervinius in Bullett. cit. (unde Mommsen in Ann. dell’Inst. arch. XX = 1818 pg. 99) cum adnotatione: I| B zel principio 
è alquanto aperto inferiorménte; la 2? lettera, ancorchè non abbia la traversa, può credersi un! A, e quindi sarebbe da leggere Ba)oes popsonizs. 


2947-2950 tituli Messapii Fasano inventi. 


2947 AATIHONASMAATORRIHIBOAAIHI 2949 TABAI[R] Tab. LVII ad exemplum Minervinii in 
Bullett. arch. nap. VI 56 tav. πὶ n. 4 
Mommsen Die unterit. dial. s. 68. AN A (unde Mommsen Die unterit. dial. taf. v 

lin. 2 AD). 

2948 ZAIFIKASKONKOAASTIS 

2950a FCEIIN Tab. LVII ex apographo Minervinii, qui 
Edidit Minervinius in Bullett. arch. nap. VI 56 tav. m n. 3, edidit in Bullett. arch. nap. VI 56 tav. 11 n. 5. 
ex quo repetiit Mommsen Die uzterit. dial. taf. v. ΔΙ Repetiit Mommsen Die unterit. dial.taf. v n. 7. 


29350» in pariele sepulcri Fasano detecti, litteris stylo incisis. 


TABAPA AAMATPAS 
Edidit Minervinius Monum. ant. ined. posseduti da R. Barone pg. 58. Cf. n. 2976. 


2930. in sepulcro, litteris minio pictis. 29959 ἃ in sepulcro. 
STABOAS  l'OPFAIAES STABOAYS Edidit Minervinius in Bullett. 
Edidit Minervinias în Bullett. arch. ital. Y 22. POAONNIHI arch. ital. 1 92. 
OSTUNI 


2954-2952 stanno sopra grandi macigni trovati nel 1845 in un giardino che appartiene al Capitolo, detto la Rosara, che rade la strada 
vecchia conducente a Brindisi. Insieme si trovò una terza iscrizione logora assai, e probabilmente non messapica, la quale non merita di esser 
qui riferita. Nè io l'ho veduta, ma solo avutane copia. Le due altre trascrissi io stesso, e ne presi pure i calchi colla carta bagnata, in una 
stanza che fa parte della chiesa cattedrale della città, nella quale verranno situate con quella stessa premura che misero que? reverendi Capitolari 
a ricuperare queste preziose antichità dal seno della terra ..... Essi [don Giovanni Temperini e Luciano Maresca] mi dissero che la 2.° 
stava nell'interno di un sepolcro al lato sinistro dell'entrata nella cornice, la 1.* nel volto di un sepolcro a cassa (Mommsen in Ann. dell Inst. 


arch. XX = 1848 pg. 93 sg.). 


2951 BIIATASSOAAHIAIHI 
2952 OEOTORAS ARTAHIAIHI * BENNARRIHINO 


Tab. LVII ad exemplum Mommseni in Arr. cit. tav. agg. D ( Die unterit. dial. iaf. im ). 


29 33 iscrizione dell'antica porta di Ostuni ora demolita, la quale quivi io vidi in due pezzi nell’uffizio postale (Mommsen in Ann. dell Inst. 
arch. XX = 1848 pg. 94). 


ΦΆΛΝΔΑΣ ΜΑΤᾺ 
ORANRAS GRACE GOQVOQ URTO OTQVOOS 


Edidit Mommsen in Anr. cit. tav. agg. D et Die unterit. dial. taf, 111. Repetii tab. LVII. 


2954 titulus Ostuni inventus. 
*FTIMPHIAR 


Exscripsit Cataldius, edidit Mommsen in Ann. cit. pg. 156. 


SALLENTINI, BRVNDVSIVM —- CCLXXXII — MESSAPIA 


CAROVIGNO 
2955 in lapide. 2956 titulus Messapius. 
RM. n... ΤΑΣΠΛΛ 
Jd po PME D: AIBNAF 
Gila a". «alamaje 5» a) 6.0. €, 6) ὁ AIINNE 
AXTI3FI 
Vine. Andrianius misit Avellinio, assicurando che la copia se n'è AHEOES 
fatta con tale religiosa esattezza da lasciare incomplete le lettere ΑΣΛΟΠΙΝ Edidit. Minervinius in Jullett, 
che furono smozzicate dal tempo ( Minervini in Bullett. arch. nap. MA*BARR arch. nap. VI 56 tav. mr n. 2 (unde 
VI 56). Edidit Minervinius in Bu/lett. cit. VI tav. i n. 1. Re- NATA Mommsen op. cit. taf. 11). Avel- 
petiit Mommsen Die unterit. dial. Vaf. 111, et ipse dedi tab. LVII. ERRINIX linio misit Andrianius. 
SALLENTENI 


2959 numus aeneus (Eckhel Doctr. num. vet. I 145, Mionnet I 136 n. 354, Sambon Recherches etc. pg. 107). 


Caput Palladis galea tectum. )( SAANANTINOQN: noctua supra diotam: in area AV. Riccio Repertorio etc. pg. 47. 


BRVNDVSIVUNE 


2958 numi aenei (Eckhel Doctr. num. vet. 1 143, Mionnet I 134 sq. n. 335-349 et Suppl. I 271-273 n. 494-511, Sestin. Class. gen. 
pg. 15, Sambon Recherches etc. pg. 102). 


a) Victoria. | BRVN: delphinus: supra  (Carell. tab. cxx e) Alii similes cum tribus globulis (Carell. tab. cxx n. 11-13). 
n. 1). f) Alü cum quatuor globulis (Carell. tab. exx n. 14 et 15). 
b) Caput Neptuni. )( BRVN: figura nuda delphino inequi- g) Alii similes sine globulis ( Carell. tab. cxx n. 16-21 ). 
tans (Carell. tab. cxx n. 2). — Alius cum ANT in mono- h) Alii similes sine globulis, et in aversa parte TA, ARR, 
grammate (Carell. tab. cit. n. 3), et alius maioris moduli L: CORN, K, AT, Q- DE, PL, RVS, addita ali- 
cum litt. € (Carelli tab. cit. n. 4). quando nota S (Carell. tab. cxx n. 22-99). Numos Carell. 
c) Caput Neptuni: subtus globulus. )( BRVN: figura del- n. 23 sq. repetii in Gloss. col. 263. 
phino inequitans: subtus globulus (Carell. tab. cxx n. 5 et 1) Alii similes cum quatuor globulis, et in aversa parte MA 
6). — Alius minoris moduli (Carell. tab. cit. n. 7). Exem- vel MET (Carell. tab. cxx n. 30 et 31). 
plum Carell. n. 5 subieci in Goss. col. 264. k) Alii similes sine globulis, etin antica M: BIT, M-FT.., 
d) Alii numi similes cum duobus globulis (Carell. tab. cxx Q MAC:, O; FVL in monogrammate (Carell. tab. cxx 
n. 8-10). n. 32-36). 


2959 lapis defossus in hortis familiae Leanza extra portam occidentalem mense ian. 1765 elsi mutilus una cum lacunis (Hann. de Leo). 


AIENA KAAOHIII..AENO IF STI 
E...AO$ ANAAA..A..... OOAR^$ OO !A 
AOINAI HIAIHIT..^AIHA$$IA^ $INN R AAFI 
OAIME h.- AIHIOIBAAIAHIAISANAAOIFA$ 
ETPAA MANNATIAAXTASF OS$OEAAIHIOA 
^AORI$.. TARA$$IBAAASIIRI .... ONOTORASSI 
EESPA EAAAAIAIHITAIIISIATÉEETESMAPTR 
TOR/£/ APFORIANSZOAANMAIIESNA — 
ANN.... TANOMANINIHEASTIBERAAAM....... 
ἈΠ ες δ Δα τος OENAONOMOR OHI AEHATANTAT.... 
RAN...$ NINTARIHENERIKIAENARTORIANE ... 
AX teca. .-OAA$NINOAoAAANMABERANAI... 
/O^O ... KOSKRAAPATIARTONANPREIXR 1... 
OAOEI... NESNAbTAIOISANJADEAAO 
45 DENAIZ HIBERAINEASTIR....AIA.. 
AVIN ... b 


[9 


Edidit Mommsen in Ann. dellInst. arch. XX = 1848 pg. 72 tav. agg. B (Die unterit. dial. taf. v) ex apographo Hannibalis de Leo 
archiep. Brundisini. 


MESSAPIA 


“- CCLXXXIV — 


CAELIVH 


CAELIVM 
( vide n. 2936 ) 


2960 /u scoperta nel 1828 in una cripta nel giardino Cristofero : 
è incisa al di dentro in un lato del sepolero (Mommsen in Ann. 
dell'Inst. arch. XX = 1848 pg. 92). 


ETTI$ ARNISSE> OEOTORRE> 


Edidit Mommsen loc. cit. tav. agg. D (Die unterit. dial. taf. 11 
n. 1), cum adnotatione: La varia lezione [ARNIS£$ E» ] viene 
dalla lettera di Giuseppe Allegretti ch'ebbi colle carte del de? Tom- 
masi, nella quale tutte queste iscrizioni [2960-2964] si scrivono 
senza intervalli fralle parole. Dice l° Allegretti che le copiò da quelle 
di Vincenzo Carlucci. 


RO9OGA piccola pila parallelepipeda scorniciata di pietra leccese, tro- 
vata sulla strada, portata via da M.r Kalafati di Oria (Mommsen 
in Ann. cit. pg. 92). 


AAXTAMOROANAAN 
ROAITAHIDAAES 


Ediderunt Iannelli pg. 130 et Mommsen in Anz. cit. tav. agg. D 
n. 2 (Die unterit. dial. taf. 11 n. 2). Schedae Allegretti lin. 1 


OA pro OA. 


2962-29G4 trovate nell'anno 1823 sulU Appia in coperchi di 
sepolcri al di fuori ( Mommsen in Jm. cit. pg. 92). 


2962 PAATORASFATTNIHI 

2963 AATIHIAA$OO!HI 

2964 KIAAHIAIHIPASETOIH 
AOAPTAAAOA 


Ediderunt Iannelli pg. 130 et Mommsen in Ann. cit. tav. agg. D 
n. 3-5 (Die unterit. dial. Vaf. 11 n. 3, 4 et 5). Schedae Allegrelli 
n.996 πλίλτορας, n. 2963 ATI, n. 2964 continuo / pro A. 


*?96i titulus Ceglie inventus. 


$ 
MORKE$SAR-TEME 


Mommsen (Ann. cit. tav. agg. D n. 6; Die unterit. dial. taf. 1 
n. 6). Schedae Allegretti: 


8 
MORKO$ « ARIEAAE. 


7966 : pittura in parte svanita sopra l'intonaco. nell’interno di 
un sepolcro scavato circa 10 anni addietro ( Mommsen in Ann. cit. 
pg. 93). 


Hope: NoASMOoKATA 
2  NoAS$Mol'AMATES 
o IAIMINKo$KROoSETI 
Ro Mo TAIMoFAMATIS ATAINE 
(e TANEP oKANANISAEINEN 
6 ror SIABAMA on RI 


Ad exemplum Mommseni (Ann. cit. tav. agg. D n. 7, et Die un- 
terit. dial. taf. τι n.7). Alii legunt lin. 5 infine ,.. TANEDO, 
et lin. 6 ΣΙΔΛΑ. 


2967 in sepulcro anno 1815 invento. 
AATTETOZ 


Edidit Mommsen in Ann. cit. pg. 92 tav. agg. D n. 8 ( Die unterit, 
dial. taf. n. 8). Alit exhibent AATTETOS. 


729G in sepulcro anno 1815 detecto. 
FAAAAIAIHI 


Edidit Tannelli pg. 129. Repetiit Mommsen in “πη. cit. tav. agg. D 
n. 9 pg. 129 ( Die unterit. dial. taf. 11 n. 9). Secundum elemen- 
tum A alii exhibent A. 


72969» tilulus Ceglie inventus. 


MOAQAHIAS Edidit Iannelli pg. 130; repetiit 
BA Mommsen in Ann. cit. tav. agg. D 
n. 10 pg. 93 (Die unterit. dial. taf. 11 n. 10). 
2970 titulus ibidem inventus. 


AAIOoMASMHFONI$ 
Hol1AKoAz» 0l 


Mommsen in “πη. cil. tav. 
agg.D n. 11, el Die unterit. 
dial. Vaf. 11 n. 11. 


RODA trovata in maggio 1833 scavandosi un giardino posto nella 
parte posteriore del convento dci pp. Capuccini, dove si contano 
scavati ne’ tempi passati altri 22 sepolcri uno presso l'altro. Al 
disopra degli omeri il cadavere aveva due lucerne di creta. cotta, 
a lati delle gambe due vasi uno fino e l’altro rustico, e alle due 
parti laterali della testa altri due vasi più piccoli figurati. Nella 
testa dello scheletro si rinvenne una moneta di rame. La lapida 
coll’iscrizione, lunga circa 6 palmi e larga 4, si trova ove sono 
i piedi, volta all'occidente (Mommsen in Ann. cit. pg. 93). 


AAIIMASFEP?TAHETIS 


Edidit Mommsen in Anz. cit. lav. agg. D n. 12 ( Die unterit. dial. 
taf. n n. 12 initio AA). 


*$9 7? in scpolcro sopra lapida della stessa grandezza (lunga circa 
6 palmi, larga 4): sotto vi erano vasi in quantità frantumati ἡ 
(Mommsen in Ann. cit, pg. 93). 


FAAATI$ 


Edidit Mommsen in Ann, cit. tav. agg. D n. 13 ( Die unterit. dial. 
taf. 1 n. 13). 


2973 in sepulcro paullo ante an. 1848 detecto. 


AAT TAS MOAAAHTAIHI 


Edidit Mommsen in An». cit. pg. 93 tav. agg. D n. 14 ( Die unterit. 
dial. taf. 11 n. 14). 


R9D74 uütulus Ceglie inventus. 
PAATORAS MIMETEO$ 


Edidit Minervinius in Bullett. arch. nap. nv. sr. M 45 (cf. Ca- 
vedoni in Bullett. cit. III 165), a Feliciano Adamio missum. 


292 A bis Ululus ibidem inventus. 
Edidit Minervinius in Bullett. cit. II 
NEKASSIHI 45, cui misit Adamius. 


VALETIVM, VRIA 


—lGCGEXXXV — 


MESSAPIA 


VALETEVNM 


2975 numus argenteus (didrachma). 


3AQ3AAH: Arion delphino inequitans. )( 2AQ3AAH: 
luna crescens; subtus delphinus: infra 34 et globulus. — 
Dux de Luynes in Bullett. arch. nap. nv. sr. 1 169 tav. xr 
n. i, ex quo repelii in G/oss. col. 1885 s. v. Valetium. 


2976 titulus Baleso inventus. Cf. n. 29508. 


TABARA AAMATRIA 


Edidit Mola in Giorn. letter. di Napoli vol. CI pg. 46 sgg. Repe- 
liere Boeckh Corp. inscr. gr. n. 5782 et Mommsen in Ann. dell Inst. 
arch. XX = 1848 pg. 88 tav. agg. C (Die unterit. dial. taf. 1v ). 


VERIA 


2979 numi aenei (cf. Eckhel Doctr. num. vet. I 182 sq., Mionnet I 207 n. 1012-1015 et Suppl. I 355 sq. n. 1101-1110, Sestin. Class. 


gen. pg. 15, Sambon Recherches etc. pg. 106 sq. ). 


a) Caput iuvenile galea tectum: pone AA. 
X ORRA: aquila fulmini insistens: subtus 
quinque globuli (Carelli tab. cxxr n. 1). — 
Alius similis, sed in aversa parte quatuor 
globuli (Carelli tab. cit. n. 2). 

b) Caput ut supra. )( ORRA: aquila: subtus 
tres globuli (Carelli tab. cit. n. 3). 

c) Caput muliebre: pone AA. )( ORRA: 
aquila et duo globuli (Carelli tab. cit. n. 4). 


d) Caput iuvenile galea tectum: pone AA. X ORRA: aquila (Carelli tab. 
cit. n. 5, ex quo repetii in Gloss. col. 9011 s. v. Uria καὶ 2). — Alii similes, 
inscripti OR (Carelli tab. cit. n. 6-10). 

e) Caput Veneris. )(| ORRA: Cupido gradiens d., additis quinque globulis 
(Carelli tab. cit. n. 11). — Alii similes cum quatuor globulis vel tribus 
globulis (Carelli tab. cit. n. 12 sq. ). 

f) Caput Herculis. χὰ ORRA : fulmen: infra TOR (Carelli tab. cit. 


n. 14). — Alius similis: infra FOR, additis tribus globulis ( Carelli tab. 
cit. n. 15). 


2978 fu trovata circa quindici anni addietro scolpita in un pezzo 


di pietra, che sembra essere stata un’urna o un angolo di antico 
altare (Mommsen in Ann. dell’Inst. arch. XX = 1848 pg. 91). 


ANASKIRITAS ... 


Ex schedis de’ Tommasi edidit Mommsen in Amx. cit. tav. agg. C 
- n. 1 (Die unterit. dial. af. 1m). 


7999 scoperta circa venti anni addietro nel luogo detto Callana 
sotto di una pila (Mommsen in Ann. cit. pg. 91). 


ASPA 
ESTA 


Tab. LVII ad exemplum Mommseni in Arr. cit. tav. agg. C n. 2. 
(Die unterit. dial. taf. 11 n. 2), qui ex schedis de’ Tommasi. 


2980 titulus Uriae inventus. 
A9IMATATFRAHI$ 


Ad exemplum Mommseni in Anr. cit. tav. agg. Ὁ n. 3 (Die 
unterit, dial. taf. 1), qui ex schedis de’ Tommasi. Ediderat 
Iannelli pg. 132. 


R9SA lapis ex topho. 


TABA Ex schedis de Tommasi edidit 
Mommsen in Anz. cit. tav. agg. € 
RA n. 4 (Die unterit. dial. Vaf. 1). 


*9$&7 titulus repertus circa an. 1843. 
Edidit i 2 
A+EA/A idi Mommsen ex schedis de 
Tommasi in Ann. cit. tav. agg. C 
O:BIAIA$ n. 5 (Die unterit. dial. taf. n1). 


2983 operculum sepulcri ex lapide tophino, lat. palm. 5 unc. 3, 
long. palm. 2 3/, , mens. octobr. an. 1829 inventum. 


AIOEHAIHI 


Edidit Mommsen in Arr. cit. pg. 91 tav. agg. C n. 6 (Die unterit. 
dial. taf. i11) ex schedis cit. 


, 9984 in lapide. 


R9S4 titulus Uri inventus. 


NA$ 


NAAOI 


Mommsen in Ann. cit. tav. agg. C 
n. 7 (Die unterit. dial. taf. nr) 
ex schedis cit. 


2984 ἃ lapis sepulcralis an. 1853 Uriae inventus. 
FROSAIHE 


Exscripsit Lombardius, edidit Franciscus Casotti in Arch. stor. 
ital. nv. sr. XIII, πὶ 34. 


IMEZlTAARRO 

AAEIINFAHO 
IAMARO Manduria misit Lombardio, a 
AAMIHONF quo accepit Casotlius ediditque 


in Arch. stor. ital. loc. cit. 


R29S4c magnus lapis, rep. an. 1856 inter Uriam et Torre di 
S. Susanna. Asservatur apud Conventuali di Oria. 


AIEANA .... TABES 
AITITO 

MAKOSATAR) 
NAITAHIATITAIAN ..? 
PAPA segs 


Edidit Casottius loc. cit. 


99$S4 d magnus lapis sepulcralis, an. 1856 Soleto inventus. As- 
servatur in aedibus Carrozzini. 


l'OAAIAEHIA$ 


Exscripsit ediditque Casottius loc. cit. 


MESSAPIA — CCLXXXVI — 


TARENTVM 


TARENTWVM 


2985 numi argentei (a-u), aurei (aa-pp) et ahenei (qg-xz), de quibus Eckhel Doctr. num. vet. 1 145 sqq., Mionnet I 136-149 
n. 355-479 et Suppl. Y 274-293 n. 518-627, Sestin. Class. gen. pg. 15, Mommsen Gesch. des rim. münzwesens s. 134 $qq., Sambon 


Recherches etc. pg. 111-122. 


a) eAS AT: figura iuvenilis s. genu ad terram flexo. )( Fi- 
gura eadem incusa (Carelli tab. cv n. 44). 

5) Caput iuvenilis. )( £ASJAT : protome hippocampi (Carelli 
tab. cit. n. 35). Alius similis cum epigr. 3ASAT (Carelli 
tab. cit. n. 36). 

vc) 2ASAT: Taras delphino inequitans. ) Rota quatuor ra- 
diorum (Carelli tab. cit. n. 37). Ipse repetii in Gloss. col. 1755. 

4) Taras delphino inequitans, addita plerumque epigraphe 
èASAT aut TADAS vel TARAS. )( Hippocampus ala- 
tus, addita epigraphe 3A8 A T aut 2AQAT aut TARAS 
( Carelli tab. cit. n. 39-43). 

e) Caput iuvenile. )( $APAT: Taras delphino inequitans 
(Carelli tab. cit. n. 46). Alius fere similis, inser. TAPAS 
( Carelli tab. cit. n. 47). 

f£) Caput iuvenile. )( TAPAS: protome hippocampi (Carelli 
tab. cit. n. 48, ex quo repetii in Gloss. col. 1756). 

9) TASAè2: Taras delphino vectus. )( Hippocampus (Carelli 
tab. cit. n. 49). Alius similis, sed minoris moduli, in postica 
2ASAT (Carelli tab. cit. n. 50). 

^? NONITNAGAT aut TAPANTINON, 3ASAT 
aut TAPA£: Taras delphino inequitans. )( Figura iuve- 
nilis in sella sedens, aliquando cum epigr. 3AGAT aut 
TARAS aut TAPANTINOS (Carelli tab. cvr n. 51-55, 
57, 59, 64). Ali fere similes inscr. TAPANTINON 
(Carelli tab. ον n. 65 sq., 74), TAPA$ et TMAGAT 
(n. 71), £ASAT (n. 72). Numum Carell. n. 59 dedi in 
Gloss. col. 1757. 

i) AT: colus lana amicta. )( Concha pecten ( Carelli tab. cvi 
n. 76). 

k^ Caput iuvenile. )( TA: delphinus (Carelli tab. cvi n. 77). 

1) Caput muliebre. )( TA aut T AP: adolescens eques nudus 
equum coronat (Carelli tab. cvin n. 86-99). 

m) TAPAS ant TAIANTINQON aut TAPAN aut 
3O[TIM[A]GAT: Taras delphino inequitans. )( Adole- 
scens nudus equo vectus (Carelli tab. cix n. 100-103, 105- 
114). Alii similes cum epigr. TAPAS, raro TAPAC 
(Carelli tab. cx n. 116-136, cxr n. 137-157, οχ n. 158-166, 
168-178, cxii n. 179-181, 184-195, 197-199, cxiv n. 200-215, 
217-900). 

n) Taras delphino inequitans. | TAPANTINON: adole- 
scens eques, quem Victoria currentem continet (Carelli 
tab. cxr n. 167). 

o) Caput Palladis galea tectum. )( TAPANTINON aut 
TA aut TAP: noctua (Carelli tab.cxv n.221, 223-229, 235). 

p) Caput Palladis. )( TA: Hercules infans geminos angues 
contorquens (Carelli tab. cxvr n. 239). 

1) Caput Palladis. X T, TAP, TAPA£, TAPAN, 
TAPANTINON: Hercules leonem clava conficiens vel 
brachiis suffocans (Carelli tab. cxvi n. 240 sq., 246 sq., 
250 sq., 253-255, 257-261, 263, 267-269, 271, 273-275, 285). 

7") ZAAAT: delphinus. )( Concha pecten ( Carelli tab. cxvir 
n. 290). 


4) TAPAZ: Taras delphino inequitans. )( TA: equus cur- 
rens ( Carelli tab. cxvi n. 324). Alius similis: in antica TAR 
(Carelli tab. cit. n. 325). 

t) T: charchesium, in utraque facie (Carelli tab. cxvii n. 344). 

u) T cum tribus globulis. )( Concha pecten (Carelli tab, cxvini 
n. 393). Alius in utraque facie T cum tribus globulis ( Ca- 
relli tab. cit. n. 394). 

aa) Caput Tovis. (| TAPANTIN ON: aquila (Carelli tab. 
cui n. 1-6). 

bb) Caput muliebre. ( TAPANTINON: Neptunus in sella 
sedens (Carelli tab. cii n. 7). 

cc) TAPANTINON: caput muliebre. )( TAPAS: Taras 
delphino inequitans (Carelli tab. cit. n. 8). 

dd) Caput muliebre. )( TAPAS: Taras puer humi sedens 
(Carelli tab. cit, n. 9). 

ce) TAPA: caput muliebre. )( Eques (Carelli tab. cir n. 10). 

7) TAPAS aut TAPA: caput muliebre. )( Dioscuri equites 
(Carelli tab. cit. n. 11 sq. ). 

99) TAPA: caput muliebre. )( TAPAS: eques nudus 
equum subsistentem coronans ( Carelli tab. cit. n. 13 sq. ). 

hh) TAPAN: caput muliebre. )( TAPAN : charchesium 
(Carelli tab. cit. n. 16). 

i) TAPANTINON: caput Palladis. )( Figura bigam del- 
phinorum regens (Carelli tab. crv n. 17, ex quo repetii in 
Gloss. col. 1757 ). 1 

kk) AQAT: caput muliebre. )(| Taras delphino inequitans 
(Carelli tab. cit. n. 20). 

ll) Caput Apollinis. ( TAPANTINQON aut TAPANT: 
aquila (Carelli tab. cit. n. 21-23). 

:mm) TAPAS: caput Apollinis. )( Hercules leonem clava 
conficiens (Carelli tab. cit. n. 24). 

nn) Caput Herculis. ( TAPANTINON: figura iuvenilis 
in cilis bigis (Carelli tab. cit. n. 23-28). 

00) Caput Herculis. (| TAPA: Taras delphino vectus (Ca- 
relli tab. cit. n. 29). 

pp) Caput Solis radiatam. '( TAPAN|MOMIT : fulmen 
(Minervini in Bullett. arch. nap. nv. sr. VY 104 tav. πὶ n. 8, 
unde dedi in Gloss. col. 1757). 

99) Caput Iovis. (o TAPANTINON aut TAPANT: 
Victoria tropaeum coronans vel sistens (Carelli tab. cxix 
n, 395 sq. ). 

rr) Caput Iovis. ( TAPANTINON: Victoria stans ( Ca- 
relli tab. cit. n. 397 sq. ). 

ss) Caput Palladis. X [T]APAN: Hercules leonem suffocans 
(Carelli tab. cit. n. 399). 

tt) Caput Palladis. ἡ TAPANTINON: Hercules saxo 
insidens ( Carelli tab. cit. n. 400 sq. ). 

uu) TAPAN: Taras delphino vectus. )( Concha pecten (Ca- 
relli tab. cit. n. 402 sq. ). 

vv) TA: duo delphini. )( Concha pecten (Carelli tab. cit. n. 404). 

xx) T: caput equi. )( Protome hippocampi (Carelli tab. cit. 
n. 406). 


Z29&G in caduceo ex aere, anno 1795 invento; in museo Neapolitano (Cardinali in Giorn. arcad. XI, 252). 


BAATOIHI 
KANATORA£ 
BAAE,T,OIHI 


Tab. LVII ex Mommsen in nn. dell’Inst. arch. XX = 1848 
pg. 95 sg. tav. agg. C ( Die unterit. dial. taf. v), ex quo repe- 
liere Hase in Journ. des sav. an. 1850 pg. 597 et Boeckh Corp. 


inscr. gr. n. 5780. Tractarunt Quaranta in Atti della soc. Pontaniana 1 211 sgg. et Minervinius in Bu/lett. arch. nap. V 21. 


RVDIAE, LVPIAE, NERETVM ETC. 


— CCLXXXVII — 


MESSAPIA 


RVDIAE 


298? vasetto di Terra cotta con cattiva vernice nera con iscrizione 

graffita dopo la cottura. Vi manca il pezzetto col manico dove stava 
il principio della iscrizione. Il vaso fu trovato a Rugge, ed a Lecce 
acquistato pel museo di Berlino ( Mommsen in Ann. dell Inst. arch. 
XX = 1848 pg. 86). 


οὐ FAIHIKAFASBA 


Tab, LVII ad exemplum Mommseni in Ann. cit. tav. agg. C n. 1 
(Die unterit. dial. taf. 1v n. 1). * 


2988 in lapide Lupiensi (leccese). 
ET OETO ASI IAAONA$ 


Edidit Mommsen in Arr. cit. tav. agg. C n. 2 ( Die unterit. dial. 
laf. rv) adnotans (pg. 87): Iscrizione scolpita in pietra leccese ri- 
ferita due volte nelle carte del de? Tommasi; ed una terza copia n’ebbi 
dal Cepolla che presi pel testo. NelPuno apografo del de’ Tommasi 
si dice trovata a Rugge circa 10 anni addietro, e pure il Cepolla 
la disse proveniente da Lecce, il che vale lo stesso; per errore, 
come pare, nella seconda copia del de? Tommasi vien detta rinvenuta 
in una grotta del Capo di Leuca, ove era una sorgente d’aqua. 
Alii pro littera N exhibent Y, alii &. 


LVPIAE 


29$9 trovata nel 1807 nelle fondamenta della casa di Antonio 
Pizzianico a Lecce nella strada delle quattro Spezierie, dove ora più 
non esiste ( Mommsen in Ann. dell’Inst. arch. XX — 1848 pg. 87). 


TAOTINAHIAI 
HIAAZTA$ 


Mommsen in 4n. cit. tav. agg. C (Die unterit. dial. taf. 1v ), 
qui ex schedis Cepolla. 


2990-2992 tituli Lupienses, quos Scipio de Monti invenit 
in antiquo muro oppidi Lupiae. 


2990 AOKIHI KOHI HAT ARATI 
3991 TAKRATAKRFIRAIKI 
2992 OIKOROIHI RIFIAS MOROAS 


Ex antiquo cod. in aedibus Victorii Prioli Lupiensis transcripsit 
Cirus Moschiti, misilque Minervinio, qui edidit in Bullett. arch, 
nap. nv. sr. II 32. 


NERETVM 


2993 lapida di sepolcro trovata in Nardò da Alfonso della Ratta 
sotto le fondamenta di una casa (Mommsen in Ann. dell'Inst. 
arch. XX = 1848 pg. 85). 


MORKIHIX:“OOAAIHI 


Ex schedis Hieron. Marciani transcripsit De Tommasi et cum 
Mommsenio communicavit (nz. cit. tav. agg. C, et Die unterit. 
dial. taf. 1v). 


HYDEVNTVYM 


$994 numi aenei (cf. Eckhel Doctr. num. vet. I 144, Mionnet 
Suppl. Y 274 n. 517, Sambon Recherches etc. pg. 105). 


a) Caput Herculis. ( YAP: clava, pharetra et arcus (Carelli 
tab. cxxir n. 1; ex quo ipse dedi in Gloss. col. 609 ad voc. 
Hydrus $ 2). — Alius similis cum litteris AY (Carelli 
ΤᾺ}: οἷ. ἢ: 2ὴ. 

b) Concha pecten. )( YAP: clava, pharetra et arcus (Carelli 
tab-Xcitn43)* 


—————————————————À ÁÀ——M ———— M M—— M M —— 


BASTA 
2993 titulus Messapius ante an. 1517 inventus (cf. Lepsius Znscr. umbr. et oscae pg. 90). 


πον ν e,» δ᾽ es δ’ 26] »͵] οἱδ' 9a € me 


Primus edidit Galateus De situ Japigiae (Basil. 1558). Repetiere Gruterus 145, 5, Lanzius II 
620 — 534 n. 17 tav. xvi n. 4, Lepsius op. cit. tab. xxvii n. 5, Mommsen in Zn. dell Inst. 
arch. XX = 1848 pg. 73 tav. agg. B (Die unterit. dial. s. 54 sq. taf. IV), ex quo dedi 
tab. LVII. Commemoravit Niebuhr Zist, rom. I 219. 


US YV»OF Yyvyrr—rrrrrrrr-rr_———t___——————————————————__—_——————_————_—__—_—___——————————_—_———_—_—_—_—È—"—È—1—l—l_1ÉÉk._1_.[rvt—|T1 \|]|OiîÎOO@])!m]mteee 


ALETIVN 


2996-2999 sonosi rinvenute in alcuni sepolcri, o chiusi colle lapidi ovvero cavati a taglio nella pietra tufacca, scoperti in un podere piantato 
d'oliei e viti della mensa vescovile detto Raggi, che dista dal borgo circa cento passi per la parte di oriente: nelle quali vicinanze si ossereano 
molti avanzi antichi, e nel 1744, quando era vescovo di Gallipoli monsignor Pescatori, vi si rineennero in uno scavo molti vasi di creta pieni 
di monete in argento di conio greco. Le pubblicarono il De Tommasi Capricci poetici pg. 33, di cui è il testo, ed il Cataldi Alezio illustr. 
pg. 52 sg., da cui presi la variante lezione, con tavole in rame; dal Tommasi le trassero il Ravenna ed il Iannelli che le quastarono entrambi. 
Il Cataldi dice espressamente che le parole erano scritte tutte in un sol tratto senza divisione alcuna e senza intervallo (Mommsen in Ann. 


dell'Inst. arch. XX = 1848 pg. 83). 
399086 AAIIMAIHIAAIANAI AIHI 2998 


Mommsen in Ann. cit. tav. agg. C n. 1 (Die 
unterit. dial. taf. 1v n. 1), ex quo repetii 
tab. LVII. Alii exhibent M pro M. 


397  AAH IANES FAANASSO 2999 


Mommsen in Ann. cit. tav. agg. C n. 2 ( Die 
unterit. dial, taf. 1v n. 2). 


:ANOA38AT"IAA 


Edidit Mommsen in zz. cit. tav. agg. C n. 3 ( Die unterit. dial. taf. 1v n. 5) 
cum adnotatione (pg. 84): Il De Tommasi e il Cataldi avendone due copie, luna 
con = l'altra con 3 diedero queste due apografi quasi fossero due iscrizioni diverse 


Tab. LVII ex 
Mommsen Anr. 


AAI"AEHIABASAOTETIBAS 


cit. tav. agg. C n. 4 ( Die unterit. dial. Vaf. 1v n. 4), et pg. 84: Cataldi la dà 
in un verso, il De’ Tommasi fa una seconda linea delle quattro ultime lettere. 


MESSAPIA — CCLXXXVIII — ALETIVM, VXENTVM 


3000 trovata nel 1829 in un podere di d. Antonio Arciprete de 
Pace, scavandosi il suolo per le fondamenta di una casa; s’imbatte- 
rono gli zappatori in un sotterraneo, al quale discendevasi per una 
scala, ed iei stava l’iscrizione nel muro dicontro alla scala 
(Mommsen Ann. cit. pg. 84). 


FAAAAMOAAAHIA$ 


Mommsen in Arr. cit. tav. agg. € n. 5 (Die unterit. dial. Vaf. 1v n. 5) 
ex Cataldi pg. 54 tav. n. 6, addita varia lectione ex De’ Tommasi 
pg. 33 tav. n. 6 (P pro X, et 2 pro 4). Ipse repetii tab. LVII. 


3901 lapis sepulcralis. 
BAoXTA$ $TINKAAE TOSBIAIO FASNO 


Mommsen in Arr. cit. tav. agg. C n. 6 ( Die unterit. dial. taf. 1v 
n. 6) ex Cataldi tav. n. 7; et pg. 84: Altra copia ve m'ha fralle 
carte del De' Tommasi in una lettera di Luigi Cepolla, che la dice 
trovata sopra un sepolcro antico de’ Picciotti, e da questa presi la 


varia lezione [initio BAOXTAS]. 


3002 in lapide. 


ATIOGAo0$BAAEAONA $4 


Mommsen in Ann. cit. tav. agg. C n. 7 (Die unterit. dial. taf. 1v 
n. 7) et pg. 84: Cataldi tav. n. 8. Quasi fosse un’altra iscrizione 
ripete sotto il num. 9 la parola BAAEAONAZ , ed ivi a n. 9 colloca 
dopo il segno del tridente, che manca a m. 8. Forse sono infatti 
due pietre diverse. 


300: titulus fortasse ex sepulcro. 


AIFANOFA$ 


Tab. LVII ad exemplum Mommseni in Arr. cit. tav. agg. € n. 8 
( Die unterit. dial. Vaf. 1v n. 8), qui ex schedis Tommasi. Ir altra 
copia si trova UA regolare ( Ann. cit. pg. 84). 


3004-3908 si scopersero circa quattro anni addietro [1844?] 
in un podere piantato di olivi del fu Nicola Rossi, prima del 
march. Palmieri, prossimo ai Picciotti, dove mentre si moveva e 
tramutava la terra, si furono i contadini accorti ch’essa racchiu- 
deva in se quattro cassoni di pietra tufacea lungo ciascuno palmi 8, 
con lapidi sovrapposte che si chiudevano. Alzate le lapidi si tro- 
varono le ossa di cadaveri uno per ciascun cassone, con varie sto- 
viglie, consistenti in tazze, lucerne e lacrimai, e nella parte interna 
di ciascun cassone, formato a guisa di una lunga e doppia pila, 
le seguenti iscrizioni. Le stesse iscrizioni ne? Capricci poetici pg. 33 
dice De' Tommasi collocate nel casino di d. Saverio march. Palmieri 
( Mommsen in Ann. cit. pg. 84). 


3004 AIAMALILIXIS3$ 
3005 REOMOVVTAS 
3006 MLATAXIASA 
3007 O8F MO2CAA^q 
3008 O g 


Tab. LVII ad exemplum Mommseni in Ann. cit. pg. 84 tav. agg. C 
n. 9-13 (Die unterit. dial. raf. 1v n. 9-13): Dalle stesse carte 
[del de’ T'ommasi] mal copiate da altra persona poca esperta. 


30029-3011 lapide di tufo da tre sepolcri che racchiudevano ossa 


umane e vasi insignificanti scavati alla Lizza nel dicembre 1846, e 
or ora inviatemi dall’instancabile sig. De’ Tommasi con lettera del 17 
genn. 1847 ( Mommsen in zz. dell Inst. arch. XX = 1848 pg. 85). 


3009 KRIOONA$ 


Mommsen in “πη. cit. pg. 156 tav. agg. C n. 14 ( Die unterit. 
dial. kaf. 1v n. 14) cum adnotatione: La 3.* lettera presso 
il Cataldi è K. 


3010 IOESAAAIII 


Tab. LVII ex Mommsen Anz. cit. tav. agg. € n. 15 (Die 
unlerit. dial. taf. tv n. 15) cum adnotalione: La 5. lettera 
presso il Cataldi ha la forma 7 e vi si omette il N dopo 
la 7.8 lettera. 


3011 BA AOIHIKORAOMAOS 


Tab. LVII ex Mommsen Zn. cit. tav, agg. C n. 16 (Die 
unterit. dial, taf. 1v n. 16): La 9.? lettera il Cataldi lesse © come 
dev'essere e non ©, e nel 2.? A diede la traversa angolata. 


VXENTVM 


3012 numi aenei (Eckhel Doctr. zum. vet. Y 149, Mionnet I 149 sq. n. 480-483 et Suppl. I 293 n. 628, Seslin. Class. gen. pg. 16, 


Sambon Recherches elc. pg. 126 sq.; Cf. Bullett. arch. nap. VI 70). 


a) Caput geminum galeatum. ) OIAN: Hercules stans 
(Carelli tab. cxxm n. 1). 

b) Caput Palladis galea tectum. )( OTAN: Hercules stans: 
in area S (Carelli tab. cit. n. 2, ex quo repetii in Gloss. 
col. 1991). 


c) Caput Palladis galea corinthia tectum. )( AOIEN: Her- 
cules stans (Carelli tab. cit. n. 3). 

d) Numus similis: in aversa parte AQ (Riccio Repert. etc. pg. 61). 

e) Aquila fulmini insistens. )( AQ: vas ansatum: subtus duo 
astra (Riccio op. cit. pg. 62). 


3013-3016 provengono dalla raccolta del de Tommasi, dove si dicono trovate in sepolcri scavati ivi nel 1830. Sono così mal copiate, che 
appena si ravvisa l’alfabeto messapico, e non servono ad altro che a confermare l'esistenza della lingua messapica nell'antico Auzento (Mommsen 


in Ann. dell'Inst. arch. XX = 1848 pg. 82). 


? 
3013 FM.IV34IHT354 
2014 KEHIL 4lF4MV 


3015 JOMFSPAAHL 
3016 BA'TIOTMBbISoE 


Tab. LVII ex Mommsen in Ann. cit. tav. agg. C n. 1-4 (Die unterit. dial. taf. 1v ). 


STYRNINI — CCLXXXIX — MESSAPIA 


—_————————_———————————————m——rm—r——_—_——_—_—_—__——————————————————————_——_———————PPm 


CAPO DI ELEUTCA 


30197 /ralle carte di Luigi Cepolla di Lecce, che molto si diletta di studiare e tradurre le iscrizioni messapiche, rinvenni la seguente, scritta 
in minuscole greche : 


Πλατορας IlaAeraoc 
Ισαρετι 


volla nota, che fu trovata al Capo di Leuca in qualche podere. Che questa iscrizione sia genuina e messapica, ce ne rende certi it confronto 
della iscrizione Cegliese (n. 2962] Maropas Fa ...vipe. Del resto non debbo tacere, che di due altre iscrizioni che il Cepolla mi diede, Vuna 
che disse rinvenuta molti anni fa a Tricase vicino al Capo di Leuca, si trovò essere una nota iscrizione osca capovolta , l’altra rinvenuta presso 
Vaste nel 1805 in un podere detto Melliche contiene un alfabeto greco antico. Tanto questo però, che l’iscrizicne capovolta furono credute cose 
messapiche, e come tali tradotte e spiegate. Di una terza iscrizione che secondo i detti dello stesso Cepolla gli fu porteta dagli abitanti di Calimera 
a 7 miglia di Lecce lascio volentieri ai lettori il giudizio se sia vera o falsa, messapica o cristiana. Mzoyyos Ev&os | Arat Μησαυριον | 'EXSeuzc 
scs | A.@.0.0. Che disgrazia di dover attingere notizie importanti da così torbidi fonti ( Mommsen in Ann. dell Inst. arch. XX = 1848 
pg. 80 sg ; cf. Die unterit. dial. s. 51). 


STURNENE 


20148 numus aeneus (Sestin. Class. gen. pg. 16, Avellin. ad Carelli pg. 39, Sambon Recherches elc. pg. 108). 


Concha pecten. )( TY: aquila fulmini insistens (Hunter lab. rm n. f, Sestin. Lett. di contin. VI lav. 1 n. 2, Carelli tab. ctr, unde 
ipse subieci in Gloss. col. 1710). 


Origiuis incertae. 


3019 vasculum formam delphini referens. Sotto i! piede vedesi dipinta di mero una iscrizione in greci caratteri di buona forma, ma di 
malagevole interpretazione ( Minervini Monum. antichi ined. posseduti da t. Barone pg. 57). Olim fuitapud Durand (De Witte Catal, Durand 


pg. 333 n. 1310). 
AAZTAZHMI 


Minervinius op. cit. lav. xit n. 1 pgg. 37-59, qui cum Panofka Zyperboreisch-Roem. studien $..333 interpretatus est Δόστας Zu pro 


Δυηστής εἶμι (je suis un pirate). 


nu 


BRUTTIORUM AGER 


——t$0ED6e 9429-3106 3 ——— 


Eg WE RE 


$4,926 numi aurei (ac), argenlei (d-A) et aenei (i-m) Βρεττίων nomine (Eckhel Doctr. num. vet. Y 166 sq. , Mionnel I 179-186 n. 756-825 
et Suppl. Y 330-336 n. 911-965, Sestin. Class. gen. pg. 17, Mommsen Gesch. des rim. münzwesens s. 129 sq., Sambon Recherches elc. pg. 183-185). 


a) Caput Neptuni. )( BPETTION: figura muliebris velata 
hippocampo vecta (Carelli tab. cLxx n. 1-5). Exemplum 
Carell. n. 2 dedi in Gloss. col. 265. 

h) Caput Herculis. ) BPETTION: Victoria in citis bigis 
( Carelli tab. cit. n. 6-8). 

c) Caput Herculis. )} BRETTION: Victoria stans ( Carelli 
tab. cit. n. 9). 

d) Capita Dioscurorum iugata. X BPETTION : Dioscuri 
equitantes ( Carelli tab. cLxxI n. 10). 

e) Caput Apollinis. X» BPETTION: Diana stans ( Carelli 
tab. cit, n. 11). 

f) Caput Palladis galea tectum. )( BPETTION: aquila ful- 
men unguibus tenens (Carelli tab. cit. n. 19-14). 

g) Caput muliebre velatum. )( BPETTION: figura virilis 
pede capitulo ordinis ionici imposito (Carelli tab. cit. n. 15-17). 


h) Prolome Victoriae alatae. | BPETTIOQN: figura virilis 
nuda obversa stans (Carelli tab. cit. n. 18-21). Numum 
Garell. n. 19 subieci in Gloss. col. 265. 

i) Caput Iovis. )( BPETTION: aquila fulmen unguibus 
lenens (Carelli tab. cLxx1 n. 22-54). Exemplum Carell. 
n. 98 dedi in Gloss. col. 265. 

k) Caput Victoriae ( NIKA ). XX BPETTION: Iuppiter 
gradiens dext. fulmen intorquet ( Carelli tab. crxxui 
n. 55-62). 

1) Caput Victoriae alatae. )( ΒΡΕΤΤΊΩΝ : Iuppiter in citis 
bigis ( Carelli tab. cit. n. 63-73). Numum Carell. n. 63 subieci 
in Gloss. col. 265. 

m) Caput Thetidis. X BPET | TION aut BPET|NOIT: 
pagurus (Carelli tab, cit. n. 76 sq.). Exemplum Carell. 
n. 77 ipse dedi in Gloss. col. 265. 


PANDOSIA 


307215 numi argentei (Eckhel Doctr. num. vet. Y 177, Mionnet I 197 n. 927-928 et Suppl. I 346 n. 1036-1037, Sestin. Class. gen. pg. 18, 
Mommsen Gesch. des rüm. münzwesens s. 146, Sambon Recherches etc. pg. 210). 


a) DAN: bos intra aream quadratam incusam. | OPO: 

Q4  tripus basi impositus ( Pellerin Lettre II pl. 1v 8, 

Micali Ital. av. i Rom. tav. Lx 1, Carelli tab. crxxv n. 1, 
unde dedi in Gloss. col. 1320 s. v. Pandosia). 


b) Caput muliebre adversum. )( PANAOZIN: iuvenis 
saxo insidens: pone NIKO (Taylor Combe Mus. Brit. tab. 
xxwI, Millingen Suppl. pl. 1 n. 3, Carelli tab. cit. n. 2, unde 
ipse dedi in Gloss. loc. cit. ). 


STBARIS, TEEVESSH et COPIA 


3022 numi argentei ad Sybarim pertinentes ( Eckhel Doctr. num. vet. Y 160 sqq. , Mionnet I 168 sq. n. 649-656 et Suppl. I 319 sq. 
n. 826-832, Sestin. Class, gen. pg. 17, Mommsen Gesch. des róm. münzwesens s. 140 sq., Sambon Recherches elc. pg. 165 sq., Minervin. 
in Bullett. arch. nap. nv. sr. IV 177-182). 


a) VM: bos gradiens. )( Typus idem incusus (Carelli tab. cLx1v n. 1,9, 3, 5). f) Caput Palladis galea attica tectum. )( SYBAPI: 

h) Alius similis: in exergo MV (Eckhel Sy/loge tab. 1 n. 9, Carelli bos subsistens el respiciens ( Carelli tab. cit. 
tab. cit. n. 4). n 01295 

c) Alius similis, sed minoris moduli: in exergo VM (Carelli tab. cit. g) Alii similes: in exergo ΣΝ ΒΑ (Carelli tab. cit. 
n. 6, ex quo repelii in Gloss. col. 1712). n. 13 sq. ). 

h) Neptunus gradiens. )| VM aut MV: bos stans 
aut gradiens (Carelli tab. cit. n. 15 sq. ). 

M i) Alius similis, inser. BV (Carelli tab, cit. n. 17). 

V k) Alius similis: in antica ΑΘ ΞΖ; in postica MVB 

(Carelli tab. cit. n. 11 ex Magnan Misc, I tab. xxxvi n. 2). Alium (Carelli tab. cit. n. 18). 

minoris moduli edidit Minervin, in Jullett, arch. nap. nv. sr. VI 179 1) @VZ: Neplunus gradiens. )( Columba stans ( Ca- 

lav. I n. 5, relli tab. cit. n. 19). 


d) Bos ut supra, )( DI totam occupans aream (Carelli tab. cit. n. 10). 


e) Alius similis, sed minoris moduli: in antica VM; in postica 


THVRII, PETELÍA, CROTON 


== GGXGCD o — 


BRVTTIORVM AGER 


——————MÀÀ LLL 


S@23 numi argentei (a-b) et aenei (c-») Thuriorum nomine ( Eckhel Doctr. num. vet. I 163 sq. , Mionnet I 169-172 n. 657-696 el 
Suppl. 1 320-324 n. 833-871, Seslin. Class. gen. pg. 17, Mommsen Gesch. des ròm. münzwesens s. 148, Sambon Recherches etc. pg. 170-173). 


a) Caput Palladis galea cristata tectum; (2OYPIQN: bos 
furens cornupeta (Carelli tab. cLxv n. 4-8, cLxvu n. 17-31). 
— Alii similes, sed minoris moduli (Carelli tab. cLXVII 
n. 39, 41-48, 51, 53 sq. , 56, 58-66; n. 50, 57 NQIGY OO, 
n. 532 QoY[P]l, n. 55 QoY, n. 67 QoYPQ?). 

b) Caput Palladis. )(( QoYPION: bos gradiens capite le- 
niter demisso (Carelli tab. crxvr n. 10-16). — Alii similes 
sed minoris moduli (Carelli tab. crxvir n. 32-38). 

c) Caput Palladis. )( QoYPIQN: bos cornupeta (Carelli 
tab. crxix n. 68-71). — Alii similes minoris moduli (Carelli 
tab. cit. n. 73 sq., 76-78). 

d) Caput Palladis. )( ΘΟΥ͂ : bos cornupeta (Carelli tab. cit. 
n. 79-81). 

e) Caput Palladis. )( ΘΟΥΡΙΩ͂Ν: protome bovis (Carelli 
lab. cit. n. 82). 

f) Caput Palladis. )( (OV: caput bovis obversum (Carelli 
tab. cit. 83 sq. ). 


4) Caput Apollinis. )( QOoYPIQN: tripus (Carelli tab. cit. 
n. 85-87). 

h) Caput Apollinis. )( OOYPION: fulmen (Carelli tab. 
cit. n, 88). 

i) Caput Apollinis. XX QoYPION: lyra (Carelli tab. eit. 
n. 89-91). 

k) Caput Apollinis. )( QOYPIQN: Diana gradiens (Carelli 
lab. cit. n. 92). 

1) Caput Dianae. )( ΘΟΥΡΙΩ͂Ν : Apollo nudus stans ( Carelli 
tab. cit. n. 93 sq. ). 

m) Caput Apollinis. )( (JOY: equus currens (Carelli tab. 
citm 95» 

n) Caput Palladis. )( (QOY: cornu copiae: in area ΞΩ 
et ΦΙ (L. Müller Description des monnaies ant. du mus 
Thorwaldsen pg. 160; cf. Cavedon. in Bullett. arch. nap 
τ 51 1. σὴ. M 


3024 numi aenei nomine Copia (Eckhel Doctr. num. vet. Y 164, Mionnet 1 172 sq. n. 697-700 et Suppl. 1 394 n. 879-875, Sestin.. 
Class. gen. pg. 17, Avellin. ad Carell. pg. 93 sq., Sambon op. cit. pg. 173). 


a) Caput bifrons: supra |. Y COPIA: cornu copiae 
(Ritsehl Pr. lat. monum. epigr. tab. vit n. 84). 


5) Caput imberbe Herculis: pone tres globuli. COD! |A: cornu co- 
piae: ad sin. CLAIO: subtus tres globuli (Ritschl tab. cit. n. 85). 


EPETEILEUA 


207i numi aenei (Eckhel Doctr. num. vet. I 177, Mionnet I 197-199 n. 929-944 et Suppl. I 347 n. 1038-1043, Seslin. Class. gen. 


pg. 18, Sambon Recherches eic. pg. 212 sq. ). 


a) Caput Iovis: pone tres globuli. (( PETHAINON: fulmen 
(Garelli tab. cLxxxI n. 1). — Alius similis, additis duobus 
globulis (Carelli tab. cit. n. 2; ex quo repelii in Gloss. 
col. 1375). 

b) Caput Iovis: pone tres globuli. )( PETHAINON: Iup- 
piler gradiens sin. (Carelli tab. cit. n. 3-5). 

c) Caput Apollinis laureatum. )( PETHAINON: tripus 
(Carelli tab. cit. n. 6). 

d) Caput Apollinis radiatum. X DETHAINOQN: tripus (Ca- 
relli tab. cit. n. 7-9). 


e) Caput Apollinis laureatum. )( PETHAINON : Diana 
gradiens sin. (Carelli tab. cit. n. 10-14). 


CEROGTON 


f) Caput Apollinis: pone duo globuli. )! [?ET H: cervus stans 
( Carelli tab. cit. n. 15). 

4) Caput Dianae. )( DETHAINON : canis currens ( Carelli 
lab. cit. n. 16). 

À) Caput Palladis. )( [(ETH]AIN.QN: figura virilis stans 
(Carelli tab. cit. n. 17). 

i) Caput virile barbatum galea tectum. )( PETHAINON: 
Victoria gradiens (Carelli tab. cit. n. 18-21). 

k) Caput Herculis. )( PETHAINGN: clava (Carelli tab 
cit. n. 22). 

1) Caput Cereris velatum. X. [(1ETHAIN ON: Iuppiter gra- 
diens (Carelli tab. cit. n. 23-31). Exemplum Carell. n. 25 
subieci in Gloss. col. 1375. 


BOE numi argentei (a-7) et aenei (aa-pp), de qvibus Eckhel Doctr. num. vct. Y 170 sqg., Mionnel I 188-192 n. 840-880 et Suppl. I 
338-342 n. 973-1001, Sesiin. Class. gen. pg. 17, Mommsen Gesch. des rim. münzwesens s. 149 sq., Sambon Recherches elc. pg. 192-196). 


a) QPo: Lipus, opere exstante. )( Idem typus operis incusi 
(Carelli tab. crxxxiu n. 1, 2, 4). — Alii minoris moduli, 
iuscer. 099 aut Qpo (Carelli tab. cit. n. 7, 9). Numum 
Carell. n. 4 ipse dedi in Gloss. col. 942. 

b) Alius similis: in antica 9PO|MOT (Carelli tab. cit. n. 3; 
ex quo repelii in Gloss, loc. cit. ). 

c) ΦΡΟ: tripus. ( O49: tripus, opere incuso ( Carelii tab. 
cit. n. 5). Alii similes Q49 in utraque parte (n. 8), PPo 
et O49 (n. 10), OY} et Kbo (n.11), PPO et PPO- 
TON (n. 6). — Exemplum Carell. n. 11 subieci in Gloss. 
loc. cit. 

d) QPo: tripus. (( Galea (Minervin. in Bullett. arch. nap. 
nv. sr. V 49 tab. Iv n. 1). 


e) Alius similis sed minoris moduli (lab. cit. n. 2). 

f) KPo: tripus. Χ Gallus: pone MI ( Minervin. in Bullett. 
cit, V 50 tab. 1v n. 3). 

4“) 98Ol| TO: tripus. )( Aquila incusa ( Minervin. in Bullet. 
eit. V 51 tav. IV n. 4). — Alii similes sed minoris moduli, 
inser. QPO (tav. cit. n. 5) et OQQ (tav. cit. n. 6). 

h) QPO: tripus. )( Polypus ( Minervin. in Bullet. cit, V 52 
tav. 1v n. 7-9). 

i) Caput Apollinis. )( KPo: tripus (Carelli tab. cLxxxm 
n. 15-17). Alius similis, sed minoris moduli (tab. cit. n. 18, 
ex quo repetii in Gloss. loc. cit. ). 

k) KPoTONIATAZ : caput Apollinis. )| Hercules infans 


angues comprimens (Carelli tab. cit. n. 19). 


BRVTTIORVM AGER 


—*(CGECHe— 


CROTON, TEMESA, NYCERIA, TERINA 


! KPOTON: Apollo prope tripodem stans. )( Hercules saxo 
insidens, cum epigr. O$K$MTAM (Carelli tab. cit. n. 22). 
5) KPOTONIATAN: caput Palladis. )( Hercules iuvenis 


stans, addita inser. OIKIS TAS (Carelli tab. cit. n. 24). 
— Alii similes: in antica (POT Q. (tab. cit. n. 25-27). 
2) Caput Palladis. ?( KP: clava inter duo astra (Carelli tab. 


ρος ΤῸ 928): 
o) Caput Herculis. )( KPO: clava et arcus (Carelli tab. cit. 
n.29). — Alium numum similem edidit Minervin. in Bullett. 


arch. nap. nv. sr. MI 54 tav. 1v n. 11). 


p) Caput muliebre. )( KPO: Hercules infans geminos angues 


suffocans (Carelli tab. cLxxx1v n. 30). 

4) Caput Iunonis Laciniae obversum. ){ KPoTONIATAN 
aut KPoT ONIATAZ aut KPoTQ (Carelli tab. cit. 
n. SI sq., 34-37). 

aa) Caput Palladis.  KPo T aut KPoT OQ: noctua (Carelli 
tab. cLxxxv n. 40 sq. ). 

bb) Caput Cereris. )( KPo: tres lunulae (Carelli tab. cit. 
n. 42 sq.). 

cc) KPo: caput Herculis. )( Tripus, additis litteris CY 
( Garelli tab. cit. n. 44). 

4d) Caput Herculis. || KPO0: aquila serpentem unguibus 
lenens (Carelli tab. cit. n. 45, 47). 


TEMESA 


ee) Caput Herculis. '( KPOT : aquila stans et respiciens 
(Carelli tab, cit. n. 48). 

77) Caput Herculis. X KPo TONIATAN: noctua (Carelli 
tab. cit. n. 49). 

gg) Caput Herculis. )( KPo T ONIATAN: columna, inter 
clavam et pateram (Carelli tab. cit. n. 50). 

hh) Caput Herculis. )( KPo: pagurus (Carelli tab. cit. n. 51). 

ii) Aquila. )( KPO: tripus (Carelli tab. cit. n. 52). — Alii 
fere similes et minoris formae, in antica KPo (tab. cit. 
n. 53 sq ). 

Ak) KPo: clava. )( TP: arcus (Carelli tab. cit. n. 55). 

q 5I 

OT 
n. 56, ex quo ipse repelii in Gloss. col. 942). 

mm) Caput iuvenile: supra AITAPOI?. X KPOTQ- 
NIATA!: fulmen (Carelli tab. cit. n. 58). 

nn) Caput iuvenile hedera redimitum, cum epigr. M|XO. 
X K[PO]TQNI: clava inter geminos angues (Carelli 
lab. cit. n. 59). 

00) Concha pecten. )( KP: polypus (Minervin. in Bullett. 
arch. nap. nv. sr. IV 154 tav. 1x n, 15). 

pp) Caput Herculis. )( KPO: clava (Minervia. in Bullett. cit. 
V 54 tav. 1v. n. 12). 


11) Fulmen inter gemina astra. ){ clava (Carelli tab. cit. 


523 numus argenleus (Mionnet I 204 n. 993 et Suppl. I 351 n. 1074, Sestin. Class. gen. pg. 18, Mommsen Gesch. des rom. münzwesens 


2 
SCO 


3, Sambon Recherches elc. pg. 223; cf. Avellin. Opusc. 11 119 sgg. ). 


TEM: galea corinthia. )( Tripus, addita utrinque ocrea. Carelli tab. crxxr ( Mionnet Suppl. pl. x1 n. 5). 


NVCEREA 


340258 numi aenei (Seslin. Class. gen. pg. 18, Eckhel Doctr. num vet. I 114, Mionnet I 123 sq. n. 246-250 et Suppl. 1 253, n. 385-388, 
Sambon Recherches etc. pg. 208). 


a) NOYKPINON: caput Apollinis. )( Rictus leonis obversus 
(Carelli tab. cLxxx n. 78). 

5) Caput Apollinis. )( NoYKPIN ON: equus stans (Carelli 
tab. cit. n. 79). — Alius similis, sed minoris formae (tab, 
cit. n. 80, ex quo ipse repetii in Gloss. col. 1255). 


c) Caput imberbe diadematum. )( NoYKPIN: aquila stans, 
addita inser. FAYPOY (Garelli tab. cit. n. 81). 

d) Caput imberbe diadematum. )( Fulmen: supra NoYKPI, 
subtus |VÍN (Eckhel Sy//oge tab. 1 n. 3, Carelli tab. cit, 
n. 82). 


TERNA 


3929 numi argenlei (a-g) et aenei (h-m) Teptvatwy nomine ( Eckhel Doctr. num. vet. Y 182, Mionnet I 204-206 n. 994-1011 et Suppl 
1 351-353 n, 1075-1087, Seslin. Class. gen. pg. 18, Mommsen Gesch. des rüm. münzwesens s. 153, Sambon Recherches elc. pg. 224-226). 


a) Caput muliebre. )( |o?2AVi2QHT : figura mulieris basi 
aut sella insidens (Carelli tab. crxxvir n. 1, ex quo repetii 
in Gloss. col. 1788 ). 

b) Alii similes, inser. TEPINAlo aut TEPINAION 
aut TEPINAION (Carelli tab. cit. n. 2, 8, 9, 10, 13, 
15-18). 

c) Alius similis: in antica TEPINAION, in postica 
TEPINAION (Carelli tab. cit. n. 6, 7). Exemplum Carell. 
n. 6 ipse dedi in Gloss. loc. cit. 

4, Caput muliebre. )( TEPINA|J aut TEPINAION: figura 
mulieris pede saxo insistens (Carelli tab. cit. n. 5, 19). 
e) Caput muliebre: TEPINAION aut TEPINAION 

aut sine epigraphe. )( Figura mulieris , interdum cum epigr. 


TEPINAION aut TEP| aut TEPINAIQN (Carelli 


tab. crxxvin n. 20-33). 


f) Alii similes, sed minoris moduli, cum epigraphe TEPI- 
NAIQN, TEPI, TEP, IG3T, 3T (Carelli tab. ccxxrx 
n. 34-54). 

9) T E: caput mulieris. X Victoria volans (Carelli tab. cit. 
n. 57). — Alius similis: in aversa facie T (tab. ciL n. 59). 

ἢ) Caput mulieris. ( T EP|: mulier alata basi insidens (Carelli 
lab. cLxxx n. 61). — Alius similis: in antica TEPI(NIAION 
(tab. cit. n. 67). 

i) Caput mulieris. )( T EP]: pagurus (Carelli tab. cit. n. 68-72). 

k) Caput mulieris. )( TE| P|: lepus currens (Carelli tab. cit. 
n. 73). 

1) TEP|: caput mulieris. )( Lepus currens (Carelli tab. cit. 
n. 74 sq. ). 

m) TEPINAION: caput Apollinis. )( Rictus leonis obversu s 
(Carelli tab. cit. n. 76; n. 77 MOJAMIQ3T ). 


CAYLONIA, VIBO-HIPPONIVM ETC. — CORGUI => BRVTTIORVM A GER 
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CAVLONEA 


$4030 numi argentei ( Eckhel Doctr. num. vet. I 167 sqq., Mionnet I 186-188 n. 826-839 et Suppl. 1 337 sq. n. 966-972, Sestin. Class. gen. 
pg. 17, Mommsen Gesch. des ròm, münzwesens s. 151, Sambon Recherches etc. pg. 187 sq. ; cf. Minervin. in Bullett. arch. nap. nv. sr. IV 154). 


a) VAM: figura virilis gradiens. ) Typus idem operis incusi e) Alii similes: in aversa facie KAVAONSATAN (Carelli 
(Garelli tab. cuxxxwnin. 2, ex quo ipse repetii in Gloss. col. 812). tab. cit. n. 15 sq.) aut KAYNKONSATAN (n.29). — Alii: 
8) Alii similes, cum epigr. KAVA aut AVA vel AVADI KAYAOQNIATAN et KAY (n. 12), NATAIM QAYA» 
( Carelli tab. cil. n. 1, 4, 5, 6). (n. 28), ATAIMQAYA? (n. 18), KAYAONIAT 
c) Alius similis cum inscr. OAVA? (Carelli tab. cit. n. 3, (n. 20), KAYAQN .. (n. 27). Exemplum Carell. n. 29 


unde ipse repelii in Gloss. loc. cil. ). 


d) VAM, KAV, YA: figura virilis gradiens. )( Cervus 


dedi in Gloss, loc. cit. 


f) Alius similis: in aversa parte mendose KAYA| ZATAIN 


stans (Carelli tab. cit. n. 7-10, 25). — Alii similes cum (Garelli tab. cit. n. 22). 
iuscr. AVA 4 et VAT (n. 11), KAY et VA X (n. 13), et g) Caput Apollinis, X» KAV: cervus stans (Carelli tab. eit. 
KAYA (n.18). Numos Carell. n. 7, 8 repeüi in G/oss. loc. cit. n. 32). 


VEBO-HEIPFONEIVNI et VALENTEA 


30328-30332 numi aenci Εἰπονίεων nomine (Eckhel Doctr. num. vet. I 173 sq., Mionnet I 193 sq. n. 880-900 et Suppl. 1 342-344 
n. 1002-1026, Sesiin. Class. gen. pg. 17, Huschke Die osk. etc. s. 214, Sambon Recherches etc. pg. 199 sq.). 


3031 numi aenei. b) CE]: caput Mercurii. )( Diota (Carelli tab. cit. n. 3 sq., 


a) Caput Iovis. )( ΠΩΞΙΜΏΩΠΙΞ : diota (Carelli tab. Friedlánder taf. viu n. 2). 
cLxxxvi n, 8-10). Exemplum Carell. n. 8 subieci in Gloss. c) CEI: caput Mercurii. γ᾽ Caduceus (Carelli tab. cit. n. 5sqq.; 
col. 594. Friedlànder laf, vii n. 3). 

5) Caput Palladis: supra EO T EIPA. X MO3IMOonli3: 

Victoria stans (Carelli tab. cit. n. 11 sq. ). 3033 numi aenei laüne inscrip. 

c) Alius similis: in aversa facie: EILONIEQN et AVIV a) Caput Iovis et nota assis |. (( VALENTIA: fulmen 

(Carelli tab. cit. n. 13). si dd e μα: lab. GENERE n. 17 sqq. ). Exemplum 
Dea : 5 i in Gloss. col. 1884. 

4) Caput Apollinis. )( VMOzIM4OTIZ: mulier stolata pis peur ἢ 
slans, addita inscr. ["ANAINA ( Carelli tab, cit. e) np LUE, e He. s. X VALENTIA Ed RR 
n. 14-16) 5 copiae et nola semissis (Carelli tab. cit. n. 23-33). 

° : c) Caput Palladis: pone quatuor globuli. )( VALENTIA: 
À ) noclua et nola trientis (Carelli tab. cit. n. 34-37). 
3032 numi aenei litteris oscis. 


d) Caput Herculis: pone tres globuli. '( VALENTIA: 


4) ΓΕΙ : caput Mercurii. )( Aquila serpentem devorans duae clavae iunctae, addita nota quadrantis (Carelli tab. 


(Garelli tab. cLxxxvi n. 1. — Alius in aversa parle CEI, cit. n. 38-43). 
apud Friedlànder Osk. münzen laf. vi n. 1 (Carelli tab. e) Caput Apollinis: pone duo globuli. ) VALENTIA: 
cit. n. 2). 


lyra et nola sexlantis (Carelli tab. cit. n. 44-49). 


S434 lamella aenea, Mozteleone inventa. Mommsen Die unterit. dial. s. 191 taf. xit n. 37 (unde Huschke 


Die osk. etc. s. 213). Primus edidit Capialbius in Mem. dell Inst. 
AIOYCEI LEPZOPEI TAYPOM arch. I 187 et Inscr. Vibonens. spec. pg. 38 ( Neap. 1846). 


39025-3980 in lateribus coclis, AMozteleone inventis; in museo Capialbi. 


3035 KOTTEIHIC 3038 PEPKENO3 
3056 KOTTEI 3039 MAPAI : YCONTION 
3037 KOTTI 3040 MAPAI-VC-R 


Mommsen Die unterit. dial. s. 192 (unde Muschke Die osk. etc. s. 214 n. 76a-f). Primus edidit Capialbius in Mem. dell’Inst. arch. I 186 
el Inscr. Vibon. spec. (Neap. 1846). 


MESMA 
3488 numi aenei (Riccio Repertorio elc. pg. 102 sg., Sambon Recherches etc. pg. 207 sq.). 


«Ὁ MEZMA: caput iuvenile. )( Juvenis saxo c) MEAMAIQN: caput Apollinis, )( Equus currens: supra astrum (Sambon 


insidens (Carelli lab. cuxxiv n.2 MYZ MA, pg. 207 n. 3). 
eb nt de ES i. d) MEZMA: caput virile laureatum. )( Victoria ad sin. ( Sambon pg. 207 
b) MEAMA aut MEAMAIGN : caput n. 4). 


Apollinis. )( Caput muliebre obversum (Sam- e) MEEMAI: caput muliebre. )( Victoria, ut supra (Riccio op. cit. pg. 103, 
bon pg. 907 n. 1). Sambon pg. 208). 


BRVTTIORVM AGER NARGI COSILINVM, LOCRI, RHEGIVM 


ML 


COSELENYVY 


$427 numi aenei (Avellin. Opusc. Il 139 sg., MII 141 sgg.; cf. Sestin. Class. gen. pg. 16), quos oppido Consentiae tribuit Riccius 
(Repertorio elc. pg. 93). 


a) Caput iuvenile ad d.: supra O. ) KQ3I: pagurus b) Caput barbatum galea tectum. )( KOZlI: fulmen ( Avellin. 


(Avellin. op. cit. 11 132 tav. v 15). op. cit. II 133 tav. v 16 . 


ELOCEH 


B&43 numi aurei (a), argentei (0-7) et aenei (/-v). ^oxpov nomine ( Eckhel Voc. num. vet. Y 174 sqg., Mionnet I 194-197 n. 901-926 
et Suppl. 1345 n. 1027-1033, Sestin. Class. gen. pg. 18, Mommsen Gesch, des rom. münzwecens s, 152, Sambon Recherches etc. pg. 203-206). 


a) ΟΝ: caput aquilae. )( Fulmen alatum (Garelli tab. cxxxix 
Ὡς 1: 

b) Fulmen. )( ΛΟ: aquila stans (Carelli tab. cit. n. 2). 

c) ANOKPON: fulmen. )( Aquila leporem unguibus abruptum 
comedit (Carelii tab. cit. n. 3-5). 

d) NOKPON aut sine epigraphe: caput lovis barbatum. 
X ΛΟΚΡΩ͂Ν aut sine epigraphe: aquila leporem comedens 
{Garelli tab. cit. n. 6-11). 

e) Aquila lepori insistens. )( ΛΟΚΡΩ͂Ν: fulmen (Carelli 
tab. cit. n. 12). 

f) Caput Iovis (TEY=). XX ΛΟΚΡΩ͂Ν: Pax stolata cippo 
insidens (Carelli lab. cit. n. 13). 

4) AOKPON: caput Iovis. )( Mulier stolata in throno se- 
dens, POMA ; quae coronatur ab adstante muliere stolata, 
MI>TI= (Garelli tab. cit. n. 14). 

h) ΛΟΚΡΩ͂Ν aut A aut siae epigraphe: capul Palladis 
galeà corinihià tectum. )( AoK aut Ao aut A: sae- 
pius sine epigraphe. )( Pegosus volans (Carelli tab, cit. 
n. 15-22). 

i) Caput muliebre obversum. )( A: Pegasus volans (Carelli 
tab. cit. n. 93). 

k) NOKPAN : caput muliebre. )( Pegasus volans (Carelli 
tab. cit. n. 24). 


1) Caput Iovis. Ὁ ΛΟΚΡΩ͂Ν: aquila fulmini insistens ( Ca- 
relli tab. cxc n. 25). — Alius fere similis et minoris formae 
(tab. cit. n 26). 

m) Caput Iovis (Alo3). ) ΛΟΚΡΩ͂Ν: fulmen (Carelli 
lab. cit. n. 27-99). 

n) Caput Cereris. )( ΛΟΚΡΩ͂Ν : Pallas galeata stans (Ca- 
relli tab. cit. n. 30 sq.). — Alius similis, sed minoris moduli 
(tab. cit. n. 32). 

o) Caput Proserpinae (?). XX AOKPON: aquila fu'mini in- 
sistens (Carelli tab. cit. n. 33-35). 

p) Caput Palladis galeatum. )}( AOKPON: Proserpina in 
throno sedens (Carelli tab. cit. n. 36 sq.). 

q) Caput Palladis. )( ΛΟΚΡΩ͂Ν : Pegasus volans (Carelli 
tab. cxcr n. 39-47). 

r) Caput Palladis. )( ΛΟΚΡΩ͂Ν: aquila (Carelli tab. cit. 
n. 48-51). ΄ 

s) Caput Palladis. ) ΛΟΚΡΩ͂Ν : fulmen (Carelli tab. cit. 
n. 52-54). Exemplum Care!l. n. 53 subieci in Gloss. col. 1066. 

1) Caput Palladis. )( AOKPON: racemus uvae (Carelli tab. 
cit. n. 53 sq. ). 

u) Capita Dioscurorum iugata. )( ΛΟΚΡΩ͂Ν : Iuppiter in 
sella sedens ( Carelli tab. cit. n. 57). 

v) Caput Herculis. )( AOKPON: Pegasus volans (Carelli 
lab. cit. n. 58-60). 


EREEEGSE V VH 


$05. numi argentei (a-/) et aenei (aa-uu), de quibus Eckhel Doctr. num. vet. I 177 sqq. , Mionnet I 199-203 n. 945-992 et Suppl. I 
348-951 n. 1944-1073, Sestini Class. gen. p. 18, Mommsen Gesch. des rim. münzwesens s. 124 sq. , Sambon Recherches etc. pg. 216-220. 


a) Vir barbatus in curru sedens. )( 0MID238: lepus cur- 
rens (Carelli tab. cxcm n. 1). — Alii similes, sed minoris 
formae (Carelli lab. cit. n. 2 sq. , ex quo repetii in Gloss. 
col. 1545). 

b) Lepus currens. )( 228 (Carelli tab. cit. n. 4 sq. ). 

c) Rictus leonis obversus. )( Vl 01238: caput vituli (Carelli 
tab. cit. n. 7 sq. ). 

d) Rictus leonis obversus. )( RECINON: vir barbatus sellae 
insidens (Carelli tab. cit. n. 9 sq.). 

e) Alii similes, sed minoris moduli, in aversa RECINOS 

Carelli tab. cit. n. 11) aut 20MVI»33 (Carelli tab. cit. 
n. 12). 
f) Wictus leonis obversus. )( RECI (Carelli tab. cit. n. 13). 
1) PHFINOS: caput Apollinis. )( Rictus leonis obversus 
Carelli tab. cxcm n. 14). — Alius similis cum epigraphe 
PHTINSON (Carelli tab. cit. n. 16). 


h) Alius similis sed minoris formae, in antica PHI INON 
( Garelli tab. cit. n. 15; unde ipse dedi in G/oss. col. 1545). 
— Alius similis cum inscr. PHI INN (tab. cit. n. 17). 

i) Caput Apollinis; ΡΗΓΙΝΩΝ : leo gradiens (Carelli tab. 
cit. n. 18). 

k) PHFINON: caput Apollinis. )( Caput iuvenile bifrons 
(Garelli tab. cil. n. 19). 

0) PHF: rictus leonis obversus. )( PH inseriptum binis foliis 
ramusculi lauri cum baccis (Carelli tab. cit. n. 20). — Alii 
similes minoris moduli, in aversa PH (Carelli tab. cit. 
n. 21 sq.). 

aa) Rictus leonis obversus. )( RECINON (Carelli tab, cxciv 
n. 93). — Alii similes, sed minoris moduli, cum. inscr. 
RE aut RECI (tab. cit. n. 24 sq. ). 

bb) RECIN: caput iuvenile pileo tectum. κι Hercules bra- 
chium in fauces leonis immittit (Carelli tab, cit. n. 26). 


RHEGIVM ποῦ ΘΕΟΣ ΟΝ --9 


cc) PE: caput Apollinis. )( PHFI|NÀN : leo gradiens 
(Carelli tab. cit. n. 27). 

dd) Rictus leonis obversus. )( PH: ramusculum ( Carelli tab. 
cit n- 29 sq. ). 

ee) Rictus leonis obversus. )( ΡΗΓΙΝΩ͂Ν : lyra (Carelli tab. 
cit. n. 31). — Alius similis inser. PH (tab. cit. n. 32). 

ff) Caput Palladis. )( PHI INN: Pallas armata stans (Ca- 
relli tab. cit. n. 33 sq. ). 

49) PHTINGN aut PHF aut PH: caput Apollinis. )( Rictus 
leonis obversus ( Carelli tab. cxcv n. 35-38, 40-50). 

hh) Caput Apollinis. )( ΡΗΓΙ | NON: tripus (Carelli tab. cxcvr 
n. 51-66, 68-70). — Alius similis in antica PHI INN 
(tab. cit. n. 67). . 

ii) Capita iugata Apollinis el Dianae. ( PHFINGN: tripus, 
additis quatuor globulis (Carelli tab. cxcvi n. 71-76). — 
Alii minoris moduli et sine globulis (tab. cit. n. 77 sq. ). 

kk) Caput Dianae. )( PHTI | NQN: leo gradiens (Carelli 
lab. cxcvim n. 79). 

Ul) Caput Dianae. )( ΡΗΓΙΝΩΝ : Apollo sedens (Carelli 
tab. cit. n. 80-82). 


390435 numi argentei (Millingen Arc. coins pg. 13, Seslini Class. gen. 


Gesch. des rim. münzwesens s. 104, 119). 


a) Caput mulieris diadematum sin.: pone E.) [1bEPITIOA UN 
NITANATAN: Hercules leonem suffocans (Millingen 
op. cit. pl. 1 n. 19). 


BRVTTIORVM AGER 


mm) Caput Dianae. )( PHFINON: figura virilis stans (Carelli 
lab. cit. n. 83-87). — Alius fere similis sed minoris formae 
(tab. cit. n. 96). 

nn) Caput Dianae. X PHTINQN aut. ΒΓΙΝΩ͂Ν: lyra 
(Carelli tab, cit. n, 88-95). Exemplum Carell. n. 90 repetii 
in Gloss. col, 1545. 

00) Caput muliebre bifrons.) PHF IN QN: figura virilis sellae 
insidens (Carelli tab. cxcrx n. 98-101). 

pp) Caput virile barbatum. )( ΡΗΓΙΝΩ͂Ν: Hygia stans ( Ca- 
relli tab. cit, n. 103-113). 

44) Capita duo iugata. | PHFINON: Diana stans, addita 
nota |||] (Carelli tab. cit. n. 114-116). 

rr) Caput Apollinis: pone XII. )( PHFINQN: Dioscuri 
equites pileati (Carelii tab. cc n. 117). 

ss) Capita iugata Dioscurorum. )( PHFINON: Ceres stans 
(Carelli tab. cit. n. 118). 

tt) Capita iugata Dioscurorum. )( PHFINQN: Mercurius 
stans (Carelli tab. cit. n. 119-122). : 

uu) Capita iugata Dioscurorum )( ΡΗΓΙΝΩ͂Ν: figura virilis , 
stans (Carelli tab. cit. n. 123-196 ). 


pg. 18 ed. altera, Sambon Recherches elc. pg. 211, Mommsen 


5) Aliussimilis: NATANATI[M] NOAOTMISGAN (Eckhel 
Numi vet. anecd, pg. 308 lab. xvi n. 8). 


Nuper pz ps 


—3 85s è v24:5 1—— 


SICUVILE 


ΞΘ 36 numus argenleus toiius insulae nomine (Torremuzza Siciliae vet. nummi pg. 1 tab. 1 n. 1, Eckhel Doctr. num. vet. Y 189, Sestini 
Class. gen. pg. 18, Mionnet 1 207). 


Caput mulieris velatum et spicis coronatum ad sin. Ὁ EIKEAICQ TAN: Victoria in quadrigis ad d. — Ex Torremuzza ipse dedi 
in Gloss. col. 1657. 


ABACAENWVN 


$4272 numi argentei et aenei (Torremuzza pg. 3 tab. n n. 1-12, Echhel I 189, Sestin. Class. gen. pg. 18, Mionnet I 208 n. 2-5 et 
Suppl. Y 357 sq. 1-7). 


a) Ar 1 '/, (Mus. Taur. gr. 0,71). Caput Iovis barbatum c; Ar 1 (M. R. gr. 0,80). Caput mulieris obversam. )( ABA: 
ad dext. )0 ARA: aper ad dext. (cf. Torremuzza u scrofa eum filio ad sin. (cf. Torrem. τι 10). 
1 sqq. ). - d) Ae 3 (M. R. gr. 4,70). Caput mulieris. )( ABA[KAI- 
4) Ar 1 (Mas. Reg. gr. 0,68). [ABAK]&I[NINON]: NIN]JON: bos dimidius (Torrem. 11 12; unde ipse repetii 
capul virile sin. )( Aper d. (cf. Torrem. ni 6). in Gloss. col. 11). 
ABOLLA ACRAE 
3254».88 numus aeneus, valde dubius (Torremuzza pg. 4 $4.29 numus aeneus ( Torremuzza pg. 4 tab. 1, Eckhel I 190, Sestin. 
tab. 11, Eckhel I 189, Sestin. Class. gen. pg. 18, Mionnet Class. gen. pg. 18, Mionnet I 209 n. 7). Exemplum Torrem. dedi in 
I 208 n. 6). Gloss. col. 59. 
, 
ADE ANVNI 


$036 numi aenei ( Torremuzza pg. 4 sq. lab. m 1-3, auct. pg. 5 tab. 1 n. 1-2, Eckhel 1 190, Sestin. Class. gen. pg. 18, Mionnet I 209 
n. 8 et Suppl. 1 n. 8 sq. ). Exemplum Torrem. n. 3 repetii in Gloss. col. 91. 


ARTNA 


2034 numi argentei et aenei Atc»zco» nomine ( Torremuzza pg. 5 lab. ni 1-7, auct. pg. 5 tab. r, Eckhel I 190 sq., Sestin. Class. gen. 
pg. 18, Mionnet I 209 sq. n. 9-13 et Suppl. I n. 10-13. 


a) Ar 1 (Mus. Reg. gr. 0,70). Caput Sileni ad d. )( AIT NAI: c) Ae 4 et 5 ( M. T. gr. 4,91; M. R. gr. 4,19). Caput radiatum 
flos. ad d. X AITNAION: miles stans, additis tribus globulis 
b) Ae 4 (Mus, Taur. gr. 3,77). Caput Cereris ad d. )( Al- (cf. Torrem. tab.r1 n. 2). Exempl. Torrem. dedi in Gloss. col. 31. 
TN[AI]QN: cornu copiae (cf. Torremuzza tab. ri n. 4). d) Ae 4 (M. R. gr. 4,45; M. T. gr. 4,32). Caput radiatum 
- Alius similis ( M. R. gr. 2,91; M. T. gr. 3,09): in po- ad d. )( AITNAIGN: miles stans: ad d. duo globuli ( cf. 
stica AITNAION, additis tribus giobulis. Torremuzza tab. 1n n. 3). 
AGATHYRNYVS 


$057 numus aeneus: concordia cum Tyndaritis: epigr ATAGYPNOZX TYNAAPIAOZ (Sestin. Class. gen. pg. 18). 


AGRIGENTVM ETC. 


—TCEXGVII== 


SICILIA 


ne 


AGRIGENTVM 


3495: numi aurei, argentei el aenei ἀχραγαντονων nomine (Torremuzza pgg. 5-10 tabb. rv-virr, auct. pg. 5 tab. r1 n. 1-13, auct. sec. 
pg. 9 tab. 1 n. 1-6, Eckhel I 191 sq., Sestin. Class. gen. pg. 18 sq. , Mionnet I 210-216 n. 14-71 et Suppl. Y 359-368 n. 14-92). 


a) Ar 5 (Mus. Taur. gr. 8,30). AK ..: aquila d. )( Cancer. 

b) Ar 4 , (M. T.). [AK]RA: aquila. )( Cancer: subtus 
granum hordei, 

c) Ar 4 (M. T.. AKRA: aquila s. )( Cancer. — Alii numi 
similes: in antica AKRA: (M. T. gr. 8,66) vel AKRA 
(Mus. Reg. er. 8,47). 

d) Ar 5 (M. R.). AK|A8: aquila d. )( Cancer (cf. Torre- 
muzza tab. vi n. 2). 

e) Ar 6 τὰ (M. R. gr. 17,18; M. T. gr. 17,15). Aquila ad sin.: 
AKRACISOTMA. X Cancer. 

TRAE I CM ENT 17:36): AKRAC|3OTMA. )( Cancer: 
subtus victoria volans ad d. cum corona. — Exemplum 
Torrem. tab. v n. 8 dedi in Gloss. col. 18. 

g) Ar1 7 (M. R. gr. 0,71). ΑΚΊ ΔΆ: aquila sin. )( Cancer 
(cf. Torremuzza tab. vi n. 9). — Mus. Taur. (gr. 0,85): 
AK|AA. 

h) Ar 4 (M. R. gr. 848). AK|RA: aquila sin. )( Cancer 
(cf. Torremuzza tab. vr n. 5). 

i) Ar 5 (M. T. gr. 9,05). [A]KR[A]C[ANTO3: aquila 
sin. )( Cancer. 

k) Ar 3 (M. R. gr. 3,25). Caput Iovis d. XX AKPATAN- 
ΤΙΝΩΝ: aquila (cf. Torremuzza tab. 1v n. 6). 

1) Ar 2 (M. R. gr. 1,55). Caput Iovis d. )( AKPAT'AN- 
ΤΙΝΩ͂Ν : aquila sin. (cf. Torremuzza tab. 1v n. 7). 


m) Ae 7 (M. R. gr. 15,98). AKR: aquila leporem devorans. 
)( Cancer (cf. Torremuzza tab. 1x n. 5, 6). 

n) Ae 6 (Mus. Taur. ). Caput Iovis d. | AKPA ....: aquila 
obversa fulmini insistens (cf. Torremuzza tab. vir n. 2). 
o) Ae 7 (M. T. gr. 17,40. AKPATA ....: caput imberbe, 
prominentibus a fronte cornibus. )( Aquila columnae insi- 
stens: ad s. cancer: ad d. sex globuli 1: (cf. Torremuzza 

tab. vu n. 7). 

PIVA CIARA DIRI LO ION caput Cereris. )( AKPA- 
FAN|TINON: vir stans pallio amictus (cf. Torremuzza tab 
VIII n. 3 sq. ). 

4) Ae 4 (M. T.). AKRA: caput Iovis sin. )( Aquila leporem 
devorans. 

r) Ae 5 (M. R. gr. 7). Caput Apollinis. )| AKPATAN- 
TI|]NON: Apollo sagittator (cf. Torremuzza tab. vu 
π. 0»: 

s) Ae 2 (M. R. gr. 2,03). Caput Iovis d. | AKPATA|N- 
ΤΙΝΩΝ : fulmen. Exemplum Torrem. tab. vii n. 5 subieci 
in Gloss. col. 18. 

t) Ae 6 (M. T.). Caput Iovis sin. )( AKPATANTINON: 
aquila stans (cf. Torremuzza tab. vir n. 1). 


u) Ae 6 (M. T.). Caput Apollinis d. [AKPAT AN]| TI N.O N: 


tripus (cf. Torremuzza tab. vir n. 15). 


AGEIREVN 


30:54 numi aenei (Torremuzza pg. 10 tab. xi n. 1-19, auct. 
pg. 6 iab. rt n. 1 sq. , Eckhel 1 194 sq. , Sestin. Class. gen. pg. 19, 
Mionnet I 216 sq. n. 72-81 et Suppl. I 369 n. 93-98). Exemplum 


m 


Forrem. tab. x1 n. 7 dedi in Gloss. col. 18. 


Ae 5 (Mus. Reg. gr. 18). Aquila ad d. | ATYPINAI: area 
quadripartita ad formam crucis (cf. Torremuzza tab. xt n. 10). 


ALABSA 


SO2ò numi argentei et aurei ( Torremuzza pg. 11 sq. tab. ΧΙΠ sq., 
Eckhel I 195 sq., Sestin. Class. gen. pg. 19, Mionnet I 217-219 
n. 82-91 et Suppl. Y 370-372 n. 99-112). Exemplum Torrem. 
tab. ΧΗ n. 3 subieci in Gloss. col. 558 s. v. Halesa. 


Ae 4 τὰ (Mus. Taur. ). Caput Apollinis sin. )( AAAAI |ZAZz: 
Apollo stans laeva lyra nixus (cf. Torremuzza tab. xi 
n. 10 sqq.). — Alius similis (Mus. Reg.): in anlica: caput 
Apollinis ad dext. 


ALWVNTEVN 


239356 numi aenei (Torremuzza pg. 13 tab. xiv n. 1-12, Eckhei 
I 197, Sestin. Class. gen. pg. 19, Mionnet 1 219 sq. n. 92-97 et 
Suppl. Y 372 n. 113-115). 


a) Ae 5 (Mus. Taur.). AAONTIN QN: caput Apollinis sin. 
)( Bos cornupela sin. (cf. Torremuzza tab. xiv n. 7). 

b) Ae 3 (Mus. Reg.). Caput virile galea iectum ad sin. 
)X AAONTINGN: taurus sin. (cf. Torremuzza tab. 


XIV N09) 


ANESESTRATYUS 


30597 numi aenei ( Torremuzza pg. 14 tab. xv n. 1-4, Eckhel I 
197 sq., Sestin. Class. gen. pg. 19, Mionnet I 220 n. 98 sq. et 
Suppl. Y 373 n. 116). 


n Wa —————————M—— ὖὍὍἝττ-ςςὉὋπἪὋὡ"Ἔεςος----- ---- τ -- 


ASSORWVS 


s©3S numi aenei ( Torremuzza pg. 14 tab. xv n. 1-2, Eckhel I 
198, Sestin. Class. gen. pg. 19, Mionnet I 220 n. 100 sq. ). 


a) Ae 4 (Mus. Reg. gr. 10,29; 9,85). ASSORV : caput vi- 
rile laureatum. )| CRYSAS: figura iuvenilis cum amphora 
et cornu copiae (cf. Torremuzza tab. xv n. 1 et 2, ex quo 
repetii in Gloss. col. 194). 

b) Ae 4 (M. R. gr. 4,35). Caput Veneris d. )| ASSO[RV]: 
boves iuncli (cf. Torremuzza tab. xv n. 3, unde dedi in 
Gloss. loc. cit. ). 


CALACTA 


2059 numi aenei (Torremuzza pg. 15 tab. xvr n. i-fi, Eckhei 
I 199, Sestin. Class. gen. pg. 19, Mionnet 1 221 n. 102-106 et 
Suppl. 1 374 n. 119). Exempla Torrem. lab. xvEn. 2, 4 et 5 
subieci in Gloss. col. 733. 


a) Ae 4 (Mus. Reg. gr. 5,29). Caput Minervae galeatum. 
Y KAAA[|KTINON: noctua diotae insistens (cf. Torre- 
muzza lab. xvr n. 1-3). 

b) Ae 3 7, (Mus. Taur.). Caput Bacchi ad d. )( KA[AA]| 
KTI[N.ON]: racemus uvae (cf. Torremuzza tab. xvi n. 7). 


60 


SICILIA -— COKCNIT -— 


CAMARINA; CATANA ETC. 


CAVIAERINA 


3060 numi argentei et aenei (Torremuzza pg. 16 sq. tab. xvr-xix, auct, pg. 7 tab. n n. 1-11, auct. sec. pg. 5 tab. 1, Eckhel 1 199 sqg., 
Sestin. Class. gen. pg. 19, Mionnel I 221-224 n. 107-132 et Suppl. 1 374-378 n. 120-148). Exempla Torrem. tab. xvit 8, xvi 6, 8, 9 


xix. 3 dedi in Gloss. col. 745 sq. 


a) Ar 1.77 (Mus. Res. gr. 0,83). Minerva stans: .... AM.. 


( Victoria volans (cf. Torremuzza tab. xvi n. 9). 


b) Ar2(M. R. gr. 0,55). KAMAPINAION: Minerva stans. 


)( Victoria volans (cf. Torremuzza tab. xvn n. €). 


-c) Ar 14 (Mus. Taur.). [KA]MARIN : Minerva stans. 


X Victoria volans (cf. Torremuzza tab. xvni n. 7). 


d) Ae 2 τὸ (M. R. gr. 2,98). Caput Minervae galeatum. 
X [KA]MA: noctua: in exergo tres globuli (cf. (Torremuzza 
lab. xix n. 6). 

e) Ae 3 ( M. R. gr. 3,48 ). Caput Medusae obversum. 
KAMA: noctua: subtus tres globuli (ef. Torremuzza 
lab. xix n. 9), 


CAT ANA 


S64 dis numi argentei el aenei (Torremuzza pg. 18-23 lab. xx-xxiv, auct. pg. 8 tab. πὶ n. 1-9, auct. sec. pg. 6 tab. 1 n. 1-7, Eckhel 
ED 


I 202 sqq., Seslin. Class. gen. pg. 19, Mionnet I 224 


o 
o* 


30 n. 133-186 et Suppl. I 378-382 n. 149-176). Exempla Torrem. tab. xx n. 3, 


9, 10, xxr 4, 11, auct. pr. tab. m n, 2 et 8 subieci in Gloss. col. 806 sq. 


a) Ar 6 (Mus. Reg. gr. 16,80). KATANAION: caput 
Apollinis sin. )( Figura in quadrigis citis ad sin., super- 
volante vicloria (cf. Torremuzza tab. xx n. 4-7). 

b) Ar 6 7, (Mus. Taur.). KATA[NAI]ON: caput Apollinis 
dext. )( Figura virilis in bigis lentis ad dext. 

c) Ar8 (M. T.). KATAMA .....: caput Apollinis. )( Fi- 
gura muliebris in bigis lentis, supervolante victoria. 

d) Ar 2 (M. T.). Caput Sileni s. ( KAT ANE: fulmen alatum (?). 

e) Ae 3 7, (M. R. gr. 3,90). Figura fluvii recumbens. 
X KATANAI...: DBioscurorum pilea stellis insignita: 
in medio nociua (cf. Torremuzza tab. xxi n. 10). — Alius 
similis (Ae 4 7/7) adpendit gr. 6,15. 

f) Ae 5 (M. T.). KATANA ...: caput lovis Ammonis. 
X Figura mulieris stans, dext. lanceas, sin. cornu copiae 
lenet (cf. Torremuzza tab. xx1 n. 8). — Alii similes (Ae 4 
et 4 1) in Mus. Reg. adpendunt gr. 7,48, et 7,60. 

g) Ac4(M. T.). Capita Osiridis et Isidis: ante tres globuli (3). 
X IKATA]NATLON: vir columnae nixus. 

h) Ae 4 τὸ (M. T.). Fluvii figura recumbens. )( (KA]TA- 
NAION: noctua litterae Z* insidens, inter Dioscurorum 
pilea stellis insignita. 


i) Ae 5-(M. R. et M. T.). NAZIO: caput Bacchi d. 
X KATANAIQON : pii fralres catanenses palrem et 
matrem humeris gestantes. — Alius similis in M. R 
IOIAN.... 

k) Ae 2 et 3 (M. T.; M. R. gr. 3,27). KATA|NAION: 
pii fratres in utraque parte genilores humeris portantes 
(cf. Torremuzza tab. xxnI n. 19). 

1) Ae 6 ( M. R. gr. 8,85). Caput virile radiatum. | [KATA]- 
NAION: figura mulieris stans: in area ad sin. puerulus, 
ad dext. sistrum (cf. Torremuzza tab. xxi n. 1). 

m) Ae 27/, (M. R. gr. 3,19). Caput Apollinis d. ( KATA|- 
NAION: figura mulieris columbam tenens (cf. Torremuzza 
tab. xxm n. 7 sqq. ). 

n) Ae 6 (M. R. gr. 9,21; 8,68). Caput bifrontis.  KATA|- 
NAION: Ceres stans, cum face et aristis ( cf. Torremuzza 
tab. xxir n. 4 sq. ). 

o) Ae 2 17, (M. T.). Caput Apollinis d. )( ΚΑΤ ......: 
tripus: in area ||. 

p) Ae 1 77, (M. T.). Caput Bacchi d. )( KATA|NA!QN : 


uvae racemus. 


ZANCEIE, MESSINA el MAMERTEINE 


32961 numi argenlei el aenei Zz;z2«4t9» (A), Μεσσηνίων (B) el Mxpepztvov nomine (C), de quibus Torremuzza pgg. 43-50 
tab. xLv-L, auct. pg. 13 tab. v n. 1-8, auct. sec. pg. 9 tab. 1v n. 1-4, Eckhel I 219-225, Sestin. Class. gen. pg. 21, Mionnet I 253-259 
n. 368-428 et Suppl. I 401-405 n. 273-305). 


A) Ar 5 τῷ (Mus. Reg. gr. 4,94). DANKAT[E': delphinus. 
J( Quadratus incusus (cf. Torremuzza tab. xLV n. 9 sq. ). 


B a) Ar 6 7; ( Mus. Reg. gr. 17, 31; Mus. Taur. gr. 17,23; 

16, 87). Figura in citis bigis ad d., supervolante victoria. 

X MESSANIORN: lepus currens d.: subtus delphinus. 

bj Ar 6 τὰ (M. T. gr. 16,73). Figura in cilis bigis, supervo- 

lante victoria. )( Lepus currens d.:subtus Μ ESSANION. 

c) Ar 6 17, ( M. T. gr. 17,20). Figura in citis bigis d. )( Lepus 
currens d.: subtus MESSANION. 

d) At 7 (M. T. gr. 17,33). Figura in bigis lentis d.: supra 
litteris minimis ME£ZANA. )( MESSANION: lepus 
currens d.: subtus delphinus. 

€) Ar 2 (M. R. gr. 0,69; M. T. gr. 0,37, gr. 0,53). Lepus 
currens d.: sublus granum hordei aut pecten. )t MES 
intra coronam lauri. 


f) Ar 8 +, (M. R. gr. 17,30). Figura virilis in bigis lentis 
ad d., supervolante victoria. )( MESSENION: lepus 
currens d.: supra A. 

4) Ar 7 ( M. R. gr. 17,20). Figura in bigis lentis. )( ME2- 
2ENION: lepus currens d. (cf. Torremuzza tab. xrvir 
ῃ. 8). 

h) Ar 4 1/7, (M. R. gr. 4,10). Figura in bigis lentis, super- 
volante victoria. )( MoIMASSIM: lepus currens d. 
inlra coronam lauri, 

i) Ae 5 τὸ (M. T. gr. 8,5500 7,82; M. R. gr. 8,50 et 7,44). 
Caput Cereris s. )( MESSANION: vir nudus pileatus 


cum clypeo ad s. 


C a) Ae 5 7, (Mus. Reg. gr. 10,05). Caput Martis ad d. : 
APEOZ. X MAMEPTINON: Minerva bastata ir- 


ruens ad d. (cf. "Torremuzza tab. xvvi n, 10). 


MAMERTINI, CENTVRIPAE ETC. 


= GERGIX — 


SICILIA 


b) Ae 7 (M. T. gr. 13,03; 12,14; 10,80; M. R. gr. 12,56). 
Caput Apollinis sin. )( MAMEPTINON : vir nudus 
hastatus equum frenat. 

c) Ae 7 (M. T. gr. 13,02). Caput Apollinis s.  ( MAMEP- 
ΤΙΝΩΝ: vir nudus equum frenans. 

d) Ae 7 (M. R. gr. 10,75; M. T. gr. 10,22). Caput Apol- 
linis d. )( MAMEPTINON: figura galeata, clypeo 
nixa, saxo insidens. 

e Ae 7 (M. T. gr. 10,03). Caput Apollinis s. (y MAMEP- 
ΤΙΝΩΝ: vir nudus stans, d. flagrum, s. hastam tenet. 


$0962 in vase. 


MAMEPTINOYM 


f) Ae 8 (M. T. gr. 18,40; 16, 42; 15, 85). Caput Apolliuis d.: 
APEOZ.X MAMEPTIN. QN: aquila fulmini insistens. 

g) Ae 4 (M. T. gr. 3,91). Caput Apollinis d.: APEOZ. 
X [IMAMEI]PTINQON: taurus cornupeta. 

h) Ae 7 ( M. R. gr. 12,95; 9,97; M. T. 12,46; 11, 74; 10,06). 
Caput Iovis d. ( MAMEPTIN QN: vir nudus galeatus 
cum hasta et clypeo d. in hostem irruens. 

i) Ae 4 (M. T. gr. 4,65). Caput Iovis d. )( MAMEPTI- 
NON]: vir nudus galeatus hastam d., clypeum s. in 
hostem irruens. 


A^*TAA.. 


Edidit Avolio Antiche fatture d'argilla della Sicilia pg. 59 tav. r1 n. 5 (unde Mommsen Die unterit. dial. s. 199, et Huschke Die osk. elc. 
s. 218). Ex Gualthero Tab. ant. sic. pg. 48 n. 320 petiit Torremuzza Jnscr. sicil. cl. xvi n. 13 pg. 233 et Boeckh Corp. inscr. gr. n. 5614. 


3063 lapis an. 1611 Messinae inventus (cf. Bullett. del Inst. arch. an. 1846 pgg. 67, 149). 


e:eNIZKAAINIZZTATTIHIZ 
BxpAZIIOMITTIEZNIYMZAIHIZ 
MEAAEIZOYIIZENZ 
&y£|MTOETOMAMEPTINO 
a[I1IEAAOYNHIZAKOPO 


Stenius Calinius Statii filius 
Marius Pontius Numerii filius 
meddices fecerunt 
et populus Mamertinus 
Apollini sacrum 


Ad exemplum Mommseni in Bullett. cit, pg. 153, et Die unlerit. dial. s. 193 taf. xit n. 39a, 395. Primus edidit I. Buonfiglio Zfist. 
siciliana (in fine), inde G. Gualterus op. cit., Castelli /rscr. sicil. V 46 pg. 60, et alii. Afferunt Lepsius tab. xxvi n. 7, Grotefend 
Rud. l. o. pg. 21, Huschke Die osk. elc. s. 215. Cf. Müller Die Etr. Il 69 anm. 113. 


CENE VELBHUPAIEE 


34063 numi aenei (Torremuzza pg. 23 tab. xxv n. 1-10, auct. pg. 9 tab. ir n. 1 sq., Eckhel I 205, Sestin. Class. gen. pg. 19, Mionnet 
I 230 sq. n. 187-197 et Suppl. 1 383 n. 177). Exempla Torrem. tab, xxv n. 1 et 10 subieci in Gloss. col. 826. 


a) Ae9 (Mus. Taur.). Caput mulieris ad d. )( Leo gradiens sin.: in 
exergo KENT[OPI]MINQI[N] (cf. Torremuzza tab. xxv n.9). 

b) Ae 7 (Mus. Reg. gr. 12,35; 10,90). Caput Iovis ad d. 
X KENTO|PITIIN.ON: fulmen alatum. 

c) Ae 5 et 6 (M. R. gr. 8,25; 9,61). Caput Apollinis ad d. 
X KENTO] ΡΙΠΙΝΩ͂Ν : lyra, additis sex globulis (cf. 


Torremuzza tab. xxv n. 3). 


CEPALORLDEWNE 


$6063 numi argentei et aenei ( Torremuzza pg. 24 tab. xxvi n. 1-11, 
auct. pg. 9 tab. mi n. 1-3, auct. sec. pg. 6 tab. rr, Eckhel I 206, 
Seslin. Class. gen. pg. 19, Mionnet I 231 sq. n. 198-205 et Suppl. 
I 383 sq. n. 178-182). Numos Torrem. tab. xxvr 2 et auct. pr. 
lab. 1 3 subieci in Gloss. col. 827. 


Ae 4 (Mus. Taur.). Caput Herculis. | ΚΕΦΑ : clava, pha- 
reira et vestis (cf. Torremuzza tab. xxvi n. 4). 


HENNA 


2066 numi aenei Evyxtwy et Henna inscripli ( Torremuzza 

g. 26 tab. xxvii n. 1-13, auct. sec. pg. 6 tab. 11, Eckhel I 206 sq., 

Sestin. Class. gen. pg. 19, Mionnet I 233 sq. n. 206-213 et Suppl. 

I 384 sq. n. 183-188). Numos Torrem. tab. xxviu n. 1, 9, 11 
repetii in Gloss. col. 571 sq. s. v. Henna. 


d) Ae 4 (M. R. gr. 4,55; 4,12). Caput Dianae: pone tres 


globuli. )| KENTO |PIT1IN.ON : tripus: ad sin. tres 
globuli. 


e) Ae 3 1/4, (M. R. gr. 4; 3,52; 3,50; 2,64). Caput Cereris: 
pone arista. ( KENTO | ΡΙΠΙΝΩ͂Ν : aratrum: supra avis: 
ad s. duo globuli. 


ENTELLA 


$06 7 numi argentei et aenei ( Torremuzza pg. 27 sq. tab. xxix 
n. Í-10, auct. pg. 10 tab. rv n. 1 sq., Eckhel I 207, Sestin. 
Class. gen. pg. 19, Mionnet I 234 sq. n. 214-219 et Suppl. I 385 sq. 
n. 189-193). Exempla Torrem. n. 3 et 9 repetii in Gloss. col. 370. 


EREESSYVS 
39659 numus aeneus, inscr. EPRESS (Sestin. Class. gen. pg. 20). 


ER 8 


BOG9B numi argentei et aenei (Torremuzza pg. 28 sq. tab. xxx 
n. 1-10, Eckhel I 207 sq., Sestin. Class. gen. pg. 20, Mionnet 
I 235 sq. n. 220-225 et Suppl. I 386 n. 194). Numos apud Torrem. 
tab. xxx 1, 3, 5, 10 subieci in Gloss. col. 394. 


Ar 1 7/, (Mus. Taur.; Mus. Reg. gr. 0,38). ERVKINON: 
columba stans. )( Cancer (cf. Torremuzza tab. xxx n. 5). 


SICILIA — An. .»..-- 


GELAS, HIMERA ETC. 


M ———————————————————————————————————————————————— -—. 


EVEBOEA 


2930 numus argenteus concordiae cum Gela: epigr. ΕΥ̓́ΒΟΙΑ 
et FEAQIQN (Sestin. Class. gen. pg. 20, Millingen Hec. de 
méd. grecq. inéd. pg. 32 pl. 1 n. 1, Mionnet Suppl. I 387 n. 195). 


GELAS 


:332 4 numi aurei, argentei et aenei ( Torremuzza pg. 29-32 tab. 
xxxr-xxxrr, auct. pg. 10 tab. 1v n. 1-3, auct. sec. pg. 7 tab. ui 
n. 1-8, Eckhel I 209 sq., Seslin, Class. gen. pg. 20, Mionnet I 236-239 
n. 227-253 et Suppl. 1 387-391 n. 196-227). Exempla Torrem. tab. 
xxxi 3, 5, 6, 12, xxxir 1, 2, 6, 7, xxxii 20 subieci in Gloss. col. 274. 

a) Ará 7, (Mus. Taur. gr. 8,51; Mus. Reg. gr. 7,25). CEAAS: 

bos facie humana dimidiatus ad d. )( Eques currens d. 

b) Ar 5 (M. T. gr. 8,30). CEAA: bos ui supra. )( Eques 
currens sin. — In Mus. Reg. (gr.8,30) CEAAS. 

c) Ar 9 (M. T. gr. 0,53). CEAAZ: bos ut supra. )( Eques 
currens s. , cum hasta et clypeo. 

d) Ar2 (M. T. gr. 0,55). CEAA: bos, ut supra. )( Equus s. : 
supra corona. — In Mus. Reg. (gr. 0,54) CEAA. 

Ar 6 et 6 17, (M. R. gr. 18,86; 17,51; 17,97; M. T. 17,10). 
CENA aut CEAAZ: bos ut supra. )( Biga ad d., super- 
volante victoria. 

f) Ar 5 17, (M. T. gr. 836). [CJEAAZ: bos ut supra. 

( Eques currens d. 

Ae 4 (M. R. gr. 4,75; 4,09). Caput iuvenile d. )( [F E]- 

AAZ: bos gradiens s.: subtus tres globuli (cf. Torremuzza 

tab. xxxul n. 14). 


4 


MERACLEA 


3077 numi aenei (Torremuzza pg. 32 sq. tab. xxxiv n. 1-9, 
auct. pg. 10 tab. 1v, auct. sec. pg. 7 tab. 11 n. 1 sqg., Eckhel 5 
210, Sestin. Class. gen. pg. 20). Numum apud Torrem, auct. sec 
tab. 11 2 repetii in Gloss. col. 574. 


HHYNEERA (Thermae) 


$097: numi argentei et aenei Ipepa (A) aut Ἱμεραίων (B) 
et Ocpp ico» (C) nomine (Torremuzza pg. 33 sq. tab. xxxv- 
xxxvi, tab. xc n. 1-14, aucl. pg. 11 tab. 1v n. 1-3, auct. sec 
pg. 8 tab. rir n. 1-6, Eckhel I 211-215, Sestin. Class. gen. pg. 20, 
Mionnet 1 239-243 n. 254-288 et Suppl. I 391-395 n. 228-246). 
Exempla Torrem. tab. xxxv 7, 11, 12, xxxvr 1 subieci in Gloss 
col. 591. 


A) Ar 1 '7, (Mus. Taur. gr. 0,73). Caput senis ad d. '( Bl- 
MEDA: cassis. 


B) Ar 8(M. R. et M. T. gr. 16,90). Himera libans ante aram: 
ad d. Faunus se lavans. )( Vir in bigis lentis ad d. , super- 
volante victoria: in exergo YlO|AGIM] (cf. Torremuzza 
tab. xxxv n. 1-6). 


€) Numos cum epigraphe (QEPMITAN et ©EPMA 
IMEPAIQIN (Torrem. tab. xc n. 3 et 7) dedi in Gloss. 
col. 592, 


ERYWEBE A 


392 numi aenei (Torremuzza pg. 31 sq. tab. xxxvul n. 1-5, 
Eckhel I 216, Sestin. Class. gen. pg. 20, Mionnet I 243 sq. n. 289 sq.). 
Exemplum Torrem. n. 3 repelii in Gloss. col. 608. 

Ae 4 17, (Mus. Reg. gr. 5,31). Caput mulieris ad d. )( YBA.... 
FAA...: mulier amphoram d. tenens, hastam s. (cf. 
Torremuzza lab. xxxvii n. 1). 


FAETA 


ΦΦ ὦ numi aenei ( Torremuzza pg. 37 tab. xxxvrn n. 1-4, auct. 


pg. 11 tab. rv n. 1-3, Eckhel I 216, Sestin. Class. gen. pg. 20, 
Mionnet I 244 n. 291-294 et Suppl. I 395 n. 247 sq.). Numum 
apud Torrem. tab. xxxvur n. 1 dedi in Gloss. col. 636. 
Ae 6 (Mus. Taur. gr. 10,18). [AITINON: caput Herculis. 
)( Triquetra. 


LEONTENE 


26996 numi argentei et aenei (Torremuzza pg. 37-40 tab. xxxIx-xLI, auct. pg. 11 tab. v n, 1-9, auct. sec. pg. 9 tab. nr n. 1-4, Eckhel 
I 216 sq., Sestin. Class. gen. pg. 20, Mionnet I 245-249 n. 295-345 et Suppl. I 396-398 n. 249-263). Exempla Torrem. tab. xxxix 1, 8 


dedi in Gloss. col. 1046. 

a) Ar 7 (Mus. Taur. gr. 17, 13). Caput Apollinis ad d. 
X vEONTINOS: caput leonis recisum ad d. , hianti ore, 
cum qualuor hordei granis. 

b) Ar 8 (M. T. gr. 16,79). Caput Apollinis ad s. | VEON- 
TINON: caput leonis etc. 

c) Ar "et 82 CMLUR ar: 17.18.5. 10. 70: MOST pr 16:90; 
16,70). Caput Apollinis dext. )! VEONTINON: caput 
leonis etc. 

d) Ar 2 77, ( M. R. gr. 4,20). Caput Apollinis sin. ( VEON: 
caput leonis elc. (cf. Torremuzza tab. xxxix n. 8). 

e) Ar 9317. (MR? gr- 0/817 7M, ΠῚ τ 0075; 107792780468); 
VEONT : caput leonis recisum d. )( Vir nudus sacrificans: 
ad d. granum hordei. 


f) ^r 1 (M. Kk. gr. 0,25). Rictus leonis obversus. )( WO|3A : 
granus hordei. 

4) Ar Á τς (M. R. gr. 17,60; 1640). AEoNTINON: 
caput leonis etc. )( Figura virilis in citis bigis, supervolante 
victoria (cf. Torremuzza tab, xxxix n. 10). 

kh) Ar 4 V (M. R. gr. 8,39). AEONTINON: caput leonis 
etc. )( Eques ad d. (cf. Torremuzza tab. xr n. 1). 

i) Ae 6 (M. T. gr. 9,70. Caput Apollinis d. ) AEONTIN...: 
Ceres stans, d. spicas, s. facem tenet. 

k) Ae 3 'Z, (M. T. gr. 3,95). Caput Cereris velatum sin. 
X AEON|TINQN: manipuli spicarum. 

1) Ae 2 (M. T. gr. 1,89). Caput Apollinis s. (X AEON|- 
TINQN: bini pisces. 


LER ΔΈ ΝΕ 


3077 numi aenei ( Torremuzza pg. 40 sq. tab. xim n. 1-7, auct. sec. pg. 9 tab. 111, Eckhel I 217, Sestin. Class. gen. pg. 20, Mionnet ἢ 
249 sq. n, 346-352 et Suppl. Y 398 n. 264). Numos apud Torrem. tab. xL1 1 et 4 repetii in Gloss. col. 1060. 


Ae 5 et 6 (Mus. Reg. gr. 7; Mus. Taur. gr. 6,85; 6,15). Caput Apollinis ad d. )( AIAYBAI|ITAN : tripus (cf. Torremuzza 


tab. XLII p. 2). 


+ 


MEGARA, MENAE, NAXVS ETC. 


“gola SICILIA 


LONGONE 


80? S numus aeneus, cum inscr. NOT (Sestin. Class. gen. pg. 20, 
Mionnet I 250 n. 353 sq.). 


MACELLA 


3075 numi aenei nomine Mexe))tvewy (Torremuzza pg. 41 
tab. ΧΕ n. 1 sq., Eckhel I 218, Sestin. Class. gez. pg. 20, 
Mionnet I 250 n. 355 sq. ). 


MEGARA 


S056» numi aenei (Torremuzza pg. 41 sq. lab. xLm m. 1-7, 
Eckhel I 218, Sestin. Class. gen. pg. 20, Mionnet I 251 n. 357 sq. 
et Suppl. 1 399 n. 265). Exempla Torrem. n. 2 et 3 subieci in 
Gloss. col. 1137. 


Ae 2 '/, (Mus. Reg. gr. 2,70). Caput Minervae galea tectum 
ad d. )( Noctua: in area ME et (pl. 


REZN A ES 


3498 numi argentei et aenei (Torremuzza pg. 42 sq. tab. xLiv n. 1-13, auct. pg. 12 tab. v, Eckhel I 219, Sestin. Class. gen. pg. 21, 
Mionnet 1 252 sq. n. 359-367 et Suppl. I 399 n. 266-268). Numos apud Torrem. n. 3 et 10 protuli in Gloss. col. 1152, 


a) Ae 4 (Mus. Reg. gr. 4,18; Mus. Taur. gr. 3,90). Caput 
Iovis ad dext. )( MENA| INQN: Victoria in citis bigis 
ad dext. 

b) Ae 4 (M. T. gr. 5,67; 4,05; M. R. gr. 3,30; 3,18). Ca- 
put Cereris ad dext. )) MENA|INQN cum facibus et 


nota [{{{]. — Alius similis (M. T. gr. 4,15) cum quatuor 
globulis. 
NERE ΘΕῸ ΝΕ Ὁ 


S982 numus argenteus, inser. MEP (Seslin. Lettere etc. vir 7 
et Class. gen. pg. 21, Mionnet Suppl. I 400 n. 269). 


NEWERG ANTEA 


3083 numi argenlei et aenei ( Torremuzza pg. 50 tab. LI n. 1-9, 
auct. pg. 14 lab. vr, auct. sec. pg. 10 tab. 1v n. 1 sq., Eckhel 
I 225, Sestin. Class. gen. pg. 21, Mionnet I 260 n. 429-434 et 
Suppl. I 405 sq. n. 306-312). 


a) Ar 1 τὰ (Mus. Taur. gr. 0,56). Caput senile ad dext. 
X AMITM |A8OM:: spica. — Alius in Mus. Reg. (gr.0,76): 
ITMZ28OM. Ipse subieci in Gloss. col. 1198. 

b) Ae 7 (M. T. gr. 19,07. ΜΟΡΓΑΝΤΙΝΩΝ : caput Mi- 


nervae galea tectum. )( Leo serpentem ore appetit. 


MIGTEA. 


2499 numi argentei ('Torremuzza pg. 51 tab. Lu n. 1-6, auct. 
pg. 14 tab. vr, Eckhel I 225, Sestin. Class. gen. pg. 21, Mionnet 
I 261 n. 435 sq. et Suppl. Y 406 sq. n. 313-317). Exemplum 
Torrem. n. 6 dedi in Gloss. col. 1191. 


NACONA 


34,0581 numus aeneus, inser. NAKONAION (Sestin, Class. 
gen. pg. 21, Mionnet I 261 n. 437, unde dedi in Gloss. col. 1900). 


c) Ae 3 (M. R. gr. 2,86; M. T. gr. 2,50). Caput Herculis d. 
X MENA|INAQN : clava, additis tribus globulis (cf. Tor- 
remuzza iab. xLiv n. 6) 

d) Ae 3 τὰ (M. R. gr. 4,89). Caput Apollinis d. )( ME- 
NA |[IN ANT: tripus (ef. Torremuzza auct. tab. v). 

ὁ) Ar 2 τὰ (M. R. gr. 3,50). Caput Cereris sin. )( ME (cf. 
'"orremuzza tab. xrmur n. 5). 


NAXWS 


$4886 numi argentei ("Torremuzza pg. 51 sq. tab. Lu n. 1-18, 
auct. sec. pg. 10 tab. 1v n. 1-3, Eckhel I 225 sqq. , Sestin. Class. 
gen. pg. 21, Mionnet I 262 sq. n. 438-448 et Suppl. Y 407-409 
n. 318-329). 


a) Ar 4 '7, (Mus. Reg. gr. 5,26). Caput Bacchi barbatum 
ad sin. )( NOIXAM : racemus uvae (cf. Torremuzza tab. 
Lu n. il). 

5) Ar 1 77, (M. R. gr. 0,80). Caput Bacchi. )( MOIXAM : 
racemus uvae (cf. Torremuzza lab. Lin n. 13). 

c) Ar 4 νὰ (Mus. Taur. gr. 5,53). Caput Bacchi sin. )( NA- 
XION: racemus uvae (cf. Torremuzza tab. Lim n. 10). 
Ipse subieci in Gloss. col. 1211. 

d) Ar 4 (M. T. gr. 4,25; 4,16; M. R. gr. 3, 62). Caput Bacchi d. 
X NAXION: Silenus d. cyathum tenens. 

6) Ar 7 (M. T. gr. 14,32). Caput Bacchi d. γι... ΟΜ: 
Silenus sedens d. cyathum, s. thbyrsum tenet (cf. Torremuzza 
tab. nur n. 1). — Alius similis (M. R. gr. 17,18): NA- 
XION (cf. Torremuzza tab. Lu n. 2). 

f) Ar 2 τὰ (M. R. gr. 1,94). Caput iuvenile sin: ASSINO. 
X NAZION: Silenus sedens (cf. Torremuzza tab. Lu n. 5). 


ΝΕ. ΝΒ ὁ 


5®8$ 7 numus aeneus (Torremuzza pg. 52 tab. Liv, Eckhel I 


997, Sestin. Class. gen. pg. 21, Mionnet 1 263 n. 449). 


EP ANCERNIVS 


340819 numi aurei, argenlei et aenei (Torremuzza pg. 53-60 tab. Lv-Lxr, auct. pg. 14 tab. vr n. 1 sq., auct. sec. pg. 11 tab. v n. 1-4, 
Eckhel I 228-234, Sestin, Class. gen. pg. 21, Mionnet I 264-281 n. 450-633 et Suppl. I 410-422 n. 330-443). Exempla Torrem. tab. Lv 


5, Lv 8, Lx 1 et 11 protuli in Gloss. col. 1321. 


a) Ae 6 τὰ (Mus. Reg. gr. 14,55). Caput Martis d. X( [1A- 


NOP|MITAN: figura mulieris, d. pateram, s. cornu 
copiae tenens (cf. Torrem. tab, LVII n. 6). 


b) Ae 8 (Mus. Taur. gr. 17,15). TANOP|MITAN: caput 
Martis d. )( Caput Cereris s. 


SICILIA — GB 


SEGESTA, SELINVS, SOLVS ETC. 


c) Ae 5% (M. R. gr. 19,45). MANOPIMITAN: caput 
Martis dext. )( Caput Cereris sin. (cf. Torremuzza tab. LVII 
n. 12). 

d) Ae 5 'Z, (M. R. gr. 9,70; 8,35). MANOPMITAN: 
caput Martis dext. )( Triquetra (cf. ''orremuzza tab. Lvit 
n. 2-4). 


e) Ae 6 (M. T. gr. 8,51 ). Caput Iovis sin. )( MANMNOPMI- 
TAN: aquila fulmini insistens. 

f) ^e3(M. T. gr. 3,60". Caput lovis d. | MANOP|MITAN: 
miles galeatus hastatus stans. 


4) AeÁ (M. R.gr.3, 15). Caput Iovis s. )( PANOPIMITAN: 


miles, ut supra. 


EPRETRERE 


EOS numus aeneus, inscr. IIETPEINON (Seslin. Class. gen. pg. 21). 


S990 Numi argen!ei et aenei Ozpuizav, Θερμα Ἱμεραίων et 
Osputzo» Ἱμεραιων ("Torremuzza pg. 86 sq. tab. xc). Vide Hi- 
mera (n. 3073). 


SEGESTA 


SG9A numi argenlei et aenei ( Forremuzza pg. 60-65 tab. Lxn- 
Lxrv, auct. pg. 15 lab. vr n. 1-4, auct. sec. pg. 11 tab. v, Eckhel 
I 234-947, Seslin. Class. gen. pg. 21, Mionnet I 281-284 n. 634- 
660 et Suppl. I 422-424 n. 444-460). 


a) Ar 5 (Mus. Taur. gr. 8,48). 411 AT33233 : caput 
mulieris sin. )( Canis stans. 

b) Av 2 (Mus. Reg. gr. 0,86). JII AT23232: caput mu- 
lieris obversum. )( Canis: supra discus (cf. Torrem, tab. Lxm 
ndi. 

c) Ar S (M. T. gr. 7,94). SELF ES Z; AI..: caput mulieris d. 
)( Canis stans, prono capite. 

d) Ar 7 τὰ (M. R. gr. 15,60). EFESTAIO: vir nudus in- 
curvus, d. baculum tenens: inter eius pedes canis. )( $E- 
FESTA: figura virilis in citis bigis (cf. Torrem. tab. LxI 
n. 1). 

e) Ae 6 (M. T. gr. 9,90). ΕΓΕΣΙΤΊΑΙΩΝ : caput virile 


ad d, )( Aeneas Anchisem super humeros ferens. 


SELENVS 


ODE numi argentei el aenei ( Torremuzza pg. 65-68 tab, Lxv sq., 
auct. pg. 15 tab, vr, Eckhel I 227-241, Sestin. Class. gen. pg. 22, 
Mionnet I 285-288 n. 661-680). 


a) Ar 7 17, el 7 (Mus. Reg. gr. 17,06; Mus. Taur, gr. 15,85). 
SEAINOS: vir nudus stans, sacrificans ad aram. 

X ..ITM0MIA33: duae figurae in citis bigis (cf. Torrem. 
tab. τὰν n. 4). 

b) Ar 7 (M. T. gr. 16,86; 15,86). ZEAINONTI: vir nudus 
sacrificans, ){ Figura in citis bigis. 

c) Ar 2 ( M. R. gr. 0,94). Mulier sedens, s. anguem tenet. 
YX sEAINONTI: bos facie humana (cf. Torrem. tab. 
DAVIDE 

d) Ar 2(M T. gr. 0,73). Alius similis, inser. EAINOES. 


SOLYS 


SEDE numi aenei ( Torremuzza pg. 69 tab. rxvn, auct. pg. 15 
tab. vin. 1 sq., Eckhel I 241, Seslin. Class. gen. pg. 22, Mionnet 
I 288 n. 681-686 et Suppl. I 425 n. 462). 


a) Ae 3 τὰ (Mus. Reg. gr. 4,20). Caput barbatum ad d. 
X NOAO): vir nudus cum hasta et clypeo (cf. Torrem. 
tab. rxvir n. 6). 

b) Ae 6 (Mus. Taur. gr. 8,97). Caput Martis ad d. )( [CO]- 
AON|TINQN in corona laurea. 


SYEGSQuSsAE 


$6094 numi aurei, argentei et aenei (Torremuzza pg. 69-83 tab. Lxvin-Lxxxvi, auct. pg. 15 sqq. tab. vu n. 1-19, auct. sec. pg. 14 sqq. 
tab. vi sq., Eckhel Y 241-247, Sestin. Class. gen. pg. 22, Mionnet 1 289-316 n. 687-959 et Suppl. I 425-448 n. 463-637 ). 


a) Ar 7 (Mus. Reg. gr. 16,58). ZVRAQo|SIoN: figura 
in bigis lentis d. )( Caput mulieris in area incusa (cf. Torrem. 
lab. rxxvir n. 9 sq. ). 

b) Ar 6 (M. R. gr. 17,20. SVEAKOoSZIoN: caput mu- 
lieris d. )( Figura in bigis lentis, supervolanle vicloria. — 
Alius similis (Mus. Taur. gr. 11,81) inscr. VI vKOSIoM. 

c) Ar 6 (M. T. gr. 17,30). £VRAKosloN: capul mulieris. 
)( Figura in quadrigis lentis (cf. Torrem. tab. Lxxv n. 1). 

d) Ar 7 τὰ (M. T. gr. 16,62). ZVRAKoZIO: caput mu- 
lieris. )( Victoria in quadrigis lentis (cf. Torrem. lab. Lxxv 
n.12). 

4) Ar7(M.R. gr. 16,95). ZVRAKo£IoN: caput mulieris. 
)( Figura virilis in bigis lentis. — Alius similis (M. R. gr. 17,35: 
£VRAKo£IoN. 

f) Ar 5 (M. R. gr. 825). EVRAKosgIoN: caput mulieris. 
)( Eques gradiens s. (cf. Torrem. tab. Lxxvni n. 4). 

4) Ar 2 77, (M. R. gr. 4,20). £(VRA]Ko£IoN : caput 
mulieris. )! Eques gradiens d. (cf. Torrem. tab. Lxxvu n. 7). 

h) Ar 2 (M. R. gr. 0,76). Caput mulieris. ἡ £VRA: polipus 
(cf. Torrem. tab. Lxx1x n. 21 sq. ). — Alii numi similes: 
EVRA (M. R. gr. 0,82; 0,72; M. T. gr. 0,72), £VSIA 
(M. T. gr. 0,71; 0,70) et $VRA (M. R. gr. 0,66). 


1) Ar 1 ( M. B. gr. 0,67). Caput mulieris. | £V ΚΑ: in area 
quadriportita (cf. Torrem. tab. LxxIx n. 27). 

j) Ar 6 (M. T. gr. 17,26). EVPA: caput mulieris ad s. 
X Figura in trigis cilis (cf. Torrem. tab. rxxur n. 10). 

ΑΔ) Ar 6 (M. T. gr. 17,95; 17,21; 17,15; 16,80). £YPAKo- 
SION: caput mulieris ad d, )( Figura in bigis lentis (cf. 
Torrem. tab. rxxvr n. 9). 

1) Ar 3 (M. R. gr. 2,14; M. T. 1,96). EÉYPAKogIoN: 
caput mulieris ad sin. '( Figura in bigis citis (cf. 'Torrem. 
tab. Lxxv n. 5 sqq. ). 

m) Ar 5 (M. T. gr. 8,07). Caput Minervae galea tectum. 
X [3Y]PAKOZION: Pegasus volans sin. (cf. Torrem. 
tab. rxx n. 9 sqq. . 

n) Ar 3 12. (M. R. gr. 3,74). £VPAKOZION: caput mu- 
lieris, )( Pegasus volans s. " 

0) Ar 4 (M. R. gr. 3,95). £VPAKO£ION : caput mulieris, 
)( Miles nudus d. irruens (cf. Torrem. tab. rxxviii n. 11 sq.. 

p) Au 117, (M. T. gr. 1,15). £VPA: caput Herculis. ( £V|PA: 
caput mulieris intra circulum inclusum (cf. Torrem, tab. LxVIII 
n. 17). — In M. R. (gr. 1,19) in postica £Y|PA. 

4) Ar 2 (M. R. gr. 1,72). Eques ad s. )( £Y|PA: caput 
mulieris, in area ineusa. 


SYRACVSAE, TAVROMENIVM 


r) Au 2 (M. T, gr. 1,81; 1,80; M. R. gr. 1,69). Caput. Apol- 
linis. )( ZYPAK|ozION (cf. Torrem. tab. Lxvm n. 9). 

s) Au 3 ( M. T. gr. 3,64; 3,62; 3,56; M. R. gr. 3,54). Caput 
Apollinis. )( £YPAK|o£IQN: tripus (cf. Torrem. tab. 
Lxvii n. 11). 

t) Ar 3 (M. T. gr. 1,60). Caput Apollinis. )( ZYPAK|o- 
SION: tripus (cf. Torrem. auct. sec. tab. vir n. 6). 

u) Ar 6 (M. T. gr. 16,71). Caput mulieris. )( Figura in qua- 
drigis cilis: supra triquetra: in exergo ZYPAKOZIQN: 
subtus A/. 

v) Ar S (M. R. gr. 8,60; M. T. gr. 8,50). SYPAKOZION: 
caput Minervae. )( Pegasus volans s. (cf. Torrem. tab. rxxin. 10). 

w) Ar 2 (M. T. gr. 1,04). ΣΥΡΑΚΟΣΞΙΩΝ: caput mulieris. 
)( Pegasus volans s. (cf. Torrem. tab. Lxxix n. 12). 

x) Ar 2 (M. R. gr. 0,71). ZYPAKOSIQN: caput mulieris. 
)( Polypus (cf. Torrem. tab. Lxxix n. 18). 

y) Ar 6 (M. R. gr. 9,19; M. T. gr. 9,33). Caput Minervae- 
X ZYPAKOoZIQN: Diana telum emittens adcurrente 
cane (cf. Torrem. tab. LxxI n. 2). 

2) Ar 2 (M. T. gr. 1,55). ZYPAKOoZIQN : caput bifrons. 
)( Eques currens s.: supra astrum (cf. Torrem. tab. Lxx n. 16). 

9) Ar2 (M. T. gr. 1,10). Caput mulieris. Χ [ΞῪΡΑΊΚΟΣΕΟΙ: 
noctua: in area A (cf. Torrem. tab. Lxxxvni n. 15). 

x) Ar 1% (M. T. gr. 0,72). Caput Minervae. )( >YPA- 
Koz|9 N: in area *.* XIIl (cf. Torrem. tab. Lxxr n. 6-8). 

aa) Ae 5 1|, (M. T. gr. 10,65; 10,54; M. R. 10,44; 8,05; 
7,90). ZYPAKOZIGQN: caput mulieris. )( Bos cornupeta 
(cf. Torrem. tab. LXXXvI n. 1 sqq. ). — Alii similes Ae 4 1/2 
(M. T. gr. 6,08; M. R. 5,95; 5,76; 3,53; 5,48) et Ae 3 115 
( M. T. gr. 3,39). 

bb) Ae 6 (M. R. gr. 10,04; 9,09). Caput Apollinis: ΔΙΟ - 
ZEAAANIOY. X ZYPAKoZIQN: aquila fulmini in- 
sistens (cf. Torrem. tab. rxxxil n. 8). — Alius similis 
(M. R. gr. 6,80) in antica OT E. 

cc) Ae 5 1/, ( M. T. gr. 9,39; 8,53). Caput Apollinis. )( SY- 
PAKOoZIQN: aquila ut supra: in area A. Alii. similes 
(M. T. gr. 9,89; 8,40; 7, 17). C£. Torrem. tab. LxxxI n. 11. 

dd) Ae 4 ι|. (M. T. gr. 4,72). Caput Iovis. )| =YPAKo- 
ZION: aquila, ut in n. praec. (cf. Torrem. tab. Lxxx n. 13). 

ee) Ae 2 1/; (M. T. gr. 2,96). >YPA: caput mulieris. )( Po- 
lypus (cf. Torrem. tab. Lxxxvr n. 17). — Alius similis 
(Ae 3 1 : Ν. ἢ. gr. 3,10): £YPA. 

ff) Ae 6 (M. R. gr. 14,65; M. T. gr. 14,59; 13,85). Caput 
Jovis: ENEVOEPIO® TEYS. X SYPAKOZION: 
fulmen, addito grano hordei (cf. Torrem. tab. LxxxI n. 5). 
— Alii similes (Ae 5 1/2: M. R. gr. 14,19; 13,35; 11,72), 
addita aquila. 

gg) Ae S (M. R. gr. 10,10; 7, 45). Caput mulieris: SOTEIPA. 
XEYPAK|ozI QN: fulmen (cf. Torrem. tab. rxxsmi n. 10). 


ARGO 


SICILIA 


hh) Ae 2 1/; (M. R. gr. 2,90). Caput Minervae. )( >YPA- 
KoSIQON: fulmen (cf. Torrem. tab. rxxxnr n. 23). 

ii) Ae 5 el 6 (M. R. gr. 11,40; 10,70; 10,59; 10,55; M. T. 
gr. 10,96; 10,93; 9,60; 8,85). Caput Herculis. )| >SYPA- 
Ko3|QN: Minerva galeata et hastata (cf. Torrem. tab. 
Lxxw n. 1). 

kk) Ae 4 1], (M. T. gr. 7,30). Caput Iovis. )( ZEVPAKo- 
SION: mulier stans, turrito capite (cf. Torrem. tab. Lxxx 
n. 9 sq. ). 

U) Ae 7 (M. T. gr. 13,87). Caput Iovis. )( Figura in qua- 
drigis lentis: in exergo ZE&IPAKOZIQIN (cf. Torrem. tab. 
DISNEY h. 

mi) Ae 6 et 6 :/, (M. T. gr. 12,93; 12,04). EYPAKo- 
ZION: caput Apollinis. )( Figura in cilis bigis: supra 
astrum: in exergo Y aut > (cf. Torrem. tab. Lxxxv n. 6). 

nu) Ae 4 (M. T. gr. 5,68), Caput Iovis. )( &VPAKOSIQN: 
figura in eilis bigis (cf. Torrem. tab. Lxxx n. 8). 

00) Ae 6 (M. T. gr. 9,34). Caput Cereris. )( >YPAKO- 
PION: Ceres stans. 

pp) Ae 4 1a et 4. (M. T. gr. 8,87; 8,62; 8,19; 6,70; 5,95; 
M. R. gr. 8,24; 7,45). SYPA: caput Minervae. )( Equus 
marinus (cf Torrem. tab. LxxxI n. 16). 

qq) Ae 7 (M. T. gr. 18,83; 14,67). Caput Iovis: [IEYZ 
EAJEYIOEPIOZ]. X ZYPAKOZIQN: equus currens 
sin. (cf. Torrem. tab. rxxx1 n. 1). 

rr) Ae 8 (M. R. gr. 33,10; 99,85 ;.M. T. gr. 32,36; 32,30; 
31,75). ZEY PA: caput Minervae galeatum. )( Astrum intra 
delphinos (cf. Torrem. iab. Lxxxm m. 17). 

ss) Ae 3 (M. R. gr. 3,25; M. T. gr. 2,86). Caput Apollinis. 
γ( =YPAKO]ZION: sceplrum (cf. Torrem. lab. Lxxx1l 
n. 20). 

tt) Ae 4 1], (M. T. gr. 5,84). Caput Solis radiatum. )( 3Y- 
PAKO.....: figura slans cum ramusculo (cf. 'Torrem. 
tab. rxxxi n. 1). 

uu) Ae 4 (M. R. gr. 4,02). EYPAKOoZIQIN: caput Apol- 
linis. )( Caput mulieris. 

vv) Ae 5 (M. R. gr. ,85). 2 EYPAKOZION : caput mulieris. 
( Pegasus volans sin. (cf. Torrem. tab. rxxxvi n. 11). 
ww) Ae 4 (M. T. gr. 5,52). EVPAKOZIQN: caput Apol- 
linis. )( Pegasus volans: supra = (cf. Torrem. tab. Lxxx1v 

n. 10). 

xx) Ae 5 τἷ (M. R. gr. 8,85). EYPAKoZIQN: caput 
virile diadematum. )( Leo currens d.: in exergo K. 

yy) Ae 2 1[; (M. R. gr. 3, 55). Caput Dianae. ( ZYPAKO- 
ZION: pharetra, arcus et sagitta (cf. Torrem. auct. pr. 
tab. vir n. 18). 

zz) Ae 9 rj (M. R. gr. 3,20). Caput mulieris. )( EVPA: 
in area quadripartita, additis duobus delphinis (cf. Torrem. 
tab Lxxxvi n. 24-26). 


TAVERONIENEVNI 


SQ numi aurei argentei et aenei (Torremuzza pg. 84-86 tab. Lxxxvin-Lxxx1y, anet. pg. 18 tab. vi n. 1-5, auet. sec. pg. 14 tab. viuit 


n--i.sq., Eckhel 1 247 sqq., Sestin. Class. gen. pg. 22, Mionnet I 324-327 n. 1058-1084 et Suppl. Y 448-451 n. 638-657). Numum 


apud Torrem. tab. Lxxxvir n. 12 protuli in Gloss. col. 1771. 


a) Au 1 :/5 (Mus. Taur. gr. 1,12). Caput Apollinis. )( [TAY- 
PoMEJ]NITAN : tripus (cf. Torrem. tab. rxxxvir n. 1). 

b) Ar 4 (Mus. Reg. gr. 3,11). Caput Apollinis: pone astrum. 
X TAYPOME|NITAN: tripus (cf. Torrem. auct. pr. 
tab. vir n. 1). 

c) Ar 3 1/2 (M. T. gr. 3,12). Caput Apollinis. | TAYPo- 
MEINITAN: tripus (cf. Torrem. auct. pr. tab. vir n. 2). 

d) Ar 4 1[7 (M. R. gr. 5,20). Caput Minervae. | TAYPo ME- 
NITAN: Pegasus volans s. (cf, Torrem. tab. LxxxvI n, 4). 


e) Ar 1 (M. T. gr. 0,86). Facies vituli. )} TAYPoM: 
racemus uvae (cf. Torrem. auci, pr. lab. vm n. 3). 

f) Ae5 (M. T. gr. 7,76). Caput Minervae galeatum.)( T AY.....: 
Pegasus volans (cf. Torrem. lab. xxxvii n. 3). 

4) Ae 4 '/; (M. T. gr. 5,61). Caput Apollinis, )( TAYPo- 
MENITAN: bos cornupeta (cf. Torrem. auct. pr. tab. vin 
n. 4). 

h) Ae 6 (M. T. gr. 6,93). Caput Apollinis. (| TAYPOME- 
NITAN: lyra (cf. Torrem. tab. Lxxxvm n. 2). 


SICILIA “ΟΥ̓ == INSYLAE MINORES ET SARDINIA 


IL—Ó———— ———————————————HRÉRRRÓÓÉRÉÓÉRÉRÉRRRR—RR—————————————————M 


i) Ae 6 1/5 et 5 1/2 (M. T. gr. 9,95; M. R. gr. 9,70). Caput 


m) Ae 6 et 5 (M. R. gr. 12,55; M. T. gr. 10,50; 8,60). Caput 
Apollinis.  TAYPOo ME| NITAN: tripus (cf. Torrem. 


tab. rxxxviir n. 5 et 7). 


k) Ae 5 (M. T. gr. 5,61; M. R. gr. 5,15). Caput Apollinis. 


X TAYPo| MENITAN: tripus. 


1) Ae 5 (M. T. gr. 7,22). Caput Apollinis: APKAT ETA. X 
TAYPOMENITAN: tripus (cf. Torrem. tab. Lxxxvir n. 6). 


barbatum diadematum. )( TAYPOMENITAN: bos cor- 
nupeta (cf. Torrem. tab. LxxxIx n. 4 sq. ). 

n) Ae 5 1]; (M. T. gr. 8,34; 7,79). Caput Bacchi. )( TAY- 
POMENITAN: figura Bacchi stans (cf. Torrem. tab. Lxxx1x 
n. 1). 


TENDAEHIS 


S695 numi argentei et aenei (Torremuzza pg. 88 tab. xci n. 1-11, Eckhel I 249, 
Sestin. Class. gen. pg. 22, Mionnet I 327 sq. n. 1085-1091 οἱ Suppl. Y 451 sq. 
n. 658-681). Exemplum Torrem. n. 2 repetii in Gloss. col. 1863. 


TSRACINA 


$097 numus aeneus apud Torremuzza pg. 89 
tab. xcr, Eckhel I 249, Sestin. Class.’ gen. 
g. 22. 

D 


insulae Siciliae. adiacentes 


COSSVRA 


SS9S numi aenei (Torremuzza pg. 93 sq. tab. xcvi n. 1-17, 
Eckhel Doctr. num. vet. Y 207, Sestin. Class. gen. pg. 23, Mionnet 
I 340 n. 1-7 et Suppl. I 461 n. 1-4). Numum apud Torrem. 


tab. xcvz n. 7 repetii in Gloss. col. 925. 


Ae 6 1/, (Mus. Taur. gr. 11,86). Caput mulieris, victoria co- 
ronatum. )( COSSVRA (cf. Torrem. tab. xcvr n. 3). 


RERILERA 


2499$5 numi argentei et aenei ( Torremuzza pg. 89 sq. tab. xcirsq., 
Eckhel 1 268 sq., Sestin. Class. gen. pg. 23, Mionnet I 342 n. 17- 
27). Exemplum Torrem. tab. xcir n. 9 subieci in Gloss. col. 1150- 


a) Ae 5 (Mus. Reg. gr. 4,61; Mus. Taur. gr. 4,56; 3,84). 
Caput mulieris velatam diadematum. )( MEAI|TAION : 
iripus (cf. Torrem. tab. xcir n. 12). 

b) Ae 4 (M. T. gr. 3,53). Caput mulieris velatum diadematum. 
X MEAITAIQON: lyra (cf. Torrem. tab. xci n. 13). 

c) Ae 7. (M. T. gr. 13,35; 11,30; 10,86; M. R. gr. 12,44; 
11,04). MEAITAION: caput mulieris. )( Figura virilis 
mitrata et alata (cf. Torrem. tab. xcir n. 7 sq. ). 

d) Ae 5 (M. R. gr. 5,81). Caput mulieris velatum. )( ME- 
VI|TAS: tripus (cf Torrem. tab. xcnr n. 6). 

e) Ae 5 (M. R. gr. 6,21; M. T. gr. 5,95; 5,80). MEAIT....: 
caput mulieris diadematum. )( C AR...... S-RALB (sic)- 


PR C- PR: sedia curulis (cf. Torrem, lab. xcim n. 2). 


GAVLOS 


BACO numi aenei ( Torremuzza pg. 91 tab. xcim n. 1-3, Eckhel 
' I 267 sq., Sestin. Class. gen. pg. 92, Mionnet I 341 n. 8-16 et 


Suppl. Y 462 n. 5 sq.). Exempla Torrem. tab. xcu: n. 1 et 2 
subieci in Gloss. col. 273. 


Ae 4 (Mus. Taur. gr. 2,25). Caput galea tectum: subtus luna 


crescens. XX FTAYAITAN: miles stans (cf. Torrem. tab. 
xcI n. 2). 


LIPARA 


DADA numi argentei et aenei ( Torremuzza pg. 9t-93 tab. xciv sq., 
auct. pg. 19 tab. virr n. 1-5, auct. sec. pg. 14 tab. vi, Eckhel 
I 270, Seslin. Class. gen. pg. 23, Mionnet I 344 sq. n. 34-47 et 
Suppl. Y 462 sq. n. 7-11). Exemplum Torrem. tab. xciv 8 repetii 
in Gloss. col. 1062. 


a) Ae ὅ ( Mus. Reg. ). Figura virilis sedens. )( NOIAGATIIA. 
additis quinque globulis (::-). 

b) Ae5 (M. R. gr. 8,25). Caput Apollinis. νύ ΛΙΠΑΙΡΑΙΩΝ: 
iridens (cf. Torrem. lab. xciv n. 9). 

c) Ae 2 1/; (M. R.). Figura virilis sedens. )( A], addito globulo. 

d) Ae 2 (M. R.). Figura ut supra. )( AIM, addito globulo. 

e) Ae L »/; (M. R.). Figura ut supra. )( AIDA ..., additis 
tribus globulis. 


CAENA 
+£€2 numus aeneus (Eckhel I 269, Sestin. Class. gen. pg. 19, Mionnet I 343 n. 28-33 et Suppl. 1 373 n. 117 sq. ). 


Ae 4 (M. R.). Gripho. )( Equus currens d.: supra astrum: in exergo [KJAINON. 


SARDINIA 


—c Pd 


3109: numi aenei ( Eckhel Doctr. num. vet. Y 970, Sestin. Class. gen. pg. 23, Mionnet I 345 n. 48 sq. , Raoul-Rochette Mem. d'arehéol. 


comparées Y 202 pl. v n. 9 et 10). 


a) Ae 6 et 6 1/; (Mus. Taur. gr. 9,03; 7,34; 5,40). Capnt 
virile pinnis ornatum: SARD - PATER. X Caput Balbi: 
M * ATIVS- BALBVS - PR. 


b) ke 6 (M. T. gr. 4,05). Alius similis: in antiea SARD- PA. 
c) Ae 5 1. (M. T. gr. 4,21). Alius similis: im antica 
SARD : P. 
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APPENDIX 


INSCRIPTIONES LATINAE ANTIQUISSIMAE 


aenea h. e. sententia Ὁ. et M. Minuciorum inter Genuates et Viturios an. U. C. DCXXXvII. Effossa est in valle di Polceeera an. 1507 
br. Asservatur in curia Genuate. 


Q. M. Minucieis Q. f. Rufeis de controvorsieis inter | Genualeis et Veiturios in re (1) praesente cognoverunt, 
el coram inler eos controvosias composeiverunt | et qua lege agrum possiderent et qua fineis fierent dixserunt. 
eos fineis facere terminosque statui iuserunt; | ubei ea facla essent, Romam coram venire iouserunt. Romae 


coram senlenliam ex senali consullo dixerunt eidi[bus] | Decemb. L. Caecilio Q. f. Muucio Q. f. cos. Qua 
ager privalus casteli Vituriorum est, quem agrum eos vendere heredemque | sequi licet, is ager vecligal[is] 
nei siet. Langatium fineis agri privati. ab rivo infimo, qui oritur ab fontei in Mannicelo ad flovium | Edem; 


ibi terminus stat. inde flovio suso vorsum in flovium Lemurim. inde flovio Lemuri susum usque ad rivom 
Comberane[am]; | inde rivo Comberanea susum usque ad comvalem Caepliemam; ibi termina duo stant circum 
viam Postumiam. ex eis lerminis recta | regione in rivo (2) Vendupale. ex rivo Vindupale in flovium (3) 
Neviascam. inde dorsum fluio Neviasca in flovium Procoberam. | inde flovio Procoberam deorsum usque ad 
rivom Vinelascam infumum; ibei terminus stat. inde sursum rivo recto Vinelasca; | ibei terminus stat propter 
viam Postumiam. inde alter trans viam Postumiam lerminus slal. ex eo termino, quei stat | trans viam 
Postumiam, recta regione in fontem (4) in Manicelum. inde deorsum rivo, quei oritur ab fonte en Manicelo (5) 

ad terminum, quei stat ad flovium Edem. Agri poplici quod Langenses posident, hisce finis videnlur esse. 
ubi | comfluont Edus et Procobera, ibei terminus stat. inde Ede flovio sursvorsum in montem Lemurino infumo; 
ibei \erminus | stat. inde sursumvorsum iugo recto monle Lemurino; ibei terminus (6) stat. inde susum iugo 
recto Lemurino ; ibi terminus | slat in monte pro cavo (7). inde sursum iugo recto in montem (8) Lemurinum 
summum; ibi terminus stat. inde sursum iugo | recto in castelum (9), quei vocitatust Alianus; ibei terminus 
slat. inde sursum iugo reclo in montem Ioventionem; ibi terminus | stat. inde sursum iugo recto in montem 
Apeninum, quei vocatur Boplo; ibei terminus siat. inde Apeninum iugo reclo | in montem Tuledonem; ibei 
terminus stat. inde deorsum iugo recto in flovium (10) Veraglascam in montem Berigiemam | infumo; ibi 
lerminus stat. inde sursum iugo recto in montem Prenicum; ibi terminus stat. inde dorsum iugo reclo in 

flovium Tulelascam; ibi terminus stat. inde sursum iugo recto Blustiemelo in montem Claxelum; ibi terminus 
stat. inde | deorsum in fontem (11) Lebriemelum; ibi terminus stat. inde recto rivo Eniseca in flovium (12) 
Porcoberam, ibi terminus stat. | inde deorsum in floviom Porcoberam, ubei conflovont flovi Edus el Porcobera; 
ibi terminus stat. Quem agrum poplicum | iudicamus esse, eum agrum castelanos Langenses Veiturios 
po[si]dere fruique videlur oporlere. pro eo agro vectigal Langenses | Veituris in poplicum (13) Genuam dent 
in anos singulos vie(torialos) nummos) CCCC. Sei Langenses eàm pequniam non dabunt neque salis | facient 
arbitratuu Genuatium, quod per Genuenses mo[ra] non fiat, quo selius eam pequniam acipiant: ,tum quod 
in eo agro | natum erit frumenli parlem vicensumam, vini parlem sextam Langenses in poplicum Genuam 
dare debento | in annos singolos. Quei intra eos fineis agrum posedet Genuas aut Vilurius, quei eorum 
posedeit K. Sextil. L. Caicilio | Q. Muncio cos., eos ila posidere colereque liceat. eis (14), quei posidebunt, 
vecligal Langensibus pro porlione dent ita uli ceteri | Langenses, qui eorum in eo agro agrum posidebunt 
fruenturque. praeter ea in eo agro ni quis posidelo nisi de maiore parle | Langensium Veituriorum sententia, 
dum ne alium intro mitat nisi Genuatem aut Veilurium colendi causa. Quei eorum de maiore parte | Langensium 
Veilurium senlenlia ita non parebit, is eum agrum nei habeto nive fruimino. Quei | ager compascuos erit, 
in eo agro quo minus pecus [p]ascere Genuates Veituriosque liceat ila ulei in cetero (15) agro | Genuali 


(2) inrivo. (3) inflovium. (4) infontem. (5) enmanicelo. (6) termins. (7) procavo in tab. Ritschelii; pro . cavo cum 


puncto in aere deprehendit Mommsen. (8) inmontem. (9) incastelum. (10) inflovium, (11) infontem. (12) inflovium. (13) inpoplicum. 


(14) eus. 


(15) incetero, 


pp 


INSCR. LATINAE. ANTIQVISSIMAE 


— Ccccvi — 


compascuo, niquis prohibeto, nive quis vim facito, neive prohibelo quo minus ex eo agro ligna malteriamque 


35 sumant ulanturque. 
36 dare 


Vectigal anni primi K. Ianuaris secundis Veluris Langenses in poplicum (16) Genuam 
debento. Quod ante K. lanuar. primas Langenses frucli sunt eruntque, vecligal invitei dare nei debento. 


37 Prata quae fuerunt proxuma faenisicei L. Caecilio Q. Muucio cos. in agro poplico, quem Vituries Langenses | 
38 posident. et quem Odiates οἱ quem Dectunines et quem Cavaturineis et quem Menlovines posident, ea prata, | 
39 invitis Langensibus et Odiatibus et Dectuninebus et Cavaturines et Mentovines, quem quisque eorum agrum | 
40 posidebit, inviteis eis niquis sicel nive poscat nive fruatur. Sei Langenses aut Odiates aul Dectunines aut 


1 Cavalurines 
42 dum ne ampliorem 
&3 controvorsias | 
4 eos omneis | 
45 de ea re 

6 publ. li. | 


(16) inpoplicum. (17) invinculeis. (18) seiquoi. 


solvei mittei leibe[rar]eique Genuenses videtur oportere ante eidus sexlilis primas. 
iniquom videbitur esse, ad nos adeant primo quoque die et ab omnibus controversis et hono 
Leg(ati) Mogo Meticanio Meticoni f., Plaucus Peliani(o) Pelioni f. 


aul Mentovines malent in eo agro alia prata inmittere defendere sicare, id uli facere liceat, 
| modum pralorum habeant, quam proxuma aestate habuerunt fruclique sunt. Vituries quei 
Genuensium ob iniourias iudicati aut damnali sunt, sei quis in vinculeis (17) ob eas res est, 


Sei quoi (18) 


Ad exemplum Ritschelii Priscae lat. monum. epigr.Aab. xx (unde Mommsen Irscr. lat. ant. n. 199), collatum cum tab. opere lithographo 
an. 1846 edita (Descrizione di Genova e del Genovesato vol. III ad pg. 2). Cf. Hieron. Serra Discorso sopra un antico monumento trovato 
nella valle di Polcevera l'anno 1506 (Mem. dell’Acad. imper. di Genova 11 89-157 et Rudorff Q. εἰ M. Minuciorum sententia. inter 
Genuates et Viturios dicta (Berolini 1842). Afferunt Grut. pg 204, Orell. n. 3121, Egger Lat. serm. rel. sel. pgg. 185-189, cet. 


II tegula sepulcr., in museo Florentino (n. 106). 


CAINVS 


Conestab. Inscr. etr. pg. 229 tab. r1 n. 6. Affert Lanzius I 168 
ΞΞΞ 28. π᾿ 


ΠῚ in lapide, ibidem (n. 354). 
L:PETRONIVS C- F 
SEPPIA NAT 
REBILVS 


Edidit Lanzius I 172 = 132 n. 39, et nuper Conestab. op. cit. 
pg. 248 tav. vir n. 8, unde Mommsen /nscr. lat. ant. n. 1353. 


IV arca lapidis tiburtini, olim Clusij, postea Corlonae in domo 
march. de Venutis. 
E -VEISINNIVSZ IF. 
TITIA * GNATVS 


Gorius Inscr. ant. II 415 n. 29 (unde Murat. 1762 7 et Mommsen 
Inscr. lat. ant. n. 1366). Affert Donat. II, 266. 


V in operculo parvi ossuarii ex argilla, olim Clusii apud can. 
Mazzelli. 


SALASSA * GRANIAE - FILIA 
Edidit Braunius in Bullett. dell Inst. arch. an. 1840 pg. 154. 


VI in arcula Clusina. 


PAPIRI- D: F- DOCIO 
Lanzius I 170 — 130 n. 22. 


VH in fronte arculae Clusinae, litteris atramento piclis; in museo 
Florentino (n. 306). 


SEX - ARRI - CEZTES 


Ex Conestabile Inscr. etr. pg. 232 tav. 1m n. 10 bis (Mommsen 
pz. 255). Male edidit Lanzius I 169 — 129 n. 12 ex Gori Mus. 
etr. Y tab, exci n. 1 (SEV: ARRI * CEZTES), unde. etiam 
Passerius Lett. Ione. VI pg. 438. 


VIII in ossuario, Montispolitiani in aedibus Bucelli. 
ANNIAI-L-F- 
MAXIMI 


VXSOR 
Lanzius I 173 = 134 n. 57, ex Gorio. 


IX in ossuario ex lapide tiburlino. 


L «GELLIVS 
C-F- LONGVS 
SENTIA N 
Lanzius ] 172 — 132 n. 38. 


X in ossuario lapidis tiburtini. 


C: PVBLILIVS: C- F- ARN 
VIBINNIA * NATVS 
Lanzius I 172 — 132 n. 37. 


XI in tegula sepulcr. 
C* ANNIVS -C* F* 
ARN 


Coneslab. Inscr. etr. et lat. pg. 245 tav. vir n. 1 (Lanzius I 170 
— 130 n. 90). 


XII in tegula sepulcr. 
G'GAVIVS-L-F 
FILIVS 
Lanzius I 170 = 130 n. 19. 


XIII in tegula sepulcr., in museo Florentino (n. 120). 


Vy GAVIVS SPEDO 

SEPTVMIA NAT 
Coneslab, Inscr. etr. pg. 237 tav. 1v n. 19 ( Mommsen n. 1362). 
Ediderunt Gorius mscr. etr. 11 429 n. 4, Mus. etr. 111 cl. ult. 
lab. xxvi n. 12, Maff. Mus. ver. 367, 11, et Lanzius I 172 = 
139 n. 40. 


-ΞΞῷ αν == 


INSCR. LATINAE ANTIQVISSIMAE 


—— M ——————— πτ --  ------------Ξ 


XIV in lapide. 
A : MARCIV 
BAL 


Lanzius I 168 — 128 n. 4. 


XV in ossuario ex lapide liburüino, 


A * PAPIRIVS- A- F* SATELLIA - NATVS 


Passerius Paralip. pg. 234, unde Lanzius I 171 = 132 n. 35. 


XVI in ossuasio ex lapide tiburtino. 


SEX: PAPIRI - SEX Ε΄ MARCI * NATI 


Passerius Paralip. pg. 234, unde Lanzius I 171 = 132 n. 36. 


XVIi in tegula sepulcer. , in museo Florentino (n. 108). 


Q MITRO[N]I 
I'IVOMVSVS 


Conestab. Znscr. etr. pg. 234 lav. ui1 n. 14 et Garruccius in Ann. 
dell Inst. arch. XXXII — 1860 pg. 227. Repeliit Mommsen n 1352. 
Male edidit Lanzius I 169 — 129 n. 9. 


XVIII in tegula sepuler., ibidem (n. 114). 


L - PROIINI 
C: F- ARN 
Conestab. op. cit. pg. 236 tav. 1v n. 17 (Mommsen n. 1355). 


Ediderunt Gorius Mus. etr. IM cl. ult. tab. xxx n. 8, Lanzius I 
170 ΞΞ 130  n.. 21 


XIX in tegula sepulcr. , ibidem (n. 123). 


C- ROEN 
TITAE: ΝᾺ 
Conestab. op. cit. pg. 235 lav. πὶ n. 16 (Mommsen n. 1354). 


Edidit Gorius Jus. etr. 111 cl. ult. tab, xxix n. 10, male Lanzius 
10179 ΞΞΞ 159. n. 44 


XX tegula sepulcr., ibidem (n. 107). 
C: RIISTOCROTRPAS 


Ex Conestab. Zuser. ctr. pg. 233 tav. im n. 11. Antea ediderunt 
Gorius Inscr. ant. 1 430 (unde Lanzius I 168 = 128 n. 8). 


XXI tegula (?) sepulcr., olim Montis Poliliani. 


SATELLIA * C - F- VELIZZA 


Passerius Paralip. pg. 234, unde Lanzius I 173 — 134 n. 52. 


XXII tegula sepulcr. 
SABINIANI 
Lanzius I 168 — 198 n. 3. 


XXIII tegula sepuler. , in museo Florentino (Qut fO TEE 
Q:SPEDO-E-F 
Conestab. lnscr. etr. pg. 236 tav. 1v n. 18 (Mommsen n. 1361). 


Anlea ediderunt Gorius Jnscr. etr. II 421, Mus. etr. IN cl. ult. 
lab. xxix n. ? (Q. SPFDO.L.B), Lanzius I 170 = 130 n. 23. 


XXIV tegula sepuler., in museo Florentino (n. 124). 


VEL - SPEDO - CAESIAE 


Conestab. op. cit. pg. 238 tav. v n. 22 (Mommsen n. 1360). 
Passerius apud Gori H pg. 435 tab. xxvut n. 9, unde Lanzius 
I 172 — 133 n. 45. 


XXV in lapide. 
SERVILIA 
ΑΕ’ TREBONI 


Coneslab. op. cit. pg. 250 lav. 1x n. 13 (Lanzius I 173 = 134 
n. 94. 


XXVI in lapide, in museo Florentino ( n. 353). 


Q: TREBONIVS* C* F* CAICINIA 
NATVS 


Coneslab. op. cit. pg. 249 tav. 1x n. 12 ( Mommsen n. 1364). Ne- 
glegenter edidit Lanzius I 171 = 132 n. 34 (Orell. n. 47025). 


XXVII in sarcophago, olim Montispolitiani in aedibus Bucelli. 


C'SECVNDA: TITIA-T-F: 
VESCONIA 


Lanzius I 173 — 134 n. 53. 


XXVI dis lapis formam termini habens; Perusiae in museo 
publico. 
ITER DEBTVR A[D] 
MONIMENTV 
CCLANICL 
[P]HILARCVRI 
Ex Rilschl Priscae lat. monum. epigr. lab. xxxvi F (cf. vein 


Mus. n. f. XVII 144), unde Mommsen Zzscr. lat. ant. n. 1393. 
Neglegenter edidit Vermigl. Inscr. Perug. pg. 555 n. 208. 


XXVIII titulus Perusinus. 


ACONIA *C* L: PVMPVA 


Edidit Vermigliolius ( Bullett. dell Inst. arch. an. 1841 pg. 67), 
unde Conestab. Monum. del Palazz. pg. 182 n. 323. 


XXIX titulus Perusinus. 
A è CAITHO - FABIR 


Ex schedis. Galassii et Scutilli edidit Vermigl. Znscr. Perug. pg. 28 
n: 22: 


XXX titulus Perusinus. 
A: CAITHOAB 


Vermigl. Iscr. Perug. pg. 30 n. 93 ex scliedis cit. 


XXXI in ossuario Perusino. 


SIX - MIDICVS- P. F 


Edidit Vermigliolius (Bullett. dell'Iust. arch. an. 1841 pg. 68), 
unde Conestab. Monum. del Palazz. pg. 183 n. 328. 


INSCR. LATINAE ANTIQVISSIMAE 


— ALLO 


XXXII titulus Perusinus, olim in villa Ugolini, quae dicitur 
del Leone. 


SBEbARIS 
CAVELI 


Ex schedis Galassii et Scutilli edidit Vermigliolius Zzscr. Perug. 
g. 29 n. 21. 


XXXIII in arcula ex lapide tiburlino, Perusiae in aedibus comitis 
Conestabile. 


C+ VOLCACIVS 

C-F* VARVS 

ANTIGONAE 
GNATVS 


Ediderunt Lanzius 1 172 — 133 n. 43 et Vermigl. inscr. Perug. 
pg. 19 n. 4. 


XXXIII dis in ossuario Perusino. 


PERRICA * GNATVI[S] 


Exscripsit ediditque Conestab, ( Bullett. dell’Inst. arch. an. 1858 
g. 70), inde Mommsen zzscr. lat. ant. n. 1379. 


XXXIV aenea tabella reperta Firmi in urna quadam fictili una 
cum nummis aeneis pondo circa cccLxx (Cod. vatic. n 6038 
cit. a Donio Zzscr. ant. cl. v n. 61; cf. Mommsen Zzscr. lat. ant. 
ad n. 181). Ex thesauris bibliolhecae Parisinae. 


[V]- TERENTIO - LF 

£ APRVFENIO-C- F 

Vy: TVRPIHVO-C-F 

M- AVBANI -V- F 
T-MVNATIO-: T-F 
QVAISTORES 4 
AIRE: MOVTATICOD 
DEDERONT 


Ritschl Zuser. lat. ant. tab. suppl. xcvir A col. 91-92 (Mommsen 
op. cit. n. 181). Ediderunt Fabrett. cap. 1X n. 367 pg. 642, Grut. 
52, 12, Murat. 486 3, Maffeius Mus. ver. 469, 2, Donius loc. cit. , 
Orell. n. 3147, cet. 


XXXV in un piombo alto circa a un palmo ‘con lettere di rilievo 
come in sigilli romani, e scritte da destra a sinistra, perchè forse 
nell'impressione tornino da sinistra a destra ..... Fu trovato con 
un'olla di terra cotta, nel cui fondo era una posatura di liquor 
nero come vinoso (Lanzius 11 656 = 569 ad n. 14). Servabatur 
Semplempedae (S. Severino), ubi inventa, in aedibus equitis 
Servanzi. 


AITCIIIMA 
IVIIIAMISA? 
AJIDITIAOSAI8 
MADIIMIIME 
MAISA2O8 
il22l21 I 3A 
AISGOAM 
AMIVAI? 
OT/oIG 


Ex Lanzii tab. xvi n. 10, qui legit: Antestiae Sabinae Vibia 
Politice Clymene Cambosa Riania Felicissima Oppia Silvina dicata. 


XXXVI titulus amiterninus; Preturi ad sin. ecclesiae S, Petri. 


PROTOGENES -CLOVL 
SVAVEI — HEICEI = SITVST 
MIMVS — PVOVRVMA = QVE 
FECIT = POPVILO — SOVEIS 

GAVDIA — NVGES 


Ritschl Priscae lat. mon. epigr. col. 43 tab, xL1x G. Antea ediderunt 
Murat, 658 1, Mommsen Znscr. Neap. n. 5882 (Inscr. lat. ant. n. 1997). 


XXXVII titulus Amiterninus, 


ITVS- ACTVSOVE - EST 
IN * HOCE - DELVBRVM 
FERONIAI : EX: HOCE: LOCO 
IN* VIA - POPLICAM 
CAMPANAM : QVA 
PROXSIMVM : EST 
[P- D CCX] 
Ritschl op. cit. tab. Lx11 B. — Antea ediderunt Marin. Zzscr. alb. 


pg. 91 cui descripsit Lupacchinius (unde Orell. n. 3315), et 
Mommsen Zazscr. Neapol. n. 5753 (Inscr. lat. ant. n. 1991 ). 


XXXVIII tabula aenea h. e. epistola praetoris ad Tiburtes; olim Romae in aedibus principis Barberini. Ubi nunc exstet ignoratur. 


L.CORNELIVS.CN.F.PR.SEN. CONS. A. D. III. NONAS. MAIAS. SVB, AEDE , KASTORVS 
SCR.ADF.A.MANLIVS. A. F. SEX. IVLIVS. L. POSTVMIVS. S. F 

QVOD. TEIBVRTES. V. F. OVIBVSQVE. DE. REBVS. VOS. PVRGAVISTIS . EA. SENATVS 
ANIMVM . ADVORTIT . ITA, VTEI. AEQVOM . FVIT. NOSOVE. EA . ITA. AVDIVERAMVS 

5 VT .VOS. DEIXSISTIS , VOBEIS. NONTIATA . ESSE. EA. NOS. ANIMVM . NOSTRVM 
NON .IN.DOVGEBAMVS . ITA. FACTA. ESSE, PROPTER . EA. QVOD. SCIBAMVS 
EA. VOS. MERITO . NOSTRO . FACERE . NON. POTVISSE . NEQVE . VOS. DIGNOS . ESSE 
QVEI . FACERETIS . NEQVE. ID, VOBEIS . NEOVE . REI. POPLICAE . VOSTRAE 
OITiLE . ESSE. FACERE . ET, POSTOVAM . VOSTRA. VERBA . SENATVS . AVDIVIT 

10 TANTO . MAGIS , ANIMVM . NOSTRVM . INDOOVCIMVS . ITA . VTEI. ANTE 

ARBITRABAMVR . DE. EIEIS. REBVS . AF. VOBIS , PECCATVM . NON. ESSE 
OVONOVE. DE. EIEIS. REBVS . SENATVEI . PVRGATI . ESTIS . CREDIMVS . VOSQVE 
ANIMVM , VOSTRVM , INDOVGERE , OPORTET . ITEM . VOS. POPVLO 


ROMANO . PVRGATOS , FORE. 


Ex Visconti Jconogr. rom. pg. 89 nt. 1 (ed. Paris.) = I 131 ed. Mediol., qui descripsit an. 1790. Antea ediderunt Ursinus (an. 1583) 
et Gruter pg. 499, 12. Repetierunt Morcell. De stilo inscr. lat. Il 168, Orell. n. 3114, Haubold Monum. leg. pg. 81, Egger pg. 358, 
Zell n. 1689, Mommsen Inscr. lat. ant. n. 201. Cf. Ritschl] tab. xLvi G , ubi lin. 1-3 opere lithographo expressit ex Piranesio. 


GG A - 


-— 


XXXIX ara quadrala ex lapide albano, Bovillis reperta in sinistra 


Appiae: 
a) VEDIOVEI - PATREI 
GENTEILESIVLIEI 
b) VEBSIN....L... AARA 
c) LEEGE - ALBANA - DICATA 


Ritschl op. cit. tab. Lyr F (Mommsen n. 807). Afferunt Orell. 
n. 1287 ex Gazzetta di Milano xii iun. 1826 (leege ALBAANA 
dicata), Nibby Aralisi etc. I 310, Rlausen Aezeas und Pen. 
pg. 1085, Gell Rome and its vicinity Y 218, Cardinali Dipl. imp. 
pg. 46. 


XL titulus Aletrinus, in porlicu templi S. Mariae. 


L:BETILIENVS: L: F* VAARVS 

HAEC: QVAE* INFERA - SCRIPTA 
SONT: DE - SENATV - SENTENTIA 
FACIENDA : COIRAVIT - SEMITAS 
IN-OPPIDO-OMNIS:PORTICVM-QVA 
INARCEM * EITVR : CAMPVM - VBEI 
LVDVNT : HOROLOGIVM : MACELVM 
BASILICAM * CALECANDAM * SEEDES 
[LA]CVM - BALINEARIVM - LACVM - AD 
[PJORTAM:AQVAM:IN* OPIDVM-ADQV[E] 
ARDVOM - PEDES : CCCXYy - FORNICESQ 
FECIT * FISTVEAS : SOLEDAS - FECIT 
OB-HASCE- RES: CENSOREM -FECERE: BIS 
SENATVS-FILIO-STIPENDIA*MERETA 
ESE: IOVSIT - POPVLVSQVE- STATVAM 
DONAVIT * CENSORINO 


c 


10 


15 


Ritschl op. cit. tab. zii B ad ectypum chartaceum (Mommsen 
Inscr. lat. ant. n. 1166). Ediderunt Grut. 171 8, Orell. n. 3892, 
Egger pg. 255 nt. 3, Zell n. 1589, cet. 


XLI basis quadrata; Sorae in hortis ecclesiae S. Restitutae. 


Mi P VERTVLDEIEISS C*F : 
OVOD-RE-SVA-D[IF]EIDENS- ASPER[E] 
AFLEICTA * PARENS : TIMENS 
HEIC* VOVIT: VOTO: HOC 
SOLV[TO - DE]CVMA : FACTA 
POLOVCTA * LEIBEREIS - LVBE[N] 
TES | DONV-:DANVNT: 
HERCOLEI * MAXSVME 

MERETO : SEMOL- TE 

ORANT SE-(V]OTI : CREBRO 
CONDEMNES 


Ritschl op. cit. tab. Li A (Mommsen Zrscr. Neap. n. 4495, Inscr. 
lat. ant. n. 1175). Tractarunt Henzen in Bullett. dell’Inst. arch. 
an. 1845 pg. 71-80 (Rhein. Mus. n. f. V 70), Galvanius Delle 
genti pg. 484 sg., Minervinius in Bullett, arch. nap. IV 123-125. 


INSCR. LATINAE ANTIQVISSIMAR 


XLII titulus Aquilanus, in museo. 


: 
P- BRVTIVS:P-F: QVI 
TERTIA *SAPIENA*2-L 
VXOR - POSIT 
GAVIA * CAESIDIA 
PROBISVMA - FEMINA 
MATER - BRVTI 


Ritschl op. cit. tab. Lx € (Mommsen Zzscr. Neap. n. 5890, Inscr. lat. 
ant. n. 1298, Henzen n. 6235). Ediderat Marinius Znscr. Alb. pg. 27. 


XLIII Utulus Arpini repertus. 

A*[AI]GIVS  C- F 

L: RVNTIVS-: C- F*SISIPVS 

M: FVFIDIVS: M-F 

ALI]D DE - S-S 

[VI]AS - CIISTERNAS] 

CLOVACAS : FACIVN 

COER : EIDEMQVE 
PROBARVNT 


Ritschl op. cit. tab. LxxvC (Mommsen Znscr. Neap. n. 4472, 
Inscr. lat. ant. n. 1178). Habet Henzen ad Orell. n. 7033 et alii. 


XLIV titulus Beneventanus sub arcu pontis Caloris. 


C-PETVEEBEIUS SQ «EF ADE 
VIVS : MONEMENTVM * FACEIV 
CVRAVIT'SEIBI- ET: VXORI-SVAE 
EPIDIAE: P- F: NERIAE 
EIDE: QVE: PROBAVIT 
Ritschl! op. cit. tab. rxiun D (Mommsen Zzscr. Neap. n. 1710, 


Inscr. lat. ant. n. 1223). Ediderunt Reines. cl. xiv 94, Fabrett. 
cap. IX n. 326 pg. 638, De Vita cl. 1x n. 55, Orell. n. 4625. 


XLV titulus olim Trasacci, ubi inventus; nunc 


VECOS * $VPN 

VICTORIE * $EINQ 

DONO : DEDET 

VVB$ : MERETO 

QVEISTORE$ 

$A: MACIO-$T-F 

PAC - ANAIEDIO : $1 
Ritschl op. cit. tab. suppl. xcvui col. 93-94. Ex schedis Brocchii 
et Avezzanensibus (lin. 1 VI COSSVI! M pro vecos supu 
h. e. vicus Sapinus) edidit Mommsen in Ann. dell Inst. arch. XVII 
— 1846 pg. 103 ( Die unterit. dial. s. 346, Inscr. Neap. n. 5567, et 
Inscr. lat. ant. n. 183 lin. 1 VICOS: SVI' M), inde Minervinius 
in Bullett. arch. nap. VI 40, et Huschkius Die osk. etc. pg. 259. 


XLVI lapis quadratus Ameriae inventus. 


IOVE 
OPTVMO 
MAXSVMO 
T-TETTIVS- T-E: ΤΟΝ 
D:D:L:M 
Grut. 16, 8 (Mommsen Znscr. lat. ant. n. 1402). 
pp 


INSCR. LATINAE ANTIQVISSIMAE = TECCX  -— 


XLVII titulus Campanus; olim Capuae, nunc in museo Neapo- XLVIIH titulus Campanus (an. τ. c. DCxLvili ). 
litano. Perlinet ad an. U. C. DCXLVI. SER-SVETI -SER-L:BAL = BABRIVS-L-L 
N:PVMIDIVS:*Q:F — M-RAECIVS-[Q - ΕἸ P: BABRIVS-L*L P-{S]ERVILIVS-M-L 
voee TE KP bye M'*SEXTI- N- M*L CN * OCTAVI - N_.\ES 
M*EPPILIVS* M- F L: HEIOLEIVS-P-F N'SEXTI* N: M-L M * OCRATI* M: PIST 
tCRNTRACIVETE podium ene ed E L'HORDIONI-L:L-:LAB — P-STATIVS-P-M-L 
L SEMPRONIVS-L:F Q-VIBIVS- M-F C:LVCRETIVS:C-L'A[PVL]:  M- MAI -M-L- NIC 
P-CICEREIVS* C: F M-VALERIVS-L-F2M A + GARGONIVS -Q-L 
HEISCE: MAGISTREIS VENERVS-|IOVIAE- MVRV HEISCE + MAGISTREIS * CERERVS - MVR[VM] 
AEDIFICANDVM COIRAVERVNT- PED CCYXX ET ET: PLVTEVM*LONG PED- LXXX- ALT  P-XXIS 
LOIDOS-FECERVNT-SER-SVLPICIO-M-A VRELIO COF FACIVND.- COIRAVERE -EIDEMQ--L-OID- FEC 
C-ATILIO | Q-SERVILIO COS 
Ritschl op. cit. tab. Lxm A. Descripsit ediditque Mommsen (post Ritschl tab. Lx B (Mommsen Znscr. Neap. n. 3562, Inscr. lat. 
Orell. n. 2487 et alios) Inscr. JVeap. n. 3561 (mscr. lat. ant. ant. n. 566). Ediderat Fabrett. cap. 1x n. 298 pg. 635. Cf. Borghes. 
n. 565). apud Furlanett. Lapid. Est. pg. 16. 


XLIX titulus Campanus (Ὁ. c. an. DCXLVII ). L titulus Campanus, 
T IVNIVSSINISSE D ROSCISQ LINE MORFIO - MF FAL - 
C: NVMOLEI ΟΝ Ε  D'ITEIVS- CN: L RVFA - DIANAES 
M*FISIVS: M-F M - VALERIVS - M τι C: L-SIBI- ET- CONIVCI 
M- FVFIVS-L-F Q'FVLVIVS:FVLVIAE:L ) SVVO FECIT 
GESTI VS P: PACTVMEIVS -C-L 
Q  NONNIVS - N - F A: POMPONIVS © € - L Ritschl tab. xx H (Mommsen 
HEISCE MAGISTREI CASTORI ET Inscr. Neap. n. 3789, Inscr. lat. 
POLLVCI MVRVM ET PLVTEVM FACIVND ant. n. 1242). Ediderat; Murat. 
COERAVERE EIDEMQVE LOEDOS "patus 


RECERE. O*SERVIEIO ΕἸ ATISIO- τος 
Mommsen Zzscr. Neap. n. 3563 (Inscr. lat. ant. n. 567) ex Pratilli Zia Appia pg. 289. 


LI lex Puteolana parieti faciendo (U. c. an. DCxLIX) in tabula marmorea musei Neapolitani. 


Gol.-1 4-3 


Ab colonia deducta anno xc, | N. Fufidio N. f. M. Pullio duovir(eis), | P. Rutilio Cn. Mallio cos., 
operum lex II. 

Lex parieti faciendo in area, quae est ante | aedem Serapi trans viam. qui redemeril, | praedes dato 
praediaque subsignato | duumvirum arbitratu. 

In area trans viam paries qui est propter | viam, in eo pariele medio osliei lumen | aperito; latum 
p. vi, allum p. vir facito. ex eo | pariete antas duas ad mare vorsum proicito | longas p. m, crassas 
p. r. in super id limen | robustum long. p. vir, latum p. 1:- altum p. s:- | inponilo. insuper id et antas 
mululos robustos | Il crassos s:, altos p.1 proicilo extra pariele | in utramq. partem p. iv. insuper 
simas pictas | ferro offigito. insuper mutulos trabiculas | abiegineas rr, erassas quoque versus s, inponito 
ferroque figito. in asserato asseribus abiegnieis | sectilibus, crasseis quoqueversus ::; disponito ni 
plus s:. | operculaque abiegnea inponito. ex ligno pedario | facito. antepagmenta abiegnea lata s:, 
crassa € | cumatiumque inponito ferroque plano figito, | portulaque tegito tegularum ordinibus seneis 
quoque versus. legulas primores omnes in ante|pagmento ferro figito marginemque inponilo. | eisdem 
fores clatratas 11 cum postibus aesculnieis | facito statuito ocludito picatoque ita, ulei ad aedem 
Honorus faeta sunt. eisdem maceria extrema paries | qui est, eum parietem cum margine altum facito 
p. x. | eisdem oslium, introilu in area quod nunc est, et | fenestras, quae in pariele propler eam aream 
sunt, | parietem opstruito; el parieli, qui nunc est propler | viam, marginem perpeluom inponito. 
eosq. parietes | marginesque omnes, quae lita non erunt, calce | harenato lita politaque et calce uda 
dealbata recle | facito. quod opus struclile fiet, in terra calcis | restinctai parlem quartam jndito. nive 
maiorem | caementa struito, quam quae caementa arda | pendat p. xv, nive angolaria alliorem :: € facito. 


MORTE INSCR. LATINAE ANTIQVISSIMAE 


II 4 3 locumque purum pro eo opere reddito. | eidem sacella aras signaque, quae in | campo 'sunt, quae 


k 6. demonstrata erunt, | ea omnia tollito deferto componito | staluitoque, ubei locus demonstratus | erit, 
duumvirum arbitratu. 

7 8. Hoc opus omne facilo arbitratu duovir(um) | et duoviralium qui in:consilio esse | solent Puteoleis, dum ni 

9 41 minus vigintei | adsient, cum ea res consuletur. quod | eorum viginti iurati probaverint, probum | esto ; 

12 13. quod ieis inprobarint, inprobum esto. | dies operis: k. Novembr. primeis. dies pequn (iae): | pars dimidia 

44 15. dabitur, ubei praedia salis | subsignata erunt; altera pars dimidia solvet[ur] | opere effecto probatoque. 

16 48 C. Blossius Q. f. | HS MD idem praes. Q. Fuficius Q. f. | Cn. Tetteius Q. f. C. Granius C. f. Ti. Crassicius. 


Ex Ritschl op. cit. tab. Lxvr (Mommsen Jzscr. Neap. n. 2458, Znscr. lat. ant. n. 577). Afferunt Gruterus pg. 207, Egger pg. 248 sqq. , ctc. 


LH ltulus Larinas in aedibus Rocco. LIV in cippis ad Corfinium inventis. 
M*:DRVSI* M: L: PHILODAMI a) AVFIDIA: MEROPE b) AVFIDIIAE ὃν 
SIBEI - ET - SVEIS OLVS - AVFIDIVS APAMIAE 
VEIVON POSEIT A - AVFIDIVS 


Descripsit Mommsen (Znscr. Neap. n. 5223, Inscr. lat. ant. n. 1971). 


LH lapis Aeclani repertus an. 1811. 


PATER:POSIT 


Edidit Garruccius Scoperte Falische pg. 233 ( Ann. dell Inst, arch. 
XXXII = 1860), unde Mommsen /rscr. lat. ant. n. 1981 sq. ). 


C: QVINCTIVS * C- F- VALG - PATRON - MVNIC LV Tegiani (in Lucania) ad S. Matthaeum. 


M*:MAGI*: ΜΙΝ F- SVRVS- A -PATLACIVS-Q-F C. Titius hlOC- MONIMENTV 
ΠῚ * VIR: D:S:S- PORTAS: TVRREIS : MOIROS sibei et le|iBREIS - SOVEIS 
TVRREISOVE + AEQVAS : OVM : MOIRO extruxit. |ET * LEIBRAVIT 
FACIVNDVM * COIRAVERVNT el po|LIVIT 
Ritschl tab. xxx C ( Mommsen Znscr. Neap. n. 1119, Inscr. lat. Ritschl tab. Lix F (Mommsen Znscr. Neap. n. 999, Inscr. lat. ant. 
ant. n. 1230). n. 1258). 


LVi tabula Bantina (cf. n. 2897), in museo Neapolitano. 


QU ok 


o 


— 
*- 


SO GNA RI BERO POETA I tc sila! sje) » 97 » eyes eye (e δ δ' κ' 5. δ᾽ πὲ s) odojie Ὁ ae eio'a/a ἴδιο. θ᾽ Cisce) eL'ecetio de e O ORO ON εὙἀἶ68 δὲ Μὴ e 0i val DEC ocio αὐ. 


er XML. ON mem 36 eg ΔῊ Js ctm. T neive is testumonium deicito neive quis mag(stratus) 
leslumonium poplice ei deferri neive denontiari | sinito. Neive ioudicem eum neive arbitrum neive recuperatorem 
dato. Neive is in poplico luuci praetextam neive soleas habeto neive quis | mag(istralus) ibei  praetextam 
soleasve habere eum sinito. Magfistratus) queiquomque comitia conciliumve habebit eum sufragium ferre nei 
sinito | neive eum censor in senatum legito neive in senatu relinquito 


Sei tr(ibunus) pl(ebei), q(uaestor), III vir cap(italis), IIl vir a(greis) d(andeis) a(dseignandeis) , ioudea quei ex hace 


lege plebeive scito factus erit, senatorve fecerit gesseritque, quo ex hace lege | quae fieri oporteat minus 
fiant. quaeve ex h(ace) lege) facere oportuerit oporlebitque non fecerit sciens d(olo) m(alo); seive advorsus 
hance legem fecerit | sciens d(olo) m(alo): multa tanta esto iis ..... n(ummum) et eam pequniam quei volet 
magistratus exsigito. Sei postulabit quei petet, pr(aetor) recuperalores | ΠΡ «$3: Rn vs 
quos quotque dari oporteat dalo iubetoque eum, sei ita pariat, condumnari popul(o) facitoque ioudicetur. 
Sei condemnatus | erit, quanti condemnatus erit, praedes ad q(uaestorem) urb(anum) det aut bona eius poplice 
possideantur facilo. Sei quis magf(istratus) mullam inrogare volet, | quei volet, dum minoris partus familias 
taxsat, liceto eiq(ue omnium rerum siremps lexs eslo, quasei sei is haace lege | pequniam quae s(upra) 
s(eripta) e(st) exegisset. 


Co(n)s(ul); pr(aetor), aid(ilis), tr(ibunus) pl(ebei) , q(uaestor), ΠῚ vir cap(italis) , III vir a(greis) d(andis) a(dseignandeis) 


INSCR. LATINAE ANTIQVISSIMAR — (CCCXII — 


quei nunc est, is in diebus v proxumeis, quibus queique eorum sciet h(ance) f(egem) popolum plebemve 


15 iousisse, iouranto ulei i(nfra) s(criplum) est. Item dic(tator), co(n)s(ul) , mag(ister) eq(uitum) , cens(or) , aid(ilis), 

tribunus) pl(ebei), q(uaestor), II vir cap(italis), III vir a(greis) d(andis) a(dsignandeis), ioudex ex h(ace) 
16 lege) plebive scito | factus ..... quei quomque eorum post hac faclus erit, eis in diebus v proxsumeis, 
17 quibus quisque eorum mag(istralum) inperiumve inierit, iouranto | ulet i(nfra) s(criptum) est. Eis consistunto 


pro aede Castorus palam luci in forum vorsus et eidem in diebus v apud q(uaestorem) iouranto per lovem 


18 deosque | Penateis sese quae ex hace lege oportebit facturum, neque sese advorsum h(ance) l(egem) facturum 
19 scientem d(olo) m(alo), neque seese facturum neque intercesurum | quo ex h(ace) (ege) oportebit minus fiant. 

Quei ex h(ace) l(ege) non iouraverit, is magistratum inperiumve nei pelito neive gerilo neive habelo neive 
20 in senalu | sententiam deicito deicereve eum ni quis sinito neive eum censor in senatum legito. Quei ex h(ace) 
21 lege) ioudicaverit is facito apud q(uaestorem) urb(anum) | eius equi ila utei s(upra) s(criptum) est iouravit 


numen perscriplum siel; quaestorque ea nomina accipito et eos quei ex h(ace) l(ege) apud sed iurarint facito 


22 in taboleis | popliceis perscribat. 

23 Quei senator est erilque inve senatu sententiam deixerit post hance legem rogalam, eis in diebus x proxumeis , 

24 quibus quisque eorum sciet | hance legem popolum plebemve iousise iouranto apud quaestorem ad aerarium 

25 palam luci per Iovem deosque Penaleis sese quae ex h(ace) l(ege) | oportebit facturum esse neque sese advorsum 
hanu'legem-facturum- esse 'neque' seese; quominus 'sei*$ 12 Auto. I. Ue MP. Gub elite ον EE LLL. 
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Restituit Mommsen Znscr. lat. ant. n. 197 (Ritschl tab. xix ). 


LVII lapis Lucanus. 
(p. popilius c. f. cos] 


VIAM - FECEI - AB + REGIO + AD - CAPVAM : ET 
IN- ΕΑ VIA: PONTEIS- OMNEIS- MILIARIOS 
TABELARIOSQVE - POSEIVEI - HINCE : SVNT 
NOVCERIAM * MEILIA + YI + CAPVAM + XXCIIII 

5 — MVRANVM -* WXXIIII * COSENTIAM - CXXIII 
VALENTIAM * CYXXXE - AD * FRETVM - AD 
STATVAM - CCXXXIB. - REGIVM - CCXXXVII 

SVMA ΑΕ CAPVA + REGIVM - MEILIA - CCC 
ET - EIDEM - PRAETOR - IN ΧΧΙΗ͂ 

10 SICILIA - FVGITEIVOS - ITALICORVM 
CONQVAEISIVEI - —— REDIDEIQVE 
HOMINES - DCCCCXVII - EIDEMQVE 
PRIMVS - FECEI * VT - DE - AGRO - POPLICO 
ARATORIBVS * CEDERENT - PAASTORES 

15 FORVM-AEDISQVE : POPLICAS + HEIC- FECEI 


Ritschl tab. Lt B ( Mommsen nscr. Neap. n. 6276, Inscr. lat. ant. n. 551). 


E—SIGGGXID --- INSCR. LATINAE ANTIQVISSIMAE 
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LVIII epistola Consulum ad Teuranos de Bacchanalibus an. Ὁ. c. pLXvIH, in tabula ahenea musei Vindobonensis. 


1929  [Q.] Marcius L. f. S. Postumius L. f. cos. senatum consoluerunt N. Octob. apud aedem | Duelonai. Sc. arf. 
3 M. Claudi. M. f., L. Valeri. P. f., Q. Minuci. C. f. De Bacanalibus quei foideralei | esent ita exdeicendum 
& censuere. Neiquis eorum bacanal (1) habuise velet. Sei ques | esent, quei sibei deicerent necesus ese bacanal 
5 . habere, eeis utei ad pr. Urbanum | Romam venirent deque eeis rebus, ubei eorum verba (2) audita esent , 
6 utei senalus | nosler decerneret, dum ne minus senatoribus (3) C adesent, [quom eja res cosolerelur. 
78  Bacas vir nequis adiese velet ceivis romanus neve nominus lalini neve socium | quisquam, nisei pr. urbanum 
9 adiesent isque de senatuos sententiad, dum ne minus senaloribus C adesent, quom ea res cosoleretur, 
10 41 iousiset. Censuere. | Sacerdos nequis vir eset. Magister neque vir neque mulier quisquam eset. | Neve 
12 pecuniam quisquam eorum comoinem [h]abuise velet, neve magistratum, | neve pro magistraluo neque virum 
13 neque mulierem quiquam fecise velet. | Neve post hac inler sed coniourase neve comvovise neve conspondise, | 
{4 15 neve conpromesise velet, neve quisquam fidem inter sed dedise velet. | Sacra in oquoltod (4) ne quisquam 
16 fecise velet, neve in poplicod neve in | preivalod neve exslrad urbem sacra quisquam fecise velet, nisei | 
17 48 pr. urbanum adieset isque de senatuos sententiad, dum ne minus | senatoribus C adesent, quom ea res 
19 20 cosolerelur, iousiset. Censuere. | Homines plous V oinvorsei virei atque mulieres sacra ne quisquam | fecise 
31 velet, neve inter ibei virei plous duobus mulieribus plous tribus | arfuise velent, nisei de pr. urbani senatuosque 
22 93 sententiad, utei suprad | scriptum esl. Haice ulei in convenlionid exdeicalis ne minus trinum | noundinum ; 
24 senatuosque senlenliam ulei scienles eselis; eorum | sententia ita fuit: sei ques esent, quei arvorsum ead 
25 26 fecisent, quam suprad | scriptum est, eeis rem caputalem faciendam censuere; atque utei | hoce in tabolam 
27 aheneam inceideretis, ita senalus aiquom censuit; | uteique eam figier ioubeatis, ubei facilumed gnoscier 
28 29 potisit; alque | utei ea bacanalia, sei qua sunt, exstrad quam sei quid ibei sacri est, | ila ulei suprad 
30 scriplum est, in diebus X, quibus vobeis tabelai dalai | erunt, faciatis utei dismota sient in agro Teurano. 
(1) In aere SACANAL. (2) VTR A. (3) SENATORBYS. (4) DQVOLTOD. 


Ritschl op. cit. tab. ΧΥΠῚ (Mommsen Zzscr. lat. ant. n. 196). Ediderunt Aegyptius S. C. de Bacch. (Neap. 1729), Fabrelt. pg. 427, 
Endlicher in Catal. cod. bibl. Vindobon. Y lab. 1, Grotefend Lat. gramm. 11 297, Egger pgg. 127 sq., Góltling Róm. urkund. pg. 27. 


ΠΥ dis 4-F laminae aeneae in agro Lucano reperlae. Extant LIX Lex Thoria agraria an. U. C. pcxriir, in tabula ahenea, 
in museo Taurinensi publico. quam denuo edidit Ritschelius Priscae lat, monum. epigr. tab. XXVII 


(unde Mommsen /zscr. lat. ant. n. 200). 


A)  C'SOIES- MIN 
si OV- AFARIES * OV LX Lex Servilia repetundarum an. U. c. Dncxxx1 vel pcxxxit 
€) N MARAIES* N in tabula ahenea, de qua Hlenzius Fragmenta legis Servil. Repet. 
(Berolini 1825) et Rudorffius 44 legem Aciliam de Pecuniis re- 
Dj | NO:COMNI NO petundis (Berolini 1862). Edidit Ritschelius op. cit. tab. xxm sq. 
E) OV * CAISIDIS- OV Re arme lets (unde Mommsen n. 198). 
TR:PLATORIVS* TR in altero latere 
F) L - VIILIVS VI LXI Lex Antonia de Termessibus (an. τ΄. C. DCLXXXII) , in 
labula aenea Romae reperta ad Tarpei radices in Saturni ruinis. 
Descripsi edidique in tt e Memorie della Deputazione di storia — Ad archetypum nuper edidit. Ritschl tab. xxxr. ( Mommsen 
patria per le province di Romagna an, πὶ pg. 155 sgg. (Bologna n. 204). Antea protulerunt Manulius Orthogr. n. 1566 pg. 407, 
1864). — 4 ligno incisum subieci in Gloss, col. 1681. Murat. 582, 1, Grut. 500 sq. cet. 


LXII in lapide, olim in oppido S. Nicandri, deducto e ruinis Furfonis; nunc Aquilae in museo. 


L. Aienus L. f. Q. Baebatius Sex. f. aedem dedicarunt 


Iovis Liberi Furfone a. d. nr idus Quinclileis L. Pisone A. Gabinio cos. megse Flusare 

comulateis olleis legibus illeis regionibus. ulei extremae fundamentaque lapide 

facta hoiusque aedis ergo uleique ad eam aede scalas lapide struclas quaequae 

columnae slant citra scalas ad aedem versus, stipitesque aedis hu[i]ius tabula- 

menlaque utei tangere sarcire legere devehere defigere mandare ferro oeli 

promovere referre [liceat] fasque esto. Sei quod ad eam aedem donum datum donalum dedicatum- 
que erit, ulei liceat oeli venum dare; ubei venum datum erit, id profanum esto. Venditio 


INSCR. LATINAE ANTIQVISSIMAE 


-- ΠΟΙ - 


———————————————————————————————————————————————————Ó———— 


localis aedilis esto, quem quomque veicus Furfens(is) fecer(i)nt, quod se senli[al] eam rem 

10 sine scelere sine piacul[o vendere locare] alis ne polesto. Quae pequnia recepta erit, ea pequnia emere 
conducere locare dare, quo id templum melius honesliusque erit, liceo; quae pequnia ad eas 
res dala erit, profana esto, quod d(olo) m(alo) non erit factum. quod emplum erit aere aut argento 
ea pequnia, quae pequnia ad id [e]m[end]um dala erit quod emptum erit, eis rebus eadem 
lex eslo, quasei sei dedicatum sil. sei qui heic sacrum surupuerit, aidilis multatio esto, 

15 quanti volet. idque veicus Furf(ensis) m(aior) pars fifeltares (?) sei apsolvere volent sive condemnare, 
liceto. sei quei ad h[o]c templum rem deivinam fecerit Iovi libero aut Iovis Genio, pelleis 


coria funei sunto. 


Ad exemplum Mommseni (Zrscr. Neap. n. 6011 et Inscr. 
Ritschelius tab. Lxxxir. 


LXHI lamina plumbea, in museo Florentino (n. 1525). 


PL - SPECIOS 
MENERVAI 
DONOM 
PORT 


Ritschl tab. 1C (Mommsen n. 191). Edidit Gorius Zuscr. 
68 n. 190 (unde Murat. 52, 11, et Orell. n. 1421). 


lat. ant. n. 603). Ediderunt Murat. 587, 1, Orell. n. 2488, Egger pg. 281, et 


LXIV in ala aerea, quae ad slatuam perlinuisse videtur. 


ARELLIA PY RUN RAS nap. 

av. I m. unde Mommsen 
FORTONA Inscr. Neap. n. 6367, et Inscr. lat. 
MATER ant. n. 1939). 


LXV in vase ex argilla. 


AISCHFAPI POCO*OVOM 
Edidit II. Brunnius in Bullett. dell Inst. arch. an. 1864 pg. 24. 


ant. I 
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ALPHABETA ITALICA 


Zia 
Rom. Umbr. Üsc. Volse. ber. l'alisc. lal. sup. 
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(CH) yov Y 
(PS) (A1) (24) 


GLOSSARIUM ITALICUM 


men Ci È 
QUEM 


Pi 
ada, TI fh abel rid e 
DIVA uU 


-A (A-), & vel ay, in- (sanscr. a quod ante vocales n 
euphonicum sibi adiungit), particula negativa apud Um- 
bros, ut Oscorum A- ; et invenitur praefixa vocabulis 
umbricis A+9d22A (a-seseta), A+AN2A (a-snata, cf. 
AFAN2), 2IYANZA (a-snates, cf. 33NaH2), VYANIA 
(a-snatu, cf. Vt+AN2), AVIRSETO = in-visum (cf. 
VIRSETO = visum). 

$ 2. ἄν, ἄνα, in (scr. ana) idem quod -NA (AN-) 
vel -MA (am-, cf. -NAA), praep. antefixa quibusdam 
tabularum eugubinarum vocibus, quae sunt: VYMIN2A 
(a-stintu), VMH348 (a-pentu) et VNH34MA (am- 
pentu) = impendito,, 2INIANA (an-penes) = zmpendet, 
M2VY34A (a-pelust) = émnpenderit, VH3tA (a-tentu ) 
el VYNMINNA (an-lenlu) = intendito. Cf. ASERIATES 
sive 23YAICI*NA (an-zeriales) — observatis, ASERIATV 
= VFAIGIZA sive VFAIQ3XMA (an-zeriatu) = observato. 

$ 3. Pro -GAMA ampr- = AMBR- sive AMB- 
et AN-, ἀμφί (circum), praep. in umbricis verbis 
t2V8AGITA (a-terafust) = ANDERSAFVST i. e. 
cireum-dedit, et MV038A (a-ferum) = AFERO 1. e. 
cireum-[erre (ANFERENER = circum-ferendi). 

$ 4. Pro -QA (ar) = ad, pracp. in lab. eugub. vo- 
cibus AMAZA (asam-a) - ad aram, AMVYdI0I 
(ereslum-a), AMAINI42 (spiniam-a), AMAONA (e- 
Iram-a), AMAINGIN (tertiam-a). €f. AIMANAA (a- 
plenia) et 23IM3Y4A (a-plenies). Vid. -QA (ar). 

8 5. Τῷ -9A = AHA- quoque respondet, ut in 
umbricis V+AIVAIGTA (ATRIPVRSATV, ATROPV- 
SATV) = VYAIVAIGTSA (AHATRIPVRSATV), tri- 
podato. 

A-, particula negaliva apud Oscos, idem ut AN-, in lin- 
guà Umbrorum cognita (vid. arl. praec.), quam inve- 
nimus anteposilam in AMIRICATVD = im-mercato. 

$ 2. Idem quod -NN, forlasse = IN (az) h. e. ad, 
nisi usurparunt Osci pro ἀμφὶ. Vid. AMANAFED = 
AI88NHNMNN (aamanaffed), et ef. }INIBNN (a- 


el aes (1), numi aenei genus, qui libralis inilio. apud 
Romanos Italicosque libra, pondus, aes grave (a duo- 
decim unciis usque ad semunciam) quoque appellatus 
est (2). Haec nota vel sigla in eugubinis tabulis inter- 
dum reperitur, et modo forma compendiosa τοῦ ACNV 
— anno, modo simplex praeposilio a quibusdam inler- 
pretibus declarata fuit (Gori, Passeri, Amaduzzi al.). 
Cum Aufr. et Kirch. II, 307 (cf. Huschke Die osk. und 
sab. spr. s. 97, 251) MOTAR * SINS- A - CCC (tab. VILb 
Δ) = mullae sint a(sses) CCC; eodemque modo (tab. V b 
40,1485 455 A8) ^ Ὁ ΤΕ ΑΙ Ξ auti casses) ΚΙ. 
Lanzius (Sagg. II, 768—676) et Grotef. (Rud. l. umbr. 
II, 18) in A «CCC formulam interprelali sunt. ἔτοι rpia- 
χκοσιοστῷ — anno lercentesimo; in OTE * A * VI Grotef. 
(VIL, 7) vero vidit ut a vi; at Lanzius (II, 709-617) 
scripsit: L'a aggiunta o equivale a πρῶτος come fra Greci; 
o piuttosto è iniziale di ἀντὶ Sevir, come ἀντ᾽ ‘Yadrov e 
ἄντ᾽ Ὕπάτων che i Latini dicono « Pro Consule et Pro 
Consulibus vgr. in provinciam milli (Cic. pro leg. Manil. 
c. 62). 


N (A): signum vel ordinalis nota in officinis monelalibus 


adhibita; ita literam oscam RN vidimus in numo nea- 
politano (Avell. in Carelli pg. 27), in alio rhegino 
(Carelli, tab. cxcvr, 56) graece inscriplo, et in esergo 
duorum numismalum oscam inscriptionem exhibentium 
(MINISA2 safinim = Sabinorum, VI43TIJ viteliù — 
Italia; cf. Riccio, Repert., agg. e corr. alla nota 11); 
A vero in aliquibus numis Heracleae, Neapolis, Pe- 
leliae, Tarenti et Veliae. 

$ 2. A quoque observarunt numographi in quodam 
numismale aeneo (quarta obuli parte), a Zelada (une. 
lab. 1, 4) edito, ab auctoribus aeris gravi Mus. Kircher. 
(cl. IV, lav. n, 8) inter etrusca numismata locato et 
prope ea ad civitalem Adriam spectantia; sed a Cave- 
donio ad Ausculum Apuliae relato, n. 2923a. Item A in 
numis Aelnae n. 3051a, Arporum Apuliae n. 2919 a. 


phinis ). N (a), Aulus, praen. masc., idem ac etr. Apro 34VA 
A (a), fortasse praep. etr. (in voc. AMACA aras-a) - (aule). In pompeiano litulo n. 2810, latinam consuetudi- 
osc. IN (az) vel umbr. -QQ (ar) el rom. AR pro ad. nem imitante, extat: 233F -- N- - VT N (apu..a..ívs) 


A, as (delrilà vocali e, ab aes, vid. vel assis (! 
| : AESAR) | ) (1) Varr. L.L. V, 169 pg. 66; et IX, 83 pg. 225: « Pro assibus 


nonnunquam aes dicebant antiqui. » 
(2) Varr. op. cit. V, 169: « unum pondus assipondium dicebatur: 
id ideo quod as erat libra pondus. » 


(1) Vetus scholiastes in Pers. Sat. II, 59: « fuit assis libralis ct 
dipondius duarum librarum quod hodie in usu remansit.» Terent. 
Phorm. Y, 1, 9: « assis libra erat. » 
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— Aulus -ius; et hanc formam osci praenominis nobis 
offert alia pompeiana inscriplio n. 2808, quae difficillime 
legilur. Cf. Mommsen Die unteril. dial. s. 244, alque 
Garrucci in Mem. dell'Acad. Ercol. VII, app. pg. 24. 
A (a), Aulus (Avàos), praen. masc. mulilatum, ut in 


mullis inscriplionibus latinis et graeco-lalinis (perrarum : 


apud Oscos N), pro 34VAÀ (aule), quod in Etruscorum 
titulis nominibus gentililiis anlecedil (inlerdum his 
postponilur). Exempla referam: 34VÀ A (a aule) — 
Aulus Aulius, 31048 - & (a flave) = Aulus Flavius, 
3MIQ3G : A (a herine) = Aulus Herinius, 3RDA (a 
cisie) = Aulus Caesius, 34332 (= 34H335) - A (4u- 
lus Cilnius), 3034 - A (a lecne) = Aulus. Licinius, 
VqA.LMA : A (a ancharu) = Aulus Ancarius, 2AN2ANA - A 
(a alesnas) = Aulus Alelinus, AMDIZ) * A (a ceicna) = 
Aulus Cecina, Z ΕΞ * A (a vels) = Aulus Velsius, \139T * A 
(a trepi) = Aulus. Trebius. 

8 2. Auli ( AvXov) , forma iidem decurtata pro M34Vf 
(aules) gen. sg. praenominis ANVA = Aulus; quae qui- 
dem in Etruscorum funereis inscriptionibus patris prae- 
nomen indicat; ila scripserunt Tusci: A - A - eane34a 
(alesnas a . a) — Aulus Aletinus Auli filius, A - 31048 - A 
(a . flave a .) = Aulus Flavius Auli filius, A - 30034 - f (a. 
lecne a .) = Aulus Licinius Auli filius, [A - aM V3) 39037] 
= Setrius Gnaevius Auli filius, A: ANIZAAT:N (1. tapsina 
a.) = Lartia Tapsenna Auli filia, [A - 3t1t - A] et 
[A -<ItltT-A]=A-TITIVS- A -F. 

$ 3. Aula (AvAa), praen. fem. pro fNVA (aula); 
ex. c. [IN3N - A] = Aula Lelia, 11034 * A (a. pecni) 
= Aula Peccia, ADINIAA (lege: a vinicla) = Aula 
Venilia (?). 

$ 4. Alia incerta exempla huius formae praenominis 
Aulus vel Aula mulilalae videantur ad num. 94, 259, 
456 sq., 813, 905, 943, 2361, 2619, 2622. 

8 5. Quid A signum oslendat in aeneo dupondio 
etrusco (Aes grave mus. Kirch., tav. suppl. n. 5 ad dext., 
n. 2456), atque in clypeo militis cuiusdam, cum quinque 
aliis depicti in vase triumphum Herculis exhibente 
(Micali, Stor. degli ant. pop. ital. MI, 148), declarare 
difficillimum est. 

$ 6. A denique litera sub pedibus vasorum ali- 

quot elruscorum inscripla nihil aliud esse videtur, nisi 
signum figuli vel figulinarum officinae, uli adparet in 
vase ap. Micalium (op. cit. tav. xxvir, 3), in patera 
Montalcini erula. (num. 1010), in amphora Caerilis 
(num. 2394), alque in aliis vasis Volcientibus (num. 
2486, 9233). 
-NN (aa-), idem ac A- linguà Oscorum (= umbr. AHA-?), 
sicuti in 3388NHNMNN = AMANAFED. Huschke 
(Osk. und sabel. spr. s. 441, 172) et Peter (Spr. und 
sche. elc. s. 63) scriplum pulant A- el -NN pro IN 
= ad; aliique legunt. -MNN pro ἀμφὶ (circum). Vid. 
3388NHRWMNN (aamanaffed). 
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AA, d, praep., ser. apa = gr. ἀπό; in tab. aenea ap. 


Grut. pg. 629: AA - CETERIS. 


ΣΕΞΙΙΗ͂ΝΝ (aadiieis), vox difficilis explicalionis in la- 


pide samnilico, num. 2878. Huschkio est gen. sg. adiect. 
ἀδινοῦ, spissi ( Die osk. und sab. spr. s. 449 sq.). Cf. Peter 
Spr. und schr. s. 4. 


:NGOIANN (aadirans), Adiranus, n. pr. m. simile τῷ 


2HOIANN (Adirius?) in oscis inscr.; quod Mommsenius, 
abiecta sua prima interpretatione (cf. Bull. dell Inst. arch. 
1846 pg. 46), iam a Guarinio producta (Comm. XI, 11; 
el Lex osco-lat. pg. 18) qui reddidit Adiranius (1), ob- 
serval derivari posse ab ater (cf. Y038N = Atella), 
quasi Alranus (Atellanus?) vel Atrius, ut etr. INAGTA 
(atrane) — A/ranius et AINAGTA (atrania) = Atrania 
(Die unterit. dial. s. 244). In lapide pompeiano n. 2791: 
2MNGIANR - 3 (v.aadirans) = Vibius Adiranus. 


2HOIANN (aadiriis) et 21IGISNN (aadiriis), Adirius n. 


pr. m. simile praecedenti (cf. Aufr. et Kirch., I, 116 
nt. 4, 120, 1} 130; Avell. in Mem. Acad. Ercol. V, 23), 
quod Mommsen duxit ab ater. Extant in duabus inscr. 
pompeianis n. 2795 sq. 1 - 2HOIANN - AM (mr .aadi- 
riís v.) et  - 2 1IGIANN - AM (mr .aadiriis v .) = Mara 
Adirius Vibii filius. Male Guarinius (Comm. XI, 24; Lez. 
osco-lat. pg. 18) legit aakiri-iz reddiditque Acirius 
(inde akiriiz = Acilius, in Mem. dell'Acad. Ercol. V, 
307), posteaquam Rosinius legerat aadiriis οἱ decla- 
raverat adires ab adeo (Diss. isag. I, 40). 


9388NMNHM NN (aamanaffed), perfecit, fieri iussit. (cf. 


plautinum admandare et ital. ammannare = praeparare), 
3 pers. sg. praet. ind., idem quod AMANAFED ro- 
manis literis; el est composita vox, quae uli arbi- 
trantur Aufrecht et Kirchhoff (I, 77) conflatur ex praep. 
NN (= umbr. AHA-?) et rad. ser. mnà, gr. urto 
(quod primitivum τοῦ μιμνήσχω ), proprie destinare 
(zudenken). Huiusmodi vocem Avellinius (Congh. sopra 
un inscr. san. p. 25) ab AM deduxit et antiquo ano vel 
anno (compleo, perficio; cf. ANNARE): forlasse facien- 
dum curavit, Minervinio (in Bull. arch. nap. nv. sr. II, 38) 
alque Fiorellio (Mon. epigr. pomp., I, 8=xxij) adpro- 
banlibus; Grotef. ( Rud. 1. o. p. 25, 27) = circummunivit 
(seplo conclusit) ab aa (circum) et manaffed (moe- 
nivit sive munivil); et Peter (Spr. und schrift etc. s. 63) 
e MANVS = bonus, ilaque adprobavit. Has novissimas 
interpretationes reiicit Mommsenius (Die unterit. dial. 
s. 244) existimans aamanaffed = amnafed, ab osco 
AVAMR (amnùd); qui quum viderit in inferioris Ita- 
liae monumenlis hoc verbum conversum in aliam oscam 


(1) Vid. Bull. delP Inst. an. 1836 pg. 28, ubi Lepsius hanc vocem 


memoral et Guarinium, qui in suo opusculo (Sul valore della 
cifra sexs) eam explicabat Asiranius. Recte Avellinius (in Mem. 
dell Acad, Ercol. V, 24), Minervinius (in Bull. arch. nap. nv. 
sr. II, 119), Peler (Spr. und schr. s. 77 sq.) et Huschke ( Os. 
und sabel. spr. s. 175): aadirans = Adiranus vel Adiranius. 
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formam $3833 MNMNNINV (üpsannam deded) = ope- 
randam dedit, ei tradit significationem verbi perficere 
(vollenden, machen) vel fieri iubere, italice far ese- 
guire. Guarinius (Comm. XI, 20, 22; Lex. osco-lat. p. 48; 
cf. Comn. XX, 7) in aamanaffed, antea comparato 
cum verbis faciund. curavit, agnovisse lalinam locutio- 
nem manu fecit sibi persuasit; Rosinius autem (Diss. 
isag. p. 88) scripserat: « ipsam (vocem) ab am (circum) 
derivare pronum est. Siculi enim ab am veteres Latini 
fecerunt ambire et amnis, qui circumeat, ila amanafferre 
pro ambire, circumdare , septum ponere dixerunt Osci. » 
Conferantur Quaranta, Di una inscr. osca, p. 12; Gar- 
rucci in Bull arch. nap. nv. sr. II, 166; H. Schweizer et 
Sophus Bugge in Zeit. für vergl. Spr. 11, 209 sq., HIT, 172; 
atque Huschke (Osk. und sabel. spr. s. 472), cui placet 
aamanaffed — manu dedicavit. - Monumenta in qui- 
bus ea vox occurrit sunt haec: 
1.» Lapis mus. borbon. Pompeiis effossus n. 2788: 
JVT : AIM - QT - 3083QT - IM 
A388NUNMNN 
lege: ni . trebiis . tr. med. tüv . aamanaffed, 
i. e. (cf. Momms. op. cit. s. 182; Fiorelli, l. c.) Numerius 
Trebius Trebii filius meddix tuticus fieri iussit. (vel fa- 
ciendum curavit). 
2.° Marmor pompeianum, n. 2787: 
1: 8in Vni 3 
JVT - IM 
A388N HNMNN 
VARE 
AITTN8VON 
lege: v.püpidiis v. | med.tüv | aamanaffed | isidu 
| prüfatted, i. e. (cf. Momms. op. cil. s. 181): Vibius 
Pupidius Vibii filius fieri iussit. (vel faciendum curavit) 
idemque. probavit. 
3.» Alius lapis mutilus Pompeiis erutus, n. 2792, in 
quo legitur: 
ΝΗ : 2HOVN [NI] 
QVT2:FN3 D] 
:F3HDINGNTTMA [IQT ] 
$388NHNHMNN - HDMINT] 
lege: [ma]. puriís. ma | [k]vaísstur | [tri]mpara- 
kineís | [ta]ngin. aamanaffed, i. e. cum Momms. 
op. cit. s. 183 ..... Purius Magii filius quaestor con- 
ventus (?) iussu perfecit; cum Fiorellio (op. cit. pg. 9 
—-xxvi) Mais Purius Mai filius quaestor Trimparacineis 
decreto faciendum | curavit. Vid. 3F3HIINQNT1MIQGT 
(trimparacineis). 
4.° In horologio solario Pompeiis eruderato, n. 2794: 
AMIVITHA AVTREFNIM - QM - 2HIMITN - Qm 
DMNT - 2H31AVM38MVOI - ANURNTIVM 
A388NUNMNN 
lege: mr . aliniis . mr . kvaissiur . eíliuvad | 
mültasíkad kümbennieís . tangi | aamanaffed, 
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i. e. cum Fiorellio (loc. cit.) Mara Atinius Marae filius 
quaestor pecunia multatica Combennieis decreto faciendum 
curavit. Vid. Z-AIMNIAMVY (kumbennieis). 

-MAA (aan-), fortasse pro -MA = in. Vid. voc. sq. 

80H G38HMA8 (aanfehtaf): vox obscurae significalionis , 
ab -MAA composita el 80-938 parlic. pass. in acc. pl. 
Radix -G38 est (in qua pro gutturali c vel g exstat 
aspiralionis litera, sicuti in umbr. QVNSV uhtur = 
auctor, eir. 3JATEV uhlave = Octavius) , suffixo 
adiuncto 8A+- = lat. -tas: forsan -fictas. Tab. eug. Ila 
34 hunc adiectivum semel offert substantivo nomini 
coniunctum, videlicet: 8A+OI8HNAA : 80430401. (klav- 
laf aanfehtaf) = clavulas -fas. Aufr. et Kirch. II, 402: 
« anfehto = inferctus? » Cf. Grolef. (Rud. 1. τ. VII, 
17; VII, 9, 10) explicantem circumfizis. 

?NMNN (aapas), aquas?, acc. pl. in lamella aenea fren- 
lana, n. 2846; aqua = scr. ap (in dialecto vedica apnas), 
servalà labiali in osco (a Romanis in gulturalem mu- 
tatà), adhuc apud Rumenos, qui dicunt apa, et in dia- 
lectis Sardiniae insulae (castri Logoduri et Gallurae ) 
abba et eba = ital. acqua; e qua forma sanscrila for- 
lasse originem habet eliam amnis pro apnis (cf. osc. 
FNMMA ammai = amni; et Momms. Die unterit. dial. 
s. 244). Censuit Guarinius ita recle scribere (Lex. 
osco-lat. pg. 15): « Redundat duplex a. Ergo πὰς = 
omnis. Nisi prothesis placeat, aa habe pro aer, semper 
vel pro et, atque. » Cf. G. Stier in Zeit. f. die Alterth. 
X, 208: « aapas[o] = Appudium; Huschke, Osk. und 
sabel. spr. s. 206: aapas gen. sg., nom. aapü = cf, 
pagus, tribus. C£. APVLIA el MESSAPIA. 

FNSNN (aasaí), drae dal. sg., acc. pl. ?N2NN = aras, 
ab antiquo osco et lal. ASA (ARA), umbr. A2A (ASA; 
cf. Corssen in Zeit. f. vergl. Sprach. 11, 23); ve- 
rum apud Oscos invenitur et recentior forma ARAM = 
dram. In tab. Agnonis n. 2875 (A6, B 19) aasaí pura- 
siaí (HNRNOVN - FRSNN) = arae purae, ut declarat 
Mommsen (Ann. dell Inst. arch. XX = 1848 pg. 425; Die 
unterit. dial. s. 945), aram agnoscens cui quasi divae 
sacrificabatur, sicuti aliis minoribus. Henzen reddiderat 
(Ann. cit. pg. 405) « in ard. pura. » Cf. Huschke, Osk. 
und sabel. spr. s. 49. 

2N2NN (aasas), dras acc. pl, dat. sg. HN?NN (aasaí) 
— arae, ab ASA (ARA) apud veteres. In tab. Agnonis 
n. 2875 (BA) 9RRDI3 - 2N2NN (aasas ekask) = aras 
hasce. Cf. Mommsen, Ann. dell'Inst. arch. XX = 1848 

v. AA7; Die unterit. dial. s. 244; - Henzen, Ann. cit. 
pg. 405; - Huschke, Osk. und sabel. spr. s. 24. 

ABABVS, abavus m..siculi ATABVS = atavus. In Reines. 
d. vi, 71: MVNATIO | PLANCO | PAVLINO [ν΄ 
C* PRESIDI | PANN - PER* ANN : XVII | CREPE- 
REIVS - AMANTIVS - VC | T: CA ... ONIA ... 
MARINACERIVS | ABABO | SVO. 

ABAGIO, adagio f., antiquo modo, prout adnotarunt 
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Dausquius (II, 1) et Lexicographi ex hac Varronis 
sententia (I. I. VII, 31 pg. 132): « adagio est littera 
commulata abagio, dicta ab eo quod ambit orationem. » 
Cf. Berary, die róm. lautlehre s. 304. 

ABAKAINON, Siciliae urbs, de qua vid. auct. cit. in 
Thes. gr. linguae. Nummi 
n. 3047 habent (Sestini, 
Clas. gen.) ABA, ABAK, 
MIAMASA, ABAKAINI, 
ABAKAINON, ABAKAI- 
NINQN. 

ABAKOATKINOI dicta fuit Siculorum μοῖρα τίς, ul refert 
Varin. - Hesychius I, 11: ᾿Αβακοάγκινοι Σικελῶν μοῖρα 
vig οὕτω καλουμένη. 

ABARIS, n. p. m. cuiusdam Rutuli ex Turni exercitu, 
ap. Virg. Aen. IX, 344. 

ABAZ, εὐήθης (stullus), nec non ἱερὰ γόσος (sacer morbus 
s. epilepsia), apud Tarantinos. Hesych. I, 14: ᾿Αβάς. 
tUnSnsg, xai ιἑρὰ vócos, παρὰ Tapaytivos. 

ABBIRE, abire, ex abeo. « Abbire eliam quidem gemi- 
nata b maluerunt el dicere et scribere, ul intermissa d; 
et in hoc nullam differentiam putat Lucilius, qui ait: 
abbire mullum est d si el an b habet. » Vel. Long. col. 
2225 ed. P. Cf. Dausq. II, 2. 

ABDOVCO, abduco; in Vitulo Scip. Barbali n. 2707 
OPSIDESQVE - ABDOVCIT (abdurit). Cf. Lanzi, Sag. 
I, 150-114. 

ABE, ave (χαῖρε), vox felicitationis vivis morluisve, in 
gruleriano indice descripta: FVRI ABE pg. 786, 3. In 
Grut. eliam HAVE (661, 6; 822, 7; 1123, 2 et alibi) 
el HABE (331,3) invenilur cum adspiratione ; el qui- 
dem vere saepius, quam sine ea, in anliquis monu- 
menlis, ut Manutius docet (Orthogr. pg. 390: « ave autem, 
sine adspiratione, rare admodum seriplum animadverli » ); 
sed aspirationem abiiciendam putat Dausquius, I, 41. 

ABELLA sive AVELLA, etiamque BELLA (1), ᾿Αβέλλα 
(Strab. V, iv, 41; Ptol. HI, 1), oppidum Campaniae in 
prima Italiae regione (Plin. HI, ix, 11: AVELLANI = 
ose. 2VAINNN38N), hodie Avella vecchia, a Iustino (XX, 
1: « Iam Falisci, Nolani, Abellani nonne Calcidensium 
coloni sunt? ») calcidica nuncupala, et malifera a Virg. 
( Aen. VII, 740: « Et quos maliferae despectant moenia 
Abellae »), quia in eius agro magna esl earum nucum 
copia, quae avellanae vel abellinae dicuntur (cf. Ag. 
Gervasio in Mem. dell Acad. Ercol. IV, v, pg. 263). Circa 
Abellae etymon, quod cum nomine ABELLINVM ra- 


(1) « Addo Maronis Siliique [VIII, 544: ct pauper sulci cerealis 
Avella] variantes esse Abella, Avella, Bella. » Dausq. II, 
49. In Mur. 61, 10. ( — Orelli n. 3867; Momms. /z. neap. n. 1871) 
M.LVCCEIVS M.F | ANAXIMANDER . PRAEF | ABELLAE | 
HERCVL . DICAVIT ; in Grut. 394, 3 (= Mur. 332, 2; Momms. 
n. 1951) ABELLAE; in Orelli n. 3316 ( — Momms. n. 1946) 
POMPEIANI | BARDARVS . POMPEIANI. V. C. CONS. RAMP. 
CIVITA|TEM . BELLAM etc. 
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dicem communem habet, varias discrepantesque sen- 
lentias produxerunt erudilissimi viri, ut Ambr. Leo (in 
Facciol. s. v. Abella) « ab ἀελλα, i. e. venti vertigine 
hunc tractum perflante » ; Pott (Etym. forsch. I, 124: 
II, 100) e rad. alb-, fortasse pro Albella; et Mommsen 
(Die unterit. dial. s. 24& sq.) ex aber pro aper (umbr. 
8V041A = ABROF, apros) cum suffixo dimin. -la, sive 
ab Apolline, qui inter primas Samnitium divinitales 
fuisse videlur. Corssen (Zeit. f. vergl. Spr. M, 17) con- 
firmat primam Mommsenii coniecturam el aulumat no- 
men Abella seu Aperula "significare aprorum | civitalem 
(Eberstadt, città-dei-cinghiali). Serv. ad Aen. VII, 
740 haec refert: « Quidam banc civitatem a rege 
MVRANO conditam MOERAM nomine vocalam fe- 
runi; sed Graecos primum eam incoluisse, quae ab 
nucibus abellanis Abella nomen acceperil: alii quod 
imbelle vulgus et oliosum ibi fuerit, ideo Abellam 
appellatam: huius cives, cum loca circa Capuam pos- 
siderent, orto tumullu interiisse, aliosque fugientes 
Moeranum abiisse, et eius incolis servisse, el quod im- 
belliores fuerint, Abellanos dictos. » 

WMNHRNHA38[N] (abellanam) , abellanam acc. sg., nom. pl. 
2IVAMNNIBN (abellanis) = Abellani. Cipp. abell. (n. 
2783) lin. 55. 

FVHRHA38N (abellanti), abellano dat. sg., nom. pl. 
2IVANNVIAAN (abellanis) = Abellani. Cipp. abell. (n. 
2783) lin. 2-3: FVMNNN38N - FHAAVTRENIY (kvaisturei 
abellanüí) = quaestori abellano. 

REVIANNNIAN (abellanüís), abellanis, dat. pl. a Lepsio 
Mommsenioque restitutum; nom. pl. VMNH438N (a- 
bellanás) = Abellani. In cippo abell. (n. 2783) lin. 6: 
[SFV]HNHN38N - 2FVTRDIIN (likatüís abellanüis) = le- 
gatis abellanis. i 

MVMHRNAN38N. (abellanum), Abellanorum gen. pl., ut 
ROMANOM = Romanorum; nom. pl. ?2VANYNN38N 
(abellanis) = Abellani. Cipp. abell. (n. 2783) lin. 44: 
AVTRI - MVHRHA3SN - 8VITTIV - MEHE (inim wittiuf 
ahellanum estud) = et usu Abellanorum esto. 

2VARMNNIAN (abellanis), Abellani (Avellani in Plin. HI, 
ix, 41; in lapidibus ABELLANI, Momms. n. 1946, 
1955), nom. pl., uti autumant Peter (Spr. und sehr. 
elc. s. 47, 78), Aufr. et Kirch. (I, 21 nt. 3; 51, 421), 
poliusquam nom. sg. ex Grotefendii (Rud. l. o. p. 41), 
Momms. (Die unterit. dial. s. 244) et Husch. (Osk. und 
sab. spr. s. 45, 313) sententià, ad nominandos cives 
Abellae (vid. ABELLA). Bis in abell. cippo n. 2783 le- 
gilur (lin. 41, 46-47) 2VHNNN38N pro Abellani, nom. 
pl., et in aliis easibus supra memoratis: MNHNHA38N 
- abellanam, FVMNNN38N = abellano, MVHNHA38N 
— abellanorum, [(SFV]MNNA38N - abellanis. 

ABELLINAS. Vid. v. sq. 

ABELLINVM (᾿Αβέλλινον, Ptol. HT, 1), Hirpinorum ci- 
vitas, cuius incolae « Abellinates cognomine Pro- 
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tropi (Plin. HI, xvi, 6) »; et saepe in lapidibus 
memorantur, praesertim in illis a Momms. diligenter col- 
lectis: ORDO - SPLENDIDISSIMVS - ET : POPVLVS - 
ABELLINATIVM, n. 1883; ORDO - SPLENDIDIS- 
SIMVS - COLONIAE * ABELLINATVM, n. 4877; 

. COL * VEN - LIVIA * AVG - ALEXANDRIAN - 
ABELLINATIVM , n. 1875. Vid. ABELLA. 

ABELLINVM, oppidum Lucaniae, cutus incolae « Abel- 
linates cognomine Marsi (Plin. II, xvi, 6) ». Vid. 
ABELLA . 

ABEMERE, adimere, ab adimo. Paul. pg. 4: « Abemito 
significal demito vel auferto. Emere enim antiqui dice- 
bant pro accipere. » Ubi Müller ambemito « propter 
ordinem litterarum » legendum esse putavit. 

ABEO, /iabeo, demtà adspiralione quam Umbri (38AG, 
HABE = habet) servarunt et Osci ( HAFIERT = habebit ), 
fortasse a rad. scr. hà. Ex S. C. de Bacchan. (App. n. Lvni) 
lin. 44: NEVE * PECVNIAM - QVISQVAM - EORVM - 
COMOINEM (communem) ABVISE - VELET (habuisse 
vellet); et in inscript. ap. Zell. n. 94: ET SI QVID 
EORVM ABVERAT; NEQVE LOCVLVM ABERET. 
In pompeiano titulo vidit Garruccius (Ins. gr. sur les 
murs de Pompei, pl. xxvi, 31) ABVAERIT pro habue- 
rit; Lupi pg. 169 ABEATIS pro habeatis; ABET pro 
habet legitur in Catac. de Rome, pl. xxxv, n. 104, pg. 65. 
Contra abeo cum habeo saepe confundunt libri (cf. 
Draken. ad Liv. I, 32; XXII, 59; XXXVII, 59). 

ABEONA, dea ab antiquis culla, quod abeundi facultatem 

' praestaret. Aug. de civ. Dei IV, 24 (cf. VII, 3): « Quid 
necesse erat commendare deae Adeonae adeuntes, 
Abeonae abeuntes? » 

ABERTO, averto, ex glos. cit. a Passerat. 

ABERVNCO, aberrunco, quod A. Weber (in Zeit. f. vergl. 
Spr. II, 80) videtur derivari posse ab ava (scr. ava 
= ab) pro au vel ab et runc (runcare), non ab 
averrere. In glos. Cyril. ap. Labb.: « aberrunco 
ἐχβοτανίζω. » Dausq. II, 2: « Aberuncare proba 
manu scribitur. Primigenium est apud Papiam: erun- 
care, eradicare, radicibus avertere. ltem: runcare, a 
lerra erbis diu innatas vel arbores evellere. Cui rei 
instrumentum est runcina.. Simplex igitur runco, com- 
posilum erunco, bicompositum cum αὔξησι aberunco per 
b et unico r. » Cf. Passerat. 

ABIGEIVS, nomen equi circensis in lab. marm. olim 
Romae, ap. Grut. 337. Cf. abigeus cum glos. ap. Labb. 
« abigeus, ἀπελάτης. » 

ABIEGNEVS et ABIEGNIVS = abiegnus, qui est ex abiete; 
in lege puteolana parieti faciundo (App. n. L1) lin. 
18 sqq. IN * SVPER - MVTVLOS - TRABÍCVLAS 
ABIEGNIEAS - Il - CRASSAS - QVOQVE - VERSVS - 
S- IMPONO | FERROQVE FIGITO - INASSERATO - 
ASSERIBVS - ABIEGNIEIS | SECTILIBVS - CRASSEIS - 
QVOQVE - VERSVS :: DISPONITO NI PLVS :- | 
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OPERCVLAQVE - ABIEGNEA - INPONITO - EX - 
TIGNO: PEDARIO | FACITO: ANTE: PAGMENTA: 
ABIEGNEA - LATA * S:- elc. 

ABIRE, obire, quod notant Lauremb. (Antig.) et Lanzius 
(I, 125 2 96). Cf. Cic. Tusc. 1, 30; et Lucil ap. Non. 
I, 150. 

ABISSE, adisse, ab adeo. « Abisse pro adisse dicebant 
(antiqui). » Paul. pg. 26. Cf. Muell. ad hunc locum; 
Benary, die róm. lautlehre s. 484 nt. 4; et Pott, Etym. 
Forsch. II, 635. 

ABITIO, discessio, f. ex abeo (cf. ABIRE et ABBIRE); 
qua voce usi sunt Terent. (Heaut. I, n, 46) et Plaut. 
(Rud. I, xvi, 19). Müller (ad Fest. pg. 380) hanc glos- 
sam refert: « abitionem anliqui dicebant mortem. » 

? ABITRATVS, arbitratus m. (cf. ARBITERIVM). « Etiam 
abitralu pro arbitratu [in decreto de limit. inter Ge- 
nuates et Veturios, App. n. 1, lin. 26 ARBITRATVV 
= arbitratu] per melaplasmum dempta littera » dicunt 
poélae. Consent. (de barb. et metapl., edente Cramero, 
16): Ennius: Huic statuam statuit maiorum abitratu 
Alhenis. » Forcell. suppl. — Alii aliter lezunt hunc 
Ennii versum (Ann. 554): « Huic statuam stalui maio- 
rem horlo auream ahenis, » ex recens. Ioannis Vahlen 
pg. 81. 

ABNEPVS, abnepos m., antiqua forma (cf. NEPVS), ut 
collegit Passeralius ex vel. glos. Apud Labb.« abnepus, 
ἀπόγονος. » i 

ABNVEO, abnuo; obsoleta forma a Dausq. I, 110, Lauremb., 
Lanzio et Forcell. memorata ex hoc loco Diomedis, 
col. 378, ed. P: « Cui nam in dubium cadit quin abnuo 
abnuio dicamus. Verum apud veteres el abnueo dictum 
annotamus, ut Ennius oclavo Annalium [V, 283, ed. 
Vahlen]: Certare abnueo metuo legionibus labem. Item 
in Telamone (Tragoed. V, 371]:- Ex, eo futurum. ab- 
nuebant. » 

ABOLANI, incolae oppidi (fortasse Abola) quod olim 
in Latio fuisse putatur. Plin. HI, v, 9. Cf. voc. sq. 

ABOAEIZ, περιβολαὶ (valla s. munimenta el sepes, qui- 
bus aliquid circumdatur) apud Siculos. Hesych. I, 20: 
᾿Αβολεῖς" περιβολαὶ, ὑπὸ ΣΣικηλῶν." 

ABOAAA, Siciliae urbs ap. Steph. Byz. (Αβόλλα, πόλις 
Σικελίας - τὸ ἐθνικὸν "ABoMatos καὶ ALMata). Nummus 
aen. n. 3048 « autonomus unicus, sed dubius » habet 
ABO (Sest. Clas. gen.) huic civitati attributus. 

ABOOZ, ἔξω, apud Tarentinos, teste Hesych. I, 21. Cf. 
Thes. gr. ling. S. v. 

ABROF, apros acc. pl., idem ac 8V0AA (apruf, cf. 
ABRONS et VMAVOSA abrunu) ab aper, cuius thema 
apro. In tab. eugub. VII a, 3: FONDLIRE : ABROF - 
TRIF.: FETV * HERIEI * ROFV -' HERIEI - PEIV - 
YERFE - MARTIE - FEITV : POPLVPER - TOTAR : 
IIOVINAR - TOTAPER - IIOVINA = ad fontulos apros 


tres facito sive rufos sive piceos (?) Cerfo Martio pro po- 
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pulo civitatis Iguvinae, pro civitate Iguvina (Aufr. et Kirch. 
II, 279; cf. Passeri Lett. Ronc. XVI, pg. 264 sg.). 
Grotefendii opinione (Rud. 1. w. VI, 28) abl. plur. est; 
at Aufr. el Kirch. (I, 52, 119, 121; II, 287), Passerius 
Paralip. in Demps. pg. 323, Lassenii et Lanzii (Sag. II, 
122 —630: verres a gr. κάπρος), acc. pl. — Apri, ail 
Varro de l.l. V, 101, pg. 39, ab eo quod in locis aspe- 
ris; nisi a Graecis, quod hi κάπρος. Cf. ABELLA. 

ABRONS, apros acc. pl., idem quod ABROF = 8VQ4A 
(apruf). quorum idenlitale concordant interpretes , Lan- 
zius, Grolef., Aufr. et Kirch. (cf. Polt, Etym. forsch. 
I, 202). In tab. eug. Vila, 43: PVFE * ABRONS - 
FACVRENT = ubi apros fecerint. ( Aufr. et Kirch. II, 
289), quae reddidit Grotef. ( Rud. l. τι. VI, 29): ex quo 
apris fecerint. Cf. Zeyss de subst. Umbr. decl. $ 34 nt. 50, 
el Peter Spr. und schr. s. 47. 

VMVQ84A (abrunu), aprum? , acc. sg. ab aper, acc. pl. 
8V04A = ABROF (apros). Aufr. et Kirch. (II, 382) 
absolute legunt, ut antea Lepsius, abrum ; Lanzius 
(Sag. I, 283-218; II, 740—648, 812-721) abru [u]nu — 
xampc uno; et Grotef. (Rud. l. τι. HI, 18; VII, 47; VII, 14) 
abrunu[m] = aprugnum, cui assensus est Zeyss (de 
subst. Umbr. decl. S 34 et nt. 50). In tab. eug. Va, 11: 
V+38 : INXACI41A VAVOSA : IH0AMVI+SA (leg. ahtu 
marti abrunu perakne fetu), quod verlit Grotef. 
(VII, 14): ineluto Marti aprugno sacri facito; at Lanzius 
(IT, 470—648): item tu Mars verre uno mactus esto. 

ABSTENENTISSIMVS, abstinentissimus adi. ab abstinens, 
mulalo i in e. Inscr. neapol. ( Momms. n. 4880): 
PATRONO : ABSTENENTISSIMO. 

AG: agro, ab ager quod et umbricus est (vid. AGER), 
modo obtruncato a Romanis usitalissimo in sepulchro- 
rum lilulis: IN * AG * P ... = in agro pedes, el ap. 
Grut. (775, 2) [I]N * AGRV, pariterque in patavino 
litulo ap. Furlan. pg. 362 IN AGRVM pro in agro, 
vilio quadralarii retento etiam in alio tilulo a De Lama 
edito (/scr. parm. pg. 104). Hane romanam formulam 
poélice enunciavit Horal. Sat. I, vir, 12: « Mille pedes 
in fronte, trecentos cippus in agro Heic dabat. » 

ATAAAHTOP, puer m., et videlur esse lyrrhena vox, 
a Dempstero, Bocharlo, Maffeio (Oss. lett. VI, 7, 173), 
Lanzio (I, 43=34, « aydMerop, puer, pare laconismo 
invece di ἀγάλλακτος ») el aliis memorata, teste Hesy- 
chio, qui habet (Lex. I, col. 29): 
Τυῤῥηνοί. 

AGATHYRNA, oppidum Siciliae (Liv. XXVI 40, XXVII 
12; Sil. XIV, 260; Mela, II, 5); alii scribunt. Aga- 
thyrnum (Plin. III, xiv, 4); ᾿Αγάϑυρσον habent codd. 
Strab. VI, n, 15 (Polyb. IX, xxvir, 10 "AyaáSupya) pro 
᾿Αγάϑυρνον (Ptol. II, 1v), dictum ab Agathyrno rege 
(Diod. V, vi, 2); numi n. 3052 (concordia cum Tyn- 
daritanis; Sest. Clas. gen.) AFAOYPNOxZ TYNAA- 
PIAOz. 


ἀγαλλήτορα παῖδα 
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ΑΓΓΕΛΟΣ, a Syracusanis Diana dicta, teste Hesych. I, 
39:"Ayyehoy Συρακούσιοι .τὴν "Αρτεμιν λέγουσιν. Cf. Thes. 
gr. ling. S. v. 

AGGENS, angens parl. ab ango = &vyc, forma antiqua 
et graecanica a Lauremb. evulgata ex hoc loco Pri- 
sciani, pg. 30 ed. Hertzii — pg. 556 ed. P. « Sequente 
g vel e pro ea [n] g scribunt Graeci et quidam tamen 
vetuslissimi auctores Romanorum euphoniae causa bene 
hoc facientes, ut agchises, agceps, aggulus, ag- 
gens, quod ostendit Varro in primo de origine linguae 
latinae his verbis: ut Ion scribit, quinta vicesima est li- 
lera, quam vocant agma, cuius forma nulla est et vox 
communis est Graecis et Latinis, ut his verbis: aggulus, 
aggens, agguilla, iggerunt. In eiusmodi Graeci et 
Accius nosler bina g scribunl, alii n et g, quod in hoc ve- 
ritatem videre facile non est; similiter agceps, agcora. » 

AGGVILLA, anguilla = ἔγχελυς, e ser. ahi (serpens); 
inde recle Iuven. Sat. V, 103: « Vos anguilla manet 
longe cognala colubrae. » Formam agguilla pro an- 
guilla silentio minime praeteriere Lauremb. et Maittaire. 
Vid. AGGENS. 

AGGVLVS, angulus, more Graecorum scriptum (cf. Lauremb. 
el Maillaire pg. 375), consentaneum cum gr. ἀγκύλος 
= Βαγκύλος, adi. a rad. ser. vaic seu ac (tortuose 
ire). Umbrorum linguà ANGLOME = in angulo. Vid. 
AGGENS. 

AGGVSTVS, angustus adi., servato gr. γάμμα (cf. dyyn). 
Dausq. Il, 23: « agceps, agcilla, aggustum, 
agquirit more Graecorum per ag solitum scribi non 
per an, iudicat Mar. Victor. [pg. 2462 sq.]: suis ta- 
men per » scribendum praecipit euphoniam usu cor- 
roboranle. » 

AGENORIA, cuiusdam deae nomen apud Romanos fuisse 
traditur, « quae ad agendum excilaret, » uli ail August. 
de civ. Dei IV, AA (cf. IV, 46: « de aclu agenoria »). 

AGER, gr. ἀγρὸς (germ. acker) m., gen. sg. AGRE = 
agri, Umbrorum linguà; et in Romanorum inscr. AGREI 
= agri (gen. sg., lex Thoria, App. n. nix, $ 10), 
AGROM = agrum (lex cit. 8 38), AGRV = agro (Grut. 
715, 9; Momms. In. neap. n. 5233) et ACRO (inscr. 
capuana, de qua Garruccius in Bull. arch. nap. nv. sr. 
I, 83), AGREI = agri (nom. pl., lex cit. 8 47), AGREIS 
= agris (lex cit. 8 8, 15, 28; 34). In umbr. lapide 
n. 81 (vid. STAHV): AGER: EMPS: ET: TERMNAS 
= ager emplus et terminatus. Circa huius vocis deriva- 
lionem incerli fuere grammatici veleres, ut Varro ad- 
notavil (de l. l. V, 34, pg. 14): « Ager diclus in quam 
lerram quid agebant, et unde quid agebant fructus caussa; 
alii quod id Graeci ἀγρόν. » Cf. Donat. ad Ter. Ad. III, 
ni, 47; Müller, die Etr. I, 57 nt. 125; Pott. Etym. for. 
II, 301 sq.; Benfey, Griech. wurzellex. II, 19; H. Schweizer 
in Zeit. f. vergl. Spr. III, 209. 

AGERENTIA. Vid. ACHERONTIA. 
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ATETPIA, μαῖα (obstetrix), Tarenlinorum dialecto. Hesych. 
I, 44: ᾿Αγετρία" μαῖα, "Tapevrivoi. Cf. Thes. gr. ling. S. v. 

AKINII (agine): vox obscurae significationis, quae le- 
gitur in tab. aenea Rapinensi (n. 2741) lin. 7 et 8. 
Coniectura Guarinii est (Comm. XX, 11 sq.; Mem. del- 
l'Acad. Ercol. V, 30) in agro Rapinensi extilisse op- 
pidum Aginia nuncupalum, cuius incolae aginienses 
(lin. 7), quibus adiungendi Vicaginienses (lin. 8). 
Huschkius (Osk. und sabel. spr. s. 245, 248) legit 
agineiaf lin. 7-8 pro agoniabus, et agineasum lin. 8 
pro agoniarum, ab agonia. i 

AGIS, agens parl. ab ago; in puleol. inscr. ap. Momms. 
n. 2500 — Mem. dell'Acad. Ercol. IV, 971. 

AGCEPS, anceps adi. vetustà orthographià. Vid. AGGENS. 

AGCHISES, ᾿Αγχίσης, Anchises (et olim Anchisa, uli 
adnotat Quintil. Inst. or. I, v, 61), servatà Graeco- 
rum formà (cf. Maittaire pg. 375). Vid. AGGENS. 

AGCILLA, ancilla. Vid. AGGVSTVS. 

AGCORA, ἄγκυρα, ancóra. Vid. AGGENS. 

AGNEGLVS, agnellus ( ACNELLVS) m., barbarica forma 
incondito rudique quadralario tribuenda, quae palet ex 
litulo christiano (Catac. de Rome, pl. xus, 1): FLO- 
RENTIVS - FELIX | AGNEGLVS - DEI - 

AGO, ἄγχω, ango. Aliquando libris confunditur agere 
cum angere (cf. Momms. Ann. dell Inst. arch. XX — 4848 

g. 425, et Forcell. ed. Lips. s. v. ago), ut TAGO 
dicebatur pro tango. Hodie pro eo quod scribitur 
agonia (cf. agonizo = ἀγωνίζω, certo) dicunt angonía 
fere omnes Itali, servatà nasali quae est in ango. 

AGONALIA. Vid. AGONIA et AGONIVS. 

AGONENSIS. Vid. AGONIVS. 

AGONIA, hostia f. Paul. pg. 10: « Agonias hostias pu- 
tant ab agendo. » Legitur et in glos. Isid.: « Agonei 
viclimae; agonia, hostia; » in glos. Placid. (ap. Maium 
Cl. auct. III, 436): « agoniae, wictimae vel hostiae; » 
in glos. a Labb. collectis: « aglonia, cépeîoy; » et in 
glossario vel. ab A. Maio edito (op. cit. VI, 501): 
« agonia, hostia; agoniae, victimae. » Vid. AGONIVS. 

AGONIVM. Vid. v. sq. 

AGONIVS, apud antiquos erat deus qui praesidebat rebus 
agendis (vid. AGENORIA). Paul. pg. 10: « Agonium 
dies appellabatur, quo rex hostiam immolabat; hostiam 
enim anliqui AGONIAM vocabant. AGONIVM etiam 
putabant deum dici praesidentem rebus agendis ; 
AGONALIA eius festivitatem. Sive quia AGONES di- 
cebant montes, AGONIA sacrificia quae fiebant in 
monle; hinc Romae mons Quirinalis AGONIVS, et col- 
lina porla AGONENSIS [alii leg. aegonensis]. » 

AGRAGANTINVS. Vid. AGRIGENTVM. 

AGRAGAS. Vid. AGRIGENTVM. 

AGRE, agrei (agri), gen. sg. pro agrer (ila Grotef. Rud. 
lu. IV 6, VH 7; Aufr. et Kirch. I 418, 162, II 64 
nt. 4; Lanzius, II, 707 — 615 abl. sg.) ab umbro-rom. 
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ager. In tab. eugub.: AGRE TLATIE * PIQVIER : 
MARTIER (Vb 9) = agri Tlatii,: Pici, Martii; et 
AGRE CASILER * PIQVIER MARTIER (Vb 14) = 
agri Casili, Picii, Martii. Cf. Amaduzzi Alph. vet. Etr. 
pg. Cxxix. 

AGRIGENTINVS. Vid. v. sq. 

AGRIGENTVM, nunc Girgenti, Siciliae urbs condita a 
Gelois, colonis Rhodi Crelesque (vid. GELA ), ad ostia 
Agragantis fluvii (graece AKPATAZ), a quo no- 
men habuit ( Tucid. VI, 4): incolae AGRIGENTINI seu 
AGRAGANTINI et ACRAGANTINI. Plin. III, vu, 44: 
« oppidum Acra- 
gas, quod Agri- 
gentum noslri di- 
xere. » Numi an- 
liqui (n. 3053) 
habent : AKRA, 
AKRA XAz, AKRACAN- 
ΤΟΣ, ACPACANTO£, 
AKRAFANTINON, etre- 
cenliores AKPA, AKPA- 
FAX, AKPATANTOzx, 
AKPATANTINON, A- 
GRIGENT, AGRIGENTI, AGRIGENTVM (Sestini, 
Clas. gen.). 

AGRICVLA , agricola m.; quod in titulo campano (Momms. 
n. 2775) pro cognomine usurpatum occurri: C - 
CLAVDIVS - AGRICVLA . 

AGTVS, actus m.; in tabula marmorea, ad Anlium ef- 
fossa (Lupi, p. 120), in qua legilur ABAGTIS IMP: 
TRAIANI AVG: (ab aclis imperaloris Traiani Augusti). 

AGYLLA, "AyvXAa, urbs Tusciae praeclara (Virg. Aen. 
VII, 652; VII, 478), cuius incolae. Agvllini (Virg. 
Aen. XII, ?81), a Pelasgis condila (Dionys. 1 20, III 
58; Strab. V, ir, 3; Plin. HI, v, 8; Solin. De situ orb. ter. 
cap. 7; Serv. ad Aen. X, 183. Cf. Niebuhr, I, 51) et « a 
conditore A gillà appellata » (Serv. ad Aen. VIII, 597); 
postea a Lydis vel Etruscis capta, CAERE vocitata est. 
Circa Agyllinorum originem animadvertendum, quod ii 
apud Delphos suum thesaurum servabant; quoad no- 
men vero, conferantur Agylleus Hercules (Stat. Theb. 
X, 249, 259), « Cleonaeae slirpis iaclator Agylleus » 
(Stat. VI, 837), Agylleus = Apollo (Horat. Carm. IV, 
vi, 28), et gr. &yvwi& cum Gerhard Ueber die Gotth. 
der Etr. nt. 34. 

AGYRIVM, 'Ayjpov, oppidum Siciliae antiquissimum, 
quod legitur etiam Argyrium (cf. Cie. in Verr. HI, 
27); hine Agyrinensis (Cic. 
op. cit. IL 9, III 48, 27). In 
numis (Sestini, Clas. gen.) n. 
3054 AFYPI , ATYPINAI , 
ATYPINAIQN. 

AGVSTVS, augustus adi. in hoc chr. litulo ap. Grut. 1050, 
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12: HC * QVISCIT * CVTINVS - IN * PACE | QVI - 
VIXIT + ANVS- P M: XXS: MS | DIPOSITO : 
ONORIO © AGVSTO : C: LAVRENTIVS | AMICVS - 
DOLISI * SCRIBET. Popularis forma remansit; nos 
enim [lali pro mense augusto dicimus agosto; et de 
Augusta Praetoria Pedemontani fecerunt Aosta. Adno- 
tavit Salmas. ( Exere. Plin. pg. 671): agusta pro au- 
gusta, « unde ....... Famagosta, quae olim Fama 
Augusta. » 

AD, at coniunclio adversat. Olim at et ad, ait Forcell. s. v. 
at, promiscue scribebalur et usurpabatur ob affinitatem 
quam 4 el d inter se habent [vid. ADQVE et ADQVI]: 
idque observasse se non in codicibus solum, sed eliam 
in antiquis monumentis testatur Pierius ad illud Virg. 
Aen. IV, A: At regina gravi, ubi ad regina in antiquo 
codice legisse se ail. Cf. Quint. Inst. or. I, vm, 5; et 
Dausq. I, 43, qui in antiquo Virg. libro ( Ecl. III, 66), 
vidit: ad mihi sese affert. Ad pro at legitur eliam in 
fragm. iuris civ. ap. Maium Ser. vet. nv. col. V, 20. 

ADARIARIVS. Vid. ADASIA. 

ADASIA, « ovis velula recenlis parlus. » Paul. pg. 12. 
In Glos. Isid. « Adasia, ovis maior natu; » similiter 
in editis ab A. Maio (CI. auct. VIII, 52): « Adasia, 
ovis velula. » Hinc ADARIARIVS (forlasse victimarius), 
quod in monumentis occurrit (vid. Forcell, ed. Lips.). 

ADDVA, ᾿Αδούας (Strab. IV, vi, 6) hodie Adda, fluvius 
Insubriae. Cf. Plin. II, cvr, 2; HI, xx, 4. 

ADDVO, addo, allatum a Dausquio, I, 125. Paul. pg. 27: 
« Addues addideris; » ubi alii legunt « adduis ad- 
dideris, » et ita Forcell. qui adiunxit; adduit pro 
addiderit. 

ADGRETVS, adgressus, parl. ab agredior vel aggredior ( cf. 
EGRETVS = egressus; et Benary, die ròm. lautlehre 
s. 288) e rad. scr. cram, ire. Adgrelus (ad-gret-lus 
pro ad-gred-lus) anliquum est, memoratum a Lubinio 
(Anliq.), a Lanzio (I, 128 -- 97) et Forcell. ad Ennii 
aucloritatem apud Paul. pg. 6: « Adgretus apud En- 
nium [Ann. 574 ed. Vahlen] adgretus fari, pro eo 
quod est adgressus, ponilur, quod verbum venit a 
graeco ..... surgo ». 

39N (ade), Alella, oppidum Campaniae: vox decurtata 
in oscis numis n. 2758a pro 4034N (aderl), quod vide. 

ADEONA, dea ab antiquis culla, in cuius tutela erant 
adeuntes, hoc est advenienles. Aug. de civ. Dei, IV, 24; 
cf. VII, 3. Vid. ABEONA. 

4033N (aderl), Atella, ᾿Ατέλλα (Strab. V, 1v, 44; Ptol, 
IHE, 4), oppi- i 
dum Oscorum 
in Campania 
( Plin. III, ix, 
41), prope ci- 
vitatem Aver- 
sa, cuius inco- 


e 
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lae Atellani (ORDO - POPVLVSQVE: ATELLANVS, 
Momms.-n. 3540; cf. n. 4742, 6637). Steph. Byzant.: 
᾿Ατέλλα᾽ πόλις "Ozixóv ᾿Ιταλίας μεταξύ Καπύης καὶ Nea- 
πόλεως. Osci scripserunt. 4q434N, +4039N et dem- 
ta finali literà 38N in ali- 
quot numis Alellae perlinen- 
libus, n. 2758; et hanc for- 
mam scriplam esse pulo pro 
aderula ab ader = alter 
(cf. ATRIA, ATERNVS, etr. 3NACTA atrane et 
umbr. ADRER vel ADRIR = atris, VO+A alru - 
ADRO = atro; Pott Etym. for. I, 124) + suff. dim. 
-la, quasi civitas atra (Itali dicerent città-nera, German. 
Schwarzstadt, Schwarzenburg). De atellanis fa- 
bulis osce scriptis, poémalis genere maxime iocoso, 
aliqua reperies in Liv. VII, 2. Cf. Forcell. ed. Lips. ; 
Schober, ber die atell. Schauspiele der. Rimer; et E. 
Munk, De L. Pomp. bon. Atellanarum poeta. 

ADESE, adesse (cf. ESE = esse et ADIESE = adisset); in 
$ xm leg. Serv. Repetund. (App. n. Lx): IOVDEX 
NEI QVIS DISPVTET V..... E IOVDICIVM ADESE 
POSSIT ; et in S. C. de Bacch. (App n.Lvm) lin. 6 et 
17-18: DVM - ΝΕ MINVS : SENATORIBVS + C - 
ADESENT . 

ADFVVISSEMVS, adfuissemus, ex fragm. Lucilii Satyr. 
lib. yin: 2« 

« Vellem concilio vestro, quod dicilis, olim 
Caelicolae; vellem, inquam, adfuvissemu' priore 
Concilio. » 

ADFERIAL. Vid. ARFERIAL. 

ADHALA, A/lala (umbr. YABA), cognomen gentis Ser- 
viliae, vetustiori orthographia, quod scribitur ALA. Cf. 
Diomed. I, 46; Drakenb. ad Liv. X, 25; Aufr. el Kirch. 
ΤΟ ΤῊ 19. 

ADHARNA. Vid. AHARNA. 

ADIESE, adisset (cf. ADESE = adesse). S. C. de Bacch. 
(App. n. Lv) lin. 7 sq.: BACAS : VIR ΝΕ QVIS : 
ADIESE : VELET - CEIVIS * ROMANVS » NEVE - 
NOMINVS - LATIN[I] NEVE: SOCIVM: QVISOVAM: 
NISEI * PR * VRBANVM * ADIESENT . 

AAIRIZ, ὁμολογία (confessio), Tarentinorum dialeeto, teste 
Hesych. I, 95: ἀδιξις, ὁμολογία, παρὰ Ταραντίνοις. 

ADIVBO, adiuvo: vetustiori orthogr. adnotata a Passerat. 
In glos. Cyrill. ap. Labb. « adiubo, βοηϑω. » 

ADNVS, annus m.; occurrit etiam ATNVS, frequentis- 
sime ANVS. Ap. Fabr. cl. vir, n. xvin, pg. 519, ex 
coemeterio Callisli : 

BENEMERENTI FILIO 

BASILIO QVI BIXIT. AD 

NVM ED MESIS III 

DIES VIIII QVI BIXIT SV 

PER SOROREM SVAM 

ADOLENDA, videtur fuisse nomen cuiusdam deae apud 
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Romanos, « quae adolendis et cremandis arboribus ful- 
mine allaclis praeerat (Forcell. s. v.). » Marini Arv. 
lab. xxx, lin. 5 sq., 13 sq. (cf. pg. 380 sgg.): ITEM 
ADOLENDAE CONMOLANDAE DEFERVNDAE O- 
VES Il. 

ADORIA, adorea, proprie far. In gloss. ap. Maium Cl. 
auct. VI, 503: « adorium, farris genus, » et « ado- 
rea, genus frumenli. » Addenda sunl haec Servii ad 
Aen. X, 667: « veteres ..... adorare, adloqui di- 
cebant: nam ideo et adoria laus bellica, quod omnes 
cum congratulatione adloquebantur eum, qui in bello 
fortiter fecit. » 

ADQVE, atque, parlic. copul. (scribitur etiam ADQ.), 
quae archaice saepe occurrit in lapidibus aurei argentei 
atque plumbei saeculi, Camerini, Campaniae, Lanuvii, 
Pisis, Romae, Spoleti, Terracinae cet. invenlis (Fabr. 
πο 7 —2G6rul^453, -8;- 167, 9; 479) 9; 216, 
3; 266, 4; 981, 4; 284, 7; 337; 355, 4; 408, 4; 
412, 3; 443, 6; - Reines. XIV, 17; - Noris Cenot. pis. 
pg. 453; - Momms. n. 2509, 2648; - Osann. pg. 483; 
- Atti dell'Acad. rom. d'arch. II, 462; - Catac. de Rome, 
pl. xxxvir, n. 421, pg. 163. Cf. Lupi pg. 118), el in 
codicibus quibusdam, ex. gr. apud Cic. de Rep. et fragm. 
edit. ab A. Maio (Cl. auct. I, 384; II, 177 et alibi), 
apud Garcil. Martialem de re hort. (in Mem. dell' Acad. 
Ercol. II, 158 nt. 1) et ἃ. Granium Licin. Ann. pg. xt, 
10, nec non in chartis lucensibus saeculi VIII. Cf. 
Draken. ad Liv. VIII, 47. 

ADQVI, atqui, in cod. Cic. de Rep. Cf. Mai. CI. auct. I, 384. 

ADRANVM, oppidum Siciliae, hodie Aderno appellatum, 
ad radicem Aetnae monlis. Steph. Byz.: "AS9gavoy, πόλις 
ZuxeMas ἐν τῇ Αἴτνῃ, ποταμὸν ὀμώνομον ἔχουσα. Λέγεται 

- καὶ ἀρσενικῶς ᾿Αδράνιος. Απολλύδωρος δὲ, Αδρανίτας [in 
nummis num. 3050 ΑΔΡ, 
AAPANITAN ] φησὶ τὸ 
£3yixóy. Circa originem haec 
narrat Diodor. XIV, 37: 


Διονύσιος μὲν ἐν τῇ “Σικελία. 
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πόλιν ἔχτισεν ὑπὸ αὐτὸν τῆς Αἴτνης λόφον, καὶ ἀπὸ τινός 
ἐπιφανοῦς ἱεροῦ προσηγόρευσεν αὐτὴν "Αδρανον. 

ADRER, atris, abl. pl. ab ater adi., idem quod ADRIR. In tab. 
eugub. VIIa 48: VESCLIR * ADRER = vasculis atris. 

ADRIA. Vid. HADRIA. 

ADRIR, atris abl. pl., cui opponitur ALFIR = albis, et 
scribitur etiam ADRER, ab after adi. Cf. ADRO et 
VONA (atru) = ara. In tab. eugub. VII a 9, 40, 91: 
VESCLIR * ADRIR (VESCLIR - ADRER, VlIa 18) — 
vasculis alris. Cf. Aufr. et Kirch. I 420, II 280 sqq., 
Grotef. Rud. l. u. IV 94, VI 27. 

ADRO, atra acc. pl. n., idem quod VONA (atru) ab ater 
adi., cum Aufr. et Kirch. I 119, II 281 sq.; Grotef. 
(Rud. 1. u. VI 28, VIII 29) = atrum acc. sg., ad tab. 
eugub. VII a 25 (vid. ANDENDV). 
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AAPTA, rà μῆλα (oves), Siculorum linguà. Hesych. I, 
100: Σικελοὶ δὲ &dpva λέγουσι τὰ μῆλα. 

ADSTATVS, hastatus, parlic. ab inusit. hasto. Inscr. fulgin. 
ap. Grut. 347, 1: P - AELIO = P - F - PAPIR | 
MARCELLO ’ CENT | FRVM * SVB - PRINCIPE | 
PEREGRINORVM - ADSTATO | ET : PRINGIPI : ET - 
PRIMIPILO | LEG - Vil - GEM - PIAE - FEL + etc. 

ADTAMEN, attamen: in tab. marmorea Romae inventa, 
ap. Grut. 394, 5 (Orelli n. 1182). 

ADTIBERNALIS (alii legunt attibernalis, adtuber- 
nalis, adtybernalis) « habitator continue. taber- 
nae, quod genus domicilii antiquissimum Romanis 
fuisse testimonio sunt exterae gentes, quae adhuc ta- 
bulatis habitant aedificiis; unde eliam tecta castrensia, 
quamvis pellibus contegantur, tabernacula tamen 
dicuntur. » Paul. pg. 12. 

ADVC, adhuc ab ad el huc, adv. quod sine adspiratione 
extat in lapide mediol. ap. Grut. 1056, 4 (Orelli n. 4803) 
et in gloss. Cyril. ap. Labb.: « adue ἕως ὅτου. » 

ADVLESCENS, adolescens m. et f., quod et scribitur 
ADVLISCENS. Inscr. mus. borbon. (Momms. n. 6414): 
D M | ANNIO CELE|RINO : INFIR|ME AETATIS | 
ADVLESCENTI Q* V* AN - XXII | MENS © VIII - 
DI - Il. Gloss. Cyril. ap. Labb. « adulescens, γεα- 
vioxos; μέλλαξ ». Cf. Paul. pg. 5, et Cic. Fragm. ap. 
Maium ΟἹ. aucl. vol. ir. 

ADVLESCENTIA, adolescentia f., ex Gloss. Cyril. ap. Labb. 
« adulescentia, veòrns. » 

ADVLESCENTVLVS et ADVLESCENTVLA, adolescen- 
tulus et adolescentula, dim. ab adulescens. In ro- 
mano columbario (Giorn. arcad. XII, 124, n. 11): 
VOLVSIA | ARGIS | ADVLESCENTVL ; et in S. C. 
de lat. rhetoribus ap. Suet. (de cl. rhet., c. A): « ihi 
homines adulescentulos dies totos desidere. » Gloss. 
a Labb. collectae: « adulescentulo, γεανίσχω: adu- 
lescentulus, μειράχιον. » Vid. voc. sq. 

ADVLISCENS, adolescens m. et f., quod scribitur etiam 
ADVLESCENS. Gloss. ap. Labb. « aduliscens, 
γεανίσχος. » 

ADVLISCENTVLA, adolescentula f.; scribitur etiam ADV- 
LESCENTVLA. Gloss. ap. Labb. « aduliscentula, 
μείραξ. » 

ADVOCAPIT, advocapite pro advocate, 2 per. pl. imper., 
si credimus Lanzio (I, 144—110) qui primus fratrum 
Arvalium carmen antiquissimum illustravit: « Verisi- 
milmente dee supplirsi la finale come in facul, difficul; 
advocabite poté dirsi come perbite (Fest): più oltre 
non so in cosa sì incerla; » itaque ( Corp. ins. ital. n. 2692) 
[SEM]VNIS ALTERNEI ADVOCAPIT CONCTOS 
SEMVNIS ALTERNEI ADVOCAPIT CONCTOS SI- 
MVNIS ALTERNIP ADVOCAPIT [CONCT]OS = Se- 
munes, alterni advocate cunetos, ter repetitum. Lanzianam 
interpretalionem sequuti sunt Grotefendius (lat. Gram. 
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Il, 290), Klausen, Hamilton-Gray (Tours etc. pg. 
529) et Galvanius (Delle genti ecc. pg. 439, 442; 
cf. Giorn. arcad. LXXX, 374), qui reddidit. italico 
sermone: 

Alternamente i Sémoni 

Tutti invochiam congiunti. 
Hermannus autem (Elem. doctr. metr. MI, 9, $ 6, pg. 
612 sq.) in advocapit vidit iam duo capit. 
ADVORSOR, adversor (v. VORTO pro verto), vetustiori 
orlhographia, qua saepe uluntur Plautus, Terentius, 
Sallustius. 
ADVORSVS, adversus adi., frequentissime in anliquis 
aucloribus, praeserüm Plauto et Terentio. 
ADVORSVS et ADVORSVM, adversus et adversum. praep. 
(vetustiori orthographia ARVORSVM), in Plauti, Te- 
rentii et Sallustii libris. Orat. pro Rhodiensibus (Aul. Gell. 
VII, 3): « ne advorsus eum fiat; » et « acerrime 
advorsus eos dicil. » Lex Serv. Repetund. (App. n. 
Lx): NEI QVID ADVORSVM Η - L- FIAT (cap. χη); 
lex Acilia de Repetund. (App. n. tvi): ADVORSVS 
HANCE LEGEM FECERIT (cap. n), et Plebisc. ad 
Thermess. (App. n. LX): QVOD ADVORSVS HANC 
LEGEM NON FIAT. 
ADVORTO, adverto (cf. VORTO = verto), unde ANI- 
MADVORTO pro animadverto; qua forma usi sunl ve- 
leres scriplores (vid. Forcell. s. v.), et Cic. Fam. XII, 
48 = n. 646. In S. C. de Tiburl. App. n. xxxvii: EA - 
SENATVS ANIMVM - ADVORTIT . 
ADVOSIS, adversarius (hostis), = ARVORSARIVS ; Paul. 
ex Festo pg. 25: « advosem, adversarium, hostem ; » 
ubi Müller, post Goth. senlentiam (« fortasse legen- 
dum advorsem vel adversem »), ait: « Ai r ante 
s elidi polerat, ut in PROSVS et ROSVS, quae facla 
sunl e plenioribus formis prorsus et rorsus: Glossarium 
Labb.: advores ἐναντίοι, quod advores quin ex hoc 
advoses corruplum sit, non dubito. Etenim ut ab ori- 
gine VEH nomen vectis factum est, ita a VORT du- 
citur advorllis; geminum aulem / in vocabulis deri- 
vandis apud Lalinos in s mutatur; hinc orlum est 
advorsis, advosis. » 


AEGETINI. Vid. AZETIVM. 


AEGRILLVS, diminul. ab aeger; estque cognomen in li- 
tulo romano ap. Grul. 521, 4: C- ANTONI- C: F- 
OVF * AEGRILLI, cui frater M * AEGRILIVS. Cf. 
AEGRINA in Doni cl. n, n. 187. 

AEIS = eis, is (abl. sg. f. EAD = ea), pronom. archaicà 
orthographià in lapidibus, praesertim Romae inventis. 
AEIVS, quod scribitur eliam EIIVS et raro HEEIVS 
{Catac. de Rome pl. xxix, n. 68, pg. 157) pro eius, in 
Grut. 642,2 MATER AEIVS; 618, 10. PARENTES 
AEIVS ; ap. Guasco (Mus. capitol. I, 188, n. 105) 
PVBLIO CORNE|LIO LiciNIO | VALERIANO | 
NOBILISSIMO | CAES-7 COL IVLIA CASTRO|NOVO 


AE 24 

DEVO|TA NVMINI AEIVS. Cf. Lupi, pg. 159. — 
AEI = ei (vid. EEI) in marmore romano apud Guascum 
op. cit. II, 413, et in Giorn. Arcad. XXXIX, 235; 
Orelli n. 39: AEI PERMISSVM SIT. — AEAM (= AM) 
pro eam ap. Spon (Mise. pg. 57. Vid. COT): AEAM 
ARCAM. — AEA - ea, inscr. ap. Fabr. (cl. x, n. 206), 
emendata a Gudio (CXCVI, 6): AEA* MONVMENTA . 
— AEORVM pro eorum, raro HEORVM et EOFRVM, 
in titulis ap. Grut.: LIBERTIS * LIBERTABVSQVE - 
POSTERISQVE * AEORVM (604, 10); SIBI - ET * SVIS - 
POSTERISQVE : AEORVM (618, 10; 825, 8); EX- 
VSVRIS - AEORVM (772, 7). Adde Doni, cl. IX 33, 
XI 82; Guasco Mus. capit. III, n. 597, 628; Silvestri 
in Opusc. del Calogerà, VII, 222 sg.; Henzen, in Bull. 
dell [nst. arch. 4844 pg. 164; Mommsen. Ins. neap. n. 
9148; Zell n. 457. 

AEGVPTVS, Αἴγυπτος, Aegyptus (HEGIPTVS in marm. 
edito a Donio, VII, 144; Mur. 890; Momms. n. 6846). 
Inscr. romana ap. Zoega, de orig. el usu Obelisc. pg. 51 
(Ficoroni, Gemm. ant. pg. 142; Orelli n. 36): IMP - 
CAESAR : DIVI - F - | AVGVSTVS | PONTIFEX 
MAXIMVS | IMP - Xil - COS - Xi - TRIB - POT - XiV 
AEGVPTO - IN - POTESTATEM | POPVLI - RO- 
MANI * REDACTA | SOLI - DONVM - DEDIT - Cf. 
Giorn. arcad. II, 208. 

AEDEPOL. Vid. EDEPOL. 

AEDICLA, aedicula ( AIDICVLA), parva aedis ( AIDIS), 
a gr. £9og; Passion. cl. 1, n. 7 (Orelli n. 1434; Zell 
n. 52): C- IVLIVS - SOSIGENES - EX VOTO | 
APOLLINI * AEDICLAM | REFICIENDAM CVRAVIT | 
V*S*L* M- Maffeius Mus. ver. 87, 4: LOCVS 
ADSIGNATVS | MONIMENTO IN QVO EST | AEDI- 
CLA PRIAPI | IN FR P LXX IN AG P LXX. Aliud 
exemplum habet Marinius Arv. pg. 233. 

AY83A (aefla), nomen etr. canis, ut videtur, depictae 
in pariete larquiniensis hypogaei, n. 2310; fortasse dei 
φίλη, Mal. la sempre-amica (S. Campanari in Giorn. 
arcad. LXXVII, 285. Cf. Micali, Stor. etc. III, 115). Raoul- 
Rochette (Journ. des Sav. 4828 pg. 84) agnwa, non 
canem, agnovit, legitque avfla pro avilla; sed hanc 
vocem una cum epigraphis num. 2310-2312 legi posse 
suspicalus est, pro nomine Aquilia; ideoque « aefla 
(n. 2340) velthur (n. 2312) laris larthiia (n. 2311) 
— Aquilia Veturia Laris filia Lartia. 

AECAE, oppidum Apuliae Dauniae, nunc Troia, quod 
memorat Livius XXIV, 20. De eius incolis, qui dicli 
AECANI, vid. Plin. III, xvi, 6, et Momms. n. 1486 = 
Grut. 444, 5 (CVRAT - REIP * AECANOR). Polyb. 
III, Lxxxvm, 9: περὶ τὰς Alxas. 

AECASTOR. Vid. ECASTOR. 

AECETIAI, Accetiae (Aequilati?), Etruscorum dea in 
patera volcente n. 2159, in qua AECETIAI - POCOVOM 
conspicilur. Aecelia dictam pro Aegedia (Aegeria) 
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nympha credidit Secchius (I! musivo Anloniniano, pg. 47; 
cf. Bull. dell'Inst. arch. 4843 pg. 72, 127), et errorem 
reprehendil cl.m De Witle, qui explicavit la coupe 
d'Aecelias (Collect. Beugnot pg. 78). Gerhard (über die 
Góllh. der Etr. nt. 32; Archáol. Zeit. V, 454) inter- 
prelalus est Aecetiam tanquam aliquam Acetariam 
deam vel Acelanam ab aceto diclam (Essiggottin), 
cum nominibus Aegestus el Acestus comparatam. 
Huc referam Ritschelii verba (De fictil. litter. pg. 19 sq.): 
« Scilicet mirifico prorsus acumine Aegestum illum, qui 
Alba missus esse Lavinium narratur, ab eo appellatum 
esse, quod tanquam praeesse acelo el muriae el pernis 
pelasonibusque salsisque muriatis (Schinken und 
Pokelfleisch) putaretur, persuaserat sibi Klausenus 
(de Aenea et Penat. 11, 689). A quali comento haud ila 
multum abhorruerit si qui de Segelia dea cogitet et 
conferre Segesta Egesla Aegesta formas animum 
inducal: parum id quidem considerate. Non dubitabit 
puto vir amicissimus in nostram, simul alque audieril, 
sentenliam concedere: nec enim mea est, sed uno tem- 
pore cum ab lacobo Bernaysio coram tum per litteras 
a Theodoro Mommseno mecum communicata. Quorum 
ille profectus a nequitia. voce, quam non salis luto duci 
a nequam videri, hic permulaturum c et qu lillerarum 
exemplo usus urbis nomine Aeclanum, in Aequitia 
formam tralaliciae Aequilas vicariam ulerque inci- 
derunt atque meum cerle assensum ilico tulerunt. » 
Grammaticalia mulla addit vir doctissimus, ad firmandam 
antiquiorem formam A equitia pro Aequitas ab adi. 
aiquos vel aequos (cf. duritia - durilas, planitia - plani- 
las, tristitia - tristilas elc.), cum etr. aeceliai cohae- 
rentem, quam commemorat Arnobius (Adv. nat. IV, 1). In 
praenestino titulo (Grut. 76, 3): SIGNVM AEQVITATIS. 

AECLANENSIS. Vid. v. sq. 

AECLANVM et Aeculanum ( Αἰκοῦλανον, Ptol. HI, 4) 
urbs Samnii Hirpini, cuius vesligia exslant prope Mi- 
rabella; scribitur eliam Eclanum et Eculanum, 
in lapid. ap. Mommsen (n. 1092, 1133, 1141) AE- 
CLANVM. Cives Aeculani dicli sunt a Plinio, III, xiv, 
6; AECLANENSES in lapidibus ap. eundem Momms., 
ex. gr. n. 1115: ORDO CIVITATES (sic) AECLA- 
NENSIVM. Ab Aeclano appellata est gens Aecla- 
nia, quae aliquando Aecclania scribitur (Momms. 
n. 4168, 1175) et Eclania (M * ECLANIO - FELI- 
CISSIMO, Momms. n. 1064). 

AECLESIA, éxxAncia (ecclesia), cum ae pro e; invenies 
eliam in lilulis chr. ECLESA et ACLESIA. In titulo 
aeclanensi (Momms. n. 1299 = Henzen n. 6146) an. 
494: CAELIVS LAVRENTIVS LECTOR SANCTAE 
AECLESIAE AECLANENSIS. Catac. de Rome pl. xv, 9 
(Boldelti pg. 462; Mur. 1875, 6; Marini Arv. pg. 171): 
PETIVIT DE AECLESIA VT FIDELIS DE SECVLO 
RECESSISSET . 
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AELENA, 'Exéys (Helena vel Helene), ew. ANNA (elina), 
n. p. f. Cipp. marm. in atrio universitalis calarita- 
nae (Bull. arch. sardo III, 32): D * M | AELENA - 
SATVR[NINA * vix | ANNIS " xxii | M + v- 
DIES - XXV - 

M3N3A (aeles), Aelii (Acuov) gen. sg. idem quod 23IN3A 
(aelies) ab 3INIA (aelie) = Aelius, praen. m. etr. In 
columella perusina n. 1904; M333VDM3N3A (lege: 
aeles cneves) - Aelii Gnaevii, 

3N3A (aelie), Aelius (Αἴλιος, et in lapid. AIAIOC), bre- 
vialim 43, praen. m. (fem. eilia extat in A2INANIA 
eilia-lisa); gen. sg. 23IN3A vel M3N3A (cf. ἐν 3 
elus) = Aelii. Ex hoc praenomine etr. derivantur gen - 
ülia INI@ (hele) = Aelius, IN3B (heli) = Aelia cum 
adspiralione (in lapid. rom. Ailius et Ailia, Elius el 
Elia; dandi casu ||AIO = Aelio apud Orsat. Marm. erud. 

g. 140), fortasse mutatà aliquando in th (V43O thelu 
pro helu?); quae formae aelie hele et heli ab ori- 
gine eaedem erant; ilem eilia(lisa) in mentem revo- 
cat praen. etr. AINI93I (veilia). In titulo bilingui n. 2514 
INNV83IN3A (lege aelie fulni) = Q * FOLNIVS. 

:3N3A (aelies), Aelii gen. sg.: scribitur et M3N3A (aeles) 
ab 3N3A (aelie) = Aelius, praen. m. In tit. bilingui 
n. 251 (vid. AZINAIOAAI) ciarthialisa), quem supra 
memoravimus: 23N3A81MT4V83N3h (lege: aelie fulni 
aelies) = Q* FOLNIVS* A- F.. 

AEMIDVS = tumidus adi.; vox anliqua et obsolela, quae 
trahi polest a gr. αἷμα. Paul. pg. 22: « aemidum tu- 
midum. » Gloss. Labb. « aemidus zegvezuévos; » el 
Glossae Isid. « aemidus (tumidus, inflatus. » 

AEMVLIVS, Aemylius (Αἰμίλιος, Aemilius) n. p. m., saepe 
archaicà orlhographià Aimilius ( AIIMILIA = Aemilia 
in vasculis dielis di s. Cesario, denuo editis a Garruccio 
in Bull. arch. nap. nv. sr., an. I, tav. u n. 4), et ali- 
quando Emilius. Cf. Grut. 1130, 4; et Micali, Stor. 
elc. I, 235 nt. 33. 

AENARIA, insula et civilas prope Campaniam, ila dicta 
a statione navium Aeneae, ad testimonium Pauli ex Festo 
pg. 20, et Plin. III, xii 3, qui ail: « Aenaria ipsa a 
slalione navium Aeneae, Homero Inarime dicla, Graecis 
Pithecusa, non a simiarum multitudine (ut aliqui existi- 
mavere), sed a figlinis doliorum. » Cf. Drakenb. ad 
Liv. VIII, 22. Graece scribitur Aiyapia (App. Bell. civ. V, 
69, 71). Fortasse ab aheno aerisque melallis aenaria 
nomen habuit, quasi Ahenaria; revera aenaria in 
not. Tir. pg. 464 creditur fuisse officina, ubi aenea vasa 
fiunt. Aenare fuit etiam insula maris Aegaei prope 
Lesbum et Samum. 

AENIA, aenea vel ahenea adi., (vid. umbr. 23U239A 
ahesnes = aheneis). In diplomate imperiali ap. Car- 
dinali (tab. 1): EX * TABVLA * AENIA et EX TA- 
BVLA AENEA. Aenea oppidum Macedoniae scribitur 
eliam Aenia in Livio (XL, 4; XLIV, 10). 
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AEQVA, urbs Campaniae prope Surrentum, hodie Equa. 
Cf. Forcell. s. v. aequanus. 

AEQVICOLA vel AEQVICOLVS, idem quod AEQVICVLA 
el AEQVICVLVS, qui est ex Aequis (vid. AEQVI) 
Italiae populo in Latio. 

AEQVI, Aixovo vel Aíxo: (Strab. V, n, 2, 4), populi Ita- 
liae antiqui, Latinis Volscisque contermini (Anienis ri- 
pas colebant: Sil. Ital. VIII, 368), qui et nuncupantur 
Plinius II, xvir, 4; XXV, xrvii, 1) Aequiculani seu 
Aequicolani, Aequiculi seu Aequicoli (Αἰκούκολοι, 
Ptol. IM, 1; Αἴχλοι, Diod. XI, xt, 5; AEQVICOL? et 
AEQVICVL ap. Orelli, n. 3931, 5139), quorum inge- 
nium et mores descripsit Virg. Aen. VII, 746 sqq. (cf. 
Cic. de Rep. II, 10). Dicti sunt Aequicoli ab aequo 
colendo, si credimus quibusdam grammalicis, quia tra- 
ditur ab eis ius feciale accepisse Ancus Martius (cf. 
Auct. de vir. ill. in Anc. Martio; Serv. ad Aen. X, 44); sed 
Aequorum urbs cerle fuit Aequa, quae et in agro 
picentino, vel Aequm, unde factum Aequiculum et 
Aequiculi, cum suffixo diminutivo (cf. Polt. Etym. 
forsch. Y, 430); nec Niebuhri sententiam amplector qui 
propler Oscorum usum p literam loco q usurpantium 
scripsi: On pourrait regarder comme certain que dans le 
mot Aequi se trouvait la syllabe fondamentale des noms 
des Opici et des Apuli exprimée en latin (Y, 403). 

AEQVOS, aiquos (aequus) adi. In tab. aenea Tiburi re- 
perta (App. n. xxxvii) AEQVOM -* FVIT; et in titulo 
Sorano (Grut. 699, 4 = Orelli n. 4616 et Momms. 
n. 4514) QVOD * AEQVOM FVERAT. 

?fMAaDAQ3^ (aeraciam), aeneam adi. f. acc. sg., ab aes 
sive ais: aeraceus in mol. Tir. pg. 164 fortasse idem 
quod aerosus sive aerarius. In aeneo vaso capuano n. 
2753 (vid. T3T3T), epigraphe osca exornato cum li- 
teris etruscis: TITITMADAGIn (lege: aeraciam 
tetet) = (vas) aeneum dedit (Minerv. in Bull. arch. nap. 
nv. sr. IT, 198). Altamen primae literae forma irregu- 
laris aliquod dubium in animum inducit, an legendum 
sit peraciam et conferendum cum etr. 3528934 (pe- 
rasce) et umbr. M3VI8q34 (peraknem). Videat Miner- 
vinius, ulrum aeraciamtelet an peracisestamtetel 
(TarTarmaT?321»a030) legere deberet. 

23034 (aere), Ἥρη (dor. Ἥρα), in vasis etr. HEPA (1) 

el BEPA (2), una ex praecipuis deabus apud Etruscos, 

Graecos οἱ Romanos: ab hisce vero dicta est |VNO, 

quam Mart. Capell. II, 8 149 « Aeriam polius ab 

aeris regno nuncupalam » vocal; raro HERA (hera 

- domina) in lapid., ex. gr. in ara Crotonis (Momms. 

n. 72): HERAE LACI[NIAE * SACRVM | PRO 

SALVTE MAR|CIANAE - SORORIS | AVG " OECIVS 

| LIB - PROC» Occurrit 303A in etr. speculo, quod 

exhibet Paridis iudicium: tres deae ferunt sua nomina, 


1) Monum. ined, dell’Inst. arch. INI, pl. xLIv. 
2) Bis legitur in clusino vaso « di Ergotimo e Clizia. » 
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Venus = MAQVT (turan), Minerva = A[A0N]3M 
(menrva), Iuno = 303A. Sed huius nominis aere 
lectio valde incerla est: 3036 legit F. G. Welcker 
(Ann. dell'Inst. arch. XVII = 4845 pg. 209 nt. 1), cui 
subscribere videtur Braun (Ann. cit. XXHI = 1851 
pg. 153), qui in etr. voce 30348 (flere) plenam ve- 
luslioremque eiusdem nominis formam agnovit; 338 
(aephe) Oriolius (1), usurpalum pro Aehe vel Aethe 
= Circe; Gerhard (Etr. Spieg. Vaf. cuxxxim; Ueber die 
Góllh. der Etr. nt. 94) credidit aethe sive Arthe pro 
gr. [Ἄρτεμις vel pro Ἥρη. 


AEREPTVS, ereptus, parlic. ab eripio. Grut. 469, 4. 
AESAR, dei nomen apud Etruscos, testibus Suet. Aug. 


97 (I esapectei elruscà linguà deus vocarelur, » 
et Dion. LVI, 29: τὸ λοιπὸν πᾶν ὄνομα (K-ascap) Sov παρὰ 
τοῖς Tuponvoîs νοεῖ. De huius nominis affinitate cum αἶσα 
(fatum, parca) et AIZOI (dii apud Tyrrhenos) minime 
dubitandum; et ita dicam de elymologia, sive ab αἴϑω 
(ardo, e rad. scr. indh, quae genuit aes-las, aes-tus 
et fortasse Ἥφ-αισ-τος), sive una cum hib. aesfhear 
= deus a scr. îsvara, quod valet dominus, potens, et 
est nomen Sivi (Bopp, Glos. pg. 43). Ad aesar atque 
οἴω quidam grammalici referunt etiam aes, quod di- 
clum 511 propler splendorem; alii ad ser. ajas, ferrum 
( Bopp, pg. 17; cf. H. Schweizer in Zeit. f. vergl. Sprach. 
II, 301). Ceterum etr. aesar, AESAR (AIZAPOZX ) 
flumen in Bruttis, AIZAPONHNZO! = Aesaro- 
nenses populi Sardiniae (Ptol. III, 3), Samnii urbs 
AESERNIA (in numis AISERNINO = Aeserninóm) , 
ni fallor, in eandem radicem conveniunt. Et haec contra 


(1) Bull. cit. 1848 pg. 167 sg. « Io, guardatovi diligentemente 


credei vedere nell'originale nell'epigrafe appartenente alla prima 
figura AILAT]}AM , in quella della seconda IDIA , in quella 
della terza MAOVT, che è dire metaia (Medea, non Mi- 
nerea, che non ha ivi alcuno de’ suoi attributi); aephe per 
aehe o al più per aethe (Circe) e turan, come il signor 
Gerhard, cioe 7enere. E qui parmi che siasi seguilala la favola 
secondo la tradizione conservalaci dallo scoliaste di Apollonio 
Rodio (HI, 242) che facea Circe sorella maggiore di Medea, 
figlia l'una e l’altra d'Ecate e d’Aeeta. Se non che direi, che, 
in quanto v'è l'associazione, o piuttosto l'antagonismo con Ve- 
nere, s'è avuto riguardo all'altra tradizione che le fa figliuole am- 
bedue del Sole, e venute a Venere in ira, e da essa perseguilale 
per ciò che narra Servio (in Aer. VI, 47), e il terzo mitografo 
Maiano (II, 6); e allora Aeeta sarà la madre e non il padre, 
come appunto si legge nel primo mitografo Maiano (lib. n, 
fab. 204), che la madre di Circe, non veramente così denomina, 
ma in un modo più conforme alla scrittura del nostro specchio, 
Ethea. In tutte poi le ipotesi facilmente s'indovina perchè Circe 
ne comparisce qui innanzi col nome da noi notato. Se leggasi 
Aephe, com'è realmente, questo equivarrà ad Aehe, stando 
in luogo di Aeaea, siccome chiamarono in effetto alcuni la maga 
secondo Servio (in Jen, IM, 386), così nominandola dalla de- 
nominazione dell'isola della quale era signora, e il pA sarà un 
rinforzato digamma. Che se un voglia difendere (senza necessità) 
la lezione aethe, sarà duopo pensare che il nome del padre 
o della madre passò anche presso alcuni nella figlia. » 
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ea quae protulit Galvanius in suo libro Delle genti e 
delle favelle etc. pg. 357 sg. Cf. Gori, Mus. etr. I, LXI, 
II, 86; Maffei, Oss. lett. 111 257, VE 7, 174 sg.; Visc. 
Icon. gr. II c. xu, 8 4; Micali, Storia etc. II, 514; 
Altmeyer, Précis de l’hist. ancienne, $ rxvir. 
$ 2. Aesar est eliam fluvius in Bruttiis prope Cro- 
lonem; gr. Afcapos apud Strab. VI, 1, 12, et in numis 
Crotonis ap. Avell. Opusc. I, 
145 AIEZAPOZ. (AIIAPOI? 
in Carellii tab. cLxxxv, 58). 
Ita fortasse appellatus est ab 
aes propter splendorem, sicuti AVSER Etruriae flu- 
men, quod comparatur cum sabino AVSELIVS = Au- 
relius et etr. 4IMV (usil) sive yIRV (usil) = Sol. 
Ad èandem radicem referenda censeo alia fluviorum 
nomina, quae sunt AESIS (Αἴσις) et ISAVRVS in Pi- 
ceno, Aesyros in Bithynia, Isara duo in Gallia. 
AESERNIA, Αἰσερνία (Plol. IM, 4; Strab. V, iv, 44 
codices ecepviva), urbs Samnii apud flumen Vulturnum, 
hodie Isernia, dicta ab AESAR = divus, splendidus, ut 
mihi videtur. In lapid. AESERNIA (Momms. n. 5034), 
in labul. peutingen. 
esernie, in nummis 
n. 2864d [AI]SER- 
NIO = Aesernium 
(? cf. Romanelli, To- 
pogr. II, 469), cuius 
incolae appellati sunt 
AESERNINI(Momm- 
sen n. 5252: REI - P- 
AESERNNOR = Rei- 
publicaeAeserninorum; 
cf. Grut. 570, 40 = 
Fabr.^el- iv ,:.n. 512 
pg. 339), in nummis 
n. 2864 AISERNINO 
(AISERNINO, Al-. 
SERNNIO) et AE- 
SERNINO pro Ai- 
serninom = Aeser- 
ninorum. Circa for- 
mam AISERNIM n. 
2864e vid. Fiorelli 
Ann. di numism. I, 
104 sg., Friedlander 
Osl. münz. pg. VII sq., 23 sq., et Corssen in Zeit. f. vergl. 
spr. V, 427 sq. — Aeserninus el Aesernina oc- 
currunt tanquam personarum nomina ap. Mommsen 
n. 5050; item Aeserninus cognomen n. 5011, 5079, 
"6362. 
AESIAVISA, dAesia vel Aelia (= AZINAINIA eilialisa, 
. JAIN39 helial) n. p. f., diminutum ab eilia = IN3B 
(heli) Aelia. In ollae operculo n. 452 FELIACELMA- 
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AESIAVISA (lege: velia celna aesialisa) — Velia 
Cilnia Aeliae nata (Lanzi II, 443 —372 n. 411). 

AESINAS, qui est ex Aesi oppido. Vid. AESIS. 

AESIS, Aicis (Plol. HI, 1), urbs Piceni ad Aesim flu- 
men, nunc Jesi: incolae dicebantur Aesinates (Plin. 
III, xix, 2). Cf. Giorn. arcad. XII, 354. 

8 2. Aesis, Atc; (Strab. V, ir, 10) flumen Piceni, 
qui in Adriaticum influit (hodie Fium-esino). Aesius est 
eliam fluvius Bithyniae (Plin. V, xum, 9); familia 
Aesia in Murat. (2, 2; 469, 3; 1569, 41; 2088, 10). 

AESCVLANVS, deus aeris apud *Romanos, ut argenti 
Argentinus. Ita Aug. de civ. Dei IV, 94: « Deo 
Aesculano et filio eius Argentino, ut haberent ae- 
ream argenleamque pecuniam? Nam ideo patrem Ar- 
gentini Aesculanum posuerunt, qui prius in aerea 
pecunia in usu esse coepit; post argentea. » 

AESCVLNIEVS, aesculineus (aesculeus) adi.; legitur in 
tab. Puteol. App. n. LI, lin. 9: FORES * CLATRATAS 
Il * CVM * POSTIBVS - AESCVLNIEIS FACITO ’ 

AESSORCISTA, eÉopxoris, in titulo chr. (Montf. Diar. 
ital. p. 163; Mur. 1841, 6; Cardin. Inscr. velit. 243, 
cxLiv; Calac. de Rome pl. Lxv, 5): [BASSIL]IANVS 
AESSORCISTA | [COIVGIB]EN EMERENTIINPACE : 

?|*?3A (aesli), Aestius n. p. m. (cf. Grut. 13, 2), sive 
Aesius (vid, AESIS): in tilulo perusino num. 1635 
3lt413) :1+23A (aesti ceptie), quem Verm. ( lus. per. 
pg. 240) reddit: Aestius Caepius; sed leclio valde in- 
cerla est, ut mihi videlur, quia insuetum aeste lo- 
cum praenominis usurpat. 

AESTIMIA , aestimalio (= aestumatio), ital. stima. Paul. 
pg. 26: « aeslimias aeslimaliones; » et Glos. ant. ap. 
Maium: « aestimium, aeslimalio » (Clas. auct. VI, 
505); « aeslimium, aeslimationem pulo dici » (op. 
cit. VII, 551). Citantur leges MI tabul.: « aerisque 
aestimiam praedicalo (tab. 2.^), » et « noxiam ae- 
stimiam offerto (tab. 7.5). » 

AESTVMAN DVS, aestimandus, ab AESTVMO (aestimo ). 
Lex Serv. Repet. (App. n. Lx) $ 16: AVT [NISEI DE 
LITIBVS] AESTVMANDIS ; et ὃ 18: DE LEITIBVS 
AESTVMANDEIS. 

AESTVMATIO, aestimatio (antiquiori forma AESTIMIA), 
ap. Cic. de Rep. 11, 35, el Leg. Serv. Repetund. (App. 
n. LX) $ 1: PR: QVAESTIO ’ ESTO * IOVDICIVM - 
IOVDICATIO * LEITISQVE : AESTVMATIO * QVEI - 
QVOMQVE IOVDIC[IVM EX H* L: ERVNT EORVM 
H:L:ESTO]. 

AESTVMATVS, aestimatus, ab AESTVMO = aestimo. Lex 
Serv. Repet. (App. n. Lx) $ 48 et 19: LIS - AESTV- 
MATA © ERIT; - LITEM * AESTVMATAM © ESSE; 
- LITES * AESTVMATAE - ERVNT. 

AESTVMO, aestimo (unde aestumandus, aestuma- 
tus, aestumalio; exaestumo, extumatio); cuius 
primam partem aes- Boppius (6l. pg. 7) comparat 
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cum scr. adhi = ad, « mulalo d in s propler sequens t, 
el i vocali τοῦ adhi regressa in antecedentem sylla- 
bam. » -Lex Serv. Repet. (App. n. LX) $ 20: AESTV- 
MAVERIT. 

AESVLA, oppidum prope Tibur (Hor. od. III, xxix, 6), 
quod scribilur eliam Aesulum (Vell. I; 14): incolae 
dicli Aesolani a Plin. III, ix, 16. Liv. XXIII, 9: 
« arce aesulana. » Cf. AVSEL. 

AESVLVM. Vid. AESVLA. 

AETEIS, partis gen. sg., cui respondet (Corssen et Momms. 
Die unterit. dial. 5. 0) etr. ITVS, sab. et rom. idus, 
in quibus i factum ab ei (EIDVS) vel ab ae (cf. Achivi — 
᾿Αχαιοί). Tab. osca Bant. (n.2897) lin. 12,27: MINSTREIS- 
AETEIS (MISTREIS AETEIS lin. 18; NISTREIS 
ACTEIS lin. 34) — minoris parlis. In hoc conveniunt 
interpretes Mommsen (op. cit. s. 141-148), Aufr. el 
Kirch. (II, 31 nt. 4, 209, 332), Kirchhof (Das stadtrecht 
von Bantia s. 4 sq., 79 sq.) et Lange (Die osk. Inschr. 
der tab. Bant. s. 87 sq.). — Guarinius (in cipp. abell. 
div.; Tab. opp. lex. pg. 132; Lex. osco-lat. pg. 18) 
sumpsit aeleis pro hornas, anniculas, vulgo annecchie, 
ab ἔτος (annus); deinde, mutatà sententià, legit. aet 
eis = et in (in Comm. V exc. pg. 44) contra Franchi- 
nium (Giorn. arcad. LXXXIII, 305), cui placuit aeteis 
= reis, a gr. αἴτιος, reus (Glos. vet. αἴτιος, nocens, sons, 
norius, reus). Huschke Die osk. und sab. spr. s. 97: 
aeteis = aevi (a gr. ἔτος), i. e. spalii temporis. Grote- 
fend Rud. l. o. pg. 14 male legerat altei. 
AETHALIA , AiSaXia, insula maris Tyrrheni (postea ILVA, 
nunc Elba), ita dicta a gr. αἰϑάλη (fuligo) ob metalli 
ferri abundantiam, « insula inexhaustis Chalybum ge- 
nerosa melallis » (Virg. Aen. X, 174). Plin. HI, xir, 2: 
« Ilva cum ferri metallis, circuitu centum mill. a Po- 
pulonio decem, a Graecis Aethalia dicta. » Ilvam 
ab Aethalià seiungit Plolem. ΠῚ, 1 (Αἰϑάλη γῆσος - 
"Dova νῆσος). — Chiam insulam « Aetaliam Eforus 
prisco nomine appellat » (Plin. V, xxxvi, 4). 
AETNA vel AETNE, Aírv;, mons Siciliae (nunc Mongi- 
bello), dictus ab αἴϑω, uro, incendo (cf. Thes. gr. lin- 
guae, S. v. Αἴτνη). 

8 2. Aetna, Aîry (Strab. V, i1, 3; Ptolem. III, 4), 
oppidum Siciliae, quod olim fuit in montis Aetnae radi- 
cibus: accolae dicti sunt 
Aelnenses in Plin. II, 
xiv, 5 (Atrvaîa, Strab. [ 
loc. cit.). Numi habent 
num. 3054 A, AITN, 
AITNA, AITNAION, 
AITNAION. Cf. Benfey in Zeit. f. die Wissensch. der 
Sprache M, 447. 

$ 3. Aelna fuil etiam nympha sicula, de qua Serv. 
ad Aen. IX, 584. 

AETRVRIA, Hetruria ( ETRVRIA), pars Italiae; per ae- 
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(ut aetruscus pro etrusco) legitur in titulo tarqui- 
niensi (Ann. dell’Inst. arch. IV=41832 pg. 151; Zell 
n. 1646): PRAETORI * AETRVRIAE; et in inscr. 
Marrubii Marsorum (Momms. n..5491): PRAETORI 
AETRVR. 

AETRVSCVS, hetruscus (ETRVSCVS); ila Aetruria pro 
Etruria. In lapide ad Tibur effosso ( Momms. n. 74146): 
DENT E: AETRVSCO. 

13//2+3A (aetsnei), in urna perusina n. 1424, scriptum 
ut mihi videtur pro |3M2t2[4] (petsnei), quod vide. 

.. 3A (aev..): fortasse Aev[ilius] vel Aev[ilia], gens nota 
in thes. Murat. (670,3 Aevillius et Aevillia). Ex ti- 
luli tarquiniensis fragmento n. 2284, in quo Oriolius (Aun. 
dell [nst. arch. V1-1834 pg. 178) legebat Aelius vel Aelia. 

2A33A (aevas), idem quod 2833 (evas), Memnon ('H6), 
in etr. speculo n. 2500, quod Helenam (IAUINI eli- 
nai) exhibet una cum Menelao (3443M menle), 
Agamemnone (MNVAOMIAMYA achmemrun) et Lasa 
thimrae (FAGMIDAZAN lasa thimrae) ab uno latere, 
Paride seu Alerandro (AA0TMU2yN3 elchsntre), Mania 
dea ( MA3M mean) et Memnone (2A33A aevas) ab 
allero. Aevas = 2833 (evas) usurpatum pro Memnone 
interpretatus est Oriolius ( Ann. dell [nst. arch. VI — 4834 
pg. 184 sgg.), quem sequitur J. De Wilte (Ann. cit. 
pg. 243; Descr. des antiq. Durand pg. 424). Opponitur 
Bunsenius (Ann. cit. VIIE— 1836 pg. 174 nt. 2), cui 
aevas-—evas est Hector, le seul nom qui convienne à 
toutes les deux représentations (n. 2499 et 2500). 

AEVITAS, aetas (etr. 4IJAÀ avil et 2NI3A avils = ae- 
latis), ab aevum (cf. AEVM = aevum, AEVITERNVS 
= aeternus) = aeol. aiFcwv (αἰών), quod cohaeret cum 
scr. djus (aelas, vilae tempus). Leg. XII Tabul. apud 
Gell. XX, 1: « Si morbus aevitasve vitium escit, qui 
in ius vocabit, iumentum dato (lab. 1). » Cf. Cic. de 
Leg. II, 3. 

AEVITERNVS, aiternus (aeternus) adi., siculti AEVI- 
TAS = aetas. Varro de l. l. VI, 11 pg. 77: « Aevom 
ab aetate omnium annorum; hine aeviternum, quod 
faclum est aeternum; quod Graeci αἰῶνα; id ail Chry- 
sippus esse ἀεὶ ὄν. » Gloss. apud Maium (CI. auct. VI, 
505): « aeviternum , aeternum. » 

AEVM, aevum (cf. AEVITAS = aetas); apud Momms. Ins. 
Helv. n. 149: DEDIT IN AEVM. 

AEVOCATVS, evocatus (aliquando EVOKATVS), adi. in 
marmore rom. apud Grut. 559, 5. 

2303A (aephe). Vid. 303A (aere). 

8A (af) Appii? , quod per compendium scribitur 48 (AD), 
praen. m. gen. sg. (2VIA1A = Appius). In vase fictili 
Clusii invento n. 812: 880 : ΝΨΕΞ ὁ : ΟἹ (ath leechu 
af) forlasse — Atlius Laeca Appii filius. Cf. Caiet. De 
Minicis, Le iscr. del mus. De Minicis nt. 234. 

...80 (af...), Af...d, fortasse = afunal (Apponià) 
n. p. f., in titulo volaterrano (J...8A) n. 325. 
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AF, a vel ab, ἀπό praep.; quia « antiqui af pro ab 
scribere solebant, » ail Priscianus pg. 35. Inscr. apud 
Gudium 143, 4 ( Marini, Arv. pg. 768; Orelli n. 3036): 
POPVLVS LAODICENSIS | AF- LYCO | POPVLVM - 
ROMANVM © QVEI SIBI | SALVTEI FVIT * BE- 
NEFICÌ ERGO + QVAE © SIBEI | BENIGNE FECIT; 
ubi af Iyco alii explicant a flumine, alii simpliciter ab 
(ita Marinius op. cit. pg. 262 nt. 388). Aliud habet 
exemplum Marinius op. cit. pg. 233. In tab. tiburtina 
(App. n. xxxvi) ΑΕ" VOBIS = a vobis; in agro lu- 
cano (App. n. Lv): AF CAPVA REGIVM MEILIA 
CCCXXI ; et in lap. praenestino (Henzen n. 6601) AF 
MVRO = ab muro. Adde ferenlinam inser. in Ann. del- 
l'Inst. arch. XXHlE— 4851 pg. 8 (cf. Orelli n. 589 et 
Henzen pg. 54): A* HIRTIVS A © F- M: LOLLIVS * 
C* F*: CES * FVNDAMENTA ©» MVROSQVE | AF 
SOLO : FACIVNDA COERAVERE - EIDEMOVE : 
PROBAVERE | IN TERRAM - FVNDAMENTVM - 
EST * PEDES * ALTVM © XXXIII | IN TERRAM - 
AD IDEM : EXEMPLVM : QVOD SVPRA* TERRAM: 
SILICI - Alii legebant AE SOLO, ut Bunsen Ann. cit. 
VI - 1834 pg. 144 n. 4 (unde Zell n. 1247). 

8 2. AF, ad praep. apud Marini Arv. lav. xLia lin. 14: 
[SENATO]RVM © FILIOSET * PVBLIC* AFARAM * 
PERTVL = senatorum filios et publicos ad aram per- 
tulerunt. 

AFERO, scriplum pro afero[m] = MVQ38A (aferum), 
recle. a[n]fero[m], circumferre, infin. praes., a praep. 
A[N] et rad. FER-. Tab. eugub. VIb 48 PONE - 
POPLO © AFERO * HERIES = quum populum circum- 
ferre volet (Aufr. et Kirch. Il 239 sq., 275). Vid. voc. sq. 

WVQ388 (aferum), circumferre (lustrare), infin. praes., 
idem quod AFERO, pro anferum et anferom (cf. 
ANFERENER), a praep. VA (AN) pro AMB- ἀμφί, 
circum, el rad. -038 (FER-), gr. pép-@, lat. fer-o. 

AFFILE, oppidum Lalii in Hernicis, inter Sublaqueum 
et Anagniam. Frontin. de colon. Cf. ALFELLANI. 

VIII8A (afiktu), idem quod V+Y18 (fiktu), figito, imper. 
2 vel 3 pers. sg. in tab. eugubina Ia 31: a redundat 
per dillographiam. Cf. Aufr. et Kirch. I 26, II 214, 
222 nt. 4; Grotef. Rud. l. u. V, 6; Zeyss de subst. 
Umbr. decl. $ 19. 

348A. (alle), Ofelius vel Ofellius (480 afli = Ofelia) n. 
p. m., ex quibusdam urnis perusini sepulcri, una lan- 
tum meliori orthographià 348VA (aufle, A pro VA 
= o), gignendi casu M3N8A (afles) vel M3J8VA 
(aufles) = Ofelii; quae formae conferendae sunt cum 
oscis OFILLIVS et 24IMV (upils), non cum Aeflana 
vel Aeflania, unde Vermigliolius (ap. Conest. Mon. del 
Palazz. pg. 26, 116 nt. 4) fecit 3J83A = Aeflius vel 
Alfius (cf. ABJA alfa et 184A alfi) sive Apelius vel 
Apilius. In eodem sepulero legimus: 348A * 4A (ar. 
afle, n. 1223) = Arrius Ofelius, 3188 : AY (la . afle, 
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n. 1225, 1227) οἱ 3480 - ἐν (15. afle, n. 1222; cf. 
348VA - 2Iq04 laris aufle, n. 1220, et 23488 - WI 
Ich. afles, n. 1221) = Lars Ofelius, 3488 - 32 (se 
alle n. 1224, = 3.188 - 22 n. 1228) = Sextus Ofelius. 

8 2. 3488 (afle), Ofelus vel Ofellus, cogn. etruscae 
genlis Velliae, ex perusino sepulcro, cuius urnae fe- 
runi: 348A * 139 - 9A (ar. veli afle, n. 1422, 1424) 
el 34880 - ἘΞ - 9A (ar. vt. αἴθ, n. 1427) = Arrius 
Vettius Ofellus; 3488 - 1X3[3] : AY (la. vezi . afle, 
n. 1420) et 3480 : 13: AN (la. vt. alle, n. 4434) = 
Lars Vettius Ofellus. 

M3488 (afles) vel 2348A (alles), Ofelii (idem quod 
M3N8VA aufles), gen. sg. ab 34880 pro 348VA = 
Ofelius n. p. m., ex urnae perusinae operculo n. 1165 
M3488 - IVO+34 - AMAO (thana petrui afles ) = 
Tannia Petria Ofelii uxor, cui titulo respondet n. 1699 
M348Và | MV9+340N9A (anth petrus aufles). In 
alio operculo urnae perusinae n. 1221 23488 - WY 
(Ich. ales) = Lartis Ofelii (aut Lars Ofelius?). De hisce 
litulis seripsi in Conest. Mon. del Palazz. pg. 40, 116. 

IN8A (afli), Ofelia. vel Ofellia, gens etrusco-perusina (vid. 
3488 afle et 348VA aufle = Ofelius), ex Ofeliorum 
sepulero in operculo urnae n. 1226 JANH2VO - 148A 
(afli hustnal) = Ofelia Hostinia nata. Cf. Conest. Mon. 
del Palazz. pg. 116 et nt. 4. 

AFLVO, affluo (adfluo), in Cic. fragm. apud Maium Clas. 
auct. III, 128. ; 

MAMA (afnas), Afonii vel Aponii, genit. sg. contractum 
pro MAMV8A afunas (AFNAE - TROFIME ap. Maff. 
Mus. ver. 291, 7; APHNIO ap. Grut. 669, 6), nominat. 
AMV8A (afuna) = Afonius vel Aponius n. p. m., in pede 
canthari volaler. n. 358. Janssen Addil. inscr. etr. mus. 
Lugduni Bat. pg. 5 reddit « aphnasch, Apponiae. » 

AFORE - abfore, legitur in quibusdam codicibus. Vid. 
Forcell. ed. Lipsiae s. v. abfore. 

AFRICESIS, africensis adi. in chr. titulo, quem edidit P. 
H. Visconti (Atti dell Acad. rom. d'arch. VI, 40), CAPVT 
AFRICESIS. 

AFRICIA, « inler genera liborum, quae in sacrificiis 
adhibebantur, enumeralur ab Arnobio VII pg. 230 (vid. 
CVBYLA), sed quid landem significet, adhuc est in- 
compertum. Est nonnullorum coniectura, diclam videri 
ab affricando, quod aul arae aut viclimae affricaretur. » 
Forcell. ; 

A[I]3598A (afrceia), Africia fam. etr., quae conferenda 
est, mutato f in p, cum Romanorum nominibus Apricia, 
Aprusia, Aprucius cel. In marmore clusino haud integro 
n.563 8[1]3548A - M[A] (an . afrceia) = Annia Africia. 

AFVI — abfui, in quibusdam codicibus (vid. Forcell. ed. 
Lipsiae s. v. absum), ex. gr. in Cic. fragm. apud 
Maium (Clas. auet. INI, 165), afuit = abfuit. 

MVS8A (afun), in cipp. perus. n. 191& (B 16), quod pro 
Aponius (AMV8A afuna) vel Aponia (13MV8A afunei) 
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habet Vermigl. Inser. per. pg. 116, quem sequutus est 

- Migliarinius Zibaldone ecc. pg. 34 sg.; pro feriae sive 
ludi S. Campanarius Tav. perus. pg. 8, 58; aliique pro 
praedio. Cf: V. Campanari in Giorn. arcad. XXXV 176, 
el vid. voc. sq. 

aMV88 (afuna), Afonius (in Murat. 60, 9) vel Aponius 
n. p. m. (cf. I3NV8A afunei = Afonia el gr. ἄπονος 
h. e. labore carens), genit. sg. MAMV8A (afunas) sive 
MAM$A (afnas) = Afonii. In sarcophago clus. n. 564 
ANVS8A : O9[AY] (larth afuna) οἱ AMVBA : 35004 
(larce afuna) = Lars Afonius; alque in titulo n. 874 
[ANV8A 33] (ve afuna) = Velius Afonius. 

$ 2. aMV8A legilur eliam in cippo perusino n. 1914 

(A 17), quod Vermigliolio Juscr. perug. pg. 115 et 
Migliarinio Zibaldone etc. pg. 28, 30 est Aponia, familiae 
elruscae nomen, S. URN vero Tuv. perus. pg. 5, 
27, 47 feriae vel ludi a gr. drovia, cessatio a laboribus. 
Quidam habuit afuna = in praedio. Cf. in eodem pe- 
rusino lapide VMV8A (afun), MAMVS8A (afunam) vel 
AMAMAVIVSA (afunamena) et MAMV8A (afunas). 

JANVS8A (afunal), Afonia, cuius rectus casus 13NV8A 
(afunei) gentilitium etr. Operculum clusini ossuarii n. 
494bise: YANV8A : AN24V) OA (ath cupsna afunal) 
— Allia. Cupiennia Afonia nala, sive Altius Cupiennius elc. 
Adde n. 867bis. 

WMRMVSA (afunam).. Vid. voc. sq. 


AM3MRAMVS8A (afunamena): ita legerat V. Campanarius 


(Giorn. arcad. XXX, 303; XXXIV, 210) pro parlicipio 
hypotheliei verbi apovvaopa:, quasi vovo vel precor, in 
cippo perus. n. 1914 (A 23), contra Vermigliolium 
(Inscr. per. pg. 109), cuius lectio et Migliarinii est 
afunam ena. Postremo S. Campanarius Tav. perus. 
pg. 53 relinuit afunamena = festa siet, ab QaMV8A 
(afuna) pro Zzovía, ἢ. e. vacatio a laboribus. Alii habent 
afunam = praedium. 

MAMVS8A (afunas), Afonii vel Aponii genil. sg. (scribitur 
eliam MaMA afnas), nomin. sg. aMV8A (afuna) = 
Afonius n. p. m. In urna n. 1024 MAWMVS8A : I3H8038 
(fethanei vel vethanei afunas) = Vettiana (vel 
Vettia Annia) Afonii uxor. 

$ 2. MAMVSA legitur et in cippo perus. n. 1914 
(A3, D 13) pro Aponiae n. pr. f. genil. sg., si credi- 
mus Vermigliolio Inser. perug. pg. 89, 415, et Miglia- 
rinio Zibaldone elc. pg. 17, 34 sg. V. Campanarius 
( Giorn. arcad. XXX, 317 sgg.; et ap. Conest. Vita di 
( D. Vermigl. pg. xxxvn) hanc vocem arcessil a gr. φάω, 
loquor, unde φωνὴ; at S. Campanarius Tav. perus. pg. 
22, 59 pro feris vel feslis feralium eam accepit, a gr. 
drovia, vacalio a laboribus. Vid. ANVBA (afuna), et cf. 
MAN34A (apvnas). 

I3MV8A (afunei), Afonia familia etr. (cf ANVBA afuna 
= Afonius, et ANOMAB hamphna): alii reddunt 
Aponia (Vermigl. Inscr. per. pg. 233), quae est INVAA 
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(apuni). Extat afunei in titulis clusinis perusinisque, 
videlicet: I3NV8AOGAN (larth afunei, n. 568) — Lartia 
Afonia, \ANV8A * 112A@ (hasti afunei, n. 566) sive 
I3AV8A : [1548 (fasti afunei, n.567), I3HV8A : I+[2A8] 
(fasti afunei, n. 564) et I3MVBAAI42A8 (fastia afunei, 
n. 565) = Fausta Afonia. In urna Mus. veron. n. 1540 
I34V88 - [It]2A[8] (fasti afunei) = Fausta Afonia. Vid. 
JANV8A (afunal) = Afonia. . 

AFVTVRVS = abfuturus, in codd. anliquis. Vid. Forcell. 
ed. Lipsiae s. v. abfore. 

IN (az), ad praep., quam etiam -NN (cf. Umbr. -Ga 
ah- = AHA-) fortasse scripserunt Osci, ut Umbri -qg 
(ar) — ARS- et Romani veleres AR. Tab. Agnonis 
n. 2875 (A 20): MVTQVB * IN (az hurlim) = ad 
hortum | (Henzen in Ann. dell Iist. arch. XX — 4848 pg. 
412; Aufrecht in Zeil. f. vergl. spr. I, 90; Knótel in 
Zeit. f. alterth. X — 4852 pg. 129; cf. Huschke Die osk. 
und sab. spr. s. 22, 295), quod Mommsen reddit ante 
villam , suspicalus az, contractum fortasse ab atis (cum 
suffixo: adverbiali -is, quod inest in osc. FORTIS, 
MAIS, POMTIS et lat. MAGIS, POTIS, ALIS - 
aliler), derivari posse a ser. ali = ultra (Die unterit. 
dial. s. 246). Cf. Corssen in Zeit. f vergl. spr. MI, 293. 

AZETINOI. Vid. voc. sq. 

AZETIVM, urbs Apuliae Peuceliae prope Norbam, hodie 
Rutigliano: incolae dicli 
sunt Aegelini ( Plin. 
HI, xvii, 7) pro Azeti- 
ni (in numm. n. 2933 
AIETI, AIETINON), 
siculi Aegelium vel A- 
gelium pro Azelium, 
in lab. peuting. ehetium 
(Nattoy? Strab. VI, ΠΙ, 
7), Romanelli sententià 
( Topogr. 11, 477 sgg.). 

VTAIQ3xA (azerialu), observato (auguralo), imperat. 3 
pers. sg., idem quod ASERIATV (ASERIATO = obser- 
vatum) vel meliori orthographià anzeriatu el anse- 
rialo (vid. VFAIQ3xMA = ANSERIATO, et ASERIO 
= observare), e rad. SER- (7 -Q3x zer-) rom. servare, 
el praep. -A pro -Μῇ (AN-). Tabula eugubina Ib 8: 
VtAlü3*A : 8IJA. (AVIF * ASERIATV tab. VIb 
47) = aves observato vel servato. Cf. Aufr. et Kirch. 
I 142, 158, II 235; Grotefend Rud. l. u. Il 22 sq., 
135520; 

AZETOZ, ἄπιστος (infidus), apud Siculos, teste Hesych. 
I, 447: ἄζετον: ἄπιστον, Σικελοί. 

AIINNE in messap. inscr. n. 2956 lin. 3. 

AIINNO in messap. inscr. n. 2955 lin. 5. 

QM M4ZA-: (azlsna), Alsinia? (cf. IAMIMYA alsinai) n. pr. 
f., ex marmore perus. n. 1400 M...ANMYZA -3t3N37 


(venete azlána .,.. €) = Venetus. Alsinia riatus. ( Verm. 
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Inscr. per. pg. 258). Cf. Steub Ueber die urbewohner 


Ráliens s. 9, 16. 

-SA (ah-), praep. apud Umbros, quae scribitur etiam 
- et AHA-, forlasse pro ἀμφὶ (Peter Spr. und schr. 
elc. s. 509), in tabul. eugubinar. vocibus AHAVENDV, 
VtAqV43Q0tGA (ah-trepuratu) = AHATRIPVRSATV, 
V*AqV43QtA (a-trepuratu) = ATRIPVRSATV et 
ATROPVSATV h. e. tripodato. Cf. SABA (ahal), 
AHARNA, 3IHVQTAHBA (ahatrunie), osc. IMVISJBA 
(ahvdiuni) et etr. AZINBA (ahnisa). Cf. Grotefend Rud. 
I. wu. VI, 19; Aufr. ét Kirch. I 77, 159, II 281 sq: 

AHA-. Vid. voc. praec. 

AMA, ah, interieclio aliquando a Plauto usurpata (Truc. 
IV, iv, 36; Rud. II, iv, 6). 

JABA (ahal), Ahala praen. m. literà finali a carens, in 
tludertina statua Mus. etr. valic. n. 85: Z2IYIVVAYNABA 
(ahal trutilis) = Ahala Truttidius (Aufr. et Kirch. I 77, 
Il 392). Cf. S. Campanari in Atti dell'Acad. rom. d'arch. 
VIN pg. rxxi sg., et in Giorn. arcad. LXXV, 191 (Bull. 
dell'Inst. arch. 1838 pg. 116, 124); Conest. Mon. del 
Palazz. pg. 219. — Vetustiori orthographià ADHALA, 
et AHALA = Aala sive Ala cogn. in aureo nummo 
genlis Serviliae, nec non in fragm. tabul. consul. 
(ISEJRVILIVS - P- Ε΄ Q- N - AHAL[A]) , ali- 
quando usi sunt Romani. Vid. Cic. Orat. c. 45, Borghesi 
Nuovi framm. dei fasti cons. II 46 sgg., Maffei Osserv. 
lett. VI, 7,:163. 

AHARNA, Umbriae oppidum, quod memorat Livius X, 
25; forlasse = ARNA in Umbria (Cluv. Ital. ant. pg. 
606; Gori Mus. etr. II 70, cui firmiter opponitur Guar- 
naccius Orig. ital. I 53 sg.). Sigonius in cod. livianis 
vidit et recepit adharnaham (cf. Maffei Osserv. lett. 
VI, 5), Drakenb. vidit adarnaham, adharnacam, 
aharnam, ahaarnam, in quibus palet umbr. praep. 
-SA (ah-) sive AHA- (cf. Aufr. et Kirch. I 77 nt. 3). 

AHATRIPVRSATV, tripodato, imperat. 3 pers. sg., com- 
posita vox ab AHA praep., TRI el PVRSATV, idem 

. quod ATRIPVRSATV (mendose ATROPVSATV) et 
VtTAIVAIGTSA (ah-trepuratu). Bis in tab. eugub. le- 
gitur (Vila 23, 36): ENOM * VESTICATV - AHA- 
TRIPVRSATV = tum saltato et tripodato. Vid. ahtre- 
puralu. 

3IMVO+ABA (ahatrunie), Atronius (in Murat. 1623, 6 
Adronus) n. p. m., in aenea lamella amerina n. 100, 
comparandum cum elr. 3NAGTA (atrane). Cf. Lanzi 
II 467 —396 n. 472; Aufr. et Kirch. II, 400; et vid. 
umbr. praep. -A, -ΦΗ͂ (ah-) et AHA-. 

AHAVENDV, to, imperal. 2 vel 3 pers. sg., vox 
composita a praep. AHA et VENDV, uli videtur pro 
ven-tu, sicuti PREVENDV pro pre-ven-tu (Aufr. 
et Kirch. I, 142, 159; II, 201, 283). Et aha- vendu 
idem significare quod pre-vendu, quae verba non- 
nisi praeposilionibus differri videntur ab aliis formis 
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VNM34MA (ampentu) V-F34IfíA (ampetu) et VNW34R 
(apentu), coniecit Grolefend (Iud. l. «. II, 19); eaque 
comparala cum rom. subvenito et supervenito, gr. dupi- 
Baivco et περιβαίνω (op. cit. IV, 21), sive polius cum 
imperalivis dupirévov el περιπένον, quasi operator sacris, 
deduci posse a gr. zéve vel πένομαι, similiter ac umbr. 
beno, unde ?3M3M (menes) pro benes (op. cit. 
V 43, VH 95 cf. V 27:sq., VI 34, VHI 44). 

AHKTON, συσπαστὸν ἐγχειρίδιον, apud Tarentinos ( Hesych. 
I, 191: "Asxrov: συσπαστὸν ἐγχειρίδιον παρὰ Ταραντίνοις); 
« forsan sica s. sicula, pugio: ea enim gladiorum ge- 
nera sunt. » Thes. gr. ling. S. v. "Anxroy. 

AHENA, ahenea, (aenea) adi., ex S. C. de Bacch. (App. 
n. vi) lin. 25 sq. ATQVE * VTEI HOCE : IN 
TABOVAM * AHENAM - INCEIDERETIS - Serv. ad 
Aen. 1, 213: « Huic aulem nomini (aena) maiores 
aspiralionem dabant; nam ahena dicebant. » Cf. A. 
Gellium II, 3. 

23U239A (ahesnes), aheneis abl. pl., nominal. ahenus 
(aenus, aeneus; cf. AHENA) pro ajenus, altenuatà i 
semivocali in /, a scr. ajas ferrum), unde aes, quod 
anliqui seripserunt AIS (cf. Aufr. et Kirch. I, 45, 79, 
119; Schweizer et Kuhn in Zeit. f. vergl. spr. II, 301, 
320). Tab. eugub. III 17-20 habet: seples | ahesnes 
(23V//239A) tris kazi astintu ferehlru etres tris 
| ahesnes astintu suferaklu tuves | anstintu ; 
ubi ahesnes = aheneis fortasse adiect. est in commate 
seples ahesnes tris — simpulis (?) aheneis tribus, et 
ahesnes = ahenis subst., a neutrali forma ahenum 
i. e. aheneum vas (Lanzi 11 699 -- 607, Aufr. et Kirch. 
II, 370) in etres tris ahesnes = alteris aheneis tri- 
bus, tuves ahesnes = duobus aheneis. Grolefend red- 
debat (Rud. l. uw. VII 28, cf. pg. 30): simplis ahenis 
tribus coram imponito, farcimen alteris tribus ahenis im- 
ponito, substramen duobus ahenis imponito. 

AZIMBA (ahnisa), Alanisia vel Attanisia, mutato t in A 
(Lanzi 11 418 -- 347 n. 299), cogn. fem., ex urna clu- 
‘sina n. 776 AZINBA ΙΝΤΞῚ - ANAO (thana vetui 
ahnisa) = Tannia Vettia Atanisia ( Alanii uxor? ). 
Ahnisa pro ahanisa, comparandum cum nomi- 
nibus satis nolis Alanius - Atania vel Alhanius 
- Alhania, in menlem revocat etrusc. IMVOA 
(ahuni), YANTANVTA (atunatnal), I3NtTA (atnei) et 
IFNIATA (atainei). Cf. umbr. e3/23GA (ahesnes) — 
alheneis. 

I2BA et [ΘΩ͂ (ahsi), Aesia , familia elrusco-perusina 
(VAIROA ahsial = Aesia; vid. NAMI2IA aisinal), 
fortasse ab aes = AIS (cf. aheneus = aeneus), siculi 
AESIS fluvius dictus propter splendorem (cf. AESAR); 
allamen ahsi comparandum est cum [2A acsi (I24A 
achsi, I2A asi) = Axia, sicul antea feci in Conest. 
Mon. del Palazz. pg. 178, et cum ΔΙΞΟΩ (alheia) = 
Alia (Vermigl. Inscr. per. I, 202 n. 67). In urnis peru- 
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sinis (n. 12741,1545) I2BA : IOQA et [2Θ 8 : IOIAN 
(larthi ahsi) = Lartia Aesia vel Aria. 

48Il26 A (ahsial) Aesia, ab 120 A = Aesia vel Aria fa- 
milia etr. (cf. YAIOA athial, YAISTA aleial, JYANTA 
atnal; Vermigl. Inser. per. pg. 200), ex titulis Peru- 
siae exstantibus: JAIZOA - 24 | 3tV44 : VAMVA - AY 
(la pu[m]pu plute ls ahsial, n. 4275) = Lars Pompus 
Plautus (vel Plotus) Lartis filius Aesid (vel Axia) natus ; 
JAI2[9JA | [I19[3]2V9A : OQA4 (larth aruseri ahsial, 
n. 1573) = Lartia Aruseria Aesia (vel Atid sive Azia) 
nata. Cf. Conesl. Monum. del Palazz. pg. 478. 
MIMI+SA (ahümem), in actum? , local. sg., vox adhuc 
obscura, cuius tema est ahti (forlasse pro akti), unde 
0342INSA (ahtis-per) = pro ....... (conf. Aufr. 
et Kirch. I 78, 94, 99, 123, II 342; Knólel in Zeit. 
f. die alterth. X 241852 pg. 122, 126). In tab. eugub. 
Ib 12 bis legitur ahlimem (vide umbr. VtMA3tM3 
ententu atque 2V43tM3 entelus), quod Grotefend, 
qui eINGA (ahlis) inelitis et VNOA (abtu) inclito ver- 
lendum pulavil, cum ovalione reddidit, (Rud. l. u.. MI 
10, V 7; cf. V 24, VII 17) casus localis quartae de- 
clinalionis (op. cit. V 31, VII 28, VIII 35 sq.), « quasi 
Graecorum aimmua, ab ἀὐτέω pro die derivalum » (op. 
cit. II, 30). Passeri Paralip. in Dempst. pg. 307: « Ex 
voce ahlu forsan composilnm ahlimem. » 

aa4e0l NGA (ahlisper), pro aclis?, obscura Umbrorum 
vox, composita ex praep. per = per et ahtis fortasse 
pro aklis abl. pl. (Aufr. et Kirch. 1 38, 78, 123, 157, 
II 364; Knotel in Zeit. f. die alterth. X — 1852 pg 120), 
in tabula eugubina HI in qua legilur lin. 24, 29: 
2INAZADIA : Q340€I NGA  (ahlisper eikvasalis), quae 
verlit Grotefend (fud. l. uw. VM 30; cf. II 10, IV 25, 
el vide MAMI+YSA ahti-mem, VNGA ahtu) pro 
inclilis sacerdolibus. Interpretatus est Gorius Mus. etr. 
I, xi ahtisper per patres; male Lanzius II 811 — 720 
(cl. 699 sgg. = 608 sgg.): « ahtisper, compimento 
di vocabolo, -alibus. » 

V+A9VA30+9A (ahtrepuratu ), tripodato ( tripudiato ) , 
imperal. 3 pers. sg. (in tab. eugub. IIa 24 sq., 25, 31, 
38), quod scribitur etiam V+AAVAICHTA (a-trepuratu) 
et romanis literis AHATRIPVRSATV, ATRIPVRSATV, 
ATREPVSATV, ATROPVSATV, composilum a praep. 
-9SA (ab-) = AHA, 3Q* (tre) = TRI (tres) et 
V+AAVA (puratu) = PVRSATV (PVSATV); radix esl 
-QV4 (pur-) vel PVRS-, ser. pad (ire), gr. 70d-, lat. 
ped- (ped-is), unde ah-tre-pura vel aha-tre-pursa 
= tri-pod-a-re -(tripudiare), et umbr. DVPVRSVS = bi- 
pedibus, PETVRPVRSVS = quadru-pedibus (cf. Grotefend 
Rud. l. ὦ. VII 20 sq., 24; Aufr. et Kirch. II 202, cf. 
I 59, 84, 142, 158 sq.). Error Lanzii 11 745 = 653, 
cui ahtrepuralu = odorem purum, a spuriis punclis in 
VMAGVA :30+A (ahtre:puraltu, tab. Hb 18) et cor- 
ruptà formà ATROPVSATV (tab. VI b 36) originem habuit. 
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VtSA (ahlu), acto, parlic. perf. pass. (cf. VtGa8v2 


sub-ahtu = sub-igito) cum aspirata À pro 4 vel c, 
quae in osc. ACVM - rom. ACERE (agere) et ACTVD 
= agito, deperdità in umbr. SVBATOR fortasse = sub-acti 
(cf. Aufr. et Kirch. I 17, 146, II 382, 388; Friedlander 
Osk. münz. s. 36). De hoc verbo ahtu, quod in lab. 
eugub. Ha 10, 41 praeponitur diis (3]I2V| (iuvie) et 
Hraam (marti; vid. 3JV uve = ovem, et VWVgana 
abrunu = aprum), ita loquulus Grolefend (Rud. l. v. 
III, 10; cf VII, 14, 18): « ahtis inclitis vertendum 
putavi, quia ahtu iuvi et ahtu marti dicilur, sicut 
lovi inclito apud Plaut Pers. II, 11, 4; quamquam, si 
ahtimem recle interpretatus sum cum ovatione , Iupiler 
el Mars ovalus dici possel, sicul apud Virgilium Aen. 
IV, 609 Nocturnis Hecalae triviis ululata per urbes le- 
gilur. » — Passeri Paralip. in Dempst. pg. 254 (cf. pg. 
307, 323): « ahlu, quod imporlal feritorem sive ul- 
torem. » 


IMVISJBN (ahvdiuni) = adiunctionem, si credimus Fio- 


relio, qui scribit (Mon. epigr. pomp. 1, 12 — xxxv): 
« Verbum ahvdiuni, quod nomen mensurae praecedit 
(vid. MVMR akun = acnuarum), desinentiam habens 
accusalivi singularis terliae declinalionis, omophoniae 
gralià, laline vertam adiunctionem, prout in re iuridica 
additiones vel accessiones dicebantur, atque ipsum in- 
lelligam aedificium, quo titulus erat, agri adiunclionem 
habuisse. » Mommsen (Die unterit. dial. s. 246) hanc 
vocem (in lapid. pompeiano n. 2806) interpretari haud 
conalus est; sed Huschke (Die osk. und sab. spr. s. 195) 
eam coniunxit cum umbr. ACERSONIEM = 3INV9IXA 
(akerunie), ACESONIAME = MAMAINVIAXNA (ake- 
runiamem) et volse. OVEHRIV, in quibus includitur 
sensus vocum coelus, concio, concilium, ab ἀγείρω, 
ἀγορά, ἤγυρις, &xep&, ergo ahvdiuni = comitialis. vel 
classicus, s finali forsan deperdito. 


INVOA (ahuni), Alonia?, statque pro ahunial (= 


JAIMNVITA atunial), finali YA- deperdità: nominat. 
ahunia (atuni?), fam. etr., quae occurril in romanis 
titulis (ATTONIVS ap. Grul. 64, 6, 524, 7; Mommsen 
lnscr. helv. n. 287), nunquam cum aspiralione (nisi 
Athanius el Athania ap. Grut. 759, 4, Mommsen 
n. 635; cf. ATTHANVS ap. Grut. 574,4), raro cum 
simplici t (ATONIVS ap. Tonini Rimini etc. pg. 304 
n. 34), forlasse ab OA ath vel 130A athei = Attia, 
mulalo 4 vel /A in aspiralionis signum. (cf. Alys vel 
Althys in Grut. 609, 4, 614, 4; Gori Columb. pg. 170; 
VMOR athnu el YANTAMVOA athunatnal). In ur- 
nae perusinae operculo haec legitur inscriptio n. 1761 
INVOA - ITANItM32 - ANY (la senlinali ahuni) = 
Lartia Sentinalia Atonii nata. Cf. gentilitia Aonia, Au- 
nia et Avonia in thesauris epigraphicis. 


GA et-OA (ath), Altus vel Attius ("Artios vel "Axrioc), 


perraro 4A (at) sive 3716 (ate; cf. VITA aliu et 
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230A athes = Atti, 125A acsi = Avia) praenomen 
apud Etruscos usitalissimum, rarum apud Romanos 
(Atius, Allius, Accius, Aclius in codd.; “Artis 
Νέβιος ap. Dionys. Halic. III, 70), ad quos adiit a Sabinis 
(vide ATTVS) vel a Tyrrhenis (Lanzi II 281 -- 222); 
antiquissimum enim Atys nomen in Graecia fuil (1), 
alque ASvs in Lydia (2): pater idem Tyrrheni appel- 
latus. est “Arvs (Strab. V, 11, 2: τοῦ Tuppuvod τοῦ " Arvos) 
h.e. Atys (Tac. Ann. IV, 55). Muellero Die Etr. I 409 
et Grotefendio Zur geogr. und gesch. von Alt-Italien V, 
8 et 12, pro certo est, OA esse compendiosam formam 
τοῦ praenominis OMQA arntà = Aruns. Addam exem- 
pla, e quibus aliqua quae gentilitium nomen habent 
in -na desinens forlasse auferenda sunt el ad $ seq. 
mandanda: 
3HIq3G - OA (ath herine) = Attius Herinius. 
34239 - OA (alh crespe) = Altius Crispius. 
343MV2) : OR (ath cumere) = Attius Cumerius. 
INANZINAA : OR (ath patislane) = Attius Patilianus. 
3HV23?2 : OR (alh secune) = Attius Sicconius. 
34433 - OA (ath velche) = Attius Velcius. 
31t31 : OA (ath velie) = Atlius Vettius. 
VIDA : OA (ath acilu) = Altius. Acilius. 
VEA43O OA (ath thelazu) = Altius Telesius. 
V2DD : OA (ath cicu) = Allius Caecius. 
[VYIAAD OA] (ath crapilu) = Altius Carbilius. 
VyEIN : OA (ath leechu) = Attius ..... 
VAWAVH * OA (ath murcunu) = Atlius Murcianus. 
V434* : OA (ath trepu) = Attius . Trebius. 
ANZNA) - OA (ath canzna) = Altius Caesennia. 
ANIA) - OR (ath carna) = Attius Carnius. 
MI32OR (ath ceina) = Allius Cinna. 


AM?4V2 : OR (ath cupsna) = Attius: Cupiennius. 
AMBIVA : OA (ath pulfna) = Attius Pulfennius. 
AMIGAN: OR (ath larena) = Attius Larcanius. 

? ANIMN3) - OA (ath celnina) -- Attius ..... 

anzmaq : OA (ath remzna) = Allius ..... 
ANIt3+ : OA (ath telina) = Attius  Tetinius. 
aMne34t : OR (ath tlesna) = Attius Laenius (?). 
ATANV - OA (ath unata) = Altius Onalius (Otaci- 


MIGA : OA (ath aris ) = Attius Arius. — [lius ?). 
& 2. Alta vel Attia (Axtia), perraro. NA (at) οἱ cum 
aspiralione Of3 (vath), unde |3OA (alhei) vel AIROA 
(alheia), praen. fem. in etruscis tilulis, qui sequuntur: 
I34003[3] : OA (ath vethanei) = Attia Velinia. 
A203 : OA (ath DM = MR 
I3A: TVt : OA (ath tutnei) = Attia Tutinia. 
INTNAA : OA (ath arntni) = Altia Aruntinia. 
INVA98 OA (ath sn — Allia. Phronia. 
IMMV) : OA (ath cumni) = Attia Cominia. 
(1) Huic (Cecropi) successit. Cranaus, cuius filia Atthis regioni 


nomen dedit. Iustinus II, 6. 
(2) Herodotus I, 7 
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IMtVt : OA (ath tulni) — Allia. Tutinia. 
AXI33 : OA (ath veiza) — Allia Vettia. 
Quibus titulis probabiliter addendi sunt, ul supra mo- 
nui, pauci ad $ praec. allati, quorum incerlum est 
genus, ulrum masculinum an femininum (ath ceina, 
ath cupsna, ath larcna, ath tetina, ath tlesna). 
8 3. Atti genit. sg., pro 230A (ales), quod scri- 
bitur etiam 2ITA ates et 2IITA alies (cf. MIITA 
aties, MI3TA aleis, VITA aliu), raro cum aspi- 
ralione O3 (vlh) pro Fath; et in Etruscorum fune- 
reis inscriplionibus praenomen paternum defunclorum 
enuncial, ul ex hisce exemplis: 
OR : ANMAVO : GA (ar thurmna ath) = Arrius Thor- 
menius Attii filius. 
OR : RAMXMAD : 43 (vl canzna ath) = Velius Caesen- 
nius Atti filius. 
OR : ANIA) OA (ath carna ath) = Attius. Carnius 
Alii filius. i 
OR - AMMNINI (vl cencna ath) = Velius. Genu- 
- eius (?) Attü filius. 
OA © VID - OR (ath cicu ath) = Attius Caecius 
Attii filius. 
OA: AMO34 : O.... (...1h pethna ath) =..... Pae- 
tinius Attii filius. 
OA: AN24V) : OA (ath cupsna ath) = 
nius Altii filius. 
OR © V#39-VA (au rezu ath) = Aulus Resius At- 
lii filius. 
OR : NAM[3]S : ANITIT: OA (ath telina helial ath) 
— Allius Telinius Elia nalus Attii filius. 
$ 4. OR pro NAIOA (athial)} = Atia, ul opinor, 
occurrit in titulo etrusco n. 2566: OA * $4: ind34 - dA 
(ar lerni Is ath) = Arria Lernia Lartis filia. Attia nata 
(cf. Orioli ap. De Witte Descr. des antiq. de Durand 
pg. 396). 
$ 5. Alia incerta exempla huius formae OA pro At- 
lius vel Attia vide ad num. 188, 207, 622, 706 bis, 845, 
866, 1057, 2326. Cf. MIMVOA (athumics). 

AOAV (athal), ᾿Αταλάντη, Atalanta n. p. f., forma graeco- 
archaica et per compendium scripla (elr. ATUNTA 
allnta et ATMANTA atlenta), ex etrusco speculo 
n. 2482, in quo apri calydonii caedes repraesentatur; 
inspiciuntur enim Diana ( ApOEM ), Meleager (MEVAT A) 
et Atalanta (AOAV), quae in saxea mole sedit, peplo 
indula, moeroreque pressa el dubio exagilala, ne bel- 
luae interfectae exuvias oblineat, quam prima vulne- 
ravil (ἔτυχε πρώτη τοῦ Snpiov, Paus. Arcad. XLV, 2). 

JAOA (athal), Alia, quod scribitur etiam NOR (athl) 
pro NAIOA (athial) n. pr. f. a praenomine [ΞΟΩ͂ 
(athei) = Aia. In ossuario perusino n. 4395 legitur 
JAOA : 313433 * GAY (lar venete athal) = Lars 
Venetus Attia natus ( Vermigl. Inscr. per.I 257 sg. n. 202). 
Cf. AMOR (athl). 


Atlius Cupien- 
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I3OA (athei), Attia (Axria) — ATA ala, breviaim OA 
ath, praen. fem., unde gentilitium |3*A atei — Atlia, 
JAIOA athial (JAOA athal, JOA athl; cf. YNOA 
athnI, JAI2OA ahsial) et YAINA atial — Attia. 
In tegula etr. n. 872 AIGA : I3OA (athei aria) — Attia 
Aria. Cf. OA (ath) = Atlius vel Alla, et in thesauris 
epigraphicis Ateia sive Atteia. 

?2230A (athes), Alii genit. sg., quod scribitur eliam 
2ITA ales, 23ITA alies et MIATA ateis, ab Of 
alh vel 34A ate praen. m. Vid. Lanzi Il 304= 240. 

IOA (athi), Atia vel Atlia praen. fem., idem quod |3OA 
(athei) et breviatim OA (ath). In urna perusina n. 
1628 AZIIADIOA (athi caiisa) — Attia Caii uxor. 

$ 2. Alia vel Allia n. pr. f. pro athia (cf. |3OR 
alhei et. 481OAR athial), in ossuario perusino n. 1546 
IOA - OMqA (arnth athi) — Aruntia Atia. 

?JAIOA (athial), Atid vel Attià (in urna etr. n. 2569), 
quod scribitur eliam. NOR athl, sive JYAOA' athal 
(cf. YNOA athnl, SANTA atnal) et perraro OA 
alh, ab ATA ata vel ΙΞΟΒ athei sive IOA athi 
— Alia vel Allia praen. fem. 

A*14A1OR (athialisa), Atia vel Attia (in urna corlonensi 
n. 1034), idem quod VAIOA (athial), adiuncto suffixo 
AZI-, ab I3OA (athei) vel IOA (athi) = Atia vel Attia. 

AZIIADIOA (athicaiisa). Lege: AZIIAD IOA (athi caiisa). 

210A (athis) in lin. 5 tarquiniensis inscriptionis n. 2279. 

JOA (athl), Attia, contracta forma loco τοῦ YAOA 
fathal) sive JAIOA (athial),. a praen. IOA athi 
vel I30OA athei, in tegula Musei florentini n. 209 
JOA | 3HV232: OR (ath secune athl) = Attius. Sic- 
conius Allia, nalus. 

DIAOA (athlic?), in aenea lucerna Cortonae erula, n. 1050. 

MOA (athn), in lapide clusino n. 669, forlasse pro 
athnal (JMOA athnl) sive pro athunial (cf. INVOA 
ahuni) = Attonid. Vid. voc. sq. 

?OMOR (athnth), in lapide Mus. etr. vatic. n. 2576, for- 
tasse legendum OMQA (arnth) = Aris, nam literarum 
O et Q formae facile confunduntur. 

.IMOA (athni), idem quod VMOR (athnu), ul mihi 
videtur, pro athunis = Atonii vel pro athunial = 
Atonia (cf. INVOA ahuni), in urnae perus. operculo 
n. 1099: .. IMOA - 84 IMANA - GA (ar anani la 
alhni) — Arrius Ananius Lartis filius Atonid natus (cf. 
Conest. Mon. del Palazz. pg. 69), vel Arria Anania Lartis 
filia Alonii uxor. 

VNOA (athnu), quod et .. IMOA (athni..) scriptum in- 
venitur, ut supra diximus, pro athunial — Alonid sive 
pro athunis = Atoniü, in olla Mus. florent. n. 223: 
V|NOA - 3YiY * OY (Ih tite athnu) = Lars Titius 
Aloni natus (Attia, Lanzi II 434 — 363 n. 366); el in 
urna perusina n. 1082: VOR | :qa- 1MaMa - 46 (ar 
anani ar alhnu) — Arria Anania Arrii filia Atonid nata. 
Cf. Conest. Mon. del Palazz. pg. 65, 69. 
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?240A (athp) in sepulero prope Suanam, inser. n. 2031. 
Vide voc. sq. 

οὐ MAVTAA0A (athpatupn..) in lapide clusino n. 799, 
forsan legendum ath patupn.. vel athp atupn.. . 
Cf. supra 40A athp. 

A"110OA (athrpa), “Arporos (Atropos), una ex tribus Par- 
cis, dicta ab & priv. et τρέπω (muto), i. e. immutabilis 
In etr. speculo n. 1065 haec fingitur fabula: Atropos 
(alhrpa), malleo munita, parata est ad figendum cla- 
vum sive decretum contra Meleagrum (MAINIM me- 
liacr), quem Atalanta (ATMINTA atlenta) comi- 
latur, adsistentibus Venere ([(MAQ]VT turan) et Ado- 
nide. Attamen Vermigliolius, laudatus a Lanzio (1), ex 
monosyllabo VT fecit Toxeum Meleagris patruum, et 
in alia figura muliebri divinavit Althaeam Oenei con- 
iugem. Vere literae VT extant supra caput mulieris, 
quem HM AQVT (turan) = Venerem dicimus cum Uhden (2), 
Oriolio, Braun, Gerhard; Adonis autem carel literis 
elruscis. ! 

ANIT3TOA (athtetina). Lege ath tetina. 

MDIMVOR (athumies): ita legit Vermigliolius (Inscr. per. 
pg. 115) in sinistro latere cippi perusini n. 4914 lin. 
12-13 (Mimv|oA), quod non sine dubio referebat 
ad gentilitium nomen Attonia (athunia, cf. INVOA 
ahuni), dum V. Campanarius id repetebat a gr. ϑυμιάο;, 
el accepit pro sacrifici. preces, ritus, verba solemnia, 
forsan genit. sg. (Giorn. arcad. XXXV, 174 sg.). S. 
Campanarius (Tav. perus. pg. 58) fecit athumics = 
Erouors, absolutis, ad fidem perductis, perfectis, videlicet 
de festis funeribus; Migliarinius (Zibaldone etc. pg. 34 sg.) 
putat stare loco τοῦ athumis, parum diversum a lat. 
humeetatus; eV alii respondere verbis viclima suilla ha- 
riolantur. Forsan legendum ath. umics, uti Müller 
Die ctr. 1, 61 nt. 135. 

JANTAMVOA (athunatnal), Atinatia (= NAM 'AMITA ali- 
natial), ab atina (vid. YANINA atinal = Atinia), vel 
Atumatia ab-athuni (cf. INVOA ahuni et YAINVITA 
alunial = Atonia), n. pr. f. in clusina tegula n. 486: 
JANTA | Wvoaim [328133 (velia senti athunatnal ) 
— Velia Sentia Atinatia nata. 

MAM?3VtAIA (aiatuesnas), fortasse = [c]aia tuesnas, 
inscr. per. n. 1944. 

AIAANHZ sive Αἰδάνας, διατρίβων, Tarentinorum dia- 
lecto. Hesych. I, 143: Αἰδάνης" “διατρίβων, Ταραντῖνοι. 

AIAAETI$ in messapica inscr. n. 2955. 


(1) « Mi sono compiaciuto di quel Toxeo trovato in Ovidio | Metam. 
VII, 4411, autore classico in mitologia quanto Igino. » Lanzi in 
epistula ad Vermigl. ( Zuscr. per. pg. 91 nt. 1). 

(2) Guil. Uhden haec verba misit Vermigliolio (18 octobr. 1800): 
Desidererei ancora molto che. Ella colla sua pazienza facesse delle 
altre ricerche sul luogo della patera originale, dove stanno le due 
lettere MT ; scommetterei che dietro di queste si dovessero trovare 
le traccie bensì quasi invisibili di altre lettere ..... Avrei infinito 


piacere se la parola VT vorrebbe finire in MAQ-. 
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.I9FR (aídi...), supplendum [2IN]IAFR (aidilis) = 
aidileis (aediles), in tilulo pompeiano n. 2790 (Fio- 
relli Mon. epigr. pomp. 1 8 —xxiv). Mommsenii con- 
iecturà (Die unterit. dial. s. 244) in aidi... latet ver- 
bum aedi[fic...]. Cf. Huschke Die osk. und sab. spr. 
s. 175. 

AIDICVLA, aedicula ( AEDICLA ) s. f., ab AIDIS = aedis, 
in neapol. inscr. ap. Murat. 1989, 4 — Mommsen n. 2444. 
2INIAFN (aidilis), aidileis (aediles) ‘nominat. pl, 
nomen magistratus apud Oscos el Romanos (vide 
vocem sq.). In titulo pompeiano n. 2785, cui initium 
2INIAF[N ΜΗ] - 2IITWVD : M *M c HITTVI? [WM] 
(m. siuttiis. m.n. pünliis. m. aidilis) = M. Sut- 
lius M. filius N. Pontius M. filius aediles; et finis 
2MITTN8VON : 2INIAFN - Ve[V]F (iusu aídilis prù- 
fallens) = idem aediles probaverunt. In alio lap. pom- 
peiano n. 2790 conspicitur ...1AFRN (aídi...) forsan 
pro aediles, qui duo Pompeis fuere, duumviri aedi- 
licia potestate (Avell. Opusc. II, 227 sgg.). Cf. Quaranta, 
Di una inscr. osca pg. 7 sg., 46; Minervini in- Mem. 
dell Acad. ercol. VII app. pg. 5, 16; Garrucci in Mem. 
ci. pg. 27; Aufrecht in Zeit. f. vergl. spr. 11, 56 

Henzen in Bull. dell'Inst. arch. 1852 pg. 91; Huschke 
Die osk. und sab. spr. s. 481; Fiorelli Mon. epigr. pomp. 
Eb xussqix 

AIDILIS et AIDILES, «edilis, osc. 2INIRFN (aidilis) = 
aediles; nomen est romani oscique magistralus, ila dicli 
ab eo quod « aedes ( AIDIS) sacras procuraret » (Varr. 
de 1. l. V, 81 pg. 32; cf. Paul. pg. 13). Breviatim AID = 
aedilis, vetustiori orthographià, seribebanl saepe Romani 
in lapidibus (Grut. 129, 3: C - SAVFEIVS - C* F 

M - SAVFEIVS - L - F | PONTENVS | AID EX- 
S-C- €f. 464,72; 468, 9; Mommsen n. 4102; Lex 
Acilia de Repet. App. n. Lvi,$ 3), et aliquando in nu- 
mis consularibus (AID * CVR in numo genlis Aemiliae; 
cf. Cavedoni Ragg. storico-archeol. pg. 256, Eckhel Mus. 
caes. in Plautia n. 13), perraro AIDD (Grut. 69, 11). 
Inter titulos Scipionum formam AIDILES n. 2708 pro 
aedilis animadverlil Lanzius I 453—116), AIDILIS 
n. 2707 sq., AID * CVR = aedilis eurulis.n. 2709. Vide 
n. 2691. 

AIDIS, aedis, diminut. AIDICVLA, s. f. (ef. ose. 2INISEN 
aidilis = aediles, et AI.8NAMFN aíkdafed = aedifi- 
cavit), in litulo Scipionum sepuleri n. 2708 DEDET - 

TEMPESTATEBVS -. AIDE * MERETO = dedit. Tem- 
pestatibus aedem merito. 

HMI 8IN (aifineís), ..... Vivel n is, genit. sg. 2 
vel.3 decl.; obscura vox in samnit. inscr. n. 2878, 
minime tentata a Mommsenio (Die unterit. dial. s. 246), 
comparandaque cum osco 2IMIBTIN (aphinis) et etr. 
nomine ANIAA (apina) = Apinia. Cf. etiam APHANNAE 
el APINA. Huschke Die osk, und sab. spr. s. 150, 390 
aulumat aifineis = ἀφένους (proventus, divitiarum), ab 


?AMOIA (aithna) 
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aifinüs vel aifinüm = ἄφενος, quod e rad. fe- = gr. 
Qu- el ἀεί, ae. 
= Οἴτῃ, Oeta vel Oete, mons Thessa- 
liae, ut interpretalus est Micalius (Storia elc. ΠῚ, 245 
nt. 4), in gemma anliqua n. 2551^is, in qua ANOIA 
legit E. Q. Visconti (Espos. di antiche gemme n. 227), 
« nome in genitivo dorico, dubbio se dell'artefice o del 
possessore. » Gorius Observ. in gemm. Mus. flor. cl. 1 
tab. xiv pg. 40: « Perspicue legitur AIONA, fortasse 
pro aiov&c; unica lilera deficiente, quod est assurgo. » 
Cf. Buonarr. Animad. in Mus. flor. pg. 12 apud Winkelmann 
Descr. des pierres grav. du bar. de Stosch, cl. 11 n. 4767. 


AlMAX, Aîxs, Aiax (elr. 2AAIA aivas), antiquiori ortho- 


graphià, de qua Vel. Long. pg. 2219 et Mar. Victor. 
pg. 2469. Cf. Dausq. I 31, et Benary Die vóm. lautl. 
s. 298. 


AIMO, aio; quod e rad. ser. ah (dicere) descendit, vel a 


rad. khjà (dieere) « praefixo a, ilem eieclà gutturali 
(Bopp (058. ser. pg. 26); » huc etiam trahimus umbr. 
VTIAÀ aitu, ANVNIA ailuta, VIA aiu, cum romanis 
formis aieto aiunto aiere comparata. Anliquiorem 
orthographiam (aiio pro ajo) usurpavil Cicero, teste 
Quinelil. (Inst. or. I, 1v, 14): « Sciat eliam Ciceroni 
placuisse aiio, Maiiam, geminala i, scribere. » .Cf. 
Benary Die róm. laull. s. 204 sq. 


338N5DIEFN (aikdafed), aedificavit, praet. perf. 3 pers. sg. 


(cf. AIDIS et. ose. 2INIAFN aídilis = aidileis i. e. ae- 
diles), non per melathesin loeo τοῦ aídfaked , sed pro 
aidkafed, quasi aedicavit, ait Mommsen Die unterit. 
dial. s. 246 (cf. Corssen in Zeit. f. vergl. spr. V, 96); 
estque finalis vox oscae inscr. n. 2874, quae sequilur: 

NINAV233 - IH 

T; WM. GERE 

NORDIN? - Mya 

NIVEA - MVA9 

AVUNI 

538N3DIFN 
(lege: nv, vesullia|ís. ir. m.t. | ekík sakaral- 
klám.büva|ianüd | aikdafed) = Novius Vesulliaus 
Trebii filius meddix tulicus hoc sacellum Boviani aedifi- 
cavi. Ita Mommsen, op. cit. s. 174; nec diverse Huschke 
(Die osk. und sab. spr. s. 146), qui aíkdafed factum 
pulal a gr. οἴκ-ος = vie-us el δάω (rad. osc. DA-, dare). 
Aufr. et Kirch. Hl 154: aikda-fed = aedificavit. Gua- 
rinius aulem, qui in Comm. XX 8 titulum verlil Nevius 
Sollius ter . im . {. heic sacrum bovedano dedit; male le- 
gerat akdafed,— addidit, « vox composila ex particula 
ac et dafo vel davo = do (op. cit. pg. 7), » haec 
addens in Lex. osco-lat. pg. 18: « Thema acdafo- vel 
acgavo = addidit, dedil. Vulgo ti davo = ti do; hinc 
phuva lano acdafed = Bove lano fecit. » Cf. Ebel et 

Schweizer in Zeit. f. vergl. spr. II 58, ΠῚ 209 sq. 


2410 (ail) = NI3A (avil) i. e. aetatis in tulo etr. n. 342, 
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?2I23NIA (ailesi), 
n. 824. 

MIMNIA (ailnis), —— ii, n. pr. m. genit. sg. in titulo 
perusino n. 1541. Vermigliolio Inscr. per. pg. 207 n. 84 
est ailnis = MIMAVA (aulnis) = Aulinii. Cf. Orioli in 
Ann. dell Inst. arch. ΥἹ -- 1884. pg. 176. 

AIMARNAIHI, in messap. inscr. n. 2995. 

MIA (ain) in fragmento lapidis helvetici n. 15 ad Avano 
effossi in districtu. Lucani. 

IMIA (aipii), Aepius?, n. pr. m. (Aeppius in Mommsen 
n. 377, Aepio ap. Grut. 21, 6), ex Mus. etr. valic. 
inscr. n. 2554. Cf. {1164 (apii). 

? FAVASAIA (aipraupz) in urna elr. n. 944, pessime 
scripla aul exscripta. 

AIQVOS, aequos (aequus) adi., antiquà orthographià in 
S. C. de Bacchan. (App. n. Lv) lin. 26: ITA * SE- 
NATVS * AIQVOM CENSVIT - 

AIS, aes s. m., velustiori orthographià (cf. Mailtaire 
g. 403) ex antiquo lapid. (App. n. xxxiv) AIRE - 
MOLTATICOD = aere multaticio. In Doni cl. ix n. 37: 
SIGNVM * AIRE * DEDERONT - 

AIZAPONHNZOI. Vid. AESAR. 

AIXAPOZ. Vid. AESAR. 

AISERNIM. Vid. AESERNIA. 

AISERNINO = Aeserninóm CE in numis 
Aeserniae i, AESERNIA). 

[AI]SERNIO = Aesernium? Vid. AESERNIA. 

JANIIA (aisinal), Aesinia, n. pr. f. abl. sg., factum ab 
Aesia sive ab Aesi fluit. unde el civitas AESIS 
(cf. AIZOI). In sarcophago cornetano, haud integro, 
haec legitur inscriplio n. 2283, rubro colore depicla et 
literis incertis, . .. 419. | Xatr]ita CE L 
[ipi e nus i ve aisinal ril...), in qua, deperditum, 
nomen defuncti minime conspicitur, nisi praenomen 
et nomen matris eius ve aisinal = Velia Aesinid, quod 
sequilur {14 (ril) = annis vel anno. Oriolius (Ann. 
dell'Inst. arch. VE — 4834 pg. 176) dedit aisinial pro 
aisinal, nescio an certà scientià. 

AISCEN, in tab. osco-bantina n. 2897 lin. 25, usurpa- 
tum pro huius genit. sg. putat Mommsenius ( Die unterit. 
dial. s. 44), pro hisce abl. pl. Aufrecht et Kirchhoff I 
21 nt. 3, 113 nt. 4, Guarinius (Comm. V, 420; in 
Comm. V exc. pg. 42; Tabulae oppid. lericon pg. 133; 
Lex. osco-lat. pg. 19) et Franchinius in Giorn. arcad. 
LXXXHI 305, qui EX * AISCEN LIGIS reddiderunt 
ex hisce legibus. Alii rectius legunt. EXAISCEN = in 
hisce, quod vide suo loco. 

AIZOI, dii apud Tyrrhenos, ex gloss. Hesychii (1, 173: 
Aldo, Seoi ὑπὸ Tifdsvóv), Cum e: concordat etr. 
AESAR = deus el gr. αἶσαν (cf. lacon. oro: ap. Athen. 
pg. 362), quod Aristot. de mundo c. vi diclum cen- 
suit pro ἀεὶ oUcav (semper ezistens). 

ASOS (aisos) in aere rapin. n. 2741 lin. 4, quae vox 


valde dubia lectio in urna etrusca 
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comparari polest cum etr. AESAR = deus et tyrrh. 
AIZOI. Mommsenio (Die unterit. dial. s. 240) nominat. 
pl.est, aisos pacris forlasse = dii pacati; at Guarinio 
(Comm. XX, 14; Lex. osco-lat. pg. 49; etin Mem. del- 
l'Acad. ercol. V, 303). vox mere graeca, eslque mon 
aequus , iniquus, iniustus, aisos pacris = iniusta pa- 
bulatio. Huschke Die osk. und sab. spr. s. 245 sq. aisos 
habet pro adiectivo = perpetuus, gr. ἀΐδιος. 

MATIA (aitas), ᾿Αἴδας dor. pro ἀΐδης (&9us), quo no- 
mine Pluto vocatus, el Tartarus, quia invisibilis pro- 
fundusque: in etr. speculo n. 2144 Mercurius dicilur 
Lurms aitas, i. e. Ἑρμῆς ἀΐδας, Hermes chthonius, Mer- 
curius inferus, Bunsenii interpretalione (quam Gerhard 
sequutus, Ueber die gotth. der etr. nt. 7) , qui ait in Bull. 
dell'Inst. arch. 4835 pg. 159 (cf. Ann. dell'Inst. arch. 
VIIL 21836 pg. 170 sgg ): « il quale epiteto (aitas) 
conviene già per se stesso all'Erme psicopompo, al Mer- 
curio che conduce aglinferi. » Cf. Braun. in Bull. cil. 

g. 124 et Ann. cit. XXIII — 1851 pg. 150. Dixit Sec- 
chius (Annali cit. VIIL—4836 pg. 83) turms αἰ ὰ ὁ 
= Mercurius - Pluto; at Grifius (Dello specchio rappr. 
Ulisse e Tiresia; cf. Ann cit. pg. 174 nt. 4) explicavit 
Hermes atratus: et V. Campanarius (Atti dell’Acad. rom. 
d'arch. VI, 5; cf. Giorn. arcad. LXXVII, 269 sg.) 
legit aetas, gr. deras, Aeaelas i. e. Circes. 

AITERNVS , aelernus adi. idem quod AEVITERNVS. 
Dausq. I, 50: « apud Lucretium [II, 1054]: aiterno 
percita motu; apud quem sexcenlis locis eam bivocalem 
(AI) agnoscit Martianus lib. ur. » 

V+IA (AITV), fortasse ajeto (dicito), imperat. 3 pers. sg. 
(ANVNIA aituta = ajunto) ab VIA aiu = ajere (?) 
h. e. dicere (cf. rom. AIIO =' ajo et umbr. VNI3N 
leilu = DEITV h. e. dicito) , uti docent Aufr. et Kirch. 
I 142, II 209, 369; at Grolefend explicat libato (Rud. 
lu. V, 8 sq.; VI, 20, 28; VIII, 26), ab aiu quod 
εὐχὴν significare potest (op. cit. V, 12). In tab. eugub. 
Ib 29, 37 legitur: V+IA : AGNA2 : 1463) (kapi sakra 
ailu) = lab. VlIa 40, 45 CAPIF - SACRA * AITV i. e. 
capides sacras ———1o; et in tab. VIb 48: CAPIF - 
PVRDITA - DVPLA * AITV * SACRA * DVPLA - AITV 
(quibus verbis respondet, sine imperativo aitu, tab. 
Ia 18 sq. kapir purtitaf sakref etraf purtilaf 
etraf sakref) = capides porrectas duplas —to, sacras 
‘duplas —to (Aufr. et Kirch. II, 210, 289). — Male 
Lanzius (II 811 -- 720) relinuit « aitu compimento di 
vocabolo, » unde dupla aitu = duplicato sive dupli- 
calor (1 368 — 287, Il 763 — 671), el sakra aitu = 
consecrato (II 725 — 633). 

ANVNIA  (aitula), forlasse ajunto (dicunto), imperat. 3 
pers. p., ab VIA aiu — ajere (?) i. e. dicere, unde 
eliam VtIA aitu = ajeto (Aufr. et Kirch. I, 52, 142; 
II, 364, 369), ex lab. eugub. III 13. Siculi aitu = 
libato, Grolefendii coniecturà, ita ailula = libalote 
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(Rud. l. w. VII, 28, 30; VIII, 38), quod ab αἰτέω, 
postulo, repelebal Gorius Mus. etr. I, rix. 

VIA (aiu), fortasse ajere (dicere), infin. praes., unde 
VIA (AITV) = ajeto et ANVNIA aituta = ajunlo 
(Aufr. et Kirch. I, 149; cf. II, 380) ex tab. eugub. 
IIa 4. Haec scripsit Grotefend Rud. 1. u. IV, 12: « aiu(m) 
precationem. sive εὐχήν significare videlur; » el VII, 18: 
« alu, ab ajo fortasse derivandum , non differre videtur 
a nomine naraklu. » 

2314 (aiv), aelatis; idem quod 4I3IA aivil = ITA 
sive 2 ITA avils. In urna tuderlina n. 90b. 

18318 (aivas), Αἴας (Aiax, cf. AIIAX), graeci herois 
nomen (a patre Telamone Telamonius cognominatus), 
ila diclus ἀπὸ τοῦ αἰάζειν (lamentari), ut ait Salmasius 
Exerc. plin. pg. 860 (cf. Eust. ad Odiss.): graeco-ar- 
chaicà orthographià in vasis ital. 2ATA (1), AIAS (2), 
AIAS (3), AIA? (4), genit. AIANTOS (5). Pluries oc- 
currit 20318 (var. $8318, 2AIIA, AIFAS, MRIA 
aivas n. 2151) semper cum inlerposilo digamma aeo- 
lico (ΔΙΒ ας) in etruscis monumentis, videlicel: in spe- 
culo n. 2514 cum Amphiarao et Lasa (vid. Q204 lasa); 
in volcente vase n. 2147, ubi troianum juvenem oc- 
cidit (vid. YADV charu); et in aliis voléenlibus vasis 
n. 2148 et 2151, in quibus Achillis armis Ulyssi adsi- 
gnalis ob indignationem furore praedilus suo se ense in- 
terficit (Eurip. Hel. v: 94 ; Ovid. Metam. 
XIII, 390; Q. Calab. V, 482 sq.). Offe- 
runt eliam Aiacem, humeris suis corpus 
Achillis eripientem (cf. Q. Calab. III, 216 
sqq.; V, 219 sqq.), clusinum speculum 
n. 483 el quaedam gemma olim in mu- 
seo ducis Orleanensis servata n. 2515 
(vid. 34448 achle et 34340 achele). 

$ 2. Alter fuit Aiax. Locrensium rex, ab Oilei patris 
sui nomine Oileus appellatus, etr. 2ATANII: 2A1IA 
(aivas vilatas) = Αἴας ᾿Οἴλῆος in volcentis hypogei pa- 
riele depictus, immitis contra Troianos aliquol, quos 
ducit immolandos (vid. 3N48IV4T truials οἱ inscr. 
n. 2162). Idem Aiax, acerrimus heros, ibi effictus est, 
qui Cassantram virginem vi lollit ab ara Minervae gla- 
dioque minatur (vid. A4THMA) casntra et inscr. 
n. 2161). : 

XI3IA. (aivil), aetatis, quod eliam 4I3A avil et ἐν 38 
avils scribitur (cf. AEVITAS = aelas, et vid. 3130). 
In urna tuderlina n. 90a. Alii legunt aiv (n. 900). 

AIVS, i. e. loquens, deus quidam apud Romanos. Cf. Varr. 
apud Gellium XVI, 17; Cic. Div. II, 32; Liv. V, 50. 

(1) Catal. du prince de Canino n. 544. 

(2) In vase clusino Ergotimi et Clitiae. Cf. Catal. cit. n. 1190; 
Inghir. Vasi fitili, II tav. cxxv. 

(3) In vase clus. apud Ferd. Sozzi. 

(4) In amphora tyrrhenica (Monum. inéd. I, pl. 11). Cf. Inghir. 
op. cit. IV, tav. cccxLv. 

(9) In vase vole. ( Atti delP Acad. rom. d’arch. VY, xxvi). 
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?3Yy1A (aiche), fortasse legendum cum Gerhard Etr. spieg. 
ad tab. cLxxxvir a(l)che(ntre) pro ALIXENTROM 
sive 3I0TM2yN3 (elchsntre) i. e. Alexander, in etr. 
speculo velustate valde corrupto n. 481; nam ibi Paris 
cum Venere (AMNAO thalna) et Horis (AAAVNVI 
euturpa, AIONNA altria) oculis subiicitur (Gerhard 
op. cit. et Welker in Ann. dell'Insl. arch. XVII — 4845 
pg. 209 nt. 4). Micali Monum. ined. pg. 123: « Aiche, 
voce nuova, può tenersi convenevolmente per titolo d'una 
delle Grazie, Aglaie. » 

DA (ac), nominis vel praenominis initium, forlasse pro 
OR ath vel pro N8IOA, ex caer. inscr. n. 2393 
DA : 2VIVAA - 3 (v. apucus ac) = Velius Apicius . . . 
Item in urna hortana n. 2271 |488828 (ac rafli) — 
Allia. Rofia? 

8 2. DA exstat eliam in perusino cippo n. 1914B 
lin. 8: ANION3DA | +M3103N29, quod Vermiglio- 
lius Inscr. per. pg. 111 et Migliarinius Zibaldone etc. 
pg. 34 sq. legunt renethi est ac velthina, Oriolius 
et V. Campanarius (in Giorn. arcad. XXXV, 471) 
renethi estac velthina. Diversimode interpretati 
sunt: ac = ad partie. advers. Vermigliolius, ac con- 
iunclio Migliarinius; et estac = gr. eoraxe (stetit) V. 
Campanarius. Contra S. Campanarius Tav. perus. pg. 57 
eslac habel pro gr. ἐκ τοῦ (ἐκ τούτου), deinde. 

-MN (ak). Vid. FAMFAMNANDIH (liganakdikei). 

2... MN (ak...) in aeneo nummo n. 27455. Vid. MAY4VN 
(aurunk). 

AC-, radix osca. Vid. ACVM - agere. 

ACADINVS, Siciliae fons. Cf. Alex. ab Alex. V, 10. 

ACALANDRVM sive Acalander et Acalandrus, gr. 
᾿Αχάλανδρος. (Strab. VI, ut, 4), amnis Italiae inferioris, 
qui in sinum tarenlinum influit, hodie dictus Sa/andra, 
Salandrella. Plin. III, xv, 3: « Acalandrum. » 

AKEAAEA?, ἔχλεψαν, Tarenlinorum dialecto. Hesych. pg. 
187: ᾿Ακελλεά: éxMefay oi Ταραντῖνοι. 

AKEAAON, locus praeruptus Siciliae, olim Αἰγίϑαλλος 
diclus. Cf. Thes. gr. ling. 

ACELVM, (“Axedoy? Ptol. HI, 1), nunc Azolo, oppidum in 
agro veneto inter Plavin et Silin (Plin. II, xxii, 3). 
Paul. Diac. De gestis. Langob. MI, 26: « Agnellus de 
Acilio. » 

F3M3»N (akenei), ——o, dal. vel abl. sg. 2 decl. ex 
tabula Agnonis (n. 2875) A18, B22, ubi legitur: 
F3A3»IN - SFTIF3OSTVTI FAQTTAIN (alttreí putereipid 
akeneí) — allero utroque —— o (Aufr. et Kirck. II, 355; 
Knólel in Zeit. f. alterth. X, 129 «altero utroque anno »). 
Primus in akeneí recognovit Henzen umbr. ACNV = 
anno (Ann. dell'Inst. arch. XX 24848 pg. 407 sg.; cf. 
Kirch. in Zeitschr. f. vergl. spr. I, 38); tum Mommsen, 
qui suspicatus akenei = illi a gr. ἐκεῖνος (Ann. cit. pg. 
426), in suo opere germanice scriplo Die unlerit. dial. 
s. 247 eandem vocem comparavit cum osc. WV»N 
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(akun) = aenuarum, ab acnua mensura agrorum, for- 
tasse usurpatam pro praedio vel fundo. Huschke denique 
in suo Glossario: « akeneí — sacrificio animali, vicli- 
mario, » ab osc. ACVM = ACERE (agere), unde maruc. 
AGINII (agine), rom. AGONIA = ostia, amb-egna 
(Die osk. und sab. spr. s. 21). Cf. S. Bugge in Zeit. f. 
vergl. spr. IM, 418. 
ACERE, agere infin., mutatà palatinà in gutturalem, siculi 
in osco ACVM. Tab. Heracl. cap. 3 lin. 60 sq.: ACERE 
DVCERE * LICEBIT. 
ACERRAE, ᾿Αχέραι (Strab. V, 1v, 8 et 11), hodie Acerra, 
« civitas est Campaniae, haud longe a Neapoli, quam 
Clanius preterfluit fluvius (Serv. ad Aen. II, 225). » 
Incolae appellabantur Acerrani (Plin. III, ix, 41). 
Cf. Drakenb. ad. Sil Ital. VII, 537, et Guarini In 
cip. osco-abell. div. pg. 94. — Acharrae fuit Thessaliae 
oppidum ap. Liv. XXXII, 13. 

& 2. Acerrae, ᾿Αχέραι (codd. Strab. V, 1, 11 "Axapa), 
oppidum Umbriae, quod meminit Plinius HI, xix, 3: 

Acerris, quae Vatriae cognominabanlur. » — 
Acerras alias recensent geographi trans Padum, inter 
Laudem Pompeiam et Cremonam sitas. Plut. Marcel. VI, 
2: Oi Tuodtwi -.... τὰς “Ares ὑπερβαλόντες xoi τοὺς 
Ἰνσόμβρους ἐπάραντες" τρισμύριοι γὰρ ὄντες προσεγένοντο 
πολλαπλασίοις ἐχείνοις οὖσι, καὶ μέγα φρονοῦντες eUSùs ἐπὶ 
᾿Αχκέρρας ὥρμησαν, πόλιν ὑμὲρ ποταμοῦ Πάδον ἀπῳκισμένην. 
Polyb. HI, xxxiv, 3 sq.: Οἱ δὲ τῶν Ῥωμαίων στρατηγοὶ, 


τῆς ὥρας ἐπιγενομένης ἀναλοιβόντες τὰς δυνάμεις, ἦγον εἰς 
τὴν τῶν "leouÜpow χώραν. Παραγενόμενοι δὲ καὶ στρατοπε- 
δεύσαντες περὶ πόλιν ᾿Αχέῤῥας, ἢ μεταξὺ κεῖται τοῦ Πάδου 
xai τῶν ᾿Αλπεινῶν ὀρῶν, ἐπολιόρχουν ταύτην. Steph. Byz., 
qui Polibium sequilur: ᾿Αχέῤῥαι, πόλις μεταξύ τοῦ Πάδου 
xai τῶν ᾿Αλπέων. Τὸ éSvixòov, ᾿Αχερραῖος. « Accuratius 
quo loco, ait Kaempf Umbrie. specim. primum pg. 48, 
haec urbs posila fuit, ilinerarium Antonini docet [Me- 
diolanum, Laude Pompeia, Acerras, Cremona], ex 
quo recle colligitur, esse vicum, qui eliam nune Gherra 
vocalur, in ipsa Addaae fluminis ripa situm. » Cf. 
Guarnacci Orig. ital. II, 193 sg.; Mannert Geogr. der 
Gr. und Rom. 1X, 4 pg. 170; et Müller Die etr. I 140 
nt. 32. 
AKEPZIAA, μυρσίνη (myrlhus). Hesych. pg. 188: 'AxepoíAa: 
μυρσίνη" Σικελοί, 
ACERSONIEM, in Aquilonia vel Aquiloniae, local. sg., pro 
acersoniem[em] idem quod 31MVqQ32IA akerunie 
vid. MIMAIMVIIMA akeruniamem = ad Aquilo- 
niam), nominat. acersonia vel akerunia = Aquilonia, 
pagus umbricus in agro iguvino (Aufr. et Kirch. I, 53, 
72, 143; M, 148, 251, 290, 298). Tab. eugub. VlIa 
52 sq. EAF * ACERSONIEM | FETV : TVRSE : IOVIE 
eas Aquiloniae facito Tursae Toviae ( Xufr. et Kirch. II, 
299). Non eodem modo alii interpretati sunt, ut mo- 
nemus ad voc. sq. 


AK 52 
MIMAIMVIIMA (akeruniamem), ad Aquiloniam, locat. 
sg., idem quod ACESONIAME pro ace(rjsoniame , 
siculi 3INV9IMA (akerunie) = ACERSONIEM (RS - 
Qr) i.e. ad Aquiloniam: nominat. akerunia el acer- 
sonia, apud Oscos akudunniu (vid. ANIMNVAVARN 
(akudunniad) — Aquilonia, nomen cuiusdam pagi in 
agro eugubino (Aufr. et Kirch. I, 53, 72, 93, 412; 
1, 251). In tabula eugubina Ib 15 sq. legitur : 
MIMAIMVAINA | : 23V3W : 3MVA (pune [b]enes 
akeruniamem = tab. VIb 52 sq. APE - ACESONIAME 


| PDA. BENVST ) i. e. quum Aquiloniam venies (Aufr. 
et Kirch. II, 70, 148, 251, 275). — Ali alio modo 


interpretati sunt. Grotefend (Rud. l. u. II, 30): ake- 
runiamem = acesoniame, ab acerra, « casus localis 
nominis akerunia, quod, quum ad prinuvatu s. 
suffimenta referendum sil, turificalionem de acerra de- 
signare videlur » (op. cit. V, 24; ef. V 7, VII 28, 30, 
VII 36); et Huschke (Die osk. und sab. spr. s. 195; cf. 
s. 348) cum osco |MVISJBN (ahvdiuni), quod inter- 
prelatur concilium , comparat umbr. acersoni-em, 
akeruniam-em , akeruni-e, acesoniam-e: hinc 
ape acesoniame ..... benust = wbi in concilium 
venerit. Cf. Knolel in Zeitschrift. für die alterth. X, 
121 sqq. 

3IMVGAIA (akerunie), in Aquilonia vel Aquiloniae, locat. 
sg. pro aheruniemem, idem quod ACERSONIEM, 
cuius nominat. akerunia vel acersonia = Aquilonia, 
pagus umbricus in agro iguvino (Aufr. et Kirch. I, 
113; II, 148, 298). Tab. eugub. Ib 42 sq. haec habet: 
3IJVI32Vt : Vt38: FIMVAIIIA : 3Qt* | : AX31I8A3 
' (eaf iveka tre akerunie fetu tuse iuvie = tab. VIIa 52 
sq. EAF * ACERSONIEM | FETV - TVRSE : IOVIE) 
i. e. cas iuvencas tres Aquiloniae fucitlo Tursae loviae 
(Aufr. el Kirch. II, 299). Vid. supra MIMAIMVIIMA 
(akeruniamem) — ad Aquiloniam. 

ACERVVS, acerbus, adi. ex titulo apud Dausq. I, 39: 
ACERVVM * LVCTVM * MIHI * DEMISISTI - DVL- 
CISSIMA * CONIVX - Alia exempla: ET * FVNERE - 
MERSIT : ACERVO (Grut. 1052, 40 — Momms. n. 4026); 
MORS ACERVA (Mur. 1139, 6 = Momms. 1560); 
ACERVISSIMAM MORTEM (Grut. 394, 3 — Mur. 332, 
9. Momms. n. 1951). 

4812358 (acesial), Acesia, abl. sg. (cf. AZINIA ascesa, 
el Acesis apud Gruterum 935, 8) n. pr. f. in operculo 
urnae perusinae n. 1168 4812358 : IN2A) 32 (se 
casni acesial) = Sexta Casinia Acesia nata. 

AKEZINHZ, fluvius Siciliae (Tucid. IV, 25), ab aliis 
diclus. Asines (cf. Plin. III, xiv, 3). Vid. Cluver. 
Sicil. pg. 92 sq. — Est eliam fluvius Indiae; Ace- 
sinum in Chersoneso Taurica memoral Plinius IV, 
XXVI, 3. 

ACESONIAME, ad Aquiloniam, locat. sg. pro ace(r)sonia- 
me, idem quod antiquioribus literis MIMAIMVIIXMA 
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akeruniamem (vid. hanc vocem), cuius nominalivus 
acersonia vel akerunia — Aquilonia, pagus umbricus 
in agro iguvino (Aufr. et Kirch. I, 93, 112; II, 70, 
148, 259. Cf. Lassen Beitrüge sur deulung der eugub. 
laf. s. 39). Tab. eugub. VIb 52 sq. APE - ACESO- 
NIAME | HEBETAFE - BENVS = postquam Aquiloniam 
ad as venerit (Aufr. et Kirch. II, 275). 

ACESTA, "Axecra. vel ᾿Ακέστη, urbs Siciliae, dicla a rege 
Aceste (Virg. Aen. V, 718: « urbem appellabunt per- 
misso nomine Acestam»). Vult Servius ad Aen. I, 550 
anlea diclam fuisse Egestam, poslea Segeslam ; al 
Salmasius ( Exerc. Plin. pg. 112) aliam Egestam, aliam 
Aceslam fuisse putat. Incolae dicti sunt Acestei 
(Plin. HI, xiv, 5). Vid. voc. sq. 

AKEZTAIOI, currus, vehicula. Hesych. pg. 188: 'Axe- 
σταῖοι ὄχοι" Σικελικὰ ὀχήματα. 

ACESTES, (ἀκέστης — medicus), rex siculus, filius Crinisi 
fluminis et Egestae mulieris troianae; unde Virgilius 
(cf. Aen. V, 36 sqq.): « Troianoque a sanguine clarus 
Acesles (Aen. I, 550) » - et « Dardanius divinae 
slirpis Acesles (Aen. V, 741). » Cf. Serv. ad Aen. V, 
718. — Acesles est eliam cognomen virile rom. apud 
Grut. 1042, 6 (Q FLAVIO * ACESTE); familia 
Aceslia in Mural. 666, 2, 1287, 6. 

ACETARE, agitare. Paul. pg. 23: « Acetare dicebant 
(veleres) quod nunc dicimus agitare. » Alii legunt aci- 
tare. Cf. Lubin Antig., Forcell. s. v. aceto; et vid. 
050. ACVM = agere. 

ACHATES, ᾿Αχάτης (Ptol. HI, 4 corruptà voce 'AxiSíoy 
ποταμοῦ ἐκβολαί), nunc Belice, Siciliae fluvius ( Plin. III, 
xiv, &; XXXVII, Liv, 1). Sil. Ital. XIV, 228: « Et per- 
lucentem splendenti gurgite Achaten. ». Vibius Seq. 
pg. 328: « Achates Siciliae, ubi pari nomine lapillos 
general, unde gemmae fiunt. » — Fuit Achales fidis- 
simus Aeneae comes. 

ACHERINI sive Acrini. Vid. ACRAE. 

ACHERON. Vid. ACHERVN. 

ACHERONTIA, oppidum Apuliae Dauniae, quod postea 
Agerenlia dictum est (Paul. Diac. Langob. II, 24), 
nunc Acerenza. Liv. IX, 20 « Acheruntum. » 

ACHERONTINI, populi in agro Bruttiorum iuxla Ache- 
rontem amnem. Plin. II, x, 2: « In peninsula fluvius 
Acheron, a quo oppidani Acherontini. » Vide 
voces sqq. 

ACHERVN, Acheron vel Acheruns et Acherons (A- 
cheros, Liv. VIII, 24), "Ax£pov, fluvius Bruttiorum 
in Terinaeum sinum defluens (Plin. III, x, 2), a gr. « 
el xapà — sine gaudio (Serv. ad Aen. VI, 107). Acherun 
anliquiori orthographia scripserunt veleres, Plautus 
aliique; cf. Prisc. pg. 27 = 554 P., et Mailtaire Gr. 
ling. dial. pg. 416. — Item Acheron flumina Epiri et 
Peloponnesi. 

ACHERVNTVM. Vid. ACHERONTIA. 
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ACHERVSIA, ᾿Αχερουσία λίμνη (Strab. V, iv, 5), palus 
Campaniae , hodie Lago della Colluccia. Plin. MI, 
IX, 9: « Acherusia palus Cumis vicina. » — A- 
cherusia est eliam Epiri lacus vel palus, et Bithy- 
niae specus. 

ACHETVS, oppidum vel fluvius Siciliae, quod memorat 
Silius XIV, 268: « pubesque liquenlis Acheti. « Alii 
legunt Achaetus vel Achaetum. 

ACHRADINA vel ACRADINA, pars urbis Syracusarum, 
munitissima, amplissima et antiquior, « fortasse ila dicta 
est, quia eo loco olim silvestris pyrus enala fueril, 
quae graece ἀχρὰς, el inde adi. ἀχράδινος» (Forcell.). 
Cic. in Verr. act. II, 1v, 53: « altera autem est urbs 
Syracusis, cui nomen Achradina est. » Cf. Liv. XXIV, 
21, XXV, 24, 26, 31. 

ASA (aclha), quod Lanzius.II 226 — 180 legit in etr. 
speculo n. 2096. 

ACIARIVM, est ferri indurata acies h. e. στόμωμα, Malice 
acciaio et acciaro, in Gloss. graeco-lat. (cf. Labb. pg. 208). 
Gloss. ap. Maium Cl. auct. VI, 502: » aciare et acia- 
rium, ferrum durum. » 

ACIENSES, populus antiquus Latii, de quo Plinius HI, 
IX, 16: « Albani, Aesolani, Acienses, Abolani etc. » 

... IDA (acii) in fragm. etrusci lapidis n. 2644. 

XI» (acil), obscurissima Etruscorum vox, quam Vermi- 
gliolius (Sep. dei Volunni pg. 11—30) scriptam putavit 
quadratarii incurià pro SITA (avil) = aetatis, in Vo- 
lumniorum sepuleri perusini stipite dexlero, n. 1487; 
et illi subscribit S. Campanarius (in Verm. op. cit. ed. 
2^ pg. 34). Oriolius vero (in Verm. op. cit. ed. 2.? 
pg. 137 sq.) statuit acil adiectivum esse, quod con- 
venit cum voce |OV2 (suthi), ab eodem themate de- 
rivalum a quo dor. ἀκαλὸς =. ἡκαλὸς (placidus, quie- 
tus, tranquillus) , et conferendum cum osco 4FMVR 
(aukil) etruscisque verbis V4I2A (acilu), 3NVYDA 
(acilune). Cf. Bartoloni-Bocci in Giorn. arcad. XCI, 169. 
Visum est mihi (in Verm. op. cit. ed. 2.* pg. 139) acil 
= hunc, a scr. ki (unde lat. hi-c, ci-s), quod melius 
apparel in etr. formis A), ADI et [NINNA] (ca, eca, 
anken). De pronomine demonstralivo umbrico el osco 
vide ESO et -»3 (ek-). 

A<ILES, ᾿Αχιλλεύς (Achilles), graecus heros; saepius 
scripserunt Etrusci 3440. (achle) et pleniori ortho- 
graphia 3434 (achele), perraro 
AWILE (achileJ. In antiqua gemma 
n. 2518 Achilles (aciles, incerlissi- 
mis literis et forlasse graeco-anliquis) 
conspicilur, qui rediturus ad prae- 
lium novis armis induitur el primo 
ocreis, ul cecinit Homerus Iliad. XIX, 
369 sq. 

Kynuidas μὲν πρῶτα περὶ κνήμῃσιν ἔϑηκεν 
καλάς, ἀργυρέοισιν ἐπισφυρίοις ἀροιρυίας. 
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ACILIVM compitum fuit Romae, ait Forcellinius, sed qua 
regione locove adhuc incertum. Plin, XXIX, vi, A 
« Cassius Hemina, ex anliquissimis auctor est, pri- 
mum e Medicis venisse Romam Peloponneso Archaga- 
tum Lysaniae filium, L. Aemilio, L. Iulio coss. anno 
Urbis DXXXV, eique ius Quiritium datum et tabernam 
in compilo Acilio emplam ob id publice. » 

ACILIVS. Vid. ACIRIS. 

VIDA (acilu), Acilius (᾿Ακίλιος; AKEIAIOC apud Osann 
pg. 428 n. xuix), n. pr. m. simile osco YHMVN (aucil); 
hinc A2VYDA (acilusa) = Acilii uxor (cf. Soa, 
INVNDA acilune et INANWA achlani). Gens A- 
cilia a Troia excisa originem suam accipiebat. In clu- 
sinis lilulis occurrit, videlicel: VNDA : OA (ath acilu; 
n. 569) — Allius Acilius; VIDA :32:VA (au se acilu, 
n. 570) — Aulus Sertus Acilius sive Aulus Sexti | filius 
Acilius; VIDA : {33 (vel acilu, n. 571) = Velius Acilius. 
Invenitur eliam inter inscripliones Polimarlii ( vid. 
VMVIVY lucumu) n. 2421. 

3MVAXIDA (acilune). De hac voce in cipp. perus: (n. 1914 B, 
lin. 9) nil certum proferri polest; nam Vermigliolius , 
qui modo legit ac ilune (et ita Müller Die Etr. s. 160 
nt. 135, atque Maggi in Left. di etr. erudiz. pg. 240), 
modo acilune (Inser. per. pg. 114), timide quaestio- 
nem fecit de quodam proprio nomine, ex. gr. Aquilo- 
rius (cf. VIDA acilu), quod visere V. Campanarius 
(in Giorn. arcad. XXXV, 171 sq.) et Migliarinius Zi- 
baldone elc. pg. 34 sq.; sed S. Campanarius Tav. perus. 
pg. 57 duxit acilune ex d&xepos, cornua mon habens 
sine cornibus). Forsan legendum acil une (cf. AI» 
acil) = hunc unum (7). 

AZVIDA (acilusa), Acilii uxor?, cogn. muliebre ab 
VIDA (acilu) = Acilius. Inscriptio. clusina n. 556: 
AZVIDA | H3M9V4 | ANAO (thana purnei acilusa) - 
Tannia Furinia Aciliù uxor. 

ACIPIO, accipio (ad capio), ex tabula genuale (App. n. 1) 
lin. 26: EAM * PEQVNIAM © ACIPIANT. 

ACIRIS ("Axis Strab. VI, 1, 14), fluvius prope Hera- 
cleam. Plin. HI, xv, 3: « est inter Sirin et Acirin 
Heraclia. » Servius ad Virg. Ecl. IX, 39 eum Acilium 
vocat, non Actrin. 

ACIS, "Az, fluvius Siciliae, ex Aetna monti in mare 
decurrens. Vid. Forcell. s. h. v. 

ACISCLVS, acisculus i. e. parva ascia, ul explicant gram- 
malici; sed polius a gr. diminut. axis (quod ab cxx = 
cuspis, mucro) i. e. cuspis sagittae derivandum, quam ab 
«ascia, cum Cavedonio in Bull. arch. nap. nv. sr. II, 
81 sgg. Fuit Romae cognomen L. Valerii (L * VALE- 
RIVS * ACISCVLVS in numis consularibus), . et per 
syncopen ACISCLVS appellatus martyr. cordubensis 

vid. Prud. περὶ στεφ. IV, 19). In domo Cesarum ad 
Palatinum vidit Garruccius (Bull. cit. V, 63) ACISCLVS 
VENTRE | GLVTEN literis slylo exaratis. 
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2VIMA (akius), fortasse Accius (vid. ACCIVS) n. pr. m., 
ex vase n. 47 in agro bononiensi eruto. 


ACCA, n. pr. f. apud Volscos et Romanos. Acca fuit 
soror et aequalis Camillae Volscorum reginae ap. Virg. 
Aen. XI, 820. — Acca Laurentia vel Larentia 
Faustuli uxor, Lupa dicla, esl.salis nola (ACCAE 
LARENTIN in calend. praenestino apud Orell. II, 404); 
de ea vide praeserlim Macr. Sat. I, 10. — Acca Tar- 
ralia (vel Taruntia vel Tarrulia) memoratur a 
Varrone de l. l. VI, 24, pg. 82 (cf. Gelllum VI, 7), 

.quae a nonnullis confusa est cum Flora, quia Romani 
ei sacrificabant mense aprili. 

ACCALIA, festi dies a Romanis instituti in honorem 
Accae Laurentiae. Vid. Forcell. 

ACCEPSO pro acceperim aul accepero (ita. Forcell. s. v. 
accipio), vel ut exponit Nonius II, 54 pro accipio, 
antiquum est. Pacuv. ibid.: « Haud sinam quidquam 
profari, priusquam accepso, quod pelo. » 

ACCINO et ADCINO, accanto et adcanto. Diomed. pg. 425: 
« Accentus diclus est ab accinendo, quod sit Li 
quidam euiusque syllabae ganius. » Cf. Dausq. II 2 
et Forcell. 

ACCIVS, n. pr. m. (vid. supra etr. OA ath et ἐν! ΧΆ 
akius); poélae apud Romanos fuere plurimi huius no- 
minis: L. Accius senior, L. Accius iunior, T. Accius; 
el celebris est Accius Naevius augur tempore Tar- 
quinii Prisci; ita Accius Priscus piclor, Accius 
Labeo. pola comieus, T. Accius L. filius L. nepos 
oralor eximius, T. Accius Pisaurensis cel. (cf. Forcel- 
lini Lexic.). Ali legunt. Actius Allius el Atius = 
etr. OA (ath). 

ACCVA, oppidum Pelignorum (Liv. XXIV, 20); hinc 
Accuaeus, quod el cognomen esl Vibii praefecti Pe- 
lignae cohorlis apud Val. Max. HI, n, 20. 

ACCVSSO, accuso, vetustiori orthographià ; testantur 
Pareus in Lex. crit. et Beda de orth. pg. 2327 (« Ac- 
cusso per duo c el per duo s scribitur »). Hoc verbum 
deducunt grammalici a causo, quod a causa vel caussa, 
sive a cuso. Cf. Forcell. s. v. accuso. 

?INAWA (aclani), idem quod INASYA (achlani) -- 
Aclania (cf. Aclenius in Mommsen n. 6309, 1), nisi 
Oclania n. pr. f.; nam |3MIND2A (aclinei) pro 13 HINIVA 
(auclinei) scripserunt Etrusci. In titulo volaterrano n. 
317, si fidem tribuimus gorianis apographis, legitur: 
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CINTAWA * 4 (Ll. aclani) = Lartia Aclania. Cf. VINANI 
(claniu). 


AIZAWA (aclasia), Aclasia n. pr. f., fortasse idem quod 
AZAIYA (achlesa; cf. VIDA acilu et INAWA 
aclani sive IMANYA achlani). In urnis perusinis 
n. 1543 sq. 

ACLESIA, éxx^ncía (ecclesia), rudi orlhografià in chri- 
slianis tilulis, siculi ACLESIA et ECLESA. Catac. de 
Rome pl. Lxx, 2: DAFNEN VIDVA - Q - CVN VIX... 
| ACLESIA NIH GRAVAVIT A, i. e. Dafnen quae cum 
virerit annos ... ecclesiam nihil gravavil . .. 

I3MINDA  (aclinei), Oclinia familiae elruscae nomen, in 
quo A pro VA, recle I3AINDVA  (auclinei), ex titulo 
perusino n. 1177: I3MINDA : IOAN (lathi aclinei) = 
Lartia Oclinia. 

ZIA (aclis). Vid. 2M>A (aens). 

NCLVS, apud Etruscos nomen fuit mensis nii, si Papiae 
credimus, qui in suo vocabulario haec habet: « Aclus 
Tuscorum linguà iunius mensis. » Cf. Micali Storia elc. 
II, 214 nt. 68. 

?AMXMA (akma) in titulo viterbiensi n. 2091, cuius leclio 
valde dubia. 

ACNA, agna. (gr. duras vel àv») f., antiquà orthographià, 
siculi ACNVS pro agnus (unde ACNELLVS = agnellus), 
teste Viclorino pg. 2459 (vid. CABINVS = Gabinus), 
a Lanzio memorato I 117 = 90. 

3XIAM)A (acnaice), us nominal. sg. 2 deel., vox 
forsan composita ab a pro ad et rad. -AM) (cna-), 
scr. gan = lat. gen-, unde [g]nascor, gnatus, et 
comparanda cum etruscis verbis ZAM A (achnaz), 
AZANANMA (acnanasa), ANTAMI (ecnatna), NANI 
(clan) = CNATVS pro gnatus vel natus (cf. ACNATVS 
et COCNATVS). In ossuario elrusco n. 985 legitur: 
3) IAMYA - :VN33: 3A) AMA (ane cae vetus acnaice) 
— Anius Caius Vetus . ....us (« Annaenia nalus, » Janssen 
Inscr. mus. Lugduni- Batav. pg. 47). 

3UIAWSA (acnaine) legitur in volcente vase n. 2172; 
vox sive nomen, ut mihi videtur, derivandum a gr. 
ἁγνὸς, purus, sanctus, castus, quod est sollemne epi- 
theton dearum deorumque: eliam musae el nymphae 
ἁγναὶ dicuntur. lllud vas ita descripsit De Witle Cabin. 
d'anliq. de m. Durand pg. 70: « Une génie femelle , 
sans doule une Lasa ou Lara, ou plutót encore une 
Niké, vétue d'une tunique talaire, tient des deux mains 
une large bandelette sur laquelle est écrit le mot étrusque 
3MIAV2A, acnaené. » 

AZAMANMA (acnanasa), etrusca vox quae legilur in ti- 
tulis prope Viterbium erulis n. 2055-2056. Suspicalus 
est Oriolius (Bull. dellInst. arch. 4850 pg. 94; Album 
an. XIX pg. 174 sg.) in acnanasa agnosci posse lat. 
annus, apud Umbros ACNV = anno. Eam repeto a rad. 
-NA) (can), fortasse pro lat. gen-, ut supra dixi ad 
voc. I)IAM)A (acnaice). 
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AGNATVS, agnatus (scribitur et adgnatus vel adnatus) 
adi., quod memorat Dausquius I, 25. Colligitur ex XII 
Tabular. legibus: « sei acnatus nec escit, » ul 
aliqui legunt. Cf. Rateum Leg. XII tab. collecta n. xxxiv. 

ACNELLVS, agnellus m. (barbarà orthographià AGNE- 
GLVS) ab ACNVS - agnus. Fuit Agnellus n. pr. m. 
in titulo Mus. borbon. apud Mommsen n. 6691: HIC 
REQVIESC|ET IN soM|NO PACIS AC|NELLVS 
Qvi vi[xiT ANNIS PLV | MINVS G- 

AMIMDA (acnina), fortasse agnina adi., ab ACNVS et 
ACNA anliquà orlhographià pro agnus et agna. Legitur 
acnina vox in cipp. perus. (n. 19144) lin. 17, ubi de 
agnina carne, qua veleres in sacrificiis utebantur, loqui 
posse arbitrantur V. Campanarius (in Giorn. arcad. 
XXXIV, 61 sg.), Vermigliolius Inscr. per. pg. 103 sg. 
el S. Campanarius Tav. perus. pg 46. Contra Miglia- 
rinius Zibaldone elc. pg. 28 sg. explicat quotannis (ab 
umbr. ACNV - anno). 

3MDA (acns) in urna volalerrana n. 305. Oriolius legit 
aclis pro aciles-vel pro 344A (achle) = Achilles 
(vid. Antologia di Fir. vol. XXV n. 78-79 pg. 198, et 
Ann. dellInst. arch. NY = 1834 pg. 164 nt. 4). 

ACNV, forlasse annum, acc. sg. (vid. ACNVS? ANVS 
= annus, et cf. umbr. A cum osco FANIYNA akeneí), 
quod et in compositis adparet M3VDIAQ34 (per-aknem) 
= per-ennem (PERACNIO genit. pl) et. Ξ3ΜΠ 4132 
(sev-akne) = soll-emnis (Aufr. et Kirch. I, 155; II, 318, 
355). In tabula eugubina Vb 8, 12, 44, 17: POSTI * 
ACNV = per annum (?), sive pro anno (?) (Aufr. et 
Kirch. I, 155; II, 363); quae Lanzius Il 614 — 619, 
cui Lassen accedit (Beitrüge zur deulung der eugub. taf. 
s. 56), reddidit « ποτὶ (προς) ammo » vel « ad annum 
(hocce anno). » Contra hanc interpretalionem, quam 
Passerius (Paralip. ad Dempst. pg. 317) protulit, stat 
Grotefend his verbis (Rud. 1. u. VII, 11): « quod si 
acnu graeco adieclivo &yvóà respondet, posti acnu 
significat pro sacro, quo donalio ad perpeluum desi- 
gnari videlur. » Cum osc. akeneí et ACVM - acere 
(agere) umbricum acnu pro acnom comparat Huschke 
Die osk. und sab. spr. s. 24. 

ACNVA vel ACNA. Vid. MVOIN (akun). 

ACNVS, annus (umbr. ACNV - anno), rudi orthogra- 
phia in lapide chr. apud Murat, 1849, 9. Aliter legit 
Brunatius Mus, Kirch. inser. pg. 418 n. 273 in eodem 
lapide ab ecclesia S. Augustini Placentiae in Mus. Parm. 
translato: X | INNOCES PVELA VONI|FATIA 
VIXIT | AGNOS: N * II: Met ZII | IN EIDEM 
IN PACE, i. e. Innocens puella Bonifatia vixit annos 
num. ires mensem unum dies tres elc. 

ACNVS, agnus (gr. ἀμνὸς ) m. et f., mulalà palalina in 
gullurali, sicuti in ACNA el ACNELLVS pro agna et 
agnellus. In antiquissima lege Numae Pompilio adtri- 
bula legimus: « aenum foeminam caidito » (Aul. 
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Gellius, IV 3) = agnum foeminam caedilo (Paul. pg. 121). 
De etymologia huius vocis et graeca origine cf. Mülle- 
rum Die ΕἸ». 147 nt. 21 et Fórstemann in Zeit. f. vergl. 
spr. I 493. 

ACOETES, Evandri armiger et comes Pallantis, Virgilio 
(Aen. XI, 30 sq., 85) memoratus. 

AKOAZTHPEZ, magistratus quidam apud Melaponlios, 
forsan qui causas audiebant. Hesych. I, 195: ᾿Ακοαστῆρες" 
ἀρχὴ τις παρὰ Μεταποντίοις. 

ΔΙΜΟΣΩ (aconia), Aconia n. pr. f. (etr. orthographià 
INVYA achuni) in titulo falisco n. 2451 (AIMOA A) 
ca aconia = Caia Aconia). 

?... 404. (acr. .. ), Acrii vel Acria n. pr., ut MIDA (acris) 
vel JIA (acril), in titulo perusino n. 1350. 

ACRAE, urbs Siciliae in finibus Syracusanorum; inco- 
lae dicti sunt Acrini 
(Acrenses, Plin. III, 
Xiv, 5, in nummis n. s 
3049 AKPAION. — 5.3 
Acra (gr. dxpa, σα- WS 
cumen) fuit Salentino- 
rum promontorium (hodie Capo di S. Maria di Leuca), 
quod Acram lapygiam vocabant veleres ( Plinius 
HI, xvi, 2), ᾿Ιαπυγία ἄκρα ἡ καὶ Zarevriyn apud Pol. 
III, A. Vid. ACRILLAE, et cf. Acherini in Cic. Verr. 
II, 111, 43. 

AKPAOE (akrathe), 'Axparzs , cuiusdam herois graeci no- 
men, quod diversimode inlerprelari polest, videlicet: 
ἀκρατὴς (impotens) = κράτος οὐκ ἔχων, vel dxparos, non 
temperatus, immoderatus ird, immilis, petulans. "Axparoc 
nomen esl comitis Bacchi a Pausania memoratum, 1, 
u, 4 (cf. H. Steph. Thes. ling. gr.); et Acratus co- 
gnomen Valerii apud Oderic. Sillog. pg. 238 n. 79. In 
elrusco speculo n. 1062, in Museo perusinae univer- 
sitalis servato, adspicitur Minerva armis inslrucla , quae 
petit hastà corpus Acratis (etr. AKPAOE) dexterum 
genus flectenlis, cui brachium absciderat. Fortasse hoc 
monumentum exhibet Minervam a Cornuto (De nat. 
deor. c. 20) γιγαντογοντιδα appellatam; el baec est 
Vermigliolii interpretatio (Inscr. per. pg. 63; cf. Indicaz. 
antiq. n. 249), cum quo pauca consentit. Inghiramius 

Monum. etr. 11 699-702). — Male Vermigliolius (op. 
cit. pg. 62) dedit akrate Mnerva pro AKPAOE 
AIOMM in tab. iv n. 1, quem sequuli sunt Inghiramius 
et Gerhard; sed legendum 31043 (menrva) AKPAOE 
( akrathe). 

IMI4358328 (acracelini), Aeracelinii n. pr. m. genit. sg. 
in falisco titulo n. 2452. Vid. voc. seq. 

OMINII2A358 el OMIN328924A (acracelinio), Acracelinio 
vel Acracelinius n. pr. m., in titulis faliscis n. 2443 
O[SI]MISADIJADA , οἱ OIMINIIDAS»A ODAAM 
marcio acracelinio n. 2446. Vid. voc. praeced. 

30%A (akre). Vid. IQHA+MA (antakre). 
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JIA (acril), Acria, idem quod SVIMA (akrul; cf. 
-..9A acr...), ut mihi videtur pro acrial n. p. f. 
(cf. MIQDA acris = Acrii), forlasse ab OCRIS = mons. 
In ossuario perusino haec legitur inscriptio n. 1841 
23M - NIMA - MAMMIN31 - I+I+ (titi velimnas acril 
sec) = Titia Volumnii uxor Acria nata (« Tetia Volumnia 
Acria nata » Vermigl. Inser. per. pg. 179). 

ACRILLAE, oppidum Siciliae (cf. ACRAE), quod me- 
moral Plutarchus in Marcel. XVIII, 4. Livius XXIV, 
39: « caslra circa Acrillas urbem ponebant. » Steph. 
posl ᾿Αχραιφίαν urbem sic'ait: ᾿Αχρίλλα πόλις Σικελίας 
οὐ πόῤῥω Συρακουσῶν" τὸ ἐδνικὸν ᾿Ακχριλλαῖος. Cf. Drakenb. 
ad Liv. loc. cit. 

MIDA (acris), Acri genit. sg., nominal. Acrius (cf. ἄκρος 
= summus et OCRIS = mons) n. pr. m. in Thes. Murat. 
1123, 9. Cf. JVMA acrul et YIMA acril = Acria, 
quae probabiliter pro Agria, ut in corfin. inscr. apud 
Mommsen n. 5404, scripla esse polest et ab ager deri- 
vanda. In perus. urna n. 1729: MIDA AIQV2V9 AIA) 
(caia rusuria acris) = Caia Rusuria Acrii uxor. 

8 2. MIDA = Acrii, cognomen est perusinae gentis 
Vibiae, ut mihi videtur, in titulo n. 1320 ubi legitur: 
MIDA - MMI3 * AINIZI (veilia vipis acris) = Velia 
Vibiù Acrii uxor (« Velia Vibii filia Acrii uxor, » Vermigl. 
op. mss.). 

ACRON, rex Caeninensium, singulari cerlamine victus 
a Romulo (Liv. I, 10). In basi Pompeiis eruta (Momms. 
n. 2489): DVCE «. HOSTIVM ACRONE : REGE - 
CAENINENSIVM INTERFECTO. — Alius fuit Acron 
a Mezenlio prostratus (Virg. Aen. X, 718 et 729). 

ACROTA, n. pr. m., filius Tiberini Albae regis, et fraler 
Romuli, post quem eliam regnavit. Ovid. Met. XIV, 
616. sqq.: i 

De quo (Tiberino) Remulusque, feroxque 

Acrota sunt genii: Remulus maturior annis 
Fulmineo periit, imitator fulminis, ictu. 
Fratre suo sceptrum moderatior Acrota forti 
Tradit Aventino. 

MIXA (akrs), fortasse pro MIDA (acris) = Acrii, n. pr. 
m. genit. sg. in etr. inscr. n. 451 b, MIMAIW (mi akrs), 
quod reddit Oriolius (in Album an. XXII pg. 194) sum 
rudis, acrs quasi τοῦ ἀγρίου. 

24VQ»A (akrul), Acri, idem quod JIA (acril) pro 
acrial, n. pr. f. (vid. MIDA acris = Acrii). In pe- 
rusino ossuario n. 4942. 

να) (akru). Vid. voc. sq. 

VNYVONMA (akrutu), forlasse agro, abl. sg. 2 decl. (cf. 
AGER) cum suffixa praepositione -tu (cf. ANGLVTO 
anglu-to = ab angulo), cum umbr. 309aQd34 per- 
akre = PERACRIO comparandum (Aufr, et Kirch. 1, 
53, 1417; II, 320; cf. Knótel in Zeit. für die alterthumwis- 
senschaft X, 420). Legitur in tab. eugubina Va 9: 
VY23330 : VNVQDIA. (akrulu revestu) = ...... revi- 


61 AK" 


sito (Aufr. et Kirch. II, 333). Grotefend Rud. l. wu. VII, 
5: akrulu = primilias ferlo, « ab &xpóc sive axpoSi- 
viec , primitias fero (op. cit. VII, 8). Extremam sylla- 
bam tu abiecit Lanzius II 705 — 613, cui akru — hac 
re est. 
I2DA (acsi), Axia, antiquiori orthographià [ΨΩ (achsi) 
cum gullurali aspirata (sine gullurali 12A asi), et 
lee (ahsi), unde YAI29OA (ahsial), cum aspirata 
h pro e vel ch; familiae etruscae nomen (12)A ali- 
quando pro MIZ)A acsis = AXSIVS; vid. $ sq.), con- 
ferendum cum formis |2AA (hasi), I3OA (athei), 
IAA@ (hali) el praen. OA (ath) = Attius vel Attia. 
Inter plebeias hàbitur familia Avia (AXIA nomen fuit 
cuiusdam castri in agro larquiniensi ) , nunc inter 
elrusco-perusinas cognita ex duobus hypogaeis (n. 1110- 
1136, 1137-1138); in uno [228 - AA (ar acsi, n. 1110, 
1124) = Arria Avia, |2DA + ONSA (arnth acsi, n. 
1113, 4414) = Arunlia Aria, 1090 * AN (la acsi, n. 
1112) et 1228 - OCAN (larth acsi, n. 1435) = Lartia 
Avia, |2DA - 32 (se acsi, n. 1111) = Sería Axia; in 
alio nominibus M3M03@ (hermes) et M3MfNI3V 
(uvilanes) praeponitur 125A, unde Axia Hermii uxor 
(n. 4137) et Aria Ovilanii uxor (n. 1138). 

$ 9. I2DA et IZVA (achsi) = MIDA (acsis) , Axius 
n. pr. m., litera s finali carens, orlhographiae incon- 
stanlià (vid. Conest. Monum. del Palazz. pg. 93, 96 sgg.), 
in titulo eiusdem sepuleri gentis Ariae, n. 1195 qui 
habet: 34484 481OMQA - IDA - OMGA (arnth acsi 
arnthial palpe) = Aruns Axius Aruntia nalus Balbus. 
MIA (acsis), Axius (antiquiori orthographià AXSIVS), 
aliquando sine litera finali 125A (acsi) et le 4d. (achsi) 
n. pr. m. (1028, I9 8, I2A et ?2120A = Axia). Inter 
inscripliones ex sepulero perusino in lucem prodilas 
(n. 1410-1136), ad etruscam gentem Ariam speclantes, 
n. 1427 in lamina plumbea detrita, quae velustliori os- 
suario adhaerebat, protulit ... A) MI?DA (acsis ca...) 
= Acius Ca... eiusdem genlis auclor; sequuntur n. 1123 
MIVAANVA (aule acsis) = Aulus Arius, n. 1417, 1126, 
1128, 1130, 1132, 1133 MIR)A : OMQA (arnth acsis 
- IDA - ONCA n. 1125) — Aruns Azius, n. 4131 
MIDA - 2IGAY (laris acsis) — Lar Axius vel Laris 
Azii (2), el n. 1115, 1129 et 113£ ΜΙ) O4AN 
(larth acsi:) = Lars Arius. 

$ 2. MI? = Aati, n. pr. m. genit. sg. (cf. 33Of 
ates, ZITA ales, M3ITÀ alies el praen. Of 
ath = Altius vel Attia), in urna perusina n. 1236 
MI2ZIA - INI9+ - IOQAN (larthi trili acsis), = Lartia 
Terilia Axii uxor. Teriliorum (?) consanguineitatem cum 
Axia gente probant quoque n. 1111 et 1119. Cf. n. 1131 
MIA * 2IGAY (laris acsis) = Lar Arius sive Lartis 
Aci, 
AKTEINOZ, dur, apud Syracusios. Hesych. I, 940: 


᾿Αχτεῖ; -* 08; "ὁ ς XX 4 
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ACTEIS. Vid. AETEIS. 

ACTIZ, dux apud Syracusios. Hesych. I, 212: 'Axríc 
οἰκέτον ὄνομα. παρὰ δὲ ἹΣυρακουσίοις, ὁδηγός. ἢ γαῦς. 

ACTVD, agito, imperat. 3 pers. sg., ab ACVM = ACERE 
i. e. agere (Grolefend Rud. l. τ. pg. 12, 16; Peter Spr. 
und schr. s. 62; Kirchhoff Stadtrecht von Bautia s. 45, 
74; Lange Die osk. inschr. der tab. Bant. s. 60; Schweizer 
in Zeit. f. vergl. spr. MI, 215; Huschke s. 101). In tabula 
bantina (n. 2897) lin. 15 legitur: COM - PREIVATVD - 
ACTVD = cum privato agito ( Müller Die etr. I, 37 nt. 76; 
Grotefend op. cit. pg. 17; Kirchhoff op. cit. s. 79); 
quae contra Guarinius (Comm. V, 430 sq.; in Comm. V 
ercurs. pg. 34; Lex. osco-lat. pg. 19) et Franchinius 
(in Giorn. arcad. LXXXIII tab. 1r ad pg. 305) cum pri- 
vatu actu interpretati sunt. Suspieatur Mommsen Die 
unterit. dial. s. 246 vocem actud = aclw agrariam si- 
gnificationem habuisse (von einer ackerflacher ), 
el haec addidit verba: « an den actus im technischen 
sinn isl indess nicht zu denken. » 

ACVA, aqua (cf. ose. 2NTINN aapas = aquas?) in ti- 
tulo apud Grut. 693, 5: IN * F* P: XXV - IN- AG- 
P: XXXV ΙΝ AMBITV - ACVAE * PRAESTANDV 
..... — Gloss. apud Labb. « acua, ὕδωρ; acuae, 
ὕδατα. » CE Dausq. II, 38. Vid. voc. sq. 

ACVARIVS, qui acus facit. Quidam pulant esse sarto- 
rem, qui lacera veslimenta resarcit, vel. etiam nova 
conficit. Ha. Forcellinius, qui romanam inscr. ap. Fabr. 
cap. 1v n. 315 pg. 308 referl: SYNTROPHO ATTIANI - 
SER * ACVARIO. — Tamen ad corfiniensem titu- 
lum (Murat. 935, 4; Orell. n. 4139; Zell n. 716; 
Mommsen n. 5381) L* ACCAVO : L* L | PHILEROTI - 
ACV |ARIO (OLBIA * 25 E | FAVSTA * POSIT, 
Muratorius, quem sequuli sunt Orellius et Zell, scripsit: 
« Quamquam acuarius videri possit significare arlifi- 
cem, qui acus conficiat, mihi lamen creditur esse heic 
pro aquarius ; quo nomine donabantur praefecti tum 
aquaeduelibus publicis, tum aquis per tubos privato- 
rum aedes deductis. » Vid. supra ACVA = aqua. 

ACVBAT , accubat (NAAVI cupat = eubat), in titulo fa- 
lisco n: 2442. 

ANIMMVAVMRN (akudunniad) = Aquilonia in nummo n. 
2860. Vid. AQVILONIA. 

ACVILINA, Aquilina n. pr. f., ab aquila (cf. ser. àsu, 
celeriter, cito), unde Aquilius et Aquilia familia romana, 
quam Guarnaccius (Orig. ifal. 1, 205 nt. 1) oriundam 
ab Etruria fuisse censuit (C. Aquilius Tuscus consul 
an. U. C. 266; cf. Pighium Ann. rom. I, 100). In titulo 
apud Marini Arval. pg. 393: D * M * ACVILINA 
PALMO - CONIVGI | SVO - BENE - MERENTI - 

ACVM, agere (antiquiori orthographia ACERE) infinit. 
praes., imperat. ACTVD = agito, ab ago = gr. ἄγω, 
quod cum rad. ser. ag (ire, coniicere) comparal 
Boppius Gloss. ser. pg. 4, et Benfeyus Hymn. samav. 
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gl. s. 129, unde eliam agmen = scr. ág man (cf. 
Schweizer in Zeit. f. vergl. spr. ΠῚ, 209). De nostro 
agisco = lat. ago animadverle ion. &yecxov imperf. pro 
ἤγον. Oscum ACVM adparet in banlina tab. (n. 2897) 
lin. 24, in quo meliores interpretes. (Grotefend Rud. 
l. u. pg. 19 sq.; Mommsen. Die: unterit. dial. s. 250 

Aufr. et Kirch. I 53, II 240; Lange Die osk. inschr. 
der tab. Bant. s. 45, 34, 71 ; Schweizer loc. cit.; Huschke 
Die osk. und sab. spr. s. 67, 360, 390; Corssen in Zeit. 
f. vergl. spr. V, 432). infinitivam formam agere inve- 
niunt; sicque in tab. cit. lin. 23 sq. SVAE * PIS: OP - 
EIZOIS : COM | ATRVD : VICVD * ACVM - HEREST 
reddi, Mommsen (op. cit. s. 147) si quis de his cum altero 
lege agere volet, sive cum Kirchhoff op. cil. s. 81 et cum 
Lange s. 88 si quis apud illos cum altero lege agere volet. 
Notandum tamen est, quod Guarinius (Comm. V in lab. 
oppid. lexicon pg. 432) ACVM factum putavit ex par- 
licula copulativa ac et pronomine um pro eum, addens 
haec verba: « Verum cum in tabula vox perum pro 
per luculentissime habeatur, ἡ &vaXoyíx postulare vi- 
detur, uti accipiatur pro simplici ac. Ulrovis lamen in 
casu, eadem tabulae commati sententia constabit, quod 
lale est: acum herest. Reddo ac tarato, vel atque 
eum tarato. » Eadem dixit in Excur. crit. in Comm. V 
pz. 42 et in Lex. osco-lat. pg. 19: « acum Franchinio 


[in Giorn. arcad. LXXXII, 305] est ἄκων, redditque 
sponle ..... Est ac vel ac eum. » — In eadem ban- 
tina tabula lin. 2, ubi literae ..... . VR extant, legere 


[ACIM]VR - agitor arbitratar Huschke op. cit. s. 64, 70. 
WVXN (akun), acnuarum genit. pl, ex titulo. pompeiano 
n. 2806; qui sequitur: [ΙΧ + MVOIN - IMVIAJBN 
(abvdiuni akun CXII) = adiunctionem acnu[arum] CXII, 


Fiorellii interpretatione, qui seribit ( Monum. epigr. pomp. 


I, 12 -xxxv): « Mensura, quam nota CXII designat 
el recte a Mommsenio acnua explicata est (Die unterit. 
dial. s. 247; cf. pg. 188 el ose. F3M3DIN akeneí), 
agrum de quo loquitur in litulo, sex et quinquaginta 
iugera habuisse docet, quia acnua dimidia pars iugeri 
fuit sive actus quadralus, qui et latus erat pedes CXX 
et largus totidem (Varro de r. r. I, 10) pedesque ha- 
buit XIIIICCCC. » Huschke Die osk. und sab. spr. s. 495: 
« akun = ἄγων, ab ACVM = agere, eine ver- 
we » 

JA (al), fortasse pro M3UVA (aules) — Auli praen. m. 
genit. sg., contractum ab aule, sicuti AYA (ala) ab 
aula. In perusino ossuario n. 4956 (Verm. Inser. per. 
pg. 243 n. 155). 

ΑΛ in nummo n. 2977 ad civitatem Uriam in Messapia 
perlinente. 

ASA (ala), Aula i gir a pro ANVA (aula), 
in urna in n. 1727: AN2*V9 - AYA (ala ruzsna) 

Aula Roxania. 
ALABVS vel Alabis vel Alabon, Siciliae fluvius, prope 
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Megaridem et Hyblam (Diod. IV, 78). Hesych. I, 216: 
᾿Αλαβώς, ποταμός. Diod. et Steph. habent ᾿Αλαβών; Sil. 
Ital. XIV, 228 Alabis. 

ALAESA. Vid. HALAESA. 

WMVMG3TNSRNNN (alafaternum) = Alfaternóm. (Alfater- 
norum) genit. pl. 2 decl., ab osca et etr. rad. -84N 
(alf-), umbr. ALF-, lat. alb- (Lanzi II 599 —512; 
Friedlander Osk. münsen s. vn; Mommsen Die unterit. 
dial. s. 247 et in Fiorelli Ann. di numism. 1, 38; Kirchhoff 
el Corssen in Zeit. f. vergl. spr. 131, 11 263; Huschke 
Die osk. und sab. spr. s. 497 sq.). Alfaterni (Plin. ΠῚ, 
ix, 11) dieti sunt Nucerini, Campaniae populi, quo- 
rum civitas Nuceria Alfaterna (vid. NVCERIA $ 2). 

AAMAZONEYEZOAI, ab ἀλαζονεύομαι (me ostento), Ta- 
renlinorum dialecto. Hesych. I, 216: ἀλαζονεύεσθαι" 
ψεύδεσθαι ἢ αἰσχύνεσθαι. Ταραντῖνοι. 

AIIANA (alaiva): ita legit Raoul-Rochette (Ann. dell Inst. 
arch. V1 2 4834 pg. 281 et nt. 2) in fragmento etrusci 


vasis n. 2524; el habet alaiva pro etrusca forma graeci 
nominis 'AAíz, quod Tethydi deae convenit (cf. Raoul- 
Rochette Achilléide pg. 43 nt. 6). Schiassius apud Inghir. 
Monum. etr. ser. V pg. 521 legerat Alacea, ita Tethys 
appellata a gr. ἄλς, idem ac Salacea. Cf. Cieeronem 
in Timaeo (apud Servium Georg. I, 31), qui « Tethvn 
Salaciam dicit. » 

AAANEQOZ, integre, Tarentinorum dialecto. Hesych. I 
218: ᾿Αλανέως" ὁλοσχερῶς, Tapaytivor. 

ALANNICVS et. ALANNINVS, lovis cognomen apud 
Brixienses, « forle a land, ait Spon Misc. pg. 117, 
quae regionem significat, ila ut lovem regionis illius 
proprie significaret: nisi mavis Alannicum ab Alanis 
Sarmaliae Europeae populis appellatum. » — Inscr. 
Brixiens. ap. eundem Spon sec. m n. 103 haec esl: 
| ΟΜ' ALANNI|CO M * NONIVS MA|CRINI 
LIB + AGATHONICVS | CVM PORTICVLA V.S: 
Murat. VII, 7 (cf. Orell. n. 1220) vidit Brixiae | + O - 
Μ΄ ALANNINO. 

IA2VARNA (alapusai) in. urna clusina n. 514; forsan le- 
gendum alapusal = Albwia (in Vermigl. Inser. per. 
pg. 520 Albusa nomen invenitur), a rad. alp- pro 
-8YA (ALF-) = lat. alb-o. 

ALATRIVM. Vid. ALETRIVM. 
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ALB-, gr. ἀλφ-ὸς (umbr. osc. elr. ALF-, sabin. ALP-), 
radix latina, quae in quibusdam nominibus civitatum, 
fluviorum, montium elc. conspicitur; ex. gr. ALBA, 
ALBANVS, ALBINIA, ALBIVM, ALBIONA, ALBVLA, 
ALBVNEA, ALBVRNVS cet. Mulatur forlasse in. alp- 
(vid. ALPES) et alph- (vid. ALPHITVM). 

ALBA ('AX/«) el ALBA LONGA (Plin. III, ix, 11), 
urbs in Latio, ab Ascanio condita (Virg. Aen. VIN, 48; 
Appian. Rom. hist. 1, 2; cf. Niebuhr ΠῚ nt. 23) sub 
monte qui ab ea ALBANVS appellatus est. Vulgalior 
fama est, ab omine porcae albae ibidem inventae Al- 
bam esse diclam (Virg. Aen. VIII, 43 sq.; Varro de 
r. r. II, 4); alii melius statuere videntur (haec in For- 
cellini Lexico) qui.Albam eiusdem originis putantes cum 
Alpibus eo nomine significari existimant locum editio- 
rem seu monlem; nos cum Corssen (in Zeit. f. vergl. 
spr. HI 264: « Alba Longa - Langen- Weissenburg ») 
a rad. alb- , umbr. osc. etr. -8YA (ALF-), sabin. ALP-. 
Cf. Gell in Ann. dell'Inst. arch. 11 — 1830 pg. 123. In 
lapide Pompeiis reperto (Mommsen n. 2188 = Henzen 
n. 5345) legitur [A]LB[A]. Vid. ALBANVS. 

8 2. Alba Fucentis (ALBA FVCENTIA in Anto- 
nini itin. pg. 309), "AAga ᾧΦουκινίς (Plol. IM, 4), in 
Marsorum finibus sita ad Fucinum lacum. Plin. ΠῚ, 
xvit, 1: « Albensium Alba ad Fucinum lacum; » Strab. 
V, n1, 13: Ἄλβα, ὁμοροῦσα Mapooîs; Paul. ex Festo pg. 
4: « Albenses qui sunt Marsi genus. » Eandem in 
finibus Aequorum ponit Liv. X, 1: « Albam in Aequos 
sex millia colonorum scripla; » et civilatem Aquorum 
appellat Niebuhr V, 365. 
— Nummi n. 2732 habent 
ALBA, quos Albae Longae 
Seslinius tribuit (Deser. num. 
vel. pg. 8), Albae Fucenti 
Eckhel (Doctr. num. vet. I, 100), Carelli, Romanelli 
Topogr. III 209, et Cavedonius, qui in Giorn. arcad. 
LXXIX, 220 sg. errorem Sestinii luculentissime coar- 
guit. Vid. ALBENSIS. 

$ 3. Alba Pompeia, 'AX« Πομπηΐα, (hodie Alba), 
in Liguria ad Tanarum fluvium (Plin. ΠῚ, vit, 2; Ptol. 
ΠῚ, 1). In lapidibus: R ΣΡ ALB: POMPEIANORVM 
(Grut. 484, 3 = Orell. n. 2179), CIVITAS - ALBAE 
POMPEIAE (Vernazza Inscr. Alb. pg. 56. — Henzen 
n. 5105). 

ALBAANVS, albinus adiect., antiquà orthographià, in 
bovillana inscr. (App. n. xxxix): LEEGE ALBAANA. 
ALBANIESIS, albaniensis adiect. ad Albaniam perlinens. 
In titulo romano (Fabr. cap. m n. 20 pg. 122 = Orell. 
n. 4738): RVBRIA PRIMA ALBANIESIS. 

ALBANVS, adiect. ad Albam Longam perlinens (scri- 
bilur et ALBAANVS). — Albanus ager (Plin. XIV, 
Iv, 5); — Albanus lacus (Liv. V, 15), hodie Lago 
di Castel Gandolfo; — Albanus mons (τὸ ὄρος τὸ ᾿Αλ- 
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Bayò:), ad cuius radices Alba Longa sita fuit (Liv. 
I, 3; Plin. ΠῚ, ix, 44, 16): inscr. apud Henzen n. 6013 
DIS MAN | GC NONI-C* F*VRSI | SACERDOTIS - 
CABESIS | MONTIS ALBANI | CVRIONIS etc.; — 
Arx Albana apud Orell. n. 2248 (ARCIS ALBANAE); 
— Albanus pagus apud Henzen n. 6664 (PAG 
ALBANO); — Albana vallis (Liv. HI, 7), in loco 
qui dicitur Grottaferrata? (Niebuhr I, 285; II, 336). 
Cf. Orell. n. 3418. De quodam « Podio Albano » 
loquitur Chr. Farf. pg. 623D (Murat. Rer. ital. scr. T. II, 
P. 1). — ALBANI pro Albanius n. pr. m. in lapide 
anliquissima (App. n. xxxiv). 

ALBENSIS, adiect. ab Alba oppido deductum. Albenses 
sunt incolae Albae Fucentis (vid. ALBA), Alben- 
ses Pompeiani incolae Albae Pompeiae ( Plin. 
XVII, 11, 4). Cf. Orell. n. 2232, 3085, 4166, 7007. 

ALBESIA , nominal. plur. n., ab Alba Latii civitate. Paul. 
ex Festo pg. 4: « Albesia secula. » In Glossis editis 
a Maio (Cl. auct. VIII, 47): « Albefia (lege albesia), 
genus sculi. » 

ALBEVS, alveus ( orlhographià Claudii imperat. ALJEVS), 
mulalo v in Ὁ (Dausq. I, 41). In glossis ap. Labb. ex 
onomastico: « xtBos, albeus. » Occurrit aliquando in 
lapidibus, ex. gr. in puteolana inscr. (Murat. 702, 2; 
Bull. arch. nap. V, 74; Momms. n. 2502; Zell n. 1616) 
ALBEI TIBERIS - ALJE| TIBERIS. (Momms. n. 2111, 
Zell n. 1647). 

ALBINGAVNVM, hodie Albenga, Liguriae oppidum (An- 
tonini itin. pg. 295, 503; Tac. Hist. II, 15; Strab. IV, 
vi, 1 ᾿Αλβίγγαυνόν, codd. « Albintanus » ), quod 
scribitur etiam Albigaunum (Mela II, 4), vel Albium 
Ingaunum (Plin. HI, viu, 2; Varro de r. r. HI, ix, 
17) et in Peuting. tabula Albincauno. Populi dicli 
sunt Albingauni in Liv. XXIX, 5. Inscr. apud Murat. 
1021, 7 habet PLEBS VRBANA ALBINGAVNEN- 
SIVM. Corssen in Zeit. f. vergl. spr. III 264 explicat 
Albingaunum pro Ingaunisch Weissenburg. Pto- 
lemei codd. habent 'AABtrravvov, ᾿Αλβίταυνον, ᾿Αλβίγαυνον. 

ALBINIA, Hetruriae fluvius. in tab. peutingeriana ed. 
Scheyb. 

ALBINTIMILIVM, hodie Ventimiglia, Liguriae oppidum 
(Tac. Hist, II, 13; Antonini itin. pg. 296 albinlimilio ; 
pg. 503 vintimilio), quod scribitur etiam Albium 
Intemelium (Plin. ΠῚ, vu, 2; Strab. IV, vi, A ΓΑλβιον 
Ἰντεμέλιον), Albentimillo in tab. peutingeriana, et 
simpliciter Intemelium (Varro de r. r. HI, ix, 17). 
Inscr. apud Fabr. cap. nm n. 404 pg. 335: D* M | M: 
SABVRIVS - LIGVS | FAL - ALBINTIMILI etc. — 
Albintimiliensis adiect. ad Albintimilium perti- 
nens legitur in Murat. 1022, 1. Cf. Corssen, cui Alb- 
intemelium = Intemelisch Weissenburg (in Zeit. 
f. vergl. spr. MI, 264). Ptolemei codd. habent ᾿Αλβινι- 
μηνίον, ᾿Αλβιμίνεον, ᾿Αλβινιμίνιον. 
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ALBIONA, « ager trans Tiberim dicitur a luco Albio- 
narum, quo loco bos alba sacrificabatur. » Paulus ex 
Festo pg. 4. 

ALBIVM. Vid. ALBINGAVNVM et PEE NE. 

ALBVLA, anliquissimum nomen Tiberis. Paul. pg. 

« Albula Tiberis fluvius dictus ab albo ageaele b. » 
Et Virg. Aen. VIII, 331 sq.: 
i Fluvium cognomine Tybrim 

Diximus: amisit verum vetus Albula nomen. 
Cf. Grotefend Zur Geogr. und Gesch. von Alt-Ital. II, 7. 
— pe Aquis Albulis (Strab. V, m, 11: τὰ "AXBovda 
ὕδατα), hodie Bagni di Tivoli, in tiburtino agro, vide 
Plin. XXXI, vi, 1. In Chr. Farf. pg. 514B legitur: « infra 
Civitatem Veterem, quae vocatur Albula, non longe 
a civitate Tiburtina. » 

$ 2. Albula est fluvius Piceni in Marchia Anconi- 

s (Plin. III, xm, 4), hodie forle Tesino (alii Bagnola). 

$ 3. Albula est etiam nympha sive dea, quae tenet 
E Albulae fluminis (Stat. Silv. I, ni, 75). 

ALBVNA sive ALBVNEA, deae nomen quae in agro ti- 
burlino colebatur. Vid. Forcell. s. v. albuna. 

8 2. Albunea fons et nemus in tiburlinis montibus. 
Vid. Forcell. loc. cit. 

ALBVRNVS, mons Lucaniae apud Silarum flumen; ita 
diclus a candore verlicis. Cf. Virg. Georg. III 446, et 
Romanelli Topogr. I 331. 

8 2. Fuit eliam nomen dei a Romanis culti in Al- 
burno monte. Vid. Forcell. s. y. alburnus. 

ALBVS Funnisilaticus, nomen fuit cuiusdam civis inler 
Sabinos clari, teste Auclore Epit. de nom?n. rat. (cf. 
Mommsen Die unterit. dial. s. 355, et Huschke Die osk. 
und sab. spr. s. 390). Alii legunt « Allum Funnisila- 
licum. » — Albus fuit eliam primitivum cognomen 
gentis Postumiae, ut in Fast. capitol. apud Grut. 289: 
SP» POSTVMIVS « A- F- P- N - ALBVS - REGI... 
et A + POSTVMIVS < A- F- P-N-<ALBVS REGILL... 
Marcus Postumius tribunus militaris an. 328, ait Bor- 
ghesius (Nuovi framm. dei fast. cons. capitol. II, 42), 
pare che sia stato il primo a convertire in Albino l'an- 
tico cognome della sua casa Albo, col quale si veggono 
chiamati i Postumj che lo precedettero. 

ALGAE, Etruriae oppidum prope Centumcellas, de quo 
menlio fit in Antonini itin. pg. 498: « A Centum- 
cellis ALGAS positio m. p. V.; ab ALGIS Rapinio 
positio m. p. ΠῚ.» Adnotat Wesselingius: « Ab alga, 
quae omne hoc litus oppletus conspici Holsteinius ad- 
firmat, nomen est, manetque in Valle d'Aliga. » 

ALGIDVM, 'A»yi$cv, oppidum Latii (hodie Rocca di 
Papa), dictum ex aéris algore. Erat in allo monte, 
qui Algidus appellabatur, et Algida subiacens silva. 
Vid. Forcell. s. v. algidum. 

34A (ale), fortasse brevialim pro IR3YA (alesi) sive pro 
4810344 (alesial) — Alesia vel AZIIVA (aulesa) = 
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Aulesia i. e. Auli uxor. In tulo perusino n. 1647: 
ZIA : ATIV21) - Kr20Q (hasti cisuita ale), quod in- 
terpretatus est Vermigliolius (Inscr. per. pg. 287) Fausta 
Cisuitia Allia nata. Cf. marrucinum AVIlI$ (alies) et 
praenomina etr. IIVA (aule) = Aulus ac 3IN3A (aelie) 
— Aelius. 

ALEBRIA, bene alenlia, teste Paulo ex Festo pg. 25; ab 
alendo, ait Muellerus, ut mulciber a mulcendo, 
uber ab uvendo. In glossis Isid.: « alebra, bona qui- 
bus alimur; » et apud Labb. « alerius (alebrius?), 
εὔτροφος, SpéuBos (Sypemros? Spéyiuos?), τροφεύς. » 

:MA[O]3AA (alethans), Aletini genit. sg., transposilis 
literis than pro thna, = 2ANO3NA (Gallus) i. e. 
Aletinus n. pr. m., in hoc titulo ex sarcophago vilerbiensi 
n.2069 2 N 0534048 OMQA1V4-1zx3VQ : 4I34M AO 
(thanchvil ruvssi puia arnthal ale[th]ans) = Tanaquil 
Russia Aruntia nata vidua. Aletini (Oriolius in Bull. del- 
l'Inst. arch. 4850 pg. 42: « Tanaquil Rufia, moglie d'un 
degli Alezii, figliuolo d' Arunte »). 

AMO34A (alethna), Aletinus vel Aletina (Orioli in Bull. 
dell’Inst. arch. A850 pg. 41 et 92); vere 2ANOINA 
(alethnas) = Aletinus, quod etiam mutatur in 2AN23NA 
(alesnas), I3HO34A (alethnei) = Aletina ( unde 
AZINOINA alethnesa), gens etrusca (1), ab à2595 
(verax), quod et viri troiani nomen fuit (Virg. Aen. I, 
121; IX, 244, 305) fluminisque Lucaniae (vid. HALES, 
el cf. ALETIVM); Vermigliolius tamen alethnei per 
melathesin- pro althenei scriplum retinuit. Inter in- 
scripliones ex hypogaeis viterbiensibus haec invenitur 
n. 2063: QN - id eh. (alethna lr) = Lars Aletinus 
vel Lartia Aletina. Ex eodem loco hie titulus n. 2064: 
SER | ..4O3AX8 (lege: aleth[na] sive aleth[nas] 
vel) — Velius Aletinus vel Velia Aletina. 

:aMO3AA et 2AMOANA (alethnas), Aletinus n. pr. m. 
(fem. I3HO34A alethnei = Aletina), quod mutatur 
in 2ZMA[O]ANA (alethans) et 2AM23VA (alesnas); 
cerle AMOANA (alelhna) nominat. casus = Aletinus vel 
Aletina. Saepe occurrit. alethnas (semel alesnas) in 
hypogaeo prope civitatem Viterbium eruto, cuius in- 
scriptiones ab Oriolio declaratae (in Bull. dell'Inst. 
arch. 4850 pg. 40 sg., 92 sgg.) Aletinorum gentem 
memorant; quae quidem habent: 2ANO3NA - onqa 
(arnth alethnas, n. 2056, 2060) — Aruns Aletinus ; 

.Ida4:20H034A (alethnas lari.., n. 2061) = Lar 
Aletinus; 33MO348A - OQ (larth alethnas, n. 2058) 
- Lars Aletinus; 30O3M + 2ANOANA (alethnas sethre, 
n. 2062) — Setrius Aletinus; J * 38MO34A (alethnas v., 
n. 2055) — Velius Aletinus; Z£$ANO[INA] ... ΞΩ͂ (ae... 
alethnas, n. 2057) = Aelius (?) Aletinus; ZANOINA . 

(1... alethnas, n. 2059) = Lars (Ὁ "pad Adde ex dan 


(1) In thesauris epigraphicis saepe occurrit familia Aletia: in 
Grut. 901, 3 ALETII AVE. 
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loco titulum hunc integrum n. 2065: 21404 : ?aHO3NA 
(alethnas laris) = Lars Aletinus. 

I3HO34A4 (alethnei), Aletina, n. pr. f. (cf. aMO34A 
alethna et 2ANOANA alethnas = Aletinus), in titulo 
larquiniensi n. 2324: AIVA 2?34VAÀ I3HO34A (alethnei 
aules puia) — Alelina Auli vidua; at Vermigl. Inscr. per. 

g. 143 nt. 2 reddidit; Altenia vel Altinia (alethnei 
pro althenei) Auli filia; Oriolius autem, cuius lectio est 
alethei aules puia, vertit Alethia Auli uxor (in Bull. 
dell'Inst. arch. 4850 pg. 41). 

I23NO3NA (alethnesi), Aletinesia, cogn. fem. a coniugio 
forsitan deductum, quasi Aletini uxor (vid. 2ANOINA 
alethnas et qMO34A alethna = Aletinus); in urna 
fictili clusina n. 753 |e3MO3MA : I3MtVft : anao 
(thana tulnei alethnesi) = Tannia Tutinia Aletinesia (i. 
e. Aletini uxor). 

2èM MAYA (alecans). Vid. ?2NAO3NA (alethans). 

ALEMONA vel Alimona, dea Romanorum alendis in 
utero fetibus praeses. Tertull. Anim. 37. 

ANIIXANDIIL. (alexandel), Alexander n. pr. m. , quod ve- 
tustiori orthographia scribitur etiam ALEXANTER , 
ALEXSANDER ete. Vid. Garrucci Graffiti de Pompéi pl. 
xxvi n. 26, et Avell. in Bull. arch. nap. I 73. 

ALEXANDRVS, Alerander n. pr. m. Charis. pg. 64: 
« Alexander et Teucer dici debet, sed et Alexan- 
drus et Teucrus dici possunt. » 

ALEXANTER, ᾿Αλέξανδρος (ANEEANAPOE, AAEC€EAN- 
APOC, AAEXZANAPOZ = ALEXSANDER, et in 
marmore Mus. Borbon. III tav. xx ANEZANAPOE), 
Alexander et anliquà orthographia (Il - E) ALIIXAN DIIR 
( Maffei Mus. ver. 156, 2; ALIIXANDII[R] ap. Mommsen 
n. 4079), ANIIXANDIIL,; ALEXXANDER, ALIXXAN- 
DER, ALESANDE[R], ac per compendium ALXA (Petr. 
Diac. pg. 1583) n. pr. m., quod Ξ6Τ 43 (elchsntre) 
et recenliori forma ALIXENTROM scripserunt Tusci. 
Vetusliorem scriptionem Alexanter adnotavit Maittaire 
Gr. ling. dial. pg. 384 propter haec Quintiliani verba 
(Inst. or. Y, 1v, 46): « Quare minus miram, si in ve- 
tustis operibus urbis nostrae, et celebribus templis le- 
gantur Alexanter et Cassantra. » — Corrupte in 
titulo apud Zell n. 50 legitur PRO SALVTE IMP: 
SEVERI ALEXANDIRI. 

ALEXXANDER, Alerander (vid. ALEXANTER) n. pr. m., 
in titulo christiano apud Maium Ser. vet. nova coll. V, 
403: RVTILO ALEXXANDRO. 

ALEXSANDER, ᾿Αλέξανδρος (ANEXZANAPO= in gr. 
inscr. de qua Marinius Arv. pg. 271), Alexander n. pr. 
m., quod anliqui etiam ALEXANTER scripsere, Etru- 
sci 3QTM?ed3 (elchsntre). In lapidibus quibusdam 
invenitur scriptio Alexsander, ex. gr. in Fabr. cap. v 
n. 239 pg. 387; in Grut. 439, 4 (vid. AVRVFEX); in 
Murat. 4598, 3 (cf. Marini loc. cit.); in Gori Inser. ant. 
I, 110; in Mommsen n. 5717 (ALMXSAM) et 6769. 
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In Bull. dell'Inst. arch. 1848 pg. 67: DEVM * DEARVM 
MAEMILIVS * ALEXSA[N]DER * DEDICAVIT; et 
in Murat. 1682, 2: VIVIT | P-GAVIVS | ALEXSANDER. 

ALEXSIVS, Alexius (ἀλέξιος = defensorius, propulsorius ) 
n. pr. m. in titulo ap. Marinium Arv. pg. 269 (= Momms. 
n. 5957), qui ex gr. inser. (op. cit. pg. 300 nt. 79) 
protulit formam AAEXZIAZ. Pompeiis ALIIIXS. vidit 
Garruccius Inscr. gr. sur les murs de Pomp. pl. xxvi, 6. 

ALERIA, ᾿Αλερία κολωνία (Plol. II, 2), Corsicae oppi- 
dum (Flor. II, 2; Antonini iin. pg. 85), quod nunc 
Leria appellatur. Plin. HI, xii, A: « Aleriam, (colo- 
niam deduclam) a dictatore Silla. » In titulo L. Cornelii 
Scipionis L. filii (n. 2708): CEPIT - CORSICA " ALE- 
RIAQVE * VRBE = cepit. Corsicam Aleriamque urbem. 

ALESANDE[R], Alexander (vid. ALEXANTER et ALE- 
XSANDER) n. pr. m. in titulo ap. Mommsen n. 5686. 

ALESA. Vid. HALAESA. 

123VA (alesi), Alesia n. pr. f. apud Etruscos (482348 
alesial = Alesia; cf. ALESVS), quod reperitur in Murat. 
2074, 5 (ALESAE); Vermigliolius (Inscr. per. pg. 310 
et in Lett. di etr. erud. pg. 164) statuit alesi scriptum 
fuisse pro aulesi i. e. Aulesia (cf. A2INVA aulesa), 
contracta diphtongo av in a, sicuti in 3480 afle pro 
348VAÀ aufle et 3864 rafe pro 38VAQ raufe, in 
perusina inscr. n. 1518 [ΞΜ : 4133 (veilia alesi) 
— Velia Alesia vel Aulesia. 

[NAI234A] (alesial), Alesid, ab I234A (alesi) = Alesia 
n. pr. f., in tit. perusino n. 1767. 

eaM?34A (alesnas), Aletinus n. pr. m., idem quod 
CANOANA (alethnas); nam in titulis ad Aletinorum gen- 
lem perlinentibus (n. 2055 sqq.) forma alethnas unde- 
cies conspicitur, una tantum alesnas, adspiratà O = th 
in sibilantem (2) conversà. Num. 2066: A - eaMea4a 
(alesnas a) — Aulus Aletinus, postposito praenomine. 

ALESVS, veienlanus heros, tanquam Neptuni filius ha- 
bilus et observalus. Serv. ad Aen. Vill, 285: « Quidam 
eliam dicunt Salios a Morrio, rege Veienlanorum, in- 
slitutos ut Alesus, Nepluni filius, eorum carmine lau- 
darelur, qui eiusdem regis familiae auctor ultimus fuil. » 
Vid. HALAESVS. 

ALETIVM, ᾿Αλήτιον (Plol. III, 1), Salentinorum urbs: 
incolae Aletini (Plin. II, xvr, ἃ et 7). Opinio Roma- 
nelli est Topogr. IT, 24 sg., nullam in Salentinis fuisse 
urbem Aletium, sed Salentium, ac proplerea nec 
Aletinos, sed Salenlinos esse legendum. Mommsen 
Die unterit. dial. s. 57 Aletium ponit ubi nunc S. Maria 
della Lizza sive dell'Alizza. Cf. Pagus Aletanus in 

Orell. n. 3984. 

ALETRIVM vel ALATRIVM (Alatrum in Fronlin. De 
colon. pg. 82), ᾿Αλέτριον (Strab. V, rir, 10), nunc Alatri, 
Latii oppidum in Hernicis. Incolae appellantur Aletri- 
nales (Plin. II, ix, 41), vel Alatrinates (Liv. IX, 
43). Inscr. apud Grut. 424, 7 (Orell. n. 3785) MVNI- 
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CIPIO ALETRI; 442, 3 (cf. 439, 2) EX « DECRETO - 
DECVR * MVNICIPII - ALETRINAT; et apud Reines. 
cl.1, n. 238 PRAEFECTVS FABRVM ALETR. — Inter 
castella sabini territorii Chr. Farf. pg. 672 memorat 
Alatrum; inde « castellum Alatra » et « castellum 
aletrinum. » 

$ 2. Aletrium, Hirpinorum urbs, nunc Calitri ap- 
pellata; incolae Aletrini (Plin. HI, xvi, 6). Inscr. apud 
Reines. cl. m, n. 83: S- P * Q ALETRINVS. 

-848 (ΑἹ ΕἸ, gr. ἀλφ-ὸς, lat. ALB-, radix umbra Oscis 
Etruscisque communis (sabin. ALP-), in tabularum 
eugub. vocibus V8AA (alfu) = alb-a, ALFIR sive ALFER 
— albis. 

ALF-, lat. ALB-, radix osca Umbris Etruscisque com- 
munis (sabin. ALP-), quae conspicitur in nominibus 
ALFATERNA (alaf- pro alf- in MVMQ3TNSNNN 
alafaternum - Alfaternorum), ALFIDENA, ALFIVS. 
Cf. NHVISN (alifa) = ALIFAE. 

-8VA (alf-), lat. ALB-, radix etrusca Umbris Oscis- 
que communis, quae. invenitur in nominibus AIBJA 
(alfia) = Alfia (cf. ABNA alfa), aM84A (alfna) = AI- 
fena. Mutatur forlasse in alp- (vid. MVIANA alpius, 
IA2VAANA alapusai = Albutia?), et in alb- (vid. 
ALBINIA). — Cf. ALB-, ALP- et ALPH-. 

A844 (alfa), Alfa, cognomen perusinae gentis Vibiae (ge- 
nilivus MASSA alfas), forlasse a graeco ἄλφα, nisi 
ab alf- = alb-us, unde |38A4 (alfei) et AIBNA (alfia). 
In perusinis ossuariis 4848 « 1419 - SA (ar vipi alfa, 
n. 1437 et 1439) = Arrius Vibius Alfa vel Arria. Vibia 
Alfa; 8848 : 1413 : {33 (vel vipi alfa, n. 1436 et 
1438) = Velius Vibius Alfa vel Velia Vibia Alfa. 

MASA (alfas), Alfae cogn. m. genil. sg. (nominat. A848 
alfa), in urna perus. n. 1473: MASNA : MI4I3: ANAO 
(thana vipis alfas) = Tannia Vibii Alfae uxor (?). 

ALFATERNA. Vid. MVMQO3TNSNN. (alafaternum) — 
Alfaternorum et NVCERIA $ 2. 

ALFER, albis, abl. plur. 2 decl. adiect. pro ALFIR, cui 
opponilur ADRER pro ADRIR = atris (Aufr. et Kirch. 
I, 91; II, 282). Tab. eugub. VITa 34 VESCLIR * ALFER 
(VESCLIR ALFIR tab. VlIa 32) = vasculis albis (Grolef. 
Rud. l. τι. IV, 19; Aufr. et Kirch. II, 286). Vid. VBIA 
(alfu) — alba et rad. ALF-. 

13840 (alfei), Alfia, familiae elruscae nomen, idem quod 
IBJA (alfi) et AIBNA (alfia). In urna senensi n. 572 
I3848 - IOCAN (larthi alfei) = Lartia ‘Alfia. 

ALFELLANI, incolae oppidi cuiusdam in Hirpinis. Plin. 
III, xvi, 6, ubi aliqui legunt Affilani. Cf. AFFILE. 

ALFENO?, Alfenus (Alfeinius apud Reines. cl. v, n. 46), 
n. pr. m. in vasculo Musei Kircheriani (vid. NOEM). 

IBYA (alfi), Alfia, pro AIBNA (alfia) n. pr. f., quod seri- 
bitur etiam |38NA (alfei). In tribus urnis perusinis 
n. 1322, 1527 et 1547: 18480 - aM AO (thana alfi) = 
Tannia Alfia 
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?AI8NA (alfia), Alfia (AAI84A alfial — Alfia), in aeneo 
signo etrusco n. 2509; familia etrusca in romanis ti- 
lulis saepe memorala, antiquiori orthographià Alphia 
apud Grulerum el Mommsen in lapide venusina n. 798; 
elrusce scribitur eliam. IBJA (alfi) et 3844 (alfei), 
unde &M84A (alfna), 844 (alfni) = ALFIVS et 
AM8Y4A (altfna) = Alfena (« Alfana vel Alpana, » 
S. Campanarius in Giorn. arcad. LXXXV, 145 nt. 8). 
Radix est -84A, gr. ἀλφ-ὸὃς, lat. alb-us. Cf. Steub Ueber 
die urbewolmer Rütiens s. 97. 

JAISVA (alfial), Alfia, ab IBNA et AIBNA = Alfia, etruscae 
familiae nomen. In urnis perusinis: YAIBYA - V229 - AA 
(ar resu alfial, n. 1304) = Arrius Resius Alfia natus; 
et JAISIA - SA - anqve - AY (la surna ar alfial, 
n. 1328) = Lars Surenus Arrii filius Alfia natus ; 
JAIBJA - AIVIIT - 39 (ve tiluia alfial, n. 1524) - 
Velia Tituia Alfia nata. 

ALFIR, albis, adiect. abl. pl. 2 decl., quod scribitur etiam 
ALFER, cui opponilur ADRER = ADRIR i. e. atris; 
radix est ALF- (umbr. VBJA alfu = alba acc. pl. n.), 
gr. ἀλφ-ὸς, rom. alb-us (Aufr. et Kirch. I, 120; II, 281, 
284). Bis in tab. eugub. VlIa 24 sq. el 26 legilur 
VESCLIR * ALFIR (VESCLIR * ALFER tab. VII a 32, 
34) = vasculis albis (Grolef. Rud. Lu. VI, 28; Aufr. et 
Kirch. II, 286). È 

ALFIVS, n. pr. m. ab alfus (vid. rad. osc. ALF-). Oc- 
currit hoc nomen in aliquibus titulis capuanis (in etru- 
scis I8NA alfi = Alfia), et in Livio XXIII, 35 Marius 
Alfius medixtuticus Capuae, quo loco alii legunt 
modo alfius, modo alfus, alphius et alpius. 

AMBNA (alfna), Alfena (Alfenia) sive Alfana, idem quod 
JANSYJA (alfnal), antiquiori orlographia AMBNVA 
(allfna) = Alfena sive Alfenia, a rad. -848 = alb-us, 
quae genuit IBYA (alfi) — Alfia. Allamen IMSNA (alfni) 
est ALFIVS in bilingui inscr. clusina n. 792; qua- 
propter τὸ QM84A et similia cum M eufonico pro 184A 
vel I38JA (81848) cum Lanzio cogilale relinere pos- 
sumus. ltaque inscriplio clusina in urna num. 628 
ANBIA ..... AIMVIGA) - I3HIAD  (cainei carcunia 
ste alfna) = Caia Carconia ..... Alfena nata (vel 
Alfià nata; Lanzi 11 455 —384 n. 444). 

JANSIA (alfnal), Alfend (Alfenia) vel Alfii = YAISVA 
(cf. AIBVA alfia et INSNA alfni = ALFIVS), sine 4 
finali AMNBNA (alfna) n. pr. f., in urna etr. n. 995: 
ANI : VANSBYA : V2233 | ANYUGA - ONGA (arnth 
arnlle vescu alfnal cla) = Aruns Aruntilius Vesco Alfena 
natus (vel « Alfia », Lanzi II 368 = 297 n. 102). Adde 
inscript. corlonensem in ossuarii operculo n. 1038: 
JANBYA | O4 : 311} : ΟΥ̓ (Ith tite Ith alfnal) = Lars 
Titius Larlis filius Alfenà natus. Vid. voc. sq. et cf. 
JAIMOAA (althnial) atque YAN82A (asfnal). 

ININANBNA (alfnalisle ), Alfenillus, cognomen masc. forte 
a malronimico deductum (= NANBYNA alfnal i. e. AI- 
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fend. natus), si recte lego cum Grolefend (Zur. Geogr. 
und Gesch. von Alt-Ital. V, 7 sq., 10 sq.) bilinguem 
quae sequitur inscriplionem n. 793 ex agro clusino de- 
promptam, sieque evulgatam 


C. VEN SIVS. CE CANA: 
32 AH: (83414 AA: [1 


In prima linea CAIVS locum cognominis usurpat (C. 
Vensius Caii filius Caius); in secunda vero legendum 
arbitror: vel venzile alfnalisle, non vel venzileal 
fnalisle, quod videlur error quadratarii, permultis ti- 
lulis edoctus, in quibus praenomen sequuntur nomina 
gentilitia saepe in e desinentia (3412833 = VENSIVS), 
nunquam in al. Cum alfnal-isle cerle concordat etr. 
nomen alfna, abl. sg. qaM84A (alfnal) — Alfena na- 
lus, unde illud sane derivatur. 

IM84A (alfni), Alfenus vel Alfanus (Alfenius, Alfanius) 
sive Alfius (cf. AIBNA alfia vel [846 alfi = Alfia, et 
ANSIA alfna) n. pr. m., ex bilingui titulo clusino 
n. 792: |M[8]4A - 43 (vel alfni) = C* ALFIVS, mu- 
lato praenomine Velius in Caius. 

:1M8AA (alfnis), forle Alfeni, genit. sg., ab 184A (alfi) = 
Alfia n. pr., in tilulo etr. n. 134. 

AZIABIA (alfnisa), Alfenisia cogn. f. forte a coniugio de- 
ductum, pro Alfeni uxor (vid. AMBIA alfna et 8968 
alfni). In tegula etr. n.142: Qeine4a | I3H1A2 (cainei 
alfnisa) = Caia Alfeni uxor. 

νϑ 4 (alfu), alba, adiect. acc. plur. n. 2 decl. (cf. ALFIR 
et ALFER = albis), cui opponitur VO+A (alru) = atra: 
radix est -840 (ΑἹ ΕἸ, gr. ἀλφ-ὸς, rom. alb-us ( Aufr. 
et Kirch. I, 119). In tabul. eugubina Ib 29 legitur: 
VBA : VOTA : Vt33 : V4DIe33. (vesklu velu  atru 
alfu) = vascula ..... atra, alba (cf. Aufr. et Kirch. II, 
285), quae Grotefend vertit. (Rud. l. uw. V, 8) vasculo 
pleno, atro, albo. Cf. Zeyss De subst. Umbr. decl. nV. 63. 
Lanzius II 724 — 632, sequulus Passerium (Lett. Rone. 
n. xvi pg. 271; Paralip. in Dempst. pg. 295 et 323 
« alfu, farina hordeacea » ), scripsit: « alfu da ἄλφι 
tronco doricamente per ἄλφιτον, farina di orzo in Gre- 
Gail... Nella tav. latina corrispondente si fa una lunga 
preghiera offerendosi il farro (vesclir atrir) e un'altra di 
poi offerendosi la farina (vesclir alfir). Gorius in Lex. 
elr. et pelasg. mss.: « alfu, albus, àAgóc; » etta Maf- 
feius Osserv. lett. V, 342. 

AAIANAIAIHI in lapide messapico n. 2996. 

?ANZIOVNA (alhisla), ΑἸ ὰ n. pr. f, idem ae A8l84A 
(alfial), cum aspirata S — ^ pro 8 — f. In urna perusina, 
cuius inscriptio num. 1544 valde incerta est, legitur: 
ANZIGIA AI2ZAWDA (aclasia alhisla) = Aclasia Alfid 
nata (Vermigl. Inscr. per. pg. 227). 

?0YA (alth) in lapide tarquiniensi n. 2330. 
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JAIMNONAA (althnial), Altinia, familiae etruscae nomen 
(Grut. in indice; cf. Altenia apud Doni X 52, et 
Altidius atque Altidia apud Fabr. cap. ix n. 32 pg. 
603), comparandum cum formis 2ZANOANA (alethnas), 
ΙΞ {8 (alnei), aM8WNAA (altína), IAMNIMNA (alsinai) 
et AMMYZA (azlsna). Vide eliam MOXAM («salthn) 
el JANTAA2 (saltnal?), cum quibus forle cohaeret 
althnial, siculi gr. ἅλσις el ἅλλόμαι cum lat. sallus 
et salto. In urnulis senensibus ex Liciniorum sepulero: 
JAINONA | à: 3/034 “Α (a lecne a althnial, 
n. 404) = Aulus Licinius Auli filius Altinia natus; et 
JAIMOAA | 34234 - 3 (v. lecne althnial, n. 413) = 
Velius Licinius Altinia natus. 

ALIA sive Allia, ᾿Αλίας vel ᾿Αλλίας, fluvius Sabinorum 
in Tiberim defluens, nunc Caminate aut Rio del Rosso 
(cf. Ann. dell'Inst. arch. 11 — 4830 pg. 121), « iuxta quem, 
ail Servius ad Aen. VII 757, Galli, Brenno duce, de- 
cimoquinto calendarum Auguslarum die deleto exercitu, 
post triduum deleverunt etiam urbem, exceplo Capi- 
tolio. Sane Alia dicitur, cui additur unum / propter 
melrum, sicul [reliquias et] relliquias. » Quam Servii 
orthographiam laudat Niebuhrius Hist. rom. IV rem. 469 
contra Lexicographorum auctoritatem el Apuleii verba 
(ap. Maium Ser. vet. nv. col. 1, 76): « Allia per du- 
plex / flumen memorabile exercitus nostri clade. » Cf. 
Forcell. ed. Lipsiae et Schneider Gram. der lat. spr. 1, 
408. — DIES ALLIENSIS legitur in antiquo calend. 
apud Mommsen n. 5750 (cf. Henzen n. 6445, et Niebuhr 
op. cit. IV rem. 474). Vid. ALLIESIS. 

ALIANVS, vicus Liguriae (cf. ALIA flumen et familiam 
rom. Alia sive Allia in lapidibus) ex sententia de fi- 
nibus inter Genuales et Veturios (App. n. 1) lin. 17: 
IN CASTELVM : QVE! * VOCITATVST * ALIANVS. 
— De quodam loco Aliano in regno neapolilano menlio 
fit in Chr. Farf. apud Murat. Rer. ital. ser. T. i1, P. ui, 
pg. 567. Vid. ALLIANA. 

ANIAIAN = ἐκκλησίαν, Tarenlinorum dialecto. Hesych. Lez. 
pg. 230: ᾿Αλιαίαν (ἁλίον 7); ἐκκλησίαν, Ταραντῖνοι. 

ALID. Vid. ALIS. 

MANNA (alien), Alienus sive Aliena n. pr., in marmore ur- 
bevelano n. 2036. 

AVIS (alies), Allius n. pr. m. (cf. etr. 3IN3A aelie - 
Aelius, et Noris Cenotaph. pis. pg. 419) in lapide mar- 
rucino n. 2893: V - ALIIS * V | $^ * AVIII$ * A$ 
— Vibius Allius Lucii filius, Salvius Allius Asini filius, 
cum Mommsen Jie unterit. dial. s. 342 (cf. Bull. dell Inst. 
arch. 1817 pg. 154) et Huschke Die osk. und sab. spr. 
s. 254. : 

RLISN (alifa), Alifa (Alifae, Aliphae, Allifae, Alliphae; 
Allifae in lapidibus apud Mommsen n. 3939, 4770, 
4778 sq. cel.; ALIFAS in Antonini itin. pg. 122 et 304), 
᾿Αλλιφαὶ (Strab. V, ται, 10), oppidum Samnii prope V vlc 
num (Livii codd. VIII, 25 habent Alliphae, Allifa, 
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Allife, Alliffe, Alife, Alifoe, Alfide cet.), nunc 
Alife; incolae appellantur Allifani (Plin. III, ix, 41); 
ORDO ET POPVLVS ALLIFANORVM ap. Mommsen 
n. 4757 (cf. n. 3919, 4744, 4771). 
Nummi n. 2861 habent NVI8N; scri- 
bitur eliam AVI8HA (Riccio Repert. etc. 
pg. 5 NVISHN), quod Friedlander Osk. münzen s. 25 
exhibet cum litteris AVISHA et his verbis: In dieser 
letzteren. Aufschrift. ist der vierte buchstab wohl sicher ein 
®, der fünfle kann für n oder auch für h stehen, so dass 
Alifea oder Alifhe zu 
lesen ist. Extat eliam 
scriplio AVI CHA in 
argenteo nummulo, 
quem edidit Miner- 
vinius in Bull. arch. 
nap. nv. sr. IV, 445. 
Ad nomen quod attinet, cf. ᾿Αλίφειρα (Polyb. IV, rxxvir, 
1), ᾿Αλιφειραῖοι (Polyb. IV, rxxvi, 10), et Alifera 
(Cic. ad Att. VI, 2) vel Aliphera (Liv. XXVIII, 8). 
Vid. AVVIBA. 

AVISHA, Allifae, oppidum Samnii, in argenteo numo n. 
28615. Vid. NVISN (alifa). 

AAIMENOZ, αἰγιαλὸς (lat. importuosus, ital. importuoso) , 
hodie Alimone inter flumen Sarnum el promontorium 
Minervae, teste Onuphrio Gargiullo in Mem. dell Acad. 
Ercol. Y 315. À 

ALINSVST, erit, futur. exact., quod apparet in tab. 
eugub. VIa 7, ubi legitur: ANDERSESVSPDISLERA- 
LINSVT. Grotefend Rud. 1. uw. VI 6 et 9 (cf. II, 29) 
habet disler alinsust pro dictionibus secus erit (alins 
pro aliter s. secus). Aufrecht in Zeit. f. vergl. spr. 1 279 
legit disle ralinsust, et ralinsust pro relinquerit 
exponit. Cf. Aufr. et Kirch. I 145, II 62. 

AVIXENTROM, ᾿Αλέξανδρος (Alexander), n. pr. m. etrusco- 
romana scriptione (tusce 30TMed43 elchsntre), in 
elrusco speculo n. 2494, quod exhibet Mercurium 
(MIROVRIOS) et Paridem i. e. Alexandrum. 

AKIXXANDER, Alexander (vid. ALEXANTER ) n. pr. 
m., apud Garrucci Graffiti de Pompéi pl. xvn, n. 44 
(AKIXXANDRO). 

ALIOVORSVS et ALIOVORSVM, alioversus et alioversum 
adverb. Vid. Plautum Aul. II, tv, 8. 

ALIPHAE. Vid. NVIS8N (alifa). 

ALI[QVI] — alicui, apud Grut. 860, 3 (NE* QVISQVAM - 
ALIQ * VEND). 

ALIOVOVORSVM, aliquoversum adverb., antiquà ortho- 
graphià apud Plaut. Cas. II, iv, 48. 

ALIS et ALID, alius et aliud (ALIVT) pronom., cuius 
anliquiores formas usurparunt Lucrelius, Catullus cet. 

ef. Forcell. ed. Lipsiae, Schneider Gram. der lal. spr. 
I 116, et Maittaire Gr. ling. dial. p. 447). « Alis quo- 
que antiquissimi, ail Priscianus pg. 959 ed. P., pro 
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alius protulerunt: eius genitivus rarus est in usu (1). » 
Et Charis. pg. 133: « Sicut el alius pronomen geniti- 
vum non habet, tametsi antiqui genilivi alius producta 
us dixerunt, quorum auctoritatem seculi el nos acce- 
dimus: cuius nominalivum veleres non tantum alius 
dixerunt, sed eliam alis, sicut et Sallustius: Alis 
alibi stantes, omnes tamen adversis vulneribus conciderunt. » 
Adde Diomedis verba pg. 322 sq. 

8 2. Alis pro aliter adv. occurrit in lapide vestino 
apud Mommsen n. 6014 (Murat. 587, 4; Orell. n. 2488). 

AZINA (alisa) est quorundam nominum pars, uno vel duo- 
bus punclis a themate abscissa, ex. gr. AZINA - MIqr233 
(vestrin-alisa), a21N48 : OMQA (arnth -alisa). 

?MA9tA2INA (alisatres) = Alexandri (?), genit. sg. (cf. 
AVIXENTROM et 30TM?2 A3 elchsntre = Aleran- 
der), si cum Vermigliolio Inscr. per. pg. 281 in perusina 
tegula n. 1943 legimus larthi alisatres (Lartia Ale- 
randri uxor) pro etr. literis 33M.... MIGTAZINAIOGAN.... 
Legerem: ....larthialisa tres .... cech. 

ALIVBEI, aliubi adv., ex lege Thoria (App. n. rix) 
8 42: NEIVE * AMPLIVS - EA - ALIVBEIVE - 
ALITERVE - DARE : DEBEO (debeto). 

ALIVT = aliud, antiquà orthographià, qua usi sunt Cat. 
de r. r. cap. n et Cic. in fragm. apud Maium Clas. auct. 
II, 63. Vidimus etiam aliut pro aliud in Grut. 408 lin. 
47; in tab. Malacit. apud Henzen col. n lin. 68 οἱ col. 1v 
lin. 6; in Mommsen n. 4601. Cf. Lauremb. et Maittaire 
Gr. ling. dial. pg. 394. 

ALIVTA, aliter adv., ab aliut = aliud. Paul. pg. 6: 
« Aliuta antiqui dicebant pro aliter ex graeco id ἀλ- 
λοίως Vransferentes. Hinc est illud in legibus Numae - 
Pompilii: si quisquam aliuta faxit ipsos (ipsus) 
Iovi sacer esto.» Cf. Dausq. II 26 et Forcell., qui 
addit Plauti Rud. prol. 10: « Alium aliuta (al. alia) 
disparat. » 

3548 (alce), Alcius (?) n. pr. m., in etrusca gemma 
Musei flor. n. 141, quae duos 
sacerdoles salios offert sive 
Saliorum ministros. Nomen vel 
cognomen alce pro Alcius 
Maffeius Osser. lett. VI 448 
duxit ab alce, gr. ἀλκὴ (cervus 
alces Linnei). Il tema, inquit 
Lanzius II 439 = 111, ὁ ἄλ- 
λομαι, già ἄλλω, salio, quindi Allius e Allecius, che in 
etrusco dialetto diconsi ale ed alce. Aggiungo un'altra 
allusione. L'istituzione dei Salii non fu di Numa; se ne 
citano da Servio altri autori, e specialmente un re etrusco 
[vid. ALESVS]... Si è dunque potuto alludere al nome 
ed ai Salii di Aleso, il quale in etrusco dicevasi Alse nome 


(1) Paul. ex Festo pg. 27: « Ali rei dixit Plautus pro eo quod 
est aliae rei; » et pg. 28: « Alimodi pro alius modi. » Cf. Plaut, 
Mil, WI, 1, 206. 
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vicinissimo ad alce. — Alce cogn. fem. occurrit in thes. 
Murat. 1784, 16, et Grut. 414, 8 (FVRIA PL ALCE); 
Alche apud Murat. 938, 4. 

ALCEDO, 'AAxvóvn (Alcyone), n. pr. f. Paul. pg. 7: « Al- 
cedo ab antiquis pro Aleyone, ut pro Ganimede Ca- 
tamitas, pro Nilo Melo. » 

AIMNDNA (alcilnia), in sepulero prope Suanam, n. 2034: 
forte nomen cilnia hic legendum. : 

ALCVMENA, ᾿Αλκμήνη (Alemena vel Alemene), filia 
Electryonis et Andromedae. Antiquam orthographiam 
semper usurpavit Plautus. Victorinus De metris pg. 2456: 
« Iuxta aulem non ponebant em, deinde nec Alemenam 
dicebant nec Tecmesam, sed Alcumenam ; inde Alcu- 
maeon et Alcumena, tragoediae; donec Iul. Caesar, 
qui Vopiscus, et Strabo qui et Sesquiculus diclus esl, 
primus de Tecmesa scripsit tragoediam suam el in scena 
pronunciari iussil. » 

? 44A (all), forle pro aula vel aule, in titulo perus. n. 1979. 

ALLAVA, Allava, Siciliae fluvius in Antonini itinerario 
memoralus pg. 88. 

AVVEI, pro alleiba = AVVIBA, oppidum Campaniae, 
in argenteo nummulo n. 2834 a. 

ALLEC, aller (allector), in gloss. Cyrill. apud Labb.: 
« allec., ὀψάριον τεταριχευμένον. » Cf. Forcell. s. v. 
alec et allex. 

AAAHN (ἄλλιον), λάχανον (olus; forlasse allium, sive 
alium, quod nos aglio), apud Italos. Hesych. I, 240: 
« ΓΑλλην λάχανον, Iradot. » 

ALLIA. Vid. ALIA. 

ALLIANA, regio Italiae « inter Padum Ticinumque amnes 
(Plin. XIX, ni, 2).» Alii legunt: aliana. Vid. ALIANVS. 

AVVIBA, civitas Campaniae, geographis ignota, et ab 
Allifis in Samnio diversa, quibus argenteos nummulos 
n. 2834, AVVEI, AVVIBA et AAAIBANON inscriplos, 
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tribuit Avellinius (1), anteaquam monetalibus officinis 


(1) In adnotat. ad Carellium pg. 16 ila scripsit Avellinius: « Male 
hos numos Allifis tribui, sed ad Cumarum viciniam esse revo- 
candos cl. Millingen recte docuit: cuius ego opinionem amplexus 
in Suppl. ad Ital. num. pg. 12 Olibani montis menlionem in- 
ieci, qui in puleolana regione a Capacio aliisque memoratur, 
cuiusque adeo nomen a vicino quodam oppido Allibano, geo- 
graphis tamen ignoto, derivatum videri potest. Eandem opinio- 
nem amplexum fuisse postea cl. Carellium docet idem Millingen 
( Ancient coins pg. 7. 8), qui ad eam quoque accedere videtur, 
memoratque fluvium in Orco, qui Alibas dicitur apud Suidam 
(s. v. AXMgzs), Etymologicum Magnum (s. ead. v.) et Lucianum 
(Necyom. c. 6; vide quoque de voce ᾿λλίβας Plutarch. in Sympos. 
lib. vu circa finem), unde trahi potuit Alibani nomen urbis 
nempe in Cumarum, ipsiusque Averni vicinia positae, ea in re- 
gione, quae Plutoni maxime sacra habebaiur. » — Cf. Riccio 
Repert. etc. nt. 27. 
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Campaniae reddidissel Millingen (Ancient coins pg. 7 sq., 
Med. gr. pg. 46; Consider. pg. 142). Friedlander tamen 
(Osk. münzen s. 25), a nummographis quibusdam re- 
prehensus (1), eosdem nummos et alios inscriplionem 
NVISN sive AVIBHA exhibentes concedit Allifis Samnii 
oppido. Pro AAAIBANON,, quod nitidissime | vidit 
Avellinius (cf. Opusc. 11, 60), AAAIBANQN habet 
Carellii tab. Lx n. 9. Cf. AAYBAZ. 

AAAIBANON = AXXufavov, i. e. Allibanorum, qui 
sunt Allibae cives, in argenteo nummo n. 2834 c. 
ALLIESIS, Alliensis, adiect. ab Allia flumine derivatum 

(vid. ALIA). Paul. pg. 7: « Alliesis dies dicebatur 
apud Romanos obscoenissimi ominis, ab Allia fluvio 
scilicet, ubi romanus fusus a Gallis exercilus est. » 

Cf. Varr. de |. l. VI, 32 pg. 85, et vid. ALIA. 

AMAION. Vid. AAAHN. 

ALLO, alia, pron. nominat. sg. f., a gr. ἄλλος ( Guarini In 
tab. oppid. lex. pg. 133; Grotefend Rud. l. wu. pg. 18; 
Kirchhoff Das stadtr. von Dantia s. 25 sq.; Lange Die 
osk. inschr. der tab. Bant. s. 16 sq.; Schweizer in Zeit. 
f. vergl. spr. MI, 210, 218; Huschke Die osk. und sab. 
spr. s. 111). Mommsen Die unteril. dial. s. 247: « allo 
— olla (illa) adi. fem. 4 decl; » et Franchinius in 
Giorn. arcad. LXXXIII, 305: « allo i. e. aliter, a gr. 
ἄλλος. » Tab. Bant. n. 2897 lin. 22 ALLO - FAMELO 
= alia familia ( « celera familia » Kirchhoff op. cit. s. 80). 
Alii aliter vertunt: alio famulo Guarinius (op. cit. et In 
Comm. V exe. pg. 40) et Grolefend op. cit. pg. 19, illa 
familia Mommsen op. cit. s. 447, alium servum Huschke 
op. cit. s. 67. 

ALLVBIO, alluvio f., in gloss. Cyrill. apud Labb.: « al- 
lubio, πρόσκλυσίς ποταμοῦ, apoodhxn ποταμοῦ. Cf. Passerat. 

ALMO, parvus fluvius agri romani prope portam Cape- 
nam: hodie Aquataccia diclus (Nardini Roma anlica, I 
153 sg.; Nibby ltin. di Roma etc. pg. 458), de quo 
loquuntur Ovid. Fast. IV 337 sqq., Stat. Silv. V, 1, 222, 
Sil. Ital. VIII 365, Martial. HI 47 et Lucan. 1 600. 

8 2. Almo fuit quoque deus fluminis Alimonis, paler 
Larae nymphae (Ovid. Fast. II 599 sqq. ). 

MAMwxA (alnas), Alinnae vel Aulinnae (Aulinii), n. 
pr. m. genit. sg., forle idem quod MIMAVA (aulnis); 
nominat. sg. fem. [3 {64 (alnei) et I3MAVA (aulnei). 
In urnae perusinae operculo n. 1793: MANNA : 3t 
(teli alnas) = Tetia Alinnae vel Aulinnae uxor (« Tetia 
Aulinnae filia. » Vermigl. Inscr. per. pg. 292 n. 298). 

?|3H468 (alnei), Alinna (Alinia) sive Aulinna (Au- 
linnia), familiae etr. nomen (ef. Alinna ap. Mur. 840, 
2; Alenius ap. Doni cl. v, n. 7), forle idem quod 
I3ANVA (aulnei) — Aulinna (vid. YAIMNA alnial et 
JAIMNVA aulnial, MANNA alnas οἱ MIMNVA 

(1) Fiorelli, Moz. ined. pg. 19 sg.; Raoul-Rochette in Jourzm. des 


Sae. 1854 pg. 247 sq.; Minervini in Bull. arch. nap. nv. sr. ΠῚ 
53, IV 145 sq. 
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aulnis ; cf. INVNA aluni = Alonia). In lapide perus. 
n. 1549: I3HXA4[4] (ar alnei) — Arria (7) Alinna vel 
Aulinna. Lanzius II 364 — 293: « alnei = Allia, » et 
« alnial = Aulinna. » 

JAINNA (alnial), Alinna sive Aulinnd, forlasse idem ac 
4AIMA4VAÀ (aulnial) = Aulinna, nominat. sg. |I3A4A 
(alnei) — Alinna n. pr. f. In ossuario senensi n. 383: 
48148 - 134433 - IOGAY (larthi velnei alnial) — 
Lartia Velinna Alinna nata (« Alliniae nata » Lanzi II 
367—296 n. 97). 

ALONNVS, alumnus (ital. alunno); in romana inscr. , 
de qua in Bull. dell Inst. arch. 4834 pg. 126; ALOMNO- 
[RVM] VSV. Cognomen virile est in litulo ap. Murat. 
1439, 7: FORTVNATVS ALONNVS. 

ALP-, radix sabinae dialecti (vid. ALPVS = alb-us), 
Oscis, Umbris Etruscisque communis. Vid. -840 (ALF-) 
et ALPH-. 

MAANA  (alpan), lubens (?) adiecL, ut mihi videtur, li- 
terarum ordine immutato (al pro la), el converso « in 
a, e rad. scr. lubh (cupere, desiderare). In votivis 
Etruscorum inscriplionibus ea vox solum occurrit, expli- 
calaque a Passerio (Sopra due monum. etr. pg. 35 el 40), 
Coltellinio ( Ragionamento sopra quattro bronzi antichi pg. 
220-225 in Raccolta di opuscoli del Calogerà vol. xxxix), 
Lanzio (II 485 = 412, 535 = 457), Ianssenio ( Inscr. etr. 
g. 23 sq.), S. Campanario (in Giorn. arcad. LAXXV, 145 
nt. 8; et LXXV 194 « alpan = thana »), et Oriolio 
(in Album XXIII, 170) pro virili nomine Alpanus; vi- 
delicet in cortonensi candelabro n. 41054 et in aeneo 
signo n. 1055, reperlis in loco qui dicitur Montecchio 
dictionis Tusciae (Lanzi 11 533 — 456). Hodie et ha- 
bemus duo aenea signa, prope Corlonam eruta, in quibus 
τὸ alpan denuo apparet, quod male redderetur cum 
proprio nomine Alpanus; et si de quodam viro Alpano 
semper agerelur, quod parum probabile est, nonne 
alpane sive alpanas vel alpanu etrusco more scribi 
deberet? En inscriptiones quas edidit Lorinius in suo 
opusculo, cui titulus Di due statuetfe in bronzo ed in- 
scritte rinvenute presso le mura di Cortona (Cortona 1855) : 
DAVt NANA. IMUAIANVI | MAITNGA :wHi»5:3 
(v. evinti arntias culpiansi alpan turce, num. 1051), 
DAVt NANA -#3Tt IMMANAM|MAItNGA ITH135:3 
(v. evinti arntias $elansl tez alpan lurce, n. 1052). 
Idem Lorinius italico sermone verlit (op. cil. pg. 24): 
« Velio Quinto Arrunlia espiando sua colpa 
pose questo candido dono » et « Velio Quinto 
Arrunlia salvato pose questo candido dono; 
Oriolius vero (Album XXIII, 170) « A Velio Col- 
piano, figliuolo di Quinto e di Arunzia, Alpano 
diè in dono, » primam earundem inscriplionum re- 
slituit. Videant eruditi an etrusca formula « tez alpan 
turce » respondeat τῷ lubens merito donum dedit , 
quo in re prospera gratias diis agenles usi sunt Romani. 
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— Fortasse legitur NAAN[A], idem quod Diana, etiam 
in volcente speculo n. 2141, de quo S. Campanarius in 
Giorn. arcad. LXXXV, 138 sgg. Cf. Gerhard in Archáol. 
Zeit. I, 456, Cavedoni Congett. sopra alcuni specchi etr. 
pg. 345, et Gennarelli Giorn. arcad. LXXXV, 175. Vide 
VNANA alpnu, et cf. inscr. n. 344B lin. 3. 

ALPES, Ἄλπεις, montes excelsi, qui Italiam separant a 
Gallia et a Germania, « ita dicli, ut videlur, a can- 
dore nivium, quia perpetuis fere nivibus albescunt, 
linguà Sabinorum, qui alpum dixere, quod posteri 
Latini album. » Ita Forcellinius propler Festi verba, 
quae sunt (Paul. pg. 4): « Album, quod nos dicimus, 
a graeco, quod est ἀλφόν, est appellatum. Sabini ta- 
men alpum dixerunt. Unde credi potest, nomen Al- 
pium a candore nivium vocitatum. » Vid. ALPVS cum 
rad. -BJA (ALF-), et cf. Guarinium in Mem. dell' Acad. 
Ercol. V, 307. Hanc vocem nonnulli celticam esse vo- 
lunt, compositam ab al = a/tus et pen = mons. (vid. 
ALBA $ 1, et Mazzoni-Toselli Diz. gallo-ital. p. 313. 
Cf. Pott. Etym. forsch. II 525), quibus arrident haec 
Servii verba (ad Aen. IV, 442; cf. X, 13): « Alpes, 
quae Gallorum linguà alti montes vocantur; » sed Festi 
elymon confirmant, ni fallor, alia nomina montium si- 
millima, nempe Albi montes in Creta (Plin. XVI, rx, 
3; XXXI, xxvi, 1), dicti a nive qua sunt obducti vel 
ab albedine rupium, et Album promonlorium Africae 
(Plin. IM proém. 4) atque in Phoenicia (Plin. V, xvi, 
1). — Etiam pro alio quovis monte excelso alpem et 
alpes usurparunt antiqui (vid. Forcell.), et nos Itali 
(cf. Dino Compagni Cron. fiorent. I, 25); immo in 
quodam diplomate Friderici II imp. dato apud Burgum 
S. Donini an. 1226 (in Murat. Antiq. ital. IV 215D) 
legitur: « Et ista collina (in finibus Bononiensium et 
Mutinensium) fuit antiquitus nominata Alpis maxima. » 
Paul. Diac. De gestis Langob. II, 43 pro Plavia habet 
« fluvium Alpem. » De adiectivis alpensis — alpinus 
et alpicus vide eundem Forcell. In lapidibus romanis 
occurrunt virorum foeminarumque nomina Alpius et 
Alpia, Alpinius el Alpinia, Alpinus et Alpina, 
Alponius et Alponia, Alpinula, Alpiona, AI- 
pionia et Alpusia. 

ALPH-, pro ALF- = gr. ἀλφ-ὸς et lat. alb-us, in an- 
liquis nominibus Alphius et Alphia (Alfius, Alfia), 
Alphenus et Alphena (Alfenus, Alfena). Vid. -BJA 
(ALF-) et voc. sq. 

ALPHITVM, ἄλφιτον n. (cf. rad. ALPH-), « proprie fa- 
rina hordeacea, tum generatim ad victum necessaria. 
Auct. Itn. Alex. M. (edente A. Maio) 48: Eoque milites 
iussos quisque secum alphita esui potuive gestitaret, ea 
cuncti conferrent. » Forcell. — Cf. Papiam s. v. alphita. 

ALPHIVS, Αλφείος (Alpheus), n. pr. m. Paul. pg. 18 (vid. 
ALVMENTO): « Alphius pro Alpheo dicebant. » 

?MVMNA (alpius). Vid. MVIAYAXAZIYAN (larisachalpius). 
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VUANA (alpnu), unius ex tribus Musis. nomen, quas 
exhibel etruseum speculum n. 2412, comparandum cum 
deperdita voce ἄλπνος (dulcis, suavis), unde £zaAzvos 
et superlat. &Azv«cros, secundum Bunsenii observationem 
(Ann. dellInst. arch. VIL — 4836 pg. 286), a Genna- 
rellio confirmatam | ( Giorn. arcad. LXXXV, 477 sg. ), 
cui alpnu est gr. ἄλπγος, quasi ilalice diceretur la 
dolce, quod oplime convenit ad Polyhymniam (vel ad 
Calliopem ) , ab Ausonio descriplam (Idyll. 20): « Signat 
cuncta manu, loquitur Polyhymnia gestu. » Bunsenius 
ipse haec addidit loc. cit.: Se dovessi riconoscere in 
eris ed alpnu voci greche trascrille in etrusco, alpnu 
sarebbe da considerarsi col nostro amico Meyer come nome 
di Musa derivato da aAQc aXpuyso (trovare), e avres- 
simo in alpnu la espressione corrispondente al trouba- 
dour. » Alii alio modo interpretali sunt; nam Cave- 
donius (Congett. sopra alcuni specchi etr. pg. 345) alpnu 
epilhelon Dianae esse arbitratur, et De-Wilte (in Nouv. 
ann. de lInst. d'arch. 1, 518 sqq., Bull. dell'Inst. arch. 
1842 pg. 151) illud retinuit epitheton deae infernae 
( Proserpinae ) , per euphemismum. Cum De-Wilte, 
quem non sequitur Raoul-Rochelle Choir de Peintures 
de Pompéi pg. 126, convenit S. Campanarius (in 
Giorn. arcad. LXXXV, 145), cui τὸ alpnu = NANNA 
(alpan) visum est Dianam significare, ab ἀλφὸς = 
albus. 

ALPVS, ἀλφὸς = albus, adiect. Sabinorum dialecto (cf. 
Müller Die Etr. I, 42 nt. 97, et Benary Die róm lautlehre 
s. 306), quod Umbri VS8JA alfu = alba (ALFIR et 
ALFER = albis), Etrusci AIBNA alfia = Alfia (vid. 
-848 = ALF-). Paul. pg. 4: « Album, quod nos di- 
cimus, a graeco, quod esl aAgv, est appellatum. Sabini 
lamen alpum dixerunt. » Vid. ALPES, et cf. Grut. 
g. 336. 

ALSA, fluvius in agro venelo, perfluens Aquileiam colo- 
niam (Plin. IM, xxir, 4): hodie appellatur Ausa. 
ALSIETINVS, lacus in Etruria est, nunc diclus Lago di 
Martignano (Nibby Delle vie degli antichi pg. 79). 
Fronünus De aquaeduct. cap. 41 (cf. cap. 71): « Quae 
ralio moverit Augustum ..... producendi Alsietinam 
aquam, quae vocatur Augusta, non salis perspicio, 
nullius gratiae, immo eliam parum salubrem et nusquam 
in usus populi fluentem ..... Conspicitur ex lacu 
Alsietino, via Claudia, milliario xiv, diverliculo 


dextrorsus passuum vi millium pn. » Cf. Cluver. Ital. . 


ant. pg. 524. 

?*|AMIMAA (alsinai), Alsinia n. pr. f., ab Alsia derivatum 
sive ab Alsium (cf. aMM4ZA azlsna et JAg24A 
alsrial). In volcente speculo n. 2180 dubie legit Orio- 
lius (Bull. dell'Inst. arch. 4848 pg. 467) IANIMNA 4|4|1 
(vipia alsinai) = Vibia Alsinia. 

ALSIVM, ἴΑλσιον (Dionys. Halic. I, 20; Ptol. HI, 4; 
Straboni codd. V, 1,8 « aleion »), oppidum Etruriae 
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et Romanorum colonia (Vell. I, 414) in ora littorali, 
nunc Palo (cf. Bull. dell’Inst. arch. 1839 pg. 80). Dictum 
fuit, ut cecinit Silius VIII, 476, ab Aleso argivo eius 
conditore; sed nomen mere graecum est, ἄλσος, lucus, 
nemus (Gerhard Ueb. die Gotth. der Etr. nt. 34). Cf. 
Plinium II, vi, 6, vin, 2, Antonini ?iin. pg. 301, et 
Tab. peuting. — Adiect. alsiensis occurrit in lapidibus, 
ex. gr. apud Henzen n. 5143 SEX * CAECILIVS - 
SOZON : AVGVSTALIS: R- P- ALS», el n. 5144 
D-M- | T * AELIO - EVTVCHO | PROC © AVG: 
N | VILLAE ALSI|ENSI | HEREDES. Vid. Forcell. 
s. v. alsiensis el alsius. Gentilitium Alsius exhi- 
bent tiluli romani. 


?PYAIGZIA (alsrial), Alsinià? sive Alsia cum Vermigl. 


Inscr. per. pg. 313 (cf. IAMIMNA alsinai), in ossua- 
rio perusino n. 1603. 


ALSVCA, oppidum Rhaetiae, quod memorat Paul. Dia- 


conus Langob. HI, 31. Vide AVSVGVM. 


ALTELLVS, ita Paulus ex Festo pg. 7, « Romulus dice- 


batur, quasi altus in tellure, vel quod tellurem 
suam aleret; sive quod aleretur telis; vel quod a 
Talio Sabinorum rege postulatus sil in colloquio pacis, 
el alternis viribus audierit locutusque fuerit. Sicut 
enim fit diminulive a macro macellus, a vafro va- 
fellus, ita ab alterno altellus. » Gloss. vet. apud 
Maium Cl. auct. VI, 506: « Altellum, hoc est terra- 
num; altellus, terrae nutritus. » Thes. novus latinit. 
apud eundem op. cit. VIII, 44: « Altellus, Romulus, 
eo quod a Lupa sil allus. »  Vid. Forcellinium s. v. 
altellus. 


ALT ERNEI, alterni, adiect. nominat. pl., sive adverb. pro 


alterne, alternis vel allerna, in carmine fralrum. Arva- 
lium n. 2692, ubi forte legilar quoque. ALTERNIP. 
Scripsit Galvanius (Delle genti elc. pg. 438): Ho poi fra 
le varianti che ci dà il marmo, scelto la lezione alternip , 
anzichè l’altra alternei, e perché mi è sembrata più con- 
sentanea col senso, il quale ha creduto chiamar qui un 
avverbio, di cui esso alternip ha più evidente la forma, 
e perchè supposto ancora la lettera p lettera oziosa quanto 


. al sentimento, mon lo è dessa al cerlo quanto al ritmo; 


perchè non solo serve quasi di appoggio e di crepidine, per 
così esprimermi, all'ultima tesi del verso, ma è una di 
quelle lettere servili che si possono dire diaframmaliche , 
le quali frapponendosi impediscono che il suono di una vo- 
cale desinente venga indelerminalamenle raccolto dalla suc- 


cessiva incipiente. Vid. ADVOCAPIT. 


ALTERNIP. Vid. supra ALTERNEI. 
ALTERTRA, idem quod alterutra, teste Paul. ex Festo 


e. 


AMSWNAA (altfna), Alfena vel Alfana, n. pr. f. cum t ad- 


venlitio pro aM8NA (alfna), ac si mavis pro 81848 
= Alfia sine n eufonico (vid. IN8YA alfni = ALFIVS). 
In ossuario etrusco n. 994: ANSNYA Al433 (vela 
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altfna) = Velia Alfena (Lanzi II 368 = 297 n. 101 « Velia 
Alfia » ). 

WNVMITAN (altinim), alimentorum?, siculi interpreta- 
lus est Fiorellius, qui hanc inscriptionem pompeianam 
n. 2802, ad archetyporum fidem expressam, edidit 
(Monum. epigr. pomp. tab. 1x pg. 44 — xxxii 


M 


4: q ἡ; i 
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i.e. «mr perishyen" | πῸ divo abiku. 
niel... | HII seís. aphinis | altinüm. « Notae nu- 
merales (ait Fiorellius loc. cit.), quae in secundo con- 
spicue el in quarlo versu minus integre ac dimidialae 
sunt, quia hic pila fracta est et opere laterilio impleta, 
nomina virorum, qui'ad qualuorviratum forlasse desi- 
gnabantur, in vs. primo el terlio adamussim consistunt, 
atque in verbis ...seis aphinis altinüm alterius 
quatuorviri appellationes praefinire videntur. Igitur ver- 
bum allinüm, quod est genilivi casus ex numero mul- 
titudinis el modificatur aphinis, si alimentorum red- 
dimus iuxta illud Festi, altus ab alendo dictus (pg. 7 
ed. Müller), vocem aphinis, quae ab alia adfero si- 
mili deduci polest, procurator explicandam, οἱ cum 
formula latinorum programmatum, quae lalet litteris 
V*-A-*S-P^*P, de quibus amplissime contendit 
Avellinius (Opusc. II 227-252), comparandam existi- 
mavi, elsi incertae sint significaliones verborum, qui- 
bus super coniecluras exlruere possumus. » De huius 
verbi significalione nil dixit Mommsen (Die unterit. dial. 
s. 247), incerlum utrum subslanlivum esset an adiecti- 
vum (neulr. nominalivus sive accus. masc.); in prima 
vero linea et ipse invenit praenomen ac nomen Mara 
Percennius. Huschke Die osk. und sab. spr. s. 191 ad voc. 
altinüm quaeslionem fecit de verbo piaculum, non ab 
altus derivato, sed = ἀλιτήριον ; sicque mr. perk[h]en 
ati labiku niel ..... seís aphinis altinim = 
Maras Percennius ..... scolopaces imprudens eius patri- 
monii piaculum (!!). Cf. Peter Spr. und schr. etc. s. 48. 
ALTINVM, "Aazvov (Ptol III, 4; Strabon. V, 1, 7), 
nunc Altino, oppidum in litore Adrialici maris, ad ostium 
Silis. (Plin. III, xx, &; xxu, 1, XXXI, 1m; 30. 
Hist. WE, 6; Martial. lib. iv epigr. 25, cuius litulus 
De littoribus Altini et Aquileiae); Allinates eius incolae 
(Plin. Epist. ME, 2: « Arrianus Maturius Altinalium 
est princeps; » cf. Orellium n. 3084 et n. 4082). In la- 
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pide apud Orell. n. 648 legimus AB ALTINO VSQVE 
AD FLVMEN DANVBIVM M * P - CCCI. 


ALTOD, alto, adiect. abl. sg., antiquo scribendi more, 


in columna rostrata (n. 2715) lin. 10: IN ALTOD - 
MARID i. e. in alto mari. Cf. Dausq. I, 43. 


ALTREI, alteri dat. sg., idem quod antiquiori orthogra- 


phià FIOTTNN (alttreí; vid. -QTTAN alttr-), in 
tab. bantina n. 2897 lin. 13. Cf. Guarini Comm. V 133, 
et Lez. osco-lat. pg. 19; Mommsen Die unterit. dial. s. 
247; Kirchhoff Das stadtrecht von Bantia s. 19; Lange 
Die osk. inschr. der tab. Bant. s. 81; Huschke Die osl:. 
und sab. spr. s. 99, 315. Grotefendio Rud. l. u. pg. 16 
sq. casus localis est. 


AICYYA (altria), forte una ex horis, quae cum euturpa 


= Euterpe er thalna = Venus conspicitur in clusino 
speculo n. 481, quod exhibet Paridis iudicium. Altria 
pro gr. ψάλτρια scriptum relinuit Braun (Ann. dell Inst. 
arch. XV — 4843 pg. 357), « nome che conviene a me- 
raviglia alla compagna di Euterpe. » Cf. Gerhard Ueber 
die Gotth. der Etr. nt. 13. 


.QTTAN (altir..), alter- adiect., quod convenit cum 


scr. antara, compositum e stirpe pronominali ana et 
suff. comparativo -tara (umbr. Qt-, ose. QT-, etr. 
Q3T-, gr. -rspo, lat. -ter): dandi casu sg. FIT TAN 
( alttrei, minus antiquum ALTREI) = alteri, acc. 
MRQOTTAN (alttram) = alteram, abl. ATRVD = al- 
tero, In hac forma atrud pro altrud literae 2 omissio 
(ater et alter in antiquis codicibus saepe confundun- 
tur) et in aliis formis alttrei alttram lilerae t£ ge- 
minatio in memoriam revocant florentinum ailro sive 
altro, sard. saltara (cum articulo praefixo sa = il), 
quod nos [tali altro (siculi autru, pedemontani autro). 
In cippo abel. n. 2783 lin. 53 τὸ ...QTT4N (= 
alttr[u] i. e. altera nominat. sg., si placet Huschkii 
coniectura Die osk. und sab. spr. s. 46; sive alttr[us] 
— alleri nominal. pl. cum Ebel in Zeit. f. vergl. spr. VI 
493 sq.), propler lapidis defeclum, themalis formam 
exhibet, et idem valet, quod umbr. 30+3 etre 230+3 
etres (86 3 etraf= secundas), etr. AQ3t3 (etera) 
= allera vel secunda, ab alia stirpe pronominali deri- 
vata, siculi gr. ἔτερος érépa, lal. i- terum. Vid. vocc. sqq. 


ἘΞαΤ ΤᾺΝ (alttrei), alteri dat. sg. = ALTREI, vel locat. 


sg. = altero (vid. -QT TAN), in Agnonis tabula n. 2875 
(A17, B21). Cf. Henzen in Ann. dell'Inst. arch. XX — 
1848 pg. 406; Mommsen Ann. cit. pg. 426 et Die unterit. 
dial. s. 247; Aufr. et Kirch. II, 355; Kirch. et Corssen 
in Zeit. f. vergl. spr. I 42, II 20; Huschke Osk. and sab. 
spr. s. 20. 


MROTTNN (alttram), alleram, acc. sg. (vid. -OT TAN 


alttr-). In cippo abell. n. 2783 lin. 53 sq. legitur: 


uiraaa |. . aT TAN : MROT TAN HVFTTF | ....B3 
quae ila legit et interpretatur Ebel in Zeit. f. vergl. 


"spr. VI, 424: eh(trad | ajitlíüm alttram alttr[üs 
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hJerríns = extra partem alteram alteri possideant. Ali 
aliter legunt et verlunt. τ 

AAYBAZ, palus in Italia, teste Hesychio I, 250: ᾿Αλύβας: 
ὄρος, παρὰ “Σοφοκλεῖ: ἢ moAig oi δὲ, λίμνη ἐν Iraria, καὶ 
ἐν Τροία. Vid. AVVIBA. 

ALVMENTO = Laomedonte ( Λαομέδων, Laomedon) n. pr. 
m. Paul. pz. 18: « Alumento pro Laumedonte a ve- 
leribus Romanis necdum assuelis graece linguae diclum 
est. Sic Melo pro Nilo, Catamitus pro Ganymede, 
Alphius pro Alpheo dicebatur. » 

IMV4A (aluni), Alonia, familiae etruscae nomen (cf. 
I3AX48 alnei et [IMNNVA aulnei), quod et in roma- 
nis titulis occurrit apud Fabr. cap. ix n*29 pg. 602 
(= Doni VIII, 77) et Mur. 34, 6. — In urnarum perus. 
operculis n. 1204 et 1548: IMVYA : ANAO (thana 
aluni) = Tannia Alonia (« Tannia Aulinia » Vermigl. 
Inscr. per. pg. 286 n. 282; cf. Conest. Monum. del Palaz. 
pg. 77 et nt. 2). 

ALVNTIVM, ᾿Αλούντιον (Dionys. Halic. I, 51) sive ᾿Αλόν- 
τιον (Ptol. III, 4), Siciliae oppidum, in ora occidentali 
(Plin. IHE, xiv, 4; Cic. Verr. 1E, m, 43); incolae ap- 
pellabantur Aluntini (Cic. op. cit. II, iv, 23; ubi Orel- 
lius legit Halentini, alii Haluntini), in nummis n. 
3056: AAONTINQON, rarius ALONTINON (Sest. 
Clas. gen. ). 

ALVS, deus Romanorum sive Italiae superioris populorum, 
forle ita dictus ab alendo. Legitur in lapide quem in 
in agro brixiano vidit et descripsit Labus (Mus. Bresc. 
n. 138): ALO | SEX - NIG | SOLLONIVS | v: s: 
L* M (votum solvit libens merito). Orellio fuit suspecta 
haec inser. n. 1957 (cf. I, 429 ad n. 5001), non Hen- 
zenio IIT, 168. 

ALVTRENSES, incolae oppidi alicuius in Italia superiore, 
ut in Istria vel Carnia, a Plinio memorati III, xxm, 3. 

?[30 TM]3 X [4]A (alchentre). Vid. 341A (aiche). 

-MA (am-), ἀνά, ἐν, rom. in, praep. pro -MA (AN-), 
propter sequentem labialem, in umbr. verbis VFAI34MA 
(am-pentu), V+31MA (am-pelu) , ?VMOICAAMA 
(am-parihmu). Cf. Aufr. et Kirch. I, 58, II, 43; et vid. 
osc. -MN (AM-) ὃ 1, quod sequitur. 

-MN (AM-), ἐν, in, praeposilio, quam supra vidimus 
apud Umbros, fortasse recognoscenda in oscis verbis 
AVUNFIMN am-vianud et AMPERT am-pert (cf. 
Mommsen Die unterit. dial. s. 249), pro -MN an- (cf. 
CITHN an-ter = in-ter) propter sequentem labialem ; 
et idem est quod EN- (vid. CENSTOMEN cen- 
slom-en), quae aliquando mutatur in -M3 em- (vid. 
OVTNO9MI embratur = imperator). Am pro ἀμφὶ 
(cireum) in oscis verbis am-fret (T308MN), am- 
vianud et Am-sanctus invenit Huschkius (Die osk. 
und sab. spr. s. 348), in am-vianud Fiorellius Mon. 
epigr. pomp. I, A0=xxx nt. 22; Aufrecht et Kirchhoff 
I 159in amfr- et = amb-eunt visere praep. amfr= umbr. 
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AMB- (?-AMRA amp-) vel -CAMA (ampr-, AMBR-), 
gr. ἀμφὶ, rom. ambi, amb-, AM-, german. vet. umbi. 
Cf. A- et -NN (aa-). 

8 2. AM-, &, dv, lat. in- (germ. un-), parlic. ne- 
gativa in ose. AMPRVFID am-prufid = improbe, pro 
AN-, quae scribitur etiam A- (vid. AMIRICATVD 
a-miricatud = im-mercato), umbr. -A, -NA (AN- ). 
Vid. A-, et cf. Mommsen op. cit. s. 2419, Aufr. et Kirch. 
Il 152, Huschke op. cit. s. 348. 

AM-, ἀμφὶ (eol. ἀμπὶ), circum praep., qua usi sunt ve- 
teres in composilis (cf. Forcell. ed. Lipsiae, et Schneider 
Gram. lat. Y, 533 sq.). Vid. umbr. -WMA (am-) et AMB- 
cum ose. -MA (an-). Gloss. apud Labb.: « am, ἀμφὶ, 
περὶ. » Paul. pg. 4: « Am praepositio loquelaris significat 
circum, unde supra (vid. ambactus) servus ambactus , 
id est circumactus dicitur; » et paullo post pg. 16: 
« Amnis proprie dicilur a circumnando, quod am ex 
graeca praeposilione sumplum, quae est aui, signi- 
ficat. circum et nare fluere. » Hanc praepositionem am, 
contractam ab ἀμφὶ, memorant grammalici veteres , ut 
Charisius pg. 204 et 214 « am, am segetes, » et Pri- 
scianus pg. 1002 ed. Putschii « am, eliam περὶ graecam 
praepositionem significat, amplector, amputo, am- 
bito. » Quibus vocabulis Laurembergius addit amba- 
debo, ambagio, amburo, ambaxi, ambiegna 
bos, amiectus (amictus), amputata, amsegetes, 
amtermini, amcisa. Audiatur denique Arnobius Sat. 
I, 14: « Hinc Atteius Capilo annum a circuitu temporis 
pulat dietum, quia veleres am pro circum ponere so- 
lebant, ut Cato in originibus orator.: am terminum , 
h.e. circum terminum, et ambire pro circum ire. » 

?MA (am) in cippo perusino (n. 1914) A2, ubi legitur: 
HYVAVIAYAIIMA, quod sic dividit. V. Campanarius 
(Giorn. arcad. XXX, 302) am evachr lautn, et ha- 
bet am pro simul cum, eodem tempore ete. Ali aliter 
legunt: amev achr lautn (Vermigk Inser. per. pg. 88, 
et Migliarinius Zibaldone etc. pg. 17), amevachr lautn 
(Maggi in Lett. di etr. erudiz. pg. 239), ame vachr 
lautn (S. Campanarius Tav. perus. pg. 16). Omnia 
obscura. 

AM - eam, apud Lucr. IIT, 445: « Corpore qui nostro 
rarus magis am cohibessit; » sed alii aliter legunt. 

AMA (ama), quod legitur in perusino cippo (n. 1914) 
A9 et B15, coniecturà Vermigliolii (Inser. per. pg. 94, 
116) respondet τῷ gr. ἃμα, simul; cui subscribunt 
duo Campanarii (Giorn. arcad. XXX, 302, 330, XXXV, 
416; Tav. perus. pg. 28, 59). Migliarinius Zibaldone etc. 
pg. 18, 34 sq. sumpsit ama pro lat. mater (dor. u& — 
μήτηρ, sicuti in mulli dialeclis ilalicis ma = madre), 
quod fortasse comparavit cum basco amma (maler. 
Knütel in Zeit. f. alterth. X 126: ANI|OJ33AMA 
(ama velthina, inser. cit. D 15) = Alma Voltumna (?). 
Maggius tandem (in Lett. di etr. erudiz. pg. 249) etr. ama 
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tanquam lat. lama vel ama retinuit, « vocabolo espres- 
sivo del vaso contenente le acque ad incendia compe- 
scenda, che enuncia Giovenale nella satira XIV. » 

AMANAFED, perfecit, fieri iussit (3 pers. sg. praet. indic.), 
-anliquioribus literis et orthographià 3388NMNMNN 
(aamanaffed), quod mihi videtur scriptum pro a(d)- 
man (d)afed = admandavit, ut supra monui , allato plau- 
tino verbo admandare et nostro ammannare = 
praeparare (cf. Ebel in Zeitschrift. für vergl. spr. VI, 
422), cuius radix est mand- (mand-are). De va- 
ris huius verbi inlerprelalionibus scripsi ad vocem 
$388NH NMNN (aamanaffed). Huc referam inscriplio- 
nem n. 2871, in qua recentior forma AMANAFED 
conspicitur: N* BAIRI- H: M: T* S- T* ARAM 
NACE * AMANAFED * ESIDVM | PROFATED - Le- 
git. Garruccius (in Bull arch. map. nv. sr. I, 83): 
« nfiumeriis] bairi[is] h[erieis] m[eddix] t[ou- 
tics] s[enateis] t[anginud] aram iace amanafed, 
esidum profated, i. e. Numerius Dairius Herii filius 
meddix tuticus aram hane fieri iussit, idemque probavit. 
Cf. Mem. dell'Acad. Ercol. VII append. pg. 26; Bull. 
dell Inst. arch. 4852 pg. 91; et Huschke Die osk. und 
sab. spr. pg. 158. 

AMAPVDI - Ampudii, n. pr. m. genit. sg , in ossuario 
etrusco-rom. n. 2016 bis: ARSINIA * AMAPVDI = 
Arsinia Ampudii uxor ( Vermigl. Inser. per. pg. 34 n. 42). 

AINVYVAAMA (amaputunia), nomen muliebre in volsi- 
niens] speculo n. 2094, nondum edito. 

MAVqama (amaruls ), de hoc nomine proprio, forlasse 
masculino, quod legitur in ossuario perusino n. 1550, 
nihil cerlum statui possumus. Cf. Vermigl. lnscr. per. 
pg. 321 n. 3. 

AMASENVS, Volscorum fluvius, qui nune dicitur. Toppia 
vel fiume dell’ Abbazia. Virg. Aen. VII, 685: « Amasene 
pater, » ubi Servius: « Est fluvius vicinus civitati Pri- 
vernalum, quae est in Campania; qui Anagnienses 
agros inrigal. » 

& 2. Alter idem fluvius, ita Forcellinius, in Latio est, 
qui ex finibus Aletrinorum in Lirim fl. labitur per 
agrum Frusinatem et Verulanum. 

$ 3. Est quoque fluvius Siciliae, nunc Jacicello, qui 
Cataniam interluit. Cf. Ovid. Melam. XV, 279, ubi alii 
lezunt Amenanus. Vide AMENANOS. 

AMASTRA, oppidum antiquum Siciliae (Sil. Ital. XIV, 
267), hodie Mistrella. (Sicil. vet. munmi pg. 44). Dicitur 
eliam Amestratus (Cic. Ver. II, m, 43) et Mutistratus 
(Μντίστρατος, Diod. Sic. XXIII, 9). Nummi n. 3057 
habent AMHETPATINON et AMAxTPATINION 
(Sest. Clas. gen. ). 

AMATA, sic appellata a pontifice virgo vestalis, cum ad 
ministerium Vestae capiebalur, « quoniam, ait Gellius I, 
12, quae prima capta est, hoc fuisse nomine traditum 
est. » 
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8. 2. Fuit etiam uxor regi Lalini, Veniliae deae soror. 
Virg. Aen. VII, 343, 404, 584; IX, 734; XII, 56, 74. 
Cf. Servium ad Aen. VI 90, VII 366, XII 29. 

AMATIZ (ἀμάκις), ἅπαξ (semel), apud Tarentinos. Hesych. 
I, 264: ᾿Αματίς, &za£: Ταραντῖνοι, 

AMB-, ἀμφί (cireum; ser. abhi) rom. ambi-, amb- et 
AM-, praep. in umbr. AMBOLTV (amb-oltu), quae 
saepius scribitur -GAMA (ampr-) = AMBR-, -AMA 
(amp-) pro amf-, -Q40 (apr-), AN- et -A (A-). 
Cf. Aufr. et Kirch. I, 89, 459; II, 43. Huc referunt 
quidam inlerpreles osc. amfr- (T308MA amfr-et), 
-MN (AM-) et -NN - A- eum rom. amb- (AM- 
BIEGNA;,*AMBITREBIVS, amb-actus, amb-ages, 
amb-adedo, amb-edo, amb-igo, amb-iguus, 
amb-arvales, amb-jex, amb-jicio, amb-io, 
amb-itus, amb-ulo cet.) et AM in AMPLOCTOR 
— am-plector, am- puto, AMSANCTVS, am-segetes, 
AMTERMINI, am-truo (cf. Schneider Gram. lat. I, 
533 sqq. ). 

AMBEGNA vel Ambiegna, hostia apud veteres dicebaiur 
ea, ail Forcellinius, quae ab utroque latere agnis co- 
mitala ad sacrificium ducebalur: quasi ambiagna, vel 
ab amb {circum) et agnus. Paul. ex Festo pg. 4::« Am- 
begni bos et vervix appellabantur, quum ad eorum 
utraque latera agni in sacrificium ducebantur. » Baebius 
Macer apud Fulgent. de prisco serm. n. 6 scribit ita diclas 
fuisse oves, quae geminos peperissent, et lunoni sa- 
crificarentur. Varr. de l. 1l. VII, 31 pg. 132: « am- 
hiegna bos apud augures, quam circum aliae hostiae 
conslituuntur. » Adde gloss. apud Maium Cl. auct. VI, 
906: « ambignae, oves ex ulraque parle agnas ha- 
bentes; » el « ambignae, oves quas lunoni offe- 
rebant, quae geminos parerenl; » ilem op. cit. VIII, 
93: « ambegna, ovis quae cum duobus agnis im- 
 molabatur. » 

AMBIDENS, « sive bidens, ovis appellabatur, quae su- 
perioribus et inferioribus est denlibus. » Paul. ex Festo 
pg. 4. Cf. A. Gellium XVI, 6; et Corssen in Zeit. f. 
vergl. spr. V, 84. 

AMBIKAI, castellum Siciliae, quod memorat Diod. Sic. 
IX DXSREIXUBÁI 

AMBITREBIVS, adiect. qui est circa fluvium Trebiam, 
ex amb = circum et Trebia. Tabula alimentaria Velej 
a De-Lama edita: FVNDVM * QVINTIACVM ..... 
QVI EST IN VELEIATE PAGO AMBITREBIO , 
FVNDVM ATTIANVM * IN - VELEIATE PAGO 
AMBITREBIO, etc. 

AMBOLTV , forlasse ambulato, imperat. 3 pers. sg. 
(amb-ul-are; cf. Pott. Etym. forsch. 11 606), composi- 
lum a praep. AMB-. (ἀμφί, circum) et rad. OL-, lat. 
ul- (Aufr. et Kirch. I, 60,147 nt. 4; II, 248, 275), 
in tab. eugub. VIb 54 sq. NEIP | AMBOLTV = 
neve ambulato. — Grotefend male legebat amboliu pro 
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amboltu, quod verlit in ambiguo, gr. ἀμφιβόλῳ (Rud. 
δα. VI, 23 sq., VIII, 24). 

AMBR-. ἀμφί (cireum), = rom. amb- praep., vetustio- 
ribus literis -GAMA (ampr-) pro AMB- apud Umbros; 
in composilis verbis AMBREFVRENT = amb-iverint, 
AMBRETVTO = amb-eunto. Vid. AMB- el -GAMA 
(ampr-). 

AMBREFVRENT, ambiverint, fut. exact. 3 pers. pl., com- 
posilum a praep. AMBR- (-04MA ampr-) pro AMB-, 
ἀμφί, el rad. E- pro i- (i-re; vid. Vt3 — ETV 1. e. 
i-to), in lab. eugub. VIb 56: APE + AMBREFVRENT 
— postquam ambiverint (cf. Aufr. et Kirch. I 44, 91, 98, 
403, 107, 145 sq., 159, 165, 11 237, 264, 275; Corssen 
in Zeit. f. vergl. spr. M, 45, 24; Knólel in Zeit. f. die 
alterth. X, 123; Mommsen Die unterit. dial. s. 249; 
Huschke Die osk. und sab. spr. s. 43). Lanzius 1 364 — 
284 nt. 2, II 811—720: « ambrefurent = ambient, 
circumdabunt i. .e. lustrabunt. » Minus apte Grotefend 
« postquam cremarint » verlit (Rud. lu. V 27 sqq., 
VI 24, VII 27). Passerius Paralip. pg. 305: « amprefu, 
ab am el fero, circumfero: infra saepe occurrit am- 
prefurent, circumferant. » 

AMBRETVTO, ambeunto, imperal. 3 pers. pl., composi- 
lum ex praep. AMBR- (-0CAMA ampr-) pro AMB-, 
gr. ἀμφί, rom. amb-, et rad. E- pro i- (i-re; vid. 
VT3 — ETV-1.-e. é-to, VFVF3:— ETVTO i. e. eun- 
to, Vt9I0AMA amprehlu = amb-i-to), sicui in 
AMBREFVRENT pro eo quod Romani amb-iverint 
(Aufr. et Kirch. I 52, 142, 159, 165, 1I 262 sq., 272; 
cf. Mommsen Die unterit. dial. s. 949; Huschke Die osk. 
und sab. spr. s. 43). Tabula eugub. VIb 56: ENOCVM 
(lege eno cum). PRINVATIR * PERACRIS * SACRIS - 
AMBRETVTO = ftum cum -ibus hosliis ambeunto; 
tab. VIb 63: DVTI + AMBRETVTO - EVRONT = 
iterum. ambeunto iidem; lab. VIb 64: ENOM* TERTIM - 
AMBRETVTO = tum tertium ambeunto ( Aufr. et Kirch. 
II, 275 sq.). — In hoc verbo ambretuto sane Pas- 
serius Paralip. pg. 289, 291, et Lanzius I 386 - 302, 
11 811 — 720 agnoscunt praeposilionem ἀμφί et rad. i- ; 
minus aple Grolefend ( Rud. I. u. VI 24 sq., 27, VII 15) 
id verlil eremato vel crematole. 

AMBRICES dicebantur « regulae, quae transversae asse- 
ribus et legulis interponuntur. » Paul. pg. 18. Cf Fur- 
lanellum in Forcell. 

AMBROSIALES dii, qui ambrosiam (ἀμβροσίαν) mini- 
strant, Hebe, Ganymedes et Mercurius (Sappho fragm. 
57 apud Bergk Poet. lyr. gr. pg. 612). Lapis clus. ( Bull. 
arch. nap. nv. sr. IV, 96): DEIS AMBROSIALIBVS | 
L (2) VETTIVS PRIMVS | D DL (donum dat vel 
dedil libens). Cf. Minervini Bull. cil. pg. 160. 

[AMA] in titulo clusino n. 619, quem romanis literis edi- 
dit Oriolius in Album XXIII, 430. 

AMEICITIA, «amicitia f.; ita AMEICVS = amicus. Lex 
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Thoria (App. n. tix) cap. 36 (cf. cap. 38): QVEI 
EORVM IN AMEICITIAM POPVLI ROMANEI 
BELLO POINICIO PROXSVMO MANSERVNT. 

AMEICVS, amicus m., quod scribitur etiam AMECVS, in 
lapide venusino apud Mommsen n. 733: CV * AMEICEIS: 
SVEIS* Dausquius I, 52 (cf. 133, II 38): « Sic olim 
ameicus in foedere cum Carlaginensibus a Lulatio : 
anliquilas descripsit ex ea amecus: aelas insecula 
amicus. » 

AMEITTO, amitto, in plebisc. de Thermens. (App. n. Lx): 
QVOS THERMENSES MAIORES PISIDAE LEIBEROS 
SERVOSVE BELLO MITRIDATIS AMEISERVNT. 

AMECA = amica. Vid. voc. sq. 

AMECVS, amicus, quod scribitur etiam AMEICVS; femin. 
AMECA. Paulus pg. 15: « Ab anliquis aulem ameci et 
amecae per e literam offerebantur.» Vid. AMEICITIA. 

AMENANOS, ᾿Αμενάνος (Strab. V, nr, 13), fluvius Siciliae, 
nunc Jadicello, per Calaniam fluens (Ovid. Met. XV, 279; 
cf. Eckhel Doctr. num. vet. Y, 204 sq.). In postica parte 
argenlei nummi, edili in Mus. Borb. XV tab. xriv n. 9, 
iuvenilis caput adparet , 
quo idem fluvius repre- 
senlalur, cum scriplione 
relrogr. AMENANO=. 
Vide AMASENVS 8 3. 

AMENTINVS pagus, cuius silus ignoratur (cf. AMI- 
TINVM); patet ex inscr. apud Odericium pg. 186 
(Marini Inser. alb. pg. 14), in qua legitur: C * FVL- 
VIVS * CHRYSES * MAG * PAGI AMENTINI (an. 
U. €. 780). Fuit etiam Amentinus sive Amintinus 
cognomen consulis an. U. C. 293 (Fasti capitol. apud 
Grut. pg. 289): P * VOLVMNIVS - M- F- M: N« 
AMINTIN - GALLVS - 

2GIMA (amer), pro ἡμέραν exaratum putat V. Campa- 
narius (Giorn. arcad. XXX, 30) in cippo perus. n. 1914 
ubi legitur. (A18 sq.) q|amamaeni (inlemamer), 
quod arbitrio suo in duo dispertit et habet pro quin- 
tum diem; pro statuito dies S. Campanarius Tav. perus. 

g. 48. 

AMERIA, ᾿Αμερία (Ptol. III, 4; Strab. V, ir, 40, cf. XII, 
nr, 31), urbs Umbriae, nunc Amelia appellata, de cuius 
origine scripsit Calo apud Plinium HI, xix, 3: « Ame- 
riam suprascriptam Cato ante Persei bellum conditam 
annis pccccrxiv prodidit. » Bellum id, ait Cluver. Ital. 
ant. pg. 634, inilium cepit A. Hostilio Mancino et C. 
Aulio [ A. Atilio] Serrano consulibus, anno urbis Romae 
581, ante natum Tesum 172. Condita igitur fuit Ameria 
annis ante ipsam Romam 383, ante natum Christum 
1137. Paul. ex Festo pg. 21: « Ameria urbs in Um- 
bria, ab Amiro sic appellata. » Cf. Corssen in Zeit. 
f. vergl. spr. HI, 263. — Incolae dicti sunt Amerini 
(Plin. IT, vv, 4; HI, xix, 2), qui in lapidibus me- 
morantur (Vermigl. Inser. per. pg. 300 = Orell. n. 98; 
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Mommsen n. 1426), ut A meria apud Orellium n. 3787 
— Mommsen n. 6828, et in tab. peuling. — Steph. Byz.: 
᾿Αμέριον, πόλις Ἰταλίας, ὡς Ῥήγιον. Τὸ £yyixóv, ᾿Αμερῖνος. 
In lapidibus occurrunt nomina Amerius et Ameria, 
Amerimnianus, Amerimnus et Amerinus. 

AMERINVM castellum (tab. peuting. « Castello ame- 
rino »), situm ad lacum Vadimonis; hinc amerina 
predia a Plin. Epist. X, 20 memorata (cf. Cluv. Ital. 
ant. pg. 551). Scribit Kaempf Umbr. Spec. pr. pg. 25 sq.: 
« Sed castellum Amerinum, quod ad lacum Vadi- 
monem inter Falerios Ameriamque situm erat, Ame- 
rinos Umbros eliam trans Tiberim ostendit Etruriae 
incolas. » Eadem dixerat Muellerus Die Etr. I, 403. 
Cf. Corssen in Zeit. f. vergl. spr. III, 263. 

AMERINVS, adiecl. ad Ameriam pertinens (vid. supra 
AMERIA et AMERINVM). Apud Plinium: amerina 
pira (XV, xvi, 2, xvi, 2), amerina poma (XV, 
xv, 2; xvm, 4), amerina salix (XV, zxm, 4; 
XXIV, xxxvi, 2), amerinae scopae (XXIV, xui, 1). 
Amerina via (Orell. n. 3306) in Etruria fuit una ex 
novem viis militaribus, quae in Flaminiam incidebant. 

AMERIOLA, oppidum Latii (Plin. III, ix, 16), quod alii 
in Sabinis ponunt. Cf. Cluver. Ital. ant. pg. 665 sq., 
et Giorn. arcad. LXVI, 120. 

A3TMVIIMA (ameruntea), Ameruntia vel Amaruntia n. 
pr. m., e quo constat titulus perusinus n. 1551. Cf. 
Vermigl. Inser. per. pg. 301 n. 334. 

AMETINI, incolae Ametini sive Amitini, oppidi in 
Latio (cf. AMENTINI, et vid. AMITINVM). In lapide 
privernate - (Kellermann Vig. rom. latere. pg. 44, Henzen 
n. 5136): PATRONO * CVRATORI * COLONIAE: 
PRIVERNATIVM | NEPESINORVM - AMETINO- 
RVM - ET * TRVENTINORVM etc. 

?33MA (amev). Vide etr. MA (am). 

-08MN (amfr-). Vid. voc. sq. L 

T308MN (amfrel), ambeunt, praes. ind. 3 pers. pl. (in 
cippo abell. n. 2783, lin. 32-33, 45-46), compositum 
verbum ex praep. amfr-, ἀμφί (umbr. -CAMA ampr- 
— AMBR- pro AMB-) rom. amb-, atque -et = eunt 
(rad. -3 pro i-, i-re; vid. Vt3 = ETV, i-to; et cf. 
2UVTH ceituns), comparandum cum umbricis formis 
V+9304MA (ampr-ehtu) = VF304A (apr-etu) i. e. 
amb-ito, eVV8304MA (ampr-efuus) = amb-iveris , 
AMBREFVRENT = amb-iverint, AMBRETVTO = 
amb-eunto (cf. Aufr. et Kirch. I 89, 159, II 263; Kirchhoff 
Das stadtr. von Bantia s. 9, AA; Ebel et Bugge in Zeit. 
[. vergl. spr. M 58, III 4418, 422, V 7). Alii habent 
amfret pro amb-it ( -et — it); ita Mommsen Die unterit. 
dial. s. 249 sq., Corssen in Zeit. f. vergl. spr. II 22, et 
Huschke Die osk. und sab. spr. s. 34 sq., 43, 359; male 
Grotefend Rud. l. o. pg. 4A pro inferiore parte, et Gua- 
rinius pro ante feruntur (In cippo osco-abel. div. pg. 33; 
cf. pg. 28), quasi am fert, « quae poslerior vox 
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Graecis eliam et Lalinis eadem » (op. cit. pg. 43), inde 
in Lex. osco-lat. pg. 20 pro circumfert. Lanzius autem 
II 615 — 529, 801 — 710 amfret cum umbr. AMBRE- 
TVTO apte comparavit. Cf. Peter Spr. und schr. s. 76 
sqq., cul amfret — circum. 

AMHKOA, δεινά (indignum), Tarenlinorum dialecto. 
Hesych. I, 274: « ᾿Αμήκοωοσ,, δεινά, Ταραντῖνοι. Adnotat. 
« ἀμήχωα, inaudilo, & pn ἀκούεται. » 

AMHZEAON, urbs Siciliae inter Centoripinos et Argy- 
rinaeos sila. Diod. Sic. XXII, xm, 4. 

IMOMA (amthni), Antenia vel Antinia , idem quod 
AIMOMA amthnia (cf. 3i TIfA amtnes), n. pr. m. 
in titulo perusino n. 1613: MAMx4R» - INOMA 
(amthni caapznas) = Anlenia Capenii uxor (Vermigl. 
Inscr. per. pg. 299 n. 324 « Amnia » ). 

AIMOMA (amtlhnia), Antenia vel Antinia, sive Amnia 
(cf. YAMNMA amnal), idem quod INOMA amthni 
(JAIMOMA amthnial = —d), n. pr. f. in titulo 
perusino n. 1552: AIMOMA AIMAO (thania amthnia) 
— Tannia Antenia sive Amnia. Audiatur Vermigliolius 
Inscr. per. pg. 296 n. 312: Tolta la doppia th nel gen- 
tilisio di costei, come avviene nel vprySa de’ Greci per 
τρίχα, forse divien facile l'esposizione di questo titoletto in 
Tannia Annia o meglio Amnia ..... Che se ad altri pia- 
cesse di meno staccarsi dall'originale, potrebbe divenire 
quel nome anche Amantia con la doppia aspirata, con- 
forme l'indole di questi dialetti, e con metatesi negli stessi 
assai frequente. Cf. \AM@MA (amphnei). 

[NAIMOMA] (amthnial), Antenià vel Antinid, nominat. 
INOMA (amthni) et AIMOMA (amthnia) n. pr. f., 
in titulo etr. n. 895. 

AMICILLA, diminut. amicae, est cognomen romanum in 
titulo apud Grut. 1131, 10: CLODIO PRINCIPALI 
FEC* CORNELIA AMICILLA etc. 

AMIKONIZTOZ, ἄρτος (panis), apud Tarenlinos, teste 
Hesychio I, 276: ᾿Αμικχόνιστος, ἄρτος" "lapavrivor. Aliqui 
legunt: ἀμικομιστός,, panis e farina castrata. 

AMINTINVS. Vil. AMENTINVS. 

AMIRICATVD, immercato (non mercato), adiect. abl. sg. 
2 decl, compositum ab A- pro AN- particula nega- 
tiva, et miricatud, quod e rad. merc- (merc-or, 
merc-s = merz), in lab. bantina n. 2897 lin. 22 (cf. 
Mommsen Die unterit. dial. s. 248; Aufr. et Kirch. II, 152; 
Kirchhoff in Zeit. f. vergl. spr. Y 37, et Das stadtr. von 
Bantia s. 24; Lange Die osk. inschr. der tab. Bant. s. 46). 
Guarinius ἀπό τοῦ apepife sive ἀμειρειν hanc. vocem 
deduxit (Comm. V, 134; In comm. V exe. pg. 40; Lea. 
osco-lat. pg. 19), quam Grolefend Rud. l. o. pg. 18 sq. 
reddidit emercato, et Huschke mercator vel acquirito 
imperat. (et ita Peter Spr. und schr. s. 62), cum praep. 
a- pro IN (az) = AR- i. e. ad (Die osk. und sab. spr. 
s Vd. 

AMITERNVM, ᾿Δμίτερνον (Strab. V, ur, 4), nunc S. Vit- 
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torino, oppidum Sabinorum in Aprutio (Ptol. III, 4 in 
Vestinorum agro). Ait Varro de l. l. V, 28 pg. Al: 
« Ab hoc qui circum Aternum [am Aternum] habi- 
tant, Amiternini appellati. » Cf. Polt Etym. forsch. 
II, 584; et Corssen in Zeit. f. vergl. spr. III, 258, 263, 
qui aliam originem tradit (am-i-ter-num, liebliche 
stadt, città gradevole). Memoratur in lapidibus apud 
Orell. n. 3961 et 6475 (ORDO SPLENDIDISSIMVS 
AMITERNINAE CIVITATIS) et apud Mommsen n. 
5755 (PRAEFECTVRA AMITERNINA). Tab. peuting. 
«amiternus. » Incolae dicli sunt Amiternini (Plin. 
III, xvi, 2), et Amiternenses in marmore apud 
Reines. cl. 1 n. 234 (Mommsen n. 5774 MVNICIPES 
AMITERNINI, n. 5787 PATRONO CIVITATIS 
AMITERNINORVM ; Orell. n. 106 POPVLI AMIT -). 
De Amiternino agro (Strab. codd. V, iv, ἃ ἐκ τῆς 
᾿Αμιτεῤῥίνης) cf. Plin. XIV, iv, 14. Genltilitum Amiter- 
nius occurrit in thesauris epigraphicis (Marini Arv. 
pg. 214 et Mommsen n. 5806). 

AMITINENSES, Etruriae populus, de quo Plinius III, 
vii, 3. In Forcellini lerico « Amitini. » Vid. voc. sq. 
AMITINVM, oppidum Latii (cf. AMETINI), quod me- 
morat Plinius III, ix, 16. 

3)MA (amce), amicavit (ornavit)?, a rad. am- (scr. 
kam = am-are), ut interpretatus est Oriolius in Giorn. 
arcad. CXX 235 contra S. Campanarium, qui in Giorn. 
cit. CXIX 327 sgg. explicabat amicus. Lanzius I 253 — 
494, Il 466 sg.—395 sg. relinuit amce idem quod 
hance pron. f. aceus. sg., comparandum cum formis 
3DMA amcie, [NINNA] anken, AI» acil et 403 
eca, Occurril haec vox in titulo larquiniensi n. 2340, 
in urna tuscaniensi n. 2104 et in sarcophago ad Nor- 
clam effosso n. 2071. 

312MA (amcie), Amicius? , n. pr. m. (in herculanensi 
inscr. apud Momms. n. 23834), in lapide perusino n. 
1933. Cf. Vermigl. Inscr. per. pg. 133. 

HNMIMN (ammaí), amni dat. sg., nominat. am-nis pro 
ap-nis, siculi scr. ammaja (aquosus) trahitur ad rad. 
ap = aqua (cf. osc. £NNNNR aapas = aquas?) et suff. 
maja. In tab. Agnonis n. 2875 A 6, 23 (et B 8 sine 
praedicato): FNIFQQ35 - FaMIN (ammai kerríiaí) = 
amni geniali (Mommsen Die unterit. dial. s. 428, 248. 
Cf. Ann. dellInst. arch. XX — 4848 pg. 398 sg., 422- 
427; Aufr. et Kirch. II 460 nt. 1), quae Knòtel in Zeit. 
f. die alterth. X 4299 reddit Almae Cereali (cf. etr. AMA 
ama). Huschkio Die osk. und sab. spr. s. ὃ ammaí = 
animae dat. sg. est ( « ohne zweifel gótüin der wehenden 
luft, welche wir athmen »), comparatum cum gr. ἄημι 
el formis anma vel amma in gloss. vet. apud Maium 
Cl. auct, NI, 554. Cf. Aufrecht in Zeit. f. vergl. spr. I 
89, et vid. ose. IVAMN (AMNVD). 

AMNEGO, abnego, in lapide romano apud Orellium n. 
1175 (AMNEGAVERIT). 
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JAMMA (amnal), Amnid, cuius nominat. sg. amna pro 


amnia fam. etr., quae in lapidibus romanis occurrit 
(apud Grut. et Murat.). Urnae clusinae operculum n. 
681: JAanma : VOt34 : Οὐ (Ith petru amnal) = Lars 
Petrius Amnia natus. Hoc amnal, opinor, comparari 
potest cum etr. AIMOMA (amthnia), et cum nomi- 
nibus Ammia, Amenius, Aminus et Amina, Ami- 
nia el Aminna, quae vide in thesauris epigr. 


AMNESIS, amnensis, adiect., antiquo scribendi more. Paul. 


pg. 17: « Amneses appellantur urbes silae prope 
amnem, ut a mari marilimae. » Gloss. apud Labb. 
« amneses , περιποτάμιοι. » 


SVAMN (AMNVD), forlasse causa abl. sg.; in cippo 


abell. n. 2783 lin. 15 sqq.: pai teremenniù mü- 
|[inikad] tanginùd pruf tuset r..... | amnud 
(AVAMN) puv = quae terminatio communi iussu recle 
obtinebit ex [iusta] causa aliqua (Mommsen Die unterit. 
dial. s. 449 et 249). In tabula Bantina n. 2897 lin. 5 sq. 
legitur: MAIS * EGM[AS ...]CAS AMNVD * PAN 
PIEIS VMBRATEIS * AVTI * CADEIS * AMNVD = 
magis huius rei ..... causa quam cuius ——- aut ——— 
causa- cum Mommsen op. cit. pg. 145 et 148; sive cum 
Kirchhoff Das stadtr. von Bantia s. 79 (cf. s. 64) = magis 
rei publicae. (tovticas) caussa, quam alicuius. ..... i 
aub sss τ i caussa. Parum ab hisce interpretibus recedit 
Lange Die osk. inschr. der tab. Dant. s. 36, qui in amnud 
τοῦ opus significationem invenit, e rad. ap- (cf. osc. 
-MV üp- = OP-), idque explicare maluit ergo, quam 
caussa. — Aliorum interpretum sententià amnud est 
agnus, quod Graeci ἀμνὸς (Guarini Tab. opp. lex. pg. 413, 
Lex. osco-lat. pg. 20, et in Mem. dell'Acad. Ercol. V, 
307; cf. eiusdem auctoris opuscula I» cipp. osco-abell. 
pg. 50, 42, et. Comm. V 121, 130, in quibus amnüd 
interpretabatur animo dat. sg., ab « aua et vov, una 
menle, concorditer »); anno abl. sg. (vid. AMNVS - 
annus), ut interpretatus est Peter Spr. und schr. s. 45, 
69 sq.; circa, proprie in circuitu, in confinio, adver- * 
bialis forma, ut visum est Corssenio in Zeit. f. vergl. spr. 
V, 84 sq.; omne adiect. nominat. sg. in amnud, et 
ope vel auxilio in amnud abl. sg. vidit Huschke Die 
osk. und sab. spr. s. 39, 64, 84. Circa huius vocis ety- 
mon, haec referam Mommsenii verba op. cil. s. 249: 
Die einfachste Form amnus , welches offenbar eine parti- 
cipialbindung ist wie da-mnum = quod datur, vert- 
umnus = qui verlilur, von einem slamme a-, den ich 
wiederfinde in dem griechischen ἄσαι, data = sülligen: 
amnus st also — gesáttigt etc. — Ich sehe darum, in- 
quit Bugge in Zeit. f. vergl. spr. HI, 418, in amnud lieber 
eine ableitung von der wurzel am = lat. am (in amor), 
ama durch das suffic no; vergl. lat. gralià, gr. χάριν. 
Vide 43388NHNHMNN (aamanaffed ), quod habet 
Mommsenius pro causativo verbo ab amnare derivato 
(cf. Schweizer in Zeit. f. vergl. spr. HI, 241). 
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AMNVS, annus (vid. ANVS) m., in titulo eclanensi chr. 
apud Mommsen n. 1307, ubi legitur: VIXIT * AMNVS 
pro virit annos. 

AMOIOZ, κακὸς (malus), apud Siculos. Hesych. I, 281: 
"Auotog, Xaxóg 2uxtAot. 

AMOLETVM, amuletum n., ab amoliendo dictum, in gloss. 
Cyrill. apud Labb. 

AMOS, amor m. Plautus Cure. I, 1, 2: « Eius amos cu- 
pidam me huc prolicit per tenebras. » Cf. Forcell. s. v. 
amor. 

?2-4MA (amp-), ἀμφί (circum) , recenüoribus literis 
AMB-, quod Umbri scribebant etiam -GAMA ampr- 
= AMBR- (osc. -08MA amfr-), minus recle -04A 
apr-, -MA et -A (A-), lat. amb- et AM- (Aufr. et 
Kirch. I, 159). €f. umbr. VNICGAAMA (amparitu), 
VMSICAAMA (amparihmu) et AIGIAMA (amperia). 

VMGIGA4MMA (amparihmu), — tor, imperat. pass. 2 
vel 3 pers. sg. in tab. eugub. IIa 42; sed huius verbi 
significatio ignoratur, incertumque est, utrum decompo- 
nendum sit am-pari-hmu, an amp-arihmu (Aufr. 
et Kirch. I, 143, 459; 1L, 43, 369). Grotefendio Rud. l. u. 
VII, 27 (cf. V 28, VII 21, 24, 27, VIII 15): « ampa- 
rihmu deponens est pro amparitu sive amprehtu » 
= cremato. Vid. voc. sq., AIGI3AMA (amperia) et -AMA 
(amp-). 

VNIGAAMA (amparitu), —— fto, imperat. 3 pers. sg. in 
tab. eugub. III 44. Utrum am- pro -VA (an-), an amp- 
= AMB- (ἀμφί, circum) in hoc verbo agnoscendum sit, 
et quid significet. amparitu una cum amparihmu 
(cf. AI93AMA amperia), nesciunt interpreles Aufr. 
et Kirch. 1143, 159, II 369. Grotefendio vero ampa- 
ritu .jdem est quod amparihmu sive amprehtu = 
cremato (Rud. l. κι. V 28, VII 24, 97, 30, VIII 45, 24). 
Addam Gorii interpretationem in Mus. etr. I, ix: « am- 
paritu, quasi ambaritu, contractum ex ambarvito, 
hoc est per ambitum campi.» Vid. VMOICAAMA 
(amparihmu) et -AMA (amp-) sive AMB-. 

AMPENDICES, appendices. Paul. ex Festo pg. 21: « Am- 
pendices (alii legunt ampedices) dicebantur ab an- 
liquis, quod circumpenderent, quos nunc appendices ap- 
pellamus. » Cf. Müller in Festo loc. cit. 

VNM34M A (arpentu), impendito, forlasse pro facito, 
imperat. 3 pers. sg., in tabula eugubina IIa 20 et III 23; 
minus recte scribitur Vt3AMA (am-pelu) et VNNIAA 
(a-pentu), ex -MA pracp. pro -MA (AN-) - in com- 
positum, et rad. - 31, rom. pend-ere, scr. bandh, 
cuius nasalis litera cecidit in V+9AMA (am-pe-tu), 
ἐν 316 (apelus) = NeVA34A (apelust) h. e. im-pend- 
erit, et 23NIAMA (an-penes) = im-pend-et (Aufr. et 
Kirch. I 40, 42, 67, 82, 92, 96 sq., 142, 158; II 43, 
323, 343; cf. Huschke Die osk. und sab. spr. s. 367). — 
Alii diverse hoc verbum. ampentu. interpretati sunt: 
ab ἀποπέμπω derivalum censuit Gorius Mus. etr. T, LXII ; 
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pro rom. habeto (umbr. VF38aG = HABITV ), literis 
m et n redundanlibus, relinuit Lanzius JI 698 — 606; 
pro sacrificato sive facito vel operator sacris habuit Grote- 
fend Rud. l. u. HI 24, VIE 9, 30, compositum ab MA am 
et eV438 benus (BENVST, BENVSO, op. cit. II, 30), 
unde tab. IIa 20 sq. 30902 : | VIFAXY : VFA34WM B 
(ampentu katlu sakre) = sacrificato catulum sacrum (op. 
cit. III, 44). 

AIGIAMA (amperia), —d, abl. sg. 4 decl., in tab. 
cugub. IIa 29 ; composita vox est, fortasse amp-eria, 
ab -AMA (amp-)= AMB-, ἀμφί (circum) et rad. er, 
lat. e-do, comparanda cum rom. amb-ed-ere (cf. 
Aufr. et Kirch. I 40, 42, 84, 411, 159; II 386). — 
Grotefend Rud. l. u. VII, 25: « adiectivum amperia 
sive expialoria, a peri (lustratione) derivandum. » 

AMPERT, fortasse dumlaxat, coniunclio, composita ex 
AM- pro -HN (AN-) = in et PERT = usque, tenus, 
proprie in usque, co tenus, Mommsenii interpretatione 
(Die unterit. dial. s. 249), in tab. Banlina n. 2897 lin. 
12,18 et [27]. Alii explicant dum, sicuti Kirchhoff Das 
sladir. von Bantia s. 6, 87 sq. (cf. Zeit. f. vergl. spr. II, 
199; Aufr. et Kirch. II 31 nt. 1); alii intra, ul Corssen 
in Zeit. f. vergl. spr. V, 409; alii non ultra (an-pert), 
ul Ebel in ephemer. cit. V, 418. Pro una cum Grotefend 
Rud. l. o. pg. 15. τὸ amfert accepit, quod « graecis 
praeposilionibus ἀμφί περί sive περί τ᾽ ἀμφί te apud 
Homerum respondet; » pro semel Huschke Die osk. und 
sab. spr. s. 79, et pro comperlo sive aperto Franchinius 
in Giorn. arcad. LXXXHI, 305. — Guarinius perperam 
legit ampfert, quod explicavit circumfert in Lex. osco- 
lat. pg. 20; et in Tab. oppid. lex. pg. 135 (cf. Comm. 
V 424, et In comm. V exc. pz. 32, 37) scripsit: « verbo 
ampfero sive ampero, exigendi auferendive videtur 
subiecta nolio. » 

V+3AMA (ampelu), impendito, imperat. 3 pers. sg. in tab. 
eugub. IL b 10, 11, correctà orthographià VNN3AMA 
(am-pentu), compositum ex praep. -MA (am-) pro 
-MA (AN-)- in, et rad. -M34 = pend-ere (cf. Aufr. 
et Kirch. I 458, II 323, 343, 352). Lanzio II 730 = 
638 ampetu = habeto; Grotefendio sacrificato sive ope- 
rator, imperat. ab 23/3ANA an-penes (Rud. l. τι. II 
19, VIE 43, 15). Vid. VNM34MA (ampentu). 

AMPHILES, « Tuscorum linguà maius mensis, » teste 
Papia. 

AMINOYTPON (ἀμπίϑυρον), πυλῶνα (vestibulum), apud 
Tarentinos. Hesych. I, 284. « ᾿Αμπίουρον, πυλῶνα: Ta- 
pavtivot. 

AMPLARE, amplificare; hinc nostrum ampliare. Pacuv. 
apud Nonium X, 44: « Ubi poélae pro sua parle 
falsa confictaque canant, qui causam humilem dictis 
amplant. » 

AMPLOCTI, amplecti, antiquo scribendi more ( cf. Cassiod. 
pg. 2283, et Dausq. 1 37). Priscianus pg. 25 -- 552P.: 
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« antiqui quoque amplocti pro amplecti dicebant, et 
animum advorli pro animum adverti. » 

-04Ma (ampr-), idem quod AMBR- (osc. -08WMN 
amfr-), gr. ἀμφί, rom. amb- sive AM- = circum, 
praep. in umbricis verbis VES304MA (ampr-ehtu) -- 
amb-ito, ?èVV830AMA (ampr-efuus) = amb-iverit. Scri- 
bitur eliam -04A (apr-), forlasse -AMA (amp-) pro 
AMB-, AN- et -A (A-). Aufrecht et Kirchhoff I 159: 
Die gestalt ampr , ambr , welche sich vor der wurzel I 
findet und die auch im oskischen amfr-et (ambeunt) 
erscheint, ist, wie uns dünkt, mit dem gr. aupis zusammen- 
geslellen, das r demnach als das auslautende s eines 
früheren amfis anzusehn. 

V+S301MA (amprehtu), ambito, imperat. 3 pers. sg., 
idem quod V+304A (apretu) pro a[m]pr-etu (3 pers. 
pl. AMBRETVTO = amb-eunto), compositum a praep. 
-CAMA (ampr-) = AMBR- (ἀμφί, circum), et rad. -3 
pro i- (i-re ; vid. Vt3 = ETV h. e. i-to). Tab. eugub. 
Ib 21: V£G304MA : Q34VIIQN (triiuper amprehtu) 
— ter ambito (cf. Mommsen Die unterit. dial. s. 249 ; 
Aufr. et Kirch. I 78, 142, 159, II 24, 273, 275 ; Corssen 
in Zeit. f. vergl. spr. II, 259; et Huschke Die osk. und 
sab. spr. s. 43). Eadem verba Grolefend Rud.].u. V 8 
verlit ter cremato; nam eius iudicio amprehtu seu 
aprelu, ἢ. e. &v&zpz3e, idem quod tusetu ἢ. e. tor- 
reto significare videtur (op. cit. II 31; cf. II 46, V 28, 
VII 27, VII 15). Passeri Paralip. pg. 323: « amprehtu , 
circuitus per loca lustranda. » 

2VV8304MA (amprefuus) , ambiverit, futur. exact. 3 pers. 
sg., pravà orthographià pro amprefus[!] (3 pers. pl. 
AMBREFVRENT = ambiverint), compositum ex praep. 
-04MA (ampr-) = AMBR- (ἀμφί, circum) el rad. -3 
pro i- (i-re), apud Umbros (vid. Vt3 = ETV h. e. 
î-t0). Cf. Mommsen Die unlerit. dial. s. 249; Aufr. et 
Kirch. I 82, 98, 146, 459, II 237, 264 nt. 1; Husehke 
Die osk. und sab. spr. s. 43. In tabula eugub. Ib 20 sq. 
legitur: ev |veaa4Wa : IMVA (puni amprefuus) -- 
quum. ambierit (ambieris Aufr. et Kirch. Il 264, 275), 
quibus respondent tabulae eugub. VIb 56 verba APE - 
AMBREFVRENT = quum ambierint. Grotefend Rud. l. u. 
V 29 (cf. V, 27 sq.): « forma composita amprefuus , 
cui imperativi amprehtu et ambretuto respondent, 
propler ambrefurent in plurali numero active inter- 
pretanda est, » postquam. cremaveris (op. cit. V, 8; cf. 
VII, 27). Passeri Paralip. pg. 323: « ambrefuus, for- 
lasse vinum praefaminum. » Vid. VtS3G4MA (am- 
prehtu). 

AMPRVFID, improbe, adv., compositum ex particula negat. 
AM- pro AN-, gr. & vel à», lat. in- , ob assimilatio- 
nem, et rad. PRVF- (-8V04) = PROF, lat. prob-are 
(cf. Mommsen Die unterit. dial. s. 249; Aufr. et Kirch. 
I 150, II 452, 160, 169; Kirchhoff Das stadtr. von 
Bantia s. 3A; Huschke Die osk. und sab. spr. s. 394). 
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Tab. bantina n. 2897 lin. 30: IZIC AMPRVFID FACVS 
ESTVD = is improbe facius esto (Mommsen op. cit. 
s. 148, Kirchhoff op. cit. s. 80, Lange Die osk. inschr. 
der tab. Bant. s. 88, Huschke op. cit. s. 68). Inepte 
Guarinius Tab. oppid. lex. pg. 435: « amprufid; impe- 
ralivi modus verbi amprufio, in cuius significationem 
non datur coniectandi locus ob ingentem tabulae hia- 
tum. Vox composita nihilominus videlur ex praep. am 
i. e. eireum et simpliciter prufio. » Inde in Comm. V 
435 et Lex. osco-lat. pg. 20: amprufid — cireumvideat, 
prospiciat, ab am οἱ prufio. Cf. Peter Spr. und sche. 
etc. s. 63. 


2DMA (amrs). Vid. 2dDMAD (ramrs). 
IOIQMA (amrithi), Amaridia (?), n. pr. f. (in lapidibus 


Albae Fucentis apud Mommsen n. 5628 el 5612 Ama- 
redius el Amaredia); sed etrusca forma amrithia 
cum ser. PIT  amrta (sine morte) = gr. ἄμβροτος 
sive ἄβροτος (immorlalis) comparanda est (Ambrotus 
cognomen libertinum est apud Grut. 388, 5), et si mavis 
cum gr. awapayros (in lapidibus Amaranthius, Ama- 
ranthus et Amarantus). Inscr. clusina n. 537 bis e: 
aeinmv» - lOIqMa - ANAO (thana amrithi cumnisa ) 
— Tannia Amaridia Cominii uxor. Vide YAIOIGMA am- 
rithial, abl. sg. 


AIOISMA (amrithia), Amaridia (?), n. pr. f., pro 


JAIOISMA (amrithial) quod sequitur; nominat. sg. 
IOIQMA (amrithi). In operculo ossuarii clusini n. 600: 
aioiqma : 1M»VAQS8 ..... (..... fraueni amrithia ) 


e eus Fruginia Amaridiá nata. 


JAIOIQMA (amrithial), Amaridi& (?), quod minus recte 


scribitur AIOIGMA amrithia, nominat. sg. IOIGMA 
amrithi (vide voces praecedentes). In titulis clu- 
sinis: NAOIqMA : IMMV) : OA (ath cumni amri- 
thial, n. 637 bisa) = Allia Cominia Amaridi& nata, et 
JAIOIGMA : INMV) : WI (vl cumni amrithial, n. 
637 bisd) — Velia Cominia Amaridiá nata. 


AMSANCTVS sive Ampsanctus vel Ansanctus (cf. 


ANZANTO = ᾿Ανσάντω in lapide frentana in Corp. 
Inscr. graec. n. 5878), locus in Hirpinorum agro noxius 
et letalis ob aquas putridas et foetentes (cf. Cic. de div. 
1, 36; Virg. Aen. 563 sqq.; Claudian. de raptu Proserp. 
11, 350: « flatamque repressit Amsanctus »), a praep. 
AM- seu amb-, ἀμφί, et sanclus (am-sanctus vel 
amb-sanclus, quasi « ab omni parle sanctus, » sive 
circum sanclum, german. ringsum heiliger). Plim. Il, 
xcv, 3: « ilem in Hirpinis Amsaneti ad Mephitis ae- 
dem, locum, quem. qui intravere, moriuntur. » Cf. 
Cluver. Ital. ant. pg. 1201, Forcell. s. v. amsanctus, 
et Huschke Die osk. und sab. spr. s. 394. 


AMTERMINI, ἀμφιτέρμονες, « qui. circa terminos provin- 


ciae manent. Unde amiciri, amburbium, ambar- 
valia, amplexus dicta sunt. » Ita Paul. pg. 17, ubi 
Müller: « Nullo alio teste noli; nisi quod Glossarium 
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Labb.: amterminus, degoder ὅρος, quae explicalio 
contra analogiam offendit. Quod autem Scal. Catonem 
anterminum coniunclim genitivo casu dicere iubet, 
non disiunctim an terminum, id pugnat cum diserto 
Macrobii (Sat. I, 14; vide AM) leslimonio, cui ali- 
quantum tribuerim. » Adde Thes. nov. latinit. apud 
Maium Cl. auct. VIlL, 49: « omterminus , qui habitat 
iuxta terminos. » Cf. Forcell. s. h. v. 

?e3M rM a (amtnes), Anfenii, n. pr. m. genil. sg. (cf. 
IMOMA amthni = Antenia), in urna perusina n. 1772: 
...2AMTMA 19V+932 - AO (tha serthuri amtnes) - 
Tannia Sertoria Antenii uxor. Vermiglolius Inser. per. 
pz. 2841: Qui leggiamo amthnes ed amth[u]nes, sup- 
plita la u che manca come in atrpa, e ridotto perciò il 
"ome a questa pronunzia, e considerate le arcaiche ma- 
miene ti sca l'epigrafe potrebbe essere Sertoria Antonii 
' uxor ). 

IVURHMR (amvianud), egressus (? cf. in-viatus, Momm- 
sen Die unterit. dial. s. 247) m., compositum ex praepo- 
sitione -MN (ob literarum adsimilationem, = -HN an-) 
el VI] viù = via cum suffixo qVM- nud-. Hanc vo- 
cem, quae conspicilur in duabus inscriplionibus pom- 
peianis n. 2795 sq., Rosinius Diss. isag. pg. 39 sq. ha- 
buit pro circumiens, ab - MN pro amf- (= ἀμφί, circum) 
el vianud; Guarinius (Comm. XI, 24; Lex. osco-lat. 
pg. 20): « quasi ἀμφί viam » — circa viam; Grotefend 
Rud. 1. o. pg. 30 et Huschke Die osk. und sab. spr. s. 188, 
cum amvíanud graecum ἄμφοδον comparato, verba 
IVURNHMR : V25I3 (eksuk amvianud) reddunt hoc 
in vico vel hoc ambivio; et Mommsen op. cit, s. 485 hace 
via. Fiorellius autem (Monum. epigr. pomp. Y 10 — xxx et 
nt. 22) scribit: « Differentia quae inter voces amvía- 
nud et dekkviarim occurrit, patet ex parliculis am 
et dekk quae vocem viam praecedunt; nam circum 
valuit am et dekk explicatur de vel ez, ila ut amvía- 
nud dicitur in titulis viam flectentem iterque mutantem , 
et dekkviarim est via paulo a recto tramite disce- 
dens. » Cf. Corssen in Zeit. f. vergl. spr. V 84, et, si 
velis, Barré in Mazois Ruin. de Pompéi IV, 30. 

AMVCES, "Auvxog (Amycus), Nepluni et nymphae Melies 
filius, Bebryciorum rex, a Polluce interfectus ( Val. Flac. 
Argon. IV, 448 sqq.); itaque in etrusco-rom. speculo n. 
2689 adspicitur ille amuces qui Pollucem (POVOCES) 
ad caesluum certamen provocat, assistente Diana (VOSNA 

Luna). Cf. Maffei Oss. lett. VI, 96; Lanzi 1 162 — 123, 
Π 234-186; Millin Gal. mythol. 11, 17; Lepsius De 
lab. eugub. pg. 60; Gerhard Etr. spieg. 11 174, Ueber 
die gotth. der Etr. n. 94; et Raoul-Rochette in Journal 
des sav. 1852 pg. 583. 

AMYCLAE, ᾿Αμύχλαι, urbs Ausoniorum in Italia in ora 
marilima inter Tarracinam el Caietam apud Fundos 
Martial. MI, 115: « Amyclus Fundanus »), con- 
dita ab hiis, qui cum Glauco Minois filio in Italiam ve- 
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nerant. Servius ad Aen. X, 564: « Inter Caietam el 
Terracinam oppidum, conslitutum est a Laconibus, qui 
comiles Castoris et Pollucis fuerunt: et cum (Glauco, 
filio Minois, in Italiam venerunt: et misti cum Ausonis 
ab Amyclis, provinciae suae Laconicae civilale, ei 
inditum nomen est. » Cf. Plin. ILL, ix, 6; Sil. Ital. VIII, 
528, Forcell. s. v. Amyclae, et Pratilli Via Appia lib. 
II cap. 2. 

AMVLIVS, ᾿Αμούλιος (Dionys. Halic. I, 77), Procae filius 
el Numitoris fraler. Liv. I, 3 sq., Ovid. Fast. Ill 67. 
— Huius nominis fuit etiam nobilis pictor. Plin. XXXV, 
xxxvii, 7: « Fuit et nuper gravis et severus, idem- 
que floridus, humilis rei piclor Amulius: huius erat 
Minerva, spectantem adspectans, quacumque adspi- 
cerelur. » 

AMVLVM, ἄμυλον (amylum), a gr. a el μύλος, mola fru- 
menlaria, Cat. de r. r. cap. 87: « Amulum sic facito. » 
Cf. Forcell. s. v. amylum. 

3404 "8 (amphare), Anfarius, n. pr. m.; scribitur el 
3q484MA anphare (cf. IGAIMA ancari — Ancaria, 
et VGAYNA ancharu = Ancarius), quod Lanzius II 
377-306 reddit Antharius, ab ἄνθος, flos. In oper- 
culo eir. ossuarii n. 861: 34ADMA - INVA (aule 
amphare) — Aulus. Anfarius. 

AMOAZMA, ψαιστὰ (genus liborum), apud Syracusios, 
teste Hesychio I, 292: "Apgasua ψαιστὰ, οἴνῳ καὶ 
ἐλαίῳ βεβρεγμένα ἐν ϑυσίαις" Συρακούσιοι. 

I3CAIOMA (amphiare), ᾿Αμφιάραος (Amphiaraus), vetu- 
sliori forma ICAITOMA amphtiare et cum aspira- 
lione 3CAIOWMAB hamphiare (in graecis vasis ar- 
chaicà orthographià AMTIAPAOZ apud Inghir. Vasi 
fittili IV, tav. cccLxxr; SOAIAIOMA apud eundem op. 
cit. III, tav. ccxix; 2OFGIAIOMA in Monum. inéd. de 
lInst. arch. ME, pl. civ), unus ex septem thebanis he- 
roibus, aruspex illustris, Oeclei filius. (unde Οἰκλίδης 
quoque:appellatus), vel, ut alii malunt, Lini et Hy- 
permnestrae. In volcente speculo n. 2152 amphiare 
adparet, qui sedet ante Adrastum (3T34TR atrste), 
cum quo loqui videtur Tydeus stans (3TVT tute). Cf. 
Rulez in Ann. dellInst. arch. XV — 1843 pg. 215, et 
Minervinium in Bull. arch. nap. YI, 48, 52 sg. 

I3NPMA (amphnei), Anfonia vel Amponia , familiae etru- 
scae nomen, idem quod ANOMAB hamphna (cf. etr. 
INOMA amihni, nec non Amphius et Amphia in 
thesauris epigraphicis) in urnae perusinae operculo n. 
1523, ubi legitur I3Hpma - O9AYN (larth amphnei) 
— Lartia Anfonia (Vermigl. mss. Lartia Ampiona vel 
Amphiona ). 

3ARAITOMA (amphtiare), ᾿Αμφιάραος, Amphiaraus (me- 
liori orthographia 3081DMRA amphiare, et cum aspi- 
ralione ICAIOMAB hamphiare), unus ex septem 
heroibus contra Thebas, in etrusca perinsigni gemma 
n. 1070, 
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AMOZAZ, idem quod χρεμάσας, apud Tarentinos. Hesych. NA (an), fortasse idem quod umbr. et ose. -MA (AN-) 
I, 313. = lat. ὧν praep., in titulo tarquinensi n. 2335 (vid. 
-NA (AN-), scr. a, gr. &, ἄν, lat. in- (german. un-), IOVMNA ansuthi). 
particula negat. quae patet ex umbricis verbis 309a tM a MA (an), Ani vel Anni pro MINA anes, praen. m. 


(an-takre) = ΘΟ ΔΈ (an-takres) i, e. in-tegris, 
ANHOSTATV et ANOSTATV contra HOSTATV, 
ANHOSTATIR el ANOSTATIR contra HOSTATIR, 
ANSIHITV (ANSIHITV) contra 'SIHITV, ANSIHI- 
TIR (ANSIHITIR) contra "SIHITIR; scribitur quoque 
-A vel A- (cf. A+Y3d42A a-seseta, 23N3d3?28 a- 
seseles, QAM?A a-snata, V+AM2A a-snatu, 
2IYAN2A a-snates, AVIRSETO = in-visum), quae 
forte in -| mutatur (cf. ?343d3?l i-sese[t]es). Vid. 
osc. AN- ; et ef. Grotefend Rud. 1. τι. IV 23, Aufr. et 
Kirch. I, 158. 

8 2. -MA (AN-), gr. &, lat. in, praep. apud Um- 
bros in verbis Q3TMA an-ter et ANDER = in-ter, 
e3434MfA an-penes, VNMMIN?MA an-stintu, AN- 
STIPLATV, VfM3t*MA an-tentu et ANDENDV = 
in-tendito (cf. ANOVIHIMV); quae quidem seribilur 
eliam -MVAA aan- (cf BAYTSISMAA aan-fehtaf), 
-MA (cf. V-FM34MA am-pentu et VF34MA am-petu) 
sive -A (cf. VAM348 a-pentu, 2VA348 a-pelus, 
N2VA348 a-pelust, VYMIN2A a-stintu, VFA3TA 
a-lentu) et -M3 = EN-. Adde V+AIGIZUA (AN- 
SERIATO) et ASERIO. — Vide osc. - AN an- $ 2; 
atque cf. Aufr. et Kirch. I 158, II 43. 

$ 3. AN- idem est quod -Q4MA (ampr-) - AMBR- 
sive AMB-, gr. ἀμφί, rom. amb- et AM- (circum), 
in umbricis verbis ANDERSAFVST = ANDIRSAFVST, 
ANFERENER = circumferendi; haec praeposilio scri- 
bitur quoque -A (A-). Cf. Aufr. et Kirch. I 459, II 
A3, 109. 

AN-, scr. a, gr. & vel ἀν, lat. in-, parlicula negat. in 
osc. ANCENSTO = in-censa (cf. F3MFSDINMNDHN 
liganakdikei), quae scribitur etiam AM- in AM- 
PRVFID = im-probe, propler labialem sequentem, et 
A- in AMIRICATVD = Zm-mercato. Vid. umbr. -UA 
(AN-); el cf Grotefend Rud. l. o. pg. 10, Mommsen 


Die unterit. dial. s. 249, Aufr. et Kirch. II 452, Kirchhoff 


Das stadir. von Bantia s. 34, Huschke Die osk. und sab. 
spr. s. 348. : 

8 2. -MA (an-), gr. ἐν, lat. im, praep., quae patet 

ex osco Q3THN an-ter = in-ter, et scribitur etiam 
EN- seu -M3 (em-). Cf. XFO8NNR anafriss, 
IVUNHMN amvianud et MANIMASERVM.(Momm- 
sen op. cit. s. 249, Kirchhoff op. cit. s. 34. Vide umbr. 
-UA (AN-) $ 2. 
-MA (an-), radix etrusca in praenominibus et nominibus 
INA (an-e) — Anius sive Annius et ANA (ana) = Ania 
sive Annia; quae radix perraro uno puncto seiungitur 
a suffixo, sicuti in YAINA- NA (an.anial) - YAINANA 
(ananial). 


genit. sg. (nominat. 3NA ane = Anius), in titulo pe- 
rusino n. 17410: MA: IMVQN34: AY (la petruni an) 
— Larlia Petronia Anii filia. 

$ 2. ? [A] (an), Ania vel Annia, idem quod ANA ana, 
praen. f., in litulo clusino n. 563: A[I]3598A : N[A] 
(an afrceia) — Ania Africia, sì recte lego. Cf. Lanzi H 
ὉΠ ΘΙ ΞΞΟ 


ANA (ana), Anna seu Ania vel Annia, praen. f., apud 


Etruscos (masc. 3MA ane = Anius; unde genlilitia 
ANA ana, RIMA ania et I3HA anei), fortasse idem 
quod ANAO thana vel AINAO thania cum aspira- 
tione, vel arliculo praefixo, quasi S'ana vel S'ania 
(unum extat exemplum. ANA O th ana) -- Tannia. In 
urna etr. n. 863: |MIQ3O : AMA (ana therini) — Ania 
Herennia. Aliud extat exemplum in titulo falisco n. 2444. 
Radix est -MA an-, quae palet ex hebraico no- 
mine muliebre 3Y (Gen. XXXVI, 2, 14 etc.), Ro- 
manorum deae ANNAE (’Ayya) Eeli filiae, mulieri- 
busque italicis usque adhuc usilalissimo, in lapidibus 
quoque Anna (in titulo corfin. apud Mommsen n. 5404), 
unde Anaia (Momms. n. 5587), Annea (Mur. 1240, 
4; 1630, 9; Momms. n. 2951), et Annaus (Momms. 
n. 5547), modo simpliei n, modo nn. Ab ana descen- 
dunt etruscorum nominum diminutiva IMAMA anani, 
INIANA anaini cel, quorum mentionem inieci in 
ephemer. taurin. i! Cimento II 638 (cf. Conest. Monum. 
del Palazz. pg. 151). 

8 2. AMA (ana), Ania vel Annia, n. pr. f., idem quod 
AIMA ania sive I3MA, à praen. ANA derivatum, in 
operculis urnarum etr. n. 1553, 2098: AMA - anao 
et ANA - aM AO (thana ana) = Tannia Ania. Cf. n. 1266 
et Conest. Monum. del Palazz. pg. 59. 


AMA (ana), legitur in quodam nummo n. 5 in comilatu 


Lenzburg. reperto. 


ANATETPIZ, gaia (nutrix), apud Tarentinos. Hesych. I, 


316, 'Avayerpís* pata, "Tapavrivot. 


ANAGNIA, ᾿Αναγνία (Ptol. II, 1; πόλις ἀξιόλογος, Strab. 


V, ur, 10), nunc Anagni, urbs Latii, caput Hernicorum 
(Virg. Aen. VII, 686; cf. Niebuhr Hist. rom. II 118, 
V 352); incolae dicuntur Anagnini (Plin. HI, ix, 11). 
Antonini Aug. itin. pg. 302: « sub Anagniae. » Inscr. 
apud Henzen n. 7190: EVHODI M - AVREL - 
SABINIANO | AVGG : LIB : PATRONO CIVITATIS- 
ANAGNINOR etc. Cf. Liv. XLV, 16; Plin. XXXIV, 
xi, 3; Sil. Ital. VIII 392, XII 532 sq.; Cic. ad Att. XVI, 
SEED 101 


QFO8NNR (anafriss), Ambarvalibus (diis)?, dat. pl. 3 


decl. (in tab. Agnonis n. 2875 A9 et B12), si placet 
Mommsenii coniectura ( Die unterit, dial, s. 250), 
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anafriss scriplum pro aspero anfriss, quod cum 
T308MN amfret = ambeunt comparandum, instar sub- 
stantivi par-iet (= die an der seile gehende? ) concinnatum. 
— Idem Mommsen antea dixit anafríss = ἀἄναφερον- 
roîs, ab - MN - in οἱ -fríss, quod e fer-o | Ann. del- 
l'Inst. arch. XX — 4848 pg. 422 sg.); Henzenius autem, 
cui assensus est Huschke (Die osk. und sab. spr. s. 40, 
353), id habel pro ἐνεροῖς, in-feris sc. dis (Ann. cit. 
pg. 400). Cf. Knólel in Zeit. f. die alterth. X, 129 sq. , 
et Kirchhoff in Zeit. f. vergl. spr. I, 87. 

IRNA (anai), idem quod |JANA anei — Ania vel Annia: 
in malronimico QAMIAMA anainal apparet, quod in 
senensis ossuarii operculo n. 374 legitur JAN : IANA. 
Cf. eliam n. 2578. 

ANIA[MA] (anaina), Anainia, n. pr. fem., quod recte 
scribitur AIMIAMA (ANAINIA ). Titul. perus. n. 1997: 
ANIA[NA] | O9AY (larth anaina) = Lartia Anainia, 

IANIAMA (anainai), Amainid, perperam scriplum pro 
JAMIANA (anainal), cuius nominativus AIMIANA 
(ANAINIA) = Anainia familia etrusca. In urna peru- 
sina n. 1354: IAMIANA : eH : GA (ar lins anainai) 
— Arrius Tinius Anainia natus. Vermigliolius [nser. per. 
pg. 170 n. 44 scripsit: Si noti come qui è una melatesi 
popolare in anainai per anainia. 

JANIANA (anainal), Anainid, idem quod JANANA 
ananal et JANIANA aneinal (cf. IRANIANA anai- 
nai), cuius nominativus sg. AINIAMA (ANAINIA) - 
Anainia familia etrusca: in auferendi casu legitur et 
JAN : IANA, si lanzianum exemplar sequimur, cum 
suffixo a themate disereto. In operculo senensis os- 
suarii n. 371: JAN : IANA | IMDVAN: AO (tha 
laucine[i] anainal) — Tannia Lucinia Anainid nata. Item 
tegula clusina n. 544 habet: Aania|na / Qe cto vl 
sth anainal) = Velius Stenius Anainia nalus (sive Velia 
Stenia Anainia nata); el operculum urnae. perusinae 
n. 1225: JANI[A]NA - 32 - A48A - AY (la afle se 
anainal) — Lars Ofelius Sexti filius Anainid natus. Alind 
exemplum huius matronimici nobis offerl urnae corto- 
nensis operculum n. 1056: YAMIANA : 34N...: INVA 
(auli? ...lpe anainal), quod reddit Janssen ( nser. etr. 
elc. pg. 8) Aula Calpe Anainae nata. 

I3NIANA (anainei), Anainia, idem ac AINIANA (ANAI- 
NIA) familiae etruscae nomen, quod diminutivum est 
ab ANA (ana) sive AIMA (ania) = Ania vel Annia. 
Titulus etr. n. 868: ...I3AIAMA - AGOI2 (sethra 
anainei) — Setria Anainia . .. (Lanzi II 410 — 339 n. 262 
' Sexta. Annainia » ). Tituli clusini JANIANA : AINAO 
thania anainei, n. 574) el I3HIAMA : ANAO (thana 
anainei, n. 574bis) — Tannia Anainia. Vid. etiam inscr. 
οἷν, n. . 443. 

?^|[MIJAMA (anaini,. Vid. IMANA (anami). 

AINI[ANIJA (ANAINIA), Anainia, familiae etruscae no- 


men, quod saepe in lapidibus perusinis, clusinis cet. 
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memoratur: scribitur et 3HIAM a anainei - I3HI3Hnà 
aneinei, IMI3HA aneini (abl. sg. NAaMIAMA anai- 
nal - NAMIANA aneinal i. e. Andinid), et parum 
differt ab IMAMA (anani) — Ananius et Anania, sicuti 
MIMIAMA (anainis) ab MIMANA (ananis) — Ananii 
genit. sg., et NAMIANA (anainal) ab SANANA (ana- 
nal) — Ananié (cf. Conest. Monum, del Palazz. pg. 63, 
94, 151). Quae quidem formae derivantur ab ANA ana, 
AIMA (ANIA) et INA anei (cf. ANA = Annia & 4, 
INA ane — Annius el SANIANA anainal). Inscr. 
perus. n. 1967: &MI[AM]A * IOGAN (larthi anainia. 
-- Larlia Anainia; er tegula Musei flor. n. 281: TAHNIA - 
ANAINIA. 

MIMIAMA (anainis), Anainii, n. pr. m. genit. sg., quod 
parum differt ab MIMAMA (ananis) = Anauii, diminu- 
tivum τοῦ 3NA ane = Aníus praen. etr. Vide n. 249 et v. 
MVqQ33 verus. 

ANAAEI, idem quod σχολάζει (σχολάζω.. quiesco), Ta- 
rentinorum dialeeto. Hesych. I, 309: ᾿Αναλεῖ σχολάζει. 
Ταραντῖνοι. 

?IMANA (anami), Anainia vel Anainius, sive Anania vel 
Ananius, n. pr.; male scriplum, estque anaini, ut opi- 
nor, sive IMAMA anani, in titulo etr. n. 2553. 

JANANA (ananal), Anania (cf. YANIANA anainal - 
Anainia), cuius nominativus INAMA anani — Anania, 
idem quod AIMIANA (ANAINIA), familiae etruscae 
nomen. In urna perusina n. 1122: YANANA - RA - qa 
(ar asi ananal) — Arria Axia Anania nata. 

IMAMA (anani), Anania sive Anainia (IMIANMA anaini, 
AIMIANA anainia; cf. Conest. Monum. del Palazz. 

g. 63), familiae etruscae nomen (semel quadratarii 
incurià IMMA anni pro anani) ab ANA ana — Ania 
praenomine derivatum. Ex duobus hypogeis patefacla 
est familia perusina Anania (n. 1082, et n. 1092 - 
1102), cuius tituli incipiunt: IMAMA - 9A (ar anani, 
n. 1082, 1092, 1094, 1099, 1102) — Arria Anania, 
IMANA - VA (au anani, n. 1095) — Aula Anania, 
IMAMA - AN (la anani, n. 1093, 4096, 1098, 1401) 
= IMMA * ANY (la anni, n. 1097) i. e. Lartia Anania. 
Allamen proplerea quod praenomina GA, VA el AY 
( Arrius - Arria, Aulus- Aula, Lar- Lartia) per compen- 
dium scripia sunt, uirum IMAMA anani usurpatum 
sit pro anania, an pro ananis = Ananius, in incerlo 
manel (vid. S seq.; et cf. Conest. op. eit. pg. 67, 74). 
Cum Cilniorum senensium genere coniuncta palet fa- 
milia Anania ex titulo n. 395 IMANAAIN39 (velia 
anani) = Velia Anania. 

8 2. IMAMA (anani) - Ananius, n. pr. m., fortasse 
pro ananis (genit. sg. MIMANA ananis = Ananii), 
in operculo urnae bisomae n. 1100, ubi legitur : 
lea3[r33] - 1#2A8 ’ SAIMA3I - INAMA - VA (au 
anani veanial, fasti vetesìi) — Aulus Ananius Veianiá 
natus οἱ Fausta Vetesia. 
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MIMAMA (ananis), Amani, n. pr. masc. genit. sg. (= 
MIMIANA anainis), quod a praenomine ANA ane 
= Anius descendit. In urna perusina n. 4083 legitur: 
MIMAMA - IH VAR : 1208 (fasti lachumni ananis) 
— Fausta Lacinia. Ananii uxor. 

ANAXARE. Vid. AXARE. 

ANAPIS sive Anapus vel Anapius, ('Avazía , Strab. 
VI, 1,3), nomen fuit cuiusdam Siculi ex Catania, de 
quo Sen. Benef. IM 37, Sil. Ital. XIV 197, Valer. Max. 
V, iv, 4 et alii. CL. Forcell. s. v. Anapis. 

ANAPVS, "Avazos (Tucid. VI, 66, 96), nunc Anapo, 
fluvius Siciliae, per agrum syracusanum decurrens. 
Ovid. Fast. IV, 469: « Praeterit et Cyanen et fontes 
lenis Anapi. » — "Avazos est eliam fluvius Acarna- 
niae (Tucid. II, 82). 

ANAPOZ (&yyapog?), ἄγγελος (nunüus), apud Taren- 
tinos. Hesych. I, 339: ᾿Αναρός" ἄγγελος’ Ταραντῖνοι. 
M3MMnAMA (anasses), quod legitur in cippo etr. n. 266, 
Lanzio ΠῚ 394 —323 n. 194 est Anniaxi& vel Anniaxes, 
ab AIMA (ANIA) = Ania vel Annia. Attamen, opinor, 
evidentem vox adfinitatem prae se ferl cum gr. ἄνασσα. 
Anasses halte ich, inquit Muellerus Die Etr. I 452, 
für das griechische avdcons, nicht als wenn das wort sich 
genau eben so in Etrurien gebildet oder erhalten hatte wie 
in Griechenland : vielmehr haben die Tusker nur den gric- 
chischen Ausdruck als etwas fremdes durch verkehr erhal- 
len und sich angeeignet. — Cf. Grotefend Zur gengr. und 
gesch. von Alt-Ital. V, 14, et Steub Ueber urbewohner 

Ratiens s. 7 nt. 2, et s. 16. 

ANAZOBEI, idem quod ἀνακινεὶ (dvariveo, suscilo, ex- 
cito), apud Tarentinos. Hesych. I, 342: ᾿Αγασοβεῖ" dya- 
κινεῖ, Ταραντῖνοι. 

ANASSVM, flumen post Tiliaventum in foroiuliensi tractu, 
in quod influit Varranus, non longe ab Aquileia (For- 
cellini). Plin. HI, xxir, 4: « Tiliaventum maius, minus- 
que Anassum, in quod Varranus defluit; » ubi nonnulli 
legunt, ut Rezzonicus, Anaxum, et alii Anassus. 

ANAVIS, Anavius, n. pr. m., in tilulo n. 2695: L - 
ANAVISL -Ε = Lucius Anavius Lucii filius. 

ANGERONA, ᾿Αγγερώνη, dea Romanorum, super qua 
variae sunl scriptorum opiniones. Festus pg. 17: « An- 
geronae deae sacra a Romanis instituta sunt, quum 
angimüà omne genus animalium consumerelur, cuius 
festa Angeronalia (i) dicebantur. » Et Macrobius 
Saturn. 1,10: « Duodecimo vero feriae sunt divae An- 
geroniae, cui ponlfices in sacello Volupiae sacrum fa- 
ciunt: quam Verrius Flaccus Angeroniam dici ait, 


quod angores ac animorum solicitudines propiliata de- 


pellat. (2). Masurius adiicil simulacrum huius deae obli- 


1) Varro del. |. VI, 93 pg. 82: « Angeronalia ab Angerona quoi 
sacrificium fit in curia Acculeia el quoius feriae publicae is dies. » 
2) Thes. mov. latinit. apud Maium Ci. auct. VHi, 46: « Ange- 
ropia, quaedam dea ila dicla, quod videatur argores pellere. » 
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gato atque signato in ara Volupiae propterea colloca- 
lum, quod qui suos dolores anxietatesque dissimulant, 
perveniant patientiae beneficio ad maximam voluptatem. 
Iulius Modestus ideo sacrificari huic deae dicit; quod 
populus Romanus morbo, qui angina dicilur, praemisso 
voto sit liberatus. » Idem Macrobius III, 9: « Sunt 
qui Angeronam quae digito ad os admolo silentium 
denuntiat. Alii aulem, quorum fides mihi videtur fir- 
mior, Opem Consiviam esse dixerunt. » E quibus verbis 
colligitur, creditam fuisse deam silentii; unde Plinius 
HI, ix, 12 scripsit: « Non alienum videtur inserere 
hoc loco exemplum religionis antiquae, ob hoc maxime 
silentium. institutae. Namque diva Angerona, cui sa- 
crificalur, a. d. xir calend. ianuarii, ore obligato ob- 
signaloque simulacrum habet. » Adde gloss. apud Labb.: 
« Angeronia, n ϑεὸς τῆς βουλῆς xai καιρῶν.» — Ad 
elymologiam quod spectat vide Scaligerum in Coniect. 
ad Varr. de l. l., qui Angenora legit, non Angerona, 
a gr. dyyew, angere. De Angerona dea nuper scripse- 
runt Sichel et Letronne in Revue archéol. 11, 633-642, 
676-682, II, 221-233, 321-334, 364-374, IV, 20-32 
et 130-145. Cf. Martian. Capell. I, 4 ed. Kopp, Forcell. 
s. ἢ. v., Gerhard Ueber die (Gotth. der etr. nt. 73, 
Mommsen Die unterit. dial. s. 250. 

ANGET. Vid. ANGETVZET, quod sequitur. 

ANGETVZET, egerint (coégerint) Ὁ, futur. exact. 3 pers. 
pl., fortasse ab ACVM = ac-ere (ag-ere), ANGIT 
(?) = aget. Tab. bantina n. 2897 lin. 20: CENSTVR - 
CENSAVM - ANGET : VZET = censores censere -ege- 
rint (Kirchhoff Das stadtr. von Bantia s. 80; cf. s. 15 sq). 
Non omnes interpretes legunt angetuzet, quod pro 
cotgerint habet Lange (Die osk. inschr. der tab. Bant. 
s. 14, 20, 88), pro coegerit. vel adegerit Huschke ( Die 
osk. und sab. spr. s. 410, 391), et pro agitabit vel per- 
stringet Guarinius (Tab. opp. lex. pg. 135 sq.; In comm. 
V exc. pg. 39; Lex. osco-lat. pg. 20); nam Mommsen 
habet anget = agil praes. indic. 3 pers. sg. ( Die unterit. 
dial. s. 250), = inigit sive cogit Grotefend (Rud. l. o. 
pg. 18), — aget Franchinius (in Giorn. arcad. LXXXIII 
tab. i ad pg. 305). Cf. Peter Spr. und schr. etc. s. 66, 
Ebel, Schweizer et Bugge in Zeit. f. vergl. spr. II 59, 
HI 207 sqq., 215, 218, 422, 424. 

ANGIT (?), agat?, coniunct. praes. 3 pers. sg., ab ACVM 
— ac-ere ἢ. e. ag-ere (cf. ANGETVZET), si fidem 
adhibemus Mommsenio (Die unterit. dial. s. 250), Gua- 
rinio (In comm. V exe. pg. 25), Franchinio (in Giorn. 
arcad. LXXXHI, 306) et Grotefendio Rud. l. o. pg. 10, 
qui angit explicat inigit vel cogit (cf. Peter Spr. und 
schr. elc. $.. 61, 66). Ea vox incertissima est, quae a 
quibusdam interpretibus non invenitur in lin. 2 tab. 
bantinae n. 2897, ubi Mommsen op. cil. pg. 145 legit 
« q. mollam angit » = Q. multam agat, et Huschke 
( Die osk. und sab. spr. s. 64, 69) « 4. moltam an- 
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gilu[d] » = Quaestor ad multam adigito. Cf. Lange Die 
osk. inschr. der tab. Bant. s. A4, et Ebel in Zeit. f. vergl. 
spr. Π 57. 

ANGITIA sive Anguitia, Aeelae filia el soror Medeae 
el Circes, quae Marsis remedia contra venena ostendil, 
el islo nomine pro dea est a Marsis et Marrubiis culta: 
unde Silva Angitia, nunc Selva d'Albi, in finibus 
Marsorum, inter Albam et Lacum Fucinum. Ita For- 
cellinius. Cf. Virg. Aen. VII, 759; et Sil. Ital. VIII, 500. 
Servius ad Aen. VII, 750 habet Angitiam pro Medea, 
el scribit: « Hi ergo populi [ Marrubii] Medeam An- 
giliam nominaverunt ab eo, quod eius carminibus 
serpentes angerent. » Itaque Salmasius Exerc. plin. pg. 
60, « Rectius illi, inquit, qui Medeam ab Italis An- 
giliam esse volunt. Eam Marsi et Marrubii hoc nomine 
coluerunt. Glossae: Angicia, Madre (1). Angicia pro- 
prie est ἡ ἐχῖτις, ἡ ἐχιδνοῖο. » — Inser. apud Mommsen 
n. 5592 (Romanelli Topogr. HI, 220; Orell. n. 115, 
cf. n. 116): SEX * PACCIVS ..... | ET- SEX - 
PACCIVS ... | QVINQ - MVRVM - VET - ... 
CONSVMPTVM © Α΄ SOLO © REST - ... | EX P: 
P : ANGITIAE: 

$ 2, Angiliae, videnlur fuisse deae quaedam, qua- 
rum nullus auctor meminit, praeler inscr. sulmonens. 
apud Murat. 113, 4 (Orelli n. 1846, Mommsen n. 7255): 
FVFICIA | C -SFVFIGI | AMANDI | ΕἼ IVSTA | 
MAG | ANGITIIS | Ὁ. δ. Cf. Furlanettum in Forcell. 
s. v. Angitia, et Mommsen Pie unterit. dial. s. 250. 
ANGLA, -— as (oscines?), acc. pl. 4 decl., quod de- 


sinentià caret, sicubi ANCLA cum gutlurali pro pala- 


lina, rectius ANGLAF (Aufr. et Kirch. 1 412, II 244). 
In tab. eugub. VIa 1 sq. POEI - ANGLA *: ASERIATO 
| EST - lab. VIa 5 sq. POI + ANGLA | ASERIATO : 
EST h. e. qui oscines (?) observatum ibit; et tab. VIa 
6 sq. PORSI  ANGLA * ANSERIATO | IVST - qui 
oscines (7) observatum ierit ( Aufr. et Kirch. II, 54, 62). 
Item tab. VIb 49: APE: ANGLA - COMBIFIANSIVST 
— postquam oscines (7) conspexerit (Aufr. et Kirch. II, 
275). Adde tab. Via 3: MERSTA - ANGLA (ANCLA, 
VIa 18) = as oscines? ( Aufr. et Kirch. IT, 51, 106). 
Passerio (Paralip. pg. 260, 262) angla est agna, 
Pontaderae (De vet. scrib. rat. ep. 2) angela per synco- 
pen. Zeyss De subst. umbr. decl. S 23 et nt. 30 modo 
habel angla pro abl. sg., modo instrum. pl. €f. Aufr. 
in Zeit. f. vergl. spr. Y 279 sq. De Grotefendii inter- 
pretatione conferendum ANGLOME. 

ANGLAF, ——-as (oscines?), acc. pl. 1 decl, quod 
saepius scribitur ANGLA sine casus desinenlià, et 
minus recle ANCLA, nominat. pl. ANCLAR pro an- 
glar -ae (Aufr. et Kirch. I 113, II 54, 244). 
In tab. eugub. VIa 5 sq. legilur MERSTAF | ANGLAF 


1) Gloss. antiq Anguilia, MZ, » 


, 
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(MERSTA * ANGLA tab. VIa 3; MERSTA - ANCLA 
tab. VIa 18) — —-as oscines (?), quae Grotefendio 


sunt sinistris aquilis (Rud. 1. uw. V 23, VI 5). Huschke 
Die osk. und sab. spr. 5. 343 pro ἄγγελοι (singvógel) 
habet umbr. anglaf (cf. Hom. Il. XXIV, 292, 296), 
ul antea Gorius pro nuncii (Lex. etr. et pelasg. mss.), 
et Grotefend pro aquilis (Rud. LL u. V 23, VI 5), casu 
instrument. pl. secundum Zeyss De subst. umbr. decl. 
S 30. 

ANGLOME, in angulum, locat. sg. 2 decl, a themale 
ang-lo - ang-ulo (vid. ANGLVS el AGGVLVS -- aa- 
gulus), in tab. eugub. VIa 9: ANGLOME - SOMO 
= ad angulum summum (Aufr. et Kirch. I 92 sq., II 70, 
83; cf. I 68, 75, 148), sive in angulo summo , ut Lanzius 
I 361 nt. 1 = 281 nt. 2. — Grotefend ab angla, cui 
visum est Romanorum aquila, anglome et angluto 
sumil pro aquilae augurio (Rud. l. wu. VI 6, 10, VII 22). 
Gorius Lev. elr. et pelasg. mss. inlerprelatus est laeso. 
Passerius (Paralip. pg. 264) agninus ab angla sive 
agna. Vid. ANGLAF et ANGLVTO. 

ANGLV = angulo apud Umbros. Vide ANGLVTO i. e. 
anglu-to = ab angulo. 

ANGLVS, angulus, m. per syncopen, ul apud Umbros 
ANGLV = angulo. Cf. Dausq. I 129, II 32, et Forcell. 
s. v. angulus. 

ANGLVTO, ab angulo, forlasse anglu-to cum praep. 
το = -tu (cf. VNVMIA akrutu), sicui ANGLOME 
pro anglo-mem = ad angulum. Tab. eugub. VIa 8 sq., 
10: ANGLVTO : HONDOMV = ab angulo. infimo 
(Aufr. et Kirch. I 117, 156, Il 68 sqq.; Knóltel in Zeit. 
f. die alterth. X, 120, 122). Gorius Lez. etr. el pelasg. 
mss. « angluto, laeso, laedens; » et Passerius Paralip. 
pg. 264, 323 « angluto, derivalivum ab agna. » De 
Grolefendii interpretatione vid. supra ANGLOME. 

ANGVITIA. Vide ANGITIA. 

ANGVLVM vel Angulus, 'AvyoXos (Ptol. IIl, 4 pg. 183 
ed. Wilberg et Grashof), hodie Cività di S. Angelo, 
oppidum Italiae in agro Veslinorum. Antonini iin. pg. 
313: ANGVLO - (angelum in quibusdam codd.). In- 
colae dicti sunt Angulani (Plin. II, xvi, 4). 

ANAAZ, βορέας (Aquilo), vox tyrrhena apud Hesychium 
I, 349: ΓΑνδας" βορέας, ὑπὸ Τυῤῥηνῶν. Adnolat. « dyras 
pro ἄντη id est ἄνεμος.» Maffei Osserv. lett. VI, 7: « Nel- 
l'istesso Lessico [I, 391] abbiamo &vrou, ἄνεμοι, venti; 
della qual voce non avendosi esempio greco, appare che 
era parimente etrusca, e ch'era la medesima. » 

ANDENDV, intendito (imponito), imperat. 3 pers. sg., 
idem quod VtNAtna (an-tentu), a praep. AN- (-NA) 
— in composilum el rad. DEN- (-M3+ ten-), scr. tan, 
lat. tend-ere. Cf. Aufr. et Kirch. I 96 sq., 142, 158, 
II 43, 281, 352; et Grotefend Iud. l. v. V, 26 (et VI 
30, VII 15), cui andendu « imperalivus est verbi 
ἀμφιτείνω. » Tab. eugub. VlIa 25 habet: ADRO - 
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TRAHVORFI * ANDENDV - atra (vascula) transver- 
sim imponito (Aufr. et Kirch. Il 286), sive atrum (va- 
sculum) transversim imponito, ut reddit Grotefend op. 
cit. VI 28, VIII 29. Lanzius lI 727 = 635 el 811 — 720: 
« andendu, addendus, termine di sacrificio. » 
ANDER, inter, praep. (fortasse pro adverbio interim), 
anliquissimis literis G3+MVIA (an-ter), in tab. eugub. 
VIb 47 (cf. Lanzi I 388—304; Grotefend Rud. |l. u. 
IV, 93; Aufr. et Kirch. I 96, 119, IL 56, 228; Corssen 
in Zeit. f. vergl. spr. MI, 251). Inyenitur quoque in com- 
positis ANDERSISTV = inter-sistito, ANDERSESVST 
— inter-stiterit et ANDERVOMV. 
ANDERSAFVST, circumdederit (circumtulerit), futur. exact. 
3 pers. sg., quod scribitur etiam ANDIRSAFVST el 
antiquissimis literis +2V8AGITA (a-tera-fust), ex praep. 
AN- pro AMB- (ἀμφί, circum) compositum, et rad. 
DERS- (DIRS-) sive -Q3t ter- pro reduplicata forma 
deda, e scr. dà — da-re, unde eliam DERSA = DIRSA 
sive QQ3t tera = det (cf. Aufr. et Kirch. I 43, 56, 
146, 159, II 292). Lanzio I 68-52, 362—989, II 
767-675, 811 — 720 est lat. inferfuat vel interfuit, in 
quo praep. ander = inter; et Grotefendio Rud. l. w. 
II 29, V 25 sq., VI 30, qui legit andersa fust — 
andirsa fust, idem est quod invictus fuerit. Tab. eugub. 
ὙΠ 3: APPEI - ARFERTVR - ATIERSIR : POPLOM 
ANDERSAFVST = postquam adfertor Attidius populum 
averit (Aufr. et Kirch. II, 308). 
ANDERSESVS[T] (andersesust), interstiterit (intercesse- 
rit), futur. exact. 3 pers. sg., in tab. eugub. Vla 7 
(ubi mendose andersesusp), compositum ex praep. 
ANDER (Q3tMA an-ter) — in-ter et SESVST (vid. 
voc. sq. ANDERSISTV = inter-sistito; ac cf. Aufr. el 
Kirch. I 81, 146, 159, ΠῚ 54, 61 sq.). Grotefend e 
verborum contestu umbricum andersafus[t] explicat 
inter-cesserit, ab ander et sesust (Rud. l. wu. II 32, 
VI 6); et Lanzius I 362 = 282, Il 811 = 720 qui inter- 
fuit vel quum interfuerit, a dor. εσσος. 
ANDERSISTV, intersistito (intercedito), imperat. 3 pers. 
sg. , sicuti ANDERSESVS[T] = interstiterit , compositum 
a praep. ANDER (Q3tMA an-ter) = in-ter et SISTV 
(VN2I2) = sistito (cf. Aufr. et Kirch. I 84 sq., 142, 
159, II 54, 56 sq.). Lanzius interpretatus est intersit 
vel interesto (I 362 —282, II 811 — 720), intercedilo 
Grolefend Rud. 1. w. VI 6, 9, pessime Gorius stirps 
(in Lex. etr. et pelasg. mss. ). 
ANDERVOMV, obscurissima Umbrorum vox, compo- 
sita ab ANDER (CItUA an-ter) -- in-ter et VOMV, 
nisi duae voces sunt « ander vomu », in tab. eugub. 
VIb 41. Aufr. et Kirch. II 228 (cf. I 96, 159) scri- 
bunt: Andervomu schreibt das original ohne tren- 
nungszeichen. Mag dies nun richtig sein oder ander vomu 
abzutheilen sein, jedenfalls ist andev (alt anter) die 
priposition osk. anter, rom. inter. [st dann andervomu 
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ein worl, so ist ein. compositum und mit riclsicht auf 
sersitu = sedelo als lokaler abl. (sing.) zu fassen. [st 
dagegen ander vomu die richtige lesart, so bleibt auch 
dann vomu ein substantivum, abhangig von ander, und 
kann dann nur akk. pl. mit abgefallen £ sein (die endung 
dieses casus. scluvankt bei o-stümmen zwischen uf und of ). 
Was freilich dieses vomu heissen móge, wissen wir nicht. 
Auf jeden fall, man móge sich entscheiden fitr was man wolle, 
bleibt andervomu ortsbestimmung zu sersitu. An jenem 
orle nun soll er (der priester) sitzen, arnipo comatir 
pesnis fust. — Grotefend Rud. l. uw. VI 94: « ander- 
vomu nescio ulrum imperalivus verbi an ablalivus no- 
minis sil, » el explicat ilerum. verbenis (op. cit. VI 22). 


ANDES, vicus agri mantuani, patria Virgilii, qui dicilur 


Andinus (Sil. Ital. VIII, 595). Cf. Maffei Verona illustr. 
II, 6 (ed. 1732), et Forcellinium. 


ANAIKAOBOAOZ, vox larentina, teste Hesychio I, 350: 


᾿Ανδικλόβολος" δίκη ἡ ἐξ ὑπάρχων δικαζομένη, παρὰ Ta- 
ραντίνοις. Ali legunt ἀνδικόβολος, sive ἀνδιπλόβολος dixn 
(stipulalio duplae), et alii. ἄνδικος, βόλος, δίκη ἡ ἐξ 
ἱπαρχῆς οἷο. 


ANDIRSAFVST , circumdederit (circumtulerit), futur. exact. 


3 pers. sg., quod scribitur etiam ANDERSAFVST et 
anliquissimis literis +2V8AGSITA (a-lera-fust), com- 
positum ex praep. AN- pro AMB- (ἀμφί, circum) οἱ 
rad. DIRS- (DERS-) sive -Q3+ ier- (vid. ANDER- 
SAFVST et +2V8AGITA a-lera-fust), unde eliam 
DIRSA = DERSA sive AQ3t lera -- del. Tab. eugub. 
VII a 46: POPLO: ANDIRSAFVST - populum — averit 
(Aufr. et Kirch. II, 299). Passeri Paralip pg. 296 et 323: 
« andirsafust, genus expiationis fortasse a circuitu. » 


ANDRVARE, recurrere. Paul. pg. 9: « Andruare id est 


recurrere a graeco verbo ἀναδραμεῖν venit: hinc et drua 
vocata est. » Gloss. apud Labb.: « andruare, ἀνδρί- 
Geoda:.» Vid. ANTROARE, et cf. Mommsen Die unteril. 
dial. s. 257. 


SNA (ane), Anius (Annius, ANNIOZ ), praen. m., Elruscis 


Romanisque commune, genit. sg. MINA anes - Anii, 
quod forlasse etiam pro nominalivo Amius usurpatum 
(cf. ANNE el 3N3 ene), femin. AMA ana = Anna 
sive Ania vel Annia; e quibus formis ane et ana, quo- 
rum radix est - MA an- , gentilitia etrusca descendunt 
IMA ani — I3MA anei vel AIMA ania, 3l3HR 
aneie, AIN3MA anelia (cf. AZIINA aneisa = Anü 
uxor) et deminutiva IMAMA anani, IMIAMA (anaini) 
- ISMIANA (anainei) vel AINIANA (ANAINIA), 
IMI3AA (aneini) — I3HI3MA (aneinei) vel AINIANA 
(aneinia). In urna etr. n. 985 3A) - 3MA (ane cae) 
— Anius Caius; et in alia urna n. 431 INIMAO - ANA 
(ane Lhasini ) — Anius Tasinius (?). Probabiliter 34123H 
(nevile, n. 90a) legendum est [a]ne vile, et potius- 
quam Nevilius, Anius Vilius reddendum, ut visum est 
Lanzio II 457 —386 n. 452. Vide ANNIVS. 
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8 2. Ane pro Anius vel Annius lanquam gentilitium 
(Ania sive Annia gens saepe occurri in rom. litulis) 
in nominandi casu minime reperitur, sed 313MA (aneie), 
perraro |3MA (anei) et ANNE scripserunt Tusci, et 
fortasse M3NA anes = MIMA anis vel 2IMA anis 
atque MI3MA aneis pro nominalivis et genitivis ac- 
cipienda sunt. In titulo senensi n. 424 muliebre no- 
men fll4:3Hf8 (ane.lia) pro anelia = Anilia vel 
Anelia exaratum, uno punclo in duas parles divisum 
adspicimus. 

?NA3MA (aneal), forte AniZ, idem ac YAIMA (anial), 
ab AIMA (ania) = Ania gentilium elruscum, in etr. 
speculo n. 2470. 

ANETKA (&veyua), αἴνιγμα (aenigma, obscura ratio), 
apud Tarentinos, teste Hesychio I, 356. 

I3HA (anei), Ania (Annia) vel Aneia, idem quod AMA 
ana vel AIMA ania (cf. ANNAIIA annaea in Grut. 
856, 12), genlilitium etruscum, a quo AZIANA (aneisa) 
— —Anii uror et deminulivum fMHMI3HA anei-nia 
|HI3HMA anei-ni) = AIMIANA (ANAINIA) deri- 


vanlur. Occurrit in titulis perusinis: I3MA - VA (au- 


anei, n. 1484) = Aula Ania, |ANAONGA (arnth anei, 
n. 1087) = I3HA - AIONAA (arnthia anei, n. 1556) 
h. e. Aruntia Ania, |ANA : AN (la anei, n. 1195) — 
[I3]MHA : Oq0 (larth anei, n. 1086) ἢ. e. Lartia 
Ania. In titulo cortonensi n. 1024 |3H80O38 (fetanei, 
pro veth anei?; cf. I3HAT34 vetanei) — Vettia. Ania. 

$ 2. Forlasse I3MA (anei) pro aneial h. e. YAINA 
{anial) — Ani& usurpatum fuisse, monent tituli perusini 
n. 1414 et 1443. Vid. MAOVOIANA (aneithuras) vel 
AGVOIANA (aneithura), sive MAOVO thuras vel 
AqVO thura; et cf. Conest. Monum. del Palazz. pg. 82. 

$ 3. I3NA (anei) = Anius, pro IIANA (aneie), n. 
pr. m., in urnae perusinae operculo n. 1555, in quo 
legit Vermigl. Inser. per. pg. 346 n. 383 IINA - 34V 
(aule anei) — Aulus Anius. 

3I3NA (aneie), Anius ( Annius, Aneius?), n. pr. m., quod 
supra perperam I3MA anei ὃ 3 exaratum vidimus: 
forlasse scribitur etiam MINA anes, MIANA aneis 
οἱ MIMA anis; propterea quod nominalivus et genili- 
vus sing. saepe confunduntur. In urna perusina n. 4088: 
3I3A8 : AY (ta aneie) = Lars Anius. Vide supra 3H 
ane — Anius praen. et inscr. n. 2297. 

AqVOI3HMA (aneithura), fortasse legendum anei thura 
‘idem quod MAQVOI3MA anei thuras), et 13NA 
pro aneial vel YAIMA (anial) = Amnic n. pr. f., in ti- 
tulo perusino n. 1413. Anniathuria sive Anthuria reddit 
Conesl. Monum. del Palazz. pg. 82 sg. Vid. IJANA (anei, 
$ 2) et AAGVO (thura). 

MAOVOIANA (aneithura$), fortasse legendum anei 
thuras (idem quod AQVOIANA anei thura), et 
\3NA pro aneial vel JAIMA (anial) = Annid n. pr. f., 
in titulo perusino n. 1411, in quo Anniatlhuriae sive 
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Anthuriae agnoscit Coneslabile Monum. del Palazz. pg. 
82 sg. Vid. I3NA (anei, $ 2) et MAOVO (thura£). 

JANIINA (aneinal), Anainid, quod scribitur etiam 
JANIANA anainal et YANANA ananal, nominandi 
casu AINIINA aneinia vel |3HI3H4A aneinei — 
AINIANA (ANAINIA), n. pr. f, ab AMA ana sive 
I3NA anei = AIMA (ANIA). Cf. Conestabile Monu- 
menti del Palazz. pg. 94, 116. Urna etrusca n. 918: 
JANIBNA | ANINAN : 24 (Is tetina aneinal) = Lars 
Tetinius Anaini& natus; operculum ossuarii perusini n. 
1220: 48MI3MA - SACIGANANBVA - 219AY . (laris 
aufle larisal aneinal) = Lars Ofelius Larti& Anainid natis; 
lamella plumbea n. 1132 ex hypogeo perus. genlis Axiae: 
MAS - NAN|IANA - MIA OMGA (arnh. acsi 
aneinal clan) — Aruns Axius Anainia gnatus; er opercu- 
lum perus. ossuarii n. 1247 ex sepulcro gentis Petroniae: 
NANI: AaMniqv4e : AAMIINA : 33: IH VQ 34 : 1137 
(ve li petruni ve aneinal spurinal clan) = Velius Titius 
Petronius Velii filius Anainia Spurinn& gnatus. 

I3HI3H40 (aneinei), Anainia vel Aninia (saepe in the- 
sauris epigraphicis Aninius et Aninia), idem quod 
AIMIANA (aneinia) = aIMIAM a (ANAINIA) n. pr.f., 
ab I3MA anei = AIMA (ANIA). Occurrit in tilulis 
perusinis n. 1194, 1462, 1559 et 1560 (vide eliam 
n. 4558): I3HI3HA : 14208 (fasti aneinei) = Fausta 
Anainia. Cf. Conest. Monum. del Palazz. pg. 150 sg. 

IMI3HMA (aneini), Anainia sive Aninia? , forsan idem quod 
AIMI3MA (aneinia) et AINIANA (ANAINIA) n. pr. f., 
ab I3MA anei = AIMA (ANIA). In urna cortonensi 
n. 4025: |MI3MA : 214AN (laris aneini) = Lartia 
Aneinia vel Aninia, nisi est Lars Áninius. 

AlMI3AA (aneinia), Anainia vel Aninia, idem quod 
I3MIINA (aneinei) - AINIANA (ANAINIA) n. pr. f., 
ab I3MA anei vel AINA (ANIA). Urna sive opercu- 
lum perus. n. 1557: AIN|IANA 12A8 (fast aneinia) — 
Fausta Anainia vel Aninia. 

MIANA (aneis), Anius (Annius)? n. pr. m., fortasse 
idem quod 3|13MA (aneie), a praenomine 3NA (ane) 
derivatum. In urna perusina n. 1089: MI3MA : OSAY 
(larth aneis) = Lars Anius (vel Lartis Ani?), et in co- 
lumella perusina n. 1890: MI3HAOMQRA (arnth aneis) 
— Aruns Anius (vel Aruntis Anü?). 

$ 2. MIANA = Anii, n. pr. m. genit. sg., idem quod 
MANA (anes, 8 2), ? MIINA (anies), 23IINA (aniies) 
et 2IMA (anis, 8 2). In urna perusina n. 1828: 
MI3MA 133 IO3V (ueti vei aneis) = Vettia Veia Anni 
uxor (Vermigl. Inser. per. pg. 244 n. 159), ubi forte 
legendum MIANAI3I veianeis (cf. IMAISI veiani); 
et in stela Perusiae inventa n. 1931: MI3MA : MV433 
(velu$ aneis) = Velii Anii. 

AZIANA (aneisa), Amii uxor, sive Anisia (Spon Mise. 
pg. 248; Grut. 476, 9) vel Anicia, ab I3MA (anei) - 
Ania. In olla etr. n. 145: AZIINA : OQA (larth 
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aneisa) = Larlia Anisia vel Anij uxor. Alii legunt anesa 
(Conest. 150}. etr. elc. tav. xvi n. 66). 

AIN3NA (anelia), Anilia, gentililium etruscum (el rom. 
apud Murat. 2024, 6: L + ANILIVS): scribitur quoque, 
literis ad dexteram currentibus, aMIVI; ab AMA ana 
vel I3MA anei = AIMA (ANIA), vel ab INA ane = 
Anius. In ossuario senensi n. 424: AIN ANA : IOCAN 
(larthi anelia) = n. 869 AININA - IOGAY h. e. Lartia 
Anilia. 

ANEMA, anima, f., mutato è in e, in litulis christ. apud 
Boldettum Osservaz. etc. pg. 807: ANEME INNVCETI; 
et pg. 430: ANEME BENEME|PHNTI APKICII. 

ἌΝΕΜΟ, fluvius Italiae superioris (Plin. III, xx, 1), hodie 
Amone. Tab. peuting. « animo. » Cf. Cluver. Ital. ant. 

g. 518. 

ANEO, quod Graeci yrpày (anum esse). Gloss. Philox. 
apud Labb.: « anet, ynp&. » Vid. Forcell. ed. Lipsiae 
s. v. aneo. 

ANEMOTA=, ὄνος (asinus), apud Tarenlinos, ex hoc 
loco Hesychii I, 363, restituto a Salmasio: ᾿Ανεμώτας" 
παρὰ Ταραντίνοις, ὃ ὄνος, ὃ ἀνέμοις Svopevos, i. e. ἀνε- 
μωτὰς apud Tarentinos dicebatur asinus , qui ventis im- 
molabalur. 

M3MA (anes), Aud, praen. m. genit. sg., cuius rectus 
ANA ane = Anius. In urna prope Piensa erula n. 986 
MIA) - M3MA (anes caes) — Anti Caii. 

? M3MA (anes), Anius (Annius)? n. pr. m., quod et scri- 
bilur 3I9MA (aneie), a praenomine 3HA ane (cf. 
MI3MA aneis = Anius? ). In cortonensi ossuario n. 1023: 
M3M[A] : N3[3] (vel anes?) = Velius Anius (?). 

8 2. M3MA = Anù (Annii), genit. sg., idem quod 
?M3IMA anies, ?3lIMA aniies, 2INA anis et for- 
lasse MI3MA aneis. In ossuarii operculo n. 987 : 
M3MA - MIA) - OMGA (arnth caes anes) — Aruns 
Caii Annii filius? Adde litulum senensem n. 433. 

ANESIATES, incolae cuiusdam vici, qui nune Nese, prope 
Bergomum. Inscr. apud Orellium n. 4907. 

ANFERENER, circumferendi (lustrandi), parlic. fut. pass. 
genit. sg. 2 decl., pro amb-ferender, compositum 
ex praep. AN- (= AMB-), ἀμφί, circum, et rad. FER-, 
gr. Qép-c, lat. fer-o (ef. Grotefend Rud. l. u. V, 12; 
Aufr. et Kirch. I 40, 43 sq., 70, 87, 90, 104, 118, 
147, 159; II 43, 108 sq., 238 sq.). Tab. eugub. Vla 


19: POPLER * ANFERENER - populi circumferendi- 


h. e. lustrandi (Grotefend op. cit. VI, 7; Aufr. et Kirch. 
I 104, Π 110). Male Gorius Lez. etr. et pelasg. mss. 
explicabat offerentes; et pessime Passerius Paralip. pg. 
323 (cf. Lett. Ronc. XIV pg. 365) « anferener, dis- 
tinctio populi infernatis. » Cf. Corssen in Zeit. f. vergl. 
spr. II, 26. 

23t8I033xMA (anzeriates), observatis ( auguratis), partie. 
perf. pass. abl. plur. 4 decl., literis romanis ASERIATER, 
composita vox a praep. -MA (AN-) et rad. ?-Q3x 
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(SER-) = serv-are (cf. Aufr. et Kirch. I 414, 147, 458, 
II 22 sqq., 34). Tabula eugub. IIa 16 sq. habet: 
23+A103*MA | : 2138. (avis anzeriates) = tab. Ta 1 
2ItAI0IFMA : 2338 (AVEIS - ASERIATER tab. VIa 
4) h. e. avibus auguratis vel servatis. (Aufr. et Kirch. 
II 29, 32, 383). Hanc vocem anzeriates pro augu- 
riales acc. pl. retinuit. Grotefend Rud. l. w. 1 23, IV 26, 
V 5 (cf. Peter Spr. und sclr. etc. 5. 509). — Lanzius 
II 713— 621 (cf. 672—583, 811 — 720) scripsit: L'opi- 
telo [anzeriater et aseriater] o è della coltura ay- 
cepioaodat, 0 piuttosto da xere, semen, che nell'altro 
dialetto dicesi serse e serilw; e in questi sacrifici allu- 
desi più volle a sementi nelle preghiere e ne’ mistici doni. 
Passerius Paralip. pg. 323 (cf. pg. 254, 259): « an- 
seriates, inlonsas, unde anxurus, intonsus. » 

V+AIG[3]*VA (anzeriatu), observatum (auguratum), supin., 
idem quod ANSERIATO pro an-zeria-tom, minus 
recle VFAIO33:8. (a-zeriatu) = ASERIATV vel ASE- 
RIATO, compositum ex praep. -Μῇ (AN-) et rad. 
?-Q3* (SER-) = serv-are (cf. Aufr. et Kirch. I 53, 
95, 149, 163, IL 31). Tabula eugub. Ib 10 habet: 
Vt3 : VtAIQJxMA : 8316 (avef anz[e]riatu etu) — 
tab. VIb 48 AVIF * ASERIATO - ETV h. e. aves ob- 
servatum. ito ( Aufr. et Kirch. II, 375). Vid. ASERIO = 
observare , et cf. etr. VIQ3x:HMI3 (einzeriu). — Hoc ver- 
bum anzeriatu pro anzeriatum = augurium acc. sg. 
accepit Grolefend Rud. 1. u. II 23, V 7, 20. 

VtAIQ3XMA (anzvriatu), perperam scriplum in tab. eugub. 
Ib 10 pro anzeriatu. 

ANHOSTATIR, in—— atis, parlie. perf. pass. abl. plur. 
2 decl., in tabula eugub. VII a 28, 50; scribitur etiam 
ANOSTATIR sine adspiratione, compositum ex AN-, 
lal. in- parlic. negat. et HOSTATIR, quod quid si- 
gnificet incertum est, nisi hostiatos cum Grotefend (ftud. 
Lu. IV, 23, 26), sive in-hastatus = sine hasta cum 
Knótel in Zeit. f. die alterth. X, 124 sq. (cf. Huschke 
Die osk. und sab. spr. s. 122). Radix, opinor, palet in 
rom. hostis (cf. Aufr. et Kirch. I 79, 419, 147, 458, 
II 452). Cf. Passerium Paralip. pg. 290, et Lett. Ronc. 
XVI pg. 269 sg. Vid. voc. sq. et HOSTATIR. 

ANHOSTATV, in-——atos, parlie. perf. pass. acc.? pl. 
2 decl, in tabula eugubina VIb 60; occurrit etiam 
ANOSTATV sine aspiralione, sicui ANHOSTATIR 
et ANOSTATIR, utrumque compositum ex particula 
negat. AN- (- lat. in-) et HOSTATV sive OSTATV 
(cf. rom. hostis), cuius significalio in contestu tabulae 
adhue est incomperla (cf. Aufr. et Kirch. I 19, 447, 
158; ἢ 452, 275); attamen hostatu anhostatu, 
hostiatos et mon hostiatos interpretatus est Grotefend 
Rud. l. w. IV, 22; et Huschke (Die osk. und sab. spr. 
s. 122) hastalos, non hastatos. Cf. Passerium Paralip. 
pg. 290, et Lett. Ronc. XV pg. 257. Vid. ANHOSTATIR 
et HOSTATV. 
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?ISAOMA (anthasi), forlasse Anthasius, n. pr. m. (le- 
gitur in tarquiniensi hypogeo, n. 2317), ab Sos (flos), 
ut reddit S. Campanarius in Giorn. arcad. LXXVI, 289. 

ANGETAI, éevSepos (ingenui, liberi), apud Tarentinos, 
teste Hesychio I, 379. 

IONA (anthi), forte pro anthia = Antia, nomen mu- 
liebre (cf. Mus. chius. II n. 7), a quo NAIONA (an- 
thian), in patera fictili clusina n. 797. Cf. ISAOMA 
(anthasi), AIMOMA (amthnia) et INTNMA (anti). 

AIOMA (anthia), Arantia, perperam scriplum pro 
JAIONGA (arnthial), in perusino ossuario n. 1266, 
cuius inscriptio ad archelyporum fidem expressa haec est: 


MV\MA NA 
V AMT VA 2 


ATO 


Lege: ana [p]upus | snutes an|thia (cf. n. 1262) 
— Annia Pomponii ....... filia (?) Arunlia nata. Cf. 
Conest. Monum. del Palazz. pg. 58 sg., et vide voc. sq. 
WAIOMA (anthian), Anitiana? n. pr. f. (Lanzi II 650 = 
563), vel Antiana ab IOMA (anthi), ex inser. etrusca 


vel umbrica n. 67. Cf. Hannib. degli Abati Olivieri in 


Saggi di Dissertaz. II, 21. 

IMA (ani), Ania (Annia), idem quod AMA ana, AIMA 
(ANIA) et I348 anei, familiae etruscae nomen. Urna 
perusina n. 1554: IMAIOGAY (larthi ani) — n. 1533: 
INA - ITAY (lati ani) h. e. Lartia Ania; et urna clu- 
sina n. 573: INA - N33 = n. 548 IMAy32 (vel ani) 
— Velia Ania. i 

$ 2. IMA (ani) occurrit quoque in tarquiniensi inscr. 
n. 2279 lim. 3. Oriolius in Ann. dell Inst. arch. VY — 4834 
pg. 179: Il « ma.ani » ricorda il Meani di altra 
grande epigrafe cornetana; et pg. 181: « Ma.ani » 
può credersi (come spesso in questa lingua) una sola pa- 
rola, divisa in due per cacografia, la Meani delta di 
sopra, cioè forse la dea Mania. 

AINA (ANIA), Ania vel Annia, n. pr. f. (a praenomine 
AMA ana — Anna vel Ania, INA ane = Annius), quod 
aliquando scribitur AMA ana, et saepius IINA anei 
alque IMA ani, genit. sg.? 2AIMA anias = Aniac, 
abl sg. YAIMA anial = Ania. In tegula etr. n. 142: 
AINA anao (thana ania) — Tannia Ania; in ossuario 
n. 145: AINA - O4 (lih ania) = Larlia Ania; et in 
litulo elrusco-romano n. 2702: CACILIA ANIA = Cae- 
cilia Ania. Siculi ab |AMA anei derivantur AINANA 
anelia, AMNIVI, AZIANA aneisa οἱ deminuliva 
IMI3MA aneini, INI ANA aneinei = AMINA 
aneinia, ab AMA ana vel ab AINA ania descen- 
dunt INIAMA anaini, AMIANA anaina, IRANIANA 


A N 116 


anainai, IMANA anani = AINIANA (ANAINIA). 
Cf. Conest. Monum. del Palazz. pg. 151. 


JAINA (anial), Ani& vel Annia, abl. sg., nominandi casu 


AIMA ania, familiae elruscae nomen, in urnis peru- 
sinis ex eodem hypogeo depromptis: YAINA - IDA - Q4 
(la acsi anial, n. 4412) = Larlia Aria Anié nata; 
X8aIMa - IRYA - GA (ar achsi anial, n. 4421) — Arria 
Aria Ania nata. Alia urna perusina n. 1702 habel: 
... HA VINIA - AN (la petru an...) — Lars Petrius 
Ani& natus (vel « AnainiZ natus, » Vermigl. Inser. per. 
pg. 214 n..94). 


?22AIMA (anias), Amniae, genit. sg., cuius reclus casus 


AINA (ANIA), in operculo clusini ossuarii n. 708. Vide 
2AIMAN2IV) (cuislanias), et cf. Lanzi II 449 — 378 
n. 426. 


ANIDVS, mons Liguriae. Livius XL, 38: « Ligures ab 


Anido montibus descendere cum liberis coniugibusque.» 
Muretus legit: « Ligures Apuani de montibus de- 
scendere. » Cluver. /tal. ant. pg. 76: « Anidus vero 
mons is forle fuerit, qui, Macram effundens flumen, 
vulgo nunc adpellatur Monte Borgada et Monte Bor- 
galla. » Cf. Drakenb. ad Livium loc. cit. 


ANIEN sive Anio vel Anienus, 'Avcv (Strab. V, ui, 


8 et 41 (0), nune Teverone, fluvius Sabinorum, qui 
« in monte Trebanorum orlus, lacus lres amoenitate 
nobiles, qui nomen dedere Sublaqueo, defert in Ti- 
berim (Plin. HL, xvn, 3, cf. ix, 2). » Cf. Bull. dell Inst. 
arch. 1838 pg. 104, Annali dell'Inst. X — 1838 pg. 203 sg. 
De adiect. aniensis, anienus, anienicola, et de 
tribu Aniensi vide Forcell. et Niebuhr Hist. rom. I 
453, V 379. i 


?M3[IM]A (anies), Auii, praen. m. genil. sg., ut Lanzius 


II 396 — 325 n. 197 legit in lapide volaterrano n. 355. 


QMII (ani), Anius, n. pr. m., in lapide volcente n. 2220. 
?23IIMA (aniies), in tarquiniensi hypogeo, n. 2302. 
ANICLA, anicula, diminut. ab anus (vetula), per syn- 


copen, forle legitur apud Prud.:zepi orep. VI, 149. Cf. 
Dausq. I 129, et Forcell. s. v. anicula. 


AMINI (anili?), Awilia, n. pr. f., idem quod AINS3NA 


anelia, a praen. AMA (ana) = Anna vel Ania, in 
titulo. volaterrano n. 344: OAQMIAMINI (thani anili) 
— Tannia Anilia. 


ANIMADVORTO, animadverto, antiquo scribendi more. 


Vid. AMPLOCTI, et cf. Forcell. ad v. animadverto. 


?2MININA (aninim), fortasse perperam scriptum aul male 


descriptum, pro aninis = Aninil, n. pr. m. genil. sg. , 
in lilulo caeretano n. 2358. 


ANIO. Vide ANIEN. 
MIHA (anis) et 2IMA (anis), Anius (Annius)? n. pr. m., 


quod scribitur eliam. 313MA aneie (cf. MINA anes 
et MI3AA aneis), a praenomine 3NA ane deriva- 


(1) Plutarch. ?Avins (in Public. XXI, 6; Camil. XLI, 1; Coriol. 


VI, 1), et ’Avenvés (in Caes. LVIII, 4). 
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tum. In ossuario perusino n. 1392: MIMAVA33 (velu 
anis) — Velius Anius? 

$ 2. 2IMNA = Anù (Anni), genit. sg., idem quod 

M3HNA anes, MI3MA aneis οἱ ? MINA anies, in 
ossuarii per. operculo n. 1601: 2INA - I3AT3£ - IOGAYN 
(larthi zetnei anis) = Lartia Tetinia Anii uxor. Cf. n. 1561. 
ANCAESA (vel amcaesa, ab AM cireum et caedo), 
« dicla sunt ab anliquis vasa quae caelata appellamus, 
quod circumcaedendo talia fiunt. » Paul. pg. 20. 
«ΥΩ (ankar) et GAMMA (ancar), Ancarius sive An- 
caria, gentilitium etruscum (vid. IQ32HA ancari), in 
patera fictili n. 70 (cf. Lanzi II 651—564 n. 5; 
Inghir. Monum. etr. VI, 23; Maffei Oss. lett. IV 164, 
VI 26 et 453). In operculo ossuarii clusini n. 575: 
SANADIAN:IMMNA (ancar larcanal) = Ancarius Lar- 
cani& nalus vel Ancaria Larcania nata. Adde ossua- 
rium prope Horlam eruderatum n. 2265. 
Ιφρ ἢ (ancari) et raro IGAMMA (ankari), Ancaria 
(ANCHARIA, ANCHAARIA) familiae etruscae nomen 
(GAMMA ancar, ItAIGAMNA ankariate), in titulis 
perusinis: IGADMA : ANAO (tana ancari, n. 1562) 
= Tannia Ancaria, IGADMA - It2A8 (fasti ancari, n. 
1269) = Fausta Ancaria, |q35M8 : IOGAN (larthi 
ancari, n. 1564) — Lartia Ancaria; et in urna clusina 
n.576: IGAMNA - NA3[3] (vel ankari) = Velia Ancaria 
(Lanzi II 407 —336 n. 244: Vel. Ancari..). 

8 2. IGMMNA, fortasse pro ancarial = Ancarià, in 
tegula etr. n. 137: IGA|DHA : 360 : 3|4vA (aule 
cae ancari) = Aulus Caius Ancari& natus (cf. Lanzi 
Ji 408 = 337 n. 250), nisi reddendum Aulus Caius 
Ancarius. 

$ 3. IGADNA, forlasse scriplum pro ancaris 
(MIQADNMA) = Ancarii, in urna perusina n. 1563: 
Ι΄ ἢ * 13 - 22 (se vi ancari) = Sexta Vibia An- 
carii vel Sextus Vibius Ancarius. 

ITAIGAMNA (ankariate), Ancariatis?, genit.sg. ab Iqa»Ha 
(ancari) = Ancaria, gentilitium etruscum, in patera fictili 
n. 71. Cf. Lanzi 11 654 — 564 n. 6. Polyb. VII, xxxvmi, 
3 ap. Steph. Byz.: 'Ayxapa, πόλις ᾿Ιταλίας" τὸ ἐθνικὸν, 
ἀγκαράτης. 

MISa2MA (ancaris), Ancarii, genit. sg. (cf. IGADMA 
ancari), nominal. VAAYNA ancharu (cf. 34a Ma 
anphare et M34ADMA anphares). Urna perusina 
n. 1944: MIGAMMA - TH3-1OQRO (larthi ent? an- 
caris) = Lartia ... Ancarii uxor. 

I3408»MA (ancarnei), Ancarana vel Ancarena (Ancha- 
rena apud Reines. cl. xu, 109; Ancharenus et An- 
charena apud Grut. 754, 41; 812, 6), idem quod 
INCA)MA ancarni, familiae etr. nomen (= IGAMA 
ancari secundum Lanzium Il 412=341 n. 272). In 
urna etr. n. 870: IIANUGA)MA IOGAY (larthi ancarnei) 
= Larlia Ancarena. Exlat adhuc in agro spolelano 
castrum Ancaranum, unde familia degli Ancarani. 
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Cic. apud Quint. In. orat. V, xin, 74: « in familiam 
Ancharianam incidisse. » 

INGA)MA (ancarni), Ancarana vel Ancarena ( Ancharena), 
idem quod JIVGAMA (ancarnei), gentilitium etruscum, 
ab IGADMA ancari = Ancaria (ANCHARIA). In os- 
suario etr. n. 999: INGAYMA : N40 (lart ancarni) — 
Lartia Ancarena. 

IVCA)MA (ancarui), Ancaria (Ancharia), idem quod 
IGADNA (ancari) pro ancaria, gens etrusca; in urna 
clusina n. 535: IVGADUA : AMAO (thana ancarui) 
— Tannia Ancaria; et in hypogeo vilerbiensi n. 2067: 
... AOIVOA)MA (ancarui tha...) = Ancaria ..... 

[MIMNA] (anken), fortasse in hoc, ut conieci in Vermigl. 
Sepol. dei Vol. ed. 2.2 pg. 139; quae vox praecedit τὸ 
sulhi in etr. tilulo n. 2600. Cf. n. 71 οἱ voc. A) ca 
alque ADI eca. 

ANCENSTO, incensa, adi. fem. nominat. sg. 4 decl., 
compositum ab AN- = in- particula negat. et CENSTO 
(cf. Mommsen Die unterit. dial. s. 250; Aufr. et Kirch. 
I 22, IL 452, 160; Huschke Die osk. und sab. spr. s. 311). 
Grotefend Rud. l. o. pg. 18 sq.: « ancensto vel in- 
censito vel pro ancenstom scriptum censilum interpre- 
tandum est. » Tabula Bant. n. 2897 lin. 22: PAEAN- 
CENSTO FVST = quae incensa erit (Peter Spr. und 
schr. etc. s. 61; Mommsen op. cil. s. 147; Kirchhoff 
Das. stadtr. von Bantia s. 80; Lange Die osk. inschr. der 
tab. Bant. s. 17, 88; Huschke op. cit. s. 67, 112). 

?:3H43»HA (ankevnes), in patera n. 71, ubi fortasse 
legi potest ank vel anke, idem quod [H35H 8] anken. 

ANCHAARIA, Ancharia, gens etrusca; scribitur et 
IGAMMA ancari sine aspiralione. Urnula etrusco-rom. 
num. 2015: THANNIA - ANCHAARIA | LAR - F 
(Tannia Ancharia Lartis filia). 

ANCHARIA, Faesulanorum dea, eadem fortasse ac Ne- 
mesis, ab ἄγχω (strangulo), quam Tertullianus Apolog. 
24 meminit his verbis: « Unicuique provinciae et ci- 
vilali suus deus est, ut Syriae Alargalis, Faesula- 
norum Ancharia; » ubi alii legunt. Esculanorum, 
alii Asculanorum. De Ancharia plura scripsit Gorius 
Mus. etr. II, 19-23, 304 (Maffei Osserv. lett. IV 163, 
VI 26). Inscr. faesulana ex schedis Holstenii apud 
Orellium n. 1844, cui suspecta est: L * MAGILIVS - 
L:F-PAVLLI|NVS VARISCVS IIl - VIR | SIGNVM 
ANCHARIAE | ΝΑ -ΡΕς - RESTERV | I: 2D: SD" 
Cf. Turneb. Advers. XVII, 24; Gori Inscr. II, 77, 88; 
Lanzi HI 407 — 336 n. 244; Müller Die Etr. 11 64. sq. 
et nt. 86; Gerhard Ueber die Gotth. der Etr. nt. 110. 

ANCHEMOLVS, Rhoeti Marrubiorum regis filius. Virg. 
Aen. X, 388 sq.: 

Hine Sthenelum petit, et Rhoeti de gente velusta 

Anchemolum, thalamos ausum inceslare novercae. 
Ubi Servius: Haec fabula in Latinis nusquam invenitur 
aueloribus. Avienus tamen, qui totum Virgilium et Livium 
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iambis scripsit, hanc commemorat, dicens graecam esse. 
Rhoetus ergo Marrubiorum rex fuerat in Italia, qui 
Anchemolo filio Casperiam superduxit novercam: hanc 
privignus stupravit. Quo cognito, cum eum paler per- 
sequerelur, et ad poenam vocaret, fugiens ille se ad 
Danaum contulit. Merito ergo in bello Turni, Dauni 
filio Anchemolus graliam reddit. Gente autem vetusta , 
ideo: quia a Phorco, deo marino, originem ducere le- 
gitur. Hoc tolum Alexander Polyhistor tradit, quem 
Lucius Sylla civitate donavit. 

ANCILE vel aneyle (aov, Plutarch. in Numa XIII, 5), 
sculum parvum et oblongum: forle pro amcisum, ab 
AM- et caesus. V. Forcell. s. v. ancile, el cf. Canal 
in Val. Max. col. 1640 sq. (Venetiis 1839). 

ANCIPES, anceps (cf. AVCVPES). Charis. pg. 96: « An- 
cipes veleres dixerunt, ne genilivo ancipitis duabus 
videretur syllabis crescere. Plautus in Rudente [1V, iv, 
114]: Post altrinsecus est securicula ancipes. » Cf. Pri- 
scianum pg. 281—725 P. et Secchi in Bull. dell Inst. 
arch. 4846 pg. 44. Vid. BICIPES et PRAECEPES. 

ANCLA, ——-as (oscines?), acc. pl. 1 decl., quod sae- 
pius scribitur ANGLA pro ANGLAF, nominat. pl. 
ANCLAR pro anglar. Tab. eugub. VIa 18: MERSTA - 
ANCLA (MERSTA - ANGLA, Vla 3) h. e. — as 
oscines? (Aufr. et Kirch. II, 106), quod Grotefend Rud, 
lu. VI 7 reddit sinistris aquilis. Vid. ANCLAR. 

ANCLABRIS, mensa ministeriis divinis aptata. Vasa quo- 
que in ea, quibus sacerdoles utuntur, anclabria ap- 
pellantur [ab ANCLARE]. Ita Paulus ex Festo pg. 11; 
ubi Müller: « Quae in Glossariis Labb. leguntur: an- 
gla, ὄγες, τράπεζαι τρίγωνοι, ὡς NéBios, sic reformare 
audeo: anclabres (ANGLAOTEZ ), rp. tp., ὡς Ναίβιος.» 
Cf. Corssen in Zeit. f. vergl. spr. 11, 27. 

ANCLAR, ae (oscines?), nominal, pl. 1 decl., pro 
anglar, sicuti ANCLA = ANGLA pro ANGLAF 
accus. pl. seribitur in eugubinis tabulis (Zeyss De sub. 
Umbr. decl. $ 25; Aufr. et Kirch. I 413, II 403). For- 
lasse umbr. angla idem valel quod avi = avis (vide 
231A aves = AVEIS), hoc pro alite, illud pro oscine, 
uli docent Aufr. et Kirch. II 40 sq.; nam de oscinibus, 
a canendo diclis, menlio fil in eugubinis tab. VIa 16 
SVEANCLAR : (lege: sve anclar) PROCANVRENT 

ae procinuerint ( Aufr. et Kirch. II, 41, 405), 

quod Grotefend si aquilae addixerint vertebat (Rud. 1, u. 

V, 7; cf. IV, 26); et verba tabulae VIa 4 sq. POEI - 

ANGLA - ASERIATO | EEST = tab. VIa 5 sq. POI - 

ANGLA | ASERIATO - EST (qui as observatum 

ilit), sive tab. VIa 6 sq. PORSI - ANGLA *: ANSE- 

RIATO | IVST (qui ——as observatum ierit) compa- 

randa sunt cum tab. Ib 10 V3 : VFAIQJXMA : 8320 

(avef anz[e]riatu elu) = VIb 48 AVIF * ASERIATO - 

ETV i. e. aves observatum ito; nec non conferenda 

MERSTA : AVVEI - MERSTA - ANGLA (tab. VIa 3), 


— si 
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MERSTA - AVEIF - MERSTAF | ANGLAF (VIa 4 
sq.), et MERSTA - AVEIF - MERSTA * ANCLA 
(VIa 18). Hisce verbis de avibus, quae omen praebe- 
bant, manifestissime sermo fit, alitibus diclis si alis, 
si ore oscinibus, ut habel Festus pg. 197: « Oscines 
aves Ap. Claudius esse ait, quae ore canentes faciant 
auspicium, ul corvos, cornix, noclua; alites, quae 
alis ac volatu, ut buteo, sanqualis, aquila, immissulus, 
vulturius: picus autem Martius, Feroniusque, et parra, 
el in oscinibus el in alitibus habentur. » Cf. Horat. 
ΠῚ od. 27. — Grotefend, cui τὸ angla est rom. aquila 
(angla et ancla pro anglaf — aquilis abl. pl., anglar 
= aquilae nominat. pl.), exposuit Rud. l. u. VI, 8: 
« Umbri, neque fulmina coeli, neque exta animalium 
valde curantes, sed avium auguriis plurimum tribuentes, 
non quidem de aquila praedicabant, quod Tusci de 
fulmine; aquilam lamen quam maxime observabant 
eamque anglam sive anclam, h. e. Iovis ministram 
ex Sabinorum lingua, vocabant: nec scio an Romani, 
qui augeralum quoque secundum Priscianum pg. 554 
ed. Putsch. [pg. 27 ed. Hertzii] pro anseriato s. ase- 
riato dicebant, Horatii C. IV, 4, 1 ministrum fulminis 
aliem ab ancla poliusquam, ut Festus putabat, ab 
aquilo colore aquilam nominarinl. » — Passerius Paralip. 
g. 323 (Lett. Ronc. XIV pg. 365): « Anclar, ab an- 
clare, minisware ; » et Gorius Lex. eir. et pelasg. : 
« anclar, calamitatem. » Cf. Giorn. arcad. XXXIX, 283. 


ANCLARE sive anculare, /iaurire, ministrare. Paul. pg. 


41: « Anclare haurire a gr. [(ἀντλῶ) descendit. Livius 
[Andron. apud Prisc. pg. 208 — 684 P.]: Florem ancla- 
bant Liberi ex carchesiis; » et pg. 20: « Antiqui anculare 
dicebant pro ministrare. » Cf. Muellerum in Festo pg. 11 
el Forcell. ed. Lipsiae s. v. anclare. Vide ANCVLI. 


ANCON et Ancona, 'Ayxev (Strab. V, 1, 3, VI, ui, 10; 


Ptol. III, 1; ita dicla ab ἀγκὼν, cubitum), hodie An- 
cona, urbs Piceni in ora maris Adrialici, condita a 
Syracusanis (Strab. V, 1v, 2: Πόλεις δ᾽ ᾿Αγκὼν μὲν 
Ἑλληνίς, Συρακουσίων κτίσμα τῶν φυγόντων τὴν Διονυσίον 
τυραννίδα). Plinius ΠῚ, xviu, 2 (cf. III, xix, 1): « Ab 
iisdem (Siculis) colonia Ancona, apposita a promon- 
torio Cumero, in ipso flectentis se orae cubito: a Gar- 
gano CLXXXIII M. 
pass. » In nummis 
num. 2678 legitur 
ATKON, ANCONA 
in Antonini itinerario 
pg. 101, 312,. 316, 
497, et ancone in tab. peulingeriana. — Incolae ap- 
pellantur ANCONITANI in lapidibus apud Orellium 
n. 3969 el 6484. 


ANCVLARE. Vide ANCLARE. 
ANCVLI et Anculae, dii et deae, qui maioribus diis 


ministrabant; unde et famuli divi appellantur in inscr. 
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apud Marinium Arval. n. xxxit et χα (cf. pg. 373). 
Paul. pg. 19 sq.: « Ancillae dictae ab Anco Martio 
rege, quod is bello magnum feminarum numerum ce- 
perit. Sive ideo sic appellantur, quod antiqui anculare 
dicebant pro ministrare, ex quo dii quoque ac deae 
feruntur coli, quibus nomina sunt Anculi et Anculae. » 
Cf. Gorium Mus. etr. 11, 225. 

ANCVNVLENTAE, ait Paulus ex Festo pg. 11, feminae 
menstruo tempore appellantur; unde trahitur inquina- 
mentum. Cf. Forcell. s. v. ancunulentae. 

ANCVS, praenomen, « quod Varro a Sabinis translatum 
putat (Auct. de nomin. rat.); » significat familiaris , mi- 
nister, adiulor, ab ἀγχί, prope, iuxta (cf. Mommsen 
Die unterit. dial. s. 355; Corssen in Zeit. f. vergl. spr. 
II, 27; Huschke Die osk. und sab. spr. s. 391). Aliam 
originem tradit Servius ad Aen. VI, 816: « Ancus 
[Martius] aulem dictus ἀπὸ τοῦ ayxòyos, id esl a cu- 
bito, quem incurvum habuisse dicitur. » Osci dixerunt 
Ampus, quod Romani Ancus (cf. Muellerum Die Etr. 
I, 30 nt. 60; Huschke loc. cit.), uti exposuit Niebuhr 
in Rhein. Mus. I, 116 sq. ex scholiis Tzetz. ad Lycophr. 
v. 1446: Ῥωμύλος, εἶτα [Πομπήϊος Atos, τρίτος ᾿Οστίνιος 
"Amvs (al. ᾿Αμπυς), τέταρτος Μάρκος Καρπίνιος, πέμπτος 
IIpícxos Ορτήνιος, ἔκτος Ταρπίνιος, Τούλλιος. Aliae edit. 
pro ἄπυς habent ἔμπυς. Cf. Grotefend Zur geogr. und 
gesch. von Alt-Italien V, 11. — Ancus Martius Numae 
Pompilii Sabini nepos, quarlus rex Romanorum fuil; 
graece Μάρκιος "Ayxos apud Plutarchum in Numa XXI, 
3 (Dionys. Halic. ΠῚ, 36 Μάρκιον ἐπίχλησιν | "Asxov). 
Ancum Publicium coranum, "Ayxov llozAixiov ἐκ 
πόλεως Κόρας, memorat Dionys. Halic. II 34, et Πύπλιον 
"Ayxoy Diod. XV, L, 1. In lapidibus: Ancus Antonius 
(Grut. 754, 12) et Ancus Zosimus (Murat. 1434, 1). 

WMN (anm), in nummo Nuceriae Alfaternae n. 2828c. 

?M3MMA (anmes), in urna etr. n. 454. 

ANNA, [Ἄννα (cf. etr. AMA ana et AMAO thana vel 
AIMAO thania), Beli filia, soror Didonis, quae post- 
quam vidit Carlhaginem ab larba occupatam, Melitam 
insulam petit, deinde ad Aeneam in Italia regnantem 
accessit. Ob Laviniae odia, in Numicium fluvium se 
praecipilem dedit (Ovid. Fast. HI, 543-674; Sil. Ital. 
VIII, 50 sqq.). Inde Anna Perenna dicta Romanis, 
et pro dea culla (Varr. apud Gell. XIII, 22). Sacra 
eius descripsit Ovid. Fast. II, 523-542. In calendario 
farnes. (Momms. n. 6749): ANNAE PE[RENNAE]; 
et in calen. vali. FERIAE ANNAE PERENNAE. 
Cf. Mommsen Die unteril. dial. s. 248 sq., 276. 

23ANNA (annae?), in lapide volaterrano n. 318, cuius 
inscriplio, ait Janssen (Inscr. Mus. Lugduni-Batav. pg. 15), 
valde suspecta, nisi falsa prorsus. 

ANNARE, annum transigere; et hoc verbo utebantur Ro- 
mani in quadam precandi formula, cum sacra faciebant 
Annae Perennae. Macrob. Saturn. I, 12: « eodem 
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quoque mense [marlio] et publice et privalim ad An- 
nam Perennam sacrificatum itur; ut annare peran- 
nareque commode liceat, » i. e. ut facililer per totum 
annum vivere liceat. Cf. 3388NHNMNN aamanaffed, 
et Forcell. s. v. anno et adno. 

ANNE, Annius, n. pr. m., idem quod 313HMA (aneie) = 
Anius, in titulo etrusco-romano n. 853: AP - ANNE - 
PETRVN (ita Lanzius I 468—129 n. 11) = Appius 
Annius Pelroni& natus. 

INNA (anni), Ananius, n. pr. m., perperam scriptum pro 
IN[A]MA (anani) = ananis, in titulo perusino n. 1097, 
ex hypogeo ad gentem Ananiam spectante, qui habet: 
INNA A4 (la anni) = Lars Ananius. Adde n. 1565, in 
quo legitur: ...1MMA - AYMA8 (faste anni...) = 
Faustus Annius vel Ananius. 

ANNIA, n. pr. f. apud Oscos, ut apud Etruscos AIMA 
(ANIA). Liv. XXXIX, 43: « Paculla Annia Cam- 
pana. » Cf. Drakenb. ad Liv. loc. cit. 

ANNIA via, de qua mentio est in inscriplionibus apud 
Orellium n. 3306, 3310, 3313 (Grut. 149, 5; 446, 4). 

ANNIVS, Tuscorum rex, de quo loquitur Plutarchus 
Parall. c. 40 his verbis: "Ἄννιος δὲ, Tovoxov βασιλεὺς, 
ἔχων Suyatépa εὔμορφον τοὔνομα Tarllav mapSéyov ἐτήρει. 
Κάϑητος δ᾽ Ex τῶν ἐπισήμων ἰδὼν τὴν πορϑένον παίζουσαν, 
ἡράσϑαι, καὶ μὴ στέγων τὸν ἔρωτοι, ἥρπασε nai fiyev εἰς 
Ῥώμην. ‘O δὲ πατὴρ ἐπιδιώξας καὶ μὴ συλλοιβὼν ἥλατο 
εἰς τὸν Παρεούσιον ποταμὸν ὃς ᾿Αννίων μετωνομάσϑη. 

ANNOENS, annuens, parlic. praes., in chr. inscr. ( Catac. 
de Rome pl. xxm n. 41 pg. 154): DEOANNOENTE. 

ANNONA, dea apud Romanos, quae anni proventus 
forlunaret, Inscr. romana apud Orellium (Grut. 81, 40): 
ANNONAE SANCTAE | AELIVS VITALIO | MEN- 
SOR PERPETVVS | DIGNISSIMO | CORPORIS PI- 
STORVM | SILIGINARIORVM | D - D- 

ANNOMA, Spuzrójeva (Spumro, comminuo , mollio) , apud 
Tarentinos, teste Hesychio 1, 386. 

ANXA, oppidum Calabriae, in Salentinorum agro, an- 
tea Callipolis, ut nune Gallipoli, appellatum. Vide 
CALLIPOLIS. 

ANXANTINVS, adi. ad Anxantum pertinens, quod 
est Marsorum oppidum. Plin. III, xvir, 4: « Marsorum 
Anxantini; » ubi nonnulli codd. habent anaxatini 
vel anxalini, ut in inscr. apud Mommsen n. 5628 
S - P- ANXATINVS. 

ANXANVM, "A»£avoy (Ptol. III, 1; ANEANO = A»£2vo, 
in Corp. inscr. gr. n. 5878 lin. 4), Frenlanorum oppi- 
dum, nunc Lanciano; incolae dicli sunt ( Plin. ΠῚ, xvi, 
A): « Anxani cognomine Frentani. » Inscr. apud 
Mommsen n. 5293 (Henzen n. 5178): AED - ANXANI; 
et n. 5473 (Orell. n. 1856): CIVITATIS: ANXATIVM : 
FRENTANORVM. Gf. Bull. dell'Inst. arch. 41846 pg. 
180, Quaranta Di una iscr. osca pg. 12, et Forcell. s. v. 
anxanus, anxas el anxianus, 
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ANXATINVS. Vide ANXANTINVS. 

ANXVR, "As£ep (Diod. Sic. XIV, xvi, 5), urbs Volsco- 
rum, in ora maris Tyrrheni, dieta a Lalinis et usque 
adhüc Terracina. Paulus ex Festo pg. 22: « Anxur 
vocabatur, quae nunc Terracina dicitur Vulscae gen- 
lis, sicul ait. Ennius [ Aun. v. 166]: Vulsculus perdidit 
Anzur. » Et Plinius HI, ix, 6: « Dein flumen Ufens, 
supra quod Terracina oppidum, lingua Volscorum 
Anxur dictum. » Cf. inser. apud Gudium CXLI, 9, 
et Liv. IV, 39. 

8 2. Anxur vel Axur sive Anxurus (gr. ἄξυρος, 
ab « priv. et Évpos i. e. novacula) appellabatur Iupiter, 
cultus in eo oppido. Servius ad Aen. VII, 799 (« Iupiter 
Anxurus »): « Circa hunc tractum colebatur puer 
lupiter, qui Anxurus dicebatur, quasi ἄγεν ξυροῦ, 
id est, sine novacula: quia barbam nunquam rasisset. » 
In argenteo nummo gen- 
lis Vibiae legitur |OVIS 
AXVR. CE. Gorium Mus. 
etr. II, 77 sq. ; Maffeium 
Oss. lett. VI, 8; Niebuhr 
Hist. rom. IV rem. 318; 
Grotefend Rud. l. «. IX 23, HI 44; Mommsen Die unterit. 
dial. s. 250; et Huschke Die osk. und sab. spr. s. 391. 

8 3. Anxur eliam dicilur fons iuxta Anxur fluens, 
de qua Vitruv. VIII, 3. Servius ad Aen. VII, 799: « Est 
autem fons in Campania iuxta Terracinam, quae ali- 
quando Anxur est dicta. » 

$ 4. Anxur dicilur unus ex Turni sociis apud Virg. 
Aen. X, 544. 

ANOSTATIR, in-—atis, partic. perf. pass. abl. sg. 2 
decl., in tab. eugub. Vib 62, VIIa 13 et 15; idem quod 
ANHOSTATIR cum aspiratione, compositum ex par- 
ticula negat. AN-, lat. in-, eL OSTATIR = HOSTATIR, 
cuius significatio obscura. Cf. Aufr. et Kirch. I, 79, 158; 
et vid. ANHOSTATIR, HOSTATIR atque OSTATIR. 


AN 124 

est induitor, proprie am-icitor; et Lanzio I 387 — 303, 
399 —312: a novo vel de novo. Tabula eugub. VIb 49 
haec habet: APE - ANGLA * COMBIFIANSIVST - 
PERCA *- ARSMATIAM - ANOVIHIMV * CRINGA- 
TROHATV (cringatro hatu) - DESTRAMESCAPLA 


(destrame scapla) - ANOVIHIMV = Postquam as 
conspererit, virgam (?) iam —— itor, —— alrum 
——— alo, in dextram scapulam —— itor , secundum Aufr. 


el Kirch. II, 275, qui notant II, 242: Als object zum 
zweiten anovihimu würe dann aus dem vorhergehenden 
entweder die perca oder das cringatrom oder noch 
wahrscheinlicher beide hinzuzudenken. Beide sollen auf die 
rechte. schuller « genommen werden »; den diese oder 
eine ühnliche bedeutung scheint durch den zu anovihimu 
construirten lokaliv für lelzleres gefordert zu sein. 


234034MA (anpenes), impendet (faciet?), futur. 3 (7) pers. 


sg., forlasse pro a[m]penes[t]. siculi 2V434A a-pelus 
pro NeV434A a-pelust, hoc est im-pend-erit, com- 
positum a praep. - VA (AN-) = in, quae ante labia- 
lem mulatur in -MA am- (vide VNNIAMA am- 
pentu = im-pend-ito) et rad. -M34 = pend- in lat. 
pend-c-re (cf. Aufr. et Kirch. I 45, 82, 96, 444, 158, 
II 323, 343, 351; et Bugge in Zeit. f. vergl. spr. MI, 
419). Tabula eugub. I1 b 27: e3434MA : 3MVA (pune 
anpenes) = quum faciet ( Aufr. et Kirch. I, 99; cf. II, 
352, ubi — quum es), sive, ut Grolefend reddit 
(Rud. Lu. VII, 14) postquam operatus eris, qui anpenes 
factum censuit a 2343M (menes) sive BENVST, unde 
ampentu, ampetu et apentu, a quibus « impera- 
tivi ahavendu et prevendu nonnisi praeposilionibus 
differre videntur (op. cit. II, 19; cf. Il 30, V 24, 27, 
VII 47, VII 44). — Lanzius II 736 = 644, 811 —720 
umbricum anpenes cum gr. ἄφενος, fenus, anni fruclus 
comparavil; unde pune anpenes = pone ἄφενος, ἢ. e. 
post anni fenus. Knótel in Zeit. f. die alterth. X, 424: 
« anpenes — imponis. » 


ANSANCTVS. Vide AMSANCTVS. 
ANSERIATO, observatum (auguratum), supin. , antiquissi- 


ANOSTATV, in——-alos, partic. perf. pass. accus. ? pl. 
2 decl., in tab. eugub. VITa 48; idem quod ANHO- 


STATV cum aspiralione, compositum ab AN- , lat. in- 
parlicula negat., et obscuravox OSTATV (= HOSTATV), 
quam vide (cf. Aufr. et Kirch. I, 79, 158). 

ANOVIHIMV, —— ilor, imperat. pass. 3 pers. sg., con- 
flatum forlasse ex AN-, lat. in-, et verbum OVIHIMV, 
quod conferendum est cum lat. ov-are pro laetari, 
exullare (cf. Aufr. et Kirch. I 143, 158, II 241; Zeyss 
De subst. Umbr. decl. 8 21 et nt. 6, 41). - Grotefend 
Rud. 1. uw. IT, 30 (cf. V, 91): « hunc imperativum cum 
persnihimu, ἢ. e. precare, comparans dvevdfe, ova, 
iubila interpretor; » et VI, 24: » Multum difficilius 
diiudicandum videtur, utrum anovihimu, cui ahti- 
mem IVa 12 (tab. eugub.] respondet, ut persnihimu, 
pro imperalivo, an, ut andervomu, pro ablalivo ac- 
cipiendum sit. » Huschkio Die osk. und sab. spr. s. 90 


mis literis VtAI03*MA (anzeriatu) pro an-seria-tum 
vel an-zeria-tum, quod minus recle ASERIATO 
vel ASERIATV = VtAIQ3xA (azeriatu) scripserunt 
Umbri; compositum ex praep. AN- (-MABA), lat. in, 
el rad. SER- (209% zer) = serv-are (cf. Aufr. et Kirch. 
I, 61, 108). Tab. eugub. VI a 6 sq.: PORSI - ANGLA - 
ANSERIATO | IVST = qui ——as observatum | ierit 
( Aufr. et Kirch. II, 31, 62). Grotefendio Rud. l. u. VI, 
6 (cf. I1, 20; VI, 8 sq.) anseriato iust est augurium 
datum fuerit. Gorius Lea. etr. et pelasg.: « anseriato, 
aestu. correpti. » Vide ASERIO = observare. 


ANSIHITIR, incitis?, particip. perf. pass. abl. pl. 2 decl. 


(in tab. eugub. VIb 62, VlIa 13, 14, 28, 50), com- 
positum a parlicula negal. AN-, lat. in-, et SIHITIR 
— rom. citis (cf. Grolefend Rud. 1. w. IV 23, 26, VIII 
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39; Aufr. el Kirch. I 119, 147, 452, 158, Il 152, 266). 
Passerius Paralip. pg. 323 (cf. pg. 289, et Lett. Ronc. 
XVI pg. 269): « ansihitir, reduplicaüvum sitir, 
servatoris. » — Vide SIHITIR = citis el voc. sq. 
ANSIHITV et ANSIHITV, incilos?, parlic. perf. pass. 
acc.? pl. 2 decl., in tabula eugub. VI b 59 et VII a 48, 
vox composita ex parlicula negativa AN-, lat. in- , et 
SIHITV vel SIHITV = citos (cf. Grotefend Rud. L εἰ. 
IV 26, VIII 32; Aufr. et Kirch. 1147, Il 266). Huschkio 
Die osk. und sab. spr. s. 122 est incinctos. Cf. Zeyss De 
subst. Umbr. decl. $ 16. De Passerii inlerpretalione vide 
paragr. praec. et cf. Paralip. in Dempst. pg. 289. Vide 
supra ANSIHITIR et SIHITV. 

8IdMA (ansif), es, acc. pl. 3 decl. (cf. Aufr. et Kirch. 
I, 123; HI, 385); obscurissima Umbrorum vox, quae 
Grotefendio Rud. |. w. V 49 (cf. VII, 24; VIII, 43) 
est quod volscum ASIF pro aris. Occurrit in tabula 
eugub. IIa 25, ubi legitar: 8IAdUA - NIIF2VA (pustin 
ansif) — post es, quod Grolefend op. cit. VII 90 
verlit pro aris. Cf. Zeyss De subst. Umbr. decl. $ 16. 
Male Lanzius Il. 745 = 653 legit ambif, explicavitque 
circumdato. 

VNMINeMA (anslintu), in lo, imperat. 3 pers. sg., 
in tabula eugub. III 20, idem quod VNMIN2A (aslintu), 
compositum ab -MA (AN-) = lat. in praep., et verbo 
obscurae significalionis stintu (cf. Aufr. et Kirch. I 
142, 158, II 43, 370; Zeyss De subst. Umbr. decl. nt. 61), 
quod Lanzius I] 699 — 607, 818 -- 722 habet pro ad- 
stent, e pro in-stinato sive im-ponito Grotefend Rud. 
lu. VI 34, VII 28, 30. 

ANSTIPLATV, instipulator (stipulator), imperat. 3 pers. 
sg., composilum ex praep. AN-, lat. im, et verbo 
STIPLATV = STEPLATO ἢ. e. slipulator (cf. Grotefend 
Iud. l.u. VI 8, VII 22; Zeyss De subst. Umbr. decl. $ 21 
el n. 46; Aufr. et Kirch. I 142, 158, II 43, 281; Huschke 
Die osk, und sab. spr. s. 343). Tabula eugub. VIa 3 sq.: 
ARFERTVR - ESO - ANSTIPLATV | E[A]F : ASERIO 
— adfertor his [verbis] stipulator eas observari (Aufr. et 
Kirch. II, 51). Grotefend op. cit. VI 22: eso ansti- 
plalu = id confirmato; et Passerius Paralip. pg. 262: 
« A stiplo orilur verbum stiplare, et anstiplare ab ἀνὰ, 
quae particula in composilis valet. etiam quod rursum, 
quasi rursum sliplare, nempe votum instaurare, si 
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ANTAEVS, ᾿Ανταῖος, Latinorum dux, de quo Virg. Aen. 


X, 560. Occurrit in lapidibus apud Mur. 887,2, et 937, 2. 
Cf. Forcell. s. v. Antacus. 


?WKAtMA (antakn), in ossuario corlonensi n. 1059. 
AMIATA (antakre), integris, adi. abl. pl. 2 decl., rectius 


CIQIATMA (an-takres), compositum ex parlicula ne- 
galiva -UA (AN-) = lat. in-, et rad. DA+ (lak-) = 
lat. fang-ere (cf. Aufr. et Kirch. I, 105, 120). Tab. 
eugub. 1b 36 sq.: VMIM234 : 3YAMWI | : 3028 - ἘΜῈ 
— lab. Ib 38 VMIM?34 : IAFAMVI : AQIAFVUA (an- 
lakre kumale pesnimu) .h. e. integris commolitis precator 
( Aufr. et Kirch. I1, 289), quibus respondent tab. VII a 
44 verba COMATIR * PERSNIMV = tab. Vlla 45 
COMATIR PERSNIHIMV h. e. commolitis precator. 
Vid. voc. sq. 


e3Q0DIQ T MA (antakres) , integris, adi. abl. pl. 2 decl., quod 


scribitur etiam 302IA* WA (an-takre) sine casus desi- 
nenlia, compositum ex particula negativa - 6, (AN-) 
= Jat. in-, rad. -DA+ (tak-) = tang-ere et suffixo -ro, 
ut thema rom. in-teg-ro (cf. Aufr. et Kirch. I, 105, 
119, 129, 158, 162; II, 289). Tabula eugubina IIa 
49: V[IM]G[IM]jeQ34 : 23+AMVI : 2AMIATMA (an- 
takres kumales persnihmu) = tab. Ib 36 sq. et 38 
VMIM?34 : 31AWVDI : AMIATMA (antakre kumate 
pesnimu) h. e. infegris commolitis precator. Vide supra 
IMIAFNA (antakre). — Male Lanzius Il 726 — 684, 
812 —721 in IMA - 1M, perperam scriptum caela- 
loris incurià pro AQNATMNA, vidit ἜΜ, ab ἀνὰ, lat. 
cum. Aptius Grolefend Rud. l. u. V 8 sq. (cf. VI, 30) 
umbricum anlakre pro romano acervatim, et II 27 
antakres pro integris accepit, haec dicens (op. cit. 
15, 30): « Quum tab. Ib 40 perakre, ut tab. 1b 36 
et 38 antakre, scriplum sit, ulramque vocem per 
composilionem cum praeposilionibus per et ant ex 
eodem fonte derivatam pulare possis; sed quum vox 
anlakre in septima labula per imperativum comoltu, 
h. e. cumulato, reddalur, ea quidem, ut acervus desi- 
gnetur, ex acere, quod perakre minime quadrat, com- 
posita esse videlur, nisi graecum ἀντικρὺ (penitus) con- 
ferre malis, quia kuvertu, quod antecedit, iam con- 
ferti notionem continet, quanquam Lucretius VI, 1262 
quoque dicil: Confertos ita acervatim mors accumu- 
labant. » 


minus recle sacrum processisset, sive eliam reiferare, 
cum rilualia ita perscriberent. » 

IOVMMA: lege an suthi. - 

ἜΜ (ant), quod in labuia eugub. Ib 36 legitur, male 
repetit Lanzius II 726 — 634, 812— 721 ab ἀνὰ, lat. 
cum, « aggiuntovi il V o per pronunzia 0 per residuo di 
articolo. » Est anl. akre pro 300IA* MA (antakre). 

TMN (ant), ante, a gr. ἀντὶ (cf. Bopp ΟἹ. ser. s. v. an- 
tica), in pompeiana inscr. n. 2785 lin. 3, ubi legitur: 
WROTTMVTI - ΤΗ͂Ν (ant pünllram) — ante portam. 


ANTAP, ἀετὸς (aquila), apud Tyrrhenos. Hesych. I, 393: 
ἄνταρ' ἀετὸς, ὑπὼ Τυῤῥηνῶν. 

ANTED - ante. Vide ANTID. 

ANTEIDEA, idem quod ANTIDEA = antea. Apud Livium 
XXII, 10: « Si anteidea senatus populusque iusserit 
fieri, aut faxit, eo populus solutus, liber esto. » 

?48IMV?l3tMA (anteisunial), AntisoniZ?,. n. pr. f. (cf. 
IONA anthi et INTNA antni), in ilulo perus. n. 1948 
ex Vermigliolii apographo, cui plenam fidem adhibere 
non possumus: 23e: YAINVeIAtTna - 83e - 203N138 
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(avileas sef anleisunial sec), quod reddit Vermigliolius 
(Inscr. per. pg. 283 n. 276) Aviliae Sephri uxoris .. . Sexti 
nal. Fortasse in fine legendum sunial sec. 
ANTEMNAE (᾿Αντέμναι, Strab. V, n, 2; Plutarch. in Rom. 
XVII, 1, et in Sylla XXX, 4), vel Antemna .("A»- 
τεμνοι, Dionys. Halic. Il, 35), oppidum Sabinorum (Plin. 
HI, ix, 16), ita dictum quod ante amnem | Anienem 
erat situm. Servius ad Aen. VII, 631 (« turrigerae 
Antemnae »): « Antemnae autem dictae sunt, quod 
eas amnis praeterfluit, quasi ante amnem positae. » Et 
Varro De l. l. V, 28 pg. 12: « Antemnae, quod ante 
amnis, qua Anio, influit in Tiberim. » Cf. Pott Etym. 
forsch. II 28, Mommsen Die unterit. dial. s. 248, et 
Corssen in Zeit. f. vergl. spr. Il 19. Sil. Ital. VIII, 367: 
« Antemnaque prisco Crustumio prior » ; et Cato Orig. 
apud Priscianum pg. 264 — 716 P.: « Antemna vete- 
rior est quam Roma. » Hoc oppidum ademptum Si- 
culis tenuere Aborigines, Oenotrum pars, uli narrat 
Dionys. Halic. loc. cit. — Incolae appellabantur An- 
temnales (Liv. 1, 9 sq.), ᾿Αντεμνάτης (Dionys. I 16, 
II 34 sq.; Steph. Byz. s. h. v.). Cf. Cluv. Ital. ant. 
pg. 663 sq., Drakenb. ad Liv. loc. cit., et inscr. apud 
Gudium CXXVI, 6. — Gentilium Antennius occurrit 
in praeneslina inser. apud Murat. 779, 6 (M: ANTEN- 
NIO L- F- SEVERO L: M: ANTENNI SABINI ete.). 
VNW3MMA et VFM3tMA (antentu), intendito (imponito), 
imperat. 3 pers. sg., quod minus recte V+UItA (a- 
tentu) scribitur, recentiori orlhographià ANDENDV, 
el mutata praeposilione VFA3TM3 (en-tentu), a praep. 
-MA (AN-) = lat. in compositum et ten-tu, quod 
e rad. -M3t (DEN-) pro tend- (ser. lan = exten- 
dere, perficere) in lat. tend-ere. Aple a graeca forma 
aytideoSas (cf. Marm. Oxford. pg. 603) pro imponere 
hoc verbum duxit Lanzius noster (I 388 —303, 393 = 
308; II 697—605), quem sequuti sunt Aufrecht et 
Kirchhoff (I, 42, 82, 96 sq., 142, 458; II, 281). Gro- 
lefend quoque pro in-lend-i-to vel imponito (porrigito , 
libato, et fortasse incendito) explicavit antentu vel 
andendu, a gr. ἀμφιτείνω (Rud. Lau. VI, 30; VII, 47, 
40). Cf. Zeyss De subst. Umbr, decl. nt. 54 et 61. Eugub. 
tabula Ila 19 sq. habet: V+VU3+UA | :320 : dM = 
III 21 sq. VNM3NMA : 32 | QI4 (pir ase antentu) 
h. e. ignem arae imponito (Aufr. et Kirch. II, 212). 
Alia exempla proferunt eaedem tabulae, videlicet: III 
14 sq. VNMIANMA : MVMVOA | : IQ 44V*N : 3033 
(kletre tuplak prumum antenlu) = ——ae pri- 
mum imponito; MI 16 sq. inuk kazi feri[n]e an- 
tentu, isunt ferehtru | antentu, isunt sufe- 
raklu antentu — fum am ne imponilo , itidem 
wm. imponito , itidem. ——-wm  imponito ; tab, IV 
21 VNM3*MA : 3QNMV?Q3M : ὙἼΞ343 (erek per- 
suntre antentu) = is um imponito; et tab. IV. 27 


VNMANNA : 8810833 (ezariaf antentu) — as im- 
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ponito. — Gorius Mus. etr. I, Lx ab ἀντάου, contra co 
(obcurro) duxit antentu, explicavitque subversi; et 
Passerius Paralip. pg. 323 (cf. 308, 319 sq.): « Vox 
auguralis actionem aliquam in sacrificiis significans, 
sive gradum in tota aclione sacrificii. » 


Q3*MA (anter), inter, praep. apud Umbros (forlasse pro 


adverbio interim usurpata), idem quod ANDER ro- 
manis literis, = oscum Q3TMN (an-ter) et scr. antar 
(goth. undar, german. unter, slav. vn-ütrj) = lat. 
in-ler, el nostrum tra sive ’ntra (Lanzi I 388 = 304, 
II 742 sg. —650 sg.; Grotefend Rud. l. v. V 7, VII 20; 
Aufr. et Kirch. I 451, 159, II 228; Corssen in Zeit. f. 
vergl. spr. IL 19, II 251). Tabula eugubina Ib 8: 
3x02: d3tMA (anter vakaze) — tab. VIb 47: 
ANDER *: VACOSE bh. e. interim ..... ( Aufr. et Kirch. 
II, 238), sive inter vacantia, ut Grotefend reddit op. 
cit. V, 7. Occurrit etiam in tab. eugub. Ila 16 (cf. 
Grotefend op. cit. VII 20, atque Aufr. et Kirch. Il 382). 


Q3THMN (anter), inter, praep. apud Oscos et Umbros 


(vide supra GI+YMA anter), = scr. antar οἱ lat. in-ter 
(Lanzi H 801 — 710; Grotefend Rud. l. o. pg. 10, 39 sq.; 
Mommsen Die unterit. dial. s. 42 eV 272; Peter Spr. und 
schr. etc. s. 48, 64, 69 sq.; Benfey Griech. wurzellex. 
1, 50; Aufr. et Kirch. I 23, II 56; Corssen in Zeit. 
f. vergl. spr. III, 251; Huschke Die osk. und sab. spr. 
5. 348). In cippo abell. (n. 2783) lin. 44 legitur 
&«FHM3Q3T - Q3TMN (anter teremniss) = inter ter- 
minos, secundum Mommsen op. cit. s. 119, Corssen in 
Zeilschr. cit. V 85, et Huschke op. cit. s. 34; ac lin. 54 
WP RN? - Q3THN (anter slagim) = inter agrum (Momm- 
sen s. 120), intra finem. (Grotefend pg. 41) , inter regio- 
nem (Huschke s. 35). Extant autem duo tituli pompeiani 
n. 2795-2796, in quibus legitur: FQQVIT * Q3THN 
(anter tiurri) = inter turrim. (Mommsen s. 185, et 
Huschke s. 188), vel ad turrim, secundum Fiorellium 
Monum. epigr. pomp. 1, 10 — xxix. — Ut Rosinius Diss. 
isag. pg. 40, el Quaranta Di una iscr. osca pg. 15, 16, 
35, anter = ante (osc. ΤΗ͂Ν ant) interprelatus est 
Guarinius, deinde (In cipp. osco-abell. div. pg. 34, 43; 
cf. pg. 39) explicavit ἀντὲ (contra), et postremo inter 
(Lex. osco-lat. pg. 20). Cf. Remondinium Dissert. sopra 
un’inser. osca pg. 34, el Grotefend op. cit. pg. 30. — 
Occurrit quoque in Agnonis tabula (n. 2875, A5 et 
B 31), ubi FNTNT2 : Q3TMN legendum anterstatai 


— Inter-stitac. 


ANTERMINI. Vide AMTERMINI. 
AITeIITMA (antestia), Antestia ( Anlislia), gentililium ita- 


licum, quod saepe lapides el nummi romani prae se 
ferunt, ab antestare deductum, vel ab ante Estia i. e. 
vestibulum. (Cavedoni Append. al saggio d'osservaz. pg. 39 
nt. 32). In lamella plumbea (App. n. xxxv) legitur 
IIAMISA2 | AIT2IITMA = Antistia Sabinae. (Lanzi Il 
656—569). Vide HESTIA = Vesta. 
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ANTEVORTA, dea quae res praelerilas curare dicebatur, 
sicut. POSTVORTA futura (Forcellinius). Ab Ovidio 
Fast. 1, 633, et a Servio ad Aen. VIII, 336 appellatur 
PORRIMA. Macrob. Saturn. I, 7: « Quod procul dubio 
ad prudenliam regis sollerliamque referendum est, qui 
et praelerila nosset et futura prospiceret, sicut Ante- 
vorta et Postvorta divinilalis scil. aplissimae co- 
mites apud Romanos coluntur. » Cf. Corssen in Zeit. f. 
vergl. spr. MI, 251, et vide voc. sq. 

ANTEVORTO, anteverto, antiquo scribendi more. Cf. Plaut. 
Capt. IV, 11, 60; Bacch. II, v, A. 

ANTIGERIO , valde, adv., quod tanquam obsoletum 
damnat Quintil. Orat. I, vi, 40, VII, nr, 25. Paul. 
pg. 8: « Antigerio antiqui pro valde dixerunt. » Vide 
Placidi Gloss. apud Maium CI. auct. IN, 432 (cf. VII, 56). 

ANTID, idem quod ANTED. Vide voc. sq. 

ANTIDEA et anteidea, idem quod antea. Cf. Drakenb. 
ad Liv. XXII, x, 6. 

ANTIDEO, anteeo, antiquo scribendi more, usurpatur a 

EuuPisuto Bacch- V, 1, 3; Cas. H, 11, 95* Cist. Il; 1, 3; 
Pers. V, 11, 2. 

ANTIDHAC, antehac , adv. , quod aliquando usurpat Plau- 
tus. Cf. Forcell. s. v. antidhac. 

ANTICESSOR, antecessor. Gloss. apud Labb.: « anti- 
cessor, προηγούμενος, » el « anticessum, πρό- 
λημμα. » Cf. Passerat. 

ANTICVS, antiquos (antiquus), adi., memoratur a 
Dausquio I 27, II 35. Inscr. apud Grut. 1070, 8: 
SILVANVM * ANTICVM - VEXATVM : DE SVO * 
REFECIT. Gloss. Cyril. apud Labb.: « anticus, 
ἀρχαῖος. » Cf. Forcell. s. v anticus et antiquus. 

JAMINNA (antinal), Antini£, nominat. INTNMA (antni) = 
Antinia, gentilitium etruscum, fortasse factum ab IONA 
(anthi) = Antia, sicuti ANTINVM ab ANTIVM. In 
ossuar. senensi n 435 legitur: YAMINNA | INGNIA : N 
(Is petrni antinal) = Lars Petronius Anlini& natus. Quo 
pacto Lanzius Il 442 —374 n. 408 Antinal pro Ani- 
tinal scriplum censuerit el explicaverit Annicia equi- 
dem nescio. 

ANTINVM, oppidum Marsorum, quod servavit antiquum 
nomen et dieitur, Civita. d'Anlino. Inscr. apud Mommsen 
n. 5034, 5597, 5599, 5602. Incolae dicuntur Antinates 
(male in Plin. HI, xvi, 1 Atinates), ut apud Mommsen 
n. 5608 (cf. n. 5595): POPVLI * ANTINATIVM 
MA [RSO]R. 

ANTIOCO = Antiocum, n. pr. m. acc. sg. In titulo n. 2712 
ex Scipionum sepulcro: REGEM * ANTIOCO SVBEGIT. 

q3TA4lTMA (antipaler), 'Avrízarpos (Antipater), n. pr. m., 
mere graecum et nolissimum, quod plurimi in Graecia 
habuere (Diod. Sic. passim; et vide Forcell. s. v. An- 
tipater). Patet ex ossuario clusino n. 663 (vid. MV)I) 
cicus), siculi Antipater et Anlipatra in lapidibus 
romanis apud Gruterum, Muralorium et Gorium. In duo 
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disperlit cl. Caielanus De-Minicis (Le iser. del Mus. 
De-Min. nV. 332 pg. 51), anti patei i. e. Antia Palia; 
quod, si verum est, comparari potest cum lapide etr. 
n. 902 bis, in quo legitur V+A4 + IOGA (arthi patu). 

ANTIPOLIS, fuit vetus oppidum Latii, in eo loco si- 
tum ubi postea Ianiculus, ex adverso urbis Saturniae. 
Plin. IM, 1x, 16: « Antipolis, quod nunc Ianiculum 
in parle Romae. » 

ANTIQVOS, antiquus, adiect. (ANTICVS), vetusta or- 
thographia, de qua vide Passeratium. 

ANTISTE = antistite, in inscript. apud Marinium Arval. 
pg. 170. 

ANTIVM, Αντίον (Ptol. III, 4; Strab. V, nr, 4), nunc 
Anzio, oppidum Lali et colonia Romanorum (Plin. III, 
IX, 5), in ora maris Tyrrheni. De Antii situ, fortuna 
et polenlia, quum id Volscorum capul fuerit. (Dionys. 
Halic. VII, 4; IX, 56), scripsit Strabo V, ur, 5. Cf. 
inscr. apud Henzen n. 6795, et Steph. Byz. s. v. "AySroy 
et "Avrea, — Incolae dieti sunt Antiates ('Avri&rou) 
apud Liv. VIII, 14, et in lapidibus apud Orell. n. 2273, 
2648, 3180, 3851. — Gentem Anliam, romanam et 
plebeiam, saepe memorant lapides. 

34NNA (anlle), Antelius vel Antilius, n. pr. m. (in ve- 
nafrano titulo apud Mommsen n. 4660: C- ANTILIVS), 
ex inscr. in aeneo signo Mus. Florent., in qua legilur 
34NNAOMGA (arnth antle) = Aruns Antelius. 

INTNA (antni), Antinia vel Antenia, gentilitium etruscum 
ab IONA anthi = Antia?), archaice scriptum pro. A n- 
tini (vide YAMINNA antinal = AnfiniZ. In ossuario 
clusino n. 578 IMTNA : OMQA (arnth antni) = Aruntia 
Antinia. 

ANTOMENAI, ὑπαντῶσαι ( ὑπαντάον, obviam procedo), Ta- 
rentinorum dialecto. Hesych. I, 407. 

ANTROARE, gratias referre. Paul. ex Festo pg. 9. 

ANTPON Κοράτιος (Antro Coratius), vir Sabinus tem- 
pore Servii Tullii Romanorum regis. Plutarchus Quaest. 
rom. cap. iv: Λέγεται γὰρ ἐν Σαβίνοις "Ayrpoovi Κορατίῳ 
βοῦς ἐχπρεπὴς ὄψει καὶ μεγέϑει διαφέρουσα τῶν ἄλλων 
yevéoda:. Cf. Mommsen Die unterit. dial. s. 355. 

ANVS, annus (gr. £vog οἱ ἔννος), saepissime unico ἡ 
scriplum in romanis litulis (perraro AMNVS, ADNVS, 
ATNVS et ACNVS sive agnus; cf. QVOTANIS, 
umbr. ACNV = anno et osc. FANINN akeneí), et 
breviatim A vel AN. Ad radicem sanscritam am = ire 
(unde ser. amali, lempus, = lithuan. amzis i. e. lon- 
gum lempus) refert Boppius rom. annus (et ila gr. ἔνος 
sive #yv0s); alii vero hanc vocem repetunt ab ἄνω, per- 
ficio, geminata nasali. Varro ait (De I. 2. VI, 8 pg. 76): 
« Tempus a bruma ad brumam dum sol redit, vocatur 
annus, quod ut parvi circuli anuli, sic magni dice- 
bantur circites ani, unde annus. » Cf. Passeratium, 
Dausquium 130, Guarinium In tab. oppid. Lex. pg. 135, 
Schneider Gramm. der lat. spr. I 422, et Bolza Vocab. 
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genelico-etimol. della lingua ital. pg. 81. — In formulis 
usilalissimis vixit annos et vixit annis orthographiae 
inconstantiam sive quadralariorum negligentiam atque 
ignoranliam prae se ferunt lapides; quarum adducam 
nonnulla exempla ad ethnieos multaque ad primos 
in Christo fideles pertinentia. 

$ 1. Pro annum invenitur: a) ANV, in titalo chr. , 
quem edidit Cavedonius in Mem. di relig. mor. e lett. 
VIIL- 1849 pg. 59; — b) ANVM, apud Fabrettum 
cl. vu n. 23 pg. 551 (cf. Lupi pg. 111); — c) ANNV 
apud Cardinalium n. 476 = Mommsen n. 7178 (VIXIT * 
ANNV : 1). 

$ 2. Pro annos exlat: a) ANOS, apud Cardinalium 
in Opusc. lett. di Bologna II, 246 (FECIT - CVM COM- 
PAREM ANOS - Il); in tabula genuate (App. n. 1, 
lin. 25) DENT * IN * ANOS - SINGVLOS ete. ; apud 
Mommsen: VIXI + ANOS (n. 1745), VIX - ANOS 
(n. 5269) et BIXIX * ANOS (n. 7179); — b) ANVS, 
apud Grut. 1059, 4 VISIT ANVS, et 1050, 12 VIXIT 
ANVS; — c) ANVOS, apud Boldettum pg. 366 (cf. 
Mai Ser, vel. av. coll. V, 493: BIXIT ANVOS V ET 
MESES XI); — d) ANNO, in lilulo elrusco-romano 
n. 342 VIX - ANNO - X... (cf. Marini Arval. pg. 537); 
— e) ANNVS (cf. Dausq. I, 110), apud Mommsen 
n. 1294, 1296, 1302, 1304-1306, 1846, 3487 sq., 
3891: VIXIT * ANNVS, n. 1057 VIXSIT ANNVS, 
n. 1697 BISSIT ANNVS, et in hac inscr. edita a Gaz- 
zera (Mem. dell'Acad. di Torino, ser. 2^ XII, 447): 
MARCIANILLA QVE BIXIT ANNVS LX | MENSIS 
V- DIES X- DEPOSITA XVII ΚΑΙ. | OCTOBRES IN 
PACE | CONSTANTIO AVG Il ET CONSTANTE 
AVG COS. 

$ 3. Pro annis abl. pl. (aliquando scribebatur AN * NIS, 
ul apud Mommsen n. 3039, 3054, 6523; Atti dell'Acad. 
rom. d'arch. VI, 43) reperitur: a) ANIS, in Bull. del- 
l'Inst. arch. 4848 pg. 183: VIX - ANIS * XV; apud 
Grut. 726, 5: QVI * VIXERVNT * VNA - ANIS: L 
(vide Murat. 1830, 2; Maffei Mus. ver. 247, 3; Atti 
dell'Acad. rom. d'arch. VI, 374; Mommsen n. 518, 574, 
2037, 2699, 2877, 2967, 6716, 6940, 6948); — 
bh) ANNS, apud Mommsen n. 2072, 2080; — c) ANS, 
apud eundem n. 3392, 7134; — d) ANNI, apud eun- 
dem n. 4911 (CVM QVA VIXI ANNI XL; — e) ANN- 
NIS?, in Itevue arcliéol. XIII, 133. 

& 4. Pro annorum legitur: a) ANORVM, apud 
Mommsen n. 684; — b) ANNORO, apud Cittadini 
Trattato della orig. della volgar lingua cap. 20 (VICTO- 
RIA | QVESCET | ANNORO - XXV; cf. Lupi pg. 125, 
et Marini Arval. pg. 537); — €) ANORO, apud Lupi 
pg. 13, 187 (cf. Catac. de Rome pl. xxvi n. 52 pg. 456); 

d) ANOR, in Grut. 815, 6: C * PINARIVS 
IVCVNDVS - FEC | VENVSTAE - SVAE | ANOR * 
XXV ^ H-S- E | IPSE - VIVS - POSIT- 
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IYAAONA (anphare), Anfarius, n: pr. m. (gignendi casu 
M3404MRA anphares - Anfarii), quod et scribitur 
3484 "18 (amphare) meliore orthographia. Lanzio Il 
377—306 est Antarius, ab ZvSos (flos). Cf. VGAYNA 
ancharu el IGAMA ancari. In ossuariis elruscis : 
3IAONA : NAYA (arnt anphare, n. 858) — Aruns An- 
farius, et IGAQUA - IVA (aule anphare, n. 859) 
— Aulus Anfarius. 

M3404MA (anphares), Anfarii, genit. sg., cuius reclus 
3aaoHna (anphare) sive IKADMA (amphare) — An- 
farius, n. pr. m. In operculo etrusci ossuarii, nunc Cor- 
Lonae asservato, n. 860: M3404pMA | aMaMIYA - 0413 
(vipa achinana anphares) = Vibia Aconiana Anfarii 
uxor. Cf. MIGAMA (ancaris) = Ancarii, et Lanzium 
II 377=306 n. 141. 

VAAYNA (ancharu), Ancharius (Ancarius), n. pr. m., gi- 
gnendi casu MIQAMA (ancaris) — Ancarii, femin. 
IGAMMA (ancari) — Ancaria. In urna senensi n. 430, 
VAAYNA : A (a ancharu) = Aulus Ancharius. Cf. 
3C0AQVNA (anphare) = Anfarius. 

AXAMENTA, ait Paulus ex Festo pg. 3, dicebantur car- 
mina saliaria, quae a Saliis sacerdolibus canebantur, 
in universos homines composita; nam in deos singulos 
versus faeli a nominibus eorum appellabantur, ut Ta- 
nuli, lunonii, Minervii. » Adde Gloss. Cyril. apud 
Labb.: « axamenta, στίχοι ἐπὶ ϑυσιῶν ‘HpaxMéovs. » 
Cf. Turneb. Advers, XXH, 24; Gutberl. De Saliis cap. 
xix; Grotefend Rud. 1. u. II, 23; Galvani Delle genti 
ele, pg. 358. Vide voc. sq. 

AXARE, nominare (vid. supra AXAMENTA). Paul. ex 
Festo pg. 8, ubi Miiller adnotat: « Gloss. Labb. ana- 
vant, ὀνομαζούσιν. Hoc anarant ut eliam apud Paulum 
reponatur, literarum ordo poscere videtur. » Cf. Forcell. 
s. v. axare. 

ATENAO? in messapica inscr. n. 2982. 

AXIA, castellum in agro tarquiniensi. Cic. pro Caec. cap. 
7: « Caecina cum amicis ad diem venit in castellum 
Axiam. » 

AXIT. Vide AXITIOSI. 

AXITES. Vide voc. sq. 

AXITIOSI, factiosi dicebantur, quum plures una quid 
agerent facerentque. Axil aulem anliquos dixisse pro 
egerit, manifestum est; unde axites mulieres sive viri 
dicebantur una agentes. Ita Paulus ex Festo pg. 3. 
Gloss. apud Labb. : « axites, aroreXecuarizai. » Plaut. 
apud Varr. De l. 1. VII, 66 pg. 146: « azitiosae [alii 
legunt actliosae] annonam caram e vili concinnant vi- 
ris; » et Varro loc. cit.: « Sic Claudius scribit: Azi- 
tiosas demonstrari consupplicatrices. Ab agendo axi- 
liosas; ul ab una faciundo facliosae, sic ab una 
agendo acliosae el axitiosae dictae. » Cf. Forcell. 
ed. Lipsiae. 

AXSIVS, Axius (AZIOC in Murat. 19, 4) — etr. MIZA 
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(acsis) vel 125A (acsi), antiquiori orthographia, in 
nummo gentis Axiae (L * AXSIVS L * F * NASO). 

AXVR. Vide ANXVR $ 2. 

AO. Vid. voc. sq. 

AOIAN, in nummis n. 3012a, qui ad urbem Uxentum 
perlinent. Scribitur quoque AOIEN (? n. 30125) et 
breviatim AO (n. 3012c). Vide VXENTVM. 

24A (AD), Appius ("Azztos), praen. m. pro ape? (cf. 
Lanz HI 279—221), rarum apud Etruscos, qui Ro- 
manorum more scripserunt aliquando SVI44A (appius) 
el fortasse MVAVA (aupus). Solum invenilur in urnae 
clusinae operculo n. 717: 340 43t : 16. (ap tetave) = 
Appius ..... — Legerem « ar teta ve » = Arria Titia 
Velii filia. In lapide lucano (Bull. dell’Inst. arch. 4847 pg. 
165, Murat. 689, 8): AD - CLAVD | n - LICINIVS | 
HI SOMIR A PAC 

$ 2. Appia, praen. f., pro AAA (apa), unde genli- 
litum |48 api et AIAA apia. In ossuario volaterrano 
n. 338: AIDNI2 - NA (ap? selcia) — Appia Selcia. Cf. 
n. 2392. 

$ 3. Perusinum titulum n. 1435 a|uia * 48 : 614|3 
(vipia ap eina) reddit Conestabile (Monum. del Palazz. 
pg. 141) Vibia Appii filia Ennia nata, vel Vibia Appia 
Ennia nata, vel Vibia Apinia nata. Cf. INIAA (apini) 
et YANI3AA (apeinal). 

1A (ap), ubi (postquam), partic. coniunct., idem quod 
APPEI pro apei et 348 ape vel [16 api, apud Um- 
bros. Tab. eugub. IV 31: Y2WIA8 : DINI : 4A (ap 
iek fakust) = quum ita fecerit; οἱ tab. IN 20 sq. : 
e3S3DIVJI : VIVI | 4A (ap vuku kukehes), quas voces 
vide s. loc. 

AP, ab, praep. (cf. ABS — abs), in composilis verbis 
APSENS (absens), APSOLVO (absolvo), APSOLV- 
TVS (absolutus), APSVMPTVS (absumptus). 

AAA (apa), Appia, praen. f. sive genlilitium etr. (cf. 4A 
ap, IAA api et AIA apia). In etr. tegula Mus. flor. 
n. 118: AH'HqA : AAC(A] (apa arnül) = Apia Aruntia , 
sive Appia Aruntia nata. Occurrit quoque in lilulo n. 
1040, ubi fortasse pro Appi& abl. sg. 

APAMESTINI, sive Apenestini, populi Apuliae Dau- 
niae, quos memorat Plinius Ill, xvi, 7. Oppidum fuit 
᾿Απενέσται, quod habel Ptol. III, 4. 

MIMANM. (apanin), vox obscura, quae legitur in aeneo 
signo n. 23 invenlo in loco cui nomen San Zeno in Val 
di Non. Sulzer Dei dialetti etc. pg. 308 legit adanin, 
quod repelit a lat. damno s. domo. Si litera N vim habet 
τοῦ etr. 4, alanin cum deo Alannino sive Alannico 
erit comparandum. 

AIIAPT'TEIN , ἀποκηρύσσειν (abdicare), Tarentinorum dia- 
lecto. Hesych. I, 428: ἀπαρτύειν, ἀποκηρύσσειν᾽ Ta- 
povrivot. 

MAAA (apas), Appiae? , gen. sg. , cuius rectus AAA apa 
vel AIAR apia = Appia, in urna perusina n. 1917. — 
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Pro gr. πᾶς (omnis) hanc vocem retinuit V. Campa- 
narius. (Dell'urna di Arunte , pg. 60), alii pro hebr. 
epas, finis (Tarquini in Civ. cattol. ser. HI vol. πὶ pg. 

134); sed cave, lector, ne credas hanc vocem exlilisse 
in perusina inser. n. 1915, quae dicilur di S. Manno. 

RAAA (apasi), in sarcophago etr. n. 2057; quae vox 
conferenda est cum osco 2NTINN aapas, et si mavis 
cum etr. AAA apa atque MAAA apas. 

348 (APE), ubi (postquam), partie. conivnet. apud Um- 
bros (cf. umbr. 3HV4 pune vel PONE = rom. quum), 
quae scribitur etiam IAA api, APPEI pro apei , et 
caelaloris negligentià AA ap. Modo iungitur cum in- 
dicalivo, modo cum subiunclivo, siculi ἐπεὶ apud Graecos 
(cf. Lassen Beitrüge zur deutung der eugub. taf. s. 46 sq.; 
Grolefend Rud. 1. vw. II 27, III 22 sq., VII 37; Aufr. 
et Kirch. I 18, 74, II 491; Knotel in Zeit. f. die al- 
terth. X, 123; Huschke Die osk. und sab. spr. s. 195). 
Pluries occurrit haec vox in tabulis eugubinis: Ib 34 
TeVqd3t : 2VQ3 : 348. (ape erus terust) = VlIa 43 
APE - ERVS  DIRSVST h. e. postquam ..... dederit ; 
Ila 9 VqveVIHQVA : 348. (ape purliius [s]uru) = 
postquam um porrexerit; llb 28 2313IV+0VA434A 
(ape purtuvies) =. postquam porricies ; Mb 27 sq. 
eV|4340344 (ape apelus) = postquam eris; Va 17 
N2V434A : 340 (ape apelust) = postquam. ——- erit ; 
Va 18 sq. N2V8 | : VNINQVA : 340 : N3 (et ape 
purtitu fust) = et postquam porrectum fuerit; Va 20 
YèV8 : V8A12 : AGAV2 : 348 : N3 (et ape subra 
spafu fust ) = el postquam supra —— wm fuerit; Va 22 
qi3ave : avxaMeaad : q3Y808 : 348 : NA (et ape 
frater sersnatur furen[t]) = οἱ postquam fratres. cenati 
fuerint; VIb 5 APE - SOPO - POSTRO - PEPERSCVST 
= postquam a posterior (postera) —— erit; VIb 16 
APE - EAM * PVRDINSVST = poslquam eam porre- 
veris; VIb 23 APE - HABINA - PVRDINSVS (Ia 27 
api habina purtiius) = postquam —-—as porrezxerit ; 
VIb 37 APEPESONDRO (ape pesondro) - PVRDIN'SVS 
(Ia 33 api suruf purlitius) = postquam a por- 
rexeri; Vib 49 APE * ANGLA - COMBIFIANSIVST 
— poslquam as conspexerit; VIb 52 APE - DESVA - 
COMBIFIANSIVST = postquam —— am  conspererit ; 
VIb 52 sq. APE - ACESONIAME HEBETAFE : 
BENVST (cf.Ib 15 sq. pune menes akeruniamem 
— quum Aquiloniam veneris) = poslquam. Aquiloniam ad 
——as venerit; VIb 56 APE + AMBREFVRENT (Ib 
20 sq. puni amprefuus = quum ambieris) = postquam 
ambierint; VIb 62 APE * ESTE - DERSICVRENT - 
postquam ita direrint; VIb 63 APEESTE (ape este) - 
DERSICVST = postquam ita dixerit; VIb 63 sq. APE - 
TERMNOME | COVORTVSO = postquam ad lerminum 
reversi sunt; VIb 64 APE - TERMNOME : BENVSO 
— posiquam ad terminum venerunt; VILa 5 APE - TRAHA 
SAHATA - COMBIFIANSVST = postquam trans —— am 
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conspererit; VIIa 8 APE * SVPO - POSTRO © PE- 
PESCVS = postquam. ———-a posterior ——-erit; VIIa 39 


APE : TRAHA : SAHATA © COVORTVS = postquam 
trans —am reversus fueril; VIT a 42 sq. APE | PVR- 
DINSIVST = poslquam porrexerit. — Excusandus est 
Gorius, qui ap pro ab praep. relinuit (Mus. etr. I, LXI), 
etipse Lanzius, cui ape apelust visum fuit significare 
ἀπὸ ἀπολούεσϑδαι sive post piaculum (1I 737= 645), ape 
purtuvies = post supplicamenta (Y 386 — 302 sq.), et 
ape ceste = ab-este (1 378= 295 sq.). Passerius Paralip. 
pg. 323 (cf. pg. 254, 294, 344): « ape, apud, post, 
deinde. » Vide umbr. 40. ap, IAA api, APPEI et 
voc. sq. 

APE, forlasse apud vel post, praep. (in gloss. apud Labb. 
« ape, παρὰ »), ita ul APE TERMNV, quod legitur 
in ara corlonensi n. 1020, sil apud terminum (cf. 
Münster apud Orell. n. 1384, et Hamilton-Gray  Turs 
ele. pg. 506). Oriolius in epistola ad Vermigliolium 
missa (4 iun. 1814) reddidit a termine, Coltellinius 
Sopra un'ara etrusca pg. 24 (Saggi di diss. dell'Acad. 
di Cortona, vol. YX) apud terminum, Huschke (in Rhein. 
Museum n. f. XI— 1856 s. 364 el 369) ubi termino ... 
— (Grolefendio (fud. 1. κι. I, 22 sq.) idem est quod 
umbr. 3464. (APE), ubi, quando, postquam; inde (op. 
cit. VII, 36) « graecum adverbium ἄπο, idem fere quod 
contra significans. » S. Campanarius Tav. perus. pg. 40 
vidit ape = gr. ἐπὶ in cippo perusino (n. 1914) A14. 

APE, apud antiquos dicebalur prohibe, compesce. Ita Paulus 
ex Festo pg. 22; ubi adnotat Muellerus: « Gloss. Labb.: 
ape, κώλυσον, el inferius: apet, ἀποσοβεῖ, quae signi- 
ficationes nullo artificio ab apiendo, sive τῷ ἅπτειν, 
deduci possunt. » 

3QNG344 (apehtre), obscurissima Umbrorum vox, quae 
legilur in tab. eugub. IV 15. Grotefendio Rud, l. u. VII 
31 el 35 est rom. postea. Cf. Lanzium I 367—987, 
Aufr. et Kirch. II 375. 

ANI34A (apeina). Vide 1A ap 83, ANIA eina, INIAA 
apini el voc. sq. 

JANI34A (apeinal), Apiniá , abl. sg., cuius rectus IMNIAA 
(apini) = Apinia n. pr. f. (apud Murat. 1519, 3). In 
urna perus.n.1820: 4 aHI348: MA Mq : 6461: ον 
(Is varna varnas apeinal) = Lartia Varenia Varenii uxor 
Apini& nala (?). 

APECS, apex m, Cf. Apuleium apud Maium Ser, vet. nv. 
coll. I, 78 

[1234A] (apecsi), Apicius, n. pr. m. (cf. 3DIAA apice), 
in etrusca gemma n. 2578 bis, ut inlerpretatus esl 
Grolefend apud Raoul-Rochelte Journ. des sav. 1834 
pg. 290. 

APELLINEM 
Apollo. 

2V431A (apelus), impenderit, fortasse pro fecerit, futur. 
exact. 3 (?) pers. sg., idem quod Y2V4341A a-pelust, 


Apollinem. Vide etr, VIVAA (apulu) — 
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sicuti VNN34A a-pentu = VYNNIANA an-pentu 
im-pendito (cf. Aufr. et Kirch. I, 82, 145 sq. ; II, 243, 
323, 349, 351; Huschke Die osk. und sab. spr. s. 367). 
Tab. eugub. IIb 27 sq.: ὃν | 4340348 (ape apelus) — 
ubi fecerit (Aufr. et Kirch. I, 99; II 352, ubi = post- 
quam eris). Grotefendio (Rud. l. uw. 11 30, VII 14; 
cf. V 21, 27, VII 17; et Rud. 1. o. pg. 15) est quando 
SRI quod non magis differt ab pune Rene. 
quam apentu ab ampentu. 

NeV4344  (apelust), impenderit, forlasse pro fecerit , futur. 
exact. 3 pers. sg., minus recte 2V434A a-pelus pro 
a[m]-pelust, compositum a praep. -& pro - MA am- 
sive -VA (AN-) = lat. in, et rad. -M34 pen- (vide 
VNU3AMA am-pentu) = pend- in lat. pend-ere 
(cf. Aufr. et Kirch. I, 42, 82, 99, 146, 158; II, 243, 
322 sqq.; Huschke Die osk. und sab. spr. s. 367). Tab. 
eugub. Va 17: N2Vy434A : 340 (ape apelust) = ubi 
impenderit (Aufr.. οἱ Kirch. I, 4155; II, 335), quod 
quando operatus fueris vertit Grotefendius Rud. [. u. VII 
6, cuius monitu apelust « ex imperativo ampentu 
sive ahavendu ἢ. e. ἀμφιπένον sive operator sacris 
explicandum est. » Lanzius autem H 737 — 645, 812 — 
721 apelus = apelust ab ἀπολύω (purgo) derivavit; 
hinc ape apelusl = ἀπὸ ἀπολούεσνγαι, s. post piaculum 
sive post ablutionem vel lustrationem. Pessime Passerius 
Paralip. pg. 323 (cf. pg. 254 et 314): « apelust, 
apina sive abina, genus victimae. » 

2ANI3A4A (apenas), Apinii, n. pr. m. genit. sg., (cf. 
JANI34A apeinal et INIAA apini), in titulo urbe- 
velano n. 2046. Cf. Oriolium apud Vermigl. Sepol. dei 
Volunni ed. 2.2 pg. 134. 

APENINVS et Apenninus (᾿Απέννινον ὄρος, Strab. IV, 
vI, 1,9; V, 1, 44 et alibi; 'Azévvov Steph. Byz.), mons 
dictus fortasse a celtico pen, quod collem significa. 
Apeninus mons et Apeninum iugum legilur in 
tabula genuale (App. n. 1) lin. 48: INDE - SVRSVM - 
IVGO * RECTO ΙΝ * MONTEM ’ APENINVM - 
QVEI * VOCATVR * BOPLO - IBEI - TERMINVS - 
STAT : INDE * APENINVM - IVGO - RECTO | 
ΙΝ: MONTEM : TVLEDONEM : IBEI : TERMINVS - 
STAT. — luppiler dictus est Apeninus (cf. POE- 
NINVS) in lapide apud Murat. 8, 5 = Orell. n. 1220 
(reperto ad aedem lovis, in summo Apennino circa 
MD pass. a Scheggia inter Eugubium et Cagli): IOVI 
APENINO | T* VIVIVS CAR|MOGENES | SVLPICIA 
EVPHRO|SYNE COIVG | v-S-D-D; et Appenni- 
nus (ut nos Itali l'Appennino et gli Appennini) in lapide 
africano apud Henzen n. 5613: | O M | APPENNIN[O] 
CONSERVA|TORI | DOMINOR | NNN | FORTIS- 
SIMO|RVM | FELICISSIMO|RVMQVE | IMPERA- 
TORVM. — De adieclivis apenninicola et apen- 
ninigena vide Forcellinii Lexicon. 

VNM34A (apentu), impendito (facito?), imperat. 3 pers. 
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sg., casligatà orlhographià VNN3AMA am-pen-tu, 
compositum ex -A vel - MA am- pro -MA (AN-) = 
lat. in, et rad. -M34 pen- = pend- in lat. pend-ere 


(cf. Aufr. οἱ, Kirch. I, 92, 97, 442, 458; II, 323). 
Grotefendio apentu = VNM34MR am-pentu sive 
V*31M8 am-petu et AHAVENDV, hoc est ἀμφι- 
zévov, operator sacris, imperat. verbi 2INUIANA an- 
Pensa ia Lu. HI, 46, 19; V, 21, 27; VI, 34; VII, 

; VII, 14); unde tabulae eugub. III 26 sq. verba 
cepe : 3JlIg4VA | : 3MVMAVA (puemune puprike 
apentu) = Pomonae Pubercae operator (op. cit. VII, 30). 
Cf. Aufr. et Kirch. IL, 343. — Male Lanzius II 701 = 
608 sumpsit apentu pro /abeto, quod Umbris fuit 
VtaAgaAS (habetu) = HABITV; et pro depulsor, ab 
ἀποπέμπω. Gorius Mus. eir. 1, ΧΠῚ sq. 

APEXABO, genus farciminis, quod in sacris adhibeba- 
tur. Varro De l. l. V, 111 pg. 44: « Quod in hoc far- 
cimine summo [vide HILVM] quiddam eminet, ab eo 
quod ul in capite aper, apexabo dicla. » Cf. Forcell., 
et Arnobium VII pg. 229 (vid. HIRCIAE ). 

APERTA, Apollo vocabatur, quia patente corlina re- 
sponsa ab eo dentur. Ita Paulus ex Festo pg. 22. Cf. 
Forcellinium s. v. aperta. 

M3)V9341A (aperucen), quod legitur in marmore peru- 
sino n. 1933, Vermigliolii coniecturà (Inscr. per. pg. 
131 sgg.), a quibusdam iaterpretibus laudata (cf. Giorn. 
arcad. LXXVII, 288), est urbis Perusiae nomen, 
nunc Perugia et olim Peroscia. Vide PERVSIA. 

|3X34A (apelei), in titulo euganeo n. 27. 

APHANNAE, "Agavveo:, nomen obscuri cuiusdam oppidi. 
Steph. Byz. « ᾿Αφάνναι, χωρίον Σικελίας, ἄσημον — τὸ 
&Syixóv , ᾿Αφανναῖος. » 

2IMIENN (aphinis), procurator?, in pompeiana inscr. 
n. 2802, fortasse ab adfero (cf. umbr. ARFERTVR sive 
ARSFERTVR = adfertor) secundum Fiorellii coniectu- 
ram (Mon. epigr. pomp. I, AA = xxxiij; vide MVMITAN 
allinüm). Huschke Die osk. und sab. spr. s. 192: 
« aphinis = ἄφενος (τὸ und δὴ, reichthum, vermógen, 
und die forme gen. sg. 2 oder 3 decl. mit weggelassenem 
e; » el s. 391: « aphinis = patrimonii, divitiarum. » 
De hac voce silet Mommsen Die unterit. dial. s. 250. 

APHRODISIA, urbs Apuliae, quae et dicitur VENVSIA, 
condita a Diomede, et dicata Veneri ('Agpo8éza). Ser- 
vius ad Aen. XI, 246: « Sane Diomedes multas con- 
didisse per Apuliam dicitur civitates; ut Venusiam, 
quam in satisfactionem Veneris, quod eius ira sedes 
patrias invenire non poterat, condidit, quae Aphro- 
disia dicta est. » Cf. Steph. Byz. s. v. ᾿Αφροδισιάς. 

APHRODISIVM, ᾿Αφροδίσιον (Strab. V, m, 5), ἢ. e. tem- 
plum Veneris, oppidum Latii inter Ardeam et Antium; 
illic Latini solemnem agitabant conventum , ul ait 
Strabo loc. cil. (6700 πανηγυρίζουσι Λατῖνοι). Cf. Plinium 
HI, 1x, 5; Melam II, 2; et Cluver. Ital. ant. pg. 977. 
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I4A (api), ubi (postquam), parlie. coniuncl. apud Um- 
bros, quae saepius scribitur 348. (APE), semel APPEI 
pro apei et 4A ap (cf. Grotefend Rud. l. «, VII, 19, 
37; Aufr. et Kirch. I, 26, 74, 161). Tabula eugub. Ia 
27: 2VIINOVA : AMISAG : 116. (api habina purliius) 
= VIb 23 APE * HABINA - PVRDINSVS h. e. post- 
quam ———as porrexerit; Ia 30 2VIITOVA [Χ]Ξ343 : 148 
(api erek purliius) = postquam id porrexerit; et Ia 33 
eVIFHFQVA8VQV?e : 14A (api suruf purlilius) = post- 
quam ———- os porrexerit. Vide 348 (APE). 

IAA (api), Apia sive Appia, n. pr. f., idem quod AIAA 
(apia), in tegula etr. n. 116: IAA - GAY (lar api) = 
Larlia Apia. 

AIAA (apia), Apia vel Appia ("Azzía), gentililium etru- 
scum, quod scribitur eliam IAA (api) et fortasse cum 
aspiralione AIARO thapia (cf. a42AB haspa), a 
praen. 1A ap (SVIAAA appius) = Appius et Appia 
(AAA apa) derivatum; hinc gignendi casus 2A114A 
apias (cf. VIAOA athpiu, RAAA apasi et MaHaMa 
apianas) ac deminuliva nomina |MI4A (apini) el 
ARZIAA (apissa). In ossuario clus. n. 579: AIAA :1I09AN 
(larthi apia) = Lartia Appia. 

MANAIAMA (apianas), Appianae sive Appiani, n. pr. 
genil. sg., ab AIAA (apia) = Apia vel Appia, in co- 
lumella etr. n. 265. 

2AIAA (apias) et ?MAIAA (apias), Apiae vel Appiae, 
genit. sg., cuius rectus AIAA (apia) et I4A (api) = 
Apia vel Appia, genülilium etr. Tegula etr. n. 157 bis 
Aia | 3922) - OA (ath cresp]e apias) -- Attius 
Crispius Appiae filius. Vide n. 692. 

APIENNATES, Umbriae populi, quorum meminit Plinius 
Π| σἰχ, "3. 

[114 (api), Api vel Appii, n. pr. m. genit. sg. (S. Cam- 
panari in Giorn. arcad. CXIX, 334), in cani 
cippo n. 2136. Oriolio est Appia nominal. sg. (Giorn. 
arcad. CXX, 239). Cf. n. 2246, et vid. IIAIA (aipii). 

352140 (apice), Apicius vel Apisius, n. pr. m. (cf. 2VIVAA 
apucus), genit. sg. M3DIAA (apices) = Apicii. In 
urnae perusinae operculo n. 1566: 35148 : 43 (vl 
apice) — Velius Apicius. Apiciorum et Apisiorum 
familias prae se ferunt lapides romani apud Gruterum, 
Fabrettum, Muratorium et Marinium Inscr. alb. pg. 63. 
Cf. 81V2348 (apvcuia) et voces sqq. 

M3214A (apices), Apicii vel Apisii, n: pr. m. genit. sg. , 
cuius reclus 323148 (apice) = Apicius. Urna clusina 
n. 579: M3DI4A : NAMIVA: 6116 : 1OGRN. (larthi 
apia aulnal apices) = Lartia Apia Aulinmá nata Apicii 
uxor (cf. Lanzium II 454 —383 n. 442). Cf. Forcell. 
s. v. Apicius. 

AZZIIAA (apicesa), Apicesia, hoc est, ut mihi videlur, 
Apicii uxor (vide supra 334A apice). Urna etr. n. 909: 
8232148 : I3 Mi t32 : ANAO (thana sentinei apicesa) 
— Tania Sentinia Apicii uxor. 
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APICLA, apicula, i. e. parva apis (ital. pecchia). Est co- 
gnomen muliebre romanum in inser. apud Grut. 661, 8. 

APINA, urbs Apuliae. Plinius III, xvi, 5: « Diomedes 
ibi delevit gentes Monadorum, Dardorumque, et urbes 
duas, quae in proverbii ludierum verlere, Apinam et 
Tricam.» Cf. Martial. Epigr. Y 414, XIV 1. Cf. voc. sq. 

4aMI48 (apinal), Apini&, n. pr. f. abl. sg., nominat. INIAA 
(apini) = Apinia, ab AIAA (apia) = Apia vel Appia. Os- 
suarium senense n. 429: SANIAA - aMNAM»3 | NAAN 
(lart ecnatna apinal) = Lartia Egnatia Apinia nata. 

INIAA (apini), Apinia sive Apinius, n. pr. (NAMIAAR 
= Apinia), ab AIAA (apia) = Apia vel Appia. In te- 
gula etr. n. 871: IMIAA : GAY (lar apini) = Lartia 
Apinia sive Lars Apinius. Familia Apinia occurrit in 
Murat. 1519, 3. Cf. AMV8A (afuna) et APINA. 

APIOLAE, ᾿Απίολα (Steph. Byz.; Strab. codd. V, m, 4 
704), oppidum Laui. Plinius HI, ix, 16: « Praeterea 
auctor est Anlias, oppidum Latinorum Apiolas caplum 
a L. Tarquinio rege, ex cuius praeda Capitolium is 
inchoaverit. » Cf. Liv. 1, 35. — Incolae diei sunt 
᾿Απιολάνοι (Dionys. Halic. III, 49). 

$3Oq4|4A (apirthes), in lapide etr. n. 2336. Oriolius 
legit apilr et explicavit Opiter, idem quod apiter i. e. 
avis paler (Bull. dell'Inst. arch. 1830 pg. 167), inde 
apirthes = Apirtii (Bull. cit. 1854 pg. xxi), quod 
comparandum cum elr. 209114A (apirths) et M3094A 
(aprthes). 

?2209114A (apirths), Apirli?, n. pr. m. genit. sg. (vide 
voc. praec.). Ita legit Oriolius (Bull. dell'Inst. arch. 4854 
pg. xxi) in titulo falisco n. 2444. 

APISCI. Vide APTVS. 

23U2 4A (apisnv), fortasse legendum apisna, in tilulo 
elr. n. 1060. 

AZZIAA (apissa), deminutivum ab AIAA (apia) = Apia 
sive Appia, quod memorat Lanzius Il 279 — 224. ' 

2? AIFANAA (aplatia). Vide AIFANA (platia). 

AIM344A (aplenia), ad-plena (impleta), adiect. acc. pl. 
neulr. 2 decl., compositum ab -A pro -QA (ar) = ad 
et plenia = plena (vide PLENER = plenis, (IRANIANA 
plenasier = plenariis). Cf. Passerium Paralip. pg. 323 
(« aplenia = plena »); Lanzium I 399 = 312, II 745 
- 653 et 812=721 (« aplenia, plena vel valde plena »); 
Aufr. et Kirch. I 41, 44, 419, IL 384. Tab. eugub. Ila 
23: berus aplenies (?31H344A) prusesia kartu 
krematra aplenia (AIMINAA) sutentu, quae verba 
videantur suis locis. — Non bene Grotefend Rud. l. u. VII, 
23: « aplenia pro apleniame », el « genitivus aple- 
nies a prusesia sive prosicia dependens σπλάγχνα 
sive ablegmina, quae sunt viscerum prosegmina (cf. Virg. 
Aen. 1 242, V 103)». 

31803448 (aplenies), ad-plenis (impletis), adiect. abl. 
pl. 2 decl. in tab. eugub. Ha 23, ab -A pro -46 (ar-) 

ad ek plenies — PLENER h. e. plenis. Cf. Aufr. et 
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Kirch. I, 119, Vide supra AIMINAA (a-plenia) — 
impleta. 

VIAA (aplu), ᾿Απόλλων (Apollo, filius Iovis et Latonae], 
contractum pro VYVAA (apulu), sicuti more Thes- 
salorum ᾿Απλῶν pro ᾿Απόλλων apud Platonem (f). 
Pluries occurrit in etruscis speculis (V448, VNNA, 
VIMA), cum aliis diis deabusque coniunctus, videli- 
cel: n. 2474 cum Minerva ( 3330M3M menrva), Ve- 
nere (MAQV+ turan) et Lar (MAGANlaran); n. 2180 
cum Minerva, Perseo (32030 pherse) et Diana; n. 2481 
cum Hercule (345038 hercle), cui auxilium praebet 
in liberando Prometheo (JO 8MV[Q4] prumathe); n. 
478 cum Artemide ( ADTVM artum), Latona (NVTAN 
letun) et Iunone (ANNAO thalna); n. 2499 cum 
Mercurio (MOVY turi), qui animas Achillis (344 
achle) et Memnonis (2033 evas) ponderat. Quibus 
adde aliud speculum n. 2054, quod ab uno latere bar- 
batum. Herculem (34503H hercle) profert clavà inni- 
xum, ab alio Apollinem sedentem (V4^), et Minervam 
(AIAGNIM menrva) in medio cum Venere, quam 
agnosces ex myrli ramusculo, sicuti ex diademate pe- 
ploque Junonem. Heic mentionem faciam de aeneo signo 
cum-inscriplione n. 2502, valde suspecta, quae haec 
est: VIAN) VUMIMItVIAA (aplutikesnu clan), in 
qua Aplu sive Apollinem nonnulli viderunt. 

MVINAA (aplun), ᾿Απόλλων (Apollo), idem quod V448 
aplu, contractum pro V4V44 (apulu), in etrusco spe- 
culo n. 2473, quod eliam nomen Lara (ANAN lala) 
prae se fert. 

IMNVNAA (apluni), Apollonia, n. pr. £, ab VNAA (aplu) 
pro VIVAA (apulu) = ᾿Απόλλων, Apollo (cf. Apullo- 
nius, Apulonius et Apulo apud Gruterum). In urna 
clusina n. 580: IMVYAA : OY (Ith apluni) = Lartia 
Apollonia. INVNNA legitur et in ossuarii perusini oper- 
culo n. 1567. Cf. S. Campanar. in Giorn. arcad. LXXXV, 
145 nt. 8; et Conestab. Monum. del Palazz. pg. 174. 

APLVSTRE, plur. aplustria et aplustra, i. e. « na- 
vium ornamenta, quae qui eranl amplius, quam essent 
necessaria usu, eliam ampluslria dicebantur. » Ila 
Paulus ex Festo pg. 10. Gloss. apud Labb.: « aplu- 
Slra, πτερὸν mÀoíov, ὡς "Evwoc. » Ad formam quod 
altinet, scripsit Priscianus pg. 350 sq. = 769 P.: 
« Aplustre itidem quamvis faciat ablativam ab hoc 
aplustri, nominalivum tamen pluralem non solum in 
a, sed eliam in ia terminat; et aplustra enim et 
aplustria anliqui prolulisse inveniuntur. Cicero in 
Aralo: Navibus absumptis fluitantia quaerere aplustra. 
Caesar in Arato: Fulgent Argoae stellis aplustria 


(1) In Crat. cap. 22: Κατὰ μὲν τοίνον τὰς ἀπολύσεις τε χαὶ ἀπολούσεις, 
ὡς ἰατρὸς ὧν τῶν τοιούτων; ἀπολούων ἂν ὀρθῶς καλοῖτο: χατὰ δὲ τὴν 
μαντικὴν xal ταληϑές te χαὶ τὸ ἅπλουν (ταὐτὸν γάρ ἔστιν), ὥσπερ οὖν 
οἱ Θετταλοὶ χαλοῦσιν αὐτὸν, ὀρθότατ᾽ ἂν καλοῖτο' ᾿Λπλῶν γάρ quat πάντες 


Θετταλοὶ τοῦτον τὸν Seb». 
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puppis. » Cf. Salmas. Exercit. plin. pg. 404, el Forcell. 
s. v. aplustre. 

APO vel apio, alligo, obsolelum verbum, de quo Paulus 
ex Festo pg. 18 et Serv. ad Aen. X, 270. Cf. Forcell. 

AIIOKAQNEI (&zoxAovei ) , ἀποστρέφει Ὁ, Tarentinorum dia- 
lecto. Hesych. I, 465: ᾿Αποκλωνεῖ, &zoorpopet: Ταραντῖνοι. 

ADOVENEI = Apollini. Vide etr. VNVAA (apulu) = 
Apollo. 

AIIOAHPO2, ἡ τοῦ ϑανάτον γραφή, apud Tarentinos, 
teste Hesychio I, 470 s. v. ἀπόληρος. 

APOLONES = Apollinis. Vid. etr. VIVAA (apulu). 

APONIANA, insula Lilybaeo proxima (Auct. Bell. Afric. 2); 
forlasse eadem est quae vocatur Aegusa. 

APONVS, ἴΑπονος (ab a priv. et πόνος, labor; cf. etr. 
INVAA apuni = Aponia), nunc Abano, fons calidis 
aquis manans, et saluberrimis, in agro palavino, de 
quibus locutus Plinius II, cvi, 7, et XXXI, xxxi, 3. 
Cf. Forcellinii Lexic. s. v. aponus et Cluver. Ital. ant. 

g. 153. Inscr. apud Orellium n. 1643: C * ACVTIVS 
|c- F- MATVRVS | A - A V-S-L- M- Pro 
Aquis Aponi A-A- legitur eliam in litulis apud eun- 
dem n. 1644, 3011, 3987. 

APOR, apud, idem quod APVT, praep. Paul. ex Festo 

g.26: « Apor, apud (alii legunt apur vel apot); » 
ubi Müller: « Apo, παρὰ e Glossario comparat Scal., 
sed apud Labbaeum in Stephano Londin. pg. 199 le- 
gilur: ape, παρὰ. » Cf. Aufr. et Kirch. I, 86. 

APPAMO = KAPPAMO i. e. ΚΑΜΠΑΝΩ͂Ν, in nummo 
n. 2743 f. Vid. CAMPANIA. 

APPARAMENTVM, apparatus (Mal. apparamento), in 
titulo apud Fabr. cap. 1x n. 79 pg. 609: CUM * SVIS - 
HOSTIS - ET + APPARAM - OMNIBVS. 

APPEI, ubi (postquam), partic. coniunet., pro apei vel 
348 (APE), quod vide. Cf. Aufr. et Kirch. I 70, 74, 
II 301. Tabula eugub. VIIb 3: APPEI - ARFERTVR - 
ATIERSIR * POPLOM - ANDERSAFVST = poslquam 
adfertor Attidius populum —— averit. Passerio Lett. Ronc. 
XVI pg. 280 (cf. Paralip. pg. 299) et Lanzio I 369 — 
288, II 767 2675, 812= 721 appei est Appio vel 
Appii. 

AMMEAAOYNEI, 'AzóiAcw (Apollini), in lapide ma- 
merlino n. 3063 (vide ZAKOPO = sacrum). Cf. rom. 
APELLINEM = Apollinem, et etr. VIVAA (apulu) = 
Apollo. 

SVIAM4A (appius), Appius, praen. m. (cf. AA ap, et 
AIAA apia), in etr. gemma n. 111. Vide 3NNA (alce) 
et voc. sq. 

APPIVS, praenomen rom., apud Sabinos ATTVS (cf. etr. 
4A ap et SVIAAA appius). Appium Herdonium Sa- 
binorum ducem memorat Livius HI, 15. 

APPVLVS. Vide APVLVS. 

-04A (apr-), ἀμφί, rom. amb- (circum), pro -GAMA 
(ampr-) = AMBR-, praep. in umbrico verbo V+304A 
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(apr-etu) = V+9301MA (ampr-ehtu) h. e. amb-ito. 
Cf. Aufr. et Kirch. I, 459. 

V+301A (apretu), ambito, imperat. 3 pers. sg., idem quod 
VtG304MA (ampr-ehtu), compositum ex -0AA (apr-) 
pro -04MA (ampr-) - AMBR-, ἄμφί (circum) praep., 
et rad. -3 pro i- (i-re; vide ΝῈΞ = ETV h. e. i-to). 
Tab. eugub. Ib 20: V+304A : J34VM3 (enumek 
apretu) = fum ambito. Cf. Aufr. et Kirch. I 92, 159, 
Il 257; Mommsen Die unterit. dial. s. 249; Huschke 
Die osk. und sab. spr. s. 43. — Lanzio II 8412 - 721 
apretu pro apuretu est rom. aburito ἢ. e. adurito. 
Vide VF£S304MA (ampr-ehtu). 

3091A (aprthe), Aprusius vel Aprucius, n. pr. m. (Ver- 
migliolius apud Conestab. Monum. del Palazz. pg. 79 et 
nl. 3), contractum pro 3OQV4A (apurthe), quod mihi 
visum est comparari posse cum genliliio rom. Abor- 
te-nnius. In titulis perusinis n. 1103, 1106 et 1568: 
3094A - VA (au aprthe) = n. 1105 3OQVAA : VA 
(au apurthe) — Aulus Aprusius (?). Vide 3OQV40 
(apurthe ). 

M3O«4A (aprlhes), Aprusii (?) vel Aprucii (?), n. pr. 
m. genil. sg. , pro apurthes (cf. 23Oq140 apirlhes 
el 2OqI4A apirths), cuius rectus casus 3094A 
(aprthe) et FO9VAA (apurthe), quae vide. Ossuarium 
perus. n. 1104 M3O9MA:1[AP2?VY (luscei aprthes) 
= Luscia Aprusii (?) uxor. Cf. Conest. Monum. del Palazz. 
pg. 70 sg. 

APRICLA, apricula, f. Est cognomen muliebre in titulo 
puleolano apud Mommsen n. 2986: CATTIA APRICLA. 
Cf. Forcell. s. v. apriculus. 

ADROAITA (arpodira), ᾿Αφροδίτη (Aphrodila, Venus), 
in lapide messap. n. 2961. Cf. Mommsen Aun. dell Inst. 
arch. XX -- 4848 pg. 133. 

8V0AA (apruf), apros, acc. pl. 2 decl., Umbrorum linguà, 
idem quod ABROF et corruptà orthographià ABRONS 
(acc. VAVOBA abrunu pro abrum). Tabula eugub. 
Ib 24: Vtl38: VISA : 3tV : VOSVO : 8VOAA : SIG 
(trif apruf rufru ule peiu feitu) = VIIa 3 ABROF - 
IBRIE »-SEEFVcaHERIEI *-ROFV-* HERIEI-- PEJV) 
h. e. tres apros rufros sive piceos (?) facito; et tab. 
Ib 33 sq.: +30VIA8 | : 8VOAA : 38V4 (pufe apruf 
fakurent) = VIIa 43 PVFE : ABRONS - FACVRENT 
h. e. ubi apros fecerint. Vide ABROF; et cf. Lanzi II 
122 sg.=630 sg.; Müller Die Etr. I, 53; Lassen in 
Rhein. Mus. 4833 s. 377, Beitrige zur deut. der tab. 
eugub. s. 18; Grotefend Rud. 1. u. HL 16, IV 22, V 8; 
S. Campanari Tav. perus. pg. 30; Aufr. et Kirch. I 119, 
II 287; Huschke Die osk. und sab. spr. s. 85 et 355. Cf. 
umbr. APRVSA et etr. YAIHMVOAA (apruntial), quae 
sequuntur. 

JAItNV04A (apruntial) , Aprucid vel Aprusid, n. pr. f. (cf. 
309V4A apurthe), quod convenit cum umbr. apru 
vel abro = apro (cf. 8Vd48 apruf = ABROF bh. e. 
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apros ). Operculum ossuarii perusini num. 41114: 
JAITNVIAA 3: 1228 OMQA (arnth acsi v apruntial) 
— Aruntia Axia Velii filia. Aprucia nata (vel Aproniá, 
uti Vermigl. apud Conest. Monum. del Palazz. pg. 93 
nl. 6). Forlasse vapruntial, non apruntial, le- 
gendum. 

APRVSA, Umbriae fluvius, prope Ariminum labens (Plin. 
III, xx, 1). Eundem cum fluvio, qui nunc dicilur Ausa, 
sane pulat Toninius Rimini av. il princ. dell'era volg. 

g. 96 sq. 

APS, abs (gr. ἀπὸ, scr. apa = ab), praep. Occurrit in 
compositis APSTINENS (abstinens) et APSTVLO 
(abstulo); quibus addit Dausquius II 37 APSCESSI et 
APSCONDO. Vide AP = ab. 

APSENS, absens, parlic. praes. (Maillaire pg. 386: 
« servat p suae originis ἀπὼν »), ex. gr. CONSVL * 
APSENS : CREATVS : EST (Mommsen n. 6797, Orell. 
n. 543); APSENTIS * CAESARIS * AVGVSTI (Marini 
Iscr. alb. pg. 137; Orell. 4859; Egger Lat. serm. vet. 
rel. pg. 320). Adde APSENTI in inscr. apud Mommsen 
n. 6764 (Grut. 106, 4; Orell. 1668) et n. 6775 (Grut. 
61, 4; Orell. 598). 

APSCESSI. Vide APS = abs. 

APSCONDO = abscondo. Vide APS = abs. 

?2IANWAA (apsnai), Aponia (Apponia)?, n. pr. f., for- 
tasse idem ac IMVAA (apuni). Urna perusina n. 1570: 
IAA|WAA - ANAO (thana apsnai) — Tannia Aponia 
(Vermigl. Inscr. per. I, 253 n. 135). 

APSOLVO, absolvo. Inscr. vesüna (App. n. Lxn) lin. 15: 
SEI - APSOLVERE : VOLENT. Lex Servil. Repetund. 
(App. n. Lx) cap. 16: [DE] REO AP[SOLVENDO]. 

APSOLVTVS, absolutus, parlic. perf. pass., ab APSOLVO 
— absolvo, in quibusdam romanis inscriptionibus. Apud 
Grulerum 1083, 8 (Fabr. cap. x n. 240 pg. 703; Zell 
n. 1482) hune titulum legimus Romae exaratum an. 
U. C. 758: L* VALERIO VOLESO | CN - CINNA 
MAGNO | COS | ΚΑΙ. - MART : APSOLVTVM - 
EST. Adde Grut. 185, 2 (OPVS * APSOLVTVM ). 
Lex Servil. Repetund. (App. n. LX) cap. 14: IS - HACE - 
LEGE : EIVS - REI * APSOLVTVS : ESTO ; et cap. 46: 
APSOLVTVS - ERIT. Vide APS = ab. 

APSTINENS, «abstinens (vid. APSTINEO pro abstineo), 
parlie. praes. Est cognomen muliebre in titulo apud 
Grut. 1134, 5: C * POPILIO | IVCVNDO ET | EVI: 
VIAE * APSTINENTI | CONTVBERNALI AMICIS. 
Vide APS = ab. 

APSTINEO, abstineo (vid. supra APSTINENS pro abs- 
tinens). In decreto colon. pisanae sec. lin. 25 apud Nori- 
sium Cenot. pis.: CONVICTIBVS * SESE: APSTINERE. 
Vide APS = abs. 

APSTVLO, abstulo (aufero), ab APS — abs et obsoleto tulo, 
in titulo neapol. apud Momms. n. 3133 (APSTVLIT ). 
Adde Grut. 1055, I (APSTVLERIT). 
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APSVMPTVS, absumptus, partie. perf. pass., in titulo 
apud Grut. 34, 9. Vide AP = ab. 

APTVS, adeptus, parlic. perf. pass., ab apisci pro adi- 
pisci. Paul. ex Festo pg. 11: « Aptus quum propria 
significatione intelligitur, poni tamen solet pro adepto, 
sicul apisci pro adipisci. » Terent. Heaut. IV, nr, 15: 
« Deorum vita apli sumus. » Cf. Muellerum in Festo 
loc. cit. , et Lauremb. 

VAA (apu), inscr. n. 2230, in vasculo collectionis prin- 
cipis Caninatis. 

APVEME, apud me, in tabula marmorea apud Gruterum 
pg. 208: DE QVIBVS APVEME ACTVM EST. 

AIWI1A (apvcuia), Apicia vel Apisia (?), n. pr. £., in 
titulo etr. n. 2392: AIWI - 4A - IO9AY (larthi ap 
vcuia), in quo pro dimidiato ap vcuia lego ap[u]cuia, 
formà 2V)VAA (apucus) monitus n. 2393; duo enim- 
vero tituli, ad eundem locum effossi, invicem illustran- 
tur. Vide 3514 (apice) et voc. sq. 

2V)VAA (apucus), Apicius vel Apisius (cf. Abuccius et 
Abutius sive Aebutius), n. pr. m., quod comparan- 
dum cum 3214 (apice), genit. sg. M3DIAA (apices). 
Inscr.etr. n. 2393: DA - 2VIVAA - 3 (v. apueus a[th]) 
— Velius Apicia Atli& (?) nalus. Vide supra &V2348 
(apvcula). 

?4VA[A] (apul), Apollo (vide VJVAA apulu), quod 
nonnulli legunt in aeneo signo n. 2613, Passerius Lett. 
honc. XI pg. 339 et 350 sq., Lanzius II 525 -- (48, 
Gerhard Ueb. die Gotth. der Etr. pg. 575. 

APVLIA, 'AzovXía (Strab. VI, m, 8), nunc Puglia, lta- 
liae regio, dieta quoque Iapygia. Duae sunt, quae 
Aufido fluvio dividuntur, una Daunia, allera Peu- 
celia. Seribilur et Appulia, sed minus recte (cf. 
Orellium et Henzenum  /nser. latinar. select. in indice 
geogr.); nam derivanda est ab apa (cf. ose. ?£NTINN 
aapas et MESSAPIA) i. e. aqua, unde apula = 
aquula (cf. Niebuhr, Hist. rom. Y, 103 et 208 rem. 441; 
Grotefend Zur geogr. und gesch. der Alt-Ital. II, 42; 
Pott Etym. forsch. II, 43, cui appulus pro ad aquam). 
Incolae dicü sunt Apuli vel Appuli (cf. Mommsen 
Die unterit. dial. s. 278 et 293), "AzovXor (Strab. VI, 
nr, 8). Inscr. apud Orell. n. 1126: APVLI ET CA- 
LABRI. 

VIVAA (APVIV), ᾿Απόλλων (antiquiori orlhographia in 
vasis ilalicis MOX4XOTIA apollon apud Veltori Della 
città di Polim. pg. 25, A[M]OVVON in Catal. principis 
Caninalis n. 1533, MOXOHA in Monum. inéd. de UInst. 
arch. HI tav. xLiv), Apollo, deus habitus a (Graecis 
atque Italicis, « quem Solem (vide SOL = etr. JIMV 
usil vel JI2V usil) esse volunt, » ait Cicero De nat. 
Deor. II, 27. In etruscis speculis VIVAA (VIVNA, 
ANVVV, APVVV) scribitur, et saepius V44A aplu 
(unde gentilitium etr. INVNAA apluni = Apollonia), 
sicuti apud Thessalos ' AzA&v pro ᾿Απόλλων (vide VNAA 
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aplu): fortasse occurrit eliam scriptio NYVAA apul 
el AVNAA aplun. Siculi Osci (AJTITIEAAOYNHI pro 
Apollini, ita Apellinem antiqui dicebant pro Apolli- 
nem ( teste Paulo ex Festo pg. 22); cuius nominis 
formam Romani acceperant a Doriensibus (Müller ad 
Fest. loc. cit., et Die Etr. II 69 nt. 113), qui ᾿Απέλλων 
pro ᾿Απόλλων dixerunt (Herodian. apud Eustath. ad Iliad. 
II pg. 185; Mailtaire De gr. ling. dial. 152, 154; et 
Corp. inser. graec. n. 1065). Itidem scribebant veteres 
APOLONES pro Apollinis in lamella aenea n. 2691, 
siculi ADOVLENEI pro Apollini in ara pisaur. n. 77 bis, 
el Apolloni in Festo pg. 153, cuius formam probat 
Orsinius cum cuiusdam nummi epigraphe APOLLONI 
SANCTO. Apulu adspicimus in etruscis speculis cum 
aliis diis deabusque coniunctum, videlicel: n. 2470 cum 
Iunone (AMVAO thalna) et Mean (MA[A]M), in 
conspeclu Jovis (AIVIIT tinia), qui Bacchum pari; 
n. 2479 cum Ida (ATI ite) et Marpessa ()IMYAM 
marmic); n. 2471 cum Mercurio (2M0VT turms) et 
Dionysio (AIMIX tinia); n. 2468 cum eodem Dionysio 
(MMVY8V8 fufluns) et Semele (R43? semla); 
el n. 2469 cum Diana sive Artemide (RDTVIWES ar- 
tumes). Vide V44A aplu. 

MAM34A (apvnas), Aponii (Apponii), n. pr. m. genit. sg., 


pro ap[u]nas (pro ap[e]nas, Oriolius apud Vermigl.. 


Sep. dei Volunni ed. 2.8 pg. 134 sg.). Cf. INVAA apuni 
= Aponia, et MANV8A afunas. Inscr. perus. n. 1801: 
Maman | aire AINIZA (veilia titia apwnas) = Velia 
Titia Aponii uxor (Vermigl. Inscr. per. pg. 247 n. 168 
« Velia Titia Apponiae filia »). Legebatur apunas 
eüam in urna florenlina n. 254. 

INVA4A (apuni), Aponia (Apponia), n. pr. f. (JAIMVAA 
apunial = poni), fortasse idem quod |3NV8A 
aphunei (S. Campanari in Giorn. arcad. LXXV, 191), 
genil. sg. MAaM348 apvnas pro apunas = Aponii 
(cf. IAM INA apsnai). In operculo ossuarii perusini 
n. 1287: MI8AQ - INVAA (apuni rafis) = Aponia Rofiü 
uxor. 

JAINVAA (apunial), Aponi& (Apponià), nominandi casu 
In VAR (apuni) = Aponia n. pr. f. Operculum ossuarii 
perus. n. 1294: JAINVAA - AV: 1809 * GA (ar rafi 
la apunial) = Arria Rofia Lartis filia Aponia nata. 
309V4A (apurthe), Aprusius vel Aprucius?, n. pr. m. 
(Vermigl. in Conestab. Monum. del Palazz. pg. 79 et nt. 1), 
per contraclionem 3094A (aprthe), genit. M3094A 
(aprthes) pro apurthes, femin. YAIOIVAA (apur- 
thial) = ia. Hoc nomen, ut mihi videtur, adfini- 
tatem prae se fert cum gentilitio rom. Aborle-nnius 
et Aborte-nnia (Grut. 579, 5; 664, 3). In urnis 
Perusiae inventis: FO9V4A - SA (ar apurthe, n. 1109) 
— Arrius ius; 3OQVAA : VA (au apurthe, n. 1105) 
= 3094A - VA (au aprlhe, n. 1103 et 1106) i. e. 
Aulus —— ius; FOIVAA * AY (la apurthe, n. 1107) 
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el 3OqV48 - GAY (lar apurihe, n. 1108) = Lars 


ZU: 

JAIOIVAA (apurthial), Aprusia vel Apruci& (?), n. pr. f. 
(vide supra 3OQV4A apurthe). In urna perusina n. 
1664: JAIOAVAA - 3O3N - 32 (se lethe apurthial) 
— Sextus Lelius Aprusia vel Aprucia natus (Conest. 
Monum. del Palazz. pg. A74). 

APVT, apud (vetusliori orthographià eliam APVR sive 
APOR), praep., a gr. ἀπὸ et parlic. ve vel de. Aput 
pro apud protulit Dausquius II, 37 sq. (cf. Vel. Long. 
pg. 2230) ex antiquis lilulis: APVT AFRICAS (cf. 
Manut. Orth. ratio pg. 24); APVT * IPSVM * IMPERA- 
TOREM ; - HONORE: QVI : EST APVT - NOS - 
POTISSIMVS (Grut. 413, 6 = Momms. n. 6034). Adde: 
APVT ME (O:ell. n. 4859; cf. APVEME), APVT - 
P - METILIVM (Marini Arv. tav. xxvii), APVT IOVEM 
STATOREM (Grut. 435, 8 — Mommsen n. 5631), 
APVT LIBEROS (Doni CI. IL n. 19), APVT - IVDICES 
(Momms. n. 643), APVT - DIVOS - PRINCIPES (Grut. 
370, 3), APVT OPTIMVM PRINCIPEM ANTONI- 
NVM AVG (Grut. 408, 4 = Orell. n. 4040), GRATIAS 
MAXIMAS EGI APVT DEOS ET APVT HOMINES 
(Marini Jnser. alb. pg. 109 = Orell. n. 4636). In $ A 
Leg. ful. Municip. (Egger Lat. serm. rel. pg. 299 et 308 ) 
APVT FORVM, et 88 APVT EXERCITVM ; ilem in 
tab. malacitana (Henzen n. 7421) APVT EVM (col.1 
lin. 10), APVT EVNDEM (lin. 17), APVT QVEM 
(lin. 19), APVT EOS (col.ivlin. 35), APVT IIVIROS 
(col. v lin. 2); ilem in titulo chr. ( Reines. cl. xx n. 123) 
ACCEPTA APVT DEVM. Cf. Grut. 388, 4; Marini 
Arv. lav. xxiv; Zell n. 594; Mommsen n. 591, et alios. 
Nec solum in lapidibus, sed etiam in codicibus oc- 
currit; ex. gr. in Cie. de Rep. « raro apud, istud, illud, 
quum fere ubique sit aput, illut, istut», teste Maio 
Clas. auct. 1, 384; itidem in Cic. fragm. apud Maium 
op. cit. II, 31, et fragm. iuris civilis apud eundem 
(Script. vet.. 1, 55). 

23ATVAA (aputace), Aebutia (?), n. pr. f. (cf. Orsatum 
pg. 52, 54; Manul. Orth. ratio pg. 16), in lamella 
volaterrana n. 314A lin. 11 (cf. Lanzi II 388 = 317 
n. 178). 

AQVENSES, populi Etruriae, cognomine Taurini, ab 
oppido quod Aquae Taurinae appellatur ( Acquapen- 
dente?). Plin. HI, vur, 3. 

8 2. Aquenses cognomine Staliellenses inco- 
lae sunt urbis Liguriae, quae Aquae Statiellae di- 
citur, nunc Aqui. Plin. HI, vit, 3: « Aquis. Statyel- 
lorum. » In lapide apud Orellium n. 4927 AQVIS 
STATIELLIS. 

AQVICVLYVS, miles rutulus. Virg. Aen. IX, 681. 

AQVILONIA , ᾿Ακουϊλωνία (Plol. INI, 4), oppidum Italiae, 
in Samnio Hirpinorum, ad Aufidum flumen (Liv. X, 
38 sq., 41-44), nune Lacedogna vel Cedogna (cf. umbr. 
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MIAMAINVIINA akeruniamem - in Aquilonia); in 
aeneo nummo n. 2860 : 

$NIMMVARVDXN (aku- 
dunniad) = Aquilonia. 
Incolae diclisunl A qui- 
loni (Aquilonienses?), 

uli legitur in Plin. HIHI, 
XVI, 6. CI. Cluv. Ital. ant. pg. 4201, Romanelli Topogr. 
iI, 344 sgg., et Mommsen Die "Hu dial. s. 246. 


AQVINVM, ᾿Ακούινον (Ptol. HI, 1), Volscorum oppidum* 


et Romanorum colonia (Plin. HI, 1x, 141), nunc Aquino. 
Strab. V, 11,9: "Axojivoy [codd. ακούηνγον μεγάλη πόλις 
ἐστὶ, παρὰ ἢν ὁ Μέλπις ῥεῖ ποταμὸς μέγας. Cf. Antonini itin. 
pg. 303. Nummi n. 2730 
habent AQVINO vel 
ACVINO OMIV.O A 
(Avellinius in Carelli 
pz. 4; cf. Riccio Repert. 
ete. pg. 3). Inscr. apud 
Mommsen n. 4324 (Henzen n. 5152): M - ENNIVS - 

NV -F:MEN-VICETINVS - SCR- AED | CVRVLIVM - 

ARMAMENTARIVS - DECVR * [A]Q - DECVRIO 

VICETIAE : DEC * COLONIA - SATVRNIA - AE- 
DILIS | COLONIA * IVLIA - FELICI * CLASSICA - 
SVESSA | CASTILIVS - C - L * PHILEROS - AP- 


PARITOR - TR - PL | SATILA - VXOR. Incolae. 


dieti sunt AQVINATES (Cic. Cluent. 68) in lapid. apud 
Orell.. n. 9549, 3851, et apud Henzen n. 59824 
(SERVIAI - € - F_| SACERDOTIS - LIBERI | Pv- 
BLICAI * AQVINATIS). 
AQVITVR, acuitur, ab acua, in anliquo calendario apud 
Grut. pg. 138 (Orell. II, 380). Cf. Dausquium I, 27). 
GA (ar), Arius vel Arrius (et equidem saepe pro ON9A 
arnth = Aruns; cf. Passeri in Gori Mus. etr. II pg. 122), 
praen. m. apud Elruscos usilalissimum (4A, CA, SA), 
uli adparel ex mullis exemplis, quae hic subiicimus: 
3488 : dA (ar afle) — Arrius. Ofelius. 
309VAA : SA (ar apurthe) = Arrius —— ius. 
343G : GA (ar hele) = Arrius Helius. 
3MIq3G : GA (ar herine) = Arrius Herinius. 
3HnMAa» - SA È capine) — Arrius Capenius. 
39IMVI : GA (ar cumere) = Arrius Cumerius. 
INAIVAV: qa (ar laucane) = = Arrius Lucanius, 
INANCITAA : GA (ar palislane) — Arrius Patilianus. 
38VAG - GA (ar raufe) = Arrius Rofius, 
3482 - AA (ar sale) = Arrius Salius. 
3TAM32 : GA (ar senate) = Arrius Senatius. 
ΞΜ 4137. - 4A (ar steprne) = Arrius —-ius. 
3488 - W33 - dA (ar veti afle) et 3488 -+1- 9A 
ar vt afle) — Arrius Vellius Ofellus. 
MIA) : GA (ar cais) — Arrius Caius (vel Caii filius?). 
MMIt : GA (ar tins) et 2MIt : GA (ar tins) — Arrius 


Timius. 
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MIGAI : GA (ar varis) — Arrius Varius. 
4A49Vt - GA (ar turplz) — Arrius. Turpilius. 
V239 - GA (ar resu) — Arrius Resius. 
V434t : 9A (ar Rep) — Arrius Trebius. 
His adde VA - GA (ar achu), Maf * GA (ar meg) 
el ?8Aq * GA (ar raf), in quibus desinentia caret. Et 
huc forlasse trahendi juni alii tituli, quorum gentilitia 
desinunt in -na (S sqq.). 
8 2. Arrii genil sg. (et vere saepe pro Aruntis; vide 
OMQGA arnth), ut in hisce titulis: 
46. - Ile 8 : ANY (la achsi ard: Lartia Azia Arrii filia. 
GA - I2DA - 22 (se acsi ar) = Sezta Azia Arrii filia. 
dA 2ANOANA - ONAA (aimi alethnas ar) — Aruns 
- Aletinius Arrii filius. 
SA - INANA - Q4 (la anani ar) = Lartia Anania 
Arrii filia (?). 
GA : 3488 ’ 1731: AY (la vezi afle ar) — Lars 
Vettius Ofellus Arrii filius. 
dA: ANMAVO : VA (au thurmna ar) — Aula Tor- 
menia Arrii filia, 
q98-1n502- VA (au cacni ar) — Aula Caecina Arrti filia. 
GA - 3T880D - 4 (I. cafate ar) = Lars Cafatius Arrii 
filius. 
AA I5q04 350904 (larce larci ar) — Lars Larcius Ar- 
rii filius. 
dA - 2113534 - AY (la lecelis ar) = Lars Lucetius 
Arrii. filius. 
GA : 18A9 - VA (au ταί! ar) = Aula Rofia Arrii filia. 
GA - Ι864 - 24 (Is rafi ar) — Lar. Rof. Arrii fil. 
dA : 81884 : VA (au rafia ar) = Aula Rofia Arrii filia. 
qa - anqve - AY (la surna ar) = Lar. Surin. Arrii fil. 
AA - [737 - VA (au leti ar) — Aula Tetia Arrii filia. 
GA : MMIT : {3 (vl tins ar) et 4646 : MMIT : N33 
(vel tin$ ar) = Velius Tinius Arrii filius. 
GA - anqaa - WY (Ich varna ar) = Ar. Var. Arrii fil. 
GA: anqaa : 12OQ f (larthei varna ar) -- Lar. Var. 
Arrii. fil. 
JA - anmi433 - 13: AN (la vi velimna ar) -- Lar. 
Vib. Volumn. Arrii fil. 
Alii tituli etrusci idem praenomen prae se ferunt, quo 
paler el filius vel filia usi sunt: 
GA ’ 125A - GA (ar aesi ar) = Arria Azia Arrii filia. 
GA - INAMA - GA (ar anani ar) = Arr. Anan. Arrii fil. 
GA - 3488 - [33 - AA (ar veli afle ar) — Arrius 
Vetius Ofellus Arvii filius. 
GA - IN2AI)- GA (ar casni ar) = Arr. Casin. Arrá fil. 
GA :393MV) : AA (ar cumere ar) — Arrius Cumerius 
Arrii filius. 
qa - 38VAG - GA (ar raufe ar) — Arrius Rofius 
Arrii filius. 
GA - 864 - GA (ar raf ar) = Ar. Bof. Arrii fil. 
GA - 19+92- GA (arsetri ar) = Arria Setria Arrii filia. 
qa - ANAV2- GA (ar surna ar) = Ar. Surin. Arrii fil. 
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qa: MHIT:QA (ar lini ar) — Arrius Tinius Arri filius. 
GA - IVtIT * GA (ar litui ar) — Arria Tituia Arrii filia. 
Cf. n. 342 sq., 830, 1272. — Adde hanc perusinam 
inser. n. 13441: MMIT : 9A : MMHIT. (lins, ar lins), 
quam verlo Arrius Tinius Tini filius, sive Tinius Arrii 
Tini filius (Vermigl. Inser. per. pg. 165 n. 1). 
$ 3. Arria, praen. f., decurlatum pro aria (quod et 
est gentilitium etruscum), aliquando usurpatum pro 
OMQqA (arnth) = AIOM4A (arnthia) ἢ. e. Aruntia, uli 
probat perusina inser. bilinguis n. 1888 |23M GA (ar 
mesi) = MIISIA ARVN (Aruntia Mesia). De 46. pro 
Arria sive Aruntia haec supersunt exempla: 
AZINIAA) : GA (ar capinesa) = Arria Capenii uxor. 
ANV2@NAN : GA (ar lensula (?) = Arria ..... 
AMATNANGA (ar lentasa) = Arria ..... 
arv4am : GA (ar meluta) = Arria ..... 
AZAM - GA (ar sasa) — Arria ..... 
0231432 : GA (ar sepiesa) — Arria ..... 
AINAV2 - GA (ar surnia) = Arria. Surinia. 
IDA " SA (ar aesi), Ie - GA (ar achsi) et 
lea * AA (ar asi) = Arria. Axia. 
IMAMA : SA (ar anani) = Arria Anania. 
ItNOA : GA (ar arnti) = Arria. Aruntia. 
IM»VAq8 : AA (ar fraueni) = Arria. Fruginia. 
IM VE : GA (ar zuchni) = Arria . 
IN2A) - GA (ar casni) = Arria Casinia. 
1219) - GA (ar ceisi) = Arria Caesia. 
ING3N - GA (ar lerni) — Arria. Lernia. 
FE344A (ar leti) — Arria. Letia. 
INADAM : GA (ar macani) = Arria Marcania? 
IMVqt34 : GA (ar petruni) = Arria. Petronia. 
Ι84Η4 - GA (ar rafi) = Arria Rofia. 
INOMA2 4A (ar semlhni) = Arria Settimia. 
19+92 - GA (ar setri) — Arria. Setria. 
IVtIT - GA (ar titui) — Arria. Tiluia. 
I#39 - GA (ar veti) = Arria Vetia. 
1413 : GA (ar vipi) = Arria. Vibia. 
I2434V : GA (ar upelsi) — Arria Obelsia. 
I3ATAÀ : GA (ar atnei) — Arria. Atinia. 
I3A42433 : GA (ar veleznei) = Arria. Velcinia. 
4. Arrius vel Arria, praen. masc. seu fem., ex. gr. : 
ANAMAVO : GA (ar thurmana). 
ANMAVO - AA (ar thurmna). 
ANTRI) - IADAA (ar cai cestna). 
ANIA : 40 (ar perna). 
anera4 - 46 (ar petsna). 
anzmaa : SA (ar remzna). 
ANTA? - GA (ar satna). 
anqve - GA (ar surna). 
ANZIANI : GA (ar Uesna). 
?2ANItTVI : GA (ar tutina). 
Adde AMSA) - GA (ar cafmac) = Arrius ..... 
GA (ar), Arrius vel Arria, gentilitium etr. In ossuario 
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clusino n. 581: GA : OY (lih ar) = Lars Arrius. vel 
Lartia Arria. 


AP (ar), in pedibus vasorum volcentum n. 2187, et 


n. 2239. Cf. numm. 2206, 22600, 9260s. 


GA (ar), al, praep. apud Umbros, qui aliquando A et 


recenliori orthographia ARS- et AR- quoque scripse- 
runt, siculi Romani veteres AR et Osci IN (az; cf. 
-NN aa-), quam Aufr. et Kirch. I 85, II 153 com- 
parant cum ser. àti (trans), et Boppius (ΟἹ. ser. pg. 7 
cum ser. adhi = ad (cf. Lassen Beitr. zur deut. der 
eugub. taf. s. 32; Grotefend Rud. l. u. V 28, VI 30; Knótel 
in Zeit. f. die alterth. X, 421, 125; Lepsius De tab. 
eugub. 1833 pg. 57). In quibusdam labularum eugub. 
vocibus Q@A- (ar) praep. postfixa invenitur cum accus. 
coniuncla, ex. gr. GTAMA2A (asam-ar) = AMA2A 
(asam-a) h. e. ad aram (cf. er. AMACA arasa), 
GAMAYd20I (ereslam-ar) - aW V443Q3 (ereslum-a), 
h. e. ad am, QQWMV42I2034 (persklum-ar) = ad - 
um, GAMINNAA2 (spanüm-ar) = ad em, 
GAMAMIA2 (spinam-ar) - AMAIMIA2 (spiniam-a) 
h.e. ad am (cf. AMAQN3 etram-a = ad alteram, 
AMAINGIN tertiam-a = ad tertiam); et -46 (ar-) 
- ARS- sive AR- in compositis OV+0289A (ar-fertur) 
- ARSFERTVR sive ARFERTVR h. e. ad-fertor (cf. 
ARSFERTVRO = ad-fertorem, 30VNQ3848 ar -fer- 
ture et ARSFERTVRE = ad-fertori), |MADISA (ar-kani) 
= ad-cinium (accinium), V+y3419A (ar-peltu) = ad- 
pellato (appellato)?, INAGNVA9A (ar-putrati) — ar- 
bitratu, V+1339A (ar-veitu) = ARSVEITV et ARVEITV 
h. e. ad-vehito. - Cf. 2ABASGIIM neirhabas fortasse 
pro nei ar-habas = ad-hibeant; AIN3N4A a-plenia 
el 2313440 a-plenies. Vide osc. 8VT3»NQN a- 
ragetud, quod sequitur, una cum Grotefendii et 
Huschkii interpretatione. 


AR,.ad, praep. (scribitur eliam AT) = umbr. -Qf (ar-) 


sive ARS- et AR-, osc. IN (az). Plaut. Truc. II, n, 
47: « ar me » = ad me. Remansit in compositis ar- 
biter alque ar-cesso; ilidem in ARDVO = ad-duo, 
ARFERRE = ad-ferre, ARFERIA, ARFVISE et ARFVE- 
RVNT = ad-fuisse et ad-fuerunt, ARCEDERE = ad- 
cedere (accedere), ARVEHO = ad-velo, ARVENIRE 
— ad-venire, ARVOCITARE = ad-vocitare (saepe ad- 
vocare), ARVORSVM = ad-vorsum (adversum), AR- 
VORSARIVM = ad-vorsarium (adversarium). Quibus 
addenda sunt alia verba, quae memorat Priscianus pg. 
350—559 P.: « Anliquissimi vero pro ad frequentissime 
ar ponebant: ARVENAS, ARVENTORES, ARVOCATOS, 
ARFINES, ARVOLARE, ARFARI dicentes pro advenas, 
adventores, advocatos, adfines, advolare, adfari, unde 
ostenditur recte. arcesso dici ab arcio verbo, quod 
nunc accio dicimus, quod est ex ad et cio compositum ; 
ARGER quoque dicebant pro agger. » Cf. Vel. Long. 
pg. 2232. 
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ARA, vox osca, etrusca el latina, antiquiori orthographià 
apud Oscos FN2NNN.(aasaí) = arae et 2N2NIN (aasas) 
— aras, apud Romanos ASA = umbr. A2A (ASA). Inscr. 
n. 2871 (vide AMANAFED). 

[T3] NON (aragel), idem quod AVT3)NON (aragetud), 
in lapide nolano n. 2769. 

AVT3>)NON (aragetud), argento, abl. sg. 2 decl. Osco- 
rum linguà (scr. rag'ala = argentum). Ad nasalis omis- 
sionem explicandam Pollius Etym. forsch. I 245 con- 
tulit gr. ἀργῆς, apyfiros = ἀργός i. e. albus (cf. Forcell. 
Lex. s. v. argemon el argentum ; Mommsen Die 
unterit. dial. s. 250, et in Bull. dell Inst. arch. 4846 pg. 
153; Aufr. et Kirch. I 23, 465; Kirch. Das stadtr. von 
Bantia s. 11, et in Zeil. f. vergl. spr. I, 37; Corssen 
in Zeilschr. cit. HI, 22). Lapis nolanus num. 2768: 
?èNTYNVM 8VT3»NQN (aragetud mullas) = argento 
multae (Mommsen op. cit. s. 178; Aufr. et Kirch. 1 168, 
II 307). Cf. num. 2769, ubi legitur {[T3]) NON (ara- 
gel) pro aragetud. — Alii aliter interpretali sunt. 
Grolefend Rud. l. o. pg. 33: « aragetud Oscorum more 
scriplum est pro adigito sive supino adactu, quod ge- 
rundii loco iam accusativo multas construitur »; et 
ila Huschke Die osk. und sab. spr. s. 464, allatis his 
verbis Gellii XI, 4: « Sed quum eiusmodi multa pe- 
coris armenlique a magistratibus dicla erat, adige- 
banlur boves ovesque alias prelii parvi, alias ma- 
ioris. » Suspicalus est Lanzius II 801 — 710 scriptum 
fuisse pro saracetur, « sarcitur 0 poco variamente. » 
Et Guarinius Lex. osco-lat. pg. 21 (cf. In cipp. osco- 
abel. div. pg. 23 sq., et Mem. dell'Acad. Ercol. V, 5): 
« Aracetud habeo pro aufer. casu. Vocem deduxerim 
a dorico ἀραχα, quod est zpzxa ab spese = lollere, ca- 
pere. Ad lilteram forel captura, quod convenil cum 
multas quae slatim sequitur. Sensus esset: a mullis 
capiendis. » 

OAQGA (arath), Aratius vel Aralia (APA@IA arathia) 
sive Aruns vel Aruntit ( AIOMAGA aranthia - 
AIOMNGA arnthia), in tarquin. hypogeo n. 2305. Cf. 
Raoul-Rochette in Journ. des Sav. 1828 pg. 65 suiv., el 
Vermigl. Inser. per. 1 224 nt. 4. 

JAOASA (arathal), Aralia (vid. OACA arath = APA- 
®IA arathia) sive Aruntid = YAONYA (arnthal) pro 
JAIONYA (arnthial). In viterbiensi sepulero haec legi- 
tur inscr. n. 2062: YAOAIA | 3003M - 2A[MIOAJA 
(alethnas sethre arathal) = Aletinus Setrius  (Setrius 
Alelinus) Arati vel Aruntid natus (Oriolius in Bull. 
dell Inst. 4850 pg. 42: « D'un degli Alezii, Sesto o 
piuttosto Selimo figliuolo di Arunte »); et in urna clu- 
sina n. 616: JAOAIA | Vta3M : ANAIVAY : 48 
ar laucane sertu arathal) = Arrius Lucanius ..... 
Aralit vel Aruntia nalus. 

APAGIA (aratbia), Aratia (cf. gr. “Aparos, Aratus, et etr. 
ORAQA aralh) sive Aruntia (RIOMACA aranthia = 
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AIONOA arnthia), abl. sg., YAOAAA (arathal) for- 
tasse pro YNAONGA (arnthal) vel YAIONZA (arntbial) 
— Aruntia. In aurea fibula Clusii inventa num. 806: 
MI APAGIA (mi aralhia) — sum Aratia sive ego Aratia 
(alii Ara/i genit. sg., Secchi in Bull. dell Insl. arch. 4846 
pg. 8; sum Aratiae, S. Campan. in Bull. cit. 1851 pg. 46). 
Cf. Monum. ed Ann. dell'Inst. arch. 4855 pg. 52, et vide 
voc. sq. 

AI2GAQA  (aralhsia), Aratia vel Aruntia (vide supra 
APAGIA arathia), in olla Mus. etr. valic. n. 2605. 

APAKOZ, ἱέραξ (accipiler); tyrrhena vox, quam memorat 
Hesych. I, 540: "Apaxos, ifpaE& Τυῤῥηνοί. Cf. Maffei 
Osserv. lett. VI, 8. 

AIOMAGA (aranthia), Arunlia, genlili&bum vel praenomen 
elr., quod seribitur OMGA (arnth) pro AIONCA 
(arnthia) h. e. AIOMVIAA (arunthia). Inscr. urbevetana 
n. 2051: AAMAIOMACA (aranthia kap) = Aruntia . .... 
Cf. Conestab. Monum. del Palazz. pg. 27 nt. 2. — Lanzius 
II 391—320 n. 189 reddit Aruntiaes sive  Aruntiacus 
« genilivo anlico. » 

AAMAIOMACA (aranthiakap). Lego aranthia kap. 

MAIA (aras), aras, acc. pl. 1 decl. apud Etruscos (= ose. 
?N2NN aasas, nominalivus ASA = ARA), el fortasse 
cum praep. ad suffixa AMACA (aras-a) = ad aras, 
siculi apud Umbros AMA2A (asam-a) pro GAMAZA 
(asam-ar) = ad aram. Occurrit in perusino cippo n. 
19144 lin. 6, et MAGA pro lat. aras exposuerunt 
Vermigliolius Inser. per. pg. 94, V. Campanarius (Del- 
l’urna di Arunte pg. 53, Giorn. arcad. XXX, 303), 
S. Campanarius Tav. perus. pg. 31, Maggi in Lett. di 
elr. erudiz. pg. 229, Migliarini Ziba!/done elc. pg. 20, 
el quidam alii. 

AMASZA (arasa), ad aras (?), acc. pl. 1 decl. (MAGA 
aras — aras), fortasse cum praep. A- pro ar sive ad 
suffixà, Umbrorum more, qui AMA2A (asam-a) 
scripserunt el GAMA2A (asam-ar) pro ad aram. Oc- 
currit haec vox in lapide volaterrano n. 346 lin. 5, de 
qua scripsit Migliarinius Zibaldone etc. pg. 8: « aras-a 
com un a ridondante in fine, che se non è un segno di 
plurale, somiglia a AMAINVAD [cauliasa] della bilingue 
appo Lanzi n. 188. » Cf. Archivio stor. ital. nv. sr. IV, 1, 4 45. 

ARATER, i. q. aratrum (ἄροτρον). antiqua. orthographia. 
Vide Forcell. s. v. arater. 

Y)AJOVAGA (arauthlec), in tarquiniensi hypogeo, inscr. 
n. 2308 (cf. 3303A1I30 avilerec). S. Campanarius in 
Giorn. arcad. LXXVI, 284 legit (et ita Raoul-Rochetle 
in Journ. des Sav. 4828, pg. 84 suiv.) aranthlee, quod 
pro Aruntiliva exposuit. 

APBAAH (dpBnXov), τήγανον ὀστράκινον, apud Tarenlinos. 
Hesychius I, 513. i 

ARBELA , antiquissima Siciliae urbs. Steph. Byz.: ᾿Α ρβέλη, 
πόλις Σικελίας. Τὸ &Svixóv “ ApBeXalîos. Φίλιστος Σικελικῶν 
ἐγδοη. Cf. Suidam s. v. ᾿Αρβέλαι. et Sil. Ital. XIV, 271. 
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ARBILLA, arvina, « id est pinguedo corporis », inquil 
Paul. ex Festo pg. 20. Arbilla seriptum pro arvilla, 
a sicula voce arbina ( APBINH) derivatum, putat 
Vossius Etym. s. v. aries. 

APBINH, arbina (arvina), Siculorum linguà, ad tesli- 
monium Hesychii I, 513: 'ApBivvir xpéas [ στέαρ], Ze 
χελοί, Cf. Müller in Festo pg. 20. Glossae Placidi 
gramm., apud Maium Class. auct. III, 428, exponunt 
hanc vocem pro pinguedo, Gloss. apud Labb. pro λίπος 
ἄνεο capxos alque ὀξύγγιον ; el aliae Glossae apud eun- 
dem Maium (op. cit. VI, 509) pro caro ferina. Isidor. 
gloss. « arvinulis, adipibus. » Vide ARBILLA et cf. 
umbr. AITIGA (arvia), 2130A (arvis), VI2QA (arviu), 
2310A (arves) et ARVIO. 

ARBITERIVM, arbitrium, n., quod saepe legitur in Pan- 
declis florentinis (cf. Forcell. Lexicon ad hanc voc.). 
Inser. inter Monum. Matthaeiana secl, ur, n. 39: Μ΄’ 
LARCIVS | L:F:POMPTINA | PRVDENS - VETER 
T:F*I* ARBITERIO | LARCIAE : FORTVNATAE | 
VXORIS | H:M-H-N-S- 

ARBOS, arbor (cf. Virg. Ecl. HI 56, Georg. II 57, Aen. 
III. 27; Ovid. Met. 11 212, Fast. 1453, et alios). Paulus 
pg. 15 (vide ROBOS): « Arbosem pro arbore antiqui 
dicebant. » Et Probus gram. pg. 1462 P.: « Quidam 
hie labos et haec arbos declinaverunt, sed melius or 
lerminabuntur. » Ita Priscianus pg. 31 — 557 P. (vid. 
ODOS). Cf. Corssen in Zeit. f. vergl. spr. M, 7; Pott 
Etym. forsch. Y, 26; Benary Die rim. laull. s. 221 sq. 

ARGENTANVM, oppidum Brultiorum, quod memorat 
Livius XXX, 19 (aliqui codd. habent Argentarium). 

ARGENTARIVS mons, nunc Monte Argentaro, in ora 
litorali Etruriae contra Igilium insulam. Rutil. Itin. 
I, 315. 

ARGENTIA, Italiae oppidum, in Gallia cispadana, inter 
Mediolanum et Bergomum. /tin. Hierosol. Vide voc. sq. 

ARGENTINI, populi Apuliae (Plin. HI, xvi, 7), fortasse 
incolae cuiusdam oppidi, cui nomen Argentia. 

ARGENTINYS, deus argenti habilus ab antiquis. Vide 
AESCVLANVS. 

ARGER, agger. Priscianus (vide AR - ad): « Arger 
quoque dicebant (antiqui) pro agger. » 

ARGILETVM, locus fuit Romae, in principio vici Tusci. 
Varro De l. 1. V, 157 pg. 61: « Argiletum sunl qui 
scripserunt ab Argola seu Agrola, quod is huc ve- 
nerit ibique sil sepultus; alii ab argilla, quod ibi id 
genus lerrae. » Vide Forcell. Lex. ad hanc voc. 

ARGYRIPA, ᾿Αργυρίππα (Strab. VI, 11, 9), oppidum Apu- 
liae Dauniae, quod et Arpi dietum fuit. Cf. Servium 
ad Aen. XI, 246 sq. (« Hle [Diomedes] urbem Argy- 
ripam patriae cognomine genlis — Victor Gargani 
condebat lapygis arvis »). Vid. ARPI. 

ARAANNO (apdavvo), in lapide messapico n. 2995. 
Mommsen Die unterit. dial. s. 84: « apdavvox nom. fem. » 
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ARDEA, ᾿Αρδέα (Strab. codd. V, mr, 2 arbennam pro 
᾿Αρδέαν), urbs Lalii et Rutulorum metropolis (κατοικία 
‘PovrovAcy, Strab. V, im, 5), inter Ostiam et Antium, 
« a Danaé Persei matre condita » (Plinius II, ix, 5). 
Aliam originem (radidit Xenagoras historicus. (apud 
Dionys. Halic. I 72), huius urbis conditorem fuisse 
Ardeam, filium Ulixis et Circes. Cf. Raoul-Rochette 
Hist. des colon. MI, 5; Gudium Inscr. ant. XX, 6; 
Niebuhr Hist. rom. I, 63; et Pott Etym. forsch. Y 40, 
II 302. Ad Virg. Aen. VII, 411 sq. 

« Locus Ardea quondam 

Diclus avis; el nunc magnum manet Ardea nomen », 
scripsit Servius: « Bene allusit: nam Ardea quasi 
ardua dicta est, id est, magna el nobilis: licet Hyginus 
in ilalicis urbibus ab augurio avis ardeae, Ardeam di- 
clam velit. » Cf. Ovid. Metam. XIV, 573. — Incolae 
dicebantur Ardeales (Liv. V, 44), ᾿Αρδεᾶται (Plut. in 
Cam. XVII, 3; Polyb. IH, xxu, 11, xiv, 16; Dionys. 
Halic. IV, 64, VI, 1 et 61), el Ardeatini in lapide 
apud Mommsen n. 1988 = Henzen n. 6451 (ARDEA- 
T[I]NORVM . 

ARDONEAE, oppidum Apuliae, quod memorat Livius 
XXIV, 20 (cf. Drakenb.). Forlasse Herdonea legendum. 

ARDVERINT = arserint. Tabula apud Marinium Arval. 
pg. cLxvi lin. 44 sq. (ef. lin. 4): QVOD- AB ICTV 
FVLMINIS ARBORES LVCI SACRI D: D: ATTA- 
CTAE ARDVERINT. Cf. Marinium op. cit. pg. 679, et 
Passeralium De liter. permut. pg. 191. 

ARDVO, adduo, ab AR = a4 et duo, duis (do, das). Leg. 
XII Tabul. apud Plin. XXI, v: « Qui coronam parit, 
ipse pecuniave eius virtulis ergo arduilor. » Alii le- 
gunt duitor, alii arguitor. 

ARDVS, aridus, adiect., per syncopen. Lucil. apud Non. 
IT, 48: « Ardum miserrimum alque infelix, lignum 
sambucum vocant. » In tabula puteol. (App. n. ri): 
CAEMENTA - ARDA - 

39A (are), in tab. eugub. Ia 10 perperam scriptum. pro 
23199A (arepes). Cf. Aufr. et Kirch. II, 170. 

34344 (arepe), idem quod 234139A (arepes), cui for- 
lasse romanum adeps respondet, in tab. eugub. Ib 26, 
44, IIa 7. Cf. Aufr. et Kirch. I, 105, et vide 234398 
(arepes). 

03139A (areper), idem quod 234344 (arepes), fortasse 
ab Umbris pro adipes usurpatum, in lab. eugub. Ib 
30, 33. Cf. Aufr. et Kirch. I 105, et vide 234340 
(arepes), quod sequilur. ὃ i 

23139A (arepes), fortasse τῷ Romanorum adeps respon- 
del, h. e. adipes viscerum, « i grasso delle viscere » 
(Lanzi H 715 = 623, 719 — 627, ‘723 — 631.,. 725 = 633, 
739—647, 812 -- 721); scribitur eliam 22419A (ari- 
pes), Q343q48 (areper), Q34lqA (ariper), 34398 
(arepe) et depravatà orthographià 2349A (arpes) atque 
39A (are); et semper in tabulis eugubinis iungitur cum 


155 AP 

voce arves et imperalivo kutef pesnimu = caute 
precator, sive lasez pesnimu = facile precator. Tab. 
eugub. Ia 6, 19, 23, Ib 3 sq.: kutef pesnimu arepes 
(034348) arves; Ib 7 kutef persnimu aripes 
(231I9A) arvis; la 43 kutef pesnimu arpes 
(e3498) arves; fa 10 kutef pesnimu are (346) 
arves; [ἃ 26 sq. tasez pesnim|u ariper (Q34lqA) 
arvis; Ib 26, 44, IIa 7 lasez pesnimu arepe 
(34398) arves ; 1b 30, 32sq. tasez pesnimu are- 
per (034348) arves. — Grolefendio (Rud. 1. w. II, 
24, V, 10; cf. II 11, VIH 13) areper arvis est pro 
ustione sive ardore arvigae. Aufrecht et Kirchhoff I, 84 
(cf. I 104 sq., IT 169 sq.): « Arepes areper würde 
der form nach sehr schon zu dem rim. adeps stimmen, 
wenn micht andere schwierigheiten diese. deutung noch 
zweifelhaft machten. » Cf. volse. ARPATITV. 

ARES, aries. Vide ARVIGA. 

ARESPEX, aruspex, m., quod scribitur etiam ARRESPEX, 
ARISPEX et HARISPEX. Inscr. apud Reines. ΟἹ. V, 15 
- Orelli n. 2296: D - M | C * NIVLI - PI - GENTIS 
co | XIII VRB * TIRENTIANI | ARESPICI - OR- 
DINATO | FECIT: | CN * IVLIVS * TEAGENES 
PATER © FILIO * PIISSIMO - 

ARETHVSA, ’ApeSovoa, fluvius Siciliae apud Syracusas 
(Diod. Sic. V, mr, 5). Vide Forcell. Lex. ad ἢ. v. 

ARETIVM. Vide ARRETIVM. 

ARFACIO, arefacio, per syncopen (vid. Forcell. Lexicon 
s. v. arfacio). Cato De r. r.: « Poslea amurcam exi- 
mito, et arfacito (cap. LxiX) »; « Murtam nigram 
arfacilo in umbra (cap. cxxv) »; « Brassica erralica 
maximam habet: eam arfacere et conterere oportet 
bene minulam (cap. CLVII). » 

ARFARI, adfari (affari), antiquo scribendi more, ut mo- 
nuit Priscianus (vide AR = ad). 

ARFERIA, aqua quae inferis libabatur, dicta a ferendo; 
sive vas vini, quod in sacris adhibebatur. Ita Paulus 
ex Festo pg. 11. Philoxeni Gloss. apud Labb.: « ad- 
ferial, ὕδωρ τὸ ἐπὶ τοῖς νεκροῖς. » Adde gloss. apud 
Maium Cl. auct. VIII, 56: « Arferia, aqua quae in- 
feris libabatur. » Cf. Scalig. in Festo; Maffei Osser. 
lett. VI, 83; Aufr. et Kirch. 153 nt. 2. 

ARFERRE , adferre. Scalig. in Varr. De l. 1. VI, 13: « Ar- 
ferre pro adferre dicebant veleres, ut arvenire pro 
advenire; item arcedere pro accedere. » 

OVN0389A (arferlur) = ARSFERTVR, adfertor (al- 
lator), nominat, sg. 3 decl., umbrica vox, quae in tab. 
eugub. scribitur quoque ARFERTVR, sed minus recte, 
nam pro antiquo -QA (ar-) = ad praep. extat romanis 
literis ARS-. Arfertur igitur sive arsfertur (pro 
ar-fer-tur-s vel ars-fer-tur-s) conflatur ex praep. 
ar- vel ars- = rom. anliq. AR pro ad, et fertur 
(lator, h. e. qui fert), quod e rad. -038 (FER-) = 
fer-o οἱ suff. -tur (rom. -tor); « da fero, feri, feritum 
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e per crasi fertum, ait Lanzius II 370 nt. 3 — 289 nt. 2, 

era la primitiva inflessione di questo verbo divenuto ano- 

malo nel progresso. » Aliis casibus 30VN0389A (ar- 
ferlure) = ARSFERTVRE h. e. ad-fertori (allatori 
dat. sg., et ARSFERTVRO = ad-fertorem (allato- 

rem) acc. sg. Cf. Aufr. et Kirch. I 59, 106, 127, 153, 

162, II 37; Lanzium Il 703 = 611, 812 — 721, cui ar- 

fertur = ad-fertum (allatum), arfertur et arsfertur 

= QAlfertur (cf. I 68=52, 2577 — 198, 1I 767=675); et 

Muellerum Die Etr. I 56 nt. 124: « arfertu = ar-ferto 

(adferto). » Grotefend Rud. 1. τι. II 31 (cf. HE 6, VI 8, 

VII 21) arfertur et similia accipit. pro afferetura 

(coniunelura, eventum). — Tab. eugub. Va 3 sq., 10 

sq.: iei : 34AVA : 1214 : QVNO389A (arfertur 

pisi pumpe fust) — adfertor quicunque fuerit ( Aufr. et 

Kirch. II, 325); tab. VIa 3 sq.: ARFERTVR - ESO - 

ANSTIPLATV | E[A]F - ASERIO = adfertor his [ver- 

bis] stipulator eas observari (iidem II, 51); tab. VIEb 3: 

APPEI * ARFERTVR - ATIERSIR - POPLOM - AN- 

DERSAFVST = postquam  a/lfertor Attidius | populum 

averit (idem II, 308). Adde tab. eugub. Ib 41 et 
IIa 10. 

30VN02389A (arferture) — ARSFERTVRE, adfertori 
(allatori) dat. sg., cuius rectus casus OVYNC389A (ar- 
fertur) = ARSFERTVR (cf. Aufr. et Kirch. I 59, 127, 
II 37; et Lanzium I 370 = 289 cui arferture -- 
allaturus). Tabula eugubina Vb 2 sq. haec habet: 
12 :30VY0389A | : ANVA : AYMAA (panta mula ar- 
ferture si) = quanta multa adfertori sit; inde haec se- 
quuntur lin. 3-7 verba: panta muta fratru | atiieriu 
mestru karu pure ulu | benurent arferture 
(30VN0389A) eru pepurkure|nt herifi etantu 
mutu arferture (30VYXQ384A) | si - quantam mul- 
tam fratrum. Altidiorum maior pars, qui ..... venerint , 
adfertori esse rogaverint, tanta multa adfertori sit 
(Aufr. et Kirch. II, 335. Cf. Huschke Die osk. und sab. 
spr. s. 95). Vide voc. praeced. 

ARFINES = adfines. Vide AR = ad, et cf. ATFINIS. 

ARFVI = adfui, ab AR = ad et fui; in S. C. de Bacch. 
(App. n. Lvin) lin. 2 ΑΒΕ = adfuerunt, et lin. 21 
ARFVISE - adfuisse. 

A*SA (arza), Aruntia, praen. f., ut mihi videtur, pro 
AZNAA (arnza) = AIONIA (arnthia). In ossuarii pe- 
rusini operculo n. 1425 |T34 : ASA (arza veti) — 
Aruntia Velia. « Da arza (ita Oriolius apud Vermigl. 
Sepolcro dei Volunni ed. 2.° pg. 132), nel femminile ag- 
giuntavi la consueta epitettica n, s'ebbe arzna od arznea, 
in latino Arsinia. » Cf. VANZ9A (arznal). 

ARIEAAE$ (αρζελλες)., in messap. inscr. n. 2965. 

4anxqa et AAMZIA (arznal), Artenia vel Artiniá , 
mutato £ in 2, sive Arsinia cum Conest. Monum. del 
Palazzone pg. 18 nt. 4, et cum Oriolio in Vermigl. 
Sep. dei Volunni ed. 2 pg. 132 sg., qui arznal = 


157 AP 


JA3USOGA (arzneal), nominat. arzna οἱ arznea, dedu- 
xit ab Qxq4 (arza); sed mihi visum est arza = A#NIA 
(arnza) praen. pro Aruntia, et arznal sive arzneal 
- SAINY9A (arlnial), quod ab |3HTQA (artnei), ut 
exposui in Vermigl. op. cit. pg. 138 et Monum. del 
Palazz. pg. 117. Dubium tamen est, utrum propter li- 
terarum transpositionem et permulalionem, matroni- 
micum arznal cognationem habeat cum ANZIA 
[arzna), Q4*MQA (arnta), IOMQA (arnthi) sive atonaa 
(arnthia) = Aruntia, unde JAMOSA  (arthnal) pro 
JAIONSA (arnthial) — Aruntia. Cf. 343 NUCA (arnzle) 
— Aruntilius, et nomina quae incipiunt ab arz- , arth-, 
arnz-, arnth-, arnt-, arti-, arthn- et artn-. In 
urnae perus. operculo n. 1228 JANXIA : 15 Nt2VO è 08 
(fa hustnei arznal) = Fausta Hostinia Artenia vel Arti- 
nid nata; et in alio operculo urnae perusinae n. 1247 
AAMZIA : INHARSD : ANISA (veilia clanti arznal) — 
Velia Clantia Arteni nata. Adde cipp. perus. n. 19144 
lin. 9: VAMNSIAMANIONAI - IM3AVA  (aulesi vel- 
thinas arznal), quod « Aulesia Veltinii uxor Arceniá 
vel Argenia nata » exposuit Vermigliolius lnser. per. pg. 
96 (= Aulo Veltinii filio Artenia nato?). 

4aaniada (arzneal), Artenia vel Artinid, sive Arsinia 
cum Oriolio et Conestahile (Monum. del Palazz. pg. 132 
sg. el 208; cf. Vermigl. Sepol. dei Vol. ed. 2.3 pg. 138), 
idem quod QM x44 (arznal) vel YAINTSA (arinial), 
ab |3Mt9A (artnei) = Artinia n. pr. f. In Volumnio- 
rum sepulero perus. haec legitur inscriplio n. 1487: 
JA3UZGA | MaanWMi33 OGRNOM4A (arnt@à larth 
velimnas arzneal) — Aruns et Lars Volumnii Artenia nali. 
Male Vermigliolius legebat aruneal (Sepoler. dei Vol. 
pg.3,7-10, 23). Vide ANSIA (arznal) et |I3Htq3a 
( artnei). 

MIMXqA (arznis), Artenii, n. pr. m. genit. sg., ab I3H tq 
(artnei) — Artenia, gentilitium etruscum, nisi scriptum est 
pro Aruntis praen., siculi contracliores formae MN40A 
(arzns) et MVIXMQA (arnzius). Vide supra YANZIA 
(arznal) — Arfenid. In ossuario perusino num. 1306 : 
MIMZIA - IVt39 (relui arznis) — Resia Artenii uxor 
(« Retia Arnii sive Arcenii vel Argeni uxor », Vermigl. 
Inscr. per. pg. 274 n. 251). 

MMZQA (arzns), Artenii?, n. pr. m. genit. sg., idem quod 
MIMxQ (arznis), et mutato literarum ordine MVIZ 46 
(arnzius), nisi hoc exaratum sit more insolito pro 
Arunlis praenomine et genlilitio etruseo. Cf Conestab. 
Monum. del Palazz. pg. 435 nt. 4, et vide ᾿Ξ 7644 
arinei (unde YAMN*9A arznal), ΘΈΜΑ (arnza) et 
MVIZMqA (arnzius). Operculum ossuarii perusini n. 
1507: AIVAMNZGA - RMAO (thana arzns puia) — 
Tannia Arlenii vidua. 

OCA (arth), Aruns, praen. m. pro ONGA (arnth); in 
urna perusina n. 4263 (cf. n. 1262) MV4V4OQA (arth 
pupus) = Aruns Pompo; et in alia urna etr. biling. n. 252 
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ANZNI3) - OQA (arth ceinzna) - C * CAESIVS. Adde 
columellam perus. n. 1912, el cf. n. 2377. Consulantur 
Conestabile Monum. del Palazz. pg. 58 et Oriolius ad 
Vermigl. Sepoler. dei Vol. ed. 2 pg. 132. Vid. voc. sq. 

? AOAA (artha), in tarquiniensi inscr. n. 2338. 

8048 et 48OQA (arthal), Aruntic, idem quod YAIOIA 
(arlhial), pro VAONGA (arnthal) vel YAIONYA 
(arnthial) i. e. YAIONVGA (arunthial), à praen. OMqa 
(arnth) — Aruns οἱ Aruntia. In ossuario viterbiensi n. 
2073: 86408 : 38IV4 - 63 (pepna ruife arthal) 
— Perpenna Rufus Aruntia natus. Adde inscr. n. 365. 

ADOEM (arthem), ΓΆρτεμις (Artemis), Graecorum dea, 
a Romanis DIANA et Etruscis ANAO (thana) appellata; 
quae hae graeco-archaica orlhographià (alibi ADTVM 
artum, ADTVIWES arlumes et A[PTA]M artam) 
occurrit in etrusco speculo n. 2482, .in quo caelator 
finxit apri caledonii venationem, telo Atalantae (AQAV 
athal) vulnerati, et a Meleagro (MELAT A melagr) 
interfecli. 

IO4A (arthi) idem ac ION9A (arnthi) — Aruntia, in tit. 
etr. n. 902 bis. 

JAIOSA (arthial), Aruntia, idem ac 48944 (arthal), 
quod saepius scribitur YAOMOA (arnthal) et YAIONIA 
(arnthial) pro 481OMVQA (arunthial), a praen. ONAA 
(arnth) = Aruns vel Aruntia. Inscr. perus. n. 1905. 

JANOSA et 48M O4A (arthnal), Arunti4?, pro YAIONIAA 
(arnthial) = YAIONVIAA (arunthial). Urnula perusina 
n. 1086: YANOSA ... HA : OQ (larth an... arthnal) 
— Lar... Ann.. Aruntia nat. ; et urna arrelina n. 465 
48MO4A |- IM48342 - OIAY (larth stefrni arthna!) 
= Larltia ——ia Aruntia nata. Cf. SAINTIA artnial. 

JNOSA (arthnl), Aruntiz? (vid. supra NANOSA arthnal), 
in fragm. hortanae inscr. n. 2275. 

IGA (ari), Aria vel Arria? (vide AIGA aria), in etruscis 
titulis n. 573 et 1399. 

AIGA (ARIA), Aria vel Arria (scribilur etiam AGGA 
arra), gens etrusca et romana (ARIA, ARRIA, ct 
apud Grut. 632, 8 HARRIA), de qua scripsit Bor- 
ghesius in commentario cui titulus Della gente Arria rom. 
ete. (cf. Catull. Carm. LXXXIV, De Arrio; et Galvan. 
Delle genti etc. pg. 174), a praenomine GA ar = Arrius 
vel Arria (c. IGA ari, IIGA arii, MIGA aris, aqqa 
arra, MAMAIA arianas el A2GA arsa). In tegula 
eir. n. 872: AIGA : I30A (athei aria) — Alia Arria. 
Cf. etrusco-rom. titulum n. 949, in quo ARIA BASSA 
legitur. 

ARIA, area, f. (cf. ARIOLA = areola), quod pluries 
occurrit in romanis inscr. Apud Marinium /nser. alb. 
CONPRESA ARIA (pg. 117); ARIA ADIECTA (op. 
cil. pg. 119); CORNELIVS * MEPONIVS - IVN 
SEVIBVM * QVOD - PROMISERA | CLASSI - FONT: 
PAVIMENTVM | ARIAE : STRATVRAM - EXHI- 
BVIT elc. (loc. cit.); METTIAE | EVPORIAE | ARIA - 


139 AP 


INFP* XII: IN A: Po XI. Hem: VSQVE AD 
ARIAM ET AREA CVM EDIFICIS (Buonarr. Vasi ant. 
di vetro pg. 189); ARIA * MACERIA * CINCTA - 
CIRCV MONVMENTVM (Fabr. cl. n n. 179 pg. 91); 
ARIAM * MACERIA : CLAVSAM (id. cl. n n. 292 pg. 
114); FRONS : ARIAE : ET * MONIM : P *: XXXIV 
(id. cl. ur n. 224 pg. 153); CVM ARIA (loc. cit. n. 
226); ARIAM SILIC*S- P- STRAVERVNT (Murat. 
344, 1; cf. Marini op. cit. pg. 318 nt. 14); ARIA - 
ANTE * MONVMENTVM - PED - XV - ET - PED- 
XXII (Gud. 162, 7). Adde Murat. 318, 1; Grut. 947, 4; 
Doni cl. v, n. 155 pg. 201; Gori Inscr. ant. I, 98 n. 55; 
Marangoni Ap. ad act. S. Victor. pg. 147; Bianchini 
Anaslas. II, 122; Passionei cl. v, n. 5; quos cilat Ma- 
rinius op. cit. pg. 118 nt. 14. 

MAMAIGA (arianas), Ariani vel Arriani?, genit. sg., ab 
AIGA (aria) = Aria vel Arria gens etrusca et romana 
(in thesaur. epigr. Ariania, Arianilla, Arianus, 
Arrianus cel.). Inscr. etr. n. 266. Cf. Lanzium. II 394 
=323 n. 194, et S. Campanarium in Giorn. arcad. 
LXXXI, 105; qui reddunt Arrii fil. 

AOIqA (aritha), Aritid sive Aricia (cf. ARICIA et etr. 
AIq rita alque 95188 arica), pro arithal. Oper- 
culum urnae perus. n. 1179: QOIQA | Ina» | 39032 
(selhre casni aritha) = Setrius Casinius Aritia nalus. 
Vermigliolii leclionem interpretationemque (sethre ca- 
snia rilha h.e. Setrius Casinius Rita natus; cf. Conest. 
Monum. del Palazz. pg. 75) non sequor. 

IIGA (ari), Arius vel Arrius, n. pr. m. (vide MIGA 
aris, AIGA = ARIA et ARIIA ). In sarcophagi tusca- 
niensis operculo n. 2099: IIGA : > (c arii) = Caius 
Arrius, siculi interpretatus est S. Campanarius in Giorn. 
arcad. CXIX, 326 (Oriolius in Giorn. cit. CXX, 240 
reddidit « Caia Arria »). 

ARIIA?, Aria, praen. f., in operculo ossuarii etrusco- 
rom. n. 2019. 

DIGA (arie), in fragmento tegulae etr. n. 948. Cf. voc. sq. 
ADIGA (arica), Aricia, n. pr. f. (vide voc. sq., et cf. AOIGA 
aritha alque 5IQA aric), in ossuario elr. n. 961. 
ARICIA, 'Apixía (Strab. V, m, 4 et 12; Ptol. III, 4), 
nunc La Riccia vel L’Ariccia, uybs Latii (Plin. HI, ix, 
11; Virg. Aen. VII, 762), quae dicitur condita ab Hip- 
polyto Thesei filio, et a nomine coniugis appellata. In- 
colae dicli sunt Aricini (Liv. II, 14), ut in lapide 
apud Fabr. cl m n. 401 pg. 184 (Orell. n. 3746): 
D: M*IVLIO MARCO: DECVRIONI ARICINORVM 
ele. Cf. Sestini Class. gen., qui memorat numum plum- 
beum in Mus. Millingen (nostrum num. 2775) cum epigr. 
ARICIN. — Ab urbe Aricia nomen coepit silva 
aricina, lacus aricinus (lacus Triviae vel speculum 
Dianae) et clivus aricinus. — Genlililium Aricinius 
el cognomen Aricinus habentur in inscr. apud Gru- 

lerum (241; 670, 2; 971, 13). 


AP 160 


JIGA (aril), Ατλας (AUas), filius Neptuni et Clitones, 
rex cuiusdam magnae insulae, quae ab illo Atlantis 
dicla est. Humeris coelum suslinuisse dicitur, quia 
primus cursus solis et lunae siderumque omnium de- 
prehendit, idest astrologiam invenit et spheram con- 
struxit. Alii alia tradunt. In volcente speculo n. 2145 
adspiciuntur Atlas (JIGA), qui humeris suis coelum stel- 
latum sustinet, et Hercules 3Y)IMANA) (calanice) ἢ. e. 
Καλλίνικος appellatus. Etruscum nomen aril a gr. aígc 
(tollo, sursum lollo, affero, gesto) deduxit S. Campanarius 
in Giorn. arcad. LXXXV, 147; et J. De Witte ab he- 
braico ariel, ἢ. e. eros fortissimus seu focus Dei 
(Nouv. Aun. I, 540 nt. 4; Ann. dell'Inst. arch. XVII = 
1845 pg. 398). Caveddnius in Bull. dell Inst. arch. A841 
pg. 139 scripsit: I nome NIGA dato ad Atlante, che 
sostiene cogli omeri il globo sembra derivato dall’etrusca 
voce NYIO (ril) annus, che dovelle significare anche lo 
stesso che il latino annulus, orbis; e sarà appellativo di 
Atlante in quanto ch'egli axem humero torquel (Virg. 
Aen. IV, 481). Raoul-Rochette ( Mém. sur l'Atlas pg. 58), 
nomen est montis Atlantis, ab indigenis Δύρις ap- 
pellati. Cf. voces sqq. 

O4I4A (arillh), in lapide tarquiniensi n. 2330. Cf. voc. 
praeced. 

ARILICENSIS, ad Arilicam pertinens, oppidum in ora 
Benaci, qua Mincius effluit, nunc Peschiera. Ita Fur- 
lanettus in Forcell. Lerico, ex inscr. ap. Maffeium Mus. 
ver. 146, 3. 

ARILLATOR, coclio, qui eliam cocio appellatur, dictus 
videlur a voce graeca, quae est αἶρε, folle, quia se- 
quitur merces, ex quibus quid cadens lucelli possit 
tollere. Ita Paulus ex Festo pg. 20. Alii legunt ari- 
lator, arrilator, arrulator (cf. Forcell. Lex. s. v. 
arrilator); Müller « arillator », ut in Gloss. apud 
Labb. « arillator, ἑψέτης, βωμοφόρος, rpayparevtas, 
μετάβολος »; et ad Festum loc. cit. scribit: « Apud 
Placidum in Glossis pag. 435 Mai, ubi legitur: Arilla, 
coactione (1), panniculario suadeo αἱ legatur: Arillator, 
coclione, panniculario. Eliam in Gellio (N. A. XVI, 7, 
12) meliorum codd. fides postulat, ut arillatorem 
legatur. Apud Isid. in Glossis male ariolatur, in Pi- 
thaenis arilator legitur. Arillator corr. Scalig. et 
Vulcanius, quod ab arra ductum sit. » 

ARIM = ARIMN (Ariminum), in aeneo nummo n. 66a. 
Vide ARIMINVM. 

ARIMN, Arüninum, in aeneo nummo n. 660. Vide 
ARIMINVM. 

ARIMENTA, armenta. Varro De l. l. V, 96 pg. 37: « Ar- 
menla quod boves ideo maxume parabantur, ul inde 
eligerent ab arandum; inde arimenta dicla; poslea 
lerlia litera extrila. » 


(1) In eiusdem Placidi Gloss. apud Maium CL. auct. VI, 555: 
« arilla, coccinione, panniculario. » 
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ARIMI, simiae, Elruscorum linguà. Strab. XIII, iv, 6: 
ob xal τοὺς πιϑήκους φασὶ παρὰ τοῖς Tuppnvoîs ἀρίμους 
χαλεῖσϑαι. Cf. Maffei Oss. lett. VI, 8, el vide ARIMINVM. 

ARIMINESIS, ariminensis, ad Ariminum pertinens. Paul. 
ex Festo pg. 367 s. v. trachali. 

ARIMINVM, ᾿Αρίμινον, Umbriae fluvius (hodie Marecchia), 
in mare Adrialicum defluens. Strab. V, 1, 14: ἔχει dé τὸ 
᾿Αρίμινον λιμένοι xoi ὁμώνυμον ποταμὸν. Plin. INI, xxr, 4: 
«Ariminum colonia cum amnibus Arimino et Aprusa. » 
Oppido Arimino nomen dedit. Cf. Tonini Rimini etc. 
pg. 57 et 95. : 

8 2. Ariminum, ᾿Αρίμινον (Ptol. HI, 4), oppidum 
Umbriae (τὸ δὲ 'Apipuvov "OuBpoy ἐστὶ xatizia; Strab. 
V, 1,41), nunc Rimini, ad ostia Arimini fluvii, a quo 
nomen coepit. Paulus ex Festo pg. 25: « Ariminum 
a nomine fluminis propinqui est dictum. » Il nome della 
città, ait Lanzius II 645 —556, ὁ da “Apns e da ἔμενος 
o simile participio di cui resta vestigio nel dorico ἔμεναι, 
esse; ehe ugualmente dissero ἔμεν ed ἔμμεναι ( Maitl. pg. 


Aq ΕἸ; L'esservi stato in Toscana un re Arimno e 


qualche indizio, che tal città sia di etrusca fondazione, 
ma non vi è certezza. Occurrit in lapidibus apud Orell. 
n. 82, 635, 3049, 5423, 5124, 5210; in Antonini itin. 
pg. 100 ARIMINVM CIVITAS; οἱ in nummis antiquis 
n. 66 ARIMN, ARIM sive MISA. Legitur quoque 


ARIMN, uli videlur, pro ariminensi, in quodam 
amuleto prope Ariminum invento (cf. Tonini et Braun 
in Monum. Ann. e Bull. dell'Inst. arch. 4855 pg. 83 
sg.), quod subiicere licel. 


Incolae appellantur Ariminenses (Cic. in Verr. act. 
II, 1, 14; cf. ARIMINESIS) in rom. inser. apud Orell. : 
COL - ARIM (n. 80), COL - AVG - ARIM (n. 4025), 
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COL + AVG * ARIMIN (n. 5124), et ARIMINENSIVM 
(n. 6519). Vide ARIMI et ARIMNVS. 


ARIMNVS, Etruscorum rex, teste Pausania, qui scripsit 


(Eliac. XII, 3): ᾿Αναϑήματα δὲ ὁπόσα ἔνδον ἢ ev τῷ 
προνάῳ κεῖται, Spovóg ἐστὶν ᾿Αρίμνου τοῦ βασιλεύσαντος ἐν 
Toponvoîs Gg πρῶτος βαρβάρων ἀναϑῆματι τὸν ἐν ᾿᾽Ολυμπία 
Aia ἐδωρήσατο. Cf. Maffei Oss. lett. IV, 51. 

I3HIGA (arinei). Lege ᾿Ξ 46} (arlnei). 

ARIOLA , areola (parva area), ab ARIA pro area. Inscr. 
apud Grut. 589, 4: PORTICVS ET ARIOLA; et apud 
Fabr. eap. m n. 593 pg. 223 (Lancill. Castelli Inscr. 
di Palermo pg. 49 n. 95): ITEM ARIOLA PERTI- 
NENTE AT MONVMENTVM. 

APIONS (arions), Aruntius?, gentilium etruscum (cf. fa- 
miliam Arianiam apud Fabr. cap. ix n. 54 pg. 606) 
in volcente vase n. 2216. Cf. Hieronim. Amati in Giorn. 
arcad. XLVIIT, 49. 

ATICA et ATIDA (aripa), legitur in pede volcentis vasis 
n. 2188. i 
034/19A (ariper), idem quod 23419A (aripes), in tabula 

euguh. Ia 27. Vide 23139A (arepes). 

?34104 (aripes), idem quod 234344 (arepes), cui for- 
tasse respondet romanum adeps, in tab. eugub. Ib 7. 
Vide 23139A (arepes). 

MIQA (aris), Arius, n. pr. m. (cf. AIA aria), a prae- 
nomine 9A (ar). In urna etr. n. 866: MIGA - OA (ath 
aris) = Altius Arius vel Arrius (Lanzi Il 381 —310 
n. 155: Allia Arria). 

ARISPEX, aruspex, quod et scribitur HARISPEX, ARE- 
SPEX, ARRESPEX. Inser. apud Orell. n. 2294: T - 
VERACILIANVS - oe Alia inscriptio eugubina 
apud Murat. 171, 7 (Orell. n. 2302): L - VETVRIVS | 
RVEIO | ARISPEX - EXTISPICVS | SACERDOS | PRI- 
VATVS. 

?ANA2ISA (arisppa), ——nna, n. pr. f. in titulo clusino 
n. 582. 

ARISTA , nomen equi circensis, vel a pilis horrentibus, vel 
a levitate, vel a membrorum tenuitate aut macritudine 
(Forcell. Lexic. s. v. arista). Tab. marm. apud. Grut. 
341 lin. 16. — Aristillus cognomen rom. est apud 
.Grut. 757, 4, quod ab Aristius. 

ARISTELLA, parva arista, in Thes. nov. latinit. apud Maium 
Cl. auct. VII, 48. 

?2JAOTYI9A (aritthal), in titulo clusino n. 533. 

IMINIGA (aritimi). Vide IMINICA38 (fearitimi). 

ARKA, arca, f., quod scribitur etiam ARCHA cum aspi- 
ralione. Inscr. apud Spon Misc. pg. 53: VT INFERAT 
ARCAE N : PARTEM DIMIDIAM FVNERATICI. Cf. 
Gudium 149, 3, et 217, 7. 

ARCAE, urbs Volscorum; incolae dicli sunt Arcani in 
Liv. VIII, xix, 1 (codd. habent Lucani). Cf. Drakenb. 
ad Liv. loc. cit. ; et vide ARCANVM. 

3XAXCA (arkaze). Vide 3484 (archaze). 
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IWA3IqA (arkani), accinium, forlasse pro arkaniom acc. 
sg. 2 decl, compositum ex praep. -g9A (ar-) = rom. 
AR h. e. ad, el rad. -NAM (kan-), rom. can-ere (cf. 
Aufr. et Kirch. I 85, 417, 153, II 376 sq.). Tab. eugub. 
IV 28 sq.: VN3MfDI | IMADIGA (arkani kanelu) = 

um canilo, quod pro arcane canito exposuit Grote- 
fend Rud. 1. u. VII, 32. 

ARCANI. Vide ARCAE. 

ARCANVM, fuit villa Q. Ciceronis, in loco qui nunc di- 
citur Fontana Buona et Casa di Cicerone. Cf. Cic. ad Q. 
fratr-WHI,4; 9 = ni 1463459, cet ad Att... X, 9 —'n. 
362. Vide ARCAE. 

3548 (arce), quod legitur in lilulis viterb. n. 2055 sq. 
Se l'analogia è con &pxco. (impero), ait Oriolius in Album 
XIX, 175, e se la forma è di terza persona, e qui [n. 
2056] e nella musarnese prima [n. 2055] s'avrà il senso 
di luogo principale tenuto. 

ARCEDERE, adcedere. Vide ARFERRE = adferre. 

ARKENXIOM (arcenzios?), Arcesius sive Argentius, n. pr. 
m., ut Lanzio II 399=328 n. 207 visum fuit. Legitur 
in lamella aenea corton. n. 1045 hac forma (arcen- 
zios vel arcenzioni) 


ΓΑΕ ΘΝ |) 


Winckelmann (Isf. I, 225), quem memorat Lanzius loc. 
cit., hane inscr. refert: ARCENTI * HAVE * HAR- 
CENTI : TV - NOBIS - BIBES (cf. Monum. Matth. sect. 
x, n. 33 pg. 145). 

ARCENS, miles siculus. Virg. Aen. IX, 578 et 580. 

ARCHA, arca (scribitur eliam ARKA), in titulo apud 
Gudium 149, ὃ: DAB.: ARCHAE © PONT - HS - 
CC UN 

ARCHETIVS, Turni sodalis. Virg. Aen. XII, 459, 

ARCHIPPE, vetus oppidum Italiae, in Marsorum agro. 
Plin. HI, xvi, 2: « Gellianus auctor est, lacu Fucino 
haustum Marsorum oppidum Archippe, conditum a 
Marsya duce Lydorum. » Vide voc. sq. 

ARCHIPPVS (gr. "Apyuzzos), nomen Marsorum regis, quod 
ex oppido Archippe finxit Virgilius Aen. VII, 752. 
ARCILLA , argilla (ἄργιλος el ἄργιλλος), quod vidil Passerat. 

in vel. gless. Cf. Dausq. I, 25. 

ARCIRMA, genus plaustri est modici, quo homo gestari 
possit. Ita Paulus ex Festo pg. 15. Alii legunt arcuma. 
Gloss. apud Labb.: « arcirma vel arcirna, ἁμαξίς. » 
Cf. Forcell. Lexic. s. h. v., Scalig. et Müller in Festo 
loc. cit. 

ARCKARIVS, arkarius (arcarius), ab ARKA = arca, 
in sipontina inscr. in Mem. dell'Acad. Ercol. IV, n, 126 

SERARCKAR h. e. servus arkarius). Cf. Giorn. arcad. 
LXXIV, 139. 

28Mem»48 (aremsnas), forlasse ἀρχησόμενος, parlicip. 
ab ἀρκέο» (averlo, defendo); in vole. hypog. inscr. n. 2163 c. 
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AZINAH)GA (arcnalisa), Arceniá?, n. pr. f., 
ut interpretatus est. Lanzius II 397 — 7 
326 n. 200 (cf. ARKENXIOM arcen- {2 


" ' . . 5 v 2 

zios), in olla cineraria n. 2623. ie uy 
?|NM29A (arenli), liá , n. pr. f. (aliis N y 

est Archinti genil. sg.; Mus. chius. II Ww 


n. 56), in litulo clusino n. 679. Cf. 
V4V>IA (arculu). 

3JY313514A (arkvieche), in lapide atestino n. 36. 

ARCVLA, dicebatur avis, quae in auspiciis velabat ali- 
quid fieri. Haec Paul. ex Festo pg. 16. Scalig. legit 
arciva, ab arcendo; siculi in Gloss. apud Labb.: « ar- 
civus, eipxtixòs, κωλιτικὸς. » Cf. Forcell. s. h. v. 

ARCVLATA, dicebantur circuli qui ex farina in sacrificiis 
fiebant. Ita Paulus ex Festo pg. 16. 

ARCVMA. Vide ARCIRMA. 

?ANVIAA (arcuna), in titulo etrusco n. 824. Cf. Passeri 
Lett. Ronc. n. vi pg. 434 et Paralip. pg. 219. 

?VtV»94 (arculu), forlasse pro arcutus, Arcutii, n. pr. 
m. genit. sg., in lilulo perusino n. 1945. Cf. Vermigl. 
Inscr. per. pg. 289 n. 289. 

VNAMGA (armanu), amur, praes. indic. pass. 4 pers. 
pl, pro arma-mur = ARSMAHAMO, quod latino 
verbo arm-are forlasse respondet (cf. Lepsium in indice 
lab. eugub.; Aufr. et Kirch. I 106, 140, II 261 sq.). Tab. 
eugub. Ib 49 sq.: VATIVAI: VMA 3:05! | : vnawiaa 
(armanu kateramu ikuvinu)= tab. VIb 56 ARSMAHA- 
MO : CATERAHAMO ’ IOVINVR h. e. amur 
—— amur Iguvini. — Grolefend Rud. 1. u. V, 25: « ar- 
manu kateramu reclius scriplum et ἄρμενον xadapuòy 
s. gratam expiationem designari pulo. » Huschke Die 
osk. und sab. spr. s. 380 habet armanu pro armamu 
i. e. armator, imperat. 3 pers. sg. 

ARMAR? Vide MARMAR. 

ARMELLA, armilla, f. Dausquius I, 34: « Sic armeas, 
armellas pro armis, armillis dixere veteres. Inde sunt 
in Trebello Apenarii et Apinis. » 

ARMENITA, fluvius Etruriae, in mare Tuscum influens. 
Tab. peuting. ed. Scheyb Segm. IV d. 

4anmqaga. (armnal), Arminic vel Armonia, = SAIMMGA 
(armnial), cuius reclus casus |IMMSA (armni) pro 
AIMVIMIA (armunia), genlililium elruscum. Inser. vola- 
terrana n. 326: ... 05802 A0 fa - 3121): A (a cisie 
armnal carca...) — Aulus Caesius Armonia natus ..... 

I3HMAA (armne), Arminius vel Armonius, n. pr. m. In 
lamella plumbea volaterrana n. 314 B lin. 7 (cf. lin. 2): 
IHMIA - 4 (1. armne) = Lars Armonius. Vide voc. sq. 

IMMSAA (armni), Arminia vel Armonia, gentililium etr. et 
rom., contraclum pro AIVIVWGSA (armunia), sicuti 
3HMIA (armne) et SYANMIA (armnal) vel YAIMMAA 
(armnial). In operculo etrusci ossuarii num. 1026: 
INMAA TW384 (ravnt armni) = Aruntia Armonia. Vide 
eliam inser. n. 319. ᾿ 
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JAIMMGA (armnial), Arminia vel Armoniá, quod et scri- 
bitur YAMMYAA (armnal), contractum ab AIMVMIA 
(armunia). In lamina plumbea volaterrana n. 314A lin. 
7: JAIMMAA * RMIVA * 3 (v. puina armnial) = Velia 
Puinia Armonia nala. 

APMOTAAA, ἀρτύματα (dprvua, condimentum), Tarenli- 
norum dialecto. Hesych. I, 541: ᾿Αρμόγαλα: τὰ ἀρτύματα. 
Ταραντῖνοι. 

3A4VMQA (armune), — no?, m. dat. sg. 2 decl., quod 
cum rom. alimonia sive alimoniwum comparari posse ar- 
bitrantur Aufrecht et Kirchhoff (I 55, 85, IL 341): for- 
lasse armunus, quasi Almunus sive Almonius, qui- 
dam deus ab alendo dictus (german. nàhrer, ernührer, 
italice nulricatore). In tabula eugub. IIb 7 legitur: 
V138 : 3044 : 33VI : AMVMAA (armune iuve patre 
felu) = —— no Iovi patri facito. — Grotefendio Rud. I. τι. 
HI 15 sq. armune est arsmon cognomen Iovis: hinc 
arsmoni lovi patri facito; sed op. cit. VII 13 sq. armu- 
ne[m] = harmoniam (chorum), et VIII 20 armune = 
harmonia. 

AIMVMIA (armunia), Arminia (Grut. 301 ; 757, 7; Mur. 
328, 1; 1417, 12; Furlan. Lap. patav. pg. 266 n. 289) 
vel Armenia (Marin. Arval. pg. 531) vel Armonia (Grut. 
365, 1; 588, 10; Mur. 898, 8; Fabr. cap. 1x n. 55 pg. 
606): scribitur etiam IMHGA armni (abl. SANMGA 
armnal et YAIMMIA armnial), mascul. 3UMAA 
armne. Inscr. perus. n. 1572: N34 - AIMVMSIA - A8 


(fa armunia vel) = Fausta Armonia vel Arminia Veli 


filia (Cf. Vermigl. Inscr. per. pg. 301 n. 335). 

ARNA, “Apa (Ptol. HI, 1), oppidum Umbriae, cuius 
vesligia exlant ubi nunc Civitella d'Arna (et prope Li- 
darno), quinque millia passuum a Perusia distans. De 
hoc oppido, quod memorant Silius Ital. VII, 458, et Li- 
vius X, 25 (vide AHARNA), commenlarium edidit 
Vermigliolius ( Dell'antica città di Arna umbro-etrusca 
comment. storico-critico, Perugia 1800). In lapide arnate 
apud Vermigl. Inser. per. pg. 364 (Orell. n. 91) legitur: 
PHILEROS | QVI - PRAEFVIT - TEMLPO | ARNAE | 
STATIA - CHARITE | FORTVNAE - D- D- Incolae 
appellantur. Arnates (Plin. HI, xix, 2) in lapidibus 
apud Vermigl. op. cit. pg. 444 = Orell. n. 90 (PA- 
TRONO : MVNICIPI ARNAT) et pg. 479 = Orell. 
n. 5005 ( VEIEDIO - C * F saCLV | CRESCENTI - 
AED | IIVIR-1- D-Q - REIP | ET - ALIMENT - 
ARNAT ele.). — Adiect. arnensis exhibet inscriptio 
rom. apud Murat. 1446, 7: L - CAECILIVS - L- F* 
SATYRVS ARNENSIS. Arna vel Arne ('Apyz) oppi- 
dum (in Boeotia atque in Thessalia) memorat Strabo 
IX, n; 29, 35, v, 14. Cf. vocc. sqq.; et genlililia 
Arnia (Fabr. cap. ix pg. 607), ac Arnatia (Murat. 
1225, 4). 

ARNA, agnus (gr. «ps, genit. ἀρνὸς). Paul. ex Festo pg. 20: 
« Arnae caput, agni caput. » Gloss. apud Labb.: « arna 
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μήτηρ [δὶς μήτηρ legit Scal.] κατὰ βάῤῥωνα, » Vide ARNVS 
= agnus. 

?JYANSA (arnal), Arni (vide ARNA), n. pr. f, quod 
fortasse extat in etr. titulo n. 2615. Cf. n. 2553. 

ARNALIA , cognomen Minervae. Inscr. apud Orell. 
n41961: ....) MINERVAE | ARNALIAE | NVMI- 
NIBVS AVGVSTORVM | C * LVCCEIVS MARCEL- 
LINVS | DECVR | V- S- L- M - Cf. ARNA, et 
Forcell. s. h. v. 

- NUCA (arnz-), Aruns, praen. m. (= OMA arnth), quod 
comprehenditur in gentilitio etr. 343404 (arnz-le) = 
Aruntilius. 

AZFNGIA et Q3U36 (arnza), Aruntia, praen. f., archaice 
scriplum pro ATMGA (arnta) vel AOUKA  (arntha) 
sive OMA (arnth) i. e. RIOVIVIA (arunthia). In os- 
suario etr. n. 905: IMGN234 : AYMGA (arnza petrni) 
= Aruntia Petronia; et in. titulo. clusino num. 730 
ΘΗ ΞΜ : A4FMAA (arnza Uesna) = Aruntia Laenia (?). 
Vide quoque n. 1511, 1946; et cf. Conest. Monum. del 
Palazz. pg. 135 sg. 

?333404 (arnzes), Aruntilius, n. pr. m. (= SNNUGA 
arntle), in ossuario etr. n. 993. 

VIZHMQA (arnziu), Aruntius, n. pr. mJ. (ab -YNGA arnz- 
pro GMQA arath = Aruns praen.), in ossuarii perus. 
opereulo n. 1508. Cf. Conest. Monum. del Palazz. pg. 135, 
el vide voc. sq. 

MVIEHQA (arnzius), Aruntis? vel Aruntii? (a praen. 
-3408 arnz- pro QUGA arnth = Aruns), in urnae 
perusinae operculo n. 1514. Cf. Conest. Monum. del 
Palazz. pg. 135 sg. 

3434GA (arnzle), Aruntilius, n. pr. m. (= 34NMqA 
arntle), in ossuario etr. n. 996: 3434 |d2 : N33 (vel 
arnzle) = Velius Aruntilius. Lanzi II 369 — 298 legit 
arunthileta, quod reddidit Arunlilius. Vide - να 8 
(arunz-), et cf. inscr. etr. n. 256. 

QUA (arnth), Aruns (1) vel Arruns, praen. masc. apud 
Etruscos usitalissimum (cf. Lanzi II 280—222, 391—320 
n. 189; Maffei Osserv. lett. IV 44, 21, VI 8, Ver. ill. lib. 1 
pg. 13; Orioli in Ann. dell'Inst. arch. VI — 1834 pg. 84; 
Steub Ueber die urbewohner Ritiens s. 98; et Grotefend 
Zur geogr. und gesch. von Alt- Italien V, 8, 12 sq.), quod 
tyrrhenicum appellat Dionysius Halic. IM, 46. Arnth 
(per compendium saepe GA ar, quod redditur pro Arius, 
el forlasse OA ath quod exponitur pro Atius) est con- 
tracta forma τοῦ OMV48 arunth :'scribitur aliquando 
4UGA arnt (vide 3OM4A arnthe), aspiratà in te- 
nuem conversà, quae mutatur eliam in z (vide -YUGA 
arnz-), et literis transpositis VOM3Aq ravnthu vel 


(1) « Quae in duas desinunt consonanles, exceplis, ul saepius 
dictum est, monosyllabis, si sunt accidentia, trium generum sunt 
el tertii ordinis, remota ambiguitate declinalionis ..... Pauca 
sunt masculini generis proprie, hic Mavors, Mavortis, hic 
Aruns, Aruntis. » Phoca pg. 1701 ed. P. 


167 AP 

2eVOM3AQG ravnthus, siculi in Chron. Farf. (apud 
Murat. Rer. ital. scr. II, 1, 566 et 568) Runtius = 
Arontius (ecclesia S. Runtii vel S. Arontii in agro fir- 
mano; cf. V. Campanari Dell'urna di Arunte pg. 34 sg.); 
in OGA arth cecidit nasalis litera (1). Romani scripse- 
runt Aruns (Liv. I, 34, 46, 56; II, 6; codd. arryns, 
arons et arunx, nec non ariuntem pro arruntem 
vel aruntem, cf. Drakenb. ad Liv. vol. I pgg. 145, 188, 
260, 296) et Arruns (Virg. Aen. XI, 759, 763, 784, 
806, 814, 853, 864); graeci historici "A£ov (Plutarchus 
in Public. IX, A), et “Appos vel "Apov sive ᾿Αρόντας 
Dionys. Halic.), unde gentilitia etr. et rom. VIZ Haa 
arnziu = Aruntius sive Arruntius (FFHGA arnti 
et AIONYA arnthia= Aruntia), et SINUGA arntle 
vel 3JINGA arnzle = Aruntilius (cf. in thesaur. epigr. 
Arunleius, Arunteus, Aruntianus, Arruntinus). 
Lanzius lI 280 — 222 duxit Aruns ab "Agzs (Mars); 
et ila Dóderlein, qui scripsit: (De voc. aliquot sabin. elc. 
pg. 13): « Aruns, complurium de Tarquiniis praeno- 
men, est 'Apíov, ἀρείον [ melior, praestantior bello]», 
quod ad scr. varijas h. e. latior, maior, melior trahit 
Boppius Gloss. ser. pg. 310. Hinc etr. arnth i. e. aruns 
ab antiquo significare potuit illustris, sive maior natus, 
ut lithuan. wiresnis (Cf. gr. ἄριστος = scr. varistha 
h. e. maximus, oplimus). Revera Demaratus quum filiis 
nomina indidisset, allerum Aruntem, allerum Lucu- 
monem nuncupavil (τῷ μὲν "Apoyra, τῷ de Λυκόμωνα), 
uli narrat Dionysius Halic. ΠῚ, 46; Aruns, qui natu 
maior, ante patrem mortuus est, et Lucumo, qui Lucius 
Tarquinius Priscus, heres institutus (2). Idem Dionysius 
Aruntem alium, Tarquinii Superbi filium, anim? ac cor- 
poris robore fratrum praestantissimum appellat (3). Adde 
perusinam inser. n. 1487 ex Volumniorum sepulcro, in 
qua legitur arnth larlh velimnas i. e. Aruns et Lars 
Volumnii. Alii aliter opinantur, censentes hoc praenomen 
elruscum indictum fuisse minoribus nalis. Aruns da- 
gegen scheint mir, ait Müller Die Etrusker 1 405, ein 
hauptname für jüngere sóhne gewesen zu sein, wie bei 
den rómischen Tarquiniern. Fertur enim L. Tarquinius 
Priscus duos habuisse filios, Lucumonem sive Lu- 
eium natu maximum, et Aruntem, qui fuit Tulliae 
marilus, natu minimum (Dionys. Halic. IV, 28). Ita 
quoque Collatinus, qui a patre Arunte et avo Dema- 


1) Cf. Arutius apud Grut. 366, 5; el Arultius apud Momms, 
n. 1898. Gorius /zscr. ant. II 323 habet ARVT . SAVFEI ; 
et Mommsen n. 4583: L . ARRVT.D.L.LVCA ... 

2) Καὶ μετ᾽ οὐ πολὺν χρόνον ὃ μὲν πρ:σβύτερος αὑτοῦ τῶν παίδω", γένος 


sa ᾿ » AT ‘ S17 7 RIONE 5 4 . 
DUNEYV “ατῶλιπο. Ξ τανε: ATOIVATLEL IL JET Q)U/ZS n utpus αὐτὸς 0 


λημάρατος ὑπὸ λύπης τελευτῷ, χληρονόμον πάσης τῆς οὐσίας τὸν περι- 
»ειπόμενον τῶν παίδων Λυχόμωνα WAT Ds παραλαβὼν τὸν πατριχὸν 

, ML 4s AT - ; Ws , 
πλοῦτον μέγαν ὄντα, πολιτεύεσπαί Vi χαὶ τὰ now πράττειν, χαὶ ἐν τοῖς 


πρώτοις τῶν ἀστῶν» εἶναι προήρητο, Dionys. Halic. III, 47. 
3) Μυρφήν τὸ κάλλιστος καὶ ψιχὴν ἡαμπρότατος τῶν ἀδε)φῶν, Dionys. 


V, 15 
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rato defunctis nalus postumus, Aruns appellatus fuit, 
el ob paupertatem a Romanis cognominalus Egerius h. 
e.inops (1). — Aruntem vatem tuscum memoral Lucanus 
(I, 585), et troianum militem Aruntem , qui Camillam 
occidit, Virgilius loc. cit. Alius Aruns fuit clusini Por- 
senae filius ("Apos ὁ Πορσίνον τοῦ Τυῤῥηνῶν βασιλέος 
υἱὸς, Dionys. Halic. V, 36; “Appooy è Πορσήνα υἱὸς, Plutarch. 
in Public. XVII 2, XIX 3), quem et Livius memorat 
II, 14. De etrusco Arunte ("Appov Tvfpzvós), qui tra- 
ditur Gallos concitasse ad invadendam Italiam, loquitur 
Plutarchus in Camil. XV, 3 (cf. Niebuhr Hist. rom. IV, 
297). — Sequuntur exempla ex litulis elruscis de- 
prompta: 
?34NNAOMQA (arnth antle) = Aruns Antilius. 
34NM40 - ONGA (arnth arntle) = Aruns Aruntilius. 
3ranivr a8 : ONGA (arnth frentinate) = Aruns ..... 
34VA82.: OMSA (arnth caule) = Aruns Caulius. 
IVAMINNI2 : OMA (arnth sentinate) = Aruns 
Sentinatius. 
INNHNAT OMQA (arnth tante) = Aruns Tantilius. 
3+|t : OMGA (arnth tite) = Aruns Titius. 
IYAN33-ONGA (arnth venate) = Aruns Venatius(?). 
ZIATEV - ONSA (arnth uhtave) — Aruns Octavius. 
3TAMIQV - ONGA (arnth urinate) = Aruns Urinalius. 
VIO38 - OMqA (arnth fethiu) = Aruns .... 
2ANOANVA - OMQA (arnth alethnas) = Aruns 


Aletinus. 
MISA : OMA (arnth acsi) = Aruns Azius. 
MI+9A3) OMA (arnth ceartis) — Aruns ..... 


MVQT34 - ONSA (arnth petrus) = Aruns Petrius. 
MVAVA OMA (arnth pupus) = Aruns Pompo. 
Manmi433 OMA (arnth velimnas) = Aruns Vo- 
lummius. 
MIA19 - OMQA (arnth vipis) = Aruns Vibius. 
MANAGMV : ON4A (arnih umranas) = Aruns 
Umbranius. 
CINAVL:0U4A (arnth churcles) = Aruns .... 
IN2A) - OMA (arnth casni) = Aruns Casinius. 
Huc quoque retulerim: 
βῆ ἽΝ) : OMGA (arnth cupsna) 
ANIS2VM ONGA (arnth musclena) 
ANTHAA : ONSA (arnth pantna) 
AN#M29 ONSA (arnth remzna) 
aunq43r27 OUYA (arnth. steprna) 
ANTVI : OMQA (arnth tutna) 
anaqmv : OMA (arnth umrana) 
$ 2. OMA = Aruntia, praen. f. (per compendium 
saepe GA ar, et forlasse OA ath quod reddimus pro 


(1) *Os μετὰ τὴν τελευτὴν τοῦ πατρὸς “Apovtos xai τοῦ πάππου Δημαράτου 


γενόμενος, οὔτε τῶν πατρῴων, οὔτε τῶν τοῦ πάππου χρημάτον τὴν προ- 
ὟΝ , » DI x Ù * AU ? L 2 
τήχουσαν ἐνληρονόμησε μοῖραν" nai διὰ ταύτην τὴν αἰτίαν "Myéptos ἔπωνο- 
; "ur aos, : : ao 323 . S DARE 
μάτϑη" τοὺς γὰρ ἀπόρους xai πτωχοὺ: οὕτως ὀνομάζουσι Ῥωμαῖοι. Dionys. 


III, 50. 
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Atia), idem ac JO4A arthi sine n, IOMGA arnthi, 
AIONYA arnthia, AFNGA arnta, AZGA αὐτὰ; NUIYA 
arnt, et literarum ordine immulato 344 rav, T/l38qQ 
ravnt et NAIYVA rutian (cf. APAGIA arathia); est 
contracta forma pro AIOMVOA arunthia (cf. AIOMAYA 
aranthia), unde genit. sg. MAITNGA arntias = Arun- 
liae, abl. sg. NROVIGA (ARNTHAL) = 4RIOM4A 
arnthial pro arunthial (cf. AZIMAONYA arntha- 
lisa). Exempla refero: 

I3MAONSGA (arnth anei) = Aruntia Annia. 

IOA - OMA (arnth athi) = Aruntia Alia. 

IDA - ONGA (arnth acsi) = Aruntia Aria. 

INTHA : ONAA (arnth antni) = Aruntia Antinia. 

ININA : OMQA (arnth atini) — Aruntia Atinia. 

143© : OM4A (arnth heli) = Arunzia Helia. 

123) - OMA (arnih cesi) = Aruntia Caesia. 

IMINV2234 : OMQA (arnth lecsulini) = Aruntia ..... 

IMVara4 : OMQR (arnth patruni) = Aruntia Pe- 


tronia. 
18352 : ONGA (arnth scefi) = Arunlia ..... 
IMHFA {33 OMA (arntà velchatini) = Aruntia 
Vele... 


[133 - OMQA (arnth veti) = Aruntia Vetia. 
1413 - OMQA (arnth vipi) — Aruntia Vibia. 

8 3. OMQA pro Aruntis, genilivus singularis, fortasse 
extat in lapidibus n. 1890 et 1330, in quibus legilur 
MI3HAOMQGA (arnth aneis) = Aruns Anius vel Aruntis 
Ani, M34*M à TOMQGA (arnth tantles) = Aruns Tanti- 
lius vel Aruntis Tantilii. Titulum MINA - MIA): ONdA 
(arnth caes anes, n. 987) reddo Aruns Caii Anii. Cf. 
num. 816,-2072, 2100, 2575, 2576. 

AOVIGA (arntha), Aruntius? , n. pr. m. (vid. supra OHCA 
arnth), in volcente sepulcro (vide inscr. n. 2166). 
SAONGCA (ARNTHAL), Aruntia, n. pr. vel praen. f., 
idem quod SAIONGA (arnthial); et est contracta forma 
pro pleniori arunthial (cf. YAOUY rnthal), siculi 
QUYA arnth pro OMV4A arunth = Aruns. Saepe 
hoc metronymicum arnthal (JAOHNGA, SAONA, 
80H48, JYAONYA, JSAONGA, SAONGA, JAOMIA, 
JAOWVGA) occurrit in etruscis titulis, videlicet: 

a) JAOMGA - VRII | 344a - OUGA (arnth 
arnlle vescu arnthal, n. 1000) = Aruns Aruntilius V. 
Aruntia natus. 

b) aonaa : 3a33H4Vv»5 - OGAY (larlh. cumere 
arnthal, n: 1011) = Lars Cumerius Aruntia natus. 

c) JA|ONAA : 333 : 21904 (laris vete arnthal, 
n. 418) = Lars Vetius Aruntia nalus. 

d) Jaonda | 3N33 : 2IGAY (laris vele arnthal, 
n. 449) = Lars Velius Aruntia natus. 

e) 4Naonqda : Itlt : OMA (arnth tite arnthal, 
n. 723) = Aruns Tilius Aruntia natus. 

f) JAOMIA : OoMqA : 2AMI3) (ceicnas arnth 
arnthal, n. 2319) = Aruns Caecina Aruntia natus. 
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g) NAOMQA : 2334 4/Q0V : OYAY (larth churchles 
arnthal, n..2070) = Lars ..... Aruntia natus. 


h) JAOMOA : AN241V) : ONCA (arnth cupsna 
arnthal, n. 538) = Arun.. Cup .... Aruntia nat. 

i) JYAONGA: ANDIIAN : OS (larth larcna arnthal, 
n. 501 bisa) = Lars Larcanius Aruntia natus. 


k) ...: JAONGA anzma34 OMNIA (arnth remzna 


arnthal ..., n. 694) = Arwns ..... Aruntia natus. 
1) JAONAA | arva | 3833. (veliae meluta 
arnthal, n. 898) = Velia ..... Aruntiá nata. 


Quibus addendae sunt inscriptiones n. 420 (arnthal 
vipinal 4aMI4I3 SAONCA = Aruntia Vibinnia), 601 
bisd (JAVN3I : YAONSA arnthal velual = Aruntid 
Velia), 932 (VANBYVASAONSA arnthal pulfnal -- 
Aruntia Pulfennid),1008 (AZIVAIAD:NAONGA arnthal 
caialisa = Aruntia Cai), 420 (JANO23D:JAONGA 
arnthal cvesthnal = Aruntid Vestiniá?), 2057 sq., 
2069, 2280, 2322. Cf. quoque num. 437, 2076, 2423, 
2130, 2273, 2576, 2617. — In urnae clusinae oper- 
culo n. 583 legitur YROMAA arnthal, nullo nomine 
adiuncto. Huc referam inscr. etrusco-romanam n. 949, 
quae sequitur: 


ARIABA 5 SA 
ARNHAL FRAVNAL 


Opinati sunt nonnulli; ut Müllerus Die Etr. I 435 sq., 
quod si arnthal cum quodam nomine gentilitio con- 
iunclum invenitur, praenomen paternum designet. Nos 
vero sequuli sumus Secchii aliorumque | interpretum 
sententiam, quibus arnthal idem est ac Arunti& natus 
vel nata (cf. Conest. Vita di G. B. Vermigl. pg. cvi). 
— De Passerii interprelalione et conieclura, τὸ arnthal 
militare officium fuisse, vide Lett. Roncagl. n. ni pg. 395, 
n. vi pg. 437, n. virt pg. 460. Cf. Steub Ueber die urbe- 
wohner Ritiens s. 98, et Grotefend Zur geogr. und gesch. 
von Alt-Italien V, 11. 


AZIVAONZA (arnthalisa), Arunliae vel Aruntis, praen. 


genit. sg., ab QAONCA arnthal et suff. -isa, sive 
ab OVICA arnth et -alisa (AINA : OMA arnth- 
alisa). Pluries occurrit in titulis etruscis; ex. gr. 

AZIVA : onqa | inm : IVA (aule marcni 
arnthalisa, n. 502) — Aulus Marcanius Aruntiae (vel 
Aruntis) filius. 

AZIVAGNGA : ande4V» : OGAY (larth. cuvslna 
arnthalisa, n. 698) = Lar... Cupienn.. Arunliae (vel 
Aruntis) fil. s 

AZIVAONAA: ANAGMV : 433 (vel umrana arntha- 
lisa, n. 785) = Velius Umbranius Aruntiae (vel Aruntis) 
filius. 

AZINAONIA : ANASMV : AITN39 (ventea um- 
rana arnthalisa, n. 788) — Vensia Umbrania | Aruntiae 
(vel Aruntis) filia. 
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In aliis titulis cum arnthalisa iungunlur nomina 
in -al desinenlia (n. 990 et 1352), in -as (n. 422) et 
in -sa (n. 494 bisg). Adde n. 427. 

3OM4A (arnthe), Aruns, n. pr. m., frequentissime OMA 
arnth. Hac orthographià legitur solum in vase vol- 
cente n. 2223 ( Muséum étrusque de Lucien Bonaparte 
pl. xxxur n. 1500), et est nomen figuli. Cf. Gerhard 
Rapp. vole. (in Ann. dell Inst. arch. III — 1831) pg. 73. nt. 
677 et 679, el Raoul-Rochelte in Ann. dell'Inst. arch. 
VI= 4834 pg. 277 nt. 3. 

IOHNSA (arnthi), Aruztia, praen. f. (idem quod OM4A 
arnth et |O4A arthi); in tegula etrusca n. 973 
VqT34lOMqA (arnthi petru) = Aruntia Petria. Cf. Orioli 
apud Vermigl. Sepol. dei Volun. ed. 2. pg. 135. 

AIOM4A (arnthia), Aruntia, praen. f., quod saepius scri- 
bitur OMQA arnth, pro AIOMVOA arunthia. In 
marmore perus. n. 1556: IF3MA - AIONSA (arnthia 
anei) = Aruntia Ania. 

$ 2. Aruntia, n. pr. f., in urna polimart. n. 2413: 
AIONZYA : AOYAN (lartha arnthia) = Larlia Aruntia. 

JAIONYA et YAIONSA (arnthial), Aruntic, praen. vel n. 
pr. f., idem quod YAOUGA arnthal pro pleniori forma 
arunthial (scribitur et YAIXMGA arntial, aspiratà 
in tenuem conversà), ab OMGIA arnth = AIONYA 
arnthia ἢ. e. Aruntia, in elruscis monumentis, ad Pe- 
rusiam invenlis, quae sunt: 

JAIONAA : MIe33 : M3tlt : {33 (vel titles. vesis 
arnthial, n. 1372) — Velius Titius Vesius Arunti natus. 

JAIONSA | MVOVOGAY M3TIT OIAY (larth tites 
larthurus arnthial, n. 1807) = Lars Titius ..... Aruntid 
natus. 

JAIOHGA | 1228 * OIAY (larth acsi arnthial, n. 
1135) = Lartia Aria Aruntia nata. 

VAIONSA : 12135 : ONGA (arnth ceisi arnthial , 
n. 1190) — Aruntia Cesia Aruntia nata. 

VYAIONCA I34WiIN33 | ANIZI (veilia velimnei 
arnthial, n. 1495) = Velia Volumnia Aruntia nata (cf. 
Orioli in Vermigl. Sepol. dei Volun. ed. 9.* pg. 133, et 
Conestab. Monum. del Palazz. pg. 208). 

In urna perusina n. 1262 legilur: 


GA Rai eds AA 
MT V dO 
aA CA 


arnth pupus snules arnthial) — Aruns Pompo ..... 
Aruntia natus. — Adde num. 350, 1120 (vid. 344404 
palpe), 1546 (vid. 3N4AN nalpe) et 2616. 

?VONIA (arnthu), Aruntia (pro AIOMIA arnthia), in 
urna volaterrana n. 339 (cf. Lanzi 11 350 = 279 n. 30). 
Vide quoque n. 2090. 
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?223INOA (arnies), in etr. inscr. n. 2455. 

ARNIPO, donicum (donec), coniunet. Umbrorum linguá, 
in qua forlasse ni 76 Romanorum ni (do-ni-cum, 
cf. Pott. Etym. forsch. II, 97) respondet, el -po = que 
a pronomine relativo derivatum (cf. Aufr. et Kirch. I 
34, 160, II 219 sq., 228 sq.; Bugge in Zeit. f. vergl. 
spr. MI, 420; et Huschke Die osk. und sab. spr. s. 351 ). 
Grolefend Rud. l. w. VI, 31 coniunctionem arnipo 
pro antequam e praepositione ar pro ad, el negalione 
nipo pro needum compositam pulat. Tab. eugub. VIb 
25: ARNIPO - VESTISIA - VESTICOS = donec a 
tripodaverit (Aufr. et Kirch. II, 230); et tab. VI b 41: 
ARNIPO - COMATIR * PESNIS * FVST = donec 
precatus fueril. (idem II, 234). 

?eMqA (arns), Aruntis?, praen. m. genit. sg. (vid. OMq4Aa 
arnth = Aruns). In olla ad Polimarlium effossa n. 2425: 
eaa : 23Y N39 (veneles arns) = Veneti Aruntis filii, 
vel Aruntis Veneti. Alii legunt aphns (2UPA). 

NM4A (arni), Aruns, praen. m., quod saepius scribitur 
OM4A arnth (el ita aliquando ATMCA arnta pro 
AlOM4A arnthia h. e. AIONVGA arunthia), unde 
gentilitium 34NHQA arnile = Aruntilius (13 -4-NM9A 
arnt-l-ei = Arunlilia). Ilaque: 3YAONA : NNGA 
(arnt anphare, n. 858) = Aruns Anfarius; 38) : Yan 
(arnt cae, n. 550) = Aruns Caius; 3N33 - NMQA (arnt 
vele, n. 416, 422) — Aruns Vetius. Adde num. 1949, 2136. 

$ 2. Aruntia, praen. f. (idem quod ΘΙ 46. arnth), 
in urnae etr. operculo n. 213: |IH443N? - NM4A (arnt 
steprni) = Aruntia ..... 

ATNGA (arnta), Aruntia, praen. f. (idem quod AIONYA 
arnthia pro AIONVAA arunthia; vid. OMqA arnth 
$ 2), in urna etr. n. 924: HV43Q*t - ATNOA (arnta 
trepun) = Aruntia Trebonia. Legitur quoque. ANMNYA 
in urna senensi n. 436, quod pro Aruntiae habet Lan- 
zius II 445 —374 n. 416. 

ARNTHAL = SAONA, quod vide. 

ΓΕ. (arnti), Aruntia, n. pr. f. (idem quod AION4A 
arnthia; cf. IMTQA artni), a praenomine OMNIA 
(arnth) derivatum. In ossuario perusino num. 1503 : 
HOA: CA (ar arnli) — Arria. Aruntia. Cf. Conestab. 
Monum. del Palazz. pg. 132 sg. 

JAITM@AA (arntial), AruntiZ, praen. vel n. pr. f., quod 
saepius scribilur YAIOMSA (arnthial) et JAONIA 
(arnthal) pro pleniori forma arunthial, a praen. ONSA 
(arnth) — Aruns et Aruntia. In urnarum perus. oper- 
culis: NAA - IMVAVY * Οὐ (Ith lupuni arntial, 
n. 1676) el YAITMAA - IMVAVY * Ο46.4ἅἷᾶ4ἍΤ (larth lu- 
puni arnlial, n. 1677) = Lartia Luponia Aruntia nata. 
Vide JHrHq4 (arntil). 

MAITMGA (arntias), Aruntiae vel Aruntis, praen. genit. 
sg. in duobus aeneis signis ad Corlonam effossis n. 
1051 sq. (vide MAANA alpan). 

JIYN9A (arntil), forle idem quod JAITNMAA arntial = 
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Aruntid, sive 23NITHM9A arntiles = Aruntilii, in litulo 
elr. n. 118. Lanzio Il 432 — 361 n. 357 esl Aruntilia. 
e34ITH 3A (arntiles), Aruntilii, n. pr. m. genit. sg., cuius 
reclus casus INYHYA arntle h, e. Aruntilius, in ur- 
nula Mus. florent. n. 117: 23NITHSA * MAO (tha[nJa 
arntiles) = Tannia Aruntilii uxor (vid. 2V23P phesus). 

ΞΜ 46 (arnie), Aruntilius, n. pr. m , quod scribitur 
eliam 343444 arnzle (femin. ISNNHYIA arntlei = 
Aruntilia), ab NUGA arnt pro OMA arnth h. e. 
Aruns. In ossuariis etr. n. 1000 et995: 34NHqA - 984A 
el 34NM38 - ONGA (arnth arntle) = Aruns Aruntilius. 
Cf. num. 436. 

I3YNM4A (arntlei), Aruntilia, n. pr. f. (masc. INNNYA 
arnlle h. e. Aruntilius). In ossuario etrusco n. 997: 

I3-4- N48 | IO4AY (larthi arnlei) — Lartia 
Aruntilia. 

ANTNSA (arnina), Aruntinia, n. pr. f. (abl. sg. NANTNSA 
arntnal), quod scribitur etiam I3MTM9A arntnei vel 
IWTMSA arnini et pleniori orlhographia IMtMVSA 
arunlni, a praen. NM4A arnt pro OMA arnth 
ἢ. e. Aruns derivalum. In ossuario clusino n. 584: 
AMTMGSA : NIIYNAO (thanchvil arntna) = Tanaquil 
Aruntinia. 

JAMTNIA (arntnal), Aruntinid, n. pr. f. abl. sg., pro 
arntnial sive aruntnial, cuius rectus casus ANTHSA 
arnina (cf. IMTMAA arntni 8 3). In ossuario clusino 
n. 731: JANTNIA : OX | a3 : OY (1th. tesna 
{πὶ arntnal ) = Lars Laenius (?) Lartis filius. Aruntinia 
nalus. Pro arntnal habet ARRIA NATVS inscriplio 
bilinguis in urna marmorea elrusca n. 980, quae se- 
quitur (cuinle svnu? arntnal): 

JAMTNAA ’ ΝΗ͂ΞΜ : 3tHI VD 
Q-SENTIVS:L:F:ARRIA* NATVS 

I34*HM3A (arninei), Aruntinia, n. pr. f. (scribitur. el 
IWTHG3A arnini vel ANTHGA arntna; cf. JA NINVAMA 
asrulznei et [INTIA artnei), a praen. N4A arnt 
= ©H<4A arnth h. e. Aruns derivatum. In ossuariis 
clusinis n. 525 et 594: |3ATMGAR : ANAO (thana 
arntnei) — Tannia Aruntinia. Cf. Grotefend Zur geogr. 
und gesch. von Alt-Italien V, 43. 

IMTHGA (arntni), Aruntinia, familiae clusinae nomen 
(scribitur etiam aHa arntna et [ANtNAA arntnei, 
pleniori orthographia IMtMVGA aruntni), a praen. 
NM4A arnt pro OMA arnth h. e. Aruns et Aruntia 
derivalum; In ossuariis clusinis: IMTHGA : OA (ath 
arnini, n. 587) = Allia Aruntinia; INTNGA : OX (Ith 
arnini, n. 419, 586, 588) et IHTHqA : ΟΟδ (larth 
arnlni, n. 591) = Lartia Aruntinia; INTMGA : 43 (vl 
arntni, n. 585) et IMTHQA : N33 (vel arntni, n. 589 
sq.) — Velia Aruntinia. 

8 2. INTHGA forlasse idem quod Aruntinius in os- 
suariis clusinis n. 592 sq. 
$3. Usurpalur quoque pro arntnial (vide YANTN9A 
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arninal) = Aruntiniá, ut mihi videlur, in litulis n. 433 
el 915. 

AZINTHAA (arninisa), Aruntinii vxor? (vid. supra INTMGA 
arntni = Aruntinia). In ossuario clusino num. 636: 
ARINTHGA AIMMV) AIMNAO (thania cumnia 
arnlnisa). In operculo ossuarii clusini n. 759 legitur: 


AecI TH ΠΕΡ :0:121 2 109.AY 


(larthi veizi arntnisa) = Laríia Vetia Aruntinii uxor. — 
Vide voc. sq. 

ASTHSGA (arntsa), forle Arunlis vel Aruntinii uxor (idem 
quod ? Qe1MTM GA. arntnisa), in ossuarii clusini oper- 
culo n. 784 ubi legitur: 
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(hastia umranei arnlsa) = Fausta Umbrania Aruntis vel 
Arunlinii uxor. 

ARNVS, agnus (vide ARNA), a gr. dps, ἀργὸς (agnus el 
agna), in veluslissima lege Numae Pompilio adtributa, 
apud Aul. Gellium IV, 3, quae est: « Iunoni crinibous 
demissis arnum feminam caidilo. » 

ARNVS, “Apyos (Strab. V, 1, 5; “Apyov ποταμοῦ ἐχβολαί, 
Ptol. HH, 4), fluvius Tusciae (Plin. III, vur, 3), nunc 
Arno. Hinc Arniensis tribus, constituta cirea annum 
Urbis CCCLXIX (Liv. VI, 5). Cf. Maffeium Osserv. lett. 
VI, 8. 

AROCHA, flumen lialiae inferioris in Bruttiis (Plin. III, 
xv, 2), nunc Crocchio (Romanelli Topogr. I, 190). 
ΑΡΠ et APMA in nummis Arporum Apuliae, n. 29190-c, 

2920a-b. Vide ARPI. 

ARMNANOY el ARHANON, in nummis Arporum Apu- 
liae, n. 2919d-e. Vide ARPI. 

ARPATITV, quod legitur in tabula velilerna n. 2736 
lin. 2, pro adipato adiect. habet Lanzius 11 617 — 532 
ab umbr. arepe (adeps); hine VINV * ARPATITV = 
vino adipato; pro appotato (libato) Grotefendius Rud. 
l. τι. V, 28 sq. et 26, ex praep. ar pro ad et palilu pro 
potato compositum; et Huschkius Die osk. und sab. spr. 
s. 263 pro ezceplu supin., ab arpalum = ἁρπάζειν (ra- 
pere, subripere, german. auffangen). Guarinius Comm. 
1, 20 scripsit: « Jam 7ò vinu pro vinum accepto, quod 
subiicitur, arpatitu tantum voce non clamat, impe- 
randi modum esse, quasi si dicerelur zapari3ero ἃ 
verbo παρατιϑημι, quod est appono. Itaque vinu arpa- 
titu reddo vinum adpono. » Cf. Mommsen Die unterit. 
dial. s. 320 sqq. 

ν ἐν 3146 (arpeltu), adpellito (appellito)?, imperat. 3 pers. 
sg., in tab. eugub. IIa 32, IIb 19, IV 8; compositum 
ex praep. -GA (ar-) = rom. AR- pro ad et rad. -434 
(pel-) = scr. pr vel par, rom. pell-ere (Aufr. el Kirch. 
I 40, 42, 442, 453, II 347. Cf. Grotefend Rud. l. u. 
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VII, 17). Lanzius Il. 733 — 641: « Arpeltu, se l'ana- 

logia non inganna, è da adpello adpellitus all'antico uso 

per adpulsus, scosso, vagliato. » 
2349A (arpes) = 23139A (arepes), quod vide. 

ARPI, "Apro: (Ptol. III, 1), oppidum Apuliae Dauniae a 
Diomede conditum. Plin. IH, xvi, 5: « Arpi, aliquando 
Argos Hippium Diomede condente, mox Argyrippa 
diclum. » Strab. VI, i1, 9: ἐχαλεῖτο δ᾽ ἐξ ἀρχῆς Ἄργος 
Ἵππιον, εἶτ᾽ ᾿Αργυρίππα, cia νῦν " Apzot. — Incolae 
dieti sunt Arpani (Plin. III, xvi, 6); in nummis graece 
inscriptis n. 2919-2922: A, APM, APTA, APNA, 
APDAN, APPANQON, APNANOY οἱ fortasse 


FAPDANOY (Riccio Repert. elc. pg. 37 sg. habet : 
AMSA, APTA, APNAN, :0MATISA, APPANOZ., 
APNANO=, APNANOY, APHANQON; Avellinius 
in Carell. pg. 35 nt. 2 vidit APTTA ), el in nummis 
2920 a-b APT CEPT (arp vert), concordia cum 
HERDONIA, quod vide. 

ARPINVM, "Apgztvz (Diodor. Sic. XX, xc, 4), “Apro 
(Plutarch. in Cie. VINI, 2; adi. ἀρπίνη in Mario MI, A), 


AP x 176 
oppidum Latii, nunc Arpino, cuius incolae Arpinates 
(Plin. HI, 1x, 414; cf. Mommsen Inscr. neap. n. 4322). 
Cf. Ann. dell'Inst. arch. 1—4829 pg. 185 et VIE — 4834 
pg. 366, Cluver. Ital. ant. pg. 1043 sqq. — De adiect. 
arpinas vide Forcell. s. h. v. 

INAGNVA9A (arputrali), arbitratu, m. abl. sg. 4 decl. , 
compositum ex praep. -GA (ar-) = rom. AR- pro ad 
el verbo bitere (ire), unde rom. ar-biter (Schneider 
Lat. gram. I, 257 sq.). Gorius Lex. etr. et pelasg. mss.; 
Passerius Paralip. pg. 314 et 324; Hannib. degli Abati- 
Olivieri in Saggio di dissert. II, 13; Lanzius 705 — 613; 
Grotefend Rud. l. uw. IV 25, V 32, VII 31; Lassen Beitr. 
zur deutung der eugub. taf. 5. 53; Aufr. et Kirch. I 55, 125, 
153, 321 sq. ; Schweizer in Zeit. f. vergl. spr. III, 206; 
Knólel in Zeit. f. die allerlh. X — 4852. s. 126. Tabula 
eugub. Va 12: VIQ3IINA : VOYAO8 : INAGNVAGA 
(arputrati fratru aliieriu) = arbitratu fratrum. Altidiorum. 

ARQVVS, arcus, scriplione antiqua, de qua Priscianus 
pg. 36-560 P. (vide QVVM) et Forcell. s. ἢ. v. Cf. 
arquitenens = arcitenens in Forcell. Lexico (s. v. 
arquitenens), arquites = arcu praeliantes (Paul. pg. 
20), et arquo = arcuo in not. Tir. pg. 63. 

AGGA (arra), Arria, n. pr. f. in urna horlana n. 2266, 
ubi legitur: |IX^ | A448) (c arra LXII) = Caia Arria 
vix. ann. LXII. Adde peras. inscr. n. 1571. 

ARRESPEX, aruspex (scribitur et ARESPEX, ARISPEX, 
HARISPEX). In lapide apud Gorium II 411, III 304 
(Orell. n. 2297): C - BAEBIVS | C- F | ARRESPEX. 

ARRETIVM et Arelium , ᾿Αῤῥήτιον (Ptol. II, 4; Strab. 
V, 11, 5 et 9), nunc Arezzo, urbs Etruriae clara (Liv. 
IX, 37; XXII, 2, 3; XXVIII, 46 et alibi) et a vete- 
ribus scriptoribus saepe memorala. Inscr. apud Orell. 
n. 3547: C* ANINIVS C - F* POM - GALLVS 
DOMO ARRETIO etc. Item inscr. apud Henzen n. 6598: 
DEANAE | SACRVM | ATSETMPIVST GENE | POM : 
SEVER|VS - ARRETIO | > - LEG - VI vic: P- F | 
IDEMQVE - VIVARI|VM - SAEPSIT. — Incolae ap- 
pellantur Arelini vel Arretini ('Agixrivor, Polyb. Il 
19, HI 77 et 80; Dionys. Halic. ΠῚ, 51; Diod. Sic. 
XX, xxxv, 5), qui coloni deducti a L. Cornelio Silla et 
a Triumviris (Frontin. De colon. pg. 102; Cic. Mur. 
cap. 24, Caec. cap. 33, Ep. ad. Att. 119 = n. 24 $ 4), 
in tres discernuntur, Aretini veleres, Aretini Fi- 
dentes, Aretini Iulienses (Plin. III, wu, 3). 
Inscr. apud Grut. 1028, 2 (Orell. n. 3100): ORDO 
ARRETINORVM, et lapidis fragm. apud Gorium Inser. 
ant. II, 911 (Mur. 4029, 1; Orell. n. 100): ....... 
DECVRIONES | ARRETINORVM VETER. Cf. Cluve- 
rium Ital. ant. pg. SIA sq.; Orell. Inscr. lat. I, 85; Inghi- 
rami Storia della Toscana lI, 49 et 290; Malfei Osserv. 
lett. NI, 163; Müller Die Etr. I, 125, 128, 130, 376. 

?2JAItN99A (arrntial), Aruntid, perperam scriplum aut 
exscriptum, pro JAltTNAA arntial = JAIONVIA 
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arunthial. In ossuario perus. n. 1614 vidit Vermiglio- 
lius: YAITMAIA - ATASA) | AMAO (thana cafala 
arrntial) = Tannia Cafatia Arunti nata. 

ARRVNS. Vide ΘΗ 46 (arnth). 

ARRVNTIVS. Vide ONdA (arnth). 

ARS-, antiquioribus literis -QA (ar), apud Umbros, = 
rom. AR- h. e. ad praep., in verbis ARSFERTVR - 
adferlor et ARSVEITV = arvehito (advehito). 

AZIA (arsa), in ossuario perusino n. 1966. Arsa fuit 
cognomen romanum (C. Terentillus Arsa tribunus ple- 
bis, in Liv. III, 9). Cf. ARSI = Arsinid? in Vermigl. 
Inscr. per. pg. 32 n. 36, et Orioli apud Vermigl. Sepol. 
dei Volun. ed.'2.* pg. 132. 

ARSE, arsionem h. e. incendium, ignem, Elruscorum 
linguà. Paulus ex Feslo'pg. 18: « Arseverse averte 
ignem significat. Tuscorum enim linguà arse averle, 
verse ignem conslal appellari. Unde Afranius ait: In- 
scribat aliquis in hostiis arseverse (1). » Adde Gloss. 
apud Maium ΟἹ. auct. VIII, 50: « arseverse, verbum 
defeclivum, i. averte ignem »; et VIII, 434: « ars everse, 
proverbium. » Afranii versum pervertit Paulus Diaconus. 
Sane Dacerius in Festo loc. cit.: « Neque arse averte, 
verse ignem cum Festo interpretor; sed contra arse 
videlur pro arsisse, et verse pro verle, id est averte. » 
Cf. Maffei Osserv. lett. VI, 29; Lanzi II 490 — 416 nt. 4; 
Grotefend Rud. . w. II 24, IV 13 et 15; Lassen Beitr. 
zur deut. der eugub. taf. s. 48; Po Etym. forsch. I 401; 
Becman Manud. ad ling. lat. pg. 557; Amali in Giorn. 
arcad. XXXIX, 283. Sileo de artificio etymologico 
Furlanetti apud Forcell. s. v. arse. 

ARSES, arsiones h. e. incendia vel ignes, sicuti ARSE 
= incendium, Tuscorum linguà. Hinc ARSES VVRSES, 
quod in ara cortonensi legilur n. 1020, exponitur pro 
incendia. vortas (cf. Grotefend Rud. l. u. Il 24, ΠῚ 22 sq., 
VII 36; Munster apud Orell. n. 1834; Hamilton-Gray 
Turs elc. pg. 506) sive arsionem averte (Oriolius in 
epistola ad Vermigl. missa die 4 iunii 1817). Huschkio in 
Rhein. Mus. n. f. XI = 1856 pg. 364 et 367 arses — 
ardebis. 

ARSFERTVR, adfertor (allalor), quod scribitur etiam 
ARFERTVR, et vetustioribus literis QVYXQ38QA (ar- 
fertur), pro ars-fer-tur-s vel ar-fer-tur-s ; um- 

— brica vox composita ex ARS- (-QA ar-) = rom. AR- 
pro ad praep., et FERTVR = fertor h. e. lator (vide 
QVYQ389A arfertur; et cf. Passerium Paralip. pg. 
324 el Lett. Honc. n. xiv pg. 360, Lanzium 11 812— 
721, Aufr. et Kirch. I 153, II 37, Huschke Die osk. 
und sab. spr. s. 450 et 343). Tabula eugub. VIa 8: 
VERFALE - PVFE - ARSFERTVR © TREBEIT = car- 
men ubi adfertor recitavit (?) (Aufr. et Kirch. II, 83). 

ARSFERTVRE , adfertori (allalori), dat. sg., antiquis- 


(1) Plinius XXVIII, rv, 6: « Etiam parietes incendiorum depreca- 
tionibus conscribuntur. » 
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simis litteris 30VNQ38Q4 (arferlure), nominat. sg. 
ARSFERTVR=@VY02389A (arfertur) h. e. ad-fer-tor 
(cf. Passerium Paralip. pg. 324; Lanzium II, 812 — 721; 
Aufr: et Kirch. I 59, II 37; Huschke Die osk. und sab. 
spr. s. 95). Tabula eugub. VIa 2: ARSFERTVRE - 
EHVELTV STIPLO = adfertorem iubeto stipulari 
(Aufr. et Kirch. II 51). Vide QVYXQ38q4 (arfertur) — 
ARSFERTVR. : 

ARSFERTVRO, adfertorem (allalorem), acc. sg., cuius 
rectus casus ARSFERTVR = QVNQ38q44 (arfertur) 
h. e. ad-fer-tor. Tabula eugub. VIa 17: ARSFER- 
TVRO : NOMNE © CARSITO = adfertorem nomine 
calato (Aufr. et Kirch. I, 127; II, 106). Cf. Huschke 
Die osk. und sab. spr. s. 85. 

ARSIA sylva.in Hetruria (Liv. II, vir, 2, et Val. Max. 
I, vi, 5), quam "Apsroy. ἄλσος appellat Plutarch. in Popt. 
IX, 1. Cf. Drakenb. ad Liv. l. c. 

8 2. Arsia, "Apos, est eliam fluvius Italiae, cuius 
meminit Plutarchus in Pomp. VII, 3. 

ARSIE, ie, vocat. sg. (in tab. eugub. VIa 24, VIb 
8 el 27), genit. ARSIER, uti docent Aufr. et Kirch. 
II 140 sq. — Lanzio Il 750 — 658, 761—669 est in- 
cende, ab etr. ARSE = ignem; et Lassenio Beitr. sur 
deut. der eugub. taf. s. 32. idem quod ad-sis. Grotefend 
Rud. l. τι. IV, 9: « arsie pro vocativo et arsier pro 
genilivo ἀρσίου h. e. εὐμενοῦς sive foner (volentis) est 


accipiendum. » — Cf. Passerium Paralip. pg. 263 et 
Lett. Rone. n. xiv pg. 358 sg.; Peter Spr. und schr. etc. 


s. 509. 

ARSIER, — è, genit. sg. (in tab. eugub. VIa 24, VIb 
27), quod perperam scriptum ASIER invenies in tab. 
eugub. VIb 8. Vide ARSIE; et cf. Aufr. et Kirch. I 98, 
II 140 sq., Huschke Die osk. und sab. spr. s. 314, et 
Lanzium II 812 — 724 (arsier = ustione). 

ARSINEVM, ornamentum capitis muliebris. Ita Paulus 
pg.30; ubi Müller: « Gloss. Labb. arsinum, διάκριμα, 
quo acüs vel peclen, quo capilli diseriminabanlur, si- 
gnificari videlur. » Cf. Festum pg. 265. 

ARSIR, assir (sanguis)?, nominat. el acc. sg. n. 3 decl. Ta- 
bula eugub. VIa 6: NEP - ARSIR * ANDERSISTV = nec 
sanguis (?) intercedito (?); et tab. VIa 7: OTE ‘© PISI - 
ARSIR * ANDERSESVS[T] - aut si quis sanguis (?) 
intercesserit? (Aufr. et Kirch. II 62; cf. I 98, 127, II 
56 sq.). — Lassenio Beitr. zur deut. der eugub. taf. s. 32 
arsir — ARSIE et ARSIER, rom. ad-sis; contraque 
Grotefend ud. 1. v. VI 9 scripsit: « arsir dalivus 
pluralis esse videtur eius adiectivi, quod in precibus 
ἄρσιον S. benevolum significat. » Cf. Passerium Paralip. 
pg. 250, 263, 324, et Lett. Roncagl. n. xiv pg. 357; 
Huschke Die osk. und sab. spr. s. 344, cui arsir = 
alius; Aufrecht in Zeit. f. vergl. spr. I, 279; et Knotel 
in Zeit. f. die alterth. X —1852 s. 125. 

API24A (arsira). Vide thanarsira. 
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ARSITE? Vide SARSITE. 

8aNA44G4 (arslataf), arculatas, parlic. perf. pass. acc. 
pl. 4 decl, in labula eugub. IV 22 (Grotefend Rud. l. u. 
VII, 35; Aufr. et Kirch. I 413, 147, II 183, 376). De- 
rivalur ab arcus. Vide ARCVLATA. i 

ARSMAHAMO, mur, praes. indic. pass. 4 pers. pl. 
in tab. eugub. VIb 56), pro armaha-mur, siculi 

. VARMOA (arma[m]u) pro arma-mur: thema arsma 
sive arsmaha, cui forlasse rom. arm-are respondet 
cf. Aufr. et Kirch. 1406, 140, IL 262). Vide VNAMOA 
(armanu . 

ARSMATIA, ——am, adiect. acc. sg. 1. decl., sine casus 
desinentia: proba manu ARSMATIAM; iungitur cum 
substantivo PERCA sive PERCAM in tab. eugub. VIa 
19, VIb 53, 63, ΝΗ ἃ 46, 51. Vide voc. sq. et PERCAM. 

ARSMATIAM, ——-am, adiect. acc. sg. 1 decl, quod 
minus recle scribitur ARSMATIA sine casus desinentia 
‘Aufr. et Kirch. I 110, II 106 sqq.; cf. Lassen Beitr. 
zur deut. der eugub. taf. s. 43, et Zeyss De subst. Umbr. 
decl. 8 21 nt. 6). lungitur substantivo PERCA sive 
PERCAM in eugub. tab. VIb 49 et 50; at quid signi- 
ficet adhuc est incomperlum. Grotefend fud. 1. wu. II, 
32: « arsmatia utrum nomen compositum sit, an 
ἁρμόδιον vt significet, nondum mihi liquet. » Passerius 
Paralip. pg. 287 (cf. 291 et 324): « arsmatiam ; ar- 
mum vielimae hie intelligo. » Cf. ARSMAHAMO, 
ARSMOR, el vide ARSMATIA atque PERCA sive 
PERCAM. 

ARSMO, os (?), m. acc. pl. 2 decl., abiectà literà 
finali f, pro arsmpf (?): scribitur quoque ASMO , 
nominal. pl. ARSMOR (Aufr. et Kirch. I 98, 1I 158 sq.). 
Occurrit in tab. eugub. VIa 30, 32, 39, 42, 49 (ASMO), 
52, VIb 13, 32, 34, VIIa 17,30 (vide. PIHATV et 
SERITV). Lassenio Beitr. zur deut. der eugub. taf. 5. 43 
ot 51 arsmo est arsmom sive arsmorum genil. pl., 
et Grotefendio Rud. l. w. arsmo[f] abl. pl. = civibus. 
— Lanzius II 753 = 661: « arsmo forse arvo. » Vide 
voc. sq. 

ARSMOR, i, m. nominat. pl. 2 decl. (in tab. eugub. 
Via 26, 36, 46, VIb 29), forlasse acc. pl. ARSMO 
sive ASMO (Aufr. et Kirch. I 1417, II 147, 458 sq. 
Cf. Lassen Beitr. zur deut. der eugub. taf. s. 44, 43, 49; 
Grolefend Rud. 1. uw. V, 15; Knotel in Zeit. f. die alterth. 
X — 4852 s. 122 sq.; Peter Spr. und schr. etc. s. 509 sq. 
et 35), cuius significalio valde dubia (cf. VMAMQR 
armanu, ARSMAHAMO: et vide SVBATOR). Lanzii 
interpretatio haec est (Saggio II 751 — 659): arsmor; 
nell'altro dialetto sarebbe armus, che stando alla lettera 
traducesi armi o armos. Antiqui humeros cum brachiis 
armos vocabant (Festus). Trattandosi di quadrupedi , 
Virgilio l'adopera in significato più generico fodere calca- 
ribus armos: e in fal senso qui si può prendere, suppo- 
nendo che si parli di vittime, artus. E anche notabile, che 
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nelle glosse antiche edite da Ar. Stefano si legge armicia, 
hostia, vielima. In altro senso è presa tal voce nel v. 30, 
ove dicesi arsmo viro pequo castruo pihalu ; ore 
non so se derivisi da poppa arvum, o da vpiopos Verminus, 
o se debba intendersi diversamente. Torna la stessa voce 
nelle lustrazioni de’ confini, ove leggesi perca arsmatia 
e armano kateramo (x43appa) dallo stesso tema. — 
Grotefend op. cit. IV, 45: « arsmor vero sunt ἄρϑμιοι 
sive oi xarà φιλίοιν ἡρμοσμένοι cives. » Cf, Huschke Die 
osk. und-sab. spr. s. 122 

ARSVEITV, arvehito (ad-vehito), imperat. 3 pers. sg., 
quod et scribitur ARVEITV (anliquissimis literis 
VNI33J9A ar-veitu), compositum ex ARS- (-9A ar-) 
= rom. AR- pro ad, et rad. VEI- pro rom. veh-. — 
Vide V+I9199 (ARVEITV). Legitur in tab. eugub. VIa 
56, 59, VID 2, 20, 44, 46, VlIa 4, 8: FICLA - ARS- 
VEITV = Vila 42 FICLAM - ARSVEITV h. e. ficu- 
lam (?) advehito; VIb 5 STRVSLA - ARSVEITV = 
struicem advehito; et VIIa 54 STRVSLA © FICLA - 
PROSESETIR - ARSVEITV = struem ficulam (7) pro- 
seclis advehito (Aufr. et Kirch. II, 180, 191, 299). 

ARTAHIAIHI (pratici), in messap. inscr. n. 2952. 

A[PTA]M?, "Ἄρτεμις (Artemis), scriplione graeco-italica 
(vide APOEM arthem, ADTVM artum et ADTVIWES 
artumes; elr. ANAO thana ἢ. e. Diana), in etrusco 
speculo n. 43. Cf. Gerhard Etr. spieg. ad taf. LxxxvII 
(Ueb. die Gotth. der Etr. nt. 94), S. Campanarium et 
Gennarellium in Giorn. arcad. LXXXV, 147, 173. 

ARTANI, incolae cuiusdam oppidi in agro Cremonensi; 
forle idem cum At/ano sive Curtettano. Ita Orellius ad 
inscr. n. 4096, quae est: IVVENTVTI ARTANORVM 
POSVIT COLLEGIVM. 

APTAZ, rex Messapiac, apud Thucyd. VII, 33 (*Apras), 
et apud Athen. III, 108 ("Aprec). 

ARTEMES, Ἄρτεμις ( Artemis)? , in messap. inscr. n. 2965. 
Cf. Mommsen. Ann. dellInst. arch. XX — 4848 pg. 133. 

ARTENA, dpurava (arylaena). Paul. ex Festo pg. 21: 
« Arylaenam sive arlenam vas ab hauriendo sic ap- 
pellabant. » €f. Müllerum ad Fest. 1. c., et Forcellinium. 

ARTENA, urbs Volscorum, a Romanis capta. Livius IV, 
61. Cf. Maffeium Osser. lett. VI, 8. 

JANITSA (arünal), Artenid vel Artinia, n. pr. f. (cf. 
Arlenna in lapide histon. apud Mommsen n. 5240, et 
Arthenus? apud Grut. 1150, 7) pro YAIMT9A artnial, 
ab IMNT9A artni vel 13NT9A artnei; nisi idem est 
quod SANTNSA arntnal = Aruntini& , vel YAITNGA 
arntial= Aruntid. In ossuarii perus. operculo n. 1615: 
JANITSA - AYA8A) - GAY (lar eafate artinal) — Lars 
Cafatius Arlenia (vel Aruntinia? ) nalus. 

ARTISSIME, arctissime, adv. (ab artus pro aretus adi.). 
Cic. Fragm. apud Maium Cl. auct. H, 101 et 275. Cf. 
Ciacconium Opuse. pg. 12. 

13K+9A (arlnei), Arfenia vel Artinia, genltilitium etr. (vide 
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JAMI+9A artinal), quod scribitur etiam [46 artni 
et -M&9A arzn-; nisi exaratum est pro 13 NtN9A 
arninei = Aruntinia, comparalis titulis clusinis n. 520 
el n. 525. Ilaque inscriplio n. 873: IANT9A- ANAO 
(thana artnei) = n. 520 |3HIQA : ANAO (thana ar[t]nei) 
h. e. Tannia Arlenia (vel Aruntinia) ; et n. 595: 
I3N+9A : IOQAN (larthi artnei) — Lartia Artenia (vel 
Aruntinia). Cf. Vermigl. Sepol. dei Vo!un. ed. 2.* pg. 138. 

INT9A (artni), Artenia vel Artinia, idem quod I3Ht9A 
artnei (abl. sg. YAIMTIA artnial et YANITSA ar- 
linal), sive I3HTMQA arntnei = Aruntinia. In ossuarii 
perus. operculo n. 1274: INT9A - AIT2A8 (fastia artni) 
= Fausta Artenia (cf. Arsinia n. 1280). i 

JAIMY9A (artnial), Artenid vel Artinia, n. pr. f. ab INT9A 
artni vel |INt9A artnei (cf. YANOSA arthnal); 
fortasse Arunlid sive Aruntinid. In urna perusina n. 1764: 
JAINTIA : 3tANI+N32 : SAY (lar sentinate artnial) 
= Lars Sentinatius Artenia natus. 

ARTORIAN et APFORIAN (apropray ), in lapide messap. 
n. 2959 lin. 8 et 11. Cf. n. 2955 lin. 4. 

ARTRARE, aratrare, hoc est segetes iam enalas rursus 
arando proscindere. Plinius XVII, xtix, 6 : « Sa- 
lassi quum subiectos Alpibus depopularentur agros, pa- 
nicum miliumque jam excrescens tentavere. Postquam 
respuebat natura, inararunt. At illae messes multiplicatae 
docuere, quod nunc vocant artrare, id est, aratrare, 
ut credo lune dictum. » 

?2Y0A (arts), in lapide arretin. n. 467. 

ADXVA..? (artua...), avit (statuit) Ὁ, fortasse pro 
arluafed, 3 pers. sg. perf. (cf. lat. artu-s et gr. apro), 
secundum Aufr. et Kirch. II 395 sq. et 402, qui 
verba (ex bilingui lapide tuderte n. 86) KADNIXV 
ADXVAb4 (karnitu artuaf?) et [KAD]NIXV - VOKAN 
(karnitu lokan) exponunt pro ossuarium statuit. (locavit). 
Huschke in Rhein. Mus. n. f. ΧΙ = 1856 s. 352 et 354, 
qui legit artua[n]s[el], vertit sepulerum eatruait ( lo- 
cavit). — Lectio Sec. Campanarii (in Giorn. arcad. 
LXXXI, 100 sg., 107 sg.) est artuana = Arvanid, 
n, pr. fem. Cf. Mommsen in Zeit. f. wissensch. der spra- 
che I, 396. 

ADTVM (artum), "Apres (Artemis); scribitur etiam 
ADOEM arthem, ADTVIWES artumes et fortasse 
APTEM artem, in quibusdam speculis cum literis 
graeco-italicis (lusce AMAO hana h. e. Diana). Haec 
forma arlum (ex apographo cl. Garruccii. ADTVMI 
arlumi) legitur in clusino speculo n. 478 (Bull. del- 
l'Inst. arch. an. 1843 pg. 89 sg.). Alii legunt. muira 
i.e. Moîpa, parca, fatum, mors; et Cavedonius arium 
sive ariutna h. e. Arianna (Congett. sopra alcuni specchi 
eir. pg. 335 sg.). Cf. Bunsen in Ann. dell'Inst. arch. 
VIII — 1836 pg. 172 sg., Avellinium in Bull. arch. nap. 
III, 17; Maury in Révue archéol. IV, 693. 

ADTVIWES (artumes), “Aprewis (Artemis), in volcente 
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vase APTEMIN (1), et in quibusdam speculis cum literis 
graeco-italicis ADTEM, ADTVM, APTEM (cf. IMINIGA 
arilimi); deae nomen, quam Romani IANA et DIANA 
vocarunt, Tusci AMA©® thana. Etruscum speculum 
n. 2469 Apollinem (AFVVV apulu) exhibet in con- 
spectu Arlemidis (graeco-italica orthographia artumes) 
lyrà canenlis. Est Diana Hymnia, ἔΑρτεμις Ὕμνία 
(Pausan. Arcad. XIII, 1). Cf. Braun Artemis Hymnia 
und Apollon (Rom 1842). 

ARVALES fralres, ait Varro De l.l. V, 85 pg. 33, dicli 
sunl, qui sacra publica faciunt propterea ul fruges fe- 
rant arva, a ferendo (?) et arvis fralres arvales dic. 
Cf. Marini Alti dei fratelli Arvali, Forcell. Lexic. ad h. v. , 
et Müll. in Festo pg. 5. 

ARVALVS?, arvorum deus, qui Salurnus fuisse dicitur. 
Cf. Orell. Duser. n. 4510 sqq. 

MIMAICA (arvamen), in campum?, local. sg. 4 decl. (in 
tab. eugub. HI 14: ANVNI : MIMAICA arvamen 
etuta = in campum eunlo), cuius thema arva est, unde 
rom. arvus adiect. ( Nonius IIT, 15=pg. 192), eL arvum 
h.e.« ager qui aralus, non salus est, » ut Varro ait De 
r.r. 1 24 (cf. Gorium Mus. etr. I, vix; Zeyss De subst. 
Umbr. decl. $ 9; Aufr. et Kirch. 1 43, 112, IL 368 sq. ). 
A gr. ápic, exiraho, id duxit Lanzius II 696 — 604; et 
Grotefend Rud. l. w. VIL, 30 pro arviga accepit, cui 
videtur « arvamen etula scriplum esse pro arvia 
ustentu sive arvio fetu. » Huschkio in Rhein. Mus. 
n. f., XI-1856 s. 367 est in aream. Vide yW3380 
(arven) et voces quae sequuntur. 

ARVEHO, adveho (ab AR — ad et veho), unde ARVECT VS 
= advectus. Calo De r. r. cap. cxxxvim: « Hoc licet 
facere, arvehant (boves) ligna, fabalia, frumentum 
elc. » Vide umbr. V+I133IA (ARVEITV ), quod sequitur. 

V+1339A (arveitu, ARVEITV), arvelito (ad-veh-ito) 
imperat. 3 pers. sg. Umbrorum linguà, quod romanis 
lileris scribilur ARSVEITV, male Vt320A8 (ARVEITV) 
el VNI32A (aveito); compositum ex praep. -qA (ar-) 
= ARS-; rom. AR pro ad, et rad. -193 (VEI-) pro 
romano veh-, ser. vah = veh-ere (Müller Die Etr. 
I, 56 nt. 124; Lassen Beitr. zur deut. der eugub. taf. 
s. 19 et 21; Dóderlein De voc. aliq. lat. sab. etc. pg. 8; 
Grotefend Rud. 1. u. II 32, VI 30, VIL 16, 33, VIII 25; 
Zeyss De subst. Umbr. decl. 8 21, 98 et nt. 27, 33; Peter 
Spr. und schr. eic. s. 37; Aufr. et Kirch. 1 73, 84 sqq., 
142, 153, II 464 nt. 4, 171, 174 sq., 259). Tab. eugub. 
Ib 6: Vtl330A : MI+FISMI+ (tenzitim a[r]veita) — 
-—— ium. advehito (Aufr. et Kirch. II, 234); tab. Hb 
12 sq. VtI3388381 | : Vr3d3evaa : 2304821 (ka- 
pres prusesetu ife arveilu) = capri prosecla ibi advehito 
( Aufr. et Kirch. I1 352) ; tab. IT a 29: VHISISA : 842118 
(fikla arveitu) = VIb 23 FICLA * ARVEITV pro tab. 
VIIa 42 FICLAM * ARSVEITV = ficulam (?) advehito; 


(1) Muséum étrusque de Lucien Bonaparte, pl. xxv1 n. 1182. 
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tab. ΠῚ 34 ΝΥΙΞ3Π4Ω AYdVaNe (strusla arveilu) = 
STRVSLA *: ARSVEITV ἢ. e. struem advehito. Adde 
tab. Ha 12 « fasiu prusesete arveilu (V+1339A)», 
tab. IV 4 sq. « struhsla petenata isek | arveitu 
( VNI3IIA ) », el tab. IVI « erarunt struhslas 
eskamitu aveitu (VYI3TA) ». Vide ARSVEITV et 
rad. -193 (VEI-). — Non bene Lanzius II 757 = 665 
(cf. 681 -- ὅ90 el 819 -- 722) interpretalus est. aspiueyoy 
στεαρ, adipes viscerum, ab ἀρύω. Passerio Paralip. pg. 324 
(cf. pg. 275 sq., 319) arsveitu est arueere, adducere. 
Sileo de Gorii interpretatione in Mus. etr. I, Lxv, et 
Lex etr. pelasg. mss. 

ARVECTVS, advectus, parlicip. ab ARVEHO = ad-velo. 
Cato De r. r. cap. cxxxv: « Trapectum ubi arvectum 
erit, ubi stalues, ibi et commodato, eoncinnatoque. » 

6W323QA (arven), perperam scriptum in tab. eugub. III 43 
pro arvem sive pro arvemem local. sg., comparan- 
dum cum umbr. |13M831GA (arvamen) et rom. arvus 
vel arvum (Aufr. et Kirch. I 93, 96, 11.869). Ita 
Gorius in Mus. elr. I, xix. arven contractum retinuit 
ab arvamen; Lanzius II 813 —722 id reddidit ἄυρε 
ab ἀρύω; et Grolefend Rud. l. w VII 30: « arven 
amparitu vero exaratum esl pro arviam amprehtu 
( arvigam :cremato) ». 

ARVENA, advena, m. et f., apud Priscianum (vide AR 
= ad). 

ARVENIO, advenio, ex praep. AR = ad et venio; ita 
ARVENTOR pro adventor dicebant veteres. Placid. Gloss. 
apud Maium Class. auct. HI, 435: «'arveniet, adve- 
niet». Vide ARFERRE = adferre. 

ARVENTOR, adventor, ab. ARVENIO = advenio, apud 
Priscianum (vid. AR = ad). 

233GA (arves), obscurissima Umbrorum vox, quae in eu- 
gubinis tabulis pluries invenitur, bis tantum 2130A (ar- 
vis); ulraque in formulis sacris.iungitur cum arepes vel 
areper=aripes vel ariper et verbo pesnimu sive 
persnimu (cf. Aufr. et Kirch. II, 169 sq.). Tab. eugub. 
la 6, 10, 13, 19, 23, Ib 3 sq.: « kutef pesnimu 
arepes (are Ia 10, arpes Ia 13) arves » = tab. 
Ib 7: « kutef persnimu aripes arvis », et tab. Ib 
26, 30, 32 sq., 44, Ha 7: « tasez pesnimu arepe 
areper Ib 30, 32 sq.) arves » — tab. Ia 26 sq.: 
«tasez pesnimu ariper arvis. » — Grotefend habet 
arves alque arvis (vide AITGA arvia) pro arvigae 
zenil. sg., Maffeius Osserv. lett. VI 65, 71 pro arvis. 
Uf. Zeyss De subst. Umbr. decl. $ 32. 

AI208 (arvia), ——ia, n. acc. pl. 3 decl., quod saepe 
scribitur VIJGA (arviu), semel AIIVOA (aruvia), ro- 
manisque literis ARVIO (cf. Zeyss De subst. Umbr. decl. 
3 32 el nt. 49; Aufr. et Kirch. 1 60, 123 sq., IL 411, 
475 sq., 251). Tabula eugub. Ia 3, 9, 26, Ib 3, 6: 
VM3t2V : AIIGA (arvia ustentu) = ——-ia ostendito 

facito) , cui respondet tab. III 34 VNI38 : AIIVOA 
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(aruvia feitu) = tab. VIa 58, VID 44, 45 sq. ARVIO 
FETV (FEITV, VIb 22) h. e. — ia facito. Adde tab. 
eugub. Ha 18, 24. — Grotefend Rud. 1. κι. HI 24 (cf. 
V 4,44, 34, VII 49, 22, 30; VIH 48, 33) arvia 
aruvia et arviu sive arvio haberi posse pro accu- 
salivis neutrius generis suspicatus est, sed pro ablativis 
feminini generis accipienda censuit: ilaque eam formulam 
arvia uslentu et similes vertit arvigá immolato. Arves 
el arvis, arvia, arviu el arvio a gr. dpioo, eruo, 
sive ab arvis pro arviz h. e. victima repetit Lanzius Il 
613 = 583, 716 = 624, 740 — 648, 813 -- 722. Τό AIIVOA 
aruvia Gorio Mus. etr. I, rxiv est rom. arvorum, ab 
arvis. Ac vix dubito equidem, ait Müller in Feslo pg. 21, 
quin illud arvio, id est arviom, vel plurali numero 
apFia, quod in monimentis umbricis diis in sacrificio 
offerlur, adipem, πίονα δῆμον, significet, qui in aris ado- 
lebatur. Haec cerle interpretatio formularum, quae ibi 
leguntur, struclurae melius convenit, quam ea, quam 
Grotefendius proposuit, de arviga. Vide NAMAICA 
arvamen, AI34108 arven, 23108 arves et ARVIGA 
sive HARVIGA. 

ARVIGA, aries, Varro De l. l. V, 98 pg. 38: « Aries, 
quod eum dicebant pz» veteres, nostri arviga, hinc 
arvignus. » Cf. Forcell. s. h..v., et Grotefend Rud. 
Lu. V 40, VIII 18. 

ARVINA. Vide APBINH (opftvn) et ARBILLA. 

ARVIO, — ia, n. acc. pl., idem quod &3QA (arvia), 
a Aiterà in o conversà (cf. Zeyss De subst.. Umbr. decl. 
8 32,.34 et nt. 49; Aufr. et Kirch. I 52, 423 sq., II 
411, 175 sq., 189, 211). Tab. eugub. VIa 56, 58, VIb 
4, 9, 20, 44; 45, Vll a.4, 7, 42; 53: ARVIO * FETV, 
et tab. VIb 22 ARVIO FEITV = —— ia facito ( « ar- 
viga facito » Grotefend Rud. lu. VI 16, 20, 22, 27 sqq.). 
Cf. Passeri Paralip. pg. 253, 275 sq.; et vide 81108 
arvia. 

el10A (arvis), in tabula eugub. Ia 27, Ib 7, = 2330A 
(arves), quod vide. 

ARVITRIVM, arbitrium, n. in lapide straton. apud Zell 
n. 1708 (Atti dell'Acad. rom. d'arch. 11, 686) lin. 45: 
ARVITRIO pro arbitrio. 

VIIGA (arviu), ——ia, n. acc. pl, idem quod ARVIO 
AIICA (arvia), a literà in w el o conversà (cf. Zeyss, 
De subst. Umbr. decl. 8 32 el 34; Aufr. et Kirch. 1 123 
sq., II 111, 176, 189, 342). Tabula eugub. Ia 12, 16, 
93, Ib 6, 25, 98, IIa 6, 11: VHMItèv : VITOA 
(arviu ustentu) el Ib 32, 43, IIa 12, IIb 8 sq., 29: 


Vt+3t2V : VIICA (arviu ustelu) = -—da ostendito 
(facito), cui respondet tab. VIb 1, 4, 20, VIIa 4, 7, 
42, 53 ARVIO - FETV = — ia facito. Vide AIICA 


arvia et ARVIO. 

ARVLAE, dicli sunt a Campanis cumuli terrae. adagge- 
ralae circa ulmos. Plin. XVII, xr, 2. 

ARVN, Aruntia, praen. f.; tusce OMGA arnth vel 
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AIOMCA arnthia, in titulo bilingui num. 1188: 
123M 9A (ar mesi) = MIISIA ARVN h. e. Aruntia 
Mesia. 

..YMV9A (arunz..), Arunlilii? , n. pr. m. genit. sg., cuius 
rectus casus 34344 (arnzle) sive 34NM4A (arntle), 
in ossuario elr. n. 994. 

?0MVQA (arunth), Arurs, praen. m., quod frequentis- 
sime scribilur OUGA arnth, in etr. speculo n. 2581. 

AIOMVOA (arunthia), Aruntia, praen. f., cuius forma 
usitatissima est OVIGA arnth, unde YAONOA (arnthal) 
sive YAIOMOA (arnthial) pro arunthial = Aruntid. 
Inscr. etr. n. 451 c. 

ARVNS. Vide OUdA arnth. 

ARVNTIVS. Vide OM4A arnth. 

INtMVSA (aruntni), Aruntinia (Aruntia?), familiae etru- 
scae nomen, quod anliquiori orthographia scribitur 
quoque ANTNIA arntna, ITHq arntni et |3NtN9A 
arntnei (cf.4aM* M90 arninal= Aruntinia, qe] tH qn 
arntnisa el ASTHqA arntsa), ab -FAQA arnti vel 
AIOMGA arnthia = AIOMVOA arunthia. Inscr. etr. 
n. 2414 exhibet: INMTMVIA : 433 (vel aruntni) = Velia 
Aruntinia (« Velius Aruntius », Secchi apud Vittori 
Mem. stor. di Polimarzo pg. 46). 

ARVOCATVS, advocatus, ab AR = ad et vocatus, apud 
Priscianum (vide AR = ad) et voc. sq. 

ARVOCITARE, saepe advocare (vide. AR = ad). Paulus 
ex Festo pg. 27: « arvocitat, saepe advocat. » Cf. 
Gloss. ant. apud Maium Class. auct. VIII, 56. 

ARVOLO, advolo, ab AR = ad et volo, apud Priscianum 
(vid. AR = ad). Gloss. ant. apud Maium Class. auct. 
VII, 60: « arvolare pro advolare. » 

ARVORSARIVS, adversarius (cf. ADVOSIS), Lex servil. 
Repetund, cap. vii (App. n. Lx): ARVORSARIO © EDAT. 
— Nos dicimus avversario, et archaicà formà servata 
Mulinenses arvsari seu qrversario (Murat. Antiq. 
ital. Diss. II, 1089); hinc Itali fecerunt versiera (non- 
nulli ex populis Italiae superioris dicunt arvsària, et 
Veronenses rosaria (cf. Biondelli Saggio di dial. gallo- 
ital. pg. 249), quae Siculis idem est aé diabolus (διὰ- 
BoXos, deceptor, calumniator) h. e. princeps daemonum 
(ef. Minucci apud Lippi Malmantile pg. 625, Firenze 
1750). Noster Jacopone tudertinus cecinil: 

Il nemico ingannatore 
Aversiero del Signore, 

ARVORSVM, adversum, praep. (idem ac ADVORSVM ), 
in S. C. de Bacch. lin. 24 (App. n. Lvu): QVE! * AR- 

' VORSVM - EAD - FECISENT. 

NAAIMASV4A (arusanial), Arusani&? n. pr. f., in lapide 
vole. n. 2219, Cf. Vermigliolium Inser. per. pg. 154 nt. 4, 
‘et voc. sqq. 

Iq32Vq5 (aruseri) , Aruseria? , n. pr. f. (cf. Vermigl. apud 
Conestab. Monum. del Palazz. pg. 178 nt. 7). In olla 
perusina n. 1573: [I]9[3]2V9A : O9AY (larth aru- 
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seri) = Lartia Aruseria. Vide MIQ32VqA (aruseris) 
genil. sg. 

8 2. I932VAA = aruserial, Aruseria?, n. pr. f. 
Olla perusina n. 1545: [932VAA | : 156 : IO9AY 
(larthi ahsi aruseri) = Larlia Aesia vel Atia Aruseriá 
nala. 

MIGI2VIA (aruseris), Aruserü?, n. pr. m. genit. sg. 
(vide 1932VGSA aruseri = Aruseria?). In olla perus. 
n. 1879: MI932V9A | AIBMMAIA : ANAO. (thana 
virsneia aruseris) — Tannia Versenia Aruserii uxor. 

ARVSNATES, incolae pagi Veronensium in valle Poe- 
nina, nunc Val Policella. Inscr. apud Maffeium Mus. Ver. 
75, 3 (Orell. n. 1689): NYMPHIS AVG | ET GENIO 
PAG * ARVSNATIVM. Cf. Maffeium op. cit. pg. 89 
n. 3, Osserv. lett. IV, 44, Ver. ill. lib. 1 pg. 13, οἱ 
Micalium Storia etc. 11, 34. 

ARVSINI campi,.sic dicli forsan ab Arusia vel Arusio 
oppido quodam, in Lucania vel in Hirpinorum finibus 
sito. Cf. Flor. I, 18; Fronlin. Strateg. IV, 1. 

AIIVOA (aruvia) = AITGA (arvia) legitur in eugub. tab. 
III 31. Vide AITCA (arvia). 

348A (archaze), ᾿Αρχὰς (Arcas), nymphae Eratüs ma- 
rilus, quem memorat Pausania Arcad. IV, 2, in etr. 
speculo n. 2412 (Gennarelli in Giorn. arcad. LXXXV, 
171 et 178; cf. Bunsen in Ann. dell’Inst. arch. VIM — 
1836 pg. 287 sg., et De Witte in Bull. dell Inst. archeol. 
1842 pg. 150 et 152). I! nome archate, o archaze 
che sia, ait, Cavedonius (Congett. sopra alcuni specchi 
etr. pg. 346), può dirsi appellativo derivato da greche 
voci [&pxc], e significante chi presiede al canto o si- 
mile. — Alii Jegunt 3YAMOA arkate, alii IFAMNCA 
arkaze. 

?2A (as), in ossuario perus. n. 1861. Cf. eliam inscr. 
larquin. n. 2279 lin. 8. 

A$, Asinii, praen. m. in lapide marrucino n. 2893. Vid. 
AVIIIS (alies). 

aea (ASA), ar& (ἀρᾷ), f. abl. sg. 4 decl. Umbrorum 
Romanorumque linguà (vide arl. sq.), apud Oscos ARA 
el velustiori orthographià 2N2NIN (aasas), etr. MAIA 
(aras) = aras, quod Pott Etym. forsch. 1, 277, et Bopp 
Gloss. ser, pg. 35 trahunt ad rad. scr. às (sedere, esse). 
Fortasse in tabulis eugub. Ila 38, III 23, IV. 16 oc- 
currit antiquior forma A2A, quae quidem praepositioni 
coniuncla patet in tabula lla 39, 43, ubi VDIA2A 
(asa-ku) = cum αὐ legitur, et ASA in lab. VIa 9 
(ASA : DEVEIA = ab ar& a). In iisdem Eugubino- 
rum monumenlis adspiciunt interpretes. 32A (ase) = 
arae dat. sg., MAZA (asam) sive ASO.(?) = aram, 
et ASAME = ad aram locat. sg. Cf. Lanzi II 682 = 591; 
Lassen Beitr. zur deut. der eugub. taf.=s::37; Aufr. et 
Kirch. I 411, 162, IL 73 sq., 372; S. Campanari Tav. 
perus. pg. 31; Corssen in Zeit. f. vergl. spr. M, 23; 
Knótel in Zeit. f. die allerth. X, 125 sq. ; Huschke: Die 
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osk. und sab. spr. s. 19; Grolefend fud. l. u. IV 24, 
V 98 (cf. VI 10, VII 27, 35, VIII 12), cui asa deveia 
nominal. sg. est (et ita Zeyss De subst. Umbr. decl. $ 48), 
reddendumque omen acceptum. Vide 32A (ase), AMAZA 
(asam-a) vel CAMAZCA (asam-ar) = ad aram, WIAZA 
(asa-ku) = cum ara, et cf. volse. ASIF. 

ASA, ara (ἀρὰ), antiquà orthographià apud veteres (vid. 
ose. 2N2NIN aasas el ARA, umbr. A2A = ASA, etr. 
MASA aras). In antiquissima lege, quam Numae regis 
fuisse accepit A. Gellius IV, 3: « Pellex asam Iunonis 
ne lacilo. » Macrob. Sat. HI, 9: « Varro, divinarum 
libro quinto dieit aras primum asas dictas; quod esset 
necessarium a sacrificantibus eas teneri; ansis aulem 
leneri solere vasa quis dubitet? » Servius ad Aen. IV, 
219: « Veteres asae dicebant; postea immulata litera 
s in r aras dixerunt ». Et Scaurus pg. 2252 (vide 
LASES): « Item furvos dicimus quod antiqui fusvos, 
el aras quas illi asas. » Cf. Grotefend Rud. Lu. V, 19; 
Vossium Etymol., et Forcell. Lex. s. v. ara et asa. 
WIAZA (asaku), cum ara, f. abl. sg. 4 decl., vox com- 
posita ex A2A (ASA) = ara et praep. VY (ku) pro 
WV» (kum) — cum (cf. Lassen Beitr. zur deut. der eugub. 
laf. s. 20; Zeyss De subst. Umbr. decl. 8 23; Aufr. et 
Kirch. I 411, 454, II 212, 387 sq.; Knólel in Zeit. f. 
vergl. spr. X, 120, 125). Tabula eugub. Ha 39: 
VMGIM2Q34 : sIdAT : ΓΜ 6132 : VMIJ : VIAZA 
(asaku vinu sevakni lasez persnihmu) — ad aram: vino 
sollenni (?) tacitus precator ( &ufr. et Kirch. I, 154 nt. 2); 
et tab. Ha 43: VtV8 : eMAe34 : VIAZA : NITAI 
(katel asaku pelsans fulu) = catulus cum ara (ad aram) 
andus esto. Grotefend Rud. l.-u. VH 21 et 27 reddit 
asa-ku cum precibus. Vide AZA (ASA). 

? ANAZA (asala), in tilulo etr. n. 977. 

MAZA (asam), aram, f. acc. sg. 1 decl, quod in tab. 
eugub. occurrit cum praep. -f sive -GA (ar-) = ad 
coniunclum, Ila 39 et IV 16 AMAZA (asam-a) = IV 6 
GAMA2A (asam-ar) h. e. ad aram. Cf. ew. aMaana 
(aras-a?) = ad aras, el vide AZA (ASA), ASAME 
el voces quae sequuntur. 

AMAZA (asama), ad aram, acc. sg. 1 decl., composita 
vox ex A2A (ASA) et praep. -A pro -SA (ar-) = rom. 
vel. AR pro ad; hinc et rectius GAMA2A (asam-ar) 
scripserunt Umbri (Aufr. et Kirch. I 85, 110, 153, II 
372. Cf. Lassen Beilr. zur deut. der eugub. taf. s. 39; 
Grotefend Rud. 1. uw. V 19,. VIII 12; Zeyss De subst. 
Umbr. decl. S 8 et 24). Tabula eugubina lla. 39: 
V+0IIVI : AMAZA : VtV3 (vultu asama kuvertu ) 
= vultum ad aram convertito ( Aufr. et Kirch. I 454 nt. 2). 
Aliud exemplum habet tabula IV 16. — Male Lanzius 
| 367 —286: vulu-asama da volo per voveo con de- 
sinenza simile al dorico opes, unico esempio, e perciò men 
sicuro. Vide 626. (ASA). 
GAMAZA (asamar), ad aram , acc. sg. 1 decl., cum -GA 
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(ar-) = rom. vel. AR pro ad praep. adfixa; minus 
recte AMAZA (asam-a) quoque invenitur apud Umbros 
(Aufr. et Kirch. I 85, 110, 153, IL 371 sqq. Cf. Lassen 
Beitr. zur deut. der eugub. taf. s. 39; Grotefend Rud. Lu. 
VII 31, 33, VII 12; Zeyss De subst. Umbr. decl. & 8 
et 24; Knólel in Zeit. f. die Alterth. X, 424, 125). Tab. 
eugub. IV 6: GAMA2A : VNIIVNOVA : aM veaa (ve- 
sune purtuvilù asamar) = Vesunae porricito ad aram. 


Vide A2A (ASA). 


ASAME, ad aram , local. sg. 1 decl., cuius rectus casus 


asa = ara (vid. A2A = ASA) Umbrorum linguà (cf. 
Lassen Beitr. zur deut. der eugub. taf. s. 39; Grotefend 
Rud. 1. u. VI, 40; Zeyss De subsi. Umbr. decl. $ 9 et 24; 
Aufr. et Kirch. I 93 sq., 412, 1I 73 sq., 91 sq., 147). 
Tab. eugub. VIa 10: ASAME © DEVEIA = ad aram 
am (Aufr. el Kirch. II 84), quod accipit Grotefend 
loc. cil. pro Zp& divia ἢ. e. dia, divina s. ominis ac- 
ceplione. 


22A (ase), arae, dat. sg. 1 decl., nominandi casu asa 


= ara (Zeyss De subst. Umbr. decl. $ 20; Aufr. et Kirch. 
I 46, 141, II 146. Cf. Gorium Mus. etr. I, LXI, et si 
velis Lanzium I. 813 — 722). Tab. eugub. IIa 19 sq. et 
III 21 sq.: VEIMITUA : 320 : GIA (pir ase antentu) 
= ignem arae inlendito (imponito), quae vertit Grotefend 
Rud. 1. αι. ὙΠ 20 et 30 piamen cum prece intendito, haec 
addens verba (op. cit. VII 23): « Pro pir ase an- 
tentu, Ib 12 pir ahtimem ententu legimus: unde 
ase pro asame ἢ. e. σὺν dp& accipiendum videtur. » 
Vide supra Qe (ASA). 


ASENA, arena, antiquo scribendi more, teste Varrone De 


LI. VII, 27, pg. 130 (« asenam arenam »). Cf. 
Dausq. 1, 47. 


ASERIAIA, observem (augurer), coniunct.. praes. 1 pers. 


sg. (2 pers. sg., Zeyss De subst. Umbr. decl. S 24 et 
nt. 36), infini. ASERIO = ob-sereare, compositum ex 
praep. A- pro AN-, lat. in, el rad. SER = serv-are. 
Tab. eugub. VIa 2: ASERIAIA * PARFA * DERSVA 
= observem parram —— am (Aufr. et Kirch. I 441, IT 
38 sq.). Grolefendio Rud. l. «. VI 5, 8, VIII 22 est 
augurali adiect. abl. sg. Cf. Corssen et Bugge in Zeit. 
f. vergl. spr. II 24, INI 40. Vide ASERIO. 


ASERIATER, observatis (auguratis), parlie. perf. pass. 


abl pl, idem quod 23tAIGA*VA (an-zeriates), infin. 
praes. = ASERIO = ob-servare, compositum ex praep. 
A- pro AN- et rad. SER-, rom. serv-are (Aufr. et 
Kirch. I 147, 158, II 22 sqq., 29). Tab. eugub. VIa 
1: AVEIS * ASERIATER = avibus servatis (vid. ENETV), 
quae Grolefend Rud. 1. w. VI 5 reddidit aves auguriales, 
el pro genil. sg. accepit Lassen Beitr. zur deut. der eugub. 
laf. s. 46. Vide ASERIO. 


ASERIATO, observatum (auguralum), supin., quod re- 


clius scribitur ANSERIATO et lileris antiquissimis 
V+AIO[3]*MIA (an-zeriatu), infinit. ASERIO = ob-ser- 
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vare, ex praep. A- pro AN- el rad. SER-, rom. serv- 
are ( Aufr. el Kirch. I 149, II 21, 31, 38 sq.). Grotefend 
Rud. l. u. II, 23 (cf. V 20, VI 5 sq., 8, VIII 35) hoc 
verbum habet pro augurium acc. sg. — Tab. eugub. VIa 
! sq.: POEI * ANGLA . ASERIATO | EEST —-tàb. 
Via 5 sq.: POI + ANGLA | ASERIATO * EST h. e. 
qui oscines (?) observatum ibit, (Aufr. et Kirch. II 54); 
et tab. VIb 48: AVIF - ASERIATO - ETV = aves ob- 
servalum ito (id. II 275). Vid. ASERIO. 

ASERIATV, observato (augurato), imperat. 3 pers. sg. 
anliquioribus literis V+AIC3*ZA (a-zeriatu), infinit. 
ASERIO = ob-servare, compositum a praep. A- pro 
AN- et rad. SER-, rom. serv-are (Grolefend Rud. 
l. uw. V 20, VIII 35; Zeyss De subst, Umbr. decl. nV. 14; 
Aufr. et Kirch. I 449, II 21, 31, 38 sq.; Knólel in Zeit. 
f. die alterth. X, 123). Tab. eugub. VIb 47: AVIF - 
ASERIATV = aves servato (Aufr. et Kirch. H 238), 
quod vertit Grotefend op. cit. VI 23 ex avibus servato. 
Vid. V+AICIZA (a-zerialu) et ASERIO. 

ASERIO, observare (augurari), infinit, praes. pro an- 
seri-om, unde ASERIAIA = ob-serv-em, ASERIATER 
sive e3HFAIO3XMA (an-zeria-tes) = ob-servalis, ASE- 
RIATO vel ANSERIATO et V+AIG[I]*UA (an- 
zeria-lu) = ob-serva-tum, ASERIATV vel V+RIGA*A 
(a-zeria-tu) = ob-serva-to; quae quidem ex praep. A- 
(-A) vel AN- (-VIA) = rom. in composita sunt el rad. 
SER- (-Q3x), rom. serv-are (cf. Aufr. el Kirch. I 53, 
64, 97, 149, 158, II 23, 38 sqq., 44). Tab. eugub. 
Vla 3 sq.: ARFERTVR * ESO - ANSTIPLATV 
E[A]F * ASERIO = adferlor his (verbis) stipulator eas 
observari (Aufr. et Kirch. II, 51). Cf. Huschke Die osk. 
und sab. spr. s. 343. 

ASERVM, adserere sive inserere (iniicere), infinit. praes., 
a praep. A- pro IN (az) = ad vel pro AN- (lat. in), 
el rad. SER- rom. ser-ere. MANIMASERVM, quod 
legitur in tab. Bantina (n. 2897) lin. 24 reddit Mommsen 
Die unterit. dial. s. 1 &7 et 277 manum iniicere (1n serere); 
alii manum asserere ( Knólel in Zeil. f. die allerth. X 126, 
Kirchhoff ‘Das stadtr. von Bantia s. 34 sq. et 80, Lange 
Die osk. inschr. der tab. bant. s. 7 et 88; cf. Schweizer 
et Bugge in Zeil. f. vergl. spr. ΠῚ 210, 419). Cf. SERI 
et Forcell. s. v. assero. — Grotefend Rud. l. o. pg. 19 
legiti manimasepum = mancipium , et Huschke Die osk. 
und sab. spr. 5. 67 et 148 mani masepum = manum 
iniicere. 

Ab4EbD4 (ases), in aureo nummo n. 56. 

A+3d32A (asesela), insectá , adiect. abl. sg. 4 decl. (dat. 
pl. 23N3d32A a-seseles -- in-sectis), composilum ex 
parle. negal. -& pro -VA (an-), lat. in-, et rad. ses- 
(sec-are) ac suff. tu, = in-sec-to (cf. ?23[N]343?l 
i-seseles, V+9d32V04 pru-sesetu = PROSE- 
SETO cet.). Tabula eugubina Ila 29 haec habet: 
VMOIM2034 : ANGCAY : A+3d22A (aseseta karne 
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persnihmu) = insectd carne precator. Cf. Grotefend Rud. 
I. u. VII, 21; Aufr. et Kirch. I 97, 411, 158, 162. 

23Y3d92A (aseseles), insectis, adiect. abl. pl., quod 
exhibet eugub. tab. IV 7. Vide supra A+3d232A (a- 
sese-la) = insectd, et cf. Aufr. et Kirch. I 444, IL 374, 
atque Grotefend Rud. l. u. VIT 20 sq., cui asesetes 
karnus = inseclis. carnibus. 

V+AdA (asetus), — bus, abl. pl. 3 decl., ex tab. eugub. 
IIa 414 (cf. Aufr. et Kirch. I 72, 105 sq., 128, II 382). 
Grotefend Rud. 1. τι. VII 20: « azetus vero explicari 
nequit, nisi pro asezeles karnus h. e. insectis car- 
nibus, quod tab. IV 7 legitur, perperam scriplum pu- 
lemus. » 


_NAN82A (asfnal), Aspanid?, n. pr. f. (cf. YANBNA alph- 


nal = Alfena). In ossuario perusino n. 1782 legitur: 
ΝΜ 8.6 : VA : RMISOV? : AY (la suthrina au 
asfnal) = Lartia Sutrina Auli filia Aspania nata (« Alfia 
vel Alfenia », Vermigl. Inser. per. pg. 257 n. 198). 

I2A (asi), Axia, n. pr. f., pro |I2A acsi sive le 
achsi, siculi osc. M2|2 asis = Awîius. In urna perus. 
n. 1121: ISA - GA (ar asi) = Arria Aria. Cf. Conest. 
Monum. del Palazz. pg 93. 

JUAIZA (asiane), —— em, acc. sg. (?), ab imperativo 
felu = facito dependens, in tab. eugub. Ia 25 legitur. 
Pro assirana ab ASSIR = sanguis, « specie di bevanda 
mista di vino e di sangue », accepit Lanzius Il 674 — 
984, 719— 627, 813— 722, pro adiectivo asiano (ab 
Asia) Grolefend Rud. l. u. Il 25, V 6. Passerius Paralip. 

g. 324 (cf. pg. 254 et. 302): « asiane, nomen 
victimae. » 

ASIGNAS (asignas), obscura vox, quae legitur in aere 
rapin. n. 2744 lin. 3. Mommsenio videlur asignas 
nominat. pl. 4 decl. (Ann. dell’Inst. arch. XVI = 1846 
pg. 95), sicuti Huschkio Die osk. und sab. spr. s. 245 
el 247, qui reddit arvignae (= dpega). Alii aliter legunt; 
ef. Guarinium Comm. XX, 10 sqq. (Mem. dell'Acad. 
Ercol. V, 302-307). 3 

ASIER - ARSIER, quod occurrit in tab. eugub. VIb 8. 
Vide ARSIE el ARSIER. 

ASIF, forle aris, abl. pl. ab umbro osco et rom. ASA 
= ara (Grolefend Rud. Lu. V 18 sq., VII 24, VIII 43, 
qui cum volse. asif vinu, quod legitur in lab. veli- 
terna n. 2736 lin. 2, umbr. ansif vinu comparavi). 
Pro asir vel ASSIR h. e. sanguis exponit Huschke Die 
osk. und sab. spr. s. 261 et 263, ut anlea Lanzius 
(serius bim-asif reddidit βυασι pro βουσὶ vel βοέσσι, 
Il 617-631 sg.). Cf Guarinium Comm. I, 24. 

ASILAS, heros etruscus, quem memorat Virg. Aen. IX 
568, XI 620 (« princeps turmas inducit Asilas »), 
XII 127 et 550 («fortis Asilas»). Alii legunt Asylas. 
Serv. ad Aen. XII, 127: « Asylas, etruscum nomen ». 

ASILIO, asilus, m. Gloss. apud Labb.: « asilio ; μύωψ, 


οἶστρος. » 
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ASINARIA via fuit inter Latinam et Labicanam, quae 
e porta Asinaria exibat. Vide Forcell. Lexic. s. v. 
asinarius. 

AZINAPOZ, fluvius Siciliae. Plut. in Nic. XXVII, 3. 
(Thucyd. VII, 84 ᾿Ασσίναρος). Cf. FER A festum sy- 
racusanum (Plut. in Nie. XXVIII, 4). 

ASINES, fluvius Siciliae (Plin. II, xiv, 3), fortasse ille, 
qui» Alcantara vocalur. 

ASINIVS, gentilitium marrucinum. — Herium Asinium, 
Italorum ducem tempore belli marsici, memorant Li- 
vius Epit. LXXIIT, Paterculus IH 16, et Appianus De 
bell. civ. I 40 (“Eptos " Actvioc). 

ASINO, magnus asinus (nos Itali asinone). Est rom. co- 
gnomen in litulo apud Murat. 518, 1: VALERIO - 
ASINONI. 

ΝῈΙΣ (asis), Axius, n. pr. m. (cf. etr. |& asi = Azia 
et MIA acsis = Azius). In lamella plumbea capuana 
n. 2749 lin. 3: MY N212* BIEEFVI? (pl asis bivellis) 
= Plautius Axius Bivellius (Minervini in Bull. arch. nap. 
Dy.ESBRiV, WOT)S 

ASISIVM vel Assisium, Αἰσίσιον (Plol. HI, 1), Umbriae 
municipium inter Perusiam et Fulgineum, hodie Assisi, 
vulgo Sisi; incolae dicli sunl Asisinates (Plin. ΠῚ, xix, 
2: Asirinates) in lapide apud Marin. Arval. pg. 257 et 
Orell. n. 1781: BONVM | EVENTVM | MVNICIPIO | 
MVNICIPIBVS | ET INCOLIS ASI|SINATIBVS |o: 
TIRESIVS | PRIMIGENI - LIB - CAMPANVS| VI - 
VIR AVG | $: C: L- D- Ilem MVNICIPVM ASI- 
SINATIVM (Grut. 21, 11; Orell. n. 1250), MVNI- 
CIPIBVS * ASISINATIBVS (Henzen n. 6126). Cf. 
Vermigl. Inscr. per. pg. 422, et Orell. n. 98 (assisi- 
nates). In Chron. perus. (Arch. stor. ital. vol. xvi) 
legitur Asese, Asesi, Ascesi (Dante Parad. XI, 53), 
et Ascisciani (hodie vulgo Sisani). 

ASC?, quod legitur in tab. Bant. (n. 2897) lin. 20. Cf. 
Mommsen Die unterit. dial. s. 254. Huschke -Die osk. 
und sab. spr. s. 441 et 391: « asc = cuius, gen. sg. fem. » 

ASCA, Siciliae civilas. Servius ad Virg. Aen. V, 73 (Hoc 
Helimus facit) scribit: « Princeps Troianorum, qui 
dicilur tres in Sicilia condidisse civilales Ascam, 
Entellam, Egestam. » Cf. Ascua, Hispaniae oppidum, 
apud Liv. XXIII, 27, et "Acxa apud Strab. XVI, iv, 24. 

?AIAMISVIADA (askaiusinaia), in vase volcente n. 
2184 bis. 

?2ARIRA (ascesa), Accesia sive Ascesia (Ascii uxor?), 
cognomen muliebre (cf. YAI23)A acesial), in ossua- 
rio senensi n. 436, ubi legitur: 323520 - INVA? + IOQ04 
(larthi seuni ascesa) = Larthia Seia Accesia (Lanzi M 
445 — 374). Forle legendum est viscesa. 

3IRADRN (asklaie), Aselaeus, n. pr. m., ab eodem the- 
mate, unde Asclepius (᾿Ασχλήπιος), Asclepiades 
(Ασχληπιάδης), Asclepiodorus (᾿Ασκληπιόδορος) etc. 
Cf. Garrucci et Minervini in Bull. arch. map. nw. sr. 
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II 164 sg., 167. Legitur in capuana inscr. n. 2753 bis 
(vide 35033M4M4NM mamerce). 

ASCLANVS, Asculanus, adiect. ad ASCLVM ( (pro ASCV- 
LVM) pertinens. Est cognomen in titulo apud Malfeium 
Osserv. lett. V 223: C - DECIMIVS ASCLANVS. 

ASCLVM; unde ASCLANVS, contractum ab ASCVLVM 
quod sequitur. 

ASCVLVM, “Aoxàoy, oppidum Apuliae Dauniae (Auscu- 
lum Apulum), hodie Ascoli di Satriano; incolae dicti 
sunt Ausculani vel Auseculani (Ausculanenses?; 
cf. Momms. Inser. neap. n. 913), ut quidam legunt apud 
Plin. IH, xvr, 6. Numi n. 2923 habent: A, AYCKAA 
(avoxha), AYHVEKAI et MIADDYA. Cf. Cavedoni in 


Giorn. arcad. LXXIX, 227, 231, et in Bull. arch. παρ. 
II, 417; Avellin. Suppl. pg. 23 n. 4, et Opusc. HE 47; 
Friedlander Osk. minzen s. 54 sq.; Mommsen Die unterit. 
dial. s. 251; Huschke Die osk. und sab. spr. 203; Riccio 
Repert. ec. pg. 38 (A, AVEKAA et AYEKAA). 

$ 2. Asculum das ig Ptol. III, 4; Ασκλον, 
Plutarch. in Pyrrho- XXI, 5, 9, et in Porip. IVA 14), fuit 
quoque oppidum Piceni (53 "Aexkoy τὸ Πικηνόν, Strab. 
V, iv, 2), nunc Ascoli. Plinius HI, xvii, 2: « colonia 
Asculum, Piceni. nobilissima. » In Antonini itiner. pg. 
307 legitur ASCLO (codd. aliquando osclo), sicuti 
Silius Ital. VIII, 440, Graecorum more (cf. Cluv. Ital. 
ant. pg. 740 54. - Incolae dicti sunt Asculani (CO- 
LONIAE ASCVLANORVM in titulo apud Gorium 
Inser. ant. MEI 154, et Orell. n. 3768). 

M342A (asles), Auli?, praen. m. (M3AVA aules), in 
lapide perus. n. 1994 ( Vermigl. Inscr. per. pg. 138 sg. 
n. 5). 

ASMO = ARSMO, quod legitur in tab. eugub. VIa 49 
(cf. Aufr. et Kirch. I, 98; Grotefend Rud. 1. u. IV, 15). 
Vide ARSMO. 

ANZA (asna), Annia, n. pr. f. (= AIMA ania), adiuncto 
s euphonico (Lanzi II 279 — 221), nisi est contracta 
forma pro Asinia. Yn ossuarii elr. operculo n. 120: 
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ANZA : N (Ll asna) = Lartia Annia? Cf. n. 467; el 
vide voc. sq. 

?MAMRA (asnas), Anniae, n. pr. f. geni. sg. (ab aMen 
asna pro AMA ana?), in lapide etr. n. 263. Cf. Lanzi 
H 393 —322 n.: 192. 

AYAN2A (asnala), in—2ta, adiect. n. ace. pl. 2 decl. 
(in tab. eugub. IIa 19); V+AM2A (a-snatu) quoque 
scribitur, et auferendi casu pl. 23+AM2A (a-snates); 
composita vox ex -& pro -MA (AN-) = lat. in- parlic. 
negat., et A+YAWM2, cuius signilicalionem inquirere dif- 
ficillimum est (cf. Grotefend Rud. 1... VH. 20, 23; 
Zeyss De subst. Umbr. decl. nt. 63; Aufr. et Kirch. 1 52, 
97, 119). Vide A+AM2 (snata). 

23+AN2A (asnates), in lis, adiect. abl. pl. 2 decl. 
(in tab. eugub. lla 37, IV 9), acc. pl. AYAM2A (a- 
snata ) sive VFAM?A (a-snatu), quae τοῖς QtAMe = 
VAM? (snala οἱ snatu) acc. pl. Εἰ ΞΕ AM? = e3NaMe 
(snate et snates) abl. pl. opponuntur. Vide has vo- 
ces, et ef. Grolefend Rud. I. v. VIT 25, Aufr. et Kirch. 
] 119, 158. 

V*AM?2A (asnatu), in ——ta, ace. pl. n. 2 decl., idem 
quod Q-*AM2A (a-snata), in tab. eugub. Ha 34 (cf. 
Zeyss De subst. Umbr. decl. ni. 63; Aufr. et. Kirch. I, 
119). Vide A+AM2A (a-snata) et V+AMN2 (snatu) = 
A+AN2 (snata). 

ASO, asam (aram)?, acc. sg. 1 decl., cum Aufr. et 
Kirch. II 245, 980. Grotefend Rud. 1. uw. VI 24 (cf. V, 
19): «aso pro locali asome s. ASAME (&p%) ». Tab. 
eugub. ὙΠῸ 50: ASO - DESTRE - ONSE : FERTV = 
aram (?) dextrà ansa ferto, quae Grolefend op. cit. VI 
23 verlil cum precibus (&p&) dextrá priva ferto. Lanzio 
I 269 -- 208 aso destre = abs deztera. 

ASPARGO, aspergo, subs. f., occurrit in ant. codd. Cf. 
Passeratium et Forcell. s. v. aspergo. 

ASPIA, Italiae fluvius in Piceno inter Anconam et Po- 
tentiam, de quo mentio fit in Tab. Peuting. — In Forcell. 
Lex. ed. Lips. « Aspias vel Arpias ». Hodie dicitur 
Aspido? 

I3A3NV4MA  (asrutzznei), Aruntinia? , n. pr. f., archaicà 
ortographià fortasse pro I3HT GA (arntnei). In ossuarii 
senensis operculo n. 428: |3H3NV4MA * IOGAN (larthi 
asrulznei) = Larlia Aruntinia (« Larthia Amerusnia », 
Oriolius in Ann. dell'Inst. arch. V1 — 1834 pg. 177). 

ASSARATUM, apud anliquos dicebatur genus quoddam 
polionis et vino el sanguine temperatum, quod Lalini 
prisci sanguinem. assir vocarent. Ita Paulus ex Festo 
pg. 16; ubi Müller: « Codd. lectionem servavi, quam- 
quam, quod Scalig. scribendum coni., assiratum melius 
cum forma voc. assir concinit. In Glossariis Labb. est: 
asser aiua, sed apud Calonem De r. r. 132 rectius 
daps-assaria pecunia, quam. daps assir a pecu legilur. 
Idem esse vocabulum Lobeck in Paralipomenis Gram. 
Graecae p. 76 pronunciavit, quod Hesychius habet: 
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ἀσοῦρ κρατὴρ ὑπὸ Φοινίκων: neque aliler, nisi accentu 
mutato, legitur in Etymol. Magno pg. 155, 34. » — 
Adde Gloss. apud Montfaucon Bibl. Bibliothecar. Y, 216: 
« Ascer (lege asser) sanguis, cruor ». Assir (= umbr. 
ARSIR?) idem est ac ser. asrg vel asra (sanguis ). 
Cf. Aufr. et Kirch. in Zeit. f. vergl. spr. 1, 279. 

ASSARIUS, as, antiquum. est (ef. Varr. De 1. 1. VII, 71 
pg. 191). « Assarius , ait Charis. pg. 58, ab anliquis 
dicebalur, nune as dicitur, non assis: sane assis geni- 
tivus est, sicul oclussis. » 

ASSIR, sanguis. Vide ASSARATVM. 

ASSIRATVM. Vide ASSARATVM. 

ASSORVM, Asccoptov (Steph. Byz.), nune Asero, Siciliae 
urbs ad flumen Chrysam; in numis anliquis n. 3058 : 
ASSORV. Incolae appellantur Assorini (Cic. in Verr. 
Il, iv, 44). Cf. Maffeium Osserv. lett. V; 387. 


ASSTANS, adstans, ab asto vel adsto. Inscr. apud Grut. 
129,3: ARA: POSITA* ASSTANTE - SACERDOTE: 

ASTA, hasta, unde astatus = hastatus. Varr. De 1. 10 V, 
115 pg. 46: « asta, quod aslans solet ferri ». Gloss. 
apud Labb. « asta, ἔνχος. » 

ASTA, ("Aera xoXowía, Ptol. HI, 4), nunc Asti, Liguriae 
urbs ad Tanarum flumen sita (Plin. HI, vir, 3). In la- 
pide apud Sponium Miscell. pg. 158 legitur: CIVITAS 
ASTIENSIS. Cf. Asticus cognomen rom. apud Murat. 
1997, 3. 

ASTATVS, hastatus, adiect. ab ASTA pro hasta. Gloss. 
apud Labb.: «astatus; xevragópos ». Adde inscr. apud 
Orell: n: 3452 (Zell n. 1387). 

ASTASINT, stelerint. Paul. ex Festo pg. 26. Alii legunt 
astasent (Benary Die róm. lautl. s. 275). Cf. Müller 
in Festo |. c. 

ASTATARIES, vox forte depravata in antiquissima can- 
latione. contra luxatum, apud Cat. De r. r. cap. crvt. 
Cf. Grolefend Rud. 1. uw. IV, 13, et Malfeium Osserv. 
lett.-VI, 83 sgg. 

A>TEI, ἄστυ (civitas)?, in lapide messap. n. 2995 lin. 1 
(ef. lin. 4). Lanzius Ἡ 621—535 nt. 17: ATEI 
BATA = ἄστει Baora: 

VNMUIN2A (astintu), dr lo, imperat. 3 pers. sg. (in 
tab. eugub. HI 48 sq.); rectius scribebatur VNMIN2UAA 
(an-stintu), compositum ex praep. -A = - UA (AN-), 
lat. in et stin-tu, cuius sensus obscurus (cf. Zeyss 
De subst. Umbr. decl. nt. 54; Aufr. et Kirch. 1.97, 142, 
II 370). De Lanzii Grotefendiique interpretatione vide 
supra VMMINeMA (an-stin-tu). Gorius Mus. etr. T, Lx sq. 
scripsit: « Aslintu: congruit cum hac vox latina 
erstineti. Nos quoque Tusci patrio sermone dicimus 
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estinto, el stinto apud vetustiores scriptores, et maxime 
poélas. Arbitror astintu deduxisse ab ἰσταμαι, sto, 
fornu:, staluo; quae autem sfant, eadem eliam vigent, 
florent, vila moluque vivunl: et praeposuisse, ut supra 
monebam, negativam A, et ut auribus consulerent, vel 
elegantiae causa, ὃ post A subiecere: et ul infra, eliam 
aliquando N, astintu, anstintu, ut nostri maiores 
dixere acciso el anciso pro ucciso. Igitur astintu valel 
quasi non stantes: adeoque deleli, extineli, 1. e. proventus, 
reditus. » 

?|3MtSA (astnei), in lamina volalerr. n. 314A lin. 1. 

ASTVRA, fluvius, insula et oppidum. Lalii apud Cir- 
caeos, quorum meminit Cic. ad Al. XII 40 — n..567. — 
Astura ('Acrwpa, Plutarch. in Cie. XLVII, 4, 3 sq.) 
oppidum est in lab. Peuting., adhuc Astura appellatum 
in agro Frusinate. Asturensis nomen servile occurrit 
apud Marangonium Act. s. Victor. p. 147 ; et gentilitium 
Asturius apud Grut., Murat., Donium cet. 

V2A (asu), in amphoris etr. 2661 sq. 

ASVERSA pro abversis usurparunt veleres, teste Quintil. 
Inst. or. XII, x, 32. Alii legunt aversa. 

ASVM?. Vide inser. n. 2744 lin. 8. 

ASVVIVS, civis Larini (in Frentanis). Cie. Cluent. cap. 
13 (ed. Taurin. 1826): « Illa caedes Asuvii Larinalis, 
adolescenlis pecuniosi, ele. ». — Asuvius el Asuius, 
Asuvia et Asuia exlant in titulis campanis et samnil. 
apud Mommsen n. 1771, 3667 sq., 4947. 

AZXEAQPOZ, σύαγρος ( aprorum venalor), apud Italos. 
Hesych. I, 593: ᾿Ασχέδωρος" ὃ σύαγρος, παρὰ ᾿Ιταλοὶς. 

AX (at), Allo vel Allio, praen. m. dal. sg. apud Umbros 
(cf. etr. OA ath et sab. ATTUS). Inser. bilinguis tu- 
derlina n. 86: AX EKNAXI (at eknali) = Atto vel Attio 
Egnatio (Sec. Campanari in Giorn. arcad. LXXXI, 101; 
Aufr. et Kirch. II, 395; Huschke in Rhein. Mus. n. f. 
XI = 1856 s. 351 sq.). 

716. (al), Atlius vel Attia, praen. (idem quod OA ath). 
Vide inscr. n. 825, 1947, 1991; et cf. Lanzium IL 281 
= 999; 

AT, in vase n. 2663. 

AT, ad, praep. (in compositis eliam AR-), quae apud 
Umbros -QA (ar-) = ARS- scribitur, et IN (az) apud 
Oscos. At coniunclionem, ail Scaurus pg. 2250, per d 
scribunt, et eandem quoliens praepositio sit, per 4; 
cum alioqui e contrario debeat fieri. Cf. Charis. pg. 
203, el Forcell. Lex, s. v. at. Occurrit saepe in romanis 
titulis, ex. gr. PARENTAL: ET ROSAR-QVOTANN: 
AT - SEPVLCHRVM SVVM CELEBRAREN (Grut. 
1031, 5; Orell. n. 4084); NE AT EXTERVM PER- 
VENIAT (Marini Ins. alb. pg. 109; Orell. n. 4403); 
HOC - VIGILIARIVM PERTINET * AT * HEREDEM 

Orell. n. 4557); AT SVPEROS (Mommsen n. 6058). 
lem VSQVE AT pro usque ad; ex. gr. VSQVE AT 
FOTSA (Momms. n. 7829, vide FOTSA), VSQVE : 
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AT * CIPPVM (Grul. 741, 3), VSQVE AT AD ARVN- 
DINETVM (Murat. 1366, 9). Adde inscr. apud Grul. 
378, 1; Fabr. cl. nr, n. 593 pg. 223; Orell. n. 246, 
775, 3286; Mommsen n. 2204 ; et cf. Giorn. arcad, 
XXXIX, 235; Garrucci Graffites de Pompéi pg. 34; Catac. 
de Rome pl. xxxvir n. 448 pg. 163. Occurrit quoque in 

* composilis, videlicet ATDVXIT (adduxit), ATFABILIS 
(adfabilis, affabilis), ATFINIS (adfinis), ATFVI (adfui). 

ATA (ATA), Allia, praen. f. (cf. OA ath), in larquin. 
inscr. n, 2279 lin. 6; et apud Mommsen n. 914: ATA - 
?»: L: SECVNDA et ATAE - L - L- MODESTAE - 
Cf. Lanzi JI 281.—923,- 452=384 n. 434; et vid. 
ISNIATA alainei. 

ATA, ὦτα (aures, ab ots), apud Tarentinos. Hesych. I, 
599: “Ata: ὦτα, Ταραντῖνοι. Alii ἄτα, cum circumflexo; 
ul sit quidem quod. ὦτα, dorice. 

ATABYLYS, ventus Apuliae peculiaris (forlasse ab ἄτη, 
damnum, et βάλλω, infero), qui « si flavit circa bru- 
mam, omnia frigore exurit arefaciens, ul nullis postea 
solibus recreari possint (Plin. XVII, xxxvl, 13) ». 
Seneca Nat. quaest. V, 17: « Atabulus Apuliam in- 
festat ». Cf. Aul. Gellium IE, 22, et Forcell. Lexic. s. v. 
atabulus. — Atabuli sunt Aethiopiae populi (Plin. 
VI "xxxv! 41). 

ATABVS, atavus (cf. ABABVS = abavus). Cf. Paul. ex 
Festo pg. 13, et Dausquium 1, 45. In titulo apud Grut. 
649, 7 (Orell. n. 1140) legitur: A * PROABIS. ATA- 
BISQ-, et in alio. litulo apud eundem (1014, 13): 
C + IVLIVS * GAL | ATABVS. 

ATAHVS, attigerit? , futur. exact. 3 pers. sg., a rad. tah- 
pro tag- ( ang-o), interpretatus est Mommsen Die unterit. 
dial. s. 324, in tabula veliterna n. 2736 lin. 4. Lanzius 
Il 616—531. ex atahus pis fecil actis; et Guarinius 
Comm. I 18 athaus accepit pro alavo, « idest seniore, 
vel si lubet, pro maximo. » Grolefendio Rud. ΚΕΝ. 
48 sq. est drayos, privatus; et Huschkio Die osk. und 
sab. spr. 5. 262 idem quod ión. &rz$»xovs, hircos. 

AVIANA (ataina). Vide AZISAMIANA (atainalisa). 

NJAMIATA (atainal), Atleid vel Attinid, n. pr. f. abl. sg. 
(unde AZISAVIANA atainalisa), cuius rectus casus 
I3MIATA (atainei). Operculum ossuarii clusini hanc 
exhibet inser. n. 652: 


JANIATA: 10: INADAM:9A 


(ar macani he atainal) = Arria Macania Helii filia Atteic 
vel Attinia nata. 

ATNAMIANA (atainalisa), Alleic vel Attinia, n. pr. f., 
idem quod 4AMIATA atainal, addito suffixo -1sa 
(vel -lisa, seribitur enim AZIN : AMIANA alaina 
lisa), ab I3MIQ TA atainei, Ossuarium clusinum exhi- 
bet hunc litulum n. 599: 


A*WH:aAMIAMA.M»Y Ad 8:008 
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(larth fraueni atainalisa ) 
Attinia nata. 

I3A4IA A. (atainei), Affeia vel Attinia (cf. SAITANIFTA ati- 
natial), abl. YAMUIATA atainal et AIINAMIANA alai- 
nalisa, in ossuario elr. n. 998. Vide supra NAMIATA 
alainal. 

ATAIZON, ἀναδενδράς (arbustiva vilis), apud Tyrrhenos. 
Hesych. Lex. I, 595: ᾿Αταισόν, ἀναδενδράς' Τυῤῥηνοί. Cf. 
Maffeium Osserv. lett. VI, 9. 

MVIATA (alaiun), "Axraíov (Aclaeon), filius Aristei, no- 
bilis venator, a Diana in cervum mulalus. In volcente 
vase n. 2148 heros effictus est, a qualuor canibus se se 
defendens (Ovid. Metam. MI, 138; Hygin. Fab. 180). 
Cf. Raoul-Rochelle Journ. des Sav. 1834 pg. 265 suiv.; 
De Witte Cabin. d'ant. Durand, pg. 79; S. Campanarius 
in Atti dell'Acad. rom. d'arch. VII, 42. 

34ATtA (alale), Attiola?, n. pr. f. a praen. ATA (ala) — 
— Atia vel Attia (cf. etr. ATTALVS), in ossuario clu- 
sino n. 596. Cf. Lanzium II 431 =360 n. 353. 

JANIVA]TA (ataunal), Atonid, n. pr. f. abl. sg., idem 
quod YAIMVIA alunial, in titulo etr. n. 234. 

ATDVCO, adduco, in lilulo chr. apud Mommsen n. 2070. 

IVA et ITA (ale), Attius, praen. m. quod saepius OA 
alh (vide ATIII alie) scripserunt Etrusci (genit. sg. 
S3 ales, MIATA aleis). Vide inscr. num. 1680, 
1684; et cf. Conestab. Monum. del Palazz. pg. 35, 180. 
-- Τύλλος "Artis volscus memoratur a Dionysio Halic. 
VIIT, 1 sqq., 57, 67.. Cf.. Virg. Aen. V, 568 sq., qui 
cecinit : 

« Alter Atys, genus unde Alii duxere Latini, 
Parvus Alys, puero puer delectus Iulo. » 

|3*A (atei), Alia vel Atia, n. pr. f. (scribitur quoque 
I3OA alhei) a praen. ATA ala (vide OA ath). In 
ossuario perusino n. 1457: |3tM - AMAO (thana alei) 
= Tannia Attia. Cf. Conestab. Monum. del Palazz. pg. 149. 

MI3TA (atein), Atinia? n. pr. f. (cf. IaGMIA TA alainei), 
in ossuario perus. n. 1338. Cf. Vermigl. Inser. per. pg. 
487, n. 45. 

MI3tAÀ (ateis), Atii vel AUU, genit. sg. (vide 23ITA 
alies, 23ITA ates et 230A athes), cuius rectus 
casus 34A ate. Ossuarium perusinum num. 1237: 
MISTA : IV9t34 * AMNAO (thana petrui ateis) — 
Tannia Petria Αἰ uxor. Cf. Conestab. Monum. del Palazz. 
pg. 35 el 37. 

ATELLA, oppidum Campaniae. Vide ose. QQ38N (aderl). 

ATELLANVS, adiect. ad Atellam perlinens. Est quo- 
que cognomen virile apud Capuanos (vide MAGIVS). 
Genlilibum Atellius occurrit in ülulis romanis. 

?8M3tA (alena), quod nonnulli legunt in cippo perus. 
n. 1944 B lin. ἃ. Vide AMA+AM (salena). 

V+MUA+A (alentu), intendito (imponito), imperat. 3 pers. 
sg. (in tab. eugub. Ilb 28), pro integro V+UI+MA 
(an-lentu), compositum ex praep. - A pro - UA (AN-), 


Larlia Fruginia Atteia vel 
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lat. in, et verbo V+MI+ (len-tu) = tend-ito ( Grotefend 
Rud. Ll. «. V 46, VE 31,.VIE 14, 17; Aufr. et Kirch. 
| 97, 99, 158; Mommsen Die wnleril. dial. s. 246). 
Lanzio 11 737 — 645 « atenlu, non ὁ diverso da an- 
lentu, &vreSeve. » Vide ν ἘΜΞΈΜΩ ( antentu ). 

+2V8AGIF+A (alerafust), circumdederit ( circumtulerit , 
lustraveril), futur. exact. 3 pers. sg., idem ac. AN- 
DERSAFVST sive ANDIRSAFVST, compositum ex 
praep. -A pro -AMA (amp-) = AMB-, agr. ἀμφί (cir- 
cum) el -Q3+ (ter-) — DERS- sive DIRS- pro redu- 
plicata forma deda, quae trahitur ad rad. scr. dà 
(da-re), unde etiam umbr. QQ3* (tera) sive DERSA 
vel DIRSA - det ( Aufrecht et Kirchhoff I, 43, 83 
sq, 97, 146, 159; II, 292). Tabula eugub. Ib 10: 
+2V8AGITA : VA4VA : 3UA4 : Vi+OIt2VA (pus 
lerliu pane puplu aterafust) = tab. VIIa 46 POSTER- 
TIO * PANE - POPLO : ANDIRSAFVST h. e. post 
terlium quum. populum averit (Aufr. et Kirch. II, 
299). — Grotefend Rud. l. τι. II 29, V 9, 12, 25 sq.: 
atera fust (andersa fust, andirsa fust) = « in- 
dictum. fueril s. polius res indicta fuerit, quia atera in 
feminino genere scriplum est ». Passerius Paralip. pg. 
324 (cf. pg. 294, 306):-« atero et aterafust; pur- 
galionem aliquam significant », a καϑαρίζω. Cf. Mommsen 
Die unterit. dial. s. 44. 

ATERNVM, ΄Ατερνον (Strab. V, 1v, 2), oppidum Piceni 
in Frentanis, nunc Pescara, de quo Liv. XXIV, 47. Ab 
Aterno, adiect. Aternensis (Fronlin. De colon. pg. 
120); hine et gentilitium Aternius. Vide voc. sq. 

ATERNVS, “Arepyos (Strab. V, 1v, 3; ᾿Ατέρνον ποταμοῦ 
éxBoXat, Ptol. IM, 1), nune Pescara, qui ex Apennino 
oriens, Aquilam, Teatemque praeterfluit, et in Adria- 
ticum mare influit ( Plin. III, xvi, 4, et xvi, 4; cf. 
HI, vi, 6). OSTIA * ATE[RNI] legitur in titulo apud 
Momms. n. 6256 (Orell. n. 711). Scribitur et Atternus 
in marmore apud eundem (n. 6265): VIAM * CLAV- 
DIAM NOVAM A FORVLIS AD CONFLVENTIS 
ATTERNVM. Cf. Carli in Aun. dell Inst. arch. VI — 4834 
pag. 146 sgg. 

ATERO, obscura vox, quam exhibet tabula eugubina 
ὙΠ 11, 27 (cf. Aufr. et Kirch. II, 283). Umbrica verba 
ecla alero pro ἐξω ἀτηροῦ sive extra perniciem accepit 
Grotefend Rud. 1. wu. IV, 21. 

2ITA (ales), Ati vel Atti, praen. m. genit. sg. (cf. e3I 
alies el MI3TA ateis), nominat. 3YA ate, in tegula 
elr. n. 206. Cf. Lanzium II 427 = 356 n. 336. 

AZITA (atesa), Alesia (Alii uxor?), a praen. ITA ate 
— Atius vel Attius, in olla clusina n. 510. Cf. Lanzium 
IL 376.— 305 n.438; 

ATESTE , ’Aréore ( Plol. HI, 1), nune Este, oppidum 
Veneliae ad radices Euganeorum montium. Plin. III, 
xxii, 3 (cf. XVII, xxvi, 5): « In mediterraneo re- 
gionis decimae, coloniae: Cremona, Brixia, Cenomano- 
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rum agro: Venetorum aulem Alesle....» — Tac. Hist. 
ΠῚ, 6: « Inde Patavium et Ateste parlibus adiunxere. » 
Orell. n. 3987 (Mur. 87, 8): A * A | C* CLVENTIVS 
C- F- | ROMVL - PROCVLVS | ATESTE AEDILIS 
Il VIR QVAESTOR | AERARI - BIS - PONTIFEX: 
V-S- Cf Henzen n. 5534. - Atestini sunt incolae 
Atestis, ut in marmore apud Henzen n. 5114 (cf. 
n. 9145), quod habet: L * CAEICILIVS - Q- F * 
PR|OCOS - EX - TERMINOS | FINISQVE - EX - 
SENATI | CONSVLTO - STATVI - IVSIT | INTER - 
ATESTINOS | PATAVINOSQVE - Adde Orell. n. 
3110 (Vide VICETIA). De adiect. atestinas et ale- 
stinus vide Forcell. ad h. v. Cf. ATHESIS. 

ATFABILIS, adfabilis ( affabilis), adiect. In titulo chr. 
apud Murat. 34, 6 (Catac. de Rome VI, 1449): RVTA 
OMNIBVS SVBDITA ET ATFABILIS etc. 

ATFINIS, adfinis, a praep. AT = ad et finis. Occurrit in 
lapidibus rom. apud Grut. 356, 1 (Orell. n. 890) et 
526, 3 (Orell. 3548, Momms. n. 2845). 

ATFVI , adfui, (vide AT = ad). In lapide ad Gabium 
ellosso ( Visc. Mus. Pio-Clem. VI, 959 lav. Lu, et Monum. 
Gab. tav. xvi, pag. 89; Orell. n. 775): ATFVIT - 
VNIVERSVS - ORDO - DECVRIONVM. Adde litu- 
lum abellanum (Momms. n. 1951, Grut. 394,3; Doni 
V. 137), ubi legitur SCRIBVNDO - ATFVERE * 

ATHANVVIVM, est poculi ficilis genus, quo in sacri- 
ficiis utebantur sacerdotes Romani. Ita Paulus ex Festo 
pag. 18. Cf. Müller ad h. 1., et Forcell. s. v. atanu- 
vium. 

ATHENIESIS, datheniensis, adiel. ad Alhenas perti- 
nens; in litulo apud Gorium /nser. ant. I, 242. 

ATHESIS,"ASzoers (᾿Ατισών, Plutarch. in Mario XXIII, 2, 6) 
nunc Adige (germam. Etsch), fluvius Veneliae, Tri- 
dentum et Veronam alluens (Plin. HI, xx, 7; Virg. IX, 
511; Sil. Ital. VII, 595). In titulo apud Orell. n. 4378: 
FLV - ATHESIS. Cf. Cluv. Ital. ant. pag. 139. 

ITA (ati), pars vocabuli sive. suffixus. Vide sentinati 
(ITA :MUltMa2). 

AI+A (alia), Atid vel Allia pro YAITA atial abl. sg., 1 
finali carens, ab [376 atei n. pr. f. Ossuarii perusini 
operculum n. 1472: AIYA : 13402033 : [14]H3 : 1OQ 04 
(larlhi vipi verenei alia) = Lartia Vibia Vercinia Attic 
nala 

JAITA et NAIYA (aal), Alit vel Atlia, abl. sg. (scri- 
bilur quoque AF alia sine / finali), ab I3*A alei. 
Operculum urnae perus. hanc exhibet inscr. n. 1465: 
NAITA - 4052033 - 13 AN (la vi verena alial) = Lars 
Vibius. Vercinius Attia natus. Adde inscr. num. 607 et 
2582 

NAITA (atian), Alliana , n. pr. f. (AUlianus cognomen 
rom. legitur apud Grulerum et Muratorium), in titulo 
perus. n. 1620. 

ATII (alie)? Altius vel Allius? n. pr. m. quod fortasse le- 
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gilur in lapide marsico n. 2742. Cf. Lanzium II 620 - 
935; atque Mommsen in Ann. dell Inst. arch. XVIM - 
1846 pag. 99 (V - ATIII = Vibius Attius), et Die 
unlerit. dial. s. 345 (v. a[b]iediu[s]). Idem Mommsen 
Inser. neap, n. 5483: V - ATIIIDIVS. 

ATIERSIER, Atlidiis, dat. pl. 2 decl., quod minus recte 
scribitur ATIERSIR, et antiquissimis literis IIGIIITA 
alierie — 23IGIIINA aliieries (cf. Grotefend Rud. Lu. 
IV 25, VI 29, VIL 9; Zeyss De subst. Umbr. decl. & 46: 
Aufr. et Kirch. I 419, II 302 sq.). Tab. eugub. VIID 
I: FRATRVSATIERSIER (fratrus atiersier) — fratri- 
bus Allidiis. Vide ATIERSIVR et QVIQ3IINA (atiie- 
riur) = Attidii. nominat. pl. 

ATIERSIO, Attidiorum, genit. pl. 2 decl., antiquioribus 
lileris VIQ3IITAÀ (aliieriu), pro atiersiom et aliie- 
rium (Grotefend Iud. I. κι. IV 25, VI 29 sq.; Aufr. el 
Kirch. I 120, Π 302, 305). Tab. eugub. VIIb. 4 sq. 
FRATROM | ATIERSIO = fratrum Attidiorum. Vide 
ATIERSIVR et QVIQ3IINA (atiieriur ) — Attidié no- 
minat. pl. 

ATIERSIR , Attidius?, nominat. sg. 2 decl., interpretati 
sunt Aufr. et Kirch. I 105, II 301, 303, 353, qui eugub. 
tabulae VITb 3 verba APPEI - ARFERTVR - ATIERSIR: 
POPLOM : ANDERSAFVST reddunt (II, 308) post- 
quam adfertor Atlidius populum. —— averit. 

$ 2. Aliersir = ATIERSIER, Attidiis , dat. pl. 2 decl. 
(Grotefend Rud. l. τ. W 25, VI 30, VII 9 sqq.; Zeyss 
‘De subst. Umbr. decl. nt. 26; Aufr. et Kirch. I 26, 119, 
121, II 302 sq., 353). Tab. eugub. Vb 8, 14: FRA- 
TRVS - ATIERSIR = fratribus Altidiis. Vide ATIERSIVR 
= QVIq3IINA (atiieriur) = Attidii nominat. pl., quod se- 
quitur. 

ATIERSIVR, Attidii, nominat. pl. 2 decl , antiquioribus 
literis et orthographià QVIq3IINA atiieriur (Aufr. et 
Kirch. I 51, 419, II 302, 358); et in aliis casibus 
ATIERSIR forte Attidius nominat. singul., ATIERSIO 
( VIGIII+A aliieriu) — Attidiorum, ATIERSIER vel 
ATIERSIR (23IQ3IINA  aliieries) = Attidiis dal. pl. 
Tab. eugub. Vb 11: FRATER - ATIERSIVR - Vb 16 
FRATEER - ATIERSIVR h. e. fratres Attidiù («frater 
Aliersius» Grotefend Rud. l. τι. Hl 7, IV 24, VIE 10 sq., 
quem seculus est Zeyss De subst. Umbr. decl. $ 31 ). 
Vide QVIQ3IINA (alieriur). 

$314 (ales), Allii?, genit. sg. (scribilur quoque MI3TÀ 
aleis, 23YA ales el fortasse 230A alhes), ab IYA 
ale — Altius vel Attius, in titulo voleente n. 2227. " 

ATI®AOS, in messap. inscr. n. 3002. 

3*AIq3II TA (atiieriate), Allidialibus, dal. pl. 3 decl., 
pro atiieriales (ab atiieriu = Attidio et suff. ati), 
qui videntur fuisse incolae Attidii Umbrorum oppidi 
(Aufr. et Kirch. 1.70; 405, 123; 463, 1 107, 302, 
338). In tabula eugubina llb 2 haec leguntur : 
IFAIGIItA : 3033 : ItAIGIIItA (alieriate etre 
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aliieriale) = Attidialibus, alteris Altidiatibus; quae vertit 
Grotefend Rud. l. wu. VII 43 « Atiersiale, altera Atiersiate », 
el addil: « possunt. tamen atiersiates ab origine Plinii 
Allidiales esse, ul Talenales Tadinates ». Vide 
QVIq3IINA (atiieriur) = ATIERSIVR h. e. Attidii, 
nominal. pl., et Atlidiates ad voc. ATTIDIVM. 
3IQ3IIHFA (atiierie ) , Attidiis, ablat. plur. 2 decl., pro 
23IQ3IINA atiieries (Grolefend Rud; l. uw. VII, 48; 
Aufr. et Kirch. 1 420, 11. 302, 322, 379). Tab. eugub. 
Ila 2: 3IQ3II* à : Q342VQNAQ8 (fratrusper atiierie) 
- tab. ΠῚ 28 sq. 3IG3IINA | 342VQYAG8 (fratruspe 
alilerie) ἢ. e. pro fratribus Attidiis. Adde tab. Ha 4,3, 
Va 16. Cf. Grolefend op. cit. VIE 6, 17, 31; et vide 
QVIQ3IINA (altieriur) = ATIERSIVR h. e. Atlidii , 
nominat. pl. 

Q3I93IINA (atiierier), Attidiis, abl. pl. 2 decl. in tab. 
eugub. Va 4, 16, pro 23IQ3IINA atiieries (Grote- 
fend Rud. l. uw. IV 95, VII 5 sqq.; Zeyss De subst. Umbr. 
decl. ὃ 46; Aufr. et Kirch..I 104 sq., 119, II 315, 
322). Vide QVIQ3IINA (atiieriur) = ATIERSIVR h. e. 
Allidii nominat. pl. 

231Q31INA (atiieries), Altidiis, abl. pl. 2 decl., quod 
minus recle scribitur quoque (31Iq31IINA (atiierier ) 
vel 3Iq3II TA (atiierie), et romanis literis ATIERSIR 
sive ATIERSIER (Cf. Grotefend Rud. l. «, IV 25, VII 
30; Zeyss De subst. Umbr. decl. nV. 34; Aufr. et Kireh. 
I 119, II 302, 364; 379). Tab. eugub. II 23 sq. : 
cIIGIIINA | : 03412VONAO8 ( fratrusper aliieries) — 
tab. IIa 2,.1II 28 sq. 3I931I+A : Q34e VQ A8 (fra- 
\rusper aliierie) h. e. pro fratribus Atlidiis. Vide OVIGIIINA 
(aliieriur) = ATIERSIVR h. e. Attidii, nominat. pl. 
VIGIIITÀ (alieriu), Attidiorum, genit. plur. 2 decl., re- 
cenlioribus lileris ATIERSIO, pro atiierium sive 
aliersiom (Grolefend Rud. ἰ. v. IV 25, VIL 6 sq., 14, 
20 sq.; Aufr. et Kirch. I 94, 120., II 302, 321 sq., 
331, 350, 379; Huschke Die osk. und sab. sprachden- 
kmáler s. 95. Tabula eugub. IIa 21 et 35 haec habet: 
VIGIIITA : Vdraaa8 : ΞΜΙΈΩΜ : CIAAIMVOA+31 
(petruniaper naline fratru aliieriu) = pro 
Petronia gente fratrum — Allidiorum ; tabula Hb 26: 
VIGAlIFAVO+AO8 : 3M AM : Q34811aV3 (vusiiaper 
naline fratru aliieriu) = pro Vocia gente fratrum Atti- 
diorum ; tab. Va 42: VIGIIINA : VONAO8: INAONVAGA 
( arputrati fratru atiieriu) = arbitratu fratrum Atti- 
diorum; tab. Va 24 sq., 27 sq.: mestru karu fra- 
tru atiieriu(VIGIIIYA : ΝΟΥ 668 : VOAM: VON24A) 
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ATIERSIVR (Grotefend Rud. l. u. IV 24 sq., VIE 5 sq. ; 
Aufr. et Kirch. I 26, 104, 118, IL 302, 309 sq.; Huschke 
Die osk. und sab. spr. s. 92. Cf. Zeyss De subst.. Umbr. 
decl. &31, cui aliieriur nominat. sg. est); aliis casi- 
bus: ATIERSIR — Attidius (?), VIGAIITÀ (atiieriu) 
vel ATIERSIO = Attidiorum, 231931INA atiieries 
(Q3Id3IItA aliierier, 2319III#A atiierie) vel 
ATIERSIER (ATIERSIR) = Attidiis. Ab Umbrorum op- 
pido Attidium (aliierium, atiersium) adiect. aliie- 
rio vel atiersio ortum est, et cum suff. -ali incolarum 
nomen atiieri-ates (Vide 3+AIGIINA atiieri-ate 
= Attidiatibus dat. pl.). Grotefend in eugubinar. tab. 
explanatione semper utilur formis aliersii, aliersiorum et 
aliersiis, quamquam aliieriale, quod atiersiales 
verlit, pro Plinii A/fidiates sumi posse suspicalus fuisset 
( Rud. 1. uw. VII, 13). - Hannibal Degli Abati Olivieri 
(Saggio di dissert. corton. IT, 11 sg.) pro pontifice expli- 
cavit umbr. aliersiur, quod Bourguetius (op. cil. Il, 
31) duxit ab ἄττα h. e. pater et eàdem rad. quae est 
in ἱερὸς ; Marinius aulem (Arval. pg. xx) et Lanzius I 
66 = 50, II 659 = 572 ab at et ἱερεῖα h. e. ad sacra 
( procuranda ), haec addens: « Potrebbe sospettarsi che 
desser nome ad una terra lor patria ἡ anzi alcuni V han 
trovata ne’ popoli Attidiati di-Plinio, è ne rimane orma 
in Attigio dieci miglia lunge dal tempio di Giove Apen- 
nino ». Hinc fratres. Atieriates (cf. Micali Storia elc. II, 
cap. xxit, pag. 170) sive sacerdotes, qui, sicut fratres 
Arvales Romanorum, duodecim fuere, arbitri in sacris 
faciundis. (Cf. Passerium Lett. Ronc. n. xvi pag. 279, οἱ 
Paralip. pag. 298 sq., 308 sq., 312, 316; Marinium et 
Lanzium loc. cit. ; Maffeium Osserv. lett. VI, 61, 64; 
et Grolefend Rud. l. w. III, 5). 


ATINA, urhs in agro veneto, cuius meminit Plinius III, 


xxHI, 4. Cf. Forcell. s. v. atina. 8 2. 

$ 2. Alina ('Aríva, Ptol. III, 41) alia est in Lalio, 
inler. Soram et Venafrum, nunc quoque Atina appel- 
lata. Virg. Aen. VII, 630: « Atina potens »; ubi Ser- 
vius: « Civitas haec est iuxla Ponlinas paludes, dicla 
Alina a morbis, qui graece &re: dicuntur, quos pa- 
ludis vicinilas creal. » — Incolae dicli sunt Alinales 
( Plin. HL, ix , 11). Cf. Mommsen user. neap. p. 238 sqq. 

$ 3. Alia fuit Atina urbs in Lucania, nunc Atena : 
incolae appellantur Atinates. Plin. HI, xvi, 5: « Lu- 
cani, subacti a Calchante, quae loca nunc tenent Ati- 
nales ». Cf. Mommsen /nscr. neap. n. 242 sqq. (vide 
BANTIA ). 


— maior pars fralrum Attidiorum; e tab. Vb 3 sq.: 
VOAM : VON2IA : VIGIIINA | : VQNAQ8 (fratru a- 
tiieriu mestru karu) = fratrum. Atlidiorum maior pars. 
Vide voc. sq. 

OVIGAINA (aliieriur), Attiedii ( AWidii ), nominat. pl. 2 
decl. (in eugub. tab. Va 4, et 14: QVIQ3iiNA : Q3NAG8 


Y 


fraler atiieriur = fratres Attidii), romanisque lileris 


JAMINA (atinal), Atinid, n. pr. f. (cuius rectus casus 
alinei), in tilulo etrusco n. 990. 

M3TAMINA (atinates), Atinalius (vel Atinalii genit. 
sg.); genliliium: etr. (femin. AITAMITA atinatia), 
quod et saepe occurrit in titulis romanis (Vide ATINA), 
ab atin-ei et suff. -at. Ossuarium perus. n. 14574: 
M3* | ANINA : 3» ([v]el alinates) = Velius Atinatius 
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sive Velia Alinalii uxor ( Conestab. Monum. del Palazz. 
pag. 168). Vide voc. sq. 

QM3tAMItA (alinatesa), Alinatii. uxor? (vide supra 
MI+AMNINA atinates -- Atinalius, vel Alinalii. genit. 
sg.). In tegula Mus. Flor. egomet vidi litulum hunc n. 
202: AMIT|ANITA - I3N|ItVA - 10904. (larthi pu- 
linei alinalesa) = Lartia Putinia Alinalii uxor. 

AITANITA (alnalia), Alinatia, gentilitium etr. (vide su- 
pra MI+ANINA alinates — Atinatius vel Atinatii), au- 
ferendi casu SAITANITA alinatial, ab [ANITA 
alin-ei et suff. -at (vide ATINA), Ossuarium perus. 
n. 1862: AITANITA - 2I3A8OV * AIOGAY (larthia 
ulhavis alinalia) = Larthia | Oclavii uxor (7) Atinatia. 
Vermigl. Inser. per. pg. 630: E certamente Larlia Ocla- 
via Alinalià (nata); ma forse il nome della defunta è in 
obliquo, come potrebbe insegnarne la terminazione. 

YAITANITA (alinatial), Alinatid, abl. sg. cuius rectus 
casus AITAMIFTA alinalia, in ossuarii clusini oper- 
culo n. 598. 

ATINGO, adtingo (alüngo). Lex Servil. Repet. (App. n. 
Lx) cap. 8: ATINGERET el ATINGAT. 

|I3HIT A] (atinei), Alinia, familiae etruscae nomen (con- 
tractum |3H TA atnei), quod derivari potest a praen. 
ΞΊΤΩ (ale) — Alius, sive ab ATINA oppido. Hanc etr. 
formam alinei, unde AITANIFTA atin-atia, vidit 
Lanzius IT 456 — 385 n. 449. Vide nostrum n. 1018bisb; 
el ef. voces sqq. 

IMINA (alini), Atinia? (Allinii gen. sg., Lanzius Il 456 — 
385 n. 449), n. pr. f., in ossuario etr. n. 1018 bisa. 

8 2. Sine dubio atini pars nominis est in lilulo etr. 
n. 475, ubi legitur. IMITA : 433. ( veleh-atini ) = 
IMFFA A33 (velehatini) h. e. Voleatia, ut reddit Lan- 
zius II 445 = 374 n. 414. 

<HMITN (atiniis), Atinius, n. pr. m. apud Oscos (cf. etr. 
I3MITA alinei — Atnia). In marmore pompeiano n. 
21794: :HMITN - CM (mr aüniís) = Marius Alinius 
(vide voc. 3388NHNMNRN aamanaffed, n. 4). 

VITA (aliu), ΑΝ), praen. m. genit. sg. ( vide MIATA 
aleis, 23YA ates el SITA aties) in lilulis etr. n. 
1013 et 1928. Cf. Lanzium II 352 = 281 -n. 38, et 
Conest. Monum. del Palazz. pg. 447. 

?90VITA (atiuthe), quod fortasse legitur in tit. clus. n. 800. 

?2VtA (all), quod exhibet titulus perus. n. 1947, Vermi- 
gliolio ( Inser. per. pg. 254 n. 188) est Allula; confe- 
rendum lamen est cum I3tA atei vel AITA alia. 

ATNINTA (allenta), ᾿Ατάλαντη (Atalanta ), a gr. ἀτά- 
^ayros h. e. incomparabilis, in perusino speculo n. 1065 
(vide 4 10OA athrpa). Anliquiori orlhozraphià eliam 
ATMNTA (altlnla) scripserunt Tusci. In vase clusino 
(Monum. ined. de V Inst, archeol. TV, pl. Liv-Lv) graece 
scribitur ATAVATE, etin vase volcente ITMNIATA 
(Mus. étr. de Lue. Bonaparte, n. 530; cf. Lenormant et 
De Wilte Elite des monum. céram. I, 6). 
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ATUNTA (atlnta), ᾿Ατάλαντη ( Atalanta), conlrarlum ab 
ATMANTA (allenta), in volcente speculo n. 2158, ubi 
inter Alalantam et Peleum (3434 pele ) certamen re- 
presentatur, de quo Apollodorus HI, 1x, 2 $ 3 sq. (4 
Cf. Braun in Bull. dell'Inst. arch. 1837. pg. 214. 

JAVITA (atnal), Atinid (contractum ab YAVINA atinal) 
vel Atonié (contractum ab atuni), idem quod YAINTA 
alnial, cuius rectus casus [ANTA (alnei). Inscr. perus. 
n. 1891. Adde n. 2335 (YJAMYA atnale). Lanzio II 
434 — 363 n. 367 el Vermigl. lnscr. per. pg. 153 n. 16 
alnal est Alfig..— 

YJANYA (atnale). Vide voc. praec. 

SAMTA (alnas), Afinius, n. pr. m. (IBMTA alnei — Ati- 
nia), in sarcophago tuscaniensi n. 2101, ubi legitur 
433 : SAMTA (atnas vel) = Velius  Alinius (« Altius 
Velius » S. Campan. in Giorn. arcad. CXIX, 334;« Vel. 
Alliae » Oriolius in. eadem. ephem. CXX, 239). 

ATNATVS, adgnalus (adnalus, agnatus ), quod et AC- 
NATVS scripserunt. veleres. In marmore apud Grut. 
155, 8 (Orell. n. 43395): SET PER GENVS IPSORVM 
POSSESSIO DECVRRERET VEL PER ATNATOS VEL 
MANVMISSOS. 

?23NtTA (alne), Atinia?,-n. pr. f. forlasse pro I3Ht A 
alnei, in litulo perus. n. 1011. Cf. Vermigl. Inser. per. 
pg. 309 n. 362. 

I3ATA (alnei), Atinia vel Allinia, n. pr. f. contractum ab 
[I3H FA] alinei (ef. aluni.— Attonia), quod et seribi- 
lur IMIFA?A vatini, sicali OAI vath pro OA ath, 
praeposito digamma aeolico; abl. sg. YAMTA atnal el 
JAIMTA atnial pro YAMINA atinal; hinc AITANITA 
(atinalia) et M3+ANINA (atinates). Ex ossuariis pe- 
rusinis: ISMTA - SA (ar atnei, n. 1576) = Arria Ali- 
nia, (A HTA - ΔΙ 6 Θ᾽ (hania alnei, n. 1577) = Tannia 
Atinia, ANTA + èA8 (fas alnei, n. 1578) = Fausta 
Atinia, \ANTA - AINI9I (veilia alnei, n. 1216) — 
Velia Atinia, et M3942A) JAMTA (atnei caspres, n, 
1575) — Atinia Casperii uxor. 

213MtA (atneis), Atinii?, n. pr. masc. genit. sing. (vide 
SAVITA atnas), in lilulo perusino n. 1667. 

JAINTA (atnial), Atinia, n. pr. f. abl. sg. (idem quod 
JANTA atnal pro JAMINA atinal, et cum praepo- 
sito digamma YAIMINAA valinial). Ossuarii perus. oper- 
culum n. 1215: yYAIMTA - SA - 2113034 - AY (la 
lecetis ar alnial) = Lars Lucetius (?) Arrii filius Atinia 
nalus. 

ATNVS, amus m. (cf. ADNVS et ANVS) in lilulo apud 
Fabr. cl. V, n. 383 pg. 420 (vide CINQVE): Q* BIXIT 
ATNIS CINQVAE (qui vixit annis quinque). 

ATPLICITVM , adplicitum ( applicitum ), in marm. apud 
Marin. Arv. pg. 343 (Momms. n. 6916). 

3MAqTAÀ cl ANACTA (atrane), Atranius, n. pr. m. (cf. 


(1) Te)zi di ᾽᾿Αταλάντη ..... χαὶ P» τῷ ἐπὶ Πελίᾳ τεϑέντι ἀγῶνν ἐπάλαισε 


"E ΠΕ 
Πηλεῖ, χαὶ ξνίχησην. 
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umbr. 31IAVQdtABA ahalrunie), zenit. sg. MaHagra 
atranes = Aftranii, femin. AIMAASTA ( ATRANIA ). 
In ossuario perusino n. 1532: SNAGTA.: 3tI4 (Ule 
alrane) = Titus Atranius. — Occurrit etiam hoc nomen 
alrane (scribitur et |M3MAQTA atranesi) in fictili 
voleente vase n. 2173 et in lucerna perus. n. 1918: for- 
tasse fundum , in quo harum figulinarum officina erat , 
vel vascularii figulive nomen patefacit. Cf. Micali Sto- 
ria eic. HI 185., Bull. dell Inst. arch. an. 1836 pg. 171, 
et Conesl. Monum. del Pa!azs. pg. 10. — Atranos, in- 
colas cuiusdam oppidi in Hirpinis, memorat Plinius HI, 
XVI, 6. " 

M3MAqTA (alranes), Alranii, n. pr. m. genil. sg., cuius 
reclus casus INAGTA (atrane), quod vide. Ossuarium 
perus. n. 1579: M3HASTA : VA: AY (la pu atrane) 
Lartia Po[mponia ?] Atrani uxor. 

IM3HAS+A (alranesi), Alranio, n. pr. m. abl. sg. (?), 
quod legilur in figulinis operibus n. 357, 798 et 1918 bis, 
Volaterris, Clusii et Perusiae inventis. 


— *riMinadst 


ATRANI. Vide 3NAGTA (atrane). 

AIMASTA (atrania), Atrania , familiae elruscae nomen 
(vide supra 3NAGTA atrane = Afranius), fortasse ab 
ATRIA vel HATRIA (cf. umbr. VO+A alru - ADRV 
h. e. atra, el osc. 38dI8 NN. aadirans), in urna 
perusina n. 1484. 

ATRAT, — at?, praes. 3 pers. sg., in lapide amilernino 
n. 2737. Cf. Mommsen in Ann. dell Inst. arch. XVIII 
= 4846 pg. 108, el Die unterit. dial. s. 343. 

3G+A (atre), quod exhibet tab. eugub. Ilb 18, pars vo- 
cabuli est: VYAGVA : 3Q* pro atrepuratu, quod 
sequitur. 

VtAIVAZCTA (atrepuratu), tripodato (lripudialo), impe- 
rat. 3 pers. sg. (in lab. eugub. Hb 18, perperam scri- 
plum. V+AGVA : Ξα 6 atre puratu), idem quod 
V+AGVAIC+SA (ab-tre-pur-atu) et romanis literis 
AHATRIPVRSATV, ATRIPVRSATV cet. ; vox com- 
posila est, ex praep. -A-(-SA ah-, AHA-), A0+ tre 
= TRI (tres) el rad. -QV4 ( pur. = PVRS-), gr. ποδ-, 
lat. ped-is (cf. Grotefend Rud. I. w. VIT 13, 24, Aufr. 
el Kirch. E442, Il 201 sq., 346). Vide VE aqv4301GA 
(ahtrepuratu). 

ATDESOE 4atlresthe), “Adpasros (Adrastus), rex Argivo- 
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rum, Thalaonis filius: hinc. 1 αλαϊονίδης appellatus. Hac 
etrusca scriplione, graeco-ital. ADRESTOS in vase no- 
lano (Ann. dell Inst. arch. XI = 1839 tav. agg. P), 
occurrit in gemma perusina n. 1070, in qua sculpti 
sunt graeci heroes contra Thebas; sed Tusci scripse- 
runl eliam, vetustiori orlhographià, 3T24TA alrsle. 

ATRIA. Vide HADRIA. 

ATRIANI, sunt incolae Atriae urbis Venetiae. Vide HA- 
DRIA. 

ATRIATICUS. Vide HADRIATICVS. 

ATRIPVRSATV , tripodato (ripudiato ), imperat. 3 pers. 
singular., quod seribitur eliam AHATRIPVRSATV 
(mendose ATROPVSATV) et antiquissimis litteris 
V+AIVAIGTOA (ahlrepuratu) sive VYAIVAICTA 
(atrepuratu): compositum ex A- (AHA-, -Gf ah-), 
TRI (3Qt tre) = tres, et rad. PVRS- (-QV4 pur), 
gr. 70d-, rom. ped-is (cf. Grotefend Rud. 2 u. VI 19, 
30; Aufr..et. Kirch. I 42, 159, II 202-sq.): Tab. 
eugub. VIb 45 sq.: PESCLV | SEMV - VESTICATV : 
ATRIPVRSATV = sacrificio (7)  —— o saltato, tripo- 
dato (Aufr. et Kirch. II, 209). — Vide V+A9VA3Gt9A 
(ahtrepuratu ). 

ATRII]PVSATV. Vide ATROPVSATV.: 

ATRIVM. Vide HADRIA. 

ATRIVS, gentilitium umbricum apud Liv. XXVIII, 24 et 
38 (C. Atrius Umber). - 

ATROPVSATV, tripodato (tripudiato ), imperal. 3 pers. 
sg., perperam scriptum pro atripusatu vel atrepu- 
salu = ATRIPVRSATV (cf. Grotefend Rud. L wu. Vl 
49, 22; Aufr. et Kirch. I 86, II 201 sq., 220, 259). 
Tab. eugub. VIb 36: PERSCLV * SEHEMV - ATRO- 
PVSATV = sacrificio (?) ——o tripodato. Vide ATRI- 
PVRSATV et VFAGVA3QtGR (ahtrepuratu]. 

3T?4TA (alrste), Ἄδραστος (Adrastus), rex Argivorum 
(scribitur et ATDESOE alresthe pleniori ortho- 
graphia), in volcente speculo n. 2152 una cum Tydeo 
(3TVT. tute) et Amphiarao ( 308108 amphiare). 

VO+A (atru), atra, adiect. n. acc. pl. 2 decl., romanis- 
que literis ADRO (Cf. Maffei Oss. lett. V, 342; Zeyss 

. De subst. Umbr. decl. nt. 63; Aufr. et Kirch. I 52, 119), 
abl. plur. ADRER et ADRIR = atris. Tab. eugub. Ib 
29: V84A : VOTA: Vt32 : V4Dle33 (vesklu vetu 
atru alfu) = vascula. —— atra, alba, quae minus recte 
vasculo pleno atro albo reddit Grotefend. Rud. ἰ. μα V, 
8. Cf. voc. sq. 

ATRVD, altero, abl. sg. pro altrud ab -QT TAN (alttr-) — 
alter, quod vide, in tabula bant. n. 9897 lin. 24 (vide 
osc. ACVM = agere). Ma interpretati sunt. Mommsen 
Die unterit. dial. s. 247, Corssen in Zeit. f. vergl. spr. 
IH 256, Kirchhoff Das stadtr. von Bantia 5. 34, et Lange 
Die osk. inschr. der tab. Bant. s. 7. - Guarinio (Comm. 
V 136, In Comm. V exc. pg. 41, Lex. osco-laf. pg. 22) 
est afro adiecl. ab ater; et Huschkio (Die osk. und sab. 
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ATTVBYS, ἄτυπος (alypus), adiect. Auson. ep. XXII, 9: 
« canus, comosus, hispidus, trux , attubus. » Gloss. 
apud Labb., « atubus , μογιλάλος, poyy05. » Cf. Forcell. 
5.0. dlypus. 

?INVYYA (attuni), in titulo Polimart. num. 2437. Vide 
INVTANA2 (splatuni ). 

ATTVS, idem ac Appius, praen. sabinum. Auct. de no- 


spr. s. 117} noxio, nocente, pro gr. &rspos vel drapns 
(nocuus), siculi umbr. VG+A (atru). 

ATSIDVVS , adsiduus- (assiduus ) , adiect. in marmore 
samnilico apud Mommsen n. 5206: MAGNA * ET* AT- 
SIDVA - DOCVMENTA. 

ATTA, anliqua vox, quam his verbis declarat Paulus ex 
Festo pg. 12. «Attae appellantur, qui propler vilium 


crurum aut pedum plantis insistunt et atlingunt magis 
lerram, quam ambulant, quod cognomen Quinclio poe- 
lae adhaesit. » Glossae Isidori: « Alla, qui primis plan- 
lis ambulat. » Cf. Müllerum ad Fest. 1. c., et Forcell. 
S... v: alta. 

8 2. Alla, "Arra, Paulus ex Festo pg. 12: « Attam 
pro reverentia seni cuilibet dieimus, quasi eum avi no- 
mine appellemus. » Vide Müller in Fest. loc. cit., et 
Forcell. ed. Lips. Cf. TATA. 


ATTA. Vide ATTVS. 
ATTAAIZOMAI, πλανῶμαι (πλανάομαι, erro, lilubo), apud " 


Siculos. Hesych. I, 607. 

ATTALVS, « egregius vir, qui Elruscorum disciplinam 
graeca subtililate miscuerat ». lta Seneca Nat. Quaest, 
II, 50. Cf. Lanzium JI 431 = 360 n. 353. 
ATTIDIVM, oppidum Umbriae dirutum (vide QVIq3lINAa 
aliieriur = ATIERSIVR h. e. Attiedii vel Atlidii), e 
cuius ruinis fertur Fabriano originem duxisse. Incolae 
appellantur Attidiates (Plin. HI, xix, 2), Umbrorum 
linguà atiieriates (vide 3+AIGIIIFA atiieriale), 
qui memorantur in lapidibus (cf. Donium cl. V, n. 1). 
Inscr. apud Orell. n. 88: L- MVSETIO « L: F- OVF 
SABINO | EQVO PVBLICO | PATRON - MVNICIP : 
ΠΝ ΕἸ "ET MVNICIP | ATTIDIAT * ET : CVPRENS | 
MONT - PONTIF -AVOVR | I VIR IVRI DICVND 
| DECVRIONES ET PLEBS | EX EPVLIS SVIS - OB 
MER | EIVS- L: D- D- D: Cf. Lanzium Il 659 = 
572, Aufr. et Kirch. II 302, Kirchhoff Das stadtr. von 
Bantia s. 59. — In comitatu Fabriani extat pagus, qui vo- 
catur Attigio, decem mill. pass. ab Eugubio distans, 
duo mill. a Fabriano; ubi nonnullas inscriptiones vidit 
el descripsit Ioan. Franciscus Lancellottus de Staffulo 
( Thes. veler. picenar. inscr. mss. ). In pariete exteriore 
eccl. S. Ioan. Baptistae: ATTIDI * | IVLIAN - | Mv- 


NICI - | INCOLAE | EX AERE -CONL... | OB - 


MER - PATR - EIVS. Genllitium Attidius (cf. 
ATIII atie) occurrit apud Grut. 300, 2, Murat. 634 , 
1 (Momms. n. 3379), 979, 8 (Momms. n. 6077), 1520, 
8; Attiedius apud Mommsen 5337 οἱ 6047. ( Murat. 
1573, 44); Aatiedius apud Mommsen n. 5611. Adde 
ex eodem Lancellotto: L + ATTIDIO | LATINO | 
QVINQ - MVNICIP - 

ATTICILLA , idem quod Atticula, diminutivum Atti- 
cae, cogn. rom. in litulo apud Grut. 421, 4. 
223IANITNA (attinaivs), Attinii, genit. sg.? (cf. SANTA 


alnas — Alimius), in titulo etr. n. 2354. 


min.: « Altus ab Allus eiusdem (Sabinae) regionis prae- 


nomine. » Altus vel Alta appellatus est | Claudiae 
genlis princeps, tesle Svetonio Tib. cap. 1., a sabina 
voce alla, quam cum gr. 4770, subsilio seu subsulto 
comparat Vossius Etymol. — Livius HI, 16 ed. Drakenb.: 
«Altus Clausus, cui poslea Ap. Claudio fuit Romae 
nomen.» Alii codd. et edit. habent Alfa, Atlius, Actius, 
Accius etc. Cf. Niebuhr Hist. rom. MI rem. 217. 


IN3NA. (alvli), Atilia, familia etr. (pro atuli ?) et roma- 


na. In ossuario perus. n. 1364: ININA : IN2A8 (fasti 
alvli ) = Fausta Atilia. Cf. Conest. Monum. del Palazz. 
pg. 126 et nt. 4: - In numis consularibus ATIL el 
ATILI = Atilius (Cf. Borghesium in ephem. romana il 
Saggiatore 1, 32). 


?[IMV+A] (atuni), Atonia , n. pr. f. (abl. sg. VAIMVIA 


atunial), in tilulo volaterrano n. 320. 


JAIMVHTA (aiunial), Atonia, n. pr. fem. abl. sing. idem 


ac 4aMVATA alaunal (vide supra atuni, et ef. . 
JAVITAVIVOA athunatnal, INVOA ahuni, JYANINA 
alinal, I3HATA alnei). Inscriptio perusina n. 1349 : 
VSAIMIVTA : SA : MAT : {3 (vl tins ar atunial | = 
Velius Tinius Arrii filius Atonid natus (cf. Lanzium II 
358 = 287 n. 60 el 61; Vermigl. Zuscr. per. pg. 168 
n. 9 οι 10). Ossuarii perusini operculum n. 1307: 
JAIMVIFTA]- 9A : 38VASG - GA (ar raufe ar atunial) = 
Arrius Rofius Arrii filius Atonia natus (cf. n. 1722). 
Adde n 1350; el cf. voc. sq. 


2IMVTA (atunis) et ATVNIM (atunis), "A3ev vel "Αδωνις 


(Adonis), filius Cynirae Cipriorum regis, et Myrrhae : 
fuit iuvenis formosissimus , et Veneri placuit. Fortasse 
scribitur quoque. VVIA (avun). In etrusco speculo n. 
2493 Adonis (ATVNIM) et Venus (MAAVT tu- 
ran) sculpli sunt, qui in lecto iacent, mollibus am- 
plexibus coniuncli. lidem in alio etr. speculo n. 2494 
VIAGVT turan, 2IMVTA atunis, Q2IOXVA pul- 
thisph, ORH3M2? snenath. Adonidem (2lIMVTR 
alunis), Venerem (MAQVT turan) et quamdam 
Lasam ( AVNMTIZA2AYN lasasitmica) exhibel spe- 
culum n. 2096. — Alibi (in etr. speculo n. 2512) in- 
spicilur Adonis, iuvenis et alatus, tamquam Epos ( Cu- 
pidus), una cum Venere (ITFAMAQIt tiphanati). 
Scripsit De Witte in. Ann. dell Inst. arch. XNH = 1845 
pg. 394: Le miroir où ITANAOIT présente une colombe 
à ZIMVYA ailé, comme Eros, sort tellement des traditions 
ordinaires, qu'il faudrait ici entrer dans une longue discus- 
sion pour examiner les rapports qui existent entre Adonis 
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et Éros, el pour pénétrer. dans le véritable sens de ces re- VA - I3AV34 - A8 (fa leunei au) = Fausta Livi- 
présentations. Au fond des idées, Adonis et Eros ne neia Auli filia. 
sont qu'un. seul et méme personnage : car Adonis, d'aprés VA - MINYAAM - MIA) - 1+2A8 (fasti eais mar- 
une élymologie forgée par les Grecs, personnifie l amour cnis au) = Fausta Caii Marcanii uxor. Auli 
ou le plaisir. Cf. O. Iahn in Ann. cit. pg. 358. filia. 
ATYS. Vide etr. OA ath et ITA ate. VA VQt34 - OX (lih petru au) = Lars Petrius Auli 
\3M2VtA (alusnei), Allonia? , n. pr. f. (cf. INVTA aluni), filius. 
in titulo perusino n. 1580 (vide M3tAB8A) cafates). VA - IMIAMVA - è (s. pupaini au) = Sexta ..... 
Cf. Vermigl. Inscr. per. pg. 179 n. 37, Lanzium II 354 = Auli filia. 
280 n. 36, Conestab. Monum. del Palazz. pg. 449 nt. 3. VA : Ι864 - GA (ar rai au) = Arria. Rofia Auli 
VA (au) et AA (av), Aulus ( AdAos), pro IYVA aule filia. 
praen. m., quod scribitur etiam A et 438 ἂν] (raro VA : ANIGOVe : AY (la suthrina au) = Lartia 
xav CINSCRE nodus addis 39854959. 27 90 2 ere Auli filia. 
2367, 2384; et \A au, n. 557, 964? 14682). In hisce VA - AINAV2 - GA (ar surnia au) = Arria Su- 
titulis occurrit: renia Auli filia. 
3OQV4A : VA (au apurlhe) = Aulus Aprusius. iR - IANYIA+ - ASAONAIA (ranthvla tarchnai 
3O44A : VA (au aprthe) = Aulus. Aprusius. av) = Aruntilla (?) Tarquinia Auli filia. 
37120A : VA (au aphsive) = Aulus ..... VA * ITIT - ANAO (thana titi au) = Tannia 
3488025 : VA (au cafate) = Aulus Cafatius. Titia Auli filia. 
34/325 : VA (au cvenle) = Aulus. Cilnius. VA - HFF33 - GA (ar veti au) = Arria Vetia Auli 
3034 : VA (au lethe) = Aulus Letius. filia. 
INAN2ITA1:VA (au patislane) = Aulus Patilianus. VA * IT393 - f (la veli au) = Lartia Vetia Auli 
INI+FINA : VA (au plitine) = Aulus. Plotinius. filia. 
Y3YIA9 : VA (au raile) = Aulus ..... VA - leNX34V . 13 - AN (la vi upelsi au) = 


Lar... Vib.. Obels... Auli fil... 
His addantur tituli qui sequuntur (vide quoque n. 1913): 


[3T AMT M32 : VA] (au sentinate) Aulus Sentinatius. 
3tNAA42VA (au spante) = Aulus ..... 


q34TMAT VA (au tantle) = Aulus Tantilius. VA : MIMA) * I3MA - VA (au anei cacnis au) = 
[233 : 3T IF : VA (au lite vesi) = Aulus Titius Vesius. Aula Annia Caecinae uxor Auli filia. 

3|f33 : VA (au velie) = Aulus Vetius. JA - ANVIN) - AA (av eneuna av) = Aulus Gnae- 
VIVA : VA (au aulu) = Aulus Aulius. vius Auli filius. 


VIDA : 320: VA (au se acilu) - Aulus Sextius Acilius. VA : 219394: ANBIVA : VA (au pulfna peris 


VIII * VA (au ireu) = Aulus ..... 

WAY - AA (av lecu) = Aulus Laeca. 

V2344 - VA (au precu) = Aulus Praeco. 

ΝΖΞ4 - VA (au rezu) = Aulus Resius. 

2V43Q* - VA (au trepu) = Aulus Trebius. 

νυ) 33 : VA (au velscu) = Aulus. Velcius. 
2ANYAIAT 36 (av tarchnas) = Aulus Tarquinius. 
MI4I3 : VA (au vipis) = Aulus Vibius. 
ANVIAN) - VA (au cneuna) = Aulus Gnaevius. 


au)= Aulus Pulfenius ..... Auli filius. 

VA : ANITV2IVAVA (au pulsulina au) = Aula Vul- 
sutia (?) Auli fil. 

VA - anqve VA (au surna au) = Aul... Suren. . 
Auli fil. .. 

vainomae : VA (au semthni au) = Aula Sen- 
tinia Auli filia. 

IA - 2AMVAAT - 36 (av tarchnas av) = Aulus. Tar- 


quinius Auli filius. 


an»aam - 3tlr - VA (au tite marcna) = Aulus 
Titius Marcanius. 
$ 2. Auli, genit. sg., quod per compendium scribitur 
A et aliquando JVA aul, pro M34VA aules, ab 34V 
aule = Aulus; ex. gr. in ossuario perusino n. 1496: 
VA - anmid33 - ^V^ (pup velimna au) = P * VO- 
LVMNIVS - A - F - En alia exempla: 
VA - MAGAN) .. 02 * AY (la ca.. cnares au) -- 
117 SERRA Auli fil. 
VA - [133 - IA) - 32 (se cai veli au) = Seata 
Caia Vetia Auli filia. IYVYVI * VA (au ruchuchi) = Aula ..... 
VA :133WM:: AY (la cnevi au) = Lartia Gnaevia Auli INOM32 * VA (au semthni) = Aula. Sentinia. 
filia. INtM32 : VA (au semtni) = Aula Sentinia. 


$ 3. Aula, praen. f., quod et scribitur A pro ANVA 
aula, ut ex hisce exemplis: 

IMAMA - VA (au anani) = Aula Anania. 
I3MA - VA (au anei) = Aula Annia. 
INIAI * VA (au iaini) = Aula ..... 
IMA) - VA (au cacni) = Aula Caecina. 
IMMVWVY- VA (au luchumni) = Aula Lucumonia. 
IMIAAM - VA (au marcni) = Aula Marcania. 
INNTAA * VA (au pallni) = Aula ..... 
I8A9 - VA (au rafi) = Aula Rofia. 
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iF3* - VA (au teli) — Aula Tilia. 

INIAI VA (au vaini) = Aula ..... 
| |1QVON33 - VA (au velthuri) — Aula Volturia. 
IN33VA (au veli) = Aula Velia. 


[133 - IA): VR (au cai veli) - Aula Caia Vetia. 


I3H2IQt - VA (au trisnei) — Aula Trisenia. 
ANIONA VA (au anphina) = Aula ..... 
AMMAVO : IA) : VA (au cai thurmna) — Aula 
Caia Tormenia. 
AIBAG : VA (au rafia) — Aula Rofia. 
$ 4. Incerlum est genus (Aulus vel Aula) nominum, 
quae sequuntur, in -na desinentium: 
ANMAVO : VA (au thurmna) 
AMSGAN ... VA (au... larcna) 
AM84VA : VA (au pulfna) 
anqve : VA (au surna) 
aniOA33 VA et ANIO : 433: AA (au velthina) 
aniqOve VA (au suthrina) 
AaMn»4q33 - 13 VA (au vi vercna) 
Adde: QV - VA (au ur), Ir34 VAR. (au veli), 
leX3[AV 13] VA (au vi upelsi), ?94AVA98 : VA (au 
[γὰρ ?); et cf. n. 166, 259, 456, 506, 811, 964, 1456, 
1909, 1953, 1956, 1969, 2174. 
8 5. AV occurrit in vase volcente n. 2243. 

AV, ab (ἀπό), praep. quae locum habet in verbis aufero 
el aufugio. Cf. Cic. Orat. cap. 47, et Gellium XV, 3. 
Passeralius addit, ex Pandeclis florent., au eo (ab eo), 
au illo (ab illo), et ex Varr. (De r. r. III, 5 et alibi) 
au imo fluvio pro ab imo fluvio. Cf. ABERVNCO. 

AVGER, augur (scribitur et AVCVR), unde augeratus = 
auguralus. Prisc. pg. 27 = 564 P.: « Antiqui auger et 
augeratus pro augur et auguratus dicebant. » Cf. Gellium 
XVIII, 5. 

AVGERATUS , auguratus, adiect. Vide supra AVGER = 
augur; et cf. Grotefend Rud. l. u. VI, 8. 

AVGINUS, Liguriae mons, cuius meminit Livius XXXIX, 2. 

AVGVRACVLVM, arz. Paul. ex Festo pg. 18: » Augu- 
raculum appellabant antiqui, quam nos arcem dicimus, 
quod augures publiee auspicarentur. » 

AVGVSTVLA, diminutivum Augustae. Est cognomen 
muliebre in titulo apud Donat. 472, 2: TERENTIAE 
AVGVSTVLAE. 

AVDEIRE, audire. Lex Serv. Repet. (App. n. LX) cap. 21: 
VERBA : AVDEIRE. 

AVDENA, Etruriae fluvius, in flumen Macram incidens. 
Liv. XLI, 19: « Inter Audenam amnem P. Mucius cumiis, 
qui Lunam Pisasque depopulati erant, bellum gessit. » 
Audiatur Cluver. Ital. ant. pg. 76: Audena hic amnis 
(modo ne hoc quoque mendosum sit vocabulum) haud 
dubie est, qui, in sinistram Macrae ripam defluens, vulgo 
nunc incolis vocatur Ula et Aula, et cum arliculo La 
Ula et L'Aula, quod vulgi etiam simplicitas facit unà 
voce Laula, » 
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AYAIOI, incolae cuiusdam oppidi in agro Frentanorum, 
quos memoral marmor anxanense (Corp. inser. graec. 
n. 9878, AYAON, A86»). Guarinius Comment. XX 
pg. 34: « Ayo, post Gaudo: porlus nominis eiusdem, 
ubi castrum, vulgo S. Vito. » 

AVDITARE, saepe audire. Paul. ex Festo pg. 28: « au- 
ditare (alii audivitavi) saepe audivi. » 

3JA (ave), quod exhibet urnae etr. operculum n. 273, 
forlasse idem quod 33A8[48] (flave). Lanzius Il 344 — 
319; D:.9. 

831A (avef), aves, acc. pl. 3 decl., idem quod 813A 
(AVIF), et recentiori orthographià AVEIF, AVIF, AVVEI 
pro AVEI (cf. Aufr. et Kirch. I 123, II 32, 42, 275). 
Tab. eugub. Ib 10: Y*3 : Y*flla[3]*MA : 8330 
(avef anzeriatu etu) = aves observatum ito. Vide 8116 
(AVIF). 

AVEI, aves, acc. pl. 3 decl., pro AVEIF= AVIF (81208), 
sine casus desinenlià (cf. Aufr. et Kirch. I 123, II 40 
sq., 51). Tab. eugub. VIa 3: MERSTA - AVVEI = 
—as aves (alites?); ubi caelator perperam AVVEI pro 
AVEI exaravit (cf. Grolefend Rud. 1. u. II, 22). Vide 
8116 (AVIF). 

133A (avei), Aveia vel Avia, n. pr. f. (quae gentilitia in 
lapidibus romanis occurrunt: vide AVEIA) in umbrica 
inser. n. 67. Cf. Lanzium II 650 = 563 n. 4; et vide 
voc. Sq. 

133A (avei), Aveia vel Avia (AIVA auia), n. pr. f. (vide 
voc. praec.), unde MI33A (aveis) = Avi vel Aveii, 
NI33A (avein), INIZIA (aveini) = Avinia, 2ANIZIA 
(aveinas) = Avinii. In titulo perus. n. 1581: [336 OY 
(Ith avei) = Lartia Aveia. Cf. ose. 2F3IJN (avieís). 

AVEIA, oppidum Vestinorum, nunc excisum, prope ur- 
bem Aquilam. (Sil. Ital. VIII, 518; Tab. peuting. segm. 
Vb). Situm erat, ubi nunc pagus qui dicilur Fossa 
(Giovenazzi Aveia pg. 39); hinc genlilia Avius et 
Aveius. In antiquis charlis legitur Avia, Abeie et Abegie, 
apud abiensem provinciam , civilalem abiensem , civi- 
late Habientia. — Incolae vocantur Aveiates in la- 
pidibus, ex. gr. apud. Mommsen (cf. n. 5789, 5989, 
6128): DECVR - ET - POP- AVEIAT - VESTINOR 
(n. 5786), AVEIATIVM VESTINORVM (n. 5788). 

AVEIF, aves, acc. pl. 3 decl., idem ac AVIF (8IJA ) 
quod vide (cf. Aufr. et Kirch. 1 123, II 40 sq., 62, 106, 
295). Tab. eugub. VIa 4 et 48: MERSTA - AVEIF = 

as aves (alites ?). 

MI33A (avein), Avinii, n. pr. m. gen. sg. (pro 2ANIZIA 
aveinas 7), ab [336 (avei) h. e. Avia vel Aveia. Inscr. 
perus. n. 4599: AIVA - MI33A A15eN38 ( felscia 
avein puia) = Velcia Avinii vidua. Adde titulum etr. 
n. 1692. 

eaMI338 (aveinas), Avinit, n. pr. m. genit. sg. (vide supra 
1338 avein, et 336 avei). Ossuarii perus. oper- 
culum n. 1634: 2AMIZIA IMITMA) (cantini aveinas) 
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- Cantinia Avinii uxor. (« Aveiniae lilia » Vermigl. Inser. 
perug. pg. 286 n. 281). Vide voc. sq. 

INIZIA (aveini), Avinia, n. pr. f. (in lapid. rom. Avi- 
nius et Avinia, Avianius el Aviania, Avianus el 
Aviana, Avienius, Avienna, Avienus), ab 137A 
avei vel AIVA auia = Aveia vel Avia (vide MI330 
avein et 2ANUIZIA aveinas). In litulo arretino n. 
461: INIZIA - N (I aveini) = Lartia Avinia. 

AVEIS, avibus, abl. pl. 3 decl., vetustissimis literis 213A 
avis ac 23JA aves quod vide (cf. Aufr. et Kirch. I 
123, II 22 sqq., 29, 41). Tab. eugub. VIa 1: AVEIS - 
ASERIATER = «avibus servatis. Cf. Amati in Giorn. arcad. 
XXXIX, 283. 

MIZIA (aveis), Aveius vel Aveii n. pr. m. nominat. vel 
genit. sg. (vide [334A avei h. e. Aveia vel Avia), quo 
nomine constat titulus perus. n. 1582. (« Avei cinera- 
rium », Vermigl. Inscr. per. pg. 300 n. 330 ). In Os- 
suarii perus. operculo n. 1583: MIZIA - AY (la 
aveis) = Lars Aveius (« Larliae Aviae cinerarium », Ver- 
migl. op. cit. pg. 282 n. 273). 

AVIIISIIIVS (aveiseius)?, in ossuario cortonensi n. 1043. 
Ianssen lnser. etr. mus. Lugd. Batav. pg. 12: « rum- 
smus [s. runisnius?] i. e. Rum(u)s Mus(ius s. Muso- 
nius ). » 

VNIZIA (aveitu), advelito, imperat. 3 pers. sg., perperam 
scriplum pro VYI339A (ar-veitu) = ARSVEITV, com - 
positum ex -A pro -QA (ar-) = AR- (ad) et rad. 
-|33 vei- pro veh- (veh-ere), in tabula eugub. IV 
1. Vide VNI3340 arveitu. 

?ADIVA (aueca), in titulo clasino n. 623. 

A4?3438 (avlesla), Aulesia?, n. pr. f. a praen. 343A 
(34VA ) aule, ut opinor, derivatum. Legitur in vola- 
lerrana inscr. n. 352, quae sequitur: 


ANA TA Ki: 
MIH.ITV ἢ 
ASC444A 


Lege: mi ma velus |rutlnis | avlesla, quod reddit 
Oriolius in Album an. XXII. pg. 195: Sum ego Velii 
Rutilini (vel Rutilii) Avilesia nali. - Fortasse avlesla 
pro diminutivo praenominis AVNA aula est accipien- 
dum. Cf. AZIIVA aulesa ἢ. e Aulesia (Ault uxor?). 

AVELLA. Vide ABELLA. 

?3)M373A (avence), in hypogaeo tarquiniensi n. 2340 
lin. 4. 

AVENS, fluvius in Sabinis, teste Varrone apud Servium 
in Aen. VII, 657 (vide AVENTINVM ). Cf. Cluver. Ital. ant. 
pg. 693. — De quodam flumine Aventino mentio fit in 
Chronic. Farf. apud Murat. Her. italie. scr. II, n, 655, 
ubi legitur: « Quidam Riccardus filius Lanzolini de co- 
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mitatu Teatino dedil in hoc Monasterio castrum unum, 
quod vocatur Lenliscum iuxta flumen Aventinum. » 
AVENTIA, fluvius Italiae inter Macram et Vesidiam amnes 
(Tab. peuting. segm. III»), prope oppidum, quod dicitur 
Lavenza (l’Avenza). Cf. Cluver. Ital. ant. pg. 460. — 
De quodam pago Aventiano in Marchia Anconitana 
vide Chron. Farf. apud Murat. Rer. ital. ser. II, 11, 567. 
— Avenlicum, nunc Avenches, oppidum est in Helvetia. 
AVENTINVM et Aventinus, 'Afvrivoy ὄρος (Strab. V, 
Hr, 7) vel Avevrivov ὄρος (4), unus e septem collibus 
urbis Romae, extra pomaerium (cf. Niebuhr Hist. Rom. 
IH, 401, Braun in Bull. dell Inst. arch. 4844 pg. 37). 
« Aventinum, inquit Varro De l. l. V, 43 pg. 17, 
aliquot de causis dicunt. Naevius ab avibus, quod eo 
se ab Tiberi ferrent aves ; alii ab rege Aventino alba- 
no, quod ibi sit sepultus (2); alii adventinum ab ad- 
ventu hominum, quod commune Lalinorum ibi Dianae 
templum sit constitutum. Ego maxume pulo, quod ab 
advectu; nam olim paludibus mons erat ab reliquis dis- 
clusus, itaque eo ex urbe advehebantur ratibus: quoius 
vestigia, quod ea, qua tum velhebantur , eliam nunc 
dicitur velabrum. » Servius ad Aen. VII, 657 (Pulcher 
Avenlinus): « Aventinus, mons urbis Romae, quem 
constat ab avibus esse nominatum, quae de Tyberi 
ascendentes illic sedebant, ut in octavo 235 legimus 
Divarum rudis domus opportuna volucrum. Quidam etiam 
rex Aboriginum, Avenlinus nomine, illic et occisus 
et sepultus est; sicul etiam Albanorum rex Aventinus, 
cui successit Procas. Varro tamen dicit in Gente po- 
puli Romani: Sabinos a Romulo susceptos istum accepisse 
monlem, quem ab Avente, fluvio provinciae suae, appel- 
laverunt Aventinum. Conslat tamen has varias opinio- 
nes poslea seculas: nam a principio Aventinus dictus 
est, vel ab avibus, vel a rege Aboriginum: unde hunc 
Herculis filium constat nomen a monte accepisse, non 
ei praestilisse ». Ad etymon quod pertinet, cf. O. Zeyss 
in Zeit. f. die alterth. XV = 1857 s. 235, qui aven- 
tinum ducit ab aio, interiecto digamma. Vide AVENS, 
AVENTIA et AVENTINVS , quod sequitur. 
AVENTINVS , 'Aovevrivos et 'Avevrivos (Dionys. Halic. I, 
74, 71), filius Romuli Silvii, Albanorum rex. Liv. I, 3: 
« Avenlino, fulmine ictus, regnum per manus tradidit 
( Romulus Silvius): is, sepullus in eo colle, qui nunc 
est pars Romanae urbis, cognomen colli fecit. » Vide 
ACROTA. 
$ 2. Aventinus, filius Herculis ( Virg. Aen. VII, 656), 
Aboriginum rex, teste Servio ad Aem. VII, 657. Vide 
AVENTINVM. 


(1) Dionys. Halic. Αὐεντῖνος (1 32, II 37, III 43, 68, IV 26, XI 44 sq.), 
vel ’Aovzvtivos (XI, 43) vel ᾿Αβεντῖνος. 

(2) Et ita Paulus ex Festo pg. 19: « Aventinus mons intra ur- 
bem diclus est, quod ibi rex Albanorum Avertinus bello fuerit 
exstinelus atque sepultus ». Cf. Festum pg. 174 ed. Müller. 
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8 3. Aventinus vicus, ila Furlaneltus in Forcell. 
.Lerico, diclus olim, qui nunc Voghenza appellatur, a 
Foro Allieno, nunc Ferrara, urbe Italiae ad Padum 
sita, decem mill. pass. remotus, orientem versus. Cf. 
inscr. apud Grut. 1102, 5. Alii aliler opinantur. Vide 
Nardi in Giorn. arcad. XXIII, 351 sq., et Tonini Ri- 
mini elc. pg. 211, 354. 

AVERNVS, Ἄορνος (Strab. V, iv, 5; Dionys. Halic. VII, 
11), lacus in Campania est apud antrum Sibyllae Cu- 
manae (Plin. ll, ix, 9): hodie Lago d'Avermo. Deri- 
valur ab « priv. et ὄρνις, quia nullae ibi aves degerent 
(Serv. ad Aen. III, 442). Avernus ipse pro Deo est 
habitus; Servius enim ad Georg. II, 162, « simulacrum 
Averni sudasse » dicil. 

AVERRVNCVS, ita dietus a Latinis deus malorum depul- 
sor. Varro De l. l. VII, 102 pg. 159: « ab avertendo 
averruncare, ut Deus qui in eis rebus praeest, 


Averruncus. Itaque ab eo precari solent, ut pericula ἡ 


averlat. » Alii aliter opinantur. Cf. Forcell. s. h. v. 

233A (aves), avibus, abl. pl. 3 decl., quod rectius scribitur 
el1A (avis), et recentioribus literis AVEIS (cf. Aufr. et 
Kirch. I 123, II 22 sqq., 29, 34). Tabula eugub. Ia 
1: Vr3M3 : e3FA193XM : 23180 : MV 4212034 : 3123 
(este persklum aves anzeriales enelu) = tab. VI a 1 
ESTE - PERSCLO © AVEIS : ASERIATER : ENETV 
h. e. ita sacrificium (?) avibus servalis inilo. Vide 830 
(AVIF) = aves. 

AVFIDENA, Αὐφιδήνα (Ptol. II, 41), urbs Samnii (nunc 
Castel di Sangro, alii Alfidena), ad Sangrum amnem. 
Liv. X, 13: « Bovianum inde adgressus (Cn. Fulvius cos.), 
nec ita mullo post Aufidenam vi cepil. » Cf. Mom- 
msen lnscr. neap. n. 6296. Antonini itin. pg. 102 et 314: 


« Aufidena civitas.» — Incolae appellantur Aufide- 
nales (Plin. HII, xvir, 2) in lapide apud Mommsen n. 
5138 (Orell. n. 3776). — In thes. epigr. occurrunt no- 


mina Aufidenus el Aufidena, Aufidienus, Aufi- 
dianus et Aufidiana. 

AVFIDVS, Αὐφίδιος (Strab. VI, ni, 4; Αὐφιδίον ποταμοῦ 
ἐχβολαί, Plol. ΠῚ, 1), nunc Ofanto, fluvius Apulo- 
rum, (Liv. XXII, 43; Plin. Ill, xvi, 3; Virg. Aen. XI, 
405), quem appellat Horalius longe sonantem (Od. IV, 
ix, 2) et violentem (0d. 111, xxx, 10) vel acrem (Sat. 
I, 1, 58) alque tauriformem (0d. IV, xiv, 25). Cf. Polyb. 
HL, 110. Familia Aufidia est romana et plebeia, quae 
saepe in lapidibus memoratur (cf. Corp. inser. gr. n. 
786, 1586, 2416). 

AVFINA vel Aufinum, oppidum Vestinorum, inter Aqui- 
lam et Pinnam; nunc Ofena. Incolae dicli sunt Aufi- 
nales, Plin. HI, xvir, 4: « Veslinorum, Angulani, Pin- 
nenses, Pelluinates, quibus iunguntur Aufinates Cis- 
montani. » 

348VA (aufle), Aufellius (Ofellius), gentilitium etruscum 
in urnulae perusinae operculo n. 1222, ubi legitur: 
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3I8VA - 219AY (laris aufle) = Lars Ofellius seu Ofe- 
lius. Pro aufle Perusini veteres saepius scripserunt 
348A afle, contracta diphthongo VA au in A, sicuti 
in titulis campanis Aufellius ( Mommsen n. 3273) et 
Ofellius (Mommsen n. 4317), quibus addenda Au- 
fidius et Ofidius, Aufillius et Aufillia, Aufilena 
et Ofiliena. Huc retulerim inscr. perus. apud Verm. 
pg. 473 n. 48, cui initum OFELIO [C]OIVGI BE- 
NEMERENTI elc. Cf. etiam Ofellio ( Marini, Arvali 
pg. 250) et Offellius (Mommsen n. 1694 ). Vide 
M3A8VA (aufles)= Ofelli, quod sequitur, 3486 (afle), 
OFILLIVS, 2NITIV (upils), el cf. Conestab. Monum. 
del Palazz. pg. 26, 40, 416. 

M348VA (aufles), Ofelli, cogn.? m. genit. sg. (in ossua- 
rio perusino n. 1699; cf. Conestab. Monum. del Palazz. 
pg. 166), cuius rectus casus aufle seu 3484 (afle) = 
Ofellus (vide 3488 afle et 3Y8VA aufle). Horat. Sat. 
II, n, 2: « Ofellus — rusticus, abnormis sapiens cras- 
saque Minerva. » 

I3INAV3:]JVAÀ. ( auzuntei ),: Otinia?, n. pr. f. forlasse pro 
autunei (cf. INtTVA autni), in urnulae perusinae 
operculo, quod exhibet inser. n. 1171: |I3NXVà. O9AN 
(larth au[zunt]ei) = Lartia Otinia. Vide Conestab. Monum. 
del Palazz. pg. 41, qui legit auzulei; el cf. ?YTWV-F3A 
avtuntus. 

?391AEVA (auhapre), in titulo etr. n. 458, male scriplum 
aul pessime descriptum. 

AYFVZKAI, in aeneo nummo n. 2923 d. Vide AVSCVLVM. 

ANNIOAA (avthenna), Avienna? n. pr. f., nisi legendum 
av thenna, in titulo etr. n. 964. Cf. Lanzi II 389 = 
318 n. 183, et Maggi in Lett. di etr. erudiz. pg. 62. 

I3A (avi), quod legitur in lapide viterbiensi n. 2077, 
forte idem valet quod 4I3A avil vel 24I9A avils ἢ. 
e. aetatis (cf. Lanzi Il 461 = 390 n. 463). Passerius 
Lett. Roncagl. n. n pg. 383 (cf. n. x pg. 228) id ar- 
cessit ab hebr. ava (desiderare), pro vixit sive aetatis 
accipiendum. 

8 2. IRA legitur quoque in vase fictili volcente n. 
2224. Cf. VAGAAIRA (aviparpu) AVIO et n. 2544 
(Lanzi II 134 ed. 2.2). 

AIVA (auia), Avia?, n. pr. f. (= ISIA avei ἢ. e. Aveia). 
Inscr. perus. n. 1584: AIVA AMAO (thana auia) = 
Tannia Avia. AVIAI * PRISCAI = Aviae Priscae legitur 
in titulo apud Grul. 962, 10. 

AVIATA$ (avialas ), ae, adiecl. nominat. pl.? ( cf. 
Mommsen in Ann. dell Inst. arch. XVIII — 1846 pg. 95, 
et Die unterit. dial. pg. 351). Guarinio Comm. XX, 14 
( Mem. dell' Acad. Ercol. V, 304) adverbium est cum 
desinenlia in as, ab avia deducendum, reddendumque 
avito iure seu more; et Huschkio Die osk. und sab. spr. 
s. 247 cupilae vel imperatae nominat. pl. Cf. Corssen in 
Zeit. f. vergl. spr. M, 30. 

AVIEHCLEIR, ——s, adiect. abl. pl. 2 decl., idem quod 
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AVIECLIR (Aufr. et Kirch. I 419, II 70 sqq.), cuius 
significalio obscurissima. Tab. eugub. VIa 9: VA- 
PERSVS - AVIEHCLEIR = a lapidibus (?) ——is. Vide 
AVNMAITA (AVIECLA ). 

AVIEHCLV, —0s, adiect. loc. pl. 2 decl.; scribitur et 
AVIECLV, pro eo quod antiquissimis lileris 38V451311A 
avieklufe (cf. Aufr. et Kirch. 1 420, II 74, 91). Tab. 
eugub. VIa 10: VAPEFEAVIEHCLV (vapefe aviehclu) = 
ad lapides (?) os. Vide ANMIITA (AVIECLA ). 

2HIITA (avieis), quod legitur in fragmento lapidis Samni- 
tici n. 2870; si non Avus, n. pr. m. idem ac etr. 
|338 avei = Aveia (de familiis Aveia et Avia mentio 
fit in titulis pelluinis, capuanis, cumanis, marrubiis, 
apud Momms. Inscr. neap.), fortasse supplendum [g]a - 
vieís — Gavius (Garrucci in Bull. arch. nap. nv. sr. 1] 
165). 

3+AdI/1A (aviekate), lis (2), obscura vox, in qna 
suspicatus est Lanzius 11 737 = 645 abscondi posse 
umbricum oppidum Apienas [vid. APIENNATES] sive 
Avienas. Grolefend Rud. l. u. VII, 17 sq. atiierie 
aviekate (A+AMAITA : 3Id3IIHFA , tab. eugub. Ha 
4, 3) pro ablativis absolutis aliieries aviekates = 
Aliersiis auspicatis accepit. Vide vocc. sq., el cf. Aufr. el 
Kirch. 11 379 sq. 

ANMIITA ( AVIECLA ), da, adiect. abl. sg. 4 decl. 
(cf. Aufr. et Kirch. II 70 sqq., 249). Tab. eugub. Ib 
14: AWI3ITA : 431 (vea aviekla) = tab. VIb 52 
VIA * AVIECLA h. e. vid á. Vide AVIECLV et 
38V4DI313A (avieklufe). 

AVIECLIR, is, adiect. abl. pl. 2 decl., quod et scri- 
bilur AVIEHCLEIR (cf. Aufr. et Kirch. I 119, II 73). 
Tab. eugub. Vla 12, 13: VAPERSVSTOAVIECLIR 
(vapersusto avieclir) = a lapidibus (?) is. Vide su- 
pra ANMIITA (AVIECLA). 

AVIEC[L]V, ad ——os, adiect. loc. pl. 2 decl., quod 
scribitur eliam AVIEHCLV et antiquiori orthographià 
38V4DIl3IJA avieklufe (cf. Zeyss De subst. Umbr. 
decl. S 9; Aufr. et Kirch. II 71, 74, 92). Tab. eugub. 
VIb 51: VAPEFE - AVIECIV = ad lapides (?) 08. 
Aufrecht et Kirchhoff ita scribunt (II, 248): Vapefe 
avieclu sind, wie VIa AO gezeigt worden, locc. pl. Die 
vollstindigere form zeigt das vapefem avieklufe der 
ülleren tafeln, wo die schwere casusendung , nur um das 
auslautende m verkürzt, sich selbst am adiectivum erhal- 
ten hat. In erwartung also der stipulirien parra. wendet 
sich der arsfertur der durch vapefe avieclu bezeichne- 
ten oerllichkeit mit dem gesichte zw; wahrscheinlich war 
dies die durch den gebrauch vorgeschriebene stellung des- 
jenigen , der himmelsbeobachtungen anstellte. Stand der 
umbrische augur gegen osten gekehrl, so werden demnach 
die « lapides avieculi » im osten der stadt gelegen 
haben. Vide (4513118 (AVIECLA), et voc. sq. 

38V4DI3IJA (avieklufe), ad ——os, adiect. loc. pl. 2 decl., 
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pro avieklufem, quod recentiori forma AVIECLV seu 
AVIEHCLV scripserunt Umbri (cf. Zeyss De subst. 
Umbr. decl. $ 9; Aufr. et Kirch. 1 93, 120, II 70 sqq., 
92, 248). Tab. eugub. Ib 14: 38V4DI3l2JA : Wi383403 
(vapefem avieklufe) = tab. VIb 51 VAPEFE- AVIEC[L]V 
h. e. ad lapides (?) —os. Knólel in Zeit. f. die Al- 
terth. X. — 1852. s. 122 sq. pro in aviaculos reddit umb. 
avieklufe[n]. Cf. Lanzium II 483 = 410 nt. 2, et vide 
ANMAITA (AVIECLA) abl. sg: 

8116. (AVIF), aves, acc. pl. 3 decl., quod scribitur etiam 
832A (avef), AVEIF el sine casus desinenlià AVEI 
(cf. Aufr. et Kirch. 1 123, IL 34 sq., 40 sq., 76, 235), 
abl. pl. 23JA (aves) seu 217A (avis) et AVEIS = 
avibus (scr. vajas = avis). Tabula eugubina Ib 8: 
VTAIGIZA : 8130 (avif azeriatu) — tab. Vib 47 AVIF - 
ASERIAT V h. e. aves servato (Aufr. et Kirch. II 238); 
et lab. VIb 48 sq.: ERIRONT - TVDERVS - AVIF | 
SERIT V = intra eosdem fines aves servato ( Aufr. et Kirch. 
II, 275). Contra Passerium Paralip. pg. 261 et 314 
qui aveis el avvei reddidit oves vel agnas, recle aves 
= lat. aves retinuit Maffeius Osserv. lett. VI, 471. Optime 
Gorius Lex. etr. et pelasg. mss. habet: « AVEIF et 
AVVEI, aves ». Grotefend casus confudit; nam pro aves 
acc. pl. accepit aves, avis et aveis, pro avibus avef, 
avif et avei (Rud. tu. 11 22 sq., IV 26, V 5,7, 23, 
VI 5, 7, 23, VII 20 sq.), siculi Zeyss De subst. Umbr. 

τ decl. nt. 44 , qui avef sive avif pro casu instrumentlali 
sumpsit, et Lassen Beitr. zur deut. der eugub. taf. s. 46, 
cui aveis = avis genit. sg. Cf. Huschke Die osk. und 
sab. spr. 5. 343; et vide 8118 avif (AVIF, AVEIF, 
AVEI) = aves, 0310 aves (AVEIS) = avibus , unde 
forte ANMIITA (AVIECLA) cet. 

SITA (avil), aetatis, in urna umbro-tuderte n. 88, ubi 
legitar. IIIIXXXYITA = aetatis suae ann. XXXIII. Est 
vox Tuscorum propria. Vide art. sq. 

SITA (avil), aetatis, idem ac 24I30. avils quod vide. 
In Etruscorum titulis sepuleralibus occurrit, et anno- 
rum defuncli numeros antecedit: aliquando adiungitur 
Ν|4 ril ἢ. e. annos; ex. gr. 

HIXT. - NI3A (n. 2101) — aetatis suae ann. LXIII. 
-AXT 7: NIS ^ 4138 (n. 340) = aetatis suae annos LXV. 
Adde n. 309, 2077 et 2432. Vide arl. praec. 

22034138 (avileas), Avilliae, n. pr. f. genit. sg. in tilulo 
perus. n. 1948. 

?»3034138 (avilerec), ex inscr. tarquin. n. 2304. Raoul- 
Rochelle (Journ. des sav. an. 1828 pg. 83) id habet pro 
Aquilii n. pr. m. genit. sg. Cf. S. Campanari in Giorn. 
arcad. LXXVII, 281. Vide 2034130 avileas et voc. sq. 

M3I3A (aviles) et 234134 (aviles), Avillius seu Avillii, 
n. pr. m. in litulis etr. n. 265 (aviles) el n. 2612 
(aviles). 

AVILLA, agnus. Paul. pg. 14: « Avillas agnus recentis 
partus. » At legendum, inquit Furlanettus in Forcell., 
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anillas, quod per onillas est: ductum enim videtur ab 
ἄρνες, quasi anillas sit pro arnillas. — Gloss. apud 
Maium Clas. auct. VHE, 52: « avilla, agnus recen- 
lis partus. » Cf. Muell. in Fest. 1. c. 

:413A8. (avils), raro MAI3A (avil£), aevitatis ( aetatis ), 
ab aevum = gr. αἰῶν, quod in titulis etruscis occurrit, 
et nolas numerales, quae defunctorum annos designant, 
semper praecedit; ex. gr. 

Lam : 34138. (avils machs, n. 2071) = aetatis 


an. decem ..... (2) 

ΜΊΞΙΣ : 24138 (avils ciem, n. 2070) = aelalis an. 
quinquaginta... .. (2 

21) > &I3A (avils cis, n. 2408) = aelatis an. quin- 
quagimta ..... 1) 

2AM - eNI3A. (avils sas, n. 2104) = aelatis an. 
CLIO 


AX ον 36. (n. 2117) — aetatis an. XV. 
HAX * 2NI38. (n. 2136) = aetatis an. XVII. 
IHIAX $4138 (n. 2073) = aetatis an. XVIII. 
XX : $4138 (n. 2119) = aetatis an. XX. 
HIAXX : 2NI3A (n. 2109) = aetatis an. XXVIII. 
XIXX :4I38 (n. 2090, 2319) = aetatis an. XXIX. 
IAXXX 3NI38. (n. 2100) = aetatis an. XXXVI. 
X^ - 2NIFA (n. 2058) — aetatis an. LX. 
Quibus adde inscr. n. 2059, 2340, 2273 (?), et 325 bisb 
(hie MNIAA avils). Scribitur 4I30 avil (umbr. ?NITA, 
7314}, raro NITIA aivil et ?yIA ἂν], quibus ali- 
quando iungitur {14 ril h. e. annos. De hac voce avil 
seu avils multi dispatarunt , censenles eam Etruscos 
usurpasse ad significandam defunctorum aetatem ; ita ut 
avil vel avils ril exaratum sit pro eo quod Romani 
vixit annos elc. (Gorius Mus. etr. II, 90, 142; Hann. 
degli Abati-Olivieri Saggio di Diss. Corton. M, 21; Lanzi 
IF, 781 — 689; Vermigl. Inscr. per. pg. 82 nt. 3; Maf- 
fei Oss. lett. VI, 471; Niebuhr Hist. rom. }, 157 rém: 
342; Müller Die Etr. I, 64; V. Campanari Dell' urna 
di Arunte pg. 64 sg. ; Lepsius in Bull. dell Inst. arch. 
1836 pg. 149; Grotefend Zur geogr. und gesch. der Alt- 
Ital. V, 16; Conest. in Vermigl. Sep. dei Volun. ed. 2. 
pg. 31 nt. *). Ita et Passerius (Lelt. Roncagl. n. 1 pg. 
383), qui avil duxit ab hebr. ava (desiderare), unde 
aevum et aetas. Contra S. Campanarium , cui avils = 
annos (in Giorn. arcad. CXIX, 327) scripsit  Oriolius 
in Giorn. arcad. CXX, 226 sg., et in Album an. XIX, 
155 sg., 174. Cf. Raoul-Rochette in Journ. des Sav. 
an. 1843 pg. 679; Bartoloni-Bocci im Giorn. arcad. 
XCI, 169 sg. 
AVIO, in vase volcenle n. 2225. 
?V490413A (aviparpu), in vase caerit. n. 2409. Cf. 136 
avi S 2. 
AVIRSETO , invisum , parlic. perf. pass. , compositum a 
particula neg. A-, lat. in-, et VIRSETO = visum (Aufr. 
et Kirch. I 147, 158, IL 151 sqq.). Occurrit in tab. 
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eugub. Via 28, 38 ( AVIRSETO), 48, VIb 30. Vide 
VIRSETO. : 

116. (avis), avibus , abl. pl. 3 decl. , quod eliam 233A 
aves, romanisque lilleris AVEIS, scripserunt Umbri 
(cf. Aufr. et Kireh. I 123, II 383). Tab. eugub. IIa 
16 sq.: 2IFAICI*NIA | : 21JA (avis anzeriales) = avi- 
bus observatis. Vide supra 8116. (AVIF) = aves. 

AVISIO, portus Liguriae, inter portum Herculis Monoeci 
(Monaco) et Nicaeam (Nizza). Antonini itiner. pg. 503 
sq.: « Ab Hercule Monoeci Avisione portus m. p. 
XXII; ab Avisione Anaone portus m. p. IV. » 

AVISCVS, n. pr. m.; in ossuario etrusco-rom. AVISCVS - 
APOLO. Da questo nome, inquit Vermigl. Inser. per. 
pg. 29 n. 19, se si toglie quel primo s, che può ridondare 
come in molti luoghi, si ridurrà ad Avicus Avicius. 

?:8MIVIVA (auiuinas), ex sepulero urbevetano, inscr. 
2047 (vide 23I9YA2 spuries). 

?39VIVA (auiure), in tegula etr. n. 982: forte legendum 
aul ure. Lanzio II 389 = 318 n. 384 est aulure = 
Aulorius, ab aula derivatum. 

AVCA, anser (ital. oca). Gloss. Cyrill. apud Labb. « auca, 
τηγὸν, NY.) 

7303. (avce), in titulo elr. n. 2361. 

AVCELLA et aucilla, avicella h. e. parva avis. Cf. Forcell. 
s. h. v., et vide ose. ΨΕΥΝΝ aukil nec non etr. 
IFMNINDVA auclinei. 

A'YKHAOZ (AYTZHAOZ). Vide AVSEL. 

AVCETA, saepe aucta. Ita Paul. ex Festo pg. 25, ubi con- 
iecit Vossius Elym. (in augeo) legendum auttata. 
ΝΕΥΝ Ν (aukil), Ocelus vel Occellus, cogn. m. apud Oscos, 
comparandum cum genlilitiis Aucilius = Ocilius, 
Ocelia seu Ocellia (cogn. Ocella), et cum laconico 
nomine Ocellus (codd. Xenoph. Hist. gr. V, 1v, 22: 
"Quxsiog, ᾿Ὥχελλος, "Oxxtàog, "Oxedos; et VI, v, 33 
"OxvAAos), ab Ocius vel Occius, quod ad gr. &xvs, 
potiusquam ad lat. oculus, trahit Mommsenius Die 
unterit. dial. s. 254 sq. Cf. Peter Sprach und schr. etc. 
s. 42; Aufr. et Kirch. I 99, 116 nt. 1, 164, II 382; 
Quaranta Di una inscr. osca pg. 49; Bergk in Zeit. f. 
die alterthumwiss. XI— 1851 s. 18. In lapide herculan. 
n. 2784 a; APIVN JIN - N (1. slabiis l. aukíl) 
= Lucius Slabius Lucii filius Ocelus. — Huschkio Die 
osk. und sab. spr. s. 110. Aukíl est Aucilius ( Grut. 525, 
1; Doni, VIII, 22; Murat. 939, 5), fortasse pro aviculus, 
quod nos Itali dicimus augello sive uccello et ucello , 
siculi veleres AVCELLA pro avicula. Nonnullis inter- 
pretibus idem esl quod rom. Aquilius vel Acilius , etr. 
VIDA acilu (Rosini Diss. isag. pg. 38, Guarini Lez. 
osco-lat. pg. 22; cf. Grotefend Rud. l.o. pg. 24). Vide 

etr. I3MINDVA auclinei. 

ANISVA (auclina), Oclinia vel Oclaniá, n. pr. f. abl. sg. 
pro auclinal, nominat. |3MIND VA auclinei. Urna 
perus. n. 1178: [?xQ45] ANINIVA - SA - ΙΠὲ6Ὁ " IA 
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(ar casni ar auclina claz) = Arria Casinia Arrit filia 
Oclinid nata (sive Arrius Casinius elc. ). 

I3HINDVA (auclinei, Oclinia vel Oclania, n. pr. f. (apud 
Mommsen n. 6769: C. Oclanius Celer), quod et 
scribitur. I3HI428. aclinei (abl. sg. ANIDVA au- 
clina pro auclinal), contracta diphthongo VA in A, 
ab eo quod Osci JHMVR aukil, aut ab oculus, unde 
oclus (cf. Ocla cogn. virile apud Grut. pg. 241), rom. 
C-ocles = monoculus, et ital. occhio. Alii reddunt 
Aulinna (Cf. Conestab. Monum. del Palazz. pg. 74 nt. 4). 
Inscr. perus. n. 1176: I3(HI]NDVA : AN: 133 (vei- 
lia auclinei) — Velia Oclinia. Cf. rom. vet. AVCELLA — 
avicula , et gentilihum Ogulnius. 

AVCNVS. Vide OCNVS. 

AVCXILIVM, auxilium, antiqua rudique orthographià in 
fragm. iuris civ. apud Maium Ser. vet. I, 60. Scribitur 
quoque AVXSILIVM et AVXVLIVM. 

AVCTARIVM, antiqua vox, qua usus est Plaut. Merc. II, 
IV, 22. « Auctarium, inquit Paul. ex Festo pg. 14, di- 
cebant anliqui, quod super mensuram vel pondus iu- 
slum adiicebatur, ut cumulus vocatur in modio. » Cf. 
Müller in Festo loc. cit., et Forcell. s. h. v. 

AVCTORINVS, adiect. ad auctorem pertinens. Inscr. 
apud Grut. 438, 3: DEMINCILONIAE AVCTORINAE. 

AVCTVM, « vocabatur spacium circi, quod super defini- 
tum modum victoriae adiungitur. » Ita Paul. ex Festo 
g. 14. (Cf. Müller ad h. 1.1. 

AVCTVMNVM et auctumnus, autumnum el autumnus , 
anliquà orthographià, quam probant Scaligerus, Daus- 
quius (I 87, II 49) et Muellerus in Festo pg. 23. Cf. 
Forcell. ed. Lipsiae s. h. v. 

AVCVPES, anceps. Cf. Dausq. 1 125, et vid. ANCIPES. 

AVCVR, augur, quod et scribitur AVGER ( graecis lit- 
teris aùyovp, ex. gr. in Corp. inscr. graec. n. 5877 b: 
M-IOYNIOC IANOYAPIOC AYTOYP = P- IVNIVS 
IANVARIVS AVGVR; cf. n. 6687). Inscr. apud Fi- 
coronium Gemm. ant. pg. 139: 1 - O - M | SOI 


SARAPIDI | SCIPIO - ORFITVS - V: C- | Avcvn| 


VOTI : COMPOS : REDDITVS. Cf. Eggerum Lat. serm. 
reliq. pg. 361. i 

AVCVSTALIS, augustalis adiect., ab AVCVSTVS = au- 
gustus. Inscr. apud. Passion. cl. II n. 5: FYRMO | 
AVCVSTALI | FRATER FECIT. 

AVCVSTVS, auguslus , adiect. ( scribitur quoque AGV- 
STVS), unde AVCVSTALIS = augustalis. In tabula 
apud Maffeium Mus. ver. pg. 28: SER - GALBA - IM- 
PERATOR - CAESAR - AVCVST. — Pro monis au- 
gusti legitur NON * AVGVSTVS apud eundem op. cit. 
358, 12. 

IVA (aul), Auli, geni sg. pro M34VA aules, ab 34V 
aule = Aulus, praen. m. Inscriplio perusina n. 1299: 
JVA - V*39 - AY (la rezu aul) = Lars Resius Auli 
filius. Item in urnae perus. operculo n. 1159 legitur 
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IVA : IN2A5 - OMGA (arnth casni aul) = Aruns Casi- 
nius Auli filius. 

8 2. Aula?, pro ANVA aula, praen. f. in titulo perus. 
n. 1738 , ubi legitur: I4NAM 4VA (aul salvi) = Aula 
Salvia, seu Aulus Salvius (YA M - ANVA aule salvi, 
n. 1735). Cf. n. 1979 (4X8 all pro aul?). 

?q43A (avl), forte idem quod I3. avil seu 2NI3A avils 
h. e. aetatis, in ossuario horlano n. 2273. 

ANVA (aula), Aula, praen. f. (vide AVLLA) quod cre- 
brius per compendium scribitur A et VA au (?4VA 
aul); masc. 3IVA aule = Aulus. In marmore perus. 
n. 1519: VGAI:ANVA (aula varu) = Aula Varii uxor. 
Adde n. 1383 (vide AN3I03412V) cusperiena) et 
n. 2618. 

AVLA, aulla (ola), f. Paul. pg. 23: « Aulas antiqui di- 
cebant, quas nos dicimus ollas, quia nullam literam 
geminabant. Itaque aulicocia exta, quae in ollis co- 
quebantur , dicebant, id est elixa. » Hinc Cato De r. r. 
cap. 85: « Ita insipito in aulam novam; » et cap. 86 
(cf. cap. 87): « Postea in aulam indat ». Item Plautus 
Cure. II, ur, 89 et alibi: « Poculum grande, aula 
magna.» — Adde Gloss. apud Maium Clas. auct. VIII, 
48: « Aula dicilur pro regia domo, el pro scrinio, in 
quo res ponitur ». Cf. Grut. 67, 5, et 171, 6; et Forcell. 
s. v. aula. — De aulai pro aulae, vide Charis. pg. 
170, Prisc. pg. 1039, et Valer. Prob. pg. 1438 Pulsch. 

34V8 (AVLE) et 343A (avle), Aulus (graece AYAOE), 
praen. masc. (1), quod saepe per compendium scri- 
bitur A et VA au, quae quidem pro ANVA aula = 
Aula. In ütulo etrusco n. 1751 occurrit INVAÀ auli pro 
aule (cf. 3dVQ aure et VfVA autu), et in elrusco- 
romanis AVLLO (fem. AVLLA ), quod vide, nec non 
AVLE in tegula etr. n. 955. Ab aule, cuius genil. 
sg. M34VA aules et dat. sg. IM34VA  aulesi (cf. 
IMINVA aulemi), Q234VA aulesa (Auli uxor) fece- 
runt Tusci, et gentilitium ISMNVA aulnei seu INNVA 
aulni = Aulenia seu Aulinia. Huc subiicimus exempla: 

MIVA 34VA (aule acsis) — Aulus. Aaius. 

34ADNA - 34VA (aule anphare) et aule am- 
phare (34084p "18 - 34V) = Aulus Anfarius 

FA): 34VA (aule cae) = Aulus Caius. 

3TA48A5 AVA (aule cafate) = Aulus Cafatius. 

JIGAM - 34VAÀ (aule marie) = 4ulus Marius. 

INANZITAA : 3JVA (aule palislane) — Aulus Pa- 
lilianus, 

3q4V2MA44 34VA (aule plancure) = Aulus Plan- 
Curtius. 

31323 : 34VA (aule vete) — Aulus Vetius. 

3OXV 34VA (aule ulthe) = Aulus ..... 

MVQN34 : ANVA (aule petrus) — Aulus Petrius. 

MVq33 : 34VA (aule verus) — Aulus. Verius. 


(1) « Auli, qui diis alentibus nascuntur. » 
num ralione, 


Auct, Epit. de nomi- 


/ 


τὸ 
τῷ 
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MIMVQqN34 ΜΞῊΈἙ - 34VAÀ (aule tites petrunis ) 


= Aulus Titius Petronius. 

3I TVA T3AVA (aule tulies) = Aulus. Tutius. 

MIN33 - AJVA (aule velis) = Aulus. Velius. 

MIN33 : 3AVA (aule vetis) = Aulus Vetius. 

MAINTAA - 34VA (aule pallins) — Aulus Petinius. 

MANYWAAT - 3N3A (avle tarchnas) = Aulus Tar- 

quinius. 

MAMMWMINS333NVA (aule velimnas)= Aulus Volumnius. 

AM03»VO3JAVA (aule thucerna) = Aulus ..... 

AMAMIY- 34VÀ (aule Lemrena) = Aulus ..... 

3MA - 34VAÀ (aule anei) = Aulus Annius. . 

INIAD : 34VAÀ (aule caini) = Aulus C...... 

INNAN : 34VAÀ (aule laiini) Aulus Laenius. 

IMWGOAM : 34VA (aule marcni) et IMIAM : 3430 

(avle mareni) = Aulus Marcanius. 

INNAM - 3NVA (aule salvi) — Aulus Salvius. 

ITMAI32 : 34VAÀ (aule seianli) — Aulus Seiantius. 

ANYGAM Itit - 3NVA (aule titi marchna) = Aulus 

Titius Marcanius. 

INtVt : 3AVAÀ (aule tutni ) = Aulus. Tutinius. 
Adde 3OIl AYANVA (aule latithe?), 3O4V3334VA (aule 
veulthe?), MIA)‘ 3NVA (aule cain), ANAAAS :34VA 
(aule hapana), M3IV) 3NVA (aule cuies ), et inscr. 
n. 91, 389, (3972), 507, 822, 2579. Notandum deni- 
que est, quod in titulo Polimart. n. 2418 pro Aulus 
Crisus legitur, postposito praenomine, 34VAÀ : V3I9) 
(crisu aule). 

$ 2. Aulius, n. pr. m. a praen. AYVA aule = Aulus 
(gens Aulia romana fuit et plebeia); fem. MAYA 
aulias = Auliae, abl. sg. YAINVA aulial = Aulid. In 
urna etr. n. 1015, 3YVA A (a aule) = Aulus Aulius. 
Vide VIVA aulu. 
IM3NVA (aulemi), quod legitur in titulo umbro-etr. n. 
73, forlasse pro IMANVA aulesi ἢ. e. Aulo exaratum. 
M34VA (aules) et 23YVA (aules), Auli, praen. m. genit. 
sg. (per compendium A, VA au et JVA aul), cuius 
rectus casus 34VAÀ aule- Aulus (cf. MINTVA autles 
et M3A2A asles). Exempla in medium profero: 

M3AVA MI3HA : IAN (larth aneis aules, n. 1089) 

= Lars Annius Auli filius. 

M34VA8 - ANOMAB * O9AY (larth hamphna 

aules, n. 1398) = Lartia Anfonia Auli filia. 

M34VA | INA) - GA (ar casni aule$, n. 1174) 

— Arria Casinia Auli filia. 

M34VAÀ : ?IHI4 MVA2 : Οὐδ (larth causlini au- 

les, n. 630) = Lartia Caulinnia (?) Auli filia. 

M34VA - INOMI2 - 4A. (ar semthni aules, n. 

1756) — Arria Sentinia Auli filia. 
e34VR : I3AtVt : [1268] (fasti tutnei aules, 
n. 752) — Fausta Tutinia Auli filia. 
M34VA : ANIVOYNAA : 32 (se velthurna aules, 
n. 1481) — Sextus Volturnius Auli filius. 
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MIJVAMAMMISFIONAA (arnth velimnas aules, 
n. 1494) = Aruns Volumnius Auli filius. 
M34VÀ MAMMIS3300AY (larth velimnas aules, 
n. 1492) — Lars Volumnius Auli filius. 
. M3NVÀ | MAMMIN33 433 (vel velimnaé aules, 
n. 1493) = Velius Volumnius Auli filius. 
M3NVA : MI : OMA (arnth vipi aules, n. 777) 
= Aruntia Vibius Auli filia, 
<INVA - 3232: JIA (ἃν! visce aules, n. 243) — 
Aulus Vescius Auli filius. 
Adde n. 890 ( MINNVA M3VA aules aulnis), 1643 
(ADI): 23IVA aules cecias), 1915, 1943, 2324 ; 
et cf. n. 824, 2631. 

A?34VAÀ (aulesa), Aulesia h. e. Auli uxor, ab 34VA 
(aule) = Aulus, praen. masc. Olla etrusca n. 2556: 
AZIIVA - I3HI8» (cainei aulesa) = Caia Auli uxor. 
Urna elr. n. 4671: 8234VA0 | 12234 : OG (larth 
lecskini aulesa) = Lartia ..... Auli uxor. Adde inscr. 
elr. in ossuarii operculo n. 861: 


A33iVA-3449€ ^A- 31. 
(avle amphare aulesa) — Aulus Anfarius Auli uxor. 

IM34VA (aulesi), Aulo, praen. m. dal. sg. (nominat. sg. 
34VAÀ aule = Aulus) in perus. inscr. n. 19144 lin. 
9, eL n. 1922 (vide MIJ3t3M metelis et MAHIO433 
velthinas). Cf. Müller Die Etr. I, 445; Orioli in Ann. 
dell’ Inst. arch. VI = 1834 pg. 171 nt. 2, et in Album 
XXII 130. 

AVLESTES, vir etruscus, cuius meminit Virg. Aen. X, 
207 («It gravis Aulestes »), et XII 290 (« Tyrrhenum 
Aulestem »). Fuit Perusiae conditor, teste Servio (vide 
OCNVS). Cf. Cron. perus. in Arch. stor. Ital. XVI, 1, 3. 

AYAHTHPION, τόπος (locus, regio), Tarentinorum dia- 
lecto. Hesych. I, 615: AdAsspiov: τόπος παρὰ Ταραντίνοις. 

INVA (auli), Aulus?, praen. m., forlasse perperam scri- 
plum pro 34VA aule, in ossuarii perus. operculo n. 
1151. 

SJAINVA (aulial), Aulid, n. pr. f. abl. sg. (cf. AYVA aule 
82 = Aulius, et MAINYA aulias = Auliae?), in urna 
perus. n. 1823. 

MAINNYA (aulias), Auliae?, n. pr. f. genit. sg.; nisi est 
pro Aulii n. pr. m. In ossuarii etr. operculo n. 48: 


44:MAINYA:391200:4M 6 


(hastia thactrei aulias vl), ἢ. e. secundum Lanzium II 
454 —380 n. 431 Fausta Acteria Auliae nata (vel Fau- 
sta Acteria Aulii uxor Velii filia). 

AVLINNA, familia etrusca, antiqua scriplione |J3MNVA 
aulnei, contractum pro aulinei seu aulenei (a praen. 
JJVA aule = Aulus), unde gehülitia rom. Aulinius 
(cf. Reines. VIII, 64; XII, 64), Aulienus (Grut. 370, 1, 
Mur. 1615, 33, Maffei Mus. ver. 448, 9, Momms. n. 4628), 
Aulanus (Cic. Sex. cap. 4), Aulenus (Momms. n. 4661 
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sqq., 4864), et cogn. Aulinus - Aulina (Grut. 525, 6; 
874, 4), Aulianus-Auliana (Grut. 172, 3). Inscr. 
volaterrana apud Murat 2090, 3: Q * AVLINNA - 
SEX - F* SAB . Cf. Maffeium Osserv. lett. VI, 430, 
et Sleub Ueber die urbewohner. Rátiens s. 93. 

2IN3A (avlis), quod legitur in litulo caerit. n. 2380, for- 
tasse pro MAYVA (aule:) = Auli. 

AVLLA , Aula, praen. f. (etr. AYVA aula). Inscr. n. 2714: 
AVLLA ©» CORNELIA *: CN * F ἐς HISPALLI » 

AVLLO, Aulus (eir. 3YVA aule), praen. m. in lapide 
elrusco-rom. n. 954, ubi legitnr AVLLO * LARCI. 
Cf. n. 955 et Lanzium I 168 = 128 n. 6. 

JANNVA (aulnal), Aulinná, n. pr. f. abl. sg., cuius rectus 
casus |3ANVAÀ aulnei. In ossuario clusino n. 579: 
JANNVA : A148 : 1O9AN (larthi apia aulnal) = Lartia 
Appia Aulinnae filia (Lanzi 11 454 = 383). Adde inscr. 
senens. n. 380 sq., et cf. JAINVA alnial. 

I3MNVA (aulnei), Aulinna, familia etrusca (vide AV- 
LINNA), quae fortasse scribitur etiam I3HAA alnei, 
abl. sg. YAHIVA aulnal et J81HAA alnial, genit. sg. 
m. MIANVA aulnis, MIMNIA ailnis et MANNA alnas. 
In urnula clus. n. 597: I3MNVA : ANAO (hana aulnei ) 
— Tannia Aulinna. Huc retulerim inscr. perus., quam 
edidit Vermigl. Sepo'cro dei Volunni pg. 57 n. 37 (Bull. 
dell Inst. arch. A844 pg. 46 n. 34): LAELIA - AVLNIA 
ALEXAD... Vide voc. sq. 

INIVA (aulni), Aulinna (IIMNNVA aulnei), familia etr. 
in titulo perus. n. 1585: IVA * 4 (I. aulni) = Lartia 
Aulinna. Forlasse aulni pro MIMYVA aulnis legitur 
in urna elr. n. 4001. Cf. IMNVIA (avulni). 

MIMNVA (aulnis), Aulinnae (Aulinii), n. pr. m. genit. sg. 
(cf. MIANIA ailnis et MANNA alnas). In ossuarii 
etr. operculo n. 990: MIMYVA M3XVA (aules aulnis) 
= Auli Aulinnae. Vide AUYVA aulnei = Aulinna, et 
ef. {INNVA aulni. 

VIVA (aulu), Aulius?, n. pr. m. (vide 3YVA aule $ 2). 
In urna corton. n. 1026 bis: VIVA - VA (au aulu) = 
Aulus Aulius? 

AVLVLA, parva olla (vide AVLA et AVXILLA). Apul, 5: 
« Lucernam claro lumine praemicantem subde aliquo 


claudentis aululae tegmine. » Adde Gloss. apud Maium © 


Cl. auct. VIII, 48: « Aulula, parva olla, quae rogia 
dicitur.» — Hinc aulularia, h. e. aulula auri plena, 
titules comoediae plaulinae, in qua inducitur avarus 
aulam seu ollam habens auri plenam. 

AVA38 (avlup), quod legitur in aeneo vase perus. n. 1919, 
in duo dispertit. Vermigliolius Inser. per. pg. 73 n. 14 
au lup, et verlit Auli Lupii vel Lupionis (opus) sive 
Aulus Lupus vel Lupius. Cf. voc. sq. 

AVLVPOR, Aulipor (Auli puer); estque cogn. rom. Inscr. 
apud Kellermann Vig. rom. latere. II col. 2. n. 16: 
CENTVRIA AVLVPORIS. Vide POR puer. 

?. MV (aun. . ) in urna perus. n. 1569: forte comparandum 
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cum. YANKVA auntal et |3NAVXVA auzuntei. Cf. 
Coneslab. Monum. del Palazz. pg. 44. 

AVNOM, quod legitur in lapide amilernino n. 2737, 
Grotefendio Rud. 1. o. III, 12 est amnem, et Huschkio 
( Die osk. und sab. spr. s. 256) gr. ἀμγὸν ἢ. e. agnum. 
De hac voce silet Mommsen. 

SANMVA (auntal), Onetia? Otinia?, n. pr. f. abl. sg. (cf. 
I3NAVx:VR auzuntei). In ossuarii perus. operculo n. 
1107: SAYMVA * 3OQV^A - P (la apurthe auntal), 
quod pro « Lars Aprusius vel Aprucius Oliniá (?) natus » 
exponit Coneslab. Monum. del Palazz. pg. 80. 

AVNVS Appenninicola, de quo Virg. Aen. XI, 700 
ei. 747. 

AVXILIA, dii qui auxilium praebent, in arula mulinensi 
memorati ( Henzen n. 5811): ATILIA - SYNTYCH | 
PRO- T + ATILIO - PAVLLO | AvxiLIs | v +5 - 
L * M. La forma delle lettere e dei punti triangolari 
arabescali, ait Cavedonius in Bull. dell'Inst. arch. A846 
pg. 28, e segnatamente l'M quasi corsivo, mostrano che 
quest arula fosse dedicata αὐ tempi degli Antonini , e forse 
anche dopo, agli AVXILIIS, deità che forse compariscono 
ora per la prima volta alla luce. Sospetto per. altro che 
siano numi del consorzio d'Iside, pel riscontro di un luogo 
di Apuleio (Melam. XI; cf. Forcellini, v. auxilium et 
pastophori): Sed et anlistites sacrorum, proceres illi 
potentissimorum deüm proferebant insignes exuvias, 
quorum secundus manibus ambabus gerebat ALTARIA , 
id est AVXILIA, quibus nomen dedit proprium deae 
summalis AVXILIARIS providentia. Altri monumenti ne 
attestano, come il culto d'Iside si diffuse e radicò in Mo- 
dena, del pari che nelle vicine città. (v. Marmi. moden. 
pg. 172). 

AVXILLA, olla parvula (vide AVLA et AVLVLA). Ita Paul. 
ex Fexto pg. 24. Cf. Müller ad ἢ. 1. 

AVXIMVM, At£ovuoy (Strab. V, iv, 2) vel Αὔξιμον (Plut. 
in Pomp. VI, 3), oppidum Italiae in Piceno, nunc Osimo 
(Tab. peuling. ausimo), de quo Vell. I 15, et Caes. 
De bello civ. | 13, 45. Lapides habent: PR | D- 
AVX - h. e. Praefecto iuri dicundo Auximi (Orell. n. 3868), 
et COL AVXIM h. e. colonia Auximi ( Orell. n. 3899). 
Incolae appellantur Auximates (Plin. HI, xvi, 2; 
Caes. op. cit. I, 13) vel Auxumates, ex. gr. in basi 
slatuae (Colucci Antichità picene tom. V pg. 72; Lancel- 
lollus de Staffulo Thesaur. veterum Picenar. inscriptionum 
mss.) L + AVRELIO | MARCIANO - AVG © LIB - 
EXCEPTORI | AVXIMAT ES | Dis. D | MARCVS - 
AVG -.LIB | PROC - PATER | ΗΑ 1 REMISIT | 
CVIVS - DEDICA TIONE : DE|CVRIONIBVS Superi | UL 
COLONIS - X - ii| DIVISIT: — Auxima velAxima est 
Hispaniae oppidum (Florus ΠῚ, 22). — Ad etymologiam 
quod attinet, cf. Hieron. Amati in Giorn. arcad. Xll, 355, 
el Corssen in Zeit. f. vergl. spr. MI, 248 sq., quibus 
Auximum pro auh-simum vel augsimum, ab aug-ere 


E 
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derivatum (cf. umbr. uh-tur -- auctor, uh-tretie — 
auctoritas ). 

AVXSILIARIS , auziliaris , adiect. ab auxsilium (auxi- 
lium). In titulo amilernino apud Mommsen n. 5778: ... 
L:SABINO - PRAEF | [AV]XSILIAREI * HISPAN. 

AVXSILIVM, auxilium. Vide supra AVXSILIARIS. 

AVXVLIVM , auxilium, vetustiori orlographia, in titulo 
apud Grul. 942, 2, Scribitur eL AVCXILIVM et AVXSI- 
LIVM. 

AVOLSYS, avulsus, particip. Virg. Aen. M, 557: « avol- 
sumque humeris caput. » 

AVOMCVLVS, avonculus (avunculus), quod el scribi- 
lur AVONCLVS, ab AVOS (avus). In titulo capuano 
(Bull. arch. nap. 1,90): C - SABIDIVS - AVOMCVLVS - 
PAET. 

AVONCLVS, avonculus (avunculus), ab AVOS pro avus, 
apud Grut. 869, 3. Vide supra AVOMCVLVS. 

AVORSOR, aversor. Ennius Ann. v. 536 (ed. Vahlen) : 
« Avorsabuntur semper vos voslraque volta. » 

AVORSVS, aversus, particip. ab avorto pro averto (cf. 
VORTO = verto). Lex Servil. de Repet. (App. n. LX) 
cap. 18: [ITA * TAMEN - VTEI * AESTVMETVR - 
QVOD - ANTE *: HANCE - LEGEM : ROGATVM - 
CONVINCITVR * CAPTVM - COACTVM - AB]LA- 
TVM* AVORSVM - CONCILIATVMVE: ESSE: EA - 
RES : OMNIS * SIMPLI : CETERAS - RES - OMNIS - 
QVO[D] * POST - HANCE - LEGEM : ROGATAM : 
CO[NVINCIT]VR * CAPTVM : COACTVM - ABLA- 
TVM * AVORSVM - CONCILIATVMVE - ESSE etc. 

AVOS, avus, unde AVONCLVS et AVOMCVLVS, oc- 
eurrit in Cic. Fragm. apud Maium Cl. auct. 11, 305. 

?eMAM34VAÀ (aupenams), quod legitur in urnae perus. 
operculo n. 1586, Vermigliolio Inscr. per. pg. 287 n. 283 
est Appianae n. pr. f. genil. sg., cum YAIMVAA apunial 
comparandum. 

AVRAELIA, Aurelia, gens romana a Sabinis orla ( vide 
AVSELIVS = Aurelius). Hac incondità orthographià le- 
gilur in titulo apud Grut, 885, 14: P- L + F * POSTV | 
MENIA | M - AVRAE|LIAE * B : M * F* Occurrit 
eliam AVRIILIA (genit. AVRELIAI vel AVRIILIAII, 
apud Grut. 608, 5; 903, 11) in lapide apud Orsatum 
Marm. erud. pg. 138: AVRIILIE | CASTIIS | P - GIIMIIL- 
LVS | CONIVGI | M - POS. — Graecà orthographià 
apud Osann pg. 434 n. xxxii: AYPHAEIA. 

3qV (aure), Aulus?, praen. mas., forte perperam scriptum 
pro 34VA aule, ob semivocalium / et r affinitatem. 
In ossuario clus. n. 682: qQN343Q4VA (aure petr) = 
Aulus Petrius. Adde inscr. perus. n. 1794. 

AVRELLIVS, Aurelius, n. pr. m. (vide AVSELIVS = Aure- 
lius). Mommsen n. 4361: L - AVRELLIO * VALENTI; 
Avellinius Opusc. I 178: M * AVRELLIVS SEVERVS 
ALEXANDER etc., el pg. 212: M - AVRELLIO - SE- 
V ERO. L'ortografia Aurellio per Aurelio, inquit Avelli- 
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nius op. cit. I 181, non deve più credersi una scorrezione 
nala da negligenza, ma piuttosto un modo di scrivere adot- 
tato ad oggetto d'indicare la quantità lunga della vocale 
della seconda sillaba ..... ' Ed in quanto ad Alessandro 
Severo questa ortografia di Aurellius è costantemente man- 
tenuta in ben tre lapidi di esso esistenti nel real Museo 
borbonico. 

AVRIVS, genlilitium frentanum ex Larino. Cic. pro Cluent. 
cap. 5, 7, 8, 9, 66: A. Aurius Melinus, C. Au- 
rius, M. Aurius, Numerius Aurius. 

AVRICLA , auricula. (ital. orecchia). Inser. rom. apud 
Grut. 579, 2: OSSA | IVLIAE LIVIAE AVG | AVRI- 
CLAE | ORNATRIX. 

AVRILIVS, Aurelius, n. pr. m. In tab. aerea canusina 
apud Mommsen n. 635 (col. nt, lin. 30): M * AVRILIVS 
ACRISIVS. 

AVRINA, oppidum Etruriae, poslea Saturnia dictum ; 
cuius ineolae appellabantur Aurinini, poslea Sa- 
turnini. Plin. HI, viu, 3: « Saturnini, qui antea 
Aurinini ». 

AVRVFEX , aurifex. Inscr. apud Grut. 639, 1: D - SE- 
GVLIVS | ALEXSA - AVRVFEX. Cf. Ald. Manut. Orth. 
ral. pg. 93. 

XMY4YN (aurunk). Vide voc. sq. 

AVRVNCA, oppidum Campaniae (vestigia extant in monte, 
qui dicitur Rocca Monfina; cf. Ann. dell Inst. arch. XI — 
1839 pg. 199 sgg. ), conditum ab Ausone Ulyssis et 
Calypsus filio, leste Paulo ex Festo pg. 18 (vide AV- 
SONIA ). Aurunci sunt Auruncae populi (Virg. Aen. 
XI, 318; Plin. III, ix, 4), graece Avpoyxo vel 'A- 
ροῦγχοι (Dionys. I 21, VI 32). La forme indigene du 
mot, inquil. Niebuhr Hist. rom. 1, 98, ne peut avoir été 
quAuruni; car il est évident qu'Aurunce en est dérive. 
— Siculi ausum et aurum dixerunt veteres, ita A u- 
sones el Aurunci pro eisdem populis (vid. AVSO- 
NIA). — Suessa Aurunca fuit Auruncorum colonia 
(vide SVESSA ). Aurunk (MMY4YN) vidit Garruccius 
in antiquo numo n. 2745 a (vide 21184 NNI maakdiis), 
forlasse ad Auruncam vel ad Auruncos perlinente (Bull. 
arch. nap. nv. sr. 1, 65 sg.). 


© AVS, avus, quod scribitur etiam AVOS. Fabr. cap. x 


n. 389 pg. 7/7: CL + IRENICO | FiLIO | DvLcis|siMO 
CL EVTY|CHES AVS ET CL PO|THVMENVS PA 
TER ET DECIA RV|FINA MATER | FECERVNT. 
Avum pro avorum invenitur apud Stat. Theb. ΠῚ, 560. 
AVSEL, sol, Sabinorum dialecto (vide AVSELIVS = Au- 
relius, AVSER, et AVSVM = aurum). Tusci scripserunt 
JIMV usil vel JIRV usil h. e. sol, et avondos dixe- 
runt pro Aurora, ul constat ex Hesychii Lexico I, 614: 
Αὐχήλως (lege αὐσήλος vel avond), ἕως ὑπό “Τυῤῥηνῶν. 
Trahitur ad rad. scr. us (urere, lucere), sicuti δὰ - 
sum = aurum, sive ad rad. sur correplam e svar 
(splendere). Cf. Müller in Bull. dellInst. arch. 1840 
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pg. 11; Mommsen Die unterit. dial. s. 349; Corssen in 
Zeit. f. vergl. spr. II, 29. 

AVSELINS, Aurelius, gentilitium sabino-rom., ab AVSEL 
= sol, quod vide. Paul. pg. 23: « Aureliam familiam ex 
Sabinis oriundam a sole diclam putant, quod ei publice 
a populo romano dalus sit locus, in quo sacra faceret 
Soli; qui ex hoc Auseli dicebantur, ut Valesii Pa- 
pisii pro eo quod est Valerii Papirii. » Visconti in Mus. 
Pio-Clem. IV, 188 (ed. Mediolani) Aureliae gentis nomen 
duxit απὸ τοῦ ἐλάσαι τὰ àvpa , ab auribus agilandis s. 
ab aurigandi peritia. Cf. Forcell. Lex. ed. Lipsiae $. v. 
Aurelia; et vide AVRAELIA, AVRELLIVS, AV- 
RILIVS el AVVR. 

AVSER, Aicap (Strab. V, ir, 5), Etruriae fluvius, prope 
Lucam, in Arnum influens: hodie Serchio appellatur. 
Plin. ΠῚ, vur, 4: « Colonia Luca inter Auserem et 
Arnum. » Rutil. [, 566 « Ausur »; Cassiod. Var. V 
20 « Auser »; S. Gregor. Dial. Ill 9 « Auxeris flu- 
vius »; in chartis lucens. an. 755 (Archiv. Arc. + L 
51) « ultra fluvium Ausare. » — Dictus est, opinor, 
ab AVSEL (etr. JIMV usil; cf. AESAR) = sol, quasi 
splendidus. Ab Auser cum suff. diminut. -culus fece- 
runt Tusci, progressu temporis, Auserculus, per 
contractionem Auserclus (1), inde Serclus (2), et 
denique Serchio, demtà syllaba au (cf. faeni-culum = 
finocchio, pedi-culus = pidocchio, soror[cula] = si- 
rocchia ). Antiquum nomen servavit Val d' Oseri seu 
Val d'Osoli in agro pisano. Osari vel Oseri et Osa- 
retto sunt rivuli, qui moenia Pisarum praeterfluunt 
( Repetti Dizionario elc. III, 696). Pitti Vita del Giaco- 
mini (in Arch. stor. ital. IV, n, 484): «tra il Serchio 
e l'Osoli ». Cf. Mur. Antiq. Ital. II, 1299, et Tab. 
Peuting. segm. VI e-f. 

ATZHAOZ. Vide AVSEL. 

AVSI, ausus sum. Prisc. pg. 482 — 868 P. (cf. pg. 420 — 
818): « Vetuslissimi, et ausi pro ausus sum, el gavisi 
pro gavisus sum, protulerunt. Cato Censorius in oratione 
pro L. Aulronio: Beneficii postridie iussisti adesse: in diem 
ex die, non ausi recusare ». 

AYSIS, audeas, Ita Paulus ex Festo pg. 27. Cf. Forcell. 
ed. Lipsiae s. v. audeo. 

AYCKAA (avcxXa) in numo ad Asculum Apuliae per- 
tinente, n. 2923. Vide ASCVLVM $ 1. 

MIADDYA (αυσκλιν)ὴ in numo ad Asculum Apuliae per- 
linente, n. 2923c. Vide ASCVLVM $ f. 


(1) In chartis lucens. an. 766 ( Archiv. arc. ἃ 91): « qui latum tene 
in terra trans Auserclo, qui capu tene in ipso Auserclo. » 

(2) « La prima volta che trovasi nominato Serchio è, per quanto 
sappiamo, in uno strumento del 1015 dove sì descrive un certo 
terreno della chiesa di S. Frediano, che teret unum caput in 
fluvio Serclo. » Bertini Mem. e doc. per servire alla storia del 
duc. di Lucca, IV, 251 nt. 166. — Annali pisani in Arch. stor. 
ital. VI, τι, 409 nt. 7: « Locus est vallis Auseris, qui vulgo 
Serclus dicitur. » 
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AVSCVLANVS. Vide ASCVLVM. 

AVSCVLARI, osculari, ab AVSCVLVM = osculum. Paul. 
pg. 28: « Ausculari dicebant antiqui pro osculari ; 
quod est os cum ore conferre ». Vide voc. sq. et AV- 
SCVLVM - osculum. 

AVSCVLATVS, osculatus, ab ausculari pro osculari. Gloss. 
Placidi apud Maium Class. Auct. II, 435: « Ausculatus, 
osculalus. » 

AVSCVLVM et Ausclum. Vide ASCVLVM. 

AVSCVLVM , osculum, ab os et suff. -culus, proprie parvum 
os (italice bocchino); unde AVSCVLARI (osculari) et 
AVSCVLATVS (osculatus). Cf. Prisc. pg. 39 = 562 
(vide LOTVS). Lat. os idem est quod scr. àsja, in 
dialecto vedica às (vide Bohtling et Roth Sanskrit- 
worlerbuch $. v. ds). 

AVSONA, veleris Ausoniae oppidum, cuius vestigia ap- 
parent in loco, cui Fratte nomen. Liv. IX, 25. Vide 
Voc. 54. 

AVSONIA, Avoovia, pars Italiae antiquae, inter Amyclas 
el Cales, quae traditur appellata fuisse ab Ausone, 
Ulyssis et Calypsus filio (ἐξ Αὔσονος υἱοῦ τοῦ 'O8vecécos , 
Tzetze Hist. Chil. VI, 16). Paul. ex Festo pg. 18: « Au- 
soniam appellavit Auson, Ulixis et Calypsus filius , 
eam primam partem Italiae, in qua sunt urbes Bene- 
ventum et Cales; deinde paulatim tota quoque Italia, 
quae Apennino finitur, dicta.est Ausonia ab eodem 

. duce, a quo conditam fuisse Auruncam urbem etiam 
ferunt (vide AVRVNCA et AVSONA) ». Et ita Servius 
ad Aen. IH , 171. Pro tota Italia sumitur ( Dionys. 
Perieg. v. 95, 339, 366, 383; Apoll. Rhod. Arg. IV, 553); 
unde Virg. Aen. X, 54: 

«magna dicione iubeto 
Karthago premat Ausoniam. » 
Gloss. Hesych. 1, 620: Αὐσονίοις" ὑπὸ τὴν ᾿Ιταλίαν, - 
Avcovíoor Ῥωμαϊχοϊς, - Avcovioy: ᾿Ιταλῶν. Ilem Au- 
sonia dicia fuit Magna Grecia; hinc Plinius III, xv, 
A: « A Locris Italiae frons incipit, Magna Graecia 
appellata, in tres sinus recedens Ausonii maris: quo- 
niam Ausones tenuere primi. » — Populi appel- 
lantur Ausones, Atcoyes; nec diversi sunt ab Au- 
runcis, qui « graece Ausones nominabanlur », teste 
Servio ad Aen. VII, 725. Lalius sumuntur pro ipsis 
Italis, ut in Stat. Silv. IV, v, 37. (cf. Lycophr. vs. 593, 
615, 702, 1047, 1355, et Dionysium Perieg. vs. 79 
et 333). Sabelli quoque olim Ausones sunt dicli; 
Servius ad Georg. II 167 (« gentemque sabellam ») 
ait: « Hi sunt aulem qui olim Ausones dicebantur. » 
Ita de Opicis scripsit Antiochus (Polyb., XXXIV, xr, 
6) apud Strab. V, 1v, 3: ᾿Αντίοχος μὲν οὖν φησὶ τὴν 
χώραν ταύτην ᾿Οπικοὺς oixfcal, τούτους δὲ xai Αὔσονας 
καλεῖσαι. Adde Dionys. Hal. I, 29: Ἢν γάρ δὴ “χρόνος 
ὅτε nai Λατῖνοι, καὶ 'Oufpixoi, xai Αὔσονες, καὶ συχνοὶ 
ἄλλοι, Τυῤῥηνοὶ ὑφ᾽ Ἑλλήνων ἐλέγοντο. Et Strabo loc. 
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cit.: Πολύβιος δ᾽ ἐμφαίνει, δυό #Syn γομίζων ταῦτα: ᾽Οπι- 
χοὺς γὰρ φησὶ καὶ Αὔσονας οἰκεῖν τὴν χούραν ταύτην περὶ 
τὸν Κρατῆρο. Αλλοι δὲ λέγουσιν, οἰκού,των ᾿Οπικῶν πρό- 
τερον, καὶ Αὐσόνων μετ᾽ ἐχείνους κατασχεῖν ὕστερον "Oaxeo 
τὶ £Svog τούτους δ᾽ ὑπὸ Κυμαίων, ἐκείνους δ᾽ ὑπὸ Τυῤῥη- 
γῶν ἐχπεσεῖν᾽ διὰ γὰρ τὴν ἀρετὴν περιμάχητον yeveodai τὸ 
πεδίον. Cf. Aristot. Polite. VII, 1x, 3. Ausones Pel- 
lenii, Αὔσονες Πελλήνιοι, appellantur a Lycophrone vs. 
922, a Pellene Achaiae urbe; Aelianus vero eos existi- 
mavil indigenos Italiae (Var. Hist. IX, 46): Τὴν ᾿Ιταλίαν, 
ὥκησοαν πρῶτοι Αὔσονες αὐτόχϑονες. 

AVSSVS, ausus. Marius Viclor. De metr. pg. 2456 Pulsch.: 
« lidem (veteres) voces, quae pressiore sono eduntur 
ausus, causa, fusus, odiosus, per duo s scribebant, aus- 
sus elc. ». 

AVSTOR, haustor (qui haurit aut bibit). In tab. de re- 
rum prelüs legitur: AVSTORIBVS IN CVPA VNA 
NVMM : XXX (Giorn. pisan. XVI, 192; Dissert. dell'Ac- 
cad. Rom. d'Arch. 11 732, Zell n. 1709). 

AVSTRUM , ὄστρον ( ostrum). Cf. Prisc. pg. 39 = 562 P. 
(vide LOTVS). 

AVSVGVM, Rhaetiae oppidum , inter Feltriam et Vicen- 
tiam (Anton. iin. pg. 280), quod A/sucam appellat Paul. 
Diac. Langob. II, 34. 

AVSVCIATES, nomen populi ad lacum Larium anle 
insulam nunc di S. Giovanni, olim Christopolin. appel- 
latam, pago nomen nunc est Ossuccio. Ita Furlanettus 
in Forcell. Lexic. — Inscr. apud Orell. n. 4903: MA- 
TRONIS ET GENIIS | AVSVCIATIVM CONSECRA- 
VIT | ARVIVS - NIGRI F- NOMINE | svo - ET 
C * SEMPRONII * NIGRI ET | BANIONIS - CVCA- 
LONIS - FILIAE | PARENTIVM - SVORVM. Cf. Amo- 
retti Viaggio ai tre laghi pg. 261. 

AVSVM, aurum, Sabinorum linguà. Paul. pg. 8: « Aurum 
dictum, quia praecipue custoditur. Graece enim ὠρεὶν 
custodire dicitur etc. Quidam ad similitudinem auro- 
rae coloris nomen traxisse existimant ; alii a Sabinis 
translatum pulant, quod illi ausum dicebant. » Vide 
AVSEL - Sol. 

AVT pro haud scriptum in codd. saepe invenitur. Cf. Bur- 
mann ad Virg. Aen. II 43, XI 393 ; et Maium Class. 
auct, 1, 384. 

ΤΙΝ (AVT ), at vel autem, coniuncio: TIR (avt) in 
tab. abell. n. 2783 lin. 23, 44, 54; AVT in lab. ban- 
tina n. 2897 lin. 20. - Passerius Ling. oscae spec. pg. 
x et Lanzius II 615 = 530 aut pro praep. ad ex- 
posuerunt, pro aut Guarinius (Comm. V pg. 136; Lex. 
osco-lat. pg. 23). Guarinius tamen (In cipp. osco-abell. 
divin. pg. 33) scripsit: « avt (lin. 54), at vel atque, 
pressius aulem, » et Td reddidit modo aut, at vel et 
pg. 43), modo utei (pg. 35, 43). Henzenio (Ann. del- 
l Inst. arch. XX = 4848 pg. 397) avt est gr. αὐτὰρ seu 
lat. ast = at parlicula coniunct., quam Mommsenius 
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quoque accepit Die unterit. dial. s. 245 (et ila Peter 
Sprach und schr. s. 77, atque Huschke Die osk, und 
sab. spr. s. 40, 350), a scr. ava, ad quod gr. αὖ-ϑε, 
αὐ-τάρ, el lal au-t, au-tem Vrahit Boppius Gloss. ser. 

g. 20; Grotefendio Rud. I. o. pg. 12, 40, 47 avt pro 
auli — atque; Kirchhoff denique (Das stadir. von Bantia 
s. 19) et Lange (Die osk. inser. der tab. Bant, s. 88 | 
id pro aulem vertunt. Cf. Aufr. et Kirch. Die Umbr. 
spr. I, 61, 64. Vide AVTI, quod sequitur. 

AVTI, aut, coniunclio, in tabula banlina n. 2897 lin. 6, 
m , 13, 24; idem valet quod umbr. 3+V ule vel 
OTE (Mommsen Die unterit. dial. s. 246; Aufr. el Kirch. 
I 49, 61, 64, 160, II 61; Kirchhoff Das stadir. von 
Bantia s. 34, 56, 58; Lange Die osk. inser. der tab. 
Dant. s. 27. Cf. Guarinium Comm. V , 448 ; In Comm. 
V. exc. pg. 28, 34; Tab. oppid. Lex. pg. 136; et Lex. 
osco-lat. pg. 23). Grotefendio Rud. l. o. pg. 12, 44, et 
Huschkio Die osk. und sab. spr. s. 84, 350 auti vel 
aul est rom. atque. Vide supra ΤΙΝ (AVT j. 

MINTVA (aulles$), Auli?, pr. m. genit. sg. pro (434Vf 
aules in titulo perus. n. 1845. Ita Vermigliolius In- 
scr. per. 1.320 n. 2. - Cf. gentililium rom. Autilius 
in Murat. 1557, 4. 

IM+VA (aulni), Autinia?, n. pr. f. in aereo signo clu- 
sino n. 824. Cf. Le iser. del Museo De Minicis nt. 330. 

AVTOR, auclor , m. in titulo chr. apud Marin. Arval. pg. 
266 (Catac. de Rome pl. xxxu n. 82 ter pg. 160). 

?VIVA (autu), quod legitur in titulo perus. n. 1869, 
Vermigliolio est Aulus (vide 34VA aule) praen. m. 
(Inscr. per. pg. 242 n. 154). C. MVIVA autus. 

AVTVMNAL, autumnale, adiect. Charis. pg. 94: « Au- 
lumnal: Varro, aequinoctium autumnal, quod idem 
Plinius eodem libro sexto notat. » 

AVTVMNINVS, adiect. ad autumnum pertinens. Cogno- 
men rom. est in lapide apud Maff. Mus. ver. 422, 4: 
ATTIAE * AVTVMNINAE. 

:YT[MVt]3A et 2[V]T[MVN]3A. (avtuntus), quae in vasis 
volcentibus occurrunt numm. 2174, 2118, utrum le- 
genda sint av tuntus, an comparanda cum etrusco 
I3NAVXVA auzuntei, equidem nescio. Cf. tamen 
n. 2243. 


XYTNK^A 
13YWM V42A4 


MVtVA (autus), Auli? praen. m., forte pro ΜΞΝ ΝΒ au- 
les exaratum in litulo perus. n. 1587. Vermigliolio Inscr. 
per. pg. 243 n. 155 est Alusii; cur non Aulii? Autius 
occurrit in titulis apud Grut. 108, 5; 533, 3; 721,9. 

AVVEI, perperam scriplum in tab. eugub. VIa 3 pro 
AVEI, quod vide. 

IMNVAA (avulni ), Aulinna, gentilitium etruscum, eum 
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interposito digamma aeolico, uli videlur, pro IVINVA 
(aulni), in titulo perus. n. 1785. 

WV3A (avun), "A89ev (Adonis), n. pr. m. forte scriplum 
pro alun h. e. 2IMVTA (atunis), in elr. speculo n. 
2476, una cum WAQVT (turan) = Venus. Zannonius 


in Lett. di etr. erudiz. pg. 38 sq. accepit avun pro Marte, 
ab ava h.e. clamo (Hom. Iliad. XX, 48: ade δ᾽ ᾿Αϑήνη; 
el v. 51: ade δ᾽ "Aprs). Huc referam Cavedonii conie- 
clalionem (Congett. sopra ale. specchi etr. pg. 348 sg.): «In 
uno specchio arretino è Venere, Vuran, in colloquio con 
un giovane nudo, che nella destra tiene una bacca di mirto, 
o cosa simile, e con la sinistra si appoggia all'asta, o ve- 
nabulo che sia, ed à distinto col suo nome AFVN. Il ch. 
Zannoni vi ravvisava Marte con nome appellativo meno 
conveniente a colale situazione: ond'é ch'io vorrei ravvi- 
sarvi Adone, o piuttosto Faetonte, detto Amos, cui troppo 
ben si conviene l'asta venatoria del padre suo Cefalo... . 
Nel sommo dello specchio è delineato un oggetto simile a 
tempietto; e può indicare il tempio ove Faetonte fu collo- 
cato da Venere. Non voglio peraltro oppormi a chi amasse 
meglio di ravvisarvi Adone, detto egli pure Aco e Tavas 
(Lycophr. Cassandr. v. 831); poichè a lui parimenti con- 
viensi l'asta venatoria. » Contra Zannonii interprelationem 
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scripsit eliam Otto Iahn in Ann. dell Inst. arch. XVII — 
1845 pg. 357, cui avun esl Adonis, cum J. De Witte 
in Nouv. Ann. de l Inst. arch. I, 549 suiv. Il est plus 
que probable, ait De Witte (in Ann. dell Inst. arch. XVII 
= 4845 pg. 393), que le nom de V éphébe doit se lire 
-. MVtA, au lieu d' WV3A , quoique cette dernière forme 
puisse se juslifier par le nom A& que l'on trouve dans 
les auteurs. anciens. - Gerhard Etr. spieg. ad lav. L n. 
2: « Mars et Venus. » 

AVVR , Aurelius , n. pr. m. (vid. AVSELIVS ). In titulo 
romano apud Grut. 538, 9: AVVR * INGENVILIS. 
NAM VA (auchnal), Auchenia, n. pr. f. (in lapid. bene- 
vent. apud Momms. n. 1418 sq.: ANICIO AVCHE- 
NIO BASSO ). Ossuarium clusinum num. 694 bis a : 
VYANYVA : ΘΗ 34 : OA (ath remzna auchnal) - 

Attius Rem... Auchenia natus. 

?IVWVA (auchui), gentilitium etr. in litulo clus. n. 828, 
cuius leclio incerta. 

AOPATTOZ, ἡ ‘Exari ( Hecate), apud Tarentinos. Hesych. 
Lex. l, 649. ij 

33120A (aphsive), quod legitur in columella perusina 
n.4889, Lanzio II ^41 -- 870 n. 402 est Azius, Ver- 
migliolio Inser. per. pg. 150 n. 12 Apsius, allata in- 
scr. gr. DEIAX= EFPAQZEN in vase apud Creuzer 
Alt-athenisches gefass s. 53 Sq. 

AQTZZAN, τὴν κοτύλην ( κοτύλη, cavum, poculum), Ta- 
renlinorum dialecto. Hesych. Lev. 1, 653. 

34348 et AVEVE (achele), ᾿Αχιλλεύς (Achilles), graeci 
herois nomen, quod saepius 344, achle scripserunt 
Tusci. In antiqua gemma n. 2515 legitur AWEVE (ache- 
le) et 2AJIA (aivas) = Aiar, quod vide; et in alia 
gemma n. 2094 bis: 343 una cum Ulyze (vide 
3£VTV utuze). 

MIJIYA (achelis) in lamella plumbea volaterrana n. 
347 bis. 

AXEAOTPIZ, τῶν χοίρων ἢ, apud Tarentinos. Hesych. 
Lex. I, 687: ᾿Αχέλουρις᾽ τῶν ἀχύρων ποίμνη Tig παρὰ 
Ταρεντίνοις. 

A+ENAO?), in messap. inscr. n. 2982. 

ΑΨΙΨΕ (achile). ᾿Αχιλλεύς (Achilles), herois graeci no- 
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men (in etrusca gemma num. 2517 ), quod etiam 
A«XIVES, 34340. (achele) et saepius 3440. ( achle j 
scripserunt Tusci. 

aMAMIYA (achinana), Aconiana, n. pr. f., uti videtur ab 
ἐν ΨΩ (achuni) = Aconia. In ossuarii elr. operculo n. 
860: AMANIYA * 0413 (vipa achinana) = Vibia Acho- 
niana (« Apiniana », Lanzi Il 377 = 306 n. 444). 

A44 A (achla), obscura vox, quae legitur in volcente 
speculo n. 2175. 

IMANYA (achlani ), Aclania vel Aclenia, n. pr. f., quod 
et scribitur ]|Ha4208 aclani (in gemma Lucerina apud 
Momms. n. 6309, 1: Q ACLENIVS Q - ΕἸ. In urna perus. 
n. 1542: IMANYAN (1 achlani) = Lartia Aclania. Cf. 
AIZANIA aclasia el Q234 ΨΩ achlesa. 

348 et AYVE (achle), ᾿Αχιλλεύς ( Achilles), graecus 
heros, filius Pelei et Thetis (3434 pele et 21030 
thethis); correpta forma, more Tuscorum, pro 343-8 
achele, quod scribitur quoque A<IVES et AYIVE 
( achile), qua formà usus est Propertius IV, xi, 40 
(Achile pro Achilles); et in vasis ilalicis: $V341XA (I), 
AXIAEYE (2), :RV34DIA (3), IBALLA (4), AXIVEO? 
(5), A+INIOS (6), AYIVVEV£ (7), AHVEEVS (8), 
3VVIJIXA (9), NV3AIXA (10) cet. — Achillem 
(3448) exhibent etrusca specula, Penthesileae coniun- 
ctum (vide 6 TM34 penta...., n. 2519), cum Thetide 
et Neoptolemo (AYVE achle, 21030 thethis et 
3N/ASTI3U nevtlane, n. 2595), cum Mercurio, Apol- 
line et Memnone ( MOVY turs, VIA aplu et 2033 
evas, n. 2499), cum Telepho et Agamemnone ( 343T 
tele et NVOMIMYA achmemrun, n. 2543). In alio 
speculo clusino n. 483 adspicitur Aia» (20110 aivas), 
qui humeris suis corpus Achillis eripit. Item in gemma 
n. 2516 Achilles (AYVE achle) sculptus est, Pa- 
trocli morte moeslissimus. Adde inscr. n. 2162 ex vol- 
cente hypogeo, ubi Achilles effictus est. — Ad elymon 
quod spectat vide Fungerum Etymol. tril. Cf. voc. sq. 

AZIIVA (achlesa), Aquilesia? , n. pr. f. (cf. AIZAWDA 
aclasia), ab Aquilius (cf. VIDA, acilu), in litulo 
elr. n. 134. 

NVAMIMYA (achmemrun), ᾽Αγαμέμνων (Agamemnon ), 
graecus heros, Atrei et Aeropes filius, rex Micenarum. 
In tribus speculis etruscis occurrit. (cf. n. 2513 bis) : 
n. 44 cum Menelao (3443M menle), Helena (ANNI 


1) Mus. etr. de Lucien Bonaparte, n. 527. 

2) In vase volcente (Bull. dell'Inst. arch. 1844 pg. 68). 

3) In vase clus. « di Ergotimo e Clizia. » 

i) Mus. etr. cit. , n. 1500. 

3) Mus. etr. cil. , n. 544. 

6) In vase volcente (cf. Atti dell' 4cad. rom. d'arch., VI, LxvI). 

(7) Inghirami Vasi fittili tav. cocxLv, et Monum. inéd. de l'Inst. 
archéol. Y, tav. LI. 

8) In vase agrigent. apud Inghir. Gall. Omer. tav. cci. 

9) Mus. etr. cit., n. 568 

10) Mus. etr. cit. , n. 529 
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elinei) et Paride (30 We 43 elchsntre); n. 2500 
cum Menelao (34N3M menle), Helena (16 7113 eli- 
nai) cel.; n. 2543 cum Telepho (343T tele) et Achille 
(344,0 achle). Legitur quoque WV4W3W( A] ach- 
memrun in volcente hypogaeo (inscr. n. 2162), ubi 
Agamemnon depictus inspicitur. A la droite de Patrocle, 
ail Noél des Vergers in Bull. dell Inst. arch. 4857 pg 
123, Agamemnon, le roi des rois, dont les traits vespirent 
la majesté, se tient debout, d'une main relevant les plis 
de son manteau, de l'autre s'appuyant sur sa lance — In 
graecis vasis apud Inghir. (Vasi fittili II, tav. cxxxvit; 
Mon. etr. ser. V tav. rix) legitur ATCAMEMON et ACA- 
MENOM. Cf. Ann. dell'Inst. arch. VI = 1834 pg. 485. 

FANYA (achnaz), gnatus vel gnala (nalus vel nata), 
idem quod NAYY clan (cf. FAY) claz, aeanan»a 
acnanasa, ACNATUS, ANtAN)A ecnatna), in ti- 
tulo perus. n. 1934. 

?[NAM 8] (achnal), Achonia (Aconià), n. pr. f. ablat. 
sing. (vide I3NyYA, achnei). Urna senensis n. 397: 
[NAM Va 354335 3AVA] (aule cvelne achnal) = Au- 
lus Cilnius Aconiá natus. 

I3NYA (achnei), Achonia ( Aconia), familiae etruscae no- 
men (raro cum aspiralione in marm. rom.; cf. Lan- 
zium Saggio elc. II, 381 — 310 n. 154 ), idem quod 
INVA achni, contractum ab INVYA achuni (cf. 
AINQA aconia, 3IMV A achunie, et V8 
achu), abl. sg. ΨΩ ΨΩ achnal. In titulo etr. n. 867: 
ΙΞ ΨΩ : AINAO (thania achnei) = Tannia Aconia. 

INYA (achni), Achonia (Aconia), n. pr. f. (idem ac 13A a 
achnei), in titulo etr. n. 865: INYA : OGAY (larth 
achni) = Lartia Aconia. 

AYA (achr). Vide etr. MA (am). 

AXPAAAM'TAAOZ , ὁ κοχλίας (limax, cochlea ), Taren- 
tinorum dialecto. Hesych. Lex. I, 663. 

να ΨΩ (achrum), ᾿Αχέρων (Acheron)?, fluvius infero- 
rum (apud poétas), qui saepe sumilur pro ipsis infe- 
ris; et forlasse tanquam inferorum Deus usurpatur in 
elr. vase n. 2598, secundum Braunium (in Bull. del- 
l'Inst. arch. 4847 pg. 82). Migliarinio (Bull. cit. pg. 88) 
est adiect. lat. acer. 

SYA (achs), quod legitur in amphora etr. n. 2609, forte 
comparandum cum 12yA (achsi) = Azius, quod sequitur. 

IRVA et I2YA (achsi), Avius, gentilitium etr. pro achsis, 
quod saepius scribilur MIA (acsis) sine gutturali 
aspirata. In ossuario perus. n. 1120: |: : SA (ar 
achsi) = Arrius Axius. 

$ 2. Aria vel Axius (vide |2DA acsi et MIWA 
acsis). In ossuariis perusinis: 12YA - GA (ar achsi, 
n. 1421) = Arria. Axia vel Arrius Axius; le - AN 
(la achsi, n. 4418 sq.) = Lartia Axia vel Lars Azius. Cf. 
Conestab. Monum. del Palazz. pg. 93, 96. Vide voc. sq. 

JAVIYA (achsual), Axid, nomen pr. f. ablat. sing., 
ab |2YA (achsi) = Azia. Inscr. perusina n. 1521: 
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YAVèYA - 46 - IMA) - VA (au cacni ar achsual ) 
= Aul. Cecina Arrii fil. Awia nat. ( Appia, Vermigl. 
op. mss.). 

VAN (achu?), in lapide n. 26e in agro brixiensi reperto. 

Và (achu), Achonius vel Achonia, gentilitium elruscum, 
decurlatum, ut mihi videtur, ab 31H V4, ( achunie ) 
= Achonius vel INVYA (achuni) = Achonia. In litulis 
perus.: VWA - GA (ar achu, n. 1078) = Arrius Acho- 
nius vel Arria Achonia; et VVA - AN (la achu, n. 1075 
sq.) = Lars: Achonius vel Lartia Achonia. Adde numm. 
1893, 1896. 

IVA. (achui), Achonia vel Achonius?, forle pro INVYA 
(achuni) vel 3INVyA (achunie). In tegula clus. n. 547: 
IVA : SAY (lar achui) = Lartia Achonia vel Lars 
Achonius (« Lartia Avia », Vermigl. mss.). 

CKEIRVA (achvizr), quod legitur in etrusco speculo n. 
2496, est nomen cuiusdam feminae, la quale porge uno 
specchio a Venere (MAOVT turan) per farle guardare 
il viso (Bull. dell'Inst. arch. 4847 pg. 106 sq.). Cf. Ger- 
hard Ueb. die goth. der Etr. nt. 90, et Archáol. Zeitung 
VI, .331. 

VVYA (achun), Achonius vel Achonia (pro 31H V. A achu- 
nie vel INVYA achuni), in tit. perus. n. 1081 et n. 
1591. 

INVYA et AWVNI (achuni), Achonia (Aconia), gentili- 
tium etruscum, quod δι scribitur IANYA (achnei) vel 
INVA (achni), forle per compendium VyA achu, 


8 (B), litera solitaria in antiquis numis; B in campanis, 
samniticis, lucanis, bruttiis (Carelli Num. Ital. vet. tab. 
LXVII, 19; rxxur, 305 cxxvi, 36; crx, 20; CLXXXI, 25; 
cLxxxHI, 24; cLxxxIv, 33; cxcix, 101); 8 in numis 
belli marsici apud Carell. op. cit. tab. ccr, 3 et 43. 

B., bixit (vixi), in ülulis neapolitanis ( Grut. 334, 2 = 
Momms. n. 2910; Grut. 542, 4 = Momms. n. 4096), 
ubi legitur: B * ANNIS. XXIIII, et B ΑΝ XXX. 
Adde inscr. faliscam n. 2442. 

?H88[N]8 (babbiis), Babbius, n. pr. m. in lapide osco 
n. 2881 (vide MX km). Babbius cognomen virile, 
a βαβάζω, idem quod stultus (nostrum babbeo), occurrit 
in titulo, quem edidit Hieron. Amati in Giorn. arcad. V , 
274 (GAIVS * IVNIVS VITALIS * QVI - ET BAB- 
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IVYA achui et UVYA achun: hine NAVYA achupu, 
AMVYA achusa, AGAM VR achuniasa, ANANIVA 
achinana (vide 3INVYA achunie = Achonius ). In 
perusinis inscr.: INVWA - aM AO (thana achuni, n. 
1589) = Tannia Achonia; ἥν ΨΩ : NA (vl achuni, n. 
1590) — Velia Achonia; et LA[R]JO! AYVNI (larthi 
achuni, n. 1588) = Lartia Achonia. Addam inscr. etlru- 
sco-rom. n. 2006: THANIA * ACHONIA. Vide Lan- 
zium 11 381 = 310 n. 154; et cf. nostrum n. 2012. 

AZAIMVYA (achuniasa) , Achoniasia h. e. Achonii uxor , 
ab 3INVYA (achunie) = Achonius vel ab INVYA (achuni) 
— -Achonia. ln ossuario clusino num. 624 legilur: 
AZAIMVYA : IANIAD) : IOGAY (larthi cainei achu- 
niasa) = Lartia Caia Achonii uxor. 

3IMV4,R (achunie), Achonius (Aconius), n. pr. m. (vide 
INVYA achuni = Achonia), in ossuarii perus. oper- 
culo m. 1079: 30V. - 4 (l. achunie) = Lars Acho- 
nius. — Mas inscr. edidit Vermigl. Sepol. dei Volunni 
pg. 46 = 116 sg.: ACHONIVS - L * F - MEDICVS ; 
— ES ACONIVS: | εἰ F-* MEDICVS; —. A-ACO- 
NIVS - L L VRG; — VRSIA - A - F.: QVARTA' | 
ACONI. 

. MAVYA (achupn), quod legitur in ossuarii perus. oper- 
culo n. 1080, forle corruptum ab JINVYA (achunie) 
= Achonius, vel ab INVyA (achuni) = Achonia. 

AMVYA (achusa), Acusia?, n. pr. m., nisi exaratum fuit 
pro achuni, in ossuario perusino n. 1077. 


BIVS). Cf. Mommsen Die unterit. dial. s. 252 ( Bull. arch. 
nap. V, 43 sg.), et Huschke Die osk. und sab. spr. s. 157. 

BABIA , oppidum Italiae inferioris (Plin. XIV, vur, 9). 

BABR, Babrii, n. pr. m. genit. sg. (pro babrier?), in 
lapide umbrico n. 81 (cf. Vermigl. Inscr. per. pg. ὃ sg., 
Aufr. et Kirch. II 390-392, Huschke in Rhein. Mus. n. 
f. ΧΙ = 1856 s. 344). Muellero Die Etr. I 50 nt. 107 
est Babrio cogn., Grotefendio Rud. lu. ΠῚ 13 Babriis. 

BA[B]V?, vox obscura, quae legitur in aere rapin. n. 
2741 , lin. 9. Baru vel bapu legit Guarinius Comm. 
XX, 15. 

BADAVS, batavus, adiect. ad Bataviam perlinens ; scri- 
hitur et BATAVS. Grut. 535, 6. 

BAAIZA, Bruttiorum urbs. Vide BESIDIAE. 


339 BA 


BADIVS, n. pr. m., unde forlasse cogn. BASSVS deri- 
yatlum (Mommsen Die unleril. dial. s. 224, 252). Livius 
XXV, 48: « Badius Campanus. » — Gentilitium Ba- 
dius occurrit in lapidibus rom. apud Grut., Gorium, 

. Murat. et Mommsen, sicuti Badeius (Momms. n. 6306, 
36) et dimin. Badiolus (Grut. 87, 2). 

BAEBIANI seu Bebiani. Vide LIGVRES BAEBIANI. 

BAEBVS, Daebius, n. pr. m., quod et seribilur BAEPIVS, 
mulalà medià in lenuem eiusdem organi. Inscr. apud 
Grut. 722, 3: CN + BAEBO - CN Ε΄ GAL... MINO | 
ET PAPIRAE* C: F* FESTAE: BAE|BVS ... RVS - 
PARENTIBVS * OP|TIMIS. : 

BAENE, bene, adv. in voce BAENEMERENTI apud 
Passion. pg. 170 n. 3. 

BAEPIVS, Baebius, n. pr. m., quod et scribitur Baibius 
Graecorum more, qui Βαίβιος (Murat. 763, 4: BAIBIVS 
BAIBIIQ - FILII SVI; Maff. Mus. ver. 190, 8: BAIBIAI 
PROCVLAE), raro BAEBVS, in litulo venusino apud 
Mommsen n. 792. 

BAOEIA, h.e. Profunda, via in urbe Tarento (a βαϑὺς, 

* profundus), de qua Polyb. VIII, xxxi, 4, xxxv, 6. Cf. 
BATAZ, BATHYS et osc. 2F3TFNS8 (baíleís). 

BAIAE, Baia: (Strab. V, 1v, 5), oppidum Campaniae, 
inter Cumam et Puteolos: cui nomen dedisse, perhibent 
Baium quendam, qui fuit unus ex sociis Ulyssis (Strab. 
V, αν, 6: Τὰς δὲ Batas ἐπωνύμους εἶναι λέγουσι, Batov 
τῶν ᾿Οδυσσέως ἑταίρων τινός). Servius ad Aen. III, 441: 
« qui locus a socio Ulyssis Baio illic sepulto nomen 
accepit »; el ad Aen. IX, 710: « Postumius de adventu 
Aeneae, el Lulatius Communium historiarum, Boiam 
Fuximi comitis Aeneae nutricem, et ab eius nomine 
Boias vocalas dicunt. Veleres tamen portum Baias di- 
xisse, Varro, el a Baio Ulyxis comile, qui illic sepultus 
est, Baias diclas tradit ». In titulo rom. aqud Orell. 
n. 132 legitur: 

OMNIA BAIARVM LVSTRAVI MOENIA SAEPE 
PROPTER AQVAS CALIDAS* DELICIASQVE MARIS. 
In lapide prope castellum Baianum reperto (Mommsen 
n. 2558): MATRIS DEAE BAIANAE:; οἱ in alio titulo 
campano (Momms. n. 3088): CN DOMITIVS EROS 
BAIANVS. Cf. Forcellini Lex. s. v. baiae el baianus. 

BAIRI, Bairius vel Baerius, n. pr. m. In osca inscr. n. 2871 
(vide AMANAFED): NI - BAIRI = Numerius Bairius. 

?2-3TFN@ (baíteís) legitur in lapide samnitico n. 2878. 
De hac voce silet Mommsen Die unterit. dial, s. 252. 
Huschke Die osck. und sab. spr. s. 151 legit baleís, 
quod habel pro genit. gr. BaSéos, a βαϑύς (profundus, 
amplus . 

BAIOTIZ, ᾿Αφροδίτη (Aphrodite ἢ. e. Venus), apud Sy- 
racusios, teste Hesych. Lex. I, 680. 

BACANAL, bacchanal, sacrum Bacchi. S. C. de Bacch. 

App. n. Lv) lin. 3: NEI QVIS - EORVM *,SA- 
CANAV (lege: bacanal) HABVISE - VEVET ; et lin. 
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4: BACANAV - HABERE. Legilur quoque lin. 28 
BACANALVIA = bacchanalia, et lin. 2 BACANAVIBVS 
= bacchanalibus. Vide BACAS = baechans. 

BACAR, vas vinarium simili bacrioni (vide BACRIO ). 
Ita Paulus ex Festo pg. 34. Scaligerus legit baccar; 
nam Isid. in glossis habel: « baccarium, vas aqua- 
rium. » Gloss. Philox. apud Labb.: « bavar (lege ba- 
car), εἶδος &yyelov. » Adde (sic Furlanettus in Forcell. 
Lexico) Bizos , βικίον, Bixidioy , idem significare, quod 
Itali dicunt. bicchiere. Hinc est in Gloss. Philoxeni: 
Bacario, mopvoüíaxovos , h. e. meretricibus aquam in- 
fundens. Cf. Fr. Diez Gramm. romanens. linguar. Y, 8, et 
Gloss. vet. apud Maium Class. auct. VI, 510, VIII, 79. 

BACAS, bacchans, adiect. ad Bacchum perlinens, in S. 
C. De Bacch. (App. n. ivi) lin. 7. Cf. Lanzium II 
496 — 355. 

BACEOLVS, stultus (a gr. βάκηλος 2, quod ab Hesych. Lez. 
I 680 exponitur eliam ἀνοήτος h. e. stultus, rudis), no- 
sium baccello, baccellone. Hac voce utebatur Augustus, 
lese Suel. in Aug. cap. 87 (« Ponit assidue et pro stulto 
baceolum »). 

BACCHA , vacca, f. Marin. Arval. tab. xxxu col. 2 lin. 
22 sq.: IBIOVE BACCHAM HONORARIAM ALBAM 
AD FOCVLVM IMMOLAVIT. 

BACRIO, urceolus. Paul. pg. 34: « Bacrionem dicebant 
genus vasis longioris manubrii: hoc alii trullam ap- 
pellant. » Gloss. apud Labb.: « bagario, orceoli ge- 
nus.» Vide BACAR. 

BALANTIVM, appellatum est a Naevio ipsum Palatium, 
hoc est collis Palatinus, quia « hunc locum a pe- 
core dictum pulant quidam (Varro. De l. 1. V, 53 pg. 
24). » 

BALARI, Βάλαροι (Strab. V, 11, 7), populi Sardiniae (Plin. 
IH, xui, 2, et Liv. XLI, 6; vide ILIENSES), ila dicti, 
quia exules e Corsica; nam Corsorum linguà, lesle 
Pausania (Phoc. XVII, 5), exsules dicuntur Βαλαροὶ 
(Badapovs γὰρ τοὺς φυγάδας καλοῦσιν oi Κὺρνιοι). 

ΒΑΛΑΤΩΝΟΙ, populi Corsicae, quorum meminit Ptol. 
I9. 

BALBA, valva. Inscr. gabin. apud. Visconti Mon. Gab. pg. 
2| (Orell. n. 1368, Zell n. 80): ITEM SIGNIS AEREIS 
NU IV DISPOSITIS IN ZOTECIS ET BALBIS AEREIS. 

BALBVTIVS, gentililium frentanum ex Larino. Cic. pro 
Cluent. cap. 60. 

BAAEAONAS$, legitur in lapide messap. n. 3002. Cf. 
Mommsen in Ann. dell Inst. arch. XX = 1848 pg. 84. 
BALENS, valens, parlicip. a baleo (valeo). Est nomen vi- 
rile in titulo apud Mommsen n. 7151 (BALENTINIANO 

ET BALENTI). 

BALENTINIANVS, Valentinianus ,' n. pr. m. Vide BA- 
LENS - Valens. 

BALEO, valeo, quod Boppius Cl. ser. pg. 238 comparal 
cum scr. bala (vis, robur. Inscr. apud Grut. 735, 13: 
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PARTHEN | HAVE | BENE - BALEAS | QVI - ME: 
.SALVTAS | CVM * SOSIA | FILIA MEA. 

BALERIANVS, Valerianus ( BANEPIANO= apud Osann 
Inscript. lat. gr. pg. 254 n. nr), quod scribitur eliam 
VALHRIANVS, a BALERIVS ( BAAEPIOC) pro Va- 
lerius. In titulo apud Gorium Inscr. ant. HI, 99 (Mom- 
msen n. 7029): IVLIVS - BALERIANVS. 

BALERIVS, Valerius (BANEPIO=, BAAEPIOC, BANE- 
PIA; cf. Corp. inser. gr. n. 916, 3148, 3584, 3665 ; 
Mural. 1759, 5), unde BALERIANVS - Valerianus ; 
anliqui scripserunt VALESIVS et FALERIVS. Inscr. 
apud Mommsen n. 7151: BALERIVS | DEPOSITVS | 
BENE. Item inser. florent. apud Murat. 1313, 9: D M | 
LVCI BALERI | ORTVGIONIS | VALERIA VALEN- 
TINA | CONIVGI BENEMERENTI | FECIT. Adde 
Murat. 377, 2: M * SAL - BALERIO. 

BALESIVM, oppidum Calabriae, cuius meminil Plinius 
III, xvi, 3; scribitur et VALETIVM, quod vide. 

BAAETOIHI et BAATOIHI legitur in caduceo tarenlino 
n. 2986, de quo Quaranta in Atti dell’ Acad. Pontan. 
III, 2411 sqq., Mommsen Die uwnterit. dial. s. S2, Bergk 
in Zeit. f. die alterth. YX — 4850 s. 13, Hase in Journ. 
des Sav. an. 1850 pg. 597 et Minervinius in Bull. arch. 
nap. nv. sr. V, 21. Franzius in Corp. inscr. graec. n. 
5780: « nomen urbis Aletiae lerlio casu scriptum est 
orthographia insolentiore: BaAerSia pro Βαληϑίω aut Ba- 
λητία, quod nomen alii aliter scripserunt. » 

BALINEVM, balneum (βαλανεῖον), quod ad rad. ser. bàd 
= vàd (lavare, se lavare) trahit Boppius Gloss. ser. pg. 
238. In lapide apud Grut. 376, 5; IN * THERMIS - 
ET - BALINEIS; et apud Mommsen n. 6685: [T]A- 
BERNA - ET - BALINEA. Adde corfin. inscr., quae 
sequitur ( Mommsen n. 5358): SER - CORNELIVS - 
SER “Ε΄ DOLABELLA METI[LIANVS] BALINEVM - 
SOLO - S: P - AEDIFICAVIT. 

BALINIENSES, cognominati sunt Trebulani, Campaniae 
populi. Vide TREBVLA $ 3. 

BANOE= (aos), in figlino messap. n. 2946. Cf. Mi- 
nervinium in Bull. arch. nap. V, 45. 

BALTEVS et balteum, cingulum militare. Varro apud 
Charis. pg. 59 P. tradit esse tuscum vocabulum: « Varro 
in Scauro baltea dixit, et thuscum vocabulum ail esse 
Rerum humanarum A8 »; at De l.l. V, 416 pe 46 docet 
ex eo dici, quod bullatum est. Cf. Malfeium Osserv. 
lett. VI 29, 177, et Forcellinium. 

BAMBA, ἔμβαμμοα (iusculum), apud Syracosios. Hesych. 
Lex. Y, 687: BauBa' τὸ χρῶμα. καὶ μύρον Ti μέρος. xai 
τὸ ἔμβαμμο:" Συρακούσιοι. Cf. Thes. gr. ling. s. ἢ. v. 

BANDIVS. Vide BANTIVS. 

BANDVSIA, fons in agro sabino, ubi villa Horatii sita 
eral. Horat. Od. III, xxxi, 4: « O fons Bandusiae. » 

BANNA, βασιλεὺς (rex; cf. Γάναξ — ἄναξ), apud Graecos 
in Italia. Hesych. Lex. 1, 688: βάννας" βασιλεὺς, παρὰ 
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Ἰταλιώταις oi δὲ, μέγιστος ἄρχων. Pro ᾿Ιταλιώταις non- 
nulli legunt. Σικελιώταις. 

BANNATAI, viae obliquae, apud Tarenlinos. Hesych. Lew. 
I. 689: Βαννάται. αἱ λοξοὶ xal un ἰϑυυτενεὶς 08ot, παρὰ 
Ταραντίνοις. τὸ δὲ αὐτὸ καὶ Bayvarpor. 

BANSAE, Bansae (Banliae), genit. sg. (loc. sg. Mom- 
msen Die unterit. dial. s. 252), in tab. bantina n. 2897 
lin. 19 (SANSAE), 23, 27, 30 (vide CENSTVR et 
FVST ). Cf. Guarinium Lex. osco-lal. pg. 23; Grotefend 
Rud. l. o. pg. 18; Klenze Philolog. Abhandlungen s. 44: 
Quaranta Di una iscr. osca pg. 129.5 Aufr. et Kirch. II, 
187; Kirchhoff Das stadtr. von Bantia s. 6 , 96, 33; 
Lange Die osk. inschr. der tab. Bant. s. 9; Huschke Die 
osk. und sab. spr. s. 407. Vide voc. sq. 

BANTIA, Bayria (Plut. in Mare. XXIX, 4), urbs Apuliae 
Dauniae prope Venusiam (Livius XXVII, 25), nunc 
S. Maria di. Banzi. Steph. Byz.: Βάντεια, πόλις ᾿Ιταλίας" τὸ 
S3vixóy. Bavriawoí xai Βαντιᾶται. Osci scripserunt Bansa, 
quae forma occurrit in tabula bantina (vide voc. praec.). 
Incolae dieti sunt Bantini (Plin. HI, xv, 3). Inscr. 
apud Mommsen n. 250 ( Henzen n. 5185): M - TRAE- 
SIO - Μ΄ F|. POM: FAVSTO - SEN | Ii - VIR - 
QQ - POEN | CVR - RP - BANTINOR | CVR RP 
ATINATIVM | OB MERITA EIVS | DEC - AVG ET 
PLEBS | CVR * L + PORC - RVFO | EX A C. Horat. 
od. III, 1v, 5: « Bantini saltus », ubi Acron.: « Ban- 
lina civitas Apuliae conlermina Venusiae ». Vide voc. 
sq., et cf. Guarinium Comm. V, 136, atque Peter Spr. und 
schr. s. 48 et 72. — De Bantia in Illyricis loquitur Polyb. 
V, cvut, 8 (τῆς δὲ Καλικοίνων χώρας, Baytiay). 

BANTINS, Bantinus, adiect. nominat. sg. 2 decl. ad Ban- 
tiam pertinens. Tab. bant. n. 2897 lin. 19: CEVS - 
BANTINS h. e. civis Bantinus. Cf. Klenze Philolog. Ab- 
handl. s. 49, et Peter Spr. und schr. s. 4A. 

BANTIVS, civis nolanus, (cf. BANTIA). Liv. XXHI, 15: 
« Lucius Bantius » = Λεύχιος Βάνδιος (Plul. in Marc 
Xe sq, ΧΙ: 

BAOXTA$, in lapide messap. n. 3001. 

BARIVM, Βάριον (Ptol. HI, 4; Strab. VI, πὶ, 8), urbs 
Apuliae, nunc Bari (Mela II, 4; Plin. HI, xvi, 3; Liv. 
XL, 18; Anton. itin. pg. 117, 149, 315); incolae dicti 
sunt Barini, ut in num- 
mis graece scriplis num. 
2935 BAPINON (cf. Ric- 
cio Repertorio etc. pg. 45). 
— In fragm. inscriptionis 
apud Marinium Arval? pg. 
330 legitur: ..... IDIVS- L: ΕἼΓΕ BARINVS - BARIS. 

BAPKA, αἰδοῖον (pudendum), apud Tarentinos. Hesych. 
Lex.1, 697: Βάρκα" αἰδοῖον, παρὰ Topawvrívotg καὶ mpovn. 
Nonnulli legunt βαρυκά, quod fortasse idem ac μαρύχκα. 

BAZIAINAA, BaoiXiyya (regina), apud Tarentinos. Hesych. 
Lex. I, 701: Βασιλίνδα᾽ παιδιδις εἶδος, ἢ βασιλέας xai 

ἢ 16 
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στρατιώτας ἀπομιμούμενοι ἐχρῶντο, ποιρὰ apavrivorg δὲ καὶ 
ἡ ᾿Αφροδίτη, Βασιλίς. 

BASILISCVS, cogn. virile apud Mamerlinos , de quo Cic. 
in Verr. V, AA (« Cn. Pompeius Basiliscus »). 

BASSIS, βάσις (basis). Inser. aquinas apud Smet. 24, 13 
(Grul. 129, 2, Mommsen n. 4317, Zell n. 339): AEDI- 
CVLAM | ET + BASSIM - MAGISTREI | DANT | ΜΙ’ 
AIMILIVS - W- F| W- OFELLIVS - M- F | P - 
MAMMIVS © P * F. 

BASSVS, cognomen virile apud. Nolanos (« Herennius 
Bassus, » Liv. XXIV, 43) et apud Romanos (gentium 
Anniae, Betilienae, Luciniae, Pomponiae, 
Ventidiae),in lapidibus frequens. Hinc genlililium Bas- 
sius derivatur cum diminulivis Bassinus et Bassina 
(unde Bassinius, Bassinia), Bassillus, Bassulus 
cet. Fortasse Bassus factum est e Badius, siculi u£ccos 
e uecjos pro uedjos = lat. medius et scr. madhja. Gloss. 
ant. apud Maium Clus. auct. VI, 541: « Bassum, non 
altum »; quod nos ltali dicimus basso (base. bassu 
hispan. baxo, franco-gall. bas), unde bassare el abas- 
sare. In antiqua charla mulinensi an. 1192 apud Murat. 
Aniiq. ital. diss. V, 87 legilur: « El molendina, ..... 
quae sunt superius tornaturà unà inferius fiant, et bra- 
chium unum de illo statu, quod nune manel, ad bra- 
chium rationis adbassentur. Et molendina, quae sunt 
infra fossam civilalis, abassentur medietate unius. bra- 
chil rationis. » : 

BASTA, Calabriae oppidum, nune Vaste (Plin. HE, xvi, 2). 

BASTERNINI, sunt incolae Bastae {Badcra, Ptol. III, 

) urbis Salentinorum (vide. BASTA). Plin. HI, xvi, 

: « Salentinorum: Aletini, Basterbini, Nerelini » 
ele. CL. Mommsen Jie unteril. dial. s. 52. 

BATA, cogn. muliebre in litulo apud Gorium laser. etr. 
IH 216: AVRELIA BATA. Vide BATTA. 

BATANIA, τὰ 2orddia (patellae), apud Siculos. Hesych. 
Lex. 1, 104: Βατάνια“ τὰ Noradia: n δὲ λέξις Zuxeuxa. 
Cf. Thes. gr. ling. &.- h. v. 

BATAZ, ὁχαταφερῆς (proclivis) , apud Tarentinos, teste 
ilesych. Lex. I, 704. Cf. BAOEIA et BATHYS. 

BATAVS, batavus (scribitur et BADAVS), adiect. ad Ba- 
taviam pertinens. Inscr. apud Reines. IX, 73 sq.: NAT- 
BATAVS el NATIONE BATAVS. 

BATHYS, Siciliae flumen, in mare Tyrrhenum influens, 
teste Ptol. III, ἃ, (BaSéos ποταμοῦ ἐχβολαί). Gr. βαϑύς 
- profundus. €f. BAOEIA et BATAZ. 

BATINVM, flumen in Piceno, quod memorat Plin. HI, 
xvi, 1, 


[| 
i 
i 


BATTA, n. pr. virile, quod legitur in urna perusina 
apud Vermigl. Inser. per. pg. 26 n. 18. Cf. BATA, οἱ 
gentilitium Ballius (Mommsen n. 729). 

BATTO$S, in messap. inscr. n. 2984 ; 

BATVALIA vel Battualia. Cassiod. Deorthogr.pg.2300P.: 
! Bat in. uno tantum reperilur nomine generis neutri. 
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pluraliter cnantiato, id est baltaalia, quae vulgo bat- 
talia [ilalice battaglia) dicuntur, quae b mulam habere 
cognovimus, exercilaliones aulem militum vel gladiatorum 
significant; inde eliam battuatores τοὺς βατανιστὰς dici 
pulo. » Cf. Maffeium Verona ill. lib. XI (11 536 ed. 1825). 

BATVLVM, oppidum Campaniae a Samnilibus condiluni 
Cf. Virg. Aen. VII, 739 (« Rufras Batulumque te- 
nent »), et Sil. Ital. VIII, 566. 

BATVM flumen, vel Batus fluvius in Italia inferiore, 
forte in Lucania. Plin. HI, x, 2: « oppidum Blanda, 
flumen Batum. » 

BAVLI, nominat. pi., oppidum iuxta Baias in Campapia. 
Cf. Forcell. Lex. s. v. baulanus, baulensis et bauli. 

ΒΑΦΙΟΝ, ὀξύβαφον (acetabulum), Tarentinorum dialecto. 
Hesych. Lex. I, 710: Βάφον, ὀξύβαφον Ταραντῖνοι. 

BEBIANA villa in Etruria, non procul a Fregenis Lo- 
rioque. Tab. peuling. ed. Scheyb Segm. V4. 

BEBIANI. Vide BAEBIANI. 

BEBRIACVM Vide BEDRIACVM. 

BEDESIS, Italiae fluvius, Ravennam alluens (Piin. HI, 
xx, 1): hodie appellatur Bedese (alii Montone). 

BEDRIACVM, Βητριακόν (Plat. in Oi. VI, i; XI, 4; 
XIII, 4 sq.), oppidum inter Veronam el Creinonam , 
ubi Otho a Vitellio victus est (Suet. in Oh. cap. 9). 
Alii scribunt Bebriacum, sed minus recle.. Plin. X, 
Lxx, 4: « Bebriacensibus bellis civilibus » ; Suet. 
in Vitell. cap. 10: « bebriacensis (al. belriacensis 
victoria » ; Tac. Hist. H, 66: « bebriacensis acies. : 

BEDVA vel bidua, vidua (ilal. vedova, scr. vidhavà . 
inser. apud Fabr. cap. VHE, n. 4, pg. 545: BALERIA 
LATOBIA + © + F - QVE VIX ANN|vs - ΧΕΙ - 
M - dE: D τ Χν - FVIT + BEDVA | ANNVS - XII - 
DEPOSITA -. III - IDVS SEPTERIS IN PACE — 
EROS HILARE BIDVE FECIT. 

BEIAPMOZTAZ , βειλάρχας, apud Tarentinos, lesle 
Hesych. Lex. I, 715. Nonnulli legunt βειλαρμόετας. Cf. 
Thes. gr. ling. s. v βειλαρμόστας. 

BEIAILHI, in lapide messap. n. 2995 lin. 4. Cf. Bergk in 
Zeit. f. die alterth. YX = 1850 s. 10. 

BECVNI, populi Italiae superioris ( Cf. Maffei Ver. ill 
lib. I, pg.-45). Piol, HE, 1: Βεχουνῶν, οἱ siciv ἀπὸ 
δύσεως Oveyetias. 

BEL, vel, partic. disiunet. (umbr. 1039 heri et HERIEI 
Inscr. puleolana ap. Mommsen n. 3030: 

CATIA nta gta 

ET LIBERTIS [LIBERTA 

Bj VSQVE SVIS PO[STE]RIS[OVE] 

FORVM HOC MONIMEN 

[SIVE SEPVLCRVM ORTVM 
[MACE]RIA CINTV[M ET] AEDIFICIVM IS 

ITVD QJ] VI. BOLVERIT BEL BENDERE [B]EL 

[PERMV] TARE - BEL FIDVCIARE DA[RE] 

TI PMBETE n. PV TEOLIS, »1 
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BELA, ores, antiquo nomine. Varr. Je r.r. H, 4: « Ea 
enim sua voce Graeci appellarunt μῆλα. Nec multo secus 
noslri ab eadem voce, sed alia litera, bela vocarunt. 
Non enim me, sed bee sonare videnlur oves vocem 
efferentes, a quo belare dicunt, extrita litera, ut in 
mullis. » 

BELABRVM, βήλαβρον (velabrum ). Epitaph. chr. apud 
Murat. 1834, 3 — 2001, 8 (Catac. ‘de Rome pl. xxiu 
n. 40 pg. 154): LOCVS AVCVSTI LECTORIS “DE 
BELABRV. i 

BELENA, aeol. Εελένα (Ἑλένη, etr. AMINI elina), He- 
lena, et sine aspiralione ELENA; n. pr. f. Quint. Inst. 
ori, 1v, 415 (cÉ. Prisc. pg: 48 55547 P.): «Sed B 
quoque in locum aliorum dedimus aliquando, unde Bur- 
rus et Bruges et Belena.» 

BELLA. Vide ABELLA. 

BELLITVDO , pulchritudo , ital. bellezza. Paul. pg. 35: 
« Bellitudinem sicut magnitudinem Verrius dixit. » 
CP bellus (χαλὸς) adiecl. et belle (bene) adv., unde 
bellulus. (pulchellus) et bellule (Festus pg. 36). 

BELLONA. Vide DVELLONA. 

BELLVS, pulcher (ital. bello), adiect. Cie. ad Att. IV, 6 — 
n. 109: « [epistola] valde bellà ». Est etiam cogno- 
men in litulis apud Grut. 12, 10, et 1425, 40. — 
Hinc bellinus et bellina, bellilla et bellulus (cf. 
Forcell. Lexicon, Maffeium Ver. ill. 11, 534 ed. 1825; 
el vide thesaur. epigraph. Grut. et Murat.). Inscr. apud 
Lupium Epitaph. Sev. mart. pg. 53: CANDIDVS | CO- 
IVGI SVI | BELLINE. Bellinus fuit praetor romanus, 
caplus a piratis, gr. BeXXîvos (Plut. in Pomp. XXIV, 4). 
Inser. apud Grut. 918,.13: T - MESSIVS - BELLINVS. 

BEAO[N]A!?, Bellonae ? Palera. n. 2653: Garruccius 
legit, BEVOVAI - POCOVOM. Cf. Ritschel De fictil. 
litter. pg. 18, qui habet: 


BEAO4A] rOGOLOM 

BELVA, bellua, sic constanter in antiquis mss. el in Cic. 
Fragm. vidit Maius Class. auct. 11 ind. 

BELVES , egestas, quia solet contingere per vastitatem. 
ita Isid, Gloss. et Excerpta. Pythocana ex vet. glossis. Cf. 
Müllerum in Festo pg. xxxiv nt. 3, qui belues scriptum 
putat pro velues i. e. ve-lues. 

BELVM, velum, n. Inscr. florent. apud Gorium Inscr. ant. 
I, 1412 (Grut. 35, 4; Orell. n. 1918): SOLI INBICTO 
MITRE | M - VLP * MAXIMVS PRAE| POSITVS 
TABELLARI|ORVM * ARAM CVM | SVIS ORNA- 
MENTIS | ET BELA DOMINI INSIGNIA HABEN- 
TES| N - iii | VT VOVERAT - D: D- 

BELVNVS οἱ. Bellunum, Βελοῦνον (Ptol. HT, 4), hodie 
Belluno, urbs Venetiae ad Plavim fluvium. Plin. HI, 
xxi, 3. : 

-N38 (BEN-), radix umbrica et osca (vid. art. sq.) — 


͵ 
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rom. ven-io (BENIO), quam cum Pott. Etym. forsch. I 
260 ad. rad. ser. gam (ire) trahit Boppius Gloss. scr. 
pg. 101, « ila ut venio ortum sit e guemio, abieclà 
gulturali, sicuti e. c. in vivo e guivo = ser. givàmi, 
vermis e quermis — scr. crmi. » Cf. Benary Die rom. 
lautl. s. 234, Crecelium in Zeit. f. die wissensch. der 
sprache IN, 4&4 sq., et Aufrecht in Zeit. f. vergl. spr. 1, 
190, 282. — Patet ex umbricis verbis 23M43[8] (be- 
nes) — ven-ies, eVV38 (benus) = ven-eris vel ven-eril, 
BENVST = ven-erit, NWM30VM38 (BENVRENT ) = ven- 
erint et BENVSO = ven-erunt. 

-M38 (ben-), radix osca, = umbr. - 38 (BEN-) et lat. 
vén-io (vid. arl. praec.), quae palet ex oscis verbis 
53438M V? (küm-ben-ed) = con-venit et ?F31lHH38 M VI 
(küm-ben-nieís) = con-ventus (7). Cf. CEBNVST - 
venerit. 

BENAE, lene, adv. (vide BNE). In tit. apud -Grut. 9441, . 
.5: LARCIAE - SECVNDAE : SVAE - BENAE - ME- 
RENTI - ANIMO - LIBENTES FECERVNT elc. Mu- 
rat. 1837, 11 (Calac. de Rome plxxix m 74: pg: 157): 
MATER FILIO CARISSIMO - BENAEMERENTI : 
FEG[ Ti»; 

BENACVS, Βήναχος (Strab. IV, vi, 12) vel Baivaxos (Ptol. 
IH, 1), lacus Veneliae, nunc Lago di Garda, inter Bri- 
xiam et Veronam ( Plin. Hi, cvr, 2; III, xxm, 4; IX, 
xxxvirt, 2. Cf. Isid. Orig. XII, 19). Virg. Georg. II, 160: 
« leque Fluclibus et fremitu adsurgens, Benace, ma- 
rino ». Benacenses sunt accolae Benaci (Gru. 260, 
2; 262, 4; 263, 8; 275, 8). In lapide veron. Benaco 
dicato (Maff. Mus. ver. 89, 5; Orell. n. 1652) legitur 
LO ... A + BENACO | svccessvs Q - | sa- 
MICI + MIRINI | V-S- L Μ΄ @ - SAMICIVS | 
SV....S° ITER... Cf. Maffeium Ver. ill. I, 240. 

BENANTIA, Venantia, n. pr. f. Grut. 771, 5. 

BENDO, vendo, mutato v in b. ( Cf. Schneider Gramm. 
der. lat. spr. Y, 226). Inser. apud Fabr. cap. ΠῚ n. 593 
pg. 223: AVT BENDANT : AVT DONENT. Pro 
vendidit exhibet BENDIDIT alia inscr. apud eundem 
cap. VIII n. 33 pg. 552. 

BENEBOLA , benevola. Inscr. clus. (Bull. arch. ap. nv. 
sr. IE 162; Bull. dell'Inst. arch. 1854 pg. XX): CAE- 
SIA - BENEBOLA. 

33438 (bened) = venit, apud Oscos. Vide FINIBHMVM 
(cüm-bened) = convenit et rad. osc. -M38 ben-. 

BENEFICIVM, veneficium. Inser. apud Grut. 687, 5: D- 
M | L- HOSTILI - TER + SILVANI | ANN - xxiii - 
Μ΄": D| xv - MATER - FILIO | Pllss | Mi- 
ΦΕΚΆ ἘΠ᾽ ἽΝ S pu Cp | AETERNALI * BENE- 
FICIO | NOVERCAE. 

BIINIMIRINS, benemerens , adieet. anliqua orthogra- 
phià; in titulo apud Grut. 818, 3 (vide MHCVM h. e. 
mecum), graecis literis BENEMCPCNS (apud Fabr. 
cap. VITI n. xxu; vide DIAEC h. e. dies), el per com- 
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pendium BM (1), BNM (2), B: N - M (3), BNMRT 
(4), nec non B* N * (5), et BAENEMERENS vel 
BENAEMERENS. In titulo apud Fabr. cap. ΠῚ n. 
xxx pg. 163: B: N* M: R- BVS = benemerentibus. 

BENEMERENTESSEME, benemerentissimae , adiect. su- 
perlat. Epitaph. chr. apud Boldellum Osserv. sopra i 
cimit. pg. 430: SVPERSTES ET VICTORINA RVFIAE 
FILIAE | DVLCISSEME ET BENEMERENTESSEME | 
QVAE VIXEI ANNIS N VIII etc. 

BENEMERES, ^enemerens , adiect. Inscr. puteol. apud 
Mommsen n. 2985: D* M - | AVRELIA - Pv|TEO- 
LANA - AEMI|LIAE - AFRODITE | MATRI - BENE] 
MERETI - FEJCIT; el epitaph. chr. apud Lupium 
pg: 112 (ef. pg. 110): IVLIO CRES|TO BAENE- 
MERETI COIVGI. 

BENEMERETVS, benemeritus, adiect. in tit. chr. apud 

/— Grut. 1056, 1. 

BENERABILIS, venerabilis , adiect. in titulo chr. apud 
Marinium Arval. pg. 266 ( Catac. de Rome pl. xxxi n. 
82 ter pg. 160). 

2343[8] ( benes ) ,- venies , fut. 2 pers. sg., e rad. -M38 
(BEN-) = lat. ven-io. Tab. eugub. Ib 15 sq. (ubi menes 
pro benes): MAMAINVISIIA | : 233 : 3UVA 
(pune [b]enes akeruniamem) = quum Aquiloniam venies, 
cui respondet tab. VIb 52 sq. APE * ACESONIAME | 
HEBETAFE : BENVST = postquam Aquiloniam ad -as 
venerit. Cf. Aufr. οἱ Kirch. 1 82, 414, II 70, 148, 275; 
Huschke Die osk. und sab. spr. s. 274. — Grotefend 
Rud. 1. uw. V, 7 (cf. V 13, 24, 27, VII 14) explicat 
operatus eril, a beno h. e. gr. zévo vel révoua:, el 
addit op. cit. II 49: « B in m mutatam habes in peyes 
pro benust, elsi avzeves compositum pro simplici peves 
scriplum est. » Umbr. e343M menes cuni etr. AU3M 
(mena) comparat Lepsius Ueber die Tyrrh. Pelasger in 
Etr. .s. 35. i 

BEN[E]VENTOD = Benevento, in numo n. 2894. Vide 
BENEVENTVM, quod sequitur. 

BENEVENTVM, Beveovévroy (Ptol. HI, 4; Strab. V, iv, 
10 et 12; VI, m, 7), oppidum et colonia Hirpinorum 
ad Calorem et Sabatum fluvios confluentes ; conditum 
a Diomede, ut narrat Servius ad Aen. VIII 9, XI 246. 
Prius Maleventum diclum est, dum incolebatur a 
Graecis, postea, cum eo colonia Romanorum dedu- 
cerelur, auspicalius mutato nomine, Beneventum. 
Plin. ΠῚ, xvi, 6: « Caelero intus in secunda regione , 


1) Inser. apud Fabr. cap. 1 n. 296 pg. 52 ( Monum. Matt. sect. xui 
n. 21): DM | ONESI|MO F SA|TVR BM. 

2) Fabr. cap. 1 n. 298 pg. 104. (vide DEPOSTVS ); et Catac. de 
Rome pl. xxxvii n. 122 pg. 163, pl. Lim n. 5 pg. 171. 

3) Fabr. cap. n n. 303 pg. 166 (cf. n n. 295): D.M.S | VIVIA 
HILA|RA .C.VIVIO | THYRANNO | PATRONO | B.N.M.F. 
1) Passionei Append. pg. 154 n. 2: D M | VLPIA CHA[RITOSA 
TI | CLAVDIO | PHAEDIMO | COIVGI BN|MRTFC. 

5) Fabr. cap. πὶ n. 299 pg. 165: B.N.F — benemerenti fecit. 


BE 248 
Hirpinorum colonia una Beneventum, auspicatius mu- 
lalo nomine, quae quondam appellata Maleventum. » 
Liv. IX, 28: « Maleventum, cui nunc urbi Bene- 
ventum nomen est, » Paul. ex Festo pg. 34 (cf. Fes! 
Qu. XV, 16 pg. 340): « Beneventum, colonia quum de- 
duceretur, appellari coeptum est melioris ominis causa 
Namque eam urbem artea Graeci incolentes Μολόεντον 
appellarunt. » Hodie dicitur Benevento, in tab. peuling. 
segm. VId « Benebento », et in Jtiner. Hierosol. 
ed. Wesselingii pg. 610 
«civitas Benevento». 
Anliquus.numus n. 2894: 
BENVENTOD pro Be- 
neventod = Benevento 
(cf. Combe Mus. Brit. 
pg. 20, Carellium pg. 16, Avellinium Opuse. H 162, 
Mommsen apud Fiorell. Ann. di numism. I 36 sq. et 40 sq. . 
In lapidibus apud Orell. et Henzen (cf.'n. 590, 2372, 
3455, 3994, 5168 sq.): BENEVENTVM FELIX (n. 
127), CIVITATIS BENEVENTI (n. 4125), COLO- 
NIA IVLIA CONCORDIA AVG - FELIX BENE- 
VENTVM (n. 128 et n. 3698). Incolae dicli sunt Be- 
neventani (Liv. XXVII, 10) in lapid. apud Orell. n. 
1178 (cf. n. 130) = Momms. n. 1420: SPLENDIDISS - 
ORDO BENEVENTANORVM ; et n. 4126: COLO- 
NIAE BENEVENTANORVM. Adiectivum Beneven- 
lanus: R-P- BN (Reipublicae Beneventanae, Orell. n. 
3236 = Momms. n. 1428); GENIO COLONIAE BE- 
NEVENTANAE (Orell. n. 1693; cf. n. 3284): CO- 
LONIAI BENEVENTANAI (Orell. n. 2509); ORDO 
SPLENDIDISSIMVS BENEVENTANE CIVITATIS 
(Mommsen 1423 ; cf. Orell. n. 3165, 4195, 4197); 
ORDO BENEVENTANVS (Orell. n. 3164), IN BE- 
NEVENTANO PAGO (Henzen n. 6664), PERTICA 
BENEVENTANA ( Henzen n. 6664). Polyb. III, xc. 


8: Κατέδραμον δὲ καὶ τὴν Οὐενοαντάνη, Ῥομαιών 


ἀποικίαν ὑπάρχουσαν. 


BENIBOLENTIA, benivolentia, in titulo abellino apud 


Mommsen n. 1882. 


BENIFICIVM, beneficium, in tabula apud Marinium Inser. 


alb. pg. 137. Nos dicimus beneficio ; veleres tamen be- 
nificio (cf. Malispini Stor. fior., et Sardo Cron. pis. in Arch. 
stor. ital. pg. 270). 


BENIO, venio, e rad. ben- pro ven- (vide umbr. - 38 


— osc. -M38 ben-). Inscr. chr. in Catac. de Rome pl. 
Lxxt n. 6 pg. 182 (Murat. 1922, 5): PECORIDVL- 
CISANIMABENITINCIMITEROVIIIDVSIVL - D - P- 
POSTERA © DIE - | MARTVRORV h. e. Pecori(us), 
dulcis anima, venit. in cimitero VII idus iul(ias) d(e)p(osi- 
lus est) postera. die Marturoru(m). 


BENNARRIHINO, in lapide messap. n. 2952. 
?F31MM38. ( bennieís). Vide 2F31HM38MW VI. ( küm-ben- 


nieís) et rad. ose. -M38 ben-. 
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BENTVRVS, venturus, à BENIO = venio. In chr. epita- 
phio (Catac. de Rome pl. 1x n. 18 pg. 147): IIIX CA- 
LENDAS BENTVRAS SEPTEMBRES. 

BENVENTVD = Benevento. Vide BEN[E]VENTOD. 
YMaavuag (BENVRENT ), venerint, futur. exact. 3 pers. 
pl. (cf. BENVST = venerit), e rad. -M38 (BEN-) 
= lat. ven-io ( Müller Die Etr. 1 55; Aufr. et Kirch. I 
146, IL 103, 258, 264, 330; Corssen in Zeit. f. vergl. 
spr. IL 45, 19, 23; Huschke Die osk. und. sab. spr. s. 
71, 91). Tabula eugubina Va 25, 28, et Vb 4 sq.: 
NMI0VNag : VIV : 30V4 (pure ulu benurent) = qui 
— venerint. (Aufr. et Kirck. II, 335); et tab. VID 57, 
TERMNOME - BENVRENT = ad termimun | venerint 
( Aufr. et Kirch: HI, 275). Cf. Grolefend Rud. |. wu. V 
28, VI 24, VII 6, 10, qui reddit operati vel auspicati 
fuerint (vide 23438 benes); et Knolel Zeit. f. die al- 
terth. X 4293, qui vertit venerunt. Lanzius II 369 = 288, 
813.— 723: « benurent, bene urente, epiteto di fo- 
colaio. » 

2VM38 (benus), veneris vel venerit (cf. BENVST = vene- 
rit), futur. exact. 2 vel 3 pers. sg., e rad. -M38 (BEN-) 
= lat. ven-io (Aufr. et Kirch. I 82, 146, II 278, 345, 
349). Tab. eugub. IIb 16: 2VMag : 38AM238 : INVA 
(pune fesnafe benus) = quum ad -as veneris ( vel ve- 
nerit), quod Grotefend Rud. L τ. VII 13 (cf. II 30, V 
13, 27 sq.) reddit postquam fiscinis operatus eris. (vide 
23438 benes), et Huschke Die osk. und sab. spr. s. 
42 quum in fines veneris. Lanzius Il 733 = 644 : « be- 
nus da £vog annus, cangiata l'aspirazione nel b all'usanza 
eolica non ignota ai prischi latini. » 

BENVS, Venus, dea Romanorum (etr. MAQVT turan ). 
In Grumenlina inscr. apud Mommsen n. 328: [COL]L 
BENERIS h. e. collegium Veneris. Epilaph. Severae mar- 
tyris apud Lupium tab. 1 pg. 5: A€I - ERE - NEPEC (dere 
Beyepes) h. e. Die Veneris. Item in titulis chr. BENERIS 
DIES saepe legitur (Catac. de Rome pl. xxvi n. 55 pg. 
156, pl. xLvi n. 12 bis pg. 168, pl. Lun n. 27 pg. 178). 
Nummus Saloninae apud Bandurium Num. imp. rom. pg. 
240 et Angelonium Historia augusta pg. 266 habet BE- 
NERI GENITRICI. — A Benus pro Venus Benu- 
stus — Venustus ( BENOVCTOC apud Osann pg. 431 
n. LXVI) et BENVSTINVS apud Lupium op. cit. pg. 123. 
BENVSO , venere ( venerunt), praet. ind. 3 pers. pl., e 
rad. BEN- (-M38) = lat. ven-io (Aufr. et Kirch. I 
54, 83, 103, 445; Huschke Die osk. und sab. spr. s. 
375). Tab. eugub. VIb 64: APE - TERMNOME - BE- 
NVSO = postquam ad terminum venerunt; et tab. VIb 
65, VIIa 1 sq.; PORA - BENVSO = quas (vias) ve- 
nerunt (Aufr. et Kirch. II, 70, 273, 276). Cf. Grote- 
fend Rud. Lu. V 13, 28, VI 25 sq., qui benuso 
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osc. CEBNVST = venerit), e rad. BEN- (-M38) - 
lat. ven-io (Müller Die Etr. 4 55; Aufr. et Kirch. I 82, 
146, IL 103, 148, 251; Corssen in Zeit. f. vergl. spr. 
Il 15, 20, 23; Kirchhoff Das stadtr. von Bantia s. 20). 
Tab. eugub. VIb 52 sq. APE - ACESONIAME | HE- 
BETAFE - BENVST = postquam Aquiloniam ad -as ve- 
nerit (Αγ. et Kirch. HI 70, 275), quod Grotefend 
Rud. 1. u: VI 23 (cf. IL 19, V 43, 24, 28, VIMAZ) 
vertit postquam. fumigatione leni auspicalus eris, et Knolel 
in Zeit. f. die allerth. X, 123 ubi in Aquiloniam in oc- 
cidentales (partes) venil. 


BERBECES, verbeces, a berbex pro verver, quod legitur 


in oplimis codd. (cf. Forcell. Lexicon s. v. berbex ). 
Inscr. apud Marin. Arv. tav. xxxu:. IOVI BERBECES 
Π ALTILANEOS. : 


BERBER, vox obscura, quam alii reddunt fervere , alii 


verbere, avertere, verver. Carm. fratrum Arval. n. 2692: 
SATVR - [FJVRERE MARS LIMEN | ... ESTABER- 
BER SATVR - FVFEREMARS [LI]MEN SAL[E]STA- 
BERBER - S[AT]VR - FVFERE MARS LIMENSAL- 
[EST]ABERBER , quod verlit Grotefend Satur furere , 
Mavors, lumen solis sta fervere; Klausen: satur furere, 
Mars, pede pulsa limen , sta verbere ; Hermann : satur 
fueris , Mars: limen i. e. postremum , sali, sta, vervex. 
Crederei volesse dir tutto questo, inquit. Marinius | Arval. 
pg. 604, « Sazio d'infuriare, o Marte, salta il 
limitare [del tuo tempio], e statti fermo » ovvero « ci 
sii propizio », che ciò significa talvolta il verbo stare. 
Galvanius Delle genti etc. pg. 443, qui legit aberber 
pro averver h. e. avertere (pg. 480 sgg.), exponit: 
Sazio di furia, o Marte, - la sozza peste averti. Lanzius 
I 144 — 110: « berber », forse epiteto di Marte. Cf. 
Corssen Orig. poes. rom. pg. 97, cui berber est 
fervere. 


BERGOMVM, Bépyouov (Ptol. III, 4), oppidum Italiae 


superioris ( Plin. III, xxr, 3; Iustin. XX, 5; Tab. peuting.), 
hodie Bergamo. Antonin. ilin. pg. 127: « Bergomo 
civilas ». Inscr. apud Grut. 396, 8 (Orell. n. 65): C- 
CORNELIO | ς F* VOT - MINICIANO | PRAEF : 
COH - PRIM | DAMASC - TRIB - MIL : | LEGIO- 
NIS III - AVGVST | PRAEF - FABR : CVRATORI | 
REIP - ATESINORVM | III * VIR * I * D * PON- 
TIFICI | FLAMINI DIVI CLAVDII BERGOMI - 
PATRONO FLAMINI * DIVI TRAIANI | MEDIO- 
LAN! | PLEBS VRBANA. — Incolae appellantur 
Bergomates. Plin. HI, xxi, 3: « In hoc situ interiit 
oppidum Orobiorum Barra, unde Bergomates Calo 
dixit orlos, etiamnum prodente se allius quam fortu- 
nalius situm (vide COMVM). » In titulo apud Grut. 
392, 7 (Orell. n. 3898): CVRAT - REIP - BERGOM. 


BERECVNDVS et BERECVNDA, verecundus et verecunda. 
Inscr. apud Donium cl. XVII, n. 13: C * IVLIVS * SEX - 
COR : POSTVMVS FVRIVS - BERECVNDVS; et apud 


exponit perfecerilis. 
BENVST, venerit, futur. exacl. 3 pers. sg. (cf. 23438 
benes, 2VM38 benus, NM3QVM38 benurent, et 
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Grut. 1410, 1 (Orell. n. 4232, Zell. n. 624): VALERIAE - 
BERECVNDAE. 

BERTVLA, insula prope Sardiniam (Tab. peuting. ed. Sch. 
Segm. ΠΠ 4}, fortasse quae nune dieitur Mal di ventre 
(Spano in Bull. arch. sard. M, 79). ; 

43038 (berva), quod forte τῷ rom. veru respondet, acc. 
pl. n. 4 decl. est in tab. eugub. IIa 26 et 33 (cf. Aufr. 
et Kirch. I 125 sq., II 384 sq., 387). Grotefendio Rud. 
I. u. VII, 23 (cf. pg. 22 et 25 sq.) est nominalivus vel 
polius accusativus, et veria, designare videtur (cf. Knótel 
in Zeit. f. die alterlh. X — 4852 s. 426); et Lanzio l1 813— 
723 olera, ab herba, seu polius ab ervum cum adspi- 
ralione. Vide 2VQ38 (berus). 

BERVM, verum, adv. BERVM ETIAM h. e. verum etiam 
legitur in inscr. apud Murat. 377, 2. (cf. Opusc. del Ca- 
logerà VII, 417 sgg). Cf. Schneider Gramm. der lat. spr. 
15792. 

2VQ038 (berus), verubus?, dat. vel abl. pl. 4 decl. (vide 
43038 berva) in tabula eugub. IIa 23 et 35 (cf. Gro- 
tefend Rud. l. u. VII, 20 sq., 23, 26; Aufr. et Kirch. 
I 40, 54, 425 sq., II 384). Lanzius II 745-653: «ervis 
(berus) puo forse rendersi herbis , straminibus; e poco 
appresso erva (berva), ch è oblazione, olera. Più let- 
teralmente iraduco ervum, ch è una specie di legume, con 
cui si pasce il bestiame, lodato da Columella e da Plinio. 

BESIDIAE, oppidum Italiae inferioris, in Bruttiis, ad 
Crathim flumen (hodie Bisignano). Liv. XXX, 19. - 
Polyb. XIII, x, 4 apud Steph. Byz.: Βάδιζα, πέλις 
τῆς Dpsrrlag" τὸ £3vixóv Βαδιζαῖος. 

BESTER, vester, pron. quod antiquiori ortographia scri- 
bitur VOSTER; in neapolit. inscr. apud Mommsen n.3137 
(Gori 1 266, Murat. 1171, 1): CVM BESTRA MATREM. 

BESTITOR, vestitor. Legitur in titulo chr., quem edidit 
p. H. Visconti in Atti dell Acad. rom. d' Arch. VI, 43 
(Catac. de Rome pg. 470 n. 44): QVI DEPVTABATVR 
INTER BESTITORES. 

BETO, veto. Inscr. neapol. apud Mommsen n. 6458: BETO 
NE QVI EXTRANEVS PONATV [R]. Adde inscr. apud 
Fabr. cap. E n. 355 pg. 61: BETO - HVNC - MO- 
NVMENTVM : NEQVE *: VENDERE : NEQVE - DO- 
NARE. 

BETO - BITO h. e. eo, quod vide. 

BIBENS, vivens, parlic. praes. e BIBO pro vivo. Inser. 
apud Fabr. cap. vin n. iv pg. 546: AGATHEMER | 
COIVGI BENE | BIBENTI QVE VI|KIT ANN XXXII 
D XXVIII. 

BIBESIA , cupiditas bibendi. Plaut. Cure. 111, 74. Cf. Fest. 
pg. 214; et vide PEREDIA: 

BIBO, vivo (ser. givàmi), faclum e guivo, abieclà gut- 
turali et servato » euphonico, cui respondet β τοῦ βιός, 
βιόω (Bopp Gloss. ser. pg. 140); parlic. praes. BIBENS- 
vivens, adiect. BIBVS seu. BIVVS el. VIBVS-vivus ( cf. 
BITA -vila, unde BITALIS-vitalis). In marmore neapol. 
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(Momms. n. 3137, Gori I, 266; Murat. 1174, 1): NON 

SVFECERAT VNO DOLORE MISEROS BIBERE 

PARENTES; et in titulo apud Fabr. cap. uw n. 295 

pg. 115 (vide IQVA = iniqua) NON. POTERO BI- 

BERE. Item BIBATES pro vivatis est in acclamalione 

chr., inscripla lapidi coemeteriali apud Bosium Rom. 

sollerr. lib. IM cap. 4 (Lupi pg. 143); et BIBAS pro vivas 

in Catac. de Home pl. Lx n. 48 pg. 175, pl. Lxmi n. 25 

pg. 178, ubi eliam reperies BISBES (cf. VIBES) pro 

vives. (pl. xxxv n. 105 pg. 161). — Pro wizit, quod 

el barbara manu scribitur VICXIT, VICXSIT, VIXET , 

VIXIX, VIXXIT, VIXSI el VISSXIT invenies B *, BIX *, 

BIXIT, BIXSIT , BISSIT, BICSIT, BICXSIT, BISE et 

BX. quae sequuntur: 

B- Vide B - vixit. 

BIX- in titulis apud Grut. 307, 8 (vide SOVEVS - 
suus), Orell. n. 3658, Mommsen n. 2687. 

BIXIT, in titulis apud Grut. 543, 3; 569, 12; 572, 
8; 840, 1; 1056, 7; 1058, 2; 1142, 8; — Fabr. cap. iv 
n. 155 pg. 274 (Zell n. 742) , cap. 1v n. 445 pg. 323; 
— Murat. 2081, 1 (Momms. n. 3110); 2070, 1 ( Momms. 
n. 2992); 4177,8 (Gori I 252, Momms. n. 3199); — Marini 
Inscr: alb. n. 493 (Momms. n. 7179). Adde inscr. regni 
neapolit. apud Mommsen n. 101, 404, 1213, 2661, 
2727, 2768, 3089, 3246, 4154, 6588,.6639. — Pro 
bixit legitur b|XIX in marmore chr., olim Romae, nunc 
Placentiae, quod edidit Cavedonius in Mem. di relig. mor. 
e letterat. VMI-1819 pg. 59: SOTERIS QVAE bIXIX | 
ANV ET MESES QVATOR ET dIES XV IN PACE 
PRIDIE KAL SEPTEMBRES. 

BIXSIT, cf. Marini Arval. pg. 537. 

BISSIT, in titulo chr. apud Mommsen n. 6697. Scri- 
bitur eliam. BISST ; ex. gr. B- M | L-: ARRO SA- 
VINO | QVI BISST ΑΝ’ Xxx |i * M VIIH D - ΧΙ: 
(Passionei pg. 177 n. 2). 

BICSIT , in titulo apud Mommsen n. 6716 ( BICSIT 
ANIS). 

BICXSIT ; inscr. apud. Marini Arval. pg. 149: BAL- 
BERANÍVS QVI BICX|SIT ANOS | XXII ET D vi. 

BISE in tilulo apud. Maffeium Mus. ver. 256, 8 (vid. 
DEPOSTVS). Nos Itali dieimus visse, quod in chr. epi- 
taphio vidil. Celsus Cittadini Tratt. dell'orig. della lingua 
ital. cap. xx pg. 85. 

BISSIT, in litulo chr. apud Mommsen n. 6697 (BIS- 
SIT ANNVS). Vide Catac. de Rome pl. uix n. 7. 

BX pro BIXIT. Inscr. apud Marini Arval. pg. 576: 
BASILEVS COIVGE EVTYCIE B: M | Q - BX MC 
ANN XVIII. 

BIBVS et BIBA, vivus el viva (ser. giv à — vivus, gr. BiFos, 
adiect. e BIBO = vivo; cf. BIVVS et VIBVS). Inscr. apud 
Gorium I, 103: D + M | LvCIVS - BOLVMNIVS : 
SEBERVS | SE BIBO COMPARABIT - QVI | BIXIT 


ete., ubi semper B pro V. Fabr. cap. n n. 155 pg. 85: 
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AVRVL - FILOCVRIVS - FECIT - SEBIBO; el cap. n 
n. 152 pg. 85 (cf. Gud. 196, 6): DEMETRIVS - AVG * 

DIB - BIBVS - FECIT * SIBI. Passion. pg. 147: LEV- 
PARDVS | SE BIBV FECIT. Grut. 313, 2 et 840, 1: 
SE.: BIBA - COMPARAVIT. in Mus. valic: LOCVS 
PRIMI | EMET SE BIBVM. Calac. de Rome pl. Lxxv 
n. 2 pg. 186 SE BIBV; pl. xxix n. 67 pg. 158, pl. xxxv 
n. 100 pg. 161, et pl. xxxvi n. 113 pg. 162: SE BIBVM. 

BIGINTI, viginti (ital. venti), adiect. num., gr. εἴκοσι (dor. 
sixati). Calac. de Rome pl. B (pg. 141): FELICISSIMA 
iN PACE VXOR QVE VICXIT ANNIS BIGINTI- 
NOBEN etc. 

BIGNAE, bigenae, vox contracla. Paul. pg. 33: « Bignae 
geminae dicuntur, quia bis una die natae sunl ». 
IAAIS (68). quod legilur in nummis n. 2914 sq. ad 
Tealem appulum speclantem, forlasse « nome di ma- 
gistrato in dialello messapico UM in Bull. arch. 

nap. nv. sr. 1, 408). - 

BIDVA, vidua, quod et scribitur BEDVA: Catac. de Rome 
pi. xxu n. 39 pg. 154 (Mural. 1927, 5): PRI - MAE: 
BIDVAEDECES|SITA N NCENTVDECESSIT Vil 
IDVSDEC - INPACE (Primae viduae: decessit annorum 
cenlum, decessil vir idus decembres in pace); pl. xit 

4 pg. 167: MATRI BIDVE; pl. ixi n. 49 pg. 177: 
FAELICIA - BIDV|A TE CVM PACE. 

BIE, quod legitur in lapide sabellico n. 2848 - lin. 3, 
Huschkio (Die osk. und sab. spr. s. 238 ) est imperat. 
vie (cogilo), a viere. 

BIENIVM , oiennüwm. Inser. benevent. apud Mommsen 
n. 1601: VIXIT. BIENIO MESE V. 

BIFIANSI. Vide COMBIFIANSI. 

BIFIAN'SIVST. Vide COMBIFIAN'SIVST. 

BIFIAN'SVST. Vide COMBIFIAN'SVST. 

BIFIATV = V+AIS8I4 (pifiatu). Vide COMBIFIATV. 

BITATAS (βιζατας), in lapide messapico. n. 2951. 

BICAPS, Liceps. luser. in mus. vatic. (Henzen n. 5801 ) 
MEFAAH NEMECIC - H | BACIAEYCA TOY KO- 
CMov | MAGNA - VLTRIX * REGINA - VRBIS | EX 
VISV | HERMES - AVG - LIB - VILICVS | EIVSDEM - 
LOCI *- ARAM : ET | CRATERAM CVM BASI BI- 
CAPITE | D - D. Gloss. Philox. apud Labb.: « bi- 
capiles, δικέφαλοι. » 

BICIPES, biceps. Prisc. pg. 280 — 725 P.: « A capile solum 
composila ablata s el mutata e in et addita ilis faciunt 
genelivum ut anceps ancipilis, praeceps praecipilis, biceps 
bicipitis. antiqui lamen ancipes et praecipes οἱ bicipes 
proferebant in nominativo. » Vide PRAECEPES, et cf. 
bicepsos in Forcell. Lexic. 

BICTORIA, Victoria n. pr. f. (BICTOPIA apud Osann 
pg. 487 n. xui, et pg. 454 n. 158), unde BICTORINA = 
Victorina. Fabr. cap. viu n. vii pg. 547: AVRELIAE 
bICTORIAE; Donius cl. xit, 3: DVRONIAE - BI- 
CTORIAE * CONIVGI - DVLCISSIMAE ;- et Lupius 
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pg. 123, Murat. 1646, 4 (ex coemeterio s. Urbani): 
BICTORIA | ET CRESCENTINES. 

BICTORINVS el BICTORINA, Victorinus οὐ Victorina , 
n. pr. m. el f..(vide BICTORIA - Victoria), unde 
BITORINIANVS pro Vietorinianus. Inscr. apud Passion. 
Inscr. ant. pg. 468: D M | MATER FECIT | P - Bi- 
CTORIRE | ET + P - ASCLEPIO|DOTE FILIAES | 
VIXET AN IIl DIE | XX. In titulo neapolit. (Momms. 
n. 3262) legilur: METEIAE : BICTORINAE. Murat. 
1421, 4: BICTOPINH. 

BILBIT, factum est, scribit Paulus ex Festo pg. 34, a 
similitudine sonitus, qui fit in vase. Naevius [vs. 124 
ed. Ribbeck]: Bilbit amphora inquit. Gloss. apud Labb.: 
« bilbit, βομβύζει » ; et « bilbit, ἐπισκιασμὸς φωνῆς. » 

BIAIAS, in lapide messap. n. 2982. 

BIAIOFASNO (ιλιοξασνο), in messap. inscr. n. 3001 
(BIAIO FASNO). 

BILIVS, Duilius, n. pr. m. (cf. Bellona = Duellona , 
bellum = duellum, bis = duis, bivium = dubium Jj. 
In lapidibus. BILIVS (Momms. n. 6769) et BILLIVS 
(Grut. 375, 6), DVILIA (Momms. n. 4398) et DVILLIVS 
(Grut. 731, 12). Ciacconius Opusc. pg. 7 sq. scripsit: « In 
tabulis Aes Capitolinis: A + P - R τ C- CLXCIIT legi- 
tar: C- DVILIVS*M- F M: N s, sed longe aliam scri- 
bendi rationem fuisse Romanis Duilii aelale, quam ea qua 
marmora Capitolina incisa sunt, ex Cicerone, Varrone, 
Festo, Quinctiliano, et ex hae ipsa inscriptione [eolumn. 
rostr. n. 2715] manifestum est. Quare in ea C. BILIOS 
scriptum olim fuisse propemodum mihi persuadeo Ci- 
ceronis auclorilale, qui in Oratore de lalinis veteribus 
ila scribil: Quid vero licentius, quam quod hominum etiam 
nomina contrahebant, quo essent apliora? Nam ut duellum 
bellum, et duis bis, sic Duellium eum qui Poenos classe 
devicit, Bellium nominaverunt, cum superiores appellati 
essent. semper. Duellii. Et Quincliliani eliam, qui lib. 
primo, cap. quarto: Sed b, inquit, in locum aliarum 
(litterarum ] dedimus aliquando ; unde Burrus et Bruges 
et Belena: necnon eadem. fecit ex duello bellum, unde 
Duellios quidum dicere Bellios ausi. Sed Ciceronis Quin- 
clilianique libros iis in locis corruplos esse, legendumque 
Duilios et Bilios, Mi ipsi libris pluribus aliis locis argu- 
mento sunt. Nam apud Ciceronem lib. de Senect. etiam 
in vulgatis codicibus ita loquitur Cato: C. Duiliwm M. 
f. qui Poenos classe primus devicerat, redeuntem a coena 
senene saepe videbam. puer; deleetabatur crebro funali et 
libicine, quae sibi nullo exemplo privatus sumpserat: tan- 
tum licentiae dabat gloria. Sed ei marmora Capitolina con- 
stanter Duilium habent non Duellium, ut auctores 
graecos omittam, in quibus semper AovDuos legitur. Apud 

. Quinclilianum cerle eo loco in duobus mmss. exempla- 
ribus Duilius est, aut Vilius, v pro b, ut eliam apud 
Servium loco supra citato. Ergo quemadmodum. ex duis 
veteres fecerunt bis, et dui dentem hostiam dixerunt 
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bidentem, el duigas bigas, et duonum bonum; sic in 
hac basi pro Duilio Biliom scripserunt. Alioqui quo nam 
modo ila Cicero scribere ausus essel, quum in medio 
Foro, in luce atque in oculis omnium, lanquam teslis 
positus essel lapis, qui illum aut mendacii aul negli- 
gentiae argueret? aut unde, nisi ex hac inscriplione 
scire ille potuit, ex omnibus Duiliis hune-potissimum 
ante ducentos (tot enim fuerunt a Duilio cos. ad Cice- 
ronem) et eo amplius annos, Bilium fuisse appellatum ? 
Accedit ad haec, quod in Graecis Polybii codicibus, qui 
non multo post illa tempora vixit, Γάϊος Λίβιος legitur, 
litteris, ut fere fit, permutatis, pro Γάϊος Βίλιος (C. LI- 
BIOS pro C. BILIOS). Plutarchus in Gracchis: l'aiov dé 
tiva Βίλλιον εἴς ἀγγεῖων ele. Sed de hoc quisque ul sibi 
libitum fuerit opinabilur: mihi maior videtur Ciceronis 
auelorilos, quam ul ab ea tuto discedi possil: praeserlim 
cum d. Hieronymus lib. primo adversus lovinianum sic 
seribat: Duilius, qui primus Romae navali certamine trium- 
phavit Biliam virginem duait uxorem, tantae pudicitiae, ut 
illo quoque saeculo pro exemplo fuerit, quo impudicitia mon- 
strum erat, non vilium. Duilius ergo, sive polius Bilius, 
Biliam virginem, genlilem nempe suam, uxorem duxit. 
BILIOS aulem scripsi, ut infra MAXIMOS - MACI- 
STRATOS pro mazimus magistratus, et CONSOL - PRI- 
MOS, el reliqua, ex Victorino. » i 

BIM, dovem?, acc. sg. (umbr. MV8 bum), in tabula ve- 
literna n. 2736 lin. 2 (Momms. Die unterit. dial. s. 325; 
cf. Guarinium Comm. I 19, 24, et Secchium in Bull. 
dell Inst. arch. A846 pg. 12). Duas voces bim asif in 
unam coniungit Lanzius 11.617 = 532 sq., quasi βνάσι 
(βουσί vel βοέσσι) abl. pl. — Grotefend legit sebim, 
quod comparat cum umbr. MV332 sevum seu SEVOM 
el verlit veneratione. — Huschkio Die osk. und sab. spr. 
s. 263 est vim. vel vitam (vis, Bios). 

BIOIA, portus Sardiniae. Ptol. III, 3: Biosa λιμήν. 

BIOLARE, violare, in titulo chr. apud Grut. 1062, 1. 

BIRGINVS et BIRGINIA ;, Virginius et Virginia ( etr. 
MAN)9FAI vercnas), a BIRGO seu FIRGO = virgo. 
Inscr. apud Fabr. cl. IV n. 445 pg. 323 (vide IM = in): 
LARONI COPARI BIRGINIO etc. Catac. de. Rome 
pl. xxx n. 80 ter pg. 159: BIXIT CVM B[I]RG[I]NIA 
ANNIS - XV. 

BIRGO, virgo, antiquiori orthographia FIRGO (vide BIR- 
GINIVS= Virginius; et cf. Schweizer in Zeit. f. die wis- 
sensch. der sprache 11 522 sq.). In titulo. chr. (Catac. de 
Rome pl. xLvir n. 15 pg. 168): VICTORA - BIRGO 
DEI QVI- VI[XIT - ANNIS - XXVII - IN PACE | ui - 
IDVS - FEBR. Adde titulos chr. in Catac. de Rome 
pl xxix n. 70 et pl. xxxiv n. 93. (vide BOTVM et 
DEFVCTA). Cf. Marini Arval. pg. 537. 

BISACCIVM, duplex saccus seu manlica, nostrum bi- 
sacciu. Petr. Sat. cap. 31. Gloss. apud Maium Class. 


auct. VI, 544: « bisaccia, mantica 
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BISETA, porca dicitur (teste Paul. ex Festo pg. 33) cuius 
a cervice setae bifariam dividunlur, quum iam 
esse incipit maior sex mensium. Cf. Gloss. Philox. apud 
Labb. pg. 22, ubi legitur: « bisaenus, χοῖρος ἕξα- 
pnviaios. » 

BISIVS, cinereus (nostrum bigio), adiect. Est cognomen 
in titulis apud Grut.: FL » BISIVS (332, 7) et MINI- 
CIAE* L*F- BISIAE - F (438, 7). Cf. Ducangii Gloss. 
s. v. bissus. 

BISVS, visus, parlic. a video. Inscr. capuana apud Mommsen 
n. 3577: LVCCEIVS - PECVLIARIS REDEMPTOR 
PROSCEN | EX BISO FECIT. Cf. Mazochium Ampli. 
camp. pg. 158 et 463. 

BITA, vita, quod e vivita — scr. givita (vide BIBO — 
vivo), unde adiect, BITALIS = vilalis. Passion. cl. vm, 
n 149 (Calac. de Rome, pl. xxxv n. 104): FEMINE 
CASTE BONE BITE ET PIETOSE. Momms. n. 6395: 
INIE * BITAE - SVAE (in die vitae suae). 

BITALIS, vitalis, adiect. e BITA = vita. Est cognomen 
in titulo. campano (Mur. 803, 6; Momms. n. 2772): 
CASIVS BITALI([S]. In lapidibus graeco-lat. AYPHAIC 
BITAAHC (Corp. inscr. graec. n. 5700) et TIB* KA - 
OYITAAIOC (Corp. inscr. gr. n. 6684 ). 

BITIENSES dicuntur, teste Paul. ex Festo pg. 35, « qui 
peregrinantur assidue », a bitendo vel betendo h. e. 
eundo. Cf. voc. sq. i 

BITO vel beto, idem quod eo (gr. βάω, Bi), unde 
BITIENSES et rom. ar-biter (cf. umbr. INAGNVA9A 
ar-putrati = ar-bitratu). Vide Forcell. Lex. s. v. beto. 

BITORINIANVS, Victorinianus n. pr. m. Inscr. ex coe- 
melerio Callisti apud Boldettum Osserv. sui cimil. lib. 
IL cap. 1v pg. 360 (unde Lupius pg. 123): FLAVIA - 
SAECVN|DA - QVAE VIXIT - AN - | xxxii - BITO- 
RINIA|NVS - BENEMERENTI | CONIVGI SVE 
BEGHE 

BICEVVI? (bivellis), Bivellius, n. pr. m. in lamellà plumbea 
capuand n. 2749 lin. 3 (Minervini in Bull. arch. nap. 
nv. sr. V, 101). Gentem Bivelliam protulit Fabr. cap. 1x , 
n. 77. pg. 609 (cf. Momms. n. 1890, 1896 ex ltilulis 
abellinis ). 

BIVVS, vivus, adiect. quod et scribitur BIBVS. Inscr. apud 
Fabr. cap. n n. 137 pg. 84: DIS - MANIBVS | C - 
FVLVIVS - VILTERVS | SIBI - BIVVS * POSVIT. Item 
SIBI BIVVS. FECIT (Fabr. cap. i n. 132 pg. 83) et 
SE BIVO (P. H. Visconti in Atti dell'acad. rom. d'arch. 
VI, 43; Fabr. cap. vir n. 26 pg. 554). 

BLANDAE, oppidum Lucaniae (Liv. XXIV, 20), quod 
Blanda appellatur a Mela Il, 4, a Plinio HI, x, ἃ et 
a Ptol. IIl, 4 (Βλάνδα)]. . 

BLANDENO sive Blandenon, oppidum Italiae, haud 
longe a Placentia. Cic. ad Q. Fr. II, 15 = n. 140: 
« Litteras datas Placentiae, deinde postridie Blan- 
denonis. » 
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BLANDICELLA, ait Paul. ex Festo pg. 35, verba blanda 
per diminutionem sunt dicta. 

BLANDINVS, adiect., ad blandum perlinens. Est cogno- 
men romanum in Grut. inscr. 395, 7: CORNELIAE - 
BLANDINAE * SINGILIENSI etc. 

BAAOIHI, in lapide messap. n. 3011. 

BAAZTA (ῥλάστη }), βλαστήματα, πλαταγώνια, apud 
Siculos, teste Hesych. Lex. I, 731. 

BAATOEIARRES, in lapide messap. n. 2955 lin. 48 sq. 

BAATOIHI, quod legitur in caduceo tarentino n. 2986, 
comparatur cum messap. BAAOEZ (βαλοες). Cf. Miner- 
vinium in Bull. arch. nap. V, 21; el vide BAAETOIHI. 

BLERA, Βλήρα (Ptol. II, 1; Strab. V, 11, 8), oppidum 
Tusciae (hodie Bieda in Patrimonio S. Petri), cuius in- 
colae Blerani (Plin. IM, vii, 3). Inser. apud Henzen 
n. 51335: ... SIALVIO - SATRIAN[O] | MiNICIO | 
X- VIRO - STLITIBVS - IVDICANDIS - C .... | .... 
ERI * CVRATORI - OCRICVLANI[.... CV]RATORI - 
BLERANOR....Cf. Oriolium in Ann. dell Inst. arch. V 
= 1833 pg. 19 nt. 52. 

BAOXTA$ (£XcÉras), in lapide messap. n. 3001. 

BLOSSIVS, gentilitium capuanum. Liv. XXIH, 7: « ad 
Marium Blosium praetorem campanum »; et XXVII, 3: 
« Haec noctis una hora ut omnia incenderent, centum 
sepluaginta Campani, principibus fratribus Blosiis, 
coniuraverant ». De quodam C. Blossio cumano (BA6c- 
σιος ὃ Κυμαῖος. Plutarch. in Grac. VIII, 3, XVII, 3, 
XX, 4) vide Cic. De amicit. cap. 13 (cf. De leg. ag. 
II, 34). Blossius, non Blosius, habent lapides cam- 
pani apud Mommsen n. 2383 f., 2458, 3559 (capuan.), 
3566 (capuan.), 4366, 6793. Cf. Mommsen Die unterit. 
dial. s. 252. 

BNE, bene, adv. Scaurus pg. 2253: « Quolies id verbum 
scribendum erat, in quo relinere hae literae nomen 
suum possent, singulae pro syllaba scribebantur, tan- 
quam salis eam ipso nomine explerent, ut puta Decimus, 
d per se inde cimus; ilem cera, c simplex et ra; et 
bene, b et ne ». Vide BAENE et BENAE. 

BOARIS, insula prope Sardiniam (Tab. peuting. ed. Sch. 
Segm. IIId). Hodie dicitur Toro (cf. BOVENNA). 

BOBERIVS, bubulcus, h. e. pastor boum (ital. boaro, quod 
nonnulli dicunt bovaro). Est cognomen romanum in 
marmore apud Grut. 250, col. 1 (L DOMITIVS LL 
BOBERIVS ). 

BOBIS, vobis, in praenest. inscr. apud: Fabr. cap. II, n. 
238 pg. 102, ubi legitur: ET + HOC: PETO AECO - 
SYNCRATIVS * A BOBIS - VNIBERSIS SODALIS : 
VT - SENE : BILE : REFRIGERETIS SYNCRATIO- 
RVM. 

BOBLICOLA, Poplicola (Publicola), cogn. rom. Cf. Scaur. 
De orth. pg. 2252 (vide BVRRVS). 

BODINCOMAGVM, Liguriae oppidum, alias Industria 
appellatum (Plin. HT, xx, 8), quod fortasse fuit ubi nunc 


BO 258 


Casale. A fluvio Bodinco, quod sequitur, nomen cepil. 
Adiect. Bodincomagensis occurrit in lapide apud 
Orell. n. 4737, ubi legitar: T + LOLLIVS T. - L | 
MASCVLVS llli VIR * BODINCOMAGENSIS | PO- 
SITVS PROPTER VIAM | VT DICANT PRAETER- 
IENTES | LOLLI AVE. Cf. Grut. 555, 7. 

BODINCVM, Βόδεγκος, est nomen Padi fluminis Ligurum 
linguà. Plin. III, xx, 8: « Ligurum linguà amnem ipsum 
[Padum] Bodincum vocari, quod significat fundo ca- 
rens. Cui argumento adest oppidum iuxta Industria, 
vetusto nomine Bodincomagum , ubi praecipua altitudo 
incipit. » — Polyb. II, xvi, 12: Παρά γε μὴν τοῖς ἐγχωρίοις 
ὁ ποταμὸς mpocayopeverat Βόδεγκος. Cf. Galvani Delle 
Genti elc. pg. 40 nt. A. 

BOCIVS, Sabinorum deus, ex lapide quem edidit Mom- 
msen (Ann. dell Inst. arch. XVIIT= 1846 pg. 104; cf. 
Inser. neapol. n. 6793): TEIDIA * TIT - F | BOCIO | 
DisD DAL | M. Cf. Bergk in Zeit. f. die alterth. 
IX — 1851 s. 94. 

BOLA seu Vola, Βῶλα (Steph. Byz.), vel Bolae, Boa 
(Diod. Sic. XIII, xLm, 6; XIV, cxvu, 3; XX, xc, 4), 
velus oppidum Latii in Aequis (Virg. Aen. VI, 776), 
a Latino Silvio conditum (Diod. VII, nia, 7). Liv. VI, 
49: « Bolis insequente anno receplis, Aequi, colo- 
niaque eo deducta, novis viribus oppidum firmarunt, 
tribunis militum Romae consulari potestate Cn. Cornelio 
Cosso, L. Valerio Potito elc. » — Incolae appellantur 
Bolani (BeAavo, Dionys. Halic. VIII, 18; Plut. in 
Coriol. XXVII, 3; Steph. Byz.) seu Volani. Cf. Liv. 
loc. cit. et Plin. III, ix, 16. — Bolanus fuit cognomen 
romanum ; M. Vettius Bolanus (Tac. Ann. XV, 3); 
M. Bolanus (Cic. Fam. XIH, 77 —n. 619). Gentilitium 
Bolanius occurrit in Grut. 170, 4 = Fea Fast. cons. 
pg. 55 n. 36, et Furlan. Inscr. patav. pg. 414 n. 105. 

BOLLIHI, in messap. inscr. n. 2947. 

BOLO, volo = gr. βούλομαι (cf. osc. HEREST = volet 
et rad. umbr. -039 = HER-), quod trahitur ad rad. 
scr. var (eligere) seu vr (desiderare). In titulo prae- 
nestino ( Visconti Mus. Pio-Clem. 1, 32 nt 2 = Orell. 
n. 4360): OMNIBVS * DARI - BOLO, et ALIENARI 
BOLVERINT. Fabr. cap. II n. 179 pg. 91 (Zell n. 
529): QVOD - SI - QVI * VLTIMVS : EX - NOMINE - 
NOSTRORVM POSTERORVMQVE : EORVM - ALIE- 
NARE: BOLVERIT DAMNAS : ESTO : COLLEGIO : 
IVMENTARIORVM etc. Orell. n. 4331 (Zell n. 1787): 
IN HIS PRAEDIIS | INSVLA SERTORIANA BOLO 
ESSE AVR - CYRIACETIS | FILIE MEAE * CINA- 
CVLA N - VI - TABERNAS | N - XI - ET REPOS- 
SONE SVBISCALIRE (1) | FELICITER. Item in titulo 
chr. (Catac. de Rome pl. xxxix n. 131ter pg. 165): 
QVANDO DEVS BOLVERIT. Vide BOLVNTAS - 
voluntas. 


(1) Repositiones subscalares ? 
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BOLTINIA, Voltinia tribus (cf. elr. ANION3I velthina 
et |3aWI N33 veltinei). Vide Grut. 546, 2, et Marin. 
Arv. pg. 537. i 

BOLVMNIVS, Volumnius ( Οὐολούμνιος), n. pr. m. ( etr. 
MAanmi33 velimnas). Gori Inser. ant. 43: L . BO- 
LVMNIVS SEBERVS. | 

SOLVNTAS , voluntas, a BOLO = volo, in tabula aenea 
apud Murat. 377, 2 (vide BOX = voz). 

BOMBEIANA , Pompeiana, adiect. ad Pompeias per- 
ünens (cf. 2HNIINTIMVTII pümpaiians = pompeia- 
nus). Inscr. pomp. apud Orell. n. 2541: ABIAT VE- 
NERE BOMBEIANA IRADAM QVI HOC LAESERIT. 
Garruecius lamen in Bull. arch. nap. nv. sr. II, 82 legit 
POMPEIANA. 

BONA dea, 'Aya35 Sed, a Romanis culla, qui etiam 
Faunam, Fatuam et Opem appellarunt. Macr. Sat. 
1, 12: « Auctor est Cornelius Labeo huic Maiae aedem 
kalendis Maiis dedicatam sub nomine Bonae deae: et 
eamdem esse Bonam deam el terram ex ipso ritu 
occulliore sacrorum doceri posse confirmat: hane eam- 
dem Bonam deam Faunamque et Opem et Fatuam 
pontlificum libri indigitari. Bonam ; quod omnium nobis 
ad victum bonorum causa est. Faunam ; quod omni 
usui animanlium favet. Opem; quod ipsius auxilio 
vita constet. Fatuam a fando; quod, ut supra dixi- 
mus, infantes partu edili non prius vocem edunt, 
quam altigerint terram. Sunt qui dicant hanc deam po- 
lentiam habere Iunonis, ideoque sceptrum regale in 
sinistra manu ei additum. eamdem alii Proserpinam 
credunt, porcaque ei rem divinam fieri: quia segetem 
quam Ceres mortalibus tribuit porca depasta est. alii 
x3oviav ἑκότην: Boeoli Semelam credunt, nec non eam- 
dem Fauni filiam dicunt; obstitisseque voluntali patris 
in amorem suum lapsi, ut et virga myrlea ab eo ver- 
berarelur, cum desiderio patris nec vino ab eodem 
pressa cessissel: transfigurasse se tamen in serpentem 
pater creditur, et coisse cum filia. horum omnium haec 
proferuntur indicia quod virgam myrleam in templo ha- 
beri nefas sit, quod super caput eius extendatur vilis, 
qua maxime eam paler decipere lenlavil, quod vinum 
in templum eius non suo nomine soleat inferri, sed 
vas in quo vinum inditum est mellarium nominetur, et 
vinum lac nuncupetur; serpentesque in templo eius nec 
lerrentes nec Umentes appareant. Quidam Medeam pu- 
tant; quod in aedem eius omne genus herbarum sil, 
ex quibus anlislites dant plerumque medicinas: et quod 
lemplum eius virum introire non liceal, propter iniuriam 
quam ab ingrato viro Iasone perpessa est. Haec apud 
laraecos ὃ Seos γυναικεία, dicilur, quam Varro Fauni fi- 
liam esse tradit adeo pudicam, ut exlra γυναικωνίτιν 
numquam sil egressa, nec nomen eius in publico fuerit 
iuditum, nec virum umquam viderit, nec a viro visa 
sit: propter quod nec vir templum eius ingreditur. Unde 
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et mulieres in Italia sacro Herculis non licet interesse ; 
quia Herculi, cum boves Geryonis per agros Italiae 
duceret sitienti respondit mulier, aquam se non posse 
praestare, quod feminarum deae celebraretur dies, nec 
ex eo apparatu viris gustare fas essel. propler quod 
Hercules facturus sacrum detestatus est praesentiam 
feminarum, el Polilio. ac Pinario sacrorum custodibus 
iussit ne mulierem interesse permillerenl. ecce occasio 
nominis, quo Maiam eamdem esse et Terram οἱ Bonam 
deam diximus, coégil nos de Bona dea quaecumque 
comperimus protulisse ». — Ad etymon quod pertinet, 
audiatur Ennius Quir. Visconti Monum. degli Scip. pg. 38 
nt. 4 (Milano 1827): « Credo che senza l'etimologia ebraica 
da Ahob, Cerere siasi detta dai Greci Ancò dal verbo 9aíc; 
p. m. dedna, che vale fra gli altri significati anche prae- 
bere epulum, e ciò alludendo alle. invenzioni a quella 
dea attribuite: che poi dal greco dns siasi fatto il latino 
deona e anche duona, come da Λητώ Latona; e così da 
duona maler ὁ Δημήτηρ si derivi il comune Bona mater, 
o la dea Bona, sembra assai analogo al genio di quella 
antica latinità. » — BONA DEA nonnullis in lapidibus 
memoratur (Orell. n. 45129, 1514, 1545, 1517, 1522, 
3270, 4944, 5725), Bona dea pia (n. 4527), AVRIBVS: 
B: D (n. 1524), Bona dea agrestis felix (n. 1518), 
Bona dea Anneanensis (n. 1516), Augusta Bona 
dea Cereria (n. 1521), Bona dea sancta (n. 1513 |, 
Bona dea sanctissima celestis (n. 1523), Bona 
dea Sevina (n. 1520), et simpliciter domina (n. 1518, 
4595 sq.). 

BONONIA, Bovovia (Ptol. ΠῚ, 4; Strab. V, 1, 11), nunc 
Bologna, urbs Aemiliae, ad Rhenum fluvium (1). Antea 
dicta est FELSINA, quum Etruriae alterius caput fuerit; 
inde Bononia a Boiis Galliae populis. Livius XXXVII, 
57: « Eodem anno [v. c. 563] ante diem tertium kalendas 
ianuarias Bononiam latinam coloniam ex senatus- 
consulto L. Valerius Flaccus, M. Atilius Serranus, L. 
Valerius Tappus triumviri deduxerunt. Tria millia ho- 
minum sunt deducta:.equilibus sepluagena iugera, ce- 
leris colonis quinquagena sunt data. Ager captus de 
Gallis Boiis fuerat: Galli Tuscos expulerant ». Cf. Plin. ΠῚ, 
nr, 20 (vide FELSINA). Est etiam hoc nomine urbs 
Pannoniae, et oppidum in Gallia Belgica (Boulogne). — 
Inscr. apud Orell. n. 3074 (cf. n. 446, 621): CLAVDIAE 
VENERIAE | ἈΠ GELLIVS A * ΕΠ DVM | SECVNDVS 
BONONIA | FECIT ET SIBI | IN FR: P* VI * IN 
AGR - P- IX. Adde iliner. antiquum apud Henzen 
n. 5910. — Adiect. Bononiensis occurrit in parm. inscr. 
apud Orellium n. 3806, quae est: L * DECIMIVS - 
ς F - PRIS | li VIR - BONONIENS | AGNIAE 
--L*L*:GRATAE* V - L. Cf. Henzen n. 6064. 


(1) Sil. Ital. VII, 601: « Ocni prisca domus parvique Bononia 
Rheni. » 
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Cic. Brut. cap. 46: « C. Ruslicellus Bononiensis »; 
et Plin. XVI, Lxv, 2: « Rhenus Bononiensis amnis ». 
BOX, vor ( vide VOCS et VOGS), Florentinorum dia- 
lecto boce, = scr. vàc', quod e rad. νὰ οἱ (dicere, loqui). 
In tab. aenea apud Murat. 377, 2: SECVNDVM BOCIS 
EIVSDEM POPVLI ET BOLVNTATEM etc. i 

BOPLO, mons Liguriae, de quo fit menlio in tab. genuale 
(App. n. 1) lin. 18: IN * MONTEM - APENINVM - 
QVEI - VOCATVR - BOPLO. Hodie dieitur Monte 
Bastia (Banchero La tav. di bronzo etc. tav. II ad pg. 52). 

BORCANI, populi Apuliae. Plin. III, xvi, 6. 

BORRAHETI$, in lapide messap. n. 2955 lin. 8. 

BOSA, Βόσα (Ptol. HI, 3), nunc Bosa, oppidum in Sar- 
dinia insula, cuius meminit Antonin. itin. pg. 83. Incolae 
dieli sunt Bosenses, quos memorat Plinius III, xui, 2. 

BOSTAR, locus ubi stant boves (Gloss. Isid.). 

BOTRYS, siculus, scriplor obscoenus, qui librum edidit 
τὰ χαλούμενα Taryvia inscriplum ,, teste. Alcimo apud 
Athen. VII pg. 322. Cf. Polyb. XII, xui, 1. 

BOTVM, votum , n. Inscr. puteol. apud Mommsen n. 3412: 
CONTRA - BOTVM - FECERVNT. Hunc titulum chr. 
edidit Boldettus Osserv. sopra i cimil. pg. 431 (De Rossi 
in Rev. archéol. XIII, 159): PETRVS ET. PANCARA 
BOTV PO|SVENT MARTVRE FELICITATI. Catac. de 
Rome pl. xxxiv n. 93 pg. 160: IENVARIE BIRGINI 
BENEMERENTI iN | PACE BOTIS DEPOSITA. 

BOVENNA, insula prope Sardiniam, in tab. Peuting.seg. Hd. 
Hodie dicitur Vacca (cf. BOARIS). 

BOVIANVM vetus, Βουΐανον (Plol. IIT, A) vel Boiavov 
(Strab. V, iv, 44; Bovavov App. De bell. civ. I, 54), 
oppidum Samnii, quod fortasse fuit ubi nunc Pietrabbon- 
dante prope Agnone (cf. Mommsen Die unterit. dial. s. 
171, et Inser. -neap. pg. 269). Liv. IX, 313: « Inde victor 
exercitus Bovianum ductus. caput hoc erat Pentrorum 
Samnitium , longe dilissimum atque opulenlissimum 
armis virisque ». Plin. HI, xvi, 1: « Colonia, Bo- 
vianum vetus, et alterum cognomine Undecumano- 
rum ». Vide AVUNINIVA (buvaianid) = Boviano. 

8 2. Bovianum Undecumanorum (nunc Boviano), 
oppidum alterum fuit in Samnio, quod eo milites le- 
gionis. undecimae coloni deducli sunt. Incolae appel- 
lantur Bovianenses ; ex. gr. in lapide apud Momms. 
n. 4988 (Henzen n. 6916): ORDO - BOVIANENSIVM. 

BOVILLAE seu Bovilla, vetus oppidum Latii (Cf. Forcell. 
Lex. ad h. v.). Inscr. apud Orell. n. 2625: DECVR - 
BOVILL et DECVRIONI - BOVILLIS. Incolae appel- 
lantur Bovillenses in lapidibus; ex. gr. L: MANLIO 
Lac E PAL | SEVERO REGI SAC|RORVM FICTORI 
PONTIFICVM VR - Ill VIRO BOVILLENSI|VM elc. 
(Orell. 2281); LOCVS ADSIGNATVS AB C: DISSINIO 
CF QVI[rina] | CVRATORE REIPVELICAE BO- 
VILLENSIVM DEDicatus elc. (Orell. n. 3701); ALBANI 
LONGANI BOVILLENSES (Orell. n. 119, 2252, 6919). 
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BOVINARI, conviciari. Paulus p. 30: « Bovinatur, con- 
viciatur. » Cf. Aul. Gell. XI, 7, et Müller in Festo loc. cit. 

BRABEVM seu brabium aut bravium, gr. βραβεῖον, 
victoria, victoriae praemium ; hinc. ital. bravo. Cf. Forcell. 
s. v. brabeum. 

BRADANVS, Italiae fluvius, inter Lucaniam et Apuliam, 
in Antonini iinerario pg. 104. Cf. Cluver. Ital. ant. 

g. 1279. 

BRACIVM , brachium (ital. braccio ), = gr. Bpayior, scr. 
bàhu seu vàhu (forte e rad. vah = veh-o). Lex Serv. 
de Repet. (App. n. LX) cap. 13: BRACIOQVE : APER- 
TO * LITERAM - DIGITEIS - OPERTAM. E bracio 
derivatur gentilitium Braccius (C* BRACCIVS C- Εἰ. 
quod legitur in titulo campano apud Momms. n. 4146 = 
Grul.. 167, 11. 

BRACCIVS. Vide voc. praec. 

BRAMOSVS, cupidus, adiect. Cf. Maffeium Ver. ill. lib. XI 
pg. 934. 

BRATEIS. Vide VMBRATEIS. 

BPATOM, vox osca, quam cum verbis QVTNO8M (em- 
bratur) — imperator et VMBRATEIS comparavit Mom- 
msen Die unterit. dial. s. 252. 

BRENDA. Vide BRVNDISIVM. 

BPENAON, = ἔλαφον (ἔλαφος, cervus), messapia dialecto. 
Vide BPENTION. 

BRENTESIA, idem ac Medoanis maior, flumen Patavium 
urbem praetervehens (Messala Aug. perg. c. 10). Hodie 
dicitur. Brenta. 

BPENTEZION. Vide voc. sq. 

BPENTIOI, Brundisii. Vide BRVNDISIVM. 

BPENTION , cervi caput, apud Messapios. Steph. Bvz.: 
βρέντιον παρὰ Μεσσαπίοις ἡ τῆς ἐλάφον xepadn, ὡς Ze- 
λευχος ἐν δευτέρῳ γλωσσῶν. Hesych. I, 762: ββρένδον.. 
ἔλαφον. Adde Etym. Gud. v. βρενδήσιον : βρένδον δὲ τὸ; 
ἔλαφον δὲ λέγουσι οἱ Μεσσάπιοι. EL Etym. Magnum v. Bpes- 
τήσιον: Βρένδον. δὲ χαλοῦσι τὴν ἔλαφον Μεσσάπιοι καὶ 
Βρέντιον Μεσσαπίοις fi κεφαλὴ τῆς ἐλάφου. SWwab. VI, πὶ. 
6: τῇ Se Meccazia γλώττῃ Βρεντέσιον n κεφαλὴ vol 
ἐλάφον. καλεῖται. Bei den álleren lateinischen. dichtern, ait 
Mommsen Die unterit. dial. s. 46 nt. 5, hiess sie stadi 
Brenda (Fest. ep. v. Brundisium pg. 33). Ob Βρένδος 
oder Βρέντιον im messapischen hirsch oder hirschkop[ 
bedeutete, muss dahingestellt bleiben. Cf.. Maffeium Ossert. 
lett. IV, 190, et Mommsen in Ann. dell’ Inst. arch. XX 
= 1848 pg. 64, 135. 

BRENTONICVM, oppidum Tridentinorum, secundum Paul. 
Diac. Langob. IM, 34. 

BRETANNIA, Britannia (gr. Bperayvia), insula maxima 
in Oceano seplentrionali. Inser. apud Grut. 402, 4. Pro 
britannicus legitur BRITTANNICVS in romana inscr. 
(Grut. 265, 2), per compendium BRT (Valer. Prob. 
pg. 1499 sq.). 

BRETTII. Vide BRVTTII. 
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BRINIATES. Vide FRINIA. 
BRIXELLVM vel Brixillum, Βρίξελλον (Ptol. INI, 4), nunc 
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Bersello, oppidum Galliae Cisalpinae ad Padum flumen 
Plin. HI, xx, 14; VIL L, 3; Suet. Oth. cap. 9). Incolae 
appellantur Brixellani vel Brixillani. Inscr. apud 
Orell. n. 3734 (Grut. 284, 9; Mur. 263, 8): AETERNO 
PRINCIPI | D* N - FLAVIO - CLA|VDIO - ιν- 
LIANO : VBI|QVE VENERANDO : SEMPER : AV- 
GVSTO - ORDO | POSSESSORESQVE - BRI|XIL- 
LANORVM - OPTATA | DEVOTIONE : DEDICA- 
RVNT | BONO © REIPVBLICAE | NATO | I. Item 


In celebri editione Torrentini Dig. XIV, 1,4 et XIX, 1, 
3 legitur Brundesium, et XLV, 1, 22 Brentesium. 
Poétice Brenda, teste Paulo ex Festo pg. 33 (1), ubi 
quidam legunt Brunda (cf.Forcell.s. v. Brunda). — 
Incolae appellantur Brundisini, ut in lapid. apud Mom- 


inscr. apud Grut. 1067, 1: L * CALLIDIVS * PRIMVS - 
BRIXELLANVS. Vide voces sq. 
BRIXENTES, Βρίξάνται (Ptol. HI, 4), Rhaeliae populi, ubi BRVNDVLVS, portus Galliae Transpadanae, inter Athesim 
nunc Brixen. Plin. HI, xxiv, 4. amnem el Veneliam: hodie appellatur Brondolo. Plin. HI, 
BRIXIA, Kevouávov Βριξία (Ptol. II, 11; Bpnéia Strab. xx, 7. 
codd. V, 1, 6), nunc Brescia, urbs Transpadanae re- BRVTATES vel Bruttates = BRVTTII, quod vide. 
gionis ad Melam fluvium. Caput Cenomanorum gentis BRVTII. Vide BRVTTII. 
fuit (Liv. XXXII, 30), inde Romanorum colonia (Plin. BRVTILLVS, diminut. bruti (cf. BRVTVLVS), quod est cogn. 
ΠῚ, xxm, 3). Hane urbem nonnulla memorant marmora romanum. Inscr. apud Mur. 1615, 32: C - SERVILI - 
apud Orell. n. 67, 454 (BRIXA), 1971, 2183, 3744, CET | APRONIAE * L | BRVTILLI. 
3150, 3905, 4094, 4893 Sq. Item REIP - BRIX (Orell. n. BRVTIS, Brutius, n. pr. m. (fem: BRVITIA — Brutia ). 
3909); GENIO | COLONIAE - CIVICAE «AVG | Inscr. perus. n. 1538 in ossuarii operculo: A - BRV- 
BRIXIAE etc. ( Orell n. 66). — Incolae appellantur TIS - VEL - F - Aulus Brutius Velii filius. Vide voc. sq. 


Brixiani in lapidibus apud Orell. n. 3764 et 4051 BRVTTII; Βρέττιοι (Strab. V, 1, 3) vel Βρύττιοι (App. De bello 
(ORDO BRIXIANOR). Adde inscr. apud Henzen n. Ann. cap. 44; 49, 54, 57, 61; semel Βρέττιοι, De bell. 


5857 (Grut. 631, 6): NOCTVRNO | VICTOR BRI- civ. IV 43; et Βρούττιοι, op. cit. V 19), populi extremae 
XIANORVM V... Cf. BRIXELLVM, BRIXENTES, nec Italiae, inter Lucaniam et fretum siculum, et inter mare 
non Brixias flumen Asiae, Brixino oppidum Norici, tyrrhenum et sinum larentinum (ef. Strab. VI, 1, 4). 
el Brixana Persidis flumen. Huic genti, inquit Strabo (2), Lucani nomen dedere, qui 
BRITTII. Vide BRVTTII. deserlores seu defectores Brutiorum lingua vocabulo no- 
BPOYKA, promontorium Siciliae. Plol. II, 4: Βροῦχα tant (3); nam Bruti quum (ut aiunt) pastores prius essent 
ἄκρα. ' Lucanorum, ab ipsis desciverunt, prae indulgentiam 
BRVGES, Φρύγιοι (Phryges), Phrygiae populi in Asia mi- ipsorum libertatis cupidi facli, quo tempore Dio bellum in 
nori. Cic. Orat. c. 48: « Vi patefecerunt Bruges non Dionysium movens, quosvis contra quosvis concitavit. — 
Phryges. » Adde Quintil. Inst. or. I, 1v, 15 (vide BE- Antiochus, apud Strab. VI, 1, 4, hanc Bruttiorum regio- 


LENA = Helena). nem (4) ait Italiam appellatam fuisse: prius autem dictam 
BRVITIA, Brutia, n. pr. f. (masc. BRVTIS = Brulius ). 


Inscr. perus. in ossuarii operculo n. 1539: BRVITIA * 
A - F. Vide BRVTTII. 
BRVNDA. Vide BRVNDISIVM, quod sequitur. 
BRVNDISIVM vel Brundusium, Βρεντέσιον (Strabo V, 
iv, 10 et alibi) seu Βρενδέσιον (Ptol. HI, 1), oppidum 
Salentinorum (hodie Brindisi), conditum ab Aetolis vel 
a Cretensibus. Cf. Polybium X, 1, 9, Plinium III, xv, 
3, el inscripliones apud Mommsen n. 445, 6289 sq. 
BRVNDISIVM). Nummi aenei n. 2958 habent: BRVN. 


msen n. 454, 460, 487. Hesych. Lex. I 764: Βρέντιοι 
£Syog ἐν ᾿Ιταλίας. 


(1) « Brundisium quidam poélae brevitatis causa Brendam 
dixerunt. » 

(2) ᾿Ωνόμασται δὲ τὸ ἔϑνος ὑπὸ Δευχανῶν᾽ Βρεττίους γὰρ χαλοῦσι τοὺς 
ἀποστάτας ἀπέστησαν δ᾽, ὥς φασὶ, ποιμαίνοντες αὑτοῖς πρότερον, εἴθ᾽ ὑπὸ 
ἀνέσεως ἐλευϑεριάσαντες, ἡνίχα ἐπεστράτευσς Δίων Διονυσίῳ, «ui ἐξετά- 
pois» ἅπαντας πρὸς ἅπαντας. Strabo VI, 1, 4. 

(3) Ἐπὶ di τούτων χατὰ μὲν τὴν Ἰταλίαν ἡθροίσθη περὶ τὴν Asbravia» 
πλῆϑος ἀνθρώπων πανταχόϑεν μιγάδων, πλείστων ὃς δούλων δραπετῶν. 
Οὗτοι ὃξ τὸ μὲν πρῶτον ληστριχὸν ἐνεστήσαντο βίον, zai διὰ τὴν ἐν ταῖς 
ἀγραυλίαις χαὶ χαταδρομαῖς. συνήθειαν ἔσχον τριβὴν χαὶ μελέτην. τῶν χατὰ 
πόλεμον ἔργων" διὸ vai τοῖς πολεμιχοῖς ἀγῶσι προτεροῦντες τῶν ἐγχωρίων 
εἰς αὔξησιν ἀξιολογοντέραν χατέστηπαν. Καὶ πρῶτον μὲν Τερῖναν πόλιν 
ἐχπολιορχήσαντες διήρπασαν, ἔπειτα Ἱππώνιον χαὶ Θουρίους χαὶ πολλὰς 
ἄλλας χειρωσάμενοι, χοινὴν πολιτείαν συνέϑεντο, val προσηγορεύϑησαν 
Βρέττιοι διὰ τὸ πλείστους εἶναι δούλους" xatà γὰρ τὴν τῶν ἐγχωρίων 
διάλεχτον οἱ δραπέται βρέττιοι προσηγορεύοντο. Τὸ μὲν οὖν 
τῶν Βρεττίων πλῆϑος οὕτω συνέστη χατὰ τὴν Ἰταλίαν. Diod. Sic. XVI, 15. 

(4) Βρουττία, μοῖρα Σικελίας (9), Τὸ ἐθνιχὸν Βρούττιοι, Steph. Byz. 
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fuisse Oenotriam. Non Graecorum more Βρέττιοι (1), 
uti legitur quoque in perantiquis numis n. 3020 (BPET- 
TION), sed Brutii (cf. Cluver. Ital. ant. pg. 1283) vel 


=== = 
VIA, N 
7, 


Bruttii (cf. Pighium Annal. ad ann. coLxx1 pg. 418, et 
Dausq. Orth. s. h. v.) Romani dicere maluerunt, et «bi- 
lingues Bruttates Ennius dixit [Ann. vs. 485], quod 
Bruttii et Osce et Graece loqui soliti sint (Paulus ex Festo 
pg. 35) »; lapides tamen exhibent modo Bruttii (Henzen 
Suppl. coll. Orell. n. 6524, 6932), modo et vere saepius 
Brittii. Inscr. apud Mommsen n. 646: MMANTONIO | 
VITELLIANO | V: E: PATR - COL* | CANVS- P: 
P - TRAC|TVS * APVLIAE | CALABRIAE - LV |cA- 
NIAE - BRVTTIOR - | OB - INSIGNEM - EIVS | 
ERGA + PATRIAM - AC © CIVES - ADFECTIONEM | 
ET SINGVLAREM IN|DVSTRIAM AD QVIETEM | 
REGIONIS * SERVANDAM | POSTVLATV PO- 
PVLI | D - D- P. Aliae inscriptiones: ALPINIVS 
MAGNVS - V: C CORR - LVCANIAE - ET IBRIT- 
TIORVM (Momms. n. 106, Orell. n. 1074); EVSEBII 
Q - AVR *: SYMMACHO © VC* QVAEST * PRAET - 
PONTIFICI MAIORI * CORRECTORI LVCANIAE : 
ET - BRITTIORVM (Orell. n. 1187); Q * HEREN- 
NIO - SILVIO MAXIMO © C- V- LEGAT - LEG - 
Il ITALICAE ET ALAE ANTONINIANAE IVRID 
PER CALABR - LVCANIAM BRITTIOS etc. (Momms. 
n. 4851, Henzen n. 6745). De VILLA BRVTTIANA 
in Sabinis mentio fil in lapide rom. apud Henzen n. 5140. 
Ad etymon quod pertinet, cf. Thes. gr. ling. s. v. Βρέττιοι, 

(1) Eustathius in Dionysium Perieg. vs. 362 docet, omnino Βρεττίους 
διὰ τῶν δύο ττ esse scribendum. ᾿ 
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Th. Bergk in Zeit. f. die alterth, YX = 1854 s. 18 sq., 
et Huschke Die osk. und sab. spr. s. 393. — Steph. Byz. 
meminit urbem Brettum, quae Tyrrhenorum fuisse di- 
citur: Βρέττος, πόλις Τυῤῥηνῶν, ἀπὸ Bpéttov τοῦ ’Hpa- 
κλέους, καὶ Βαλητίας τῆς Βαλήτον. Οἱ οἰκοῦντες, Βρέττιοι. 
Καὶ ἡ χώρα Bpertia, καὶ ἡ γλῶσσα. De Bruttia pice vide 
Strab. VI, 1, 2, Dionys. Halic. XX, 6, et Plin. XIV, xxv, 
6, XVI, xxu, 4, XXIV; xxm, 4 et 2. 

BRVTVLVS , cognomen samnilicum ( diminut. Bruti; cf. 
BRVTILLVS), forte idem quod Rutulus. Liv. VIII, 39: 
« Brutulus Papius ». Apud Zonaram Ann. VII 26 ed. 
Wolfii (vol. II pg. 39) et Du Cangii legitur Ῥ ον τούλῳ ἀνδρὶ. 

BVA, vox est, qua infantes uluntur, quum potum petunt. 
Varro apud Non. II 97 = pg.81:« Cum cibum ac po- 
lionem buas ac pappas vocent, el matrem mammam, 
patrem tatam ». Hinc vinibuae dicuntur mulieres vino- 
lentae, Lucil. ib. 

BVBETANI, Βουβεντανοί (Dionys. Halic. V, 61), incolae 
cuiusdam oppidi in Latio (Pliu III, ix, 46). 

BVBINARE est menstruo mulierum sanguine inquinari 
(inquinare). Ita Paul. pg. 32; ubi Müller: « Isidori 
Glossae: Buvinare sanguine inquinare mulieris menstruae. 
Placidus pg. 436: Bibinare sanguine inquinari: bibi- 
narium aulem est sanguis, qui mulieribus menstruis venit. 
Haec de bubinario sanguine e pleniori Festo ducta 
fuisse existimo ». 

BVBLEVM est genus quoddam vini { βύβλινος οἶνος]. Ita 
Paul. pg. 32. 

BVBONA, dea apud Romanos, quae boum curam gerere 
credebatur. August. De civ. Dei IV, 34 (vide SEGETIA ). 

BYGOIS, nympha, quae de arte fulgurali librum edidit 
apud Tuscos, uli Servius refert ad Virg. Aen. VI, 72. 
Cf. Maffeium Osserv. lett. IV, 58, 64, et Gerhard Ueb. 
die golth: der Etr. nt. 118. 

BVE, bove (gr. Boi), abl. sg. 3 decl. (gr. ΔΕ, lat. bóv, 
ital. bove; scr. gó , cuius nominativus gau, instrum. 
gavà), acc. sg. MV8 bum, acc. pl. 8V8 (BVF), genit. 
pl. BVO (Passeri Lett. Ronc. n. xiv pg. 376, n. xv pg. 233; 
Lanzi Il 750 sgg. = 658 sgg.; Lassen Beitrüge zur deut. 
der eugub. laf. s. 23, 33, 50; Grolefend Rud. l. u. IV, 
10, 28; Aufr. el Kirch. 1 55 sq., 128, II 142). Tab. 
eugub. VIa 25,28,33, 35, 38, 43, 45, 48, 53: ESV - 
BVE = /iocce bove (vide PIHACLV = piaculo). 

8V8 (BVF), boves (gr. Bdas, βοῦς), acc. pl. 3 decl. (Pas- 
seri Lett. Ronc. n. xiv pg. 369 sg., n. xv pg. 218, n. xvi 
pg. 288, et Paralip. in Dempst. pg. 324; Müller Die 
Etr."l 53; Lanz-1 318 Ξ 247, 1L. 443 sg, = 621 se; 
717 2625, 749 = 627, 749.2:657, 814. = 723; Las- 
sen Beitrüge zur deut. der eugub. taf. s. 46 sqq, ; Aufr. 
et Kirch. I 128, II 428 sq.). Tabula eugub. Ia 3: 
Vt38 : 8V83GT : I3V4AQ?! : 33VI (iuve krapuvi tre buf 
felu) - tab. VIa 22, |IVVE: GRABOVEI * BVF * TREIF : 
FETV h. e. lovi Grabovio tres boves facito. Tab. Ia 41 
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Vt38 | IJV4805:3108 WM: Vt38:8V83GFt (tre buf fetu 
marte krapuvi fetu) h. e. tres boves facito, Marti Grabovio 
facito = tab. VIb 4 BVF* TRIF: FETVMARTEGRA- 
BOVEI h. e. boves tres facito Marti Grabovio. Tab. La 20 : 
IIVAAOY |: 3UIVIBVI : V438: 8/3342 : 8V8 : 630 
(tref buf kaleruf fetu. vufiune krapuvi) = tab. VIb 19: 
BVFTRIF * CALERSV FETV VOFIONE : GRABOVIE 
h. e. tres boves callidos facito Vofiono Grabovio. — Gro- 
tefendius Rud.1. u. IV 28, V 5 sq. VI 10 et 20 pro bubus 
abl. pl. buf usurpat. Cf. Maffeium, Osserv. lett. VI, 64, 
et Peter Spr. und sehr. ete. s. 37. Vide BVE = bove. 

BVCA, Βοῦχα (Ptol. III, 4; Strab: V, 1v, 2 et VI, 1, 
11 ), Frentanorum oppidum (Plin. HI, xvir, 1; Mela II, 
1v, 6), quod fuit in eo loco ubi nunc Penna ( Romanelli 
Topogr. Y, 37-45). In marmore frentano (Corp. inser. 
gr. n. 5878 lin. 5) legilur BYKIA= = Bovxias). 

BVCINNA, Bovxiyya (Steph. Byz.), insula prope Siciliam , 
Africam versus. Plin. HI, xiv, 6. 

BVCCO, -onis, m., quod pro stulto, stolido, fatuo sumi- 
tur a Plauto ( Bacch. V, 1, 2) et Appuleio (Apol. pg. 
325). — Docet Lipsius Epist. quaest. ep. 11, 22 Mac- 
cum el Bucconem esse personas stolidas, fatuas, stul- 
las poélis Atellanorum. Cf. Forcell. s. v. bucco, et 
Munk De L. Pomp. Bonon. Atellanar. poeta pg. 65. 

BVLBA, vulva, f. Naevius apud Macr. Sat. II, 44. 

WMV8 (bum), bovem (gr. Body, volse. BIM?), acc. sg. 3 
decl., abl. sg. BVE = bove, quod vide (Passeri Paralip. 
pg. 324; Lanzi I1 739 — 647; Lassen Beitrüge zur deu. 
der eugub. laf. s. 56; Grolefend Rud. l. τι. IV 28, VII 
17, VIII 34; Aufr. et Kirch. I 428, Il 381). Tab. eugub. 
lla ὁ: IMMACIAMVA (bum perakne) = bovem —em. 

BVXENTVM, Βούξεντον ( Ptol. HT, 1), urbs Lucaniae , 
nunc Policastro, quae graece dicebalur Πνυξοῦς ( zvEecv 
— buxetum h. e. locus buxo consitus). Plin: HI, s, 4: 
« oppidum Buxentum, graece Pyxus ». Incolae dicti 
sunt Buxentini in marmore paestano apud Henzen n. 
5184. Cf. Mommsen n. 190. Nummi n. 2905 habenl 
ΠΝΈΟΕΜ el XVr] (Pyxus). 


BV 268 

BVO, boum. (gr. βοῶν), pro buom, genit. pl. 3 decl., abl 
sg. BVE = bove, quod vide (Grotefend Rud. L u. IV 
10, 28; Zeyss De subst. umbr. decl. 5.11; Aufr. et Kirch. 
I 94, 428, IL 164; Knótel in Zeit. f. die alterth. X 
1852 s. 120. Cf. Passerium Lett. Ronc. n. xiv pg. 387, 
et Lanzium II 814 = 723). Tab. eugub. VIa 54: BVO * 
PERACNIO = boum —ium. : 

BVONVS, bonus (ial. buono), adiect. Front. ad M. Anton. 
De or. |. 2, frag. 4: « Feres profecto buona venia-ve- 
lerem polestatrem elc. ». Cf. DVONVS. 

BVRGILLVS, diminut. burgi. Est cognomen. romanum 
in lapide veron. apud Grut. 868, 2 (L- VALERIO - L - 
ΕἾ BVRGILLO). 

BVRRANICVM, genus vasis, teste Paulo ex Festo pg. 36; 
ubi Müller: « Burranicum, a Burranica polione di- 
clum, ut videtur, de qua Paulus pg. 30. » 

BYPPOZ, xávSapos (canthurus, poculi genus), apud Tyr- 
rhenos, teste Hesych. Lex. I, 780. Βύῤῥος (poculum |, 

* ail Lanzius 1 42 = 33 , facilmente può derivarsi da Βύσσος, 
profunditas. 

BVRRVS , πυῤῥὸς (rufus, ruber) = dor. πυρσὸς, adiect. e 
πῦρ, ignis (cf. scr. pàvaca, e rad. pù = purificare et 
suff. aca). Paul. pg. 31: « Burrum dicebant antiqui, 
quod nunc dicimus rufum; unde rustici burram ap- 
pellant buculam, quae rostrum habet rufum. Pari modo 
rubens cibo ac polione ex prandio burrus appella- 
tur ». Gloss. apud Maium CI. Auct. VI, 511: « Birrus, 
rufus.» — Hinc Itali fecerunt birro seu sbirro, qui 
manum in reos iniiciebat, ab inilio veste rubro colore 
indutus. Cf. Forcell. s. v. birrus, quod fuit genus ve- 
sis; et vide voc. sq. 

BVRRVS, Πύῤῥος (PVPPOS in lapide athen. apud Osann 
pg.303), Pyrrus, n. pr. m. ita diclum a colore crinium 
( vide supra BVRRVS = πυῤῥὸς ἢ. e. rufus). Scaurus. De 
orthogr. pg. 2252 P.: « B cum p eliam consenlit, quo- 
niam origo eorum non sine labore coniunclione revelli a 
quoquam potest, quem Graeci zvgpíav, nostri byrriam, 
et quem Purrum antiqui Burrum , palatium : item Pu- 
blicolam, Boblicolam, ahi scapillum, alii scabillum.» 
Cf. Quintil. Inst. Orat. I, 1v, 15 (vide BELENA — He- 
lena). Cf. Ducangii Gloss. s. v. birrus. 

BVSTAR , -aris, idem quod bustum. Charis. pg. 25 P.: 
« Bustar locus ubi concremantur mortuorum corpora. » 

BVSTVM, ital. busto, esl effigies dimidiata illius, qui in 
busto cremandus eral (cef. Visconti Mus. Pio-Clem. praef. 
ad vol. VI). Huc trahunt Lexicographi inscr. romanam 
apud Mur. 1514, 3, in qua legitar: EIA AGE CON- 
DANTVR VSTAQ - BVSTAQ * HVMO - 

BY TAIAZ,Sicanorum dux ab Hercule interfectus. Diod. 
Sic. IV, xxm, 5 (vide BYDONAZ). 

BYTHZ, Siciliae ad Erycem regulus. Diod. Sic. IV, xxu, 
2 (cf. IV, Lxxxm, 1): Tod δ᾽ Ἡρακλέους πλησιάσαντος 
τοῖς κατὰ τὸν "Epvxa τόποις, mpotxaAécaTO avtov "EpvE εἰς 
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many, υἱὸς μὲν dov ᾿Αφροδίτης xai Βούτα τοῦ τότε Daci- 
λεύοντος τῶν τόπων. 

BYTINH, matella, lagena, urceolum (cf. Mal. botte, bot- 
ticella), apud Tarentinos. Hesych. Lex. I, 783: Βντίνη. 
Adyuvos, ἢ ἀμίς" Ταραντῖνοι. ἤγουν σταμνίον. 

BVTRIVM, Βούτριον (Ptol. II, 4; Strab. V, 1, 7: Βούτριον 
τῆς Ῥαουέννης πόλισμα), urbs Umbriae antiquae, haud 
procul a Ravenna; hodie appellatur Budrio (cf. Cluver. 
Ital. ant. pg. 294, et Tab. Peuting. seg. IV). Plin. HI, 
xx, 4: « Nec procul a mari, Umbrorum Butrium ». 
Steph. Byz.: Βούτριον, τῆς ᾿Ιταλίας πόλις" τὸ &Syuxóv 
Bovtpivos. 

BVTROTVS, flumen Magnae Graeciae in agro Bruttiorum, 
hodie Novitto. Liv. XXIX, 7: « a Butroto amni (haud 
procul is ab urbe Locris abest) »; ubi Gronovius le- 
gere mavult ab Alece amni (vide HALEX ). BovSporóv 
est eliam Epiri urbs (Strab. VII, vi, 5). 

BVTTO, -onis, m. idem ac magnus buttus, quod vide. 
Est cognomen romanum. Inscr. apud Grut. 746 , 2: 
VEITRONI * BVTTONI | Sek (ET | TETTIAE : 
ADNOMATI | F : V | vXORI | BVTTO - PAREN- 
TIBVS | sviS - F - | 

BVTTVS, idem ac butta, sive cupa, gr. βοῦττις (cf ital. 
botte). Est cognomen romanum (vide BVTTO). In la- 
pide apud Grut.-563, 8: L * BAEBIVS - BVTTVS- 

BVTVBATTA vel buttubata vel butubata Naevius, 
teste Paul. ex Festo pg. 36, pro nugaloriis posuit, 
hoc est, nullius dignationis. Cf. Voss. in Etym., Scalig. 
et Müller in Festo loc. cit. Charis. pg. 216 P.: « Butu 

" batta: haec Plautus pro mihilo et pro mugis posuit, 


>) (F), litera solitaria in antiquis numis: f. in campanis, 
bruttiis elc. (Carelli Num. líaliae vet. tab. xrur, 4; 
Lxvi, 16, 23; cLxv, 37); ) in numo belli marsici apud 
Carelli op. cit. tab. ccr, 5. 

Σ (g), Gaius (Caius), praen. m. per compendium scri- 
ptum (etr. 5, rom. C, gr. ΓῚ, pro osco 2II1NN? ga- 
aviis, etr. 3A) cae (rom. ant. GAIIVS et CAIIVS ), 
graeca orthographia TAIOC. In nummis Samniticis 
JFTVM - >» (g. mutil, n. 2850) = Gaius Mulilus , 
HANNO - > (5. paapii) et INNNN * € (g. paapi), = 
Gaius Papius; et in tilulo cumano !4NI2*? (g. silli) = 
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ut in glossis veterum, bat tat ti, fluclus quidam et 
sonus vocis effoeminatior, ut esse in sacris anagme- 
norum, vocum veterum interpres scribit. » 

BVTVNTVM sive Butuntus, urbs Calabriae, nunc Bitonto, 
cuius incolae appellantur Butuntinenses (Plin. HI, 
xvi, 7). Nummi n. 2939 habent. BVTONTINON, 


/ 
T NON // 


genit. pl. — Frontin. De colon. pg. 144: « Butontinus 
ager. » 

AVUNINIVA (buvaianid), Boviano, abl. sg. 2 decl. (vide 
BOVIANVM ), in lapide Samnitico n. 2874 ( vide 
538N$DIFN aíkdafed). Cf. Lepsium Inscr. umbr. et 
osc. pg. 85, Avellinium in Bull. arch. nap. VI 52, Mommsen 
Die unterit. dial. s. 253, Kirchhoff in Zeit. f. vergl. spr. 
I 41, et Huschke Die osk. und sab. spr. s. 27, 446. 

BY®ONAZ,, Sicanorum dux ab Hercule occisus. Diod. 
Sic. IV, xxm, 5: Αὐτὸς δὲ μετὰ τῶν Body dia τῆς με- 
σογείου διεξιών ( Hercules), xai τῶν ἐγχωρίων Zixayvòy. 
μεγάλαις δυνάμεσιν ἀντιταξαμένων, ἐνίχησεν ἐπιφανεῖ Ta- 
ρατάξει καὶ πολλοὺς ἀπέκτεινεν , ἐν οἷς μυδολογοῦσι τίνες, 
καὶ στρατηγοὺς ἐπιφανεῖς γεγενῆσθαι τοὺς μέχρι τοῦ viv 
ἡρωικῆς τιμῆς τυγχάνοντας, Λεύκασπιν καὶ Πεδιακρά- 
τὴν καὶ Βουφόναν xai Γλυχάταν, ἔτι δὲ Βυταίαν καὶ 
Κρυτιδᾶν, 


Gaius Sillius. Adde n. 2807. Cf. Lanzi H 604 = 514; 
Eckhel Doctr. num. vet. I, 104; Mommsen Die unterit. 
dial. s. 253; Huschke Die osh. und sab. spr. s. 152 sq., 
196; Cavedoni in Verm. Sep. dei Volunni ed. 2.* pg. 
"πὶ: Ὁ 

8 2. Gaii, (Caii), praen. m. genit. sing. Nummi 
Samnitici: ) IIMNNN - > (8. paapii g., n. 2851a), 
»- FHNNNN - > (δ. paapii g., num. 28515) et 
)-INNNN <- (g. paapi g., n. 2851 c) = Gaius Papius 
Gaii filius. Item inscr. cumana n. 2760: > » I4NI2 * > 
(g. silli g.) = Gaius Sillius Gaii filius. 
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.JNRD. (gaav...), Gavi, praen. m. genil. sg. , cuius re- 
clus casus 21I32NN? ( gaaviis ) = Gavius vel Gaius ( Caius J. 
In aere frentano n. 2843 ... INN) - 2II812VB - NNINDI 
(kaal husidiis gaav..) = Calavius Hosidius Gavù filius. 
Cf. Garrucci in Bull. arch. nap. nv. sr. I, 44 sg. 

AUIJNND (gaaviis ), Gavius pro Gaius (Caius) , n. pr. et 
praen. m. (vide supra .. ΝΙΝ) gaav...), quod scri- 
bitur quoque «NEII? gaviis el per compendium ) 
(g), sicuti Romani et Etrusci (5 = C[aius] et 382 
cae — CAIVS ). In marmore nolano n. 2769 legitur: 
SIINND - 2H3X}0AN (perkens gaaviis) = Percennus 
Gavius. Cf. Guarinium Lex. osco-lat. pg. 25; Peter Spr. 
und schr. elc. s. 41; Aufr. et Kirch. I 76, 168, IL 314; 
Quaranta Di una inscr. osca pg. 4; Garruccium in Bull. 
arch. nap. nv. sr. 1, 44 sg.; Huschke Die osk. und sab. 
spr. s. 164. Forma primitiva huius praenominis est ἃ a- 
vius (cf. GNAIVVS = Gnaeus) unde Gaius (GAIIVS), 
a gaudeo (Auct. Epit. de nomin. rat.: « Gaii dicli a 
gaudio parentum ». Cf. Mommsen Die unterit. dial. 5. 253). 
Gentilitium Gavius seu Cavius occurrit saepe in la- 
pidibus (Cic. Verr. Act. II, v, 64: P. Gavius Consanus): 
hinc Gavianus, Gavidius et Cavidius , Gavilius et 
Cavilius, Gavillius et Cavillius, Gavinius, Gavi- 
vius et Cavivius. Praenomen sive cognomen praefixum 
Gavia exhibel inscriplio amilernina, apud Mommsen 
n. 5820 (GAVIA - CAESIDIA ). De hoc praenomine 0500 
ila loquitur Aufrecht in Zeit. f. vergl. spr. I, 232: Die 
unabhángigkeit der quantitàt von folgendem | zeigt bei die- 
sem namen sich aufs deutlichste. Wie im altlateinischen 
für Gnaeus die vollere von Gnaivus gilt, ist Gaius aus 
Gavius hervorgegangen. Das a war von natur lang, wie die 
oskische form Gaaviis beweist und auch daraus. erhellt , 
dass die aufgeloste form Gaius von dichtern als. daktylus 
gemessen wird. Nicht ohne wahrscheinlichkeit  vermuthet 
Mommsen , dass das worl von gaudere, d. ἢν. von der form 
der wurzel, wie sie in gàv-isus hervortritt, abzuleiten sei 
(« laetificans »). Wenn Paulus exe. pg. 96 bereichlet 
« jd nomen [Gaia] ominis boni causa frequentare nu- 
benles » dürfle demnach der grund liefer zu suchen sein als 
in dem rómischen namen der Tanaquil « Gaia Caecilia ». 

GABELLVS, fluvius Italiae, circa Mutinam, in Padum 
influens (Plin. ΠῚ, xx, 4). Hodie est Secchia. 

GABII, Γάβιοι (Strab. V, m, 10) plur., urbs Latii in via 
Praenestina (ubi nunc Campo Gabio), condita « a Ga- 
lacto et Bio siculis fratribus (Solin. Hl, 10) ». Cf. 
Diod. Sic. VIII, ma, 6, et Liv. I, 53 sq. — Incolae 
sunt Gabini (Plin. HI, ix, 411), quos lapides memo- 
rant (Orell. n. 2193 GABINI , Henzen n. 7066 GA- 
BINÌ). Inscr. apud Orell. n. 1368: REI - PVBL * GA- 
BINOR. — De Gabino saxo loquitur Tac. Ann. XV, 42. 

GAIVS , Gaius ( Caius) = osc. 2 ΠΠΝΙΝΣ (gaaviis); etr. 
3A) cae, praen. m.(gr. FAIOC apud Osann pg. 230, 
232, 369, 371, 383). Cf. Mar. Viclor. pg. 2469. 
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GAIVS. Vide ) (C), 24lNND gaaviis, GAIIVS οἱ CAIVS. 

GALAESVS vel Galesus, Ia^zicog (Polyb. VII, 35), 
nunc. Galeso, fluvius Magnae Graeciae, qui iuxla civi- 
tlatem labitur Tarentinam (Serv. ad Georg. IV, 126). 
Cf. Liv. XXV, 44, Mart. XII, 64, Prop. II, 25. 

8 2 Galaesus fuit etiam latini viri nomen apud Virg. 
Aen. VIL, 535, 515. 

GALACTVS vel Galatus, vir siculus, qui Gabios con- 
didit, teste Solino II, 40. Vide GABII. 

GALARIA , oppidum Siciliae ( Diod. Sic. XVI, 67, et 
XIX, 104). Seslini Class. gen. in numo argenteo vidil 
CANA. Cf. Steph. Byz. s. v. Γαλάριναι. 

GALATIA, castellum Italiae, inter Capuam et Caudium 
(Liv. XXVI, 5). Vide CALATIA. 

TAAEOI Hesychio sunl γένος τι, οἱ μάντεις, Siciliae olim 
incolae (cf. Thes. gr. ling. s. v. γαλεὸς). Hesych. Lex. I, 
795: Γαλεοὶ μάντεις" οὗτοι κατὰ τὴν Σικελίαν ὥχησαν. καὶ 
γένος τι, ὥς φησὶ Φανόδημος, καὶ Ῥίνϑων Ταραντῖνοι. 

GALERIA, tribus romana, una ex ruslicis; forle Galesia, 
a Galeso fluvio vocata. Vide Orellium et Henzen Inscr. 
lat. select. in indice vi. 

GALLINARIA, insula est in mari Tusco, contra montes 
Liguslicos prope Albingaunum; hodie dicitur Gallinara 
seu Isola d'Albenga. Varro De r. v. 1], 1x, 7: « Ab his 
gallinis [rusticis] dicilur insula Gallinaria appellata, 
quae est in mari Thusco secundum Italiam contra mon- 
les Ligusticos, Intemelium, Albium Ingaunum; alii ab 
his villalis inveclis a naulis ibi feris faclis procrealis ». 
Cf. Colum. VIII, 11, 3. 

$ 2. Gallinaria silva fuit prope Cumas. Cic. Fam. 
IX, 23 = n. 457; et Iuven. II, 307. Strab. V, iv, 4: 
Ἔν δὲ τῷ χόλπω τούτῳ xai DAn τίς ἐστι Sapurosdng, ἐπὶ 
πολλοὺς ἐχτεινομένη σταδίους, ἄνυδρος καὶ ἀμμώδης, εἰν 
Γαλλιναρίοαν ὕλην καλοῦσιν. 

CAMATES, legitur in sepulero messap., inscr. n. 2966 
lin. 2. Vide voc. sq. 

FAMATI$, legitur in sepulcro messap.; inscr. n. 2966 
lin. 4. Vide voc. praec. 

GAMELVS = camelus. Cf. Scaurum De orth. pg. 2252P. 

TANO, ὄχημα (currus, vehiculum), apud Tyrrhenos. 
Hesych. Lex. I 801. 

GARGANVS, mons Apuliae Dauniae, inter Sipontum et 
Hyrium, nunc dietus Monte Gargano seu Monte di S. Angelo. 
Plin. ΠῚ, xvi, 4: « promontorium monlis Gargani. » 

GAR[CILIVS], idem quod CARCILIVS, gentilitium rom. 
in nummis genlis Garciliae seu Carciliae. 

GARNA, oppidum Apuliae Dauniae. Plin. HI, xvi, 4: 
« porlus Garnae. » Cf. adnot. Plin. edit. Taurin. 
1891. 

FA*TIMA (γαστιμαὴ)ὴ, in lapide messap. n. 2995 lin. 6. 

GAV, gaudium , per apocopen. Ennius Ann. v. 451: « replet 
le laelificum gau. » Cf. Forcell. s. v. cael — caelum. 

GAVDETIVS, Gaudentius, n. pr. m. In lapide chr. apud 
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Lupium pg. 110: PATER PAECVLIARIS | FILIO 
GAVDETIO etc. 

(ΑΓΙΙΣ (gaviis), Gavius (Caius), n. pr. m., antiquiori or- 
thographià 41I42NN? (gaaviis), quod vide. In lamella 
plumbea capuana n. 2749 lin. 6: $TUITIIS$ - «UIEII2 
(slatiis gaviis) = Statius Gavius. Cf. Minervinium in Bull. 
arch. nap. nv. sr. V, 104. 

GAVISI, gavisus sum. Priscian. pg. 482 = 868 P.: « Vetuslis- 
simi, eL ausi pro ausus sum, et gavisi pro gavisus sum, 
protulerunt. Cato Censorius in oratione pro Lucio Au- 
tronio : beneficii postridie iussisti adesse: in diem ex die 
non ausi recusare. Livius in Odyssia: Quoniam audivi , 
paucis gavisi. L. Cassius Emina in lI annalium: idque 
admiralum esse gavisi ». 

GAVLOS, insula prope Melitam , Africam versus (Mela II, 
π, 18): hodie dicitur Gozzo. Steph. Byz.: Laos, 
γῆσος πρὸς τῇ Καρχηδόνι" Ἕκαταϊος.περιηγήσει. ‘O νησιώτης, 
Γαυλίτης. Nummus n. 3490 NOTIAYA1 vel ΓΑΥ- 
AITON. — Seylax Peripl.: Daddos πόλις. 


GAVNACVM vel gaunace, stragulum seu sagum. Varro 
De l. l. V, 167 pg. 65: « In his multa peregrina, ut 
sagum, reno Gallica, et gaunacum et amphimal- 
lum Graeca ». Cf. Furlan. in Forcell. v. gaunace. 

GAVRVS, mons Campaniae, inter Puteolos et Lucrinum 
lacum (Cic. Agr. II, 44). Cf. Plin. XIV, vi, 4, et Stat. 
Theb. VII, 546. 

TEAA, πάχνη (pruina, ros glaciatus ; cf. lat. gelu, ital. 
gelo), apud Siculos. Steph. Byz.: Γέλα πάχνη λέγεται τῇ 
'OzixGv φωνῇ καὶ “Σικελῶν. Cf. D'Orville Sicula pg. 132; 
Müller Die Etr. I, 13; Thes. gr. ling. s. v. γέλα; Gal- 
vani Delle genti elc. pg. 155 nt. 1. Vide voc. sq. 

GELA vel Gelas, "luvius Siciliae, de quo Virg. Aen. 
III 702, Ovid. Fast. IV 470 (Gela) et Plin. HI, xiv, 
4 (Gelas). Hodie dicitur Fiume di Terranova (Domin. 
duca di Serradifalco Le antichità della Sicilia, Y 80). 

$ 2. Gela, Γέλα (Ptol. III, 4; Strab. VI, n, 16), vel 

Γέλης (Herodotus), urbs Siciliae, in parle meridionali, 
a Rhodiis condita, teste Herodoto VII, 153, qui scri- 
bit: Ὃς [τοῦ δὲ Γέλωνος τούτον πρόγονος] κτιζομένης Té- 
Ans ὑπὸ Λινδίων τε τῶν ἐκ “Ῥώδου καὶ ᾿Αντιφήμον οὐκ ἐλεί- 
φϑη. Ita Diod. Sic. VII, 25: Ὅτι ᾿Αντίφημος καὶ ἜἜντι- 
μος οἱ Γέλαν κτίσαντες ἠρώτησαν τὴν lluSíav, xoi ἔχρησε 
TAUTA , 

Ἔντιμ᾽ ἠδὲ Κράτωνος &yaxAéog υἱὲ datppor, 

ἐλθόντες Σικελὴν χιόνα vaíerov ἄμφω, 

δειμάμενοι πτολίεθρον ὁμοῦ Κρητῶν “Ῥοδίων τε 

πὰρ προχοὰς ποτοιμιοῖο Τέλο; συνομούνυμον Gy vov. 


ΓΕ 274 
Nomen habuit a lumine, ut cecinit Virg. Aen. III, 702: « Im- 
manisque Gela fluvii cognomine dicla ». Nummi n. 3071a 


habent FE, FEAA, TEAAZ et CEAA= vel zAN31, 
3AN3), SANI) (cf. Sestini Class. gen. tab. IT n. 88-93). 


Incolae dieti sunt Gelenses apud Cic. Verr. act. 11, 
ur, 43, vi, 33, in nummis n. 3074 b. FEAOION , 
NOIOA31, FEAOIQN et FEAQION, genit. plur. 


— Steph. Byz. haec scripsit: Γέλα, πόλις Σικελίας ἡ 
γενικὴ, Γέλας. τὸ dé Γέλης, "lovixóv. Καλεῖται. δὲ ἀπὸ 
ποταμοῦ Γέλα. ‘O δὲ ποταμὸς, ὅτι πολλὴν πάχνην yew: 
ταύτην γὰρ τῇ ᾿Οπικῶν φωνῇ καὶ Σικελῶν, Γέλαν λέγεσθαι. 
Πρόξενος δ᾽ ἐν πρώτη τῶν περὶ πόρων Σικελικῶν, καὶ λλά- 
γίκος, ἀπὸ Γέλωνος τοῦ Airyns καὶ Ὕμάρον. ᾿Αρισταίνετος 
δ᾽ ἐγ πρώτῃ τῶν περὶ Φασήλιδα, ὅτι Λάκιος χαὶ ᾿Αντίφημος 
ἀδελφοὶ, £ASóvres εἰς Δελφούς μαντεύσασϑαι. Τὴν δὲ Πυϑίαν 
οὐ δ᾽ ἂν περὶ ἐκείγων λέγουσοιν, προστάσσει τὸν Λάκιον πρὸς 
ἀνατολὰς ἡλίου πλεῖν. Τοῦ δ᾽ ᾿Αντιφήμον γελάσαντος. τὴν 
Πυϑίαν εἰπεῖν πάλιν. "Ag! ἡλίον δυσμῶν, καὶ ἣν ἂν πόλιν 
οἰκήσῃ. Τὸ ἐθνικὸν, Γελαῖος, ov Γελῶος, ὡς ΓΑβρων, καὶ 
ἡ συνήϑειο. Καὶ ἴσως ἀπὸ τοῦ Γέλωνος, τὸ Γελῶς. Eiusdem 
urbis conditores celebrat Thucydides VI, iv, 3 his verbis: 
Γέλαν δὲ ᾿Αντίφημος ἐκ Ῥόδον xai "Evrtuog ex Κρήτης 
ἐποίκους ἀγαγόντες κοινῇ ἔχτισοιν, ἔτει πέμπτῳ καὶ τεσσα- 
ροικοστὸ μετὰ “Συρακουσῶν οἴκισιν. Καὶ τῇ μὲν πόλει ἀπὸ τοῦ 
Γέλα ποταμοῦ τοὔνομα ἐγένετο, τὸ δὲ χωρίον oi νῦν ἡ πόλις 
ἐστὶ καὶ ὃ πρῶτον érttyíodn Λίνδιοι χαλεῖται νόμιμα δὲ 


Δωρικὰ EréYm αὐτρὶς. 


275 ΓΕ 

GELLIVS, praen. samnit. (gr. Γέλλιος). Liv. X, 19 (cf. 
X, 48, 21). « Samnitium dux Gellius Egnatius »; 
el X, 29: « Gellius Egnatius imperator Samnitium. » 

$ 2. Gellius, nomen samnilicum (est quoque gen- 
tilitium romanum ). Liv. IX, 44: « Imperator Samni- 
tium Statius Gellius », qui Τέλλιος Γάϊος appellatur 
a Diod. Sic. XX, xc, 4. C. Mommsen Die unterit. dial. 
s. 953, el Drakenb. ad Liv. loc. cit. , 

GELO vel Gelon, Γέλων, Syracusarum rex, de quo 
Livius XXIII 30, XXIV, 5 et alii. 

GELORIA, gloria, f. (breviatim GL, GLA, GLI; cf. Diac. 
pg. 1603 ed. Putschii). Inser. chr. apud Reines. cl. XX 
n. 446 — Grut. 1056, 2: ὦ ΧΡ - A | ET - LVNA - PE- 
RINIA | VERTVTEM - ET »- GELORIAM | BELICER- 
MARTINIANO © EREDES | FACOLETATEM - VI- 
VOS | SIBI - FECET - HOC - 

GEMONIAE, locus. fuit praeceps Romae in Aventino, vel 
polius in crepidine Capitolii. Cf. Forcell.s. v. gemonius. 

GENARAS, ianuarias (ianuarii), genit. sg. In chr. titulo, 
quem Romae vidil Lupius pg. 187: MARCELVS 
VIIIKGENAR|ASANOROX. 

HNT3M32 (genelaí), Genitae (genilrici, scr. ganilri, gr. 
γενέτειρα), dea ab Italis culla, eadem quae Γενείτη μάνη 
appellatur a Plutarcho Quaest. rom. 52, secundum Mom- 
msen Die unteril. dial. s. 137 et 253 (Ann. dell’ Inst. 
arch. XX = 1848 pg. 424 sg.). Cf. Bugge in Zeit. f. vergl. 
spr. V, 40: In tabula Agnon. n. 2875 A 15 el B 18: 
HNT3M3? - FNIHA (deívaí genelaí) = Divae Genitae. 

GENETIVOS, cogn. virile. Inscr. apud Maff. Osserv. lett. 
IV, 347: L' ANNIVS GENETIVOS DECVR * VERON. 

GENTEILIS, gentilis, adiect. Inscr. antiqua (App. n. 
XXXIX): VEDIOVEI * PATREI GENTEILES - IVLIEI. 

GENVA, Γένονα (Strab. IV, vr, 4; Ptol. III, 4), pri- 
maria Liguriae urbs, et Ligurum emporium (Strab. IV, 
VI, 9: ταῦτά te δὴ κατάγουσιν εἰς τὸ ἐμπόριον τὴν Tevovay; 
et V, 1, 3: τοῦ τῶν Λιγύων ἐμπορίου), in ora maris, nunc 
Genova, et Genuatium dialecto Zéna, unde zeneise 
(genovese) — genuensis. Cf. Livium XXI 32, XXVIII 
46, XXX 1, quibus in locis codd. proferunt Ienua, 
Jeneva, Ianua ; Plinium III, vir, 2, et XIV, vii, 7; 
Melam II, 4; Val. Max. I, vi, 7; Antonini iliner. pg. 
298 el 502; Tab. peuting. segm. ΠΠ d ; Steph. Byz. 
s, v. Teyoa; Eustath. in Dionys. Perieg. v. 289. Inscr. 
edita in Giorn. arcad. (Henzen n. 5350): S - POSTV- 
MIVS - S- F-S- N [ALBINVS - COS | GENVA |.... 
XXVII. — Incolae dicuntur Genuates (Τ᾿ ενοάτης apud 
Steph. Byz. l. c. ed. Lugd. Batav. 1694, Γενεάτης ed. 
Amstelaed. 1725), archaice Genuateis in tabula aenea 

App. n. 1) DE - CONTROVERSIEIS * INTER GE- 
NVATEIS * ET - VEITVRIOS. — Genua Urbano- 
rum appellatur Urso in Hispania Baetica ( Plin. ΠῚ, 
ui, 8). 

GENVSIVM, oppidum Peuceliae, nunc Ginosa, cuius me- 
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minit tabula aerea apud Mommsen Inser. neap. n. 591. 
Incolae dicuntur Genusini (Plin. HI, xvi, 6). Cf. 
Frontin. De colon. pg. 111. 

GERMALVS vel Cermalus, Κερμαλός (Plutarch. in Rom. 
IH, 5), locus in Urbe sic nominatus (Paul. pg: 55 v. 
Cermalus ; cf. Niebuhr Hist. rom. 11 415 suiv.), for- 
tasse a cellere ( Dóderlein Synon. et Etym. 1 34, Il 
107). Varro De l.l. V, 54 pg. 2! sq.: « Huic [Palatio] 
Germalum et Velias coniunxerunt, quod in hac re- 
gione scriplum esl: Germalense quinticeps apud aedem 
Romuli;.... Germalum a germanis Romulo et Remo, 
quod ad ficum ruminalem ibi inventi; quo aqua iberna 
Tiberis eos delulerat in alveolo exposito ». L'ortogra- 
phe par un C au lieu de G, scripsit Niebuhrius op. cit. 
II rem. 146 , est garantie par Festus, par le manuscrit 
de Varron de Florence et par Plutarque ». De vico Ger- 
malo Arimini (Orell. n. 3116, Tonini Rimini ele. pg. 
346) cf. Nardi in Giorn. arcad. XXIII, 354, 357, 360. 

GERONIVM vel Gerunium (Tab. peuling. segm. Ve 
Geronum), Γερούνιον (Polyb. III, 100 sqq. et 107), 
Apuliae oppidum, quod memorat Livius XX 18, 24 et 
39 (cf. Drakenb. ad h.1.). Steph. Byz.: Γ ρούν τον. πόλις 
'IraMas, Κονάδρατος δὲ 'epnvíav ταύτην καλεῖ" τὸ ESvixóv 
Γερουνΐνος. 

GERRE, gerere, infinit. (cf. rad. ser. hr, prehendere, ca- 
pere), quod protulit. Marinius Arval. pg. 169 ex inscr. 
edita in Novelle Fiorent. an. 4766 pg. 362, in qua le- 
gilur: VITAM.* BONAM - GERRE. Vide voc. sq. 

GESISTEI, gessisti, praet. perf. 2 pers. sg. (vide GER- 
RE = gerere). In titulo ex Scipionum sepulero n. 27114: 
QVEI * APICE INSIGNE * DIALIS * FLAMINIS - 
GESISTEI ele. 

FIPYAOI, oppidum in Frentanorum agro, de quo men- 
tio fit in marmore anxanensi (Corp. inser. gr. n. 5878: 
FIPYAQN, Γιρύλων genit. pl.). Guarinius Comm. XX, 
31 seripsit: « Et locus is prisci nominis lenax, qui 
Girolo audit ab amne cognomine. Supersunt adhuc eius 
vesligia m. p. V ab Anxano, ubi nunc La Serra. Nec 
temere TipvAos hic Frentanorum confundendus cum Bret- 
tiorum Cerili, qui passim in ilinerariis Cerilla et Ca- 
rilla ». 

GLANIS. Vide CLANIS et CLANIVS. 

GLEMONA, oppidum Italiae, in Venetis. Paul. Diac. 
Langob. IV, 38. 1 

GLOCIDO et glocito, idem quod glocio (cf. crocio et 
crocito in Forcell. lerico). Paul. ex Festo pg. 98: 
« Gluttire et glocidare gallinarum proprium est, 
quum ovis incubiturae sint ». Gloss. apud Labb.: « Glo- 
cido, as, παππάζω ». 

GNA- et antiquiori formà kna- , radix umbrica, = etr. 
-AN) cna-, scr. gan (gignere, generare), gr. yev-, 
lal. gen-, goth. kin-, in umbricis verbis XRVXIKNOS 
(truti-knos) = Druti-gnus h. e. DRVTI * F (Druti filius), 
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EKNAXI e-knati = Egnatio, ANIFYAN nat-ine = na- 
tione. Cf. NITVRA = gen-ilura, GNAEVIVS = Gnaeus, 
GNATVRA = natura, GNATVS = natus. 

GNAEVIVS?, Gnaeus. (Cnaeus), praen. oscum, (rom. ant. 
GNAIVVS), unde Naevius (cf. GNATVS = nalis), e 
rad. lat. gen-, scr. gan = gignere. Liv. XXIV , 19: 
« Cn. Magius Atellanus ». Cf. Schneider Gramm. der 
lat. spr. 1 232 sqq., 488 sq., Mommsen Die unterit. dial. 
s. 254, et Huschke Die osk. und. sab. spr. s. 400. 

FNAOINOI. Vide EGNATIA. 

GNAIVVS, Gnaeus ( Cnaeus, Γναῖος), praen. rom. (osc. 
Gnaevius?). In titulo n. 2707 ex Scipionum sepul- 
cro: CORNEVIVS * VVCIVS * SCIPIO * BARBATVS - 
GNAIVOD - PATRE PROGNATVS etc. Inscr. apud 
Osann pg.339 n. 40: TNAIOx OYITEAAIOxz FNAIOY 
ΥἹΙΟΣ; et pg. 388: [TFN]JAIOYMAAAIOYT NAIOYYIOY 
(Fvatou MaAMoy Tvaíov vio). Auct. Epit. de nomin. rat.: 
« Gnaeus ob insigne naevi appellatus est, quod unum 
praenomen varia scriptura nolatur, alii enim Naeum, 
ali Gnaeum, alii Cnaeum scribunt; qui G litera in 
praenomine uluntur, antiquitatem sequi videntur, quae 
multum ea litera usa est; olim enim dicebant frug- 
mentum, nunc frumentum proferlur; et gnatura, 
modo natura : igilur eliam qui in corporibus naevus 
gigni solet, gnaevus appellabatur; qui C ponunt, 
corruplione syllabae delectari videntur ; qui Naeus, 
lenitatem velle iudicantur ». 

GNARIGAVIT , narravil. Paul. pg. 95: « Gnarigavit 
significat apud Livium [Andronicum aut Laevidfn] nar- 
rare ». Gnaruravit coniecit Vossius Efymol. v. gnari. 
Cf. Müller in Festo loc. cit., et vide GNARIVISSE. 

GNARITAS, cognitio, a gnarus. Vide Forcell. ad h. v. 

GNARIVISSE, narrasse. Paul. pg. 95. Alii legunt. gna- 
ruisse. 

GNARVRIS, gnarus. Vide Forcell. ad h. v. 

GNARVRO, nosco. Gloss. Philox.: « Gnarurat, yvopíize ». 

GNATIA. Vide EGNATIA. 

GNATVLA, parva filia (Vide GNATVS $ 2), 

GNATVRA, natura, subst. f. Auct. Epit. de nomin. rat. (vide 
GNAIVVS). 

GNATVS, natus, quod el raro scribitur CNATVS - etr. 
MAD clan, parlicip. a gnascor (nascor), e rad. gen-. 
Gnatus, ail Cassiod. pg. 2319 P., per g et n scriben- 
dum est, sicut gnarus, quia in composilione ipsa re- 
linent g, ut agnatus el ignarus. Cf. Priscianum pg. 
48 — 569 P. (vide GNOTVS), et Schneider Gramm. der 
latein. sprache 1 486. Inscr. ex Scipionum sepulcro: AN- 
NOS : GNATVS : XX (n. 2710), eL ANNOS GNATVS 
XXXIII (n. 2712). Alia inscr. apud Lanzium (I, 157 = 
120): CORNELIVS L* F* L* N - | SCIPIO - ASIA- 
GENVS | COMATVS : ANNORVM | GNATVS - 
XX. In marmor. perusinis: C * GRANIA - C:F * LVD- 
NIAE * GNATA (Vermigl. Inscr. per. pg. 32); LAN- 
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DIVS - VELE * VESSIA - GNAT (n. 2020); HOSTI- 
LIAE + GNATVS (Verm. op. cit. pg. 30 n. 25); C- 
SALVIVS - CASSIAE - GN (Verm. op. cit. pg. 30 n. 
30); C - VOLCACIVS | C - F - VARVS | ANTIGO- 
NAE | GNATVS (App. n. xxxi); L* POMPONIVS - 
L*F - ARSINIAE - GNATVS - PLAVTVS (n. 1280); 
L - SVLPICIS L * F * VELSVRIAE | GNATVS (n. 
1313); ARIIA * PIIDROCA - S - PRIMA * RIPI- 
NAIIA - GNATA (n. 2019); L* F- TIITIA * GNA- 
TA | MIISIA - ARVN (n. 1888) h. e. Aruntia Mesia 
Lartis filia Titi& nata. Adde leg. Thor. agr. cap. 4. (App. 
n. LIX): QVAEQVE EX EIS MINVS ANNVM GNA- 
TAE ERVNT; et leg. Serv. de Repet. cap. 6 (App. n. 
LX): QVEIVE : MINOR: ANNEIS » XXX  MAIORVE- 
ANNOS © LX: GNATVS - SIET. — GNATEIS pro 
gnati (nati), nominat. plur., legitur in eadem lege Ser- 
vilia (App. n. Lx) cap. 23 (NEPOTESQVE © [IA]M : 
EIEI * FILIO * GNATEIS - CEIVEIS - ROMANEI - 
IVSTEI - SVNTO). Cf. Tragic. latin. reliquiae ed. 
Ribbeck (in indice), et Grut. 758, 41, ubi legilur 
ATEGNATAE * AMVRONIS © F. 

8 2. Gnatus el gnata h. e. filius et filia, quae fre- 
quenlissime usurpant Plautus et Terentius, aliquando 
Horatius in Sat. I, πὶ, 43, II, πι, 245, et alibi, Ovid. 
Met. XIV, 595. Cf. Cic. Plane. c. 24. In titulo rom. apud 
Grut. pg. 769, 9 (Orell. n. 4848): GNATOS - DVOS 
CREAVIT. Diminulivum gnatula h. e. parva filia usur- 
pat Accius apud Non. IV, 218 = pg. 314, ubi quidam 
legunt gnato. 

GNEIVS, Gneus, praen. m. (vide GNAIVVS et GNAE- 
VIVS). Marius Victor. De orth. pg. 2456 P.:« Cum longa 
syllaba scribenda esset duas vocales ponebant (anti- 
qui), praeler quam quae in lilteram inciderant, hanc 
enim per e et i scribebant: Gneius Pompeius Ma- 
gnus el scribebant et dicebant ». 

INIZ (yivs vel γινίς), γέρανος (grus, avis), apud Tyr- 
rhenos, teste Hesych. Lex. I, 831. 

GNITVS et gnixus a genibus prisci dixerunt. Ita Paulus 
ex Festo pg. 96; ubi Müller: « apparel plenius ita 
diclum esse pro nisus et nirus ». Cf. Schneider Gramm. 
der latein. spr. I, 488. 

GNO- sive gna-, nosse, radix umbrica, = scr. gnà (nos- 
se, co-gnoscere), gr. yvo-, lat. gna- vel gno- (gno- 
sco, gna-rus), german. vet. chna-, in umbrico verbo 
[M]3HM4VA numem = NOME ἢ. e. nomen (NOMNE 
= nomine, NOMNER = nominis), in quo abiecta est 
radicis littera initialis (Bopp Gloss. sanscr. pg. 193, et 
Lavelsberg in Zeit. f. die wissensch. der spr. HI 94). Cf. 
umbr. VFAQAM (NARATV) = narrato et MVNNACAN 
nara-klum, nec non lat. ant. GNOBILIS, et GNOSCO, 
GNOSTVS et GNOTVS, quae sequuntur. 

GNOBILIS, nobilis, adiect. Festus Qu. IX, 24: « Nobilem 
anliqui pro noto ponebant, et quidem per g litteram , 
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ut Plautus in Pseudolo: Peregrina facies videtur ho- 
minis, atque gnobilis. AWius in Diomede: Ergo me Ar- 
gos referam. Nam hic sum gnobilis. Livius in. Virgo: 
Ornamenta incedunt gnobili ignobiles ». Cf. Fest. pg. 
174 ed. Müll. 

GNOSCO, nosco (gr. γνόω). S. C. de Bacch. ( App. n. 
Lvur). lin. 27: VBEI - FACIVVMED - GNOSCIER - 
POTISIT h. e. «bi facillime nosci possit. Cf. Forcell. s. 
v. gnosco. Gloss. Labb.: « gnot (gnovit), der, ἔπιγι- 
νώσχει ». 

GNOSTVS, cognilus (gr. γνωστὸς). Est cogn. rom. Inscr. 
apud Fabr. cap. VI n. 39 pg. 438: DIS - MANIBVS 
L - SERVILI + GNOSTI etc. 

GNOTVS, nolus, partie. a gnosco ἢ. e. nosco. Paul. pg. 
96: « Gnotu, cognitu ». — Graeci tamen solent , 
ail Priscianus pg. 48 = 569- P., loco n ante y vel x 
vel x posilae hanc ponere, ul ἄγγελος, Λογγῖνος, dy- 
xicrpov , ᾿Αγχίσης ; apud Lalinos lamen servatur n, ut 
Longinus, Anchises. Est quando » principalis syl- 
labae ante se assumil g, ul natus gnalus, nolus gno- 
tus anlique, unde ignolus, mosco gnosco, movi 

 gnovi ». 

lOATPION , κέλυφος οἰκεῖον, apud Tarenlinos, teste Hesych. 
Lex.1,847. Nonnulli legunt: Γολείριον, κέλυφος σικυῶν 
(corlex cucurbitarum). 

GOMIA , —as, adiect. acc. pl. 4 decl, pro gomiaf, 
antiquioribus literis 8AIMVY kumiaf, quod vide (Zeyss 
De subst. umbr. decl. nt. 45; Aufr. et Kirch. II 53, 73, 
75, 443, 1L 180). Tab. eugub. VIa 58: SI - GOMIA - 
TRIF * FETV = sues —as ( χυμάδας ?) tres facilo 
(Grotefend Rud. l. wu. VI, 6: suibus serofis tribus facito ). 
Passerius Paralip. pg. 326: « Gomia, epithelon vicli- 
mae opimae seu bene nutritae ». 

FOR, in numis messapiis (n. 2977), forlasse nomen vi- 
rile. Cf. Mommsen Die unterit. dial. s. 62. 

GORDITANVM promontorium, Topdrayòy ἄκρον (Ptol. 
III, 3), in Sicilia, ad latus occidentale (Plin. II, xu, 
2). Hodie est Capo di Monte Falcone. 

TOTOAA, fluvius in Corsica. Ptol. III, 2: l'ovoXa ποταμοῦ 
ἐκβολαί. i 
FPA. in quibusdam numis italicis (n. 29415) = FPAZA, 

quod vide. 

GRABIS, gravis, adiect. in lapide apud Maffeium Mus. 
ver. 995, 4. 

GRABOVE, Grabovium, acc. sg. 2 decl. (pro grabovem), 
epitheton Iovis, Marlis el Vofioni (Aufr. et Kirch. I 
116 sq.). Tab. eugub. VIa 24 et 25: DEI * GRABOVE 

Dium Grabovium, vel lovem. Grabovium (Lanzi I 751 
- 659; lovem Grabovem, Grotefend Rud. l. uw. IV, 8). 
Vide I3VA8Q5I krapuvi οἱ vocc. sqq. 

GRABOVEI, Grabovio, dat. sg. 2. decl. (cf. Lassen Bei- 
Irüge zur deut. der eugub. taf. s. 46 ; Zeyss De subst. 
umbr. decl. $ 33; Aufr. et Kirch. I 417), antiquioribus 


mop 280 


literis. IJVAAQ»9 krapuvi, quod vide. Tab. eugub. 
VIa 22: IVVE * GRABOVE = lovi Grabovio (Lanzi 1} 
749 — 657; Grotefend Rud. l. wu. VI, 16); et tab. eugub. 
VI 61: MARTEGRABOVEI = Marti Grabovio ( Lanzi 
II 759= 667; Grotefend op. cit. VI, 16; Aufr. et Kirch 
II 186). CL. GRABOVE = Grabovium et vocc. sqq. 

GRABOVI , Grabovie, voc. sg. (pro grabovie) vel acc. 
sg. 2 decl. (cf. Lanzi Il 749 = 657, Zeyss De subst. 
umbr. decl. $ 35, Aufr. et Kirch. I 26, 38, 73, 116, 
II 134, 136, Knólel in Zeit. f. die alterth. X , 425 ). 
Tab. eugub. VIa 23: DEI - GRABOVI = Dium Gra- 
bovium (Aufr. et Kirch. II, 142) vel lovem Grabovium 
(Lanzi loe. cit.; Grabovem, Grotefend Rud. l. wu. IV, 8). 
Vide I]VAACY krapuvi et voc. sq. 

GRABOVIE, Grabovie, voc. sg. 2 decl. (cf. GRABOVI), 
quod raro scribitur CRABOVIE (vide IIVAAGY kra- 
puvi), servata G litera, qua caret antiquum Umbro- 
rum alphabelum (Lanzi I 313 nt. 1 = 212 nt. 2; Grole- 
fend Rud. Lu. IV 6, VII 17; Zeyss De subst. umbr. decl. 
$ 35; Knótel in Zeit. f. die alterth. X, 425; Lassen Bei- 
trige zur deut. der eugub. laf. s. 50; Aufr. et Kirch. I 
116, II 134 sqq. Cf. Peter Spr. und schr. elc. s. 508). 
Tab. eugub. VIa 25, 28, 29, 29, 31, 31 sq., 32, 33, 
34, 35, 35 sq., 38, 38, 39, 40 sq., 41, 43, 44, 45, 
15 sq., 47, 48, 48, 49, 50 sq., BI, 53, 54, 55: DI - 
GRABOVIE (tab. VIa 37 DI - CRABOVIE) - tab VIa 
26 DEI - GRABOVIE (tab. VIa 27 DEI - CRABO- 
VIE) h. e. Die Grabovie ( Aufr. et Kirch. II 443, 155 
sq., 462 sq.) vel lupiter Grabovi (Lanzi M 751 sqq. = 
659 sqq. ). 

$ 2. Grabovio, dat. sg. 2 decl., idem quod GRABO- 
VEI = IIVAACX krapuvi, quod vide (Aufr. et Kirch. 
| 147, Il 122, 128, sqq.). Tab. eugub. VIb 19: VO- 
FIONE - GRABOVIE = Vofiono Grabovio (Aufr. et Kirch. 
II, 211) vel Vofioni Grabovio ( Grotefend Rud. 1. u. VI, 
20) seu Baccho Grabovio (Lanzi Il 763 = 6714). 

GRADIVICOLA , m. qui colit Gradivum ἢ. e. Martem. 
Sil. Ital. IV, 222: « Et Gradivicolam celso de colle 
Tuderlem ». Vide voc. sq. 

GRADIVVS, cogn. Martis (cf. umbr. GRABOVEI). Paul. 
ex Festo pg. 97: « Gradivus Mars appellatus est a 
gradiendo in bella ullro citroque; sive a vibratione ha- 
slae, quod Graeci dicunt xpadaivetr; vel, ut alii dicunt, 
quia gramine sit ortus, quod interpretanlur, quia co- 
rona graminea in re militari maximae est honorationis ». 
Servius ad Aen. I, 292: « Mars enim cum saevit, Gra- 
divus dicitur; cum /ranquillus est Quirinus. Denique 
in Urbe duo eius templa sunt: unum Quirini intra 
urbem, quasi custodis, sed tranquilli; aliud in Appia 
via extra urbem prope porlam, quasi bellatoris, id est 
Gradivi ». Et ad Aen. HI, 35 (« Gradivumque pa- 
Irem »): « Gradivum , “ϑούριον “Apea, id est exsilien- 
lem in praelia: quod in bellantibus sit necesse est 
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Alii gradivum, quod gradum inferant qui pugnant; 
aul quod impigre gradiantur: aul ab hastae concus- 
sione, quod graece dicilur κραδαίνω. Alii gradivum, 
quia nunquam equesler fuit, a gradu dictum, quod huc 
et illuc gradiatur; unde Marlem communem dici. Non- 
nulli eundem Solem et Vulcanum dicunt; sed Vulcanum 
generis esse omnis principem; Marlem vero romanae 
tantum slirpis auctorem ». Unde hoc nomen, ait Kopp 
in Mart. Capell. pg. 17, Gorallus ad Albinovanum (Eleg. 
1, 23 pg. 7 nt.) explicare sludet hisce verbis: Existi- 
marim gradi im cascorum Latinorum sermone significasse 
interdum. idem ac frequentativum grassari, hoc est, latro- 
cinium exercere. Quae quidem observalio salis placet: 
quemadmodum enim Minerva praedatrit cognominatur, 
ila et Mars praedator. — Livius I, 20: « Salios item 
duodecim Marti Gradivo legit (Numa Pompilius) »; 
el II, 45: « Si fallat, lovem patrem, Gradivumque 
Martem, aliosque iratos invocal deos ». Virgilius Aen. 
X, 549: « tibi, rex Gradive, tropaeum ». Ovidius 
Melam. VI, 427: « Et genus a magno ducentem forle 
Gradivo ». Cf. Mart. Capell. I $ 4, 1L $ 210, V 8 425; 
et Grolefend Rud. l. τι. HI, 23. 

GRADVS, insula maris Hadrialici, iuxla Aquileiam: hodie 
Grado. Paul. Diac. De Langob. II, 10. 

FRAHI$, in messap. inscr. n. 2980. 

TPAIBIA, πανήγυρις, Tarentinorum dialecto. Hesych. Lez. 
I, 854: Γραιβία, ἡ Γραιτία. πανήγυρις, Ταραντῖνοι. 

FPAIEAIHI (γραιξαί ι), in messap. inscr. n. 2945. 

GRACILLA, diminut. gracilis; quod est cognom. rom. Inscr. 
apud Grut. (45, 2: OCTAVIA : Q “ΕἾ SECVNDA - 
V-F-SIBI - ET | OCTAVIAE * T- F- GRACILLAE etc. 

GRACCHVS, cogn. virile apud Aequos. Vide CLOELIVS, 
et cf. GRACCVS. 

GRACCVS, Gracchus, cognomen virile. (cf. umbro-etr. 
AG) crace). Quint. /nst. orat. 1, v, 20: « Diu deinde 
servalum, ne consonanlibus aspiraretur, ut in Graccis 
el triumpis ». In numis rom. gentis Semproniae 
(Cohen Descr. génér. des méd. consul. pg. 289 sq., pl. 
WAV 9. xxxvi, 7 sq., ΚΧΥῚ, 9): ΠῚ : SEMPRONIVS 
GRACCVS. — Scribitur etiam GRACVS in lilulis apud 
Grut. 724, 9, et Murat. 486, 4. Cf. Schneider Gramm. 
der latien. spr. 1, 208; Mommsen Inser. neap. n. 1094. 
De huius vocis etymo cf. Forcell. s. v. graculus, et 
Borghesium Osserv. numism. dec. vin observ. 4 (in Giorn. 
arcad. XVI, 244 sg.). 

GRACVS, Graccus (Gracchus). Vide art. praec. 

GRALLAE, ligneae perlicae furculas habentes, quibus in- 
nituntur, qui hiis incedunt (ital. gruccie) a gradiendo. 
Placidi glossae apud Maium Class. auct. 111, 468: « con- 
loqui parcitis (lege grallae, perticae), ad quas cruribus 
colligalis ambulantes, gravatores (lege grallatores) di- 
cunlur ». Nonius II, 361 — pg. 115: « Grallatores 
sunt calobathatrarii: Grallae enim sunt fustes, quis in- 
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nituntur. Varro: mutuum muli scabunt, περὶ ἀγορασμοῦ 
[ἀγρισμοῦ]: Grallatores, qui gradiuntur grallis, quae 
sunt perticae ligneae ab homine isto, qui in ista tangitan- 
lur, sicilianimi nostri sunt, galeae crura, ae pedes nostri 
essiare oiroi [xwnroi], sed ab animo moventur ». Paul. 
ex Festo pg. 97: « Grallatores appellabantur panto- 
mimi, qui, ul in sallatione imitarentur Aegipanas, adie- 
clis perlicis furculas habentibus atque in his superstantes, 
ob similitudinem crurum eius generis, gradiebantur , uti- 
que propler difficultatem consistendi. Plautus: vinceretis 
cursu cervas et grallatorem gradu ». Gloss. apud Labb.: 
« Grallatores, πανικὰ φοροῦντες », et « grullato- 
res, zayixà φοροῦντες ». Cf. Forcell. s. v. grallae et 
grallator. 

GRALLATOR. Vide voc. praec. 

GRAMIAE oculorum sunt vilia, quas alii glamas vocant. 
Ita Paul. ex Festo pg. 96. Nonius vero 11, 389 — pg. 
119: « Gramia, pituitae oculorum. Caecil. Gramiosis 
oculis ipsa atratis dentibus ». Gloss.apud Labb.: « Grama, 
λήμη »; et Placidi Gloss. apud Maium Class. auct. WI, 
467: « Gramis, gremis, quae sunl pituitae oculorum ». 
Cf. Plin. XXV, 96, Forcell. s. v. gramiae, et Müller 
in Festo loc. cit. 

TPANIANON Zxpov, Granianum promontorium, in Cor- 
sica. Ptol. ΠῚ, 2. 

GRANNVS, Γράννος, epitethon Apollinis in nonnullis inscr. 
apud Orell. n. 1997, 1998, 1999, 2000, 2001, 2047. 
Cf. Giorn. arcad. XXI, 59 sgg., et Forcell. s. h. v. 

FPAZA, urbs Apuliae aut 
Calabriae , Geographis i- 
gnola ( Minervinius in 
Bull. arch. nap. nv. sr. ἢ, 
423; cf. Avellinium in e 
Bull. arch. nap. 1,130). Occur- 
rit in aeneo numo n. 2941a; 
in quibusdam aliis n. 29410 
legitur PA, quos nonnulli 
Graviscae, Etruriae oppido, tribuerunt, alii Graiae 
urbi (Sestini Class. gen., Millingen Considér. pg. 146, 
Riccio Repert. ete. pg. 48 sg.), quae legebalur apud 
Melam (1). Cavedonius (Bull. cit. nv. sr. II, 163) hanc 
formam l'PAZA aplissime comparat cum Creza (Plin. 
III, xxv, 2), insula Liburnorum seu lapidum. 

GRATILLA, species libi, apud Arnob. 7 (vide CVBVLA); 
sed illud quale sit, ignotum est: esse lamen videtur, 
quod Graecis ἀρεστὴρ dicilur, εἶδος πλοικοῦντους, παρὰ 
τὸ ἀρέσχω ὃ Tolg Seoîs ἀρέσχων, ut legitur in Etymol. M. 
Ita Forcellinius et Furlanettus. — Est cognomen mu- 
liebre in Ligoriano titulo apud Grut. 1017, 4 (SVLPI- 
CIA * GRATILLA). 

GRATIOLA , diminut. gratiae. Diomed. pg. 313 P. 


(1) De situ orbis M, 1v, 7: « urbs graia Callipolis », h. e. 
urbs graeca elc. Cf. Avellinium in Bull. arch. nap. Y, 130. 
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GRAVISCA vel Graviscae, Γραυΐσκαι (Pol. IIT, 4; cf. Strab. 
V, 11, 8), oppidum maritimum Etruriae in larquiniensi 
agro, prope Centumcellas, colonia Romanorum. Liv. XL, 
99: « Colonia Graviscae eo anno [v. c. 571] deducta 
est in agrum etruscum, de Tarquiniensibus quondam 
captum ». Cato apud Servium in Virg. Aen. X, 184 
( « intempestaeque Graviscae »): « ideo Graviscae 
dictae sunt, quod gravem aérem sustinent ». Cf. Plin. 
III, vix, 2, et XIV, vii, 7; Melam II, 4; Vell. Paterc. 
I, 15; Sil. Ital. VIII, 474. Giacciono le rovine di Gravisca, 
ait S. Campanarius ( Ann. dell Inst. arch. ] — 4829 pg.198), 
fra il Mignone e la Marla sulla via Aurelia, e sembra che 
la Marta fosse il confine fra li Graviscani, ed una volta 
sin gli antichi padroni, cioè i Tarquiniesi ed i Vulcienti. 
Cf. Ann. cit. II = 1830 pg. 28, 30, 32, et IV = 41832 

g. 166. Antonini iln. pg. 498 sq.:« Ab Algis Rapinio 
positio. m. p. m; a Rapinio Graviscas positio. 
m. p. vi; a Graviscis Maltano posilio. m. p. 11». 
Cf. Tab. Peuting. segm. IV e. — Incolae appellantur 
Graviscani in lapid. apud Henzen n. 6048. 

GREGS, grex, vetusto scribendi more. Cf. Apuleium apud 
Maium Script. vet. nv. coll. I, 78. 

GROSSVS , crassus (ital. grasso, unde grosso) adiect. 
Sulpic. Sever. Dial. I, 21: « vestem respuit grossio- 
rem ». Gloss. apud Labb.: « grossus, πάχος ». — 
Maffeius Ver. ill. lib. xt pg. 535: Per crassus comune- 
mente si dicea grossus, onde Cassiodoro grossissima (ad 
Psal. 29). 

ΓΡΟΓΕΟῈΕ (γροξεοε), in numo n. 29375 (vide RVBI). 
Cf. Carelli pg. 37, et Mommsen Die unterit. dial. s. 94. 
Huschkio Die osk. und sab. spr. s. 205 groveoe est 
gr. PY[£o]. 

ΓΡΥ. Vide GRVMENTVM. 

GRVMBESTINI, incolae cuiusdam oppidi Italiae inferioris, 
in Calabrorum agro. Plin. III, xvr, 7; ubi nonnulli le- 
gebant Brumbestini. 

GRVMENTVM, Γρούμεντον (Ptol. III, 1; Strabonis codd. 


Δ (D), litera solitaria in antiquis numis; A in campanis, 
lucanis, bruttiis (cf. Carelli Num. Ital. vet. tab. Lxvi, 20, 
25, 34; LxxIv, 50; rxxix, 124, 134; ΟΧΧΧΥΠΙ, 35; CLI, 
95; CLXXIX, 35, 45; cLxxxIv, 35; cxxxvii, 16); D 
in numo belli marsici apud Carellium op. cit. tav, ccr, 15. 
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VI, 1, 3 πουμεντὸν), Lucaniae urbs, inter fluvios Acirin 
et Soram (Liv. XXIII, 37; Frontin. De colon. pg. 109; 
Plin. XIV, vm, 9): hodie dicitur Saponara. Nummi n. 
2906 habent FPY. Incolae appellantur Grumentini 
(Plin. HI, xv, 3). 


GRVNDILES seu Grundules Lares Romae conslitutos 
fuisse in honorem porcae, quae triginta foetus pepererat, 
tradunt. Non. II, 357 = pg. 114, et Diomed. I, 379. Vide 
Forcell. s. h. v. 

GYAS, vir lalinus. Virg. Aen. X, 317. 

GVLLIOCAE nucum iuglandium summa et viridia puta- 
mina. Ita Paul. ex Festo pg. 98: ubi Müller: « Ac certe 
et Glossar. Labb. magis huic formae favent, et Placidus 

g. 467, ex quo iam Urs. haec apposuil: Guilliciola 
(galliciciola Maius) corlice nucis iuglandis viridi, per 
quem corpus humanum inlelligi vult ». : 

GVTTA, dux capuanus lempore belli marsici. Appian. De 
bellis civ. 1, 90 (τὸν Καπναῖον Γοῦτταν). Cf. KOTTEIHIC 
(xortemis). 

GVTTVRNIVM, vas, ex quo aqua in manus datur, ab eo, 
quod propler oris angustias guttalim fluat. Haec Paul. 
ex Festo pg. 98. Placidi Glossae apud Maium Class. 
auct. MI 467: « gutturneo, gulto. » Cf. Isid. gloss. 
ubi legitur: « gutturnia, gutturis inflatio ». 

GVVERNATVS, gubernalus, particip. in lapide, quem 
edidit Minervinius (Bull. arch. nap. nv. sr. II, 73). 


, 


4 (d), Decius, praen. samniticum (vide 39 de, 538 
dek et DECIVS), quod fortasse legitur in lapide 2872a 
el b, secundum Avellinium in Pull. arch. nap. MI 12, 
Mommsen Die unterit. dial. s. 473, 255 (Bullettino cit. 
IV, 115) et Huschke Die osk. und sab. spr. s. 146. 
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Diversa est Garruccii leclio in Bull. arch. nap. nv. sr. 
II 165. 

8 2. Occurrit haec nota in pila pompeiana n. 2797. 
Cf. Fiorell. Monum. epigr. pomp. I, 41 = xxxii, et Huschke 
op. cit. s. 193, 396. 

DA-, radix umbrica (vide 3939 rere = dedit, DIIDRO 
vel DEDRON et DEDERONT = dederunt, VWVQ runu 
= donum) = scr. dà et rom. da-re. Ex simplici DA- 
Umbri fecerunt DERS- (-Q3t ter), quod vide. 

DA-, radix osca (vide art. praec.), — rom. da-re, in verbis 
DED, 43534 deded - DEDET h. e. dedit, DONO 
pro DONOM h. e. donum, RUMVHVA dinimna = 
donamina. Adde :2VIIRNA damus et DATAS = datae. 

DA-, radix etrusca (vide art. praec.), = rom. da-re. Cf. 
x3 tez et 39QVt turce. 

DAEDALIVM oppidum, in Sicilia, cuius meminit Anton. 
iliner. pg. 95. 

DAETOM, —tum, parlic. perf. pass. nominat. sg. n. 
(cf. Zeyss De subst, Umbr. decl. & 31; Aufr. et Kirch. 
I 416, 455, 447, 11.149, 151). Tab. eugub. VIa 28, 
37, 47, VIb 30: DAETOM © EST = datum est, secun- 
dum Gorium Lez. etr. et pelasg. mss., Passerium Paralip. 
pg. 324, et Lassen Beitráge zur deut. der eugub. taf. 
s. 46 sq.; vel dar-nroy est (diclum est), secundum 
Lanzium 11 752 sq.— 660 sq., a δαίω (scio). Grotefend 
Rud. l. uw. IV AM, 45 reddit danroy, doctum est. 

DAEVS, deus, m. Inscr. helvelica apud Mommsen n. 137: 
DAEO | MERCVRIO | IVL - IVLIANA | V: S: L: M* 

AAZEH..A$, in messap. inscr. n. 2944. 

AAIETI$, in lapide messap. n. 2955 lin. 44 sq. 

AATIHONAS, in messap. inscr. n. 2947. 

AAIIMAHI et AATIMAIHI, in messap. inscriplionibus 
n. 2995 sq. lin. 4 et n. 2996. 

AAIIMAS, quod legitur in messap. inscr. n. 2971, idem 
est ac DASMVS, DASVMIVS et AATIMOz (Tab. Heracl. 
lin. 4, 5, 8) et parum differt à AATOMA$ quod se- 
quitur. Cf. Mommsen Ann. dell'Inst. arch. XX = 1848 
p.443. 

AAIIMOz. Vide voc. praec. 

AAIOHONNIHI, in lapide messap. n. 2995 lin. 6. 

DAIOMA$, in messap. inser. n. 2970. Vide AATIMAS. 

AAGEA, apud Tarenlinos. Hesych. Lew. I, 873: Δάϑεα" 
ἅρπη. φρεάτια. Ταραντῖνοι. 

MVMI3IV3 (daieimum?), quod legitur in lapide piceno 
n. 2682 (cf. Mommsen Die unterit. dial. s. 333), Hus- 
chkio Die osk. und sab. spr. s. 234 est drueimüm = 
δρύϊνον, roboreum. 

AAIMA, στήμονα (στήμων, slamen), a δαωίω h. e. divido, Ta- 
rentinorum dialecto. Hesych. Lex. I, 875: Aaîua, eziSa- 
μὴν. καὶ τὸ ἔγκωλον τοῦ σχοινίου. στήμονα. δὲ, Ταραντῖνοι. 
Cf. Io. Iuvenis Lex. Tarent. 

DACRIMA , lacrima (cf. lachryma et lacruma), f. Paul. 
pg. 68: « Dacrimas pro lacrimas Livius saepe posuit, 
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nimirum quod Graeci appellant δάκρυα ». Placidus in 
Gloss. apud Maium ΟἹ. auct. HI, 452: « Dracumis, 
lacrimis »; ubi dacrumis legendum loco τοῦ dracumis, 
quod Florenlinam dictionem gralime pro ital. lagrime 
in memoriam revocat. Cf. Mar. Viclor. pg. 2470. 

DACRVMA. Vide voc. praec. 

DALIVVM , insanum, Oscorum dialecto. Paul. pg. 68: 
« Dalivum supinum ait esse Aurelius, Aelius stultum. 
Oscorum quoque lingua significat insanum. Santra vero 
dici putat ipsum quem Graeci δείλαιον, id esl propter 
cuius fatuilalem quis misereri debeat ». Alii legunt 
dalivium. Gloss. Labb.: « daunum (dalivum?), ἄφρο- 
va »; et Hesych. Lex. I, 881: Δαλίς, μωρός. Cf. Müller 
in Festo loc. cit. 

DALMATINVS, dalmaticus  adiect. ad Dalmatiam perti- 
nens. Est cognomen rom. Inscr. apud Oliv. Marm. pisaur. 
pg. 177: D- M | L - IVLIVS SEVER|INVS ARMI- 
GER|VS Ill MARIN | N - DALMATINVS | MIL - 
AN < XVIII | IVLIA VXOR. 

AAMATRIA , quod comparari polest cum gr. Δημήτηρ, 
legitur in. messap. inscr. n. 2976. Cf. Mommsen in Ann. 
dell' Inst. arch. XX = 4848 pg. 120, et Minervini Mo- 
num. di R. Barone pg. 58. In alia inscr. messap. n. 
2950 b AAMATPAS, inquit Minervinus loc. cit., è un 
genitivo femminile e riferibile certamente a Cerere. Cf. AA- 
MEIA. 

DAMDVS, dandus, gerund. Tab. Heracl. cap. 2 lin. 49 
(apud Mazochium pg. 325): HEREDEIVE - EIVS - 
DAMDAM - AD: TRIBVENDAM * CVRATO. 

AAMEIA, festum, apud Tarentinos. Hesych. Lex. I, 883: 
Δάμεια᾽ ἑορτὴ παρὰ "apavrivorg. Cf. Ioan. Iuvenis Lezie. 
Tarent., ubi fortasse Cereris festum fuisse coniicilur ; 
Aapdrnp enim dorice Δημήτηρ, Ceres. 

DAMIA. Vide DAMIVM. 

DAMIATRIX. Vide voc. sq. 

DAMIVM, sacrificium, quod fiebat in operto in honorem 
Bonae Deae, dictum a contrarietate, quod minime esset 
δαμόσιον, id est publicum. Dea quoque ipsa Damia et 
sacerdos damiatrix appellabatur. Haec Paulus ex 
Festo pg. 68. Gloss. Labb.: « damium, ϑυσίαι ὑπαί- 
Spiov γινόμενεν ( ὑπαίϑριοι γινόμεναι ) ». Adde Placidi 
Gloss. apud Maium ΟἿ. auct. HI, 451 : « Damium, 
sacrificium quod in operto fit, quod bonae deae mu- 
lieres faciunt ». Vide tarent. AAMEIA, et cf. Müllerum 
in Festo loc. cit. 

DAMNAS , damnatus , parlicip. saepe usurpatum in for- 
mulis damnas esto et damnas sunto. Cf. Forcellini 
Lexic. s. h. v., Aufr. et Kirch. I 108, 110 nt. 4, 120, 
II 168. s 

DAMNAVSTRA, vox sine sensu, pars canlionis antiquis- 
simae. Cato De r. r. cap. 160 (vide DARDARIES): « Ad 
luxum aut ad fracturam alliga, sanum fiet. et lamen 
quolidie cantato in alio, s. r. vel luxato. Vel hoc mo- 
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do, HVAT HANAT HVAT ISTA PISTA SISTA, DOMIABO DAMNAV- 
stRA, et luxato. Vel hoc modo, HVAT HAVT HAVT ISTA 518 
TAR SIS ARDANNABON DVNNAVSTRA ». Cf. Maffei Osserv. lett. 
VI, 85, Grotefend Rud. l. w. IV, 13, et alios. 

AAMNOZ, ἵππος (equus), apud Tyrrhenos. Hesych. Lexic. 
I, 884: Δὰμνος" ἵππος, Τυῤῥηνοί. 

.. VMN3A (damu....). Vide voc. seq. 

?VIMNA (damus), quod bis legitur in fragmento capua- 
nae inscr. n. 2752, cum gr. δημοσιόω vel δημοσιεύω 
(= δωρεὰν ἐργάζομαι; Suidas ) contulit, Garruccius in 
Bull. arch. nap. nv. sr. I, 182. Vide rad. ose. DA-. 

AANAIEAAI, ai δοῦλαι (δούλη, ancilla), apud Tarenlinos, 
teste Hesychio Lex. I, 885. Alii legunt δανεαίδαι, alii 
δανδιέδαι. Adnot.: « Infra derynades sunt calceamentorum 
genus. An hinc ad servas translata vox δαγαιέδαι, parum 
inflexa? Certe ad ὑποδημάτοων minislerium servi olim 
adhibebantur: quo pertinent loca Ps. cvnr, 140, et 
Matth. HI, 41.» 

DANAM, dabo. Vide DANO = do. 

DANKVE = Zancles (in numo n.3061 a), quod vide. 

DANO, do (vide DVO), quod aliquolies usurpat Plautus 
(cf. Forcell. s. h. v.). Paul pg. 68: « danunt, dant »; 
et Gloss. apud Labb.: « dianunt δίδωσιν (lege: da- 
nunt, διδόασιν = διδοῦσι) ». Sicque danam = dabo 
apud Plaut. Cas. II, vi, 22 (vide DASI = dari). Inscr. 
ad Soram effossa (App. n. xLI) lin. 7: DONV - DA- 
NVNT = donum dant. 

DANVNT - dant. Vide DANO. 

DANVVIVS, Δανούιος (Strab. VII, nr, 13) vel Δανούβιος 
(Ptol. HI, 8), Danubius , fluvius Germaniae, pro deo 
cultus. Inser. apud. Orell. n. 1651 (Giorn. arcad. XXI, 
60: IN “Ἢ Ὁ 0 [1:0 - Μ΄ ET DANV|vio 
EX VOT|O PRIMANVS | SECVNDVS V ^ S^ L - 
L | MVCIANO ET FABI...: 

AAXTA (9a£za), in lapide messap. n. 2961. Cf. voc. sq. 

AAXTAE, AA+TAS et AAXTA> (dafras), in messap. 
inscriplionibus n. 2959 lin. 5, 2973, 2995 lin.3 οἱ 7. 
Cf. AAZTAS$, et vide Minervini Monum. ant. di Rh. 
Barone pg. 58. 

DAPATICE. Vide DAPS. 

DAPATICVM. Vide voc. sq. 

DAPS, ait Paulus pg. 68, apud antiquos dicebalur res 
divina, quae fiebat aut hiberna semenli, aul verna. 
Quod vocabulum ex graeco deducitur, apud quos id 
genus epularum δαὶς dicitur. Itaque dapatice se ac- 
ceplos dicebant antiqui, significantes magnifice, et da- 
palicum negolium amplum ac magnificum. 

AARANOOA, (9apaySoa) in lapide messap. n. 2995 
lin. 2. 

DARDARIES , vox sine sensu, pars canlionis anli- 
quissimae. Cato De r. r. cap. 160: « Luxum si quod 
est, hac canlione sanum fiet. harundinem prende tibi 
viridem p. mr aut v lonzam. Mediam diffinde, et duo 
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homines teneant ad coxendices. Incipe cantare, iw 
ALIO, 5. F . MOTAS VAETA, DARIES DARDARIES ASTATARIES 
DISSVNAPITER, usque dum coéant ». In quibusdam codd. 
legitur asiadarides, astararies. Cf. Maffei Osserv. 
lett. VI, 83, Grotefend Rud. L κι. IV, 13, cet. Vide 
DAMNAVSTRA. | 

DARDI, populi Apuliae antiquissimi. Plin. II, xvi, 5: 
« Diomedes ibi delevit gentes Monadorum, Dardo- 
rumque ». è 

DARIES, vox sine sensu, pars cantionis antiquissimae 
apud Cat. De r. r. cap. 160 (vide DARDARIES) 

DASI, dari, infin. pres. pas. (Paulus ex Festo pg. 68), a 
do, quod antiquiori orlhographia scribebatur DANO et 
DVO (cf. rad. DA- apud Umbros et Oscos). In anti- 
quis monumenlis legitur DEDE et DEDET pro dedit , 
DIIDRO, DEDRON et DEDERONT pro dederunt, DE- 
DISE pro dedisse, DAVIT pro dabit. Datast pro data 
est vidit Marinius Inscr. alb. pg. 441. 

DASMVS, Dasimus, cognom. virile in lapide canusino n. 
2928. Vide AATIMAS et DASVMIVS. 

AAZTAS, in messap. inser. n. 2989 (cf. AAXTA$). In 
vasculo messap. n. 3019 legitur AAZTAZHMI, δαστας 
nuti, = Adotas fia pro Anotns εἰμὶ, je suis un pirate, 
secundum Panofka Hyperbor. etc. pg. 323 apud De Witte 
Antiquités Durand pg. 333. Non saprei se la epigrafe, ail 
Minervinius (Monum. ant. ined. di R. Barone pg.57), 
vada distinta in tal guisa AAETA= HMI, per indicare 
il nome della padrona AAZTAZ EIMI, « appartengo a 
Dasta ». E ben conosciuto che talvolta trovasi così al ge- 
nilivo rammentato ne vasi il nome del possessore. 

DASVMIVS, gentilitium etr. (cf. DASMVS et AAIIMA$.. 
Inser. edita in Bull. dell Inst. arch. 1830 pg. 199 ( An- 
nali IV = 1832, pg. 152): L - DASVMIO- P- F 
STEL : TVLLIO- TVSCO - COS - | AVGVRI - SO- 
DALI * COMITI * AVG * HADRIA|NALI * SODALI - 
ANTONI|NIANO etc. 

DAT, de, praep., uti videtur pro dad. Tab. bant. n. 2897 
lin. 6: DAT SENATE[IS] TANGINVD = de senatus 
sententia; lin. 8: DAT CASTRID LOVFRVD = de agro 
libero ; lin 9: DAT * EIZAISC = de illis; et lin. 40: 
DAT EIZAC EGMAD = de illa re. Cf. Kirch. Das stadtr. 
von Bantia s. 46 sq., Lange Die osk. inschr. der tab. 
Bant. 5. 87. Scripsit Schweizer in Zeit. f. vergl. spr. IMI, 
218: dat hat die form -eines ablativus und es kann sich 
hier recht wohl das alte a erhalten haben im gegensalzte 
des gewóhnlichen u, wir nehmen darum keinen. anstand , 
es als ein skr. adhàt = adhas zu erkláren. Cf. Bugge in 
Zeilshr. cit. HI, 449 sq. — Mommsenio Die unterit. dial. 
s. 236 el 254 dat est lat. dat vel det (vide rad. osc. 
DA-), indic. vel coniuncl. praes. 3 pers. sg.; = lat. dat 
secundum alios interpretes (Klenze Philolog. abhandl. s. 
54 nt. 48; Guarinius Tab. opp. Lex. pg. 141, et Lea. 
osco-lat. pg. 28; Grotefend Rud. l. o. pg. 28). Pro gr. 
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δεῖ, lal. oportet, id accepit Huschkius Die osk. und sab. 
spr. s. 85. 

DATAS , datae, nominal. pl. vel genit. sg. 1 decl., in lapide 
volsco (?) n. 2691. Cf. Huschke Die osk. und sab. spr. 
s. 259. 

DATIBVS, dativus, adiect. Est nomen virile in lapide , 
quem edidit Lupius pg. 121 (DATIBO FILIO QVI BI- 
XIT etc.). 

AATIHI, in lapide messap. n. 2955 lin. 13. 

AATTETOZ, in messap. inscr. n. 2967. 

DATV, datum, supin. Frontin. Ep. ad amic. 1, 5: « Nihil 
postulabit pro sua verecundia, nisi quod probum ho- 
nestumque sit et sibi, datu et sibi postulatu ». Cf. 
Forcell. s. v. do. 

DAVIT, dabit. Vide DASI = dari. 

DAVNIA, Aovvia (Strab. VI, m, 9), pars Apuliae, quae 
nunc dicitur Capitanata (vide APVLIA), cuius incolae 
Daunii (Plin. HI, xvi, 5) vel Dauni (Mela II, 4). 
Strab. V, 1y, 2: oùs ['ArrotAovs] οἱ Ἕλληνες Aavyiovs 
καλοῦσι. Vid. voc. Sq. 

DAVNVS, n. pr. m. Paulus pg. 69: « Daunia Appulia 
appellatur a Dauno, lllyricae gentis claro viro , qui 
eam, propler domesticam sedilionem excedens patria, 
occupavit ». Plin. II, xvi, 4: « Hinc Apulia Daunio- 
rum.cognomine a duce Diomedis socero », — Virg. 
Aen. X , 16-(cf. X, 615, 687; XII, 22, 90, 934) Turnum 
facit Pilumni nepotem et Dauni filium. Cf. Niebuh- 
rium Hist. rom. I, 216. 

DAVOS = Davus, nomen servi comici apud Plaut., Terent. 
et alios. Vide Forcell. s. h. v. 


DAVTIA, lautia, h. e. quae dantur legalis hospitii gralia. 


lia Paulus pg. 68. Cf. Aufr. et Kirch. I, 86 nt. 1. 

38 (de), Decius, gentililium samnilicum, per compen- 
dium scriplum (vide 538. dek et DECIVS). In lapide 
osco n. 2877: 38 - )M (pg de) = Pacius Decius (Mom- 
msen Die unterit. dial. s. 1711 et 255; Huschke Die osk. 
und sab. spr. s. 144). 

ΔΒΑ, Ῥέα (Rhea), apud Tyrrhenos. Hesych. Lex. I, 896: 
Δέα, Ῥέα, ὑπὸ Τυῤῥηνῶν. Cf. Thes. gr. ling. s. v. déa. 

DEANA, Diana, lovis et Latonae filia, quam Tusci ANAO 
thana et Graeci “Aprewdny dixerunt. Inscr apud Orell. 
et Henzen n. 1462, 1546, 4457, 5704, 6598 (vide AR- 
RETIVM ). Romae, in thermis ΤῊ, inscriplio in pariete 
picta (Henzen n. 7302): DVODECIM DEOS IIT DE- 
ANAM ET IOVEM | OPTVMVM MAXIMVM HA- 
BEAT IRATOS | QVISQVIS. HIC MI[N]XERIT AVT 
CACARIT. Adde kalendar. rusticum apud Orell. 1], 
381. Cf. Voss. Etymol. s. v. ianua , et Gerhard Ueber. die 
gotth. der Etr. nt. 29, 94 sq. 

DEBELVS, m. locus pascendo non aptus, non pecoralis, 
a de praeposit., seu parlicula privativa, et bela (oves), 
ut dixere veteres Lalini, teste Varrone (Cf. Furlan. in 
Forcell. Lexic. s. v. debelus, et De Lama Tav. alim. 
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veleiale pg. 36). Tab. aliment. Velleias, col. m lin. 72 
sq.: FVNDOS * AVEGAM * VECCIVM | [cum] DE- 
BELIS; col. iv lin. 38 sq.: FVND * METILIANVM | 
LVCILIANVM » ANNEIANVM : CVM © CASIS: ET - 
SILVIS- ET * MERIDIE : ET * DEBELIS; col. vir lin. 
31: SALTVS AVEGAM VECCIVM DEBELOS CVM 
FIGLINIS. 

DEBILO , debilis, adiect. Ennius Ann. vs. 329 (apud No- 
nium II, 208 = pg. 95): « Debilo homo ». 

DEBINTVS, devinctus, parücip. perf. pass., in nolana 
inscr. apud Mommsen n. 1986. 

DEGERE. antiqui posuerunt pro ezspectare. Ita Paulus ex 
Festo. pg. 73. Cf. Müller in Festo 1l. c. 

2RNTI)39 (degelasis), dictarius (dictalor), adiect. m. 
nominat. sg. 2 decl. (dat. sg. FVISNT3DI38 deketa- 
siüí, el nominat. pl. 2VI2NT3)38 degetasius), a 
deget et suff. -asis (-arius), quod convenit cum rom. 
dic-it-are vel dic-t-are (vide rad. osc. DEIC- = 
dic-ere; et cf. Grolefend Rud. l. o. pg. 34 et 49, 
Peter Sprach und sehr. elc. s. 41; Mommsen Die unterit. 
dial. s. 254 et 278, Aufr. et Kirch. I 164, II 130, 
303, 312, Huschke Die osk. und sab. spr. s. 37, Knó- 
tel in Zeit. f. die alterth. X = 1852 s. 197, Ebel in 
Zeit. f. vergl. spr. V ,- 489). Inscr. nolana. n. 2768: 

eH183M : INANM - 2IDIVAVME - AYOINNTI 
eNTAVM AVTI)NYIN 2I2NT3?35 

Lege: paakul . mulukiis . marai . meddís | de- 
getasis aragetud multas, h. e. Paculus Mulucius (vel 
Mucius) Marae filius meddix dictator argento multae (Mom- 
msen op. cit. s. 178 « magister dictarius »; Aufr. et 
Kirch. I 168 « meddix degetasius. »). — Hoc verbum 
Guarinio ( In cipp. osco-abell. divinatio pg. 23 , Lexicon 
osco-lat. pg. 29) est a decimis; hinc meddix degeta- 
sius = meddix a decimis. Mommsen op. cit. s. 254 ila 
scribit: Es findet sich als bezeichnung eines nolanischen ma- 
gistrats, der ex argento mullalicio weihgeschenke setzt und 
der dem Quüstor von Abella gegenüber stell ; es scheint dies 
also nicht der summus magistratus gewesen zu sein, sondern 
eher etwa ein Aedil, qui multam dictat. Dictator ist der 
ableitung nach dasselbe , aber verschieden bezogen. Audiatur 
lamen Quaranla Di una inscr. osca pg. 44. sg.: degetasius 
per me discende da degere , intendendo io di riconoscervi con 
lale etimologia la cura sostanziale dei Meddici Degetasii, che 
a quel che penso avrebbero dovuto corrispondere agli edili, 
non perché dicitabant o dictabant multas; ma perché il 
loro precipuo ufizio esercitavasi intorno alle case, dove ci- 
ves degebant. E nel vero gli edili furono detti greca- 
mente actuvouizot da astu, 0 Facrv col digamma , dal 
sanscrito vastu (il luogo) che ha la radice in vas, 
abitare. 

2VIRNT3)39 (degetasiùs), dictarii (diclatores), adiect. 
m. nominal. pl. 2. decl., nominat. sg. 2132NT32538 (de- 
gelasis) — dielarius seu dictator, quod vide (Mommsen 
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Die unterit. dial. s. 254, Quaranta Di una inscr. osca 
pg. 32 el 44 sg., Corssen in Zeit. f. vergl. spr. Il 21, 
Huschke Die osk. und sab. spr. s. 163 sq.; cf. Grole- 
fend Rud. l. o. pg. 34, Guarinium Comment. XI pg. 
31, Aufr. et Kirch. I 168). Lapis nolanus n. 2769: 
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Lege: [ni Jumsis heírennis niumsieís ka....| per- 
kens gaaviis perkedne...| meddíss degetasiüs 
aragel....h. e. Numisius Herennius Numisii filius Ca... 
.-..| Percennius Gavius. Percenni filius | meddices dic- 
talores argento [multae]. Cf. Mommsen op. cit. s. 178, 
Aufr. et Kirch. I 168. 

WMVMI3»38 (degvinum), —orum, forlasse adiect. masc. 
plur. 2 decl. ( Friedlander Osk. münzen s. 22 sq.; Mom- 
msen Die unterit. dial. s. 254 et apud Fiorellium Ann. di 
numism. I 38), quod referri potest ad Nucerinos Alfa- 
ternos (MVAQ3TNS8RNNN WMVMIGXJVM nuvkrinum 
alafaternum = Nucerinorum Alfaternorum; vide NV- 
CERIA $ 2), in quorum nummis n. 2828 d et e legi- 
tur. Si degvinum a degvium pro diguvium deriva- 
tur, hoc nomen, ut fecit Mommsen loc. cit., comparari 
potest cum Iguvium, quod forte valet Διὸς πόλις. --- 
Alii legunt egvinum, sicuti Cavedonius, cuius verba in 
Bull. dell’ Inst. arch.A839 pg. 139 huc referenda censeo: 
Nel riverso di una moneta di Nuceria (Millingen Anc. coins 
pl. I n. 7) veggonsi i Dioscuri a cavallo, e sotto essi nel- 
l'esergo leggesi MVUII)I : ed il ch. editore rimansi in- 
certo se sia nome di magistrato, ovvero sì riferisca al sub- 
bietto. In ragione del riscontro della precedente moneta [n. 
2828 d] io amerei di riferire la voce osca EQVINVM ai 
Dioscuri, o a due celeri vincitori ne ludi apollinari, di che 
ne dà qualche argomento la testa di Apollo diademata posta 
nel diritto della moneta (cf. Eckhel V, 247). La voce osca 
EQVINVM pare senza dubbio derivata da altra corri- 
spondente alla latina equus od eques; e i dioseuri po- 
terono appellarsi κατ᾽ ἐξοχὴν, equites. — Huschke Die 
osk. und sab. spr. legit « d. egvinum », in quibus 
praen. Decius el voc. equinus vidil. 

DEGVNERE, degustare, teste Paulo ex Festo pg. 71. Alii le- 
gunt degumare, alii degumiare (cf. Forcell. lezie. s. 
h. v., et Müller in Festo loc. cit). Gloss. Labb.: « De- 
gunere, droyevcacdai xai συγνῶσαι [συγγεῦσαι ». 

DED, dedit, idem quod osco 43838 (deded), e rad. DA-. 
Inscr. marsica n. 2740: DVNOM ’ DED = donum dedit. 

DEDA, Didia, n. pr. f. (Lanzi I 464 = 125), in pisau- 
rensi inscr. n. 77 (vide DIIDRO = dederunt). Oriolio in 
Album XX, 323 deda est nomen rom. Titia, elr. [137 
teli vel I{IY titi. 

DEDE, dedit (ital. diede, rum. déde), = umbr. 3939 rere 
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et osc. 43438 deded h. e. dedet (dedit), e rad. DA-. 


Inscr. piasaur. n. 75: FERONIA | STATETIO | DEDE 
h. e. Feroniae Staletius dedit (Lanzi I 164 = 125). 


53235 (deded), dedit, praet. indic. 3 pers. sg. (sanscr. 


dadat), apud Oscos vel Samnites, qui Etruscorum 
more eliam TITIT telet scripserunt (vide 43Y tez), 
idem quod umbricum 3939 (rere) h. e, DED, DEDE 
vel DEDET, e rad. DA- (ser. dà) — da-re ( Guarini 
Lex. osco-lat. pg. 29 et in Mem. dell Acad. Ercol. V, 
297; Grotefend fud. I. o. pg. 28; Mommsen Die unterit. 
dial. s. 254; Peter Spr. und schr. etc. s. 62, 77 sq; 
Aufr. et Kirch. I 24 nt. 3, 11 65, 392; Quaranta Di 
una iser. osca pg. 48; Corssen et Ebel in Zeit. f. vergl. 
spr. I1, 21, 58; Huschke Die osk. und sab. spr. s. 473, 
175, 257; Fiorelli Monum. epigr. pomp. Y 6 = xviij, 8 = 
xxij el xxv). In pompeianis. inscriplionibus legitur : 
4334333 MNMMRN?TIV (üpsannam deded, n. 2791 lin. 
6 sq.; cf. lin. 3) et 43434 MN3TIV (upsan deded, n. 
2786) = operandam dedit. Item ex abrupto marmore 
pompeiano haec edita est inscriptio n. 2789: 


QVTA2ERJ 
IVIADUR 
IIFIAM, 
BRE) 

ἘΞ T7 


pers 


Lege....k]vaistur |-[. :..; -tjanginud | [-— . : -; ]u 
d'eded IT. ] ekhad | [. .. práfa]tted, h. e.... 
quaestor. .... iussu faciendum dedit : idem lc probavit 
(Mommsen op. cit. s. 184), vel... quaestor... . . iussu 


....dedit ...hac probavit (Fiorelli op. cit. 18 = xxiij). 


DEDERI, dedere, praet. indic. 3 pers. pl., in lamella plumbea 


n. 2691. Cf. Lanzium II 275 = 218, et voc. sq. 


DEDERONT , dederunt, praet. indice. 3 pers. pl. (Cf. 


Quint. ist. or. I, 1v, 16), quod etiam scribitur. DII- 
DRO (dedro), e rad. DA-, da-re. Inscr. firmana (App. 


,n. XXXIV): QVAISTORES AIRE * MOVTATICOD 


DEDERONT. 


DEDET , dedit (= ose. 93438 deded, et umbr. 3939 


rere vel DEDE, etr. Z3t tez), e rad. DA-. In titulo 
n. 2708 ex Scipionum sepulero: DEDET + TEMPESTA- 
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TEBVS * AIDE * MERETO; in lamella tiburlina n. 
2727: DONV * DEDET (donum dedil); et in cippo 
tusculano haec legitur inscriplio n. 2719: 

M --FOVRI: C- F - TRIBVNOS 
MILITARE * DE - FRAIDA * MAVRTE DEDET 
h. e. Marcus Furius Caii filius tribunus militaris de praeda 
Marti dedit. — In titulo apud Fabr. cap. V, n. 281 pg. 

397 legitur DIIDIT. 

AEAHTMENOZ, βεβλημένος, apud Tarentinos (Hesychius 
Lex. I, 898); fortasse pro δεδιγμένος a δίκω, βάλλω 
(iacio). 

DEDISE, dedisse, infin. SC. De Bacch. (App. n. rv) 
lin. 14: NEVE * QVISQVAM * FIDEM - INTER - 
SED - DEDISE * VEVET. 

DIIDRO, dederunt. (ital. diedero, dierono, diero; rum. dé- 
deru), quod eliam scribitur DEDRON et-DEDERONT. 
Ara pisaur. n. 77: MATRE | MATVTA | DONO DII- 
DRO | MATRONA MAMVRIA | DOVA -VIVIA | 
DEDA h. e. Matri Malutae donum | dederunt matronae 
Mamuria, Paula Livia, Didia (Lanzi I 164 = 425). Cf. 
Aufr. et Kirch. I, 83. 

DEDRON, dederunt, idem quod DIIDRO et DEDERONT. 
In ara pisaur. n. 76. DONO DEDRON - donum de- 
derunt (Lanzi 1104. = 125). 

DEDVXSIT , deduxit. Lex Thoria (App. n. tix) cap. 9: 
COLONIAM DEDVXSIT. 

DEECIMA, decima, adiect. f. Legitur in glande missili, 
(1331 DEEC = legio decima), quam edidit cl. Caiet. De- 
Minicis in Atti dell'Acad. rom. d'arch. XI, 234. 

DEFENSA , defensio (ital. difesa). Tert. Adv. Marc. 18 : 
« A Deo expectare defensam ». 

DEFERVNDA, deae nomen apud Romanos (cf. Furlan. 
in Forcell. lexice. s. ἢ. v.). Vide ADOLENDA. 

DEFIXSVS, defixus, parlicipium a defigo. In decr. col. Pi- 
sanae primo apud Norisium Cenolaf. pis.: CIPPOQVE - 
GRANDI * SECVNDVM ARAM DEFIXSO. 

DEFOMITATVM a fomitibus succisum, quibus confoveri 
erat solitum lignum. Ita Paulus ex Festo pg. 75. Gloss. 
apud Labb.: « deforuo [defomo], ἀποπελεχῶ ». Cf. 
Müller in Festo loc. cit. 

DEFORMA, appellantur exta, quae dantur, teste Paulo 
ex Festo pg. 83. 

DEFRENS, ἄρουρα, ϑερισμὸς (ager, messis). Gloss. apud 
Labb.: « defrens, &govpa, Sepiouos »; et « ἄρουρα Sepi- 
odelca, ἄρουρα. r&Sepigaéyn ».Paulus pg. 74: « Defren- 
sam detritam atque detunsam »; er Placidi Gloss. apud 
Maium Class. auct. HI 452: « defresum , detritum, 
unde adhue fresa faba, quae obtrita frangitur ». 

DEFVAM, defuas, defuat pro desim, desis, desit usur- 
parunt veleres. Plaut. Bacch. I, 1,3: « Pol, magis me- 
tuo, mihi in monendo ne defuat oralio »; ubi quidam 
legunt defuerit. : 

DEFVCTA , defuncta , particip. Inser. chr. in Caíac: de 
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Rome pl. xxix n. 71: BICTORIA FIDELIS BIRGO 
[Q]VE VIXIT ANNIS. XVII | MENSIS VIIII DIES V 
IN PACE | DEFVCTA V IDVS SEPTEMB. 

DEFVNTVS, defunctus, parlic. a defungor. In titulo prae- 
nest. apud Orell. n. 4360: DEFVNTVS XVI * ΚΑΙ. - 
DEC D * N - ARCADIO AVG * ET BAVTONI V - 
C: CONSS DD : DIE IV NONAS MAR - COSS - 
SS (1). 

DEI-, antiquiori orthographia -]31 tei-, radix umbrica 
pro DEIC- vel DIC-, quod vide. Cf. DEITV (V-l3tt 
teilu) = deic-ito, DERSICVST = deic-serit, DER- 
SICVRENT = deic-serint. 

DEI, dive (deus) h. e. Ar, luppiter, voc. sg. 2 decl., quod 
saepius scribitur DI, e rad. deiv- (DIV-), ser. div-, 
splendere (Passeri Lett. Ronc. ‘n. xiv pg. 312, et Paralip. 

g. 324; Gori Lex. etr. et pelasg. mss.; Lanzi II 754 = 
659, 816 = 725; Müller Die Etr. I 50 sq.; Lassen Beitr. 
zur deut. der eugub. taf. s. 32; Grotefend Rud. l. τι. ΠῚ 
23, IV 8 sq., VIII 17; Zeyss De subst. umbr. decl. 8 35; 
Aufr. ct Kirch. I 83, 117, 120, II 434, 136). Tab. 
eugub. VIa 26, 27: DEI - GRABOVIE = DI - GRA- 
BOVIE ἢ. e. Die sive luppiter. Grabovie. 

8 2. divum (deum) h. e. Δία, Iovem, acc. sg. 2 decl. 
(Lanzi II 749 = 657, 751 = 659, 816 = 725; Aufr. 
et Kirch. I, 116). Tab. eugub. VIa 23: DEI * GRA- 
BOVI = Vla 24, 25: DEI - GRABOVE ἢ. e. Dium vel 
lovem Grabovium. . 

DEIA , dia vel dea (cf. rad. DEIV-) , subst. f. Inser. 
aesernina apud Mommsen n. 5006: VIVA * FECIT - 
SVEbISEACS C .Ε | CONSANICA | SACERDOS - CE- 
RIALIS - | DEIA © LIBERA |H-M-H-N<S. 

RE4K- (DEIC-), deic-ere (dicere), = DIC-, radix osca et 
latina (vide DEICANS = dic-ant, DEICO = dic-o, RE4- 
KVM = DEICVM ἢ. e. dic-ere) = umbr. DEI- vel -13+ 
lei-, quae convenil cum scr. dis (ostendere) et gr. 
9ex-. CC 2I2N T3538 degetasis = dictarius (dicta- 
tor), VISNT3538. degetasiüs = dictarii ( dictato- 
res), FVISNT3DI38 deketasidüí = dictario (dictatori). 

DEICANS, deicant (dicant), praes. coniunct. 3 pers. 
pl., e rad. osco-lat. DEIC-, unde infinit. DEICVM dic- 
ere (Cf. Peter Spr. und schr. elc. s. 67; Aufr. et Kirch. 
II, 271; Ebel, Schweizer et Bugge in Zeit. f. vergl. spr. 
II 58, ΠῚ 493, V 5 et 7; Kirchhoff Das stadtr. von 
Bantia s. 1, 49, 52 sq.). Tab. Bant. n. 2897 lin. 9: 
TANGINOM - DEICANS = senlentiam dicant. ( Kirch. 
op. cit. s. 79, et Lange Die osk. insehr. der tab. Bant. 
s. 87). Ali aliter sentiunt. Mommsenio Die unterit. dial. 
s. 255 esl direrunt , Grotefendio Rud. l. o. pg. 12 et 
Huschkio Die osch. und sab. spr. s. 93 participium di- 
cens. Guarinius Tab. oppid. lexic. pg. A41 (cf. In comm. 
V exc. pg. 30, et Lez. osco-lat. pg. 29) scripsit: « dei- 
cans parlicipium | erediderim prisci τοῦ Sexe , unde 

(1) Consulibus suprascriptis (p. Chr. 386). 
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Bexayeo, oslendu ; nostrum interim deicao videlur pro 
immolo ». 

DEICIO , deiicio. Varro De l. 1. VII, 44 pg. 137: « ea 
(simulacra) quolannis de ponte sublicio a sacerdolibus 
publice deiei solent in Tiberim ». Cf. Festum pg. 334 
ed. Mülleri, el Forcell. lezic. s. v. deiicio. 

DEICO, dico, e rad. osca, umbra el rom. DEIC- = dic- 
ere, unde ex-deico et prae-deico, pro-deixerit. 
Haec antiquior forma crebro invenitur in rom. inscr., 
ex gr. 

deico (dico). Grut. pg. 769, 9 (Orell. n. 4848): HO- 
SPES - QVOD - DEICO © PAVLLVM - EST etc. 

deixsistis (dixistis). Grut. 499, 12: VT - VOS - 
DEIXSISTIS + VOBEIS * NONTIATA © ESSE. 

deixerunt (dixerunt). Lex Thoria agr. (App. n. vix) 
cap. 42: LEGEM DEIXERVNT. 

deicet (dicet). Lex Servil. Repet. (App. n. LX) cap. 
6: QVEI INTER PEREGRINOS IOVS DEICET ; et 
cap. 12: CAVSAM DEICET. Lex Julia Municip. (apud 
Mazochium Tab. Heracl. pg. 304) cap. 1: QVEI * IN- 
TER - PEREGRINOS - IVS - DEICET. Lex de Gallia 
Cisalp. cap. 20: QVEI ROMAE INTER PEREGRI- 
NOS IVS DEICET, et IVS ITA DEICET. 

deicito (dicito). Lex Thoria agr. (App. n. LIX) cap. 
1: SENTENTIAM DEICITO. 

deicunto (dicunto), Plebisc. de Thermens. (App. n. 
LXI): ITA - DE EA RE IOVS DEICVNTO. 

deicerent (dicerent). S. C. de Bacch. (App. n. viu j 
lin. 4: QVEI * SIBEI * DEICERENT. 

deixserinl (dixerint). Plebise. de Thermens. (App. 
n. LXI: QVAM LEGEM PORTORIEIS TERRESTRI- 
BVS MARITIMEISOVE TERMENSES MAIORES PHI- 
SIDAE CAPIVNDEIS INTRA SVOS FINEIS DEIXSE- 
RVNT ete. 

deicere (dicere). Lex Thoria agr. (App. n. Lix) cap. 
6: |VS DEICERE OPORTEBIT. Lex lulia Municip. cap. 
8: SENTENTEMTIAM (sententiam) * DEICERE - 
FERRE" EICETO: 

deicundo (dicundo). Lex Servil. Repet. (App. n. Lx) 
cap. 142: IVRE DEICVNDO ; el inscr. casin. apud 
Mommsen n. 4239: |OVR * DEIC. 

REJKVM (DEICVM), deicere (dicere), infinil. praes. ex 
rad. osco-rom. DEIC- - dic-ere, quam vide (Grole- 
fend Rud. 1. o. pg. 12; Peter Spr. und schr. etc. s. 66; 
Mommsen Die unterit. dial. s. 255 ; Aufr. et Kirch. I 
21 nt. 3, 11 240 et 330 nt. 4; Aufrécht in Zeit. f. vergl. 
spr. I, 188; Kirchhoff Das stadtr. von Bantia s. 49 
sqq.; Huschke Die osk. und sab. spr. s. 93; Minervini 
in Bull. arch. nap. nv. sr. V, 102 sq.). In lamella plum- 
bea capuana n. 2749 lin. 6 legitur: VEN 8NT4VM * 
MET * REJIKVM * DnVTAN[M]S (nep fatíum nep dei- 
kum pulíans) = neque fari neque dicere possint; et lin. 


8: NETI - REJIKVM MEN - 8NTIVM NVTANR (nep 
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deikum nep fatium pülíad) = meque dicere neque fari 
possit. Quae verba luculentissime declarat alia inseriptio 
in lamella plumbea prope Romam inventa (Bull. arch. 
nap. nv. sr. 1 tav. xir n. 4), cui inilium: QVOMODO 
MORTVOS QVI - ISTIC | SIIPVVTVS HST * NIIC - 
hOQVI | NIIC SIIRMONARII NOTIIST * SIIIC - | 
RHODINII ANVD - M - KICINIVM | l'AVSTVM * 
MORTVA SIT * NIIC | KOQVI NIIC SIIRMONARII 
hOSIT elc. — Tabula bantina n. 2897, lin. 9 sq.: 
SIOM - DAT * EIZAISC - IDIC - TANGINEIS | DEI- 
CVM = se de illis id sententiae dicere (Kirchhoff op. cit. 
«. 79; Lange Die osk. inschr. der tab. Bant. s. 87). — De 
Guarinii inlerpretalione, qui deicum arcessit a 9evupa 
vel 8zixvvo, sive a διχη, vide Tab. oppid. lexicon pg. 111, 
In Comm. V exc. pg. 30 sq., et Lex osco-lat. pg. 29. 


DEILIGO , diligo. Inscr. apud Grut. 769, 9 ( Orell. n. 


4848): SVOM * MAREITVM - CORDE : DEILEXIT - 
SOVO. i 


DEINDEM, deinde. Marini Arval. tav. xxv. 
DEINCIPEM anliqui dicebant proxime quemque ca- 


plum, principem primum captum. Haec Paulus ex Fe- 
slo pg. 75. 


DEITV, deicito (dicito), imperat. 3 pers. sg; anliquio- 


ribus literis V+I3+ (teilu), e rad. DEIC-, dic-ere 
(Lassen Beitr. zur deut. der eugub. taf. s. 49; Grolefend 
Rud. 1. w. II 34, IV 19 sq., VI 235 sqq.; Zeyss De 
subst. umbr. decl. nt. 48; Aufr. et Kirch. I 54, 73, 83 
sq., 142, II 126 sq., 261, 271 sq., 294; Huschke Die 
osk. und sab. spr. s. 364). Pluries haec imperandi forma 
occurrit in eugubinis tabulis (VIb 56, 64, 65, VII a 
A, 20, 54); ex. c. tab. VIIa 20: ENNOM - PERSCLV - 
EESO - DEITV = tum in sacrificio (?) haec «dicito (Aufr. 
et Kirch. II, 286), vel inde in lustratione hoc dicito (Gro- 
tefend op. cit. VI, 27); et tab. VIIa 51: ESTE - TRIO- 
PER: DEITV = ita ter dicito ( Aufr. et Kireh. II, 299), 
quod Grolefend verlit ista ter dicito (op. cil. VI, 29). 


-]F33 (DEIV-), radix osca el lat. ant. pro DIV- = scr. 


div (splendere). Vide osc. FNJF38 deív-aí = deiv-ae 
(div-ae), DEIVAID, DEIVAST, DEIVATVD, DEIVA- 
TVNS, el rom. DEIVINVS, DEIVVS. 


DEIVA, diva (DEIA- dia), unde DEIVINVS, e rad. DEIV- 


(div-), splendere. Inscr. romana apud Grut. 88, 14: 
DEIVAS | CORNISCAS | SACRVM. 


FRJH38 (deivai), deivae (divae), pro deiae (diae), f. 


dat. sg. A decl., e rad. -1F38 (DEIV-) = splendere. Tab. 
Agnonis n. 2875A 15 et B 18: FNT3H35 - FN23F38 
(deivai genetai) = Divae Genetae (Mommsen Die unterit. 
dial. s. 428; Aufrecht in Zeit f. vergl. spr. I, 88; Knotel 
in Zeit. f. die alterth. X = 1852 s. 129; Huschke Die 
osk. und sab. spr. s. 3 sq.). Cf. Mommsen op. cit. s. 254 
(Ann. dell Inst. arch. XX — 4848 pg. 424 sg.), et Kirchhoff 
Das sladtr. von Dantia s. 47 οἱ 50. 


DEIVAID, —et (iurel), 3 pers. sg. praes. coniuncl. , 
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cuius lhema deiva (cf. gr. ϑειάζω, deos precor), e rad. 
DEIV-, unde DEIVATVD et DEIVATVNS, Oscorum 
linguà (Kirchhoff Das stadtr. von Bantia s. 44 sqq.; Auf- 
recht in Zeit. f. vergl. spr. 1, 188; Bugge in Zeit- 
schrift cit. V 6, 9. CE. Peter Spr. und schr. etc. s. 63 
sq.; Mommsen Die unterit. dial. s. 254 sq. ; Aufr. et 
Kirch. II 377). Tab. Bant. n. 2897 lin. 10 sq.: POD- 
PIS - DAT - EIZAC* EGMAD- MIN.... | DEIVAID - 
DOLVD : MALVD- quo quis de illa re minus iuret dolo 
malo (Kirchhoff op. cit s. 79; Lange Die osk. inscr. 
der tab. Dant. s. 87), quae vertit Mommsen op. cil. s. 
146 quod quis dat ea re minus attribuat dolo malo, — Dei- 
vaid prael. ind. modi, — caecedit, mactavit, a themate 
8x10, occido , perdo, exposuit Guarinius (In comm. V 
610. pg. 25, el Lex. osco-lat. pg. 30; cf. Tab. oppid. 
lex. pg. 441 et Comm. V pg. 124, 126), diviserat Fran- 
chinius in Giorn. arcad. LXXXIII, 308, moretur Huschke 
Die osk. und sab. spr. s. 65 et 94. Cf. Grotefend Rud. 
l. o. pg. 10. 

DEIVAST, iurabit?, fut. 3 pers. sg., cuius thema est 
deiva (vide voc. praec.), e rad. DEIV- (Kirchhoff Das 
stadtr. ven Dantia s. 1, 46, 63; Aufrecht in Zeit. f. vergl. 
spr. I, 188. Cf. Peter Spr. und sehr. elc. s. 63; Mom- 
msen Die unterit. dial. s. 254, Ebel in Zeitschrift cit. 11 
58, Aufr. et Kirch. 11 377). Hane vocem, quae legilur 
in tab. Bantina n. 2897 lin. 3, Guarinius explicavit 
caeciderit , mactaverit, a gr. 85ic = occido derivatam 
(In comm. Y exc. pg. 25, et Lex. osco-lat. pg. 30 ; cf. 
Comm. V, el Tab. oppid. lex. pg^142), dividat Franchinius 
in Giorn. arcad. LXXXIII, 307. Cf. Grotefend Rud. l. o. pg. 


10. — Huschke Die osk. und sab. spr. s. 64 exponit mo- 


ralur, et pg. 70 scribi: « Eine nüchterne etymologie führt 
uns nun aber auch auf einen zusammenhang mit dubius, 
dubare (Paul. ex Festo v. dubat) dubitare, δοιάζειν, di- 
(ew, unserm zweifeln und dem plattdeutscher deif = wert! 
(über osk. deiü = duo) und es ist also = moram facere, 
morari ». 

DEIVATVD, —to (iurato), imperat. 3 pers. sg., cuius 
thema deiva est ( vide DEIVAID), e rad. DEIV- (Peter 
Spr. und sehr. elc. s. 62; Kirchhoff Das stadtr. von Bantia 
s. 7, 46, 53, 63 sqq.; Lange Die osk. inschr. der tab. 
Dant. s. 87; Aufrecht, Ebel et Corssen in Zeit. f. vergl. 
spr. 1188, IL 58, V 83. Cf. Aufrecht et Kirchhoff II 377). 
Hoc verbum deivatud, quod legitur in tab. Bantina 
n. 2897 lin. 5, pro parlicipio perf. pass. masc. abl. sg. 
(-attribulione) retinuit Mommsen Die unterit. dial. s. 254, 
el pro morc, morando Huschke Die osk. und sab. spr. s. 396. 

DEIVATVNS, quodlegitur in tabula Banlina n. 2897 lin. 9, 
iurati exponunt Kirchhoff (Das stadtr. von Banlia s. 48, 
50 sq., 79) et Lange (Die osk. inschr. der tab. Bant. s. 18 
sq., 87). Mommsenio Die unterit. dial. s. 254 est indic. 
perf. 3 pers. pl. (= attribuerunt), Grotefendio Rud. l. o. pg. 
10 participium, Husckio Die osk. und sab. spr. s. 93, 397 
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= morati sunt. Guarinius Tab. oppid. lex. pg. 42 parli- 
cipium pro purificatore accipi commode posse arbitratur 
(cf. In comm. V exe. pg. 34, et Lex. osco-lat. pg. 30). 
Circa hanc. vocem, cuius thema deiva e rad. DEIV- 
(vide DEIVAID), conferendi sunt Peter Spr. und. schr. 
elc. s. 67, Aufrecht, Ebel, Kirchhoff et Schweizer in 
Zeit. f. vergl. spr. I 188, II 58, III 132, 216. 

DEIVINVS, divinus, adiect.a deivus = aeol. δῖος (Sóc), 
quod e rad. DEIV- — scr. div (splendere). Cf. DEIA 
= dia et osc. FNJF38 (deívai) = divae. Inser. vestina 
(App. n. Lx) lin. 16 sq.: SEI * QVEI * AD HVC - 
TEMPLVM - REM - DEIVINAA - FECERIT * IOVI - 
LIBERO - AV: IOVIS * GENIO - PELLEIS | CORIA : 
FANEI - SVNO- 

DEIVVS, divus, adiect. Inscr. aesernina apud Orell. n. 585 
(Momms. n.5014): GENIO - DEIVI - IVLI elc. 

335 (dek), Decius, praen. m. apud Oscos (cf. 88 1,38 de 
et DECIVS). Inscr. pompeiana n. 2815: 3QT - »38 
(dek tre) = Decius Trebius (Mommsen Die unterit. dial. 
s. 185 et 255, Fiorelli Mon. epigr. pomp. L 42 = xxxvj, 
Huschke Die osk. und sab. spr. s. 188). 

DECE, decem, n. numer. = scr. dasan, gr. δέκα (cf. umbr. 
DESENDVF = duodecim). In titulo samnit. apud Grut. 
669, 8 (Mommsen n. 4892) legitur: DECE * ET - 
OCTO (vide DECEDOCTO); et in alio titulo mortuario 
apud Lupium pg. 28: ANNIS DECE ET SEPTE. Cf. 
voc. sq. 

DIICIIBRIS (decebris) = decembris, quod et scribitur DE- 
CEMBRES (Maffei Mus. ver. 357, 6; 358, 6). In vasculo 
chr. (Lupi pg. 96 n. 37 = Garrucci in Bull. arch. nap. 
nv. sr. I tav. xui n. 35) haec legitur inscriptio: 


PAP ΑΙ ὃν c pyre bay 


h. e. Papiri a[n] d. eidus dece[ m ]bris. Adde DIICBR apud 
Lupium pg. 92 n. 14 (Bull. arch. nap. nv. sr. I tav. xit 
n. 9). Cf. DICEMBER et DECE — De suflixo -ber, quod 
forlasse convenit cum scr. var (tempus), vide Boppii 
Gloss. ser. pg. 316. 

DECEDOCTO, decemocto (octodecim, ital. diecidotto, 
diciotto), scr. astadasan, a DECE = decem et octo. 
In ütulo chr. apud Marin. Inser. alb. pg. 193 n. 169: 
IRENE DEFVNCTA | EST ANNORVM DE|CEDOCTO 
ET MENSES | SEPTEM DECIMV | KAL MART. 

DECESIT , decessit. In titulo chrisliano apud Murator. ( Ca- 
tac. de Rome pl. v, litt. I): DECESIT DIE MANVMES 
(decessit die manumessionis). Adde titulum chr. apud 
eundem 376, 3 (Catac. de Rome pl. Lxxi n. 10). 

DECESVS, decessus (mors). Decr. col. pisanae sec. apud 
Norisium Cenotaph. pis.: EIVS DECESVS NVNTIA- 
TVS ESSET. 

FVISNT32I34 (dekelasiüí), dictario (diclatori), dat. sg. 
2 decl, cuius nominat. sg. 212NT3238 (degetasis) = 
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dictarius h. e. dictator ( Mommsen Die unterit. dial. 
s. 954; Huschke Die osk. und sab. spr. s. 37; Bugge in 
Zeit. f. vergl. spr. V, A). In cippo abell. n. 2783 lin. 5: 
FVISNT32I38 * FAMFAIM (medikei deketasidi) = ma- 
gistratui dictario (Mommsen op. cit. s. 119) h. e, magi- 
stratui diclatori (Wuschke op. cit. s. 33). Cf. Peter spr. 
und schr. elc. s. 44, 69. 

DECIANI, populi, incolae cuiusdam oppidi (Deciae vel 
Decium), in Apulia vel Calabria, quorum meminit 
Plinius IH, xvi; 7. 

DECIENS , decies (gr. δεκάκις), adv. Mar. Victor. pg. 2469 
P. (vide QVOTIENS). 

DECIMATRVS, dies festi Faliscorum, quod fierent post 
decimum diem iduum, teste Festo pg. 257 ed. Müller. 

DECIMILLA, diminut. decimae, quod est cogn. rom. Pom- 
peiana inser. apud Mommsen n. 2350: ALLEIA* M - 
Ε΄ DECIMILLA : SACERDOS - PVBLICA * CERERIS - 
FACIVNDVM © CVRAVIT * VIRO - ET - FILIO: 

DECIMINVS, ad decimum pertinens, quod esl cognom. 
rom, Inscr. apud Marin. Arval. pg. 338: M VENVSENVS 
DECIMINVS. Item inscr. apud Baias reperta (Mommsen 
n. 3082: D - M | DECIMINE * ALVM[NE - QVE 
VIXIT AN|Nis XVI DIE Il ELIA | FELICITAS 
DVLCISSIMAE | B- M - F- 

DECIMIVS, gentilitium samnilicum (in lapidibus rom. ἢ e- 
cimius et Decumius), a Decimus cogn. virile. — 
Numerium Decimium samnitem, « principem genere 
ac divitiis non Boviani, unde erat, sed toto Samnio », 


memorat Livius XXII, 24. Cf. DECMVS et DECVMVS.* 


DECIVS, praen. samnil. et rom., anliquissimis literis 54354 
dek (cf. DECCIVS). Decium Magium campanum me- 
morant Livius XXIII 7 et Paterculus II 16, Decium 
Iubellium capuanum Livius epit. XII, et XXVIII 28. 

$ 2. Fuit eliam gentilitium samnit. et rom. De oralione 
Caesaris pro Decio Samniteloquitur Tacitus Dial. de 
orat, c. 94. 

35135 (dekk). Vide MFQNIJ2DI38 (dekkviarim). 

DECCIVS, cognomen virile (AEKKIOC legitur in graeco- 
rom. lapide apud Osann pg. 339). Inser. apud Gorium 
Inscr. ant. I, 12: Q - TRAIANVS - DECCIVS. 

WFGNIJ^DI34 (dekkviarím), —um, seu —em, adiect. 
acc. sg. quod patet ex pompeiano lapide n. 2785 lin. 8 sq. 
De significalione huius vocis dissenliunt interpretes. Mi- 
nervinius in Atti dell’ Acad. Ercol. VII append. pg. 14, 
quem sequitur Fiorellius Mon. epigr. pomp. I 6 = xvij 
(vide IVURNHMN amvíanud), suspicatus est derivari 
posse a devio, et pro via a recto tramite aberrante, 
aliasque vias connectente, de quibus loquitur inseriplio, 
usurpalum fuisse. Aufrecht in Zeit. f. vergl. spr. I 47 
exponit decialem adiect., a dekkvia pro dekvia, quod 
comparal cum umbr. 2013513 tekvias, el suff. ari-s. 
Cf. Henzen in Bull. dell Inst. arch. 4852 pg. 91, et Huschke 
Die osk. und sab. spr. s. A84. De Garruccii hariolalione 
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vide Atti dell'Acad. Ercol. VII append. pg. 35, et Bull. 
arch. nap. nv. sr. I, 82. Quaranta Di un'osca inscr. pg. 40 
sgg. legit dekk pro dekk[manam), quod explicat de- 
cumanam (vide 2FVINNNMYMIA dekmanniüís). 
DEXVVNE, —na^, dat. sg. 4 decl., nomen cuiusdam deae 
apud Volscos. Tab. veliterna n. 2736 lin. 1: DEVE : DE- 
XVVNE: STATOM : = divae —lonae sacrum. vel deae 
Monetae sacrum, secundum Mommsen Die unteril. dial. 
s. 320 et 324. — Alii aliter. interprelantur. Lanzio II 
616 = 530 deve declune fortasse est decima luna seu 
mensis decimus (A); Guarinio Comm. Y, 47 deo Luno vel 
deae Lunae; Grolefendio Rud.l.w.WMI 42 et V 48 divae 
Declunae , fortasse pro Dictynnae Dianae, quam esse Lu- 
nam putabant veteres, teste Paulo Diacono. Deve de- 
clune statom Divo Decluno statum exponit Huschkius 
Die osk. und sab. spr.s. 260, cui videlur declune deri- 
vari posse a de et cluo (gr. χλύζω ) h. e. purgo (vide 
DELVENTINVS). Cf. Oriolium in Album XXII, 454. 
2EVINANMY39 (dekmanniüís), decimanis, abl. plur. 2 decl. 
(decimanus vel decumanus, de quo vide Forcell. 
Lexic. s. v. decimanus), a dekm- pro decim-, unde 
DECMVS = decimus (Henzen in Ann. dell Inst. archeol. 
XX = 1848 pg. 410; Mommsen in Anz. cit. pg. 426, 
el Die unterit. dial. s. 255; Aufr. et Kirch. II 160 nt. 1; 
Corssen in Zeit. f. vergl. spr. 11 19 οἱ HI 296; Qua- 
rana Di un'iser. osca pg. 41; Knólel in Zeit. f. die alterth. 
X = 1852 s. 129. Cf. Huschke. Die osk. und sab. spr. 
s. 25 sq.). In tabula Agnonis n.28754 lin. 23 legitur: 
TINT3 - 2FVIMANITDOI38 - IQVB (hürz dekmanniüís 
stait) = Hortus in decumanis stat (Aufrecht in Zeit. f. 
vergl. spr. Y 91, et Mommsen op. cil. s. 129). 
DECMVS, decumus (decimus , scr. dasama), adiecl. num. 
Inscr. apud Grut. 197, 1: CIPPVS - DECMVS - A - 
CIPPO | DECMO - AD - PRIMVM - PED | LXXXXVII. 
— Aexuos = Decimus praen. est in lapidibus graeco- 
romanis: AEKMOx AY@IAIO= ΞΠΟΡΙΟΥ (Corp. 
inser. gr. n. 2416), AEKMO= | KOZZOYTIOE | 
ΠΟΛΛΙΟΥ | PAMAIO= (Corp. inser. gr. n. 363), 
AEKMOC CEPOYIAIOC (Corp. inser. gr. n. 5821 ), 
POPAIE =HIE AEKMOY (Corp. inser. gr. n. 93225 90), 
AEKMOx | AEYKIOY | MENITEY= | AHMHTRIO 
(Osann pg. 339 n. cxxx). Cf. Grut. 847, 11, et Cave- 
donium in Bull. dell'Inst. arch. 1848 pg. 173 sg. 
DECVMEDIVS, praen. sabinum, forlasse idem quod samni- 
ticum Decius et romanum Decimus. Inscr. peltuin. 
apud Mommsen n. 6077: C + TATTIO - DECVMEDI : 
FIL * VESTINO. lo sono persuasissimo , ait Mommsen 
in Ann. dell'Inst.. arch. XVIII = 1846 pg. 107, che il 


(1) Ipse Lanzius in indice (II 802 — 712) scripsit: Deve de- 
clune par che sia il giorno del sacrificio. La seconda voce è forse 
da δίχα bifariam e Luna (MZ»;), Luna dimidia cioè mensis di- 
midius; i» altri termini plenilunium, che anche da’ Greci dicesi 
διχομήνια, 
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pren. Decius degli Osci, Decimus dei Latini, e Decu- 
medius dei Sabini sia lo stesso che abbia servito prima 
dappertutto per notare quel figliuolo che compiva il felice 
numero di dieci, siccome Quinto si disse dapprima quello 
che compiva il numero quinario. Vide 438 dek, DECMVS 
et DECIMVS. 

DECVMVS el decuma, decimus el decima, adiect. ordin. 
(antiquiori orthographia DECMVS), in Cic. fragm. apud 
Maium Class. auct. 11, 148. In tabella aenea apud Maf- 
feium Mus. ver. 471: DECVMAM PARTEM ; et in mar- 
more apud Mommsen n. 3578: DECVMAM FECIT. — 
Adde inscr. pompeianam in Bull. arch. nap. nv. sr. Il tav. 
vi n. 22, ubi legitur CENTOYMOY AEKOVMOV. 

DECVLANI (?), populi in secunda regione Italiae, quorum 
meminit Plin HI, xvi, 6. Alii legunt Aeculani. 

DECVLTARVNT, valde occultarunt. Paul. pg. 75. 

DECVRES, Decuriones. Paul. pg. 71 et 75. 

DELICARE, dedicare. Paul. pg. 73: « Delicare ponebant 
pro dedicare. » Et pg. 70: « Delicata dicebant diis 
consecrata, quae nunc dedicata. Unde adhuc manet de- 
licatus, quasilusui dicatus ». Cf. Forcell. s. v. delico. 

DELITISCO, delitesco. Cic. fragm. apud Maium Class. auct. 
IL, 133 et 347. 

DELMATIA, Dalmatia, regio Europae. Velius Longus De 
orlh. pg. 2233 P.: « Placet, ut Delmatiam non Dal- 
maliam pronunciemus , quoniam a Delminio maxima 
civitate tractum nomen exislimatur ». Inscr. apud Grut. 
387, 4: P - CELSENIO - CONSTANTI * DEC: COL * 
DELMATIAE; et 574, 5: IN * DELMATIA. Adiect. 
Delmalicus pro Dalmaticus [Δαλματικὸς) legitur in nu- 
mis Traiani (Eckhel Doctr. num. vet. VI, 445): METAL * 
DELM., et METALLI * VLPIANI * DELM. Inscr. apud 
Grut. 529, 8: M: AVREL - MACEDO * VET - NAT - 
DEDBM:; 01.298,93: E^ CAECIEIVS - Le F-- Q^ N* 
METELLVS * ANN - DCX.... DELMATIC - PRO - 
COS - DE: DELMATEIS. Adde Mur. 860, 7 = Mominsen 
n. 2794. Cf. Marini Arvali pg. 284, qui vidil DELMATIVS. 

DELONGE, idem fere quod longe (ital. da lunge). Vulg. 
Exod. XX, 91, et Deut. XXIX, 22. 

DELPHINVS. Vide PORTVS DELPHINI. 1 

DELVENTINVS, deus Casiniensium , quem servavit, ul 
videtur, Tertull. Apol. 24: « Unicuique etiam provinciae 
el civilali suus deus est — municipali. consecratione 
censenlur Casiniensium Deluentinus.» Cf. DECV/VNE. 

DELVS. Vide PVTEOLI. 

DEMAGIS, valde magis. Lucil. apud Non. II, 229 = pg. 
98: « Rex Cotus ille duos hos ventos, Austrum, alque 
Aquilonem , Novisse aiebat solos demagis istos Ex 
nimbo austellos nec nosse nec esse pulare ». Gloss. 
apud Labb.: « Demagis, σφοδρῶς ». Adde Paul. pg. 
71: « Demagis pro minus (?) antiqui dicebant ». 

DEMARETIVM, nummi genus, apud Siculos. Hesychius 
Lez.1, 927: Δημαρέτιον'" vouiopa iv ZuxsMg, ὑπὸ Γέλωνος 
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xomév, ἐπιδούσης αὐτῷ Δημαρέτης τῆς γυναικὸς εἰς cauto 
τὸν χόσμον. Diodorus Sic. XI, xxvi, 3 enarrat Dama- 
reten, Gelonis uxorem, coronatam centum talents a Car- 
thaginiensibus legalis, qui pacem petebant, numisma 
pellisse Δαμαρέτιον (γόμισμα ἐξέχοψε τὸ xAmdev ἀπ᾽ ἐκείνης 
Δαμαρέτειον), quod Siciliotae vocarunt πεντεχοντάλιτρον, 
valore decem drachmarum alticarum. Cf. adnot. in Hesych. 
loc. cit. 

DEMVS, demum, adv. Paul. pg. 70: « Demum, quod si- 
gnifical post, apud Livium demus legitur. » 

DEN-, antiquioribus literis - 3 Ὁ (len-), radix umbrica, 
= Jat. tend-ere. Vide ENDENDV = in-tend-ito el rad. 
-N3+ (ten-). 

DEXTRVS, dexter. Est cog. rom. Inscr. apud Donat. 293, 7: 
Sextus Veturius s. f. Pal. Dextrus. 

DEOSVM, deorsum, adv., quod quidam legunt in Lucr. 
III 1029, VI 334 et alibi. 

DEPOSETVS, depositus, parlicip., quod scribitur etiam 
DEPOSTVS. In titulo chr. apud Boldettum Osservaz. etc. 
pg. 404: DEPOSETVS S - V * XKL - IANVARIAS. 

DEPOSSIO. Vide DEPOSSO, quod sequitur. 

DEPOSSO et depossio, depositio (scribitur et barbariori 
orlhographia DPOSIO ). Epitaph. chr. apud Lupium 
pg. 173: DEPOSSO - EIVS - VI KAL - | IANVAR - 
FLORENTINVS:: | QVI * ODVIT * DOLENS - A- 
NIMO -| FECIT - PAX - TECV. In alio epitaphio 
apud Fea Framm. di fasti cons. pg. 90 n. 18 (Catac. 
de Rome pl. xxx n. 80ter): DEPOSSIO IVNIANI 
PRI + IDVS APRILES MARCELLINO ET PROBINO 
CONSS. 

DEPOSTVS, depositus (ial. deposto), partic. perf., idem 
quod rudi orthographia DEPOSETVS. Inscr. rom. apud 
Maffeium Mus. ver. 261, 8: DEPOSTVS ERACL|VS 
QVI BISE PLVS MIN|VS ANNVS LV. Legitur DP 
pro deposita in litulo apud Murat. 4287, 8, et 1304, 
7: CRESTE QVE VIXIT | ANNIS IIl VI ET DP|x 
KAL IAN IN PC BNM. 

DEQVRIER, decuriis, abl. pl. 4 decl., vetustioribus literis 
et orthographia 3310V5I3t* tekuries, in tab. eugub. 
IHb 41 et 16 (Aufr. et Kirch. I 42, 55, 81, 83, 104, 
106, 414, 163; Zeyss. De subst. Umbr. decl. ὃ 27 et nt. 
26): thema est dequria= dec-uria pro dec-viria h. e. 
decem-viria (cf. Aufr. et Kirch. I 58, II 336; Benary Die 
róm. lautl. 5. 96; Polt Etym. forsch. II 493, Mommsen 
Die unlerit. dial. s. 259). — Umbr. dequrier Maffeius 
Osserv. lett. VI, 61 exponit decurio, Lanzius Ii 661 — 573, 
709 — 617 decurialibus adiectivum (cf. DECVRES = de- 
curiones), et Grotefend decuriae genit. sg. (Rud. 1. wu. HI 
10, IV 26, VII 40). 

DERECTVS, directus, particip. a dirigo, in lapide apud 
Donium cl. n n. 36 (Orell. n. 3452). 

DERIGO , dirigo. In lapide benevent. apud Mommsen 
n. 1623: ET NOSTRI VOLTVS DERIGIS INFERIEIS. 
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— Circa derego, quod valel deorsum rego, vide Forcell. 
Lexic. s. h. v. f 
DERCENNVS, Laurentium rex, cuius meminil Virg. Aen. 
X125850: 
« Fuit ingens monte sub alto 

Regis Dercenni lerreno ex aggere bustum 

Antiqui Laurenlis, opacaque ilice tectum. » 
Ubi Servius: « Quidam de Sterce, rege Aborigenum, 
hoc nomen factum putant ». — Dercina est nomen 
muliebre. Inscr. in vase mortuario denuo edita a Gar- 
ruccio in Bull. arch. nap. nv. sr. an. I lav. xu n. 12 
(Lupi pg. 94: n. 26; Murat. 1789, 26): DERCINA - 
IVANALARIA | IDIBVS NOVEMBR. 
DERS- vel DIRS-, antiquiori orthographia -Q3+ ter, for- 
ma reduplicativa radicis umbr. DA- = rom. da-re, in ver- 
bis DERSA vel DIRSA (AQ3* tera) = det, DIRSANS 
= dent, DIRSTV vel DITV (ν Ἐ4ΞῈ lertu, Vt3t te- 
tu, Vlt titu) = dato, DIRSVST (+2V93+ terust) 
vel DIRSAS = dederit, et iu compositis ANDERSAFVST 
vel ANDIRSAFVST. Cf. rad. umbr. DIC-. 
DERSA, det, praes. coniunct. 3 pers. sg., quod eliam seri- 
bitur DIRSA et antiquissimà orthographià AGI+ tera, 
e rad. redupl. DERS- seu DIRS- = -93+ ter pro ded-, 
cum scr. dadàmi, gr. δίδωμι et lat. dido comparata 
(Aufr. et Kirch. I 43, 82 sq., 441, 11 198, 288). Tab. 
eugub. VlIa 43: PVSE * ERVS - DERSA = τ — det; 
et tab. VIT a 43 sq. et 44: ERVS * DERSA = — det 
( Aufr. et Kirch. II 289). — Alii aliter interpretati sunt. 
Passerio Lett. Ronc. n. xvi pg. 275 est « nome d'officio », 
Lanzio IL 817 = 726 nomen proprium m., et Grotefend 
Rud. 1. u. IL 31, V 26, VI 28 parlicipium, quod prae- 
senlis dicas vel dica! vicem oblinet. Cf. ANDERSAFVST 
— circum-dederil. 
DERSAFVST , dederit. Vide ANDERSAFVST = circum- 
dederit. 
DERSECOR, —i, nominal. pl. 9 decl.in tab. eugub. VIa 
26, 36, 46, el tab. VIb 29; super quod variae sunt 
interpretum opiniones. Lanzius I 313 = 242, et IL 817 = 
726 explicat desecti a deseco desecum pro desectum , 
"Lassen Beitr. zur deut. der eugub. taf. s. AY sqq. el 
Knólel in Zeit. f. die alterth. X = 1852 s. 123 dissecti, 
Grotefend Rud. 1. u. IV 15, VI 25 dedilticii e rad. DERS-, 
et Huschke Die osk. und sab. spr.s. 122 siccati, quod 
comparat cum τέρσομαι h. e. sicco. Audiantur Aufr. el 
Kirch. IL 147 (cf. I 449, IL 51, 146): Dersecor dagegen 
scheint. vielmehr der form nach zu schliessen ein mit suffix 
co gebildetes aljektivum zu sein, welches dann als attribut 
zu dem anerkannten substantivo arsmor zu zichen ware. 
Wer aber die arsmor .seien, ergiebt weder der zusammen- 
hang, noch lisst sich dies auf elymologischem wege ausma- 
chen , da die gellung des rs nicht ermittelt. werden kann, 
und auch von dersecor dirfte mur so viel feststehen , 
dass es mit den verbalformen dersicust, -urent VI b 62, 
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63 gar nichts zu thun hat. — Cf. Peter Spr. und sehr. 
elc. s. 509, 


DERSICVRENT, dixerint, futur. exact. 3 pers. pl., pro 


dedicurent, e forma redupl. DERS-, cuius radix est 
DIK- = scr. dis (Aufr. et Kirch. I 33, 44, 73, 84, 407 
nl. 3, 145 sq.; cf. Müller Die Etr.I 55, et Peter Spr. 
und schr. s. 509). Tab. eugub. VI b 62: APE- ESTE* 
DERSICVRENT = postquam ita dixerint. Haec reddit Gro- 
tefend (Rud. 1. κι. VI, 27) quum ista supplicarint ; qui 
verbum dersico non a seco compositum (ut Lassen Breitr. 
zur deut. der eugub. taf. s. 42), sed ab adiectivo illo, 
cuius pluralis dersecor in precibus legitur, derivatum 
esse alque submissa voce precari s. supplicare vertendum 
intelligit (op. cit. VI, 25). Vide DERSICVST = dixerit, 
quod sequitur. 


DERSICVST, dixerit , fut. exact..3 pers. sg., pro dedicust, 


e syllaba reduplicata DERS-, sicuti DERSICVRENT - 
dixerint (Aufr. et Kirch. I 33, 73, 82, 84, 145 sq., 
II 261; Huschke Die osk. und sab. spr. s. 37, 96. Cf. 
Müller Die Etr. I, 55, et Peter Spr. und schr. s. 509). 
Tab. eugub. VIb 63: APE ESTE - DERSICVST = post- 
quam ita dixerit (Aufr. et Kirch. II, 276), quae Grotefend 
Rud. 1. τι. VI 27 reddit quum ista supplicaveris. Lassenio 
Beitr. zur deut. der eugub. taf. s. 42 est disecaverit. 


DERSVA, —am (dextram 7), adiect. acc: sg. 1 decl., pro 


dersvam, el antiquioribus literis: MAI2I+ lesvam = 
DESVA (Zeyss De subst. umbr. decl. $ 24; Aufr. et Kirch. 
1 83, 98, 110, II 26 sq.). Tab. eugub. VIa 2: ASERIAIA - 

PARFA : DERSVA - CVRNACO - DERSVA = observem 
parram —am, cornicem —am; et in tabula VIa 4, 15, 

17 denuo legitur: PARFA * DERSVA - CVRNACO - 

DERSVA parram —am, cornicem —am (Aufr. et 
Kirch. Il 51), quod germanice parrá vom morgen et 
krühen vom morgen reddit Huschke Die osk. und sab. 
spr. s. 343. Opinio Grotefendii est (Rud. 1. u. V, 21 sq.), 

quod parfa dersva et curnaco dersva, quibus oppo- - 
nuntur peico merslo el peica mersta (picum —um, 

picam —am), vertenda sinl parra dextra οὐ cornice 
dexira, allatis Plauti illis versibus Asin. M, 1, 11 sq. 

(cf. Prudent. in Symmach. II, 570 sqq.): « Impetri- 

tum, inauguralum 'st: quovis admiltunt aves. picus, cor- 
nix estab laeva; corvus porro (parra?) ab dextera ». 

Supra quidem, scribit Grotefend loc. cit., dextram ma- 

num apud Umbros destram (vide DESTRAME et DE- 

STRE), non dersvam s. desvam (taishwo apud UI- 
filam), sinistram nertram, non merstam, appellatam 
vidimus; sed Umbri inter dersvom et destrom , interque 

merstom et nertrom sic disünxisse videntur, ut Graeci 

anliqui inter δεξιὸν alque δεξιτερὸν, interque λαιὸν 5. 

σκαιὸν alque ἀριστερὸν, quum apud Homerum 0d. XXIV 
311 sq. οἱ ἑσϑλοὶ ὄρνιϑδες non δεξιτεροὶ, sed δεξιοὶ vocen- 

tur, cf. Il. XXIV 294, 312, 320, Od. XV 160, 164, 525, 

534. — Cf. Aufrecht in Zeit. f. vergl. spr. I, 980. 
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DERTIER, dicatis?, parlic. perf. pass. abl. pl. 2 decl., pro 
derlies exaratum (in labula apud Falerios inventa 
n. 2440), si Grotefendii interpretationem sequimur (Rud. 
l. u. IV, 13), conferendum cum rad. umbr. DERS-, 
unde DERSA - det (cf. Huschke in Rhein. Mus. n. f. 
XI = 1856 s. 324, cui der-tier = dederunt). Contra 
Bourguetium , qui explicavit dedil, scripsit Lanzius II 542 


nl. 3 = 463 nt. 4: Da δεύτερος dedusse anche il Maffei _ 


[Osserv. lett. VI 53] questa voce popolarmente accorciata 
in dérpos (e per metatesi volta in δέρτος) e spiegò secernen- 
dus. Se è verbo, può dedursi da δευτερόω Mero. 

DERTONA, Δέρϑων (Strab. codd. V, 1, 14 Δέϑων; Δερτῶνα 
Ptol. III, 1), clarum oppidum Liguriae (πόλις ἀξιόλογος, 
Strab. l. c.) et Romanorum colonia (Plin. HI, vir, 3; 
Vell. Paterc. I, 15): progressu aelalis Terdona, nunc 
Tortona appellatum (cf. Antonini itin. pg. 289). Cf. D. 
Brut. apud Cie. Epist. fam. XL, 10 = n. 813. Inscr. apud 
Grut. 487, 7 (Orell. n. 74): EX ITAL - IVL : DER- 
TONA. Incolae dicli sunt Dertonenses apud Cassiod. 
Var. X, 27, et XII, 27. Steph. Byz.: Aeprov, πόλις 
Λιγυρῶν" ᾿Αρτεμίδωρος ἐν ἐπιτομαΐ τῶν iv τὴν καλουμένην 
Δερτῶνα πόλιν" τὸ EOvixóv Δερτώνιος. 

DERVNCINVNT , depurgant. Paul. ex Festo pg. 69. Alii aliter 
legunt. Cf. Forcell. s. v. dirunciunt. 

DERVNT, deerunt. Inscr. apud Marini Inscr. alb. pg. 139: 
FRVCTV'S - VITAE: TVAE NON DERVNIT MI]HI. 

DES, bes, octo unc., ἢ. e. as, dempto triente. Varro De 
I. 1. V, 472. pg. 67: « bes, ut olim des, dempto triente ». 
Cf. Forcell.s. v. des et bes. 

DESEN, decem (ial. dieci, ant. diece, cf. DECE), nom. 
numer. Umbrorum linguà, = scr. dasan, gr. déxa, slav. 
desja-ti, german. sehn. Occurrit in composito DESEN- 
DVF = duodecim , quod. sequitur. Cf. etr. 3H?3 t tesne, 
el Stickel Das Etruskische s. 30. 

DESENDVF, decem-duo, duodecim (vide DVODECEM), 
nom. numer. acc. pl. m. (ser. dvàdasan, gr. δώδεκα), 
compositum ex DESEN pro desem = decem et DVF = 
duo (cf, umbr. 335a n3e3t tesenakes = TESENOCIR 
et etr. 3N23+ tesne). Tab. eugub. VIE b 4 sq.: FRA- 
TROM | ATIERSIO - DESENDVF = fratrum Attidiorum 
duodecim (Lanzi Il 765 = 673, Grotefend Rud. !. u. VI 29 
sq., Aufr. et Kirch. II 308). Cf. V. Campanari in Giorn. 
arcad. XXX, 326; Lassen Beitr. zur deut. der eugub. taf. 
s. 22 et 53; Aufr.el Kirch. I, 40 sq., 44, 58, 72, 83, 
96, 134, II 304; Corssen in Zeit. f. vergl. spr. HT, 20; 

* Orioli in Album XXIII, 151. 

DESCRIBTVS, descriptus , particip. Cic. frag. apud Maium 
Cl. auct. II, 185. 

DESPEXE, despezisse. Plaut. Mil, 11, vi, 72 sq.: « Et me 
despexe ad te per impluvium tuum Fateor. » 

DESTRA. Vide voc. sq. 

DESTRAME, in dextram, local. sg. 1 decl. (vide DESTRV 
= dextero), ab adiect. dexter (Zeyss De subst. umbr. 
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decl. nt. 44; Aufr. et Kirch. I, 112 sq., lI. 108, 190, 
243; Knüólel in Zeit. f. die alterth. X = 1852 s. 120; 
Huschke Die osk. und sab. spr. s. 90. Cf. Lassen. Beitr. 
zur deut. der eugub. taf. s. 39). Tab. eugub. VIb 49: 
DESTRA - MESCAPLA (lege destrame scapla) = 
in dextram scapulam (Aufr. et Kirch. H 275), quod dextro 
latere s. dextra parte reddit Grotefend Rud. l. u. VI 23 sq. 
— Lanzio I 305 = 935 destrame = dextera. Cf. Pas- 
seri Lett. Ronc. n. xv, pg. 243 sg. 

DESTRE, deatera, adiect. abl. (?) sg. 4 decl. (vide DESTRV 
= dextro), antiquioribus literis 30+23+ testre (Lanzi 
I 269 = 208, II 759 = 667; Lassen Beitr. zur deut. der 
eugub. taf. s. 35; Grotefend Rud. I. u. V1 46 sq., VHI 32). 
Tab. eugub. VIb 4: DIFVE - DESTRE = —a dextra; 
et tab. VIb 50: DESTRE - ONSE = dextra ansa ( Aufr. 
et Kirch. I 189 sq., II 209, 275). 

DESTRICTIVS, districtius, adv. in Cic. frag. apud Maium 
Class. auct. HI, 444. 

DESTRV, dextro (dextero), adiect. mase. vel neutr. abi. 
sg. 2 decl. (cf. DESTRAME = in dextram et DESTRE 
= dextera), antiquioribus literis VI N23N tes-tru = gr. 
δεξι-τερός et ser. dacs-ina vel dacsa e rad. decs 
(Aufr- et Kirch.- 140,642 67, 74:84, 830907 #18, 
154, II 190, 215 sq.; 218 sq., 224, 226; Corssen in 
Zeit. f. vergl. spr. MI 252). In eugub. tab. legitur DE- 
STRVCO = WIVa+23+ testru-ku pro destru-com vel 
testru-kum ἢ. e. dextro cum (cum dextro) vel ad 
dextram, quod pro simpliei destru scil. mani = manu 
adverbialiter sumit Grotefend Rud. l. «. H 12, V 16, 
VI 21, VIII 32. Tab. eugub. VI b 24 et 38: DESTRVCO * 
PERSI = cum (?) dextro —e (Aufr. et Kirch. II 230), 
sive dextero pede (Lanzi Il 817 = 726) vel dextro 
cum pede ( Knótel in Zeit. f. die alterth. X = 1852 
s. 120). 

DESVA, —am (dexteram?), adiect. ace. sg. 1 decl, 
meliori orthographia DERSVA pro dersvam, quod vide 
(Zeyss De subst. umbr. decl. 8 21; Aufr. el Kirch. I 98, 
H 248 sq.). Tab. eugub. VIb 51: PARFA -. DESVA = 
parram —am (Aufr. et Kirch. Π 275), quod Grotefend 
Rud. 1. u. VI 23 reddit parra dextra. Tab. eugub. VID 52: 
PREPA - DESVA - COMBIFIANSI = priusquam. —aim 
conspiciat; et APE * DESVA * COMBIFIANSIVST - 
postquam. —am conspererit (Aufr. et Kirch. loc. cit.). 
Cf. Grotefend op. cit. VI 24, VIII 21. 

DETERIAE porcae, id est macilentee. Paul. pg. 73. 

DETERRVMVM, deterrimum , adiect. superlat. apud Cic. 
De republ. II, 26 (edente Maio). 

DETOLERIT = detulerit. Lex Serv. de Repet. (App. n. Lx) 
cap. 8 e 23. 

DETVDES - detunsos , denudatos, ab obsoleto tudo pro 
tundo. Paul. ex Festo pg. 73: « Detudes esse detunsos, 
denudatos »; ubi Müller: « Glossar. Labb.: detudes, 
μιανϑέντες, quod wewSéy7es fuisse coni. Vulcanius ». 

20 
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DEV-, rad. volsca (vide DEVE), umbrica (vide DEVEIA) 
et lat. (vide DEANA), pro DEIV- vel DIV-. 

DEVE, divae (deae) = osc. FNJF38 deívaí, dat. sg. 
4 decl., e rad. DEV- pro DIV- vel DEIV- (cf. DEANA = 
Diana, et umbr. DEVEIA), in tab. veliterna n. 2736 
lin. 4, ubi legitur DEVE : DE<WVNE : $TATOÓM, 
quod Mommsen Die unterit. dial. s. 323 sq. (cf. Ann. 
dell Inst. arch. XX — 4848 pg. 415) reddit Deae —lonae 
(Monetae) sacrum, et Grotefend Rud. Ll. u. HI 12, IV 48 
divae Declunae sacrum. Cf. Corssen in Zeit. f. vergl. spr. 
HI, 260. Huschkio Die osk. und sab. spr. s. 261 deve 
= divo. Lanzius II 803 — 712: « deve può esser dee o 
die con la interposizione di una lettera (vide DEXVVNE).» 
DEVEIA , ad —am, adiect. locat. sg. 4 decl. (Aufr. et 
Kirch. I 83, 94, 411, II 73 sq, 91 sq.). Tab. eugub. 
VIa 9 : ASAME - DEVEIA = ad aram —am (Aufr. 
et Kirch. II, 84), quod Grotefendio Rud. l. u. VI 6 et 
10 est ἀρῷ divia, h. e. dia, divina s. ominis acceplione 
divia seu divina, nominat. sg. 

S 2. Est etiam abl. sg. in tab. eugub. VIa 10, ubi 
legilur: ASA * DEVEIA = ab ara —a (Aufr. el Kirch. 
I 113, II 83), quod Grotefendio Rud. 1. w. IV 24 et 
VI 6, quem sequitur Zeyss De subst. umbr. decl. $ 48, 
esl ara divia seu divina, nominat. sg. 

DEVERRA, deus apud antiquos, teste Varrone apud August. 
De civ. Dei VI, 9, cuius verba sunt: « tamen mulieri 
felae post partum tres deos custodes commemorat adhi- 
beri, ne Silvanus deus per noclem ingrediatur el vexet; 
eorumque custodum significandorum caussà tres homines 
noctu circumire limina domus, et primo limen securi 
ferire, poslea pilo, terlio deverrere scopis, ut his datis 
culturae signis, deus Silvanus prohibeatur intrare ; quod 
neque arbores caeduntur ac potantur sine ferro, neque 
far conficilur sine pilo, neque fruges coacervantur sine 
scopis; ab his autem tribus rebus tres nuncupatos deos ; 
Intercidonam a securis intercisione, Pilumnum a 
pilo, Deverram a scopis, elc. » 

DEVERSVS, deorsus versum, apud veleres, teste Paulo 
pg. 71. 

DEVITVM, debitum. Inscr. apud Grut. 439, 6. 
DEVOLSVS, devulsus, a devello. Fronto ad Verum imp. ep. I 
(ed, Maio): « a sedilibus equitum pluma, quasi anse- 
ribus, devoisa ». 

DEVORSORIVM, deversorium, subst. n. Cic. fragm. apud 
Maium Class. auct. II, 107. 

DEVORSORIVS, deversorius (divorsorius), adiect. Plaut. 
Truc. VE, 11, 29: « In tabernam ducor devorsoriam. » 
DEVORTO , deverto, antiquo scribendi more. Plaut. Pseud. 
II, 1, 63: « Ego devortor extra portam huc in ta- 
bernam tertiam; » Stie. II, 1, 29: « Deos salutatum 
alque uxorem modo intro devortor domum ; » Most. 
IV, ir, 49: « Vide, sis, ne forte ad merendam quopiam 
devorleris »; Mil. M, 1, 56: « Nam el veniet, el is in 
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proxumo heic devorlitur Apud suum paternum ho- 
spilem, lepidum senem »; Poen. ΠῚ, nr, 60: « Ut de- 
vortatur ad me in hospitium optumum ; » Mil. II, 1v, 32: 
(cf. III, 1, 444): « Hi ambo hospitio huc in proxumum 
mihi devorti sunt visi»; Pseud. IV, τι, 6: « In id angi- 
portum me devorti iusserat; » Mil. 11, n, 86: « Apud 
te eos heic devortier elc. » Vide VORTO = verto, 
el cf. Forcell. Lexic. s. v. deverto. 


"DI, die vel dive (deus) h. e. Ar, luppiter , voc. sg. 2 decl., 


quod aliquando scribitur DEI, e rad. DEIV- (DIV-) - 
scr. div-, splendere (Gori Lex. etr. et pelasg. mss.; Pas- 
seri Lett. Ronc. n. xiv pg. 379; Lanzi ll 751 sqq. = 659 
sgg.; Lassen Beitr. zur deul. der eugub. taf. s. 50 sq.; 
Grotefend Bud. l. uw. MI 23, VIII 17; Zeyss De subst. 
umbr. decl. 8 35; Aufr. et Kirch. I 26, 83, 116, 120, 
II 136). Tab. eugub. VI a.25, 28, 29 bis, 31, 31 sq, 
33, 34, 35 sq., 38 bis, 39, 40 sq., 41, 43, 44, 45, 
45 sq., 47, 48, 49, 50 sq., 54, 53, 54, 55: DI - 
GRABOVIE, el tab. VI a 37, 48: DI * CRABOVIE - 
Die Grabovie (Aufr. et Kirch. II, 143, 155 elc.), quod 
modo A: Grabovie, modo Ara Graboviom h. e. Iovem 
Grabovium verlit Lanzius Il 749 sgg. = 657 sgg., 816 
— 125, qui adnolat: Di non da deus né da dive, essendo 
denominazione solo di Giove; ma da Δὶς, οὗ γενικὴ Διὸς, 
Eustath. pg. 1387. : 

Dl, dii, nominat. pl., in lapidibus romanis; unde pls vel 
DIS = diis (DIS PENAT SACRVM , apud Mommsen 
n. 4225), quod et scribitur DIIBVS (Grut. 2, 9) et 
DIBVS (Grut. 24, 6; 46, 9; 98, 5; 618, 3). 

DIA, vox umbrica obscurae significalionis, quae legilur 
in tab. eugub. VIa 20 (cf. Aufr. et Kirch. Il 112 sq.). 
Lanzio II 747 = 655 est διὰ vel xara, Grotefendio Rud. 
Lu. VE 15 — lat. sacra. Ebel in Zeit. f. vergl. spr. V, 403: 
« dia forlasse = dicat. » 

DIA, dea (gr. Sela, Séa). Inscr. rom. apud Guascum Mus. 
capit. I, 71 n. 38 (Grut. 86, 4; Orell, n. 1948): P - 
ACILIVS ’ FELIX | DODIASVRII]AE * CVM SVIS. 
In lapidibus saepe DEA * DIA, h. e. Ceres, memoratur 
(Orell. n. 961, 1499, 1798, 2265, 2270, 5054). Cf. 
Marini Arval. pg. 40. 

AIABATH, insula prope Sardiniam. Ptol. III, 3: Διαβατὴ 
γῆσος. 

DIABATHRA , gr. διάβατρον (ial. ciabatta) , ἃ διαβαίνω 
gradior. Paul. pg. 74: « Diabathra, genus solearum 
graecanicarum ». Naevius apud Varr. De ἰ. 1. VII, 53 
pg. 441: « Diabathra in pedibus habebat, amiclus « 
epicroco ». Cf. Forcell. Lex. s. h. v. 

DIAES, dies, acc. pl. 5 decl. In titulo apud Grut. 772, 7: 
VIXIT * ANN * XXVIII * MEN - XI * DIAES - VII. 
Item inser. apud Fabr. cap. VIII n. xLu pg. 566 : 

BENEMCPCNTI IN PACE 
VIT XX MCSIS VI DIAEC XVIII 
FELIX FCCIT HORIAE QVAE ANNOS 
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h. e. Felix fecit Horiae quae annos vicit XX menses VI dies 
XVIII benemerenti in pace. — Ita DIAEBVS pro diebus. 
Inser. apud Grut. 686, 1: HAELIA RODIAS: Q - 
V * ANN + DVOBVS- M * VIII: DIAEBVS * XIII. 
Catac. de Rome pl. vii n. 11: DIAE SABATV ; et pl. xv 
n. 14 bis: SATVRNINA BENEMER | BIXIT ANNV 
MESES" "VI * | DECESSIT DIAE XV KA[lendas]. 
Occurrit etiam DIB pro diebus; ex gr. in lilulo apud 
Grut. 348, 7: QVI * VIXIT * ANNIS * XLII * M * 
VI * DIB * XXI. Vide DIER. 

DIALIS, gr. διΐος, adiect. ad Iovem perlinens. Varro De 
l. l. V, 84 pg. 33: « quom Dialis a Iove sit, Diovis 
enim ». Hinc flamen dialis h. e. sacerdos lovis (Varro 
op. cit. VI, 16 pg. 79, Paul. pg. 10 et 74). Vide Forcell. s. 
h. v. 

DIANA. Vide DEANA. 

DIANENSIS, adiect. ad Dianam perlinens; et ita est 
appellatus unus ex septem vicis urbis Arimini in titulo 
apud Grut. 1094, 2 (Orell. n. 80), ubi legitur VICANI 
VICI DIANENSIS. Cf. Aloys. Nardi in Giorn. arcad. 
XXIII, 351 sgg. ltem Dianenes sunt incolae oppidi 
Dianae in Numidia, et urbis, quae Dianium appellatur 
in Hispania Tarraconensi. 

$2. Dianensis via Capuae memoratur in inscr. apud 


Mommsen n. 3633, quae haec est: G * LART - ..... 
GABINIO - P. F | PAL - FORTVITO | DICTA- 
TORI : LAN | I : VIR * CAPVAE | QVOD * VIAM - 
DIAN | A - PORTA - VOLTVRN | AD - VICVM - 


VSQVE - SVA | PECE*"STIEICE*+*ST:RAVER | OB : 
MVNIFIC - EIVS | D: D« 

8 3. De quodam collegio dianensi (in urbe Nepete) 
fit mentio in hoc litulo apud Grut. 262, 2 (Orell. n. 879): 
L + AVRELIO COMMODO VICTORI | IVVENES 
NEPESINI DIANENSES | AERE CONLATO | E 
DW p" 

DIANIVM, gr. "Ἄρτεμις, parva insula maris Tyrrheni contra 
Cosanum litus (Plin. III, xu, 2). Hodie dicitur Gian- 
nutri (Repetti Diz. geogr. della Tosc. II, 592 sg.). 

AIAZ'YKAZAI, διασκεδάσαι (dispergere, dissipare), apud 
Tarentinos (Hesych. Lex. I, 969); fortasse διασχηκχάσαι, 
a σηκὸς (stabulum). 

DIBATVO, hinc inde batuo (cf. ital. dibattere), in Not. 
Tiron. pg. 113 (« dibatuit»). 

DIBIONENSIS, Divionensis, adiect. ad Divionem per- 
tinens, Galliae Lugudunensis urbem, nunc Dijon. Inscr. 
apud Orell. n. 4083: PATRONO OPT!MO ARAM PO- 
SVERVNT FABRI FERRARI DIBIONENSES CLIEN- 
TES. 

DIBITO - debeto, imperat. 3 pers. sg. Tab. Heracl. cap. 2. 
lin. 43 (apud Mazochium pg. 325): DA[RE] DIBITO = 
dare debeto. 

DIBVS = diis. Vide DI h. e. dii. 

DIGENTIA, fluvius vel potius rivus, in Sabinis, Hot 
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villam praeterfluens (Horat. Epist. I, xvin, 104). Hodie 
est Rivo del Sole Leandro. 

DIGNILLA, diminut. dignae. Est cognomen muliebre. Inscr. 
apud Grut. 1479, 14: CANDIDA * SIVE - MARTINIA - 
DIGNILLA. 

DIGNORANT, signa imponunt, ul fieri solet in pecoribus. 
Ita Paulus ex Festo pg. 72; ubi Müller: dignorant, 
à gnorus i. 4. γνώριμος. Adde Gloss. apud Labb.: 
« dignoral, ἀπαπτύσσω »; et « dicorat [dicnorat, 
dignorat], διωγινώσκει ». 

DIDEST, dedet (dabit), fut. 3 pers. sg., e reduplicata forma 
deda-; quam genuit rad. DA-, da-re (Mommsen Die 
unterit. dial. s. 255; Aufr. et Kirch. I 24 nt. 3, 144, 
JI 198; Kirchhoff Das stadtr. von Bantia s. 47; Bugge 
in Zeit. f. vergl. spr. V, 8). Tab. Bant. n. 2897 lin. 16: 
PRVTER - PAM * MEDICAT * INOM - DIDEST = prae- 
ler quam magistratus ..... dabit (Mommsen op. cil. s. 
146; Kirchhoff op. cil. s. 71 sq. et 79; Lange Die osk. 
inschr. der tab. Bant. s. 87). Muellero Die Etr. I 37, 
cui subscribunt Grotefend Rud. l. uw. pg. 17 et Huschke 
Die osk. und sab. spr. s. 402, didest — dederit. Guarinius 
Lex. osco-lat. pg. 30 (cf. Comm. V , 125 ; In comm. V 
exc. pg. 35; et Tab. oppid. Lex. T 142): « didest, 
abs imperativo dido, unde divido, digammale aeolico 
interposito cum i ». Cf. Ebel in Zeit. f. vergl. spr. M, 58. 

AIAYMH, insula prope Siciliam. Ptol. HT, 4: Διδύμαι viicos. 

AIEAOPKA, πόπανον (placentula rotunda, lata et tenuis), 
apud Syracusanos. Hesych. Lex. I, 979: Δεδόρκα (sic), 
πόπανον, παρὰ Zvpaxovotors, τετριμμένον δι᾿ οὗ ἐστὶ diaba- 
βλέψαι. i 

DIENS, dies, n inserto, in titulo helvelico apud Mommsen 
Inscr. confoed. Helv. n. 279. 

DIER, dieris (et dies, dii), dies, diei, antiquiori ortho- 
graphia apud veteres, ut coniecit Lanzius I 319 = 247 
nt. 5, II 542 = 463 nt. 5. DIERO pro dierum saepe 
vidit Lupius (Dissertatio etc. pg. 125 et 188) in saxis, 
e coemeteriorum monumenlis (Boldelli Osservaz. sopra 
i cimilerii pg. 428 n. 13). In epitaphio Severae mar- 
tyris legitur ΔΕΓΟΥΊΡΩΝ = dierum, quod barbari manu 
scribebatur etiam DIORVM (Boldetti op. cit. pg. 429 n. 3; 
Calac. de Rome pl. xui n. 10 pg. 166). Cf. DIAES (graeco- 
rom. orthographià AIHC, 3:5) , DIIS et* DIENS. 

DIERIR, quod legitur in lab. faleriensi n. 2440, vox est 
umbro-etrusca obscurissima. Lanzio II 542 = 463 ta- 
men est dies acc. pl., siculi apud Latinos veteres dier — 
dies nominal. sg. Alii aliler sentiunt. Maffeius Osserv. 
lett. VI, 55 verlit diis, Grolefend Rud. l. u. IV, 13 Di- 
ris, et Huschke in Rhein. Mus. n. f. XI = 1856 pg. 
374 ratis (gr. διερός, ralus, validus). 

DIESPITER , diei pater (Iuppiter), — scr. divaspità, 
quem Osci Lucetium dixere (vide LVCETIVS). 
Varro De l. l. V,.66 pg. 26 (cf. VII 75 et 77 pg. 
222): « Hoc idem magis oslendit antiquius lovis no- 
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men; nam olim Diovis et Diespiler diclus, id est 
Dies pater ». Macrob. Sat. I, 15:« Romani Diespitrem 
appellant ut Diei patrem ». Cf. A. Gellium V, 12, ubi 
legitur Diespater. — Apud Lactan. I, 14 Diespiter 
sive Dispiter h. e. Dis pater idem est ac Pluto. — In 
genelivo apud vetuslissimos, teste Prisc. pg. 229 = 695 
P., invenitur Diespiteris pro Diespitris. Cf. Schneider 
Gram. der latein. spr. I, 425. 

AIFANOFA$ (8;FavoFas), inscr. messap. n. 3003. 

DIFFICVL , difficilis , adiect. Varro apud Non. II, 334 - 
pg. 111: « Quod utrum sit magnum an parvum, fácul 


an difficul ». : 

DIFIDENS, diffidens, parlic. Inscr. apud Marinium /uscer. 
albi pg. 496:.:4... DIFIBENS - FECVNDITATI - 
TVAE. 


DIFVE, vox obscura, quae legitur in tab. eugub. Via 
4, forte abl. sg. (cf. Aufr. et Kirch. II, 190). Lanzio 
ll 733 = 641, quem sequilur Grotefend Rud. l. u. VI, 
16 sq., est διφυὴς s. duplicis naturae, quod de mandragora 
dicunt Graeci (cf. Colum. X, vs. 20). 

AIOEHAIHI, in lapide messap. n. 2983. 

DIIES, dies. Inscr. pompeiana (Garrucci in Bull. arch. nap. 
nv. sr. II 82, tav. vni n. 1): « Ivenilla | nata | diie 
salu | ora secu | viti non au». Pro dies legitur et 
DIIS in titulis chr. (Catac. de Rome pl. Li n. 33 pg. 470; 
Revue archéol. XIII, 155, 161), DII pro die ( Catac. de 
Rome pl. xxvi n. 55 pg. 156), DIEBS pro diebus apud 
Lupium pg. 162. 

DHOVIS, lat. ant. Diovis (ital. Giove; vide DIOVE = 
osc. F3JVI8 diüveí ἢ. e. Jovi), idem quod Iuppiter 
vel Diespiter. Diiovis dictus est, quasi Deus lovis, 
vel a dies et iwvo. Gellius V, 12: « Iecircoque simili 
nomine Diiovis diclus est, et Lucelius; quod nos 
die el luce quasi vila ipsa afficeret el iuvaret ». Varro 
De l.l. V, 66 pg. 26: « Xelius Dium Fidium dicebat 
Diovis filium elc. ». 

DIIS. Vide DIIES = dies. 

DIC-, radix osca, = REJK- (DEIC-). Vide F35IFR dikei 
= dictioni, eL DICVST = dic-serit. 

DIC-, radix umbrica (vide DEI-) in verbis DEITV (Vt+ISt 
lei-tu) = dic-ito, DERSICVST = dixerit, DERSICV- 
RENT -*dixerint. 

DICAEARCHIA. Vide PVTEOLI. 

DIKARE, dicare. In lapide abellano apud Mommsen n. 
1943 (A. Gervasius in Atti dell’ Acad. Ercol. IV, n, 218): 
L «+ POPPAEVS * VRBANVS - APOLLINI - SI- 
GNVM - SACR - SEDEMQ - DIKAVIT. 

DICASSIT -- direrit, teste Paulo ex Festo pg. 75. 

NTMIO (dicata), dicata, particip. in lamella plumbea 
(App. n. xxxv). Cf. Lanzium 11 656 = 569. 

DICE; die, imperat. , quod legitur apud Plaut, Capt. II, 
i, 109, Curc. I, 11, 43, Bacch. IV, 1v, 65, Merc. I, 
1, 47; Poen. V, iv, 63, Bud. Y, n, 36 et IV, iv, 442. 
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DICE, dicam. Paul. pg. 72, « Dice pro dicam antiqui 
posuere ». Adde Placidi Gloss. apud Maium Class. auct. 
III, 452. Cf. Muellerum in Festo loc. cit., et vide DI- 
CEM - dicam. 

F33IF3 (dikei) = dietioni, Oscorum linguà, secundum Mom- 
msen Pie unlerit. dial. s. 271. Vide FHAMFAMMNAIHI 
(lig-an-ak-dikei?), quod legitur in. Tab. Agnonis n. 
2875 A 8 el B 10. . 

DICEM = dicam. Cato, teste Quintil. Inst. orat. I, vin, 
23, « dicam et faciam, dicem et faciem scripsit ». 
Vide DICE = dicam. 

DICEMBER, december. Inscr. apud Cardinalium ( Dipl. 
imper. Vab. 1): HI * IDVS * DICEMBR, et Ill * IDVS - 
DECEMBR. 

DICNISSIMVS, dignissimus, adiecl. Inscr. apud Marinium 
Arval. pg. 582: PATRONO DICNISSIMO. 

DICVST, dixerit, fulur. exact. 3 pers. sg., e rad. DIC-, 
dic-ere (Grotefend Rud. l. o. pg. 12 et 46; Peter Spr. 
und schr. elc. s. 65; Mommsen Die unterit. dial. s. 255; 
Aufr. et Kirch. I 146 et HI 261; Kirchhoff Das stadtr. 
von Bantia s. 56; Lange Die osk. inschr. der tab. Bant. 
s. 39 et 41; Huschke Die osk. und sab. spr. s. 100). 
Tab. Bant. n. 2897 lin. 13 sq.: SVAE - PIS - PRVMED- 
DIXVD ALTREI * CASTROVS - AVTI - EITVAS | 
ZICOLOM © DICVST = si quis pro magistratu alteri 
agri aut pecuniae diem dixerit (Kirchhoff op. cit. s. 79). 
Langio quoque op. cit. s. 87 zicolom dicust = diem 
dixerit. Cf. Mommsen op. cil. s. 146, et Huschke op. 
cil. s. 65 sq. Interpretatio Guarinii (Tab. oppid. lexicon 
pg. 142; cf. Lex. osco-lat. pg. 30) haec est: « Qua 
oya.o*yig. to fust pro fuerit a verbo fuo obsoleto, eadem 
el ἀπὸ τοῦ dicuo dicust pro dicuerit. Originem si spe- 
cles fortasse a dica repelendum, ut dicuo idem sonet 
ac iudicio repeto vel taxo ». 

DIMITERE, dimittere. Lex Servil. Repetund. (App. n. Lx) 
cap. 21: NEIVE * IVDICIVM * DIMITERE - IVBETO. 

DINEA, mulier Larinas, de qua Cie. pro Cluent. cap. 7. 

DINGVA, lingua (scr. gihvà), antiquiori orthographia 
apud veleres, teste Mar. Victor. pg. 2470 P., mulata 
semivocali in dentalem literam, quam servavit goth. 
tuggo, german. zunge et hib. teanga. 

DIXE, dixisse, per syncopen. Varro apud Non. VI, 17 = 
pg. 451, et alii. Cf. Forcell. s. v. dico. 

DIXIS, dixeris, per syncopen. Plaut. Asin. V, 1, 12 (cf. 
Aul. IV, x, 4^, Capt. I, n, 46): « Ne dixis istuc »; 
Mil. WI, 11, 29: « Si falso dixis ». Cf. Forcell. s. v. 
dico. 

DIXSERVNT, dixerunt, in tab. genuensi (App. n. 1) lin. 3. 

DIXTI, divisti, contracta forma, quam usurpavit Terent. 
Andr. WIE, 1, 1 (« ut dixti ») et Eun. IL, m, 85 (« dixti 
pulchre »). Adde Plaut. Asin. IV, m, 44, Capt. II, 1r, 
52, Merc. I, u, 52, HI, 1v, 73 et IV, iv, 414, Mil. 
IL, iv, 12, Bud. IV, tv, 60, Truc. IV, it, 44. In aenea 
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lamella apud Gorium /nser. ant. I, 264 (Orell. n. 2485 f): 
NON © SVM : MENDACIS - QVAS | DIXTI : CON- 
SVLIS - STVLTE. 

AIONTZIOOPOI, ἀρχή τις ἐν Zvpoxovcous (Hesych. Lez. 
I, 1001). Is. Vossius legit διονυσοφόροι. 

DIOVE, Diiovi (Iovi) — osc. F31VI8 diüvei et messap. 
AIOYCEI, dat. sg. (vide DIIOVIS), in fragmento par- 
vae tab. aen. edito in Bull. dell Inst. arch. 4856 pg. 90 


nt. 4, ubi legitur:...]LIO * M. F.* C ΑΙ πο | 
EPCSEORJS ca PRO «RO. ges TI DIOVE * 
DEDE. — In patera etr. n. 301 bis DIOVEM (cf. 


Bull. dell Inst. arch. an. 1858 pg. 104). 

AIOYCEI (d:ovFe:), Diiovi (Iovi), dat. sg. = osc. F33VI52 
diuveietlat. ant. DIOVE (vide DIIOVIS h. e. luppiter ), 
ex lamella aenea vibonensi n. 3034, in qua legitur: 
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h. e. Srovfer Fepoopet tavpou, quod lovi versori taurum 
reddunt Mommsen Die unterit. dial. s. 191 et Huschke 
Die osk. und sab. spr. s. 243. Cf. Sil. Ital. VI, 64 (« in- 
gentem taurum dona lovi »). 

DIRA, mala, adiectivum, Sabinorum et Umbrorum linguà, 
teste Servio ad Aen. III, 235, qui ait: « Sabini et Um- 
bri quae nos mala, dira appellant ». 

DIRINI, incolae oppidi cuiusdam Italiae inferioris (Dira 
vel Dirium ?). Plin. IH, xvi, 6. 

DIRS-, radix umbrica, — DERS-. 

DIRSA, det, praes. coniunct. 3 pers. sg., pro dirs-at, 
idem quod DERSA et antiquioribus literis A93+ tera, 
e redupl. forma DIRS- pro DERS- - -Q34 ler, quae 
e rad. DA-, da-re- (Aufr. et Kirch. I, 25, 82, 441; 
II, 105, 292, 353. Cf. Huschke in Rhein. Mus. XI — 
1856 s. 374). Tab. eugub. Va 13: CASILOS - DIRSA : 
HERTI - FRATRVS | ATIERSIR elc. = Casilus det — 
fratribus Attidiis cet. ( Aufr. et Kirch. 1I, 363). Adde 
tab. VlIa 46, in qua legitur ANDIRSAFVST (an-dirsa- 
fust) = circum-dederit. — Grotefendio Rud. 1. w. Il 34, 
III 7 (cf. VII 10, VIII 15) dirsa idem est quod DIR- 
SAS el DIRSANS, parlicipium pro praesente indicativi 
usurpatum , dat, dicat. Lanzio IH 707 = 615, 817 — 
726 (et Maffeio Osserv. lett. VI, 61) dirsa, dirsas, 

. A dirsans sunt virilia nomina. Vide vocc. sqq. 
DIRSAFVST, dederit. Vide ANDIRSAFVST = circum- 
dederit. 

DIRSANS, dent, praes. coniunc!. 3 pers. pl., quod minus 
recle DIRSAS scribitur, cuius radix est DA- , unde re- 
duplicata forma DIRS- pro DERS- = -9A+ ter- (Aufr. 
el Kirch. I 97, 107, 444, II 198, 353; Huschke Die 
osk. und sab. spr. s. 96). Tab. eugub. Vb 10 sq.: 
CLAVERNI | DIRSANS - HERTI * FRATER - ATIER- 
SIVR ete. = Clavernio dent — fratres Atlidii cel. ; οἱ 
tab. Vb 16: CASILATE - DIRSANS * HERTI * FRA- 
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TEER - ATIERSIVR etc. = Casilati dent. — fratres. At- 
lidii cet. (Aufr. et Kirch. II, 363). Grotefendio Rud. l. 
u. Il 29, 34, III 7, IV 13, V 26, dirsans idem est 
ac DIRSA et DIRSAS, parlicipium pro dat vel dicat (1). 
— Passerius Paralip. pg. 324 (cf. Lett. Ronc. n. xv pg. 
236): « Dirsans: curio sive caput curiae? » De Lanzii 
divinatione vide DIRSA = det. 

DIRSAS, dent, praes. coniunct. 3 pers. pl., pro DIRSANS, 
e rad. DA- (da-re), unde reduplicata forma DIRS- 
pro DERS- = -q3t ter- (Aufr. et Kirch. I, 97, 107, 
4141; II, 353). Tab. eugub. Vb 8: CLAVERNIVR - 
DIRSAS * HERTI * FRATRVS - ATIERSIR etc. = Cla- 
vernii dent — fratribus Attidiis cet. ( Aufr. et Kirch. II 
363). De Grotefendii Lanziique interprelalione vide 
DIRSA et DIRSANS. 

DIRSTV, dato, imperat. 3 pers. sg. (in lab. eugub. VID 
17, 38 bis, 39, VlIa 5), quod etiam DITV scribitur, 
el anliquissimis lileris VtQ3- ter-tu, VET titu et 
V+3+ tetu. Radix est DA- (da-re), unde  redupli- 
cata forma DIRS- pro DERS- = -G3+ ler- (Aufr. et 
Kirch. I 4142, II 105, 198, 204, 292, 319, 376). Gro- 
tefendio Rud. l. v. 11 34, VI 19, 22, 97, VIII 45, 25, 
30, cui assensus esl Zeyss De subst. umbr. decl. nt. 60, 
dirslu est rom. dicito vel dicato. — Lanzius H 709 = 617 
(cf. 725 — 633, et vide DIRSA ): Dirsans, e altrove 
dirstu, quasi Dirsante, che rozzamenle dicesi in retto, 
è fratello di Dirsa; et Passerius Paralip. pg. 324 (cf. 
Lett. Ronc. n. xv pg. 236): « Dirstu; Curio sive anli- 
sles curiae ». Vide voc. sq. 

DIRSVST, dederit, futur. exact. 3 pers. sg., vetustioribus 
literis +2V93+ ter-ust, cuius radix est DA- (da-re), 
unde forma redupl. DIRS- pro DERS- = -93+ ter- 
(Aufr. et Kirch. I 4146, I1 405, 198, 288). Tab. eugub. 
Vila 43: APE - ERVS - DIRSVST = postquam — de- 
derit (Aufr. et Kirch. II 289), quod Grotefendius Rud. 
l. wu. VI 28 (cf. II, 34) verlit quum incantationes dixe- 
ris. De Lanzii interpretatione vide DIRSTV. 

DIRVITVS, dirutus, particip. a diruo. In lapide apud 
Grut. 1071, 6: AEDICVLAM - DIRVITAM * A * NO- 
VO - REFECERVNT. 

DIS vel Ditis, h. e. Pluto, deus inferorum. Cic. De nat. 
deor. II, 26: « Terrena aulem vis omnis atque natura 
Diti patri dedicata est, qui Dives, ut apud Graecos 
Πλούτων, quia el recidant omnia in terras, el oriantur 
e lerris ». 

DISCIS, discens, participium a disco, in lap. ex coeme- 
terio Pontiani apud Fabr. cap. VIII n. xrvi pg. 569. 

DISCRIPTIO, descriptio, in lapide rom. apud Orell. n. 4860. 

DISCRIPTVS , descriptus, particip. a discribo pro de- 
scribo (vide Forcell. ad v. discribo). 

(1) « Pluralis numerus intelligi nequit, nisi dirsa et dirsas pro 


singulari, dirsans pro plurali praesentis, quam pro participio, 
accipere malis ». Grotefend op. cit. VII, 10. 
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DISLE vel DISLER, quod legitur in tab. eugub. VIa 7, 
comparatur cum umbr. Vydlt tislu (Aufr. et Kirch. 
I 83, II 62). Grolefendio Rud. l. u. VI, 9: « disler 
dativus pluralis est nominis τίζλουμ h. e. dietio. Cf. Auf- 
recht in Zeit. f. vergl. spr. Y, 279, cui disle pro dislem 
— diem. Vide ALINSVST et ose. ZICOLOM = diem. 

DISLERALINSVST. Vide DISLE, ALINSVST et RA- 
LINSVST. 

DISMITTO, dimitto. Inscr. apud Maffeium Osserv. lett. IV, 
351: MONIMVS | ANTONINVS | HIC POSITVS 
EST DISMISIT FILI|VM NOMINE ANTO|NIVM 
POSVIT | DAMAS AVVNCVLVS | NATIONE SV- 
RVS. Adde titulum chr. apud Passionei pg. 118 n. 47 
(Catac. de Rome pl. xxvi n. 65 pg. 157), in quo le- 
gitur: DISMIS[IT] FILIOS TRES INFANTES. 

DISMOTVS, dimotus, parlicip. a dimoveo. S. C. de Bacch. 
(App. n. Lvm) lin. 30: VTEI DISMOTA - SIENT. 

DISPENNO , dispendo (dispando). Plaut. Mil. V, 44: 
« Distennite hominem divorsum el dispennile ». Alii 
legunt dispendite. Nonius I, 30 = pg. 9: « dispen- 
nere, est erpandere, tractum a pennis et volatu avium ». 
Cf. Forcell. s. v. dispenno, ac Aufr. et Kirch. 1 87, 
II 343. 

DISPESATOR, dispensator. Inscr. apud Fabr. cap. IV n. 
239 pg. 293: ASTVS - DISPESATOR CASTRORVM ; 
el cap. IV n. 248 pg. 295: DONATO - AVG : DIS- 
PESATORI. Item inscr. rom. apud Mur. 1937, 2: AN- 
TAEVS | DISPESATOR. Scribitur etiam dispinsator, 
quod sequitur. 

DISPINSATOR, dispensator (vide voc. praec.). Inscr. pe- 
rus. apud Orell.- n. 733 ab Henzenio correcta (Gar- 
rucci Segni delle lapidi latine pg. 36): POLYTIMVS | 
POPPAEAE - AVG | DISPINSATOR FORTVNAE - 
VS 

DISPITER. Vide DIESPITER. : 

DISSICNATIO , dissignatio. Tab. Heracl. cap. vi ( apud 
Mazochium pg. 410): NEVE : QVISQVE * PRAE- 
CONIVM DISSICNATIONEM © LIBITINAMVE : 
FACIET. Adde tab. eiusdem cap. vir lin. 30. 

DISSVLCVS , porcus dicitur, quum in cervice setas di- 
vidit. Ita Paul. ex Festo pg. 72; ubi Müller: « Quod 
est in Gloss. Labb.: Disulcis, χυρος, διαίτης, διαύλαξ, 
Scal. e Paulo oplime corr.: χοῖρος διχαίτης ». 

DISSVNAPITER. Vide DARDARIES. 

DISSVPATVS, dissipatus, parlicipium a DISSVPO = dis- 
sipo. Inscr. apud Mommsen n. 5713 (Grut. 1020 , 4 ; 
Doni II, 17; Mur. 478, 1): CANALES VETVSTATE - 
CORRVPTOS ET * DISSVPATOS - RESTITVERVNT. 

DISSVPO, dissipo, in Cic. fragm. apud Maium Class. auct. 
II, 16 et 184. Cf. Festum pg. 310, et Forcell. s. v. 
dissipo 

DISTENNO , distendo (cf. gr. τένγω pro τείνω). Plaut. Mil. 
V, 14: « Distennite hominem divorsum, et dispen- 
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nite ». Cf. Aufr. et Kirch. I, 87, Vossium Etymol. in 
antenna, ac Forcell. s. v. distendo et distenno. 
Distennere pro ital. distendere scribebat auclor libri cui 
titulus Vita di Cola di Rienzo, et eliam nunc dicunt Ro- 
mani atque Neapolitani. 

DISTISVM = distaesum, Paul. pg. 72: « Distisum et 
pertisum dicebant, quod nunc distaesum et pertae- 
sum ». Cf. Forcell. s. h. v. 

DISTITVTVS, destitutus, adiect. (cf. Not. Tiron. pg. 40) 
in lapide salernit. apud Mommsen n. 109 = Murat. 
1117, 4 (vide RIVOCO = revoco). 

DISTRVCTVS, destructus (Mal. distrutto). Inscr. apud 
Grut. 161, 1: PONTEM - VIAE - SALARIAE - VS- 
QVE - AD + AQVAM < A* NEFANDISSIMO - TO- 
TILA * TYRANNO : DISTRVCTVM. 

DISVNIO, unita separo (ital. disunire). Arnob., II pg. 
116: « Disuniuntur tenacium matrimoniorum nexus ». 
Alii legunt dissuuntur. 

DITV, dato, imperat. 3 pers. sg., pro DIRSTV, sicuti 
antiquiori orthographia V+It titu et V+3+ tetu pro 
V+9I3+ tertu, e forma reduplicata DIRS- pro DERS- 
= -Q3t ter-, cuius radix est DA-, da-re (Passeri 
Paralip. pg. 324; Aufr. et Kirch. 1 142, II 126, 198 
sq., 204 sq., 347). Tab. eugub. VIb 16: PROSESE- 
TO - ERVS - DITV = prosectorum — dato; tab. VIb 
25: ISEC * PERSTICO ERVS DITV = item — — dato; 
tab. VIIa 38: VESTISIAR * ERVS - DITV = —ae — 
dato (Aufr. et Kirch. I1 209, 230, 286). Adde tab. VIb 
10: DITV - OCRE - FISI. Aliis interprelibus (Lassen 
Beitrige eic. s. 19, et Zeyss De subst. umbr. decl. nt. 
60) est imperat. dicilo. Grotefend Rud. l. u. II, 34 (cf. 
VI, 19; VIII, 25): « dirstu s. dicato a deitu s. di- 
cito nihil differt »; et Lanzius II 760 = 668 : « ditu 
da tio pono con la permulazione delle due affini d e t, 
frequentissima in queste tavole. 

DIV-, radix italica, quae scribitur et DEIV- vel DEV-, 
lat. deiv-, div-. Cf. umbr. DI et DIA, marsicum DIVA, 
lat. DIVIANA et DIVS, osc. F3JVI8 diüveí et RIIVIA 
diuvia. 

DIVA?, divae (deae), quod forte legilur in lapide mar- 
sico n. 2742. Cf. Lanzium II 619 = 533; Grotefend 
Rud. l. u. VHI, 17; Mommsen in Ann. dell Inst. arch. 
XVIII = 1846 pg. 100, el Die unterit. dial. s. 345 ; 
Huschke Die osk. und sab. spr. s. 257. Vide ATIII 
(alie). 

DIVIANA, eadem quae Diana seu Luna. Varro De I. l. 
V,68 pg. 27: « Hane ( Lunam), ut Solem Apollinem, 
quidam Dianam vocant; vocabulum graecum alterum, 
alterum latinum, et hine quod Luna in altitudinem et 
latitudinem simul eat, Diviana appellata ». Ubi codd. 
deviana, devina (cf. ed. Spengelii). 

DIVIDETVR, dividitur, in Cic. fragm. apud Maium Class. 
auct, 11, 413. 
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DIVIDICVLA , scribit Paulus pg. 70, antiqui dicebant , 
quae nunc sunl castella, ex quibus a rivo communi 
aquam quisque in suum fundum ducit. 

DIVISSIO, divisio, f. zeminala sibilante, in titulo hispanico 
pro salute ac diuturnitate M. Aurelii Antonini (POST 
DIVISSION[EM]) in Rev. archéol. VII, 62. 

2ENMMVIA (diumpaís), lumphis (lymphis), fem. dat. pl. 
1 decl. ( Henzen in Ann. dell'Inst. arch. XX = 1848 
pg. 399; Mommsen Die unterit. dial. s. 256; Aufrecht 
in Zeit. f. vergl. spr. I, 87, 89; Huschke Die osk. und 
sab. spr. s. 9). Radix diwmp- comparari potest cum scr. 
dip (fulgere, splendere), unde lat. limp- idus (cf. gr. 
Adur-0). In Agnonis tab. n. 2875 B9 legitur 2FZNTIWMVI8 
diumpaís, et A7: 2FNIFQQ3DI - 2HFNMMVISG (diumpaís 
kerríiaís) = Lumphis genialibus (Mommsen op. cit. 5. 128), 
quod Knótel Nymphis Cerealibus vertit ( Zeit. f. die alterth. 
X - 1852 s. 129). 

DIVNGO, diiungo (disiungo). In lap. rom. apud Marinium 
Arval. pg. 742: NEQVE - VLLVS - VNQVAM NOS: 
DIVNXISSET - NISI + HIC- TVVS FATALIS * DIES. 

DIVORSVS, diversus, parlicip. a divorto (diverto), quod 
sequilur. Plaut. Merc. II, 1v, 2: « Ego divorsus dis- 
trahor »; Mil. V, 44: « Distennite hominem divorsum, 
el dispennite. » 

DIVORTICVLVM, diverticulum. Plaut. Capt. HI, m, 8: 
« Nec divorticulum dolis. » 

DIVORTO, diverto, unde divorsus = diversus, de quo 
supra. Plaut. Epid. INI, ni, 22: « Divortunt mores vir- 
gini longe ac cupae »; Menaech. II, 1, 39: « Nemo 
ferme huc sine damno divortitur »; Mil. IV, ni, 47: 
« I, ad hos nauclerus hospitio divortitur ». 

DIVOS, divus (gr. δῖος a dFos; cf. Graefenham Gram. 
dial. epicae, I, 16) , adiect., quod non raro occurrit in 
lapidibus romanis; ex. gr. DIVOS TRAIANVS (Murat. 
450, 2); DIVOM IVLIVM (Grut. 502 col. 2 lin. 33); 
DIVOS PERTINAX? (Orell. n. 898). Vide rad. DIV-. 

?ell8ITTYF8 (diupibiis), virile nomen, quod invenitur in pa- 
riete domus pompeianae (Corp. inscr. ital. n. & 
hac forma exaralum: 
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Diupibiis, non sine dubitatione, legunt Mommsen (in 
Bull. arch. nap. IV, 118, et Die unterit. dial. s. 188, 256) 
ac Fiorellius ( Monum. epigr. pomp. 1, 14 = xxxiv). fo 
leggo, ait Garruccius (in Mem. dell' Acad. Ercol. VII append. 
pg. 24), 2MAS8HYF8A adíuhbans (adiuhvans), e lo 
credo latino vocabolo scritto con paleografia ed ortografia 
per metà osca. 

DIVRNALIS, adiect. (cf. ilal. giornale). Gloss. apud Labb. 
« diurnalis, ἡμερούσεος »; et « diurnales, ἡμερούσιοι», 
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DIVS, deus (gr. δῖος) vel divinus (Seîos). Paul. pg. 74: 
« Dium, quod sub coelo est exlra tectum, ab Iove 
dicebatur, et Dialis flamen, et Dius heroum aliquis 
ab Iove genus ducens ». Vide DHOVIS et FIDIVS. Cf. 
Aufr. et Kirch. I 116 nt. 3, II 188 sq., et Forcell. 
Lexic. s. v. dius. 

DIVSCVLE, diutule, adv. diminut. a diu (cf. osc. ZICO- 
ΟΝ = diem). August. Trinit. XLI, 2: « cum diuscule 
altenderimus ». 

F33VI8 (diuvei), Diiovi (Tovi), dat. sg. 3 decl. = messap. 
AIOYCEI, lat. ant. DIOVE (Henzen in Ann. dell Inst. 
arch. XX = 4848 pg. 387; Mommsen Die unterit. dial. 
s. 255; Aufr. et Kirch. I 87, II 129: Aufrecht et Bugge 
in Zeit. f. vergl. spr. Y 88, V 9; Huschke Die osk. und 
sab. spr. s. 10). In tabula Agnon. 2875 A 41 legitur: 
FVIRNB3432 : HAIVIA (diüvef verehasiti) = B 14: 
VISNB3Q3J - HIVIA (diüveí verehasiù) ἢ. e. lovi 
publico, secundum Mommsen op. cit. s. 128; A12 
FJQVTND230Q - F33VI8 (diüveí regaturei) = Iovi rectori , 
el B 15 F3QVTRN?3Q : FVIBFIT - F32VIA (diüveí 
piíhiuí regaturei) = lovi pio rectori (Mommsen op. cit. 
s. 428 sq.; Knólel in Zeit. f. die alterth. XI — 1853 
s. 129). 

NIIVIA (diuvia), lovia, cognomen cuiusdam deae apud 
Samniles , quod palet ex fragmento opisthographo 
inscr. capuanae n. 2752: 


Lege: « kluv... | damuse | diuvia» et « kluv[a]| 
diuvi[a] | damu... ». A me pare, ait Garruccius in 
Bull. arch. nap. nv. sr. I 182, che un Cluazio forse 
sacerdote della Giovia..... abbia fatto alcun dono al pu- 
blico (cf. δημοσιόω — δωρεὰν épyageoda:, Suid.). 

DCIMVS, decimus (vide decmus et decumus), adiect. 
anliquo scribendi more. Scaurus pg. 2253 P.: « Decimus, 
d per se inde cimus ». Hinc DCVMIVS = Deeimius, quod 
sequitur. 

DCVMIVS, Decumius (Decimius), genlilihum rom., a 
DCIMVS, quod scribitur etiam DECMVS pro DECVMVS 
= decimus. Inscr. praenestina (Civ. Catt. sr. MI, vol. vin 
pg. 364): FORTVNA * PRIMG | L © DCVMIVS + M - 
F | DON DED- 

DO, domus (ser. dhàman, e rad. dhà), f. per apocopen, 
more Graecorum, qui δῶ pro δῶμα et δώματα profe- 
rebant. Valer. Probus pg. 1438 P.: « Apocope est in- 
terdum aliquid ultimae parti auferens, ul: namque suam 
do; hoc est suam domum ». Charis. pg. 249 et Diomed. 
pg. 436 P.: « endo suam do, hoc est domum ». 

AOAPDAAAOA , in lapide messap. n. 2964. 

AOIA$, in messap. inscr. n. 2984 lin. 3. 


319 AO 


AOIMATA, in lapide messap. n. 2980. 

DOCVD, perperam scriptum in tab. Bantina n. 2897 lin. 1} 
pro DOLVD, quod vide. 

DOLATES, populi Umbriae, Salentini cognominali, quorum 
meminit Plinius II, xix, 2. 
DOLEA, dolia, nominat. pl. n. e dolium. Legilur in kalen- 
dario rustico apud Grul. pg. 139 (Orell. II, 381). 
DOLEARIVS, doliarius, adiect. ad dolium pertinens. Inscr. 
apud Grut. 583, 1: A - TERENTIVS - M <L- 
CHRYSOGONVS | SER - DOLEAR | ΠΡ ΘΟ; JE ΟΣ: 

Orell. n. 488. 

DOLI vocabulum nunc tantum in malis utimur, apud an- 
liquos autem eliam in bonis rebus utebatur. Unde adhuc 
dicimus sine dolo malo, nimirum quia solebat dici 
el bonus. Ita Paul. pg. 69. 

DOLES, dolens, parlic. praes. Est cognomen virile in la- 
pide campano apud Mommsen n. 2680, ubi legitur: D - 
IVLIVS - DOLES: 

DOLOM, dolum, ace. sg. 2 decl. (scribitur quoque DO- 
LVM j, abl. DOLVD = dolo ( Klenze Philolog. abhandlungen 
s. 47 ; Guarini Tab. oppid. Lex. pg. 143, Comm. V pg. 121; 
In comm. V exe. pg. 27 et 34; Peter Sprach und schr. 
elc. s. 45; Mommsen Die unterit. dial. s. 256; Aufr. et 
Kirch. I, 129). Tabula Bantina n. 2897 lin. 5 et 44: 
PERVM |< DOLOM © MALLOM = per dolum. malum 
(Müller Die Etr. I 36; Grotefend Rud. l. o. pg. 11, 
Guarini op. cit, Franchini in Giorn. arcad. LXXXIII, 
308, Mommsen op. cil. s. 145 sq., Huschke Die osk. 
und sab. spr. 64 et 66), quod alii reddunt. sine dolo malo 
(Aufr. et Kirch. Il 133 nt. 1; Kirchhoff Das stadtr. von 
Bantia s. 24, 32, 64, 79; Lange Die osk. inschr. der 
tab. Bant. s. 87). 

DOLVD, dolo, abl. sg. 2 decl. (acc. DOLVM et DOLOM 
= dolum), pro quo in tabula Bantina lin. 11 perperam 
scribitur DOCVD (Klenze Philolog. ablandl, s. 47; 
Guarini Ler. osco-lat. pg. 30; Peter Sprach und schr. 
elc. s. 45; Mommsen Die unterit. dial. s. 256). Tabula 
Bantina n. 2897 lin. 20: DOLVD - MALLVD (et lin. 11 
DOCVD * MALVD) = dolo malo (Müller Die Etr. I, 36; 
Guarini In comm. V exc. pg. 38; Grotefend Rud. l. o. 
pg. 19; Mommsen op. cil. s. 146 sq.; Aufr. et Kirch. 
II 433 nt. 1; Kirchhoff Das stadir. von Bantia s. 23, 
46, 79 sq.; Lange Die osk. inschr. der tab. Bant. s. 87 
sq.; Huschke Die osk. und. sab. spr. s. 65 sq.). 

DOLVM, dolum, acc. sg. 2 decl. (scribitur etiam DOLOM), 
abl. sg. DOLVD = dolo (Klenze Philolog. abhandl. s. 46 
sq., Peter Sprach und schr. elc. s. 45; Mommsen Die 
unterit. dial. s. 256). Tabula Bantina n. 2897 lin. 21 sq.: 
PERVM * DOLVM | MALLOM = per vel propter dolum 
malum. (Guarini In Comm. V exe. pg. 39; Grotefend Rud. 
I. o. pg. 19; Franchini in Giorn. arcad. LXXXIII tab. ἃ 
ad pg. 305; Mommsen op. cit. pg. 147; Huschke Die 
osk. und sab. spr. s. 67), quod alii vertunt sine dolo malo 
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(Kirchhoff Das stadtr. von Bantia s. 23 sq., 80; Lange 
Die osk. inschr. elc. s. 16, 88). 

DOMETIVS, Domitius, gentilitium rom., more Graecorum 
scriptum ( Δομέτιος, Polyb. XXII 15, XXX 10; AOMETIA 
in Corp. inser. graec. n. 6691), in numis gentis Domitiae 
(DOMI/ius et DOMEtius). Cf. Cavedoni in Bull. del- 
l'Inst. arch, 4848 pg. 16, et Nicolai Basilica di S. Paolo 
pg. 185 n. 342. Vide DOMITIVS. 

DOMIABO. Vide DAMNAVSTRA. 

DOMITIVS, gentilitium apulum. Cic. Phil. XI, 6: « Quid 
dicam de Apulo Domitio? ». Vide DOMETIVS. 

DOMNICVS, dominicus , adiect..ad domnum (dominum) 
pertinens, in Not. Tiron. pg. 70. Inscr. rom. apud Donium 
cl. vi n. 7: D - M | DELICATVS AVGG |ADIVT- 
A COGNITIONIB | DOMNICIS | oBliT | IN &x | 
PEDITIONE | GERMANICA etc. 

DOMNIO, diminut. domni (domini). Est cognomen 
rom. Inser. apud Grut. 334, 5: ἢ - M | Teo 
DOMNIONI | SVCINIANO | ARCHNEA | NiSCO | 
FECIT - CL | IANVARIA - SVO | PATRI. | 

DOMNVLA, parva domna (domina). Ita appellat Fau- 
stinam uxorem suam M. Aurelius apud Fronton. ad M. 
Caes. ep. 24, eV Fer-alsiens. ep. 1. 

DOMNVS οἱ domna, dominus et domina, unde nostrum 
don, donno er donna (cf. Cancellieri Lett. sopra la orig. 
delle parole dominus e domnus pg. 42 sg. et 54). Inscr. 
apud Orell. n. 2529: IOVI OPT * MAXIMO SANCTI 
MARTYRES DOMNI[QVE] SANCTI elc. Alia inser. 
apud Furlanet. Lap. pa!av. pg. 32 n. 30: GENIO - 
DOMNOR CERERI | T - POBLICIVS  CRESCENS 
LARIBVS | PVBLICIS* DEDIT - IMAGINES ARGENT 
DVAS | TESTAMENTO EX HS o co - Alia apud 
Murat: L + LVCRETI | EPHORI VI - VIR | AVG - 
AMICO CARISS : | ET STATIAE VERAE | CONIVGE 
HVIVS DOMNAE | MEAE SANCTISSIMAE ET | A- 
MICAE CARISSIMAE IS | ARAM POSVIT | ET RO- 
SAS | AVRELIVS TIMARCVS | AETERNVM. Adde 
Calgg, de Rome pl. 1x n. 46 sq., et pl. Lvm n. 1. 

DOM , domus, subst. fem. genit. sg. Inscriptio apud 
Grut. 106, 13: PRO *: SALVTE - ET INCOLVMI- 
TATE - DOMVVS - Q - SERTORII. A. Gellius IV, 
16: « M. Varronem el P. Nigidium, viros romani ge- 
neris doclissimos, comperimus non aliter elocutos esse 
el scripsisse quam senatuis el domuis et fluctuis, 
qui est patrius easus, ab eo quod est senatus , domus el 
fluctus; hine senatui, domui, fIuctui caeteraque his 
consimilia pariter dixisse ». 

DONATICVS , adiect., = qui dono datum. Paul. pg. 69: 
« Donaticae coronae dictae, quod his victores in 
ludis donabantur, quae postea magnificentiae causa in- 
stitutae sunt super modum aptarum capilibus, quali am- 
plitudine fiunt, quum Lares ornantur ». Cato apud Fest. 
Qu. X, 17 pg. 201: « hastas donalicas. » 
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DONICVM, donec, adv. Cf. Forcell. s. h. v. Placidi Gloss. 
apud Maium Clas. auct. III, 452: « donicum evitem, 
donec refutem. » Cf. Grotefend Rud. l. uw. VII, 34. Vide 
voc. sq. 

DONIQVIES, donec (vid. supra donicum) vel doni- 
que is. Inscr. apud Grut. 607, 1 = Murat. 572, 1. 


Cf. Orell. n. 4370 et Furlan. in Forcell. Lexic. S. v. 


donicum. 

DONO, donom = donum (vide DONOM), acc. sg. in 
marsica inscr. n. 2742 lin. 6 (Lanzi II 620 = 534 n. 16; 
Mommsen Die unterit. dial. s. 345; Huschke Die osk. und 
sab. spr. s. 257). Occurrit quoque dono pro donom 
ἢ. e. donum in nonnullis inscr. italicis; ex. gr. DONO - 
DEDET (App. n. xv) = DONO - DEDIT (Grut. 52, 11), 

- ἢ. e. donum dedit; DONO * DEDRON (n. 76) - DONO 
DIIDRO (n. 77) h. e. donum dederunt DONO DANT 
(Mommsen n. 2465 = Murat. 79, 2 et 4115, 3) = donum 
dant, Adde inscr. n. 2731. 


DONOM , donum (sanscr. dànam), nom. et acc. sg., quod 


scribitur quoque DONO, DONV et DONON , ose. 
dünüm (vide NHMVHV8 dünümna), marsic. DVNOM 
et DONO, umbr. MVMVQ runum, etr. 32QVt turce 
sive 3)VOV+ turuce (gr.3&pov), e rad. DA-, da-re. 
In lamina aerea apud Gorium Inscr. ant. Y, 68 (Orell. 
n. 1421): PL - SPECIOS | MENERVAI | DONOM | 
PORT (portat ?). ; 

DONV, donum, acc. sg. (= DONO pro DONOM ), quod 
extat in nonnullis inscr. rom.; ex. gr. DONV - DA- 
NVNT (App. n. xLI) = donum dant; DONV * DEDET 
(n. 2727) = DONV - DEDIT (Bull. dell'Inst. arch. an. 
1845 pg. 78) h. e. donum dedit; HERCVLI * DONV - 
POSVIT (Grut. 44, 2). 

DONVN, donom (donum), acc. sg. Inscr. apud Mommsen 
n. 3517 (vide NVMPHAE): DONVN - DEDIT. 

DORI (?). Vide COZEVLODORI. 

DORSVM, deorsum, adv. in tab. genuate (App. n. 1) lin. 9; 
est tamen caelatoris error. 

DOVCO, duco. Vide ABDOVCO. = ab-duco et INDOVCO 
= in-duco. Ducier pro duci proferebat Scipio. Afric. 
Emilianus apud Macrob. Sat. II, 10. 

DPOSIO, depossio (depositio). Inser. chr. apud Murat. 
1550, 1 (Catao. de Rome pl. vF): DPOSIONE CASTES | 
ΠῚ IDVS FEBRARIAS | ANORVM XXXVI ET ME- 
SE(S VI. 

APAKIA, QoAXMa?, apud Siculos. Hesych. Lex. I, 1032: 
Δρακιά" φύλλα" Σικελοί; ubi Pergerus: « Serib. φολλία, 
numuli minuti; multitudo slipis aut parvae pecuniae, 
quantum aeris τῷ δρακὶ, pugno, comprehendi potest. » 
Cf. Thes. gr. ling. s. h. v. 

DRANCES, Turni adversarius, apud Virg. Aen. XI, 122, 
220, 336, 378, 384, 443; XII, 644. 

APAZON, ἱερὸν (sacrificium, sacellum, templum), apud 


Siculos. Hesych. Lex. I, 1031: Δράξων ἐν Σικελία ‘ 
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ἱερὸν, εἰς ὃ oi γεωργοὶ εὐχὰς ἔπεμπον' dSey καὶ Δράξοντες 
ἐκλήϑησαν. Cf. Thes. gr. ling. s. h. v. 

DREPANVM, promontorium Siciliae (Plin. IIT, xiv, 3), 
forte idem quod Ptolemaei HI, 4 "Apyevvov ἄκρον. Ila 
diclum a voce gr. δρέπανον ἢ. e. fale, ut de Rio pro- 
montorio Achaiae dixit Strabo VIII, n, 3. — Drepa- 
num est eliam promontorium Indorum, de quo Plin. 
VI, xxiv, 6. 

8 2. Drepanum, Apézavoy (Ptol. III, 4), est etiam 
urbs Siciliae, quae nune Trapani. Serv. ad Virg. Aen. 
III, 707 (« Hinc Drepani me portus et inlaetabilis 
ora Adcipit »): « Drepanum, civitas est non longe 
a monle Eryce, trans Lilybaeum: dicla vel propter 
curvaluram lilloris, in quo sita est; vel quod Saturnus, 
post amputala virilia Coelo patri, illuc falcem proiecit, 
quae graece dpéravos dicitur: quod verisimile putalur 
propler vicinitatem Erycis, consecraü Veneri, quae 
dicitur nata ex Coeli cruore et spuma maris. Quidam 
Drepana dictum volunt a falce Cereris, quam ibi, 
cum filiam suam Proserpinam quaereret, amisit. Cato 
pluraliter haec Drepana dicit ». Silius Ital. XIV, 269 
« haec Drepane ». Cf. Liv. XXVIII, 41; Flor. II, 2: 
Plin. III, xiv, 4. Incolae dicti 
Drepanitani (Plin. III, xiv, 
5). In numo apud Torremuzza 
Siciliae vet. nummi tab. xxvu 
legitur APENANON. 

DRIPSINVM, oppidum agri Vicetini, nune Trissino. In 
tab. florentina (Murat. pg. 338): GEMINIVS VITALIS 
DRIPSINO. Cf. Grut. 480, 5. 

APOMOZ, ὀρχήστρα. (orchestra), apud Tarentinos. Hesych. 
Lex. 1, 1035: Apópog ἡ ópyhorpa τοῦ Διονυσιοκοῦ ded- 


vpov, παρὰ Tapaytivors. 

APOYNA, ἡ ἀρχὴ (initium), apud Tyrrhenos, teste He- 
sychio Lexie. I, 1036. 

DRVTIVS, cognomen virile apud Tudertes (cf. rom. Dru- 
sus). In lapide tudert. n. 86: DRVTI - F et DRVFEI - 
F = XDVXIKNI (trutikni) ἢ. e. Druti filius. 

DVA, duo, nomen numerale n. (ital. dua vel due). Quin- 
til. Inst. or. 1, v, 15: « Dua et tre et pondo diver- 
sorum generum sunt barbarismi, et duapondo et tre- 
pondo usque ad nostram aelatem ab omnibus dictum 
est, et recle dici Messala confirmat ». In antiquis in- 
scriptionibus legimus: LOCA SARCOFAGI DVA (Fabr. 
cap. ur n. 253. pg. 456), FVNERA DVA (id. cap. x 
n. 235 pg. 702), VASA OBRENDARIA DVA (id. cap. i 
n. 63 pg. 14), COLVMBARIA DVA (Gorius lnser. ant. 
I, 412, n. 242), DVA CORPORA (Murat. 1287, 8 — 
1304, 7; Cavedonius in Mem. di relig., mor. e letterat. 
VIII = 1849 pg. 22), IVGERA P * Μ΄ DVA (Marini 
Arval. pg. 48). €f. Forcell. s. v. duo. 

DVBAT , dubitat. Paul. pg. 67. Alii legunt dubiat. 

DVBENVS, dominus. Paul. pg. 67: « Dubenus apud an- 
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liquos dicebalur, qui nunc dominus ». Alii pro dominus 
legunt dubius, et dubienus pro dubenus. Gloss. apud 
Labb.: « dubius, δεσπότης. » Cf. Poll Etym. forsch. 
I, 261, et Corssen in Zeitschr. f. vergl. spr. I 47. 

DVELLATOR, bellator, a duellum = bellum. Plaut. Capt. 
prol. 68: « Domi duellique duellatores oplimi ». 

DVELLIS, hostis, apud veteres. Arnob. I pg. 40: « Cur 
duelles cum pereunt, laevum augurium non sum? ». 
Cf. DVIS — bis. 

DVELLIVM, τυραννὶς, in Gloss. Cyril. apud Labb. pg. 61. 

DVELLO, bello (bellum gero). Gloss. Labb.: « Duello, 
μάχομαι. » Cf. DVELLVM. 

DVELLONA, Bellona, dea praeses armorum et belli, 
a duellum = bellum (Varro De 1. 1. VII, 49 pg. 140 ; 
vide voc. sq.). Seribitur et DVEVONA, unico I. S. C. 
de Bacch. (App. n. Lvm) lin. 4 sq.: APVD * AEDEM 
DVEVONAI. 

DVELLVM, bellum, unde Duellona = Bellona (vide DVEL- 
LIS = hostis) a dvi unde DVIS = bis (cf. Benary Die rim. 
lautl. s. 244). Varro De l.l. VIT, 49 pg. 140: «Apud Ennium 
[Tragoed. v. 427 ed. Vahlen]: Quin inde invitis sum- 
pserint perduellibus; perduelles dicuntur hostes ; ut per- 
fecit, sie perduellum ; et duellum id postea bellum. 
Ab eadem causa facta Duellona Bellona. » 

DVELLVS, bellus, adiect. Cf. Forcell. s. h. v. 

DVEVONA. Vide DVELLONA. 

DVENT = duint h. e. dent. Vide DVO = do. 

DVF, duos, acc. pl., apud Umbros (Aufr. et Kirch. I 131, 
II 304) in composito DESENDVF = duodecim. 

DVIGAE, bigae, nominat. pl. Varro De l. l. VIII, 55 pg. 
185: « Et sicut est ab uno uni, a trinus trini, a 
quattuor quadrini, sie a duobus duini, non bini di- 
cerelur ; nec non ul quadrigae, trigae, sic polius dui- 
gae quam bigae ». Cf. DVIS = bis. 

DVIDENS, hostia bidens. Ita Paul. pg. 66. Vide DVIS = bis. 

DVICENSVS dicebatur cum altero, id est cum filio cen- 
sus. Ita Paul. pg. 66 (vide DVIS = bis). Gloss. Labb.: 
« Duicensus, Διταβ. δεύτερον ἀπογεγραμμένος. » 

DVILIS = bilis, χολὴ. Gloss. Fornerii apud Gesnerum. 

DVILLIVS vel Duilius. Vide BILIVS. 

DVIM, duis, duit, duint, dem, des, det, dent. Vide 
DVO - do. 

DVINI = bini. Vide DVIGAE = bigae. 

DVINT = dent. Vide DVO = do. 

DVIR, duobus (gr. δυοῖν), dat. et abl. pl, cuius rectus 
casus DVR = duo, Umbrorum dialecto (Aufr. et Kirch. 
| 48, 55, 58, 104, 134, II 357). Tab. eugub. Va 10 
el 15: HOMONVS - DVIR = ominibus duobus. (Aufr. 
et Kirch. Il 363). — Passerio Paralip. pg. 324 duir 
est duumvir, et Lanzio II 708 sq. = 616 sq. duumviri ; 
at Grotefendio Rud. 1. u. VII 10. sq. (cf. HI, 7) infini- 
livus esse videlur, Graecorum more pro Latinorum ge- 
rundio (dandas) usurpatus. 
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DVIR, duoviri?, nominat. pl., secundum interpretationem 
Maffeii (Osserv. lett. VI, 52) et Lanzii II 542 sq. — 463 sq. 
(vide art. praeced.), in lamella faler. n. 2440. Grotefendio 
tamen Rud. 1. τι. II 31 est dat, praes. indicat., e verbo do, 
el Huschkio in Rhein. Mus. n. f. XI — 1856 s. 372 sq. 
duo nominat. pl. 

DVIS, bis (sanscr. dvis, zend. bis, gr. dis), adv. Paul. 
pg. 66: « Duis duas habet significationes. Nam et pro 
δὶς ponitur et pro dederis. » Cf. BILIVS = Duilius. 

DVITOR = dator. Vide DVO = do. 

DVLCES , dulcis, adiect. Inscr. apud Fabr. cap. IV n. 39 
pg. 252: HIC POSITA EST ANIMA DVLCES | IN- 
NOCA SAPIENS ET PVLCHRA NOMINE | QVI- 
RIACE elc. 

DVLCISIME, dulcissime, adiect. superlat. in titulo pom- 
peiano stylo exarato apud Garruccium Graffiti de Pomp. 
pl. A, 4. 

DVLCISSEMVS , dulcissimus, adiect. in lapide chr. apud 
Boldettum Osserv. sopra i Cimit. pg. 430 (vide BENE- 
MERENTESSEME . 

DVMEA , dumosa , adiect. Est cognomen rom. in litulo 
apud Fabr. cap. V n. 57 pg. 353 (CAECIL * DVMEA). 

DVMECTA, dumeta. Paul. pg. 67: « Dumecta antiqui 
quasi dumiceta appellabant, quae nos dumeta ». 

DVNNAVSTRA. Vide DAMNAVSTRA. 

DVNOM, donum, acc. sg. (= umbr. MVMVq runum, 
el osco-lat. DONOM ). In marsica inscr. n. 2740: DV- 
NOM - DED = donum dedit. — Cf. muliebre nomen 
DEVSDVNA in chr. titulo apud Mommsen n. 6697. 

NMMNVHVS (dinimna), donamina (donaria), subst. n. 
acc. pl. 2 decl., ex dunu (cf. DVNOM seu DONOM 
— donum) et suffixo parlicipiali -mnum (gr. δωόμενα ), 
secundum Mommsen Die unterit. dial. s. 256 (cf. Bull. 
arch. nap. VI, 44 sg., et Stier in Zeitschr. f. die alterth. 
IX - 1854 s. 471). Aufr. et Kirch. II 160 nt. 4 legere 
malunt dunum ma (donum. . . .). Inscr. samnit. n. 2876: 


PMWMNHNSI:-Q3B MI IT AVE 
lege: z. hùrtiis. km. her. dünümna, h. e. Z.... 
Hortius Cominii fil. Veneri donaria ( Mommsen op. cit. 
s. 174), quae pro Z. Hortius Comii f. gratiis (hoc) duo- 
rum nummorum (dedit) explicat Huschkius Die osk. und 
sab. spr. s. N47, qui osc. dünümna comparal cum gr. 
δίδραχμον, relatis glossis « binio, divovuua » et « bi- 
nionis δινούμμα καί devapia ». 

DVNVS, duonus (bonus), adiect. apud vetustissimos. 
Carmin. Saliar. fragm. apud Varr. De 1. I. VII, 26 pg. 129: 
« dunus Ianus » = bonus Ianus. Cf. Corssen Orig. poes. 
rom. pg. 58, et Bergk Comm. de carm. saliar. reliquiis 
pg. viij sq. 

DVXSERIT = duxerit, quod legitur in fragmento legis 
Rubriae De Gallia Cisalpina, cap. 21, apud De Lama 
Tavola legislat. ete. 
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DVXTI = duwisti, per syncopen. Varro apud Non. IV, 
130 = pg. 283, Catul. XCI, 9, et Propert. I, πὶ, 27. 
DVO, do (gr. 867; cf. ADDVO = addo), quod nonnulli 
legunt apud Plaut. Aul. IV, iv, 8. Hinc duim , duis, 
duit, duint vel duent pro dem, des, det, dent, (vel 
dederim cet.), et duilor pro dator. 

Duim apud Plaut. Aul. IV, vi, 6 (« tam duim, quam 
perduim »), et Terent. Heaut. Y, 1, 38. 

Duis apud Plaut. Capt. II, n, 81, Menaech. II, 1, 
42, Merc. II, ur, 67, Rud. V, ni, 12. Pacuvius vs. 219 
sq. ed. Ribbeck (Trag. lat. I, 87): « Te, Sol, invoco, 
[mi proave], ut mihi potestatem duis Inquirendi mei 
parentis! ». In veteri formula apud Livium X, 19: 
« Bellona, si hodie nobis victoriam duis, ast ego tem- 
plum tibi voveo ». Cf. Paul. pg. 66 (vide DVIS). 

Duit apud Plaut. Asin. II, 1v, 54, Aul. I, 1, 23, et 
Terent. Phorm. IV, v, 1. Lex Numae Pompilii apud 
Paulum ex Festo pg. 221: « Si quis hominem libe- 
rum dolo sciens morli duit, paricidas esto ». 
In Gloss. apud Maium Class. auct. VII 559 legitur: 
« duit dedit ». Cf. VENVMDVIT. 

Duint apud Plaut. Amph. prol. 72, Most. II, 1, 
122, Pseud. IV, 1, 25, Trin. 11, iv, 35 (« Di duint 
tibi »), et Terent. Andr. IV, 1, 42, Phorm. II, n, 34, 
V, vur, 83, V, ix, 16 (« Di melius duint »). Gloss. 
apud Maium Class. auct. VII, 559: « Duent et duint, 
dent, tribuant ». 

Duitor legitur in XII tab. leg. apud Plin. XXI, 5: 
« Qui coronam parit ipse, pecuniave eius, vir- 
tulis ergo duitor ei ». 

DVO, duos, acc. pl, anliquo scribendi more, quo usus 
est Virg. Ecl. V, 68 (« craterasque duo »); ubi Ser- 
vius: « Vetuste dixit, ut ambo ( Ecl. VI, 18); nam 
hodie hoc significantius duos et ambos dicimus ». Charis. 
g. 49P: « Sic ambo et duo, accusativo ambos et 
duos ratione cum s dicimus. ... Nonnulli tamen Graecos 
sequuli, quia illi τοὺς δύο el τοὺς ἄμφω dicunt, hos duo 
et ambo dixerunt ». Non raro in lapidibus occurrit 
(Marini Arvali pg. 47 et nt. 54), ex. gr. DVO VIROS 
(in cenotaph. colon. pisan. sec. lin. 39 apud Norisium ), 
DVO - FRATRES (Fabr. cap. III, n. xLvi pg. 200), 
ANNOS - DVO (Mur. 1682, 6, Amaduzzi Monum. 
Matth. ΠῚ, 159 n. 56, Doni cl. X n. 79), BOVES - 
MARES : DVO (Marini Arval. tav. 1v lin. 41, et tav. 
xv lin. 18), DIES - DVO (Fabr. cap. II, n. 199 pg. 
150), INTER DVO [LV]COS (Kalend. praen. apud 
Orell. II, 386), POST DVO ME NATOS (Mur. 1744, 
6), MESES N : DVO (Mur. 1309, 12) ei MENSES - 
DVO (Mur. 1409, 7, Fabr. cap. IV n. 509 pg. 338, 
Marini lnscr. alb. pg. 122). Cf. Grut. 710, 10. — 
MENSIBVS - DVVM pro mensibus duo legitur in titulo 
apud Fabr. cap. V pg. 418 n. 376. 

DVODECEM, duodecim ( umb. DESENDVF - decemduos , 
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ital. dodici), n. numer. in Cic. fragm. apud Maium 
Class. auct. M, 177. 


DVODECIMVM , adv. in tab. ancyrana apud Chishull 


Anliq. asiat. pg. A74. 


DVODEVICINSIMVM, duodevicesimum , adv. in tab. an- 


cyrana apud Chishull Antiq. asiat. pg. 174. 


DVOMVIR, duumvir, unde duomviratus pro duumvi- 


ralus, quod sequitur (vide DVO = duos). Inscr. apud 
Grut. 444, 8: L + OCTAVIO * L - Ε΄ CAM | RvFO - 
TRIB © MIL - LEG - ΠΗ | SCYTHICAE - PRAEF : 
FABR | BIS : DVOMVIRO * QVINQ* ete. Cf. Visconti 
Mus. Pio-Clem. 1, 265 nt. 1. In ütulo paestano apud 
Mommsen n. 93 legitur DVO - VIREI. Adde inscr. apud 
Lanzium I, 165 = 126 (Orell n. 3808, Mur. 147, 4): 
M5*- MANLIVS: «MEV CUTVRPIEINS- EsSF. - 
DVOMVIRES DE SENATVS | SENTENTIA AEDEM 
FACIENDAM COERAVERVNT EISDEMQVE PRO- 
BAVERE. 


DVOMVIRATVS, duumviratus (vide voc. praeced. ). In 


lapide apud Orell. n. 2530: PRIMO DVOMVIRATV 
el SECVNDO DVOMVIRATV. 


DVONVS, bonus, adiect., antiquo scribendi more (Paulus 


g. 67). Gloss. apud Labb.: « Duonus, ἀγαθός». In 
titulo L. Scipionis L. fil. (n. 2708): HONC - OINO - 
PLOIRVME - COSENTIONT - R..... | DVONO- 
RO : OPTVMO : FVISE - VIRO etc. h. e. Hunc unum 
plurimi consentiunt. R[omani] | bonorum optumum. fuisse 
virum elc. — Duonas Cerusis pro bonae Cereris non- 
nulli legunt in carminum Saliarium fragmento apud Varr. 
De l. I. VII, 26 pg. 129. Cf. Aufr. et Kirch. I 52, II 
83 et. 199; Benary Die róm. laull. s. 173; PoW Etym. 
[orsch. 1 101, 252; Benfey Griech. wurzellex. 11 207. Vide 
DVNVS. 


DVOVIRATES, qui duumviralu functi sunt (duumvira- 


les). In lapide puteolana (App. n. LI) HOC - OPVS - 
OMNE : FACITO - ARBITRATV - DVO - VIR- ET - 
DVOVIRATIVM. 


DVPLA, duplas, acc. pl. 1 decl. pro duplaf (cf. lat. du- 


plec-s, du-plu-s, gr. δισπλόος, δι-πλός ), abl. pl. 
Q344VN tu-pler, 4044VN tu-plak vetusliori ortho- 
graphià ( Aufr. et Kirch. I 55, 58, 83, 113, 132, Ili 
207 sq.; cf. Passeri Paralip. pg. 324). Tab. eugub. VIb 
18: CAPIF - PVRDITA * DVPLA - AITV * SACRA « 
DVPLA - AITV = capides porrectas duplas —to , sacras 
duplas -—to (Aufr. et Kirch. 11.209), quod capide pro- 
pinata dupla libato, sacra dupla libato reddit Grotefend 
Rud. l. u. VI 20. Verba dupla aitu in unum ferru- 
minat Lanzius I 368 = 287 et II 763 = 671, quasi 
aeol. διπλάτω ἢ. e. duplicato vel duplicator. 


DVPLAVILENSIS , adiect. ad Duplavilem pertinens, 


pagum in Italia superiore prope Plavim fluvium. Paul. 
Diac. Langob. II 12. Cf. Forcell. ed. Lipsiae. 


DVPLIO, gr. τό διπλοῦν. Paul. pg. 66: « Duplionem an- 
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liqui dicebanl, quod nos duplum. Venit autem a graeco 
διπλοῦν ». Lex XII Tabul. apud Festum pg. 376: « Si 
vindiciam falsam tulit, si velit is...... lor ar- 
bitros tres dato, eorum arbitrio... .fructus du- 
plione damnum decidito ». Alia apud Plin. XVIII, 
ΠῚ, 4: « impubem praetoris arbitratu verberari, 
noxiamque duplione decerni ». 

DVPLO, duplum facio, duplico. Paul. ex Festo pg. 67: « du- 
plabis, duplicabis »; et Gloss. Labb.: « duplavit, 
ἐδίπλωσεν ». In hoc vocabulo, ait Müller in Festo loc. 
cit., antiqua consuetudo ab lurisconsullis redintegrata 
est. Cf. Ulp. dig. XL, xii, 22, Caium XXXVIII, x, 3, 
et Paul. XI, πὶ, 44 etc. 

DVPLOMVM, duploma (δίπλωμα, diploma). In tab. aenea 
apud Murat. 564,1: PATRONOS PER DVPLOMVM 
A NVMERO N COOPTATOS. In Not. Tir. pg. 124 
mendose legitar duplummum ; et in Gloss. Isid. ha- 
betur diplomum. Cf. Forcell. s. v. diploma et du- 
plomum. 

DVPVRSVS, bipedibus, (gr. δίποσι, scr. dvipadbhjas), 
dat. et abl. pl. 3 decl., compositum e du- (gr. dr, lat. 
el zend. bi-) et purs- vel -qV4 pur- = pes (ped-is, 
gr. ποῦς, ποδὸς): sanscr. dvi-pàd, gr. δίς πους, rom. 
bi-pes (cf. Aufr. et Kirch. I 48 sq., 55, 58 sq., 84, 
105 sq., 128; II 199 sq.; Quaranta di una iscr. osca 
pg. 18; Huschke Die osk. und sab. spr. s. 182). Tab. 
eugub. VIb 10 sq.: FISOVIE - SANSIE - DITV - OCRE: 
FÍSI..* TOTE:IOVINE : OCRER-EISIEZTEQUSAR - 
IOVINAR - DVPVRSVS | PETVRPVRSVS - FATO - 
FITO - PERNE - POSTNE etc. = Fisov Sansie dato 
colli Fisio, civilati Iguvinae, collis Fisii, civitatis Iguvi- 
nae bipedibus, quadrupedibus fatum (?) —um ante, post 
elc. (Aufr. et Kirch. II, 209). Verba dupursus et pe- 
turpursus bifariam. eV quadrifariam exponit Grole- 
fend Rud. l. τι. VI, 18. Lanzius 11 760 = 668: dupur- 
sus spiego de puris (supplicamentis) mel senso che le 
villime si dicon pure da Plinio e pure le parti di esse 
che si offeriscono. 

DVR, duo (gr. δύο vel δύω, scr. dvau), nominat. pl. m.; 
accus. DVF = duos, 8V+ tuf = duas, abl. DVIR = duo- 
bus (Lanzi I 350 nt. 2 = 273 nt. 4; Aufr. et Kirch. I 
55, 58, 131, II 296, 304, 357). Tab. eugub. VIb 50 
et Vila 46: PRINVATVR - DVR = privati duo (Aufr. 
et Kirch. II 275 et 299). — Grotefend Rud. l. w. VI 
23 et 28 umbr. dur et 8V+ tuf reddit ture; et op. 
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cit. V, 13 (cf. II, 41, 30; IV, 26; V, 32) scribit: 
« Dur autem VIIa 46 pro zevp IVa 41 [Ib 414] scri- 
plam, e casu instrumentali τουῤφ abbreviatum esl atque 
turibus verlendum, quemadmodum IVa 20 [Ib 20] του- 
pes el movje , h. e. turibus el igne pro com prinuatir 
peracris sacris VIa 56 [VIb 56] legitur ». 


DVRIA , Aovpia ( Ptol. III, 4) vel Δουρίαις (Strabo IV, vi, 


5 el 7; V, 1, 14), geminorum fluviorum nomen est Gal- 
liae subalpinae (Plin. III, xx, 4), quorum alter maior 
ex Alpibus Graiis oritur, aller minor decurrit ex Cot- 
liis; hodie appellantur Dora Baltea et Dora Riparia 
(Taurinenses Doira, et hanc vocem usurpant pro rivulo, 
ital. rigagnolo). De Doria fluvio in Quadorum regione 
cf. Plin. IV, xxv, 2. Durius, Δούριος (Strabo III, n, 2, 
4, et rv, 12), nomen est duorum amnium in Hispa- 
nia, qui nunc Duero et Guadalquivir (Plin. IV, xxxiv, 
4; Cic. pro Balbo c. 2). Dora, gr. Aópz est fons Ara- 
biae (Plin. VI, xxxu, 9). Cf. Pott Etym. forsch. M, 104. 


DVRONIA, Italiae oppidum , Samnitibus pertinens. Liv. 


X, 39: « Papirius, novo exercitu (ita decretum erat) 
scripto, Duroniam urbem expugnavit. minus, quam 
collega, cepit hominum, plus aliquanto occidit. praeda 
opulenta utrobique est parta ». Cf. Duronium, Gal- 
liae Belgicae oppidum, apud Anton. Itin. pg. 381. 


DVSMOSVS. Vide voc. sq. 
DVSMVS , dumosus, adiect. (forlasse a gr. δρυμὸς, silva 


querna). Paul. ex Festo pg. 67: « Dusmo in loco apud 
Livium significat dumosum locum. Antiqui enim inter- 
serebant s litteram, et dicebant cosmittere pro com- 
mittere, et Casmenae pro Camenae ». Alii legunt 
dusmoso in loco. Gloss. Placidi apud Maium Clas. 
auct. II, 452: « dusmum, incultum , dumosum vel 
squalidum ». Cf. Müllerum in Festo loc. cit., et Forcell. 
s. v. dumus. 


AYZXIAOTEPON, κακοτροποτερον (xaxórponcs, improbus), 


apud Tarenlinos, teste Hesychio I, 1052, ubi forte le- 
gendum δυσχιρώτερον, pro Oucyxeipcorepov, a δυσχείρωτος. 


DVTI, iterum, secundum , acc. sg. 2 decl. pro dutiom 


vel dutim, ex du = duo et suffixo -tio (scr. dvi- 
tijam, german. zum zweitem male, ital. per la se- 
conda volta), quod legitur in tab. eugub. VIb 63. (Aufr. 
et Kirch. I 37, 55, 58, 117, 132, II 260, 272; Gro- 
lefend Rud. 1. u. II 25 et V 27). Lanzio I 378 = 295 
et II 817 = 726 duti est « toti, terzo e sesto caso, 
da totius ». 
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-3 (E-), i-re, rad. umbrica, pro i- (unde forma redupl. 
-A+t3 ETA- = ila-re) = scr. i- vel i- (gr. εἴτμι, ἰξμεν; 
lith. ei-mi et slav. i-dé = eo), in tabularum eugub. voc. 
Vt3 (ETV) - ito, ANVN3 etuta vel VtVt3 (ETVTO) 
— eunlo, EEST = ibit, EFVST = IVST = ierit, 32] ise 
= ibit? et |ER = ibis. Occurrit eliam in composilis : 
VtS304MA ampr-ehtu vel a Vt3048 apr-etu = 
amb-ito, AMBRETVTO = amb-eunto, 2VV830AMA am- 
pr-efuus = amb-iverit, AMBREFVRENT = amb-ierint ; 
Vt3M3 (ENETV) = in-ito; V+9AV up-etu = ob-ito, 
et ANVN34V up-etuta = ob-itote. Vide art. sq. 

-3 (e-), i-re, rad. osca (vide art. praec.), in verbo 
T38MN amfr-et = amb-eunt. Cf. 2AVTHA eítuns. 

-3 (E-), stirps pronominalis pro |- , apud Umbros. Vide 
3d3 (ERE), 3363 (EREC), ERONT, ERIHONT, 
ESME, ESMEI, OIIWM?e3 (esmik), EO, EVRONT, 
X3q3 (erek), ERSE, 381 (IFE), IFONT, V3 (eu), 
EAM, 883 (EAF), 30+3 (etre), ETRV, 23043 
(etres), MAGNA (etram), SAG+A (etraf). 

-3 (E-), slirps pronominalis apud Oscos, = |-. Vide EIZO, 
VeF3 eísü vel EISO, et EKO. 

-3 (e-), stirps pronominalis apud Etruscos (vide voc. 
praeced. ), in voc. Q3t3 (eter), unde &aq343 (etera), 
MAq3t3 (eteras), 38Q31t3 (eterav), [4373 (eteri), 
M3Iq343 (eterien), MQ3t3 (eters), IQ43 (etri), 
AIQ+A (etria), VQt3 (etru), et MI (eca). 

3 (E),= S3 (EH) vel EHE, lat. e vel ex (cf. osc. 33 ee), 
praep. quae fortasse agnoscitur in umbr. vocibus 8283 
e-asa = ex ara? (Aufr. et Kirch. II, 254, 404), EETV 
(e-etu) et VMA+2IV+3 e-turstamu vel ETVR- 
STAHMV. 

8 2. Forlasse idem ac H3 (EN), gr. ἐν, lat. in, 
praepos. umbr. in verbis EHIATO et Vt3l333 (e- 
veietu). Cf. Aufr. et Kirch. I, 459. 

E, signum vel nola numeralis in quibusdam nummis Italiae 
inferioris, qui perlinent ex. gr. ad Neapolim (Carelli 
tab. xx n. 5, 27 sq., 35 sqq., Lxxiv n. 47, LXXVII 
n. 105-109, xxix n. 125, LxxxI n. 152,155), ad Cales 
(Carelli tab. Lxvini n, 26), ad Veliam (Carelli tab. cxxxvr 
n. 5, cxxxvili n. 29). Adde nummum cum scriptione 
ITALIA apud Carell. tab. cci n. 16. 

3 (E), in vase volcente n. 2249. Est signum figuli vel 
figulinarum officinae. Adde n. 2655, et cf. n. 275 bis, 
411, 690. 
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E, et?, coniunclio in titulo falisco n. 2442 (Orioli in Bull. 
dell Inst. arch. an. A854 pg. xxi). 

AA (ea), in vase volcente n. 2232. Cf. VAI (eau). 

EABVS, eis, pronom. demonstr. fem. abl. pl. Cato De r. r. 
cap. 152: « Facito scopas virgeas ulmeas: eabus latera 
doliis perfricato. » 

EAD, ea, acc. pl. n. τοῦ pron. eis = is (cf. Osann De 
pronom. terliae pers. elc. pg. 24). S. C. de Bacch. (App. 
n. Lv) lin. 24: QVEI - ARVORSVM - EAD - FE- 
CISENT h. e. qui adversum ca fecissent. — Adversum 
ead, ait Benary (Die ròm. lautl. s. 37), ist adverbial , 
wie praelereà(d) zu nehmen, nichls als acc. plur. neutr. 
wie bis jetzt geschehen, da schon der umstand, dass der 
sing. « quam suprad scriptum est » folgt, diess schlagend 
beweist ». Aliis est abl. sg. fem. 

EAE = ei, pronom. demonstr. fem. dat. sg. Cato De r. r. 
cap. 142: « Hoc amplius, quomodo vilicam, uli opor- 
let, et quomodo eae imperari oporlet, uli adventu 
domini, quae opus sunl, parentur, curenturque dili- 
genler ». Et cap. 46: « Quam simillimum genus terrae 
eae, uli semina posilurus eris »; ubi eae, ait Osann 
De pronom. terliae pers. etc. pg. 8 sq., utrum pro ei 
an pro eius positum sil dubitari potest. 

EAEDEM ?, eidem, dat. sg. Inscr. rom. apud Grut. 957 : 13: 
VIBIAE + PSYCHE | V + A : XXIV | Q + ViBIVS - 
POLVBIVS | L - SVAE | EAEDEM - CONIVGI. 

883 (EAF), eas, pronom. f. acc. pl., e stirpe pronominali -3 
(E-) pro i- (Passeri Paral. pg. 325, el Lett. Ronc. n. xvi pg. 
276; Aufr. et Kirch. I 133 sq., IL 44, 274, 298; Huschke 
Die osk. und sab. spr. s. 348). Tab. eugub. Ib 42 sq.: 
3lJVi32Vt : VT38: 31IMVQ3DIR : 30+ | a5331883 
(eaf iveka tre akerunie fetu tuse iuvie) = eas iuvencas 
tres Aquiloniae facito Tursae loviae; quibus respondent 
tab. VlIa 52 sq. verba EAF + ACERSONIEM | FETV - 
TVRSE - IOVIE etc. = eas Aquiloniae facito Tursae Io- 
viae etc. (Aufr. et Kirch. II, 299). Pro EAF legitur 
EF in tab. eugub. VI a 4. — Grolefendio Rud. 2. wu. IV 28 
(cf. V 9, VI 29), cui assensus Zeyss De subst. umbr. 
decl. nt. 32, est casus instrum. pl. = eabus. 

EAFDEM, eadem, acc. pl. n. (vide EOFRVM = eorum; 
et cf. umbr. 803 = EAF h. e. eas). Tab. Heracl. cap. 1 
(apud Mazochium pg. 303; cf. pg. 304 nt. 9): EAFDEM * 
OMNIA. Cf. Maffeium Osserv. lett. III 269, et Lanzium 
I 270 = 209. 
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EAM, eam, pronom. f. acc. sg., e rad. E- pro i- (Lanzi 
II 763 = 671 ; Grotefend Rud. l. wu. IV 28; Aufr. et 
Kirch. I 133 sq., Il 44, 204, 274). Tabula eugubina VI b 
16: APE: EAM * PVRDINSVST = ubi cam porrexeris 
(Lanzi loc. cit., Aufr. et Kirch. II 209), quod pro post- 
quam ila peregeris reddit Grotefend op. cit. VI, 49 ; et 
tab. VIb 24 sq.: EAM : MANI | NERTRV - TENITV 
— eam manu sinistra teneto (Grotefend op. cit. VI 20, 
Aufr. et Kirch. Il 230). 

EAMPSE, eam ipsum, acc. sg. fem. (cf. EAPSE = ea ipsa). 
Plaut. Aul. V, 7: « Eampse anum »; Cist. I, ur, 22: 
« Ut eampse vos audislis confiterier »; Menaech. V, 11, 
22: « Alque eccam eampse ante aedis »; Mil. IV, 
1, 77: « At iube eampse exire huc ad nos »; Poen. 
I, 1, 60: « Quasi eampse reges duclilent » ; Rud. IV, 
vu, 14: « Quid eampse illam? »; et Truc. I, n, 
31; « Quia le adduclurum huc dixeras eum ipsum, non 
eampse ». 

MAI (ean), quod legitur in amuleto (7) cortonensi n. 1046, 
fortasse est gr. εὐὰν (Aristoph. Thesmoph. v. 3003: eVioy 
&Uioy, evo), rom. evoe vel evohe (Virg. Aen. VII, 389), 
vox bacchantium. Ha Lanzius 11 492 = 419. 

EANVS, Ianus (“Iavos), Apollo sive Sol. Macrob. Sat. I, 9: 
« Alii mundum, id est, coelum esse voluerunt; [ἃ- 
numque ab eundo diclum, quod mundus semper eat, 
dum in orbem volvilur, et ex se initium faciens in se 
refertur. unde et Cornificius Etymorum libro terlio, 
Cicero, inquit, non lanum sed Eanum mominat ab 
eundo ». 

EAPSE, ea ipsa (cf. REAPSE = re ipsa et EAMPSE = 
cam ipsam). Paul. pg. 77. Et Festus Qu. XIII, 24 
(pg. 286): « Reque eapse Scipio Africanus, Paulli 
filius, cum pro aede Castoris dixit, hac composilione 
usus esl: quibus de hominibus ego saepe, alque in multis 
locis opera, factis, consiliis reque eapse saepe benemeritus 
spem, id est et re ipsa. ». — Plaut. Cist. I, n, 17: 
« Recens natum eapse quod sibi subponeret »; Truc. 
II, vi, 15: « eapse se vero non polest ». 

?|3H1983 (earinei), Herennia? vel Herinnia?, n. pr. f. 
(vide aIMA[MI]S[3] erinania), ab aMIQ3 erina, pro 
iN|938 herini vel ANI936 herina, in urna clusina 
n. 698 bis. 

8203 (easa), quod exhibet tab. eugub. IIa 38 fortasse 
legendum e = er et asa = ara (Aufr. et Kirch. 1I 387, 
404). Grotefend Rud. l. w. VIT 21 legit asa = ara, quod 
exponil preces. 

?VDI2AI (easiciu), Asicius, n. pr. m. in titulo perusino 
n. 1679. 

M V203 (easun), Iso» (Iason), graecus heros, in antiqua 
gemma n. 2520, de qua Micalius Stor. etc. III, 215. 
Cf. Avellinium Opusc. II, 76. 

V3 (eau), in vase volcente n. 22601. Cf. 43 (ea). 

83 (eb), in vase samnilico n. 2886. 
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EBAZON, ἔασον (ab ézo, sino, permitto), apud Syracusios, 
teste Hesychio I, 1060. Cf. Thes. gr. ling. IM, 45. 

EBETRAFE, ad —as, locat. pl. 1 decl, pro hebe- 
trafem, quod et scribitur HEBETAFE, cuius sensus 
obscurus (Zeyss De subst. umbr. decl. $ 8 et $ 24, Aufr. 
et Kirch. I 79, 95, 99, 444, II 78, 93, 252). Tabulae 
eugub. VIa 12 verba EBETRAFE - OOSERCLOME 
prospero oscinum canto verlit Grotefend Rud. 1. wu. VI 
6, 11, VIII 22. 

EBRIACVS, idem ac ebrius, adiect. (nobis lalis dicitur 
briaco, ubbriaco). Paul. Aulul. apud Nonium II, 306 
= pg. 108: « Homo ebriacus somno sanari solet ». 

EBVRVM, oppidum Lucaniae, nunc Eboli. Inscriplio apud 
Mommsen n. 189 (Henzen n. 7145): T-FL-:T-F- 
FAB - SILVANO - PATR - MVN | EBVR - II VIR 
elc. — Ineolae appellantur Eburini. Plinius II, xv, 3: 
« Lucanorum autem, Atenates, Bantini, Eburini, Gru- 
mentini οἷο.» — Eburum ("Efcvgov, Ptol. II, 11) est 
quoque urbs Quadorum in Germania, Ebura (’Ef0îpa, 
Strabo HI, 1, 8) oppidum Hispaniae Baeticae, Ebora 
urbs Lusitaniae (Plin. IV, xxxv, 5). Cf. Eburobritium, 
Eburodunum, Eburones, Eburovices apud Forcel- 
linium. 

EGERIA, Ἠγερία, nympha fuit in mythologia lalina, cui 
« sacrificabant praegnantes, quod eam putabant facile 
conceplam alvum egerere (Paul. pg. 77) ». Cf. Forcell. 
ed. Lipsiae ad v. Aegeria; et vide etr. AECETIAI 
alque 314313 eierie. 

EGERIVS. Vide ONSA arnth 8 1. 

EGESTA. Vide SEGESTA. 

EGMAD, —4 (re), subst. f. 1 decl. abl. sg.; nominat. 
sg. EGMO, quod vide. Tab. Bant. n. 2897 lin. 10: 
DAT - EIZAC - EGMAD = de illa re (Kirchhoff Das 
stadtr. von Bantia s. 79; Lange Die osk. inschr. der tab. 
Bant. s. 87. Cf. Mommsen Die unterit. dial. s. 146 et 
216; Aufr. et Kirch. IT 166, II 133 nt. 1). Huschke 
Die osk. und sab. spr. s. 65 et 94 legil egmaden = in 
controversia. 

EGMAZVM, —arum (rerum), subst. f. genit. pl. 1 decl.; 
nominat. sg. EGMO, quod vide (Mommsen Die unterit. 
dial. s. 236; Aufr. et Kirch. I 23 nt. 3, 52, 103, 466; 
Aufr. et Ebel in Zeit. f. vergl. spr. I 281, Il 62; Kirchhoff 
Das stadir. von Bantia s. 40, 35). Tab. Bant. n. 2897 
lin. 24: EIZAZVNC * EGMAZVM = illarum. rerum 
(Aufr. et Kirch. Il 460 nt. 4; Kirchhoff op. cit. s. 80; 
Lange Die osk. inschr. der lab. Bant. s. 88; cf. Mommsen 
op. cit. s. 147), quod pro earum controversiarum reddit 
Huschke Die osk. und sab. spr. s. 419. — Grotefendio 
Rud. l. o. pg. 19 « egmazum infinilivus compositus 
esse videtur pro éxudgew sive exquirere »; et Guarinio 
Lex. osco-lat. pg. 33 egmazum est loris caesum, adiect. 
ab ἐμασσεῖν vel uaoreey, flagellis caedere (cf. Tab. oppid. 
Lex. pg. A44 et In comm. V exe. pg. 11 sq.). De Franchini 
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inlerpretalione (egmazum = manducare , a gr. μασσῶμαι) 
vide Giorn. arcad. LXXXIII, 308. 

EGM[AS], —ae (rei), subst. fem. genit. sg. 1 decl. 
(nominat. EGMO), secundum Kirchhoff Das stadtr. von 
Bantia s. 64, quem sequutus est Lange Die osk. inschr. 
der tab. Bant. s. 34. Tabula Bantina n. 2897 lin. 5 sq.: 
EGM[AS : TOVTI] |CAS AMNVD= rei publicae caussa 
(Kirchhoff op. cil. s. 79). Cf. Mommsen Die unterit. dial. 
s. 145 et 256. 

EGMO, —a (res), subst. f. nominat. sg. 1 decl., genit. 
sg. EGM[AS], abl. sg. EGMAD, genit. pl. EGMAZVM. 
(C£ Aufr. et Kirch. 1 166; Kirchhoff Das stadtr. von Bantia 
s. 35 et 63). Radix est eg-, opinor cum Mommsen Die 
unterit. dial. s. 256, forlasse eadem, quae patet ex 
rom. eg-ere (gr. ἀχὴν = pauper), nisi pro AC-, ag-ere 
(Schweizer in Zeit. f. vergl. spr. INI, 205, 209 et 218). 
Tab. Bant. n. 2897 lin. 4: IOC * EGMO = ea res 
(Mommsen op. cit. s. 145). Dieses wort, inquit Huschke 
(Die osk. und sab. spr. s. 80), kann weder sprachlich noch 
dem sinn nach = acnua sein, wie Corssen, oder res (von 
egere) wie Mommsen meint. Der zusammenhang führt überall 
auf die bedeutung lis , controversia, iurgium , und es 
kommt also ohne zweifel von αἴχμη, die lanze, der krieg 
(Polyb. IV, 52) her, wovon auch im griech. übertragen με- 
rax uo, das zwischen zwei staaten straitige land, aiypdXco- 
ros = mancipium. — Franchinio in Giorn. arcad. LXXXIII 
308 egmo = cippo sive termino, a gr. ἔγμα. 

EGNATIA, Ἐγνατία (Ptol. III, 1; Strab. codd. VI, ui, 8 
Zreyvaria), oppidum Apuliae, in loco qui dicitur Torre 
d'Agnazzo, sive ubi nunc Fasano , inler Brundusium Ba- 
riumque (Antonini itin. pg. 117). Plinius II, cxi, 3: « In 
Salentino oppido Egnatia elc. » ; et III, xvi, 3: « Pe- 
diculorum oppida, Rudiae, Egnatia, Barium ». Ab 
Horatio Sat. I, v, 97 dicitur Gnatia et ila legitur in 
Tab. peutinger. ed. Scheyb segm. VI a, siculi in caduceo 
graece inscripto FNAOINON (cf. gr. yv4Sos), genit. pl. 
In aereis nummis quibusdam (Riccio Repert. etc. pg. 145) 
adspicitur A monogramma, quod Avellinius in Bull. arch. 
nap. 1130 solvitin TNA (FNA?) 
pro TNAtia h.e. Gnatia. Cave- 
donius tamen in Bull. cit. II 54 
hos nummos cum Millingen ad 
Mateolum, Apuliae oppidum, tribuendos esse exislima- 
vit. Ager Ignatinus pro egnatinus legilur apud 
Frontinum De col. Cf. Romanelli Topogr. II, 143 sgg., 
Bull. dell’Inst. arch. an. 4845 pg. 44-47, et Bull. arch. 
nap. III, 128. 

EGNATIVS, gentilitium samnilicum (cf. Mommsen Die 
unterit. dial. s. 257, et Huschke Die osk. und sab. spr. 


s.397), comparandum cum etr. AMTAN)2 (ecnatna) 
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et umbr. EKNAXI (eknati) = Egnalio. Liv. X , 19 (vide 
GELLIVS 8 1): « Gellius Egnatius »; Vell. Paterc. II, 
16: « Marius Egnatius » = Μάριος Ἰγνάτιος (Appian. 
De bell. civ. I, 40); et Cic. ad Att. VI, 4 8 20 — n. 252: 
«Egnatius Sidicinus ». Adde inscr. acerranam, quae 
sequitur, apud Mommsen n. 3549: GN - STENNIO 
EGNATIO CN STENNI | EGNATI RVFI * FIL FAL 
PRIMO III VIR etc. Saepe in lapidibus occurrit gen- 
litium Egnatius (raro Ecnatius apud Murat. 1257, 2, 
et Ignatius apud Fabr. cap. 1x n. 226 pg. 626), unde 
Egnatuleius, Egnalianus (Grut. 256, 7), et Egna- 
tulus (Grut. 404, 5). Cf. Aufr. et Kirch. II, 395; et 
vide volse. E<. 

EGRETVS, egressus. Paul. pg. 78: «Egretusetadgretus 
ex graeco sunt ducta a surgendo et proficiscendo. Unde 
et Nyctegresia quasi noctisurgium. » 

mVMI3»3 (egvinum), in nummis n. 2828e ad Nuceriam 
Alfaternam spectantibus. Vide MVNI3)3A (degvinum). 

EGVITVRI, populi Alpini, de quibus Plin. IM, xxiv, 4. 

ED, et, coniunctio (ital. ed ante vocales). Inscr. campana 
apud Mommsen n. 4491: CN - CASSIVS - CN - L | 
NESTOR | CERNIA * 2- L | SALVIA | SIBI. SED 
SVIS. Alia inscr. apud Cardinalium Zuser. ant. ined. n. 476 
(Mommsen n. 7188): VIXIT AN ..... ED: ME:*IIIIL- 
ED - DI - XX. Adde titulum apud Grut. 958, 41. In 
epitaphio Severae martyris legitur: KGQCOVAE - KAV- 
A€IQ €A- TIATEPNO (cosule Cludio ed Paterno), 
EA - ΕἸΓΠΕΙΡΕΙ TQ. CANKTO (ed ispirito sancto), 
ΕΔ MHCOQPQON (ed mesoron). Cf. Lupium pg. 118. 

EDEATROE, qui praesunt regiis epulis, dicli ἀπὸ τῶν 
ἐδεσμάτων. Ila Paul. ex Festo pg. 82. Alii legunt edea- 
trae. Cf. Müllerum in Festo loc. cit. 

EDENATES, populi Alpini. Plin. ΠῚ, xxiv, 4. 

EDENTVLVS, adiect., qui est sine dentibus (ab edento, 
unde edentatus = ital. sdentato h. e. dentibus pri- 
valus). Est cognomen rom. in titulo frentano (Murat. 
21, 8), valde suspecto , nisi falso ( Mommsen pg. 30 
n. 789). 

EDEPOL vel aedepol, pro medepol (và τὸν Πολυδεύκη) 
h. e. me Deus Pollux adiuvet, forma adverbialis iurandi, 
olim feminarum propria. Aul. Gellius XI, 6: « In ve- 
teribus scriptis neque mulieres Romanae per Herculem 
deiurant; neque viri per Castorem. sed cur illae non 
iuraverint Herculem, non obscurum est. nam Her- 
culaneo sacrificio abslinent. cur aulem viri Casto- 
rem iurantes non appellaverint, non facile dictu est. 
Nusquam igitur scriptum invenire est apud idoneos qui- 
dem scriptores, aut mehercle feminam dicere, aut 
mecastor virum. Aedepol aulem, quod iusiurandum 
per Pollucem est, et viro et feminae commune est. 
Sed M. Varro asseverat anliquissimos viros neque per 
Castorem neque per Pollucem deiurare solitos; sed 
id iusiurandum fuisse tantum feminarum ex Initiis Eleu- 
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siniis acceptum: paulaüm tamen, inscitia anliquilalis, 
viros dicere aedepol coepisse; factumque esse ila di- 
cendi morem: sed mecastor a viro dici, in nullo ve- 
tere scripto inveniri ». Cf. Terent. Andr. II, r, 5, Hec. 
I, 1, 8, Phorm. V, 1, 8; et Plaut. Mil. IV, 1, 44, Most. 
V, 1, 34, Asin. III, it, A4. — Pro edepol variis in 
locis Plauti et Terentii el Caecilii nonnulli legunt epol. 

EDI, me dii, adverbium iurandi. Charis. pg. 183 P.: « Ti- 
ünnius in Barathro , Id necesse respondi edi, pro 
edius fidius ». 

EDISSA, oppidum Siciliae. Cic. in Verr. act. II, v, 34, 
ubi Cluverius legere mavult Odysseae. 

EDOCATVS, educatus, parlicip. ab educo, in lapide Tau- 
rinensi apud Grut. 860, 5 (Maffei Mus. ver. 225, 7; 
Orell. n. 71). Adde Orell. n. 2613, uhi cf. Henzen. 

EDOR, ador, n. Paul. pg. 3: « Ador farri genus, edor 
quondam appellatum ab edendo, vel quod aduratur, ut 
fiat tostum , unde in sacrificio mola salsa effycitur ». 
Cf. Forcell. s. v. ador. 

EDRO vel Edron, portus Italiae, in Venelis, a gemino 
flumine Medoaco formatus (Plin. HI, xx, 7). 

EDVLIO, diminut. edulii (edulia — res edules, h. e. esui 
aplae). Est cogn. muliebre in lapide aveiate apud Mom- 
msen n. 5995, ubi legitur: C - CVRIO | SVRO | BV- 
CLEIAE | EDVLIONI. 

EDVS, fedus vel hedus. Varr. De l. l. V, 97 pg. 38: 
« Ireus, quod Sabini fircus ; quod illic fedus, in Latio 
rure edus; qui in urbe, ut in mullis a addito, aedus ». 
Vide FEDVS et HEDVS. 

EDVSA, dea, quae esui praeerat. Nonius II, 310 — pg. 
108: « Edusam et Potinam deas praesidis vult ha- 
beri puerorum Varro, Cato vel de liberis educ. Quum 
primo cibo et polione imilarent pueros, sacrificabantur 
ab edulibus Edusae, a potione Polinae nu- 
tricis ». Cf. Don. ad Ter. Ph. I, 1,15, qui eandem deam 
vocal Eduliam, et August. De civ. Dei IV, 11, qui 
Educam sive Edulicam. 

33 (ee). Vide osc. TMFT333 (eestínt). 

1#33 (eezi), perperam exaratum in titulo etr. n. 1229, 
pro 1£33 vezi, quod vide. 

EEI, eis (ii), pronom. demonstr. nominat. pl. (= EI, IEI, 
|EIS, Il, HI), ab EIS = is, quod vide. In lapide 
herculan. apud Mommsen n. 2423 lin. 8 (cf. lin. 40): 
DVM - EEI * VEIVERENT. 

EEIS, eis vel iis, pronom. demonstr. abl. pl. (- EIEIS et 
IEIS, IIBVS et IBVS, IIS, IS, HIS), ab EIS = is, quod 
vide (cf. Osann De pronom. terliae pers. elc. pg. 90 
sqq. ). S. C. de Bacch. (App. n. Lvin) lin. 4 sq.: EEIS - 
VTEI * AD - PR * VRBANVM - ROMAM - VENI- 
RENT; lin. 5: DEQVE EEIS - REBVS ; et lin. 25: 
EEIS * REM * CAPVTAVEM * FACIENDAM - CEN- 
SVERE. 

AO+MV2031/133 (eenpersuntra), perperam scriptum in 
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tab. eugub. 1a 30 pro AC+NV2031N3(1)] ( venpersun- 
tra), quod vide. 

MAM2033 (eercnas), perperam scriptum in titulo etru- 
sco-perusino n. 1457 pro MAMN)03A (vercnas), quod 
vide. 

EESONA, —as, acc. pl. 1 decl. (in tab. eugub. VIa 
18), rectius ESONA, quod vide. 

EEST , ibit, fulur. 3 pers. sg. (scribilur quoque EST, 
sed minus recle), e rad. E- pro i-re (Aufr. et Kirch. 
I 44, 145, IL 31, 38, 58). Tab. eugub. VIa A sq.: 
POE! + ANGLA - ASERIATO | EEST = tab. VIa 6 
sq.: POI * ANGLA | ASERIATO - EST h. e. qui osci- 
nes (?) observatum ibit ( Aufr. et Kirch II 54 et 62). 
Grotefendio Rud. l. u. VI 5 sq. aseriato eest vel ase- 
rialo est = augurium datum est. — Gorius Lex. etr. et 
pelasg. mss.: « eesteso, quae erit » ; et Passerius 
Paralip. pg. 325: « eesteso, pro esto, imperalivum 
a verbo esse ». 

?+233 (eest), fortasse pro vest, in titulo etr. n. 1598. 

TMFET?233 (eestint), sistant vel sistunto (7), 3 pers. plur. 
imperat., e rad. -NT2 sta-, forlasse cum ee pro syl- 
laba radicali reduplic. (si-sto, £-erzu), secundum Hen- 
zen in Annali dellInst. arch. XX = 4848 pg. 419, et 
Mommsen in Annali cit. pg. 416 et Die unterit. dial. 
s. 296, qui verba tabulae Agnonis n. 2875 B lin. 1 
TMFT333 : M?NMI - 2N2NN (aasas ekask eeslínt ) 
exponunt aras hasce sistant vel sistunto (consecranto). 
Alii tamen verlunt arae haece extant ( Aufrecht in Zeit. 
f. vergl. sprach. I 90, et Knólel in Zeit. f. die alterth. X 
= 1852 s. 129), vel arae haece existunto (Huschke Die 
osk. und sab. spr. s. 3 et 24). Nonnullis aliis eestínt 
3 pers. pl. indicat. est (cf. Ebel et Bugge in Zeit. f. 
vergl. spr. 11 58, V 8), ut eliam Kirchhoffio videtur 
(Das stadtr. von Bantia s. 8 el 11), qui aasas ekask 
habet pro arae haece nominat. plur. — Si ee-stint 
redditur pro ex-sfant, ee- comparandum cum osca prae- 
positione -B3 eh- = ex (cf. Corssen in Zeit. f. vergl. 
spr. III, 251). 


EETV, ito (= ETV) sive exito, imperat. 3 pers. sg., e 


rad. E- pro i- (i-re), fortasse adiuncla praep. e pro 
EHE - ex (1). Tab. eugub. VIb 54: EETV * EHESV - 
POPLV (eetu eh[e] esu poplu) = exito ex hoc populo 
(Aufr. et Kirch. II, 275, Huschke Die osk. und sab. spr. 
s. 24). Alii legere malunt eetu pro FETV - facito. 
VY33 (eetu), quod vidit Passerius in tegula etr. n. 939, 
forlasse legendum fetu pro VIt38 (fetiu) h. e. Vetius. 
EF, eas, pron. acc. sg. f., perperam scriptum pro EAF, 
quod vide (Aufr. et Kirch. I 44, 134 nt. 4, II 44). 
Tab. eugub. VIa 3 sq.: ANSTIPLATO | EF - ASE- 
RIO = stipulator eas observari. — Ef aserio Grote- 


(1) Denn es ist nicht unmüglich, dass jenes e die praeposition è (auch 
eh ehe geschrieben) vorstellt, eetu also ein rom. exito est. 
Aufr. et Rirch. II, 253. 
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fendio Rud. l. u. VI, 6 pro eaf aseriof, h. e. his au- 
quriis, scriptum videtur. Gorius Lex. elr. et pelasg. mss.: 
« ef, a quo »; et Huschke Die osk. und sab. spr. s. 
343: « ef = ἐπὶ, eigentlich alter dativ des pron. is mit 
infin. zusammengesetzt .» . 

EFFEXIS vel effexis, pro effeceris vel efficies, legitur apud 
Plaut. Cas. III, v, 63. 

EFFVGIA dicebatur hostia, quae effugisset ab aris, tesle 
Servio in Virg. Aen. II, 140. Cf. Forcell. s. v. effu- 
gium. 

?|M183 (efini); fortasse pro IMIQ3HB (herini) = Herinia, 
ut coniecit Vermigliolius Inser. per. pg. 328 n. 18, in 
titulo etr. n. 1954. 

EFVRENT , iverint, futur. exact. 3 pers. pl., e rad. E- 
pro I-re (Aufr. et Kirch. I 145 sq., II 237 et 264). 
Occurrit in voc. umbr. AMBREFVRENT (ambr-efu- 
rent) — amb-iverint. 

EFVRFATV, —ato, imperat. 3 pers. sg., quod con- 
flatur ex praep. E = rom. e vel ex, et furfa-tu, vox 
originis et significalionis ignotae (Grotefend Rud. l. u. VI, 
30; Zeyss De subst. umbr. decl. 8 21; Aufr. et Kirch. 
I 55, 142, II 206, 233. Cf. FVRFANT et ©A80V8 
furfath). Tab. eugub. VIb 17: SOPA * PVROME E- 
FVRFATV - tab. VII a 38 SOPAM : PVROME - EFVR- 
FATV h. e. —am in purum (?) —ato (Aufr. et Kirch. 
II 209 et 286), quod pro sulfure in igne februato red- 
didit Grotefendius op. cit. VI 19 et 28, cui visum est 
‘e-furfatu fortasse idem significare quod fefure fetu 
in tab. IIa 4 (op. cit. V, 16; cf. VI 47 et VII 15). 
— Passerius Paralip. pg. 325 (cf. Lett. Roncagl. n. xv 
pg. 225): « efurfatu, conspersum furfure sive mola ». 
Eadem proponit Lanzius Il 817 = 726, qui efurfatu 
explical molito, in furfurem redacto. (frumento). 

[+]2V83 (EFVST), ierit (i-verit), fut. exact. 8. pers. sg. 
(scribitur etiam |VST), e rad. umbr. -3 (E-) pro I-re 
(Aufr. et Kirch. 1 149, II 237, 264). Tab. eugub. VIa 
47: VASETOME : FVST (lege vasetom efust) = 
—um iverit ( Aufr. et Kirch. II 238). Alii legunt va- 
setome fust. Antiquior forma [+]2V83 e-fusl oc- 
currit in eVV8304MA (ampr-e-fuus) pro ampr-efust 


= amb-i-verit. 

eVV83 (efuus). Vide voc. praec. 

EZ-, radix osca, = -?3 (ES-), scr. as, esse (es-re). 
Vide EZVM. 


8AICANI (ezariaf), —as, subst. fem. acc. pl. 1 decl. ( Aufr. 
et Kirch. I, 113; IL 366); vox ignotae originis et si- 
gnificationis (in tab. eugub. IV 27), quam Zeyss De 
subst. umbr. decl. $8 30 habet pro casu instrumentali 
plur., et Grotefend Rud. l. u. VII 32, 35 pro abl. pl. = 
escariis vasis. (cf. volse. ESARISTROM et gr. ἐσχάρα, 
ἐσχάριον, &oxapis). 

?»4034M43 (eznchvale ), quod legitur in sarcophago 
etrusco n. 2100, pro interfectus vel interfector explicat 
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Vine. Campanarius ( Dell' urna di Arunte pg. 44), ab 
exneco (eneco vel enico; cf. gr. vezus vel vexpòs = mor- 
tuus). Sec. Campanarius vero a gr. ἐξέρχομαι vel ἐξοι-- 
xoga: (abeo) hanc vocem etruscam ducit, et abitus vel 
egressus exponit. (Giorn. arcad. CXIX, 343). 

?:?V4 £3 (ezpus), vox incerta, quae palet in titulo etr. 
n. 2183. Migliarinius Zibaldone etc. mss. pg. 26 legit 
elpus cogn. virile. Cf. Friedlander in Beitráge zur ülteren 
Münzkunde Y, 474. 

EZVM, esse? (aliquando ESE), infinit. praes. — umbr. 
EROM , e rad. osca EZ- = -23 (ES-), in tab. Bant. n. 
2897 lin. 10 (Aufr. et Kirch. II, 330 nt. 1; Kirchhoff Das 
stadtr. von Bantia s. 53 , eL in Zeitschr. f. vergl. spr. HI 
128; Ebel et Schweizer in Zeitschr. cit. II 62, III 216 et 
219 sq.; Lange Die osk. inschr. der tab. Bant. s. 87). 
— Mommsenio Die unterit. dial. s. 266 et Huschkio Die 
osk. und sab. spr. s. 93 osc. ezum = eorum, pron. de- 
monstr. genit. plur. masc. (= Roc, Grotefend Rud. l. o. 
pg. 12, 19 et 49; = hunc, Peter Spr. und schr. elc. 56; 
— ipsum, Franchinius in Giorn. arcad. LXXXIIL, 308). 
Guarinius denique In comm. V exc. pg. 30 sq. et Lea. 
osco-lat. pg. 34 (cf. Tab. oppid. lex. pg. 146) habuit 
ezum pro sedentem, quod ab ἕζομαι = sedeo. 

G3 (EH), = EHE, lat. e vel ex (osc. B3 eh), praep.. 
quae palet in umbr. vocibus V451433G3 ( eh-velklu ), 
EHVELTV (ch-vellu), et EHESV (eh-esu vel eh[e]- 
esu). Cf. Grotefend Rud. l. w. VI, 30; Aufr. et Kirch. 
I 78, 155, IL 37, 253 sq.; et Corssen in Zeilschr. f. vergl. 
spr. III, 251,259. 

B3 (eh), ex, praep. osca (= umbr. G3 eh). Vide ANOTBI 
(eh-trad) = ez-tra. 

EB (eh), legitur in ebore (inscr. n. 2175 bis) e sepulcris 
volcentibus depromplo. 

EHE, e, ex (gr. ἐξ), praepositio apud Umbros, = G3 
(EH) et fortasse 3 (E), osc. H3 eh; quas formas e« 
et ἐξ Poltius Etym. forsch. Il 184 deduxit a scr. vahis. 
et Boppius Gloss. ser. s. 34 retulit ad àvis (Aufr. et 
Kirch. 1 78, 154, II 253 sq. ; Knólel in Zeitschr. f. die 
alterth. X — 1852 s. 123; Corssen in Zeitschr. f. vergl. spr 
III 251, 259, 275; Huschke Die osk. und sab. spr. s. 
24, 343). Tab. eugub. VIb 54; EETV - EHESV - 
POPLV (ubi legendum eh[e] esu vel eh esu) — ex 
hoce populo; et loc. ci: NOSVE - IER - EHE - ESV* 
POPLV = misi ibis ex hoce populo (Aufr. et Kirch. Il, 
275). C. EHETVRSTAHAMV ( ehe-tursta-hamu? ). — 
Grotefendio Rud. l. w. VI, 25 et 31 (cf. Zeyss De subst. 
umbr. decl. n. 67) ehe est graeca coniunclio #é, sive: 
hinc eh[e] esu et ehe esu = sive in hoc ( op. cit. 
VI, 24). 

EHESV, quod exhibet tab. eugub. VIa 54, pro eh esu 
vel ehe esu — ez hoc exaratum pulant interpretes. Vide 
supra G3 (EH) et EHE. 

EHETIVM. Vide AZETIVM. 


τῷ 
τῷ 
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EHETVR. Vide voc. sq. 

EHETVRSTAHMV, idem ac ETVRSTAHMV et anli- 
quissimis literis VMA+29V+I (e-tursla-mu?), ez—ator, 
imperat. depon. 3 pers. sg., ab EHE = ex conflatum 
el themate verb. TVRSTA (A+29V+ lursta), cuius 
origo et significalio ignorantur. Tab. eugub. VID 55: 
TRIOPER : EHETVRSTAHMV = ter ex—alor (cf. Aufr. 
el Kirch. I 55, 143, II 253, 275), quod verbis ter 
paeanem instituito reddit Grolefend Rud. l. uw. VI, 24, 
cui videlur umbr. ehetur acc. pl. 4 decl., et pro gr. 
evacuoy vel παιᾶνα, h. e. ovationem vel pacanem accipien- 
dum (op. cit. III 18, V 24, VI 25). 

EHIATO, —atos, pro ehiatof, partie. perf. pass. acc. 
pl., forlasse compositum ex praep. E- pro EN- = in 
et HIATO (cf. Aufr. et Kirch. I 25, 449, 159, II 
306). Tab. eugub. VIIb 2: EROM -* EHIATO = esse 
—atos, quod eorum [sit] ovatio exponit Grolefendius 
Iud. l. uw. VI, 30, cui videtur ehialo, pro ehiatom, 
idem ac V-F31333 eveielu, ovatus sive ovaliones si- 
gnificare. (op. cil. V 20, VI 30, VII 144, VIII 20). 
Lanzius I 369 = 288, II 767 = 675 explieal ilurum 
(ehiato pro ietom), ab IER, cui est ire. 

ὩΝΟΤΕΞ (eh'rad), extrad (extra; vide EXSTRAD), 
praep. ab -B3 eh- pro ec h. e. ex (mutata gutturali 
in aspiratam) et suff. comparat. -QT tr- (Lanzi lI 
614 = 528; Guarini Lex. osco-lat. pg. 33, el Div. in 
cipp. osco-abell. pg. 28, 44?; Grolefend Rud. l. o. pg. 
48; Peter Spr. und schr. der Umbrer und Osker s. 47, 11. 
71; Menzen Ann. dell’ Inst. arch. XX = 4848 pg. 404: 
lriedlander Osk. münzen s. 36; Mommsen Ann. cit. pg. 
422, et Die unterit. dial. s. 256, 971; Aufr. et Kirch. 
| 21 nt. 3, Il 37; Kirchhoff et Corssen in Zeitschr. f. vergl. 
spr. | 42, HI 250 sq., 275; Huschke Die osk. und sab. 
spr. s. 397). In cippo Abell. n. 2783 lin. 14 legitur 
TRE | [ANOT]BI : QRIAMIGIT - GITUNAVN (pud 
anter leremniss ehtrad ist) = qui inter terminos extra 
est (Peter spr. und schr. ec. s. 69 sq., Mommsen op. 
cil. s. 149, Corssen in Zeilschr. f. vergl. spr. V 85, Huschke 
op. cil. s. 34); lin. 31: :3VBF38 - ANATRA (ehtrad 
feíhüss) — extra postes (Mommsen op. cit. s. 120), vel 
extra ficos (Peter op. cit. s. 75 sq., Huschke op. cit. 
s. 75 sq.); et lin. 52 sq.: MVFTTF[V | ANOT]BI 
(ehtrad dílíüm ) = extra usum ( Mommsen op. cit. s. 
256; cf. Huschke op. cit. s. 35). — In primo ex al- 
lalis exemplis τὸ ehtrad est, uti videtur, adverbialis 
forma. 

V*G3 (ehtuj, = V+3 (ETV) h. e. i-1o, in composito 
VtS304MA (ampr-ehtu) = amb-ito. 

V43433G3 (ehvelklu), ex—culum (iussum, decretum), 
subst n. acc. sg. 2 decl, pro eh-vel-klum, com- 
positum a praep. G3 (EH) - EHE h. e. ex et vel- 


klu, quod e rad. -433 (VEL-) et suff. VJM- -klu, 


( Aufr. et Kirch. I 40, 42, 67, 117, 154, 162; II 37, 
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126, 183, 328 sq.; ef. Zevss De subsl. umbr. decl. & 
34). Tabula eugubina Va 23 et tab. Vb 1 haec habent: 
2NICNAC8 : 8138 : V4533G3 (ehvelklu feia fra- 
treks) = decretum faciat magister (Aufr. et Kirch. II, 335), 
quod vertit Grotefend Rud. 1. u. VIII, 6 interpretatio 
fiat fraterna (ehvelklu pro ehvelklum = evolutio 5. 
interpretatio ; op. cit. VII 9, VIII 22). -— Passerius 
Paralip. pg. 325: « ehvelklu, vasculum, convivium sa- 
crum ». Vide voc. sq. 


EHVELTV, er—to (iubeto), imperal. 3 pers. sg., com- 


posilum ab EH (G3) pro EHE - ez et VELTV (vide 
V-F433 et V4501433G3 eh-vel-klu), quod e rad. VEL-, 
velle ( Aufr. et Kirch. I 40, 42, 142, 447 nt 4, 454, 
II 36 sqq., 183, 328 sq., 376). Tab. eugub. Via 2: 
ARSFERTVRE - EHVELTV - ASERAIA = Adfertorem 
iubeto stipulari ( Aufr. et Kirch. II, 51), quod Grote- 
fend Rud. l. wu. VI, 5 vertit coniuncturam evolvito titulo 
augurali (ehveltu = evolvito s. éÉeMioce; op. cit. VE 8, 
30, VII 22). 


03 (eth), quod exhibel inscriplio perus., quae dicilur 


di S. Manno, n. 1915 lin. 2, nonnullis est idem ac 
umbr. +9 (ET), osc. T3, rom. ef, coniunctio (Passeri 
De Etr. sepuler. in Gorio Mus. etr. ΠῚ, 108; Vermigl. 
Inser. per. pg. 425). Alii interpretati sunt eth[ituus] = 
aedituus (Vinc. Campanarius Dell'urna di Arurite pg. 55): 
alii vero ad (Tarquinii in Civ. Catt. ser. III, vol. HI, pg. 
734). Heic autem notandum, quod pro VMA8 : O3 
eth fanu legitur VUA8 : I3 eith fanu (quod Hier. 
Amati in Giorn. arcad. LVII, 307 explicat hoc fanum ) 
in larquin. inscr. n. 2279 lin. 4; unde coniicere pos- 
sumus O3 idem valuisse quod Q3. Cf. etr. 63451 Vf 
( municl-eth) = +9WDIMVM ( municl-et), O343el VM 
(munisvl-eth) = O30V2INVM (munisur-eth ), 4O3 
(ethl), MVOIMOS3 (eth-silhum) et voc. sq. 


?303 (ethe), quod legit Lepsius ( Ueber die Tyrrh. Pe- 


lasg. in. Etr. s. 40) in vase n. 2404 ad Cerem effosso. 
Cf. Oriolium in Album XXII, 195. 


2103 (elhis), nomen est deae cuiusdam sive nymphae 


nobis ignolum , quod legitur in etr. speculo n. 106, 
una cum Minerva (030M3[M] menrva), Hercule 
(AW038 hercla) et eris (2103). Passerius Paralip. 
pg. 24, quem .sequitur Gorius Mus. etr. II 409, expli- 
eal elr. elhis pro aeternitas, ab hebr. heth sive gr. 
«Ss (7), quod annum notal; et Lanzius II 210 = 167 
pro Ἡδονή, a gr. ἥδος (voluptas). lo vi leggo piuttosto, 
ait Visconti Mus. Pio-Clem. IV, 89 nt. e, Ἴϑις quasi 
iScia, la giusta, la retta, solito epiteto che si dà a Dice 
ea Temide da’ greci scrittori, e quindi può competere 
anche con Nemesi che. simboleggia, come le altre due , la 
Giustizia. Eandem sententiam protulit Buonarrotus Expl. 
et coniect. elc. ὃ xiv pg. 20 his. verbis: « Nemesim 
eliam ab Etruscis cognitam forle suadel lab. II [in 
Dempst.], in qua Herculis apotheosis depingilur; in ea 
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enim videre licel mulierem tunica cincla indutam, ala- 
tam, inauribus, armilla et torque ornatam, literis 2103 
adseriplis: Nemesim polius, quam Victoriam (1) 
eredimus ». Buonarroli et Visconti interprelalionem am- 
plectitur Sec. Campanarius (Vasi Feoli pg. 62 sq.), 
non vero Bunsen, qui scribit ( Ann. dell'Inst. arch. VIII — 
1836 pg. 285 sg.): L'interpretazione d'ethis come pa- 
rola etrusca nel senso «εἰ ἰτεῖα., Dike o Nemesi, non mi 
pare ammissibile per ragione filologica assai volle da me 
allegata. ...EVhis ed Eris sarebbero nomi identici , se- 
condo una medesima analogia, con lthis ed Tris, e l'una 
e l'altra esprimerebbe piuttosto un epiteto che un nome 
proprio 0 almeno una qualità, la quale potrebbe pur con- 
venire ad altro soggetto, siccome nel caso concreto ad una 
musa. — Raoul-Rochette ( Achill. pg. 110) legit 2103[O] 
lhethis = Tethys, cui assensus est Gennarellius in Giorn. 
arcad. LXXXV, 366. Cf. Gerhard Ueb. die gott. der Etr. 
nt. 90. 

X4O3 (ethl), in tilulo viterb. n. 2056 lin. 7. 

?MVOIMOS3 (ethsithum ), fortasse legendum eth si- 
thum; inscr. n. 2297. 

El. Vide ose. MFHF (INIM). 

13 (ei), legitur in etruscis lilulis n. 800 et 980. Cf. 
lanssen /nser. etr. eic. pg. 47, cui ei (n. 986) est 
ibi (9). 

8 2. In ossuario etr. n. 997 |3: ANH4A (arntl-ei) - 
arnilei, quod vide. 

EL, ii, pron. demonstr. nominat. pl. (= EIS, IEI, IEIS et 
ES), quod nonnulli legunt apud Cic. Brut. cap. 54. Cf. 
Ennium apud Fest. pg. 301, ubi codd. « hortantur be 
sos » = hortantur ei sos (Scal.) », hortantur ibei sos 
(Müller). Seyfertus Gramm. lat. $ 2525: Ei für i hat 
Lambinus und andere mehr in den allem abschriften des 
Cicero entdeckt. Beim Plautus steht noch in mehrern 
ausgaben Pseud. III, n, 20: Ei homines elc. — El 
pro is exlat in lapide apud Grut. 672, 4, ubi legilur: 
ET - El * CVI * DONATVM * VEL - VENDITVM - 
FVERIT EADEM - POENA : TENEBITVR. 

8 2. El, ei, pron. demonstr. dat. sg., una syllaba 
anliquilus pronuntiatum (vide IDEM = eidem; et cf. 
Osann De pronom. tertiae pers. elc. pg. 30). In lapide 
apud Ficoroni Bolla d'oro etc. pg. 38: SOL TIBI COM- 
MENDO QVI MANVS INTVLIT EI. Catull. LXXXII, 
3 sq.: « Eripere ei noli, multo quod carius illi Est 
oculis ». — Invenitur etiam AEI (cf. AEIVS = eius 
ad v, EIIVS, et AEORVM = eorum s. v. EVM), ut in 
marmore rom. apud Orell. n. 39 (AEI PERMISSVM 
SIT ). 

?|M 813 (eiani), vox dubia in titulo clusino n. 688. 

EIDEM, ?dem, pronom. m. nominat. sg. (vide EIS - is, 
et EISDEM = idem) = osc. MVAKRFisidum et MV8I?3 
( ESIDVM ). In titulo atinate (App. n. tv): EIDEMQVE 


(1) « Par più probabile sia la Vittoria». Maffei Osser. lett. VI, 33. 
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PRIMVS - FECEI; in titulo aesern. apud Mommsen n. 
5007: EIDEM * P[ROBAVIT]; in alio titulo campano 
apud eundem n. 2428: EIDQ * PRO[BAVIT]; et El- 
DEMQVE PROBAVIT in titulo apud Orell. n. 1294. 
Adde inscr. Beneventanam apud Mommsen n. 1710, quae 
sequitur: C - PETVELLIVS - Q * F - FALE | vivs - 
MONEMENTVM - FACEIV | CVRAVIT SEIBI * ET: 
VXORI - SVAE | EPIDIAE - P - Ε΄ NERIAE | Et- 
DEQVE PROBAVIT. Eodem modo in cod. Med. Cic. epist. 
ad. Att. I, xi, 4, xiv, 5, III, xv, 5, teste Orellio, le- 
gilur eidem pro idem. Cf. EIIVSDEM = eiusdem, EA E- 
DEM = eidem (?) fem., acc. EMEM - eundem, acc. 
pl. n. EAFDEM = eadem. 

82. Idem, nominal. sg. n. Plebisc. de Thermensibus 
(App. n. L1): EAEBEM LEGES EIDEMQVE IOVS 
EADEMQVE CONSVETVDO INTER CEIVES RO- 
MANOS ET TERMENSES MAIORES PISIDAS ESTO. 

8 3. Eidem = eisdem (iidem ), nominat. pl. masc. 
(cf. Priscianum pg. 590 sq. = 946 P.), quod habent 
codd. nonnulli Horatii Epist. I, 1, 82 (ubi nunc vulgatur 
idem pro iüdem) et cod. Med. Cic. Epist. ad Att. III, 
29, 4, IV, 5, 1 (Osann De pronom. tertiae pers. etc. 
pg. 47 et 91). Tab. Bantina (App. n. Lvi) cap. 3: ET - 
EIDEM ΙΝ - DIEBVS - V: APVD - Q- IOVRAN- 
TO © PER - IOVEM : DEOSQVE [PENATEIS]. Item 
in titulis campanis apud Mommsen: EIDEMOVE * PRO- 
BARVNT (n. 4146), EIDEMQ - DEDICARVNT et 
EIDEMQ - PROBARVNT (n. 4148); EIDEMQ * PRO- 
BAVER (n. 4221), vel EIDEMQVE PROBAVERE 
(Ortll. n. 583, Ann. dell Inst. arch. VI — 1834 pg. 145 
sg.). Adde inser. apud Gruterum 187, 12; et vide EIS- 
DEM = üdem. 


EIDEQVE = eidemque (idemque). Vide EIDEM.- idem. 
EIDVS, idus, m., Sabinorum et Romanorum linguà, idem 


ac eir. ITVS. Varro De l. l. VI, 28 pg. 85: « Idus 
ab eo quod Tusci itus, vel polius quod Sabini idus 
dicunt ». Alii legunt eidus (Maffei Osserv. lett. VI, 15). 
Lex Thoria (App. n. uix) cap. 6: ANTE EIDVS MAR- 
TIAS PRIMAS. Sententia de limit. inter Genuates et 
Veturios (App. n. 1) lin. 44: ANTE * EIDVS * SEXTI- 
LIS * PRIMAS. In fragm. fastorum sacerdot. (Orell. 
n. 42): TI + CLAVDIO SEVERO © C : AVFIDIO VI- 
CTORINO:;GOS' >: A *-P. - "R& DECCA SU b 
EID * APRIL * IN PALATIO ΙΝ AEDE IOVIS 
PROPVGNATORIS. Inscr. apud Orell. n. 956: IMP - 
CAES * M : AVR * SEVERO ALEXANDRO COS - 
EIDIBVS * APRILIBVS etc. In vasculis vulgo diclis di 
S. Cesario (Garrucci in Bull. arch. map. nv. sr. 1 
lav. xil) pro eidus adspicilur E - (n. 45), El * (n. 17), 
II D* (n. 42) = EID* (n. 28, 37, 48), EIDV (n. 33) et 
IIDVS (n. 35). Adde ollam plumbeam (in Bull. cit. IV. 
106; vid. OSSVA), in qua legitur: VI * EIDVS - O- 
CTOBR * PAVLLO : FABIO | MAXIMO - Q- AE- 


343 ΕἼ 


LIO : COS- Cf. Benary Die rom. lautl. s. 223, Aufr. 
et Kirch. I 124 nt. 2. 

3/3 (eie), quod legitur in titulis faliscis n. 2454 sq., 
pro ei pronom. m. dat. sg. (n. 2451) vel pro hic adverb. 
(n. 2452) sumit Oriolius in Dull. dell Inst. arch. 4854 
pg. xxr. 

EIEI, ei, pronom. demonstr. dat. sg. (= EII, |EI, fem. 
EAE), ab EIS — is, quod vide. Lex Servil. Repet. (App. 
n. LX) cap. 4: QVEIVE * EIEI * SODALIS - SIET = 
quive ei sodalis sit; cap. 5: ALIVM * PATRONVM - 
EIEI * QVEM - [PETIVERIT - DATO]; et cap. 20: 
EIEI * AERARIVM * PROVINCIA - OBVENERIT. 

314313 (eierie), quod legitur in poculo viterb. n. 2081, 
Oriolio (in Bull. dell Inst. arch. 4850. pg. 95 sg.) est 
elrusea forma nominis deae Egeriae (cf. AECETIAI). 
Mihi tamen videtur idem esse ac 23H414313 eierins, 
quod sequilur, forte genlililium elruscum , comparan- 
dum cum vocc. 43I3M3l ieneiel, 231IM3l ieniies, 
el 481HIq3 erinial = JAIMIS3G herinial h. e. 
Herennia. 

2Mig313 (eierins), Herenni?, n. pr. m. genit. sing. (cf. 
3I43I3 eierie), in lapide volcente n. 2181. 

EIEIS, eis (iis), pronom. demonstr. abl. pl. (= |EIS et 
IIS), ab EIS = is. S. C. de Tiburlibus (App. n. xxxvi) 
lin. 42: 'DE * EIEIS -- REBVS (— linc A4DE * 4EIS - 
REBVS). 

EIZ-. Vide EIZO. 

EIZAZVNC , illarum, pronom. demonstr. fem. genit. pl, ab 
EIZO = WiFi (EISO) h: e. illo (Peter Spr. und schr. 
der Umbrer und Osker s. 57; Mommsen. Die ®nterit. 
dial. s. 266; Aufr. et Kirch. I 21 nt. 3, 52, 70 nt. 3, 
103, 135, IL 35; Aufrecht, Ebel et Bugge in Zeitschr. f. 
vergl. spr. I 281, HI 61, V 2; Kirchhoff Das stadtr. 
von Bantia s. 40 et 35; Huschke Die osk. und sab. spr. 
s. 118, 342). Tab. Bant. n. 2897 lin. 24: EIZAZVNC - 
EGMAZVM = illarum. rerum ( Aufr. et Kirch. II 160 
nt. 1; Kirchhoff op. cit. s. 80; Lange Die osk. inschr. 
s. 88; cf. Mommsen s. 147). — Guarinio Tab. oppid. 
lex. pg. 145 (cf. In comm. V exc. pg. 44 et Lez. osco-lat. 
pg. 33) eizazunc = istum, seu ipsummet, hunc eundem, 
Grolefendio Rud. l. o. pg. 19 = idem, et Franchinio (in 
Giorn. arcad. LXXXHI, 309) = illinc. 

EIZAISC? Vide EIZASC. 

EIZAC, illa, pronom. f. abl. sg., idem quod »N2FH eí- 
sak, ab EIZO vel V2F3 eisuù = ille (Aufr. et Kirch. 
| 135; Kirchhoff Das stadtr. von Bantia s. 46 sq., 54; 
Ebel in Zeitschr. f. vergl. spr. M, 64; Huschke Die osk. und 
sab. spr. s. 65 et 342). Tab. Bant. n. 2897 lin. 10: 
DAT - EIZAC * EGMAD = de illa re (Kirchhoff op. 
cit. s. 79; Lange Die osk. inschr. s. 87. Cf. Aufr. et 
Kirch. II 133 nt. 1). Mommsen Die unterit. dial. s. 
265: « eizac abl. sg. fem., mehrfach in lokaler bedeu- 
lung = hac, hic ». 
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EIZASC, illius, genit. sg. f. (Mommsen Die unterit. dial. 
s. 265; Huschke Die osk, und sab. spr. s. 342), vel 
illis abl. pl. f. pro eizaisc (Kirchhoff Das stadtr. von 
Bantia s. 54, Ebel et Bugge in Zeitschr. f. vergl. spr. M 
62, V 2), a pronomine demonstr. EIZO - ille. Tab. 
Bant. n. 2897 lin. 9 sq.: SIOM - DAT - EIZASC - 
IDIC - TANGINEIS | DEICVM = se de illis id sen- 
tenliae dicere (Kirchhoff op. cil. s. 79, Lange Die osk. 
inschr. s. 87). Cf. Mommsen op. cil. s. 145 sq., et 
Huschke op. cit. s. 65. 

EIZEIC, illo, locat. sg. masc. el neutr., a pron. demonstr. 
EIZO = ille (Aufr. et Kirch. 121 nt. 3, 70 nt. 3, 135; 
Kirchhoff Das sladtr. von Bantia s. 20, 66 sq.; Ebel, 
Schweizer et Bugge in Zeilschr. f. vergl. spr. M 64, IH 
217, V 2. Cf. Grolefend Rud. l. o. pg. 12, 18; Mom- 
msen Die unterit. dial. s. 265). Tab. Bant. n. 2897 lin. 
1: EIZEIC * ZICEL[EI] = illo die (Kirchhoff op. cit. 
s. 79, Lange Die osk. inschr. s. 87; cf. Mommsen op. 
cit. s. 145, Aufr. et Kirch. I 107 nt. 3); et lin. 21: 
IN - EIZEIC * VINCTER = et in illo convincitur ( Kirch- 
holf op. cit. 80, Lange op. cit. s. 88; cf. Mommsen 
op. cil. s. 147). Guarinio Lez. osco-lat. pg. 33 (cf. In 
comm. V exc. pg. 39) eizeic = illic, adverbium ; et 
Huschkio-Die osk. und sab. spr.s. 85, 110, 342 et 398 
eizeic (lin. 21) = id nominat. sg. neutr., eizeic (lin. 
T) b. 

EiZEIS, illius vel eius, pron. m. vel n. genit. sg. = 2F32F3 
eíseís ab EIZO (V3F3 eisu) = ille (Mommsen Die 
unterit dial. s. 265; Aufr. et Kirch. I 70 nt. 3, 135; 
Kirchhoff Das stadtr. von Bantia s. 25; Huschke Die osk. 
und sab. spr. s. 119 et 342). Tab. Bant. n. 2897 lin. 22: 
PAE EIZEIS - FVST = quae illius fuerit (Kirchhoff op. 
cil. s. 80; Lange Die osk. inschr. s. 88), vel quae eius 
erit (Mommsen op. cit. s. 147). 

EIZO, ille (- EISO), sanscr. esa. Est thema pronominis 
demonstr. apud Oscos vel Samnites, ut in formis EIZEIS 
— illius masc. et neutr., EIZASC - illius fem., EIZVC 
— illo abl. et neutr., EIZAC = ill4 abl. fem., EIZEIC 
= illo locat. masc. et neutr., EIZAZVNC = illarum , 
EIZOIS — illis dat. et abl. pl. masc. et neutr. Cf. |ZIC 
—4s, IDICG = 32, IOC = ea, KONG = eum: 

EIZOIS, illis vel iis, dat. et abl. pl. masc. et neutr., ab 
EIZO - ille, pron. demonstr. (Grotefend Rud. l. o. pg. 19; 
Peter Sprach und schrift der Umbrer und Osker s. 56; 
Mommsen Die unlerit. dial. s. 266; Aufr. et Kirch. I 21 
nt. 3, 135; Bugge in Zeilschr. f. vergl. spr. V, 2; Huschke 
Die osk. und sab. spr. s. 342). Tab. Bant. n. 2897 lin. 23: 
OP : EIZOIS = apud illos (Kirchhoff Das stadtr. von 
Bantia s. 80, Lange Die osk. inschr. s. 7 et 88), coram 
illis (Ebel in Zeitschr. cit. II, 61), de his (Mommsen op. 
cil. s. 147), ad eos (Huschke op. cit. s. 67). Cf. Klenze 
Philol. abhandl. s. 45. 

EIZVC, illo vel eo, abl. sg. masc. et neutr. = EISVC et 
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$V:F3 eísuüd; thema EIZO = V2F3 eísü (Peler Sprach 
und schrift der Umbrer und Osker s. 57; Mommsen 
Die unterit. dial. s. 265; Aufr. et Kirch. I 21 nt. 3, 135; 
Bugge in Zeitschr. f. vergl. spr. V, 2; Huschke Die osk, und 
sab. spr. s. 342. Cf. Ebel in Zeitschr. cit. 11 60 sq.). Tab. 
BanL n. 2897 lin. 29: POST - EIZVC = post illa (Kirchhoff 
Das stadtr. von Bantia s. 29 sq. et 80; Lange Die osk. 
inschr. ete. s. 88), vel post ea (Mommsen op. cit. s. 147; 
Huschke op. cit. s. 68), vel posthac ( Aufr. et Kirch. I 155 
nt. 1). In eadem tabula lin. 31 oceurrit denuo vox eizuc, 
quae Guarinio Tab. oppid. lex. pg. 145 et Lez. osco-lat. 
pe. 33 esl isthic vel huc. (Franchinio in Giorn. arcad. 
LXXXIIL, 308 = ibi). 

O13 (eith), fortasse idem ac O3 eth, quod vide. Legitur 
in tarquin. inser. n. 2279 lin. 1. €f. Oriolium in Ann. 
dell Inst. arch. VI = 1834 pg. 179. 

EII = ei, pronom. demonstr. dat. sg. (ef. EIIVS = eius). 
Plaut. Cure. IV, 11, 12: « eii reddidi »; Cas. prol. vs. 35 
« eii est filius » , vs. 37 « est eii quidam servos », 
vs. 53 « si eii sit dala »; Cist. I, n, 19: « feci eius 
eii...copiam ». Lucr. Il, 1134: « Nec facile in ve- 
nas cibus omnis dicitur eii ». 

EIIVS, eius, pronom. demonsir. genit. sg. (cf. Aufrecht 
in Zeitschr. f. vergl. spr. 1, 232 sq.), quod frequentissime 
reperitur in tab. Malacitana apud Henzen (n. 7421), 
ubi legitur quoque EIIVSDEM. Prisc. pg. 303 = 739 
P.: « Solebant illi ( antiqui) non solum in principio , 
sed eliam in fine syllabae ponere i loco consonans, 
idque in vetustissimis invenies scripturis, quoliens inler 
duas vocales ponitur, ut eiius, Pompeiius, Vul- 
teiius, Caiius, quod eliam omnes, qui de litera cu- 
riosius scripserant, affirmant ». Adde inscr. helvet. apud 
Mommsen n. 98: Q - IVLIO SERGIO | MEMORIAE | 
EIIVS FVLLON | IVSTINVS etc. CI. Gruterum 106, 13; 
el Osann De pronom. terliae pers. elc. pg. 28. — Raro 
legitur AEIVS (cf. AEI = ei s. v. EI 8 2), ut in titulo 
apud Orell. n..2866 (SIBI ET MATRI AEIVS). Vide 
eliam HEIIVS. 

EIIVSDEM - eiusdem. Vide arl. praeced. 

1803213 (eiceras), quod palet in aeneo signo n. 274, 
eice ras...legit Passerius Lett. honc. n. x pg. 327 
(cf. Paralip. pg. 63), et habet eice pro gr. εἰκὼν (ima- 
go) vel pro εὐχτὸς (volivus). Silet Lanzius II 537 sg. 
= 459. 

?|OI8VO2A03213 (eicerasthufithi). Lege: eiceras thu- 
f[1]th. . (inser. n. 274). 

3530213 (eierece), quod olim legebaiur in tarquin. hy- 
pogeo (inser. n. 2313), Sec. Campanario (in Giorn. 
arcad. LXXVII, 288) est Graecus n. pr. m., — etr. 
35139) ereice. 

2INA2A3»13 (eikvasatis), —atis, particip. perf. pass. 
abl. pl. (Aufr. et Kirch. 181, 107, II 315, 364), cum 
umbricis VAS, VASETOM cet. comparandum (vide 
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32320235ll3 eikvasese, quod sequitur). Tab. eugub. 
HI 24 et 29: 2INA2AIMIA : Q34elNGR  (ahlisper 
eikvasatis), quod pro inclitis rerum sacrarum arbitris 5. 
arbitrandi iure praeditis (sacerdotibus) vertit Grotefend 
Rud. l. u. MI 40, VII 30 sq. (cf. IV 25, VII 22). 
Apte Lanzius Il 817 = 726 (cf. I 391 = 306, II 698 
= 607) eikvasatis explicat vadatis , pollicilis , ecfatis. 
— De Gorii interpretatione vide Mus. etr. I, LxxIv. 

32320235li3 (eikvasese), quod legitur in tab. eugub. Va 
4 et 16, est adiect. originis et significalionis obscurae 
(vide 2INAZAIMIA eikvasatis; et cf. Aufr. et Kirch. 
| 81, 107, II 315, 364). Lanzius tamen II 703 = 611, 
841 = 750 inlerprelatus est convenire, oportere , ius 
esse, vel congregari a convasari; et Grotefend Rud. I. 
u. HT 5 (cf. VHI, 37) duxit eikvasese, quod exponit 
censenlibus (op. cit. VII, ὁ sqq.), a gr. εἰκάζω, cuius 
primitivum verbum. ἐΐσχω apud Homerum (Il. XIII, 
446), sicul scisco apud Romanos, etiam probo, iustum 
el aequum censeo significat. 

A2INAINIA (eilialisa), Aelid, n. pr. f. cum sulf. deminu- 
tivo lisa vel alisa, = A2INAIN3EO helialisa (vide 
JANIS helial = Aelia). Ossuarii eir. operculum n. 
72: A2INSAINNIAItM3M3433 (vele Senti eilialisa ) — 
Velius Sentius AeliZ natus (Lanzi II 448 = 373 n. 412). 

?23I3NUAIMIVOMIA (eimruvmianeie), ex inscr. larqui- 
niensi n. 2297, cuius in fine fortasse legitur aneie h. 
e. Annius. 

EIN, enim (el), coniunctio = [EINE]IM sive ἘΜῈ 
inim, Oscorum linguà, in lapide lucano n. 2903 lit- 
leris graecis exarato. Cf. Mommsen Die unterit. dial. 
s. 191 et 264, et Huschke Die osk. und sab. spr. s. 241. 

VII (ein), in?, praep. etr. (cf. EINLVSTRIS = in-lustris), 
quae secundum Vermigliolium Inscr. per. pg. 130 legitur 
in perus. inscr. n. 1915 lin. 2 (cf. VIQ3xMI3 einzeriu). 
Alii pro MI3 : MVQVQ3D (cerurum ein) legunt ceru- 
rumein. Vide MVQVQ3D (cerurum). 

8 2. MI3, quod exhibet etr. inscriplio n. 1957, 
Lanzio ll 426 = 355 n. 334 (cf. II 290 = 230) est 
desinentia a lhemate disiuncta; unde MI3 : JAIA) 
(caial ein) = Cainniae (cf. AaMI3 eina et IMI3 eini). 

ANIA (eina). Vide 48 (ap) 8 3. 

EINE, enim (el), pro ENEM (osc. EINEM et MFHF 
íním), coniunctio apud Umbros (Aufr. et Kirch. I 40, 
95, 436, 160, II 73, 76; Huschke Die osk. und. sab. 
spr. s. 288 et 351); et legitur in tab. eugub. VIa 14 sq. 
— Grotefendius Rud, 1. uw. 10 et 31 modo sumit eine 
pro particula gr. εἰ μὴ (nisi), modo pro lat. praeposi- 
lione sine. Lanzio 1 388 = 303 eine = in praep. 

[EINE]IM, enim (el), per compendium EIN, coniunctio 
= MFMF íním, apud Oscos (umbr. EINE pro ENEM), 
in lapide mamerlino n. 3063. Cf. Mommsen Die unterit. 
dial. s. 264; Aufr. et Kirch. I 21 nt. 3; Huschke Die 
osk. und sab. spr. s. 215. 
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VIQ3x:MI3 (cinzeriu), quod nonnulli legunt in cippo perus. 
n. 1914 B lin. 17 sq., Vermigliolio ( Iuser. per. pg. 116), 
Vinc. Campanario (in Giorn. arcad. XXXV, 180) et 


Lepsio (Ueber die Tyrrh. Pelasger s. 35). videtur compa- ' 


rari posse eum umbr. VFAIQ3xMA (anzeriatu) vel AN- 
SERIATO = auguratum. Sec. Campanarius Tav. perus. pg. 
17 et 60 legi ein zeriun accha (A|ANVI93*|n13) 
— εἰν (sv) tepov aytiv h. e. cum sacrificiis peragito. 

IMA (eini), fortasse Ennia vel Ennius, gentililium ila- 
licum. Ossuarium etruscum n. 926: OX : IMI3 : 43 
(vel eini lih ) = Velia Ennia Lartis filia, seu Velius 
Ennius Lartis filius. Lanzio II 423 = 352 n. 320 vel 
eini est veleini (I3AN33 velnei) = Velinna (cf. 
aMI3A33 veleina, MII ein ἃ 2 et ANIA eina). 

EINLVSTRIS, inlustris, adiect. in Cic. Fragm. apud Maium 
Class. auct. 11, 12. 

EIPSE, ipse, pron. demostr.. in Cic. Fragm. apud Maium 
Class. auct. 11, 103. 

7413 (eir), in tegula clusina n. 830. 

EIRE, ire, infinit., e rad. i- (cf. umbr. et osc. E- = i-re). Lex 
Servilia Repetund. (App. n. Lx) cap. 21: IN * CONSILIVM - 
EIRE. Eitur pro i/ur, praes. indic. pass. 3 pers. sg. 
legilur in alatrina inscr. (App. n. xr lin. 6). Cf. Terent. 
Maur. vs. 459 pg. 2393 P., et Pomp. Comm. in Donat. 
pg. 42. Vide osc. 2AVTF3 eituns = lant. 

. 3413 (eiren...), in lapide etr. n. 2621. 


-2H3 (EIS-). Vide EISO = ille. 

EIS, is, pron. demonstr. nominal. sg. (vide El et EVS 
— is; EISDEM = idem; el cf. ose. EIZO, EISO atque 
umbr. ERO), quod trahitur ad scr. stirpem pronomi- 
nalem i, siculi goth. i-s, german. vet. ;-r (e-r). Lex 
Servil. Repetund. (App. n. LX) cap. &: SEI * EIS - 
VOLET - SIBEI : PATRONOS < IN . EAM - REM - 
DARE; et cap. 8: TVM * EIS: PR * FACITO (tum 
is praelor facito). Hine genit. sg. EIIVS = eius; dat. 
EIEI, IEI, EEI, Ell, EO (masc.) et EAE (fem.)= οἱ; 
acc. EM vel IM et ERIM = eum; acc. neutr. pl. EAD 
- ea. Cf. Osann De pronom. terliae pers. etc. pg. 19 sq. 

8 2. EIS, ii, pronom. demonstr. masc. nominat. pl. 
/— EI, IEI, IEIS, ES, EEI, 1], HI; cf. EISDEM = iidem, 
HEISCE = hii, el Klenze Fragm. leg. Servil. Repet. pg. 12 
nt. 2). Lex Servil.Repetund. (App. n. Lx) cap. 8: QVEI - 
ITA « LECTEI : ERVNT * EIS: IN* EAM: REM: IOV- 
DICES - SVNTO; cap. 17: QVANTI - EIS - CENSVER 
[VNT]; et cap. 19: EIS - FACIVNTO - VTEI QVOD 
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FACTVM ESSE VOLET. Tab. Banüna (App. n. Lvi 
lin. 23 sq.) cap. ὁ (cf. lin. 16 cap. 3): EIS * IN - DIE- 
BVS- X- PROXSVMEIS QVIBVS QVISOV[E EORVM 
SCIET | HANCE - LEGEM - POPVLVM - IOVSISSE - 
IIVRANTO - APVD * QVAESTOREM. Cf. EEIS et 
forlasse HBVS atque IBVS — eis vel iis (fem. EABVS| 
abl. pl., et EOFRVM = eorum. 

FN2F[3] (eisai), in ea (vel illa), pron. demonstr, fem. locat. 
sg., cuius thema est VaF3 eísu = ille (Mommsen Die 
unterit. dial. s. 265; Bugge in Zeilschr. f. vergl. spr. V , 2 : 
Huschke Die osk. und sab. spr. s. 342). Cipp. Abell. 
n. 2783 lin. 57: ΕΝΕΙ͂ “ΕΝ ΣΕ[Ξ] (eisai viai) = in ea via 
(Peter Spr. und schr. ec. s. 75 sq.; Mommsen op. cit. 
s. 120; Huschke Die osk. und sab. spr. s. 35; Corssen 
in Zeilschr. cit. V 85; cf. Kirchhoff Das stadtr. von Bantia 
s. 9), quod verlit Quaranta (Di una iser. osca pg. 62 
nl. 2) eidem viae, dal. sg. (Huschke op. cit. 342). 

ΝΣ ΕΞ (eísak), ed vel illa, pronom. demonstr. f. abl. sg. 
(= EIZAC), ab V1F3 eisù = ille (Grotefend Rud. l. ὁ. 
pg. 28; Peter Sprach und schr. elc. s. 57; Mommsen 
Die unterit. dial.s. 265; Aufr. et Kirch. 1435; Ebel et 
Bugge in Zeilschr. f. vergl. spr. II 61, V 2; Huschke Die 
osk. und sab. spr. s. 342.). Inscr. pompeiana n. 2791 
lin. 3: 8NJVITF3 - NM2HA (eisak eíliuvad) = [ex] ea 
pecunia. (Mommsen s. 183), ea summa (Peter s. 77 sq.), 
hac pecunia (Fiorelli Mon. epigr. pomp. I, 9 — xxv), ea 
multa (Huschke s. 175). 

EISDEM, eidem (idem) = ISDEM, osc. MVAKE isidum 
vel MV4I?3 ( ESIDVM ), pronomen demonstralivum 
masc. sing., ab EIS = is. Inscriplio ad Terracinam 
reperla (Melchiorri in Bull. dell'Inst. arch. an. 1842 
pg. 98): [SER - SVLPIC]IVS : SER - F - GALBA - 
COS * PAVIMENTVM | ........... ΤΥ JEASBEM- 
QVE - PROBAVIT. Alia inscr. apud Cavedoni Indicaz. 
antiq. del r. Museo Estense pg. 108: Q * VIBIVS - L- 
F | DIANAE - V -S| EISDEM - ARAM | D-S- 
Fis: 

$ 2. Eidem (iidem), nominat. pl. (— ISDEM, IISDEM, 

IDEM), ab EIS = ii. Lex Servil. Repetund. ( App. n. LX) 

cap. 10: EISDEM - IOVDICES * VNIVS- REI - IN 

PERPETVOM * SIENT. Inser. anüquissima ad Coram 

effossa, apud Lanzium I 165 — 126 (Orell. n. 3808): 

M *- MANLIVS. Mec. FE XVRPIENVSo SESS SF 

DVOMVIRES : DE. SENATVS | SENTENTIA - AE- 

DEM *: FACIENDAM : COERAVERVNT - EISDEMQVE 

PROBAVERE. Cf. Furlaneltum Lap. pata». n. xvi ( Orell. 

n. 1446). Vide EIDEM = idem. 
$ 3. lisdem , dat. et abl. pl. (= ISDEM, HISDEM; cf. 

Osann De pronom. tertiae pers. elc. pg. 11), ab EIS = ü. 

Inscr. Romae reperla, apud Borghesi Nuovi framm. de 

fasti consol. I, 46: F + VALESIVS | VOLVSI - F | 

POPLICOLA | IGNIFERVM * CAMPVM | DITI : 

PATRI : AETER|NAIO + PROSERPINAI | CONSE- 
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CRAVEI + LVDOS | Q - EISDEM DIEIS| POPVLI - 
ROMANI | SALVTIS - ERGO - FECEI. 

$ 4. Eisdem, quod pluries legitur in marmore pu- 
teolano (App. n. LI), pro item accipiendum est, sive 
errori scalptoris vel describentium sive peculiari ser- 
monis formae debetur. Ita Zell Delectus inser. rom. I 
374 nt. 7. Cf. lamen Forcell. s. v. eidem. 
F3?F3 (eisei), in eo, loc. sg. m. el n., = FARI eseí et 
EIZEIC, pronom. demonstr. ab V2F3 eísu = EIZO h. 
e. is vel ille (Mommsen Die unterit. dial. s. 265; Aufr. 
el Kirch. I 435; Ebel et Bugge in Zeitschr. f. vergl. spr. 
11 61, V 2). Cipp. abell. n. 2783 lin. 46: F3Q3T - F3?F3 
(eisei terei) = in ea terra (Monimsen s. 120), vel in co 
agro (Peter Spr. und schr. elc. 5.. 75 sq., Huschke Die 
osk. und sab. spr. s. 35). Passerio Ling. osc. spec. pg. xit 
eisei = eiusdem ; Huschkio op. cit. s. 342 = ei pro in co, 
dat. neutr. ; Grotefendio Rud. l. o. pg. 40 —' huie: dat. 
fem. — Guarinius In cipp. osco-abell. div. pg. 33 (cf. Lex. 
osco-lat. pg. 33) explicat sunto ab igi, sum. Cf. Lanzium 
Ib15 929.0. : 
2H32H3 (eíseís), eius vel illius, genit. sg. masc. et neulr., 
—.EIZEIS, pronom. demonstr. ab V2F3 eísü = EIZO h. 
e. is vel ille (Grotefend Rud. l. o. pg. 43; Mommsen 
Die unterit. dial. s. 265; Peter Sprach und schr. ec. s. 56 ; 
Aufr. et Kirch. I 435; Ebel et Bugge in Zeitschr. f. vergl. 
spr. Il 61, V ἃ; Huschke Die osk. und sab. spr. s. 342). 
Cipp. abell. n. 2783 lin. 20: 2F3HDI NQRDIN? - ΣΕΞΣΕΞ 
(eiseis sakarakleís) = eius sacelli (Mommsen s. 149, Peter 
s. 67 sq.; Huschke s. 34), vel huius sacelli (Grotefend 
loc. cit.). Cf. Lanzium II 613 = 528 (eíseís = ipsis) 
et Guarinium In cipp. osco-abell. div. pg. 41. 
EISCVRENT, —erint (exegerint?), futur. exact. 3 pers. 
pl. (Aufr. et Kirch. I 446, IL 317, 357 sq.), quod cum 
sanscr. ich (desiderare, optare), unde german. eiscóm 
= posco el lith. jeszkau = quaero, comparal Bugge in 
Zeilschr.-f. vergl. spr. AK, 40 (1). Tab. eugub. Vb 10 et 15: 
PVRI * FAR - EISCVRENT = qui far —erint ( Aufr. 
et Kirch. II, 363), quae Grotefend Rud. |. «. MI, 5 
exponil sicut facere comprabarini, vel quum faciendum 
censuerint (op. cit. VII 11), ab &cxo sive εἰκάζω (00. 
cit. IN 5, VII 12; cf. VIII 37). — Lanzio I 277 = 213, 
II 708 = 616, 817 = 727 eiscurent = incurent (curent) 
h. e. curationem administrent « con preposizione ridon- 
dante come éscopàv per ógàv, insecta per secla ». 
»33H13 (eisneve), qued legitur in sarcophago tuscaniensi 
n. 2100, Vinc. Campanarius (Dell'urna di Arunte pg. 40 
sq.; cf. Giorn. arcad. XXVIII, 257) comparavit. cum 
gr. εἷς, lat. ant. OINVS = unus, pro unicus vel eximius 
a veteribus aliquando usurpatum. Sec. Campanario (in 
Giorn. arcad. CXIX, 340 sg.) eisneve videtur pro 
eilevc sive eituc vel ituc h. e. ifus. 


(1) Das verbum wird demnach etwa « einfordern, eintreiben , abho- 
lem » oder dgl. bedeuten müssen: Aufr. et Kirch. II, 3538. 
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EISO et V2F3 (eísu), ille (- EIZO, sanscr. esa). Est 
thema pronominis demonstr. apud Samnites, siculi in 
formis 2F32F3 eíseís = illius vel eius masc. et neutr., > 
qV3F3 eísüd et EISVC —.illo vel eo abl. masc. et neutr. , 
X N2?F3 eísak = illa vel ea fem., F32F3 eíseí vel F323 
eseí = illo vel eo loc. masc. et neulr., FN2F3 eísaí — ille 
vel e& locat. fem. 

EICNEIPITOC (εισπειριτος), ispiritus (spiritus), subst. 
m., quod legitur in titalo chr., literis graecis exaralo, 
apud Lupium pg. 5 (cf. pg. 118). Vide ISPIRITVS. 

V3H (eísá). Vide EISO. 

$ViF3 (eisud), co vel illo, abl. sg. masc. et neutr. = 
EIZVC, EISVC et EZOT, ab V2?F3 eísu- EIZO pron. 
demonstr. (Mommsen Die unterit. dial. s. 265; Aufr. et 
Kirch. 1135; Ebel et Bugge in Zeitschr. f. vergl. spr. II 61, 
V 2; Huschke Die osk. und sab. spr. s. 342). Cipp. abell. 
n. 2783 lin. 13: [43] V-DINQNDIN? - AVRHA - ΠΥ (up 
eísüd sakaraklud ) = apud id vel illud sacellum (Mommsen 
op. cit. s. 119; Peter Spr. und schr. etc. s. 56, 69 sq.; 
Corssen in Zeilschr. cit. V, 85; Huschke op. cit. s. 34). 
quae reddidit Lanzius 11,613 — 528 sub ipsum sacrarium. 
Cf. Guarinium 1° cipp. osco-abell. div. pg. 39 et Lex. 
osco-lat. pg. 33 (eisud — iustum). 

EISVC, eo vel illo, abl. sg. masc. et neutr. apud Oscos, 
= EIZVC et 8V3F3 eisud. Vide EISVCEN, quod se- 
quitur. 

EISVCEN, in eo vel in illo, compositum a praen. demonstr. 
EISVC = co vel illo abl. sg. et praep. postfixa EN = in 
(Grolefend Rud. l. o. pg. 12 et 17; Mommsen Die unterit. 
dial. s. 265 ; Aufr. et Kirch. I 135; Kirchhoff Das stadtr. 
von Bantia s. 18, 34 nt. 1, et 73; Ebel in Zeitschr. f. vergl. 
spr. II, 64; Huschke Die osk. und sab. spr. s. 342). Ta- 
bula Bantina n. 2897 lin. 16: EISVCEN * ZICVLVD = 
illo in die (Kirchhoff op. cit. s. 79; Lange Die osk. inschr. 
elc. s. 88. Cf. Peler Sprach und schr. elc. s. 57; Aufr. 
et Kirch. I, 107 nt. 3). 

?13MNVMI3 (eisulnei), n. pr. f., quod vidit Lanzius in 
ossuario elr. n. 864: forlasse legendum eimulnei = 
Aemilia. 

THA (eit), itant (eunt) , indic. praes. 3 pers. sg., per com- 
pendium scriplum, pro 2AVTF3 eituns, in pompeiana 
inscr. n. 2796 (Mommsen Die unterit. dial. s. 257, Fiorelli 
Monum. epigr. pomp. 1,10 = xxix; cf. Ebel in Zeitschr. [. 
vergl. spr. II 58, et Huschke Die osk. and sab. spr. 
s. 188 sq.). 

2341NI3 (eitipes), —unt (decreverunt?), fortasse praet. 
indic. 3 pers. pl., pro eitipens (cf. Huschke Die osk. 
und sab. spr. s. 92, et in Rhein. Mus. n. f. XI = 1856 
s. 373), in tabula eugub. Va 2 et 14 (cf. etr. |4NI3 
eitpi). Aufrecht et Kirchhoff II 315 scribunt: Wollen 
wir nun nicht annehmen, dass ein verbum dem satze ganzlich 
mangele und mur im gedanken zu suppliren sei, so müssen 
wir es mothwendig in dem allein noch übrig bleibenden 
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eilipes suchen, und zwar wird dieses eilipes wenn 
verbalform, eine 3 pers. pl. sein müssen, da das subiekl 
wie wir sahen, der nom. pl. fraler Atiieriur ist. Leider 
vermógen wir aber eitipes als verbalform nicht genügend 
zu erklüren. Dass das s im auslaut nach vokalen sich 
erhielt, lasst sich, da s auf einer umbrisch geschriebenen 
tafel nicht vertreter von z sein kann, wohl nur durch die 
annalime erklaren, dass vor s ein consonant, und zwar n 
(vergl. etaias gegen elaians), ausgefallen sei. Dann würde 


sich eitipe(n)s mil dem osk. ovroeys (d. h. üápsens),: 


einer. 3 pers. pl. perf. (operaverunt) vergleichen. lassen. 
Natürlich sind damit alle dunkelheiten der form noch kei- 
nesweges au[gehellt. Der zusammenhang lehrt, dass der sinn 
des fraglichen verbums etwa « decreverunt ,. iusserunt » 
gewesen sein müsse. Ali aliter opinantur. Lanzio I 315 
— 244, 320 = 248, II 686 = 595, 703 = 611, 706 sg. 
— 614 sg. est eitibus vel eidibus — idibus ; et Grotefendio 
Rud. l. u. Ml 6, qui eitipes uhlrelie exponit pro 
specie auclorilia (op. cit. VII 5 sqq., VIII 23, 31), idem 
est quod gr. εἴδει. 
JITF3 (eítiv), pecunia, decurtatum pro ANIVITH eí- 
tiuvad, subs. f. abl. sg. 4 decl. (Mon Die unterit. 
dial. s. 257), in titulo samnilico n. 2877 (3ITF3 AMIV? 
suvad eíliv — sud pecunia; vide 4332T1V upsed). Cf. 
Avellini Congetture sopra un. inscr. sannit. (in Mem. del- 
l'Acad. Ercol. V, 34 sgg.), Mommsen op. cit. s. 174, 
Kirchhoff Das stadtr. von Bantia s. 19, et Huschke Die 
osk. und sab. spr. s. 444. 
ARIVITHI feitiuvad), pecunid, et compendiatim 3ITHA 
eiliv, subst. fem. abl. sg. 1 decl. (acc. sg. MNIVITH 
eitiuvam, IIITVAM et EITVAM, genit. EITVAS). 
In tabula lapidea pompeiana n. 2791 lin. 3 legitur 
ANIVITH - XN3HI eísak eíliuvad — ed pecuniá vel 
hac pecunia ( Avellinius Conghiett. sopra una iscriz. sannit. 
in Mem. dell'Acad. Ercol. V, 42; Mommsen Bull. del- 
l'Inst. arch. an. 4846 pg. 46, et Die unterit. dial. s. 483; 
Fiorellius Monum. epigr. pomp. I, 8 = xxv), quod Huschke 
Die osk. und sab. spr. s. 475 exponit ed multa; et in 
alio lapide pompeiano n. 2794 (vide 33488NHNHMNN 
aamanaffed n. 4); 8NDISNTAVIM ANIVITHI eí- 
tiuvad mültasikad = pecunié mullaticá (Minervinius in 
Bull. arch. nap. nv. sr. HI, 37, Fiorellius op. cit. I, 9 
= xxvi; Quaranta apud Fiorellium op. cit. I, 9 = xxvii 
nt. 24). Circa huius vocis elymon, nonnulli disseruerunt, 
et egregie, ul solebat, Avellinius in op. cit. (Mem. del- 
l'Acad, Ercol. V, 34 sgg.), qui ciliuvam primus sumtum, 
impensam, pecuniam vulgavit. Nè sarebbe malagevole, ait 
ille, confermare col paragone degli altri linguaggi italici 
la significazione che crediamo doversi attribuire alla osca 
voce eiliuva o eilua. Macrobio infatti, nel riferire le di- 
verse opinioni circa la etimologia della voce idus , così fra 
tutte indica la più verisimile: Nobis illa ratio nominis vero 
propior aestimatur, ut idus vocemus diem qui dividit 
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mensem: iduare enim etrusca lingua dividere est: inde 
vidua quasi valde divisa, aut vidua idest a viro divisa 
(Saturn. V, 45). Certamente se anche presso gli Osci fu 
usato iduo o iluo per dividere, potè trarsi opportunissima- 
mente di là il nome della moneta, di cui uffizio è appunto 
il dividersi in quanti valori si voglia. E potrebbe taluno 
sospellare ancora che la stessa voce idus non fosse stra- 
niera a questa significazione, noto essendo che appunto 
negl'idi soleansi convenire ed eseguire le esazioni ed i pa- 
gamenti. Potrebbe forse ad altri sembrare che eitiuva 0 
eilua derivi da eo per una metafora mon dissimile da 
quella per la quale i derivati appunto da tal verbo , ma ac- 
compagnali da una particella, furono in latino intesi per lo 
danaro che riscuotevasi (reditus), o per quello che spendevasi 
(exitus). Ed anehe presso i Greci la metafora stessa aveva 
luogo ne’ composti di ὁδὸς via, itus (πρόσοδος, ἔξοδος, ἐξοδιά- 
ζειν elc.). Ma a tal derivazione non par che corrisponda la 
quantità della prima sillaba della voce osca (cf. lamen osc. 
2UVTHI eítuns = eunt, et lat. EIRE = ire, EITVR=itw). 
Interpretationem Avellinii sequuli sunt Peter Sprach. 
und schr. ec. s. 58 sq., Mommsen Die unterit. dial. s. 257, 
Aufrecht, Kirchhoff Das stadir. von Bantia s. 19, Lange 
Die osk. inschr. etc. s. 9, Bugge in Zeilschr. f. vergl. spr. 
ΠῚ, 419 sq., Minervinius in Bull. arch. nap. nv. sr. III, 37, 
Quaranta, Fiorellius Monum. epigr. pomp. I, 9 = xxv. 
Grolefendio Rud. l. o. pg. 13 eitua est « osca aerarii 
appellatio », et Sec. Campanario in Giorn. arcad. XCII, 
382 τὰ ida, aes proprium vel suum. Il signor Peter, 
scribit Minervinius loc. cit., ne offerse la derivazione dal 
pronominale ta, tva, la moltitudine, la somma; cd 
altri filologi della Germania, che ne favellarono , poco o 
nulla aggiunsero di preciso alle osservazioni dell' Avellino. 
Solo dirò che il Lange ed il Bugge , rintracciando nel san- 
serito le origini delle antiche lingue, avvertirono provenir 
quella voce dalla radice i, andare e dal suffisso vo, 
quasi che cammina, che corre; dal che la paragona- 
rono al sanscrito dravinas (la ricchezza), che già il ch. 
Aufrecht (Zeit. für vergl. spr. II, 148) aveva derivato 
egualmente da dru, correre (Zeit. f. vergl. HI, 419 sq.). 
Ove queste ingegnose idee si ritenessero darebbero una spie- 
gazione comune della significazione di cammino o corso 
in ciò che riguarda le rendite o piuttosto la moneta nelle 
differenti lingue ove quella maniera di vocaboli incontrasi 
adoperata; ma non resterebbe men vero che il rapporto ri- 
conosciuto dall Avellino. fra le voci corrispondenti nel lin- 
quaggio dei Greci e dei Latini coll'osco eitiuva non è in 
sostanza diverso dalle osservazioni degli Alemanni. Res itua 
è per questi il danaro circolante, e non era al certo diversa 
l'idea del dotto filologo napolitano. 


MMNIVITH (eítiuvam), peeuniam, acc. sg. 4 decl., in la- 


pide pompeiano n. 2791 lin. 4 (vide ANIVITH eiliuvad 
= pecunid): scribitur eliam IITVAM eituam et EITVAM 
(Avellinius Congetture ete, in Memorie dell’Acad. Ercol. 
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V, 43; Peter Sprach und schr. ele. s. 49; Mommsen 
Die unterit. dial. s. 257; Fiorellius Monum. epigr. pomp. 
I, 8 = xxv). Alii exposuerunt. aediculam | ( Guarinius 
sLex. osco-lat. pg. 33, Grotefend Rud. l. o. pg. 13), et 
Huschke Die osk. und sab. spr. s. 175 exponit multam. 

I4NI3 (eitpi), vel eitpis (?), quod legitur in aeneo signo 
etrusco n. 256, cum osco eíliuvad = pecunia compa- 
rari potest, seu cum umbr. 234INI3 eitipes (decre- 
verunt? ). 

IITVA (eitua). Vide EITVAM. 

AITIA (eilva), vox etrusca incerlae originis et signifi- 
ealionis, quae legitur in sarcophago viterb. n. 2056 
lin. 3 et in tarquin. inscr. n. 2340 lin. 4. Fortasse 
cohaeret cum etr. 343 elve atque 820313 etvaca 
(Oriolius in Bull. dell'Inst. arch. an.-4850 pg. 43). 

EITVAM, pecuniam, anlquissimis literis MNJVITF3 
eiliuvam, acc. sg. 1 decl. in tab. Bant. n. 2897 lin. 19 
(vide ANIVITHI eíliuvad = pecuniá). Avellinius Con- 
ghiet. etc. in Mem. dell'Acad. Ercol. V 34 sgg., Peter 
Spr. und schr. etc. s. 43, Ebelin Zeitschr. f. vergl. spr. Il 59 
(ef. Mommsen Die unterit. dial. s. 257, Aufr. et Kirch. 
II 158 sq., Kirchhoff Das stadtr. von Bantia s. A7 sqq. 
et 80, Lange Die osk. inscr. s. 88). Huschke Die osk. 
und sab. spr. s. 66, 109, 397 explicat multam, et Gua- 
rinius Tab. opp. lex. pg. 149 eituam seu [v]eituam 
sumit pro lat. vitulam. — In lamella aenea Rapin. n. 2741 
lin. 14 occurrit ILITVAMAM , quod Mommsenius, op. 
cit. s. 341 (Ann. dell'Inst. arch. XVIII = 1846 pg. 96) 
exponit eituam am h. e. pecuniam ..... , Guarinius 
Comm. XX, 16 aedem eam (ipsam), et Huschke op. cit. 
s. 245 eitua mam[a] = mulla maxima. 

III TVAMAM (eituamam). Vide.voc. praeced. 

EITVAS, pecuniae, genit. sg. vel acc. pl. (?), quod legitur 
in tab. Bantina n. 2897 lin. 9, 13 bis, 18, 27 (Mommsen 
Die unterit. dial. s. 257, Aufr. et Kirch. I 107 nt. 3; 
cf. Grotefend Rud. 1. o. pg. 12 sq., 15 sq., Kirchhoff 
Das stadtr. von Bantia s. 54 sqq., 60 sqq., Ebel, Schweizer 
et Bugge in Zeitschr. f. vergl. spr. 11 60, HL 201 , 419 sq., 
Peter Sprach und schr. etc. s. 47). Guarinius Tab. oppid. 
lex. pg. 145 et In comm. V exc. pg. 37 interpretatus 
est vitulas,. Klenze Philol. abhandl. s. A6 istas, 
Huschke Die osk. und sab. spr. s. 94 multas. Vide 
ANIVITH eítiuvad = pecunia. 

2UIVTHA (eituns), eunt, praes. indic. 3 pers. pl. (Mommsen 
Die unterit. dial. s. 257, Fiorelli Monim. epigr. pomp. 
| 10 = xxix, Corssen in Zeitschr. f. vergl. spr. V 130, 
Huschke Die osk. und sab. spr. s. 189), vel eunto, imperat. 
3 pers. pl. (Aufrecht in Zeitschr. cit. I 188 ; cf. Ebel et 
Bugge in Zeifschr. cit.,1I 58, III 423, V 402), quod per 
compendium scribitur THA eít, ab intensiva forma eil-, 
lat. it-are (ef. EIRE = ire), gr. i92 , in titulo pom- 
peiano n. 2795. — Rosinius Diss. isag. pg. 40 et Gua- 
rinius Lex. osco-lat. pg. @4 (Comm. XI, 24) explicant 
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iens parlicipium. Grotefendio Rud. l. o. pg. 40 et 30 est 
parlieipium verbi intensivi ifans sive versans. 

EITVR, itur. Vide EIRE - ire. 

MVI3 (eiun), in lapide etr. n. 2622. 

EIVNO , me Juno [adiuvet], formula iurandi per Juno- 
nem. Charis. pg. 183 (vide FIDIVS). 

-»3 (ek-). Vide EKO. 

EC, forlasse Egnatius, praenomen Volscorum (cf. umbr. 
EKNAXI eknati et osc. EGNATIVS). Tab. veliterna 
n. 2736 lin. 4: E€ : $E : OSVTIES = Egnatius Servi 
[vel Sexti] filius Cossulius (Mommsen Die unterit. dial. 
s. 320, 325; cf. Huschke Die osk. und sab. spr. s. 264). 
Suspicatus est Guarinius Comm. I 23, cum Lanzio I 250 
= 192, in sigla E Accii praenomen latere posse. Gro- 
tefendio Rud. |. uw. V 48 et Zur geogr. und gesch. von 
Alt-Italien V 29 est praepositio ex. 

NDI3 (eka) , haee, fortasse nominal. plur. neutrius generis. 
cuius thema pronomin. e-ko (Mommsen Die unterit. dial. 
s. 266). Occurrit in lapide capuano n. 2751 lin. 4 et 4 (?). 
Guarinio Lex. osco-lat. pg. 31 est ecce vel haec; Grote- 
fendio Rud. l. o. pg. 12, 20 sq. et 28 hie adverb. (lin. 1). 
vel hac abl. sg. (lin. 4), et Huschkio Die osk. und sab. 
spr. s. 396 hic, hoc loco (lin. 4), vel hac (lin. 4). 
Lanzius II 608 = 521 nt. 3 eka sumsit pro lat. post. 
pro in Mazochius (in Saggio di dissert. corton. ML 41), pro 
ex Sec. Campanarius Tav. perus. pg. 50. 

403 (eca), pronom. demonstrat. apud Etruscos (= osc. 
NDI3 e-ka), üt mihi videtur, forlasse haec, fem. 
nominal. sg., vel hie adverbium (Migliarinius in Buil. 
dell'Inst. arch. 4857 pg. 88; Oriolius apud Vermigl. Sep. 
dei Volunni ed. 2 pg. 135 sg., etin Album XXIIL 151: 
cf. Vermigl. op. cit. pg. 139, et Conestab. Monum. del 
Palazz. pg.207), quod et scribitur A) ca vel AT ta 
(cf. YA acil, [M3MMA] anken, H3B32 cehen, ei 
rom. ECCA , ECCVM ete.), ab -»3 ec- (= ose. -X3 
ek), quod e stirpe pronominali 3. Occurrit in Tuscorum 
sepulcris (n. 2031, 2084-2086, 2089, 2183, 2403), etin 
lapidibus morluariis (n. 1937, 2130, 2131, 2133, 2181. 
2182, 2601, 2602), semper cum voc. OVM suth (2084- 
2086), IOVM suthi (n. 2031, 2131, 2181 , 2182, 
2403, 2601, 2602), YIOVM suthic (n. 2183), MIOVe 
suthis (n.4937), JM3MNIOVM suthinesl (n. 2089, 
2133) et ANTVM mutna (n. 2130) coniunctum. Legitur 
quoque ADI eca in vase n.2598, quod Migliarinius 
(in Bull. cit. pg. 88) exposuit Aoc; et in cippo perus. 
n.1914A lin. 20, ubi eca Vermigliolius /nser. perug. 
pg. 107 repelit a.gr. éx&s, h. e. longe, procul, et Miglia- 
rinius Zibaldone elc. mss. pg. 28, 31 reddit haec. — Alii 
aliter interprelati sunt. Vermigliolio Sepoler. dei Volunni 
2.54 sq. (ad nostrum n. 1937) eca idem est ac rom. 
post; Vinc. Campanario ( Dell'urna di Arunte pg. 49 nt. A, 
el.in Giorn. arcad. XXVII 252, XXXIV 66 sgg.) gr. 
fixe h. e. placide , molliter , submisse; Sec. Campanario 
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in. Giorn. arcad. CXIX, 320- (cf. LXXXIIT, 58) et Tav. 
perus. pg. 50 gr. ἐκ vel ἐξ pro παρὰ vel ὑπὲρ, siculi 
opinatus erat Oriolius in Opusc. letterari di Bologna I, 
304, Dei sepoler. edif. elc. pg. 71 sg., et in Ann. del- 
l'Inst. arch. V. = 1838 pg. 51 (cf. Opusc. cit. HI 136 
sg., et Giorn. arcad. CXX, 225 sg.). De Braunii hario- 
lalione cf. Bull. dellInst. arch. 4847 pg. 82. Vide IOVM 
sulhi vel [OV2 suthi. 

XARNDI3 (ekak), Rane, pronom. demonstr. f. acc. sg., pro 
ek-am-k (2 MF íac), a stirpe pronominali 3 (Miner- 
vinius, Garruccius el Quaranta in Atti dell Acad. Ercol. VII 
append. pg. 6, 28 sq., 56, 129; Fiorellius Monum. epigr. 
pomp.l 6 = xiv nt. 6; Aufrecht et Bugge in Zeitschr. f. 
vergl. spr. Π 56, V 2). In lapide pompeiano n. 2785 
lin. 2 sq. : :«W3T[TN]MW3Q3T - ΨΜΝΕΙ͂ : INDI (ekak 
víam leremnallens) = hane viam terminaverunt ( Miner- 
vinius, Garruccius et Quaranta in Atti cit. pg. 18, 23, 
49 et 118; Fiorell. op. cit. I 5 — xr; Aufr. loc. cit. Cf. 
Henzen in Bull. dell’Inst. arch. 1852 pg. 88 et Garruccium 
in Bull. arch. nap. nv. sr. 182). In alio lapide pompe- 
lano n. 2786: $3235 | MNAV- MANI ΝΤΝΤ ΝΠ 
(passlala ekak upsan deded) = porticum hanc operandam 
dedit (Mommsen Die unterit. dial. s. 180, Quaranta Di 
una inscr. osca pg. 48, Fiorellius op. cit. 1 6 = xvni). 
Legitur eliam in tabula lapidea Pompeiis reperla n. 2791 
lin. 5, ubi ΝΞ - MVAFFOT (triibum ekak) tribum 
hanc exponit Fiorellius op. cit. 1 8 = xxv (cf. Garruccium 
in Atti cit. pg. 29): Adde inscr. samhilicam n. 2873 ad 
v. MV8123 (ESIDVM). Alii aliter iulerpretali sunt. Gua- 
rinio Lex. osco-lat. pg. 31 ekak = exhac; Grotefendio 
Rud. l. o. pg. 12 et 28, quem sequuti sunt Mommsen Die 
unterit. dial. 5. 188, 265 sq., Peler Spr. und. schr. etc. s. 58, 
et Huschke Die osk. und sab. spr. s. 173 sqq., 179, 
342, — hac abl. sg. fem. pro adverbiali forma hice vel 
in hoc loco (cf. Ebel in Zeitschr. f. vergl. spr. IL, 61). 
Vide osc. EKO. 

MIRY)I (ckasin), forlasse horum, m. genit. pl. (Huschke 
Die osk. und sab. spr. s. 235), a pronom. demonstr. 
osco EKO, in lapide sabellico n. 2848 lin. 2. (cf. 
Mommsen Die unterit. dial. s. 333). 

XtNDI3 (ekask), haece, pron. demonstr. fem. nominal. 
pl, ab EKO (Knótel in Zeitschr, f. die alterth. X = 1852 
s. 129; Aufrecht, Ebel et Bugge in Zeitschr. f. vergl. spr. 
1 90, HE 61, V 3; Kirchhoff Das stadtr. von Bantia s. 8 ; 
Huschke Die osk. und sab. spr. s. 3, 24). Tabula 
Agnonis n. 2875 B lin. 1 (vide TMFT?33 eestínt): 
XARDI3 - ἐΝῈΝΝ (aasas ekask) = arae haece, quod 
aras hasce accus. pl. exponunt Henzen in Ann. dell' Inst. 
arch. XX = 4818. pg. 409 et Mommsen Jie unlerit. 
dial. s. 129, 266 (cf.. Huschke op. cit. s. 342). 

ΣΣ ΝῪΞ (ekass), has, pron. demonstr. fem. acc. pl., ab 
EKO = Hhie. In lapide pompeiano n. 2785 lin. 7 sq.: 
A2N|I3 - 228DI3 (ekass viass) — has vias. Cf. Miner- 
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vini, Garrucci et Quaranta in Atti dell'Aead. Ercol. 
VII append. pgg. 7, 18, 34, 49, 88, 128 sg., Auf- 
recht et Bugge in Zeitschr. f. vergl. spr. Y 57, V 3, Kirch- 
hoff Das stadtr. von Bantia s. 8, 57, Fiorelli Monup. 
epigr. pomp. Y ὁ = xr, Huschke Die osk. und sab. spr. 
s. 180. 

ECASTOR, pro me Castor h. e. me Deus Castor adiuvet, 
forma adverbialis iurandi, quae frequentissime legitur 
apud Plautum et Terentium. Sun! qui scribunt aeca- 
slor, quasi per aedem Castoris; alii habent ecastor — 
per Castorem. Cf. Aul. Gellium XI, 6, Paulum pg. 78, 
Charis. pg. 183 (vide EDEPOL, ECCERE et FIDIVS ). 

OVMMA (ecasuth). Lege OVM' 823 eca sulh. 

IOVMA)AI (ecasuthi). Lege IOVM A53 eca suthi. 

ECERE. Vide ECCERE. 

ECETRA , ᾿Εχέτρα (Dionys. Halic. VIII, 36), oppidum 
Volscorum. Liv. IV, 61: « Cum Volscis inler Feren- 
linum. alque Ecelram signis conlatis dimicatum »; et 
VI, 31: « Sp. Furius, M. Horatius dextrorsus mariti- 
mam oram alque Antium, Q. Servilius et L. Geganius 
laeva ad montes Ecetram pergunt ». — Incolae di- 
cuntur Ecelrani ("Exerpavoi, Dionys. Halic. IV, 49; 
VI, 32; X, 21). Liv. II, 25: « Decedentem Romam 
Ecetranorum Volscorum legati, rebus suis timentes 
post. Pomeliam captam, adeunt. His ex senatuscon- 
sulto data pax, ager ademlus ». Et II, 4: « Aequi 
ab Ecetranis Volscis praesidium peliere ». — Steph. 
Byz.: 'Exérpa, πόλις ᾿Ιταλίας, διαφέρει Οὐολούσχοις. Τὸ 
éSvixóv, Ἐ χετρανάς" Διονύσιος δεχάτῳ. τῆς ῥωμαϊκῆς ἀρ- 
χαιολογίας. 

ECFATVS, effatus, particip. ab ecfor pro effor. Ennius 
Ann. vs. 48 apud Cic. Div. I 20 et Non. IV 196 = pg. 306. 

ECFERO, pro effero, lexicographi. testantur legi in qui- 
busdam mss., praesertim apud Piaulum. 

ECFIGIA, effigia (effigies). Plaut. Rud. Il, iv, 7: « Pro 
di inmortaleis, Veneris ecfigia haec quidem st ». 

ECFICIO pro efficio saepe legitur apud Plautum. 

ECFLIGO, effligo (affligo). Plaut. Asin. IV, 11, 9: « Iam 
quidem, hercle, ad illam hine ibo, quam tu propediam, 
nisi quidem illa ante obcupassit le, ecfliges, scio »; 
et Cist, II, 1, 50: « Et equidem, hercle, nisi pedatu 
lerlio omnis ecflixero ». 

ECFLICTIM, efflictim, adverb. apud Plautum Amph. I, ni, 
19 bis; Casin. prol. 49; Merc. II, ur, 107; Poen. prol. 
96, V, n, 45. 

ECFLICTO, efftieto (afflicto). Plaut. Stie. IV, 11, 26: « Non 
tu. scis, quam ecflictentur homines noctu heic in 
via? » 

ECFLO, effo. Plaut. Pers. IV, 1v, 86: « quando animam 
ecflavit »; et Truc. IV, iv, 23: « Si auferes puerum, 
a milite omnis tum mihi spes animam ecflaverit ». 

ECFLORESCERE, efflorescere, apud Cic. De Rep. I, 29. 

ECFODIO, pro effodio, apugs Plautum. 
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ECFOSSVS, effossus, parlic. ab ecfodio pro effodio. Plaut. 
Cure. MI, 25 sq.: « Nam quid id refert mea, An aula 
quassa cum cinere ecfossus siel? ». 

ECFRENATVS, effrenatus, apud Cic. De Rep. I, 34. 

ECFRINGO, effringo, apud Plautum (Amph. IV, αι, 6; 
Mil. IV, vi, 35; Asin. II, m, 8; Stic. II, ui, 3). 

ECFVGIO, effugio, apud Plautum (Amph. I, 1, 295; Casin. 
II, vi, 44; Cure. V, 1, 8; Most. I, 1v,3; Capt. V, n, 18; 
Merc. WI, iv, 75; Trin. II, 1v, 496, et II, 1, 75;, 
Truc. I, 1, 16; Asin. II, iw, 9; Bacch. 11, m, 408). 

ECFVNDO, effundo. Plaut. Cure. I, 11, 28: « Age, ecfunde 
hoc cito in barathrum ». 

$NEBDI3 (ekhad), hac, forlasse = ΝΞ ekak (Fiorelli 
Monum. epigr. pomp. 1, 8 = xxiij sq.), quod pro ic i. 
e. in lioc loco, adverb. locale, usurpatum putant Mom- 
msen Die unterit. dial. s. 265 et Huschke Die osk. und 
sab. spr. s. 479 (cf. Ebel et Bugge in Zeitschr. f. vergl. 
spr. Il 61, V 3). Extat in marmore pompeiano n. 2789 
(vide 93939 deded). 

ECHETLA , Ἐχέτλα (Polyb. I, xv, 10, et Diod. XX, xxxi, 
1; Ptolem. HI, 4 "EAxéS:ov), oppidum Siciliae in con- 
finio ditionis Syracusanorum el Carthaginiensium. . — 
Incolae dicti Echetlienses (Plin. ΠῚ, xiv, 5), 
᾿Εχετλιάτης (Steph. Byz.). 

MFMA (ekik), hoc?, acc. sg. n., a pron. demonstr. EKO 
(Mommsen Die unterit. dial. s. 265, Garruccius in Atti 
dell'Acad. Ercol. VII append. pg. 29, Fiorellius Monum. 
epigr. pomp. 1 5 nt. 6. = xiv nt. 6, Huschke Die osk. 
und sab. spr.s. 146, Bugge in Zeitschr. f. vergl. spr. V 2, 
Peter Sprach und schr. etc. s. 57, 60), in lapide osco 
n. 2874 (vide 4338N$DIFN aíkdafed). Alii tamen ex- 
ponunt hie, adverb. local. (Minervinius in Atti cit. VII 
append. pg. 6; cf. Quaranta Di una iscr. osca pg. 8 sq. 
et Ebel in Zeitschr. cit. 11 64). 

ECCA, ecce ca (cf. ECCILLA = ecce illa), Plaut. Me- 
naech. Y, w, 66: « ab seecca exit » ; Rud. IV, 1v, 110: 
« Ecca video », et IV, iv, 130: « Ego sum Daemones, 
et mater tua ecca heic intus Daedalis ». Vide ECCAM 
= ecce eam et ECCAS = ecce eas. 

ECCAM, ecce eam (cf. ECCILLAM = ecce illam, et vide 
ECCVM ), quod frequenüssime usurpatur in familiari 
sermone, praeserlim apud comicos, Plautum et Te- 
rentium. Vide ECCA = ecce ca et ECCAS = ecce eas. 

ECCAS, ecce eas, quod aliquando usurpat Plautus (Aul. 
IV, iv, 44; Bacch. III, vr, 39, V, 11, 47; Poen. V, 
mr, 47; Truc. M, vi, 49). Vide ECCA = ecce ca, ECCAM 
= ecce eam et ECCVM = ecce eum. 

ECCERE vel ecere, adverbium iurandi, et significat per 
Cererem , nisi est pro me Ceres adiuvel. Saepe legitur 
apud Plautum, ubi aliquando pro ecce usurpatur. Paul. 
ex Festo pg. 78: « Eccere iurisiurandi est, ac si di- 
catur per Cererem , ut ecastor, edepol. Alii eccere 
pro ecce positum accipiunt ». Ubi Müller: Glossar. 
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Labb.: Eccer, xarà τῆς Δήμητρος. Placidus pg. 461: 
Eccere, eecetilis (fort. ecce : aliis) iureiurando. par- 
cere (scribe per Cererem). Apud Plautum saepe sic ex- 
clomant. Cf. Terent. Phorm. lI, m, 5, el Meursius 
Exerc. cri. in. Amphitr. 7, qui ut ecer scribatur po- 
stulat. 

ECCILLA, ecce illa, nostrum eccola. Plaut. Stie. IV, 1, 
30: « Apud nos eccilla festinal cum sorore uxor lua ». 

ECCILLAM, ecce illum, = ELLAM, nobis Italis eccola 
(vide ECCAM = ecce. eam et ECCVM = ecce eum); apud 
Plautum Aul. IV, x, 51; Mil. III, 1, 191. Vide ECCILLA. 

ECCILLVD, ecce illud. Plaut. Rud. I, vir, 18: « Tegil- 
lum eccillud mihi unum arescit ». 

ECCILLVM, ecce illum, = ELLVM, nostrum eccolo (vide 
ECCVM = ecce eum), apud Plautum Merc. HI, ni, 98; 
Pers. II, n, 65, III, 1, 64; Trin. VI, 1, 21. 

ECCISTAM, ecce istam. Plaut. Curc.^V, n, 17: « (Ph.) 
Nullam abduxi - (Th.) Certe eccistam, video ». 

ECCISTVM, ecce. istum. (cf. ECCISTAM = ecce istam). 
Vide ECCVM. 

ECCOS, ecce eos, apud Plautum Bacch. HT, 11, 19; Most. 
I, ur, 154; Menaech. L, 1v, 4; Mil. IV, vir, 27, V, 35; 
lud. IL, n, 4. Vide ECCVM, quod sequitur. 

ECCVM , ecce eum, quod frequentissime usurpant Plautus e! 
Terentius. Priscianus pg. 593 sq. — 949 P: « Quaeritur 
eccum, eccam, ellum, ellam, eccos, eccas, 
mecum, lecum, secum, nobiscum, vobiscum, 
pronomina sint composita an adverbia? ..... Sunt igi- 
lur sine dubio pronomina. adeo autem non est idem 
dicere ecce οἱ eccum, quod ecce adverbium licet 
lam mares quam feminas et unum et plures demon- 
strantibus dicere, eccum aulem non nisi marem et 
unum, et eccam non nisi feminam et unam, eccos 
el eccas non nisi plures. quid esl enim aliud eccum 
nisi ecce eum? eccam nisi ecce eam? eccos nisi ecce 
eos? eccas nisi ecce eas? ellum nisi ecce illum? ». 
Adde Serv. pg. 1786 et Cledon. pg. 1908 sq.. 

MVMMA (ekkum), item, particula coniunct. apud Samnites, 
a pronom. - 3 ek- et suff. -dum, pro ek- dum, in cippo 
abell. n. 2783 lin. 37 et 41 (Peter Sprach und schr. etc. 
s. 61, Mommsen Die unterit. dial. s. 257, Kirchhoff Das 
stadtr. von Banltia s. 34, Huschke Die osk. und sab. spr. 
$. 351, Ebel in Zeilschr. f. vergl. spr. I 61 sq. ; cf. Bugge 
in Zeilschr. cit. ΠῚ 425 nt. 4). Alii interprelali sunt ecce, 
ecce eum, ut Passerius (apud Remond. Dissertaz. pg. 27) et 
Guarinius In cippum osco-abell. div. pg. 297 et 44, Lex. 
osco-lat. pg. 31 (cf. Lanzium I 281 = 216, IL 614 — 528, 
et Grotefend Rud. l. o. pg. 35 sq.). 

ECLA, adiecliv. umbr. originis et significationis ignolae, 
quod legitur in tab. eugub. VlIa 11 et 27 (cf. Aufr. el 
Kirch. II 283). Grotefendio lamen est rom. extra, gr. 
ἐξω (Rud. l. u. IV, 24). 


ECLESA, ἐκκλησία. (ecclesia, ital. chiesa), quod et scri- 
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bilur AECLESIA et ACLESIA. In litulo sepulerali apud 
Perret. Catac. de Rome pl. xxn n. 483: * ET ECLESA 
NVMQVA GRAVAVIT = et ecclesiam nunquam gravavit. 

2VMION)A (eclthisu), in lapide etr. n. 2330. 

[ΠΩ ΜΞ (ecnal), Egnatia (?), = ANTANYA (ccenatna), 
nomen mulieris. Operculum ossuarii perusini n. 4144: 
4: 8M23AMT332 - 6044. (ar cai cestna ecna[t]) = 
Arria. Caia Caestia (vel Caestiana)  Egnali& nata. Cogna- 
lionem inler gentililia ewusca cestna et ecnalna pro- 
bant tituli perusini n. 1143-1146 cum n. 1894 com- 
parati. 

EKNAXI (eknati), Egnatio, n. pr. masc. dat. sg. apud Um- 
bros, e radice KNA- (e-knati) pro GNA-, lat. 
gen- (cf. etr. [F]aMD3 ecnat, aMNaM»3 ecnatna 
2ANTAMAI ecnatnas, et rom. ECNATIVS apud 
Murat. 1257, 2, cum aspiralione HEGNATIA apud 
Grut. 913, 8). In lapide tuderte n. 86: ^X EKNAXI 
(al eknali) = Atto Egnatio. Cf. Sec. Campanari in Giorn. 
arcad. LNXXf, 109; Mommsen in Zettschr. f. die wissen- 
schaft der spr. Y, 396; Aufr. et Kirch. I 73, 118, IL 394 
sqq.; Huschke in Rhein. Mus. n. f. XI - 1856 s. 352. 

ECNATIVS, Egnatius. Vide supra EKNAXI eknati. 

AMNAN)3 (ecnatna), Egnatia, n. muliebre, e rad. etr. 
-AN) cna- = rom. gen-erare (vide umbr. EKNAXI 
e-knali = Egnatio). In ossuario senensi num. 429: 
AMNAN)I - VIAN (lart ecnatna) = Lartia Egnatia. 

& 2. Egnatia, ut mihi videtur, pro ecnalnal legitur 
in stela etr. n. 2095 bis a, ubi AMNTAN)I : 3enim? 
sminthe ecnatna) = Sminthius Egnatia nalus (vel Egna- 
lian, secundum. Vermigl. Sepol. dei Volun. ed. 2.8 pg. 
122; cf. Conestab. Monum. del Palazz. pg. 205). 

2RAMTAMD23 (ecnatnas), Egnatiae (?), n. muliebre genit. 
sg. (vide ANNAN)3 ecnatna = Egnatia), quod legitur 
in columella urbevet. n. 2039. Ecatiae exponit Vermigl. 
Lett. al march. L. Gualterio pg. 21 mss. 

EKNOMOZ λόφος, collis in regione Gelensium Siciliae 
(Diod. XIX, 104 et 108), qui ferlur ita diclus ob im- 
pia in miseros saevilia Phalaridis (£xvouos = scelestus, 
nefandus). Diod. XIX, cvi, 1: Κατεῖχον δὲ Καρχηδόνιοι 
μὲν τὸν “Ἔκνομον λόφον, ὅν φασι φρούριον γεγενῆσθαι 
Φαλάριδος. "Ev τούτῳ λέγεται κατεσκενοικένοιι τὸν. τύροινγον 
τοῦρον χολκοῦν τὸν διαβεβοημένον πρὸξ τὰς τῶν βεβασανι- 
σωένον τιμωρίοις. ὑποκχαιομένου. τοῦ κατασχευάσματος" διὸ 
xai τὸν τύπον Ἔ χγομον ἀπὸ τῆς εἰς τοὺς ἀτυχοῦντας 
ἀσεβείας προσηγορεῦσθαι. Cf. Polyb. I, xxv, 8, et Plutarch. 
in Dion. XXVI, 4. 

EKO, hie, thema pronominis demonstralivi apud Samniles, 

sanser. eka, ἢ, e. unus (cf. gr. éxa-tepos, ἕχα-στος ). 
ex slirpe pronom. e el interrog. ka. Vide MH} ekík = 
hoc, ANDI3 ekak (οὐ MF fak) = hanc, MV2MI eksuk 

hoc abl., ANBMI ekhad — μας, RUI eka et NINNI 
ckask — haec, 22NDI3 ehass — has; et cf. MVMNA 
ekkum, 2253 ekss, MI243 ek[a]sin. 
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IICO (eco), ego, gr. éyco, 860]. ἐγὼν, ser. aham, in li- 
tulo pompeiano, quem edidit Avellinius in Bull. arch. 
nap. 1, 73. In lapide apud Fabr. cap. i n. 238 pg. 102 
legitur AECO (vide BOBIS = vobis). 

2203 (ekss), ila, sic, parlic. coniunet., a pron. demonstr. 
EKO (Kirchhoff Das stadtr. von Bantia s. 67, Ebel et 
Corssen in Zeilschr, f. vergl. spr. II 61, III 292, Huschke 
Die osk. und sab. spr. s. 34, 38, 351). Cipp. abell. n. 2783 
lin. 10: 43438M V - 22013. (ekss kimbened) = sic 
convenit (Peter Sprach und schr. elc. s. 68). Hoc con- 
venit exponit. Mommsen Die unterit. dial. s. 149. (ekss 
— hoc nom. el acc. sg. n., s. 265). 

XV3M3 (eksuk), Hoc, pron. demons!r. m. et n. abl. sg., 
ab -»3 ek-, in duobus titulis pompeianis n. 2795-2796 
(Grotefend Rud. l. o. pg. 12; Peter Sprach und schr. 
elc. s. 58; Mommsen Die unlerit. dialekte s. 265: 
Huschke Die oskische und sab. spr. s. 342; Ebel οἱ 
Bugge in Zeitschr. für vergl. spr. II 61, V 2; Fiorelli 
Monum. epigr. pomp. E 40 = xxix. C£. Kirchhoff Das stadtr. 
von Bantia s. 66; et vide 8VMNFIMN amvianud). 
Aliis. inlerpretibus est ex hoc (Guarini Lex. osco-lat. 

g. 33, et Barré ap. Mazois Ruin. de Pompéi IV, 30), 
vel echine (Rosini Diss. isag. pg. 39). 

ECTINI, populi alpini, de quibus Plinius HI, xxiv, 4. 

Wa (ecu), forlasse hoc vel heic (cf. etr. ADI eca, 
oscum EKO = hoc, et QY3 echo), in perus. inscr. 
n. 1916 bis. 

|333 (ekvi). Vide voe. sq. 

3MI2333 (ekvine), vocabulum umbricum originis et signi- 
ficalionis ignotae, quod. legitur in lab. eugub. IIa 13, 
in duo disperlitum, 3M : I3DI3 ek vine (cf. Aufr. et 
Kirch. I 81, II 382). Grotefendio tamen (Rud. l. «, Ill 
21, VII 18, 20) est equino adiectivum. Lanzius II 741 
— 649 thure et vino exponit. 

ECVS, equus (scr. asva, zend. as pa, gr. ἵππος ex fxxos, 
per assimilalionem ex ‘xFos), in titulo apud Marini Arval. 
pg. 393 (CVRRERE COEPIT ECVS). 

43 (el), Aelius, praen. masc. (cf. 313A aelie), nisi 
legendum X3[3] vel = Velius. In ossuario clusino n. 
501 bisd: AMNADGAN : {3 (el larcana) = Aelius (seu 
Velius) Larcanius. Cf. Lanzi 11:369 — 298 n. 109; et 
vide eaAM23543 elcestnas. 

$ EL legitur in vase volcente n. 2198. Cf. 34 (le). 

EAEA?, Helena (cf. etr. ANINI elina), lectio valde in- 
certa im anliqua gemma n. 484. 

|N3 (eli), in titulo tarquin. n. 2279 lin. 6. 

? AIOYANI (elialthia), in ossuario elusino n. 814. 

AMINA (EVINA), Ἑλένη (Helena), filia Iovis, seu Tyn- 
dari regis Oechaliae, et Ledae; quae ab Etruscis dicilur 
eliam 421204 aM malavisch. Scribitur quoque |ANINI 
(EVINAI) et I3AIN3 (elinei). Occurrit in nonnullis 
speculis etruscis: n. 1064 AMNIN3 cum Venere (MAQVT 
turan) et Menelao (34M3M menle); n. 2495 EVINA 
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cum Venere (MACVT 
turan) et Paride sive 
Alexandro (301 W?43 
elsntre); num. 2523 
EVINA cum Alexandro 
( AVIF$ANTRE) et 
Menelao ( MENEVE ). 
In gemma etrusca n. 
2522 legilur EVINA. 
— In litulo romano 
invenitur ELENA nom. 
pr. mulieris sine aspi- 
ralione ( Murat. 1289, 
3 — Momms. n. 2922), 
et in alio litulo AELENA, quod vide. 

Ia MIN3 (EVINAI), idem ac aMIN3 (EVINA), h. e. Ἑλένη, 
Helena. In nonnullis speculis etruscis reperitur: n. 2500 
IaMIN3 cum Menelao (3443M menle), Agamemnone 
(MVGWM3M:A achmemrun), Paride seu Alerandro 
(AOTM?WWI elehsntre) cet. ; et n. 2511 cum Euterpe 
(3N0VtVI euturpe). Adde n. 2513. Legilur quoque 
in vase volcente n. 2151. 

I3MIN3 (elinei), idem ac IAMINI (elinai), pro AUINI 
(EVINA) h. e. Ἑλένη, Helena. Hac orthographia inve- 
nilur in etrusco speculo n. 44 cum Menelao (344M3M 
menle), Agamemnone [MVO]MAMYA achmemrun ) 
el Paride seu Alexandro (30 W243 elchsntre). In 
alio etr. speculo n. 2521 vidit Gerhard (Etr. spieg. taf. 
CCVII, 1) 3443M (menle) = Menelaus, et 13IHMI 
perperàm seriptum pro I34IN3 (elinei) vel. I8MIN3 
(EVINAI). 

2ANT23)43 (eleestnas). Lege 2AMt23) {3 el cestnas 
in tilulo etr. n. 1148. j 

ELLAM, ecce illam (= ECCILLAM), ital. eccola, perusin. 
ella (vide ECCVM = ecce cum). Terent. Adelph. III, 
im, 34sq.: « Quid? istaec iam penes vos psaltria est? 
- Ellam intus ». 

ELLVM, ecce illum (= ECCILLVM), ital. eccolo, peru- 
sinum ello (vide ECCVM - ecce eum; et cf. ial. vello 
= védilo). Plaut. Cure. I, n, 27 sq. : « Parasitum luum 
Video occurrentem: ellum usque in platea ullima »; 
Bacch. IV, 1x, 44: « Ellum, non in busto Achilli, sed 
in lecto adcubat ». Terent. Andr. V, 11, 14: « Nescio 
qui senex modo venit, ellum, confidens, catus »; 
Adelph. II, 1v, 7: « Aeschinus ubi est? - Ellum, te 
exspectat domi ». 

ELOOVI, apud Sabinos. Varro De l.l. VI, 56-57 pg. 94: 
« Loqui ab loco diclum — Hinc dicuntur eloqui ac 
reloqui in fanis Sabinis, e cella dei qui eloquontur ». 

ELORINI. Vide HELORVM $ 2. 

ELORVM vel Elorus. Vide HELORVM vel Helorus. 

30+M243 (elsntre), meliori orthographia 3Q TM A.43 
elehsntre, ᾿Αλέξανδρος ( Alexander), h. e. Paris, heros 
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troianus, in etrusco speculo n. 2495 cum Elena (EVINA) 
et Venere (MAGVT turan). 

ELXOVNQ? (eltounos), in lapide helvetico n. 2 bis. 

ELVINA, epitheton Cereris apud Iuven. III, 320; for- 
tasse pro helvina h.e. flava, àb helvo colore (Flava 
Ceres, apud Virg. Georg. 1.97, et Ovid. Am. HI, x, 3). 
Alii aliter opinantur (cf. Forcell. Lexic. ad v. Elvina 
Ceres). 

ἐν ΜΞ (elus), Aelii?, praen. vel nomen virile, genil. sg. 
(vide 43 el et MANIA aeles), in lapide etr. n. 2079. 
Lanzius II. 424 — 353 n. 325 exponit Aeliae. 

AMeVA3. (elusna), fortasse legendum AM VA3[3] (ve- 
lusna), in titulo etr. n. 2567. 

ZATM2y43 (elchsntre), ᾿Αλέξανδρος (Alexander), ἢ. e. 
᾿Αλέξανδρος 6 Πάρις (1), Alexander Paris (Serv. ad Virg. 
Aen. X, 655), Priami Troianorum regis et Hecubae 
filius; contractiori forma 30TM?43 (elsntre) et recen- 
liori orthographia AVI+SANTRE vel AVIXENTROM. 
Helenae raplorem , praeter n. 2495 (vide 30tM?43 
elsntre), duo exhibent etrusca specula : num. 44 
(30 W?4A3 elehsntre) cum Helena (I34IN3 elinei), 
Menelao (3443M menle) et Agamemnone (achmemrun 
[MVO]MIAMYA); n. 2500 (3aTM2 43 elchsntre) cum 
Helena (VAMINA elinai), Menelao (3443M menle), 
Agamemnone (MVAMIMYA achmemrun) et quadam 
Lasa (AAGMIDA2AN lasathimrae). Cf. 3243 echse. 

-A3 (EM-), em-ere, radix umbrica, quae in tabularum 
eugub. vocibus patet. VNMAA3 (em-antu, Va 10) et 
QVNMAA3 (em-antur, Va 8) = em-antur, nec non in 
participio EMPS = em-tus marmoris asisinatis. Lat. 
emo, proprie sumo (vide EMERE), ad rad. scr. jam 
(prehéndere, sumere) trahit Pottius Etym. forsch. I 483, 
261 (cf. Bopp Gloss. ser. pg. 276). Vide arl. sq. 

EM-, em-ere, radix osca (vide art. praec.), in verbo 
PEREMVST (per-emust) = per-emerit. Cf. PERTEMVST. 

W3 (em), pro ΜΈ (EN), per assimilalionem, = rom. 
in, praep. osca in voc. QVTNQ8M3 (em-bratur) = 
im-perator. Cf. Mommsen Die unterit. dial. s. 250, οἱ 
Corssen in Zeitschr. f. vergl. spr. 11 20, cet. 

EM, eum, pron. m. acc. sg. — IM. Paul. pg. 77: « Em 
pro eum, ab eo, quod est is ». Lex prima ex XII tab. 
(Porphyr. in Horat. Sal. I, 1x, 76), « Si in ius vo- 
cal, ito; ni it, testamino (alii antestator); igilur 
em capito ». Et lex terlia apud Aul. Gell. XX, 1: 
« Aeris confessi rebusque iure iudicatis tri- 
ginta dies iusti sunlo; post deinde manus in- 
ieclio eslo, in ius ducito; ni iudicatum facit, 
aul quis endo em iure vindicit, secum ducilo, 


(1) Charito. VIT, 1/ Cf. Plut. in Thes, XXXIV, 4 (᾿Αλέξανδρον 
τὸν ᾿εν Θεσσαλία Πάρι»); Conon. apud Phot. cod. XXII, 34 (7A) ἐ- 
Zavdpov τοῦ Πάριδος). Sed Eurip. Troad. 941 sq.: E? 'AÀi- 
ἔχνδρον θξλεις ᾿Ονόματι προσφωνεῖν νιν, εἴτ: χαὶ Πάριν (sive Ale- 


zandri velis nomine eum appellare, sive et Parim). 
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vincito aut nervo aul compedibus quindecim 

pondo ne minore, aut, si volel, maiore vin- 

cito; si volet suo vivilo; ni suo vivit, qui em 
vinctum habebit, libras farris endo dies dato, 
si volet plus dato ». 

S 2. Em, tum. Paul. ex Festo pg. 76; ubi Müller: 

« Hanc glossam, quae vg. omillilur, addidit Lind., re- 

cleque eam luelur; nam em accusalivus casus est pro- 

nominis is, ut tum demonstrativi TOZ ». Schmidüo De 
pronom. gr. et lat. pg. 79 est casus localis. Osann vero 
pro tum legere mavult eum (De pron. tertiae pers. etc. 
g. 10). 

WMAa[WM]3 (eman),.forlasse Aurora (ef. 9033 evas), in 
elr. speculo n. 2506 (heic 6413 epan), ut coniecit 
Gerhard Etrusk. spieg. ad laf. -ccxxxn, quem sequutus 
est Sec. Campanarius in Giorn. arcad. LXXXV , 147, 
allatis versibus 984 sq. Hesiodi Theogon. 

Τιθωνῷ δ᾽ 'Hos téxe Μέμνωνα χαλκοχορυστὴν 
Αἰθιόπον βασιλῆα, xol Ἠμαθίωνα &vaxra. 
Eman, ait Gennarelli in ephem. cit. pg. 173, sara il 
medesimo che generatrice di Ἡματίῶν., se mon fosse più a 
proposito dire che anzi questi fosse cosi chiamato dalla 
madre eman. 

VNMAA3 (emantu), emantur, in tab. eugub. Va 10, — 
OVNUAAI (emantur), quod sequitur. 

QVNMAA3 (emantur) , emantur (sumantur ; vide EMERE), 
coniunct. pass. praes. 3 pers. pl., quod minus recle 
scribitur VWMA A3 (emantu, in tab. eugub. Va 10), e 
rad. -A3 (EM-) = em-ere (Aufr. et Kirch. I 40, 49, 
54, 98, 105:sq., 141, II 319 sq.). Tab. eugub. Va 7 sq. : 
QVNMAAS : VAI | : 3N03Y:38V4. (pure terte eru 
emantur) = qui datum — sumaniur (Aufr. et Kirch. II 
335). 

OVTROAMI (embratur), imperator, h. e. supremus belli 
dux (lat. ant. enduperator), subst, m. nominal. sg. 
3 decl, apud Oscos vel Samniles (Ann. degli Abati- 
Olivieri apud Calogerà Raccolta etc. XVII, 270 sq., 
el in Saggi di Dissertaz. Corton. II, 49; Passeri Paralip. 
pg. 144; Eckhel Doctr. num. vet. 1, 103 sq.; Lanzi 1] 
601 —514; Niebuhr Mist. rom. I 452; Müller Die Etrusker 
1 42 nt. 97; Avellino in Mus. Borb. VIII, 48; Micali 
Storia elc. I, 85; Guarini Lez. osco-lat. pg. 34; Gro- 
tefend Rud. l. o. pg. 31; Mommsen Die unterit. dial. 
s. 257; Galvani Delle genti ere. pg. 154; Aufr. et Kirch. 
II, 21; Kirchhoff Das stadtr. von Bantia s. 13, 34; 
Corssen in Zeilschr. f. vergl. spr. 11, 20; Huschke Die osk. 
und sab. spr. s. 453). In numis argenteis, tempore belli 
marsici excussis: QVTRQ8W3 : XFTVIM | INNNN +) 


Z PA cam = 
ZA DA : 
( A don / s. 
^» = 
SK IX 


te 7; 
> QyT Q2 
Ne VJIDNRT 
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(g. paapi mulíl embratur, num. 2854a), vel 
OVTRO8MI - AFTVM | <> - IRRND <> (g. paapi 


g. mutil embratur, n. 28540) = Gaius Papius Gaii 
filius Mutilus imperator. 

3M3 (eme), in figlina picena n. 2683. 

? AYVNIMI (emeluta). Vide ar v43m (meluta). 

EMEM, eundem (Paul. ex Festo pg. 76), ab EM - eun, 
geminatum ( Dóderlein Lat. wortbildung s. 54), nisi est 
pro emdem (Osann De pron. terliae pers. elc. pg. 10). 
Cf. Müller ad Fest. loc. cil. 

EMENTVM, enuntiatum (enuntiatio) , subst. n. Gloss. Isid.: 
« ementum, excogitatio ». 

EMERE, sumere (cf. ABEMERE = adimere). Paul. pg. 76: 
« Emere, quod nunc est mercari, antiqui accipiebant 
pro sumere ». Vide rad. umbr.. -A3 (EM-), unde 
QVNMA A3 (em-antur) = em-antur pro sumantur; alque 
cf. Aufr. et Kirch. H 319. — In nonnullis titulis chr. 
reperitur EMET pro emit (Catac. de Rome pl. xxxiv 
n. 9% xxxv, π΄ 100, xxxxy Ὡς: ; 

EMETVS, emlus (emplus), particip. ab emo, = umbr. 
EMPS. Lex Thoria agr. (App. n. Lix) cap. 22: HS - 
N*I*[EMJETVS ESTO (sesterlium nummo uno 
emptus esto). i 

AZAN+M3 (emznasa), perperam scriptum in ossuario 
clusino n. 698, pro A2ANFM39 (remznasa), quod vide. 

JINM3 (emlil), quod legitur in lamella aenea etr. n. 260, 
comparari potest cum gentililio rom. Aemilius. Lan- 
zius II 489 — 415 nt. 2 exponit Aemiliae = II MILIA Il 
in litulo capuano apud Momms. n. 3698. 

EMPANDA, Paganorum dea (Paul. pg. 76). Vide PANDA, 
et cf. Forcell. Leric. s. v. empanda. 

EMPS, emptus, partie. ab emo, apud Umbros (vide rad. 
EM-). Inscr. asisin. n. 81: AGER * EMPS- ET - 
TERMNAS = ager emptus et terminatus (vide STAHV ). 

EMPTA, quod legitur in carm. Saliar. fragmento apud 
Varr. De 1.1. VIT, 27 pg. 130 (« Divom empta cante, 
divum deo supplicante »), pro ercipua h. e. quae 
excipiuntur el exdecimala h. e. electa vel 'ablegmina , 
parles exlorum quae diis immolantur, accepit Corssen 
Orig. poes. rom. pg. 55 (cf. ABEMERE et EMERE). 
"Theod. Bergk Comm. de carm. Sa'iar. veliq. pg. xj legere 
mavull « templa ». 

EMPTIVVS, empticius, adiect. Paul. pg. 77: « Empti- 
vum militem mercenarium ». 

EMPVLVM, oppidum Lati. Liv. VII, 18: « Empulum 
eo anno [v. c. 400] ex Tiburlibus haud memorando 
cerlamine captum »; ubi codd. epulum, aeapulum, 
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aeaepulum, emaepulum, epullum cet. (cf. Dra- 
kenb. ad Liv. Il, 540). 

?334IM3A VW (emulenike). Vide 34/|M3A VM (mulenike). 

EMVSSITATA, ad amussim faeta. (Paul. ex Festo pg. 77). 
Placidi Gloss. apud Maium Class. auct. 111, 461: « E- 
mussilalos, mussim (lege ad amussim) exactos ». Cf. 
Plaut. Mil. III, 1, 38, Non. I 28 = pg. 9 et VI 48 = 
pg. 456, Müller ad Fest. loc. cit. , et Forcell. Lez. s. v. 

EMVST, emerit, Oscorum linguà. Vide PEREMVST - per- 
emerit, et cf. PERTEMVST. 

H3 (EN), gr. ἐν, in (EN, ENDO), praeposilio umbrica 
(= ose. H3 en et MA em), quae invenitur in com- 
positis V-F3H3 (ENETV) = in-ito, 2VN3+MNA (entelus) 
-- in-lenderis, ENTELVST = in-tenderit, V+NI+Na 
(en-tentu) = ENDENDV h. e. in-tendito. Scribitur quo- 
que NA (AN), MA (am), et fortasse sine nasali 3 = 
A (cf. 33434321 i- sese[t]es = insiciis). Aufr. et Kirch. 
I} 40, 42, 159; H, 24. 

W3 (EN), gr. ἐν, lat. in (EN, ENDO), praepos. osca 
(= umbr. M3 en), quam exhibet lab. Bantina n. 2897 
lin. 9 (EN EITVAS - in pecunias). Occurrit antefixa 
in ἘΝΟΤΗ͂Ξ (en-trai) = in-terae, ek postfixa in verbis 
CENSTOMEN (censlom-en) = in censum, EISVCEN 
(eisuc-en) = in. eo, EXAISCEN (exaisc-en) - in hisce. 
Seribitur quoque 43 (em) ante labiales (vide oscum 
OVTROAMI em-bratur = im-perator), et NN (an). 

EN, in (gr. ἐν; cf. ENDO), praepositio, apud veteres 
(= umbr. et osc. 3 en). Columna rostr. (n. 2715) 
lin. 6: ENQVE - EODEM - MACESTRATOD. In ti- 
tulo graeco-rom. apud Reines. cl. xx n. 108 EN MAKE 
(= IN MAKE, apud Osann pg. 422.n. xj, el pg. 473 
n. iij). 

7,3 (en), in ossuario etr. n. 967. 

?8aM3 (ena). Vide ANUSMAWMV8A (afunamena). 

)AMI (enac), bis legitur in epigr. larquiniensi n. 2979 
lin. 6 et 7. 

ENDENDV, :intendilo (imponito), imperat 3 pers. sg., 

> idem ac VtM3+M3 en-tentu antiquioribus literis (vide 
ANDENDV = VtHM3tMA an-lentu), compositum 
ex praep. EN = in et rad. DEN- pro -M3*t (ten-) 
= lat. tend-ere (Grotefend Rud. I. w. VI 30, VIII 15; 
Aufr. et Kirch. I 42, 96, 142, 159, Il 21, 227, 242 sq. , 
281; Knotel in Zeitschr. f. die alterth. X — 4852 5. A21). 
Tab. eugub. VIb 39 sq. et 40: |FE * ENDENDV = hi 
imponito (Aufr. et Kirch. II, 230); ct tab. VIb 49: 
PiR * ENDENDV = ignem imponito (ibid. II, 275) vel 
ignem. porrigito (Grolefend VI, 23; cf. VI, 21). Lanzius 
I 271—244, 361—287, 388—303,. 397 - 344 .legit 
« endendupelsato » induplicato, et endendupone 
= impone, ab ἔνδον = intus (vide ENDO). etc. 

ENDIDAE,- -arum, Rhaetiae oppidum (cf. VELDIDENA), 
in agro Tridentino (Anton. ilin. pg. 275). 

ENDO, in, praep. apud veteres, qui etiam INDO et INDV 
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scripserunt, ab ἔνδον = intus (vide ENAOI = Οἔνδον), 
vel pro en do[mo] h. e. in domo (cf. Pott Etym. forsch. 
lI, 310). Ennius Ann. v. 563: « endo suam do », h. e. 
in suam. domum ; et Epigr. vs. 9: « endo plagas cae- 
lestum ascendere cuiquam est ». In vet. rogalione apud 
Gellium V, 19: « Ulique ei vitae necisque in eo 
potestas siet, uli patri endo filio est ». Paulus 
pg. 77: « endo procinctu, in procinctu ». Lucret. 
Il, 1095: « endo. manu »; IV, 776: « endo statu »; 
et VI, 890: « endo mari ».. Adde leg. XII Tabular. 
(endo filio = in filio, endo em = in eum; vide EM 
= eum); eV Cic. De leg. IK, 8, ubi alii legunt. endo 
coelo (ed. Orellii, IV, 1 pg. 527), alii in caelum. In 
Gloss. Labb. quae leguntur « endo, ἐνείς: ἐζωσμένοι 
ey móÀAéuo », Scalig. auctore, ila redintegranda sunt: 
« endo, ἐν; εἰς; endo procinctu, ἐζωσμένοι εἰς mó- 
Aewoy ». Vide voces quae sequuntur, ENDOGREDI = 
ingredi, ENDOFESTO = infesto, ENDOIACITO = inü- 
cito, ENDOITIVM = initium, ENDOCLVSVS = inclusus, 
ENDOCOEPTVS = ineoeptus, ENDOMVNITVS = intus 
munitus, ENDOPEDIRI = impediri, ENDOPEDITE = 
impedite, ENDOPEDITVS = impeditus, ENDOPERATOR 
= imperator, ENDOPLORATO = implorato, ENDORI- 
GVVS = inriguus, ENDOTVETVR = intuetur, ENDO- 
VOLANS = involans. Quibus addi possunt, ex Gloss. 
Labb., endopescicas, ἐνείς (endopecescas, évías, 
corr. Vulean.); endodecarit, μηνύσει; et ex Gloss. 
apud Maium Class. auct. VIT, 500: « endocetum, 
indigeslum ; endogenia, naturaliter amoena; endor- 
suandum , iudicandum ». 

ENDOGREDI, ingredi, ab ENDO = in et gradior. Lucr. 
I 82 sq.: « viamque endogredi sceleris ». Alii legunt 
indugredi (vide INDV). 

ENDOFESTO, infesto, ab antiquo ENDO = in. Gloss. apud 
Labb.: « Endofeslabat, eoesvev (tower vel ἔσειεν) 
ὠργίζετω ». 

ENAOI, pro ἔνδον (cf. lat. ant. ENDO, INDO et INDY = 
in), apud. Syracusanos (Euslath. ad Jliad. pgg. 140, 
720, et ad Odyss. pg. 1839). ’Eydo? scriptum in Etymol. 
M. pgg. 135, 302 et 663, ubi tribuitur modo Rheginis, 
modo Siculis, modo Syracusanis. In titulo attico (apud 
Boeckh Corp. inser. gr. n. 165) legitur ENTOI : 
DOVEMOI i = ἐν τῷ. πολέμῳ. 

ENDOIACITO, iniicito, ab ENDO + in el iacio. Lex XII 
Tabular. apud Festum Qu. XIV, 17 pg. 310: « Si cal- 
vitur, pedem ve struit; manum endo iacito » 
— si calvitur - endo manum iacito (Lucil. apud Non. I 
207—- pg; 6). 

ENDOITIVM, initium (Paul. pg. 76), ab antiquo ENDO 
= Ww. 

ENDOCLVSVS, inclusus, particip. ab antiquo ENDO = in 
et clusus. Glossar. apud Labbaeum: « Endoclusa, 
ἐγικεκλεισμέγη (ἐγκεχλεισμένη ) ». 
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ENDOCOEPTVS, incoeplus (inceplus), particip. ab an- 
tiquo ENDO = in et coeptus. P. Merul. ad fr. Ennii 
pg. 192: « Endocoepta per se temeriter face missa ». 

ENDOMVNITVS, parlicip. ab inusitato endomunio, h. e. 
intus munitus; quod a quibusdam legitur apud Liv. V, 
xxxiv, #0, ubi conferendus Drakenborchius. 

ENDOPEDIRI, impediri, ab antiquo ENDO = in. Lucr. IV, 
68: « Quanto minus endopediri Pauca queunt », Alii 
legunt indupediri. Vide voc. sq. et INDV - zn. 

ENDOPEDITE, impedite, adv. ab antiquo. ENDO = in. 
Lucr. I 241: « Res inler se nexas minus aul- magis 
endopedite ». Vide ENDOPEDIRI = impediri et voc. sq. 

ENDOPEDITVS, impeditus, particip. ab antiquo ENDO = in. 
Lucr. II, 458: « At non esse tamen perplexis endope- 
dita »; VI, 452: « modis quae possint endopedita 
Exiguis »; et VI, 1007 sq.: « Nec res ulla, magis pri- 
moribus ex elemenüs Endopedita suis arcle con- 
nexa cohaeret elc. ». 
dita. Vide INDV = in, ENDOPEDIRI = impediri. et 
ENDOPEDITE = impedite. 

ENDOPERATOR, imperator (osc. QVTNQ8WM3 em- 
bratur), quod et scribitur INDVPERATOR, ab antiquo 
EXDO vel INDV = in. Lucr. IV, 964: « Endopera- 
lores pugnare ac proelia obire »; et V, 1226: « En- 
doperatorem classis super aequora verrit ». Alii la- 
men legunt induperalorem et induperatores. 

ENDOPLORATO, imploralo , quod est eum quaestione in- 
clamare (Paul. pg. 77). Gloss. Philoxeni apud Labb.: 
« endoplorato, ἐπικάλεσον »; et Gloss. apud Maium 
Class. auct. VII, 560: « endoplorato, implorato ». 
Cie. fr. orat. pro M. Tullio (ed. A. Peyronio pg.108; cap. 
50 ed. Orell. II, 1, 391): « Quod si fur repugnaverit , 
endoplorato, hoc est conclamato, ut aliqui audiant 
et conveniant ». i 

ENDORIGVVS, irriguus, adiect. ab antiquo ENDO = in. 
Gloss. apud Maium Class. auct. VII, 560: « endori- 
guum, irriguum »; et Gloss. apud Labb.: « endo- 
ribuum, évpSpov , κατάριϑρον (leg. endoriguum, 
£ypetSypoy , xatdpperdpoy ). 

ENDOTVETVR. Vide INDVTVETVR. 

ENDOVOLANS. Vide INDVVOLANS. 

3M3 (ene), enim (et), coniunctio apud Umbros, = ENEM, 
quod vide (Aufr. et Kirch. I 95, 136, 160, II 73). Oc- 
currit in tab. eugub. Ib 35 (vide AIAIBIAVA kupi- 
fiaia). De Lanzii et Grotefendii interprelatione vide 
ENEM et ΝΗ͂Ξ (enu). 

3M3 (ene), Ennius (?), vel Anius (?) = 3NA ane, nomen 
virile, quod legitur in olla sepulcrali etr. n. 2623, 

43M3 (enel), in hypog. tarquin. inscr. n. 2332. Cf. Sec. 
Campanari in Giorn. arcad. LXXVII, 269. 

ENEM, enim (et), coniunctio apud Umbros (in tab. eugub. 
Vila 44; vide COMBIFIATV et COVERTV), quae 
minus recle scribitur EINE et antiquissimis literis 343 
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(ene) = ose. MFMF (INIM), scr. enam vel enàm, ἃ 
pronom. ENO = scr. ena (Aufr. et Kirch. I 21 nt. 2, 
40 sq., 44, 95, 136, 160, II 73, 205, 288). Grotefend 
Tud. l. uw. VI 28 exponit inde; et scribit op. cit. V 25 
(cf. VIT, 37): « &v& et evov: pro eveu οἱ evovp casu lo- 
cali posita sunt pronominis enur, et inde significant ». 

I2e3M3 (enesci), quod ter legilur in cippo perus. n. 
19144 lin. 7-8 et B 3, 12, Vinc. Campanario (in Giorn. 
arcad. XXX, 336) est adiect. laudabilis, a gr. αἰνέω, 
laudo; οὐ Sec. Campanario (Tav. perus. pg. 35) impo- 
nilo, ἀπὸ τοῦ évíCco, impono (insideo). Migliarinius autem 
(Zibaldone eic. mss. pg. 21) exponit immillet, a gr. 
évinp, ful. ἐγήσο. Cur non en-esci[t], pro in-erit? 

V343 (ENETV), inito, imperat. 3 pers. sg., compo- 
silum ex praep. Via (EN) = lat. in, el V3 (ETV) - 
ilo (Aufr..et Kirch. 1 54, 142, 159, IL 21; Corssen in 
Zeilschr. f. vergl. spr. Il 22; Knótel in Zeitschr. f. die alterth. 
X-1852 s. 121). Tabula eugub. Ia 1 haec habel: 
Vtr3V/ : e3t8IQ3XxMA : 2338 : MVADI2Q034 : +23 
(este persklum aves anzeriates enelu) = tab. VIa 4: 
ESTE : PERSCLO * AVEIS * ASERIATER - ENETV 
h. e. ila sacrificium (7) avibus servatis inito ( Aufr. et 
Kirch. II, 29). Lanzius Il 712—620, 818—727 ex- 
ponit impone = ἔνθον vel ἔθου: et Grotefend Rud. l. u. 
I 23, V 5 et VI 5 indagato. 

?|31HM3 (enbici), perperam scriptum aut descriptum, 
pro IaMIN3 (elinai), in etr. speculo n. 2521. 

ENQOO (entho). Vide voc. sq. 

EN®OMOAKI (enthoppoaki), in lapide patavino n. 32 
(ENOGO* MO ἈΞ KI). 

?IMWIME (enicusi) vel henicuse?, quod forlasse le- 
giur in titulo corton. n. 1084, Lanzio Il 444=373 
n. 412. est enicusia pro Enicid vel Anicid, nomen 
muliebre. 3 

?AWMA (encua), in fragm. tituli clusini n. 843. 

ENNA. Vide HENNA. 

ENNAM, etiamne (Paul. ex Festo pg. 76). An legendum 
en iam? (cf. Müller ad Fest. loc. cil. ). 

ENNIVS, poéla lalinus vetuslissimus, natus Rudiis (Strab. 
VI, ur, 5), quod est oppidum Calabriae (cf. Forcell. 
Lex. s. v.); unde Sil. Ital. XII, 393: « Ennius an- 
liqua Messapi ab origine régis ». Cf. Aelian. fragm. 

“n.91 apud Suidam v. "Eve, et Cic. Tusc. I, 1. Hoc 
gentilitium in lapidibus romanis frequens; aliquando 
cum aspiratione HENNIVS, apud Grul. 544, 3, et 
‘Murat. 1259, 8, atque in cippo marmoreo calarilano 
“(in Bull. arch. sardo, III, 28). 

ENNO, el (tum), parlic. coniunet. apud Umbros, per- 
peram scripla (in tab. eugub. VIIa 38) pro ENO, 
quod vide (cf. Grotefend Rud. l. κι. II 12, VII 37; Aufr. 
el Kirch. I 70, II 205). 

ENNOM, et (lum), partic. coniunet. apud Umbros, quae 
pluries invenitur in tab. eugub. (VIb 31; VlI a 20, 24, 
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34, 39), pro meliori forma ENOM, quod vide (cf. Aufr. 
el Kirch. I, 70; II, 205). 

ENO, et (lum), partie. coniunct. apud Umbros, = VMI 
enu, quae scribitur quoque ENNO, sed minus recte, 
sicuti ENNOM pro ENOM ; et est forma pronominis 
demonstrativi (scr. ena), casu acc. sg. (Aufr. et Kirch. 
I, 70, 74, 95, 136, 151, 160; II, 205, 235, 261; cf. 
Huschke Die osk. und sab. spr. s. 378, οἱ Lollner in Zeitschr. 
f. vergl. spr. V 396). Invenitur in lab. eugub. Vlb 16, 
17 bis, 46, 56bis, 62, 65, et VIIa 1, 38. 

ENOM, et (tum, lunc), parlicula coniuncliva apud Um- 
bros, quae minus recle scribitur ENNOM, siculi 
ENNO pro ENO; et esl forma pronominis demon- 
stralivi (= sanscr. ena), acc. sg. = scr. enam vel 
enàm (Aufr. et Kirch. I, 95, 136, 151, 160; II, 205; 
cf. Huschke Die osk. und sab. spr. s. 259, 351). Inve- 
nilur in lab. eugub. VIb 38bis, 39, 40bis, 53, 64, 
VIIa 5, 8, 9, 23bis, 36, 45 bis, 51. — Grotefend Rud. 
l. wu. II 42, IV 20, VIL 37 enno, ennom et eno pro 
enom = ENEM casu locali exponit inde. Lanzius aulem 
(1388-303, H 818 -- 727) ennom accepit pro în loco. 

ENONFITVS, νέόφυτος (neophytus), barbarà orthogra- 
phià in litulo sepulcrali apud Cardinali [nser. veliterne 
pg. 201 n. 134 (Perret Calac. de Rome pl. xxxv n. 105 
pg. 161). i 

ENOS, nos, pron. 2 pers. pl. (cf. sanscr. nas = asmàn 
h. e. nos accus. pl.), quod legitur in Carm. fratr. Arval. 
(n. 2692). ENOSLASESIVVATE | ENOSLASESIV- 
VATE ENOS LASESIVVATE (enos lases iuvate, 
ler repelilum) = nos, Lares, iuvate; et ENOSMAR- 
MORIVVATOENOSMAMORIVVATOENOSMAMOR- 
IVVATO (enos marmor vel mamor iuvalo, ler 
repelilum) = nos, Mamuri vel Mavors (Mars), iuvato 
(cf. Lanzi I 444 = 110, Hermann Elem. doctr. metr. , 
Galvani Delle genti eic. pg. 416 sg. el 440). Alii legunt 
« e nos », quasi age nos (Grotefend et Klausen apud 
Egger Lat. serm. ant. reliquiae pg. 10 sq. ) ; et ila Corssen 
Orig. poes. rom. pg. 92 sq. 

ENOSIS, parva insula prope Sardiniam (Plin. III, xur, 2); 
hodie dicilur Sant Antioco, uti placet Cluverio Sard. 
ant. pg. 490. 

:M3 (ens), in hypogeo tarquin.; inscr. n. 2279 lin. 8. 

ENSICVLVS, parvus ensis. Plaut. Rud. IV, 1v, 419: « En- 
siculu'st aureolus primum litteratus ». Probus apud 
Prisc. pg. 116—618 P.: « ensis, ensiculus, ensi- 
cula ». 

VMMH3 (ensu), vox etr. originis el significationis ignolae, 
quae legitur in titulo sepulerali n, 1359. Cf. Vermigl. 
apud Conest. Monum. del Palazz. pg. 4297 nt. 2, qui 
ensu pro entu (cf. titulum amerinum apud Grul. 1147, 
9) sumi posse arbitratur. 

?4M3 (ent), quod reperitur in litulo perus. n. 1944 (vide 
MISA»H ancaris), perperam descriptum : fortasse le- 
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gendum sent pro 4/32 senti- Sentia (cf. YAITAMI+M3 
enlinatial = JAITAMITM32 sentinatial). 

ENTELLA, "EvreAA« (Ptol. III, 4, Diod. Sic. XIV, ix, 9 
el alibi; corruple Αταλλα vel Evro22a apud Tzelzem ad 
Lycophr. vs. 471 et 953), urbs Siciliae ad Crimisum 
amnem, quae fertur condita ab Entello Troiano Aeneae 
comile (cf. Sil. Ital. XIV, 204) vel ab Helimo, et a Campa- 
nis subiecta (1); unde in 
numo n. 3067a ENTEA- 
AAZ. el KAM"ANON 
legitur (cf. Eckhel Doctr. 
num. vet. I 207, et Avellini 
Opusc. Y 145). Incolae 
appellantur Entellini 
(Plin. IH, xiv, 5), gr. 
Ἔντελλῖνος (Diod. XVI, 
LXVII, 3), in numis n. 
3067b ENTEAAIN ON 
vel ENTEAAINWN, ge- 
nil. pl. Ex hoc gentili nomen urbis legitur apud Diod. 
XXIII, vi, 2 (Ὅτι πόλις ἣν xoi ἡ "EvreAXiva.). 

ENTEAAAZ, fluvius Liguriae. Ptol. ΠῚ, 4: Εντέλλα 
ποταμοῦ ἐκβολαί (in uno cod. "AyteXXa). 

ENTELLVS, heros siculus, apud Virg. Aen. V, 387, 389, 
437, 443, 462, 472. Entellus est cogn. virile in ti- 
tulis apud Mommsen n. 4785 et 5736, Entellianus 
apud Grut. 619, 12. "EyreAXos est nomen virile apud 
Christodor. Ecphr. v. 225.— ANTAAAOC ANTAANOY 
(Antallus Antalli filius) legitur in marmore Gelensi apud 
Torremuzza Inser. di Palermo pg. 241 lin. 39 (Corp. 
inscr. gr. n. 5475). 

eVA3tH3 (entelus), intenderis (imposueris), ful. exact. 
2 pers. sg., nisi exaralum est pro ENTELVST = in- 
denderit, compositum ex praep. M3 (EN) = in et rad. 
[M]}3+ len- pro tend- — rom. tend-ere (Grotefend 
Rud. l. «. II 42, V 21, 27, VII 9; Aufr. et Kirch. ] 
40, 82, 99, 145 sq. , 159, II 243; Huschke Die oskische 
und sabell. spr. s. 367). Tabula eugubina Ib 12: 
W3MWItGA : eVA31HA3 : GIA : 3MVA (pune pir en- 
lelus ahlimem) = quum ignem imposueris in —em, quibus 
respondent tab. VI b 50 verba haec PVFE * PIR * EN- 
TELVST = ubi ignem imposuerit (Aufr. et Kirch. Il, 275). 

ENTELVST, intenderit (imposuerit), futur. exact. 3 pers. 
sg. (vide supra 2VJ3+N3 entelus = intenderis), com- 
posilum ex praep. EN = in et rad. TE[N]- pro tend- 
= rom. tend-ere (Grolefend Rud.*Ul. u. VI 24, VIT 9; 
Aufr. et Kirch. I 99, 146, II 243; Knólel in Zeitschr. f. 
die alierth. X — 4852. s. 121; Bugge in Zeil. f. vergl. spr. 
HI, 419; Huschke Die osk. und sab. spr. s. 367). Tab. 
eugub. VIb 50: PVFE - PIR* ENTELVST = ubi ignem 

(1) Steph. Byz.: « Ἔντελλα,, πόλις Σικελίας" Ἔφορος ις΄. 75x) 6 οἱ 
οἰχοῦντες Καμπανοὶ τὸ γένος, σύμμαχοι Καρχηδονίων. τὸ ἐθνικὸν Ἔν- 


τελλῖνοξ ». Cf. Diod. XIV, 1x, 9; XV, 1x1, 6; XVI, rxvir, 3. 
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imposuerit, quod Lanzius I 375 = 293, II 818 = 727, cui 
entelust = ἐντελὲς, ab évreXée, exponil postquam ignis 
perfectus. erit. 

VtA3tTM3 et VNMINNI (ententu) , intendito (1mponilo), 
recenliori. orthographia ENDENDV (cf. VtA3TMA 
an-tentu = ANDENDV), imperat. 3 pers. sg., com- 
positum ex praep. ΜΞ (EN) = lat. in et rad. -M3t 
ten- — lat. tend-ere (Grotefend Rud. 1. τ. V 21, 27, 
VI 30, VII 30, VIII 15; Aufr. et Kirch. I 96, 442, 
159, Il 227, 242 sq., 281; Huschke Die osk. und sab. 
spr. s. 367. Cf. Lanzi I1 697 -- 605, et vide VFA3TMA 
antentu). In tabula eugubina Ib 412 ita legitur : 
V+MI+MI : MIMITSA : CIA : DIMVNI (enumek 
pir ah'imem ententu) = fum ignem in —em imponito, 
quibus respondent tab. VIb 49 verba PIR- ENDENDV 
— ignem imponito (Aufr. et Kirch. II, 275). Adde tab. 
eugub. HI 15, ubi legitur VWM3NM3 : 843 Φ|ά : IVI 
(inuk sihiera ententu) = tum — imponilo. 
JAITAVUI+MI (entinaal ), perperam scriptum , pro 
JAITAVUItM22 (sentinalial) = Sentinatid, nom. muliebre, 
abl.sg. In ossuario perus. haec legitur inser. n. 1965: 
VAITAMITMI : VA: M3939VD ... 02 AN (la ca... 
cnares au enlinalial) = Lars vel Lartia ..... Auli fil. 
Sentinatia nat. (cf, Vermigl. Jnser. per. pg. 219 n. 43). 
? |3VIr HA (entiuvi), in litulo sepuler. etr. n. 1950. Vermigl. 
Inscr. per. pg. 229 exponit Enlia nom. pr. muliebre. 
FNGTH3 (entrai), interae, adiect, f. dat. sg. , a praep. 
NI (en) = in et -lraí, in Tab. Agnon. n. 28754A lin. 8 
et B lin. 10 (Kirch. et Aufr. in Zeitschr. f. vergl. spr. I 42, 
87; Knülel in Zeit, f. die alterth. X — 4852 s. 199; cf. 
Corssen in Zeit. f. vergl. spr. HI 251, et Kirch. Das 
stadir, von Bantia s. 34 nt. 4). Mommsen Die unterit. 
dial. 5. 257 exponit immolae, ab M3 (en) = in partic. 
negat. el truare = movere (vide ANTROARE, et cf. 
Ann. dellInst. arch. XX = 4848 pg. 422). Huschkio 
aulem (Die osk. und sab. spr. s. 9) est Intrationi (Pos- 
sessioni) s. deae. 

VM3 (enu), et (tum), parlieula coniunet. apud Umbros = 
ENO, unde ὙΝΗ͂Ξ enu-k, quod idem valet (Aufr. et 
.Kirch. 1 74, 136, 160, II 73, 205, 242, 288). Oc- 
currit in tab. eugub. Ib 36, 37, 38 bis, IIa 9, et IIb 
21 (vide VYJAMVY kumaltu, V033V5 kuvertu, 
V+I+OVA purtitu, V+3+ letu). Grolefend Rud. I. u. 
11 12, V 15, VII 37 exponit inde (vide ENEM). Lanzius 
aulem II 726 —634: « enu ed ene sono usati in questo 
luogo 0 come plóBnasmi all'uso de' Latini e de’ Greci, o 
per una, cioé simul ». 

ENVBRO, inhibenti. Paul. ex Festo pg. 76 (vide INEBRAE), 
ubi Müller: « E glossis Scalig. affert: Enibra ἐναντία, 
Embrum, rpaypdrios ἐπιβλοβής (Enibrum, πράγματος 
ἐπιβλοιβές corr. Scal. ), Eniber picus, ὄρνις πονηρά, Inebra, 
ὄρνεον μαντευτικόν. Haec omnia apud Labbaeum repe- 
riuntur, nisi quod voc. picus ibi omissum est. » 
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Vt3t2VQ3VM3 (enuerustetu). Lege V+3+ eVd3 VNI 
enu erus telu (tab. eugub. 11} 24). 

XVM3 (enuk), et (tum), partie. coniunct. apud Umbros 
(= MVMI inu-k), e pronom. demonstr. V3 enu cum 
suffixo ἡ. pro ka = rom. ce, quod pro adverbio vel pro 
coniunclione usurparunt Umbri (Aufr. et Kirch. I 44, 
136, 139, 151, 160, II 205, 242). Occurrit in tab 
eugub. Ia 30, 33, et Va 29 (vide 838 feia). Gro- 
tefend Rud. 1. u. M 12, V 16, VIE 37 exponit inde (cf. 
Rud. l. o. pg. 42). 

X3WMVM3 (enumek), et (lum), parlic. coniunet. (locat. 
sg.) = 33MVMI inumek, apud Umbros, a pronom. 
demonslr. V3 enu (Lassen Beitr. zur deut. der eugub. 
laf. s. 39; Aufr. et Kirch. I 44, 136, 139, 151, 460, 
Il 242; Huschke Die osk. und sab. spr. s. 352, 380). 
Occurrit in lab. eugub. Ib 44, 43, 16, 19-22 (vide 
Vt3048 aprelu, VrMW3TM3 ententu, VIATI e- 
tatu, VtVt3 elulu, VMAY+29V+3 elurstamu, 
VUIIVMI ikuvinu, VFAX4342 steplatu). Grotefend 
Rud. LL wu. M 42, V 16, 25, VII 37 exponit inde. 

:3M3 (envs), quod legitur in litulo viterb. n. 2058 , 
Oriolio in A!bum XIX, 175 est gr. ἑνός = unius (εἷς = 
unus), vel évov = anni el veleris (£vog el #05 = amnus 
subst. el vetus adiect:). 

EX, ita (?), adverb. pro exo vel a pronom. eso, quod 
legitur in tab. Bant. n: 2897 lin. 7 (Kirchhoff! Das 
stadtr. von Bantia s. 66 sq., Lange Die osk. inschr. der tab. 
Bant. s. 87, Schweizer in Zeitschr. f. vergl. spr. III 248, 
Huschke Die osk. und sab. spr. s. 85). —. Mommsenio 
Die unterit. dial. s. 265 est hoc vel id, nom. et acc. sg. 
n.; Guarinio Tab. oppid. lex. pg. 1&7, et Franchinio 
in Giorn. arcad. LXXXIII lab. 2 ad pg. 305 praep. er. 
— EX < AISCEN, quod patet in eadem tab. lin. 25, 
legendum exaiscen = hisce in (in hisce). 

IX (ex), ex (exs), praep. prisco scribendi modo. Inscr. 
romana apud Grut. 968, 4: T * CINCIVS- T* L - 
DORCO | LIBERTVS « IIX * TESTAMENTO | FA- 
CIVNDVM * CVRAVIT. 1 

EXAESTVMO, ezristumo (exislimo), sicuti AESTVMO 
= aestimo, in Leg. Servil. de Repet. (App. n. Lx) cap. 6. 

EXAISC[E], hisce, apud Oscos. Vide voc. sq. 

EXAISCEN, .hisce in (in hisce), pron, fem. abl. pl., ab 
EXAISC[E]= hisce et EN = in praep. postfixa (Grotefend 
Rud. 1. ο. pg. 19; Kirchhoff Das stadtr. von Bantia.s. 9, 
67; Huschke Die osk, und sab. spr. s. 448; Ebel in Zeitschr. 
f. vergl. spr. 11, 60 sq.). Tab. Bant. n. 2897 lin. 25: 
EX : AISCEN * LIGIS (exaiscen ligis) = hisce in le- 
gibus (Kirchhoff op. cit..s. 80; Lange Die osk. inschr. 
der lab. Bant. s. 7, 88), quod alii exponunt ex hisce le- 
gibus (Klenze Phil. abhandl. s. 46, et Franchinius in 
Giorn. arcad. LXXXIII lab. 2 ad pg. 305; vide AISCEN). 

EXAC, hac, pronom. fem. abl. sg. (Peler Sprach wnd 
schr. etc. s. 58; Mommsen Die unterit. dialekte s. 265). 
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Tabula Banlina num. 2897 lin. 8 et 23: POST * 
EXAC = post hac (Guarinius Comm. V pg. 119, 147; 
Franchinius in Giorn. arcad. LXXXIII tab. 2 ad pg. 305; 
Klenze Phil. abhand!. s. 42 nt. 62, s. 54 nt. 119; Gro- 
tefend Rud. l. 0. pg. 12; Mommsen op. cit. s. 145, 147; 
Aufr. et Kirch. 1 81, 11 254; KirchholT Das stadtr. von 
Bantia s. 29 et 79 sq.; Lange Die osk. inschr. der tab. 
Dant. s. 87 sq. ; Ebel in Zeitschr. f. vergl. spr. M 61 ; 
Huschke Die osk. und sab. spr. s. 89). 

EXACISCLO, frango, verbum compositum a praep. ea et 
ACISCLVS pro acisculus h. e. parva ascia. inscr. apud 
Murat. 1028, 2: CERVONIA * TICHE | v: F - SIBI- 
ET «LIB» LIBO: POSTO- EOR | SI * QVIS: HANC 
ARCAM * SIVE - HOC | MONIMENT * VENDERE - 
AVT * EMERE | AVT * EXACISCLARE - VOLET | 
TVM * POENAE * NOMINE: H* S- XX | REIP - 
AQVIL * DARE - DEBEBIT. In alia inser. aquileiensi 
apud Donium cl. i n. 27: SI» QVIS: POST * DVO - 
CORPORA POSITA * HANC - ARAM - APERVERIT 
AVT * EXACISCLAVERIT etc. 

EXAMO, amore desino (ital. disamo). Not. Tiron. pg. 60: 
« amal, adamat, examat ». 

ESA, serlans, apud Siculos. Pollux IV, 474: Oi Σικελοὶ 
τοὺς δύο χαλχοῦς ἐξᾶντα καλοῦσι, τὸν δὲ fva οὐγγίαν vel 
οὐγκίαν. 

$ 2. Εἶδος, apud Syracusanos, teste Hesych. Lecic. 
I, 1276. 

EXBVRES, ewvinteratus, sive exbueres, quae ezbiberunt, 
quasi epotae. Haec Paulus ex Festo pg. 79. Alii legunt 
exbueres, alii exuberes. Cf. Müllerum ad Fest. loc. cit., 
el Corssen Orig. poes. rom. pg. 67. -. 

EXGREGIAE, egregiae, id est e grege lectae (Paul. ex 
Festo pg. 80). Gloss. Isidori: « egrex , eximius, emi- 
nens ». 

EXDEICO, exdico (edico), ab EX et DEICO = dico. S. C. 
de Bacch. (App. n. vin) lin. 3: ITA * EXDEICEN- 
DVM - CENSVERE ; et lin. 22 EXDEICATIS = ezdi- 
catis (edicalis). 

EXDVTAE, exuviae (Paul. ex Festo pg. 80), fortasse a 
gr. ἐχδύω vel ἐκδύνον, elabor, emergo. 

EXEIC, hoc, pron. n. acc. sg. (Mommsen Die unterit. dial. 
s. 342, Huschke Die osk. und sab..spr. s. 342), vel locat. 
sg. ? (Ebel et Bugge in Zeilschr..f. eergl..spr. 11 61; V 2; 
cf. Grotefend Rud. l. o. pg. 12). Tab. Bantina n. 2897 lin. 
11et 17: SVAE* PIS: CONTRVD: EXEIC : FEFACVST 
= si quis contra hoc fecerit. (Mommsen op. cit. s. 146, 
Kirchhoff Das stadtr. von Bantia s. 79, Lange Die osk. 
inschr. der tab. Bant. s. 88, Huschke op. cit. s. 65 sq.), 
quod verlit Grotefend op. cit. pg. 15 el 17 si quis contra 
in isto fecerit; et lin. 25 sq.: SVAE * PIS * CONTRVD | 
EXEIC * PRVHIPVST = si quis contra hoc prohibuerit 
(Mommsen s. 147, Kirchhoff s. 80, Lange s. 88, 
Huschke s. 67), quod Grotefend exponit si quis contra 
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in isto repelieril (op. cit. pg. 20). Cf. Peter Sprach. und 
schr. ele. s. 58, Guarini Comm. V, pg. 147 (Lez. osco- 
lat. pg. 31) et Franchini in Giorn. arcad. LNXXIHI, 
tab. 2 ad pg. 305. 

EXELC, perperam scriplum pro EXEIC, in tab. Bant. 
n. 2897 lin. 11. 

EXEMPLARE, exemplar, apud veleres (Lucr. II, 122), 
per compendium EXPL, ut in inscr. praenest. apud 
Visconti Mus. Pio-Clem. | 32 nt. 29: EXPL * TESM. 
el EXPL * TESTAM = eremplar testamenti. 

EXEPLVM, exemplum, apud Grut. 607, A = Orell. n. 4370 
(EXEPLV * LIBELLI * DATI). Scribitur EXENPLVM 
in marmore campano apud Mommsen n. 3093 (RARI - 
EXENPLI), et incondità ortlographià EXSEMPLVM, 
EXSENPLVM, EXSSEMPLVM, EXXEMPLVM. 

EXESTO, extra esto. Sic enim, ail Paulus ex Festo pg. 82, 
lictor in quibusdam sacris clamilabat: hoslis, vinctus, 
mulier, virgo exesto ; scilicel interesse prohibebatur. 

EXFIR, purgamentam, unde adhue manet suffitio. Ita 
Paul. ex Festo pg. 79. Alii legunt exfit (vide Forcell. 
Lex. s. h. v. ). Cf. Grotefend Rud. l. u. VI, 47, et Corssen 
Orig. poes. rom. pg. 69, cui videtur exfir, forlasse vo- 
cabulum etruscum, derivandum a slirpe fer. 

EXFOCIONT, effugiunt. In columnae rostr. inscr. n. 2715 
lin. 5: CASTREIS * EXFOCIONT = castris. effugiunt 
(vel. effugerunt ). 

EXFVTI, exfusi (effusi). Paul. ex Festo pg. 81: « Ex- 
futi effusi, ut mertat pro mersat ». Ubi Müller: « ubi 
d vel t in stirpe vocabuli est, cultior Lalinilas. sylla- 
bam tus in parlicipio mulabat in sus; sed anliquior £ 
inlegrum servabat. Ita adgrelus orlum ex adgredtus, 
el.futus e fudtus ^». 

EXFVTVTVS, futendo exhaustus (in locis nonnullis nunc 
dicitur sfottuto), parlicip. ab inusitato exfutwo. Catull. 
VI, 13: « Cur nunc lam latera exfututa pandas ». 

EXHAVSTANT, efferunt. (Paul. pg. 82). 

EXHORTVS, erortus, ab ex et orior, in titulo sepulerali 
apud Lupium pg. 175. 

EXIAT, exeat. In titulo apud Grut. 765, 5 (Zell n 1800): 
[H'OC - MONVMENTVM - NE * DE * NOMINE: 
NOSTRO : EXIAT. Adde inscr. apud Marini Arval. 
pg. 343 = Mommsen n. 6916. Vide EXSIAT. 

EXIBEO, exhibeo, in- titulo edito in Rev. archéol. XH, 181 
(ARGENTARIAM EXIBVI ARTEM). Scribitur eliam 
EXSIBEO. 

EXINFVLABAT, ezerebat; infulas enim sacerdotum fi- 
lamenta vocabant. Haec Paulus pg. 81. 

EXISTVMO, existimo (= EXAESTVMO; cf. AESTVMO), 
in fragm. S. C. de Ludis saecul. (Grut. pg. 328; Egger 
Lat. serm. reliquiae pg. 326), et in Cic. fragm. apud 
Maium Class. auct. 11, 334. Adde Plaul. Asin. I, i, 23; 
Mb xtate 

EXITIVM, exitus. Paulus ex Festo pg. 81: « Exitium 
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anliqui ponebanl pro exitu; nunc exilium pessimum 
exilum dicimus ». 

EXCALDO, calefacio (ital. scaldo). Vulcat. Gallic. Avid. 
Cass. 5: « Legiones tolae excaldantes se ». 

EXCELLEO, excello. Cic. fragm. epist. apud Prisc. pg. 445 
— 838 et pg. 527 — 896 P.: « Quare effice et elabora, 
ut excelleas ». Cf. Forcell. Lexic. s. v. excello. 

EXCIPVVM, quod excipitur, ut praecipuum, quod ante 
capilur. Paul. pg. 80. 

EXCLVDVM, ezcludendum, in marmore apud Grut. 24, 6. 

EXXEMPLVM, exemplum (vide EXEPLVM ), quod et scri- 
bitur EXSENPLVM, in titulo sepulcrali apud Murat. 
1944, 3 = Catac. de Rome pl. xti n. 15 ( RARI - 
EXXEMPLI ). 

EXOLO, ezulo (exsulo), in Cic. fragm. apud Maium Class. 
auct. II, 41. 

EXPALMO, palma perculio. Gloss. Philox. apud Labb.: 
« Ῥαπίζω, erpalmo, alapo ». Hinc nostrum spalmata. 

EXPARS, ezpers, adiect. , quod nonnulli legunt apud Liv. 
III, rvir, 1. Cf. Drakenb. ad Liv. loc. cit. 

EXPATARE, in locum patentem se dare, sive in spacium 
se conferre. Ita Paul. ex Festo pg. 80. Cf. Müller ad 
Fest. loc. cit., et pedemont. spataré h. e. effundere , 
dispergere. 

EXPERITVS, imperitus, adiect. Paul. pg. 79: « expe- 
rilos, imperitos ». Gloss. Placidi apud Maium Class. 
auct. III, 461: « Experitus, non peritus, id est extra 
peritiam positus ». Est eliam cogn. rom. apud Marin. 
Inser. alb. pg. 201 col. A (VALERI * EXPERITE). 

EXPETESSO vel expetisso, expeto, a petesso vel pe- 
lisso, apud veleres. Plaut. Trin. Il, 1, 4 (expetes- 
sam); Asin. HI, 1, 23 (expetessis); Epid. IL n, 70, 
et Mil. IV, vi, 14 (expetesso); Mil. IV, vi, 16, Rud. 
I, v, 1 (expetessunt); Mil. IV, 1, 13 (expetessil). 

EXPL, = exemplum. Vide EXEPLVM. 

EXPLENVNT, ezplent (Paul. pg. 80). 

EXPLORARE, ezclamare, apud veleres. Paulus pg. 79: 
« Explorare antiquos pro exclamare usos, sed poslea 
el certum cognoscere coepit significare ». 

EXPRETA antiqui dicebant, quasi erpertia habita. Haec 
Paulus ex Festo pg. 79. Cf. Müller ad Fest. loc. cil. ; 
el Forcell. Lez. s. v. 

EXPVGNASSERE, erpugnaturum esse, anliquo scribendi 
modo. Plaut. Amph. I, 1, 54 sq.: « Sin aliter. sient 
animali, — sese igitur summa vi virisque eorum op- 
pidum expugnassere ». 

EXPVDORATVS, parlicip. (ital. spudorato), ab inusitato 
expudoro. Petron. fragm. Trag. 39: « Habet frontem 
expudoratam ». 

EXQVILIAE, unus. ex seplem urbis Romae collibus. Varro 
De |. I. V, 49 sq. pg. 19: « Secundae regionis Ex- 
quiliae. Alii has scripsere ab excubiis Regis dietas : 
alli ab eo quod exeullae a rege Tullio essent: alii ab 
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aesculetis. Huic origini magis concinnunt loca vicina, quod 
ibi Lucus dicitur Facutalis et Larum el Querque- 
lulanum sacellum et Lucus Mefitis el Iunonis 
Lucinae: quorum angusti fines: non mirum, iamdiu 
enim late avarilia nunc est. Exquiliae duo montes 
habiti, quod pars Oppius, pars Cespeus mons suo 
nomine eliam nunc in sacris appellatur. In sacris Ar- 
georum scriplum est sic: Oppius mons, princeps Ex- 
quiliis ouls lucum Facutalem; sinistra via secundum moe - 
rum est ». Cf. Ovid. Fast. I, 245. — Hinc Ezquilina 
vel Esquilina Tribus (Orell. n. 3091, 3093); Ex- 

.quilina porla (Tac. Ann. M, 32), 'Hexviva πύλη 
(Stab. V, mi, 9); Esquilinus collis, 'HexuXivos λόφος 
(Strab. V, 11, 7) vel Αἰσκύλειος λόφος (Plutarch. in Sylla 
IX, 8); Esquilinum forum (Αἰσκύλειος ἀγορὰ, Appian. 
De bell. civ. 1, 38); Esquilinus campus (τὸ πεδίον 
τὸ ’HoxvXîvoy, Strab. V, nr, 9) οἷο, Esquilinus fuit 
eliam cognomen rom. apud Borghesium Nuovi framm. 
de' fasti cons. 1, 3& (Q * MINVCIVS P- F- M: N«: 
ESQVILINVS), Mommsen n. 5644, Grut. 823, 3, et 
191, 4 (Esquilina), Olivieri Marm. pisaur. n. 136. 
Genüliium Esquilius extat in tabula canusina apud 
Mommsen n. 435 = Fabr. cap. 1x n. 9 pg. 598, Spon 
Miscell. pg. 280 (P * ESQVILIVS SILVANVS). Cf. 
Forcell. Lexic. s. ἢ. v., et Henzen in Ann, dell Inst. arch. 
ΧΧ- 1818 pg. 397 (vide ose. FV45113 evklui). 

EXOVILINVS vel Esquilinus, adiect. ad Exquilias 
perlinens. Vide EXQVILIAE. 

EXS, ex (anliquiori orthogr. lI X), gr. ££, praep. , = umbr. 
G3 (EH) vel EHE vel 3 (E), osc. B3 (eh), quam ad 
sanscr. àvis (Bopp Gloss. ser. pg. 34) vel ad. vahis 
(Pott, Etym. forsch. II, 184), unde gol. us, germ. vet. 
ar, ur, ir, ér (nunc er), lith. isz, hib. as, trahunt 
lexicographi. In lapide samnilico (Mon. ann. e Bull. del- 
l'Inst. arch. 485& pg. 21): EXS TESTAMENTO); in 
tabula apud Mommsen n. 6828 lin. 20 EXSORDINE 
= ex ordine; et in lapide apud Grut. 630, 12 (Zell 
n. 923): C  MANLIVS + C - F - | PAP - RVEVS - 
VMBER : EXS | DECVRIA * LICTORVM * VIATORVM 
elc. Occurrit etiam in compositis: EXSEDRA = ez-edra, 
EXSIAT = ex-eat, EXSIBEO = ex-hibeo, EXSIGEO = 
ex-igeo, EXSIMIVS = ex-imius, EXSCEPTVM = ezr- 
ceptum, EXSORIENS = ez-oriens, EXSORNO = ex-orno, 
EXSTRAD = ex-tra. Cf. Marini Arval. pg. 35. 

EXSEDRA, ἐξέδρα (exedra), subst. fem., ab ἐξ (EXS) et 
ἕδρα (sella, sedes), in saxo tiburlino apud Grut. 172, 
3 (EXSEDRAM * ET PRONAON). 

EXSEMPLVM vel exsenplum, quod scribitur quoque 
EXEPLVM, et barbarà orthographià EXSSEMPLVM 
et EXXEMPLVM; gr. ἔξομπλον (aequale), quod Hesy- 
chius Lex. pg. 1297 inlerprelatur ἴσον, ab ἐξ (EXS) et 
ὄμπλον pro ὀμλον (ὁμαλὸν, simile). In tulo apud Maf- 
feium Mus. ver. 472, A: EXSEMPLVM A NOBIS 
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DISCITE; et in alio lilulo apud Fabr. cap. V n. 224 
pg. 386: RARI EXSENPLI. 

EXSIAT - exeat, ab EXS — ex el eo (vide EXIAT). In 
titulo sepulerali apud Grut. 755, 1: HOC * MONV- 
MENTVM NE : DE: NOMINE EXSIAT. 

EXSIBEO, exhibeo. Inscr. apud Mommsen n. 5792 (Murat. 
376, 5; Grut. 1003, 10): EX : QVORVM - VSVRIS - 
PER | SINGVLOS - ANNOS - CONVIVIVM | DE- 
DICATIONIS - EXSIBEANT. Legitur eliam EXIBEO. 

EXSIGO, exigo (££xyc), ab EXS = ex el ago. Lex Thoria 
agraria (App. n. LiX) cap. 88 QVOVE QVID OB EAM 
REM POPVLO AVT PVBLICANO DETVR EXSI- 
GATVRVE. Tab. Bantina (App. n. Lvi) cap. 2: ET - 
EAM - PEQVNIAM * QVEI * VOLET * MAGISTRA- 
TVS - EXSIGITO. 

EXSILICA vel exilica causa, quae adversus exulem 
agitur. Haec Paul. ex Festo pg. 81. 

EXSIMIVS, eximius, ab exs-imo. In marmore lucano 
apud Mommsen n. 189 (Henzen n. 7145): OB EXSI- 
MIAM ERGA SE BENIVOLENTIAM. Adde inscr. 
abellan. apud eundem n. 1951. 

EXSCEPTVS, exceptus, parlicip. ab eas-cipio. Lex Tho- 
ria agraria (App. n. Lix) cap. 1: EXSCEPTVM CAVI- 
TVMVE EST NEI DIVIDERETVR. 

EXSCETTIO , exceptio, subst. fem., apud Garruccium 
Inscr. gr. sur les murs de Pompéi pl. xxn, 7. 

EXSOLES, exzsules- (exules). Cassiod. pg. 2285 P.: « Exsi- 
lium cum s, ex solo enim ire est, quasi ersolium, quod 
Graeci ἐξορισμὸν dicunt: antiqui exsoles dicebant ». 

EXSORIENS, exoriens, particip. ab ezorior, in tabula 
marmorea apud Grul. 341 lin. 9 (EXSORIENTE). 

EXSORNO, exorno, ab EXS = ex el orno , in tabula 
apud Mommsen Inscr. neap. n. 6828 lin.20 (EXSORNAT). 

EXSSEMPLVM, exsemplum (exemplum), in tabula apud 
Grut. 214, et Mommsen Inscr. neap. n. 6828 lin. 20 
(EXSSEMPLA). 

EXSTRAD, exíra, praep. antiquiori orthographià, = osc. 
ANOTBI eh-trad, ab EXS = ex et suff. comparat. 
-tra (superlat. ex-timus). S. C. de Bacch. (App. n. 
Lvin) lin. 16: EXSTRAD * VRBEM = eatra urbem. Adde 
lin. 28. Cf. Mommsen apud Fiorelli Ann. di numism. 
I, 41, et Frilsch De casuum obl. orig. et natura pg. 8. 

EXTAERVS, eclerus, adiect., ab ex et suff. comparat. 
-tero (cf. EXSTRAD = ez-íra). In titulo rom. apud 
Grut. 776, 2: HOC: MONVMENTVM EXTAERVM - 
HEREDEM - NON - SEQVITVR. 

EXTEMPVLO, ectemplo, adverb. apud Plaut. Au. I, n, 
45; Cist. I, 1, 98, II, ur, 30; Bacch. IV, 1x, 44; Mil. 
II; 054 

EXTINCXIT, extinxit, ab extinguo (exstinguo), apud Grut. 
333, 4. — Exslinxsti pro eastinzisti invenitur apud 
Virg. Aen. IV, 682. 

EXTVNGVERE, eztinguere (exsünguere). In titulo apud 
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Donium cl. xir, n. 33: NON POTVIT TOTOS TER 
DENOS ANNOS EXTVNGVERE etc. 

EXVERRAE. Vide EVERRIATOR. 

EO, eos?, pronom. demonstr. apud Umbros , fortasse acc. 
pl. masc. pro eof (vel acc. sg. pro eom, secundum 
Grotefend Rud. lu. IV 27, VI, 7, 15; vel acc. pl. n. = 
ea, secundum Lanzium 11 747 — 655; cf. V3 eu), cuius 
reclus 34303 (EREC) = is (Aufr. et Kirch. I 433 sq. , 
II 44, 144 sqq., 274). Tab. eugub. VIa 20: EO - ISO* 
OSTENDV = eos ipsos ostendito (adhibelo). 

EO, ei, pronom. demonstr. n. dat. sg. (vide EIS = is). 
Tab. Heracl. (apud Mazochium pg. 325; cf. pg. 350) 
cap. 29: QVOIVS * ANTE * AEDIFICIVM * SEMITA - 
IN LOCO - ERIT - I$ * EAM * SEMITAM "ΕΟ: 
AEDIFICIO * PERPETVO - LAPIDIBVS * PERPE- 
TVEIS INTEGREIS + CONTINENTEM : CONSTRA- 
TAM * RECTE - HABETO © ARBITRATV - EIVS - 
AED: OVOINS ΙΝ EA * PARTE: Η 1: WA- 
RVM PROCVRATOR * ERIT. 

EOFRVM, eorum, pron. demonstr. genit. pl. Inscr. apud 
Mommsen n. 6871 (Henzen ad Orell. n..4926): D* M 
FLAB CRYSEROS COCCEIVS DERI|SOR SEBIB : 
CONPAR © SIBI - ET: SV | LIBERT LIBERTABVS- 
QVE | POSTERISQVE - EOFRVM. 

EOPSE, eo ipso, apud Plaut. Cure. IV, πὶ, 6. 

EN, in vase voleenie n. 2238. 

?8843 (epan), in etr. speculo n. 2506. Vide MAMI 
eman, et cf. 2033 evas. 

AMA13 (epana), quod Lepsius legit in vase caerit. n. 2404 
(Ueb: die Tyrrh. Pelasg. in Etr. s. 40). Cf. Orioli in 
Album XXII, 195. 

EPANTERII, populi Alpini, prope Liguriam, quorum me- 
minit Livius XXVIII, 46: « Ingauni (Ligurum ea gens 
est) bellum ea tempestate [v. c. pxLvi] gerebant cum 
Epanteriis montanis ». 

EPAPRA, Epaphra (ἔπαφρος) = Epaphroditus (ἐπαφρό- 
9c, venustus). Est nomen mulieris in titulo apud 
Grut. 825, 9. In lapidibus apud Marini Arval. pg. 31 
EPAPRA et EPAPHRA. 

EIIAZKION, ἡ χώνη (infundibulum), apud Siculos. Hesych. 
Lexic. Y, 1315. 

ANI (epb), in amphora volcente n. 2192. 

4812343 (epesial), Ephesid, nomen muliebre (cf. V1233 
ephesiu = Ephesius), in tilulo perus. n. 1934. 

QV343 (epeur), ἐπίουρος (custos); et ita fortasse, per 
antonomasiam, in etr. speculo n. 2500 appellatur Talos 
(Catul. LV, 23: « non custos si finger ille Cretum »: 
cf. Hom. Il. XIII, 450: Μίνωα τεκέ, Κρήτῃ émíiovpov), 
qui Europae ab Iove datus est, ut Cretam insulam cu- 
stodiret (Apoll. Argon. IV, 1643: Εὐρώπῃ Κρονίδης νήσου 
πόρεν ἔμμεναι oUpoy). Haec est Cavedonii inlerprelatio 
(Annali dell'Inst. arch. XIl = 4840 pg. 268 sg., et 
Congetture sopra alcuni specchi etr. pg. 330). Che se il 
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nome elrusco epcur, ait vir doclissimus in Congelt. 
cil. pg. 330 sg., troppo bene si addice, come appel- 
lativo, a Talos, a lui del pari ben si conviene l’attri- 
buto singo'are delle ali e delle forme. robuste date αἱ 
putto nel nostro specchio. Talos è detto gigante dal 
Pseudorfeo (Argon. IV, 1351), e della stirpe de’ se- 
midei che dicevansi nati dalle quercie e dai | frassini 
(Apollon. 1. c.): e fin da bambino dovea avere quelle 
forme massicce e gigantesche che Omero ricorda in Olo ed 
Efialte (Odyss. XI, 314). Le ale, come simbolo di pro- 
tezione e di celerità, convengonsi a Talos, che dovea ogni 
di girare tre volte attorno la vasta isola di Creta: e. di 
fatto nelle monete di Festo di Creta ricorre il tipo di 
Talos, distinto col suo proprio nome TAAQZ, fornito 
di due lunghe ali, in atto di geltare pietre contro qua- 
lunque legno straniero volesse accostarsi all'isola data a 
lui in quardia ..... Le monete stesse di Festo ne addi- 
lano la relazione ed. attinenza di Talos con Ercole, 
che se lo porla în braccio; poichè Festo dicevasi fondata 
e nomata da Festo figliuolo di Ropalo e nipote di Ercole, 
e nelle monete di essa città ricorre Ercole distinto da’ suoi 
attributi. D'altra parte pare che la favola cretese di Talos 
si riferisse segnatamente a Festo, poichè quel custode 
dell'isola non comparisce sopra altre monete cretesi, che 
di Festo medesima. Per le cose fin qui discorse parmi assai 
probabilmente dimostrato, che nel nostro specchio sia rap- 


presentata la nascita di Talos, di che danno buon ar- 
gomento le due dee solite assistere ai parti, Turan [NAGVT, 
Venus] e Thalna [ANYAO, Iuno!, che da Giove [AIMIT 
tinia] sia stato affidato ad Ercole [34»Q3B hercle], che 
lo porti nell'isola di Creta, della quale dev'essere poscia 
custode, sua sede ponendo nella città di Festo, fondata, 
o da fondarsi, per opera di Festo nipote di. Ercole stesso. 
L'obbietlo che Talos lien nella. sinistra è il chiodo, da 
cui pendea la sua vita (Apollod. I, ix, 27). Gerhard quo- 
que (Ueb. die gotth. der etr. s. 530 ) explical ἐπίουρος, quod 
referl ad Tagetem elruseum, Herculis filium. Alii aliter 
inlerprelali sunt. Grolefend in Ann. cit. VII = 1835 
pg. 277 hune iuvenem epeur iudicat fuisse neophitum 
quemdam liberalium, in. quibus mislerii bacchici ce- 
lebrabantur, a gr. ἐπίουρος vel ἐπόπτης. Epeur pro 
ἡβαῖος habet Schwenck (in Rhein. Mus. n. f. III, 138), 
quasi Hercules invenis. Allis est Ἔρως, s. Amor (De 
Wille. Ann. dell Inst. arch. VE—1834 pg. 241 et Catal. 
Durand pg. 420, Müller Handbuch etc. S 410, 3 pg. 680 
ed. Welcker, IFamillon-Gray Tours ele. pg. 55. Cf. 
Gerhard Ueb. die metallspiegel nt. 125, οἱ Panofka 
in Bull. dell’Inst. arch. an. 4847 pg. 134). Oriolius de- 
nique (Ann. cit. VI — 1834 pg. 187; cf. Welcker in Rhein. 
Mus. n. f. 1 — 1842 s. 420) iuvenem alatum repraesen- 
lare mavult. Herculis animam , quae proemium laboris 
ab love accipit, ita diclam a gr. ἐφοράο», intueor. Cf. 
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Secchi in Ann. cit. VIIL- 1836 pg. 73 nl. 1 et Avel- 
lino in Mem. dell'Acad. Ercol. IV, 1, 64 sq. 

EP|D!VS, gentilium campanum, quod in lapidibus fre- 
quenler invenilur. Est eliam Nucerinorum heros indiges, 
in numero Deorum habilus et Sarno flumini praepositus, 
cuius capul cornulum visum est Avellinio Ital. vet. num. 1, 
101 in nummo nucer. n. 2828a (cf. Millingen Consid. 

g. 198). Suel. De cl. rhel. cap. 4: « Hic Epidius orlum se 
ab Epidio Nucerino (1) praedicabat: quem ferunt olim 
praecipitatum in fontem fluminis Sarni, paullo post 
cum cornibus exslilisse, ac slalim non comparuisse in 
numeroque deorum habitam ». — Epidius est eliam 
praenomen in-litulo pompeiano apud Mommsen n. 2196: 
V * POPIDIVS | EP eESQ | PORTICVS | FACIEN- 
DAS | COERAVIT. 

EPICHARMVS, Ἐπίχαρμος, siculus, poéla comicus ce- 
leber, de quo Horat. Ep. II, 1, 58: « Plautus ad exem- 
plar Siculi properare Epicharmi ». 

EPILIMMA, genus vilissimi unguenli (Paul. pg. 82). Alii 
legunt epalimma, ut sit ab ézaAeígo, ungo. 

ENIAYZAMENH, epithethon Cereris, apud Tarenlinos 
et Syracusanos. Hesych. Lezic. 1, 1366: ᾽Επιλυσαμένη. 
Ἐλευθώ. καὶ μία τῶν Εἰλειθνῶν. καὶ ἐπώνυμον Anun- 
rpog, παρὰ Ταραντίνοις καὶ Zvpaxovotots. 

EIIOPA, χορίον μέρος, apud Siculos. Hesych. Lezic. 1, 1372: 
Ἐπίορα. χωρίον μέρος ἐν “Ξικελία. 

EPIPOLAE, ᾿Επίπολαϊ, Syracusis dicebatur pars civitatis 
edilior. et eminenlior (ἐπιπολῆς, in superficie, summilale). 
Thucyd. VI, 96: ᾿Εὰν μὴ τῶν ᾿Επιπολῶν κρατήσωσιν oi 
᾿Αϑηιγαῖοι, χωρίον ἀποχρήμνον τε καὶ ὑπὲρ τῆς πόλεως 
EÙSÙS κειμένου... -. Ἐξήρτηται γὰρ τὸ ἄλλο χωρίον, καὶ 
μέχρι τῆς πόλεως ἐπιχλινές τ᾽ ἐστὶ καὶ ἐπιφανὲς πᾶν εἴσω" 
xal ὠνόμασται ὑπὸ τῶν Συρακουσίων, διὰ τὸ ἐπιπολῆς 
τοῦ ἄλλου εἶναι, Ἐπιπολαὶ. Memorant Epipolas 
eliam Livius XXV, 24; Diodorus XI, vxxm, 2, Xlil, 
vit, 3, vir, 2, xi, 3, XIV, vm, 4, xvin, 2; Polybius 
VII, xxxv, 5; Aelianus Var. hist. XII, 44; Plutarchus 
în Timol. XXI, 3, in Nie. XVII, 4, in Dion. XXVII, 
A-et XXIX, 4. Steph. Byz. Ἐπιπολαὶ, χωρίον ἀπό- 
χρήμνον, προσεχὲς “Ξυραχούσαις' Θουκυδίδης "Exrm. Τὸ 
ἐθνικὸν ᾿Ἐπιπόλαιος, τῷ κοινῷ τύπῳ. Cf. Cluver Sicil. 
ant. pg. 149. ilit 

EPIPPIARIVS, ephippiarius, subst. m., qui ephippia 
(ἐφίππιον -- slragulum equi) aut conficit aut vendit. Inser. 
apud Fabr. cap. x n. 339 pg. 712 (Monun. Matth. sect. x 
n. 12 pg. 120): P - CAECILI * P * L * HERMETIS | 
EPIPPIARI | CAECILIAE : P * L * NOBILINE. 

0143 (epir), quod legitur in tab. eugub. Ia 12, perpe- 
ram scriplum videlur pro QI4 pir = ignis. 

V*d380M3 (epirfertu). Lege V+038 6143 (epir fertu). 

443 (epl), quod nonnulli legunt in cippo perus.n. 19144 
lin. 8, Vinc. Campanario in Giorn. arcad. XXX, 337 


(1) Alii legunt Nunciono. Cf. Mommsen Die unterit. dial. s. 258. 
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exaralum videtur pro epul h. e. epulum; et epu- 
lum. exponunt Maggius in Lett. di etr. erudiz. pg. 232 
atque Migliarinius Zibaldone elc. pg. 22 mss. Sec. 
Campanarius Tav. perus. pg. 35 VAANV+4A3 (epltularu) 
verlit epularibus. Alii legunt epltu= epulari; et Vermigl. 
Inscr. per. pg. 95 eplt ularu. Vide voc. sq. 

2443 (eplc), quod legitur in cippo perus. n. 19144 lin. 
10-11, Vinc. Campanarius in Giorn. arcad. XXX, 341, 
el Sec. Campanarius exponunt epulum. vel epularis, ab 
443 epl = epulum. Migliarinio Zibaldone elc. pg. 23 mss. 
est epulum hoc; alisque interpretibus epularem. Cf. 
Vermigl. Inscr. per. pg. 98. 

?2+443 (cpl). Vide 443 epl. 

?2|3M43 (epnei), quod in olla sepulcrali etr. n. 175 legit 
Lanzius Il 449 = 378 n. 427, forlasse pro Eppid, n. pr. 
fem. Vide voc. sq. 

M43 (epnes), Eppii (?), nomen virile genit. sg. , in 
cippo tuscaniensi n. 2126 (Oriolius in Giorn. arcad. 
CXX, 239). Eppius exponit Sec. Campanarius in Giorn. 
arcad. CXIX, 334. Vide voc. praec. 

EPOL. Vide EDEPOL. 

EPOLONOS = epulones, ab: epulum, convivium solemne. 
Paul. pg. 78: « Epolonos dicebant antiqui, quos nunc 
epulones dicimus. Datum est autem his nomen, quod 
epulas indicendi Iovi caeterisque diis potestatem ha- 
berent ». 

EPONA, dea asinorum, equorum, stabulorum et mu- 
lionum praeses, ab equus = gr. ἵππος (cf. Müller Die 
Etr. I, 17 nt. 21; Pol Etym. forsch. Y, 127), sicuti 
BVBONA a bos. Alii ab ἐπὶ (supra) et ὄνος (asinus). 
Cf. Forcell. Lex. s. h. v., et Pilisc. Lex. antiq. s. v. 
hippona. — DEA EPONA frequenter occurrit in 
lapid. rom. apud Orell. et Henzen n. 402, 460a, 1355, 
1792 sqq., 5238 sq., 5804, 5884. Audialur aulem 
Plutarch. Parall. 29: Φούλουιος EréMos μισῶν γυναῖκας, 
ἵππῳ συνεμίσγετο' ἡ δὲ κατὰ χρόνον ἔτεκε nbpny εὔμορφον. 
καὶ ὠνόμασεν Ἔνποναν" ἔστι δὲ θεὸς πρόνοιαν ποιουμένη 
ἵππων ὡς ᾿Αγησίλαος ἐν τρίτο» ᾿Ιτὰλικῶν. 

?VABAAAE (eppahau), perperam scriptum aut descriptum. 

* jn lapide etr. n. 454. 

?|O443 (eprthi), vox originis et significalionis ignotae. 
quae legitur in. litulo etr. n. 2057. Cf. voc. subseq. 
»13M90443 (eprthnevc), quod legitur in sarcophago tu- 
scaniensi n. 2100, Vinc. Campanario Dell'urna di Arunte 
pg. 41 est vastator, « quasi ezpaóveos nome verbale com- 
posto da ἔπραθον, aoristo di zepzó, vasto, depopulor ». Sec. 
Campanarius in Giorn. arcad. CXIX, 344 exponil zgax Sets, 
à πράσσω, ago. Silet Oriolius in Giorn. arcad. CXX, 241. 

EPVLON, vir rutulus, quem finxit Virg. Aen. XII, 459 
(« Epulonem obtruncat Achates »). Alii legunt E- 
pulontem. — Gentilitium Epulonius extat in lilulo 
apud Murat. 462, 2 (Nicolai Basil. di S. Paolo pg. 411 
n. 149). Cf. Grut. 475, t 
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EQVICVLVS , diminut. equi, nisi est pro aequiculus 
adiecl. ad Aequos perlinens. Est cognomen rom. apud 
Varr. De r. r. II, 7, ubi legitur « Q. Modius Equiculus ». 

EQVIRIA, ludi a Romulo instituti in honorem Martis ab 
equorum cursu, quod in iis equi currebant ( Varro De I. I. 
VI, 13 pg. 78; Paul. pg. 81). Ovid. Fast. M, 839 (cf. II, 
519): « Ex vero positum permansit equiria nomen ». 

EQVIRINE, adverbium iurandi per MONDE dA pg. 81). 
Vide ECCERE. 

EQVITARE, antiqui. dicebant equum publicum emere. Ila 
Paul. ex Festo pg. 81, ubi conferendus Muellerus. 
EQVOM = equum (cf. Scaur. De orth. pg. 2251 P.), in 
lapide apud Maffeium Ver. ill. 11 60% n. 46 ed. 1825 
(C: VETTIDIO | C-F-TRO | MAXIMO | Eovom 

PVBLICVM HABENT ele.). 

EQVVLA, parva equa. Plaut. fragm. apud Prisc. pg. 414 
=617P.: « Adhinnire equulam possum ego hanc, si 
detur sola soli ». Varro apud Non. II 290 = pg. 106: 
« Nemo est lam neglegens, quin summa diligenlia eli- 
gal asinum, qui suam saliat equilam ». Ubi alii le- 
gunt equulum. 

-ΑΞ (ER-). Vide ERO. 

ER, quod legitur in lab. eugub. VIa 43 (ER-ER perperam 
scriplum, pro ERER - eius), est rad. praen. demonstr. 
ERO - is, apud Umbros. Cf. Aufr. et Kirch. II 274. 

AGI (era), ez, apud Umbros. Vide 4AVGAQ3 (era-hunt) 
et ὙΠ ν6 663 (erar-unt). 

ERAF, eas, pron. demonstr. acc. pl. , 
voc. sq. 

ERAFONT, easdem, pron. fem. acc. pl. (cf. +AVOACI 
era-hunt), a pron. demonstr. ERO et suff. pronomi- 
nali ONT vel HONT = τῆν hunt (Aufr. et Kirch. 
I, 53, 79, 136; II, 216, 273 sq.). Tab. eugub. VIb 
65 el Vila 4: ERAFONT VIA = easdem vias (vide 
ETVTO). — Grotefendio Rud. l. v. V, 13 (cf. VI 26, 
32, VII 38) esi adverbium, a pronomine erur deri- 
vatum alque lalinis adverbiis ila et itaque respondens. 
Lanzius autem exponil erunt, fulur. verbi substantivi 
(Saggio Y 360 — 281, II 818 — 727). 

*MVGRAQ3 (erahunt), edem, pronom. fem. abl. sg. (nisi 
est idem ac ERAFONT = easdem), a pronom. demonstr. 
ERO et suff. pronominali ἘΝ hunt = HONT (Aufr. 
et Kirch. I 53, 79, 136, II 216 sq.., 273 sq.). Tab. 
eugub. Ib 23: 631: ἘΗνΘ 663 (erahunt vea) = ed- 
dem vid (vide V+V+93 etutu). — Grotefend Rud. l. u. 
V, 43. (cf. VI 32, VII 38): « erahunt et erafont 
adverbia sunt a pronomine erur derivata alque latinis 
adverbiis ita et itaque respondentia ». Lanzius I 360 
= 281, II 818 — 727 exponit. erunt, futur. verbi subst. 

vide ERONT ). | 

!A93 (erai), in vase caerit. n. 2404, secundum Lepsium 
Ueb. die Tyrrh. Pelasg. in Etr. s. 40. Cf. Orioli in Album 
XXII, 195. 


apud Umbros. Vide 
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663 (erak), ed, pron. fem. abl. sg. (in tab. eugub. ΠῚ 
12), ab VG3 (eru) = ERO et suff. pronominali [A]M 
ka = lat. ce, secundum Aufr. et Kirch. I 136, 139, 150, 
Il 437, 369. Grotefendio Rud. l. u. VI, 32 idem est ac 
ἌΝΑΞ eruk, quod exponit tum (op. cit. VII 28, 38), 
a pronom. erur derivatum. Cf. Lassen Beitr. zur deut. 
der eugub. laf. s. 30. 

ERANVSA, insula Italiae inferioris, Bruttiorum regioni 
adiacens (Plin. HI, xv, 2). Cf. Eranus nomen virile 
apud Grut. 974, 11. 

ERAR, eius, pronom. fem. genit. sg. (cf. NNVOAGI erar- 
unl), siculi ERER = eius masc. , ab ERO, apud Um- 
bros (Lassen Beitr. zur deut. der eugub. taf. s. 29 sq. ; 
Grotefend Rud. l. u. IV, 23, 27; Aufr. el Kirch. I 36, 
IL 137 sq., 157, 217, 271, 274; Huschke Die osk. und 
sab. spr. s. 250; cf. Peter Spr. ind schr. elc. s. 34 sq.), 
in tabulis outil Via 93, 9£, 26, 31; 83, 34, e 40, 43, 
kh, 45, 50, 53, 54, 55, VIb 7, 8, 40, 12,44, 15, 26, 
27, 98, 33, 35 bis, 62, VlIa 11, 14 bis, 18, 19, 22, 26, 
28, 31, 32, 35, 50, 51. — ERAR * NOMNE (tab. VIa 
24, 34, 33, 40, 43, 53, VID 8, 12, 14, 27, 33, 35, 62, 
VII a 14, 28, 31, 51) = eius (civitatis) nomini; ERAR * 
NOMNEPER (tab. VIa 23, 26, 34, 35, 44, 45, 50, 54, 
55, VIb 7, 10, 45, 26, 28, 35, VILa 11, 18, 19, 22, 
26, 32, 35) = pro eius (civilalis) nomine; et ERAR * 
NERVS - SIHITIR (tab. VILa 14, 50) = eius (civitatis) 
principibus (?). — Lanzio IL 749 — 657, 818 -- 727 (cf. 
I 323 = 251) et Muellero Die Etr. I 56 nt. 124 erar 
= earum vel harum; Gorio Lex. etr. et pelasg. mss. — 
COTUM. 

YMVOACI (erarunt), eiusdem, pronom. demonstr. fem. 
genit. sg. , ab Qad3 erar = eius el suff. pronominali 
NAV- (-unt), apud Umbros (Aufr. et Kirch. I 13, 79, 
104, 136, II 216 sq., 373). Tabula eugubina IV 4: 
2AYdOVON? : NUVOAGA (erarunt strubslas) = eius- 
dem struis. — Grotefend Rud. 1. u. IL 12, VII 29, 31, 
33, 38 exponit exinde, adverbium ab ER- = is. Lanzius 
aulem vertit erunt. vel fuerint (Y 361 -- 381). 

ERBESVS vel Erbessus. Vide HERBESVS. 

EPTAAEION , ἐργαστήριον (officina), apud Tarentinos 
(Hesych. Lexic. Y, 1417). Ioan. Iuvenis in Lexico dial. 
tarentinae: « Id est, instrumentum, ferramentum arlifi- 
cum, officium, laberna textrina, in qua tela texitur. Adhuc 
hodie Tarenlinae mulieres appellant corrupta voce Ar- 
golio. Est et nomen genericum: nam et 'EpyaAsi« 
yecpyixà, inslrumenta rustica, apud Polluc. et Ἔργα- 
λεῖον, ἔργον, apud Suid. ». 

ERGETVM, Ἐργέτιον (Zepyévriov Ptol. HI, 4), oppidum 
medilerraneum Siciliae, cuius silus ignoratur (duca di 
Serradifalco Antich. della Sic. 1, 76). Sil. Ital. XIV, 250: 
« Hadranum Hergentumque simul, telaque superba 
Lanigera Melite »; ubi Cluverius Sic. ant. pg. 337: 
« Silii illud Hergentum metri causà existimo formatum 
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esse in tum ». — Incolae appellantur Ergetini (Plin. 
III, xiv, 5), gr. "Epyerivo: (Polyaen. V, 6). Steph. Byz. : 
Ἐργέτιον, πόλις Σικελίας" Φίλιστος Σικελικῶν Oevrépa. 
Τὸ ἐθνικὸν, Ἐργετῖνος. 

303 (ERE), is, pronom. demonslr. masc. nominal. sg. , 
pro 3303 er-ek, a stirpe pronominali 3 pro i, apud 
Umbros (Aufr. et Kirch. I 74, 104, 133, Il 244, 315). 
Tab. eugub. Va 4 sq.: AIAGVI | :3MV?3 : 10: 303 
(ere ri esune kuraia) — is rem divinam (?) curet (Aufr. 
el Kirch. II 335); et tab. VIb 50: ERE * FERTV = 
is ferlo. — Qrotefendio Iud. l. u. VI, 24, qui ere ri 
exponil in ea re vel exinde (op. cit. VI 29, VII 5, 7, 
33, 35), et ere fertu verlil eo tempore (sacra) ferto 
(op. cit. VI, 23), adverbium temporis videlur a pro- 
nomine erur derivatum, ul erihont et erec. Cf. Lanzi 
ll 818 - 727. 

4303 (EREC), is, pronom. demonstr. apud Umbros, quod 
minus recle scribitur 303 (ERE), = osc. IZIC (Aufr. 
et Kirch. I 44, 74, 104, 133 sq. , 139, 152, IL 217, 244, 
299 sq.; cf. Corssen et Ebel in Zeitschr. f. vergl. spr. Il 25, 
61 sq.). Anliquior forma occurrit in tab eugub. Va 11 
(vide ai8[a]S304 prehabia), recentior autem in lab. 
ὙΠῸ 4 (vide PORTAIA). — Grotefend Rud. l. u. VI 
30, VII 6 exponit inde, adverbium e pronomine erur 
derivalum. (op. cit. II 42, VI 29, 32, VII 7, 38). Lanzio 
I 360—281 eruk = erit. 

3343 (erek), id, pronom. demonstr. n. acc. sg. (= ERSE 
pro ersek, el osc. MFAaF idik) apud Umbros (Aufr. 
et -Kirch. I 44, 74; 84 nt. 3, 87, 133, 139, 152, II 55, 
222, 333, 316 sq.). Tab. eugub. Ia 30 (ubi mendose 
J393 erelj: eVI-FQV4N343 : IMA (api ere[k] pur- 
lius) = postquam id porrezerit (Aufr. et Kirch. II, 230). 
Adde tab. eugub. IV 32 (vide ea8aGqI3M neirha- 
bas). — Grolefend Rud. |. u. VII 29, 32 sq. , 36 ex- 
ponit interim, adverbium-— 5303 erek; erel autem 
vertit incantationem (op. cit. V, 6), = ERVS sive 34d303 
eresle (op. cit. Il 26, V 44 sq., VII 22, VIII 25). 

8 2. Saepius est parlicula. coniuncliva, et significat 
tum; ex. gr. lab. eugub. Va 26 sq.: |2 : 38V04 | : 3303 
(erek prufe si) = tum probe sit (Aufr. et Kirch. II, 335), 
quod Grolefend Rud. l. w. VII 6 verlit eatenus. proba 
sint (omnia). Adde tab. eugub.-1II 33, 35, IV 3, 24 (cf. 
Aufr. et Kirch. II, 373; Grotefend op. cit. VII, 29, 38). 

»303 (erec). Vide etr. »3Q34I3A (avilerec). | 

4343 (erel), perperam scriptum in tab. eugub. Ia 30, 
uli videtur, pro 5343 (erek, $ 1). 

ERER, eius, pronom. demonstr. masc. (fem. ERAR) genit. 
sg., ab ERO apud Umbros: scribitur etiam, sed minus 
recle, ERIR et IRER, antiquioribus literis et ortho- 
graphià 30303 (erer-ek) = huius-ce (Lassen Beitr. 
zur deut. der eugub. taf. s. 29 sq., 52; Grotefend Rud. 
Lu. IV 40 sq. , 17, 27, VIII 32; Aufr. et Kirch. I 136, 
Il 137 sq., 217, 274; Huschke Die osk. und sab. spr. 
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s. 250. Cf. Peler Spr. und schr. elc. s. 34 sq. ). Tabulae 
eugub. VIa 24, 34 (ERLR), 33, 40, 43 (ER-ER). 50, 
53, VIb 7, 12, 14, 27, 33, 34, Vila 18, 31: ERER * 
NOMNE = eius [collis] nomini, vel eius [populi] nomini 
(tab. VILa 48, 34); tab. Vla 23, 34, 35, 43, 45, 54, 
55, VIb 7, 10, 15, 26, 28, 35, VILa 10, 19, 22, 26, 
32, 35: ERER * NOMNEPER = tab. VIa 25 IRER * 
NOMNEPER h. e. pro eius [collis] nomine, vel pro eius 
[populi] nomine (tab. ὙΠ 10, 19, 22, 26, 32, 35). — 
Lanzius autem erer pro ererum exaralum existimat, 
alque explicat eorum (Il 749 —657, 818—727), uti 
Müller Die Etr. I, 56 nt. 124. 

330303 (ererek), huiusce, pronom. demonstr. masc. genit. 
sg., ab 0309 (ERER) = huius vel eius et suffixo ἡ, 
apud Umbros, in tabula eugubina ΠῚ 32 (Aufr. et 
Kirch. I 404, 136, 139, II 137, 373). — Aliis inter- 
pretibus erer-ek est ex illis (Knótel in Zeitschr. f. die 
allerth. X —4852 s. 123). Grotefend Rud. l. τ. VII 29 
el 31 exponil exinde, = 4803 erak et 303 erek 
(op. cit. II 12, VII 33, 38). Lanzio Il 70! -- 609 (cf. 
818=727) = fuerit. 

NMVad3d3Q3 (erererunt). Lege NMVQ3Q3 (ererunt), 
quod sequitur. 

NAVQ3Q3 (ererunt), iisdem, pronom. demonstr. masc. 
abl. pl, ab ERO et suff. pronominali NAV unt (Aufr. 
et Kirch. I. 79, 104, 136, II 216 sq., 374), quod le- 
gendum pro NAVQ3Q30Q3 erererunt in lab. eugub. 
IV 5 (vide VNIJVNQVA purtuvitu). — Grotefendio 
Rud. l. «. Il 12 est adverbium, quod inde vel exinde 
significat (op. cit. VII 29, 31) et parum differt ab 
NMVQAQ3 erarunt (op. cit. VII 33, 38). 

ERES, heres, in lilulis sepulcralibus apud Fabr. cap. v 
n. 91 pg. 359 (Zell n. 1073), et apud Grulerum 524, 7, 
5645 4 XERES. -: Bi 92M- P)7:526, 77. (EREDES * FE 
CERVNT ), 567, 9. Cf. Forcell. Lex. s. v. heres. 

M3q3 (eres), in titulo etr. n. 4581. 

GAMAYd303 (ereslamar), pro qàM[V]4d3Q03 eres- 
lum-ar, quod vide, legitur in tab. eugub. IV 6, 

34d3Q3 (eresle), —is?, subst. n. 2 decl. fortasse abl. pl, 
pro eresles (acc. sg. MVXd3Q03 ereslum), quod 
invenilur in tab. eugub. IV 17 et 19 (cf. Aufr. et Kirch. 
II, 376). Grotefend Rud. 1. v. VII 34, 34 exponil in- 
cantato vel incantatis, adiectivum. 

V443Q3 (ereslu), —um, pro MV44d3Q3 ereslum, subst. 
n. acc. sg. 2 decl., apud Umbros (Zeyss De subst. umbr. 
decl. 8 34 nt. 53; Aufr. et Kirch. I 117, 162 nt. 4, II 
325, 375). Tab. eugub. IV 43: V4d3Q3 : MIWVA 
(pustin ereslu) = propter —ulum. Eadem in tabula lin. 
13 denuo reperitur aliis verbis coniunctum. — Grotefend 
aulem (Rud. 1. u. VII, 31), cui ereslu idem quod 
ERVS significare videtur (op. cit. II 27, VII 22), in- 
cantalione exponit. 

WMV443Q3 (ereslum), —um, subst. n. acc. sg., Umbro- 
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rum linguà. Vide GAMVYd303 eresium-ar = ad ERI. Vide ERIHONT. 
—um, et AMVYd30I ereslum-a, quae sequuntur. EPIAANATAZ, Ἡρακλῆς (Hercules), ita diclus apud Ta- 
AMVYd303 (eresluma), ad —um, pro GAMVYdICI renlinos (Hesych. Lexic. I, 1428), quasi munificus do- 


ereslum-ar, subst. n. acc. sg. (MV44d3Q3 ereslum) 
cum praep. suffisa A pro GA ar = lat. ant. AR h. e. 
ad (Aufr. et Kirch. 1117, 453, II 183, 3741 sqq. , 375), 
quod exhibent tabulae eugubinae ΠῚ 31, IV 3, 10. Vide 
voc. sq. 

qaM[V]4d3G3 (ereslumar), ad —um, quod minus recte 
scribitur AMVYNd30A ereslum-a, compositum a praep. 
GA ar - lat. ant. AR h. e. ad οἱ MVA4d3Q3 ereslum, 
subst. n. acc. sg. 2 decl. , apud Umbros (Aufr. et Kirch. 
I 417, 153, IL 374 sqq. , 375). Occurrit in tab. eugub. 
IV 6, sed perperam scriplum QaMA43Q3 (eresla- 
mar). — Ereslumar et eresluma, in quibus casus 
locales agnoscit Zeyss. De subst. umbr. decl. S 9, in- 
cantatione exponit Grolefend Rud..l. w. VII 28, 31, 33, 
ad erigulum —.allare Knólel in Zeitschr. f. die alterth. 
X«—1859055 2494: 

VT3Q3 (erelu), —fo, imperat. 3 pers. sg.,.= HERITV 
el HEREITV, uti videlur, e rad. HER- = rom. velle, 
apud Umbros (Aufr. et Kirch. I 40 sq., 149, II 78, 
4144, 380). Tab. eugub. IIa 4: Vt303413H3xXV4 (puze 
neip erelu) = tab. VIa 27 PVSEI * NEIP - HERITV, 
vel lab. Va 46 sq. et VI 29 PVSI - NEIP | HERITV, 
vel tab. VIa 36 sq. PVSEI - NEIP | HEREITV , ἢ. e. uti 
nec —to (Aufr. et Kirch. II, 230). — In his, secundum 
Grolefend Rud. Lu. IV 15, « eritu, sicut naratu in 
inscriplione Lerpirii [n. 2440', adverbii vicem obtinet, 
el, sieut eritudo apud Paulum Diaconum, εἰρέρου con- 
ditionem sive servilem animum designat, quo libera 
esse debet vera supplicantium poenitentia ». Lanzio II 
739—647 erelu est quasi iepare(g, in ministerio vel 
sacrificio, a ἱερὸς, sacer (cf. VF31Q3 erietu). 
ERETVM vel Heretum, Ἤρητον (Strab. codd. V, mi, 4: *Hgz- 
τον, "Hgarov, Κρητὸν), mons et vicum Sabinorum in colle 
edito (nanc Monte Rotondo), cuius meminere Liv. ΠῚ 
26, 29, 42, XXVI 11 (ubi vide Drakenb.), Val. Maxi- 
mus II, iw, 5, Solinus II, 410 (« Heretum a Graeci 
in honorem Herae ») et Virg. Aen. VII, 714, ubi 
Servius; « Oppidum est diclum a Iunone, ἀπὸ τῆς 
Ἥρας, quae illie colitur ». Strabo V, 1, 4: "Eergorot 
δὲ 0r αὐτῶν ἥ te Zahupio ὁδὸς oU πολλὴ οὖσα, tig ἣν xai 
5 Νωμεντάνη συμπίπτει, κατὰ " Hpnvov τῆς ΣΣοιβινῆς xconv 
ὑπὲρ τοῦ Τιβέρεως κειμένην, ὑπὲρ τῆς οὐτῆς πύλης ἀρχο- 
μένη τῆς Κολλινῆς. Dionys. Halic. Ill, 59: πόλεως 'Hpsirov 
- ἐν τῇ Σαβίνων Yi; οὐ HI, 32: περὶ πόλιν ρητὸν ἀπὸ 
σταδίον ἑπτὰ xal ἑκατὸν τῆς Ῥώμης ἀγὼν; el XI, 3: διέ- 
στήχε δ᾽ ἀπὸ τῆς Ῥώμης ἡ πόλις αὕτη στάδιο, τεσσαιβάκοντα 
καὶ ἑκατὸν, πλησίον οὖσα Τιβέρεως ποταμοῦ. Anton, lin. 
pg. 306, et Tab. peuling. segm. Va ereto. — Ere- 
Linus, adiect. ad Eretum pertinens (Tib. IV, vir, 3). Cf. 
HIRETVM, et Eritium, quod est oppidum Thessaliae. 


nator. Cf. Aovacráy = τὸν ’᾿Απόλλωνο, (Hesych. I, 1022). 
Cf. tamen Thes. gr. ling. s. v. ἐριδαντεύς (liligiosus). 


ERIDANVS, Ἠριδανὸς (Strab. V, 1, 9), h. e. Padus, 


maximus Italiae fluvius ( Ligurum linguà BODINCVM ), 
fortasse ila diclus poélice el graece (Plin. III, xx, 2 
« Graecis. diclus Eridanus ») ab £p, £peg (ver) et 
celtico dan (cf. Rhodanus , et Forcell. Lexic. v. Eri- 
danus). Virg. Georg. Y, 481 sq.: 

Proluit insano contorquens vorlice silvas 

Fluviorum rex Eridanus, camposque per omnes 

Cum stabulis armenta tulit. 
Et Georg. IV, 371: 

Et gemina auratus taurino cornua voltu 

Eridanus. 
Prop. I, xi, 14: « Quantum Hypanis Veneto Dissidet 
Eridano ». Paus. Att. XIX, 5: Ποταμοὶ δὲ ᾿Αθηναίοις 
ῥέουσιν Εἰλισσός τε xoi Ἠριδανῷ τῷ Κελτικῷ κατὰ τὰ 
αὐτὰ ὄνομα ἔχων, ἐχδιδοὺς ἐς τὸν Εἰλισσὸν. Cf. Herodot. 
HI, 115, Polyb. II, xvi, 6, et Plin. XXXVII, xr, 42. 
— Eridanus est nomen et cognomen rom. in lilulis 
apud Murat. 528, 5 = Monum. Malth. sect. v n.3 pg. 118 
(ERIDANVS - AVG - LIB * PROCVRATOR ), el apud 
Gruterum 582, 9 (Μ΄ VLPIO - ERIDANO AVG * 
LIB + AB - AVRO + ESCARIO * PRAEPOSITO. 


Vt3lQd3 (erietu), arietem?, subst. m. acc. sg. 3 decl., 


apud Umbros, ab eriet forlasse idem ac sanscr. 
harjat = rom. ariet (Aufr. et Kirch. I 25, 35, 40, 
42, 49, 52, 93, 127, II 381). Tabula eugubina IIa 6: 
Vt38VMA 34 : 30»laevt3la3vMV : 3lI3VI. (iuvie 
unu erietu sakre pelsanu fetu) = lovi unum arietem sa- 


' erum. —um facito. Lanzio II 739 — 647, quem sequilur 


Vinc. Campanarius in Giorn. arcad. XXX 330, erietu 
idem esl ac eretu , quasi iegareío, rilu, ministerio, sa- 
crificio, ab ἱερὸς (sacer). Grolefend Rud. l. uw. VII 18 sq. 
et VIII 36 legit eri elu, incantalionem dicito. 


ERIHONT, idem?, pronom. demonstr. masc. nominat. sg., 


ab ERI (vide ERO) et suff. pronominali HONT vel 
ONT, apud Umbros (Aufr. el Kirch. I 79, 136, II 
216 sq., 245). Tab. eugub. VIb 50: ERIHONT * ASO - 
DESTRE : ONSE - FERTV = idem (?) aram. (?) dextra 
ansa ferto (Aufr. et Kirch. II, 275). — Grotefendio 
Rud. lu, II 42 erihont, ut erarunt, eriront cet. , 
est adverbium, quod eo tempore significat (op. cit. VI 
23 sq., VII 38). Lanzius I 269-208 (οἵ, 560 — 281): 
« erihont aso destre = erunt abs dextera ». 


ERICVSA , Ἐρεικοῦσα vel ᾿Ερεικοῦσσα. et EpeixoUca. vel 'Epi- 


κοῦσσοι, una ex seplem insulis Lipareis (Plin. IM, xiv, 
7), quam ἀπὸ τῆς ἐρείκης vocalam tradit Strabo VI, u, 
11. Nunc dicitur. Alicuri. Eadem ’Epx®des vocatur 
(Strab. loc. cil. ), sive ᾿Ερυκώδης νῆσος (Ptol. IMI, 4). Cf. 
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Thes. gr. ling. s. v. Ἐρεικοῦσα. Ericusam insulam 
Coreyrae memorat Plinius IV, xix, 2. 

? NISII (erili), Erilii, n. pr. m. genit. sg. (vide ERILVS) 
in titulo falisco n. 2445 (Orioli in Bull. dell'Inst. arch. 
1854 pg. xx). 

ERILVS. Vide HERILVS. 

ERIM, eum, pronom. demonstr.-mase. acc. sg., ab er = 
is (vide umbr. ERO). Festus Qu. IX, 11 pg. 163 (et 
Paulus pg. 163): « Necerim, nec eum ». Gloss. Placidi 
apud Maium Class. auct. MI pg. 486: « Nec cicerim, 
nihil », et « Nec ciecum », corrigendum non nece- 
rim. Müller ad Fest. pg. 386: « Necerim ab Urs. in 
cod. lectum esse, non cerlum est, nam eliam in vg. 
est tantum erim. Sed habet Paulns. Quod autem nec- 
em corrigendum putal Meursius crit. Arnob. ΠῚ, 9, nec 
enim Lind.: non assenlior, sed sanissimum pulo mec 
erim , nec eum. Subest enim radix pronominis cuiusdam 
ES vel IS, cuius in aliis Italiae linguis luculenta .su- 
persunt vestigia (EZ vel IZ in tabula Bantina); erim 
autem legitima forma antiquioris. ESIM est ». 

AMIQ3 (erina), Erinia (Erennia = ‘Epevvia, Herennia), 
nomen muliebre, pro ANISI@ (herina), in. tegula etr. 
n. 962 (ef. IIRINII erine et IIRINIII erinie); abl. 
A4A1HIQ3 (erinial) pro herinial (JANIGIA herinal). 
Hine AINANIGA (erinania) et IY AMIQ3 (erinati). 

?81MAMIQ3 (erinania), Eriniana (Herenniana), nomen 
muliebre, ab aMId3 erina pro ANI9IE herina = 
Erinia (Erennia vel Herennia), in titolo etr. n. 973. 
Cf. Lanzi Il 388 = 347 n. 180 et Maggi in Lett. di etr. 
erud. pg. 79. 

ITAMIQ3 (erinati), Erinatia, nomen muliebre (ablat. sg. 
JAITAMIQ3 erinatial), ab AMNIGI erina (pro 


AMId3O herina = Herennia) et suff. YA at. In titulo — 
etr. n. 2415: ITAMIGI - IOY (Ithi erinati) = Lurtia 


Erinatia. i 

JAITANIQA (erinatial), Erinatiá, n.- pr. fem. abl. sg. 
/WAHIQ3 erinali = Erinalia). In ossuarii clus. oper- 
culo n. 755: VAITANIGI : I36883 : OY (Ith varnei 
erinatial) = Lartia Varenia Erinatia nata. 


IRINII (erine), Erinio, -dat. sg., deus apud Sabinos 


seriptoribus ignolus (vide IIRINIII erinie), in lapide 
marsico n. 2742, uli legitur lin. 4 sq.: lIRINII PATRII 
(erine patre) — Erinio vel Erino patri (Mommsen in 
Ann. dell'Inst. arch. XVIII — 1846 pg. 102), sive Erini 
patri (Huschke Die osk. und sab. spr. s. 257). Lanzius 
II 620 —534 n. 46 vertit Erinus pater (cf Grolefend 
Rud. 1... I 22, HI 13; Aufr. et Kirch. 11 365). 

XR1MIq3 (erinial), Erinid (Erennià, Herennià), = 
JANIS38 herinal, abl. sg., ab QMIQ3 erina pro 
6143 herina = Erinia vel Erennia (Herennia), n. 
pr. fem., in titulo perus. n. 1743. 

IIRINII (erinie), Eriniae, dat. sg., dea apud Sabinos 
(vide IIRINII erine), ab HERA h. e. domina (Iuno), 
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in lapide marsico n. 2742 lin. 3 (cf. Mommsen in Ann. 
dell'Inst. arch. XVII — 4846 pg. 102, eb Die unterit. 
dial. s. 345; Huschke Die osk. und sab. spr. s. 257). 
Lanzio 11 620 — 534 n. 16 est Erini (vide etr. AHI9I 
erina), nomen virile genil. sg. (cf. Guarini Lex. osco- 
lat. pg. 34 et Grolefend Rud. l. u. I 22, 111 13). Lepsius 
Inscr. umbr. et ose. pg. 88 legit erinei. 

ERIR, eius, pronom. demonstr. masc. genil. sg. , = ERER 
apud Umbros (Aufr. et Kirch. 1136). Tabula eugubina 
VIa 31: ERLR (sic) * NOMNE = eius (collis) nomini. 

8 2. dis, abl. pl. masc. in umbr. ERIRONT (erir- 
ont) = üs-dem, quod sequitur (cf. Aufr. et Kirch. II, 
217, 940). Vide: ERO. 

ERIRONT, iisdem, pronom. demonstr. masc. abl. pl. , ab 
ERIR = iis el suff. pronominali ONT (Aufr. et Kirch. 
I 104, 136, II 216 sq., 240 sq. ). Tab. eugub. VIb 
48 sq.: ERIRONT - TVDERVS --AViIF | SERITV = 
iisdem finibus (intra eosdem) aves servato (Aufr. et Kirch. 
II 76, 93, 275). Grotefend autem, cui eriront, eri- 
hont cet. sunt adverbia, a pronom. erus derivata (Iud. 
l. u. IE 42, VI 25, VII 38), hac in re exponit (op. cit. 
VI, 23). Lanzio II 360 — 981 est erunt. verb. subst. 

3103 (eris), Ἔρις, una Furiarum dea inferorum (EPI 
in vasis apud Gerhard Ueb. die flugelgestalten der alten 
kunst, taf. IK, 6; Creuzer Zur gallerie der alten. dra- 
maliker Vaf. 1), quae aliquando, tanquam pacis mi- 
nistra, confunditur cum Iride ("Igig) et cum "Epos (cf. 
Lenormant et De Witte Monum. céram. I 205, 11 40). 
Extat in duobus speculis etruscis. In uno (n. 2483) 
adspicitur 2103 eris cum Arcade (AFAVCGA archaze), 
Futerpe (ANOVAVI eulurpa) cet. ; et Ἔριν seu Di- 
scordiam designare videtur (De Witte in Nouv. Ann. I 
523 , et im Bullett. dell'Inst. arch. an. A842 pg. 152). 
Aliis eris idem est ac Ἶρις, Iris (Bunsen in Ann. del- 
lInst. arch. VV — 1836 pg. 286), ut apud Hesych. Lez. 
l pg. 1428 legitur ("Epidas, τὰς ἐν oUpoG “Iprdas, 
drtiz6s), sive Eratus; una ex Musis, ila dicla ab 
ἔροιο (Gennarelli in Giorn. arcad. LXXXV, 176, 178). 
— In alio speculo n. 106 adparet Hercules (R4»03B 
hercla) cum Minerva (Q03043M menrva), ethis 
(2103) et Eride, secundum Lanzium lI 209 sgg. = 
165 seg., cui eris est Ἔρις, quae bona Conlentio ap- 
pellatur ab Hesiodo Op. et dies vs. 24 (ἀγαθὴ δ᾽ Ἔρις 
ἥδε Bporoict). Aliis est Iris (Visconli Mus. Pio-Clem. IV, 
89 nt. e; Sec. Campanarius Vasi Feoli pg. 62 sg.; 
Bunsen loc. cit. Vide 21O3 ethis), Eratus Gennarellio 
(in Giorn. arcad. LXXXV, 184). Buonarroto Expl. et 
eonieet. in Dempst. 8 m pg. 10 et Passerio Paralip. 
pg. 94 videtur eris = Ἥρα (Iuno). Cf. Gerhard Ueb. 
die gotth. der Etr. anm. 90, et Gorium Mus. etr. 11, 
299, 409. — Eris est nomen mulieris in titulo chr. 
apud Nicolai Basilica di s. Paolo pg. 134 n. 185. Gen- 
tilitium Erius extat in lapid. rom. apud Fabr. cap. 1 
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n. 20 pg. 5 (ERIVS et ERIA), Grut. 112, ὁ, et 859, 41, 
Murat. 1951, 4, et 1339, 43. 

ERISCVS, cogn. rom. , ab ἔρως (amor). Inscr. apud Murat. 
1024, 5: M * VLPIVS AVG * LIB * ERISCVS. 

ERITE, perperam scriptum in lab. eugub. VIb 15, pro 
FRITE. 

ERITVDO, dominatio, ab ERVS = dominus et ERA = 
domina, in Glossar. Placidi apud Maium Class. auct. 
III, 460. Glossar. Labb. : « eritudo, δεσποτεία, ». 

8 2. Eritudo, servitudo, forlasse ab ἔρος, unde ei- 
pepos (caplivitas). Paul. ex Festo pg. 83, ubi Müller: 
« Qui in heritudine est, eum servum esse patet ». 

3)43....(...erce), in inser. tarquin._n. 2279 lin. 5. 

ERMIVS, augustus mensis Tuscorum linguà, teste Papia. 
Fortasse ita diclus a Mercurio, qui Etruscis dicilur 
:MQV*t turms, Graecis ‘Epuns. — Ermia est nomen 
muliebre in litulo appulo apud Mommsen n. 1229 (ER- 
MIA BASSIKKA). 

ERO, est thema pronominis umbrici (= osc. EIZO), pro is 
vel ille (cf. lat. ant. ERIM = eum); unde 303 (ERE) vel 
5303 (EREC) = is (ERONT = isdem, idem), ERER 
vel ERIR et IRIR = eius masc. (M3030I erer-ek = 
huiusce), ERAR = eius fem. (NMVOAGI erar-unt = 
eiusdem), AGI era vel MAGI era-k= ed (+NVOAGI 
erar-unt = ed-dem), VOI (ERV) = eo, ERO vel 
EROM = eorum, ERAF = eas (ERAFONT = eas-dem), 
ERIR = iis (ERIRONT vel ERERONT = is-dem). 
Cf. Aufrecht et Kirchhoff I 136, 150, II 138, 217, 245, 
274, 307; Kirchhoff et Bugge in Zeitschr. f. vergl. spr. 
III 128, 424, VIII 31 sq. 

8 2. ERO, eorum (lat. ant. eum) pro EROM, 
pronom. demonsir. genit. pl. (Lassen Beitr, zur deut. 
der eugub. taf. s. 30; Grotefend Rud. l. u. IV, Al, 23; 
Aufr. et Kirch. I 136, II 270). Tab. eugub. VIb 62, 
Vila 13, 28: ERO: NOMNE - eorum nomini; et tab. 
VIb 62: ERO - NERVS : SIHITIR = eorum principibus 
—Alis. 

ERODITVS, eruditus, adiect. In tabula marm. apud Grut. 
655, 1: EVCHARIS - LICINIAE : L | DOCTA - 
ERODITA * OMNES - ARTES - VIRGO * VIXIT - 
AN < XIII. 

EROM, esse (ab es-re, lat. ant. ese; cf. ESO), quod 
et scribitur VQ3 eru (= osc. EZVM), infinil. praes., 
e rad. ES- = scr. as, apud Umbros in tab. eugub. VIIb 
2 (Aufr. et Kirch. I 40, 42; 53, 62, 95, 103, 143, 149, 
Ji 306, 330; Ebel, Kuhn, Kirchhoff et Schweizer in 
Zeilschr. f. vergl. spr. 11 62 et 240, IIT 128 et 216; Huschke 
Die osk. und sab. spr. s. 361). Eorum exponit Grotefend 
Rud. l. u. VI, 30. 

EROM, eorum (lat. ant. eum), pronom. demonstr. masc, 
genit. sg., quod minus recle scribitur ERO, apud Umbros 

Grotefend Iud. 1. κι. IV 41, 47, 23, VII 43; Aufr. et 
Kirch. I 136, II 457, 274). Tab. eugub. VlIa 14, 50 sq. : 
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EROM * NOMNE - eorum (populi) nomen. Lassen 
Beitr. zur deut, der eugub. taf. 5. 30 exponit eum acc. sg. 
Non bene Lanzius Il 818 — 727: « erom ὁ caratteristica 
di supino ». 

ERONT, idem, pronom. demonstr. masc. nominat. sg. 
(vide 3303 erek = 303 ere h. e. is, et cf. ERO), 
ab ER = is el suff. ONT (Aufr. et Kirch. I 44, 104, 
133 sq., 216 sq., 244 sq.), in tab. eugub. VIb 24 
(vide FETV). — Grolefend Rud. 1. u. VI, 20 exponit 
tum, pro XIW23 esmik usurpatum (op. cit. II 12, VI 
32). Cf. Knólel in Zeitschr. f. die alterth. X — 1852 s. 123, 
οἱ Bugge in Zeilschr. f. vergl. spr. IMI 36. 

ERRANTIA, erratio, subst. fem. Accius [vs. 469] apud 
Non. II, 86 = pg. 204: « Satis iam diclum est, neque 
ego errantiae animi prave morigerabor ». 

ERS-. Vide voc. sq. 

ERSE, id, pronom. demonstr. n. acc. sg., pro ers-ec 
(= 3343 er-ek), quod parliculae coniunctivae tum 
vel tunc vicem oblinet apud Umbros, a pronom. ERS- 
(= -q3 er-) h. e. is (Aufr. et Kirch. I 75, 133, 152, 
Il 54 sq., 333). Tab. eugub. VIa 6: ERSE - NEIP - 
MVGATV = tum nec mugiatur. Adde tab. VIa 8. — 
Interim exponit Grotefend Rud. l. uw. VI 6, VII 7, 38, 
cui videlur pufe s. quando el erse s. inlerim sibi re- 
spondere, sicuti Lalinorum parliculae etsi et tamen (op. 
cit. VI 9, 31 sq. ). Cf. Knótel in Zeitschr. f. die alterth. 
X —4852 s. 122. 

3»103 (ersce), quod legitur in vase etr. n. 2598, cum 
gr. ἔργον comparat Braun (in Bull. dell’Inst. arch. an. 
1847 pg» 83). Cf. Migliarini in Bull. cit. pg. 87 sq. 

VQ3 (eru), esse, pro er-um = EROM, infinit. praes. e 
rad. ES-, scr. as, apud Umbros (Aufr. et Kirch. I 52, 
95, 103, 143, 149, II 306, 330, 334; Ebel in Zeitschr. 
f. vergl. spr. Il, 62; Huschke Die osk. und sab. spr. s. 95). 
Tab. eugub. Va 26: VQ3 : VYAGOVY : 3YG3Q (rehte 
kuratu eru). = recte curatum. esse; tab. Va 29 sq.: 
VOI : 4I3M : 3NG3Q : VYAGVY | : NMIOVMRVOA 
(prusikurent kuratu rehte neip eru) = censue- 
rint curatum recte nec esse; et tabula eugubina Vb 5: 
Yi |aavoav434 : va3 : 3QVN03898. (arferlure eru 
pepurkurent) = adfertori esse rogaverint ( Aufr. et Kirch. 
II, 335). — Lanzio I 352 - 274 erus (tab. Vb 5) = 
cum vel id. Grotefend autem eru (tab. Vb 5) erunt 
exponit,. et kuratu eru (tab. Va 26, 29) curatum erit 
(Rud. l. τι. VII 6, 8, VIII 37). 

V3 (ERV), eo, pronom, demonstr. m. abl. sg., ab ERO; 
quod in composilis umbricis invenitur V4VQ3 (eru-ku) 
= ERVCOM h. e. eum eo, et cum suff. VSVQ3 (eru-hu) 
= eo-dem, ἌΝΑΞ (eru-k) = eo (Grotefend Rud. l. τι. 
VII, 32; Aufr. et Kirch. I 436, II 217, 274, 348; cf. 
Corssen el Ebel in Zeitschr. f. vergl. spr. IL, 24, 61 sq. ). 

Vd3 (eru), quod legitur in tab. eugub. Va 8, idem ac 
2Vd3 (ERVS), quod vide (Grotefend Rud. l. wu. VII, 
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8, 39; Aufr. et Kirch. II, 319). — Lanzio I 366 = 286, 
II 705—613 est erunt, t 

VGVQ3 (eruhu), eodem, pronom. demonstr. m. abl. sg. , 
pro eru-hunt, ab ERO et suff. pronominali [NM]VG 
hunt, in tab. eugub. IIb 22 (Aufr. et Kirch. I 83, 
136, Il 216 sq. , 348). — Grotefendio Rud. l. w. VIII, 13 
est adiecl., ab 2VQ3 erus, quod vide. Cf. Knólel in 
Zeilschr. f. die alterth. X — 4852 s. 490, 123. © 

XVQd3 (eruk), eo, pronom. demonstr. n. abl. sg. , ab VOI 
(ERV) et suff. }-, quod occurrit in tab. eugub. III 44, 
el vim habet adverbii, quasi eo in loco (cf. Lassen Beitr. 
zur deut. der eugub. taf. s. 30; Grolefend Rud. l. «. II 
12, VI 32, VII 29, 35; 38; Aufr. et Kirch. 1 136, 138 sq., 
150, II 137, 369). 

ERVCINA , Erycina (’Epvxivn ' Appoditn), dicebatur Venus 
a lemplo ei in oppido Eryce dicato (vide ERYX), eo- 
que nomine eliam Romanis culta (Suet. in Claud. cap. 
25). Strabo VI, 11, 6: ἀφίδρυμα δ᾽ ἐστὶ καὶ ἐν Ῥώμῃ τῆς 
θεοῦ ταύτης τὸ πρὸ τὴς πύλης τῆς Κολλίνης ἱερὸν 'Agpo- 
δίτης Ἐρυκίνης λεγόμενον, «ἔχον xai γεὼν καὶ στοὰν πε- 
ρικειμένην ἀξιόλογον. In tab. marmorea apud Spon Miscell. 
pg. 30 ( Orell. n. 2304): AB VENERE ERVCINA. Inscr. 
apud Mommsen n. 374 (Henzen n. 5677): VENERI - 
[EJRIY]CINAE | SACR | OPPIA - N - LIBERTA 
RESTITVTA - D:D | FAVSTINO - E[T] : RV[F]INO | 
[COS]. Cf. Orell. n. 1363 et Ambr. Balbo Dissertaz. 
riguard. il cullo di Ven. Ericina pg. 59-90. — Scribitur 
eliam Herucina in la- 
pide apud Orell: n. 1364 
(VENERVS: HERVC = 
Veneris Erycinae). ERVC 
pro Herycina legitur in 
numo gentis Considiae 
(Cohen Medall. consul. pg. 97 pl. xm n. 1), in quo extat 
templum "Veneris. — Gentilitium Erucius vel Eruc- 
cius, unde cogn. Erucianus, saepe legitur in litulis 
rom. apud Gruterum; Murat. cel; 

ERVCOM, cum eo vel illo, = VAVQ3 eru-ku, compo- 
situm ex pronom. demonstr. V13 (ERV) = eo vel illo 
el praep. COM = eum (Aufr. et Kirch. I 95, 136, 154, 
II 247; cf. Grolefend Rud. 1. v. Il 12, VI 24, VII 38). 
Tab. eugub. VIb 50 sq.: ERVCOM «-PRINVATVR 
DVR | ETVTO = cum eo privati duo eunto (Aufr. et 
Kirch. II, 275). — . Grotefend Rud. l. w. VI 23 , inde 
exponil. 

VXVQ3 (eruku), cum eo vel illo, pro eru-cum = ERV- 
COM, composilum ex pronom. demonstr. Vd3 (ERV) 
= eo vel illo abl. sg. m. et praep. VM ku pro MV?» 
kum = COM “ἢ. e. cum (Aufr. et Kirch. I 136, 454, 
II 372; Knótel in Zeitschr. f. die alterth. X — 4852 s. 120. 
Cf. Grolefend Rud. 2. v. II 12, VII 32, 35, 38). Tab. 
eugub. III 31: VNI38 : AIIVOA : VIVAI (eruku aru- 
via feitu) = cum eo —-ia facito. — Pro adverbio tum 
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vel inde Grolefend Iud. |. u. VII, 34 usurpatum exi- 
simal; Lanzius aulem pro erit (11 701 — 609). 


ERVCVS, idem ac Eryx , mons Siciliae. Vide ERYX. 
ERVNCINO, runcina erudo. Not. Tiron. p. 157: « Run- 


cinat, eruncinat. 


ERYX, "Epv£, mons Siciliae ad mare, inter Drepana et 


Panormum; ubi fuit templum Veneris, quae inde Ery- 
cina dicla est (vide ERVCINA). Polyb. I, rv, 7 sq.: 
Ὁ δὲ Ἔρνξ ἔστι μὲν ὄρος παρὰ θάλατταν τῆς Σικελίας 
ἐν τῇ παρὰ τὴν ᾿Ιταλίαν κειμένῃ πλευρῶν, μεταξὺ Δρεπάνων 
καὶ Ἰ]Πανόρμου, μᾶλλον δ᾽ ὅμορον καὶ συνάπτον πρὸς τὰ Δρέ- 


maya. μεγέθει δὲ παρὰ πολὺ διαφέρον τῶν κατὰ τὴν Zuxt- 


λίαν ὀρῶν, πλὴν τῆς Αἴτνης. Τούτου δ᾽ ἐπ᾽ αὐτῆς μὲν τῆς 
κορυφῆς, οὔσης ἐπιπέδου, χεῖται τὸ τῆς ᾿Αφροδίτης τῆς 
'"Epixvvig ἱερὸν, ὅπερ ὁμολογουμένως ἐπιφανέστατόν ἐστι τῷ 
τε πλούτῳ καὶ τῇ λοιπὴ προστασία. τῶν κατὰ τὴν Σικελίαν 
ἱερῶν. Et Strabo VI, πι, 6: Οἰκεῖται δὲ καὶ ὁ "EpvE λόφος 
ὑψηλός, ἱερὸν ἔχων ᾿Αφροδίτης τιμώμενον διαφερόντως, 
ἱεροδούλων γυναικῶν πλῆρες τὸ παλαιόν ἃς ἀνέθεσαν κατ᾽ εὖ- 
χὴν οἵ τ᾽ ἐκ τῆς Σικελίας καὶ ἔξωθεν πολλοί: νυνὶ δ᾽ ὥσπερ 
αὐτὴ ἡ κατοικία λειπανδρεῖ (ἢ τὸ ἱερόν), καὶ τῶν ἱερῶν 
σωμάτον ἐχλέλοιπε τὸ πλῆθος. Erycis fines dixit Virg. 
Aen. I 570 pro Sicilia. 

8 2. Oppidum Siciliae in Eryce monte. Polyb. I, 
Lv, 9: ‘H δὲ πόλις ὑπ᾽ αὐτὴν τὴν χορυφὴν τέτακται, πάνυ 
μακρὰν ἔχουσα προσάντη παντοιχόθεν καὶ ἀνάβασιν. Nomen 
habuit ab Eryce Siciliae rege. Steph. Byz.: "Egv£, 
πόλις “Σικελίας, ἀρσενικῶς, ἀπὸ Ἔρυκος τοῦ ’Appoditns xoi 
Βύτου [Bosrod]. Τὸ ἐθνικὸν Ἐξρυκῖνος, xai Epvxivn ᾽Α φρο- 
δίτη ἐν Ῥώμῃ καὶ Σικελίᾳ. Cf. Thucyd. VI, 2; Diod. Sic. 
IV 26, XIII 80, XIV 55, XXII 10, XXIII 9, XXIV 1 
el 8. — Incolae appellantar Erycini, gr. 'Epuxivor 
(Diod. XIV 48, XV 73, XXIII 9), in numis n. 3069 
EPYK, MOMDIYS3 (ERYKINON) et EPYKEINON 


= ᾿Βρυκχινῶν. 


$ 3. Erix, rex Siciliae, Butae sive Nepluni el Ve- 
neris filius, « qui, ait Servius ad Aen. I 570 (cf. V, 
412), praepotens viribus, advenas cestibus provocabat, 
victosque perimebat: hic ab Hercule occisus, et monti 
ex sepultura sua nomen imposuit, in quo matri fecerat 
lemplum, quod Aeneae adscribit Poéla dicens v. 759 
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Tum vicina astris, Erycino in vertice, sedes Fundator 
Veneri ». Diod. Sic. IV, rxxxur, 1: "Epuxa φασιν viv 
μὲν γενέσθαι " Appoditns xai Bovta, βασιλέως τινὸς ἔγχοω»- 
ρίον δόξῃ διαφέροντος" τοῦτον δὲ διὰ τὴν ἀπὸ τῆς μητρὸς 
εὐγένειοιν θαυμασθῆναι τε ὑπὸ ἐγχωρίων καὶ βασιλεῦσαι 
μέρους τῆς vigov. Κτίσαι δὲ καὶ πόλιν ἀξιόλογον ὁμονυμον 
αὑτῷ, κειμένην ἐπί τινος ὑψηλοῦ τόπον" κατὰ δὲ τὴν ἄκραν 
τὴν ἐν) τῇ πόλει τῆς μητρὸς ἱερὸν ἱδρύσασθαι, καὶ κοσμῆσαι 
τῇ τε χατασχευῇ τοῦ γεὼ val τῷ πλήθει τῶν ἀναθημάτων 
Τὴν δὲ θεὸν διὰ τὴν ἀπὸ τῶν ἐγχωρίων εὐσέβειαν καὶ διὰ 
τὴν ἀπὸ τοῦ τεχνωθέντος υἱοῦ τιμὴν ἀγαπῆσαι περιττότερον 
τὴν πόλιν διόπερ αὐτὴν ᾿Αφροδίτην ᾿Βρυχίνην ὀνομασθῆναι. 
Cf. Paus. Lacon. XVI, 4 sq. ; Messen. XXXVI, 4; Arcad. 
XXIV, 2; et Virg. Calal. XI, 6 (« superbus Eryx »). 
2V03 ( ERVS), —us, subst. n. acc. sg. 3 decl. originis et 
significalionis incerlae (Aufr. et Kirch. I 127, JI 204 sq., 
225, 289, 291, 319), quod frequenlissime occurrit in 
lab. eugub. Ya 33, Ib 34 bis, 35, 36, Ha 9, 28, 32, 40, 
IIb 21, IV 44 (2V(03), VID 16 bis, 25, 38 bis, VlIa 
5, 38, 43 ter, 44 (ERVS) = tab. Va 8 (Vd3 eru). Vide 
V+I+ titu et DITV, AG3+ tera et DERSA, +2V9It 
lerust et DIRSVST, Vt3t letu, V+93F+ tertu, 
V+I3IVY kuveitu, V+AMI2V04 prusekatu. Contra 
Panzerbieter Quaest. umbr., qui explicat diis , scripsit 
Aufrecht in Zeitschr. f. vergl. spr. Y, 284 sq. — Grotefend, 
cui videtur erus idem esse ac ereslu (Rud. l. u. H 26 
sq., V 15, VII 19, 22), incantationes vertit (op. cit. V 7 
sq., 25; VI 20, 22, 27 sq. ;. VIL 5, 8, 46, 48, 20 sq., 
31 sq.), semel (tab. Ha 28) incantatidnibus (op. cit. 
VII 21, 39). Honorem exponit Huschke Die osk. und sab. 
spr. 5. 85, 355 ; et Lassen Beitr. zur deut. der eugub. taf. 
s. 30 suspicatus esl erus = is nominat. sg. Lanzius II 
725-633: « erus o herus sono annessi quasi sempre'a 
nomi de sacrificanti [vide DERSA et DIRSA 1, non so se 
per corrispondenza a ἱερὸς 0 ἱερεὺς, o per altro riguardo ». 

ERVS, dominus. Vide. HERVS. 

-23 (ES-), esse, radix umbr. (osc. ES- et EZ- , etr. -M3 
es- el ES-) -- scr. as, rom. es- (esse ab es-re), in 
verbis EROM vel V(3 (eru) — esse, +23 (EST) - est, 
SENT = sunt, SIR vel SEI vel SI = sis, IR (si) = sit, 
SINS vel 212 (sis) = sint. 

-23 (ES-), esse, radix osca (= EZ- in EZVM), umbr. 
-23 (ES-), elr. -M3 es- et ES-, in verbis 2VT?3 
(ESTVD) - esto, TF (ist) = est, MV (sum) = sum (lat. 
ant. es-um), T32 (SET) = sunt(lat. ant. es-unt). Cf. 
ESVF, et volse. $E, atque ESTV = esto. 

-M3 (es-) et ES-, esse, radix etr. (— umbr. οἱ osc. -23, 
ES-), in +M3 est vel EST = est. Cf. IM mi, ESTV, 
1)23N3 enesci, 40423 estal, MANY23 estnas, 
MINN23 estnis. 

-23 (ES-). Vide umbr. V23 esu vel ESO = hoc. 

-33 (es). Vide ose. F313 esei = F33F3 eísef. 

ES, ii, pronom. demonstr. nominal. pl. (- EIS). Pacuvius 
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in Medo (vs. 220 ed. Ribbeck) apud Charis. pg. 108: 
a ...ques sunt és? — Ignoli, nescio, ques ignobiles ». 
Cf. Osann De pronom. tertiae pers. pg. 44. 

ESA, lace, pronom. demonstr. f. abl. sg., apud Umbros, 
ab ESO = ἰοῦ (Grolefend fud. 1. u. IN 10 sq., 27; 
Zeyss De subst. umbr. decl. & 23; Aufr. et Kirch. I 44, 
411, 135, 11 35). Tab. eugub. VIb 9, 44: ESA * MEFA - 
SPEFA * FISOVINA = hace —a —a Fisovina. — Lanzio 
1I 818-728 (cf. I 362— 282) est gr. ecca h. e. o9ca. 

2140 03AM3 (esaethoris?), in lapide euganeo n. 27. 

ESARISTROM (esaristrom), verbum volscum orig nis et 
significalionis nobis ignolae (in lab. veliterna n. 2736 
lin. 2), quod cum etr. aesar = deus et cum gr. ἄρι- 
στερῷ ἢ. e. levo numini apud Hesychii Lez. I 533 com- 
parat Lanzius 11 617 —513, 803 — 712. Mommsen Die 
unteril. dial. s. 324 divinum h. e. piaculum exponit, 
ab aesar; Grolefend fud. ἰ. τ. V 18 sq. focaria adiect., 
ab ἐσχαρὶς, foculum (cf. umbr. 8010833 ezariaf); et 
Huschke Die osk. und sab. spr. s. 262 ἐπαρίστερων, si- 
nistrorum, ab εἰξ dpiorepa. Scripsit autem Guarinius 
Comm. I, 19: « esaristrom — parlicipium libentius 
exislimarim [absolvendum] vov εξαρτιζειν, velut si eÉap- 
τίστον dicerelur. Est aulem εξαρτιζο;, praeparo, absolvo, 
perficio ». 

EZBOOTN, εἶδος πεδίας, apud Tarentinos (Hesych. Lez. 
I, 1455). 

ESE, esse, infinil. praes. (ose. EZVM, umbr. EROM), 
unde ESET = esset, ESENT essent, ADESE = adesse, 
e rad. es-, sanscr. as. S. C. de Bacch. (App. n. Lv) 
lin. 4: NECESVS * ESE = necessum esse. Inscr. venu- 
sina apud Mommsen n. 715 (Aegyplius S. €. de Bacch. 
pg. 152; Avellino Opusc. III, 71): ..... Q *: RAVE- 
LUJO... | P* COMINIO - P- F| E - MALIO - 
C-F | QVAISTORES | SENATVS D | CONSVLVERE | 
IEI... CENSVERE | AVT * SACROM | AVT * POV- 
BLICOM | ESETImU Alia inser. venus. apud Mommsen 
n. 746 (Aegyplius loc. cit ): ..... NATV | CONSOL- 
TVDE ... | AVT SACROM | AVT POVBLIC... | 
LOCOM * ESE O... | CENSVERE. Adde nostrum 
num. xL lin. 15 in Append. — ESSERE, quod nos Itali 
scribimus pro vernaculo esse, vidit in lapide antiquo 
Celsus Cittadini (Trattato della orig. della volg. lingua 
cap. 20 pg. 84). 

F3?3 (esei), in eo, local. sg. m..et n. = FARFA eísef el 
EIZEIC, pronom. demonstr. ab V3F3 eísu = EIZO 
h. e. eo vel illo (Mommsen Die unterit. dial. s. 265 ; 
Ebel in Zeilschr. f. vergl. spr. M, 61; Huschke Die osk. und 
sab. spr. s. 342. Cf. Peter Sprach und schr. eic. s. 56, 
et Kirchhoff Das stadir. von Bantia s. 18 nt. 1). Cipp. 
abell. n. 2783 lin 49: ΤῈ - F3Q3T - F323 - AVN (pid 
esei terei ísl) = qui in eo agro est (Peter s. 77 sq. et 
Huschke s. 35), vel qui in ea terra est (Mommsen s. 120); 
et lin. 51 sq.: F3Q2N?3BT | [H32]3 - HM - MEME 
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(inim pid esei lhesavrei) = el quidquid est in eo aerario 
(Mommsen s. 120), ubi legit Huschke loc. cit. « e[n] 
thesavrei». — Guarinius aulem Zn cipp. ose. abell. div. 
pg. 33 et 43: esei, erit, infert, damnas esto, ab εἰμὶ 
aut #x@, vel ab fs. 

ESENT, essent, siculi ESET = esset, ab ESE = esse. S. C. 
de Bacch. (App. n. Lvu) lin. 2 sq.: QVEI * FOIDE- 
RATEI | ESENT = qui foederati-essent; lin. 3 sq. et 
24: SEI * QVES : ESENT = si qui essent; lin. 5: VBEI * 
EORVM - VTRA (sic) * AVDITA - ESENT = ubi eo- 
rum. verba audila essent. 

HrH3M3 (esenti). Lege ItN3M 3[433] vele senti. 

ESERNIA. Vide AESERNIA. 

ESET, esset, ab ESE = esse. S. C. de Bacch. (App. n. Lvin) 
lin. 10: SACERDOS * NEQVIS * VIR * ESET * MA- 
GISTER *: NEQVE : VIR * NEQVE - MVVIER * QVIS- 
QVAM ESET. 

ESETIS, esselis, siculi ESET = esset, el ESENT = essent, 
ab ESE = esse. S. C. de Bacch. (App. n. ivi) lin. 23: 
SENATVOSQVE * SENTENTIAM » VTEI * SCIEN- 
TES -'ESBTIS. 

VAI23 (esidu), eisdem vel eidem (idem), pro MV81?3 
( ESIDVM ), in lapide samnit. n. 2873 ter (vide 33TNHVV 
uunated). 

MVARI (ESIDVM), eisdem veleidem (idem), = MVARE 
isidum, pronom. demonstr. masc. nominal. sg., apud 
Samniles. Inser. n. 2873: AITTN8VON - HVAaRI 
(esidum prüfalled) = 2871 ESIDVM PROFATED h. e. 
idem probavit (vide AMANAFED). Scribitur etiam VARI 
esidu, sed minus recle. 

ESIR, his, pronom demonstr. n. abl. pl. (scribitur etiam 
ISIR el ESIS), ab ESO = Hoc, apud Umbros (Lassen 
Beitr. zur deut. der eugub. laf. s. 23; Grotefend Rud. l. u. 
IV, 27; Aufr. et Kirch. I 435, II 35, 110). Tab. eugub. 
ὙΠ 10, 18, 26, 32: ESIR * VESCLIR = tab. VII a 21, 
34 ISIR * VESCLIR = hisce vasculis. 

ESIS, his, pronom. demonstr. n. abl. pl. = ESIR. Vide 
voc. sq. : 

ESISCO, cum his, ab ESIS -- ESIR h. e. his et praep. CO 
pro COM = cum, apud Umbros (Grotefend. Rud. l. τι. 
]V. 26, 28, VI 15; Aufr. et Kirch. I 104, 454, II 35, 
110; Knótel in Zeilschr. f. die alterth. X — 4852. s. 120; 
Corssen in Zeitschr. f. vergl. spr. {1 15). Tab. eugub. VIa 
18: ESISCO * ESONEIS =» SEVEIR = cum illis —is 
ominibus (9). 

ESIT. Vide ESCIT - erit. 

VNYIMAYX23 (eskamitu), —wum?, forlasse participium pass. 
acc. sg. m., quod legilur in lab. eugub. IV 4 (cf. Aufr. 
et Kirch. II, 273). Congeries, ewaggeratio exponit Gro- 
tefend Rud. 1l. τι. VII, 34, 33. 

ESCIT, esit (erii), ab ESE = esse (cf. OBESCET = obe- 
rit, et SVPERESCIT = supererit). Paul. pg. 77: «escit, 


erit ». Cf. Festum pg. 162, mox citandum, ubi Müller . 


ES 398 


(pg. 386): Meliorem.de hoc escit sententiam professus 
sum in Hugonis Horreo iur. civ. T. vr p. 420 sqq., 
quam cur non mutaverim proplerea, quae vir doctis- 
simus mihique amicissimus Huschkius opposuit in comm. 
ad legem XII labb. de ligno iuncto p. 22 sq., paucis 
dicam. Ac primum, quod Huschkius pulal, esit in XII 
tabb. dietum: esse pro est, eo refelli videtur, quod in 
omnibus linguis indogermanicis verbum esse auxilia- 
rem illam litteram (Binde-vocal) respuit, ut es-it non 
magis diei poluerit, quam in nostra lingua is-it, in 
graeca ἔσπετε. Tum quod in his: si adorat furto, quod 
nec manifestum erit, praesens, non fulurum requiri putat 
in membro relalivo: non assentior; futurum enim, qui 
in Romanorum legibus sollennis modus est ad condi- 
cionem significandam, hic ob eam caussam in relalivo 
membro ponitur, quod hoc proprie condicionalem sen- 
lentiam continet. Est enim idem ac si dixisset: Si fur- 
tum, quo adorat, nec manifestum erit. Denique, ne de 
verborum ex XII tabb. a grammalicis prolatorum fide 
conlendam, eliam Arvalium fratrum carmen, quod XII 
tabb. anliquius esse nemo facile negaverit, unum con- 
nel literae S inter vocales servatae exemplum (LASES), 
plura contraria (PLEORES, INCYRRERE, FVRERE), ul iam 
lum 5 illud in R abiisse manifestum sit, — Lex XII 
Tabul. (tab. 1) apud A. Gellium XX, 1: « Si morbus 
aevitasve vilium escil, qui in ius vocabit, iu- 
menlum-dato, si nolet, arceram ne sternito ». 
Alia (tab. v) apud Ulpian. Fragm. tit. xxvr $ 1 (Coll. 
leg. mos. et rom. Vit. xvi S 2 et sq.): « Si intestato 
moritur, cui suus heres nec escit, adgnalus 
proxumus familiam. habeto », Alia in Collect. cit. 
lit. xvi $8.4: « Si. adgnatus nec escit familiam 
nancilor ». Alia apud Festum Qu. IX, 12 pg. 162: 
« Ast ei custos nec escit ». Alia (tab. vin) apud 
Macrob. Saturn. 1 4: « Sei nox furtum factum escit 
(al. esit), sei im occisit, ioure caisus eslo ». 

? AMVC»3 (esc*una), in ossuario etr. n. 2335. 

YV)24 (escul), quod nonnulli legunt in cippo perus. 
n. 1914 A lin. 7, Vin. Campanario (in Giorn. arcad. XXX, 
334) est esca, cibus, dapes, ab antiquo esco, escas 
apud Solinum. Vermigliolius Inscr. per. pg. 95, quem se- 
quuli sunt Maggius in Lett. di etr. erudiz, pg. 231 et 
Migliarinius Zibaldone elc. pg. 22 mss. , scripsit: « Men 
difficile diviene per noi un qualche epulo sacro nmel- 
l'escul, mostrando migliore analogia con l'antico verbo 
esco, escas ». Hinc escariis exponit Sec. Campanarius 
Tav. perus, pg. 34. Cf. ESCVLA, quod sequitur. 

ESCVLA, diminut. ab esca, Plaut. Men. HI, r, 10: « In 
dies qui singulas esculas edunt ». Alii legunt esca. 

23AV2M3 (escune). Vide 3H V2M3MVQV*t (turunescune). 

?kA23 (6512), in titulo viterb. n. 2057. 

[E]SME, ἡμεῖς, pronom. demonstr. masc. dat. sg. , = ESMEI 
el fortasse 51W?3 (esmi-k), comparandum cum sanscr. 
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asmài = Auic (Aufr. et Kirch. I 44, 133 sq., II 258, 
271, 274). Tab. eugub: VIb 55: FSME + POPLE = 
huic populo (vide PORTATV). Grolefendio videtur 
esme pro esome = in hoc vel illo, vel in illis, casus 
instrumentalis ( Rud. I. κι. 11 12, IV 27, V 24, 25, VII 
37). Cf. Huschke Die osk. und sab. spr. s. 343. 

ESMEI, /iuic, pronom. demonstr. n. (?) dat. sg., = ESME 
el XIW23 esmi-k (Aufr. et Kirch. I 133 sq., II 49 
sqq. , 213, 294). Tab. eugub. VIa 15 et 18: ESMEI * 
STAHMEI = uic templo (vide STAHMITEI ) , quod 
verlit Grotefend (Rud. I. «. VI, 6 sq.) in hoc termino. 
Cf. Huschke Die osk. und sab, spr. s. 343, et vide voc. 
praec. 

YXlW23 (esmik), huic?, pronom. demonstr. fortasse dat. 
sg., siculi ESME et ESMEI (Aufr. et Kirch. I 133, II 
49, 213), in. tab. eugub. Ia 28 et 34 (vide V42ll8 
fiktu). Cf. Grotefend Rud. l. w. II 12, V 16, VI 32, 
VII 37. 

ESO, quod et scribitur |SO, Umbris est pronom. demonstr. 
= rom. hie seu ille; unde ESO fortasse pro esoc ‘= 
illud nominat. sg. n. , 34V23 (esu-k), V23 (esu), ESOC, 
ISSOC= hoc, ESV = hoc abl. m., ESA = hac, 33MV?3 
(esume-k) et ESOME = in hoc local. n., 8V23 (esuf) 
= istic adv., ESIR et ISIR = his abl. pl. n. (cf. Aufr. 
el Kirch. I 70, 135). Vide osc. 8Và23 (essuf), quod 
exponilur ipse. 

$ 2. ESO = illud, pronom. demonstr. n. nominat. sg., 
forlasse pro esoc vel esod (Aufr. et Kirch. 1135, IL 67). 
Tab. eugub. VIa 8: STAHMITOESOTVDERATOEST 
(stahmito eso tuderato est) = templum illud. limitatum 
est ( Aufr. et Kirch. II, 83). 

$ 3. ESO - illud vel hoc, acc. sg. n., - Ve3, ESOC 
el ISSOC pro iso-c (Grolefend Rud. l. uw. IV 19, 27; 
Auír. et Kirch. 1 74, 135, 11.35, 44, 431, 197, 253, 
265). Tabula eugubina VIa 22: ESO * NARATV = hoc 
narrato; tab. VIIa 20: ESO * DEITV = hoc (haec) 
dicilo; tab. VIb 6, 9, VlIa 25, 34: ESO * PERSNIMV 
et tab. VIT 9 ESO * PERSNIHIMV - hoc (haec verba) 
praecator; tab. VIb 53: ESO * ETVRSTAHMV = hoc 
(haec) ex—ator; tab. VIb 57: ESO * PERSNIMVMO - 
TASETVR = /ioc (haec) precantor taciti; eV tab. VII a 
46 sq.: ESO * TASETVR | PERSNIHIMVMO = /oc 
(haec) taciti precantor. Adde tab. VIa 3: ESO * AN- 
STIPLATV, quod exponilur his verbis stipulator ( Aufr. 
et Kirch. IL, 51), vel id confirmato (Grotefend op. cit. 
NE oy 

8 4. ESO = hoc, forlasse abl. vel locat. sg. m. Tab. 
eugub. VIa 2, 16: ESO - TREMNV = ἰοῦ —no, vel 
in hoc termino (Grolefend op. cit. IV 27, VI 5, 7). 

ESO, esum (cibum), pro esom, subst. m. acc. sg. , quod 
legitur in Carm. Saliar. fragm. apud Varr. De 1. I. VII, 
24 pg. 129 (Corssen Orig. poes. rom. pg. 56), ubi 
« cozeulodori eso » probabiliter Ozeul Adosiose 
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h. e. Sol venerande sive inclute Bergk restitui arbitratur 
(Comm. de carm. Saliar. reliquiis pg. iij sq.). Ero (cf. 
umbr. EROM = esse) exponunt Lanzius 1 426 = 97 οἱ 
Grolefend Rud. 1. u. M 20. Cf. Duntzer in Zeitschr. f. 
die wissensch. der spr. II, 85. 

ESOC, hoc; pron. demonstr. n. acc. sg., = JV23 esu-k, 
quod eliam scribilur |SSOC pro iso-c et V23 esu 
vel ESO, quod vide (Grotefend Rud, l. uw. VI 21, VII 
37; Aufr. et Kirch. I 74, 135, 11 35, 167, 306). Tab. 
eugub. VIb 25: ESOC - PERSNIMV = Aoc (haec) 
precator. 

ESOME, in hoc, pron. demonstr. n. loc. sg. = M3MV23 
esumek, ab ESO = hic vel ille (Grotefend Rud. l. u. II 
42; IV 27, V 20, VIL 37; Aufr. et Kirch. I 435, II 35, 
237). Tab. eugub. VIb 47: ESOME :-ESONO = in 
hoc sacrificio. 

ESONA, —as?, adiect. acc. pl. 1 decl. (cf. ANV23 
esuna), quod legitur in tab. eugub. VIa 3, 5, 18 (heic 
EESONA ). €f. Aufr. et Kirch. I 53, II 42, 45, 140. 
— Auspicabilis (auspicium) exponit Grotefend Rud. I. τι. 
VI, 5, ab αἴσιος, auspicatus, prosper, secundus, deriva- 
tum (op. cit. IL 31, VI 8, 15). Cf. Huschke Die osk. und 
sab. spr. s.. 343. Vide ESONE, ESONEIR, ESONO, 
ESONOME, quae sequuntur. 

ESONE, —— adiect., quod legilur in tab. eugub. VI b 
41 (Aufr. et Kirch. II 42). Auspicia exponit. Grotefend 
Dhud. 1. u. VI, 48. Cf. Knólel in Zeitschr. f. die alterth. 
X —1852 s. 125. Vide ESONA. 

ESONEIR, —is, adiect. m. abl. pl. 2 decl. (Aufr. et 
Kirch. I 119, II 42, 110). Tab. eugub. Va 18: ESISCO - 
ESONEIR © SEVEIR = cum illis —is ominibus (?) , quod 
vertit Grotefend Rud. 1. u. VI 7, 15 cum his auspiciis 
venerationis. Knólel in Zeitschr. f. die alterth. X = 4852 
s. 120: « esisco esoneis= liis cum diis ». Vide ESONA. 

ESONO, —um (sacrificium?), subst. n. acc. sg. pro 
esonom = VMV24 esunu (Zeyss De subst. umbr. decl. 
8 31, 33 et nt. 53; Aufr. et Kirch. 1417, II 42, 179 sq., 
236 sq.). Tab. eugub. VIb 47: ESONO - FEITV = 
sacrificium facito, vel omen facito (Grolefend Rud. l. w. 
VI 23); οἱ tab. VIa 56 sq.: ESTE | ESONO * HERI : 
VINV * HERI * PONI FETV = ila sacrificium sive vino 
sive ture facito. Grolefendio op. cit. VI, 16 este esono 
= in isto auspicio. Cf. Aufrecht in Zeitschr. f. vergl. spr. 
I, 282, et vide ESONA. 

$ 2.-Esono = ad —um vel in —o, local. sg., pro 
ESONOME (cf. Zeyss De-subst. umbr. decl. $ 9; Aufr. 
et Kirch. II, 237). Tab. eugub. VIb 47: ESOME * ESO- 
NO = in hoc sacrificio (Aufr. et Kirch. Il 238). Omen ex- 
ponit Grotefend op. cit. VI, 23. 

ESONOME, ad —um (sacrificium?), subst. n. loc. sg. 
pro esonomen, ab ESONO (Aufr. et Kirch. I 118, 
II 42, 237, 243, 249). Tab. eugub. VIb 49 sq.: PONE | 
ESONOMF (sic) * F[E]RAR = quum ad sacrificium (7) 
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feras; et tab. VID 52: VIA AVIECLA * ESONOME 
ETVTO = via —a ad. sacrificium eunto. Grotefend Rud. 
IL u. VI, 23 modo auguria, modo cum omine exponit; et 
Knòlel in Zeitschr. f. die alterth. X — 4852 s. 121 in deum 
local. sg. Vide. ESONA. 

ESONOMF; perperam seriptum in lab. eugub. VIb 50 
pro ESONOME, quod vide. 

EZOT, eo, pronom. demonstr. abl. sg. , ab EISO, in la- 
pide lucano n. 2903 lin. 6 (Mommsen Die unterit. dial. 
s. 191 et 265; cf. Bull. arch. nap. V, 43). Huschkio Die 
osk. und sab. spr. s. 212 est illud. vel istud. 

AI423 (espia), Eppia, nomen muliebre, fortasse ab equus 
= zend. aspa el sanscr. asva (cf. etr. 4424} haspa = 
Appia?; et Vermigl. Inscr. perus. pg. 279 n. 266). Inscr. 
etr. n. 1592: 8423 - 1t2AS (hasti espia) = Fausta 
Eppia. 

ESPICERE, aspicere (adspicére). Plaut. True. V,8: « Si 
mihi rides, espice ». Alii legunt spece. 

1AV423 (esplai), Esquilia? (Espilia, Vermigl. Inser, per. 
pz. 279 sg.), n. pr. f. in tiiulo: urbevet. n. 2034. 

ESQVILIAE. Vide EXQVILIAE. 

ESQVILINVS. Vide EXQVILINVS. 

ESSED, esset, apud Cic. de Rep., teste Maio Class. auct. 
I, 384. 

ESSV, hoc, pronom. demonstr. abl.sg., perperam exara- 

. tum pro ESV, quod vide (Grolefend Iud. 1. u. IV, 18; 
Aufr. et Kirch. I 70. Cf. Ebel in Zeitschr. f. vergl. spr. 
II, 62). Tab. eugub. VIa 43: ESSV - BVE = Hoc bove. 

8V2?3 (essuf), ipse (ital: esso) ?, pronom. demonstr. m. 
nominal. sg. apud Samnites (cf. umbr. ESO et ESSV), 
in inser. n. 2873 fer lin. 6 (Minervinius in Bull. arch. 
nap. nv. sr. VII, 2). 

+23 (EST),-est, praes. ind. 3 pers. sg. = osc. T3F ísl 
el etr. ἜΜΞ est = EST (sanser. as-li,. gr. éo-rí, 
goth. et germ. is-t, lith. es-ti, slav. jes-tj), e rad. 
-23 es-, lal. esse pro es-re (Gori Lex. etr. et pelasg. 
mss.; Lanzi I 359 — 280; Grolefend Rud. 1. τι. V, 27; 
Aufr. et Kirch. I 42, 443, 143, 145, 1L 31). Tab. eugub. 
VID 53: PISEST (pis est) = quisquis est; tab. VI a 8: 
TVDERATOEST = limitatum est; tab. VIa 9: PORSEI : 
NESIMEI * ASA * DEVEIA - EST = qui proxime ab 
ara —a est; tab. VIa 9 sq.: PORSEI * NESIMEI - 
VAPERSVS * AVIEHCLEIR | EST = qui proxime a la- 
pidibus —is est ; tab. VIa 26,36, VIb.29: PIR - ORTO - 
EST = tab. VIa 46: PIR * ORTOM - EST = ignis 
orlus est; lab. VIIb 3: SCREHTO © EST = scriptum 
est; tab. VIa 28, 38, 48, VIb 30: VAS * EST.= fas (?) 
est; iab. VIa 27 sq., 37, 47, VI b. 30: VASETOM 
[VIa 37 VASETOM, VIa 27 VASETO] * EST : PE- 
SETOM - EST --PERETOM - EST * FROSETOM - 
EST + DAETOM ’ EST. Adde tabulam eugüb.Ib 48: 
+23 : e03M : 3434: VQV : Vt38: t?03 : 233M : IVA 
(pue mers est feilu uru pere mers est) = VIb 55 PVE* 
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MERSEST * FETV - VRV - PIRSEMERSEST = quo 
— est, facito —, quod — est; tab. VIb 31: PERSE * 
MERS - EST = quod ius (?) est; et tab. Ha 16: 
+23: #AMA+2 (slakaz est) = —tus est. Cf. HABIEST, 
HERIEST et PARSEST. 

8 2. EST, quod invenitur in lab. eugub. VIa 6, le- 
gendum EEST - ibit. Vide EEST. 
*M3 (est) et EST, est, praes. indic. 3 pers. sg. (= umbr. 
+23 et EST, ose. TF ist), e rad. -M3 es- vel ES-, 
lat. esse. +M3 est bis legitur in cippo perus. n. 1914 A 
lin. 2-3.et B lin. 7 (Vermigl. Inscr. per. pg. 89; 113; 
Lepsius Ueber die Tyrrh. Pelasg. s. 35; Migliarini Zibal- 
done elc. pg. 18, 34 mss.), EST in ara corlonensi 
n. 1020 lin. 6 (Orioli in epist.-ad Vermigl. , 4 iun. 1817; 
Grotefend Rud. 1. w. I 23, VIE 36). Alii aliter legunt. 
Vide DA+MI estac (n. 1914 B lin. 7) et PISEST (cf. 

Sec. Campanari Tav. perus. pg. 46 sg. ). 

ESTA, quod fortasse legilur in Carm. fratr. Arval. n. 2692, 
nihil. aliud esse videtur, secundum Corssen Orig. poes. 
rom. pg. 96, quam esta sive aesta (cf. Mommsen Die 
unterit. dial. s. 296). Alii legunt STA. 

A+MI (estac), quod nonnulli legunt in cippo perus. 
n. 1914 B lin. 7-8, exponitur ecraxe, stetit, ab ἵστημι 
—'eráo (Vine. Campanari in Giorn. arcad. XXXV, 1171), 
vel ex vov pro ex rovrov (Sec. Campanari Tav. perus. 
pg. 57). Alii legunt -FM3 est, quod vide. 

XA8t23 (estal), Estid, nomen mulieris (cf. HESTIA = 
Vesta), in tilulo perus. n. 1726. 

E=TAAQUIA, forum vestiarium, apud Tarentinos. Hesych. 
Lex. l, 1467. 

3+23 (ESTE), ita, adverb. — scr. it - tham, mutatà dentali 
in sibilantem, a pronom. umbr. ESTO = iste (Aufr. et 
Kirch. 1 407, 152, II 29 sq., 245, 294). Tab. eugub. [ἃ 1: 
Vt3V3 : 3 ἘΘΙΟΞΈΜΩ : 2340 : MV4DI2034 : 3123 
(este persklum aves anzeriales enelu) = tab. VIa 1: 
ESTE * PERSCLO*- AVEIS * ASERIATER - ENETV 
h. e. ifa sacrificium (2) avibus servalis inito; lab. VIb 
62: APE - ESTE » DERSICVRENT = postquam ita di- 
xerint; tab. VIb 63: APEESTE | DERSICVST = post- 
quam ita dixerit; et tab. VILa 51: ESTE: TRIOPER * 
DEITV - ila ter dicito. Adde tab. Via 56. — Grotefend, 
cui este est neutrum plurale pronominis iste (Rud. 1. x. 
VI 25; cf. I1. 22, III 16, IV 27 sq.), exponit ista (op. 
cit. HE 18, V 5, VI 5, 16, 27, 29). — Male Lanzius 
I 384—300 (cf. II 819 -- 728): « forse in umbro este 
è quanto ἐς (in), a cui te nulla aggiunge ». 

ESTESV, pro ESTE ESV, legitur in tab. eugub. VIb 31. 

ESTIA ; ἑστία (domus, focus, lar) = hestia (VESTA). 
Est cognomen masc. rom. apud Maffei Mus. ver. 262,.8 
(L*VIBIVS ESTIA). Gentilitium Estius invenitur in 
lapid. apud Grut. 869, 13, Murat. 197, 4, el 475, 4, 
Amaduzzi Monum. Matth. sect, xit n. 18 pg. 154. 

MAMt?3 (estnas), forlasse Vestinii, n. pr. m. genit. sg., 
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idem ac ΜΑΙ 233 chvestnas (cf. MIMN23 estnis, 
2AN+23) ceslnas, el gentil. Essennius in lilulo 
samnit. apud Mommsen n. 4666), in ossuarii perus. 
operculo n. 1749, comparando cum n. 1748. Etaniae 
genil. exponit. Vermigl. mss. 

MIMN?3 (esinis), idem quod MAMt?3 estnas, ul mihi 
videtur, pro MANM+233Y chvestnas = Vestinii. In os- 
suario perusino n. 1077: — 
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I. achusa estnis, forlasse = Laríia Aconia Vestinii 
uxor? (Vermigl. Sepol. dei Volunni pg. 46 = 117 el 
nt. *** ed. 2.4: « Lars Aconius Caesinia natus »). 

ESTO, pronom. demonsir. umbr. = iste (Aufr. et Kirch. 
I 134, H 29), unde ESTO forlasse genit. pl. pro 
estom, et adverbium 3te3 (ESTE) = ita. €f. etr. 
EST V. 

8 2. ESTO pro estom = istorum, masc. genit. (?) 
plur. (Aufr. et Kirch. II 82 sq., 96). Tab. eugub. VIa 
15: HONDRA * ESTO - TVDERO = infra istos. fines; 
et tab. VIa 15 sq. SVBRA * ESTO | TVDERO = supra 
istos fines (Aufr. et Kirch. II, 84). — Grolefendio Rud. 
I, u. VI, 7 esto tudero = isto vilio. 

ESTOD, esto, imperal. 3 pers. sg. (= ose. AVTRI, ESTVD). 
Feslus Qu. XI, 32 pg. 230 s. v. plorare: « In regis 
Romuli et Tati legibus: si nurus T sacra divis pa- 
renltum estod ». : 

EZTOKA, ἐνίοτε (interdum, aliquando), apud Tarenlinos 
(Hesych. Lexic. I, 1470). "Ecroxa,-pro ἐστὶν dxa, sive 
pro o9" xa, i. e. dre. : 

4123 (estr). Vide voc. sq. 

MAMIIT23 (estrenan), quod legilur in ossuarii perus. 
operculo n. 1231 (estr cnan?), comparare licel cum 
JAIM>0+237 vestrenial. 

V+24 (eslu), istum et istud, pronom. demonstr. m. et n. 
acc. sg., ab ESTO = isto, apud Umbros (Lanzi II 735 
-- 643; Grolefend Rud. l. κι. VII, 44; Aufr. et Kirch. I 
135, 11 35, 142, 215, 254, 309, 377). Tab. eugub. Ila 
2: V438: VMV?3Vt?3 (estu esunu felu) = istud. sa- 
crificium facito; tab. Hb 23: V+IBAO : VIVI : Vte3 
(estu iuku habetu) = istud —um habeto; et tab. Hb 24: 
Vte3?: Va8V3 : VA*I3Vt?3 (estu vitlu vufru sestu) 
— islum. vilulum —um sisto. 

ESTV, estod (esto), imperal. 3 pers. sg. , = 050, 8VT?3 
(ESTVD). In tab. veliterna n. 2736 lin. ὃ: PIOÓM : 
ESTV - pium esto (Grolefend Rud. l. u. V, 18 sq., 
Mommsen Die unterit. dial. s. 320, 325,. Huschke Die 
osk. und sab. spr. s, 261, Corssen De Volse. lingua pg. 2 
et 8), vel piatum esto s. piator (Lanzi II 613 — 562, 803 
- 112, Guarini Comm. I 22). Vide voc. sq. 

ESTV, quod legitur in ara cortonensi n. 4020, an sit 
pronom. demonstr. iste (Orioli in epist. ad Vermigl. 4 
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iun. 1817) vel istud (Grolefend fud. 1. u. MI 23, VII 
36), an eslo = osc. 8VT233 (ESTVD) et volse. ESTV 
(Huschke in Rhein. Mus. n.f. XI = 1856 s. 396; 
Hamilton-Gray Turs elc. pg. 506), incerlum est 
AVTRI (ESTVD), estod (esto), = volse. ESTV, imperat. 
3 pers. sg., e rad. -23 (ES-) — rom. esse (Müller Die 
Etr. 1, 37; Guarini Comm. V 448 et 146, Lex. osco-lat. 
g. 34; Klenze Philol. abhandl. s. 50; Grolefend Rud. 
l. o. pg. 20; Peter Spr. und schr. elc. s. 62 ; Franchini 
in Giorn. arcad. LXXXIII, 308; Mommsen Die unteril. 
dial. s. 298; Aufr. et- Kirch. I 24 nt. 3, 54, II 334; 
Corssen et Ebel in Zeitschr. f. vergl. spr. II 19 οἱ 58 ; 
Kirchhoff Das stadtr. von Bantia s. 20 sq. ; Huschke Die 
osk. und sab. spr. s. 360). Tab. abell. n. 2783 lin. 39 sq. : 
AVTRI - MVANNIVA - 8VITTEV | WMEFMF (inim wit- 
tiuf návlanum estud) = et usu Nolanorum esto (Mommsen 
op. cit. s. 120; cf. Huschke op. cit. s. 34); et lin. 43 sq.: 
AVTRI - νη Ν 38 Ν | : SVITTFV - MHHF (inim 
wiltiuf abellanum estud) = et usu Abellanorum esto 
(Mommsen loc. cit. ; cf. Huschke s. 35). Cf. lin. 23, et 
Ebel loc. cit. s. 59. — Tab. Bantina n. 2897 lin. 42 sq. 
et 26: MOLTO * ETANTO - ESTVD = multa.tanta 
esto (Klenze s. 43 nt. 65; Mommsen s. 146 sq.; Aufr. 
el Kirch. I 21 nt. 3; Kirchhoff s. 5, 79 sq. ; Lange Die 
osk. inschr. elc. s. 87 sq. ; cf. Huschke s. 65, 67); lin. 23: 
TOVTICO * ESTVD = publica esto (Mommsen s. 447, 
Kirchhoff s. 80, Lange s. 88; cf. Huschke s. 67); lin. 30: 
FACVS - ESTVD = factus esto (Guarini In comm. V exe. 
pg. 45 sq., Mommsen s. 148, Kirchhoff s. 80, Lange 
s. 88, Huschke s. 68). Adde lin. 37, ubi TR - [P]L - 
ESTVD = fr. plz esto (Mommsen s. 148). 
ESTVESVNV. Lege ESTV ESVNV. 
VI+IIV+23 (estuvitlu). Lege V4HH V+23 (estu vitlu). 
V23 (ESV), hoe, pronom. demonslr. m. abl. sg. (VMV23 
esu-ku = cuni hoce), ab ESO = hic vel ille (Lassen 
Beitr. zur deut. der eugub. taf. s. 23; Grotefend Rud. Lu. 
IV 40 sq., 48, 20, 27, VI 24, VIL 37; Zeyss De subst. 
Umbr. decl. nt. 67; Aufr. et Kirch: I 135, II 35, 142, 
945, 254, 309, 377; Huschke Die osk. und sab. spr. s. 24, 
343). Tab. eugub. Vla 25, 28, 33, 35, 38, 43 (ESSV), 
45, 48, 53: ESV - BVE = hoce bove (Lassen op. cil. 
s.23, 33; Grolefend op.cit. IV, 18); tab. VIb 28: 
ESV - SORSV PERSONTRV = tab. VIb 31, 35 ESV - 
SORSV - PERSONDRYV i. e. /ioce —o —o ; et tab. Vl b 
54: EHESV - POPLV et EHE ESV * POPLV = ex hoce 
populo. 

8:2. V23 (esu) = hoc, n. acc. sg. — MV23 esu-k 
el ESO (Lassen op: cil. s. 23, Grolefend op. cit. VII 
6, 48, Aufr. οἱ Kirch. I 135). Tab. eugub. Ha 3: 
V+ACAV : V23 (esu naratu) = tab. VIa 22 ESO - 
NARATV i. e. hoc narrato; οἱ tab. Va 44: 2341NI3 : V23 
(esu eilipes) = Roe (haec) decreverunt. 

ESVBIANI, populi alpini, de quibus Plin. III, xxiv, 4. 
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— Esubia est nomen mulieris in titulo chr. apud Ni- 
colai Basilica di s. Paolo pg. 146 n. 225. 

8V?3 (esuf), istie, adv. (locat. sg. ), a pronom. demonstr. 
ESO = hic vel ille, in tab. eugub. Ila 40 et IV 15 
(Aufr. et. Kirch. I 135, 150, IL 375). Grotefendio Rud. 
Lu. IV 28, VII 35 est casus instrum. plur. , et redden- 
dum cum his vel dehinc, = esumek sive esomo (op. 
cit. VII, 26). 

ESVF, quod legitur in tab. Bantina n 2897 lin. 19 et 21, 
Kirchhoff Das stadtr. von Bantia s. 17 sq:, 22, 25 sq. 
exponil. res familiaris, et Lange Die osk. inschr. etc 
s. 10 sq., 17, 22 caput (cf. Ebel, Kirchhoff, Schweizer 
«οἱ Bugge in Zeilschr. f. vergl. spr. M 61, HI 130, 209, 218, 
423). Radix est ES- — rom. esse. — Alii aliter inter- 
prelantur. Mommsenio Die unterit. dial. s. 265 est hoc, 
pronom. demonstr. m. et n. abl. sg. - umbr. V23 (ESV) 
el ESO, ab EISO ; Grotefendio fud. l. o. pg. 18 exhinc; 
Huschkio Die osk. und sab. spr. s. 109. istic, ibi vel ubi; 
el Guarinio esto (Tab. oppid. lex. pg. 146) vel existens, 
ab εἰμί, sum (Lex. osco-lat. pg. 35, el In comm. V exe. 
pg. 37-10). Cf. Peler Sprach und schr. eic. s. 49 sq. 

XV23 (esuk), hoc, pronom. demonstr. n. acc. sg. , recen- 
tiori orthographia ESOC. et ISOC, ab ESO = hic vel 
ille et suff. pronominali »- = rom. ce: scribitur etiam 
V23 (ESV)= ESO (Grotefend Rud. l. κι. INI 6, VII 6, 37; 
Aufr. et Kirch. I 41, 74, 135, 139, II 309). Tab. eugub. 
Val sq: 234lNI3 | : GVIGAIINA : Q3NAQ8 : NV23 
(esuk frater aliieriur eitipes) = Hoc (haec) fratres At- 
tidii decreverunt (?). Huschkio Die osk. und sab. spr. s. 92 
esl sic. 

6 V X (esuc), fortasse Aoc, = umbr. 4V?e3 esuk, pronom. 
demonstr. acc. sg. , in aere Rapin. n. 2741 lin. 8. Alii 
aliter legunt (cf. Huschke Die osk. und sab. spr. s. 248). 

V)V23 (esuku), cum hoc, ab Ve3 (ESV) — hoc, pronom. 
demonstr. abl.sg., et praep. VM ku pro MV» kum = 
cum (Grotefend Rud. l. u. VII, 32; Aufr. et Kirch. I 454, 
II 377; Knólel in Zeitschr. f. die alterth. X — 1852 s. 120. 
Cf. Grotefend Rud. l. «. II 42, VIE 32, 35, 37). Tab. 
eugub. IV 29 sq.: ΝΈΞΑΝ : VV?23 | voive3. (esuku 
esunu uretu) = cum hoce —o —to. 

ESVLA, oppidum inler Tibur et Praeneste. Horat. Od. 
III, xxix, 6. 

WV?3 (esum), perperam scriptum in tab. eugub. Ma 2, 
pro VUV24 esunu 83 (Aufr. et Kirch. II, 380), quod 
vide. — Grolefend Rud. l. vw. VII 17: esum = in eo. 

ESVM, sum, gr. ἐσ-μί (ab ἐμμί = εἰμί), sanscr. asmi, 
osc. MV? sum (cf. etr. IM mi), e rad. ES- (ESE, 
esse). Varro De l. l. IX, 100 pg. 231: « ... sum, quod 
nunc dicitur, olim dicebatur esum ». Cf. Galvani Delle 
genli elc. pg. 346. 

3MV?3 (esume) = ESOME. Vide voc. sq. 

JI3)MV?3 (esumek), in hoc, pronom. demonstr. n. loc. sg. 
— ESOME, ab ESO - hic vel ille et suff. pronominali 
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X- = rom. ce (Grolefend Rud. l. uv. IV 27, V 16, 20, 
VII 37; Aufr. et Kirch. I 41, 94, 135, 138 sq. , 1I 35, 
237). Tab. eugub. Ib 8: VWV?3 : JI3MV?3 (esumek 
esunu) = lab. VIb 47 ESOME - ESONO h. e. in lioc 
sacrificio. 

ANV23 (esuna), —n& (divinà?), adiect. fem. abl. sg. 1 
decl., recentiori orthographia ESONA (Aufr. et Kirch. 
I 53, IL 317, 321). Tab. eugub. Va 5: aMvea : IQ 
(ri esuna) = in re divina (?). Omina exponit Grotefend 
Rud. 1. u. VIE 5, 7. Vide ESONA, ESONE, ESONEIR. 
ESONOME el voc. sq. 

3MV?3 (esune), —nae (divinae?), adiect. fem. dat. sg. 
1. decl. (Aufr..et Kirch. II 42, 316 sq. , 321). Tab. eugub. 
Va 4 sq.: AIAGVXM | : 3MV23:: IQ (ri esune kuraia ) 
= rem divinam (?) curet. Legitur esune eliam in eius- 
dem lab. Va lin. 6. Grotefend Rud. l. w. VIT 7 (cf. VIII, 
22): « esune sive esuna, si substantivi locum ob- 
linet, felicia designat omina ». Vide ESONA et VWV?3 
esunu. 

e3MV?3 (esunes), —is, abl. pl. apud Umbros. Vide voc. sq. 

VM23MV24 (esunesku), cum —is, vox composita ab 
e3MWV?3 esunes = —is (adiect. abl. pl.) et praep. 
VM ku pro MV» .kum, in lab. eugub. Va 11 (Gro- 
lefend Rud. l. w. IV 26, VII 8, VIII 22; Aufr. et Kirch. 
I 104, 154, II 42, 321, Vide eVQV432 vepurus). 

VMV?3 (esunu), —um (sacrificium?), subst. n. nominat. 
sg. 2 decl. pro esunum (Zeyss De subst. umbr. decl. 
8 31; Aufr. et Kirch. I 416, II 289, 316). Tab. eugub. 
Ib 38 sq.: +2V8: VHIFOVA | : VAV?3 (esunu pur- 
lilu fust) = sacrificium. porrectum erit (?); et tab. IIa 
42 sq.: VtV8 : VtltüVA | : VWV?3 (esunu purtitu 
futu) = sacrificium porrectum. esto. — Grotefendio Rud. 
l. uw. 11 81 et V 20 esunu idem est ac αἴσιον = secun- 
dum omen, quod pro deo-sumit Knólel in Zeitschr. f. die 
alterth. X — 4852 s. 420. Cf. Huschke Die osk. und sab. 
spr. 5. 343 et 345, cul esunus = ἐχεῖνος, Vide ESONA. 

8 2. Esunu pro esunum = ESONO (sacrificium? ) , 
n. acc. sg. (Zeyss De subst. umbr. decl. $ 34 et nt. 53; 
Grotefend Rud. Lu. V 31, VII 23 ; Aufr. et Kirch. I 117, 
II 42, 314, 366). Tab. eugub. Ib 9: Vt38: VUV23 
(esunu feitu) = tab. Ila 2 Vt38 : VAV?23 (esunu fetu) 
el lab. VIb 47 ESONO - FEITV i. e. sacrum facito, 
quod verlit Grolefend V, 7 omen facito (Adde tab. Ila 
20: V38 : IMVA : VMV?3 esunu puni feitu; et 
tab. Ha 21 sq.: VtV8 : 38334 | VMV?3 esunu pe- 
rae futu). Tab. eugub. III 1: AIV8: VMV?23 (esunu 
fuia) et tab. HI 44 V+V8 : VMV?3 (esunu futu) = sa- 
crificium fiat vel esto. 

$ 3. Esunu, —o (sacrificio?), abl. sg. (Aufr. et Kirch. 
II 377, 380). In tabula. οὐρα}. IV 29 sq. legitur : 
VN3aV.: VAV24 | VIV23 (esuku esunu uretu) = cum 
hoce —o —to. Adde tab. Ila 2: WVe3 : ΝΞ pro eu 
esu[nu]. Cf. Bugge in Zeitschr. f. vergl. spr. VIII, 31 sq. 
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$ 4. Esunu = ESONO, pro 3M4dVMV?3 esunu- 
men, loc. sg. (Aufr. et Kirch. I 94, II 42, 237). Tab. 
eugub. Ib 8: VMVe3 : DIMV24 (esumek esunu) = 
lab. VIb 47 ESOME * ESONO i. e. in lioc. sacrificio. 

3MVMV?3 (esunume), ad —um (sacrificium?), subst. n. 
locat. sg. 2 decl. (- ESONOME), pro W3MVMVe3 
esunu-men, ab VWV23 esunu (Zeyss De subst. umbr. 
decl. $ 8; Grotefend Rud. Il. w. V 34, VIE 37; Aufr. el 
Kirch. I 118, II 42, 243). Tabula eugubina Ib 44: 
Vt3 : 3HMMVMV?3 : ANMIITA : 833 (vea aviekla esu- 
nume elu) — via —a ad sacrificium (?) ito (lab. VI b 52: 
VIA * AVIECLA * ESONOME ETVTO = via —a ad 
sacrificium. eunto). 

A3MWMVMV?3 (esunumen), ad —wa (sacrificium ?), subst. 
n. local. sg. 2 decl., pro esunu- mem, quod minus 
recte scribitur 3WVWUV243 esunu- me = ESONOME, 
ab VMV?3 esunu = ESONO (Zeyss De subst. umbr. 
decl. S 8; Grotefend Rud. LL «. Vil 28; Aufr. et Kirch. 
I 51,92 sq., 118, II 42, 370). Tab. eugub. MII 20: 
ΝῪΞ : M3MVMV?3 (esunumen etu ) = ad sacrificium ito. 

YA (ET), et, coniunctio apud Umbros (NA in tabulis eu- 
gubinis Ib 20; IV 7, 12; Va 6, 8, 13, 18, 20, 22; ET 
in labulis Vb 9, 13, 15, 17; VIa 19; VIb 5, 24; VlIa 
37, 44, 46, 51), quae aliquando mulalur in VNI enu 
- ENO pro ENOM vel ENEM (cf. osc. MFHF íním 
= enim, el) h. e. enim vel tum (Aufr. et Kirch. I 160, 
IL 108, 205, 288); ex. gr. pro tab. eugub. VlIa 44 sq. 
ET | CAPIF - SACRA - AITV legitur in tab. Ib 37 
VtÀ : ad23ia2 : 140» : VM3 (enu kapi sakra ailu) = 
ct (tum) capides sacras. —to. lnscr. asisinas n. 81: 
AGER + EMPS - ET | TERMNAS = ager emptus et 
lerminalus. Cf. Maffei Osserv. lett. VI, 74, Lanzi Il 819 
— 128, et Grotefend Rud. l. u. passim. Vide art. sq. 

HT (et), ef, coniunclio in lapide. marsico n. 2742 lin. 3 
(vide arl. praeced.), et in lilulis romanis apud Fabr. 
cap. V n. 282 el n. 285 pg. 397; Grut. 706, 6; Mural. 
4499, 12. I 

T3 (et), eunt, praes. ind. 3 pers. pl. apud Samniles, e 
rad. -3 (e-) = i-re, in voc. T308MN amfr-et = 
amb-eunt. 

-A+t3 (ETA-), ita-re, unde ETAIANS vel ETAIAS = 
ilent, ETATO vel V+A+TI (eta-tu) = ita-tum, e rad. 
-3 (E-) = i-re, apud Umbros. 

ETAIANS, lent, coniunet. praes. 3 pers. pl. quod et 
scribilur ETAIAS, sed minus recle; a parlicipio eta 
= ilum, quod e rad. E- — i-re (Aufr. et Kirch. I 44, 
97, 107, 141, 163, II 274; Aufrecht et Corssen in 
Zeitschr. f. vergl. spr. I 229, 11 24 sq. ; Huschke Die osk. 
und sab. spr. s. 363; Quaranta Di una iser. osca pg. 12). 
Tab. eugub. VI b. 64: SVRVRONT - DEITV * ETA- 
IANS - DEITV = deinde dicito: itent dicito. —  Gro- 
Lefend Rud. Lu. VE27 deilu etaians et deitu elaias 
dicilo paeanas verbil 
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ETAIAS, ttent, coniuncl. praes. 3 pers. pl. , pro ETAIANS 
(Aufr. et Kirch. I 97, 107, 141, IL 271). Tab. eugub. 
VID 65 et Vila 1: SVRVRONT - DEITV - ETAIAS 
— deinde. dicilo: itent, 

I34RT3 (etanei), Etania vel Elenia, n. pr. f. In ossuario 
perus. n. 4593: |3HAT3 : ANY (la etanei) = Lartia 
Etania. 

ETANTO, tanta, adiect. fem. nominal. sg. 1 decl. apud 
Oscos (= umbr. VNUANI etantu), quod trahitur ad 
sanscr. elàvat vel tàvat (tantus e tavantus, tam 


magnus = ilal. tamanto; cf. Benary Die róm. lautl. 
s. 69, et Bopp Gloss. sanser. pg. 102, Ueber den einfluss 


» 


der pronom. s: 7). Tabula Bantina n. 2897 lin. 12 5ᾳ: 
MOLTO - ETAN|TO - ESTVD N * OO = multa tanta 
esto n. MM. ; et lin. 26: MOLTO * ETANTO © ESTVD - 
N: © = multa tanta esto n. -M (Klenze Phil. abhandl. 
s. 43 nt. 65; Mommsen Die unterit. dial. s. 146 sq. el 
258; Aufr. et Kirch. 1 21 nt. 3, 138, II 334; Kirchhoff 
Das stadtr. von Bantia s.5 et 79 sq.; Lange Die osk. 
inschr. οἷο: 87 sq. ). Cf. Bugge in Zeilschr. f. vergl. spr. 
VI, 28). 

VNMAN3 (etantu), tanta, adiect. fem. nominat. sg. (cf. 
ANMAA panta = quanta), = osc. ETANTO, quod 
vide (Aufr. et Kirch. I 41, 49, 51, 104, 110, 452, II 
334 sq.; Mommsen Jie unterit. dial. s. 258; Kirchhoff 
Das stadtr. von Bantia s. 5; Corssen in Zeilsehr. f. vergl. 
spr. HL, 274). Tab. eugub. Vb 6: VNVA : VNMAN3 
(elantu mulu) = tanta multa (vide |2 si=sit). — Cf. 
Grolefend Rud. l. u. VI 26, VII 10. (etantu, etatu 
sive elalo = paeanem). 

ETATO, ifalum, supin., anlquissimis literis V+ATI 
etatu, ab ETA- = rom. ita-re, unde eliam E- 
TAIANS vel ETAIAS = itent ( Aufr. et Kirch. I 
149, II 271 sq.). Tab. eugub. VIb 62 sq.: ENO 
DEITV * ETATO - IIOVINVR = um dicito: itatum , 
Iguvini, 

V+AtI (etalu), ilatum, supin., recentiori orthographia 
ETATO, ab -At3 (ETA-) = ila-re ( Aufr. et Kirch. 
] 449, 1I 271 sq.; cf. Huschke Die osk. und sab. spr. 
s. 378). Tabula eugubina. lb 21 sq. haec habet: 
:VG304MA8:034VIIGt : 2 VUTIVAI: VYATI:MIAMVNI 
eVMIJV2II: VEA T3 : GIAVIIOt:VMIM244: Q34VI IG 
(enumek: elatu, ikuvinus. lriiuper amprehtu, | tri- 
iuper pesnimu, triiuper:. elatu, ikuvinus) = Tum 
[dicito]: itatum, Iguvini! Ter ambito, ter precator , 
ler: itatum , Iguvini. Cf. tab. VIb 62 sq. , ubi legitur: 
ENO | DEITV - ETATO * IIOVINVR = tum dicito: 
itatum, Iguvini. — Cf. Grotefend Rud. l. wu. M 34, V 
25, 32, VI 26, VII 10 (vide VNMARN3 etantu). 

2326 13 (elave), in ossuarii clusini operculo n. 810. 

22t1yAtTA (elachts), in.olla perusina n. 1951. 

-G3+9 (eler-), ἕτερος, secundus vel alter (umbr. ETRV, 
osc. -QT T4N alttr-) apud Etruscos, a stirpe prono- 


409 ET 


minali 3- el suff. Q3 (ler) = -repos (sanscr. i-tara 
= Jat.-i-Lerum). Hinc RIAITI etera, MAGITA eteras, 
384313 eterav, |93t3 eteri, H3lQ3t3 elerien, 
MQ3t3 eters, 1943 etri, QIQ43 elria, VQT3 elru. 
Cf. Lanzi Il 409 —338 n. 255, 785 — 693 (« Eter da 
ἕτερος, discrelivo di famiglia »), Lepsius Ueber die Tyrrh. 
Pelasg. s. 35. 

AGITI (elera), ἑτέρα, altera, pronom. etr. ab Q3t3 eter 
= ἔτερος, alter, in titulis perusinis. Stela num. 1906: 
483434438 | 03343 : INOMA2 + VA (au semthni 
elera hel vereal) = Aula Sentinia érépa (altera, se- 
cunda) Aelid Veri& nata (cum quo conferendus n. 1757 
NAVI: 403033 VIB VA : IMOIf3S : Va au sem- 
thni au hel vereal clan = Aula Sentinia Auli filia 
Aeli& Veria nata; in Bull. dell'Inst. arch. an. 1853 pg. 119 
el apud Coneslab. Monum. del Palazz. pg. 2 sgg. ). Inscr. 
n. 1868: 03343 | ManaavM i43 OGAY (larth vipis 
uarnas elera) =’ Lartia Vibii Varieni uxor ἑτέρα vel 
secunda (?). In ossuariis ex sepulero genlis Venetiae: 
89313 | 481034. - AY - 343/33 + AY (la venete 
la lethial etera, n. 1396) = Lars Venelius Lartis filius 
Letid. secundá nata; δὲ .&q343 - 9A | atar33 - 48 
(ar venete ari elera, n 1399) = Arrius Venelius Arrid 
secundá nalus (Vermigl. Inser. per. pg. 259 n. 203, et 
pg. 261 n. 206). Adde n. 1643 el n. 19314 (0433 
etera). Oriolius in Album XXIII, 131: Tengo che l'etera 
letto in ultimo sia wna specie di ablativo avverbiale , quasi 
per dire seeunda (vice), come altrove a quest'oggello par 
si dicesse eterav. Cf. Lepsius op. cit. s. 35, Müller Die 
Etr.I 446, Hermann in Ann, dell Inst. arch. XV — 4843 
pg. 20, Raoul-Rochette in Journ. des .Sav. an. 4843 
pg. 744 nt. 3. Vide ETRVRIA pg. 413 sq. 

8 2. Etera (Secunda) vel Eteria, n. pr. fem. (genit. 
MfAqQ313 eteras = Eteriae), unde 81043 etria = Etria, 
in ossuario -perus. n. 1594 (cf. Vermigl. Inser. per. pg. 
631). Inscr. perus. n. 1595: MIATITAY | 23313 (etera 
la tiles) = Eleria vel Secunda Lartis filia. Titi uxor 
(Vermigl. Inser. per. pg. 244 n. 162)..In lapidibus ro- 
manis: Asuvia L. L. Etaera (Mommsen n. 4947), 
Vestricia Helera (Grut. 957,5), T. Arrius T. f. Etrus 
Tertius (Grut. 670, 5), M. Etrus Bollius (Murat. 
497, 2), Plautus Eterius (Grut. 1144, 8), Etereius 
Priscus et Etereia Fortunata (Grut. 678, 14; Nicolai 
Basil. di s. Paolo pg. 418 n. 138); C. Etherius C.L. 
Narcissus (Mommsen n. 4675), Hetereia (Mommsen 
n. 988), M. Heterius (Grut. 1153, 3), P. Heterius 
Rufio (Murat. 8, 141), P. Hetereius P. f. (Mommsen 
n. 988), M. Vibius Heterinus (Grut. 4153, 3), T. 
Heterenus Hermeros (Murat. 1468, 6). 

8 3. Eterd vel Eteriá , abl. sg. Ossuar. perus. n. 1245: 
AGANI | : v: MV433 : MINVONIA :M3'YIIN : 3NVA 
(aule tites petrunis velus t. etera) = Aulus Titius Pe- 
tronius Velii filius. Eterá natus. Aliud ossuar. perus. 


EST 410 


n. 1260: AGITI | 3tVN2 VAMVA (pumpu snute elera) 
= Pompus Nusius (?) Eteria natus. 

?MAQGITI (eteras), Elteriae (Secundae), genit. sg. ab 
Rq313 (etera) = Elera vel Eteria (Secunda), n. pr. 
fem., in litulo perus. n. 1951 bis. Cf. tamen Vermigl. 
Inscr. perus. pg. 245 n. 164 , qui fasteleras verlit 
Faustus Terius vel Faustus. Teriae natus. 

380q43t3 (elerav), ab AGIATA etera (érépa), forlasse 
adverb. — iterum, in titulo viterbiensi n. 2055 (Orioli 
in Album XIX 474 sg. et XXIII 131). 

I93t3 (eleri), quod coniungitur cum lautn in litulis 
elruscis n. 186a, 186b, 914, 1018 bis a, 1966 (vide 
MTVAYN lautn et Iq3134TVON lautneteri), exponitur 
Etera vel Eteria, ab QQ343 etera = ἑτέρα, secunda. 

N3/193+3 (elerien), Eleriena (?) , cogn. muliebre apud 
Etruscos (ab AQ3t3 elera = ἑτέρα), quod. coniungitur 
cum M+VAYN lautn in litulo perusino n. 1581. 

MQ3t3 (eters), Eterii (?), n. pr. m. genit. sg. (cf. a8343 
etera = ἑτέρα, secunda), quod iungilur cum M+VAN 
lautn in titulo perus. n. 1935. Vide MO3+t3NtVAY 
lautneters. 

ET®ETOAS$?, in lapide messapio n. 2898. Cf. num. 2955 
lin. 5 sq. et lin. 13. 

IN3 (eli), perperam scriplum pro |NX33 veti — Velia, in 
ossuario perus. n. 1411, 

ETINI, incolae oppidi cuiusdam in Sicilia, quorum me- 
minit Plinius IIT, xiv, 5. 

80GtT3 (etraf), ἑτέρας (alteras), pronom. fem. acc. pl. 
A decl, ab ETRV = #-repo-s (alter), apud Umbros, 
qui pro etraf aliquando scripserunt DVPLA = duplas 
(Lanzi I 353 = 275; 819 = 728; Aufr. et Kirch. I 40, 
113, II 207 sq. Cf. Passeri Paralipom. ad Dempst. pg. 325, 
et Grotefend Rud. 1. «. II 25). Tab. eugub. Ia 18 sq.: 
836 γῆ | : 8A0t3 : BAYITOVA : 80013 (etraf purlitaf 
etraf sakref) = alteras porrectas, alteras sacras; cui re- 
spondet tab. eugub. VIb 18 CAPIF * PVRDITA - DVPLA - 
AITV * SACRA * DVPLA * ALTV = capides porrectas 
duplas —to; sacras duplas —-to. 

MAGNA (etram), ἑτέραν (alteram), pronom. fem. acc. sg. 
1 decl., ab ETRV = #-repo-s (alter), apud Umbros (Aufr. 
et Kirch. I 410). Vide aMAQN3 (etram-a) = ad al- 
teram, quod sequitur. 

AMAGNA (etrama), ad alteram (ἑτέραν), pro etram-ar, 
vox composila ex MAQN3 (elram) = alleram pronom. 
fem. acc. sg. (ab ETRV - £-repo-s, alter) et praeposilione 
A pro GA ar = rom. vet. AR h. e. ad (Grotefend Rud. 
Lu. VIE, 37; Aufr. et Kirch. I 410, 453, 1I 374, 373; 
Knotel in Zeitschr. f. die alterth. X = 1852 s. 121. 
Cf. Lanzi 316 — 245). Tabula eugubina HI 35: 
INAaA42 : AMAGNA (etrama spanli) = ad alteram —am. 

30+3 (etre), ἑτέροις (alleris); pronom. masc. dat. pl. pro 
23QW3 etres, ab ETRV = £-repo-5 , alter (Aufr. et 
Kirch. I 119, II 339, 315). Tabula eugubina IT b 2: 
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: 3IIM03IAND : | 3YAIGAItA : 30+3 : 3+AIGIII+A 
| 3t*al3Qv3 30+3 : IYAIIOVI : 3lINC3IANI:30t43 
: 3013 : HtAid3I34 : INA+A2 30713 : 23UATA2 

IYAMAVAT 30t3 IFANZANAT 3t81q3134 

: gMaDealvI : 3tAl3eVM 3Q13 : 3*8132VM 
: IFAVNI2 AN 3013 : 3 FA 432001 : 3H 0XI23IVI 30 3 
Vtl3t : 3i MaMxaaaa4 3tR43e05 3ltü3t 
(aliieriale etre aliieriale | klaverniie etre klaverniie kure- 
iale elre kureiale | satanes elre salane peieriate elre 
peieriate talenate | etre talenate museiale elre museiale 
iuieskane | etre iuieskanes kaselate etre kaselale lerlie 
kaselate | peraznanie teitu) = Atlidiatibus, alteris Allidia- 
tibus, Claverniis, alteris Claverniis , Curiatibus , alteris 
Curiatibus, Satanis, alteris Salanis , Piediatibus , alteris 
Piediatibus, Talenatibus, alteris Talenatibus , Museialibus , 
alteris Museiatibus, luiescanis, alteris Iuiescanis , Casila- 
libus, alleris Casilatibus , tertiis Casilatibus , Peraznaniis 
dicilo (Aufr. et Kirch. II 352). Cf. Lanzi 729 — 637 el 
Grolefend Rud. 1. u. VII 13, quibus etre = alterd. 

$ 2. 30+3, fortasse = ἑτέρα (alterà), abl. sg. in 
tab. eugub. IIb 14, ubi legitur: 31:32: [12 : 30+3 
(elre sviseve) in allera —a (Aufr. et Kirch. II, 345, 
352, vide 37932112 sviseve). Cf Grotefend Rud. l. τι. 
VII, 13. 

ΣΞΟῪΞ (etres), ἑτέροις (alleris), pronom. masc. abl. pl. 
2 decl., quod et scribitur 30+9 etre, ab ETRV = 
£-repo-g , alter (Grotefend Rud. 1. wu. VII, 30; Aufr. et 
Kirch. I 119, II 370). Tabula. eugubina III 18 sq.: 
2343640 |210N : 2303 ( etres tris ahesnes) = alteris 
tribus aeneis (vide 33/3388 ahesnes). ; 

[413 (etri), Etri, n. pr. fem., uti videlur pro etrial 
(fortasse ab AQIY3 elera = ἑτέρα), in ossuario perus. 
n. 1532. Vide voc. sq. 

AIQ43 (elria), Etria (vel Eteria ?) , n. pr. fem., contractum 
ab 44343 etera = ἑτέρα), (vide |IQt3 etri et aq343 
elera $ 2), in titulo perus. n. 1596. Cf. Etreia Thetis 
apud Marini Arval. pg. 830 (Mommsen n. 4378). 

ETRISCVS, etruscus, adiect. ad Etruriam perlinens. Est 
cogn. virile. Inser. apud Grut. 349, 6: D * M | AFRI- 
SENIO - PAP | VERO + DEC - COL | SARM - VIX - 
AN + XXXX | ET - L + CcLODIO - PAP - E|TRI- 
SCO: DI-Z Que i om : 

ETRV, ἕτερος (aller, secundus), thema pronomin. apud 
Umbros (cf. etr. AGATA etera = ἑ-τέρα) — sanscr. i-tara, 
lat. i-terum, a stirpe pronominali E- et suff. comparat. 
tru pro tro vel tero — scr. tara; unde MAGNA (e-tràm) 
= ἑ-τέραν (alleram), 80043 (e-traf) = ἑ-τέρας ( alteras), 
ETRV = ἑ-τέρῳ (allero), 3Qt3 (e-tre) vel 23GNI (e-tres) 
= ἑ-τέροις (alteris). Cf. Passeri Lell. onc. n. xiv pg. 369, 
384 sgg., et Paralip. pg. 325; Lanzi I 286 = 221, 
353 — 275, 819 = 728; Müller Die Etr. I 52 sq.; Lepsius 
Ueb. die Tyrrh. Pelasg. s. 35; Vermigl. Inscr. per. pg. 244; 
Aufr. et Kirch. I 40, 44, 67, 130, 142; Kirchhoff et 
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Corssen in Zeilschr. f. vergl. spr. I 42, HI 257; Orioli 
in Album XIX 174 sq. Vide ETRVRIA pg. 413 sq. 

8 2. ETRV = érépg (altero), abl. sg. 2 decl (Lassen 
Beitr. zur deut. der eugub. taf. s. 33, Grotefend Rud. I. 
u. IV 10 sq.; Aufr. et Kirch. 1418, 1L 4414, 155). Tab. 
eugub. VI a 35, 38, 43: PIHACLV * ETRV = piaculo 
altero (vide PIHACLV). 

?VqT3 (etru), quod legitur in titulo etr. n. 1597, Aetria 
vel Secunda exponit Vermigl. Inser, per. pg. 244 n. 161, 
ab 44343 (etera) = ἑτέρα... 

ETRVRIA, regio Italiae mediae, quae hodie dicitur To- 
scana, Tyrrheno mari, et Apennino, Macra et Tiberi 
fluviis terminata (Strabo V, n, 1 et 5; Polyb. H 16). Hoc 
nomine, Etruria (pro Etrusia) vel Tuscia, usi sunt 
Romani, pro eo quod graecis scriptoribus antiquissimis 
est Tuponyia (Lycophr. vs. 1239; Herodot. I, xciv, 3, et 
cLxnr, 1; Apollon. Rhod. Argon. HI 312, IV 660, 850, 
857 Toponvis ἔπειρος; Eurip. Med. vs. 4343 et 1349 
Tuponvis Σκύλλα; Dio Hist. rom. XLV 412, XLVHI 30, 
cf. XLVIII 54 et fragm. HI 1), et recentiori orthogra- 
phià Tuppwyia (Plato Tim. pg. 25 = 202, Crit. pg. 444 
= 256; Aristol. Polit. VII, 1x, 3;*Strabo V, it, 4 et alibi; 
Diod. XV, xiv, 3; Polyb. II, 16 et alibi; cf. Hesyodi 
Fragm. n. 201 ex Schol. Apollon. ad III, 312). Populi 
appellantur Etrusci vel Tusci (1), a Graecis T vponvo: 
(Hesyod. Theog. v. 1016; Hom. in Bacch. vs. 8; Lycophr. 
vs. 805, 1085, 1248; Sophocl. fragm. n. 677 curante 
Ahrens Tuponyoi Πελασγοί; Pindarus Pyth. 1, 42 T νρ- 
cavóy ἀλαλατός; Apoll. Rhod. Argon. IV, 1760; Nonnus 
Dionys. XXXI 89, XLIV 243, XLV 103, 117, 149; 
Paus. Eliac. pr. XII 5, Phoc. XI 3; Dio XXXVIII, 37) 
vel Τυῤῥηνοὶ, qui vero a quodam duce Rasena (2) 
se nominant, teste Dionysio Halic. I 30, cuius verba 
sunt: ῬῬωμαῖοι μέν τοι ἄλλαις οὐτὸ προσοιγ ορεύουσιν ὀνομασίαις" 
xoi γὰρ ἀπὸ τῆς χώρας, ἕν ἢ ποτε Gxnoay, ‘Etpovpias 
προσαγορευνομένες, Ἑτρούσκους καλοῦσι τοὺς ἀνϑρώπους" 
καὶ ἀπὸ τῆς ἐμπειρίας τῶν περὶ τὰ Sela σεβάσματα λειτουργιῶν, 
διαφέροντας εἰς αὐτὴν ἐτέρων, νῦν μέν Tot ἀσαφέστερον, προτερον 
δ᾽ ἀκριβοῦντες τοὔνομο. ὥσπερ Ἑλληνες, Θνοσκόσυς ἐχάλουν" 
αὐτοὶ μέν τοι σφᾶς αὐτοὺς ἀπὸ ἡγεμύνων τινὸς "Pacéva, 
τον αὐτὸν ἐκείνῳ τρόπον ὀνομάζουσι. Etruscorum originem a 
Lydiis, auctore Herodoto (3), concorditer adfirmant seri- 

(1) Ot Τυρρηνοὶ τοίνυν παρὰ τοῖς Ῥωμαίοις Ἑτροῦσχοι καὶ ToUcxot, 
προταγορεύονται (Strabo NE rt; 2): — Τούσχων, χατὰ di Ἕλληνας 
Τυῤῥηνῶν (Ptol. HI, 1). 

(2) Legitur et Ῥασέννα in codd. Cf. Sehwegher Rom. gesch. 1 
255 nt. 8. 

(3) Φασὶ di αὐτοὶ Λυδοὶ χαὶ τὰς παιγνίας. τὰς νῦν σρίτι τε xoi Ἕλλησι χα- 
τεστεώσας ἑωυτῶν ἐξεύρημα yavesSat, "Aux δὲ ταύτας τε ἐξευρεϑῆναι παρὰ 
σφίσι λέγουτι, xui Τυρπσηνίην ἀποιχίσαι. ὧδε περὶ αὐτῶν λέγοντες" ix) 
ἤΑτυος τοῦ Μάνεω βατιλέος σιτόδεια ἰσχυρὴν ἀνὰ τὴν Λυδίην πᾶσαν γε- 
νέσϑαι" xoi τοὺς Λυδοὺς τέως μέν διάγειν λιπαρέοντας᾽ μετὰ δὲ, ὡς οὐ παύ:- 
σϑαι, ἄκεα δίζησθαι" ἄλλον δὲ ἄλλο ἐπιμεχανᾶσϑαι αὐτῶν. ᾿Εξευρτϑῆναι δὴ ὧν 
τότε xul τῶν χύβων, χαὶ τῶν ἀστραγάλων, χαὶ τῆς σφαίρης, vai τῶν ἄλλων 


A z ; ταὐξο σον , 
πατέων παιγνιέων vx Ξἴδεσι, πλὴν πεσσῶν" τούτων γὰρ ὧν τὴν ἐξεύρεσιν 
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plores veleres fere omnes (si excipias Dionys. I, 28 
sqq.), Lycophron vs. 1351 sqq. , Timaeus fragm. n. 19 
(Graeci. hist. min. I 197) apud Tertul. De spect. cap. 5, 
Strabo V, m, 2, Plutarchus Quaest. rom. cap. 53, et in 
Rom. II 3, Appianus De bello pun. cap. 66 (cf. De bell. 
civ. V, 49), Cicero De Div. 1, 12, Virgilius Aen. II 
784, VII 479 sq., IX 11, X 155 (4), Horatius Sat. 
I, vi, 4, Catullus XXXI 43, Ovidius Met. HI, 583, 
Pedo Albin. In obitum Maec., Velleius Paterc. I, 1, 4, 
Plinius III, vi, 4, Tacitus Ann. IV, 55, Seneca Ad 
Helv. cap. 6, Statius Sylv. I, 11 190, IV, 1v 6, Silius 
Ital. IV 721, V 9, VIII 483, X 40, 485, XIII 828, 
Solinus II, 7, Valerius Maximus II, iv, 4, Festus Qu. 
XIV, 98 pg. 323 (2), el XV 29 pg. 355 (3), Servius 
in Aen. locc. citt. et 1 67 (« Gens inimica mihi Tyr- 
rhenum navigat aequor »), Iusinus XX, 1, Rutilius 
I, 596 (cf. Fea Storia dei vasi fittili dip. colla relaz. 
della colonia Lidia, Dennis The cities and cemet. of Etruria 
I, xxxir nl. 2, et ‘A. Vannucci Storia d'Italia I, 82 sgg.). 
Sie eliam Sardiani opinabantur; hi enim, Tiberio im- 
peranle, « decrelum Etruriae recitavere, ul consan- 
zuinei (Tacit. Ann. IV, 55) ». Etrusci, quos Tiberius 
Graecus (apud Cic. De nat. deor. Il, 4) barbaros vo- 
cilabat, el ipse Cicero De rep. II, & (4), dicli sunt quasi 
ἕτεροι “Ocoxo (Secchi in Bull. dell’Inst. arch. an.. 1846 


οὖχ οἱἰχηϊεῦνται Λυδοὶ: loti:t) di Hd: πρὸς τὸν λιμὸν ἐξευρόντας" τὴν μὲν 
ἑτέρην τῶν ἡμερέων παίζειν πᾶσαν, ἵνα δὴ μὴ ζητέοιεν avrig: τὴν δὲ ἑτέρην 
σιτέεσθαι, παυόμένους τῶν παιγνιέων. Τοιούτῳ τρόπῳ διάγειν ἐπ’ ἔτεα 
δυῶν δέοντα εἴκοτι. ᾿Επείτε δὲ οὐκ ἀνιέναι τὸ xaxó», ἀλλ᾽ ἐπὶ μᾶλλον ἔτι 
βιάζεσθαι, οὕτω δὴ τὸν βασιλέα αὐτῶν, δύο μοίρας διελόντα Λυδῶν πάντων, 
χληρῶσαι, τὴν μὲν ἐπὶ μονῇ, τὴν δὲ ἐπ᾽ ἐξόδω Èx τῆς χώρης. x«l ἐπὶ μὲν 
τῇ μένειν αὐτοῦ λαγχανούση τῶν μοιρέων ἑωυτὸν τὸν βατιλέα προπτάσσειν, 
ἐπὶ ὃὲ τῇ ἀπαλλασσομένῃ τὸν ἑωυτοῦ παῖδα, τῷ οὔνομα εἶναι Τυρσηνόν. 
Λαχόντας dì αὐτῶν τοὺς ἑτέρους ἐξιέναι ix τῆς χώρης, xxi χαταβῆναι ἐς 
Σμύρνην, xal μηχανήσατθαι πλοῖα, às τὰ ἐσϑεμένους τὰ πάντα ὅσα σφι 
ἦν χρηστὰ ἐπίπλοα͵ ἀποπλώξιν χατὰ βίου τε χαὶ γῆς ζήτησιν’ ès ὅ ἔϑνεα 
πολλὰ παραμειψαρένους ἀποχέσϑαι is ᾽᾿Ομβριχούς, EVS σφέας ἐνιδρύσατϑαι 
πόλιας val οἴχεξιν τὸ μέχρι τοὐδΞξ, ᾿Αντὶ ὃς Λυδῶν μετουνομασϑῆναι αὑτούς 
ἐπὶ τοῦ βασιλέως τοῦ παιδὸς. 05 02225 ἀνήψαγε᾽ ἐπὶ τούτου τὴν ἐπώνυμέην 
ποιευμένους οὐνομασξῆναι Τυρτηνούς. Herod. I, 94. — De Etruscorum 
origine contendunt Niebuhr //ist. rom. I 153-161, Muller Die 
Etr. Y 70 sqq. , Wachsmuth Die dltere geschichte des Romisch. 
staates s. 81 sq. , A. G. Schlegel Zeidelb. Iahrb. 1816 n. 54 et 
Opusc. lat. ed. Boecking s. 146 sq., Micali Storia elc. cap. 7. , 
Lepsius Ueb. di Tyrrh. Pelasg. in Etruria, Grotefend Zur Geogr. 
und gesch. von Alt-Ital. III 24 sq. , Abeken Mittelitalien von. den 
zeiten rümischer herrschaft. Cf. Creuzer Religions de l'antiquité 
ed. Guigniaut, II 1167-1183. 

(1) €f. den. Il 779 sq. (« Lydius - Thybris »), VII 242 ( « Tyr- 
rhenum ad Thybrim »), et VII 663 (« Tyrrheno in flumine »). 

(2) « E(trus]corum, qui Sardi appellantur, quia Etrusca gens 
orta est Sardibus ex Lydia. Tyrrhenus enim inde profectus 
cum magna manu eorum, occupavit eam parlem Italiae, quae 
nunc vocatur Etruria ». 

(3) « Turannos, Etruscos appellari solitos ait Verrius, a Tur- 
rheno duce Lydorum, a cuius gentis praecipua crudelitate 
eliam tyrannos dictos ». 

(4) Cic. De orat. Il, 19 barbarum dicil Tuscum mare. 
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pg. 15; cf. Arch. stor. ital. nv. sr. I, n, 176 sg.), scil. 
alii Osci vel hostes vel barbari (vide etr. AGITI - 
ἑτέρα. umbr. ETRV = ἑτέρῳ, OBSCVS, TVRSCE, 
WMVoleavt turskum, TVSCER, R»eVt tusca, TV- 
SCOM, TVSCIA, TVSCVS, TVSCANIA; TVSCVLVM ). 
Apud veteres tamen opinio erat, Tuscos Graecorum 
linguà appellatos fuisse Θυόσχους ἢ). e. divinos, ἀπὸ τοῦ 
ϑύειν (Serv. ad Aen. II 781, Isid. Orig. XIV, 4), « a 
sacrifico ritu. (Plin. HE, vir, 1) », scil. ob excellentem 
sacrorum ac divini cultus peritiam (Dionys. I, 30). 
Male Servius ad Aen. X, 164: « Etruria dicenda est 
ab Etrusco principe »; ipse lamen scripsit in Aen. 
XI, 598: « Hetruria dicta est, quod eius fines te- 
nebantur usque ad primam ripam Tyberis; el per syn- 
copen *Ergovpre, quasi Ετερούρια (1) ».Ad Tyrrhenorum 
nominis formam quod pertinet cf. TYPZEI, TYRSENVS, 
TYRRHENVS, AI2I99Vt turrisia, TVRSA cet. — 
Quum ltaliam invaserint (2), trecenta Umbrorum 
oppida debellarunt (Plin. HI, xix, 1), et populos con- 
stituere duodecim (Liv. V, 33; Dionys. VI 75, IX 8; 
Strabo V, τι, 2; Serv. ad Aen. II 278, VIII 475, X 172, 
ΧΙ 9), totidemque civilales condiderunt, quae fortasse 
sunt: Caere, Tarquinia, Rusellae, Vetulonium, 
Volaterrae, Populonia, Arretium, Cortona, Pe- 
rusia, Clusium, Veii, Volsinium (3) ; quarum con- 
cilium ad fanum Voltumnae indicebatur (Liv. IV 23, 
V 47, X 16). In his Lucumones praestabant duo- 
decim (4) ; unde ad Virg. Aen. X 202 (« Gens illi triplex, 
populi sub gente quaterni »), scripsit Servius: « Quia 
Mantua tres habuit populi tribus, quae in quaternas 
curias dividebantur: et singulis singuli Lucumones im- 
perabant, quos in lola Tuscia duodecim fuisse mani- 
festum esl: ex quibus unus omnibus praeerat. Hi autem 
totius Tusciae divisas habebant quasi praefecturas ». 
Etruriam sic descripsit Plinius III, 8: « Primum Etruriae 
oppidum Luna portu nobile. Colonia Luca a mari re- 
cedens, propiorque Pisae inter amnes Ausarem et 
Arnum, orlae a Pelope Pisisque, sive a Teulanis, graeca 
genle, Vada Volaterrana: fluvius Cecinna, Popu- 
lonium Etruscorum quondam hoc tantum in liltore. 


(1) Cf. Isidor. Orig. XIV, 4; Niebuhr. Mist. rom. I, 158; Pot 


Etym. forsch. Y 137, I1 289; Corssen in Zeitschr. f. vergl. sprach. 
III, 972 sqq.; Archiv. stor. ital. nv. sv. 1, 1, 176 sgg. : 
Mommsen Zim. geschichte, I 82. 


(2) Forlasse saec. quinto ante Romam conditam, duodecim anle 


Chr. nat. 


(3) Dempsterus. Etr. reg. II, 41: « Veii, Tarquinii, Falerii, 


Vetulonium, Populonia, Corythus, Volsinii, Caere, 
Clusium, Faesulae, Luca, Luna ». — Cluverius Z/al. ant. 
pg. 453: « Caere, Tarquinii, Rusellae, Vetulonii, 
Volaterrae, Aretium, Cortona, Perusia, Clusium, 
Volsinii, Falerii, Veii ». — Cf. Micali Storia etc. cap. 7. 


(4) « Nam et Lucumones reges habebat ( Tuscia), et maximam 


Italiae superaverat parlem ». Serv. ad den. VIII, 65 (cf. Π 278, 
VIH 475, XI 9). 
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Hinc amnes Prille, mox Umbro navigiorum capax, et 
ab eo tractus Umbriae, porlusque Telamon: Cossa 
Volcientium a populo Romano deducla: Graviscae, 
Castrum novum, Pyrgi. Caeretanus amnis, et 
ipsum Caere intus M pass. qualuor, Agylla a Pelasgis 
condiloribus diclum: Alsium, Fregenae. Tiberis 
amnis a Macra CCLXXXIV M pass. Intus. coloniae : 
lalisca Argis orla (ut auclor est Calo) , quae cogno- 
minalur Etruscorum, Lucus Feroniae, Rusellana, 
Senensis, Sutrina. De caelero Aretini veteres, 
Arelini Fidentes, Aretini Iulienses, Amilinenses, 
Aquenses cognomine Taurini, Blerani, Corlo- 
nenses, Capenales, Clusini novi, Clusini ve- 
teres, Fluentini praefluenti Arno adposili, Fesulae, 
Ferentinum, Fescennia, Hortanum, Herbanum, 
Nepet, Novem Pagi, Praefectura Claudia Fo- 
roclodii, Pistorium, Perusia, Suanenses, Satur- 
nini, qui anlea Aurinini vocabantur, Subertani, 
Statones, Tarquinienses, Tuscanienses, Velu- 
lonienses, Veientani, Vesentini, Volaterrani, 
Volcentini cognomine Etrusci, Volsinienses. In 
eadem parte oppidorum velerum nomina retinent agri 
Crusluminus, Calelranus ». — Potentes armis, 
Etrusci eiecerunt Ligures ultra Macram amnem, et Lunam 
occuparunt cum porlu (Strabo V, τι, 5); coloniis tenuere 
campos circa Padum (Polyb. II, xvi, 4), ubi duodecim 
oppida condiderunt, Hadriam, Mantuam, Mutinam, 
Felsinam elc. Regio dicla est Etruria nova (Serv. 
ad Aen. X, 202) h. e. Etruria circumpadana , περὶ τὰς 
ἀνατολὰς τοῦ Πάδον, e qua Tusci a Gallis eiecli sunt 
(Polybius II, xvii, 3; Diodorus Sic. XIV, cx, A sq. ; 
Livius V, 33 sq.; Plinins HI, xxiv, 4; Plutarch. in 
Cam. XVI, 4 sq. ; lustinus XX, 5). E Corsica Pho- 
caeenses eiecerunt, ubi Niceam condiderunt, et adia- 
cenles Tusciae insulas suae dilioni vindicarunt (Diod. 
V, xut, 4). Sardiniam. insulam quoque incoluerunt 
(Strabo V , m, 7), el classe pollentes nomen dedere mari 
Italiae subiecto (Diod. Sic. V, xr, 1). Etrusci, inquit 
Livius V, 33, in utrumque mare vergenles incoluere 
urbibus duodenis lerras; prius cis Apenninum ad 
inferum mare, poslea trans Apenninum, totidem, 
quol capita originis erant, coloniis missis: quae 
trans Padum omnia loca, exceplo Venelorum angulo , 
qui sinum cireumcolunt maris, usque ad Alpes tenuere. 
Umbria polili (Serv. ad Aen. XII, 753; vide VMBRIA), 
prospera bella contra Latinos gesserunt (Plutarch. in 
Rom. 11, 3; Serv. ad Aen. VII, 426); Volscis poslea sub - 
iectis (Serv. ad Aen. XI, 567), et Cumanis pulsis (Strabo 
V, 19, 3), Campaniae campos invaserunt ( Polyb. IL, xvi, 
1; Plin. III, 1x, 17 ; Serv. ad Aen. X, 145), ibique duo- 
decim civitates condiderunt, quarum capul Capuam (Vul- 
turnum) nominarunt (Strabo V, iv, 3; vide CAPVA ). Hinc 
Cato apud Serv. in Aen. XI, 517 dixit: « In Tuscorum 
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iure pene omnis Italia fuerat ». Livius I, 2: « Tanta 
opibus Etruria eral, ut iam non terras solum, sed mare 
eliam per totam Italiae longitudinem, ab Alpibus ad 
fretum Siculum, fama nominis sui implessel ». Et V, 
33: « Tuscorum ante Romanum imperium late terra 
marique opes patuere (1) mari supero inferoque, 
quibus Italia insulae modo cingitur, quantum potuerint , 
nomina sunl argumento; quod alterum Tuscum com- 
muni vocabulo genlis, allerum Hadriaticum mare, ab 
Hadria Tuscorum: colonia, vocavere Italicae gentes. 
Graeci eadem Tyrrhenum (2) atque Hadriaticum 
vocanl ». Cf. Serv. ad. Georg. 1L, 533 (« Sic fortis 
Elruria crevit»). — Romanis coniuncti, Tusci auxi- 
lium tulerunt Romulo contra Sabinos dimicanti ( Dionys. 
IL, 37; Varro apud Serv. in Aen. V, 560. Cf. Cic. De 
rep. 11, 8); inde Clusini, Arretini, Volalerrani, 
Rusellani, Vetulonienses Latinis et Sabinis contra L. 
Tarquinium Priscum (Dionys. IL, 51 , 53 sq.), a quo 
vicli sunt et fusi ad Erelum (Dionys. HI, 57sqq); tandem 
civitatum etruscarum principem Tarquinium agnoscunt 
(cf. Niebuhr Hist. rom. II, 100), sine Romanorum prae- 
sidiis, sine exaclionibus, et retenta pristina reipublicae 
forma, afferentes principatus insignia, quibus suos reges 
ornare consueverant, coronam auream el sellàm ebur- 
neam, sceplrumque in summilate habens aquilam et 
purpuream lunicam auro dislinclam , purpureumque ami- 
culum varium, qualia Lydorum atque Persarum reges 
geslarunt (Dionys. ΠῚ, 59 sqq.) (3). Defuncto Tarquinio, 
quum pacta non observassenl, denuo. a Servio Tullio Ro- 
manorum rége vincuntur (Dionys. IV, 27). Sub Tarquinio 
Superbo, Etrusci mulli Romam iverant, habita sede 
in monte Coelio ( Varro De !. l. V, 46 pg. 18; Tac. Ann. 


(1)- Hine Tuppavoi Ξαλαττουρατοῦντες (Diodor. V, xim; 4). De Etru- 


scorum piraleria cf. Cic. De rep. II, 4 et in Hortens. apud Serv. 
in Jen. VII, 479; Strab. V, πὶ, 5, VI, ir, 2, X, 1v, 9; Diodor. 
V, 1x, 43; Dionys. I 25; Nonn. Dionys. XXXI, 89 sq. ; Ephor. 
fragm. n. 52 ( Graeci hist. min. Y, 245); Philostr. Zmag. I, 18; 
Jambl. De Pictagor. vita cap. xxvn, $ 127. Cf. Niebuhr ist. 
rom. V, 329. 


(2) Τυρσηνὸν πέλαγος (Polyb. I, x, 5; II; xiv, 4, el xvi, 1; XXIV, 


vi, 6. — Paus. Eliac. pr. XXV, 3), Τυρῤῥήνιχὸν πέλαγος. ( Strab. 
IT, rv, 19 et 29; V, 1, 1 et 3; V, nu, 1 et 9. — Plutarch. in 
Cam. XVI, 2, in. Hem. Paul. VI, 2, in Pomp. XXVI, 4, in Ant. 
LXI, 3. —  Philostr. Jt. Apoll. V 11, Imag. prooem. $ 4), 
Τυρτηνὸς 22s (Opp. De pisc: MI 543), Τυρτηνὸς πόντος (Opp. op. 
cit. HI 628, V 916), Τυῤῥηνὴ ϑάλασσα. ( App. praef. cap. 3), 
Tupparizà θάλασσα (App. De bell. civ. 1, 109). Cf. Τυρτηνιχὸς 20) 705 
(Soph. fragm. n. 339), ἀκταὶ Τυρσηνίδες ( Apoll. Rhod. Argor. IV 
660, 856), Τυρτηνὸς ἤπειρος (A poll. Rhod. 111 312, IV 850). 


(3) Florus I, 5: « Neque pace Tarquinius quam bello promptior. 


Duodecim namque Tusciae populos frequenlibus armis 
subegit. Inde fasces, trabeae, curules, annuli, phalerae, palu- 
damenta, praelextae; inde, quod aureo curru qualuor equis 
triumphatut; togae pictae, lunicaeque palmalae; omnia denique 
decora el insignia, quibus imperii dignitas eminet ». Cf. Sil. 
Ital. VIH , 484 sqq. 
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IV, 65; Propert. IV, 11; Serv. δὰ Aen. V, 560. Cf. 
Dionys. HI 49, V 36, Liv. IL 44, Nardini Rom. ant. 11 
172). Hac et aliis de causis, expulsis regibus ab urbe 
Roma, Veientani el Tarquinienses ad repetendum 
regnum belloque persequendos Romanos sequuli sunt 
Tarquinium ; Veienles fusi fugalique ; Tarquiniensis 
aulem hoslis non stelit solum, sed eliam ab sua parte 
Romanum pepulit (Liv. 11, 6; Dionys. V, 14 sq.; 
Plutarch. in Popl. IX 4 sqq.): « Ita quum pugnatum 
essel, inquit Livius II, 7, tantus terror Tarquinium atque 
Etruscos incessit, ut, omissa irrita re, nocle ambo exer- 
cilus, Veiens Tarquiniensisque, suas quisque abirent 
domos ». Tum Porsena, Clusii lucumo, a Tarquiniis 
arcessilus, Romam infesto exercitu venil (Liv. II, 9; 
Dionys. V, 21 sq.); et paullo post, dedita urbe (Tac. 
Hist. HL, 72), et composita pace (1), exercitum ab 
Ianiculo deduxit, et agro romano excessit (Dionys. V, 
23 sqq. ), anno v. c. CCXLVI, ante Chr. nat. 506. Fata 
tamen premebant Etruscos (2), qui ex Aeltalia insula 
iam a Syracusanis eiecli, Cumanos bello prementes, 
magno praelio navali vieli sunt sub Hierone, anno ante 
Chr. nat. 445 (Diod. XI, Li, 2, Pindar. Pyth. I 72). 
Posthac Capuam quoque amiserunt, a Samnilibus ca- 
plam (Serv. ad Aen. X, 145; Strabo V, iv, 3). Inse- 
quenlibus annis plura inter Etruscos et Romanos bella 
orla sunt, sub Furio Camillo (Liv. VI, 2 sqq. ; Plutarch. 
in Cam. cap. 35 et 37), Marco Fabio Ambusto (Liv. 
VIL, 17), Quinto Fabio (Liv. IX, 35 sqq.), C. Marcio 
Rutilo (Liv. IX, 37); et ad Vadimonem lacum, Q. 
Fabio et C. Marcio Rutilo consulibus, anno v. c. 
CDXLIV, ante Chr. nat. 308, fractae sunt Elrusco- 
rum vires (Liv. IX, 39). Anno autem CDXLV (ante 
Chr. nal. 307), praesidio Perusiae imposito ab eo- 
dem Fabio (Liv. IX, 40), Etruria evenit Decio consuli, 
qui Tarquinienses metu subegerat inducias in quadra- 
ginta annos pelere; Volsiniensium castella vi cepit; 

(1) Liv. II, 13: « Iactatum in conditionibus nequidquam de Tar- 
quiniis in régnum reslituendis, magis quia id negare ipse ne- 
quiverat Tarquiniis, quam quod negalum iri sibi ab Romanis 
ignorare, De agro Veientibus restituendo impetratum; ex- 
pressaque necessilas obsides dandi Romanis, si Taniculo' prae- 
sidium deduci vellent ». Plin. XXXIV, xxxix, 2: « In foedere, 
quod’ expulsis regibus populo romano dedit Porsenna, nominatim 
comprehensum invenimus, ne ferro nisi in agricultura 
uterentur ». Cf. Niebuhr Hist. rom. II, 110 sqq. , 341. 

(2) Censorinus De die nat. cap. 17: « Quare in Tuscis historiis , 
quae octavo eorum saeculo scriplae sunt, ut Varro testatur, et 
quot numero saecula ei genti dala sint, et transactorum singula 
quanta fuerint, quibusve oslenlis eorum exitus designati sint, 
conlinelur. Itaque scriptum est, qualuor prima saecula, anno- 
rum fuisse centum et quinque: quintum, centum viginti trium: 
sextum, undeviginti et centum: seplimum, totidem: octavum 
tum demum agi: nonum et decimum superesse. Quibus transactis 


finem fore nominis Etrusei ». Adde Plularch. in Syll. cap. 7, 
et cf. Niebuhr δι. rom. Y 197. 
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quaedam ex his diruit; cireumferendoque passim bello, 
lantum terrorem sui fecit, ut nomen omne Etruscum 
foedus ab consule peleret. Ac de eo quidem nihil im> 
petratum: induciae annuae dalae; slipendium exercilui 
romano ab hosle in eum annum pensum, el binae tu- 
nicae in mililem exaclae: ea merces induciarum fuit 
(Liv. IX, 41). Sed anno CDL (ante Chr. nat. 302) 
nuncialur Elruriam sublevare, ab Arretinorum sedilio- 
nibus motu orto; ergo in Etruscos versum bellum (Liv. 
X, 3 sq.), Q. Fabio dictatore, a quo fractae ilerum 
Etruscorum vires (Liv. X, 5; Diod. XX, 35). Caelera 
narrat ipse Livius X 10, 42, 16 sq., 30 sq. Cf. Niebuhr 
Hist. rom. 1 A4 sq., 191 sq., V 333, 335, 338, VI 60, 
85, 119, 145, 151, 153 sqq. — De Etruscorum po- 
lentia, industria et moribus ita scripsit Diodorus V, 40: 
« Hi quondam fortitudine praecellentes magnum terrae 
lractum occuparunt, multasque el celebres condiderunt 
urbes. Quin et classibus pollentes diu maris imperium 
tenuere, et mare Italiae subiectum Tyrrhenum de suo 
nomine appellarunt. Hi inler cetera, quibus pedestrem 
militiam excoluere, tubam repererunt ad bella ulilis- 
simam, quae Tyrrhena. inde vocatur (1). Summis exer- 
cituum ducibus hoc ipso maieslalem conciliarunt, quod 
lictores cum fascibus et sellam curulem ex ebore to- 
eamque purpura praetextam illis addidere. Domorum 
quoque porlicus ad avertendum turbae servorum et 
clientium strepitus el molestas percommodas inve- 
nerunt (2). Quorum pleraque imilali Romani in suam 
translata rempublicam ad summam elegantiam provexere. 
Lileris (3) vero et in primis naturae ac rerum divinarum 
perserutalioni plurimum studii impenderunt (4), fulminum 
observationi prae cunclis morlalibus summopere in- 
tenti (5). Quapropter hac etiamnum aetale tolius prope 
orbis moderatores hos viros admirantur, et prodigiorum 
per fulmina ostentorum interpretibus illis utuntur. Quum 
aulem lerram incolant uberrimam, eamque probe exer- 
ceant, largissimos inde fruclus percipiunt, qui non modo 
ad nutricationem sufficienlem, verum eliam ad voluptates 
et delicias mullum conducant (6). Bis enim in die mensas 
adornant opiparas (7), celeraque ad lautiliem et fastum 


(1) Τυρσηνικὴ σάλπιγξ ( Aeschyl. Eum. vs. 567; Eurip. Phoen. xs. 1377, 
Rhes. vs. 988, Héracl. vs. 830) vel Τυρρηνὴ σάλπιγξ (Max. Tyr. 
Diss. VE, 10). Virg. Aen. VIN, 526 « Tyrrhenusque tubae mu- 
gire per aethera clangor »; et Sophocl. Aiax vs. 17: χα)χοστόμον 
χώδονός ὡς Τυρτηνιχῆς. Cf. Schol. in Aristoph. Ran. 133. 

(2) Varro De |. L V, 161 pg. 63; Paul. pg. 13. Vide HADRIA. 

(3) Valer. Max. 11, 1v, 4; Tac. Ann. XI 14. 

(4) Liv. 1 56, V 1 et 15; Plin. II, Lxxxv, 1, X, xvir, 1; Festus 
Qu. XV, 30 pg. 355; Cic. Har. resp. cap. 12; Tacit. Ann. XI, 
15; Serv. ad Ecl. IV, 43, ad Aden. VII, 345; Macr. Sat. V, 19; 
Strabo XVI, 11, 1, XVII, 1, 43. Cf. Niebuhr Mist. rom. I, 198 sq. 

(5) Sil. Ital. VIII, 477. 

(6) Cf. Varro apud Philarg. ad Georg. M 167, et Rei agr. auct. 
pg. 258 ed. Goes Vide TAGES. 

(7) Dionys. II, 38; Posidonii Apam, fragm. n. 1. 
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pertinentia adhibent (1); stragula texunt ceu floribus in- 
spersa; argenleorum eis poculorum ingens copia est el va- 
rietas; familiarium eliam ministrorum non exiguus in pa- 
rato estnumerus: quorum alii formae decore excellunt, alii 
sumluosiore, quam pro servili condilione, vestitu exor- 
nali sunt. Secrelae ab aliis et multiplices habitationes 
tum servis sunt lum ingenuorum plerisque. Ut paucis di- 
cam, abiecta, quam olim exercuerunt, virtute, in compo- 
tationibus et ignavia degeneri vitam exigunt (2). Ideoque 
non mirum est, quod maiorum in bellis gloriam ami- 
serunt. Nec minimum ad luxum eis sola virtus confert. 
Regionem enim tenent ferlilissimam et oplimis glebis 
praedilam , ex qua omnis generis fructus recondunt (3). 
Etruria enim foecundilale nulli cedens terrae, in late 
palentibus campis recumbit, el clivosis collibus, arationi 
lamen idoneis, distincta est. Humore eliam mediocri, 
non hiberno solum lempore, sed etiam aeslivo rigalur ». 
De Etruscorum arlificiis, sapientia ele. loquuntur scri- 
plores veleres Plin. 11 ru, 4, et Lv 2, XXXIII, iv, 4, 
XXXIV, xvi 2, XXXV, xrin, 2 et xiv 3, XXVI, xix, 9; 
Teophr. Hist. plant. V 9, IX 15; Dionys. HI 71, Athe- 
neus lib. xv, Strabo V, n, 2, VII, vi, 20; Theo- 
pomp. fragm. n. 222; Diod.. Sic. XXIII, 2; Aelian. 
fragm: n. 374; Porphyr. De abst. IH, 4; Oppianus De 
venat. I 170, 196, 300, 396 (cf. Eurip. Cicl. vs. 12); 
Aeschyl. fragm. n. 452 (Τυρρηνὸν γενεὰν, φορμαϊκοπόιον 
£Svos) ; Cralini fragm. Nom. n. 10; Phereer. fragm. 
Crap. n. 5. — Etruria.memoratur in lapidibus: ETRVR - 
XV - POPVLOR (Grat. 385, 1 = Orell. n. 96) vel 
AETRVR - XV * POPVL (Gud. 134, 5 = Orell. n. 3149) 
vel AETRVRIAE XV * P - P (Henzen n. 6183; cf. 
n. 6497, ubi ETRVRIAE). Saepe TVSCIA in titulis 
apud Orell. et Henzen n. 4100 1181, 2170, 2285, 
2354, 3648 ( THVSCIAE), 3866, 5130, 5580, 6183, 
6904. In lapide apud Gorium lrser. etr. I 96 (Orell. 
n. 96): ETRVSCIS AD SVTRIVM DEVICTIS Cf. Henzen 
n. 5346, el Kalend. Praen. ad mens. apr. (Orell. H 388 
sq.). In inser. apud Gori II, 237 (Orell. n. 539): SA- 
BINORVM ET. TVSCORVM EXERCITVM FVDIT 
( Appius Claudius C. f. Caecus). Adde inscr. apud Henzen 
n. 8121 (vide MACRA). 
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Vt3 : VIAICISVA : 8316. (avef anz[e]rialu. etu) 
= lab. VIb 48 AVIF * ASERIATO - ETV h..e. aves 
observatum ito; Vab. Ib 44: V3 : 3MVMV?3 (esunume 
elu) = tab. IIl 20 ΝῪΞ : M3)4VM V?3 (esunumen etu) 
ἢ. e. ad sacrificium. ito, cui respondet tabula VIb 52 
ESONOME ETVTO = al sacrificium eunto; tab. Ha 33: 
Vt3 : GAMANIA2 (spinamar elu) — ad —am ito; 
lab. IV 20 sq: ΝῪΞ | WMIG3NS3N  (lehterim etu) — 
nis ito; et tab. Vila 29: TRAF - SAHATAM - 
ETV = fraus —am ito. Grotefend explicat agito (Rud. 
Lu. IL 11, V.43, 20, VH 419., 28; 35, VIII 21, 29, 
34, 38). Cf. Lanzium I 379 — 296, 382 — 299, M 819 
= 728. — Invenitur eliam in composilis, cum praep. 
-0AMA ampr- vel -04A apr- = AMBR- h. e. amb-, 
circum (VNO30AMA ampr-ehtu — VN3040 apr-etu 
h. e. cireum-ilo), cum praepositione M3 (EN) = lat. i» 
(Vt3/3 = ENETV h. e. in-ito), et cum praep. ἽΝ up 
= lat. ob (V-F34V up- etu — ob-ifo, AFYV+IAV up-etula 


= ob-eunto). 


ADAFITA (etvaca), vox etrusca originis et significalionis 


ignotae, quae legitur in marmore perusino n. 1933 lin. 6. 
Cf. 33*3 elve, quod sequitur. 


34313 (etve), forlasse atque, coniunclio apud "Etruscos, 


in litulo perusino n. 1915 lin. 1. Alii aliter interpretati 
sunt: annualis, ab ἔτος (annus), sive volivus, ἃ voveo 
(Vine. Campanarius Dell'urna di Arunte etc. pg. 52); vel 
bonus, ah-éróg = éreòs (Vermigl. Iscr. per. pg. 122). 
Cf. Coltellini Conghietture elc. pg. xxxvi. 


34Vt3 (etule), ᾿Ἐπειὸς (Epeus), filius Panopei (al. Endy- 


mionis), equi troiani faber (Hom. Odyss. VIII 493 sqq. 


et. XI 523; Eurip. Troad. v. 10 sqq.; Paus. Att. XXIII, 8, 


Corinth. XXIX, 4, Phoe. XXVI, 2), quem exhibet etr. 
speculum n. 2492 (Lanzi IH 223 sg. = 171 sg., Millin 
Gall. myth. 11 254 suiv., Gerhard Etr. spieg. ad taf. 
CCXXXV). Etule proprie est Αἰτωλὸς ( Aelolus) , ut 
mihi videlur, ita Epeus a patria appellatus, quia rex 
Epeorum sive Eleorum fuit, qui ab Aetolia originem 
duxerunt (Paus. V, 1, 2). Pindarus attlem Αἰτωλὲς ἀνὴρ 
dixit pro ᾿Ηλεῖος (Olymp. HI, 22) et Αἰτωλοὶ pro ᾿Ηλεῖοι, 
propter Oxylum, qui priscos Epeos prislinas sedes obti- 
nere passus esl, et eum illis Aelolos coniunxit, agro 


ETRVSCVS. Vide ETRVRIA. 

ETTISARNIZ£E»?, in inscr. messap. n. 2960. 

V+3 (ETV), ito — ser. etu, imperat. 3 pers. sg. (cf. EETV 
- ex-ilo?), e rad. -3 (E-) pro i- = rom: i-re, apud 
Umbros -(Aufr. et Kirch. I 41, 44, 142, IL 21 ,. 70, 
253 sq., 386; Mommsen Die unterit. dial. s.'249; Corssen 
in Zeilschr. f. vergl. spr. 11 92). Tabula eugub. Ib 10: 


aequaliter assignato (Paus. V, 1v, 2). 

qV*3 (elur) = ETVR. Vide VWMAH?QV43 (eturstamu), 
= ETVRSTAHMV, 

AQ3N3 (elvra), forlasse perperam scriplum pro AGINI 
etera --΄ ἑτέραι (altera), in lilulo perusino n. 1931. Cf. 
Orioli in Album XXIL, 278, et Conestab. Monum. del 
Palazz. pg. 6. 2 3 

MIGV+3 (eturis), Veli, n. pr. m. genit. sg., ul mihi 
videlur, pro veluris (cf. AIVO+37A vetruia), abiecto 
digamma aeolico. Ossuarium perusinum n. 1142 bis b : 
MIQVt3 * MIA» ANAO (thana cais eturis) = Tannia 


Cai: Velurii. uxor. 


(1) Dionys. IX, 16; Strabo V, 1v, 3; Virg en. XI, 733 sqq. ; 
Appian. De reb. pun. cap. 66. 

(2) Aleimi Siculi fragm. n. 5; Heracl. De reb. pl. fragm. 16; 
Aristot. Inst. barbar. fragm. n. 246 sq. ; Theopompi fragm. n. 222. 
») Livius XXII, 3; Plin, XIV, vim, "7, 
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ETVRSTAHMV, ex—alor , imperal. depon. 3 pers. sg, , 
pleniori orlographia EHETVRSTAHMV οἱ anliquis- 
simis literis VWMATeQVt3 (e-lursla-mu), compositum 
a praep. E pro. - $3 eh- vel EHE - ex et verbo tur- 
sta (Aufr. et Kirch. I 55, 443, II 253, 256). Tab. 
eugub. VIb 53: POI * PERCAM - ARSMATIA - HA- 
BIEST - ETVRSTAHMV * ESO - ETVRSTAHMV = qui 
virgam —iam habebit, ex—ator: haec ex—altor. 

νυν. αν ἘΞ (elurstamu), ez—a'or, imperat. depon. 3 pers. 
sg., recenlioribus litteris ETVRSTAHMV pro EHE- 
TVRSTAHAMV, compositum ex praep. -3 (E-) pro 
-G3 (EH-) vel EHE - ex et verbo tursta (Aufr. et 
Kirch. I 55, 85, II 253, 256), cuius significalio igno- 
ratur (1). In tabula eugubina Ib 16. haec leguntur: 
3t8MIGA t A tVt : νγ Θ᾽. 4 Ν ἘΞ (eturstamu luta ta- 
rinale) = ea—ator civitatem. Tadinatem. — Grotefend 
aulem, qui legil elur stamu, etur stahmu et ehetur 
slahamu, εὐασμὸν s. παιᾶνα ἵστασω (paeanem instituito ) 
exponit ( Rud. l. u. VE, 25): etur = paeanem sive polius 
παιανισμὸν; stamu,stahmu et stahamu imperat. verbi 
deponentis ἵστασϑαι (op. cit. V, 24 sq.). Huschkio Die 
osk. und sab. spr. s. 24 eturstamu = eaterminato. 

ananevt3 (etusnena), Tusania? , n. pr. f. in titulo perus. 
n. 1953. Cf. Vermigl. Inscr. per. pg. 283 n. 275. 

ANVN3 (etuta), eunto, imperat. 3 pers. pl. = VtVt3 
etulu el recentioribus literis ETVTO, e rad. -3 pro è-, 
rom. i-re (Aufr. et Kirch. I 44, 52, 142, II 70). Tab. 
eugub. III 44: ANVN3 : MIMAIGA (arvamen etula) 
= ad —-um eunto. Grolefend Rud. |l. v. VII 28, 30 
VIII 24 explicat facitote, siculi etu pro agito vel facito. 
Lanzius II 819 = 728: etuta, et tota. Recte Passerius 
Paralip. pg. 325: « etuta, imperativum ab eundo, sive 
circumeundo ». — Oceurrit etiam in umbr. à NVN34V 
(up-etuta) = ob-eunto. ι 

ETVTO, eunto, imperat. 3 pers. pl. = VtVt3 elutu 
vel ANVN3 e-tuta, e rad. E- pro i-, rom. i-re (Aufr. 
et Kirch. I 60 sq., 142, Il 70, 246, 263, 273; Mommsen 
Die unterit. dial. s. 249; Aufrecht in Zeitschr. f. vergl. spr. 
I 188; Huschke Die osk. und sab. spr. s. 378). Tab. 
eugub. VIb 50: ERVCOM - PRINVATVR DVR| ETVTO 
= cum eo privati duo eunto; tab. VIb 52: VIA - AVIE- 
CLA : ESONOME ETVTO - COM * PERACRIS - SA- 
CRIS = via —a ad sacrificium (?) eunto cum —ibus hostiis ; 
tab. VIb 65 et VILa 1: ENO - PRINVATVR - SIMO* 
ETVTO © ERAFONT - VIA = tum privati — eunto 
easdem. vias. Vide AMBRETVTO (ambr-etuto) = amb- 
eunto. — Grotefend Rud. 1. u. V 8, Vi 23 exponit agi- 
tote, capitote, datote (vide Vt3 elu) ; et Lanzius I 392 
— 306 etuto = ἐκ τούτον, ex hoc, deinde. 

VNVN3 (etutu), eunto, imperat. 3 pers. pl. = ANVNI 


(1) Aufr. et Kirch. IT, 253: Folglich muss dem eturstahmu eine 
bedeutung zugewiesen werden, die es als synonymum von « spre- 
chen, sagen » zu nehmen verstattete. 
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e-Lula et recentiori orthographia ETVTO, e rad. -3 
pro i-, rom. i-re (Aufr. el Kirch. I 41, 142, II 216, 
273, 364). Tab. eugub. Ib 15: VHV+I : VFAdVMIGA 
( prinuvatu elulu ) = privati eunto ; labula Ib 22 sq. : 
VV : VMId : 2V+AIVUIGA | : IIMVNI (enumek 
prinuvalus simu etulu, = tab. VIb 65: ENO * PRINVA- 
TVR- SIMO - ETVTO)= lung privati — eunto; el tab. Ib 
23: 2V+AIVUICA : VEVT3: VMId : 431 : tM VS 663 
( erahunt vea simu etutu prinuvatus) — eadem via — eunto 
privati. — Grotefend Rud. l. «. V 18, 24, VE 26, VII 27 
exponit agitote, siculi elu pro agito vel facito (vide V3 
elu et QNVY3 etuta). Male Lanzius I 392 = 306, 
II 618 = 532, 819 = 728, et Sec. Campanarius Tav. 
perus. pg. 57: etutu = ex τούτον, ex hoc, deinde. 


V3 (eu), ea, forlasse acc. pl. n. (cf. EO = eos?) a pronom. 


demonstr. -Q3 (ER-) = is, apud Umbros (Aufr. et 
Kirch. I 133, II 44, 274). Tab. eugub. IIb 9: VYAGANVI 
(eu naratu) = ea narrato, quod reddit Grotefend Rud. 
I. u. VII 13 (cf. IV 27, VI 30) in eo dicito, et Lanzius 
II 731 = 639 εὖ sc. rite nuncupato. 

$ 2. V3 pro co, fortasse abl. sg., legitur in tab. eugub. 
Ila ἃ (MVe3 : V3 eu esu[nu] = in eo sacrificio ; 
Aufr. et Kirch. II 380, Bugge in Zeitschr. f. vergl. spr 
VII 31 sq.). Cf. Grotefend Rud. l. τι. VII 15, 48 et 
Lanzium 11 737 = 645, 819 = 728. 


?V3 (eu). Vide etr. ἜΘ ΝΞ (eulat). 
2AA3 (evas),'Hós (malulinus), ab 'Hos vel “Eos (Aurora), 


antiquitus ἑξὼς (cf. Graefenham , Gramm. dial. epicae 1, 
I, 17, 47,51), in vasis 203H vel HEO$ et AO$ (1); 
el ilà tusce scribitur nomen Memnonis, cuius animam 
simul. ac animam Achillis (Ξ {ΨΩ achle) ponderat 
Mercurius (MOVY Lurs) in conspectu Apollinis (VINA 
aplu). Haec fabula antiqua, cui tragoediam aptavit 
Aeschylus, inscriplam ψυχοστασίαν (Plut. De audiend. 
poélis, cap. 2), exhibetur in speculo etr. n. 2499. Contra 
Winkelmannum (Monum. ined. n. 133, parle II, cap. xiv, 
pg. 174 ed. 1767), qui elr. evas scriplum pro Ector 
exislimavit, sequutus fabulam homericam, scil. Achillis 
Hectorisque ψυχοστασίαν. (Iliad. XXII, 209 sq.), recte 
Lanzius H 224 sg. = 178 sg. agnovit Memnonem ,  Q. 
Calabri II 452 sqq. et Hygini fabulae cxir auxilio, ab "Ho 
Aurora «quasi Eoas; Eoas, Eoantis puo significare il 
figlio dell’ Aurora o il guerriero dell'Aurora , cio? venuto 
d'Oriente ». Lanzii explicationem, ab Heyne collaudatam 
(Obs. ad Iliad. 1. c.) retinuerunt. Millin Peint. des vas. 
antiq. I, 39 nt. 6, Gerhard Etr. Spiegel ad taf. ccxxxv , 
Sec. Campanarius in Giorn. arcad. LXXXV , 149, atque 
Cavedonius, qui scripsit (in Bull. dell'Inst. arch. an. 1837 
pg. 176): A conferma della quale felice interpretazione ri- 
maneva a desiderare qualche riscontro od esempio; e parmi 


(1) Inghirami Zasi fittili I tav. xvii; Millin Peint. de vas. ant. Il 


pl. xxxiv; Lenormant et de Witte Monum. céram. M pl. cvura 
et cixa (pg. 368 suiv.), III pl. cLxxvir. 
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averlo trovato nell Etimologico magno, che (v. ᾿ΑῷοςῚ ri- 
ferisce come F'ilea disse πρῶτον βασιλέα. ( Κυπρίων) AQON, 
HOTZ ὄντα xai Κεφάλον, e come in Cipro AQ 0 ΓΑδωνις 
ὠνομάζετο, xai ἀπ᾽ αὐτοῦ oi Κύπρον βασιλεύοντες ; e sog- 
giunge xa è ἡ Κιλικία ΑΩΔ πάλας ὠνομάζετο. I con 
esso confronta quella chiosa di Esichio ( Lexic. Y, 668]: 
ASON : 6c , καὶ Küuxsg, ἀπὸ AQOT τοῦ Kepadov, τοῦ 
mépip£ovrog ποταμοῦ. I Cipri poi, che ebbero allinenza, di 
comune origine co’ Cilici ( Apollod. III, xtv, 3), vantavansi 
di provenire dagli Etiopi (Herod. VII, 90), in riguardo 
all' Aurora amante del primo e madre del secondo (cf. Heyne 
ad Apollod. l. c.). Il nome 2A39 pertanto sembra eviden- 
temente derivato dal greco HOOZ, AQOZ; onde si avrà 
qui pure (per usare delle parole stesse del giudiziosissimo 
sig. cav. Bunsen, Ann. dell Inst. 1836 pg. 286) « uno 
di que’ casi in cui bisogna riconoscere, invece de' nomi 
propri, epiteti passati in nomi, non già presso à Greci, 
ma presso gli Etruschi e Pelasgi ». Bansenio tamen evas 
est Hector (Ann. cit. VINI = 1836 pg. 171 nt. 2). Cf. 
Revue archéol. | = 1844 pg. 297. In alio speculo etr. 
2536 bis 2033 evas invenitur cum Capaneo [3480 
capne),. Cassantra ( AGNMA) castra) et Castore 
(QVN2A) castur). Cf. 2AT3A aevas et M3 epan. 
?q.,013 (evachr). Vide etr. MA (am). 
EVBVRIATES, Ligurum populi, citra Alpes habilantes 
(Plin. HI, vu, 4; Blor. IE, .3-: 
EVGANEI, populi Italiae superioris, qui circa Palavium 
agrum incoluere, ubi Euganei colles (Lucan. VII, 192). 
Eorum opp triginta MENÉ Cato enumerabat (Plin. 
II, xxiv, 4). Cf. Liv. I, 1 (vide VENETI), Serv. ad 
Aen. 1, 242, Sil. Ital. ὙΠ] 603, XII 216, Martial. Epigr. 
IV 25, X 93. Euganei, « praestanles genere (Plin. 
ΠῚ, xxiv, 2) », fortasse dicli sunt a nobilitate (quasi 
εὐγενεῖς) et antiquitate generis (Forcell. Lex. s. v. Eu- 
ganei). 
EVGVANELIA, Εὐαγγέλια (evangelia), subst. n. pl. in 
titulo chr., quem post alios edidit. Perret in Catac. de 
Rome pl. ix. n. 16. — SCA + XPI | QVATVOR Ev- 
GVANGELIA legitur apud Cittadini Tratt. della orig. 
della volgar lingua cap. 20, qui scribil: « euguangelia 
per evangelia è oggi in bocca dei contadini ..... e parmi 
che si trovi anco in iscriltura appo i buoni autori della nostra 
lingua. Sane quidem. Alle guagnele adverbium esl iu- 
randi, ut meherele (cf. Sacchetti Nov. 76, 107, 151, 160). 
Guagnele et guangnele invenitur in chartis floren- 
linis, perusinis etc. (cf. Statuti di Calimala apud Giudici 
pg. 28, 76, 141). 
EVDEM, eundem, pron. demonstr. ace. sg., in lilulo apud 
Grut. 607, 4. 
EVDRACINVM, oppidum Italiae superioris, secundum Tab. 
Peuling. segm. Ie. 
EYAOZ(O, 5 Agppodizn (Aphrodite, Venus), apud Syra- 
cusanos (Hesych. Lezic. I, 1496). 


E V 424 

V+31333 (eveietu), invieto?, imperat.3 pers. sg. Um- 
brorum linguà (in tab. eugub. Ib 8, 11), compositum 
ex praep. 3 pro M3 (EN) = lal. in el rad. - 131 (vei-) 
= rom. vi-ere (Aufr. et Kirch. I 31, 159, IL 342/. Ova- 
tum exponil Grotefend Rud. l. u. V 24, VIE 14 sq., VIII 20. 
Cf. Pontedera De vel. scrib. rat. epist. 2.3 

11333 (eveii), in fragm. lapid. etr. n. 2646. 
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4333 (evel), in titulo sepulerali etr. n. 2032. 

EVENAT , eveniat , apud veteres. Ennius [ Tragoed. vs. 235 
sq.] apud Non. X, 20 = pg. 507: « Senex sum: ulinam 
morlem obpelam, priusquam evenat, Quod in pauperie 
mea senex graviler gemam ». 

I343V3 (evenei), forlasse Evenia vel Evena, n. pr. fem. 
Inser. etr. n. 2416: |13M3VI - 4OMR8 (ramtha evenei) 
— Arunlia Evenia (?). — Evenus est cognom. virile apud 
Grul. 468, 5, et alibi. 

EVERRIATOR vocatur, qui iure accepta haeredilale iusta 
facere defunclo debet; qui si non fecerit, seu quid in 
ea re lurbaverit, suo capite luat. Id nomen doctum a 
verrendo. Nam exverrae sunt purgalio quaedam domus, 
ex qua morluus ad sepulluram ferendus est, quae fit 
per everriatorem cerlo genere scoparum adhibito, ab 
extra verrendo dictarum. Haec Paulus pg. 77. Cf. DE- 
VERRA. 

$333 (eves), fortasse legendum in lapide euganeo n. 30. 

jXV3 (euze), —d, subst. fem. forlasse locat. sg. (Aufr. 
el Kirch II 351 sq.). Tabula eugubina IIb 27: 
V438AG : 3$V3 : 30+23t : VO+ANIOY ( krikatru 
testre euze habetu) = —um in dextra —a habeto ; et 
tab. IIb 28 sq.: VOTADIOI | Vt38AG 3XVI : 3Qte3t 
(testre euze habetu krikatru) = in dertra —a habeto 
— um. — Grotefend Rud. lu. VIT 44 verlit cum ovalione, 
ab εὐασμὸς — ovalio; et Lanzius 11 737 = 645 eos, pronom. 
demonstr. acc. pl. 

I34I21V3 (euisinei), perperam exaratum, uli videtur, pro 
I3A4121V3 (vuisinei) = Volsinia , in titulo etr. n. 248. 
Vide |3412IV3 vuisinei. 

FV45133 (evklùi) et 1V45133 (evklüi), Heboni h. e. Libero 
(Ἥβων, Hebon, Liberus), deus apud Samniles, dat. 
sg. 9 decl. (Mommsen Die unterit. dial. s. 433, 256, et 
in Ann. dell'Inst. arch. XX = 4848 pg. 419 sg.; Huschke 
Dic osk. und sab, spr. s. 1. Cf. Aufrecht in Zeitschr. f. vergl. 
spr. 1, 87), ab ev- οἱ suff. deminut. -klo = rom. -culus, 
quasi Ev-iculus. Occurrit in tab. Agnonis 28754 lin. 3, 
B lin. 4 (IV49123 evklüi) sine praedicato, el A lin. 25: 
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H03TRNN - FV4DI33. (evklüi palerei) — Libero patri 
(Mommsen op. cit. s. 128), vel Evio patri ( Huschke 
op. cit. s. 3), quod Iphiclo patri exponit Knótel in Zeitschr. 
f. die alterth. X = 1852 s. 129 sq. — Audiatur denique 
Henzen in Ann. cit. XX = 1848 pg. 397 sg : Né meno 
oscuro riesce per me il nome sequente di evklus (che così 
deve averne suonalo il nominativo), il quale torna nel v. 31 
e coll'epiteto pater nel v. 25. Il v interno nel latino può 
formare u, come gli Oscì dissero Vhesavrüs, dove the- 
saurus è Lalini ; avremmo allora euklás, che richiamerebbe 
l'EUyAovs dei Greci, che Cerere così chiamavano (Soph. Oed. 
col. vs. 1600); il qual nome non male si accorderebbe colla 
natura dell evklüs pater, che in appresso vedremo essere 
stato un dio de’ fiori o forse delle campagne ὁ selve, forse 
una specie di Silvano o Liber pater. Tuttavia, oltrechè 
Εὔχλους non è un epileto caralleristico 0 nome proprio di 
Demeter, parmi un troppo arrischiare il derivare dal greco 
nomi osci così direttamente ..... Dall'altra parte il v in- 
terno può mutarsi in s, e prova ne sia il latino ast (at), 
che nell'osco addomandavasi avt ed αὐτὰρ nel greco. Se ne 
avrebbe il nome di Esclus, Esculus o, sull'analogia di 
hereclüs od Hercules, Escules per la lingua latina. Un 
dio pertanto di questo nome mon ci è noto. Se non che, 
lasciando da banda le solite spiegazioni della denominazione 
del monte Esquilino, in questo forse ravviseremo il nome 
che cerchiamo , supponendo che, come il Palatino da Pa- 
les, il Gianiculusda Giano, il Caelius forse da Caelus 
anziché da Caeles Vibenna, il Quirinale da Quirino, 
così l'Esquilino siasi di lal modo chiamato da una di- 
vinità di nome Esquilo o Esculo. 

+AJVI (eulat), quod legitur in cippo perusino n. 19144 
lin. 4, exponitur feliz vel feliciter , ab εὖ (Vermigl. Inscr. 
per. pg. 86), seu eu lat h. e. rile lato (Vine. Campa- 
narius in Giorn. arcad. XXX 302, et Sec. Campanarius 
Tav. perus. pg. 20), vel evulgatus (Maggi in Lett di etr. 
erudiz. pg. 220). De hac re nihil apla argumentatione 
concludunt interpretes ; nec feliciores sunt qui voces 
elruscas graviter repelunt a radicibus hebraicis. Nam 
si Camillo Tarquinio in Revwe archéol. XV, 194 suiv. 
et 349 4-04V3 eulat est hebr. nbym aolat ἢ. e. rogus 
s, quod altinet ad rogum , Mal. in quanto al rogo, 
Stickelius Das Elruskische s. 5 legit eu lat (nx5 Tm), 
quod verlit dies zu einem male. — Cf. EYAO, quod 
exhibent numi Cataniae n. 3060 ler. 

EVM, eorum, pronom. demonstr. genil. pl. apud veteres 
(cf. Osann De pronom. terliae pers. pg. 12). Paul. pg. 77: 
« Eum anliqui dicebant pro eorum ». 

EVMTE, eundem, pronom. m. acc. sg., in tilulo ex coemet. 
Casluli apud Mabillonium tin. ital. pg. 73, et Fabr. 
cap. VII n. LXI pg. 574. 

EVONYMOS, insula Siciliae, minima Aeoliarum (Plin. II, 
xIV, 7), quae nune creditur Lisca Bianca. 

EVPILIS, lacus Italiae superioris, in Gallia Transpadana, 
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in quem progreditur Lambrus, in Padum defluens (Plin. 
HI, xx, 4). Hodie dicitur Lago di Pusiano (Pusciano, 
Pussiano ). 

EVPLOEA, insula maris Tyrrheni , iuxta. Neapolim. Stat. 
Silv. II, n, 79: « Inde vagis omen felix Euploea ca- 
rinis »; el III, 1, 149: « Numenque Euploea carinis ». 
Cf. Cluver. Ital. ant. pg. 1167 sq. 

2AIGVAVI (eupurias), Euporiae, n. pr. fem. (gr. εὐπορία, 
facultas, ab εὔπορος, prosper). Inscr. etrusca n. 923: 
eaIqV4V3 - 14394 - 433 (vel Irepi eupurias) = Velius 
Trebius Euporiae (Lanzi IL &11 = 340 n. 268). In litulo 
florent. apud Gorium Inscr. ant. 1 354: D * Μ΄ EV- 
PORIAE - VIX > AN ΧΙ - M * IIl etc. 

EVR, eis (ii), pronom. demonstr. m. nominat. pl., ab ER 
= is, apud Umbros (Aufr. et Kirch. 1 51, 134, II 217, 
274). Vide EVRONT et EVS. 

?...2A9VIA (euras ...), in titulo tarquin. n. 2301. 

3MIqV3 (eurine), fortasse Aurinia (cf. EVREILIA = 
Aurelia? in ütulo beneventano apud Mommsen n. 1712), 
nomen virile, in tegula elr. n. 875. 

EVRONT , eisdem (iidem), pronom. demonslr. masc. 
nominat. pl. apud Umbros, ab EVR = è (ER = is) et 
suff. pronominali ONT (Aufr. et Kirch. I 79, 404, 133, 
136, II 216 sq., 272, 274). Tab. eugub. VI b 63: 
DVTI - AMBRETVTO - EVRONT = iterum ambeunto 
iidem. Cf. Grotefend Rud. Lu. I 12, VI 26. 

EVS, eis (ii), pronom. demonstr. masc. nominat. pl. 
(= umbr. EVR). In tab. genuate (App. n. 1) lin.,29: 
EVS - QVEI * POSIDEBVNT - VECTIGAL * LAN- 
GENSIBVS - PRO - PORTIONE © DENT. 

ANAVIVI (euturpa) et 34QVtV3 (eulurpe), Εὐτέρπη 
(Euterpe), in vasis italicis EVTEPME et EVTEPPH, 
una ex musis, quae libias invenit, ab εὖ (bene) et 
τέρπω (delecto); hinc Ausonius Idyll. XX, 4: « Dulci- 
loquos calamos. Eulerpe fletibus urgel ». Pluries in 
elruscis speculis reperitur: n. 481 AA0VYVI ( vide 
AIGYNA altria); n. 2482 ANGVIVI cum IFAVCA 
archaze ἢ. e. Arcade; n. 2514 330VtV3 cum [4143 
elinai ἢ. e. Helena; n. 2513 34QVtV3 cum Helena 
ele. Cf. Bunsen in Ann. dell Inst. arch. VIII = 1836 
pg. 285, Layard in Aun. cit. XIII — 1841 pg. 230 nt. 6, 
De Witte in Bull. dell'Inst. arch. an. 4842 pg. 150 sg., 
Gennarelli in. Giorn. arcad. LXXXV 176, Gerhard Ueb. 
die gotth. der Etr. anm. 90. 

34QVTV3 (euturpe). Vide art. praeced. 

Vl?303 (ephesiu), Ephesius, gentilitium etr. ( Grut. 250: 
C *"IVEIVS * CD EPHESIVSi:-QVI- ET > MA- 
SVTIVS), eomparandum cum melronymico 44812343 
epesial = Ephesiá, in litulo perus. n. 1895. 

?443 (ephl), fortasse Epilia, n. pr. f. in ossuario perus. 
n. 1691. Cf. Orioli in Aun. dell'Inst. arch. 4835 pg. 53 
el 1855 pg. 55 nt. 2. 

ΨΞ (ech), in lapide etr. n. 259. 
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IA ΨΞ (echazi). Vide 34 V I: 0/35 (cacechazichuche). 

I?3-4048 3 (echarlesi), quod legitur in fibula etr. n. 2484, 
forlasse a χαίρω (gaudeo), unde Χάριτες ἢ. e. Gratiae. 
Cf. eliam xagírzs, eques, pirata. 

Ov3 (echo), in lapide euganeo n. 27 et in lapide atestino 
n. 36, comparandum cum etr. Q53-eca οἱ VI ecu, 
umbr. EKO = /ioc. Vide vocc. sqq. 

4^10X4030 v3 (echoeoltomp), in lapide atestino n. 35. 
Vide QY3 echo. 

.. QWIO Y3 (echomo..), in lapide euganeo n. 29. Vide 
OYa echo. 

3XiQGOv3 (echorrite) , in lapide euganeo n. 58. Vide 
ov3 echo. 


F., filius, subst. m., per compendiam scriptum, Romanorum 
more, in lapide umbr. n. 86, ubi legitur [C]OISIS DRVTI 
Ε΄. el [COIS]IS DRVFEI Ε΄ 7 -.... Druti filius. — F pro 
filia legitur etiam in titulo falisco n. 2442. — Pro filia 
reperitur 3 in nonnullis titulis gallo-rom., quos edidit 
E. Barry in Rev. archéol. XII — 1855 pg. 221 sq. 

8 (f), in lapide samnitico n. 2756 (vide V3FF8 fíísü). 

$ 2. o pro ©, est nota numeralis apud Oscos, = 
= rom. M (mille), in epigr. pompeiana n. 2880 (vide 
91 pd). 

8 (f), Faustus?, praen. m. etr. pro faste, in lucerna fi- 

ctili perus.. n. 1923. 

$ 2. Fausta?, praen. fem. pro [1848 fasti in duobus 
vasis volalerranis n. 353-354 (Inghirami in Bull. del- 
l'Inst. arch. an. 1830. pg. 69). Cf. tamen Guarini Lez. 
osco-lat. pg. 37, et Orioli in Album XXII, 171). 

FA-, radix umbrica, = osc. 80] fa-, scr. bhà, lat. fa-ri, 
gr. φη-μί (Aufr. et Kirch. I, 90). Vide FATO = fatum. 

&Jl- (fa-), = umbr. FA-, fá-ri (loqui), rad. osca in verbo 
$UTAVM fatium = fa-ri (cf. TRMNNS faamat ). 
Trahitur ad rad. sanscr. bhà (fulgere), unde gr. φάω, 
φαίνω, φημί (cf. Pol Etym. forsch. 11 271, Benary Die 
róm. lautl. s. 455, Bopp Gl. scr. pg. 244). 

A8 (fa), Faustus, praenom. masc. (pro faste) apud 
Etruscos, in titulo n. 2802 (3I - 48 fa tite — Faustus 
Titius). Cf. inscr. clusin. n. 564, et Lanzi lI 282 — 225. 

$ 2. Fausta, praenom. muliebre (= [1268 fasti vel 
AIt2A8 fastia), quod fortasse scribitur etiam AQ pha, 
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323 (echse), forlasse perperam scriptum pro 30TM?443 
(elchsntre) — ᾿Αλέξανδρος (Alexander) ἢ. e. Paris, in etr. 
speculo n. 110 (Gerhard Etr. spieg. ad taf. CCVII, 2); 
ubi Raoul Rochelle Monum. inéd. I 82 nt. 3 (Achilléide 
g. 82 nt. 2, et in Journ. des Sav. an. 1834 pg. 290 
nt. 1) legit umaile echse, pro umaile pecse (vide 
33534 pecse), quod vertit Εὔμηλος ἔπηξε (Eumelus 
fecit). Cf. Passeri Lett. Ronc. n. ix pg. 302 sg. et Paralip. 
pg. 73, Lanzi II 233 sg. — 185 sg. — Pro Alexander 
(Macedoniae rex) Persae scribebant Iskander vel 
Askander (jd. ). Cf. Spiegel Die Alerandersage 


bei den Orientalen. 


AQ ha et AH va. Saepe legilur in titulis etruscis (cf. 
num. 3212 bis et 2371), videlicet: 
aiMvmqa - 48 (fa armunia) = Fausta Armonia. 
AYVIMA8 (fa carcha) = Fausta ..... 
AIN2A) R8 (fa casnia) = Fausta Casinia. 
I3Mt2VO - 48 (fa thustnei) = Fausta Hostinia (?). 
I3HI85 : 48 (fa cainei) = Fausta Cainnia. 
13Nt23) 48 (fa cestnei) = Fausta Cestia. 
I3AV34 - 48 (fa leunei) = Fausta Livineia. 
I3AtVt - A8 (fa tutnei) — Fausta Tutinia. 
IqV42 48 (fa spuri) = Fausta Spuria, 
IMNIQ3t 48 (fa lerini) = Fausta Terinia. 
ItIt - 48 (fa ti) = Fausta. Titia. 
INT13* A8 (fa villi) = Fausta Vitelia. 
$ 3. Forlasse pro Faustì genit. sg. invenitur in litulis 
eir. n. 1038 bis et n. 2378. 

80A VKI (faalci), Faleius?, n. pr. m. in ossuario volater- 
rano n. 344 (Lanzi II 353 = 282 n. 40). Cf. gentilitium 
rom. Falcidius a fale, et Falconius a falco (Falco 
cogn. apud Grut.; Falcula cogn. apud Cic. pro Caec. 
cap. 10. 

TNHMRNRS (faamal), habitat?, praes. indicat. 3 pers. sg. 
(Mommsen Die unterit. dial, s. 308, Muschke Die osk. und 
sab. spr. s. 190; cf. Ebel, Bugge et Corssen in Zeilschr. f. 
vergl. spr. 11 58, V 8, VI 60 sq.), quod verbum cum sanscr. 
dhàman = domus comparant Aufrecht et Kirchhoff 1, 
76. Legitur in duobus inser. pompeianis n. 2795-2796. 
— Guarinii interpretationem (Lex. osco-lat. pg. 35), cui 
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faamal est ἃ pat: — gnu, dico, sequitur Fiorellius 
(Monum. epigr. pomp. 1 10 — xxxi), et haec addit: 
« verbum faamat cum famino (Festus pg. 87) el 
praefamino (Cato De r.r. cap. 141; ef. cap. 134) ve- 
tuslissimis romani sermonis vocibus et. pago Dori- 

τ eorum comparatum, latine dicil explicavi ». Vide rad. 8 i- 
(fa-). — Grotefend Rud. l. o. pg. 30 vert fungitur officio, 
faamat eum osco famel vel famulus conlato. 

FAATVM, futum, subst. n. in titulo sepulerali apud Fabr. 
cap. V n. 388 pg. 421 (= Grut. 1056, 6, ubi FATO). 

FABARIS. Vide FARFARVS. | 

FABATVS, fabaceus , adiect. ( c£. Fest. Qu. XHI, 13 
pg. 276). Est cogn. rom., ex gr. L * ROSCI FABATI 
in argent. num. apud Cohen Med. consul. pl. xxxvi (cf. 
Patin Fam.-rom. pg. 240; Cic. ad Att. VIII, 12 = n. 336, 
el Fam. X, 33 = n. 883); C* CAL’PVRNIVS τα * 
F - OVF - FABATVS (Grut. 382, 6); C * CLODIO - 
FABATO (Grut. 772, 8). — Gentilitium Fabatius 
exlat in tab. marmorea (suspecta) apud Orell. n. 1300. 

FABIANVS pagus in agro Sulmonensi in Pelignis, nunc 
urbs Popoli. Plin XVII, xLI, A: « Asperiora vina rigari 
ulique cupiunt.in Sulmonensi Italiae agro, pago Fa- 
biano, ubi et arva rigant ». — Fabianus est cogn. 
rom. apud Grut:, Murat. cet. 

FABIDIVS , Φαβίδιος, gentililium sabinum (vide MODIVS). 

FABIENSES incolae urbis cuiusdam Lalii, ad Albanum 
monlem, cuius nomen Fabia vel Fabii fuisse videtur. 
Plin. HI, ix, 144: « Fabienses, in monte Albano », 
qui forlasse ad gentem Fabiam pertinebant. 

FABIVS, civis Pelignus, memoratur a Caes. De bell. civ. 
II, 35. 

FABOR, favor, subst. m., mutato v in b, in titulo apud 
Fabr. cap. lI n. 226 pg. 100 = Zell n. 1165 (INGENTI - 
FABORE) 

FABRATERIA, PaBparspia (Strab. V, ni, 9) ; colonia et 
oppidum Volscorum in Latio, inter Aquinum et Fre- 
gellas (Cie. Fam. IX, 24 = n. 795; Juven. ΠῚ, 224 ; 
Sil. Ital. VIII, 396; Anton. itin. pg. 303; Tab. Peuling. 
segin. Ve Febraterie): hodie dicitur Falvaterra. Fuit 
Romanorum colonia, Cassio Longino et Sextio Calvino 
Coss. deducta , an. v. c. 638 (Vell. Paterc. I, 15). Inscr. 
apud Maffei Mus. ver. 190, 8 (Orell. n. 3255): ,..... 
VIATORI TRIBVNIC.. | ACCENSO A PATRON... 
IDEM ALLECTO | {ΠΠῚ VIR AVG | VETERPSSSEA- 
BRATERIA | ET | BAIBIAI | PROCVLAE | CONTV- 
BERNALI. Alia apud Henzen in Orell. n. 7064: . 
SEPTIMIO - L *F - TRO - HERENINIANO] 
[I]IH * VIR * QQ - PRA[E]F :- MVN * FABRA[TE- 
RIAE] | VET - CVRAT - ete. Hinc colligitur, duplicem 
fuisse Fabrateriam, veterem scilicel et novam in eodem 
Volscorum agro. Alii tamen statuunt, ait Furlaneltus in 
Forcell. lexico s. v. Fabraternus, unam fuisse Fabra- 
leriam, quae bifariam divisa veteres Fabraternos 
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municipes, el novos Fabraternos colonos complecte- 
retur, qui, licet in unam urbem coaluissent, et communes 
haberent magistratus, diversas tamen urbis regiones in- 
colerent, et veteres quidem suos Deos et templa et leges 
el patria instiluta servassent, novi autem sua sacra co- 
lerent, ac romanas leges et consuetudines sequerentur. 
Cf. De-Mattheis in Atti dell' Acad. rom. d'arch. VII, 305- 
324. Sic Fabraterni veteres et Fabraterni novi 
memoranlur à Plinio HI, ix, 11. Inscr. edita in Giorn. 
arcad. XXVIIE,.349 (Orell. n.. 102): CVETORES - 
HERCVLIS | FABRATERNI * VETERES | CVREMIG= 
VETTIO CLEMENTE - P | LOC; D. NB ees 
TITIO - DECIMO - P. Alia inscr. apud Orell. n. 101: 
IVLIAE Q - F- | CALVINAE | L - ALFIDI - HE- 
RENNIANI | CONSVLIS | FABRATERNI | NOVA- 
NI | Ὁ - D. Livius VIII, 19: « Creati consules L. Pa- 
pirius Crassus iterum , L. Plautius Venno [an. v. c. 425], 
cuius principio anni legali ex Volscis Fabraterni, et 
Lucani, Romam venerunt, orantes, ut in fidem reci- 
perentur. si a Samnitium armis defensi essent, se sub 
imperio populi Romani fideliter atque obedienter fu- 
luros :». 

FABRICIVS, gentilitium apud Hernicos. Cic. Cluent. cap. 10: 
« ( et L. Fabricii, fratres, gemini fuerunt ex municipio 
Aletrinate ». 

FABVLINVS, deus, ita diclus a fari (unde fabula), qui 
pueris primo fari incipientibus praeesse pulabatur, cui 
eliam Romani sacrificabant, cum primum liberi eorum 
fari incipiebant (Non. XII, 56 = pg. 532). Cf. nomina 
et.cogn. Fabulcius; Fabullus, Faburius (Fabr. 
cap. IX' n. 179 pg. 621). 

FAGIFVLANI, populi Italiae, forlasse in Samnio, quorum 
meminit Plinius HT, xvrr, 2; ubi codd. Fagiulani. 
FAGVTAL-et fagutalis, locus Romae in Exquiliis , ita 
dietus: ( Varro De l.l. V, 152 pg. 59) a fago, unde 
eliam Iovis fagutalis, quod ibi sacellum. Lucus Fa- 
gutalis memoralur in sacris Argeorum apud Varr. op. 
cit. V,-50 pg. 20 (vide EXQVILIAE). Plin: XVI, 43: 
« Fagulali Iovi etiam nunc, ubi lucus fageus fuit » 
FADVS, vir rutulus apud Virg. Aen. IX, 342. Est eliam 
cogn. rom. in lilulo apud Fabr. eap. 1x n. 293 pg. 634 
(A * NVMISIENVS FADVS), a gr. φάω, splendeo. Gens 
Fadia saepe in lapidibus memoratur; hinc Fadenius, 
Fadenus et Fadena, Fadianus, Fadienus et Fa- 

diena, Fadilla; Fadonius. 

FAEDVS, Ahaedus (fetus caprae), subst. m. (vide FEDVS 
et HEDVS). Scaurus pg. 2249 sq. P.: « Per detra- 
clionem, cum aedus sine adspiralione scribitur, cum 
alioqui cum ea debeat; quoniam apud antiquos faedus 
sit dielus, el ubi illi f literam posuerunt, nos autem 
h subsütuimus , ut quod illi fordeum dicebant, nos 
hordeum, fariolum quem nos hariolum: similiter faedum 
quem nos haedum dicimus ». Alii docent, antiquos seri- 
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psisse foedus (Vel. Long. pg. 2230; vide FASENA), 
alii oedus (Quintil. Inst. or. I, v, 20). 

FAENARIVS, foenarius (= FENARIVS) subst. masc. , 
esl foeni venditor. FAENARIOR[VM] collegium me- 
moratur in lapide apud Grul. 175, 9. Inscr. apud Mom- 
msen n. 2905: L - SATTI + L * L - ONESIMI | 
FAENARI | DOMITIA * SP * F * MAXIMA. 

FAENISICIA, foenisicia, adiect. Tab. genuensis (App. n. 1) 
lin. 37: PRATA - QVAE * FVERVNT | PROXVMA * 
FAENISICEI. 

FAENTINVS. Vide FAVENTIA $ 1. 

FAESVLAE, Φαισοῦλαι (Ptol. III, 4; Appian. De bell. civ. 
II, 2; Dio XXXVII, 30, 33), vel Fesulae vel Faesula 
(Φαισόλα Polyb. II, xxv, 6, III, LxxxI, 4; Pioodda Procop. 
De bell. goth. II, 23 sq.et27), oppidum Etruriae, non longe 
a Florentia (Liv. XXII, 5; Sallust. De bello Catil.; Flor.L, 11; 
Plin. HL, vm, 3 « Fesulae »); nunc Fiesole. Fuit postea 
Romanorum colonia. Cic. in Catil. III, 6: « in P. Fu- 
rium, qui est ex his colonis, quos Fesulas L. Sulla 
deduxit ». Sil. Ital. VII, 477: 

Adfuil et sacris inlerpres fulminis alis 
Faesula. 

Ad Faesulas fortasse perlinet nummus argenteus , 
QESV phesu vel 
QESV fesl in- 
scriptus (Capra- 
nesi in Ann. del- 
l'Inst. arch. XH = 
1840 pg. 203, 
Cavedoni in Bull. 
dell Inst. arch. an. A842 pg. 156; cf. Marchi et Tessieri 
Aes grave del Mus. Kircher. pg. 37). — Incolae appel- 
lantur Faesulani vel Fesulani; hinc Fesulani co- 
loni (Cic. Mur. cap. 24), ingenua plebs Faesulana 
( Plin. VII, x1, 2), Fesulanus ager (Cic. Catil. II, 6). 
— Radix esl faes-, quae palet in genlililiis rom. Faes- 
asius el Faes-asia (Momms. n. 5138, 6024, 6060), 
Faes-ellius et Faes-ellia (Grut. 1094, 2; Murat. 
100, 3, 1256, 2, 1462, 5; Tonini Rimini elc. pg. 257 sg., 
266, 302, 340 sg.), Faes-onius (Momms. n. 6306, 
71). €f. Corssen in Zeitschr. f. vergl. spr. VI, 64. 

FAHE, vox umbrica originis et significalionis ignolae , 
quae legitur in tab. eugub. Vb 13 (cf. Aufr. et Kirch. 
II, 360 sq.). Grotefend tamen « postra fahe» verlit 
ὕστερον σφαγῇ sive poslerius mactandas vel ad mactandum 
(Rud. lu. VM, AA sq.), et fahe comparat cum umbrico 
3488 fase (op. cit. VII, 15). Lanzius I 359 = 280, 
367 = 287, II 710 sg. — 618 sg. legit fahe et (faheel), 
quod explical faciet. 

-)488 (FAC-), rad. umbrica, quae scribitur eliam -dA8 fas- 
(= ose. FAC-), rom. fac-ere, quod Boppius GI. sanscr. 
traxerit ad causat. sanscr. bhàvajàmi, e rad. Ὁ} ἃ (cf. 
Aufr. et Kirch. I, 90). Patet in umbricis verbis Nè VIA8 
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(fak-ust) = fecerit, +N30VMA8 (FACVRENT) = fece- 
rint, 6138. (feia) — faciat, V+|138 (FEITV) vel V+38 
(FETV) = fac-ito. Cf. 6.38 feta. 

FAC-, fac-ere, radix osca (-- umbr. -MA8, FAC-), in 
verbis FE[F]ACID et FEFACVST = fecerit, FACTVD = 
fac-ito, FACVS = fac-tus, PRAEFVCVS = prae-feclus. 

A588 (faca), Pacia vel Paquia, fortasse pronom. fem. , 
unde Pacula vel Paulla (cf. marsic. PA — Paquius, 
osc. MNNN = NAAK, vel ἐξ!) ΝΠ pakis vel ΣΙ ΝΠ 
pakkis = Pacius, et JVMNNO paakul = Paculus). 
In ossuarii operculo etr. n. 925: IF HTVt: 058 (faca 
lutnei) = Pacia Tutinia. Cf. Lanzi II 283 = 224, 403 
= 322 n.' 226. 

FACE, fac, imperat., quod Plautus et Cato saepissime 
usurparunL. Terent. Phorm. 11, ur, 50: « Hidem tu 
face ». Adde Ovid. Heroid. XX 450, Amor. 1, n, 40, 
Art. am. 11 210, Remed. am. vs. 337, Fast. I 287, V 690, 
Pont. II, i, 64; Val. Flacc. VII, 179; Corn. Nep. Paus. 
cap. 2. Palaem. pg. 1382 P.: « Sed quaestio de die, 
duc el fac; numquam enim. addila re integre sonuerit 
infinilivus, sed hoc usu plurimum valuit. Nam Virgilius 
dicit dice, et Terentius face, quibus si adiicias re, 
faciunt integre sonare infinilivum modum dicere, fa- 
cere, ducere ». 

FACEIV, faciundum, = FACEVNDVM. Inscr. beneventana 
apud Mommsen n. 1710: MONVMENTVM - FACEIV 
CVRAVIT. 

FACES, facies, subst. fem. Paul. ex Festo pg. 87: « Faces 
anliqui dicebant ul fides »; ubi Müller: « nullum huius 
nominativi singularis exemplum superest ». 

FACEVNDVM , faciundum (faciendum), gerund. a facio. 
Inscr. apud Grut. 817, 8: D+ M | CLOD - MARIANO | 
FRVMENTARIO | LEG - VII * GEM | LVCANIVS | 
LAVRENTIVS | FACEVNDVM - CVR. 

FACIEM, /aciam , a facio, apud veteres, teste Quintil. 
Inst. orat. I, vir, 23 (vide DICEM = dicam). 

FACILLVME, facillime (velustiori orthographia FACIVV- 
MED), adv., apud Cie. De Rep. II 5 (« quod ita fa- 
cillume verum inveniri pules »). 

FACIVVMED; facillume (facillime), adverb. S. C. de 
Bacchan. (App. n. Lvu) lin. 27: VBEI * FACIVVMED - 
GNOSCIER - POTISIT = ubi facillime gnosci potis sit 
(possil). Cf. Aufr. et Kirch. I 150. 

FACITERGIVM , linteum, quo abstergitur facies (1514. 
Orig. XIX, 26). 

FACXIS, faxis (feceris). Vide FAXIM = fecerim. 

FACOLETAS, facullas, subst. fem. , in titulo apud Reines. 
cl. XX n. 446 = Grut. 1056, 2 (vide GELORIA = 
gloria). 

JANA8 (factal), fortasse Pacia vel Paccia, n. pr. f. (cf. 
0588 faca, AYVCVA pucla, 2,481204 pacials, et Co- 
nestab. Monum. del Palazz. pgg. 117, 165, 193). Ossuarii 
perus. operculum n. 1224: JANWA8 - Q4: 3480 - 32 
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(se afle la faclal) = Sextus Ofelius Lartis filius Pacia (?) 
natus. 

FACTVD, facito, imperat. 3 pers. sg., apud Oscos (umbr. 
FETV vel FEITV), e rad. FAC-, fac-ere, in tab. 
Bantina n. 2897 lin. 9 (Guarini Tab. oppid. lea. pg. 147, 
In comm. V exe. pg. 30, et Lex. osco-lat. pg. 36; Müller 
Die Etr. Y, 37; Grotefend Rud. l. o. pg. 12; Peter Sprach 
und schr. elc. s. 62; Mommsen Die unterit. dial. s. 308; 
Aufr. et Kirch. II, 133 nt. 1 ; Kirchhoff Das stadtr. von 
Bantia s. 32, 49; Lange Die osk. inschr. etc. s. 87; 
Huschke Die osk. und sab. spr. s. 92. Cf. Klenze Pilot. 
abhandl. s. 47 ). 

?|V588 (facui), in tilulo etr. n. 1598. 

FACVL, facile vel faciliter , adverb. ( vide PERFACVL — 
perfacile, et c£. FACIVVMED = fucillime, et DIFFICVL 
= difficilis). Paulus pg. 87: « Facul antiqui dicebant 
el faculter pro facile; unde facultas et difficullas 
videntur dicla. Sed poslea facilitas morum facta est, 

' facultas rerum ». Glossar. Placidi apud Maium Clas. auct. 
III, 463: « Facul; facile ». Nonius II 331 = pg. 111 
« Facul pro faciliter ; huic contrarium est difficul. 
Lucil. lib. vi: Peccare impune vati sunt Posse, et nobilitate 
facul propellere iniquos. Pacuv. Teucro [vs. 322 ed. 
Ribbeck pg. 99 ]: Nos illum interea. praeficiendo propi- 
tiaturos facul Remur. Afranius Auclione [vs. 7 ed. 
Ribbeck pg. 142]: Haul facul, ut ait Pacuvius, femina 
una invenielur bona. Accius Meleagro [vs. 460 ed. 
Ribbeck pg. 163]: Erat istuc virile, ferre advorsam for- 
lunam facul. Varro Bimargo: Quod utrum sit magnum 
an parvum facul an difficul ». 

FACVLTALIS, adiect. ad facullatem pertinens. Est cognom. 
rom. apud Fabr. cap. vi n. 22 pg. 435 (L * SASSINAS 
FACVLTALIS). 

FACVLTER , facile, adverb. Vide FACVL. 

+MN30VMA8 ( FACVRENT), fecerint, futur. exact. 3 pers. 
pl. (cf. Nè VIA8 fakust = fecerit), e rad. -) 68 (FAC-), 
lat. fac-ere (Lanzi I 368 = 288, II 725 = 633; Müller 
Die Etr. 1, 55; Lassen Beitr. zur deut. der eugub. taf. 
5. 48; Grolefend Rud. |. w. II, 29; Peter Sprach und 
Sehr. elc. s. 36; Aufr. et Kirch. I 74, 146, II 403, 
127, 987; Huschke Die osk. und sab. spr. s. 85 et 355; 
Corssen in Zeitschr. f. vergl. spr. II, 23. Cf. Passeri Paralip. 
pg. 325, et Lett. Ronc. n. xvi pg. 275). Tab. eugub. Ib 
33 sq.: +N30VXA8 | : 8VOAA : 38V4 (pufe apruf 
fakurent) = tab. Vll a 43 PVFE * ABRONS - FA- 
CVRENT h. e. ubi apros fecerint. 

FACVS, factus, parlicip. perf. pass. nominat. sg., e rad. 
osca FAC-, rom. fac-ere (Guarini Tab. oppid. lex. 


g. 147, In comm. V exc. pg. 45 sq., et Lex osco-lat. 


pg. 36; Mommsen Die unterit. dial. s. 308; Kirchhoff 
Das stadtr. von Bantia s. 34 sq. ; Huschke Die osk. und 
sab. spr. s. 424, 360). Tab. Bantina n. 2897 lin. 30: 
IZIC * AMPRVFID - FACVS - ESTVD = is improbe 
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[actus esto (Mommsen s. 148, Kirchhoff s. 80, Lange 
Die osk. inschr. eic. s. 88, Huschke s. 68). 


NeV2IAS8 (fakust), fecerit (lat. ant. faxit), futur. exact. 


3 pers. sg. = osc. FEFACVST (cf. +M30VMAB8, FA- 
CVRENT = fecerinl) , e rad. umbr. - 868 (FAC-) = 
rom. fac-ere (Müller Die Etr. I, 55; Grotefend Rud. I. 
u. JI 29, VIII 38, Rud. l0. pg. 12; Peter Sprach. und 
Schr. elc. s. 36; Aufr. et Kirch. I 73, 146, IL 403, 
377). Tab. eugub. IV 31: Nè VIA8 : ὙΞῪΙ! : 1A (ap;e] 
ilek fakust) = pos'quam — fecerit. 


FACVTALIS. Vide FAGVTAL. 
FALACER, deus apud veteres (ex Sabinis; cf. FALA- 


CRINVM), quem Turnebus putat praefuisse falis Cirei ; 
hine dictus Falacer unus ex quindecim flaminibus , 
quos Romani consliluerunt. Varro. De l.l. V, 85 pg. 33: 
« flamen Falacer a divo patre Falacre »; et VIL, 45 
g. 138: « Eundem Pompilium ait fecisse flamines, qui 
quom omnes sint a singulis deis cognominali, in qui- 
busdam apparent ἔτυμα, ul quor sit martialis et quiri- 
nalis; sunt in quibus flaminum cognominibus lalent ori- 
gines, ut, in his qui sunt versibus, plerique: 
Volturnalem, Palatualem, Furrinalem 
Floralemque Falacrem et Pomonalem fecit 
Hic idem ; 
quae obscura sunt. Eorum origo Volturnus, diva Pa- 
latua, Furrina, Flora, Falacer pater, Pomona »; 
ubi Müller: « Si quis scribere mallet: Falacer pater po- 
morum, nam [| Pomona mater est]: possel is causam suam 
tueri verbis tituli ap. Murator. pg. c, 6, T + FLAVIO 
PRIMIGENIO FALACRI DEAE POM - T : FLAVIVS 
ele., ex quo apparere videtur, eliam Pomonae fuisse F a- 
lacres flamines, Falacremque patrem fuisse deum 
cum Pomona coniunclissimum ». Falacer, ait Fur- 
lanettus in Forcell. Lerico s. v., fortasse significat [la- 
minem; φαλακρὸς enim (ex φαλὸς, crista , el ἄκρον, apex) 
illum denotat, cuius caput acuto tegmine seu pileo 
legilur, quod erat proprium flaminis. Mommsenius lamen 
Die unterit. dial. s. 351 et 359 putat Falacer dictum 
pro alacer. 


FALACRINVM, vel Phalacrine vel Phalacrina, vicus 


Italiae in Sabinis, ultra Reate, in quo Vespasianum 
natum fuisse testatur Suet. Vesp. cap. 2 (Phalacrine) 
Antonin. ilin. pg. 307 « Falacrino »; et Tab. Peuting. 
segm. Va « Palacrinis ». 


FALANDVM, coelum, apud Etruscos. Paulus pg. 88: « Falae 


dictae ab altitudine, a falando, quod apud Etruscos 
significat coelum ». De hac voce scripsit Dóderlein (De 
voc. aliquot latin. sabin. elc. pg. 6): « Falantum, Etruscum 
coeli nomen, est φάλανϑον blond [flavus], quam adie- 
clivi formam Graeci quidem non nisi de calvis usur- 
pabant, non aliam lamen ob causam, quam quod cal- 
vorum cranium renidel, ut Ulyssis apud Homerum 
0d. XVHI, 354. 
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ἔμπης μοι δοχέει δαΐδων σέλας ἔμμεναι αὐτοῦ 
καὶ κεφαλῆς, ἐπεὶ οὔ οἱ ἔνι τρίχες, οὐδ᾽ ἡβαιαί. 

Proprie enim 9óAavSos idem est quod φαληρός, φάλιος, 
lamque aplum est ad significanda lucida coeli templa, 
quam aiSip, ab aéSew diclus. Ipsum autem pdXaydoy 
num composilum sil ex φαλίως, &v3óv, hic anquirere 
non attinet ». Cf. Maffei Osserv. lett. VI 13 el 163; 
Guarnacci Orig. italiche, 1 164; Hier. Amati in Giorn. 
arcad. XXXIX, 282; Raoul-Rochelte Monum. inéd. I, 
101; Galvani Delle genti etc. pg. 363; Forcellini Lexic. 
s. V. fala. Heic notandum, quod gáAavS3e; idem est ac 
φαλαχρὸς (cf. FALACRINVM). Ad formam etr. quod at- 
tinet, memorandum $4XavSos, mons el urbs Arcadiae 
(Steph. Byz., et Paus. Arcad. XXXV, 9). Φάλανθος, 
Phalanthus, est eliam nomen virile: Φάλανθος ὃ éx 
Λακεδαίμονιος, qui coloniam Tarentum deduxit. (Paus. 
Phoc. X 6, XIII 46; Strab. VI, ur, 2 et 6); Φάλανθος, 
qui cum Phoenicum colonia Achaiam tenuit (Athen. VITI 
pg. 360 sq.); DAVANOOI in lapide att. apud Boeckh 
Corp. inscr. gr. n. 147 lin. 22; ANTIKPATHZ @A- 
AAN[OOY] in alio lap. att. apud eundem n. 183 lin. 10. 
Vide MAA8 fala. 

FALARIA. Vide FALERIA. 

FALARIENSES. Vide FALERIENSES. 

MANA8 (falas), quod legitur in cippo perusino n. 19144 
lin. 13, cum antiquo falae et etr. falandum h. e. 
coelum: comparant inlerpreles, Vermigliolius Inser. per. 
pg. 99, Vinc. Campanarius in Giorn. arcad. XXXIV, 51, 
Sec. Campanarius Tav. perus. pg. 38 (falas, alta voce, 
adverb.), Migliarinius Zibaldone elc. pg. 28 mss. 

JAICZASA8 (falasial), Faleria?, n. pr. f. (cf. Valesius = 
Valerius, Papisius = Papirius). Ossuarii perùs. oper- 
culum n. 1525 : NAIZANA8 - Αὐ IVtIT 46 (ar litui 
la falasial) = Arria Tituia Lartis filia. Faleria nata. 

FALERIA, porlus Etruriae, non procul a Populonia op- 
pido et Ilva insula ( Rulil. itin. I, 371). Antonini iin. 
pg. 904: « Ab Scabris Falesia porlus m. p. xviij; 
a Falesia Populonio porlus m. p. xiij ». 

8 2. Faleria vel Falaria sive Falerio, fuit urbs 
Piceni, el Romanorum colonia, nunc Falerone, de qua 
multa scripsit. cl. Caiet. Deminicis in Ann. dell'Inst. 
arch. XI = 1839 pg. 5-61. Incolae dicli sunt Fala- 
rienses (Plin. III, xvur, 2), vel Falerienses in la- 
pidibus. In lapide apud Grut. 1081, 2 — Orell. 3118: 
IIl VIRIS ET DECVRIONIBVS FALERIENSIVM EX 
PICENO. Inscr. ad Faleronem inventa (Ann. cit. pg 45 
- Henzen n. 5128): IMP * ANTONINO - AVG * 
P[IO] | ANTONIA * CN - FIL: PICENTINA - C- 
C... | SECVNDI - PRAETORI - PATRONII CO- 
LO]|NIAE - SACERDOS - DIVAE + FAVI[STI]|NAE - 
STATVAS: QVAS- AD - EXO[RNAN]|DVM + THEA- 
TRVM * PROMI[SERAT - FA]|LERIENSIBVS - PO- 
SVJT * ET [OB : DEDICATIONEM] | DECVRIONI - 
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BVS PLEBI VRBANAE DIV(ISIONEM] | DEDIT. — 
Falerio legitur in titulo apud Henzen n. 7127 (Murat. 
1047, 2; Orell. n. 85): C - FVFICIO | C^ L - GE- 
NIALI VIII | VIR + AVG - FIRMI |ET FALERIO- 
NE | CARDANA - T - F | PROCVLA VXSOR | PO- 
SVIT. Cf. Orell. n. 911, ubi: CHAMARCOREI | L : 
IVLIO L + F + ARN - AV|GVRINO PATRONO | 
CIVITATIS ET COLLEGI | IVVENVM M - F (mu- 
nicipii Falerionensis ?) elc. In laterculis milit. VET- 
TIANVS FALERION (Marini Arv. pg. 335, Kellermann 
Vig. rom. latere. pg. 47) et L * COELIVS MAXIMVS 
FALERIONE (Marini pg. 326, Kellermann pg. 48). 
Hine adiect. Falerionensis. Balbus De limit. apud 
Frontin. De colon. (ed. Goesii) pg. 118 et 122: « ager 
Adrianus, ilem el ager Falerionensis limilibus mari- 
limis et gallicis, quos dicimus Decimanos et Cardines ». 
Cf. ALERIA, et FALERIVS = Valerius. 

FALERIENSES. Vide FALERIA $ 2. 

FALERIL Vide FALISCI. 

FALERINA tribus, una ex ruslicis, in Campania posila , 
dicla est ab agro Falerno, descripta et conslilula anno 
U. C. coccxxxv (Liv. IX, 20). In lapidibus scribitur FAL 
( Orell. n. 3265, 3716, 3975, 4034; Mommsen n. 2614; 
Henzen n. 7029), FALE (Mommsen n. 1710) et FA- 
LERINA (Orell. n. 1393), quam φυλὴν Φαλερῖναν dicit 
Diodor. Sic. XIX, x, 2. ; 

FALERIO. Vide FALERIA $ 2. 

FALERIONENSIS. Vide FALERIA $ 2. 

FALERIVS, Valerius, gentililtium m. (cf. etr. SAIZAVA8 
falasial =, Faleria vel Valeria), quod et scribitur BA- 
LERIVS. In marm. rom. Falerius (Grut. 97, 14; 
Murat. 1355, 4) et Faleria (Grut. 772, 10; Murat. 
1355, 4, et 1563,.5). Inser. apud Grut. 1063, 8: P - 
FALERIVS P - F - COS. Φαλερίῳ scripla est epistola 
Basilii n. 329 (III, 451), nisi error est pro QuaAepig. 
Cf. Borghesium in Bull. dell Inst. arch. an. 1841 pg. 142. 

FALERNVS ager, Φάλερνος (Polyb. HI, xc, 10, xcii, 6, 
xciv, 7), qui « a ponte Campano laeva petentibus Ur- 
banam coloniam Sullanam nuper Capuae contributam 
incipit (Plin. XIV, vir, 3) ». Diod. Sic. XX, xc, 3: 
Μετὰ δὲ ταῦτα Zauutoòr τὴν Φαλερνῖτιν mpoloUvro , 
ἀνέζευξαν ἐπ᾽ avtovs οἱ ὕπατοι" xai γενομένης ποιρατάξεως 
ἐπροτέρησον οἱ Ῥωμαῖοι. Cf. Liv. VII 26, VIII, 11, X 20, 
91, XXII 13; Plin. III, ix 7, XIV, iv 15. Falernum 
Campaniae vinum (τὸν οἶνον τὸν κράτιστον DaAepyoy , 
Strab. V, 1v, 3; cf. Plutarch. De sanit. praec. cap. 7), 
laudant veleres. — Cognomen Falernus extat in titulo 
rom. apud Grut. 732, 3 (A * LAPPIVS - FALERNVS). 

'" Cf. Vermigl. Inser. per. pg. 531 n..161 = Murat. 1462, 
6 FALERNVS | EVCLITO | FRATRI Svo. 

$ 2. Est etiam mons Campaniae, quod Φάλερνον ὄρος 
appellat Appianus De bell. civ. I, 47. Cf. Serv. ad Georg. 
II, 36 (« nec cellis ideo contende Falernis »). 
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FALESIA. Vide FALERIA $ 1. 

FALIX, felice, adiect. (vide FEELIX), cuius radicem fé 
ad ser. bhàg vel ad bhàg trahit Boppius Gloss. scr. 
pg. 244 (cf. Benary Die ròm. lautlehre s. 458, et Poll 
Etym. forsch. I 217 , 11 509). Inscr. rom. apud Grut. 
876, 9: DIIS - MANIB-S [C - IVLIVS FALIX | 
A - BYBLIOTHECA | GRAECA - PALAT. 

FALISCI , Φαλίσκοι ( Diod. Sic. XVI, xxxI, 7; Strab. V, 1, 9; 
Plut. in Cam. V 3, IX 4, XVII 2; in Gracch. HI, 3; 
Zonara VII, 22), vel Φαλέριοι (Plut. in Cam. 11 8, X 1, 
in Fab. Max. M 2, Parall. cap. 35 ; Aristid. Miles. fragm. 
n. 10), populi Etruriae inter Ciminum montem et Ti- 
berim, quorum urbs Falisca (nbi nunc Civita Castel- 
lana), Romanorum colonia (Plin. III, vir, 2), quae 
Falerii appellatur a Livio V, 27 (Faleros in lab. Peuling. 
segm. IV f), gr. Φαλέριον ( Dionys. Halic. I 21, Ptol. III, 4 ; 
Steph. Byz: Φαλέριον, ὡς Βυζάντιον, πόλις Τυῤῥηνίας" τὸ 
Ξθνικὸν Φαλέριος), vel Φαλίσκον (Diod. XIV, xcvi, 5), ab Ha- 
leso Argivo condita, testibus Solino IIl, 7 (ubi Phalisca) 
el Ovidio Amor. III, xut, 32 sqq. , vel Halisco, ut apud 
Serv. ad Aen. VII 695 (« aequosque Faliscos »), 
qui scribit: «Faliscos Haliscus condidit. Hi autem, 
immutato ^ in f, Falisci dicli sunt: sicul Febris di- 
citur quae ante Hebris dicebatur; Formiae, quae Hor- 
miae fuerunt, ἀπὸ τὴς ὁρμῆς: nam posteritas in mullis 
nominibus f pro ^ posuit. Aequos autem dicit, idest 
iustos ; quia populus Romanus , missis decemviris, ab 
ipsis iura Fecialia et nonnulla supplementa Duodecim 
tabularum accepit, quas habuerant ab Atheniensibus ». 
Strabo V, n, 9, duas urbes distinxisse videtur, Fa- 
leriam et Faliscum (Φαλέριοι καὶ Φαλίσκον) ; ubi 
haec tamen addidit: Sunt qui Falerios negant esse T yr- 
rhenos, sed esse Faliscos, peculiarem genlem ; alii 
esse urbem peculiari lingua utentem; rursus alii dicunt 
esse Aequum Faliscum in via Flaminia inler Ocriculos 
et Romam situm (1). De Faliscorum colonia ((CJOL - 
FALISCORVM ) fil mentio in lap. apud Henzen n. 5132. 
Cf. Serv. ad Aen. VII, 607, Pott Etym. forsch. I, 137, 
et Lanzi II, 20. — Falisca est cogn. muliebre in litulo 
rom. apud Grut. 562, 10 (DRVSIANAE FALISCAE). 

FALLIENATES , incolae oppidi cuiusdam in Umbria (Fal- 
liena vel Fallienum), de quibus Plinius HI, xix, 3. 

I*#MYJA8 (falsti), quod legitur in cippo perus. n. 1944 
lin. 45, Vine. Campanarius in Giorn. arcad. XXX 303 
et XXXIV 60 interpretatur fasti vel honoris fausti (vide 
etr. [t2A8 fasti = Fausta, praenom. fem. ), et Sec. Cam- 
panarius Tav. perus. pg. 44 mactandos a parlicip. φατος, 
ἀπὸ τοῦ φάω (caedo, maclo ) , vel a σφάττω. Cf. Vermigl. 


(1) Ἔνιοι: δ᾽ οὐ Τυρρηνούς past τοὺς Φαλερίους, ἀλλὰ Φαλίσχους, 
ἴδιον ἔθνος" τινὲς δὲ χαὶ tods Φαλίτκχου: πόλιν ἰδίογλωτπσον" οἱ δὲ Δίχου - 
ουμφαλίσχον (codd. Οἰαχονσυμφαλισχον) λέγουσιν ἐπὶ τῆ Φλαμινίᾳ 
ὁδῷ χείμενον μεταξὺ ᾿Οχρίκλων χαὶ Ῥώμης. Cf. adnot. in Strab. pg. 969 
ed. Paris. 1853. 
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Inscr. per. pg. 103. Litera 4 in falsti, est mere eupho- 
nica, siculi in AIT2AYN8 flastia = Fausta. 

FALTO -onis, cognom. rom. in Fast. Capitol. apud Grut. 
592 (cf. 297 col. 2): Q- VALERIVS - Q- F- Q« 
N - FALTO et P- VALERIVS - Q- F- P- N* FAL- 
TO. Adde inscr. apud Grut. 199, 1, et apud Guasco 
Mus. Capitol. I, 50. Gentilitium Faltonius saepe legitur 
in lapidibus. Cf. eir. ATYAO phalta et VHNA@ haltu). 

AIMVIVA8 (fallusia), Faltusia (Faltonis uxor?) , n. pr. 
f. a Falto (cf. ATJA® phalta et VHINA@ haltu, 
I3AVt4AQ haltunei), in ossuarii perus. operculo 
n. 1818. Cf. Vermigl. Inscr. per. pg. 251 n. 180. 

FAMEL, famul (famulus) h. e. servus, apud Oscos, for- 
lasse e rad. FA-, nisi e FAC- (vide FAMVL, FAMELO, 
IAMIIVIAI et umbr. 281334488 famerias), non a 
fame, ut coniecit Guarinius (In Comm. V exc. pg. 40 sq. ). 
Paulus pg. 87: « Famuli origo ab Oscis dependet, apud 
quos servus famel nominabatur, unde el familia vocala ». 
Circa hanc vocem haec seripsit Düóderlein ( De voc. ali- 
quot latin. sabin. elc. pg. 6): « Famel sive famulus vi- 
delur esse χαμαλός (1), si probabile est, Oscos perinde 
ac Sabinos literam f substituisse graeco x, quae ore 
Latino litera ^ exprimebatur, humilis. Simillimas autem 
fuisse inter se Oscorum el Sabinorum linguas, et veteres 
grammalici lestantur et hodierni credunt, ut Varro L. 
L. VII, 28. Aut si quando tabulae Bantinae certa expli- 
catione demonstratum erit, non communem fuisse am- 
babus dialectis illam Graeci x in fimmutationem, facile 
fieri polerat, ul veleres in caelera ulriusque sermonis 
similitudine Oscum dicerent, quod proprie Sabinorum 
erat. — Nisi forte famulus deminulivum est nominis 
μάμμος οἰκετὴῆς apud Hesychium (cui congruit Memme), 
ul formica μύρμηξ. » Cf. Maffei Oss. lett. VI 35, Guarini 
Lex. osco-lat. pg. 36, Müller Die Etr. I 38 et nt. 79, 
Klenze Philol. abhandl. s. 49, Grotefend Rud. l. o. pg. 30, 
Mommsen Die unterit. dial. s. 308, Aufr. et Kirch. 
II 348, 382. 

!AMIIVIAI, familiae, genit. sg. = umbr. 2AI93MA8 fa- 
merias (cf. ose. FAMELO = familia), in antiquissima 
inscr. ardeatina n. 2731 Li Garrucci Inscr. gravées sur 
les murs de Pompéi pg. 2! , Ritschel De fictil. litterat. 
pg. 26 sq., Aufr. et di ti 115), quae sequilur: 


Ji UN, " | 
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FAMELLA, diminutivum a fama. Paul. pg. 87. 

FAMELO, familia, subst. f. sg. 1 decl. (vide FAMEL -- 
famulus, AMIIVIAI = familiae, et umbr. 81334488 
famerias - familiae), apud Oscos (Mommsen Die unterit. 
dial. s. 308, -— Das stadtr. von Bantia s. 25 sq. , 


(1) Camallo Genuatium dialecto idem est quod ital. facchino 
(gerulus). 
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Lange Die osk. inschr. etc. s. 16 sq., Schweizer in Zeitschr. 
f. vergl. spr. HI, 210). Tab. Bantina n. 2897 lin. 22: 
AVVO * FAMEVO = cetera familia (Kirchhoff s. 80) 
vel illa familia (Mommsen s. 147), quod alii reddunt 
altero famulo (Guarini Tab. oppid. lex. pg. 448, In comm. 
V erc. pg. 40, Lex. osco-lat. pg. 36), alio servo vel 
famulo (Klenze Philol. abhandl. s. 48, Grotefend Rud, 
l. o. pg. 18 sq. ), alium servum (Huschke Die osk. und 
sab. spr. s. 67). Cf. Peter Sprach und schr. eic. s. 48. 
2AIGIMA8 (famerias), familiae, subst. f. nominat. pl. vel 
genit. sg. 1 decl. (= I'AMIIVIAI), cuius thema fameria 
= familia (osc. FAMELO), apud Umbros (Müller Die 
Etr. I 57 nt. 125 ; Grotefend Rud. lu. VII, 13; Zeyss 
De subst. umbr. decl. S 49 ; Aufr. et Kirch. I 18, 21, 
40, 91, 106, 111, IL 337 sq. ; Aufrecht in Zeitschr. 
f. vergl. spr. 1278). In tabula eugubina Ilb 2 legilur: 
281334MV4 : 28R193MA8 (famerias pumperias) = 
familiae Pompiliae. — Maffeius Osserv. lett. VI 76, Pas- 
serius Paralip. pg. 325; et Lanzius II 729 = 637 reddunt 
familias, acc. pl. 

FAMIGERO, evulgo. Gloss. Philox. apud Labb.:« Famigero, 
διαφημίζω ». 

VAMILIOLA, parva familia (ital. famigliola), subst. fem. 
Hieron. Epist. 408 n. 2: « Familiola, quam de servis 
el ancillis in fratres sororesque mulaveral ». 

FAMINO , dicito. Paul. ex Festo pg. 87; ubi Müller: 
« Calo De r.r. 141: lanum Iovemque vino praefamino. 
Idem 134: ture, vino Iano, lovi Iunonique praefato. Lin- 
demann ex antiquo lilulo apud Gruterum pg. 204, 31 
frumino comparat. CA Meursius Exerc. crit. ad Pseu- 
dolum ep. 2 ». 

FAMYL, famulus (= osc. FAMEL), subst. masc. Ennius 
[Ann. vs. 316 sq. J apud Non. Il 322 = pg. 110: « Mor- 
talem summum fortuna repente Reddidit, e summo regno 
ul famul infimus esset », 

FAMVLETIVM, servitium, subst. n. Paul. pg. 87: « Fa- 
muletium dicebatur quod nunc servilium ». Alii legunt 
famulitium. Cf. Forcell. Lexic. s. v. famulitium. 

FAMVLITAS, servitus , subst. fem. Accius [vs. 118 ed. 
Ribbeck] apud Non. II 319 = pg. 109: « Nam post- 
quam parvos nos oppressit famulitas »; el Pacuv. | vs. 
13] apud eundem loc. cil.: « Quas famulitas vis ege- 
slas fama formido pavor ». 

JAMIANA8 (fanacnal), —gná& vel gen, forlasse n. pr. 
fem., compositum e fana el cnal — genilus vel gnatus , 
quasi Faunigen&, in signo aeneo elr. n. 1055. Passerius 
in Mem. della soc. Colomb. Y 37 exposuit Fanacii, Lanzius 
Π 535 — 457 Fannacia, Ianssen Inser. etr. pg. 23 Pha- 
NALE, 

FANESTER el Fanestris. Vide FANVM. 

FANO, dico. Varro De 1.1. VI ,°54 pg. 93: « Alque inde 
Herculi decuma appellata ab eo est, quod sacrificio 
quodam fanatur, id est ut fani lege sil. » 
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8 2. Fanor, aris, furo, insanio (unde fanaticus). 
Tribuitur Maecenali a Lipsio in not. ad Sen. epist. 144. 

FANTVA. Vide FATVA. 

VNA8 (fanu), fanum, subst. n., proprie locus Diis sacer (cf. 
Liv. X,37 : « Sed fanum lantum, id est locus templo 
effatus»); el fortasse significavit sepulerum apud Etruscos 
(cf. Vermigl. Inser. per. pg. 425 sg.); legitur enim in 
duobus litulis sepuleralibus n. 1915 lin. 2 et 2779 lin. 1. 
Né omai mi par più possibile di dubitare, aM Oriolius in 
Ann. dellInst. arch. VI = 1834 pg. 180, che questa 
voce phanu siasi impiegata. dagli Etruschi anche in senso 
di sepolero , ciocché per altro non ha nulla di che dobbiamo 
esser sorpresi, poichè significava essa unicamente locus 
fando consecratus (Paulus edit. Lindemann pg. 70), 
o siccome Varrone si esprime (De 1.1. VI, 54), un luogo, 
in cui Ponlifices in consecrando fati sunt finem. Se ne ha 
quindi solo da dedurre che il sepolero presso gli Etruschi 
era luogo consacrato con formola, e avente aja di deter- 
minati confini. In marmore apud Visconti Monum. Gabini 
pg. 82 lin. 10 = tav. xvi lin. 7: EXTRVXISSET - 
TEMPLVM * IN HONOREM - AC MEMORIAM : 
DOMITIAE CORBVLONIS - FIL. Cf. Gori Diss. 2.* in 
Mus. οἱ». 11 83, Lanz IL 515 = 439 nt. 4, Raoul- 
Rochette Journ. des Sav. an. 1843 pg. 600, Hier. Amat 
in Giorn. arcad. LVII, 307, et Sec. Campanari in Giorn. 
arcad. LXXVII, 284 nt. 2. 

FANVLVM, parvum. fanum. Vide HANVLVM. 

FANVM vel Fanum Fortunae, Φᾶνον Doproîva: (Ptol 
IIl; 1) ἢ. e. τὸ, ἱερὸν ris Τύχης (Strab. V,.m; 40), 
nune Fano, urbs Umbriae in ora maris Adrialici, quae 
el colonia Iulia Fanestris appellata est (Plin. HI, 
xix, 2; Vitr. Il. 9, V. 1). Tac. Hist. ΠῚ 50: « Exercitus 
ducesque ad Fanum Forlunae iler sistunt ». Caes. 
De bell. civ. Y 41: « Pisaurum, Fanum, Anconam sin- 
gulis cohortibus occupat ». Antonini Itin. pg. 126 « Fano 
Fortunae, et pg. 615 « Civitas Fano Fortunae ; 
Itinerar.antiquum apud Henzen n.5210: « FANVMFOR- 
TVNAE et FANOFORTVNAE; et Tab. Peuling. segm. 
IVb « Fano Furtunae ». Inscr. apud Orell. n..84 
(ubi cf. Henzen ): . .... POLLIA + CRES|CENS - FA- 
NO | FORTVNAE * VETER - EX LEG : XXI | τὰν 
F: C- Alia inser. apud Grut. 475, 7 (Orell. n. 83) : 
Io FI EVIENVSS Lbs EERTIVS ORIVNDVS | 
COLONIA IVLIA FANO | FORTVNAE * SEXVIR | 
L : TITVLENVS TITVLENI LIB | VRSIO ANNO- 
RVM XII. — Incolae appellantur Fanestres. In lapide 
apud Murat. 1024, 4 (Orell. n. 3969): ANCONITANI 
ET FANESTRES. In alio lapide: αὶ * P * PIS * ET 
FAN. = h. e. respublica: Pisaur. et Fanestris (Grut. 
45, 2; Murat. 256, 1 ;- Orell. n. 1031 et n. 1535). Adde 
inscr., quae legilur apud Olivieri Marm. pisaur. p. 16 
= Orell. n. 3143 (vide PISAVRVM) et aliam apud Grut. 
416, 8. Cf. Meyer in Zeilschr. f. vergl. VI, M14. 
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:?VqVMA8 (fanurus), genllitium elr., fortasse a VNA8 
fanu derivandum (cf. Sec. Campanari in Giorn. arcad. 
LXXVII, 283), quod legitur in titulo elr. n. 2309. 

FAXEM, facerem. vel fecissem. Plaut. Pseud, Y, v, 84: « Pi- 
strinum in mundo seribam, si id faxem, mihi ». 

FAXIM, faxis, faxit, faximus, faxilis et faxinl, 
pro faciam οἷο. vel fecerim , feceris, fecerit, fecerimus, 
feceritis οἱ fecerint, apud veteres, Faxim h. e. dabo 
operam aliquando usurpat Plautus ( Amph. I, ur, 13; Aul. 
HI, 11, 6, et v, 20; Pers. I, n, 245 Trin. I, 1n, 484; Truc. 
I; 1, 43 et II, nr, 27) et Terentius. — Pacuvius [vs. 
123 ed. Ribbeck] apud Non. II, 886 = pg. 184: « Pri- 

- mum hoe abs te oro, ni me inexorabilem Faxis ». In 

' tab. xix lin. 8 apud Marini Arval. pg. cxxiv: [F]ACXIS. 
Adde Plaut. passim. — Lex XII Tabul. apud Gellium 
XX, 1: « Si iniuriam faxit alteri, viginti quin- 
que aeris poenae sunto ». Alia (Fr. i1 $ 1 D. de 
Noxal.aclion.): « Si servus furlum faxit noxiamve 
nocuit ». Ennius Epigr. vs. 3 sq.: « Nemo me lacru- 
mis decoret nec funera fletu Faxit ». Accius [vs. 555 
sq. ed. Ribbeck] apud Non. Il, 854 = pg. 179: « Quod 
le obsecro, ne haec aspernabilem telriludo mea in oc- 
culto faxit ». Adde Fest. Qu. XII, 16 pg. 246; Plaut. 
Capt. Ill, 1v, 89 et v, 54; Casin. MI, v, 6; Most. II, 1, 


51; Menacch: V,:n, 108; Pseud. IV, 1, 16. — Plaut. 
Truc. 1, 1, 40: « Quos, quom celamus, si faximus 
conscios ele. ». — In anliquo carmine apud Macer. Sat. 


II, 9: « Si haec ita faxilis, ul ego sciam, sentiam 
intelligamque, tune quisquis hoc votum faxit, ubi 
faxit, recle factum esto ». Et in carmine Marcii vatis 
apud eundem I 17: « Hoc si recte faxitis, gaude- 
bitis semper fielque vestra respublica melior ». — Fa- 
xint h.e. dent operam saepe usurpavit Plautus, et ali- 
quando Cicero ( Verr. act. HI, ur, 35, Fam. XIV, 3 = n. 81). 
In titulo aereae laminae inciso apud "Orell. n. 3665 : 
TVM ME LIBEROSQVE MEOS IVPITER OPTIMVS 
MAXIMVS AC DIVVS AVGVSTVS CAETERIQVE 
OMNES Dl IMMORTALES ....EM PATRIA IN- 
COLVMITATE FORTVNISQVE OMNIBVS FAXINT. 
— Faxsis legitur in lab. xxiv apud Marin. Frat. Arv. ; 
faxsit et faxit-.(umbr. Y2WIA8 fakust, osc. FEFA- 
CVST) in leg. Thoria (App. n. tix) cap. 10: SEI QVIS 
FAXSIT QVOTIENS FAXIT elc. — Ita defexit pro 
defecerit in vet. foederis formula apud Liv. I, 24 (« Si 
prior defexit publico consilio, dolo malo etc. » ). 

FAXO , faciam, futur., quod frequenlissime usurpat Plautus. 
Cf. Virg. Aen. IX, 154; Liv. VI, 35; Ovid. Melam. HI 
271 et XII 594; Sil. Ital. XVII, 236. Gloss. apud Labb.: 
« Faxo ποιήζω ». 

FAORABILIS, favorabilis, adiecl. Est cogn. rom. in basi 
apud Grut. 1089, 6 (VOLVMNIVS FAORABIL). — 
T- SALLVSTI FAORALIS apud eundem (1118, 5). 

468 (far). Vide aMaOq4A8 (farthana). 
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FAR, far (pro fars), subst. n. acc. sg. 3 decl. (genit. sg. 
FARER = farris), unde FARSIO et FASIO vel VI2A8 

' fasiu fortasse = farreum, apud Umbros (Aufr. et Kirch. 
I 91, 427, 11 355, 357).. Tab. eugub. Vb 410 et 45: 
PVRI * FAR - EISCVRENT = qui far —erint. — Lanzius 
II 670 = 582 el ηἰ. 1, 768 sg. = 616 sg. puri far in 
unum, coalescit et legi! puriare, quasi piriarii h.e. 
frwmentarii, à πυρὸς, frumentum. Grotefendio autem far 
idem est ac rom. facere (Rud. LL u. IN 13, V 28, VII 
10. sqq. ). 

FARDVLI, Varduli, populi Hispaniae citerioris. In titulo 
apud Dulens Expl. de quelq. méd. gr. pg. 142 (Henzen 
n.5785): COH * | : FARDVL[ORVM]. Cf. Borghesium 
in Bull. dellInst. arch. an. 4841 pg. 142. 

FARER, farris (pro farsis), genit. sg. 3 decl., a FAR = 
far pro fars, apud Umbros (Grotefend Rud. 1. u. VII 
10 sqq.; Aufr. et Kirch. I 70, 4104, 106, 128, II 355 
sqq.; Bugge in Zeitschr. f. vergl. spr. IIl 39 sq.). Tab. 
eugub. Vb 9 et 14: FARER * OPETER - P- VI = 
[farris —ti p[ondoj VI. — Lanzius II 820 — 729 (cf. 715 
= 619): « farer da facio, ἔρδειν, sacrificare ». 

FARER, quod legitur in tab. falisca n. 2440, Grotefendio 
Rud. l. u. IV 43 et V 26 est factis, parlic. abl. pl., a 
facio. 

FARFARVS, Sabinorum fluvius in Tiberim influens; idem 
est qui Fabaris (cf. Maffei Osserv. lett. VI, 43, 163). 
Ovid. Metam. XIV, 330: « Et amoenae Farfarus um- 
brae ». Virg. Aen. VIE; 715: « Qui Tiberim Fabarim- 
que bibunt »; ubi Servius: « Fabarim autem quem 
dicil, etiam. ipse per Sabinos transit, et Farfarus di- 
citur ». Nune appellatur Farfa, ut legitur in Chr. 
Farf. apud Murat. Rer. ital. scr. II, n, 340 sqq.: 
(« prope fluvium Farfae, ubi dicitur Bilianus »). 
In char. saec. XI. scribitur. etiam Pharpha (Murat. 
Antiq. ital. diss. xxxi, VI 231). Pharphar, gr. Φάρφαρ, 
est etiam fluvius Damascenae (Testam. vetus Reg. ΤΥ, 
v, 12). Dictus est Farfarus, e syllaba reduplicata far, 
ut fur-fur, mur-mur , tur-tur cet. 

ANAOGA8 (farthana), vox etr. originis et significationis 
ignolae, quae scribitur eliam ANOSA® harthna, et 
legitur in litulo perus. n. 1226. Comparari potest cum 
sanscr. bhartr, alitor, dominus, maritus. Cf. Constab. 
Monum. del Palazz. pg. 117 sg. 

FARINACEVS, adiect. qui farinae formam habet (ital. fa- 
rinaceo). Gloss. apud Labb.: Farinaceus, &Asvpo- 
dns ». 

FARIOLVS, hariolus, ἢ. e. futurorum divinator, ita dictus 
a fari (loqui). Glossar. apud Maium Class. auct. VI 
524: « Fariolus, hariolus ». Scaur. pg. 2250 (et pg. 
2252): « quod illi [veleres] fordeum dicebant, nos 
hordeum; fariolum quem nos hariolum ». 

FARIOR, for (loquor)? Lex XII Tabul. apud A. Gellium 
XV, 13: « Qui se sierit lestarier libripensve 
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fuerit, ni testimonium fariatur, improbus in- 
lestabilisque esto ». 

FARREVM, subst. n. (cf. umbr. FAR et FARSIO). Paul. 
pg. 88: « Farreum genus libi ex farre factum »; et 
pg. 102: « Horreum antiqui farreum dicebant a farre ». 
Gloss. apud Labb.: « farreum, χονδρῖτις ». 

FARSIO, [arreum?, subst. n. acc. sg. pro farsiom vel 
acc. pl. 2 decl., = FASIO et antiquioribus literis VI2A8 
fasiu, a FAR = rom. far (pro fars) et suff. -io, nisi 
a farsus (farlus), quod e farcio (Aufr. et Kirch. I 914, 
98, 106, 119, 163, IL 175, 186, 382). Tab. eugub. VIb 
2: PROSESETIR - FARSIO - FICLA * ARSVEITO 
= proseclis farsum (?) ficulam (2) advehito (Aufr. et 
Kirch. IH 186). — Grolefend Rud. I. wu. II 33 et VI 16, 
quem sequilur Zeyss De subst. umbr. decl. $ 34 et nt. 54, 
explicat ferchum. Cf. Cat. De r. r. cap. 134 « Iovi fer- 
clum obmoveto ». E 

FARTICVLVM, parvum fartum, subst. n. Titinnius [vs. 90 
ed. Ribbeck] apud Non. IV, 270 = pg. 331: « farti- 
cula, cerebellum, lactis agninas ». 

VGA8 (faru), Fariws, gentilitium etr. (cf. PHARVS). In 
lilulis perusinis n. 1192 et 1196: VGAB8 : 24 (Is faru) 
= Lars Farius. — Farus est cogn. in lapide perus. 
apud Vermigl. Inscr. per. pg. 453 (L * ARRIVS * FA- 
RVS). In titulo apud Fabretti cap. ni n: xx pg. 445: 
« Faria Epictisis ». 

8 2. Farii, genit. sg., pro MVqfR8 farus. Ossuarii 
perus. operculum n. 41195: VqÀ8 : TINA : AN (la anei 
faru) = Lartia Arria Farii uxor. i 

V9A8 (farul). Vide MVQA8 farus, quod sequitur. 

MVq88 (farus), Farii, nomen virile genit. singul., 
quod eliam scribitur VQA8 (faru) sine casus desinen- 
lia, perperam .JVqA8 farul. In ossuariis perusinis: 
NIVAMVAABVA - IGAV : IN33 * IOGAY (lari veti 
uari au farus puia, n. 1198) — Lartia Vetia Varia Auli 
filia Fari (uxor) vidua; 4V9A8 : I3HI3MA : IN2A8 
(fasti aneinei faru[s], n. 4194) = Fausta Anainia Farii 
uxor; MV9A8 - IGVt33M - 1+2A8 (fasti Serturi farus, 
n. 1497) — Fausta Sertoria Faru uxor. 

FARVS, pharus, subst. m. Inscr. apud Doni cl. vi n. 1444: 
M : AVR: AVG - LIB - PHILETVS - PRAEPOSITVS 
VNCTOR : ET - PROC - FARI * ALEXANDRIAE : 
AD EGIPTVM ele. 

208 (fas), Fausta, praenom. fem. pro 1t2A8 fasti vel 
areag fastia. In titulo perus. n. 1578: I3H tM 28 
(fas atnei) = Fausta Alinia. 

-dA8 (fas), radix umbrica (=.-MA8 fak-), rom. fac-ere, 
in verbis AIdA8 fasia = facia, VIAA8 fasiu vel νά 68 
fasu = fac-ere, 31383408 fasefele (pro fasefele) 
= fac-ibilem. 

FA$-, radix volsca, pro fac-. Vide FASIA = faciat. 

-2A8 (fas-), radix etrusca (= -2AO phas- et -2A0 
has-), quam traxerim ad rad. sanser. bhand (gaudere), 
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unde bhadra (laetus, felix) = lat. faus-tus e faud-tus 
(fand-tus?). Vide praenom. etr. A1t2A8 fas-lia - 
Faus-ta, quod et scribitur AIT2A48 flastia. 

3+383dA8 (fasefele), forlasse perperam scriptum in tab. 
eugub. ΠΡ 9, pro fasefele — facibilem, adiect. m. acc. 
sg. 3 decl., quod e rad. -dA8 fas- pro -MA8 (FAC-) 
= fac-ere, er suff. 3438- (-fele) — rom. -bilis (Aufr. 
el Kirch. I 72, 94, 100, 162, II 342). —  Grolefend 
Rud. 1. w. VM 43, 45 legit fase fete, et vertit caede 
facta. (fase = FAHE). 

FASENA, harena (arena), subst. f. (vide HARENA), 
forlasse e rad. fas- pro ardeo, Sabinorum linguà. Vel. 
Long. pg. 2230 P.: « Item nonnulli harenam cum aspi- 
ralione, sive quoniam haereat, sive quod aquam hauriat, 
dicendam exislimaverunt: aliis sine aspiratione videlur 
enunlianda. Nos non lam per illas causas, quas supra 
proposuimus, quam propler originem vocis; siquidem, 
ul teslis est Varro, a Sabinis fasena dicitur: el sicut 
s familiariter in r transit, ita f in vicinam aspiralionem 
mulalur. Similiter ergo et /oedos dicimus cum aspira- 
lione, quoniam foedi dicebantur apud anliquos. Nam 
e contrario, quam anliqui habam dicebant, nos fabam 
dicimus ». Et pg. 2238: « ltaque /iarenam iuslius quis 
dixerit, quoniam apud antiquos fasena eral, el hor- 
deum, quia fordeum ; et, sicut supra diximus, hircos, 
quoniam firci erant; el hoedi, quoniam foedi ». 

AIdA8 (fasia), faciat, coniunct. praes. 3 pers. sg. (volse. 
FA[S]IA), apud Umbros (in tab. eugub. Ha 17), = 
A138 feia, e rad. -dA8 fas- pro -488 (FAC-), rom. 
fac-ere, umbr. VIdA8 fasiu (Aufr. et Kirch. I 72, 
74, 82, 441, Il 383). — Grotefend Rud. 1. τι. VII 20, 
22, 40 inlerprelalus est Aostiae vel hostias. 

FA[$]IA, faciat, coniunct. praes. 3 pers. sg. (umbr. AIdA8 
fasia), apud Volscos, e rad. FA$- pro fac-, rom. 
fac-ere (Lanzi I 367 = 287, Il 617 — 631; Grotefend 
Rud. l. uv. V 48 sq.; Mommsen Die unterit. dial. s. 323; 
Huschke Die osk. und sab. spr. s. 262). Tab. veliterna 
n. 2736 lin. A sq.: PI$ : VEVESTROM FADIA = quis 
Veliternorum [faciat (Mommsen pg. 320, Huschke s. 261, 
Corssen De Volsc. lingua pg. 2 et 13). Guarinius Comm. 
I 24 legit faka, quod pro facito. 

FASIO , farreun? , subst. n. acc. sg. apud Umbros (in 
tab. eugub. VIb 44), pro fasiom, vel farrea acc. pl. 
2. decl, = FARSIO et antiquioribus literis VI2A8, a 
FAR? - rom. far (Aufr. et Kirch. I 98, II 186, 382). 
Grotefendio Rud. l. v. 11 33, VI 22 fasio = farsio pro 
ferctum accus. sg. videlur accipiendum (cf. Zeyss De subst. 
umbr. decl. $ 34 et nt. 54). 

VIdA8 (fasiu), facere, infinit. praes., = VdA8 fasu pro 
fasium, Umbrorum linguà (in tab. eugub. IIa 16), e 
rad. -dA8 fas- = -MNA8(FAC-), unde AIdA8 fas-ia et 
4138 feia = fac-iat, V+138 ( FEITV) vel VF38 (FE- 
TV)= fac-ito, NeV3A8 fak-ust= fec-erit, +N30VMA8 


445 FA 
(FACVRENT) = fec-crint, et adiect. 3+383dA8 (fa- 
. sefe.l]e?) = fac-ibilem (Aufr. et Kirch. I 18, 52, 72, 
95, 149, II 383). — Grolefend Rud. 1. κι. VII 47 (cf. 
Il 33, VII 20, 22, VIII 23) fasiu vel fasu, quod di- 
slinguit a fasiu, idem est ac σφάγιον h. e. hostiam. 
VI2A8 (fasiu), farreum ? , subst. n. acc. sg. (in lab. eugub. 
IIa 12) pro fasium, vel farrea acc. pl. 2 decl., = 
FASIO vel FARSIO, quod vide (Aufr. et Kirch. I 
98, 119, IL 475, 186, 382). — Grolefend Rud. l. w. 
VII 20 exponit fercto.. Cf. Zeyss De subst. umbr. decl. 
$ 34 et nt. 34, cui fasiu sive fasu acc. sg. sunt, pro 
ferctum. 
FASCINATOR , subst. m. Gloss. apud Labb.: « Fasci- 
nalor, βάσκανος. » ] 
FASCINVS, dei nomen apud veleres, qui nihil aliud fuit 
quam veretrum (Forcell. s. v. fascinus), de quo sic 
Plin. XXVIII, vir, 4 ». Nos si haec, et illa credamus 
rile fieri: extranei inlervenlu, aul si dormiens speclelur 
infans, a nutrice terna adspui: quamquam illos religione 
tulalur et Fascinus, imperatorum quoque, non solum 
infantium custos, qui Deus inter sacra romana a Vesta- 
libus colitur, et unus triumphantium, sub his pendens, 
defendit medicus invidiae; iubetque eosdem recipere 
similis medicina linguae, ul sit exorata a tergo Fortuna 
gloriae carnifex. ». Cf. Turneb. IX, 18. 
+12A8 (fast), Fausta, praenom. f. = |1t2A8 fasli pro 
AIt2A8 fastia. Inscr. perus. n. 1557: AIN] ANA T2A8 
(fast aneinia) = Fausta Anainia. Adde n. 1951 bis. 
?3NMA8 (faste), Faustus (Dadoros), praenom. masc. 
(c. MIT20G hastis = Fausti genit. sing. ), a favore 
derivalum (Valerius Max. Epil. de nom. rat.), quod 
semel invenitur in titulis etruscis (saepe [1268 fasti 
pro Alt2A8 fastia = Fausta), scil. in ossuario perus. 
n. 1565. Cf. Vermigl. Inscr. per. pg. 245 ad n. 164; 
et vide rad. etr. -2A8 fas- , unde etiam diminuliva 
FAVSTVLVS, FAVSTILLVS, FAVSTINVS. More Etru- 
scorum, FOSTLVS dicebant Romani veteres pro Fau- 
stulus. 
MA93+3+2A8 ( fastetera: ). Lege MAGITI {268 fast 
eteras (faste teras, Vermigl. Inscr. per. pg. 245 ad 
n. 164). 
1+2A8 (fasti), Fausta (Dadora), praen. fem. (var. 1t2A8, 
I+2A8, IN2A8, IT2A8. I+2A8) apud Etruscos, pro 
integro AIT2A8 fastia (cf. ΞῪΜ 48 fasle, et rad. -2A8 
fas-), quod per compendium seribitur A8 fa el 12A8 
fast, et mutatà tenui in aspiratam |t2A© phasti atque 
KreaB = AIT2A9 (HASTIA), perrare [1243 vasti 
et IT2AO thasti (cf. Maffei Osserv. lett. VI, 475 sq.). 
En exempla: i 
IGADMA - [268 (fasti ancari) = Fausta Ancaria. 
8133814208 (fasti freia) — Fausta ..... 
ARBIMAB IT2A8 (fasti hami.. a) = Fausta ... 
AI*MI35 - 142A8 (fasti cvintia) — Fausta Quintia. 
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AIMVATIA - 112A8 (fasli pitrunia) — Fausta Pe- 
Ironia. 
[A]VO8[V]O : 1t2A8 (fasti rufrua) = Fausta ..... 
AIAAI2I+2A8 (fasti scapia) = Fausta Scaepia. 
AININ IN2A8 (fasti tilia) = Fausta Titia. 
AIN+I+I+2A8 (fasti lilia) = Fausta Tilia. 
AIN39A - 1t2A8 (fasti velia) — Fausta Velia. 
ININA : IN2A8 (fasti atvli) — Fausta Atilia. 
ITAMI3N3HB - IT2A8G (fasti helvinali) = Fausta El- 
vinalia. 
IA) 1+2A8 (fasti cai) = Fausta Caia. 
I#M19) - I+2A8 (fasti evinti) = Fausta Quinta. 
INMVWAYN : 1t2A8 (fasti lachumni) = Fausta 
Lacinia. 
IV4t34 : It : [1268 (fasti ti petrui ) — Fausta 
Titia. Petria. 
IMVqt34 - 11208 (fasti petruni) = Fausta Peltronia. 
ITANItN32 - 1t12A8 (fasti sentinati) = Fausta 
Sentinatia. 
IQV+9IM - 1+2A8 (fasti serturi) — Fausta Sertoria 
H3t : 1t2A8 (fasti teli) = Fausta Titia. 
[1117 : 14208 (fasti liti) — Fausta Tilia. 
IMIYAI IX2A8 (fasti valini) — Fausta Vatinia. 
iqVOX33 1+2A8 (fasti velthuri) = Fausta Volturia. 
le433 IN2A8 (fasti velsi) — Fausta Velsia. 
|23T34 : 1t2A8 (fasli vetesi) = Fausta Vetesia. 
HFF33 - IN2A8 (fasti veli) — Fausta Vetia. 
INI3 : I#2A8 (fasti villi) — Fausta Vitelia. 
I34V88 : 1t2A8 (fasti ofunei) = Fausta Afonia. 
IFNIANA:|IN2A8 (fasti aneinei) = Fausta Anainia. 
I34x402 : [268 (fasti capznei) = Fausta Capenia. 
I34V34 - 1t2A8 (fasti.leunei) = Fausta ..... 
139DAN : [1268 (fasti nacerei) — Fausta ..... 
I3AT04 : It#2A8 (fasti palnei) = Fausta Patinia. 
(3N9+t34 - [1268 (fasli petrnei ) = Fausta Petronia. 
I34303e? - 1+2A8 (fasti sethrnei) = Fausta Setrenia. 
IG NNHTIT : [1268 (fasti titunei) = Fausta Titinnia. 
I3AT3* - 112A8 (fasti tetnei) — Fausta Tetinia. 
I3ATVt 1t2A[8] (fasti tutnei) = Fausta Tutinia. 
I3/432433 - [2 468 (fasti veleznei) = Fausta Velcinia. 
I3NY231 : 11208 (fasti vesenei) = Fausta Vescinia. 
I3Nt31 - 1t2A8 (fasti vetnei) = Fausta Velinia. 
IRIANYGAM - It - 1405208 (fasti li marchneiai ) 
— Fausta Titia Marcania. 
Quibus addenda sunt: 
MIA) - 1+2A8 (fasti cais) — Fausta Caii uxor. 
M3t4V? : [1268 (fasti surtes) — Fausta —ii uxor. 
MIGQVO : I+2A8 (fasti phuris) — Fausta Furii 
uxor. 
el num. 1085, 1569 (MVA - I+2A8 fasti aun), 2613. 
Cf. eliam n. 91. 


Alt2A8 (fastia), Fausta, praenom. fem. apud Etruscos 


(cf. Müller Die Etr. I, 413), quod saepius scribitur 
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1t12A8 fasti, per compendium A8 fa, sine ljlera finali 
+2A8 fast, et mutata tenui in aspiratam |T28Qp phasti 
vel 1#2AA hasti - βΙ τ 6 (HASTIA), perrare [1263 
vasli, forlasse IT2AO thasli el AIT2AN8 flastia, e 
rad. -2A8 fas = vel -MA8 fas- h. e. fau-stus (vide 
-2A8 fas- et IYMA8 faste). De idenlitale inter fastia 
el hastia minime dubitandum (Lanzi 1 216 sg. —166, 
II 282 sg.— 224), et verba Oriolii apud Vermigliolium 
Sepolero dei Volunni pg. 133 ed. 2. (cf. pg. 427 nt. ἢ) 
« haslia par diverso radicalmente dal solito fasti, altro 
prenome più comune con cui nondimeno potè esser confuso 
alle volte », refutanda sunt. Exempla refero ex titulis 
elr. deprompta: 
AItTMII - Al+2A8 (fastia evintia) = Faustia Quintia. 
IMTGA - Alt2A8 (faslia artni) = Fausta Artenia. 
I3MVBAAIT2A8 (fastia afunei) — Fausta Afonia. 
I3MNIA) AIT2A8 (fastia cainei) — Fausta Cainnia. 
iI3HaqmV : Alt2A8 (fastia umranei) = Fausta 
Umbrania. 
Quibus adde ossuar. perus. n. 1084: MVyA2RAIN2A8 
(fastia sisachus) = Fausta Sisacii uxor. 

A2VITNT2A8 (fastatrusa), —usia (—ii uxor), cogno- 
men muliebre etr. a coniugio derivatum. Ossuarium 
clus. 494 bise: VeVqtH 288 : I3/404V5 : AO (tha 
cupslnei fastnlrusa) = Tannia Cupiennia —ii uxor. 

V4A8 (fasu), facere, — VIAA8 fasiu. pro fasium, infinit. 
praes. apud Umbros, e rad. -dA8 fas- = -488 (FAC-), 
fac-ere (Aufr. et Kirch. 1 72, 74, 449, II 348, 383). 
Tab. eugub. IIa 21 sq.: VdAB8 | : e3id3G83M V4 (pune 
heries fasu) = quum voles facere. — Grotefendio Rud. 
Lu. VIL AS est σφάγιον = hostiam, ul dixi ad v. VIdA8 
fasiu. 

FATA, Parcae, a fatum. Isid. Orig VM, 11: « Tria 
aulem fata fingunt in colo el fuso, digilisque fila ex 
lana torquentibus, propler tria tempora ele. ». Procop. 
De bello goth. Y, 95: τὰ τρία. para, ovro γὰρ Ῥωμαῖοι 
τὰς poipas νενομίκασι χαλεῖν. Cf. Marl. Capell. $$ 57, 65, 
89, 360, 773. Saepe memorantur in lapidibus romanis 
(Tria fata, apud Orell. n. 1777), ct appellantur au- 
gusta (FATIS AVG, Orell. n. 1775), divina (FATA 
DIVINA, Henzen n. 6042), divina et barbarica 
(FATIS DIVIN el BARBARIC, Orell. n. 1774), male 
iudicantia (MALE IVDICANTIBVS FATIS, Orell. 
n. 4579). Adde inser. apud Orell. n. 1774 sq., 4774, 
2432, 5802 (FATIS; FATIS DERVONIBVS). Cf. in 
nummo Diocleliani apud Eckhel Doetr. num. vet. VI, 
6: FATIS VICTRICIBVS. — Seribitur etiam Fatae. 
Inscr. apud Henzen n. 5799: FATAB | DEICO | DIEI » 
F-|V-S-L-M. Alia inser. apud. Orell. n. 1773: 
FATIS FATA[BVS]. 

FATIBVLA, subst. fem. Diomed. pg. 488 P.: « Dramata 
autem dicunlur tragica aul comica, παρὰ τὸ δρᾶν i. 
agere: laline fabulae appellantur sive fatibulae ». 
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JAINITÀ8 (fatinial), Vatinid, n. pr. fem. abl. sg. , idem 
ac YJAIMINAI valinial, ut dixi in Conestab. Monum. 
del Palazz. pg. 94. Ossuarii perus. operculum n. 1424: 
JAIMITA8 - GA - 1250 * GA (ar acsi ar falinial) 
Arria. Axia Arrii filia Vatinid nata. 

FATIS, fama, gloria, subst. fem, Est cogn. rom. in Vitulo 
apud Murat. 989, 5 (AELIA FATIS). 

8UT4VM (fatium), fari (loqui), infinit. praes. apud 
Samnites, e rad. 871- fa-. In lamella capuana n. 2749 
lin. 6: VEN 8UITAVM - MEN - REJKVM  DVTJRIN]S 
(nep fatíum nep deíkum pulians) = meque fari meque 
dicere (loqui) possint; et lin. 8: NET * REJKVM MED - 
8ATHVM NVTANR (nep deíkum nep. fatium putiad) 
= meque dicere (loqui) neque fari possi. (cf. Minervini 
in Bull. arch. nap. nv. sr. V, 102 sq.). Eodem modo in 
lamella plumbea ex sepulcris romanis deprompta ( Bull. 
arch. nap. nv. sr. tav. xiu n. 4; Marchi in Civ. catt. VIII, 
243; I. B. De Rossi in Bull. dell Inst. arch. an. 4852 
pg. 20 sgg.) legitur. NIIC.* NOQVI NIIC SERMO- 
NARII POTIIST h. e. nec loqui nec sermonari potest 
( possit). 

FATO, fatum?, subst. n. 2 decl. pro fatom (in tab. 
eugub. VIb 11), a participio perf. pass., quod e rad. 
FA- — fa-ri, apud Umbros (Aufr. et Kirch. I 18, 90, 
117, 447, 162, 11200). Lanzius I 371 = 290, 377 — 295, 
IL 761—669 falo = factus, partic. a fac-io. Grolefend 
Rud. 1. u. VI 48 exponit fano h. e. templo, abl. sg. 

FATOR, mullum. loquor, frequentat. a fari. Paul. pg. 88: 
« Fatantur, multa fantur ». Gloss. apud Labb.: 
« Fator, πολυλογέω », el « Falatus, εἰμορμένος ». 

FATVA vel Fantua, eadem quae Bona dea, ita dicla 
a fando (Cornelius Labeo ap. Macr. Sat. I, 12; vide 
BONA dea. Cf. Serv. ad Aen. VII, 47; vide FATVELLVS). 
C. Bassus ap. Lact. I, 22 sic nominalam tradit, quod 
mulieribus fata canere consuevisse, ut Faunus viris. 
Mart. Capella II 8 167: « Fatui, Fatuaeque, vel 
Fantuae, vel eliam Fanae, a quibus fana dicla, 
quod. soleant divinare »; ubi Grotius: « Fantua; ul 
Mana Mantua, sic Fauna vel Fana Fanlua: in 
Arnobio lib 1 ms. pro Fana refert. Fenta, forte sit 
Fantua vel Fentua ». Nomen ipsum reperies apud 
Saxonem Grammalicum 2 pg. 22 Steph. : 

« Saltu librantur Furiae, glomerantur eisdem 
Larvae, quas Simiis Fantua iuncla premit. » 
Ad quae Barthius in Advers. pg. 1187: « Fantuam 
Fatuam gralia carminis diclam autumo. Sed et anti- 
quiores ita dicebant. . Glossae veleres: Fatuus quasi 
Fantuus a fando, quia Faunis oracula edebat ». Cf. 
Graec. Histor. min. IV 364 ed. Paris. 1851. 

FATVELLVS, deus idem qui Fatuus et Faunus et 
Inuus (Serv. ad Aen. VI, 776; vide INVVS). Quidam 
deus (ila Servius ad Aen. VII, 47) est Fatuellus: 
huius uxor est Falua. Idem Faunus, et eadem Fauna. 
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Dicti sunt Faunus et Fauna a valicinando, id est, 
fando; unde el fatuos dicimus inconsiderate loquentes. 

FATVITO, fataliter, adv. Prisc. pg. 1016 P.: « Similiter 
a fato, faluilo , uoípnSev, fato eV fataliter, μοιραίως » . 

FATVM et Fatus, deus vel deorum voluntas (cf. Non. 
VI, 42 — pg. 455; Virg. Aen. VII, 50, 293). Invenitur 
in lapidibus rom. , ex. gr. HOC DEDIT FATVM MIHI 
(Orell. 1782); 'C - BENNIVS | CAESIAE - OPTA- 
TAE | VXORI SVAE | FECIT * NON LVBENS 
SED FATVM | FECIT (Grut. 763, 7; Orell. n. 4634); 
FATO BONO (Grut. 1017, 7; Orell. n. 1776); DEO 
MAGNO ET FATO BONO = OEQ METICTO 
KAAH MOIPA (Mommsen n. 2649; Henzen n. 5798); 
HVNC FATVS SVVS PRESSIT (Murat. 660, 4; Orell. 
n. 2613); FATVS MALVS? (Grut. 661, 6; Orell. 
n. 4748). 

FATVVS. Vide FAVNVS. 

FAVENTIA, Φαονεντία (Ptolem. III, 4; Strabo V, 1, 11) 
vel Φανεντία (Appianus De bell. civ. I, 91) vel Φαβεντία, 
oppidum Italiae in Aemilia, nunc Faenza ( Antonini ilin. 

g. 100, 126, 287, 616 « Favenlia civitas »; Tab. 
Peuting. segm. IVa; vetus itiner, apud Henzen n. 5210; 
Vell. Paterc. II, 28), de quo Silius Ital. VIII, 598: 

Undique solers 

Arva coronatum nutrire Faventia pinum. 
Incolae appellantur Faventini (Plin. IM, xx, 4). Inscr. 
apud Henzen n. 5502: REIP - FAVENTINORVM. 
Steph. Byz.: DaBeyria, πόλις ᾿Ιταλίας" τὸ ἐθνικὸν Da- 
Bevrivos, ὡς IIXaxevrivos. Varro De r. v. I, 1, 7, et Colu- 
mella HII; m, 2: « Faventinus ager ». De linis Fa- 
ventinis cf. Plin. XIX, ir, 2 sq. — Hoc nomine duo sunt 
oppida in Hispania: Faventia, quod et Barcino, nunc 
Barcellona (Plin. IM, 1v, 5); Faventia, quod et Vesci 
( Plin. ΠῚ, ur, 5). — Faventinus est cogn. rom. apud 
Gruter. et Murat., quod et seribitur FAENTINVS (Grut. 
627, 5). 

$ 2. Faventia, dea apud veleres. Accius Oenomao 
vs. 908 [ed. Ribbeck] apud Nonium HI 93 pg. 205 et 
IV 330 - pg. 357: 

« Vos ite aetulum atque opere magno edicite 
Per urbem , ut omnes, qui arcana astuque accolunt, 
Cives ominibus faustis augustam adhibeant 
‘Faventiam, ore obscena dicli segregent ». 

FAVISSAE locum sic appellabant, in quo erat aqua inclusa 
circa lempla. Sunt aulem, qui putant, favissas esse 
in Capitolio cellis cisternisque similes. ubi reponi erant 
solita ea, quae in templo velustale erant faeta inutilia. 
Ita Paulus ex Festo pg. 88; ubi Müller: « Illud voca- 
bulum conslat esse elruscum el favissas facere Romani 
ab Elruscis didicisse videntur (cf. Die Etr. II, 289) ». 
Aul. Gellius IL, 41: « Servius Sulpicius iuris civilis 
auclor, vir bene litteratus, scripsit ad M. Varronem , 
rogavitque ut rescriberet quid significaret verbum, quod 
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in censoriis libris scriplum esset. Id erat verbum fa- 
vissae Capilolinae. Varro rescripsit, in memoria sibi 
esse, quod Q. Catulus curator reslituendi Capitolii : 
Voluisse se aream Capilolinam deprimere, ut pluribus 
gradibus in aedem conscenderelur, suggestusque pro 
fastigii magnitudine altior fieret; sed facere id non quisse, 
quoniam favissae impedissent. Id esse cellas quasdam 
el cisternas, quae in area sub terra essent: ubi reponi 
solerent signa vetera, quae ex eo templo collapsa essent, 
el alia quaedam religiosa e donis consecratis: at deinde 
eadem epistola negat quidem se in literis invenisse cur 
favissae dictae sint: sed Q. Valerium Soranum solitum 
dicere ait, quod thesauros graeco nomine appellaremus, 
priscos Lalinos flavissas dixisse: quod in eos non rude 
aes argentumque, sed flata signataque pecunia conde- 
relur. Conieclare igilur se delractam esse ex eo verbo 
secundam lileram, el favissas esse dictas cellas quas- 
dam el specus, quibus aeditui Capitolini uterentur ad 
custodiendum res veteres religiosas. » Cf. Non. II 341 
—- pg. 112. s. v. flavissas. Gloss. apud Labb.; « Fa- 
vissae, ϑησαυροὶ »; et Placidi Gloss. apud Maium Class. 
auct, HI, 462: « Favisse, fossae quaedam in Capilolio, 
quae in modum cisternarum curalae excipiebant dona | 
lovis, si quae vetustate erant hominum; a fruge danda ». 
Cf. Giorn. arcad. III, 119. 

FAVITOR, fautor, subst. masc. Non. lI, 326 ΞΡ d: 
« Favitorem, fautorem; Lucill. libro xxix: Favitorem 
tibi me, amicum, amatorem putes ». Plaut. Amph. prol. 
vs. 78 sq.: « Virlute ambire oporlet, non faviloribus, 
Sal habet favitorum semper, qui recle facit ». Vide 
voc. sq. 

FAVITVS, fautus, parlicip. a faveo. Est cogn. rom. Inscr. 
apud Marini Arval. pg. 233: ..... SIAQ-*L : FA- 
VITA. Alia apud Murat. 729, 4: PETILAE Q * L - 
FAVITAE. 

FAVLA, meretriv. Lactant. I, 20: « Nec hanc solam 
(Accam) Romani meretricem volunt, sed Faulam quo- 
que, quam Herculis scorlum fuisse, Verrius scribit ». 

FAVIVS, Fabius, genlililium rom. Grut. 406, 8: FABIAE - 
BROCCENSIAE ..... ι- FAVIMS, *-AVUTVS BA 
TER. 

FAVNA, eadem quae Fatua et Bona Dea (vide FATVA 
et BONA dea), filia Pici, soror el uxor Fauni. Cf. 
Serv. ad Georg. 1 41 et ad Aen. VII 47, Macrob. Sat. 
I 12, Lactant. I 22, Arnob. V 168. 

FAVNI, dii agrorum, ut Panes, filii Fauni vel Saturni. 
Ovid. Metam. VI, 392: « ruricolae, silvarum numina, 
Fauni, Et Satyri. fratres ; el VI, 81: « Vos quoque 
plebs Superum, Fauni, Satyrique, Laresque ». Ennius 
Ann. vs. 221 sq.: « scripsere alii rem Vorsibus quos 
olim Faunei valesque canebant » ; ubi Varro De I. I. 
VII, 36 pg. 134: « Fauni dei Latinorum, ita ut 
Faunus et Fauna sit; hos versibus, quos vocant Sa- 
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turpios, in silvestribus locis traditum est solitos fari 
futura, a quo fando Faunos dielos ». Cf. Cic. De div. 
] 45, 50; Serv. ad Ecl. VÍ 27. 

$ 2. Faunos eosdem esse ac Incubos, credebant 
anliqui, ab iisque infestari dormientes et opprimi. August. 
De civ. Dei XV 23, Serv. ad Aen. VI 776, Plin. VIII, 
62, et XXV, 10. 

FAVNIGENAE, Italiae seu Latii populi a Fauno rege. 
Sil. Ital. VII, 358: « Faunigenae socio bella invasere 
Sicano, Sacra manus, Rutuli »; et V, 7: « Quae vada 
( Trasimeni) Faunigenae regnata anliquitus Auno ». 

FAVNVS, idem ac Fatuus, Fatuellus, Pan, Aegipan, 
Silvanus, Inuus, filius Pici, nepos Saturni, rex Abo- 
riginum (loann. Antioch. fragm. n. 6, Alex. Ephesius 
apud Aur. Viclor. De orig. gent. rom. pg. 9 ed. Lugd. 
1670). Iustin. XLHI, 1: « Post hune (Saturnum) tertio 
loco regnasse Faunum ferunt, sub quo Evander, ab 
Arcadiae urbe Pallanleo, in Italiam cum mediocri turba 
popularium venit..... Fauno fuit uxor nomine Falua, 
quae adsidue divino spirilu impleta, velut per furorem, 
futura praemonebat. Unde adhuc, qui inspirari solent 
fatuari dicuntur ». Dereylus (Graec. hist. min. IV, 387) 
apud Plutarch. Parall. cap. 38: Ἡρακλῆς τὰς Tupvovov 
βοῦς ἐλούνων δι’ ᾿Ιταλίας ἐπεξενώθη Φαύνῳ βασιλεῖ, ὃς 
ἣν ‘Epuoù παῖς, καὶ τούς [ye] ξένους τῷ γεννήσαντι ἔθνεν" 
ἐπιχειρήτξας δὲ τῷ Ἡρακλεῖ ἀνῃρέθη. Cf. Virg. Aen. VII, 
48 (« Fauno Picus pater »), οἰ 81 sq. ; Plutarch. in 
Numa XV, 3, et in Ful. Caes. IX, 2, Quaest. rom. cap. 20; 
Forcell. Lex. s. h. v. Vide FATVA. — Faunalia sunt 
festa in Fauni honorem instituta (vide Forcell. s. h. v.). 
Genlem Fauniam exhibent nummi consulares. Cogno- 
men Faunus extat in litulo apud Grut. 660, 7 (L - 
CASPERÌ - L- F* PAL - FAVNI). 

FAVONIALIS, adiect. ad Favonium pertinens. Gloss. 
Philox.: « Favonialis, Ζεφύριος ». 

FAVONIENSES. Vide NVCERIA $ 1. 

FAVORALIS, fuvorabilis, adiect. Not. Tir. pg. 134: « Fa- 
vor, favoralis, favorabilis ». Est etiam cogn. rom. in ti- 
tulo apud Grut. 1418, 5 (T - SALLVSTI FAORALIS). 

FAVSTILLVS et Faustilla, dimin. Fausti et Faustae 
(cf. οἷν, AIT2A8 fastia = Fausta). In titulis sepulcra- 
libus:- CG*?'BVCGEIMS " Ce JEAVSTVSC*EAVSTe- 
LVS (Mommsen n. 989), ... lONIVS - Q'- L * FAV- 
STILLVS (ib. n. 23835), C* LVSIVS - C* L * FAV- 
STILLVS (ib. n. 2383g), C - ENNIVS - C* L FAV- 
STILLVS (ib n. 5053). Inscr. apud Mommsen n. 2154: 
FAVSTILLA * VER - | VIXIT * ANN - XV<. Adde 
Grul. 785, 4 (FONTEIAE * FAVSTILLAE). 

FAVSTINVS et Faustina, diminut. Fausti et Faustae 
(cf. FAVSTILLVS). Sunt cogn. el nomina rom. salis nota. 

FAVSTIO -onis, a Fausto. Est cogn. rom. in basi mar- 


morea apud Grut. 241 col: 2 (Q * FABIVS FAVSTIO). 
Cf. Murat. 1715, 4. 
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FAVSTITAS , idem ac felicitas, forlasse dea feluris ar- 
mentorum praeses. Horat. Od. IV, v, 18: « Nutrit rura 
Ceres almaque Faustilas ». 

FAVSTVLVS. Vide FOSTLVS. 

?^|MINIQA38 (fearilimi), in aeneo signo etr. n. 2613. 
Lanzius H 525 — 448 legit aritimi, forlasse epithelon 
Apollinis ex. gr. ᾿Αρτιμίῳ, valde honorabilis, sive 'Ag- 
τεμίφυ salulari vel sospitatori, ut coniecil Passerius in 
Lett. Roncagl. n. xt pg. 350. 

FEBRARIVS. Vide FEBRVARIVS. 

FEBRILIS, adiect. ad febrem pertinens. Gloss. apud Labb.: 
« febrile, πυρέτιον. » 

FEBRIS, anliquiori ortographia Hebris (Serv. ad Aen. 
VII, 695), dea apud Romanos, cuius fanum in Palatio 
prope Velabrum (Cie. De nat. deor. WI 25, De legib. M 11; 
Plin. II, v, 2; Aelian. Var. hist. XII, 11), alterum in afea 
Marianorum monumentorum, in monte Esquilino, lerlium 
in summa parle vici Longi (Valerius Max. II, 6). Pru- 
denlius Hamart. vs. 457: 

« Par furor illorum quos tradit fama dicatis 
Consecrasse deas Febrem Scabiemque sacellis ». 
August. De civ. Dei M, 25: « Pallori et Febri fana 
Romani constituerunt, et cacodaemones placando mo- 
nent ne noceant ». Et De const. evang. I, 18: « Eisque 
Febrem Bellonamque praetulerunt, quibus antiqui 
fana fecerunt ». Inscr. apud Grut. 97 , 4 = Orell. n. 1796 
(non omni suspicione carens): FEBRI DIVAE - FEBRI | 
SANCTAE - FEBRI MAGNAE | CAMILLA AMATA 
PRO | FILIO MALE AFFECTO P. Cf. I. B. De Matthaeis 
Dissert. sul culto reso dagli antichi Romuni allà dea Febbre 

in Atti dell’Acad. rom. d'arch. Y, 1, 443-468. 

FEBRVA -orum, sacra expiatoria (vide FEBRVARIVS), 
a sabino FEBRVM h. e. purgamentum. Ovid. Fast. II, 
19 sqq. : 

« Februa Romani dixere piamina patres: 
Nunc quoque danl verbo plurima signa fidem. 

Pontifices ab rege pelunt et flamine lanas, 
Queis veteri lingua Februa nomen erat. 

Quaeque capit lictor domibus purgamina cerlis, 
Torrida cum mica farra, vocantur idem. 

Nomen idem ramo, qui caesus ab arbore pura, 
Casta sacerdolum tempora fronte legit. 

Ipse ego Flaminicam poscentem Februa vidi; 
Februa poscenti pinea virga dala est. 

Denique quodcumque est, quo pectora nostra piamur, 
Hoc apud intonsos nomen habebat avos. 

Mensis ab his dielus: secta quia pelle Luperci 
Omne solum lustrant, idque piamen habent. » 
Februa casta et pia Februa dixit Ovid. Fast. IV 

725, V: 499. 

FEBRVALIS. Vide FEBRVLIS. 

FEBRVARIVS, PeBpovdpros, unus est ex mensibus anni, 
dietus a februis, quod tum februaretur populus, id 
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esl expurgarelur (cf. FEBRVA, FEBRVATVS, FEBRVO, 
FEBRV VM, FEBRVVS). Varro De l. 1. VI, 34 pg. 86: «Ad 
hos (menses) qui addili, prior a principe deo lanuarius 
appellatus; posterior, ut idem dicunt scriptores, ab diis 
inferis Februarius appellatus, quod tum his paren- 
tetur. Ego magis arbitror Februariuma die Februato, 
quod tum februatur populus, id est lupercis nudis lu- 
stratur antiquom oppidum Palatinum gregibus humanis 
cinctum ». Paulus pg. 85: « Februarius mensis diclus, 
quod lum, id est extremo mense anni, populus februa- 
relur, id est lustraretur ac purgarelur, vel a Iunone 
Februala, quam alii Februalem, Romani Februlim 
vocant, quod ipsi eo mense sacra fiebant, eiusque fe- 
riae erant Lupercalia, quo die mulieres februabantur 
a lupercis amiculo lunonis, id esl pelle caprina; quam 
ob causam is quoque dies Februalus appellabatur. 
Quaecumque denique purgamenli causa in quibusque 
sacrificiis adhibentur, februa appellantur. Id vero, quod 
purgatur, dicilur februatum ». Aliam originem tradit 
Isid. Orig. V, 33: « Februarius nuncupatur a Fe- 
bruo, id est Plutone, cui eo mense sacrificabatur. Nam 
Ianuarium diis superis, Februarium diis manibus 
Romani consecraverunt. Ergo Februarius a Februo, 
id est a Plutone, non a febre, id est aegritudine, no- 
minatur ». Cf. Ovid. Fast. 11 31 sq., cit. ad v. FEBRVA. 
Plutarch. in Numa XIX, 7: Τῶν dé ὑπὸ Νομᾶ προστε- 
θέντων ἢ μετατεθέντων ὁ μὲν DeBpovapios, οἷον καθάρσιος 
ἄν τις εἴη" καὶ γὰρ ἡ λέξις ἔγγιστα τοῦτο σημαίνει καὶ τοῖς 
φθιτοῖς ἐναγίζουσι τότε καὶ τὴν τῶν Λουπερχαλίων ἑορτὴν 
εἰς τὰ πολλὰ καθαρμῷ προσεοικυῖαν. — Pro februarius 
haud raro legilur FEBRARIVS (ital. febbraio), ex. gr. 
in lapide apud Visconti Monum. Gab. pg. 99; et in lapide 
corfiniensi apud Mommsen n. 5360 lin. 12. — ΚΑΙ.’ 
FEBRARIAS et PRIDIE NONAS FEBRARIAS legitur 
apud. Maffei Mus. ver. 358, 5 el 15. 

FEBRVATIO , lustratio, purgatio. Varro De l LL VE, 13 
pg. 77 (vide FEBRVVM ). 


FEBRVATVS et februata, lustratus el (dieat parlicip. 


a februo, quod vide. Hinc dies Kisdindo tns el Iuno 
Februata (Paul. pg. 85; vide FEBRVARIVS). Plutarch. 
in Rom. XXI, 7: Ta δὲ. Aovrepxdhia τῷ μὲν χρόνῳ δό- 
ἕειεν ἂν εἶναι καθάρσια" δρᾶται γὰρ ἐν ἡμέραις ἀποφράσι 
τοῦ edigio μηνὸς, ὃν καθάρσιον ἄν τις ἑρμηνεύσειε 
xoi τὴν ἡμέρον ἐκείνην τὸ παλοιτὸν ἐκάλουν Φεβράτην. Vide 
voc. sq. 


FEBRVLIS vel Februalis dicla est Iuno a Romanis, 


quod ipsi Februario mense sacra fiebant (Paul. pg. 85; 
vide FEBRVARIVS, et cf. Hartung De relig. Rom. II, 67). 
Februalem dicit Mart. Capella lib. Il ὃ 149 pg. 199 
ed. Kopp. Arnobius nomine Februalis non ulitur, sed 
(ΠῚ pg. 148) Februtis, pro quo alii Februlis repo- 
suerunt (Herald. ad Arnob. pg. 147). Φεβρονάταν 
καὶ DepovaXew Laurentius Lydus De mens. Febr. cap. I 
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(pg. 68 ed. Schow., pg. 172 Roeth.) mensis Februarii 
praesidem appellat. 

FEBRVO, lustro, purgo, a februis (Paul. pg. 85; vide 
FEBRVARIVS, FEBRVVM et FEBRVVS). Varro De 
vita pop. rom. lib. I apud Non. 11 355 — pg. 114: « In 
eorum enim sacris liba quum sunt facla, iniicere solent 
farris semina ac dicere, se ea februare, idest pura 
facere ». Quae de Sabinis dieta esse putat Müller ad 
Festum pg. 85 

FEBRVVM, purgamentum, Sabinorum linguà, unde februo 
h. e. lustro vel purgo. Varro. De ll. VI, 13 pg. 77: 
« Februum Sabini purgamentum, et id in sacris nostris 
verbum; nam et Lupercalia februatio, ut in Antiqui- 
latum. libris demonstravi ». Cf. Müller Die Etr. I 42 
anm. 97, Mommsen Die unterit. dial. s. 351. Vide FE- 
BRVARIVS, FEBRVATIO cet. 

FEBRVVS, deus qui lustrationum potens creditur (Pluto 
vel pater Plutonis). Macrob. Sat. {, 13: « Secundum 
(mensem) dicavit (Numa) F ebruo deo qui lustrationum po- 
lens creditur. lustrari autem eo mense civilales necesse 
eral; quo slaluit ul iusta diis Manibus solverentur ». 
— Elruscis est inferus seu Ditis pater. Lydius De mens. 
IV, 20: ᾿Ανύσιος δὲ ἐν τῷ περὶ μηνῶν Φεβραῦον τὸν 
κατουχ')όνίον εἶναι τῇ Θούσκων φωνῇ λέγει καὶ ϑραπεύεσθαι 
πρὸς τῶν Λουπερχῶν ὑπὲρ ἐπιδόσεως τῶν καρπῶν. Serv. 
ad Georg. Y, 43: « Duo vero (menses), propter rationem 
signorum anni, intercalabantur, qui poslea a lano et 
a Februo nominati sunt. Februus autem est Ditis 
pater, cui eo mense sacrificabatur ». Cf. Isid. Orig. 
V, 33; et vide FEBRVARIVS. 

FEDE, fide, abl. sg. Inser. chr. in Giorn. arcad. LXXIII, 
315: HIC REQVIESCET IN | PACE FEDE CVSTITV- 
T|vs ILARVS QVI VIXIT | ANNVS PL - MS XXV. 

FEDELISSIMA , fidelissima , adiect. superlat, Inser. chr. 
apud Perret Catac. de Rome pl. 1x n. 18: BELLICIA 
FEDELISSIMA | VIRCO etc. 

FEDESVM, federum (foederum), apud veteres, teste Varr. 
De 1. |. VII, 27 pg. 130. Alii legunt foedesum. 

FEDVS, hedus (haedus) vel edus, Sabinorum dialec!o, 
teste Varr. De l.l. V, 97 pg. 38 (vide EDVS). Düderlein 
De voc. aliquot ec. pg. 7: « Fedus sive foedus Sabi- 
norum pro eo est, quod Latini heedus, Gothi gaitei 
i.e. geiss dicebant. Quis hoc nomen cum χοῖρος Grae- 
eorum congruere infiliabitur semel monitus? Nam p 
Graecorum saepe in d Lalinorum lransire salis notum ; 
unde κηρύκειον caduceus, δαρόν dudum, xóXovpos claudus, 
γαῦρος gaudium. Non pares quidem sunt at similes ipsae 
belluae, hoedus χοίρῳ, sui; hispidae nimirum sunt ». 

FEELIX, felix, adiect. (vide FELIXS, FELIS, FALIX, 
FILIX), cuius sillaba f£ ad sanscr. bhàg (veneralio , 
cultus) vel ad bhàga (bona fortuna, felicitas) trahit 
Boppius Gloss. ser. pg. 242 (cf. Benary Die róm. lautl. 
s. 158; Aufr. et Kirch. I 62. nt. 1). In nummo argentea 
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genlis Corneliae ( Cohen Méd. consul. pl. xv n. 25): 
FEELIX et FAVSTVS. — FEELIX et FIILIX in titulis 
pompeianis vidit Avellinius ( Bull. arch. nap. V, 9 sg.). 
Adde inscr. apud Passionei cl. I n. 22). 

FEETV, facito, perperam scriptum pro FETV vel FEITV, 
imperat. 3 pers. sg. , in tab. eugub. VITa 41, ubi legitur 
VITLA - TRIF - FEETV = witulas tres facito ( Aufr. et 
Kirch. II 287). 

FE[F]ACID, fecerit, coniunct. perf. 3 pers. sg. ( vide FE- 
FACVST = fec-erit, futur. exact.) apud Oscos, e rad. 
FAC- ( Mommsen Die unterit. dial. s. 308 ; Corssen et 
Bugge in Zeitschr. f. vergl. spr. 11 21, V 5 sqq. Cf. 
Grotefend Rud. l. o. pg. 12, Peter Sprach und schr. 
ele. s. 63 sq., Ebel in Zeitschr. cit. 11 58; Kirchhoff 
Das stadtr. von Bantia s. 46; Lange Die osk. inscr. elc. 
s. 17; et, si velis, Guarini Tab. oppid. lex. pg. 148, 
In Comm. V exc. s. 30 sq.). Tabula Bantina n. 2897 
lin. 10: NEP - FEPACID = neque fecerit ( Franchini in 
Giorn. arcad. LXXXHI, tab. 2 ad pg. 305, Mommsen 
s. 446, Kirchhoff s. 79, Lange s. 87, Huschke s. 65, 
Bugge in Zeitsehr. cit. VIII 39). 

FEFACVST, fecerit, fulur. exact. 3 pers. sg. apud Oscos 
(= umbr. Nè VMA8 fac-ust), e rad. FAC, per redu- 
plicationem FEFAC-, siculi rom. feci pro fefeci (Müller 
Die Etr. 1 37 nt. 78; Guarini Tab. oppid, lex. pg. 148; 
Grotefend Rud. /. o. pg. 12; Peter Sprach und schr. etc. 
s. 64 sq.; Mommsen Die wnterit. dial. s. 308; Aufr. et 
Kirch. I 146, 169, 1L 53; Corssen in Zeitschr, f. vergl. spr. 
JI 21; Huschke Die osk. und sab. spr. s. 360. Cf. Ebel 
in Zeitschr. cit. II 58). Tabula Bantina n. 2897 lin. 11 
el 17: SVAE PIS * CONTRVD - EXEIC - FEFACVST 
— si quis contra hoc fecerit (Miller loc. cit., Franchini 
in Giorn. arcad. LXXXIII, tab. 2 ad pg, 305, Mommsen 
s. 146, Kirchhoff Das stadtr. von Danlia s. 79, Lange 
Die osk. inser. elc. s. 87 sq., Muschke s. 65 sq. ; cf. 
Grolefend op. cit. pg. 13, 15). 

30V828 (fefure), fuere (fuerunt) 7, fortasse e rad. -V8 (FV-), 
reduplicata fefu-, quod legitur in tab. eugub. IL a 4 
(Aufr. et Kirch. I 145, II 380, 407). — Fefure pro 
fefures (februis) exaralum exislimat Grolefendius Rud, 
[^w Wo 8, SIT" 8 

-938 (feh-), radix umbrica. Vide 8646 ἘΦΞ ΒΜ 6 6 (aan- 
feh-taf). 

80:1 G38 (fehlaf) = —ctas. Vide 8A+9SI8NAA (aanfehtaf). 

O38 (fehl). Vide voc. sq. 

I3NAO38 (fethanei), fortasse Vettiana, n. pr. fem., nisi 
legendum feth anei pro veth anei = Vetlia Annia, in 
ossuario elr. n. 1024 (vide MAVIV8A afunas). 

VIO38 (fethiu), Vettius, gentilitium etr. (genit. sg. MVIO38 
fethius = MVI+38 felius), pro vetiu (cf. |O33 = Vettia), 
mutato digamma in f (cf. Lanzi Il 344 — 273 nt. 9, 433 
- 362 nt. 364). In ossuario corlonensi n. 1027 legitur: 
VIO38 - OMA (arnth fethiu) = Aruns Vettius. 
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MVIO38 (fethius), Veltii, n. pr. m. genit. sg. (= MVI438 
felius), a VIO38 fethiu — Vettius, in columella perus. 
n. 1913. Vermigliolius Inser. per. pg. 159 n. 2 ex- 
ponit Phetii = Petii. Adde lilulum perusinum n. 1323: 
εὐ VIO38 I3AqV? - AO (tha surnei fethiu. .) = Tanuia 
Surima Veltii uxor. 

A138 (feia), faciat, coniunet. praes. 3 pers. sg. (cf. FE- 
IENT = fient) = AldA8 fasia, e rad. -MA8 (FAC-). 
rom. fac-ere (Grotefend Rud. l. τι. VM^9, 28; Aufr. 
el Kirch. I 74, 82, 441, II 126, 328, 383; Huschke 
Die osk. und sab. spr. s. 364. Cf. Zeyss De subst. umbr. 
decl. $ 48 nt. 4). Tab. eugub. Va 23 et Vb 4 sq.: 
QVN?23351 : 3YV : 239330N808 : 8138 : V45143316G3 
(ehvelklu feia fratreks ule kvestur) = decretum faciat 
frater. (magister) aut quaestor ; οὐ lab. Va 29 - Vb 4 sq.: 
2330NA08 : 80138 : V DiN331G3 | VQNAQ8 : MVna 
(enuk fratru ehvelklu feia fratreks) = tum fralrum de- 
crelum faciat frater (magister). 

IMAI38 (feiani), Veiania, n. pr. f. (vide VEIANIVS), 
pro veiani, mulato v in f (cf. YAINA33I veanial el 
N8IM 8313 vieanial, cum Conestab. Monum. del Palazz. 
pg. 159). In titulo perus. n. 1219: INAI38 : ANAO 
(hana feiani) = Tannia Veiania. 

FEIDVS, fidus, adiect. In titulo apud Grut. 1046, 6 
FEIDA * VIRO. 

FEIENT, fient, futur. a fio (cf. umbr. 8138 feia = faciat). 
Tab. Heracl. cap. 3 apud Mazochium pg: 352: QVEI - 
ROMAE - AVT * VRBEI * ROMAE - PVBLICE - 
FEIENT. 

:FVBFH38 (feíháüís), —is, subst. m. dat. pl. 2 decl. (acc. 
pl. :3VBF38 feíhiüss) originis et significationis incerlae. 
Interpretibus quibusdam est ficus (Grotefend Rud. l. o. 
pg. 40, Peter Sprach und schr. etc. s. 46 et 77, Aufr. 
el Kirch. I 24 nt. 3, II 344, Huschke Die osk. und sab. 
spr. s. 43). Lanzio IL 614 sg. — 528 sg. vicus, et Passerio 
Ling. oscae spec. pg. 12 fines. Mommsen aulem (Die unteril. 
dial. s. 308) putat hane. vocem derivari posse a figere, | 
quasi figus h. e. res fira (grenzpfahl, pali di confine), 
ut postis a ponere, Cipp. abellanus n. 2783 lin. 45: 
2HVBH 8: TIVA (pust feihuis ) = pone postes (Mommsen 
s. 120), vel post ficus. sive ficos ( Grotefend pg. 41, 
Huschke s. 35). Cf. Bugge in Zeitschr. für vergl. spr. V 4, 
cui videlur feího fortasse idem ac gr. τοῖχο (pro τοῦχος 3) 
e rad. rex vel zx, (rFex 2). 

à VBFH38 (feihiss), —os, subst. masc. acc. pl. 2 decl. 
(vide supra 23FVBF38 feíhuís), apud Oscos (Peter 
Sprach und schr. etc: s. 47, Mommsen Die wnteril. dial. 
s. 308, Aufr. el Kirch. I 164). Cipp. abellanus n. 2783 
lin. 31: 22VBF38 * ANATRA (ehtrad feíhüss) = extra 
postes (Mommsen s. 120) vel extra ficos (Guarinius In 
cippum osco-abell. div. pg. 26 et 44, Huschke Die osk. 
und sab. spr. s. 34). Guarinius op. cil. pg. 28: « feí- 
hüss: accusandi casus pluralis, ut ex duplici sigmate 
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in fine. Sunt ficus, arbores finales. Inter arbores huius- 
modi alias Arcadius (Goes. pg. 295 ; vid. Varron. 115) 
memorat Ficum Cypriam finibus implantatam. » — 
Ad Ficum appellantur loca duo in Tab. Peuling. segm. 
lf et Vll e. 

V+138 ( FEITV), facito (sacrificato), imperat. 3 pers. sg., 
apud Umbros (osc. FACTVD), qui eliam V+38 (FETV) 
dicebant, mendose FEETV, e rad. -MA8 (FAC-) = 
rom. fac-ere (Passeri Paralip. pg. 325; Lanzi M 717 
—625, 723 — 7131, 763 = 671; Müller Die Etr. I 54 sq. ; 
Lassen Beitrüge zur deut. der eugub. taf. s. 18 sq. ; Gro- 
lefend Rud. l. uw. IV 16, VH 49, 35, VII 23 sq. , 34, 
et Rud. l. o. pg, 42; Peter Sprach und schr. elc. s. 37; 
Zeyss De subst. umbr. decl. nt. 49 et 53; Aufr. et Kirch. 
1 73, 142, II 426 sqq. ; Huschke Die osk. und sab. 
sprach. s. 364). Tabula eugubina Ia 7 haec habet: 
V+138 8AIMVY : 812 83Q* (tref sif kumiaf feilu — 
tab. VIa 58: SI GOMIA - TRIF - FETV)= tres sues 
—as facito; tab. Ia 29 et 32: V+138: MVq34 : AGIAAM 
(kapire perum feitu)= capide —um facito; tabula Ib 4 
Vt138 : Ι8[34 31MVG : 4VQV*t : AVAIJ : 836 
(tref vitlup turup hunte se'r]fi feitu = tabula VI b 45 
squs VEL EV» “TORV: RIF e FEFVe 3HONDE - 
SERFI * FETV) = tres vitulos lauros —0  —1o facito; 
tabula Ib 9: V+l398 : VAV?3 : 83+230 (restef 
esunu feilu) = tabula VIb 47 RESTE : ESONO * 
FEITV h. e. denuo sacrificium | facito; tabula lb 24: 
V+l38 : VISA : 34V : VO8VO :.8VOAA : 8IG+ (trif 
apruf rufru ule peiu feitu (= tab. VIHa 3 ABROF : 
TRIF - FETV - HERIEI - ROFV - HERIEI * PEIV) 
= tres apros rubros sive piceos (?) facito; tab. 1b 28 et 
32: V-H38 : AIAGIA (peraia feitu = tab. VIT a 7 
PERSAIA * FETV et tab. ὙΠ 44 PERSAEA - FETV) 
= —a facito ; lab. Ib 31: Vt138 : SANTI : 840t 
tref villaf feitu (= tab. VITa 44 VITLA : TRIF - FEETV) 
= tres vitulas facito; Vab. 1a 20: V38: IMVA : VUV2I 
(esunu puni feitu) = sacrum — facito. Adde tab. [ἃ 4: 
« valuva ferine feilu » = tab. VITa 4 VATVO * 
FERINE * FEITV; lab. Ia 5, 31 sq.: « tutaper iku- 
vina feilu »; lab. la30:» enuk surum pesuntrum 
feitu stafli »; lab. Ia 32 et Ib 7: « puni feitu » = 
tab. VIib3 PONI © FEITV; lab. Ib 48: « feitu uru » 
(tab. VIb 55: FETV - VRV); tab. HI 30 sqq.: « sakre | 
val[uv]a ferine feitu, eruku aruvia feitu, uvem | 
peraem pelsanu feitu »; et tab. VIb 22: ARVIO : 
FEITV. 

VI38 (feiu), perperam pro V+38 (FETV) in tab. eugub. 
Ib 25, IIb 26. 

FECE, fecit (ial fece), in titulo sepulcr. chr. apud 
Fletwood Syllog. inser. mon. chr. 355, 4. Vide FECET. 
FECEI, feci, indie. perf. A pers. sg. In anliqua inscr. 
(Append. n. vi) lin. 4: VIAM * FECEI - AB © RE- 
GIO - AD - CAPVAM ; lin. 12 sq.: EIDEMQVE PRI- 
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MVS - FECEI etc.; el lin. 145: FORVM * AEDISQVE - 
POPLICAS - HEIC * FECEI. 


FECERV, fecerunt. Vide voc. sq. 
FECERVM, fecerunt , antiquo scribendi modo (cf. PO- 


SVERVM = posuerunt) , haud raro in titulis romanis. 
Inser. apud Fabr. cap. V n. 5 pg. 346: D* M | SEX: 
IVLIVS - STEFANVS | ET - ANNIA - SABINA - 
FECERVM | SIBI. :uET I2 SVIS- EIBRERTIS | LIBER- 
TABVS - P - EORVM | IN F > P - ΝΠ - IN AG - 
P - VIII. Alia apud eundem cap. V n. 6- pg. 346: T - 
CLAVDIVS - BERICVDVS | LEPIDIA FELICITAS ET 
FELIX | FECERVM SIBI ET | SVLET-EIBERTIS.EI- 
BERTA | BVSQVE * POTERIQVE | HEORVM. Alia 
apud Grut. 686, 3: DIIS MANIBVS | HATERIAE : 
SVPERBAE - QVAE | VIXIT - ANNO - | * MEN- 
SIBVS * VI - DIEB - XXV | FECERVM * PARENTES - 
INFELICISSIMI | FILIAE - SVAE. Alia apud Mommsen 
n. 2775: D + M | Ex- III - LIBERO - PATRE | C - 
CLAVDIVS - AGRI|CVLA SET) S ΕΒ ΑΙ ACA |THO- 
CLEA PARENTES - CLAVDIAE : FECERVM. Adde 
inscr. apud Grut. 884, 8. Pro fecerunt raro legilur 
FECERVNS (FECERVNS - SE * VIVOS, in titulo apud 
Grul. 884,8), unde FECERV - ilal. fecero, quod vidi 
in titulo chr. apud Perret Catac. de Rome pl. Hi. — 
Pro fecerunt aliquando F - C* R scribebant veteres, 
ul in titulis apud Fabr. cap. ΠῚ n. 302 et 307 pg. 166. 


FECERVNS, fecerunt, Vide voc. praec. 
FECET, fecit (vide FECID), quod legitur in nonnullis ti- 


lulis romanis ; ex gr. in lege Julia municip. cap. 8 (Tab. 
Heracl. apud Mazochium pg. 423); in canali plumbeo 
(Nibby in Atti dell'Acad. rom. d'arch. MI, 276): SEX- 
MARIVSEROSFECET | LNONIASPRENATIS h. e. 
Sextus. Marius Eros fecit Lucii Nonii. Asprenatis ; et in 
titulo apud Mommsen n. 574: D* M | CEMINIVS - 
SILBA|NVS VIXIT - ANIS | XXXX * AVCE COIVOI | 
BENEMERENTI FECET. Adde inser. apud Grut. 651, 6, 
1056, 2 (vide GELORIA), et tilul. chr. apud Perrel 
Catac. de Rome pl. Lxxv n. 2. Vide FECE el FECID. 


FECIALIS. Vide FETIALIS: 
FECID, fecit, quod eliam scribitur FECET et FECE. Inscr. 


anliquissima n. 2690: NOVIOSPVAVTIOS - MED - 
ROMA! FECID h. e. Novius Plautius me Romae fecit. — 
Aliquando scribitur FIICIT, ex. gr. in titulis apud Gru- 
terum (846, 9; 856, 12), et in hoc titulo apud Olivieri 
Marm. pisaur. n. xc: D M | T + MALIVS - PISTVS 

FIICIT | IVLIANAI - PIIA | COIVGI - SVAI | CA- 
RISSIMA I. Adde inscr. , quam descripsit Brunnius, Molae 
de Gaeta in pariete (Mommsen n. 4079): ALIIXANDII[R] 
[ΠΧ VISO DOMNAIII] | LIBI[I]S [A]NIMO | rii- 
CI. Pro fecit aliquando FC per compendium scri- 
bebant veteres, ex. gr. D: M | ARRIAE : ATTI| 
CILLAE - CN - ARRI|VS EPICTE|TVS - LIB - B - 
M-R | PATRONAE : FC, apud Marini Arval. pg. 576 
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( cf. Passionei in Append. pg. 154 n. 2; vide BIINIIMII- 
RIINS nt. 4). — In litulis graeco-romanis legilur DHKIT 
(Marini Inscr. alb. pg. 128; Osann pg. 424 n. xx, et 
pg. 487 n. xxir), raro $IKIT (Reines. pg. 923 n. 108). 

FECISE, /cisse , infinit. S. €. De Bacch. (App. n. Lv) 
lin. 16 et 19 sq.: QVISQVAM - FECISE * VEVET h. e. 
quisquam fecisse vellet. 

FECVNDIA , fecunditas , subst. fem. Not. Tiron. p. 122: 
« Facundus, facundia, fecundia, fecundilas ». 

FEL - filius, subst. m. apud Umbros, pro FELIVS (cf. 
8VIN38 feliuf = FILIV h. e. filios). Inscr. n. 97 ad 
Tuder effossa: 4A PVPLE|XE MA FEV = Caius Pu- 
blicius Caii filius (Aufr. et Kirch. 11 397; Orioli in 
Album XXH 190, XXIII 76; Huschke in Rhein. Mus. 
n. f. XI - 4856 s. 357. Cf. Lanzi Il 383 Ξ 342 n. 159). 

23TAMYAYV38 (felaunates ) , quod exhibet patera etr. 
n. 2433, fortasse legendum fela unates. Cf. A434 
phela. 

FELEX, feliv, adiect. (vide FEELIX). In cochleario ar- 
genteo (Mommsen /Inser. helvet. pg. 76 num. 343, 2): 
VTERE FELEX. 

JAN#4y38 (felznal), Felsinia (?), nisi exaratum est pro 
velznal (I3AZ433 velznei = Velcinia), n. pr. f. Os- 
suarium clusinum n. 668: JaHnz 438 INAYN2ITAA 44 
(ar palislane felznal) = Arrius Patilianus Felsinid vel 
Velcini& natus. 

51438 (felic), quod legitur in cippo perus. n. 19144 
lin. 41, Vermigliolio Inser. per. pg. 98 est Felicula. n. 
pr. fem., Vine. et Sec. Campanariis Feliz n. pr. m. 
(Giorn. arcad. XXXIV , 48, Tav. perus. pg. 48). 

FELICELLVS, deminul. felicis. Est nomen virile in titulo 
sepuler. apud Mommsen n. 2064 (HIC * REQVIESCIT - 
IN * PACE * FELICELLVS elc. . 

FELICILLA, diminut. felicis. Est cogn. rom. in titulo apud 
Grul. 809, 4. i 

FELICIO, cogn. rom., ab adiect. felir derivatum, apud 
Senec. Epist. XII, 3. Saepe legitur in titulis neapolit. 
apud Mommsen. 

AMI22DINIA (felicissima), cogn. muliebre in litulo piceno 
(Append. n. xxxv). 

FELICLA. Vide FELICVLVS, quod sequitur. 

FELICONES, mali et nullius usus. Paul. p. 86. 

FELICVLVS et Felicula, diminul. a felis. Sunt cogn. rom. 
Pro Felicula saepius FELICLA scribebant veteres, ut 
in mullis tilulis neapolitanis apud Mommsen. — Inscr. 
apud Grut. 604, 4: FELICVLO * CRESCENTI - IN- 
FANTI - DVLCISSIMO ete. 

FELINEVS, felinus (Cels. V, 18 n. 15) , adiect. Serv. ad 
Virg. Georg. HI, 82: « Glauci autem sunt felineis 
oculis, id est quodam splendore perfusis ». 

?^481VH1438 (felinuial). Vide QaIVI438 (felmuial). 

FELIXS, feliz (= FEELIX), adiect., quod aliquando scri- 
bitur eliam FELIS, FILIX et FALIX). Est cogn. rom., 
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ex. gr. C * MVMMIVS * C* F * FELIXS, S * CAECI- 
LIVS ^L: E «FELIX et; Q: .. TYRIVSiemQ ^F: 
FELIXS (Marini Arval. pg. 268 el 655); M * COR- 
NELIVS FELIXS (Mommsen n. 6769); M - CAECI- 
LIVS + FELIXS (Mommsen n. 2859); L * NAEVIVS - 
FELIXS et. T * FISEVIVS - FELIXS (Grut. 126, col. 
5 sq. ). 

FELIS, felix (FEELIX et FELIXS), adiect. Est nomen 
mulieris in lilulo chr. apud Perret Catac. de Rome pl. 
xxii n. 44. 

8VI438 (feliuf) , filios (masculos?), acc. pl. 2 decl. — 
FILIV pro filiuf, cuius thema felio vel filio apud 
Umbros (Aufr. et Kirch, 1 21, 61 sq,, 90, 119, II 186; 
Knótel in Zeitschr. f. die alterth. X — 1852 s. 124. Cf. etr. 
FIA via = filia), fortasse e fidio (cf. Bopp. Gloss. 
scr. pg. 233, el Schweizer in Zeitschr. f. die wissensch. 
der spr. 11 523). Tabula eugubina Ia 14 haec habet: 
Vt38 : 8VI438 : 8le : 840+ (tref sif feliuf fetu. = 
tab. VIb 3 SIF - FILIV * TRIF * FETV) h. e. tres 
sues filios facito. Alii explicant laclantes, ab acol. φέλο; 
pro θέλω, lat. fello h. e. lac sugo (Passeri Paralip. 
pg. 325 el Lett. Roncagl. n. xvi pg. 290; Lanzi II 717 
= 625, 820 = 729; Zeyss De subst. umbr. decl. nt. 45 ; 
Panzerbieler Quaest. umbr. apud Aufrecht in Zeitschr. f. 
vergl. spr. I 284). Grolefend Rud. Lu. V, 6 suibus 
(verribus) exponit. 

FELIVS, filius, subst. m. (vide umbr. FEV el 8VIN38 
feliuf = FILIV). Inscr. chr. apud Perret Catac. de Rome 
pl. Lxiv n. 15: FELICITAS ELIODORO | ΕΕΓΙΟ 
SAO ET SE AIAA TICET h. e. Felicitas Eliodoro filio 
suo et se viva fecil. 

35438 (felce), Velcius seu Voleius, gentililium etr. pro 
velce, mulata 3 in 8 (vide 412433 velcia), quod vidit 
Micalius in sepulero tarquiniensi (Storia etc. ΠῚ 108 
ad tab. Lxiv; cf. Hamilton-Gray Tours elc. pg. 203). 
Vide voec. sqq. A 

335438 (felces), Velcii seu Volcii, genil. sg. a 39438 
(felce) = Velcius , gentilitium etr. in sarcophago tar- 
quiniensi n. 2322 (Lanzius 1L 311 = 246). Oriolius vertit 
Phelcii (in Ann. dell Inst. arch. V1 — 1834 pg. 176). 

401438 (felcial), Velei& seu Volei& , n. pr. fem. (cf. 
12433 velcia et 35438 felce), in sarcophago lar- 
quiniensi n. 2322. Lanzio II 311 — 246 est Velciola, et 
Oriolio Phelciá (in Ann. dell Inst. arch. VI — 4834 pg. 176). 

48 LHFAHIDA38 (felcinatial), Helvinatia, pro VAITANIANIO 
helvinatial, ab ITAMI343B helvinati = Elvinatia , 
mulala B in 8, ul conieci in Coneslab. Monum. del Palaz- 
zone pg. 50 sg. Ossuarii perusini operculum n. 1450: 
A4ALFAHDA38 - 12434V * 1313 - A133 (veilia vipi 
upelsi felcinatial) = Velia Vibia Obelsia Elvinatià nata 
(MI2434AV - ITAMI3SN3B - IT2A8 fasti helvinati 
upelsis = Fausta Elvinatia Obelsii uxor, n. 1449). De 
familia Elvinatia cum Vibiorum Obelsiorum genere 
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coniunclà mentio fil in lilulo perus. n. 1446. Legitur et 
JAI+FANIY38 felcinatial in alio ossuario perus. 
n. 4803. ^ 

IVff438 (felmui), fortasse Fulmonia (abl. NAIVIfIN38 
felmuial), familiae elr. nomen in ossuario volalerrano 
n. 365: 


S UST ἢ 
LIT -JAOAA IV 33 ὃς 
lege: felmui arthal ril... h: e. ..... Fulmonia 
Aruntiá nala vixil annos .. . .. — Fulmonius est gentili- 


lium capuanum apud Grul. 976, ὁ = Mommsen n. 3728. 
JAIVMv28 (felmuial), Fulmoni& , abl. sg., casu recto 
IVf438 felmui. In ossuarii etrusci operculo n. 273 : 


53481Y M38: 04733 


lege: ave ([fla]ve?) Is felmuialr.=.... Lartis filius 
Fulmoniá natus. vixit annos . .. Adde n. 314A lin. 5. — 
Lanzio 11 344 — 273 n. 9 felmuial pro felinuial idem 
est ac Velinna. Cf. Conestab. Inser. etr. pg. 50. 

FELSINA, urbs Etruriae, eadem ac Bononia, Roma- 
norum colonia. Plinius III, xx, 1: « Bononia, Fel- 
sina vocilala, quum princeps Etruriae essel ». Livius 
XXXIII, 37: « Sub haec lam varia fortuna ‘gesta, L. 
Furius Purpureo aller consul [v. c. 556] per tribum 
Sappiniam in Boios venil. lam castra Mulilo adpropin- 
quabat, quum, verilus ne inlercluderelur simul a Boiis 
Liguribusque, eadem via, qua adduxerat, reduxit, et 
magno circuilu per aperla, eaque tula loca, ad collegam 
pervenit. dein iunctis exercilibus primum Boiorum agrum 
usque ad Felsinam oppidum populantes peragraverunt. 
Ea urbs, ceteraque castella, et Boii fere omnes, praeter 
iuventutem, quae praedandi caussa in armis erat (tunc 
in devias silvas recesserat), in deditionem venerunt ». 
Servius ad Virg. Aen. X, 198; « Hunc Oenum alii 
Auletis filium, alii fratrem, qui Perusiam condidit, re- 
ferunt: et ne cum fratre contenderet, in agro Gallico 
Cesenam, quae nunc Bononia dicitur, condidisse ». 
Alii legunt Celsenam , vitiose pro Felsenam vel Fel- 
sinam. — Ad nomen quod allinet cf. gentilitium Fel- 
sinius (in titulo capuano apud Mommsen n. 3622), 
comparatum cum Versinius et Versinia in lapide 
apud Gorium, Murat. 983, 4, Fabr. cap. ix n. 476 
pg. 655, et cum eir. 844438 felsnal = Felsinia (?), 
I3HAXT433 velznei = Velcinia, 4AaMI?N33 velsinal 
= Volsiniá et VOLSINVM (cf. Passeri Lett. Roncagl. 
n. vii pg 475). Felsina, ut mihi videtur, idem est ac 
Fersena flumen Tridentinorum (cf. Martini Scritti etc. 
ed. Gar pg. 40). 

8122438 (felscia), Velcia seu Volcia (cf. VOLSCI), = 
felcia pro 819433 velcia (vide 8438 felcial), 
elruscae familiae nomen, in titulo etr. n. 1599. Vide 

* 
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MIZIA avein, el cf. Vermigl. Inscr. per. pg. 298 
n. 320. 

49.438 (felsva), —as (sportulas?) vel —a, subst. fem. 
acc. pl. 4 decl., vel acc. pl. n. 2 decl., quod legitur 
in tab. eugub. Va 41 (Aufr. et Kirch. H 322, 327). 
— Grotefendio Rud. l. τ. VII 8, VIII 22 adiectivum 
est, felicia designans auspicia et pullorum tripudia. 

FELTRIA, urbs Rhaetorum, inter Alpes Tridenlinas, ad 
Asonem fluvium (Antonini itin. pg. 280): nunc appellatur 
Feltre. Inscr. apud Grut. 409, 8 (Orell. n. 3084): C - 
FIRMIO € © F | MENEN © RVFINO | EQ: “PB 
LAVREN * LAV - | DEC : FLAMIN - PATRONO | 
COLLEGIORVM - FABR | CENT : DENDR - FEL- 
TRIAE + QVE - BERVENS | COLLEG | FABR - AL- 
TINATIVM | PATRONO. Scribitur etiam Feltrae 
-arum, ut in fragm. lalerculi militaris (Murat. 1095) 
L - MAGIVS STATVTVS FELTRIS. Adde inscr. apud 
Murat. 1782, 4: T - APICIVS | T - F + MEN | SE- 
CVNDVS | FELTRIS | MIL : COH: X | VRB* 7 : 
RVTILI | VIX + ANN + XXX | MIL . ANN | vir | 
TP 1. — Populi dicuntur Fertini a Plinio III, 
xx, 3 (« Fertini, et Tridenüni, et Berunenses, Rhae- 
tica oppida »), pro Feltrini (Cassiod. Var. hist. V, 9). 
Inscr. apud Grut. 273, 6 (Orell. n. 993): IMP - CAES 
ς’ MESSIO | QVINTO TRA|IANO. DECIO | PIO - 
FOELICI AVG | PONTIFICI MAX | TRIB - POT : 
IIl: COS- Il | P-P- PR: COS | ORDO FELTR. 

FENARIVS, faenarius, adiect. ad foenum pertinens. 
Varro De l.l. V, 437 pg. 53: « falces fenariae », = 
ital. falci fienaie, perus. fa!ci fienare. Vide FAE- 
NARIVS. 

FENDICAE -arum, hirae, a findo quod e fissis disse- 
ctisque inleslinis fiant. Arnob. VII, 320: « Non enim 
placet fendicas nominare, quae et ipsae sunt hirae, 
quas plebis oralio illa solet, cum eloquitur, nuncupare ». 

FENDO, ad iram concilo, apud veleres (cf. Prisc. pg. 562 
= 923 P.). Glossar. Isid.: « Fensus, iratus». 

FENECTANVS, ad Latii oppidum quoddam spectans, quod 
Fenectum forte vel Fenecta audiebat. Liv. VIII, 12: 
« Latinos, ob iram agri amissi rebellantes, in campis 
Fenectanis fuderunt, castrisque exuerunt ». Alii aliter 
legunt. Cf. Drakenborch ad. Liv. loc. cit. 

FENESTELLA, diminutivum fenestrae (fenestrella, 
Pallad. I, 24). Porta Fenestella Romae dicitur, inde 
nomen sorlila, quod dea Fortuna per fenestellam furtim 
ad Servium regem accesserit el cum eo connubium 
inierit. Plutarch. Quaest. rom. cap. 36: « Διὰ τί πύλην μίαν 
θυρίδα καλοῦσι (τὴν γὰρ φαινέστραν τοῦτο σημαίνειν). 
καὶ παρ᾽ αὐτὴν ὁ καλούμενος Τύχης: θαλαμός ἐστι: » IIc- 
τερον ὅτι epBios ὃ βασιλεύς εὐτυχέστατος γενόμενος. 
δόξαν ἔσχε τῇ Τύχη συνεῖναι φοιτώσῃ διὰ θυρίδος πρὸς 
αὐτὸν: Ἢ τοῦτο μὲν μῦθος ἐστιν: ἐπεὶ δὲ Ταρχυνίον Πρίσκου 
τοῦ βασιλέως ἁποθανόντος ἡ yurn Ταναχυλλὶς, ἔμφρων 
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ovoa xai βασιλικὴ, διὰ θυρίδος προκύψασο, τοῖς πολίταις 
ἐνέτυχε, καὶ συνέπεισεν ἀποδεῖξαι βασιλέα τὸν ZépBioy, 
ἔσχε ταύτην è τύπος τὴν ἐπωνυμίαν; — Ovid. Fast. VI, 
579 sqq.: 

Arsit enim magna correpla cupidine Regis 
Caecaque in hoc uno non fuit illa viro: 
Nocle domum parva solita est intrare fenestra, 
Unde Fenestellae nomine porta tenet. 
Alii legunt Fenestralis (Cf. Pitisc. Lez. antiq. HI, 131). 
— Fenestella fuit eliam cogn. romanum. 

V603?438 (fensernu), forlasse Cersennia (Zepevvia apud 

Diod. Sic. XX, xc, 4), oppidum samnilicum, ut suspi- 
catus est Avellinius in Carelli pg. 104 (cf. Opusc. 11 134 
sgg., HI 81 sgg.) 
Exslal in nummo ar- 
genleo n. 2868, quem 
ad Freternum tribuit 
Friedlander Osk. mün- 
zen s. 64 sq. Avellinius 
in Opusc. lav. vii n. 1 exhibet YEMZEDW. - Si no- 
men gentilé est, reddendum —orum, genit. plur. 

FENSVS, iratus. Vide FENDO. 

FENVSCVLVM, parvum fenus , lucellum. Plaut. Pseud. Y, ni, 
52: « Amabas? invenires mutuom, Ad danistam deve- 
nires, adderes fenusculum ». 

FEPACID, perperam in tab. Bantina n. 2897 lin. 10 pro 
FEFACID = fecerit, quod vide. i 
-038 (FER-), radix umbrica, — ser. bhr vel bhar, gr. 
Qép-c , rom. fer-re, quae patet in labularum eugub. 
vocibus FERAR = feras, V+098 (FERTV ) = ferto , 
At Vt038 (fer-tuta) = ferunto, N23038 (fer-est) = feret ; 
el in composilis cum praepositione GA ar = ARS, lat. 
ad, in QVNQ384A ar-fertur = ARFERTVR vel ARS- 
FERTVR h.e. ad-fertor, 30VNd3840 ar-ferture — 
ARSFERTVRE h. e. ad -fertori, ARSFERTVRO - ad- 
fertorem; cum praep. A (A) vel MA (AN) pro amb- , 
in MVQa8A (a-ferum) = AFERO ἢ. e. eireum-ferre , 
ANFERENER = cireumferendi. Cf. 3531038 (FERINE). 
Ab eadem radice ortum est Q3NAQ8 (FRATER) = 
[ratres, unde FRATRECA, FRATRECATE, FRATRECI, 
2MIONAO8 fratreks, FRATREXS. Huc fortasse per- 
tinent 108 (FRI) et FRIF. Cf. etiam V1 G3938 fe- 

rehtru 

III R- (fer-), radix volsca, = umbr. -038 (FER-), rom. 
fer-re,in verbis |l RIIT (feret) = ferat, et JUI RIINTIIR 
(ferenter) — ferantur. 

V4518338 (feraklu). Vide VIMA9I8V2 (su-feraklu). 

FERALIA, diis Manibus sacrata festa, a ferendis epulis, 
vel a feriendis pecudibus appellata. Ita Paulus pg. 85. 
Et Varro De l.l. VI, 13 pg. 78: « Feralia ab inferis 
et ferendo, quod ferunt tum epulas ad sepulcrum , 
quibus ius ibi parentare ». Cf. Forcell. Lex. s. h. v. 

F[EJRAR, feras?. coniunct. praes. 2 pers. sg., fortasse 
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pro feras, e rad. umbrica FER-, rom fer-re ( Grolefend 
Rud. Lou. N 28, VI 24; Aufr. et Kirch. I 104, 441, 
11 243). Tab. eugub. VID 49 sq: PONE | ESONOM[E] - 
FERAR = quum ad sacrificium (?) feras, quod vertit Gro- 
lefend op. cit. VI 23 quando cum omine feras. Huschkio 
in Rhein. Mus. n. f. VI — 1856 s. 373 ferar pro ferans 
esl rom. ferant. 

FERATRINA, locus, in quo ferae inclusae servantur. Non. 
I, 320 = pg. 63: « Moletrina a molendo, quod pi- 
strinum dicimus, ut feratrina, ut foetutina. 

FERBEO, ferveo. Gloss. apud Labb.: « Ferbeo, ferveo, 
ζέω ». 

FERBVNCVLVS, fervunculus (furunculus), a ferbo. pro 
fervo, apud Prisc. (Forcell. lex. s. v. ferbuneulus). Cf. 
Caper De verb. dubiis pg. 2248 P. 

VdtG3q438 (ferehtru), —trum, subst. n. acc. sg. 2 decl. 
(in lab. eugub. HI 16; 18), pro fereh-trum, a 
-03938 fereh- et sul. VO+ tru = rom. -trum (Zeyss 
De subst. umbr. decl. $ 34 et nt. 54; Aufr. et Kirch. I 78, 
117, 162, II 369 sq.). Recte Lanzius Il 682 — 591 
ferehtru, ait, o guasto da ferculum, o greco anco questo 
senza perdita pur d'un’ aspirazione; φέρεθρον interpreta 
Suida pomparum ferculum. Hanc inlerprelationem se- 
quutus est Müller Die Etr. I 57 nt. 125. Grotefendio Rud. 
Ll. w.. VI 30, 33, VII 28 forlasse est farcimen , compa- 
randum cum VY}A9GI8V2 suferaklu, quod explicat 
substramen. Male Passerius Paralip. pg. 325: « fereh- 
trum, attributum Jovis Feretri, a feriendo ». Cf. Maffei 
Osserv. lett. VI, 73, et Vinc. Campanari in Giorn. arcad. 
XXX, 381. 

FERENER, /erendi, gerund. e rad. FER-, rom. fer-re, 
in umbrica voce ANFERENER - circum-ferendi. 

FERENTANI. Vide FERENTVM. 

lIERIINTIIR (ferenter), fortasse ferantur , coniunct. praes. 
pass. 3 pers. pl, quod legilur in lamella aerea Rapin. 
n. 2741 lin. 3, e rad. {Π|--ὀ = rom. fer-re (Mommsen 
in Ann. dell'Inst. arch. XVII = 1846 pg. 94, et Die 
unterit. dial. s. 340. Cf. Corssen in Zeitschr. f. vergl. 
spr. M 26, 29). Huschkio Die osk. und sab. spr. s. 247 
et 399 est feruntur , conferuntur , adducuntur , imperat. 3 
pers. pl. Vide IIIRIIT (feret) = ferat. 

FERENTINATES. Vide voc. sq. 

FERENTINVM, Φερεντῖνον (Strabo V, ni 9; Dionys. III 34, 
V 50, 61; Ptol. ILL, A Φερέντινον) vel Φερέντιον (Dionys. ΠῚ 
51), oppidum Hernicorum, nunc Ferentino. Liv. IV, 51: 
« Eodem anno[v. c. cccxLm] adversus Volscos, popu- 
lantes Hernicorum fines, legiones duclae a Furio consule, 
quum hostem ibi non invenissent, Ferentinum, quo 
magna multitudo Volscorum se contulerat, cepere ». 
Et VII, 9: « Insequenti anno [U. c. cccxciv), quum 
C. Sulpicius et C. Licinius Calvus consules in Hernicos 
exercitus duxissent, neque invenlis in agro hoslibus, 
Ferenlinum urbem eorum vi cepissent , reverlenlibus 

* 
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inde eis Tiburles portas clausere ». Adde Liv. XXXII, 
2, ubi cf. Drakenborchius, — Incolae dicuntur Feren- 
tinates (Liv. IX, 43; Plin. HI, ix, 3; Grut. 385, A 
— Orell. n. 96), et Ferenlinales novani in inscr. 
apud Grut. 1022, 12 (Orell. n. 1011), quae. est: COR- 
NELIAE | SALONINAE | SANCTISSIMAE | AVG : 
CONIVGI | 0. N - GALLIENI | INVICTI AVG - | 
FERENTINATES | NOVANI DEVOTI NVMI [NI MA- 
IESTATIQVE EIVS. — Ferentinalis in recto sing. 
pro Ferentinas dixit Titinnius (vs. 85 ed. Ribb.) apud 
Prisc. pg. 629 — 129: «Ferentinalis populus res Grae- 
cas studet ». — Concilia populorum Lalinorum ad lucum 
Ferentinum habebantur, ut scribit Livius I 50, VII 25, 
et Dionys. Halic. ΠῚ 34, 51, IV 45, V 60, 61 (εἰς τὴν ἐν 
Φερεντίνῳ ἀγορὰν). De aquis Ferenlinis et de capile 
Ferentino cf. Liv. I 51, II 38: De expiationibus ad 
portam Ferentinam (ἐπὶ τῆς Depeyrins πύλης ) loquitur 
Plutarch. in Rom. XXIV, 4. 

8 2. Ferentinum, Φερεντῖνον (Strabo V, i1, 9), op- 
pidum Etruriae (Plinius HI, vur, 3; Horatius Epist. I, 
xvir, 8; Suetonius in Oh. cap. 4) et Romanorum colonia 
(Erontin. pg. 113 ed. Goes. « colonia Ferentinensis 
lege Sempronia est assignala ») ; nunc Ferento. — In- 
colae appellantur Ferentinenses. Inser. apud Murat. 
1046, 5 (Orell. n. 3507): D: M | M - VLPIO C - 
FIL |sPORO MEDICO ALAR | IN DIANAE ETHE- 
RIAE | ASTORVM ET SALARARIO | CIVITATI 
SPLENDIDISSIMAE | FERENTINENSIVM | VLPIVS 
PROTOGENES | LIB - PAT -.Β - M - F. Viterbii 
in specu aquaeductus anliqui legilur VIAE PVBLICAE 
FERENTINENSES (Orioli Viterbo e il suo territ. pg. 97; 
Henzen n. 6634). Cf. Sil. Ital. VII, 395. 

$ 3. Ferentinum, oppidum bptiao. Vide FEREN- 
TVM, quod sequitur. 

FERENTVM, Φερέντη (Diod. Sic. XIX, Lxv, 7), vel Fe- 
E vel Ferentinum, oppidum Apuliae ( cf. Horat. 
. HI, αν, 46), nunc. Forenza. Huc forlasse pertinent 
Eis X; 34 verba haec: « Inde Ferentinum ductae 
legiones: unde oppidani cum omnibus rebus suis, quae 
ferri agique potuerunt, nocte per aversam porlam silentio 
excesserunt ». Ubi codd. feritrum, fertorium, fore- 
trium, feretrum (cf. Drakenb. ΠῚ, 130). Steph. Byz. : 
Q epevrivos, πόλις Σαυνιτῶν ἐν Italia. Τὸ ἐθνικὸν ᾧ ερεν- 
τηνὸς. Λέγεται καὶ Φερέντιος, ὡς Διονύσιος i τῆς '"Po- 
| μαικῆς ἀρχαιολογίας. — Incolae appellantur Ferentani 
apud Plin. HI, 1x, 44 et xvr, 6, ubi tamen alii legunt 
. Forentani. Cf. Thes. gr. ling. s. v. Gepevrivov. — 
Gentiliium Ferentilius exstat in titulis apud Fabr. 
cap. I n. xLv pg. 8 et n. 122 pg. 27. Ferentilla est 
cogn. muliebre apud Grul. 1004, 2. 
+23038 (ferest), feret, fut. 3 pers. singul., apud Um- 
bros, e rad. -Q38 (FER-) = rom. fer-re (Aufr. et 
Kirch. I 82, 144). In tabula eugubina Ia 26 legitur: 
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123038 : 3MI3VM : 39VA (pure nuvime ferest) = 
qui ad —em feret ( Aufr. et Kirch. 1 37, I1 385). Grotefend 
Rud. Lu. VI 24, VIE 25 sq. explicat tuleris; et Lanzius 
1 380 = 297, 1I. 747 — 655, 820 — 729 ferre est pro fe- 
rendum. est vel fertur. 


FIERIEIT. (feret), ferat (?), coniunct. praes. 3 pers. sg. 


(cf. II RIINTIIR. ferenter = ferantur), quod legitur in 
lamella aerea Rapin. n. 2741 lin. 9, e rad. IHIR- = 
rom. fer-re ( Mommsen Die unterit. dial. s. 34V ; cf. 
Corssen in Zeilschr. f. vergl. spr. M 26). Huschke Die 
osk. und sab. spr. s. 249, 359 et 399 explicat fert, confert , 
adducil, praes. indic, 3 pers. sg. 


FERETRIVS, Φερέτριος, Iovis cognomen, quod illi.a Ro- 


mulo impositum est (Livius I, 10; Dionysius Halic. 
Il, 34; Dio Cass. XLIV 4, LI 24, LIV 8, LV 5) a fe- 
rendis spoliis ducis, vel a feriendis hoslbus. Plu- 
tarchus in Hom. XVI, 11: Τὸ δὲ τρόποιον ἀνάϑημα De- 
petpiov Διὸς ἐπωνομάσθη. Τὸ γὰρ πλῆξαι φερῖρε Ῥω- 
μαῖοι καλοῦσιν" εὔξατο δὲ πλῆξαι τὸν ἄνδρα καὶ καταβαλεῖν. 
Cf. Propert. IV, x, 46; Flor. I, 1. Paul. ex Festo pg. 92: 
« Feretrius luppiter dictus a ferendo, quod pacem 
ferre pularelur; ex cuius lemplo sumebant sceptrum, per 
quod iurarent, et lapidem silicem, quo foedus ferirent ». 
Inscr. pompeiana n. 2189 (Orell. n. 5053): ROMVLVS - 
MARTIS | [F]ILIVS - VRBEM * ROMI[AM | CON- 
DI]DIT - ET + REGNAVIT - ANNOS | DVODEQVA- 
DRAGINTA * ISOVE | PRIMVS - DVX - DVCE : HO- 
STIVM | ACRONE : REGE : CAENINENSIVM | IN- 
TERFECTO : SPOLIA * OPI[MA]IOVI * FERETRIO : 
CONSECRA[VIT]| RECEPT[V]SQVE*IN DEORVIM]]| 
NVMERVM QVIRINV[S] APPELLATV[S EST]. 


3m1038 (ferime), legitur in tabulis eugub. Ib 25 et IL 16, 


perperam , uti videlur, pro 351038 (FERINE) quod 
vide (cf. Aufr. et Kirch. I 93, II, 177 nt. 2). 


041438 (ferina), fortasse Herennia (= AMIS3O herina), 


familiae elruscae nomen, mutata À in f, ul in multis. 
In tegula etr. n. 876: ANIGI80O9AY (larth ferina) = 
Lartia Herennia ( Lartia Veria, Lanzi 11 425 = 354 n. 328; 
Lars Herinius, Conestab. Inscr. etr. pg. 163). Cf. 3838338 
(fervne). 


381038 (FERINE), —e, subsl. m. abl. sg. 3 decl, a 


fer-ion, quod e rad. umbr. -G38 (FER-) = rom. fer-re 
(Aufr. et Kirch. I 93, 127, 11 164, 177, 484, 186, 
189, 369, 373). Tabula eugubina [ἃ 4, et II 31 
Vt38 : 341038 : RIVTAI (valuva ferine feitu ; III 3 
vatra) vel tabula Ia 13, 22 et Ib 3, 5 sq., 25: 
V+38 : 341038 : AIVYAI (vatuva ferine fetu; Ib 25 
31038 ferime) = tab. VIa 57, VIb 4, 19, 43, 45, 
et VlIa 4 VATVO - FERINE - FETV (VII a 4 FEITV) 
= —ua —ne facito. Adde tab. HI 16 (3041038 feri[n]e). 
— Alii aliler interpretantur. Lanzius modo accipit fe- 
rime pro gopiug, faclum e φορέω, gesto (11 820 — 729), 
modo pro ferine, quod explicat farreus vel farraceus 
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sive farina (II, 674 = 583, 701 2609, 723—631, 759—667, 
820 — 729). Grolefendius Rud. l. u. 1 24, V 34, VII 30 
ferime idem ac ferine exponit ferina, el vatuva ferine 
fatuam s. insulsam ferinam. 

FERINVNT, feriunt. Festus Qu. IX, 12 pg. 162 (vide NE- 
QVINONT - nequeunt ). 

FERITOR, Liguriae amnis (nunc Lavagna), cuius meminit 
Plin. III, vir, 2. 

FERCTVM vel fertum vel firctum, libi opimi genus, a 
ferclus seu fertus, vel a farctus (cf. Pers. II, 48). Paul. 
pg. 85: « Firclum genus libi dictum, quod crebrius ad 
sacra ferebatur, nec sine strue, allero genere libi ». Isid. 
Orig. VI, 19: « Fertum enim dicilur oblatio quae alteri 
offertur, el sacrificalur a Ponlificibus, a quo offer- 
torium nominatur ». Gloss. apud Labb.: « Fertum, 
ψαιστός ». Calo De r.-r. cap. 434: « Ferctum Iovi 
movelo et mactato sic: lupiter te hoc fercto obmovendo 
bonas preces precor, uli sies volens propilius mihi li- 
berisque meis, domo familiaeque meae. mactus hoc fer- 
clo. Postea lano vinum dato sic: Iane paler, uli te 
strue commovenda bonas preces bene precatus sum, 
eiusdem rei ergo macte vino inferio esto. Postea Iovi sic: 
Iupiter macte fercto esto. macte vino inferio esto. Po- 
slea porcam praecidaneam immolato. Ubi exta profecta 
erunt, lano struem commoveto, maclaloque ilem uli 
prius obmoveris. Iovi feretum obmoveto. mactatoque 
ilem uli prius feceris. Item Iano vinum dato, et Iovi 
vinum dato, ila uli prius datum ob struem obmovendam, 
el ferctum libandum. Postea Cereri exta el vinum 
dato ». Et cap. 141: « Item cultro facito struem, et 
ferclum uli adsiet ». Fabius Piet. apud Gellium X, 15: 
« Pedes lecti, in quo cubat (Flamen Dialis), luto tenui 
circumlitos esse oporlet: el de eo lecto trinoctium con- 
tinuum non decubat: neque in eo lecto cubare fas est, 
neque apud eius lecli fulerum capsulam esse cum slrue 
atque ferto oporlet ». In tabulis Fratrum. Arvalium 
‘cf. Marini pg. 403) legitur: STRVIBVS FERTISQVE 
(tab. xxxii col. 3 lin. 21 et 24), STRVIBVS FERTIS 
(tab. xci lin. 12) et STRVIB * EFFERTIS (lab. xri 
lin. 22). 

FERO, pro ferom (= MVQ38 fer-um), ferre, infini. 
praes. e rad. FER-, in umbrica voce AFERO - circum- 
ferre. 

FEROCS, feror, adiect. Scaurus pg. 2256 P.: « Similiter 
peccant, et qui nues, et trucs, et ferocs in novis- 
simam literam dirigunt; cum alioqui duplex sufficiat , 
quae in se c el s habet ». : 
FEROM, forlasse ferre, e rad. FER- (cf. Corssen De 
Volscor. lingua pg. 9). Legitur in tabula veliterna 
n. 2736 lin. 3. Guarinius Comm. I 20 sq. explicat ferclum, 
Grolefend. Rud. 1. «. V 48 sq. (cf. VIII, 34) feria h. e. 
ritu sollenni, Mommsen Die unterit. dial. s. 325 iustum , 
Huschke Die osk. etc. s. 263 bonum, comparatum cum 
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gr. φέριστος, φέρτερος, φέρτος. Male Lanzius lI 803 = 
742: « ferom sembra parte di vocabolo ». 


FERONIA, Φερωνία, nemorum dea, ab Italicis culla 


( Horat. Sat. 1, v, 24; cf. umbr. 3MV23] vesune, 
el marsic. VIISVNII vel VESVNE), de qua ila lo- 
quilur Dionys. Halic. II, 49: Karaxbtyras dé τῆς 'Ira- 
Mas περὶ τὰ καλούμενα Πωμεντῖνα media, τὸ τε χωρίον 
ἐν ᾧ πρῶτον ὡρμίσαντο ( Lacedaemones), Φερωνίαν 
ἀπὸ τῆς πελαγίου φορήσεως ὀνομάσαι" καὶ Beds ἱερὸν ἱδρύ- 
σασθαι Φερωνίας, fi τὰς εὐχὰς ἔθεντο" ἣν νῦν, ἑγὸς ἀλ- 
λαγῇ γράμματος, Φαρωνίαν καλοῦσιν. EL III, 32: *lepóv 
ἐστι κοινῇ τιμώμενον ὑπὸ Σαβίνων τὲ καὶ Λατίνων, ἅγιον 
ἐν volg πάνν, Seas Φερωνείας ὀνομοϊζομένης, ἣν οἱ μετα- 
φράζοντες εἰς τὴν “Ἑλλάδα γλῶσσαν οἱ μὲν ᾿Αντηφόρον, οἱ 
δὲ Φιλοστέφανον, οἱ δὲ Φερσεφόνη καλοῦσιν" εἰς δὲ 
τὸ ἱερὸν τοῦτο σινήεσαν ἐκ τῶν περιοίκων πόλεων κατὰ τὰς 
ἀποδεδειγμένας ἑορτὰς, πολλοὶ μὲν εὐχὰς ἀποδιδόντες xai 
Sueíag τῇ Se, πολλοὶ δὲ χρεματιούμενοι. διὰ τὴν πανήγυριν 
ἔμποροί τε καὶ χειροτέχναι καὶ γεωργοὶ, ἀγοραί τε αὐτόδι 
λομπρόταται τῶν ἐν ἄλλοις τισὶ τόποις τῆς ᾿Ιταλίας ἀγομένων 
ἐγίνοντο. Cf. Virg. Aen. VIII, 564 (« Feronia mater »). 
Varro De l. l. V, 74 pg. 29: « Feronia, Minerva, 
Novensides a Sabinis ». Caput deae Feroniae cum 


scriplione FERON et FERO exlal in nummis argenteis 
genlis Pelroniae apud Cohen Méd. consul. pl. xxx n. 1 
el pl. xxxi n. 4, 6, 9, 13 (cf. Eckhel Doctr. num. vet. V, 
270). FERONIA pro Feroniae dat. sg. legitur in inscr. 
pisaur. n. 75 (vide DEDE = dedit). 

8 2. Feronia, Φερωνία, Elruriae urbs sub Soracte 
monte cum Luco Feroniae deae (Virg. Aen. VII, 800). 
Ptolem. HI, 1: Λοῦχος Φοιρωνίας xoAcvía. Sic Strabo 
V, 11, 9: Ὑπὸ δὲ τῷ Σωράκτῳ ὄρει Φερωνία πόλις ἐστίν, 
ὁμώνυμος ἐπιχωρίο. τινὶ δαίμονι τιμωμένῃ σφόδρα ὑπὸ τῶν 
περιοίκων, ἧς τέμενός ἐστιν ἐν τῷ τόπῳ θαυμαστὴν ἱεροποιίαν 
ἔχον". γυμνοῖς γὰρ ποσὶ διεξίασιν ἀνθροικιὰν καὶ σποδιὰν με- 
γάλην οἱ κατεχόμενοι ὑπὸ τῆς δαίμονος ταύτης ἀπαθεὶς καὶ 
συνέρχεται πλῆθος ἀνθρώπων ἅμα τῆς TE πανηγύρεως χάριν, 
ἢ συντελεῖται nat’ ἔτος, xai τῆς λεχθείσης θέας. — Genti- 
litium Feronius exstat in titulis apud Grut. 948, 6; 
Murat. 27, 4, 33, 7, 953, 3, 1192, 40, 4674, 44; Doni 
cl. ur n. 5, cl. vi n. 44; Mommsen n. 5801, 6083, 
6156, 6183. 

8 3, Φηροωνία πόλις in Sardinia memoratur a Plolem. 
I 3. 


FERRICREPINVS , adiect, Ferricrepinae insulae di- 


cuntur ioculariter a Plauto Asin. I, 1, 24 ergastula, 
ubi servi ferro vincli laborabant. 
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FERRIS pro fereris h. e. diceris, per syncopen, legitur 
apud Auson. Epipr. cxiv, 

FERRITERIVM, locus ubi ferrum teritur. Plaut. Most. 
HL, τι, 55: « Inde in ferriterium, poslea in crucem 
recta ». Vide voc. sq. 

FERRITERVS, adiect., servus vinctus ferreis compedibus, 
qui ferrum terit (vide voc. praec. ). Est apud Plaut. 
Trin. 1V , iv, AK, 

FERRITRIBAX, idem ac ferriterus, de quo supra. Le- 
gitur in Plaut. Most. lI, 1, 9. 

FERTINI. Vide FELTRIA. 

FERTOR, subst. m. (umbr. FERTVR), qui fert (Varro 
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ANVNQ38 (fertuta), ferunto, imperat. 3 pers. pl. apud 


Umbros (cf. V038 fertu = ferto), e rad. -038 (FER-) 
= rom. fer-re (Aufr. et Kirch 1 52, 142, II 364, 368 
sq.). Tab. eugub. ΠῚ 13: AYVYC38 : AGNA YY (kletra 
ferlula) = —am ferunto.. Grolefend Rud. |. u. VII 28, 
VIII 38 verlit fertote, 2 pers. pl. Lanzius autem scripsit 
II 820 -- 729: « ferluta forse ablativo con la solita re- 
duplicazione : ferta in latino si disse analogicamente per 
lata ». 


WVQ38 (ferum), ferre, infinit. praes. (= FERO pro fe- 


rom), e rad. -038 (FER-), in umbr. MVQ38A (a-fer- 


um) — circum-ferre. 


De 1. 1. VIII, 57 pg. 186), vel fortasse qui ferto libat. 
Gloss. Isid. : « Fertores, ferto libantes ». 

V+038 ( FERTV ), ferto, imperat. 3 pers. sg. (cf. ANVY038 
fer-tula — fer-unto) apud Umbros, e rad. -038 (FER-) 
= rom. fer-re (Passerius Lett. Roncagl. n. xiv pg. 362; 
Lanzius II 734 - 629, 733 = 641, 741 = 653; 820 = 
729; Müller Die Etr. I 57 nt. 125; Lassen Beitr. zur 
deut. der eugub. taf. s. 35; Grotefend Rud. l. u. VI 21, 
VII 25, VIII 23, 31; Zeyss De subst. umbr. decl. $ 21 
nt. 49 et 44; Aufr. et Kirch. I 40, 42, 90, 142, II 
244 sq., 345, 384; Huschke Die osk. und sab. spr. s. 42). 
Tabula eugub. Ila 17 sq.: V4-*A» V+038 (fertu kallu) 
= ferto catulum; tabula 118 19 et 34: V+038 : M3MV 
(umen fertu) = omentum (?) ferto; tabula Ma 26: 
V*038 : 83+9308 (frehtef ferlu) = —as ferto; ta- 
bula Ha 26 sq.: V+038 : 43MV2 | : svatamaa» 
(krematruf sumel ferlu) = ad —atra — ferto; tab. Il a 33: 
V+038 : 3MVA4 (pune fertu) = tus ferto; tab. IIb 14: 
3MV4 : V+0238 (ferlu pune) = ferto tus; tab. ΠΡ 44: 
V+038 VMIJ (vinu ferlu) = vinum ferto; tab. Hb 12: 
Vt: 0380143 : 3488t : V+038 : 381 (ife fertu tafle 
epir fertu ) — ibi ferto, in tabula ignem ferlo; tab. VIa 50 : 
ERE - FERTV - is ferto; et ASO * DESTRE - ONSE: 
FERTV = aram (?) dextrá ansa ferto. Adde tab. IIb 13: 
V+038A+38:AdI+211 (vistisa feta fertu), et tab. Hb 15 sq.: 
: Qdtvea433 : V+038 VOIMV+214 : VtQ38 QVtV 
V+038 : 3MVA : V+038 : V4DIad TA AM | : V1038 
(utur fertu pistuniru fertu vepesutra fertu | mantraklu 
fertu pune fertu). — Lanzius aliquando explicat fertur 
(IL 743 — 651), et in mullis locis sumit fertu pro rom. 
ferctum h. e. quod altari infertur (IT 732 — 640, 743 — 
651, 745-653, 820 — 729. Cf. Sec. Campanari Tav. 
perus. pg. 34 ). " 


FERTVM. Vide FERCTVM. 


QVNQ38 (FERTVR), fertor (lator), subst. m. e rad. -038 
(FER) = rom. fer-re, in umbricis voc. αν 3846 (ar- 
fertur) = ARFERTVR vel ARSFERTVR h. e. ad-fertor, 
30VY03844 (ar-ferlure) = ARSFERTVRE ἢ. e. ad- 
fertori, et ARSFERTVRO = ad-fertorem. 

FERTVS, parlicip. ab inusit. fercio — farcio. Vet. Poeta apud 
Cic. Orat. cap. &9: « Frugifera et ferta arva Asiae tenet ». 


?342938 (fervne), gentilitium etr. ( Fervinius vel Ferunius?, 
Conestab. Inser. etr. pg. 139 sg.), quod invenitur in 
legula etr. n. 198, forlasse perperam exaratum pro fe- 
rine h. e. herine (cf. aMIQq38 ferina ). 

FERVSA, cognomen rom., a fero, in litulo sepulerali apud 
Fabr. cap. v n. 8 pg. 347 (ANNAIA - FERVSA). 
FERVVNCVLVS, idem ac furunculus, subst. m., ita di- 
clum a fervore (Caper De verb. dub. pg. 2248 P.). 
Arnob. II pg. 49: « Fervunculum, scabiem aut in- 

haerentem spinulam sanare ». Alii legunt furunculum. 

FESIAE, feriae , subst. f. apud veteres. Paul. pg. 86: 
« Ferias antiqui fesias vocabant ». Et Vel. Longus 
pg. 2233 P.: Ferias quoque non fereas, quod apud an- 
liquos fesiae, non feseae diclae sunt ». Cf. Voss. Etymol. 

g. 287 s. v. festum. 

FESCEMNOE vocabantur, qui depellere fascinum cre- 
debantur. Ita Paul. ex Festo pg. 86. Alii aliler legunt. 
Cf. Müller in Festo loc. cit. 

FESCENNIA vel Fescennium, Pacxévioy (Dionys. Halic. 
I, 21), oppidum Etruriae ad Tiberim (Plin. II, vu, 
3), euius conditores ab Argivis oriundos facit Solinus 
Il 8, ab Atheniensibus Servius in Aen. VII, 695 (« Hi 
Fescenninas acies, aequosque Faliscos elc. »). De cae- 
lero , inquil Cluverius Ital. ant. pg. 550 sq., quod ab 
Atheniensibus Fes cenninos ducere originem tradit, id haud 
perinde falsum fuerit; sic quidpe scribit Dionys. Halic. 
loc. cit.: Φαλέριον δὲ xài Dacoxéviov ἔτι καὶ εἰς ἐμὲ 
ἤσαν οἰχούμεναι ὑπὸ Ῥωμαίων, μικρὰ ἄττα διασώζουσαι 
ζώπυρα. .... Πελασγικοῦ γένους, Σικελῶν ὑπάρχουσαι 
πρότερον. --- De carmine fescennino vide Forcell. Lez. 
s. v. fescenninus, et Müller Die Etr. Il 284 sqq. Pau- 
lus pg. 85: « Fescennini versus, qui canebantur in 
nuplis, ex urbe Fescennia dicuntur allati, sive ideo 
dicli, quia fascinum pulabantur arcere ». Cf. Sidon. 
Carm. XXI, 1: « Quid me, elsi valeam, parare carmen 
Fescenninicolae iubes Diones? ». 

FESCENNINICOLA. Vide voc. praec. 

FESCENNINVS. Vide FESCENNIA. 

FESCVS, fiscus, subst. m., in lapide mediolan. apud Grut. 
1056, 4. 

AM238 (fesna). Vide vocc. sqq. 
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38414238 (fesnafe), ad —as, subst. fem. locat. pl. 4 decl., 
ab umbr. fesna, forlasse idem ac marsicum HERNA, 
comparandum cum ose. VH2HF8 fíísnu (Aufr. et Kirch. 
] 21 nt. 3, 95, 444, IL 278, 344 sq. ; Knólel in Zeischr. 
f. die alterth. X = 1852 s. 122. Cf. Zeyss De subst. 
umbr. decl. S 24). Tab. eugub. llb 16 haec habet: 
evM38 : 38AM238 : 3UVA (pune fesnafe benus) = 
quum ad —as veneris, quae Grotefend Rud. I. u. VII 43, 
16 verlit postquam. fiscinis operatus eris, et Huschke 
Die osk. und sab. spr. s. 42 quum in fines veneris. 

3034238 (fesnere), in —is, subst. fem. fortasse locat. 
pl. 1 decl. (vide 3808M238 fesnafe = ad —as), ab 
umbr. fesna (Aufr. et Kirch. I 103 nt. 4, 414, Il 278, 
344 sq. ; Knólel in Zeilschr. [. die alterth. X — 4852, s. 422). 
Tab. eugub. IIb 11 sq.: V | : vtav4 : aaaueas 
(fesnere purlu[v]etu) = in —is porricito (in finibus por- 
ricito, Huschke Die osk. und sab. spr. s. 42). — Lanzius 
II 731—639, 733-641, 820=729: « phesnere “ὁ 
men correllamente phesnafe, dall'antico fenore fenoris ». 
Grotefend autem modo legit fesne re (Rud. l. «. VII 
13, 15), modo fesner, quod accipil pro fiscinis (op. 
cita VI 534): 

FESSONIA , dea, quam propler fessos invocabant. August. 
De civ. Dei IV, 21. ) 
FESTINIS, festinus, adiect. Tilin. [vs. 103 ed. Ribbeck 
pg. 127] apud Non. VIII, 3 = pg. 277: « Nune hoc 

uror, nunc haec res me facit festinem ». 

FESTRA, fenestra , subst. fem., quod trahitur ad rad. sanscr. 
bhàs (lucere, splendere, — videri), inserla nasali et 
adiecta vocali (Poll Etym. forsch. I 194, Benary Die 
rim. laull. s. 299, Bopp Gloss. ser. pg. 245). Paulus ex 
Festo pg. 91: « Festram anliqui dicebant quam nos 
fenestram ». Macrob. Sat. ΠῚ, 12: « Item Antonius Gnipho 
vir doctus, cuius scholam Cicero post laborem fori fre- 
quenlabat, salios Herculi datos probat in eo volumine 
quo dispulat quod sit festra; quod est ostium minu- 
sculum in sacrario. quo verbo eliam Ennius usus est ». 
In fragm. Petr. pg. 872 ed. Burm.: « Decidet festram, 
Romuleamque casam ». Adde Gloss. apud Mai Class. 
auct. III 464 et VIT 562 « frestram (sic) fenestram »; 
et cf., suadente Doderl. Syn. et Etym. VI 127, Hesych. 
Gloss. M, 1534: Doornp Supíis. 

FESVLAE. Vide FAESVLAE. 

A+38 (feta), forlasse facla, parlic. e rad. umbr. - 68 
(FAC-) - rom. fac-ere, quod legitur in tab. eugub. II b 
13 (Grolefend Rud. 1. uw. VII 15 sq., VIII 314; cf. Zeyss 
De subst. umbr. decl. S 23). 

FETIALIS vel fecialis, subst. m. De Fetialibus, qui 
erant sacerdotes vel legati populi romani, vide Varr. 
De 1. l. V, 86 pg. 34; et Liv. I 32, IV 30, VII 6 et 
9, IX 5, X 12, XXX 43, XXXI 8, XXXVI 3. Cf. 
Vorcell, Lexic. s. h. v. 

VI+28 (feliu), Vettius (VIO38 fethiu), cognomen virile 
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genlis Caecinae ex Volaterra, in lilulis volaterranis 
n. 325 bis a, 325 bis c, 325bise et 325bisf. Vide voc. sq. 


MVIT38 (fetius), Vettii, gentililium elruscum genit. sg. 


= MIVO38 fethius (vide VI+38 fetiu = VIO38 
fethiu h. e. Vettius). Ossuarium perusinum n. 1859: 
MVIT38 - I3Nt33 - ANAO (thana vetnei fetius) = 


Tannia Vetennia Veltii uxor. 


V+38 (FETV), facito (sacrificato), imperat. 3 pers. sg. 


apud Umbros, qui pleniori orlographia etiam V+138 
(FEITV) scribebant (mendose FEETV, quod vide, et 
VI38 feiu), e rad. -MA8 (FAC-) = rom. fac-ere 
(Passerius Paralip. pg. 325, et Lett. Roncagl. n. xiv 
pg. 369 sgg., 389, n. xv pg. 231, n. xvi pg. 264, 285 
sg.; Lanzius II 820 — 730 et alibi; Lassen Beitr. zur 
deut, der euqub. taf. s. 46, 49 sq.; Grolefend fud. |. 
u. MI 18, V 40, VII 30, VIII 29, 34; Zeyss De subst. 
umbr. decl. 8 21 el nt. 10, 8 34 nt. 49 sqq. ; Aufr. et 
Kirch. I 56, 142, I 126 sqq., 475, 186, 189, 193; 
Knólel in Zeitsehr. f. die alterth. X — 4852 s. 424; Huschke 
Die osk. und sab. spr. s. 485, 348, 364). Tab. eugub. 
Ia 3, 11: Vt38 : 8V8 3Q* (tre buf fetu) — tab. VIa 
22 et.VIb 1 BVF - TREIF * FETV (VIDA TRIF) h. 
e. tres boves facito ; tab. Ia 9, 13, 16, 26, tab. Ib 3, 
25 (VI38), 29, 32, 44, tab. Ma 7, 11, 13, et tab. IIb 
29: V+38 : IMVA (puni fetu) = tab. Via 59 PONE 
FETV, lab. VIb 1 sq. FETV PONI, tab. VIa 57, VIb 
23 sq., 4^, 46, el VlIa 4, 29, 41 sq. , 54 PONI FETV 
h. e. ture (?) facito; tab. Ia 43, 22, Ib 3, 5 sq. , 25: 
V+38 : 3481038 : AIV+AI (valuva ferine fetu) = 
lab. VIa 57, VIb 1, 19, 43 sq., 45 VATVO * FE- 
RINE - FETV h. e. —ua —ne facito; tabula la 14: 
V38 : 8VI438 : 8I2 : 840+ (tref sif feliuf fetu) = 
tabula VIb 3 SIF * FILIV * TRIF - FETV ἢ. e. tres 
sues filios facito; tabula. Ia 17: V+38 : IJVII8 (fi 
[s]uvi fetu) = tabula VIb 5. FETV FISOVI = Fisovio 
facito; tabula La 17: Vt38 : VI218 : 6346 Ἂν ( ukri- 
per fisiu felu) — pro colle Fisio facito; tabula Ia 20: 
Vt38 : 8VQ3405| : 8V8 : 836 (tref buf kale- 
ruf felu) = tabula VIb 19 BVF TRIF * CALERSV 
FETV h. e: tres boves callidos facito; tabula Ia 24: 
V138 : 808MIAAG : 83Qt (tref hapinaf fetu) — ta- 
bula VIb 22 HABINA - TRIF * FETV h.e. tres 
—as facito; tabula Ia 25: Vt38 : 3MAI2A : 3t2vA 
(puste asiane fetu) = — — facito; tabula La 25 sq.: 
V+38: AMAZ434 | : ν 38 : 8393 (zeref fetu, pel- 
sana felu) = tab. VIb 22 SERSE: FETV: PELSANA - 
FETV h. e. —es facito, —andas facito; tab. La 27 sq.: 
Vt38 | VO+VV234 : MVAV2 (surum pesuntru fetu) 
= tab. VIb 24 PESONDRO : SORSOM ’ FETV h. e. 
—um —um facito; tab. Ia 28: V*38 : IJVI : 1083+ 
{tefri iuvi fetu) = Tefro lovio facito; lab. Yb 4 sq. : 
Vt38 : 3IQVG : 3T0AM | : 8VOVt : 8VAT13: 840+ 
(tref vitluf taruf marte hurie fetu) = tab. VIb 43 VI- 
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TLV * TORV : TRIF * FETV * MARTE * HORSE 
FETV = tres vilulos tauros Marti Hodio facito; (ab. 1b 
27: V*38 : A134 : 3*V : 8d8VQO : AMOVA : 36Ὲ 
(tre purka rufra ule peia fetu) = tabula VIIa 6 
PORCA - TRIF - ROFA* OTE : PEIA * FETV h. e. 
tres porcas rufras aut piceas (?) facito; tab. Ib 42 sq.: 
Vt38:3IMVqQ3?l8 : 30+ | : 85331 863 (eaf iveka 
tre akerunie fetu) = tab. VlIIla 52 sq. EAF (IVENGA)* 
ACERSIONEM | FETV h. e. eas “iuvencas Aquiloniae 
facito; lab. Ib 44; V-F38 818434 (peraia fetu) = tab. 
VlIa 41,54 PERSAEA * FETV et Vlla 7 PERSAIA - 
FETV ἢ. e. —a facito; tab. Ia ἃ: Vt38 : MV?3 Vte3 
(estu esu[nu] fetu) = istud. sacrificium facito; ab. Ha 6: 
V+38 VMA?34 (pelsanu fetu) = —andas facito; tab. 
Ila 8: V*38 : Vd*Ve34 VqaVe : VMV (unu suru pe- 
sutra ν᾽) = lina s.s facito; lab. Ma 8 sq.: 
V+2831304 : Vq34 |: 3914AY (kapire peru preve fetu) 
= capide —um prive facito; tab. Ia 44: Vt98MIA9IA 
(peraem fetu) vel tabula. Ha 13 Vt38 : 30934 
(perae fetu) = tabula VIa 58 et tabula VIb ὁ PER- 
SAE - FETV h.e. —a facito; tabula Ha 41 sq.: 
Vt38 38034 | VUVOAA (abru[m] perakne fetu) = 
aprum —em facito; tab. Ha 13: V 38 : 3M:I2Dl3 ACT 
(stria ekvine... feld) essen. facito ; tabula IIa 
14: V+238 : 3VDIA034 : 2V+AdA (aselus perakne 
iiu erue facito; Aabula Ia 41 sq.: 
Vt38 | I3V400» : 3+0AM (marte krapuvi fetu) = 
Marti Grabovio facito ; ab. llb 7: V+98 : 3G A4 : 33VI 
(iuve patre. fetu) = lovi patri facito ; et tab. IIb 26: 
30+A431VI : VI38 (fe[t]u iuve patre) = facito Jovi 
patri; tab. IIb 9 sq.: V-38VMI3I03G | : INVA : 1039 
(heri puni heri vinu fetu) = tab. VI b 49 sq. HERIE - 
VINV | HERIE - PONI - FETV h. e. sive ture. sive 
vino facito; lab. VIa 56, 58, VIb 4, 3, 20, 44, 46, 
VII a 4,7, 42, 53: ARVIO * FETV (cf. arviu ustentu) 
= —41 facito; tab. VIa 58: SI + GOMIA * TRIF : FETV 
(tab. Ia 7 tref sif kumiaf feitu) = sues —as tres 
facito ; tab. VIb 37: PERSI * FETV = —um facito ; 
tab. VIb 45: VITLV: TORV: TRIF * FETV: HONDE - 
SERFI - FETV (lab. Ib 4 sq. tref vitlup turup hunte 
se[r]fi feitu) — vitulos. tauros tres facito, Hondo Cerfio 
facito ; ab. VIb 55: FETV VRV (tab. Ib 18 feitu 
uru)- facito — ; tab. VILa 3: ABROF * TRIF - FETV - 
HERIEI. * ROFV * HERIEI - PEIV (lab. Ib 24 trif 
apruf rufru ule peiu feitu) — apros tres facito sive 
rufos sive piceos (?); tab. ὙΠ 37: FETV * FISOVI - 
SANSI = facito Fisovio Sancio; tab. VIIa 41: VITLA - 
TRIF * FEETV (tab. Ib 31 tref vitlaf feitu).— vitulas 
tres facito. Adde tab. Ia 4: V+984 30V838 (fefure 
fetu), quod Grotefend Rud. l. u. VIIM7 sq. verlit februis 
factum. V|38 feiu, quod invenilur, ut supra diximus, 
in tabulis eugub. Ib 25, IIb 26, perperam scriptum est 
pro fetu. Lanzio II 374 — 292 est gr. ποιοῦ, fias s. macte 
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esto. Grotefend op. cil. VI 24 cum Lepsio, huc retulit 
EETV (tab. eugub. Vl b 54), ut exaratum sit pro FETV; 
esl ito vel exilo. 

FFRAR. Lege FERAR in lab. eugub. VIb 50. 

»..18 (fi...). Vide VH2FH8 (fiisnu). 

FIA, filia, = etr. AIA via (cf. FIVEA, etr. SVIVO phu- 
ius = filius, et umbr. 8VIN38 feliuf = FILIV h. e. 
filios). Inscr. sepulcralis in tegula etrusco-rom. n. 281: 


TAHNIAANAINIA 
COMLNIALFIA 


h.e. Tannia Anainia Cominiae filia. Cf. Lanzi 1172 = 433 
n. xLvI, II 303 = 240, 432 = 351 n. 314, Galvani Delle 
genti elc. pg. 156, et Conestab. Inscr. etr. pg. 228. 
FIBLA, fibula, subst. f., quod usurpavit Apic. VIII, 7. 
Adde inscr. apud Grut. 474, 4. 
FIBRENVS, flumen Lalii, prope Arpinum, in Lirim prae- 
cipitans (Cic. De leg. II, 4, 3); hodie est Fiume. della 
Posta. Sil. Ital. VIII, 400: 
...qui Fibrenus miscentem flumina Lirim 
Sülfureum, tacitisque vadis ad litora lapsum 
Adcolit, Arpinas. 

Cf. Romanelli Topogr. II, 366 sg. 

FIBRVS, extremus, adiect. Varro De l. l. V, 79 pg. 32: 
« Fiber, extrema ora fluminis dexlra el sinistra ma- 
xume quod solet videri et antiqui fibrum dicebant ex- 
iremum, a quo in sagis fimbriae et in iecora fibra, 
fiber dictus ». 

FIGVLARIVS, subst. m. Gloss. apud Labb. : « Figularius, 
κεραμεύς ». 

FIGVLATOR, subst. m. Gloss. apud Labb. pg. 105: « Ke- 
ραμεύς, faber figulator ». 

FIGVLATVRIT, Figulum imitatur aut colit, vox est ficla 
ab Asinio apud Quintil. ast. orat. VIN, ur, 32; ubi 
alii legunt figulatum. 

FIDENA , Φιδήνη (Dionys. Halic. II 53, HI 27, 57, IV 54, 
V 40 sq., 43; Plutarch. in Rom. XVII, 4, XXV, 5), 
vel Fidenae, Φιδῆναι (Strab. V, n, 9, et III, 2; 
Ptolem. III, 4; Plutarch. in Rom. XXHI, ὁ, XXV, 4; 
in Poplic. XXI, 5), oppidum Sabinorum in Lalio et 
colonia Romanorum (Dionys. III, 27; Liv. 1 27, IV 23), 
haud procul a Tiberi et quinque mill. pass. a Roma 
distans ( Dionys. III 27, X 22) ubi nunc Castel Giubileo, 
quod traditur conditum fuisse ab Ascanio Aeneae filio, 
vel ab Aenea Silvio (Dionys. II, 53). Plin. XVI, v, 4: 
« Romulus frondea coronavit Hostum Hostilium, qui 
Fidenam primus irrupissel ». In kalendario praenest. 
ad mens. lan. (apud Orell. II, 582-583): ... FIDE- 
NAS- EO - DIE: CEPISSET. In tab. Peuting. segm. Va: 
Fidenis. — Incolae sunt dicti Fidenates (Plin. III, 
ix, 16; III, xvi, 2; XXXIV, xi, 3), Φιδηνᾶται (Diod. XII, 
80; Plut. in Publ. XXII 5, in Camil. XVII 3) vel Φι- 
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δηναῖοι (Dionys. II 53, III 23 sqq., 39). Inscr. apud 
Nibby Viaggio etc. I, 84 (Orell. n. 112): MAGNO ET 
INVICTO IMP - GALLIENO PIO | FELICI AV- 
GVSTO SENATVS FID - | DEVOTI NVMINI MA- 
IESTATIQ * EIVS | DICT * C- PETR - PODALIRIO 
ET - T - AELIO OCTOBRE CV|R AG - T - TER: 
OCTOBRE. Liv. I, 15: « Fidenates quoque Etrusci 
fuerunt ». Steph. Byz.: Φιδήνη πόλις ᾿Αλβανῶν. To 
ἐθνικὸν Φιδηναῖος. "Eorxe καὶ ᾧ (8nva λέγεσϑαι, ὡς Ῥάβεννα' 
xai Did nyatns, ὡς Ῥαβεννάτης. Οὕτω yàp Χάραξ κέχρη- 
ται Φιδηνάτης. De bellis inter Fidenales et Romanos 
plura scripsit Livius I 14, 27, II 19, IV 17, 21 sq., 
33 sq. , el Dionys. loc. cit. Cf. Virg. Aen. VI, 773 (« ur- 
bemque Fidenam »), Tac. Ann. IV, 62 (Fidena), Hist. 
ΠῚ 79 (Fidenae), et Müller Die Etr. I, 124. Agrum 
Fidenatem memorat Plin. III, ix, 16, et xvii, 2. — 
Fidenas fuit eliam cogn. rom. Liv. IV, 17: « L. Sergius 
Fidenas ». 


FIDENTES. Vide ARRETIVM. 


FIDENTIA, Φιδεντία (Ptol. HI, 1; Plut. in Sylla XXVII, 7), 
Aemiliae urbs (nunc Borgo S. Donnino) , inter Parmam et 
Placentiam (Anton. Itin. pgg. 288, 616; Tab. Peuting. 
segm. ΠΠ c). Cf. Vell. Paterc. II 28, Liv. epit. lib. Lxxxwr. 
— Incolae dicti Fidentini (Plin. III, xx, 2). — Fi- 
dentinus est eliam cogn. rom. in litulo apud Grut. 767, 
4 (CALVIO * FIDENTINO). 
FIDES, dea apud Romanos, cuius origo sabina ; radix 
est fid- = gr. 7:9- (sanscr. bandh, ligare). Varro De 
ILL V, 74 pg. 30 (Vide FERONIA). Fidei tem- 
plum consecratum est a rege Numa, teste Livio I, 21 
(« Et soli Fidei sollemne instituit »), ubi cf. Draken- 
borchius. Plutarch. in Numa XVI, 4 : Πρῶτον δὲ φασι xai 
ἔρμονος ἱερὸν ἱδρύσασθαι. Kai τὴν μὲν Πίστιν ὅρκον &mo- 
δεῖξαι Ῥωμαίοις μέγιστον, ᾧ χρώμενοι μέχρι νῦν διατε- 
λοῦσιν. Vide Dionys. II 75, V 68; Cic. De nal. deor. II 
23, 31, III 36, De offic. YII 29; et Horat. Od. I, 18, 
24, 35, IV 5. In lapidibus: FIDEI * PVBLICAE (Grut. 
99, 10; Orell. n. 1814), FIDEI P: R (Henzen n. 5428, 
n. 5433) ἢ. e. fidei populi Romani. Inscr. apud Murat. 
1897, 3 (Marini Inscr. alb. pg. 16, Orell. n. 2651): 
FIDEI * SVAE | ASPANIA Q- F - POLLA | Q - 
PETRONIVS IRENAEVS SACRARVNT. 
FIDICINARIVS, fidicen (citharista). Gloss. apud Labb. « Fi- 
dicinarius, λυριστής ». 
FIDICVLAE, Italiae oppidum. Val. Max. VII, vi, 4. Alii 
aliler legunt (vide Forcell. Lez. s. h. v. ). Fidiculanus, 
incola vel civis Fidicularum extat apud Cic. pro Caec. 
cap. 10, Cluent. cap. 37. — Gentilitium Fidiclanius 
invenitur apud Mommsen n. 6833 (C FIDICLANIVS 
HERMES) et in Ann. dell'Inst. arch. XXIV = 1853 
pg. 312 n. 19 (T* FIDICLANIVS-T-L- APELLA). 
FIDIVS, scil. Dius Fidius vel Deus Fidius (gr. Aîos 
Πίστιος) est Yovis filius, quem Sancum sabinà linguà, 
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Herculem graecà veteres appellabant. Varro De l. I. 
V, 66 pg. 26: « Aelius Dium Fidium dicebat Jovis 
filium, ut Graeci Acocxopoy Castorem, el pulabant hunc 
esse Sancum ab sabina lingua, et Herculem a graeca». 
Paul. ex Festo pg. 147: « Medius Fidius compositum 
videlur el significare lovis filius, id est Hercules, quod 
lovem graece Δία et nos lovem, ac fidium pro filio , 
quod saepe anlea pro 1, litera p utebantur ». Ovid. Fast. 
VI, 213 sqq.: 

« Quaerebam, Nonas Sanco Fidione referrem, 

An tibi, Semo pater; cum mihi Sancus ait: 
Cuicumque ex illis dederis, ego munus habebo: 
Nomina trina fero: sic voluere Cures. » 

In sacris Argeorum apud Varr. op. cit. V, 51 pg. 21 
legebatur: « Collis Marlialis, quinticeps apud aedem 
Dei Fidi in delubro ubi aeditumus habere solet ». Inscr. 
apud Grut. 96, 5 (Orell. n. 1860): SEMONI | SAN- 
CO | DEO FIDIO | SACRVM ete. In kalend. venus. 
mens. iun. (Orell. IT, 393): DIO * FIDIO * IN COL- 
LE. Per Deum Fidium veleres iurabant, mares, non 
feminae (Charis. pg. 183; vide EDEPOL). Plaut. Asin. 
I,1, 8 « Per Deum Fidium quaeris ». Varro apud 
Non. VIII, 93 —pg. 494: « Itaque domi rituis nostri, 
qui per Deum Fidium iurare vult, prodire solet in 
compluvium. ». Similiter dicebant Medius Fidius et 
copulatis vocibus Mediusfidius, ἢ. e. me dius Fidius 
adiuvet » (cf. Cic. Ep. fam. V , 24 = n. 438, et Plin. Epist. 
IV, 3), Gloss. Placidi apud Mai Class. auct. MI 452: 
« Diumfidius [lege diusfidius], lovis filius ». Ad elymon 
quod altinet cf. Aufr. et Kirch. I 32 nt. 3, 101 nt. 4, 
107, 11 65, 136 sq., 187 sq., Lassen Beitr. zur deut. 
der eugub. taf. s. 28. Paul. loc. cil. : « Quidam exi- 
slimant iusiurandum esse per divi fidem; quidam per 
diurni temporis, id est diei, fidem ». — (Gentilitium 
Fidius exstal in titulis apud Mommsen n. 3726, 4971, 
5523. 

FIDVSTA a fide denominata, ea quae maximae fidei 
erant. Ita Paul. pg. 89. — Gentilitium Fidustius in- 
venitur apud Orsato Marmi erud. pg. 281 (D - FIDV- 
STIVS D- L: HERACLIDA ). Cf. Grut. in indice. 

FIEREI, fieri, infinit. pass: Tab. Heracl. cap. 1 lin. 7 
(apud Mazochium pg. 304): ATQVE* H * L - PRO- 
FESSIONES - FIEREI * OPORTEBIT ; et lin. 10: 
AD: QVOS: H - L * PROFESSIONES * FIEREI : 
OPORTEBIT. Adde inscr. patavinam apud Grut. 906, 
13 = Furlan. pg. 362: CIPIA * P Ε - SECVNDA 
FIEREI * IVSSIT | LOCVS * IN FRONTE P XX | 
IN AGRVM © P XXV. 

818 (fif), quod legilur in titulo samnitico n. 2877 ter 
lin. 10, exponitür vive, imperat. ( Minervini in Bull. 
arch. nap. nv. sr. VII, 3). 

3QVOIS8 (fithure), in etr. iscr. n. 449a. Cf. Lanzi IL 514 
= 438. 
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-2H-8 (fiís-) = -2F8 (fis-). Vide VM2H8 fíís-nu et 
WR 2-8 fiis-nam = MMNM2F8 fís-nam et MEM2H8 
fiis-nim. 

M2H-8 (fiisn). Vide VH3HF8 (fiisnu). 

MMNH2H8 (fiisnam), fanum?, subst. fem. acc. sg. 1 decl. 
= MRHE8 fisnam el MrFH2H8 fiisnim, e VMHF8 
fiisnu, quod vide Cipp. abell. n. 2783 lin. 31 sqq. : 
T3|d8MN : MNHEES - 2E34DI303B | [ΝΠ (pus 
herecleis fiisnam amfret) = qui Herculis fanum ambiunt 
(Mommsen Die unterit. dial. s. 120), quae vertit Huschke 
( Die osk. und sab. spr. s. 34) quas Herculis finitio ambit. 

MFHFFS (fiisnim), idem ac MNM3HFF8 fiisnam, acc. 
sg. e VM2H-8 fiisnu = fanum (?), apud Samnites. Inscr. 
n. 2873 ler lin. 7 sqq.: MM [28 : 33TRMVV | vara 
(esidu uunated fiisnim) = idem unavit fanum (Minervini 
in Bull. arch. nap. nv. sr. VII, 3.sg.). 

VHM3HF8 (fiisnu), fanum ?, subst. f. nominat. sg. 4 decl. 
(acc. MNH3FF8 fiisnam et MNH3F8 físnam; cf. etr. 
VMA8 fanu), e rad. -2FF8 fiis-, forlasse e fas-, sanscr. 
bhàs h. e. loqui ( cf. Peter Sprach und schr. elc. s. 78). 
Cipp. abell. n. 2783 lin. 30: VM2H8 - 2F34DI303H 
(herekleis fiisnu) = Herculis fanum (Mommsen Die unterit. 
dial. s. 120; Aufr. el Kirch. 11 344). Alii exponunt finis 
(Guarinius Ler. osco-lat. pg. 36, et In eippum osco- 
abell. div. pg. 28, 44, Knotel in Zeitschr. f. die alterth. 
X-1852 s, 122, Huschke Die osk. and sab. spr. s. 42; 
cf. Mommsen s. 308), comparandum cum umbr. 2238 
fesna (cf. Aufr. eL Kirch. I 77, 165, II 278, 344) et 
cum marsico HERNA h. e. saxa. Grotefendio Rud. 1. w. 
pg. 38 sq. et 43 est ficetum. — Pro fíísnu, ex apo- 
grapho Mommsenii, Lepsius legerat fíísnume; et pro 
fiisn, quod vidit Lepsius in eodem cippo lin. 24, 
Mommsen solum literas ...18 (fi...) adspicit. 

IJVII8 (fiiuvi), quod extat in tab. eugub. Ia 17, legendum 
I3V[2]I8 (fisuvi) = FISOVI, quod vide. 

-918 (fik-), radix umbrica, fortasse = rom. fig-ere, in 
verbis V*3II8 fik-tu et V+JI8A a-fik-tu. 

FICANA, Pixava? (cf. Dionys. Halie. III, 38), oppidum 
Latii, Romae propinquum (Plin. ΠῚ, ix, 16). Festus Qu. 
XII, 20 pg. 250: « Puilia saxa esse ad portum, qui sit 
secundum Tiberim, ail Fabius Piclor, quem locum putat 

. Labeo dici, ubi fuerit Ficana via Ostiensi ad lapidem 
undecimum ». Ergo fuit in eo loco, qui dieitur la Tenuta 
di Dragoncello (Nibby Dintorni di Roma. II, 40 sgg.). 
Liv. 1, 33: « Aventinum novae multitudini datum. ad- 
dili eodem haud ita multo post, Tellenis Ficanaque 
caplis, novi cives ». Oppidi diruti memoria diu vixit in 
nomine templi cuiusdam (cf. Henzen in Ann. dell Inst. 
arch. XXIII — 1851 pg. 164); nam in titulo ostiensi qui- 
dam L. Calpurnius Chius, sevir auguslalis et quin- 
quennalis, dicitur magister AD MARTE (sic) FICA- 
NVM - AVG (Henzen n. 7194). 


Cd 
IMADI8 (ficani), fortasse Vicania, gentilitium etr. (cogn. 
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Vicanus et Vicana extant in lilulis samnilicis apud 
Mommsen n. 3627 el n. 4874), a vicus, in litulo perus. 
n. 1209 (cf. Vermigl. Puer. per. pg. 307 n. 351). 

FICARIA, Φιχαρίᾳ νῆσος (Ptol. III, 4), insula Sardiniae 
(Plin. HI, xur, 2). Cf. Cluver. Sard. ant. pg. 492, el 
tab. Peuting. segm. IH d. — Ficaria proprie est ficetum. 

FICATVM, ἧπαρ (hepar, iecur), ital. fegato, sanscr. ja- 
krt. Gloss. vet. apud Mai Class. auct. VII, 561: « fi- 
calum, decur ». 

FICELIAE, locus in monte Quirinali, fortasse ita dictus 
a ficu (Donati De urb. Rom. II, 45). Martial. Epigr. VI, 27: 

« Bis vicine Nepos, nam lu quoque proxima Florae 
Incolis, et veleres lu quoque Ficelias ». 
Cluverio Ital. ant. pg. 661 videtur fuisse oppidum in 
agro Sabino. Cf. tamen Nardini Roma ant. 11, 108. 

FICERAT, fecerat, a facio. In titulo sipontino apud Mom- 
msen n. 929 (Ann. dell'Inst. arch. XVI — 1814 pg. 38 ; 
Zell. n. 1465): VIVOS - SIBI * FICERAT. Vide QIKIT 
h. e. fecit apud Fabr. cap. V n. 250 pg. 390 ; et cf. 
Aug. Gervasium in Mem. dell'Acad. Ercol. IV, 11, 126. 

FICERVNT, fecerunt, in marmore apud Millin Voyage dans 
le midi de la France IV, 422. 

FICITAS, ficorum fructuum abundantia. Novius [vs. 27 
ed. Ribbeck] apud Non. II 317 = pg. 109; « Omnes 
cupiunt ficilalem, merx est sine moleslia ». 

AY)I8 (FICLA), ficulam ( ferctum?, a far-cio), subst. fem. 
acc. sg. A decl. (fic-ula, diminut.), sine casus desi- 
nenlia, pro FICLAM apud Umbros (Aufr. et Kirch. I 32, 
110, II 174 sq., 183 sq., 233; cf. Zeyss De subst. 
umbr. deel. $ 21 et nt. 27). Tab. eugub. Ila 18 sq.: 
VIJAM: V3 : 3MVA : ANMI8 : ASdOVOt2 : aaa 
: Vt34 i. (arvia struhsla fikla pune vinu salu. ma- 
letu) = —-a struicem ficulam thus vinum sal molito; tab. 
Ila 29: V+I339A : Q3DII8 (fikla arveitu) = tab. VIa 
56, 59, VIb 2, 20, 44, 46, Vila 4 FICLA - ARS- 
VEITV, vel tab. Vll a 42 FICLAM - ARSVEITV h. 
e. ficulam (?) advehito; lab. VIb 4 sq.: PROSESETIR - 
FICLA | STRVSLA - ARSVEITV = prosectis ficulam (?) 
struicem advehito, vel tab. VIb 23 et VIIa 8: PROSE- 
SETIR * STRVSLA - FICLA - ARVEITV (ARSVEITV) 
= prosectis slruem ficulam (?) advehito; vel tab. VII a 54: 
STRVSLA © FICLA - PROSESETIR * ARSVEITV = 
struem ficulam prosectis advehito. Circa huius vocis signi- 
ficalionem dissentiunt interpreles, Aufrecht et Kirchhoff. 
Hi scriburt (II 406): Walrend Kirchhoff in der ἢ 
175 dargestellten weise sich am liebsten für ficula ent- 
scheidel, sieht. Aufrecht darin ein dem sinn und der 
ableitung nach dem rim. ferclum — entsprechendes | wort. 
Fikla findet sich unter den 45 malen, die es vorkommt. 
neunmal in der verbindung mit strucla = strues. Erin- 
nerl man sic nun der in den róm. opferformeln ungemein 
haufigen verbindung von strues und ferclum, so wird man, 
wie bei. vinu und pune, abgesehen von aller etymologie, 
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in fikla das entsprechende wort zu suchen gedrangt. Was 
die entstehung des wortes betrifft, so erklàrt  Aufrecht 
es aus fi(r)k-ula von der wurzel FERK und nimmt an, 
dass das r vor dem k, gerale so wie vor v in sevo, 
oder wie das | von t in mota für molla, konstant aus- 
gefallen sei. — Passerio Paralip. pg. 325 ficla est 
iecur victimarum ; hinc Lanzius M 681—590, 759= 
687, 765-673 exposuit viscera (IH 820 -- 780 « voce 
ambigua: può significare exía e carnes »). Grotefend 
autem, cui videtur ficla vel ficlam abl. pl. pro fi- 
clame esse accipiendum (Rud. l, u. M, 33), verlit in 
phiala (op. cit. VI, 16, 21 sqq., 27 sqq., VII 20 sq.). 

FICLAM, ficulam (ferclum?), subst. fem. genit. sg. 1 decl. 
apud Umbros, qui saepius FICLA (AYXI8) scripsere, 
sed minus recte; genil. sg. eQ45118 fiklas. Tab. eugub. 
VII a 42: FICLAM * ARSVEITV = ficulam (?) advehito 
(Aufr. et Kirch. Il 287). 

2A4)1I8 (fiklas), ficulae?, subst. fem. genit. sg. 1 decl. 
(vide AY)I8 = FICLA pro FICLAM), quod extat in 
tab. eugub. Ha 41 (Aufr. et Kirch. 1 106, 111, 11 183, 
389). — Grolefend lud. 2. τι. IV 30 accipit fiklas pro 
aec. pl. (elita Zeyss De subst, umbr. decl. 8 28 el nt. 27), 
sed verlil in phiala (op. cit. VII, 21). 

FICOLEA, palus ficulneus (Paul. pg. 93). 

FICOLEA vel Ficuleae vel Ficulnea, oppidum Sabi- 
norum in Lalio prope viam Nomenlanam, seplem ab 
urbe pass. mill., et tribus a Nomenlo (πρὸς τοῖς xadov- 
μένοις Κορνίκλοις ὄρεσι; Dionys. Halic. 1, 16). Liv. I, 38: 
« Corniculum, Ficulea vetus, Cameria, Crustumerium, 
Ameriola , Medullia, Nomentum, haec de priscis Latinis, 
aut qui ad Lalinos defecerant, capla oppida ». Et Hl, 
52: « Via Nomentana, cui lum Ficulensi nomen fuit, 
profecli, castra in monte sacro locavere ». Mart. Epigr. 
VI, 27: « Incolis et veteres lu quoque Ficuleas ». 
— Incolae appellantur Ficolenses (Plin. HI, ix, 4! 
et XVII, 2), vel Ficuleates (Varro Be 1.1. VI, 18 
pg. 80), gr. Φικόλγεοι (Dionys. l. c.). Inscr. apud Marini 
Inser. alb. pg. 4 (Orell. 3364): IMP + CAESARI | DIVI 
ANTONINI PII | FILIO * DIVI HADRIANI | NE- 
POTI * DIVI TRAIANI | PARTHICI PRONEPOTI | 
DIVI NERVAE ABNEPOTI | Μ΄ AVRELIO ANTO- 
NINO AVG - P- M | TR - POT - XVI * COS - 
Ill * OPTIMO ET | INDVLGENTISSIMO PRINCI- 
PI | PVERI ET PVELLAE ALIMENTARI | Εἰςο- 
LENSIVM. De regione FICVLENSI mentio fil in lapide 
edito in Giorn. arcad. XXXII, 99 (Orell. n. 111). Cf. 
Cic. Epist. ad Att. XII, 34 = n. 556: « Cras igitur in 
Sicae suburbano: inde, quemadmodum suades, pulo me 
in Ficulensi fore ». Fronlin. De col. pg. 122: « Fi- 
ciliensis (sic) ager ea lege servatur qua ager el Cu- 
rium Sabinorum ». — Forlasse nomen habuil a ficus 
(vide FICOLEA h. e. palus ficulneus), vel a vicus, 
quasi vic-ulus (Nibby Dintorni di Roma I, 47). — 
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De oppido Phycocle vel Ficocle vel Ficucla in agro 
Ravennale cf. Cluver. Ital. ant. pg. 308. Ficulle est 
oppidum in ditione Vilerbiensi. — Ficulnus fuit co- 
gnomen virile in titulo apud Grul. 407, 3 (Q - FA- 
BIVS - FICVLNVS). 

FICTILIARIVS, /igulus, h. e. qui fictilia facit. Gloss. 
gracco-lat. apud Labb. pg. 437: « ὀστραχοπιὸς, ficti- 
liarius ». Inscr. apud Grut. 643, 14: CASATO © CA- 
RATIO | FICTILIARIO * FELICI - P * C. 

V+18 (fiktu) , figito? , imperat. 3 pers. sg., quod et 
scribitur V+II8A a-fiktu, e rad. -918 fik- , fortasse 
— rom. fig-ere, apud Umbros (Aufr. et Kirch. I 26, JI 
244, 222; cf. II 406). In tab. eugub. Ia 28 haec le- 
guntur: V42lI8 : 321304 : MAdIt+231 : »If?3 (esmik 
vestisam preve fiktu) = Awic —am prive (simpliciter) 
figito. Mem in tab. 1a 31: V+JI8A : Adl+231 (vestisa 
afiktu) = —am figito. —  Grotefendio Rud. 1. u. V 6, 
10 sq., VII 19, VIII 12 fiktu idem est ἃς FETV, 
facito h. e. porrigito. 

FICVLEA, Vide FICOLEA. / 

FILAMEN, /lamen, sacerdos apud Romanos. Varro De 
I LL V, 84 pg. 33: « Flamines, quod in Latio capite 
velato erant semper, ac caput cinctum habebant filum, 
flamines dicli ». Et Paulus pg. 87: » Flamen Dialis 
dietus, quod filo assiduo veletur; indeque appellatur 
flamen , quasi filamen ». Inser. apud Grut. 227 , 6: 
DIVO : AVGVSTO | ALBINVS - ALB - F - FILA- 
MEN | DIVAE - AVG * PROVINCIAE | LVSITA. Sic 
Servius ad Aen. VII, 664 (« Lanigerosque apices »): 
Flamines in capite habebant pileum: in quo erat brevis 
virga desuper habens lanae aliquid: quod cum per aestus 
ferre non possent, filo tantum capila religare coeperunt: 
nam nudis penilus eos capilibus incedere nefas fuerat: 
unde a filo, quo utebantur, flamines sunt dicli, quasi 
filamines. Cf. Forcell. Lez. s. v. flamen. — Flameni 
pro flamini extat in litulo apud Grut. 345, 6 (FLA- 
MENI DIVI AVGVSTI ). Per compendium etiam FN 
scripserunt veteres, ut in lapide apud Orell. n. 4906: 
L : MINVCIVS - L* F-: OVF - EXORATVS - FN: 
DIVI * TITI * AVG * VESPASIANI - CONSENSV - 
DECVRIONI elc. 

FIVEA, filia, subst. f. (FIA el etr. AIA via; cf. umbr. 
8VI438 feliuf = FILIV h. e. filios). Inscr. antiquissima 
n. 2690: DINDIA * MACOWNIA © FIVEA * DEDIT. 

FILIASTER, ital. figliastro (privignus), subst. m. , quod 
exlal in inscr. romanis (cf. FILIASTRA et FILIATRA, 
PATRASTER el PATRATER). Grut. 681, 8: D* M 
EPITYNCHANO : FILI[ASTRO * M * ANTONIVS | 
HERMEROS : B: Μ΄ F. Grut. 810, 1: V-F | Q- 
MVSTIVS | EVSEBES - SIBI | ἘΠῚ CAETRONIAE | 
PROCVLAE : VXORI | ET - SAVFEIO - NIGRINO 
FILIASTRO | POSTERISQVE * SVORVM | LOCO : 
PRIVATO | IN F- P- XXX | IN A «P + xxx. 
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Doni cl. X, 67: DIS * MANIBVS | V COESNSELORI | 
COESIA * MVSA | FILIASTRO * SVO: B: M | FE- 
CIT * VIX * ANN - XXIX. Maffei Mus. ver. 319, 2: 
MoSVBPIVSS» AVG. LIB- * FELIX + PRAE|CO 3 
FAMILIAE * CASTRENSIS | ET ΕΡΙΑ JA RT E- 
MIDORA © FECE|RVNT 128 IBI i; EROSNIBIBERIS?* 
ET LIBER|TIS + LIBERTABVSQ © SVIS | POSTE- 
RISO * EORVM - ITEM | AGRICOLAE * CAESAR | 
N * SER * FILIASTRO : SVO | ER'SMEB/AE'* FE- 
LICISSIMAE © FILIAE * B * M.* QVAE * VIXIT - 
ANN | V - DIEBVS - XXX. Murat. 1135, 1: D: M | 
SER * ASINIO FAINIANO | C - POMPEIVS APOL- 
LO|NIVS FILIASTRO CARISSIMO . Adde L - CE- 
IONIVS : MAGNVS - FILIASTRO BENE : MEREN- 
TI (Grut. 645, 4; Orell. n. 2618; Doni cl. XIII, 32) ; 
C * IVL + MAXIMVS - FILIASTRO © ET * AVRELIA - 
FAVSTINA * MATER VNICO : FILIO * DESOLAT : 
P-C-: (Grut. 682, 9); eL C- EGNATIO * CEREALI - 
FILIASTRO (Giorn. arcad. XXIX, 96). 

FILIASTRA, ital. figliastra (privigna), subst. fem. quod 
eliam scribitur FILIATRA (cf. FILIASTER, PATRA- 
STER et PATRATER ). lnscr. rom. edita in Giorn. 
arcad. V , A4T:...... DIAE | ..IX * ANN - VII | 
MENS - Vill - D + XXI | L + DOMITIVS | EVTY- 
CHVS | FECIT | FILIASTRAE - PIISSIM. Alia apud 
Murat. 1152, 4: 015 MANIBVS | TI * CLAVDIVS : 
CHAERES | AELIAE NEBRIDI FILIAS|TRE SVAE 
MERITAE | VIX - ANNIS XVI. Adde titulum. rom. , 
quem edidit L. Renier in Revue archéol. IX, 195: D > 
MS | AVRELIVS FESTVS FVRCIAE | FLAVIAE FI- 
LIASTRAE - BENE|MERENTI elc. 

FILIATRA, idem ac FILIASTRA , ital. figliastra, subst. 
fem. Inscr. chr. apud Buonarroti Vetri cimi. pg. 153 
(Murat. 1958, 6, Vermigl. Inscr. per. pg. 489): VITALIS 
PATRA|TER FILIATRAE | SVAE VICTO|RIAE ME- 
RE|TI SCRISI | IN PACE. 

FILICISSIMVS et filicissima, felicissimus et felicissima , 
adiect. superlat. (cf. FILIX = feliz). Inscr. apud Grut. 
391, 5 (Orell. n. 1482, Zell n. 1596): ARCADIVS ET 
HONORIVS FILICISSIMI AC DOCTISSIMI IMPE- 
RATORES. Alia apud Mommsen n. 3272 (vide CON- 
GNATVS): E: LI: A* FI: LI*CIS:SI* MA-FI:LI-A. 
In chartis Lucensibus an. 725 vidi « anno filicissimo 
regni eius (Liutprandi) tertio decimo ». 

FILICTER , feliciter, adv. ab adiect. filix = feliz, in lapide 
edito in Bull. arch. nap. nv. sr. IH, 73. 

FILIX, feliv, adiect., unde filicter = feliciter, filicis- 


simus - felicissimus, in lapide edito in Bull. arch. 
nap. nv. sr. II, 73. Cf. Bull. dell'Inst. arch. an. 1855 
pg. xxv. 


FILIOS. filius, subst. m. in litulo L. Scipionis L. fil. 
n. 2708 (cf. Lanzi I 152 — 146, Visconti Opere varie 
| 39). Alii exponunt filium (cf. Niebuhr Hist. rom. I 
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nl. 685). Fili pro filius vel filia exstat in titulo etrusco - 
rom. n. 1537: AR. LENSOLA | FILI (Vermigl. Inscr. 
per. pg. 34 n. 26). Filie pro fili vocat. dixit Livius 
Andronicus in Odissia apud Prisc. pg. 205 — 744 (« Pater 
noster, Salurne filie »). 

FILIV, filios (masculos), subst. m. aec. sg. 2 decl. pro 
filiuf = 8VIy38 feliuf, apud Umbros (Aufr. et Kirch. 
I 26, 32, 52, 119, 186). Tab. eugub. VIb 3: SIF - 
FILIV * TRIF * FETV = sues filios tres facito, quae 
Lanzius Il 7359 — 667 vertebat subus lactentibus tribus 
facito. Vide 8VIY38 feliuf. 

FIMBRIATVRIT, Fimbriam imitatur aut colit; vox ficta 
ab Asinio apud Quintil. Jnst. orat. VINI, ur, 32. Alii le- 
gunt fimbriatum. 

NAMES. (fiml), Famulus ?, cogn. virile apud Samnites (cf. 
FAMEL = famulus h. e. servus), in titulo n. 2885 (cf. 
Mommsen Die unterit. dial. s. 176 et 309; Garrucci in 
Mem. dell'acad. Ercol. VII append. pg. 25 sg. ). Huschke 
Die osk. und sab. spr. s. 15% sq.reddit Fimulus, cogn. 
a fimus derivatum. 

FIXIO , καϑήλωσις (confixio quae fit clavis) vel πῆξις 
(stabilitas, firmitas), in Gloss. vet. apud Labb. pg. 75. 

FIXVLAS, fibulas. Paulus ex Festo pg. 90. 

413 (FIR). Vide FIRMVM. 

FIRGO, virgo, subsl. fem. apud veteres, quod et scri- 
bilur BIRGO et VIRCO (cf. etr. MaM033 vercnas 
= Vercinius h. e. Verginius). Cassiod. pg. 2282 P.: « In 
prima syllaba digamma et vocalem oportuit poni, fo- 
tum, firgo; quod et Aeoli fecerunt et antiqui nostri, 
sicul scriptura. in quibusdam libellis declarat ». — 
Fortasse FIRIDIA , quod legitur in titnlo campano 
apud Mommsen n. 4043, idem est ac VIRIDIA (Murat 
658, 5). 

FIRCELLINVS , adiect. ad Fircellium pertinens. Varro 
De v. r. MI, 1v, 4: « Atque adeo non dissimulabo, quod 
volo, de ornilhone primum, quod lucri fecerunt hoc 
nomen turdi; sexaginta enim millia Fircellina ex- 
cande me fecerunt cupiditate ». 

FIRCELLIVS, gentilitium sabinum, unde cogn. FIRCEL- 
LINVS et FIRCELLINA. Varro De r. r. ΠῚ, n, 2 
(cf. II, vi, 4): « Fircellius Pavo Reatinus ». 

FIRCTVM. Vide FERCTVM. 

FIRCVS, hircus vel ircus, subst. masc. Sabinorum linguà 
(cf. Müller Die Etr. I, 43 anm. 97). Varro De l.l. IV, 
19 pg. 38: « Ircus quod Sabini Fircus ». Scaurus 
pg. 2252 P. (vide HABA): « quem antiqui fircum , 
nos hircum — appellamus ». Adde Vel. Long. pg. 2238 
P. (ad v. FASENA). Dóderlein De voc. aliquot etc. pg. 7: 
« Fircus Sabinorum, hircus Latinorum, adiectivum est 
nominis y7p, eres, herinaceus, cuius verbale hirtus est ». 
Cf. Quintil. Inst. orat. I, v, 20. 

FIRMANI. Vide FIRMVM. 

FIRMILLVS et firmilla, diminut. firmi (= FIRMV- 
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LVS). Sunt cognomina romana in titulis sepuleralibus. 
Inscr. apud Fabr. cap. 1v n. 199 pg. 286: FIRMILLO - 
QVI * VIX * ANN *: XX VENNVLANVS FRATRI - 
B - M FECIT. In titulis apud Grut. 353, 6: ANNE- 
IAE FIRMILLAE; n. 460, ἃ: PVBLICIAE* M-F- 
FIRMILLAE; 1092, 4 (Momms. n. 1995): CISIONIA * 
L-F-FIRMILLA. Adde inscr. apud Mommsen n. 230, 
399, 446, 703, 719, 1919, 1995, 2934. 

FIRMINVS et Firmina, forlasse diminut. firmi. Est 
cogn. rom. Hostilius Firminus (Plin. Epist. IH, 44), 
Sex. Laetilius Firminus (Grut. 428, 3), Laetilia 
Firmina (Grut. 428, 2) ele. Gentiliium Firminius 
legilur in Murat. 204, 3, et 1256, 9. 

FIRMIO -onis, cognom. liberlinum rom. in litulis apud 
Grut. 103, 42 et n. 767, 3. 

FIRMO -onis, idem ac firmissimus. Est cognom. 
rom. in titulo apud Grut. 1041, 13 (L * CORNELI 
FIRMONIS). 

FIRMVLVS, idem ac Firmillus, diminut. firmi. Est cogn. 
rom. in titulo apud Fabr. cap. ix n. 423 pg. 649 (L - 
SVLLIVS FIRMVLVS). 

FIRMVM, ®ipuov (App. De bell: civ. I, ew vel Dippsoy 

(Ptol. III, 1), Φίρμον Πικηνόν (Strab. V, 1v, 2), nune 

oppidum Italiae in Piceno (Val. Max. IX, 

xv, 4; Mela II, 4; Cn. Pomp. in Cic. ad Att. VIII 

post epist. 12 in ep. 2 ad Domit.; Antonini itn. pg. 

346; Tab. Peuting. segm. Va « Firmo piceno »), 

Romanorum colonia. Vell. Paterc. I, 14: « Initio 

primi belli punici Firmum et Castrum colonis oc- 

cupata ». Inser. apud Orell. n. 3406 (corr. ab Henzen 
pg. 336): D.- M | T RAVOLENVS | T - F- VEL - 

DONATVS | FIRMO PIC - MIL | CHO + XIIII - 

VRB + 7 - VINDICIS - VIX | ANNIS XXXVIII * MI- 

LITAVIT - AN | XX - FECIT - HERES | B + M. Alia 

in Bull. dell Inst. arch. an. 1839 pg. 59 n. 19 (Henzen 

n. 7125): D + M | M + SEPTIMI - ANTEROTIS | 

VIII * VIR * FIRMI | SEPTIMIA - M: L * ATLICE 

(Atlicae). Adde Orell. n. 85 (FIRMI ET FALERIONE; 

vide FALERIA 8 2). In nummis aeneis n. 2681c, 

sicul in glandibus missil. n. 2681d legitur FIR vel 813, et 
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seu fir). — Incolae dicli sunt Firmani (Liv. XXVII, 10; 
cf. Cic. Phil. VII, 23), hodie Fermani. In tabula aenea 


apud Grut. 1081, 2 (Orell. n. 3118): INTER FALE- 
RIENSES ET FIRMANOS. Cohortem Firmanam 
memorat Livius XLIV, 40; Firmanum saltum Ca- 
tullus III, 14. Gentilitium Firmius et cognom. Firmus 
occurrunt in lapidibus, sicuti Firmanius (Grut. 1077), 
Firmanus et Firmana (Murat. 144, 4; 713, 3). 

8 2. Castellum Firmanorum, nunc Porto di 
Fermo (énívoy δὲ ταύτης Κάστελλον, Strab. V, iv, 2), 
memoralur a Plinio HI, xvi, 2. Cf. Vell. Paterc. loc. 
cit. Antonini iin. pg. 101 et 313: « Castello Firmano»; 
el lab. Peuting. segm. Va: « Castello Firmani ». 

3218 (fise), Fidio, n. pr. m. dat. sg. 2 decl. = FISO, 
unde fisio cum suffixo -io, apud Umbros (Lassen Beitr. 
sur deut. der eugub. laf. s. 28; Zeyss De subst. umbr. 
decl. $ 33; Aufr. et Kirch. 1 117, II 186 sq. ; Ebel et 
Bugge in Zeilsclhr. f. vergl. spr. VI 418, VIM 37). Tab. 
eugub. Ia 15: 1dA23218 (fise sasi) = tab. VIb 3 FI- 
SO - SANSIE h. e. Fidio Sancio, quod Grotefend Rud. 
Lu. V, 6 verlit Fiso Sansio; Zeyss loc. cit. et Knóltel 
in Zeitschr. f. die allerth. X — 1852 s. 124 Fidio Sancio 
sive Sanco. Lanzius ΠΠ 716 2625 ad litteram reddit 
Filio Sabi. 

FISEI, Fisio, adiect. m. dat. sg. 2 decl. pro FISIE ab 
umbr. FISO = sabin. FIDIVS (Lassen Beitr. zur deut. 
der eugub. laf. s. 28, 34 sq. ; Grolefend Rud. l. u. IV, 
25; Aufr. οἱ Kirch. I 37 sq. , 117, II 140, 155). Tab. 
eugub. VIa 23: PACER * SEI * OCRE * FISEI = propitius 
sis colli Fisio vel monti Fisio (Grotefend op. cit. IV, 8). 

$ 2. Fisei pro FISI = FISIM h. e. Fisium, acc. sg. 
(Aufr. et Kirch. I, 116) exstat in tab. eugub. VIa 29, 
ubi legitur: PIHATV - OCRE - FISEI = pialo collem 
l'isium. 


IdA23218 (fisesasi). Lege IdA2 3218 fise sasi. 


483 ΕἾ 


FISI, Fisio, adiect. m. dal. sg. 2 decl., pro FISIE, ab 
umbr. FISO = sab. FIDIVS (Lassen Beitr. zur. deut. 
der eugub. tof. s. 28; Grotefend Rud. l. wu. IV 24 sq. ; 
Aufr. et Kirch. I 37 sq., 117, 1 140, 499). Tab. 
eugub. Vla 30, 33, 42, 50, 52, VID 11, 13 sq., 32, 
34: FVTV * FONS (lab. VIa 30, 33 FOS) - PACER * 
PASE - TVA - OCREFIS| (tab. VIa 40 FISIE] -- esto 
volens, propitius pace tua colli Fisio; tab. VIb 7, 26: 
PACER - SIR (lin. 26 SI) - OCRE - FISI (lab. VIa 23 
FISEI) = propilius sis colli Fisio ; et tab. VIb 10: DI- 
TV * OCRE - FISI = dato colli Fisio, vel monti Fisio 
(Grolefend op. cit. IV, 17 sq. ). ; 

$ 2. Fisium, acc. sg., sine casus desinentia, pro Fl- 

SIM, male FISEI (Lassen op. cit. $ 50, 54; Grotefend 
op. cit. IV. 24 sq. ; Aufr. et Kirch. 1 416, II 146). Tab. 
eugub. VIa 314, ὙΠῸ 12, 33: SALVO © SERITV - 
OCRE (VIb 12 OCREM) - FISI = salvum servato collem 
Fisium; et lab. VIa 39, VIb 31: PIHATV - OCRE - 
FISI (VIa 29 FISEI) = piato collem Fisium, vel montem 
Fisium (Grotefend op. cit. IV, 18). 
FISIE, Fisio, adiect. m. dat. sg. 2 decl., quod minus recte 
scribilur FISI et FISEI, ab umbr. FISO = sabin. FI- 
DIVS (Lassen Beitr. zur deut. der cugub. taf. s. 28; 
Grolefend Rud. l. u. IV 24 sq. ; Aufr. et Kirch. 1 117, 
Il 147). Tab. eugub. VIa 40: FVTV - FOS - PACER ’ 
PASE : TVA * OCRE - FISIE (tab. VIa 30, 33, 42, 
50, 52, VIb 11, 43, 32, 34 FISI) = esto volens pro- 
pitius pace tua colli Fisio. 

8 2. Fisiü , genit. sg., pro FISIER (Grotefend op. 
cit. VI 48; Aufr. et Kirch. I 118, Il 199). Tab. eugub. 
VID 10: OCRER © FISIE = collis Fisii, vel montis Fisi 
(Grotefend op. cit. IV, 41). 

8 3. Fisio, locat. sg. — FISIEM pro fisi-emem (Lassen 
op. cit. s..38 sqq.; Grotefend op cit. IV 24 sq. ; 
Zeyss De subst. umbr. decl. $ 9; Aufr. et Kirch. I 118, 
11 447; Knótel in Zeitschr. f. die alteri. X — 1852 s. 122). 
Tab. eugub. VIa 26, 36, VIb 29: OCRE - FISIE - 
PIR * ORTOM : EST (tab. VIa 46 OCREM - FISIEM 
PIR * ORTOM © EST) = in colle Fisio ignis ortus est. 
FISIEM, Fisio, adiect. m. locat. sg. , quod minus recte 
scribitur FISIE pro fisi-emem, ab umbr. FISO - sabin. 
FIDIVS (Grotefend Rud. l. uw. IV 24 sq.; Zeyss De 
subst. umbr. decl. S 9; Knótel in Zeitschr. f. die alterth. 
X-1852 s. 122; Aufr. et Kirch. 1 94, 118, 4120, II 
147 sqq., 237; Huschke Die osk. und sab. spr. s. 348). 
Tab. eugub. VIa 46: OCREM - FISIEM - PIR OR- 
TOM : EST = tab. VIa 26, 36, VIb 29 OCRE * FISIE - 
PIR * ORTO © EST = in colle Fisio ignis ortus est. — 
Aliis est acc. sg. = montem Fisium (Lassen Beitr. zur 
deut. der eugub. taf. s. 26, 28, 38 sq. 

FISIER, Fisii, genit. sg. 2 decl., quod et scribitur FISIE 
(in tab. eugub. VIb 13 FISI* ER), sed minus recte, ab 
umbrico FiSO = sabin. FIDIVS (Lassen Beitr. zur deut. 
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der eugub. laf. s. 26, 28, 51,54; Grotefend Rud. l. τι. 
IV 16, 24 sq. ; Aufr. el Kirch. II 199). Tab. eugub. VIa 
30, 32, 39, 41, 49, 54, VIb 13, 32, 33: OCRER : 
FISIER = collis Fisii, vel montis Fisii (Grolefend op. 
eit; IV, 44). 


FISIM, Fisiwm, adiect. m. acc. sg. (minus recle FISI) pro 


fisiom, ab umbr. FISO = sabin. FIDIVS (Lassen Beitr. 
zur deul. der eugub. laf. s. 28, 50 sq., 54; Grotefend 
Rud. 1. αι. IV 24 sq. ; Aufr. et Kirch. I 37, 116, 120, 
1 65, 155; Knótel in Zeilschr. f. die alterth. X 2 4852 
s. 125; Huschke Die osk. und sab. spr. s. 294). Tab. 
eugub. VIa 41: SALVO * SERITV * OCREFISIM = 
tab. VIa 51: SALVO - SERITV * OCREM - FISIM:h. 
e. salvum servato collem Fisiun ; et tab. VIa 49: PI- 
HATV OCREM FISIM = piato collem Fisium, vel montem 
Fisium (Grotefend op. cit. IV 11, 18). 


VIel8 (FISIV), Fisio, adiect. m. abl. sg. 2 decl. (mendose 


FISSIV), ab umbr. FISO - sab. FIDIVS et suff. -io 
(Lassen Beitr. sur deut. der eugub. taf. s. 26 sq. ; Gro- 
tefend Rud. 1. uw. IV 24 sq., V 5 sq. ; Aufr. et Kirch. 
I 33, 117, 163, II 65, 137, 189, 196). Tabula 
eugubina Ia 5, 8, 12, 15, 17, 24, 25, 28 sq 8}: 
VI2I8 : Q341QDIV. (ukriper fisiu) = tab. VIa 23, 25, 
34, 35, A3, 45, 53,055, 58, VIDA, 3, 6 bis, 9, 
A4, 19, 22, 26, 28, 35 OCRIPER > FISIV (VIa 43 
ocriper FISSIV; Vla 25, 34, 35 ocreper fisiu; 
VIb 3 ocrifer fisiu) h. e. pro colle Fisio, vel pro monte 
Fisio (Grotefend op. cit. IV 8, 10, 18, VI 16). 


FISCELLIO -onis, a fiscellus = fiscella. Est cognom. 


rom. in titulo apud Murat. 1189, 4: MASCLIO FI- 
SCELLIO|NI FILIO | FEC | Qvi - vix - ANN | 
IIl * DIEB - XVI. 


FISCELLVS mons, hodie Monte Fiscello (Monte di Norcia, 


Monte della Sibilla), pars Apennini montis in Umbria. 
Plin. HI, xvi, 3: « Sabini — Velinos accolunt lacus, 
roscidis collibus. Nar amnis exhaurit illos sulphureis 
aquis. Tiberim ex his pelens replet, e monte Fiscello 
labens, iuxta Vacunae nemora el Reate in eosdem con- 
ditus ». Sil. Ital. VII 517 sq.: « Quae, Fiscelle, tuas 
arces Pinnamque virentem, Pascuaque haud tarde re- 
deuntia tondet' Aveiae ». Cf Varr. De r. v. II, 1 5, πὶ 3. 


MRNM?F8 (fisnam), fanum?, subst. f. acc. sg. 4 decl. — 


MRNHWHFF8 fiisnam (vide VM3FF8 fiisnu), apud 
Samnites (Mommsen Die wnterit. dial. s. 308, Peter 
Sprach und schr. eic. s. 45, 78). Cipp. abell. n. 2783 
lin. 45: T308MA - MNH2F8 - 2VN (pus físnam am- 
frel) = qui fanum ambiunt (Mommsen s. 120). Cf. Peter 
op. cit. s. 78, Aufr. et Kirch. I 24 nt. 3, 165, et 
Huschke Die osk. und sab. spr. s. 35. 


FISO, Fidio, dat. sg. 2 decl., forlasse pro fise (9218), 


deus Umbricis est, Sabinorum FIDIVS, unde adieclivum 


VI218 (FISIV), I3V2l8 (fis-uvi), FISOVIE, FISOVI, 
FISOVINA (Zeyss De subst. umbr. decl. $ 33; Aufr. et 
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Kirch. I 163, Il 137, 187, 195; Knótel in Zeitschr. f. 
die alterth. X = 1852 s. 124). Tab. eugub. VIb 3: FISO - 
SANSIE - Fidio Sancio, quod Fiso Sansio vertit Grotefend 
Rud. l. uw. V 30, VI 16, et Lanzius Il 759 — 667 Filio 


(lovis) Sanco. — Fiso pro fisovi scriptum putal Las- 
senius Beitr. zur deut. der eugub. laf. s. 28. Cf. Zeyss 
op. cit. nt. 39, et Lanzi II 304 2 240. — Fisius est 
gentiliiùm rom. C. Fisius ..... (Murat. 305, 3), 


C. Fisius Saturus (Momms. n. 3777), M. Fisius 
(Momms. n. 3563), L. Fisius Sulla (Momms. n. 4973), 
Fisius Serenus (Grut. 1088, 14, Momms. n. 1971 et 
n. 2001), Fisia Daphne (Momms. n. 6516), Fisia 
Filicula (Grut. 783, 1), Fisia Gemella (Murat. 2068, 
2, Momms. n. 3367), Fisia Helene (Grut. 783, 1), 
Fisia Rufina (Grut. 1088, 14, Momms. n. 1971 et 
n. 2019), Fisia Sorula (Grut. 656, 4, Momms. n 3105). 

FISOVI, Fisovio, adiect. m. dal. sg. 2 decl., antiquioribus 
litteris |1V[2]18 fis-uvi, a FISO = Fidius, apud Umbros 
(Lassen Beitr. zur deut. der eugub. laf. s. 28; Grotefend 
Rud. l. τι. HI 23, IV 6, V 30, VIII 44, 27; Zeyss De 
subst. umbr. decl. $$ 33, 35, et nt. 39; Aufr. et Kirch. 
I 38, 53, 101 nt. 4, 147, II 130, 195). Tab. eugub. 
VIb 5 et Villa 37: FETV * FISOVI - SANSI (VIIa 
37 sansii)= facito Fisovio Sancio ( Lanzius 11 759 = 667 : 
Sanco lovis filio). 

$ 2. Fisovium, acc. sg. pro fisoviom (Aufr. et Kirch. 
1 37, 116, I1 195). Tab. eugub. VIb 6, 8 bis: TIO[M]: 
SVBOCAV + SVBOCO - FISOVI * SANSI = te preces 
precor, Fisovium Sancium (Lanzius II 761 — 669: filium 
Iovis Sancum ). 

FISOVIE, Fisovi, vocat. sg. 2 decl. (vide FISOVI), a 
FISO = Fidius, apud Umbros (Grolefend Rud. l. w. IV 
18, VI 18; Zeyss De subst. umbr. decl. $ 35; Aufr. et 
Kirch. 1 104 nt. 4, 416, II 435 sq., 140, 195, 197 
sq.). Tab. eugub. VI b 9, 144: FISOVIE - SANSIE : 
TIOM - ESA *: MEFA * SPEFA - FISOVINA - OCRI- 
PER - FISIV etc. = Fisovi Sancie te hace —a —a Fi- 
sovina pro colle Fisio elc. ; tab. VIb 40: FISOVIE - 
SANSIE - DITV - OCRE - FISI = Fisovi Sancie dato 
colli Fisio; tab. VIb 12 sq.: FISOVIE SANSIE * SAL- 
VO SERITV - OCREM : FISI TOTAM * IOVINAM * 
FISOVIE * SANSIE * SALVO SERITV | OCRER : 
FISI- ER * TOTAR * IOVINAR : NOME etc. = Fi- 
sovi Sancie , salvum servato collem. Fisium , civitalem 
Iguvinam; Fisovi Sancie salvum servato collis Fisii, civi- 
latis Iquvinae nomen; et tab. VIb 15: FISOVIE * SAN- 
SIE - TIOM : SVBOCAV = Fisovi Sancie , te precor. 
— Lanzio II 304 — 240, 761-669 fisovie sansie est 
Fili Iovis Sance. — (Gentilitium Fisuvius el saepius 
Fisevius legitur in tabula marmorea apud Grut. pg. 
126 sq. Cf. VESVVIVS. 

8 2. Forlasse Fisovi, genit. sg. pro fisovier (Gro- 
tefend op. cit. IV 9; Aufr. et Kirch. 1 106, 418, II 140), 
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in lab. eugub. VIb 45, ubi legitur: FISOVIE * ERITE: 
TIOM * SVBOCAV = Fisovii ritu (?) te precor. 

FISOVINA , Fisovina, adiect. f. abl. sg. 1 decl, apud 
Umbros (Lassen Beitr. zur deut. der eugub. taf. s. 28 ; 
Grotefend Rud. l. w. IV 40, VIII 27; Zeyss De subst. 
umbr. decl. $ 23; Aufr. et Kirch. 1 111, II 197), a 
fisovio derivatum et suffixo -ino. Exstat in tab. eugub. 
VIb 9, 414 (vide supra FISOVIE $ 1). 

FISSIV, quod legitur in tab. eugub. Via 43, perperam 
scriplum pro FISIV (VI2I8) = Fisio. 

FISSVRARIVS, h. e. qui fissuras facit. Not. Tir. pg. 122: 
« Fissura, fissurarius ». 

-T218 (QIET-). Vide J3T218 (fistel), 21VAT218 (fistluis), 
81$TVV$ (fistlus) et DIETEAIA. 

J3T2I8 (fistel), idem ac @IETEAIA, in nummo argent. 
n. 28660. 

2IVIT218 (fistluis), in nummis samniticis n. 2866 a, 2866 d. 
Vide @IETENIA. 

8ISTVVS (fistlus), in nummo samnilico n. 2866 e. Vide 
DIETENIA. 

FISTVLANVS, ad fistulam pertinens. Est cogn. rom. in 
titulo nolano apud Grut. 1092, 4 = Momms. n. 1995 
(9 - CAESIO < Q -Ε΄ FAL * FISTVLANO ete.). 

FISTVLARIVS, h. e. qui fistula canit. Inser. apud Fabr 
cap. IX n. 218 pg. 625: DIIS - OMNIB | CAELESTIB | 
Q : GRISIDIO - Q- F | SABINIANO - FISTVLA- 
RIO | CANTORI * IMAGINARIO etc. 

IJV[?]lI8 (fisuvi), Fisovio, m. dal. sg. 2 decl. = FISOVI, 
a FISO = sabin. FIDIVS (Grotefend Rud. l. u. V 30, 
VII 44, 27; Zeyss De subst. umbr. decl. $ 33; Aufr. 
et Kirch. 1 53, 417, II 195). Tab. eugub. Ia 17: 
V+38 : IJVII8 (fisjuvi fetu) 2 tab. VIb 5 FETV - FI- 
SOVI * SANSI = Fisovio (Sancio) facito. 

FITE, fitote, imperat. Nonius VII, 62— pg. 475: « Fite, 
imperativo modo. Cato de praeda militum dividenda : 
Tu dives fite.: Crassus lib. xvj. Iliados: Socii nunc file 
viri. Livius Odyssea: Fit quoque fitum est ». Cf. Forcell. 
Lex. s. v. fio. 

FITO, —wnm (felix, faustum?), adiect. neutr. acc. sg. 2 
decl., fortasse e rad. FV-, rom. fu-ere (Aufr. et Kirch. 
| 26, 117, II 200), quod legitur in tab. eugub. VIb 
11 (FATO - FITO = fatum —um). — Lanzio IL 761 
- 669 fato fito est factus fias (macte esto), et Grotefendio 
Rud. 1. u. VI 48 fano ficlo s. facto (templo capto). 

FITVM. Vide FITE. 

ον Wf318 (fivan..), in tarquin. hypogaeo ; inscr. 2346. 
Alii legunt hivan, cum quo comparatur gr. Evaydpos 
vel Εὐάνδριος (Sec. Campanari in Giorn. arcad. LXVII, 
289). 

FIVERE, figere, apud veteres. Paul. ex Festo pg. 92: 
« Fivere item pro figere ». Alii legunt fivere, fugare. 
Cf. Müller in Festo loc. cit. , et Forcell. Lexic. ed. Lips. 
s. v. fivere 
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FIVS, filius. Vide FIVS (vius). 

2ENRN2VVI8 (fiuusasiais). Lege 2HNI2N2VV[N]S (fluu- 
sasiais. 

?58 (fc) vel ?q8 (fr) in titulo clusino n. 744. 

X8 (fl), forlasse Flavia, nomen muliebre, in aere vola- 
lerrano n. 347. 

FLABIVS et FLABIA, Flavius et Flavia, gentililium rom., 
ab adiecl. flavus (etr. 31048 flave, osc. &V7IMHAV 
flapiu= FLAVIVS), quod etiam scribitur FLAVS. Saepe 
legitur in lapidibus rom., ex. gr. T + FLABIO * AVG 
(Marini Arval. pg. 368), FLABIVS - SABINVS (Mom- 
msen n. 2721), FLAB CRYSEROS (Momms. n. 6871), 
T * FLABIVS - ZOTICVS (Momms. n. 7011), FLA- 
BIAE NYCIAE (Momms. n. 676; cf. n. 6690, 4). Hinc 
FLABIANVS fortasse legendum apud Grul. 645, 9; et 
FLABINVS apud Doni cl. vi n. 139 et Murat. 783, 2; 
in titulis graeco-rom. @AABIOC. vel. DAABIOS et 
QAABIA (Murat. 157, 4, el 160, 5; Osann pg. 439 
n. cx; Agoslini Disserl. agon. pg. 103). 

FLAGRATOR, h. e. qui mercede flagris caedit. Paul. 
pz. 89: « Flagratores dicebantur genus hominum, 
quod mercede flagris caedebantur ( caedebant) ». Placidi 
Gloss. apud Maium CI. auct. IM, 463: « Flagratores, 
qui flagris conducli caedunt ». 

FLAGRIONES , dicli sunt servi, quod flagris subiecti sint. 
Afranius vs. 392 (ed. Ribbeck) apud Non. I, 117 = pg. 28. 

"ores t qui assidue vapulando flagra terit. Plaut. 
Pseud. 1, n, 5: « Quos dum ferias, tibi plus noceas; 
eo enim signo hi sunt flagritribae ». 

FLACCILLA, diminut. flaecae. Est cognom. rom. tilicr. 
apud Grut. 93, 2: NYMPHIS | AVITVS | PROCVLI | 
ΕΘ - SAL|VTE - FLACCILLAE + FLACCI-- 
VC|XORIS * SVAE | V-L-A-S. Scribitur etiam 
FLACILLA, ut in titulo apud Murat. 1678, 13. Cf. A n- 
tonia Flacilla apud Tac. Ann. XIV, 71. 

FLACCINATOR, h. e. qui flaccere facit. Est cognom. 
rom. apud Liv. IX, 20: « M. Foslius Flaccinator et 
L. Plautius Venno consules facti [an. v. c. 436] ». Grut. 
391: Μ᾿ FOSLIVS - € - F- M: N^ FLACCINATOR. 

FLACCINILLA, diminut. Flaccini (vide voc. sq.). Est 
cogn. muliebre in titulo rom. apud Grut. 433, 5 

FLACCINVS, qui ad Flaccum pertinet. Est cogn. rom. 
Inscr. apud Grut. 1109,10: L * FLAVIVS - FLAC- 
CINVS. Gentilitium Flaccinius legitur apud Grut. 175, 
6, et apud Murat. 847, 1. 

FLACCVS, adiect. idem ac flaccidus , ital. fiacco. Est 
cogn. rom. salis notum. Hinc. gentilitium Flaccius, 
quod legitur apud Murat. in indice. 

FLAMICA, Flaminica, h. e. uxor flaminis, per syn- 
copen. In titulo quem edidit Lamius in Nov. fiorent. 
an. 1768 pg. 591: SACRVM GENIO POPVLI | SEN- 
TIA * MAGNIA - SAE | PHARE FLAMICA. Cf. 


Forcell. s. v. flamina et flaminica. 
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FLAMINALIS, adiect., qui flaminatu funclus est. 
Inscr. apud Grut. 325, 3: C * VARINIO | PIEN- 
TISS - VIRO FLAMINALI | PROVINCIAE | BAE- 
TICAE elc. Alia apud eundem 478, 2: STATVAM 
INTER * FLAMINALES VIROS - POSITAM. 

FLAMINATVS, flaminis munus et dignilas. Inscr. 300) 
Grut. 268, 3: IMP * CAES - M | AvR- AME 
AVG - L - SEPT - SEVERI - AVG - N - FILI | 
STATVAM «OB | HONOREM : DEC * a FLAM... 
Alia apud eundem 1096, 7: FVNCTVS * ETIAM « 
FLAMINATV * PROVINCIAE * HISPANIAE - Ci- 
TERIORIS. 

FLAMININVS, ad flamen pertinens. Est cognomen 
rom. ab adepto flaminatu derivatum, ut T * QVIN- 
CTIVS- T- F- L: N* FLAMININVS (consul an. 
U. C. DLVI) in Fast. capitol. apud Grut. 293. Cf. Forcell. 
Lex. ed. Lipsiae s. v. flamininus. 

FLAMONIA, oppidum Italiae superioris , circa Tilaventum 
amnem; hodie Flagogna. Incolae dicli sunt Flamo- 
nienses, cognomine Vanienses (Plin. III, xxxur, 3). 
Cf. Flanona oppidum Flanatium, de quo Plin. HI], 
Xxv, 14. 

$VUn4V (flapiu), Flabia (Flavia), nomen muliebre apud 
Samniles (vide FLAVIVS), ab adiect. flavus. In la- 
mella plumbea capuana n. 2749 lin. ἃ: Tb 8VyuUn4v 
(tr flapiu) = Trebia Flavia (Minervini in Bull. arch 
nap. nv. sr. V 100 sg.). 

FLASCA. Vide PHLASCA. 

[AIt2AY8] (flastia), Fausta, praenomen etr., raro hac er- 
tographià , pro AIY2A8 (fastia), in titulo clusino n. 619. 

FLATVRARIVS, flator, qui nempe metallum monetae cu- 
dendae deslinatum conflat. Cf. Forcell. Lex. s. h. v. 

32048 (flave), Flavius (Φλάονιος), gentili. etr. (= ose. 
FLAVIVS, cf. 8yVITV flapíu = Flabia pro Flavia), 
ab adiect. flavus, quod etiam scribitur FLAVS (εἰ 
Lanzi II 344 — 273). In titulis volaterranis: 31048 - A 
(a flave, n. 344bis) = Aulus Flavius; et 31048 - 24 
(Is flave, n. 345) = Lars Flavius. Vide 8 f1- Flavia. 

FLAVIALES, dicli sunt sacerdotes Divorum gentis Flaviae. 
Vide Forcell. Lex. s. v. flavialis. 

FLAVINIVM seu Flavina, Faliscorum oppidum in Etruria, 
ad fines montis Soractis. Virg. Aen. VII, 696: 

« Hi Fescenninas acies, aequosque Faliscos 
Hi Soractis habent arces, Flaviniaque arva 
Et Cimini cum monte lacum, lucosque Capenos ». 
Ubi Servius: « Locus est in Italia, Flavinium nomine ». 
Sil. Ital. VIII, 492: « Quique tuos, Flavina, focos. 
Sabalia quique Stagna lenent ». 

FLAVINVS et Flavina, adiect. ad flavum pertinens 
Est cognom. rom. in titulis apud Murat. 810, 1 (C . 
DELLIO * M * F * POM FLAVINO), Furlan. Lap 
Patav. n. 361 pg. 313 (MITIONIO * FLAVINO), et 
Grut. 325, 4 (VIRIAE FLAVINAE). 
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FLAVIOLVS, diminut. Flavii. Est nomen virile in titulo 
apud Murat. 466, 4. Cf. Flaviola apud Grut. 312, 2. 

FLAVISSAE. Vide FAVISSAE. 

FLAVIVS, gentilitium lucanum (= etr. 31048 flave ). 
Liv. XXV, 16: « Flavius Lucanus fuit caput partis 
eius Lucanorum, quum pars ad Hannibalem defecisset, 
quae cum Romanis stabal; et iam anno in. magistratu 
eral; ab eisdem illis creatus praetor ». Alii legunt 
Flavus vel Flavos. Cf. Appian. De bell. Ann. cap. 35: 
Asyxayóg δὲ τις ἐκ τῶν ἔτι Ῥωμαίοις ἐμμενόντων D Aa tog 
elc.; Val. Maxim. I, vi, 8; Sil. Ital. XII, 470-478; 
Oros. Hist. IV, 16 (« Cn. Fulvius »). 

$ 2. Gentililium sabinum. Suet. in Vespas. cap. 4: 
« Rebellione trium principum el caede incerlum diu 
el quasi vagum imperium suscepil firmavilque tandem 
gens Flavia: obscura illa quidem ac sine ullis maio- 
rum imaginibus ..... Titus Flavius Pelro, muni- 
ceps Realinus, bello civili Pompeianorum parlium Cen- 
turio an Evocatus, profugit ex Pharsalica acie, domum- 
que se contulit: ubi deinde, venia el missione impetrala, 
coacliones argentarias faclitavit. Huius filius, cogno- 
mine Sabinus, expers mililiae (etsi quidam eum pri- 
mipilarem; nonnulli, quum adhuc ordines duceret, sa- 

-»ramento solutum per causam valetudinis, tradunt), 
publicum . quadragesimae in Asia egit; manebantque 
imagines a civilalibus ei positae sub hoc titulo KAAOZ 
TEAQNHZANTI. Postea fenus apud Helvetios exer- 
cuit ibique diem obiit, superstitibus uxore Vespasia 
Polla, et duobus ex ea liberis: quorum maior Sabi- 
nus ad praefecturam Urbis, minor Vespasianus ad 
principatum usque processit ». Idem cap. 12: « Quin 
el eonanles quosdam, originem Flavii generis ad con- 
lilores Reàlinos comitemque Herculis, cuius monumen- 
!um exslat via Salaria, referre ( T. Flavius Vespasianus 
lomanorum imperator) irrisit ultro ». 

FLAVOS, flavus, adiect. Est cogn. rom. Inscr. apud Fabr. 
cap. X n. 351 pg. 714 (Monum. Matth. cl. x n. 44 
pz. 153): L * CAESONIO | L - F- ANI * VERO 
FLAVOS - L : H. Adde C- RVSTIVS - C- F- FLA- 
VOS (Grut. 150,.4,.2,:3), C e DONNIVS- GF - 
FLAVOS (Grut. 320, 3), - MELIVS - TOVTONIS - 
Ε΄ VOL : FLAVOS (Grut. 807. 11). Cf. Μάρκιος 
Φλαβολῆίος apud Dionys. Halic. IX, 40. 

FLAVS. flavus, adiect. Est cogn. rom. in titulo apud 
Grut. 775, 8 (P * RVFFIVS FLAVS). Est quoque gen- 
tilitium apud Maffei Mus. ver. 312, 1 (T * FLAVS). 

FLAVVIVS, Flavius, gentil. rom. in tulo sepulerali apud 
Grut. 410, 8 (T * FLAVVIVS * CONSTANS). 

FLAVVLA , diminut. flavae. Est cogn. rom. in titulo apud 
Grut. 312, 1 (TERENTIAE FLAVVLAE). 

VQ7348 (flezru), quod legitur in aeneo signo etr. n. 1929, 
fortasse idem ac 39348 flere. Lanzius II 523 = 446 et 
Vermigliolius Inser. per. pg 46 explicant votum vel sacrum. 
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AMWtTM348 (flenzna), unde 3YAM*M34$ (flenznate ) , 
legilur in inscr. tarquin. n. 2279 lin. 2, comparandum 
cum 23334 *M34$ (fleszneves), JAN4438 (felznal) 
el MAMN30O (phelnas) et forlasse cum V94348 
(llezru), 30348 (flere), M3q348 (fleres), suadente 
Oriolio in Ann. dell Inst. arch. V1 — 4834 pg. 179. Genli- 
litium Flexina invenitur in litulo sepulerali apud Murat. 
843, 5 (Q - FLEXINAE : SEVERO). 

ITAM+N3y8 (flenznale), a aMAM348 (flenzna) el sull 
ItA (ale), legitur in inscr. tarquin. n. 2279 lin. 6 
Vide voc. praeced. 

FLEXVMINES, equites romani, a flectendis equis dicti. 
Plin. XXXIII, ix, 4. 

(348 (fler), forlasse ἱερὸν, sacrum (votum), idem ac 30348 
flere (Braun et Migliarini in Bull. dell [nst. arch. an. 1844 
pg. 83, 88). Exstat in aere elr. n. 2598. 

30348 (flere), forlasse ἱερὸν, sacrum (volum, donum; 
cf. ἱερεύω vel ἱρεύω, macto, sacrifico, el iepoca, dedico, 
consecro), idem ac 0348 fler et M39348 fleres vel 
234348 fleres, ul coniecit Lanzius Il 480 = 407, 523 
= 446, 525 = 448 sg., 550=470, 791 sg.= 700, quem 
seculi sunt Vermigliolius (Inscr. per. pgg. 39, 43, 47, 
54), el Migliarinius Zibaldone elc. mss. pg. 19. Cf. 
Gerhard Ueder die gotth. der Etr. s. 571, Orioli in Album 
XXII 279, XXIII 151, Conestab. Inser. etr. pg. 182 sg. , 
et Hieron. Amali in Giorn. arcad. LVII, 304. Invenitur in 
elr. speculo n. 1069, quod heic subiicimus (vide pag. sq.). 
De significatione huius vocis multi disputarunt; sed alii 
Iunonem, alii Floram interpretati sunt, et hac significa- 
lione, de qua valde dubitat ἢ. Rochette in Journ. des Sav. 
an. 1842 pg. 21, locum obtinuit, curante Hase, in Thes. 
gr. ling. vol. vin col. 937. Audiatur E. Q. Visconti in Mus. 
Pio-Clem. VI, 257 sgg. (ed. Mediol. 1821): Ora io, cono- 
scendo chiaramente dalla favola espressa nella patera. che 
l'ara su cui si legge 30348 (phlere) ὁ quella di Giunone, 
congetturo che Phlere sia il nome o un epiteto solenne, 
e quasi antonomasia della stessa Dea. Siccome, poi questa 
voce occorre in molte altre delle etrusche epigrafi, le scorro 
tutte, ed osservo che il significato proposto si adatta a mera- 
viylia a ciascuna [vide n. 255, 267, 1922, 1929 sq., 2613]. 
Pare che l'antica Italia abbia venerato una dea simbolo della 
terra e della sua feracità, il cui attributo sieno stati i 
fiori e le frutta, e quindi abbia tratto i nomi di Phlere , 
di Flcra e di. Feronia [vide FERONIA]...La Flora, 
antica divinità dei Sabini , di cui parla Varrone e l'accoppia 
con Opi [vide FLORA, osc. FN2VVA8 fluusaí = Florae 
et sabin. FLVSARE = florali , non n'era forse originaria- 
mente diversa. E siccome i popoli d'Italia nel prendere dalle 
colonie greche le arti e la cullura modificarono sulla greca 
teologia le loro indigene superstizioni, non fara specie che 
abbiano tradotta per Giunone questa loro antica e non 
bene determinata divinità, come della Salvatrice di Lanuvio 
e della Cupra de Sabini e degli Umbri hanno pur fatto , 
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poichè la Grecia ancora conosceva una Giunone Anthea , 
Anthia o Florida e le dava per attributo il melo granato, 
che osserviamo in alcuna delle etrusche femminili statuine 
coll'epigrafe phlere (Pausania, lib. 11, cap. 22; Esichio, 
v. AySeîa:). Di fatti si riconobbe in Feronia la Giunone 
Parlenia, o vergine dei Greci, poichè il dio Anxuro o 
Axuro, che le superstizioni volsche e latine le davano per 
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compagno, non sembro diverso dal Giove dei Greci an- 
cor imberbe e giovinetto {vide ANXVR 8 2]. Quindi 
IVNO FERONIA nelle antiche lapidi. Non furono più 
chiare o più molliplici le ragioni per le quali sostituirono 
alla argiva “Hpa (Hera) la loro Iuno o Giunone, dea 
anche questa che era forse ab antico un equivalente della 
gioventù o di Ebe (vedi Scaligero a Festo , v. Iuventutis), 


presa poscià ullegoricamevte per la dea della primavera , 
rio. della gioventù dell'anno, o del vigore vernale della 
terra produttrice, a cui allude ancora la nostra Flora o 
Feronia, o Phlere. Potrebbe dirsi che anche la Giunone 
Fluonia di Festo a ciò si riduca {vide FLVONIA], πὸ 
si discosti assai da questa idea la Φλοῖα, Phioea, o Flua 


d'Esichio, spiegata da lui per Proserpina in quanto è 
simbolo della terra, da greci allegoristi ravvisata spesso an- 
cora in Giunone (v. Eraclito, Allegor. Homer. , pg. 443, 
ed. Gal.). Che se dall'altra parte si rifletta il vocabolo 
30348 phlere essere tale, che, secondo le regole del sig. 
abate Lanzi, può risolversi in Here semplicemente, atteso 
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l'adoperarsi per aspirazioni si l'8 che l 4 , allora la simi- 
glianza del vocabolo col greco nome della moglie di Giove 


è tanto prossima, che alla sin qui esposta opinione se ne 


deriva una più forte e convincente probabilità. Contra 
hanc interprelationem, quam nonnulli sequuli sunt 
(Millin Gal. mythol. 11 248; Lenormant in Ann. dell Inst. 
arch. 11 -- 1830 pg. 356, et Trésor de numism. pg. 29 
nt. 17; De Witte Lettre à M. Jahn pg. 15 et in Ann. 
cit. VIL- 1835 pg. 399; Inghiramius Monum. etr. 11 
639 sgg.; Braun in Aum. cil. XXIII — 1854 pg. 153 ; 
Guigniaul Relig. de l'antiquité, IV, 273; De Wilte et 
Lenormant Monum. céram. I, 78), denuo scripsit Lanzius 
apud Vermigl. op. cit. pg. 57 sg.: Anche nel significato 
della voce 39348 flere, che il Visconti spiega Iunoni, 
quando il Passeri (A) ed io (quantunque per etimologie 
diverse) esponiamo sacrum o donum, mon so aderirgli. 
Or qui considerando l'ara dedicata, secondo la favola, a 
Giunone detta dai Greci HPA, ha creduto ridurre a questo 
greco vocabolo il. 39348 che vi leggiamo togliendone le 
prime due lettere, atteso l'adoperarsi per aspirazioni sì 8 
che 4, al. qual proposito cita le mie regole e me, che non 
ebbi mai tal peccato sulla mia coscienza. Ove poi si deggia 
quella voce leggere per intiero, espone 393N8 per Flora 
o Feronia, che dottamente riduce alla Giunone dei Greci, 
chiamata AvSesa, Florida, il che potrebbe aver luogo se 
si trattasse di Giunone giovanetta, e prima che si mari- 
lasse a Giove, e questa altramente era detta Ilapüsvos, ed 
ebbe nome e tempio diverso dalla Giunone maritata e 
dalla Giunone dopo il divorzio chiamata vedova: non 
però può aver luogo nel caso mostro, ove si tratta dì un 
nome, che le sia proprio e perpetuo, e adatto ad ogni 
età. Aggiugni che tali appellazioni non furon che epiteti 
im Grecia, e che Giunone non gli ebbe se non in una città 
di Grecia, e se crediamo ad Esichio, anche Venere fra 
gli Gnosti, anche le Ore altrove si dissero Ανδεναι. Or 
come un vocabolo tale passar nel Lazio nei principii della 
nostra mitologia, insieme con la idea di Giunone, e tra- 
dursi in Flora, e nella vicina Etruria in flere per ap- 
propriarsi a Giunone rappresentata în qualunque età? 
Ma il fatto lo mostra, perchè flere o fleres, o simil 
voce si trova in tre statuette di Giunone [n. 255, 267, 
1929], alle quali molto è somigliante una quarta che poi 
vidi nel museo Obizzi [n. 2599] ..... Rispondo che pos- 
sono passar per Giunoni le due da me riferite nelle pag. 
522 = 445 [n. 1929] e 526 — 449 [n. 255], e quella della 
pag. 524=447 [n. 267] del Saggio di lingua etrusca 
è assai giovane, e la sua corona di foglie increspata con 
qualche ghianda frammezzo la fan tenere per tutt'altra 
dea- ..... Adunque posto che la 1, sia affine e permutisi 
con la & ..... potrò 10 fare ipotesi che ppò fero siasi fra 
gli Etruschi cangiato in Ao, e lo stesso dico derivato, 


1) Ab hebr. DOM cherem h. e. anathema, in Lett. Roncagl. 
n. xr, 345 (cf. Paralip. pg. 81). 
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gopa, latio, tributum. Così di qz e di here (che nelle 
lingue antiche sicuramente si usò per τερον, come può ve- 
dersi ne nostri indici) accorciatamente deriva il composto 
34348 249348, dono o tributo saero che come uelle 
statuette, così nelle are si apponesse a quelle solamente 
che con rito solenne consacrate erano da’ sacerdoti. Vide 
voc. sq. el VdZ348 flezru. 

M39348 (fleres) et 234348 (fleres), fortasse ἱερὸν, sa- 
erum (volum), idem ac 30348 flere, quod vide in 
art. praeced. (Passeri Letl. Roncagl. n. x1 pg. 350, Paralip. 
elc. pg. 81; Lanzi II 482 — 409, 525 sg. — 448 sg. , 550 
= 470, 791 — 700 ; Vermiglioli Inscr. per. pg. 40, 43 sg.). 
Legitur in aenea statua perus. n. 1922 et in quibusdam 
aliis monumenlis ars elruscae n. 215, 267 ( M30318 
fieres), 1055, 1930, 2599, 2613; in quibus nonnulli 
fleres pro Ἥρας h. e. Iunonis genit. sg. sumi posse ar- 
bitrantur (Visconti Mus. Pio-Clem. VI 257 sgg.; vide 
arl. praeced.). Alii aliter opinantur. Cam. Tarquinius 
in Civ. Call. sr. n1 vol. 1x pg. 354 legit M39 348 pro 

\pele res = miraculo terroris , et Stickelius Das Etrusk. 
s. 105, 147, 149 M3Q 38 pro fle (hebr. £2) = ad 
nihilum redaclus est, evanuit, ek rest ( DW ) — possessio. 
Cf. Gori Mus. etr. II 205, Maffei Osserv. lett. VI, 158. 

35000348 ( flerthrce). Lege Q348 (fler) et 3500 (three). 


?3333M £ M38 (fleszneves) legitur in inscr. tarquin. n. 2279 


lin. 5. Cf. AMM38 (flenzna). 


FLOCES -um, faex vini. Caecil. apud Non. II, 354 = 


pg. 114: « Ego neque florem neque floces volo mihi, 
vinum volo ». Aul. Gell. XI, 7: « Hic eques romanus 
apludam edit, et floces bibit — Item floces au- 
dieral prisca voce significare vini faecem e vinaceis ex- 
pressam, siculi fruces ex oleis ». Cf. Flocus nomen 
virile apud Murat. 1977, 44. > 
FLORA, Χλῶρις, dea florum apud veteres (Sabinos et 
Romanos), qui eam florentibus frumentis praefecerunt 
(August. De civ. Dei IV, 8). Ovid. Fast.. V, 195: 
« Chloris eram, quae Flora vocor: corrupta Latino 
Nominis est nostri lillera graeca sono ». 
Varro De l. l. V, 74 pg. 30: « Et arae Sabinum linguam 
olent quae Tati regis voto sunt Romae dedicatae; nam 
ul annales dicunt, vovit Opi, Florae, Vedio, lovi 
Saturnoque, Soli, Lunae, Volcano et Summano 
itemque Larundae, Termino, Quirino, Vortumno, 
Laribus, Dianae Lucinaeque ». Cf. Lactant. I 20, 
Arnob. VII 113, Müller Die Etr. Il 64, Gierig. in Ovid. 
F'ast.|. c. — Eius caput 
adspicitur in denario 
genlis Claudiae apud 
Cohen Med. consul. pl. 
xii n. 5 (cf. Eckhel Doctr. 
num. vet. V, A12). — 
Habuit aedem iuxla Circum maximum, a L. et M. Pu- 
bliciis aedilibus constitutam. (Tac. Ann. 11, 49; Ovid. 
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Fast. V, 287 sqq. ). CE. inser. apud Marini Arv. lav. ΧΧΧΗ, 
xLi, xLur (Orell. n. 961, 1798, 2270 sq. , 5054), Murat. 
1984 (Orell. n. 1620). Adde kalend. Maff. οἱ Praen. 
mens. apr., el kalend. Venus. mens. maio ( Orell. Il 
388-391 ). 

FLORALIA, dies festi ludique in honorem Florae a C. 
Servilio instituti (Varro De r^r.L, 1, 6), forlasse anno 
U. C. nxxiv (Eckhel op. cit. V, 309), ut in nummo 
Serviliae gentis apud Cohen Med. consul. pl. xxxvi n. 5. 


Vell. Paterc. I, 14: « Proximoque anno, Torquato, 
Sempronioque cos., Brundisium, et post triennium. Spo- 
lelium, quo anno Floralium ludorum. factum est 
initium ». Cf. tamen Plin. XVIII, rxix, 6 (1); et Ovid. 
Fast. V, 327 sqg., qui cecinit: : 

« Convenere patres; et, si bene floreat annus, 
Numinibus nostris annua festa vovent. 
Adnuimus volo: consul cum consule ludos 

Postumio Laenas persolvere mihi ». 
Eius ludi floralia bis celebrabantur exeunte aprili et 
ineunle maio, ut testatur Ovid. Fast. IV, 947: 
« Exit el in maias sacrum Florale kalendas ». 
Cf. Lactant. 1, 12; August. De civ. Dei II, 27 ; Ovid. 
Fast. IV, 946; Valer. Max. II, x, 8; Senec. Epist. 97 ; 
Auson. Carm. CccLxxxv, 25. n 

FLOREENTINA. Vide FLORII NTINA. 

FLORENTIA , Φλωρεντία (Plol. IE, 14) vel Φλωρέντεια 
( Suid. Φλωρέντεια., πόλις᾽ Φλωρέντιος δὲ ὄνομα κύριον) urbs 
Etruriae, cuius meminit Florus HI, 21 (municipium — 
Florentia), Antonini 2/n. pg. 284 sq. et tab. Peuling. 
segm. IIIb (Florentia Tuscorum). Front. De col. 
pg. 12: « Colonia Florentina deducta a HI viris, 
assignala lege Iulia etc. »; et pg. 133: « Colonia Flo- 
rentina deducta per Tres viros, assignata lege lulia 
cenluriis Caesarianis est in iugere cc ». Cf. Rei agr. 
aucl. ed. Goes. pg. 257. Incolae dicli sunt Florentini 
( Tacil. Ann. I, 79), quos Fluentinos appellat Plinius 
IIl, vin, 3. Inscr. apud Murat. 617, 1 (Orell. n. 
2572): D: M | VRBICO SECVTORI | PRIMO PALO 
NATIONE FLO|RENTIN elc. Alia apud Gruterum 
189, 7 (Orell. n. 3714): C - VMBRICIVS | C F - 
SCA : CANSO | COLON - ADLECT | Deb EEO- 
RENT | SIBI ET | VOLTVRNAE | ς΄ FILIAE | 
TERTVLLAE | VXORI. Adde Murat. 171, 4 (Orell, 
4491), 801, 5 (Orell. 3713). Cf. Florentia vilis 


1) « Itaque iidem Floralia quarto kalendas eiusdem (maii) in- 
sütuerunt, urbis anno DXv1i, ex oraculis Sibyllae, ut omnia 
bene deflorescerent ». 
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(Plin. XIV, iv, 13). --- Gentiliium Florentius el 
cognomen Florenlinus saepe in lapidibus romanis 
reperiuntur. t 

$ 2. Est eliam oppidum Italiae superioris, in Gallia 
Cispadana (Fiorenzola?), inter Placentiam et Parmam. 
Itin. velus apud Henzen n. 5210, Antonini i/iner. pg. 288 
et Tab. Peuling. segm. HI». 

FLORENTILLA, diminut. florentis. Est cognomen ro- 
manum in titulo apud Donat. 366, 8 (Lepidia C. f. 
Florentilla). i 

FKORIINTINA, Florentina, nomen mulieris in litulo pom- 
peiano apud Garrucci Graffiti de Pompéi pl. XX n. 14, ubi 
et legitur FNORIIINTINA. 

FLORENTINARIVS, fortasse qui florentia, vel uvam 
e vite florentia, vendit ( Furlanettus in Forcell. Lez. ). 
Inscr. apud Maffei Mus. ver. 293, 6: DM S | MOL: 
L : F * QVIR * SVCCESSINO | ... FLORENTINA- 
RIO ete. | 

FLORINVS et Florina, diminut. Flori et Florae. Sunt 
cognomina romana: |VL - FABIVS FLORINVS 
(Grut. 407, 4), et T- PATERNIA FLORINA (Grut. 
192, 9). 

FLORIVS, floralis, adiecl., ad Floram pertinens. De re 
Floria scripsit Cato (apud Aul. Gell. IX, 12). — Gen- 
ülitium Florius legitur in titulis romanis. 

FLOVIVS, fluvius, subst. m., quod saepe legitur in tab. 
 genuale (Append. n. 1); semel FLVIO pro flovio. Vide 
CONFLOVONT = confluunt, et cf. Cellar. Orth. lat. 

go. ; 

8 2. Flovius est gentilitium romanum, forlasse pro 
Flavius. Inscr. apud Murat. 2092, 3 (Fabr. cap. in 
n. 363 pg. 177): DIS MANIBVS | M - FLOVIO - 
PHILOCALO © ET | M : FLOVIO * TELESPHORO 
FILIO | ITEM > FLVVIAE - EVTYCHE * LIBER- 
TAE elc. 

FVV-, = -VVy8 (fluu-), radix sabina et samnitica, quae 
trahitur ad ser. phull (florescere), sicuti fortasse lat. 
flos, flóris e flóv-is (cf. Benary Die rim. lautl. s. AAT, 
182; Poll Etym. forsch. 1137; Bopp Gloss. ser. pg. 236; 
Benfey Griech. wurzellexicon, 1 599). Vide FVVSARE = 
florali, FN2VVA8 fluusaí = Florai (Florae) dal. sg., et 
SENI2N2VV[4]8 (fluusasiaís) = floralibus. 

FLVENTINI, Italiae populi, « praefluenti Arno appo- 
sii. (Plin. HI, vir, 3) ». Alii lezunt Florentini. Cf. 
decretum Desiderii Langobardorum regis apud Grut. 
pg. 120 col. 2 lin. 5, ubi legitur: « et palantes Fluen- 
tinos collegimus ». — Fluentina est nomen mulieris 
in titulo sepulcrali apud Murat. 1256, 6 (FLVENTINAE 
TRIVIAE). 

FLVIVS, fluvius, subst. m. (= FLOVIVS), in tab. genuate 
(Append. n. 1) lin. 9, et in titulo apud Grut. 100, 5. 

FLVCTVIS, fluctus, genit. sg. (Aul. Gellius IV, 16; vide 
DOMVVS). 
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FLVMICELLVS, parvum flumen (Mal. fiumicello). Innocent. 
De cas. liller. pg. 227 Goes. : « Sub via flumicellum, 
el trans flumicellum aquam vivam ». 

FLVONIA , Duo, quam « mulieres colebant, quod eam 
sanguinis fluorem in conceptu relnere putabant ». 
Ita Paul. ex Festo pg. 92. Cf. Tertullian. Ad nat. II 
11, Arnob. Adv. gent. II 30, August. De civ. Dei VII 
2, 3, Martian. Capella II $ 149 pg. 199. Alii legunt 


Fluvionia et Fluvonia. Cf. Ambrosch fReligionsbücher 


der Rimer s. 12 sq., et Corssen De Volscorum lingua 
pg. 4. 
FLVSARE, /[lorali, adiect. abl. sg., Sabinorum dialecto, 


ab osco fluusù h.e. Flora (HN3VV48 fluusaí = Florae), 


unde 2HNI2N2VV[N]8 lluusasiaís — floralibus (cf. Hen- 
zen in Ann. dell Inst. arch. XX — 4848 s. 411 ; Mommsen 
Die unterit. dial. s. 309; Corssen in Zeilschr. f. vergl. 
spr. IL, 23; Huschke Die osk. und sab. spr. s. 256). 
Inscr. amitern. n. 2737: MESENE | FVVSARE idem ac 
MENSE FLVSARE (in lapide peltuinate apud Murat. 
587, 1; Orell. n. 2488; Mommsen n. 6011 lin. 2) = 
mense florali h. e. Quinctili (Grotefend Rud. 1. τι. MI 13, 
VII 40; Orell. in indice, II 528; Mommsen op. cit. 343, 
et in Ann. cit. XVIIL— 1846 pg. 109; Huschke op. cit. 
s. 255. Cf. Mazocchi Tab. Heracl pg. 176, el Lanzium 
Il 618 2733 n. 15, 803 — 712). Cf. Bugge in Zeitschr. 
cit. VIII, 44. 

FLVSOR, Italiae fluvius, in Piceno (Tabula Peuling. 
segm. Va). Hodie dicitur Chienti (Galletti Gabio etc. 
pg. 46). 

FLVSTRA dicuntur, quum in mari fluctus non moventur, 
quam Graeci μαλακίαν vocant (Paul. ex Festo pg. 89). 
Hac voce ulitur Tertull. De pallio cap. 2. MüMer in Festo 
loc. ci. : « A Suelonio T. HI pg. 75 ed. Wolf. expli- 
calur: Flustra motus maris sine tempestate fluctuantis. 
Naevius in bello Poenico in inscriptione (sic) quod ail : 
honerariae honustae stabant in flustris, ul si diceret 
in salo ». Cf. Gloss. apud Müller in Feslo pg. 382. 

-VV48 (fluu-). Vide FVV- et voc. sqq. 

FLVVIONIA. Vide FLVONIA. 

FN2VVA8 (fluusai), Florai (Florae), dat. sg. 1 decl. apud 
Samniles (vide FLORA), e rad. -VV48 fluu- pro 
FLV-; hine sabin. FVVSARE = florali et samnit. 
ΣΕΝΙΣΝ νν 8 fluusasiaís = floralibus (Avellinius in 
Mus. Borbon. VII, 47 sgg.; Grotefend Rud. ἰ. w. II 
12, el Rud. l. o. pg. 27; Henzen in Ann. dell’Inst. arch. 
XX — 1848 pg. 412; Mommsen in Aun. cit. pg. 427, 
el Die unterit. dial. s. 309; Aufr. et Kirch. I 76; Corssen 
in Zeilschr. f. vergl. spr. II 23; Fiorellius Monum. epi- 
graph. pomp. I 9 —xxvn; Huschke Die osk. und sab. 
sprachdenkmiler 5. 23; Corssen De Volsc. lingua pg. 29). 
Tabula Agnonis n. 2875 A lin. 24: FRIFOGEY - FR2VVA8 
(Iluusaí kerriiai) = Florae geniali ( Mommsen op. cit. 
s. 128), quod alii vertunt Florae Cereali ( Knótel in 
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129), aliique Florae augustae (Huschke op. cit. s. 3). 
— Invenitur eliam in arula pompeiana num. 2793: 
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quod Huschkio op. cit. s. 171 est genil. sg. Cf. Avel- 
linium in op. cit. el in Conghiett. sopra un' inscr. sannit. 
pg. 19. nt. 4; Peter Sprach und schr. elc. 5. 44; 
Mommsen op. cit. s. 180. 

SRENI2N3VV[N]8. (fluusasiais), florariis (fMoralibus ) , 
adiect. fem. dat. pl. 4 decl., a fluusu (vide FN2VVX8 
fluusai = Florae) et suff. -asia = rom. -ario (vide 
FVVSARE = florali), in tabula Agnonis n. 2875 A lin. 20 
(Henzen Ann. dell’Inst. arch. XX = 1848 pg. 411; Mom- 
msen Die unterit. dial. s. 428, 309; Aufr. et Kirch. ἢ 
312; Knòtel in Zeitschr. f. die allerth. X — 1852 s. 129 sq.; 
Corssen De Volscor. lingua pg. 30). Huschkius Die osk. 
und sab. spr. s. 22 legere mavult fiuusasiais, fiu- pro 
flu-, sicuti ital. fiore pro lat. flore. 

AN8 (fna). Vide ANSYVA (pulfna). 

IN}INAMN8 (fnalisle). Vide IY2INAMNBYA (alfnalisle). 

JADMIN8 (fniscial), Fannicia sive Fenicia (cf. Fenissa 
cogn. mulieris apud Grut. 534, 7), e gentilit. Fannius sive 
Fenius, in inser. etr. n. 2603 (cf. Passeri Lett. Roncagl. 
n. X pg. 316, et Paralip. pg. 23; Lanzi II 498 = 423; 
Orioli in Album XXII, 165; Conestab. Inser. etr. pg. 190 
sg. ). 

FOBERE, fovere, quod ad rad. sanser. dhü trahit Benfey 
Griech. wurzellex. II, 274 (cf. Schweizer in Zeitschr. 
für die wissenschaft 11 924, et Bopp Gloss. ser. pg. 216). 
Inscr. paestana (an. 340 p. Chr.) apud Mommsen n. 89 
( Bull. dell'Inst. arch. an. 1836 pg. 152; Zell n. 1763): 
QVOD IN OMNIBVS NOS PATRIAMQVE .NO- 
STRAM FOBERE DIGNETVR; et SPERAMVS QVOD 
PRO HONESTATE NOMINIS SVI IN OMNIBVS 
NOS AEQVO SINCERAEQVE (sic) ANIMO ASPI- 
CERE AC FOBERE DIGNETVR. 
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FODANS, parlicip. antiquum a fodo (fodio). Ennius [ vs. 
496 ed. Vahlen] apud Paul. pg. 336: « Illyrii restant 
ficis sibinisque fodantes ». Alii legunt fodentes. 

FODARE, fodere. Paul. pg. 84. Vide voc. praec. , el cf. 
Forcell. Lex. s. h. v. 

FOEDESVM. Vide FEDESVM. 

FOEDVS, hoedus (haedus), subst. Paul. pg. 81: « Foedum 
anliqui dicebant pro loved», folus pro olere, fostem pro 
hoste, fostiam pro hostia ». Adde Vel. Long. pg. 2238 P. 
(vide FASENA), et cf. Quintil. Inst. orat. I, 1v, 14. 

FOETESCO, foeteo vel feteo (male oleo). Isid. Orig. XX, 3: 
« foetescit enim velusta (aqua) ». 

FOETIDO, foetidum reddo. Plaut. Merc. HI, nr, 13: « Ieiu- 
nitatis plenus animam foetidas ». Alii aliler legunt. 
Cf. Non. IV, 2 = pg. 255, et Forcell. Lexic. s. h. v. 

FOETVTINA, locus foetore oppletus. Non. I, 320 = pg. 63: 
« Molelrina a molendo, quod pistrinum dicimus ; ut 
feratrina, ut foetulina ». Cf. Forcell. Leric. s. h. v. 

FOIDERATVS, foederatus, participium a foedero. S. C. 
de Bacch. (App. n. ivi) lin. 2: QVEI * FOIDERATI 
ESENT h. e. qui foederati essent. 

FOIDVS, foedus, subst. n. Tab. Heracl. cap. 6 (apud 
Mazochium pg. 410): EXVE * FOIDERE - ERIT. 
FOCATIVS, h. e. in foco excoctus, adiect. Isid. Orig. XX, 
2: « Subcinericius (panis) , cinere coctus el reversatus ; 
ipse est focatius ».. Alii legunt focacius (ital. fo- 

caccia, subst.) vel focarius. 

FOCILLATIO, subst. f. Paul. pg. 85: « Focus, fomenta, 
focillaliones, foculi a fovendo , id est calefaciendo, 
dicla sunt ». 

FOCIMENTVM, fomentum, subst. n. Not. Tiron. pg. 134: 
« Fomentum, focimentum, focis, focillat ». 

FOCVLA, h. e. nutrimenta ignis, subst. n. pl., teste 
Nonio I, 34 = pg. 9. Cf. Forcell. Lex. s. h. v. 

FOCVLO, h. e. calorem foculo restituo, teste Nonio I, 31 
= pg. 9. 

FOCVNATES, populi Alpini, in Rbaetia, quorum meminit 
Plinius III, xxiv, 4. 

FOLEVM , oleum, subst. n. In lapide puteolana apud 
Mommsen n. 2517 (Orell. n. 5037): ITEM - FOLEVM - 
ET * TRES-STATVAS - DECR: , et ITEM DECEM 
LIBRIS FOLEI. 

FOLIA, nomen mulieris, apud Umbros. Ariminensem 
Foliam, feminam impudicam, memorat Horat. Epod. 
V, 42. Gentilium Folius exstat in lapidibus ro- 
manis. 

FOLIATVS, adiect. Isid. Orig. XIX, 34: « Lingulat (calcei), 
quos nos foliatos vocamus ». Cf. Forcell. Lexic. s. v. 
folleatus. 

FOLCATIVS, Volcatius , gentilitium italicum. In figlina 
velleiate: L- NAE | COS: M_| AEM-L- FO, h.e. 
Luci Naevii, consulibus Manio Aemilio, Lucio Volcatio 
(Borghesi in Bull. dell’Inst. arch. an. 4841 pg. 141). 
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FOLLESCO, fo!leo, h. e. more follis laxus sum, ital. fol - 
leggio. Not. Tiron. pg. 159: « Follis, follescit ». 

FOLLICVLARE appellatur pars remi, quae folliculo est 
lecla, a quo vita follicularis. Ita Paulus ex Festo 

g. 85, ubi cf. Müller. T 

FOLVIVS, Fulvius (®ovXovios), gentilitium rom. In lapide 
aeclanensi apud Mommsen n. 1094 (Bull. dell'Inst. arch. 
an. 1847 pg. 166): M * FOLVIVS - M: F - FLAC. 
Adde nostrum num. 2705. 

FOLVS, holus vel olus, subst. n. apud veteres. Paul. 
pg. 84 (vide FOEDVS): « Folus pro olere ». Cf. Müller 
Die Etr. I 44 nt. 98, Schneider Gramm. der latein. spr. 
I 185, Aufr. et Kirch. I 80. 

FONDLIRE, in fontulis, subst. diminut. m. locat. sg. 2 
decl. -- 3034TMV8 funt-lere, apud Umbros, a fond-lo 
vel font-lo = rom. font-ulus (?), quod e fons (Aufr. 
et Kirch. 1 53, 68, 114, 120 sq., II 276 sqq., 290 
sq.). Tab. eugub. VIIa 3: FONDLIRE - ABROF - 
WRIFCUEEEVICSHERIEI?T ROFVS*HERIERZ- PEN 
SERFE - MARTI = ad fontulos apros tres facito sive 
rubros sive piceos (?) Cerfo Martio (Aufr. et Kirch. II 279). 
Knótel explical in fundulis (cf. Zeitschr. f. die alterth. 
X-1852 s. 122). Grotefendio Rud. 1. v. IMI 24, IV 8, 
32 fondlire est fontili re sive sacris fontinalibus. 

FONER, volentes (fausti, propitii), adiect. m. nominat. pl. 
3 decl., nominat. sg. FONS vel FOS = volens, apud 
Umbros ( Lanzius 1 374 = 292, II 821 — 730 ; Lassen 
Beitr. zur deut. der eugub. taf. s. 4A; Grotefend Rud. 
l. v. IV 9, 22 sq., 28; Aufr. el Kirch. I 61, 87, 94, 
104, 123, 11 139, 270). Tab. eugub. VIb 61: FVTVTO - 
FONER - PACRER - PASE: VESTRA - POPLE TO- 
TAR - IIOVINAR elc. = estote volentes, propilii pace 
vestra populo civitatis Iguvinae cet. 

$ 2. Volentis (fausti), genit. sg. (Lassen op. cit. s. 32, 
Grotefend op. cit. IV.9, 28; Aufr. et Kirch. I 104, 
123, 141). Tab. eugub. VlIa 20, 23, 33, 36: PRE- 
STOTAR - SERFIAR - SERFER - MARTIER - FO- 
NER - FRITE * TIOM : SVBOCAVV = Prestotae, Cer- 
fiae Cerfi Martii placandi ritu (?) te precor (Aufr. et Kirch. 
Il 285). 

FONES, dii silvalici, fortasse iidem qui Fauni. Mart. Ca- 
pella $ 167 pg. 221 ed. Kopp: « Ipsam quoque terram, qua 
hominibus invia est, referciunt longaevorum chori , qui 
habitant silvas, nemora, lucos, lacus, fontes, ac fluvios, 
appellanturque Panes, Fauni, Fones, Satyri, Silvani, 
Nymphae, Fatui etc. » Alii legunt fontes, alii fines, 
alii foni. — Foneria cognomine Tyche legitur in ti- 
tulo sepulerali apud Gud. 344, 2 (Monum. Matth. 
sect. x n. 11 pg. 152). Cf. voc. sq. 

FONIO -onis, nomen numinis cuiusdam apud Aqui- 
leienses. Inscr. apud Marini Arval. pg. 544 (Orell. n 
2427): ANNIA M * Ε΄ MAGNA ET | SEIA IO- 
NIS - ET CORNELIA EPHYRE MAGISTRAE B - 
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D | PORTICVM RESTITVERVNT ET | AEDICVLAM 
FONIONIS. Alia apud eundem op. cit. pg. 619: FO- 
NIONI SACR | SEIA IONIS MAG [D - D: ubi Murat. 
pg. 101 n. 2: « Sub Fonionis nomine Martem hono- 
ratum fuisse censuil doctissimus a Turre, a graeco φόνος 
caedem significante. Dum cerliora quispiam adferat, 
eius conieclurae sua sit laus. Suspicari lamen quispiam 
possit, Fonionis nomen ad Famam [ a qcvz] spectare, 
quae uli dea culta est ab antiquis ». Alia inscr. apud 
Marini op. cit. pg. 619: FONIONI SACR | SEIA 
IONIS. — GenuUlitium Fonius legitur in litulo cam- 
pano apud Mommsen n. 2856. 

FONS, volens (faustus , propitius), adiect. m. et f. nominat. 
sg. 3 decl. (nominat. pl. FONER), quod et scribitur 
FOS sine litera nasali, apud Umbros (Lassen Beitr. 
zur deut. der eugub. taf. s. 34 sq.; Grolefend Rud. L. 
u. IL 28, IV 9, 13 sq., 17, 28; Peter Sprach und schr. 
elc. s. 35; Aufr. et Kirch. 1 61 sq., 67, 97, 105, 422, 
124, 162, II 138 sq.). Fons sive fos, pro fones, 
Lanzius (Saggio etc. 1 361 = 282, II 749—657, 821— 
730) derivatum pulat ab aeol. Fovos, bonus, benignus , 
propitius ( Voss. Etym. s. v. bonus). Cf. Bugge in Zeitschr. 
f. vergl. spr. HE 41, et Huschke Die osk. und sab. spr. 
s. 950. Tab. eugub. Vla 42, 50, 52, VIb 41, 13. 
32, 34: FVTV.* FONS PACER - PASE - TVA - 
OCRE - FISI * ΤΟΤΕ - IIOVINE - ERER : NOMNE: 
ERAR * NOMNE = esto volens ( Die Grabovie vel 
Fisovi Sancie vel Tefre Iovie) propitius pace tua 
colli Fisio , civitati Iguvinae , eius (collis) nomini, eius 
(civitatis) nomini; tab. VIb 7 sq., 26 sq.: FONS - 
SIR (lin. 26 FONSIR) PACER * SIR * OCRE - FISI - 
ΤΟΤΕ : IIOVINE: ERER: NOMNE: ERAR NOMNE 
— volens sis (Fisovi Sancie vel Tefre Iovie), pro- 
pilius sis colli Fisio, civitati. Iguvinae , eius ( collis) no- 
mini, eius (civilalis) nomini; lab. VIa 43 sq.: PRE- 
STOTA - SERFIA * SERFER * MARTIER - FVTV - 
FONS | PACER - PASE * TVA - POPLE : TOTAR - 
IIOVINAR - ΤΟΤΕ « IIOVINE : EROM - NOMNE - 
ERAR * NOMNE = Praestita Cerfia Cerfi Martii, esto 
volens, propitia pace tua populo civitatis Iguvinae, civitati 
Iguvinae, eorum ( populi) nomini, eius (civitatis) nomini; 
tab. Vila 17 sq., 34: FVTV * FONS - PACER * PA- 
SE: TVA - POPLE * TOTAR - IIOVINAR © TO- 
TE: IIOVINE : ERER: NOMNE ERAR: NOMNE = 
esto volens (Praestita Cerfia), propitia pace tua populo 
civitatis Iquvinae, civitati Iquvinae, eius (populi) nomini, 
vius (civitatis) nomini; el tab. Vila 49 sqq.: TVRSA - 
IOVIA + FVTV - FONS | PACER - PASE - TVA - 
POPLE - TOTAR - IOVINAR ΤΟΤΕ < IOVINE : 
ERAR * NERVS - 'SIHITIR : ANSIHITIR * IOVIES - 
HOSTATIR + ANHOSTATIR + EROM | NOMNE : 
ERAR * NOMNE = Tursa Iovia , esto volens , propitia 
pace tua populo civitatis Iguvinae, civitati Iguvinae , eius 
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(civitatis) principibus (7), —itis in—itis, —bus, —alis , 
in—atis, eorum nomini, eius (civitatis) nomini. Cf. volens 
apud Virg. Aen. X 677, ubi legitur: « Volens vos 
Turnus adoro ». 

FONSIR. Lege FON SIR, pro FON(S] SIR (in tab. 
eugub. VIb 26). 

FONTANALIA seu Fontinalia, feriae fontibus dicatae 
III id. octobr. Varro De l. L. VI, 22 pg. 82: « Fon- 
tanalia a fonte, quod is dies feriae eius; ab eo tum 
el in fontes coronas iaciunt et puleos coronant ». Paul. 
pg. 85: « Fontinalia, fontium sacra ». In kalendariis 
(Orell. IT, 400): F FONT FERIAE FONTI. Vide 
FONTINALIS $ 2 et cf. umbr. FONDLIRE = in 
fontulis. 

FONTANALIS. Vide FONTINALIS. 

FONTANVS, adiect., ad fontem perlinens. Est cogn. 
rom. apud Murat. 773, 1 (A “ ACILIVS- L- F- 
FONTANVS). — FONTANI sunt etiam Fontium 
curatores. 

FONTEIANVS, adiect. ad Fonteium pertinens. Inscr. 
apud Fabr. cap. 1 n. L pg. 10: Q- CAECILIVS* Q- 
L- |. PRIMVS - EMIT * IN | MONIMENTO - PALAN- 
GARIOR | IN - AGRO * FONTEIANO - QVOD - 
ESI | VIA * AVRELIA * IN * CLIVO * RVTARIO | 
PARTE - SINISTERIORE - COL|VMBARIA ἜΝ - 
X - OLLARVM | N - ΧΧΧΧ etc. Cic. Harusp. resp. 
cap. 27: « Fonteianum nomen ». 

FONTECLI, Fonteculi (Fonticuli), locus haud longe 
a Placentia, a fontibus dictus. Antonini iliner. pg. 616: 
« mansio ad Fonticlos ». — A nobis Italis diceretur 
Fontecchi, quod est vicus in Aprutio. 

FONTIGENAE, Musae vel Nymphae, quae circa fontes 
libenter habitant. Mart. Capella 8 574 pg. 486: « O 
saera doclarum prudentia fontigenarum ». Et $ 908 
pg. 704: « fontigenarum virginum chorus ». 

FONTINALIA. Vide FONTANALIA. 

FONTINALIS vel Fontanalis, deus fontis. Plaut. Stic. 
V, av, 17 sq. : « Utrum Fontinali an Libero Imperium 
te inhibere mavis ? ». 

$ 2. Porta Romae. Liv. XXXV, 10: « Porlicum 
unam extra porlam Trigeminam, emporio ad Tiberim 
adiecto ; alleram a porta Fontinali ad Martis aram, 
qua in Campum iler esset, perduxerunt ». Paul. pg. 85: 
« Fontinalia, fontium sacra; unde et Romae Fon- 
tinalis porta ». Inser. apud Grut. 624, 11: DIS - 
MA...S | A : APIDI MAIORIS | TABELLARI | A 
PORTA | FONTINALI. 

$ 3. Est eliam cogn. rom., nempe A. Aternii Vari 
consulis an. vu. 6. ccc (cf. Borghesi Framm. dei Fasti 
cons. I, 72). 

FONTVNATVS, fortunatus, adiect. Est cogn. virile in ti- 
tulo apud Grut. 223, 1 (C* VMBRIVS * EVDRASTVS 
FONTVNATVS * III! VIR). 
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FONVS, funus, subst. n. Victor. pg. 2459 P. (vide PO- 
POLVS): « pro funus fonus ». 

FOR, quod est in lamina faleriensi n. 2440, fortasse 
idem est ac umbr. FOS vel FONS, volens h. e. pro- 
pitius (Grotefend Rud. l. u. IV 43, V 26). Lanzius 
tamen (Saggio etc. IL, 542— 463 nt. 2) trahit fos ad 
gr. óvs (quos), vel ad ὡς (ut, quoniam). Cf. Maffei 
Osserv. lett. VI, 49. 

FORBEA, φορβειὰ vel φορβὴ, subst. fem. Paul. ex Festo 
pg. 84: « Forbeam omne genus cibi appellabant , 
quam Graeci gop8: vocant »; ubi cf. Muellerus. 

FORDEVM, hordeum , subst. n., genus frumenti. Scaurus 
pg. 2219 (vide FAEDVS): « quod illi (antiqui). for- 
deum dicebant nos ordeum ». Adde. Vel. Eong. pg. 2238 
(vide FASENA), et cf. Quintil. Inst. orat. I, iv; 44. 

FORDICIDIVM, sacrificium , quo boves fordae (vide 
HORDA), idest gravidae, immolabantur. Varro De l. 
l. VI, 15 pg. 79: « Fordicidia a fordis bubus. Bos 
forda quae fert in ventre. Quod eo die publice immo- 
lantur boves praegnantes in curiis complures, a fordis 
caedendis Fordicidia dicla ». Paul. pg. 83: « For- 
dicidis boves fordae, id est gravidae, immolabantur, 
dictae a fetu ». In kalendariis (Orell. II, 388): FOR- 
D[ICIDIA] = HORDICIDIA. Vide Ovid. Fast. IV, 629, 
ubi cf. Gierig. 

FORENSIANVS, forensis, adiect. Est cogn. rom. in titulo 
sepulerali apud Murat. 104, 8 (L * HERMONI FO- 
RENSIANI). 

FORENTVM, Apuliae oppidum, hodie Forenza. Liv. IX, 
20: « Apulia perdomita (nam Forenlo quoque valido 
oppido lunius politus eral) in Lucanos perrectum ». Cf. 
Horat. Carm. III, tv, 16. — Incolae dicti sunt Foren- 
tani (Plin. HI, ix 41, xvi 6). CO MVTM3438 fe- 
rentum, et- Steph. Byz. Gopeyravóv, πόλις ᾿Ιταλίας" τὸ 
ἐθνικὸν, Dopevravós. ErpaBoy πεμπτῃ. 

FORESIA, forensia, adiect. sine n litera libenter dicebat 
Cicero, leste Vel. Lon». De or!h. pg. 2237 P. 

FORETANI, populi Italiae inter Isteros, vel Venetos. Plin. 
I xx» 3. 

FORETII, Latii populi; quorum meminit Plin. III, ix , 16. 
Cf. Forcell. Lex. s. h. v. 

FORICVLVS. Vide FORCVLVS. 

FORINA. Vide FVRRINA. 

FORIOLVS, qui ventre soluto est, et foria facile emittit. 
Laber. [vs. 66 ed. Ribbeck] apud Non. II, 352 — pg. 144 
« Foriolus esse videre; in coleos cacas ». 

FORCILLO. Vide FVRCILLO. 

FORCTES, frugi et bonus, sive validus. Haec Paulus ex 
Festo pg. 84. Cf. Müller in Festo pg. 320. 

FORCTVS, bonus, adiect. apud veteres. Vide HORCTVS. 

FORCVLVS vel Foriculus, deus apud veteres, qui fo- 
ribus praeerat. August. De civ. Dei IV, 8: « Forculum 
a foribus ». Tertull. Idol. cap. 45, et De cor. mil. cap. 13. 
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FORMIAE, antiquiori orthographia HORMIAE , Φορμίαι 
S)trab. V, im, 6; Ptol. HI, 1 codd. nonnulli Φῶὥρμιαι 
vel Φῶρμαι), oppidum Latii non longe a Caietano portu 
(Antonini itiner. pg. 108, 121 « Formis », et pg. Gil 
«civitas Formis »; tab. Peuting. segm. Vf « Formis »). 
Plin. ΠῚ, 1x, 6: « Oppidum Formiae, Hormiae prius 
olim diclum: ul exislimavere, antiqua Laestrygonum 
sedes ». Paul. pg. 83: « Formiae oppidum appellatur 
ex graeco [óguz, impetus], velut Hormiae, quod circa 
id crebrae slaliones lutaeque. erant, unde proficisce- 
bantur navigaturi ». Serv. ad Aen. VII 695: « Formiae, 
quae Hormiae fuerunt, ἀπὸ τῆς ὁρμῆς; nam posteritas 
in mullis nominibus F pro .H posuit ». Strabo loc. cit. : 
Ἑξῆς δὲ Φορμίαι Λακω: κὸν κτίσμα ἐστὶν, Ὁρμίαι λε- 
γόμε,ον πρότερον dia τὸ εὔορμον. xoi τὸν μεταξὺ δὲ κόλπον 
ἐκεῖνοι Καίατταν ὠνόμασαν, τὰ γὰρ κοῖλαι πάντα Καϊάττας 
οἱ Λάχωνες προσαγορεύουσιν — ἐντεῦθεν δ᾽ emi τὰς Φορμίας 
τεττοιρόκοντα. Solinus 11,23: « Formiae etiam Lestry- 
gonibus habilalae ». Liv. XXXV,21: « Formiis porlam 
murumque de coelo lacla ». Inser. apud Grut. 391, 2 
(Orell. n. 2951): D - M | TI * CLAVDIO SPECTA- 
TORI AVG * LIB | PROCVRATOR FORMIS - FVN- 
DIS | CAIETAE - PROCVRATOR | LAVRENTO AD 
HELEPHANTOS| CORNELIA BELLICA CONIVGI | 
B - M. In latere. milit. apud Grut. pg. 301: M * AELIVS 
MAXIMVS FORMIS.— Incolae dicli sunt Formiani(vide 
FORMIANVS).Liv. VII, 14: « Campanis — Fundanisque 
.el Formianis, quod per fines eorum tula pacataque 
semper fuissel via, civitas sine suffragio data [v. c. 
an. 4171». Et XXXVII, 36: « De Formianis Fun- 
danisque mancipibus el Arpinatibus C. Valerius Tappus 
tribunis plebis promulgavit, uli iis suffragii latio (nam 
ante sine- suffragio habuerant civitatem ) esset . 
Rogatio perlata est, ut in Aemilia tribu Formiani el 
Fundani, in Cornelia Arpinales ferrent [u. c. an. 564]». 
inscr. apud Mommsen n. 4093 (Henzen n. 6137): T - 
ACILIO - T- Ε΄ AN | FLORENTINO | ἔονο - 
PVBL-PRAEF: COH |v- BREVCORVM | FORMIANI. 
OMNIVM | ORDINVM - VIRI | QUOD 4S TE- 
STAMENTO - SVO - H5 C- M- N - LEGAVERIT - 
EX - QU | SUMMA - TENSAE - MINERVAE | EX: 
ARGENTI * LIBRIS - CENTVM | [CVM PARERG!S 
svIs TO[TIS | FACTAE SVNT]. Alia apud eundem 
n. 4087 (Henzen n. 6909): FVLVIAE | AVGVRI- 
NIA|NAE CoFPWELVISA FUE | DIONYSI CONS 
VIRI | CORR CAMPAN VXORI | FORMIIANI PV- 
BLICE ἢ. e. Fulviae Augurinianae , clarissimae feminae 
P. Helvi A. filii Dionysi consularis viri. correctoris Cam- 
paniae uxori, Formiani publice. Alia apud Murat. 1110. 


. 6 (Orell. n. 3782, ubi cf. Henzen): M.* RVBRENO 


VIRIO PRISCO | POMPONIANO MAGIANO PRO|- 
CVLO C V: PR: COS | CVR - COL - MINTVRNEN- 
SIVM AFRIC | CVR - COL - FORMIANORVM elc. 
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FORMIANVS, adiect. ad Formias perlinens. Formianus 
ager (Liv. X, 31), Formiani colles (Horat. Od. I, 
xx, 11), et Formiani dies (Martial. X, 30). 

$ 2. Formianum praedium, villa fuit Ciceronis in 
Formiano agro. Cic. ad Att. Il, 4 = n. 30: « Nos cir- 
ciler kalendas aut in Formiano erimus, aut in Pom- 
peiano ». Adde Epist. 11, 15 = n. 41. 

8 3. Formianus mons. Liv. XXXIX, 4: « El sepa- 
ratim Flaccus molem ad Neptunias aquas, ul iter populo 
esset, et viam per Formianum montem ». 

8 4. Formiana saxa, locus in agro campano , ad 
Liternum amnem prope oram maritimam. Liv. XXII, 
16: « Poenus contra inter Formiana saxa ac Li- 
lerni arenas stagnaque perhorrida situ hibernaturus 
essel ». 

FORMIIANI, Formiani, in titulo apud Mommsen n. 4087. 
Vide FORMIAE. 

FORMIO, fluvius Italiae superioris. Ptol. III, 1: Φορ- 
μίωνος ποταμοῦ exBoXai. Cf. W. Smith Dict. of greek 
and rom. geogr. l, 905. : 

FORMONSVS, formosus , adiect. in litulo apud Grut. 
669, 10. 

lFORMVCALES (?), foreipes dictae, quod forma capiant, 
id est ferventia. Ita Paul. pg. 91. - 

FORNACALIA. Vide voc. sq. 

FORNAX, dea apud Romanos, cuius in honorem Numa 
Fornacalia instituit ἢ. e. farris torrendi ferias (Plin. 
XVIII, 1, 2). Ovid. Fast. II, 525: 

« Facta dea est Fornax: laeti Fornace coloni 
Orant, ul fruges temperet illa suas » 
Et VI, 313: 
« Sola prius furnis torrebant farra coloni; 
Et Fornacali sunt sua sacra deae ». 
Lact. I, 20: « Quis non videat Fornacem deam, vel 
potius doclos viros celebrandis Fornacalibus ope- 
CALLE 

FORNVS, furnus (ital. forno), caminus coquendo pani. 
Varro apud Non. XII, 52 = pg. 531: « Cocula qui 
coquebat panem, primum sub cinere, postea in forno; 
cuius utriusque vocabulum a forno ductum, id est a 
caldore ». 

FOROAPPII. Vide FORVM $ 2. 

FOROBRENTANI. Vide FORVM $ 4. 

FORODRVENTINI. Vide FORVM ὃ 6. 

FOROFLAMINIENSES. Vide FORVM $ 7. 

FOROIVLIENSES. Vide FORVM $ 9 sq. 

FOROCLODII. Vide FORVM $ 13. 

FOROCORNELIENSES. Vide FORVM $ 16. 

FORONOVANI. Vide FORVM $ 19. 

FOROPOPILIENSES. Vide FORVM 8 21. 

FOROPOPVLI. Vide FORVM S 29. 

FOROSEMPRONIENSES. Vide FORVM 8 23. 

FOROVIBIENSES. Vide FORVM $ 25 


FO 508 


FORS, proprie casus (cf. Cic. ad Att. XIV, 13 = n. 693, 
et De leg. M, 11) , qui a Fortuna distinguitur. Non. 
V, 45 — pg. 425: « Fors et Fortuna hoc distant: Fors 
esl casus lemporalis: Forluna dea est ipsa ». Accius 
vs. 422 sq.: « Fors dominatur, neque vila ulli Propria 
in vila est »; vs. 54: « illum fors expectabat loco »; 
vs. 109 sq.: « Multi iniquo, mulier, animo sibi mala 
auxere in malis, Quibus natum prava magis quam fors 
aut fortuna obfuit.»; el vs. 182: « Fortunane an 
forte reperlus ». Lucil. apud Non. loc. cit.: « Cui 
parilem fortuna locum fatamque tulit fors ». — Po- 
nitur. eliam pro ipsa Fortuna, ut apud Cic. ad Att. 
IV, 40 — n. 118, et apud Catull. LXIV, 170. Varro apud 
Non. loc. cît.: « Dices, o fortuna, o fors fortuna, 
quanlis commodilalibus hunc diem ». Ennius Amm. vs. 
203 sq. ed. Vahlen: « Vosne velit an me regnare era 
quidve ferat Fors Virtute experiamur ». Ovid. Fast. 
VI, 713 sqq.: 

« Quam cito venerunt Fortunae Fortis honores ' 

Post septem luces lunius actus erit. 
Ite, deam laeti Fortem celebrate, Quirites ; 
In Tiberis ripa munera regis habet ». 

— Eius origo sabina. Varro De l. l. V, 74 pg. 29: 
« Paulo aliter ab eisdem (Sabinis) dicimus Herculem, 
Vestam, Salulem, Fortunam, Fortem, Fidem ». Et VI. 
17 pg. 80: « Dies Fortis: Fortunae appellatus ab 
Servio Tullio rege, quod is fanum Fortis Fortunae 
secundum Tiberim extra urbem Romam dedicavit lunio 
mense ». Plutarch. De fort. Rom. cap. 5: Τὴν dé πρὸς 
τῷ ποταμῷ Τύχην φόρτιν καλοῦσιν (ὅπερ ἐστὶν ἰσχυρὰν, 
ἢ ἀριστευτικῆν, ἢ ἀνδρείαν), ὡς τὸ vixuTIXÓy ἁπάντων κράτος 
ἔχουσαν. Καὶ τὸν γε ναὸν αὐτῆς ἐν toîs ὑπὸ Καίσαρος τῷ 
δήμῳ καταλειφθεῖσι κήποις φκοδόμησοιν., ἡγούμενοι κακεῖνον 
εὐτυχία. γενέσθαι μέγιστον, ὡς αὐτὸς ἐμαρτύρησε. In nummo 
aeneo Gal. Maximiani (Cf. Eckhel Doctr. num. vet. VII, 
38) adspicitur Fortuna stans, cum scriplione FORTI 
FORTVNAE. Fors Fortuna legitur quoque in lapi- 
dibus rom. apud Orell. n. 1770, et apud Henzen n. 5791, 
atque in kalend. Farnes. mens. iun. (SACRVM FOR- 
TIS * FORTVNAE), et in kalendariis Amit. Esquil. 
Venus. mens. iun. (Orell. II, 392 sq.). Cf. Gierig 
Excurs. VI in Ovid. Fast, 

FORTESCERE, fortem fieri, usurpatum a Laevio in Al- 
cesti apud Gellium. XIX, 7. 

FORTINATVS, fortunatus, adiect. (vide FONTVNATVS). 
Est cogn. rom. in titulo campano apud Mommsen n. 2635 
(C * MARI - FORTINATI). 

FORTIO -onis, subsl. m. a fortis. Est cogn. rom. in 
titulo apud Maffei Mus. ver. 152, 1 (CAECILIVS FOR- 
TIO). 

FORTIS, forte, adverbium apud Oscos, in tab. Banlina 
n. 2897 lin. 12 (Franchinius in Giorn. arcad. LXXXIII, 
lab. 2 ad pg. 305; Guarinius In. Comm. V eve. pg. 33; 
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Mommsen in Ann. dellInst. arch. XX — 1848 pg. 427, 
el Die unterit. dial. s. 245, 310; Corssen in Zeitschr. f. 
vergl. spr. III 291; Kirchhoff Das stadir. von Bantia s. 4; 
Huschke Die osk. und sab. spr. s. 354. CK. Grotelend 
Rud. l. o. pg. 15; Lassen Beitr. zur deul. der eugub. taf. 
s, 45; el Ebel in Zeitschr. f. vergl. spr. VI, 209, cui 
fortis est forte pro fortius ). 
FORTONA. Vide FORTVNA, quod sequitur. 
FORTVNA, gr. Tox», dea apud veteres (eadem cum 

Etruscorum VORTVMNO) et humanarum reruu do- 
mina (vide FORS), quae pingebatur rotae aut globo 
insidens (Ovid. Pont. II, πὶ, 56), ad volubilitatem in- 
conslantiamque significandam. Pacuv. vs. 366-375 ed. 
Ribbeck: 

« Fortunam insanam esse et caecam et brutam perhibent philosophi, 

Saxoque instare in globoso praedicant. volubili, 

[ Quia quo id saxum inpulerit fors, eo cadere fortunam autumant. ] 

Insanam autem esse aiunt, quia atrox incerta instabilisque sit: 

Caecam ob eam rem esse iterant, quia nil cernat quo sese adplicet : 

Brutam, quia dignum atque indignum nequeat internoscere. 

Sunt autem philosophi, qui contra Fortunam negant 

Esse ullam, sed temeritate res regi omnis autumant. 

Id magis veri simile esse usus reapse experiundo edocet: 

Velut Orestes modo fuit rex, factust mendicus modo. » 
— Huius deae nomen permullis in titulis romanis re- 
peritur (Orell. n. 91, 733, 1270, 1354, 1416, 1699 — 
3458, 1734 sqq., 1752, 41755, 1808, 1894, 3400, 
3699, 3882, 4456, 4806, 4929; Henzen n. 5440, 
5645, 6445, 6787, 6834, 7032, 7182). Fortuna ap- 
pellatur adiulrix (Orell. n. 1737), Antias (Horat. 
Od. Y, 35), Augusta (Orell. n. 177, 1168, 1662, 1825, 
2465 sq., 3437, 3798, 3860, 5022; Henzen n. 5461, 
7183), Aug. aeterna (Orell. n. 1741), barbata (Orell. 
n. 1742), bona (Orell. n. 1743), bona domestica 
(Orell. n. 1744), bona dominae reginae (Henzen 
n. 5787), colenda (Orell. n. 1733), conservalrix 
(Orell. n. 4745, 1769, Henzen n. 5788), dubia (Orell. 
n. 5), dux (Henzen n. 5790, el in nummo argenteo M. 
Aur. Antonini ; cf. Eckhel Doctr. num. vet. VII 63), 
equestris (Orell. n. 1746), felix (Plutarch. De fort. 
Rom. cap. 4), Flavia (Grul. 75, 5), magna (Orell. 
n. 1748), mammosa (Orell. n. 5), manens (in nummis 
Commodi; cf. Eckhel op. cit. VII, 145), muliebris (in 
nummis- Faustinae iunioris; cf. Echkel op. cit. VII 78, 
Val. Max. I, viu 4, et V, ui 4, Liv. II 10, Plutarch. De fort. 
Rom. cap. 5), obsequens (Orell. n..5, 1750, Henzen n. 
5789; et in nummo aeneo Antonini ἐὰν cf. Echkel op. 
cit. VII 24, Plaut. Asin. HI, nur, 126), opifera (Orell. 
n. 1753), Praenestina (Orell. n. 1756), praesens 
(Henzen n. 7383), praetoria.(Orell. n. 1754) , pri- 
migenia (in kal. Praen. mens. apr. ; Orell. n. 1757, 
2163, 2303; Bull. dell'Inst. arch. 4857 pg. 74 et 1859 
pg. 22), primigenia praenestiina (Orell. n. 1759), 
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primigenia Iovis pueri (Orell. n. 1214), primigenia 
publica (in kal. Praen. mens. apr.; Orell. n. 1769), pu- 
blica primigenia (in kal. Esquil. et Venus. mens. maio), 
redux (kal. Amit. et Ant. mens. octobr. ; kal. Amit. mens. 
dec. ; Orell. n. 332, 343, 764, 922, 1760, 1762, 1764, 

. 1776, 4083; Henzen n. 5359, 57914), redux augusta 
(Henzen n. 7048), redux domus τ εἴτ ες (Orell. n. 
3096), redux legionis XXII primigeniae piae fi- 
delis (Orell. n. 4247), regina (Orell. n. 1769), re- 
spiciens (Orell. n. 5, 477, 1765), augusta respi- 
ciens (Orell. n. 1766), Sieia f. aug. (Orell. n. 18), 
supera (Orell. n. 1768, 1886; Henzen n. 5792 sq. ), 
Torqualiana et Tulliana (Orell. n. 1769), Vesu- 
niensis (Henzen n. 5794), virilis (kal. Praen. mens. 
apr.), victrix (Henzen n.5795). Cf. Fortuna bal- 
neari (Henzen n. 5796), Fortuna consiliorum 
(Orell. n. 2431), Fortuna horreorum (Orell. n. 4881 
sq.), Fortunae huiusce diei (kal. Pincian. et Allif. 
mens. iul.) , Fortuna huius loci (Orell. n. 1699 -- 
3458). — FORTVNAE plurali numero memorantur in 
titulo apud Henzen n. 6445. Item Fortunae balnei 
Verul. (Henzen n. 5797), Fortunae Anliates (Orell. 
n. 1738, 1740) et Fortunae salutares (Orell. n. 1767 
= 5024). C£. Pitisc. Lex. antiq. rom. s. v. Fortuna. Primus 
Forlunae templum dedicavit Ancus Martius ( Plutarch. 
De fort. Rom. cap. 5) ; et Bonae Fortunae lemplum 
cum porlico Romae dedicavit Lucullus (Strabo VIII, 
vi, 23). De Fortunae fano Syracusis loquitur Cic. in 
Verr. II, tv $3. Cf. Eckhel Doctr. num. vet. 1, 246. Gen- 
lilitium Foris legitur in titulis apud Grut. (115, 4), 
Murat. (993, 5; 1168, 2; 1465, 4) et alios ; cognomen 
Fortunus "i vds apud ἘΠ (757 ,. 5). Inser. 
apud Mommsen n. 6367: ARELLIA | FORTONA | 
MATER. Cf. Forcell. Lex. s.*v. fortuna. 

FORTVNALIS,. fortunatus , adiect. ad Fortunam per- 
tinens. Est cogn. rom. Inscr. apud Maffei Mus. ver. 449, 
2: DEAE | NEHALENI|AE - T - FLAVIVS | FOR- 
TVNALIS. Adde inscr. apud Murat. 1644, 14. 

FORTVNENSIS, adiect. ad Fortunam perlinens. Est 
cogn. rom. in lilulo apud Grut. 619, 10 (CLAVDIAE - 
FORTVNENSI). 

FORTVNIO -onis, subst. m. is, cui Fortuna ali- 
quanlulum favet. Est cogn. rom. Inscr. apud Grut. 917, 
16: "Μ΄: 5 È LVRIVS  FORTVNIO | VIX * ANN - 
IXRPorba:S | ST pede 

FORTVNVLA, parva. Fortuna. Est cogn. muliebre. Inscr. 
chr. apud Fabr. cap. iv n. 467 pg. 327: REPPECTVS 
ET FORTVNVLA | PARENTES FILIO- DVLCIS- 
SIMO | QVI VIXIT ANNI[S] N III] MESIS N Ili. 
In alia apud eundem cap. viu n. 191 pg. 586 legitur: 
SEVERIANVS PATER ET FORTVNVLA MATER. 
Adde Grut. 890, 15; 1124, 9. 

FORVLI, DopovAo: (Strabo V, m, 10), vicus Sabinorum, 
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nune Civita Tommasa appellatus. Liv. XXVI, 11; Virg. 
Aen. VIE, 714; Sil. Ital. VIII, 415. Inser. apud Mommsen 
n. 6265 (Henzen n. 5181): VIAM * CLAVDIAM NO- 
VAM | A FORVLIS AD CONFLV|ENTIS ATTER- 
NVM «ET | TIRINVM elc. Alia apud eundem n. 5769 
(Henzen n. 5112): ..... CAESARI | ..... [FO]RV- 
Ulso LLIVDOSI | intesa P: CORNELIO. — Incolae 
appellantur Forulani, VICANI * FORVLANI in titulo 
apud Mommsen n. 5787 (Murat. 1098, 1; Orell. n. 3794). 
FORVM, locus spatiosus in urbe, in quo negolia fiunt , 
gr. ἀγορὰ; vel locus, in quo iurisdiclio exercetur. Hinc 
ipsa oppida aut vici in provinciis, in quae conveniebant 
provinciales negoliorum , seu nundinarum, vel. iuris- 
diclionis, el litium causa, fora appellantur. Varro De 
l. 1. V, 445 pg. 56: « Quo conferrent suas contro- 
versias, ei quae vendere vellent quo ferrent, forum 
appellarunt ». 

8 1. Forum Allieni, oppidum in Gallia transpadana 
(Tac. Hist. IH, 6), ubi nunc Ferrara. 

8 2. Forum Appii, oppidum in Latio prope Seliam 
ad Pomptinas paludes ; ita dictum ab Appio Claudio, 
qui an. U. c. 442 viam Appiam munivil. (Liv. IX, 29). 
Plin. XIV, vin, 2: « Forum Appii »; Cic. ad Att. 
Il, 10—n. 37: « Ab Appii Foro ». Horat. Sat. I, v, 3: 

« Egressum magna me excepit Aricia Roma 

Hospilio modico; rhetor comes Heliodorus, 

Graecorum longe doclissimus. inde Forum Appi, 

Differtum nautis, cauponibus atque malignis »; 
ubi Schol. vet. : « Forum Appii nomen est oppidi ». 
Sueton. in Tib. cap. 2: « Claudius Drusus, statuà sibi 
cum diademate ad Appii Forum posilà, Italiam per 
clientelas occupare tenlavil ». Acta Apostol. XXVIII, 
14 sq.: Kai οὕτος ἤλθομεν εἰς τὴν Ῥώμην; xaxeidey οἱ 
ἀδελφοὶ ἀκούσαντες τὰ Περὶ ἡμῶν, ἦλθον εἰς ἀπάντησιν ἡμῖν 
ἀχρίς ᾿Αππίον Φόρον xai Τριῶν Ταβερνῶν. Inscr 
apud Orell. n. 780 (ubi cf. Henzen): IMP - CAESAR | 
NERVA - AVG - GERMAN | PONTIFEX - MAX | 
TRIB - POTEST - Ill | COS - ΠΠ|" P - P | VIAM 
A TRIPVNTIO AD | FORVM APPII - EX GLAREA 
SILICE STERNENDAM | SVA PECVNIA INCOHA- 
VIT | IMP - CAESAR NERVA - DIVI NERVAE F 
TRAIANVS AVG | GERMA....| TRIB: POTEST - 
COS III | CONSVMMAVIT. Antonini itiner. pg. 407: 


« Appi foro ». — Incolae appellantur. Foroappii 
Plin- 111, 1x, A4); 
5 


8 3. Forum Aurelium vel Forum Aurelii, op- 
pidum Etruriae, prope fluvium Martam, ita dictum ab 
Aurelio quodam, qui Aureliam viam a Roma Pisas 
usque, sub initium haud dubie subactae a Romanis 
Etruriae, stravit. (Cluver. Ital. ant. pg. 485). Cic. in 
Cat. 1,9 « Forum Aurelium », Antonini iliner. pg. 291 
« Forum Aureli », et Tab. Peuting. seem. IVd « Foro 
Aureli 
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$ 4. Forum Brentanorum, oppidum Umbriae , 
cuius incolae appellati Forobrentani (Plin. HE, xix, 
2). Inscr. apud Murat. 730, 1: 1.“ PETRONIO-* L 
F: PVB- SABINO * FORO - BRENT etc. 

8 5. Forum Decii, oppidum Sabinorum, cuius me- 
minit Plin. HL, xvir, 2. €f. Tab. Peuting. segm. Va, 
ubi Foroecri. 

8 6. Forum Druentinorum, oppidum in Aemilia 
(Bertinoro?), cuius incolae Forodruenlini appel- 
labantur (Cf. Plin. II, xx, 2 « Forum Truentinorum | 
Inscr. apud Grut. 492, 5: PATR * MVNICIPIORVM - 
FORODRVENT - ET - FORO NOVANOR. Alia apud 
eundem 1094, 2 (Orell. n. 80): C - FAESELLIO - 
C- F : AN [RVFIONI - EQ - PVBL | CVR - REIP - 
FORODR *: PATR * COL - ARIM etc. 

8 7. Forum Flaminii, Φόρον Φλαμίνιον (Strabo V, 11, 
10) vel Φόρος Φλαμινίου (Ptol. HL, 1), oppidum dirutum 
in Umbria, ubi Forfiamma vel Forifiamma. Inscr. 
apud Henzen n. 6747 (Grut 347, 1): P - AELIO - 
pie .Ees PAPIR | MARCELLO - CENT | FRVM 
SVB - PRINCIPI | PEREGRINORVM - ASTATO | 
ET * PRINCIPI - ET * PRIMIPILO | REG: egiViI * 
GEM * PIE - FEL  ADLEC|TO - AD MVNERA - 
PRAEFF | LEGG VII - CLAV - ET - PRIMAE | AD- 
IVTRICIS * V * E * FLAMINI | LVCVLARI * LAV- 
REN - LAVINA | PATRONO - ET - DECVRIONI - 
CO|LONIE * APVLESIVM : PATRONO | CIVITAT- 
FORO * FLA - FVLGINIA | ITEMOVE - IGVVI- 
NORVM - SPLENDIDISSIMVS - ORDO - FORO : 
FLAM | CVIVS - DEDICAT + DECVRIONIBVS | ET - 
LIBERIS - EORVM * PANEM | ET - VINVM * ET: 
SS XX * N - ITEM | MVNICIPIBVS SS III N - 
DEDIT. — Incolae appellabantur Foroflaminienses 
(Plin. IH, xix, 2). Cf. inser. apud Orell. n. 98 (vide 
VMBRIA ). 

8 8. Forum Fulvii, oppidum Ligurum, quod et 
Valentinum /Plin. ΠῚ, vir, 3), nunc Valenza. Tab. 
Peuling. segm, ΠΙᾺ « Foro Fulvi ». Cf. inscr. apud 
Henzen n. 5110. 

$ 9. Forum lulii, oppidum Umbriae nunc excisum, 
culus incolae Foroiulienses Concubienses appella- 
bantur, teste Plinio ΠῚ, xix, 2 (codd. nonnulli Foro- 
Lulienses). 

$ 10. Forum Iulii, oppidum in Gallia transpadana, 
fortasse in agro veronensi, ubi nunc Valle di Treselane, 
alii ubi nune. Cividale del Friuli. Incolae dicli sunt 
Foroiulienses (Plin. HI, xxur, 3), ut in lapide apud 
Henzen n. 5113 (Orell. n. 2177): Q - GAVIO * Q-: 
[ΕἸ | POB - PRINCIPII | lI]II + VIR + VERONAIE | 
ΕἸΟ - PVB - LAVR - LAV | PRAEF - CIOLLEG | 
FA]BR + ET - DEN[DR]| PAGANI - PA[GI]| FO- 
RO IVLIE NS] | PATRON[O]. Cf. Ptol. HI, 1: Φύρος 


Ἰούλιος xoAcwíoa, urbs Carnorum mediterranea. 
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$ 11. Forum lulii fuit etiam oppidum Italiae su- 
perioris, prope Dertonam (vide IRIA). Cf. inscr. apud 
Orell. n. 2214 et n. 3426. 

$ 12. Forum iutuntorum, Φόρος ᾿Ιουτουντῶν, cuius 
meminit Ptolem. III, 4 (codd. ᾿Ιουγουντῶν, Διουγουντῶν, 
Φοροδιουγουντῶν); ubi Wilberg et Grashof: « Scaliger 
in marg. ed. 2 "IovSovy yo: ap. Suidam, unde collato 
Amm. Marcellino XVII 16 legendum esse divinamur 
Φόρος lovyrowvyGv ». 

$ 13. Forum Clodii (tab. Peuting. segm. IIId «Foro 
Clodi), Φόρος Κλαυδίον ( Ptol. III, 1), oppidum Etruriae. 
Plin. HI, viu, 3: « Praefectura Claudia Foroclodii ». 
Cf. tab. Peuting. segm. IV e, ubi aliud oppidum eodem 
nomine (Foro clodo) memoratur. Vide Orell. n. 223 
sqq., 337, 787, 5229. 

8 14. Forum Clodii, oppidum in Aemilia, de quo 
Plin. III, xx, 2. Hodie Fornocchia esse, ait D'Anville. 

8 15. Φόρος Κλαυδίον, oppidum Κεντρώνων ἐν Tpaias 
"AArecw memoratur a Ptol. III, 4. 

$ 16. Forum Cornelii vel Forum Cornelium, 
Φόρον Κορνήλιον (Strab. V, 1, 11; Ptol. III, 41), nunc 
Imola, oppidum Aemiliae (Plin. ΠῚ, xx, 2), ita dictum 
a L. Cornelio Sulla dictatore. Mart. Epigr. HI, 3: 
« Corneli referas me, licet, esse foro ». Cic. Epist. 
fam. XII, 5 = n. 794: « Erat autem Claternae noster 
Hirlius, ad Forum Cornelium Caesar ». Antonini iin. 
pg. 100 « Foro Corneli civitas », pg. 127 « Foro 
Cornelii civitas », pg. 287 « Foro Corneli »; itin. 
hierosol. pg. 616 « civitas Forocorneli »; tab. 
Peuting. segm. IV4 « Foro Corneli »; et iliner. anli- 
quum apud Henzen n. 5210 FORVMCORNELI el FO- 
ROCORNELI. Inscr. apud Grut. 518, 4 (Orell. n. 4406): 
D-M-S- FL: PROBINCIA FECIT SIBI | TESAE- 
LIVS SENTINIANVS FOR | COR - 7 COH - il - 
VIG - PETIT A PONTI|FICES VT SIBI PERMIT- 
TERENT | REFICERE N : MONVMENTVM | IVRIS 
SM s LIB : LIBERTABVSQVE | SIBI. ET. SVIS PO- 
STERISQVE EORVM. — Plin. HI, xx, 5: « Auget ibi 
Padum Vatrenus amnis, ex Forocorneliensi agro. » 

8 17. Forum Livii, oppidum Aemiliae (Plin. IIl, 
xx, 2), nune Forli. Antonini itiner. pg. 287 et tab. 
Peuting. segm. IVd « Foro Livi; iliner. hierosolimit. 
pg. 616 « civitas Forolivi »; et iliner. ant. apud 
Henzen n. 5210 FORVMLIVI. 

8 18. Forum novum, oppidum in Sabinis (Plin. 
IIl, xvu, 2), forlasse ubi nunc Vescovio. 

8 19. Forum novum , oppidum Aemiliae prope 
Parmam, quod nunc Fornovo appellatur. Cf. inscr. 
apud Grut. 492, 5. Incolae sunt dicti Foronovani. 
Vide supra $ 6. 

8 20. Forum novum, oppidum Italiae inferioris , 
cuius meminit tab. Peuting. segm. VIa. 

8 21. Forum Popilii, Φόρος Ποπλίον ( Ptol. HI, 1), 
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oppidum nunc dirutum in Campania, inler Calenum et 
Casilinum (cf. tab. Peuting. segm. VIe). Incolae dicti 
sunt « Foropulienses [ Foropopilienses ? ],*ex l'alerno 
(Plin. dI, τὸ ΠῚ}: 

8 22. Forum Popilii, oppidum in Aemilia (Plin 
ΠῚ, xx, 2), nune Forlimpopoli. Itiner. hierosolimit. 
pg. 616 « civitas Foropopuli »; et tab. Peuting. 
segm. IVd « Foro populi ». 

8 23. Forum Sempronii, Φόρον Σεμπρώνιον (Strabo 
V, i1, 10) vel Φόρος ΣΣεμπρωνίου ( Ptol. HE, 1), oppidum 
Umbriae, nunc Fossombrone. Antonini itiner. pg. 126 
« Foro Sempronii », itiner. hierosolimit. pg. 615 
« civitas Foro Simproni, iliner. ant. apud Henzen 
n. 5210 FORVMSEMPRONI, et lab. Peuting. segm. IV ὁ 
« Foro Semproni ». Inscr. apud Tonini Rimini etc. 
pg. 337 n.17 (Oliv. Marm. pisaur. pg. 63; Grut. 322, 
2; Orell. n. 3774): C - ANTIAE|L- F - SATVR- 
NINAE | MATRI : COLON | FLAMINICAE | SA- 
CERD : DIVAE : PLOTIN | HC ET TEOROSSSEM- 
PRONII | D - D | PVBLICE. Alia apud Marat. 514, 3 
(Orell. n. 4063): D- M| Q- ALFIDIO [9 - L- HYLAE| 
VI - VIR - FORO SEM|PRONII - COLLEGII A- 
RENA|RIORVM ROMAE : NEGOT|[IA !TI LANA- 
RIO | ALFIDIA SEVERA PA|TRI PIC !TISSIMO. 
In latere. mili. apud Grut. pg. 301: C - VERNASIVS 
DEXTER FOROSEMPR et L - GELLIVS VERVS FO- 
ROSEMPR. — Incolae appellantur  Forosempro- 
nienses (Plin. HI, xix, 2). In inscr. apud Grut. 417, 6 
( Orell. n. 4039): || VIRI ET DECVRIONES FORO- 
SEMPRONIENS. 

8 24. Forum Truentinorum. Vide $ 6. 

8 25. Forum Vibii, oppidum in Gallia transpadana 
(Plin. HI, xxi, 1 « Vibi forum »), cuius incolae 
sunt Forovibienses. Plin. Ill, xx, 3: « in Forovi- 
biensium agro iterum exoriens (Padus) ». 


FORVVS, formus (calidus), apud veteres. Serv. ad Aen. 


VII, 453: « Forfices sunt, quibus incidimus; for- 
cipes, quibus aliquid forvum tenemus, quasi forvi 
capes: nam forvum est calidum, unde el formosos di- 


"cimus, quibus calor sanguinis ex rubore pulchritudinem 


creal ». 


FOS, volens (faustus, propilius), adiect. m. nominat. sg. 


apud Umbros, pleniori orthographia FONS, quod vide. 
Tab. eugub. VIa 23 sq.: FOS - SEI * PACER * SEI : 
OCRE:- FISE! | ΤΟΤΕ : IIOVINE : ERER - NOMNE: 
ERAR : NOMNE = volens sis (Die Grabovie), propilius 
sis colli Fisio, civitati Iquvinae, eius (collis). nomini, 
eius (civitatis) nomini; et tab. VIa 30 sq., 33, 40: 
Εντν - ΕΟ5- PACER * PASE=SIVAZIOCRE --FISI - 
ΤΟΤΕ IIOVINE: ERER + NOMNE:ERAR: NOMNE 
= esto volens (Die Grabovie), propitius pace tua colli 
Fisio, civitati Iquvinae, eius (collis) nomini, eius. ( civi- 
talis) nomini. 

33 
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FOSSO, fodio. Ennius Ann. vs. 569: « Decretum est 
fossari corpora telis »; ubi Varro De l. 1. VII, 100 
pg. 159: « Hoc verbum Ennii dictum a fodiendo; a 
quo fossa ». 

FOSTIA, hostia, subst. f. apud veteres, teste Paulo pg. 84. 
Vide FOEDVS. 

FOSTIS, hostis, subst. m. et f. , apud veteres, teste Paulo 
pg. 84 (vide FOEDVS). 

FOSTLVS, Faustulus (Parorivàos), diminut. Fausti (etr. 
112A8 fasti = Fausta), nomen magistri regii pecoris, 
qui Romulum et Remum fratres a lupa lactatos inve- 
nit. (Liv. I, 4). Est eliam cogn. romanum in nummo 
genlis Pompeiae. 


FOTIO -onis , fotura (folus). Gloss. ant. cit. in Forcell. 
Lexic. ed. Lipsiae. 

FOTSA, fossa, subst. f. Inscr. apud Mommsen n. 7029 
(Fabr. cap. iv n. 484 pg. 329): IVLIVS - BALERIA- 
NVS | ovi VIXIT - ANNIS - B - XX | NATALI 
SVO - Β΄ | SODALICIARIVS - | BONVS - AMO- 
RATVS | FILETIVS - VSQVE - ATFOTSA. 

FOTVM, votum, subst. n. apud veteres, lesle Cassiod. 
pg. 2282 P. (vide FIRGO). 

FOTVRA, fotus (fovendi actus). Gloss. cit. in Forcell. 
Lexic. ed. Lipsiae. 

I'OV (fou). Vide I'OVRIVS h. e. Furius. 

FOVFER, quod exstat in lamina aerea apud Falerios in- 
venta n. 2440, Lanzius II 549 — 463 nt. 3 reddidit 
rorerunt, a foveo. Grotefendio Rud. l. u. IV 13, V 96, 28 
est foufe[n]s pro fovefucians. 

FOVIT, fuit. Aul. Gell. I, 12: « In libro. primo. Fabii 
Picloris, quae verba ponlificem maximum dicere opor- 
feat, quum virginem capit, scriptum est. Ea verba haec 
sunt: Sacerdotem . vestalem . quae . sacra .fa- 
ciat. quae . ious . sìel . sacerdotem . vesta- 
lem . facere. pro. popolo .romano . Quiritium. 
utei. quae . optuma . lege . fovit . ita . te. 
amata . capio. 

FOVIVS, Favius, gentilitium rom. Paul. pg. 87: « Fovii, 
qui nunc Favi dicuntur, dicli, quod princeps gentis 
eius ex ea nalus sit, cum qua Hercules in fovea con- 
cubuit. Alii putant, eum primum ostendisse, quemad- 
modum ursi et lupi foveis caperentur ». Alii legunt 
Fabii. — Plutarch. in Fab. Max. 1, 2: « Τινὲς δὲ τοὺς 
ἀπὸ TOU γένους τούτου πρώτους τῇ Ov ὀρυγμάτων Χρῆσοι- 
μένους ἄγρο. Dodiovs ἱστοροῦσιν ὀνομάζεσθαι τὸ καλαίον. 

FOVLVIVS, Fulvius, gentilitium rom. , in nummo argenteo 
apud Riccio Catal. elc. pg. 93, et Cohen. Méd. consul. 
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pl. xvi (CN FOVL ). Cf. Ritschel Monum. epigr. tria 
pg. 34. 


IOVRIO (FOVRIO), Furius (Φούριος), gentililium ita- 
licum. Hac orthographia (cf. Borghesi in ephem. il Sag- 
giatore an. I pg. 33) legitur in nonnullis ossuariis ad 
Tusculum effossis, de quibus disputavit Ritschelius ( De 
sepulero Furior. Tusc. Berol. 1853); n. 2721: Q - l'OV- 
RIO*A Itl = 0. Furius Auli filius; n. 2722: P - || OV - 
C * |! = P. Furius Gnaei filius; n. 2723: A «NOV P - |I 
= Aulus Furius Publii filius; n. 272a: C * |OVR et 
n. 27245: CN * AOVRIO = 6naeus Furius; n. 2724 bis: 
(Qi "OVR|I Melt = Gnaeus Furius Marci filius; et 
n. 2724ter: NOVRIO [Μ΄ Ε΄ C- F. In titulo tuscu- 
lano n. 2719: M * FOVRIO « € ἘΠ᾿ TRIBVNOS 
MIVITARE h.e. M. Furius Cau filius tribunus militaris. 
Adde inscr. rom. apud Murat. 817, 4: L * FOVRIO - 
L:F- POL : FOVRIANO etc. Gentilicii Fouri pro 
Furius praebent. quoque nummi gentis Furiae apud 
Riccio Catal. etc. pg. 95, et Cohen Med. consul, pl. xix 
n. 3 sq. (M FOVRI * L- F; P FOVRIVS CRASSIPES | 
AED - CVR); quorum unus habet L * FVRI* CN * F 
(cf. Borghesi Osserv. num. dec. vi oss. 3, et Cavedoni in 
Bull. dell'Inst. arch. an. 1852 pg. 61). Cf. Fabr. cap. ut 
n. 12 sq. pg. 120. 

FOVSCVS, fuscus, adiect. Est cogn. rom. Inscr. apud 
Murat. 1678, 9: M * FOVSCVS C - F | LICNVS | 
PEREGRINATOR | C SPOVSCIVS s Ne | BAL- 
BVS- V - F | SIBI - ET - SVIS. 

..08 (fr..), in cippo abellano n. 2783 lin. 21. Vide 
8VITNT2VQS fruktatiuf. 

FRAGLO, flagro, per metathesin, legitur apud Fronton. 
Epist. I, 8 pg. 56, et II, 9 pg. 80 (edente A. Maio). 

FRACEO, fracidus fio. Cato De r. r. cap. 128: « Si ha- 
bitationem delutare vis, terram quam maxime cretisam, 
vel rubricosam sumito, eo amurcam infundito, paleas 
indito. sinito quatriduum fracescat. ubi bene fracuerit, 
rutro concidito. ubi concideris, delutato ». Et Paul. 
pg. 50: « Fracebant, displicebunt ». 

FRACIDVS, putrescens (ital. fradicio et fracido), adiect. 
Cato De r. r. cap. 64: « Factores, ut in tabulato diu 
sit, ul fracida sit, quo facilius efficiant ». 

FRACTILLVM, instrumentum ad frangendum piper. Gloss. 
Isid. 

FRANGO -onis, Φάγγων (App. De bello civ. V, 26), cogn. 
rom. Cic. ad Att. XIV, 10 = n. 690: « Redeo ad Te- 
bassos, "Scaevas, Frangones ». — C. Fuficium 
Frangonem (Laíov Φουφίκιον Ddy y ova) memorat Dio 
Hist. XLVIIT, 22. 
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FRAXARE, vigiliam circumire. Paul. pg. 91. 


δ. 

FRATEER, vitiose scriplum in tab. eugub. Vb 16 pro 
FRATER - fratres, quod sequitur. 

Q3Nad8 (FRATER), fratres, subsl. m. nominat. pl. 3 
decl. (mendose FRAT EER), apud Umbros, e rad. -038 
(FER-) = rom. ferre οἱ suff. comparat. Q3-- (- TER) 
= rom. -ter, siculi sanscr. bhràtar = frater, zend. 
bràtar, goth. brothar, cell. brathair, german. 
bruder (Aufr. et Kirch. I 18, 90, 98, 106, 128, 162, 
Il 302, 309 sq., 315, 327, 358; Huschke Die osk. und 
sab. sprachdenkmüáler s. 92, 201). Tabula eugubina II 5: 
ANVNMIN2V : Q3NA08 (fraler ustentuta) = fratres 
ostendunto; tab. Va 1 et 14: QVIQ3IINA : q3NA08 
(fraler aliieriur) = tab. Vb 11 FRATER * ATIERSIVR 
el lab. Vb 16 FRATEER * ATIERSIVR h. e. fratres 
Attidii. Item in tab. eugubina Va 22 haec leguntur: 
φμϑανϑ : avxaueaad : a3Na08 : 3480 : NI (et 
ape fraler sersnatur furen[t').= et postquam fratres cenati 
fuerint. — Lanzius Saggio etc. I 248 — 191, II 709 sgg. 
=617 sgg. modo exponit frate» (et ita Zeyss De subst. 
umbr. decl. S 31), modo φρατρεσι, fratribus (op. cit. II 
707= 615). Grotefendius autem FRATER exaratum putat 
pro nominat. sg. (Rud. 1. τι. IV 24 sq. , VII 10 sq.), 
et Q3NAQ8 pro nominat. pl. (op. cit. V 15, VIL 5 sq. , 
29, VIII 13). Cf. Knótel in Zeitschr. f. die alterth. X = 
1852. s. 425. 

FRATERCVLO, fratro (vide FRATRARE). Plaut. apud 
Fest. Qu. XIV, 2 pg. 297: « fraterculabant mulieri 
papillae primum ; sed illud volui dicere, sororiabant ». 

FRATERCVLVS, parvus frater (Iuven. IV, 98; cf. Cic. in 
Verr. act. II, ni, 66). Est etiam cognom. rom. cuiusdam 
fratris Arvalis apud Marini pg. 69 (tav. vm lin. 3, 44, 
20): PRO - MAGISTRO : MAGISTERII - FRA- 
TERCVLI. 

FRATILLI, villi sordidi in tapetis. Paul. pg. 90. 

FRATRARE puerorum mammae dicuntur, quum primum 
tumescunt, quod velut fratres pares oriuntur, quod 
eliam in frumento spica facere dicuntur. Ita Paul. pg. 91. 
Gloss. Placidi apud Mai Class. auct. IH, 463: « Fra- 
trarent, turguerent, pubescerent ». 

FRATRECA, fraterna, adiect. f. abl. sg. , a FRATER = 
fra-ter, apud Umbros (Aufr. et Kirch. II 305 sq. ). 
Tab. eugub. VIIb 2: REPER * FRATRECA = pro re 
fraterna, quod Grotefend Rud. |. u. VI 29 sq. exponit 
pro re fratrica. — Lanzius II 821 = 730 (cf. 767 — 675): 
« fratreca, fratria, nome ambiguo ; significa collegio 
di sacerdoti, e curia o simil parle di tribù ». 

FRATRECATE, vocabulum umbricum, quod exstat in tab. 
eugub. VIL b 1, a fratreco = fraternus (vide FRA- 
TRECA) et suff, -ate. Aufrecht et Kirchhoff 11 305 ita 
scribunt: Fratrecate nàühmlich ist allem. anschein nach 
eine weiterbildung von fratreks, wie rom. magistr-atus 
von magister, consul-atus von consul u. s. w. , scheint 
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also die würde und das amt eines fralrexs zu bezeichnen 
— Grotefendius Rud. l. τι. VI 29 sq. explicat fraternali, 
quod ablativus esse potest adiectivi fratrecas seu fra- 
trexs. Lanzio I 319 2-247, II 765=673, 821=730 
est fratriae dandi casus, Passerium sequuto ( Paralip. 
pg. 325). 

FRATRECI, fraterno, adiect. m. dat. sg. ?, a fratreco 
= fraternus, quod e FRATER, apud Umbros (Aufr. 
et Kirch. I 38, 72, II 75, 307). Tab. eugub. VIID 4: 
FRATRECIMOTAR * SINS - A - CCC = magistro multae 
sint .a(sses) ccc (Aufr. et Kirch. II 308). Alii explican! 
fratricae vel fratreci (Grotefend Rud. 1. «. VI 30; Huschke 
Die osk. und sab. spr. s. 97, 251). Lanzio I 284 — 219, 
II 768 —676 est fratriae dat. sing. 

e33Q0*Y408 (fratreks), caput fratriae (magister), proprie 
fraternus, nominat. sg. 3 decl., quod recentioribus li- 
leris FRATREXS scribebant Umbri, a Q3Nad8 (FRA- 
TER) = fratres (Aufr. et Kirch. I 72, 81, 105, 11 426, 
304, 328 sq.). Tabula eugubina Va 23 el Vb 4 sq.: 
QVNe3351 : 3NV : 25030N008 : 8138 : VI}NIITSI 
(ehvelklu feia fratreks ute kvestur) = decretum faciat 
magister aut quaestor. Item tab. VIIb 4: PISI - PANVPEI 
FRATREXS - FRATRVS ATIERSIER * FVST = qui 
quandoque magister fratribus Atlidiis (uerit. — Grotefendio 
Rud. I. u. ΠῚ ὁ, VJ 29 sq., VII 9 est fraterna adiecti- 
vum, et Lanzio I 381 — 298 et 821 — 730 modo fratres, 
modo fratribus (II 765 — 673). Knótel in Zeitschr. f. die 
alterth. exponit fratrum rex (fral- rexs). 

FRATREXS. Vide art. praeced. 

FRATRIA, uxor fratris (Paul. pg. 90). Gloss. apud Labb. : 
« Fratria, εἰνάτηρ». Non. XIX, 6 — pg. 557: « Fra- 
triae appellantur fratrum inter se uxores ». Cf. Forcell 
Lexic. s. h. v. 

FRATRISSA, uxor fratris (= FRATRIA . Isid. Orig. IX, 
8: « Fratris uxor fratrissa vocatur ». 

FRATROM, fratrum, subst. m. genit. pl. 3 decl., anti- 
quioribus literis MVQNAGS (fratrum), cuius nominat. 
pl. FRATER, apud Umbros (Lanzius 11 765 = 673, 821 
— 730; Lassen Beitr. zur deut. der eugub. taf. s. 52 sq. ; 
Grolefend Rud. 1. τι. VI 29 sq. ; Zeyss De subst. umbr. 
decl. S 11; Aufr. et Kirch. I 52, 128 sq. , II 305). Tab. 
eugub. VII 1 sq.: FRATROM | ATIERSIO - DE- 
SENDVF = fratrum Atlidiorum duodecim. 

VONAO8 (fratru), fratrum, subst. m. genit. pl. 3 decl. , 
pro MVQNAQGS (fratrum) = FRATROM, apud Umbros 
(Lanzius 11 735 2643, 743— 651, 821— 630; Lassen 
Beitr. zur deut. der eugub. taf. s. 49 et 53: Grotefend 
Rud. |. u. IV 25, VII 9; Aufr. et Kirch. I 94, 128, II 
321 sq., 329, 331, 350, 367, 379; Huschke Die osk. 
und.sab. spr. I, 71 et 95). Tabula eugub. IIa 21 et 
35: VIG3II FA : VO+A08 : 3MITAM : GIAAIMVG+3IA 
(petruniaper natine fratru atiieriu-) = pro Petronia 
gente fratrum Attidiorum; labula eugubina IIb 26: 
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VIGIII+A VO+AO8 : 3MIFAM : Q340114V3 (vusiiaper 


natine fratru alileriu) = pro Vusia gente fratrum Atlidio- 
rum; tab. Va 12: VIq3IINA : VaNAQ8: INAONVA9A 
(arpulrali fratru atiieriu) = arbitratu. fratrum 
Attidiorum. Mem tabula eugubina Va 24 seq. et 27: 
VIGAIINA : VONAO8 : VOAY : VQNe3A (mestru 
karu fratru atiieriu) = tabula eugubina Vb 3 sq. 
VOAM : VQV23A : VIQ3IINA : VOVAO8 ( fratru 
aliieriu mestru karu) = maior pars fratrum. Attidiorum. 
Adde labular. eugubinar. Va 29 - Vb 1 sq. verba haec: 
| : e330NA08 : 8138: V4514336G3 | VQNAGS : MVNua 
VQN233* : 3NV (enuk fratru ehvelklu feia fratreks ute 
kvestur) = tum decretum faciat magister aut quaestor ; el 
tab. ΠῚ 5 sq.: N2V8 : 2Ved3M : VOANAG8 | : 3av4 
(pure fratru mersus fust) = qui fratrum. —bus fuerit. 
WVQNAGS (fratrum), fratrum, subst. masc. genit. pl. 3 
decl. = FRATROM, quod saepius scribitur VOYAC8 
fratru, sed minus recle: nominat. pl. Q3NAQ8 (FRA- 
TER), apud Umbros (Lanzius II 821 — 630; Lassen 
Beitr. sur deut. der eugub. taf. s. 53 sq. 5 Grotefend Rud. 
I. u. IN 25; Aufr. et Kirch. I 49, 128 sq. ; Huschke 
Die osk. und sab. spr. s. 204). Exstat in tab. eugub. 
IH 10. . 
eVQNAd8 (FRATRVS), fratribus, subst. m. dat. pl. 3 
decl., cuius nominat: pl. Q3NAQ08 (FRATER ), apud 
Umbros (Lanzius Il. 707 — 615, 765 — 673; Grotefend 
Rud. 1. u. V 95, VI 29, VII 7, 9, 12; Zeyss De subst. 
umbr. decl. 8 46 et nt. 26; Aufr. et Kirch. I 105 sq. , 
128 sq. , II 302, 353, 358). Tab. eugub. Vb 8 et 13 sq.: 
FRATRVS - ATIERSIR = tab. VIIb 1 FRATRVS A- 
TIERSIER h e. fratribus Altidiis. 

$ 2. Fratribus, abl. pl. (Aufr. et Kirch. 128 sq.) in 
compositis umbricis 342VQNAQ8 ( fratrus-pe ) pro 
C342VOVAO8 (fratrus-per) = pro fratribus. Vide art. sqq. 
34eVQNAQ8 (fratruspe), pro fratribus, abl. pl., rectius 
Q342VQNAQ8 fratrus-per, vox composita ex eVQNAad8 
(FRATRVS) - fratribus dat. vel abl. pl. et praep. 34 
(pe) pro Q34 (PER) » rom. per (Aufr. et Kirch. I 98). 
Tab. eugub. ΠῚ 28 sq. : 3Iq3IINA | 3412VONAO8 (fra- 
truspe aliierie) = pro fratribus Attidiis, quod Grotefend 
Rud. lu. VII 31 vertit pro fratribus Atiersiis eV Lanzius 
Il 701-609 a fratribus Aliieriatibus. 
q342VQNAQ8 (fratrusper), pro fratribus, minus recle 
342VQNAQd8 (fratrus-pe), compositum ab umbrico 
2VOYAC8 (FRATRVS) = fratribus dat. vel abl. pl. et 
praep. Q34 (PER) = rom. per (Lanzius I 320 — 248, II 
699 = 607, 737 — 645, 827 = 736; Grotefend Rud. l. τι. IV, 
25; Zeyss De subst. umbr. decl. $ 16; Knólel in Zeitschr. 
f. die alterth. X -- 1852 s. 120; Bugge in Zeitschr. f. vergl. 
spr. VIII 31; Aufr. et Kirch. I 98, 105, 157, II 137, 
302, 379). Tab. eugub. IH a 2: 3IGIIINA : d34eVQNaa8 
fratrusper atiierie = tabula eugubina IIl 23 seq.: 
231031130 | : Q324VQNAQ8. (fratrusper aliieries) vel 
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tab. HI 28 sq.: 3IQ3IINA | 342VQYAQ8 (fratruspe 


aliierie) h. e. pro fratribus. Attidiis. 


FRATVENTIVM, oppidum excisum in Calabria (Plinius 


Ill, xvi, 3 « Fratuertium »), cuius incolae appel- 
lantur Fratuentini. Inscr. apud Mommsen n. 1317 
(cf. Henzen ad Orell. n. 3108): D - PATER - SENA- 
TORIS - M | P - OPPIVS - GAL + MARCELLI |NVS - 
SPLENDIDVS - EQVES- R- P- N- P | PRON- P- 
AB: N * CVR - CIVITATIVM | COMPLVRIVM : 
PRINCEPS * COL : AECLANENS | PATRONVS - 
COMPS : FRATVENTINOR NERETINOR | SIBI - 
ET - EPPIAE * FIRMAE * VXORI - KARISSIMAE | 
ET: TETTAEO - MARCELLINO : NEPOTI | VIVVS 
FECIT: 


-)VA98 (frauc-), rad. etrusca in voc. IN)VA98 frauc- 


ni vel !3M)VA98 frauc-nei, comparanda cum ose. 
-\V08 fruk-, lat. fruges, fructus, quae ad rad. sanscr. 
bhug (edere, vesci), inserto r, trahit Boppius Gloss. 
scr. pg. 247. Huc fortasse perlinent gentilitia etrusca 
IMNVAQ8 frau-ni et |3/430Q98 frav-nei, abiectà gut- 
turali, sicuti in fruor e frugor, frumentum e frug- 
mentum. 


1M2VA3q8 (fraucni), fortasse Fruginia — 13M)VAG8 frauc- 


nei, gens etrusca (cf. gentilitium samnit. Fraucius in 
titulo puteol. , quem edidit Minervinius in Bull. arch. nap. 
nv. sr. II 436); scribitur eliam contractiori formà | VAQ8 
frauni et |3H434Q8 fravnei, unde A2IMIVA9G8 
(frauenisa) = A2IMVA98 (fraunisa), probabiliter e rad. 
-2VAQ8 (frauc-), rom. frui. In titulis sepulcralibus ad 
Clusium inventis: IM)VA98 : OA (ath fraueni, n. 
601 bisa) = Attia Fruginia; IMN)VAG8:9A (ar fraueni, 
n. 601bisd) = Arria Fruginia; IN)VAO8 : OGAY 
(larth fraucni, n. 599; cf. n. 600), IM2VAQ8 : 2ICAN 
(laris fraucni, n. 515) et IH2YA98 : Οὐ (Ith fraueni, n. 
516) = Lartia Fruginia. — Familia Fruginia exstat apud 
Fabr. cap. ix n. 200 pg. 623 (L* FRVGINI * QVARTI). 


ΙΞ3ὺν 4648 (fraucnei), Fruginia (?), gens etrusca (= 


INDVAG8 fraucni et |[I3NAA9WG fravnei), fortasse e 
rad. -)VA98 írauc-, rom. frui. In ossuario clusino 
n. 601 bisb: I3M2VAQ8 : IOIAY (larthi fraucnei) = 


Lartia Fruginia. 


ae1M2VAq8 (frauenisa), Fruginisia (?) h. e. Fruginù 


uxor (= A2IMVAQG8 fraunisa), cogn. muliebre etr. a 
coniugio deduclum. Ossuarium clusinum n. 601 bise: 


PIA dme Oo :* 
He1lInt 2vaq8 
AI 


lege: thania larci fraucnisa ca, h e. Tannia Larcia 
Fruginiù uxor €. . 


521 FR FR 522 
tenuit: lux pugnae initium fuit; aliquamdiu aequam, 
el quia pro aris ac focis dimicabatur, et quia ex tectis 


13448 (fravn). Vide voc. sq. 
JANVA98 (FRAVNAL) et YANAAA8 (fravnal), fortasse 


Fruginia (alis Fronid), cuius reclus casus IMNVA98 
frauni. In titulo clusino n. 70&bis ex ossuarii operculo: 
JANVAA8 | ainvaamvo : I+HA132 (seianti cume- 
runia fraunal) = Seiantia Cumerunia Fruginid nata. Os- 
suarii clus. operculum n. 490: 

NAA98 : aqamv» : qa . 

AN 
lege: ar cumere fravn|la (fraunal?) = Arrius Cu- 
merius Fruginid (?) natus. Adde titulum elrusco-rom. 
n. 949: ARIA BASSA | ARNTHAL FRAVNAL h.e. 
Aria Bassa Aruntia Fruginia nata (Frauniae fil., Lanzi 
I 173 -133 n. 50). 
1343048 (fravnei), Fruginia (?), gens etrusca, = IMVA98 
frauni, ul mihi videtur, pro IN)VAG8 fraucni, quod 
vide. In titulo clusino num. 598: |3H3448 : OX (Ith 
fravnei) = Lartia Fruginia. i 
IMVA98 (frauni), Fruginia (?), gens etrusca; scribitur 
eliam |3M3A98 fravnei, ut mihi videtur, pro IN)VAG8 
fraucni et [3MN)VA9G8 fraucnei, sicuti YAMVA9G8 
(FRAVNAL) et [NA]N3A98 fravnal pro fraucnial, 
et A2IMNVA98 fraunisa pro A2IMVAG8 fraucnisa, 
e rad. -)VA9G8 (frauc-) = rom. frui (Lanzius II 352 
=281 n. 38, a gr. φρονέω, unde nomen adiect. φρόνιμος 
= prudens, quod et est nomen virile). In titulis clusinis : 
INVA98 OR (ath frauni, n. 601 bisa) = Altia Fruginia, 
et INVN98: VA (au frauni, n. 601) = Aula Fruginia. 
A2INVA98 (fraunisa), Fruginisia (Fruginii uxor ?), = 
A2IMN)VA98 fraucnisa, cognomen muliebre (vide 
IMVAq8 frauni = IM»VAQ8 fraucni). In ossuario 
clusino n. 1013: A2IMVA98:1tMNAI32:1O9AY (larthi 
seianti fraunisa) = Lartia Seiantia Fruginii uxor. Aliis 
est Fronisia (Passeri Paralip. pg. 11) vel Fronia (Lanzi 
II 389 -- 981 n. 38). 
FREGELLAE, Φρεγέλλαι (Strabo V, i, 10) vel Φρέγελλα 
(Platarch. in €. Gr. IMI, 1) vel Φρεγέλλη (Dionys. Legat., 
App. De reb. Samn. IV, 1), oppidum dirutum$ et olim 
colonia Latii in Volscis ad Lirim fluvium (Antonini 
itiner. pg. 303 et 305 « Fregellano » inter Frusi- 
nonem et Fabrateriam), prope hodiernum oppidum Ce- 
prano. Traditur conditum fuisse a Latino Silvio (Polyb. 
VII, ma, 6 sq. excerpla ex Eusebio). Steph. Byz.: 
Φρέγελλα,, πόλις ᾿Ιταλίας, ἣ τὸ μὲν ἀρχοῖον ἣν ᾿Οπικῶν, 
ἕπειτο. δὲ Οὐολουσχων ἐγενέτο. Liv. VIII, 22: « Secutus 
est annus [v. c. coxxvir] nulla re belli domive insignis, 
P. Plautio Proculo, P. Cornelio Scapula consulibus ; 
praeterquam quod Fregellas (Sidicinorum is ager, 
deinde Volscorum fuerat) colonia deducta ». Et IX, 
12: « Inter haec Satricani ad Samniles defecerunt, et 
Fregellae colonia necopinato adventu Samnitium (fuisse 
et Satricanos cum iis salis constat) nocle occupata est. 
timor inde muluus utrosque usque ad lucem quielos 


adiuvabat inbellis multitudo, tamen Fregellani susti- 
nuerunt. Fraus deinde rem inclinavit, quod vocem au- 
diri praeconis passi sunt; Incolumem abiturum, qui arma 
posuissel. ea spes remisit a certamine animos, el passim 
arma iactari coepla. Perlinacior pars armata per aver- 
sam parlem erupta; tuliorque eis audacia fuil, quam 
incaulus ad credendum celeris pavor: quos circumdatos 
igni, nequidquam Deos fidemque invocanles, Samnites 
concremarunt. » Et epit. lib. Lx: « L. Opimius praetor 
Fregellanos, qui defecerant, in deditionem accepit , 
Fregellas diruit ». Iul. Obseq. cap. xc: « Fregellae, 
quae adversus Romanos coniuraverunt, dirulae ». Sil. 
Ital. V, 541: « hunc tristes luxere Fregellae Multi- 
plicem proavis »; et VIII, 477: « obsessae campo squa- 
lente Fregenae (?) »; et XII, 529: « Et, quae fumantem 
lexere giganla, Fregellae Agmine carpuntur volucri ». 
Cf. Vell. Paterc. I 14, II 6, et Plin. XXXV, xLv, 3. — 
Iucolae dicti sunt Fregellani (Liv. IX 12, XXVI 9, 
XXVII 10, 26 sq. ), Φρεγελλάνοι (Diod. XIX, αἱ, 3; 
Dionys. Legat.; Plutarch. in Marc. XXIX , 11; Appian. 
loc. cit. ). Liv. XXVI, 9: « Fregellanus ager ad 
Lirim fluvium ». Idem IX, 28: « Is (C. Poetelius di- 
clator), quum audisset arcem Fregellanam ab Samni- 
libus caplam, omisso Boviano ad Fregellas pergit. unde, 
noclurna Samnitium fuga sine cerlamine receplis Fre- 
gellis, praesidioque valido inposito, in Campaniam re- 
ditum maxime ad Nolam armis repetendum ». Diod. loc. 
Cil. : Τὸ δὲ λοιπὸν στρατόπεδον ἀναλαβὼν Koivtos Φάβιος, ὃς 
fiv αὐτοχράτωρ ἡρημένος, τήν τε Φρεγελλανῶν πόλιν εἷλε 
xoi τῶν ἀλλοτρίως διακχειμένων πρὸς τὴν Ῥώμην τοὺς ἐπι- 
φοανεστάτους ἐζώγρησε. "l'ovrous δὲ τὸν ἀριθμὸν ὄντος πλείους 
τῶν διαχοσίων᾽ ἀπήγαγεν εἰς Ῥώμην, καὶ προαγαγὼν εἰς 
τὴν ἀγοράν, ῥαβδίσας ἐπελέκισε κατὰ τὸ πάτριον ἔθος. Cic. 
Agr. M, 33 « Fregellanum bellum »; Colum. HI, 2 
« Fregellana vitis ». — Fregellanus est etiam 
cognom. rom. apud Liv. XXVII, 10 (M. Sextilius Fre- 
gellanus). In basi marmorea apud Grul. 240 col. 3: 
Q - FAELIVS FREGELLANVS. 


FREGENAE, Φρεγήνα (Strab. codd. V, 11, 8 Gpatynia 


vel Dpeynyia), oppidum Etruriae maritimum (Plin. HI, 
vir, 2), inter Alsium et Porlum Romanum (Antonini 
ilin. pg. 300), forlasse ubi nunc /a Torre di Maccarese 
(Nibby Dintorni di Roma 11, 279 sgg. ). Liv. Epit. lib. XIX 
(cf. XXXVI, 3): « Coloniae deductae sunt Fregenae, 
in agro Sallentino Brundusium ». Cf. Sil. Ital. VIII 475, 
ubi nonnulli legunt Fregellae; Raoul-Rochette Hist. 
des col. gr. lib. ur ch. 5, et in Journal des Sav. an. 1849 


pg. 51. 


FREGINATES, incolae oppidi cuiusdam in Latio (fortasse 


Frégina vel Freginum), quorum meminil Plinius 
ΠῚ, τχ, 11. 
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-8308 (freh-), radix umbrica, pro frek-, multatà gut- 
turali in aspiralionis signum, fortasse rom. frie-are, 
ital. freg- are. Alii aliter opinantur. Vide 83+9308 
freh-tef et VNS3Q8 freh-tu. 

83+9308 (frehtef), —es?, subst. m. acc. pl. 3 decl., 
forlasse e rad. -G3Q08 freh- pro frek- = rom. fric- 
are (?). Tab. eugub. Ila 26: Vt038: 831 G308 (freh- 
lef ferlu) = —es ferto (cf. Aufr. et Kirch. 11 385). Alii 
exponunt frictis h. e. frirvis extis ( Grotefend Rud. l. uw. 
VII 21, 25, VIII 42, 36); alii fructus acc. pl. (Knótel 
in Zeitschr. f. die alterth. X — 1852 s. 126); alii fracta, 
frensa. vel fressa, « epiteto di arva » (Lanzi II 745 = 
653, 821 — 730). Cf. Lassen. Beitr. zur deut. der eugub. 
laf. s. 52, el vide voc. sq. 

VNG3Q8 (frehtu), frietum(?), parlicip. perf. pass. acc. sg. 
n. 2 decl. apud Umbros, e rad. -G3Q8 freh- pro 
frek-, fortasse rom. fric-are (Aufr. et Kirch. I 40, 
78, 91, 117, 146 sq.). Tab. eugubina IV 30 sq.: 
VYIBAO : VYOI08 | 3MVA (pune frehtu habetu) = 
thus (Ὁ) —um habeto: (cf. Aufr. et Kirch. II 377), quod 
Grotefend Rud. |. ει. VII 32, 35 (cf. VIII 12, 23, 36) 
verlit pane fricto habeto. Aliis est fructum acc. sing. 
(Knótel in Zeitschr. f. die alterth. X —4852. s. 126). 
Lassenius Beitr. zur deul. der eugub. taf. s. 52 comparat 
frehtu et frehtef cum rom. rectus. Vide 8348308 
frehtef. 

81338 (freia), Freia, nomen muliebre. In tegula etr. 
n..123: AI3981t2A8 (fasti freia) = Fausta Freia. Alii 
exponunt Fausta Veria (Lanzi lI 413—342 n. 274, 
Conestab. Inser. etr. pg. 164). — Cf. gentilitium Freius 
(Murat. 1785, 36; 1980, 4) et Fria (Grut. 385, 4). 
Inscr. campana apud Mommsen n. 1909: A - FREIO - 
AGSEGIGAL | MERCVRIAL | AMATIAE - Q<F: 
MAXIM | VXORI | POXESSEREIS! SPIBIEISSEE- 
CERVNT. 

3NA398 (frelne), gentilitium etr. , pro frelnei, quod ex- 
ponitur Prilnia seu Prilia, fortasse a fluvio Prille (Lanzi 
II 360= 289 n. 68. Cf. Lettere Gualfond. n. 1x, et 
Conestab. Inser. etr. pg. 15). In titulo etrusco n. 406: 
3H^A308:XIJ34VMAO (tanchvil frelne) = Tanaquil Pril- 
ma (?). Seripsit Lanzius loc. cit. : Altri vorrà legger 
Praenia o Proinia ..... Forse è da πρηνὴς pronus, 
corrispondente a curvus, che similmente si ha in Etruria. 
Frelnei comparo cum genliliio Ferennius (Fabr. 
cap. 1X, n. 183 pg. 621), el cum Frenius (Grut. 1157, 
i; Fabr. cap. ix n. 199 pg. 623), a Frenus (Murat. 
1353, 2). Vide voc. sq. 

185308 (fremnal), fortasse Ferennid vel Frenia, nomen 
mulieris abl. sg. (vide 3NA398 frelne, et cf. 3NM39 
remne), in ossuario etr. n. 2569 ter. 

FRENDESCO, [rendeo vel frendo. Not. Tiron. pg. 153: 

Frendet, frendescit ». 
FRENTANI, Φρεντανοὶ (Strabo V, iv, 2, VI, nr, 8 et 14; 
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Ptol. HI, 1), populi Italiae inter Picenum et Apuliam, 

ita appellati a Frentone fluvio, nisi a Frentro, for- 

tasse Frentanorum oppido (vide F30TM3Q8 frentrei). 

Liv. IX, 45; Caes. De bell. civ. I, 23; Plin. III, xvi, 4; 
Sil. Ital. VIII 519, XV 567. Ager Frentanus memoratur 
a Liv. XXVII 43, et regio Frentana a Plinio III, 
xvi, 4. Cf. ANXANVM et LARINVM , quorum in- 
colae cognomine Frentani, et inscr. apud Boeckh Corp. 
inser. gr. n. 5878, ubi DPENTANOQN, genil. pl. Vide 
FORENTVM, et cf. Βορεοντῖνος apud Scylac.$ 15. 

3TAMITM398 (frentinate) , Frentinatius (Ferentinalius? ), 
gentilitium etr., quod ab oppido Ferentino derivatur 
(cf. Vermigl. Inser. per. pg. 321 n. 4). In ossuario perus. 
n. 1000: I3TANITN398 : OHMQA (arnth frentinate) — 
Aruns. Ferentinatius. 

FRENTO -onis, Apuliae fluvius portuosus (Plin. Il, xvi, 
4). Hodie dicitur Fortore. 

FRENTRANVS, /rentanus, adiect. ad Frentanos per- 
tinens. Est cognomen virile in lapide apud Mommsen 
n. 6779 (C* IVNIVS FRENTRANVS). Cf. Mommsen 
Die unterit. dial. s. 309. 

HA0TN208 (frentrei), Frentri?, locat. sg. , quod fortasse 
fuit Frentanorum oppidum (cf. Avellino in Bull. arch. 
nap. IV 26, Friedlander Osk. münzen s. 41, Mommsen 
Die unteril. dial. s. 309 et apud Fiorelli Annali di numi- 
smatica 1 42, 105 sg. , Huschke Die osk. und. sab. spr. s. 
142 sq.), in nummo aeneo n. 2856. Cf. MVMWQ3T308 
(freternum) et FRENTANI, unde FRENTRANVS. 


FREQVENTARIVM, frequentem. Paul. pg. 93. 

FRESILIA , oppidum Italiae in Marsis, a Romanis captum 
(Liv. X, 3). Cf. gentilitium Fresidius apud Grut. 684, 
10, ef Murat. 1168, 4. 

FRETENSIS. Vide FRETVM. 

MVM43T348 (frelernum ) legilur in nummo argenteo 
n. 2857 (cf. V1032138 fensernu, F30TM308 fren- 


re 


trei et FRENTANI), de quo ila scripsit Avellinius (in 


Bull. arch. nap. IV, 26): Non mancano ragioni che mi fa- 
rebbero credere alla esistenza di una città marittima che avesse 
portato altra volta il nome di Phrelernum conservato nella 
nostra moneta. Chi sa che non sia stata la moderna Ter- 
moli. denominata Interamnia, come si crede, in un'antica 
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iscrizione , e da molti scrittori, di età però meno antica? 
È a notarsi che questa città trovasi presso al mare a lato 
del fiume Tiferno, il quale però costantemente ne’ codici di 
Tolommeo chiamasi Φίτερνον. Φίτερνον è voce assai vicina 
a Phreternum, ed il nome d'Interamnia è manifestamente 
romano , e fu forse surrogato all'antico e patrio da’ conqui- 
statori romani, Cf. Friedlander Osk. münzen s. 64 sq. 

FRETRIACVS, φρετριακὸς ionice pro φρατρικὸς, ἢ e. qui 
alicui fratriae est adscriptus (cf. Ignarra De phratrits, et 
umbr. FRATRECATE). Vide inscr. apud Fabr. cap. vi 
n. xvi et 74 sq. pg. 456, et cf. gentilitium Fretrius 
apud Mural. 954, 8. 

FRETVM , absolute pro Fretum siculum. Inscr. anti- 
quissima (App. n. Lvir lin. 6): AD * FRETVM. Fre- 
tensis τὸ frelialis, est adiect. ad fretum pertinens. Vide 
Forcell s. v. fretialis, fretensis et fretum. 

FRI-. Vide umbr. FRIF et FRITE. 

FRI, segetes?, subst. f. acc. pl. 3 decl. sine casus desi- 
nenlia pro FRIF, apud Umbros, in tab. eugub. VIa 30, 
32, 40, 50, VIb 32, 34 (Aufr. et Kirch. I 128, 156). 

FRIGDARIVS, frigidarius, adiect., per syncopen. Lucil. 
apud Prisc. pg. 546 —909 P.: « Sallere muraenas, 
mercem in frigdaria ferre ». ᾿ 

FRIGEDO, frigus, subst. f. apud veleres. Varro apud Non. 
JI 544 = pg. 139, et III 97 = pg. 206: « Atque ut igni 
fervido medullitus Aquiloniam, intus servat frige- 
dinem ». : 

FRIGILLA. Vide FRINGILLA. 

FRIGVTTIRE. Vide FRINGILLA. 

FRIF, segeles (?), subst. f. acc. pl. 3 decl., quod minus 
recle scribilur FRI, pro frit-f e rom. FRIT, quod 
trahitur ad rad. FER-, rom. ferre (Aufr. et Kirch. I 
33, 81, 91, 128, II 156, 158 sq., 163). Exslal in tab. 
eugub. VIa 42, 52, VIb 43, VlIa 17, 30. — Fri et 


frif pro frugibus sumit Grotefend Rud. 1. u. IV 12, 15, 


18, 26, et Lassen Beitr. elc. s. 52 pro rure (cf. Henzen 
in Ann. dell'Inst, arch. XX 24848 pg. 400). Cum gr. 
φρέαρ, φρεῖαρ, them. ppeîar- id comparat Huschkius Die 
osk. und sab. spr. s. 122. 
FRICAE, sara, ad fricandum apta, apud Siculos. Cf. Plin. 
XXXVI, 9. Lucil. Iun. Ae/na vs. 526 sqq.: 
« Quin ipsis quaedam Siculi cognomina saxis 
Imposuere Fricas, eliam ipso nomine signant 
Fusilium esse notas; nunquam tamen illa liquescunt 
Quamvis maleries foveat succosior intus, 
Nec penitus venae fueril commissa molari. » 
FRINGILLA vel frigilla vel fringuilla (ital. fringuello). 
Paul. pg. 90: « Fringilla avis dicla, quod frigore 
cantel et vigeat; unde friguttire ». Adde Varr. De l. I. 
VII, 104 pg. 161. 
FRINIA vel Frinium, oppidum Liguriae, quod Cluverius 
Ital. ant. pg. 77 slatuit fuisse in ea regione, quae di- 
citur Val di Prino. Incolae appellantur Friniates. 
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Livius XXXIX, 2: « C. Flaminius consul, cum Frinia- 
tibus Liguribus in agro eorum pluribus proeliis se- 
cundis factis, in deditionem gentem accepit, et arma 
ademil: ea quia non sincera fide tradebant, quum ca- 
sligarentur, relielis vieis, in montem Auginum confuge- 
runl. confestim secutus est consul. Celeri effusi rursus, 
el pars maxima inermes, per invia el rupes deruplas 
praecipitantes fugerunt, qua sequi hostis non posset. 
ila trans Apenninum abierunt. qui castris se tenuerant, 
circumsessi expugnali sunt. » Alii legunt. Briniates, 
ul in libro XLI, 19: « Cis Apenninum Garuli, et La- 
picini, et Hercales; trans Apenninum Briniates fue- 
runl ». 

FRIXORIVM vel frictorium, sarlago (τήγανον), in qua 
quidpiam frigilur, a supino fricum vel frictum. 
Gloss. apud Labb.: « Frixorium, τήγανον ». 

FRIT, dicitur illud « summa in spiea iam matura, quod 
est minus quam granum (Varro De r. r. 1, 48) », ἃ 
frio, vel a φρίσσειν, ut Pontedera. Cf. umbr. FRIF. 

FRITE, ritu, subst. m. abl. sg. 3 decl., quod comparatur 
cum sanscr. prili, zend. à- friti , e rad. pri (diligere), 
gr. QiÀ- (Aufr. et Kirch. I 33, 92, 124, IL 141, 198). 
Tab. eugub. VIa 24 sq., et tab. VIb 8, 27: FRITE > 
TIO[M] - SVBOCAV - SVBOCO = ritu te preces precor; 
tab. VI b 15, VII a 20, 23, 33 sq., 36: [F]RITE - TIOM 
SVBOCAV = ritu te precor. Lassen Beilr. zur. deut. der 
eugub. taf. s. 32 rite exponit. — Grotefend Rud. l. wu. 
IV, 9: « Frite ablativus est nominis subs!anlivi, cuius 
adieclivum fretus (confisus) e lalina linguo notum est, 
sicul τὸ ϑρέττε apud Aristophanem Eq. 417 fiduciam 
(Sp&cog) significantis ». — Lanzio I 374 — 292 (cf. II 
821 — 730) frite est fiatis, a fio. 

FRITILLA, pultis genus, quod in sacrificiis adhibebatur 
Plin. XVIII, xix, 2: « Et hodie sacra prisca, atque na- 
talium pulte fritilla conficiuntur». Cf. Forcell. Lexic. 
S. tha: v. 

FRONDIS, frons -dis. Vide FRVNS. 

FRONE, frontone, abl. sg. per syncopen. Est cogn. rom. 
in fragm. inscr. apud Marini Arval. pg. 169: ..... RIO- 
NES - ET - SEVIRI ..... | DEDI - Κ΄ OCT - A- 
NVLLINO - Il * ET > FRONE | cos. 

FROS. Vide FRVS. 

FROSETOM, fraudatum?, particip. perf. pass. , nominat. 
sg. n. 2 decl. (Aufr. et Kirch. I 416, 145, 147, II 149, 
151; Ebel et Bugge in Zeitschr. f. vergl. spr. VI 418, 
VII 37). Tab. eugub. VIa 28, 37 et VIb 30: FRO- 
SETOMEST = tab. VIa 47 FROSETOM © EST, quod 
exponit Lanzius Il 752 — 660 sq. gpoy-n70y est, intel- 
lectum est vel menle conceptum est, a qpóveco, intelligo ; 
Lassen Beitr. etc. s. 46 sqq. et 52 rogatum est, Grotefend 
Rud. 1. wu. IV 44 et 45 proditum est. 

FROSETOMEST. Lege FROSETOM EST. 

FRVGAMENTA, a frugibus appellata. Ita Paul. ex Festo 
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pz. 91, ubi cf. Müller et Forcell. Lexic. s. ἢ. v. ; et 
vide FRVGMENTVM. 

FRVGES, Phryges, apud Ennium, teste Cic. Orat. cap. 48. 
Alii legunt BRVGES, quod vide. 

FRVGMENTVM, frumentum, substant. n. apud. veteres 
(οἵ, FRVGAMENTA). Auct. lib. De nom. rat. : « olim 
enim dicebant frugmentum, nune frumentum pro- 
fertur ». 

?.. 1148 (frvi..), nomen mulieris, abl. sg. (VAN . :. 1398) 
in ossuario clus. n. 504. 

-AVd8 (fruk-), fruor e frugor, radix osca (= etr. 
-)VA98 frauc-) in voc. SVITNT2IVQS (fruk-taliuf) 
— fruc-tus. Trahitur ad rad. sanscr. bhug (edere, cibare). 
Ct. Bopp Gloss. ser. pg. 247. 

8VITNTYVO8 (fruktatiuf), fructus. vel fructu, subst. 
masc. nominat. sg. (Guarinius In cippum osco-abell. divi- 
natio pg. 41 et 44; Peter Sprach und schrift der Umbrer 


elc. s. 49; Aufr. et Kirch. I 24 nt. 3, 167; Kirchhoff 


Das stadtr. von Bantia s. A1, 31 sq. ; Huschke Die osk. 
und sab. spr. s. 40; Ebel in Zeitschr. f. vergl. spr. VI, 
423) vel abl. sg. , secundum Mommsen Die unterit. dial. 
s. 3410. Radix est -4VQ8, lat. fruc- vel frug- , etr. 
-ῦν 648 frauc-. Cippus abellanus n. 2783 lin. 20 sqq. : 
-4VG8 - ?F303T | [MFH]F * 2F3HDINGRDIN? - 2HA2FA 
Al. | ..vavrVn - VIFMFVM |... 08 - SVITRT 
quod Mommsen op. cit. s. 119 legit: eíseís sakara- 
kleis inim tereis fruktatiuf frfuktatius] müínfkü 
putuürü[mpíd fus]id, et vertil: eius sacelli et lerrae 
messione messio communis utrorumque erit. Alii aliter le- 
gunt. Aufrecht et Kirchhoff I 167: eíseís sakarakleís 
i[níim] tereis fruktatiuf fr[uktatiuf] muiniku pü- 
türu[mpíd estu d; et Huschke op. cit. s. 34: eíseís 
sakarakleis i[ním eíseís] tereís fruktatiuf fr[uk- 
tatiuf] muiniku püturu mpíd fus]id ἢ. e. eius sa- 
celli et eius agri [ruetus. fructus utrorumque erit. — Gua- 
rinio op. cit. et Lez. osco-lal. pg. 37 est italicum fruttato. 
tirolefend Rud. l. 0. pg. 43: « froktatiof per metathesin 
pro frutectis sive frulicelis scriplum est, quemadmodum 
Servius ad Virg. Eel. I 40 frutecta (fructeta) inquit, 
scholastici vocabant. Cf. Bugge in Zeitschr. f.. vergl. spr. 
IH 423 sq. el V 4. 

FRVCTETVM, frutectum (arbusta), subst. n. Serv. ad Virg. 
Hel. I, 40 (« Ipsi te fontes, ipsa haec arbusta voca- 
bant »): « Arbusta: fructeta, scholastici. vocabant ». 
Vide voc. praeced 

FRVCTVLVS, diminut. fructus. Est cogn. rom. Clodius 
Fructulus memoratur in Dig. XXXVI, 1,4 8 11. — 
Iulia Fructula exstat in lapide apud Paulovich Marm. 
Tragur. p. 36. 

FRVMEN. genus pullis in sacris adhibitae. Arnob. VII, 
230. — Frumen pro rumen est summa gulae pars, 
per quam cibum lingua demillit in ventrem (Donat. ad 


Ter. A4. V, vin, 27); vel tractus. gulae, qua cibus in 
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alvum demittitur (id. ad Ter. Phorm. M, 11, 18). Cf. 
Serv. ad Georg. I 74 et ad Aen. I 182. 

FRVNS -dis, frons -dis (ital. fronda), subst. f. apud 
veleres, qui eliam FRVS proferebant. Ennius Ann. vs. 
266 (ed. Wahlen) apud Charis. pg. 105 P. : « russescunt 
frundes »; et Ann. vs. 562 apud Auson. /dyll. 12 in 
Grammaticomast. 19: « populea fruns ». Cf. Priscian. 
pg. 27 —554 P. « frundes pro frondes », et Vel. Long. 
pg. 216 (vide CONSOL ). — Apud anliquiores sing. no- 
minativus erat frondis, teste Servio ad Virg. Georg. 
11553714; 

FRVNS -tis, frons -tis (Mal. fronte), subst. fem. (cf. 
osc. 2V48 frus et (3TMV48 frunter). In titulo venafr. 
apud Murat. 1663, 8 (Mommsen n. 4671): IN*FRVNTE- 
Legitur etiam IN FROTE pro in fronte in titulo apud 
Grut. 1139, 12 = Fabr. cap. 1 n. 309 pg. 53 et Lupi 
pg. 113. 

84 1} [3148 (frvntac), fortasse fulgurator, subst. m. apud 
Etruscos, ut primus docuit Lud. Bourguelius in Dissert. 
corlon. I 45, fortasse a gr. βροντάω, tono (Olivieri : 
Marm. pisaur. pg. 62; cf. Amaduzzi Alphab. vet. etrusc. 
8 9, Lanzi II 652 — 565, et Hier. Amati in Giorn. arcad. 
XII 361), vel ab hebr. pà2 barak = fulguravit (Maffei 
Osserv. lett. VI, 13, 473). Legitur in lapide bilingui 
umbro-etr. n. 69. Cf. BONO DEO | BROTONTI apud 
Fabr. cap. x n. 203 pg. 698. 

QETMV48 (frunter), Frunterus vel Fronto?, cogn. samni- 
licum (Mommsen Die unterit. dial. s. 111 et 310; Mi- 
nervini in Bull. arch. nap. nv. sr. HI 119; Huschke Die 
osk. und sab. spr. s. 154). Exstat in lapide samnitico 
n. 2879. La voce frunter, inquil Lanzius Il 614 —525, 
può esser cognome da Fronia, onde gradatamente si pro- 
pagano Fronetia e Froneteria. Potrebbe anco derivarsi da 
φροντίω curam gero, e tradursi curatrice. Et Guarinius 
Lex. osco-lal. pg.16: « frunter, et vincter, mihi nomen 
est, casusque recti. Graecis φροντὶς est cura: — a cura 
i. e. curator, aul curam agens ». Micalio Storia etc. 1 
pg. 290 nt. 47 est cognomen, a patria, ut Frentanus. 

?V48 (frus), Frons (?), cognomen virile apud Oscos , 
comparandum cum rom. FROS et FRVNS = frons (Fio- 
relli Monum. epigr. pomp.1 12.— xxxvi), in titulo pompeiano 
n. 2818 (vide 439Πν upsed). Cf. Minervini in Bull. arch. 
nap. nv. sr. INI 119. 

FRVS vel fros, fruns (frons) vel frondis, ital. fronda, 
subst. f. Charis. pg. 105: « Frus huius frundis, quod 
sic ab Ennio est declinatum, Annalium lib. vir | vide 
FRVNS -dis]. Frus sine » litera, ne faciat, inquit 
Plinius, frontis, quasi non dicatur nisi frons τὸ uc- 
remo», quodque se probare dicit, quoniam quum « non 
recipiebat us, nec eliam verlet in o. Varro Rerum ru- 
sticarum lib. 41: Ulmos et populos, unde est fros. Idem 
Antiquit. rom. hist. lib. 15: Pros, foenum, messis ». 


FRVSINO -onis, Φρουσίνων ( Plaut. Capt. IV, n, 103; Diod 
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Sic. XX , Lxxx, 4; Ptolem. III, 4; Strab. codd. V, 
i, 9: Dpovoivov), oppidum Volscorum prope Hernicos, 
nunc Frosinone (Antonini itin. pg. 303 et 305 « Fru- 
sinone »). Cf. Liv. XXVII, 37; Iuven. II, 224; Sil. 
Ital. VIII 398 et XII 532 (« bellator Frusino »). — 
Front. De col. pg. 105: « Frusinone, oppidum, muro 
ductum. Iter populo non debetur. Ager eius veleranis 
est assignalus »; pg. 138: « Frusinona, oppidum 
muro ducium. Iter populo debelur elc. »; et pg. 134: 
« Frixinona oppidum ele. » — Incolae appellantur 
Frusinates (Plin. ΠῚ, ix, 11). Agrum Frusinatem 
memorat Liv. XXVI, 19. Cf. Cic. ad. Att. XI, 4 — n. 392, 
el XI, 13 = n. 408. 

FRVSTILLVM, diminut. frusti. Cf. Arnob. II, 84 (fru- 
stilla ignea) et VII, 231 (frustilla parvula). 
FRVTILLA, illicium Veneris, a fruor. Gloss. apud Labb. : 

« Frutilla ἰνγξ ». Vide FRVTIS. 

FRVTINAL, templum Veneris Fruti (Paul. ex Festo 
pg. 90). Vide voc. sq. 

FRVTIS, cognomen Veneris. Solin. lI, 414: « Simula- 
crum dedicat Veneri matri, quae Frutis dicitur ». 
Müller in Festo pg. 90 ad voc. FRVTINAL: « Scaligerus 
probabiliter nomen Fruti ex ᾿Αφροδίτῃ natum esse exi- 
slimat; ab Etruscis sic esse corruptum, conieci Etrusc. 
rerum II, 3 (Il, 74). Idem Scalig. aculissime hinc 
iyngos, Veneriae aviculae, nomen ducit, quod ser- 
vatum est in Glossar. Labb. [vide FRVTILLA]; quam- 
quam ei adversatur Salmas. Exerc. Plin. pg. 50 col. 2 ». 
Cf. August. De civ. Dei IV, 91 « diva Fructesca ». 

28 (fs), Fausta, praenomen etr. per compendium scriptum 
(vide }t2A8 fasti), siculi Q4 Ir pro IO9AY larthi 
— Larlia. Exstat in tegula etr. n. 945. 

FSME, in tab. eugub. VIb 55. Lege ESME. 

-V8 (FV-), fu-ere, rad. umbrica (et osca) — sanscr. bhü 
(esse), in verbis AIV8 (fuia) = fuat (sit), VtV8 
(FVTV) = esto, FVTVTO = fitote (estote), +231V8 
( fuiest) = erit, +2V8 (FVST) = fuerit, [t]M30V8 (FV- 
RENT) = fuerint. CÈ. V8IQ tri-fu = tribum, TRIFOR 
= (ribus. 

-V8 (FV-), fu-ere, radix osca (et umbrica; vide arl. 
praeced.) = sanscr. bhù (esse), in verbis 2 MMN8V8 
(fu-fans) = erant, FVID = fuat (sit), .AK?V8 (fusid) 
el FVST = fuerit. 

-V8 (fu-), fortasse fu-ere, radix etrusca, in verbis 34M V8 
fusle et |334MVS8 fusleri. 
FVAM, fuas, fuat, sim, sis, sit, vel fuerim. cet. , ab 
anliquo fuo (gr. góc) = sum, e rad. fu- = umbr. et osc. 
-V8 (FV-). Fuam invenitur apud Plaut. Bacch. 1, ui, 
48, IV, 1x, 410, et Mil. II, vi, 142, et apud Iul. Valer. 
De rebus gestis Alexandri, II 65. — Fuas apud Plaut. 
Capt. 1E, τὰ 14 et 83; Pers. 1,1, 525 Trin. IL, 1, 32. 
— Fuat apud eundem Amph. HL, 1v, 2; Aul. Il, πὶ, 
56; Capt. IU, n, 10; Epid. IV, n, 414; Mil. IL, ut, 
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28; eU IT, vi, 12; Merc. V, 11, 3; Poen. V, n, 125; Trin 
II, iv, 193; Truc. IV, 1, 11. Adde Marcii vatis carmen 
apud Liv. XXV, 12: « iis fual esca caro tua ». Vet. 
plebisc. apud Censorin. De die natali cap. 24: « Prae- 
tor urbanus qui nune est quique post hac fue! 
duos lictores apud se habeto ». Terent. Hec. IV, 
nr, 4: « Fors fuat pol ». Lucr. IV, 641: « aliis fuat 
acre venenum ». Virg. Aen. X, 108: « Tros Rutulusve 
fuat ». Cf. Mart. Capella $ 262. — Fuant pro sint vel 
fuerint dixit Plautus. Epid. V, 1, 13; Pseud. IN, m, 12. 
— Nonius II, 330 = pg. 111: « Fuam, sim vel fiam 
Pacuvius Duloreste: Responsa explanat, mandat ne matri 
fuat Cognoscendi usquam , aut contuendi copia. Titinnius 
Fullonia: Perii herele vero ; Tiberi nunc tecum obsecro , 
Ut mihi subvenias, ego ve maialis luam. Livius Hermiona: 
Obsecro te Anchiale , matri nequid. luae. advorsus fuas. 
Afranius Promo: Cave ne pendeas, si fuas in questione. 
Ennius Hecloris lytris : Al ego omnipotens te posco , wl 
hoc consilium. Achivis. auxilii fual ». 

FVGACITAS, fuga. Gloss. apud Labb.: « Fugacitas, 
Qvyn ». 

FVGALIA, festa, quae Romae celebrabantur vi kal. mart, 
in memoria fugatorum regum. Aug. De civ. Dei M, 6. 

FVGITOR, qui fugit. Plaut. Trin. HI, 11, 97: « Credo 
ad summos bellatores acrem fugitorem fore » 

FVET, fuit, in titulo rom. ex Scipionum sepulero, n. 2078 
lin. 4. 

:HN8V8 (fufans), erai, imperf. indic. 3 pers. plur. apud 


Oscos (cf. FVFERE) e rad. -V8 fu- (Kirchhoff Das 
sladir. von Bantia s. 7, 49, 51; Bugge in Zeitschr. f. 
vergl. spr.-IIT 423), in cipp. abell.n. 2783 lin. 10. Alii 
fuant vel fuerint interpretantur (Corssen), alii fuerunt 
(Mommsen Die unterit. dial. s. 298; Ebel in Zeitschr. 

' cit. II ,58. Cf. Aufr. et Kirch. I 107, 164). Huschkius 
autem id repelit a facio, et explicat fecerunt (Die osk. 
und sab. spr. s. 38). 

FVFERE, bis legitur in carm. fratr. Arval. (n. 2692), et 
semel scalptoris vitio EVRERE; exponitur fieri (Lanzi 
I 144 —410), vel fueris (Hermann Elem. doct. metr.) , 
vel fuere, ab antiquo fuo (Corssen Orig. poes. rom. pg. 95). 
Alii furere legunt et vertunt (Grotefend Gross. lat. 
gramm. 11 290; Klausen De carm. fratr. Arval. ; Galvani 
Delle genti etc. pg. 425). Cum ose. 2HN8V8 fufans 
id comparat Mommsen Die unterit. dial. s. 298. 

3A8V8 (fufle), Fufius (?), cognom. virile apud Etruscos (cf. 
en VA8V8 fufluns, quo appellatur Bacchus). Inscr. clu- 
sina n. 614: 348V8 | qanm - 311939 : OA (ath 
herine vipinal fufle) = Attius Herennius Vibennia nalus 
Fufius. 

MVY8V8 (fuflun), Vide 34MVA8V8 fufluns, quod sequitur. 

eMVA48V8 (fufluns) et MMVA8V8 (fufluns), Bacchi no- 
men apud Etruscos (Gerhard Etr. spieg. ad taf. LxxxIv, 
LXXXvir, XC, Ueber die goth. der Etr. anm. 10 , et in 
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Ann. dell Inst. arch. N — 4833 pg. 186, 192 sq.; De Wille 
et Braun in Ann. cit. XVII = 1845 pg. 395, XXIII — 1851 
pg. 149; S. Campanari in Giorn. arcad. LXXV 194 el 
LXXXV, 146) forlasse idem ac βύβλινος vel βίβλινος, 
quasi Byblinus vel Bubleus (vide BVBLEVM), se- 
eundum Grotefend in Ann. cit. VIT=1835 pg. 274 sg. 
Invenitur in etruscis speculis: n. 2468 MMVA$V$ fu- 
lluns cum Semele (AYM32 semla) et Apolline (VAV40 
apulu); el n. 2501 24 VA8V8 fufluns cum helenaia. 
Adde n. 477 (MVA8V8 fuflun), et n. 43 (8V;8K]VNV 
fuflunu). Cf. 3NVI8VI (vufiune) - VOFIONE, Um- 
brorum deus. lo pure son d'avviso, ait Cavedonius ( Con - 
getture sopra aleuni specchi etr. pg. 347; ef. Bull. dell Inst. 
arch. 4841 pg. 140), che la voce etrusca phuphluns 
sia nome appellativo, derivalo da voce greca e divenuto 
proprio di Bacco presso gli Etruschi; ma invece di cercarne 
l'origine nel nome Byblinos di senso troppo limitato e lon- 
tano, parmi trovarla nella voce greca QXac, prec, Qo , 
Proc, donde se ne derivano lante altre greche e latine (v. 
Schneider Lexic. gr. h.v. ). Eliano (Var. Hist. ΠῚ, 44) 
scrive che i Greci ab antico chiamarono Bacco Φλεωνοι con 
nome derivato da pAvew, che valse fruttar bene, evxaprew. 
Plutarco (Oper. T. II p. 683 E) narra come alcuni fra i 
Greci solevano sacrificare a Bacco, o sia Dionisio Phloeo, 
Drogo Atoyvoga. L'antico Scoliaste di Apollonio Rodio (Argon. 


I, 115) riferisce come Fliunte città dell' Acaia fu così nomi- - 


nata da Fliunte figliuolo di Bacco e di Ctonofile; e sog- 
giunge che Bacco altresì denominossi Fliunte: καὶ avrog de 
Διίονυσος PAIOTE ὠνομαζετο, ato Tov φλνειν Tov otvov | 
o εστιν evbevety. Nell'Etimologico Majno (v. Xo) leggesi 
®AETE o Διονυσος εν yi, παρα. to suxaprzety τ ed in Esichio 
trovasi la glossa preco, Atovvcov tepov. Siccome dal semplice 
Phaco, φλαζῶ, per raddoppiamento si fece παφλαζω, così 
da Drievs, Φλιους, poté farsi Tlaprevs, IlagAtovs , Πα- 
φλίουντος: e quindi conforme all'indole dell'elrusco idioma 
phuphluns mutando la tenue x nell'aspiratla 9 , siccome 
fecesi in ‘Depcepova del dialetto eolico (Maittaire p. 151). 
8V[8V]VNV (fuflunu). Vide supra 2/\V48V8 fufluns. 
AIV8 (fuia), fuat (sit), pro fuiat, coniunct. praes. 3 
pers. sg., e rad. -V8 (FV-) = fu-ere (Aufr. et Kirch. 
I 55, 57, 82, 441, 143, II 366; Huschke Die osk. und 
sab. spr. s. 377). Tab. eugub. Ill 4: AIV8 : VMWVe3 
(esunu fuia) — sacrificium fiat, vel omen fiat (Grolefend 
Rud. l.u. VII, 27 sq., VIII 38). €f. Bugge in Zeitschr. 
f. vergl. spr. VIII 38, et Lanzi I 370 sg. — 289, II 694 sg. 
602 sg., cui esunufuia est 701007, fulurus, « da 
ποιῶ facio, con la caratteristica del futuro nacw ». 
FVID, fuat (sit) — sanscr. bhàjàt, coniunet. praes. 3 
pers. sg. apud Oscos, e rad. FV-, fu-ere (Mommsen 
Die unterit. dial. s. 298; Kirchhoff Das stadtr. von Bantia 
s. 26 sqq. ; Ebel et Bugge in Zeilschr. f. vergl. spr. M 
98 sq., V 6, 9. Cf. Peter Sprach und schr. etc. s. 62). 
Tab. Baut. n. 2897 lin. 27 sq.: CENSTVR * BANSAE 
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[NI PIS FV]ID = censor Bantiae ne quis sit (Mommsen 
s. 147, Kirchhoff s. 80, Lange Die osk. inschr. etc. 5. 88); 
lin. 28: NEP * CENSTVR - FVID = neque censor sil 
(Mommsen s. 147, Kirchhoff s. 80, Lange s. 88); et 
lin. 29: |ZIC* POST - EIZVC - TR-PL- NI - FVID 
= 18 post ea tr. pl. ne sit (Mommsen s. 148, Kirchhoff 
s. 80, Lange s. 88). Fuid pro fuerit vel pro imperandi 
modo obsoleti fuo sumit. Guarinius (Comm. V 124 sq. , 
170; In cipp. osco-abell. div. pg. 149; Lex. osco-lat-pg. 37). 
Franchinius in Giorn. arcad. LXXXHI tab. 2 ad pg: 305 
explicat fuit. Cf. Bugge in Zeitschr. cit. VIE, 38 sqq. 

Ye3IV8 (fuiest), erit, fut. 3 pers. sg., e rad. -V8 (FV-) 
— rom. fu-ere (Aufr. et Kirch. 1 45, 55, 57, 82, 103, 
11320; Kirchhoff Das stadtr. von Bantia s, 27; Huschke 
Die osk. und sab. spr. s. 373). Tab. eugub. Va 8 sq.: 
Ne3iV8 : Vdidaiqv | D 3MVA :-V4DIAGIA : NI (et 
pihaklu pune tribrisu fuiest) = et piaculum quum — 
fuerit. (Aufr. et Kirch. 11 325). — Lanzius Il 705 — 603 
exponil fuel; faclum erit Grolefend Rud. 1. τι. VII 5, 
qui scribit op. cit. H 29 (cf. VII 8, VIII 38): « fuiest 
a fust aeque diversum puto, ac fio apud Romanos a 
fuo ». * 

FVIIT, fuit, perf. indic. 3 pers. sg., in titulo chr. apud 
Perret Calac. de Rome pl. Lxxvn n. 3. 

FVISE, fuisse, infini. perf. (cf. ESE = esse). In titulo ex 
Scipionum sepulero n. 2708 lin. 2, el in lege Thoria 
agraria (App. n. rix) cap. 19 (ADSIGNATVM ESSE 
FVISEVE IOVDICAVERIT). 

?MIMVIVS (fuiunis) in ossuario etr. n. 1646. 
FVCENTES, populi Italiae, in Marsis, ad Fucinum lacum 
(Plin. HI, xvir, 1). Vide ALBA ὃ 2 et FVCINVS. 
FVCILIS, fulsa ; dicta autem quasi fucata. Ita Paul. ex 

Festo pg. 92, ubi cf. Muellerus. 

FVCILLANS. Vide VOISGRA. 

FVCINVS, lacus Latii, in finibus Marsorum; nunc Lago 
Fucino vel Lago di Celano vel Lago di Taglia- 
cozzo (Liv. IV, 57; Plin. IL, αὐτῶ, HI, xvu 4 et 2, 
IX, xxxvii 34, XXXI, xxiv 19; Tacit. Ann. XII, 56: 
cf. Lycophr. vs. 1275 λίμνης τε Dopxns Μαρσιωνίδος 
ποτὰ). Strabo V, mi, 43: ἵδρυται δ᾽ ἐφ᾽ ὑψηλοῦ πάγου 
λίμνης Φουκίνας πλησίον, πελαγίας τὸ μέγεθος: χρῶν- 
ται δ᾽ αὐτῇ μάλιστα μὲν Μαρσοὶ καὶ πάντες οἱ πλησιόχωροι" 
φασὶ δ᾽ αὐτὴν καὶ πληροῦσθοί ποτε μέχρι τῆς ὀρεινῆς καὶ 
ταπεινοῦσθαι πάλιν, ὥστ᾽ ἀνο ψύχειν τοὺς λιμνωθέντας τόπους 
καὶ γεωργεῖσθαι παρέχειν, ἤτοι μεταστάσεις τῶν κατὰ βά- 
θους ὑγρῶν σποράδην καὶ ἀδήλως γίνοντοι, πάλιν δ᾽ ἐπισυρρέ- 
ουσιν, ἢ τελέως ἐχλείπουσιν αἱ πηγαὶ xoi πάλιν συνθλίβονται, 
χοθάπερ ἐπὶ τοῦ ᾿Αμενάνου συμβαίνειν φασὶ τοῦ διὰ Κατάνης 
ῥέοντος" ἐχλείπει γὰρ ἐπὶ πολλὰ ἔτη καὶ πάλιν ῥεῖ. ἐκ δὲ τῆς 
Φουκίνας εἶναι τὰς πηγὰς ἱστοροῦσι τοῦ Μαρκίου ὕδαιτος 
τοῦ τὴν Ῥώμην ποτίζοντος xol πυρὰ τἄλλα εὐδοκιμοῦντος 
ὕδατα. Plin. XXXVI, xxiv, 19: « Eiusdem Claudii inter 
maxime memoranda equidem duxerim, quamvis desti 


533 Εν 

lulum successoris (Neronis) odio, montem perfossum 
ad lacum Fucinum emittendum, inenarrabili profecto 
impendio, et operarum mullitudine per tot annos: quum 
aut corrivalio aquarum, qua lerrenus mons erat, ege- 
reretur in verlice machinis, aut silex caederetur: omnia- 
que intus in tenebris fierent; quae neque concipi animo, 
nisi ab iis qui videre, neque humano sermone enarrari 
possunt ». Cf. Svet. in Claud. cap. 20. Virg. Aen. VII, 759: 

« Te nemus Anguiliae, vitrea lé Fucinus unda, 
Te liquidi flevere lacus ». 

Inser. apud Mommsen n. 5619 (Orell. n. 796): ΜΡ’ 
CAESARI * DIVI | NERVAE : FIL: NERVAE | TRA- 
IANO - OPTIMO | AVG * GERMANICO | DACICO < 
PARTHICO | PONT : MAX - TRIB * POT XXIII 
Ws | COS - VI + PATRI : PATRIAE | SENATVS - 
POPVLVSQ - ROM..... | OB - RECIPERATOS . 
AGROS © ET - POSSESS .... | QVOS - LACVS - 


FVCINI * VIOLENT ...... — Cf. S. Proia Ricerche 
storico-fisiche sul lago di Fucino in Giorn. arcad. LXI, 
274 sgg. 


$ 2. Fucinus lacus habilus est pro numine. Inscr. 
apud Mommsen n. 5491 (Orell. n. 1653): G * GAVIVS - 
L | F- C: VEREDIVS | C: Ε΄ MESALLA | FVCINO - 
VS | L : M. Alia apud Henzen n. 58264: ONESIMVS 
AVG - LIB | PROC | FECIT * IMAGINIBVS ET 
LARIBVS - CVLTORIBVS | FVCINI. — _ 

JV8 (ful), Fullo, cogn. virile, nisi compendiatim exara- 
tum fuit pro fulnial = Folmia, in tegula etr. n. 138. 
Cf. Lanzi II 408=337 n. 254. — Fullo est cognomen 
virile in titulis apud Grut. 292; 333, 5; 340, 3 (Mommsen 
n. 6907), et 654, 5; Fullus apud Grut. 598, 9 
( Mommsen n. 6856). Vide IM4V8 fulni = FOLNIVS. 

FVLBIVS, Fulvius, n. pr. m. in titulo hispanico apud 
Murat. 1169, 2 (MEMORIAE L - FVLBI * L= F ete. ). 

FVLGERATOR, fulgurator (qui fulgura mittit). Inscr. 
apud Grut. 24, 3: ARAM * IOVI * FVLGERATORI. 
Cf. aliam inscr. apud eundem n. 24, 4 (Orell. n. 1240). 

FVLGERITA , fulgurita, subst. f. : ita vocatur villa, seu 
fundus, fulgure percussa. In titulo praenest. apud 
Orell. n. 4360: KASA CVI VOCABVLVM EST FVL- 
GERITA. — Agma sive Fulgurita villa fuit locus 
in Africa, qui legitur in Antonini itin. pg. 59, et in 
Tab. Peuting. segm. VId. 

FVLGINIA vel Fulginium, Φουλκίνιον ( App. De bell. civ. 
IV, 35), oppidum. Umbriae inter Spoletum et Perusiam 
(EEnzovta καὶ ἑκατὸν σταδίους τῆς Περουσίας διεστηχός, App. 
loc. cit.) : nunc dicitur Foligno. Sil. ital. VIE, 460 (cf. 
IV, 545): 

« ...patuloque iacens sine moenibus arvo 
Fulginia ». 
tin. hierosolym. pg. 613 « civitas Fulginis ». In 
tab. apud Murat. pg. 1095: CALPVRNIVS MAXIMVS 
FVLGINI. Oppidani dicebantur F ulginates | Plin. IIl. 
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xix, 2; Orell. n. 98) vel Fulginiates. Inscr. apud Grut. 
δὰ, A: (Henzen- n. 0747) "P --AELIO' P. F - 
PAPIR | MARCELLO etc. PATRONO | CIVITAT : 
FORO - FLA - FVLGINIA | ITEMQVE - IGVVI- 
NORVM etc. Cic. fragm. apud Prisc. pg. 348 — 768 P. : 
« G. Ancharius Rufus fuit e municipio Fulginate ». 
Idem apud eundem loc. cit. « in praefectura Fulgi- 
nale ». 

8 2. Fulginia fuit dea tutelaris Fulginii. Inscr. apud 
Murat. 181, £ (Orell. n. 2409): D - M | TVTILIAE 
LAVDICAE | CVLTRICES COLLEGI + FVLGINIAE. 

FVLGORA, dea fulguris apud veleres, teste August. De 
civ. Dei VI, 40. 

FVLGVRATVRA, fulguratio, subst. f. Serv. in Virg. Aen. 
I, 42: « ut lestantur Hetrusci libri de Fulguratura: 
in quibus duodecim genera fulminum scripla sunt ». 

FVLGVRIO, fulgura. emitto. Naevius vs. 14 (ed. Ribbeck 

5. 6) apud Non. II, 324 = pg. 110: « Suo sonitu 
claro fulgurivit luppiter ». 

FVLGVRITVM, id quod est fulmine ictum [vide FVL- 
GERITA !, qui locus stalim fieri putabatur religiosus, 
quod eum deus sibi dicasse videretur. Ila Paulus ex 
Festo pg. 92. Vide voc. sq. 


FVLGVRITVS, parlieip. a fulgurio. Plaut. Trin. 1E, iv, 


138: « Nam fulguritae sunt heic alternae arbores ». 
Cf. Lucil. apud Non. Π 324 = pg. 110: « Luporum 
exactorem malvanum, et fulguritarum arborum ». 

FVLFVLAE, Italiae oppidum, in Samnio, vi captum a 
Romanis (Liv. XXIV, 20; ubi codd. et edit. filulae , 
fugifulae, fuifulae, furfulae, fursulae, fiusulae 
fuisulae, fulsulae). 

FVLCINIA, Φουλκινία, C. Marii mater (Plutarch. in €. Mar. 
HI, 4). — Fulcina est cognomen muliebre apud Gru- 
terum (483, 6; 838, 8). 

FVLCINIVS, gentilitium etr. Cic. pro Caec. cap. 4: « M 
Fulcinius fuit — e municipio Tarquiniensi ». Hinc 
fundum Fulcinianum (Cic. op. cit. cap. 5 et 29). In 
titulo apud Grut. (1087, 1 - Mommsen n. 1968) L - 
FVLCINIVS + TRIO - COS (p. Chr. 31). 

FVLLONIVS. Vide VMAVYV8 (fulunu). 

?|AM[4]V8 (fulnai), Folnia (Fulonia), nomen muliebre 
(= IMNV8 fulni), forlasse legendum in titulo volater- 
rano n. 329 bis. 

I3A4V8 (fulnei), Folnia (Fulonia), nomen muliebre (= 
IMNV8 fulni), in lamella plumbea volaterrana n. 314 A 
lin. 8. 

INNV8 (fulni), Folnius (Fulonius vel Fullonius), pro 
fulnie, gentilium etruscum, quod apte Lanzius Il 
343 — 372 duxit a gr. φόλνυς [ podvs]. rufus (cf. φολύνω, 
inquino). In titulo bilingui n. 251: |NV83143A (aelie 
fulni) = Aelius Folnius (Q * FOLNIVS). 

8 2. Folnia (Fulonia vel Fullonia), = IMV4V8 fu- 
luni vel lI3H V4V8 fulunei, in titulo clusino n. 602 bis. 
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Cf. Lanzi ΕΠ 411 2340 n. 266; Orioli in Album XXI, 
171; et Conestab. Monum. del Palazz. pg. 150. 

FVAOGNI (fulrni), PFurinia vel Furinius (?), gentilium 
elr., in ossuarii perus. operculo n. 1091. 

FVLTRVM, fulerum, subst. n. Not. Tiron. pg. 118: « Ful- 
trum, fulcrum ». 6 

V4V8 (fulu), Full'o vel Fullonius (cf. INVNV8 fuluni = 
Fulonia), fortasse cognomen elr. in tegula clus. n. 602. 

MVYV8 (fulum), quod legitur in cippo perus. n. 1914 
lin. 5, Vine. Campanario in Giorn. arcad. XXXIV, 213 
esl φύλλον, folium, eV Sec. Campanario Tav. perus. ( Lessico 
etc.) φυλὴ, tribus. , 

AMVYNV8 (fuluna), Fulonid, abl. sg. pro NQAVAVS8 fu- 
lunal, in litulo volaterrano n. 365 bis. 

JAHVYV8 (fulunal), Fuloniá, abl. sg. (minus recte QA VAV8 
fuluna), a IMV4V8 fuluni = Fulonia vel Folnia, no- 
men mulieris. Ossuarii volaterr. operculum n. 342 ter: 


"4A A Y4Y8 dana v 3U 


(5582 elusnà: Lifulunal) — 25. Volusenna Lartis fi}. 
Fulonia nal. 

I3MVyNV8 (fulunei), Fulonia (= INVYV8 fuluni), gens 
etrusca. Ossuarii volaterrani operculum num. 329 ter: 


| IMVIV8:A410142 


‘sethra fulunei) = Setria Fulonia. 

IMVYV8 (fuluni), Fulonia vel Fullonia (= |ANVYV8 fu- 
lunei), per eontraclionem IMYV8 fulni vel 13NYV8 
fulnei = Folnia (cf. AV8 ful, V4V8 fulu et ANVYIV8 
fuluna), gens etrusca et romana, fortasse a gr. φόλυς 
h. e. rufus (cf. Conestab. Monum. del Palazz. pg. 150 
el nt. 3 sq. ). In ossuarii perus. operculo n. 1569: 
IV4V8- 8182 - IOQAR (larthi caia fuluni) = Lartia 
Caia Fulonia vel Folnia. — Gentilium Fullonius et 
Fullonia frequens est in lapid. rom. (T. Fullonius 
Bononiensis apud Plin. VII, xix, 6), raro Fulonia 
(Grut. 976, 5). Fullonica vel Follonica nunc esl 
vieus in ora maris Tyrrheni; et Follonica vel Fol- 
lonica mons in Val-di-Chiana. 

F VNGINVS, adiect. e fungus. Plaut. Trin. IV, 1, 9: « Pol, 
hic quidem fungino genere 'st, capile se tolum tegil ». 

FVNDANIVS, idem ac Fundanus, adiect. ad Fundos 
perünens. inscr. apud Fabr. cap. x n. 134, pg. 692 
Orell. n. 1539): HERCVLI FVNDANIO | TI - CLAV- 
DIVS HABITVS | LVBENS VOTVM SOLVIT. FI. 
Vopise. in Flor. cap. 4: « Vinum, quo libaturus Ta- 
cilus fuerat in templo Herculis Fundanii subito pur- 
pureum factum est ». — Fundanius (Φουνδάνιος, Diod, 
XXIV, ix, 1 sq.) est gentilium rom., in lapidibus et 
apud scriplores frequens. Cf. Varr. De r.r. I, 1, 2. 

FVNDI, Φοῦνδοι (Plol. HI, 1; Strab. V, ui, 6), oppidum 
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Lalii, ad viam Appiam, inter Tarracinam et Formias 
(πόλις ἐν τῇ ὁδῷ τῇ Anzio χειμένη, Strab. loc. cit. ; 
Anlonini in. pg. 108, 424, et Tab. Peuling. segm. Ve 
« Fundis »; lüner. Hierosol. pg. 611 « civitas 
Fundis »), nunc Fondi. Inscr. apud Cardinali Diplom. 
n. 161 (Henzen n. 5642): IOVI * POENINO | bc 
PACCIVS L * F * PAL | NONIANVS | FVNDIS | 
7 LEG - VI - VICTRICIS: P- ΕἾ Ex - VOTO. 
Adde inser. apud Grut. 391, 2 = Orell. n. 2951 (vide 
FORMIAE). — Eiusdem oppidi cives dicuntur Fun- 
dani. Inscr. apud Grut. 252, 4 (Orell. n. 821, ubi cf. 
Henzen): DOMITIAE | PAVLINAE * SORORI | IMP- 
CAESARIS | TRAIANI HADRIANI | AVG - FVN- 
DANI | D - D. Alia apud Mommsen n. 4149 (Henzen 
n.7037): 1 RVNTIO - L* F + AEM | GEMELLO | 
AEDILI - Il + QVINQ | QVOD - CVRAM - MVNERIS - 
PVBLICI | SPLENDIDE > ADMINISTRAVERIT | FVN- 
DANI * AERE: CONLATO | Leap DI) VIII, 
14 (vide FORMIAE): « Fundanis — civilas sine 
suffragio data [an. v. c. 417] ». Idem VIII, 19: « Eo- 
dem anno [v. c. 425;]] Privernas bellum initum: cuius 
socii Fundanii, dux etiam fuit Fundanus, Vitruvius 
Vaccus (vide PRIVERNVM) ». His datur latio suffra- 
gii (Liv. XXXVIII, 36; vide FORMIAE). — Funda- 
num agrum memorati Cic. Agr. il, 25; Fundana 
vina (®ovydavòs, Strab. loc. cit.) Plin. XIV, viu, 5: 
Fundanum solum Ovid. Pont. II, xr, 28; lacum Fun- 
danum Plin. HI, rx, 6. Inscr. apud Henzen n. 7272: 
M * CLAVDIVS PRISCVS | REDEMPTOR : ALACO : 
FVNDANI |- VIX ANN XXXV. — Fundanus est 
cognom. virile in titulis apud Gruterum. 

FVNDIBVLARII, σφενδονῖται. Gloss. apud Labbaeum. 

FVNDIBVLVM, infundibulum. Not. Tiron. pg: 62: « Fun- 
dibalum (sic), infundibulum ». Gloss. apud Labb. : 
« Fundibulum , χώνη ». 

FVNDVLAE in oppidis dicunlur, ubi exitus non habetur. 
Varro De |. |. V, 445 pg. 56: « In oppido vici a via, 
quod ex utraque parle viae sunt aedificia. Fundulae 
a fundo, quod exitum non habent, ac pervium non est ». 

FVNERATOR , funerarius, ἢ. e. qui curam habet funeris. 
Gloss. apud Labb.: « Funerator, χηδευτὴς vexpoù ». 

FVNNISILATICVS, nomen sabinum, de quo auctor Epit. 
De nom. rat. Cf, Mommsen Die unterit. dial. s. 356, et 
vide ALBVS. 

FVNTES , fontes, apud veleres, leslibus Prisc.. pg. 27- 
554 P. (vide CVNGRVM) et Vel. Long. pg. 2216 (vide 
CONSOL). — Cf. voc. 54. ! 

30344 MV8 (funtlere), in fontulis, subst. m. loc. pl. 2 
decl. (vide FVNTES = fontes), recentioribus lileris 
FONDLIRE, a funt-ulo vel funt-lo = rom. font- 
"lus (Aufr. et Kireh. I 53, 96, 103 nt. 4, 444; 120 sq. . 
Il 276 sq., 344). In tabula eugubina Ib 24 legilur: 
Vt38:VI34:3*V:VQ18V0:8V040:810Y:3034 M V8 
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(funtlere trif apruf rufru ute peiu feilu) = tab. VII a ὁ: 
FONDLIRE : ABROF.. TRIF * -FEJV- * :HERIEI - 
ROFV - HERIEI * PEIV * SERFE MARTI ἢ. e. ad 
fontulos tres apros facito sive rubros sive piceos  Cerfio 
Martio (Aufr. et Kirch. 11 279). De Grotefendii inter- 
pretatione vide FONDLIRE. 

4V8 (fup), in titulo clus. n. 610 (cf. 3N48V8 fufle). 

FVRA, dea quaedam apud veleres, teste Mart. Capella 
8 164 pg. 218 (« Fura Furinaque el mater Mania »), 
ubi Grolius mallet leg. Furia. 

FVRATRINVS, deus furandi (Mercurius), apud veleres, 
leste Varrone (?). Cf. Forcell. Lexic. ed. Lipsiae s. h. v. 

q/3QV8 (furenr), fuerint, perperam scriptum pro furent, 
fut. exact. 3 pers. pl. (cf. +2V8 fust = fuerit), apud 
Umbros, e rad. -V8 (FV-), rom. fu-ere (Miiller Die 
Etr. I 35; Grotefend Rud. |. «. VII 6, VIII 37; Aufr. 
et Kirch. I 143, 146; IK 103, 327). Tab. eugub. Va 22: 
qu3qavs : avxaMeaad : q3N408 : 34A : N3 (et ape 
fraler sersnatur furen[t]) = et postquam fratres cenali 
fuerint. 1 i 

FVRERE? Vide FVFERE. 

-80V8 (FVRF-), radix umbrica, forlasse = sanser. bharbh 
(caedere), in verbis Oa8QV8 furf-ath = FVRFANT, 
et EFVRFATV. 

ORSGVS8 (furfath), —ant, 3 pers..pl., pro furfat, idem 
ac FVRFANT, apud Umbros (Aufr. et Kirch. I 55, 59, 
97, 449, 1] 233). In tabula eugubina Ib 1 legitur: 
QA8CV8 : 831V : 3/VA4 (pune uvef furfath) = tab. 
VIb 43: PONNE : OVI - FVRFANT h. e. quum oves 
—ant. Vide voc. sq. 

FVRFANT, —ant (3 pers. pl. = ©A8C0V8 furfath pro 
furfat), verbum originis el significalionis obscurae (cf. 
EFVRFATV), e rad. -80V8 (FVRF-). apud Umbros 
(Aufr. et Kirch. I 55, 97, 149, II 233). Tab. eugub. 
VIb 43: PONNE © OVI - FVRFANT = quum oves 
—ant, quod vertit Grotefend Rud. l. τι. V 7 et VI 22 
(ef. V 46, 27, VIII 18) postquam ovibus februarint. — 
Huschke Die osk. und sab. spr. s. 363 exponil purgant. 
Lanzio Il 765 — 673 est furfure (post oves furfure 
aspersas ). 

. FVRFATV. Vide EFVRFATV. 

FVRFENSIS. Vide FVRFO. 

FVRFO, vicus Peltuinalium in Vestinis, nunc S. Maria 
di Forfona. In lapide apud Mommsen n. 6011 (Orell. 
n. 2488) lin. 4 sq.: L + AIENVS- L- F* Q* BAE- 
BATIVS - SEX - F: AEDEM - DEDICAR[VNT] | 
IOVIS - LIBERI - FVRFONE elc. Adiect. Furfensis 
invenitur in eiusdem lapidis lin. 8 sq.: VENDITIO 
LOCATIO - AEDILIS.* ESTO * QVEM - QVOM - 
QVE * VEICVS - FVRFENS - FECERN h. e. venditio 
localio aedilis esto, quemquomque veicus Furfensis fecerint 
elc. ; et lin 15: ID * QVE VEICVS - FVRF (idque veicus 


Furfensis). 
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?MAMZQVS8 (furznas). Vile MaMEaV8VM nufurznas. 

FVRINA. Vide FVRRINA. 

FVRINVS, adiecl. ad furem perlinens. Plaut. Pseud. HI, 
I, 15q.: « Forum coquinum qui vocant, stulte vocant, 
Nam non coquinum 'st, verum furinum 'st forum ». 
— Furina est nomen mulieris apud Grut. 677, 10. 
Gentilitium Furinius exstat apud eundem (78, 3; 617. 
3; 661, 7). 

FVRIO -onis, qui furit. Est cognom. rom. in titulo apud 
Grut. 84, (( NVNNIVS C - F - SA : FVRIO). 

FVRCILLES sive furcilla, quibus homines suspende- 
bant. Ita Paulus pg. 88. 

FVRCILLO vel forcillo. Plaut. Pseud. II, n, 36: « Vae 
libi! tu inventus vero, meam qui forcilles fidem » 
Cf. Forcell. Lexic. s. v. 

FVRCVLAE Caudinae. Vide CAVDIVM. 

FVRO, —um?, = VQV8 furu, subst. umbricum, forlasse 
acc. sg., quod legitur in tab. eugub. VIT a 52 (Aufr. et 
Kirch. I 55, II 297; cf. Zeyss De subst. umbr. decl. nV. 28 
el 8 34 nt. 66). Grotefend Rud. Ll. «. V, 18 explica! 
φόρον s. debita sacra. 

FVRRINA vel Furina vel Forina, dea apud Romanos. 
eadem quae Furia, teste Cic. De nat. deor. HI, 18. 
Varro De l.l. VI, 19 pg. 80: « Furrinalia Furrinae. 
quod ei deae feriae publicae dies is, quoius deae honos 
apud antiquos. Nam ei sacra instituta annua et flamen 
attributus: nunc vix nomen nolum paucis ». Cic. ad 
Q. fr. II, 1, 2 — n. 146: « ab eo ponliculo, qui esi 
ad Furinae, Satricum versus ». Cf. Mart. Capel. 8 104 
pg. 219, ubi codd. nonnulli Furinna. In kalendario 
allifano apud Mommsen n. 4744 (Orell 11 395): 
[FERIJAE FVRRINAE. Forinarum fit occurril in 
lapide apud Orell. n. 49: | O- M: H* AVG - | 
SACR : GENIO FORINARVM | ET CVLTORIBVS 
HVIVS | LOCI ete. ; et in alio apud Mommsen n. 6892 
(Orell. n. 2551, Grut. 333, 2): P - POETELLIVS - 
P-L | SYRVS | LANISTA - AD: AR  FORIN|AR - 
ROM - DD - VIX | ANN - XLlIX| H^ S^ E. — 
Furinalia sunl sacra et feriae deae Furinae (Varr. 
loc. cil. ). Paul. pg. 88: « Furnalia + sacra Fur- 
rinae, quam deam dicebant ». Varro De l. 1. V, 84 
pg.33: « Horum (Flaminum) singuli cognomina haben! 
ab eo deo quod sacra faciunt; sed partim sunt aperta 
partim obscura. obscura Dialis et Furinalis, quom 
Dialis a love sit, Diovis enim, Furinalisa Furina 
quoius eliam in fastis Furinales feriae. sunt ». Adde 
VIL, 45 pg. 138 (vide FALACER ). In kalend. Maff. mens. 
iul. (Orell. IIT, 394): F * FVR *, in Pine. ΕἼ FVR*: N 
LVDI | FER | FVRR. Cf. Gori Mus. etr. 11 192, et Maff. 
Osserv. lett. IV 164. 

FVRRIVS, Furius, n. pr. m. in titulo capuano apud Mom- 
msen n. 3566 (L * FVRRIVS * L * L DION). 

VQV8 (furu), —wum?, = FVRO, subst. umbrieum, fortasse 
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acc. sg., quod legitur in tab. eugub. Ib 42 (Aufr. el 
Kirch. I 55, Ml 297). De Grotefendii interpretatione 
vide FVRO. 

gaain3WG32VQavs (furusehmeniar). Lege: VQV8 furu 
CAIMIMS2I2 sehmeniar in tab. eugub. Ib 42. 

FVS, fuerit, futur. exact. 3 pers. sg., pro FVST, apud 
Umbros (Aufr. et Kirch. 1 82, 143, II 227). Tab. eugub. 
VID 40: PESNIS * FVS — precatus fueril; quod Grotefend 
Rud. l. u. VI 22 (cf. 11 29, V 27, VIII 38) vertit pre- 
catus fueris. 

AKV8 (fusid), fuerit, futur. exact. 3 pers. sg. apud Oscos, 
recentiori orthographia FVST (= umbr. Y2V8 fust), e 
rad. -V8 (FV-), rom. fu-ere (Aufr. et Kirch. I 21 nt. 3; 
Bugge et Ebel in Zeitschr. f. vergl. spr. Il 59, V. 9; cf. 
Peter Sprach und schr. elc. s. 65). Alii e&ponunl eril 
(Mommsen Die unterit. dial. s. 298; Corssen in Zeitschr. 
cit. V, 85; Huschke Die osk. und sab. spr. s. 359, 312). 
Occurrit in cipp. abell. n. 2783 lin. 19. 

FVSICIVS, fusilis (qui fundi et liquefieri potest), adiect. 

. Nol. Tiron. pg. 62: « Fusicius, fusilis ». 

FVSIVS, Fusius, gentilitium rom. (= etr. MIQVO phuris) 
antiquiori orthographia (e FVSVVS = furvus), teste 
Quintil. Inst. orat. I, 1v, *13 (vide VALESIVS). Livius 
I, 24: « Felialis erat M. Valerius; patrem patratum 
Sp. Fusium fecit, verbena caput capillosque tangens ». 
Cic. in Verr. II, 1, 42: « Cedo mihi leges Alinias, Fu- 
rias Fusias ». Gentem Fusiam memorant lapides 
(Q - FVSIVS - Q* Ε- BAL, apud Murat. 476, 6 Ξ 
Mommsen n. 5037; cf. Murat. 1313, 4), unde Fusinius 
(Grut. 126 col. 4) et Fusidius (Murat. 2039). 

FVSCIANVS, ad fuscum perlinens. Est cognom. rom. in 
tabula marmorea apud Grut. 126 col. 1 (C* ALLIVS - 
CF FVSCIANVS). Cognomen F uscenus invenitur in 
litulo rom. apud eundem (338, 4). 

FVSCICVLENVS, derivaüvum fusci. Est cognom. rom. 
apud Mart. Epigr. Il, 74. 

FVSCILLA, diminutivum fuscae. Est cognom. rom. in 
titulo sepulerali ‘apud Grut. 741, 4 (VALERIA * FV- 
SCILLA). 

FVSCINILLA, diminulivum fuscinae (cf. fuscinula 
in Vulg. interpr. Exod. XXVII, 3). Est cognom. rom. 
in titulo sepulerali apud Grul. 1141, 1 (FABIAE * FV- 
SCINILLAE). 

FVSCINVS, adiect. ad Fuscum perlinens , quod est 
cognom. rom. Seneca Suasor. cap. 4: « Et quia solelis 
mihi molesti esse de Fusco, quid fuerit, quare nemo 
videretur dixisse cultius ingeram vobis Fuscinas ex- 
plicationes ». Cognom. Fuscinus et Fuscina inve- 
miuntur in titulis apud Gruterum. 

FVSCVLVS et Fuscula, diminutiva fusci et fuscae. 
Sunt cognom. rom. in tabella marmorea apud Grut. 525, 
5. (L* ANFVSTIVS + L - F * SVB * FVSCVLVS - 
MAIOR), et in titulo apud Fabr. cap. ur n. 8 pg. 119 
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(CORVNCANIA FVSCVLA ). — Gentilitium Fuscius 
legitur in titulis apud Grut. et Murat. 

34MV8 (fusle), forlasse fuerit (= osc. 8EF2V8 fusíd vel 
FVST el umbr. NeV8 fust), pro fus-et, cum 4 eu- 
phonico (cf. IG3YMV8 fusleri), e rad. etr. -V8 (fu-), 
rom. fu-ere, in cippo perus. n. 19144 lin. 13. Alii 
aliter interpretantur, ut Vinc. et Sec. Campanarii in 
Giorn. arcad. XXX 302, XXXIV 52 el Tar. perus. pgg. 7, 
40, quibus fusle est tribus ἀπὸ τῆς φυλῆς. Migliarinius 
Zibaldone mss. pg. 37 italice vertit parente vel pa- 
renti. Cf. Vermigl. Inscr. per. pg. 100. 

Iqd34MV8 (fusleri), forlasse fuerint, cum 4 euphonico 
(vide 34MV8 fusle = fuerit?), e rad. etr. -V8 fu-, 
in cippo perus. n. 19144 lin. 4. — Alii tamen expo- 
nunt φυλὴ h. e. tribus, curia, fratria (Vinc. Campanarius 
Dell'urna. di Arunte pg. 47 etin Giorn. arcad. XXX, 302, 
324; Sec. Campanarius Tav. perus. pgg. 11, 25). Mi- 
gliarinius Zibaldone eVc. mss. pg. 26 italice verlil è po- 
sleri, i discendenti, gli eredi. 

FVSSVS, fusus, parlicip. a fundo, per duo s apud ve- 
teres, teste Mar. Viclor. pg. 2456 P. (vide AVSSVS - 
ausus). 

+2V8 (FVST ), fuerit, futur. exact. 3 pers. sg. (cf. qW30V8 
furenr pro furent = fuerint), quod minus recte scri- 
bitur FVS, apud Umbros, e rad. -V8 (FV-), rom. fu- 
ere (Lanzi I 362 = 282; Müller Die Etr. 1, 55 ; Grotefend 
Rud..l. u. M 28, V 27, VIII 28; Aufr. et Kirch. 1 55, 
57, 91, 99, 143, 1446, IH 61, 228 sq., 299, 315, 321, 
367; Kirchhoff Das stadtr. von Bantia s. 27; Muschke 
Die osk. und sab. spr. s. 369; Corssen De Volscor. lingua 
pg. 48. Cf. Passeri Paralip. pg. 326). Tab. eugub. Ib 7: 
+2V8 : XAGIA (pihaz fust) = tab. VIb 47. PIHOS - 
FVST h. e. piatus fuerit; tab. lb 39, Va 48 sq.: 
+2V8 : VHI+OVA (purlitu fust):= tab. VITa 45 PVR- 
DITOM : FVST et tab. VIb 42 PVRDITO * FVST h.e. 
porrectum fuerit; tab. VIb 39: PERSNIS - FVST et tab. 
VIb 40, 41 PESNIS * FVST = precatus fuerit. Item tab. 
eugub. II 5 sq.: NeV8 : eVeq3M : VOYAG8 | : 39VA 
(pure fratru mersus fust) = qui fratrum —bus | fuerit ; 
lab. Va 3sq., 10sq.: N2V8 | :34AV4 : 1214 : αν γ 3848 
(arfertur pisi pumpe fust) = adfertor quicumque fuerit ; 
tab. Va 20: NeV8 : V8042 : AGAV2 : 340 (ape subra 
spafu fust) = postquam supra —um fuerit; tab. VIa 7: 
SVE : MVIETO © FVST = si mugitum fuerit; tab. ὙΠ 
1: PANVPEI FRATREXS * FRATRVS ATIERSIER : 
FVST = quandoque magister fratribus Attidiis fuerit. Oc- 
currit etiam in compositis +2VBAAITA (a-tera-fust) — 
ANDERSAFVST vel ANDIRSAFVST h. e. circumde- 
derit. Pro FVST tabulae eugub. VIb 47 legendum EFVST 
= i-veril. 

FVST, fuerit, futur. exact. 3 pers. sg. apud Oscos (cf. 
FVID = fuat) = umbr. +2V8 (FVST), e rad. FV-, rom. 


fu-ere (Guarini Comm. V, 449, 173, In comm. V exe. 
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pg. 40 sq., Lex. osco-lat. pg. 23; Müller Die Etr. 1 31 
nl. 62 els. 55; Klenze Phil. abhandl. s. 43 nt. 62, s. 44 
nl. 67, s. 54 nt. 116 et nt. 119; Grotefend Rud. l. o. 
g. 18; Peter Sprach und schr. elc. s. 61, 65, 72; Aufr. 
el Kirch. 1 146, 11 61; Corssen, Schweizer et Bugge 
in .Zeitsehr. f." vergl. spr. H 15, 93, III 218, V8; 
Kirchhoff Stadtr. von Bantia s. 27, 31 ; Huschke Die osk. 
und sab. spr. s. 11, 359, 372 sq. ; Corssen De Volscor. 
lingua pg. 48. Cf. Ebel in Zeitsehr. cit. II, 58). Erit 
exponit Mommsen Die unterit. dial. s. 298. Tab. Bant. 
n. 2897 lin. 19: PIS - CEVS - BANTINS - FVST = 
qui civis Bantinus fuerit ; lin. 22: PAEI EIZEIS * FVST - 
PAEANCENSTO © FVST = quae illius fuerit, quae in- 
censa fuerit; lin. 23: SVAE * PRAEFVCVS : POD - 
POST : EXAC - BANSAE - FVST = si praefectus ali- 
quando posthac Bantiae fuerit; lin. 28: NEI * SVAE - 
Q - FVST = nisi q. fuerit, NEI * SVAE * PR - FVST 
= misi pr. fuerit. Adde lin. 1, 29 et 30. Cf. Mommsen 
op. cit. s. 145, 448, Kirchhoff op. cit. s. 80, Lange Die 
osk. inschr. etc. s. 88. —  Franchinio in Giorn. arcad. 
LXXXIII, 309 FVST est rom. sif. 

FVSTEREC. Lege FVST EREC (tab. eugub. VIIb 1). 

FVSTIARIVS, h. e. qui fuste verberat. Gloss. apud Labb.: 
« Fustiarius, ÉvAoxozos, ὁ τύπτων ξύλω ». In inscr. 
apud Fabr. cap. vir n. 382 pg. 529: FVSTIARIO SVP- 
PLICIO SE NOVERIT ESSE SVBDENDVM ; ubi Grut. 
1114, 6 habet FVSTVARIVS. Vide voec. sqq. 

FVSTIGATVS, parlicipium a fustigo. Gloss. apud Labb.: 
« Fustigatus, βακλισθείς ». 

FVSTIGO, fuste pereutio (vide FVSTIARIVS et FVSTI- 
GATVS). Gloss. apud Labb.: « Fustigo, ξυλοκοπῶ, 
τὸ τύπτω ξύλο », el « Fusligo μαστιγόω » 1 

FVSTIFE. Lege FVST IFE (tab. eugub. VIb 39). 

FVSTSERSE. Lege FVST SERSE (lab. eugub. VIb 41). 

FVSVRARIVS, fusor, h. e. qui fusuram facit. Not. Tiron. 
pg. 62: « Fusura, fusurarius ». 

FVSVVS, furvus, adiect. apud veleres. Hinc FVSIVS = 
Furius. Scaurus pg. 2252 P. (vide LASES = Lares): 
« Item furvos dicimus, quos antiqui fusvos ». 

FVTAVIT. Vide FVTO $ 2. 

FVTIO, fundo. Prisc. pg. 134 — 631 P.: « fulio (ex quo 
compositum effutio) futilis ». Gloss. apud Labb.: 
« Fulio, ἐχχέω ». i 

(NAMTV8] (futnal), Fotini (vel Fotia?, cum M eupho- 
nico), nomen muliebre.abl.sg. (= ?yMAMNV8 futnanl 
el AUYV8 futna), forlasse ἀπὸ τοῦ φῶς, φωτὸς, luz, 
ut coniecit Lanzius Ii 367 — 296 n. 99. Ossuarium etr. 
n.399: [NAM TV8 341335 OQRN] (larth cvenle futnal) 
— Lars Cilnius Fotini& natus. Conferenda sunt tamen in 
lapidibus rom. Fotidius et Fotidia (1), Fulutia (2), 

(1) Grut. 684, 9; 872, 1; — Doni cl. xiv n. 6; — Murat. 1168, 
3; 1510, 4; 1780, 32. 

(2) Mommsen n. 5579 = Murat. 1558, 3. 
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Foto (1), Phota (2), Photis (3), Photus (4), Pho- 

lius (5), Photinus (6). 

AMtV8 (futna), Fotiniá, ut mihi videlur pro NAMTVS 
futnal. Ossuarium etr. n. 376: AMtV8 - 344335 0 
(la evenle futna) = Lars Cilnius Fotinia natus. 

?^4MAMNVS8 (futnanl), Fotinid, meliori orthogr. 4aMNV8 
futnal. Olla etr. n. 387: AMAaMNV8 : [34H]32» : VA 
(au evenle futnanl) = Aulus Cilnius Fotinia nalus. 

FVTO, arguo. Paul. pg. 89: « Fulare arguere est, unde 
et confutare. Sed Cato hoc pro saepius fuisse posuil ». 
Gloss. Isid. « Futo, ἐλέγχω ». Gloss. apud Labb.: 
« Fulo, ἐλέγχω »; el « Fulat, ἐλέγχει ». 

8 2. Futo, saepe sum, quod usurpavit Calo, teste 
Paul. pg. 89 (vide $ praeced.). Gloss. Placidi apud 
Mai Class. auct. MI 463: « futavit, fuit »; et pg. 264: 
« futavere , fuere ». 

FVTORVS, futurus, parlicipium, ab antiquo fuo (sum) 
Grut. 344, 2: IN - FVTORO - PERSEVERET. 

F90TV8 (futrei), quod el scribitur FAQTVV8 fuutrei, 
dal. sg. , nomen est deae cuiusdam apud Oscos, for- 
lasse eiusdem quae Venus Fisica (in lapide pompe- 
iano apud Orell. n. 1370 — Mommsen n. 2253), h. e. 
Dea Dia vel Libera vel Ceres, a Qvo, gigno , creo 
(cf. FRVTIS et FRVTINAL), secundum Henzen (in 
Ann. dell'Inst. arch. XX — 4848 pg. 398) et Mommsen 
(Ann. cil. pg. 420 sg., et Die unterit. dial. s. 340 sq. ). 
Tab. Agnonis n. 2875 A lin. 4: FNIFQQ35 - F30TVS 
(futrei kerríiaf) = Veneri (?) geniali (Mommsen s. 128), 
vel Fetri (deae faeturae) augustae (Huschke Die osk. 
und sab. spr. s. 3, 8). In eadem tab. B lid. 5 legitur 
FJOTVVS8 fuutrei= Veneri.Forlasse futreís (.. 30TV8 
fulre..) genit. sg. legendum in titulo beneventano n. 
2895 (Mommsen op. cil. s. 176 et 310; Huschke op. 
cil. s. 156 sq. ). Cf. Knótel in Zeitschr. f. die alterth. X = 
1859 s. 127 sqq., Kirchhofi et Bugge in Zeitschr. f. 
vergl. spr. 1 42, III 419, VI 26. 

V+V8 (FVTV), esto, imperat. 2 pers. sg. (cf. FVTVTO 
= estote), apud Umbros, e rad. -V8 (FV-) - rom. fu- 
ere (Lanzi 1 375 = 293; Lassen Beitr. zur deut. der eugub. 
taf. s. 34; Grotefend Bud. I. u. 11 28, IV 17, 23; Peter 
Sprach und schr. elc. s. 36; Aufr. et Kirch. I 55, 57, 
91, 143, II 138, 161, 246). Tab. eugub. VIa 30, 33, 
40: FVTV - FOS vel FVTV - FONS (tab. VIa 42, 
50; 52, VI b: 44, 43, 32, 34;. VlIa 43, 47, 345 49)! — 
esto volens [Die Grabovie vel Fisovi Sancie vel Te- 
fre Iovie vel Praestita Cerfia vel Tursa Iovia ]. 
Lanzius Il. 753 sgg. = 661 sgg. fito vel fias exponit. 


(1) Grut. 922, 10. 

(2) Doni cl. vir n. 19, = Murat. 944, 2, et Mommsen n. 5453. 
(3) Murat. 1011, 11; 1619, 28. 

(4) Grut. 916, 6; Murat. 1000, 3. 

(5) Grut. 617, 1. 

(6) Grut. 650, 7; Murat. 971, 3. 
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Pessime Passerius Paralip. pg. 326: « Haec vox lucem 
el virum significat; fortasse idem ac Lucesius ». 

$ 2. Eslo, imperat. 3 pers. sg. (Grotefend Rud. Lu. 
VII 20 sq. , 28; Aufr. et Kirch. I 443, II 242, 246, 377). 
Tab. eugub. Ha 21 sq.: V+V8 : 3A934 | vuve3 
(esunu perae futu) = sacrificium — esto, pro sacrificium 
fito (Corssen De Volscor. lingua pg. 21). Tab. eugub. 
lla 42sq.: VtV8 : VtHFQVA | VMV?3 (esunu purtitu 
futu) = sacrificium porrectum esto; lab. eugub. IIa 43: 
VtV8 : 2eMA2434 : VIAZA : {3160} (katel  asaku 
pelsans futu) = catulus cum ara —andus esto; tab. HI 
14: VtV8 : VMV?3 : 9IVd3 (eruk esunu futu) = — 
sacrificium esto; Vab. IV 31 sq.: VNV8 | : VNINQVA 
(purlitu fulu) = porrectum esto. — Lanzius 11 744 = 652: 
« Futu, da futare, augere; ond'? maclus, i. e. magis 
auclus. È usato sustantivamente e può corrispondere al 
magmentum dei Latini: così diceasi ogni sacrificio, e ogni 
oblazione, supponendosi essere per gli Dei un aumento di 
onore ». 


I, littera solitaria in nummis quibusdam ad Veliam et 
Peteliam spectantibus (Carelli tab. cxLm n. 80, 89, 90, 
et tab. cLxxxi n. 27). Invenitur etiam in nummis mar- 
sicis (Avellino in Bullett. arch. nap. IN, 7A, Riccio 
Repert. ete. agg. ad nt. 11. Cf. Friedlander Osk. münzen 
51. 27}. 

I, praenomen virile, per compendium scriplum, fortasse 
Salvius (cf. SEPPIVS). In titulo samnitico n. 2876 : 
AITQVB * I (z.hürtiis) = Z. Hortius (cf. Mommsen 
in Bull. arch. nap. V, 44, el Die unterit. dial. s. A74 
οἱ 261). — Salvius est praenomen in litulo beneven- 
tano (Garrucci Monum. de’ Liguri Baeb. pg. 26, Mommsen 
n. 1448): SAL - CVRTIO * L.- F - STEL | LEG - 
XXX - ET | CVRTIAE - VXORI | CVRTIA * SAL - 
F | POLLA * VIXIT * ANN : XII. 

"WE (za), in lapide tuscaniensi n. 2125. Alii legunt va, 
pro Varia sive Fausta (Sec. Campanarius in Giorn. 
arcad. CXIX, 332), vel pro Vala (Oriolius in Giorn. 
cit. CXX , 237). 

ZATKAH vel ζάγκλον, δρέπανον (falx) , apud Siculos , 
teste Thucyd. VI, 4 (τὸ dé δρέπανον οἱ Σικελοὶ ζάγκλον 


καλοῦσιν). Adde Steph. Bvz. ; et vide ZANCLE. 
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FVTVTO, fitote (estote), imperat. 2 pers. pl. (cf. FVTV 


— eslo), apud Umbros, e rad. FV- = rom. fu-ere 
(Lassen Beitr. zur deut. der eugub. taf. s. 5; Grolefend 
Rud. 1. τἰ. M 28, IV 23; Peter Sprach und schr. etc. s. 36; 
Aufr. et Kirch. I 55, 64, 143, IL 246; Huschke Die osl: 
und sab. spr. s. 478). Tab. eugub. VIb 61: FVTVTO - 
FONER = estote volentes. Cf. FVTO 8 2. — Fututia 
est nomen mulieris in titulo apud Mommsen n. 5579 


(FVTVTIAE STATORINAE). 


FVVI, fui, praeter. (vide FVAM). Ennius Ann. vs. 440 


apud Cic. Orat. ΠῚ, 42: « Nos sumu’ Romani, qui fu- 
vimus anle Rudini ». Alii legunt fuimus, ut Wahlen. 
— Fuvimus pro fuimus dixit ipse Ennius Ann. vs. 
211 sq. apud Aul. Gell. XII, 4: « magnam cum lassu' 
diei Partem fuvisset ». Alii legunt fuisset. Cf. Plaut. 
Poen. prol. vs. 110: « Quo genere gnala, qui parentes 
fuverint ». C. ADFVVISSEMVS. 


FIOTVV8 (fuutrei), in tab. Agnonis n. 2875 B lin. 5, - 


F3QTVS8 (futrei), quod vide. 


?:MQORE (zalhrms), triginta? , nomen numerale, e 48x 


zal = ter derivatum , in sarcophago etrusco n. 2070 
(Oriolius in Album XIX, 155 sg., et 173 sg.). Vide 
umaoatbmal» (ciemzathrms). 


JA* (zal), ad literam ter pro tres (sanscr. tri, gr. τρεῖς), 


nomen numerale apud Etruscos, quod nonnulli trahunt 
ad hebr. wow) schalosch (Dux de Luynes in Bull. del- 
l'Inst. arch. an. A848 pg. 60. Cf. Archdol. Zeitung VI, 375). 
Apte Oriolius in Bull. cil. pg. 1&1: E vorrei che l'inge- 
gnosa analogia trovata dal sig. duca di Luynes fra lo tzal 
e l'ebraico schalosch, fosse non ristretta a un solo dei 
numeri, per via meglio persuadermi ch’ ella è tanto reale 
quanto al primo aspetto ha dovuto sembrare a tutti. Mu 
dopo un secondo esame , ho io invece creduto vedere in 
questo tzal un ancor più manifesto rapporto col tér latino. 
fatto più aspro il V per la sua trasformazione nella doppia Z , 
cioè nella tsade, fatta più aperta la vocale e colla sosti- 
tuzione dell' a per una specie di doricismo già in assai 
casi avvertito dal nostro Lanzi; e multata la r nella sua 
principale affine. Cf. Alfred Maury in Revue germanique 
V-1859 pg. 646. Quae mihi scripsit Migliarinius huc 
refero: zal o ssal, derivato anch'esso dall'arameo si volge 
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in varie quise ; però è da osservarsi la strana combina- 
zione di rincontrarsi similissimo nell'eliopico volgare sals 


ΓΛ; UJAEE QUAE: (1)]. In quanto allo schel- 
schah "vv , giustamente indicato dal sig. duca de 
Luynes, osservisi che la schin dura presto si addolci come 


nel siriaco lholota [ AG 2 teloth], arabo thalate , 


maltese Vliela : indurì maggiormente nell' indiano 3% 
tra]ja, e nello slavo Vri; ma tornò ad essere s dolce nel 
persiano si [ ay sah]. Invenitur in lesseris etruscis 
(n. 2552), quas primus edidit Sec. Campanarius ( Tav. 
perus. pg. 44, etin Bull. cit. pgg. 59, 74). Legitur etiam 
in titulo viterbiensi n. 2056 lin. 5 (Orioli in Bull. cit. 
an. 1850 pg. 43, et in Album XIX 155 sg. el 173). 
IAMA®I (zamathi), quod legitur in fibula etr. n. 806, 
Sec. Campanario est Samatiae, nomen mulieris, genit. 
sg. (Bull. dell Inst. arch. an. 1851 pg. 46). De Secchii 
. hariolalione , qui legii TAMWA@LIWA zamathima et 
. explicat composita, cf. Bull. cit. an. 1846 pg. 14. 
ZANCLE, Z&yx^», urbs Siciliae ad fretum (inde Mes- 
sana), ita denominala a ζάγχλη, quod Siculis est fala, 
διὰ τὸ exe Κρόνον τὸ δρέπανον ἀποχρύψαι, ᾧ τὰ τοῦ 
πατρὸς ἀπέχοψεν αἰδοῖα (Steph. Byz. Cf. Macrob. Sat. 
I, 8). Thucyd. VI, & sq.: Z&yxXn dé τὴν μὲν ἀρχὴν ἀπὸ 
Κύμης τῆς ἐν ’Orizia Χαλκιδικῆς πόλεως λῃστῶν ἀφικο-- 
μένων ὠκίσθη, ὕστερον δὲ καὶ ἀπὸ Χαλκίδος καὶ τῆς ἄλλης 
Εὐβοίας πλῆθος ἐλθὸν Ἑυγκατενείμαντο τὴν γῆν" καὶ οἶκι- 
σταί Περιήρης xai Κραταιμένης ἐγένοντο αὐτῆς, ὁ μὲν ἀπὸ 
Κύμης, ó δὲ ἀπὸ Χαλκίδος. "Ὄνομα δὲ τὸ μὲν πρῶτον 
Ζάγκλη fiv ὑπὸ τῶν Σικελῶν κληθεῖσα, ὅτι δρεπανοειδὲς 
τὴν idedy τὸ χωρίον ἐστί, τὸ δὲ δρέπανον οἱ Σικελοὶ ζά γ- 
χλον χαλοῦσιν' ὕστερον δ᾽ αὐτοὶ μὲν ὑπὸ Ξαμίων καὶ ἄλλων 
Ἰώνων ἐχπίπτουσιν, oi Μήδους φεύγοντες προσέβαλον Zixe- 
ia, τοῦς δὲ Daulovs ᾿Αναξίλας Ῥηγίνων τύραννος οὐ πολλῷ 
ὕστερον ἐχβαλὼν καὶ τὴν πόλιν αὐτὸς ξυμμίκτων ἀνθρώπων 
οἰκίσας Μεσσήνην ἀπὸ τῆς ἑαυτοῦ τὸ ἀρχαῖον πατρίδος ἀν- 
τωνόμασεν (cf. Pausan. Messen. XXIII, 7 sq.). Quam 
etymologiam confirmat Strabo VI, i, 3 (vide MESSA- 
NA) his verbis: κτίσμα δ’ ἐστὶ Μεσσηνίων τῶν ἐν IleXo- 
ποννήσῳ, παρ᾽ ὧν τοὔνομα μετήλλαξε, καλουμένη Ziáy κλη 
πρότερον διὰ τὴν σχολιότητο. τῶν τύπων ( ζάγκλιον γὰρ 
ἐχολεῖτο τὸ Gxoli0v), Ναξίων odoa πρότερον χτίσμο. τῶν πρὸς 
Κατάνην. Alii Àradunt Ζάγκλην appellatam fuisse a Zanclo 
Siciliae rege, quem memorat Diod: Sic. IV, 85: (vide 
voc. sq.); alii a Zanclo Gegenis filio, vel a fonte 
Lancle.(ámó Ζάγκλον τοῦ Γηγενοῦς, ἢ ἀπὸ κρήνης 
Ζάγκλης; Steph. Byz.). — Herod- VIT, 164 (cf. VI; 
22 sq.): ‘O δὲ Κάδμος οὗτος πρότερον τούτων παραδεξά- 
μενος παρὰ πατρὸς τὴν τυραννίδα Κῴων EU: βεβηκυῖαν, ἐχών 
τε εἶναι καὶ δειγοῦ ἐπιόντος -οὐδεγὸς, ἀλλ᾽ ἀπὸ δικαιοσύνης 
ἐς μέσον Κῴωσι καταθεὶς τὴν ἀρχὴν οἴχετο ἐς Σικελίην, 
ἔνθα. μετὰ Σαμίων ἔσχε τε καὶ κατοίκησε πόλιν Ζἀγκλην τὴν 
ἑς Μεσσήνην μεταβαλοῦσαν τὸ οὔνομα. Sil. Ital. XIV, 48: 
(1) A. Dillmann, Grammatik der üthiop. sprache s. 288. 
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* « Nec Zanclaea gerunt obscuram moenia famam 
Dexiera quam tribuit posito Saturnia telo ». 
Et I, 662: « Vos etiam Lanclen Siculi contra arma 
tyranni Iuvisse egregium ». Ovid. Metam. XIV, 5: « Li- 
querat et Zanclen, adversaque moenia Rhegi ». In 
nummis n. 9001 ἃ 
legitur DANKVE , 
dorica orthographia 
(cf. Eckhel BDoctr. 
num. vet. I, 187 et 
219), cum qua for- 
ma comparanda est glossa Hesychii (Lerie. I, 871), 
Δάγκλον (codd. δά γκολον), δρέπανον. ---- Incolae appel- 
labantur Ζαγκλαῖοι (Herod. VI 23 sq., VII 154; Paus. 
Messen. XXII, 7, 8). Strab. VI, 1, 6: Qs δ’ ᾿Αντιοχός 
φησι, Ζαγκλαῖοι μετεπέμψαντο τοὺς Χαλκιδέας xal otxi- 
στὴν ᾿Αντίμνηστον συνέστησαν ἐκείνων. Idem VI, 11, 3: Tav- 
ρομένων δὲ τῶν ἐν Ὕβλη Ζάγκλαίων. Et VI, 11, 6: ὧν τὴν 
μὲν. Ἱμέραν οἱ ἐν MuvAadg ἔχτισον Ζαγκλαῖοι. Diod. Sic. 
ΧΙ, xxxvi, ὁ: Παραπλησίως δὲ τούτοις καὶ Ῥηγῖνοι μετὰ 
Ζαγκλαίων τοὺς ᾿Αναξίλου maia δυναστεύοντας ἐκβαλόντες 
ἠλευθέρωσαν τὰς πατρίδας. --- Lancle pro Sicilia usur- 
patur ab Ovidio Metam. XV, 290 (« Zancle quoque 
iuncla fuisse Dicitur Italiae »). : 

ZANCLVS, Ζάγκλος, Siculorum rex, teste Diod. Sic. IV, 
LXXXV, 1, cuius verba sunt: Κατὰ μὲν γὰρ τὴν Σικελίαν 
κατασχενάσαι Ζάγκλῳ τῷ τύτε βασιλεύοντι τῆς τότε μὲν 
ar αὐτοῦ Ζάγικλης, νῦν δὲ Μεσσήνης ὀνομοιζομένης, ἄλλαι τε 


xol τὸν λιμένα προσιχούσοιντὰ τὴν ὀνομαζομένην ᾿Ακτὴν ποιῆσαι. 

?|M202 (zasni), fortasse Casnia vel Casinia (cf. |M2 5 
casni), mutata ) in 4 (cf. Vermigl. Inscr. per. pg. 164 ), 
in litulo etr. n.- 121. 

033 (zea), quod legitur in cippo perus. n. 19147 lin. 41, 
Vinc. Campanario (in Giorn. arcad. XXXV , 173) et 
Sec. Campanario Tav. perus. pg. 19 idem est ac Ix: zia. 
Migliarinius autem zea pro gr. γέα — γῆ (lerra) sumi 
posse arbitratur (Zibaldone mss. pg. 43). Cf. Vermigl. 
Inser. per. pg. 415. 

DI* (160), Swxe (f£S:sxt), posuit (dedit) , idem ac 353t 
lece, e radice etr. -3t te-. In aeneo signo etr. n. 1930: 
23xEM34348 (fleres zec) = 353t : M3Q43N8 (fleres 
lece, n. 1922) h. e. votum (donum) dedit vel sacrum 
fecit. — Vermigliolio Inscr. per. pg. 45 [x]ec est gr. Ζεὺς 
Iupiter. | n 

2108434 (zelarv), idem est ac DIANIF zelave, in sar- - 
cophago viterbiensi n. 2110. Vinc. Campanarius Urna di 
Arunte elc. (cf. Giorn. arcad. XXVIIL, 256) explicat il- 
lustris , a gr. σέλας (lumen). Cf. Orioli in Album XIX, 174. 


?2D]JIAVI£ (zelavc), idem est ac 208434 zelarv (quod 


exponitur illustris) , in titulo viterbiensi n. 2058. Cf. 
Orioli in Bull. dell’Inst. arch. an. 1850 pg. 43,-et ino 
Album XIX, 474. Vide .. qV43x zelur.., ORNIZ zi-.. 
lath cet. ἘΠ ΤῊΣ : : 


35 
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.QVY3# (zelur. .), quod legitur in titulo perusino n. 1915 
lin. 3, comparatur cum etr. 230434 zelave, OANIF 
zilath cet. Vine. Campanarius Urna di Arunte etc. pg. 60 
exponit splendor, a céXas (lumen). Cf. Orioli in Album 
XIX, 174. 
OVt8M3Z (zenaluo), idem ac senatuos = senatus, genit. 
sg. In aere falisco nuper invento, n. 2444 lin. 3: 
..MatM3?2: OVTAMI# (zenatuo senten...) - DE - 
SENATVOS : SENTENTIAD (in S. C. de Bacch. lin. 8) 
ἢ. e. de senatus sententia. 

-Q3x (zer-), radix umbrica, — SERS- , rom. sed-ere. Vide 
VOC. Sq. 

8393* (zeref), —es, subst. m. acc. pl.3 decl.= SERSE, 
forlasse e rad. -G3% zer- = SERS-, rom. sed-ere 
(Aufr. et Kirch. 1 423, Il 54, 206, 214 sq., 228 sq. . 
Tab. eugub. Ia 25: V+98 : 8343 (zeref fetu) = tab. 
VIb 22 SERSE - FETV h.e. —es facito, quod Huschke 
Die osk. elc. s. 185 vertit sedens facito. Tab. Ia 33 sq. : 
VMIV234 : CFAWVOI : 83433: : VFNAVMVDI | 83q3t 
(zeref kumultu zeref kumat[e]s pesnimu) = tab. VIb 
41 SERSE * PISHER * COMOLTV SERSE : COMA- 
TIR * PERSNIMV h. e. —es (aliquis) commolito, —es 
commolitis precator. — Lanzius IT 833 = 742. explicat 
semen vel semina, a sero: hinc zeref felu = semina 
facito (II 721 — 629); et Grotefend Rud. l. u. Il 25, 
V 14, 48, 31, VI 22 verbenis s. sagminibus. 

Ι3 {32 (zelnei), Tetinia, gens elr. (= I3A 3t tetnei 
pro |I3H 34 tetinei), mutato t in z. In ossuarii perus. 
operculo n. 1601: I3AT34 - IOAAY (larthi zetnei) = 
Lartia Tetinia. Vermigliolius Inser. per. pg. 290 n. 269 
exponit Sentia. 

WVT3I (zelun), in poculo volcente n. 2176. 

IEFEN (zeven)?, quod legitur in fibula aurea.n. 806, 
J. P. Secchio est sez, gr. && ( Bull. dell Inst. arch. an. 4846 
pg. 15). Etrusci lamen AM Sa scribebant pro sez. Alii 
aliter legunt. Cf. Sec. Campanari in Bull. cit. an. 1851 
pg. 46. 

ZE'YEIZ servus siculus, cuius meminit Diod. Sic. XXXIV, 
Ie 

?A|* (zia), vocabulum etr. originis et significationis 
ignotae, quod nonnulli legunt in cippo perus. n. 19144 
lin. 19. Comparatur cum etr. 03x zea, quod Vinc. 
Campanarius in Giorn. arcad. XXXIV , 64 sg. exponit 
sebum vel sevum , adipes (cf. Vermigl. Inser. per. pg. 106), 
et Sec. Campanarius Tav. perus. pg. 49 verlil cuas, 
vas, porcos feminas. Migliarinio Zibaldone etc. mss. pg. 36 
probabiliter est pronomen relativum. 

?.. $83IE (zieas...), in ossuario tarquiniensi n. 2335. 

ZICEL .., dieculo (die vel diei), pro zicelei locat. vel 
dat. sg. 2 decl., cuius thema ZICVLV vel ZICOLO, 
apud Samnites (Aufr. et Kirch. I 107 nt. 3, 11 183 
nt. 3; Kirchhoff Das stadtr. von Bantia s. 66 sq. Cf. 
Corssen el Bugge in Zeitschr. f. vergl. spr. II 21, V 10). 
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Tab. Bant. n. 2897 lin. 7 sq.: IZIC * EIZEIC ZICEL ... | 
COMONO NI © HIPID = is illo die comitia ne habuerit 
(Kirchhoff op. cit. s. 79, Lange Die osk. inschr. etc. 
s. 87). — Huschkio Die osk. und sab. spr. s. 418 zi- 
cel[ei] est dicae dat. sg. (= parte, Mommsenio Die unterit. 
dial. s. 45). 

ZICO, dieculum (diem), acc. sg. 2 decl. pro ZICOLOM 
(vide ZICOLO = ZICVLV h. e. die-culo), apud Sa- 
mnites, in tab. Bant. n. 2897 lin. 15 (Kirchhoff Das 
stadtr. von Bantia s. 74 er 79, Lange Die osk. inschr. 


ele. s. 87). — Alii aliler interpretali sunt. Guarinius 
In Comm. V exe. pg. 34 sq. explical lance, abl. sg. a 


gr. ζυγὸν (cf. Lex. osco-lat. pg. 59 'sq.). Grotefendio 
Rud. l. o. pg. 16 est gr. δίκῃ, dica, et Huschkio Die 
osk. und sab. spr. S. 418 dicam acc. sg. 

ZICOLO. Vide ZICVLV. 

ZICOLOIS, dieculis (diebus), abl. pl. 2 decl., a ZI- 
COLO = dieculo, apud Oscos (Peter Sprach und schr. 
elc. s. 46; Aufr. et Kirch. 124 nt. 3, 107 nt. 2, 121, 
II 74 sq., 183 nt. 3. Cf. Corssen De Volscor. -linqua 
pg. 33). Tab. Bantina n. 2897 lin. 25: NE - PHIM - 
PRVHIPID * MAIS * ZICOLOIS * X * NESIMOIS = 
ne quem prohibuerit magis diebus X proximis (Kirchhoff Das 
stadtr. von Bantia s. 80, Lange Die osk. inschr. etc. s. 88). 
— Alii explicant sicilicis vel siculis (Klenze Phil. abhandl. 
s. 28 et 50 nt. 94; Guarini Comm. V , 422, Tab. oppid. 
lex. pg. 168, In Comm. V exc. pg. 42; Mommsen Die 
unterit. dial. s. 294) ,-alii δίκαι, dicis pro causis vel iu- 
diciis (Grotefend Rud. l. o. pg. 17, 20; Huschke Die 
osk. und sab. spr. s. 119, 418). | 

ZICOLOM, dieculum (diem), acc. sg. 2 decl., minus 
recle ZICO, a ZICOLO vel ZICVLV - dieculo, apud 
Samniles (Peter Spr. und schr. elc. s. 45; Aufr. et Kirch. 
] 107 nt. 3, II 74 sq. , 183 nt. 3; Kirchhoff Das stadtr. 
von Bantia s. 60, 73, et in Zeitschr. f. vergl. spr. I 38, 
43; Lange Die osk. inschr. etc. s. 2. Cf. Corssen De 
Volscor. lingua pg. 41). Tab. Bantina n. 2897 lin. 13 
sq.: SVAE - PIS * PRVMEDDIXVD ALTREI * CA- 
STROVS - AVTI * EITVAS | ZICOLOM - DICVST 
= si quis pro magistratu. alteri agri aut pecuniae. diem 
dixerit (Kirchhoff s. 79, Lange s. 87); et lin. 17: ZI- 
COLOM - XXX - NESIMVM = (ad) diem (usque) 
XXX proximum (Kirchhoff s. 79, Lange s. 88) — Mom- 
msenio Die unterit. dial. s. 29& est genit. plur. , quod 
explicat pro iugeribus vel iugerum (s. 146); aliis est si- 
cilicum acc. sg. (Guarini Tab. oppid. lex. pg. 468 , In 
Comm. V exc. pg. 36, Lex. osco-lat. pg. 60; Klenze 
Phil. abhandl. s. 47). Grotefend Rud. l. o. pg. 16 sq. 
modo explicat causam, modo iudiciorum; et Huschke Die 
osk. und sab. spr. s. 448 dicarum. 

?WI# (zicu), fortasse Sicius vel Sicii (cf. 3NV922 se- 
cune), genlliium etr. in ossuario n. 940. Cf. Lanzi 
Il 447 — 376 n. 420, et in ind. pg. 798 = 707. 
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ZICVLV vel ZICOLO, dieculo (die), subst. m. 2 decl. 
apud Oscos, a ZI die el suff. culo vel colo, sicuti 
diecula apud Terent. Andr. IV, i, 27, Plaut. Pseud. 
I, v, 88, Cic. ad Alt. V, xxi, 8=n. 250 (Peter Sprach 
und schr. elc. s. 511 ; Aufr. et Kirch. 1 107 nt. 3; 
Corssen et Bugge in Zeitschr. f. vergl. spr. Il 21, ΠῚ 419, 
VIII 42). Alii comparant osc. ziculu vel ziculo cum 
rom. seculo (cf. Kirchhoff in Zeitschr. cit. HI 128 sq. ). 
Vide ZICEL..=dieculo loc. sg. , ZICVLVD = dieculo 
abl. sg., ZICOLOM = dieculum acc. sg., ZICOLOIS 
= dieculis dat. et abl. pl. 

ZICVLVD, dieculo (die), abl. sg. apud Oscos, a ZICOLO, 
quod vide (Peter Sprach und schr. etc. s. 45; Aufr. el 
Kirch. I 107 nt. 4, Il 183 nt. 3; Kirchhoff Das stadtr. 
ron Bantia s. 73). Tab. Bant. n. 2897 lin. 16 sq. El- 
SVEENE » ZiCVLVD | ZICOLOM : XXX : NESIMVM - 
COMONOM - NI HIPID = illo in die (ad) diem (usque) 
XXX proximum comitia ne habuerit. ( Kirchhoff op. cit. 
s. 79, Lange Die osk. inschr. der tab. Bant. s. 88). — 
Alii aliter interpretantur: Grotefend Rud. l. o. pg. 17 
in iudicio; Guarinius Tab. oppid. Lex. pg. 168 et In 
comm. V erc. pg. 39 sicilico, Mommsen Die unterit. 
dial. s. 146 iugero. C£. Klenze Philol. abhandl. s. 47. 

OANI* (zilath), quod bis legitur in litulo viterbiensi 
n. 2055, et in fragm. inscr. tarquiniensis n. 2282, su- 
spicatur Oriolius in Album an. XIX pg. 174 sg. fuisse 
parlicipium, forlasse a gr. (ie idem ac ζυτῶ (quaero). 
Vide TAYI# zilat, quod sequitur. 

?TAYNI# (zilat), quod forlasse. legitur in fragm. inscr. 
volalerranae n. 360, idem est ac OANI* zilath, de 
quo supra. 

ον ΨΥ ΓΕ (zilach. .), quod extat in titulo viterbiensi n. 2057, 
idem est ac AIVANI4 zilachce. 

Ξ ΨΘ 2 (zilachce), vox etrusca originis et significalionis 
ignolae, eadem ac 3)MWAYI# zilachnce, VAVANI* 
zilach nu, 3» VH NIE zilachnuce. Oriolius tamen 
haec trahit a gr. ζίω = ζητῶ, quero (vide ORI zi- 
lath). Exstat in sarcophago luscaniensi n. 2116 , ubi 
Sec. Campanarius (Giorn. arcad. CXIX, 323) zilachce 
sumit pro n. pr. m.. Silacius.. Cf. Orioli in Giorn. arcad. 
CXX, 230 sg. 

DM AAXIZ (zilachnce), idem ac IDYANIF zilachee, 
quod vide. Invenitur in titulo tarquiniensi n. 2339, et in 
ossuario n. 2432 ad Polimartium effosso. Cf. Sec. Cam- 
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panari in Giorn. arcad. CXIX, 324, atque Orioli in ephem. 
cit. CXX, 230 sq. et in Album XIX 174 sg. 

VAVANI* (zilach;n]u), idem quod 3» VM NIE zilach- 
nuce, in sarcophago viterbiensi n. 2055. Cf. OAYNI* 
zilath el voc. sq. 

3»VMRNIE (zilachnuce), idem quod 3)NYAYI# zila- 
chnce. Legitur in sarcophago viterbiensi n. 2059. Cf. 
Orioli in Album XIX, 174 sg., et vide OANI*zilatb. 

ἽΝ ΠΕ (zile), quod legitur in sarcophagis viterbiensibus 
n. 2056 lin. 6. et n. 2071, forlasse idem est quod 
OANI* zilath, unde 3)NyAYN|# zilachnce (Orioli 
in Album XIX, 4174 sg.). 

ZINNVM, signum, subst. neutr. In titulo chr. apud Buo- 
narroli Vetr. cimit. pg. x = Boldelti Osserv. sopra i cimit. 
pg. 429: ZINNVM LOCI - QVINTINI - ET | MAR- 
TVRIAE. 

?$83IE (zivas). Vide SARIEIMYAAYN (lavtnizivas). 

I2Vx (zuci), quod ter legitur in cippo perusino n. 1914 A 
lin. 7, et B lin. 2-3, 11-12, semper coniunctum cum 
voc. 1)23N3 enesci, exponitur sueulus ab 2c = σῦς, dor. 
cvos h. e. sus (Vinc. Campanarius in Giorn. arcad. XXX 
335, XXXIV 212, XXXV 173, et Sec. Campanarius 
Tav. perus. pg. 33). Migliarinius Zibaldone elc. mss. 
pg. 21: « [x]uci potrebb'essere una mal pronunziata mo- 
dificazione della voce «ovo: (fundunt) , ionicamente per 
χέουσι, da χέω ». Mihi tamen videtur comparari posse 
cum lat. duc-ere. È 

?MVIV* (zulus), Tullü (?), vel Sullii (?), nomen virile 
genit. sg., in ossuario perus. n. 1973. 

?AMV& (zuma), in titulo perus. n. 1952. 

AM VE (zuchna). Vide aM VZI3MVM (nuseizuchna ), 
ex litulo clusino n. 694 bis ὁ. . 

IW VE (zuchni), Tychena (?), nomen muliebre, in titulo 
clusino n. 603 (vide voc. praeced. ). Tychena et Tychene 
sunt cogn. in lapidibus apud Grut. 931, 3, et Murat. 
1412, 7, a τύχη (fortuna), unde etiam cognom. Tychius 
(Murat. 1369, 9 = Mommsen n. 3231) et Tychus 
(Mommsen n. 3233) = etr. VWV# zuchu (?). Cf. gen- 
tilitium Ticinius. 

V V£ (zuchu), Tychus (2), cognom. virile, e τύχη (for- 
luna), unde forlasse aM VE zuchna et IM V£ zu- 
chni = Tychena (?), quod vide. In titulo clusino n. 768: 
VIVE : VI|}433 : VA (au velscu: zuchu) = Aulus 
Velcius (Volcius?) Tychus. 


H, lilera solitaria in nummis Peteliae (Carelli tab. cLxxxi 
n. 29), Tarenti (Carelli tab. cix n: 112) cet. 

H, pro HAT - Hatria (Hadria) Piceni, legitur in nummis 
n. 2686. à 
H, pro integro HPAKAEION ( Ἡρακλείων), legitur in 
nummis (n.2908), ad Heracleam pertinentibus. Vide 

HERACLEA 8 1. 

G (h), nota numeralis, — co, rom. M h. e. mille, in 
litulis rom., ex gr. in columna rostrala n. 2715 
(GSGDCC = MMMDCC). Cf. inser. etr. n. 1060. 

-AS (ha), radix umbrica (= gr. 92-?, 7i-0H-w), in 
verbis VFAG (HATV) vel VFSAG (hahtu) = teneto?, 
et νεν 6 (hatulu) vel HATVTO = tenento? (Aufr. 
el Kirch. H 407). Cf. tamen Huschke Die osk. und sab. 
spr. s. 90. 

A@ (ha), idem ac A8 fa pro Irea e (1+2AB) hasti = 
172A8 fasti h.e. Fausta, praen. f. apud Etruscos in 
ossuariis clus. et perusin. n. 504 bisf, 1148. Cf. fragm. 
inscr. clus. n. 844. 

HAACE, háce , pron. fem. abl. sg. In lege Acilia de Repet. 
(App. n. Lvr) cap. 2: HAACE - LEGE = hace lege. 
-8AG (HAB-), hab-ere, radix umbrica (et osca) = scr. 
hà, in voc. 38AG (habe) = Aabet, V+39A@ (habetu) 
= HABITV h. e. habeto, VFV-t38AG (habetutu) = 
HABITVTO h. e. habento, AIBAS (habia) = ha- 
beat, HABIEST = habebit, HABVRENT = Aabuerint , 
HABVS = habuerit; et in compositis AIBA@DI0A pre- 
habia = per-hibeat, 2ABA@GIIM neirhabas (nei ar- 

habas?). m 

HA [B]- hab-ere, radix osca (el umbrica), in voc. HAFIERT 
— habebit, HIPID = habeat, HIPVST = habuerit. 

HABA, faba (ital. et hispan. fava), subst. fem. apud 
veleres, praeserlim apud Faliscos. Scaurus pg. 2252 P. : 
« quem antiqui fircum nos /ireum, et quem Falisci 
habam nos fabam appellamus »; et pg. 2258: « quam 
nos fabam dicimus, antiqui habam dixerint ». Adde 
Vel. Long. pg. 2230 P. (vide FASENA ). Cf. Marzolo 
Monum. storici ec. I, 123 nl 1. 

:888G (habas), habeant, coniunct. praes. 3 pers. pl., 
apud Umbros, in composito 238A Gq13M (neir-habas), 
quod yide. 

388G (HABE), habet, indic. praes. 3 pers. sg. apud 
Umbros e rad. -8àG (HAB-), hab-ere (Grotefend 
Rud. l.u.V 8, 24, 27, VIII 37; Aufr. et Kirch. 182, 
140, II 257 sqq., 230; Huschke Die osk. und sab. spr. 


ex 
ur 
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s. 343. Cf. tamen Ebel in Zeitschr. f. vergl. sprach. VI 
420, et Corssen De Volscor. lingua pg. 27). Tab. eugub. 
Ib 18: 38A9 : 214332 (svepis habe) — si quis habet. 

8 2. Habes ἢ, 2 pers. sg. (Grotefend Rud. Lu. V , 27). 
Tab. eugub. VIb 54: SOPIR * HABE = si quid habes 
(Aufr. et Kirch. II, 275). 

HABE, abe (ave). Inscr. apud Grut. 331, 3: HABE - 
MARCE © DVLCIS etc. Cf. Forcell. Lexic. s. h. v., et 
vide ABE. : 

HABEO, haveo (aveo ἢ. e. cupio), mutala v in b, apud 
Cic. Tusc. I, 8. Alii aliter legunt. 

HABESSIT , habeat vel habuerit, apud veteres. Cic. De 
leg. M, 8: « Separatim nemo habessil deos, neve 
Novos ». 

HABETABETVR, habitabitur, in lege Iul. Municip. cap. 3 
(apud Mazocchi Tab. Heracl. pg. 351). Cf. Corssen De 
Volscor. lingua pgg..18, 45. 

Vt38AG (habetu), habeto, imperat. 3 pers. sg. (cf. 
VtVt388G habetutu = habento), recentiori ortho- 
graphià HABITV, apud Umbros, e rad. -BA® (HAB-), 
hab-ere (Lanzi Il 701=609, 735—643, 637=745; 
Grotefend Rud. l. κι. V 48, 24, 26, VII 47, VII 45; 
Zeyss De subst. umbr. decl. nt. 55; Lassen Beitr. zur 
deut. der eugub. taf. s. 48; Aufr. et Kirch. I 142, 944 ; 
Corssen De Volscor. lingua pg. 39). Tab. eugub. IIb 23: 
VT38AG: νῦν! : VFe3: VF38AG:323VM AM : A F38QV 
( urfeta manuve habetu estu iuku habetu) = —am in 
manu habeto, istud —um habeto; item tabula IL b. 27: 
VtTH8AG : 3xV3 :. 40+23t : VQTADIIGDI (krikatrü 
testre euze habetu) = —um in dextra —a habeto ; et 
tab. ILb 28 sq. : VG+AMION | VtT3BAG 3xV3 : 30+23+ 
(testre euze habetu krikatru ) = in dextra —a habeto 
—um. Adde tab. III 28: VNAAAO : MVDII3V : AIV203M 
( mersuva uvikum habetu); tab. IV 30: tapistenu ha- 
betu (VNX38AG : VMAN2IAAN); et tab. IV 30 sq.: 
VN38AG : VX8308 | 3UVA (pune frehtu habetu). . 

VtVt38A8G (habetutu), habento, imperat. 3 pers. pl. (cf. 
Vt38AG habelu = habeto) , recentiori orthographià 
HABITVTO, apud Umbros, e rad. -GA9 ( HAB- ), 
hab-ere (Grotefend Rud. l. uw. V 6, 18, 24, 26; Aufr. 
el Kirch. I 443, II 246). Tabula eugubina Ib 15: 
3tTAd!MVA : VtVt38AG : 8021034 (perkaf habetutu 
punisate) = virgas (7) mali Punici habento (Aufr. et Kirch. 
II, 275). Male Lanzius I 374 - 292, II 822— 731 ex- 
ponit. abitum 70, habentur. 
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AI8AG (habia), habeat, coniunct. praes. 3 pers. sg. apud 
Umbros, e rad. -GAS (HAB-), hab-ere (Lanzi I 367 
— 287; Grotefend Rud. l. «. V 27; Aufr et Kirch. I 82, 
141, II 316, 322 sq. ; Corssen De Volscor. lingua pg. 15. 
Cf. Zeyss De subst. umbr. decl. nt. 55). Tab. eugub. Va 
17, 19, 21: AIAS : VWIVIVA (muneklu habia) = 
munusculum habeat. Grotefend Rud. 1. τι. VII 6 exponit 
monitum quaeras, et habia sumit pro habias, pro cu- 
pias usurpatum (op. cit. V 26 sq., VIT 7, 35 sq., 
VIH 22, 38). — Occurrit quoque habia in composito 
AIBAS30A4 (pre-habia) = praebeat. — — 

HABIAT, habeat (= umbr. AIBAO habia; ital. abbia), 
coniuncl. praes. 3 pers. sg. Lex Iul. municip. cap. 2 
(apud Mazocchi Tab. Heracl. pg. 324): EIVSQVE * REI - 
PROCVRATIONEM HABIAT. 

HABIEST , habebit, futur. 3 pers. sg. apud Umbros, e 
rad. HAB- , hab-ere (Aufr. et, Kirch. I 82, 444, II 
244). Tab. eugub. VIb 50: POE PERCA* ARSMATIAM - 
HABIEST = tab. VIb 53 POI * PERCAM : ARSMATIA - 
HABIEST et tab. VIb 63, VlIa 46, 541 PORSE - PERCA- 
ARSMATIA * HABIEST = qui virgam (?) —iam habebit. 
Grotefendio Rud. l. u. V 27 habiest = habueris et ha- 
buerit praet. subiunct. (cf. Rud. l. o. pg. 45). 
HABILITO, ital. abilito, habilem facio (cf. habilitudo 
in Digest.). Not. Tiron. pg. 12: « habilis, habilitas, 
habilitat ». 

AMISAS (HABINA), —as (oves), subst. acc. plur. fem. 
| decl., pro habinaf (= 88MI4AG hapinaf), apud 
Umbros (Lanzi II 721 — 629, 763= 671, Aufrecht et 
Kirchhoff I 113, IL 211, 216). Tabula eugubina Ia 27: 
2VIIFOVA : AMISAG : I40 (api habina purtiius ) = 
tab. VIb 24 APE * HABINA - PVRDINSVS h. e. post- 
quam —as porrexerit; Vab. VIb 23: POI * HABINA * 
PVRDINSVST = qui —as porrexerit; et tab. VIb 22: 
POST : VERIR - VEHIER - HABINA - TRIF - FE- 
TV * TEFREI - IOVI * OCRIPER - FISIV - TOTA- 
- PER * IIOVINA = pone portam. Vehiam —as tres facito 
Tefro lovio pro colle Fisio, pro civitate Iguvina. — Hoc 
vocabulum, quod Lanzius II 822 — 731 duxit ab ἀπινὴς 
. (purus), Grotefend Rud. l. u. V 44, VIIE 44 sumit pro 
agnalus ἀμνάσι, abl. pl. (instrum. plur. , Zeyss De subst. 
umbr. decl. 8 30,.nt. 34) , et Panzerbieter Quaest. umbr. 
apud Aufrecht.in Zeitschr. f. vergl. spr. I 282 pro avina, 
ab avinula = avilla, detractà notà deminutivà. Passerio 
est ambegna vel ambiegna, genus hostiae (Lett. Roncagl. 
n. xv pg. 228 sg. el Paralip. pg. 326). 

HABITIO , actus habendi, subst. fem. Aul. Gell. I, 4: 
« Debitio etiam gratiae, non habhitio, cum pecunia 
confertur ». 

HABITV, habeto, imperat. 3 pers. sg. apud Umbros, an- 
liquiori orthographià VF38AaG habetu (cf. HABITV- 
TO = habento), e rad. HAB-, hab-ere (Lanzi Il 759 = 
667, 822 -- 131; Lassen Beitrüge elc. s. 18; Grotefend 
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Rud. lu. V 26, VI 45, VIII 29; Zeyss De subst. umbr. 
decl. nt. 6; Aufr. et Kirch. I 142, II 106, 189 sq. ; 
Corssen De Volscor. lingua pg. 45). Tab. eugub. VIa 19: 
PERCA * ARSMATIA * HABITV = virgam (?) —am 
habeto; et tab. VIb 4: MANDRACLO - DIFVE - DE- 
STRE - HABITV = —aculum —a dextra habeto. 

HABITVRIO, habere cupio, verbum desiderativum. Plaut. 
Truc. Y, wu, 47 sq.: « Si arationes Habituris, qui arari 
solent, ad pueros ire melius ». 

HABITVTO, habento , imperat. 3 pers. pl., antiquioribus 
literis VFV-F38AG habetutu (cf. HABITV = habeto) 
apud Umbros, e rad. HAB-, hab-ere (Grotefend Rud. 
l. w. V 26, VIII 22; Aufr. et Kirch. I 443, II. 246). 
Tab. eugub. VI b 54: PERCA - PONISIATER - HABI- 
TVTO = virgam (?) mali Punici habento. 

HABVISE, habuisse, infinit. S. C. de Bacch. (App. n. Lvm) 
lin. 3: NEIQVIS - EORVM - [B]ACANAL - HABVISE - 
VELVET - me quis eorum bachanal habuisse vellet ; et 
lin. 11: NEVE - PECVNIAM : QVISQVAM * EORVM . 
COMOMEM [- H]ABVISE - VELET = neve pecuniam 
quisquam eorum communem habuisse vellet. 

HABVRENT , habuerint , futur. exact. 3 pers. pl. (cf. 
HABVS = habuerit) apud Umbros, e rad. HAB-, hab- 
ere (Grotefend Rud. l. u. V, 26 sq. ; Aufr. et Kirch. I 
146, II 298. Cf. Huschke Die osk. und sab. spr. s. 90). 
Tab. eugub. VIIa 52: PAFE - TRIF - PROMOM - 
'HABVRENT = quas tres primum habuerint. 

HABVS, habuerit, futur. exact. 3 pers. sg. pro habust 
(cf. HABVRENT = Hhabuerint), apud.. Umbros, e rad. 
HAB-, hab-ere (Grotefend Rud. l. u. V 26, et Rud. 
l. o. pg. 15; Aufr. et Kirch. I 146, II 227; Corssen 
De Volscor. lingua pgg. 15, 48). Tab. eugub. VIb 40: 
PORSE - PESONDRISCO : HABVS = quos in —is ha- 
buerit. 

HADRANVM. Vide ADRANVM. 

HADRIA vel Adria, ᾿Αδρία (Strabo V, 1v, 2), urbs Piceni 
el colonia Romanorum (Liv. Epit. lib. xt; cf. COL - 
HAD- apud Mommsen Inscr. neap. n. 6128; Orell. n. 148), 
nunc Atri, patria maiorum Hadriani imperatoris (Ael. 
Spart. Hadr. imp. cap. 1 « Hadria »; Aur. Vict. Epit. 
cap: 14 « Adria »). Plin. III, xvnur, 4: « Tenuere 
(Piceni) ab Aterno amne, ubi nunc ager Adrianus , et 
Adria colonia a mari vir m. pass. ». Strabo loc. cit. : 
Εἶτα Καστρουνόουν, καὶ ὃ Marpîvos ποταμός, ῥέων ἀπὸ τῆς 
Αδριαγῶν πόλεως, ἔχων ἐπίνειον τῆς AB ρίας ἐπώνυμον 
ἑαυτοῦ. Sil. «Ital. VII, 437: 

« statque Vomano humectata 

Hadria ». Mela II, rv, 6 y 

« Adria »; Antonini ner. i \ 
g. 308 et 310 « Adriae », | >) ) 
pg. 313 « Hadriae »; etnummi 4 

n. 2684-2686 TAH (HAT) et : 

H. — Incolae appellantur Ha- t 


driani (Liv. XXXIV, 45), qui ob servatam fidem a 
Romanis laudantur (Liv. XXVII, 10). 

8 2. Hadria vel Adria vel Atria, ’Arpia (Strabo 
V, 1, 8), nunc Adria, urbs Venetiae, olim Tuscorum 
oppidum (Liv. V, 33; Plin. HI, xx, 6), in ora maris, 
quod ab eo nomen accepit (vide HADRIATICVS), inter 
Padi et Athesis ostia. Strab. loc. cit. : Τὴν ᾿Ατρίαν ézi- 
φανῆ γενέσθαι πόλιν φασίν, ἀφ᾽ fig xal τοὔνομα τῷ κόλπῳ 
γενέσθαι τῷ ‘Adpia, μικρὰν μετάθεσιν λαβόν. Incolae ap- 
pellantur Atriani (Plin. II, xx, 6), vel Atriates (Varro 
De 1. l. V, 161 pg. 63). Steph. Byz. ; 'Arpgía, πόλις Τυῤ- 
puvias, Διομήδους κτίσμα; χειμῶνος πλεύσαντος, xai κατὰ τὸ 
διασωθῆναι, καλέσαι Αἰθρίαν. Kal παρεφθάρη mapa rois 
βαρβάροις τὸ ὄνομα. Ἔστι καὶ ἄλλη πόλις Βοιῶν, ἔθνους 
Κελτικοῦ. Τὸ ἐθνικὸν, ᾿Ατριανὸς, καὶ ᾿Ατρεὺς, καὶ ᾿Ατριέτης. 
Αμεινον δὲ τὸ πρῶτον" σινήϑης γὰρ ᾿Ιταλῶν ὃ τύπος, ὁ διὰ 
τοῦ avos. lustinus XX, 1: « Mullae urbes adhuc posi 
tantam vetustatem vestigia Graeci nominis ostentant. — 
Hadria quoque Illyrico mari proxima, quae et Hadria- 
tico mari nomen dedit, Graeca urbs est ». Cf. etr. 
3NASFtA (atrane), et Panofka in Bull. dell'Inst. arch. 
an. 1847 pg. !12. De atrium, quod ab Atriatibus 
Tuscis, vide Varr. loc. cit. et Forcell. Lexic. s. ἢ. v. 

8 3. Hadria vel Hadrianus, flumen Italiae supe- 
rioris (cf. tab. Peuting. segm. IMa « fl. Hadra »). 
Ptolem. ΠῚ, 1: "Atpravod ποταμοῦ ἐχβολαί. Steph. Byz. : 
°Adpia, πόλις, καὶ παρ᾽ αὐτὴν κόλπος ' ASpíac, xal ποταμὸς 
ὁμοίως, ὡς Ἑκαταῖος. Io. Tzelza Hist. var. Chil. XI n. 361 
vs. 975 sqq.: j 

‘H Χάρυβδις δὲ ῥεύματι δεινόν ἐστὶν ἐχεῖσε, 

Λέβητος δίκην ovorpopaîs δεινῶς ἀνακοιχλάζων 

Δεινὴν δ᾽ αὐτὴν ἐργάζονται τὴν Χάρυβδιν τὸ ῥεῦμα 

Οἱ ποταμοὶ, o Ξένων τε ὁμοῦ καὶ ὁ ᾿Αδρίας, 

Εἰς πέλονγος ᾿Ιόνιον εἰσβάλλοντες καὶ ἅμφω. 
Et Is. Tzetza ad Lycophronem: “Adpias δὲ καὶ Zévov 
ὀνόματα ποταμῶν ῥεύντων εἰς τὸν ᾿Ιόνιον κχόλπον. Diese 
gegend der stróme und simpfe, aX Müller Die Etrsker 
I, 140, wurde ursprünglich der Adrias genannt , mit einer 
ausdrucke, der in tuskischer sprache wahrscheinlich. einen 
zusammenfluss von gewassern bezeichnete. In dieser ursprün- 
glichen bedeutung braucht Herodot das wort, wenn er sagt, 
dass die Veneler im Adrias [xathxew δὲ τούτων τοὺς oU- 
ρους ἀγχοῦ Ἐνετῶν τῶν ἐν τῷ 'AOpín] wohnten (V, 9) ; 
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..und denselben sprachgebrauch hat Polybios, bei dem sich 
der Padus in zwei mündungen in den busen am Adrias 
ergiesst (II, xvi, 7; cf. II, xiv 6 et AA), die Lingonen 
auf den Adrias zuwohnen und dagegen die Sennonen am 
meer τι. dol. (II, xvir, 7; vgl. Mannert Geogr. IX, A s.9ff.). 
— Uf. Lysiae orat. contra Diegit. $ 25; et Scyl. Caryaud 
Peripl. $ 18: Ὃ μυχὸς τοῦ ’Adpiov κόλπου. Adde Strab. 
VII, v, 9 verba haec: To μὲν οὖν στόμα κοινὸν ἀμφοῖν 
ἐστι, διαφέρει δὲ ὁ ᾿Ἰόνιος, διότι τοῦ πρώτου μέρους τῆς θαλάτ- 
τῆς ταύτης ὄνομοι τοῦτ᾽ ἐστίν, ὃ δ᾽ ᾿Αδρίας τῆς ἐντὸς μέχρι 
τοῦ μυχοῦ, γυνὶ δὲ καὶ τῆς συμπάσης. φησὶ δὲ è Θεόπομπος 
τῶν ὀνομάτων τὸ μὲν ἥκειν ἀπὸ ἀνδρὸς ἡγησαμένου τῶν τύπων, 
ἐξ Ἴσσης τὸ γένος, τον ᾿Αδρίαν δὲ ποταμοῦ ἐπώνυμον 
yÉyovévat. 

8 4. Hadria vel Adria, ὁ Adpias, dicilur quoque 
ipsum mare (Plin. III, xx, 5). Horat. Od. II, πὶ, 5: 
« Dux inquieli turbidus Hadriae ». Lucan. V 614: 
« Sonat Ionio vagus Hadria ponto ». Tac. Hist. II 42 
et Ann. XV34 (Hadria), Mela 11 2 sq. (Adria). Cf. Horat. 
Od. 1, 15 et 33, IL 44 et 44, III 9 et 27, Epist. I, xvi, 
63; Lucan. II 625; Senec. Epist. XXXIX, 19. Vide 
HADRIATICVS. 

ὃ 5. Hadria, Hatria et Atria, familiae italicae, 
in lapidibus romanis apud Murat. 901, 4.(Hadria 
Acrabilla), apud Mommsen n. 1629 (HATRIA - 
HESPERIS), et apud Grut. 836, 10 (Atria P. |. 
Helias) et Mommsen n. 2010 (ATRIA « V: F). Cf. 
Grut. 523, 9 (C - ATRIVS* C* F - CRVSTVMINA * 
CRESCENS), 759, 8 (L. Alrius), et Mommsen n. 5579 
( P- P- ATRI AMPLIATVS ET - ARRENIANVS 
FRatres). 


HADRIACVS, Hadriaticus, adiect. Virg. Aen. XI 485, et 


Lucan. II 407, 615, III 190, V 380: « Hadriacae 
undae »; Prop. III, xxi, 17: « Hadriacum aequor »; 
Ovid. Hal. vs. 425: « Adriacum litus ». Sil. Ital. I, 54: 
« Hadriacus pontus »; X, 214: Hadriaca arena »; 
el XI, 509: « Hadriacus fluctus ». 


HADRIANVS vel adrianus, adiect. ad Hadriam vel 


Adriam Piceni urbem perünens. Hadrianum vel 
Adrianum agrum memorant scriptores veleres (Liv. 
XXI, 9; Plin. III, xvi 1 et xix. 1; Frontin. De colon. 
pg. 118 sq., 143), Adrianum mare Flor. II, 5 et 
Cic. ad Att. X, 7 = n. 370. Cf. Adrianae amphorae 
( Plin. XXXV, xLvi, 3), Adrianae gallinae (Plin. X, 
Lxxiv, 3) = ᾿Αδριαγαὶ aXextopides (Aristot. De anim. 
hist. VI, 1, 4) vel ᾿Αδριατικαί ἀλεκτορίδες (Athen. VII 
pg. 285), Adriana vina (Plin. XIV, vi, 7) = 'A89pia- 
γὸς oîvos (Diosc. cap. 5). 


HADRIATICVS vel Adriaticus et Atriaticus, adiect. ' 


ad Hadriam vel Adriam vel Atriam Venetiae per- 
tinens (cf. inser. apud Gori Inser. ant. I, 308 = Orell. 
n. 4109). Liv. V, 33: « Hadriaticum mare, ab Hadria 
Tuscorum colonia, vocavere ilalicae gentes, Graeci — 
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Hadriaticum vocant ». Cf. mari Hadrialici sinus 
(Liv. I, 1), sinus Hadriaticus (Liv. X, 2). 

HADRIATICVM vel Adriaticum vel Alriaticum, subst 
n. ὁ A8píac, ἡ ᾿Αδριατιχὴ θάλασσα, ὁ ᾿Αδριατικὸς πέλαγος, 
ἢ. e. Hadriaticum mare (cf. HADRIATICVS), quod 
et Superum appellarunt veteres (Plin. HI, xxix, 2). 
Plin. III, xx, 6: « Omnia ea flumina, fossasque, primi 
a Sagi fecere Thusci: egesto amnis impetu per trans- 
versum in Atrianorum paludes, quae seplem maria 
appellantur, nobili portu oppidi Thuscorum Alriae, a 
quo Atriaticum mare ante appellabatur: quod nunc 
Adrialicum ». Cf. Liv. V, 33 (vide ETRVRIA col. 416) 
el Melam I 3, Il 4 et 7. 

HAEDVLA, Aaedulea ( capella), diminut. haedi (cf. HOE- 
DILLVS). Not. Tiron. pz. 175: « Haedus, haedulus. 
haedula ». 

HAEMON, heros rutulus. Virg. Aen. IX, 685: « Mavortius 
Haemon »; ubi Servius: « Non Martis filius sed bel- 
licosus ». — Est quoque nomen pr. apud Thebanos. Cf. 
Haemon, Haemonia el hemonius in Forcell. Lexic 

HAF-, pro HAB-, radix osca in verbo HAFIERT - ha- 
bebit. Vide osc. HAB-. 

HAFIERT, habebit, futur. 3 pers. sg. (pro hafiest) apud 
Samnites, e rad. HAF-, hab-ere (Mommsen Die unterit. 
dial. s. 263; Schweizer et Bugge in Zeitschr. f. vergl. 
spr. III 207 sq. , 419; Corssen De Volscor. lingua pg. 13). 
Tab. Bantina n. 2897 lin. 8: PIS - POCAPIT - POST - 
EXAC - COMONO - HAFIERT * MEDDIS - DAT - 
CASTRID elc. = qui aliquando posthac comilia habebit 
magistratus de agro libero cet. (Kirchhoff Das stadtr. von 
Bantia s. 79, Lange Die osk. inschr. etc. s. 87; cl. 
Mommsen op. cit. s. 145). Grotefend Rud, l. o. pg. 14 
legit habeat. — Alii aliter interpretali sunt. Guarinio 
Comm. V 124, Tab. oppid. lex. pg. 150 et Lex. osco- 
lat. pg. 38 hafieat vel havieat, quasi abigat, οἰϊοϊαί. 
Huschke Die osk. und sab. spr. s. 90 ceperit, comparatum 
cum gr. ἅπτω,, ἁφὴ. 

V*SGAG (hahtu), —fo (teneto?), imperat. 3 pers. sg. - 
V+AS hatu (plur. VFV*tAG hatutu vel HATVTO), 
e rad. -QG (HA-), fortasse = gr. $z-, τίσϑητμι ( Aulr. 
el Kirch. I 142, II 241, 407). Bis legitur in tabula 
eugub. IIa 22. — Grotefend Rud. Ll. uw. VII 20, VIII 
24 februato exponit, = &y:e imperat. verbi gr. ἁγίζω 
sive χαϑαγίζω (op. cil. VII 23, VII 12). Huschkio Die 
osk, und sab. spr. s. 90 est capito, sicuti hatutu - 
capiunto. Lanzius autem supaf hahtu in unum coa- 
lescit, et subactus exponit (Il 744 sg. = 652 se. , 822 
= 134). 

BAGI34HA$ (hathisnas), Hatinii, n. pr. m. genil. sg. (cf. 
MAMORO hatnas = Hatiniae, |AM 116 alinei — Atinia. 
et YAIMINAI vatinial = Vatinid). Inscr. etr. n. 2561: 
FFI®VPBA®I3ZUAS (v[e]lthur hathisnas) = Velturia 
Hatinii uxor, seu Velturius Hatiniae filius. Gentilitium 
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Hatinius legitur in titulo perus. apud Vermigl. Inscr. 
per. pg. 435. 

? MAMORe (hathnas), Hatiniae (?), nomen muliebre genit. 
sg. Ossuar. perus. n. 1769: MANOA© | VTq3M: AN 
(la serlu hathnas) = Lars Sertorius Hatiniae filius (« Lars 
Sertor Hathanasia filius », Vermigl. [nscr. per. pg. 208 
n. 86). Cf. BAG6I34A$ hathisnas, JANTANVOA 
athunatnal, YAMINA atinal cet. i 

IAB (hai), in vase volcenle n. 2245. 

HAICE, hace, pronom. demonstr. f. abl. sg., in S. C. 
De Bacch. (App. n. Lv) lin. 22. Cf. Corssen De Volscor. 
lingua pg. 30. 

HAIAIINA , Helena, nomen muliebre (cf. etr. aMIN3 
elina = λέν"), in titulo pompeiano apud Garrucci 
Graffiti de Pompéi pl. xxvn n. 39. 

HAC, ac, coniunctio. In lapide apud Fabr. cap. iu n. 45 
pg. 127 (Grut. 282, 4; Zell n. 1546): DOMINO - 
NOSTRO | FL * CLAVDIO * CONSTANTINO | 
FORTISSIMO - HAC | BEATISSIMO CAESARI ele. 

HAC, quod legitur in Festo Qu. XII, 16 (« adversus 
hac »), nonnullis est acc. pl. n. pronominis hic. Aliis, 
ut Müllero , est abl. sg. fem. comparandum cum formula 
ARVORSVM © EAD in S. C. De Bacch. (App. n. Lvili 
lin. 24). 

HACCETENVS , hactenus , adv. apud veteres, teste Mar. 
Victor. pg. 2457 P. Cf. actenus pro hactenus in Fragm. 
iur. civ. apud Mai Script. vet. I, 16. 

?MA2AJAB (halasas), fortasse Halesius, gentilitium etr. 
(cf. 1234A alesi et HALAESVS), in lapide arretino 
n. 467. 

HALES, "AXA»E (Strabo VI, 1, 9), flumen Lucaniae, prope 
Veliam. Strabo loc. cit. : Τοῦ δὲ ἍΔληκος ποταμοῦ τοῦ 
διορίζοντος τὴν ‘Puyivnv ἀπὸ τῆς Λοκρίδος βαθεῖαν φάραγγα 
διεξιόντος, ἰδιόν τε συμβαίνει τὸ περὶ τοὺς τέττιγας. Cic. Ep. 
fam. VII, 20= n. 755: « neque Haletem, nobilem 
amnem, relinques »; et ad Att. XVI, 7 2 n. 759: « erat 
cum suis navibus apud Haletem fluvium, citra Veliam 
milia passum II ». 

HALAESA, Halesa vel Alesa, "AAa:ca ( Diod. Sic. XXII, 
x, 2), urbs excisa Siciliae in ora septentrionali, ad 
fluvium Halaesum, ubi nunc S. Maria delle Palate. 
Sil. Ital. XIV, 218: « Venit ab amne trahens nomen 
Gela, venit Halaesa». 
In nummis n. 3055 le- 
gitur AAAIZAZ ; in 
Antonini iliner. pg. 92 
Haleso, et in Tab. 
Peuting. segm. VIe Ha- 

lesa. Diod. loc. cit.: Μετὰ dé ταῦτα "lépow ἔχων δύναμιν 
ἀξιόλογον ἐστράτευσεν ἐπὶ Μαμερτίνους, xal τὴν μὲν ᾿Αλαίσαν 
ποιραδόσει. προσηγάγετο. — Incolae appellantur Halesini 
(Plin: IL, xrv, 5). Gf. Cic. Ep. fam. XIII, 32 = n. 500 
« In Halesina civitete, tam lauta tamque nobili etc. » - 
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Solin. V, 20: « Halesina regio ». Halesius campus, 
Αλήσιον πεδίον, ον Lectum promontorium , memoratur 
a Strab. XIII, 1, 48. Vide voc. sq. 

HALAESVS, Halm vel Alesus, fluvius Siciliae (nunc 
fiume di Pittineo), unde Halesae urbi-nomen. Colum. 
De v. r. X, 268: « Et quae Sicani flores legislis Ha- 
lesus. » — De Halaeso vel Haleso, qui Faliscos con- 
didit, vide FALISCI. Cf. MA2AVAB (halasas ), ALESVS, 
ALERIA, et 'A2z6íav urbem cellicam, apud Diod. IV 9, 
V 24, et Plutarch. in Caes. XXVII, 4 

MA2AVAB (halasas), Halesius, genlilitium etr. (cf. HA- 
LAESVS), in lapide arrelino n. 467. 

HALATVS, suavis odor. Mart. Capella $$ 7, 14, 85, 215. 

HALENTINVS. Vide ALVNTIVM. 

HALESVS. Vide HALAESVS. 

HALICYAE, ᾿Αλικύαι, urbs sicula inter Entellam et Lily- 
baeum sita; incolae dicli sunt Halicyenses (Plin. III, 
XIV, 5), gr. ᾿Αλικναῖοι (Diod. XXIII, 5) vel ᾿Αλικυκαίοι 
( Thucyd.. VII, 32). Steph. Byz.: 'AA:xóat, πόλις Zu- 
κελίας" Θεόπομπος. Μεταξὺ xuu£vn "EvréAAng καὶ Λιλυβαίου. 
Τὸ ἐθνικὸν ᾿Αλικυαῖος, xai '" AXixvxaio. Cic. in Verr. II, 


1, 28: « Sopaler quidam fuit Haliciensis »; et ibid. 


H, m, 6: « Haliciensis civitas ». Cf. ἁλικύρχη apud 
Hesych. Lexic. I, 233. 

AVNAE (halna), est epitheton τοῦ MICGAM maris (Mars?), 
in elruscis speculis n. 480 el n. 2094. 

HALO -onis, id est hesterno vino languens, quod ἕωλον 
vocilant Graeci (Paul. pg. 75 ; vide HELVCVS). 

VISAE (haltu), Falto (Ὁ), nomen virile (cf. FALTO), 
unde II NVYNAQ haltunei, in tegula etr. n. 125. 

I3MVYNA@ (haltunei), Faltonia, nom. mulieris. In olla 
el in tegula etr. n. 877-878: I3MVYJA@ | ANAO (thana 
haltunei) = Tannia Fallonia. ᾿ 

OMAMNMAH (HAMPANO), quod legilur in nummo 
n. 2743e, idem est ac OMAMMA)I (ΚΑΜΠΑΝΟῚ = 
KAMDPANJQON h. e. Campanorum. Vide CAMPANIA. 

HAMAE, Campaniae locus, tria millia passuum distans 
a Cumis. Liv. XXIII, 35: « Campanis omnibus statum 
sacrificium ad Hamas ... Gracchus, iussis Cumanis 
omnia ex agris in urbem convehere, el manere intra 
muros, ipse pridie, quam slatum sacrificium Campanis 
essel; Cumas movel castra. Hamae inde tria millia 
passuum absunt... ... Triduum sacrificatum ad Hamas. 
Noéturnum erat sacrum , ila ut ante mediam noctem 
compleretur ». 

HAMATOR; piscador. *Gloss. Isid. ers 

HAMILLA, hamula, diminut. hamae, nisi ab ἅμιλλα 
conterisio). Est nomen servile, fortasse. tegendunî in 
titulo sepulerali apud Grut. 579, 1 ( CINERIBVS - 


eic. 


HAMIOTA, qui. amo piscalur. Varro ἐρᾷ} Non.. I, 97. ci 
pg. 25: ὦ Cohortis cocorum, alque hamietarum, au". 


HAMILLAE ALPIONIAE - AMANTE ORNATRICI 
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cupumque ». Plaut, Rud. IE, 11,5: « Salvete, fures 
marulimi, conchitae alque hamiotae ». 

AMEMAB (ham**a), —ia, nomen mulieris in marmore 
perus. n. 1602, 

HAMVLA, diminut. hamae, ut HAMILLA. Colum. X , 
387: « Aut habilem lymphis hamulam, Bacchove la- 
gaenam ». Cf. Not. Tiron. pg. 164: « amma, ammula ». 

ACAIOWMAR (hamphiare), ᾿Αμφιάραος ( Amphiaraus), he- 
ros graecus : scribilur eliam. 3CAIOMA amphiare 
sine aspiratione, et antiquiori orthographià 3dAITOMA 
amphliare. Exstat in elr. speculo n.° 2514 cum Aiace 
(38318 aivas) et Lasa (A204 lasa). 

AMOMABE (hamphna), fortasse Anfonia seu Amphia (?), 
nisi est Afonia seu Aponia (= ?ANV8A afuna), cogn. 
gentilitium etr. (abl. sg. NANOMAQ hamphnal; cf. 
AMIGNA© hanhina). In ossuario perus. n. 1398 : 
anomaB OSAY (larth hamphna) = Lartia Anfonia 
(Lartia Apponia, Vermigl. Inscr. per. pg. 260 n. 205). 
Gentilitium Amphius exstat apud Fabr. cap. 1 n. 35 
sq. pg. 9 (cf. Murat. 298, 3; 886, 8; 1433, 8; 1690, 4) 
el Anfius apud Murat. 873, 3. 

QAanomao (hamphnal), AnfoniZ seu Ampli (?), nomen 
muliebre abl. sg., ab AMOMAB hamphna. Ossuarii 
perus. operc. n. 1250: YANOMAO® - vav34 - It - 43 
(vl ti petra hamphnal) = Velius Titius Petronius Anfoniá 
(seu Amphia) natus. 

HANAT, vox sine sensu, in canlione anliquissima apud 
Cal. De r. r. cap. 160 (vide DAMNAVSTRA ). Alii aliter 
legunt. Grotefend Rud. l. w. IV, 13 havat sumit pro 
haveat. 

AINA®© (hania), Tannia, praen. f. pro AIMAO thania, 
mutatà (/ in h. In ossuarii perus. operculo n. 41577: 
IANTA - AINA®© (hania atnei) = Tannia Atinia. 

HANCCE, hanc, pronom. demonstr. f. acc. sg. In inscr. 
apud Sponii Mise. 5601. ix pg. 292: HAEC - AREA - 
INTRA | HANCCE DEFINITIONEM - CIPPO- 
RVM * CLAVSA * VERIBVS | ET * ARA * QVAE - 
EST | INFERIVS * DEDICATA - EST | AB - IMP: 
CAESARE - DOMI|TIANO - AVG - elc 

3GNA© (hanre), —i, nomen virile genit. sg. pro hanres, 
in ossuario clusino n. 601 bise, comparandum cum 
n. 601 bisa, ubi 3OVAG rauhe. 

?ANI@NAE@ (hanhina), —ia, familiae etruscae nomen, 
quod in ossuario n. 1603 vidit Vermigliolius, qui ex- 
ponit. Afinia (Inser. per. pg. 313 n. 375). Cf. anomas è 
hamphna. 

HANVLA, parva delubra, quasi fanula, teste Paulo ex 
Festo pe. 103. 

.466᾽ (hap. . ) Vida voci "Sq. 

ann4ao si use -genlilitium dus In ossuario 
perus. n. 1601: ANAAO > ANVA (aule hapana) = 
Aülis; — ins! (« Aulus ex Apamia ndtus ^»,  Vermigl. 
Inscr. per. pg. 238 n. 147). Adde m. 1714, ubi s. 489 


eec" 


DEC 


or. i Eo" 2 


: ye seputeràli. apud Ae χορ..." E E 


xw 


..BaH 488. (Bapinaf) , Las (oves); -ibst, ps acc; pl 
8 decl. minus recte. ANISAS- Ira bimar et HABINA: 
i genil. plur: VOANIARO chapinaru,: aru); apud. - 5 


' Umbros: (Lanzi Tl 119 627,822 — 731, . Aufrecht- ec 


. Kirchhof E413, 1I 214) ‘Tabala eugubimà -Fa. 24 Sq 
: V438 :BAUMAS : 830%: 2311931: 3303324. 
" RMIJXIE : Q340V4 τ VICI8 : ὌΞΟΣ |: aüvi 


. [pus veres xeliies. tref hapinaf elu iivie | ukriper fisiu - : 
cetutaper ikuvina) = tab. VIE 22 POST - VERIR * ct : 


HIER: HABINA- -- TRIE; FETV.: -TEFREI : ἼΟΝῚ κι 
ÓCRIPER^- FISIV* TOTAPER' - TIOVENA He. pone — 
portam "-Vehiani —-as: trei facito Tefro. lovio-pro ' colle Fisio, 
pro civitate Iguvina. — Grotefendio Rad. l. u. V.6, VIH 44 Ἢ 
hapinaf est casus abl. pl. pro agnabus (instrum.. pl. 
Zeyss De subst. umbr. decl. $ 30 et nt. 34). 

VOAANIAAS (hapinaru) , —arum (ovium), subst. fem. 
genit. pl. ! decl. pro hapinarum (acc. pl. 88MI4AG 
hapinaf), Umbrorum linguà, ab hapina vel. aMI8AG 
(HABINA), quod vide (Lanzi II 822 = 731; Grotefend 
Rud. Lu V 7, VII 22; Zeyss De subst. umbr. decl. 
$ 26; Aufr. el Kirch. I 94, 4103, 414, II 205; 224; 
Ebel in Zeitschr. f. vergl. spr. II 62). Occurrit in tab. 
eugub. Ia 33. 

YANGINA© (hapirnal), fortasse Papiria, nom. pr. fem. abl, 
sg,, e AAA4 papa - Papia, mutata p in ^ ( Conestab. 
Inscr. etr. pg. 215). Enscr. bilinguis in ossuario etr, n. 253: 


C EIN Le 


"nre 


Hom mb πο μΝ 
E uuo 


Lege lin. 2-3: v lecne v hapirnal h.e. Velius Licinius 
Velii filius Papiri& natus (Lanzi H 342 = 271 n. 5). 
Cf. Maffei Osserv. lett. VI 43, 119. 

AMA448G (haplna), quod exstat in ossuario clusino n. 
562 bisa (AMNAAO : VAZIGAN : 30D : 433 vel cae 
larisal haplna = Velius Caius Larlid natus. ..... Jc 
fortasse est cogn. virile, nisi exaratum pro haplnal, 
comparandum cum cogn. muliebre Haple (Grut. 746, 
7). Οἱ AIMAAA41 papania et aMOQAG harina. 

HARA, chara, adiect. Inscr. falisca n. 2442: C * CLIPEA 
HEIC PLENES : Q - E | M - F - HARA ACVBAT | 
SOREX : Q * B, h. e. Caia Clipea heic penes Quintum 


et. Marcum fratres chara accubat soror, quae bixit ..... 
secundum Oriolium in Bull. dell'Inst. arch. an. 1854 
g. xxj. 


HARENA, /arena , subst. f. apud veleres, qui et HASENA 
dicebant; unde HARENATVS et HARENOSVS. Serv. 


-hap. co Liegi et HAPLE: Cogüom. miei date 


con E e Ld em B: t 
Ws lIM Avere Ra 


» Viet Jen..1; ΤᾺ quatre dabet riccne nomen 7s i 


“hoc. aspirationem: “e Várro sic definit: ssi dli ἂν (ditte 
dicifur; Anon habet; si tb haerend 0; db ini fabrivis y videns ;- 
v habet, Melior-Iamen est superior etymologia» Charis. pe: 
"M09 80. = Hatenà dicitur: ‘quod haereat, eU "dreua . 
- quod; reat; gratius 7 "tanien cum. asplratione sonát,* ΚΝ 
‘Cum pluralem non habeat; Vérg. laiyen ait [Geprg: JI, 106) : 
- Quam, multae Zepltyro' ti banlr har enae ». ' Xpuleitis Da 
ΩΣ pg. 30.64: Osann « Harena etiam dicit Servius uis 
 aspirandum. ‘quia a. yerbo- haéreo deriyari videtur ἢ eo - Ὁ 
: “quit ‘mixta-ealce.in'parietibus-ha ercaty Cf. Veli Long, © 
« Der {hogr. pg. 2238 ( vide EASÉNA ). Tüser. apud Orell. 
n. 855: PEDE'PRESSIT HARENA. Pacuv..vs..99-apud — | 
“Fest. Que Xy, 17 pg- di3: “Est ibi sub eo saxo po- ^ . 
- nitus- strata” harena ingens specus: ». Adde Aul- Gell. : 
AX; 8; et cf. Zeitschr. far die wissenschaft der "Sprache- IV, ; 


109 sq. — "Harena esl cogmomen equae in.bitulo “apud + 


Marini Arv. pg. 67 (Orell: n. 4322). 

HARENATVS, arenalus , adiect., ab: HARENA = arena. 
In tab. puteolana (App. n. LI}: QVAE* LITA* NON - 
ERVNT : CALCE * HARENATO. 

$3183GAB (harenies), fortasse Herennius (=3N|93@ he- 
rine, osc. IMA3Q3B herenni et ?2FA3QF3B hei- 
rennís), pleniori orlhographià $3IM30IAB havre- 
nies, in aere volsin. n. 2095tera. 

HARENOSVS , arenosus , adiect. ab HARENA = arena. 
Velus interpres Virg. Georg. M, 105 (apud Mai Class. 
auct, VII, 259): « ... maxime harenosum .—. id est 
litus harenosum ac (sic) Libyae ». 

V39AA (hareu). Vide voc.;sq. 

JMV-tV34fHB (hareutuse), vox etrusca originis el signi- 
ficationis ignotae, quae legitur in cippo perus. n. 19144 
lin. 24. Scripsit Sec. Campanarius in Giorn. arcad. 
XXXIV, 210: « Sento la voce &pa, preces, ed il futuro 
del verbo Svc forse insieme composte in wn vocabolo , 
ovvero il futuro di un verbo apnoroco molto vicino ad apa- 
sore ». — Precibus sacra fient exponit Sec. Campanarius 
(Tav. perus. pg. 8 et 53 sg.). Cf. Vermigl. luser. per. 
pg. 411. 

ANOGA@ (hartna), quod legitur in ossuario clusino 
n. 734, fortasse idem est ac aMAOQRS farthana, 
quod vide. 

HARIOLA, mulier quae hariolatur. Plaut. Mil. HL, 1 
97 sq.: « Quod dem — hariolae.atque haruspicae ». 

HARIOLATIO , actus hariolandi. Ennius apud Cic. De 
Div. I, 341 (ed. Orelli): « Missa sum superstitiosis ha- 
riolationibus ». Aliilegunt ariolalionibus, ut Wah- 
len Enn. poes. rel. pg. 100, et Ribbeck Trag. lat. pg. 18. 

HARISPEX, haruspex (aruspex), quod et scribitur ARI- 
Mn ARESPEX, ARRESPEX. Inser. apud Mural. 170, 

4 (Orell. n. 2298): C + MARII ONESIMI | lifill. VIR - 
AVG | HARISPICI PVBLI|CO * PATRI OPTIMO | 
FILIA POSVIT. 
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SAYICAB (harichas), 
HARNVSTIA, nomen mulieris; in: i Pio 
n. 20167 THANIA - HARNVSTIA » Fh e. 
Tannia Arnustia Larlis Πα. Mas "s COR. 
MAITAA4 "(harpan); in nummis Arportii; n. 99197. Gt 
"Mineryiüi in Bü. arch; nap. nv. sr. F, 108. 
.. VaRB (haru. .), in titulo elf. n. 1060 bis. 6 Waronja, 


din esl'nomen UM apud Murat. 1350, 2 (Haronia. 


Fortunata). 

HARVIGA, ar viga (aries), diteWafie hostia, cuius adhae- 
renlia-inspiciebantur exla (Paul. pg.-100). Cf. Müller 
Die Etr. I, 17 anm. 21; el vide ARVIGA. 

HARVSPEX, arusper, subst. m. (vide HARISPEX ). Inscr. 
apud Maffei Mus. ver. 311, ἃ: .LEONTINVS * ET * 
FLAVINVS | HARVSPEX - AVGG | PONTIFEX 
DICTATOR | ALBAN -. MAG - PVBLICVS | HA- 
RVSPICVM * ORDINI | HARVSPICVM : EX - D - D. 
Vide nostrum n. 69. Cf. Apul. De orthogr. ed. Osann 
pg. 30, Forcell. Lexic. s. li. v. , et Galvani Delle genti 
"etc. pg. 174 nt. 4. 

-2A@ (HAS-), rad. etr. = -2A8 (fas-), in praenomine 
AIT2A@ (HASTIA) pro Alt2A8 fastia = Fausta. 
HASENA, hasena (arena), idem quod HARENA, apud 
veteres. Vel. Long pg. 2238 P. : « Itaque arena iustius 
quis dixerit, quoniam apud antiquos fasena eral, et 
hordeum quia fordeum ». Placidi Gloss. apud Mai 
Class. auct. MI, 469: « Harenam (lege: hasenam), 


ut hasas, nos aras, el lases quos nos lares dici-. 
mus ». 
RA42AB (haspa), Appia, praenom. fem., inleriecta sibi- 


lanle (pro AAA apa = AIAA apia), sicui in 1123 
espia pro Eppia, et adiecta aspiralione (= AIAAO 
thapia). In tegula etr. n. 170: NOFAN - AA2AB (haspa 
lavihn) = Appia Lautnia. 

HASTA. Vide voe. sq. 

HASTENSIANVS, ital. astigiano, adiect. ad Hastam 
(Aslam) = perlinens. Est cognomen rom: in latere. milit. 
apud Marini Arvali pg. 326 (M * VETTIVS HASTEN- 
SIANVS HASTA). 

HASTER, aster (gr. ἀστὴρ), subst. m. Est cognom. rom. 
in basi apud Marini /nser. alb. pg. 202 col. 3 (FLAVI - 
HASTER). 

1#2AB (hasli), Fausta, praenom. fem. apud Etruscos 
var. FeAG, 1t2A0, IT2A©) pro AIT2A®@ (HASTIA), 
quod reclius scribitur |{2A8 fasti pro AIT2A8, e rad. 
-2A@ (HAS-) = -2A8 fas- , faus-tus (cf. Mir2aG 
hastis, et YAT2AO thastal). In titulis sepulcralibus: 


I3MVBA - It2A@ (hasti afunei) = Fausta Afonia. 
81423 * 1t2A9 (hasti espia) = Fausta Eppia. 

IN|939 - IN2A@ (hasli herini) = Fausta Herinia. 
ATIV2I) - IT2A@ (hasti cisuita) — Fausta Cisuitia. 
134334  IT2 AO (hasli pernei) = Fausta Perinia (?). 


Quibus addantur: MV9+34 : 142A® (hasli petrus) 


in Casside, eir. n.7607& 5; «mi» 


e Ἀγ xL ΡΝ 


Fausta - pia urer, - el ‘2IMAVA | 142A8 (hasti purnis) 


> Fausta Furinii | [a uxor? Adde insuper-n. 1587 

-AIt2A@ (HASTIA); Fausta, praenom. fem. ‘apud Etruscos 
(var. AIN2A9, AIT2A©®) pro AI#2A8 fastia, minus: 

"recle |t2AB hasti=1t2A8 fasti, 6 ταῦ. - 62 (HAS). 
pro - 68 fas-, faus-tus. In ione sepuléralibus: 

|; È Ime3o : AIT2A@ (hastia herini) = Fausta Herinia.. 
I39DAO : AItT2A®. (hastia Ming - Fausta 

- Acteria. 
ANIA | i200 (hastia Beer Fausta Cainia, 
IAN9A) - auae (hastia carnei) = Fausta Carnia. 

II3NTV+ - A172A@ (haslia tulnei) = Fausta Tutinia. 
ianaqmv : A142A© (hastia umranei) = Fausta 

_ Umbrania. : va 
Adde inscr. clus. n. 555 et n. 827. In tegula etr. n. 879 
legilur Alt - 2A@; et in ossuario perus. n. 2008 HA- 
STIA *-ALFIA.L. * E. 

ΜΙΤΣΩΦ (hastis), Fausti, praenom. virile genit. sg. apud 
Etruscos, pro fastis (cf. 3YMA8 faste). In tegula etr. 
n. 880: MI2AG | AOMAG (ramtha hastis) = Aruntia 
Fausti uxor (cf. Lanzi Il 405 — 334 n. 232). 

TAH (HAT), Hadria, urbs Piceni, in nummis n. 2684. 
Vide HADRIA ὃ 1. 

INA@ (hati), fortasse = I72A@ hasti pro If208 fasti, 
sicui. AIT2A@ (HASTIA) pro Alt2A8 fastia ἢ. e. 
Fausta, praen. fem. apud Etruscos in ossuario n. 910. 

VtAG (HATV), —to (Veneto ?) , imperat. 3 pers. sg. 
(plur. VFVtAG halutu et HATVTO), = VtGA0G 
hahtu, apud Umbros, forlasse e rad. Sn-, τίσϑητμι 
(Aufr. et Kirch. I.80, 142, II 60, 241). Tab. eugub. 
Ib II: VFAG : MVOA+AMMICY (krenkatrum hatu) = 
tab. VID 49 CRINGATRO HATV h. e. —atrum —ato, 
quod Grolefend Rud. 1. w. V 7, VI 23 verlit eirculationem 
habeto (= krikatru — habelu, op. cit. V 18, VIII 
15), et Huschke s. 90 cireulum capito. 

ANVTA@ (halusa), Hatusia (Atusià), nomen muliebre , 
pro hatusal. Ossuarii clusini operculum. num. 604: 


» 


ANVTAE : 3436 : GA (ar hele hatusa) = Arrius 
Helius Atusi& natus. 
HATVTO, —nt0 (lenento 2), anliquiori orthographia 


VIVtTAS hatutu, imperat. 3 pers. pl. (3 pers. sg. 
HATV sive VtGAG hahtu), apud Umbros, fortasse e 
rad. HA- pro gr. 3z- (Aufr. et Kirch. I 442, II 244, 
297; cf. Zeyss De subst. umbr. decl. nt. 28 et 66). Tab. 
eugub. Vila 52: HONDRA © FVRO - SEHEMENIAR - 
HATVTO = infra — —are —nto, quod Grotefend vertit 
posthac debita Semoniis facitote ( Rud. l. u. VI, 29). 
VtIV+AO® (halutu), —nto (tenento?), recentiori orlho- 
graphia HATVTO (3 pers. sg. VFAG hatu et VFSAG 
hahtu), apud Umbros, e rad. HA-, forlasse = gr. 9z- 


( Aufr. et Kirch. I 4142, IT 241; cf. Zeyss De sübst. 
umbr. decl. nt. 28 et 66). Tabula eugubina Ib 42: 


V+VIAO : CAIMIMOI2 VQV8 : AG+VO (hutra furu 
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"quod. vertit Gesoiclond posthac debita» Semonits facitote — ' 


(Rud. Lu. A 9, 18); Huschkio Die osh. uud sab. spr. 
s. 90 hatutu-est capiunto. 
HAVAT. Vide* HANAT. 


$3143Q38HB (havrenies), fortasse Herennius ,  gentili- 
lium etr., = $3IM3GAB harenies, in aere volsin. 
n. 2095 (ον. 

HAVRITORIVM, ἀντλητήριον (hausirum), vel ἄντλημα (hau- 
stus] in Gloss. apud Labbaeum. 

HAVT, haud, inlerieclio apud veleres ( cf. Forcell. Lexic. 

v. haud). Vide inscr. apud Orell. n. 38. 

3H (HE), pro HPAKAEIQN ( HgexAecv ) legitur. in 
nummis n. 2908 ad Heracleam pertinentibus. Vide 
HERACLEA $ 1. 

ΞΘ (he), Helii, praenom. m. genil. sg. (= 43B hel et 
V43G helu), ab 3430 hele = Helius, apud Etruscos, 
in litulo clusino n. 652 (vide YANIATA atainal). 

HEBETAFE, ad —as, locat. pl. 4 decl. pro hebetafem, 
quod et scribitur EBETRAFE, vox umbrica originis et 
significalionis ignolae (Zeyss De subst. umbr. decl. $ 24; 
Aufr. et Kireh. I 79, 144, II 78, 93, 952; Corssen De 
Volscor. lingua pg. 10). Tab. eugub. VIb 52 sq.: APE - 
ACESONIAME | HEBETAFE - BENVST = postquam 
Aquiloniam ad —as venerit, quae vertit Grotefend Rud. 
l. u. VI 23 postquam. fumigatione leni auspicatus eris. 

HEBON, Ἥβων (pubescens), est nomen Bacchi apud Cam- 
panos. Macrob. Sat. I, 18: « Item Liberi patris simu- 
lacra parlim puerili aetale parlim iuvenili fingunt, prae- 
terea barbata specie, senili quoque, uli Graeci eius quem 
Bassarea, item quem Brisea appellant, et ut in Campania 
Neapolitani celebrant Hebona cognominantes ». 

HIIDISTVS, Hedistus, cognom. virile, in titulo apud Grut. 
818, 3 (M * PONTIVS - HIIDISTVS). 

HEELIVS, Helius (etr. 343O hele), n. pr. m., 
apud Mommsen n. 6769 (P - HEELIVS). 

HEHAE, interieclio, apud veteres. Ennius (Trag. vs. 207) 
apud Varr. De l.l. VIE, 93 pg. 155: « Hehae , ipse 
clipeus cecidit». Cf. Forcell. Lex. s. v. eh, ehe οἱ 
ehem. 

HEIIVS, eiius (eius), pronom. m. genit. sg. , forlasse le- 
gendum in titulo sepulerali apud Perret Catac. de Rome 
pl. xxix. n. 68. 

HEIC, heic (hic h. e. in hoc loco), adverb., in inscr. 
falisca n. 2442 (vide HARA). Antiquior forma HIIIC 
legitur apud Garrucci Graffiti de Pompéi pl. xxvi n. 4. 
Vide voc: sq. 

HEICEI, heie ἢ. e. in hoc loco, adverb. In titulo ami- 
ternino (Append. n. xxxvi): HEICEI SITVST. 

-üFH3H (heír-), radix osca. Vide -G3A (HER-). 

?-GI3A (heir-), radix etrusca. Vide -Q3G (HER-). 
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Huschkus Die osk. und sab. spr. s..A4A legit heire- 
nem[u], quod verlit urnam continens, comparatum cum 
irnela (vasis genus in sacris, apud Paul. pg. 105) et 
cum hirnea (Cato De r. r. cap. 81, Plaut. Amph, I, 1, 273). 

:FHH3QF3HB (heirennis), Herennius (‘Epevvios), gentililium 
samniticum (= 2H3QI3B heirens; cf. BEFDEHEM hei- 
renem el HERENNIVS), idem ac etr. 3HIq3G he- 
rine, e rad. -QH3B heir- pro -Q3B (HER-), rom. 
velle (Mommsen Die unterit. dial. s. 261; Aufr. et Kirch. 
I 116 nt. 4, H1 303, 311; Minervini in Bull. arch. nap. 
nv. sr. HI 119. GE. Peler Sprach und schr. etc. s. 44). 
Inscr. nolana n. 2769 (vide zVI$NT32?38 degetasiüs): 
3FHH3GF3B. - 2RMV[IH] (niumsis heírennís) = Nu- 
misius Herennius ( Mommsen op. cit. s. 178 ; Aufr. et 
Kirch. I 168) vel Numerius Herennius (Huschke Die osk. 
und sab. spr. s. 163). 

èM39/38 (heirens), Herennius , gentiliium samnilicum , 
meliori orthographia 2FHH3QF3H (heírennís), e rad. 
-üF3B (heír-), rom. velle, in tegula n. 2818 (Minervini 
in Bull. arch. nap. nv. sr. Hl; 119; Fiorelli Monum. epigr. 
pomp. I, 12 — xxxvi . 

? |HISI3G (heirini), Merennia, familiae etr. nomen, 
IMIQ3G (herini), e rad. -G199 (heir-), rom. velle. In 
ossuarii elr. operculo n. 881: INIGIA : © : N[33] (vel 
heirini) = Velia Herennia (« Vel. Hirinia », Lanz Hi 
418 -- 847 n. 300). 

HEISE, perperam pro HEISCE = Aice (hi), quod sequitur. 

HEISCE, hice (hi), pronom. m. nominat. pl., quod et 
scribitur HEISE. In titulo eapuano (App. n. xLvir) : 
HEISCE : MAGISTREIS VENERVS - IOVIAE : MVRV 
AEDIFICANDVM * COIRAVERVNT - PED CCYXX. 
In aliis litulis capuanis: HEISCE MAGISTREIS (Momms. 
n. 3562), HEISCE MAGISTREI (Momms. n. 3563), 
el HEISE - MAG : (Momms. n. 3565) = hice magistri. 

? V3I3H (heivu), —ius, gentilitium etruscum (cf. Heidius, 
Heius, Heivillius in thesauris epigraphicis), quod in- 
venitur iu ossuario clusino n. 603 bis. Forlasse legendum 
heizu = Heidius. 

HEC, hie, pronom. demonstr. masc. nominat. sg. , fortasse 
pro heic (Visconti op. varie I, 37). In titulo n. 2708 ex 
Scipionum sepulero: HEC - CEPIT * CORSICA - AVE- 
RIAOVE * VRBE = hic cepit Corsicam Aleriamque urbem 
( Explanatio. antiq. inscr. ec. in Graevii Thes. antiq. rom. 
IV, 1836 ; Lanzi I 152—416; Niebuhr Hist. rom. i 
rem. 685. Cf. Aufr. et Kirch. I 93 nt. 1). 
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> nisi idem οι ηὗδα 3 Léee = Suit pró dính (po 
Ὁ suit}, vel'pro « ἔϑέκχαν, ( posuerunt, cónsecraverunt), ui. 
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“titufo=perùs. ^n. 3397 lin2:8. = . Aliter interpfelalus est » 
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.. Oriolius fin) Vermigk. ep. eit pe. -138.). Rispetto poi at- 
" Thece, "inquil ille, io l'ho addirittura per né più nè meno, 
che per un locativo d'écas, eca, ecam ,-0 vogliasi dire 
per un'altra forma avverbiale equipollente al cehem, cioè 
ancor esso allhic o hicce (cf. Album XXIII, 151]. 

IQGZ23B (heezri), vox elrusca originis. et significalionis 
ignolae , quae legitur in tilulo perus. n. 1915 lin. 3. 
Lanzius tamen (Saggio elc. Il 484 — 410, p Ξ A30 ) 
Vine. Campanarius  Dell'urna di Arunte pg. > Vermial. 
Inser. per. pg. 130 aliique eam epus cum etr. 
aesar, quod est deus. Cam. Tarquinius (in Civ. catt. 
sr. HE, vol. viu. pg. 730 sg.) legit [9% DIA hece 
tsari (sic), quod verlit murmuravit adversarius. — De 
Bardelli et Coltellini interpretatione ( heczri = promul- 
gare, preces fundere) loquilur Vermigliolius loc. cit. 

HECOBA, Ἑκάβη (Hecuba), apud veleres, teste Quintil. 
lust. oral. I, 1v, 16. Cf. forma aeolica HEKVBE in vase, 
de qua Raoul-Rochette in Journ. des Sav. an. 1835 pg. 217. 

2 H1AY)39 (heclam ), in titulo clusino n. 800. 

43B (hel), Helius vel Helia ( Aelius , Aelia), praenom. f. 
per compendium scriplum pro 343O hele = Helius, 
vel pro IN3O heli = Helia, in stele volcente n. 2226, 
ut in lilulis graeco-rom. AIA pro AIAIOZ. 

8 2. {38 et 430, Helia (Aelià), praenom. f. ablat. 
sg., per compendium scriptum pro YAIN39 helial, ut 
AIA pro AIAIOY in tilulis graeco-rom., ab |N3@ 
heli) = AIAIA, Helia. In titulis perusinis n. 1757 
et n. 1906: 4803833 - 438 (hel vereal) = n. 1756 
481933 - 436 (hel verial) = Heliá Veriá. 

343@ (hele), Melius (Aelius), gentilitium etr., graecà 
orthographià AIAIOC vel AIAIOZ et EAIOC (Boeckh 
Corp. inser. gr. n. 4007) = Αἴλιος et "Ἕλιος, a prae- 
nomine hele derivatum (cf. 439 hel - Helius et Helia, 
X43 el = Aelius, 2V43 elus = Aelii?, |43B heli = 
Helia], quod comparari potest cum 3433 vele = Ve- 
lius. In ossuarii clusini operculo n. 604: 343O : 44 
ar hele) = Arius Helius. In ossuario clusino n. 530: 
3436 : OM4A (arnth hele) = Aruns Helius. — Helius, 
Elius et Ailius inter se confunduntur. In lapidibus: 
OLLA | AILIAE CYPRIDIS (Murat. 1627, 12; Mom- 
msenn.2921); E: LI* A* FI LI* CIS- SI- MA (Mom- 
wisen n. 3274); ELIA * FELICITAS ( Mommsen n. 3082); 

- HEELIVS ( Mommsen n. 6769). In nummis consular. 


EUR et ALLIVS, et HAELIVS in titulo apud Grut. 
686, 1). 

8183438 (helenaia), fortasse Helena , in etr. speculo 
n. 2504 , quod exhibet Dionysium (3M VA8V8 fufluns) 
el Ai itnnam 
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823130 Xin | Helesia (Helii uin) ge A imu- 
ΠΣ à. coniugio. derivatum. “Legula* Clusina n: 774: 
_A23410° MET (vetinei helesa) = Deni ΠΟΙ ἜΧΟΥ. 
Adde titulum sepuler. im ossuario ‘chisino n. 535: 

IVAGADMA : AMO. (tbana ancarui helesa] - 
= Tannia Ancaria Helii uxor; et inscr. clus. n. 726 bis: 
Q»NN3B - INIT : IOYAY (larthi titi helfe]sa) = 
Titia Helii uxor. 

V9343B (helephu), vox etrusca seu pelasgica originis 
el significalionis ignotae, quae legitur in vase caeril. 
n. 2404. Cf. Lepsius Ueber die Tyrrh. Pelasg. in Etr. 
s. 40, et Oriolius in Album XXII, 195. 

aln VZ43[Q] (helzunia), Veltinia seu Velsinia, n. pr. fem. , 
idem ac I3HITX433 veltinei seu velsinei, mulalo 3 
in Q (cf. NAaMle433 velsinal, aIMAMIx433 velzi- 
nasia, NAMZA38 felznal, et Conestab. Inser. etr. 
pg. 91). Tegula etr. n. 126: 


Atv Eg DIM 


(tli helzunia) = Titia Veltinia. 

IN3B (heli), Helia (Aelia), gens clusina (var. IN3G , 
IN3O, IN3©), pro helia (abl. sg. SAINSEA helial; 
cf. YAIG3@ herial), à praenomine etrusco 343Q hele 
derivatum..In titulis sepuleralibus: IN3G : AVIAO (thana 
heli, n. 505 et n. 607) et IN3O : AIMAO (thania heli, 
n. 616 his) = Tannia Helia; |IN3B : ΙΟ464 (larthi heli 
n. 606) — Lartia Helia. Adde ossuarii clus. operculum 
n. 605: AZ2ANTVI : IN36 (heli tutnasa) = Helia 
Tulinii uxor ; et cf. n. 1605. — Integra forma helia 
forlasse legebatur in urna clus. n. 821. 

[AIN3B] (helia). Vide |43B (heli). 

JAINIB et YAIN3O@ (helial), Heliz (Aelià), praenomen 
muliebre abl. sg., ab |X3B heli pro helia (vide [N38 
heli et 3430 ad: Ossuarii clus. operculum n. 
707 bis: JAOGAN : VANIBA : 340132 : N33 (vel 
seiate helial jacta) =: Velius Seiantius Helia Lartiá 
natus. Adde n. 709, ubi JAMU2IYt VSANIO ( helial 
tlesnal) = Helià Laenia (?), et n. 748 ubi YANO h[e]- 
lial. 

S 2. Helia (Aelià), nomen muliebre apud Etruscos. 
Tegula clusina num. 557: 


Al44O* ΠΑΝ 


(au mareni helial) = Aula Marcania Heli& nata. 
BEVVECIIS (helleviis), Hellevius (Helvius? ),' cognom. vi- 
rile apud Samnites (Minervini in Bulletl. archeol. napolit. 
nv. sr. V, 401), comparandum cum gentilitio Hela- 
vius in titulo apud Murat. 2073, 6. In lamella capuana 
n. 2749 lin. 4: VNNIIS - BEVVECI[1]$ Cüppiis hel- 


Lartia 
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leviis) = - Oppius Hellevius. » Phallaeus nomen: yirile 
‘in tiluTo: ‘apud Murat. 842,4 (= Maffei Mus: ver.:864, 2). 


-HELORVM vel Helorus, IE Xgf6s: (Diodor. Sic. XIV, cy, i 


- 4; Lycophron vs. 10333, flumen Siciliae inter Pachinum 
el Syracusas (Plinius HI, xiv, 4: « Portus Naustathmus, 
flumen Elorum, promontorium Pachinum »); hodie 
dieitur Fellaro sive Abiso (Duca di Serradifalco Antich. 
della Sic. 1, 80). Virg. Aen. HE, 698: « Praepingue 
solum stagnantis Helori »; ubi Servius: « Fluvii, qui 
ad imitationem Nili effunditur campis. Sed Graeci stagna 
#An dicunt, unde ail stagnantis Elori ». Sil. Ital. XIV, 
269: « undae clamosus Helorus ». — Nonnulli scribunt 
Elorum et Elorus; libri Polybii I, vi, 2 '"EAXMzogov , 
‘EMeropov, λλέσπορον, "EAAÉenópoy , ᾿Βλλεύπορον, et Po- 
lyeni V, nt, 2 ’EAézopoy appellant. 

$ 2. Helorum vel Helorus, Ἕλωρον (Scylax $ 13) 
vel Ἕλωρος (Plol. IM, 4), oppidum Siciliae ad flumen 
Helorum vel Elorum (Plin. XXXII, vir, 4), fuitque 
in loco ubi nunc turris dicta Sta in pace (Serradifalco 
op. cit. 1, 76). Aelian. De nat. anim. XII, 30: ἐν ‘EX pg 
δὲ τῆς Σικελίας, ὃπερ ἣν πάλαι ΣΣυροικουσίων φρούριον. --- 
Incolae appellantur Helorini vel Elorini ( AiXopor Diod. 
Sic. XXIII, 4). Cic. in Verr. HI, nr, 43: « Murganlünis, 
Assorinis, Elorinis nihil omnino relictum ». Steph. 
Byz.: “EAcopos, πόλις Σικελίας, ἀπὸ "EXcopov ποταμοῦ 
τοῦ κατὰ Πάχυνον. Etym. Magn. : "EXcpos, πόλις Σικελίας. 
ὁπλίτης Ἑλωρίτης. — Helorius vel Elorius , ᾿ελώριος 
(ἐλώριον πεδίον, Diod. Sic. XIII, xix, 2), adiect. ad He- 
lorum pertinens. Ovid. Fast. IV, 477: « Hinc Camerinam 
adit, Thapsonque, et Heloria Tempe ». Helorina via, 
Ελωρίνη ὁδὸς, memoratur a Thucyd. VI 66, 70, VII 80. 
— Heloris, gr. Ἕλωρις, vir syracusanus, fuit amicus 
Dionysii tyranni, de quo Diod. Sic. XIV 8, 87, 90, 103 
sq., et-XX 78: 

VJ38 (helu), quod legitur in cippo persia 1914 A 
lin. 21, Vinc, Campanario Dell'urna di Arunte pg. 53 et 
in Giorn. arcad. XXXIV, 206 sq., Vermigliolio Inser. 
per. pg. 108 et Sec. Campanario Tav. perus. pg. 54 est 
helvus adiect. 

[63 4232 (helvasi), Helvasius sive Helvasia , gentilitium 
etr. ab Helvius (cf. ose. |N3B helvi, et BEVVEEIIS 
helleviis). In tegula etr. n. 427: |203430O - Οὐ (lth 
helvasi) = Lars Helvasius seu Lartia Helvasia. Lanzius II 
438 = 367 n. 389: « Può leggersi heluasi ed helasi ». Cf. 
Conestab. Inscr. etr. pg. 162. 

HELVELA vel helvella, olera minuta (Paul. pg. 103 s 


v. helvela). Cic. Epist. fam. VII, 26=n. 91: « fun- 
gos, helvellas, herbas omnes ita condiunt, ut nihil 
possit esse suavius ». Cf. Gloss. apud Labb.: « hel- 


vola, Aaxavépux ». 

. INA (helvi..), Helvius, gentilitium italicum (cf. ose. 
BEVVECIIS helleviis et etr. l20343B helvasi), de 
quo Avellinius in Bull. arch. nap. VI, 90 (cf. Mommsen 
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HELVILLVM, vicus Umbriae, memoratur in Antonin. itiner. 
pg. 125. 

ITAMI3A3H (helvinati), Helvinatia, familiae etruscae no- 
men, abl. YAITANIANIO@ helvinatial (- YAITANDY38 
feleinatial ?), ab Helvius, quod est gentilitium ita- 
licum (vide osc. I343B helvi et etr. [63 4232 hel- 
vasi; cf. Conestab. Monum. del Palazz. pg. 46). In os- 
suarii perus. operculo n. 1449: |TAMI3N3B - 112A8 
(fasti helvinati) = Fausta Helvinatia. 

JAITANIAV3® (helvinatial), Helvinatia, n. pr. fem. abl. 
sg. (fortasse idem ac Ar AMIDA38 felcinatial), cu- 
ius reclus casus ITAMIAN38 helvinati (cf. Conestab. 
Monum. del Palazz. pgg. 46, 51). Ossuarium perus. n. 
1446: YAIFANIAVIO - 04 - ΜΙΊΙ3 - 39032 (sethre 
vipis la helvinatial) = Setrius Vibius Lartis filius Helvi- 
natia natus. 

HELVINVM?, fortasse flumen Italiae inferioris, quod non- 
nulli legunt in Plin. III, xvi, 1. Cf. Avellinium in Bull. 
arch. nap. IT, 64, 107 sg. 

HELVCVS, ab hiatu et oscitatione dictus. Ita Paul. pg. 100; 
el pg. 75: « Elucum significat languidum ac semiso- 
mnum, vel, ut alii volint, alucinatorem et nugarum 
amalorem, sive halonem , id est hesterno vino languen- 
tem, quod £oAov vocitant Graeci ». Gloss. Placidi apud 
Mai Class. auct. INI, 470: « Hellui crapula veterani 
(corr. heluci crapulae veteranae); unde helluones di- 
cuntur ». Cf. Forcell. Lecic. s. v. elucus. , 

HELVS, holus (olus), subst. n. Paul. pg. 100: « Helus et 
helusa antiqui dicebant, quod nunc holus et olera. - 

I3H2V43B (helusnei), Velusena vel Volusena, nomen mu- 
lieris, idem ac AMVY31I velusna , mutato digamma 
in aspirationis signum, nisi exaralum est pro helsunia 
— RIMVMA33 (velsunia) h. e. Volsinia. In ossuario 
clusino n. 609: I3? V43B : RUAO (hana helusnei): 
— Tannia Velusena. 

HEMANVS, humanus , adiect. Vide HEMO — homo, quod 
sequitur. 
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| HEMQ, daino, subst. m. T) unde hemonus.- ‘humanus pet. 

ἐν némo - €. ne-hemo). Paul. pg. 100: « Bemona hu- © 
"mana, eU hemonem "hóniinem dicebant » — Honrno- 
nem pro hominem. dixit: Ennius [An vs. 441 ] apud 
Prisc. pg. 206 — 683 P. et apud Serv. ad Aen. VI, 595: 
« Vulturus in silvis miserum mandebat homenem ». 
Cf. cognomen Hemullus in lapide mediolan. apud Grut. 
884, 10. — In chartis lucensibus an. 753 « ipsi lie- 
mines », el an. 763 « homenis ». Vide HVMO, OMO et 
OMANWVS ; et cf. Galvani Delle genti eic. pgg. 320, 
435 sg. 

A38 (hen), quod legitur in cippo perus. n. 1914 4 lin. 5 
el 24, Vinc. Campanario in Giorn. arcad. XXX, 300 esl 
gr. ἐν, lat. in; et ita Sec. Campanario Tav. perus. pgg 28, 
53. CÉ. Vermigl. Inscr. perus. pg. 110. 

HENETI,'HENETIA. Vide VENETIA. 

HENETVS. Vide VENETIA. 

HENNA vel Enna, Ἔννα (Ptol. III, 4; Strab. VI, n, 6; 
Diod. Sic..V, m, 4, XIV, zxsvur 6, XXIIL, 1x, 4 sq. ; 
XXIV, τ, 21; Polyb. I, xxiv, 12; Plutarch. in. Marc. 
XX, 2; Lycophr. vs. 152), vel fortasse “Eyva, oppidum 
mediae Siciliae, in monte, a quodam Henno vel Enno 
Syracusano conditum: hodie Castro-Giovanni appel- 
latur. Steph. Byz.: "Ewa, πόλις ZuxeMas , κτίσμοι Zupa- 
χουσίων, μετὰ ὁ ἔτη ZvpaxowcGy. Liv. XXIV, 37: « Hen- 
na, excelso loco et praerupto undique sita, quum loco 
inexpugnabilis erat, tum praesidium in arce validum , 
praefectumque praesidii haud sane opporlunum insi- 
dianübus habebat ». Mela II, vir, 16: « fama habet 
ob Cereris templum Enna ». Hinc Ceres Hennaea 
apud Sil. Ital: I 214 (cf. XIV, 238). Callim. in Cer. vs. 
15: Τρὶς δ᾽ ἐπὶ καλλίστης γήσον δράμες ὀμφαλὸν "Evvav. 
In nummis n. 30664 latine inscriplis legitur HENNA; 


in Antonini ?/i»er. pg. 93 el in Tab. Peuling. segm. VId 
Enna sine aspiralione. — Incolae sunt dicli Hennenses 
Liv. loc. cit. , et Plin. II, xiv, 5) vel Ennenses (Cic. 
in Verr. II, n 62, lI, ut 83), gr. ᾿Ενναῖοι (Diod. XX, 
XXXI 5; Steph. Ts : ὁ πολίτης "Eyvaos, καὶ "Evvaín), 
3066 b graece inscriplis HENNAION 
. Eckel Doctr. num. vet. I, 206), recentiori 
rthographià EN, ENNA, ENNAION, ENNAIQN 


in nummis n 
«enit pl. ci 


(cf. Sestini Class. gen.). Solinus V, 44: « Hic ibidem 
campus Ennensis in floribus semper, et omni vernus 
die ». Cf. Polyen. VIII, 21. — De adiectivis hennaeus 
vel ennaeus, hennensis vel ennensis cf. Forcell. 
Lexic. s. v., et Sil. Ital. II 304, V 489, XIII 50. Diva 
Hennaea vel Hennaea virgo est Proserpina (Sil. Ital. 
I 93, VII 689, XIII 430 sq., XIV 245). 

HEORVM, eorum, pronom. demonstr. masc. genit. pl., 
incondità orthographià , -sicuti AEORVM. Inscr. edita 
in Bull. dell Inst. arch. an. 4844 pg. 163: D M | C - 
CLVTVRIVS FILETION | SECVNDIE : VICTORIE | 
COIVGI * DVLCISSIMAE | INCONPARABILI - BE- 
NE|MERENTI "AFEGHBIPSIEOGO | CONCESSO AB 
AVRELIO | AVG « LIBERTO AGAPETO | Ef» AB." 
VLPIA FESTA OPTI|MAE * FEMINAE: ET - AB 
AVRELIO * AVG * LIBERTO | HERMETIANO : FI- 
LIO | HEORVM - QVORVM BENI|GNITATE Er 
PIETATE HEO|RVM ACCEPTA PATRONOS | MI- 
HI ATQVE SIBI. Adde titul. sepuler. apud Fabr. cap. v 
n. 6 pg. 346 (vide FECERVM - fecerunt). 

-03G (HER-), radix umbrica (el osca) = sanscr. var 
(eligere), rom. velle (cf. gr. ἐράω, et ἔραμαι, cum Bopp 
Gloss. sanscr. pg. 309), in verbis HEREITV =.HERITV 
el V+303 er-etu imperat. 3 pers. sg., 1039 her-i 
= vult, 231039 (HERIES) = voles, HERIEST = volet, 
1039 (HERI) = HERIE, HERIEI, I3IIQ3G her-iiei 
el 21039 her-is = velis. Adde quoque I8I03G her-ifi, 
3MMIQ3B her-intie et 23ITMIQ3B her-inties. 

-038 (HER-), radix osca (et umbrica, vide arl. praeced. ), 
rom. velle, in verbis HEREST - volet, BEDIINR (her- 
iiad) — velit, 2F3TNTM3Q3B herentaleís = voluntatis 
(Veneris)? Mutatur in -QI3BH heír-, ut in gentilitio 
samnilico 2HHH3QF3HB heir-ennís, VIHH3Q3B her- 
enniu = HERENNIVS (cf. BEFDEMEM heír-enem, 
:H43Q13B heir-ens, HIIRANNIVS, I6WA3Q3B her- 
enni). 

-938 (her-), radix etrusca, forlasse = umbr. et ose. -Q3H 
(HER-), rom. velle, in gentilitiis IM3938 her-eni, 
ANIGIE her-ina, 3HIQ3O her-ine, M3MIq3O her- 
ines, INIG3@ her-ini, alAIq3O her-inia, {6{Π|439 
her-inial, Q21MIq3Q her-inisa, 48IQ30O her-ial, 
IMIdI3B heir-ini. Cf. aMIQ38 fer-ina, et rad. etr. 
-930 ther. 

038 (her), Voluntati ( Veneri), dal. sg. per compendium 
scriptum, pro FJTNTM3Q3B (herentatei), Mommsenii 
inlerpretatione ( Die unterit. dial. s. AT4, 262; vide 
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RUMANIA dani ui inser. ΓΝ ‘rg -— δὰ : t ἢ 
‘ aliter ópinali. sunt. * Avellinio; ‘est ‘piaènomen” Lira 


ἜΝ nap. 1V 5 813; «οἱ 
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"Husehkio Die osk. md sub. spr. 


(HERA, domina, subst. fem. (vide HERVS). Terent. . Adelph. ' 
quam 


: HE; 1,.8 --« E re nata melius fieri haud ἡ potuil, 
tds 'st; hera ». Cf. Ennii Ann. vs..203, ubi hera, 
vel era (vide FORS). — Graecis. Hera-(° Ηρα), unde 
© HERETVM, est ipsa Iuno, ut. în litulo apud Orell. 
n. 2225. Sie Hera Iuno sancta (Henzen.n. 5663) et 


Hera Lacinia (Henzen n. 5662). Hera est eliam:co- - 


gnomen rom. in tilulis apud Grut. 226 et 738, 9. 
HERA, Ἥρα, urbs Siciliae, eadem quae Hybla minor. 
Cf. Cic. ad Att. II, 4 2 n. 26, et vide HYBLA 8 3. 
IN3»AQ3B (heraceli), Ἡρακλῆς ( Hercules), apud Etruscos, 
qui 342Q03B hercle scribere solebant. Exstat in etr. spe- 
culo n. 2528. Cf. Panofka Die malachisch etc. s. 226 
(in Phil. und hist. abhandl. der akad. der wissenschaften 
zu Berlin, an. 1846). 

JADAG3@ (heracial), Heraci, nomen muliebre ablat. 
sing., in titulo etrusco ex ossuario volaterrano n. 324: 


Ma JA12833 O «Ὁ AHDIA:ifffln 


lege: [15 c]eienas heracial v.. 
natus .. 

HERACLEA vel Heraclia, ‘HpaxAeta (Strab. VI, 1 14 sq. 
et πὶ 4; Plutarch. in Pyrrh. XVI, 4), urbs Lucaniae 
(Mela II, 1v, 8; Antonini itiner. pg. 113; tab. Peuting. 
segm. VID) et Tarentinorum colonia (Diod. Sic. XII, 
xxxvi, 3; Liv. VIII, 24; cf. I, 18), aliquando Siris 
vocitata (Plin. III, xv, 3; Diod. Sic. XII, xxxvi, 3). 
Incolae dicti sunt Heracleenses (Cic. pro Archia 
cap. 4). In nummis n. 2908: H, 3H (HE), FHPA et 
HPA, FHPAK, FHPAKA, FHPAKAHI, FHPAKAHON, 


.= Lars Cecina Heracia 


FHPAKAHION , FHPAKAEION et HPAKAEON (cf 
Riccio Repert. pg. 63-67). Vide SIRIS. 


$ 2. Urbs Siciliae, quae et Minoa, haud procul 
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ΠΕΣ subi: nunc Capa Bianco. (Mela I, edes 
Steph. Byz., ‘Plot. IH; Li); ἃ Dorieo-Lacedaemioriio- con- ^ 
dit «Diod; Sic. IV, x xxur de? X2 . xn. ἃ Cartha- ἢ 
- -giniénsibus dituta (Diod. 7109: cit: inde ab. S SEATS 


' subaela (Diod; XX, LVI, 3):et a Pyrrho (Diod. ἌΧΗ» πον 


x74). Cf. Cic, Verr, IL; Lai e Incolae DS 
Heracleénses,gr: ‘Hpa- 
+ χλεώτοι (Diod. XX, τι, * 
. 3), in nummis n. 3072. 
HPAKAEATAN. © Hera- 
cleum Siciliae , inter Li- 


i wl et Agrigentinorum dust memorat Strabo . . 


VI, 11, 1. Liv. XXIV, 35: « ad Heracleam, quam 
Rud Minoam »; et XXV, 40: « Heracleam Mi- 
noam ». Polyb. T, xxv, 9: Καρχηδόνιοι δὲ --- πρὸς 
Ἡράκλειαν τὴν Μινώων καθωρμίσησαν. 

8 3. Insula prope Sardiniam, Aeoliarum una. Mela 
Ll, vu; 18. 

$ 4. Oppidum Sardiniae, cuius meminit Steph. Byz. 

v. Ἡράκλεια. Vide $ sq. 

8 5. Urbs excisa, in ora Veneliae, inde Urbs nova 
appellata (Forcell. Lex. s. h. v.). Steph. Byz.: ‘Hpd- 
xAÀtim, πόλις Θράκης ἐν τῷ Πόντῳ, διάσημοι. B', Tixe- 
λίας. γ', Λυδίας. d', Λιβύης. ε', Σαρδοῦς. ς', Ἰταλίας. 
ζ΄, Κελτικῆς. n', Θεσσαλίας. θ', Καρίας. i, ἐν τῷ Avdig 
Ταύρῳ. ια΄, μεταξὺ Σκυθίας, καὶ ᾿Ινδικῆς. ιβ', νῆσος ἐν τῷ 
Καρπαθίῳ» πελάγει. vy, Zwpíag. ιδ΄, Φοινίκης. ιε΄, Πιερίας. 
ic^, πόλις, χαὶ γῆσος. ιζ΄, Κρήτης. ιη', Πισσαϊκη. ιθ΄, Καρίας, 
n λεγομένη ᾿Αλχμάνι Λάτμος. 
τῆς Αἰολίδος. κα', 


x, πόλις πρὸς τῇ Κυμαία 
᾿Αχαρνανίας πόλις. x, γῆσος ἐν τῷ ᾿Α- 
τλαντικῷ. xy', Μακεδονίας, ᾿Αμύντον τοῦ Φιλίππου κτίσμα. 
Τὸ ἐθνικὸν, Ἡρακχλεὺς, καὶ Ἡρακλειώτης, καὶ Hpa- 
κλεώτης, καὶ Ἥρακλειον, καὶ Ἡρακλεωτικόν. 


HII RANNIVS, Herennius, gentilitium italicum, apud Gar- 


rucci Graffiti de Pompéi pl. XXVII n. 65. Vide HEREN- 
NIVS. 
HERBANVM, 
HI, vu, 
pg. 553. 
HERBESSVS vel Herbesus,'EpBeosds vel “Ἑ ρβεσσὸς (Polyb. 
I, xvm, 5 et 9; Diod. Sic. XX, xxxr, 5, XXIII, ix 
5; Paus. Eliac. sec. XII, 4), oppidum Siciliae , prope 
Agrigenlum, a Bilans captum (Liv. XXIV , 30 et 35). 
Sil. Ital. XIV, 264: 
« Non Herbesos iners, non Naulocha pigra pericli 
Sederunt ». 
Scribitur et Erbesus vel Erbessus. — Cluverius Sic. 
ant. pgg. 360 et 368 duplex huius nominis oppidum in 
sicilia fuse putabat, alterum supra Agrigentum inter 
Acragantem Halycumque amnes, alterum Syracusis vi- 
cinum. — Incolae appellantur Herbessenses (Plin. 
HI, xiv, 5), gr. Ἔρβεσσίνοι (Diod. Sic. XIV, vi 6 et 
LxxvII, 6), in nummo aeneo n. 3008 EPBEZZ (Sestini 


cuius meminit Plinius 
et Cluver. Ital. ant 


oppidum Etruriae, 
3. Cf. VERBANVS, 
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class: gen: ). -Sphe: Byz ἘΝ Θ adagia (Σικελίας c 


seta: Metbésus, vir cutalis, memosata a: Vie; ΓΝ 
Eu 84A, zr ‘è; gr MEL $e €. ^4 ES 


 RERBILIS anser" herba “pal; uis gfracilior τὸν quat " 


"7" fruniente: altus;- du. Tul. eR Festo pg 00, t os a. 


Muellerus; ^ ^ LM 


= E , HERBITA, Epica piis Siciliae; cuius. ‘incolaò. -ap- 


> pellantur ie en ( Cic.- iù» Veri. AL, 5, 65). Cic. 
. im. Verr. II, « Jterbitensis civitas, honesla , 
el antea pin ». CL Herbitensis ager (Cic., op. 


MOL: AL 18). 


HERBV πὶ er aye n., apud Pallad. I, XXIV 
HERBVSCVLA , diminul. herbae. Mart. Capella 8 100 


lectis quibusdam herbusculis conspicata est ». 

HERGENTVM. Vide ERGETVM. 

HERDONIA vel Herdonea, 'Egbovía (Ptol. IN, 4 ; Strab. 
codd. VI, ur 7 Κερδωνία) vel ‘Epdovia (Appian. De bell. 
Ann. cap. 48) et num. pl. Herdoniae, oppidum Italiae 
in Apulia Daunia, prope Asculum Apuliae: hodie appel- 
latar Ordona. Liv. XXV, 22: « Hannibal ab Her- 
donea Tarentum duxerat legiones »; et XXVII, 1: 
« Ceterum nequaquam inde lantum gaudium fuit, quanta 
clades inlra paucos dies accepla est, haud procul ab 
Herdonea urbe ». Sil. Ital. VII, 567: 

ü « quosve 
Obscura incultis Herdonia misit ab agris ». 
In titelo apud Mommsen n. 1128 (Orell. n. 5020, 
Henzen n. 7082): IN VIA * DVCENTE - HERDO- 
NIAS elc. — Eius cives appellantur Herdonienses 
(Phu. HI, xvi, 6). 

HERDONIVS, gentilitium sabinum. Appius Herdonius, 
Sabinorum dux, memoratur a Livio ΠῚ, 45 et 18. Cf. 
Niebuhr Hist. rom. Il 256. 

HEREITV , —to, imperat. 3 pers. sg. apud Umbros (= HE- 
RITV et Vt303 eretu), e rad. HER- , rom. velle 
(Aufr. et Kirch. I 144, 149). Tab. eugub. VIa 37 sq.: 
PVSEI - NEIP | HEREITV = h. e. ubi nec —lo. — 
De Lanzii Grolefendiique interpretatione vide V+303 
eretu. Cf. Lassen Beitrüge zur deutung der eugub. taf. 
5. AL. 

1343038 (hereklei), Ἡρακλεῖ (Herculi), dat. sg. (= 
HVy4M303B hereklüí), in titulo osco n. 2455 bis. 

2F3N}3038 ( herekleís) et FEPEKAE[I]£ , Ἡρακλέους 
( Herculis), genit. sg. (dal. sg. FV4X3Q3B hereklui, 
el |]3450303B hereklei), apud Samnites (Passeri 
Linguae oscae specimen pgg. 9 sq., 4^; Lanzi II 613 

527; Grolefend fud. l. o. pg. 4A sqq. ; Peter Sprach 

"nd schriff etc. s. 42; Mommsen Die unterit. dial. 
264; Aufrecht et Kirchhoff I 21 nt..3, II 483 

it. 3; Corssen in Zeitschr. f. vergl. spr. Il 20, V 85; 

Huschke Die osk. und sab. spr. s. 40, 42, 315). Cipp. 


E ak n. 2189. dim MERE Iv RARE 


ἐν: οὐ αι heféldefs). = se μαι Herculi is-Passori op 


* eit pg.«9., ‘ Grotefend o, ; Peter” ‘op. eit. s. 70 ; 
e Mompisen: ἢ EM da 


RE NOTE ΤῊΝ Ent VH "213409038, (heredis, fíísnu )"- 


^h. e. Hertulis [ununi (Modimsen 15, 419. sq. ; hn. age 27 
sq. : 13 |d8M WNRMKG.: ΕΞ 3638 ἐγ 7 pos: 


herekleís fífsnum. amírel) = ΕΞ qui Herculis fanum ambiunt 


(Mommsen. & 120). Alia forma FEDEK^E[I]£; graecis . - 
literis exarata-, Tegitur i dn. titulò frentáno n. 2847 (ef^ - 


Guarini Lex. osco-lat. pg. 185,1 Mommseh- op. cit s7190, 


De Minicis Le iscrizioni del mus. De Minicis n. 339, et i 


ἐν, Huschke op. cil. s. 208). Cf. etr. 43» AQ3B heraceli 
pg. 144: « Ter — dum flores ipsa decerperel, prae- — ' 


et 3459Q03B herclé = Ἡραχλῆς, Hercules. —  Here- 
kleís, quod legitur in cippo abell., Guarinio est Ter- 
minus sive Herma terminalis. Sic in Lex. osco-lat. pg. 38 
(cf. In cipp. osco-abell. div. pg. 28 et 44): « Diclionem 
ab hero, arcesso, el τοῦ κλεοῦ = famae , gloriae. lgitur 
herecleiz quasi herile seu dominicale insigne. Quod 
si pro primo vocis huius compositae crore, heri 
loco, placeat magis iepos, el huic libenter assentior. 
Hoc enim posito, herecleis erunt sacra signa, el qui- 
dem dominicalis ditionis, quod nihil sanctius apud ve- 
leres, unde et termini sacerrimi semper habili ». 


FVADI3O3B. (kereklái), Ἡρακλεῖ ( Herculi), dat. sing. = 


1343038 hereklei (genil. sg. 2F345I3Q3B here- 
kleís), apud Samniles (Henzen in Annali dell'Inst. 
arclieol. XX = 1848 pg. 387; Mommsen Die emterit. 
dial. s. 261; Aufrecht et Kirchhoff II, 183 nt. 4 ; 
Aufrecht et Corssen in Zeitschr. f. vergl. spr. 1 87, II 20; 
Huschke Die osk. und sab. spr. s. 40). Tab. Agnonis 
n. 28754 lin. 13 et P lin. 16: FVIFQQ3DI - FV4DI303B 
(hereklüí kerriiùi) — Herculi geniali (Mommsen s. 428 
sq.), Herculi Cereali (Knotel in Zeilschr. f. die alterth. 
X —1852 s. 129 ei Corssen De Volscor. lingua pg. 7), 
vel Herculi augusto (Huschke s. 3 sq. ). 


HEREM Marteam antiqui accepla hereditate colebant, 


quae a nomine appellabatur heredum , et esse una ex 
Martis comitibus pulabatur. Ita Paul. ex Festo pg. 100, 
ubi cf. Muellerus. Cf. etiam Aufr. et Kirch. II 484. 


HEREM - heredem, subsl. masc. et fem. acc. sg. Naevius 


vs. 58 (ed. Ribbeck) apud Non. VIII, 25 pg. 486: 
« Alque e bonis meis omnibus ego te herem faciam ». 


113938 (hereni), idem ac IMIQ3O herini, Herennia , 


gens etrusca. In ossuario etr. n. 128: |H3Q3B - IA) 
(cai hereni) = Caia Herennia (« Caius Herennius », 
Lanzi ΠῚ 441 —370 n. 403). Cf. Passeri Acheront. in 
Gori Mus, etr. III, 75. Vide osc. IMMW3Q3B herenni 
- VIMM3Q3B herenniu οἱ 3FHH3QF3H. heírennís 
( HERENNIVS) el elruscum 3H183G herine. 


IMW303B (herenni), Herennius, gentililium samniticum 


(- 2FMM3QF3H heírennís el VIMH3Q3B herenniu, 
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etr. 311939 herine). In tilulo pompeiano n. 2797: 
IMM3038 - NM (ma herenni) = Maius Herennius sive 
Maium Herennium (Garrucci in Bull. arch. nap. nv. sr. 
I 149, et in Mem. dell'Acad. Ercol. VII app. pg. 25; 
Fiorelli Monum. epigr. pomp. I, 10 — xxxj). Cf. Mommsen 
. Die unterit, dial. s. 180 sq. el s. 261; Huschke Die osk. 
und sab. spr. s. 192 sq. Vide HERENNIVS. 

HERENNIEIS, Herennii, nominat. plur. Vide HEREN- 
NIVS, quod sequilur. 

VIMH3Q3B (herenniu), Herennius, genlilitium samniticum 
(vide IAM3038 herenni, ?FHM3QF38 heírennís, 
HERENNIVS) = etr. 34I93G herine, fortasse e ra- 
dice -G3B (HER-), rom. velle. Inscriptio n. 2455 bis: 
IVT - 43M | vin3a38 - AVN (pup herenniu med 
luv) = Publius Herennius media tulicus. ^ 

HERENNIVS, gentililium italicum, antiquioribus litteris 
et orthographià VIHH3Q3B herenniu et 2FHA3QF3B 
heirennis (= IMM3Q3B .herenni) et HIIRANNIVS 
apud Samniles, = elr. 311939 herine; fortasse ab 
-038 (HER-), rom. velle (Mommsen Die unterit. dial. 
s. 261; cf. Lanzi II 441 = 370 n. 403). M. Heren- 
nium ex municipio Pompeiano memorat Plinius IL, m, 
2; el de quodam Herennio Siculo loquitur Valer. 
Max. IX, xir, 6. Gentem Herenniàm et sine aspira- 
lione Erenniam exhibent tituli romani (cf. Priscian. 
pg. 18= 547 P.), raro ERRENNIVS (Mommsen n. 6504), 
HAERENNIA (Mommsen n. 3141), HERENIVS (Mom- 
msen n. 5537) el HERENIA (Mommsen n. 3140), et ti- 
tuli graeco-rom. EPENNIOZ, EPENNIA (Boechk Corp. 
inscr. gr. n. 185, n. 1782). In figlina apud Furlan. Lap. 
patav. pg. 455 n. 705 legitur HERENNA. — Heren- 
nieis pro Herennii nominat. pl. invenitur in litulo mar- 
sico (Bull. dell’Inst. arch. an. 1845 pg. 72 = Mommsen 
n. 5618): P - T - SEX - HERENNIEIS - SEX - F | 
SVPINATES : EX * INGENIO - SVO. 

8 2. Fuit quoque praenomen apud Samnites. Heren- 
nius Pontius (Liv. IX, 1 et 3; Valer. Maxim. VII, ni 
extr. 17; Flor. I, 16), Herennius Cerrinius (Liv. 
XXXIX, 13), Herennius Bassus nolanus (Liv. XXIII, 
43 sq. ). 

HERENS, Heres, subst. m. in titulo apud Orell. n. 3528 
(Zell n. 1065). 

FJTNTM3Q3H (herentateí) , Veneri, dat. sg. 3 decl. 
(genit. sg. eF3TNTM3Q3B herentateís) apud Oscos, 
fortasse e rad. -GIA (HER- ), velle, ut rom. Volupia, 
voluntas (Mommsen Die unterit. dial. s. 262; Aufrecht 
in Zeitschr. f. vergl. spr. I, 460; Huschke Die osk. und 
sab. sprachdenk. s. 470 sq. Cf. Grotefend Rud. l. o. pg. 
24, Peter Sprach und schrift elc. s. 44, 69, Aufrecht 
et Kirchhoff I 423 sq. ). In ara herculanensi n. 2784 A: 

DIETIVT - 2ER33M * NEXIVN 4: 2H8R8H N 

5388VQrl - FNWDIVO3B - FJTNTM3Q3B 
Lege: 1. slabiis I. aukíl meddiss távtíks heren- 
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tatei herukinai prüffed = L. Slabius L. filius Ocelus 
meddix tuticus Veneri Herucinae probavit (cf. Mommsen 
s. 179, Quaranta Di una inscr. osca pg. 49, Huschke 
s. 170). Cf. HERENTATIA nomen mulieris in lapide 
apud Mommsen n. 5320; et vide voc. sq.. 


RHITNTM3Q3B (herentateís), Veneris, genil. sg. 3 decl. 


(dat. sg. FITNTM3Q3B herentatei, quod vide), apud 
Oscos (Mommsen Die unteril. dial. s. 262; Aufr: et Kirch. 
I 124; Huschke Die osk. und sab. spr. s. 400. C£. Peter 
Spr. und schr. s. 62). In ara herculan. n. 2784 B: 
WMV? - 2F3TNTM3Q3B (herentateís sum) = Veneris sum 
(Mommsen s. 179, et Huschke s. 170), quod Grotefend 
Rud. l. o. pg. 24 verlit Gratificalionis (opus) sum. — Alii 
aliler interpretati sunt. Passerius /unonalis sum (cf. 
Remondini Dissert. elc. pg. 54); Lanzius Il 609 =523 
sacerdotis sum, ab ἱερὸς, sacer; Rosinius Diss. isagog. 
pg. 29 sacra mensa sum; Guarinius Lez. osco-lat. pg. 39 
herilis seu dominicalis sum, ab hero vel hera. Cf. Peter 
op. cil. s. 79 sq. 


HERES, dominus, subst. m. Paul. pg. 99: « Heres apud 


anliquos pro domino ponebatur ». Iustin. /nst. II, xix, 
7: « Pro herede enim gerere, est pro domino gerere : 
veleres enim heredes pro dominis appellabant ». 


HEREST , volet, indic. fut. 3 pers. sg., Oscorum linguà 


(= umbr. HERIEST), e rad. HER-, rom. velle (Müller 
Die Etr. Y 37 nt. 78; Grolefend Rud. l. o. pg. 15; Peler 
Sprach und sehr. s. 66; Mommsen Die unterit. dial. s. 262; 
Aufr. et Kirch. I 21 nt. 3, 1 31, 149; Kirchhoff Das 
stadtr. von Bantia s. 6; Huschke Die osk. elc. s. 96. Cf 
Lassen Beilráge etc. s. 44; Ebel et Schweizer in Zeitschr 
f. verjl. spr. IL 58, III 219). Tab. Bantina n. 2897 
lin. 12: IN * SVAEPIS * IONC * FORTIS - MEDDIS - 
MOLVTAVM * HEREST = et si quis eum forte magistratus 
multare volet (Peter op. cit. s. 510, Mommsen s. 146, 
Kirchhoff s. 79, Lange Die osk. inser. etc. s. 87, Huschke 
s. 65; cf. Grotefend op. cit. pg. 14, Aufr. et Kirch. Il 
34 ni. 1); lin. 17 sq.: IONC - SVAEPIS | HEREST - 
MEDDIS - MOVTAVM = eum si quis volet. magistratus 
multare (Grotefend op. cit. pg. 14, Mommsen s. 146, 
Kirchhoff s. 79, Lange s. 88, Huschke s. 66) ; lin. 23 
57: SVAE © PIS - OP - EIZOIS » COM | ATRVD - 
LIGVD * ACVM * HEREST = si quis apud illos cum 
altero lege agere volet (Kirchhoff s. 80, et Lange s. 88; 
cf. Grotefend op. cit. s. 20, Mommsen s. 147, Huschke 
s. 67); et lin. 26: IN - SVAEPIS * IONC * MEDDIS - 
MOLTAVM © HEREST = et si quis eum magistratus 
multare volet (Grotefend op. cit. pg. 20, Mommsen s. 147, 
Kirchhoff s. 80, Lange s. 88, Huschke s. 67). — Gua- 
rinius exponit damnel, ἀπὸ τοῦ aipeîv = tollere, irrogare, 
cum de mulla sermo sit (Comm. V 124 sq., Tab. oppid. 
lex. pg. 150, In comm. V exc. pgg. 32 sq., 33, et Ler. 
osco-lat. pg. 39); censet vel decernil a gr. ἀρέσχω, Fran- 
chinius in Giorn. arcad. LXXXIIE, 309. 
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HERETVM. Vide ERETVM. 

1039 (HERI), vel, coniunetio apud Umbros, pro 21039 
heris, e rad. -03G (HER-), rom. velle: scribitur et 
HERIE vel HERIEI (Grotefend Rud. Lu. V 31, VE 34, 
VII 23; Aufr. et Kirch. I 105, 440, 160, IL 477 sq. ). 
Tab. eugub. Ia 4: IMV4 1039: VMI3 : 21039 (heris 
vinu heri puni) = sive vino, sive thure (?), quibus re- 
spondent lab. eugub. VIa 56 sq. verba haec: ESTE | 
ESONO : HERI * VINV - HERI * PONI - FETV = 
ita sacrificium sive vino, sive thure (?) facito; Vab. La 22: 
IWV4 : 1039 : VUII : IG3G (heri vinu heri puni) 
= tab. VIb 49 sq.: HERIE * VINV | HERIE - PONI - 
FETV h. e.esive vino , sive thure (?) facito ; tab. IIb 9 
sq.: Vt38 VIII 1039 | : IVA : 1038 (heri puni 
heri vinu felu ) — sive thure; sive vino facito; et tab. VI b 
46: HERI * VINV * HERI : PONI * FETV = sive vino, 
sive. thure facito. 

8 2. 103 (heri), vult, praes. indic. 3 pers. sg. , pro 
herit, apud Umbros (Aufr. et Kirch. II 376, 383). Tab. 
eugub. IV 26: IQ3G : 214322 (svepis heri) = si quis 
vult. es ! 

481032 (herial), Herid, nomen mulieris ablat. sing. 
- f:INAId3O herialisa (vide HERIVS). In vase 
cinerario etrusco num. 147: 


141046: ema»: 4 


lege: ΕΠ camas herial = Lars Camars Heriá nalus. — 
Si herial exaratum est pro YAINI@ helial, mutata 4 
in Q, reddendum Heli (Lanzi II 434 — 363 n. 368), 
non pherial pro verial — Veriae filius (Conestab. Inscr. 
elr. pg. 75). 

AZINAIKIE (herialisa), Heri (= VAICI@ herial), 
nomen mulieris ablat. sing. Ossuarium clus. n. 608: 
a:N81436. AIMAQO (thania herialisa) = Tannia Herid 
nata. 

HERIE, vel, coniunclio, pro 21039 heris, apud Umbros 
(Grotefend Rud. l. w. 11 34, ΠῚ 7; Aufr. et Kirch. ἢ 
178). Tab. eugub. VIb 19 sq.: HERIE - VINV | HE- 
RIE - PONI - FETV = sive vino sive ture (Ὁ) facito, quod 
vertit Grotefend Rud. lu. VI 20 vel vino vel pane facito. 

HERIEI, vel, coniunclio, pro 21039 heris, apud Umbros 
(Grotefend Rud. 1. v. II 34, III 7, VI 31 ; Aufr. et 
Kirch. I 38, 160, II 177 sq. , 279). Tab. eugub. VII a 3: 
ABROF : TRIF * FETV - HERIEI * ROFV - HERIEI - 
PEIV = apros tres facilo sive rufos sive piceos (?); qui- 
bus respondent tabulae eugubinae Ib 24 verba haec: 
Vt38 : Vi34 : 31V : VQ8VQ : 8V04A : 8IQ : (trif 
apruf rufru ute peiu feilu) = apros tres facito aut rubros 
aut picens. 

HERIEM Iunonis enumerat Gellius XIII, 22 inter nomina 
deorum, qui in publicis comprecalionibus populi Romani 
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invocabantur. Alii tamen legunt Nerien vel Nerienem. 
Vide HERA = domina. 

231039 (HERIES), voles, fulur. 2 pers. sg. apud Umbros, 
e rad. -03G (HER-), rom. velle (Aufr. et Kirch. I 82, 
105, 140, 144, II 178, 239, 348, 383. Cf. Grotefend 
Rud. l. o. pg. 15). In tabula eugubina Ib 10 legitur: 
231039 : MVQ388 : MV4MVA : 34VA (pune puplum 
aferum heries) = quum populum circumferre voles , sive 
quum populum erpiare voles ( Huschke Die osk. und 
sab. spr. s. 96). Item tabula eugubina IIb 21 sq.: 
VdR8 | : 231G39 IVA: VO8VI : VIFII (vitlu vufru 
pune heries fasu) — vitulum —um quum voles facere. — 
Tepevons, salisfeceris, exponit Grolefend Rud. 1. u. II 33, 
V 7, VF 23, cui heries verbum subiunctivum est ab 
adiectivo quodam derivandnm , quod ἱερόν significabat 
(op. cit. 11 29, III 7). 

8 2. HERIES, volet, pro HERIEST, futur. 3 pers. sg. 
(Aufr. et Kirch. I 144, II 239). Tab. eugub. VIb 48: 
PONE - POPLO - AFERO - HERIES = quum populum 
circumferre volet. 

HERIEST, volet, futur. 3 pers. sg. , apud Umbros (= osc. 
HEREST), quod et scribitur HERIES, sed minus recle 
(Grotefend Rud. 1. v. I 29, HI 7, et Rud. l. o. pg. 15; 
Aufr. et Kirch, I 82, 444, II 149, 239, 297 sq. , 383). 
Tab. eugub. VII a 52: TOTAR - PISI - HERIEST = civi- 
lalis qui volet. 

181039 (herifi), vox umbrica significationis ignotae (in 
tab. eugub. Vb 6), fortasse e rad. -03G (HER-), rom. 
velle (Aufr. et Kirch. II, 335). Grolefendio Rud. l. τι. 
VII, 10 herifi non pro coniunctione heriiei sive-heriei 
(vel), sed pro cognata coniunclione licet accipiendum 
videtur. Ultro exponit Huschke Die osk. und sab. spr. 
S39»: 

BEDIINR (heriiad), veli (obüneal), praes. coniunct. 3 
pers. sg., e radice BED-, rom. velle, apud Samni- 
tes. In lamella plumbea capuana num. 2749 lin. 9: 
MEN» MEMMHIM - HET: νυ - 3I8EI - BERIIN[R] 
(nep memnim nep ülam sifei heriiad) = neque memoriam 
neque ollam sibi obtineat. vel habeat. Cf. Minervini in 
Bull. arch. nap. nv. sr. V, 103, cui videtur heriiad a 
gr. αἱρέω fortasse derivandum. 

I31I03G (heriiei), vel, coniunelio = HERIE el 1039 (HE- 
RI) pro 21039 heris, in tab. eugub. IIa 16 (Grotefend 
Rud. Lu. VII 10; 22; Aufr. ‘et Kirch. I 38, II 383). 

HERILVS , rex Praenestinorum ab Evandro interfectus, 
Virg. Aen. VII, 53: « Et regem hac Herilum dextra 
sub Tartara misi ». Cf. Erilus cognomen virile in titulo 
apud Torremuzza Inser, di Palermo pg. 46 n. 86 (OSA 
POMPONI | ERILI VS MX). 

AHniq3e (herina), Herinia vel Herennia, gens etrusca 
(abl. sg. {6 Π|43}Ὲ} herinal); saepius scribitur 11|93@ 
herini, unde N8IMIQ3B herinial. In tegula etr. n. 
822: QMIq3O 433. (veli herina) = Velia Herinia vel 
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Herennia (« Velia Heria », Lanzi Il 432 — 361 n. 359). 
In ossuario n. 884: QMIq36 433 (vel herina) = Velia 
Herennia (« Velia Herinia vel Velius Herinius » , Conestab. 
Inscr. etr. pg. 30). 

3N|93@ (herine), Herinius vel Herennius (var. 3N|93© 
el 3HIq3G) ,. gentilitium etruscum (= osc. IMM3Q03BH 
herenni), ab HERIVS, unde eliam aMIq36 herina, 
INIGIS herini et [3438 hereni = Herennia (cf. 
M3MHIq36 herines et MaMIQ30Q pherinas). In os- 
suariis etr.: 351036 «A (a herine, n. 883) = Aulus 
Herennius ; 3N|93® : OA (ath herine, n. 611 2n. 795) 
— Altius Herennius; et 3M183G : GA (ar herine, n. 610) 
— Arrius Herennius. Cf. HERINVS, quod, est nomen vi- 
rile apud Grut. 894, 3. 

M3MIq36 (herines), Herinii vel Herennii, genit. sg. ab 
3N|939 herine = Herinius vel Herennius, gentilitium 
elr., in titulo clusino n. 559. 

IMIQ3O (herini), Herinia vel Herennia (var. |IMIQ3G , 
IMIS3B, IMIQ3O ), pro herinia = IMIGI3G heirini 
et aMId3O herina (mascul. 3HI1q3G herine = He- 
rinius vel HERENNIVS), gens etrusca; ablat, sing. 
SAINIG3O herinial, unde Q21HIq3G herinisa. Scri- 
bitur quoque IHId3O therini, el fortasse 4/1338 fe- 
rina, mulala h in th et f (cf. I3HAIQ3HM nerinei). In 
titulis sepuleralibus: [Π1430 : AIX#2A@ (hastia herini, 
n. 1028) - IHMIQ3G : IN2AQ (hasti herini, n, 611 bis) 
h. e. Fausta Herennia; |N|193© AIMAO (thania herini, 
n. 558) = Tannia Herennia ; INI93@ : OX (Ith herini, 
n. 495, 499, 500) = -1HIQ3O : O9AY (larth herini, 

* n. 496) et IHId3B : OQ (lar[th] herini, n. 1606) 
h. e. Lartia Herennia. Y 

AIMIq3O (herinia), Herenniá , abl. sg. pro YAIMIGIB 
herinial, ab IMIQ3O herini = Herinia vel Heren- 
nia, gens elrusca. In ossuario clusino n. 698 legilur: 
AINIGIO : 32: 34 : anzmaa : 43 (vl remzna ve 
se herinia) = Velius Remnius (?) Velii filius Sext He- 
renni& malus, sive Velia Remnia (Ὁ) etc. — Herinia 
est nomen mulieris apud Murat. 1113, 5 (cf. 4351, 11). 

VAINIG3B (herinial), Herinid vel Herennia, abl. sg. (cf. 
(NAIMIQ3O therinial), quod et scribitur AINIG3OD 
herinia, sed minus recte, ab |MI330Q herini = He- 
rinia vel Herennia, gens etrusca. Ossuarium clusinum 
n. 536: YAIMIKI16 :3N36 : OMA (arnth hele herinial) 
= Aruns Helius Herennia natus. Operculum ossuarii perus. 
n. 1268: J81HIQ3G : 404: 3tVA M4 - VAM VA - 6304 
(lar[th] pumpu plaute lal herinial) = Lars Pomponius 
Plautus Lartis filius Herenni natus. Operculum ossuarii 
perus. n. 1326: 48IMIQ3B - VA - ANAV2 - VA (au 
surna au herinial) = Aulus Surenus Auli filius Herennic 
natus. -Adde inscr. n. 913, et cf. n. 1279. 
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aeiniq3O : 53M Naneve ΤᾺ 4132: AIMAO (thania 
seianli tulnal sech herinisa) = Tannia Seiantia Tutinia 


nata Herennii uxor. Item in ossuario clusino n. 498: 


ACINIGIO : 13N2INt : AO (tha tlesnei herinisa) — 
Tannia Laenia (?) Herennii uxor. Cf. n. 273 bis. 


3ITHIQ3B (herintie), idem ae 231THIQ3B (herinties) , 


quod sequitur. 


e3ITMIq3B (herinties) , volentes (libentes) ?, particip. 


praes. nominat. pl. 3 decl. (= 314HIQ3B her-intie sine 
litera finali s), e rad. umbr. -Q3G (HER-), rom. velle 
( Aufr. et Kirch. II 309 sq.). e3ITHIQ3B her-inties 
et 3FHIQ3B her-intie exstant in lamella amerina 
n. 100. — Gratiis abl. plur. exponit Huschke (Die osk. 
und sab. spr. s. 147, et in Rhein. Mus. n. f. X1—41856 
s. 362), proprie benivolentia , a particip. praes. act. he- 
rins. Lanzio II 467 = 396 est genlilitium  umbro-etr. , 
Herentius. 


21039 (heris), vel, coniunctio (proprie vis seu velis) , 


apud Umbros, qui etiam 1039 (HERI), HERIE, HE- 
RIEI, 31IQ3G heriie scripserunt (et aliquando 3 V 
ute vel OTE = aut), e rad. -Q3G ( HER-), rom. velle 
( Grolefend Rud. Lu. Il 33, V 5, 7; Mommsen Die 
unterit. dial. s. 262; Aufr. et Kirch. I 405 , 140, 160, 
1L 177 sq. ; Huschke Die osk. und sab. spr. s. 96, 377, 
387). In tabula eugubina Ia 4 sq. haec leguntur: 
: VIèI8 : CIA10MV | : IMVA IG3G : VUIT : 21039 
Vtl38 : AMIJVOII : Q340 tV (heris vinu heri puni 
ukriper fisiu tulaper ikuvina feitu) = sive vino sive thure (Ὁ) 
pro colle Fisio, pro civitate Iguvina facito ; et tab. Ib 6 
$q. :, VFI38 : IMVA | : eld3G : VIII: 21699 (heris 
vinu heris puni feitu) = tab. VIb 46: HERI - VINV - 
HERI * PONI - FETV ἢ. e. sive vino sive lure facito. — 
Lanzio herie, heri el heris = ἱερὸν (sacrum) vel ἱερῷ 
(sacro), adiect. acc. vel abl. sg., ab ἱερὸς, sacer (II 714 
sg.— 622 sg., 719 — 627, 723 — 631, 731 -- 0639, ‘737 - 
665769 —611, 165—673); heris = sacras acc. pl. 
(If 743 — 651); heri et beriei = sacerdotis vel sacerdoti, 
ab ἱερεύς (II 642 sg. = 734 sg.); heries = sacra, res 
divinae (M 735=643, 739—647). Cf. Secchi in Ann. 
dell Inst. arch. VITI = 1836 pg. 73 nt..2, et Lassen Beitráge 
elc. s. 44. 


HERITV, —to, imperat. 3 pers. sg. Umbrorum linguà , 


e rad. HER-, rom. velle: scribitur quoque HEREITV, 
et sine aspiratione V-F303 eretu (Aufr. et Kirch. I 40, 
42, 79, 119, II 144). Tab. eugub. VIa 27: PVSEI - 
NEIP - HERITV = tab. VIa 46 sq. et tab. VI b 29: 
PVSI - NEIP - HERITV h. e. uti nec —to. Huschkio 
Die osk. und sab. spr. s. 355 heritu est infles (uti ne 
infles),-ab ᾿ερέδω. Vide Vt303 eretu. Cf. Lassen 
Deitrüge elc. s. 44. 


A?iMIQ3O (herinisa), Herinisia, nomen mulieris (He- 
rinii vel Herennii uxor), ex coniugio derivatum (3N193@ 
herine = HERENNIVS). In marmore clusino n. 705: 


HERITVDO. Vide ERITVDO $ 2. 
HERIVS, praenomen virile apud Samnites et Marrucinos 
(cf. etr. YAI03® herial = Heri«), fortasse e rad. -03G 
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her-, rom. velle (cf. Mommsen Die unterit. dial. s. 262). 
Herium Pettium civem nolanum memorat Livius XXIII, 
13. Herius Asinius ("Egros ᾿Ασίνεος, Appian. De bell. civ. 
I, 40), praetor Marrucinorum memoratur ab eodem Livio 
Epit. lib. xxii. — Gentilium Herius saepe legilur in 
lap. rom. 

HERCATES, populi Italiae, in Gallia Cisalpina, cis Apen- 
ninum. Liv. XLI, 19 (23): « Cis Apenninum Garuli 
el Lapicini et Hercates ». 

350238 (herce), perperam scriplum pro 345Q3B hercle, 
quod vide, in etr. speculo n. 2143. 

313233H, Ἡρακλῆς (Hercules), orthographià etrusco-rom. 
pro 3452038 hercle = HERCLES et BEDKOVE vel 
HERCOLES, in etrusco speculo n. 2483, cum Iove ( |O- 
VEI) et Iunone (IVNO). 

A42038 (hercla), Ἡρακλῆς (Hercules), graecus heros, 
more Dorum scriptum , pro 345038 hercle, in etr. 
speculo n. 106 cum Q30M3[M] (menrva) = Minerva, 
3103 (eris) = Ἔρις cel. 

34203H (hercle), Ἡρακλῆς (contractum ab Ἡρακλέης ) , 
lat. Hercules (apud veleres HERCLES), graecus heros, 
orthographià etruscà (in vasis italo-graecis ΜΒ) ΛΆΒΕ, 
23491A43H, ZIAAIH, HEPAKVES, FHPAKAH£ J, 
more Romanorum, qui Hercles et Hercle pro Hercules 
el Hercule proferebant (Cassiod. pg. 2286 P.); raro 
tamen scribitur EDKVE erkle sine aspiratione (n.482), 
ut in titulo rom. apud Orell. n. 4334, Q4503B hercla 
(n. 106), 344,Q3B herchle (n. 2489), et pleniori or- 
thographia IN3)AG3A heraceli (n. 2528), 343583H 
hercele (n. 2483), BEDKoVE kercole (n. 1063) — 
HERCOLES et viliose 39Q3B herce (n. 2488); apud 
Samnites 2F3451303B (herekleis) et FEPEKAE[I]£ = 
Herculis, FV433Q3B (bereklùi) = Herculi. Legitur in 
gemmis quibusdam, num. 1071 (BEDCVE), num. 2526 
(30038), n. 2530 (BEDKVE et KVKNE). Saepis- 


sime Herculis nomen invenitur in Etruscorum spe- 


culis: n. 1019 (34[2]03B) cum Minerva ( A103NIM ἡ 


menerva); n. 2777 (BEDCVE), n. 2486 (345Q03H) el 
n. 2487 (345003[B]) cum Minerva et Venere (MAOVT 
turan); n. 2054 (345003H) cum Minerva et / Apolline 
(V4^8 aplu); n. 2485 (34038) cum Minerva et Mer- 
curio ((eVWMQVT turmus); n. 2500 (345»Q03B et QV343 
epeur) cum fove (AINIT tinia), Iunone (AMAA O thal- 
na) et Venere; n. 2481 (345038) cum Apolline et Pro- 
metheo (398MV[Q4] prumathe); n. 2726 ‘cum Jolao 
30413 vilae); n. 2498 (34038) cum Mercurio et 
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lolao (38413 vilae); n. 1072 (BEDCVE) et n. 2146 
(34»03B) cum /olao. Adde numm. 4021, 1067, 2529. — 
in aliis speculis etr. numm. 2145, 2305 Hercules ap- 
pellatur 351W A48» (CAVANICE) h. e. Καλλίνικος. Ad 
elymon quod attinet cf. lat. hercere = £pxety οἱ Ἡρύχαλος 
(Thes. gr. ling. s. v. ). Alii tradunt sic appellatum fuisse 
ὅτι δ’ “Hpay ἔσχη κλέος (Diod. Sic. IV, 1x, 4). 


HERCLES, Hercules (Ἡρακλῆς), contractum apud veleres, 


more Tuscorum, qui 349038 hercle scribebant. Ennius 
(Ann. vs. 108) apud Gellium XIII, 23: « Nerienem Ma- 
vortis et Herelem »; ubi tamen alii legunt Herem. 
Inscr. apud Maffei Mus. ver. 369, 4 (Orell. n. 1529): 
HERCLI | Q - CASSIV | HECATON | M: v «s 
V-S- L- M. Alia apud Orell. n. 3479: HERCLI 
SAXA | NO: GEMELL |IVS IMGINIF | COH... A- 
STV|RVM PEDET | VEXIL - S COH | EIVSDEM N°: 
SLLM. 


?234)438 (herklus), Herculius, gentilitium etr. (cf. Grut. 


1077 M * HERCVLIVS FESTVS), ab 349038 hercle 
— Hercules, in cippo urbevelano n. 2041. Vermigliolio 
Inscr. per. pg. 248 est Herculii genit. sg. 


BEDK[O]VE, Hercoles (Hercules) = 343583H hercele, 


apud Etruscos, pro velustiori orthographia BEDCVE her- 
cle, in etrusco speculo n. 1063 una cum nomine Mi- 
nervae, AIGIMIM menerva (cf. Millin Gal. myth. II 
249). 


HERCOLES, Hercules, apud veleres (cf. ew. BEDKOVE 


hercole pro BEDCVE hercle), ul docet Priscianus 
pg. 27=554 P. (« Hercolem pro Herculem »), et la- 
pides probant. Inscr. apud Guasco Mus. capit. I 60 n. 30 
(Orell. n. 1607): SILVIANO * NAEVIANO | ET : 
HERCOLI | ROMANILLIANO | CALVIVS | iVSTVS | 
D: M. Cf. Grut. 6, 4, et 45, 6. — Hercolei pro 
Herculi, ut in lapide ad Soram elfosso ( App. n. xLI): 
DONV - DANVNT - HERCOLEI = donum dant Herculi. 
Adde Murat. 60, 4 (Orell. n. 1528). 


HERCVLANVM vel Herculaneum et Herculanium, 


oppidum Samnitum. Liv. X; 45: « Iam Carvilius Vo- 
lanam, et Palumbinum, et Herculaneum ex Samnitibus 
ceperat [U. c. an. CDLIX ] ». 

$2. Herculanum, Herculaniumet Herculaneum, 
Ἡράκλειον (Strab. V, iv, 8), oppidum Campaniae, inter 
Pompeios et Neapolim, Titi tempore obrutum (Seneca 


“Nat. quaést. VI, 4). Herculanum dicitur a Cic. ad Att. 


VII, 3, n. 294, Herculanium a Plinio III, 1x, 9, Hercu- 
laneum a Sisenna apud Non. III, 100 = pg. 207, Seneca 
Nat. quaest. NI, 26, Vell. Paterc. II, 16, Floro I, 16, et 
Mela II, iv 9. — Eius cives dicuntur Herculanenses, 
ut in lilulis apud Mommsen n. 2390 (DlVO IVLI[O] | 
HERCVLANENSES). Adde inser. herculan. apud eun- 
dem n. 2404, 2417 et 2416 (= Henzen n.5164: VOLA- 
SENNIAE: C- ΕἸ TERTIAE - BALBI | DECVRIO- 
NES ET - PLEPS| HERCVLANENSIS). Regio HER- 


885 + HE 

CVLANENSIVM Neapoli memoratur in lapide apud 
Grul. 439, 6 (Orell. n. 3801), et pagus HERCVLA- 
NEVS in lapide capuano (Mommsen n. 3559) et in tab. 
apud Mommsen n. 1354 (Henzen n. 6664). Cf. Her- 
culanensis fundus apud Cic. Ep. fam. IX, 25 = n. 246 
(absolute Herculanense apud Sen. Nat. Quaest. VI, 4, 
De ira II, 22) et Herculaneus rivus apud Frontin. 
De aquaed. cap. 15, et Plin. XXXI, xxv, f. 
HERCVLIA via, in Italia inferiori. Inscr. apud Orell. 

n. 1068 (Mommsen n. 6296): IMP * CAES ἵν Αν- 
REL - VALER | MAXENTIVS * P ΓΕ | INVICTVS : 
AVG | PONTIF * MAX : TRIB | POTESTATE : 
VI - VIAM | HERCVLIAM * AD * PRI|STINAM - 
FACIEM | RESTITVIT (p. Chr. n. an. ccc). 
HERCVLIS portus, ad Cossam urbem (prope Monte Ar- 
gentaro) in Etruria, memoralur a Strab. VI, 1, 8. Cf. 
Ἡρακλέους ιἑρὸν apud Ptolem. II, 1. 

$ 2. Herculis fanum, ‘HpaxAéovs ἱερὸν, in Etruria, 
memoralur a Ptolem. HI, 4. 

8 3. Herculis fons in Etruria fuit, in oppido Caere. 
Liv. XXII, 1: « Et aquas Caeretes sanguine mixtas 
fluxisse; fontemqne ipsum Herculis cruentis manasse 
sparsum maculis ». 

8 4. Herculis portus fuit in Bruttio a meridie Hip- 
ponii urbe, ubi nunc Troppea. Strabo VI, 1, 5. 

8 5. Herculis portus, Ἡρακλέους λιμήν, in Sardinia 
insula, memoratur a Ptolem. II, 3. 

8 6. Herculis promontorium, hodie dictum Spar- 
tivento, memorat Strabo VI, 1, 7. 

8 7. Herculis vicus, memoratur in lapide brixiensi 
apud Henzen n. 7201. 

$ 8. Herculisinsula, ‘HpaxAéovs vicos (Plol. 11], 3), 
prope Sardiniam. 
3M93© (herme), Ἑρμῆς (Hermes), cognomen virile apud 
Etruscos, quod legilur in ossuarii clus. operculo n. 657 
(cf. HERMVS in lilulo apud Murat. 127, 4). Hinc 
gentiliium. M3M039 hermes = Hermii genit. sg. et 
AlM93e (HERMIA). Cf. etr. MMOV+t turms (Mer- 
curius). 
ceAM3"3HB (herménds), quod legitur in dextra tibia 
militis n. 49, exponitur Hermiae nomen mulieris genit. 
sg. (Lanzi Il 315 = 249, 524 — 447). Aliis est Herminius 
(Passeri Sopra ale. monum. etr. pg. 44) vel Hermanax 
( Raoul-Rochelte in Journ. des sav. an. 1834 pg. 288 
'suiv., lanssen Inscr. etr. pg. 22 sq.). Cf. eaM3MQ33 
(versenas). E 
M3MQ3G (hermes), Hermii, genülitium etr. genit. sg. 
(vide ae3/dq3G hermesa), ab-3M(q3O herme = 
Ἑρμῆς (Hermes). Ossuartum perusinum num. 1137: 
M3MQ3G 125A (acsi hermes) = Axia Hermii uxor. — 
. Hermius fuit eliam gentilitium rom., quod raro scri- 
bitur Ermius, ut ERMIA BASSIKKA in titulo appulo 
apud Mommsen n. 1229. 
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a23M33G (hermesa), Hermesia h. e. Hermii uxor (vide 


M3MQ3G hermes = Hermii), cognomen muliebre a 
coniugio derivalum. Inscr. in tegula etrusca num. 491: 
aeamqagGi3hnqTr34 - It2[A8] (fasti petrnei hermesa) 
= Fausta Petronia Hermesia (Lanzi Il 416 = 345 n. 288). 


aimq3o (hermia), Hermia, familiae etruscae nomen (gr. 


€PMIA, apud Murat. 1468, 4), forlasse pro hermial, 
abl. sg. , in titulo perus. n. 1798 (cf. Lanzi II 446 — 
375 n. 418, el Vermigl. Inser. per. pg. 171 n. 18). 


X81 q3B (hermial), Hermia, nomen muliebre ablat. 


singul. apud Etruscos (cf. 3/4$4436 herme = Ἑρμῆς, 
aeaMq3G hermesa = Hermesia et AIM93E her- 
mia). Inser. clus. n. 733: JAIMQAIE : ΘΗ ΞΜ : 43 
(vl Uesna hermial) = Velius Laenius (?) Hermia na- 
lus. Item in ossuarii perusino operculo num. 1279: 
A81fMq3O : 3tfVR4A4 : VAMVA : 24 (Is pumpu plaute 
hermial?) = Lars Pompus Plautus Hermia (Herennia?) 
natus. Adde numm. 1375 (JAIM9IQ@), 1899, 1956 
(NAIMQ3G), el 1955 (7 aIffdO hrmial). 


HERMINIVS, vir etruscus. Virg. Aen. XI, 640 sq. : 


« Catillus Iolan 

Ingentemque animis, ingentem corpore el armis 

Deiicit Herminium ». 
Uti Servius: « Nomen hoc de historia romana est: nam 
cum Coclile contra Tuscos Lartius et Herminius ste- 
lerunt, et pugnaverunt eo tempore, quo pons Sublicius 
rumpebatur ». — Gentililium Herminius invenitur 
apud scriplores. Cf. Grut. 649, 2 (HERMINIA) et 
Mommsen n. 788 (HERMINIA - M - : ZOSIMA). 


HERNA, saxa, Marsorum et Sabinorum linguà. Paulus 


pg. 100: « Hernici dicti a saxis, quae Marsi herna 
vocant ». Virg. Aen. VII, 684: « Hernica saxa co- 
lunt », ubi Servius: « Sabinorum lingua sara hernae 
vocanlur »; et Schol. Veron.: « Marsi lingua pro saxa 
hernas vocanl ». Adde Schol. Iuven. XIV 180 e cod. 
Monac. apud Cramerum Coment. in luven. p. 612; et 
cf. Niebuhr Hist. rom. I, 444, Müller Die Etr. I, 41 
nt. 97, Mommsen Die unterit. dial. s. 348 nt. 6. 


«(Ὁ ANC3S (herna), Hernius?, cognomen virile, nisi per 


contractionem idem ac herina pro VAIMIS39 heri- 
nial = Hoerinia vel Herennia, in Utulo etr. n. 891 (cf. 
Lanzi II 410 — 339 n. 261). Hernia est nomen proprium 


rom. (Cic. ad Q. fr. L, 2 - n. 52). 


HERNICI, Ἕρνικοι (Strab. V, im, 2, & et 40) vel Ἕρνικες 


(Dionys. Halic.), populi Italiae in Latio, inter Volscos, 
Aequos el Marsos (Strab. V, tu, 4: Ἕρνικοι δὲ πλησίον 
Goxovy τῷ τε Λανονίῳ xai τὴ "AAÜa xai αὐτῇ τῇ Poun), 
ila diclis a sazis, quae Marsi herna dicunt (vide HER- 
NA). Servius ad Aen. VII, 684 (« Hernica saxa co- 
lunt »): « Sabinorum lingua, saxa hernae vocantur. 
Quidam dux magnus Sabinos de suis locis elicuit, et 
habitare secum fecit saxosis in montibus: unde dicta 
sunt Hernica loca, et populi Hernici ». Silius Ital. IV 
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226 sq.: « Quosque in praegelidis duratos Hernica 
rivis Millebant saxa ». Et VIIL, 391: « Hernicaque 
inpresso raduntur vomere saxa ». Aliam originem tradit 
Macrob. Saturn. V, 18 ad Virg. Aen. VII, 684 (« quos 
dives Anagnia pascit »), qui scripsit: « In qua qui- 
dem re mirari est Poélae huius occullissimam diligen- 
liam; qui cum legisset Hernicos, quorum est Anagnia, 
a Pelasgis oriundos, appellatosque ita Pelasgo quodam 
duce suo qui Hernicus nominabatur, morem quem de 
Aetolia legerat Hernicis assignavit, qui sunt velus co- 
lonia Pelasgorum. Et Hernicum quidem hominem Pe- 
lasgum ducem Hernicis fuisse, Iulius Higinus in libro 
secundo urbium non paucis verbis probat ». Iuven. XIV, 
180: « O pueri, Marsus dicebat, et H ernicus olim ». 
De eorum historia, vide Liv. II 22, 40, III 6, VI 2, 
7 sqq., VII 6 sqq. , 15, IX 42 sq., el Dionys. Halic. IV 
49, V 62, VL 5, VIII 64, 66, 68 sqq.; IX 67, X 20. — 
Hernicum agrum memorat Plin. III, ix, 11. Vide CA- 
PITVLVM Hernicorum. 

HERNINVM flumen in Piceno, secundum Tab. Peuling. 
segm. Va. 

? eHFQQ3[B] (herríns), forlasse legendum in cipp. abell. 
n. 2783 lin. 54 (Ebel in Zeitschr. f. vergl. spr. Il 59), 
quod Mommsen Die unterit. dial. s. 120 habeant exponit. 
Huschkius lamen legit ferrins = concedent (Die osk. und 
sab. spr. s. 35, 46). 

HERSILIA, mulier sabina (gr. Ἑρσιλία., Plutarch. in Hom. 
XIV 14, XIX 9), capta a Romanis; quae post Romuli 
morlem ipsa dea facta est, et Hora vel Ora appellata. 
Ovid. Metam. XIV, 839: « Hersiliam iussis compellat 
vocibus Iris ». Cf. Dionys. Halic. Il 35, ΠῚ 1; Macrob. 
Saturn. 1, 6; et Aul. Gell. XIII, 22. 

3N039 (herte), vultis?, indic. praes. 2 pers. pl. (in tab. 
eugub. Va 6, 8, 10) pro Q3N03G her-ter, Umbrorum 
linguà, e rad. -d3G (HER-), rom. velle (Aufr. et Kirch. 
I 43, 140, IL 300, 316, 320, 335). Rite exponit Lanzius 
M 704 sg.— 612 sg., a rehte recte vel ab horctus. 


Vide Q3NQ3G herter. 


HERTEI, vultis?, indic. praes. 2 pers. pl. (in tab. eugub.. 


ΠΡ 2) pro Q3N03G her-ter, apud Umbros, e rad. 
HER-,. rom. velle (Aufr. et Kirch. II 300 sq.). Vide 
Q3N03G herter. 

Q3N03G (herler), vullis ? , indic. praes. 2 pers. pl. (in 
iab. eugub. Ha 40 et HI 1), quod etiam scribitur 
3303G her-te, HERTEI et HERTI, Umbrorum linguà, 
el fortasse pro rom. libet vel licet usurpalum , e rad. 
-03G (HER-), rom. velle (Aufr. et Kirch. I 43, 104, 
140, Il 300 sq., 366, 387; Huschke Die osk. und sab. 
pr. s. 96, 288, 343, 387). Lanzius I 369 sg. = 288 
sg-, IL 694 sg. —602 sg. , 711 2619, 767 — 675 herter 
pro Herto , "'sacerdolis nomine, acciplendum censuit. 
Cf. Maffei Osserv. lett. VI 61, 65, et Sec. Campanari 
in Giorn. arcad. LXXXI. 101 nl 2 sg, — Sacrificium 


- 
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exponit Grotefend Rud. 1. τι. HI 7, VI 30, VII 8, 44, 
26, VIII 13, 22 (herter — sacrificii, herte, herti et 
herlei = sacrificio), ul χάρις pro munus apud Graecos. 

HERTI, vultis?, indic. praes. 2 pers. pl. (in tab. eugub. 
Vb 8, 41, 13, 16) pro Q3NQ3G her-ter Umbrorum 
linguà, e rad. HER-, rom. velle (Aufr. et Kirch. I 32, 
140, II 300 sq., 335). Vide Q3N03G herter. 

FNADIVO3B (herukinai), ᾿Ερυκίνης (Herucinae vel Eru- 
cinae pro Herycinae vel Erycinae) , dat. sg. 4 decl., 
ila Venus appellata, quod in Eryce oppido templum 
habuit (Guarini Lex. osco-lal. pg. 39, Grolefend Rud. I. o. 
pg. 24, Mommsen Die unterit. dial. s. 262 sq., Aufr. 
et Kirch. I 21 nt. 3, Huschke Die osk. und sab. spr. 
s, 171, Corssen De Volscor. lingua pg. 29; cf. Peter 
Sprach and schr. s. 44, 62, 79). In ara herculan. n. 
2784A: FNWDIVO3B - FJTNTM3Q3B (herentateí he- 
rukinaí) = Veneri Herucinae. Vide FTNTM3Q3B (he- 
renlateí), et ERVCINA. 

HERVS, dominus, ut HERA = domina. Cf. Forcell. Lexic. 
sh. v. 

HERVVM, ervum vel herbum, genus leguminis. Edict. 
Dioclet. pg. 21 (Zell n. 1706 pg. 316 ): « ciceris , 
hervi, avenae ». 

34403B (herchle), Ἡρακλῆς (Hercules), quod saepius 
scribitur 34203B hercle, apud Etruscos, in quodam 
speculo. n. 2489, ubi el menerva ἢ. e. Minerva. (cf. 
Gerhard Etr. spieg. ad tab. cxL). 

?3S3@ (hese), in ossuarii clus. operculo n. 537. 

HESPERIA h. e. Italia, quam Virg. Aen. 1569 magnam 
Hesperiam vocal. Adde Virg. Aen. I 530 sqq.: 

« Est locus, Hesperiam Graii cognomine dicunt, 
Terra antiqua, polens armis, atque ubere glebae: 
. Oenolri coluere viri: nunc fama minores 
Italiam dixisse ducis de nomine gentem ». 

JOAV238 (hesual), Vesia, nomen mulieris abl. sg. , mutato 
v (3) in ^, ut mihi videlur, pro vesual (vide Mle33 
vesís — Vesius). Ossuarium perusinum num. 1880: 
ΞΜ: NAVe3B : MINAM : INTIA : FreR8 (fasti 
villi salvis hesual sec) = Fausta Vitelia Salvii uxor 
Vesia nata (cf. Conestab. Monum, del Palazz. pg. 164. 

? |343H (helei), in ossuario perusino n. 1336 (cf. Passeri 
Paralip. pg. 119, et De archit. etr. in Gori Mus. etr. II, 
421; Vermigl. Inser. perus. pg. 184 n. 43). 

HETERNALIS , aeternalis, adiect. In. titulo sepulcrali 
apud Murat. 1837, 14 (Perret Catac. de Rome, pl. xxix, 
n. 71): SOMNO HETERNALI. © 

HETRICVLVM, Italiae oppidum in Bruttiis, cuius me- 
minit Livius XXX, 19, ubi codd. Heracylum, Hotri- 
culum, Hocraculum, :Hocriculum, Ocriculum, 
Otriculum cel. Cf. OCRICVLVM. 

HETRVRIA. Vide ETRVRIA. 

HETTA, res minimi prelii, quasi hieta, id est hiatus 
hominis atque oscilalio. Alii pusulam dixerunt esse, quae 
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in coquendo pane solet assurgere, a qua accipi rem 
nullius prelii, quum dicimus, non hetlae te facio. 
Haec Paulus ex Festo pg. 99. - 

FH, fortasse Fzpgax^ss (Hercules), in nummis Tarentinis et 
Melapontinis apud Carelli tab. cur n. 8, civ n. 20, 24, 
“cv n. 86, criv. n. 110. 

FHP, fortasse Γηρακλῆς (Hercules), in nummo Metapontino 
apud Carelli tab. cLvim n. 36. 

FHPA = FHPAKAHIQN, in nummis ad Heracleam Lu- 
caniae perlinenlibus. Vide HERACLEA 8 1. 

FHPAK, FHPAKA et FHPAKAHI = FHPAKAHIQN in 
nummis Heracleae Lucanorum. Vide HERACLEA $ 1. 

FHPAKAHIQN, FHPAKAHON et FHPAKAEION in 


nummis ad Heracleam Lucanorum perlinenlbus. Vide : 


HERACLEA $ 1. 
HI, ii, pronom. demonstr. masc. nominal. pl. (vide EIS 
= is), sicut his et hiis pro dis abl. pl., saepe legitur 


in Erfurlensi Ciceronis codice, teste Osann De pronom. 


lerliae pers. pg. 46 nt. 1. 

? AI© (hia), praen. fem. perperam scriplum aut descri- 
ptum, fortasse pro AIT2A8 (fastia), ex titulo perus. 
n. 1871 (cf. Vermigl. Inscr. per. pg. 304 n. 347). 

HIEMPS, hiems, subst. fem. apud veleres. Ennius Ann. 
vs. 406: « Aeslalem aulumnus sequilur, posl acer 
hiemps fit ». Et vs. 481 sq.: « viresque valentes Con- 
tudit crudelis hiemps ». Adde kalend. fragm. apud 
Grut. pg. 136; et cf. Forcell. Lexic. s. v. hiems. 

HIERA. Vide HIERONESOS. 

HIERO -onis, “Ἱέρων, nomen virile apud Syracusanos. Vide 
Forcell. .Ler. s. h. v. 

HIERONESOS, Ἱερὰ νῆσος (Ptol. IM, 4; Strab. VI, 1, 10 
sq. ; Thucyd. III, 88), nunc Maretimo, insula prope 
Siciliam, cuius meminit Plin. III, xiv, 6. Cf. Mela II, 
vir, 18 (Hiera) et Solinus cap. 6. 

HIETO et hiato, frequentalivum ab Aio. Diomed. pg. 345 
— 336 P.: « Hiare et hietare veteres dixerunt [ Plaut. 
fragm. 7: si qua forte contio est, Ubi eun hielare nondum 
in mentem venit. Cn. Mattius xx Iliados: Ille hielans her- 
bam moribundus detinet ore. Item Caecilius: Sequere me. 
praei hercle tu, qui mihi oscitans Hietansque vestas. 
Laberius etiam in Tauro passivo modo enuntiavit: Hie- 
tantur fores, inquil, pro eo sane quod est hietant, 
id est patent ». Plaut. Menaech. MI, 1, 3 sq.: « In 
concionem mediam me immersi miser: Ubi ego dum 
hieto, Menaechmus se subterduxit mihi ». 

HIS, iis, pronom. demonstr. abl. sg., apud Cic. De rep. 
II, 4 (« in hiis vitiis inest illa magna commoditas »). 
Vide HI = i. Cf. Osann De praen. tertiae pers. pg. 46 
nU 

HICELVS , ἴκελος (similis) , adiect. Est cognom. rom. in 
titulo sepulerali apud Fabr. cap. x n. 417 pg. 720. 

οὐ AJMH (hila. .), in antiqua inser. n. 2625, comparandum 
cum ISANIH (hilari) n. 1989. 
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GANIO (hilar), Hilarii ?, n. pr. m. genit. sg. in marmore 
elr. n. 937 (cf. Lanzi II 460 -- 389 n. 458, et Orioli 
in Vermigl. Sepolero dei Volunni ed. 2 pg. 133). 

IAANIH (hilari), Hilarii ?, n. pr. m. genit. sg. in vasculo 
vitreo n. 1989. Vide .. A4IH (hila), GANIO (hilar) et 
HILARVS; et cf. Orioli in Monum. Ann. e Bull. dell'Inst. 
arch. an. A854 pg. 54. 

HILARIA, feriae Matris Deüm, quas Romani celebrabant 
vir kal. aprilis. (Macrob. Sat. I 21). Cf. Pitisc. Levic. 
anliq. et Forcell. s. h. v. 

HILARINVS, ad hilarum pertinens. Est cognom. rom. 
in titulo sepulcrali apud Grut. 845, 10. (T - CAESIVS - 
HILARVS ET | SEX - CASSIVS - HILARINVS etc. ). 

HILARITVDO, hilaritas, subst. fem. Plaut. Cist. T, 1, 56: 
« lam abhorret hilaritudo »; Rud. II, rv, 8: « Ut in 
ocellis hilaritudo est! » ; et Mil. III, r, 82: « Es, bibe, 
animo obsequere mecum, alque onera te hilaritudine». 
Cf. Non. II, 399 = pg. 120. : 

HILARVS, cognomen etruscum el romanum. Vide CRI- 
SPINVS. 

HILLAE, intestina animalium (praeler ovis), priora et 
minutiora ; diminut. ab hira. Plin. XI, rxxix, 4: « Ab 
hoc ventriculo lactes in homine et ove, per quas labitur 
cibus: in caeteris hillae a quibus capaciora intestina 
ad alvum hominique flexuosissimis orbibus ». P. Gonella 
de Terdona De vocabulis (mss. in taurinensi Biblioth. ): 
« Hille vulgo dicuntur salcicie [salsiccia, salsicce)». 
Cf. HILVM atque HIRA, et Forcell. Lezic. s. v. hillae. 

HILLVS , cognomen rom., iocose pro Hirrus. Cic. Ep. 
fam. II, 40 — n. 226: « Cum esset tanta res, tantae gra- 
lulationis ; de te, quia quod sperabam; de Hillo (balbus 
enim sum), quod non putaram ». Cf. Forcell. Lezic. 
SS Bv. 

HILVM putant esse, quod grano fabae adhaeret, ex. quo 
nihil et nihilum. Ita Paulus pg. 101. Cf. Müller, et 
vide Forcell. Lexic. s. h. v. 

HIMELLA, fluvius Sabinorum, qui in Tiberim labitur. 
. Virg. Aen. VII, 714: « Flumen Himellae » ; ubi cf. 
Servius. 

HIMERA, Ἱμέρα (Strab. VI, n, 1; Ptol. HI, 4; Diod. 
Sic. XII, vim. &, XIX; cix 4; Polyb. VIT, 1v 25v 7; 
Plutarch. in Timol. XXIII 4, Apopht. Gelomis n. 1), 
fluvius Siciliae (1) in ora occidentali (Plin. III, xiv, 4). 
Liv. XXIV, 6 (ex Polyb. VII, iv, 2): « Himera amnis, 
qui ferme insulam dividit, finis regni Syracusani ac 
Punici imperii esset ». Mela II, vir, 17: « De amnibus 
Himera referendus, quia in media admodum ortus in 
diversa decurrit, scindensque eam utrinque, alio ore in 
Libycum, alio in Tuscum mare devenit ». Solinus V, 
17: « Himeraeum coelestes mutant plagae ; amarus 

(1) Himera meridionalis nunc est Fiume salso vel Fiume 


di Licata; Himera autem septentrionalis dicitur Fiume 
Grande (y. Dom. duca di Serradifalco Antich. della Sic. Y, 80). 
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denique est dum in aquilonem fluit, dulcis ubi ad me- 
ridiem fleclitur ». Cf. Vib. Sequesler De flum. pg. 41 ; 
Antig. Mirab. c. 148 (133 W.); Atanae Syracus: fragm. 
n. 2; Vitruv. VIIL, 3; Ovid. Fast. IV, 475; Eckhel 
Doctr. num. vet. I, 912. Sil. Ital. XIV, 232 sq.: 

« Litora Thermarum, prisca dotata Camena, 

Armavere suos, qua mergitur Himera ponto 

Aeolio; nam dividuas se scindit in oras; 

Nec minus occasus pelit incita, quam pelit ortus ». 
Himerae fluvio divini dati sunt honores, uli constat ex 
inscr. apud Torremuzza Inscr. di Palermo pg. 322 (Inscr. 
Sicil. cl. 1, pg. 4 n. 11, Sicil. vet. nummi pg. 35) — 
Boeckh n. 5747, quae est: A3KAHNIQ KAI IMEP 
MOTAM | OAAMOz TI> NIZIZ | ZOTHPZIN i. 
e. ᾿Ασχληπιῷ xai "Iuép[o.] ποταμ[ῷ] ὁ δᾶμος r[o]is Nic[0as] 
σ[]τῆρσιν. Vide $ sq. 

$ 2. Oppidum Siciliae (Plin. II, xiv, 4; Mela II, 
vir, 17; Cic. Verr. IL, n 35, IV 33. C£ Thucyd. VI 65, 
VII 4; Diod. Sic. XI 20 sq., 68, XIII 59) (1), a Zan- 
claeis conditum (Strab. VI, n, 6; Thucyd. VI, 5), ita di- 
clum a flumine Himera. Vib. Sequest. loc. cit. : « Hi- 
mera oppido Thermilanorum dedit nomen Himerae ». 
Steph. Byz. : 'Tu£pa, πόλις ZuxeMag ... ‘O πολίτης Ἵμε- 
paio c." Ἔστι xai ποταμὸς Ἱμέρας, ὡς Νικάνωρ. In nummis 
graece inscriplis n. 3073a legilur AQ3MI,, A83MI = 


HIMEPA, et IM in argenteo nummo n. 3026vc (con- 
cordia cum Crotone), de quo loquitur Minervinius 
in Bullett. arch. nap. nv. sr. V, 50. — Incolae appel- 
lantur Himeraei, ‘Iuepaîo: (Thucyd. VII 58 ; Diodor. 
Sic. XI 20 sq., 48 sq., XIII 4, 12563, XIN.096: 
Plutarch. in Pomp. X, 5), ut in nummis n. 30735 
MOIAGIMI (IMEPAION), MOIAQ3MI (IMEPALON) 


PAS ag 
ETA RS 
AJ 25 
NSA ἰ r/ = Ξ, 

ς LP ut 


f Il in i 8 : 1 ᾽ i 
| ncra citta δῶ 50}} a un colle , che sovrasta la pianura di 
Bonfornello , tra il ume Grande : , ; ngiaci 
€ ta collina di Sa qua cinto ». 
Dom duca di Serradifalco Antich de la Sic I / 
. ’ 7. 
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et HIMEPAION = Ἱμέραιων. Himeraeum agrum, 
Tuepaiav, meminit Thucyd. III, 115. De nummis Hi- 
merensium locutus est Aristot. apud Poll. IX , 80. — 
Ad Himeram calidae aquae salsae memorantur à 
Strab. VI, 1 9, et a Diod. Sic. IV, xxu 4, V, 11 4. — 
Hinc oppidum Thermae Himerenses vocitatum, αἱ 
Θερμαὶ ai ‘Iuepaîa: (Polyb. I, xxiv, 4), Θερμαὶ 
Ἱμεραῖαι πόλις (Ptol. HIE, 4), et simpliciter Therme 
vel Therma (Polyb. I, xxxix, 13), hodie Termini. 
Steph. Byz.: Θερμὰ, χωρίον Σικελίας, Φίλιστος τρίτῳ». 
Τὸ ἐθνικὸν Θερμαῖος. In nummis Thermitanorum n. 
3073elegitur ©, OEPMITAN, OEPMAI IMEPAION 
et OEPMITON IMEPAIQN. . 


HIMI, emi, perf. indic. 4.* pers. sing., barbarà ortho- 
graphià, in titulo sepulcrali apud Perret Catac. de Rome 
pl. xxxit n. 4 pg. 189 (EGO ASITIVS CRISCIS HIMI . 
LOCVM A FOSSORE). 

-OMIB (hinth-), radix elr. = scr. vid, gr. F- (zi8-e), 
rom. vid-eo, in voc. AONIEB (hinth-a), AIOMIE 
(hinth-ia) = YAIOMIE (hinth-ial) h. e. ὑδαλμὸς (εἰδ - 
«ov), et VIOMIB (hinth-iu). 

&OMIB (hintha), quod lraxerim ad rad. -OMIB (hinth) 
— gr. Fid- el rom. vid-eo, legitur in cippo perusino 
n. 1914 A lin. 14. — Nonnullis est genlililium etr. , sive 
Quinlius, sive Hintius vel Intius (Vermigl. Inser. per. 
pz. 100, Vinc. Campanari in Giorn. arcad. XXXIV, 55). 
Sec. Campanarius Tav. perus. pg. 40 legit hinthac (cum 
Oriolio), quod sumit pro Aaecce, a gr. pronom. οὗτος 
derivatum. 

AIOMIB (hinthia) , ἸΝΔΑΛμὸς vel ἴνδαλμα = εἴδωλον 
(simulaerum , imago), idem ac 48IOMIB hintial, 
quod vide. In vase etr. n. 2147: 2A)|VMOVY R1OMIB 
(hintia thurmucas) = εἴδωλον —as. 

JAIOMIB et BINOIAV (hintial), INAA Aus vel ἼΝΔΑΛμα 
= εἴδωλον (simulacrum, imago, spectrum ), apud Etruscos, 
e rad. sanscr. vid (gr. Fid, εἴδ-ω = vid-eo), inserla 
nasali, ut in gr. ἰνδάλλομαι = εἰδάλλομαι h. e. appareo 
(cf. Benfey Griech. wurzell. 1, 369). In parieti sepul- 
cri volcentis (n. 2162) conspicitur Patrocli umbra 
cum scriplione 23Y)VITAT: SAIONIO (hinthial pa- 
trucles) = εἴδωλον Πατρόκλον (cf. ψυχὴ Πατροκλῆος apud 
Hom. Il. XXIII, 65) h. e. spectrum Patrocli, ital. ombra 
di Patroclo (Noel des Vergers in Bull. dell'Inst. arch. 
an. 1857 pg. 121 sgg. ). Item in volcente speculo n. 2444 
Ulyres (VOVIE uthuze), qui alloquitur animam lhe- 
bani vatis Tiresiae, BINOIAV TEDASIAM (hinthial te- 
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rasias) ἢ. e. εἴδωλον Tespuoior ( cf. ψυχὴ Tespeciao apud 
Hom. Od. X 492, XI 90), spectrum Tiresiae , l'ombra 
di Tiresia (Bunsen in Bull. cit. an. 1835 pg. 159 et an. 
1836 pg. 170; vide TEDASIAM terasias). In alio 
eiusdem arlis elruscae monumento n. 2475 quaedam 
dea, coram Helenam, quae appellatur malavisch 
(Y2ITAVAM) speculum dextrà manu tenet (1), cum 
scriplione YAIOMIE (hinthial), h. e. εἴδωλον ᾿Ἡλένης, 
imago Helenae, il sembiante di Elena. — Aliis 
hinthial est nomen deae cuiusdam sive unius ex Graliis 
(De Witte Antiq. Durand pg. 419, et Braun in Aun. del- 
I [nst. arch. XXHL- 1851 pg. 150 nt. 1). Cf. Raoul-Rochette, 
Secchi, Braun et Bunsen in Annali cit. VI — 1834 pg. 277, 
VII - 4835 pg. 123, VIII - 4836 peg. 77 sg. , 95, 175, 
286, De Wille Antiq. Beugnot pg. 55, Gerhard Ueb. die 
gotth. der ΕἸ». s. 524 et anm. 80, 90, Sec. Campanari 
in Atti dell'Acad. rom. d'arch. VII, 11. 

VIOMIB (hinthiu), quod legitur in titulo perusino n. 1915 
lin. 4, trahi polest ad rad. -OMIB (hinth-), gr. Γιδ-, 
rom. vid-eo, unde YAIOMIA (hinth-ial) = εἴδωλον. 
— Alii aliter interpretati sunt. Cf. Lanzi II 516 — 440, 
et Vermigl. lnscr. per. pg. 121. 

HINNA, femina hinni (#00), apud Non. II, 409 = pg. 122. 

HINNIBVNDE, adverb. ab hinniendo, idem ac hin- 
nienler. Non. II 411 — pg. 122: « Hinnibunde pro 
hinnienler, ab eo quod est hinno. Claudius annalibus 
lib. xx1. Equi hinnibunde inter se spargentes terram 
calcibus ». 

HINNIENTER. Vide HINNIBVNDE. 

HINNITO, frequentativum ab hinnio. Gloss. apud Labb. : 
« Hinnitat, χρεμετίζει ». 

? MMI4 (hins), in vasculo vitreo n. 1989. 

HIP-, pro HAB-, radix osea in verbis HIPID = habeas, 
el HIPVST = Aabuerit. Vide HAB-. 

HIPAAES, in lapide messap. n. 2961. 

HIPID, Aabeat, coniunct. praes. 3 pers. sg. (Peter Sprach 
und schr. elc. 5. 62, Mommsen Die unterit. dial. s. 263 , 
Aufr. et Kirch. 1 107 nt. 3), vel habuerit , perf. coniunct. 
(Kirchhoff Das stadtr. von Bantia s. 56, 66, 75, Lange 
Die osk. inschr. ele. s. 39, Bugge in Zeilschr. f. vergl. 
spr. HE 419, V 5, 9, VIII 39), apud Samnites, e rad. 
HIP-. habere (cf. Klenze Phil. abhandl. s. 48 nt. 87, 
Ebel et Schweizer in Zeitschr. cit. 1 58, IMI 563 sq. ). 
Tabula Bantina n. 2897 lin. 7 sq.: IZIC * EIZEIC - 

» ZICEV[EI] COMONO NI - HIPID = is illo die comitia 
ne habuerit (Kirchhoff op. cit. s. 79 , Lange op. cit. 
s. 87); lin. 144 IZIC + COMONO NI : HIPID = is co- 
milia ne habuerit (Kirchhoff et Lange locc. cit.), quod 
vertit Mommsen s. 146 is agrum ne habeat; et lin. 47 
COMONOM : NI HIPID = comitia ne habuerit ( Kir- 
chhoff s. 79, Lange s. 88). Vide PRVHIPID = pro-hibeat 


(1) Braun in Zn. dell’Inst. arch. XXMI = 1851 pg. 150 nt. 1. 
Cf. tamen De Wille Antig. Durand n. 1969 pg. 419. 
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vel pro-hibuerit , et HIPVST = habuerit. — Grotefend 
Rud. l. o. pg. 12 et 14 hipid sumit pro petit, praes. 
indic.; et Huschkius Die osk. und sab. spr. s. 85 sq. ex- 
ponit infersit. Pessime Guarinius Lex. osco-lat. pg. 39: 
« hipid, nihil quidquam (cf. Tab. oppid. lex. pg. 191)». 

HIPPARINVS, Ἱππαρῖνος ( Diod. Sic. XVI, vr, 2), filius 
Dyonisii senioris, Syracusarum tyranni. Corn. Nep. in 
Dion. cap. 4. 

HIPPARIS, Ἵππαρις (Pind. Olymp. V, 27; Nonnius Dionys. 
XIII, 317), fluvius Siciliae, Camarinae moenia alluens ; 
hodie Fiume di Camarina. Eius caput adspicitur in 
nummo argenteo urbis Camarinae n. 3060 bis (Eckhel 
Doctr. num. vet. I, 200, Torremuzza Sic. vet. nummi pg. 16), 
cum seriplione ZIGANNI. Cf. Sil. Ital. XIV, 230. 


HIPPO vel Hipponium (2), Ἱππώνιον (Strab. VI, 1,5; 
Diod. Sic. XIV, cvi1 2, XVI, xv 2; Plutarch. in Cic 
XXXII, 1), Bruttiorum urbs, a Locris condita (Strab. 
loc. cit.), quam Romani Vibonem Valentiam appel- 
laverunt (Plin. HI, x, 2, Mela II, iv, 9). — Incolae 
dicli sunt *Izzovwi&ro: (Diod. XV 24, XXI 8), in num- 
mis n. 3034 graece inscriptis NQIIMONIA (emeweev) 


genit. plur. Steph. Byz.: Ἱππώνιον, πόλις Βρεττίων, ἣ 
μετωνομάσθη ὑπὸ Ῥωμαίων OvtBov καὶ Οὐαλεντία. Τὸ 
ἐθνικὸν, Ἱππονιάτης. Τοῦτο δὲ τὸ ἐθνικὸν, ὡς ἀπὸ τοῦ 
Ἱππωνία. ᾿Απὸ γὰρ τοῦ Ἱππώνιον ἔδει Ἱππώνιος, ἢ 
Ἱππωνιεύς. — Hipponiates sinus, Ἱππωνιάτης κόλπος 
= Vibonensis sinus, memoratur a Ptolem. III, 1 et 
a Strab. VI, 1 4. 

HIPPONA. Vide EPONA. 

HIPPORVM, oppidum Brultiorum, ut legitur in Antonini 
iliner. pg. 415 

HIPVST, habuerit, ut PRVHIPVST = prohibuerit , futur. 
exacl. 3 pers. sg. apud Samniles (vide HIPID = habeat), 
e rad. HIP-, habere (Mommsen Die unlerit. dial. s. 263; 
Corssen et Bugge in Zeitschr. f. vergl. spr. 11 23, HI 419; 
Corssen De Volscor. lingua pg. 15. Cf. Ebel et Schweizer 
in Zeitschr. cit. 11 58, 207). Tab. Bantina n. 2897 lin. 11: 
SVEPIS - CONTRVD - EXEIC * FEFACVST * AVTI - 
COMONO © HIPVST = si quis contra hoc fecerit. aut 
comitia habuerit (Kirchhoff Das stadtr. von Bantia s. 79, 


38 


595 HI 


Lange Die osk. inschr. ec. s. 87; cf, Mommsen op. cit. 
s. 146). è 

HIRA, quae diminutive dicitur hilla, quam Graeci dicunt 
γῆστιν, intestinum est, quod ieiunum vocant. Ita Paul. 
ex Festo pg. 101. Gloss. Placidi apud Mai Class. auct. 
II, 470: « Herasintina (lege: hira intima), inte- 
stina, quorum diminutio [ hilla] dicuntur ». Cf. Macrob. 
in somn. Scip. I, vi pg. 45, et Plaut. Cure. II, n, 23. 

HIRETVM, vox originis el significalionis ignolae, quae 
legitur in lapide vestino n. 2737. Hirtun exponit Huschke 
Die osk. und sab. spr. s. 255 sq. Lanzio 1 619 — 534 
ad n. 15 est Heretum vel Eretum vicus Sabinorum. 
Silet Mommsen Die unterit. dial. s. 343. 

HIRMINIVM flumen, vel Hirminius fluvius in Sicilia, 
iusta Camarinam (Plin. ΠῚ, xv, 4 flumen Hirminium): 
hodie dicitur Fiume Mauli vel Fiume di Ragusa 
(Dom. duca di Serradifalco Antich. di Sic. I, 80). 

HIRNEA, genus vasis vinarii. Calo De r. r. cap. 81: « In- 
dilo in hirneam fictilem, eam demillito in aulam aheneam 
aquae calidae plenam. ila coquito ad ignem. Ubi coctum 
eril, hirneam confringito , ita ponito ». Alii irneam 
legunt, alii urneam. Plaut. Amph. I, 1, 275 sq. : « Mira 
sunt, nisi latuit intus illic in illac hirnea. Factum 'st 
illud, ut ego illeic vini hirneam ebiberim meri ». Cf. 
Forcell. Lexic. s. v. hirnea, Vide IRNELA. 

HIRPEX. Vide IRPEX. 

HIRPI, populi Sabinorum, qui in agro Falisco ad montem 
Soractem habitabant; ita dicli ab hirpus = lupus, quasi 
Lupi. Serv. in Aen. XI, 785, qui Hirpos cum Hirpinis 
confundit, haec narrat: « In hoc autem monte (Soracte) 
cum aliquando Diti Patri persolveretur (nam Diis ma- 
nibus consecratus est) subito venientes lupi exta de 
igni rapuerunt. quos cum diu pastores sequerentur, de- 
lati sunt ad quandam speluncam, halitum ex se pesli- 
ferum emittentem: adeo ul iuxla stanles necaret: et 
exinde esl orla pestilentia: quia fuerant lupos seculi: 
de qua responsum est, posse eam sedari, si lupos imi- 
tarentur, id est, rapto viverent. Quod postquam factum 
est, dicli sunt populi Hirpini Sorani: nam lupi Sa- 
binorum lingua hirpi vocantur: Sorani vero, a Dile: 
nam Dis Pater Soranus vocatur: quasi lupi Ditis 
Patris: unde memor rei Virgilius Arumtem paullo 
post comparat lupo: quasi Hirpigum Soranum ». 

8 2. Hirpi vel Hirpiae, familiae quaedam ex Hir- 
pis populis, in Faliscorum agro. Plin. VII, n, 11: 
« Haud procul urbe Roma in Faliscorum agro familiae 
sunl paucae, quae vocantur Hirpi: hae sacrificio annuo, 
quod fit ad montem Soractem Apollini, super ambustam 
ligni struem ambulantes non aduruntur. Et ob id per- 
petuo senalusconsulto militiae omniumque aliorum mu- 
nerum vacalionem habent ». 

HIRPINI vel Irpini, Ἱρπῖνοι (Strab. VI, 1, 12; Polyb. HI, 
xci, 9; App. De bell. civ. I, 39 et 51), populi Italiae, 
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inter Samnites (Plin. II, xcv 3, III, xvi 1), quorum ca- 
put Beneventum; ita dicti ab Hirpis (vide HIRPI) 
sive ab HIRPVS h. e. lupus, Samnitium Sabinorumque 
linguà. Strabo loc. cit, : Ἑξῆς δ᾽ εἰσὶν "Ipmivot, καὐτοὶ 
Σαυνῖται ToUvoua δ᾽ ἔσχον ἀπὸ τοῦ ἡγησαμένον λύκον 
τῆς ἀποικίας" ἵρπον γὰρ καλοῦσιν οἱ ΣΣαυνΐται τὸν λύκον. 
Paul. ex Festo pg. 106: « Irpini appellati nomine lupi, 
quem irpum dicunt Samnites; eum enim ducem seculi 
agros occupavere ». Adde Serv. in Aen. VII, 785 (vide 
HIRPI). — Livius XXII, 13: « Hannibal ex Hirpinis 
in Samnium transit ». Lib. XXII, 61: « Defecere autem 
ad Poenos hi populi: Atellani, Calatini, Hirpini, Apu- 
lorum pars, Samnites praeler Pentros, Bruttii omnes, 
Lucani ». Lib. XXIII, 1: « Hannibal, post Cannensem 
pugnam, — adcitus in Hirpinos a Statio, pollicente 
se Compsam traditurum ». Lib. XXIII, 37: « Et in 
Hirpinis oppida tria, quae a populo Romano defe- 
cerant, vi recepta per M. Valerium praetorem [U. c. 
an. pnxxxvi] ». Et lib. XXVII, 15: « lisdem fere diebus 
[u.c. an. nxLur] et ad Q. Fulvium consulem Hirpini 
el Lucani et Volcentes, traditis praesidiis Hannibalis , 
quae in urbibus habebant, dediderant sese, clementerque 
a consule cum verborum tantum casligalione ob errorem 
praeterilum, accepli ». Cf. Sil. Ital. XI, 41. Hirpinos 
montes memorat Plinius III, xvi, 3, fundum et agrum 
hirpinum Cicero Agr. III, 2. Sil. Ital. VII, 569 « Hir- 
pinia pubes ». — Hirpinus est eliam cognom. rom. 
(cf. Grut. 338, 1). Plin. IX, rxxu, 1: « Fulvius Hirpi- 
nus » = VII, Lxxvin, 2 « Fulvius Lupinus ». Varro 
De r.r. WI, xu, 4: « Q. Fulvius Lupinus ». Inscr. 
aeclanensis apud Mommsen n. 1174: ANNIDIAE | 
HIRPINAE. Cf. IRPINIA AVIA apud eundem n. 292, 
el Μ᾿ MALLIVS HERPINVS apud Grut. 240 col. 3. 
Gentilitia Hirpidius et Hirpineius inveniuntur apud 
Murat. 707, 2 et Corradini Vet. Lat. 11 209 sq. 

HIRPVS vel irpus, lupus, subst. masc. , apud Sabinos el 
Samniles ; hine populi HIRPI vel HIRPINI, fortasse e 
rad. r ap- (rapio), gr. ἁρπ- ἄζω (cf. Zeitschr. f. die. vissensch. 
I, 139). Serv. ad Aen. XI, 785 (vide HIRPI): « Lupi 
Sabinorum lingua hirpi vocantur ». Paul. pg. 106: 
« quem (lupum) irpum dicunt Samnites ». Et Strabo 
VI, 1, 12: « ἕρπον γὰρ καλοῦσιν oi Σαυνῖται τὸν λύκον». 
— Doderlein De voc. aliquot etc. pg. 7 scripsit: « Hir- 
pum dicebant lupum sive Sabini sive Samnites; eodem 
nomine ἔριφος, quo Graeci hoedulum vocabant. Nam 
aspiralas Graecorum saepius tenui exprimebant Sabini ; 
unde alpus i. e. albus ἀλφός; crepusculum κνέφας. Ab 
eodem nomine derivatum est Latinorum ibex , quod 
graece scripseris EPIDA=, emollita litera r, ut in ἰφύς" 
ὀφρύς apud Suidam ». Cf. Mommsen Die unterit. dial. 
s. 263. 

HIRQVINVS, hircinus, adiect. ab hirquus = hircus. Plaut. 
Poen, IV, n, 50 sq. : « Iam his duobus mensibus Volucreis 
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tibi erunt tuae hirquinae ». Et Pseud. IV, n, 12: 
« Heus tu, qui cum hirquina adstas barba, responde 
quod rogo ». 

HIRQVVS, hircus (caper), subst. m. (cf. Plaut. Casin. II, 
ir, 20), unde adiecl. hirquinus, quod vide. 

$ 2. Hirqui autem sunt oculorum anguli, secundum 
Svetonium Tranquillum, in viliis corporalibus. Haec 
Servius in Virg. Ecl. HI, 8 (« transversa tuentibus 
hirci »). Cf. Gloss. apud Labb. « hirquus, xav3ds ». 

HIRRIO seu irrio, proprium est vocis canum , quum 
provocantur. Gloss. apud Labb.: « Hirio, ὑλαχτῶ »; 
« Hirric (lege hirrit), κυγὸς ἀπειλὴ ὅτε VAaxte? »; et 
« Hirril, ὅταν κύνων ἀπειλῇ 9Aaxr&v ». Sidon. Ep. VII, 
3: « Veluli est canibus innatum, ut, etsi non latrant, 
tamen hirriant ». Paulo pg. 104 hirrire est garrire, 
« quod genus vocis est canis rabiosae ». Cf. Lucilius 
apud Charis. pg. 125 — 100 P.: « Inritata canes quam 
homo, quam planius dicit». — Hinc hirritus vox ca- 
num, quum irrilantur. Sid. Ep. IX, 16: « Prodat hir- 
ritu rabiem canino ». Vide voc. sq. 

HIRRVS, qui hirrit, vel vultum habet ringenti similem 
(Furlan. in Forcell. Lexic. s. v. ). Est cognom. rom. apud 
Cic. Ep. fam. VIM, 8= n. 223 (C. Lucceius C. f. Pup. 
Hirrus). Gentilitium Hirrius saepe occurrit in lapid. 
rom. Vide HILLVS. " 

HIRTICVLVS, adiect. diminut. hirti (hirsuti). Gloss. apud 
Labb.: « Hirticulus, δασύπρωκτος ». 

HIS, iis, pronom. demonstr. abl. pl. (vide HI = ii), in 
codd. Cic. , et constanter in codice Probi arlis saeculo vi 
vel vir seripto , ut docet Osann De pron. tertiae pers. 
pg. 46 nt. 4. Sic hisdem pro iisdem, quod vide. 

HISBO, vir rutulus, quem finxit Virg. Aen. X, 383. 

HISDEM, isdem , ab HIS = iis, pronom. demonstr. abl. 
pl., in Fragmentis iur. civ. editis ab A. Maio pg. 14, 
et constanter in cod. Probi arlis saeculo vi vel vir scripto, 
ut monet Osann De pron. terliae pers. pg. 46 nt. 1. Cf. 
Madvig ad Cic. De fin. pg. xvi, Orell. in Cic. IV, τὶ 
pg. 23. 

HISCE, hice, pro HEISCE, pronom. demonstr. nominat. 
pl. apud veteres. In tab. genuate (App. n. 1) lin. 13: 
HISCE * FINIS * VIDENTVR - ESSE. Cf. Osann De 
pron. tertiae pers. pg. 59 sq. 

HISPELLVM , Εἰσπέλλον (Strab. V , m, 10) vel Ἴσπελον 
(Ptol. codd. III, 4 ᾿Ισπόλιον, "IozoXov, 'IozeAXov, ᾿ΙσπελιονῚ, 
oppidum Umbriae, et colonia Romanorum (Plin. ΠῚ, 
xix, 2), nunc Spello. Cf. Sil. Ital. VIM, 457. Inscr. 
apud Grut. 354, 4 (Orell. n. 3885): ALFIVS C * F* 
LEM - RVF - Il VIR * QVIN | COL - IVL - HI- 
SPELLI etc. In rescripto imp. Caes. Fl. Costantini Max. 
apud Henzen n. 5580: CIVITATI HISPELLO AE- 
TERNVM VOCABVLVM NOMENQ VENERANDVM 
DE NOSTRA NVNCVPATIONE CONCESSIMVS SCI- 
LICET VT IN POSTERVM PRAEDICTA VRBS FLA- 
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VIA CONSTANS VOCETVR. Adde inscr. apud Orell. 
n. 2170 et Henzen n. 6858 a. — Incolae appellantur 


Hispellates. Inscr. apud Vermigl. Inser. per. pg. 282 
(Orell. n. 92): FINCOL | HISPELL h. e. fines coloniae 
Hispellatium vel Hispellatis. Adde inscr. apud Murat. 
1800, 1 (Vermigl. op. cit. pg. 300, Orell. n. 98), ubi 
legitur HISPELLATES. Plin. Epist. VIII, 8: « Balineum 
Hispellates, quibus illum locum divus Augustus dono 
dedit, publice praebent, praebent el hospitium ». Cf. 
Hygin. De limit. pg. 163 ed. Goes.: « in Umbria finibus 
Spellatium ». — Sil. Ital. IV, 187: « Hispellatem- 
que Metaurum ». Cf. inser. apud Vermigl. op. cit. pg. 
146 = Orell. n. 90 (II * VIR * HISPELLATI), et Tuven. 
Sat. XII, 10 (« pinguior Hispulla trahebatur taurus »). 
— Gentilitium Hispellatius invenitur in lapid. rom.; 
nempe L * HISPELLATIVS SABINIANVS (Fabr. cap. 
IX n. 432 pg. 615; Doni CI. V n. 70; Murat. 725, 4), 
el. HISPELLATIA * PROCVLA (Murat. 1204, 5; 
Mommsen n. 3335). 

HISPIRITVS, spiritus, subst. m. barbarà orthographià, 
quod el scribitur ISPIRITVS. In titulo chr. apud Boldelti 
Osservaz. elc. pg. 419: HISPIRITO SAN * MARCIA- 
NETI | CARISSIME COIVGI QVE VIXIT | ANNIS 
XXX. Inscr. edila in Giorn. arcad. XXXII, 95: SEXTO 
ACERRE | VRSO SANCTO | QVI VIXIT | ANNIS : 
VI | MENSES - VIII | DIEBVS - VII | FILIO DVL|- 
CISSIMO | VRBANVS | ET IVSTINA | PARENTES | 
SANCTO HISPIRITO | VRSO IN PACE. Cf. Lupi 
pg. 169. 

HISTER, ludio, unde rom. histrio (ital. istrione), subst. 
m. Etruscorum linguà. Liv. VII, 2: « Sine carmine ullo, 
sine imitandorum carminum actu, ludiones ex Etruria 
adciti, ad libieinis modos saltantes, haud indecoros motus 
more Tusco dabant. imilari deinde eos iuventus, simul 
incondilis inter se iocularia fundentes versibus, coepere ; 
nec absoni a voce molus erant. Accepta itaque res sae- 
piusque usurpando excilala. vernaculis artificibus, quia 
hister Tusco verbo ludio vocabatur , nomen histrio- 
nibus inditum: qui non, sicut ante, Fescennino versu 
similem incompositum temere ac rudem alternis ia- 
ciebant; sed inpletas modis saturas, descripto iam ad 
tibicinem cantu, moluque congruenti peragebant ». Val. 
Max. II, iv, 2: « Et quia ludius apud eos (Etruscos) 
histrio appellabatur, scenico nomen histrionis inditum 
est ». Scripsit Plutarchus Quaest. rom. cap. 107: « Διὰ 
τί TOUS περὶ τὸν Διόνυσον τεχνίτας ἰστρίωνας Ῥωμαῖοι xa- 
λοῦσιν; » Ἢ δὲ ἣν αἰτίαν Κλούβιος Ῥοῦφος ἱστόρηκε; φησὶ 
γὰρ ἐν Toig πάνυ παλαιϊσὶς χρόνοις Γαΐου τε Σουλπικίου καὶ 
Λικινίον ἸΣτόλωνος ὑποτενόντων, λοιμώδη νόσον ἐν Ῥώμῃ 
γενομένην, πάντας ὁμαλῶς διαφθεῖραι τοὺς ἐπὶ σχηνὴν προερ- 
ομένους᾽ δεηθεῖσιν οὖν αὐτοῖς ἐκ Τυῤῥηνίος ἐλθεῖν πολλοὺς 
καὶ ἀγαθοὺς τεχνίτας, ὧν τὸν πρωτεύοντα δίξη καὶ χρόνον 
πλεῖστον ἐνευημεροῦντα τοῖς θεάτροις, Ἴστρον ὀνομάζεσθαι" 
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xai διὰ τοῦτο πάντας ἰστρίωνας ἀπ᾽ ἐκείνον προσογορεύ- 
εσθαι. Alii tamen putabant, Histriones dictos, quod 
primum ex Histria venerint, ut docet Paulus ex Festo 
pg. 101. — Hister est cognom. rom. apud Grut. (128, 
1; 467, 12; 447, 4, 5) et Plin. X, 10: 

HISTONIESIS, histoniensis, adiect. ad Histonium 
pertinens, in lapide apud Mommsen n. 5252. Vide voc. sq. 

HISTONIVM, Iezóviv (Ptol. HI, 1), oppidum Frenta- 
norum (Plin. HI, xvn, 4; Mela IL, iv, 6): hodie dicitur 
il Vasto d'Aimone. Inscr. apud Mommsen n. 5254: 
... VFO © AED | ... DIC - HISTON |... ECVND. 
Antonini iliner. pg. 314 « Histonios » ; Tab. Peuting. 
segm. Ve « Istonium » ; el Frontin. De col. ed. Goes. 
pg. 126: « Istoniis colonia ». Cf. Ἰστώνη, ὄρος 
προσεχὲς τῇ Kepzipa apud Steph. Byz. el Polyaen. VI, 
20, quorum accolae ᾿Ἰστωναΐοι (inser. Coreyr. apud 
Boeckh n. 1874). Ἱστῶὼν -@yos Graecis est textrina. 
— incolae dicuntur Histonienses, ut in lapide apud 
Mommsen n. 5252 (MVNICIPIVM HISTONIESIVM), 
el in alio apud Henzen n. 6432 ( M. Paquius Aula- 
nius actor MVNICIPI HISTONIENSIVM). Adde inser. 
apud Mommsen n. 5171 sq. 

HISTRICVLVS, parvus hister. Gloss. apud Labb. : « Hi- 
striculus, λοφοποιὸς ». 

AIMV2I® (hisunia), fortasse Vesonié, nomen mulieris , 
abl. sg. pro hisunial (genit. sg. 2AIMV21@ hisunias). 
Inscr. clus. n. 620: AIMV2IO : I3A182 : AB (fa cainei 
hisunia) — Fausta Caia Vesoni& nata. 

2AIMV21@ (hisunias), fortasse Vesoniae, nomen mulieris, 
genit. sg. (abl. sg. aIMVelG hisunia pro hisunial), 
in ossuarii clus. operculo n. 717. 

HITALIA, Italia, cum aspiratione (ose. VIN3TIJ vite- 
liù). Est cogn. muliebre. Inscr. brundisina apud Mom- 
msen n. 526: POMPONIÍA HITALIA | v A - L| 
Ris: 

HITTA, membrana mali granali, idem ac ciccus (Furlan. 
in Forcell. Lezie. s. v.). Gloss. apud Labb.: « Hitta, 
ὑμῆν ». 

HITTIO, est verbum proprium canum vesligia indagantium 
cum aliqua vocis nictatione (Scalig. ad Fest. in v. hetta). 
Gloss. apud Labb.: « Hittio, vxvevo ». Vide voc. sq. 

HITTVS, vox canis vesligia indagantis. Gloss. apud Labb. : 
« Hillus, φωνὴ κυνός ». 

? VIH ( hiu), ποῖος, adverb. in titulo falisco n. 2446 (cf. 
Orioli in Bull. dell’Inst. arch. A854 pg. xxt). 

<AIMVI@ (hiunias) , forlasse luniae, nomen mulieris 
genit. sg., in ossuarii clus. operculo n. 810. 

? 4RI4G (hlial). Vide SAINIB helial. 

HIFAHIAS, in lapide messap. n. 2955. 

I3M44B /hlpnei), quod extat in lapide urbevetano n. 2040, 
Vermigliolio (Lett. a L. Gualterio mss. pg. 17) h[a]lpnei, 
pro Alfana, Alfenia vel Alphenia, nomen mulieris. 

/46 (blu), quod legitur in lamella plumbea volaterrana 
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n. 315, Lanzio 11 464=393 n. 469 est Helii praenom 
m. genit. sg., ab 3439 hele = Melius. 

HMIAAMION, μέρος (pars), apud Messapios, teste Hesych. 
Lexic. I, 1633. 

HOBITVS, obilus , subst. masc. In titulo apud Zell n. 587: 
POST HOBITVM EORVM. Adde inser. apud Grut. 
527,.2. 

HOIER, /loii?, nomen virile genit. sg. , apud Umbros in 
lab. eugub. VIa 44 (Aufr. et Kirch. II 79 sq. et in 
ind.). — Hostiae exponit Grolefend Rud. l. uw. VI 13 , 
qui hoiam ὁσίην zpe&c» interprelatur, cum verbo /iostire 
forlasse ab ὁσίῃ derivatum. 

HOIC, ^wic, pronom. demonstr. dal. sg. = HOICE (cf. 
HOIVSCE = /uiusce) , teste Mar. Viclorino pg. 2459 
(vide POPOLVS). 

HOICE, luice (huic), pronom. demonstr. dal. sg. - HOIC. 
Lex Acilia De repet. (App. n. LvI) cap. 4, lin. 26: 
HOICE LEEGEI. 

HOIVSCE, /miusce, pronom. demonstr. genit. sg. (cf. HOIC 
el HOICE = /ic dat. sg.). Lex Servil. De Repet. (App. 
n. LX) cap. 17: AVT * NISEI * DE * SANCTIONI - 
HOIVSCE * LEGIS * ACTIO * NEI - E[STO]. Adde 
leg. de magistris aquar. apud Egger Lal. serm. reliq. 
pg. 359. Inser. veslina (App. n. Lxuu): HOIVSQVE - 
AEDIS. " 

HOC, huc, adverb. (Maffei Ver. ill. 1 542). Virg. Aen. 
VIII, 423: « Hoc tunc ignipotens coelo descendit ab 
allo »; ubi Servius: « Hoc tune: id est huc tunc: et 
hoc pro huc posuit secundum anliqum morem: nam 
ante hoc adverbium loci fuil, quod nunc abolevit: nam 
crebro in antiquis leelionibus invenitur, sicul in epistolis 
probat Verrius Flaccus, exemplis, auctoritate, ralione, 
dicens: In adverbiis pro u, 0 plerumque maiores ponere 
consuelos : et sic pro huc, hoc veleres dicere solebant: 
sicul. pro ?lluc, illo dicimus: unde eliam hoc, o longum 
esse apparet, sicul ἐ 10, quod pro illuc ponitur ». Adde 
Plaut. Amph. I, 1, 44, Capt. II, u, 79 (« Nunc hoc 
animum advorlito ») et III, 1, 20, Merc. II, u, 40. In 
titulo sepulcrali apud Grut. 816, 8 (Mommsen n. 3804) : 
INFERRI - HOC - NON - LICET. Inscr. apud Maffei 
Osserv. lett. 1, 920:; V - T * LATINIVS- TI - EL * 
DOR ...| © - AGRASIA * T * L - RVFA | Hoc 
MANSVM * VENI * III * K * SEPT | P_- SVLPI- 
CIO C - VALERIO - RVFO | CONSVLIBVS. 

HOCE, /iocce (hoc), pronom. demonstr. n. acc. sg. S. C. 
de Bacch. (App. n. Lvin) lin. 25 sq.: ATQVE © VTEI 
HOCE : IN * TABOVAM - AHENAM : INCEIDE- 
RETIS. 

HOCTAVIVS et Hoctavia, Octavius et Octavia, genti- 
litium rom. (= osc. 212NTBV el VBTULEI$ ühtavis, 
etr. FI3ATEV uhtave). Inscr. apud Murat. 1499, 12: 
M*SVIO- A: L|C- VIIACIVS | VITTO um - 
L : HOCTAVIVS | MARVS. Alia apud Grut. 1053, 7: 
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HOCTAV|IE + COIVGI | NEOFITE | BISOMVS - 
MA|RITVS - FE|CIT. 

HOL-, radix umbrica in voc. HOLTV, quod vide. 

HOLITOR, olitor, subst. m. Inscr. apud Marini Arval. 
pa. 529 (Orell. n. 2861, Zell. n. 1148): DIS MANIBVS | 
ARIARATHES | HOLITORIS. 

HOLTV , —fto, parlic. perf. pass. abl. sg. , e rad. HOL-, 
forlasse eadem cum sanscr. bar vel har (tollere, rapere), 
et comparandum cum rom. ab-0/-eo (Aufr. et Kirch. I 
94, 60, 62, 80, 118, 146, 147 nt. 1, II 267 sq.). 
Invenitur in tab. eugub. VIb 60 et tab. VlIa 49. — 
Aliis est rom. halitu (Knitel in Zeilschr. f. die alterth. 
X=1852 s. 126). Grotefend Rud. l. u. MI 25, IV 22 
sq., VII 31 hondu holtu abl. verbal. explieat ἡλίωσιν 
sive sideraltionem. 

HOMELTIVM, pilei genus. Paul. ex Festo pg. 103, ubi 
Müller: « vox obscurissima ». Alii legunt homelium, 
ut Forcell. s. v. 

HOMONES, homines, apud veteres (vide HEMO = homo). 
Prisc. pg. 206 2683 P.: « Vetustissimi tamen. eliam 
homo homonis declinaverunt. Ennius [ Amn. vs. 441 ]: 
« Vulturus in silvis miserum. mandebat homonem. » 

HOMONVS, hominibus, subst. mas. dat. pl. 3 decl. (vide 
HOMONES = homines), apud Umbros (Grotefend Rud. 
lu. VIT, 11 sq., Zeyss De subst. umbr. decl. $ 42, 
Aufr. et Kirch. I 49, 54, 80, 105, 128, II 357.; cf. 
Knilel in Zeitschr. f. die alterth. X = 4852 s. 123). Tab. 
eugub. Vb 10 et 15: HOMONVS * DVIR = ominibus 
duobus. — Lanzio II 711 2619 est nomen proprium 
virile. 

HOMVLLVLVS, homunculus, subst. m. diminut. hominis. 
Prisc. pg. 109 — 614 P.: « homo, homunculus — di- 
cilur tam et homuncio et homullus et homullulus ». 
— Homullus est cogn. rom. in titulo capuano apud 
Grul. 478, 10 — Mommsen n. 3609 (M * VALERIO 
HOMVLLO | COS | PATRON - COL | D Ὁ). 

HON-, radix umbrica. Vide HONDV. 

—» HONDE, Mondo, dat. sg. 2 decl. (anliquioribus literis 
3T*MVG hunte), Umbrorum deus (Aufr. et Kirch. I 53, 
96, II 232 sq. , 265, 379. Cf. Grotefend Rud..l. w. ΠῚ 
15, VI 22, VIII 17, Zeyss De subst. umbr. decl. $ 33 
et nt. 37). Tab. eugub. VIb 45: VITLV * TORV - 
TRIF - FETV - HONDE - SERFI - FETV - POPLV- 
PER - TOTAR- IIOVINAR - TOTAPER * IIOVINA 
= vitulos tauros tres facito , Hondio Cerfio facito pro populo 
civitatis Iguvinae, pro civitate Iguvina. 

HONDOMV, ultimo (infimo) = sanscr. uttama, goth. 
hindumist, adiect. superlat. abl. sg. 2 decl. ab HON- 
DRA = AC+VO hutra h. e. ultra (Aufr. et Kirch. I 53, 
60, 63, 81, 96, 117, 130, II 68 sq. ; Knòtel in Zeitschr. 
f. die alterth. X -- 1852 s. 122. Cf. Bugge et Corssen in 
Zeitschr. f. vergl. spr. Ill 36 , 243, 288). Tab. eugub. 
VIa 9, 10: ANGLVTO - HONDOMV = αν angulo in- 
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fimo, quod non bene pro in bono aquilae augurio sumit 
Grotefend Rud. ἰ. v. III 15, VI 6, 40, VIII 22. 

HONDRA, ulteriore (ultra), antiquioribus literis AQ VG 
hutra, abl. sg. 1 decl. = sanscr. uttara, gr. ὕστερος. 
goth. hindar (Aufr. et Kirch. I 53, 63, 67, 80, 96 
sq., 107, 444,430, 154, II 69, 81, 83, 297. Cf. 
Zeyss De subst. umbric. decl. nt. 28 et nt. 66, Bugge et 
Corssen in Zeilschr. f. vergl. spr. III 36, 243, 288) 
Tab. eugub. VI à 15: HONDRA © ESTO © TVDERO 
= infra islos fines (Aufr. et Kirch. Il, 84); et tab. Vll a 
52: HONDRA © FVRO : SEHEMENIAR : HATVTO 
= infra — —are —nto. — Dehinc exponit Grotefend Rud. 
Lu. V 26, VI 7, 45, 29, 32, VII 37. 

HONDV, --to, parlicip. perf. pass. abl. sg. 2 decl., « 
rad. HON- forlasse eadem cum sanscr. han (ferire, 
occidere), gr. gev- (Aufr. et Kirch. 1 54, 62, 96, 118, 
146, II 268, 408), in tab. eugub. VIb 60 et tab. VIIa 
49. — Grotefendio autem (Rud. I. w. III 15, 25, IV 
22 sq., VIII 31 sq.) hondu holtu ἡλίωσιν sive side- 
ralionem significare videtur. Huschkio Die osk. und sab. 
spr. II 122 est fundito. 

HONESTITVDO, /ionesias, subst. fem. Accius vs. 501 ed. 
Ribbeck apud Non. II, 401 — pg. 120 (s. v. honesti- 
tudo pro honestas): « Horrida honestitudo Europae 
principium primo ex loco ». Et vs. 16: « tua honesti- 
tudo Danaos decepit diu ». — 

HONC, Aunc, pronom. demonstr. m. acc. sg. ( vide HOIC 
et HOICE = huie, HOIVSCE = huiusce et HOC = huc 
In titulo n. 2708 ex Scipionis sepulero: HONC - ΟἹ- 
NO PVOIRVME - COSENTION * R.... | DVONORO: 
OPTVMO © FVISE * VIRO | VVCIOM * SCIPIONE : 
FILIOS * BARBATI etc. = Hune unum consentiunt. Ro- 
mani bonorum oplimum fuisse virum Lucium Scipionem filiu 
Barbati ec. 

HONOR vel honos, deus ab Romanis cultus, ut hono- 
rarentur (August. De civ. Dei IV, 24, ubi codd. nonnull 
« deo Honorino »). Valer. Max. I, 1, 8: 
Marcellus quintum consulatum gerens templum Honor: 
et Virtuti, Clastidio prius, deinde Syracusis potitus 
nuncupalis debitum votis consecrare vellet, a collegio 
pontificum impedilus est, negante, unam cellam duobus 
diis recle dicari; futurum enim, si quid prodigii in ea 
accidisset, ne dignoscerelur, utri rem divinam fieri 
oporteret: nec duobus nisi cerlis diis una sacrificari 
solere. Ea pontificum admonilioni effectum est, ut Mar- 
cellus, separatis aedibus, Honoris et Virtutis simu- 
lacra statueret ». Cf. Cic. in Verr. II, 1v, 54, Ovid, Fas! 
V, 23 sqq., Horat. Carm. saec. vs. 57. In titulo ar- 
relino apud Gori Inscr. ant. 11, 248 — Orell. n. 543 
AEDEM HONORI ET VIRTVTI VICTOR FECIT (€ 
Marius C. fil. cos. vm). Inscr. apud Grut. 100, 4 = 
Orell. n. 1842: VIRTVTI | ET | HONORI L | vL- 
PIVS MARCELLVS | LEG : AVG | PR: PR- PAN- 


« Quum 
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NON - INF | V*S. Alia apud Henzen n. 5820: HO- 
NORI | ET \AVORI (Favori vel Pavori?) | SA- 
TVRN[I]NIVS * LVPVLVS. Adde kalend. amitern. 
mens. aug. apud Orell. II, 397, et cf. inscr. apud eun- 
dem n. 1702, 2034 et Henzen n. 5793. HONORVS 
antiquà orthographià pro honoris invenitur in tab. pu- 
teolana (App. n. r1). 

HONORALIS, honorabilis , adiect. Est cognomen rom. 
Inser. apud Murat. 1259, 12: IANVARIVS | HONO- 
RALI | MATRI - PIAE| P- S: PQ - S. 

HONORATIANVS, ad Honoratum pertinens. Est co- 
gnomen rom. in titulo apud Murat. 517, 4 (Q * RA- 
NIO - TERENTINA HONORATIANO FESTO 
elc. ). 

e ἈΘμς adiect. ad honorem pertinens. Honorina 
est nomen mulieris in titulo apud Murat. 1030, 7. 
HONOROSYS, adiect. Isid. Orig. X in lit. H: « Hono- 
rosus plus esl quam honoratus, sicul scelerosus plus 

est quam sceleratus ». 

HONORVS = honoris, genit. sing. apud veleres. Vide 
HONOR. 

HONVS, onus, subst. n. apud veteres, teste Aul. Gellio IT, 
3. In lapide edito in Bull. arch. nap. nv. sr. IL, 73: 
G * PACCI - FELICIS G PACCIO FELICI PAT - O- 
MNIB + HONORIB : ET : HONERIBVSVE FVNCTO 
elc. 

HONVSTVS, onustus, adiect. apud veleres, ut docet Aul. 
Gelhus II, 3. 

HOTnAKOAS*SOI, in titulo messap. n. 2970. Cf. n. 2966 
lin. 4. 

HORA vel Ora, dea iuventutis, ab ὥρα (pulchritudo). 
Ennius Ann. vs. 121 (ed. Vahlen) apud Non. II, 394 
— pg. 120: « Quirine paler veneror Horamque Qui- 
rini ». Cf. Forcell. Lexicon s. ἢ. v., et. vide HERSILIA. 

HORANVS, ad horam perlinens. Est cognom. rom. in 
titulo apud Cancell. De secret. IV, 4760. 

HORATIO , oratio, subst. fem. In titulo sepuler. apud 
Nicolai Basil. di S. Paolo pg. 135 n. 188 (Perret Catac. 
de Rome pl. Lx n. 19): POTESTATE CRISTO HO- 
RATIONE FACET AGAPE etc. 

HORDA, idem ac forda, h. e. praegnans. Paul. pg. 102: 
« Horda praegnans, unde dies, quo gravidae hostiae 
immolabantur, Hordicidia ». Varro De r. r. II, v, 6: 
‘ Quae sterilis est vacca, taura appellata; quae prae- 
znans, horda. ab eo in fastis dies hordicalia nomi- 
nantur, quod tunc hordae boves immolantur ». Vide 
FORDA. 

HORDICALIA. Vide voc. praec. 

HORDICIDIA. Vide HORDA et FORDICIDIVM. 

HORIA vel oria, navicula piscatoria (Non. XII, 3 = 
pg. 561), ab ὅριος, terminalis. Plaut. Rud. IV, 11, 15 sqq. : 

« Nepluno has ago meo patrono gratias, 
Qui salsis locis incolit pisculentis 


HO 604 


Quom me ex suis polchre ornatum expedivit 
Templis reducem, plurima praeda onustum , 
Salute horiae, quae in mari fluctuoso 
Piscatu novo me uberi conpotivit ». 
Et IV, ur, 81: « Mea opera, labore, et rete, et horia? ». 
Adde Aul. Gell. X, 25, ubi legitur oria. — Horia est 
eliam cogn. muliebre in tilulo sepulerali apud Grut. 
1444, 9 (PONTIA * HORIA). Vide voc. sq. 

HORIOLA vel oriola, diminut. horiae. Plaut. Trin. IV, 
1, 100 sq.: « Imo horiola advecti sumus, usque aqua 
advorsa per amnem ». Adde Aul. Gell. X , 25, ubi le- 
gitur oriolia. Vide HORIA. 

HORILOGIVM , horologium , subst. n. in titulo apud 
Grut. 237, 6. 

HORITVR, Aorlatur. Ennius Ann. vs. 409 apud Diomed. 

g. 382=378P.: « ... prandere iubet horiturque ». 

HORIVNDVS, oriundus , ab orior, in titulo sepulcrali apud 
Grut: 529, 7. 

HORCONIA , subst. f., genus vilis in Campania, teste 
Plinio XIV, iv, 12. 

HORCTVS vel forctus, adiect. apud veteres (vide FOR- 
CTES ). Paul. pg. 102: « Horctum et forctum pro 
bono dicebant ». Alii legunt horctem et forctem. 

HORMIAE. Vide FORMIAE. 

HORNAMENTVM, ornamentum , subst. n. , in litulo apud 
Grut. 451, 6. 

HORRIFICABILIS, Aorrificus , adiect. Accius vs. 617 (ed. 
Ribbeck) apud Non. III, 234 = pg. 226: « Nam elsi 
opertus squalitate est lucluque horrificabili ». 

HORSE, Hodio, antiquioribus literis 3IQV® hurie, dat. 
sing. 2 460]. : est epitheton Martis apud Umbros ( Aufr. 
et Kirch. I 53, 117, II 232; cf. Zeyss De subst. umbr. 
decl. $ 33 et nt. 40). Tab. eugub. VIb 43: MARTE: 
HORSE FETV = Marti Hodio facito. Marte horse Marti 
Horsio exponit Grotefend, qui Martem Horsium non 
tam ὅριον, quam ὡραῖον vel xopraiov, hortorum praesidem 
Priapum interpretatur. ( Rud. l. u. ΠῚ 25). 

HORSVM, versus hunc locum (ab hoc et versum), adver- 
bium apud veleres. Plaut. Mil. II, i, 33: « Horsum 
ad stabulum recipiat se e pabulo »; et Rud. I, n, 83: 
« subrexit; horsum se capessit ». Terent. Hec. II, iv, 
36: « At al, eccum Phidippum et patrem Video: hor- 
sum pergunt ». 

HORTA vel Hortanum, oppidum Etruriae, nunc Orte. 
Plin. IMI, vir, 3 (« Hortanum »), et Paul. Diac. Langob. 
IV, 8 ( « Horta »). Cf. Virg. Aen. VII, 716 « Hortinae 
classes ». Ὄρϑη, Orthe, est oppidum Thessaliae (Strab. 
IX, v, 19; Plin. IV, xvi. 1). Vide voc. sq. 

HORTENSES, incolae Hortae, urbis in Lalio, apud Plin. 
III, ix, 16. Vide art. praeced. 

HORTESIVS, hortensius, adiect. ad hortum pertinens (cf. 
umbr. 2V|FW3TQVB hurtentius). Vel. Long. pg. 2237: 
« Sequenda est nonnunquam elegantia eruditorum quod 
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quasdam literas levitatis causa omiserunt, sicul Cicero 
qui Foresia et Megalesia et Hortesia, sine n litera 
libenter dicebat ». In titulo sepulcrali apud Grut. 518, 
5: T >» HORTESIO MVCRONI etc. Inscr. apud Fabr. 
cap. vii n. 241 pg. 516: EX PREDIO HORTESI PAVLI 
elc. 

HORTICVLANVS pagus in Campania memoratur in tab. 
apud Mommsen user. neap. n. 1354 — Henzen n. 6664. 

HORTILIO, horti custos, in Gloss. Isid. 

HORTINVS. Vide HORTA. 

HORVNC, horunce, pronom. demonstr. m. genit. pl. In 
litulo sepulerali apud Grut. 769, 9 (Orell. n. 4848): 
GNATOS : DVOS CREAVIT : HORVNC * ALTERVM | 
IN * TERRA - LINQVIT * ALIVM - SVB - TERRA 
LOCAT. 

HOS-, radix umbrica = osc. -3VB hüs-, etr. -2VG hus- 
(cf. rom. hos-tis = gr. ἐχϑ-ρός 1), in verbis HOSTA- 
TIR eL ANHOSTATIR vel ANOSTATIR, HOSTATV 
et ANHOSTATV vel ANOSTATV. 

$OB (hos), in lapide euganeo n. 28. Cf. $O$ (thos) et 
vide voc. sq. 

$O3ABIO$ORB (hosthihavos), in lapide euganeo n. 28. 

HOSPITAALITAS, hospitalitas, subst. fem. Inscr. in Bull. 
dell'Inst. arch. an. 1859 pg. 61: HOSPITAALITAS 
INTERPROMINI. 

HOSPITIANVS, adiect. ad hospitem pertinens. Est cogn. 
rom. in lilulo sepulcrali apud Grut. 1057, 6 (FL - 
HOSPITIANVS). 

HOSTATIR, —tis, parlicip. perf. pass. dat. plur. 2 decl. , 
cui opponilur ANHOSTATIR (an-hostatir) el sine aspi- 
ralione ANOSTATIR (an-ostatir), e themate verbali 
hosta (Grotefend Rud. |. v. IV 26, VIII 32, Aufr. et 
Kirch. I 54, 119, 147, II 152, 267; cf. Zeyss De subst. 
umbr. decl. S 46). Tab. eugub. VIb 62, VIIa 13, 14 sq., 
28, 50: IOVIES HOSTATIR ANHOSTATIR (vel 
ANOSTATIR) = —ibus —atis in—atis, quod Grotefend 
( Rud. I. uA 22) verlit nobilibus hostiatis, mon hostiatis. 

HOSTATV, —tos (?), particip. perf. pass. accus. pl. 2 
decl., cui opponitur ANHOSTATV (an-hostatu) et sine 
aspiratione ANOSTATV (an-oslatu) = in—tos, a lhemale 
verbali hosta, cum rom. hostis et hospes compa- 
randum, e rad. HOS- (Aufr. et Kirch. I 147, 152, 
JI 267). Tab. eugub. VI b 59 sq. et VITa 48: IOVIES - 
HOSTATV ANHOSTATV = —es —atos in—atos, quod 
Grolefend (Rud. 1. w. IV, 22) vertit nobili hostiato, non 
hostiato, et Huschke (Die osk. und sab. spr. s. 422) iu- 
vines hastatos, non hastalos. Cf. Zeyss De subst. umbr. 
decl. 8 11. 

HOSTIA. Vide OSTIA. 

HOSTIATVS, particip. ab inusitato hostio (hostiis instruo). 
Plaut. Rud. I, v, 11 sq.: « Ergo aequius vos erat Can- 
didalas venire hostiatasque ». 

HOSTIFICE , hostiliter , adverb. Accius vs. 52 sq. (ed. 
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Ribbeck) apud Non. ΠῚ 203= pg. 224: « Cum patre 
parvos patrium hostifice Sanguine miscere suo ». 

HOSTIFICVS, hostilis, adiect. Accius vs. 80 ( ed. Ribbeck 
apud Non. VII, 45 — pg. 485: « O divum hostifi- 
cumque diem ». 

HOSTICAPAS, hostium captor. Paul. pg. 102, ubi alii le- 
gunt hosticapax. 

HOSTICVLVS, diminut. hostis. Not. Tiron. pg. 79: « Ho- 
51:15, hosticulus ». 

HOSTILINA, dea apud Romanos. Aug. De civ. Dei IV, 8: 
« Cum segeles novis arislis aequantur, quia veleres 
aequare hostire dixerunt, deam Hostilinam (prae- 
fecerunt). ». 

HOSTILIVS. Vide HOSTVS. 

HOSTIMENTVM , aequatio, subst. n. ab anüquo hostio 
h. e. aequo. Paul. pg. 102: « Hostimentum beneficii 
pensalio ». Non. I, 41 = pg. 3: « Hostimentum est 
aequamentum; unde et hostes dicli sunt, qui ex aequa 
caussa pugnam ineunt ». Plaut. Asin. I, ni, 20: « Par 
pari datum hostimentum st, opera pro pecunia ». 
Adde Enn. in Cresphonte (Trag. vs. 154) apud Fest. 
pg. 270 (vide HOSTIO). 

HOSTIO , aequa reddo, aequo, apud veteres. Festus Qu. 
XIII, 8 pg. 270: « Redhostire, referre gratiam. Nae- 
vius in Lupo: Ubi Veiens regem salutant iubeo Alba- 
num Amulium comiter senem sapientem. contra redhostit 
Maenalus. et Accius in Amphilryone: cedo ecquid te 
redhostit ut cum ea se oblectet facilius. nam et ho- 
slire pro aequare posuerunt. Ennius in Cresphonte: 
Audi atque auditis hostimentum adiungito. et in He- 
ctoris lytris: quae mea cominus machaera, atque hasta 
hospius manu (lege hostibit e.manu). et Pacuvius in 
Teucro: Nisi coerceo protervitatem, atque hostio fero- 
.ciam ». Paul. pg. 271: « Redhostire est gratiam re- 
ferre, nam et hostire pro aequare posuerunt ». Fest. 
Qu. XIV, 20 pg. 314: « Status dies ++ vocatur qui iu- 
dici causa est conslilulus cum peregrino. eius enim ge- 
neris ab antiquis hostes appellabantur, quod erant pari 
iure cum populo R., atque hostire ponebant pro ae- 
quare ». Serv. in Virg. Aen. II, 156 (« quas hostia 
gessi»): « Hoslia vero viclima est dicla, quod dii per 
illam hostientur, id est, aequi et propitii reddantur. 
unde hostimentum, aequalionem ». Plaut. Asin. II, n, 
110: « Quin promilto in quam hostire contra, ut me- 
rueris ». Gloss. Isid.: « Hostit, aequat, adplanat » 
Et Gloss. Placidi apud Mai Class. auct. II, 470: « Ho- 
sita (lege hostita), aequata, lenita ». Cf. HOSTILINA, 
HOSTIMENTVM et HOSTORIVM. 

8 2. Hostire, ferire, apud veteres. Paul. pg. 102: 
« Hostia dicta est ab eo, quod est hostire, ferire ». 
Et Non. II, 405=pg. 121: « Hostire — offendere, 
caedere. Pacuvius Erolopaegnion lib. ij: Hunc, quod meum 
admissum nocens hostit voluntatem tuam ». 
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HOSTIS , peregrinus, apud veteres. Varro De l. 1. V, 3 
pg. 2: « Multa verba aliud nunc ostendunt, aliud ante 
significabant, ut hostis, nam tum eo verbo dicebant 
peregrinum, qui suis legibus uteretur, nunc dicunt eum, 
quem tum dicebant perduellem ». Paul. pg. 102: « Ho- 
stis apud anliquos peregrinus dicebatur, et qui nunc 
hostis, perduellio »; ubi cf. Müllerus. Placidi Gloss. apud 
Mai Class. auct. III pg. 436: « Antiqui eliam peregrinos 
et pari iure viventes hostes dicebant ». Cic. De off. 
I, 12: « Equidem eliam illud animadverlo, quod, qui 
proprio nomine perduellis esset, is hostis vocarelur, 
lenitate verbi rei tristitiam mitigatam. Hostis enim apud 
maiores noslros is dicebatur, quem nune peregrimum 
dicimus. Indicant duodecim tabulae : “αἰ srATVS DIES 
CVM HOSTE; ilemque: ADVERSVS HOSTEM AETERNA AVCTO- 
RTAS. Qui ad hane mansuetudinem addi potest, eum, 
quicum bellum geras, tam molli nomine appellare ? 
Quamquam id nomen durius effecil iam vetustas: a 
peregrino enim recessit et proprie in eo, qui arma 
contra ferret, remansit ». Virg. Aen. IV, 424: « I, 
soror, atque hostem supplex adfare superbum »; ubi 
Servius: « nonnulli iuxta veteres hostem pro /ospile 
dictum accipiunt ». Plaut. Cure. I, 1, 5 sq. : « Si status 
condiclum cum hoste intercedit dies, Tamen est eun- 
dum, quo imperant, ingratiis ». Ovid. Heroid. IV, 6 : 
« Inspicit acceptas hostis ab hoste notas ». Lucan. 
I, 681 sq.: « Quis furor hic, o Phoebe, doce: quae 
tela, manusque Romanae miscent acies, bellumque sine 
hoste est ». 

HOSTORIVM, lignum , quo modius aequatur (Prisc. 
pg. 215—688 P.), ab hostio = aequo. 

HOSTVS, subst. m. id, quod ex uno olei facto reficitur 
( Varro De r. r. I, xxiv, 2): deducitur vox ab hauriendo, 
quasi haustus (Turneb. XXIV, 19). Cato De r. r. cap. 6: 
. Sin in loco crasso aut caldo severis, hostus ne- 
juam erit ». 

$ 2. Hoslus, praenomen latinum, unde gentilitium 
Hostius et Hostilius. Macrob. Sat. I, 6: « Vetustatis 
perilissimi referunt in raptu Sabinarum unam mulierem 
nomine Hersiliam, dum adhaeret filiae, simul raptam: 
quam cum Romulus Hosto cuidam ex agro latino , qui 
in asylum eius confugerat, virtute conspicuo uxorem 
dedissel; natum ex ea puerum antequam alia ulla Sa- 
binarum partum ederet; eumque quod primum esset in 
hostico procreatus Hostum Hostilium a matre voci- 
'atum, el eumdem a Romulo bulla aurea ac praetextae 
insignibus honoratum ». Hostus Hostilius (Liv. I, 12) 
memoratur eliam a Dionys. Halic. III, 1. Cf. Hostus 
Lucretius Tricipitinus cons. an. v. C. cccxxvr (Liv. 
IV, 30). 
HOTATV. Vide PREPLOHOTATV. 
HPA, in nummis ad Heracleam Lucaniae pertinentibus. 


Vide HERACLEA 81 
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NQIFAMAIGH (πρακλειων), in nummis Heracleae. Vide 
HERACLEA 8 14. 

VB (hu), in vase volcente n. 2231. 

HYBLA vel Hyble, mons Siciliae, inter Leonlinos οἱ Sy- 
racusas (Duca di Serradifalco Antich. della Sic. Y, 81). 
Sil. Ital. XIV, 200: 

« Tum, quae nectareis vocat ad cerlamen Hymetton, 
Audax Hybla, favis ». 

8 2. Hybla maior, "fia ἡ μείζων (cf. Plol. HI, 4), 
urbs Siciliae (Paus. Eliac. pr. XXHE, 6). Strabo VI, ir, 3: 
« Ταυρομένιον dé τῶν ἐν Ὕ βλη Ζαγκλαίων. Steph. 
Byz.: Ὕλαι, τρεῖς πόλεις Σικελίας. Ἣ μείζων, ἧς οἱ 
πολῖται "Y βλαῖοι. Ἢ μικρὰ, ἧς οἱ πολίται Γαλεῶται, 
Μεγαρεῖς. 'H δὲ ἐλάπτων, Ἥρα καλεῖται. "Ecrt xai πόλις 
᾿Ιταλίας. Τὴν "Y fAav, ἀπὸ Ὕ βλου τοῦ βασιλέως. Aid 
τοῦτο Ὕβλας καλεῖσϑαι τῶν ΣΞικελῶν πόλεων. Τοὺς ἐνοι- 
κοῦντας, Meyapeas ἐχάλουν. Μία δὲ τῶν "Y ov Τίελλα 
καλεῖται, ὡς Φιλίστος τετάρτῳ “Σικελικιῶν. Cf. Mela II, 
vii 16. In nummis n. 3074 YBAAZ ΜΕΓΑΛΑΣ. 


8 3. Hybla minor, "Y/Aa ἡ μικρὰ, vel Ὕβλα Te- 
λεᾶτις (Thucyd. VI, 62) sive Γερεᾶτις (Paus. Eliac. pr. 
XXIII, 6), oppidum Siciliae, postea Megara appel- 
latum (vide HYBLON et MEGARA), in quo fanum 
erat Siculorum celebritate religiosum, deae, quam H y- 
blaeam vocant, dicatum (Paus. loc. cit.). Strabo VI, 
n, 9: τὸ δὲ τῆς "Y Ang ὄνομα συμμένει διὰ τὴν ἀρετὴν 
τοῦ Ὑβλαίον μέλιτος. Cic. in Verr. II, ni, 43: « Pa- 
cliones Hiblensium cum Venerio servo ex literis 
publicis ». Vide S praeced. * 

$ 4. Hybla, quae et Tiella (?), memoratur a Steph. 
Byz. Vide supra $ 2. 

HYBLON vel Hyblus, rex siculus; unde Hyblae oppido 
nomen. Thucyd. VI, 4: οἱ δ᾽ ἄλλοι ἐκ τῆς Θάψου ἀναστάντες 
"Y βλωνος βασιλέως. ΣΣικελοῦ προδόντος τὴν Yospar καὶ xa- 
θηγησομένονυ Μεγαρέας ὥὦκισαν vog "Y βλαίους κλη- 

fyrag.. Steph. Byz.: ἀπὸ Ὕ βλον τοῦ βασιλέως. Vide 
HYBLA $ 2. 

HYDRVS, ὝὙδροῦς (Ptol. III, 1), mons Calabriae, a quo 
oppidum Hydrus vel Hydruntum nomen accepit. 
Mela II, iv, 7: « Hydrus mons ». Cf. Lucan. V, 375 
(« Avius Hydrus »). 

8 2. Hydrus vel Hydruntum, ‘Ydpods (Ptol. IM, 
1; Paus. Eliac. sec. XIX, 9; Strab. V, ui, 5), oppidum 
Calabriae (Vita Chrys. VIII, 245: ἐν Ὑ δρεντῷ τῆς 
Καλαβρίας), hodie Otranto appellatum. Steph. Byz.: 
‘LI pods, φρούριον, ἀρσενικῶς. Θεόπομπος X0. Φιλιππικῶν. 
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Τὸ ἐθνικὸν Ὕδρούντιος: Ἔστι xai πόλις ᾿Ιταλίας. Strab. 


loc. cit.: ἐκ δὲ τῶν Λευκῶν εἰς Ὕ δροῦντα πολίχνην 


ἑχασιν. Nummi n. 2994 YAP; Liv. XXXVI, 24, et Plin. 


HI, xvi, 2 ἃ Hydruntum ». Cf. Cic. Ep. fam. XVI 
9ie più 992, ad At. XV 91: —.n.. 239; e XVI 5. — 
n. 748. ; 


MRAMT3tfVO (huzetnas) et 2ANTI*VO (huzetnas), for- - 


tasse Tussanii, gentililium ctr. genit. sg. (cf. [aW revo 
hustnei, AM T2VG hustnal, I3HI2VO thusinei, et 
rom. Hosidius). Ossuarii perus. operculum n. 1264: 
MANTIITVE : I(f]VM2 (snuti huzetnas ) = Nusia 
Tussanii uxor (?). In ossuario perusino num. 1352: 
2ANTIZVO - AIA) - AIOGAN (lartia caia huzetnas) 
- Lartia Caia Tussanii uxor. Tusetanii exponit Conestabile 
Monum. del Palazz. pg. 59, cum Vermigl. mss. (cf. Inser. 
perug. pg. 169 n. 12, ubi huzetnas = Thusetia). 

OVO et OVE (huth), quatuor, nom. numer., quod el 
scribitur t VB hut (= sanscr. catur, unde c'atvàras 
= gr. τέσσαρες vel τέτταρες e tétFapes),- in duabus les- 
seris elruscis n. 2552 (Sec. el Dom. Campanarii in Bull. 
dell'Inst. arch. 1848 pg. 60, 74; Oriolius in Bull. cit. 
pg. 141; Sec. Campanarius Tav. perus. pg. 45). In lapide 
volaterrano n. 346 lin. 3: Q340M : OVO (huth naper) 
= cipp. perus. n. 1914 A lin. 16 Q340M - tVB (hut 
naper) ἢ. e. quatuor ..... 

IVO (hui), quod legitur in ossuario etr. n. 986, idem ac 
IVO πὰ], va = filia exponitur (Lanzi HI 302 — 259, 
373 - 302 n. 123). 

2MIVE (huins), Δαναοί (Danai) ἢ. e. Graeci, in elr. spe- 
culo n. 2492. Alii legunt hlins (Lanzi II 223 -- 177), 
vel euini (Millin Gal. myth. H 252) = Hellenes. 

HVIS, lhwius, pronom. demonstr. genit. sg. (cf. Schmidt 
De pron. gr. et lat. pg. 94, Schneider Gramm. der latein. 
sprache | 287). Inscr. apud Grut. 44, 3: SIGNVM | 
HERCVLIS | DORVS - LARI | DISP - QVI - ANTE 
VILLICVS | HVIS - LOCI | D - D. 

HVIVSQVE, huiusce, pronom. demonsir. genil. sing., 
in lapidibus apud Gruterum (67, 9; 135, 2; 229 
col. .2), 

HYLA, sylva, subst. f. apud veteres. Festus Qu. XIII, 28 
pg. 291 (vide SVPPVM): « Hylas dicunt (antiqui), el 
nos sylvas ». 


34VG (hule), vox umbrica originis et significalionis ignotae, ΄ 


quae invenitur in tab. eugub. IV 7. Cf. Aufr. el Kirch. 
ii, 376. 

VIV@ (hulu), —ii, nomen proprium virile genil. sg. pro 
hulus, comparandum cum V4V8 fulu = Fullo vel Ful- 
lonius (cf. Conestab. Inscr. etr. pg. 88). Tegula etr. n. 230: 
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A&I3^ Od 


IO IR? AVA 


Lege: larth veiza vuisinal hulu = Lartia Vettia Vol- 
sinid nata Fulli (vel Fullonii?) uxor. 

HVMO, homo, subsl. masc. (= HEMO et OMO), apud 
veleres, teste Prisciano pg. 297—554 P.: « huminem 
pro hominem »..Cf. Quintil. Inst. orat. 1, vi, 34. 

MANUVO (huntak), tune, adverbium e stirpe pronomi- 
nali -VS hu-, apud Umbros (Aufr. et Kirch. I 136, 
152, Π 366, 382). In tabula eugub. IV 32 legitur : 
NeaG3A4Va4A : 1914 : MANUVO  (huntak piri prupe- 
hast) = tunc quodeumque propiabit, Occurrit eliam in tab. 
eugub. III 3. Haecce exponit Sec. Campanarius (Tur. 
perus. pg. 44). 

3t1MVG (hunte), Hondo, Umbrorum deus, dat. sg. 2 decl., 
recentioribus literis HONDE (Aufrecht. et. Kirchhoff 
i 53, 96, II 232 sq., 379; cf. Zeyss De subst. umbr. 
dec!. $ 33.et nt. 37). Tabula eugubina lb 4 sq.: 
V+I38 : 18|34 ITMUVO : 4VQVft : AVIFI] : 830* 
(tref villup turup hunte se[r]fi feitu) = tres vitulos tauros 
Hondo Cerfio facito; quibus respondel lab. eugub. VI b 
45 HONDE - SERFI. - FETV = Hondo Cerfio facito. 
Adde tab. eugub. ILa 20 et 34: 313VI : 3TMVG (hunte 
iuvie) — Hondo lovio. — Grotefendius verum hunte, 
fortasse usurpatum ad significandum largum fructuum 
proventum (Rud. l. u. iii, 15), modo explicat Hondo 
(op. cit. V, 7), modo Hondae (op. cit. II 14, VII 20 
sq. ). Male Lanzius I 350 = 273, Il 743 — 651, 822 = 731, 
quem sequitur Sec. Campanarius (Tav. perus. pgg. 38 
44), hanc voeem sumit pro rom. /mnce (hunc). 

I83d3*MVG (huntesefi). Lege 3HHAVG (hunte) et 1836 
(sefi). | 

AItMVO (huntia), tum, adverb. , ex stirpi pronominali 
hunt-, in tab. eugub. IIa 15, 47 (Aufr. et Kirch. I 136, 
152, II 366, 382; cf. Bugge in Zeitschr. f. vergl. spr. 
III, 36). Grolefendius Rud. l. κι. VII 20 sq. et 40 huntia 
pro huntiame positum putat, ad indicanda Ioviae sacra. 
Lanzius (II, 741 2 649): « huntia da hunte, hic: puo 
risolversi in hoc e iam ». 

HYPSA, "Ya ποταμοῦ exBoXai (Ptol. II, 4), fluvius Si- 
ciae, prope Selinuntem (Plin. HI, xiv, 4), hodie 
Belici appellatus (Duca di Serradifalco Antich. della 
Sicilia Y, 80), cuius imago adspicilur in nummis Se- 
linuntis, n. 3092 (cf. Eckhel Doctr. num. vet. I, 238 sqq. ; 
Mionnet Descript. de méd. ant. I 287 n. 678). Sil. Hal. 
XIV, 227: « Nec non qui polant ; A Alabim- 
que sonoros ». Polybio IX, xxvir, 5 est flumen Siciliae, 
Agrigentum alluens: ‘Pe? γὰρ αὐτῆς παρὰ μὲν τὴν νότιον 
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πλεύρὰν ὁ συγώνυμος τῇ πόλει, παρὰ δὲ τὴν ἐπὶ τὰς δύσεις 
xai τὸν λίβα τετραμμένην ὃ προσαγόμενος Ὕ ψας ». Vib. 
Sequesler: « Hypsa, secundum Inycon urbem Siciliae 
decurrit, gratam Herculi ». Cf. Cluver. Sic. ant. pg. 230. 
IQVB (hürz), hortus (templum ?), subst. masc. nominat. 
g. 2 decl. , apud Oscos, unde FVTQVB hurtui = horto, 
MVTOVE hürtüm et MNTQ[VB] hürtam = hortum, 
MITOVA hurlin = in horto (Henzen in. Ann. dell Inst. 
arch. XX = 1848. pg. 388, 391 sgg. ; Mommsen ‘in Ann. 
cit. pg. 418 sg. et Die unterit. dial; s. 263; Aufr. et 
Kirch. I 120, II 160 nl. 4, 168; Knóolel in Zeitschr. f. 
die alterth. X = 1852 s. 134; Bugge in Zeitsehr. f. vergl. 
spr. ΠῚ 424). Tabula Agnonis num. 2875B lin. 23: 
THENT? - 2FEVIMNNMY39A - IQVB (hürz dekmanniüís 
stait) = Horlus in decumanis stat ( Aufrecht in Zeitschr. 
f. vergl. spr. I, 91), quod Mommsen op. cil. s. 129 
verlit Silvanus in decumanis stet (hortus seu villa — Sil- 
vanus), Knólel in ephem. cit. s. 129 cors in decumanis 
stet, el Corssen De Volscor. lingua pg. 8 templum decimis 
stat ἢ. e. lemplum decimis statutum sive constitutum est. 
Huschkio Die osk. und sab. spr. s. 25 hurz — χωρίς. Cf. 
Corssen in Zeitschr. f. vergl. spr. VI, 65 
HYRIA. Vide VRIA. hx 
3IQVG (hurie), Hodio, dat. sg. 2 decl., recentioribus 
lileris HORSE: est epitheton. Martis apud Umbros 
(Aufr. et Kirch. 1 53, 147, 11 232; cf. Zeyss De subst. 
umbr. decl. $ 33). Tab. eugub: Ib 2: 3IQVG : 3+0AM 
(marte hurie) = tab. Vb 43 MARTE * HORSE h. e. 
Marti Hodio, quod alii vertunt Marti Horsio ( Grotefend 
Rud. lu. Y 7, VI 22) vel ‘Marti Terminali (Lanzi Il 
191 -- 417, 721 — 629; Sec. Campanari in Giorn. arcad. 
LXXV, 194). 
HYRINA?, forlasse urbs Campaniae. Cf. NMIQV (urina), 
VDIETES (urietes), VPIANO el IDN@I (irnthi ). 
HYRIVM, Ὕριον (Ptol. HI, 4). oppidum Apuliae, ‘cuius 
incolae Hyrini (Plin. HI, xvi, 6), quibus fortasse 
 tribuendus nummus. aeneus n. 2940 cum -scriplione 
YPIATINON. ᾿ς“ 


WMRTG[VB] (hürtam), Aortwm, subst. m. accusz'sing. = 


MVTQVB hürtüm., ab TQVB hürz - hortus apud . 


Samnites, in lapide n. 2873 ter lin. 1 ad Bovianum ef- 
fosso (Minervini in Ball. arch. nap. nv. sr. VIE, 1). 
2VITMITOVE (hurtenlius), Horlentius vel Hortensius, gen- 

lilitium  umbricum , ab. -FQVB hurt- , Aort-us: apud 
Etruscos et Samniles (cf. Lanzi II 467 = 396; Bugge in 
Zeitschr..f. vergl. spr. VM, 35 sq. ; ui in Rhein. 
Mus. n. f. XI = 1856 s. 361), 
21IT4VB (hárliis) , Mortius, gentiliium samnilicum ab 
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-TQVB hurl- = hort-us ( Mommsen Die unterit. dial 
s. 263). Inscr. n. 2876: 21ITOVBA - I (z hurtiis) — 
Z. Hortius ( Mommsen s. 174; Huschke Die osk. und sab. 
spr. 5. 447). Hortia nomen mulieris reperitur in lapide 
apud Furlan. Lap. patav. n. 189. 

MFTQVHB (hürtín), in orto (in templo?) , subst. masc. loc. 
sg. 2 decl. ab IQVB hürz = hortus , in tab. Agnonis 
.n. 28764 lin. 1 (Knólel in "Zeitschr. f. die alterth. X = 
1852.s. 119, 126; Corssen in Zeitschr. f. vergl. spr. VI, 
64, el De Volscor. lingua pg. 6. Cf. Mommsen Die unterit. 
dial. s. 263, Aufrecht in ephem. cit. I, 88, et Huschke 
Die osk. und sab. spr. s. 4 sq.) 

2AMI+4VE (hurlinas), Horlinii, nomen virile apud Etru- 
scos, fem. YAIMI+9VE hurtinial= Hortiniá (cf. Hor- 
tionius genlililium apud Fabr. cap. ix n. 225 pg. 626 — 
Furlan. Lap. est. pg. A7, Mommsen n. 3564), ab -TQVB 
hurt- = rom. /iorl-us, unde et gentililium Horlius (osc. 
ΣΠ ΠΤΟΥΒ hurtiis). In vase etr. n. 2606: 2AMITOVBIM 


lege: mi hurtinas = sum Hortinii. 

SYAIMI+9VE (hurlinial), Hortinia, nomen propr. fem. , ab 
-10VB hurt- = rom. hort-us (vide 2AMITOVE hur- 
tinas = Hortinî), in ossuarii perus. operculo n. 1230. 

FVTQVB (hürtüí), horto (templo?), dat. sg. 2 decl., ab 
IQVB hurz = hortus ( Henzen in Ann. dell[nst. arch. 
XX - 1848 pg. 392; Mommsen Die unterit. dial. 5, 263 ; 
Aufrecht et Corssen in Zeilschr. f. vergl. spr. 1 87, H 24), 

. in tab. Agnonis n. 28768 lin. 2. Alii exponunt in horto 
(Knólel in Zeitschr. f. die alterth. X - 1852 s. 129) vel 
‘in pronao (Huschke Die osk. und sab. spr. s. 24). 

m VTQVB (hürtám), hortum (templum?), subst. masc. acc. 
sg. 2 decl., ab TQVB hürz = hort-us (Henzen in Ann. 
dell Inst. arch. XX — 4848 pg. 418; Mommsen Die un- 
terit. dial. s. 263). Tabula Agnonis n. 28764 lin. 30: 
mVTQVB - IN (az hurtim) = ad hortum .(Knótel in 
Zeilschr. f. die allerth. X 2 4852. s. 429), vel ante villam 

:.(Menzen in Ann. cit. pg. 412; Mommsen op. cil. s. 128 ) 
vel ad pronaum (Huschke Die osk. und sab. spr..s. 3). 

-iVB (hus), radix osca.- Vide 2iI812VB (hus-idiis) = Ho- 
sidius. 

-2V® (hus-), radix etrusca = ose. -1VB hus-, umbr. 
HOS- (in voc. JANt2VO hus-lnal = Hostimiá , 
I3Q4reVO hus-tnei = Hostinia), comparanda cum lat. 
hos-tis, et rad. sanscr. ghas (Polt Etum. forsch. I 278, 
Il 533; Benary Die rom. lautlehre pg. 163). 

80812 VB (husidiis), Hosidius, gentilitium samniticum (Gar- 
rucci in Bull. arch. nap. nv. sr. 1, 43 sg. ), e rad. 2WR 
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hus-. Inser. frentana n. 2843: JR ND * 2LI4RRVB - ANRDI 
(kaal husidiis gaav) = Calavius Hosidius Gavii filius (Gar- 
rucci in Bullet. cit. pg. 44; cf. Kirchhoff in Zeitschr. f. 
vergl. spr. III, 133). 

QVieVG (husiur), quod mihi visum est comparari posse 
cum umbr. VdA8 fasu=fac-ere (in Vermigl. Sep. dei 
Volunni ed. 2.8 pg. 139), legitur in titulo ‘perusino n. 
4487 ex Volumniorum sepulcro. Oriolio est gr. ὅσια, 
parentalia , iusta mortuorum (in Vermigl. op. cit. pg. 134). 
Alii legunt thusiur, quod Vermigliolius (op. cit. pg. 8 
‘ sg.= 24 sg. ), cui assensus est Sec. Campanarius (in op. 
cit. ed. 2.* pg. 34), comparavit cum umbr. 32V+ luse 
et etr. 3MVt tuse, quasi ϑυσία, a gr. ϑύειν (sacrifi- 
care). Berloloni-Bocci in Giorn. arcad. CXI, 179 legit 
thu siur = τό copog, hoc sepulerum (cf. Vermigl. op. 
cit. ed. 2.^ pg. 34 el nt. *, et Conestab. Monum. del 
Palazz. pg. 48). 

AMAMO2VE (husrnana ), est epitheton τοῦ MIGAM ma- 
ris (Mars?), in elr. speculo n. 2094. 

νον (hustnal), Hostiniá, nomen mulieris abl. sg. , 
ab J3Mt2V@ hustnei = Hostinia. Operculum ossuarii 
perus. n. 1227: [AA]Ht2VG - 32 - 3488 - f (la afle 
se husinal) = Lars Ofelius Sexti filius Hostiniá natus. 
In alio operculo n. 1226: Ja t2VG - !484 (afli hu- 
stnal) = Ofelia Hostinia nata. 

I34T2VO (hustnei), Hostinia, familia etrusca (ablat. sg. 
JANtT2VO hustnal), ab hostis (cf. rad. -2VG hus-, 
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I3HI2VO thusinei, MaAMF3EVO huzelnas;et Cone- 
slab. Monum. del Palazz. pgg. 58, 116 nt. 4). In ossuarii 


perusini operculo num. 1228 ex Ofeliorum sepulero : 
I9Nt2VOQ : A8 (fa hustnei) — Fausta Hostinia. 


*VB (hut), quatuor, nom. numer. , quod et scribitur QVB 


huth cum dentali aspirata (Sec. Campanari Tav. perus. 

g. 44, et Orioli in Album XIX, 155). Cipp. perus. 
n. 4944 A lin. 16: G34AN - +VE (hut naper) = lapid. 
volaterr. n. 346 li6. 3: Q340M : OVO (huth naper) 
— quatuor ..... — Aliis est wt, addita aspiratione 
( Vermigl. Inscr. per. pg. 103, Vinc. Campanari in Giorn 
arcad. XXX 303, XXXIV 61). 


?3ITVG (hutie), —ius, cognomen virile, in ossuario clu- 


sino n. 719. Cf. Hothus, nomen virile apud Marini 
Inscr. alb. n. 94 pg. 88. 


AO+V® (hutra), ulteriore (ullra), recentioribus literis 


HONDRA, abl. sg. 1 decl. = sanscr. uttara, gr. ὕστερος, 
goth. hindar (Aufr. et Kirch. A 53, 67, 80, 96 sq., 
107, 444, 130, 154, II 297; cf. Zeyss De subst. umbr. 
decl. nt. 28 et 66, Bugge in Zeitschr. f. vergl. spr. HI, 
36, Corssen De Volscor. lingua pg. 47). Tab. eugub. 
Ib 42: VEFVFAG : CAIMIMSI2VOAV8: AGTVG (hutra 
furu sehmeniar hatutu) = tab. VITa 52: HONDRA - 
FVRO - SEHEMENIAR - HATVTO i. e. infra — 
—are —nto. — Grotefendio est adverbium posthae signi- 
ficans (Rud. I. «. V 26; cf. VI 32, VII 37). 


© (th), litera solitaria in nummis quibusdam Italiae in- 
ferioris, qui perlinent ad Neapolim. (Carelli tab. Lxxm 
n. 43, Lxxiv n. 47, xxvi n. 1414 et 119), ad Veliam 
{ Carelli tab. cxxxvi n. 20, pg. 73 sqq.), ad Hera- 
cleam (Carelli tab. ctxim n. 55), ad Peteliam (Carelli 
tab. crxxx1 n. 28), ad Regium (Carelli tab. cxcvu 
n. 72) cet. 

© (th), pro OEPMAI vel OEPMITON, invenilur in 
nummo n. 3073c ad Thermas Himerensium perti- 
nente. Vide HIMERA $ 2. 

O (th), Tannia, praen. fem. etr., pro ANAO (THANA) 
vel AIMAO et THANIA (cf. Vermigl. Inscr. per. 
pg. 309 ad n. 361). Operculum ossuarii perus. n. 1633: 
AIMZININA) - O (th caninienia) = Tannia Caninienia. 


Ossuarium clus. n. 501 bise: ANDIAYO (th larena) = 
Tannia Larcania. |n alio ossuario elr. n. 2565ter le- 
gilur: I3M234 * O (th lecnei) — Tannia Licinia. Adde 
n. 4433, et ef. n. 145 cum Conestab. Inscr. etr. pg. xxxv 
el pg. 65. 

$ 2. @ reperitur in olla etr. n. 2596,,. O in tegula 
eir. n. 27ter, 


AO (tha), Tannia, praenom. fem. etr. per compendium 


(recentiori orthographia TA), pro ANAO ( THANA 
- AIMNAO (THANIA), ut in hisce exemplis: 
ATA) - AO (tha caia) = Tannia Caia. 
? 81435 : AO (tha celia) = Tannia .,... 
AIQV+9IM - AO (tha serluria) = Tannia Sertoria 
ANITA? : AO (tha vatina) = Tannia Vatinia. 
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Maga» : AO (tha cafati) = Tannia Cafatia 
1G42A) - AO (tha caspri) = Tannia Casperia. 
IAIFIANAO (tha leiviai) = Tannia Livia. 
IDSAM - AO (tha marci) = Taunia Marcia. 
ΙΟΩ͂Ι 84 * AO (tha paniathi) = Tannia ..... 
IQGVt932 - AO (tha serturi) = Tannia Sertoria. 
I3HIA) * AO (tha cainei) = Tannia Cainnia. 
ΙΞ3 ἔν 4) - AO (tha calunei) = Tannta ..... 
?[l] 3H DV8N : AO (tha laucinei) = Tannia Lucinia. 
I343V2 : AO (tha surnei) = Tannia Surena. 
I3H?e34t : AO (tha Uesnei) = Tannia Laenia (?). 
I3A383 : AO /!ha varnei) = Tannia Varenia. 
I3414I3 : AO (tha vipinei) = Tannia Vibennia. 
Adde inscr. n. 344, 739, 2354; et cf. n. 274bis. 
8 ?. Tanniae, genit. sg. (2) in olla senensi n. 394. Cf. 
tamen Lanzi Il 367 —296 n. 93. 
?24ZAYARAO (thaachael), in litulo etrusco n. 2092. Cf. 
JIIVNAO thanchvil. 
Ι34 {060 (thactrei), fortasse Acteria, nomen mulieris (ab 
ASIA actha?). In operculo ossuarii etrusco n. 48: 
ΙΞ4{ῦ60 : AIT2A@ (bastia thactrei) = Fausta Acteria. 
Cf. Lanzi II 451.2380 n. 434. 
βυθῷ (thalna), Iuno, dea apud Etruscos (Passeri Paralip. 
g. 21; Orioli in Aun. dell Inst. arch. VI = 1835 pg. 184; 
Bunsen in Ann. cit. VIIEL— 4836 pg. 172; De Wille 
Antig. Durand pg. 416 ad n. 1963; Hamilton-Gray Tour 
ele. pg. 55; Sec. Campanari in Giorn. arcad. LXXXV, 
146. Cf. Heeren Expos. fragm. mus. Borg. pg. 9, Inghi- 
rami Monum. etr. 11 229 sgg., Lenormant et De Wille 
Monum. céram. Y, 183), quae invenitur in nonnullis spe- 
culis etruscis: n. 459, quod exhibet Minervae nativitatem 
ex capite Jovis (AMIIT tina), cum Diana (ANAS thana) 
et Vulcano (ΜΆ Θά ΦΞΣ sethlans); num. 2470, in quo 
nativitas Bacchi representatur ex crure lovis ( AIMIT 
tinia), cum Apolline (V440 aplu) cet. ; n. 478, in quo 
luno (AMNAO thalna) cum Latona (NVTAN letun), 
Apolline (V448 aplu) et Artemide (ADTVM vel ADTV- 
MI artumi); num. 481 QMA4AO thalna cum Euterpe 
(AAOVNVIA euturpa) cet. ; n. 2139 AMJAO thalna 
cum Dionysio ( AIMIT tinia) et Mercurio ( $^1QVY 
turms); n. 2478 ANNAO thalna cum Jove ( AIMIT 
tinia), Minerva ( (30403M menrva) cet. ; et n. 2500 
vide QV343 epeur), aM4AO thalna cum love (AIMIT 
linia), Venere (MAQVT turan) et Hercule (34»43B 
hercle). — Aliis lamen thalna est Venus (Gori Mus. 
etr. Il 241 sq. et 299; Maffei Osserv. letter. VI, 21 ; 
Foggini in Dissert. corton. II 105; Lanzi 1L 191 — 151, 
195 — 155 et apud Inghir. Monum. etr. Il 224 sg.; 
Schiassi De pat. cospiana; Millin Gal. myth. Y, 31; G. 
F. Grotefend in Ann. dell'Inst. arch. VIT 2 4835 pg. 277; 
editores Mus. etr. vatie. ad tab. xxix. n. 2 vol. 1. Cf. In- 
zhirami op. cil. II 241 sgg. ; Archáol. Zeitung 1, 176; 
De Wille Antiq. Durand pg. 220); el cl,mo De Wille vi- 
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delur sumi posse sive pro Venere sive pro Junone (4). Aliis 
denique thalna eadem cum Diana (cf. Micali Monum. 
ined. pg. 123; et Braun in Ann. cit. XXIIE — 1851 pg. 445 
sg. « lhalna pro thiana »). Neque Venus hoc nomine 
thalna designatur, neque Diana; Venus enim ab Etru- 
scis appellata est MAQVT turan, quae invenitur in etr. 
speculo n. 2500, et Diana dicilur ADTVM vel ADTVMI 
(Artemis) in etr. speculo n. 478, utraque una cum thalna 
h.e. Iunone, — Circa etymon primus scripsit Passerius 
(Lett. Roncagl. n. 11 pg. 398, et n. ix pg. 308), cui visum 
est thalna duci posse ab hebr. 3p. vel a 9:26 (nu- 
trix), sive polius a SaAeá — ϑαλία, quasi pubescens 
(Paralip. pg. 21 sq.). Lanzius H 192 sg.— 152. sg., 
quem sequitur Vine. Campanarius (Dell'urna di Arunte 
elc. pg. 47), thalna habet pro thalina — δ᾽ ἁλινὰ, ma - 
rina, sive pro SaXAva e θάλλω (orior, germino). Felice 
è senza dubbio questa seconda etimologia, ait E. Q. Visconti 
| Mus. Pio-Clem. IV, 320 sgg. ): ma perchè invece di Venere 
non riconoscere in Thalna ©2226 o Thallona, mentovata 
da Pausania (Boet. cap. 35), da Clemente d' Alessandria 
(Protreptrico pg. 16), da Igino (Vaf. cuxxxnt), come una 
del'e Ore dee del tempo e delle stagioni che tutte portano 
a compimento, secondo le antiche allegorie, le produzioni 
dell'universo? ... Nella palera mentovata più volte [n. 4359], 
nella quale il natal. di. Minerva fu espresso, vedesi come 
nella nostra [n. 2470] rappresentata qual levairice di Giove 
una dea seminuda, che l'epigrafe appella Thalna. Se costei 
st avesse per Venere in quel monumento, dovrebbe per con- 
seguenza riputarsi anche nel nostro per la medesima dea . . . 
Thalna é anche ivi l'Ora che ha maturato nel cervello di 
Giove la divina fanciulla da Metide concepita; È seminuda 
come lo sono spesso le Grazie e le Ore loro compagne. In 
quanto al volatile rappresentato a’ suoi piedi, non vedo nel- 
l'arte di siffalti monumenti come determinarlo piuttosto. per 
la colomba della pretesa Venere che per aquila astante a 
Giove. Ma sia pur la colomba, sarà una delle colombe do- 
donee a Giove sacre, o di quelle che Giove stesso nutrirono 
come pensa mel citato luogo il sig. Heeren. Cf. De Witte 
in Ann. cit. VIT=1835 pg. 398. — Thalna fuit cogn. 
rom. Cf. L. Iuventius Thalna apud Liv. XXXIX 31. 
el M * IVVENTIVS- T F- T- N: THALNA in 


fast. consul. apud Grut. pg. 293. 


?MWVOV?NXAO (thalsuthun), in ossuario clusino n. 537. 
? VMAO (thamu), fortasse Θάμυρις ( Thamyris) , poeta 


Thracius, quem in etrusco speculo n. 2412 agnovit 
Bunsen (Ann. dell'Inst. arch. VII — 4836 pg. 284.sg.). 
— Cl.mo De Witte thamu est idem ac Adonis (etr. 
2IMVTA atunis vel ATVNIM atunis), apud Hebraeos 
qUIn Θαμμούζ (Ezechiel VII, 14). Cf. Novo. ann. del- 
l'Inst. arch, Y 547, Ann. dell Inst. arch. XIV — 1842 pg. 


1) « On sait que les noms de Vhalna et turan appartiennent tous 


deux à Venus; quelques fois thalna désigne cependant Junon » 
De Witte Antig. Durand pg: 416 nl. f. 
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149-155, XVII=41845 pgg. 396 sgg., et O. lahn in 
Ann. cit. XVII 358. Gennarellius in Giorn. arcad. LXXXV, 
168 sgg. legit phanu, et Apollinem intelligit, allata 
| Hesychii glossa (HI, 1493) Qavaios, ᾿Απόλλων. Si pha- 
mul legendum , sarebbe questo, all Cavedonius ( Congelt. 
sopra ale. specchi etr. pg. 346) un appellativo assai proprio 
del Sileno Marsia, dello per antonomasia Custos fa- 
mulusque dei Silenus alumni (oral. arl. pot. vs. 
239) ... Marsia potea dirsi famulus in riguardo all'ac- 
compagnar che egli fuceva di continuo Cibele (Diodor. HE, 
58, 59). 
MAO (than), Tannia, praenomen muliebre pro aMaO 
(THANA) vel AINAO (THANIA). In titulis etr. : 
IAMNYAAT - MAO (than larchnai, n. 2375) = Tannia 
Tarquinia; 13[M]}J3V - MAO (than [v]elnei, n. 927) 
— Tannia Velinia sive Volnia; \INIONIGT - NAO 
(than trenthinei, num. 1182) = Tannia Terentia (?); 
JAZIDAN : NAO (than larisal, n. 661) = Tannia Lartia 
nata. Adde n. 7413 bis, et cf. numm. 41881, 2168 bis, 
2607, el voc. API24AMAO than-arsira. 
[A]MA® (thana), Diana, dea apud Etruscos (cf. aaO 
Lhalna), forlasse e rad. sanser. di v- (splendere), unde 
gr. Seóc , lat. deus (cf. Gori Mus. etr. 11 242, 299; Lanzi 
II 198 -- 155), in etrusco speculo n. 459, quod Minervae 
nativitatem oslendit (cf. Phil. Schiassi De pat. cospiana; 
Passeri Paralip. pg. 21 sq. ; Millin Gal. mythol. I, 34). 
Aliter opinatur De Witte (in Ann. dell'Inst. arch. XVII 
= 1845 pg. 399 nl. 1), cui {πὰ ἢ ἃ probabiliter est forma 
feminina nominis T&v, quo appellatur Iuppiter (cf. 
Eckhel Doctr. num. vet. Hi, 301). Alii legunt thanr 
(4489), ut Braun in Ann. dell [nst. arch. XXHI = 1851 
pg. 143. 
ANAO (THANA), Tannia, praen. fem. etr., pleniori ortho- 
graphia AINAO (THANIA), quod vide. En exempla: 
ai Ma ANAO (thana ania) — Tannia Ania. 
AIVA AMAO (thana auia) = Tannia Avia (?). 
AIA29V) - ANAO (thana curspia) = Tannia ..... 
AIMVIZIVA AMAO (thana puisiunia) = Tannia Pu- 
sionia. 
AIMVI2VA - aMa[O] (thana pusiunia) = Tannia 
Pusionia. 
AINVyYN32 : anao (thana senchunia) = Tannia 
Senecionia . ( ?). 
aiqVra442 : anao (tana splaturia) = Tannia 
Plaetoria. 
al 3TM ANAO (thana slenia) = Tannia Stenia. 
AIIVIVAT: anao (thana tauluria) = fannia Ti- 
turia. 
AININ ANAO (thana titia) = Tannia Titia. 
AIMVEGVI =: AMRO (thana turzunia) — Tunnia 
Tursiniq, (?). 
A[4]I33 : AMAO (thana veiza) — Tannia Velia. 
A33 - AMAO (thana velia) = Tannia Velia. 
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AIVItT31 - AMAO (lhana velruia) = Tannia Ve- 
turia (1). 

AIAIA * AMAO (thana vipia) = Tannia Vibia. 

ΔΙΞΗ͂ΜΑΙΞ : AMO (thana virsneia) — Tannia Vir- 
senia. 

ANA | ANAO (thana ana) = Tannia Ama. 

ATABA): ANAO (thana cafata) = Tannia Cafatiu. 

AT2WAY : AMAO (thana lecusta) = Tannia . .... 

avqtra4 ANAO (thana petrua) = Tannia Petria. 

ANSIVA : ANAO (thana pulfna) = Tannia Pulfennia. 

ANTIOT : ANAO (thana tretna) = Tannia .. 

?a[n]mi433 [A]NA[O] (thana velimna) = Tanuia 
Volunnia. 

ISSA - AMAO (thana alfi) = Tannia Alfia. 

INVJA : AHNAO (thana aluni) = Tannia Alonia. 

IOIAMA - ANAO (thana amrithi) — Tannia Ama- 
ridia (?). 

IGAIMA - ANAO (thana ancari) = Tannia Ancaria. 

IVGADMA : AMAO (thana ancarui) = Pannia An- 
caria. i 

INVYA * ANAO (thana achuni) = Tannia Achoma. 

INAI198 - AMAO (thana feiani) = Tannia Veiania 

IN39 : AMAO (thana heli) = Tannia Helia. 

IVAVI : AMAO (thana cunui) = Tannia ..... 

DAAY ANAO (thana larci) — Tannia Larcia. 

inam - anao (thana mani) = Tannia Mania. 

IVdr34 AMAO (thana petrui) = Tannia Petria. 

IMV9+34 - ANAO (thana petruni) = Tannia Pe- 
tronia. 

IVAMVA : ANAO (thana pumpui) — Tannia Pom- 
ponia. 

INVAMVA : ANAO (thana pumpuni) = Tannia Pom- 
ponia. 

I8A9 - ANAO (thana rafi) = Tannia Rofia. 

ITMAI32: anao (thana seianli) = Tannia Seiantia. 

ITAaMITM3? : ANAO (lhana sentinali) = Tannia 
Sentinatia. 

IMV+22: ANAO (tana setumi) = Tannia Septimia. 

IA : lt: AMAO (thana li aesi) = Tannia Titia 
Aia. 

jer anao (thana tisci) = Tannia ..... 

ITIT - ANAO (thana tili) = Tannia Titia. 

IhT433 - AMAO (thana veltni) = Tannia Veltinia. 

ITZIANAO (thana veli) = Tanmia Vetia. 

?|V433 - ANAO (thana velui) = Tannia Vetia 

I2IVI - AMAO (thana vuisi) = Tannia Vesia (?). 

ITAMIAV - anao (thana urinali) = Tannia Uri 
natia. 

I3NIANA : AMNAO (Whana anainei) = Tannia Anainia. 

IINTNGA : ANAO (thana arnthnei) = Tannia Arun- 
tinia. 

ISNTIA - ANAO (thana arlnei) = Tannia Artenia 

I3TA - ANAO (thana athei) — Tannia Allia. 
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I3NNVA : ANAO (thana aulnei) = Tannia Aulinna 
I3MVYJA@ ANAO (thana hallunei) = Tannia . .... 
ΙΞ3ν 38 AMAO (thana helusnei) = Tannia Ve- 
lusena. ; 
I3MRVO ANAO (thana thusinei) = Tannia ..... 
I3MNIA) ANAO (thana cainei) = Tannia Cainia. 
IXNA9A) ANAO (thana carpnu) — Tannia Car- 
pinatia. 
I3" V45 - ANAO (thana clumnei) = Tannia C. . . 
13NI2V) : AMAO (thana cusinei) = Tannia Cossinia. 
IA MtIAN: ANAO (lhana lavtnei) = Tannia Lau- 
tinia. 
(ianjpama4 AMAO (thana lemrenei) = Tannia ..... 
13 MN2VAAAM : ANAO (thana mapausnei) = Tan- 
MA ..... 
? {3ANIM AMAO (thana milaei) = Tamnia . 
13M034 : ANAO (thana pethnei) = Tannia Petinia. 
i3H2t13A - 660 (thana [p]etsnei) = Tannia Pe- 
tima. 
i390A394: ANAO (thana preathrei) = Tannia .. .. 
I3HI134AMAO (thana pvinei) = Tannia Puinia. 
I343V4 : ANAO (thana purnei) = Tannia Furinia. 
i34zm34 : ANAO (thana remznei) = Tannia ..... 
|I34T82 : ANAO (thana satnei) = Tannia Salima. 
13MI#M32 : AMAO (thana sentinei) = Tannia Sen- 
"tinia. 
I3N+AY - AMAO (thana talnei) = Tannia Tatinia. 
13M03t : AMO (thana tethnei) = Tannia Tetinia. 
i3Ht3* : AMO (thana tetnei) = Tannia Tetinia. 
13N234t - AMO (thana llesnei) = Tannia Lae- 
nia (?). 
JIMTVt : ANAO (thana tutnei) = Tannia Tutinia. 
iaHq803 - AMO (thana varnei) = Tannia Verennia. 
I3AT33 - AMO (thana vetnei) = Tannia Vetennia. 
I344aNV ANAO (tana ulalnei) — Tania .... 
? 13M W4A - ANAO (thana apsnai) - Tannia . .... 
TAM[N]V8 - aM AO (thana fulnai) = Tannia Folnia. 


Quibus addenda sunt: 


234 Hr l4 8 - MAO (thana arntiles) = Tannia Arun- 
tilii uxor. 

MIA): AMAO (thana cais) = Tannia Caii uxor. 

AIVAMMEGA - ANAO (thana arzns puia) = Tannia 
Artenii vidua. 

MNV2AMNAO (thana suts) = Tannia ..... 

? MIV+IT - AMNAO (thana lituis) Tannia Tituü uxor. 

2anqVO33 : ANAO (thana velthurnas) = Tannia 
Volturnii uxor. | 

MASSA : ΜΙΊΙ3 : ANAO (thana vipis alfas ) 


Tannia Vibii Alfae uxor. 


Quae, exstant in ossuariis etruscis 


[34534 - 6,60] (thana lecne) 
INJOIM - ANAO (thana methlne) 
IMASAMIO : anao (thaná remazane) 


OA 6% 


?ANAI32 ANAO (thana seiane) 

IN2+AT2 - AMAO (thana statsne ) 

?3N[R]IVI ANAO (thana vursne) 
forlasse legenda sunt: thana lecnei (Tannia Licinia), 
thana melhlnei ( Tannia —ia ), thana remazanei 
(Tannia —ia), thana seianei (Tannia Sciania?), 
thana statsnei ( Tannia Statinia), thana vursnei 
(Tannia Virsenia). —  Waro praenomen.thana post- 
ponitur gentililio, ut in titulis tuscaniensibus n. 2444: 
XX 4Iqa - ANAO - 1AN9OAM (Sethroai thana ril XX)- 
Tannia Setrenia vixit annos XX, et n. 2136 ANAO - NNGA 
(arnt thana) — Tannia Aruntia (?). Adde etiam titulum 
etrusco-rom. n. 950 ARRIA - THANA, fortasse = Arria 
Tanniae filia (cf 2ANAO thanas), secundum Lanzi I 
473 =434 n. LI. Cf. num. 645, 704, 813, 843bis, 
1540 bis, 1818, 1975, 1978, 1985, 2630; et vide 
ANAOSA8 (farthana). 

8 2. ANAO pro Tannia abl. sg. forlasse accipiendum 

in titulis perusinis n. 1661 el n. 1904. 

API:4AMAO (thanarsira); fortasse legendum than arsira 
in trarquin. inser. n. 2333. Sec. Campanarius in Giorn. 
arcad. LXXVII, 268) tanarsira repelil a gr. Savaroc 
(mors) el ἱρὰ pro ἱερὰ (sacra). 

2ANAO (thanas), Tanniae, praen. fem. genil.sg., - MAINAO 
thanias, e ANAO (THANA) - AINAO (THANIA) 
h. e. Tannia, in cippo tuscaniensi n. 2127 (cf. Sec. 
Campanari et Orioli in Giorn. arcad. CXIX 337, CXX 
240 ). 

AZANAO (thanasa), fortasse Tanusia, cognom. muliebre, 
in fictili urna clus. n. 788. 

A[I3] 3H O (thanechvil), Tanaquil, praenomen muliebre 
pro 4I34NHAO thanchvil, diminuliv. τοῦ ANAO 
( THANA) vel AINAO (THANIA) = Tannia, in titulo 
tarquiniensi n. 2287. 

AINAO et OANIA (THANIA), Tannia, praenomen mu- 
liebre (genit. sg. MAIMAO thanias) apud Etruscos , 
quod saepius scribitur AMRO (THANA; genit. sg. 
2ANAO thanas), raro AINA© hania et AIMAT 

(TANIA) vel TANNIA et THANNIA, viliose TAH- 

NIA et THNIA, per compendium O (th) vel AO 

tha = TA, MO thn, AMO thna; hinc NI3:4/H8O 

thanchvil = Tanaquil, et fortasse [8 Ο thansi cet. 

Lanzio II, 289 — 229 thana est θ᾽ "Avvia, quod Passe- 

rius sumit pro ital. donna, signora (1). Cf. Maffei 

Osserv. letter. VI, 163; Orioli in Opusc. letter. di Bologna 


Ho ancora osservato essere 
questa voce molto frequente nelle iscrizioni delle donne, dal che si 


(1) Lett. Roncagl. n. 1v pg. 409 sgg. : 


ricava, che non un prenome particolare, ma era un titolo generale 
che, attesa la sua analogia, era contrassegno di dignità. ..... Il 
thana dunque puote éssere un equivalente di Caia,»e significar 
possessione di terra. ..... Due cose però intorno alla voce 
th'ana o ho aevertito. La prima che quantunque in etrusco, al- 
meno presso i Tarquini, questo fosse il significato 0 Vequivalente 
di Caia, usarono però promiscuamente anche quest'ultimo ἢ 
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II, 128; Müller Die Etr. I, 412; et Galvani Delle genti 


etc. pg. 262 sgg. — Invenitur in litulis sepuleralibus : 
AIMOMA RIMAO (thania amthnia) = Tannia An- 
tenia (?). 
AIMMV) AIMAO (thania cumnia) = Tannia Co- 
minia. ; 
AINAIVI aináo (thania lucania) è zo Tannia Lus 
cania. 


ADAAM: AINAO (thania ehe Tannia esee 
IN3@ : AIMAO (tbania heli) = Tannia Helia, 
IMIQ3e : AIMAO (thania herini) = Tannia Herinia. 
)46 4 : AINAO (thania larci) = Tannia Larcia. 
IVAt[31] AIMAO (thania petrui) = Tannia Petria. 
10134 - AIMAO (thania peithi) = Tannia ..... 
IVAMVA: AIMAO (thania pumpui) = Tannia Pompia. 
ItNAI32: AIMAO (thania seianti)= Tannia Seiantia. 
IQVt93M : AIMAO (thania serturi) = Tannia Ser- 
toria. 
If3T - AIMAO (thania teli) = Tannia Tetia. 
IN33 - AIMAO (thania veli) = Tannia Velia. 
IN3I - AINAO (thania veli) = Tannia Vettia. 
IFNIANA : AIMAO (thania anainei ) — Tannia 
Anainia. à 
I3M 8: AIMAO (thania achnei) = Tannia Aconia. 
I3Hi*HaO AINAO (thania thansinei) = Tannia 
Tannisia (?). : 


13230: AIMAO (thania thesei) = Tannia Tesia. 
I3NIA) - AIMAO (thania cainei) = Tannia Cainia. 
. IaDqN : AIMAO (thania larcnei ) — Tannia Lar- 
cennia . 
I[3])hZ3[4]A Ih AO (thania peznei) — Tannia Pe- 
linia. 


I3NNAq. AINAO (thania rannei) = 


Tannia Rannia. 


I3Hazm3q : AINAO (thania remzanei) = Tan- 
Mi 

139032 AINAO (thania ΣΑΣ Tannia Se- 
trenia. . 

I34$341t : AINAO Chania llesnei) = Tannia Lae- 
nia (?). 

1INtVt AINAO (thania lutnei) = Tannia Tutinia. 

13N03N31 : AIMAO (thania velethnei) = Tannia 
Vellinia. 

I348133 : AINAOQ (thania velanei) = Tannia Ve- 
tennia.. 

Ι31413 - AIMAO (thania vipinei) — Tannia Vi- 


bennia. 
Adde : A2INAIN3© AINAO (thania helialisa, n. 608) 
= Tannia Heli nata; el inscr. elrusco-rom. n. 283: 
OANIA : CEMVNIA = Tannia Gemonia. Cf. num. 823, 
1598, 1965 bis, 1984, 2615. 
MAMAO (thanias), Tanniae, genit. sg. = 2ANAO (tha- 
nas), e AIMAO (THANIA) vel ANAO (THANA), 


praen. muliebre apud Etruscos, in Domina stele n. 1891 τὸ 
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(cf. Lanzi II 434=363 n. 367, et Vermigl. Inscr. per. 
pg. 153). - sa ; 

? ARINAO (thaniea), Tannia, praen. muliebre apud Etru- 
scos pro AINAO ( THANIA). Vidit Vermigliolius in 
operculo ossuarii perus. n. 1843 (cf. Inscr. perug. pg. 277 
ad n.258). . ; 

AIINAO (thaniia), Tannia, praenomen muliebre, vitiose 
pro AINAO (THANIA ). In titulo perusino n. 1800: 
AININ AIINAO (thaniia tilia) = Tannia Titia. 

?YIMA© (thanil); praenom fem. , quod vidit Vermigliolius 
in ossuario elr. n. 1881 (Inscr. perug. pg. 325 ad n. 10). 

AIMIMA?9 (thaninio), in titulo veronensi n. 44. 

ONAO (thanr), quod legitur in marmore perus. n. 1900, 
Lanzio II 509 — 434 et Vermigliolio Inser. per. pg. 142 
ést Tanniae praen. muliebre genit. sg. (- 2ANAO thanas). 
Cf. AMA thana = Diana. — 

I2NAO (thansi), fortasse perperam pro AINAO (THA- 
NIA), in olla clus. n. 778. Hinc 1INRNAO than- 
sinei, quod sequitur. 

I3A 12H80 (thansinei), Tannisia?, numen mulieris, a prae- 
nomine ANAO (THANA) vel AINAO (THANIA) 
derivalum (cf. I2MAO hansi). Tegula etr. n. 963: 
I3AI1:H AO | AINAO (thania thansinei) = Tannia Tan- 
nisia. Lanzi Il 406-335 n. 238: « Thannisius è in 
lapidi ». Cf. Maggi in Lett. di etr. erud. pg. 83 sg. 

.. MAO (thanch ...). Vide voc. sq. 

JIIVNAO (thanchvil), Tanaquil, TavaxvAig -idos (Dionys. 
IV 2, 7, 10, 30, Plutarch. De fort. Roman. cap: 1!) 
vel Τανακυλλὶς (Plutarch. Quaest. rom. cap. 36, De mulier. 
viri. in princip.) vel Τανακύλα ? (Dionys. IIT, 47), 
praen. muliebre, diminutivum Thaniae (ANAO thana, 
AIMAO thania), apud Elruscos. Scribitur etiam, ple- 
niori orthographià, JNIJVYNAO tanchuvil, fortasse 
I[IA]YANAO thanechvil, vitiose YIAYNAO than- 
cheil (n. 2568 bisa), el fortasse per compendium ON Y 
thnch (vide TANAOVIL). Invenitur in litulis sepulcra- 
libus: 

ANTNIA : SITYNAO (tanchvil arntna , n. 584) 
= Tanaquil Aruntinia. 
I3[MV8A 4I3]4/M AO (thanchvil afunei, n. 564) = 
= Tanaquil Afonia. 
[1]13HA308 NIISMAO (tanchvil frelnei, n. 406) 
= Tanaquil ..... 
Ian[Q]T34 : VISYNAO (tanch[v]il petrnai, n. 
2565bisa) = Tanaquil Petronia. : 
IVJVOX33 VSIAYNAO (tanchvil velthurui, n. 991) 
= Tanaquil Velturia. 
2 IBZIVO: 4I344M 60 (thanchvil ruvssi, n. 2069) 
— Tanaquil Ruffius. 
Adde n. 611 ter et n. 2057; el cf. Lanzi Il 290 = 229 sg., 
Müller Die Etr. I 412. 

VJIAYHAO (thanchvilu), Taraquilis (7), praen. fem. genit. 

sg., forlasse pro MVXI34/MAO thanchvilus, in sar- 
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cophago tuscaniensi n. 2108, el in operculo ossuarii ad 
Polimartium effosso n. 2417 (cf. Lepsius in Bull. del- 
l'Inst. arch. an. A836 pg. 147 sg. ; Sec. Campanarius in 
Giorn. arcad. CXTX, 322, etin Atti dell Acad. rom. d’arch, 
VIII, 26; Oriolius in Giorn. cit. CXX, 229). 

MVAI34MAO (tanchvilus) et e/V4I34VA AO (thanehvilus), 
Tanaquilis, praen. muliebre genit. sg. (= ?VNIAVNAO 
thancehvilu), cuius rectus casus YI3YMNAO thanchvil 
= Tanaquil, apud Etruscos (cf. Lanzi M 290 -- 930, 
Müller Die Etr. I 451, Lepsius in: Bullett. | dell Inst. 
arch. an. 1836 pg. 148). In vase perusino n. 1957: 
l3 : NAIA) : MVWIIASHNAT (tanchvilus caial ein) = 
Tanaquilis Caiá nalae, quod vertit Lanzius ΠῚ 426 = 355 
n. 334 Tanaquilis Caiuniae, et addit: Notisi che \ha- 
nachilis potè dirsi in relto; giacchè Dionisio [IV, 2, 
τ, 10, 30] inflette questo nome a maniera d'imparisil- 
labo Τανακύλις ‘dos. In aedicula sepulcrali n. 2602 : 
JAIMMAM - 2VNIIVMAO - IOVMA)A (eca suthi 
tanchvilus masnial) = Hoc est sepulchrum Tanquilis Masi 
natae (cf. Giorn. arcad. XCV , 360). Vide voc. sq. 

?»3VAI34M &O ( thanchvilusc ), Tanaquilis, = 2VNIAYNAO 
thanchvilus, praen. fem. genit. sg. , in sarcophago etr. 
n. 2070 (cf. Orioli in Album XIX, 173). 

? M34MAO (lhanchvn), Tunaquil, = YIAYNAO than- 
chvil, praen. muliebre, fortasse perperam scriplum aut 
male descriptum in operculo ossuarii viterb. n. 2075. 

JIIVYNAO (thanchuvil), Tanaquil, praen. muliebre apud 
Etruscos, quod saepius scribitur NIAYNAO thanchvil). 
Invenitur in ossuario elr. n. 405 (cf. Lanzi II 360 2 289 
n. 67, el Lett. Gualfond. n. 1x). 

A148O (thapia), Appia?, addita aspiratione, ul coniecit 
Lanzius Il 407 = 336 n. 243, 484 — 441, pro AIAA apia 
(ef. Conestab. Inser. etr. pg. 108 sq. ). In olla etr. n. 130: 


AITAO RIN:AT 


(tania thapia) = Tannia Appia. 

ANAAO (thapna), vox eirusca originis el significalionis 
ignotae, quae legitur in lampade corlonensi n.:1050. 
C. M4O thpn (n. 2026), el Micali Monum. ined. 
pa. 84. 

B48O (lharh,, in volcentis hypogaei inscr. n. 2165. 

-2AO (thas-), radix etr. = -2A@ (HAS-) pro -2A8 
fas-), rom. faus-tus. Vide A12AO thas-ta, et cf. 
voce. sqq. 

:2AO (thasi), forlasse Atlia, praenomen muliebre (cf. 196 
ast = I2DA acsi el I2yA achsi), nisi idem est ac 
ieM aO thansi, in ossuario etr. n. 910 (cf. Lanzi Hl 
1271 — 356. n. 337, et Conestab. Inscr. etr. pg. 150). Vide 
Voc. sq 

IMIMAO (thasini), Tasinius (?), gentilitium etr., fortasse 
a |2AO thasi derivatum, sicuti {3H}?MAO thansinei 
a |2MAO thansi. Invenitur in ossuario etrusco n. 434: 
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7 Y 
INIMAO -3NA 
INYAY 
(ane thasini latni] = Anius Tasinius (7) Latinié nalus. Alii 
legunt thamini (Conestab. Iscr. etr. pg. 108). 

AMZAO (lhasna), Tannia, praen. muliebre , idem cum 
anao thana pro AINAO (THANIA). Olla clusina 
n. 508: |EMIdAM AD : ANRAO (thasna camarinei | — 
Tannia Camarinia ( Lanzi HI 376 = 305 n. 136). CI. 
Müller Die. Etr. Y, 412. 

MAIHMAO (thas[n'ias?), quod invenitur in olla perus. 
n. 1958, pro Thanniae Seiae (ollarium) sumit Vermi- 
gliolius (Inscr. per. pg. 330 ad n. 34). 

? |B4A3A?A9 (lhasovakhi), in aere veronensi n. 14. 

A+2AO (thasta), Fausta, praenomen muliebre, pro thastia 
= 112A@ hasti vel AIt2A@ ( HASTIA) pro [1268 
fasti vel AIY2A8 fastia. In fragm. inscr. etr. n. 269: 


ELICA / | 
"iunii (: p f Ἷ e 


-QVAO (thaur-), radix etrusca (= umbr. -QV+ tur- vel 
TOR-), in verbis AGVAO thaura, 39VAO thaure 
el MVOVAO thaurus. 7 

AqVAO (thaura), quod legitur in cippo perus. n. 1944 A 
lin. 20 sq., exponitur radpas, tauras h. e. vaccas ste- 
riles, de quibus Festus Qu. XV, 27 pg. 325 (Vermigl. 
Inscr. per. pg. 107 sg. ; Vinc. Campanarius Dell'urna di 
Arunle pg. 53 et in Giorn. arcad. XXXIV, 206; Sec. 
Campanarius Tav. perus. pg. 54), comparandum cum 
umbr. 8VOV+ turuf= TORV h. e. fauros, e rad. -GVAO 
thaur-, unde eliam elr. 3IGVAO thaure et MVAVAO 
thaurus. — Alii intelligunt ludos faurios, diis inferis 
inslitutos (Maggi in Lett. di etr. erud. pg. 226 sg., el 
Migliarini Zibaldone ele. mss. pg. 31). 

39VAO (thaure), invenitur in titulo etr. n. 1915 lin. 4, et 
exponitur laurus, e rad. -QVAO thaur- (Gori Diss. 2.* 
in Mus. etr. HT, 83; Lanzi Il 515 = 439; Vinc. Campanari 
Dell'urna di Arunte pg. 52). Alii aliter opinantur. Cf. Col- 
tellini Congetture elc. pg. xxxii] sg. , Vermigl. Inser. per. 
pg. 122, et Maggi in Let. di etr. erud. pg. 226 sg. 

?MVAVAO (thaurus), fortasse Thorius, gentilitium etr. , 
e rad. -QVAO thaur- , in lapide perus. n. 1900 (cf. 
Lanzi II 509 — 434, et Vermigl. Inscr. per. pg. 142). 

30 (the), in vase etr. n. 2396. 

19830 (thefri), Tiberius, praen. virile, forlasse pro tefris, 
apud Etruscos, qui eliam 19430 thepri scripserunt, 
comparandum cum umbr. 3083+ (TEFRE), A083t 
(tefra), TEFREI et cum rom. TIBRIS= Tiberis (cf. Raoul- 
Rochelle in Journ. des sav. an. 1843 pg. 441 suiv.; 
Conestab. ap. Vermigl. Sepolero dei Volunm ed. 2^ pg. 74 
nt. *); hine MIQ83O thefris = Tiberii genit. sg. οἱ 


? 
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A31483O thefrisa. In ossuario perusino n. 1490: 
MAMMWIN33 : 10830 (thefri velimnas) = Tiberius Vo- 
lumnius. — Vermigliolio tamen visum est thefri sumi 
posse pro gentilitio Eprius, forlasse a τεφρὸς (op. cit. 
pg.-33 «IM sgg. ). 

MIQ83O (thefris), Tiberii, genit. sz. ἃ 19830 thefri — 
Tiberius , praen. virile. apud Etruscos. In titulo perus. 
n. 1896: MAaMIQV42 MIQ83O (thefris spurinas) — 
Tiberii Spurinnae. 

A214839 (thefrisa), forlasse Tiberii, genil. sg. = MIQ83O 
thefris, a 19830 thefri = Tiberius , praen. virile apud 
Etruscos (cf. Conestab. apud Vermigl. Sep. dei Volunni 
ed. 2? pg. 79 nt. *). Ossuarium perusinum n. 1491: 
MAV)JAMIO8VN | 8214830M AM MIN333AVA (aule 
velimnas thefrisa nufrznal clan) = Aulus Volumnius Ti- 
berii filius Nufronia gnatus. — Vermigliolius lamen sumit 
thefrisa pro Eprisiae n. pr. fem. genit. sg. (op. cil. 
pg. 36— 79 sg. ), et Raoul-Rochelte exaralum putat pro 
thefrisal praen. muliebre abl. sg. (in Journ. des sav. 
an. 1843 pg. 743). 

... O3O (theth...), Tituria, nomen mulieris, in fragm. 
inser. elr. n. 1136 (... 030 - OGAYN larth theth... 
= Lartia Tituriae). Vide M3QVO3O (thethures). 

21030 (thethis), Θέτις (Thetis), uxor Pelei regis Thes- 
saliae, mater Achillis. Reperilur in elruscis speculis , 
hac orthographia 21030, 231O3O , SEDIS, OEOIS 
et OEOIS pro 23IT3O vel OETI$, ut in vasis graeco- 
ital. (Museum etr. de Luc. Bonaparte n. 544bis; Gerhard 
Etr. und kampan. wasenbilder , Vaf. xm n. 2; Monum. 
ined. de l'Inst. arch. IV pl. Liv-Lv; De Witte. Antiq. 
Durand n. 378 suiv.; Lenormant et De Wilte Monwn. 
céram. HI, 177. €f. QETI$ apud Inghir. Vasi fitili 1 
lav. Lxxvm): n. 109 et n. 4068 Thetis (41O3O, OEDIS) 
cum Peleo (3434 pele); n. 2477 Thetis (OEOI$) cum 
love (AMI tinia) et Minerva (Q30M3M menrva): 
n. 2525 Thetis (210930) cum Achille (AVVE achle) 
et Neoplolemo (AMANYIIM nevtlane). Adde n. 2506, 
et cf. n. 106. Vide Vermiglioli La favola di Peleo e Teti 
(Perugia 1846). — Alia est Tethis dea (Tx9ds), Caeli 
el Vestae filia, cuius oraculum in Etruria memorat Plu- 
tarchus in Rom. HI, 8 (cf. .De Iside et Osir. « τὴν δὲ T n6vv 
σιν »). 

M30VO30 (thethures), Tituriae, nomen mulieris, genit. 


sg. apud Etruscos (vide supra ...O3O theth ...). 


Lamella plumbea num. 1133 ex Axiorum sepulcro: 


lege: arnth acsis thethures clan = Aruns Azius 
Tituriae gnatus. Alia lamella ex eodem sepulcro n. 1134: 


lege: larth acsis thethures clan = Lars Arius Ti- 
luriae gnatus. Cf. Conestab. Monum. del Palazz. pg. 94. 

AVIO (lheesa), in ossuario senensi n. 436. Cf. Lanzi Il 
446 —379 ad num. 416. 

VFAVIO (thelazu), Helasius? , genlilitium etr., compa - 
randum cum rom. Helavius (Murat. 2074, 6) et He- 
liadius (Grut. 716, 4), a thele pro 3A3B hele 
(vide Μν ΞΟ thelus). In ossuario clusino n. 612 : 
V#XAVIO OA (ath thelazu) = Attius. Helasius. 

ν 39 (thelu), fortasse idem ac MV4A3O (thelus) — Heli , 
n. pr. m. genil. sg., mulala ^ in /^, in sarcophago 
viterb. n. 2055 lin. 1 (cf. Orioli in Album XIX, 175). 

MVA3O (thelus), Helii, praen. m. genit. sg. a thele pro 
3430 (hele) = Helius, mutata ^ in th. ln urna clu- 
sina n. 683: MVA3O IMVQt34 - {31 (vel petruni 
thelus) — Velia Petronia Heli filia. Cf. Lanzi Il 424 - 
353 nl. 326. 

-M30 (then-), radix etr. forlasse eadem ac umbr. -U3+ 
len-, sanscr. tan, rom. fend-ere, gr. τάν-υμαι, τείντω, 
in verbis NMM3O then-st et AMNNIO then-tma. 

YMM3© (thenst), fortasse /etenderit (obtulerit) , futur. 
exact. 3 pers. sg. (cf. 4MNM39O thentma), apud Etru- 
scos, e rad. -M3O then-. Migliarinio lamen est tene! , 
seu tenebit, a teneo (cf. Archiv. stor. ital. nv. sr. IV, 
I, 145 et 148). Legitur in lapide volaterrano n. 346 
lin. 7. 

AMNNIO (thentma), quod legitur in lapide volalerrano 
n. 346 lin. 5, in duo disperlit Migliarinius, et theni 
habet pro rom. tenet (cf. Arch. stor. ital. nv. sr. IV, 
1, 145). Mihi tamen videtur trahendum ad rad. -M3O 
then-, sanscr. tan, umbr. -M3* ten-. 

OEOTORAS, in lapidibus messap. n. 2952 el n. 2959. 
Vide voc. sq. 

OEOTORRES, in lapide messap. n. 2960. Vide voc 
praeced. 

A#4130 (thepza), forlasse Aebutiá, nomen mulieris ( Lanzi 
II 387 — 316 n. 177), in lamella volaterrana n. 314 ἡ 
lin. 10. 

10130 (thepri), Tiberius? , praen. fortasse virile = 19830 
thefri pro thefris, unde MINI9430 the prinis. Oper- 
culum ossuarii perus. n. 1706: INV9N34 : 10130 (the- 
pri petruni, pro thepris pelrunis ?)= Tiberius Pe- 
Ironius. 

8 2. Tiberia, nomen mulieris. In titulo perus. n. 1607: 
IQ713O - AN (la thepri) = Lartia Tiberia. — Vermigliolio 
tamen est Epria, et fortasse Heria vel Hebria ([nscr 
per. pg. 219). 
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MIHIq43O (theprinis ), Tiberini, cognomen virile genit. 
sg., a praen. 19430 thepri = [4830 thefri = h. e. 
Tiberius, in ossuario clusino n. 789. 

? AINA3O (theptia), vox incerta, in titulo sepulerali etr. 
n. 2027. 

-030 (ther-), radix elrusca, pro -Q3B (her-), in voc. 
IMId3O ther-ini - IMIQ3B her-ini (Her-ennia), 
el JAIMIGIO ther-inial = 4RIMIQ3B her-inial 
| Her-ennia). C. MAGIO theras. 

3244360 (therace), invenitur in lamella plumbea vola- 
lerrana n. 316. Lanzius Il 464 = 393 n. 468 legil hera, 
atque Oriolius in Album XIX 124 et apud Vermigl. Sep. 
dei Vol. ed. 2^ pg. 134 hera vel phera vel thera: ἱερὰ = 
sacra exponunt. 

MAq3O (theras), fortasse Heriae vel Eriae nomen mu- 
lieris, in titulo perus. n. 1870 (cf. Vermigl. Inscr. per. 
g. 208 n. 87). €f. M3939 theres. 

? M3939 (lhere:), quod invenitur in ossuarii perus. oper- 
culo n. 1568, forlasse legendum here[inal] = Herenniá , 
secundum Conestabile Monum. del Palazz. pg. 80. Cf. 
MA930 theras = Heriae (ἢ). 

23930 (theres), forlasse Trpeds (Tereus), rex Tracum, 
secundum Lanzium II 162 — 129, in gemma etr. n. 2535. 

IWIQ3O (therini), Herinia (Herenvia), familia etrusca 
- |MIQ3B herini), ablal. sg. JAIMISIO therinial 
— JAIMNIG3EA herinial. In ossuario etrusco n. 863: 
iMI93O : AMA (ana therini) = Ania Herennia; et in stele 
perusina n. 1904: |MIq3O AMAO (thana therini) = Tan- 
nia Herennia. Adde inscriplionem clusinam num. 613: 
PVAN: INISSO : Οὐ (Ith therini clauce) = Lartia 
Herennia Glaucii uxor, nisi reddendum Lars Herennius 
Glaucus. 

JAINI93O (therinial), Heriniá (Herennià), familiae etru- 
scae nomen, abl. sg. a IMIQ3O therini = IMIQ3B 
herini, fortasse legendum in ossuario etr. n. 862, ubi 
JAMI9G3O therimal vidit Lanzius II 380 — 309 n. 151. 

OEDMON (thermon), forlasse /ermo (terminus), subst. 
in. , in lapide patavino n. 32. Cf. inscr. vicent. n. 21, ubi 
legilur 20)MÓMQ3X (lermonios) sive. 201M0MQ3X? 
slermonios J. 

WA?30 (thesan), Aurora (ὼς, Eos), dea apud Etruscos 
Braun, P. I. Forchhammer, Iahn, Cavedoni in Bullett. 
dell'Inst. arch. an. 1837 pg. 74 sg., 80, an. 1838 pgg. 
211-290, an. 1839 pg. 27 el 139, an. 184! pg. 140; 
Panofka in Aun. dell Inst. arch. XVII = 1845 pg. 66 sg. ; 
Gerhard Etr. spieg. ad laf. xxvi ; Sec. Campanari in 
Atti dell'Acad. rom. d'arch. XI 181 sgg., el in Giorn. 
arcad. LXXXV , 447 nt. 3; Gennarelli in Giorn. cit. 

LXXXV, 173. Cf. Mus. etr. vatic. ad vol. 1 tab. xxiv 

el lab. xxxi n. 4), quod Forchhammer et Panofka loc. 

cit. pg. 290 trahunl ad gr. 3ao vel ϑεάω — ϑεάωμαι 
specto). Alii aliter opinantur. Cavedonio videtur thesan 
idem cum Θεία, Thia (Congett. sopra ale. specchi etr. pg. 
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348), quo nomine appellatur mater Aurorae (Apollod. 
Biblioth. I, n, 2: ‘Yrepiovos δὲ xai Θείας 'Hosj; et 
Sec. Campanario loc. cit. est tithonia pro Tithoni 
uxor, mulala c in S. Cf. De Wilte in Ann. dell’Inst. arch. 
VIE — 4835; et Gerhard Ueb. die gotth. der Etr. s. 525 et 
574 nt. 28 el 93 (lhesan = Themis Eos). Invenitur in 
elruscis speculis: n. 2097 MA23O thesan cum Neptuno 
(3MVO3M nethuns) el Apolline (JIMV uil Sol); el 
n. 2477 MAZZO thesan cum Thetide ( OEOI$ the- 
this), love (8M It tinia) et Minerva (4310M3M men- 
rva). Adde num. 2513 bis. 

3130 (these), Θησεὺς ( Theseus), filius Aegaei οἱ Aelhrae 
heros graecus, Tuscorum linguà, in gemma elr. n. 2532 
.Caylus Recueil d'antiq. VI, 107; Winckelmann Monum. 
ined. p. n, cap. xii, $8 6; Lanzi H 153 sg — 122 sg. ; 


Thiersch in Giorn. arcad. XVIH, 71). In vasis graeco- 
ital. legilur ?V3?3O (®ecevs) el &ESEV$ | Monum. ied. 
dell'Inst. arch. NI tav. xv). : 

13230 (thesei), Tesia, familiae etruscae nomen. In os- 
suario perus. n. 1608: 13230 : AIMAO (thania thesei ) 
= Tannia Tesia. Alis est Tisia (Lanzi Il 448 — 377 , 
Vermigl. Inscr. per. pg. 250 n. 173). Tesia est nomen 
muliebre apud Grut. (833, 13) el Murat. (980, 4). 

OIAPITA (thiapila), invenitur in vase ital. n. 2889. Cf. 
Garrucci in Bullett. arch. nap. nv. sr. 1, 87. 

$OA3AHBIO (thihavos), in lapide euganeo n. 28. 

IO (thii), vocabulum elruscum originis et significalionis 
ignolae, quod legitur in cippo perusino n. 19144 lin. 10 
et 15. Nonnulli tamen id repelunt a gr. tic, honoro ( Vinc. 
Campanarius Dell’urna di Arunte pg. 54, el in Giorn. 
arcad. XXX, 303), vel a Sé = τίθημι, pono, appono 
( Vermigl. lnser. per. pg. 97 et 103, Sec. Campanarius 
Tav. perus. pg. 36), vel ἃ Sve, sacrifico ( Migliarinius 
Zibaldone eic. mss. pg. 23). Alii aliter legunt et vertunt 
(cf. Tarquini in Rev. archéol. XV, 196 suiv. , et Stickel 
Das etr. s. 7. sq. et 48). 

b4IIB231M3QAXIQ (thikoremieshiis), in aere veronensi 
n. 44. 

JIO (thil), quod legitur in cippo perus. n. 1914 B lin. 19, 
exponitur τέλος, finis (Sec. Campanarius Tav. perus. pg. 60). 

? MAIO (thils). Vide voc. sq. 

AMVOMNIO (thilscuna), quod Vermigliolius user. per 
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pg. 97 sg., legit thils cuna, invenitur in cippo perus. 
n. 1914 A4 lin. 10. Vinc. Campanarius in Giorn. arcad. 
XXX, 340 sg., cui assensus esl Migliarinius Zibaldone 
etc. mss. pg. 34, hanc vocem trahit ad gr. τέλαω vel 
τελειόω, perficio. Sec. Campanario Tav. perus. pg. 36 est 
rom. tesqua, loca anguriis destinata. 

3AdMIE (thimrae), est nomen cuiusdam Lasae vel La- 
rae, apud Etruscos, in speculo n. 2500. Cf. Orioli in 
Ann. dell Inst. arch. VI - 1835 pg. 184 sgg. , et Gerhard 
Ueb. die gotth. der Etr. anm. 188. 

ANIO (thina). Vide aMION33 (velthina). 

2 IOIIMI@ (thiniioi), in lapide euganeo n. 34. 

IAM3QVAIO (thipurenai), fortasse legendum in vase etr. 
n. 2404 (Lepsius Ueb. die Tyrrh. Pelasg. in Etr. s. 40). 
Cf. Orioli in Album XXII, 195. 

? |HIQIO (thirini), fortasse Hirinia sive Herinia (IMI93O 
therini pro IMIq3G herini), gens etrusca, in ossuario 
n. 862. Cf. Lanzi 1I 380 = 309 n. 151. 

JAIFIO. (thitial), Titi, nomen mulieris, viliose pro 
XA IIT (titial) abl. sg., in ossuario perus. n. 1550. 

OITINAIH! (SirvaiF/?2), in lapide messap. n. 2942. 

I3NIANO (thlainei), Thalinia, nomen mulieris cum AMNAO 
thalna comparandum. Ossuarium elruscum n. 132: 


ol cs pe Ai 
TT dimid Mora AUN (e 


lege: larlhi thlainei ... = Larlia Thalinia ..., quod 
alis est Lartia Laenía (Lanzi ll 409—338 n. 254, 
Conesiab. Inser. elr. pg. 107). Thalinus est cognomen 
rom. in tabula apud Mommsen n. 6769. 

MO (Ihn), Tania, praenomen muliebre , compendiatim 
pro ANAO thana vel AINAO (THANIA), apud Etru- 
scos. In operculo ossuarii volaterr. n. 332: |Vel3V4 - NO 
(thn luvisui) = Tannia Livisia (?); et in alio. operculo 
ossuarii perus. n. 1291: [8A9 - HO (thn rafi) = Tannie 
Rofia. 

A[U]O (thna), Tannia, praenomen muliebre, apud Etru- 
5005, pro AMAO thana. In ossuarii clus. operculo n. 
685: [{Π236Ί16 HO (th[n]a presnti) = Tannia Praesentia. 

ἡ MANO (Unam), in tarquiniensi inscr. n. 2279 in. 6. 

ONY (thnch), forlasse Tanaquil, praenomen etruscum , 
compendiatim pro 4I34M AO (thanchvil), in amphora 
etr. n. 2395. 

OO (tho). Vide voc. sq. 

? OI3"AOO (tholpeio), fortasse legendum in lapide eu- 
ganeo n. 28 (Maffei Osserv. letter. VI, 160). Mommsen 
legit Sopseio. Cf. ENOGONFOAK! (enthoppolki). 

O0$ (thos), in lapide euganeo n. 31. €f. $OB hos. 

MO (thpn), in titulo etr. n. 2025. Cf. ANAAO (thapna). 

3)0O (three), idem ac 390Vt turce, conlractum pro 
3)VOVT luruce, quod exponilur δῶρον (donum), in- 
venitur in vase elr. n. 2598 (cf. Braun et Migliarini in 
Bullett. dell’Inst. arch. an. 1847 pg. 82, 88). 
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VO (thu), gr. δύο vel δύω, lat. duo (sancr. dvi, dva), 
nom. numerale, in tesseris etruscis (n. 2552). Cf. Sec. 
Campanari Tav. perus. pg. 44, et Orioli in Bullett. del- 
l'Inst. arch. an. A846 pg. 144. 

730 (uv), in lilulo clusino n. 768. 

?|3M43VO (thuepnei), in olla etrusca n. 175. 

M3VO (thues), quod legitur in inscr. perus. n. 1915 
lin. 1, ad gr. ϑύω (sacrifico) trahunt interpretes, Lanzius 
II 515— 439, Vine. Campanarius Dell'urna di Arunte 
pg. 51, et Vermigl. Inscr. per. pg. 524. 

.. . OI8VO (thufith.. . .), forlasse legendum [MA]O[N]8VO 
(thullthas), in aeneo signo etr. n. 271. 

MAOX8VO (thuflthas), idem ac MAONVSVO (thuful- 
thas), in aeneo signo elr. n. 1055. Vide voc. sq. 

MAOXV8VO (thufulthas), vox etrusca originis et signifi- 
calionis obscurae, quae legitur in aeneo signo ad Clu- 
sium invento n. 804, eadem ac MAONSVO (thufl- 
thas) in alio signo etr. n. 1055, MAOYAVO (thuplihas), 
mutato f in p, in lucerna corlonensi n. 1034, el vitiose 
.. OI8VO (thuf[l]th[as]) in alio monumento arlis etru- 
scae n. 274. Lanzius II 484sg. — 411, 495 — 424, 537 
= 458 salva exponil, quasi ὠφιληθεῖσα, ab ὠφιλέω, ad- 
iuvo, salvo (cf. Janssen Inscr. etr. Mus. Lugd. Bata». 
pg. 23, el Conestab. lnscr. etr. pg. 409 sg.). Alia est 
Passerii interpretatio (Sopra alcuni monum. etr. pg. 37 
sgg. ). — Mihi tamen videlur nomen deae cuius- 
dam, scriptoribus ignotae; hine inscriplio num. 1955 
3»qv* | MaO4V8VO : IM+VA (autni thufulthas turce) 
forlasse reddenda Autinia —ae donum [dedit] (1), et n. 
1054 3)qVt |-HRANR | MAO44VO - ὃν) 2433: A 
(a. vels cus thuplthas alpan lurce) = Aulus. Velcius —ae 
libens (?) donum [dedit]. 

? AQIMQVO9 (thuthnitha), legitur in casside elrusca n. 59. 

IVO et IVO (thui), forlasse aeol. ἔν εος (anliquiori orlhogr. 
apud Homerum ed. R. Payne Knight) = atlic. ὑὸς (2) 
pro vos, filius, quod et scribitur $VIVP phuius apud 
Etruscos. Invenitur in nonnullis titulis etruscis, n. 192, 
421, 427, 1018 bisa (?), 1029bis, in lapide volaterrano 
n. 346 lin. 4, et forlasse in marmore perusino n. 1933 
(VM3DIVO thuicesu). Cf. Lanzi I 64 — 49, II 363 sg. 
— 292 sg. n. 80 sq. ; Migliarini et Fabrelti in Arch. stor. 
ital. nv. sr. IV, 1 144; Conestab. [nser. etr. pg. 7. 

8 2. Fvi& (và), filia, quod et scribitur AIA (FIA) 
et forlasse IV® (hui), apud Etruscos, in nonnullis ti- 
tulis sepuleralibus, n. 192, 417, 435 bis, 992 bis, 
1018 bis a (?), 1029 bis (?). Cf. Lanzi I 64 = 49, II 302 
=239, 421 —350 n. 312 (« thui = ra ὑτὰ »); Orioli 
in Opusc. letter. di Bologna 11, 142 sgg. ; Migliarini et 
Fabretli in Arch. stor. ital. nv. sr. IV, 1 144; Conestab. 
Inser. etr. pg. 7. 

(1) Caiet. De Minicis (Ze iscriz. del Museo De Minicis ad n. 330) 


sic verlil: Aulinia voto suscepto dono dedit. 
(2) Cf. Welcker in Bulleit. dell'Inst, arch. an. 1844 pg. 148. 
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VM3DIVO (thuicesu) et V232IVO (thuicesu), quae repe- 
riuntur in marmore perus. n. 1933 (VM3DIVO thui- 
.cesu)et in litulo tarquiniensi n. 2339 (V2351VO thui- 
cesu), Tucetii vel Tucesii gentilitium etr. (genit. sing. ) 
exponit Vermigliolius Inser. per. pg. 137. De hac inter- 
pretatione valde dubito: fortasse legendum thui cesu 
et thui cesu (vide IVO lhui). Cf. Ve351 ...(...icesu) 
in ossuario clusino n. 845. 

2INIVO (thuinis), forlasse Φοῖνιξ (Phoenix), Amyntoris 
filius, praeceplor et amicus Achillis (Homer. Il. IX 169, 
132, 448, XVI 196, XVII 555 sqq. , XIX 314 et XXIII 
360; cf. Φοῖνιξ ὃ πρέσβυς apud Sophocl. Phil. vs. 562, 
et Euripid. fragm. ed. Paris. I 815), in inscr. volcente 
n. 2164 (cf. Noel des Vergers in Bullett. dell' Inst. arch. 
an. 1857 pgg. 72, 125). 

Q35VO (thucer), quod invenilur in aeneo signo etr. n. 49, 
Thocero (vide 193)VO thuceri), nomen virile dat. sg. 
exponilur (Lanzi 11 315 2249, 524 — 447) vel. Teucer 
/Raoul-Rochelle in Journ. des sav. an. 1834 pg. 289, 
Janssen Inscr. efr. pg. 22 sq.). Cf. Passeri Sopra alcuni 
inonum. etr. pg. 4A οἱ Lett. Roncagl. n. xi pg. 339 sg. 

1G3)VO (thuceri), Thoceria vel Thocernia, gens etrusca 
vide aMQ35VO thucerna = Thocernius; cf. THOCE- 
RONIA), quam ad gr. S2xx trahit Lanzius IU 414 - 
343 n. 277. In tegula etr. n. 885: 193)VO A1IOQR 
larthia thuceri) = Lartia Thoceria vel Thocernia (cf. 
Passeri Lett. Roncagl. n. vi pg. 436, et Maffei Osserv. 
lett. VI 155). 

AMO3)VO (thucerna), Thocernius ('Tocernius), gentilitium 
etr. (cf THOCERONIA et 193)VO thuceri = Tho- 
ceria), genit. sg. MAMQ3)VO thucernas = Thocernii. 
In ossuario clusino n. 614, ANC3)VO 34VA (aule thu- 
cerna) — Aulus Thocernius. Gens Tocernia memoratur 
in titulo sepulerali apud Fabr. cap. n pg. 212 n. 535 
= Orsato Marmi erud. pg. 68 (C. Tocernius Maxi- 
mianus el C. Tocernius Hermeros). 

MAM325VO (thucernas), Thocernii ( Tocernii) , genit. sg., 
cuius reclus casus AMO3)VO (thucerna) = Thocer- 
nius, gentilitium etruscum. Ossuarium clus. n. 637 bis f: 
MAMIDVO : IMMV) ... | . cumni thucernas) = 
... Cominia Thocernii uxor. Adde operculum ossuarii clus. 
n. 637. 

εις AXIO (thvla ...), quod legitur in ossuario luscaniensi 
n. 2134, exponitur τὸ ollarium (Sec. Campanari in Giorn 
arcad. CXIX, 324; cf. Lanzi II 421 2360 n. 352). 

'WVO (thun), in titulo etr. n. 1611. Cf. Vermigl. Inscr. 
per. pg. 308 ad n. 362. 

8 2. NVO thun (vel nuo?) legitur in vase italico. 
(1 Garrucci in Bull. arch. nap. nv. sr. 1, 87. 

? 4MVO (thunch). Vide ... VMVO (thunchu ...), 
3OXV4MVO (thunchulthe ) et NOJVAMVO  (thun- 
chu!th] ). 


VIVIVo (thunehu... ), idem quod IOYVYHVO (thun- 
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chulthe) vel YONVWHVO (thunchulthl), et invenitur 
in lilulo tarquiniensi n. 2279 lin. 7. 

FONVWHVO (thunchulthe), quod non differta 4O4V4MVO 
(thunchulth]) et invenitur in cippo perus. n. 19144 lin. 
12, valel exclamat, indicit, denunciat si crédimus Vinc. 
Campanario in Giorn. arcad. XXXIV, 53. Alii legunt 
thunch ulthe et thunch ulthl, et thunc habent pro 
rom. hune (Sec. Campanari Tav. perus. pgg. 7, 12, 38, 
61; Migliarini Zibaldone mss. pg. 24). 

JOVVWHVO (thunchulthl), legitur in cippo perus. n. 
1914 D lin. 19-20. Vide voc. praeced., et cf. Vinc. 
Campanari in Giorn. arcad. XXXV, 178. 

323?elA TIVO (thupilaisece), vox etrusca originis el si- 
gnificalionis ignotae (cf. 334 I4VO thupiles, a$00143 
vpithasa, MAONAVO thuplthas), quae invenitur in 
lamella plumbea volaterr. n. 315. Lanzius ll 464 = 393 
ad n. 469: « hupitaisece par da leggere, o thupi- 
laisece; e nell'un modo e nell'altro si appressa a ὑπο- 
τέθεικε (deposuil) quanto pochi verbi latini a quel greco 
donde procedono. Derivisi anco da ὑπὸ e dal latino \exil, 
la somiglianza è grandissima. Cf. Sec. Campanari in Giorn. 
arcad. LXXVII, 273, et Orioli in Album XIX, 124. 

e3TI4AVO (thupites), fortasse Tappelius, gentilitium etr. 
in litulo sepulcrali n. 133 (ef. Conestab. Inser. etr. 
pg. 109 sg.). Genlilitium Tappelius invenitur apud 
Mommsen n. 6818, et Tapelius apud Grut. 40, 8, quae 
e Tappius vel Tappo, unde el Tappolus vel Tap- 
pulus, et Tapponius. Vide 3)3218414VO (thupi- 
laisece) el OI8VO (thufith). 

MAONAVO (thuplthas), idem ac MAOX8VO (thuflthas ) 
et MAONV8VO (thufulthas), quod legitur in lucerna 
corlonensi n. 1054. Vide MAOXVS8VO (thufulthas ). 

-qVO (thur-), radix etrusca, eadem cum -QVAO (thaur-), 
in voc. AAVO (thura), 4AqVO (thural), MAGVO (thu- 
ras), 3)IQVO (thur-ice), YADIOVO  (thuricial). Cf 
AMAMAVO (thurmana), ANMIVO (thurmna) cet. 

AGVO (thura), idem ac MAOVO thuras (videaqvol3Ha 
aneithura, el QQVOlQVOX433 velthurithura), in 
operculo ossuarii perus. n. 1413. 

JAGVO (thural), Thoria, nomen muliebre abl. sg. , e rad. 
-qVO thur- (cf. MaQVO thuras). Olla perus. n. 1822: 
4aqvo ANGAI Iq04 (lari varna thural) = Lars Va- 
renis Thoria nalus (« Larlia Varia Thoria nata», Vermigl. 
Inscr. per. pg. 330 n. 29). 

MAQVO (thuras), quod legitur in cippo perus. n. 1944 A 
lin. 6 et 20, trahitur ad gr. St@, sacrifico (Vinc. Cam- 
panari Dell’urna di Arunte pg. 53, et in Giorn. arcad. 
XXX, 299, 302, 331), vel ad lal. thus ( Maggi in Let. 
di elr. erud. pg. 228 sg., el Migliarini Zibaldone mss. 
peg. 20, 28, 31). Alii tamen exponunt rovpog = è ὅρος. 
terminus (Vermiglioli Inser. per. pg. 93), aliique ἱρὰς — 
ἱερὰς, sacras, addita aspiratione (Sec. Campanari Tav. 
perus. pgg. 8, 30, 51). 
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8 2. MAGVO (thuras), minus recte AQVO (thura), 

est nomen virile ( Tori, genit. sg. ), vel nominis mulieris 
pars (MaQVOl3MA anei-thuras = aqVOI3HA anei- 
thura, Anniathuriae, Anthuriae ?). Cf. Conestab. Monum. 
del Palazz. pg. 82 sg. 

351qVO (thurice), Thuricius vel Thoricius, gentilitium etr. , 
e rad. -QVO thur-, unde et YADIAVO thuricial — 
Thuriciá (cf. Lanzi H 795 2704, et Fabroni in Bull. 
dell'Inst. arch. an. 1843 pg. 38). In ossuariis elr. n. 472 
sq.: 33IAaVO - 3 (v. thurice ) = Velius Thuricius. Cf. 
gentilitium Oricius in titulo apud Doni cl. I n. 7. 

JADIOVO (thuricial), Thuricid vel Thoricia , nomen mu- 
lieris abl. sg. (vide 35IQVO thurice = Thuricius). 0s- 
suarium senense n. 432: 


4] » 


Lege: larthi cainei thuricial = Lartia Cainnia Thu- 
ricid nala. 

anamqvo (thurmana), Thormena (Thormenius vel 
Thormenia ?), gentililium etr. , quod saepius per con- 
traclionem scribilur AMMOVO thurmna (genit. sg. 
Manmqvo thurmnas = Thormenae vel Tormenii) , 
e rad. -QVO thur-, sive ab eir. MMQVt turms ἢ. e. 
Mercurius (Lanzi Il 378 — 307; Sec. Campanari in Giorn. 
arcad. LXXXV, 145 nt. 8). In ossuarii clusini operculo 
n. 554: ANAMAVO : GA (ar thurmana) = Arrius vel 
Arria, Thormena (vide |NM9VO thurmni). 

ANMAVO (thurmna), Thormena (Thormenius), gentilitium 
eir. (vide INM9VO thurmni, nomen mulieris, cuius abl. 
sg. est YANMAVO thurmnal), quod pleniori orthogra- 
phià scribitur ANAMAVO thurmana. In litulis perusinis 
clusinisque: aMfMQVO : IA (ar thurmna, num. 552, 
1334, 1609) = Arrius Thormena ; el ANMAVO : VA 
(au thurmna, n. 1337) = Aulus Thormena. Adde titulum 
perusinum n. 1610: QMMWQVONN3 (vel thurmna ). — 
Velius Thormena. Inter litulos ex sepulero perus. gentis 
Thormenae (n 1333-1340) legilur A - THORMENA - 
A SESPIST. (n. 1340). 

8 2. Thormenae (Thormenii), genil. sg., ul mihi vi- 
detur, pro MAMMAVO thurmnas. In ossuarii perus. 
operculo n. 1333: AMNMIVO: TA): VA (au cai thur- 
mna) = Aula Caia Thormenae ( Thormenii) uxor. Adde 
titulum perus. n. 1011. 
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IAMMAVO (thurmnai). Vide YANMAVO (thurmnal ). 

JANMAVO (thurmnal), Thormená (Thormenià), nomen 
mulieris, abl. sg. (vide INM9VO thurmni et ANMAVO 
thurmna). Operculum ossuarii clusini num. 644 : 
JAMMAVO - IMITAN : οὐ (Is latini hurmnal) = Lartia 
Latinia Thormena (Thormenià) nata. Adde titulum clas. 
n. 550, ubi pro IANM9AVO (thurmnai) fortasse legendum 
thurmnal. 

MANMAVO (thurmnas), Thormenae (Thormenii), gentilitium 
etr. genil. sg. , cuius rectus casus AMMAVO (thurmna, 
In titulis perusinis: MAMMAVO : IN1A9 : IOGAN 
(larthi rapli thurmnas, n. 1335) = Lartia Rapilia Thor- 
menae uxor; MAMIMIQVO : IVQN34 : IOGA (larthi 
petrui thurmnas, n. 1336) = Lartia Petria Thormenue 
uxor. Adde inscr. n. 1338, et cf. ANMIVO thurmna 
8 2. 

IM qVO (thurmni), Thormena (Thormenia), gens etr 
(vide aMfqVO thurmna), in operculo ossuarii clus. 
n. 549. 

? MQVO (thurs), fortasse. Thurii, nomen virile genit. sg. . 
apud Etruscos, in operculo ossuarii perus. n. 1235. Cf. 
Coneslab. Monum. del Palazz. pg. 35. 

IMVQVO (thuruni), quod legitur in cippo perus. n. 1914 F 
lin. 17, Vinc. Campanario (in Giorn. arcad. XXXV, 177) 
esl sacro munere. vel dono, et Sec. Campanario ( Tav. 
perus. pgg. 8, 59) taurilia ludi vel feriae. Cf. etr 
3NVIMINVIAV+ (lurunescune ). 

? AVGAMVO (thusathua), quod invenitur in lamella plum- 
bea volaterr. n. 315, Lanzio II 464 = 393 forlasse Sv«., 
aeol. ϑύσα, el adua pro aSia, nisi est gr. θυσίαζω. Cf 
Orioli in Album XIX, 124). 

? 132VO (thusei), in cippo etr. n. 2469. 

I[3]HI2VO (thusinei), Tussienia (7), nomen mulieris apud 
Etruscos (cf. J3NtT2V@ hustnei, et quae dixi in Co- 
nestab. Monum. del Palazz. pg. 58). Olla corlon. n. 1029: 
IENRVOANAO (thana thusinei) — Tannia Tussirnia 
Lanzius H 405 = 334 n. 234 legit husinei ἢ. e. Cosinia. 
Gentilitium Tussienius invenitur apud Fabr. cap. iui 
n. xv pg. 130, el cap. 1x n. 454 sq. pg. 653. Cf. quoque 
Tusanius, Tussanius, Tossanius, Tusidius cet. 
in indic. epigr. 

I3NVMVO (thusunei), fortasse idem ac [3 Π ν᾽ (thu- 
sinei), Tussienia , nomen pr. fem. in operculo ossuarii 
elr. n. 602bis. Lanzius II 411 —340 legit humunei, 
quod verlit Homoneia. Cf. Conestab. Inser. etr. pg. 40. 

?AITN2I0 (thvsntia), fortasse legendum AItN[3]2 [A]O 
(tha sentia) in titulo clus. n. 768. 

I3HNVO (thutnei), Tutinia, nomen mulieris (= 13NtV+t 
tutnei) in titulo etr. n. 417 (cf. Lanzi II 362 - 291 
n. 76). 

al VO (thuchia), fortasse Thuche pro Tuche (Tyche 
cognomen muliebre in tegula etr. n. 188. Cf. Lanzi II 
409 — 338 n. 256. 


|, nola numeralis apud Umbros, = rom. |, in tab. eugub. 
V b lin. 9 (P * IIII = pondo IV), lin. 10, 43, 15 οἱ 18 
(A - VI = asses VI), lin. 1& (P - VI = pondo VI) et 
lin. 17 (VIIS = VII *|?). Adde nummos tudertinos. et 
iguvinos (n. 79 et n. 84), in quibus | — as h. e. pondus. 

|, in, praep. apud Umbros, = /13 (EN), in voc. 23343431! 
(i-sese[t]es) = in-sectis. Cf. IN2V4 pusti et MIN2VA 
pustin. 

-| (i-), rom. i-re, radix umbrica in verbis {ΕΠ — i-bis , 
ISE = i-bit, |VST = i-verit. Mulatur in -3 (e-), quod 
vide. 

-| (1-), stirps pronominalis apud Umbros (vide -3) unde 
IRER, ISIR, ISO, MARI (isek), MINI (itek), MVMI 
(imuk), J333MVMI (inumek), 381 (IFE) = ibi. 

|, nota numeralis apud Oscos, = rom. |, in inscr. n. 2797 
( HIE = quatuor), n. 2806 (ΠΧ) = CXII), n. 2901 (XIX). 
Similiter in nummis marsicis apud Carelli, 1111 (tab. cci 
n. 10), XI (tab. ccu n. 37), ΠΙΛΧ (tab. ccu n. 33); 
el in nummis Rheginis apud eundem, ||| (tab. cxcix 
n. 103-106), IIIIl (tab. cxcvir n. 94 sq. , n. 108-126). 
Adde n. 9883, et cf. n. 2756. 

-| (1-), stirps pronominalis apud Oscos (vide 3-), in voc. 
IZIC = is, MHAF (IDIC), MM (íak), IOC, MW (iùk), 
IONC, MEME (inim) — enim, MV&RHE (isidum) — idem, 
ΠΕ (ip) = ibi. 

|, nota numeralis apud Etruscos, = rom. |. Est nola assis 
(libra, pondus) in nummis qui pertinent ad Clusium 
(n. 476), ad Volaterras (n. 303), ad Hadriam Piceni 
(n. 2684). Cf. Aes grave Musei Kircher. cl. 1 tav. n 
1-3, tav. nb n. 14; tav-1v n. 4, tav. vi n. 4, tab. vin 

n. 9 54., Ὁ]. Hl lav n n. 6, tav. 10 n. 4, cl. HF tav. 1v 

n. 4,'4a54b, lav-^v m. 4, avevi n- 4, lav." vit n. 7 

sg., lav. X n. 4 sq., cl. inc. tav. 1n. 4, t&v. suppl. 

n. 5 ad dext. — Saepissime invenitur in titulis elruscis, 

ex. gr. IIIA = VIII (n. 2082), IIIHIXXXT = LXXXVI 

n. 2106) cet. 

3 2. Litera | legitur etiam in vase volcente n. 2241 a. 
CL denique inscr. etr. n. 813, 823 (?), 2622. 

. Al (ia ..), in operculo ossuarii clus. n. 840. 

IABVSCE, labusco vel Iapudisco (Yapygico 7), dat. sg. 2 
decl. apud Umbros ( Aufr. et Kirch. I 1447, II 157). 
lab. eugub. VII a 12: IABVSCE - NOMNE = lapudisco 
nomini (Aufr et Kirch. IL, 285), vel lapygico nomini 
Grotefend Rud. 1. u. IV, 21). Vide vocc. sqq. 

IABVSCER, labusci vel lapudisci (lapygici?), = IAPVSCER, 


n 
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adiecl. genit. sg. 2 decl. (Aufr. et Kirch. [ 118, II 157, 
255). Tab. eugub. VIb 54, 59 et VlIa 12: lABVSCER * 
NOMNER = tab. VIIa 48 |APVSCER - NOMNER ἢ. 
e. lapudisci nominis ( Aufr. et Kirch. Il 275, 285) vel 
lapygici nominis (Grolefend Rud. l. u. IV, 21 sqq.). 

IABVSCOM, Jabuscum vel lapudiscum (lapygicum?), an- 
liquiori orthographià MVDIESVAAI iapuzkum = IAPV- 
SCO (cf. IABVSCER = IAPVSCER), ab iabus et suff. 
co, adiect. acc. sg. n. 2 decl. (Aufr. et Kirch. I 55 , 
117, II 157, 255). Tab. eugub. VIb 58: |IABVSCOM - 
NOME = Japudiscum nomen, vel lapygicum nomen. Cf. 
Grotefend, Rud. l. u. IV, 22. 

IAETA, urbs mediterranea Siciliae in verlice monlis, qui 
dicitur Jato, ubi nunc ecclesia di S. Cosmano s. de 
SS. Cosma e Damiano (duca di Serradifalco Antich. della 
Sic. I, 77). Steph. Byz.: 'Ia«ría, πόλις Σικελίας" Di- 
Motos “Σικελικῶν. τὸ ἐθνικὸν, lau ivog; et ‘Tetai, φρούριον 
Σικελίας, SnivuxGg Φίλιστος ἕκτῃ. τὸ ἐθνικὸν ᾿Ιεταῖος. Cf. 
Sil. Ital. XIV, 271 « celsus Ietas ». Incolae appellantur 


lelenses (Plin. Ill, xiv, 5) vel Ietini (Cic. in Verr 
act. IE, 11, 43 ed. Orell. ; alii legunt Letini vel Ne- 
tini), gr. Ἰαιτῖνοι (Diod. XXII, x, 4), in nummis n. 
3075 JAITINON et IAITANQN, genit. plur. 


IAI! (iafc), comparandum cum pronom. umbr. EAF = cas 
el osc. MR (fak) = hanc, invenitur in tabula marrucina 
n. 2744 lin. 8. Cf. tamen voc. ACINII (agine). 

INIAI (iaini), Jainia, nomen mulieris, in ossuario perus. 
n. 46419. Cf. Vermigl. Inscr. per. pg. 279 ad n. 264 
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lainius est gentilitium rom. in titulo sepuler. apud 
Maffei Mus. ver. 255, 8. 

NR (íak), hanc, pronom. demonstr. fem. acc. sg. (cf. IOC 
= hunc), in lapide samnitico n. 2873 ter lin. 3. Cf. Mi- 
nervini in Bullett. arch. nap. nv. sr. VII, 2. 

IACCHVS, Ἴακχος, nomen Bacchi, ab ia et ἰάκχω [ἰακχέο;, 
clamo; ἰακχὴ, clamor). Gloss. apud Labb.: « lacchus, 
Διόνυσος ». Virg. Ecl. VII, 61: « Populus Alcidae gra- 
lissima, vilis Iaccho »; et Georg. I, 166: « et myslica 
vannus Tacchi ». Ovid. Metam. IV, 15: « Nycleliusque , 
Eleleusque parens, et Iacchus, et Evan ». Cf. Virg. 
Ecl. VI, 15, Sil. Ital. XII, 526, Colum. X, 309, inscr. 
apud Orell. n. 2361 nt. 3, el Thes. gr. ling. s. h. v. — 
laccus est cognomen róm. in litulo apud Grut. 879, 
13 (C * MARIVS IACCVS). 

IACTVARIVS (iacturarius ?), qui frequenter iacturam 
patitur, i. damnum. Gloss. Isid. 

IACTVRALIS, damnosus , adiect. Gloss. apud Labb. ; « La- 
cturale, ἐπιζήμιον ». 

IACTVRARIVS. Vide IACTVARIVS. 

IACVLAMENTVM, iaculum, subst. n. apud Non. XVIII, 
30 = pg. 556. 

Ὁ ΜΙ ΘΙ (ialins), in titulo sepulerali n. 1870. 

JANA, eadem quae Diana et Luna (vide DEANA, et cf. 
IANVS). Varro De v. r. 1, 37: « lanam (lunam] »; ubi 
Gesner lunam. veluti glossam inclusit. Macrob. Sat. I, 9: 
« Pronunliavit Nigidius Apollinem lanum esse, Dia- 
namque lanam; apposita d liltera, quae saepe i litterae 
causa decoris apponitur; ut reditur, redhibetur, redin- 
tegratur el similia ». 

JANALIS. Vide 1ANVS. 

IANEVS, ianitor. Paulus pg. 103. Vide IANITOS. 

IANIGENA. Vide IANVS. 

IANICVLARIS. Vide IANICVLVM, quod sequitur. 

IANICVLVM, Ἰανοῦκλον ὅρος (Plutarch. in C. Mar. XLII, 
3) vel 'IávovxAos λόφος (App. De bell. civ. Y 68, III 91) 
el simpliciter ᾿Ιάνουκλος (App. op. cit. 1 71, Η] 94), 
vel ’IayixovAoy (Dio XXXVII 27 et XLVI 44), hodie 
Montorio, unus ex urbis Romae collibus trans Tibe- 
rim, ubi olim fuit laniculum oppidum, ita dictum ab 
Iano. Aliam originem tradit Paulus pg. 104, ab ianua: 
« laniculum dictum quod per eum Romanus populus 
primitus transierit in agrum Etruscum ». Liv. 1, 33: 
« Ianiculum quoque adiectum; non inopia loci, sed 
ne quando ea arx hostium esset. id non muro solum, 
sed etiam, ob commoditatem ilineris, ponte sublicio , 
tum primum in Tiberi facto, coniungi urbi placuit ». 
Ovid. Fast. I 245: 

« Arx mea collis erat, quam cultrix nomine nostro 
Nuncupat haec aetas, Ianiculumque vocat ». 
Et Martial. Epigr. IV, 64: 
« [uli iugera pauca Martialis 
Longo Ianiculi iugo recumbunt, 
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Hinc seplem dominos videre montes, 
Et totam licel aestimare Romam ». 
Ianalis adieclivum est ad lanum pertinens. Ovid. Fast. 
VI, 165: 
« Virgaque Ianalis de spina ponitur alba, 
Qua lumen thalamis parva fenestra dabat ». 
lanigena idem ac Jano genitus. Ovid. Metam. XIV, 381: 
« Dum mihi lanigenam servabant fata Canentem ». Cf. 
Virgil. Aen. VIII, 358, et vide IANAL. 

IANITOS, ianitor (ianuae cuslos), subst. m., apud vete- 
res, teste Varr. De l. l1. VII, 27 pg. 130. Cf Orat. Od. 
IH, xi 16, xiv 23; Aufrecht et Kirchhoff I, 106. 

IANKOVE. (iankove)? et IA NKOVEII (iankoveii)?, in 
quibusdam nummis argenteis n. 64. 

IANTVLLA, diminut. ianthi, est cognom. muliebre in 
ara marmorea apud Grut. 36, 17 (VIBIANA IAN- 
TVLLA). 

IANVAL, libi genus, quod Iano lantummodo libatur. Ita 
Paul. pg. 104. Cf. Ovid. Fast. I, 127. 

IANVALIS porta fuit Romae sub radicibus collis Capi- 
tolini (Nibby Mura di Roma pg. 69). Varro De ἰ. ἰ. 
V, 165 pg. 64: « Tertia est Ianualis (porta) dicta ab 
Iano; et ideo ibi positum Iani signum; et ius insti- . 
tutum a Pompilio, ut scribit in Annalibus Piso, ut sit 
aperta semper, nisi quom bellum sil nusquam. Tradi- 
tum est memoriae, Pompilio rege fuisse operlam, et 
post Tito Manlio consule bello cartaginensi primo con- 
feclo, eodem anno operlam el apertam ». 

IANVARIVS, ’Iavovapios, mensis priscis Romanis unde- 
cimus, a Numa primo loco positus vel plane cum Fe- 
bruario decem mensibus priscis additus, uli narrat 
Plutarchus in Numa XVIII, 4 sq., cuius verba sunt: 
Mereximnoe δὲ xai τὴν τάξιν τῶν μηνῶν" τὸν yàp Μάρτιον 
πρῶτον ὄντα τρίτον ἔταξε, πρῶτον δὲ τὸν lavov&piov, ὃς 
ἦν Evdéxatos ὑπὸ Ῥωμύλον, δωδέκατος δὲ καὶ τελευταῖος 
ὁ Φεβρονάριος, ᾧ νῦν δευτέρῳ χρῶνται. Πολλοὶ δὲ εἰσιν, 
οἱ καὶ προστεθῆναι τούτους ὑπὸ Nou τοὺς. μῆνας λέγουσι͵ 
τὸν τε ᾿Ιανονάριον καὶ τὸν Φεβρονάριον, ἐξ ἀρχῆς δὲ χρῆ- 
σθαι δέχα. μησὶν εἰς τὸν ἐνιαυτόν. Ab Tano nomen habuit 
(Plutarch. in Numa XIX, 8: Ὃ δὲ πρῶτος Ἰανονάριος 
ἀπὸ τοῦ ᾿Ιανοῦ. Cf. Quaest. rom. cap. 19, et Parall. cap. 9). 
Cf. Ovid. Fast. I, 64 sqq., 169 sqq.; et Colum. XI, 
i, 3 sqq. ; Io. Lyd. De mens. pg. 50 sqq. — Ianuarius 
est quoque gentilium in lapidibus rom. frequentis- 
simum (vide IENVARIVS). 

IANVS, Ἴανος, idem ac Apollo sive Sol, e rad. sanscr. 
div (splendere), quasi Dianus, ut IANA = DIANA 
vel Diviana, non ab eundo, quasi Eanus , quia semper 
movelur (Nigidius apud. Macrob. Sat. I, 9, et Cic. De 
nal. deor. II, 27). In lapidibus memoratur |ANVS 
PATER (Orell. n. 961, 1583, 1798, 2270; cf. Marini 
Arvali pg. 366), et IANVS PATER AVGustus (Orell. 
n. 1584, Henzen n. 5739). Cf. Ianuspater apud A. 
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Gell. V, 12, lanus Quirinus apud Macrob. Sat. I, 
9. custos homine lanus (Virg. Aen. VII, 610), 
lanique bifronlis imago (Virg. Aen. VII, 180). 
Cf. Io. Lyd. De mens. pg. 50 sq. , et vide Forcell. Lea. 
Sh: vé 

$ 2. lanus, rex Italiae antiquissimus, qui regnavit 
in Latio et in agro Romano (vide IANICVLVM). Virg. 
Aen. VII, 358 sq.: 

« Hanc lanus pater, hanc Saturnus condidit arcem: 
laniculum huic, illi fuerat Saturnia nomen ». 
Ubi Servius: « Ianus in Taniculo habitavit, qui quod 
una navi exul venit, in pecunia eius ex una parle Iani 
capul, ex allera navis signala est ». Vide Forcell. Lex. 

Sh. 

IANVSPATER. Vide IANVS $ 1. 

IAOLENA, Iavolena, nomen mulieris in titulo sepulcrali 
apud Marini Arv. pg. 341 (IAOLENAE - THYCENI). 

259AA1 (iapre), in operculo ossuarii etr. n. 455. Cf. Ia- 
bolenus, labolena et Iabolina apud Gruterum. 

[APYGIA, "Ixzvyía (Strab. V, 13 et alibi; Heracl. De reb. 
publ. cap. 27; Clearch. Solens. Vitar. fragm. n. 8), pars 
Apuliae, quae et Messapia dicitur, ubi olim tredecim 
urbes fuere; inde praeter Tarentum et Brundusium 
nonnisi oppidula (Strab. VI, nr, 4). Secundum Antiochum 
(apud Strab. VI, 1 4 et πὶ 45) contra Italiam sita est, 
el occidentem versus sequitur post Metapontum. No- 
men habuit ab Iapyge Daedali filio rege (Plin. HI, 
xvi, 3). Ovid. Melam. XV, 703: « Linquit lapygiam, 
laevaque Amphissia remis Saxa fugit. Aristot. fragm. 
n. 497 (Fragm. histor. graec. 11; 153 ed. Paris. ) : 
Κρῆτας φασὶν εὐξαμένους ἀνθρώπων ἀπαρχὴν εἰς Δελφοὺς 
ἀποστεῖλαι, τοὺς δὲ πεμφθέντας, ὡς ἑώρων οὐδεμίαν οὖσαν 
εὐπορίαν, αὐτόθεν εἰς ἀποικίαν ὁρμῆσαι" καὶ πρῶτον μὲν ἐν 
lazvyía κατοικῆσαι, ἔπειτα τῆς Θράκης τοῦτον τὸν τόπον 
κατασχεῖν, ἀναμεμιγμένων αὐτοῖς ᾿Αθηναίων. Et fragm. 
n. 217a (op. cil. IL, 179): τὸ δὲ πρὸς τὴν ᾿Ιαπυγίαν 
χαὶ τὸν ᾿Ιόνιον, Χῶνες τὴν καλομένην Zupriy [lege Zipw vel 
Σιρῖτιν} ἦσαν δὲ καὶ οἱ Χῶνες Οἰνωτροὶ τὸ γένος. — Po- 
puli appellantur Iapyges (Aul. Gell. II, 22), gr. ’Ia- 
πυγαι, vel ᾿Ιάπυγες ( Thucyd. VII, 33, 57; Aristot. fragm. 
n. 233; Diod. Sic. XI 52, XX 35, XXI 4; Polyb. II, 
xxiv, 11), qui usque ad Dauniam, et olim Crotonem 
(Strab. VI, 1, 12), incolebant. Strab. VI, ui, 2: 1ά- 
πυγαᾶς δὲ λεχθῆναι πάντας φασὶ μέχρι τῆς Δαυνίας ἀπὸ 
Ἰάπνγος, ὃν ἐκ Κρήσσης γυναικὸς Δαιδάλῳ γενέσθαι 
φασὶ xxi ἡγήσασθαι τῶν Κρησῶν. --- Promontorium 
lapygium (eius accolae Salentini ; cf. Polyb. X, 1, 8, 
Strab. VI, iu, 4, et Ptol. HI, A: Ἰαπιγία ἄκρα ἡ xai 
Zakcviivn), quod Graeci Acran lapygiam vocant 

Plin. HE, xvi, 2), ἄκραν ᾿Ιαπυγίαν (Strab. HI, v 20, V, 

1 2, VI, 17; Thucyd. VI 30, 34, 44, VII 33), Italiae 
verticem in duos secat (Strab. II, 1, 8). Cf. Strab. Il, 
v 20; Thucyd. VIE 33 (γήσους 'ezvyíaxs). Vide Iapi- 
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dia, lapiz et Iapys in Forcell. Lexico, et ef. Steph. 
Byz. s. v. Ἰάποδες el ᾿Ιαπυγία. 

MVIEVAAI (apuzkum), labuscum vel Japudiscum |Yapy- 
gicum?), adiecl. acc. sg. n. 2 decl., recentiori ortho- 
graphià IAPVSCO = IABVSCOM, genil. sg. IABVSCER 
sive IAPVSCER, ab iapuz et suff. co ( Aufr. el Kirch. 
1 55, 163). Tab. eugub. Ib 3: M3MVM : MVIEVARI 
(iapuzkum numem) = tab. VIa 58 |ABVSCOM - NOME. 
el tab. VIIa 47 IAPVSCO - NOME h.e. fapuseum. vel 
Iapudiscum nomen. Cf. Grotefend Rud. Lu. ΠῚ 8. 

IAPVSCER, lapusci vel lapudisci (lapygici?), adiect. genit. 
sg. 2 decl (-- IABVSCER), ab iapus et suff. co (Aufr. 
el Kirch. 1 55, H 255). Tab. eugub. VIT a 48: |APVSCER - 
NOMNER - NERF = /apudisci nominis principes. 

IAPVSCO, labuscum vel Japudiscum (Yapygicum?), adiect. 
acc. sg. n. 2 decl., pro iapuscom = JABVSCOM et anli- 
quioribus literis MVY#VAAI iapuzkum, ab iapus et 
suff. co (Aufr. et Kirch. I 55, 147, II 255sq.). Tab. eugub. 
VII a 47: |APVSCO * NOME = lapudiscum nomen, 

IAPOXPOTYZ, sanguicolor, apud Italos. Hesych. Lexic. 
HW, 11: Ἰαροχρεῖαν, τὴν ὀσφυν. ’Iraroi. Cf. Thes. qr. 
ling. s. h. v. 

?343A1 (iavlv), in titulo etr. n. 2364. , 

IBEI, ibi, adverb. loc., fortasse ab antiqua dalivi forma, 
secundum Lindemann (De adverb. lat. pg. 5 sq. ). In ta- 
bula genuate (App. n. 1) lin. 10, 11, 14, 15, 17, 19: 
IBEI * TERMINVS - STAT. S. C. de Bacch. (App. 
n. Lvin) lin. 28: EXSTRAD * QVAM * SEI * QVID - 
IBEI * SACRI « EST. Plebise. de Thermens. (App. n. xi). 
col. 2* lin. 9 sq.: QVOVE IBEI MEILITES HIEMENT. 
Adde Leg. de Gallia cisalp. (apud Marini Arvali pg. 108 
sq., De Lama Tuv. legislat. etc., Zell n. 1683) cap. 21 sq. 
et Ennii Ann. vs. 261: « Dum censent terrere minis , 
hortantur ibei sos ». 

IBERINA, est nomen mulieris (ex Iberia) apud Iuven. 
NT, :53. 

"Y BAQN. Vide HYBLON. 

IBVS pro iis, scribit Nonius VIII, 21 = pg. 486, minus 
latinum putat consueludo, quum veterum auctorilale 
plurimum valeat. Titinnius Gemina [vs. 59 ed. Ribbeck]: 
En ecastor, si moratae silis ambae ibu pro ut ego mo- 
ribus. Plautus Milite [I, 1, 74]: Latrones, ibus denu- 
merem stipendium. Pomponius Pappo agricola [ vs. 103 sq. 
ed. cit.]: Nunc quando voluisti facere, fae voluptati sies 
Ibus. — Plaut. Truc. I, n, 144: « Ibi est ibus pugnae et 
virtuti » ; et fud. prol. vs. 73: « navis confracta 'st 
ibus ». Vide |IBVS. 

IGGERVNT, ingerunt, ab ingero, antiquo scribendi more. 
Vide AGGENS. 

IGILIVM, insula parva in mari Mediterraneo, prope Etru- 
riam (Mela II, vir, 19). Hodie dicilur Giglio. Antonini 
Itiner. pg. 544: « Insula Igilium a Cosa stadia xc ». 
Aegilium audit Plin. IH, xr, 2. 
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IGITVRVIVM, oppidum Italiae, cuius meminit Liv. XLV, 
43 (« accusanlibusque custodiam Spoletinis, Igitur- 
vium reges traducti »), ubi fortasse legendum Iguvium, 
quod vide. à 

IGNARVRIS, ignarus, adiect. (vide GNARVRIS = gnarus). 
Plaut. Poen. prol. vs. 47: « aeque ut mecum silis igna- 
rures »; ubi alii legunt gnarures. Gloss. apud Labb. : 
« Ignarures, ἀγνοοῦντες; - ἀγγοῦντες, ignarures ». 

IGNAVIO, ignavum reddo. Accius [Aen. vs. 9 ed. Ribbeck 
pg. 237] apud Non. II, 441 = pg. 123: « sed saepe 
ignavit forlem in spe expeclalio ». 

IGNIA, vilium vasorum fictilium. Ita Paul. pg. 105. Dò- 
derlein Syn. und etym. VI, 103 hanc vocem comparat 
cum Hesychii glossa (11, 38) "Ixvvov κόνιον, σμῆμα. Cf. 
Gloss. apud Labb.: « Ignia, voria, φυκίασις ». - 

IGVVIVM, ᾿Ιγούιον (Strab. codd. V, iz, 10 ”Irovpoy; Ptolem. 
codd. III, 4 ᾿Ισούιον), oppidum Umbriae, nunc Gubbio; 
fortasse ila dictum ab Iove, quasi Διὸς πόλις (Poll 
Etym. forsch. M 200). Sil. Ital. VII, 456 sq. (codd. 
Ingenium, Igninum, Inginium, Inginum): 

« Hispellum, et duro monti per saxa recumbens 
Narnia, et infestum nebulis humenlibus olim 
Iguvium ». 
Cic. ad Att. VII, 13 = n. 307: « Quid agat Domitius. in 
Marsis, Iguvii Thermus, P. Attius Cinguli ». Caes. De 
bell. civ. I, 12: « Interea certior faclus, Iguvium 
Thermum praetorem cohorlibus quinque lenere, oppi- 
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dum munire, omniumque esse Iguvinorum oplimam 
erga se voluntatem, Curionem cum tribus cohortibus, 
quas Pisauri et Arimini habebat, mittit. Cuius adventu 
cognito, diffisus municipii voluntate Thermus, cohortes 
ex urbe educit, et profugit: milites in itinere ab eo 
discedunt, ac domum revertuntur. Curio omnium summa 
voluntate Iguvium recipit ». Tab. Peuting. segm. IV f: 
« lovis penninus id e. Agubio »; Liv. XLV, 43 
« Igiturvium » pro Iguvium? Inscr. apud Henzen 
n. 7002: M * VTTEDIO | SALLVBIANO | C - PE- 
TILIO | AMANDO | DOMO IGVVIO VE| TERANO 
LEG - XIII! | GEMIN - DECVRIONI | COLON SA- 
LONITAN | QVAESTORI PONTIFICI - PETILIA | 
SECVNDINA | CONIVX. Cf. Sisenna apud Non. II, 2 
= pg. 68, et Avellini Ital. vet. num. pg. 58. — Incolae 
dicli sunt 2VUIIVYI (ikuvinus) = IOVINVR et IIOVI- 
NVR in tabulis ad Iguvium inventis, h. e. Iguvini 
(Caes. loc. cit.; Plin. III, xix 2, XV, vn 6, et XXIII, 
xLIX 2; inser. apud Grut. 347, 1 = Henzen n. 6747; et 
cf. Orell. n. 98), vel Iguvinales (Cie. Balb. cap. 20: 
« Dical, neque Iguvinalium, neque Camerlium foe- 
dere esse exceptum »). Nummi aulem eugubini n. 79, 
quorum aliquot ab erudilis in dubium vocali sunt, exhi- 
bent formas CNIIVXI (n. 794, b, b bis, bler), {NIIVXI 
(n. 79d) et «WIJVOI (n. 79e, f), vel INIIVYI (n. 
79abis, b quater, c), IMIAVAI (n. 79ebis, 9), IKVFINI 
(n. 79 4) et IKVVIN? (n. 792); in quibus notanda est 


643 INA 


litera N saepius more romano, non umbrico conversa, 
et litera f vel « = s [?] (cf. Lepsius /nser. umbr. et 
oscae pgg. 98-102, Lanzi II 647 sg. — 558 sg. , Grolefend 
Rud. l. u. I, 5). De adieclivo Iguvinus -a -um (iku- 
vinu, iovino, iiovino) vide 2UJIVXI ikuvins. 

IDEM, eidem (iidem), pronom. demonstr. nominat. pl. 
apud veleres, teste Prisciano pg. 298 — 737 P. , cum quo 
consentit codicum anliquorum seriptura, de qua Maius 
Class. auct. 1 397, II 210, et Wunderus Lect. cod. Erf. 
Cic. pg. xut. Inser. campana apud Mommsen n. 4488: 
P - AVRVNCVLEIVS | Dear | C* MINVCIVS - C- F | 
THERMVS © IIVIRI | VIAM * LAPID * SILIC | EX 
D:D-P-P-STERN | (ΝᾺ IDEMQ - PROB. Osann 
De pron. lerliae pers, pg. 92: « Ha passim Cod. Med. 
Cic. Epist. v. c. ad Att. X, 8, 15, ad Fam. 1, 4, 3; con- 
stanter Cod. Valic. saec. fere ΧΙ scriplus, quo Ciceronis 
Philippicae continentur, teste Deicks De Cie. Phil. Cod. 
Vatic. Monasteri 1844 p. 15 ». Adde Cic. De republ. I, 8. 

$ 2. Eidem, dat. sg. m. Inscr. apud Grut. 964, 9: 
Pij:cAEGILEIVS pir Diei si PROJBVS | EECIN SIBI - 
. ET | CAECILIAE - P - 2 - L- SPERATAE | CONLI- 

BERT - IDEM - CONIVGI | BENE - MERENTI etc. 

8 3. Idem pro ifem, in titulo sepulerali apud Orell. 
n. 2691, et in tab. xxu lin. 42 fratr. Arval. apud Marini 
pg. cxxvui (ef. pg. £60). Vide IDEN $ 2. 

IDEN , idem, pronom. demonstr. m. nominat. sg. , in la- 
pide Eburodun. apud Mommsen 4nser. Helvet. n. 134. 
Vide IDEM 8 3. 

8 2. Iden pro item, adverb. Inscr. perus. apud Fabr. 
cap. 11 n. 22 pg. 66 (Vermigl. Inser. per. pg. 535 n. 169): 
TI <CCAVDIOESTHAELO | ΠῚ CISAVDIVS = ZO- 
SIMVS | IDEN CLAYDIA TYCHE | FECERVN | BE- 
NEMERENTI | PATRONO | IDEN CLAYDIVS | 
PRIMITIVS IDEN | CLAYDIVS IANVARIVS. 

MFAF (idik), et IDIC, ?d, pronom. demonstr. n. nominat. 
el acc. sg., — umbr. 543q3 er-ek (Grotefend Rud. I. o. 
pg. 11: Peter Sprache und schrift etc. s. 57 sq. et s. 60; 
Mommsen Die unterit. dial. s. 264; Kirchhoff Das 
stadtrecht von Bantia s. 52 et 65; Aufr. et Kirch. I 21 
nt. 3, 87, 134, 139, 166, II 55, 160 nt. 1, 222; Ebel 
el Bugge in Zeitschr. f. vergl. spr. 1 60, V 2; Huschke 
Die osk. und sab. spr. s. 342). Cipp. abell. n. 2783 lin. 17 
sq.: MVQ3T : FRE: MEHE[: WMV ADI] NGRDIN? :DIERE 
(ídík sakaraklüm inim fdfk terùm) = id sacellum et ca 
terra (cf. Mommsen s. 119, Huschke s. 34, Corssen in 
Zeitschr. cit. V 85). Tab. Bant. n. 2897 lin. 9 sq.: SIOM - 
DAT - EIZASC - IDIC - TANGINEIS | DEICVM = se 
de illis id sententiae dicere (Kirchhoff op. cit. s. 79, Lange 
Die osk. inschr. elc. s. 87; cf. Mommsen s. 46, Aufr. et 
Kirch. IT 133 nt. !, et Huschke s. 65). Adde eiusdem 
tabulae lin. 6 sq.: INIM * IDIC * SIOM - DAT - SE- 
NATE[IS] TANGINVD etc. et id se de senatus. sen- 
tentia ete. CL. Guarini Tab. oppid. lex. pg. 454, In cipp. 
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osco-abell. div. pg. 44, In comm. V exc. pg. 29, et Lez. 
osco-lat. pg. 40 (« acceperim pro ἱδιῶς = privatim , 
seorsim») et Franchini in Giorn. arcad. LXXXIHH, 340 
(« idic a gr. εἰδικὸς, specialis »). 

IDMON, Turni nunlius, apud Virg. Aen. XII, 75 54. ( « Nun- 
lius haec Idmon Phrygio mea dicla tyranno Haud pla- 
citura refer » ). 

IDVARE, dividere, Etruscorum linguà. Macrob. Sat. I, 45: 
« Sunt qui aestiment idus ab ove iduli diclas, quam 
hoe nomine vocant Tusci, et omnibus idibus Jovi im- 
molatur a flamine. Nobis illa ratio nominis vero pro- 
pior aestimatur, ut idus vocemus diem qui dividit 
mensem. iduare enim etrusca lingua dividere est ». Cf. 
osc. 48 NJVITF3 (eiliuvad) = pecunid. 

IDVARIVS, adiect. ad idus pertinens. Iduarii sunt qui 
feneratoram tabulas conficiebant, in quibus perscribe- 
balur pecunia fenori locata, et idibus recepta ( Forcell. 
Lex. s. h. v.). Cf. inscr. apud Grut. 478, 9 (Orell. n. 
4053). Est eliam cognomen rom. apud Donat. 401, 3 
(L. Faenius Iduarius). 

IDVLIS, ovis, subst. fem. apud Etruscos, teste Macrob. 
Sat. I, 15 (vide IDVARE). Paulus pg. 104: « Idulis 
ovis dicebatur, quae omnibus idibus Iovi mactabatur ». 
Fest. Qu? XIII, 28 pg. 290: « Sacram viam quidam 
appellatam esse existimant, quod in ea foedus iclum 
sit inter Romulum ac Tatum. quidam, quod eo itinere 
ulantur sacerdoles idulium sacrorum conficiendorum 
causa ». Ovid. Fast. I, 56: « Idibus alba Iovi gran- 
dior agna cadit ». Cf. Maffei Osserv. lett. VI, 45. 

IDVS. Vide EIDVS et ITVS. 

IDVVS, divisus, adiect. Macrob. Sat. I, 15: « vidua quasi 
valde idua, id est, valde divisa ». 

ΕἸ, ài, pronom. demonstr. nominat. pl. apud veteres (vide 
EIS 8 2, et IEIS). Plebisc. de Thermensibus (App. n. Lx1) 
col. 1.° lin. 8 sq.: IEL OMNES POSTEREIQVE EO- 
RVM THERMESES MAIORES PEISIDAE LEIBERI 
AMICEI SOCIEIQVE POPVLEI ROMANI SVNTO ; 
lin. 49 sq. et 33 sq.: QVODQVE EARVM RERVM 
IEIS CONSVLIBVS IEI HABVERVNT POSSIDERVNT 
VSEI FRVCTEIVE SVNT ; col. 2.* lin. 4 sq.: VTEI 
ΙΕΙ EOS RECVPERARE POSSINT ; lin. 16: IEI DENT. 
Lex de Gallia cisalp. (apud De Lama Osservaz. etc. , 
Zell n. 1683) cap. 30: NISEI * [Εἰ QVOS - INTER - 
ID - IVDICIVM - ACCIPIETVR. Adde leg. de scrib; vial. 
cel. col. 4.* lin. 8 apud Grut. 628-629 (Murat. pg. 681, 
Zell n. 1681). — Hine |EIS = iis, quod vide. 

$ 2. lei pro ei, dal. sg., invenitur in lege cil. de 
Gallia cisalp. cap. 24 sq. 

ΣΕΙΞῚ (ieiís), forlasse legius vel Heius, genlilitium samni- 
licum, in aureo nummo n. 2855 (Mommsen Die unterit. 
dial. s. 263, Huschke Die osk. und sab. spr. s. 152). Cf. 
Δεχμος EIOZ Πακίον apud Giovenazzi - Aveia. pg. Cxxiv, 
el L- HEIOLEIVS in titulo campano apud Grut. 59, 8, 
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|EIS, di, pronom. demonstr. nominal. pl. (vide EIS $ 2 
et |EI) apud veleres. Tab. puleolana apud Grut. 207 
(Mommsen n. 2458) col. 35 lin. 12: QVOD * IEIS - 
INPROBARINT * INPROBVM * ESTO. 

$ 2. Eis (iis), abl. plur., unde IEISDEM = eisdem 
(iisdem). Plebisc. de Thermens. (App. n. Lx1) col. 1.8 
lin. 8: QVEIQVE AB IEIS PROGNATI SVNT; lin. 
11 sq.: ITAQVE IEIS OMNIBVS SVEIS LEGIBVS 
THERMENSIS MAIORIBVS PISIDEIS VTEI LICETO; 
lin. 48 sq.: IEIS CONSOLIBVS, et lin. 20 (et col. 2. 
lin. 25): KEIS CONSVLIBVS; lin. 24, 22, 27: DE IEIS 
REBVS; lin. 37 sq.: ITEMQVE IEIS EA OMNIA 
HABERE POSSIDERE VVTEI FRVEIQVE LICETO ; 
col. 3. lin. 17: AB IEISVE AVFERATVR ; lin. 34: 
EA LEX IEIS PORTORIEIS CAPIVNDEIS ESTO; 
el lin. 35: DVM NE QVIS PORTORI AB IEIS CA- 
PIATVR. Lex de Gallia cisalp. (apud De Lama Osservaz. 
elc., Zell n. 1683) cap. 20: EX - IEIS, et IEIS - NO- 
MINIBVS; cap. 22: DE - IEIS + REBVS. S. C. de ludis 
saec. (Grut. 328): SPECTARE - LICEAT - IEIS etc. 
S. C. de Tiburt. (App. n. xxxvi) lin. 14: DE - IEIS- 
REBVS. Lex lulia municip. (apud Mazochi Tab. heracl. 
pgg. 351, 374) cap.-3: ‘IN IEIS τ VIEIS, et EXVE > 
BIS EOCGEIS ;. caps & Ne IEIS--- EOCEIS * 4NVE * 
IEIS - PORTICIBVS. Adde leg. de scrib. viat. cel. col. 2.2 
lin. 28 apud Grut. 628-629 (Mural. pg. 681, Zell n. 1681). 
Cf. Grul. 436, 2 et.3, et Orell. n. 546. 

1EISDEM, iisdem, pronom. demonstr. abl. plur. ab |EIS 
= dis (vide [ΕἸ = à). Lex lulia municip. (apud Mazochi 
Tab. heracl. pg. 384) cap. 4: ITA * VTEI * QVOQVE 
EORVM EX - LEGE : LOCATIONIS - IEISDEM - 
Viel ERVEI * IEBICEBIT: 

?^RIMVI3I (ieiunia), in ossuario elr. n. 704. 

?8IQ»3I (iekria), in ossuario etr. n. 268. Cf. Passeri 
Paralip. pg. 133. 

q313M3I (ieneiel), quod legitur in hypogei tarquin. inscr. 
n. 2308, Sec. Campanario est nomen mulieris ( Giorn. 
arcad. LXXVII, 284). Cf. 2331IM3I (ieniies), quod sequitur. 

:31IM3I (ieniies), quod legitur in hypogei larquin. inscr. 
n. 2304, comparatur cum 43I3V3l (ieneiel). Cf. Sec. 
Campanari in Giorn. arcad. LXXVII, 281, qui Laenius 
vel Lenaeus nomen virile exponit. 

IENTIBVS, euntibus, parlic. praes. ab iens. In cippo mar- 
moreo apud Orell. n. 4358 (Zell n. 1785): IENTIBVS 
AB VRBE PARTE SINISTRA. 

1ENVARIVS, Januarius, unus ex duodecim mensibus (cf. 
Marini Arvali pg. 281). In titulo sepuler. chr. apud 
Perret Catac. de Rome pg. 190: BONIFATIE * MARI- 
TVS | OVE + BIS- A -XXX- M - ll | Devi -1- | 
IENV. Ienuaria est nomen mulieris in alio titulo apud 
eundem pl. xxxiv n. 93, et Murat. 4608, 10. 

-+43| (iep..), in ossuario perusino n. 1876. Cf. eliam 
im. 9078. 
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VW31!3[T]]3I (iepeien), in lapide sabellico n. 2848 lin. 2 
Huschkio Die osk. und sab. spr. s. 237 est subst. dat. sg. 
9 decl., ab ize, izro, ἴπομαι (nocere), = in detrimen- 
tum, in fraudem. 

1431 (iepi), vox umbrica originis et significalionis ignotae, 
quae invenitur in tab. eugub. II, 21 (cf. Aufr. et Kirch. 
HI, 371). Grotefend Rud. 1. uw. VII 28 et 30 dehinc ex- 
ponit, = VQ43l (iepru), quod sequitur. Gorio Mus. etr. 
I, Lxi est rom. pinguis, a gr. πίων. 

V0431 (iepru), adiectivum umbricum originis et signifi- 
calionis ignolae, quod legitur in tab. eugub. IIa 32 
(cf. Aufr. et Kirch. II, 371). De Grotefendii interpre- 
talione vide |43| (iepi). 

IER , ibis; futur. 2 pers. sg. apud Umbros, e rad. |-, rom. 
i-re (Aufr. et Kirch. I 33, II 35; cf. Bugge in Zeitschr. 
f. vergl. sprachf. VIN, 34 sq.). Tab. eugub. VID 54: 
NOSVE - IER * EHE * ESV - POPLV = nisi ibis ex 
hoce populo. — Lanzio I 269 — 288 ier (pro iere) est 
ire, et Grotefendio Rud. l. τι. VI 25, VIII 37 gr. subiunct. 
ins = eas. — Cf. Huschke Die osk. und sab. spr. s. 24. 

IERVNT et iere, iverunt et ivere, apud Livium. Cf. 
Drakenborch ad Liv. XLV, n, 7. 

30231 (iesthe), —ius, gentilitium etr. in tegula n. 833. 
Cf. Lanzi H 354 — 283 ad n. 42. 

34VX3I (ietapk), in vase mediolanensi n. 11. Cf. Mommsen 
Die nordetr. alph. s. 217 sq. 

eVT333I (ievelus), ita appellatus (in gemma etr. n. 485) 
Philoctetes Paeanlis filius, opera Machaonis medici 
sanalus, fortasse ab idoua:, unde ἰατὸς (curabilis, sa- 
nabilis), ut coniecit Conestabile in Bull. dell'Inst. arch. 
an. 1859 pg. 83 sg. 

381 (IFE), ibi, ut IFONT = ibi-dem, adverb. (locat. sg.) 
e slirpe pronom. |, apud Umbros, ut apud Samnites, 
quibus est MF ip (Aufr. et Kirch. I 25, 33, 95, 133 sq., 
150, 152, II 217, 227, 260, 345, 370; Knòotel in Zeitschr 
f. die allerth. X —4852 s. 123; Huschke Die osk. und 
sab. spr. s. 42 et s. 354; Bugge in Zeitschr. f. vergl. spr. 
ΠῚ 424, VI 28; Corssen De Volscor. lingua pgg. 6, 10). 
Tab. eugub. IIb 42: V+038 : 381 (ife fertu) = ibi 
ferto; tab. Hb 43: V+1339A 381 (ife arveitu) = ibi 
advehito; tab. VIb 39 et 40: IFE - ENDENDV = ibi im- 
ponito. — Alii aliter interpretati sunt, ut Lanzius 11 731 
— 639, cui ife videtur usurpalum pro fei vel fi h. e. 
fiat, et Grolefend Rud. 1. τι. V 10, VII 15, cui est liba, 
comparatum cum homerico εἴβω pro λείβω. 

AFERI, inferi, loci inferi terrae, vel demones. Inscr. 
apud Gori laser. antiq. pg. 343 n. 20: C - IVLIVS - 
C- L | BARNAEVS | OLLA + EIVS - SI QVI | ov- 
VIOLARIT - AD | IFEROS - NON - RECIPIA|TVR. 

|FONT, ibidem, adverb. ab IFE = ibi, et suff. -ont, apud 
Umbros (Aufr. et Kirch. I 450, 152, Il 217, 260, 370). 
Tab. eugub. VIb 55: IFONT * TERMNVCO - (ΟΜΝ - 
PRINVATIR | STAHITV = ibidem ad terminum. cum 
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privatis stato. — Lanzio 1 867 = 287, II 822 — 732 est 
ibunt, et Grotefendio Rud. l. u. II 42. inde. * 

IZ- = EIZ-. Vide IZIC. 

?|M3II! (izeni), in marmore etr. n. 2077. Cf. Buonarroti 
Expl. et coniect. in Dempst. ὃ xyw pg. 94, Passeri Lett. 
Roncagl. n. u pg. 382 et n. x pg. 334; Lanzi II 461 — 
390 ad n. 463. 

IZIC, is, pronom. demonstr. masc. nominal. sg. (cf. MFSF 
idik et IDIC = id), apud Oscos (Peter Sprache und schr. 
etc. s. 57; Mommsen Die unterit. dial. s. 264; Aufr. et 
Kirch. I 407 nt. 3, 134, 139, 166, II 217, 244, 300; 
Ebel et Bugge in Zeilschr. f. vergl. spr. 1 60, V 2; 
Kirchhoff Das stadtr. von -Bantia s. 34 ; Huschke Die osk. 
und sab. spr. s. 4294 el s. 342). Tab. Banlina n. 2897 
lin. 7 sq.: IZIC - EIZEIC + ZICEL[EI] | COMONO 
NI - HIPID = is illo die comitia ne habuerit. (Kirchhoff 
s. 66 et 79, Lange Die osk. inschr. elc. s. 87; cf. 
Mommsen s. 145, Aufr. et Kirch. I 107 nt. 3); lin. 14: 
IZIC* COMONO NI * HIPID = is comitia ne habuerit 
(Kirchhoff s. 56 el 79, Lange s. 87; cf. Mommsen s. 146, 
Aufr. et Kirch. I 107 nt. 3); lin. 29: IZIC-POST- EIZVC* 
TR-: PL * NI * FVID — is post illa tr. pl. ne sit (Mommsen 
s. 148, Kirchhoff s. 29 et 80, Lange s. 88, Huschke 
s. 68); et lin. 30: IZIC* AMPRVFID - FACVS : ESTVD 
= is improbe factus esto (Mommsen s. 148, Kirchhoff 
s. 34 et 80, Lange s. 88, Huschke s. 68). Invenitur 
quoque in eiusdem tab. lin. 1. Grotefend Rud. l. o. 
pg. 12 et 49 explicat sie, et Huschke op. cil. s. 65 sqq. 
et 85 modo explicat «bi (lin. 7, 14), modo :s (lin. 
29 sq.). Cf. Guarini (Tab. oppid. lex. pg. 152 οἱ Lex. 
osco-lat. pg. 41), cui izic est adverb. istic; et Franchini 
in Giorn. arcad. LXXXIII, 314 (izic = specialem, a 
gr. ἰδικὸςῚ. 

2 AIRNIT2YBI (ihtstileia), vidit Vermigliolius in vase etr. 
n. 2608. 

AG! (itha), comparandum cum AQI (ipha), legitur in 
vase volcente n. 2194. 

II, ivi, ab eo. Liv. XLII, 34, ubi cf. Drakenb. « A Ti. 
Graccho rogalus, in provinciam ii ». 

Il, 4, pronom. demonstr. nominat. pl., in cenothaphiis 
Pisanis apud Norisium (= Orell. n. 642), ubi etiam 1|S 
pro iis. 

IIBVS, ibus (eis, iis), pronom. demonstr. dat. et abl. 
plur. Plaut. Cure. IV, n, 20: « Eodem hercle vos pono 
el paro: parissumi estis iibus ». Alii legunt hibus. 

2VIVMHI (ifkülüs), in aere frentano n. 2843 bis. Cf. Gar- 
rucci in Bull. arch. map. nv. sr. 1, 45. 

HOV-. Vide IOV-, -JVII iiuv-, = IVI (IVV-), -IVXI 
ikuv-, et IGVVIVM. 

IIOVEINE, Iguvinae, — ||OVINE, et antiquiori orthogra- 
phia 3M12V5lI ikuvine, adiect. dat. sg. 1 decl., ad 
Iguvium perlinens ( Grotefend Rud. l. u. VI, 6; Zevss 
De subst. umbr. decl. 8 20; Aufr. et Kirch. 1 M4, H 45, 


[ἢ 648 


47; Corssen De Volscor. lingua pg. 31). Tab. eugub. VI a 
5: ΤΟΤΕ IIOVEINE = civitati Iguvinae. 

IIOVIE, Jovio, adiect. m. vocat. sg. 2 decl., = IOVIE, 
apud Umbros (Grolefend Rud. |. v. VIII, 10). Tab. 
eugub. VIb 35: TEFRE * IIOVIE (= tab. VIb 27 sq. 
TEFRE IOVIE) h. e. Tefre Iovie. 

IOVINA, Jgwiná, = |OVINA et anliquiori orlhographià 
AMIIVYAI ikuvina, adiect. fem. abl. sg. 4 decl., ad 
Iguvium perlinens (Lassen Beitr. zur deut. der eugub. 
laf. s. 26; Zeyss De subst. umbr. decl. & 23; Aufr. et 
Kirch. I 444, Il 45, 47, 137. Cf. Grotefend Rud. l. τι. 
IV, 24). Tab. eugub. Vla 23, 45, 54, 55, 58, VIDA, 
3, 7, 9, 15, 49, 22, 26, 28, 35, 43, VlIa 4, 40, 22, 
26, 32, 35, 37, 44: TOTAPER * IIOVINA = pro civitate 
Iquvina, quod Lanzius et Grotefend vertebant pro tota 
Iovina vel Iquvina (tribu). 

8 2. Iquvinam, = |OVINA pro IIOVINAM, acc. sg. 
abiectà litterà m (Lanzi ΠΠ 753 = 661; Grotefend Rud. 
l. u. IV, 24; Zeyss op. cit. $ 21; Aufr. et Kirch. I 410, 
115, IL 47). Tab. eugub. VIa 31: SALVA - SERITV - 
TOTA - IIOVINA = tab. VIa 41: SALVA * SERITV - 
TOTAM IIOVINA h. e. salvam servato civitatem Igu- 
vinam ; et tab. VIb 34: PIHATV * OCRE - FISI  TOTA- 
IIOVINA = piato collem Fisium, civitatem Iguvinam. 

HOVINAM ,, Iguvinam, — IOVINAM, minus recte ||O- 
VINA, adiect. fem. acc. sg. 1 decl., ad Iguvium 
pertinens (Lanzi II 823 — 732; Lassen Beilr. etc. s. 26; 
Grotefend Rud. l. u. IV, 24; Zeyss De subst. umbr. decl. 
8 91; Aufr. et Kirch. I 110, 11 45). Tab. eugub. VIa 
49, 51, VIb 33, VlIa 16, 29: TOTAM IIOVINAM = 
civitatem. Iguvinam (vide TOTAM). 

IIOVINAR, Iguvinae, = IOVINAR et antiquiori ortho- 
graphià 2AMIIVII iiuvinas, adiect. fem. genit. sg. 1 
decl. ad Iguvium pertinens (Lanzi 11 755 — 663, 765 
= 673, 823— 132; Lassen Beitr. eic. s. 26, 30, 54; 
Grotefend Rud. l.w. IV, 24; Zeyss De subst. umbr. decl. 
8 19; Aufr. et Kirch. I 104, 106, Il 47, 157; Huschke 
Die osk. und sab. spr. s. 122). Tab. eugub. VIa 32, 39, 
42, 49, 52, VIb 32: TOTAR " IIOVINAR * NOME = 
civitatis Iguvinae nomen; tab. VIb 43, 45, VII a 3, 6, 10, 
49, 21, 24, 26, 32, 35, 37, 41: POPLVPER : TOTAR - 
IIOVINAR = pro populo civitatis Iquvinae ; tab. VIb 61, 
VIT a 14, 17, 27, 34, 53: POPLE: TOTAR- lIOVINAR 
— populo civitatis Iguvinae; tab. VITa 28: TOTAR - 
IIOVINAR NERVS = civitatis Iguvinae principibus ; Vab. 
VIT a 15, 29: SALVOM - SERITV.: POPLOM - TO- 
TAR - IIOVINAR = salvum servato populum civitatis 
Iguvinae; οὐ tab. VITa 16, 30: SALVOM © SERITV - 
POPLER - TOTAR * IIOVINAR - TOTAR - IO- 
VINAR * NOME ele. = salvum servato populi civitatis 
Iguvinae, civitatis Iguvinae nomen. 

HOVINE, Iguvinae, = IOVINE vel IIOVEINE et anli- 
quiori orthographià 3M1JV2lI ikuvine, adiect. fem. 
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dat. sg. 1 decl., ad Iguvium pertinens (Lassen Beitr. 
elc. s. 19, 31 sq.; Grotefend Rud. l. w. IV, 24; Zeyss 
De subst. umbr. decl. $ 20; Aufr. et Kirch. I 53, II 45, 
447, 190). Tab. eugub. Vla 18, 24, 31, 40, 43, 50, 53, 
VIb 7, 44, 14, 29, 33, 34,.51, 62, VlIa 14; 48, 27, 
31: ΤΟΤΕ * IIOVINE = civitati Iguvinae, — Lanzius 
Il 823— 732: « iiovine per la posizione pare secondo 
caso; in altri contesti si espone per terzo o sesto caso ». 
Cf. Lassen op. cit. s. 39, et Zeyss op. cit. $ 24. 

IHOVINVR, Iguvini, = IOVINVR, antiquiori orthographià 
2 VMUIIVAI (ikuvinus), incolae Iguvii, ab 2MIIVAI 
(ikuvins) = Iguvinus ( Aufr. et Kirch. I 75, 149, II 271 
sq.). Tab. eugub. VIb 62 sq.: ENO | DEITV- ETATO - 
IIOVINVR = tum dicito: Itatum Iguvini. — Lanzio 
Il 823 — 733 est genit. plur., et Grolefendio Rud. I. u. 
V 25 accus. plur. 

IH (iiv), quod invenitur in lapide samnilico n. 2878, 
Huschkio Die osk. und sab. spr. s. 450 est homer. ἴφε, 
valde, cum vi (ig = vis). 

IVNIIXOVII (iiuotivlui), in lapide n. 2. 

2311 (iivs), in vase volcente n. 2196. Cf. 231I253V4 
( luveiivs ). 

II VSTA (iiusta), fusta, forlasse nomen mulieris, in lamella 
aenea n. 2733 (Lanzi II 619 — 533 ad n. 14). 

-]VII (iiuv-). Vide -3VI (IVV-). 

AMIJVII (iiuvina), Iquvina, adiect. abl. sg. 1 decl. (re- 
centiori orthographia IIOVINA et IOVINA), ad Igu- 
vium pertinens (Lanzi Il 699 sgg. = 607 sgg., 723 — 
631; Grolefend Rud. l. u. IV, 24; Zeyss De subst. umbr. 
decl. ὃ 23; Aufr. et Kirch. 11 45, 47, 364). Tab. eugub. 
Ib 5: aMIJVII : Q340 TV. (lulaper iiuvina) = tab. 
VIb 45: TOTAPER - IIOVINAR (lege: iiovina) 
h. e. pro civitate Iguvina; tab. HI 24 sq. et 30 sq.: 
AMIIVII : Q34183Q* : AMIIVII: [G]340 NVN (tulaper 
iiuvina trefiper iiuvina) = pro civitate Iguvina, pro tribu 
Iguvina. 

2AVUIIVII (Huvinas), Iguvinae, recentiori orlhographià 
IIOVINAR et IOVINAR, adiecl. genit. sg. 4 decl. ad 
Iguvium perlinens (Lanzi Il 723 = 631; Grotefend Rud. 
I. u. V, 7; Zeyss De subst. umbr. decl. $ 19: Aufr. et 
Kirch. I 75, 104, 106, 114, IL 45). Tab. eugub. Ib 2 et 5: 
2ANIIVII : 2A+V+ : Q34VAMVA (pupluper tutas iiuvi- 
nas) = tab. VIb 43 et 45: POPLVPER - TOTAR - IO- 
VINAR h. e. pro populo civitatis Igwvinae. 

IC, hic (heic), adv. in titulo sepulerali apud Grut. 697, 
ZEN STA: -" EST): 

44021. (icapl), in lamella plumbea volaterrana n. 3144 
lin. 9. Lanzius 11 387 -- 316 n. 176 legit JI3H144021 
(icaplineil), quod vertit Gabeineilla = Gabiniá, nomen 
mulieris. 

?.. 321 (ice..), in tegula clusina n. 847 bis. 

ICHANA, Ἴχανα, oppidulum Siciliae, cuius incolae Icha- 
nenses (Plin. III, xiv, 5). Steph. Byz. : Ἴχανα, πο- 
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λίχνιον τῆς Σικελίας, διὰ τὸ τῇ αὐτοῦ ἁλώσει πολλὰ 
προσλιπαρῆσοιι τοὺς ΣΞυρακουσίους' Ἰχανδᾶν δὲ τὸ ἐπιθυμεῖν. 
Τὸ ἐθνικὸν "Iq avvivos. 

?JAITMANI (iclantial), fortasse perperam scriptum pro 
NAH HAND (clantial), in ossuariis etr. n. 968-969. 
ICTIMVLI, ᾿Ιχτούμουλοι, vicus Ilaliae superioris, iuxla 
Vercellas, auri fodinas habens, quae fuerunt ad mon- 
lem medio aevo Vittomulo, hodie della Bessa nun- 
cupalum (cf. Durando Del Vercellese pg.82). Plin. XXXIII, 
XXI, 12: « Extat lex censoria Ictimulorum aurifodinae, 
Vercellensi agro, qua cavebatur, ne plus quinque mil- 
libus hominum in opere publicani haberent ». Strab. 
V, 1, 12: ἐπὶ καὶ ἐν Οὐερχέλλοις Χρυσωρυχεῖον fiv 
xoun δ᾽ ἐστὶ πλησίον ᾿Ἰκτουμούλων. καὶ ταύτης (τῆς) 

κώμης, ἄμφω δ᾽ ἐισὶ περὶ Πλακεντίαν. 

-IVMI (ikuv-), = -JVII iiuv-, IOV- et IIOV-. Vide 
-JVI (IVV-), IGVVIVM et 2UIIVYI ikuvins; et cf. 
Passeri. Paralip. pg. 179. 

IKVVIN (ikuvin)?, in aeneo nummo n. 79. Vide |IGVVIVM. 

AMIIVMI (ikuvina), Iguviná, = AMIIVII iiuvina (vi- 
liose AANIIVII ikuvinpa in tab. Ia 32-33) et re- 
centioribus literis IIOVINA vel IOVINA , adiect. fem. 
ablat. sg. 1 decl. ad Iguvium pertinens (Lanzi Il 
747 sgg. = 625 sgg.; Grolefend Rud. l. u. HI 9 sq., 
VII 36; Zeyss De subst. umbr. decl. 8 23; Aufr. et Kirch. 
I 411, II 47). Tabula eugub. Ia 5, 8, 12, 45, 19, 21, 
25, 29, 31, Ib 2: AMIIVYI : 6316 ἘΝῈ (tutaper iku- 
vina) = tab. VIa 23 ete. TOTAPER * IIOVINA bh. e. 
pro civitate Iguvina. 

IMIIVMI (ikuvine), Iguvinae, recentiori orlhographià 
IIOVINE vel IOVINE et IIOVEINE, adiect. fem. dat. 
sg. 1 decl., ad Iguvium perlinens (Grotefend* Rud. 
"l. u. V, 7; Zeyss De subst. umbr. decl. & 20; Aufr. et 
Kirch. 153, 411, 1L 47; Corssen De Volscor. lingua pg.31). 
Tab. eugub. Ib 13: 3MUIIVMI : 3+V+ (tute ikuvine ) 
= civitati Iquvinae. 

INIIVMI vel IKVFIMI (ikuvini), in nummis aeneis n. 79. 
Vide IGVVIVM. 

MMIIVII (ikuvinpa), vitiose pro AMIIVYI (ikuvina), 
in tab. eugub. Ia 31. 

?[(2]M I3V9I (ikuvins), Iguvinus, adiect. m. nominat. sg. 2 
decl., ad Iguvium pertinens (ab Iguvio et suffixo 
-ino), fortasse legendum in aeneis nummis n. 79 pro 
CNIAVMI, NIIVMI et <MIIVMI (Aufr. et Kirch. I 
116, 120, II 45 amn. 4, 47, 261). Aliis casibus: 
eaMIJVII (iiuvinas), HOOVINAR et IOVINAR = Igu- 
vinae (genit. sg. ); 3MI2V5I (ikuvine), IIOVINE et 
IIOVEINE vel IOVINE = Iguvinae (dat. sg.); IIOVI- 
NAM et IOVINAM = Iguvinam, AVUIIVYAI (ikuvina) 
et ANIIVII (iiuvina) vel IIOVINA et IOVINA = Igu- 
viná, |OVINEM = Iguvina (loc. sg.), 2VUIIVYAI (iku- 
vinus) vel IIOVINVR et IOVINVR = Iguvini (nominat. 
plur. ). Vide IGVVIVM. 
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VUIIVYI (ikuvinu), Jguvini, = eVMIJVOI (ikuvinus), 
nominat. plur. 2 decl., incolae Iguvii oppidi (Aufr. et 
Kirch. I 105, 419, II 261). Tab. eugub. Ib 19 sq.: 
VMI3V3I : VMACITAI | : VUAMAA : »3WMVM3 
(enumek armanu kateramu ikuvinu) = tab. VIb 56: 
ENO : DEITV - ARSMAHAMO : CATERAHAMO * 
IIOVINVR ἢ. e. tum dicito: —amur —amur Iguvini. 
— Aliis est genit. vel accus. plur. (Grotefend ud. Lu. 
V, 8, 25, 29), et aliis nominat. sg. (Huschke Die osk. 
und sab. spr. s. 380). 

2VUIIVAI (ikuvinus), Zguvini, minus recte VUIIVYI 
(ikuvini) et recentiori orthographià IIOVINVR vel IO- 
VINVR, ab 2UIIVXI (ikuvins) = Iguvinus, adiect. ad 


Iguvium perlinens (Aufr. et Kirch. I 25, 73, 75, 106, 


118, 149, 163, II 45, 274 sq.). Tab. eugub. Ib 21 sq.: 
:V1S3a4ma :CIAVITON: 2 VUIIVAI:V+A+3 DIMVUI 
:eVMIQVOII: VEA F3: Q34VITIG T: VMIM 734 : Q34VITIG Ὁ 
(enumek etatu ikuvinus lriiuper amprehtu | triiuper 
pesnimu lriiuper etatu ikuvinus) = Tum |dicito]: Ila- 
tum, Iguvini! Ter ambito, ter precator, ter: Itatum, 
Iguvini (Aufr. et Kirch. HI, 275). Aliter interpretatus 
est Grolefend, cui ikuvinus est acc. plur. (Rud. 1. τι. 
V 8, 25, 29). 

ANI (ila), in lapide Italiae superioris n. 1a. 

ILARITAS, hilaritas, subst. f. Est nomen muliebre in ti- 
tulis sepuleral. apud Lupi pgg. 37, 114 (Murat. 1688, 
3), sicut Hara (Grut. 790, 4; 891, 13), Ilarius 
(Murat. 759, 4), et Ilario (Grut. 730, 10; 742, 5; 
Murat. 1095, 8). 

IVAV?, in gemma clusina n. 798bis. Cf. T - ILAVIVS 
ACATHOPVS apud Mural. 1325, 10. 

2 AI3AVANI (ilaupeia). Vide AI34V (upeia). 

ILIA, eadem ac Rhea Silvia, Numitoris Albanorum 
regis filia. Virg. Aen. I, 273 sq.: 

« donec regina sacerdos 
Marte gravis geminam partu dabit Ilia prolem ». 
Adde Aen. VI, 778; Ovid. Fast. II, 698; Horat. Od. I, 
11 47, III, ix 8, IV, vin 22, Sat. I, 1 496. Ilia est no- 
men muliebre apud Grut. 914, 7, et 988, 9. Cf. ILIVS. 

LIA, dicta ab ina, quae pars charlae est tenuissima. 
Ita Paul. pg. 104; et pg. 61: « Exiles et ilia a te- 
nuitate inarum, quas Graeci in charlis ita appellant , 
videntur esse dicla ». 

ILICIENSES vel Ilicitani, incolae oppidi, nunc Lerici 
dicli, in ora ligustica, ut censuit Muralorius ad inscr. 
522, 1 (Orell. n. 4055), ubi legilur: NOMINA COL- 
LEGI - FABRVM ILIC. 

ILIVS, vir rutulus, de quo Virg. Aen. X, 400 sq. Gen- 
tililium Ilius invenitur apud Murat. 1688, 4 et 5. Cf. 
ILIA. 

ILIVS, illius, praenom. demonstr. genit. sg. , in fragmento 
lapidis apud Grut. 1029, 13. 

«3241. (ilce..), in sepulcro tarquiniensi (inscr. n. 2338). 
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ILLA, illac, adverb, Plaut. Mil. II, 11, 17: « Alque ego 
illa aspicio Philocomasium elc. ». Adde Tac. Hist. III 
8, el Ann, IL 47. 

ILLAE, illius, pronom. demonstr. fem. genit. sg. Lucr. 
IV, 1053: « Hinc illae primum Veneris dulcedinis in 
cor Stillavit gulla »; et IV, 1076: « rabies unde illae 
germina surgunt ». Inscr. apud Maffei Mus. ver. 368, 9: 
PATRONVS - EMIT *SIBI - ET ILLAE- ET - SVEIS. 

$ 2. Illi, fem. dat. sg. Plaut. Pseud. III, 1,17: « Eheu! 
quam illae rei ego etiam nunc sum parvulus ». Stich. 
1V, 1, 54: « Filiae illae dederal dotem ». Adde Mil. 
glor. 11,1, 32. 

ILLAEC, illa haec, pronom. demonstr. fem , invenitur 
apud Terentium (Ad. II, v, 63) et saepe apud Plautum. 
Cf. Forcell. Lex. s. ἢ. v. 

ILLAEVS, illius, pronom. demonstr. genil. sg. In titulo 
helvetico apud Mommsen n. 296: SOROR * ILLAEVS. 

ILLAC, ill, pronom. demonstr. fem. abl. sg. , apud Plaut. 
Amph. I, τ 275, II, n 186, et Poen. 11, 25 (« de illac 
pugna »). Cf. Ovid. Fast. VI 395, et Forcell. Lez. s. h. v. 

ILLANC, illam, pronom. demonstr. fem. acc. sing., se- 
quente vocali, saepe usurpatum a Plauto. 

ILLEI, illi, pronom. demonstr. Lucil. Sat. fragm. 1x, 6 
(ed. Lugd. Batav® 1597): « Hoc illi factum est uni: 
tenue hoc facies i, Haec illei fecere: addes e, ul pin- 
guiu' fiat ». ì 

ILLI, illius, pronom. demonstr. genit. sg. Prisc. 229 — 
694 P.: « Illi pro illius. Cato in M. Caelium: ecquis 
illi modi esse vult? ». Cf. inscr. apud Murat. 2088, 3 
(Mommsen n. 3196), ubi legitar ILLVI pro illius. 

$ 2. Ili pro illic, ablat. vel dat. sg. , quod nonnulli 
legunt in Terent. JJec. II, 1, 20: « Multo melius hic 
quae fiunt, quam illi, ubi sum assidue, scio ». Saepe 
invenitur apud Plautum. Cf. Forcell. Lex. s. ἢ. v. 

ILLIBVS, illis, pronom. demonstr. dat. et abl. pl. Glossar. 
Placidi apud Mai Class. auct. HI, 495: « Ibulsis (lege 
illibus cum Ursino), idest illis ». Cf. Osann. De pronom. 
terliae pers. pg. 64. 

ILLOC, illuc, adverb. Plaut. Truc. HI, 1, 3: 
veni ». 

8 2. Illo, abl. m. sg., apud Plaut. Bacch. M, m 77, 
Most. V, 1 24, Men. M, 1 26, IV, 1 10, Poen. II, m 66, 
III, v 22, et Terent. Eun. V, 1x, 53. 

$ 3. Illud, pronom. demonstr. n. Plautus Bacch. IV, 
vii, 29: « Hem illoc paciscere, si poles ». 

ILLORSVM, versus illum locum, adverb. Cato apud Festum 
pg. 27. Vide ALIORSVM. Iul. Valer. Res gest. Alea. 
I, 12 (ed. Mai pg. 15): « Eundem advehi illorsum 
iubet ». 

ILLVI, illius. Vide ILLI $ 4. 

ILLVNC, illum, pronom. demonstr. masc. acc. sg., saepe 
usurpalur a Plauto. 

ILLVT, illud, pronom. demonstr. n. nominal. et ace. sg. 


« Illoc 
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in titulo panormitano apud Noto Inser. palerm. I 61 et 
Torremuzza Inser. di Palermo pg. 47 n. 31; et constanter 
in Cic. De republ. (I, 16). Cf. Cic. fragm. apud Mai 
Class. auct. II, 7 et 310, et Garrucci Inscr. gravées sur 
les murs de Pompéi pg. 34. 

ILLVVIOSVS, illuvie plenus, adiect. apud Non. IV, 466 
— pg. 413. 

#4Y1.. (..ilpz), in ossuario perus. n. 1681 et in olla 
n. 1975. 

[PAIANI (ilpia), in titulo etr. n. 2633. 

ILVA, Ἰλούα (Plol. Hf, 1), insula Italiae, nunc Elba, 
in mari Tusco (Mela II, vir, 19), a Graecis Aethalia 
appellata (Strab. 11, v 19, V, n ὃ et 8, Plin. HI, xi 2; 
vide AETHALIA). Virg. Aen. X, 172 sqq.: 

« Sexcentos illi dederat Populonia maler 

Experlos belli iuvenes: ast Ilva trecentos 

Insula, inexhaustis Chalybum generosa melallis ». 
Liv. XXX, 39: « Populonios inde quum pervenisset (Ti. 
Claudius consul), stelisselque ibi, dum reliquum. tem- 
pestalis exsaeviret, Ilvam ifisulam, et ab Iva Corsi- 
cam, a Corsica in Sardiniam traiecit ». Cf. Serv. ad 
Aen.4. c. , Plin. XXXIV, xri, 4, Rutil. Itin. I 351, Lanzi 
II 26 = 21, 70 sgg. = 57 sg. , Niebuhr Hist. rom. I 480 

. rem. 388. — Ilvinus vel Ilvinius esl nomen virile 

. apud Grut. 562, 8. 

ILVATES. Vide IRIA. 

231M33NI.. (..ilvenie), in lapide etr. n. 2646. 

2VISOWI (iluresiu), in sigillo etrusco n. 2590 bis. 

IM, in, praep., mutatà nasali propter literas sequentes, 
m vel p. Inscr. apud Doni cl. 1 n. 21: MATRÍ * DEVM 
PORTICVS * IM MEMORIAM etc. Alia apud Fabr. 
cap. 1v n. 445 pg. 323: LARONI COPARI BIRGINIO 
QVI | BIXIT ANNVS MECV XX VII | IM PACE. In 
titulo coemeteriali apud Lupi pg. 126: MARCELLA 
CESQVAT IM PACEM. Adde inscr. amerinam apud 
Grut. 1088, 4 (IMPERPETVVM), titulum sepulcr. apud 
Perrel Catac. de Rome pl. ix n. 48 (IM PACE), et Cic. 
fragm. apud Mai Class. auct. IT 340 (« im meo »). Cf. 
IMFANTIA et IMFELIX. 

IM, eum, pronom. demonstr. masc. acc. sg., = EM, ve- 
dicum im (eum, id), gr. i apud Hesychium ( Lexic. II, 
49: ἔν, αὐτὴν, αὐτόν Κύπριοι). Paul. ex Festo pg. 103: 
« Im ponebant pro eum, a nominativo is ». Charis. 
pg. 1333—407P.: « Im pro ewm. nam ila Scaurus in 
arte grammalica disputavit, antiquos im ques hunc 
eundem significare consuesse el declinari ita, is eius 
ei eum vel im, numero plurali is ». Adde Paul. pg. 47 
(vide CALLIM). Lex XII Tabul. (IX, 12): Sei nox 
furtum factum esit, si im occisit ioure caisus 
esto; in quibus verbis id etiam nolandum, inquit 
Macrobius Saturn. I, 4, quod ab eo quod est is, non 
eum casu accusalivo, sed im dixerunt. In alia lege ex iis- 
dem Tab. (X, 9) apud Cic. De leg. M, xxi, 60: « Quoi 
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auro dentes vincli escunt, ast im cum illo se- 
pelive urereve, se fraude esto ». In lege Silio- 
rum apud Fest. Qu. XII, 16 pg. 246: « Sive quis 
im sacrum iudicare voluerit liceto ». Plautus 
Poen. I, n, 7% (ed. Bothii, adprobante Lindemanno 
pg.95): « Non enim quaestus consistet, sumlus si im 
superat, soror ». Et Mil. glor. V, v, 31 (ed. cit. et Th. 
Vallaurii): « Verberone etiam an, im omittis ». Gloss. 
apud Labb. pg. 87: « Im, αὐτὸν, εἰς αὐτὸν »; et «im 
eum, τὸν αὐτὸν », ubi legendum imem, τὸν, αὐτὸν, = 
emem, quod vide. Cf. Lauremb. An/iq. pg. 216, Voss. 
Aristarch. VI, 5, Osann De pronom. tertiae pers. pg.A0, et 
Schweizer in Zeitschr. f. vergl. spr. 11 356. 

?ANMI (imad). Vide voc. sq. τὰν" 

MIANMI (imaden), forlasse in ima, adiect. fem. abl. sg. 
1 decl., legendum in lapide pompeiano n. 2785 lin. 10 
(M34NHMI-* 580033033 serevkid imaden), ab imad 
et praep. en. Fiorelli Monum. epigr. pomp. Y, 6 — xvij: 
« imad pro nova accepi, nam quae ima seu exlrema 
el. ultima sunt, nova maxime dici queunt. Igitur serev- 
kid imad ego silici nova vulgavi, tituli natura du- 
clus, qui aliquarum viarum euram terminalionemque 
designat ». Alii legunt H38NM580933032. (serevkid- 
maden ). 

IMARITATA, maritata, parlicip. a marito. In titulo ex 
coemeterio S. Saturnini apud Lupi pg. 170 (= Perret 
Catac. de Rome pl. xm n. 3): FVIT IMARITATA - 
ANN: DVOBVS- M * III: D * VIII. 

IMBALNICIES, sordes, squalor, illuvies, h. e. balnei seu 
lotionis privatio (Forcell. Lex: s. v.). Lucilius lib. xxvj 
apud Non. II, 437 = pg. 125: « Hic cruciatur fame, 
frigore, illuvie, imbalnicie, imperfundite, incuria ». 

IMBARBESCERE, barbatum fieri (Paul. pg. 109). 

IMBITATOR, nvitator, subst. m. Inscr. apud Maffei Mus. 
ver. 284, 3: TI - CLAVDI - AVG | LIB - AVITI - 
IMBITATORIS ete. 

IMBITO, ineo, ingredior, ab in et anliquo bito = eo. 
Plaut. Epid. I, n, 42: « Meam domum ne inbitas ». 
Alii legunt inbetas. 

IMBRINIVM, locus in Samnio. Liv. VIII, 30: «-exercitu 
instructo paratoque profectus ad Imbrinium (ita vo- 
cant locum), acie cum Samnitibus conflixit (Q. Fabius) ». 
Alii legunt Imbrivium. Cf. Drakenborch ad Liv. loc. 
cit. , Niebuhr Hist. rom. V 263 rem. 338, Garrucci Liguri 
Baeb. pg. 20; et vide SIMPRIVIVM. 

IMBVRVOM, vasis genus. Varro De l. |. V, 127 pg. 50: 
« Imburvom fictum ab urvo, quod ita flexum, ul re- 
deat sursum versus; ul in aratro, quod est urvom ». 

IMDEPREENSIVILIS vel imdeprehensivilis, inde- 
prehensibilis, adiect. in titulo apud Orell. n. 1912. 

IMEM = emem. Vide IM = eum. 

WOIAQ3MI (IMEPAION) = MOIAQ3MI (IMEPAION), 
in nummis Himeraeorum. Vide HIMERA $ 2. 
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IMFANTIA, infantia, subst. fem. ab IM = in el for 
(loquor). Inser. apud Perret Catac. de Rome pl. xxxiv 
n. 44: LEONTI | SPIRITOBONOETIMFANTIAE. 

IMFELIX, infeliv, adiect. ab IM = in et feliz. In titulo 
appulo apud Mommsen n. 997: ALLIA * HEROIS MA- 
TER * IMFELIX. 

I3YIMI (imilei), fortasse Aemilia, nomen mulieris, in os- 
suario perus. n. 1691 (Oriolius in Monum. el Ann. del- 
l'Inst. arch. an. 4854 pg. 53). 

IMITO, imitor. Varro apud Non. VII, 46 = pg. 473: 
« Tuum opus nemo imitare polest ». Et Livius apud 
eundem loc. cit. « Si malos imitabo, tum tu prelium 
pro noxa dabis ». 

IMPELIMENTVM , impedimentum, apud veteres teste Paulo 
ex Festo pg. 108. 

IMPESA, impensa, subst. fem. In lapide apud Grut. 
173, A: SOLARIA * DE: SVA IMPESA » FECERVNT. 
Adde inscr apud Doni cl. xvi n. 13 pg. 454 (vide 
TITLVM). 

IMPESCERE, in laetam segetem pascendi gralia immil- 
tere. Ita Paul. ex Festo pg. 108. 

IMPITE (?), impetum facile. Paul. ex Festo pg. 109 ubi 
Müller: « dubium, imperalivusne positus fueril a Festo 
impetite (quod etiam polerat esse impitite vel im- 
pitte, ut Doederlein Syn. et Etym. T. vi pg. 166 autu- 
mal, qui cette el forte comparat), quae Scaligeri est 
senlenlia: an ablativus impete, quem Glossar. Labb. 
interpretatur ὁρμηδόν, ac proxima verba mutanda sinl 
in: impetu facto, ut censet Lindemanu. lllud tamen pro- 
babilius est ». 

IMPLAGIVM, minus rele, subst. n. Isid. Orig. XIX, 5: 
« Minus autem rete implagium dicitur a plagis; nam 
plagas proprie dicimus funes illos, quibus retia tenduntur 
circa imam el summam parlem ». 

IMPOMENTA, quasi imponimenta, quae post coenam men- 
sis imponebant. Ita Paulus ex Festo pg. 108, ubi cf. 
Müllerus. Adde Glossar. apud Barth. Advers. XXVIII, 
19: « impomentum, cibus qui mensae extremus im- 
ponitur, qui et bellarium dicitur ». 

IMPORCITOR, qui porcas in agro facit arando. Ita 
Paulus ex Festo pg. 108. 

8 2. Deus apud Romanos. Servius in Virg. Georg. I, 
21: « Quod aulem dicit: Studium quibus arva tueri, 
nomina haec numinum in Indigitamentis inveniuntur, 
id est in libris Pontificalibus: qui el nomina deorum, 
el ralionem ipsorum nominum conlinent; quae eliam 
Varro dicit: nam, ut supra diximus, nomina numinibus 
ex officiis constat imposila. Verbi causa, ut ab occa- 
lione, deus Occator dicatur: a sarrilione, deus Sar- 
ritor: a stercoralione, Sterculinius: a satione, Sator. 
Fabius Pictor hos deos enumerat, quos invocat flamen, 
sacrum Cereale faciens Telluri et Cereri: Vervacto- 
rem, Reparatorem, Imporcitorem, Insitorem, 
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Obaratorem, Occalorem, Sarritorem, Subrun- 
cinatorem, Messorem, Convectorem, Condito- 
rem, Promitorem ». 

IMPORCO, porcas in agro facio. Glossar. apud Labb.: 
« Imporco, αὐλακίζω ». 

IMPROLVS vel improlis, qui nondum esset adscriptus 
in civitale. Ita Paulus ex Festo pg. 108. Glossar. apud 
Labb.: « Improlis, lus, ἄγονος »; et « Inproles, 
ἄγονος, &rtxvos, ἄνιβος, ἀφῆλιξ, μήπω πολιτευνομέγος ». 
Mar. Viclor. pg. 2465 P.: « Improles est, qui non- 
dum vir est ». 

IMPVDICATVS, stupratus, impudicus faclus. Ita Paulus ex 
Festo pg. 109. Cf. depudicavit, pro stupravit, apud 
A. (Gell. XVI; 7. 

IMPVLSTRIX, quae incitat ad aliquid faciendum. Non. 
II, 631 = pg. 150 (vide POSSESTRIX ). 

IMS, in vase volcente n. 2235. Cf. «MI (ins). 

IN, enim (el), parlicula coniuncliva, — EIN pro INIM 
(MEHF inim), apud Samnites, in tabula Bantina n. 2897 
lin. 12, 15, 16, 19, 21, 22, 26, 28 bis ( Grolefend Rud. 
l. o. pgg. 12, 18, 50; Henzen in Ann. dell’Inst. arch. 
XX —1848 pg. 393; Mommsen Die unterit. dial..s. 264; 
Kirchhoff Das stadtr. von Bantia s. 5 sq. , 20, 71; Lange 
Die osk. inschr. s. 87 sq. ; Huschke Die osk. und sab. 
spr. s. 65 sqq.). Cf. Guarini Tab. oppid. lex. pg. 451. 
el In comm. V exc. pg. 35, cui est praepos. in. Vide 
INEI. à 

MF (in), in, praep. apud Samnites in voc. MFTQVB 
(hürl-ín) = in horto, MFIFQQ39 (kerrii-in) = in —i. 
Cf. MEFTRVN (pust-in), cuius ín pro eum (= IONC) 
sumit Mommsen (Die unterit. dial. s. 265). 


. MI (in), fortasse in, praep. apud Etruscos in titolo iarquin. 


n. 2279 lin. 2. 

INALESCO, una cresco. Not. Tiron. pg. 110: « Inale- 
scit, inaluit ». 

INALPINVS, qui est in Alpibus, adiect. Plin. II, vm, 
1: « Populique Inalpini multis nominibus ». Suet. 
Aug. cap. 21: « Domuit Vindelicos ac Salassos, gentes 
inalpinas ». — Inalpini absolute pro populi inalpini. 
Plin. HI, v, 6: « ex Inalpinis Avanticos, atque Bo- 
dionticos, quorum oppidum Dinia ». Adde Cic. Ep. fam. 
ΧΙ ἃ Ξ π᾿ 701: 

INANIA, inanitas, subst. fem., teste Nonio II, 421 = 
pg. 123. Plaut. Aul. I, n, 5 sq.: « Nam heic apud nos 
nihil est aliud quaesli furibus: Ita inaniis sunt ob- 
pletae (aedes) atque araneis ». 

INANIMENTVM, res inanis, subst. n. Plaut. Stich. I, ur, 
19: « Inanimentis explementum quaerilo ». 

INARIME, insula maris inferi in ora Campaniae, el sinu 
Puteolano (vide AENARIA ). 

INARCVLVM, virgula erat ex malo Punico incurvata , 
quam regina sacrificans in capile gestabat. Ita Paulus 
ex Festo pg. 113, ubi cf. Müller. 


657 | N 

INASSERO, asseribus contego. In tab. puteolana ( Append. 
n. LI: INASSERATO © ASSERIBVS - ABIEGNIEIS. 

INBICTVS, invictus, adiect. Inscr. florent. apud Gori 
Inscr. ant. I, 112 (Grut. 35, 1): SOLI INBICTO MITRE 
(Orell. n. 1918 « invicto »). i 

INGAVNVM. Vide ALBINGAVNVM. 

INGENICLA, ingenicula, per syncopen dixit Manil. V, 645 
(« ingenicla imago »). 

INGENIOSITAS, ingenium, subst. fem. In titulo apud 
Perret Catac. de Rome pl. xLvi n. 21: DALMATIO 
FILIO DVLCISSIMO TOTIVS INGENIOSITATIS AC 
SAPIENTIAE PVERO etc. 

INGENVILIS, ingenuus, adiect. Est cognom. rom. in ti- 
tulo sepulcrali apud Grut. 538, 9 ( AVVR * INGE- 
NVILIS). 

INGENVINVS , adiect. ad ingenuum perlinens. Est 
cognom. rom. in titulo apud Grut. 8, 7 (M - INGE- 
NVIVS * INGENVINVS). 

INGENVS, ingenuus, adiect. Est cognomen rom..In titulis 
apud Mommsen: C * NVMISIVS - INGENVS (n. 3011), 
Q : CAFRANIVS INGENVS (n. 6769); et apud Gru- 
terum: Q + INGENVS - MAXIMIANVS (306, 7), Q - 
CAERANIVS INGENVS (640 col. 3), IANVARIVS 
INCENVS (104, 8). Cf. Grut. 2, 6, et 542, 7. 

INGENVVA, ingenua, adiect. Est cognomen mulieris in 
tilulo campano apud Murat. 867, 4 = Mommsen n. 3543 
(PLINIAE * INGENVVAE). 

INGLVVIOSVS, gulosus, adiect. Paul. pg. 112: « Inglu- 
vies a gula dicta. Hinc et ingluviosus οἱ gluto, 
gulo, gumia, gultur, gulla, gullurosus el gur- 
gulu ». 

INDEPISCI, assequi, adipisci (Paul. ex Festo pg. 106). 
Cf. Forcell. Lexic. s. v. indipiscor. 

INDEPTARE, consequi (Paul. pg. 106). 

INDIGENS, ndiges (plur. indigetes), subst. masc., le- 
gitur in lapide pompeiano apud Mommsen n. 2188. Cf. 
Avellino in Buil. arch. nap. I, 35. 

INDIGES, indigens, participium ab indigeo. Pacuv. vs. 
398 sq: (ed. Ribbeck) apud Cic. Orat. II, #6: « quom 
aelale exacta. indigem Liberum lacerasti orbasti ex- 
tinxli ». 

INDIGETES, qui ex hominibus dii facti sunt, « quasi 
in diis agentes », ut docuit Servius in Virg. Georg. I, 
498. Idem Servius in Aen. XII, 794 ita scribit: « In- 
digetes dii, duplici ratione dicuntur, vel secundum 
Lucretium, quod nullius rei indigeant, qui ait II, 
649 Ipsa suis pollens opibus nihil indiga mostri: vel 
quod nos Deorum indigamus: unde, quidam omnes 
deos indigetes appellari volunt. Alii patrios deos ; 
indigetes dici debere tradunt: alii ab invocatione in- 
digetes dictos volunt; quod indigeto est precór et 


invoco. Vel certe indigeles sunt dii ex hominibus , 


facli: et indigetes, quasi in diis agentes ». Paul. 
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pg. 106: « Indigetes dii, quorum nomine vulgari 
non licet » ; et paulo post: « Indiges indigelis facit. 
Hoc nomine Aeneas ab Ascanio appellatus est, quum 
pugnans cum Mezenlio nusquam apparuisset; in cuius 
nomine etiam.templum construxit ». Virg. Georg. I, 498: 
« Di patrii Indigetes, et Romule Vestaque mater »; 
el Aen. XII, 794 sq.: « Indigetem Aenean scis ipsa, 
el scire fateris Deberi coelo ». Cf. Liv. VIII, 9; Hesiod. 
apud Maerob. Somn. Scip. I, 9; Aul. Gell. IT, 16; Arnob. 
HI, 125; Glossar. apud Labb. pg. 90 (« Indigetes, 
ἡμίϑεοι, κουρῆτες. δαίμονες » ); Forcell. Lexic. s. ἢ. v. ; et 
Corssen De Volscor. lingua pgg. ^, 48. 

INDIGETO vel indigito, invoco, apud veteres (vide 
INDIGETES et INDIGITAMENTA ). Paul. pg. 114: 
« Indigitanto, imprecanto ». Macrob. Sat. I, 17: 
« Virgines Vestales ita indigetant: APOLLO . MEDICE . 
APOLLO . PAEAN ». Cf. Forcell. Lexic. s. h. v. 

INDIGITAMENTA, appellantur libri pontificales, qui deo- 
rum nomina et eorum invocandorum rationem ritusque 
continent, ut docet Servius in Georg. I, 21. Paul. pg. 
11: « Indigitamenta, incantamenla vel indicia ». 
Cf. Arnob. II, 85, et Forcell, Levic. s. ἢ. v. 

INDIPISCO, indipiscor, apud veteres (cf. INDEPISCI ). 
Plaut. Asin. HI, 1, 43: « Nunquam, edepol, quadrigis 
albis indipiscet postea ». Cf. Non. II, 460 — pg. 128. 

INDORMIS, insomnis , adiect. Glossar. apud Labb.: « In- 
dormis, ἀχοίμητος ». 

INDOSTRVVS, industrius, adiecl. apud veteres. Paul. pg. 
106: « Industrium antiqui dicebant indostruum, quasi 
qui, quiequid agerel, intro strueret et studeret domi ». 
Cf. Forcell. Lexic. s. v. industrius. 

INDOTVETVR vel indutuetur, intuetur, apud veteres. 
Ennius Amm. vs. 73 (ed. Wahlen) apud Non. IV, 385 = 
pg. 378: « Indo tuetur ibi lupus femina ». Alii le- 
gunt endotuetur. 

INDOVCERE, inducere, ab in. et douco = duco. In S. C. 
de Tiburtibus (Append. n. xxxvii): NOS : ANIMVM * 
NOSTRVM NON : IN - DOVCEBAMVS (lin. 5 sq.); 
ANIMVM * NOSTRVM - INDOVCIMVS (lin. 10) ; 
ANIMVM * VOSTRVM * INDOVCERE (lin. 13). 

INDV, in, praep. apud veleres, qui eliam ENDO pro- 
ferebant. (cf. messap. INOI). Ennius Anm. vs. 243 
apud A. Gell. XII, 4: « indu foro lato sanctoque se- 
natu »; el vs. 425 apud Macrob. Sat. VI, 2: « Indu 
mari magno fluctus exlollere certant ». Lucilius apud 
Lact. Inst. V, 9: « iactare indu foro se omnes ». Cf. 
Glossar. Placidi apud Mai Class. auct. HI, 476: « Indu 
te, erga te, vel ante te ». Vide INDVGREDIOR = in- 
gredior, INDVPERATOR = imperator, INDVPEDIRI = 
impediri, INDVPERANS = imperans, INDVPERO = im- 
pero, INDVPEDITVS = impeditus, INDVPETRO = im- 
petro, INDVTVETVR = intuetur, INDVVOLANS = invo- 
lans. Cf. Forcell. Lexic. s. h. v. 
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INDVGREDIOR, ingredior, apud veteres, ab INDV = in 
et gradior. Lucr. IV, 319: « Indugredi porro pa- 
riler simulacra elc. » ; et IV 367 sq.: « Aéra si credas 
privatum lumine posse Indugredi elc. ». Alii legunt 
endogredior, quod vide. 

INDVCVLA, veslis interioris genus, ab induendo dieta. 
Plaut. Epid. M, n, 39 sq.: « Quid erat indula? an re- 
gillam induculam, an mendiculam? Inpluviatam? ut 
istae faciunt vestimenlis nomina ». 

INDVPEDIRI. Vide ENDOPEDIRI. 

INDVPEDITVS, impeditus, parlicip. ab antiquo INDV = in. 
Lucr. II, 101: « Indupedita suis perplexis ipsa fi- 
guris »; el V, 873 sq.: « lucroque iacebant Indu- 
pedilta suis fatalibus omnia vinclis ». Alii legunt en- 
dopedilus, quod vide. 

INDVPERANS, imperans, parlicip. ab indupero = im- 
pero. Ennius Ann. vs. 413: « Navorum- imperium ser- 
vare esl induperantum ». 

INDVPERATOR , imperator, subst. m. apud veteres. Gloss. 
apud Mai Class. auct. VI, 528: « induperalor, im- 
perator ». Ennius Amn. vs. 86: « Omnibus cura viris 
uler essel induperator »; vs. 332 sq.: « Insece Musa 
manu Romanorum induperator Quod quisque in bello 
gessit cum rege Philippo »; vs. 350: « horilalur in- 
duperalor »; et vs. 552: « Cum legionibus quom 
proficiscitur induperator ». 

INDVPERO, impero, apud veleres. Hygin. Fab. n. 221: 
« Cecropiusque Solon, nequid nimis, induperabit ». 
Gloss. apud Mai Class. auct. VI, 528: « induperatur, 
imperalur ». Glossar. apud Labb.: « Indupero, ἐπι- 
τάττω »; el « induperat, ἐπιτάσσει ». 

INDVPETRO, impetro, apud veteres (vide INDV = in). 
in fragm. libri de schemalibus ( επιπλοχὴ vs. 64): 
« Cum suasissem, abii; simul alque abii, indupe- 
travi ». 

INDVSTRIA, oppidum Ligurum, ad dexteram ripam Padi, 
quod meminit Plinius HI, vir 3, et xx 8 (vide BODIN- 
CVM), forlasse fuit ubi nunc Casale (cf. Ricolvi II 
silo dell'antica città d' Industria pgg. 4-47). — Incolae 
appellantur Industrienses. Tab. aenea reperta in 
vico Monteu di Po (apud Orell. n. 62): GENIO ET - 
HONOR[!] | L- POMPEI - L: F- POL * HEREN - 
NINNI * EQ * ROM - EQ: PVB: | Q - AER - PET - 
ALIM * AEDIL - | IIVIRO - CVRATORI - | kA- 
LENDARIOR - REI - P- | COLLEGIVM - PASTO|- 
PHORORVM - INDVS|TRIENSIVM - PATRO|NO : 
OB - MERITA. 

INDVTVETVR. Vide INDOTVETVR. 

INDYVOLANS, involans, apud veleres (vide INDV = in). 
Ennius Ann. vs. 397 sq. apud Macrob. Sat. VI, 4: « ta- 
men induvolans secum abstulit hasta Insigne ». Alii 
legunt endovolans. 


INEI?, forlasse pro INIM = enim (et), in tabula Bantina 
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n. 2897 lin. 22 (Mommsen Die unterit. dial. s. 264; cf. 
Huschke Die osk. und sab. spr. s. 61). 

INEMITABILIS, inimitabilis, adiect. In titulo sepulcrah 
apud Passionei pg. 64 n. 19 (Perret Catac. de Rome 
pl. xxxv n. 104): MIRE BONITATIS ADQVE INE- 
MITABILIS SANCTITATIS etc. 

3M3MI (inenek), vitiose pro 33H VMI inunek (in tab. 
eugub. III 20), quod vide. 

INEPTITVDO, ineptia , subst. f. Caecil. apud Non. II, 455 
= pg. 128: « Quid homo ineplitudinis cumulatus , 
cultum oblitus es ». 

INERMAT, armis spoliat. Paul. ex Festo pg. 110. 

INERSITVDO, inertia, subst. fem. Glossar. apud Labb.: 
« Inersitudo , ἀδρανία ». 

AM3MI (inesl). Vide 4M3MIOVM (suthinesl). 

INESSA, Ἴνησσα vel Ἴνγησοι, oppidum Siciliae, postea 
Aelna vocitatum. Diod. Sic. XI, LxxvI, 3: xai τὴν viv 
oUcay Αἴτνην ἐχτήσα:το, πρὸ τούτον καλουμένην Ἴνησσαν. 
Strab. VI, 11, 3: 
Ἴννησαν καλουμένην τῆς Αἴτνης ὀρεινὴν ὥχησαν xal mpoc- 
nyopevoay τὸ χωρίον Αἰτνη. Thucyd. II, 103: ἐπ’ *Iyno- 
cay τὸ Zux&hxov πόλισμο.. Incolae dicti sunt ’Iynocato: 
(Thucyd. VI, 94). 

INFANS, infandus, adiecliv. Accius vs. 189 (edit. Rib- 
beck) apud Non. I 275 = pg. 56, et IV 478 = pg. 
416: « Prius quam infans facinus oculi vescuntur tui ». 

INFAS, infans (qui fari nescit), adiect. In titulo apud 
Fabr. cap. 1v n. 186 pg. 28 (Gud. 231, 1; Mommsen 
n. 5376): HIC * IACET * OPTATVS - PIETATIS - 
NOBILIS - | FAS. Inscr. apud Grut. 688, 2: QVAM - 
DI AMAVE|RVNT - HAEC: MORI|TVR : INFAS- 
ANNO |RVM * IH * MENS - SEX | D-XIIII- ISIATI - 
FILIAE | ΒΝ M: ANTINOVS | ET PANTHIA - 
PAR. Alia apud eundem 717, 13: RAPTA - SINV - 
MATRIS * IACET * HIC * MISERABILIS * INFAS elc. 
Adde titul. sepuler. apud Gori Inser. ant. pg. 299 n. 27: 
FL - ROMVLIANVS | INFAS * Q * VIXIT - AN 
ΕΠ OMS VINIVete: 

$ 9. Ihfas pro nefas. Gloss. apud Forcell. Lexic. s. 
ἢ. v.: « Infas, &S£uarov ». 

INFELICO, infelicem facio. Caecil. apud Non. II, 443 = 
pg. 126: « Ut te dii omnes infelicent cum male monita 
memoria ». Plaut. Rud. IV, vi, 24: Hercules istum in- 
felicet cum sua licentia ». Epid. I, 1, 14: « Di inmor- 
taleis infelicent, ut tu es gradibus grandibus! ». Rud. 
III, vr, 47: « Di te infelicent ». Et Casin. II, m, 30: 
« Di me et te infelicitent ». Adde Glossar. apud 
Labb.: « Infelixent, ἀπιστοῦσιν ». 

INFENDO, inquiro in rationes alicuius. Glossar. apud Labb.: 
« Infendere, ἐπιτεῖναι, ἐνχληματίσαι »; et « Infen- 
dilor, σύνδικος ». 

INFERA, infra, praep. In lapide aletrino (Append. n. xt): 
HAEC QVAE INFERA SCRIPTA SVNT. 


Oi dé Αἰτναῖοι παραχωρήσαντος τὴν 
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INFERENT, inferrent, in titulo apud Grut. 608, 4. 

INFERILIA, inferiae seu infernalia. Glossar. apud Labb.: 
« Inferilia, xataySovia ». 

INFERMENTVM, id quod fermentatum non est, subst. 
n. Glossar. apud Labb.: « Infermentum, ἀφύρατον, 
τὸ μὴ ἐζυμιωμένον ». 

INFIDIBVLVM, infudibulum (infundibulum), subst. n. 
apud Cat. De r. r. X 1, XI 2, XIII 3, Pallad. VII 7, 
el Vitr. X 10, 12 sq. 

INFIMAS, qui ex infima plebe est. Plaut. Stich. IN, ir, 

. 96 sq.: « Ergo oralores populi, summateis viri, 
summi adcumbent, ego infimatis infimus ». Cf. Prisc. 
pg. 587 — 943 P. 

INFITERI, non fateri. Paul. ex Festo pg. 112, ubi cf. 
Müller. Cf. etiam Glossar. apud Labb.: « Infitentes, 
ἀρνούμενοι ». 

INFRAFORANVS, qui infra forum est, adiect. In la- 
pide beneventano apud Mommsen n. 1529: COLLE- 
GIVM * MARTENSIVM INFRAFORANVM. 

INFVDIBVLVM, infundibulum, subst. n., quod aliqui le- 
gunt in codd. nonnullis, ubi alii infidibulum , quod 
vide. 

INFVLGERAT, fulgerat seu fulgurat (valde fulgural). Not. 
Tiron. pg. 18: « fulgerat, infulgerat ». 

INFVLLONICATVS, qui fullonicam pilam non est ex- 
perius, adiect. Gloss. apud Labb.: « Infullonicatus, 
ἄκναφος ». 

ANFVMVS, infimus, adiecl. apud veteres (cf. Aufr. et 
Kirch. II, 69). In tab. genuate (Append. n. 1) lin. 10: 
VSOVE - AD : RIVOM - VINELASCAM - INFVMVM; 
lin. 14: INDE - EDE * FLOVIO - SVRSVORSVM * IN - 
MONTEM : LEMVRINO * INFVMO; et lin. 19 sq.: 
IN * MONTEM : BERIGIEMAM INFVMO. 

INFVSVRA, intrita, subst. fem. Gloss. apud Labb.: « In- 
fusura, τρίμμα mpospayiov ». 

INHISCO, intuo. Gloss. apud Labb.: « Inhisco, ért- 
χαίνω ». 

INOI (53:), qued legitur in lapide messap. n. 2995 
lin. 3, 5, 6, 7, comparari polest cum gr. £vS9ev, rom. 
inde, sive cum syracus. ἔνδοὶ = ἔνδον, rom. inde vel 
endo (in). Cf. Mommsen Die unterit. dial. s. 84. 

ἘΜῈ (ini), enim (el), pro MFMF (INIM ), particula con- 
iuneliva apud Samnites (Peter Sprache und schrift. der 
Umbrer und Osker s. 61; Mommsen Die unterit. dial. 
s. 264; Minervini, Garrucci et Quaranta in Mem. del- 
Acad. Ercol. VII append. peg. 14, 34, 88; Fiorelli 
Monum. epigr. pomp. 1, 6=xv; Huschke Die osk. und 
sab. spr. s. 188 et 351). Inscr. pompeiana n. 2795: 
VUran?|a37 "ΜΕ MX EOGVIT 2083 TMENS τ. 
2796: VUIORN?VC03] | HUF * IX * FQQVIT - Q3TMN 
(anter tiurrí xi ini verju]sarinu) h. e. inter (ad) tur- 
rim XII et forum (Fiorelli op. cit. pg. 10 = xxix; cf. 
Mommsen s. 185). Adde inscr. pompeian. n. 2785 lin. 8, 
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in qua bis legilur FMH. — Grotefend exponit tum (Rud. 
l. o. pg. 30 et 50). Cf. Rosini Diss. isag. pg. 40. 

?|MI (ini), in vase etr. n. 2664. 

INICIO, iniicio, in fragm. iur. civ. apud Mai pg. 2. Cf. 
SVBICIO = subiicio. 

WMFMF (inim) et INIM, enim (et), particula coniunctiva, 
graecà orlhographià EINEIM (= umbr. EINEM pro 
ENEM ), quae minus recte scribitur FHF (ini), et per 
compendium |N vel EIN, e stirpe pronominali | apud 
Samnites (Grotefend Rud. linguae oscae pgg. 12, 43, 50; 
Peter Sprache und schrift etc. s. 61; Mommsen Die 
unterit. dial. s. 264; Aufr. et Kirch. 1 21 nt. 3, 136, 
160, II 73; Minervini, Garrucci et Quaranta in Mem. 
dell'Acad. Ercol. VII append. pgg. 14, 34, 88; Kirchhoff 
Das stadtr. von Bantia s. 5 sq., 47, 35; Huschke Die 
osk. und sab. spr. s. 354. Cf. Guarini Tab. oppid. lex. 

g. 151, n cipp. osco-abell. div. pgg. 31, 34, 40, AA, 
In comm. V exc. pg. 28, Lex. osco-lat. pg. 41; Schweizer 
in Zeitschr. f. vergl. spr. HI, 219; Lange Die osk. inschr. 
elc. s. 5, 9). Antiquior forma ( MFHF) invenitur in cippo 
abellano n. 9783, lin. 3, 6, 7, 42, 18, 20, 37, 39, 43, 
51, 55; recenlior autem (INIM) in tabula Banlina n. 
2897 lin. 6, ubi saepius IN. Adde inscr. n. 2873ter: 

3E33H ML eos [21] H3T? 
43333 MNHHR?TIV - 2DIFT]2VT 
AITTN8VON - MFrHF 
lege sstenisbage ae meddis | tuvtiks üpsannam 
deded | inim prüfatted = Stenius ......... meddix 
tulicus operandam dedil atque probavit. (cf. Minervini in 
Bull. arch. nap. nv. sr. VI, 194). 

INIOVRIA, iniuria, subst. fem. (cf. IOVS = ius). In tab. 
genuale (App. n. 1) lin. 43: OB - INIOVRIAS - IVDI- 
CATI * AVT * DAMNATI - SVNT. 

INIQVO, iniquum facio. Laberius apud Non. II, 444 = 
pg. 126: « Aequum animum indignanti iniquat con- 
tumelia ». 

INITO, frequentat. ab ineo. Pacuv. vs. 1 (ed. Ribbeck) 
apud Diomed. pg. 345 = 336 P. : « loca horrida initas » 
Gloss. apud Labb.: « Inito, ἐμβατενώ ». 

INIVGES hosliae, quae nunquam domilae, aut iugo 
subditae sunt (Macrob. Sat. ΠῚ, 5). Paul. pg. 113: 
« Iniuges boves, qui sub iugo non fuerint ». Glossar. 
Isidori: « Iniux, bos, nondum iuga iunctus ». Manil. 
Chrestus apud Fulg. Planc. De prisco serm. (s. v. iniu- 
ges boves) ait « Minervae iniuges boves sacrificari, 
id .est iugum nunquam ferentes, illa videlicet de caussa, 
quod et virginilas iugum nesciat maritale et virtus nun- 
quam sit iugo prementi subiecla ». 

INIVRO, non iuro. Inscr. apud Marini Arval. pg. 70: 
EX- H- L: MaaiSTER MAGISTRIVE - IVDICIVM - 
DANTO - QVI INIVRAVERIT .... RIS + RECVPE- 
RATOREM VNVM COMMVNEM - ADEVNTO SI- 
MVLQVE IVRANTO. 
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INIVRVM, periurum. Paul. ex Festo pg. 110 (alii legunt 
iniurium). Cf. INIVRVS, quod sequitur. 

INIVRVS, iniurius vel iniustus, adiect. Plaut. Pers. III, 
4: « Impure, inhoneste, iniure, labes populi ». 

INCALATIONES, invocaliones. Vide INCALO. 

INCALATIVE, vocative. Vide INCALO. 

INCALO, invoco. Paul. pg. 114: « Incalanto, invo- 
canto » ; et Gloss. apud Barth. : « Inealare, invocare ». 
Hinc: incalationes, invocaliones (Paul. pg. 107); et 
incalative, vocative (Paul. pg. 114). 

INCEIDO, incido, antiquo scribendi more. S. C. de Bacch. 
App. n. Lv) lin. 25 sq.: ATQVE * VTEI | HOGE * 
IN - TABOVAM + AHENAM - INCEIDERETIS. 

INCENSIT, incenderit, apud veteres, teste Paulo pg. 107. 

INCEPS, deinceps, apud veteres, teste Paulo pg. 107. 

INCEPSIT, incoeperit, apud veleres, teste Paulo pg. 107. 

INCIENS, femina praegnans, propinqua parlui, ita dicta, 
ut docet Paulus pg. 97, quod incitatus sit fetus eius. 
Cf. Varr. De r. v. II, n, 8, Plin. XI, rxxxrv, 2, et Forcell. 
Lexic. s. h. v. 

INCICVR, non cicur (immansuelus), adiect. Paul. pg. 108: 
« Incicorem, immansuetum et ferum. Pacuvius [ vs. 386 
ed. Ribbeck]: Reprime incicorem iracundiam ». Cf. 
CICVR. 

INCINGVLVM, cingulum, subst. n. apud Non. 1, 234 = 
pg. 47. 

INCIPESSO, incipisso (incipio), apud veteres. Plaut. 
Capt. II, 1, 19: « brevem oralionem: incipesse ». 
INCIPISSO, incipio, apud veleres. Plaut. Capt. HI, m, 
16 sq.: « maxumas Nugas inepliasque incipisso ». 
Capt. IV, τι, 22: « Quid hic homo tantum incipissit 
facere cum tantis minis? ». Mil. II, n, 83: « Nunc sic 
ralionem incipissam ». Trin. IV, n, 42: « Magnum 
facinus ineipissis pelere ». Mil. II, u, 23: « Magnam 

rem incipissis ». Vide INCIPESSO. 

INCITABILIS, qui incitari polest. Gloss. apud Labb.: 
« Incilabilis, παρόξυντικὸς ». 

INCITABVLVM, incitamentum, subst. n. Aul. Gell. XV, 2: 
« Fomitem esse quemdam dicens et incitabulum in- 
genii virlulisque, si mens et corpus hominis vino fla- 
graret ». Cf. Macrob. Sat. II, 5, ubi legitur « ignita- 
bulum ingenii virlulisque ». 

INCLVTVS, inclitus, adiect. apud Grul. 152, 8. Est co- 
gnomen rom. in litulis apud Mommsen n. 737 et n. 1532. 
Est etiam nomen equi apud Grut. 342 col. 3 (INCLVTO 
RVFO). i 

INCNOMINIA, ignominia, subst. fem, Lex Iulia municip. 
‘apud Mazochi Tab. heracl. pg. 423) cap. 8: QVOIVE 
APVT * EXERCITVM - IN[C]NOMINIAE CAVSSA - 
ORDO - ADEMPTVS - EST - ERIT * QVEMVE - IM- 
PERATOR * INCNOMINIAE : CAVSSA - AB : EXER- 
CITV * DECEDERE - IVSET. 

INCOHATVS, inchoatus, partic. Inscr. apud Orell. n. 783; 
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IMP - CAESAR DIVI | NERVAE F: NERVA | TRA- 
IANVS GERMANICVS | PONT - MAX - TRIB: POT: 
VI | IMP - Il τ COS - Ill - P-P- | INCOHATAM 
A DIVO NERVA | PATRE SVO PERFICIENDAM | 
CVRAVIT. Vide INCVHANDVS - inchoandus. 

INCOMES, sine comile, adiect. Paul. pg. 107. Cf. inco- 
mitatus in Forcell. Lerico. 

INCOMITIARE significat tale convicium facere, pro quo 
necesse sit In comitium, hoc est in conventum, ve- 
nire. Plautus [Curc. HI, 30]: « Quaeso ne me inco- 
milies ». 

INCOMPARAVILIS, incomparabilis, adiect. , quod saepe 
invenitur in titulis sepulcralibus, apud Fabr. cap. iv 
n. 50 pg. 253 (INCOPARAVILI PVDICITIAE), apud 
Grut. 840, 3 (COIVGI INCONPARAVILI), et apud 
Mommsen n..291, 1172, 3228, 5284, 6491. 

INCONPABILIS, incomparabilis, vitiose in titulo apud 
Murat. 1139, 3 (AVRELIO ARTEMIDORO FILIO 
INCONPABILI elc. ). 

INCONSPRETVS, non improbatus, adiect. apud Paul. 
pg. 107. 

INCOPARAVILIS, incomparabilis. Vide INCOMPARA- 
VILIS. 

INCVHANDVS, :nchoandus, gerund. Tab. xxxm col. 1 
lin. 22 fratrum Arvalium (apud Marini pg. cxrm ) : 
OPERIS INCVHANDI CAVSA. Vide INCOHATVS - 
inchoatus. 

INCVMPARABILIS, incomparabilis , adiecl. in titulo be- 
nevenlano apud Grut. 754, 5 = Mommsen n. 4549 
(CONIVGI INCVMPARABILI). 

INCVRRERE, in carm. fratr. Arval. n. 2692, ter repeti- 
tum (cf. Lanzi I 144—110, Galvani Delle genti etc. 
pg. 421). 

INCVRSATIO, incursio, subst. fem. apud Non I, 213 = 
pg. 44. 

INLARGIO, largior. Cato apud Non. Vil, 19 = pg. 470: 
« Pecuniam inlargibo tibi ». 

INLIBATVS, illibatus, adiect. in titulo sepulcrali apud 
Perret Catac. de Rome pg. 162 n. 116. 

INLICITATOR, emptor, subst. m. Paulus ex Festo pg. 113, 
ubi cf. Müller. 

INLVSORIVM, illusio, subst. n. Gloss. apud Labb. : « χλεύη, 
inlusorium , ludibrium ». i 

INLVSTRIS, illustris, adiect. in lapide rom. apud Grut. 
28, 5; 422, 1 (OB * INLYSTRIA - IPSIYS MERITA). 
Cf. Gloss. apud Labb. s. v. inlustra sqq. 

INMIRABILIS, «admirabilis, adiect. in titulo sepulcrali 
apud Perret. Catac. de Rome pl. xxvm n. 165. 

INNOFITVS, veopuros (neophytus), adiect. , in titulo se- 
pulerali apud Perret Catac. de Rome pl. xxvim n. 66. 

INNOCA, innocens, adiect. fem. (cf. INNOCIA). Inscr. 
apud Fabr. cap. 1v n. 39 pg. 252 = cap. vm n. 162 
pg. 576 (Perret Catac. de Rome pl. vut n. 10): HIC 
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POSITA EST ANIMA DVLCES | INNOCA SAPIENS 
ET PVLCRA NOMINE | QVIRIACE etc. 

INNOCENCIA, Znnocentia. Vide INNOCIA. 

INNOCES, innocens, adiect. (cf. INNOCA). Inscr. edita 
in Revue archéol. XII, 167 (Catac. de Rome pl. xxu 
n. 1): DVLCIS ET INNOCES HIC DORMIT SEVE- 
RIANVS IN SOMNO PACIS etc. Adde litulum sepuler. 
apud Perret Catac. de Rome pl. xxxvi n. 110. 

INNOCIA, innocentia, subst. fem. (cf. INNOCA), in Gloss. 
apud Salmas. ad Solin. pg. 325. Cf. Gloss. apud 
Labb.: « Innocencia , ἀβλάβειο ». 

INNOX, innoxius, adiecl. in monumentis Christianorum, 
apud Reines. cl.-xx n. 144, 145 (PETRVS INNOX) 
et n. 317 (HERCVLIVS INNOX ). et apud Perret Catac. 
de Rome pl. xxxix. n. 130/er (TERTVLLA INNOX). 

INNVLGENTIA, indulgentia, subst. fem. , mutato d in 
» propler nasalem praecedentem. Inscr. campana apud 
Mommsen n. 1952: AB INNVLGEN *: MAX - PRIN- 
CIPIS. 

INOBAVDIENTIA , inobedientia, subst. fem..apud Tert. adv. 
Marc. IV, 17. Vide voc. sq. 

INOBA VDIO, inobedio (non obedio), apud Tert. adv. Marc. 
16 ex Exod. XXIII, ?1. 

INODIATVS, minime exosus, adiect. Not. Tiron. pg. 77: 
« Odiosus, inodiatus, perosus, perodialus ». 

INOM, —un (7), vox osca originis et significationis 
ignolae, fortasse acc. sg. 2 decl. (Mommsen Die unteril. 
dial. s. 264). Veniam vel licentiam exponit Lange Die 
osk. inschr. der tab. Bant. s. 40, e rad. i- — i-re (cf. 
Kirchhoff Das stadir. von Bantia s. 72, et. Schweizer in 
Zeitschr. f. vergl. spr. MI 220); in tab. Bantina n. 2897 
lin. 16 INOM DIDEST = veniam dabit. Alii aliter le- 
gunt (Grotefend Rud. l.o. pg. 16, et Huschke Die osk. 
und sab. spr. s. 402); et Guarinius inibi adv. vel in eum 
verlebal (Tab. oppid. Lexic. pg. 152, Lexic. osco-lat. 
pg. 41). Cf. inscr. n. 2694 lin. 4, cum Huschke op. cit. 
s. .259. 

INORIS et inorus, qui est sine ore, adiect. Paul. pg. 
414: « Inori inores ». Cf. Turpil. vs. 23 apud Non. 
HI, 152 — pg. 216, et Gloss. apud Labb.: « Inora, 
ἄστομα ». 

INPOENE, impune, apud veleres. Cato Orat. fragm. apud 
Front. Epist. ad Anton. I, 2 pg. 151: « Ita inductum 
est, male facere inpoene ; bene facere non inpoene 
licere ». 

INPOSIVI, imposui, apud veleres (cf. POSEIVI = posui). 
Cato Oral. fragm. apud Fronton. Epist. ad Anton. 1, 2 
g. 150: « Num quos praefectos per sociorum vestro- 
rum oppida inposivi, qui eorum bona, liberos diri- 
perent? ». 

INQVID, inquit, ab inquio (cf. Forcell. Lexic. s. v. in- 
quio), apud Cic. De Rep. 1, 9, 12, et Fragm. iur. civ. 
apud Mai pgg. 24, 88. 
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INQVINABVLVM, inquinamentum, subst. n. Gloss. apud 
Labb.: « Inquinabulum, μόλυμμα ». 

ἐμ] et SUI (INS), in vasis italicis n. 21954, 21955, 
2665, 26650. Cf. IMI (ini) et IMS. 

INSECE, inseque (dic, narra), apud veteres. Ennius Ann. 
vs. 332: « Insece Musa etc. ». Cf. Aul. Gell. XVIII, 
9; el vide voc. sqq. 

INSEXIT , dixerit, apud veleres. Vide INSEQVE. 

INSEQVE, insece (dic, narra), apud veleres. Paul. pg. 
111: « Inseque apud Ennium dic. Insexit dixerit ». 
Gloss. apud Labb.: « Inseque, size ». Vide INSECE. 

INSERINVNTVR, inseruntur, apud veleres. Fest. Qu. XV, 
28 pg. 352 ex Odyssia velere: « millia alia in isdem 
inserinuntur ». Cf. Müller in Festo pg. 397. 

INSICIOLVM vel isiciolum (insicium vel isicium 
minulum), subst. n. apud Apic. V, 4. 

INSICIA vel insicium, isicia vel isicium (cf. umbr. 
2IYAdati i-sese-[t]es), genus farciminis, apud ve- 
teres. Varro De l.l. V, 140 pg. 44: « Insicia ab eo 
quod insecta caro, ut in carmine Saliorum est, quod 
in extis dicilur nam prosectum ». Macrob. Sat. VII, 8: 
« Dicas, quaeso, quae causa» difficile digeslu facit 
isicium: quod ab sectione insicium diclum (amis- 
sione enim litterae postea, quod nunc habet nomen, 
obtinuit) cum multum in eo digestionem futuram iu- 
verit trilura lam diligens, et quicquid grave erat carnis 
assumpserit, consummationemque eius mulla ex parle 
confecerit ». Flav. Caper pg 2246 P.: « Inscilia (sic) 
dicendum, non isicia; quia nusquam sine n pronun- 
ciatur ». Donat. ad Ter. Eun. II, 11, 26: « Farlores, 
qui insicia et farcimina faciunt ». Vide insiciarius, 
insicialus vel isiciatus, insiciolum in Forcell. Lez. ; 
et cf. Grolefend Rud. l. uw. VII 34, Schneider Gram. 
lat. I 565, Aufr. et Kirch. II 374. 

INSITIVM, interposilio, subst. fem. Gloss. apud Labb.: 
« Insitium, ἔνθεσις ». 

INSITOR, deus apud veteres. Vide IMPORCITOR. 

INSOBRES. Vide INSVBRIA. 

INSTEIVS, genlilitium samniticum. Insteius Cato, dux 
Italicorum in bello marsico, memoratur a Vell. Paterc. 
11, 16. Occurrit etiam in lapidibus lucanis et campanis 
apud Mommsen. Inscr. vibonensis (Momms. n. 55): 
D-M|Q-INSTI | FLORIN. 

INSTIPVLOR, stipulor (cf. umbr. ANSTIPLATV = in- 
stipulator). Plaut. Pseud. IV, vi, 6 sq.: « Mimae viginti 
sanae ac salvae sunt tibi, Hodie quas abs te inde et 
instipulatus Pseudolus ». Rud. V, 11, 25: « Ni dolo 
malo instipulatus sis ». 

INSVASVM appellabant colorem similem luteo , qui fiebat 
ex fumoso stillicidio. Ita Paulus pg. 111. Plaut. Truc. 
II, 1, 16: « Quia tibi insuaso infecisti, propudiosa, 
pallulam ». Cf. SVASVM. 

INSVBLVM. Vide INSVBVLVM. 


667 IN 


INSVBRIA, regio Italiae, in Gallia transpadana (Strab. 
V, 1 6, 9, VII, 1 5), cuius caput Mediolanum (Strab. 
V, 1, 6; Polyb. II, xvir, 4, xxvii 3, HI, rvr 3; Plutarch. 
in Marc. HI 1; Plin. HI, xxr, 2). Populi appellan- 
tur Insubres (Cicero pro Balbo cap. 14), "Ivcovgo: 
( Ptolem. III, 1; Strabonis codd. V, 1 9 et 12 
=vuBpo:), vel Ἴσομβρες (Polybius locc. infra cil.), 
vel Ἴνσοβροι (Polyb. XVI, xL 1 apud Steph. By- 
zant.), vel Ἴνσομβρες (Plutarch. locc. cit.), qui ex 
Gallia venere. Liv. V, 34: « Ibi quum velut seplos 
monlium altitudo teneret Gallos, circumspectarentque , 
quanam per iuncta coelo iuga in alium orbem terra- 
rum transirent, religio eliam tenuit, quod adlatum est, 
advenas quaerentes agrum ab Salyum gente obpugnati. 
Massilienses erant hi, navibus a Phocaea profecti. Id 
Galli forlunae suae omen rali adiuvere, ut, quum pri- 
mum in lerram egressi occupaverant, locum patentibus 
silvis communirent. ipsi per Taurinos saltusque invios 
Alpes transcenderunt: fusisque acie Tuscis haud procul 
Ticino flumine, quum, in quo consederant, agrum 
Insubrium adpellari audissent, cognomine Insubri- 
bus pago Aeduorum: ibi, omen sequentes loci, con- 
didere urbem: Mediolanum adpellarunt ». Plin. HI, 
xxr, 3: « Caluriges Insubrum exsules ». Cf. Liv. XXI 
95, XXX 48, XXXI 10, XXXII 7, XXXIV 46; Plin. X, 
xLI, 3; Polyb. H 22, 28 sqq., 30, 32, 34 sq., IM 40, 
60; Strab. V, 1 9; Plutarch. in Marc. HI 4, VI 2. 
Steph. Byz.: Ἰνσόβαρες, ἔθνος Κελτικὸν πρὸς τῷ Πάδῳ, 
οὺς xai ᾿Ινσύβρας φασίν. Ἴνσοβροι, ἔθνος ἰταλικὸν. IIo- 
λύβιος. Cf. Varr. De r. r. II, 1v, 11, ubi Turmb. Advers. 
IV, 6 legit Insubres, et Insobreis Scaligerus pg. 221, 
scribens: « Insobreis aulem pro Insubris scribere so- 
litos illos veteres, nemo paulo harum literarum perilior 
ignoral ». — Insuber adiect. est ad Insubriam per- 
linens. Cf. insuber eques (Liv. XXII, 6). 

INSVBVLO. Vide voc. sq. 

INSVBVLVM, ital. subbio, textoris instrumentum, sic 
dictum, quod infra el supra sit, vel quia insubulatur 
(Isid. Orig. XIX, 29). Gloss. apud Labb. : « Insublum, 
ἀντίον; - Insubula, ἀντίον xai ἀντία; - Insubulum, 
ἀντίον ». 

IN TECRVM, integrum, adiect. Tab. Heracl. cap. 8 (apud 
Mazochium pg. 423): NEQVE - IN INTECRVM * RE- 
STITVS (sic) - EST. 

INTELLEGO, intelligo, in fragm. iuris civ. apud Mai 
lur. civ. reliq. pgg. 67, 74, 85, 87. Cf. Comm. vet. in 
Cic. Orat. apud Mai Class. auct. II 3 et 160. 

4Ξ3Π10 Π13 ἘΠῚ (intemamer), quod invenitur in cippo pe- 
rusino n. 19144 lin. 18 sq., in duo dispertiunt inter- 
preles. Vinc. Campanarius in Giorn. arcad. XXX 303, 
et XXXIV 63 (ef. Dell’urna di Arunte pg. 46) habet 
intem pro quintum, Sec. Campanarius Tav. perus. pg. 


58 pro statuito ab ἵστημι, Migliarinius Zibald. elc. mss. ' 
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pgg. 28, 30 legit inte mamer. Silet  Vermigliolius 
Inser. per. pg. 105. Vide QG3MA (amer). 


INTEMELIVM. Vide ALBINTIMILIVM. 
INTERAMNA, ᾿Ἱντέραμναι (Swab. V, 1, 10), oppidum Um- 


brorum (Plin. XVIII, rxvii, 12; Tac. Hist. 11 64, III 
61, 63; Cic. ad Att. II, 1 = n. 26, pro Domo cap. 30; 
Aur. Viclor De Caes. cap. 31, Epit. cap. 31), nunc 
Terni, sic appellatum quod inter amnes est consti- 
tulum. ( Varro De l. |. V, 28 pg. 12). Paul. pg. 17: 
« Amneses appellantur urbes sitae prope amnem, ut a 
mari maritimae. Unde Interamnae et Antemnae 
diclae sunl quod inter amnes sint positae, vel ante se 
habeant amnes (1) ». Antonini Iliner, pg. 125 Inte- 
ramnia civitas, et Itiner. hierosol. pg. 613 civitas 
Interamna. Inscr. apud Grut. 113, 2 (Orell. n. 689): 
GENIO MVNICIPI - ANNO POST INTERAMNAM 
CONDITAM DCCIIII * AD* CN * DOMITIVM AHE- 
NOBARBVM ..... Flor. HII, 21: « Posilis singulo- 
rum hominum fere poenis, municipia Italiae splendi- 
dissima sub hasta venierunt, Spoletium, Interamna, 
Praenesta, Florentia ». — Incolae dicli sunt Inte- 
ramnales (Plin. HI, xvi, 2; Tac. Ann. I, 79; inscr. 
apud Orell. n. 98 et n. 1025), cognomine Nartes (Plin. 
JI, xix, 2) vel Nahartes. Inscr. apud Murat. 1054, 5 
(Orell. n. 1028): IMP - CAES: L * DOMITIO AVRE- 
LIANO PIO FELICI | INVICTO AVG : PONTIF | 
MAX « GER: MAX: TR - POT: | CONS: ET PRO- 
CONS: P: P- INTERAMNATES NAHART - | DE- 
VOTI | NVMINI | EIVS PVBLICE. Alia inscr. apud 
Grut. 417, 4 (Orell. n. 3773): CIVES INTERAMNA- 
TAE CIVITATIS (cf. Cic. pro Mil. cap. 17). Varro De 
r. r. III, 1, 3: « De controversiis Interamnatium et 
Reatinorum ». Cic. ad Att. IV, 15 = n. 442: « Reaüni 
me ad sua τέμπη duxerunt, ul agerem causam contra 
Interamnates apud consulem el decem legalos; quod 
lacus Velinus, a M. Curio emissus, interciso monte, in 
Narem defluit: ex quo est illa siccata, et humida tamen 
modice Rosea ». 

8 2. Interamna, vel Interamnium , "Ivreg&uvtoy 
(Strab. V, m, 9), Volscorum oppidum, et Romanorum 
colonia (Liv. XXVII 9, XXIX 10, Vell. Paterc. I, xir 4; 
cf. Niebuhr Hist. rom. V, 330), in loco ubi nunc Te- 
rame (Romanelli Topogr. 11 384, HI 119). Liv. IX, 28: 


(1) Interamnium Flavium apud Antonini itizer. pgg. 429, 421, 


et Interamnium (Anton. itiner. pgg. 448, 453) h. e. "1»«s- 
Ραννησία πόλις Λουτιτανίας (Phlegon Trall. fragm. n. 99 in Graec. 
Hist. fragm. 11 609), cuius incolae Interamnienses (Plin. 


-IV, xxxv, 6). — Intra oppidum est ad Verbanum lacum, inter 


duos rivos (S. Giovanni et S. Bernardino); et haud longe alle 
d'Intragna, ia dicta ab oppidulo /ntragna (inter eosdem 
rivos), ut /alle d'Introd ab /ntrod castello in comitatu 
Augustae Praeloriae (Aosta); Imtragna prope Ascona (in 
Helvetia italica), infra duos fluvios, quorum unus Melezza; 
et Intranis ad llumen Deguno in Friuli veneto. 
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« Suessa οἱ Ponliae eodem anno [v. c. coxLI] coloniae 
deductae sunt ..... el Interamna et Casinum ul de- 
ducerentur coloniae, senalusconsullum factum est. sed 
triumviros creavere, ac misere colonorum quatuor millia 
insequenles consules M. Valerius, P. Decius [v. c. an. 
epxLu] ». Et X, 36: « Dum haec in Apulia gerebantur 
|U. c. an. coLvin], altero exercitu Samnites Interamnam, 
coloniam Romanam, quam via Lalina est, occupare co- 
nali, urbem non tenuerunt: agros depopulati quum prae- 
dam aliam inde mixtam hominum alque pecudum, co- 
lonosque caplos agerent, in viclorem incidunt consulem, 
ab Luceria redeuntem: nec praedam solum amittunt, 
sed ipsi longo atque inpedito agmine incompositi cae- 
dunlur. consul, Inleramnam edicto dominis ad res 
suas noscendas recipiendasque revocalis, el exercilu 
ibi reliclo, comitiorum caussa Romam est profectus ». 
Cic. Phil. WM, 41: « Cassino salutatum veniebant, Aquino, 
Interamna ». Cf. inscr. apud Mommsen n. 6747: 
(INTERAM ...), et Tab. Peuling. segm. Vd (Inte- 
ramnio). — Incolae dicli sunt Interamnates Liri- 
nales a fluvio Liri, et Succusani quia sub Casi- 
num oppidum sili. Plin. HI, ix, 11: « Interamnates 
Succasini, qui el Lirinates vocantur ». Liv. XXVI, 
9: « Sub Casinum biduo slativa habila, et passim 
populationes factae. Inde, praeler Interamnam Aqui- 
numque in Fregellanum agrum ad Lirim fluvium ven- 
tum ». Inscr. apud Orell. n. 3828 — Mommsen n. 4196: 
HERCVLI - SACRO | NOMINE | M - PROCILIO 
MAXIMIANO | Il : VIR INT|[EIRAMN - LIREIS | 
IVRIS + DICVNDO | M - PROCILIVS | AVGVSTA- 
LIS | PATER. Adde: R - P- INTERAMNAT - LIRIN : 
( Orell. n. 2357 = Mommsen n. 4242), RERVM - PVBL - 
[MVNIC - PRIVEJRNAT - ET * INTERAMN : [LI- 
RENAT] (Mommsen n. 4618 = Henzen n. 6517); et 
cf. inser. apud Mommsen n. 4742 (INTERAMNATI- 
BVS). — Interamnas est adiect. ad Interamnam 
pertinens; ut SENATVS - POPVLVSQVE MVNICIPII 
INTERAMNATIS (Mommsen n. 4201), Interamnas 
ager (Liv. X, 39). De adiect. interamnas (ab In- 
leramna) et inleramnis (ab Interamnium) cf. 
Niebuhr Hist. rom. I rem. 422, et V rem. 740. 

8 3. Interamna , ’Ivrepauyia (Ptol. codd. III, 4 Ἴν- 
tepapyvia , Iytnpapyia), oppidum Praetutiorum in Piceno, 
nunc Terame in Abruzzo, inter fluvium Albulatem 
et Batinum. Frontin. De col. pg. 118 ed. Gaes. (cf. pgg. 
135, 142, et De limit. agr. pg. 4A): « Ager quia fundo 
3. vel 4. 5. vicino situs est, in iugeribus iure ordinario 
possidelur, sicut est Interanae Flaminiae et In- 
teramnae Palestino Piceni ». — Incolae dicli sunt 
Interamnates Praetutiani, vel Interamnites. 
Inscr. apud Mommsen n. 6164 (= Orell. n. 147): 
COLLEGIO | CENTONARIORVM | INTERAMNA- 
TIVM | PRAETVTIANORVM. Alia apud eundem n. 
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6152 (-- Henzen n. 6661): PVBLICVM | INTERAMNI- 
TVM | VECTIGAL | BALNEARVM. Cf. Mommsen n. 
6182, et Cluver Ital. ant. pgg. 741, 746. 

$ 4. Interamnium, oppidum Frentanorum, nunc 
Termoli in Capitanata, inter fluvios Tifernum et 
alterum. qui appellatur Linarco (Romanelli Topogr. 
III, 119). 

8 5. Interamnium, oppidum in Bruttiis, ad Cra- 
thim fluvium. Tab. Peuling. segm. VIe « Nteramnio 
(sic) ». Cf. Romanelli Topogr. III, 119. 

INTERATIM, interim, adverb. apud veteres. Vide IN- 
TERDVATIM. 

INTERBITO, intereo, ab inter et antiquo bito h. e. eo. 
Plaut. Mast. V, 1, 47: « Hic ego tibi praesidebo, ne 
interbitat quaestio ». Cf. BITO = eo et IMBITO - 
meo. 

INTERBROMIVM, oppidum Italiae in Pelignis, quod me- 
moratur in Antonini Ztiner. pg. 340. Cf. INTERPRO- 
MIVM. 

INTERDVATIM, interdum, adverb. apud veleres. Paul. 
pg. 111: « Interdualim et interatim dicebant an- 
liqui, quod nunc interdum et interim ». 

INTERDIICO, interdeico (interdico), in lege de Gallia 
cisalp. cap. 19 (lin. 2) apud Lama Osservaz. elc. pg. 22 
( INTERDIICET ). 

INTERDVO, interdo, apud veteres, ab inter el antiquo 
duo = do. Plaut. Capt. HI, v, 36: « Dum pereas, nihil 
interduo ». Rud. II, vii, 22: « Eluas tu an exungare, 
ciecum non interduim ». 

INTEREMO, ;nterimo, apud vet. inlerpr. Cic. Ora!. pro 
Mil. (Mai Class. auct. IT, 25), ubi interemendi. 

INTERCEDETO, intercedito, imperat., in lege Iulia mu- 
nucipali (apud Mazochi Tab. Heracl. pg. 465) cap. 12. 

INTERCESVRVS, intercessurus, ab intercedo. In Tab. 
Bantina (App. n. 1.01) cap. 42. 

INTERCIDONA, dea apud veteres, ita dicta « a securis 
intercisione », teste August. De civ. Dei VI, 9 (vide 
DEVERRA). Cf. Corssen De Volscor. lingua pg. 4. 

INTEROCRIVM vel Interocrea, ’Iyrepoxpea (Strab. V, 
ui, 1), Sabinorum oppidum, Rheatae vicinum:. hodie 
dicilur Antrodoco, à praep. inter et ocris h. e. mons. 
Antonini Itiner. pg. 307 et Tab. Peuling. segm. Vd 
Interocrio. Cf. Ann. dell'Inst. arch. VI = 1834 
pg. 108. 

INTERPEDIO, impedio. Macrob. Sat. VII, 12: « Calor 
sensum occupat, et guslalum linguae fervor inter- 
pedit ». 

INTERPROMINIVS pagus Sulmonensis vel Corfiniensis, 
fuil in loco ubi nunc S. Valentino. Inscr. apud Mommsen 
n. 5331: [C] SVLMOMII * PRIMVS * ET : FORTV- 
NATVS | [PIONDERARIVM - PAGI - INTERPRO- 
MINI | [VI] TERREMOTVS: DILA PSVM ΑἸ SOLO: | 
[S]VA - PECVNIA * RESTITVERVNT. Conf. INTER» 
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INTERPROMIVM vicus, in Pelignis, memoratur in Anton. 
Itiner. pg. 102. In tab. Peuling. segm. V legitur inter 
prinum vel interprimum. Cf. INTERBROMIVM et 
INTERPROMINIVS. 

INTOLERVNT, intulerunt, in titulo rom. apud. Grut. 
939, 6. 

INTRESECVS, intrinsecus, adiect. in titulo apud Guasco 
Inscr. mus. Capitol. III, 445 n. 1238 (Orell. n. 3327). 

INTRIGO, intertrigo, subst. fem., quod legitur in codd. 
Varr. De 1. l. V, 176. 

INTROITO, introitu. (ambitu), in titulo apud Orell. n. 
1013 (CVM SVO INTROITO). 

INTROMITO, intromitto. In tab. Genuale (App. n. 1) 
lin. 31. i 

INTRORVRSVS, introrsus, adverb. (vetustiori orthogr. in- 
trosus), in litulo apud Grut. 874, 5 (Orell. n. 4334). 

INTROSVS, introrsus, adverb. (vide INTRORVRSVS), 
in titulo apud Fabr. cap. vi n. 95 pg. 463 (Orell. n. 4034). 

INTVMVS , intimus, apud veteres, teste Cassiod. pg. 2284 P. 

XVMI. (inuk), tum vel et, = NVM3 enu-k, parlicula 
coniuncliva apud Umbros, ab inu = Vt3 enu vel ENO 
et suff. 4- (Aufr. et Kirch. I 39, 70, 74, 136, 160, II 
205, 235, 242; cf. Grolefend Rud. l. w. I1 42, V 16, VI 
32, VII 29, 37, el Rud. l. o. pg. 12). Tab. eugub. Ib 7: 
+2V8 : XAGIA4 : GANVIVUI (inuk ukar pihaz fust) = 
tab. VIb 46 sq.: ENOOCAR © PIHOS - FVST h. e. 
lum ocris piatus erit. Adde tab. eugub. III 4, 7, 15, 16, 
el lab. IV. 13, A4. 

INYKOZ, Inycus, oppidum Siciliae, a graecis scripto- 
ribus memoratum. Herod. VI, 23: Ἐς "Ivvxov πόλιν; et 
VI, 94: Σκύθης δὲ ὁ 'Ivüxov ἐκδιδρήσκει ἐς Ἱμέρην, ἐκ de 
ταύτης ποιρῆν ἐς τὴν 'Acíny. Pausan. Ach. IV, 6: "Es 
"Ivvxow Σικελῶν πόλιν. Philostr. De vit. sophist. I, 41 

g. 495: Ἐς τὴν "lvuxov. Plato Hipp. mai. pg. 282e 
(= I, 739 ed. Didol): Ἐξ ἐνὸς ye χωρίον avv σμικροῦ 
'Ivvxov; el pg. 284b (- I, 740) Ἔν ᾿Ιγυκῷ. — "Ivvxivo: 
sunt huius oppidi incolae. Plato op. cit. pg. 283c (- 1, 
739): ᾿Αλλὰ τοὺς μὲν Ἴγυκιν ὧν υἱεῖς οἷος τ᾿ fol) ἀμεί-- 
vous ποιῆσαι, τοὺς δὲ Erapriatidsy ndvvaters; — ᾿Ιγύκιος 
pro Ἰνυκῖνος est adiect. ad Inycum pertinens, apud 
Photium pg. 108, el ἰνγύκινος apud Hesych. Lezic. Il, 
50. Steph. Byz.: 'Ivvxov (sic), πόλις Σικελίας. ‘“Hpo- 
δοτος δὲ Ἴγυχα αὐτὴν puow, ἀπὸ τοῦ "IvvE. "Eomxe δὲ 
ἐσφάλθαι “ἀφ᾽ οὗ Ἴνυχῖνος divos. Ἴδιος γὰρ ὃ τύπος τῶν 
Σιχελῶν. "Ivvxüvog ovy δεῖ. Cf. Σι χύθης ὃ 'Ivvxivos, 
ὁ τῶν Ζαγκλαίων μανάρχης, apud Helian. Var..hist. 
VIH, 47. 

Q8»3VJ3VMI (inukukar). Lege GADIV 3VMI (inuk ukar). 

J3WMVMI (inumek), tum, = 3394VM3 enume-k, par- 
licula coniunctiva apud Umbros, a pronomine demonstr. 
inu — VM3 enu (Aufr. et Kirch. I 39, 70, 160, II 242, 
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376; cf. Grotefend fud. L u. II 12, IV 20, VII 28 SQ, 
35 sqq.), in tabulis eugub. HI 9, 11, 20 ( 343MI 
inenek), 26, 34, IV 2, 47, 48 (M3tVIVUI inuntek), 
20, 21, 23 (MMVMI inumk), 24, 26, 27, 28. 

AWMVMI (inumk), vitiose pro JI34MVMI inumek, in tab. 
eugub. IV 23. 

A3TMVMI (inuntek), mendose pro 33)MMVMI inumek , 
in tab. eugub. IV 18. 

INVVS, deus apud veteres, idem qui Pan (vide FA- 
TVELLVS). Liv. I, 5: « Lyceum Pana venerantes , 
— quem Romani deinde vocarunt Inuum ». Cf. Serv. 
in Virg. Aen. VI, 776, Macrob. Sat. 1, 22, Isid. Orig. 
VII, 14, Arnob. ΠῚ, 113. Cf. Corssen De Volscor. lingua 
pg. 4. 

$ 2. Castrum Inui, urbs maritima Latii, prope 
Antium. Virg. Aen. VI, 776: « Pometios, Castrumque 
Inui, Bolamque, Coramque » ; ubi Servius: « Una est 
in Italia civitas, Castrum novum dicitur. De hac autem 
ait, Castrum Inui, id est Panos, qui illie colitur ». 
Ovid. Metam. XV, 727: à 

« donec Castrumque, sacrasque 
Lavini sedes, Tiberinaque ad ostia venit ». 

Et Silius Ital. VII, 359: « Quos Castrum, Phrygibus- 
que gravis quondam Ardea misit ». Adde Rutil. I, 231 sq.: 
« Multa licet priscum nomen deleverit aetas 
Hoc Inui Castrum fama fuisse putat ». 

?e3M V VMI (inuchmes), in inser. cortonensi n. 1060. 

ΧΙ, ipsi, pronom. demonstr. nominat. pl., rudi ortho- 
graphia. Suel. Aug. cap. 88: « Nec ego id notarem, 
nisi mihi mirüm, viderelur, lradidisse aliquos, legato 
eum consulari successorem dedisse, ul rudi et indocto, 
cuius manu ixi pro ipsi scriplum animadverlit ». 

IOBACCHVS, cognomen rom. Inscr. apud Passionei cl. 1v 
n. 4 pg. 24: P* AEL: AVG * LIB - IOBACCHVS etc. 

lOBIS, lovis, genit. sg. Vide IOVIS. 

IOE$, in messap. inscr. n. 3010. 

IOC, ea, pronom. demonstr. n. nominat. et accus. pl. (cf. 
ΝΕ íük), e stirpe pronominali |-, apud Samnites 
(Aufr. et Kirch. I 21 anm. 3, 134, 166 sq., 11 160 
anm. 1; Kirchhoff Das stadir. von Bantia s. 65; Ebel 
et Bugge in Zeitschr. f. vergl. spr. Il 60, V 2). Tab. 
Bantina n. 2897 lin. 5: |OC - COMONO = ca comitia 
(Kirchhoff op. cit. s. 79; Lange Die osk. inselir. elc. 
s. 87). — Aliis est id (Guarini in Comm. V exe. pg. 27 
Peter Sprache und schrift ete. s. 57, et Mommsen Die 
unlerit. dial. s. 264), vel eo (Grotefend Rud. Lo. pg. 11), 
vel ea nominal. sg. (Huschke Die osk. und sab. sr. s. 84, 
338). In eiusdem labulae lin. 4 Mommsen loc. cit. sumit 
IOC pro ea nominal. sg. (= XVF íük). 

IOAAEION, regio Sardiniae, ita dicta ab Iolao Her- 
culis ex fratre nepole, qui Sardiniam insulam occu- 
pavit (conf. etrusc. FANIT vilae). Diodorus Siculus 
IV, xxix, 5: Τοὺς δὲ λοιποὺς ἅπαντας Ἰόλαος dra- 
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λαβὼν χαὶ πολλοὺς ἄλλους τοὺς βουλομένους χοινωνεῖν d 
à; ἀποικίας, ἔπλευσεν εἰς τὴν Σαρδόνα. Κρατήσας. δὲ μάχῃ 
τῶν ἐγχωρίων, κατεκληρούχησε τὸ κάλλιστον τῆς γήσου, 
xai μάλιστα τὴν πεδιάδα. χώραν, ἣν μέχρι τοῦ νῦν xa- 
λεῖσθαι Hine cives-dicli sunt Ἰολο εὶς vel 
Ἰολαείοι, qui postea Διαγησβεὶς. Strab. V, 11, 7: τὰ 
δ᾽ avrà ταῦτα καὶ πορθεῖται συνεχῶς ὑπὸ τῶν ὀρείων, ot 
χαλοῦνται Διαγησβεὶς (codd. Διαγη βρεῖς), ᾿Ιολαεὶς 
Diod. Sic. IV, xxx, 2: ᾿Ωγόμασε 


Ἰολαεῖον. 


πρότερον ὀνομαζόμενοι. 


δὲ καὶ τοὺς λαοὺς ᾿Ιολαείονυς, ἀφ᾽ ἑαυτοῦ θέμενος τὴν mpo- . 


onyopiav, συγχωρησάντων τῶν Θεσπιαδῶν, καὶ δόντων 
aut τοῦτο τὸ γέρας καθαπερεί τινι πατρί. Pausan. Phoc. 

+ XVII, 
ἐν τῇ Zapdoî καὶ Ἰόλαος παρὰ τῶν οἰκητόρων ἔχει τιμάς. 
Adde Diod. Sic. V, xv, 1 sq. ; et cf. Niebuhr Hist. rom. 
I, 241, Manno Storia di Sard. lib. 1. 

IONC, eum, pronom. demonstr. m. acc. sg. , e slirpe pro- 
nominali |-, apud Samniles (Grotefend Rud. l. o. pg11; 
Peter Sprache - und schrift. elc. s. 57; Mommsen Die 
unterit. dial. s. 422; Ebel et Bugge in Zeitschr. f. vergl. 
sprachforsch. II 60, V 2; Huschke Die osk. und sab. 
sprachdeuk. s. 338). Tab. Bantina n. 2897 lin. 12: IN - 
SVAEPIS - IONC* FORTIS * MEDDIS - MOLTAVM * 
HEREST = et si quis eum forte magislralus multare volet 
(Grotefend pg. 14 sq., Mommsen s. 146, Kirchhoff 
s. 79, Lange s. 87, Huschke s. 65); lin. 17 sq. : IONC - 
SVAEPIS | HEREST * MEDDIS * MOLTAVM = eum 


' si. quis - volet magistratus. multare ( Grotefend pg. 14, 


9: Ἔστι δ᾽ οὖν xai κατ᾽ ἱμὲ ἔτι χωρία te ᾿Ιολάϊα 


- Mommsen 8. 146, Kirchhoff s. 79, Lange s. 88, Huschke. 


s. 66); et lin. 26: IN - SVAEPIS:- IONC - MEDDIS> 
MOLTAVM * HEREST = 
multare volet. ( Grotefend pg. 14; Mommsen s. 147, 
Kirchhoff s. 80, Lange s. 88, Hüschià s. 67). Alii ex- 
ponunt liune, ut Guarinius Tab. oppid. lex. pg. 152 et 
In comm. ἼΩΝ pgs. 32, 36, Müller Die Etr. I, 37 
anm. 78, et Lassen" Beitr. zur deul. der eugub. taf. s. 45. 

IORVM, eorum, pronom. demonstr. genit. pl. Inscr. apud 
Passionei cl. iv n. 7: FECERVNT SIBI ET AVRELIO - 
AVG * LIB * MELISSO - FILIO * SVO * ITEMOVE - 
LIBERTIS- LIBERTABVSQVE POSTERISQVE IORVM. 

IOV-, radix umbrica, = -3VI (IVV-). Vide IOVI, IOVIA, 
IOVIE, IOVIES, IOVIV, IOVINA ete. 

ιὸν-, radix volsca, pro DIOV-. Vide IOVIA, IOVIAS 
el IOVII$ (ioves). 

IOVBEO, iubeo, apud veteres. S. C. de Bacch. (App. n. Lvni) 
lin. 27: VTEIQVE - ΕΑΜ - FIGIER * IOVBEATIS ; 
lin. 9 eL 18 IOVSISENT = iussissent. In litulo aletrinate 
(App. n. xL lin. 15) IOVSIT. = iussi; et in lege Servil. 
Repetund. (App. n. Lx) cap. 6 IOVSERIT = iusserit. 
Vide |VSIT = iussit. 

IOVDEX, iuder, subst. m., ab IOVS et dico, apud ve- 
tefes, ex. c. in tab. Banlina (App. n. Lv) cap. 3, et in 

. lege Servil. Repetund. (App. n. Lx) cap. 4, 10,42. 


et si quis. eum . magistratùs 


* 
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IOVDICATIO, iudicatio, subst. f. ab IOVDICO, 
Servil. de Repetund. (App. n. LX) cap. 4.. 
IOVDICATVS, iudicatus, parlicip. ab IOVDICO. Lex 
Servil. de Repetund. (App. n. Lx) cap. 21: EA OMNIA 

IOVDICATA. É 

IOVDICIVM, iudicium, subst. n. ab IOVDICO, in tab. 
Bantina (App. n. Lvi) cap. 4, et in lege Servil. de 
Repetund. (App. n. Lx) cap. 1, 2, 12, 43. 

IOVDICO, iudico, ab |OVS et dico, unde IOVDEX, 
IOVDICATIO, IOVDICATVS, IOVDICIVM, apud ve- 
teres, ex. c. in tab. Bantina (App. n. Lvi) cap. 2, in 
lege Thoria agr. (App. n. rix) cap. 17, 19, et in lege 
Servil. de Repetund. (App. n. LX) cap. 6, 42. 

IOVE, lovi, dat, sg. Vide IOVIS. 

IOVEI, Iovis (Iuppiter), in speculo etrusco-rom. n. 2483, 
cum Iunone et Hercule. 

$ 2. lovis, genit. sg., in lege pagi Herculanei lin. 2 
el 7 apud Mommsen n. 3559. 

IOVENTIO,.mons in Liguria. In tab. Genuate (Append. 
n. 1) fin. 17: IN MONTEM - IOVENTIONEM. — 
Iovenlius est gentilitium rom. apud Murat. 1353, ὅ; 
Ioventina nomen mulieris apud eundem 1455, 3; el 
Ioventiullus cognomen virile apud Grut. 1135, 2. 

IOVIIS (ioves), lovis, genit. sg. (cf. IOVIA et IOVIAS). 
In aere Rapinensi n. 2744 lin. 5 sq.: IOVIIS PATRIIS 
(ioves patres) = lovis patris (Mommsen Die unterit. dial. 
s. 344, Huschke Die osk. und sab. spr. s. 245, 247, 
Corssen in Zeitschr. f. vergl. spr. M, 30). 

IOVI, Iovio, adiect. masc. dat. sg. 2 decl., = |JVI iuvi 
pro 133VI iuvie, apud Umbros, ab |OV- et suff. -i0 
(Zeyss De subst. umbr. decl. $ 33, Aufr. et Kirch. I 417, 
:H 211). Tab. eugub. VIb 22: HABINA * TRIF - FETV - 
TEFREI * IOVI = 
— Ali vertunt Tefri Ioviae (msi II 763= 674) vel 
Tefrae Ioviae (Grotefend Rud. I. uw. VI, 20, cf. V 30; 
Huschke Die iguv. taf. s. 179). 

$ 2. lovium, accus. sg. Tab. eugub. VI b 25 sq. , 27, 
27: TIOM - SVBOCAV - SVBOCO : TEFRO : IOVI 
= le preces precor Tefrum Iovium. — Grotefend Rud. l. u. 
IV 8 modo exponit Tefram Ioviam, modo Tefrum Iovium 
(cf. op. cit. VIII, 33). Cf. Zeyss op. cit. 8 35, et Huschke 
Die iguv. taf. s. 615. 

IOVIA, Iovia, adiect. fem. voc. sg. 1 decl. apud Umbros, 
ab |OV- et suffixo -ia (Grolefend Rud. !. uv. ΠῚ 23, 
25sq., IV 22, Zeyss De subst. umbr. decl. S 22 et nt. 38, 
Aufrecht et Kirchhoff I 63, 110, 181, 294, Huschke Die 
iguv. laf. s. 611). Tab. eugub. VIIa 49: TVRSA - 
-IOVIA * FVTV - FONS = Tursa Iovia, esto volens. 
Adde. eiusdem tab. VIT a lin. 47. — Cf. VENERVS - 
IOVIAE = Veneris Ioviae in titulo capuano. (Append. 
D. XLVII). 

IOVIA, Iovia, nominal. sg. ( Huschke Die osk. und sab. spr. 

vel genit. sg. 1 decl. (Mommsen Die unterit. 


in lege 


SUE) 


43 


—as (oves) tres facito Tefro Iovio. . © 
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dial. s. 341). Occurrit in aere Rapinensi n. 2741 lin. 10. 
Cf. Guarini Comm. XX, 17 (Mem. dell'Acad. Ercol. 
V, 306); et vide voc. sq. 

IOVIAS, Iloviae, genit. sg. , ab IOVIA, in aere Rapinensi 
n. 2741 lin. 7 ( Mommsen Die unterit. dial. s. 311, 
Huschke Die osk. und sab. spr. s. 245 sqq. ). 

IOVIE, loviae, adiect. fem. dat. sg. 4 decl. , antiquioribus 
lileris 31IJVI iuvie, vitiose IIOVIE, ab IOV- et suff. 
-io, apud Umbros (Lanzi Il 757 — 665; Grotefend Rud. 
I. u. VI, 29; Zeyss De subst. umbr. decl. $ 20; Aufr. 
el Kirch. 1 53, 111; Corssen De Volscor. lingua pg. 34; 
Huschke Die iguv. laf. s. 610). Tab. eugub. VIa 58: 
TREBE IOVIE = Trebae Ioviae (Trebo Iovio ?); et tab. 
Vila 53: TVRSAE IOVIE = Tursae Ioviae. 

& 9. lovie, adiect. masc. voc. sg. 2 decl. (Grotefend 
op. cit. IV 10 sq. ; Aufr. et Kirch. 1116; Huschke Die 
iguv. taf. s. 616). Tab. eugub. VIb 27 sq., 28 sq., 
29, 31ter, 33 bis, 36: TEFRE : IOVIE = tab. VI b 35 
TEFRE- IIOVIE h. e. Tefre Iovie. 

IOVIE, —es, subst. m. acc. pl. 3 decl. apud Umbros 
(Aufr. et Kirch. I, 123), in tab. eugub. VIb 59 et VIIa 
48. Iovios (milites) exponit Huschke Die iguv. taf. s. 245, 
289. Vide voc. sq. 

IOVIES, —ibus, subst. m. dat. pl. 3 decl. (cf. voc. praec.), 
e rad. IOV-, apud Umbros (Aufr. et Kirch. 1 123, II 
157, 267; cf. Zeyss De subst. umbr. decl. $ 16, Grotefend 
Rud. l. v. IV 26), in lab. eugub. VI b 62, VILa 13, 44, 
98, 50. loviis (militibus) exponit Huschke Die iguv. taf. 
s. 246, 251, 267, 270, 290, 688. 

IOVINA, Iquvind, = IIOVINA et antiquiori orlhographia 
AMIJVXI ikuvina, adiect. fem. abl. sg. 4 decl., ad 
Iguvium pertinens. Tab. eugub. VIa 25, 34, 35, 43, 
VIb 6, Vila 7, 9, 19, 24, 53: TOTAPER * IOVINA 
= pro civitate Iquvina. 

8 2. Iguvinam, = ||OVINA pro IOVINAM vel IIO- 
VINAM, accus. sg. (Lanzi II 753= 661, Lassen Beitr. 
elc. s. 50, Grolefend Rud. Lu. IV 44, Zeyss De subst. 
umbr. decl. S 21, Aufr. et Kirch. 1 93, 110, Huschke Die 
iguv. laf. s. 610). Tab. eugub. VIa 29, 39: PIHATV - 
TOTA - IOVINA = piato civilatem Iguvinam. 

IOVINAM, Iguvinam, = IIOVINAM, minus recte IO- 
VINA, adiect. fem. acc. sg. 1 decl. ad Iguvium per- 
tinens. ( Grotefend Rud. l. w. IV 10, Zeyss De subst. 
umbr. decl. S 2A, Aufr. et Kirch. 1 440, Huschke Die 
iguv. laf. s. 610). Tab. eugub. VIb 12: FISOVIE 
SANSIE * SALVO * SERITV*OCREMFISI : TOTAM - 
IOVINAM = Fisovie Sancie, salvum servato collem  Fi- 
smm, civitatem. Iguvinam. 

IOVINAR, Iguvinae, = 1MOVINAR et antiquiori ortho- 
graphia 2AMIIVII iiuvinas, adiect. fem. genil. sg. 1 
decl. ad Iguvium pertinens (Lanzi II 753 — 661, 761 

-669, Lassen Beitr. elc. s. 51, Grotefend Rud. 1. w. IV 
16, Zeyss De subst. umbr. decl. 8 49, Aufr. et Kirch, 
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I 1411, II 157, Huschke Die iguv. taf. s. 610). Tab. 
eugub. VIa 30, VIb 13, 34: TOTAR * IOVINAR * 
NOME = civitatis Iguvinae nomine; tab. Vib 10: TO- 
ΤΑΙ : IOVINAR - DVPVRSVS = civitatis Iquvinae bi- 
pedibus; tab. VITa 9: POPLVPER * TOTAR - IOVI- 
NAR = pro populo civitatis Iguvinae; et tab. VIIa 27, 
50: POPLER * TOTAR - IOVINAR = populi civitatis 
Iguvinae. 

IOVINE, Iguvinae, = IIOVINE, et antiquiori orthogra- 
phia 3MIIVYI ikuvine, adiect. fem. dat. sg. 1 decl., 
ad Iguvium pertinens (Grotefend Rud, l. u. IV 8,17 sq., 
21 sq., Zeyss De subst. umbr. decl. $ 20, Aufr. et Kirch. 
II 199, Huschke Die igwv. taf. s. 610). ‘Tab. eugub. 
Vla 33, VIb 40, 27, VIIa 50: TOTE - IOVINE = 
civitati Iguvinae. 

8 2. Iyuvind, pro IOVINEM, locat. sg. (Grotefend 
Rud. lu. VIII 36, Zeyss op. cit. 8 24, Aufr. et Kirch. 
I 93,113). Tab. eugub. VIa 26: TOTEME IOVINE, 
el tab. VIa 36 ΤΟΤΕ IOVINE = in civitate Iguvina. 
Cf. Huschke Die iguv. taf. s. 611. 

IOVINEM, Iguvina, minus recte |OVINE, adiect. fem. 
locat. sg. 1 decl. (Grolefend Rud. 1. uv. IV 23, Zeyss 
De subst. umbr. decl. 8 9 οἱ 24, Aufr. et Kirch. I 113; 
cf. Huschke Die iguv. taf. s. 614). Tab. eugub. Vla 
46: TOTEME : IOVINEM : ARSMOR - DERSECOR - 
SVBATOR * SENT = in urbem Iguvinam — — subacti 
sunt (Knólel in Zeitschr. für die alterth. XI — 4852 s. 123). 

IOVINVR, Iquvini, incolae Iguvii (vide IGVVIVM ) 
nominat. vel vocat. pl. 2 decl., = IIOVINVR et ve- 
tusliori orthographia 2VUIIVYI ikuvinus, ab iovins 

“= 2MUIIVYI ikuvins ἢ. e. Jguvinus (Aufr. et Kirch. 
I 104, 119, II 45, 261, Huschke Die iquv. taf. s. 618). 
Tab. eugub. VIb 56: ENO - DEITV - ARSMAHAMO - 
CATERAHAMO : IOVINVR = tum dicito: —amur, 
—amur Iquvini. — Alis est genit. plur. (Lanzi II 690 
= 598, 823=733, el Grotefend Rud. l. uw. V 25, VI 24). 
Iovinus est nomen el cognomen virile apud Grute- 
rum (313, 9; 529, 6; 1077) et Murat. (819, 9), unde 
Iovinius (Maffei Mus. ver. 255, 2) et Iovinia (Grut. 
529, 2). 

IOVIS, luppiter (etr. AIMIT tinia) = DIOVIS, apud ve- 
leres, teste Varr. De 1. 1l. VII, 46 pg. 183. Priscian. 
pg. 229=695 P.: « Sic etiam Iuppiter luppiteris 
el Iuppitris, ut Caesellio Vindici placet, debuit de- 
clinari. nam Iovis nominativo quoque casu invenitur. 
Caecilius in epistula: Nam novus quidem deus repertus 
est Iovis. Accius in Epinausimache [vs. 301 sq. ed. 
Ribbeck]: lucifera lampade exurat Iovis Arietem. ex quo 
etiam pluralem numerum Plautus protulit in Casina [II, 
v, 25]: Repente ut emoriantur humani Ioves ». Cf. Hygini 
Fab. n. 220. Aul. Gell. V, 12: « Iovem Latini veteres 
a iuvando appellavere: eumdemque alio vocabulo iun- 
clum patrem dixerunt. Nam quod est in elisis aut im- 


o" lo 
mulalis quibusdam lileris Iupiter, id plenum atque 
integrum est Iovispater ». Apuleius Metam. lib. 1v 
pg. 137 (ed. Paris. 1688): « Quem fremit ipse Iovis ». 
Ennius Aun. vs. 63 sq.: 

« Iuno Vesta Minerva Ceres Diana Venus Mars 
Mercurius lovis Neptunus Vulcanus Apollo ». 
Adde Hygin. fab. n. 54. In nummis Vespasiani IOVIS 
CVSTOS (Eckhel Docetr. num. veter. V E m 
nummis Alexandri Sever. IOVIS PROPVGNATOR 
(Eckhel op. cit. VII, 278); in nummis Maxim. Hercul. 
IOVIS. CONSERVATOR (Eckhel op. cit. VIII, 19). 
— IOVE pro lori invenitur in titulo apud Grut. 16, 
8; et DIE IOBIS pro die lovis in litulo sepuler. apud 
Fabr. cap. vi n. Lxx pg. 577. Cf. Forcell. Leaic. s. v. 

Iovis. 

IO VISIVRANDVM, iuramentum per Iovem. Ennius Trag. 
vs. 410: « O Fides alma apla pinnis, et ius iuran- 
dum Iovis ». 

IOVISPATER. Vide IOVIS. 

IOVISTAE, compositum a Iove el iustae. Ita Paul. ex 
Festo pg. 105, ubi cf. Muellerus. 

IOVIV, Jorio, = VIIVI iuviu, adiect. ablat. sg. 2 decl. 
ab |OV- et suff. -io (Lassen Beitr. elc. s. 20, Grotefend 
Rud. 1. «. VI 22, Aufr. et Kirch. I 118, 163, II 232, 
Corssen De Volscor. lingua pg. 40, Huschke Die iguv. 
taf. s. 616). Tab. eugub. VIb 43: VOCVCOM - IOVIV 
= cum —0 lovio. 

IOVRO, :uro, anliquo seribendi more, in tab. Bantina 
(App. n. Lvi) cap. 3 et 4, in lege Thoria agr. (App. 
n. LIX) cap. 18, et in lege Servil. De repetund. (App. 
n. LX) cap. 8 et 12. , 

IOVS, ius, subst. n. , apud veteres, quod saepe invenitur 
in lege Thoria agr. (App. n. rix) cap. 6, 9, 15, 17, 35, 
47, 5A, in lege Servil. Repetund. (App. n. LX) cap. 2, 
6, 8, in Plebisc. de Thermensibus (App. n. rxi) col. 2 
lin. 4, 49, 21 et 24. Inscr. apud Mommsen n. 4239 : 
CN - AGRIVS* CN: F : POLLIO | L- LAVFEIVS : 
L:F* APOTHECA | Illi * VIREI » IOVR * DEIC. Cf. 
Schweizer in Zeitschr. f. vergl. spr. 11, 368. 

IOVSIT, iussit. Vide IOVBEO et IVSIT. 

ΠΕ (ip), ibi, = umbr. 381 (IFE), adverb. e stirpe pro- 
nominali + (i), apud Oscos, in cippo abellano n. 2788 
lin. 26 (?) et 34 (Mommsen Die unterit. dial. s. 265 , 
Ebel et Bugge in Zeitschr. f. vergl. spr. 11 60, III 419, 
424, VI 28; cf. Grolefend Rud. 1. w. pg. 40). 

84 (ipa), quod legitur in cippo perus. n. 19144 lin. 5, 
B lin. 3-4, in titulo perus. n. 1915 lin. 2, et in titulo 
larquin. n. 2279 lin. 3 et 4, a Vinc. Campanario (Del- 
l'urna di Arunte pg. 56, et in Giorn. arcad. XXX, 330) 
exponilur libamina, ab &zc pro λείβω ; ab aliis ὑπὸ vel 
ùre: praep. pro cum (Vermigl. Inser. per. pgg. 91, 128, 
Sec. Campanari Tav. perus. pg. 28, Migliarini Zibaldone 
mss. pg. 18). 
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2341 (ipe), in titulo perus. n. 16815 vidit Vermigliolius 
(Inser. per. pg. 330 ad n. 32). 

7141 (ipi), in titulo perusino n. 1725 vidit Vermigliolius 
(Inser. per. pg. 302 n. 339). 

®2VMAINM. (ipianus), in lapide Italiae superioris n. 23. 
Alii legunt 2VMAIPM (pianus). 

IIINAZIA , γαστὴρ (venter), Tarentinorum dialecto. Hesych. 
Lexic. II, 56: ‘Imvacia γαστὴρ, παρὰ Ταραντίνοις. 

?441 (ipr), in olla aretina n. 470. 

IPSEIVS, ipsíus, pronom. m. el f. genit. sg., in litulis 
sepuleralibus apud Grut. 541, 7 (IVSSV IPSEIVS), 
Murat. 1439, 7 (EX DOLO IPSEIVS). In vase cemeler. 
apud Marini laser. crist. 452, 6 (Perret Catac. de Rome 
pl. xxv n. 48): DE FILIVS IPSEIVS [Q]VI SVPER- 
STITIS SVNT. 

IPSEPLEX, qui ipse per se plicatur. Gloss. apud 
Labb.:.« Ipsiplices, ἀντόπτυχτα φύλλα ». 

IPSI, ipsius, pronom. genil. sg. apud veleres. Prisc. pg. 
227=694P.: «ipsi pro ipsius Afranius in homine: 
Ipsi me velle vestimenta. dicito ». 

IPSIPPE, ipsi, neque alii. Ita Paulus ex Festo pg. 105 
(alii legunt ipsipe), ubi cf. Muellerus. Gloss. apud 
Labb.: « Insipti (sic), ἀντοί ». 

IPSISSVMVS, ipsissimus, ital. luissimo, superlat. pro- 
nominis ipsus (ipse). Plaut. Trin. IV, n, 146: « Ergo 
ipsusne es? - Ipsissumus ». 

IPSVLLICES, bracleae in virilem muliebremque speciem 
expressae. Ita Paulus ex Festo pg. 105, ubi cf. Müller. 

IPSVS vel ipsos, ipse, pronomen demonsirativum apud 
veleres, frequenlissime apud Plautum. Priscianus II 
6 —958 sq. P.: « Ipse solum, quod et ipsus invenitur 
a vetustissimis prolatum, neutrum in um desinens facit. 
Terentius in Andria (HII, ut, 44]: Ipsus mihi Davus, qui 
intimus est eorum consiliis, dixit ». Diomed. pg. 330 — 
318sq. P.: « Quare non ipsud, ut illud et istud? Quo- 
niam veleres nominalivum non ipse dicebant, sed ipsus 
ipsa ipsum, ut altus, alta, allum. [Ipsus], quod est 
in comoediis, est el apud Tullium, ipsum decretum. 
sed recenliores ipsus commularunt, el pro eo ipse 
consuetudini tradiderunt. ipsum vero oblinuit suam ex- 
tremitatem, ut etiam exemplum Tullianum docuit ». 
Palaem. pg. 1377 sq.P.: « ipsum vero ideo, non 
ipsud, quia apud anliquos magis in ws intendebant 
nominalivum generis masculini, ut dicerent ipsus. Hoc 
habemus in Terentio: Ipsus Pamphilus; non ipse Pam- 
philus ». — Ennius Trag. vs. 390 (apud Non. II 538 — 
pg. 97): « Sed me Apollo ipsus delectat [laetat] du- 
clat Delphicus ». Terent. Andr. HI, iv, 7: « Certe hercle 
nunc hic se ipsus fallit, haud ego ». Eun. HI, v, 8: 
« Is est? an non est? Ipsus est ». Adelph. I, 1, 78: 
« Sed est ne hic ipsus, de quo agebam? ». Hec. III, 
m, 8: « Nam qui amat, cui odio ipsus est, bis facere 
slulle duco ». Cato De r. r. cap. 70 (71): « Bosque 
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ipsus, et qui dabit, facito ul uterque sublimiter stent ». 
In antiqua iusiurandi formula apud Aul. Gell. XVI, 4: 
« Morbus sonlieus, auspiciumve quod sine piaculo prae- 
terire non liceat, saerificiumve anniversarium quod recte 
fieri non possel, nisi ipsus eo die ibi sit». — Ipsos 
pro ipsus invenitur in legibus Numae Pompili apud 
Paul. pg. 6 (vide ALIVTA): « Si quisquam aliula 
faxit, ipsos lovi sacer eslo ». — Cf. Ponted. De 
vel. scrib. rat. ep. 2.°, et Io. Gott. Schneider in Script. r. v. 

IQVA , iniqua, adiect. in titulo sepulcrali apud Fabr. cap. v 
n. 295 pg. 115. 

QI (ir), in tilulo etrusco n. 2614. Cf. Lepsius Ueb. die 
Tyrrh. Pelasg. in Etr. s. 42. 

N29 (iren), in titulo etr. n. 2431. 

IRER, eius, pronom. demonstr. masc. genil. sg. = ERIR 
pro ERER, apud Umbros (Lassen Beitr. zur deut. der 
eugub. taf. s. 30, Aufr. et Kirch. I, 136, Huschke Die iguv. 
taf. s. 636). Tab. eugub. VIa 25: IRER * NOMNEPER 
= pro eius (collis) nomine, quod vertit Grotefend ( Rud. 
I. u. IV 40 sq.) pro illius nomine, et male Lanzius II 
191—659 pro eorum nomine. | 

IRIA, Eipía (Ptol. III, 1), urbs Liguriae (Plin. HI, vir, 
3), decem mill. pass. a Dertona dissita ( Antonini Πύλον. 
pg. 288, Tab. Peuting. segm. 1] 4), nunc Voghera ap- 
pellata. Incolae dicli sunt Iriates (?) vel Irienses. 
Liv. XXXI, 10: « Insubres Cenomanique et Boii, excisis 
Salyis Ilvatibusque (Iriatibusque?) et caeleris Li- 
gustinis populis, Hamilcare poeno duce, qui in iis locis 
de Hasdrubalis exercitu substiterat, Placenliam inva- 
serant ». Et XXXII, 31: » inde in Ligustinos Ilvates 
(Iriates?), qui soli non parebant, legiones ductae ». 
Inscr. apud Orell. n. 73: C + METILIO | Cio 
POMP- | MARCELLIN | EQ-R- EQ-P | IVDICI - 
EX - V * DEC | INTER - SELECTOS - IIVIR | QQ : 
FLAM : DIVI * TRAIANI | PATRONO - COLLE- 
GIORVM | OMNIVM - PATRONO - COLO|NIAE: 
FORO - IVLÌ - IRIENSIVM | PATRONO - CAVSAR - 
FIDELISSIMO | OB - INSIGNEM - CIRCA : SINGV|- 
LOS - VNIVERSOSQVE : CIVES | INNOCENTIAM - 
AC * FIDEM | HOMINI - OPTIMO : CIVI - ABSTI- 
NEN|TISSIMO * COLLE τ FABRVM *: DERTON * 
PATRONO | OB : MERITA L: D- D: D. Cf. Labus 
Nolizie int. alla vita del p. G. M. Racagni pg. 25. 

el2ldI (irisis), nomen cuiusdam dei vel deae, in elrusco 
speculo n. 2726 bis. 

24%dl (irkes), in lapide sabellico n. 2848 lin. 2. Saepis 
genit. sg. , ab ἕρκος (circuitus, septum) Huschke inter- 
prelalus est (Die osk. und sab. spr. s. 237). 

VIII (ircu), Ircius (?), gentilitium etr. In ossuario vola- 
lerrano n. 320bisa: VII - VA (au ircu) = Aulus 
Ircius . 

IRNELA, vasis genus in sacris. Ila Paulus ex Festo pg. 105. 
Cf. HIRNEA et urnula. 
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IDN6I (irntbi), in nummis Campanis n. 2832, quos ad 
Hirnum sive Irnum, fortasse nomen corruptum Hi- 
rinae, tribuit Carellius pg. 31. Cf. Riccio fteperl. elc. 
pgz. 29, 33, Garrucci in Bull. arch. nap. nv. sr. Y 86, 
el Huschke Die osk. und sab. spr. s. 227. Avellinius in 
Carelli loc. cit. et in Opusc. II tav. vii n. 6 has exhibet 
formas: IDUOI.... IDNQOIH 


F^ Vallo 


IDNO... !DNO... JDHQL. 
Alii legunt irnthd. 


IRPINI. Vide HIRPINI. 

IRPVS. Vide HIRPVS. 

IRQVITALLVS, puer, qui primo virilitatem suam expe- 
rilur. Ita Paulus ex Festo pg. 105, et pg. 101: « Hir- 
quitalli pueri primum ad virililalem accedentes, a li- 
bidine scilicel hircorum dicti ». Censorinus De die 
nal. cap. 14: « Quod Aristoleles adpellat τραγίζειν, an- 
liqui nostri, hirquitallire, et inde ipsos putant hir- 
quitallos appellari, quod tum corpus hircum olere 
incipial ». Glossar. apud Labb.: « Irquis, τραγίῶν 
nous αρχηνηβιασος; - Irquitalus, γηπιώτατος; - Hir- 
quilali, τραγίζοντες ». Cf. Vel. Long. pg. 2233 P. , et 
Müller in Festo loc. cit. 

... MAVqI (irusan...), vidit Vermigliolius (Inscr. per. 
pg. 277 ad n. 259) in operculo ossuarii perus. n. 1860. 

©1tV9I (irutih), in lapide perus. n. 1994, in quo prae- 
‘nomen Aruns vel Aruntia agnovit Vermigliolius Inser. 
per. pg. 140. 

-21 (IS-). Vide »3?l (ISEC) = i-tem, ISO = ipsos, el 
ISSOC = ipsum. i 

-tk (is-), is, pronom. demonstr. apud Samnites. Vide 
VAKE isidu = HVAKE isidum h. e. is-dem. 

IS, eis (ii)?, pronom. demonstr. m. nominat. pl. Charisius 
pg. 133—407 sq. : « Nam ila Scaurus dispulavit, an- 
tiquos im ques hunc eundem significare consuesse el 
declinari ila, is eius ei eum vel im, numero plurali 
is, ut est loculus Pacuvius in Medo, ques sunt is? 
ignoti nescio ques ». Alii legunt es, ut Ribbech Trag. 
lat. reliquiae pg. 87 vs. 221. Cf. Fragm. iur. civ. apud 
Maium pgg. 33, 38. 

8 2. Eis (iis), dal. et abl. pl. Ennius Ann. vs. 279: 
« Is pernas succidit iniqua superbia Poeni ». In inscr., 
de qua Marinius Arvali pg. 32: CVM EST CIVITAS 
IS DATA el CVM EST CIVITAS EIS DATA. Tab. 
Malacit. apud Henzen n. 7424 lin. 16: QVI TVM * AB - 
Is - NOMINATI * ERVNT; ct lin. 21: DEQVE ls- 


OMNIBVS. Adde tab. Traiani Alim. apud De Lama 
pg. 145 lin. 12. Is pro iis occurrit eliam in cod. Med. 
Cic. Epist. passim (ad Att. III, xv, 6), et constanter 
in cod. Vatic. Cic. Philipp. teste Deycks l. 1 pg. 15 
Adde auctorilatem codicum Ciceronis vetuslissimorum, 
de quorum scriptura consulendi Peyronius ad Cic. fragm. 
pg. 152 el Freundius ad eras pg. 23. ES eliam Gion 
De pronom. lerliae pers. pg. 

$ 3. His, in Cie. oral. pro pee fragm. cap. 4 apud 
Mai Class. auct. 11, 332 (« ut is aliquid ad iudican- 
dum relinquas »). 

orli A. κα (scio), apud. Syracusanos. Hesych. Lexic. 
II, Ἴσαμι: ἐπίσταμαι, Ξύὑρακχούσιοι. C. per gr. 
"Pk s 203 ad ioni s. V. εἰδέω. È. 

ISARCI, populi ‘Alpini, in. Rhaelica degentes ( hodie Val 
de Sarra vel Val de Sarca), lag meminil Plin. HI, 
XxiV, ἡ. 

ISAVRVS, fluvius Piceni, unde Pisauri urbi nomen. 
.Lucan. II, 406: « et iunctus Sapio Isaurus ». Cf. 
Isaura (Plin. V, xxin, 1), Isara mne II, v, a. 
et AVSER. 

ISDEM, idem (= EISDEM et EIDEM, osc. MVARE isi- 
dum), pronom Ἢ *demonstr. m. nominat. sg. apud veteres. 
Ennius Ann. vs. 468 (apud Serv. in Aen.. XI, 326): 
« Isdem campus habet textrinum navibus longis ». 

8 2. lidem, nominat. pl. Charis. pg. 140—86 P. : « Is 
homo idem facil compositum, nisi quia. Caesar libro 
secundo singulariter idem, pluraliter isdem dicendum 
confirmat. sed consueludo hoc non servat ». Cf. Osann 
De pronom. lerliae pers. pg. 11 nt. 4. 

83. Eisdem (iisdem), abl. pl. Prisc. pg. 298 =737P.: 
« in compositione idem el isdem per unam i scripsisse, 
quia nulla confusio fit significalionis, inveniuntur pro 
eidem et eisdem ». In marmore rom. apud Fea 
Framm. di fasti cons. pg. 77: ISDEM * COS = iisdem 
consulibus (cf. Henzen ad Orell. n. 39, ubi male isdes), 
quod constanler exhibent fratr. Arvalium tabulae (cf. 
xvnurb col. 2 lin. 4, xxxir. col. 4 lin 9, col. 2 lin. 15. 
et 91) et inscr. apud Grut. 575, 3. Adde tab. Heracl. 
cap. 1 apud Mazochium pg. 304: ISDEMQVE - DIEBVS. 
In Odyssia vetere. apud Fest. Qu. XV, 28 pg. 352: 
« millia alia in isdem inserinuntur ». Plautus Amph. 
III, 1, 64: « Verum eadem si isdem purgas, mihi 
paliunda sunl ». Cic. Orat. cap. 47: « Isdem. campus 
habet, inquit. Ennius: et In templis isdem, probavit. 
Al eisdem eral verius: nec lam, eisdem, opimius, 
male sonabat, iisdem. Impetratum est a consue- 
tudine, ul peccare suavitalis causa liceret ». Alia 
exempla praebet Cic. De rep. I 1 (« isdem rebus 
studemus »), 1 5 (« neve ab isdem lacerari rem pu- 
blicam patiantur »), et cod. Med. Cic. Epist. ad Att. IV, 
xvi 14, VI, 13. Recte igilur, inquit Osann (De pronom. 
tertiae pers. pg. 47), pro indole etatis, quae scriptus 
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fuit, Mediceus Aproniani codex isdem offert Aen. II 654 
[« sedibus haeret in isdem »], et VII 70 [ « parlibus 
ex isdem »], atque isdem plerique Horati codices 
Epist. Y, 1 71, ubi qui ita scribunt ut ex iisdem con- 
tractum videatur, erroris convincuntur. Cf. Marini Ar- 
vali pg. 113, et Osann op. cit. pg. 45 

8 4. Item, adverb. Inscr. apud Maffei Mus. ver. 304, 
6 (Orell. n. 3027) :. C * IVLIO * PRIMIGENIO 
VIXIT - ANNIS - LX | IVLIA - ARESCHVSA - LI- 
BERTA | ISDEM - CONIVNX - PATRONO | CA- 
RISSIMO * FECIT. Alia apud eundem 301, 12 (Orell. 

n. 3027): D - M | LICINIAE | FORTVNATAE 
OPTIMAE | ET - SANCTISSIMAE | LIBERTAE | 
ISDEM * CONIVGI |T: LICINIVS | SENTIANVS | 
BENEMERENTI - FECIT. 

321 (ise), ibit (7), futur. 3- pers. sg., e. rad. i = i-re,- 
apud Umbros (Aufr. et Kirch. I, 149). Tab. eugub. Ib 
8: 32IMV+3dA] (vaselum ise) -- —um ibit, cui re- 
spondet tab. eugub. VIb 47: VASETOM - 
—um iverit. Cessatum sit (si = sit) exponit Grotefend 
Rud. l. w. V, 20, irritum evadet Huschke Die iguv. taf. 
s. 212 sq. 

221 (ISEC), item, adverb. e stirpe iro i, apud 
Umbros, in tab. eugub. IV 4 et tab. VI b 25 (Grotefend 
Rud. 1. u. VI 21, 32, VII 37; Aufrecht et Kirchhoff I 
152, H 220 sq ). Sic exponit Huschke Die iguv. taf. 
s. 190, 428. 

53484321 (iseseles), isiciis (insiciis), subs. m. abl. pl 
2 decl., apud Umbros, perperam scriptum pro ise- 
seles, composilum e praep. -| pro im, suff. partici- 
piali -to, et rad. -d32 (SES-) pro -»32 (SEC-) = rom. 
sec-are (Aufr. et Kirch. I 32, 40, 159, 162, II 374; 
cf. Bugge in Zeilschr. f. vergl. spr. V, 5, et Huschke 
Die iguv. laf. s. 374). Occurrit in tab. eugub. IV 7. 
Grolefend Rud. lu. VII 34 legit s0egedes, quod habet 

"pro rom. isiciolis. 

IZIA, oppidum Italiae in Bruttiis, ab Italorum ducibus 
obsessum. Diod. Sic. XXXVII, 11, 13 
ὀχυρὰν ἐπὶ πολύν χρόνον πολιορκήσαντης οὐκ ἰσχυσαν ἐλεῖν. 

VARE (isidu), isdem (eisdem, idem), pronom. demonstr. 
m. nominal. sg. pro MVAKF ísídum, apud Samniles 
(Guarinius Comm. XI, 20, et in Mem. dell'Acad. Ercol. 
V, 1; Avellinius Conghiett. sopra una inscr. sannit. pg. 25; 
Mommsen Die unterit. dial. s. 264; Aufr. et Kirch. II, 
160 nt. 4; Quaranta Di una iscr. osca pg. 32; Huschke 
Die osk. und sab. spr. A72 sq. ; Fiorellius Monum. epigr. 
pomp. I, 7 = xxi. Cf. Bullett. dell Inst. arch. an. 
1838 pg. 58). In litulis pompeianis numm. 2786-2787: 
AITTN8VON - VARE (isidu prufatted) = idem probavit. 

WVAKEF (isidum), isdem (eisdem, idem), pronom. 
demonstr. m. nominal. sg., quod et scribitur MVARAI 
(ESIDVM), minus recte VAK isidu et VARI esidu, 
ab ΣΕ — eis h. e. is et -dum, apud Samnites (Guarinius 


σίας μὲν πόλιν 


EFVST: Ξξτος 
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Fasti elc. pgg. 23, 29, Lex. osco-lat. pg. 4A, et in Mem. 
dell' Acad. Ercol. V, A ; Mommsen Die unterit. dial. s. 264; 
Aufr. et Kirch. I 24 nt. 3, 11 460 nt. 4, 220; Quaranta 
Di una iscr. osca pg. 32; Ebel et Bugge in Zeitschr. 
f. vergl. spr. ἢ 60, V 2; Huschke Die osk. und sab. 
sprachdenkmdler s. 475; Fiorellius Monum. epigr. pomp. 
Ι, 6 -- xvi, 8 = xxv). In titulo pompeiano n. 2791 lin. 7: 
93TTN8VON - MVSAHRFE (isidum prufatted) = idem 
probavit. 

1$100$ (isilhos?), in lapide palavino n. 314. 

ISIR, Ris, = ESIR et ESIS, pronom. demonstr. n. abl. pl. 
e slirpe pronominali i (vide ESO el ISO), apud Um- 
bros (Lassen Beitr. etc. s. 23; Grolefend Rud. |. u. IV, 
49; Aufr. et Kirch. I 135, H 114; Huschke Die iguo. 
laf. s. 639). Tab. eugub. VII a 21, 34: ISIR - VESCLIR 
= (ab. ὙΠ. 10, 18, 26, 32 ESIR * VESCLIR h. e. 
hisce vasculis. 

ISCALA, scala, subst. f. , in Uülulo sepulerali apud Fabr. 
cap. VIII n. XXVI pg. 556. 

ISCIA, insula Italiae, in mari Elrusco, alio nomine Oe- 
notria dicla. Plin. HI, xur, 3: « Contra Veliam, Pontia 
el Iscia, utraeque uno nomine Oenolrides, argu- 
menlum possessae ab Oenotriis Italiae ». 

ISCIENS, sciens, parücip. a scio. Inscr. apud Perret 
Catac. de Rome pl. Lvi n. 4: CONCORDIAETTISRINVS 
SEVIVOFECERVNTEILIVS | ISCIENTES - Concordia 
et Tigrinus se vivo fecerunt , filius iscientes ( filiis 
iscientibus). 

ISCRIBO, scribo, hac barbara orthographia invenitur in 
litulis sepuleralibus; ex. c. ISCRIPSIT = scripsit (Fabr. 
cap. i n. 282 pg. 113) et ISCRIPSERVNT = scripse- 
runt (Boldelli Osserv. sopra i cimit. II, 409). Sic Iscri- 
bonius pro Scribonius in hoc titulo sepulcrali apud 
Boldelli Osserv. etc. pg. 492: ISCRIBONIVS - NATA- 
LIO * ISCRIBONIVS | VICTOR PATER B: M: QVI 
VIXIT A-V- M-* VI. 

ISO, ipsos (?), pronom. demonstr. m. accus. pl. e stirpe 
pronominali i-, apud Umbros (Aufr. et Kirch. IL 414 sq. , 
221, 245, 370, Huschke Die igwv. laf. s. 93 et 639). 
Tab. eugub. VIa 20: EO - ISO - OSTENDV = eos 
ipsos ostendito. Lanzius HI 747=665 ea ipsa h. e. una 
eademque exponit. Grotefendio Rud. l. w. VI 15 est acc. 
sg. — id ipsum. 

ISOC. Vide 1SSOC. 

ISPES, spes, subst. f. (cf. Minervini in Bull. arch. nap. 
V, 65). Est cognomen muliebre in tilulis sepulcra- 
libus. Inser. campana edita in Bull. arch. nap. V, 56 
(= Mommsen n. 2169): DI * MA | M * VALERIO | 
FLORENTIN |IANO : QVI | VIXIT * ANNI |S EX : 
MENS | DVOBVS - DI |ES - XI - IVLIA | ISPES CO- 
IVGI | BENE - MERENTI | FECIT. In titulo sepul- 
crali apud Buonarroti Vetri cimiler. pg. 112: ISPES IN 
CRISTO BONOSO ele. — Ispenis pro Spei genil. sg. 
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Inscr. apud Doni cl. xv, n. 3: D: M | ISPENIS - Q | 
V- ANNIS VII | ΜΝ D- I. ispeni pro Spe: 
dat. sg. (cf. ital. spene = speranza), et ispenem = 
spem inveniuntur in litulis sepuleralibus. Inscr. edita in 
Revue archéol. XII, 465: |VL VENERIVS | 
FLABIAE : ISPENI | COZVGI - INCO|PARABILE 
BONE | ET CASTE. — Ispeti pro Spei dat. sg. prae- 
bet tilulus sepulcralis apud Reines. cl. xx n. 428 pg. 973: 
ISPETI | MARITVS | ET MATER | FECERVNT. CI 
inscr. syracus. (apud Torremuzza Inser. di Palermo pz. 
264 nt. 6): IEMEC EZH|CEN ETH 1B | MHNAC A | 
HMEPAC | A (Ispes virit annos XII menses 1V dies IV). 

ISPIRITVS, spiritus (ital. spirito, el ispirito, si praevia 
vox desinat in consonantem), subst. m. , quod scribitur 
eliam ISPIRTVS, et barbariori orthographia ISSPIRI- 
TVS, €ICTIEIPITOC (εισπειριτος), HISPIRITVS. Inscr. 
apud Fabr. cap. viri n. 142 pg. 571: BICTORI DIGNO 
ISPI|RITO COIVX FECIT N III | CVN QVO FICIT 
MESE. Adde ISPIRITVS TVVS BENE REQVIESCAT 
(Revue archéol. XII, 168), PACE ISPIRITO TVO 
(De Rossi in Revue cit. XIII, 167), ISPIRITO SAN- 
CTO BONO (Calac. de Rome pl. Lxx1 n. 14), ISPIRI- 
TVS IN BONO QVESCAT (Catac. de Rome pl. xxvt 
n. 96), ISPIRITVS TVVS (Catac. de Rome pl. Lxx n. 5). 
Cf. Lupi pg. 168. 

ISPIRTVS, spiritus (ital. spirito, poélce spirto), subst. 
m. (vide ISPIRITVS). In titulo coemeteriali apud Bol- 
detti Osserv. elc. pg. 418: GENSANE PAX ISPIRTO | 
TVO. 

IZZA, parva insula, in agro Realino. Dionys. Halic. I, 
14: Δείκνυται δὲ τις xai vicos, Ἴσσα αὐτῇ ὄνομα, λίμνῃ 
TEpippitos: ἣν χωρὶς ἐρύματος ποιητοῦ κατοικῆσαι λέγονται, 
Toig τέλμασι τῆς λίμνης ὑπόσα τείχεσι, χρούμενοι. 

ISSE, ivisse, per syncopen, apud scriptores. Cf. Forcell. 
Lexic. S. v. eo. 

ISSEM, isses, issel, ivissem, ivisses, ivisset, per syn- 
copen, apud scriptores. Cf. Forcell. Lexic. s. v. eo. 
ISSOC, ipsum, pronom. demonstr. n. acc. sg., perperam 
scriplum pro isoc = ESOC et ESO (Aufr. et Kirch. I 

135, II 221), in tab. eugub. VIIb 3. Lanzio I 384 = 
300, 11 767 2 679. est ipsocce vel eodem, abl. sg. Cf. 
Ebel in Zeitschr. f. vergl. spr. II, 62, Huschke Die igwv. 
laf. s. 639, el Grolefend Rud. 1. w. IV 11, VI 30, 32, 

VII 37, qui sic vel eo ipso modo exponit. 

ISSPIRITVS, ispiritus (spiritus), subst. m. In titulo ex 
coemelerio b. Helenae (apud Fabr. cap. vi, n. ru 
pg. 971): GEMELLINVS * VICTORIE | CONIVGI 
BENEMERENTI | ISSPIRITO SANTO IN PACE. 

T3F (ist), est, verb. subst. praes. indic. 3 pers. sing. 
apud Samnites (goth. ist, sanscr. asti, gr. ἐστί; cf. 
T?2VTNMMHI3Q3T teremnatu-st) = umbr. +29 (EST), 
elr. +M3 est, e rad. -23 es- (Passerius Linguae oscae 
spec. pg. x5 Lanzius II 614 = 528; Grotefend Rud. l. o. 
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pg. 39, 41; Guariniùs Lex. osco-lat. pg. 41; Peter 
Sprache und schrift elc. s. 62; Mommsen Die unteril. 
dial. s. 297; Aufrecht et Kirchhoff 1. 21 anm. 3; 
Ebel, Bugge el Corssen in Zeitschr. f. vergl. spr. 11 58, 
V 8, 85; Huschke Die osk. und sab. spr. s. 359). Oc- 
currit in cippo abellano n. 2783 lin. 12, 15, 31, 33, 
34, 49, 56. 

AN3...TRI (ist...ena), in elr. speculo n. 2141. Cf. 
Sec. Campanari in Giorn. arcad. LXXXV, 150. 

ISTA, vox sine sensu, pars caulionis anliquissimae apud 
Caton. De r. r. cap. 160. Vide DAMNAVSTRA. 

ISTAE, isti, pronom. demonstr. f. dat. sg. Plaut. Truc. 
IV, ni, 16: « Istae (tonstrici) dedi ». 

ΙΒΈΑΜΕ, graeca vox, forlasse pro ἵστημι, in lucerna fi- 
clili n. 42 bis ad Libarnam effossa. Vide AVKOFO. 
IETANIQ = Ἰστονίω, in marmore frentano apud Boeckh 

Corp. inscr. graec. n. 5878. Vide HISTONIVM. 

ISTATVA, slatua, subst. fem. Inscr. apud Gori Inscr, etr. 
II 352 (Murat. 386, 5; Orell. n. 1120): VOTIVITATE 
ET VOTA MENTE D|EVOTA GENIVM CVRIAE 
DEDI|CATVM IN ISTATVAM IN | CVRIA AVG - 
POSITVM ete. 

ISTEFANIS, Stephanis, cognom. mulieris (gr. στέφανος 
= corona). Inscr. apud Marini Arvali pg. 35: FRA- 
TRES : FECERVNT - FRATRI | SVO : BENEMEREN- 
TI QVI VI|XIT * ANNIS - XXV - MENSIB| vs τὴ 
DIEBVS ^^ VIT -"EECET- '^RVBRIA *"ISTEFANIS - 
ET RV|BRIA * MARCIANAE - L * HO|STILIVS : 
STEFANVS. 

ISTERCORIA, ab istercor pro stercor. Est nomen mu- 
lieris in titulo sepulerali apud. Murat. 788, 7 (Orell. 
n.3563): D: M | AVRELIA MAXIMA | QVAE VIX: 
AN *: XXXV | NATA MVNICIPIO APVLI | AVR - 
MAXIMVS | MILITIAE PETITOR | CONIVX cO- 
IVGI | ET FILIAE ISTERCORIAE. Adde titulum se- 
puler. apud Boldetti Osserv. etc. pg. 490: CYRIACAE | 
ISTERCORIA. 

ISTETIT, stetit, perf. indic. 3 pers. sg. In titulo ex coemet. 
Ciriacae apud Boldetti Osserv. ete. pg. 407: BIRGI- 
NIVS - PARVM ISTETIT | AP * N *, h.e. Virginius 
parum stetit apud nos. 

ISTI, istic, fortasse adverb. (dat. vel abl. sg. ), legendum 
in Plaut. Rud. IV, iv, 34 (cf. Lindemann De adverb. lat. 
spec. II, 5): « Neque meum hodie esse unquam dixi, 
sed isli inesl cistulula ». Alii legunt isteic. 

8 2. Istius, pronom. demonstr. m. genit. sg. Cato 
apud Prisc. pg. 228 2 694: « Pecunia mei rei publicae 
profuit quam isti modi uti tu es ». Plaut. Truc. V, 
:38: « Qui, malum, bella aut faceta es, quae ames 
hominem islimodi ». 

ISTI et istis, ivisti et ivistis (ital. isti ed iste), per 
syncopen. Turpil. vs. 105 apud Non. IV, 242 — pg. 325: 
« ilico isti » (adde Enn. Trag. 404; ed. Ribleck pg. 48 
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vs. 303). Lucan. VII, 832 sq.: « Vos, quae Nilo mu- 
tare soletis Threicias hiemes ad mollem serium Austrum 
Istis, aves ». 

ISTONIVM. Vide HISTONIVM. 

ISTVT, istud, pronom. demonstr. n. nominal. et acc. sg., 
saepe invenitur apud Cic. De rep. (I, 20 « ut istut ef- 
ficere possimus »). 

+UV21 (isunt), item vel itidem, adverb. e stirpe prono- 
minali i- et suffixo -unt, apud Umbros, in tab. eugub. 
IIa 28, 36,-III 16, 47 (Grotefend Rud. l. «. Il 12, VII 
25, 29, 33, 37; Aufr. et Kirch. I 152, II 217, 245, 
260; Huschke Die iguv. taf. s. 97). Male Gorius Mus. 
etr. I, Lx, et Lanzius II 697 = 605, 823 — 732. sunt vel 
erunt. interpretantur. 

IT, id, pronom. demonstr. n. nominat. et acc. sg. In la- 
pidibus romanis: IN QVO SCRIPTVM - ERAT - IT - 
QVOD © INFRA - SCRIPTVM EST (Grut. 214. Orell. 
n. 3787; Mommsen n. 6828); SI QVIS ADVERSVS 
IT FECERINT (Grut. 801, Orell. n. 4431, Zell n. 1797); 
ITQVOT = id quod (Visconti Mus. Pio-Clem. VI, 259 
tav. Lu). Inser. apud Ammirato Opusc. II, 421 (= Mem. 
dell’Acad. Ercol. VI, 213 nt. 3): NONIA - M © F - 
MAXSIMA | VIXIT AN * XXXV | IT QVOD MISER- 
RVMVM EST | MATER FECIT FILIAE | CANTRIA 
C-F- POLLA. Adde Cic. De rep. I, 6: « tum it 
munus denique non recusare » ; et Fragm. iur. civ. apud 
Maium pg. 28. Cf. ITCIRCO = idcirco. 


- ITALIA, ᾿Ιταλία, osc. VIN3TIJ viteliü (Οὐϊταλία apud 


Dionys. 1 35, Vitalia, Italica, Italium), regio 
Europae (vide AVSONIA, HESPERIA, OENOTRIA, 
SATVRNIA ), quae antiquissimis temporibus diceba- 
lur meridionalis Bruitii pars, quae est inde a Napetino 
et Seylletico sinu (Aristot. Polit. VII, 10; Dionys. Halic. 
1, 35); deinde ea Oenotriae regio, quae est usque ad 
Tarentinum οἱ Posidoniaten sinum et usque ad Laum 
et Melapontum. urbes (Dionys. I, 73); deinde no- 
men prolatum est usque ad Alpium radices et Varum 
‘ Liguriae fluvium et Polam Istriae urbem (Strabo V, i 
4 et 9, VI, 1 4, VII, v 3). Fertur ita dicta sive ab 
Italo rege Siciliae vel Ligurum (vide ITALVS), sive 
polius a bubus, quibus abundat, quos Graeci ἰταλοὺς 
vocant. Varro De vr. r. II, 1, 9: « Italia a vitulis, 
ut scribit Piso ». Et II, v, 3: « Nam bos in pecuaria 
maxima debet esse auctorilate: praeserlim in Italia, 
quae a bubus nomen habere sit existimata. Graecia 
enim anliqua (ut scribit Timaeus) tauros vocabant 
ἰταλοὺς. a quorum multitudine, et pulchritudine, et foetu 
vitulorum, Italiam dixerunt. Alii scripserunt quod 
e Sicilia Hercules persecutus sil eo nobilem taurum, 
qui diceretur Italus ». Paulus ex Festo pg. 106: 
« Italia dicla, quod magnos italos, hoc est boves, 
habeat. Vituli etenim ab Italis itali sunt dicli. Italia 
ab Italo rege. Eadem ab Atte Lydo Atya putatur ap- 


687 T. 


pellata (1) ». Columella VI praef. $ 7: « Nec dubium, 
quin, ut ait Varro, caeleras pecudes bos honore su- 
perare debeat, praeserlim [aulem] in Italia, quae ab 
hoc nuncupalionem traxisse creditur, quod olim Graeci 
tauros ἰταλοὺς vocarent ». Aul. Gellius XI, 1: « Ti- 
maeus in historiis, quas oralione graeca de xohistpo- 
puli romani composuit, et M. Varro in antiquitalibus 
rerum humanarum terram Italiam de graeco vocabulo 
appellatam scripserunt, quoniam boves graeca velere 
lingua íz«Aoi vocitali sunt, quorum in Italia magna 
copia fuerit:.bucetaque in ea terra gigni pascique so- 
lita sint complurima ». Servius ad Virg: Aen. I 532 sq. 
(« nunc fama, minores Italiam dixisse ducis 
de nomine gentem »): « Italus, rex Siciliae, ad 
eam parlem venil, in qua regnavit Turnus, quam ἃ 
suo nomine appellavit Italiam: unde est XL 317 Fines 


super usque Sicanos. Non usque ad Siciliam ; (nec enim * 


polerat fieri) sed usque ad ea loca, quae tenuerunt 
Sicani, id est Siculi, a Sicano, Itali fratre. Alii- Ita- 
liam a bubus, quibus est Italia fertilis: quia Graeci 
ἰταλοὺς, nos vitulos dicimus. Ali a rege Ligurum, 
Italo: alii ab eodem Molossio: alii a quodam. augure, 
qui cum Siculis in hac loca venerit, quamquam his 
regionem inauguraverit * plures alare lenar in pole 


desalura. Minois reges Cretensium filiam Ilaliam di- j 


clam ». Et ad illud Ae». VIII 328 (« Tum manus 
Ausonia el gentes venere Sicanae »): « Hi (Si- 


cani) duce Siculo venerunt ad Italiam, et eam tenue- . 


runt, exelusis Aboriginibus. Mox ipsi pulsi ab illis, quos 
anle pepulerant, insulam vicinam Italiae occupaverunt, 
el-eam Sicaniam a genlis nomine, Siciliam vero a ducis 
nomine dixerunt: quanquam Thucydides lib. VI 2 di- 
cat de Sicilia Italum regem venisset, et ab eo esse 
Italiam ' appellatam. Alii sic distinguunt Sicanae; οἱ 
subiungunt Saepius et nomine. posuit Saturnia tellus. Semel 
enim Sicani ex Hispania in Italiam venisse dicuntur ; 
al Italia plura nomina habuit, diela est enim Hespe- 
ria, Ausonia, Saturnia, Vitalia ». Cf. Dionys: 


(1) Adde Paul. De gestis. Langob. VM, 23: « Italia-quoque — ab 
"Italo Siculorum duce, qui eam antiquitus invasit, nomen ac- 
cepit. Sive ab hoc Italia dicitur, quia. magna.in ea boves, lioc 


est [tali habentur. Ab eo namque quod est Halus per dimi- 
nulionem licet una littera addita, altera immutata, vitulus ap- 
pellatur ^», €f. Aristot. Polit vin. 10, 
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Halic. I, 35, cita B. Y. ITALVS. et VISTI] viteliù. 

E Tiglia) est nomen muliebre in. titulis apud Grut. 

938, 9, Murat. 1470, 13 (ITALIA METTIA ), 1596, 

4 Gori Columbar. pg. 209 n. 268, et cognomen apud 

Grut. 614, 6 (DOMITIA ITALIA). Cf. HITALIA. 

je (Strab. V, iv, 2), urbs Pelignorum, 
ita Corfinium appellatum bello italico seu marsico, 
seu sociali, quod Marsi, Picentes, Peligni, Vestini, 

: Lucani, Samnites cet. cum populo. romano gesserunt . 
(Vell. Pater. II, 16). Cf. ITALIVM, et Mommsen Die 
unlerit. dial. s. 260. — Italica, gr. 'Ira2:xz, est urbs 
Hispaniae Baelicae, de qua Plin. III, πὶ, 7, et Appian. 
De bello hisp. cap. 38 (£v ἀπὸ τῆς ᾿Ιταλίας '"IraAixxv 
ἐχάλεσε). — Italicus οὐ" Italica sunt cognomina rom. 

" in lapidibus apud Grut.;: Murat. cet. Cf.- Italicene 
nomén mulieris apud Murat. 1474, 9. 

ITALIS, idem ac Itala vel Italica. Virg. Aen. XI, 
655 sqq.: È 

m. « Larinaque virgo, 

Tullaque; et aeratam quiae Tarpeia securem, 
. ]talides ». 
Cf. Mart. Epigr. ΧΙ, 53; Sil. Ital: VIL, 429; Ovid: Pont. 
II, iu, 84. — Italis est nomen mulieris in titolo apud 
"Grut. 971, 2, 

ITALIVM;-oppidüm Siciliae, in ro Calinensi (?). Diod. 
Sic. XXIV, 6 (Exc. Hoeschel. pg. 508): Εἰς δὲ τὸν 
Λόγγωνα Κατάνης φρούριον ὑπῆρχε, καλούμε:ον ᾿Ιτάλιον. 
Ὅπερ πολεμήσας Bápxag ὃ Kapyndovios..... — Itala 
nunc esl.vieus Siciliae in districtu messinensi. 

ITAAOZ. Vide voc. sq. 

ITALVS, ᾿Ιταλός (vitulus), subst. m. apud veteres. Hesych. 
Lex. II, 81: Ἰταλός: Ῥωμαῖος" ταῦρος. Paul. ex Festo 
pg. 106: « Vituli ab Italis itali sunt dicli ». Tzetzes 
in Lycophr. vs. 1226 sqq.: ἰταλὸν γὰρ Tuppnvoì τὸν 
ταῦρον καλοῦσιν; el Hist. chil. II, 36 (de Herc. vs. 94): 
οἱ Tuppnvoî γὰρ ἰταλὸν χαλοῦσι πῶς τὸν ταῦρον. Apollod. 
Biblioth. 11, 5 pg. 69 (ed. Berolin..1789): Τυῤῥηνοι γὰρ 
Ἰταλὸν τὸν ταῦρον ἐκάλεσαν. Varro De l.l. V, 96 pg. 37 
(cf. De r. r. M, v, 3): « Vitulus, quod graece anti- 
quilus ἰταλὸς, aut quod plerique vegeli; vigitulus ». 
Cf. Scalig. in Festo s. v: Italia, Voss. Etym. SUV. 
vitulus, et Niebuhr Hist, rom. Y 207 JA ree 
. &2- Italus; Ἰταλὸς, rex Siciliae anliquissimus; a" 
quo nonnulli dicunt. Italiam appellatam fuisse (Servius 
ad Virg. Aen. I, 532; cf. Paul. pg. 106). Thucyd. II 2* 
Εἰσὶ δὲ xai νῦν ἔτι ἐν τῇ Ἰταλία Σικελοί, καὶ ἡ χώρα. ἀπὸ 


DA , 


689 nm 
[ταλοῦ βασιλέως. τινὸς Σικελῶν, τοὔνομα, τοῦτο ἔχοντος. 
οὕτως Ἰταλία ἐπωνομάσθη. Vide SICILIA, et cf. Niebuhr 
Mist. rom. I 20 suiv.,. Müller Die Etr. 1 17 anm. 31, 
Galvani Delle genti eic. pg. 148 sg. , Dullett. dellInst. 
arch. an. 1843 pg 93. 

8 3. Alius fuit Italus, vir polens, rex IHaliae ve- 
teris, de quo scripsit Antiochus Syracusanus. Dionys. 
Halic. I, 35: Ἰταλία δὲ ἀνὰ Χρόνον ὠνομασθη, ἐπ᾽ àv- 
δρὸς δονατοῦ, ὄνομα Ἰταλοῦ. τοῦτον δὲ φησιν ᾿Αντίοχος 
ó Συρακούσιος ἀγαθὸν καὶ σοφὸν γεγενημένον καὶ τῶν πλη- 
σιοχώρων τοὺς μὲν λόγοις ἀναπείθοντα, τοὺς δὲ βία, προσοι- 
γόμενον, ἅπασαν ὑφ᾽ ἑαυτῷ ποιΐσοςσθαι τὴν Ὑ ἣν, ὅση ἐντὸς 
ἣν τῶν κόλπων τοῦ τε Ναπητίνου καὶ τοῦ ZixvÀmT(xOV ἣν 
dn πρώτην κληθῆναι ᾿Ιταλίαν, ἐπὶ τοῦ ᾿Ιταλοῦ. ἐπὶ δὲ 
ταύτης ἐγκχροτὴς ἐγένετο, καὶ ανθρώπους πολλοὺς εἶχεν 
ὑπηκύους, αὐτίκα τῶν ἐχομένων ἐπορέγεσθαι, καὶ πόλεις 
συνώγεῦθαι πολλάς" εἴναι δ᾽ αὐτὸν Olvorrpoy τὸ γένος. Arislol. 
Polit. VII, 10: Φασὶ γὰρ οἱ λόγιοι τῶν ἐκεῖ κατοικούντων 
Ἰταλὸν τινα γενέσθαι βασιλέα τῆς Οἰνωτρίας. ἀφ᾽ οὗ τὸ τε 
tyoua μεταβαλόντας ᾿Ιταλοὺς ἀντ᾽ Οἰνωτρῶν κληθῆναι xoi 
τὴν ἀχτὴν ταύτην τῆς Εὐρώπης Ἱταλίαν τοὔνομα λαβεῖν. 
ὅτη τετύχηκεν ἐντὸς οὖσα τοῦ κόλπου τοῦ Σχυλλητικοῦ καὶ 
τοὺ Λαμήτικοῦο . Lot. Τοῦτον δὴ λέγουσί. τὸν ᾿Ιταλὸν vo- 
μάδας τοὺς Οἰνωτροὺς ὄντας ποιῆσαι γεωργούς, καὶ νόμους 
ἄλλους τε αὐτοῖς θέσθαι xai τὰ ἀπ᾽ ἐκείνον κατοιστῇσαι 
πρῶτον. Cf. Virg. Aen. VII 178 « Italusque palerque 
Sabinus elc. ». 

S 4. Rex Liguriae, teste Servio in Virg. Aen. I 532 
(vide ITALIA). 

$ 5. Est cognomen et nomen rom. in lilulis apud 
Grut. 949, 3 = 987, 10 (HOSTORIVS ITALVS) et 
apud Murat. 2068, 10 = Nicolai Basil. di S. Paolo pg. 81 
n. 48 (AFRODITE * ITALO * CONIVGI etc. ). 
A3JAVATI (ilaualea), in lapide piceno n 2683. Caiet. 
de Minicis (Le iscriz. ele. ad n. 336): Potrebbe in via 
di semplice congettura interpretarsi ita valeas. 
3TI (ite), Ἴδας (Idas), pater Cleopatrae (uxoris Melea- 
gri), qui forlissimus terrestrium fuit virorum, et contra 
Apollinem sumsit arcum, gratià pulcherrimae Mar- 
pessae, ut cecinit. Homerus Iliad. IX, 553 sqq. his 
versibus : 

"AM ὅτε dn Μελέαγρον ἔδν χόλος, ὕστε καὶ ἄλλων 

οἰδάνει ἐν στήθεσσι νόον πύκα. πὲρ φρονεόντων" 

ἤτοι ὃ μητρὶ φίλῃ ᾿Αλθοίῃ χωόμενος κῆρ, 

χεῖτο Tapà μνηστῇ ἀλόχῳ, καλῇ Κλεοπάτρῃ, 

χούρῃ Μαρπήσσης καλλισφύρον Eunvivns, 

Ἴδεω θ᾽, ὃς κόάρπιστος ἐπιχθονίων γένετ᾽ ἀνδρῶν 

τῶν τότε - καὶ pà &vaxrog "Evavríov εἵλετο τόξον 

Φοίβου ᾿Απόλλωνος, καλλισφύρου εἵνεκα. νίμφης. 
Hanc fabulam exhibet speculum etr. n. 2479 (Caiet. De- 
Minicis Congelt. sopra uno specchio elr. pg. 5 sgg., Braun 
et O. Iahn in Bullett. dell'Inst. arch. an. 1838 pg. 128 
et an. 1840 pg. 90; cf. Giorn. arcad. LXXV, 381), in 
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quo sculpla est Marpessa (2IMO0AM marmis) inter 
Idam et Apollinem (VIVNA apulu). Cf. Ovid. Metam. 
VII 215, Fast. V 701, Hygin. Fab. n. 14 et n. 80, 
Properl. I, 11 17 sq., Apollod. II, 7. 


MINI (itek), ita, adverb. apud Umbros, e stirpe prono- 


minali i- (Grotefend Rud. l. «. HW 12, VI 32, VII 28, 
37; Aufr. et Kirch. I 33, 152, II 377; Huschke Die iguv. 
laf. s. 439). Tab. eugub. IV 31: NIVMA8 : MINI : 48 
(ap[e] itek fakust) = postquam ita fecerit. 


ITEM, idem, pronom. demonstr. m. nominat. sg. , in lege 


Thoria (App. n. rix) cap. 14. 


ITER ileris (ilineris), subst. n., contractum ab itiner, 


quod vide. Charis. pg. 83— 63 P.: « Iter iteris debet 
facere, non ilineris, ne adversus ralionem genetivus 
nominalivo maior duabus syllabis invenialur, praesertim 
cum iliner quoque dixerinl veleres, cuius genelivus 
ilineris eril. plurali tamen numero ilinera semper 
dicemus. non enim, sicul huius iteris dixit, et haec 
itera poluit dicere ». Naevius vs. 38 (ed. Ribbeck): 
« Ignotae ileris sumus ». Accius vs. 627 apud Non. 
VHI, 13=pg. 485: « Sludiumque ileris repprime »; 
el vs. 499: « nam te longo ab itere cerno huc va- 
dere ». Lucr. V, 651 sq.: « alque suos efflavit lan- 
guidus igneis Concussos itere ». 


ITERO, iterum, adverb. Inscr. apud Fea Framm. de’ fasti 


consol. tav. x n. 26: CONSVLIBVS + TVNC * NATVS - 
ERAM * ITEROQVE - SEVERO * PARITER * QVO : 
COEPI * DVLCIS * HABERI (an. a Chr. n. cxx). 


ITHACESIAE insulae inferioris Italiae, in mari Tusco, 


nunc Torricella, Praca, Brace. Plin. HI, xur, 3: 
« Contra Vibonem parvae. (insulae), quae vocantur 
Ithacesiae, ab Ulyssis specula ». Cf. Solin. III, 2, 
el Mart. Cap. 8 645 pg. 528. 


ITINER, ifer, subst. n. apud veteres, teste Charisio pg. 


83—636 P. (vide ITER). Ennius Trag. vs. 383 (ed. 
Vahlen) = vs. 292 (ed. Ribbeck): « Deumque de con- 
silio hoc itiner credo conatum modo ». Pacuvius vs. 
44 sq. ed. Ribbeck: « dolet pigelque magis magisque 
me Conalum hoc nequiquam iliner...»;vs. 121: « ad 
stabula haec itiner contuli »; et vs. 226: « Cedo quor- 
sum itiner lelinisse aiunt? ». Accius vs. 457: « La- 
borem aul minuat itiner ingressum viae » ; el vs. 300: 
« coniugium Pisis petere atque huc ad te iliner ten- 
dere ». Turpilius vs. 207 ed. Ribbeck: « Age age egre- 
dere, alque utinam istuc perpetuum itiner sit libi ». 
Plaut. Mere. V, n, 72: « Ut, si haec non sinl. vera, 
inceplum hoc itiner perficere exsequar »; et vs. 88: 
« Quin lu ergo iliner exsequi meum me sinis? ». Varro 
apud Non. VIII, 2 = pg. 482: « Luna spectant Adria 
se iliner longum sermone levare ». Lucret. VI, 338: 
« Obvia, discutiat plagis; itinerque sequatur ». Adde 
Manil. I, 88. 


IMOMITI (itinthni), in etrusco speculo n. 2506. Cf. 
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Gerhard Ueber die metallspiegel n. 1646, el Etr. spieg. 
ad laf. ccxxxir. 

ITIS, vox tusca, de qua sie Macrob. Sat. I, 15: « Iduum 
porro nomen a Tuscis, apud quos is dies ilis vocatur, 
sumplum est. item aulem illi inlerpretabantur Zovis fi- 
duciam. nam cum lovem accipiamus lucis auctorem, ut 
et Lucetium Salii in carmine canunt, el Cretenses Δία 
τὴν ἡμέραν vocant; ipsi quoque Romani Diespitrem ap- 
pellant ut diei patrem: in re hie dies Iovis fiducia 
vocalur ». 

ITCIRCO, idcirco, adverb. , ab it = id et circo, in la- 
pidibus rom. apud Grut. 23, 12, et 229, 4 (Orell. n. 2490). 
Adde Fragm. iur. civ. apud Maium pg. 68. 

ITITO, frequentat. ab ifo. Naevius apud Calp. Pison. 
(Merula ad fragm. Ennii pg. 417): « Caesum funera 
agilant, exsequias ititant, Temulentiamque tollunt 
feslam ». 

ITO, frequentalivum, ab eo. In edieto censorio apud 
Suet. De rhet. cap. A: « El quos in ludos itare vel- 
lent ». Adde Cic. Ep. fam. IX, 24 = n. 705, et Aul. 
Gell. III, 18. 

$ 2. Usurpatur pro simplici eo. Plaut. Most. I, 11, 48: 
« Ad legionem quom itant, adminiculum eis danunt ». 

ANVONI (itrula), in ossuario etr. n. 986. Cf. lanssen Inscr. 
eir. pg. 47. 

ITVS, eidus (idus), subst. f. apud Etruscos (Varro De 
I. |. VI, 28 pg. 85, cit. s. v. EIDVS). Plutarch. Quaest. 
rom. cap. 24: Τὰς δ᾽ Εἰδοῦς, ἢ διὰ τὸ χάλλος xai τὸ 
εἶδος, ὁλοχλήρου καθισταμένης τῆς σελῆνης, ἢ τῷ Διὶ τὴν 
ἐπωνυμίον ἀποδιδόντες. Vide EIDVS,.IDVS οἱ ITIS; et 
cf. Lanzi I 43 = 34, Müller Die Etr. 1, 64, Galvani 
Delle genti elc. pg. 344. 

?2MAAVHI (ituvas), in columella perusina n. 1988. 

?2IVQOy4+| (itehrrui), in elr. speculo n. 2510. 

ITONH,. Sieiliae oppidum. Steph. Byz.: ἔστι xai πόλις 


Ivrovn ἐν ᾿Ηπείρῳ, xai ᾿Ιταλίας, καὶ Βοιωτίας. καὶ Av- 


δίας" 6 πολίτης, ᾿Ιτώνιος. — Incolae sunt Ἴτωνεοι, de 
quibus Thueyd. V, 5. 
-VI (iu-), radix etrusca pro iuv- = diuv-, splendere, in 


voc. |DIMVI iu-nici = Iunicia. 

3) (iv), in titulo clusino n. 748 (pro 38 = Aula). Adde 
n. 2625, el ef. vocc. sqq. 

?|831 (iva), in titulo volcente n. 2167. 

AVIIRAI (ivaliup), in casside etr. n. 60. 

IVBENALIS, Juvenalis, cognomen m. in titulo sepulcrali 
apud Lupi Epist. Sev. pg.159 (SEPTIMIVS IVBENALIS). 

IVBELLIVS, nomen virile apud Campanos. Decius Iu- 
bellius (Liv. Epit. lib. xn, et lib. xxiur 28, ubi cf. 
Drakenborch; Val. Max. II, yu, 15) = Aéxiog Καμ- 
74755 [Polyb. I, vn 7), Δέχιος τὸ γένος Καμπανός 
Diod. Sic., XXII, 1, 2), Δέκιος (Appian. De reb.samn. 
IX, 1, Dion. fragm. n. 40); et Iubellius Taurea (Liv. 
XXII, 8; Cic. in L. Corn. Pis. cap. 11) vel Cerrinus 
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Iubellius cognomine Taurea (Liv. XXIII 46 sq. , 
XXVI 15, ubi cf. Drakenborch) vel T. Iubellius 
Taurea (Val. Max. III, n ext. 1). Cf. P * IVBEILIVS 
P-L- SELEVCVS apud Murat. 504 col. 4. 

IVBENIS, ?uvenis, subst. m. , mutato v in b. In titulo apud 
Doni cl. xu n. 24: L * TITEDIO - FORTVNATIANO - 
IVBENI PROBISSIMO. Cf. Iubennius (7) Marcel- 
linus apud Murat. 1213, 4. 

IVBENTVS, iuventus , subst. f. In nummo Gallieni imp. : 
IVBENTVS AVG (Eckhel Doctr. num. vet. VM, 408) 
Adde inser. apud Grut. 607, 1, in qua legitur: EX - 
LONGO TEMPORE ’ PRIMAE - IVBENTVTIS. Cf. 
L : IVBENTIVS L - F- TER: SEVERVS- AVG-N- 
DISPENSATOR ( Grut. 50, 4), P - IVBENTIVS * AN- 
CHARIVS (Grut. 96, 4), Q* IVBENTIVS 7 L LIBER 
(Grut. 251. col. 1), Iubentius Celsus (Grut. 607, 1; 
Murat. 572, 4) et C * IVBENTIVS V - C- (Murat. 
265, 5). 

IVBILARE est rustica voce inclamare. Ila Paul. ex Festo 
pg. 104.. Varro De l. l. VI, 68 pg. 99: « Ut quiritare 
urbanorum, sic iubilare rusticorum; ilaque hos imi- 
lans Aprissius ail: io bacco! quis me iubilat? Vicinus 
tuus antiquus ». Cf. Labb. Gloss. pg. 101 col. 4: « iu- 
bilatus, ὁλολνγμος ἀχροίκον. xpawy ἀγροίκων ». 

IVBIVS (?), nomen virile apud Campanos. Zonara IX, 6: 
Ἰούβιος τις Ovipros = Vibius Virrius apud Liv. XXIII 
6, XXVI 13 et 14, ubi cf. Drakenboreh. 

IVGARIVS vicus diclus Romae, quia ibi fuerat ara Iu- 
nonis Iugae, quam putabant matrimonia. iungere 
(Paulus ex Festo pg. 104). Gloss. Placidi apud Mai 
Class. auct. MEI, 476: « Iugi Iunoni, a qua vicus 
iugarius. ara ibi sita est ». At Nibbyus Del foro rom. 
pg. 103 pulat, ita fuisse appellatum, quia prope iu- 
gum monlis Capitolini erat: haec enim narrat Livius 
XXXV, 34: « Saxum ingens, sive imbribus, sive motu 
lerrae leviore, quam ul alioqui sentiretur, labefacta- 
tum, in vicum Iugarium ex Capitolio procidit, et 
multos obpressil ». —  lugarius est cognomen rom. 
in titulo apud Grut. 800, 6 (M * LICINIIO IVGARIO). 

IVGATINVS, deus coniugii praeses apud veleres. August. 
De civ. Dei NI, 9: « Cum mas et femina coniungun- 
tur, adhibetur deus Iugatinus ». 

8 2. Erat eliam iugorum monlium praeses. August. 
op. cit. IV, 8: « Iuga monlium deo lugalino ». 
IVGES, eiusdem iugi, pares. Paul. pg. 104: « Iuges eius- 
dem iugi pares. Unde et coniuges et seiuges ». Gloss. 

Labb.: « Iuges, ὁμόζυγες ». 

IVGRVM, iugerum, subst. n. Lex Thoria (App. n. ix) 
cap. 10: IN AGRI IVGRA SINGVLA. 

IVGVS, coniunctus, adiect. Cato De r. r. cap. 10 (et Varro 
De r. r. I, 22): « vasa olearia instructa iuga V ». 
21I203HNA11 (ivdaííeosii), forlasse nomen virile, in ti- 
tulo pompeiano n. 2807. Alii tamen aliter legunt. Cf. 
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Mommsen Die unterit. dial. s. 263, Garrucci in Bullett. 
arch. nap. nv. sr. I, 87, Fiorell. Monum. epigr. pomp. 
I, 12 — xxxv, Huscke Die osk. amd sab. spr. s. 496. 
{I]VDEX (?), iuder, subst. m. apud Samniles, in tabula 
Bantina n. 2897 lin. 22. Cf. Mommsen Die unterit, dial. 
s. 967. 

IVDICASSIT, iudicaverit, ab iudico, in lege De magi- 
stris aquar. apud Marini (Egger Lat. serm. reliquiae 
pg. 359). 
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IN AGR P * XX). Cf. sanscr. iuvan = tuvenis (unde 


iunior et iunius) quod in casis debilissimis est iün. 


IVENTIVS et Iventia, Zuventius et Tuventia, nom. pr. m. 


et F. Inscr. perus. n. 1358: C - IVENTIVS » C* F = 
Caius Iuventius Caii filius. Alia inscr. n. 2704: IVENTIA - 
PR: N*IVN = Iuventia pridie nonas iunias (cf. Lanzi 
] 162—124 n. 14). Alia apud Grut. 876, 1: D* M 

L * IVENT - IANVAR | AMIC- OPT | FECIT: ONE- 


SIMA | V: A LX. €. P - IVENTIO - P^ F * IO- 
VENTIVLLO (Grut. 1135, 2), SEX - IVENT - SVAVIS 
(Murat. 37, 5); et vide IOVENTIO. 

? a5e3H Ol (ivthnesca), in ossuario clus. n. 813. 

IVI (iui), in lilulo etr. n. 1b et n. 986. 

INAI2AIIVI (iieskane), [uiescants (?), adiect. m. dat. et 


45321 (iveka), iuvencam, subst. f. acc. sg. 1 decl., pro 
ivekam, apud Umbros, ab iuven-is — sanscr. juvan 
(cf. IVENIS) et suff. -ka (Grotefend Rud. l. u. V, 9, Aufr. 
el Kirch. I 25, 39 sq. , 44, 73, 96:sq. , 11 143, 295 sq., 

. Quaranta Di una inscr. osca pg. 4, Corssen De Volscor. 


lingua pg. 27; cf. Lanzi Il 823 — 732, Bugge in Zeilschr. 
f. vergl. spr. VI 160, et Zeyss De subst. umbr. decl. $ 30 
nt. 30, cui videtur casus instr. pl.). Tab. eugub. Ib 40 sq.: 
Qvtrd3888:3A MV?t:Q34V?:VI32V-t:3051 1 034:05133I 
(iveka perakre tuse[Uu super umne arfertur) = iuven- 
cam —em torreto super —mine adferlor, quibus respon- 
dent tab. eugub. VILa 51 verba haec: ENOM - IV- 
ENGA © PERACRIO.* TVRSITVTO = lum iuvencas 
—es torrento. 

S 2. Iuvencas, accus. pl. 1 decl., recentiori ortho- 
graphia IVENGA, pro ivekaf et ivengaf (Aufrecht 
οὐ Kirchhoff I 143, 134, H 143, 295 sqq., Huschke 
Die iguvischen tafeln s. 993; cf. Lanzi HI 823 — 
732). Exemplum praebet tabula eugubina Ib 42 sq.: 
3IJVI.3eVt : Vt38: 3IMVQ3DI A : 30 | a»31! 883 
(eaf iveka tre akerunie felu tuse iuvie; el tab. eugub. 
VII a 52 sq.: EAF * ACERSIONEM - FETV - TVRSE - 
IOVIE) = eas iuvencas tres Aquiloniae facito Tursae loviae. 
Grotefendio M 16 est abl. pl. (Rud. L « WM, 16). 
IVENGA, iuvencas, subst. f. acc. pl. 1 decl. (nominat. pl. 
IVENGAR = uvencae), antiquiori orthographia 833l 
iveka, quod vide (Grolefend Rud. l. «. VI 29, Aufrecht 
et Kirchhoff I 25, 39, 44, 73, 97, 113, II 295 sqq. , 
Huschke Die iguv. laf. s. 293; cf. Lanzi H 764 — 672, 
el Zeyss De subst. umbr. decl. $ 30, cui videlur casus 
instr. pl.). Tab. eugub. VlIa 51: ENOM * IVENGA * 


abl. pl. 2 decl. pro ?3WRDIe3IVI iuieskanes, quod se- 
quitur (Grotefend Rud. 1. «. VIL 13, VIE 10; Aufr.et Kirch. 
I 119, 11 339 sq., 409). Occurrit in lab. eugub. IIb 5. 


2ANAY2AIVI (iuieskanes), Iuiescanis (?), adiect. m. dat. 


et abl. pl. 2 decl. , minus recte 3AA»I?3IVI (iuieskane), 
apud Umbros, fortasse e quodam oppido iuies-ka et 
suff. -ano (Grotefend Rud. ling. umbr. HI 44, VII 
12 sq., VIN 46; Aufrecht et Kirchhoff 1 119, 130 
nt. 4, H 339 sq., 409). Tabula eugubina I ὁ sq.: 
e3WaDlealvi30T3 | : 3M 0DIe3IV| (iuieskane etre iuie- 
scanes) — Juiescanis, alteris Iuiescanis. — Tuiescane 
(ita Lanzius Il 729 — 637) da iuvies e iuviescu, che 
în latino sarebbono lovis e loviscus, parvus Iupiter, deità 
antichissima de Latini. -..... Alcuni han trovato in questa 
famiglia i Vesionicates di Plinio (INI, xix, 2). Cf. Huschke 
Die iquv. taf. s. 3VT. 


XVE (fük), ca, pronom. demonstr. f. nominat. sg. (cf. IOC 


τ ea nominal. sg., et IONC = eum), e slirpe  prono- 
minali i-, in cippo abellano n. 2743 lin. 37 et 42 
(Mommsen Die unterit. dial. s. 265; Aufr. et Kirch. I 
91 nt. 3, 134, 166 sq. , IL 160 nt. 1; Huschke Die osk. 
und sab. spr.s. 42, 338 sq. ; Bugge in Zeitschr. f. vergl. 
sprachf. V, 2. Cf. Ebel in Zeitschr. cit. II, 60). Grotefendio 
tamen est abl. sg. = eo (tud. l.-0. pg. 36). Cf. Guarini 
Lex. osco-lat. pg. 4A, el In cipp. osco-abell. div. pgg. 31, 44, 
el Peler Sprache und schrift ec. s. 49, 57. 


AVI (iuka), —a, subst. n. acc. pl. 2 decl. (acc. sg. 
VXVI iuku) in tab. eugub. HI 28 (Aufr. et Kirch. I 20, 
119, II 350, 372). Vide voc. sq. 

VYVI (iuku), —um, subst. n. acc. sg. 2 decl. pro iukum 


PERACRIO * TVRSITVTO = tum iuvencas —es torrento. 
IVENGAR, iuvencae, subst. f. nominal. pl. 4 decl. (acc 
pl. IVENGA = iuvencas, quod vide), ab iveka (Gro- 
tefend Rud. l. uw. VI, 30; Zeyss De subst. umbr. decl. 


$ 25; Aufr. el Kirch. I 73, 97, 104, 106, 113, II 195, 
300. Cf. Passeri Paralip. pg. 326 el Lett. Roncagl. n. xvi 
pg. 280, Lanzi I 390 —306, II 767=675, 823 — 733). 


Tab. eugub. VII b 2: PONNE-IVENGAR-TVRSIANDV 


= quum iuvencae torreantur. 

IVENIS, iuvenis, subst. m. in titulo pompeiano stylo exa- 
rato, edito in Bullett. arch. nap. 1, 67. Ivenis est etiam 
nomen mulieris in litulo sepulerali apud Murat. 2092, 
12 (IVENI | SEXE | FLORAE | IN FR: P: XVI 


(cf. ANIVI iuka), comparandum cum rom. iocus (Zeyss 
De subst, umbr. decl. & 34 et nt. 55; Aufr. et Kirch. I 
117, II 349 sq., 372). Tabula eugubina Hb 23: 
V+ASAO : WIVI : Vt?3 (estu iuku habelu) = istud 
—um habeto. — Alii interpretati sunt iuku = iecur, 
iuka — iecora (Lanzi IL 701 — 609, 735 = 643, 823 = 
732); aliique iubilum (ivyuò) et iubila (Grotefend Rud. 
Lu. VIE 15, 17,31), vel orationem sive carmen ( Huschke 
Dic iguv. taf. s. 336). 
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IVCVDVS, iucundus, adiect., 
apud Lupi Epit. Sev. pg. (Ὁ. 

IVCVNDILLA, diminut. éwcundae. Est cognom. rom. in 
titulo sepulerali apud Grut. 704, 8 (VETTIAE IVCVN- 
DILLAE). 

IVCVNDINVS, diminul. iucundi, Est cognom. rom. in 
titulo sepulerali apud Grut. 1153, 6 (MEMORIAE * 
C* ABIENI - C* F - IVCVNDINI). 

2344V2VI (iucurte), ᾿]ουγούρθα (Iugurtha)?, nomen virile 
in lapide clusino n. 615. C£ Mus. chius. vol. n ad n. 30, 

IVLIA tribus una fuit ex antiquis xxxv romanis lribu- 
bus, sed mulato nomine, Iulia dicla a senatu in ho- 
norem Augusti (Dio XLIV 5, LI 20). Cf. Orell. Inser. 
lat. II, 15 ad n. 23, οἱ Henzen Suppl. ad Orell. pg. 92. 

IVLIVS mensis, cl Iulius absolute est Quinctilis, ita 
dictus in honorem C. Iulii Caesaris. Macrob. Sat. I, 
12: « Sequilur Iulius, qui cum, secundum Romuli 
ordinationem Marlio anni tenente principium. Quintilis 
a numero vocaretur ; nihilominus tamen eliam post prae- 
positos a Numa Januarium ac Februarium, retinuit no- 
men; cum non videretur jam quintus esse, sed sepli- 
mus. sed poslea in honorem lulii Caesaris Dictatoris, 
legem ferente M. Antonio M. filio consule, Iulius ap- 
pellatus est; quod hoc. mense a. d. quartum Idus Quin- 
tiles Iulius proexeatus sit ». Plutarch. in Numa XIX, 


in sigillo amphorae fictilis 


ὃ: εἶτα ὃ πέμπτος ἀπὸ Καίσαρος ToU καταγωνισαμένον 
Πομπήιον, ᾿Ιούλιος. Cf. Suet. in Tib. cap. 35, et Marlial. 
Epigr. X, 62, XII 32. 


?2V4JVI (iultus), —ftus, cognomen virile apud Elruscos, 
forlasse vitiose scriplum pro pultus (vide A2INAVHINVA 
pullualisa), in titulo clusino n. 639. Cf. Orioli in 
Buil. dell’Inst. arch. an. 1849 pg. 182. 

IVLVS, Ascanii filius el Aeneae nepos, quem gens lulia 
auclorem sui sanguinis credi voluit. Virg. Aen. I, 286 sq.: 

« Nascetur pulchra Troianus origine Caesar, 


Iulius, a magno demissum nomen lulo ». 

Cf. Valer. Flacc. I, 8. — Alii ipsum Ascanium binomi- 
nem fuisse pulant, et Iulum quoque diclum; unde 
Virg. Aen. I, 267 sq.: « At puer Ascanius, cui nunc 
cognomen Iulo Additur elc. » ; ubi Servius: « El oc- 
ciso Mezentio, Ascanium, Tulum coeptum vocari, vel 
quasi Tuloni, id est sagittandi peritum. vel ἃ prima 
barbae lanugine, quam ἴουλον Graeci dieunt, quae ci 
lempore vieloriae nascebatur ». 

IVM, eum, pronom. demonstr. m. (cf. lat. ant. IM et EM), 
in titulo sepulerali apud Orsato Marm. erud. pg. 335 
CVM * IVM = cum. eum, h. e. cum eo). 

?^O3MVI| (iuneo), in lapide falisco n. 2451. Cf. Orioli in 
Bull. dell'Inst. arch. an. 4854 pg. xxii. 

DIMVI (iunici), 


iu- pro 


Iunicia, n. pr. f. apud Etruscos, e rad. 
diuv-, splendere (vide [VENIS = iuvenis, 
IVNIVS et IVVENA). In operculo ossuarii volalerrani 
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n. 320 bisb: |3IMVI : IO9AN (larthi iunici) = Lartía 
Iunicia. Cf. Iunitia (Iunicia?) Moschis in titulo se- 
puler. apud Grut. 734, 4 = Marm. Taurin. n. 128. 

IVNIVS, ἰούνιος, sexlus ex mensibus anni, a iunioribus 
dictus (Varro De l. 1. VI, 33 pg. 86), quos Romulus 
voluit regio corpore adesse et armis rempublicam de- 
fendere. Alii lamen pulant, ut Censorinus De die nat. 
cap. 22, nomen accepisse « a lunone polius, quam 
iunioribus, quod illo mense maxime lunoni honores 
habeantur ». Plutarch. in Numa XIX, 4 (cf. Quaest. rom. 
cap. 86): τὸν dé ᾿Ιούνεον ἀπὸ τῆς Ἥρας. Εἰσὶ δὲ τίνες οἵ 
τούτους ἡλικίαις ἐπωνύμους εἶναι λέγοντες πρεσβυτέρας καὶ γεω- 
τέρας paicipns γὰρ οἱ πρεσβύτεροι παρ᾽ αὐτοῖς, tovvicspns 
δὲ οἱ νεώτεροι καλοῦνται. Paul. ex Festo pg. 103: « Iunium 
mensem dielum putant a Funone. lidem ipsum dicebant 
Iunonium el Iunonalem ». funius, ait Macrobius 
Sal. 1, 12, Maium sequitur aut ex parle populi, ut 
supra diximus, nominalus, aul ul Cincius arbitratur, 
quod Iunonius apud Latinos anle vocitatus, diuque 
apud Aricinos Praeneslinosque hac appellatione in fa- 
slos relatus sit: adeo ut, sicul. Nisus in commentariis 
fastorum dicil, apud maiores quoque nostros haec ap- 
pellatio mensis diu manserit: sed post detrilis quibus- 
dam litteris ex Iunonio lunius dictus sit; nam et 
aedes Iunoni Monetae kalend. Iuniis dedicata est. 
Nonnulli putaverunt Iunium mensem a Iunio Bruto, 
qui primus Romae consul factus est, nominatum: quod 
hoc mense, id est, kalendis lunii, pulso Tarquinio 
sacrum Carnae deae in Caelio monte voti reus fecerit 
CF. Ovid. Fast. VI, 1-100. 

IVNCETVM, locus iuncis consitus (ital. 
Varro De r.'r. I, vur, 3: 


giuncheto). 
« Primum genus quod dixi, 


maxime quaerit salicta. secundum arundinela. tertium 
iunceta, aut eius generis rem aliquam ». 
IVNCXIT, iunait, in lapide apud Grut. 462, 1. Cf. CON- 


IVNCX = coniux. 

IVNO, gr. “Hpa, etr. AMVAO thalna, filia Saturni , 
soror et coniux lovis: ila dicla quasi Diu-no, e rad. 
diov- pro div-, splendere (cf. Pott Etym. forsch Y, 100, 
Corssen in Zeitschrift f. vergl. sprachf. JI 26), non a 
iuvando, ut putat Cicero De natura deorum 11, 26. In 
etrusco-romano speculo n. 2483 legitur IVNO, quae 
saepe in rom. inscriptionibus memoratur (Orell. n. 547, 
732, 1173, 1278 sq. , 1393, 2118, 2700, 3016; Henzen 
n. 6134, 6134a, 6142, 7112), et dicilur Albana 
(Orell. n. 1288), Augusta (Orell. n. 1290), coele- 
stis (Orell. n. 1291), Curis (Orell. n. 1303; Henzen 
n. 5659) vel Quiris (Orell. n. 1304 sq.), Feronia 
(Orell. n. 1314), Gaurana (Henzen n. 6119), Hera 
(vide HERA), Lanumvina (Orell. n. 1292), infera 
vel inferna h. e. Proserpina (Virg. Aen. VI, 138; 
Stat. Silv. II, 1, 147), Lucina (Orell. n. 874, 1294 sq., 
1297 sq., 3148; Henzen n. 6983), Moneta (kalend. 
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vel. apud Orell. II, 393), Moneta regina (Orell. 
n. 1299), Patulcia Sispita (Orell. n. 1300), placida 
(Orell. n. 1281), Populona (Henzen n. 5660 sq.; 
Mommsen n. 3983), Populona praeses sacrorum 
publicorum (Henzen n. 6103), Pronuba (Orell. 
n. 1302), Regina (Orell. n. 33, 339, 925, 947, 1046, 
1243, 4276 sq., 1280, 1307, 1315, 2185, 2269, 3627, 
4977 sq.; Henzen n. 5241 sqq., 5271, 5655, 6914, 7419), 
Regina Populona (Orell. n. 1306), sancta (Orell. 
n. 945), seispes maler regina (Henzen n. 5659a), 
Regina sispita (Orell. n. 1309), sispita mater re- 
gina (Orell. n. 1308, 2503, 3324, 4014), Stygia (Orell. 
n. 1310). Iunone pro /unoni invenitur in lapide pi- 
saurensi n. 76. Servius in Virg. Georg. 11, 325 (cf. 
Cic. loc. cit.): « Interdum pro aére Iuno, et pro ae- 
there Iuppiter accipitur ..... luno vero pro ferra 
el aqua ». — Apud veleres Iuno feminarum genius 
erat. Plin. II, v, 3: « Quamobrem maior caelitum po- 
pulus eliam quam hominum intelligi potesl, quum sin- 
guli quoque ex semelipsis totidem deos faciant, Iuno- 
nes Geniosque adoptando sibi ». In tab. xum fratr. Arv. 
(apud Marini pg. cLxvn) IVN * D * D (lin. 8) = IV- 
NONI DEAE DIAE (lab. xxxn col. 2 lin. 4, et 10, 
lab. xL1a lin. 2); ISIDI VICTRICIS IVNONI (Orell. 
n. 1882), IVNONI FAVSTINAE AVG - (Orell. n. 849), 
IVNONI AEMYLIAE HERACLIANAE (Orell.n.1319), 
IVNONI DORCADIS IVLIAE AVGVSTAE L * (Orell. 
n. 1320), IVNONI IVNIAE (Orell. n. 696), IVNONI 
IVSTA N (Orell. n. 1321) h. e. lustae nostrae sc. 
patronae , IVNONI CISSONIAE (Orell. n. 1702), IVN - 
SATVRNIAES (Orell. n. 1723), IVNONI TYCHES 
IVLIAE AVGVSTAE VENER - (Orell. n. 1328), IV- 
NONI HISTORIAE (Orell. n. 1327) h. e. Genio Hi- 
storiae sc. Musae Cliis. Cf. Yano pagi Forlunensis 
(Orell. n. 1325), IVNONIBVS SACRVM (Orell. n. 
1322 sq., Henzen n. 6120), Hercules et Iunones 
(Orell. n. 1562 sq.), Iunones matronae (Orell. n. 
1326), Iunones Gabiae (Orell. n. 2083 sq.), Iu- 
nones montanae (Orell. n. 1324). Cf. etiam adiect. 
Iunonalis (Ovid. Fast. VI, 63), IVNONIGENA et IV- 
NONICOLA. 

IVNONALIS, idem ac iunonius, adiect. Ovid. Fast. VI, 
63: « Iunonale leges tempus ». 

IVNONIA colonia, urbs Faliscorum, prope hodiernam 
Civita castellana. Frontin. De col. pg. 413 (cf. pg. 130): 
« Colonia Iunonia, quae appellatur Faliscos, quae 
a IIL viris est assignata ». Vide IVNONICOLA. 

IVNONIGENA, Volcanus, filius lunonis. Ovid. Metam. 
IV, 173: « Iunonigenaeque marito Furta tori, furti- 
que locum monstr, vit ». 

IVNONICOLA, qui Iunonem colit. Ovid. Fast. VI, 49: 
« Adde senem Tatium, Iunonicolasque Faliscos ». 

IVXERINT, tunzerint, ab iungo (e rad. iung- — sanscr, 
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iug-), in tabula rom. apud Cardinali tav. xxiv (IVXE- 
RINT el IVNXerint). 


IVXTIM, iuxta, praep. Sisenna apud Non. II, 454 = pg. 


127: « Iuxtim Numicium flumen oblruncatur ». Livius 
Andr. vs. 14 ed. Ribbeck (Non. loc. cit): « Cly- 
temnestra iuxtim, tertias nalae occupant ». Lucr. IV, 
504 sq.: « Cur ea, quae fuerint iuxlim quadrata, 
procul sint Visa rotunda ». Adde lul. Valer. Res gest. 
Alex. M. 1,.27 (98). 


Q3tTA4VI (iupater), lupiter (Ζεὺς πατήρ, lovis pater, 


sanser. djaus pilà), deus apud Umbros (30 0433VI 
iuvepalre = Iupiteri. vel Iupitri h. e. Iovi patri), 
voc. sg. 3 decl., ab 3jV| iuve = love, οἱ Q3t04 
paler = pater (Gorius Lez. cir. et pelasg. mss. ; Passerius 
Paralip. pg. 326; Lanzius II 733 — 641, 823 = 732; Aufr. 
et Kirch. 1 49 sq. , 55 sq. , 127 sq. , 11 341, 350; Corssen 
in Zeilschr. f. vergl. spr. HI, 273). Tab. cugub. Hb 24: 
Vte3e: Va8vi : V4 *l3Vt?3: 383t: 3d R82: Q3 T A4VI 
(iupater.sase .tefe estu villu vufru sestu) = lupiter, 
Sance, libi istum vitulum —um sisto. Cf.. Huschke Die 
iguv. taf. s. 334. 


IVPITER vel luppiter, umbr. Q3t04VI iupaler, gr. 


εὺς πατήρ, rex deorum et hominum, apud veleres 
(inscr. apud Orell. n. 270, 356, 547 sq. , 568, 732, 961, 
1278 54... 14117, 1678, 1805, 1812, 1891, 1893, 1960, 
1993, 2118 sq. , 2444, 2267, 2270, 9390, 1220; Henzen 
n. 5359, 5638, 5716, 6117, 6445, 7491; .cf. Kalend. 
Venus. apud Orell. II, 381), ab anliquo nominativo 
Iovis el. pater (Aul. Gell. V, 12, Varro De l. l. VII 
33, 49, X 65; cf. DIESPITER et DIOVIS = IOVIS), 
non ab iuvare, quasi iuvans pater, ut dixil Cic. De 
nal. deor. M 25. Prisc. pg. 229 — 695 P. : « Inveniuntur 
lamen apud veluslissimos haec ancipilis genilivi: hic 
accipiter huius accipiteris el accipetris, Opi- 
teris et Opitris, Maspiter Maspiteris et Maspi- 
tris, Diespiler Diespiteris et Diespitris. sie 
eliam luppiter Iuppiteris et Iuppitris, ut Caesellio 
Vindici placet, debuit declinari. nam Iovis nominativo 
quoque casu invenitur ». In titulis rom. Iupiler ap- 
pellatur Optimus Maximus (Orell. n. 64, 267 sqq., 
390, 339, 343; 465, 509, 599, 805, 815, 900, 907, 925, 
931, 972, 1075, 1173, 1210 sqq. , 1217, 1276 sq., 1280, 
1370, 1393, 1458, 1480, 1650 sq. , 1665, 1675, 1677, 
1683, 1692, 1799, 1806, 1809, 1890, 1894, 1947, 1960, 
1993, 2054, 2056, 2421 sq., 2196, 2226, 2269, 2490, 
2526, 2776, 3016, 3088, 3205, 3235, 3264 = 4011, 
3342, 3399, 3412, 3515, 3627, 3665, 3781, 3855, 3946, 
4018, 4064 sq., 4083, 4138, 4905, 4945, 4977 sq.; 
Henzen n. 51072, 5111, 5237, 5241, 5243, 5249, 5271, 
5274, 5278, 5403, 5406, 5481, 5490, 5560a, 5631, 
5653 sqq., 5657, 5773, 5806, 5884, 6143, 6502, 6688sq., 
6690 sqq., 6706, 6710, 6750, 6780, 6835, 6867 sq., 
7012, 7011, 7237, 7302, 74419), Opt. max. Addus 
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(Henzen n. 5610), Adoneicus (Henzen n. 5611), 
opt. max. aelernus (Orell. n. 3146), Aezanticus 
(Henzen n. 6955b), Africus (Henzen n. 5430), opt. 
max. Agganaicus (Henzen n. 5612), Alanninus 
(Orell. n. 1220), altus summanus (Orell. n 1216), 
Apeninus (Orell. n. 1220), opt. max. Appenninus 
(Henzen n. 5613), Arkanus (Orell. n. 2391, 3045), 
opl. max. Arubianus (Orell. n. 1221, Henzen n. 5614), 
Augustus (Orell. n. 3989), opl. max. autor bona- 
rum lempestalum (Henzen n. 5615), Balmarcodes 
(Henzen n. 5616 sq.), Brar... (Orell. n. 1220), Ca- 
cunus (Orell. n. 1208 sq.), opt. max. caelestinus 
(Orell. n. 1223), caelestis (Henzen n. 5618), Cac- 
lius (Orell. n. 1559), Capitolinus (Orell. n. 2603, 
3674), Casius (Orell. n. 1224), Cernenius (Henzen 
n. 6087), opl. max. Cingiduus (Orell. n. 1207), 
opt. max. conservalor (Orell. n. 1219 — 4904, 1225, 
1629, 3511, 3905, 4982, 5619a), conservator 
omnium rerum (Orell. n. 1226), opt. max. conser- 
valor possessronum /iosciorum (Henzen n. 5619), 
cuslos (Orell. n. 1227, 1682), custos conservalor 
(Orell. n. 1228 — 3726), Damascenus (Orell. n. 1229), 
depulsor (Orell. n. 1230 sq., Henzen n. 5620 sq., 
6754), Dianus (Henzen n. 5622), Dolichenus (Orell. 
n. 945, Henzen n. 5623 sq., 5627 sq., 60753), opt. 
max. Dolichenus (Orell. n. 1214, 1232-1235, 2493, 
2504, 4959, Henzen n. 5625 sq., 5626, 5643, 6549, 
6681), opt. Dolichenus (Orell. n. 67), opt. max. 
augustus Dolichenus (Orell. n. 1283), opt. max. 
domesticus (Orell. n. 1236), Eiazzus vel Eiazius 
(Orell. n. 1237), opt. max. fatorum arbiter (Henzen 
n. 5609), Feretrius (Orell. n. 5604, 5053), fulge- 
ralor vel fulgurator (Orell. n. 828, 1238), fulgu- 
rator paler deorum omnium (Orell. n. 1238), Ful- 
gur fulmen (Henzen n. 5629), fulminaris (Henzen 
n. 5630), oplimus max. fulm. ful. (Orell. n. 1239— 
n. 3346), fulmin. fulg. tonans (Orell. n. 1211), Ge- 
minus (Orell. n. 1242), Hammon (Orell. n. 1244), 
opl. max. Hammon (Orell. n. 1213, Henzen n. 5631), 
opt. max. Heliopolitanus (Orell. n. 1245 sq., Henzen 
n. 5485, 5633), opt. max. Heliopolitanus augustus 
(Orell. n. 49, 1712, Henzen n. 5632), Horlensens 
(Orell. n. 2396), Iurarius (Henzen n. 5633a), Iu- 
venlus (Orell. n. 1249, Henzen n. 5634 sq. ), Latiaris 
opt. max. (Orell.n. 1247), Latius (Henzen n. 7415), 
Liber (Orell. n. 1219, 2488), opl. max. Liber (Henzen 
n. 5656), Liberlas (Orell. n. 1249, 1282, Henzen 
n. 5636), opt. max. lit. (Orell. n. 1286), Maius 
(Menzen n. 5637), monitor conservatorque (Orell. 
n. 1248), obsequens (Orell. n. 1249, Henzen n. 5638 
«q.;, Olbius (Henzen n. 7416), Olympius (Henzen 
n.5153), paganicus (Orell. n. 1250, Henzen n. 6132), 
opt. max. paler deum magnus? (Henzen n. 5640 = 
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6088; cf. Orell. n. 1238), opt. sanclus paler deo- 
rum? (Henzen n. 5063), opt. max. paternus (Orell 
n. 1251), pluvialis (Henzen n. 5641), Poeninus 
(Orell. n. 230, 235 sq., 243, 1252, 5028, Henzen 
n.5642), opt. max. Poeninus (Orell. n. 231, 233 sq., 
2411), praeslantissimus (Henzen n. 5610), prae- 
sles? (Orell. n. 1253), propugnator (Orell. n. 42, 
Henzen n. 6057), opt. max. purpurio (Orell. n. 1255), 
redux (Orell. n. 1256), opt. max. restitutor (Orell 
n. 1258), Sabazius (Orell. n. 1259), opt. max. sa- 
lutaris (Orell. n. 760, 1260); opt. max. Saranicus 
conservalor. (Orell. n. 1261), opt. max. Serapis 
caelestis (Henzen n. 5645), Serenus (Orell. n. 1262, 
1281, 4310), opt. max. servalor conservator (Orell. 
n. 1821), Slator (Orell. n. 33, 1263, 2155) , opt. max. 
Stator (Orell. n. 1264, Henzen n. 5644), Striganus 
(Henzen n. 5646), Stygius (Orell. n. 1265), opt. max. 
summus excellentissimus (Orell. n. 1267), opt. 
max. summus exsuperantissimus (Orell. n. 1268, 
1270), opt. max. summus exsuperanlissimus di- 
vinarum humanarumque rerum rector falo- 
rumque arbiter (Orell. n. 1269), opt. max. Ta- 
narus (Orell. n. 2054), opt. max. Tavianus (Orell. 
n. 1284 sq.), opt. max. lempestalium divinarum 
potens (Orell, n. 1271), Terminalis (Henzen n. 5648), 
sanclus lerritor (Henzen n. 5647), tonans (Orell. 
n. 2159, Henzen n. 5649, et in Kalend. amit. apud Orell. 
11398), Trebulanus (Henzen n. 5451), tutor (Henzen 
n.5650), Vesuvius (Orell. n. 1274), victor (Henzen 
n. 6139), victor pacifer (Orell. n. 1275), opl. max. 
Vixellinus s. Viscellinus (Henzen n. 5651), opt. 
max. ultor (Orell. n. 1275), Xenius (Henzen n. 5652). 
Cf. Iovis tutela (Henzen n. 5608), et Genius lovis 
Liberi (Orell. n. 2488). 

IVRANDVM, iusiurandum. (ital. giuramento), subst. n. 
Plaut. Cist. II, 1, 26: « Ubi quaerere, ubi iurando 
luo salis sit subsidii ». 

IVRASSIT, iuraverit, ab iuro, in lege De magistris 
aquar. apud Egger Lat. serm. reliquiae pg. 359. 

IVRGATIO, iuris aclio, subst. f. Paul. ex Festo pg. 103, 
ubi cf. Müllerus. 

IVRNVS, diurnus (dies, ital. giorno), vox plebeia, de qua 
Maffeius Ver. ill. lib. xi (1, 534 ed. Mediol. ). 

IVSIT, iussit, antiquiori orthographia IOVSIT, apud ve- 
leres ( vide IOVBEO). Invenitur in lege Thoria capp. 1, 
38 (Append. n. rix), in lege Servilia cap. 19 (Append. 
n. LX), et in titulo apud Maffei Mus. ver. pg. 108. Quint. 
Inst. orat. Y, vir, 21: « Alqui paulum superiores eliam 
illud, quod nos gemina s dicimus, iussi, una dixerunt ». 
Cf. IVSET, pro wssil, in tab. Heracl. cap. 8 (apud 
Mazochi pg. 423). 

IVSCVLVM, subst. n. diminut. iuris, liquor eorum, 


quae eoquuntur. Calo De r. r. cap. ctvi, 7: « poslea 
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inde iusculum frigidum sorbere, et ipsam brassicam 
esse oporlel ». 

IVSSITVR, iubetur, apud veleres. Calo De r. r. cap. 44: 
« Villam aedificandam si locabis novam ab solo, faber 
haec facial oporlet. Parietes omnes (uti iussitur) calce 
el cemenlis, pilas et lapide angulari etc. ». 

IVSSO, iussero, apud poélas. Cf. Virg. Aen. XI, 467, et 
Sil. Ital. XII, 475. 

IVSSOR, qui iubet , subst. m. Gloss. apud Labb.: « Ius- 
SOT, χελευστῆς ». 

VQVE (iussu), eisdem (iidem), pronom. demonstr. m. 
nominat. pl., ab MVARE ísídum = MVARI (ESI- 
DVM ) h. e. idem, apud Samnites (Kirchhoff apud Henzen 
in Bull. dell [nst. arch. an. 1852 pg. 89 sgg. , Garruccius 
in Bull. arch. nap. nv. sr. E 82, Fiorellius Monum. epigr. 
pomp. 1 6 — xv sq., Bugge in Zeitschr. f. vergl. spr. INI 
425, V 2, Huschke Die osk. und sab. sprachdenkimüler 
s. 183; cf. Quarantla Di una inscr. osca pgg. 25-33 
= Memorie dell'Acad. Ercol. VIi append. pg. 75-83, 
qui exponit ipsi). Tab. pompeiana n. 2785 lin. 5 sq.: 
MATTRUMI |CAT - NUNINAMMVAO - ΝΕΙ͂ VQVE 
(iussu via pumpaiiana leremnallens) = iidem viam pom- 
peianam terminaverunt; et tab. eiusdem lin. 10 sq.: 
2MMITTN8VON - 2INIAFN - V?RV]F (iussu aidilis prü- 
faltens) — iidem aediles probaverunt. Male Minervinius 
in Mem. cit. pgg. 12, 48, et Aufrecht in Zeitschr. cit. 
II 57 iussu a iubeo verlebant. Cf. Henzen loc. cit. 

IVST, iverit, futur. exact. 3 pers. sg., e rad. |- = rom. 
i-re, apud Umbros (Aufr. et Kirch. 133, 145 sq., II 
31, 58, 237, 264). Tab. eugub. VIa 6 sq.: PORSI - 
ANGLA - ANSERIATO | IVST = qui —as observa- 
tum ierit. Grotefend Bud. l. uw. VI, 6 habet iust pro 
fust = fuerit. 

IVSTI, iussisli, apud veteres. Ter. Eun. V, 1, 15: « Quid 
facerem? [ta ut iusti , soli credita ’st ». 

IVSVM, ital. giuso, adverb. (cf. SVSVM = sursum). August. 
Tract. VIII 2 in Epist. Iohan. cap. 4: « Quod susum, 
faciens iusum ; quod deorsum, faciens sursum ». Et 
Tract. X 8: « Susum me honoras, iusum me calcas ». 

IVTVRNA, ᾿Ιουτούρνη, fons saluberrimus iuxta Numicium 
fluvium, nunc Lago di Turno. Serv. ad Aen, XIT, 139: 
« Iuturna fons est in Italia saluberrimus, iuxta. Nu- 
micum fluvium, cui nomen a iuvando est inditum. Cum 
enim naturaliter omnis aqua noxia sit aegrolorum cor- 
poribus, hic omnibus saluberrimus fons est. De hoc 
autem fonte Romam ad omnia sacrificia aqua adferri 
consueveral. Bene ergo Virgilius Turno fingit sororem, 
quae laborantes iuvare consuevit. Huic fonti propler 
aquarum inopiam sacrificari solel: cui Lutalius Catulus 
primus templum in campo Martis fecit: nam et Zuturnae 
ferias celebrant, qui artificium aqua exercent: quem 
diem festum Iuturnalia dicunt. Varro Rerum divina- 
rum quartodecimo, ait: Juturna inter proprios deos 
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Nymphasque ponitur ». Varro De l.l. V, 11 pg. 28: «Lym- 
pha Iuturna, quae iuvaret; ilaque mulli aegroti 
propter id nomen hanc aquam pelere solent ». 

$ 2. Iuturna nympha Numicii fluminis, Dauni filia, et 
Turni Rutulorum regis soror (Virg. Aen. XII, 146, 454, 
222, 244, 448, 108, 477, 485, 798, 813, 844, 854, 870). 

8 3. Fons Romae, prope templum Castoris Pollucis- 
que (Ovid. Fast. I 463 et 708). 

-]VI (IVV-) el IOV-, vel IIOV- pro diuv- (ose. -3VI 
iuv- et -JVIA diüv-), sanscr. div- (splendere), radix 
umbrica. Vide 3JVI (IVVE) = lovi, 311VI iuvie -- 
Ioviae, |JV| iuvi, et VIJVI 1uviu = /ovio. Cf. etrusc. 
-VI (iu-). 

-]VI (iùv-), radix osca (umbr. -JVI iuv-), pro -3VI8 
diùuv- vel DIOV-, = sanscr. div- (splendere). Vide 
3F33V| iuveis = lovis, NIIJVI iuviia = lovia, 
FVFDIJVE füvkitáüt = Zovicio. 

IVVATE, iuvate, imperat. 3 pers. pl. Carmen fralr. Arval. 
n. 2692 lin. 1 sq.: ENOSLASESIVVATE | [E]NOSLA- 
SES IVVATE ENOS LASES IVVATE - nos Lares iu- 
vale (ter). Vide voc. sq. 

IVVATO, iuvalo, imperat. 3 pers. sg. Carmen fratr. Arval. 
n. 2692 lin. 6: ENOSMARMORIVVATO ENOS MAR- 
MOR IVVATO ENOS MAMOR IVVATO - nos, Ma- 
muri (al. Mavors), iuvato, ter repetitum. 

3IVI (IVVE), lovi, dat. sg. 3 decl., ab Iovis, deus apud 
Umbros, e rad. -]VI iuv- pro diuv- (Gorius Lex. etr. 
ei pelasg. mss. ; Passerius Lett. Roncagl. n. xxvi pg. 809: 
Lanzius II 713 = 621, 749.— 657; Müller Die Etr. 1 50 
sq. ; Grolefend Rud. L w. V 30, VII 10 sq.; Aufr. et 
Kirch. 1 49, 55 sq. , 87, 128, 11129). Tab. eugub. Ia 3: 
Vt*38 : 8V83Q 4 : 1IVAAGYM : 33VI. (iuve krapuvi tre 
buf fetu) = tab. VIa 22: IVVE - GRABOVEI - BVF - 
TREIF - FETV h.e. lovi Grabovio tres boves facilo. — 
Saepe iungilur cum voc. palre = patri: 30+A4131VI 
iuvepalre (tab. eugub. IIa 5, IIb 17, 22, 26, III 22) 
vel 30+A4 : 33VI iuve patre (tab. Ilb 7) — Iovi 
patri, yocat.. Q3 TAMVI iupater = lupiter “ἢ. e. fovis 
pater. 

tF33VI (iüveís), lovis, genit. sg. 3 decl. apud Samnites, 
e rad. -]JVI iüv- pro -JVIS diüáv- (Mommsen Die 
unterit. dial. s. 255; Guarinius in Mem. dell Acad. Erco!. 
V, 308; Aufr. et Kich. I 21 nt. 3, II 429; Aufrecht 
in Zeitschr. f. vergl. spr. 11, 57; Huschke Die osk. und 
sab. spr. s. 327 et s. 402). Inscr. frentana n. 2844: 
:F3083V4 | 3F32VI (iùveis lüvfreís) = Jovis Liberi 
(Mommsen op. cil. s. 170, Huschke op. cil. s. 454). 
In lapide pomp. n. 2785 lin. 7: 2F31I DIFA33M*: 2F33VI 
(idveís meelikiieis) = Διὸς μειλυχίον, lovis Meilichii 
(Garruccius, Minervinius et Quaranta in Mem. dell Acad. 
Ercol. VII append. pgg. 18, 33, 38, 128; Fiorellius Monum. 
epigr. pomp. I, 5 —xi; Huschke op. cit. s. 180, 184). 

IVVENA, iuvenis , subst. f. In titulo sepulerali apud Maffei 
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Mus. ver. 369, 5: QVOD ’ SI - IVVENAE NON * 

FECERINT : RESTITVER : DEBEB VICANIS elc 
iVVENALIA fingebantur Dianae simulacra, quia ea aelas 

fortis ad tolerandam viam. Diana enim viarum pula- 

batur dea. ita Paulus ex Festo pg. 104. 

IVVENCILLA, diminulivum iuvencae. Est cognomen 
rom. in titulo apud Murat. 1247, 12 (OCTAVIDIA * 
IVVENCILLA). 

IVVENILITAS, aetas iuvenilis (iuventus), subst. f. Varro 
apud Non. Il 418 — pg. 123 et V 42— pg. 433: « Quam 
dereliquit multicupida iuvenililas ». 

IVVENILLA, diminutivum iuvenis. Est cognomen rom. 
in-lilulo sepulerali apud Grut... 570, 11 (ASINIAE - 
C-F* IVVENILLAE). 

IVVENIO, diminut. iuvenis. Est cognom. libert. Inscr. 
apud Grut. 310, 3: IVNIAE C * SILANI ΕἾ TOR- 
QVATAE VIR VEST | MAXIMAE | IVVENIO L. 

IVVENIOR, iunior, comparal. iuvenis. Est cognom. rom. 
inser. apud Murat. 706, 1: C - HERENNIVS | C- F - 
IVVENIOR | VI VIR * IVN etc. 

IVVENTVS vel luventas el luventa, gr. Ἥβη, dea 
apud veteres (Serv. in Virg. Aen. V, 134; Hesiod. Theog. 
vs. 922 el vs. 950), quae iuventuti seu florenli aetali 
praeesse putabatur. Liv. XXXVI, 36: « Item Iuven- 
lalis aedem in circo maximo C. Licinius Lucullus 
duumvir dedicavit [ an. v. c. pLx1]. Voverat eam sexde- 
cim annis anle M. Livius consul, quo die Hasdrubalem 
exercilumque eius cecidit ». Victor. in deser. Romae 
reg. ocl. prope Capilolium: « delubrum Minervae; ae- 
dicula Iuventae ». Cf. Plin. XXXV, xxxvi, 44. Cic. 
Tusc. I, 26: « Non enim ambrosia deos, aut nectare, 
aut Iuventale pocula ministrante, laelari arbitror ». Et 
De nat. deor. Y, 40: « Ac pottae quidem neclar, ambro- 
siam, epulas comparant, et aut Iuventatem, aut Gany- 
medem pocula ministrantem ». Ovid. Pont. I, x, 44 sq.: 

« Nectar et ambrosiam, latices epulasque deorum, 

Det mihi formosa nava Iuventa manu ». 

Inscr. apud Orell. n. 2213: D - M | SEX - IVL- CON- 
DIANI DEF - ANN - XXV | FLAMI'NIS IVVENTV- 
TIS elc. Alia apud eundem n. 4096: IVVENTVTI 
ARTANORVM POSVIT COLLEGIVM. Alia apud 
Henzen n. 5824: IVVENTVTI | C- M: S | M: Q* 
GLYCERVS | D - D. Adde titulum apud eundem n. 5359; 
el cf. IVPITER IVVENTVS (Orell. n. 1249, Henzen 
n. 5634 sq. ). 

IVVENTIVS, dux italicus bello marsico, forlasse e Samnio. 
Oros. Hist. V, 18: .« Decem el octo millia Samnitium 
eo pratlio caesa sunt; Iuventium quoque, Italicum 
ducem, et magnum ipsius populum persecutus occidit 
( Sulla) » 

IVVETVS, iuventus, subst. fem. In titulo sepulcrali apud 
Perret. Calae. de Rome pl. Vi (Murat. 2046, 6): QI 
VIXIT IN IVVETVTE SVA : ANNIS XXI. 
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3Qt*8432VI (iuvepatre), lovi patri (Iupitri vel fupi- 
teri), dat. sg. 3 decl. apud Umbros, ab 33VI iuve - 
lovi et 3Q*84 patre, unde eliam 03+A4VI iupaier 
= lupiter (Passeri Paralip. pg. 326; Lanzius HI 731 
= 639, 739 — 647; Grotefend Rud. Lu. VII, 10 sq.; 
Aufr. et Kirch. I 128, II 346, 364, 380). Tabula eu- 
gubina Hb 7: ΝῈΞ8 : 30+A4 : 33VI : 3UVMIA (ar- 
mune juve patre fetu) = — Iovi patri facito; tabula ΠῚ b 
17: VMIM241304 : 30t8433VI : IdA2 : VtV403 
(vaputu sasi iuvepalre prepesnimu) = — Sanco lovi 
patri praefamino; tabula llb 22: eruhu tislu sestu juve- 
patre (30 8433VI : Vte32 : VAd lt : VSVQ3) - eodem 
—ulo sistito Iovi patri; et tab. IL b 26: 30+A431V|:V138 
(fe[t]u iuvepatre) = facito Iovi patri. Adde lab. eugub. 
IIa 5 et tab. HI 22; et cf. Huschke Die iguo. taf. s. 324, 
333. — Pluries Lanzius II 698 sq. = 606 sq., 733 — 
. 641, 735 — 643 sumit iuvepatre pro Jupiter vocat. sg. 
1W233VI (iuvesmik). Vide ἈΠ] ΜΞ (esmik) et JVIIN8A+2 
(stafliiuv?). 

IJVI (iuvi), Iovio, adiect. m. dat. sg. 2 decl., = 31JVI 
iuvie et recenliori orthographia JOVI = IOVIE, e rad. 
-JVI iuv-, apud Umbros (Aufr. et Kirch. I; 147). Tab. 
eugub. Ia 28: V+38 : IVI : IQ83* (tefri iuvi fetu) — 
Tefro Iovio facito, quod Grotefend Rud. l. u. V, 6 vertit 
Tefrae loviae facito. Cf. Zeyss De subst. umbr. decl. $ 33, 
el Huschke Die iguv. taf. s. 625. 

3IJVI. (iuvie), loviae, adiect. fem. dal. sg. 4 decl., re- 
centiori orlhographia |OVIE, e rad. -3VI iuv-, apud 
Umbros (Lanzius II 716 sqq. = 724 sqq. ; Aufrecht et 
Kirchhoff I 53, 111, 11480 sq. ; Huschke Die iguv. taf. 
s. 610. Cf. Grotefend Rud. l. w. VII, 18, VIII, 11, 33). 
Tab. eugub. Ia 8: 313VI : 3830+ (trebe iuvie) = tab. 
VIa 58: TREBE IOVIE h. e. Trebae loviae (Trebo 
Iovio?); et tab. Ib 43: 3IJVI3dVt (tuse iuvie) = tab. 
VIIa 53: TVRSE IOVIE h. e. Tursae Ioviae. 

S 2. lovio, masc. dat. sg. 2 decl., recentiori ortho- 
graphia IOVI (Aufr. et Kirch. I 117, Il 211). Tab. 
eugub. Ia 24: 311VI : 30831 (tefre iuvie) = tab. VI b 
99: TEFREI * IOVI h. e. Tefro Iovio. Tab. eugub. Il a 
20, 35: 3IJVI : 3TMVG (hunte iuvie) = Hondo Iuvio 
vel Hondae Ioviae (Aufr. et Kirch. Il 379). Adde tab. 
II a 6, 8, 10, ubi 4I3JVI iuvip pro iuvie. 

NIIJVI. (idviia), loviam, adiect. f. acc. sg. 1 decl. pro 
iüviiam, e rad. -JV| iüv- = -JVI8 diüv- apud 
Samniles ( Minervinius, Garruecius el Quaranta in Mem. 
dell Acad. Ercol. VII append. pgg. 16, 23, 88; Fiorellius 
Monum. epigr. pomp. 1 6—xv; Aufrecht in Zeitschr. f. 
vergl. spr. II, 57; Huschke Die osk. und sab. spr. s. 480, 
184). In tab. pomp. n. 2785 lin. 8: RNIIJVI * NF: FU 
(ini via iuviia) = et viam ioviam. 

4IJVI (iuvip), vitiose pro 3IJVI iuvie, in lab. eugub. 
Ma 10. 

VIIVI (iuviu), lorio, adiect. m. abl. sg. 2 decl., recen- 
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tiori orthographia IOVIV, e rad. -JVI iuv- et suff. -iu, 
apud Umbros (Aufr. et Kirch. I 117, II 232). Tab. 
eugub. Ib 4: VIIVI MVXMVXMVI (vukukum iuviu) = 
tab. VIb 43: VOCVCOM IOVIV h. e. in —o fovio, 
quod Grotefend Rud. 2. uw. VII, 6 verlit cum foco lovio, 
et Huschke ad focum lovium (Die igwv. taf. s. 202). 
FVFDIJVE (iuvkiiùi), lovicio (?), cognomen virile dat. sg. 
2 decl., e rad. -JVF íüv-, apud Samniles, in cippo 
abell. n. 2783 lin. (Mommsen Die unterit. dial. s. 267, 
Huschke Die osk. und sab. spr. s. 33, 402; cf. Peter 
Sprache und schrift elc. s. 44, Bugge in Zeitschr. f. vergl. 
spr. V, 9, et Corssen De Volscor. lingua pg. 36). Cum 
rom. Jovio comparant Aufrecht et Kirchhoff I 21 anm. 
3, 164, II 48. 

IVVS, ious (ius), subst. n. apud veleres. In tab. aenea 


3 (K) et C, Caius, praenomen m. apud Umbros ( Aufrecht 
et Kirchhoff II, 310; Huschke Die igwv. taf. s. 689), 
= etr. Σ (C) pro 3A) cae. Tab. eugubina Va 15: 
Q3II3V4DE - N: 9E: 301N3QNGV. (uhtretie k. t. kluviier) 
= aucioritate Caii Cluviù T. fil. (cf. K * AEMILIVS 
K-*F-:QVIRINA VARRIVS in titulo apud Spon Miscell. 
secl. r1 art. x pg. 90, et K * IOVAIOZ apud Murat. 
595,4). In lapide umbr. n. 81 lin. 3: C* V - VISTINIE 
= Caii Vistinii V. fil. (Aufr. et Kirch. II 392, Huschke 
Die igwv. taf. s. 509 et in Rhein. mus. n. f. X1— 1856 5. 344; 
ef. Vermigl. Inscr. per. pg. 3, et Grotefend Rud. lu. 11113). 
8 2. Τὸ K, quod nonnulli legunt in lapide umbr. 
n. 81 lin. 5, exponitur kardo; PROPARTK - pro parte 
kardinis (Vermigl. Inser. per. pg. 9 sg. , Grolefend Rud. 
l. uw. HE 13). Alii legunt PROPARTIE, quod vide. 
C, = rom. €, centum, nota numeràlis apud Umbros (Lan- 
zius ll 768 = 676, Grotefend Rud. l. w. II 16, Aufr. 
el Kirch. 1 431, II 307). Tab. eugub. VIIb 4: FRA- 
TRECI MOTAR * SINS: A* CCC = magistro multae 
sint asses. CCC. 
K, littera solitaria in nummis Italiae inferioris, qui per- 
tinent ad Compulteriam (Carelli tab. Lx1 n. 12), ad 
Neapolim (Carelli tab. Lxxv n. 71 sqq. , 78; tab. Lxxvni 
n. 114), ad Metapontum (Carelli tab. civ n. 108), ad 
Veliam (Carelli tab. cxxxix n. 42), ad Locros (Carelli 
tab. cxci n. 51), ad Caelium (Carelli tab. xcvir n. 13), 
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apud Murat. pg. 584 (Grut. 628 sq., Egger Lat. serm. 
rel. pg. 286 sqq., Zell n. 1681) lin. 38 sq.: DEQVE 
EIS * VIATORIBVS * Q * OMNIVM * RERVM * IVVS - 
LEXQVE : ESTO; etlin. 67: VICARIVM DARE SVB- 
DERE IVVS ERIT LICEBIT. 

API (ipha), in vase elr. n. 2196. Cf. AGI itha. 

ΨΙ (ich), quod invenitur in cippo perus. n. 1914B lin. 20, 
ἐχεῖ, hic, exponit V. Campanarius in Giorn. arcad. XXXV, 
178, quem sequitur Vermigl. Inser. per. pg. 117. Sec. 
Campanario Tav. perus. pg. 61 est habeat vel habeto, 
ab ἔχω. 

?2AIMVywI (ichunia), in titulo etr. n. 1009. 

?3 4 VAI (ichuche), in cippo perus. n. 1914B lin. 21-22. 
Vide 34, V4 (chuche) et 34, VIA 43582. (cacecha- 
zichuche ). 


ad Rubos (Carelli tab. xcv n. 2), ad Brundusium 
(Carelli tab. cxx n. 25). 

) (C), = rom. €, centum, nota numeralis apud Samnites. 
In titulo pompeiano n. 2806 |IXD = CXII. Cf. ADD = 
CCV (?) in lapide n. 2883 (cf. Garrucci in Bull. arch. 
nap. nv. sr. II, 166. 

) (C), Caius, gentilitium elr. pro 3A) cae. In ossuario 
etr. n. 941: 2 { (1. c.) = Lars Caius (Lanzi 11 436 = 365 
n. 376, et Conestab. lnscr. etr. pg. 69) vel Lartia Caia. 

$ 2. Praenomen virile. In sarcophago tuscaniensi 
n. 2099: IIGA : > (c. arii) = Caius Arrius (S. Cam- 
panari in Giorn. arcad. CXIX, 336; cf. Orioli in Giorn. 
cit. CXX, 240); et in titulis etrusco-rom. : C* CASSIVS 
(ἃ. 460), C-* IVENTIVS (n. 1358), C+ CASCELLIVS 
(n. 2004), C - SOCCONIVS (n. 2010 sq.), C: TAR- 
QVITI = Caius Tarquitius (n. 2349), . C * REMIS = 
Caius Remius (n. 2696), C* POMPONIO (n. 2706). 
Adde n. 1091.. j 
$ 3. Caü, praenomen virile genit. sg. In titulo bi- 
lingui- arrelino n. 460: H242-2* IZ802-3 (v. cazi 
c. clan) = Velius Cassius Caii filius (C * CASSIVS - 
C* F* SATVRNINVS). In titulis etrusco-rom.: L - 
POMPONIVS - C F* (n. 1280), ABVRIA * C * F | 
RVFA (n. 2352), LATINIA * C - F (n. 2372), 
[TA]RQVITI © C- F (n. 2390), C - CLODIS* C: L* 
(n. 2695). Cf. inscr. etr. n. 185, 715, 2279 lin. 6. 
45 
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8 4. Caia, praenomen muliebre, pro AIA) caia. In 
ossuario Horlano n. 2266: AqQIAI) (c arra) = Caia 
Arria. Cf. n. 941. — Recentior forma (C) invenitur in 
titulis etr. n. 953 et n. 2442. 

) (C). fortasse pro MAY) clan — gnatus, legendum in 
titulis etr. n. 420, 2347, 2370, 2378. Cf. n. 2279 lin. 6. 

Y (K), in monumenlis arlis elruscae n. 2232 bis (5) et 
n. 2656 (K). 

<A, Caius, praenomen virile apud Umbros, per compen- 
dium scriptum, = etr. 305 cae (vide volse. <A = Caii). 
In tegula tuderte n. 97: «A PVPVECE = Caius Publicius 
(Lanzius II 383 -- 312 n. 159; Aufr. et Kirch. II, 396; 
Oriolius in Album XXH 196, XXIII 76; Huschke Die 
iguv. taf. s. 510, et in Rhein. Mus. n. f. ΧῚ -- 1880 s. 357). 

KA et CA, m nummis n. 2926 el n. 2936 ad Canu- 
sium et Caelium pertinentibus. Vide CAELIVM et 
CANVSIVM. 

ND (ka...), —ws, cognomen virile apud Samniltes, 
in tab. nolana n. 2769 (Mommsen Die unterit. dial. s. 267, 
Aufr. et Kirch. I 68, Huschke Die osk. und sab. spr. 
s. 163). Carus supplet Mommsenius op. cit. s. 178. 

CA, Caii, praenomen virile genit. sg. apud Volscos, per 
compendium scriplum, sicuti umbr. «A = etr. 30) 
cae, ἢ. e. Caius (Lanzius ΠΠ 618 = 532, Mommsen 
s. 320, 325). In tab. veliterna n. 2736 lin. 4: MA : 
XA : TAFANIE$ = Marcus Caii fil. Tafanius (Guarinius 
Comm. I, 15, 23; Aufr. et Kirch. II, 311; Huschke 
Die osk. und sab. spr. s. 261. Cf. Corssen De Volscor. 
lingua pgg. 5, 9). Male catafanies legit Grotefend 
Rud. l. u. MI 12, V 8, et verlit Catafanius. 

A) (ca), Caius (?), praenomen virile, compendiatim pro 
3A), apud Etruscos, in lapide n. 2563. Vide umhr. <A 
et volse. <A. 

$ 2. Caii, praenomen virile genit. sg., compendiatim 
pro M3f caes vel MIA) cais e 3A) = Caius. In 
operculo ossuarii perus. n. 1322: 85-1848 - ANAO 


(thana alfi ca) = Tannia Alfia Caii filia. Adde n. 176a, . 
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$ 3. Caio, daliv. sing. ln titulo falisco n. 2449: 
OIMIDIIV - AI (ca veciniio) = Caio Vecinio. 

$ 4. Caia, praen. fem., pro AIA) caia, In titulo 
falisco n. 2451: AIMOA A) (ca aconia) — Caia Aconia. 
Adde n. 2449, 

$ 5. Forlasse 85 usurpalur pro MAN) clan = gnatus 
in operculo ossuarii clusini num. 648, ubi legilur: 
85 : 4aMO34 : 302 : Οὐ (Ith cae pethnal ca) - 
Lars Caius Petinia gnatus (). 

A) (ca), idem quod 403 eca, pron. demonstr., sive pro 
hoc sive pro hace a Tuscis usurpatum (cf, Orioli in Ann. 
del Inst. arch. N -- 1 833 pg. 49,in Giorn. arcad. CXX 996, in 
Album XXI 151, in Vermigl. Sepolero dei Volunni ed. 2.9 
pg. 135 sgg. , et Fabretti apud Vermigl. op. cit. pg. 139). 
Invenitur in marmor. perusinis n. 1932 el n. 1933 lin. 
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A et 5. Vermigliolius Inser. per. pg. 132 hanc vocem 
comparat cum gr. xa vel ze. Cf. 34 VEA V3585 
( cacechazichuche ). 

ANRDIE (kaal), Calavius, praenomen sive nomen virile 
apud Samnites (cf. gentilitium CALAVIVS et 212V4 ND 
kaluvis). In aere frentano n. 2843: 211812VB * NNRDI 
(kaal husidiis) = Calavius Hosidius (Garruccius in Bull. 
arch. nap. nv. sr. I 42, Kirchhoff in Zeitschr. f. vergl. 
spr. ΠῚ 433). 

MANZAAA) (caapznas), Capenii, gentilitium etr. genit. 
sg., pro MAH t482 (capznas ). In titulo perus. n. 1613: 
MANSAAA) : IMOMA (amthni caapznas) = Antenia 
Capenii uxor. 

KABAAA, oppidum Siciliae, ad quod Dionysius Magonem 
proelio vicit (Diod. Sic. XV, xv, 3). 

CABALLVS, zaBaMns (equus castralus). Est eliam co- 
gnomen rom. Mart. Epigr. 1, 42: 

« Qui Galbam salibus el ipsum 
Possis vineere Sextium Caballum. 
Ludit qui stolida procacitate, 
Non est Sextius ille, sed caballus ». 
Cf. Forcell. Lexic.s. ἢ. v. , et Maffei Ver. ill. P.I lib. iv 
g. 534 (ed. Mediol. 1825). 

CABARDIACENSIS. Vide voc. sq. 

CABARDIACVS fundus, in agro Velleiate. Tab. Alim. 
Vell. II 47 (De Lama pg. 113): FVNDVM - AESTI- 
NIANVM ANTISTIANVM CABARDIACVM ; et Il 
65 (De Lama l. c.): FVND - CABARDIACVM VETE- 
REM IN AGRO VELEIATE. Cabardiacensis est 
cognomen Minervae in litulis apud Orell. n. 1423 et 
De Lama lnscr. ant. pg. 34. 

CABATOR, cavator, h. e. qui cavat. Inscr. apud Grut. 
622, 4 (Orell. n. 4155, Zell n. 739): D - M | DECI- 
MIORVM FAVSTI | ET FORTVNATI CABATORES | 
DE VIA SACRA FECERVNT | SIBI ET LIBERTIS 
LIBERTA|BVSOVE * POSTERISQVE EORVM. 

CABINVS, Gabinus, adiect. ab oppido Gabii (Varr. De 
l. LV, 33 pg. 13). Mar. Victor. pg. 2459 P.: « pro 
agro Gabino Cabino; pro lege lece; acna pro agna ». 
Decr. coloniae Pisanae primum lin. 24 apud Norisium: 
CINCTI CABINO RITV. Cabiae pro Gabiae inve- 
nilur in hoc titulo apud Grut. 24, 5 (Murat. 16, 7; 
Orell. n. 2084): IVNONI|BVS CABIA |BVS | MASIVS 
VOTVM | RETVLIT. 

CABRINER, caprini, adiect. m. genil. sg. 2 decl. apud 
Umbros (in tab. eugub. Vb 42, 17), compositum e 
cabro = capro (cf. VOBAMN kabru) et suffixo -ino. 
(Grotefend Rud. 1. u. MI 48, VII 12; Aufr. et Kirch. I 
26, 98, 118, II 346, 360; Huschke Die iguv. taf. s. 475. 
Cf. Passeri Paralip. pg. 334, Maffei Osserv. lett. VI 63, 
et Lanzi II 712— 620, 814 — 723). 

να8 60} (kabru), caprum, subst. m. acc. sg. 2 decl., pro 
kabrum, meliori orthographia VOAAX kapru pro 
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γημναΊ Δ} kaprum, Umbrorum linguà (Lanzi Il 733 
= 641, 814 —723; Grolefend Rud. l. τι. VII, 13; Zeyss 
De subst. umbr. decl. 8 34 et nt. 43; Aufr. et Kirch. I 
18, 68, 98, 162, Il 278, 346, 360; Huschke Die iguv. taf. 
s. 330 sq.). Tab. eugub: Il b 17: V32 : V+OVAVOGAI 
(kabru purtuvetu) = caprum porricito. Vide VO4RDI 
kapru. 

V+OV4VOSAY (kabrupurtu), legendum VQ848» (kabru) 
et [VF33]VtQVA (purtuvetu), in tab. eugub. Ib 17. 

KALTXAAOZ, xpixos (cardo, ital. ganghero), apud Si- 
culos. Hesych. Leric. 11, 97: KayyaAos: xpixos, è ἐπὶ 
ταῖς SUpaig Σικελοὶ. 

KATXAMO2, κισσὸς (hedera), apud Crotoniates. Hesych. 
Lexic. II, 97: Κάγχαμος" κισσὸς, ὑπὸ Κροτωνιατῶν. 
KADAMITAS , calamitas, subst. f. apud veteres. Mar. 
Victor. pg. 2456 P.: « Gneius Pompeius el scribebal 

el dicebat kadamitatem pro kalamitatem ». 

CADATIA (?), oppidum Campaniae, memoratur a Fron- 
lino De col. pg. 233. ed. Lachmann. Cf. CAIATIA et 
CALATIA. 

CADEIS, —i, subst. genit. sg. 2 decl. apud Samnites, 
in tab. Bantina n. 2897 lin. 6 (Mommsen Jie unterit. 
dial. s. 267, Kirchhoff Das stadtr. von Bantia s. 64 sq.). 
Calumniae exponit Lange Die osk. inser. elc. s. 35 (cf. 
Schweizer in Zeitschr. f. vergl. spr. 11 211, 219); edicti 
vel pronunciati parlicip. perf. pass. genit. sg. Huschke 
Die osk. und sab. spr. s. 85; cadis dat. vel abl. pl. (x4dos, 
cadus) Guarinius Tab. oppid. lex. pg. 137, In comm. V 
exc. pg. 28 et Lex. osco-lat. pg. 25. 

CADVCITER, praecipitanter, adverb. Cato apud Non. II, 
172 = pg. 91: « Aut frigidos nimbos aquai caduciter 
ruenlis Perlimuerint aqualilis querquelulae natantes ». 

3A) (cae), Caius (Gaius), praenomen virile, recentiori 
orlhographià 3185 caie (unde M38) caes et MAIA) 
caies vel MIA) cais = Caii genit. sg. ), femin. AIA) 
caia — Caia, apud Etruscos (Lanzius Il 282 = 223), quod 
Osci :IlJNND*gaavis et €NEII$ gaviis, Romani 
Caius, Caiius, Gaius (1), Graeci l'a?os scripserunt; 
dictum , ut ferlur, a gaudio parentum (Auct. de nom. 
rat.), sc. a yeico (glorior). Boppius tamen Gaia com- 
parat cum sanscr. gàja (e rad. gan, — gignere), quod 
uxor significat (Gloss. ser. pg. 138; cf. Benary Die róm. 
lautlehre s. 52). Fuit aulem cclebre apud Romanos prae- 
serlim in nupliis, in quibus sponsus Caius, sponsa Caia 
sollemni appellatione vocabatur. Cum enim sponsa ad 
viri domum pervenerat, ante ipsas fores interrogabatur, 
quaenam essel: illa ominis causa se Caiam esse (cf. 
Paul. pg. 96; el vide TANAQVIL), respondebat in- 
quiens: Ubi tu Caius, ego Caia. Plutarch. Quest. rom. 


(1) Quintil. Zrst. orat. 1, vit, 28: « Quid? quae scribuntur aliter, 
quam enunciantur? Nam et Gaius € littera nolatur, quae in- 
versa ) mulierem declarat, quia tam Caias esse vocitalas, quam 
Caios, eliam ex nupüalibus sacris apparel ». 
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cap. 30: « Διὰ τί τὴν νύμφην εἰσάγοντες, λέγειν κελεύουσιν 
Ὅπον σὺ Γάϊος, ἐγὼ Tata; » Πότερον, ὥσπερ ἐπὶ 
ῥητοὶς εὐθὺς εἴσεισι τῷ κοινωνεῖν ἀπάντων xoi συνάρχειν ; 
καὶ τὸ μὲν δηλούμενον ἐστιν. Ὅπου σὺ κύριος καὶ οἰκοδεσπότης, 
καὶ ἐγὼ κυρία. καὶ οἰκοδέσποινα. Sic Cicero pro Mur. cap. 12 
dixil Caias. vocari omnes mulieres « quae coemptio- 
nem facerent ». Scripsit Fr. Creuzer in Ann. dell Inst. 
arch. VII — 4835 pg. 105: « Neque a Romanorum fa- 
bulis ritibusque aliena est agriculturae inventae me- 
moria solemnis nominibus inclusa. Argumento est nuplia- 
lis appellatio, qua sponsum Caium s. Gaium, spon- 
sam Caiam (Gaiam) nuncupabant. Inerat enim bovis 
appellatio (cf. l'a?og ὁ ἐργάτης βοῦς apud Hesych. 
Lex. 1, 791 ; Eustath. in Zliad. II, 140; Etym. magn. 
pg. 223 Heidelb.) ». Caius et Caia (Gaius et Gaia) 
igilur comparari possunt cum sanscr. go (nominat. 
gàus) h. e. bos masc. et fem., ad quod eliam terram 
significans gr. γαῖα (75) trahit Boppius op. cit. pg. 108. 
In titulis etruscis: «V)I) * 385 (cae οἷοι, n. 157) — 
Caius Caecius, VE AMA : 302 (cae ranazu, n. 692 bis) 
Caius ....., M3 - FA) (cae vali, n. 2572 bis) = 
Caius. Vatius. Cf. umbr. ἡ (K) et <A ca, volse. <A, etr. 
2 (C) et 4) ca = Catus. 

$ 2. Caius, gentilitium elr. (Lanzius II 282 = 223). 
In titulis sepulcralibus: 385 - INA (ane cae, n. 985) 
= Anius Caius; 305 : YMQA (arnt cae, n. 550) = Aruns 
Caius; FA) - ANVA (aule cae, n. 137) = Aulus Caius; 
JA) AY (la cae, n. 135 sq.) vel 3A): ON (Ith cae, 
n. 616, 618), vel 3A) OSAY (larlh cae, n. 885 bis) = 
Lars Caius; 30D * 43 (vl cae, n. 617) vel IA) - 433 
(vel cae, n. 562 bisa, 1143) — Velius Caius. Adde inscr. 
bilinguem n. 935 382 4 (I. cae) = LART CAII h. e. 
Lars Caius; et cf. FAM - NT (U cae, n. 431), et FADXAN 
(lat cae, n. 138), in quibus forlasse legendum lart 
cae. Ch etr. 5 (C). 81. ; 

AIA) (caea), Caia, praen. fem. pro AIA) caia, in la- 
pide etr. n. 2037. 

CAEDIAE vel Cediae, urbs Campaniae excisa, prope Si- 
nuessam. Plin. XIV, vm, 3: « Faustinus (ager) autem 
circiter qualuor milliaria vico prope Cedias, qui vicus 
a Sinuessa vi millibus abest ». Incolae dicuntur Cae- 
dici (Plin. III, xvi, 2) vel Caediciani, ut in lapide 
apud Mommsen n. 4021 (Grut. 448, 4) COLONIS - 
SENVSIANIS - ET- CAEDICIANEIS. Cedicium cam- 
pum memoral Plinius XI, cxvir, 1. — Gentilitium Cae- 
dius occurrit in marm. rom. apud Grut. 304, 4, 379, 
5, 765, 6 (?), Murat. 1284, 8, Furlan. Lap. pat. pg. 152 
n. 142 (Mural. 1086, 1), pg. 324 n. 379 (Grut. 964, 2), 
Mommsen n. 1569, 4767 (Grut. 409, 1), 5474, 5821 
(Murat. 1648, 6 = 2087, 7). Caedicius est gentililium 
rom. in lapidibus frequens. Fuit eliam iudicis severis- 
simi nomen apud luven. Sat. XIII, 197. Hinc Caedi- 
cianus cognomen rom. apud Grul. 23, 4. Vide vocc. 
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sqq., et cf. Caedianus (Grul. 491, 1), et Caeditius 
(Grut. 251 col. 3, Murat. 605 col. 3). 

CAEDICVS, miles etruscus. Virg. Aen. X, 746: « Cae- 

dicus Alcathoum obtruncat ». 
8 2. Alter Caedicus fuit Remuli hospes, de quo 
Virg. Aen. IX, 358 sqq.: i 
« Tiburti Remulo ditissimus olim 
Quae millit dona, hospitio quum iungerel absens 
Caedicus ». 

CAEDITIAE tabernae in via Appia a domini nomine sunt 

vocatae. Ita Paulus ex Festo pg. 45. Vide CAEDIAE , 

et cf. CAEDICVS. 

CAECILIA, nomen proprium mulierum rom., ut Caia 

Caecilia, Tarquinii Prisci uxor, prius Tanaquil di- 

cla (vide TANAQVIL). Cf. L * CAEICILIVS Q - F- in 

marmore apud Furlan. Lap. pat. pg. 78 n. 81. 

CAECINA vel Cecina el Cecinna, Etruriae amnis iuxla 

vada Volaterrana: nomen antiquum retinet et dicilur 

Cecina. Plin. IM, vir, 4: « Vada Volaterrana: fluvius 

Cecinna, Populonium Etruscorum quondam hoc tan- 

tum in lillore ». Cf. Mela II, iv, 9 (Cecina), et vide 

KAIKINHZ. 
$ 2. Gens etrusca (0/2132 ceicna), ex Volalerris, 

ab Cecina amne appellata; unde cogn. rom. in gente 

Licinia, ut P. Licinius Cecina (Plin. XX, rxxi, 

3) et A. Licinius Caecina, pro quo exstat Ciceronis 

oralio. Tac. Ann. XII, 20: « Fabius Rusticus auclor 

est scriptus esse ad Caecinam Tuscum codicillos 
mandata ei praeloriarum cohortium cura, sed ope Se- 

necae dignalionem Burro retentam ». Et Hist. III, 38: 

« Apud Caecinam Tuscum epulari mullos, praeci- 

puum honore Iunium Blaesum nuntiatur ». Dio LXXXIII, 

18: T: δ᾽ ὅτί Καικίναν Τοῦσκον ὑπερορίσεν, ὅτι τῆς 

᾿Αὐγύπτου ἄρχων, ἐλούσατο ἐν τῷ βαλανείῳ, ὃ ἐκείνῳ ὡς 

val ἐς τὴν ᾿Αλεξάνδρειαν ἥξοντι, ἐποιήθη. Cf. Giorn. arcad. 

XXXI, 209. Vide AMDI3) ceicna, [3996 cacnei, 

IMA) cacni, NAMI3505 caceinal; et cf. Dempst. 

Etr. reg. 1 231 sqq., Maffei Osserv. lett. VI 128 sgg. 

CAECINVS, adiect. ad caecum perlinens. Est cognom. 

rom. apud Murat. 1283, 4 (C* VALERIO C - F - 

CAECINO). Gentililium Caecinius saepe occurrit in 

marm. rom. Vide CAECINA $ 2. 

CAECVBVM, KaíxovBoy (Strab. V, it, 6), locus palustris 
in confinio Campaniae ad sinum Caietanum Fundis el 
Amyclis vicinus ( Plin. XIV, vir, 2; Martial. Epigr. Xill, 
115), in quo oplima vina nascebantur et apud Romanos 
celebralissima (Columella II, vi, 5). Strabo V, i, 5: 
τὸ δὲ KaixovBoy, ἐλῶδες dw εὐοινοτάτην ἀμπελον τρέφει, 
75» δενδρῖτιν. Plin. II, xcvr, 2: « Quaedam insulae semper 
fluctuant, sicut in agro Caecubo ». Cf. Caecuba 
vina (Horat. Sat. II, vi, 15) et Caecubae vites 
(Plin. XVII, m, 6). 

CAECVLTARE est caecos imilari. Ita Paul. ex Festo 
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g. 45. Idem pg. 62: « Caecultant caecis proximi 
sunt oculorum acie obtusa. Plautus: Numnam mihi oculi 
caecultant. Estne hic noster Hermio? ». Gloss. apud 
Labb. : Caeculco (sic), αμφλνώττω (leg. ἀμβλυοῦττο) » 
Cf. Forcell. Lexic. S. v. caeculto. 

CAECVLVS, Latini regis filius, qui Praeneste condidit. 
Virg. Aen. VIL, 678 sqq.: 

« Nec Praenestinae fundalor defuit urbis ® 
Volcano genitum pecora inter agreslia regem, 
Inventumque focis omnis quem credidit aetas, 
Caeculus ». 
Ubi Servius: « Erant eliam illic ( Praeneste) duo fra- 
tres, qui divi appellabantur. Horum soror dum ad fo- 
cum sederet, desiliens scintilla eius ulerum percussit: 
inde dieitur concepisse. Postea enixa pecorum iuxla 
templum Iovis abiecit: quem virgines aquarum euntes 
iuxta ignem inventum sustulerunt: qui haud longe a 
fonte erat: unde Vulcani diclus est filius. Caeculus 
autem ideo, quia oculis minoribus fuit: quam rem 
frequenter efficit fumus. Hic postea, collecta multitu- 
dine, postquam diu latrocinatus est, Praenestinam ci- 
vitatem in monlibus condidit. Et cum ad ludos vicinos 
populos invitasset, coepit eos hortari, ut secum habi- 
larent: et pro gloria iactare se filium ‘esse Vulcani. 
Quod cum illi crederént, invocato Vulcano, ut cum 
filium comprobaret, omnis illius multitudinis coetus est 
flamma circumdatus. Quo facto commoli omnes simul 
habitaverunt, et Vulcani filium esse crediderunt ». Paul. 

g. 44: « Caeculus condidit Praeneste. Unde putant 
Caecilios ortos, quorum erat nobilis familia apud 
Romanos ». : 

CAEL, caelum, subst. n. ab Ennio usurpatum (Ann. vs. 
561). Auson. Technopaegn. idyll. xu. (Grammaticom. vs. 
17): « Unde Rudinus ait, Divum domus altisonum 
cael? ». 

CAELES. Vide CAELIVS. 

CAELESTINI, incolae cuiusdam oppidisltaliae, in Umbria, 
quorum meminit Plinius ΠῚ, xix, 3. Cf. luppiter cae- 
lestinus (caelestis) apud Orell. n. 1223. — Caele- 
slinus est nomen virile in titulis apud Grut. 1164, 2, 
1474, 5, et Murat. 601, 4. 

CAELINA, Italiae oppidum, in Venetis, teste Plinio III, 
xxm, 4. Vide CILINA. 

CAELIOLVS. Vide CAELIVS $ 2. 

CAELIOMONTANVS. Vide COELIOMONTANVS. 

CAELIVM vel Coelium, KeXia (Strab. VI, m, 7) vel Κέλια 
(Ptol. III, 1), oppidum Apuliae, hodie Ceglie appellatum. 
Plin. HI, xvi, 3 (Coelium). Ager Caelinus memo- 
ratur a Front. De col. pg. 262 ed. Lachm. — Incolae 
sunt Caelini, ut in nummis n. 2936 KA, KAI et 


KAIAINI, KAIAINON vel KAIAINOQN et KAIAEI- 
NON h.e. Caelinorum. Cf. Bull. arch. nap. 1 130, HI 
54, et nv. sr. II 145-156. 
CAELIVS vel Caeles, cognomine Vibenna (vide VI- 
BENNA et MASTARNA), dux gentis Etruscae, qui 
Caelio vel Coelio monti nomen dedit (cf.etr. 48MI4185 
cailinal = Caelennia et 84132 ceilia). Vide 8 sq. ; 
el cf. Müller Die Etr. I, 116 sq. , Alph. de Boissieu lnscr. 
ant. de Lyon pg. 140. 

8 2. Caelius vel Coelius mons Romae, dictus est 
a Caele quodam ex Etruria, qui Romulo auxilium 
adversus Sabinos praebuit, eo quod in eo domicilium 
habuit (Paul. pg. 44). Varro De l. l. V, 46 pg. 18: 
« In Suburanae regionis parle princeps est Caelius 
mons, a Caelio Vibenno Tusco duce nobili, qui cum 
sua manu dicitur Romulo venisse auxilio contra Talium 
regem: hinc post Caelii morlem, quod nimis munita 
loca lenerent neque sine suspicione essent, deducti 
dicuntur in planum. Ab eis diclus vicus Tuscus, 
el ideo ibi Voriumnum stare, quod is deus Elruriae 
princeps. De Caelianis qui a suspicione liberi essent, 
iraductos in eum locum, qui vocatur Caeliolus, cum 
Caelio nunc. coniunctum ». Tacit. Ann. IV, 64 sq.: 
« Nondum ea clades exoleveral, cum ignis violentia 
urbem ultra solitum adfecit, deusto monte Caelio ... 
Adduntur sententiae ut mons Caelius in posterum 
Augustus adpellaretur, quando cunctis circum flagran- 
tibus sola Tiberii effigies, sita in domo Iunii senatoris, 
inviolata mansisset ... Haud fuerit absurdum tradere, 
montem eum antiquitus Querquetulanum cognomento 
fuisse, quod talis silvae frequens fecundusque erat, mox 
Caelium adpellitatum a Caele Vibenna, qui dux gen- 
tis Etruscae cum auxilium adpellatum duclavissel, se- 
dem eam acceperat a Tarquinio Prisco, seu quis alius 
regum dedil: nam scriptores in eo dissentiunt. cetera 
non ambigua sunt, magnas. eas copias per plana eliam 
ac foro propinqua habilasse, unde Tuscum vicum e 
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vocabulo advenarum dictum ». Vide MASTARNA et 
VIBENNA. Dionys. Halic. II, 36: Διωγγελούσης δὲ τῆς 
φήμης πολλαὶς πόλεσι τὴν TE χατὰ πολέμους Ὑεννοι(ότηται 
τοῦ ἡγεμόνος, κοὶ πρὸς τοὺς xpatnbévtas ἐπιείκειαν, ἄνδρες 
τε αὐτῷ προσετίθεντο πολλοὶ καὶ ἀγαθοὶ, δυνάμεις ἀξιοχρέους 
πανοικίο, μετανιστοιμένοις ἔποιυγόμενοι, ὧν ἐφ᾽ ἑνὸς ἡγεμόνος 
ex Tuppnyias ἐλθόντος, ᾧ Καίλιος ὄνομα ἣν, τῶν λόφων 
τὶς, ἐν ᾧ καὶ καθιδρύνθη, Καίλιος εἰς τόδε χρόνου κολεῖται" 
xoi πόλεις ὅλαι παρεδίδοσοιν ἑαυτὰς, ἀπὸ γῆς Μεδουλλίνων 
ἀρξάμεναι, καὶ ἐγίνοντο. Ρωμαίων ἅποικοι. — Additus fuil 
Urbi ἃ Tullo Hostilio, et Albanis datus est (Liv. I, 33). 
Liv. I, 30: « Coelius additur urbi mons; el, quo 
frequentius habitaretur, eam sedem Tullus regiae coepit, 
ibique habitavit ». At Cicero De rep. II, 18: « Alque 
idem (Ancus Marcius) Aventinum et Caelium montem 
adiunxit urbi ». Cf. Dionys. Halic. I 50, HI 1, Propert. 
IV, 129, n 49 sqq., et Serv. in Virg. Aen. VI, 784. — 
De orthographia Caelius vel Coelius (Liv. II, 11) 
scripsit. Niebuhr Hist. rom. II rem. 140: Je remar- 
querai ... que la diphtongue oe, dans le nom de la col- 
line et dans celui de chef étrusque et de la famille ro- 
maine est une faute, et qu'il faut toujours écrire Cae- 
lius. Je remarquerai encore que dans le manuscrit. de 
Florence porte .Caele au lieu de Coelio, ce qui parait 
avoir échappé dà Victorius. Cf. inscr. in Giorn. arcad. 
XXIII, 353: D * VIEI * V * CAELII. 

8 3. Caelius, Tuscorum linguà, september mensis, 
teste Papia. 


CAENALVS, cognomen virile, forlasse a caenando. 


Inscr. apud Murat. 1080, 5: C* IVLIVS C* F |. CAE- 
NALVS | EQVES ROMANVS | EX HISPANIA | CI- 
TERIORE | SEGOBRICEN. 


CAENE, Kov», insula Siciliae adiacens, Africam versus 


(Plin. III, xiv, 6). Nummi n. 3050 habent KAINON 
et ΚΑΙΝΩ͂Ν (Eckhel Doct. num. vet. M, 269). Cf. Kouvr 
πόλις vel Καινήπολις apud Paus. Lac. XXI 7 et XXV 9. 


CAENINA, Koi» (Dionys. Halic. I, 79 et alibi), urbs 


Latii clara (Plin. IIT, ix, 16), quae fuit vicina Romae, 
a Caenite condilore appellata (Paul. pg. 45). Aliam 
originem tradit Dionys. , qui scripsit (II, 35): Kain 
μὲν δὴ xai "Avrtjwa πόλεις οὐκ ἄσημοι, γένος ἔχουσαι τὸ 
Ἑλληνικόν" ᾿Αβοριγῖνες γὰρ αὐτὰς ἀφελλόμενοι τοὺς Σικε- 
λοὺς κατέσχον, Οἰνώτρων μοῖρο. τῶν ἐξ ᾿Αρκαδίας ἀφικομέ- 
γῶν, ὡς εἴρηται μοί πρότερον μετὰ δὲ τόνδε τὸν πόλεμον, 
ἀποικίαι Ῥωμαίων ἐγένοντο. Cf. Diod. Sic. VII, ma, 7. 
Ovid. Fast. Il 135: « Te Tatius, parvique Cures, 
Caeninaque sensit ». Et Propert. IV, x, 7 sq.: 
« Tempore quo porlas Caeninum Acronta petentem 
Viclor in eversum cuspide fundis equum. 
Acron Herculeus Caenina ductor ab arce, 
Roma, tuis quondam finibus horror erat ». 
Incolae appellantur Caeninenses (inscr. apud Grut. 
385, 4; Orell. n. 96), gr. Καινίται ( Dionys. IL, 33 sqq.) 
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sive Καινινῆται vel Κενενήται (Plutarch. in Rom. XVI 
4 sq.). Liv. I, 9: « Multi mortales convenere, studio 
eliam videndae novae urbis, maxime proximi quique , 
Caeninenses, Crustumini, Antemnates ». Et I, 40: 
« Caeninenses Crustuminique el Antemnates erant , 
ad quos eius iniuriae pars pertinebat. Lente agere iis 
Tatius Sabinique visi sunt. Ipsi inter se tres populi 
communiter bellum parant. Ne Crustumini quidem atque 
Antemnales, pro ardore ilaque Caeninensium, salis 
se inpigre movent. ila per seipsum nomen Caeninum 
in agrum Romanum impelum facit. Sed effuse vastan- 
libus fil obvius cum exercilu Romulus, levique certa- 
mine docel, vanam sine viribus ijram esse: exercilum 
fundit fugatque: fusum persequilur: regem in proelio 
obtruncal et spoliat. duce hostium occiso, urbem primo 
impetu capil ». Cf. Dionys. Halic. HI 32-35, et Flor. 
I, 4. Steph. Byz.: Kacyiyn, πολίς Σαβίνων, ἡ ὑπὸ 
Ῥωμύλον ἁλοῦσα. τὸ ἐθνικὸν Καινίται. De ACRONE 
REGE CAENINENSIVM vide ACRON. — Caeninia- 
nus est cognomen rom. in lapide apud Grut. 554, 11 
(TI MAGIO * CAENINIANO). 

CAENYS, Kaivus (Strab. cod. vi, II 4; VI, 1-5. Kévvs 
et Téyvs), Brulüi promontorium (hodie Punta del 
Pezzo), exadversum Pelorio promontorio (Plin. III, 
x,' 3). 

CAEPTIEMA, vallis Liguriae. In tab. genuate (Append. 
n. 1) lin. 8: INDE: RIVO: COMBERANEA - SVSVM - 
VSQVE - AD » COMVALEM - CAEPTIEMAM. 

CAEPVLVS, cognomen rom. Inscr. apud Murat. 1285, 14: 
M - VIBIO CAEPVLO | C * VIBIVS CAEPVLVS | 
FILIVS P. 

CAERE vel Caeres, Καιρέα (Strab. codd. V, 11,3 Καιρέα, 
Kepéa, Kepaîa) vel Kaîpe (Ptol. III, 1) et Ko«pz (Steph. 
Byz.; cf. Καίρητα apud Dionys. Halic. ΠῚ, 58), hodie 
Cervetri, Etruriae urbs, prope Tarquinios, a Pelasgis 
condita, et primum Agylla appellata (vide AGYLLA ). 
Strabo V, 11, 3: "AyvAXa γὰρ ὠνομάζετο τὸ πρότερον yi 
yy Καιρέα, xai λέγεται Πελασγῶν κτίσμα τῶν ἐκ Oer- 
ταλίας ἀφιγμένων" τῶν δὲ Λυδῶν, οἵπερ Τυρρηνοὶ μετω- 
γομάσθησαν, ἐπιστρατευσάντων τοῖς ᾿Αγυλλαίοις, προσιὼν 
τῷ τείχει τις ἐπυνθάνετο ToUvoua τῆς πόλεως, τῶν δ᾽ ἀπὸ 
τοῦ τείχους Θετταλῶν τινος αντὶ τοῦ ἀποχρίνασθαι προσα- 
γορεύσαντος αὐτὸν χαῖρε, δεξάμενοι τὸν οἰωνὸν οἱ Τυρρηνοὶ 
τοῦτον ἅλουσαν τὴν πόλιν μετωνόμασαν. Eadem narrat 
Steph. Byz., cuius verba sunt: ᾿Αγύλλα, πόλις Τυῤ- 
puvias. Λυκόφρων, ᾿Αγύλλαν Αὐσονίτιν εἰσεκώμασεν. 
Ἔστι δὲ κτίσμα. τῶν ex Θετταλίας Πελασγῶν. μετωνο- 
μάσθαι δὲ Καὶρε. Θετταλῶν y&p xpxrovvrov τῆς πόλεως, 
mpoGE). o τις τῶν ἀπὸ Λυδίας μετοικησάντων Τυῤῥηνῶν, 
πρώτα. τὶ ἄν εἴη TO ὄμομα τῆς πόλεως: τὶς δὲ ἀντὶ τῆς 
ἀποκρίσεως, TO χαΐρε εἶπεν. ÉSev Τυῤῥηνοὶ χρατήσοντες, 
Καΐρε προσηγόρευσαν. Τὸ ἐθνικὸν Καιρετάνοι, ὡς. Στρά- 


βων. à πολίτης ᾿Αγυλλαῖος. Ῥιανὸς δὲ Αγύλλιον εἶπε 
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χαλκόν. Alii dicunt, non Lydos occasione belli, sed 
Romanos urbi nomen mutasse. Serv. ad Virg. Aen. VIII, 
597 (« Est ingens gelidum lucus prope Caeritis 
amnem »): « Agylla civitas est Tusciae, a conditore 
Agella appellata, cui ex inscilia romana aliud est in- 
ditum nomen: nam cum Romani, euntes per Tusciam, 
inlerrogarent Agyllinos, quae dicerelur civitas; illi, 
ulpole Graeci, quid audirent jgnoranle$, el oplimum 
ducentes si prius eos salutarent, dixerunt χαῖρε: quam 
salutationem Romani nomen civitatis esse pulaverunt: 
el detracta aspiratione eam Caere nominaverunt, ut 
dixit Hyginus De urbibus italicis ». Cf. Liv. 1 2, V 40, 
50, VII 22, et Virg. X, 483. Plin. XXXV, vi, 4: « Du- 
rant ( piclurae) et Caere, anliquiores et ipsae ». Stra- 
bonis aetate, huius urbis tam splendidae et praeclarae - 
vesligia lantum restabant (Strab. V, n, 3). Dionys. 
Halic. III, 58: Βασιλεὺς δὲ Ταρκύνιος τρισὶν. εἰσβολαῖς 
χρησάμενος, κοιὶ τριετῆ χρόνον ἀποστερήσας τοῦς Ovitvra- 
γοὺς τῶν ἐκ τῆς σφετέραις γῆς ἐπιχαρπιῶν, ὡς ἔρημον ἐποίησε 
τὴν πλείστην, καὶ ὡς οὑδὲν αὐτὴν ἔτι βλάπτειν εἴχεν, ἐπὶ 
τὴν Καιρητανῶν πόλιν five τὴν δύναμιν, 4 πρότερον μὲν 
"AyvXAa ἐκαλεῖτο, Πελασγῶν αὐτὴν κατοικούντων, ὑπὸ δὲ 
Tuppnvoîs γενομένη Καίρητα μετωνομοσθη. εὐδαίμων δ᾽ fiv, 
εἰ καὶ τις ἄλλη τῶν ἐν "uppnvia πόλεων, καὶ πολνάνϑρω- 
πος᾽ ἐξ ἧς στρατιὰ μεγάλη μοχεσομένη περὶ τῆς χώρας 
&ESASe, καὶ πολλοὺς μὲν διαφϑείρασα τῶν πολεμίων, πολλῷ 
δ᾽ ἔτι πλείους ἀποβαλοῦσα. τῶν σφετέρων, εἰς τὴν πόλιν κα- 
τέφυγε. τῆς δὲ χώρας αὐτῶν οἱ Ῥωμαῖοι κρατοῦντες ἄφϑοναι 
πάντα παρεχομένης συχνὰς διέτριψαν ἡμέρας" καὶ ἐπειδὴ 
καιρὸς ἀπάρσεως fiv, ἄγοντες ὅσας οἷοι τε ἦσαν ὠφελείας, 
ἀπήεσαν ἐπ᾽ οἴου. — Incolae dicli sunt Caerites (Liv. 
V 50, VH 49 sq. , XXVIII 45; inscr. apud Orell. n. 378 
municipium CAERITVM vel Caeratani (Val. Max. 
I, 1, 10; inscr. apud Orell. n. 3787) seu Ceretani, 
gr. Καιρητανοὶ (Strab. loc. cil., et Dionys. Halic. I 20, 
III 58, IV 27). Inscr. apud Henzen n. 6848: Q - PE- 
TRONIO - MELIORI - VIRO | COS v CMWR "URP. 
TARQVINIENS | ET - GRAVISCANOR - PRAEFE- 
CTO-- FRVM -* DANDI * LEGAT - LEG | XXX - 
VLPIAE - CVRAT - PYRGENS | ET: CERETANOR- 
ete. Aul. Gell. XVI, 13: « Primos autem municipes sine 
suffragii iure Caerites esse factos accepimus ; conces- 
sumque illis, ul civitatis Romanae honorem quidem 
caperent, sed negoliis tamen atque oneribus vacarent ; 
pro sacris bello gallico receplis custodilisque. Hinc 
tabulae Caerites appellatae, versa vice; in quas 
censores referri iubebanl, quos nolae causa suffragiis 
privabant.». Cf. Horat. Ep. I, vi, 62. Caeretanorum 
navale fuit P yrgi, a Dionysio destructum (vide PYRGI). 
— Caeres adieclivum est ad Caere oppidum perti- 
nens (Liv. VII, 19; Val. Max. loc. cil. ). Caeretanus 
idem est ac Caeres. Plin. II, viu, 2: « Caeretanus 
amnis, el ipsum Caere inlus M. pass. quatuor, Agylla 
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a Pelasgis conditoribus dictum ». Cf. Caeretanum 
vinum (Marl. Epigr. XII, 124), et aquas. calidas 
Caeretanas (Strab. loc. cit. ). 

CAERIMONIVM, cacrimonia, subst. n., quod vulgo di- 
citur a Caere oppido etrusco (cf. Niebuhr Hist. rom. 
II, 41). Trahitur ad sanscr. er, facere (Bopp Gloss. scr. 
pg. 79). Inscr. apud .Fabr. cap. iv n. 524 pg. 342: 
FLAVIAE | AMMIAE | SACERDOTI | CERERIS | 
OB + HONOREM | CAERIMONIORVM | HONE- 
STISSIME | PREBITORVM | DECRETO - ORDINIS. 
Cf. Murat. 164, 4, et Forcell. Lexic. s. h. v. 

MIA) (caes) et 23A) (caes), Caii (Gaii), praenomen 
virile genit. sg., a 30) cae = Caius, apud Etruscos. 
Cippus tuscaniensis n. 2123: 238) | JAOMNOA (arnthal 
caes) = Caii Aruntia nali. Adde MINA - MIA) - OMQR 
(arnth caes anes, n. 987) = Aruns Caii. Annii (cf. Lanzi 
II 374 2303, et Janssen laser. etr. Mus. Lugd. Batav. 
pg. 16), et ΜΙΞΨΙ6Η : MIA) : AIFI[A]2 (salia caes 
aneis, n. 700 bis) = Saltia Caii Annii uxor. Cf. etr. 5 (C) 
ὃ 3, et AD ca 8 2 sq. 

8 2. Caii, nomen virile genit. sg. = MIA) cais. In 
lilulis sepuler.: M3A) - 2 (s. caes, n. 1002) — Sexla 
vel Setria Caii uxor; eL. M3A) - M3MA (anes caes, 
n. 986) = Aunii Caii (cf. Lanzi Il 373 —302 n. 123, 
Orioli in Ann. delllust. arch. VI = 1834 pg. 177, et 
Janssen Inscr. etr. pg. 17). 

CAESARIVS, caesareus, adiect. a Caesar, in fragm. marm. 
apud Grut. 41, 10. 

CAESENA vel Cesena et Caesana (7), Καισήνα (Sirab. 
V, 1, 11; Ptol. HI, 1 Καίσαιναν ; Procop. De bello goth. II 
- 44, 19, 29, III 6), urbs Italiae, in Gallia cispadana, ad 
Sapin fluvium (Plin. ΠῚ, xx, 2 « Caesena » ; Anton. 
iiner. peg. 100, 126 « Caesena civilas », el pg. 286 
« Curva Caesena (1) »; Tab. Peuting. segm. IVe 
« Curva Cesena »  [tiner. antiq. apud Henzen n. 
5210. col. 4* « Cesenam », et col. 2? Caesana; 
Itiner. Hierosol. pg. 615 « civitas Cesena »): nunc 
quoque appellatur Cesena. Cf. Agath. Hist. I, 20 εἰς 
Knocivay τὴν πόλιν. — Plin. XIV, vimm, 7: « In medi- 
lerraneo vero Caesenalia ac Maecenaliana (vina) ». 
Cf. Sidon. Apollin. Epist. I, 8, ubi Caesenas vel Ce- 
senas. Vide voc. sq. 

CAESENNIA, gens etrusca, ex Tarquiniis (cf. |. We 02 casni). 
Gic. pro A. Caec. cap. 4: « Is (M. Fulcinius) habuit in matri- 
monio Caesenniam, eodem e municipio ( Tarquiniensi), 
summo loco natam et probalissimam feminam, sicul et 
vivus mullis ipse rebus ostendit, et morte sua testamento 
declaravit ». P. Caesennius memoratur ab eodem 
Cic. op. cit. cap. 4, et cap. 10. Vide voc. praeced. — 
Saepe in lapid. rom. occurrunt genlilitia Caesennius 
el Caesennia (Fabr. cap. x n. 125, pg. 615; Grut. 
64, 9; 651, 6; 756, 7; 765, 8; Doni XIV, 21: Reines. 
(1) Cf. Basilio Amati Delle origini romagnole pg. 12. 
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XVII, 31; Murat. 318, 4; 660, 2; 942, 5; 1143, 9; 
1246, 3; 1525, 8; 2064, 8; Marini Arval. pgg. 38, 166, 
405; Mommsen n. 2145 sq.), Caesenius et Caese- 
nia (Grut. 809, 11; Mommsen n. 1191), Caesenus 
el Cesenus (Grut. 304, 7; Mommsen n. 4884, 5592); 
unde cognomen Caesennianus (Grut. 306, 4; 654, 6). 
Cf. gentilitium Caesernius apud Donium (IX 9, XIV 
48), Gruterum (36, 14; 301 col. 2; 1089, 5), Murato- 
rium (328, 1; 982, 5; 989, 9; 14171, 6; 1261, 6; 1291, 
3; 1738, 5; 1761, 8) et Mommsenium (n. 2733). 

CAESER, Caesar, cognomen rom. , antiquiori orthographia 
CAISAR, a caesarie dictum (Paul. pg. 57, Isidor. Orig. 
I, 1; cf. Car. Sigon. De nom. rom. pg. 1438 ed. Gotho- 
fredi), quod ad sanscr. cesa (coma), unde cesara 
(iuba, leonis) trahit Boppius. In marmor. apud Gori 
Columb. Libert. elc. n. xut pg. 81 (FELIX CAESER), 
Marini Inscr. alb. pg. 65 (CASSIO - CAESERIS * N°, et 
TI * CAESERIS), Fabr. cap. 1v n. 334 pg. 310, el cap. x 
n. 233 pg. 701 (Gori loc. cit.). Tabella aenea apud 
Maffei Mus. ver. A71, 3: PRO SALVTE | IMP CAE- 
SERIS | M AVRELI SEVE|RI ALEXSANDRI | PII 
FELICIS AVG | IOVI OPTIMO MAXIMO DOLI- 
CENO. — Caesarus pro Caesaris exstal in glande 
missili apud Caiet. De-Minicis Sulle antiche ghiande 
missili pg. 43 n. 21, ubi legitur: C * CAIISARVS | 
VICTORIA. 

CAESNA, caena (coena), subst. fem. apud veteres, teste 
Festo Qu. X, 21 pg. 205, et X, 25 pg. 209. Vide COENA 
el SCENSA. 

8A) (caf), Cafatii, nomen virile, compendiatim pro 
M3+A8A) cafales, apud Etruscos. Operculum os- 
suarii perus. n. 4080: MAVYA «4 AIVA - 8A) (caf. 
puia 1. achu[ni]) = Cafatii vidua Lartia Aconia. Cf. fragm. 
pna1999. ; 

--A8A) (cafa...), Cafatiá, nomen muliebre, pro {86{Ἐ68460 
cafalial, in ossuario perus. n. 1964. Cf. n. 1269. 
ATABA) (cafala), Cafatia, nomen muliebre, pro cafatia 
= ITA8A) cafati. In ossuario perus. num. 1614: 
ATASA) - ANAO (thana cafata) = Tannia Cafatia. 
23+A8A) (cafate), Cafatius, gentililium etruscum (= umbr. 
234+A8A) cafales), cuius genil. sg. MITABA) ca- 
fates = Cafatii; femin. ITA8A) cafati οἱ QT A802 
cafata pro cafatia. In titulis perus.: 3YA8A) - VA 
(au cafate, n. 1617) et 3TAB8A) 3A4VA (aule cafate, 
n. 1616) — Aulus Cafatius; 318802 - { (I. cafate, 
num. 1618), 3TA8A) AY (la cafate, num. 1141) et 
AYA8A) - 404 (lar cafate, n. 1615) = Lars Cafatius ; 
ITA8A) - 32 (se cafale, n. 1619) = Sextus Cafatius ; 
I+A8A) - 33 (ve cafate, n. 1619 bis) = Velius Cafalius. 
— Genlilitium Cafalius exstat in lapid. rom.: CAFA- 
TIVS * SVAVIS (Murat. 1525, 11), L + CAFATIVS 
MAXIMVS (Marini Arval. pg. 325), Q * CAFATIVS - 
DIADVMENVS (Marini op. cit. pg. 614), CAFATIA 
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CL: FAVSTILLA (Murat. 1649, 9). Inscr. perusina 
apud Vermigl. pg. 24 n. 12: CAFATIAE | L - ADE- 
NATIS. Cf. Grut. 993, 10, et Fabr. cap. v n. xit pg. 360. 
2340842 (cafates), Cafatius, nomen virile apud Umbros 
(= etr. 2tA8A) cafate). In lapide bilingui n. 69 
q4 - 23+A8A) (cafates Ir) — Lars Cafatius. 
MItABA) (c AS et 23+A8A) (cafates), Cafatii, no- 
men virile genit. sg. (breviatim 8A) caf), e 3YAB8A) 
cafate= Cafatius. In litulis perus.: MITAB8AD IIN2VtA 
(atusnei cafates, n. 1580) = Allonia Cafalii uxor; 
23+A8A) - NAITA (atian cafates, n. 1620) = Attiana 
Cafatii uxor; M3TAB8A) - AIA) (caia cafales, n. 1140) 
= Caia Cafatii uxor; M3TA885 INA IOAAY (larthi 
ani cafates, n. 1554) = Lartia Annia Cafatüi uxor ; 
M3+A8A) - I3H8VAQ (raufnei cafales, n. 1142) — 
Rufenia Cafatii uxor. Adde ossuarium perus. n. 1999 


(215542): ... M...80D ... IMA... Q4 (la... ani 
caffate]s) = Lartia Annia (?) Cafatii uxor. 
ITASA) (cafati), Cafatia, gens etrusca (= ATA8A) ca- 


fata, abl. sg. VAIYA8A) cafatial), pro cafalia, ar- 
caice cahatia (VAITABAD cahatial). In titulis perus. : 
ITASA) - AO (tha cafati, n. 41481) = Tannia Cafatia; 
IT A882 - IOQ 4 (larthi cafati, n. 1439) = Lartia Cafatia. 

$ 2. Cafatiá, abl. sg. pro YAI+YA8A) cafatial usur- 
patum, ut mihi videlur, in ossuario perus. n. 1352: 
932 | ta80»-a2 RO Ma 0-20 t34VO-R102-8IOQ 04 
(larthia caia huzetnas arnthalisa cafati sec) = Lartia 
Caia —ii uxor Aruntia Cafaliá nata. 

JAI+A8A) (cafatial), Cafati&, nom. pr. fem. abl. sg., mi- 
nus recle |f A805 cafati (quod el nominat. sg. = 
Cafutia), et mutato f in h NAITABAD cahatial. In 
marm. perusinis: JAI#A8A) | 33120A : VA (au 
aphsive cafatial, n. 1889) = Aulus —ius Cafatiá natus; 
JAI+A8A) - 10VA2 (spuri cafalial, n. 1420) = Spuria 
Cafatié nata; NAITA8A) - SA - MMIT - GA (ar tins ar 
cafatial, n. 4351) = Arrius Tinius Arrii filius Cafatia 
natus. Adde operculum ossuarii perusini n. 1269: 
[NA T]R885 - M3tVRMA - IAAMA * [268 (fasti an- 
cari plaules cafalial) — Fausta Ancaria Plauti uxor Ca- 
fati nata. 

DAMB8A) (cafmac), gentilitium etr., quod legitur in ti- 
tulo perus. n. 1621. Cammiae n. pr. fem. genit. sg. ex- 
ponit Vermigliolius Inser. per. pg. 300 ad n. 332. 

?3648A) (cafphe), quod exstat in tegula etr. n. 965, 
exponitur Cafatia = ITA8A) cafati (Lanzius II 389 -- 
318 n. 186, et Maggius in Lett. di elr. erud. pg. 86). 

4814885 (cafrial), forlasse Cafria vel Cafriae, nomen 
mulieris, in vase etr. n. 2584. Cf. Q - CAFRANIVS 
INGENVS apud Mommsen n. 6769 col. 3 
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KAIAREIHI, in lapide messap. n. 2995 lin. 5. 

INA (kazi), —em, subst. m. 3 decl. pro kazim, apud 
Umbros, in tab. eugub. ΠῚ 16, 48 (Aufr. et Kirch. 1 
122, Il 369). Coram vel coxendicem exponit Grotefend 
Rud. 1. τι. VII, 30. — Non bene Lanzius II 697 — 605 
cavli legit, quod verlit xavre ( xavróv, foculus). Huschke 
Die iguv. laf. s. 404 kazi pro kazum exaratum putat, 
el χάδιον, cadum, exponil. 

?1#A) (cazi), Cassius, gentilitium etr. In ossuario aretino 
n. 460: 1#[A]) * 3 (v. cazi) = Velius Cassius (C * 
CASSIVS). 

KAFAZ (Katas), osca vox originis et significationis igno- 
lae, quae legitur in marmore lucano n. 2903, graecis 
litteris exaralo. Casas subst. fem. acc. pl., a gr. xac 
(xt), exponit Huschke Die osk. und sab. spr. s. 941. 
Silet Mommsen Die wunterit. dial. s. 267 et in' Bullett. 
arch. nap. V, 43. 

VAITABA) (cahatial), Cafati, nomen mulieris, abl. sg. 
pro NAI+FA8A) cafatial e ITA8A) cafali = Cafatia, 
mutato f in h. Inscr. bilinguis n. 1946 ex Volumniorum 
sepulero: YAITABA) VA - Rmi433 Ἵν (pup ve- 
limna au cahalial) = P * VOLVMNIVS- A * F - VIO- 
LENS CAFATIA * NATVS. 

MAINAOA) (cathanias), Catanii (?), nomen virile, genil.sg. 
= MANNA) catnas, in operculo ossuarii perus. n. 1566. 
Catheniae exponit. Vermigl. Inscr. per. pg. 207 ad n. 83. 
Cf. Catanus (Grut. 1162, 8), Catenia (Murat. 2079, 
3 = Mommsen n. 3460), Cataena cogn. (Murat. 2066, 
6 = Mommsen n. 5323), Caetenia (Murat. 684, 6), 
Caetennius (Grut. 244 = Mommsen n. 6769 col. 4; 
- Grut. 126; 573, 4; - Murat. 684, 6; 995, 2), Cae- 
tennia (Grut. 859, 44; 864, 11; - Murat. 1416, 4; - 
Monum. Matth. cl. x n. 37 pg. 167) et Cetenius (Murat. 
1322, 8). Inser. perus. apud Vermigl. pg. 502 n. 11: 
D: M | CAETENNIAI. 

IA) (cai), Caia (Gaia), praenomen muliebre, pro AIA) 
caia, apud Etruscos. In titulis sepuler.: 113938 - IA) 
(cai hereni, n. 128) = Caia Herennia, et IOGAN - 1A) 
(cai larthi, n. 2269) = Caia Lartia. 

8 2. Caia, n. pr. fem., pro AIA) caia. In titilis 
sepuleralibus: 

AMT3325 - 1ADAA (ar cai cestna, n. 4144) = Ar- 
ria Caia Cestia. Cf. n. 4447. 

ANMIVO: IA): VA (au cai thurmna, n. 1333) 
= Aula Caia Tormena. 

[133 - IA) - VA (au cai veli, n. 1150 el n. 1153) 
= Aula Caia Vettia. 

IA) : 112A8 (fasti cai, n. 1158, 1205, 1625) — 
Fausta Caia. 

ANT23) - IA) - 24 (Is cai cestna, 
Lartia Caia Cestia. 

Ι133 - 4) AY (la cai veli, 
Caia Vetlia. 


n. 1146) = 


n. 14151) = Lartia 
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IA) * IORN (lathi cai, n. 1897) — IA) - IOCAN 
(larthi cai, n. 1362, 1441) ἢ. e. Lartia Caia. 
Hr33 - IA) - 32 (se cai veli, n. 1152) - Sexta 
Caia Vettia. 
[1133 - IA) - A3V ([v]el cai veti, n. 1449) = 
[133 - IA) - 33 (ve cai veti, n. 1155) ἢ. e. 
Velia Caia Vettia. 
Adde n. 1626 YAVAMVA : IA) (cai pumpual) — Caia 
Pompia Lartis filia (Vermigl. Inscr. per. pg. 197 ad n. 55), 
el cf. n. 1872. Cf. GAILLA nomen mulieris in titulo 
campano apud Mommsen n. 3451. 

$ 3. Caius, praenomen virile, ul opinor, pro MIA) 
cais vel 3A) cae. In ossuarii perus. operculo n. 1217: 
2It3)AN - [42 (cai lecetis) = Caius Lucetius. Adde inscr. 
n. 1338. 

$ 4. Caius, nomen virile. In titulis sepulcralibus: 

INADAN - IA) - 32 (se cai lacane, n. 1623) — 
Sextus Caius Larcanius (?). 
3JAOV : IA): AY (la cai uthave, n. 1339) — 
Lars Caius Octavius. 
Adde inscr. n. 1530 et n. 1611; et cf. n. 1897bis et 
n. 1937. 

AIA) (caia), Caia (Gaia), praenomen muliebre apud 
Etruscos, qui etiam |A) cai scripserunt, raro AIIA) 
caila, el breviatim ) (C). In titulis sepuleralibus : 
AIQV2V9 AIA) (caia rusuria, n. 1729) — Caia ..... : 
et IINAM - AIA) (caia salvi, n. 1736) = Caia Salvia. 
Vide 3A) cae = Caius. 

8 2. Caia, nomen muliebre, quod saepius scribitur 
IA) cai, abl. sg. 48182 caial = Caiá, in litulis se- 
puleralibus, qui sequuntur: 

AIA): AO (tha caia, n. 1445, 1505) = Tannia Caia. 

AIA): AIOSAN (larthia caia, n. 1352) = Lartia 
Caia. 

INVIV8 - AIA) - IOQA (larthi caia fuluni, n. 
1469) = Lartia Caia Fullonia. 

6164) AINIZA (veilia caia, n. 1898) = Velia Caia. 

MI+A8A) - AIA) (caia cafates, n. 1140) = Caia 
Cafatii uxor. 

Quibus addendi sunt n. 1165, n. 1622 el n. 1624. 

8 3. Caia, abl. sg. pro VNAIA) caial. Operculum 
ossuarii perus. n. 1363: AIA): ANYIAM I+I+ :ANVA 
(aule tili marchna caia) — Aulus Titius Marcanius Caiá 
nalus. Adde n. 1669. 

IAIA) (caiai), Cai, praenom. muliebre, fortasse abl. sg. 
pro 48182 caial, in operculo ossuarii perus. n. 1717. 
Cf Conestab. Monum. del Palazz. pg. 162. 

X818 (caial), Cai ( Gaià), praenomen muliebre, abl. sg., 
antiquiori orthographia YAILA) caiial (CAIIVS -- 
Caius): minus recle AIA) caia sine casus desinen- 
tia (cf. IAIA) caiai). In operculis ossuarii perus.: 
JAIA|AM - 48182 - AY-IMANA - AV (la anani la 


caial cnarial, n. 1093) — Lartia Anania Lartis filia Caiá 
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Caria (?) nata; et a|3t34 - NAIAD-AV-INANA-SA 
(ar anani la caial pelvia[1], n. 1094) — Arria Anania 
Lartis filia Cai& Peti& nata. Cf. n. 1102. 
8 2. Caiá, nom. pr. femin. In ossuariis elruscis : 
48185 *- SA - INAMA - GA (ar anani ar caial, 
n. 1402) — Arria Anania Arriì filia Caid nata. 
NATA): AV: AM402 : AY (la capna la caial, 
n. 1635 bis) = Lartia Capenia Lartis filia Cai& nata. 
481805 : GA - IN2A) : VA (au casni ar caial, 
n. 1466) = Aulus Casinius Arrii filiu Caiá natus. 
X818» - IN2A) - 39032 (sethre casni caial, n. 
1170) = Setrius Casinius Caiá nalus. 
DIM - 48182 - NAM - IO9AY (larthi salvi 
caial sec, n. 1419) = Lartia Salvia Caiá nata. 
48185 : ANIONI1 : AA (a[u] velthina caial, ἡ. 
1838) = Aula Veltinia Caiá nata. 
Adde inscr. n. 1338, el cf. n. 1957. 

?AONAIA) (caialitha), quod vidit Lanzius II 364 = 293 
n. 82 in ossuario etrusco n. 423, forlasse legendum 
A2l48182 caialisa = Caiá. Caidia ipse Lanzius exponit. 

βο 4414.) (caialisa), Cai (Gaià), nomen mulieris, abl. 
sg. = NAIAD caial, e AIA) caia. In ossuario etr. 
n. 1008: AZIVAIA): JA|ONGA : 333 : Nae (lart 
vele arnlhal caialisa) = Lars Vettius Aruntia Caiá natus. 
Cf. voc. praec. 

ΣΝΕΝῚ (kaías), quod legitur in lamella aenea n. 2846, 
Mommsenio Die unterit. dial. s. 267 est acc. pl. 4 decl. 
— Terrae genit. sg., a gr. yaîa, exponit Huschke Die 
unterit. dial. s. 266. Alii hanc vocem comparant cum 
Caialiae urbis nomine (Stier in Zeilschr. f. die alter- 
thumwiss. X — 41852 s. 208). i 

MAIA) (caias), Caiae (Gaiae), nomen mulieris genil. sg., 
e AIA) caia = Caia (Gaia), in ossuariis etr. n. 422a et b. 

KAIATIA et CAIATIA, Samnii urbs cis Vullurnum in 
via Latina; hodie appellatur Caiazzo (cf. Lepsius Inscr. 
umbr. et oscae pg. 143, Mommsen Inscr. neap. pg. 203). 
Confunditur cum Calatia, quae fuit trans Vullurnum 
(vide CALATIA, et cf. Forcell. Lexic. s. v. Caiatinus 
et Calatinus). Liv. XXIII, 14: « Ipse (Marcellus) a 
Casilino Calatiam pelil: atque inde, Vulturno amni 
traiecto, perque agrum Saliculanum Trebulanumque 
super Suessulam per monles Nolam pervenit ». Inscr. 
apud Mommsen n. 3626 (Orell. n. 5155): ... FAL * 
RESTITVTO : MILIT - ων . KAIATIA MIL: ANN- 
V + VIXSIT - ANN - XXIII | .... MA * MATER . 
OPTIMO - FILIO F | ..... MENTO - EIVS. — 
Caiatini sunt incolae Caiatiae, in nummis aeneis 
n. 2829 ONITAIA) (CAIATINO) vel CAIATINOQ (?) 


46 


723 KA 


— Caiatinorum (Avellinius Opusc. Il 36, Ital. vet. num. 
suppl. pg. 6; Mommsen Die unterit. dial. s. 408, et apud 
Fiorelli Ann. di numism. I 38; Friedlander Osk. münzen 
s. vi; Aufr. el Kirch. I, 94; Huschke Die osk. und sab. 
spr. s. 156. Cf. Carelli pg. 15). Populus CAIATINVS 
memoratur in lapide apud Mommsen n. 3912 (Henzen 
n. 5154). Inscr. apud Mommsen n. 3919 (Orell. n. 140): 
LE PDPACIDEIO' “ἘΠῚ ΝΕΡΟ PRONTI FER * 
CARPIANO © SPL - EQ: R | MVNITO © SACERD - 
LANVN | PAT - MVN-CAIAT etc. Ad Caiatiam, 
non ad Calaliam, perlinent eliam inscriptiones apud 
Mommsen; in quibus memoratur municipium CA[I]A- 
TINORVM (n. 3903) et CALATIA pro Caiatia 
(n. 3921), lineolà addità ab inscitissimis auctoribus 
Caiazzi degenlibus, ul docel ipse Mommsenius loc. cil. 
Cf. Liv. XXII, 13; et vide CALATIA. — Gentilitium 
Caiatius invenilur in tilulo campano apud Mommsen 
n. 4259 (Q- CAIATIVS ... PHILEROS). 

ONITAIA) (CAIATINO) = Caialinorum, in nummis 
aeneis n. 2829. Vide CAIATIA. 

CAIDO, caedo, anliquo scribendi more. In lege Numae 
regis apud A. Gell. IV, 3: « acnum foeminam cai- 
dito ». 

31A) (caie), Cuius (Gaius), gentilium etr. , velustiori 
orthographia 3A) cae (genit. sg. MAIA) caies el 
MIZIA) caieis (?) = M38 caes). In operculo os- 
suarii clusini n. 485 bisc: 3102 : Oy (lth caie) = Lars 
Caius. 

? MIZIA) (caieis), Caii, nomen virile genit. sg. pro te- 
centiori forma M3|A) caies, e 31802 caie = 3A) 
cae h. e. Caius (Gaius). In urna perusina n. 1719: 
MI3 - IA) IMVAMVA - IOQN (larthi pumpuni caieis ) 
— Lartia Pomponia Caii uxor. 

M3IA) (caies), Caii, nomen virile genit. sg. - M3A) 
caes el velusliori orthographia MI3IA) caieis (?), e 
3142 caie = 3A) cae h. e. Caius. In operculo ossuarii 
perus. n. 1502: MAIA) - 814133 - IO9AY (larthi veilia 
cales) — Larlia Velia Caii uxor. 

CAIETA, Kass (Plutarch. in Cie. XLVII, 3), hodie 
Gaeta, oppidum Campaniae prope Formias, ila diclum 
a καίατα h.e. foveae (τὰ ὑπὸ σεισμῶν κατοιῤαγέντα 
χωριά h. e. loca a terrae molibus dirupta οἱ hianlia), 
quo nomine Lacones omnes cavitates afficiunt (Strabo 
V, in, 6). Alii tradunt ita appellatum fuisse a Caieta 
Aeneae nutrice. Virg. Aen. VII, 4 sq.: 

« Tu quoque litoribus noslris, Aeneia nutrix, 

Aelernam moriens famam, Caieta, dedisti ». 
Ubi Servius: « Lectum tamen est in Philologis, in hoc 
loco classem Troianorum casu .concremalam ; unde 
Caiela dicla est ἀπὸ τοῦ καίειν ». Cf. Dionys. Halic. I 
44, Aurel. Viel. Orig. gent. rom. cap. 10, Ovid. Metam. 
XIV 441 sqq., Solin. II 12. Inser. apud Grut, 391, 2 
Orell. n. 2951): D - M | TI - CLAVDIO SPECTA- 
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TORI | AVG - LiB | PROCVRATOR FORMIS - 
FVNDIS | CAIETAE PROCVRATOR | LAVRENTO 


AD HELEPHANTOS | CORNELIA BELLICA CON- 
IVGI | B * M. Caieta porlus vel Caietae portus 
celeberrimus atque plenissimus navium, qui anliquitus 
Aeeles vel Aela dictus (cf. Lycophr. vs. 1274 sqq. , 
Virg. Aen. VI 900, Martial. Epigr. V 4, X 20, Sil. Ital. 
VIII 529, Stat. Silv. I, m 83 sqq.), memoratur a Plinio 
III, ix 6, et Cic. Leg. Manil. cap. 12, Epist. ad Att. 13 
= n. 8. Diod. Sic. IV, LvI, 6: xarà dé Doppias τῆς ’Ira- 
Mas Αἰήτην τὸν νῦν Καιήτην προσαγορένόμενον. Cf. 
Καιάτας κόλπος (Strab. loc. cit.), et litora Caielae 
(Sil. Ital. VII, 410); et vide Cluver. Ital. ant. pg. 1064 
sqq. — Adiect. Caielanus, ut Caietana villa, ex- 
δία! apud Valer. Max. I, iv, 5. 

ANZIA) (caizna), Caesia, gentilitium etr. = aHxna» 
canzna, unde A2ANZIA) caiznasa = ACANZFNA) 
canznasa, in columella perus. n. 1899 (Lanzius II 
782-690 et Oriolius in Ann. dell’Inst. arch. VI — 1834 
pg. 173). Cainnia exponit Vermigl. Inser. per. pg. 154 sg. 
Cf. AIZIA) caisia el Z3IZIA kaisies. 

AZANZIA) (caiznasa), Caesii uxor?, velusliori orlhogra- 
phia A2ANZNA) canznasa, nomen mulieris, a con- 
iugio derivatum (vide ANZIA) caizna), in columella 
perus. n. 1899 (Lanzius II 446 — 375, et Oriolius in Ann. 
dell Inst. arch. VI = 1834 pg. 173). Cainniasa exponit 
Vermigl. Inser. per. pg. 155. 

ILA) (caii), Caia, praen. fem., ut mihi videlur, pro 
AIA) caiia = AIA), in marmore tuscaniensi n. 2113 
(Sec. Campanari et Orioli in Giorn. arcad. CXIX 338, 
CXX 211). 

CAII, Caius, nomen virile, sive pro CAII[VS] sive pro 
JA) cae (II = E). In titulo bilingui n. 935: 3A) - 4 
(1. cae) = LART - CAII ἢ. e: Lars Caius. 

AIA) (caiia), Caia (Gaia), nom. pr. fem. pro AIA) caia 
(abl. sg. VAIIA) caiial = 48182 caial), sicuti 
CAIIVS pro Caius scripserunt veleres, in ossuariis 
perus. n. 1405 el n. 1627. Occurrit etiam in volcente 
speculo n. 2180, fortasse pro Caid = VAIIA) caiial 
vel JAIA) caial (Orioli in Bull. dellInst. arch. an. 4848 
pg. 167). 

JAIIA) (caiial), Caid (Gaià), nom. pr. fem. pro N88 
caial, e AIIA) caiia pro AIA) = Caia, in lamellis 
plumbeis n. 1429 el n. 1431 ex Axiorum perusinofum 
sepulero. Cf. Conestab. Monum. del Palazz. pg. 94, et 
vide voc. praeced. 

821102 (caiisa), Caii uxor, cognomen mulieris e coniugio 
derivatum (cf. AIIA) caiia = AIA) caia h. e. Caia), 
in ossuario perusino n. 1628. Cf. Orioli in Monum. Ann. 
et Bull. dell'Inst. arch. an. 4854 pg. 53 sg. 

CAIIVS, Caius (Gàius), praenomen virile, antiquiori or- 
lographia (teste Prisc. pg. 303 — 739 P. ; vide EIIVS), - 
sicuti apud Etruscos, qui 81182 caiia, NRIIA2 caiial 
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et AZIIA) caiisa scripserunt pro AIA) caia, JYAIA) 
caial el caisa. 

CAICILIVS, Caecilius, gentilitium ital., unde Caicilianus 
(Grut. 376, 6) et Caicilinus (Grut. 382, 2). In tab. 
Genuale (Append. n. 1) lin. 28: L - CAICILIOQ* 
MVVCIO * COS. Sic in rom. inscr. Caicilius (Grut. 
376, 6; 377, 5; 863, 4; - Doni cl. vir n. 14 pg. 348 
= Murat. 942, 8) et Caicilia (Doni loc. cil. ; - Grut. 
862, 12; 964, 6; - Mommsen n. 4794). Vide CACIVIA 
— Caecilia. 

KAIKINHZ, Italiae fluvius, prope Locros. Aelian. Var. 
hist. VIII, 18: Λέγουσι δὲ τὸν αὐτὸν εὕθυμον xataBavta 
ἐπὶ τὸν Καικῖνον ποταμόν, ὅς ἐστι προτῆς τῶν Λόκρων 
πόλεως, ἀφανισθῆναι. Cf. Pausan. Eliac. sec. VI, 4. (τοῦ 
Kacxivov, et τὸν Kaixivnv), Thucyd. HI, 103 (τὸν 
Kaixivovy), et Plin. II, xv, 2, ubi nonnulli legerant 
Caecinos pro Carcines, quod vide. Cf. CAECINA 
et KAIKINON. 

KAIKINON, oppidum italienm. Steph. Byz. :: Kaíxivov, 
χωρίον ᾿Ιταλικόν. Φίλιστος δευτέρω Σικελικῶν. Cf. Cluver. 
Ital. ant. pg. 1305. 

AXFNDI (kaíla), cella, subst. f. acc. sg. 1 decl. pro kai- 
lam apud Oscos (Garruccius in Mem. dell'Acad. Ercol. 
VII append. pg. 32 sg., Aufrecht in Zeitschr. f. vergl. 

. sprachforsch. 11 57, Fiorellius Monum. epigr. pomp. | 

= xvi). In tabula pompeiana n. 9785 lin. 6-7: 
:F31IDIEA33M - 2E3IVI - RA |FRDI TMN (ant kaíla 
iüveis meelikiieis) = ante cellam Iovis Meilichii (Gar- 
rucéius in Mem. cit. pg. 38 el in Bull. arch. nap. nv. sr. 
I 82, Henzen in Bull. dell'Insl. arch. an. 1852 pg. 90, 
Fiorellius op. cit. 1 5 = xi). Calam exponit Quaranta in 
Mem. cit. pg. 84 sg. , cum gr. χᾶλον comparalum, « una 
palificata da cui circondavasi qualche luogo consacrato a 
Giove Milichio » (vide CALA). Alii legunt kavla = 
caulam (Minervinius in Mem. cil. pg. 12 sg. et Huschke 
Die osk. und sab. spr. s. 184), proprie septum, in quo 
includuntur oves, quod pro loco cavo usurpat Lucretius 
(HI 256, 702, IV 620, VI 491), et pro septo et can- 
cellis, quibus cingitur signum aut altare cuiusdam 
dei, inscriptio apud Murat. 191, 3 (MEMORIAM | P 
CORNELII SATVRNINI | MAGISTRALIS | CORNE- 
LIA PRIMA VXOR | EX INDVLGENTIA COLLEG | 
SIGNVM LIBER BASIM | CAVLAS - D: D). © 

JANINIA) (cailinal), Caelennia, nomen mulieris abl. sg. 
(cf. CAELES et AINI3) ceilia). Ossuarium volaterr. 
n. 347: VANINIA) - SAIOSAN- IMANDA * 4 (I. aclani 
larthial cailinal) = Lartia Aclania Larti& Caelenniá nata 
(cf. Passeri Paralip. pgg. 223, 226, Lett. Roncagl. n. 1v 
pg. 412; Lami Lett. Gualfond. n. 8). Genlilitium Cae- 
lennia invenitur apud Mar. Arv. pg. 394 (CAELEN- 
NIA | L- ET -2-L - ÍA). 

MIR (cain), Cainnius, nomen virile, ut mihi videlur pro 
IMIAD caini. In tegula etr. n. 141: Hia» - INVA (aule 
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cain) = Aulus Cainnius. Conestab. Inscr. etr. pg. 71 legit 
aule caia. 


IAMIA»' (cainai), Caimnia, nomen mulieris = I3MIRD 


cainei. In operculo ossuarii volaterr. n. 320 bis e : 
IAMIA) - A (a cainai) = Aula Cainnia. 


JANIA) (CAINAV), Cainnia, nom. pr. fem. abl. sg., e 


IANIA) cainei = Cainnia, apud Etruscos. Inser. bilinguis 
in ossuario clus. n. 792: JANIA) | IVA - INBIA * 43 
(vl alfni nuvi cainal) = C- ALFIVS - A - F- | CAINNIA 
NATVS. Aliae inscripliones: 

JANIA) : IN3B : IOQANA (larthi heli cainal, n. 
606) = Lartia Helia Cainnia nala. — . 

JANIA) | ania36 - A (a herine cainal, n. 883) 
Aulus. Herennius Cainnia natus. : 

A48H182:13AH182 : IOQRN (larlhi cainnei cainal, 
n. 624 bis) — Larlia Cainnia: Cainnid nàla. 

JANIA) - OA - ANZNAI - 43 (vl canzna ath 
cainal, n. 627) = Velius Cuesius Atti filius Cain- 
nia natus. 1 

JANIA) : AN24AV) : OA (alh cupsna cainal, n. 
494 bisf) = Altius Cupiennius Cainniá natus. 

JANIA) - IMQVA - OY (Ith purni cainal, n. 906) 
— Lartia Furinia Cainnia nata. 

JANIA) - 3t - 1 (v. teli cainal, n. 244 et n. 988) 
= Velia Tetia Cainnia nata. 

4AMIAD : INtVt: ΞΜ ΝᾺ (aule tulni cainal, n. 
747) = Aulus Tulinius Cainnia nalus. 

JANIAD | A2IM|IY - I3TIT - Οὐ (Itb. titei le- 
cnesa cainal, n. 407) = Lartia Titia Licinii uxor 
Cainni& nala. 

XAMIA» : O4: QXI33: OA (ath veiza [ἢ cainal, 
n. 757) = Attia Vettia. Lartis filia Cainnia nata. 

JANIA): ANW31 : {33 (vel velchna cainal, 
n. 236) = Velius Velcanius (?) Cainnia nalus. 

Adde num. 672, 717, 810. Recentior forma CAIMAL 
exslal in tegula etr. n. 976: VIL VOIIMI - CAINAV = 


Volusenna Cainni& nata. 


IANIA) (cainei), Cuinnia, et geminata nasali I[AMNIAI 


cainnei, familiae elruscae nomen (cf. |AMIA) cai- 
nai), quod exstat in ossuariis elruscis n. 624 et 
n. 1003; hine AZINIA) (cainisa) = Cainnii uxor, e 
AIA) caia = Caia (Gaia); abl. sg. NAMIA» cainal = 
Cainnia (cf. MIR» cain et IMIAD caini = Cainnius? ). 
Cainei[a], inquit Lanzius 11 405 — 334 ad n. 231, ὁ 
ciò che latinamente dissero Caienna. Ipse Lanzius ex- 
ponit Caia (loc. cit. et II 781 — 690). In titulis etruscis: 
IANIA) : 48 (fa cainei, n. 620), 3514. A288 (fa- 
slia cainei, n. 886), [I3MIA) A208] (llastia cainei, 
n. 619) et I3HI8) | &H28G (hastia cainei, n. 146) 
= Fausta Cainnia; |\3NIA) * AO (tha cainei, n. 144, 
485 bisa), I3HIQ»5 ANAO (thana cainei, n. 2558) et 
{ANIA) - AINAO (thania cainei, n. 140) = Tannia 
Cainnia; JINIA) : IOGAN (larthi cainei, n. 143, 145, 
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432 sq., 494bisb, 621, 621 bis) = Lartia Cainnia. 
Quibus addantur: 
AZINSJA | I3MIA) (cainei alfnisa, n. 142) = Cain- 
nia Alfenii uxor. 
A2IIVA - I3NIA) (cainei aulesa, 
Cainnia Auli uxor. 
AZANTI3+ - IFNIAI (cainei lelnasa, n. 2557) = 
Cainnia Telinii uxor. 
Adde insuper lapidem etr. n. 2555 — n. 2267, in quo 
legilur cainei ramtha h. e. Aruntia Cainnia. 


n. 2556) = 


20} coll nli, 


—__—ettt li ts 


$ 2. Cainnia fuit etiam praenomen, ut mihi videtur, in 
ossuario el in duabus tegulis etr. : ain |v5a A) | I3nia» 
(cainei carcunia, n. 150 et n. 628) = Cainnia Carconia ; 
et 81481234 | I3HIA2. (cainei peciania, n. 903) — 
Cainnia Pecciania. 

INIAD (caini), Cainnius, gentilitium etr., forlasse pro 
cainis exaralum (vide I3MI8D cainei = Cainnia , 
2IMIA) cainis et KIA) cain). In ossuariis clusinis 
n. 622-623: IMIA) : INVA (aule caini) — Aulus 


Cainnius. 
$ 2. Cainnia, nomen mulieris, = |3MIAD cainei. 
Ossuarium clusinum n. 485 bisb: .. IMIA) * AINAO 


(thania caini..) = Tannia Cainnia. 

221MIA) (cainis), Cainnius (?), nomen virile (vide IMIA5 
caini), in marmore etr. n. 2576. —  Cainis est co- 
gnomen mulieris in titulo sepulerali apud Grut. 1139, 10. 


Pacs 


AIA VI CAS 
ON0AV85) 


AZINIA) (cainisa), Cainnii uxor, cognomen mulieris a 
coniugio derivatum (vide |3HI85 cainei = Cainnia οἱ 
INIA) caini = Cainnius). Ossuarium clusinum n. 687 bis: 
a21M18»5 - IVA V4 - AIMAO (thania pumpui cainisa ) 

Tannia Pompia Cainnii uxor. Cainnisiu exponit Lanzius 
II 419-348 ad n. 301. 

Ι3 162 (cainnei), Cainnia, quod saepius scribitur |I3H18D 
cainei, familia elrusca. In ossuario clusino n. 624 bis: 
I3AM182 : IOqA (larthi cainnei) — Lartia Cainnia. 

CAIPOR, Caü puer (servus), apud Fest. Qu. XII, 
pg. 257. Vide POR, QVINTIPOR, et cf. voc. sq. 

?OVAIA) (caipur), comparandum cum antiquo CAIPOR 
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h. e. Caii puer (servus), forlasse legitur in sepulcro 
perusino (inscr. n. 1488). Cf. Oriolius in Giorn. arcad. 
CXL 184, el apud Conestab. Monum. del Palazz. pg. 
200-201. 

MIA) (cais), Caii (Gaii), praenomen virile genit. sg. — 
M3A) caes, MAIA) caies, et MI3IAD caieis (2), 
e 3A) cae = Caius (Gaius) apud Etruscos. Ossuarium 
cortonense n. 1029 bis: IVO | MIAYINGAN (larti cais 
thui) = Aapría Kaíow τα ὑιὰ (Lanzi II 303 -- 239, 494 
=350 ad n. 312) h. e. Larlia Caii filia. Adde inscr. 
perus. n. 1442 bisa: VA - ΜΙ qam - MIA) - 1+2A8 
(fasti cais marchnis au) — Fausta Caii Marcanii uxor 
Auli filia; el n. 1142 bisb: MIQVt3 - MIA) ANAO 
(thana cais eturi$) = Tannia Caii Veturii uxor. Adde 
eliam n. 1749, el cf. n. 4818 cum 8 sq. 

$ 2. Forlasse cais pro Caius nominal. sg. accipien- 
dum videtur in titulo n. 1818 ex ossuario perusino : 
A8IQ3482 : 24 : VAMVI: MIA): 9A (ar cais tusnu 
Is calerial) = Arrius Caius Tusenius Lartis filius Calerié 
natus, nisi reddendum Arria Caii Tusemii uxor Lartis 
filia Calari& nala. 

?2SIA) (cais), Caius (Gaius), praenomen virile, quod in 
aeneo s n. 2680 legit Mommsenius Die unterit. dial. 
s. 362. €. vel V. Is(pa) exponunt Aufr. et Kirch. II 400. 
Cf. Lanzius II 528 sg. = 451 sg., et Huschke Die osk. 
und sab. spr. s. 242. 

CAISAR, Caesar (Kaícap), cognomen virile (vide CAESER), 
antiquiori orthographia in marm. romanis; ex. gr. TI - 
CLAVDIVS CAISAR AVG : GER - PONT - MAX - 
TRIB * POT © VIII (Spen Miscell. sect. v pg. 201); 
TI * CLAVDIVS DRVSI - F - CAISAR AVG - GER- 
MANICVS PONT - MAX - ΠΣ ies VIII IMP - 
XVI - COS - III]. (Grut. 196, 4) ; TI - CLAVDII CAI- 
SARIS AVGVSTI (Grut. 238, 6); NERO CL'AGRIS - 
AVG: (Grut. 238,9); ALCIMACHVS NERONIS CLAVD: 
CAISAR AVG : GER: CORPOR : CVST (Fabr. cap. x 
n. 98 pg. 687, Doni cl. vi n. 100 pg. 251); IMP - CAIS- 
ANTONINO © AVG - (Mommsen n. 2556); IMP * 
CAIS - VERO : AVG - (Mommsen n. 2567). Adde Grut. 
109, 7, 936, & et 9, Fabr. cap. x n. 97 pg. 687 = Doni 
cl..vi n, 401 pg. 251 

[012102] (caisia), Caesia, familia elr. (cf. voc. sq.), in 
titulo. sepulerali n. 2633. Cf. AMZIA) caizna et 
ANZNA) canzna. ; 

Z3IXIA» (caisies), Caesii, nomen virile genit. sg. (cf. 
ANFIA) caizna et aMZMAD canzna = CAESIVS). 
In vase etr. n. 2261: SIIZIAMZAIS49ITV) - IM (mi 
culeresias kaisies) = sum Cuteresiae Caesii uxor, ut 
Oriolius exponit in Bull. dell Inst. arch. an. 4849 pg. 480. 

2 IATISIA) (caispai). Vide SIA) (cais). 

CAITHO?, nomen virile in titulo etrusco-rom. apud 
Vermigl. Inscr. per. pg. 29 n. 22. Vide voc. sq. 

CAITO, nomen virile in litulo etrusco-rom. apud Vermigl. 
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Inscr. per. pg. 30 n. 23. Vide voc. praeced. , el cf. inscr. 
apud Grut. 1178, 6 (L - SCANTIO CAITO). Cai- 
tunia est nomen mulieris in lapide apud Murat. 1240, 3. 

CAIVS. Vide CAIIVS et etr. 3A) cae vel 3185 caie. 

DA) (cac). Vide Ix:Q 3502. (cacechazi). 

JANI3A) (caceinal), Caecina, nomen mulieris abl. sg. 
(vide M5135 ceicna) e MIDA) caceis = Caecii de- 
rivalum. Operculum ossuarii perusini n. 1373 (= n. 
1379 sq.): VANIDA): 433: [633 : 3t : VA (au 
lile vesi vel caceinal) = Aulus Tilius Vesius Velii filius 
Caeciná nalus. 

MI35085 (caceis), Caecii, nomen virile genit. sz. , unde 
VANIDA) caccinal = Caecind. Ossuarium . perus. 
n. 1698: MI3AD : D3t34 : IO9AY (larthi peteci 
caceis) = Lartia Petecia Caecii uxor. Aliud ossuar. perus. 
n. 1700: MI3282 : IV4t34 : It : [126,8 (fasti ti pe- 
trui caceis) = Fausta Titia Pelria Caecii uxor. 

IA 3502 (cacechazi). Vide voc. sq. 

34 VA A328» (cacechazichuche), quod legitur in 
cippo perus. n. 1914 B lin. 21 sq., in duo dispertunt 
Vermigliolius Inser. per. pg. 417, Oriolius et Migliarinius 
Zibaldone elc. pg. 39 mss., cacechaxi chuche; at 
Vinc. Campanarius in Giorn. arcad. XXXV, 178 sg. legit 
cac ecax ichuche, et ca'c habet pro xai exe: = et 
illico. — Sec. Campanarius Tav. perus. 61 legit ca ce- 
chaxi chuche, et ca sumil pro gr. καὶ, cechaxi pro 
lat. funduntur, a gr. xc. Keyuxati perf. 3 pers. pl. e 

xe, χιχανῶ., xix»ut exponit Migliarinius. 

CACILIA, Caecilia, nomen mulieris, pro Caicilia (vide 
CAICILIVS). In titulo sepulerali n. 2702: CACILIA 
ANIA A* D: C: IAN. 

?VDA) (caciu), in titulo sepulcrali n. 767. €f. MIDA) 
caceis. — Genlilitium Cacius invenitur in lapid. rom. 
apud Fabr. cap. ix n. 87 pg. 610 (C - CACIVS - C - 
L HERACLA), Murat. 1083, 2 = Mommsen n. 4024 
(M - CACIVS C- F - CERNA) et Mommsen n. 6769 
col. 5 (C * CACIVS SPENDO).Vide voc. sq. 

CACIVS, Κάκιος, civis romanus, qui Herculem hospilio 
excepit. Diod. Sic. IV, xxt, 2: Ἔν ταύτῃ δὲ τῶν ἐπιφανῶν 
ὄντες ἀνδρῶν Káxtog xoi Πινάριος ἐδέξαντο τὸν Ἡρακλέα 
ξενίοις ἀξιολόγοις xai δωρεαῖς κεχορισμένοις ἐτίμησοιν᾽" καὶ 
τούτων τῶν ἀνδρῶν ὑπομνήματα μέχρι τῶνδε τῶν χαιρῶν 
διαμένει κατὰ τὴν Ῥώμην. Toy γὰρ. γῦν εὐγενῶν ἀνδρῶν 
τὸ τῶν Πιναρίων. ὀνομαζόμενον γένος διαμένει παρὰ τοῖς 
Ῥωμαίοις, ὡς ὑπάρχον ἀρχαιότατον, τοῦ δὲ Κακίον ἐν 
τῷ Παλατίῳ κατάβασίς ἐστιν ἔχουσοϊ λιθίνην κλίμακα. τὴν 
ὀνομαζομένην ἀπ᾽ ἐκείνου Κακίαν, οὔσαν πλησίον τῆς τότε 
γενομένης οἰκίας τοῦ Κακίον. Cf. etr. VIDA (caicn). 

JAMIAI (cacnal),  Caecina vel Caciná, nomen mulieris 
abl. sg. pro JAIMDAD cacnial. Operculum ossuarii 
perus. n. 4555: 48H»50»5- I3HR - 34VA (aule anei 
cacnal) = Aulus Annius Caeciná nalus. 

I3NDAI (cacnei), Caecina vel Cacina, gens etrusca, = 
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IM285 cacni (cf. I3/2135 ceicnei). In ossuarii perus. 
operculo n. 1522: MANZIYA) IMA) (cacnei calisnas) 
= Caecinia Calini uxor. 

IMA) (cacni), Caecina vel Cacina, gens etrusca = 13 AI 
cacnei, et alià orthographià I34513) ceicnei. In oper- 
culis urnar. perus.: 11202 - VA (au cacni, n. 1521) 
= Aula Caecina; et INDAI * AN (la caeni, n. 1185) = 
Larlia Caecina. Cf. n. 4770 et vide MIMDAD cacnis. 

?YAIMA) (cacnial), Caeciná vel Cacinà, nomen mulieris 
abl. sg. (vide ANDA) cacna) = 40HAD135 ceicnal, 
e I3H582 (cacnei) = I3H2135 (ceicnei) h. e. Caecina. 
Vidit Vermigliolius in operculo ossuarii perus. n. 1523. 

MIMIA) (cacnis), Caecinae vel Cacini, genllilium etr. 
genit. sg. (vide I3M)A) cacnei, et AMI) ceicna 
= I3MDI3) ceicnei). In titulis sepuler. ad Perusiam 
invenis: MIMDA) | IBNA - AIONIA (arnthia anei 
cacnis, n. 1556) — Aruntia Annia Caecinae uxor; 
MIMIAD - INA - VA (au anei cacnis, n. 1184) — 
Aula Annia Caecinae uxor; MIM20» - I3NOMA - OSAY 
(larth amphnei cacnis, n. 1523) = Lartia Anfonia Cae- 
cinae uxor; MINIA) - R33 (velia cacnis, n. 1186) 
= Velia Caecinae filia. — Cognomen Cacinus invenitur 
in vasis arrelinis apud Gamurrini pg. 48 (n. 988 C - 
CISPI CACINVS et n. 289 CACNVS). 

2...4502 (cacp...), —iá, nomen mulieris abl. sg. , in 
ossuario perus. n. 1308. 

CACVNVS, Iovis cognomen apud Sabinos, quasi cacu- 
minis praeses, quod in excelsi montis vertice co- 
lebatur (Aloys. Biondi in Atti dell'Acad. rom. d'arch. 1, 
1, 161; cf. Labus Dissert. de la certit. de la science des 
antiq. pg. 52). Inscr. apud Murat. 8, 9 (Orell. n. 1208): 
IOVIS | CACVNVS. Alia apud Orell. n. 1209: . .. OVI 
CACVNO | ἘΠῚ C. 

KAKTIIAPIZ, fluvius Siciliae. Thucyd. VII, 80: τῷ πο- 
τομῷ τῷ Kaxvrape:. Alii legunt xaxorapet vel xa- 
X GT & pt. 

CACVRIVS, cogn. rom. a cacando. Inscr. apud Grut. 768, 
2: M* CASSIVS - M: F-OVF - CACVRIVS. Est etiam 
genlilitium rom. Cf. P - CACVRIO CEREALI (Grut. 
704, 7) et CACVRIA CERIALIS (Maffei Mus. ver. 
44T, 8). 

CACVS, Κᾶκος, insignis latro, quem Hercules occidit , 
lemporibus Evandri regis; fortasse a gr. κακὸς (malus) 
= sanscr. pàpa (cf. Liv. I, 7; Ovid. Fast. I, 549 sqq. ; 
Iuven. V, 125; Serv. ad Aen. VIII, 203). Serv. ad Aen. 
VII, 190 (« lam primum saxis suspensam hanc ad- 
spice rupem »): « Cacus, secundum fabulas, Vulcani 
filius. fuit, ore ignem ac fumum vomens, qui vicina 
omnia populabalur. Veritas tamen secundum Philologos 
et Historicos hoc habet: hunc fuisse Evandri nequissi- 
mum servum ac furem. Novimus autem malum a Graecis 
κακὸν dici: quem ita illo tempore Arcades appellabant; 
postea translato accentu. Cacus dictus est, ut Helene 
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Helena. Ignem aulem diclus est vomere, quod agros 
igne populabatur. Hunc soror sua eiusdem nominis pro- 
didit: unde etiam sacellum meruit, in quo ei pervigili 
igne, sicul Vestae, sacrificabalur ». Cf. Aur. Vict. De 
orig. gent. rom. cap. 6 sq., Propert. IV, 1x, 10 sqq., 
Dionys. Halic. 1 39 (K&xos), et Plutarch. Amator. XVII, 
5 (codd. Káxxov et Κακὸν). — Cf. inscr. apud Murat. 
800, 3 (CACO- L* F - SER: MATERNVS etc. . 

JA) (cal), vox etrusca originis et significalionis ignolae, 
quae invenitur in monuments sepulcralibus n. 1933 
lin. 3, n. 2088 el n. 2279 lin. 3 et 7. 

$ 2. Forlasse YA) pro 448142 (caial) = Caid, praen. 
fem. abl. sg., occurrit in hoc titulo clusino n. 581 : 
JA): AA - O4 (Ith ar cal) = Lars Arrius (vel Lartia 
Arria) Caiá nal. 

8 3. 8... 0D (cal...a), est nomen mulieris in os- 
suario perusino n. 1973. 

KNVN (kala) = ITNNANDI (kalali), in nummo n. 2057a 
ad Calaliam perlinenle. Vide CALATIA. 

CALA, gr. x&Aoy, fustis, veclis, subst. fem. apud veleres. 
Serv. Virg. ad Aen. VI, A: « Calas dicebant nostri fustes, 
quos portabant servi, sequentes dominos ad praelium: 
unde eliam calones dicebantur: nam consuetudo erat 
militis Romani, ut ipse sibi arma portarel et vallum: 
vallum autem dicebant calam: sic Lucilius: Scinde per 
calam, ul caleas: id est, o puer, frange fustes, et fac 
focum. Inde ergo classem dictam dicunt ». 

CALAASIVS, Calasius, genlilitum campanum, in lapide 
apud Mommsen n. 2480 (SEX - CALAASI SEX © [F :]). 

KALABRA vel Calabra curia fuit proxima casae Ro- 
muli in Capitolio (Varro De l. 1. VI, 27 pg. 83), ubi 
tantum ratio sacrorum gerebatur (Paul. ex Festo pg. 49); 
ila dicla a calando (vocando), quod e καλῶ h. e. voco 
(Macrob. Sat. I, 15). Varro De l.l. V, 13 pg. 6: « Multa 
socielas verborum, nec Vinalia sine vino expediri, nec 
curia Calabra sine calatione polest aperiri ». Servius in 
Virg. Aen. VII, 654 (« Romuleoque recens horrebat regia 
culmo »): « Calabram dicit, quam Romulus texerat 
cultoris. Ideo autem Calabra, quod cum incertae es- 
sent calendae aut idus, a Romulo constilutum est, 
ut ibi Patres vel populus calarentur, id esl voca- 
rentur, a rege sacrificulo; ut scirent, qua die calendae 
essent, vel etiam idus: ul quoniam adhuc fasti non 
erant, ludorum et sacrificiorum praenoscerent dies ». 
Cf. Gloss. apud Labb.: « Calabra, ἱππων βουλή », 
ubi Dacierus corr. Calabra, ἱερῶν βουλή (ἱερέων βουλή, 
Miillerus in Festi loc. cit. ). 

CALABRIA, Καλαβρία (Steph. Byz. ; Strab. codd. VI, mn 
5 Ταλαβρία), a Graecis Messapia dicla, regio extre- 
mae Italiae in secunda regione (Plin. III, xvi, 4), 
hodie Terra d'Otranto (A). Hesych. Lezic. II 446 : 


(1) Quae nunc Calabria dicilur, latiores multos habet fines 
(Forcell. Lexic. 5. v.) 
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Καλα βρίαν' τὴν Μεσαπίων χώραν. Horat. Carm. I, xxx1, 
9: « Aesluosae gratae Calabriae armenta ». Cf. Tac. 
Ann. II 4 sq., XII 65, Hist. 1 82. Magistratus CA- 
LABRIAE et APVLIAE memorant lapides rom. apud 
Mommsen n. 1108, Orell. n. 1126, 1178, 3285 (Mommsen 
n. 642, 1420, 7205), 3764, 3835, Henzen n. 5574, 6524, 
6745 (Mommsen n. 4851), 6932. Inscr. apud Orell. 
n. 2570 = Mommsen n. 2627: M « BASSEO - M-F- 
PAL | AXIO | PATR * COL - CVR - Κ΄ P - TiVIR - 
MV|NIF * PROC: AVG * VIAE: OST - ET - CAMP | 
MIL * LEG * XIII * GEM * PROC - REG - CALA|- 
BRIC etc. — Incolae appellantur Calabri (Sil. Ital. 
XII, 396; Mela II, iv, 2), gr. Καλαβροὶ (Polyb. X, 
1, 3). Strab. VI, nm, 1: Zvvexzs δ᾽ εστὶν ἡ ’Ianvyia: 
ταύτην δὲ xai Meccariav καλοῦσιν oi Ἕλληνες, οἱ δ᾽ ἐπι- 
χώριοι κατὰ μέρη τὸ μέν τι Σαλεντίνους καλοῦσι, τὸ περὶ 
τὴν ᾿Ιαπνγίαν τὸ δὲ Καλαβρούς (codd. Γαλα βρούς). 
Cf. Καλαβρός ποταμὸς (Pausan. Eliac. sec. VI, 11), 
Calabrum littus (Plin. II, xxx, 1), Calaber sinus 
(Horat. Carm. I, xxxm, 16), Calabra pascua (Horat. 
Epod. I, 27), Calaber saltus (Virg. Georg. MI, 425; 
Horat. Epist. II, n, 177), Calabrae oves (Colum. 
VII, 1, 3), Calabrae apes (Horat. Carm. HE, xvi, 
33), olea calabrica (Colum. XII, xLIx, 3), cala- 
brica tubera (Pallad. X, 14), Calabrae Pierides 
(Horat. Carm. IV, vui, 20) h. e. carmina Ennii, qui 
patria Calaber fuit. Κάλαβρος est nomen virile apud 
Charac. Pergam. fragm. n. 1 ( Fragm. hist. gr. III, 636). 
Cf. Hesych. Lexic. II 117 Καλαβρός, βάρβαρος, ubi 
de Scythis in Calauria insula. 


CALAGNA. Vide CELEMNA. 
VIIAVAM (kalairu), Calairi (Galerii?), nomen virile 


genit. sg., in lapide urbevelano n. 2018 (vide $VIV® 
fuius). La etimologia di questo nome, inquit Lanzius II 
392 —324 ad n. 191, ci à dichiarata in parte da Omero 
stesso (Odyss. XVIII, 5 sqq.), il quale di un mendico 
d'Itaca scrive cosi: Arnaeus nomen erat: hoc enim im- 
posuerat alma mater ex nalivitate: Irum [*Igov] vero 
iuvenes vocitabant omnes, quoniam renuntialum ibat 
quum aliquorsum quis iuberet. Quindi Esichio 'Igos, ἀπαγ- 
γέλων, nuncians; e noi sciogliendo il composto in καλὰ e 
ipos potremo interpretare fausta nunlians ; nome che in un 
popolo d'auguri, d'aruspici, d'indovini potè venire da un 
felice successo predetto innanzi; o esser messo fin dalla 
nascita "per buon successo avvenuto poco di poi. 


CALACTA, KaAdxra (Ptol. III, 4) vel Καλὴ ἀκτή (Herodot. , 


VI, 22, Diod. Sic. MI, vi, 2) h. e. pulchrum littus, 
urbs maritima Siciliae prope oppidum, quod nunc Ca- 
ronia (Serradifalco Antich. della Sic. Y, 76). Antonini 
itiner. codd. pg. 92 Galeate vel Caleate, Tab. Peuling. 
segm. VIe Calacla. Herod. loe. cit. : Ἢ δὲ καλὴ αὕτη 
ἀκτὴ καλεομένη ἔστι μὲν Σικελῶν, πρὸς δὲ Tuponviny τε- 
τραμμένη τῆς “Σικελίης. Idem urbis nomen fuit ἃ Ducetio 
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illic conditae; de qua Diod. Sic. XII, xxix, 1: Ἐπὶ δὲ 
τούτων [Olymp. LXXXV, 1] κατὰ τὴν Σικελίαν Δουχέτιος 
μὲν ὁ γεγονὼς τῶν Σικελικῶν πόλεων ἡγεμὼν τὴν τῶν 
Καλακτίνων πατρίδα κατέστησε, καὶ πολλοὺς εἰς αὐτὴν οἰκί- 
(cv οἰκήτορας, ἀντεποιήσατο μὲν τῆς τῶν Σικελῶν ἡγεμονίας, 
μεσολαϊβηθεὶς δὲ νόσῳ τὸν βίον κατέστρεψε. Sil. Ital. XIV, 
251: « et litus piscosa Calacte ». Cic. in Verr. II, ur, 
43: « Calaclinis quamobrem imperasli anno terlio, 
ul decumas agri sui, quas Calactae dare consueve- 
rant, Amestrati M. Caesio decumano darent etc. ». — 
Incolae appellantur Calactini (Cic. loc. cit. et Epist. 
fam. XII, 37 = n. 505) vel Galatini (Plin. III, xiv, 
5), gr. Καλακτῖνοι (Diod. Sic. XII, xxix, 1), ut in nummis 
n. 3060 KAAAKTINAQN = Calactinorum. Cf. Eupo- 


lemus Calaclinus (Cic. in Verr. II, iv, 22) et Hippias 
Calactinus (Cic. Epist. fam. XIII, 37 = n. 505). 


- 3)IMAVA) (CAVANICE), Καλλίνικος (Callinicus) h. e. 


egregius viclor s. qui egregias viclorias adeplus est (a 
χάλλος pulchritudo, eV vixn victoria), sic appellatur 
Hercules apud Etruscos in duobus speculis n. 2145 
(3318848?) et n. 2505 (CAVANICE). Cf. Raoul- 
Rochette in Journ. des sav. an. 1834 pg. 701 suiv., Sec. 
Campanarium in Giorn. arcad. LXXV 194, LXXXV 147, 
O. Iahn in Ann. dell'Inst. arch. XVII = 1845 pg. 359, 
Oriolium Viterbo e il suo territ. pg. 79. — De Hercule 
καλλινίκῳ fit mentio apud scriplores veleres. Aristid. 
Orat. in Hercul. 1, 34: Αἱ τοίνυν ἐπωνιμία Καλλινικὸς, 
τε καὶ ᾿Αλεξίκοκος, ἡ μὲν μόνος ϑεῶν, ἡ δ᾽ ἐν roig mpooroc 
δίδοται x. τ. À. Archiloch. apud Schol. Aristoph. Ach. 
vs. 1227 (fragm. 77 ed. Liebel. pg. 182): 7Q Καλλί- 
yix& χαὶρ ἄναξ 'HpáxAnc. Eurip. Herc. fur. vs. 581 sq.: 
Οὐχ ἄρ᾽ Ἡρακλῆς è Καλλίνικος, ὡς πάροιθε, λέξομαι. 
Phavorin. pg. 44 col. 1: Καλλινίκος, ὁ Ἡρακλῆς. De 
Apolline καλλινίκῳ loquitur. C. Ὁ. Muellerus Handb. der 
archaeol. S 361. Cf. Thes. gr. ling. s. h. v. 
CALANTICA, tegmen muliebre, quod capili inneclitur 
(Non. XIV, 2 = pg. 537). Cic. in Clodium apud Non. 
loc. cil. : « Tune, quum vincirentur pedes fasceis, quum 
calanticam capiti accommodares ». 

CALARIS, oppidum Sardiniae. Vide CARALIS. 
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8 2. Κάλαρις, oppidum Corsicae, a Phocaensibus con- 
ditum. Diod. Sic. V, xur, 3 sq.: "Yzapyovo: δ᾽ ἐν αὐτῇ 
καὶ πόλεις ἀξιόλογοι δύο, καὶ τούτων ἡ μὲν Κάλαρις, m 
δὲ Νίκαια προσογορεύεται. Τοῦτων δὲ τὴν μὲν Κάλαριν 
Φωκαεὶς ἔκτισοιν, xal χρόνον τινὰ κατοικήσοντες ὑπὸ Tup- 
pnvov ἐξεβλήθησαν Ex τῆς νήσου. 


KAAAZAPNA, Calasarna, urbs Lucaniae, componenda 


cum hodierna Campana non ita longe a Cariati, ubi 
eliam nune mons Calaserna vocatur. Memoratur a 
Strabone VI, 1, 3 (Καλασάρνα), ubi Acalandra legi 
voluit Cluverius l/al. ant. pg. 1280. 


CALASIS, tunicae genus, quod Graeci καλάσινον dicunt. 


Alii dicunt nodum esse tunicae muliebris, quo connexa 
circa cervicem tunica summittitur. Ita Paulus ex Festo 
pg. 54. Ubi Muellerus: « Veslimentum alias incogni- 
tum. Verisimile tamen, intelligi Aegyptiorum calasi- 
ridas. Cerle nodus ille tunicae muliebris in signis Isidos 
sacerdotumque Isiacarum conspicuus est. Quanquam 
quod Doederlin Synon. et Etym. VI, 47 ponil, voc. 
calassis e καλάσιρις eadem assimililalione factum esse, 
ul esse ex esere, difficullalem habel: nam esse non ex 
esere, sed e syllabis es et se, nulla auxiliaria litera 
interposila, formatum est ». Cf. Voss. Etymol. , qui ca- 
lasis deducit a χαλάω, laxo, remitto, ut 51} χάλασις 
pro χάλασις. 


TRARDI (kalat), = IT RARDI (kalali), in nummo n. 275715. 


Vide voc. sq. 


IT NARNDI (kalati), Calatia, oppidum Campaniae, in nummo 


n. 9757c. Vide voc. sq. 


IFANA) (calati), Calatid, nomen mulieris abl. sg. pro 


calatial (vide CALATIA). In lamella plumbea vola- 
lerrana num. 3144 lin. 6: [6 4240 3- AW3VA433: 3 
(v. velusna v. calali) = Velius Volusenus Velii filius Ca- 
tia natus. 


CALATIA, Καλατία (Strab. codd. V, iv 10 KaAarepia, et 


vi, 7 Γαλατίας) vel KaAAaría (Diod. Sic. XX, LXXx 1 
el cxii 2), samnilicà orthographià KNVN Καὶ ἃ, TNARDI 
kalat et ITNANDI. kalati in nummis n. 2757 (cf. 
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Friedlander Osk. münzen s. vi sqq. et 19 sq. ; Quaranta 
Di una iser. osca pg. 37), urbs Campaniae in via Appia 
trans Vulturnum fluvium prope Capuam (Plin. HL, ix, 
11; Sil. Ital. VIII 542, XI 14). Hodie appellatur Le 
Galazze. Liv. IX, 43: « In Samnio quoque, quia de- 
cesserat inde Fabius, novi molus exorti. Calatia et 
Sora, praesidiaque, quae in iis Romana eranl, expu- 
gnala: el in caplivorum corpora militum foede saevitum. 
itaque eo P. Cornelius cum exercitu missus [an. v. c. 
cpxLvu] ». Et Diod. Sic. XX, Lxxx, 1: Kara dé τὴν 
']raMav Zapyîrai μὲν Zopav καὶ Καλλατίαν πόλεις 'Poo- 
μαίοις συμμαϊχούσοις ἐκπολιορκήσοντες £m dparodicavto. Adde 
Liv. IX 2, 28, XXII 43; XXVI 5, 16, XXVII 3, XLI 
32, XLII 20, XLV 16, in quibus locis nonnulli legunt 
Caiatia (cf. Forcell. Lexic. s. v. Caiatinus el Cala- 
tinus), ut in eiusdem auctoris lib. xxu, cap. 14 (vide 
CAIATIA). Front. De col. pg. 233 ed. Lachm. : « Ca- 
latia, oppidum. muro ducta. iter populo debetur ped. 
Lx. coloniae Capuensi a Sulla Felice cum lerrilorio suo 
adiudicatum olim ob hosticam pugnam ». Tab. Peuting. 
segm. VIf « Calatie ». — Incolae dicli sunt Cala- 
lini, apud Liv. XXII, 61 (alii legunt, Caiatini). Cf. 
M. Attilius Calatinus cons. (Grut. 1043, 4), de quo 
Cic. pro Sext. cap. 33 el De senecl. cap. 17, Liv. Epit. 
lib. xix, et Flor. II, n 12. 


'KAAATORASZ, forlasse nomen virile in litulo larenlino 


n. 2986 (Minervinius in Bullett. arch. nap. V, 24). Cf. 
Quaranta in Alli della Soc. Pontan. III 211 sgg. , Hase 
in Journ. des sav. an. 4850 pg. 597, et Th. Bergk in 
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virtutem donantur ». Gloss. apud Labb.: « Calbae, 
xocpio. ». Cf. GALBEVM et CALIBIAE. 


CALBVRNIA, Calpurnia , familia romana, in titulo sepul- 


crali apud Mommsen n. 6940 (AVRELIA CALBVRNIA 
SERAPIAS). Cf. CALPHVRNIVS = Calpurnius. 


CALDVS, calidus (ital. caldo), adiect. per syncopen. 


Quint. Inst. orat. 1, vi, 49: « Sed Auguslus quoque in 
epistolis ad C. Caesarem scriplis emendat, quod is ca- 
lidum dicere, quam caldum malit: non quia illud non 
sit lalinum, sed quia sit odiosum, et, ut ipse graeco 
verbo significavil, περίεργον ». Varro De L I. V, 106 
pg. 42: « Testualim, quod in testu caldo coque- 
batur ». Et V, 127 pg. 50: « Calix a caldo, quod 
in eo calda puls apponebatur, el caldum eo bibe- 
bant ». Adde Varr. De r. r. III, i, 4, Martial. Epigr. 
II 28, VIII 67, et Senec. Epist. 85. Cf. calda = ϑερμὸν, 
calda aqua, calda cinis in Gloss. apud Labb., et 
v. Forcell. Lexic. s. v. caldus. — Caldus est cogno- 
men virile, in lapide capuano apud Mommsen n. 3559, 
lin. 16 (C COELIO C: F CALDO, cf. Cic. Epist. fam. 
II, 19 — n. 262), in vasis arrelinis (FELIX CALDI et 
TELAMO CALDIS) apud Gamurrini.pg. 44 sq., el in 
nummo arg. gentis Coeliae (C* COIL * CALD et C* 
COEL CALDVS) apud Cohen Méd. consul. pl. xiv n. 2 
sqq. Hinc genülitium Caldius apud Mommsen n. 4000 
(M * CALDI CHILONIS), et cognomen Caldanus 
apud Grut. 878, 3 (L* LVCRETIO CALDANO ). Inscr. 
apud Murat. 1577, 5: CALDIAE | CONIVGI | CAL- 
DIANVS. 


Zeitschr. f. die alterth. IX — 4850 s. 14. 
CALAVIVS, gentililium capuanum ( forlasse antiquiori or- 
thographia 212VA4NDI kaluvis). Calavius Ofilius, 


CALAVRIA, Καλαυρία, oppidum Siciliae, cuius meminit . 
- Plutarch. in Timol. XXXI, 2. 
CALE, nune Cagli, Umbrorum oppidum, inler Forum 


Ovii filius, clarus genere factisque, memoratur a Livio. 


IX, 7. Ex eodem genere nali sunt: Calavii Ovius 
Noviusque (Liv. IX, 26), Pacuvius Calavius, 
nobilis idem ac popularis homo (Liv. XXIII, 2, 8), 
Calavii filius Perolla (Liv. XXIII, 8). Cf. Liv. 
XXVI, 27 (Campanorum Calaviorum). Cf. Ca- 
lavius Sabinus apud Tacit. Aun. XV, 7. Calaviam 
genlem praebent etiam lapides appuli, campani, samni- 
tici (Mommsen n. 972, 4370, 5220, 6454), patavini 
(Furlanett. pg. 253 n. 265), cet. Cf. Murat. 1785, 10 
et 11, Maffei Galliae antiq. pg. 74 (KALAVIA), et 
Labus Mus. dell'Acad. di Mantova III, 345 (P + CATIO 
CALLAVI F -). 

CALBEI vel Calbae, genus armillarum, apud veleres. 
Paul pg. 46: « Calbeos armillas dicebant, quibus 
triumphantes ulebantur, el quibus ob virtutes milites 
donabantur ». Cato Orig. apud Fest. Qu. XIII, 1 pg. 265: 
« mulieres operlae aureo, purpuraque, arsinea rete dia- 
dema, coronas aureas, rusceas fascias, galbeas lineas, 
pelles, redimicula ». Placidus Gloss. apud Mai Class. 
auct, ΠῚ 446: « Calbae, armillae quibus milites ob 


Sempronii et Aesim urbes. In antiquis iliner. apud 
Henzen n. 5210 « Cale » et « ad Calem »; in 
Anlonini itiner. pg. 125 « Calle vicus », pg. 316 
« ad Calem »; in Itiner. Hierosol. pg. 614 « mu-- 
latio ad Cale »; el in lab. Peuting. segm. IVf « ad 
Calem ». 


IVA) (cale), Callus (Gallus?), cognomen virile (genit. 


sg. 3340» cales = Calli vel Callii, dat. sg. IM3NA) 
calesi = Callo vel Callio). In ossuario elr. n. 254: 
3482: 6 3T T- B (a lite a cale) = Aulus Titius Auli filius 
Gallus. Yn alio ossuario n. 894: 3485:1M084:35084 
(larce larni cale) = Largius Larinius Gallus. Adde specu- 
lum etr. n. 2528, in quo legitur: AIF A : 34023FIF 
(tile cale atial) = Titus Callius (vel Gallus) Ati& natus. 
Cf. Lanzi II 493 —352 ad n. 317, et Orioli in Album 
XXII, 196. 


CALECANDVS, calce politus, adiect. (vide CALICATVS), 


in lapide aletrino (Append. n. xL) lin. 8. Cf. Orell. ad 
n. 3892. 


CAVENO, Caleniom (Calenorum), in nummis n. 2747, 


ad Cales vel Calenum pertinentibus. 
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CALENVM vel Cales, Καλῆς (Plolem. IN, 1; Strab. 
codd. V, rv 11 Κάλκη), urbs Campaniae (hodie Calvi), 
quam Ausones incolebant (Liv. VII, 16). Plin. HI, ix, 
41: « Bovillae, Calatiae, Casinum, Calenum, Capi- 
tulum Hernicum etc. ». Usitatior est forma Cales (Liv. 
XXII 45, XXIII 31, XXIV 45, XXVI 9, 15 sq.; Valer. 
Max. INI, vin, 4; Horat. Carm, IV, xu, 44; Tacil. Ann. 
VI, 21). Cic. Agr. II, 35: « Labicos, Fidenas, Colla- 
tiam, ipsum hercle Lanuvium, Ariciam, Tusculum cum 
Calibus, Teano elc. ». Idem Philipp. XII, 14: « Inter 
Cales et Teanum ». Idem Ep. ad Att. VII, 4 4 = n. 308: 
« Capuam Calibus proficiscens ». Virg. Aen. VII, 
725 sqq. : 

« vertunt felicia Baccho 
Massica qui rastris, et quos de collibus altis 
Aurunci misere palres Sidicinaque iuxta 
Aequora, quique Cales linquunt, amnisque vadosi 
Accola Volturni, pariterque Saticulus asper 
Oscorumque manus ». 
Sil. Ital. VII, 511 sq.: 
« Non cedit studio Sidicinus sanguine miles 
Quem genuere Cales ». 
Scribitur et Cales in singulari num. , utin Tab. Peuting. 
segm. Vf Cale. Cf. Calis municipium, apud Front. 
De col. pg. 232 ed. Lachmann. Sil. Ital, XII, 525 sq. : 
« Tum Sidicina legunt pernicibus arva manipulis, 
Threiciamque Calen, vestras a nomine nato, 
Oritlhya, domos ». 
Incolae. appellantur Caleni (Liv. X 20, C. Gracchus 
apud Gell. X, 3; 
inscr. apud Orell. 
n.130 - Mommsen 
n. 4742, Henzen 
n. 5346, 6503, 
6504), gr. KaXn- 
voi (Strab. V, iu 
9; Polyb. HI, xci 
Ὁ), ul in nummis 
n. 2747 CAVENO 
= Calenorum (Mom- 
msen apud Fiorelli 
Ann, di numism. 1 
37:sg.; Aufr. el 
Kirch. I 84, II 83; 
Corssen De Volsc. 
lingua pgg. 43, 42); 
quorum urbs capla 
est a Romanis an. v. c. cpxx (Liv. VIII, 16), et illuc co- 
lonia deducta (Vell. Paterc. I, 14). Liv. VII, 16: « Dicta- 
tore comilia habente, consules creali sunt T. Veturius, 
Sp. Postumius. Etsi belli pars cum Sidicinis restabal; 
lamen, ut beneficio praevenirent desiderium. plebis de 
colonia deducenda Cales retulerunt: factoque senalus- 
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consulto, ut duo millia quingenti homines eo scribe- 
rentur, triumviros coloniae deducendae agroque divi- 
dendo ereaverunt K. Duilium, T. Quinctium, M. Fa- 
bium ». Cf. Liv. XXVII, 9, et XXIX 15. Strab. V, πὶ; 
9: ἡ ἐρεξῆς ἡ τῶν Καληνῶν, xoi αὕτη ἀξιόλογος, Cuy- 
ἅπτουσο τῷ Κασιλίνο». Numi exhibent etiam concordiam 
Caleni oppidi cum Neapoli (Avellin. in Carelli pg. 30), 
cum Suessa (Riccio Repert. numism. pg. 12) et fortasse 
cum Aquino (Minervini in Bullet. arch. nap. nv. sv. 


Ill, 98). — Calenus adiect. est ad Cales pertinens 
(Valer. Max. INI, viu, 4; Horat. Carm. I, xx 9, xxxi 
9; Sil. Bal. XIII, 219). Cf. Calenum municipium 
(Cic. Agr. II, 34), Calenus ager (Liv. X 20, XXIII 
43; Cic. Ep. ad Att. VIL; 3-—. n. 326; Pin II, '€vi, 
11), Calenum vinum (Plin. XIV, vin, 5; Iuven. I, 
69), gr. KaAnvóv ( Strab. codd. V, iv ὁ Kadayoy). 
Vide voc. sq. 

CALENVS, cognomen elruseum (vide OLENVS). Est 
eliam cognomen Q. Fufii consulis an. v. C. pccvi, 
ut ex fust. capitol. apud Grut. pg. 295 (Ὁ - FVFIVS - 
Q-F-C:N-* CALENVS). Est eliam gentilitium rom. 
apud Murat. (596, 1; 1577, 7) et Mommsen n. 5779. 
CL. Grut. 1035, 3, et Mommsen n. 6327 (24). 

CALEOR, caleo, apud veteres, teste Prisciano pg. 393 
ἘΞ 0 0}. 

481834402 (calerial), Caleriz (Galeria?), nomen mulieris 
abl. sg. (cf. 3482 cale et AINAD calia). Ossuarium 
perus. n. 1818: JAIGIVNAD: 24 : VVMVT: MIA:GA 
(ar'cais tusnu Is calerial) = Arrius Caius Tusenius Lartis 
filius Caleria natus. 

CALERSV, calidos vel callidos (candidos), adiect. masc. 
ace. pl. 2 decl., antiquiori orthographia Βν 43 4 6} (ka- 
leruf), apud Umbros, e CALLIDVS = albus (Aufrecht 
et Kirchhoff I 52, 119, 11 210; Huschke Die iguv. taf. 
s. 178). Tabula eugubina VIb 19: BVF TRIF - CA- 
LERSV FETV = boves tres callidos facito. Boves candi- 
dos, gr. βοῦς φαλαρούς, exponit Grolefend Rud. l. τι. 
lil 19; vitulis tribus lactantibus Lanzius 11. 763 — 671. 

8VAAVAY (kaleruf), calidos vel callidos (candidos), adiect. 
masc. acc. pl. 2 decl. , recentiori orthographia CALERSV 
pro calersuf, apud Umbros, e CALLIDVS = albus 
(Aufrecht et Kirchhoff 1 40, 85, 119, IL 210; Aufrecht 
in Zeilschr. für vergl. sprachforschung 1, 278; Huschke 
Die igwv.  tafela s. A78). Tabula eugubina la 20: 
V+38 : 8VIAVAN : 8V8 3G+ (tre buf kaleruf fetu) 
- lab. VIb 19 BVF TRIF - CALERSV FETV h. e. 
tres. boves. callidos facito. Grotefendius Rud. 1. w. HI 19 
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explicat boves candidos, gr. βοῦς φαλορούς, et Lanzius 
] 719-617, 814 — 723 βοῦς γαλαθηνως, vilulis lacten- 
libus, e γάλα (lac), ut Passerius Paralip. pg. 324. 

CALES. Vide CALENVM. 

23442 (cales), Calii vel Callii, gentilitium etr. genit. sg. 
— MINA) calis, e 3402 cale = Callius vel Callus 
(Gallus), apud Etruscos, in titulis sepulcralibus n. 2072, 
2102. Cf. Lanzi Il 424 = 353 ad n. 322, Sec. Campanari 
el Orioli in Giorn. arcad. CXIX 323, CXX 240. 

A23402 (calesa), Callii uxor, cognomen mulieris e con- 
iugio derivatum (vide 3482 cale et 23402 cales vel 
MINA) calis). In operculo ossuarii etrusci n. 119: 
AZIIA):INTNSA: OX. (lth arntni calesa) = Larliía 
Aruntinia Callii uxor. 

?3»3:340) (calesece), vox etrusca originis et significa- 
tionis ignolae, quam quidam legunt in titulo larquin. 
n. 2301. Calesece, inquit Sec. Campanarius in Giorn. 
arcad. LXXVII, 273, non dubito di tradurre vocavit o 
convocavil, da κάλω 0 καλέω (voco, convoco, invoco elc.). 
Chiara vi si scorge la ridondante e, onde si formò xa- 
AegExe in luogo di xaXEZKE. 

IMAyA) (calesi), Calio vel Callio, nomen sive cognomen 
virile apud Etruscos, e 34402 cale = Callius vel Callus. 
in lapide volaterrano n. 346 lin. 1: IMIYA) : iM31!1 
(litesi calesi) = Tito Callio. Cf. Migliarini in Arch. stor. 
ital. IV, 1, 442, et Orioli in Album XXII 130. 

CALETRA vel Caletrae, oppidum Etruriae. Hinc Ca- 
letranus ager (Plin. HI, vir, 3). Liv. XXXIX, 55: 
« Et Saturnia colonia civium Romanorum in agrum Ca- 
letranum est deducta. deduxerunt triumviri Q. Fabius 
Labeo, C. Afranius Stellio, Ti. Sempronius Gracchus 
[ an. v. c. pLXIX]. iugera in singulas data-decem ». — 
Cf. gentilitium rom. Calestrius vel Callestrius apud 
Fabr. cap. ix n. 93 sq. pg. 611 (Vermigl. Inser. per. 
pg. 461). 

CALFACIO, calefacio, per syncopen. Quintil. Inst. orat. I, 
vi, 21: « et calefacere dixerit polius, quam quod di- 
cimus [calfacere] ». Calfactus = calefactus adiect. 
dixit Ovid. Ib. vs. 48, et calfactus (calefactio) subst. 
Plin. XXIX, xi, 7. 

KAAHAH, arx Campaniae in agro Larinate. Polyb. lil, 
cr, 3: ᾿Αφικόμενος δ᾽ ἐπὶ τὴν ἄκραν, ἣ κεῖται μὲν ἐπὶ τῆς 
Λαρινάτιδος χώρος, προσαγορεύεται δὲ Καλήλη, κατεστρα- 
τοπέδευσε περὶ ταύτην, πρόχειρος ὧν ἐκ παντὸς τρόπου 
συμπλέκεσθαι τοὶς πολεμίοις. 

INAD (cali), in olla etrusca n. 2596. Cf. AINAD calia, 
quod sequitur. 

A148» (calia), Calia vel Callia, nomen mulieris (cf. 
eA 14825 calias = Calliae, 3485 cale = Calius vel Callus, 
et INA) cali). Tegula etr. n. 625: 8482 - IOAN 
(lathi calia) = Lartia Calia. — Calia est cognomen 
mulieris (FVRIAE CALIAE) in titulo sepuler. apud 
Fabr. cap. x n. 228 pg. 701. Cf. Maggi Inseriz. di 
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Chianciano pg. 36 (apud Inghir. Lett. di etr. erudiz. 
pg. 84). 

2AINA) (calias), Caliae vel Calliae , nomen mulieris genit. 
sg. (vide AINAD calia = Callia), in tegula etr. n. 207. 

CALIBIAE, genus armillarum (vide CALBEI et GALBEVM). 
Not. Tiron. pg. 127: « Comptus, incomptus, calibiae ». 

CALICATVS, calce polilus, adiect. (vide CALECANDVS). 
Paul. pg. 47: « Calicata aedificia calce polita ». Et 
pg. 45: « Calicatis calce politis ». Cf. Voss. Etym. ad 
v. cale. — Calicalius est gentilitium rom. apud Gru! 
768, 8 (M * CALICATIVS * NIGRINVS). 

CALIM. Vide CALLIM. 

KAAINIZ, Calinius, genülilium italicum, ἃ gr. z225c , 
comparandum cum elr. CALENVS et I3A2l482 ca- 
lisnei (cf. Mommsen Die unterit. dial. s. 267 sq., 
Huschke Die osk. und sab. spr. s. 245 sq.). In lapide 
mamerlino n. 3063: [ETE]NIZ KAAINIZ ZTAT- 
TIHIZ = Stenius Calinius Statii filius (Grotefend Rud. 
l. o. pg. 23, Mommsen op. cit. s. 193, Huschke op. cit. 
s. 215). — Gentilitium Calinius invenitur in marmor. 
rom. apud Grut. pg. 304 col. 2, Gori HI 14 = Mommsen 
n. 3016, et Murat. 328, 1 (T CALINIVS MARCELLVS 
FAN FORT). 

CALIPTRA, genus est vestimenti, quo capita operiebant. 
Ita Paul. ex Festo pg. 47; ubi Müllerus: « Praetulissem 
caluptra, si e codd. allatum fuisset ». Alii legunt ca- 
Iyptra (Voss. Etym.), .gr. xaXózTpo. Pollux HI, 3 
segm..37 (cf.-IV, 18 segm. 1416): τὸ δ᾽ £xifAnua. τῆς 
γυναικὸς, Éavos, καὶ καλύπτρα. 

MINA» (calis), Calii vel Callii, nomen virile genit. sg. 
— 3340 cales, e AYA) cale = Callius. In operculo 
sarcophagi tuscaniensis n. 2099: MINA): 146 :) (c. 
ari calis) = Caia Arria Calii uxor (Orioli in Giorn. 
arcad. CXX, 240; cf. Sec. Campanari in ephem. cit. 
CXIX , 337). — Genlilitium Callius exstat in lapidibus 
rom. apud Murat. 684, 8, el 1649, 13 (cf. Vermigl. 
Inscr. per. pg. 643); Calia apud Grut. 1131, 4. 

JAN2INA) (calisnal), Caliniz, nomen pr. femin. ablat. 
sing. pro NAIMeINAD calisnial, cuius rectus casus 
I3421402 calisnei = Calinia, in operculo ossuarii et in 
lamella plumbea ex Vibiorum Verciniorum sepulcro: 
JANZIVSA) - MIMI3 - 442033: I3 AY (la vi verena 
vipis calisnal, n. 1453) = Lartia Vibia Vercinia Vibii filia 
Caliniá nata; NAV : SANZIVAD] | a2033:13 O94 
(larth vi vercna calisnal clan, n. 1454) — Lartia Vibia Verci- 
nia Caliniá nafa; YAN2IKA) | Ma;baar]MI4I3 30032 
(sethre vipis verenas calisnal, n. 1455) = Setrius Vibius 
Vercinius Calinid natus. Adde inscr. perus. n. 1712 et 
n. 1530. 

MAM?I402 (calisnas), Calinii, gentilium etr. genit. sg. 
(vide 13N2INA) calisnei = Calinia). In ossuarii perus. 
operculo n. 1522: MANZINA) 1320) (cacnei calisnas) 
= Caecina Calinii uxor. Cf. n. 2559. 
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i3H2l402 (calisnei), Calinia, familia perusina (abl. sg. 
JAN2INA) calisnal pro SAIN2INA) calisnial = 
Calinid, masc. genit. sing. MAMZINA) calisnas = 
Calinii), e AINAD calia = Callia (cf. ose. KAAINIZ 
= Calinius, et etr. I3HV482 calunei). In ossuario 
n. 1531 (comparando cum n. 1530) [3N2I[N]A) ION 
(Ithi calisnei) = Larlia Calinia. Lamella plumbea n. 1471 
ex Vibiorum Verciniorum sepulcro (cf. n. 1453 sqq.): 
13M2INA) : OCAY (larth calisnei) = Lartia Calinia. 
Cf. n. 2559. — Alii exponunt Callia = AINAD calia 
(Vermigl. Inscr. per. pg. 231 ad n. 438; Sec. Campa- 
narius in Giorn. arcad. CXIX, 332) vel Galla (Oriolius 
in Giorn. arcad. CXX, 237), vel Callusena ( Vermigl. op. 
cit. in ind. pg. 338 col. 2). Cf. Conestab. Monum. del 
Palazz. pg. 148 sg. 

?M3K2INA) (calisnen), in ossuario etr. n. 2559. Vide 
MAN2NA) (calisnas) et 13N2INA) (calisnei). 

JAIN2INA) (calisnial), Calinia, nom. pr. fem. abl. sg. = 
JAN2INA) calisnal, cuius casus rectus |3M2INA) 
calisnei = Calinia. Lamella plumbea num. 41454: 
MANI : VAIM2ZIVADI | AMIZI : Ι3 : IOGRN (larthi 
vi vercna calisnial clan) = Lartia Vibia Vercinia Calini 
nata. Adde inscr. luscan. n. 2122: AQ : JAIM2INA) 
(calisnial ra) = Aruntia Calini& nala. 

?2V2INA) (calisus), in titulo sepulerali n. 1960. Callilii 
vel Callioli, nomen virile genit. sg. , exponit Vermigliolius 
Inscr. per. pg. 322 ad n. 6. 

CALCENDIX. Vide CLACENDIX. 

CALCS, cale, subst. fem. Flav. Caper De orthogr. pg. 
2242P.: « Cales dicendum, ubi maleria est, per cs; 
at cum pedis est, calx per « ». 

CALLI, Callius vel Callia, gentilitium italicum (cf. a14825 
calia et 348» cale), in sepulero etr. n. 2355. Adde 
n. 955. 

KAAAIAZ , hisloricus syracusanus, de quo Diod. Sic. XXI, 
20 et 22. 

CALLIDVS, albus, adiect. , comparandum cum umbr. CA- 
LERSV = 8VGIJAY kaleruf (Aufr. et Kirch. I 40, 85, 
II 210). Gloss. apud Labb.: « Callidus, λευκομέτο-- 
πος ». Isid. Orig. XII, 1 (pg. 379 ed. Lindem.): « Qui 
(equi) albos tantum pedes habent, petali appellantur: 
qui frontem albam calidi ». 

CALLIFAE, oppidum Italiae, forte in Hirpinis, vel in 
Samnio. Liv. VIII, 25: « Eodem tempore [an. v. c. coxxix] 
eliam in Samnio res prospere gesta. tria oppida in 
potestatem venerunt, Allifae, Callifae, Ruffrium ». 
Ubi codd. et edit. Calife, Calliffe, Calafe, Calisoe, 
Califre, Califule, Caprifae, Cariphre, Gallrife 
(cf. Drakenborch ad h. 1.1. 

CALLICVLA, mons Italiae, in Campania, haud procul a 
Casilino. Memoratur a Livio XXII, 15 sq.; ubi codd. 
Gallicum et Calicanum. Cf. Cluver. Ital. ant. pg. 
1172 54. 
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CALLIM, clam, adverb. apud veteres. Paul. ex Festo pg. 
47: « Callim (al. calim) antiqui dicebant pro clam ». 
Cf. Müller in Festo loc. cit. Gloss. Placidi apud Mai 
Class. auct. ME 450: « Clade (?), clam vel occulte ». 

KAAAIMENHZ, syracusanus, primus lovis Olympii am- 
phipolus, de quo Diod. Sic. XVI, Lxx, 6. 

CALLIPOLIS, Καλλίπολις, eadem quae Anxa, hodie 
Gallipoli (a κάλλος, pulchritudo, el πόλις, civitas), urbs 
Italiae in Salenlinorum agro, a Graecis condita. Plin. 
HI, xvi, 2: « In ora vero, Senum, Callipolis, quae 
nunc est Anxa, LXXXV millia pass. a Tarento ». Mela 
II, iv, 7: « urbs graia Callipolis ». 

$ 2. Urbs Siciliae, a Naxiis condita (Strab. VI, n, 
6), cuius meminil Sil. Ital. XIV, 249. Steph. Byz.: 
Καλλίπολις, πολίχνιον Λαμψάχον, ἐν τῇ Tepala τῆς 
Χεῤῥονήσου ἐπ᾿ ἀκτῆς κειμένη ..... β΄͵ πόλις Σικελίας. 
γ΄; πόλις Καρίας. οἱ πολῖται πασῶν, Καλλιπολῖται. In- 
colae sunt Καλλιπολῖται (Herodot. VII, 154). Cf. 
Cluver. Sicil. ant. pg. 387 sq. , et Forcell. Lexic. s. h v. 

KAAAIIIIOZ, dux syracusanus, Dionis caedis auclor, 
cui in imperio successil (Diod. Sic. XV, 31, 36 et 45). 

CALLIS. Vide CALE. 

KAAAI®ON, vir siculus, Apollodori Cassandreae tyranni 
consiliarius. Diod. Sic. XXII, v, 2: Exe dé τυραννίδος 
εἰσηγητὴν xai διδάσκαλον KaAAigóvra. τὸν Σικελόν, 
συνδιατετριφύτα πολλοῖς τοῖς κατὰ τὴν “Σικελίαν τυράννος. 

CALLONIANA mansio, in Sicilia, apud Antonini Itiner. 
pg. 94 (Callonianis). 

CALOR, Κάλωρ (Appian. De bello Ann. cap. 36), hodie 
Calore, fluvius in Samnio, prope Beneventum, in Vul- 
turnum amnem influens (Liv. XXIV 14, XXV 47; Vib. 
Sequesler pg. 8; Serv. ad Aen. VII, 563; Tab. Peuting. 
segm. Vid). Est etiam fluvius Lucaniae, in Silarum in- 
fluens (Antonini itiner. pg. 110 « ad Calorem »). 

CALPAR, vas vinarium apud veteres, quod postea dolium 
diclum est. Paul. pg. 46: « Calpar genus vasis ficli- 
lis ». Non. XV, 31 = pg. 546: « Calpar nomine an- 
tiquo dolium. Varro De vita pop. Ro. lib. primo, Quod 
antequam nomen dolii prolatum, quum etiam id genus 
vasorum calpar diceretur, id vinum calpar appel- 
latam ». 

$ 2. Calpar vinum novum, quod ex dolio demitur 
sacrificii causa (Paul. pg. 65). Gloss. apud Labb.: 
« Calcar (sic), Sucícu ἀπαρχῶν οἶνον » ; et Gloss. Placidi 
apud Mai Class. auct. MI, 447: « Calpar, vinum quod 
primum levatur e dolio ». Adde Varr. apud Non. loc. 
cil. ; el cf. Scalig. in Varr. De l. LL 47, 43 (VI, 46) 
pg. 75. Derivalur a gr. χάλπη, χάλπις. 

CALPETVS. Vide CAPETVS. 

CALPHVRNIVS, Calpurnius, gentililium rom. anti- 
quiori orihographia in marmor. apud Gruterum (299, 
2; 766, 8; 905, 6). Cf. CALBVRNIA = Calpurnia. 

CALPVS, Κάλπος, unus ex qualuor Numae regis filiis 
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quorum meminit Plutarchus in Numa XXI, 4. Ab eo tra- 
ditur Calpurniorum familia originem duxisse (cf. 
CALBVRNIA = Calpurnia, et CALPHVRNIVS = Cal- 
purnius). Paul. pg. 47: « Calpurni a Calpo Numae 
regis filio sunl oriundi ». Plutarch. loc. cit.: « ἀπὸ δὲ 
Κάλπον τοὺς KaAmovpvíovs ». Saleius Bassus Carm. 
ad Calpurn. Pison. vs. 2 sqq.: 

« hine tua, Piso, 

Nobilitas, velerisque citant sublimia Calpi 

Nomina, Romanas inler fulgentia gentes ». 

Et vs. 14 sq.- 
« nam quid memorare necesse est, 

Ut domus a Calpo nomen Calpurnia ducal? » 
Vetus interpres Horatii in Epist. ad Pisones vs. 292 
‘« Pompilius sanguis »): « Quia Calpus (1) filius 
est Numae Pompilii, a quo Calpurnii Pisones tra- 
xerunt nomen ». Cf. Eckhel Doctr. num. vet. V, 160, et 
vide CALPETVS h. e. Capetus. — Calpenus est gen- 
lilitium rom. in lapid. apud Oliv. Marm. Pisaur. n. 62 
pg. 27, et apud Mommsen n. 1577. Cf. Calpia nomen 
mulieris apud Mommsen n. 6855. 

?VYA) (calu), Calii vel Callii (?), nomen virile (cf. 
?34» cales et MINA) calis), fortasse legendum in 
operculo ossuarii perus. n. 1606 (Vermigl. user. per. 
pg. 227 nt. 2). Cf. n. 2059. 

CALVASTER, aliquantum calvus. Est cognomen Iulii 
iribuni militum sub Domitiano apud Dion. LXVII, 11 
Ἰούλιος Καλούαστρος). 

CALVENA, subst. m. ἃ calvitio nomen ficium. Cic. 
Epist. ad Att. XIV, 5 = n. 684: « Calvena moleste 
fert se suspectum esse Bruto », h. e. Mutius, Cae- 
saris olim familiaris, et calvus (gr. μαδαρός). — Cal- 
venus sive Calvenius est gentililium rom. Inscr. apud 
Fabr. cap. 1x n. 98 pg. GIA = Maffei Mus. ver. 290, 8: 
DIS - MANIB | P: CALVENI - FABIANI | VIXIT * 
ANNIS * XIII | DIEB - XII * FECERVNT | T - CAL- 
VENVS | PECVLIARIS | ET - IVLIA - TYCHE | PA- 
RENTES | FILIO PIISSIMO. Adde Mural. 837, 7 
\CALVENIVS RVFVS). 

CALVINVS et Calvina, cognom. rom. (ab adiect. cal- 
vus), ad gentes Domiliam, Sexliam, Veluriam cet. spe- 
etans (cf, Suet. Ner. cap. 1). Saepissime in lapid. rom. 
invenitur (cf. Falia Calvina apud Suet. Vespas. cap. 
24). Calvina nomen esl meretricis insignis, de qua 
luven. HI, 133. — Hinc Gentilitium Calvinius, a 
quo Calvinianus (Grut. 79, 2). Cf. Calvinius Mar- 
talis (Murat. 182, 1) et €. Calvinius Severus 

Murat. 840, 1). 

CALVIO, calvo vel calvor. Serv. ad Virg. Aen. I, 720 : 
‘ Alii Calvam Venerem, quasi. puram tradant; alii Cal- 
"m, quod corda amantum calviat, idest, fallat, atque 
eludat ». 


1) Calpur legit Dacerius in not. ad Fest. pg. 63. 
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CALVIO, cognom. rom.in litulis sepulcralibus apud Furlan. 
Lap. patav. pg. 397 n. 520 (C- CASTRICIO « C* L- 
CALVIONI) et apud Murat. 1640, 7 (TI * SEMPRO- 
NIVS: T* L'CALVIO). 

CALVISIANA mansio, in Sicilia, apud Anton. iliner. 
pg. 89, et in Tab. Peuting. segm. VId. Cf. CALVISIVS, 
quod sequitur. 

CALVISIVS, gentililium sabinum, apud Caes. De bell. civ. 
ΠῚ, 34 sq. (C. Calvisius Sabinus). Saepe occurrit 
in lapid. rom. apud Murat., Gruter. cet. Cf. Δομέτιον 
Καλονίσιον apud Plutarch. in Sert. XII, 3. 

I3MVYA) (calunei), Callonia, nomen mulieris, fortasse 
e AINA) calia = Calia vel Callia (cf. KAAINI3B = 
Calinius). In operculo ossuarii perusini num. 1630 : 
I3AV482 * AO (tha calunei) = Tannia Callonia. Cal- 
venius exponit Vermigliolius Inscr. per. pg. 212 ad n. 97. 
Cf. Conestab. Monum. del Palazz. pg. 149 nt. 4, quì 
calunei comparat cum I3N2INA) calisnei. Callo- 
nius est gentililium rom. apud Grut. 863, 12 (T. Cal- 
lonius C. f. Vol. Niger). 

CALVOS, calvus, adiect. Est cognom. rom. in litulis apud 
Donium cl v, n. 32 (C * PLINIVS - CALVOS) et 
Grulerum. 513, 4 (AVRELIVS- T* F * CALVOS), 
847, 6 (C- CORNELIVS * C* ἘΠ΄ CALVOS). 

CALYPTRA. Vide CALIPTRA. 

eV4A» (calus), forlasse Calii vel Callii, nomen virile (cf. 
VIA) calu, 23402 cales et MINA) calis, e 3405 
cale, quod vide), in lilulo tarquiniensi n. 2339. Cf. 
ASFMVNA) (calustla). 

CALVSSA, cognomen rom. Liv. XXV, v, 4: « Ante hunc, 
intra centum annos et viginti, nemo praeter P. Cor- 
nelium Calussam, ponlifex maximus creatus fuerat, 
qui sella curuli non sedisset ». Cf. Drakenborch ad 
Liv. loc. cit. 

AYF+MVYA) (calustla), in aere cortonensi n. 1049. Cal- 
lulia, nomen mulieris e V482 calu, exponit Lanzius 
II 522 — 445. Maffeio Oss. lett. VI, 127 nomen est ar- 
lificis etrusci. 

I2AGVIVIA) (calusurasi), fortasse dal. sg., vox etrusca 
originis el significalionis ignolae, quae invenitur in ti- 
tulo viterbiensi n. 2058 (cf. VNAD calu n. 2059, et 
VIA) calus n. 2339). 

212VANDI (kaluvis), Caluvius ( Calavius?), gentilitium cam- 
panum. In vase n. 2839: 2IJVA NDI * ΣΙ ΝΗ (mais ka- 
luvis) = Maius Caluvius (Garruecius in Mem. dellAcad. 
Ercol. VII append, pg. 25). 

CAMARA, camera, gr. xapudpo; subst. f. Paul. pg. 43: 
« Camara et camuri boves a curvatione ex graeco 
κάμπη dicuntur ». Charis. pg. 58— 43 P. : « Camara di- 
cilur, ut Verrius Flaecus adfirmat, non camera per e. 
sed Lucrelius cameraeque caminis exleritibus dicendo 
eliam cameram dici posse ostendit ». Cf. CAMVRVS, 
el Forcell. Lexic. ed. Lips. s. v. camera. 
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CAMARINA vel Camerina, Καμάρινα (Scylax. Caryand. 
8 13; Strab. VI, nf et 5; Herodot. VII, 154; Diod. Sic. 
XI 76, XVI 82, XXIII 1, 9, 48), vel Kapapiva ( Ptol. III, 
4; Thucyd. III 86, IV 25, VI 5, 52, 75, VII 80) vel 
Καμάρινη (Herodot. VII, 156; Diod. XXIII, 9 et 17), 
hodie Camarana, oppidum Siciliae (Plin. HI, xiv, 4) 
inter Gelam fluvium et Pachynum promontorium, a Sy- 
racusanis conditum (Herodot. VIT, 454; Strab. VII, ir, 
5). Thueyd. VI, 5: Kai Kapuapiva τὸ πρῶτον ὑπὸ Zvpa- 
χοσίων ὡκίσθη. ἔτεσιν ἐγγύτατα πέντε xal τριάκοντα καὶ 
ἑχατὸν μετὰ Συρακουσῶν urlo: οἰχισταὶ δὲ ἐγένοντο αὐτῆς 
Δάσκων καὶ MevéxoXos. ᾿Αναστάτων δὲ Καμαριναίων γε- 
γομένον πολέμῳ ὑπὸ Συρακοσίων OU ἀπόστάσιν, «χρόνῳ 
Ἱπποχράτης ὕστερον Γέλας τύραννος, λύτρα. ἀνδρῶν Zvpa- 
χοσίων αἰχμαλώτον λαβὼν τὴν γῆν τὴν Καμαριναίων, 
αὐτὸς οἰκιστὴς γενόμενος, κατφῦκισε Καμάριναν. Καὶ αὖθις 
ὑπὸ Γέλωνος ἀνάστατος γενομὲ n, τὸ τρίτον κατῳκίσθη ὑπὸ 
Γέλωνος. Camarinam urbem, a lerone οἱ Mamertinis 
excisam (Herodot. VII, 156; Diod. XVI, rxxxm, 7), 
civiumque amplialam a Timoleone (Diod. XVI, rxxxi, 
7), Geloi tenuere (Diod. XI, rxxvi, 5), Cartaginienses 
(Diod. XIX, cx 3, XXIII, ix 4), inde Romani (Diod. 
XXII, xvii 1). Ovid. Fast. IV, 477: « Hinc Came- 
rinan adit, Thapsonque et Heloria Tempe ». Virg. 
Aen. IIT, 700 sqq.: 


« et falis nunquam concessa moveri, 
Adparet Camerina procul, campique Geloi ». 


Ubi Servius: « Palus est iuxta eiusdem nominis oppi- 
dum: de qua, quodam tempore cum siccata pestilentiam 
ereassel, consultus Apollo, an eam penitus exhaurire 
deberent, respondit: Mz xiver Kapapivay ἀκίνητος γὰρ 
ἀμείνων, quo contempto exsiccaverunt paludem: et ca- 
rentes peslilenlia, per eam partem ingressis hoslibus, 
poenas dederunt ». De Camarina palude sive lacu 
vel flumine, a quo fortasse oppidum appellatum (Du- 
ridis Samii Fragm. n. 46 ex Steph. Byz. ), loquitur vetus 
Schol. Pind. Olymp. V, 2 (Fragm. hist. gr. IV, 342). 
Solin. V, 16: « Dianam, qui ad Camerinam fluit, 
si habitus impudice hauserit, non coibunt in corpus 
unum latex vineus et latex aquae ». Cf. Sil. Ital. XIV, 
198. Steph. Byz. : Καμαρίνα, πόλις Σικελίας, καὶ λίμνη. 
ap’ fis ἡ παροιμία, 


Μὴ χίνει Καμαρίναν, ἀκίνητος γὰρ ἀμείνων. 


‘O πολίτης, Καμαριναΐῖος. Nummi n. 3060 bisa exhi- 
bent AMADI (KAMA) et KAMAPINA. — Incolae dicti 
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sunt Camarinenses, Καμαριναῖοι (Herodot. VII, 156; 
Diod. XIII 4 et 113, XVI 9, XX 32; Thucyd. 1V 58 et 
65, VI 5, 67, 75-87, VII 33; Polyb. I, xxiv 12, xxxvit 4, 
XII, xxvo 3) vel Kawapivatot (Plutarch. in Dion. XXVII, 
1), in nummis n. 3060 bisb NOIANISAMAM (KAMA- 
PINAION) et NOIANIQAMAD (KAMAPINAIQN): 


quos cum uxoribus et liberis Dionysius Syracusas mi- 
grare coégit (Diod. XIII, 113; cf. Herodot. VII, 156). 
Cf. Diod. XIII, 12 el 108, Thucyd. III 86, IV 25, 58, 
65, V 4, VI 52, 67-87, VII 33, 60. — Camarina est 
nomen mulieris in lilulo apud Murat. 1145, 5 (CAMA- 
RINA C- LIBERTA APRVLLA), unde gentilitium etr. 
IIVIGAMA) camarinei = Camarinia. 


IANIGAMA) (camarinei), Camarinia, nomen mulieris, a 


2AMA) camas vel a Camerte oppido (cf. CAMARS, 
CAMARINA, CAMERIA et CAMERINVM ). Olla clu- 
sina n. 508: |EMIqAMAD : AMO (thasna camarinei) 
— Tannia Camarinia , vel Tannia Camartia (Lanzi II 376 
= 305 n. 136). Vide voc. sq., et cf. NaMIQVIMAD ca- 
murinal. 


AZANIGAMA) (camarinesa), Camarinii uxor, cogno- 


men mulieris e coniugio derivatum (vide IJ3UIGAMA) 
camarinei — Camarinia). Inscr. clusina num. 730: 
a:x3aniqama» : AZINAONAA : amaxt : AZNSA 
(arnza tlesna arnthalisa camarinesa) = Aruntia Lae- 
nia (?) Aruntia nata Camarinii uxor. 


CAMARS, oppidum Etruriae, postea Clusium nomina- 


tum (Liv. X, 25), quorum incolae appellantur Ca- 
martes, Καμαρτες. Polyb. II, xix, 5: Μετὰ δὲ ταῦτα 
πάλιν, ἔτει τετάρτῳ», συμφρονήσαντες dpua Tavira: καὶ Ta- 
Marat, παρετάξαντο Ῥωμαίοις ἐν τῇ Καμερτίων. χώρα, 
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xai πολλοὺς αὐτῶν ἐν τῷ κινδύνῳ διέφθειραν. Antouini 
itiner. pg. 833: « Clusio veteri, olim Comersolo 
(sie) ». Vide CLVSIVM, ubi numi cum literis f. 
(cha); et cf. Maffei Osserv. letter. IV, 50, 416, VI, 9, 
163, Kaempf Umbr. spec. prim. pg. 21 sq. , Galvani Delle 
genti elc. pg. 99. 
$ 2. Est cognomen rom. in titulo apud Grut. 106, 6 
— Maffei Mus. ver. 104, 1 (ANNI * CAMARTIS). 
2AMA) (camas), Camars, nomen virile, a patria deri- 
vatum (vide CAMARS, et I3Migama» camarinei 
— Camarinia). In olla etr. n. 147: eaMA» : Οὐ (Ih 
camas) = Lars Camars. Cf. Lanzi Il 434 = 363 ad 
n. 368. 

KAMBAAOZ, cognomen virile. Diod. Sic. XXXIV, 11: 
Ὅτι ἣν τις Γόργος Mopyavrivos ἐπικαλούμενος Κάμ- 
βαλος, πλούτῳ καὶ δόξῃ διαφέρων. 

AZOSMA) (cambosa), nomen mulieris, in lamella plum- 
bea (Append. n. xxxv). Cf. Lanzi Il 656 = 569 ad 


n. 14. 


CAMELAE virgines, quibus supplicare solebant sponsae 
nupturae. Paul. ex Festo pg. 63: « Camelis virgi- 
nibus supplicare nupturae solitae erant ». Cf. Vossius 
el Muellerus ad Fest. loc. cit. 

CAMELLARIA. Vide NVCERIA $ 1. 

CAMERIA vel Camerium, Kauepia (Dionys. Halic. II 
50, V 40; Plutarch. in Rom. XXIV, 6 sqq.), vetus op- 
pidum Latii (Plin. III, ix 16, et Tacit. Ann. XI 24 
Camerium) et Romanorum colonia, ab Albanis con- 
ditum, tempore Latini Silvii (Diod. Sic. VII, ma, 
6 sq.). Dionys. II, 50: "Ez μὲν οὖν né re cuveBaciXevoay 
ἀλλήλοις (Romulus et Titus Tatius), ὑπὲρ οὐδεγὸς Ota- 
φερόμενοι χρήματος, ἐν oig κοινὴν πρδίξιν ἀπεδείξαντο τὴν 
ἐπὶ Καμερίνους στρατείαν. ληῃστῆριοι γὰρ ἐκπέμποντες οἱ 
Καμερῖνοι xai πολλὰ τὴν χῶραν αὐτῶν κακοῦντες, οὐ 
συνέβαινον ἐπὶ δίκην, πολλάκις ὑπ’ αὐτῶν καλούμενοι" οὺς 
ἐκ παρατάξεως νικήσαντες" ἐχορησον γὰρ αὐτοῖς ὁμόσε" καὶ 
μετὰ ταῦτα ἐκ τειχομαχίας κατὰ χρᾶτος αὐτοὺς ἑλόντες, 
ὅπλα μὲν ἀφείλοντο, καὶ χορας ἐζημίωσαν τῇ τρίτῃ μερίδι" 
ἣν λυμαινομένων, τῇ τρίτῃ ἡμέρα. ἐπεξελθόντες καὶ τροπω- 
σάμενοι αὐτοῦς, τὰ μὲν αὐτῶν UÙmavta τοῖς σφετέροις modi 
ταῖς διεῖλον, αὐτοὺς δὲ τοὺς ἀν)υρώπους ὑπόσοι ἐβούλοντο ἐν 
Ῥώμῃ κατοικεῖν, εἴασαν. ἐγένοντο δ᾽ ὡς τετροκισχίλιοι, οὺς 
τοῖς φράτριας ἐπεμέρισαν, καὶ τὴν πόλιν αὐτῶν ἀποικίαν 
Ῥωμαίων ἐποίησαν. ἣν δὲ ᾿Αλβοανῶν ἀπόύκτισις ἡ Kapepia, 
πολλοῖς χρόνοις ἀποσταλεῖσαι πρότερον τῆς Ῥώμης" τὸ δ᾽ ἀρ-- 
xov, ᾿Αβοριγίνων οἴκησις ἐν ταὶς πάνν ἐπιφανὴς (cf. 
Plutarch. in Rom. XXI, 5 sqq.). Regnante Tarquinio 
Prisco, Camerini cives se Romanis adiunxerunt (Liv. 
I, 38; Dionys. ΠῚ 51); defecerunt postea (Dionys. V, 
21), et apertissime horlatu Sexti Tarquinii ( Dionys. V, 
40): urbs denique capta est el dirempta. Dionys. V, 49: 
‘O V ἕτερος τῶν ὑπάτων Οὐεργίνιος ἐπὶ τὴν Καμαριναίων 


πῦλιν ἐστράτευσεν, ἀφεστῶσαν μὲν ἀπὸ τῆς τῶν Ῥωμαίων 
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συμμαχίας κοτὰ τόνδε τὸν πόλεμον, ἄγων τὴν ἡμίσειαν τῆς 
στρατιᾶς, φράσας δ᾽ οὐδενὶ ποῦ μέλλει πορεύεσθαι, χαὶ διὰ 
γυχτὸς ἀγύσας τὴν ὁδὸν, ἵν ἀποιρασχενάστοις καὶ pu προει- 
δόσι τὴν ἔφοδον τοῖς ἔνδον ἐπίϑωται. ὅπερ καὶ συνέβη. γχε- 
γόμενος γὰρ πλησίον τοῦ τείχους ἅπαντας ἔλαθεν ἄρτι τῆς 
ἡμέροις diavyo0ons' καὶ πρὶν ἢ κοαταστρατοπεδεῦεσθαι, κριοὺς 
προσέφηρε. καὶ κλίμακος προσῆγε, καὶ πάσαις πολιορκίας 
ἐχρῆτο ἰδέαις. τῶν δὲ Καμαριναίων χαταπλαγέντων τὸ 
αἰφγίδιον τῆς παρουσίας ἀυτοῦ, καὶ τῶν μὲν ἀνοίγειν τὰς 
πύλας xal δέχεσθαι τὸν ὕπατον ἀξιούντων, τῶν δ᾽ αμύνεσϑαι 
πάσῃ δυνάμει καὶ μὴ ἐξὸν παρίεναι τοὺς πολεμίους εἴσο», ἐν 
G τὸ ταραττύμεγόν τε καὶ στασιάζον αὐτῶν ἐπεκράτει, τὰς 
πύλας ἐχκόψας nol τὰ βραχύτατα τῶν ἐρυμάτων Maa: 
καταλοιβόμενος, κατὰ χράτος εἰλήφει τὴν “πόλιν. ἐκείνην μὲν 
οὖν τὴν ἡμέραν καὶ τὴν ἐπιοῦσαν γύχτα φέρειν τε καὶ ἄγειν 
τὰ χρήματα rolg σφετέροις ἐφῆκε" τῇ δ᾽ ἑξῆς, συνοχισῆγαι 
τοὺς αἰχμαλώτους εἰς ἕν χωρίον κελεύσας, τοὺς μὲν Bov- 
λεύσαντας τὴν ἀπόστασιν ἅπαντας dmentewe, τὸν δ᾽ ἄλλον 
ὄχλον ἀπέδοτο, τὴν δὲ πόλιν κατέσκαψεν. EL V, δ1; Καὶ 
Ταρκύνιος è βασιλεὺς ἀγανεούμενος τὰς γενομένας αὐτῷ πρὸς 
τὸ κοινὸν τῶν πόλεων συνϑήχας περὶ φιλίας τε καὶ συμμα- 
χίας, ἠξίου τὰς πόλεις ἐμπεδοῦν τοὺς ὅρκους, κατάγ εἰν 
δ᾽ αὐτὸν ἐπὶ τὴν ἀρχὴν Καμαριναίων τε καὶ Φιδηναίων 
φυγάδες, οἱ μὲν τὴν ἅλωσιν καὶ τὴν φυγὴν τῆς πατρίδος, 
οἱ δὲ τὸν ἀνδραποδισμὸν καὶ τὴν χατασχαφὴν ὀδυρόμεγοι, 
παρεχάλουν αὐτοὺς εἰς τὸν πόλεμον. Inscr. apud Orell. n. 
894 -- 2705 (Grul. 56, 4): IMP- COMMODO AVG: 
ΝΠ ET'SOP C BEIIAG | PERTINACE ITER : 
COS - COM + X- VRB - TI - CL: | PLAVTIVS TI - 
Els: | FABIA * RECEPTVS - ROME © STIP- XX-25- 
CASSÌ - | ET VET TIENVS d«ioEMS | RESTV- 
TVS STIP - XV | >» POLLIONIS - CAMERIAE - 
MARTI VOTVM | L-B-S. Cf. Nibby 1 dintorni di 
Roma 11, 353 sgg., et Giorn. arcad. LXVI, 120. — 
Incolae Camerini dicti sunt (Liv. loc. cit.), graecà or- 
thographià Kagépror (Plutarch. in Rom. XXIV, 5) vel 
Kapepîvo: (Plutarch. in C. Mar. XXVIII, 3; Dionys. V, 
21) vel Kapapîyo: (Dionys. Ii 50, ΠΠ 51). Steph. Byz. : 
Kapapia (sic), πόλις ᾿Ιταλικὴ, ᾿Αλβανῶν ἀποίκισις" Ato- 
γύσιος Ῥωμαϊκῆς ἀρχαιολογίας. οἱ οἱκήτορες Καμαρῖΐνοι. 
— Gentilitium Camerius saepe invenilur in lapid. rom., 
apud Grulerum, Murat. , Mommsen cet. Camerinus 
est cognomen genis Sulpiciae, ab oppido Cameria 
derivatum (Liv. VI, 27; cf. Borghesi in Atti dell Acad. 
rom. d'arch. I, 1, 283). 

CAMERINA. Vide CAMARINA. 

CAMERINVM, Καμαρῖνον vel Καμάρινον ( Ptol. HL, 1 codd. 
nonnul. Kapapivoy, Κ αμέρίν ὃν), hodie Camerino, op- 
pidum Umbriae (Cic. ad Att. VINI, 120). Caes. De bello civ. 
1, 15: « Item ex finilimis regionibus, quas potest, con- 
trahit cohortes ex dilectibus Pompeianis: in iis Came- 
rino fugientem Uleillem Hirrum, cum sex cohortibus, 
quas ibi in praesidio habuerat, excipit ». Καμέρτης 
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legilur apud Strab. V, 1, 10 (1). — Incolae dicli sunt 
Camarini (Val. Max. VI, v, 1) vel Camertes (Plin. 
III, xix, 2; Val. Max. V, τὶ, 8; Liv. IX, 36 « Camertes 
Umbros » ). Front. Strat. I, 11, 2: « Quod is (Q. Fabius 
Maximus) adeo prudenter atque industrie fecit, ut trans- 
gressus silvam (Ciminiam), Umbros Camertes, quum 
animadvertisset non alienos nomini Romano, ad socie- 
talem compulerit ». Sil. Ital. VIII, 462 sq. (ubi cf. 
Drakenborch): «et armis vel rastris laudande Camers ». 
Inscr. apud Grut. 266, 4. (Orell. n. 920): IMP - CAE- 
SARI | L : SEPTIMIO SEVERO | PIO PERTINACI 
AVG | ARABIC : ADIAB * PARTHIC | MAX - BRITT 
MAX : TR - POT - | XVIII * IMP: XII: COS III - 
Pop | CAELESTI EIVS INDVLGENTIA IN AE- 
TERNAM | SECVRITATEM * ADQVE | GLORIAM 
IVRE AE|ovO FOEDERIS SIBI | CONFIRMATO | 
CAMERTES | P- P. Adde inscr. apud Murat. 755, 1 
(Orell. n. 2172), in qua MVNICIPES CAMERTES. 
— Camers el Camertinus sunt adiecliva ad Ca- 

' mertes perlinentia, ut ager Camers (Cic. pro Sulla 
cap. 19), Camerlinum foedus (Cic. pro Balbo cap. 20). 
Cf. ager Kamerinus vel Camerinus apud Front. De 
col. pg. 256 sq. ed. Lachmann. 


CAMERIVM. Vide CAMERIA. 


CAMERS, heros rululus, cui genus a proavis ingens cla- 
rumque paternae nomen erat virtulis, et ipse acerri- 
mus armis (Virg. Aen. XII, 224 sq.). 

8 2. Aller Camers, Volscentis filius, fuit rex Amy- 
clarum. Virg. Aen. X, 560 sqq.: 
« Protinus Antaeum el Lucam, prima agmina Turni, 
Persequitur, fortemque Numam, fulvumque Camertem, 
Magnanimo Volscente satum, ditissimus agri 
Qui fuit Ausonidum et tacitis regnavit Amyclis ». 

8 3. Fuit genlililium rom. in titulo campano apud 
Mommsen n. 1839 (Q - CAMERTI). 

8 4. Camers est eliam adiect. ad Camertes per- 
tinens. Vide CAMERINVM. 
CAMESES, antiquus Italiae princeps, qui una cum [ano 
regnavit. Macrob. Sat. I, 7: « Regionem istam, quae 
nunc vocatur Italia, regno lanus obtinuit. qui ut Hy- 
ginus Prolarchum Trallianum secutus tradit, cum Ca- 
mese aeque indigena terram hunc ila parlicipata po- 
tenia possidebant; ut regio Camesene, oppidum la- 
niculum vocitarent ». 
KAMIKOZ vel Καμικοὶ, Agrigentinorum oppidum, in Si- 
cilia (Herodot. VII, 169), olim a Cretensibus obses- 
sum, proditione a Romanis captum (Diod. Sic. XXIII, 
ix, 8). Herodot. VII, 170: ᾿Ανὰ δὲ χρόνον Κρῆτας θεοῦ 
σφέας ἐποτρύναντος, πάντας πλὴν Πολιχνιτέων τε καὶ Πραι- 
σίων, ἀπιχομένους στόλῳ μεγάλῳ ἐς Σιχανίην πολιορχξειν 
(1) Ἐν δεξιᾷ dî τῆς 6000 βαδίζοντι ἐκ τῶν ᾿Οχρίκλων εἰς ᾽Δρίμινον ’Ivri- 
ροαμνά ἐπτὶ γαὶ Σπολήτιον χαὶ ᾿Απίσιον «a Kautprns, ἕν αὑτοῖς ὁρίζουσι 
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τὴν Πιχεντίνην ὄρεσι, 
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ἐπ᾿ étea πέντε πόλιν Καμικὸν, τὴν κατ᾿ ᾿Ακραγαντῖνοι 
ἐνεμοντο τέλος δὲ où δυγαμένους οὔτε ἕλεειν οὔτε παραμένειν 
λιμῷ συνεστεῶτας, ἀπολιπόντας οἴχεσθαι. Fuit Cocali re- 
gia (Diod. IV, 78:. κατὰ δὲ τὴν νῦν ᾿Αχραγαντίνην ἐντῷ 
Καμικῷ καλουμένῳ πόλιν elc.), apud quem Minos per 
insidias occisus traditur (Strab. VI, n 6, ubi codd. 
κωμικοὶ pro Καμικοὶ; cf. VI, m ἃ ἐν Kapguxois). 
Steph. Byz.: Κάμικος, πόλις Σικελίας, ἐν ἢ Κώχαλος 
fpytv, ὃ Δαιδάλου. Χάραξ δὲ Ἴνυκον ταὕτην φησίν. ὃ mo- 
λίτης Καμίκιος, καὶ. ϑηλυκῶς. Cf. Aristot. Polit. Il, 
vil (x) (περὶ Κάμεκον) et Paus. in Phoc. XVII, 4. 

CAMILIA tribus romana, fortasse una ex illis tri- 
bubus oclo, quas additas fuisse bello sociali, tradunt 
Velleius Paterculus Il 20 et Appianus De bello civ. 
I, 49 (cf. Orell. Inscr. lat. sel. II 447). In lapi- 
dibus romanis: L - LVCCEIO - C- F * CAMIL * 
APRILI AVG - BAG * (Romae, Grut. 434, 6 = Orell 
n. 76); L* AVRELIVS L * FIL * CAMILIA * FIRMVS 
BAGENNS (Romae, Grut. 528, 4 — Orell. n. 3070; 
E :SVENEEIVS-E--— Fs CAM. * SVPER - -AVG' ::BA- 
GIENNOR (Henzen n. 5106); € - TITIO C - F* 
CAM * VALENTINO (Pisauri, Orell. n. 84); T - 
CAEDIO T : Ε΄ CAM * ATILIO CRESCENTI (Pi- 
sauri, Orell. n. 4069); D: M | P- AELI- P- F - 
CAMIL | OCTAVI | AED ἢν 9" Dec PQ 
(Polae, Henzen n. 7431); P - VETTIO- P- F- 
CAM : SABINO : EQ: P: Ill VIR: AED - POT - 
ET : MAG : MVN - RAVEN - (Grut. n. 486, 7 = Orell. 
n. 3790); L + AEMILIO* L* F* CAM * KARO (Ro- 
mae, Henzen n. 6049); L - OCTAVIO L* F - CAM* 
RVFO (Luaesae Senonum, Grut. 444, 8 = Orell. n. 2287); 
Q- FLAVIVS SP- ΕἼ CAM - (Tibure, Orell. n. 1662); 
T- TREBVLANO T - F - CAM - (Tibure, Henzen 
n..6065):; C * BICLEIO- C *F - CAM - PRISCO (Ti- 
bure, Henzen n. 6994). 

CAMILLA. Vide CASMILLA. 

CAMILLVM, genus vasis, idem ac cumera, teste Paulo 
ex Festo pg. 63. Vide CASMILLVS et CVMERA. 

CAMILLVS. Vide CASMILLVS. 

CAMISIA,. ital. camicia, genus veslis. Paul. pg. 314: 
« Supparus vestimentum puellare lineum, quod et su- 
bucula, id est camisia, dicilur ». Isid. Orig. XIX, 21: 
« Poderis est tunica sacerdotalis linea, corpori astricta 
usque ad pedes descendens ..... Haec vulgo camisia 
vocalur ». Et XIX, 22: « Camisias vocamus, quod 
in his dormimus in camis, idest in stralis nostris ». 
Hieron. ep. 64 De vest. sacerd. n. AA: « Solent militantes 
habere lineas, quas camisias vocant sic aplas mem- 
bris, et adstrictas corporibus, ut expediti sint vel ad 
cursum, vel ad praelia ». Cf. Ferrar. De re vestiar. II, 
5, et Maffei Ver. ill. II 535 (ed. Mediol. 1825). 

?MAMMA? (camnan), in operculo ossuarii tarquin. n. 2335. 

IMNAAMA) (campane), Campanii, nomen virile genit. sg. 
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pro campanes (vide AINAAMAI campania) in oper- 
culo ossuarii perus. n. 1631 ( Vermigl. Inser. per. pg. 315 
ad n. 382). 

CAMPANEVS vel campanius, adiect. ad campum per- 
tinens, in libro De casis litler. pg. 239 sq. (ed. Goesii) 
— pg. 334 sq. (ed. Lachm. ). 

CAMPANIA, et velusliori orthographia KAMPANIA, 
er. Καμπανία, nune Terra di Lavoro, regio Italiae 
felicissima (1), quam Opici vel Osci et Ausones anli- 
quitus tenuerunt (Strab. V, n, 6), deinde Graeci, tum 
Etrusci, tandem Samnites. Slrabo V, iv, 3: Πρῶτον δὲ 
περὶ τῆς Καμπανίας ῥητέον. ἔστι δ᾽ ἀπὸ τῆς Σινοέσσης 
ἐπὶ μὲν τὴν ἑξῆς παραλίαν κόλπος εὐμεγέθης -μέχρι Μιση-- 
νοῦ, χἀχείθεν ἄλλος κόλπος πολὺ μείζων τοῦ προτέρου, xa- 
λοῦσι δ’ αὐτὸν Kparfipa, ἀπὸ τοῦ Μισηνοῦ μέχρι τοῦ ᾿Αθη- 
vaiov, δυεῖν ἀκρωτηρίον,, κολπούμενον. ὑπὲρ δὲ τούτων τῶν 
πιόνων Καμπανία πᾶσα ἵδρυται, πεδίον εὐδαιμονέστατον 
τῶν ἁπάντων" περίκεινται δ᾽ αὐτῷ γεωλοφίαι τε εὔκαρποι 
x«l ὄρη τά τε τῶν Σαυνιτῶν καὶ τὰ τῶν ᾿Οσχων. ᾿Α»- 
τίοχος μὲν οὖν Quo: τὴν χώραν ταύτην "Omixovs οἰκῆσαι, 
τούτους δὲ xal Αὔσονας καλεῖσθαι. [Πολύβιος δ᾽ ἐμφαίνει 
δύο ἔθνη γομίζων τοῦτα ᾿Οπικοὺς γὰρ quoi καὶ Αὔσονας 
οἰκείν τὴν χῶρον ταύτην περὶ τὸν Kpatsipa. ἄλλοι δὲ λέγου-- 
σιν, οἰκούντων ᾿᾽Οπικῶν πρότερον καὶ Αὐσόνων * μετ᾽ ἐ- 
κείνους, κατασχεῖν ὕστερον ᾿Ὅσκων τι ἔθνος, τούτους δ᾽ ὑπὸ 
Κνμαίων, ἐκείνους δ᾽ ὑπὸ Tuppnyòy ἐκχπεσεῖν' διὰ γὰρ 
τὴν ἀρετὴν περιμάχητον γενέσθαι τὸ πεδίον" δώδεχα, δὲ πό- 
λεις ἔγκατοικίσαντος τὴν οἷον κεφαλὴν ὀνομάσαι. Καπύην. 
διὰ δὲ τὴν τρυφὴν εἰς μαλακίον τραπομένους, κοιθάπερ τῆς 
περὶ τὸν Πάδον χώρας ἐξέστησαν, οὕτω καὶ ταύτης rapa- 


(t) Dionys. Halic. I, 37: Ποίας μὲν γὰρ λείπεται σιτορόρου, μὴ ποτα- 
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ἢ: 
WA τ AU τ θα NE Pu : ‘ 7 p x , 
στῶξ ὡς φιλάμπελα, χαὶ Ot ἐλαχίστου πόνον πλείστους XX RA χρατίστους 
UV ra) ἘΠ E Ya jas dai nre OE ΟἿ Σ LES 
405925 ἐξενεγχξῖν ξυπορα; ympts o£ τῆς ξνεργον. πολλὴν μὲν ἂν τις ξυροι 
ea» ὦ XT N34 sos. , E € x RP 
τὴν εἰ TOLPIZS ἀνειμένην SITA πολλὴν Oz τὴν αιόνομον ἔτι ὃξ πλξεξίο 
“αὶ Ξαυματιωτέραν τὴν ἱπποφορβόν τε zzi fovro)idu ἡ γὰρ ἕλειος χαὶ 


z vle Pork ya Srmbose qu - 2 ^ D^ x H DITO 
satposia βοτάνη ὀχψιλὴς avea, τῶν τε ὀργάδων ἡ ὁροσερὰ χαὶ χατάρρβυτος, 


ο 
* "^5 
ἄπειρο: ἥ dz 
PES ri 25 2 3. ξι » ΟΣ v SI A ^ n) , DI 
πάντων ὁ᾽ εἰσὶν οἱ δρυμοὶ Ξαυμασιώτατοι͵ περί τε τὰ χρημνώδη χωρία vai 
τὰς νάπας, AUi τοὺς ἀγεωργήτους λόφους, ἐξ ὧν πολλῆς μὲν εὐποροῦσι χαὶ 
ἋΣ ε 1). 7, 5): "d 1 RES pf Por LL Xs e » MS d m ΡΞ 2 H n 
καλῆς ναυπημητίμου, πολλῆς ὃὲ τῆς εἰς τὰς ἄλλας ἐργασίας εὐθέτου, χαὶ 
- Leu. cR ΠΝ, ΩΣ x ; es ; ; 
τούτων οὐθὲν οὔτε δυσπόριστόν ἔστιν, οὔτε πρόσω τῆς ἀνθρωπίνης χρεία: 


Erb pe 484 322 oa e ἂν 4 B Noe 4 
VENPPZIOI, ZA. εὐχατεργαστα χα! [20x πάρξιναι πάντα, διὰ πλῆθος T0» 


A, BUS we 3 Li B 5 3 - 5 D 
TITANI, OL OLLPPEOVTLI UTATLAI τὴν DLTRI, VAL ποιοῦσι τὰς TI χομιδὰς 


vai τὰς ἀμείψεις τῶν ἐλ γῆς φυομένων λισιτελεῖς. Egit OR ἡ γῆ καὶ νάματα 


καὶ 302095 ἰάσασθαι χρονίους ἄριστα χαὶ μέταλλα παντοδαπὰ, καὶ ϑηρίων 
ἄγρας ἀφθόνους, χαὶ σαλάττης φύσιν πολίγονον" ἄλλα τε μυρία, τὰ μὲ» 
εὔχρηστα, τὰ ὃς Ξαυμάτσιχ' ἁπάντων Oi κάλλιστον, ἀέρα χεχραμένον ταῖς 
ὥραις συμμέτρως, οἷον ἥκιστα πημαίνειν χρυμῶν ὑπερβολαῖς zzi ϑάλπεισιν 
ἐξαισέοις χαρπῶν τε γένεσιν ἢ Cue» φύσιν. Οἵ, Graecor. histor. 
fragm. II, xxxvi (ed. Paris, 1848), Plin. HI, 6; Plularch. in 
Crass. XXII, 4 
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χωρῆσαι Zavvitais, τούτους δ᾽ ὑπὸ Ῥωμαίων ἐχπεσεῖν. τῆς 
δ᾽ εὐκαρπίοις ἐστὶ σημεῖον τὸ σῖτον ἐνταῦθα, γίνεσθαι τὸν κάλ.- 
λιστον, λέγω δὲ τὸν πύρινον, ἐξ οὗ καὶ è χόνδρος, κρείττων 
ὧν πάσης xai ὀφύζης καὶ ἐν ὀλίγῳ σιτικῆς τροφῆς. ἱστορεῖται 
δ᾽ ἔνια τῶν πεδίων στείρεσθχι di ἔτους δὶς μὲν τῇ Ger, τὸ 
δὲ τρίτον ἐλύμῳ, τινὰ δὲ καὶ λαχαγεύεσθαι τῷ τετάρτῳ 
σπόρῳ. xai μὴν τὸν οἶνον τὸν χράτιστον ἐντεῦθεν ἔχουσι Ῥω- 
μαῖοι τὸν Φάλερνον xai τὸν Στατανὸν χαὶ Kauvow ἤδη δὲ 
καὶ ὁ Zovpevtivos ἐνάμιλλος καθίσταται τούτοις. γεωστὶ πει- 
ρασθεὶς ὅτι παλαίωσιν δέχεται. ὡς δ᾽ αὕτος εὐελαίος ἐστὶ 
καὶ πᾶσα n περὶ τὸ Οὐέναφρον, ὅμορον’ τοῖς πεδίοις ὅν. No- 
men habuit a campis. Diod. Sic. ΧΗ], xxxi, 1: Ἐπὶ 
δὲ τούτων κατὰ μὲν τὴν ᾿Ιταλίαν τὸ ἔθνος τῶν Καμπανῶν 
συγέστη, καὶ ταύτης ἔτυχε τῆς προσηγορίας ἀπὸ τῆς ἀρετῆς 
τοῦ πλησίον κειμένου πεδίον. VeL. schol. ad Horat. Sat. 
II, viu, 56: « Campania in campis sita est; unde 
eliam nomen accepit ». Eustath. in Dionys. Perieg. vs. 
357 (Καμπανῶν λιπαρὸν πέδον): Ὅτε οἱ Καμπανοὶ, 
ὧν τὸ πέδον λιπαρὸν διὰ τὴν εὐκαρπὶαν λέγει, ἀπὸ τῶν ὑπο- 
καθημένων ἔχει καμπῶν ᾧνομάσθησαν, ἢ ἀπὸ Kaunov 
πόλεως. Sleph. Byz.: Κάμπος, κτίσμα Καμπάνον, ap οὗ 
εχτίσθησαν. τὸ ϑηλυκὸν, Kauravis xu Kaurayn. Alii 
tradunt nomen habuisse ἃ Capye troiano, qui Capuam 
condidit. Virg. Aen. X, 143 sqq.: 

« Adfuit et Mnestheus, quem pulsi prislina Turni 

Aggere moerorum sublimem gloria tollit, 

Et Capys: hine nomen Campanae ducitur urbi ». 
Campania fuit eliam priscum Epiri nomen. Serv. ad 
Virg. Aen. III, 334 (« Chaonios cognomine Campos »): 
« Epirum campus non habere omnibus notum est; sed 
conslat, ibi olim regem nomine Campum fuisse, eius- 
que posleros Campylidas dictos, et Epirum Campa- 
niam vocatum, sicut Alexarchus, hisloricus graecus, 
el Arislonicus, referunt. Varro filiam Campi Campa- 
niam diclam, unde provinciae nomen ; post vero, sicut 
dictum est, Chaoniam ab Heleno appellatam, qui fra- 
trem suum Chaonem, vel, ut alii dicunt, comitem, dum 
venarelur, occiderat ». Cf. inser. apud Orell. n. 105, 
1003, 1181, 1194, 2284 sq., 3162, 3164, 3170, 3275, 
3763, 3766, 3835, Henzen n. 5156, 5159, 5593, 6481, 
6507, 6904, 6910, 6993, et Mommsen n. 1946 = Orell. 
3316 (KAMPANIA). — Incolae dicli sunt Campani 
(Orell. n. 3398, 3536; Henzen n. 6026), gr. Καμπανοὶ, 
el praeserlim Capuae cives, Campanis subiecli 
(Strab. V, iv, 4), qui eliam Neapolim Cumaeorum in- 
coluere (Strab. V, iv, 7); sed a Romanis casligali, ager 
eorum divisus est. Strab. VI, 1, 13: Ῥωμαῖοι dé xpari- 
σαντες πολλοῖς κακοῖς ἐσωφρόνιζαν αὐτούς, ὕστατα δὲ καὶ 
χκατεχληρούχησαν τὴν γῆν. νυνὶ μέντοι μετ᾽ εὐπραγίας διά- 
γουσι TOig ἐποίκοις ὁμονοήσαντες χαὶ τὸ ἀξίωμο, φυλάττουσι 
τὸ ἀρχαῖον καὶ τῷ μεγέθει τῆς πόλεως καὶ κατ᾽ εὐανδρίαν. 
Inscr. apud Mommsen n. 3599 sq.: RESPVBLICA 
CAMPANORVM. Alia apud Henzen n. 5161: CAM- 
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PANI * VICTORIA * VNA | CVM * NVCERINIS 
PERISTIS. Cf. Diod. Sic. XII 76, XIII 44, XIV 9, 
15, 58, 61, XVI 82, XIX 76. Nummi n. 2743 habent 
OMAnMA?9 (ΚΑΜΠΑΝΟῚ, OMAMMAH (hampano), 
KAPPANO et APDANO - Campanorum, gr. orthogr. 
KAMPANQON (cf. Bullett. arch. nap. nv. sr. 1 66 sq., 


II 189, HI 151 ; Avellin. Opusc. H 26; Friedlander Os/. 
münzen s. 33 sq.; Mommsen apud Fiorelli Ana. di numism. 
I 36 sqq. ; Huschke Die osk. und sab. spr. s. 167). In 
alio nummo legitur KAT'DANOZ. Cic. Agr. I, 7: « Si 


luxuries, Annibalem ipsum Capua corrupil ; si superbia, 
nala inibi esse, ex Campanorum fastidio videtur ». 
De Campanorum luxuria cf. Strab. V, iv, 13, et Diod. 
Sic. XXVI 11. Cf. inscr. apud Henzen n. 6974: M - 
EPIDIVM | SABINVM - AED | CAMPANIENSES - 
ROG. — Campanus, el antiquiori orthographia Cam- 
pans vel Campas, adieclivum est.ad Campaniam 
pertinens, unde gentilitium etruscum INAAMA) cam- 
pane = Campanius et AINAAMA) campania = Cam- 
pania. Cf. Campana urbs ἢ. e. Capua (Virg. Aen. 
X, 145); Campanus ager (Cie. Epist. fam. XI, 20 — 
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n. 837, Plin. IIT, 1% 17, XIV, iit 4, XXXV, LA, Horat. 
Sat. IL, vi 56), gr. Kapravia xps (Plutarch. in Cic. 
XXVI, 3); Campanum aes (Plin. XXXIV, xx, 2): 
Campana colonia (Cic. Agr. II, 32); Campana 
vina, unde falernum, caecubum, massicum, se- 
Linum caet. (Plin. XXIII, xxiv, 4; Martial. I 19, XIII 
118); Campanus sinus (Plin. II, Lxxxix, 3); Cam- 
pana supellex h. e. vasa fictilia (Horat. Sat. I, vr, 
118); rosae Campanae (Plin. XXI, x, 2 et 5; Martial. 
IX, 61); Campana via (Orell. n. 961, 970; Henzen 
n. 6660), et via poplica Campana (Orell. n. 3315); 
Campanus pons (Horat. Sat. I, v, 45; Plin. XIV 
viui, 3); Campanus morbus (Horat. Sat. I, v, 62): 
Campanum supercilium ἢ. e. superbia (Cic. Agr. IL, 
34); Campanae matres (Liv. XXVI, 13); Cam- 
pana trulla (Horat. Sat. II, 111, 144). Campanus. et 
Campana sunt cognom. rom. in litulis apud Grulerum: 
unde gentilitium Campanius (cf. Mommsen n. 480, 
3596, 3641, 3683, 3793, 3819). 

AINAAMA) (campania), Campania, familia etrusca, ab 
adiect. campanus (vide 3NAAMA) campane et 
CAMPANIA ). Ossuarium perusinum num. 14632 : 
AIMAAMA) : Οὐ (Ith campania) = Lartia Campania 
(Vermigl. Inser. per. pg. 244 ad n. 160). 

OMAanM8» (ΚΑΜΠΑΝΟῚ = ΚΑΜΠΑΝΩ͂Ν h. e. Cam- 
panorum, in nummis argenteis n. 2743a et b, ad Cam- 
paniam spectanlibus. Vide CAMPANIA. 

ΚΑΜΠΑΝΩ͂Ν, Campanorum, in nummis aeneis n. 2743 q. 
Vide CAMPANIA. 

CAMPANS. Vide CAMPAS, quod sequitur. 

CAMPAS genus, idem quod campanus genus. Plaut. 
Trin. 11, 1v, 144 sq.: «.sed Campas genus Multo 
Syrorum iam anlidit patientia ». Nonius VII, 23 = 
g. 483 legil campans. 

CAMPESTRES dii, apud veleres, ita appellati, qui 
campo Martio, seu mililiae praeerant; nam inscriptiones 
hisce diis dicatae a militibus positae sunt (Forcell. 
Lewic. S. v. campester). Inscr. apud Orell. n. 1355: 
MARTI | MINERVAE | CAMPESTRI|BVS HERO! | 
EPONAE : VICTORIAE | Μ΄ COCCEI | FIRMVS | 
) LEG * I| AVG. Alia apud Fabr. cap. x n. 111! pg. 
690 (Orell. n. 2101): SVLEVIS ET CAMPESTRIBVS 
SACRVM | L - AVRELIVS QVINTVS 7: LEG - VII - 
GEMINAE | VOTVM SOLVIT etc. Alia apud Murat. 
107, 3 (Orell. n. 2102): CAMPESTRIB | EX VOTO | 
C * SANCTINIVS | GAL - FIL τ QV - PR | AETER- 
NINVS- P- C. Alia apud Henzen n. 5942: CAM- 
PES|TRIBVS - ET | BRITANNI | Q (?)- P^ SEN- 
TIVS | IVSTVS - PRAEF | COH M eB WS - 
L L * M. Adde inscr. apud Grut. 87, 6 ( Orell. n. 1794). 
— Campestra vel Campestria est nomen mulieris 
in titulo apud Murat. 1253, 9 — 1603, 10. 

CAMPESTRINVS, adiect. ad campestrem pertinens. Est 

48 
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cognomen rom. in litulo apud Grut. 541, 10 (L* FL - 
CAMPESTRINVS * VET). 

CAMPICELLVS, parvus ager (agellus), ital. campicello, 
diminut. a campus. Innocent. De casis litter. (apud 
Goes. Auct. rei agr. pg. 222): « sub se autem cam- 
picellum habens ». 

KAMIIOZ, ἱπποδρόμος (ippodromus), apud Siculos, teste 
Hesych. Lexic. II, 133. 

CAMTER, χαμπτὴῆρ, flexus, curvatura, subst. m. Pacuv. 
vs. 48 sq. (ed. Ribbeck pg. 68) apud Non. I 328 = 
pg.65: « extremum intra camlerem ipsum praegradat 
Parthenopaeum ». Alii legunt camplterem, alii cance- 
rem (carcerem). 

CAMVNI, Καμοῦνοι (Strab. IV, vi, 8), populi Italiae su- 
perioris (Plin. HII, xxiv, 1), ad Ollium fluvium, ubi 
nunc Valcamonica. Dio LIV, 20: Kai γὰρ Καμμού- 
vior xai "Ovéytot, ᾿Αλπικὰ γένη, ὅπλα τε ἀντήραντο, xai 
γιχηθέντες ὑπὸ τοῦ Πουπλίον ΣΞιλίονυ ἐχειρώθησαν. 

JANISVMA) (camurinal), Camurinid, nomen mulieris 
(vide MIQVIMAD camuris = Camurii et CAMVRVS), 
comparandum cum |ENIGAMA) camarinei = Cama- 
rinia, in olla etr. n. 148 (cf. Lanzi H 399 = 328 ad 
n. 205, et Conestab. Inscr. etr. pg. 76). — Camurenus 
est nomen virile, in titulis apud Muratorium (1145, 9; 
1651, 4), Gorium (Inser. ant. II, 31, 443) cet., et Ca- 
murena apud Grulerum 308, 3 (CAMVRENAE © C - 
F-CELERINAE) et 1140, 12 (CAMVRENA DAPHNIS). 

MIGVMA) (camuris), Camurii, genit. sg., gentilitium elru- 
scum, unde YANISVMA) camurinal = Camurinia 
(cf. IEMNIGAMA) camarinei, 2AMA) camas, CA- 
MARS ete.). Operculum ossuarii perusini n. 1085: 
AIVA - MISVIMAD * V - 1+2A8 (fasti Ich camuris 
puia) = Fausta... >... Camuriv vidua: Cf. CAMVRVS, 
quod sequitur; L. Camurtius Punicus apud Fabr. 
cap. 1X n. 401 pg. 612, et M. Camurtus vel Camur- 
lius apud Cic. pro Cael. cap. 30. 

JAMYRVS, adiect., de quo Macr. Saturn. VI, 4: « ea- 
muris peregrinum verbum est, id est, in se redeunti- 
bus ». Virg. Georg. HI, 55: « et camuris hirlae sub 
cornibus aures »; ubi Servius: « Id est curvis: unde 
el camerae appellantur. ... Camuri enim bovum sunt, 
qui conversa introrsum cornua habent: quibus contrarii 
patuli, qui cornua diversa habent, quorumque cornua 
lerram spectant: his contrarii licini, qui cornua sursum 
habent ». — Camurius, gr. orthographia Καμούριος 

Plutarch. in Galba XXVII, 4), est gentilitium rom. in 
marmoribus frequens. Cf. Kapuotpros τις ἐκ τοῦ πεντεχαι- 

δεχάτον τάγματος, apud Plutarch. in Galba XXVII, 1, 

Τίτος Καμόριος Τέρτιος, Τίτου vids, πόλεως Φιδεντίας, 

apud Phleg. Trall. fragm. n. 39 (Histor. gr. fragm. 


— 


HI, 609), et etr. MIGVMAD camuris. 
-MAM (CAN-), can-ere, radix umbrica = etr. - HA) 
can-, sanser can, can, cun, cvan (sonare), ‘in 
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verbis VYIMAYM (kan-etu) = canito, PROCANVRENT 
= pro-cinuerint, \NAYGA (ar-kani) = ad-cinium (acci- 
nium). Cf. CASNAR et CASCVS. 

-NA) (can-), can-ere, radix etrusca (= umbr. -M» 
can-), in voc. IMITH AD can-tini. 

-Μ ΝᾺ (kan-), radix sampitica, in voc. 23HFVMAND? ka- 
nulies = Canutii, comparanda cum sanscr. can (splen- 
dere), et cum rom. canus, caneo, candeo cet. 

ANA) (cana), quod legitur in monumentis arlis elruscae 
(n. 264 aM a»Im, n. 349 δα) : IM, n. 2435 AM DIM 
mi cana; cf. n. 276, AM) cna et MAMMANMNA pli- 
kasnas), χανά pro ἄγαλμα sive donum usurpatum, 
exponit Lanzius Il 476 sg. = 404 sg., 781 = 690, al- 
lata Hesychii glossa (Lexic. II, 4544) χανά" κύσμησις. 
Cf. Vittori Mem. di Polimarzo pg. 66. — Hoc vocabu- 
lum ad hebr. 337 chanach = dedicatio, quasi donum 
datum vel donatum trahit Passerius Lett. Roncagl. n. n 

£g. 381 el n. xi pg. 353 (cf. n. xt pg. 339 et Paralip.pg. 77). 

CANABA vel cannaba, ital. canova, cella vinaria, in 
titulis apud Orell. n. 39 et n. 4077. Vide voc. sq. 

CANABENSIS, adiect. ad canabam perlinens. Inscr. 
apud Grut. 73, 4 (Orell. n. 3798): FORTVNAE | AVG - 
SACR * ET GENIO CANABENSIVM etc. 

CANABETVM, cannabetum (ital. canneto), h. e. locus 
cannale consitus (cf. cannabis et cannabaria vel 
canabaria in Forcell. Lexico). In fragm. lapid. patav. 
apud Furlanettum n. 551 pg. 414 {= Grut. 896, 14): 
[VSQVE AD] CANABETVM. — 

CANALICOLAE forenses homines pauperes dicli, quod 
circa canales fori consislerent. Ita Paulus pg. 45. 
CANAX, qui mullum canit, adiect. a cano. Est cognom. 
rom. (C* VARINI: CANACIS) apud Visconti Monum. 

Gabini pg. 11 (ed. Mediol. 1835). 

CANATIM, more canum (gr. κυνηδὸν), adverb. Nigid. apud 
Non. I, 190 = pg. 40: « Sunt etiam adsimilanter dicta 
haec, canatim, suatim, bovatim, quae ab anima- 
libus sumuntur ». 

CANENS, filia Iani et Veniliae, uxor Pici, perilissima in 
arle canendi. Ovid. Metam. XIV, 335 sqq.: 

« Haec, ubi nubilibus primum mutarint annis, 

Praeposito cunclis Laurenti tradita Pico est: 

Rara quidem face, sed rarior arte canendi; 

Unde Canens dicta est; silvas, el saxa movere, 

Et mulcere feras, et flumina longa morari 

Ore suo, volucresque vagas relinere solebat ». 
Idem op. cit. vs. 380 sq.: 

« Nec Venere externa socialia foedera caedam, 

Dum mihi Ianigena servabunt fata Canentem ». 
Εἰ vs. 433 sq.: « quem rile canentem Nomine de 
Nymphae veteres dixere Camenae ». 

CANENTAS capitis ornamenta. Ita Paulus pg. 40. Cf. Voss. 
Etymol., qui a gr. καγοῦν (canistrum) hanc vocem de- 
rivari posse suspicalus esl. 
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CANERIT, cecinerit, ex Auguralibus libris affert. Festus 
Qu. XIII, 7 pg. 270 s. v. rumentum. 

VN3MA (kanetu), canito, imperat. 3 pers. sg. e rad. 
-MAX (CAN-), apud Umbros in tab. eugub. IV 29 
(Grotefend Rud. l. u. V, 15; Aufr. et Kirch. 1142, IL 376; 
Huschke Die iguv. taf. s. 415). Vide INADSA (arcani). 

AMZMAD (canzna), Caesius (?), gentilitium etruscum 
(= ANZIA) caizna?), unde AZANZNA) (canznasa) 
= Q:0MZIAD caiznasa h.e. Caesii uxor. In titulo bi- 
lingui n. 252: AMNZNA) - OSA (arth canzna) = C - 
CAESIVS. In ossuariis etruscis: QM» * OA (ath 
canzna, n. 887) = Attius Caesius; et ANZNAI:NA (VI 
canzna, n.. 626 sq.) — Velius Caesius. 

AZANZNA) (canznasa), C«esii uxor, cognomen mulieris 
(= AZANZIA) caiznasa?), a coniugio derivatum (vide 
ANZNA) canzna-= Caesius). Ossuarium clus, n. 597: 
aeanzu a» : I3H4VAÀ - aH AO (thana aulnei canznasa) 
= Tannia Aulinnia Caesii uxor. Aliud ossuarium clus. n. 
144: aeaMzna»: 134102 : AO (tha cainei canznasa) 
= Tannia Cainnia Caesii uxor. - . ‘ 

- 3)ONA) (canthce), quod invenitur in hypogei larquin. 

inscr. n. 2339, χάτθηκε (xata0nxe, deposuit);-ut κάτθανε 

pro κατέθανε, exponit Lanzius Π 466 = 395. Cf. s. 

— Campanari in Giorn! * arcad. CXIX, 324. . 

" ReVOMAD (canthusa), Cantusia (?), nomen mulieris in 

lapide sepuler. etr. n. 887 bis.. Gt. e CANTHIVS - 

PONTINVS in canali plumbeo apud Grul. 183, 9. 


CANIDIA, unguentaria neapolitana, cuius saepe meminit . - 


Horatius (Epod. HI 8, V 15, XII 4, XVII 1-84; Sat. I, 


vir 24-et 48, II, 1 48, vin 95). Cf. Canidia na. 


(Grut. 724, 7), Canidia Marcellina (Murat. 1217; 3), 
L. Canidius Evelpistus et L. Canidius Priscus 
(Doni XVII, 12); unde Canidianus (Grut. 724, 7) 

CANICAE, furfures de farre a cibo canum vocatae (Poul. 
pg. 46). Non. II, 150 -- pg» 88: « Ganicas. veleres 
furfures esse voluerunt, Lucil. lib. xxVij: Quanti vellet, 
quam canicas apud te οἱ magonis manu ». 

AIMAIMNINA) (caninienia), Caninienia. (2), nomen mu- 
lieris in ossuarii perus. operculo n. 1633 ( Vermigl. Juscr. 
per. pg. 309 ad n: 361, Fabrelli in Conestab. Monum. 
del Palazz. pg. 40). Cf. gentilitium Caninius in thes. 
epigraphicis, quod e Canius, unde eliam Caneia, 
Canenius, Canenus, Canianus cet. 

CANIPA, idem ac canistrum, subst. f. In tab. xxxi 


col. 3 lin. 12. sq. fratrum Arvalium: DEIN[DE LAM- > 


PADIBVS INCENSIS] | CANIPAS CONTIGERVNT 
QVAS'PER CALATORES DOMOS SVAS MIISE- 
RVNT]. Cf. Marini Arval. pg. 396 sg. 

CANISTELLVM, parvum canistrum (ital. canestrello). 
Paul. pg. 45: « Cana dicunt Graeci, nos canistra et 
per diminutionem caristella ». Usurpatur a Symmacho 
Ep. M, 81. Canistellus masc. gen. legitur in Not. 
Tiron. pg. 476. το 


LANDE, Κάγναι (Strab. VE, im; It; 
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CANITVDO, canities, subst. f. Plautus apud Paul. pg. 62: 
« Stultus est adversum aetatem et capitis canitudi- 
nem ». Varro apud Non. II, 106 = pg. 82: « Sed ne- 
que vetulus cantherius, quam novellus, melior, néc 
canitudini comes virlus ». 

INA) (canl), fortasse idem ac MAD (clan), = gnatus, 
in marmore perusino n. 4933 lin. 2-3. Silet Vermigl.. 
Inser. per. pg. 134. Cf. voc. sq. 

?MYNA) (canls), —ii, nomen virile genit. sg. in olla etr. - 
n. 388, 3 
CANNA amnis est ipse Aufidus fluvius, qui prope 
Cannas fluebat. Marcius vatis apud Liv. XXV, 12: 
« Amnem Troiugena Cannam Romane fuge: ne 
te alienigenae cogant in campo Diomedis conserere 

manus ». 

CANNABA. Vide CANABA. 

CANNABINVS , xavv&fiyog, adiect,, qui est ex cannabe. 
Varro De r. r. HE, vii, 2: « Sed pro columbariis in 
pariete mululos; aut palos in ordinem, supra quos 'te- 
geliculae cannabinae sint impositae .». Cf. canna- 
bina retis (Várro op. cit. HI, WA), οἱ cannabini 
funes (Colum: VI, n, 3). 6. 

ὑπο De bello civ." 

e ἢ ‘52; Plularch. in Mare. εἰ ‘i, in Fab. Maz. XV, 1), 

ἢ Cod (Polyb. ΠῚ, cvi, IV, 1,4 ; V, cv, 40; CX, 

8) et K&yz '£Polyb. HI, esci nunc Canna, olim 

urbs, poslea. vicus Apuliae prope Aufidum fluvium (vide 

CANNA), ubi Annibal ingenti caede Romanos fudit 

e XXH, 43 sqq. ; Plin. VII, xxix 5, XV, xx 2, XXXVI, 

; Polyb. TIE 445 sqq. , IVA, V 114, VI 58, XV 7; 
sil Tel I 50, XV 814; Front. Strat. H, u 7, m 7, v 

21, ING vota SIT. ict VIII, 622 sq. : 

« UL ventum ad Cannas, urbis vestigia priscae, 
Defigunt divo signa infelicia vallo »: 

Florus II, 6: « Quartum, id'est; paene ultimum vulnus 

imperii Cannae, ignobilis "Apuliae vicus, sed magni- 

tudine cladis magnus emersit; et quadraginta militum 
caede parla nobilitas. Ibi in exitum infelicis exercitus, 
dux, lerra, coelum, dies tola rerum natura consensit ». 

Polyb. III, cvi, 2: Κρίνων δὲ συμφέρειν τὸ κατὰ πάντα 

τρόπον & ἀναγκάσαι μάχεσθαι τοὺς πολεμίους, χαταλαμβάνει 

τὴν τῆς Κάννης προσωγορευνομένος πόλεως ἄχραν. — In- 
colae appellantur Cannenses (Front. Strat. HI, xvi 1). 
Plin. HI, xvr, 6: « et nobiles clade romana Cannen- 
ses ». Cf. Cannensis exercitus (Liv: XXIX, 24), 
Cannensis pugna (Cic. pro Roscio Am. cap. 32, οἱ in. 
Verr. Hi, v 44; Plin. VIL riv; 4; Front, Strat. IV, 1 44), 
Cannensis clades (Liv. XXII, 50; Front. Strat. IV, 
vir 39; cf. Dionys. Halic. II, 17), Cannenses animae 
(Stat. Silv. I, iv, 87), Cannensis calamitas (Cic. 
Brut. cap. 3). Cf. Paul. ex Festo pe 58 s. v. camensem, 
ubi alii legunt cannensem. $ : 

CANTA, cantata, adiect. per syncopen (cf. CANTE = ca- 
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nite). Paul. pg. 46: « Canta pro cantata ponebant ». 
Alii legunt. cante. 

CANTE, canite, imperat. 2 pers. pl. a cano, apud ve- 
teres. (cf. CANTA = cantata, et umbr. VYNINAM ka- 
netu = canito). Varro De l. l. VII, 27 pg. 130: « Ab 
eadem voce canile, pro quo in Saliari versu scriplum 
est cante, hoc versu: Divum empta cante, divum 
deo supplicante ». Cf. Corssen Orig. poésis rom. pg. 55, 
et Th. Bergk De carm. saliar. reliq. pg. x sq. 

CANTERIVS, mons in Sabinis (cf. cantherius, gr. 
χανϑήριος). Varro De r. r. Il, 1, 8: « in Sabinis can- 
terium montem ». Cf. Huschke Die osk. und sab. spr. 
5:239; 

INIXMA) (canlini), Cantinia, nomen mulieris, e rad. - MA) 
'can-) = can-ere, in operculo ossuarii perus. n. 1634. 
Gentilitium Cantinius exstat in lapidibus rom. , apud 
Gruterum (829, 8), Murat. (1406, 5; 1612, 14) et 
Mommsen (n. 12, n. 6765), quod e Cantius. 

CANTVRNVS, nomen loci, secundum Paul. ex Festo 
pz. 59. "BT i 

KANV = Canusionorum (CANYZINQON), in nummo n. 
2926 ad Canusium perlinente. Vide CANVSIVM. 

| CANVA, gr. xayoîy (canistrum), subst. fem. apud veleres. 
Paul. pg. 65: « Canifera mulier appellatur, quae fert 
canuam id est qualum, quod est cislae genus ». 

UANVI, cecini, apud veteres. Servius ad Virg. Georg. II, 
385: « Sic eliam ab eo, quod est cano, non cecini, 

sed canui dicebant; unde Salustius lib. primo Hist. 
Cornua occanuerunt ». 

CANVRENT, canerint (cecinerint), Umbrorum linguà 
Aufr. et Kirch, I, 18). Vide PROCANVRENT = pro- 
cinuerint, 

CANVSIVM. Κανύσιον (Strab. VI, im, 7; Ptol. codd. HI 
A Κανούσιον, Κανύσιον, Κανώσιον; Polyb. II, cvi, 3; 
Appian. De bello Ann. cap. 24 et 26, De bell. civ. 1 52, 
84, V 57; Plutarch. in Mare. IX 4, XXV 3; Philostr. 
De vit. sophist. 11, 5), recentiori orthographia Κανούσιον 
( Procop. De bello goth. 11, 18), nune Canosa, oppidum 
Apuliae Dauniae, apud Aufidum fluvium (Plin. HI, xvi, 
3; Mela II, iv, 7; Cic. ad Att. VIII, 44 = n.334; Serv. 
in Virg. Aen. XI, 405), a Diomede olim conditum (Plin. 
I[T, xvi, 5; Horat. Sat. I, v, 94 sq.). Strabo VI, ni, 
9: Οὐ πολύ γὰρ dn τῆς ϑαλάττης ὑπέρχεινται δύο πόλεις 
£y γε τῷ πεδίῳ, μέγισται τῶν ᾿Ιταλιωτίδων γεγονυῖαι 
πρότερον, ὡς ἐκ τῶν περιβόλων δῆλον, τὸ τε Κανύσιον 
καὶ ἡ ᾿Αργυρίππα, αλλὰ νῦν ἐλάττους εἰσίν.: -.. ; Λέγονται 
δ᾽ ἀμφότεροι Διομήδους χτίσματα,, καὶ τὸ πεδίον καὶ ἄλλα 
πολλὰ δείκνυται τῆς Διομήδους ἐν τούτοις TOig τόπος δυ- 
ναστείας σημεῖα. Servius ad Virg. Aen. XI, 246: « Sane 
Diomedes multas condidisse per Apuliam dicitur civi- 
lates: ut Venusiam, quam in salisfaclionem Veneris, 
quod eius ira sedes patrias invenire non poterat, con- 
cidit, quae Aphrodisia dicla est: Item Canusium 
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Cynegeticon, quod in eo loco venari solitus eral ; 
nam et Garganum a Phrygiae monte Gargara vocavit: 
et Beneventum et Venafrum ab eo condita esse dicun- 
tur ». Cf. Antonini Itiner. pg. 116 (Canusio) el Itiner. 
Hierosol. pg. 610 (civitas Canusio). Fuit munici- 
pium, inde colonia Romanorum, Aurelia augusta 
pia appellata (cf. MVNICIPI * CANVSINI apud 
Mommsen n. 649; REIP * CANVSINOR . apud eun- 
dem n. 1486; et COL - CANVS- apud eund. n. 646). 
Inscr. in tubis plumbeis (Mommsen n. 651): REIPV- 
BLICAE - MVNICIPVM * CANVSINO ..... | SV - 
CVRA* L* BOGI - MARVLLI. Alia inscr. apud 
Mommsen n. 652: [.. AJELIO + AVG - LIB - | [Av- 
RJELIO - APOLAVSTO | [PAJNTOMIMO | [AVG]V- 
STALIVM * QQ [AG]JONISE - TEMPORIS | svi - 
PRIMO | [COLIONIA | [AV]G - PIA * CANVSIVM | 
D- D. Cf. Caes. De bello civ. I 24; Cic. ad Att. VIII, 
11 — n. 334d; Horat. Sat. II, nr, 168. — Incolae dicti 
sunt Canusini (Liv. X 20, XXII 52; Varr. De r. r. I, 
vu, 3), ut in inscr. supra cit. ; gr. Κανύσιοι (Diod. Sic. 
XIX, x, 2; Appian: De bell. civ. I, 42), vel Kavvetvor, 
ut in nummis n. 2926c (KANYZINQ[N] = Canusi- 


norum; cf. Avellinium in Carelli pg. 37 col. 4), vel 
Kayvoita: (Strab. VI, ni, 9: τὸ ἐμπόριον τῶν Kavvei- 
τῶν), quibus tribuuntur eliam nummi n. 2926 a-b cum 
scriplione KA (Avellinius Opusc. I, 129) vel KANV 


LEES 


Si 
ye 


(Minervinius in Bullett. arch. nap. nv. sr. Il, 123), et 
forlasse nummi n. 2926d-e CA et ROMA inscripti (cf. 


Riccio Repertorio etc. pg. 41 sg. ). Steph. Byz.: Kavz- 
σιον. μεγίστη πόλις τῶν ᾿Ιταλιωτίδων πόλεων. Στράβων 


ἔχτη. τὸ ἐθνικὸν Κανύσιοι, ἢ Κανύσιτης, ὡς Στράβων. 
Canusini dicti sunt bilingues (4); h.e. utraque lin- 
gua ulentes, graeca et latina, sive polius graeca et osca 


(1) Horat. Sat. I, x, 30: « Canusini more bilinguis ». 
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(cf. Niebuhr Hist. rom. I, 219); nam primi Canusii 
incolae Graeci fuerant. Cf. Canusinus ager (Varro De 
r. r. I, vi, 3; Frontin. De colon. pgg. 210, 260 sq. ed. 
Lachmann), lana canusina (Plin. VIII, Lxxn 4 sq., 
et XXXV, xxvi 2), Canusina (ex Κανόσας) simillima 
mulso (Martial. Epigr. XIV, 127), Canusinae fuscae 
(Martial. ibid. ), Canusinae rufae (Martial. XIV, 128), 
Birri Canusini (Flav. Vopisc. Carin. imp.). — Adiect. 
Canusinalus h. e. canusina veste indutus (cf. xa- 
γυσινὸς apud Alhaen. III, 18), reperitur apud Martial. 
IX, xxm, 9 (« Canusinatus Syrus ») et apud Suet. 
in Ner. cap. 30 (« canusinatis mulionibus »).. — 
Canusius esl nomen virile apud Grut. 935, 9 (Q- 
CANVSIVS PRAENESTINVS), unde cognomen Ca- 
nusinus apud eundem 1089, 6 (VALERIVS CANV- 
SINVS). 

3HFVNRNDI (kanulie). Vide voc. sq. 

23I+VNRNY (kanuties), Canulii, gentilitium samniticum 
genit. sg., e rad. -MND! kan-, rom. caneo. In vase 
campano n. 2781: 


MIR: 30 RÀ 


Lege: kanulies sim = Canutii sum (Guarinius Lew. 
osco-lat. pg. 16, Garruccius in Bullet. arch. nap. nv. sr. 
1 87). Alii legunt kanutiessim = Canutiorum (Lanzius 
Il 610 = 524 ad n. 9; Huschke Die osk. und sab. spr. 
s. 221). Cf. CANVTVS et CANVSIVM. i 

MISSSHEVNADX (kanutiessim). Lege MI2. 2IIFVNNY 
(kanulies sim). : 

CANVTVS, canus, ial. canuto, adiectiv. (vide osc. 
23IFVNRY kanuties). Gloss. apud Labb.: « πολιὸς, 
canus, canutus ». — Kavovrios nomen fuit histrionis 
cuiusdam, de quo Plutarch. in Brut. XXI, 2. 

KAPANO (?). Vide KAMNO. 

CAPAX, cognomen virile, apud Larinales (Cic. pro Cluent. 
cap. 60). Vide VIBIVS. 

3NINAAA) (capatine), —mi, gentilitium etr. genit. sg. , 
ut mihi videtur, pro capatines (cafatines?). Tegula 
eir. n. 885: 3MINAAA) | IVO | AIOGAY (larthia 
ihuceri capaline) = Lartit Thoceria —nii uxor. Cafatiae, 
nomen mulieris genit. sg., exponit Lanzius II 444 = 
343 ad n. 277. Cf. Passeri Lett. Roncagl. n. vi pg. 436. 

34A) (cape), quod legitur in cippo perusino n. 19444 
lin. 14, comparari potest cum umbr. |4805! capi vel 
CAPIF = capides ( Lepsius Ueb. die Tyrrh. Pelasg. in Etr. 
s..35). Alii legunt. hinthac ape (Sec. Campanarius 
Tav. perus. pg. 40 et Migliarinius Zibaldone eic. mss. 
2. 36 sg.), vel hinthacap (Vinc. Campanarius in 
Giorn. arcad. XXXIV, 55 sg. ). 

8 2. Forlasse Caepius vel Cepius, nomen virile, in 

fragm. lapidis etr. n. 1995 (Cf. Conestab. Monum. del 
Palazz. pg. 5). Cf. Ann. dell Inst: arch. VII = 1834 pg. 54. 
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$ 3. Occurrit eliam haec vox 34001 kape in am- 
phora n. 2583 el in alio vase volcente n. 2197. 

CAPEDVLVM. Vide CAPIDVLVM. 

CAPELLA. diminulivum a capra. Est cognomen virile 
rom. Cf. C * NAEVIVS CAPELLA Ill * VIR A- A« 
A-F-*F- in nummo aeneo genlis Naeviae apud Cohen 
Méd. cons. pl. Lx n. 4. 

CAPELLVS, diminut. a capro, ut capella a capra, 
teste Prisc. pg. 412 = 617 P. 

Ae3O R5» VW1340?l ( kapemukathesa). Lege: 3405 (kape) 
el ae3OPDIVW (mukathesa). 

CAPENA, oppidum Tusciae, Romae proximum cis Ti- 
berim, haud longe a luco Feroniae (Liv. XXVI, 11), 
fortasse ubi nunc Civitucula (Galletti Gabio pg. 69, 
Nibby Dintorni di Roma 11 382). Servius ad Aen. VII, 
697 (« lucosque Capenos »): « Hos dicit Cato Ve- 
ientum condidisse auxilio regis Properlii, qui eos Ca- 
penam, cum adolevissent, miserat: unde et porta €a- 
pena, quae iuxta Capenos est, nomen accepit ». Inscr. 
apud Fabr. cap. ni n. 533 pg. 241 (Orell. n. 3688): 
T - FLAVIO - T- F- QVIR : FLAVIANO | AEDILI - 
QVESTORI * DESIGNATO | MVNICIPIO - CAPE- 
NAE : FOEDERATO | T - FLAVIVS AVG - LIB - 
MYTVS ET FLAVIA + DIOGIS * PARENTES : 
FILIO - PIISSIMO | FECERVNT © ET * SIBI - ET - 
SVIS * LIBERTIS - LIBERTABVSQVE | VTRIVSQVE : 
SEXVS + POSTERISQVAE - EORVM | CVM * BALI- 
NEO - ET - AEDIFICIS - QVAE - SVNT - IVNCTA | 
EX : VTRAQVE - PARTE - SECVS - VIAM - CUM - 
AQVAE|DVCTV * EX: FVNDO - CVTVLENIANO - 
ET - IVGERA | AGRI - CVTVLENIANI - P- M- 
INI - ITA - VTI  DEPALATVM - EST | H:M-H- 
N - S. Liv. V, 10: « nam et bellum multiplex fuit eo- 
dem tempore [v. c. an. cccLiv], ad Veios, et ad Ca- 
penam, et ad Falerios, et in Volscis, ut Anxur ab 
hostibus recuperaretur ». Idem XXII, 1: « Augebant 
melum prodigia ex pluribus simul locis nunciata: . . 
Capenae duas interdiu lunas ortas ». — Capenates 
sunt eius oppidi incolae (Plin. III, viu, 3), gr. Kazz- 
γάται (Plutarch. in Cam. 11 8, V 3, XVII 3), Romanis 
vieli et subiecli (Liv. V, 8, 12 sq., 16 sq., 24, XXVI, 
11). CAPENATES FOEDERATI vel FEDERATI me- 
morantur in lapid. apud Orell. n. 896, 3687, 3690. Cf. 
populus capenas (Liv. V, 24), ager capenas (Liv. 
V 8,412 sq.,, XXVII 4; Cic. Epist. fam. IX, 47 = n. 455, 
Agr. 11 26), vel ager capenas (Frontin. De col. pg. 255 
ed. Lachm.}, bellum capenas (Liv. V, 16, 24). Ca- 
penus pro capenas dixit Virg. Aen. VII, 697 (« Et 
Cymini cum monte lacum, lucosque Capenos »), et 
Capenatis Cato apud Prisc. pg. 129 — 629 P. (« lucus 
Capenatis »). Steph. Byz. : Kazívva, Τυῤῥηνικὴ πόλις. 
Λέγεται xai πληθυντικῶς. Τὸ ἐθνικὸν Καπινγάτης, ὡς 


Αἰγινάτης. καὶ Alyontns: Τὸ κτητιχὸν Καπιννάτιος. Vide 
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CAPENAS; et cf. gentilitium Capaenius apud Gori 
Inser. ant. III, 166 (Μ΄ CAPAENIVS - ORONCIVS - 
LATINVS). 
$ 2. Capena, Καπυΐνη πύλη ( Dionys. Halic. VII, 4), 
porta urbis Romae, quae Capuam ducebat. Frontin. 
Aquaed. cap. 5: « Qui (Appius Claudius Caecus) et viam Ap- 
piam a porla Capena usque ad urbem Capuam munien- 
dam curavil». Cf. tamen Serv. ad Virg. Aen. VII, 697 supra 
cit. - Supra eam transibat ductus aquae Marciae (Frontin. 
loc. cit.). Hinc. Iuven. Sat. HI, 14 madidam Capenam 
dixit, quia semper aliquid inde stillabat. Et Martial. 
Epigr. HI, 47: « Capena grandi porta, qua pluit 
gulta ». Cf. Cic. ad Att. IV, A = n. 87, et Liv. I 26, 
IH 22, VII 23, X 23 (« Semitamque saxo quadrato a 
Capena porta ad Martis straverunt »), XXIII 32, 
XXV 40, XXVI 10, XXIX 44, XXXIII 26. 
CAPENAS, parvus fluvius Tusciae, apud lucum Feroniae 
(vide CAPENA). Sil. Ital. XII, 84 sq.: 
« Dives ubi ante omnes colitur Feronia luco, 

Et sacer humectat fluvialia rura Capenas ». 
234A% (kapes), 
kape $ 3. 
E Kareros, Albae rex, es filius TLivius I; 

). Dienys. Halic. I 74: Μετὰ de " A2 Bas ἸΚάπετος ἕξ 
τ τοῖς ἔικοσιν. Appian. Rom. hist. I, 2: Κάμνος de Ka- 


πετον γενέσθαι, Καπέτον δὲ Τιβερῖνον. Cf: Ovid. Melam., 


XIV, 613, et Serv: ad Virg. Aen. VIII, 430. — Diod. 
Sic. VII, 1a 8 (Excerpta ex Eusebio): « Postea Cal- 
petus (sic) filius eius (Capys), annis tredecim  domi- 
natus est ». Cf. CALPVS. 


234033402 .(capevanes), Capevanii (Capenii?), nomen 


virile (vide -]H 333405 capevani -- Capevania), in os-- 


suario perusino n. 1691. Vermigl. laser. per. pg. 256 ad 
n. 196: « Capeniae o meglio Capevaniae ». 

2[INA734A)] (capevani), Capevania (Capenia?), nomen 
mulieris; abl. sg. 481403340»? capevanial (vide 
23A 033482 capevanes), in titulo sepulerali n. 1378. 

481483340» (capevanial), Capevania, ( Capuania ? , 
Capenià?; cf. JTINM kapv et IMAA) capni), no- 
men mulieris, ablal. sing. e 148033402 capevani 
— Capevania. Operculum ossuarii perusini n. 1374: 
WA» : 481A 03340» : MI233 : N33 (vel vesis cape- 
vanial clan) = Velius Vesius Capevanid mata (« Cape- 
niae filius », Vermigl. Inser. per. pg. 194 ad n. 54). 
Lanzius H 371 — 300 ad n. 118: « Capevanial da patria. 
La medaglia di Capua capv con lett. supplebile e v con- 
sonante fa sospettare che la città si pronunciasse Capeva, 
onde il suo gentile fosse capevane almeno in qualche luogo. 
Può ancora, tolto il digamma, leggersi Capeania dalla 
città nominata Capena ». 

JANZAR) (capznal), Capeniá, nomen mulieris, genit. sg., 
e |I34*402 capznei Capenia. Operculum ossuarii 
perus, n. 1101: SJANFAAI* INAVIA * AY (la anani 


in vase volcente n. 3197: CL 3164) 
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capznal) — Lartia Anania Capeniá nata. Aliud operculum os- 
suarii perus. n. 1252: 481402: AN -INVGYt34-1t-33 
(ve ti petruni la capznal) = Velia Titia Petronia Lartis 
filia Capenia nata. Cf. n. 1247, in quo pro AAME9A 
arznal forlasse legendum apznal = capznal. 

MAM14AD (capznas), Capenii , gentilitium elr. , genit. sg. 
- MAMIAAA) caapznas et recentiori orthographià 
2ANAA) capnas (vide I3Ht402 capznei -- INAA) 
capni h. e. Capenia). Ossuarium perusin. n. 4404: 
MAMx4ARD ROMAG (ramtha capznas) > Aruntia Ca- 
penii uxor. Adde inser. perus. n. 1272 οἱ ἢ. 1662, Cf, 
Fabretti in Conestab. Monum. del Palazz. pg. 47. 

I3Ax482 (capznei), Capenia, gens etrusca, recentiori or- 
thographià INAA) capni (cf. Vermigl. Inser. per. pg. 
339 col. 41), unde YaMZ405 capznal = Capeniá abl. 
sg. et MANZAA) capznas = 2ANAA) capnas ἢ. e. 
Capenii (vide ANAA) capna = Capenius), ab Capena 
Latii oppido (cf. Vermigl. op. cit. pg. 104 ad n. 51, et 
Fabretti in Conestab. Monum. del Palazz. pg. 417). In 
operculo ossuarii perus. n. 1246: 13h48» : 112A8 
(fasti capznei) = Fausta Capenia. Nei, 

IARY (kapi), capides, subst. fem. acc. pl. 3 decl., pro 
CAPIF, apud Umbros (Aufrecht et Kirchhoff I 488, 


1I 74, 208; Huschke Die iguv. tnfeln s. 626). Tabula. © 


eugubina Ib 29: VHIA : AONA2 : 110% (kapi sa- 
kra aitu) = cupides sacras —io ; el lab Ib*37. 
V+IA : AGNA? : IAAD : VR (enu kapi sakra aitu) 
- tab. Vila && sq: ET | CAPIF - SACRA * AITV 
h. e. tum (et) capides sacras —to. Aliis est casus abl. 
sg. vel instrum. pl. (cf. Grotefend Rud. Lsu. VII 31 sq., 
VII 13, Zeyss De subst. umbr. decl. 8.34 nt. 63). Non 
bene Lanzius II 724 — 632 kapi sumil pro καὶ ἀπὸ, apud. 

CAPIDAS, cognomen virile in titulo ad Asisium inven- 
tum, apud Grut. 167, 8. 

KAMIAITOM, in marmore lucano n. 2903 lin. 3 sq. 
Opificum, comparandum cum gr. xézz2os, unde' xezm- 
λευτής, exponil Huschke Die osk. und sab. spr. s. 211. 

CAPIDVLVM, genus vestimenti, quo capul tegebatur 
(Paul. pg. 48). Gloss. Placidi apud Mai Class. auct. MI, 
446: « Capedulum , vestimentum capilis ». 

[B]IAAM  (CAPIF), capides, subst. fem. acc. pl. 3 decl. 
(pro capirf), minus recle |405l kapi (vide 3QI405l 
kapire = CAPIRSE), Umbrorum linguà (Aufrecht et 
Kirchhoff I 18, 86, 128 sq., II 74, 207 sq., 374; 
Huschke Die igwv. taf. s. 626). Tabula eugubina Ia 18: 
80 HTOVA : SIAAN (kapi[f] purtitaf) = tab. VIb 18: 
CAPIF * PVRDITA * [DVPLA * AITV] h. e. capides 
porrectas [duplas —to]; et tab. VIla 39 sq., 45: CAPIF - 
SACRA * AITV. = tab. Ib 37: νύ! 86)86ὲ 1405 
(kapi sakra ailu) h. e. capides porrectas —to. — Aliis 
est abl. sg: vel instrui. pl. (cf. Grotefend Rud. 1. u. V 
34. sq., VII 26, 38; vm 13, Zevyss De subst. iis decl. 
8 16 et nt. 63). 


765 KA 

CAPILLOR, genus est augurii stalivi, cum auspicato ar- 
bor capitur el consecratur lovis fulguri, ul exponit 
Servius in Virg. Aen. X 423. 

? AZ3HNIAA) (capinesa), Capenü uxor (?), cognomen 
mulieris a coniugio derivatum (cf. ANAA) capna, 
INAA) capni et 13421402 capisnei), in ossuario etr. 
n. 434. 

4116.) (kapir), vitiose pro [8]IAAY (CAPIF), in tab. 
eugub. Ia 18 (Aufr. et Kirch. 1 128, 11 208, 374; Huschke 
Die iguv. laf. s. 626). Capide abl. sg. exponit. Grotefend 
Rud. I. u. V 6, 14, 31 sq., VIE 39, VII 13. CC. Lanzi I 
387 — 303, 399 — 313, 11 814 — 724. 

39/1A% (kapire), capide, subst. fem. abl. sg..3 decl. , re- 
cenlioribus literis CAPIRSE (vide 81405! kapif = ca- 
pides, CAPIRSO = capidem οἱ eVqI40DI kapirus = 
capidibus) , Umbrorum linguà (Grolefend Rud. 1. w. VAI, 
31sq., VII 26sq., VIII 13, 23; Zeyss De subst. umbr. 
decl. nt. 63; Aufr. et Kirch. 1 34, 127, II 74, 208, 218, 
222, 388; Huschke Die iguv. taf. s. 625). Tab. eugub. 
[ἃ 29 et 32: V+138: MVQ34 : 391402 (kapire perum 
feitu) = capide —um facito. Adde tab. Ha 8, 34, 41. 
Cf. Passeri Paralip. peg. 324, 326, Lett. Roncagl. n. xvi 
g. 292; Lanzi II 814 — 723. 

CAPIRSE, capide, subst. fem. abl. sg. 3 decl. , antiquiori 
orthographia 341482! kapire, apud Umbros (Grotefend 
Rud. 1. u. II 26, V 12, VI 20, VII 23; Zeyss De subst. 
umbr. decl. nt. 63; Aufr. et. Kirch. I 25, 127, II 74, 208, 
218, 220, 292). Tab. eugub. VIb 24: CAPIRSE - 
PERSO - OSATV = capide —um —ato; et tab. VID 
27: SVRONT * CAPIRSE * PERSO * OSATV = deinde 
capide —um —ato. Cf. Passeri Paralip. pg. 326, Lett. 
Roncagl. n. xv pgg. 231, 234, et Lanzi 11.814 — 723. 

CAPIRSO, capidem, subst. fem. acc. sg. 3 decl. pro ca- 
pirsom (vide 391400! kapire = CAPIRSE h. e. ca- 
pide), Umbrorum linguà (Aufr. et Kirch. II 74, 208, 
220; Huschke Die iguv. taf. s. 625). Tab. eugub. VI b 
DE CAPIRSO SVBOTV = capidem —to. Cum capide 
supplicato exponit Grotefend Rud. 1. wu. V 42, VI 20. Cf. 
Lanzi II 814 — 723. 

2VGIAAY (kapirus), eapidibus, subst. fem. abl. pl. 3 decl. 
(vide 39IAA% kapire = capide), apud Umbros (Gro- 
tefend Rud. lu. V 39, VII 24; 26, 31, 33, VIII 23; 
Aufrecht et Kirchhoff I 54, 106, 128, II 74, 208, 374, 
386 sq.; Huschke Die iguv. taf. s. 627). Tab. eugub. 
Ila 33: eVqI40530 : FIV+ (tuve[r] kapirus) = duo- 
bus capidibus; et tab. IV 5: eVqI405 : NMVqaaqa303 
(erererunt kapirus) — iisdem capidibus. Cf. Passeri Paralip. 
pg. 324, et Lanzi II 844 = 723. 

I3A21405 (capisnei), Capenia, nomen mulieris, fortasse 
idem ac capsnei (vide 2AMMAA) capsnas) vel 
I3H3x:482 (capznei) vel capnei (vide IN1A) capni), 
nisi reddendum Gabinia (Sec. Campanarius et Oriolius 
in Giorn. arcad. CXIX 337, CXX 240). Operculum os- 
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suarii luscaniensis n. 2103: XX JIN IOGAV I3N214A9) 
(capisnei larthi [r]il xx) = Larlia Capenia annor. XX. 

CAPISTELLVM, parvum capistrum, subst. n. in Not. Tiron. 
pgo 7. 

CAPITAL, genus operimenli, quod capili imponitur. Varro 
De 1. l. V, 430 pg. 51: « Item texla fasciola qua ca- 
pillum in capite alligarent, dictum capital a capite, 
quod sacerdotulae in capite eliam nunc solent habere ». 
Paul. pg. 57 interprelatur « linteum, quo in sacrificiis 
ulebantur ». 

8 2. Item facinus, quod capilis poena luilur (Paul 
pg. 48). Lucil. apud Non. I, 175 — pg. 38: « Scimus 
capital esse irascier ». Plaut. Men. I, 1, 46: « Nun- 
quam edepol fugiet, tamelsi capital fecerit ». Merc. 
MI, 1v, 26: « Eulyche, capital facis ». Cf. Cic. De leg. 
II 8, Liv. XXIV, 37, et Iustin. II, 7. 

CAPITARIVM aes, quod capi potest. Ita Paulus pg. 65. 
Cf. Scalig. in Fest., et Forcell. Lexic. s. h. v. 

CAPITINA, forlasse capistra ad maxillas constringendas, 
vel ipsae maxillae. In testamento M. Grunii Corocottae 
apud Brisson. De form. lib. vit cap. 157: « Donabo 
suloribus selas, rixatoribus capitinas, surdis 
auriculas ». 

CAPITIO, diminut. capitati. Est cognomen rom. in li- 
tulo sepuler. apud Murat. 964, 8 (A + MENEMIO - 
Ai Ε΄ ΟΝ“ CAPITIO). 

CAPITIVM vel Capytium, Καπύτιον (Plol. HI, 4, ubi 
codd. nonnulli Καπίτιον et Kazézvov), urbs Siciliae me- 
diterranea, nunc Capizzi appellata. Cic. in Verr. aci. 
II, παν, 43: « Tyndaritanam nobilissimam civitatem Ce- 
phaloeditanam, Capilinam perdilas esse hac iniquitate 
decumarum intelligelis ». 

CAPITODIVM, Capitolium , apud veteres, teste Mar. Victor. 
pg. 2470 P. (vide NOVENSIDES). 

KAPITOLIVM vel Capitolium, apud veteres Capito- 
dium, graece Καπιτώλιον et antiquiori orthographia 
Καπετώλιον (1), unus ex seplem Romae collibus, in quo 
fuit arx Urbis et templum Iovis Capitolini. Antiquitus 
diclus est Saturnius mons, inde Tarpeius, et de- 
nique Capitolium sub Lucio Tarquinio Prisco (cf. 
Liv. 1, 38; Plutarch. in Rom. XVII 4, in Numa VII 3, 
in Popl. XIV 4). Varro De ἰ. l. V, 4A sq. pg. 16: « E 
quis Capitolium diclum, quod hic, quom fundamenta 
foderentur aedis Iovis, caput humanum dicitur inven- 
lum. Hic mons ante Tarpeius dictus a virgine Vestale 
Tarpeia, quae ibi ab Sabinis necata armis et sepulta ; 
quoius nominis monimentum relictum , quod etiam nunc 


(1) KAUETOAIO (Καπετωλίῳ ) in marmore apud Osann Sylloge inscr. 
ant. pg. 388 n. xxu lin. 6, 10, 41. Ita tribus Polybii locis (1I, 
xvi 2, III, xxvi 1, VI, xix 6) codices mss. Καπετώλιον prae- 
bent, quamquam hodie vulgatur latina scribendi ralio per litt. : 
( Osann op. cit. pg. 390). Adde Diod. Sic. XIV, 106, et cf. T Aes. 


gr. ling. s. v. Kateto)is. 
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eius rupes Tarpeium appellatur saxum. Hunc autem 
inontem Saturnium appellatum prodiderunt, et ab eo 
late Saturniam terram, ut etiam Ennius appellat ». Ipse 
Varro op. cil. V, 158 pg. 62 memorat Capitolium 
vetus (cf. P. Victoris lib. de region. urbis Romae), in 
colle Quirinali positum, his verbis: « Clivos proxumos a 
Flora susus versus Capitolium vetus, quod ibi sacel- 
lum lovis, Iunonis, Minervae, et id antiquius quam aedis 
quae in Capitolio facta ». Hinc Martial. Epigr. VII, 73: 

« Esquiliis domus est, domus est tibi colle Dianae, 

Et tua patricius culmina vicus habet: 

Hinc viduae Cybeles, illinc sacraria Vestae; 

Inde novum, veterem prospicis inde lovem ». 
Sunt qui credunt ab invento capite cuiusdam Oli vel 
loli Capitolium dictum. Servius in Virg. Aen. VIII, 
345: « Quidam dicunt, cum Capitolii, ubi nunc est, 
fundamenta iacerentur, capul humanum, quod Oli 
diceretur, inventum; quo omine sollicitalos condilores, 
misisse ad Tusciam ad aruspicem illius temporis no- 
minatum, qui iam iudicaverat Argo filio suo, tributum 
fataliter esse, ut is locus orbi imperaret, in quo illud 
capul essel inventum. Obvii igitur Argo hi, qui missi 
erant, ubinam esset pater interrogaverunt , qui, cognita 
causa ilineris eorum, omne responsum palris prodidil, 
monuilque ul caverent, ne ab eo interrogatione deci- 
perentur. Sed cum Legali ad eum pervenissent, et de 
significalione invenli capitis quaererent, volens ille do- 
minatum orbis patriae suae polius adscribere, inter- 
rogavit: amne hic, suum locum ostendens, invenissent : 
illis negantibus, suspicatus proditum esse responsum, 
quaesivit an quenquam obvium fecissent, iliis simpli- 
citer confilenlibus occurrisse sibi juvenem, tunc aru- 
spex conscenso equo sequulus Argum occidit eo loco, 
ubi nunc Roma est, a cuius caede Argiletum ». 
Arnob. Adv. gent. VI, 7 pg. 194 (= pg. 207 ed. Orelli): 
« Regnatoris in populi Capitolio qui est hominum, 
qui ignorat, Oli esse sepulchrum Vulcentani? Quis 
est, inquam, qui non sciat ex fundaminum sedibus 
caput hominis evolutum non ante plurimum temporis, 
aut solum sive parlibus caeteris, hoc enim quidam fe- 
runl, aul cum membris omnibus humalionis officia sor- 
ttum? Quod si planum fieri testimoniis postulatis au- 
ctorum, Sammonicus, Granius, Valerianus vobis, et 
Fabius indicabunt, cuius Olus fuerit filius, genlis et 
nalionis cuius, ul a germani servulis vila fuerit spo- 
liatus et lumine: quid de suis commeruerit civibus, ut 
ei sit abnegata telluris patriae sepultura. Condiscelis 
etiam, quamvis nolle istud publicare se fingant, quid 
sit capite resecto factum, vel in parte qua rei curiosa 
fuerit obscuritate conclusum: ut immobilis videlicet at- 
que fixa obsignali ominis perpetuitas staret. Quod cum 
opprimi par essel, et velustalis obliteralione celari , 
compositio nominis jecit in medium, et cum suis causis 
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per data sibi tempora inextinguibili fecit leslificatione 
procedere: nec erubuit civitas maxima, el numinum 
cunctorum cultrix, cum vocabulum lemplo daret ex 
Oli capite Capitolium, quam ex nomine [ovio 
nuncupare ». Cf. Mart. Capella II $ 223 pg. 256. Ca- 
pitolia plurali num. usurpant poélae (Virg. Aen. VI 
836, VII 347 et 633, Ovid. Art. am. MI 415, Propert. 
IV, iv 27; inscr. apud Grut. 45, 13 — Orell. n. 941 
KAPITOLIA). — Aliarum quoque urbium magnifica 
templa et arces Capitolii nomine appellantur. Suet. 
Tib. cap. 40: « Cum Capuae Capitolium, Nolae tem- 
plum Augusti dedicasset ». Vilruv. HI, 2: « Capito- 
lium Pompeianum ». In marmore Faleriensi apud 
Morcelli De stilo II 291 (ed. Palav.): VIA * NOVA - 
STRATA : LAPIDE - PER * MEDIVM - FORVM - 
PECVAR* A* SVMMO è VICO *: LONGO - AD - 
ARCVM * IVNCTVM * CAPITOLIO etc. Capitolium 
Veronense memoratur in marmore apud Maffei Mus. 
ver. pg. 107. Cf. Capitoliada apud Antonini iliner. 
gg. 196, 198, et Forcell. Ler. s. v. Capitolium. — 
Capitolinus, gr. Καπιτωλῖνος, adiect. est ad Capito- 
lium perlinens (cf. Forcell. Lexic. s. v. capitolinus), 
unde Capitolinus cognomen gentium Manliae, Quin- 
liae, Sextiae. Cf. C. Bellicius Kapitolinus in 
inscr. osliensi apud Giorn. arcad. CXLII, 202. 


CAPITVLENSES. Vide CAPITVLVM, quod sequitur. 
CAPITVLVM vel Capitolum, Καπίτονλον (Strab. V, ni, 


10), oppidum Hernicorum, forlasse in loco, qui nunc 
dicitur il Piglio (Nibby Analisi etc. I 389 sg. ). Plin. 
HI, ix, 14: « Capitulum Hernicum ». Strab. loc. 
cit.: εἶθ᾽ ai ἐν volg ὄρεσι τοῖς ὑπὲρ Πραίνεστον, 5» te 'Eg- 
γίκων πολίχνη Καπίτουλον xai ’Avayvia. Frontin. De 
col. pg. 232 ed. Lachm.: « Capitulum oppidum, lege 
Sullana est deductum. iter populo non debetur. ager 
eius pro merito ..... et quis prout agrum occupavit 
lenuil. sed poslea Caesar limites formari iussit pro me- 
rito ». Inscr. apud Zaccar. Instit. pg. 139 (Orell. n. 125, 
Murat. 2049, 4): ... NIO P ΕἼ ANI - VARO | 
... EF * FABR * PRAEF - COHORT - GERMAN : 

ΠΝ EF * EQVIT * TRIB * MIL * LEGIONIS V...| 
PF ANI * VARO <Q PR- PONTIF - PR - 
QVINQ | CAPITVLI HERNICO | FIL.... ET SIBI 
FECIT. — Incolae dicti sunt Capitulenses (Paul. 
Dig. L, x, 8). 


VI402 (capiu), quod Migliarinius in Mus. chius. Il 221 ver- 


tit cavea (sepulerum), invenitur in marmore clus. n. 796. 


ANAA) (capna), Capenius, gentilitium etr. , vetustiori or- 


thographià capzna ( MAMXAAD capznas) vel capsna 
(2ANMAA) capsnas), ut IMAA) capni = I3H 40D 
capznei (cf. ? ARINIAAD capinesa et I3A21402 ca- 
pisnei), ab oppido Capena derivatum. In operculo 
ossuarii perus. n. 1635 bis: AMARA): ANY (la capna) 
- Lars Capenius. Vide voce. sqq. 
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2ANAA) (capnas), Capenii, nomen virile genit. sg. (vetu- 
stiori orthographia MAMA) capznas vel 2ANMAA) 
capsnas), e AMNAA) capna = Capenius. Ossuarium 
perus. n. 1752: 2AMAA9 - 19832 (sefri capnas) = Se- 
veria Capenii uxor. 

3H405 (capne), Καπανεὺς (Capaneus); 
Hipponoi filius, heros Thebanus. Occur- 
rit in gemmis etr. n. 2153, 2536, et in | 
etr. speculo n. 2536 bis. Cf. gentili- 
tum etr. ANAA) capna = Capenius - 
(IMAA) capni = JINFAA) capznei 
h. e. Capenia). 

INA4A) (capni), Capenia, familia perusina (vide AN4A) 
capna = Capenius), vetustiori orthographia [3434425 
capznei et I3H21485 capisnei. Operculum ossuarii 
perus. n. 1504: IMAA) IO9AY (larthi capni) = Lartia 
Capenia. 

IKADn]NO (?)-vel [KAMA]NO (?), Καπανεὺς (Capa- 
neus) = 3NA4A) capne, in gemma n. 2535. Cf. Lanzi 
Il 452 sg. = 122. 

CAPONIVS, adiect. ad caponem fili Est cogno- 
men rom. in titulo apud Grut. 559, 7 (C - SALLIO 
CAPONIO). Cf. inser. apud Murat. 468, 7. 

KAPPAMO = KAMPANO pro KAMPANON, in num- 
mis argenteis n. 2743ce ad Campanos perlinenlibus. 
Vide CAMPANIA; el voc. sq. 

KAPPANOZ, Καμπάνος (Campanus) ?, iot ad Cam- 
paniam perlinens, in nummo argenteo n. 2743 d. ini 
CAMPANIA. 

?4eAM48» (kappnastl), in ossuario perusino n. 1732, 
forte legendum 4 42 capnas = Capenii (cf. Passeri 
Paralip. pg. 225, et Vermigl. Inscr. per. pg. 230 ad 
n. 136). Cf. VAITANA9A) (carpnatial ). 

KAIIPA, αὐξ (capra), apud Tyrrhenos, teste Hesych. 
Lexic. IK, 143 (cf. Maffei Osserv. letter. VI, 32). — 
cileni esl cognomen rom. , de quo Varro De r. v. M, 

, 10. Vide etr. MAGARI) capras quod sequitur, et 
dir mVa482I kaprum. 

CAPRARIA vel Caprasia insula, Karpapia νῆσος (Plo. 
HT, 4, raro in codd. Kazapía), in mari Tusco, nunc 
Capraia, ita dicla a mullitudine caprarum. Plin. HI, 
xm, 2: « Capraria, quam Graeci Aegilon dixere ». 
Varr. De τ r. H, 11, 3: « caprae, quas alimus, à ca- 
pris feris sunt ortae, a queis propler Italiam Caprasia 
insula est nominata ». Rultil. Jin. I, 439: « Processu 
pelagi iam se Capraria tollit ». — De Capraria 
insula propler. Balearem minorem, et de alia inter 
Fortunatas vide Plin. IH, xu 4, VI, xxxvit 4 et 3. Cf. 
Avien. Orb. mar. vs. 489. 

MA9AA) (capras), Caprii, nomen virile genit. sg. (cf. 
iyrrhen. KAIIPA et umbr. VGARYM kapra = MVOA4AAY 
kaprum ἢ. e. caprum). Inscr. perusina num. 1962: 
MAGARI - &.... 1OQFN (larlhi- ....a capras) = 
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Lartia —ia Caprii uxor (cf. Vermigl. Tuser. - per. pg. 312 
ad n. 372). 

CAPRASIA insula, eadem ac CAPRARIA. 

8 2. Caprasia est unum ex osliis Padi, hodie di- 
etum Porto di Magnavacca. Plin. IH, xvi, 6: « Pro- 
ximum inde ostium Caprasiae, dein Sagis ». 

8 3. Caprasia vel Caprasiae, oppidum Italiae in- 
ferioris in Brutiis. Tab. Peuting. segm. V1 e (Capra- 
sia) et Antonini itiner. pgg. 105, 140 (Caprasis). 

CAPREA palus, locus prope Romam. Liv. I, 16: « Quum 
ad exereitum recensendum concionem campo àd Caprae 
paludem haberet, subito coorla tempestas cum magno 
fragore tenitribusque tam denso regem operuit nimbo, 
ut conspeclum eius concioni abstulerit. nec deinde in 
terris Romulus fuit ». Ovid. Fast. II, 494: 

« Est locus; antiqui Capream dixere paludem; 

Forte tuis illic, Romule, iura dabas ». 
Is locus postea dietus est Cupralia (al. cuprilia, ca- 
prilia, capralia). Paul. pg. 65: « Cupralia appel- 
latur ager, qui vulgo ad caprae paludes dici solet ». 
Cf. Plutarch. in Cam. XXXIII, 12 sq., et vide CA- 
PROTINA. 

CAPREAE, Καπρέας (Strab. 1, ni 49, V, 1v 8 sq.; Plutarch. 
De exilio cap. 9), vel Καπρίαι (Strab. I, n 12, II v 19, 
VI, 16), et Karpia (Dio LII 43, LVII 12, LVHI 5 
LXII 4) vel Kazpéa νῆσος (Ptol. II, 4), nune Capri, 
insula in mari Tyrrheno, Campaniae adiacens, ante Mi- 
nervae promontorium, a quo abrupta quondam est 
(Strab. I, u1 49, VI, 16). Eam eleganter describit 
Tacitus Ann. IV, 67. Plin. HI, xu, 3: « mox a Sur- 
rento octo millibus passuum distantes, Tiberii princi- 
pis aree nobiles Capreae, circuitu xr millium | pas- 
suum ». Strab. V, 1v, 9: Ai δὲ Καπρέαι δύο πολίχνας 
εἴχων τὸ παλαιόν, ὕστερον δὲ μίαν. Νεαπολῖτοι. δὲ καὶ 
τούτην κατέσχον, πολέμῳ δὲ ἀποβοιλόντες τὰς Πιθηχούσσας 
ἀπέλαβον πάλιν", δόντας αὐτοῖς Καίσαρος τοῦ Σεβαστοῦ, τὰς 
δὲ Καπρέας ἴδιον ποιησαμένον κτῆμοι καὶ κατοικοδομήσαντος. 
Cf. Suet. in Tib. cap. 40, Dion. LII 43, Serv. ad Virg. 
Aen. VI, 2, Iuven. X 72 et 93. Dicta. ereditur a quodam 
Capreo, qui in illa regione potens opibus fuit. Servius 
in Virg. Aen. VII, 735 sq. (Teleboum Capreas quum 
regna teneret Iam senior): « Cum teneret, Ca- 
preas, regna Teleboarum: nam Teleboae, Ca- 
praearum sunt populi, quos Telo suo regebat im- 
perio. Quidam dicunt Capreas a Capreo, qui in illis 
regionibus potens fuit, nominatas ». Idem ad Aen. V, 
864 eliam a Sirenibus aliquando habilatam fuisse tradit. 
Cf. Stat. Silv. HI, τ, 428. — Capreensis adiect. esl 
ad Capreas pertinens. Cf. Capreensis secessus 
(Suet. in Tib. cap. 43), ei inscr. apud Fabr. cap. n 
n. 74 pg. 74. 

CAPRELLA. Vide CAPREOLA , quod sequitur. 

CAPREOLA, parva capra (vide CAPRIOLA ). Not. Tiron 

48 


711 KA 
pg. 175: « capra, caprea, capella, capreola ». Gloss. 
apud Labb.: « Capreola, δορχάς », el « Caprella, 
αἴξ». 

2304A% (kapres), capri, subst. m. genit. sg. 2 decl., e 
kapru = capro (vide VQ40D! kapru), apud Umbros 
( Passerius Lett. Roncagl. n. xv pg. 235, et Paralip. pg. 326; 
Grotefend Rud. 1. τι. VII 43, 16; Zeyss De subst. umbr. 
decl. & 32; Aufrecht et Kirchhoff I 48, 104 sq., 118, 
HI 345; Knólel in Zeitschr. f. die alterth. X = 1852 
s. 123; Corssen De Volscor. lingua pg. 34. Cf. Lanzi 1 
296 — 228, II 814 = 723). Tab. eugub. IIb 12 sq. : 
V+1339A381 | : Vt3432VQ4 : 23010) (kapres pru- 
sesetu ife arveitu) = capri prosecta ibi advehito ( Aufr. 
et Kirch. II, 352). 

CAPREVS. Vide CAPREAE. 

CAPRICVLANVS pagus, in agro Nolano, memoratur in 
marm. apud Mommsen n. 1982 (Orell. n. 5165). 

CAPRILIA. Vide CAPREA. 

CAPRIO, forlasse caprorum deus apud veteres. Inscr. 
apud Henzen n. 5805: IN-H-D-D | DEO CAPRIONI | 
L- TEDDIATIVS | PRIMVS. 

CAPRIOLA, capreola, h. e. parva caprea (cf. CAPREOLA 
et CAPRIOLVS). Est cognomen mulieris in titulo se- 
pulerali apud Fabr. cap. iv n. 68 pg. 255 (VALERIAES - 
CAPRIOLAES). Adde inscr. apud Grut. 536,7; 605, 
2; 608, 10; 659, 2; 770, 14; et apud Murat. 1494, 5. 

CAPRIOLVS, capreolus, h. e. parvus caper (cf. CA- 
PRIOLA). Est cognomen virile in titulo sepulcrali apud 
Fabr. cap. iv pg. 262 (COMINI - CAPRIOLE). 

CAPRIVS, κάπριος (aprinus), seu qui apri instar rostrum 
habet (Forcell. Lexic. s. h. v.). Est cognomen rom. in 
titulis apud Mommsen n. 1269 (CAPRIO | MATER...) 
et*n.-5377 = Gud. 429, 94 EVCCEIVS = Get - 
CAPRIVS SEVIR * AVG). Cf. Horat. Sat. T, 1v, 66. 

CAPRONAE dicuntur comae, quae ante frontem sunt quasi 
a capite pronae (Non. I, 81 = pg. 22). Lucil. Sat. 
lib. xv: « Aptari caput atque comas fluitare capro- 
nas Altas, frontibus immissas, ut mos fuit illis ». — 

Capronia est nomen mulieris in titulo apud Grut 
343, 4. 

/APROTINA, adiect., ut caprotina Iuno et Nonae 
caprotinae. Macrob. Sat. I, 11: « Nonis Iuliis diem 
festum esse ancillarum tam vulgo notum est, ul nec 
origo, nec causa celebritatis ignota sit. Iunoni enim 
caprotinae die illo liberae pariter ancillaeque sacri- 
ficant sub arbore caprifico, in memoriam benignae vir- 
tutis quae in ancillarum animis pro conservalione pu- 
blicae dignitatis apparuit. nam post urbem caplam cum 
sedatus esset Gallieus motus: respublica vero essel ad 
tenue deducta: finilimi opportunitatem invadendi Ro- 
mani nominis aucupati praefuerunt sibi Postumium Li- 
vium Fidenatium dictatorem. qui mandatis ad senalum 
missis postulavit, ut si vellent reliquias suae civitatis 
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manere, malres familiae sibi et virgines dederentar. 
cumque patres essent in ancipili deliberatione suspensi: 
ancilla nomine Tutela seu Philolis pollicita est se cum 
celeris ancillis sub nomine dominarum ad hostes itu- 
ram: habituque matrum familias et virginum sumpto, 
hostibus cum prosequentium lacrimis ad fidem doloris 
ingestae sunt. quae cum a Livio in castris distributae 
fuissent; viros plurimo vino provocaverunt, diem festum 
apud se esse simulantes. quibus separalis, ex arbore 
caprifico quae castris eral proxima signum Romanis de- 
derunt. qui cum repentina incursione superassent: me- 
mor beneficii senatus omnes ancillas manu iussit emitti ; 
dotemque iis ex publico fecit, et ornalam quo nunc 
eranl usae gestare concessit; diemque ipsum Nonas 
Caprolinas nuncupavit, ab illa caprifico ex qua 
signum vicloriae ceperunt: sacrificiumque statuit annua 
sollemnitate celebrandum, cui lac, quod ex caprifico 
manat, propter memoriam facli praecedentis adhibetur ». 
Varro De l. l. VI, 18 pg. 80: « Nonae Caprotinae 
quod eo die in Latio Iunoni Caprolinae mulieres 
sacrificantur, et sub caprifico faciunt; e caprifico 
adhibent virgam ». Plutarch. in Rom. XXIX, 4: 'H 
δ᾽ ἡμέρα, ἢ μετήλλαξεν, ὄχλου φυγὴ καλεῖται καὶ γῶγαι 
Καπρατῖναι διὰ τὸ Sue εἰς τὸ τῆς αἰγὺς ἕλος £x πόλεως 
κατιόντας" τὴν γὰρ αἶγα κάπραν ὀνομάζουσιν. Cf. eund. 
in Cam. XXXIII, 13. 

?|N9A4A) (capri), in lamella plumbea n. 1128. 

V0AA% (kapru), caprum, subst. m. acc. sg. 2 decl. (- 
VQ88» kabru) pro MVO0AA% kaprum (genit. sg. 
2301A% kapres = capri), apud Umbros (Passerius 
Paralip. pg. 326; Lanzius 11 731 = 639, 814 = 723: 
Grotefend Rud. Lu. HI 10, VII 18, VIII 48, 34; 
Zeyss De subst. umbr. decl. 8 34 et nt. 43; Aufrecht et 
Kirchhoff I 98, 116,11 278, 317, 346, 360; Corssen De 
Volscor. lingua pg. 42; Huschke Die iguv. taf. s. 324 sq. ). 
quod trahitur ad sanscr. chagala vel chagalà et 
chagali, e chaga = c'hàga (Bopp Gloss. scr. pg. 129, 
Aufr. et Kirch. I 88 anm. 1). Tab. eugub. Il b 10 sq.: 
V434V : 3VDIa332 : 3VDI : 8034 : VOAAY (kapru 
perakne sevakhne upelu) = caprum —em —em —to. 

MVaAA% (kaprum), caprum , subst. m. acc. sg. 2 decl., 
minus recte. VCAAY kapru et VGBAYM kabru, apud 
Umbros (Maffeius Osserv. lett. VI, 71; Lanzius I 296 — 
228, II 728 sq. = 636 sq. , 814 — 723; Grolefend fud. 
lu. NM. 43, VIII 34; Zeyss De subst. umbr. decl. $ 34; 
Aufr. et Kirch. I 416, 1L 317, 336; Corssen De Volscor. 
lingua pg. 19; Huschke Die iguv. taf. s. 615). Tab. 
eugub. Hb 4: V-t34V : MVQ482DI (kaprum upetu) -- 
caprum —lo. 

CAPRVNCVLVM, vas fictile. Ita Paulus ex Festo pg. 48, 
ubi fortasse legendum capunculum vel capedun- 
culum (capeduncula). 

CAPSARIA, ancilla, quae lavantis dominae vestes in capsa 


jS ΚΑ 
servat. Inser. ex sepulereto Libertor. Liviae Aug. apud 
Gorium | Columb. pg. 125 n. 80 (= Murat. 899, 4): 
EVTACTVS - LIVIAE | ASIA * LIVIAE CAPSAR | 
CASCELLIANA. Cf. Capsarius in Forcell. Levico. 

2ANMAA) (capsnas), Capenii, nomen virile genit. sg. = 
MANZAA) capznas, recentiori orthographia 28405 
capnas, e ANA) capna = Capenius. Ossuarium clus. 
n. 703: ea M48» : I363032 AINMAO (thania sethrnei 
capsnas) = Tannia Setrenia Capenii uxor. 

CAPSO, capsis, capsit, cepero -is -erit, apud veteres. 
Plaut. Bacch. IV, iv, 61: « Si id capso, geritote amicis 
nostris aurum cordibus ». Accius vs. 453 sq. (ed. Rib- 
beck pg. 165) apud Non. VIII, 5 = pg. 483: « nunc 
sì me matrem mansues misericordia Capsit ». Plaut. 
Pseud, IV, m, 6: « Si occasionem capsit »; et Bud. 
II, 1, 45: « Nisi quid concharum capsimus, incoe- 
nali sumus profecto ». 

CAPTA, cognomen Minervae apud Romanos. Cf. Ovid. 
Fast. MI, 837 sqq. 

?3H482 (captie). Vide 31#)3) (ceclie). 

JIMNY (kapv), Capua, in nummis n. 2748: Vide CAPVA 
et voc. sq. 

CAPVA, Καπύη (Ptol. HI, 1; Strab. V, in 9, VI, m 7; 
Diod. Sic. XIX 
76, XXXVI 2; 
Polyb. III 90, VII 
E; 1X. 5777,79; 
XXXIV 11: Plu- 
tarch.in Fab. Maz. 
XVII 3), samni- 
lica orlhographià 
Jn ND kapv (in 
nummis n. 2748), 
antiquitus. Vul- 
lurnum appel- 
lata, urbs clara 
olim belloque po- 
lens, quae fuit totus Campaniae caput ( Paus. Eliac. 
pr. XII, 3. Cf. Cic. in L. Pis. cap. 44; et vide CAM- 
PANIA), nunc fere diruta in loco, ubi sunt pagi 
S. Maria er S. Pietro in Corpo, tria millia passuum 
ab amne Vulturno, et ab hodierna Capua. Mela II, 
iv, 9: «Capua a Tuscis ....: condita ». Vell. Paterc. 
1 7 τ Quidarà τ aiunt, ἃ Tuscis Capuam, No- 
lamque conditam, ante annos fere pcccxxx: quibus 
equidem assenserim. Sed M. Calo quantum differl? qui 
dicat, Capuam ab eisdem Tuscis conditam, ac subinde 
Nolam: stelisse autem Capuam, antequam a Romanis 
caperelur, annis circiler ccLx. Quod si ita est, quum 
‘sint a Capua capta anni CCXL, ul condita est, anni sunt 
fere ἢ. Ego (pace diligentiae Catonis dixerim) vix cre- 
diderim, tam mature tantam urbem crevisse, floruisse, 
concidisse, resurrexisse ». Dicta est Capua vel a 
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Capye Troiano (1), vel ἃ Capye Samnitium duce, 
vel a falcone ave Capye appellato apud Campanos, 
vel denique (quod verisimilius est) a camporum, in 
quibus sita est, planitie et latitudine (cf. Liv..IV, 37). 
Plin. HI, ix, 41: « Capua ab campo dicla ». Paul. 
pg. 43: « Capuam in Campania quidam a Capye ap- 
pellatam, ferunt, quem a pede introrsus curvato nomi- 
nalum, anlüqui nostri Falconem vocant; alii a pla- 


nicie regionis ». Polyb. HI, 17: Πλὴν ταῦτα ye τὰ 


πεδία, τὸ παλαιὸν ἐνέμοντο Tuppnvoi, καθ᾽ οὺς χρόνους καὶ 
τὰ Φλέγραια ποτὲ καλούμενα τὰ περὶ Καπύην καὶ Νώλην. 
Et HI, 91: Κατὰ μέσα δὲ τὰ πεδία κεῖσθαι συμβαίνει τὴν 
πασῶν ποτε μοκχαρωτάτην γεγονυῖον πόλιν Καπύην. ΑΙ 
aliler opinali sunt. Strab. V, 1v, 8: δώδεκα δὲ πόλεις 
ἐγκατοικίσαντοις τὴν οἷον κεφαλὴν ὑνομάται Καπύην. Et 
V, av, 10: Ἔν δὲ τῇ μεσογαία Καπύη μὲν ἐστιν ἡ μητρό- 
πολις, χεφολὴ τῷ ὄντι κατὰ τὴν ἐτυμότητα τοῦ ὀνόματος. 
Etymol. M. pg. 190,1 (Fragm. hist. gr. MI, 70 n. 97): 
Καπύη, πόλις ᾿Ιταλίας. ἣν Ῥῶμος xai Ῥωμύλος vioi 
Ἄρεως ἔκχτισον, ὥς φήσι Ἀεφάλων 0 Γεργίθος. Οὕτος Ωρος" 
ἄλλοι δὲ ἀπὸ Κάπνος τοῦ Τρωικοῦ. Virg. Aen. X , 445: 
« Et Capys: hine nomen Campanae ducitur urbi ». 
Ubi Servius: « Iste. quidem dicit, a Capy dictam 
Capuam, sicut Ovidius, qui Capyn de Troianis esse 
commemorat. IV Fast. 45 Ille dedil. Capyi repetita vo- 
cabula Troiae. Quod et Lucanus sensit III, 393 Moenia 
Dardanii tenuit Campana coloni. Caeliusque Troianum 
Capyn condidisse Capuam tradidit, eumque Aeneae 
fuisse sobrinum: alii hunc Capyn filium Capeli volunt 
esse, Tyberini avum, ex quo fluvius Tyberis appellatus 
est, eumque Capuae conditorem produnt: alii Capyn 
Samnitem condidisse Capuam confirmant. Sed Ca- 
puam vult Livius a locis campestribus dictam, in 
quibus sita est. Sed constat, eam a Tuscis conditam, 
viso falconis augurio, qui Tusca lingua Capys dicitur: 
unde est Capua nominala. Tuscos autem omnem pene 
Italiam subiugasse manifestum est. Alii quidem reten- 
lam, el prius, Alternum vocalam: Tuscos a Samni- 
libus exactos Capuam .vocasse: ob hoc, quod hanc 
quidam Falco condidisset, cui pollices pedum curvi 
fuerunt, quemadmodum falcones aves habent, quos 
vivos Tusci Capuas vocarunt. Varro dicit propter coeli 
lemperiem el cespilis foecunditalem, campum eundem 
Capuanum sive Campanum diclum, quasi sinum sa- 
lutis et frucluum ». Cf. Liv. VII, 38. — Dolo occupata 
est a Samnilibus, anno v. c. cccxxxi. Liv. IV, 37: 
« Creali consules sunt C. Sempronius Atratinus, Q. Fa- 
bius Vibulanus. Peregrina res, sed memoria digna, tra- 
ditur eo anno facta: Vulturnum, Etruscorum urbem, 
quae nunc Capua est, ab Samnitibus captam; Capuam- 
que ab duce eorum Capye, vel (quod propius vero 


(1) Gf. Sil. Ital. I, 20; et Karvas, Arcadiae oppidum, ἀπὸ Κὶ ἀ- 


mvos θέμενον τοὔνομα τῷ πολίσματι (Strab. XIII, 1, 53. 
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est) a campestri agro adpellatam. Cepere autem, prius 
bello fatigatis Etruscis, in societatem urbis agrorumque 
accepli: deinde feslo die graves somno epulisque in- 
colas. veteres novi coloni nocturna caede adorli. His 
rebus aclis, consules ii, quos diximus, idibus decem- 
bribus magistratum occepere ». Memoratur in lapidibus 
apud Mommsen numm. 2627, 3586, 3595, 3630 sqq. , 
3642, 3645, 3647-3651, 3683, 6276 (= nostrum n. LVII 
append.), 6747. Cf. Liv. XXIII 18, XXV 13, 20, 22, 
XXVI 1, 4; Polyb. III, xc 10, xci 4 sq., VII, 1 4, IX, 
ursq., XXXIV, x1 4; Sil. Ital. I 663, VIIE 544 sq. , 
XI 29 sq., XIII 94 sqq., XVI 606, XVII 280, 301. 
Fuit praefectura romana (Liv. IX, 20), et eo colo- 
nia deducta a consule Caesare, anno v. c. pcxar 
(inscr. apud Mommsen: COL * CAPVAE, n. 3683 ; 
COLONIA * CAPVA, n. 3594, COL - CAMPANIA, 
n. 3819), colonia Iulia Felix augusta appellata 
(Mommsen /ascr. neap. n. 3593). Inser. apud Mommsen 
n. 3613: CONSECRAVIT | AC DEDICAVIT | con- 
CORDIA IVLIA | VALERIA - FELIX | CAPVA | vi- 
RIVM GALLVM τ V - C: CORR: CAMPANIAE. — 
Incolae appellantur Capuenses (Mommsen n. 3605), 
gr. Καπνησιοὶ (Polyb. VII 1, 4) vel Kazvazoi (Polyb. 
IX, iv 2sqq. et ix 8), qui et pro Campani usurpan- 
tur (Polyb. HI, cxvur, 3). Capuensis adiect. est ad 
Capuam perlinens, ut. ORDO CAPVENSIS. (inser. 
apud Mommsen ἢ. 3607). Serv. in Virg. Aen. VII, 730: 
« Capuenses dicit, qui ante Ophici appellati sunt ». 
Capuanus pro capuensis, gr. Kazvavos (Steph. 
Byz.), osc. capvans (cf... ΝΙ ΠΝ. kapva..), etr. 
NAVAA) capuan, legilur in codd. Cic. Agr. I, 7 et 
Liv. VIE 30, IX 26 (Drakenborch ad Liv. vol. n pg. 589 
et pg. 944; cf. Serv. in Virg. Aen. X, 445 supra cit. ). 
Varro De l. l. X, 46 pg. 242: « Quare proinde ac simile 
conferri non oportet ac dicere, ut sit ab Roma Ro- 
manus, sic ex Capua dici oporlere Capuanus; quod 
in consuetudine vehementer notat, quod declinantes 
imperite rebus nomina imponunt, a quibus cum accepit 
consuetudo, turbulenta necesse est dicere ». 

.. NIMMNY (kapya...), capuanus, adiecl. ad Capuam 
pertinens (vide JIMMY kapv — Capua), in lapide samnit. 
n. 2754 (Grolefend Rud. 1. o. pg. 214, Mommsen Die 
interit. dial. s. A71 et s. 268, Huschke Die osk. und sab, 
pr. s. 459; cf Mazocchi in Dissert. corton. 111 39 sgg., 
Lanzi JI 608 — 521 sg. , 802 — 7414, Guarini Lez. osco- 
lat. pg. 32 sq.). 

CAPVAE, Tuscorum lingua, hi sunt, qui pollices pedem 
curv08 habent, ut Servius docet in Virg. Aen. X, 145 
vide CAPVA et CAPYS). Cf. Maffei Osserv. lett. VI, 10. 

MAVAR) (capuan), Capuanus vel Capuana, cognom. etr. = 
ose... NJTINDI (capva[ns]), in ossuario perus. n. 1616. 
Capueniá, fortasse pro 4210334025 capevanial, ex- 
ponit Vermigliolius Inser. per. pg. 255 ad n. 190. 
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CAPVLVS, feretrum, in quo defunclorum cadavera effe- 
runtur, à capiendo (Serv. in Virg. Aen. VI, 22). Paul. 
pg. 01: « Capulum et manubrium gladii vocatur, et 
id, quo morlui efferuntur, utrumque a capiendo 
diclum. ». 

CAPYS, falco, subst. m. Tuscorum linguà, teste Servio 
in Virg. Aen. VII, 145 (vide CAPVA). Cf. Maffei Osserv. 
lett. VI, 11, et Garrucci in Bullett. arch. nap. nv. sr. 
1, 85. 

$ 2. Capys, gr. Καπύς, cognomine Silvius, Atys 
filius, rex Albae (Virg. Aen. VI, 768; Liv. I, 3; Ovid. 
Melam. XIV, 613 sq. ; Dionys. Halic. I, 74; Serv. in 
Virg. loc. cit. « sextus est rex Albanorum »). Diod. 
Sic. excerpla VII, nia 8: « Quo defunclo (Epilo Silvio) 
regnum delapsum est ad Capyn, idque ei mansit annis 
duodetriginta ». Ovid. Fast. IV, 45: « Ille dedit Capyi 
recidiva vocabula Troiae ». — De Capye, qui fuit 
paler Anchisae, cf. Homer. 1. XX 239, Diod. Sic. 
IV, Lxxv 5, Serv. in Virg. Georg. IH 35, et Aen. VIII 
130, IX 643. Alius est Capys Aeneae socius, de quo 
Virg. Aen. I 183, 11. 35,.1X 573, X 145. 

$ 3. Alius est Capys, dux Samnilium, a quo fertur 
Capua dicta (Liv. IV, 37, Paul. pg. 43,cel. Vide CAPVA). 

CAPVTALIS, capitalis, adiect. S. C. De Bacch. ( Append. 
n. Lvm) lin. 25: EEIS * REM * CAPVTAVEM - FA- 
CIENDAM * CENSVERE. 

-q95 (car-), recentiori orthographià CARS-, radix um- 
brica, gr. x«X-eiv, rom. cal-are (cf. sanscr. crand, 
clamare), in verbis V+39AN kar-etu et VNIQA» 
kar-ilu = CARSITV h. e. cal-uto. 

3J20A9A) (carathsle), vox etrusca originis et signifi- 
cationis ignolae, quae invenitur in marmore perus. 
n. 1933 lin. 3-4 (?) et lin. 8. Cf. Lanzi Il 782 — 690 
in ind. s. v. carescara, et Vermigl. Inser. per. pg. 
137 sg. 

CARACALLA, vestimenti genus. Est etiam cognomen 
rom. Vide Forcell. Lexic. s. h. v. 

CARALIS, promontorium Sardiniae. Ptol. HI, 3: Kapa- 
Xis πόλις καὶ ἄκραι. 

8.2. Caralis vel Carales οἱ Carala, Κάραλις (Strab. 
V, n, 7 cod. opt. K&xapig) vel KapaXis (Ptol. III, 3), nunc 
Cagliari, oppidum Sardiniae primarium eum. portu, 
ab Aristaeo Aetaeonis filio conditum, secundum Solinum 
IV, 2, vel a Carthaginiensibus. Paus. Phoc. XVII, 9: 
ᾧκισαν δὲ ἐν τῇ γήσῳ καὶ αὐτοι πόλιν οἱ Ἱζαρχηδόνιοι Ka- 
ραλίν τε καὶ ZVAxovs. Q. Claud. De bello gild. vs. 520 sqq.: 

« Urbs Libyam contra Tyrio fundata petenti 

Tenditur in longum. Caralis, tenuemque per undas 

Obvia. dimittit fracturum flamina collem. 

Effieitur porlus medium mare: lulaque venlis 
Omnibus ingenti mansuescunt stagna recessi ». 
Liv. XXIH, 40: « Manlius, navibus longis ad Carales 
subductis, navalibusque sociis armalis, ul terra rem ge- 
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reret, et a praelore exercitu acceplo, duo οἱ viginli 
millia peditum, mille et ducentos equiles confecit ». 
Et XXX, 39: « Ita vexata ac lacerata classis Carales 
tenuit. ubi dum subduclae reficiuntur naves, hiems 
obpressit ». Cf. “Apady apud Dion. XLVII, 30. Inscr. 
apud Della Marmora Voyage etc. Il 470 n. 12 (= Henzen 
n.5191) «ἃ turres KARALES »; 11 473 n. 21 (Henzen 
n. 9492) A « KARALI[BVS]; II 468 n. 7 (Henzen n. 
5542) A - ΚΑΒ - TVRR. Cf. II 494 n. 60 (Henzen 
n. 7142), Flor. II, vi 35, Antonini iiner. pgg. 80 sqq. , 
494, 514, et Tab. Peuting. segm. lIId (« Caralis »). 
Caralitani sunt incolae eiusdem oppidi (Caes. De bello 
civ. I, 30). Plin. ΠῚ, xur, 2: « Caralitani civium 
.romanorum ». Caralitanus adiect. est ad Caralem 
pertinens, ut Caralitanus ager (Liv. XXVII, 6), et 
Caralitanum promontorium (Plin. IM, xiu, A et 
2), Καραλιταγνὸς xóXzos (Ptol. Il, 3). Inscr. apud 
Orell. n. 3459. (cf. Henzen pg. 348): C * ACILLI * 
MARCIANI | CENT - | PRINC - LEG - | XIII» GEM 
CARALITANO | ALVMNO-B: M | C: AVR * ONE- 
SIM | c.c | 

ITAGA) (carati), Caratia (?), nomen mulieris abl. sg. in 
vase clusino n. 677. Caratius est gentilitium rom. apud 
Grut. (881, 7; cf. 36, 1) et Murat. (1483, 10). 

CARBANIA, insula maris Mediterranei, iuxta. Italiam. 
Mela II, vii, 49. 

CARBIA, oppidum Sardiniae, apud Antonini finer. pg. 83. 

KAPBINA, Messapiae oppidum, cuius incolae Καρβι- 
νιᾶτοι, apud Athen. XII, 23 (= pg. 522 ed. Lugduni 
1612, ubi Καρβινατῶν). Cf. Niebuhr Hist, rom. 1, 212. 

CARDEA vel Carda, dea praeses cardinibus. August. 
De civ. Dei 1V, 8: « Cardeam cardini ». Tertull. De 
idol. cap. 45 (IV, 144 ed. Semler): « Certi enim esse 
debemus, si quos latet per ignorantiam litteraturae se- 
cularis, eliam ostiorum deos apud Romanos, Cardeam 
a cardinibus appellatam, et Forculum a foribus, et 
Limentinum a limine, et ipsum lanum a ianua ». 
Et De cor. milit. cap. 13 (IV, 310): « At enim chri- 
slianus nec ianuas, suas laureis infamabat, si norit 
quantos deos etiam ostiis diabolus affinxerit, lanum 
a ianua, Limentinum a limine, Forculum et Car- 
dam, a foribus.et cardinibus ». Cf. eiusd. auct. op. contra 
Gnost. cap. 10 (II, 292), ubi Cardum pro Cardam. 
Cyprian. De idol. vanit. pg. 9 (ed. Oxon. 1700): « Est 
et Scansus ab ascensibus dictus, et Forculus a fo- 
ribus, et a liminibus Limentinus, et Cardea a car- 
dinibus, et ab orbitatibus Orbona. Hi dii Romani ». 
Eam Carnam appellat Ovid. Fast. VI, 101 (vide CARNA, 
et cf. Forcell. Lexic. s. v. cardea). 

CARENSES, Καρήνσιοι, incolae Sardiniae, quorum me- 
minit Ptolem. HI, 3. 

239A) (cares), vox etrusca originis et significationis 
ignotae, quae reperitur in marmore perus. n. 1933 
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lin. 7. €f. Lanzi Il 782—690 ad voc. carescara, et 
Vermigl. Inscr. per. pg. 137 sg. Vide 19239A) (caresri). 

CARESCO, careo. Not. Tiron. pg. 95: « carescit ». 
Glossar. apud Labb.: « caresco, στέρομαι », 

19239A) (caresri), quod legitur in lilulo perus. n. 1915 
lin. 1, Lanzio Il 518 — 442, 782 — 690 et Vermigliolio 
Inscr. per. pg. 123 est nomen virile, Carerius, Caresius 
. vel Carisius. 

V+39Ad (karelu), calato (citato), imperat. 3 pers. sg., 
idem quod V+IGAY (karitu) et recentiori orlhogr. 
CARSITV, e rad. umbr. -GAXY (kar-) = CARS-, cal- 
are, gr. xaA-eiv, in lab. eugub. Ib 33 (Aufr. et Kirch. 
1 142, II 101, 287). Caedito exponit Grotefend Rud. l. «. 
V. 25. Cf. Lanzi II. 725 = 633. 

AISA) (caria), Caria, nomen mulieris. In olla etr. n. 451: 
81302OqA (larth caria) = Lartia Caria. Alii legunt 
carta. 

KAPIKINOI, populi samnitici, apud Zonar. Ann. VII, 7. 
Cf. Niebuhr Hist, rom. VI, 304. 

CARILLA, diminut. carae. Est cognomen mulieris in 
titulo sepulerali apud Murat. 1273, 8 (PORTIAE CA- 
RILLAE). — Carillius est genliliium rom. in titulo 
benevent. apud Mommsen n. 1557 (CARILLIO ONE- 
SIMO). 

CARINAE, Kapivo: (Dio XLVII, 38; Dionys. Halic. I 68, 
IH 22, VII 79), vieus Romae in regione quarta, ubi 
lemplum fuit Telluris, aedes Iunonis sororiae, domus 
Ciceronis, Pompeii cet. Virg. Aen. VIII, 360 sq.: 

« armenta videbant 
Romanoque foro, et lautis mugire Carinis ». 
Ubi Servius: « Carinae sunt aedificia facta in Cari- 
narum modum, quae erant circa templum Telluris. 
Lautas aulem dixit, aut propter elegantiam aedificiorum, 
aut propter Augustum, qui natus est Curiis veteribus, 
el nutritus in lautis Carinis. Alij dicunt Carinas 
monlem nominatum, quod ager suburbanus ante porlas 
Cariis erat. Alii lauta loca legalorum, quae in ea re- 
gione instructa accipere consueverant. Alii, quod 10] 
Sabini nobiles habitaverint, quorum genus irridere et 
carinare solebal. Carinare aulem est obtreclare; Ennius: 
contra carinantes, verba atque obscoena profatus. Alibi: 
Neque me decet hanc carinantibus edere chartis... Ali 
quod Romani Sabinis instantibus fugientes, eruplione 
aquae fervenlis el ipsi liberali, et hostes ab insequendo 
repressi: aut. quia calida aqua lavandis vulneribus apta 
fuit, locus Lautulus. appellatus est », Varro De 1. ἰ. 
V, 47 sqq. pg. 18 sq.: « Huic (monti Caelio) iunctae 
Carinae el inter eas quem locum Ceroliensem ap- 
pellalum apparet, quod primae regionis quarlum sa- 
crarium. scriplum sic est: Ceroliensis, quarticeps circa 
Minervium qua e Caelio monte iter in Tubernola esi. 
Ceroliensis ἃ Carinarum iunelu dictus. Carinae , 
postea Cerolia, quod hine oritur caput Sacrae Viae 
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ab Streniae ‘sacello ..... Eidem regioni attributa Su- 
bura, quod sub muro terreo Carinarum ..... Pagus 


Succusanus quod succurrit Carinis ». Liv. XXVI, 10: 
« In hoc tumultu Fulvius Flaccus, porla Capena cum 
exercitu Romam ingressus, media urbe per Carinas 
Exquilias conlendit ». Vell. Paterc. II, 77 (cf. Dion. 
loc. ci. |: « quum in navi Caesaremque el Antonium 
coena exciperal (Pompeius), dixit: in Carinis suis se 
coenam dare: referens hoc diclum ad loci nomen, in 
quo paterna domus ab Antonio possidebatur ». Cic. De 
har. resp. cap. 22: « quum in concionibus diceret, velle 
se in Carinis aedificare alleram porticum, quae Palatio 
responderel ». Et Epist. ad Q. fr. M, 3 — n. 99: « Tuam 
in Carinis mundi habitatores Lamiae conduxerunt ». 
Cf. Horat. Epist. 1, vir, 48. — Carinas adiect. est ad 
Carinas perlinens (Varro De I. |. VIII, 84 pg. 196), 
unde Carinas cognomen rom. apud Grut. 298, 1. Cf. 
Kapivas Zexodydos apud Dion. LIX, 20, et Kagívvac 
(Plutarch. in Pomp. VII, 1) = Καῤῥίνας (Appian. De 
bello civ. I 87, 90, 92 sq. , 1V 83, V 26, 412). 

CARINARE, obtrectare, illudere. (vide CARINAE). Paul. 
pg. 47: « Carinantes probra obiectantes, a carina 
dicli, quae est infima pars navis; sic illi sortis infimae ». 
Cf. Forcell. Lexic. s. v. carino. 

KARIO, diminut. cari. Est cognomen rom. in titulo apud 
Fabr. cap. ix n. 134 pg. 616 (L- AEBVTIVS-L-F- 
OVF - KARIO). 

CARISIMVS, carissimus, adiect. superlat., antiquiori or- 
thographia carissumus el karissimus (vide KARVS 
= earus). In titulo chr. (Revue archéol. XHI, 455): 
VENERIVS FILIVS CARISIMVS FECIT. Est eliam co- 
gnomen rom. in marmore edilo a Const. Gazzera in 
Mem. dell Acad. di Torino XIV, 35 (DIS MANIBVS Q - 
LVCRETII CARISIMI elc. ). 

CARISSA, vafra, adiect. apud veteres. Paul. ex Festo 
pg. 46: « Carissam apud Lucilium vafram significat ». 
Alii legunt caprissa, catissa, carisa. Glossar. apud 
Labb.: « Carisa, μαυλιστὴς, πορνοβοσχός ». Gloss. Isid.: 
« carissa, lena vetus et litigiosa: ancilla dolosa, fal- 
lax ». Et gloss. Placidi apud Mai Class. auct. 111, 449: 
« Carisa, vetus lana percalida (lege: lena percal- 
lida), unde et in mimo fallaces ancillae catacarisia 
appellabantur ». Cf. Müller in Festo loc. cit. 

VNIQA» (karitu), calato (citato), imperat. 3 pers. sg. = 
VT39AYN (karelu) et recentiori orthographia CARSITV, 
e rad. umbr. -QAM (kar-) = CARS-, rom. cal-are, 
gr. χαλ- εἶν (Aufr. et Kirch. 1 48, 85, 142, II 287, 371; 


ef. Aufrecht in Zeitschr. f. vergl. sprachf. 1, 278). Tab. 


eugub. IH 21: VYIGAM : qa3WMV«D12034 (persklumar 
karitu) — ad sacrificium calato. Grotefendio Rud. 1. u. 
VII 23, 28, VIII 24 est rom. caedito. Cf. Gorium (Mus. 
etr. Y, LX), qui explicat donum, χάρισμα. 


85298» (carca 


, Carca, cognomen mulieris, quod et seri- 
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bitur A485 carcha, in ossuario volaterrano n. 335 
Adde n. 326. Lanzius l| 348 — 277 ad n. 23: Carcus 
in Grutero pg. 819, n. 8 [PRISCVS - BLIONIS - CARCI ] 
ebbe nome equivalente in Etruria, di cui ci restano Carca 
e Carcunia: forse da cracu (Gracchus) per metatesi, 
inesausto fonte di verissime etimologie. Vide ANIIAI 
carcna, V)IA)carcu, AINVISA)carcunia, 2V99A) 
carcus. 

CARCAR, carcer, subst. m. — syracus. KAPKAPON, e 
syllaba redupl. car, comparandum cum sanscr. c'ara 
(e rad. car), càrà et càràgàra, carcer. Tab. XXIV 
col. 2 lin. 10 fratr. Arval. apud Marini: SVPRA - CAR- 
CARES - ESC[ENDIT]. Doederlein De voc. aliq. etc. 
pg. 5: « Carcer perinde ac xágxa«pov reduplicatione 
nalum est eius radicis, quae agnoscitur in circus, 
circinus, xapxívoc. Est autem ea χείρω, xapíc, schere, 
quo instrumento circumdantur recidenda, anlequam 
secantur et ampulantur. Nihil autem congruentius fingi 
potest legis grammalicae graecae, quam eiusmodi re- 
duplicalione: xepxaípo a KMPO, unde carmen, xpíe., 
ἀκρίς, acredula, xnpné, κράζω, xópaE, κρώζω, κορώνη; 
- χάρχαρον ἃ χέρσος, horrere, ἀχώρ; - μάρμαρον ἃ 
Maipo, mürchen, μάρτυς, ἀμαρνγή, ἦμαρ; - τάρταρος 
a τείρω, ataprnpos; - γάργαρα ab ἀγείρειν, gerere, gre- 
ges ». Cf. Benary Die rom. lautl. s. 307. 

KAPKAPON, carcar (carcer), subst. n., apud Syracu- 
sanos. Photii Lex. pg. 99 (ed. Lips. 1808): Kágxapov, 
τὸ δεσμωτήριον. οὕτως Σώφρων. 

CARCINES, Italiae inferioris flumen, in Bruttiis, in si- 
num Scylaceum influens (Plin. ΠῚ, xv, 2). Cf. CAE- 
CINA, KAIKINHZ et CARCINVS. 

CARCINVS, oppidum Italiae inferioris, in Bruttiis (Mela 
II, 1v, 8). Vide CARCINES. 

ANIIA) (carcna), Carcania, nomen mulieris (?), con- 
tractum e AIMVIAA) (carcunia), quod a 35085 carca 
vel V)AA) carcu derivatum. In olla etrusca n. 449 : 
AMIGADIGAYN (lari carena) = Lartia Carconia (Lars 
Carconius?). 

VIAA) (carcu), Carci vel Carcii, nomen virile genit. sg. 
pro ὃν) 464) carcus. Operculum ossuarii etr. n. 247: 


VIA)SANNVa ANAAO 


lege: thana vursne[i] carcu (cf. n. 933) = Tannia 
Virsinia Carcii uxor. Conestab. Jnser. etr. pg. 103: 
« thana vursne l. carcu = Tannia Virsenia vel Ver- 
senia Larlis filia Carcii uxor. — Carcus est cognomen 
rom. in tilulo apud Grul. 819, 8. 

AINVIAA) (carcunia), Carconia, nomen mulieris, anli- 
quiori orthographia 6.944.) carena, e A298) carca 
vel V2q82 carcu derivatum. Tegula etrusca n. 150: 


= n. 628 AINVIAA)- [3516 (cainei carcunia) ἢ. e. 
Cainnia Carconia. — Carconia est nomen mulieris in 
titulo apud Murat. 801, 3. 

2V)IA) (carcus), Carcii, nomen virile, minus recte 
VISA) carcu, unde AIMV)GA) carcunia = Car- 
conia (vide 82485 carca vel AVGAI carcha). Te- 
gula etr. n. 933: 


lege: vuisinei carcus = Volsinia Carcii uxor. (cf. 
n. 247). Adde inscr. clus. n. 700, et cf. Lanzi II 409 
= 338 ad n. 253, et 420 —349 ad n. 309. 

CARMEIANVS ager. Vide COLLATIA. 

KARMENTA vel Carmenta seu Carmentis, Καρμέντις, 
mater Evandri, quae fertur graecas literas numero quin- 
decim in latinas commutasse (cf. CASMENA). Virg. 
Aen. VIII, 333 sqq. : 

« Me pulsum patria, pelagique extrema sequentem 
Fortuna omnipolens et ineluctabile falum 

His posuere locis: matrisque egere tremenda 
Carmentis Nymphae monila, et deus auclor Apollo. 
Vix ea dicta: dehinc progressus monstrat et aram, 
Et Carmentalem Romano nomine porlam: 

Quam memorant, Nymphae priscum Carmentis hono- 
Vatis fatidicae: cecinit quae prima futuros . (rem, 
Aeneadas magnos, et nobile Pallanteum ». 
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Ubi Servius: « Sed ideo Carmentis appellata a suis, 
quod divinatione fala caneret (1); nam anlique vales 
Carmentes dicebantur; unde eliam librarios, qui eo- 
rum dicla perscriberent, Carmentarios nuncupalos. 
Dionys. Halic. I, 31: ‘Hyeîro δὲ τῆς ἀποικίος Ἑὔανδρος, 
Ἑρμοῦ γενόμενος xai νύμφης τινὸς ᾿Αρχάσιν ἐπιχωρίας; ἣν 
οἱ μὲν “Ἕλληνες Θέμιν εἶναι λέγουσι, xod ϑεοφόρητον ἀπο- 
φαιίνουσιν" οἱ δὲ τὰς Ῥωμαϊκὰς συγγράφαντες ἀρχαιολογὶος, 
τῇ πατρῷο. γλώσσῃ Καρμένταν ὀνομάζουσιν. εἴη δ᾽ ἂν 
Ἑλλάδι φωνῇ Θεσπιῳδὸς τῇ νύμφῃ τοὔνομα; τὰς μὲν γὰρ 
cas καλοῦσι Ῥωμαῖοι κάρμινα. τὴν δὲ yvaixa ταύτην 
ὁμολογοῦσι δαιμονίῳ πνεύματι κατάσχετον γινομένην, τὰ 
μέλλοντα συμβαίνειν τῷ πλήϑει δ᾽ ὠδῆς προλέγειν. | Alii 
huius comites Porrimam et Postvorlam tradunt: 
quia vatibus et praeterita et futura sunt nota. Alii eliam 
Tiburtem diclam ». Hygin. Fab. 277: « Has autem 
graecas (litleras) Mercurius in Aegyptum primus de- 
tulisse dicitur, ex Aegyplo Cadmus in Graeciam, quas 
Evandrus profugus ex Arcadia in Italiam transtulit , 
quas maler eius Carmenta in latinas commulavil nu- 
mero XV ». Cf. Ovid. Fast. I, 499. « doctae monitu 
Carmentis »; et VI, 526 sq. « Hospila Carmentis 
fidos intrasse penates Diceris, et longam deposuisse 
famem ». — Carmentalia dicli sunt dies, in quibus 
sacra Carmentae fiebant (cf. Plutarch. in Rom. XXI, 
3, Macrob. Saturn. I, 16) mense lanuario (Kalend. 
Praen. apud Orell. II, 383, ubi vetusliori orlhographia 
KARM -). Varro De l. l. VI, 49 pg. 77: « Carmen- 
talia nominatur, quod sacra lum et feriae Carmen- 
tae ». — Carmentalis est adiect. ad Carmentam 
pertinens. Cf. Flamen Carmentalis (Cic. Brut. cap. 
14), et vide CARMENTALIS porta. 

8 2. Est nomen aliis quoque deabus commune sc. 
Postvertae et Prosae (cf. Serv. ad Aen. VIII, 335 
supra cit.): Varro apud Aul. Gell. XVI, 16: « Quando 
igitur contra naluram forle conversi in pedes, brachiis 
plerumque diduclis retinere solent: aegriusque tunc 
mulieres enituntur. huius periculi deprecandi gratia 
arae slatulae sunt Romae duabus Carmentibus: qua- 
rum altera Postverta nominala est, Prosa altera; a 
recli perversique partus et potestate et nomine ». 

CARMENTALIS porta, Καρμεντὶς πύλη (Plutarch. in Can. 
XXV, 4), vel Καρμεντίδες el Καρμεντίναι πύλαι ( Dionys: 
Halic. I 32, X 14), Romae fuit ad ima Capitolini 
monlis, ita dicla a fano Carmentis. Poslea dicla est 
Scelerata. Virg. Aen. VIII, 338: « Et Carmenta- 
lem Romano nomine portam ». Fest. Qu. XV, 7 pg. 334 
(cf. Qu. XIII, 21 pg. 285): « Scele[rata porta ea- 
dem  applellatur a quibusdam, [quae et Carmentalis] 


(1) Idem Serv. ad Zen. VIII, 51: « Carmentis dicta est, quia 
carminibus vaticinabatur ». Cf. Ovid. Fast. I 467 (« Ipsa mone, 
quae nomen habes a carmine ductum »), Plutarch. Quaest 
rom. cap. 96, et Pott Etym. forsch. Il 545. 
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dicitur, quod ei proximum Car[mentae sacellum fuit. 
scele]rata autem, quod per eam [sex el trecenti Favi 
c]jum clientium millibus [quinque egressi adversus 
E]truscos, ad amnem [Cremeram omnes sunt inter]fecti. 
qua ex cau[sa faclum est, ul ea porta inl]rare, egre- 
dive [mali ominis habeatur] ». Solin. I, 13: « Pars in- 
fima Capilolini montis habitaculum Carmenti fuit, ubi 
Carmentis nunc fanum est, a qua Carmentali por- 
tae nomen datum est ». Ovid. Fast. II, 20: «.Car- 
mentis porlae dextro in proxima lano est ». Dionys. 
I, 32: Kai yàp Evévópes Svcíag ἔμαϑϑον ὑπὸ Ῥωμαίων 
ἐπιτελουμένας ὅσοι ἔτη Onpocia, καὶ Κ } ἀρμέντῃ, χαϑάπερ 
τοῖς λοιποῖς ἣρωσι xoi δαίμοσι" καὶ βωμοὺς ἐδεασάμην ἱδρυ- 
μένους, Καρμέντη μὲν, ὑπὸ τῷ καλουμένῳ Καπιτωλίῳ 
παρὰ τοῖς Καρμεντίσι πύλαις. Cf. Liv. M, 49. 

CARNA vel Carnea (7), nympha luci Helerni, Grane 
antiquitus diela. Ovid. Fast. VI, 404 sqq. : 

« Prima dies tibi, Carna, datur; dea Cardinis haec est: 
Numine clausa aperit, claudit aperla suo. 
Unde datas habeat vires, obscurior aevo 
Fama; sed e nostro carmine certus eris. 
Adiacet antiqui. Tiberino lucus Helerni ; 
Pontifices illuc nune quoque sacra ferunt. 
Inde sata est Nymphe, Granen dixere priores, 
Nequidquam mulis saepe pelita procis ». 
Macr. Saturn. 1, 12: « Hoc mense, id est calendis Iu- 
niis [in kalend. Maff. apud Orell. IT, 393 CAR] pulso 
Tarquinio sacrum Carnae deae in Caelo monte voli 
reus fecerit, Hanc deam vitalibus humanis praeesse 
credunt. ab ea denique pelitur ut iecinora el corda, 
quaeque sunt intrinsecus viscera, salva conservel. et 
quia cordis beneficio cuius dissimulatione. Brutus ha- 
bebatur idoneus emendalioni publici status exslitit, 
hanc deam quae vitalibus praeest templo sacravit. cui 
pulte fabacia et larido sacrificatur; quod his maxime 
rebus vires corporis roborentur ». Cf. etr. 6460 
carna = Carnia, el Sec. Campan. in Giorn. arcad. 
LXXXI, 106 nt. 6. 

ANIA) (carna), Carnius, gentilitium etr. , cuius genit. sg. 
MAN9A) carnas, unde A2ANIA) carnasa (vide 
I34A982 carnei = Carnia, unde NAMQAD5 carnal). 
In ossuariis elr. n. 628 bis el n. 888: ANIA) - OA 
(ath carna) = Attius Carnius. Lanzius Il 428 = 357 ad 
n. 339 est nomen mulieris, Carinia. Cf. Sec. Campan. 
in Giorn. arcad. LXXXI, 106, Vermigl. Inser. per. pg. 212 
ad n. 98, et inscr. clusin. apud Lanzi loc. cit. Q - TRE- 
BONIVS * C: F- CARINIA* N. — Gentilitium Carnius 
invenitur in lapid. rom. apud Grut. 385, 3 — Furlan. 
Lap. pat. n. 292 pg. 270 (T * CARNIVS * Q* F > 
ROM - DECVRIO), et apud Maff. Mus. ver. 275, 7. 
Inscr. apud Mommsen n. 4701 : Μ΄’ POPILLI - C * 
F | CICERONIS - Vlvvs | SIBI - ET- SVIS FECIT 
ET | CARNIAI - T- F | QVARTAI. 
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JANOA) (carnal), Carnia, nomen mulieris abl. sg. e 
I34482 carnei = Carnia. Tegula etrusca n. 243: 


"ἢ 


ABE 


lege: vl. visce aules carnal = Aulus Vescius Auli 
filius Carnia natus. Ossuarium perusinum n. 1117: 
Xanaa» - MI2})A - ONGA (arnth. acsis. carnal) -- 
Aruns Acius Carnia natus; cui respondit inscr. n. 4426: 
NAS) | SANGA): JSAOCAN | MIA: OMGA (arnth 
acsis larthal carnal clan) = Aruns Azius Lartiá Carniá 
nata. Carini exponit Lanzius II 428 —357 ad n. 342. 
Cf. Fabr. in Conestab. Monum. del Palazz. pg. 93. 

MAMA) (carnas), Carnii, nomen virile genit. sg., e 
AMSA) carna = Carnius. Operculum ossuarii perus. 
n. 1553: MANIA): ana: ANAO (thana ana carnas ) 
= Tannia Ania Carnii uxor (« Thanna Annia Carniae 
vel Cariniae filia », Vermigl. Inscr. per. pg. 212 ad n. 98). 
CI. Sec. Campan. in Giorn. arcad. LXXXI, 106. 

MANGA) (carnasa), Carnii wxror, cognomen mulie- 
ris, a coniugio derivalum (vide MANIA) carnas e 
ANQGA) carna = Carnius). Inscript. clusina n. 701 : 
ARANAA): I3HTAM : IOAAN (larthi satnei carnasa ) 
= Lartia Satinia Carnii uxor. Cf. Sec. Campan. in Giorn. 
arcad. LXXXI, 406. 

3M» (karne), carne, subst. f. abl. sg. 3 decl., cuius 
abl. pl. eVAGA» karnus = carnibus, Umbrorum linguà, 
in lab. eugub. IIa 4, 3, 30, comparandum cum sanscr. 
cravja h. e. caro (Maffei Osserv. lett. VI, 74; Lanzi 
Il 737 sgg. = 645 sgg. ; Grotefend fud. 1. τ. VII, 36; 
Aufr. et Kirch. I 127, H 380; Pott. Etym. forsch. 1 85, 
1 447). 

CARNEA. Vide CARNA. 

I3NGA) (carnei), Carnia, familia etr., cuius abl. sg. 
JANGAY carnal (vide ANGAY carna = Carnius). 
In ossuario clusino n. 628 ter: 13N9A) - AIT2A© 
(hastia carnei) = Fausta Carnia. 

CARNEIS, —is, subsl. genit. sg. 3 decl. apud Samnites 
(Kirchhoff Das stadir. von Bantia s. 65 sq. , Schweizer 
et Corssen in Zeitschr. f. vergl. spr. HI 949, IX 144; cf. 
Grolefend Rud. l. o. pg. 40). Tab. Bant. n. 2897 lin. 3 et 
7: MAIMAS CARNEIS = mazimae partis ( Aufr. et Kirch. 
II 133 anm. 4 et s. 333, Kirchhoff op. cit. s. 79, Lange 
Die osk. inschr. der tab. Bant. s. 87, Huschke Die osk. und 
sab. spr. 5. 645 cf. Bugge in Zeitschr. cit. H 386). Cardinis 
exponil- Mommsen Die wnterit. dial. s. 268 (cf. Lange 
op. cit. s. 36 sq., Schweizer in Zeilschr. cit. HE, 214, 
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Huschke op. cit. s. 70, Klenze PAilol. abhandl. s. 52), 
carnes Guarinius (Comm. V, 419, 122, Tab. oppid. Lex. 
pg. 137, In comm. V exe. pg. 21, Lexic. osco-lat. pg. 52), 
pascua Franchinius in Giorn. arcad. LXXXHI, 344. Cf. 
Peter Sprache und schrift elc. s. 48. 

KADNIXV (karnilu), —um (σαρκοφάγον, sepulerum, os- 
suarium), subst. n. acc. sg. apud Umbros, e karn 
(vide 34082! karn-e), rom. carn- (Aufr. et Kirch. 
II 396, Huschke in Rhein. Mus. n. f. XI- 1856 s. 355 
et Die iguv. laf. s. 510). In marm. n. 86 ad Tuder ef- 
fosso (A lin. 7): [KAD]NIXV * VOKAN = ossuarium 
vel sepulerum locavit ( Aufr. et Kirch. H 396, Huschke 
op. cil. s. 352). Oceurrit eliam in eiusdem lapide B 
lin. 8. 

CARNVFEX, carnifer, subst. m., apud veleres (Plaut. 
Amph. I, 1 220, Asin. II, 1v 76, HIE, ui 107, V, n 42, 
Pers. IV, in 77, 1V, 1x 10). Prisc. pg. 25 — 352 sq. P. : 
« I transit in wu, carnis carnufex anliqui pro carni- 
fex, ut lubens pro libens et pessumus pro pessimus ». 

:VMQA E (karnus), carnibus, subst. f. abl. pl. 3 decl., 
abl. sg. 3400»! karne, apud Umbros in tab. eugub. 
IV 7 (Grotefend Rud. l. «. 1V, 28; Aufr. et Kirch. I 18, 
94, 106, 128, 11 374; Huschke Die igwv. taf. s. 626; cf. 
Passeri Paralip. pg. 326). 

AZITANAGA) (carpnatesa), Carpinalii uxor, cognomen 
mulieris e coniugio derivatum (cf. I{NA9A) carpnti 
pro carpnati = Carpinatia). Tegula clusina n. 547: 
AZIT|ANAGA) | : IV : GAY (lar achui carpnatesa) 
= Lartia Aconia Carpinalii uxor. 

VJAITANA9A) (carpnatial), Carpinatid, abl. sg. e I7HNA9A) 
carpnti pro carpnati, nomen mulieris. Ossuarium 
clusinum n. 612: 


\AITAHT9A) {4440 OA 


lege: ath thelazu carpnatial = Altius Helasius (?) 
Carpinatit mata. Alia inscriplio clusina num. 779: 
A8iNanaga»vn33 : 1413: GY (Ir vipi venu carpna- 
Hal) = Lars Vibius Vinius (?) Carpinati& natus. 
ITMASA) (carpoti), Carpinatia, nomen mulieris, pro 
carpnali (abl. sg. YAITANA9A) carpnalial = Car 
pinaliá, ARITANA9A) carpnatesa = Carpinatii uxor), 
quod e carpnei = Carpennia (Murat. 1247, 10) vel 
Carpinia (Fabr. cap. ix, n. 107 pg. 613). In marmore 
clusino n. 629: MH4q8» ANAO (thana carpnti) -- 
Tannia Carpinatia. Carpinatius est gentililium rom. 
apud Murat. 1319, 2 (L. Carpinatius Mercurius, 
et Carpinatia Edona), et Carpenus apud eundem 
1526, 7 (Raccolta di Opusc. del Calog. VIII, 296). Cf. 
Carpinius apud Fabr. cap. 1x n. 107 pg. 613, et 
Carpennia Epicuris apud Murat. 1247, 10. 
CARREA , cognomine Potentia, oppidum Liguriae , nunc 
Carrara (ab indigenis dicitur Carre). Plin. IIT, vir, 
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3: « Carrea, quod Potentia cognominalur ». Cf. 
Cluv. Ital. ant. pg. 86. 

CARRISSIMVS, carissimus, adiect. superlat. Inscr. apud 
Fabr. cap. ix n. 96 pg. 611: D* M | CALTIA - TYCHE | 
L - OPPIO * ALEXANDRO | coNivGI | BENE- 
MERENTI | CVM : QVO * VIXIT | ANNOS - XXXI | 
CARRISSIMO * FECIT. 

CARS- , rom. cal-are, radix umbrica ( CARSITV = eal- 
alo). Vide -QA) (kar-). 

CARSEOLI, Kapofoho (Slrab. V, 111, 11) vel Καρσίολοι 
(Ptol. HI 4 codd. nonnulli Καλσίολοι, Καλσιολῆ, 
Βαλσίολοι), oppidum Latii et Romanorum colonia (Liv. 
XXVII 9, XXIX 15), in Aequis prope flumen Anie- 
nem, qui locus nunc dicitur Piano di Carsoli (cf. . 
Fabr. De aquaed. diss. 2 pg. 89, et Bunsen in Anm. del- 
l'Inst. arch. an. 1834 pgg. 105, 126 sq.). Liv. X, 3: 
« simul Marsos agrum vi tueri, in quem colonia Car- 
seoli deducta erat [v. c. an. cor], quatuor millibus ho- 
minum scriptis ». Et X, 13: « Eodem anno [v. c. an. 
cpLiv] Carseolos colonia in agrum Aequicolorum de- 
ducta ». Cf. Frontin. De col. pgg. 239, 254 ed. Lachm. 
(« ager Carsolis » et « Cassiolis ager »), Liv. 
XLV 42, Flor. III 18, Tul. Obseq. De prodigiis cap. 112, 
Antonini Itiner. pg. 309, Tab. Peuting. segm. Vb (Car- 
sulis), Paul. Diac. De gest. Langobard. 11 20 (Carsiolis 
vel Carsilis vel Carsulos). Ovid. Fast. IV, 683 sq.: 

« Frigida Carseolis, nec olivis apta ferendis, 

Terra, sed ad segetes ingeniosus ager ». 
— [Incolae dicuntur Carseolani (Plin. HI, xvn, 1) 
vel Carsiolani. Inscr. apud Mommsen n. 5687: S - . 
P-Q-C. In alia apud eund. n. 5695: COLLEGIVM - 
DENDROPHORVM - CARSIOLANORVM. — Car- 
seolanus adiect. est ad Carseolos pertinens. Ovid. 
Fast. IV, 709 sq.: « nam vivere caplam Nunc quoque 
lex vulpem Carseolana vetat ». Cf. Carseolanus 
ager (Colum. 1H, ix, 2; Plin. XVII, xxxv, 49). 

CARSITV, calato (citato), imperat. 3 pers. sg., anti- 
quiori orthographià VYIGAYM (karitu) et V+39A9 (ka- 
retu), e rad. umbr. CARS- = -GAM kar-, rom. cal- 
are, gr. καλ-εἶν (Aufr. et Kirch. I 442, 11 36, 104sq., 
287; Huschke Die iguv. taf. s. 90). Tab. eugub. VIa 17: 
ARSFERTVRO * NOMNE - CARSITV = Adferlorem 
nomine calato: Adde tab. eugub. VlIa 43. — Caedito 
exponit Grotefend Rud. 1. u. VI 6, 28, VII 23. 

CARSOME, ad —um, subsl. m. locat. sg. pro carso- 
mem, apud Umbros (Aufr. et Kirch. I 418, II 78; cf. 
Lassen Beitrüge elc. s. 39, et Zeyss De subst. umbr. decl. 
8 9). Tab. eugub. Vla 43 sq.: CARSOME | VESTI- 
SIER = ad —um Vestisii; et tab. VIa 14: CARSOME 
HOIER = ad —um Hoii. Alii exponunt in caede ( Gro- 
lefend Rud. Ll. uw. V 44, VE 6sq., 13), aliique in cadum 
(Knólel in Zeitschr. f. die allerth. X — 4852 s. 421), vel 
in casam a gr. χαω (Huschke Die iguv. taf. s. 74). 

50 
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2IMIT2GA) (carsvinis), forlasse legendum carsvinisa 
— Carvinii uror, vidit. Lanzius II 417 —346 n. 295 in 
tegula elr. n. 928. 

CARSVLAE, Κάρσουλοι (Strab. V, 11, 11) vel Κυρσοῦλα 
(Dionys. Halic. I, 14) (1), Umbriae oppidum, decem 
millibus a Narnia distans, inler castros S. Gemini et 
Acquasparta nuncupalos. Dionys. loc. cil.: ᾿Απὸ dé 
σταδίων ὀγδοήκοντα, Ῥεάτον, Tolg εἰσιοῦσι διὰ τῆς "lovpíag 
ὁδοῦ παρὰ Κόρητον ὄρος Κορσοῦλα vecri διεφϑαρμένη. Cf. 
Diod. Sic. XX, xxxv, 5 (ubi Καστόλαν), Tacit. Hist. 
HI, 60, et Cluv. Ital. ant. pg. 638. Incolae dicti sunt 
Carsulani (Plin. ΠῚ, xix, 2; cf. inscr. apud Doni cl. i 
n.3 pg. 59). — Carsulanus ager memoratur a Plin. 
Epist. Y, 4. Cf. territorius Carsulanus in Reg. Farf. 
apud Galletti Gabio elc. pg. 65 nt. 4. 

?^araa» (carta). Vide AICA) (caria). 

CARTACINIENSIS, Carthaginiensis, adiect. ad Cartha- 
zinem pertinens, in columnae rostr. inscr. n. 2715 
lin. 9. 

V+0A% (kartu), —to, imperat. 3 pers. sg. , e rad. -Ο 6} 
kar-, apud Umbros, in tab. eugub. IIa 23 (Aufr. et 
Kirch. I 142, IT 384). —  Grotefendio Rud. l. τ. VII 
23, VIII 24 est caedito (vide VNIGAM karitu = CAR- 
SITV), aliisque praecidito (Huschke Die iquv. taf. s. 370). 
Kai ἄρτῳ (et parce) exposuit Lanzius I 278 = 215, 399 
—313, HI 745 = 653, 815-— 724. 

VGAM (karu), coram, forlasse praep. (Aufr. el Kirch. 1 
19, 158, II 332, 409), apud Umbros, vel polius subst. 
nominat. sg. = pars (Aufr. et Kirch. I1 332 sq. : Huschke 
Die iguv. taf. s. 346, 466), comparandum cum 080. 
CARNEIS = partis. Occurrit in tab. eugub. Va 24, 27, 
Vb 4 (vide VQNAQ8 fratru). Grotefendio Rud. l. u. 
VII, 9 est adiect. carum, gr. κήδειον. Cf. Schweizer in 
Zeitschr. f. vergl. sprachf. IM, 244. 

VQ) (caru), forlasse coram comparandum cum = umbr. 
VQA» karu, praep. etr. (cf. Lepsius Ueber d. Tyrrh. 
Pelasg. in Etr. s. 35). Occurrit in cippo perus. n. 19144 
lin. 3. Alii aliler legunt. Vide MAx3tVQ02 carutezan. 

CARVENTVM vel Carventus (Kapovéyres, Steph. Byz. 
ex Dionys. Halic. ), excisum Latii oppidum. Steph. Byz. : 
Kapoveytos, πόλις Λατίνων. Διονυσιος β' Ῥωμαϊκῆς ap- 
χαιολογίοις. ἔν τίσι δὲ γράφεται Καρύεντος, καὶ τὸν &vi- 
xóv Kapvevravos. Carvenlanam arcem meminit Liv. 
IV 53 et 55. Carvenlanus est cognomen rom. Cf. 
Borghesi Nuovi framm. de’ fasti cons. Y, 46 sgg. 

CARVCIVS, gentilitium etruscum. Macrob. Saturn. I, 10: 
« Hanc (Accam Larentiam) regnante Romulo Carucio 
cuidam Tusco diviti denuptam, auclamque heredilate 
viri, quam post Romulo quem educassel reliquit: et ab 
eo parentalia diemque festum pietalis statutum ». 

(1) Phleg. Trall. De longaco. $ 3 (fragm. n. 29): ᾿Ιουλία Μοδεστίνοι, 


πόλεως Κορσιόλων, Πριμοπιλαρίου ἀπελευθέρα, χαθ᾽ ἡμᾶς ἔτι alza, 


; "y 
πόγεωςφς Βριξέλλων, ἔτη ἑκατὸν εἴκοσι, 
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KARVS, carus, adiect. anliquo scribendi more, vetustiori 
orlhogr. krus, forlasse pro cam-rus (cf. sanscr. 
camra, libidinosus, e rad. cam, am-are). Saepe oc- 
currit in lapidibus rom., ex. e. KARI * ALVMNI (Grut. 
659, 2 — Mommsen 6994), CONIVGI : KARO (Grut. 
333, 9), ANNONA * KARA (Grut. 434, 1), KARAE 
COGNATIONIS (Orell. n. 2117 ). Hinc superlat. 
KARISSIMVS et KARISSVMA ; ex. c. PATRI * KA- 
RISSIMO (Mommsen n. 808, 3251), CONIVGI KA- 
RISSIMO (Mommsen n. 2809, 2922, 3649, 6420, 6837), 
MARITO KARISSIMO (Orell. n. 4445, Momms. 2456), 
FRATRI ’ KARISSIMO (Momms. n. 422, 2576), 
FILIO * KARISSIMO (Momms. n. 813, 1170, 3275, 
3293, 3942, 4969, 6036), KARISSIMI - FILI (Momms. 
n. 2519), FILIS + KARISSIMIS (Momms. n. 3385), 
LIBERTO KARISSIMO (Momms. n. 6611), MATRI 
KARISSIMAE (Momms. n. 3401, 5083, 6559), CON- 
IVGI KARISSIMAE (Momms. n. 994, 1680, 2158, 2837, 
3426, 4273, 4912, 6929, 6970, 6975, 7130), VXORI 
KARISSIMAE (Momms. n. 4317), VXORI - ET - FI- 
LIAE KARISSIMIS (Momms. n. 513), FILIAE KA- 
RISSIMAE (Momms. n. 5111, 5398), BASSEAE STV- 
DIOSAE KARISSIMAE (Momms. n. 1562). 

NA*3+V9A) (carulezan), quod legitur in cippo perus. 
n. 19144 lin. 3, cum gr. xapgvEa, καρνξαισα, καρυξασα, 
e χαρύσσω pro κχηρύσσο, comparani Vermigliolius Inscr. 
per. pg. 89, Migliarinius Zibaldone etc. mss. pg. 48, et 
explicant. proclamavit, publicavit. Sec. Campanarius Tav. 
perus. pgg. 11, 24 exponit indiderunt; et Vinc. Cam- 
panarius (in Giorn. arcad. XXX, 300) χαρίιτεσαν = gratos 
reddidere, e χαριτόω. Forsan legendum caru lezan. 

?AYAA) (carcha), Carcia, nomen mulieris (cf. 3985 
carca) in ossuario clusino n. 501! bisf (cf. Lanzi II 370 
- 299 ad n, 411). 

-2A) (CAS-), rad. umbrica, in voc. 34320 (kase- 
late), CASILATE, CASILER, CASILOS. Cf. $$ sqq. 

CAS-, radix sabina, = CASN-, comparanda cum rad. 
sanscr. can (splendere), in voc. CASCVS = vetus, 
CASINVM, CASILINVM. 

-2A) (cas-), rad. etr. in voce. Me (casn), IN2A) 
(casni) = AI!M2A9 (casnia) h. e. Casinia, YAIN2AI 
(casnial), *IM2A) (casniz), MIM2A) (casnis). Vide 
$$ pracced. 

2A) (cas), compendialim pro GVX2A) castur, Κάστωρ 
(Castor), invenilur in volaterr. speculo n. 304. 

KASA, casa, subst. f., in lapide apud Orell n. 4360 
(vide FVLGERITA). 

KAZAAOZ κόλπος, Casalus sinus Corsicae in parte 
occidentali, apud Ptol. III, 2. 

3t04320? (kaselate), Casilatibus, adiect. dat. pl. 3 decl., 
recentiori orthographia CASILATE = Casilali, e ca- 
silo et suff. at, apud Umbros (Aufr. et Kirch. I 40, 
405, 123, 463, II 338, 353 sq.). Tab. eugub. IIb 6: 


"89 KA 
ITAVI2AN 3HEQ3T : IFANICAD 30*£3 : ITANI2AN 
(kaselate etre kaselate terlie kaselate) = Casilatibus, 


alteris Casilatibus, tertiis Casilalibus. Aliis est abl. sg. 
(Grotefend Rud. 1. v. VII 43), vel nominat. sg. (Lanzi 
Il 729—637). Carselatibus exponit Huschkius Die 
iguv. taf. s. 343, 318, 478. Cf. CASILINVM. 
CASENTIVM. Vide CASVENTVM. 
CASILATE, Casilati, adiecl. dat. sg. 3 decl. (antiquiori 
orlhographia 3-043260»! kaselate = Casilatibus), ad 
Casilum perlinens (vide CASILOS), quod forlasse 
fuit vicus in agro Iguvino (Grolefend Rud. I. u. MI 11, 
VH. 11 sq. , VII 46; Aufr. et Kirch. I 122, II 361 sq. ). 
Tab. eugub. Vb 16: CASILATE - DIRSANS - HERTI - 
FRATER : ATIERSIVR elc. = Casilati dent fratres. Al- 
lidii elc. Cf. CASILINVM, et Maffei Osserv. lett. VI, 
o4, 72. 
CASILER, Casilii, adiect. m. genit. sg. 2 decl. ad umbr. 
Casilum perlnens (Zeyss De subst. umbr. decl. $ 32, 
Aufr. et Kirch. I 106, 118, II 356). Tab. eugub. Vb 
14: AGRE  CASILER * PIQVIER etc. = agri Casilii, 
Picii etc. (cf. Grotefend Rud. |. w. VII, 41). 
CASILINVM vel Casilinus, idem ac Vulturnus, fluvius 
Campaniae, a quo Casilinum oppidum appellatum. 
Vibius Seq. De flum. pg. 8 ed. Oberlini: « Casilinum 
Campaniae, ex quo oppidum. Inscr. apud Mommsen 
n. 3571 (vide 8 sq.): AD FLVMEN CASILINO (cf. 
Avell. Opusc. III, 293 sgg.). Scriptores Byzantini utun- 
tur formà KacovATvos: Agathia Hist. II, 4: Kai τοίνυν 
ἀφικόμενος ἐς Καμπανίαν, στρατοπεδεύεται où πόῤω Ka- 
πύης τῆς πόλεως, ἀμφὶ τὰς ὄχθας τοῦ Κασουλίνον πο- 
τομοῦ͵ ὃς δὴ ῥέων ἔχ τοῦ ὄρους τοῦ ᾿Απινναίου, καὶ ἀνὰ 
τὰ ἔχεινῃ πεδιά περιελιττόμενος, ἐς τὴν Τυρσηνικὴν φέρεται 
θάλατταν. Const. Porphyr. De themat. lib. 2 pg. 28 (— 
g. 60 sq. ed. Bonnae 1840): ὧν ἦρχε Βουτελῖνος è τῶν 
Φράγγων στρατηγός, ὃν κατεπολέμησεν ὃ INápong παρὰ τὸν 
ποταμὸν Κασουλῖνον xai τελείως ἠφάνισε, χαθὼς τὸ ἐπί- 
ypaupa λέγει" 
petbpa Κασουλίνον ποταμοῦ βεβαρημένα vexpoîs 
δέξατο Tuponyîis ἠϊόνος χροχάλη, 
ἡνίχα Φραγκικὰ φῦλα κατέχτανεν Αὐσονὶς αἰχμῇ, 
ὁππόσα. δειλοίῳ πείθετο Βουτιλίνῳ. 
ὄλβιον ἂν τύδε χεῦμοι, καὶ ἔσσεται ἀντὶ τροπαίου 
αἵματι βαρβαρικῷ δηρὸν ἐρευθόμενον. 

8 2. Κασιλῖνον (Stab. VI, m 7; alibi Κάσινον, Κα- 
ciasuov et Κασίλιμνον), oppidum Campaniae ad Vultur- 
num amnem (Tab. Peuting. segm. Vf), duo millia et 
CCCLXXV passus a Capua dislans, ubi nunc Capua nova. 
Strabo V, 11, 9: μέση δ᾽ αὐτῶν ἡ Λατίνη (via) ἡ ovu- 
πίπτουσα, τῇ ᾿Αππίρ, κατὰ Κὶ ἀσιλῖνον (codd. Κάσινον) πόλιν 
διέχουσαν Καπύης ἐννεακαίδεκα σταδίους. Liv. XXI, 45: 
« Quae urbs (Casilinum), Vulturno flumine diremto, 
Falernum ac Campanum agrum dividit ». Plin. HI, ix, 
47: « Sunt et morientis Casilini reliquiae ». — De 
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Casilini obsidione nobili multa habes apud Livium XXIII, 
17, 19 sq. aliosque romanae historiae scriptores. Strab. 
V, 1v, 10: "Ezi δὲ Ῥώμης Κασίλινον (codd. Κασίαιμον 
et Κασίλεμνον) ἵδρυται ἐπὶ τῷ Οὐουλτούρνῳ ποταμῷ, ἐν 
3 πολιορκούμενοι Πραϊνεστίγον ἄνδρες τετταράκοντα, καὶ πεν- 
τοιχύσιοι πρὸς ἀκμάζοντα ᾿Αννίβαν ἐπὶ τοσοῦτον ἀντεσχον-. 
ὥσθ᾽ ὑπὸ λιμοῦ διακοσίων δραχμῶν προιθέντος + μεδίμνου, ὁ 
μὲν πωλήσας ἀπέθανεν, EcoUn δ᾽ è πριάμενος. ἰδὼν δ᾽ αὐτοὺς 
πλησίον (TE) τοῦ τείχους σπείροντας Ὑογγύλην ἐθούμαζεν, 
ὡς ἔοικεν, ὃ ᾿Αννίβας τῆς μακροθυμίας, εἰ ἐλπίζοιεν τέως 
ἀνθέξειν, ἕως τελεσφορήσειεν ἡ Ὑογγύλη" καὶ δὴ περιγε- 
νέσθαι πάντας φασὶ πλὴν ἀνδρῶν ὀλίγων τῶν ἢ λιμῷ δια- 
λυθέντων ἣ ἐν ταῖς μάχαις. Plin. VIII, Lxxxt1, 3: « Ve- 
nisse murem cc denariis, Casilinum obsidente Hanni- 
bale: eumque qui vendiderat, fame interiisse, emplorem 
vixisse, Annales tradunt ». Eadem narrat Frontinus 
Stratag. 1V, 5. Plutarch. in Fab. Max. VI, A sq.: Mera 
ταῦτα γίνεται διαμαρτία τοῦ ᾿Αννίβον. Βουλόμενος γὰρ ἀπο- 
στάσαι τοῦ Dafiov ποῤῥωτέρω τὸ στράτευμα καὶ πεδίων ἐπι- 
λαβέσθαι προνομὰς ἐχόντων ἐχέλευσε τοὺς ὑδηγοὺς μετὰ, 
δεῖπνον εὐθὺς ἡγεῖσθαι τὸ Κασινάτον. Οἱ δὲ τῆς φωνῆς διὰ 
βαρβαρισμὸν οὐκ ἐξακούσαντες ἀκριβῶς ἐμβάλλουσιν αὐτοῦ 
τὴν δύναμιν φέροντες εἰς Tov χαταλήγοντα τῆς Καμπανίας 
εἰς πόλιν Κασιλίνον, ἣν τέμνει ῥέων διὰ μέσης ὃ Λοθρόνος 
ποταμὸς, ὃν Οὐουλτοῦρνον οἱ Ῥωμαῖοι καλοῦσιν (cf. Liv. 
XXII, 13, cit. ad v. CASINVM). Urbs capla est a Ro- 
manis anno v. €. pxxxvm (Liv. XXIV, 19 sq., XXV, 
20, 22), et illuc coloniam deduxit Iulius Caesar, et 
paullo post M. Antonius (Cic. Philipp. IL, 40, Epist. ad 
Att. XVI, 8 = n. 767; Appian. De bello civ. HI, 40). 
Inscr. apud Mommsen n. 3571 (Henzen n. 6112): AD- 
MINISTRANTE ROMANO IVN - SACERDOTE 

FERIALE - DOMNORVM SIC | Ill NONAS* IAN - 
VOTA | Ill + IDVS - FEBR - GENIALIA | KAL - 
MAIS : LVSTRATIO AD FLVMEN CASILINO etc. 
— Incolae dicli sunt Casilinates vel Casilinenses, 
gr. KaciAnvoi (Excerpta Dionys. Halic. in fragm. Hist. 
gr. II, xxxix ed. Paris. 1848). Valer. Max. VII, vi 2: 
« Eadem Casilinates obsidione Hannibalis clausos 
alimentorumque facullate defectos, lora necessariis vin- 
culorum usibus subducta, eque sculis delractus pelles, 
ferventi resolulas aqua, mandere voluisti ». Cie. Inv. 
I], 57: « Nam aliter dicere solemus, Necesse est Ca- 
silinenses se dedere Hannibali; aliler autem, Necesse 
est Casilinum venire in Hannibalis potestatem ». — Ca- 
silinus adiect. est ad Casilinum pertinens. Cf. Ca- 
silina limina (Sil. Ital. XII, 426) h. e. Casilini portae. 


CASILOS, Casilas, adiecl. m. nominal. sg. 3 decl., ad 


Casilum perünens (vide CASILATI daliv. sg., et 
3TA4320 kaselate dativ. plur.), quod forlasse fuit 
vicus Umbrorum in comitatu iguvino, unde AGRE : 
CASILER = agri Casilii (Grotefend Rud. l. τι. HI 7 sq. , 
VII 10, Aufr. et Kirch. 1 108, 122, 124, 165, 11 353 sq.). 
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Tab. eugub. Vb 13: CASILOS * DIRSA - HERTI - CASCE, prisco more, adverb. (vide CASCVS = vetus), 

FRATRVS | ATIERSIR etc. = Casilas det — fratribus apud Aul. Gellium I, 10. 

Attidiis etc. Cf. Maffei Osserv. lett. VI, 61. — Casilia CASCVS, priscus, antiquus, velis (Paul. pg. 47); adiect. 

est nomen mulieris apud Murat. 33, 5. Sabinorum linguà, e rad. CAS- (cf. CASCE h. e. prisco 
KASIVOS (kasilos), in aureo nummo n. 4. more, eV Pott Etym. forsch. 11 109). Varro De I. l. VH, 
CASINVM, Κάσινον (Strab. V, ni, 9), nunc S. Germano, 


oppidum Latii in Volscis (Plin. ΠῚ, 1x, 44, cf. VIL, πὶ, 
3; Antonin. Itiner. pg. 303; Tab. Peuting. segm. Vf) 
ad radices monlis, qui olim castrum Casinum, for- 
tasse pro Cascinum e cacsus h. e. vetus (Varro De 
ILL VII, 130 pg. 131), nunc Monte Cassino appel- 
latur (cf. Cluver Ital. ant. pg. 1041 sq.). Strab. loc. cit. : 
Κάσινον, xoi αὕτη πόλις ἀξιόλογος, ὑστάτη τῶν Λατίνων. 
Liv. XXII, 13: « Sed Punicum abhorrens os ab Lali- 
norum nomine prolatione, pro Casino Casilinum dux 
αἱ acciperet, fecit. » Et XXVI, 9: « Sub Casinum 
biduo slativa habita et passim  populationes factae ». 
Sil. Ital. IV, 227: « Nebulosi rura Casini ». Varro De 
YA! WIS HE; 1v;29:: «^ Düo-sünt 125 ornithonis genera. 
unum delectationis causa, ut Varro hic fecit noster sub 
Casino, quod amatores invenil multos ». Cf. Colum. 
VIH, vi 3, Varr. op. cit. HI, v, 8 et 9. Fuit Romano- 
rum colonia (Frontin. De col. pg. 232, ed. Lachm. ; Liv. 
IX, 28 cit. ad v. INTERAMNA $8 2). Inscr. apud 
Mommsen n. 4244: Q* OVIO- L*F: TER: VRSO | 
+ VIR 1: D* CASINI. Alia apud eundem n. 4250: 
Μ΄ RVBRIO | PROCVLO | AVG * CASINI | CVR - 
ANN * CASUIIN | Μ΄ RVBRIVS - PROCV|LEIANVS : 
PATRI: PIIS|SIMO - ET - SERGIA | QVARTILLA | 
VXOR. Adde inscr. apud eundem n. 4247 et n. 6747, 
et aliam apud Orell. n. 3885. Scribitur et Cassinum, 
apud Iul. Obseq. De prodig. cap. 74. — Incolae dicti sunt 
CGasinates in lapidibus rom. (Mommsen n. 4242, 4245, 
4618, 7236 sq. ). Inscr. apud Orell. n. 781 (Mommsen 
n. 4236): VMMIDIA - € - F | QVADRATILLA 
AMPHTHEATRVM - ET | TEMPLVM - CASINATI- 
BVS | SVA - PECVNIA * FECIT. — Casinas vel 
Cassinas (?) adiect. est ad Casinum perlinens, ut 
Casinas ager (Cato Der. r. cap. 136; Plin. II, cvi, 7; 
Varro De r. r. M, m 2; Cic. Agr. H 97, MI 4; Liv. XXII 
13, XXVI 9), et fundus Cassinas (Cic. Philip. II, 40). 
Cf. Casinae Nimphae apud Sil. Ital. XII 527 (« Nym- 
phis habitata Casinis »), a Casino oppido ad Lirim 
fluvium. Cf. fam. etr. AIN2AD casnia = Casinia, et 
cognomen Cassinas apud Grut. 770, 2. 

2012454 et KA21O$ (kasios), in nummis argenteis n. 65 
ad Italiam super. perlinentibus. 

CASCA, graeca orlhogr. Κάσχα, cognomen rom. in gente 
Servilia. Cf. P. Servilius Casca (Cic. Ep. ad Att. 
XVI, 15 = n 775; Philip. XHI, 15), et C. Servilius 
Casca (Cic. Philip. II, 14; Suet. in Caes. cap. 82). 
Adde nummos gentis Serviliae apud Cohen Méd. consul. 
pl. xxiv n. 47 et pl. xxxvii n. 40. 


28 sq. pg. 130: « In carmine Priami quod est: 

Veleres Casmenas cascam rem volo profari 

Et Priamum ; 
cascum significat vetus; eius origo Sabina, quae usque 
radices in Oscam linguam egit. Cascum vetus esse si- 
gnificat Ennius, quod ait |Ann. vs. 25]: 

Quam prisci casci populi tenuere. Latini. 
Eo magis Manilius, quod ait: 

Cascum duxisse cascam mon mirabile est, 

Quoniam Caron eas * conficiebat nunptias. 
Item ostendit Papini ἐπιγραμμότιον, quod in adolescen- 
lem fecerat Cascam: 

Ridiculum est, cum te Cascam tua dicit. amica, 

Fili Potoni, sesquisenez puerum. 
Dice illam * pusam ; sie fiet mutua muli; 
Nam vere pusus tu, tua amica senex. 

Item ostendit quod oppidum. vocalur Casinum; hoc 
enim ab Sabinis orli Samnites tenuerunt, et nunc no- 
stri etiam nunc Casinum forum vetus appellant. Item 
significat in Atellanis aliquot Pappum senem , quod Osci 
casnar appellant ..... ». Auson, Epist. n. 445 vs. 27: 
« Et nunc paravit trilicum casco sale ». Casci sunt 
primi Italiae incolae, qui et-Aborigines dicli. Serv. 
in Virg. Aen. I, 6: « Sanfeius Latium dictum ait, quod 
ibi latuerunt incolae, qui quoniam in cavis montium 
vel oecullis, carentes sibi a feris belluis, vel a valen- 
tioribus, vel a tempestatibus, habitaverint, Casci vo- 
cali sunt, quos posleri Aborigines nominaverunt ». — 
Cf. CASCIA CAPRIOLA in titulo venusino (Fabr. cap. 
iX n. 109 pg. 613 = Mommsen n. 761), unde genti- 
liium  Cascellius in thes. epigraph. Fra le voci ita- 
liane derivate dalla parola Casci (ita cl. P. Capei in 
Antol. XXXVHI, 49 nt. 1), il vocabolario della Crusca 
nota soltanto accasciare ed accasciato. Mi è però debito 
di avvertire come nella Val di Chiana, e segnatamente in 
Lucignano mia patria, dura sempre la parola cascio in 
senso di vieto; e come casci o casce segnatamente chia- 
mansi quei ramolacci o quelle radici che a Firenze direb- 
bonsi stopposi o stoppose. 


CASMENA, Camena vel Camoena, eadem quae Musa, ila 


dicla a canendo (Paul. pg. 43, Serv. in Virg. Ecl. III 
59, Macr. Somn. Scip. 11 3; ef. Hase in Journ. des sav. 
an. 1850 pg. 589 nt. 4, Poll. E!ym. forsch. I 132, 280, 
H 279, Benary Die róm. lautl. s. 294, et Corssen in 
Zeitschr. f. vergl. sprachf. 11 7, cum sanscr. satis, nar- 
rare, laudare). Paul. pg. 67: « Antiqui enim insere- 
bant s litteram, et dicebant cosmillere pro commit- 
tere, οἱ Casmenae pro Camenae ». Festus Qu. X, 21 
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g. 205: « Pesnis, pennis, ut Casmenas dicebant 
pro Camenis ». Varro De l. 1. VII, 26 pg. 129: « Musas 
quas Grai memorant, nos Casmenarum [ Enn. Ann. vs. 
2 ed. Vahlen], Casmenarum priscum vocabulum ita 
natum ac scriptum est, alibi Carmenae ab eadem ori- 
gine sunt declinatae ». Et VII, 27 pg. 130: « Quare 
est Casmena Carmena, αἱ carmina, carmen; v extrito 
Camena faclum ». Sic velus poéla in carmine Priami 
(vide CASCVS = velus): 

« Veteres Casmenas cascam rem volo profari 

Et Priamum ». 
KAZMENH vel Kacuéya:, urbs Siciliae, a Syracusanis 
condita. Thucyd. VI, 5: “Axpo δὲ xai Κασμέναι ὑπὸ 
Zwpaxocíoy ὠκίσθησον, "Axpot μὲν ἑβδομήκοντα ἔτεσι pero 
Συρακούσας, Κασμέναι δ᾽ ἐγγὺς εἶχοσι μετὰ “Axpas. Cf. 
Herodot. VII, 155 (ἐκ Κασμένης πόλιος). Steph. Byz. : 
Kacpéyn, πόλις ZuxeMas "Hp0doros Z. ὃ πολίτης Κασμε- 
vaiog xai Kacpevata. Cf. Serradifalco Antich. della Sic. 
1, 76, et Bullett. dell'Inst. arch. an. 1832 pg. 177, 
an. 1842 pg. 124. 
CASMILLA. Vide CASMILLVS, quod sequitur. 
CASMILLVS et Casmilla, Camillus et Camilla, h. e. 
administer eb administra (minister et ministra) anliqua 
vox, quam Pacuvius usurpavit (vs. 232 ed. Ribbeck) 

« Caelitum camilla, expectata advenis: salve, hospila ». 
Ubi Varro De 1. 1. VII, 34 pg. 133: « camillam, qui 
glossemata interpretati, dixerunt administram; addi opor- 
tet, in his quae occulliora; ilaque dicilur nupliis ca- 
millus, qui cumerum fert, in quo quid sit, in mini- 
slerio plerique extrinsecus nesciunt. Hinc. Casmilus 
nominatur Samothrece mysteriis dius adminisler Diis 
Magnis. Verbum esse graecum arbilror, quod apud Cal- 
limachum in poémals eius inveni (vide CASMILVS) ». 
Paul. pg. 43: « Camillus proprie appellatur puer in- 
genuus ». Idem pg. 63: « Cumeram vocabant antiqui 
vàs quoddam quod opertum in nupliis ferebant, in quo 
erant nubentis utensilia, quod et camillum dicebant, 
eo quod sacrorum ministrum. κάσμιλον appellant ». Et 
pg.93: « Flaminius camillus puer dicebatur ingenuus 
patrimes et matrimes, qui flamini Diali ad sacrificia 
praeministrabat: anliqui enim ministros camillos dice- 
bant. Alii dicunt omnes pueros ab antiquis camillos 
appellatos , sicul habetur in antiquo carmine, quum pater 
filio de agricultura praeciperet: Hiberno pulvere, verno 
luto, grandia farra Camille meles ». Virg. Aen. XI, 542 sq.: 

« matrisque vocavit 
Nomine Casmillae, multata parle, Camillam ». 
Ad quod Servius (el Macrob. Saturn. HI, 8): « Statius 
Tullianus de vocabulis rerum libro primo, ait dixisse 
Callimachum apud Tuscos Camillum appellari Mercu- 
rium, quo vocabulo significant deorum ministrum: unde 

Virgilius bene ait, Metabum Camillam appellasse fi- 

liam, scilicet Dianae ministram: nam et Pacuvius in 
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Medea loqueretur: Caelitum camilla exspectata advenis: 
salve, hospita. Romani quoque pueros el puellas nobiles 
el invesles Camillos et Camillas appellabant, fla- 
minicorum et flaminum praeministros ». luba apud 
Plutarch. in Numa VII, 8: Kai yàp ἃς ἐφόρουν oi Bac 
λεῖς λαίνας ὁ ᾿Ιόβας χλαίνας φησὶν εἶναι καὶ τὸν ὑπηρε- 
τοῦντοι τῷ ἱερεὶ τοῦ Διὸς ἀμφιθαλῆ παΐδα λέγεσθαι 
Κάμιλλον; ὡς καὶ τὸν ‘Epufiv οὕτος ἔνιοι τῶν Ἑλλήνων 
Κάμιλλον ἀπὸ τῆς διακονίας προςηγόρευον. Cf. Dionys. 
Halic. II, 22, Voss. Etym. s. v. Camillus, et Giorn. 
arcad. XXXIX 240, 283. — Camillus est cognomen 
rom. in fast. consul. apud Grut. pgg. 290, 295, 297, 
nec non in litulis apud eundem (3084, 6; 912, 8) et 
apud Mommsen (n. 2270, 4607, 4759), quod et gen- 
tilitium (Murat. 476, 12; Monum. Matth. secl. xm n, 59 
pg. 169). In figlina apud Marini Arv. pg. 84: ARRVN- 
TIAE * CAMILLAE | CAMILLI * F * CAMILLA. Cf. 
Grut. 97, 4, Murat. 1145, 7. Hinc gentilium Camil- 
lius (Murat. 1261, 7; Marini Arv. pg. 84; Mommsen 
n. 722 el n. 2069 col. 5), Camilia (Mural. 1526, 4), 
el Camilus (Murat. 1526, 4; 41650, 15; Monum. 
Matth. sect. x n. 44 pg. 147). Fistula plumbea apud 
Mommsen n. 2644: C * CASSI * CAMILI. Adde inscr. 
apud Doni cl. m n. 135 pg. 100: CAMILLIANVS | 
EX FIGLINA | CAESAR: N. 


CASMILVS sive Casmillus, idem ac Mercurius, apud 


Tuscos et Graecos, teste Callimacho apud Serv. ad 
Virg. Aen. XI 542 sq. et apud Macrob. Saturn. IMI, 8 
(vide CASMILLVS). Et Schol. Lycophr. vs. 162 (6 
Kadpiros γόνος): Καδμῖλος, ὁ ‘Epuîis ἐν Tuppuvia. Vet. 
Schol. Apollon. Rhod. I 917 (Fragm. hist. gr. ΠῚ, 154 
n. 27): Μυοῦνται δὲ ἐν τῇ Zapuobpdxn τοῖς Καβείροις, ὧν 
Μνασέας φησὶ καὶ τὰ ὀνόματα. Tecoupes (tres) δ᾽ εἰσὶ τὸν 
ἀριθμόν" ᾿Αξίερος, ᾿Αξιόκερσα. ᾿Αξιόκερσος. ' AE(epos μὲν οὖν 
ἐστιν ἡ Δημήτηρ, ᾿Αξιύόχερσα δὲ ἡ Περσεφόνη; ᾿Αξιόχερσος 
δὲ ὁ “Αδης' è δὲ προστιθέμενος τέταρτος; Κάσμιλος, ὁ 
Ἑρμῆς ἐστιν, ὡς ἱστορεῖ Διονυσίδωρος. Nonnus Dionys. 
IV, 87 sqq.: 

‘Appovin πόσις ἤλθεν ἀνεψιὸς ἄπτερος Ἑρμῆς; 

οὐδὲ μάτην Κάδμιλος delderat ovpaviny γὰρ 

μορφὴν μοῦνος ἄμειψε, καὶ εἰσέται Κάδμος ἀκούει. 
Cf. Ann. dell’Inst. arch. VMI = 1836 pg. 85. 


CASN-, radix osca — sanscr. can (splendere), unde 


CASNAR et CASCVS. 


M2A) (casn), Casinia, nomen mulieris, pro 11285 casni 


vel AIN2A) casnia, in olla perusina n. 1963. 


CASNAR, senex, subst. m. Oscorum linguà (Paul. pg. 47, 


ubi cf. Müllerus), e rad. CASN-, unde canus pro 
casnus (Aufrecht et Bugge in Zeitschr. f. vergl. spr. 
II 152 et VIII 44). Pottius tamen exponit alter nann, 
e cas-nar pro casco el sanscr. nr vel nar, vir 
( Etym. forsch. II, 109; cf. Corssen in Zeitschr. f. vergt. 
spr. II, 29). Varro De 1. l. VII, 29 pg. 134 (vide 
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CASCVS): « Item significant in Atellanis aliquot Pap- 
pum senem, quod Osci casnar appellant ». Gloss. 
Placidi apud Mai Class. auct. HY 445 (= VI, 514): 
« Casinar, senem »; el pg. 530: « Casnari, senes, 
Oscorum linguà ». In aliis gloss. apud eundem op. cit. 
VI 530 et VII 565: « Kaniser, senex ». Papias Vocab. 
fol. 28: « Casnar, senex; casnari, senes, Oscorum 
lingua ». Quintil. Inst. orat. I, v, 8: « in oratione La- 
bieni sive illa Cornelii Galli est in Pollionem casnar, 
asseclator, e Gallia ductum est ». Cf. Mommsen Die 
unterit. dial. s. 268. Nonius II, 136 = pg. 86: « Car- 
nales, seddules (lege: casnares, seniles). Varro Se- 
xagesi: Vir ecfatus eral, quum more maiorum ultro car- 
nales arripiunt, de Ponte in Tiberim deturbant ». M. A. 
Accursius in suo libro, cui titulus Osci et Volsci dia- 
logus ludis romanis actus ioCose dixit: « Cascis cantabo 
voclis haec casnariorum ». 

IM2A) (casni), Casinia, familia etrusca, pleniori ortho- 
graphià AIM2A) casnia (cf. Fabretti in Conestab. 
Monum. del Palazz. pgg. 39, 73). In ossuario perusino 
n. 1464: IM2A)- 1O9AY (larthi casni) — Larlia Ca- 
sinia. Cf. IN2A) - GA (ar casni, n. 1173 sq.) = Arria 
Casinia (?), et IN2A9 : VA (au casni, n. 1162, n. 1166; 
— Aula Casinia (?). 

$ 2. Casinius, gentililium etr. pro casnis (cf. Fabretti 
in Conestab. op. cil. pgg. 39, 73). In ossuariis perusinis: 

IN2A)- GA (ar casni, n. 41478) = Arrius Casinius. 
IN2A) - OMQA (arnth casni, n. 4159) = Aruns 
Casinius. 
IWM:02 * VA (au casni, n. 1175) = Aulus Casinius. 
IM282 - 32 (se casni, n. 1468) = Setrius Casinius. 
IN2A) - 3903? (sethre casni, n. 1170 et n. 1179) 
Setrius Casinius. 
Cf. IM282 * 9A (ar casni, n. 1173 sq.) = Arrius Ca- 
sinius (?), et IM2A): VA (au casni, n. 1162, n. 1166) 
= Aulus Casinius (?). 

8 3. Casinii, nomen virile genit. sg., pro MIH2A) 
casnis (cf. Fabretti in Conestabile op. cit. pgg. 39, 
73, 178). Operculum ossuarii perusini num. 1177: 
IMRAD : I3MINDA : IOR (lathi aclinei casni) = Lartia 
Oclinia Casinii uxor. Ossuarium perusinum n. 1180: 
IN2A) - IMV+32 - IOGAY (larthi setumi casni) = 
Lartia Septimia Casinii uxor. Adde ollam perus. n. 1777: 


UZAY:IMVIAZIONAN 


lege: larthi selumi casni) = Lartia Septimia Casinii uxor. 
Cf. n. 1163. 

AIN2A) (casnia), Casinia, familiae etruscae nomen (sac- 
pius IN2A) casni, quod eliam usurpatur pro casnis 
- Casinius, cuius genit, MIN2A) casnis = Casinii , abl. 
sg. fem. 481M2025 casnial), nisi reddendum Casnia 
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vel Cania, e rad. -2A) cas- (cf. CASINVM, CASCVS, 
CASNAR) vel casn-, unde CASMENAE = Camenae 
(cf. Fabr. in Conestab. Monum. del Palazz. pg. 39 sg. ). 
Caesinia (AMI23) cesina) exponit Vermigliolius 
(vide YAIM2A) casnial). In ossuario perusino n. 1172: 
AIM2AD) - AB (fa casnia) — Fausta Casinia; et in alio 
ossuario perus. n. 1636: AIMZA):109AY (larthi ca- 
snia) = Larlia Casinia (Larlia Cania , Vermigl. Sepoler. 
dei Volunni pg. 50 ad n.18; vel Lartia Caesinia, Vermigl. 
op. cit. ed. 2 pg. 119 ad n. 7). — CASNASIA* Q- 
L - RVFA el CASNASIA * 25 L' SPERATA legitur 
in lapide vestino apud Murat. 174 (Mommsen n. 6022). 
Gentilitium Casinius, unde Casineius, invenitur in 
thes. epigr. Cf. Casinetus cognomen virile in titulo 
ad Casinum inventum (Mommsen n. 4261). 

N81M282 (casnial), Casini, nomen mulieris abl. sg. (vide 
ΔΙΜ26.) casnia). Operculum ossuarii perus. n. 1075 
(cf. n. 1076): JAIM2A) AY VR - AY (la achu la 
casnial) = Lars Achonius (vel Lartia Achonia) Lartis fil. 
Casini nal. — Caesinia, ut casnia = Caesinia (6 1123 
cesina) exponit Vermigliolius Sep. dei Volunni pg. 46 
= pg. 117 ad n. 4 sq. 

*+IMN2A) (casniz), Casinii, nomen virile genil. sg., pro 
MIM2A) casnis. Operculum ossuarii perus. n. 4161: 
+IN2A) - AIA) (caia casniz) = Caia Casinii uxor. 

MIN2A) (casnis), Casinii, nomen virile genil. sg., quod 
et scribitur x:x fea» casniz et sine littera finali IN2.A) 
casni (vide AIM2A) casnia = Casinia, et cf. Fabr. in 
Coneslab. Monum. del Palazz. pgg. 39, 73, 178). Repe- 
rilur in operculo ossuarii perus. n. 1557. Cf. n. 1163. 

AOTHMA) (casntra), Κασάνδρα vel Κασσάνδρα (rom. 
Cassandra, et vetustiori orlhographià Cassantra), Priami 
el Hecubae filia. Invenitur in volcentis hypogei inscr. 
n. 2161. Elrusci scripserunt quoque AGNMA) castra, 
contractiori forma. 

CASO -as, frequental. a cado. Plaut. Mil. II, n 37 et 
49: « casabant cadi ». 

CASPERIA, oppidum Sabinorum ad ortum Himellae fluvii. 
Virg. Aen. VII, 710 sqq.: 

« Una ingens Amilerna cohors, priscique Quiriles, 
Ereli manus omnis, oliviferaeque Mutuscae: 
Qui Nomentum urbem, qui Rosea rura Velini, 
Qui Tetricae horrenlis rupes, montemque Severum, 
Casperiamque colunt, Forulosque, et flumen Himel- 
( lae ». 
Ubi Servius: « Casperia et Foruli civitales sunt (fue- 
runt?) ». — Sil. Ital. VIII, 414 sqq.: 
« Hunc Amilerna cohors, el Bactris nomina ducens 
Casperia, hunc Foruli, magnaeque. Reate dicatum 
Caelicolum Matri ....... ». 
Alii legunt Casperula. Vib. Sequester De [Ium. pg. 44: 
« Himella Sabinorum prope Casperiam urbem ». Serv. 
ad Aen. VIII, 638: « Sabini a Lacedaemoniis origi- 


791 K A 


nem ducunt, ut Hyginus ait de origine urbium itali- 
carum, a Sabo, qui de Perside Lacedaemonios transiens 
ad Italiam venil, el expulsis Siculis tenuil loca, quae 
Sabini habent: nam el parlem Persarum nomine Ca- 
spiros [cf. Steph. Byz. s. v. Κάσπειρος] appellare coe- 
pisse, qui posl corruple Casperuli dicli sunt ». Cf. 
eir. 1942A) caspri = Casperia, et AN3I93A2V) cu- 
speriena. 

CASPERVLI. Vide supra CASPERIA. 

..942A) (caspr..). Vide M3942A) caspres. 

40434205 (caspral), Casperié, nomen mulieris, abl. sg. 
pro 48194282 casprial. Operculum ossuarii perus. 
n. 1620: 43M : YA9A2A) : 23TA8A) : MA FA. (atian 
cafates caspral se'ch]) = Atliana Cafatii uxor Caperid 
nata. 

M3942A) (caspres) et 2304202 (caspres), Casperii , 
genlilitium etr. (vide [1942 A) caspri pro caspria = 
Casperia). Ossuarium perus. n. 1575: M3942A) I3MtA 
(atnei caspres) = Atinia Casperii uxor. Aliud ossuarium 
n. 1182: M3942A)- I3HlOH3Qt - NAO (than tren- 
lhinei caspres) = Tannia Terentia (?) Casperii uxor. In 
operculo ossuarii perus. n. 1218: 239420 - | :2V23N 
‘lecusti caspres) = Lecustia (?).Casperii uxor. Adde 
inscr..in lamella plumbea n. 1382 ad Perusiam effossa: 


£y mM 1431.338THV 
A 2 PIMINA-ANOGAY 


lege: uhtave velcheim larthiia vipis caspres 

ἢ. e. Octavius Velcinius eV Lartia Vibii Casperii uxor (?). 
(Cf. Orioli in Album XIX, 125; Lanzi Il 384 — 313 ad 
n. 162; Vermigl. lnscr. per. pg. 72 sg.). Vide n. 1848, 
ubi ... 44202 caspr... legilur pro caspres. 

144282 (caspri), Casperia, familiae etr. nomen, pro ca- 
spria (abl. sg. 4834282 caspral = 48104282 ca- 
sprial; cf. M39412A) caspres = Casperii), fortasse a 
Casperia Sabinorum oppido derivalum (cf. Fabr. in 
Conestab. Monum. del Palazz. pgg. A7 sg. , 158). Ossua- 
rium perus. n. 1284: 218A9 1942A) (caspri rafis) — 
Casperia Rofii uxor. Operculum ossuarii perus. n. 1637: 
1942A) AO (tha caspri) = Tannia Casperia. Gentilitium 
Casperius invenitur in litulis rom. apud Gruterum (660, 
7,4153, 3) et Murat. 803, 7; 1319, 8 - Momms. n. 6963; 
el in lapide clusino apud Lanzium Il 385 = 214 ad n.165: 
B:M-CASPERIAE - IVLI - ANITI * QVI * VIXIT - 
ANNOS - XXX - PATER - EIVS - El - B: M - D. For- 
lasse caspri, unde AN31G312V) cusperiena, de- 
rivari potuil e V42A) caspu, quod cum cognom. rom. 
SCARPVS, ut Casperius cum genlililio Scarpius, 
cognalionem habet, quam probat eüam inscr. n. 1183 
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L'CASIVS - SCARPIA * NATVS ex sepulcro peru- 
sino una cum ossuariis n. 1181 sq. 48194202 casprial 
el M3912A) caspres nomina ferentibus. Lanzius II 
385 — 314 ad n. 167 (nostrum n. 1183): « Scarpus, 
se il luogo basta a deciderne, è nato da caspre per sola 
trasposizione di lettere. L'etimologie che io assegno quasi 
mai non suppongono tanta perturbazione di lettere quanta 
qui ne troviamo. Si noti ancora, che i Romani dimenti- 
cavano in certo modo l'origine de’ lor casati: e fissavano 
gli occhi solamente nel latino o nel greco. Nelle medaglie 
della gente Pinaria leggesi SCARPVS IMP., il cui stemma 
e una mano allusiva al latino carpus [Cohen Médail. 
consul. pl. xu. n. 3 sq.; cf. pg. 249]. Questo generale 
fiorì nel triumvirato di Augusto; mé forse è inutile aver 
trovato in Elruria tal nome, quantunque nella gente Cassia. 


48194222 (casprial), Casperiá, nomen mulieris abl. sg. , 


minus recte 4094285 caspral, e 1942A) caspri pro 
caspria, ex lapidibus perusinis. Ossuarium n. 1181: 
48134205 - {41 - T0802 - AO (tha cafali vl casprial ) 
= Tannia Cafatia Velii filia Casperia nata. Operculum 
ossuarii n. 1251: 48194202 - ἐν - INVATAA - 311} - N 
(ls tite patruni ls casprial) = Lars Titius Petronius Lartis 
filius Casperia natus. Aliud operculum ossuarii n. 1291: 
DIM - 481942085 - e340TBV - 1808 * HO (thn rafi 
uhtaves casprial sec) = Tannia Rofia Octavii uxor Ca- 
speria nata. Adde n. 1638: YAIG42AD ..... GAY (lar 
DTA casprial) = Lar ..... Casperiá nat. 


VA2A) (caspu), Caspus (Scarpus?), cognomen virile, 


unde gentile |942A) caspri = Casperia (Scarpia?) 
fortasse derivatum. In ossuario volaterrano. n. 308 : 
VA2AI - A213» - A (a ceicna caspu) = Aulus Caecina 
Caspus. Cf. inscr. ossuarii n. 312: CAECINA: Q- F- 
CASPO - VIX- ANNO: X - ... — Caspu a Καπύς 
duxit Lanzius II 355 — 284 ad n. 46, per melatesi 0 ag- 
giunta doricamente la s. 


CASSANTRA, Cassandra (Κασσάνδρα), anliquo seribendi 


more, etr. AGTUMA) casntra et AGNMA) castra, 
Priami et Hecubae filia. Cf. Quintil. Inst. orat. I, 1v, 16, 
cil. ad v. ALEXANTER. 


CASSEI, pro CASSI = Cassius, gentilitium rom. ( etr..14 A) 


cazi), antiquo scribendi more (cf. Osann De pronom. 
lerliae pers, pg. xi), in nummo argenteo genlis Cas- 
siae, apud Cohen Méd. consul. pl. x1 n. 9 (C* CAS- 
SEI * IMP). Aliis Cassei pro Casseius (Cassius) 
exaralum pulant (Eckhel Doctr. num. vet. V 15, 314; 
Lanzius I 433 — 01]. 


CASSILA, cassis vel cassida, subst. f. apud veteres. Paul. 


ex Festo pg. 48: « Cassilam anliqui pro casside pone- 
bant », Alii legunt cassidam. Cf. Müller in Festo loc. cit. 


CASSINIVS, gentililium umbricum. Cic. pro Mil. cap. 17: 


« Dixit C. Cassinius Schola (al. Scola), Interamnas, 
familiarissimus et idem comes P. Clodii; cuius iam pri- 
dem tesümonio Clodius eadem hora Interamnae fuerat, 


799 K A 


et Romae, P. Clodium illo die in Albano mansurum 
fuisse ». 

CASSINVM. Vide CASINVM. 

CASSIOLIS ager. Vide CARSEOLI. 

CASSIS, armatura capilis, subst. fem. (cf. CASSILA ). Isid. 
Orig. XVII, 14: « Cassis de lamina est: galea de 


GOriò sl. Casidem aulem a Tuscis nominatam 
dicunt. Illi enim galeam cassim nominant: credo a 
capite ». 


CASSIVS, poéta elruscus. (= elr. I#A) cazi), de quo 
Horat. Sat. I, x, 61 sqq.: 
« Etrusci 
Quale fuit Cassi rapido ferventius amni 
Ingenium, capsis quem fama est esse librisque 
Ambustum propriis ». 

CASSTRESIS, castresis (castrensis), adiect. ad castra 
pertinens. Inser. apud Fabr. cap. ur n. 528 pg. 210: 
D- M | EVTYCHES- CAE - NS - PEDISEOVS | 
STATIONI * CASSTRESE © FEC | MATRI - PIEN- 
TISSIMAE etc. 

CASTELANVS, castellanus, adiecl. ad castelum (ca- 
stellum) pertinens. In tabula genuate (Append. n. 1) 
lin. 23 sq.: QVEM * AGRVM - POPLICVM IVDI- 
CAMVS - ESSE * EVM - AGRVM - CASTELANOS - 
LANGENSES * VEITVRIOS - POI[SI]DERE : FRVI- 
QVE - VIDETVR *- OPORTERE. 

CASTELLVS. Vide CASTELVM. 

CASTELVM, castellum , subst. n. apud veteres. In Tabula 
genuat. (Append. n. 1) lin. 5: QVA - AGER - PRIVA- 
TVS - CASTELI * VITVRIORVM * EST; et lin. 46 sq. 
INDE : SVRSVM * IVGO - RECTO * IN CASTELVM - 
QVEI - VOCITATVST : ALIANVS. — Castellus est 
cognomen rom. Inscr. apud Mommsen n. 1453: Μ΄’ 
CRASSICIO M: F » STEL - CASTELLO. 

CASTITVDO, castitas, subst. fem. , apud veleres. Accius 
vs. 585 apud Non. II, 124 = pg. 85: « Ibi fas, ibi 
cunclam antiquam castitudinem ». 

KAZTOAA. Vide CARSVLAE. 

KASTORVS vel Castorus (Castoris), Κάστορος, genit. 
sg. apud veleres, e Castor (Κάστωρ) = elr. GVTRAYM 
kastur. In S. C. de Tiburt. (Append. n. xxxvii): SVB - 
AEDE : KASTORVS; et in tab. Bantina ( Append. n. Lvi) 
cap. ui lin. 17: [IN AEJDE CASTORVS PALAM LVCI 
IN FORVM VORSVS. 

AGNMA) (castra), Κασσάνδρα (Cassandra), pro ΘΟ TM M 0» 
casntra, apud Elruscos. Occurrit in etr. speculo n. 
2636 bis, cum IMAA) capne = Capaneus, 9033 evas 

Aiar et GVN2A) castur = Castor. 

CASTRANVS ager, in Piceno. Front. De col. pg. 254 ed. 
Lachm.: « Castranus ager lege Augusta est assigna- 
tus ». Vide CVPRA. 

CASTRESIS, castrensis, adiect. ad castra pertinens, in 
titulis apud Murat. 765, 2 - Mommsen n. 5369 (CA- 
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STRESIBVS). Cf. Gori Inscr. ant. I, 399 n. 189. Ca- 
stresis est eliam cognomen romanum: L * HELVIVS - 
CASTRESIS (Grut. 126, col. 6), Q * CAESIVS - CA- 
STRESIS (Mommsen n. 254). Cf. CASSTRESIS. 

CASTRID, castro (agro, praedio), subst. m. abl. sg. 2 (?) 
decl., apud Samnites (vide CASTROVS - castri genit. 
sg. ); thema castru = umbr. VQN20 ( CASTRV ), rom. 
cas-tro, e rad. CAS- et suff. -tru (Aufr. el Kirch. 
Il 158 anm. 1; Mommsen Die unterit. dial. s. 268 sq. : 
Kirchhoff Das stadtr. von Bantia s. 57, 89, et in Zeitschr. 
f. vergl. spr. III 429 sq. ; Schweizer in Zeitschr. cit. HM 
206, 212, 219; Corssen De Volscor. lingua pg. 41). Tab. 
Banlina n. 2897 lin. 8: DAT * CASTRID - LOVF[RVD] 
— de agro libero (Kirchhoff op. cit. s. 79), vel — prae- 
dio libero (Mommsen op. cit. s. 45), vel in oppido libero 
(Huschke Die osk. und sab. spr. s. 90). Capite exponit 
Lange Die osk. inschr. elc. s. 21 sqq. ; unde dal ca- 
strid loufrid = de capite libero (s. 25). Cf. Knólel in 
Zeitschr. f. die alterth. X —4852 s. 122. 

CASTRICIVS, castrensis, adiect., in Not. Tiron. pg. 74. 
Est etiam gentilium rom. in lapidibus frequens. Hinc 
adiect. castricianus (Forcell. Lexic. s. h. v. ). 

CASTRIMONIVM, oppidum Campaniae, Romanorum co- 
lonia, apud Front. De col. pg. 233 ed. Lachm. 

CASTRONIVS, nomen virile apud Samnites (vide CO- 
MIVS), e castrum derivatum, quasi der Feldmann , 
ut Mommsen exponit (Die unterit. dial. s. 269). 

$ 2. Gentilium etr. Cic. Ep. fam. XHI, 13 = n. 483: 
« L. Castronius Paetus, longe princeps municipii 
Lucensis, est honestus, gravis, plenus officii, bonus 
plane vir, et quum virtutibus, tum etiam fortuna, si 
quid hoc ad rem pertinet, ornalus; meus autem est 
familiarissimus, sic prorsus, ut nostri ordinis observet 
neminem diligentius. ». 

CASTROVS, castri (agri, praedii), subsl. m. genit. sg. 
2 (?) decl. apud Samnites; thema castru, unde CA- 
STRID, quod vide (Aufr. et Kirch. I 124 anm. 2, II 
158 anm. 4; Kirchhoff Das stadtr. von Bantia s. 56-61; 
Bergk in Zeitschr. f. die alterth. IX — 1851 s. 20 sq. ; 
Schweizer el Bugge in Zeitschr. f. vergl. spr. HI 206, 
212, 420). Tabula Bantina n. 2897 lin. 13.sq.: SVAE - 
PIS - PRVMEDDIXVD ALTRE! * CASTROVS < AVTI - 
EITVAS | ZICOLOM : DICVST = si quis pro magistratu 
alteri agri aut pecuniae diem dixerit (Kirchhoff Das stadtr. 
von Bantia s. 79). Capilis exponit Lange Die osk. inschr. 
der tab. Bant. s. 22, 25, 39. Alii aliter legunt: castro 
= urbe (Grolefend Rud. l. o. pg. 16 sq.), castrod = 
castro h. e. oppido (Guarinius Tab. oppid. Lex. pg. 198, 
In comm. V exc. pg. 32, Lex. osco-lat. pg. 26), castr[en] 
- in oppido (Muschke Die osk. und sab. spr. s. 99). 
Mommsenio Die unterit. dial. s. 268 est acc. plur. 3 decl. 
= praedia. 

VON2AM (kastru), castro (praedio); apud Umbros (cf. 
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Aufr. et Kirch. I, 100), e rad. - 26} (CAS-) el suffixo 
VON tru (cf. Pott Etym. forsch. Il 556). Vide CA- 
STRVO = VIVON2AY kastruvu pro 8VIVON2ZAY 
kaslruvuf h. e. castra, unde adiect. 3Ild VO t2» 
kastru-siie = Castricii. Cf. osc. CASTRID = castro, 
et CASTROVS = castri. 

CASTRVO, castra (campos, praedia, fundos), subst. m. 
acc. pl. 4 decl. pro castruof = VIVON2AY kastruvu 
pro 8VIVON2AY kastruvuf, e castru, apud Umbros, 
in tab. eugub. VIa 30, 32, 40, 42, 50, 52, VIb 13, 32, 
34, Vila 17, 30 (Passeri Lett. Roncagl. n. xiv pg. 379, 
el Paralip. pg. 324; Aufr. et Kirch. I 101, 125 sq. , Il 
158 sq., 177, 324; cf. Kirchhoff Das stadtr. von Bantia 
s. 97 et s. 59). Alit exponunt castro s. oppido abl. sg. 
(Lanzi Il 753 2 661, 815 — 724), vel moenibus a casa 
s. aedificio derivatum (Grolefend Rud. ls u. IV 45 sq. , 
26, lud. l. o. pg. 16), vel demos (Huschke Die iguv. 
taf. s. 121). Lassenio est genit. pl. — castrorum (Beitrüge 
elc. s. 43, 51 sq., 54). 

3lld VO205I (kastrusiie), Castrucii, nom. pr. m. genit. sg. 
2 decl. pro kastrusiier, ab adiect. kastrusiio, quod 
e VQt20» kastru = castro, apud Umbros (Aufr. et 
Kirch. 1 39, 72, 105, 118, 163, IL 119, 310 sq. , Huschke 
Die iguv. taf. s. 452 et s. 614; cf. Lassen Beilrige etc. 
s. 94, Bugge in Zeitschr. f. vergl. spr. V, 9). Tab. eugub. 
Va 25q.: 3IldVQN20Dl + N: N | BI3QNGV (uhtretie 
t. t. kastrusiie) = auctoritate T. Castrucii T. filius. — 
Ali aliler legunt et vertunt: castrubie = Castro- 
vubio s. oppidum Vubium (Lanzi II 702 sq. = 610 sq.), 
xaotpovgue = pro moenibus urbis (Grolefend Rud. l. w. 
VII; 4:5q..). 

VIVON2AY (kastruvu), castra (campos, praedia, fundos), 
subst. m. acc. plur. 4 decl., pro 8VIVON2AY kastru- 
vuf, recentiori orthographia CASTRVO, e VON2AYM 
kastru = castro, apud Umbros (Aufrecht et Kirch- 
hoff 1 125, II 159, 323 sq.; cf. Zeyss De subst. umbr. 
decl. $ 16 nt. 3, et Kirchhoff Das stadtrecht von 
Bantia s. 59). Tabula eugubina Va 19 sq. et 91.: 
V3JVQYN2802::1N2V4:0344V NY:03AVM: A18 A GS: VA4DI3HVA 
(muneklu habia numer tupler pusti kastruvu) = munu- 
sculum habeat nummis duplis per fundos. 

8VIVOY2AY (kastruvuf), castra (campos), subst. m. acc. 
plur. 4 decl, minus recle VIVON2AYM kastruvu 
el recenliori orthographia CASTRVO, e VON2AYM 
kaslru = castro, apud Umbros (Aufrecht et Kirch- 
hoff I 100, 125 sq., Il 159, 177, 322 sqq. ; Kirchhoff 
Das stadtrecht von Banlia s. 57. Cf. Zeyss De subst. 
umbr. decl. $ 46 nt. 3). Tabula eugubina Va 17 sq.: 

8VJVQ NeA5:1N2V4:033304:03AVM: 818A G:V493MVA 
(muneklu habia numer prever pusti kastruvuf) = mu- 
nusculum habeat, numis privis per fundos. Adde lab. eius- 
dem lin. 13. — Lanzius Il 707 -- 615, 815 — 724 pusti 
kastruvu sumit pro ποτὶ castrum h. e. ad oppidum. Alii 
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moenibus exponunt ( Grotefend Rud. 1. ει. HI 6, IV 15, VITI 
36), vel domos (Huschke Die iguv. taf. s. 124 et s. 618). 

CASTVD, casto. Vide CASTVS $ 2. 

CASTVLA est palliolum praecinctui, quod nudae infra 
papillas praecinguntur, quo mulieres nunc et eo magis 
utuntur, postquam subuculis desierunt. Ita Nonius XVI, 
4 = pg. 548. Vide voc. sq. 

CASTVLVS et Castula, diminut. casti el castae, 
cognom. rom. In titulo apud Murat. 1506, 13: Q- 
VALERI CASTVLI ; et in alio apud Grut. 368, 4: 
IERIA * CASTVLA. Vide voc. praeced. 

dV+2A% (kastur) et GVN?A) (castur) vel 4ASTVD (ca- 
stur), pleniori orthographià VOTV2AM kasutru (?), 
Κάστωρ (Castor), frater Pollucis, Tyndari et Ledae filius. 
Castorem (XASTVb) exhibent etruscae gemmae n. 2503 
et n. 2503 bis. Item in etruscis speculis: n. 108 QV+2A) 
(kastur) cum Polluce (34VT4VAÀ pultuce), Meleagro 
(34M4843M melakre), et Menelao (34M3M menle; 
n. 304, n. 2504 et n. 2504 bis 2A) vel AVNA) et 
GOVT2A) cum Polluce; et n. 2536 bis GVN2A) cum 
Capaneo, Cassandra et. Aurora. Graecà orlhogr. in vase 
clusino QOT20» (Kaorop). Cf. KASTORVS = Castoris. 

CASTVS -us vel -i, ritus, sacrum, subst. m., apud ve- 
teres. Varr. apud Non. HI, 45 = pg. 197: « El religio- 
nes el castus id possunt, ut ex periculo eripiant no- 
stro ». Naev. apud eund. loc. cil.: « Res divas edicit, 
praedicit castus ». Fest. Qu. IX, 4 pg. 154: « Minui- 
tur populo luetus aedis dedicatione, cum Censores ca- 
strum condiderunt, cum volum publice susceplum sol- 
vitur: privatis aulem, cum liberi nati sunt, cum honos 
in familia (familiam) venit, cum parens aut liberi, aut 
vir, aut frater ab hostes (hoste) captus domum redit, 
cum desponsa esl, cum propriore (propiore) quis cogna- 
lione quam his (is), qui lugelur, natus est, cum in 
casto Cereris est, omnique gratulalioni (gratula- 
lione) ». Aul. Gell. X, 15: « Caerimoniae imposilae 
flamini Diali multae, item castus mulliplices, quas in 
libris, qui de sacerdotibus publicis composili sunt, item 
in Fabii Pictoris librorum primo scriptos legimus ». 
Arnob. V, 16 pg. 179: « Quid temperatus ab alimonio 
panis, cui rei dedistis nomen Castus? Nonne illius 
lemporis imilalio est, quo se numen ab Cereris fruge 
violentis moeroris abstinuit? ». Cf. castus Isidis et 
Cybeles, apud Tertull. Jeiun. cap. 10. 

8 2. Castud pro casto, adiect. abl. sg. antiquissimo 
scribendi more, invenilur in lamella aenea venerandae 
vetustatis ᾿ 2689 bis): 
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ta fortasse resliluenda : [IVNON]JE * VOVCINAI 
[ARNVD - CJASTVD - FACITVD h. e. funoni Lucinae 
agno casto facito. Cf. legem Numae Pompilio adtribu- 
tam, quae est: Pelex . asam. Iunonis. ne. tagilo. 
si.taget. Iunoni . erinibous. demissis. arnum. 
feminam . caidito (Aul. Gell. IV, 3), h. e. Pellex aram 
lunonis ne tangito; si tangel, Iunoni, crinibus demissis 
agnum feminam caedito (Paul. pg. 222). 

CASVENTILLANI, incolae oppidi cuiusdam in Umbria 
(Plin. HI, xix, 2), Casuentillum vel Casuentinum 
appellati. Vide voce. sqq. * 

CASVENTINVM. Vide voc. praeced. 

CASVENTVM, Umbriae oppidum, cuius incolae dicli sunt 
Casuentini (vide CASVENTILLANI). Cf. inscr. apud 
Grut. 414, 3, et YAIMIXMV2A) casuntinial = Ca- 
suentinid. — Frontin. De col. pg. 231 ed. Lachm. : « Ca- 
sentium, muro ducla lege triumvirale. iler populo 
non debetur. ager eius militibus est adsignatus ». Et 
pg. 255: « Casenlium muro duclum etc. ». 

32. Casuentum flumen vel Casuentus fluvius, 
in Italia inferiori, in sinum Tarentinum influens (Plin. 
IH, xv, 3). Hodie est Basiento. 

1OV2A) (casuthi). Lege IOV2 AI (ca suthi). 

JAIMITMV2A) (casunlinial), Casuentiniá, nomen mulieris, 
forlasse ab oppido Casuento derivatum (cf. Vermigl. 
inser. per. pg. 282 ad n. 273). Operculum ossuarii 
perus. n. 1583: NAI Ir Ven» * 34: MI33A - AN (la 
aveis ve casunlinial) = Lars Aveius Velii filius Casuen- 
tiniá nalus. 

VATVIAY (kasutru), Κάστωρ (Castor), meliori orthogra- 
phia 4V+2A) kastur, in etrusco speculo n. 479. 
CATALI, populi alpini, quorum meminit Plinius HI, xxiv, 

1. Cf. inscr. apud Grut. 408, 4. 

CATAMITVS, Γανυμήδης (Ganymedes), apud veteres. 
Paulus pg. 44: « Catamilum pro Ganymede dixerunt, 
qui fuit Iovis concubinus ». Adde Paul. pgg. 7 et 18, 
cit. ad voc. ALCEDO et ALVMENTO. Plaut. Men. I, 
n, 34 sq.: « Die mihi nunquam tu vidisti tabulam pi- 
clam in pariete, Ubi aquila Catamilum raperet, aul 
ubi Venus Adoneum? ». Cf. Arnob. IV, 27. 

$ 2. Pouitur pro pincerna. Apul. Metam. lib. x1: « Et 
simiam (vidi) pileo textili, crocolisque Phrygiis, cata- 
iili pasloris specie, aureum geslantem poculum ». 
Auson. Epilaf. n. 33 vs. 8: « Aut Iovis Elysii tu cata- 
mitus eris ». 

$ 3. Hem pro amasio. Apul Metam. lib. 1: « Hic 
Bolis. carus Endymion; hic Catamilus meus, qui 
diebus ac noctibus aetatulam meam illusit ». Mart. Ca- 
pella $ 344: « Hem puerum si velis dividere in Ca- 
tamitum aut alium quempiam certae personae puerum, 
non est genus, quod jam ad individuum pervenit ». 
Serv. ad Virg. Ecl. VIII, 30: « Modo lamen ideo dicil: 
Sparge, marile, nuces, ul eum culparet infamiae: 


K A 804 


nam meritorii pueri, id est calamili, quibus licenter 
ulebantur antiqui, recedenles a lurpi servitio, nuces 
spargebant, id est, ludum pueritiae; ut significarent 
se puerilia cuncta iam spernere ». 

8 4. Sumitur eliam pro homine molli et effeminato. 
Cic. Phil. M, 31: « Ut te Catamitum, nec opinato 
quum ostendisses, praeler spem mulier aspiceret, id- 
circo elc. ». 

CATAMPO, genus est lusus. Ita Paul. ex Festo pg. 44, 
ubi conf. Scalig. et Müller. 

CATANA. Vide CATINA. 

KATANH, cvpóxvncris (radula), apud Siculos, ut ex verbis 
Plutarch. in Dion. cap. 58 colligi potest. 

KATANOASMO, in lapide messap. n. 2966. 

KATAPAKTA, oppidum Italiae inferioris, in Apulia, cuius 
meminit Diod. Sic. XX, xxvi, 4. 

SITAM (katel), catulus, subst. m. nominat. sg. 2 decl. 
apud Umbros, in tab. eugub. Ila 43 (Lanzius I 278 — 
215, II 815 2 734; Grotefend Rud. Lu. MI 14, VII 22, 
VII 48; Zeyss De subst. umbr. decl. 8 34; Aufr. et 
Kirch. I 18, 43, 67, 99 sq., 116, 120, II 212, 379, 
381 sq., 388; Huschke Die iguv. laf. s. 378 et s. 614). 
Thema est katlo, unde 34-8» katle = 234-40» 
katles h. e. catuli genit. sg., el VNJtAM katlu pro 
kallum = catulum. Cf. Passeri Paralip. pg. 254 sq. 

CATELLVS. Vide CATILLVS $ 3. 

CATENATES, populi Alpini, quorum meminit Plinius HI, 
xxIv, 4. 

CATERAHAMO, —anur, antiquiori orthogr. VW AQ3-FA» 
(kateramu) pro kateramur, praes. indic. pass. 1 pers. 
plur., apud Umbros, in tab. eugub. VIb 56 (Aufr. 
el Kirch. I 52, 61, 78, 106, 140, II 261 sq.). Vide 
voc. sq. 

VMRQ3TAPI (kateramu), —amur, recentiori ortho- 
graphia CATERAHAMO, praes. indicaliv. pass. 1 
pers. plur. apud Ümbros (Aufrecht et Kirchhoff I 52, 
106, 140, I1 261 sq.). Tabula eugubina Ib 19 sq.: 
VUIIVAI: VMAGITAN | : VNAMOA (arma[m]u ka- 
leramu ikuvinu) = tab. VIb 56: ARSMAHAMO © CA- 
TERAHAMO - IOVINVR = —amer, —amur Igwini. 
Kateramu vel caterahamo pro ezpiationem ace. sg. 
accipiendum putal Grotefend ( Rud. l. τι. V, 25, 32), quem 
seculus est Zeyss De subsi. umbr. decl. $ 34 et nt. 48. 
Lustrantur a gr. xadaipeodat, lustrari, exponit Huschke 
Die igwv. laf. s. 241, 657, 690. 

CATHETVS, Κάθητος, nomen virile. Vide SALIA. 

CATI fons, ex quo aqua Petronia in Tiberim fluit, dictus, 
quod in agro cuiusdam fuerit Cati. Ita Paulus pg. 45 
(cf. Fest. Qu. XII 20 pg. 250, cit. ad v. PETRONIA ). 
Vide voc. sq. 

CATIALIS collis, nunc lacus Fundani (al. codd. fundi- 
tur), est dietus a Catio loco. Ila gloss. Placidi apud 
Mai Class. auct. III; 450. 
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CATICARIVS vicus, in quinta regione urbis Romae, 
memoralur a P. Vict. De reg. urb. Romae. 

CATILLI, populi Sabinorum ad Catillum montem et 
Anienem fluvium. Sil. Ital. IV, 224 sq.: 

« Quosque sub Herculeis taciturno flumine muris 

Pomifera arva creant Anienicolae Catilli ». 

Cf. Stat. Silv. I, ur, 100. 

CATILLINVS pagus, in Beneventano, memoratur in 
lab. aerea apud Mommsen n. 1354 (col. 3 lin. 83). 
CATILLVS vel Catilus, filius Amphiarai, qui post patris 
interitum tres liberos in [Italia procreavit, Tiburtum, 
Coram et Calillum (Solin. H, 8). Vide TIBVR et 

TIBVRTVS. 

8 2. Aller fuit Catillus, Catilli filius, Amphiarai 
nepos, qui cum fratribus suis, Cora et Tiburto, Tibur 
condidit. Sil. Ital. VIII, 364: « Hinc Tibur, Catille, 
luum elc. ». Horat. Od. I, xvi, 2: « Circa mite solum 
Tiburis et moenia Catili ». Adde Virg. Aen. VII, 672, 
et Solin. II 8, cit. ad voc. TIBVR el TIBVRTVS. 

8 3. Mons iuxta Tibur, Serv. ad Aen. VII 672 (« Ca- 
lillusque, Acerque Coras »): « Unde mons Ca- 
tilli, quem Catelli dicunt per corruplionem, iuxla 
Tybur ». 

CATINA vel Catana, Κατάνη (Ptol. HI 4, Strab. Vl, u 4 sq., 
Thucyd., Diod. Sic., Scylax Caryand. $ 23, Seymnus 
Chius vs. 286; Diog. Laert. IX, 11,4; Iambl. cap. vit 
8 33; Porphyr. De vita Pythag. 8 21), nunc Catania, 
urbs Siciliae, olim Naxiorum colonia. (Cic. Verr. Il, n, 
75; Mela II, vu, 16; Solinus V, 15; Antonini iin. pg. 87, 
90, 94, 491 sq. ; Liv. XXVII, 8 codd. cathinam, cha- 
tinam, calinam, catanam; Sil. Ital. XIV, 196 Ca- 
lane ; Oros. V, 13 Calana). Strab. VI, 1, 3: Kai Ka- 
tavn δ᾽ ἐστὶ Ναξίων τῶν αὐτῶν κτίσμα. Thucyd. VI, 
3: Θουκλῆς δὲ καὶ οἱ Χαλκιδῆς ἐκ Νάξου ὁρμηθέντες ἔτει 
πέμπτῳ μετὰ Συρακούσας οἰκισθείσας Λεοντίνους τε πολέμῳ 
τοὺς ΣΣιχελοὺς ἐξελάσαντες οἰκίζουσιν, καὶ μετ᾽ αὐτοὺς Κα- 
τάγνην" οἰκιστὴν δὲ αὐτοὶ Καταναῖοι ἐποιήσαντο Εὔαρχον. 
Pristinos incolas amisit, aliis eo deductis ab Hierone, 
qui urbem Aetnam denominavit. Strab. loc. cit. : ᾿Απέ- 
βαλε δὲ τοὺς οἰκήτορας τοὺς ἐξ ἀρχῆς ἡ Κατάνη, κατοι- 
κίσαντος ἑτέρους 'lépewog τοῦ Συρακουσίων τυράννον καὶ 
προσαγορεύσαντος αὐτὴν Αἴτνην ἀντὶ Κατάνης. ταύτης δὲ 
xoi Πίνδαρος xrícropa λέγει αὐτόν, ὅσον QU 

ξύνες [9] τοι λέγω. ζαθέων ἱερῶν ὁμώνυμε πάτερ, 

᾿ χτίστορ Αἴτνας. 
κατὰ δὲ τὴν τελευτὴν τοῦ “Ἰέρωνυς κατελθόντες οἱ Κατα- 
γαΐοι τούς τε ἐνοίχους ἐξέβαλον καὶ τὸν τάφον ἀνέσχαψαν 
τοῦ τυράννου. Diod. Sic. ΧΙ, 49: Ἱέρων δὲ τούς τε Να- 
Etovs xai τοὺς Καταναίους ἐκ τῶν πόλεων ἀναστήσας. 
ἰδίους οἰκήτορας ἀπέστειλεν, ἐκ μὲν [Πελοποννήσον πεντα- 
κισχιλίους ἀτροίσοις, ἐκ δὲ Συραχουσῶν ἄλλους τοσούτους 
προσθείς" καὶ τὴν μὲν Κατάνην μετωνόμασεν Αἴτνην, τὴν 
δὲ χώραν οὐ μόνον τὴν Καταναίαν, ἀλλὰ χαὶ πολλὴν τῆς 
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ὁμόρον προσθεὶς κατεκληρούχησε; μυρίους πληροσας οἰκήτορας. 
Τοῦτο δ᾽ ἔπραξε σπεύδων ja μὲν ἔχειν βοήθειαν ἑποίμην 
ἀξιόλογον πρὸς τας ἐπίουσας χρείας, ἅμα δὲ καὶ ἐκ τῆς 
γενομένης μυριάνδρου πόλεως τιμὰς ἔχειν ἡρωιχάς. Τοὺς 
δὲ Ναξίους καὶ τοὺς Καταναίους ἔχ τῶν πατρίδων dva- 
σταθέντας μετφῳύόκισεν εἰς τοὺς Λεοντίνους, καὶ μετὰ τῶν 
ἐγχωρίων προσέταξε κατοικεῖν τὴν πόλιν. Cf. Schol. ad 
Thueyd. VI, rr, 4. Urbs a Dionysio capta Campanis 
habitanda data est. Diod. Sic. XIV, xv, 3: Παραπλησίως 
δὲ xai roig Katavatots χρησάμενος ἐλαφυροπώλησε τοὺς 
αἰχμαλώτους ἐν Συρακούσαις. "luv μὲν οὖν τῶν Ναξίων 
χούραν Σικελοῖς τοῖς ὁμοροῦσιν ἐδωρήσατο, τοῖς δὲ Καμπανοῖς 
τὴν πόλιν τῶν Καταναίων οἰκητήριον ἔδωχε. Urbs capta 
est ἃ Romanis an. v. c. CoLXXXIX, et eo colonia deducta 
( Plin. ΠῚ, xiv, 3: « colonia Catina » ). Plin. VII, rx, 3: 
« M. Varro primum statutum in publico secundum Rostra 
in columna tradit, bello Punico primo, a M. Valerio Mes- 
sala consule, Calina capta in Sicilia ». Cf. Strab. VI, ui 
4 sq.; Thucyd. V 4, VI 20, 50 sqq., 62-65, 71 sq., 74 sq., 
88, 94, 97 54. VII 42, 49, 57, 60, 80, 85; Diod. Sic. Xl 66 
et 76, XIII 4, XVI 69, XIX 410, XXII 8, XXIV 6; 
Plutarch. in Alcib. XX 2, in Nic. XV 4, in Brut. LVII 2; 
Aelian. Var. hist. III, 17. Inscr. apud Orell. n. 3778: 
VERNANTIBVS | SAECVLIS DDDNNN | GENIO 
SPLENDIDAE VR|BIS CATINAE | FACVNDVS POR- 
FYRIVS | MVNATIDIVS V: C | CONS - EIVSDEM. 
Alia apud eundem n. 3708: C- TVLL * FLAMINIVS | 
DECVRIONIS FILIVS | DOMO CATINA EX PRO- 
VIN|CIA SICILIAE * INCOLA ANTIPOLI|TANVS. 
— Incolae vocantur Catinenses (Cic. Verr. II, i, 49; 
Solin. V, 15; inser. apud Henzen n. 6512 RP - CA- 
TINENSIVM), vel Catanenses (Oros. If, 14), men- 
dose Catinienses (lusün. IV, 3), gr. Καταναῖοι 
(Thucyd. HI 116, VI 3, 50 sq., 64, 98, VIE 57; Diod. Sic. 
XI 49, XII 4, XVI 69, XIX 110), in numis n. 3060 ter 
KATANA et KATANE, HOIAMATADX (KATANA- 
ION) = KATANAIQN ct KATANEQON. Catinensis 
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(Solin. V, 15), gr. Karavaios ( Thucyd. VI, 64, cf. Porphyr. 
op. cit. $ 21), adiect. est ad Catanam perlinens, ut 
Catinensis pumex apud Iuven. Sat. VIII, 16. Steph. 
Bvz. Κατάνη, πόλις Σικελίας. "Exaradog Evporn: μετὰ 
δὲ Κατάνη πόλις, ὑπὲρ δὲ ὄρος Αἴτνη ..... Κέχληται δὲ 
οὕτως, ἐπειδὴ κατέβη πρὸς τὸν ᾿Αμεναὸν (al. ᾿Αμελιανὸν) 
ποταμὸν ἡ Θεοκλέους τοῦ Χαλχιδέως ναῦς, ἣν Δωριεῖς 
χωρὶς τοῦ ν γᾶν φασιν" ἢ ὅτι τῆς Αἴτνης χατατεθείσης τὰ 
ἄναω xoà κάτω, γέγονεν. 'Eort καὶ ἄλλη χατένοντι τῆς 
Λέσβου, πληθυντικῶς λεγομένη. To ἐθνικὸν Καταναῖος, 
xai ϑηλυχῶς xai οὐδιτέρως. 


KATINON, catinum, subst. n., apud Siculos. Varro De 
i. LV, 120 pg. 48: « Vasa in mensa escaria: ubi pul- 
lem aul iurulenti quid ponebant, a capiendo cati- 
num nominarunt, nisi quod Siculi dicunt χάτινον ubi 
ossa ponebant ». — Gentilitium Catinius, raro Ca- 
tinna, invenitur in lapidibus rom. 

AATINVLVS, parvus catinus (catillus), subst. m. a Var- 
rone usurpatum. Charis. pg. 80-61 P.: « Varro ad 
Ciceronem xi catinuli dixit, non catilli ». 

:ATIVS, deus apud Romanos, qui pueris praeerat. Aug. 
De civ. Dei IV, 21: « Sed si virtus non nisi ad inge- 
niosum possel venire, quid opus erat deo Catio patre, 
qui eatos, id est acutos faceret, cum hoc posset con- 
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ferre felicitas? ». — Calius est genlilitium rom. Cf. 
Catium Insubrum, apud Cic. Epist. fam. XV, 16 = 
n. 522, C. Catium Vestinum, tribunum militum, apud 
eund. op. cit. XV, 23 = n. 847, et Katia, Ταΐον θυγά- 
tip, πόλεως Paoverrias (Phleg. Trall. fragm. n. 29). 
Vide CATVS et CATIALIS. 

CATLASTER et catulaster, catulus (= umbr. Y3+AX 
katel, genit. 234+A) katles). Gloss. apud Mai Class. 
auct. VIII, 139: « catulaster, catulus, catellus ». Cf. 
Catlaster h. e. grandior puer, apud Forcell. Lexic. 
s. h. v. 

IAVtAY (kalle), catuli, subst. m. genit. sg. 2 decl., pro 
2INTAY katles (vide JI+AY katel = catulus), apud 
Umbros, in tab. eugub. Illa 45 (Grolefend Rud. L u. 
VII 22, Zeyss De subst. umbr. decl. S 32, Aufr. et Kirch. 
I 105, 118, II 372, 379, 382, Huschke Die iguo. taf. 
s. 614, Corssen Ueber Aussprache ete. Y 206). 

2IY+AM (kales), catuli, subst. m. genit. sg. 2 decl., 
minus recle 34A» katle, e 43 katel = catulus, 
apud Umbros, in tab. eugub. Ila 27 (Lanzius JI 745 = 
653, 815 — 724, Grotefend Rud. l. u. VII 22 sq. , 25, 
Zeyss De subst. umbr. decl. $ 32, Aufr. et Kirch. I 48, 
68, 104 sq., 118, II 372, 379, Corssen De Volscor. 
lingua pg. 34, Huschke Die iguv. taf. s. 614). 

VI+AY (kallu), catulum, subst. m. acc. sg. 2 decl. pro 
katlum, e J3+A) katel = catulus, apud Umbros 
(Lanzius Il 815 — 724, Grotefend Rud. l. u. VII 22, 40, 
Zeyss De subst. umbr. decl. $ 34 et nl. 44, Aufr. et 
Kirch. I 43, 116, 1L 379, Huschke Die iguv. taf. s. 615). 
Tab. eugub. Ha 18: VI+AX | V+038 (fertu katlu) = 
ferto catulum. Adde eiusd. tab. lin. 20 et lin. 29. 

MANNA) (catnas), Catenius, gentilium etr. In titulo 
perusino n. 1629: MANNA) OIAY (larth catnas) = 
Lars Catenius. 

CATO, cognomen virile apud Samnites. Vide INSTEIVS 
et VETTIVS. 

ANGTA) (catrna), —nid (Calronià?), nomen mulieris 
ablat. sing. Operculum ossuarii perusini num. 1270: 
ANITA) ITVAVA N (15 plaute catrna) = Lars Plautus 
—ni& nalus. Vermigliolius Inser. per. pg. 202 ad n. 66: 
« forse Cataniae o Caliniae con r epitetica ». Catro- 
nia est nomen mulieris in litulo sepuler. apud Murat. 
2025, 6. 

CATVLASTER. Vide CATLASTER. 

CATVLINVS, adiect. , qui est ex catulo. Paul. pg. 45: 
« Calulinam carnem esitavisse, hoc est comedisse, 
Romanos, Plautus in Saturione refert ». Plin. XXIX, 
xiv, 4: « Genitae Manae calulo res divina fit, et in 
coenis Deum eliamnum ponitur catulina ». 

CATVMEVM, genus cibi in sacris adhibiti, apud Arnob. 
VII 24 pg. 245 ed. Orell. Cf. Forcell. Lezie. s. h. v. 

CATVS, aculus, adiect. Sabinorum linguà, comparandum 
cum rom. citus (Aufrecht in Zeitschr. f. vergl. sprachf. 
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I, 472) et cum slavo chytry, vafer, callidus (unde 
chytrost, calliditas), forlasse e rad. ser. si (acuere), 
unde particip. perf. pass. sita. Hine deus CATIVS apud 
veleres (Aug. De civ. Dei IV, 21). Varro De l.l. VII, 46 pg. 
138: « Apud Ennium | Ann. vs. 445]: Jam cata signa fere 
sonitum dare voce parabant; cata acuta; hoc enim verbo 
dicunt Sabini; quare catus Aelius Sextus [Enn. Ann. 
vs. 335] non, ut aiunt, sapiens, sed acutus, et quod 
esi: Tunc cepit memorare simul cata dicta [Enn. Ann. 
vs. 519], accipienda acuta dicta ». Plaut. Pseud. II, 
m, 155sq.: « Bene ubi quod consilium discimus adci- 
disse, hominem catum Eum esse declaramus; stul- 
tu m autem illum, quoi vortit male ». Cf. Forcell. Lexic. 
s. h. v., et vide CAVITVS. 

ΝΑῚ (KAV), in nummis n. 3030a ad Caulonem per- 
linentibus. Vide CAVLON. 

CAVATVRINEIS et Cavaturines, incolae pagi cuius- 
dam prope Genuam, quorum menlio fit in tab. genuate 
lin. 38 sqq. (Append. n.1). Cf. Corssen De Volscor lin- 
qua pg. 34, el Ueber Aussprache elc. I 220 sq. 

CAVDECAE, cistellae ex iunco, a similitudine equinae 
caudae factae. Ita Paulus ex Festo pg. 46, ubi cf. 
Muellerus. 

CAVDIVM, Καύδιον (Plol. ΠΙ, 1; Strab. codd. V, rv 10 
Καλύδιον, et VI, m 7 Κλαυδίον), oppidum Samnii, nunc 
Arpaia, in via Appia, inler Beneventum el Calatiam 
(Strab. locc. citt. ; Antonini itiner. pg. 111 « Caudis »; 
Itiner. Hierosol. pg. 610 « Civitas et mansio Clau- 
diis; Tab. Peuting. segm. VId « Caudio »). Cf. Liv. 
XI, 2, 14, 19, 27, Cic. De off. III, 30, Frontin. De col. 
pg. 232 ed. Lachm. (Caudium oppidum), Horat. Sat. 
I, v 51. Inscr. apud Mommsen n. 2513 (Orell. n. 3855): 
[N]* CLVVIVS- M - F | HH VIR | [CJAVDI * II * VIR | 
NOLAE : III * VIR | QVINQVENNAL | PVTE[AL]: 
DE - SVO - FACIVND | COERAVIT * IDEM - RE- 
STiTVIT | 1-O-M-SACR. Adde inscr. apud eundem 
n. 1867 el n. 2514. — Caudini sunt Caudii incolae 
( Plin. III, xvi, 6), qui et dicuntur Caudini Samnites 
(Liv. XXIII, 41; cf. XXIV, 19 « Caudinus Samnis »). 
Inscr. apud Mommsen n. 1411 (Orell. n. 128): IVLIAE : 
AVG | IMP - CAESARIS | SEPTIMI - SEVERI - PII | 
PERTINAC- AVG* ARAB | ARIAB * PART : MAX 


MATRI * AVGVSTI ..... | ET: CASTRORVM | co- 
LONIA + IVLIA | CONCORDIA - AVG | FELIX - 
BENEVENTVM | DEVOTA : MAIESTATI | AvGG.. 


IN * TERRITORIO | SVO * QVOD - CINGIT | ΕΞ 
TIAM - CAVDINORVM | CIVITATEM - MVRO - 
TENVS. — Caudinus adiect. est ad Caudium per- 
tinens, ut Caudinae Furcae (Lucan. II, 138) vel 
Furculae (Liv. IX, 2; Flor. I, xvr, 9), quas gr. φορ- 
xoüvras KAavdivas vocat Plularch. Parall. cap. 3, Cau- 
dinae fauces (Colum. X 132, Sil. Ital. VIII 565), 
Caudinae legiones (Liv. XXV, 6), Caudinum 
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proelium (Cic. De senect. cap. 12), Caudina clades 
(Liv. IX, 16), Caudinum iugum (Quintil. Inst. orat. 
HI, viu, 3), Caudini foederis ignominia (Flor. 
JI, xvi, 7). Caudinus est etiam cognomen rom. gentis 
Corneliae, ob Caudium expugnalum, in faslis Capitol. 
apud Grul. pg. 292: L - CORNELIVS* L* F- TI: N« 
LENTVL - CAVDIN, et P- CORNELIVS* L*F * TI 
N * LENTYL - CAVDIN | CENS 1 : CORNELIVS - 
EE STTESNSSEBNTRCAVDIN: 

JAIOVA) (caulial), CautiZ vel Cotid, nomen mulieris 
abl. sg. (cf. Conestab. Monum. del Palazz. pg. 84). Oper- 
culum ossuarii perus. n. 1162: JYAIOVAD: IN2AD:VA 
(au casni cauthial) = Aulus. Casinius (vel Aula Casinia?) 
Cautia nat. — Cautius est gentilium rom. in inscr. 
apud Murat. (63, 7; 1273, 4). 

AIVA) (cavia), Gavia, praenomen muliebre in marmore 
falisco n. 2446. 

CAVIARES hostiae dicebantur, quod caviae +, id est 
pars hosliae cauda tenus, dicilur, et ponebatur in sa- 
crificio pro collegio pontificum quinto quoque anno. 
Ita Paul. ex Festo pg. 57, ubi cf. Muellerus. 

CAVINVS, adiecl. ad cavum perlinens. Est cognomen 
rom. in lilulo apud Murat. 1641, 8(AVRELIA CAVINA). 

KAFI2E? (kavises), Cavisius, genülilium ilalicum in aere 
etrusco n. 50. Cf. Giovannelli Antich. Rezio-etr. pg. 37, 
et Cavedoni in Bullett. dell’Inst. arch. an. 1846 pg. 20. 

CAVITIO, cautio, subst. f. apud veteres (cf. CAVITVS 
= cautus). Paul. pg. 64: « Cavitionem dicebant, quod 
modo dicimus caulionem ». 

CAVITVS, cautus, adiect. apud veteres, quod nonnulli 
legunt in Plaut. Pseud. II, m, 4 (cf. CAVITIO = cautio, 
et CATVS = acutus). Lex Thoria Agr. (Append. n. rix) 
cap. 1 et cap. 3: EXSCEPTVM CAVITVMVE EST 
NEI DIVIDERETVR. 

CAVCANA, Καύκανα λίμην (Plol. HI, 4), portus Siciliae. 

ἽΝΑ. (KAVh) = AVA?9 (KAVA), in nummis n. 30305 
ad Caulonem perlinentibus. Vide CAVLON. 

AV (caul), Cauli& (?), nomen mulieris abl. sg. e ANIA) 
cavla, genit. MAINVAD (CAVVIAS) = Cauliae. Tegula 
clusina n. 563 bis: YVAI - ANVSA - VA (au afuna 
caul) = Aulus Afonius Cauliá (?) natus. 

A43825 (cavla), Caulia, nomen mulieris, 
genit. MAINVAD (CAVVIAS) = Cauliae, 
apud Etruscos (cf. 3YVA) caule), in 
olla perus. n. 1384. Cf. Lanzi II 347 — 
916 ad n. 19, 384 — 313 ad n. 164, et 
Vermigl. Inscr. per. pg. 326 ad n. 11. 

CAVLA vel caulla, idem quod aula, a gr. αὐλὴ, addito c. 
Servius ad Virg. Aen. IX, 60 (« quum fremit ad 
caulas »): « Munimenta et septa ovium. Est enim 
graecum nomen, c delraclo: nam Graeci αὐλὰς vocant 
animalium receptacula: unde in sacris aedibus, οἱ in 
tribunalibus, septa, quae turbas prohibent, aulas vo- 
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camus ». Alii docent, caulam dictam esse a cavo. Varro 
De 1.1. V, 20 pg. 9: « Quare ut cavo cavea et caullae 
el convallis, cavata vallis ». Paul. pg. 46: « Caulae 
a cavo diclae. Anliquitus enim ante usum tectorum oves 
in antris claudebantur ». Gloss. apud Labb.: « Caula 
ἔπαυλις; Caulae, περίβολοι. μάνδραι ». Cf. inscr. apud 
Murat. 191, 3, et Forcell. Lexic. s. h. v. 

3JVA) (caule), Caulius, gentilitium etr., unde IMVIAYM 
kavlni (cf. YVAD caul, Q4382 cavla, MANVA) 
caulias). In titulo clusino n. 629 bis: 3YVAD: ΟΥ̓ 46 
(arnth caule) = Aruns Caulius. Gentilitium Caulius re- 
peritur in thes. epigraph. 

MAIXVAD2 (CAVVIAS), Cauliae, nomen mulieris, genit. 
sg. e caula (cf. Q430D cavla, et 3JV85 caule - 
Caulius). Tegula etr. n. 935: 


icis cse 
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— Lars Caius Cauliae filius. Cf. Lanzi Il 341 -- 270 ad 
n. 1, et Conestab. Inscr. etr. pg. 217 sg. 
CAVLINVM, subst. n., vinum iuxta Capuam proveniens, 
ab agro ita nominatum. Plin. XIV, vi, 9: « Iuxta Ca- 
puam Caulinis ». 

?IMVIAM (kavlni), Caulinius, nomen virile (e INVAI 
caule = Caulius), forlasse legendum in lapide etr. 
n. 1009. 

CAVLON vel Caulonia, KavAovía (Strab. VI, 1 10; 
Diod. Sic. XIV, cm 3, XVI, x1 3; Porphyr. De vila 
Pythag. cap. 56), quondam Αὐλωνία dicla (cf. Etym. 
Magnum 170, 9 -- pg. 154 ed. Sylb., et 494, 9 = pg. 458), 
oppidum magnae Graeciae, in Bruttiis, olim Acheorum 
colonia. Strab. VI, 1, 10: Μετὰ dé τὴν Zé&ypav ᾿Αχαιῶν 
χτίσμο. KavAcovía, πρότερον δ᾽ Αὐλωνία λεγομένη, διὰ 
τὸν προχείμεναν αὐλῶνα. ἔστι δ᾽ ἔρεμος" οἱ γὰρ ἔχοντες ἐν 
Σικελίᾳ, ὑπὸ τῶν βαρβάρων ἑξέπεσον καὶ τὴν ἐκεῖ KavAcoyiay 
ἔχτισαν. Pausan. Eliac. sec. III, 12: Κανλωνία δὲ ἀπω- 
χίσθαι μὲν ἐς "IraMiay ὑπὸ Αχαιῶν, οἰκιστὴς δὲ ἐγένετο αὐτῆς 
Τύρων Αἰγιεύς. Mlud Dionysius senior Syracusarum rex 
vi cepit atque everlit. Diod. Sic. XIV, cvi, 3: Ταύτας dé 
τοὺς μὲν ἐνοικοῦντας ἐν Συρακούσαις μετῴχισε ( Dionysius), 
xoi πολιτείοιν δοὺς πέντε ἔτη συνεχορησεν ἀτελεῖς εἶναι" 
τὴν δὲ πόλιν καταστρέψας, Tolg Λοχροῖς τὴν χώραν τῶν 
KovXovtav&y ἐδουρήσατο. Mox restauratum, a Campanis 
caplum et deletum fuit. Paus. op. cit. HI, 13: Πύρρον 
δὲ τοῦ Αἰακίδου καὶ "lapawrivov ἐς τὸν πρὸς Ῥωμαίους 
πόλεμον καταστάντων ἄλλαι τε τῶν ἐν ᾿Ιταλίᾳ, πόλεων ἑγέ- 
vovro αἱ μὲν ὑπὸ Ῥωμαίων, ai δὲ ὑπὸ τῶν ᾿Ηπειρωτῶν 
ἀνάστατοι, κατέλαβε δὲ ἐς ἅπαν ἐρημωθῆναι καὶ τὴν Καὺυ- 
Àevíay ἁλοῦσαν ὑπὸ Καμπανῶν, οἱ Ρωμαίοις μεγίστη τοῦ 
συμμαχικοῦ μοῖρα. ἤσαν. Tandem secundo bello Punico 
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iussu Fabii Maximi dirutum omnino est, et adhuc in 
ruinis iacel (Liv. XXVII, 13 et 45 sq.). Plin. HL, xv, 
1: « Et vestigia oppidi Caulonis ». Virg. Aen. HI, 
552 sq.: « Adtollit se diva Lacinia contra, Caulonis- 
que arces, et navifragum Seylaceum » ; ubi cf. Servius. 
Ovid. Metam. XV, 705: « Romechiumque legit, Caulona- 
que, Naryciamque ». Cf Mela II, iv, 8 (« Caulonia »), 
Tab. Peuting. segm. VIf (« Caulon »), et Plutarch. 
in Fab. Max. XXII 4, in Dion. XXVI 3. — Incolae 
appellantur Cauloniatae, gr. Καυλωνιᾶται (Polyb. II, 
xxxix 6, Diod. Sic. XIV, cvi 3; cf. Paus. Eliae. sec. 
HI, 12, Iambl. cap. xxxv $ 262), in nummis n. 3030a 
VADE (KAV) vel YAN (KAY), n. 30300 AV ADI (AVADI) 
el KAVh (KAYA), n. 3030c e4VADI et KAVAQ, n. 
3030d KAYAONIAT, vel ATAIMQAYAY, pron.3030e 
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KAVRONSATAM et MATAIMQAYAM (KAYAQNIA- 
TAN) - Καυλωνιατῶν. --- KavXovi&ris est regionis no- 
men apud Thucyd. VH, 25. Steph. Byz.: KavAmyia, πόλις 
Ἰταλίας, ἣν AVA coviav Exarciog καλεῖ, διὰ τὸ μέσην AU- 
λῶνος εἶναι. ᾿Απὸ γὰρ τῆς Αὐλῶνος, ὕστερον μετωνομάσθη 
KavXovta i... Ἔστι καὶ ἄλλη Σικελίας. "Ἔστι καὶ 
ἄλλη Λοχρῶν. Οἱ πολίτης Κανλωγιάτης, ὡς ᾿Απολλω- 
νιάτης᾽" καὶ θηλυχὸν Καυλωνιάτις καὶ Καυλώνις. Cf. 
nummum n. 3030f, ZATAIN[Q]AYAY inscriptum , 
apud Carelli tab. cLxxxvm, 22. 

$ 2. Caulonia fuit eliam oppidum Siciliae (nunc 
Caltanisetta?), a Caulonialis Bruttiorum conditum, 
teste Strab. VI, 1, 10 (vide $ praeced.). Memoratur a 
Steph. Byz. supra cit. , ubi eliam de alio oppido Cau- 
lonia apud Locros mentio fit. 

?VHVA) (caunu), in titulo clusino n. 613. Cf. Mus. chius. 
JI ad n. 28 (caunu = Caunia). Caunia est nomen 
mulieris in litulo sepuler. apud Grut. 768, 10. 

SANAVA) (caupnal), Cauponia (Coponià), nomen mu- 
lieris. Ossuarium senense n. 372: 


\ 


\ 


\ 
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lege: l. evelne caupnal = Lars Cilnius Cauponiá natus. 
Coponia exponit Lanzius Il 367 — 296 ad n. 96. Gen- 
tilitium Cauponius invenitur in inscr. apud Murat. 
1605, 3, el apud Mommsen n. 1587. 

?42VA) (causl). Vide voc. sq. 

IMINMVAD (causlini) et [IMI]N2VA) (causlini), Cau- 
linna (Caulinnia), nomen mulieris (unde AR2IMINMVA) 
causlinisa = Q3231H14MV8D causlinissa ἢ. e. Cau- 
linnia), e FNVA) caule = Caulius, interiecta sibi- 
lante. In ossuario clusino n. 620: IM MVà5 : OQ 
(larth causlini) = Lartia Caulinnia. In operculo ossuarii 
etr. n. 152: [IMI]N2VA) - Οὐ (Ith causlini) = Larüa 
Caulinnia. Cf. Conestab. Inser. etr. pg. 78. 

a?IMINMVA2 (causlinisa), Caulinna (Caulinnia), cogno- 
men mulieris e coniugio derivatum (vide IMIYMVA) 
causlini = Caulinna), = A22ININMVA) causlinissa. 
Ossuar. clus. n.740: aei d MVa»: ai VZQVt: anno 
(thana turzunia causlinisa) 2 Tannia —nia Caulinii uxor 
(Tannia Turonia Caulinnia, secundum Lanzium li 351 
— 980 ad n. 35). 

AZ2IMNIVSMVA) (causlinissa), idem ac AZIMIVMVA) 
causlinisa, fortasse Caulinnii uxor, in ossuario clu- 
sino n. 775..Cf. Lanzi 11 354 — 283 ad n. 45. 

ANIA) (cavsna), Causenus vel Causena, gentilitium etr. 
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in ossuario perusino n. 1639. €f. Vermigl. laser. per. 
ps. 280 ad n. 268. 

CAVTINVS, adiecl. ad cautum perlinens. Est cognomen 
rom. in litulo sepulerali apud Grut. 815, 3 (P - PE- 
TRONIVS CAVTIN). Cf. CAVTINVS RESTITVTVS 
in titulo sepuler. apud Mommsen n. 483. 

35 (ce), in vase volcente n. 2198. 

..32 (ce..), in tarquin. inser. n. 2340 lin. 3. 

? 4630 (cea). Vide +V$A3) (ceasut). 

4832 (ceal), quod legitur in sarcophago tuscaniensi 
n. 2108, cum gr. καὶ, atque, comparat Oriolius in Giorn. 
arcad. CXX, 229. Cf. Sec. Campanari in (Giorn. cit. 
CXIX, 323. 

46,30 (cear), genlilitium etr., quod invenitur in ossuario 
perus. n. 1640, fortasse pro MIO9AI) cearthis vel 
MIX9A3) ceartis. Cf. Vermigl. Inser. per. pg. 199 
ad n. 62. 

MIOGA3) (cearthis), Ciartii (?), nomen virile, genit. sg. 
= MITSA3D cearlis (cf. AZINAIOGAI)  ciarthia- 
lisa), quod ad graecum xéop = cor trahit Lanzius II 
343 = 972 ad n. 7. Ossuarium perusinum n. 4641: 
MIOSA3) AOVMAIG (ranutha cearlhi$) = Aruntia 
Ciartii uxor. Cf. Vermigl. Inscr. per. pg. 199 ad n. 61. 

MIt9A3) (cearlis), Ciartii (7), - MIOGA3) cearthis, 
nomen virile, genit. sg., in ossuario perusino n. 1642. 
Cf. Vermigl. Inscr. per. pg. 199 ad n. 63. 

TV$832 (ceasul), fortasse legendum A3) (cea) et +V$ 
(sut), in olla etr. n. 2596. 

CEBA, nunc Ceva, Liguriae oppidum ad Tanarum flu- 
vium. Hinc adiect. cebanus. Plin. XI, cxvir, 1: « Ce- 
banum (caseum) hic e Liguria mittit, ovium maxime 
laclis ». 

CEBNVST , venerit, futur. exact. 3 pers. sg. apud Samnites 
(= umbr. BENVST, e rad. BEN-, ven-ire), fortasse 
pro ebenust (Mommsen Die unterit. dial. s. 269), com- 
parandum cum goth. quinam (german. kommen), quod 
ad rad. sanscr. gam (ire), unde eliam lat. ven-io 
(e guemio, abiecta gullurali ), traxerint Pottius 
Etym. forsch. 1 260 et Boppius Gloss. ser. pg. 100 (cf. 
Zeilschr. f. die wissensch. der sprache IV 14 sq., Peter 
Sprache und schrift ele. s. 66, Corssen, Ebel et Schweizer 
in Zeitschr. f. vergl. sprachf. II 19, 58, HI 214, 220, 
Huschke Die osk. und spr. 140, 363). Kirchhoff Das stadtr. 
von Bantia s. 19 sq. mutat cebnust in benust (cf. 
Lange Die osk. inschr. etr. s. 9). Tab. Bantina n. 2897 
lin. 20: SVAEPIS - CENSTOMEN - NEI * CEBNVST - 
DOLVD : MALLVD = si quis in censum non venerit 
dolo malo (Mommsen s. 146, Kirchhoff op. cit. s. 80, 
Lange op. cit. s. 88, Huschke op. cit. s. 66). Hoc voca- 
bulum cebnust, quod scriptum esse potuit pro c[om]- 
benust = con-venerit (cf. 833H38MV5! küm-bened 
= con-venit) , pro rom. iuraverit sumit Aufrecht (Zeitschr. 
cit. 1489 sq. ), e rad. sanscr. sap, iurare. — Abnuerit 
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vel renuerit. exponit Guarinius ( Tab. oppid. lex. pg. 138, 
In comm. V exc. pg. 38 sq., Lex. osco-lat. pg. 26); 
Grotefend Rud. l. o. pg. 19 legit ef[b]enust = exsolverit. 

V83» (kebu), cibo, subst. m. abl. sg. 2 decl. apud Um- 
bros, in tab. eugub. IV 23 (Grotefend Rud. l. u. VII, 
35; Aufr. et Kirch. I 40, 72, 89, 117, II 376). Huschkio 
Die iguv. laf. s. 436 est gr. xeiBos, pera, comparandum 
cum gr. χιβώνον apud Suidam. 

CEDIAE. Vide CAEDIAE. 

-2IN33) (keenzs-), radix osea = -:IM35| kenzs- pro 
CENS-, cens-eo. Vide QVT31HM335| (keenzstur) = 
cens-or, el CENS-. 

OVT?IN33) (keenzslur), censor, subst. m. minus ar- 
chaice QV2IH3» (kenzsür) et CENSTVR, apud Samni- 
tes (Minervini in Bullet. arch. nap. nv. sr. VII, 2 sq.), 
in lapide n. 2873 ter lin. 4. 

203325 (ceer), in etr. speculo n. 2582. Cf. 433) cver. 

CEHEFI, vox umbrica originis el significalionis ignotae, 
quae invenilur in tab. eugub. VIa 20, comparanda cum 
voc. 2ZEQINVY kukehes (cf. Aufr. et Kirch. HH, 112 sq., 
116). Fac καίεσϑδαι s. cremari iube exponit Grolefend 
Rud. Lu. VI, 15. Cf. Lanzium 11 747 = 655. Huschkius 
Die iguv. taf. s. 97 verit. combustioni, sacrificio, dat. sg. , 
ab adiecl. χηώδεις. 

γ3830 et 3832 (cehen), vox etrusca, fortasse hacce 
in vel hocce in significans, comparanda cum HIMNNA 
anken, 403 eca et AD ca (cf. Orioli in Vermigl. Sep. 
dei Vol. ed. 2.* pgg. 135, 137). Invenitur in marmore 
etr. n. 1900, et iuncta cum voc. sulhi in titulo peru- 
sino n. 4915 lin. 4, IOV2: N3B3) (cehen suthi), ut 
alibi IOV2 : AI (ca suthi), [IOV2 H3»MA] (anken 
suthi), IOVM - ADA (eca suthi) el IrV2 - At (la 
suli). En hic, Mal. ecco qui, exponit Migliarinius Zi- 
baldone elc. mss. pg. 19, el ἕνεκα vel ἕνεχεν (causa) 
Lanzius II 515 = 439, 783 = 694 (cf. Maffei Osserv. 
lett. VI 474, et Vermigl. Inscr. per. pgg. 120, 444). 

VOI) (celhu), in vase elr. n. 2404. Cf. Lepsius Ueber 
die Tyrrh. Pelasger in Etr. s. 40, et Oriolius in Album 
XXII, 195. 

13) (cei), in cippo perusino n. 1914 A lin. 21, exponilur 
καὶ, parlic. copul. (Vine. Campan. in Giorn. arcad. 
XXXIV 207, Sec. Campan. Tav. perus. pg. 51; cf. 
Vermigl. Inscr. per. pg. 108). 

ANAI3) (ceiana), in lapide urbevelano n. 2038, pro 
Seiana sumit Vermigliolius (Lett. a L. Gualtieri mss. 
g. 18 sg.). Cf. VEIANIVS. 

262135 (ceicna), Caecina vel Cecina (Caecinna vel Ce- 
cinna), gentilitium etr. ex Volaterris (vide CAECINA), 
= e0M2132 ceicnas in litulo tarquin., et ANDA) cacna 
apud Perusinos. In titulis ex sepulcris volaterranis gen- 
üs Caecinae: AMI3) <A (a ceiena, n. 325 bisa 
el e) — Aulus Caecina; VASA) 0M213D - A (a ceicna 
caspu, n. 308) Aulus. Caecina. Caspo (cf. n. 342 : 
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CAECINA * Q* F * CASPO); 8135 * «4 (I. ceicna, 
n. 310) vel AMI) 24 (Is ceicna, n. 324, 325 bise) 
et AM213D * 4 (Ich ceicna, n. 322; cf. n. 325 bish) 
= Lars Caecima (cf. n. 344: L * CAECINA). Adde 
n. 325 bis b, d, g. 

8 2. Caecina, nomen mulieris (= |352132 ceicnei), 
ul mihi videtur, in ossuariis volalerranis, ubi legitur 
AM2135 * 3 (v. ceiena, 325 bisf) = Velia Caecina, et 
A * CAECINA (n. 313). Cf. n. 3144 lin. 9. 

182132 (ceicnal), Caecina, nomen mulieris abl. sg. (vide 
13/2132 ceicnei = Caecina). Operculum ossuarii etr. 
n. 344 bis: q8/12132 - A - 33048 * A (a. flave a. ceicnal) 
= Aulus Flavius Caeciná nalus. In lamella plumbea n. 
314A lin. 3 Volaterris eruta: 4882132 - IMAV2 * 3 
(v. supni ceicnal) = Velia Supunna Caeciná nata. 

2AMNDI3) (ceicnas), Caecina, gentililium etruscum (= 
volaterr. 42132 ceicna). In titulo tarquiniensi n. 2319: 
JAOMNIA : OMSA : 2AWMI3) (ceienas arnih arnthal j 
= Aruns Caecina Arunti& natus. Cf. n. 2318. 

1342135 (ceicnei), Caecina vel Cecina (Caecinna vel Ce- 
cinna), gens etrusca ex Volalerris (vide 4/2132 cei- 
cna), = |3M)A) cacnei apud Perusinos, abl. sing. 
182135 ceicnal = 0H3502 caceinal et YANDA) 
cacnal. In ossuario n. 323: |3H42132 : 4 (I. ceicnei ) 
= |3H2132 - Οὐ (Ith ceienei, n. 325) ἢ. e. Lartia 
Caecina. Cf. 411232 cecinia, et Fabr. in Conestab. 
Monum. del Palazz. pg. 112. 

AI4135 (ceilia), Velia, praen. fem. perperam scriptum, 
ut mihi videtur, pro &4133 veilia = 81433 velia, 
in duobus ossuariis perusinis n. 1405, 1627. Aliis esl 
Caelia = AIN3) celia (cf. Conestab. Inser. del Palazz. 
pg. 82 sg. el pg. 113). 

ANI3) (ceina), Cinna , gentilitium elr. , comparandum cum 
rom. Cinius (Grul. 865, 6; Murat. 136, 2) et Cinnius 
(Mommsen n. 2200). In tegula etr. n. 154: 4113) OA 
(ath ceina) = Attius Cinna (cf. Lanzi 11 412—344 ad 
n. 270). 

23213) (ceises), Caesit, nomen virile, genil. sg. = MI2l32 
ceisis (vide [2130 ceisi = Caesia). In ossuario tu- 
scaniensi n. 2104: 232135 - 1613) - IOGAY (larthi 
ceisi ceises) = Larlia Caesia Cesti filia (cf. Sec. Cam- 
panari el Orioli in Giorn. arcad. CXIX 227, CXX 236). 
Adde inscr. viterb. n. 2076 23213» JAONdA (arnthal 
ceises) = Caesii Aruntia nati. Cf. Orioli Edif. sepoler. 
pg. 66, et in Ann. dell'Inst. arch. V — 41833 pg. 31 (ubi 
2331213). ceisies). 

12132 et 1513) (ceisi), Caesia vel Caesius, gentilitium etru- 
scum, recentiori orlhographia 123) cesi, unde 21H12135 
ceisinis = Caesinius (cf. YAI213) ceisial = Caesiá , 
23213) ceises et MI2I32 ceisis = Caesii genit. sg. ). 
In ossuariis perusinis: 1213) * GA (ar ceisi, n. 1488) 
el 1213) : OMYA (arnth ceisi, n. 1190) — Aruntia 
Caesia vel Aruns Caesius. (cf. Vermigl. ap. Conestab. 
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Monum. del Palazz. pg. 13). In ossuario tuscaniensi 
n. 2404: 1413) - IO9ANY (larthi ceisi) = Lartia Caesia 
(Sec. Campanari et Orioli in Giorn. arcad. CXIX 327, 
CXX 236). Cf. CEISIVS apud Grut. 960, 9. 

4812132 (ceisial), Caesid, nomen mulieris (vide 12139 
ceisi = Caesia). Operculum ossuarii perusini n. 1468: 
NAI213) - AM2334 - l3 * VA (au vi verena ceisial) 
= Aulus Vibius Vercinius (vel Aula Vibia Vercinia) Cae- 
sia nal. 

?23121325 (ceisies). Vide 232135 ceises. 

e1Mi2l32 (ceisinis), Caesinius vel Caesennius, gentilitium 
elr., e 1213) ceisi = Caesius vel Caesia. In titulo 
larquin. n. 2339: e|Miel3» * OQ (larth ceisinis = 
Lars Caesinius (cf. Passeri Paralip. pg. 225). Lartia 
Caesennia exponit Sec. Campanarius ( Giorn. arcad. CXIX, 
324 nl. 4), el Lartia Caesinia Lanzius 11 465 = 394 
ad n. 470. 

MI213) (ceisis), Caesii, gentilitium etruscum, genit. sg. 
= 23219) ceises (vide 1213) ceisi = Caesia vel Cae- 
sius). In operculis ossuar. perus.: MI|2I3) - I3HO34 
(pethnei ceisis, n. 1489) = Paetinia Caesii uxor, el 
MI2I3D - IM TVA * IOGAN (larthi lutni ceisis, n. 1491) 
= Lartia Lautinia Caesii uxor. Cf. Conestab. Monum. del 
Palazz. pg. 12 οἱ nt. 4. 

CEIVIS, civis, subst. m. apud veleres (= ose. CEVS), 
unde CEIVITAS - civitas. In antiquissimis legibus (S. 
C. de Bacch. in App. n. rviu lin. 7, Lex Thoria agr. in 
App. n. rix cap. 40, Lex Servil. de Repet. in App. n. Lx 
cap. 19 et 23): CEIVIS + ROMANVS. Adde: CEIVIS 
ROMANEI EX H* L* FACTVM ERIT (in lege Thor. 
cap. 36), et REGIS * POPVLEIVE * CEIVISVE * SVEI - 
NOMINE (in lege Servil. cap. 18), CEIVI ROMANO 
(in lege Thor. cap. 4, 5 et 27). Vide CIBIS = civis. — 
Cives pro civis invenitur in titulis apud Gruterum (64, 
6; 558, 4). 

8 2. Ceiveis pro ceives (cives), nominal. el acc. 
pl. In lege Servil. cap. 23: NEPOTESQVE - [IA]M - 
EIEI * FILIO - CEIVEIS - ROMANEI - GNATEIS : 
IVSTI * SVNTO. Cf. leg. Thor. cap. 35 (INTER - 
CEIVES), et plebisc. de Thermens. (App. n. Lx1) col. 2. 
lin. 22 |NTER CEIVEIS ROMANOS (- INTER CI- 
VEIS ROMANOS, lin. 20). Civis pro cives acc. pl. 
dixit Ennius Trag. vs. 426, « Flagiti principium est nu- 
dare inler civis corpora ». 

CEIVITAS, civitas, subst. fem. e CEIVIS = civis. In lege 
Servil. de Repet. (App. n. xx) cap. 6: IN - HAC - 
CEIVIT[ATE]; el cap. 23: DE - CEIVITATE - DAN- 
DA. Adde inser. Auximat. apud Murat. 4084, 3: C - 
PLAVTIO F... | RVFO- LEG - PRO.... | CEIVI- 
S:BATES * SICILIA»... | PROVINCIA * DEFENSA (cf. 
Lancellotti Thesaur. vel. Picen. inser. fol. 76 mss., ubi 
L : AVTO in principio, et DEFEND... in fine); el 
aliam apud Maffei Mus. ver. tab. ad pg. 234, ubi M - 
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IVLIVS - REGIS: DONNI - F: COTTIVS : PRAE- 
FECTVS - CEIVITATVM ele. 

CEIVS. Vide COELIVS. 

33» (cek), in titulo etr. n. 2281. Cf. 368432 (cechase ). 

4030 (ceca), idem quod A32 (cecha). Vide 2535834» 
(clenceca). 

MANDI) (cecias), Caecii, genliliium etr. (cf. V53) cecu 
el 2V23D cecus). In ossuario perusino num. 1643 : 
MAI23D : 23AVA (aules cecias) = Auli. Caecii. 

CECINA. Vide CAECINA el M13) (ceiena). 

?AIMIDA) (cecinia), fortasse legendum in inscr. perusina 
n. 1916 bis. 

CECINNA. Vide CAECINA et AMI) (ceicna). 

?AM)3) (cecna), Caecina, gentilitium etr. = AMIII 
ceicna, in titulo etr. n. 888 bis. Cf. qH2H32 cencna. 

?231#53) (ceclie), in operculo ossuarii perus. n. 4635. 
Forle legendum ceptie. 

VII) (cecu), Caeci, n. pr. m. genit. sg., vel Caecus 
cogn. virile pro 3V232 cecus. Tegula elr. n. 8714: 
V33) | IMMA : GAY (lar apini cecu) = Lartia Apinia 
Caecii uxor , nisi reddendum Lars Apinius Caecus (Lanzi 
II 408 -- 337 n. 252). 

CECVMA. Vide CICVMA. 

1V232 (cecus), Caecii vel Caeci, nomen vel cognomen 
virile, genil. sg. , in ossuario etr. n. 2095 qual a. 

432 (cel), idem ac 433 (vel) h.e. Velia sive Velius, in 
ossuario perusino n. 1574. 

435 (cel), in marmore perus. n. 1900. Hanc vocem cum 
gr. xéAc (iubeo) et κέλευσις (iussio) comparant Lanzius 
II, 510 — 434 et Vermigl. Inser. per. pg. 441. Cf. ANI) 
cela, quod sequitur. 

A43» (cela), in sepulero volcente (inser. n. 2168). Cf. 
435 cel. 

CELADVSSAE insulae, in mari Hadrialico iuxta Libur- 
niam, contra Surium (Plin. ΠῚ, xxx, 3). Cf. Cela- 
dussa insula maris Aegaci, quae et Rhene vocatur 
(Plin. IV, xxu, 4). 

KEABIAAZ, cumanus, qui Trilaeam condidit. Paus. Ach. 
XXII, 8: Τριταίας δὲ οἰκιστὴν οἱ μὲν KeXBiday γενέσθαι 
λέγουσιν, ἀρικόμενον δὲ ἐκ Κύμης τῆς ἐν ᾿Οπικοῖς. Cum 
genlil. Helvius et Helvidius comparat Huschkius 
(Die osk. und sab. sprachd. s. 394). 

CELEBER, celer, velor, adiect. apud veteres. Accius vs. 
24 (ed. Ribbeck) apud Non. II, 161 = pg. 89: « ce- 
lebrique gradu [trepidum] gressum adcelerasse decet ». 
Cf. Forcell. Lexic. ed. Lips. s. h. v. 

CELEBRESCO, celebris fio, apud veteres. Accius vs. 274 
(ed. Ribbeck) apud Non. II, 158 = pg. 89: « Et qualis 
fuerit, fama celebrescat tua ». 

CELELATES, Liguriae populi, quorum meminit Liv. 
XXXIf, 29 (codd. celebate, celchates cet.). Vide 
CERDICIATES. 

CELENNA, Campaniae oppidum. Virg. Aen. VII, 739: 
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« Quique Rufras Batulumque tenent, atque arva Ce- 
lennae (codd. Celene, Celenae, Celaenae, Cele- 
mnae, Calenae, Calennae, Calemnae) ». Ubi Ser- 
vius: « Locus est Campaniae, Celennae, sacer Iunoni ». 
Cf. Celenae aquae in Hispania Tarraconensi, apud 
Anton. iliner. pg. 423 (Aquis Celenis) el pg. 430 
(Aquis Celinis). — Caelennia est nomen mulieris 
in titulo apud Marini Arvali pg. 394. Cf. Celenius no- 
men virile in titulis apud Grulerum (457, 8; 990, 6) 
et Muratorium (876, 5). 

CELER, cognomen capuanum (Liv. XXHI, 8). Vide 
NINNIVS. 

$ 2. Civis romanus, qui Remum interfecit. ( Ovid. 
Fast. IV, 837 sqq.; Servius ad Virg. Aen. XI, 604; 
Valer. Ant. apud Dionys. Halic. II, 43; Plutarch. in 
hom. X 2 sq. KéAep; Paul. pg. 55). Vide CELERES, 
el cf. Malfei Osserv. lett. VI 32. 

CELERANTER, celeriter, adverb. (vide CELERATIM ). 
Accius vs. 123 (ed. Ribbeck) apud Non. XI, 33 = pg. 
513: « Sed quis hic est, qui matutinum cursum huc 
celeranter rapil? ». 

CELERATIM, celeriter, adverb. (vide CELERANTER). 
Sisenna apud Non. II, 140 = pg. 87: « Quo magis ce- 
leratim polerant, insidiis suos disponil ». 

CELERES, trecenti equiles a Romulo conslituli ad cu- 
stodiam sui corporis (Liv. I, 15). Paul. pg. 55: « Ce- 
leres antiqui dixerunt, quos equites dicimus a Celere, 

-interfectore Remi, qui initio a Romulo iis praepositus 
fuit; qui primitus electi fuerunt ex singulis curiis de- 
nis, ideoque omnino trecenti fuere ». Cf. Plutarch. in 
Rom. X 4, XXVI 3, etin Numa VII 6. Sunt etiam qui 
a celeritate diclos putant. Dionys. Halic. II, 13: Ὡς 
δὲ χατεσχενάσοατο καὶ τὸ βουλευτικὸν τῶν γερόντων συνέδριον 
ex τῶν ἐχατὸν ἀνδρῶν, ὁρῶν, ὕπερ εἰκὸς, ὅτι καὶ νεότητος 
αὐτῷ δεήσει τιγὸς συντετοιγμένης, 9) χρήσεται φυλακῆς ἕνεκα 
τοῦ σώματος, καὶ πρὸς τὰ κατεπείγοντα τῶν ἔργων, ὑπη- 
ρεσίο., tpiamogiovs ἄνδροις ἐκ τῶν ἐπιφανεστάτων οἴκων τοὺς 
ἐῤῥωμενεστάτους τοῖς σώμασι» ἐπιλεξάμενος, οὺς ἀπέδειξαν 
αἱ φράτραι τὸν οὐτὸν τρόπον ὅνπερ τοὺς βουλευτὰς, ἑχάστη 
φράτρα δέκα νέους τούτους τοὺς ἄνδρας ἀεὶ περὶ αὑτὸν 
εἴχεν" ὄνομο, δὲ κοινὸν ἅπαντες, ὃ καὶ οἱ νῦν κατέστησοιν, 
ἔσχον Κελέριοι, ὡς μὲν οἱ πλείους γράφουσιν, επὶ τῆς 
ὀξύτητος τῶν ὑπηρεσιῶν' τοὺς γὰρ ἑτοίμους xoi ταχεῖς ἐπὶ 
τὰ ἔργα, Κέλερας οἱ Ῥομαῖοι καλοῦσιν. ὡς δὲ Οὐαλέριος 
δ᾽ Αντίας Quoi, ἐπὶ τοῦ ἡγεμόνος τοῦτ᾽ ἔχοντες τοὔνομα. 
Servius in Virg. Aen. XI, 604 (Nec non Messapus 
contra, celeresque Latini): « Adludit ad uilitiam 
romanam: namque el equiles habuit Romulus, ut illo 
diximus loco ix 370 Tercentum scutati ommes Volscente 
magistro: quos Celeres appellavit, vel a celeritate, vel 
a duce Celere, qui dicilur Remum occidisse: in cuius 
gratiae vicem a Romulo Tribunus equitum fieri me- 
roit, et Tribunus Celerum appellatus est. Alii hos 
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Celeres ideo appellalos dicunt, quod explorationes 
obirent, et, quae usus exigeret, velocius facerent: alii 
a graeco diclum pulant, quod est κέλης ». Cf. Plin. 
XXXIII, ix 4, et Cic. de Rep. 11, 20. 

CELERINVS et celerina, adiect. ad celerem perlnens. 
Celerinus fuit avus Celerinae, sponsae Palladii con- 
sulis ( Claudian. Epithal. Pallad. et Celer. vs. 72). Ce- 
lerinus-et Celerina sunt etiam cognomina rom. , 
apud Gruterum et Mommsen. 

CELERIO -onis, diminut. celeris. Est cognomen rom. 
in titulo puleolano apud Mommsen n. 2957. 

CELERISSIMVS, celerrimus, adiect. superlat. apud vete- 
res. Prisc. pg. 335 — 760 P. : « celerissimus pro celer- 
rimus superlativum protulerunt. Gn. Marlius in Iliade: 
celerissimus advolat. Hector. Ennius in Annalibus 
[vs. 448]: Ein per terras poslquam celerissimus ru- 
mor ». Charis. pg. 83— 64 P.: « Celer celerior ce- 
lerrimus ;.3i: nam quod Ennius [Ann. vs. 578 sq. | 
ail equilatus ut celerissimus, barbarismus est ». 

CELERITAS , dea apud veteres. Mart. Capella $ 50 pg. 96: 
« Vos quoque Iovis filii, Pales et Favor, cum Cele- 
ritate, Solis filia, ex sexta poscimini ». 

CELERITVDO, celeritas, subst. fem. Varro De r. r. HI, 
xm, 3: « L. Aelius putabat ab eo diclum leporem [a 
celeritudine], quod levipes essel ». 

CELERIVSCVLVS, adiect. apud Prisc. pg. 104 —641 P. 

CELERVS, celer, adiect. Est cognomen rom. in titulo apud 
Grul. 549, 6: L + LABICIO - L- F - STE - CELERO | 
LEG - VI - FERRATAE. Adde inscr. apud eundem 
487, 4 (Fulvia Celera). 

?A2343) (celesa), Caelii uxor (?), cognomen mulieris 
e coniugio derivalum, in ossuario clusino n. 675 bis. 
An legendum velesa? 

JAVONVI3) (kelthual), Celsia (?), nomen mulieris, apud 
Etruscos (cf. SYAWATd43) cellacual et 48Ht435 
celtnal). Operculum ossuarii perusini num. 4318: 
YAVONIX - GA - AMAV2 - AY (la surna ar kelthual) 
= Lars Surenus Arrii filius Celsia natus. 

?AIN3) (celia), Celia, nomen mulieris, in operculo os- 
suarii clusini n. 631 (cf. n. 4655, et vide AINI3D cei- 
lia, ὃν 43) celus et CAELIVS). Celius est gentili- 
lium rom. apud Grat. 1054, 4. 

KEAIA. Vide CAELIVM. 

CELLIO -onis, cellarius, subst. m. Inscr. apud Grut. 
582, 10: D* M | SECVNDI - NVNDINI | PRIMI- 
TIVI | CELLIONIS | POMP - PRIMITIVA - LIB | 
ET * CONI - OBSEQ. 

ΓΕ, Cilnia, gens etrusca (cf. AIMNID cilnia, el 
354335 cvelne = Cilnius). In ollae operculo n. 452: 
FEVIACEYNA (velia celna) = Velia Cilnia. €f. Lanzi 
II 443 — 372 ad n- 414. 

22432 (cels). Vide 2433 ( vels). 

CELSILLVS, diminut. celsi. Esl cognomen rom. apud 
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Grut. 561, 4 (L * SEP - CELSILLVS) et 813, 10 
(ATILIA * CELSILLA J. 

AMIMA32 (celsina), Celsinia, nomen mulieris, in tegula 
etr. n. 153 (cf. CELSINVS). An legendum velsina = 
Volsinia, sicuti 4392 cel = 433 vel ἢ. e. Velius sive 
Velia? (cf. Conestab. user. etr. pg. 79). 

CELSINVS el Celsina, adiecl. ad celsum pertinens, 
apud Grulerum. Celsina esl cognomen mulieris in li- 
tulo atestino apud Furlanet. Lap. estensi n. 18 pg. 85 
(OCTAVIAE * SEX + Ε΄ CELSINAE - NEPTI). Hinc 
gentilitium Celsinius apud Mommsen n. 6752, et Grut. 
129, 7. 

CELSITANI, KeAorravoi, populi Sardiniae insulae, quo- 
rum meminit Ptolem. III, 3. 

?A+y43), forlasse legendum in sepulcro tarquin. n. 2321. 
Cf. n. 1655. 


JAWATY3) (celtacual), —i4, nomen mulieris, abl. sg. 
Tegula eir. n. 112: 


lege: thana ania cellacual= Tannia Ania —id nata. 

JANtYy3) (celtnal), Celtié, nomen mulieris, abl. sg. (cf. 
NXAVOx35 kelthual et αν) 8 1430 celtacual), in 
lucerna fictili n. 1014 bis. 

2VY3) (celus), Celii, nisi exaratum est pro MV433 ve- 
lus, nomen virile genit. sg. (cf. 91435 celia, 814135 
ceilia et QMV432 celusa), in titulo sepulcrali n. 
2027 bis. 

AMVY3) (celusa), comparandum cum Q2V433 velusa 
ἢ. e. Veli uxor, invenitur in titulo vilerbiensi n. 2055 
lin. 4 (cf. Orioli in Album XIX, 174 sg.). Vide 2V43) 
celus. 

CEMA, mons alpinus, unde Varus flumen oritur. Hodie 
monte Cemelione appellatur. Plin. ΠῚ, v, 5: « Amnis 
Varus, ex Alpium monte Cema profusus ». 

CEMELLA, gemella, adiect. Est cognomen mulieris in 
titulo pestano apud Mommsen n. 100 (DICITIA CE- 
MELLA). Cf. Cemelus nomen virile apud Murat. 
2025, 1. 

CEMMA, gemma, antiquo scribendi more. Cf. inscr. edit. 
in Giorn. arcad, LVI, 324. 
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AV5e3 AM NVI35 (cemulmlescul), quod invenitur in cippo 
perusino n. 19144 lin. 7, nonnulli legunt [peras]ce 
mulml escul (Vinc. Campanari in Giorn. arcad. XXX, 
332 sg., et Sec. Campanari Tav. perus. pg. 34 sg.) vel 
ce mulml escul (Migliarini Zibaldone mss. pg. 47). 
Cf. Vermigl. Inser. per. pg. 94 sg. 

CEMVNIA, Gemonia, nomen mulieris. In titulo etrusco- 
rom. n. 283: OANIA : CEMVNIA = Tannia Gemonia. 
CI. C * CEMINIVS VITALIS' TRISINO apud Grut. 
pg. 301. 

N35 (cen), forlasse hoc, pronomen demonstr. ,, compa- 
randum cum H3B32 cehen et A) ca (Orioli in Vermigl. 
Sepolero dei Volunni ed. 2.^ pg. 135 sgg., et in Album 
XXIII, 131; Migliarini Zibaldone etc. mss. pg. 24, et apud 
Conestab. Inser. etr. pg. 177). Cf. 3OAN3) cenaphe. 
Invenitur in aeneo signo n. 1922 lin. 2. Non bene 
Lanzius H 550 — 470 legit [i]ken, quod habet pro gr. 
eixova (cf. Vermigl. Inser. per. pg. 39 sg. ). 

30ANA) (cenaphe), invenilur in sarcophago tuscaniensi 
n. 2101. Cf. 432 cen. — Sec. Campanario in Giorn. 
arcad. CXIX 334 est nomen virile, = Genatii. 

CENESTVM, Κένεστον (Ptolem. IIL, 2), oppidum Corsicae. 

CENETA , nune Ceneda, oppidum Italiae superioris, inter 
Plavim et Liquentiam amnes (Venant. De vita S. Mar- 
tini IV, 767). Incolae dicti sunt Cenetenses (Paul. 
Diae. De Langob. V, 27). Hinc castrum cenetense, 
apud Paul. Diac. op. cit. IT, 5, 43. Cf. inscr. apud Grut. 
228, 8, et Gori Inscr. ant. I 310. 

-2IM3) (kenzs-), radix osca (GV?IHI) cenzsür - 
cens-ores) = -2XM39) keenzs-. Vide CENS-. 

QViIM35» (kenzsür), censores, subst. m. nominal. pl. 3 
decl. apud Samnites, - QVT?1IM33 keenzstur, et 
recenliori orthographia CENSTVR, e rad. -2IH3) 
kenzs- pro CENS-, rom. cens-ere, in aere frentano 
n. 2843 (Garrucci in Bullett. arch. nap. nv. sr. T, 41, 44, 
et Aufrecht in Zeilschr. f. vergl. spr. I 133). 

?2JAVONI) (centhual), Genitiá (?), nomen mulieris, in 
ossuario clusino n. 813. Cf. Lanzi Il 447 = 376 ad n. 419. 

CENIALIS, genialis , adiecl. Est cognomen virile in lapide 
apud Grut. 80, 6. 

AMIN) (cenena), Genicius vel Genicia, gentililium etru- 
scum (cf. |V2M32 cencui). Olla etrusca num. 155: 
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lege: vl cenena ath = Velius Genicius Atti filius 
(Conestab. luscer. etr. pg. 91) seu Velia Genicia Atti 
filia (Lanzi Il 427—356 ad n. 338). Tegula clusina 


n. 631 bis: V8A - AMMI) - OX (Ith cenena afu) = 
Lars Genicius Afonia natus. 
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V2M32 (cencu), Genicius vel Genucius, cognomen virile 
(cf. aM2H32 cencna, IVIN3) cencui et ACVINI) 
ceneusa). In operculo ossuarii elrusci num. 235: 
WU): 1437: OMGA (arnth velsi cencu) = Aruns 
Velsius Genicius. 

JAVINA) (cencual), Genicid vel Genucié, nomen mulie- 
ris, abl. sg. e IV2H32 cencui. Operculum ossuarii 
elus. n. 664: JAVINII : INAN2ITAA : VA (au pa- 
üslane cencual) = Awlus Patilianus Genicia nalus. 

IV3H32 (cencui), Genicia vel Genucia, nomen mulieris, 
abl. sg. JAVDM3) cencual (vide V9V32 cencu el 
AM2H32 cencna). In operculo ossuarii clus. n. 632: 
1V23H32: IOqA (larthi cencui) = Lartia Genicia (cf. 
Maggi in Lett. di etr. erud. pg. 69). 

22V5H32 (cencusa), Genicii wror, cognomen mulieris e 
coniugio derivatum. (vide V2M3D cencu = Genicius). 
Ossuarium clus. n. 761 bis: A2WMI): ADNFI: OQ04 
(larth velca cencusa) = Lartia Velcia Genicii uxor. 

CENO, oppidum Volscorum, prope Antium. Liv. II, 63: 
« Melius in Volscis imperatum est. Fusi primo proelio 
hostes, fugaque in urbem Anlium, ul lum res erant, 
opulenlissimam acli. quam consul obpugnare non ausus, 
Cenonem, aliud oppidum, nequaquam tam opulentum, 
ab Antialibus cepil ». Dionys. IX, 56: Νομικίῳ τ’ ἄγοντι 
τὴν στρατιὰν ἐπὶ Tiv» ᾿Αντιατῶν πόλιν, ἣ τότε ἐν ταῖς πρω- 
ταῖς πόλεσι τῶν Οὐολούσχων fiv, ovdeuta πναντιώθη δύνα- 
pig, ἀλλ᾽ ἀπὸ τῶν τειχῶν ἠναγκάζοντο ἕκαστοι ἀμύνεσθαι. 
Ἔν δὲ τούτῳ ἥ τε γῇ αὐτῶν ἡ πολλὴ ἐτμὴση, καὶ πο- 
Acyvn τις ἐπιθαλάττιος ἑάλω, T$ ἐπινείῳ, τε xai dyopà τῶν 
εἰς τὸν βίον ἀναγκαίων ἐχρῶντο, ἐκ )αλάττης τε καὶ διὰ 
ληστηρίων τὰς πολλὰς ἐπογόμενοι ὠφελείας. 

CENOTAPHIOLVM, parvum cenotaphium, subst. n. Inscr. 
apud Murat. 1709, 10: IN HOC CENOTAPHIOLO 
MAVR'*STRATONICAE : QVI : FACIT | P:LONG: 
XXII * LAT * P -: Xlll | ET - LIB * LIBERTABVS- 
QVE POSTERISQ - | EORVM. 

CENS-, antiquiori orlhographia -21H4335| keenzs- et 
-2TH3) kenzs-, radix osca, = rom. cens-ere, sanscr. 
sas vel Sams = cupere, desiderare (cf. Pol Etym. forsch. 
| 272, Benary Die róm. lautlehre s. 292, Bopp Gloss. 
ser. pg. 341, Kuhn in Zeischr. f. die wissensch. der 
sprache 11 171), in verbis GV2IMS3D kenzs-ür = 
GQVT?1HM33?| keenzs-tur el CENSTVR = cens-ores 
(rom. CESOR - censor), CENSAVM - cens-ere, CEN- 
SAZET = cens-ebunt, CEMSAMVR = cens-etor, CENSTO 
= cens-a, CENSTOMEN = n censum. 

A203) (censa), in lapide clusino n. 799. 

CENSAZET, censebunt, futur. indic. 3 pers. plur., pro 
cens-azent, e rad. osca CENS-, rom. cens-eo (Kirch- 
hoff Das stadtr. von Bantia s. 6 sqq., 11 sqq., Ebel 
in Zeilschr. f. vergl. spr. II 59, Lange Die osk. inschr. 
elc. $. 10; cf. Bugge et Schweizer in Zeilschr. cil. HI 
382, III 245, 422). Tab. Bant. n. 9897 lin. 48 sq. : 
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PON - CENSTVR | [BJANSAE * TAVTAM * CEN- 
SAZET = quum censores Bantiae populum | censebunt 


(Kirchhoff op. cit. s. 80, Lange op. cit. s. 88); quod 
alii vertunt quum censor Dantiae populum — censebil 
(Mommsen Die unterit. dial. s. 147, 269, Huschke Die 
osk. und sab. spr. s. 66; cf. Guarini Tab. oppid. lezie. 
pg. 139, In comm. V exc. pg. 37 sq., Lex. osco-lat. 
pg. 26, Aufr. et Kirch. II 49). Censuerit exponit. Klenze 
Phil. abhandl. s. 44 anm. 67 et s. 54 anm. 116, quem 
sequitur Grolefend Rud. 1, o. pg. 18 sq. (cf. Peter 
Sprache und schrift οἷο. s. 65, Aufr. et Kirch. 1 21 anm. 
3, IL 160 anm. 4, Corssen in Zeitschr. cit. 1M 24). 

CENSAMVR, censetor, imperal. pass. 3 pers. sg., e rad. 
osca CENS-, rom. cens-eo, in tab. Bant. n. 2897 lin. 
19 (Kirchhoff Das stadtr. von Bantia s. 145, AT sq., 
Aufrecht et Schweizer in Zeilsclhr. f. vergl. spr. Y 489, 
III 216, Lange Die osk. inschr. etc. s. 40, Huschke Die 
osk. und sab. spr. s. 409; cf. Curtius in Zeitschr. f. die 
alterth. an. 1849 s. 346, Bugge in Zeilschr. f. vergl. spr. 
Il 383, Grolefend Rud. l. o. pg. 18). Censeri infinit. 
praes. pass. exponit Mommsen Die unterit. dial. s. 269. 
Male Guarinius Lez. osco-lat. pg. 26 (cf. Tab. oppid. 
lexic. pg. 138) sumit censamur pro censer. 

CENSAVM, censere, infinit. praes., e rad. osca CENS-, 
rom. cens-eo (Grotefend Rud. l. o. pg. 18, Peter 
Sprache und schrift etc. s. 66, Aufr. et Kirch. I 24 
anm. 3, 53, 64, 148, Il 160 anm. 4, Mommsen Die 
unterit. dial. s. 269, Kirchhoff Das stadtr. von Bantia s. 6, 
15 sq., Lange Die osk. inscr. elc. s. 14, Huschke Die osk. 
und sab. spr. s. 66 et 410; cf. Aufrecht et Kuhn in 
Zeitschr. f. vergl. spr. I 489, 11 240). Tab. Bant. n. 2897 
lin. 20: CENSTVR * CENSAVM * ANGET © VZET = 
censores censere —erint (Kirchhoff op. cit. s. 80; cf. 
Lange op. cil. pg. 88, et Mommsen op. cil. s. 247). 
Censum exponit Guarinius (Tab. oppid. lex. pg. 139, et 
Lex. osco-lat. s. 26). 

CENSENNIA, oppidum in Samnio, Romanis subiectum. 
Liv. IX, 44: « Eodem anno fu. c. cpxrvin] Sora, Ar- 
pinum, Censennia, recepta ab Samnitibus ». Cf. 
Drakenborch ad Liv. loc. cit. , el Zepevíay apud Diod. 
Sic. XIX, xc, 4 (vide CERFENNIA ). 

CII NSIO, censeo, in titulo apud Garrucci Graffile de Pompéi 
pl. vir n. 4 lin. 2 (pg. 40 = pg. 61). 

CENSTO, censa, adiecl. f. nominal. sg. , e CENSAVM 
= cens-ere, quod e rad. osca CENS-. Vide ANCENSTO 
= in-censa. 

CENSTOM , censum, acc. sg. 2 decl. apud Oscos. Vide 
CENSTOMEN, quod sequitur. 

CENSTOMEN, censum -in (in censum), vox osca, com- 
posila à praep. EN = în el ace. sg. CENSTOM = 
censum, quod e CENSAVM = cens-ere (Mommsen Die 
unterit. dial. s. 269, Kirchhoff Das stadtr. von Bantia 
s. 15 sq. et 5. 19, Huschke Die osk. und sab. spr. s. 394; 
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cf. Grotefend Rud. !. o. pg. 18, et Knólel in Zeilschr. 
f. die alterth. X = 1852 s. 122). Tab. Bant. n. 2897 
lin. 20: AVT * SVAEPIS * CENSTOMEN © NEI * 
CEBNVST - DOLVD - MALLVD = si quis autem in 
censum non venerit dolo malo (Mommsen s. 447, Kirch- 
hoff s. 80, Lange Die osk. inschr. etc. s. 88, Huschke 
5. 67). Cf. Guarini Tab. oppid. lex. pg. 139 et Lex. osco- 
lat. pg. 26, et Corssen Ueber aussprache etc. I 246. 

CENSTVR, censor, subst. m. apud Oscos, antiquiori or- 
thographia GVT?IHIM kenzstür et QVT31IM33P! 
keenzstur (cf. rom. CESOR - censor), e rad. CENS- 
— -2IN3) kenzs-, cens-ere et suff. -TVR (Guarini 
Tab. oppid. lex. pg. 139, Comm. V, 473, In comm. V 
exc. pgg. 37 sq., 44; Grolefend Rud. l. o. pgg. 10, 17; 
Peter Sprache und schrift elc. s. 41; Aufr. et Kirch. 
I 21 anm. 3, 55, 59; Mommsen Die unterit. dial. 
s. 269; Kirchhoff Das stadtr. von Bantia s. 27, el in 
Zeilschr. f. vergl. spr. 1 432; Huschke Die osk. und sab. 
spr. s. 394). Tab. Bant. n. 2897 lin. 27 sq.: CENSTVR - 
BANSAE | [NI * PIS- FVID] = censor Bantiae ne quis 
sit (Mommsen s. 147, Kirchhoff s. 80, Lange s. 88, 
Huschke s. 67 sq.); et lin. 28: NEP - CENSTVR * 
FVID = neque censor sit (Mommsen s. 147, Kirchhoff 
s. 80, Lange s. 88, Huschke s. 68). 

$ 2. Censores, nominat. plur. (Kirchhoff Das stadtr. 
von Bantia s. A2 sq. et in Zeitschr. f. vergl. spr. II 132, 
Lange op. cit. s. 10; cf. Schweizer et Bugge in Zeilschr. 
cit. ΠῚ 216 sq. , 421 sq. ). Tab. Bant. n. 2897 lin. 48 sq.: 
PON - CENSTVR | [BJANSAE - TAVTAM - CEN- 
SAZET = quum censores Bantiae populum censebunt 
(Kirchhoff s. 80, Lange s. 88); et lin. 20: CENSTVR - 
CENSAVM : ANGET * VZET = censores censere —erint 
( Kirchhoff s. 80, Lange s. 88). Aliis est rectus casus 
singularis (cf. Aufr. et Kirch. II, 49). 

CENTONIVS, adiecl. ad centonem pertinens. Es! co- 
gnomen rom. in tilulo apud Murat. 1385, 10: (M - 
ATILIO * CENTONIO). Hine gentilitium Centonius 
apud Doni IX, 37 pg. 352 (M * CENTONIVS). 

CENTV, centum (ital. cento), sanscr. Sata, gr. é-xaróv. 
In lapide sepulerali apud Lupi pg. 153 (= Perret. Catac. 
de Rome pl. XXII n. 3): PRI MAE - BIDVAE - DE- 
cEs|sir ANN CENTV DECESSIT | VII * IDVS DEC 
IN PACE. 

CENTVMALVS, cognomen rom. , ut Claudius Centu- 
malus (Cic. De off. IMI, xvi, 6), ita dietus ab alendo cen- 
tum servos. Cf. Fast. consul. apud Grut. pgg. 292, 296 sq. 

CENTVMCELLAE vel Centum Cellae, Κεντουκέλλαι (Aga- 
thia I, 41; Procop. De bello goth. IK 7, 43, IM 36 sq. , 
39, IV 34), hodie Civitavecchia, oppidum Elruriae 
in ora littorali maris Tyrrheni (Anton. liner. pgg. 291, 
301, 498; Tab. Peuling. segm. IVe). Traiano impe- 
ratori originem debet (cf. Plin. Epist. VI, 31, et Rutil. 
Itiner. I, 937). 
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CENTVMPEDA, centum pedes habens, est cognomen Iovis. 
August. De civ. Dei VII, AA: « Dixerunt eum (Iovem) 
Victorem, Invictum, Opitulum, Impulsorem, 
Statorem, Centumpedum, Supinalem, Tigillum, 
Almum, Ruminum, etalia quae persequi longum est ». 

CENTVRINVM, Κεντούρινον πόλις (Ptol. IM, 2), oppidum 
Corsicae. 

CENTVRIONVS, centurio, subs. m. apud veleres. Paul. 

δ. 49: « Centurionus antea, qui nunc centurio, et 
curionus et decurionus dicebantur ». 

CENTVRIPAE vel Centuripa et Centuripinum (?), 
nunc Centorbi, Κεντούριπαι (Plol. II, 4) vel τὰ Kev- 
róprma (Strab. VI, n 4 et 8; Diod. Sic. XX, 1vi, 3; 
Thucyd. VI, 94; Polyb. I, 1x 4), oppidum Siciliae ad 
radices Aetnae montis, ab Augusto restauratum (Plin. 
XXXI, xu1 2; Solin. V 49 et Sil. Ital. XIV 204 « Cen- 
turipae »; Antonini imer. pg. 93 « Centuripa »; 
Tab. Peuling. segm. VIe « Centurippa »; Mela II, 
vit 46 « Centuripinum »). Strabo VI, 1, 4: Ταύτην 
δὲ τὴν πόλιν ἀνέλαβεν è Καῖσαρ xoi. tiv Κατάνην, ὡς 
δ᾽ αὕτως Κεντόριπα, συμβαλομένην πολλὰ πρὸς τὴν Πομ- 
πηίου κατάλυσιν. κεῖνται δ᾽ ὑπὲρ Κατάνης τὰ Κεντόριπα, 
συνάπτοντοι τοῖς Αἰτναίοις ὄρεσι καὶ τῷ Συμαίθῳ ποταμῷ 
ῥέοντι εἰς τὴν Καταναίαν. — Incolae dicuntur Centu- 
ripini (Cic. Verr. Il, mn 49, m 45 οἱ iv 23; Plin. II, 
xiv, 5), gr. Κεντοριπίνοι (Diod. Sic. XIII 83, XIV 78, 
XVI 82, XIX 103, XXII 13), quos Κεντόριπας vocat 
Thucyd. VII 32. Numi n. 3065 habent KENTOPINI-. 


NON = Kevropirzívov. Centuripinus adiect. est, 
ut centuripinus crocus (Solin. V, 13). Cf. Plin. 
XXI, xvir, 4, et Cic. Verr. II, n 58, 1n 45 et 1v. 23. 
Centuripilanus pro Centuripinus legitur in Not. Tiron. 
pg. 139. 

CENTVRIPINVM. Vide CENTVRIPAE. 

VM32 (cenu), forlasse coena, subst. f. (cf. umbr. SESNA 
= cenam et sab. SCENSA), in cippo perus. n. 1914A 
lin. 10 (Vermigl. Inser. per. pg. 98). 

W3432 (cepen), vox elrusca, cuius sensus ignoratur, in 
titulis viterb. n. 2057 et n. 2071. 

CEPET, cepit, apud veleres. In columna rostrata n. 2745 
lin. 5 sq.: MACE[LAM * MOENITAM © VRBEM - 
PIVCNANDOD - CEPET. Cf. eiusdem tab. lin. 44. 

CEPHALOEDIS vel Cephaloedium, Κεφαλοιδίς (Ptolem. 
II, 4; Strab. VI, u, 5) vel Κεφαλοῖδιον (Strab. VI, 
u, 1; Diod. Sic. XIV 56 et 78, XX 56, XXIII 18), 
nunc Cefalù, Siciliae oppidum inter Halerum et Hi- 
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meram amnes (Antonini itiner. pg. 92 « Cephalodo »; 
Tab. Peuting. segm. VIe « Cephaledo »). Plin. III, 
xiv, 4: « Oppida: Panhormum, Solus, Himera cum 
fluvio, Cephaloedis, Aluntium cet. ». — Cepha- 
loeditani sunt eius oppidi incolae, in nummis n. 3065 


KEQA el KEDAAO. Cephaloeditanus et Cepha- 


loedias adiect. ad Cephaloedium vel Cephaloedin 
pertinentes. Cic. Verr. 11, m, 43: « Tyndaritanam no- 
bilissimam civitatem, Cephaloeditanam, Halentinam 
.., perditas esse hac iniquitate decumarum  inlelli- 
gelis ». Priscian. pg. 82 = 596P.: « a Cephaloedio 
Cephaloeditanus ». Sil. Ital. XIV, 252 sq.: 

« Quaeque procelloso Cephaloedias ora profundo 

Caeruleis horret campis pascenlia cete ». 

CEPOTAFIVM. Vide CEPOTAPHIVM. 

CEPOTAPHIOLVM, diminutivum cepotaphii, in titulis 
sepuleralibus apud Fabr. cap. ni n. 294 pg. 415, et 
apud Murat. 162, 2 (corr. a Marinio Arval. pg. 484). 

CEPOTAPHIVM et cepolafium, χεποτάφιον (a κῆπος, 
hortus, el τάφος, sepulerum), unde cepotaphiolum, 
in titulis apud Fabr. cap. i: n. 293 pg. 115 (CEPO- 
TAPHIVM), cap. it n. ix pg. 80 (CEPOTAFIVM), 
et apud Doni cl. n n. 178 (CEPOTAFIVM ). Adde inser. 
apud Lupi pg. 147 (HOC CEPOTAFIV = hoc cepota- 
phium), apud Orell. n. 4514 (CEPOTAFIV), n. 4516 
{ CEPOTAFIVS), et aliam in Ann. dell’Inst. arch. XXIV 
= 1852 pg. 311 n. 114 (HOC CEPOTAPHIVM ). 

?3[|435 (ceptie). Vide 313232 (ceclie). 

-035» (KER-), radix samnitica, = sanser. cr (facere, 
efficere), rom. cr-eare, in verbis KERI et CIIRIII 
(cerie), FQq3»5l (kerrí) et IFQQ35 (kerríi), FNIFQQ35 
(kerríiaí) cet., CERRINIVS el CERRINVS. Cf. etr. 
VyI43) (cerichu) et VWIq32 (cerinu). 

KEPAYNIAIA , oppidum Italiae inferioris, in Apulia, 
cuius meminit Diod. Sic. XX, xxvi, 4. Fortasse idem 
quod CISAVNIA (cf. Niebuhr Hist. rom. V 339, et VI 
rem. 74). 

CERBALVS, Apuliae fluvius, nunc Cervaro appellatus , 
prope Sipontum, in mare Hadriaticum influens (Plin. 
ΠῚ, xvi, 4), de quo Strabo VI, ni, 9: Μεταξὺ δὲ τῆς 
Zahanias καὶ τοῦ ἹΣιποῦντος ποταμός TE πλωτὸς καὶ 
otopa)iuyn μεγάλη. : 


CERDICIATES, populi Liguriae. Liv. XXXII, 29: « Op- 
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pida Clastidium et Litubium, utraque Ligurum, et duae 
gentes eiusdem civitates, Celelates, Cerdiciatesque, 
sese dediderunt ». 

CEREATE, Κερεάτε (Strab. V, m, 10), Latii oppidum 
inter Soram et Anagniam. Incolae dicli sunt Cereatini, 
(Mommsen n. 4494; cf. n. 4742, ubi CEREATIS), quos 
Cereatinos Marianos appellat Plinius HI, ix, 11. Inscr. 
apud Mommsen n. 4486 (Henzen n. 5159): FELICI - 
VICTORIO | v: € | PATRONO | PRO - MERITIS 
ORDO - CEREATI|NORVM | MARIANORVM. Cf 
Mommsen n. 4742 — Orell. n. 130. Cf. etiam CAERE. 
et Kepéra: apud Polyb. IV, rin, 6. 

CEREO, creo, verbum obsoletum. Varro De l. 1. V, 84 
pg. 105: « Diclum cerno a cereo, id est a creando ». 
Cf. Voss. in Etymol. s. v. ereo; Scalig. in Varr. loc. 
ci. , Serv. in Virg. Georg. I, 7 (vide CERES). 

CERERVS, Cereris, genit. sg. anliquo scribendi more. 
Vide CERES, quod sequitur. 

CERES, dea apud veleres (gr. Δημήτηρ), ita dicta sive 
a gerendis frugibus, vel a creando. Varro De l. 1. V, 
64 pg. 25: « Quae quod geril fruges, Ceres; antiquis 
enim ὁ quod nunc g ». Cic. De nal. deor. M, 26 (cf. HT, 24): 
« Maler autem est a gerendis frugibus Ceres, tan- 
quam Geres; casuque prima litera ilidem immutata, ut 
a Graecis: nam ab illis quoque Δημήτηρ, quasi Γημήτηρ, 
nominata est ». Servius in Virg. Georg. I, 7: « Ceres 
a creando dicla ». Cf. Macrob. Saturn. I, 18, et Pott 
Etym. forsch. Y 496 sq., 229, II 224 sq. Memoratur in 
lapidibus rom. apud Orell. n. 546 (?), 1622, 1749 (?). 
2187, 2188 sq. , 2361, 2530, 3310, 3820, 3823, 3882, 
4311, et apud Henzen n. 5599, 5711, 5715, 5718, 5863, 
5981, atque in kalend. vet. apud eundem (II 388, 400), 
el appellatur Augusta (Orell. n. 4109), alumna 
oplima maxima (Henzen n. 5717), Antiatina (Orell. 
n. 1494), Augusta mater (Orell. n. 1495), Belsiana 
alma frugifera aristigera thesmofora (Orell. n. 
1493), inferna et profunda (Stat. Theb. IV 460, V 
156), flava (Ovid. Am. III, x, 3), legifera (Orell. 
n. 241902), mater maxima frugifera (Orell. n. 1496), 
sanctissima (Henzen n. 7205), spicifera (Manil. II, 
442); cf. Ceres Iulia Augusta Divi Augusti ma- 
ler Ti. Caesaris Aug. (Orell. n. 618), Tutela Ce- 
reris mensis Augusti (Orell. II, 381). — Cererem 
pro segetibus el frumento usurpant poélae, et pro pane 
(Naevius vs. 121 ed. Ribbeck). Cf. Serv. in Virg. Georg. 
I, 7 cit. ad v. LOEBASIVM. — CERERVS pro Cereris, 
ul KASTORVS pro Castoris, in lapidibus campanis apud 
Mommsen n. 3562, 3564. — Cerealis adiect. est ad 
Cererem perlinens (cf. Forcell. Lexic. s. h. v. ). 

CERES. Vide CAERES. 

CERETANVS. Vide CAERES. 

CERFENNIA vel Cirfenna (?), oppidum Marsorum, 
ubi nunc Colle-Armele (Antonini itiner. pg. 309 
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« Cerfennia», Geogr. Rav. « Cerfenna», et Tab. 
Peuting. segm. Vb. « Cirfenna »), forlasse idem quod 
Zspevvíay vocal Diod. Sic. ( XIX, xc, 4). Inscr. apud 
Fabr. cap. vi n. 120 pg. 473 (Orell. n. 711; Mommsen 
n. 6256): TI + CLAVDIVS | CAISAR | AVG - GER : 
PONT - MAX | TRIB * POT - Vill * IMP - XVI | 
COS - Ilil - P + P * CENSOR | 3IAM - CLAVDIAM : 
JALERLIAM] | A * CERFENNIA * OSTIA * ATE[R- 
NI|MVNIT - IDEMQVE | PONTES FECIT | ΧΕΙ. 
— Cerfennini sunt eiusdem oppidi incolae (cf. inscr. 
apud Murat. 1038, 1). 

KERI, Creatoris (lani), genit. sg. e CERVS = ereator (cf. 
osc. FQ03» kerri, IFQQ35I kerríi cet.). Patera n. 2160 
Vulceiis effossa: KERI * POCOVOM = lani. poculum 


(Secchius in Buliett. dell'Inst. arch. an. 1843 pgg. 72, 
197; cf. Mus. etr. Vatic. vol. 2 ad tab. Lxxxvm n. 1, 
Ritschl] De fietil. litterat. pg. 18, Huschke Die osk. und 
sab. spr. s. 8, el Corssen in Zeilschr. f. vergl. spr. IX 1514). 

CII RII (eerie), dea apud Marsos, quae cum €erere et 
IFüd3»! (kerrii) cognationem habet, in aere Rapin. 
n. 2744 lin. 10 (cf. Mommsen Die unterit. dial. s. 341, 
et Corssen in Zeilschr. f. vergl. spr. IX 451). 

CERILLAE, Kgoo (Strab. VI, 1, 4), Bruttiorum oppi- 
dum prope Laum (Tab. Peuting. segm. Vle « Cerelis »). 
Sil. Ital. VIII, 579: « et exhaustae mox Poeno Marte 
Cerillae ». Hodie dicitur Cirella vecchia (Romanelli 
Topogr. 1, 23). 

VMI43» (cerinu), fortasse Cerrinius, gentilitium etr., e 
CERVS = creator, in lapide volcente n. 2183 (cf. Micali 
Monum. ined. pg. 408 sg.). Migliarinio Zibaldone elc. 
mss. pg. 26 adieclivum est ad Caerem pertinens. 

CERIOLARE, h. e. candelabrum cereis subslinendis aptum, 
in titulis apud Grut. 175, 4, Reines. cl. 1 n. 373, et Maffei 
Mus. ver. pg. 83. 
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?4AINYT2193) (ceristlial), —ié, nomen mulieris ablat. 
sg., idem ac NAINA42193) cerisplial ad n. 637 bis db, 
quod vidit Garruccius. In ossuario clusino n. 634: 
JA|INt2193) : INMVI : 43 (vl commi ceristlial) — 
Velia Cominia —id. 

CERITVM. Vide COMINIVM. 

νΨ 43.) (cerichu), in titulo tarquiniensi n. 2335. 

82035 (cerca), Κίρκη (Circe), Solis ex Persa s. Perseide 
filia, in etrusco speculo n. 2537 cum Ulyre (3(IV]OV 
ulhuze) et Elpenore (MVGAMN3] velparun). Cf. O. 
lahn in Ann. dell’Inst. arch. XX1N — 4852 pg. 210 sg. 

KEPKQAOI, locus Italiae. Diod. Sic. XXXVII, n, 7: Kai 
τῷ μὲν Iouroudigo προσώρισαν χώραν ἀπὸ τῶν Κερχώλων 
καλουμένων μέχρι τῆς ᾿Αδριατικῆς θαλάσσης x. τ. À. 

CERMALVS. Vide GERMALVS. 

CERNA, qui decernil, vel qui discernit, subsl. m. 
Est cognomen rom. in titulo apud Murat. 1083, 2 (M - 
CACIVS.* C- F* CERNA XV * VIR - TRIB - MIL - 
PRAEF - CALABR :). 

.. 1Mq32 (cerni..), in fragm. inscr. larquin. n. 2294. 

CERNVNNVS vel Cernumnus, numen Gallorum pro- 
prium. Inscriplio ad Pollentiam Vagennorum reperta 
(I, Durando Cacciatori Pollentini; cf. Orell. n. 1993) : 
DEO - CERNVNNO | SERVATORI | FOVSCIVS * VE- 
NAT | V-S-L-M. Cf. Galeani Napione in Giorn. 
arcad. XX, 376. 

CEROLIENSIS, locus in Urbe, qui quod Carinis iunclus 
erat, Carinarum poslea nomine est appellatus (cf. 
Turneb. Advers. XX, 35; Nardini Roma antica I, 225). 
Vide CARINAE. 

FQQ3» (kerri), creatori (Genio), subst. m. dat. sg. 3 decl. 
pro IFQQ3» kerrii, apud Samniles, in Tab. Agnonis 
n. 2875 4A lin. 3, et B lin. 7 (cf. Henzen in Ann. dell Inst. 
arch. XX = 1848 pg. 397 sg., Mommsen Die unterit. 
dial. s. 133, 270, et in Ann. cil. pg. 420). 

IFQd3» (kerríi), creatori (Genio), subst. m. dat. sg. 3 
decl. = KERI (unde adiecl. FRIFGG3) kerriiai = 
geniali, et 2FNIFQQ35! kerríiaís = genialibus) , minus 
recle FQQ35! kerrí, apud Samnites (vide HFIFGQ3»DI 
kerríi-ín), comparandum cum antiquo CERVS = crea- 
tor, e rad. -03» (CER-). Alii comparant kerrí cum 
umbr. Cerfus, ut sit pro kerfi, sicuti parra ex umbr. 
parfa (Aufr. et Kirch. II, 265). Alii Cereri exponunt 
( Knótel in Zeitschr. f. die altertih. X = 1852 s. 129, el 
Huschke Die osk. und sab. spr. 5. 7). 

FNIFQQ35! (kerriiai), geniali, adiect. dat. sg., e IFQQ3»l 
kerrii) = KERI h. e. creator s. genio. (Mommsen Die 
unterit. dial. s. 270). Tabula Agnonis num. 28754 
FNIFGOAN : HHATV8 (futrei kerriiai, lin. 4) = Veneri (2) 
geniali, FNIFQQ3»5 | FNMMN (ammaí kerriiai, lin. 6 
el 23) — Amni geniali, FRIFGGIAM - FNHQ34 (pernai 
kerríiaí, lin. 22) = Pali geniali, FRNIFQQ35! - FN2VV48 
(fluusaí kerríiaí, lin. 24) = Florae geniali (Mommsen 
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op. cit. pg. 128). Huschkio Die osk. und sab. spr. s. 394 
est ἱερᾷ, augustae, dat. sg. Alii exponunt cereali (Knótel 
in Zeitschr. f. die alterth. X = 1852 s. 126, 129). Adde 
tab. eiusd. B lin. 44 (= cellae vel in cella, secundum 
Huschke op. cit. s. 5 sq.). Cf. inser. samnilic. apud 
Mommsen n. 5256: (P- PAQVIVS* P L' AZMENVS | 
MAG - CERRIAL © elc.). 

SRNIFGG3À (kerriiais), genialibus, adiecl. f. dat. pl., e 
IFQ03» (kerrii) = creatori s. genio (Mommsen Die un- 
terit. dial. s. 270). Tab. Agnonis n. 28754 lin. 7: 
3ENIFQQ3DI - 2H:NMMVIA (diumpaís kerríiaís) = Lum- 
phis genialibus (Mommsen op. cil. s. 128). Alii aliter in- 
terpretantur: augustis (Huschke Die osk. und sab. spr. 
s. 3, ὃ sq., 394) vel cerealibus (Knülel in Zeitschr. f. 
die alterth: X = 1852 s. 129). 

MFIFO03) (kerriiin), vox composita e IF003) kerríi = 
creatori 5. genio (Mommsen Die unterit. dial. s. 270) et 
MF ín, fortasse locat. sg. (cf. Knotel in Zeilschr. f. die 
alterth. X — 1852 s. 119, 122 sq. ). Tab. Agnonis n. 2875 A 
lin. 1 sq. HHEQQ3»I | HFTQVB (hurtin kerriiin) = ἐν 
τεμένει ἱερῷ h.e. in ara sacra (Henzen in Ann. dell’Inst. 
arch. XX — 4858 pg. 394 sg.) vel in templo Cereris (Knotel 
in Zeitschr. cil. s. 429) vel in templo Cereali (Corssen 
in Zeitschr. f. vergl. spr. VI, 64). Cf. Huschke Die osk. 
und sab. spr. 5. ὃ. 

FVIFQG35I. (kerrüiái) et FVIIQQ35I (kerriiùi), geniali, 
adiecl. m. dat. sing. , e IFQQ3»l (kerrii) — creatori s. 
genio (Mommsen Die unterit. dial. s. 270). Tab. Agnonis 
n. 28754 lin. 43: FVIFQQ3DI * FV4DI3Q3B (hereklui 
kerriitii) et B lin. 16 FVIIGOIM - FVA4DI3Q3B (hereklüí 
kerriiüi) = Herculi. geniali (Mommsen op. cil. s. 128 sq.), 
quod alii vertunt. Herculi Cereali (Knótel in Zeitschr. f. 
die alterth. X = 1852 s. 129, Corssen in Zeilschr. f. vergl. 
spr. VI 64) vel Herculi augusto (Huschke Die osk. und 
sab. spr. s. 3 sq.). 

:FVIFQQ3DI (kerriidis), genialibus, adiect. m. dat. pl., e 
IFO03) (kerrii) = creatori s. genio (Mommsen Die 
unterit. dial. s. 270). Tab. Agnonis n. 28754 lin. 9: 
:FVIFQQ3DI - QFO8NHUN (anafríss kerriidis) — Ambar- 
valibus (?) genialibus; οἱ lin. 10: 2FVIFC0I) - 2FEVTRNNM 
(maalüís kerríiüís) = Divis malutinis genia!ibus (Mommsen 
op. cil. s. 128). Cerealibus exponit Knólel in Zeitschr. 
f. die alterlh. X = 1852 s. 4129, augustis Huschke Die 
osk. und sab. spr. s. 3. 

CERRINIVS, gentilium samniticum, ut Minius et He- 
rennius Cerrinii apud Liv. XXXIX, 13 et 17 (vide 
CERRINVS). — Gentilitium Cerrinius invenitur apud 
Mommsen [nser. neapol. n. 1692, 4709, 1745, 1914, 2315, 
3856, el Cerinia nomen mulieris apud eundem n. 3923 
et n. 4202. 

CERRINVS, praenomen virile, apud Samniles, unde gen- 
Ulitium Cerrinius, e CERVS vel IFQQ39 kerríi = 
genio (cf. Mommsen Die unterit, dial. s. 270) apud Liv. 
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XXIH, 46 (vide IVBELLIVS), ubi codd. Cerrimus, 
Acerrimus, Cerinus cet. 

CERRITVS vel ceritus, furiosus (Paul. pg. 54), h. e. a 
Cerere percussus, ut dieunt interpretes (cf. Serv. ad 
Virg. Aen. VII, 377, et Forcell. Lexic. s. h. v. ). Non. I, 
213 — pg. 44: « Ceriti et larvati, male sani, et aut 
Cereris ira, aut larvarum incursatione animo vexali. 
Plautus Amphilr. ..... Quasi advenienti morbo medieati 
iuvem: lu certe aut larvatus es aut cerritus ». Gloss. 
apud Labb.: « Ceritus, rapeuparss, παρεμφάροιχτος »; 
el « Cererosus, Δημητριόληπτος ». Plaul. Amph. |I, 
I, 143 sq.: « Quin tu istanc Iubes pro cerita cir- 
cumferri? ». Et Rud. IV, m, 67: « Tr. Elleborosus 
sum. Gr. Ego cerritus, hunc non amiltam tamen ». 
Adde Horat. Sat. Il, i, 278, et Mart. Capell. 8 509 
pg. 436; el cf. cerritulus apud Mart. Capell. $ 806 
pg. 636. 

CERRONES, leves el inepti, a cralibus dicti, quod Si- 
culi adversus Athenienses cralibus pro sculis sunt usi, 
quas Graeci yépfas appellant. Ita Paulus ex Festo pg. 40. 
ubi cf. Muellerus. 

CERSVNVM, Képoovvoy (Ptol. II, 2), oppidum Corsicae. 

CERTISSO, certior fio, apud veleres. Pacuv. vs. 107, apud 
Non. II, 160 = pg. 89: « Aequae eccos unde certis- 
sent ». Alii legunt certiscent, ul Ribbeck cum Vossio. 
Cf. Forcell. Lexic. s. h. v. 

Vt93) (certu), in tegula clus. n. 546. Cerlius est gen- 
litium rom. apud Fabr. cap. 1x n. 123 pg. 614, et Murat. 
1449, 43. 

CERVICALE, cervical, subst. n. apud Cassiod. De orth. 
pg. 2303 P., et in Not. Tiron. pg. 159. 

CERVINI, populi Corsicae. Ptol. III, 2: Kepoviyoì μὲν 
τὴν δυσμικήν πλευρὰν ὑπὸ τὸ Χρυσοῦν ὄρος. 

CERVOLVS. Vide CERVVLVS. 

mVQava3» (cerurum), quod legitur in titulo elr. n. 41915 
lin. 2, ad peranüquum CERVS ἢ. e. creator trahunt in- 
lerpreles (Passeri De Etr. sepuler. apud Gori Mus. etr. 
III, 108, Lanzi 11 518 sq. = 442, Vinc. Campanari 
Dell'urna, di Arunte pg. 60, Vermigl. Inser. per. pg. 129; 
cf. V. Campanari ap. Conestab. Vita di G. B. Vermigl. 
pg. xxxvi). Cererem. exponit Guarinius in Mem. del- 
l'Acad. Ercol. V, 5. 

CERVS, creator, subst. m. apud veleres (vide KERI, 
FQQq3» kerrí cet.), e rad. cer- vel ger-, sanscr. cr 
(facere, efficere), unde creo et caer-imonia (cf. Aufr. 
el Kirch. I 71, Corssen. Orig. poes. rom. pg. 67). Paul. 
ex Festo pg. 122 (vide MATVTA): « In carmine Sa- 
liari Cerus manus intelligitur creator bonus ». Recte 
Meursius Exerc. crit. 11, nt, 1 cerum manum non 
differre putat a Genio Iano. In alio carm. Saliar. fragm. 
apud Varr. De 1. 1. VII, 26 pg. 129 DVO MISCERVSES 
fortasse legendum duonus cerus es, h. e. bonus crea- 
tor es (Th. Bergk Comm. de carm. sal. rel. pg. vm), sive 
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bonus Cerus erit (Grotefend Rud. l. «. II, 20). Alii tamen 
ceruses habent pro Cereris (cf. CERERVS - Cereris 
el etr. MV9V93) cerurum), ut Müller in Varr. loc. 
cit. Corssen op. cil. pg. 98: « Ceruses seu Cerures 
ab adiectivo cerus derivat Ios. Scaliger, ut gnarurus 
à gnarus, quoniam s pro r in carmine Saliari scriptum 
Varro docet ». Cf. Dünlzer De versu quem vocant Saturn. 
g. 37 (« duonis Cerusis »). 

CERVSES. Vide CERVS. 

CERVVLA, parva cerva (ial. cervetta). Cf. Forcell. Lexic. 
s. h. v. Est eliam cognomen mulieris. Inscr. apud Murat. 
1777 20: OSSA | CERVVLAE | LENTVLI. 

CERVVLVS vel cervolus, parvus cervus (ial. cervietto), 
in Not. Tiron. pg. 175. Cf. cervolus apud Front. Strat. 
Joy. Ὁ. 

23) (ces), Cesennid, nomen mulieris, pro cesinal (vide 
AMI23) cesina), in operculo ossuarii perus. n. 1081 
(cf. Vermigl. Sepolero dei Volunni pg. 119 ed. 9.* ad n. vi). 

A235 (cesa), in ossuario clus. n. 846. 

MWI20232 (cesasin), in litulo tarquin. n. 2279 lin. 7. 

CESENA. Vide CAESENA ct FELSINA. 

CESENDVS, censendus, e ceseo pro censeo (cf. CESOR 
= censor). Lex lulia municip. cap. xi (apud Mazocchi 
Tab. Heracl. pg. 454): FINEM - POPVLI * CESENDI - 
FACIANT. 

?VA©24) (cesthau), in ossuario clus. n. 814. 

123) (cesi), Cesia vel Cesius, gentilitium etruscum, anli- 
quiori orthographia |2|32 ceisi. Ossuarium perus. n. 
1187: 123) - AY (la cesi) = Larlia Cesia vel Lars 
Cesius. 

ANI23) (cesina), Caesinia vel Caesenniá , nomen mulieris 
pro cesinal (cf. 21/1213) ceisinis), comparandum 
cum 44818202 casnial = Casinid. Operculum ossuarii 
perus. n. 1079: &MI?3»5 FIMVyA - AN (la achunie 
cesina) = Lars Aconius Caesinia nalus. 

CESOR, censor, subst. m. apud veteres (cf. CINSVS), = 
050. QV2IHM3» kenzsür, unde CESORINVS = Censo- 
rinus, e ceseo pro censeo (cf. CESENDVS = censendus), 
quod trahitur ad rad. sanscr. sas pro 5815. (vide rad. 
CENS-, unde osc. CENSAVM = censere). In litulo ex 
Scipionum sepulcro n.2708: [V-] CORNEVIO V - F - 
SCIPIO | AIDIVES - COSOV - CESOR. 

CESORINVS, Censorinus, cognomen virile, e CESOR pro 
cénsor derivatum , in vasculo figulino apud Orell. n. 429. 
Cf. KHNZOPEINA cognomen mulieris in litulo apud 
Osann pg. 533 n. xvir. 

CESPIVS sive Cespeus vel Cispius, mons Romae, in 
Exquiliis. Paul. pg. 42: « Cispius mons est in urbe 
Esquilinae regionis de nomine cuiusdam hominis dictus ». 
Varro Del.1. V,50 pg. 19: « Exquiliae duo montes habili. 
quod pars * Oppius, pars * Cespeus mons suo anliquo 
nomine etiam nunc in sacris appellatur. In sacris Ar- 
georum scriplum est sie: ..... Cespitus mons, quin- 
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ticeps cis lucum Poetelium, ..... Exquilinis est. Cespius 
mons, sexticeps apud aedem. Iunonis Lucinae, ubi aedi- 
tumus habere solet ». Aul. Gell. XV, 1: « mons Ci- 
spius ». Cf. Laevius Cispius, apud Cic. Ep. fam. 
Ridi mau Bad. 

CESQVO, quiesco, barbarà orlhographià in titulis chri- 
stianis (cf. QVESCO); ex. c. OSSA : BE: CESQVANT 
(Grut. 569, 12) h. e. ossa bene quiescant; et MARCELLA 
CESQVAT IM PACE (Lupi pg. 126). Addendum CE- 
SQVET pro quiescit apud Grul. 1057, 9, Perret Catac. 
de Rome pl. vir n. 9 et pl. x n. 25, et Fleetwood Syll. 
inscr. monum. chr. 387, 4, 439, 2. Trahitur ad sanscr. 
si (iacere, dormire). 

CESSE, cessisse, per syncopen. Lucret. I, 1104: « Nam 
quacumque prius de parli corpora cèsse Conslilues ». 

CESSINVS, adiect. ad cessus pertinens. Est cognomen 
rom. in inscr. apud Fabr. cap. v n. 297 pg. ^01 (T* 
PETIDIO: T- F - FAB - CESSINO). 

CESTIVS, cognomento Macedonicus, Perusiae prin- 
ceps; qui cum vidisset civitatem ab Octaviano expu- 
gnatam, « subieclo rebus ac penalibus suis igni, trans- 
fixum se gladio flammae intulit (Vell. Paterc. II, 74) ». 
Appian. De bell. civ. V, 49: Τὴν δὲ Περυσίαν αὐτὴν 
ἐγνώκει μὲν ὁ Καῖσαρ £g διαρπαγὴν ἐπιτρέψαι τῷ στρατῷ. 
Κέστιος δὲ τις αὐτῶν, ὑπομοιργότερος, ἐν Μακεδονία. πε- 
πολεμηκὼς, καὶ ἐκ τοῦδε Μακεδονικὸν αὑτὸν ὀνομάζων, ἐνέ- 
mpnoe τὴν οἰκίαν, καὶ ἑαυτὸν ἐς τὸ πῦρ ἐνέβαλε" καὶ ἄνεμοι 
τὴν φλύγα ὑπολαβόντες, περιήνεγκαν ἐς ὅλην Περυσίαν, 
καὶ ἐνεπρήσθη, χωρὶς τοῦ Ἡφαιστείου. Gentilitium Cestius 
occurrit in marmor. rom. el in nummis consul. 
.M+23) (cestn..), in ossuario perus. n. 1798, pro 
JAN+t23) ceslnal, quod vide. 

.. Wt235 (kestn..), in lapide perus. n. 1996. 

ANt23) (cestna), Caestennius, genlilitium etruscum (vide 
|3/t23) cestnei = Caestennia vel Cestia, et 2ANT23) 
cestnas), sive Cestius, addito n euphonico, ul in 
AMNZNA) canzna = CASSIVS. In ossuarii perus. oper- 
culo n. 1143: ANYF23) 302 - 433 (vel cae cestna) = 
Velius Caius Caestennius (vel Cestius). 

8 2. Caestennia, graecà orlhographià KECTIA (apud 
Osann pg. 251 n. crv), uli videlur pro I3HMt?35 
cestnei. In operculis ossuar. perus.: QM Te32 "162 IA 
(ar cai cestna, n. 1444) = Arria Caia Caestennia ; 
AN+23) - 102 - 24. (Is cai cestna, n. 1146) = Lartia 
Cuia Caeslennia ; et ANT23) : [60 --- (... cai cestna, 
n. 1117) =... Caia Caestennia. 

JAHN+23) (cestnal), Caestenniá, nomen mulieris abl. sg. 
e AN+23) ceslna = I3Mt?3D cestnei ἢ. e. Cue- 
stennia vel Cestia. Operculum ossuarii perus. n. 1789: 
401235 : AISVIVAT: aM aO (thana lauturia cest- 
nal) — Tannia Tituria Caestenniá (vel Cestid) nata. In- 
venitur etiam in inscr. perus. n. 1915 lin. 2 (cf. Vermigl. 
Inscr. per. pg. 124), ubi IMAGAMINSD : SANY23) 
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(cestnal clenarasi) forlasse reddendum ex Caeslenniae 
genere. 

2AN+23) (cestnas), Caestennii vel Cestii, nomen virile 
genit. sg. (vide ANYT23) cestna), in ossuarii perus. 
operculo n. 1148. 

13 3 {230 (cestnei), Caestennia vel Cestia, nomen mulieris, 
abl. sg. {6 7230 ceslnal = Caestennia (vide ANT23) 
cesina et 2ANYT23) cestnas). In ossuarii perus. oper- 
culo n. 1644: 13Nt23) : A8 (fa cesinei) = Fausta 
Caestennia vel Cestia. 

? VM3D (cesu) et V23) (cesu). Vide VM32IVO (thuicesu). 

?MIAMAV?32 (cesuasais), in ossuario perus. n. 1645. 
Lanzio II, 406 —335 ad n. 236 est Caesia nomen mu- 
lieris. Cf. Vermigl. Inser. per. pg. 237 ad n. 145 (= 
Caesiae, genit. ). 

Δάν 2110 (cesula), fortasse Cesula, nomen mulieris in ti- 
tulo sepuler. n. 2445. Cf. Orioli in Bullett. dell'Inst. 
arch. an. 1854 pg. xxr, et vide voc. sq. 

CIISVVA, Caesula, praenomen mulieris, in tilulo pisau- 
rensi n. 77b. Vide voc. praeced. 

CETANVS pagus, forlasse idem ac Caelanus, in Be- 
neventano, in tab. aerea apud Mommsen n. 1354 col. 3 
lin. 80. 

CETARIA, Kzrapía (Ptol. III, 4), oppidum Siciliae ma- 
ritimum, in loco ubi etiam nunc cete sive lymni 
magna copia capiuntur. Hodie est La Torre di Sco- 
pello (Serradifalco Antich. di Sic. pg. 76). Incolae dicli 
sunt Cetarini (Plin. HI, xiv, 5). Cic. Verr. II, nt, 43: 
« Cetarinos, Acherinos parvarum civitatum homines, 
omnino abieclos esse ac perditos ». Cf. Cluv. Sic. amt. 
pg. 270. 

KETIA. Vide SETIA. 

M3IT33 (keties), Celii vel Cesii, nomen virile, genil. sg. 
(cf. JYAN21+3) cetisnal), in lapide etr. n. 263 (Lanzi 
II 393 = 322 ad n. 192, οἱ Conestab. Inser. eir. pg. 81). 
Cetius est nomen virile apud Grul. 469, 8. 

JAN2113) (cetisnal), Cetenid (Caelenià, Caelennià), no- 
men mulieris abl. sg. (cf. 2RM2YN3) cetusnas). In 
inser. etr. n. 887 bis: AN2IT2): A2VONAD: Q4 (Ir 
canthusa cetisnal) = Lartia Cantusia (?) Cetenia nata. 

CETTE, cedite (dale), imperat. per syncopen, pro ced-te, 
e cedo (cf. Benary Die rom. lautl. s. A74, Aufr. et Kirch. 
i. 66). Non. II, 122 = pg. 85: « Cette significat dicile, 
vel date, ab eo quod cedo ». Ennius Trag. vs. 319 sq. 
(apud Non. loc. cil.): « Salvete, oplima corpora! Cette 
manus vestras measque accipile! ». Accius vs. 425 sq.: 
« Ocueum aliquis cette in conspectum, aul nos, ubi 
esi, ducite Ad eum ». Phoca pg. 1718 P. : « cedo etiam 
numeri pluralis lectum est apud Plautum, cette ». 
Adde Naev. vs. 52. 

3 2. Cedite (dicile). Pacuv. vs. 62 sq. ed. Ribbeck, 
apud Non. II, 122 — pag. 85: « .. 
sil, cui signum datum est, celle ». 


is vestrorum uter 
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CETVR, quatuor (?), nom. numer. , apud Volscos, = osc. 
PETORA et umbr. QVt34 petur, in tab. aenea n. 2740 
Antini reperto (Secchi in Bullett. dell Inst. arch. an. 4846 
pg. 15, et Huschke Die osk. amd sab. spr. s. 267; cf. 
Mommsen Die unterit. dial. s. 326, el in Ann. dell Inst. 
arch. XVIII = 1846 pg. 412 nt. 2, Corssen De Volscor. 
lingua pg. 27 sq.). Alii interprelali sunt centurio, ut 
celur scriplum sit pro centur (Garrucci in Bullett. 
arch. nap. nv. sr. E, A2sg.; cf. Minervini in Bullett. cit. 
VIE 119), alii quaestor = QVTR2FNIY kvaisstur (Bergk 
in Zeitschr. f. die alterth. IX = 1851 s. 24 et s. 342 
anm. 1). 

:0M2Y T3) (cetusnas), Cetenii (Caetenii, Caetennii), no- 


men virile genit. sg. (cf. YAN2I+3) cetisnal). Stelis 
eir. n. 2577 


lege: laris cetusnas = Lartis Ceteni (cf. Conestab. 
in Giorn. scient. letter. di Perugia an. 1856 pg. 120). 

CEVAE, vaccae, quae et Altinae appellantur. Colum. VI, 
xxiv, 5, ubi cf. Schoellgen: « Melius eliam in hos usus 
Allinae vaccae parantur, quas eius regionis incolae 
Cevas appellant. eae sunt humilis slaturae, lactis abun- 
dantes, propler quod remolis earum foelibus, genero- 
sum pecus alienis educalur uberibus ». Cf. CEBANVS. 

[VO4333?5!] (kevelihu), in vase etr. n. 2614. 

:8M133D (cevisnas), —ii, nomen virile genit. sg. apud 
Etruscos (fortasse idem ac 28 2Yt3D cetusnas), in 
lapide urbevetano n. 2037. 
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Vermigl. Letter. mss. Caea, Cevisae vel Cevisiae exponit. 
CEVS, ceivis (civis), subst. m. nominat. sg. 3 decl., pro 
cevis, apud Samnites (Klenze Philol. abhandl. s. 52, 
Peter. Sprache und schrift elc. s. 44, Mommsen Die 
unterit. dial. s. 269 eV in Bullett. dell Inst. arch. an. A846 
pg. 154, Aufr. et Kirch. I 421 nt. 1, 124, Kirchhoff Das 
stadtr. von Bantia s. 87, Lange Die osk. inschr. elc. s. 45 
el s. 13, Schweizer el Bugge in Zeilschr. f. vergl. sprachf. 
III 244, 220, 421, Huschke Die osk. und sab. spr. s. 109). 
Tab. Bant. n. 2897 lin. 19: PIS - CEVS - BANTINS - 
FVST = qui civis Bantinus fuerit (Müller Die Etr. 134 
anm. 62, Klenze op. cit. s. 52 anm. 106 et s. 54 anm. 
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116, Peter op. cit. s. 72, Mommsen s. 147, Aufr. et 
Kirch. II 254, Kirchhoff op. cit. s. 80, Lange op. cit. 
s. 88, Huschke op. cit. s. 66). Doederl. De voc. aliq. ete. 
pg. 9: « Civis in tabula Bantina ..... ceus voca- 
lur, quae formae non magis discrepant inter se quam 
χείομαε οἱ κχέομαι ; haec enim radix est civilatis ». 
Isid. Orig. IX, 4: « Cives vocali, quod in unum 
coeunles vivant, ut vita communis et ornatior fial et 
tutior ». 

AY3) (cecha). Vide Q432H342 (clencecha). 

32443» (cechase), in titulo larquin. n. 2280. Vide 535 
(cek) et 4232 (ceca); et ef. Vermigl. Inser. per. pg. 
201 nt. 1. 

CHALCIDICA arx, oppidum Cumarum, a Calcidensium 
colonis conditum (Serv. ad Virg. Aen. VI, 17). Virg. 
loc. cil: « Chaleidicaque levis tandem super adstitit 
arce ». €f. Chalcidica litora (Stat. Silv. IV, 1v 78), 
Chalcidicae turres (Stat. Silv. II, n, 94), Chal- 
cidica Nola (Sil. Ital. XII, 161), et αἱ Χαλκιδικαὶ 
πύλεις apud Thucyd. III, 86. 

CHALCIDICVS mons, in Sicilia, prope Messanam. Diod. 
Sic. XXIII, 1,3: ᾿Αμφοτέρων δὲ τὰς δυνάμεις ἀγαγόντων 
ἐπὶ τὴν Μεσσήνην, ᾿Ιέρων μὲν ἐπὶ τοῦ λόφου τοῦ καλουμένου 
Χαλκιδικοῦ κατεστρατοπέδευσεν x. v. A. Polyb. I, xi, 8: Καὶ 
μετὰ ταῦτα ἀναζεύξας Ex τῶν ETupaxovodv, ἐποιεῖτο τὴν 
πορείαν ἐπὶ» τὴν προειρημένην mov. κατοαστρατοπεδεύσας δὲ 
Ex θατέρου μέρους περὶ τὸ Χαλκιδικὸν ὄρος κχαλούμενον, 
ἀπέχλεισε xai ταύτης τῆς ἐξόδου τοὺς ἐν τῇ πόλει. 

CHARONDAS, Thuriorum legislator, de quo Diod. Sic. 
XII ΤΙ, 43 sq. , 47. 

CHARTVS, charta, subst. m. Lucilius lib. xxvir apud Non. 
IM, 40 = pg. 196: « Nec sic ubi Graeci, ubi nunc 
Socratici charli, quiequid quaeritis, perimus ». 

CHENTVRIO, centurio, subst. m. apud veleres. Quintil. 

Inst. orat. I, v, 20: « Erupit brevi tempore nimius usus, 

ul choronae, chenturiones, prechones adhuc 

quibusdam inscriplionibus maneant ». 

CHOMMODVS, commodus, adiect. cum aspiratione. apud 
Tuscos. Catull. Carm. 84 de Arrio: 

« Chommoda dicebat, si quando eommoda vellet 
Dicere, et hinsidias Arrius insidias; 
Et tum mirifice sperabat se esse locutum, 
Quum quantum poterat, dixerat hinsidias. 
Credo sic mater, sic Liber avunculus eius, 
Sic malernus avus dixerit, atque avia ». 

CHONE, Xe, oppidum Italiae inferioris, in Crotonia- 
larum agro, a Philocteta conditum. Strab. VI, 1, 3: 
᾿Απολλόδουος δ᾽ ἐν toîs περὶ Νεῶν τοῦ Φιλοχτήτον μνησθεὶς 
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λέγειν τιγάς Quoty, ὡς εἰς τὴν Κροτωνιᾶτιν ἀφικόμενος Κρί-- 


μισσαν ἄκραν οἰκίσαι καὶ Χώνην πόλιν ὑπὲρ αὐτῆς, ἀφ᾽ ἧς 
οἱ ταύτη Χῶνες ἐκλήθησαν. Sleph. Byz.: Χώνη, πόλις 
Οἰνώτρων, ἧς Στράβων μέμνηται ἐν ἑβδέμη, καὶ τὴν y 
ὠνόμασε Xovnv. Καὶ Χώνη πόλις ὑπὲρ αὐτῆς, ἀφ᾽ ἧς 
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οἱ ταύτης Χῶνες ἐχλήθησαν. Ἢ δὲ χώρα, Xooyn. Muxc- 
φρῶν [vs. 983]: 

Αἴρδων βαθεῖαν Χωνίας παγκληρίαν. 
Οὐκοῦν xai Χώνιος, ὡς Θραξ Θροκὸς Θράκιος Opaxia, 
Ἱρὼς Tpotg Τροΐα. 

8 2. Chone, Xov» (Strab. codd. VI, 1, 4 Xovin], 
regio Italiae inferioris, cui nomen dederunt Chones 
(gr. Χῶνες), gens Oenotrica. Strabo VI, 1, 4: Mera dé 
tavta ἐπεχτείνεσθαί φησι (Antiochus) τοὔνομα xai τὸ τῆς 
᾿Ιταλίας καὶ τὸ τῶν Οἰνωτρῶν μέχρι τῆς Μετοποντίνης καὶ 
τῆς “Σειρίτιδος᾽ οἰκῆσαι γὰρ τοὺς τύπους τούτους Χῶνας, 
Οἰνωτρικὸν ἔθνος κατοκοσμούμενον, καὶ τὴν γὴν ὀνομάσαι 
Χώνην. Aristot. Polit. VII, 10: τὸ δὲ πρὸς τὴν ᾿Ιαπυγίαν 
xat τὴν 'lowv Χῶνες, τὴν καλουμένην ἸΞύριν ἦσαν δὲ 
xai οἱ Χῶνες Οἰνωτροὶ τὸ γένος. Chonas οἱ Oenotras 
eiecerunt Samniles, Lucanorumque coloniam in eam 
regionem deduxerunt. Strabo VI, 1, 2: Πρὶν δὲ τοὺς 
Ἕλληνας ἐλθεῖν οὐδ᾽ ἦσαν πω Λευκανοί, Χῶνες δὲ xai 
Οἰνωτροὶ τοὺς τύπους ἐνέμοντο. τῶν δὲ Σαυνιτῶν αὐξηθέντων 
ἐπὶ πολὺ xai τοὺς Χῶνας καὶ τοὺς Οἰνωτροὺς ἐκβαλόντων, 
Λευκανοὺς δ᾽ εἰς τὴν μερίδα. ταύτην ἀποικισάντων, ἄμα dé 
xai τῶν Ἑλλήνων τὴν ἑκατέρωθεν παραλίαν μέχρι Πορθμοῦ 
xATEYOVT6IV , πολὺν χρόνον ἐπολέμουν ol τε “Ἕλληνες καὶ οἱ 
βάρβαροι πρὸς ἀλλήλους. Vide SIRIS et SYBARIS; et cf. 
Strab. VI, 1,44, ubi codd. αὐτοχθόνων pro Xovov. 
— Antiquitus hoc nomine Italiam appellarunt, teste 
Antiocho. Hesych. Lexic. 11, 1570: X&vnv, τὴν ᾿Ιταλίαν 
ojrog πάλαι ἔλεγον, ὥς φησιν Aytiogos è Ἐβεγοφάνος ἐν 
τῷ περὶ ᾿Ιταλίας. ; 

CHORDVS vel cordus, serotinus, adiect. apud veteres. 
Varro De r. r. 11, 1,19: « Dicuntur agni chordi, qui 
post tempus nascuntur, ac remanserunt in volvis in- 
limis. vocant xopíoy, a quo chordi appellati ». Plin. 
VIN, xx, f: « Chordos vocabant antiqui post id 
tempus natos ». Et XVII, ixvu, 11: « Rursus rigari 
desecta oporlel, ut secelur autumnale fenum, quod 
vocant cordum ». Cf. foenum cordum (Cato De r. r. 
V, 8; Colum. VII, ni, 21), olus cordum (Colum. XII, 
xui, 2), chorda frumenta (Paul. pg. 65). Habita- 
tores Canapilii (vulgo i! Canavese) hodie cors dicunt, 
pro eo quod Itali tardo, et praesertim de segetibus. — 
Chordus, et saepissime Cordus, sine aspiratione, fuil 
eliam cognomen genlis Muciae, ut in argent. nummo 
apud Cohen Méd. consul. pl. xvii (CORDI), ex casu na- 
scentium (Quintil. lust. orat. 1, 1v, 25). 

CHORONA, corona, subst. f. apud veteres (Quintil. Inst. 
orat. I, v, 20; vide CHENTVRIO). Scaurus pg. 2252P.: 
« x quoque graeca litera consentit, unde quidam co- 
ronam, nonnulli choronam dixerunt ». Inscr. apud 
Vermigl. Iscr. per. pg. 240 (Orell. n. 1735): FORTV- 
NAE | SACRVM | C-DOIVS* C: F- CHORON < EX: 
AVRI | P-7-: V: ν S*L-M. 

CHRESTVS, Christus, barbarà orthographià apud Romanos 
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veri nominis ralionem ignorantes (cf. Semler in ind. 
latin. Tertull. VI, 385 sq., et Bingham Orig. Eccles. I, 
i, 10). Suet. in Claud. cap. 25: « Iudaeos, impulsore 
Chresto assidue tumulluantes, Roma expulit ». Lactant. 
De vera sap. et relig. (IV, 7): « Sed exponenda huius 
nominis ralio est propler ignorantium errorem, qui cum 
immutata littera Chrestum solent dicere ». 

CHVTRA vel Chytra. Vide SCVTRA. 

I) (ci), cinque (quinque = sanscr. pancan, gr. πέντε), 
nomen numerale etruscum per compendium scriptum, 
forlasse pro M31) ciem, in tesseris etr. n. 2552 (Sec. 
Campanari et Orioli in Bullett. dell'Inst. arch. pgg. 60, 
74, 441), in titulo viterbiensi n. 2055 (Orioli in Album 
XIX, 156, 174), et in cippo perusino n. 1914 A lin. 24 

cf. Vinc. Campan. in Giorn. arcad. XXXIV 210, Vermigl. 


Inser. per. pg. 411 et Sec. Campan. Tav. perus. pg. 53). 


AMOA!» (ciathna), Ciattia, nomen mulieris, forlasse e 
χύατος (Lanzi HI 400 = 329 ad n. 209), in olla etr. 
n. 2560. 

? HI» (cianti), forlasse legendum in titulo perus. n. 
1971, ubi Vermigl. legit e3TMAID (ciastes). 

A:N81OGA12 (ciarthialisa), Ciartid, nomen mulieris abl. 
sg. (cf. A2I09AI ciarthisa). Inscr. bilinguis n. 251: 
AZIVAIOGAN | 23INFAINNV83IN3A (aelie fulni ae- 
lies ciarthialisa) = Aelius Folnius Aelii filius Ciartiá 
nalus (Ὁ - FOLNIVS - A* F* POM > FVSCVS). 

A21OQA15 (ciarthisa), Ciartii uxor , cognomen mulieris, e 
coniugio derivatum (cf. AZINAIOGAN ciarthialisa, 
et MIO9A3) cearthis). Ossuarium arelinum n. 466: 
Ae!OqQAI5 | I3H HF - 1090 (larthi titinei ciarthisa) 
— Lartia Titinia Ciarlii uxor. Ciartius est genlilitium 
rom. apud Grut. 585, 8 (DIIS MANIBVS | L- CIARTI | 
HYPERETIS | FECIT | P - CIARTIVS HELOPS | 
PAEDAGOGO | L- CIARTI - SCYRI | COLLACTEI | 
SVI), et Mommsen n. 6769 col. 4 (C * CIARTIVS 
MEL...)etalibi. Cf. Ciartus el Ciarte apud Murat. 
1174, 4, Grut. 769, 4, et Maffei Mus. ver. 253, 7 (Ciar- 
lia Chreste). 

2231MAI) (ciastes). Vide HH» (cianti). 

CIBILLA. Vide CILLIBA. 

CIBIS, civis, antiquiori orthogr. CEIVIS = osc. CEVS, 
subst. m. ; unde CIBITAS = CEIVITAS (civitas). In 
titulo apud Mommsen n. 89 (Bullett. dell' Inst. arch. an. 
1336 pg. 152, Zell n. 1763): CVM CIBES FREQVEN- 
TES COLONIAE PAESTANORVM COEGISSENT 
BERBA FECERVNT NON ALIVNDE AESTIMAMVS 
STATVM CIBITATIS ALTIOREM CVLTIOREMQVE 
REDDI NISI INDVSTRIVM VIRORVM PATROCINIO 
FV[LICIANTVR OPTIMI CIBES IGITVR HELPIDIO 
HONESTISSIMO VIRO PRO DIGNITATE SVA PA- 
TRONATVM OFFERAMVS etc. Adde inscr. praenest. 
ipud Visconti Mus. Pio- Clem. Y, 32 nt. 2 (Orell. n. 4360), 
in qua legilur ERGA CIBES VNIVERSVS (erga cives 
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universos), VNIVERSIS CIBIBVS (universis civibus), 
et VNIVERSI CIVVES. 

CIBITAS, civitas, vetustiori orthogr. CEIVITAS, subst. 
fem. (cf. CIBIS et CEIVIS = civis), in inscr. apud 
Mommsen n. 89 (vide arl. praeced. ). Cf. wBerare (ci- 
vitale) apud scriptores graecos recentiores (Diez Gramm. 
der Rom. spr. Y, 497). 

ΜΊΞΙΣ (ciem), quinque (7), per compendium |) ci, in 
sarcophago viterb. n. 2070 (cf. Orioli in Album XIX 
155 sg., 173 sg. ). 

?22M4ORAEM31) (ciemzathrms), forlasse legendum 131» 
(ciem) et 2/00ORA E (zathrms), in sarcophago vilerb. 
n. 2070. 

?|MIQq312 (cierini), Cerinia, nomen mulieris, in ossuario 
etr. n. 966. 

I1» (cizi), quod invenitur in inscr. tarquin. n. 2339, cum 
elr. |? ci = quinque comparat Oriolius in Album XIX, 
174. Caesii nomen virile genit. sg. exponit Sec. Cam- 
panarius in Giorn. arcad. CXIX 324. 

V ABID (cihach), in lapide etr. n. 1009. 

?3HN1I2 (ciilne), fortasse legendum in olla etr. n. 385. 

2HMFIM (kiipiis), Cipius, nomen virile apud Samnites 
(Guarini Lex. osco-lat. pg. 28; Grotefend Jud. l. o 
pg. 30; Peter Sprache und schrift s. 41; Mommsen Die 
unterit. dial. s. 270 el in Ann. di numism. I 43; Aufr. 
et Kirch. I 21 anm. 3, 164, II 130, 311)® Inscr. pom- 
peiana n. 2799: 2HMHM - N (p. kifpiis) = Publius 
Cipius (Mommsen op. cit. s. 186, Huschke Die osk. 
und sab. spr. s. 190, Fiorelli Monum. epigr. pomp. I 41! 
— XXXID. 

CICATRICVLA , parva. cicaltrir, subst. fem. (Cels. Medie. 
II, 10, et VII, vii 1). Est cognomen virile apud Fabr. 
cap. x n. 211 pg. 700 — Oliv. Marm. pisaur. n. 35 pg. 15. 

CICINNIA, dea turpitudinis, Séc »xmafàcv, in Gloss. apud 
Labb. pg. 29 col. 3. 

CICIRRVS, cognomen virile apud Oscos. Vide MESSIVS. 

23014VI21D (ciciulias), in lilulo clusino n. 763. 

CICCVM vel ciccus et cicum vel cicus, membrana 
tenuis malorum punicorum (Paul. pg. 42 s. v. ciccum). 
Isidori Glossae: « Cicum, mali granati membrana ». 
Varro De ἰ. |. VII, 91 pg. 155: « Ciccum dicebant 
membranam tenuem, quae esl ut in malo punico di- 
scrimen; a quo eliam Plautus dicit: qued volt elen- 
chum *: ciccum non interduo ». Gloss. apud Labb.: 
« Ciccum, γρύκοκκος ». Plaut. Rud. II, vi, 22: « Eluas 
tu an exungare, ciccum non interduo ». €f. ital. cica 
h. e. nihil. 

4013451» (ciclenar). Lege 4634) 1) (ci clenar). 

VI) (cicu), Caecius, nomen virile, cuius genit. sing. 
MVII) cicus vel 2V5ID cicus, unde A2WVII) ci- 
cusa. In litulis etr.: WI * OR (ath cicu, n. 156) = 
Attius Caccius (Lanzi II 436 = 365 ad n. 378), et 
VII) * 30D (cae cicu, n. 157) = Caius. Caecius. 
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23MN132D (cicvilne), in ossuario etr. n. 239. Cf. Conestab. 
Inscr. etr. pg. 94. 

CICVM vel cicus. Vide CICCVM. 

CICVMA vel cecuma, noctua, subst. fem. Gloss. apud 
Muellerum in Fest. pg. 381: « Cicuma, avis noctua ». 
Isidori Glossae: « cecua, moctua »; el « cecuma, 
noctua ». 

AIMVWI) (cicunia), Ciconia, cognomen mulieris (cf. V515 
cicu, unde A2V2ID cicusa, et praenest. CONIA = 
ciconia ). In ossuarii clusini operculo n. 494bisg: 
aln V3DI3H$34* : AIMAO (thania tlesnei cicunia) 
— Tannia Laenia (?) Ciconia (vel Ciconia nata?). 

CICVR, mansuetus, adiect. , unde INCICVR, immansuetus. 
Paul. pg. 108: « Interdum cicur pro sapiente poni- 
lur, ut idem Pacuvius [vs. 387 ed. Ribbeck]: Conci- 
lium cicur ». Gloss. Placidi apud Mai Class. auct. MI, 
447: « Cicures, placidi, quieti ». Vide CICVRO. 

CICVRIVS, cognomen rom. gentis Veturiae, ab ingenio 
cicure h. e. mansueto. Vide CICVR et CICVRO. 

CICVRO, mansuefacio, e CICVR, mansuctus. Varro De l. I. 
VII, 91 pg. 155: « Apud: Pacuvium [vs. 388 sq.] 

mulla res neque 

Cicurare, neque mederi polis est, neque 

Reficere ; 
cicurare mansuefacere; quod enim a ferro discretum, 
id dieitur cicur, et ideo diclum: cicur ingenium ob- 
tineo, mansuelum, a quo Veturii quoque nobiles co- 
gnominali Cicurii. Hinc natum a cieco cicur vi- 
detur ». Vide CICCVM. 

2V)I) (cicus) et MV)I) (cicus), Caecii, nomen virile 

genil. sg. (vide VI) cicu et &2V2ID cicusa), in li- 
tulis etruscis n. 212 (2V515; cf. Lanzi Il 452 = 381 
ad n. 433, et Conestab. Inscr. etr. pg. 151) et n. 633 
(MV>I); cf. Caiet. De Minicis Jser. del Mus. De Minicis 
ad n. 332). 

AVI) (cicusa), Caecii uror (?), cognomen mulieris, 
fortasse e coniugio derivatum (vide VI) cicu et 2V215 
cicus), in lilulis clusinis n. 704 bis et n. 720. Cf. 
Vermigl. Inscr. per. pg. 288 nt. 1. 

23/|2V<I) (cicusie?), in speculo volcente n. 2154. 

KIAAHIAIHI, in lapide messap. n. 2964. 

CILIBANTVM, mensa vinaria, e CILLIBA. Varro De l. 1 
V, 121 pg. 48: « Mensa vinaria rotunda nominabatur 
cilibantum, ut etiam nunc in castris. Id videtur de- 
clinalum a graeco χυλικείῳ, id a poculo cylice ». 

CILIBENSES, Κιληβήνσιοι (Ptol. IH, 2), populi Corsicae 
insulae. 

CILINA vel Caelina, oppidum Italiae in Venelis (Plin. 
ΠῚ, xxur, 4), cuius incolae Cilinenses in lapide apud 
Cellar. Geogr. ant. lib. ri cap. 1x pg. 561. Cf. Cluver. 
Ital. ant. pg. 166. Cilinia est nomen mulieris apud 
Grut. 1051, 3 (CILINIA * CAMPETIA). 

JA2I4ID (cilisal), Cilisid (?), vel Celesiae, nomen mu- 
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lieris abl. sg., in titulo etr. n. 2031 bis. Cf. Conestab. 
in Arch. stor. ital. XI, n, 44. 

CILLIBA, mensa escaria, unde CILIBANTVM. Varro De 
l. I. V, M8 pg. 47: « Mensam escariam cillibam (al. 
cibilla) appellabant; ea erat quadrata, ut eliam nunc 
in castris est. A cibo cilliba dicla ». Paul. pg. 43: 
« Cillibae mensae rotundae ». Cf. Forcell. Lexic. s. v. 
cibilla. 

INNI (cilni), Cilnia, nomen mulieris, pro AIMYID cilnia 
(vide CILNIVS). In lapide arrelino n. 462: INYID 4 
(I. cilni) = Lartia Cilnia seu Lars Cilinius (Lanzi 11 451 
= 380 ad n. 430). 

AIMND (cilnia), Cilnia, nomen mulieris, minus recte 
INNI cilni, in titulo etr. n. 2031 (non AIMNYIDNA 
alcinia, quod vide). Cf. etr. CEVMA, et Cilinia 
Iustina apud Murat. 1323, 6. 

CILNIVS, gentilitium etr. (cf. IMND cilni, AIMND 
cilnia et 344332 cvelne), maximae apud Arrelinos 
dignitatis ac potenliae. Liv. X, 3: « Etruriam rebellare, 
ab Arrelinorum seditionibus molu orlo, nunciabalur : 
ubi Cilnium genus praepotens, divitiarum invidia pelli 
armis coeptum ». Sil. Ital. VII, 29 sq.: 

« Cilnius, Arretì Tyrrhenis ortus in oris, 
Clarum nomen erat ». 
Ab hac stirpe oriundus Maecenas, inde C. Cilnius 
Maecenas appellatus. Horat. Od. I, 1, 4: « Maece- 
nas, atavis edile regibus ». Propert. III, ix, 4: « Mae- 
.cenas, eques Etrusco de sanguine regum ». Urbi et 
Italiae ab Augusto praepositus fuit. Tac. Ann. VI, 11: 
« Celerum Augustus bellis civilibus Cilnium Maece- 
nalem, equestris ordinis, cunclis apud Romam alque 
Italiam praeposuit ». Macrob. Saturn. 11, 4: « Idem 
Augustus, quia Maecenatem suum noverat esse stylo 
remisso, molli et dissoluto, talem se in epistolis, quas 
ad eum scribebat, saepius exhibebat, et contra casti- 
gationem loquendi, quam alius ille scribendo servabat, 
in epistola ad Maecenatem familiari plura in iocos 
effusa sublexuit: Vale mel gentium, melcule, ebur ex 
Etruria, laser Aretinum, adamas supernas, Tiberinum 
margaritum, Cilniorum smaragde, iaspi figulorum, be- 
rylle Porsenae, carbunculum habeas, ἵνα συντέμω πάντα 
μάλαγμα moecharum ». Maecenalem depingit Vell. Pa- 
terculus II, 88, cuius verba sunt haec: « Tunc ur- 
bis custodiis praepositus C. Maecenas, equestri, sed 
splendido genere nalus, vir, ubi res vigiliam exige- 
ret, sane exsomnis, providens, alque agendi sciens; 
simul vero aliquid ex negolio remitti possel, olio 
ac mollitiis paene ultra feminam fluens; non minus 

. Agrippa Caesari carus, sed minus honoratus: quippe 
vixit angusli clavi paene contentus; nec minora con- 
sequi poluit, sed non tam concupivit ». Cf. Cic. pro 
Cluent. cap. 56; Tacit. Ann. I 54, III 30, XIV 53, et 
Dial. de orat. c. 26; Propert. II, 1, 17 et 73. Gentili- 
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tium Cilnius invenitur in thesaur. epigr. apud Gorium, 
Gruler. et- Murat. 

CILO -onis, subst. m. Paul. pg. 43: « Chilo dicitur 
cognomento a magnitudine labrorum. Cilo sine aspi- 
ralione, cui frons esl eminenlior, ac dextra sinistraque 
veluti recisa videtur ». Charis. pg. 102 — 78 P.: « Ci- 
lones dicuntur quorum capita oblonga el conpressa 
sunl, chilones aulem cum adspiralione ex graeco a 
labris inprobioribus, quae illi vocant χείλη; unde et 
pisces chilones inprobius labrati ». Flav. Caper De 
orthogr. pg. 2242 P.: « Cilo est angusto capile, cui 
hoc contingit in parlu: chilo dieitur modum labiorum 
excedens ». Vel. Long. pg. 2234 P. : « Item alium esse 
Cilonem, alium Chilonem: el cilones homines vo- 
cari angusli capile el oblongi: chilones vero impro- 
bioribus labris bomines, a graeco παρὰ τὰ χείλη ». 
Gloss. Placidi apud Mai Class. auct. HI, 447: « Cilo- 
nes, quorum capita oblonga ». Cf. Cassiod. De orthogr. 
g. 2287 P. Esl eliam cognomen genlis Flaminiae in 
nummis argent. apud Cohen Méd. consul. pl. xvn. n. 1 
suiv. (L * FLAMINI CILO, et L: FLAMINI CHILO). 
Cf. gentilitum Cilonius, apud Murat. 1258, 13. 

CILVNCVLVS, subst. m., diminul. a CILO. Arnob. III, 
14: « Ergo esse dicendum est quosdam capilones, 
cilunculos, frontones, labeones ». Alii legunt silun- 
culos (cf. Orell. adnot. in Arnob. pg. 134). Est eliam 
cognomen rom. in litulo apud Murat. 1560, 4 (C - 
HOSTILIO SP - F : CILVNCVLO). 

CIMBRA, oppidum Italiae superioris, a Francis dirutüm 
(Paul. Diae. De Langob. Vil, 30). Hodie est Cembra. 
C(. Maffei Ver. ill. lib. ni pg. 109 ed. Mediol. 1825. 

CIMETRA, oppidum Italiae, in Samnio. Liv. X, 15: 
« Fabius etiam urbem Cimetram cepit [v. c. an. cpLv]. 
ibi capta armalorum duo millia quadringenli: caesi 
ferme pugnanles ad quadringenlos triginta ». Codd. el 
edit. Liv. habent Gimelram, Cimetrum, Simetriam, 
Simetiam, Cimelriam. Cf. Niebuhr Hist. rom. VI, 65, 
et Garrucci Ant. de’ Liguri Deb. pg. 20. 

CIMICO, h. e. cimicibus lectos purgo, verbum denomi- 
nativum. Gloss. apud Labb.: « Cimico, χορίζω », et 
« xopíeco, cimico, cimis (sic) ». 

CIMINVS vel Ciminius mons, in Etruria, nunc Mon- 
tagna di Viterbo appellatus (cf. Cluv. Ital. ant. pg. 560). 
Tab. Peuling. segm. IVf « Lacus et mons Ciminus ». 
Virg. Aen. VII, 697: « Et Cimini cum monte lacum ». 
Liv. IX, 37: « Vastationem namque sub Ciminii mon- 
lis radicibus iacens ora senserat, conciveralque indi- 
gnalione non Elruriae modo populos, sed Umbriae fi- 
nima ». — Ciminius adieclivum est ad Ciminum 
perlinens; unde silva Ciminia (Plin. II, xcwn 2), 
quam Ciminium saltum dixit Florus I, 17 (codd. 
Geminius, Ceminius , Ciminus). Liv. IX, 36: 
« Silva erat Ciminia magis tum invia atque hor- 
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renda, quam nuper fuere Germanici sallus, nulli ad 
eam diem ne mercatorum quidem adita. eam intrare 
haud fere quisquam, praeler ducem ipsum, audebat. 
(tardo Tum ex iis, qui aderant, (consulis fratrem M. Fa- 
bium, Kaesonem alii, C. Claudium quidam matre ea- 
dem, qua consulem, genitum tradunt) speculatum se 
ilurum professus, brevique omnia certa adlaturum. 
Caere educatus apud hospites, Elruscis inde literis eru- 
ditus erat, linguamque etruscam probe noverat. Habeo 
auclores, vulgo tum Romanos pueros, sicut nunc Grae- 
cis, ita Etruscis lileris erudiri solitos. Sed propius est 
vero, praecipuum aliquid fuisse in eo, qui se tam audaci 
simulalione- hostibus inmiscueril. servus ei dicilur comes 
unus fuisse, nutritus una, eoque haud ignarus linguae 
eiusdem: nec quidquam aliud proficiseentes, quam sum- 
malim regionis, quae intranda eral, naluram ac nomina 
principum in populis accepere; ne qua inter conloquia 
insigni nota haesitantes deprehendi possent. lere pasto- 
rali habitu, agrestibus lelis, falcibus gaesisque binis 
armali. Sed neque commercium linguae, nec veslis ar- 
morumve habitus sic eos texit, quam quod abhorrebat 
ab fide, quemquam externum Ciminios saltus intra- 
turum. Usque ad Camertes Umbros penetrasse dicuntur. 
ibi, qui essent, fateri Romanum ausum: introductumque 
in senalum consulis verbis egisse de socielale amicilia- 
que: alque inde comi hospilio acceptum, nunciare Ro- 
manis iussum, commealum exercilui dierum triginta 
praesto fore, si ea loca intrassel; iuventutemque Ca- 
merlium Umbrorum in armis paratam imperio futuram. 
Haec quum relata consuli essent, inpedimenlis prima 
vigilia praemissis, legionibus post inpedimenla ire iussis, 
ipse substitit cum equilalu: el, luce orta, postero die 
obequitavit slationibus hostium, quae extra sallum di- 
spositae erant: el, quum satis diu tenuisset hostem, in 
castra sese recepit; porlaque altera egressus, anle no- 
clem agmen adsequitur. Postero die, luce prima, iuga 
Ciminii monlis lenebal. inde, contemplatus opulenta 
Etruriae arva, milites emitüt. Ingenli iam abacta praeda, 
tumultuariae agrestium Elruscorum cohorles, repenle 
à principibus regionis eius concitatae, Romanis obcur- 
runt, adeo incompositae, ul vindices praedarum prope 
ipsi praedae fuerint. Caesis fugatisque iis, late depopu- 
lato agro, victor Romanus, opulenlusque rerum omnium 
copia, in castra rediil. Eo forte quinque legali cum 
duobus tribunis plebis venerant, denuncialum Fabio 
senalus verbis, ne sallum Ciminium transiret. laetali 
serius se, quam ul inpedire bellum possent, venisse, 
nuncii vicloriae Romam revertuntur ». Frontin. Strat. 
I, n, 2: « Q. Fabius Maximus bello Hetrusco, quum 
adhuc incognitae forent Romanis ducibus sagaciores 
explorandi viae, fratrem. Fabium Caesonem, peritum 
linguae. Helruscae, iussit. Tusco habitu penetrare Ci- 
miniam (codd. nonnulli Cuminam, Geminiam, Cu- 


845 K | 


meriam, Cuminam) silvam, intentatam ante militi 
nostro. Quod is adeo prudenter alque industrie fecit, 
ut transgressus silvam, Umbros Camerles, quum ani- 
madverlisset non alienos nomini Romano, ad sociela- 
lem compulerit ». — Hine et Ciminius lacus (Colum. 
VIN, xvi, 2; Vib. Sequester De lac. pg. 23 « Cimi- 
nius Etruriae »), ἡ Κιμινία λίμνη (Strab. V, ui, 9) et 
apud recenliores Κίμενος λάχος (Sotio De mirand. etc.), 
nunc Lago di Ronciglione, de quo Servius ad Virg. 
loc. cit. : « Et laeus et mons hoe nomine appellantur. 
Sane hoc fabula habet: Aliquando Hercules ad hos po- 
pulos venit, qui cum a singulis provocarelur ad oslen- 
dendam virtutem, defixisse dicilur veclem ferreum , quo 
exercebatur: qui cum terrae esset affixus, et a nullo 
poluissel auferri, eum rogatus suslulit: unde immensa 
vis aquae secula est, quae Cyminum lacum fecit ». 
Et Pompon. Sabin.: « Lacus et mons Cimini post 
Sutrium est. tempore nostro lacus Vici adpellatur. 
nam illic oppidulum, nuper dirutum adpellabatur Vicus 
Cimini ». Sil. Ital. VHI, 489 sqq.: 
« His mixti Nepesina cohors, Aequique Falisci, 
Quique luos, Flavina, focos, Sabatia quique 
Stagna tenent, Ciminique lacum, qui Sutria tecta 
Haud procul, et sacrum Phoebo Soracle frequentant ». 
Via Ciminia vel Cimina memoratur in marmor. rom.: 
CVRAT - VIARVM - CASSIAE CLODIAE - CIMI- 
NIAE: NOVAE TRAIANAE (Orell. n. 822); CVR * 
VIARVM - CLODIAE ANNIAE CASSIAE CIMINAE - 
TRIVM TRAIANARVM ET AMERINAE (Orell. n. 
3306); CVRAT - VIAR * CLODIAE - CASSIAE CI- 
MINAE (Henzen n. 6484); CVRATORI VIARVM 
CLODIAE CASSIAE ET CIMINIAE (Henzen n. 6504). 
— Gentilitium Ciminius exstat apud Grut. 1029, 13, 
el apud Mommsen n. 1195. 

CIMVL, simul, adverb. In titulo sepuler. apud Perret 
Catac. de Rome pl. uxxu n. 8: HiC CIMVL QVIESCIT. 

ANI) (cina), Ciniá, nomen mulieris, abl. sg. pro cinal 
= {ἷ24{Π|0 cinial, quod e IMI cini (cf. Arch. stor. 
ital. nv. sr. IV, 1, 142). In lapide volaterr. n. 346: 
ANI) | 348» : IMANIN (titesi calesi cina) = Tito 
Callio Cinia nato. 

CINACVLVM, cenaculum, subst. n. in ütulo apud Orell. 
n. 4331 (vide BOLO - volo). 

CINGILIA, oppidum ltaliae, in Vestinorum agro, a Ro- 
manis caplum (Liv. VIII, 29, ubi codd. cingulam, 
cingilliam, cingilam, catigiliam; vide CVTINA). 
Cf. CINGVLVM, quod sequilur, et Cingillam Siriae 
oppidum apud Plin. V, xxt, 4. 

CINGVLVM, hodie Cingoli, oppidum in Piceno, ita di- 
ctum a monte Cingulo (vide CINGVLVS). Caes. De bello 
civ, I, 15: « Etiam Cingulo, quod oppidum Labienus 
constiluerat, suaque pecunia aedificaverat, ad eum cum 
legati veniunt, quaeque imperaverit, se cupidissime 
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futuros pollicentur ». Cic. ad Att. VIT, 11 — n. 304: 
« Cingulum, inquis, nos tenemus; Anconem amisimus ». 
Et VII, 43— n. 307: « Quid agat Domitius in Marsis, 
Iguvii Thermus, P. Asius Cinguli ». Sil. Ital. X, 34 
sq.: « celsis Labienum Cingula saxa Miserunt muris ». 
Inser. apud Orell. n. 86: CN - AMPVDIO | CN: L- 
AVCTO | DYRACHINO | ΠΠῚ᾿ VIR CING | ATRIENA 
LL | SECVNDA FECIT. — Incolae sunt Cingu- 
lani. £ Plin. ΠῚ, xvi, 2). Inscripliones editae in Bullett. 
dell'Inst. arch. an. 1846 pg. 167 (Henzen n. 5546): P * 
[LIC]II[NIO * CORNIE|LIO - SALO|NINO - NO- 
BILI|SSIMO + CAEJSARI — CIN|GVLANI | Pv- 
BLICE | D: D- P- 7; et DIVO [VALERIANO] | 
CAES | ciNG|VLANI | D: D- P-—. Alii sunt Cin- 
gulani, de quibus Plin. ΠῚ, ix, 11 (« Cubolterini, 
Caslrimonienses, Cingulani »). Cf. CINGILIA. — 
Cingulanus adieclivum est ad Cingulum pertinens, 
ut Cingulanus ager apud Fronl. De col. pgg. 254, 
258 ed. Lachm. 

CINGVLVS mons, τὸ Κιγγοῦλον ὄρος (Strab. codd. V, n, 
10 Κιγγοῦνον, Γιγγοῦνον, Πιγγοῦνον), in Piceno; unde 
Cingulum oppidum appellatum. Vide CINGVLVM. 

CINERARIVM. Vide CINIRARIVM. 

CINERITIVS, cinereus, adiect. apud Varr. De v. r. I, ix, 
7. ubi alii legunt. cinerarius. Cf. CINERITIVM EX 
AERE in litulo sepuler. apud Orell. n. 4895. 

IMI (cini), Cinia, nomen mulieris (abl. NIN cinial), 
in ossuario perus. n. 1646 (cf. Vermigl. Imser. per. pg. 
229 ad n. 130). Gentilitium Ginius invenitur apud Grut. 
865, 6, el apud Murat. 136, 2, 689, 5. 

YAINI (cinial), Cini, nomen mulieris, abl. sg. , minus 
recle AMI? cina, e INI) cini = Cinia, in ossuario 
perusino n. 1924. 

CINIRARIVM, cinerarium, ἢ. e. locus in sepulero, ubi 
mortuorum cineres reconduntur (cf. inscr. apud Fabr. 
cap. 1 n. 71 pg. 16, et apud Grut. 663, 3, 850, 10). 
In titulis rom.: CINIRARIVM COND - (Grut. 418, 11). 

CINCIA -orum, locus Romae, ubi Cinciorum monu- 
mentum fuit. Ita Paul. pg. 57. Festus Qu. XII, 32 pg. 
262: « Romanam porlam vulgus appellat, ubi ex epi- 
slylio defluit aqua. qui locus ab antiquis appellari so- 
litus est statuae Cinciae, quod in eo fuit sepulerum 
eius familiae ». 

CINCTIA. Vide CINXIA. 

CINCTICVLVS, parvus cinctus, subst. m. Plaut. Bacch. HI, 
m, 28: « Cincticulo praecinctus in sella apud ma- 
gistrum adsideres ». 

CINCTOR, ζώστης, in Gloss. gr. lat. apud Labb. 

CINNA, Κίννα, urbs Italiae inferioris, ad quam Samnites 
proelio a Romanis victi. Diod. Sic. XIX, rxxvi, 2: 
᾿Αντεστρατοπεδεύσαντο δὲ τοῖς πολεμίοις περὶ Κίνναν πόλιν, 
καὶ ταύτην μὲν εὐθὺς ἐῤῥύσαντο τῶν ἐπικειμένων φόβων. 


CINXIA, Iuno dicebatur, quod nuplis praeesset. Paul. 
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pg. 63: « Cinxiae Iunonis nomen sanetum habeba- 
tur in nupliis, quod initio coniugii solutio erat cin- 
guli, quo nova nupta crat cincla ». Mart. Capella 
8 249 pg. 200 ubi cf. Kopp: « Ierducam et Domi- 
ducam, Unxiam, Cinxiam (codd. Cinctiam, Cyn- 
thiam, Cineam, Ciniam) morlales puellae debent in 
nuplias convocare, ut earum et ilinera protegas, el in 
oplatas domos ducas, et quum postes ungant, faustum 
omen afligas et cingulum ponentes in thalamis non 
relinquas ». €f. Arnob. HI 25, 30, VI 11 cum annot. 
Orellii. 

CINQVE, quinque (Mal. cinque) — etr. 1) (ci), nomen 
numerale, unde CIOVAGINTA (cinquaginta) pro quin- 
quaginta. lnscr. apud Fabr. cap. v n. 383 pg. 420: 
D: M | FABIVS - CARICVS | FECIT FABIO ZO- 
Ti|co FILIO BENEME|RENTI Q  BIXIT | ATNIS 
CINQVAE | MENSIBVS cINQ | DE XVII. Alia apud 
eundem cap. viui n. 154 pg. 573: ΟΑΝν - DEN - TIVS - 
IN - PACE QVI | VI-XI-T ANNIS-XX- ET VINI | 
MESIS CINQVE - DIES ΒΙΟΙΝ TI - A: BET - DE- 
POS|SO:N]E + X- KA + L + OC - TOBRES. Cf. inscr. 
apud Perret Catac. de Rome pl. Lxvi n. 7, ubi QVINQVIS 
CONSVLIBVS. 

CINTVS, quintus, adiect. (cf. etr. 3TMIVD) cuinte et 
IYHI3D cvinti). Est praenomen rom. in litulo sepuler. 
apud Grut. 918, 20 (D-M | CINTVS- MV|NATIVS | 
FELIX). 

CINTVS, cinctus, adiecl. In lapide apud Murat. Diss. sopra 
lascia sepoler.: FECIT * MONVMENTVM - MVRO - 
CINTVM ; et in titulo puleolano apud Momms. n. 3030: 
ORTVM [MACE]RIA CINTVI[M]. 

CINSEO, censeo, e CINSVS = census (cf. CESENDVS = 
censendus). Lex lul. Municip. cap. x1 (apud Mazocchi 
Tab. Heracl. pg. 453): QVOS * MAIOR - PARS - DE- 
CVRIONVM * CONSCRIPTORVM AD EAM * REM - 
LEGAREI * MITTEI * CINSVERINT. 

CINSVS, census, subst. m. , unde CINSEO - censeo. Lex 
[0]. Municip. cap. xt (apud Mazocchi Tab. Heracl. pg. 
453): ROMAE * POPVLI * CENSVM - AGET * IS - 
DIEBVS - LX - PROXVMEIS * QVIBVS - SCIET - RO- 
MAI * CINSVM - POPVLI AGI. Adde lin. 76: CIN- 
SVM - AGENT. 

CINYRAS, dux Ligurum. Virg. Aen. X, 485 sq.: 

« Non ego te, Ligurum ductor fortissime bello, 
Transierim, Cinyra et paucis comilale Cupavo ». 

ΨΥ 1) (cinchm), in fragm. inser. etr. n. 992 bis b. 

CIPII?, Cipii, nomen virile, genit. sg. in titulo falisco 
n. 2450. Vide CVIPII, et ef. Garrucci Scoperte falische 
in Ann. dell Inst. archi XXXII = 1860 pg. 279. 

KIMA (kipia)?, quod legitur in fibula aurea n. 806, caput 
exponitur (Secchi in Bullett, dell’Inst. arch. an. A846 
pg. 14). Sec. Campanario est Caepia nomen mulieris 
Bullett. cit. an. 4851 pg. 46). Cf. XIMI in vase n. 2246. 
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ASTIAMIA19 (cipinaltra), in aere etr. n. 347. 

CIPRIVS. Vide CYPRIVS. 

CIOVAGINTA, cinquaginta (quinquaginta), nomen nu- 
merale, e CINQVE = quinque. Inscr. apud Fabr. cap. uu 
n. 155 pg. 142: D- M | LICINIVS | MEROPYMVS | 
QVI VIXIT A|NNIS- PLVS | MINVS: AN|NORV: 
CIQVAG|INTA MESI |BVS * TRIBVS - D| IEBVS VI- 
GI|NTI ete. | 

CIRFENNIA. Vide CERFENNIA. 

KIPIZ, fluvius Magnae Graeciae, apud Lycophr. vs. 946 
(ἀμφὶ Kiprv). vod 

CIRCANEA, dicitur avis, quae volans circuitum facit 
Ila. Paulus pg. 43. Cf. avis supervaganéa apud Fest 
Qu. XIV, 10 pg. 305. 

CIRCEII, Κερκίοι (Diod. Sie. XIV, cu, 4) sive Κίρκαιον 
(Strab. I, n 44, V, m 4 sqq. ; Plutarch. in Coriol. 
XXVIII 3, et in C. Marc. XXXVI 2) vel Κιρκαία (Dionys. 
Halic. IV .63 et VII 14), oppidum in Latio, ita dictum 
a Circeo monte (Diod. Sic. IV, xLv, 5, Serv. ad Virg. 
Aen. VII, 10; vide CIRCEVM, quod sequitur), Plin. 
HE, 1x, 4: « Latium antiquum a Tiberi Circeios ser- 
vatum est, mille passuum quinquaginta longitudine ». 
Mela II, iv, 9: « Circes.domus aliquando Circeii ». 
Plutarch. in Coriol. XXVIII, 3: Μᾶλλον οὖν ἐπιῤῥωσθεὶς 
ὁ Μάρκιος ἐχώρει πρῶτον ἐπὶ Κίρκαιον, πόλιν ἀποικίδα 
Ῥωμαίων, καὶ ταύτην ἐνδοῦσαν ἑχουσίως οὐδὲν ἠδίκησε. 
Illuc coloniam deduxit L. Tarquinius superbus (Liv. 
XXVII 9, XXIX 15). Liv. I, 56: « Signiam Circeios- 
que colonos misit ». Cf. Diod. Sic. XIV, cn, 4. Dionys. 
Halic. IV, 63: Ταῦτα διαπραξάμενος ἐν εἰρήνη τε nai χατὰ 
πολέμους ὃ Ταρκύνιος, καὶ δύο πόλεις ἀποιχίσας, τὴν μὲν 
καλουμένην ΣΞιγναίαν, οὐ χατὰ προαίρεσιν, αλλ’ ἐκ τοῦ αὖ- 
τομάτον" χειμασάντων ἐν τῷ πεδίῳ τῶν στρατιωτῶν, καὶ 
χκατασχενοασαμένων τὸ στρατύπεδον, ὡς μηδὲν διαφέρειν mó- 
Aeog Κιρκαίαν δὲ κατὰ λογισμὸν, ὅτε τοῦ Πωμεντίγων 
πεδίον μεγίστον τῶν περὶ τῇ Λατίνῃ, καὶ τῆς συναπτούσης 
αὐτῷ ϑαλάσσης, ἔκειτο ἐν καλῷ: ἔστι δὲ χερσοειδὴς σκχό-- 
πελος ὑψηλὸς ἐπιεικῶς ἐπὶ τοῦ Τυῤῥηνικοῦ πελάγους κεί-- 
μενος. Cf, Cie. ad Att. XII, 19 = n. 535 et XV, 40 = 
n. 722; Tab. Peuling. segm. Ve (« Circeios »); 
Liv. XXXII, 26, ubi codd. cercolos, cerceolos, ce- 
roeolos, cornellos, corcellus, cireelos, cercelos, 
cercilos, cercillos, cercellos, circilos, circeolos, 
corcellos. In eo promiscue habitabant Romani coloni 
el cives indigeni. Dionys. VIII, 14: Kai ὁ Μάρχιος ovbey 
ἔτι διαμελλήσας, ἧχεν ἄγων τὴν δύναμιν ἐπὶ Κιρκαίαν 
πόλιν, ἐν ἢ κληροῦχοι Ῥωμαίων ἧσαν ἅμα τοῖς ἐπιχωρίοις 
πολιτευόμενοι, καὶ παραλαμβάνει τὴν πόλιν ἐξ ἐφόδον. ὡς 
γὰρ ἔγνωσαν οἱ Κιρκαῖοι κρατουμένην σφῶν τὴν χώραν, 
xal προσάγουσαν τῷ τείχει τὴν στρατιὰν, ἀνοίξαντες τὰς 
πύλας, ἐξήεσαν ὁμόσε τοῖς πολεμίοις ἄνοπλοι, παραλαβεῖν 
τὴν πόλιν ἀξιοῦντες" ὅπερ αὐτοὶς αἴτιον τοῦ μηδὲν παϑεὶν 
ἀνήκεστον ἔγίνητο. Liv. II, 39: « Circeios profectus 
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(C. Marcius Coriolanus) , primum colonos inde Romanos 
expulit, liberamque eam urbem Volscis tradidit ». — 
Incolae dicti sunt Circeienses, gr. Κιρκαῖοι ( Dionys. 
Halic. VIII, 14) vel Kipxacita: (Polyb. IMI, xxii 11 et 
xxiv 16), antiquis Romanorum foederibus cum Poenis 
comprehensi (Polyb. loc. cit. ). Liv. VI, 12: « Ingens 
Gris 0 es. quamquam nuper Camilli ductu atque 
auspicio ‘accisae res eranl, Volscorum exercitus fuit. 
ad hoc Latini Hernicique accesserant, et Circeien- 
sium quidam, el coloni eliam a Velitris Romani ». 
Cic. De nat. deor. III, 19: « Quamquam Circen quo- 

' que coloni nostri Circeienses religiose colunt ». Adde 
Liv. VI 13 et 21 (vide LANVVIVM ), ubi codd. cer- 
censium cel. Inscr. apud Henzen n. 5148: AD | PRO- 
MVNTVR | VENERIS | PVBLIC - CIRCEIENS | vs: 

AD: MAREM | A TERMINO ... LXXX | L ... N 
... IES DE CCXXV. — Circeiensis adiect. est ad Cir- 
ceios perlinens, ut Circeiensis ager (Plin. XIX, xz, 3), 
Circeiensia ostrea (Plin. XXXII, xxr, 2; cf. Iuven. 
-Sat. IV 440, et Horat. Sat. II, 1v 33),. L. Numisius 
Circeiensis (Liv. VII, 3, ubi codd. cerceiensem, 
cereteiensem cel. ). 

CIREEVM vel Circaeum, Κίρκαιον ἄκρον (Ptol. HI, A), 
Kipxatoy ὄρος (Strab. V, 111, 6; Polyb. XXXI, 22 sq.; Diod. 
Sic. IV, xv, 5) vel Κιρκαῖον ( Plutarch. in Caes. LVII 3, et 
in Cie. XLVII 2), mons sive promontorium in Lalio (nunc 
Monte. Circello), quod fertur a Circe appellatum 


fuisse (Plin. XXV, v, 2). Solin. II, 28: « Circen Cir-. 


ceios insedisse monleis ». Scyl. Caryand. 8 8: Τυρρηνίας 


ἔχονται Λατῖνοι μέχρι τοῦ Kipxaiov.-Cf. Martial, Epigr. 


XI 7, Iuven. Sat. IV 140, Procop. De bello goth. 11,11. 
Strab. V, ni, 6: Μετὰ dé "Avrtov τὸ Κιρκαϊόν ἐστιν ἐν 
διακοσίοις xal ἐνεγήκοντα σταδίοις ὄρος, νησίζον θαλάττῃ τε 
καὶ ἕλεσι’ φησὶ δὲ καὶ πολύρριζον εἶναι; τάχα τῷ μύθῳ τῷ 
περὶ τῆς Κίρκης συνοικειοῦντες. ἔχει δὲ πολίχνιον καὶ Kipxns 
ἱερὸν καὶ ᾿Ατηνᾶς βωμόν, δέίκνυσθαι δὲ καὶ φιάλην τινά φα- 
σιν ᾽Οδυσσέως. Ihi parvus porlus. Strab. loc. cil.: Ἔπειτα 
:προσεχὴς αἰγιαλὸς ΔΛιβί, πρὸς αὐτῷ μόνον τῷ Kipuaigo λι- 
μένιον ἔχων. Virg. Aen. HI, 386: « Infernique lacus, 
Aeaeaeque insula Circae »; ubi Servius: « Qui 
nunc Circeius mons a Circe dicilur, aliquando, ut 
Varro dicit, insula fuit, nondum siccatis paludibus, 
quae eam dividebant a continenli. Aeaea aulem, dicta 
ab adspernantium voce, propter celebratas illic corpo- 
rum mulaliones: unde est VII, 14 Inaccessos ubi Solis 
filia lucos ». Ei ipse Virg. Aen. VII, 10: « Proxima 
Circacae raduntur lilora terrae »; ubi Servius: « Ut 
diximus supra, mons isle anlea insula fuil: paludibus 
enim a continenti segregabalur: quas exclusil limus de 
Albanis montibus fluens. El dicebatur Aeaeus, ab hor- 
rore transeuntium, quod homines mulabantur in feras. 
In hoc summo oppidum fuit, quod et Circaeum di- 
clum est, a Circe, el Circaei: nam utrumque Livius 
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dicit ». Cf. Mart. Capellam 8 641 pg. 523 ed.. Kopp. 
Theophr. Hist. plant. V, 9: Τὸ dé Κιρκαῖον καλούμενον 
εἶναι μὲν ἄκραν ὑψηλὴν: δασεῖαν δὲ opodpa. καὶ ἔχειν 
δρῦν καὶ δάφνην πολλὴν καὶ μυῤῥίνην. λέγειν δὲ τοὺς ἐγχυ- 
ρίους, ὡς ἐνταυθα ἡ Κίρκη κατῴκει, καὶ δειχνύναι τὸν 
τοῦ ᾿Ελπηνορος ταφον" ἐξ οὗ φύονται μυῤῥίναι, καθάπερ 
αἱ στεφανώτιδες" τῶν ἄλλων ὄντων μεγάλων μυῤῥίνων. τὸν 
δὲ τόπον εἶναι τοῦτον εἰς ἀνδρὸς θέσιν. καὶ πρότερον μὲν οὖν 
γῆσον εἶναι τὸ Kipxatov. γυν δὲ ὑπὸ ποταμῶν τίνων προσχε- 
χῶσθαι, xai εἴναι ἠϊόνα" τῆς δὲ γήσον τὸ μέγεθος, περὶ 
ὀγδοήκοντα σταδίους. Cf. Circaeum dorsum (Sil. Ital. 
VII, 692), Circaea iuga (Sil. Ital. VIII, 390), ostrea 
Circeiis (Horat. Sat. II, 1v, 33), μοκεδνὰς ἀμφὶ Kip- 
καίουν νάπας (Lycophr. vs. 1273), et Κιρκαῖον πεδίον 
in Colchide (Apoll. Rhod. Argon. H 400, ΠῚ 200). 

8 2. Circaeum iugum, tractus Campaniae, cuius 
meminit Virg. Aen. VII, 799, ubi cf. Servius. 

CIRCIDIVS, Kipxibíou ποταμοῦ ἐκβολαί (Plol. 111, 2), flu- 
vius Corsicae, ad latus orientale. Cf. CERDICIATES, 
qui sunt Liguriae populi. 

CIRCIENSIS, circensis, adiect. ad Circum pertinens. 
Decr. Colon. Pis. primum apud Norisii Coenotaph. pis. : 
NIVE - QVI - LVDI * SCAENICI + CIRCIENSESVE : 
EO - DIE - FIANT - SPECTENTVRVE. Lex Iul. Mu- 
nicip. cap. nm (apud Mazocchi Tab. Heracl. pg. 352): 
LVDEIS CIRCIENSIBVS. 

CIRCITES, circuli ex aere facli. Ita Paul. pg. 43. Cf. 
Forcell. Lexic. 5.0. circes οἱ circites. 

CIRCITO, circo (cireumeo). Gloss apud Labb.: « cir- 
cital, circal, xvxAe(er »; et « circilo, περένοστῶ ». 

CIRCITOR, περιοδευτὴς, xedevtiis, κυκλευτής, in Gloss. vet. 
apud Labbaeum. 

CIRCITVRA et circilus, περιοδεία sive rreprodia, in Gloss. 
vel. apud Labbaeum. 

CIRCLVS, circulus (gr. κύκλος), subst. m. per syncopen. 
Virg. Aen. HI, 166 sq.: « Ac primum laxos lenui de 
vimine circlos Cervici subnecte ». 

CIRCVMLVVIVM , circumluvio, subst. n. (cf. Cic. Orat. I, 
38). Paul. pg. 64: « Circumluvium ius praediorum ». 
Cf. Isid. Orig. XIV, 8: « Circumluvium locus, quem 
aqua circumluil ». 


‘CIRCVMSPEXE, circumsperisse, per syncopen (vide CIR- 


CVMSPEXTI = cireumsperisti). Varro apud Non. II, 292 
= pg. 106: « Se circumspexe atque invenisse, quum 
dormire coepisset lam glaber quam Socrates, calvum 
esse faclum ericium e pilis allis cum proboscide ». 

CTRCVMSPEXTI, circumspezisti, per syncopen (vide CIR- 
CVMSPEXE = circumspexisse). Terent. Adelph. ΙΝ, Y. 
55: « Nunquid eircumspexli? ». 

KIPPAIATON, villa agri Arpinalis, apud Plutarch. in 
Mario ΠῚ, A (ἐν κώμῃ Κιῤῥαιάτων!). 

CIRRIO, diminut. cirri, quod trahitur ad sanscr. cicura 
(crinis). Est nomen servile rom. Inser. apud Murat. 

5í 
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1564, 11: C* VALERIVS ZEPHYRVS | CIRRIONEM 
SVVM LIB ’ | ET ALVMNVM INDVL|GENTISSI- 
MVM HIC CONSECRAVIT. 

CIRRITVDO. Vide CIRRITVS, quod sequilur. 

CIRRITVS, cirratus (Mal. rieciuto), adiect. Not. Tiron. 
pg. 155: « Cirrus, cirritus, οὐ. ΟἹ irs 
ritum pirum apud Macrob. Saturn. M, 15. 

21) (cis), quod invenitur in sarcophagis luscan. el larquin. 
n. 2108, et n. 2335d, cum etr. |) ci = quinque apte 
comparat Oriolius in Giorn. arcad. CXX 229 et in Album 
XIX 155. Cf. Sec. Campanarius in Giorn. arcad. CXIX 
322 sg. (= rom. cis pro intra). 

CIS, quis. Vide SICIS — siquis. 

CISALPEINVS, Cisalpinus, adiect. ad Galliam Cisal- 
pinam perlinens. Lex De Callia Cisalp. cap. xxi apud 
De Lama Osserv. etc.: IN + GALLIA * CISALPEINA. 
Cf. Gallia Cisalpina et Gallos Cisalpinos apud 
Caes. De bell. Gall. VY A, Liv. XXVII 38, Cic. pro lege 
Manil. cap. 12. 

CISALPICVS, cisalpinus, adiecl. (vide CISALPEINVS ). 
Not. Tiron. pg. 144: « Cisalpes, cisalpinus, cisal- 
picus ». 

CISAVNIA, oppidum Italiae, in Samnio (cf. KEPAT- 
NIAIA, et Niebuhr Hist. rom. VI, 61, 66). lnscr. n. 
2707 ex Scipionum sepulero: TAVRASIA - CISAVNA 
SAMNIO * CEPIT = Taurasiam Cisaunam in Samnio 
cepit (E. Q. Visconti Op. var. I 25 nt. 1, Niebuhr Hist. 
rom. Y rem. 685). Questo nome, inquit Visconti op. cit. 
pz. 29, è forse un composto del nome di qualche fiume 
o monte colla particella cis che determina la situazione 
della città. 

CISIANVS, cisiarius, adiect. (vide CISIARIVM), in inser. 
apud Fabr. cap. x n. 450 pg. 734. 

CISIARIVM, loca in quo cisia construuntur el servantur 
(cf. CISIANVS = cisiarius), apud Fabr. cap. u n. 129 
pg. 91. Cisaria est nomen mulieris in marmore apud 
Grut. 884, 9. 

3121) (cisie), Cisius vel Caesius, nomen virile, apud 
Etruscos (cf. AMZNA) canzna). In ossuario volater- 
rano n. 326: 31215 - A (a cisie) = Aulus Cisius vel 
Caesius. 

CISPELLO, h. e. in citeriorem parlem pello. Plaut. 
Amph. WT, iv, ^7: « Atque illuc sursum escendero: inde 
optume cispellam virum ». 

CISPIVS. Vide CESPIVS. 

CISSEVS, Turni sodalis, apud Virg. Aen. X, 316. Alius 
est Cisseus Hecubae pater, de quo Virg. Aen. V, 537. 
(1580. est nomen virile apud Grut. 388, 2, sicuti Cissus 
apud Mural. 893, 5. 

CISTELLVLA, parva cistella, subst. fem. Plaut. Rud. lI, 
ni, 60: « Trach. Ubinam fuit cistellula? Amp. Ibi- 
dem in navi ». 

CISTITAS, caslilas, subst. f. in titulo sepulcr. apud 


K I 852 


Perrel Catac. de Rome pl. xxvii n. 65 ( MIRAE Ci- 
STITATIS). 

AtIV21) (cisuita), Cisuitia, nomen mulieris, apud Etru- 
scos. In ossuario perus. n. 1647: flVel» - [1962 
(basti cisuita) = Fausta Cisuilia. Cisuilius est genli- 
lilium rom. apud Fabr. cap. v n. 444 pg. 371 (Mommsen 
n. 4115) et Gruter. 605, 414 (Mommsen n. 7018). 

MY2I» (cisum), in titulo tarquin. n. 2340 lin. 2. 

CITER, adiect., apud veteres. Prisc. pg. 85 = 598 P.: 
« Et sciendum, quod localia sunt haec adverbia sive 
praeposiliones, ex quibus comparaliva nascuntur no- 
mina, el pene haec: extra exlerior, intra inte- 
rior, ullra ulterior, cilra citerior: veluslissimi 
tamen eliam ciler prolulisse inveniuntur. Cato de agna 
pascenda: « citer ager alligatus ad sacra erat ». Citu- 
mus pro citimus dixit Cic. De Rep. I, 21 apud Non. 
II, 426, et IV, 143, ubi alii legunt citeriora (pg. 85 
el pg. 289 ed. Merc. ). 

CITERA, cithara (κιθάρα), in Append. ad Probi art. min. 
g. 443 (ed. Eich. et Endl.). 

CITERIA appellabatur effigies quaedam arguta et loquax 
ridiculi gratia, ‘quae in pompa vehi solita sit. Calo in 
M. Caecilium: Quid ego cum illo disserlem amplius, quem 
ego denique credo in pompa vectitatum ire ludis pro ci- 
teria, alque cum spectatoribus sermocinaturum. la Paul. 
ex Festo pg. 59. Cf. Forcell. Lexic. s. ἢ. v. 

CITIREMIS, h. e. qui remis cita fert. Varro apud Charis. 
pg. 118 = 94P.: « Argo ciliremem ». 

CITRARIVS, citreorum venditor, subst. m. in inscr. apud 
Murat. 1480, 1, 

CIVES, civis. Vide CEIVIS ὃ 1. 

AMA333D» (civesana), in titulo tarquin. n. 23041. Caesania 
vel Caesennia, nomen mulieris, exponit. Sec. Campa- 
narius in Giorn. arcad. LXXVII, 272. 

KIQ=, Cius, dux Mamerlinorum, de quo Diod. Sic. XXII, 
xur, 2 sqq. Cf. osc. CEVS = civis. 

JD (cl), cnatus (gnatus, nalus), pro MAY) clan, in 
titulis etr. n. 921 bis, 1233, 2361. Vide MA» (clan). 

AS) (cla), enatus (gnatus, natus), pro HAS) clan, in 
titulis etr. n. 995, 1123, 2057. Vide HAND (clan). 

CLABVLA. Vide CLAVOLA. 

CLADESTINVS, calamitosus, adiect. Not. Tiron. pg. 109: 
« Clades, cladestinus ». 

CLADVS, ramus tener, furculus, subst. m. (cf. Forcell. 
Lexic. s. v. cladus). Est cognomen rom. in litulo se- 
pulerali apud Maffei Mus. ver. 266, 4 (P - AELIO 
AVG * LIB * CLADO). 

2*AY) (claz), forlasse pro NAS) clan = cnatus (gna- 
tus), in operculo ossuarii perus. n. 1178 (ef. Conestab. 
Monum. del Palazz. pg. 74). 

CLACENDIX vel claxendix, sive calcendix (Paul. 
pg. 46), genus conchae, forlasse'e gr. χάλχη derivatum. 
Isidori Gloss.: « Clacindex, concha ». Prisc. pg. 655 P.: 
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« Similiter radix, claxendix, quod significat concham, 
qua signum legitur. Plautus in Vidularia: Opposita est 
elarendia? At ego signi dicam quid sit ». 

MVYAY) (clalum), in titulo etr. n. 2340. 

CLAMITATIO, repetitus clamor, subst. fem.-Plaut. Most. 
I, 1, 6: « Quid libi, malum, hic ante aedes clami- 
lalio est? 

CLAMOS, clamor, subst. m., quod trahitur ad rad. sanscr. 
sru, unde clamo = sanscr. sràvajàmi (cf. Benary 
Die rom. lautl. s. 137, 180, et Bopp Gloss. scr. pg. 357). 
Invenitur apud veleres scriptores (Quintil. lust. orat. I, 
iv, 13), Ennius Ann. vs. 408 (apud Fest. Qu. XVI 25 pg. 
375 s. v. vagorem): « Qui clamos oppugnant va- 
gore volanlis ». 

CLAMPETIA, Aaguzéreé (Polyb. XIiI, x, 2), oppilum 
Italiae inferioris, in Bruttiis (Mela II, iv, 9; Tab. Peutin- 
geriana segm. VIe « Clampeia »; cf. Romanelli To- 
pografia ec. pg. 29 sg.). Plinius HI, x, 2: « Sinus 
Vibonensis, locus Clampeliae ». Livius XXIX, 38: 
« Eadem aetale [u. c. an. pxLvi] in Bruttiis Clampetia 
a consule vi capla ». Et XXX, 19: « Ad Cn. Servilium 
consulem [u. c. an. pxLIX], qui in Bruttiis erat, Con- 
sentia, Uffugium, Vergae, Besidiae, Hetriculum, Si- 
pheum, Argentanum, Clampetia, mullique alii igno- 
biles populi, senescere punicum bellum cernentes, de- 
fecere ». Steph. Byz.: Aauretesa, πόλις τῆς Bpertias. 
Πολύβιος τρισκαιδεκάτῳ. Τὸ ἐθνικὸν Λαμπετιάτης, ἢ 
Λαμπετειαγνὸς. Cf. Mommsen in Front. De col. pg. 208 
(Gromatici vet. II, 461 nt. 4). 

NAV) (CLAN), enatus (gnatus, natus), particip. a gna- 
scor, apud Etruscos, per compendium ) (c), 42 (cl), 45 
(cla) et per contractionem My) cln (cf. 4435 canl, FAN 
claz, X45» clz, 3TMAD clante et A) ca $ 5), dat, 
sg. |e 34D (clensi) = gnato, e rad. - 4M cna-, sanscr. 
gan (generare), gr. γεν- (γίγνομαι), rom. gen- (gigno, 
genui, [g]nascor), unde QAM3Y4) (clenar) = genus, 
IMAGAMAN) (clenarasi) = generi, FAMYA (achnaz), 
tAMI (e-cnat), ANTAMI (e-cnatna) = Egnatia, 
ANTANI (e-cnalnas) = Egnatiae (?), AZANAMA 
(acnanasa), 3)IAM)A (acnaice), et comparandum cum 
celt. clan, quod familiam significat (cf. Niebuhr Hist. 
rom. II, 25) et cum rom. cliens, clienta, clien- 
tela, clientulus, clientula. Huius vocis interpreta- 
lionem confirmant duo tituli sepulerales numm. 956 sq., 
romanis litteris exarati, forlasse ex uno eodemque se- 
pulero deprompti: 


AR*SPEDO VEL: SPEDO 
THOCERNAF THOCERONIA 
CVAN NATVS 


Hinc Passerius De antiq. tegulis sepuler. apud Gori Mus. 
etr. 111 138 (cf. Paralip. pg. 35, et Sopra ale. monum. etc. 
pg. 39): « Hie Arius Spedo, eiusdem Thoceroniae 
filius, prioris fortasse fratri, fuit. Oni vero in priore 
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nalus dicitur, hic diversa dialecto, imo voce paene 
etrusca dicitur clan: cui voce natus respondet ». Et 
Lanzius I 172 = 132 ad n. 49, « clan, inquit, cor- 
risponde al latino natus (1) ». Cf. Lami Lett. Gualfond. 
n. vii pg. cxiv sg. ; Raoul-Rochette in Journ. des sav. 
an. 1843 pg. 740 suiv. ; Vermiglioli Sepolero dei Volunni 
pg. 72 ed. 2.*; Coneslab. Monum. del Palazz. pg. 86, 96, 
167, 171 nt. 4; Fabretti in Conestab. op. cit. pg. 74, 
166, et in Bullett. dell’Inst. arch. an. 1853 pg. 419; 
Sec. Campan. et Oriolium in Giorn. arcad. CXIX 345 sg., 
CXX 242 (2). Τὸ clan significat filius in ossuario ar- 
relino n. 460: 

CCASSIVS S CT 
SATVRNINVS 
W835-»5-: IZ02-:3 
Et in aliis ossuariis, praesertim ex sepulcro gentis 
Tarquiniae: 
JD - OSAY - ean adaT - 3540 <A (a avce 
tarchnas larth cl, n. 2361). 
JI IN - 2ANYIAT]... (... 
n. 2374). 


tarchnas li cl, 


(1) Sed paullo post scripsit (I 340 nt. 3 — 264 nt. 6): Clan cor- 


risponde a malus, non però staccatamente, come altri volle; ma 
unitamente col resto della parola. Et in ind. I 783 = 692: clan 
compimento di voce e caratteristica di diminutivo. Cf. Vermiglioli 
Inscr. per. pg. 167 ad n. 6, pg. 393 ad n. 301 et pg. 339 (in 
indice ). 


(2) Sec. Campanarius in Giorn. arcad. CXIX , 345 sg.: « Solebant 


velustissimi Graecorum, dice Prisciano (lib. t cap. vm in fine) 
L pro N scribere, unde quinquaginta quaque numeri signum, 
quod illi per AV scribebant, nos per L more illorum antiquis- 
simo scribimus (cf. Scalig. lib. 1 de causs. L. L. — Quintil. lib, 
xi: antiquo Latinorum more pro graeco N scribebatur L). 
Dunque il clan etrusco, mutata la 1 in n, sarà cnan o gnan; 
poichè la c equivale al g latino che gli Etruschi non avevano; e 
gnaba diceeasi appunto, secondo Isidoro (Etymol. pg. 17), natus, 
generatus, filius. Che se dedurre si volesse il clan da geno, an- 
tichissimo verbo (Prisc. lib. 1 cap. 7), che fu ancora de? Greci 
(γένω), donde gnesius (γνήσιος) legitime genitus, gnesia (γνήσια) 
genita, /a derivazione sarà sempre da sicuro fonte. Posto dunque 
che la | di clan tenga luogo antiquo latinorum more della n, 
questo vocabolo crediamo che nasca da gigno o geno, mel modo 
stesso che Cnaeus e Gnaeus a generando (Fest. ad h. v.). Quindi 
lo gnatus de Latini corrisponde esattamente al clan degli Etru- 
schi ». Cui Oriolius in Giorn. cit. CXX, 242: « Sono in pieno 
accordo con lei quanto al significato di clan, meno però quanto 
alla etimologia. Perciò che spetta al significato, una prova evidente, 
oltre quella che si trae dalla forza del contesto, si ha ne’ due 
Lanziani epitafü ..... di due fratelli, figli ambedue di una Tho- 
ceronia. E il termine ho notato altre volte [ Ann. dell Inst. 
arch. VI = 1834 pg. 169sgg.] ch'è in qualche modo restato vivo 
in Etruria, dove si dice ancor oggi Chiana un emissario di lago 
o di fiume, da clanis, che par volesse dire in più d'una lingua 
italica acqua derivata, e si trova non meno sotto la forma 
Clanius. L'etimologia poi mi par come nel greco κλάδος (ramus), 
κλῆμα (palmes, virga vitea) da χλάω, se vuolsi, ma non nel senso 
di frango, sì bene mel senso di divido, fluo, donde x)ciw, fleo, 
lacrymor. Clan dunque sarebbe non veramente fragmentum, zia 
pars ed avverbialmente (ex parte). Nugae! nugae! ». 
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»-A- 2ANYIAT- 14 (li tarchnas 1. c, n. 2370). 

WD: a4: 2ANYIAT - 2 19ANY (laris tarchnas la 
cln, n. 2376). 

MAS: 2ANYSAT - IM (m. tarchnas r. clan, 
n. 2360). 

NANI: GA - 28 |HO348 - ONGA (arnth alethnas 
ar clan, n. 2056). 

VIZIVIU - NAS) - AVA2 - GA (ar sale clan nur- 
ziu, n. 1731). 

Usurpalur praeserüm in ütulis virilibus (cf. Dennis in 
Bull. dellInst. arch. an. 1847 pg. 60), sicut y32 sech 
vel 532 sec in titulis feminarum; et Muellerus coniecit 
esse referendum ad primogenitum filium (Müller 
Die Etr. I, 445 sq. ; cf. Kellermann in Bull. cit. an. 1833 
pg. 56), ut ex hisce exemplis, in quibus ea vox con- 
iungitur cum forma matronymica in -al: 

MAD - NAIONV - 2348A - 4Y (Ich afles ulthial 
clan, n. 1224). 

na | 4anaa» : sAOGAN | MIA : onaa 
(arnth acsis larthal carnal clan, n. 1126). 

n 8-D - JAN|IBNA - MIZIA - ONGA (arnth acsis 
aneinal clan, n. 1132). 

MAS) | VAD2IA : MIR : OMA (arnth acsis 
viscial clan, n. 1130). 

AVIANOIVIMIVAZINVA (aule aesis cuethna! 
cla, n. 1123). 

MAS: NAIIA) | MANIA : MINA : OQRN 
(larth acsis veilias caiial clan, n. 1129). 

MAS: SATA) | MAIS] : MIVA : 219AN 
(laris acsis velias caiial clan, n. 1134). 

nad» < DNAIBIVO - Naonaa: :ano348 - OQ 04 
(larth alethnas arnthal ruvfiale clan, n. 2058). 

FMTANI VAONALA] 2ANO[ANA] ..3A (ae.. a- 
lethnas arnthal clan, n. 2057). 

AD : AAA : V2233 | a4 N38 - ΟΥ̓ 46 (anth 
arnlle vescu alfnal cla, n. 995). 

MAD : VANIVI : VA3MM : INTNGA : ON (πὰ 
arntni svpu lutnal clan, n. 592). 

MAY) : 480404: A33 - SANTA (atnas vel lar- 
thal clan, n. 2101). 

185-484 VA-2V41344400340392-A0?19 [0] 
(larisal crespe thanchvilus pumpnal clan, n. 
33351 ). 

MAS - {Ήν4134 | AAA - 4 4) " νὸν) - 3 
(v cusu cr ]. apa petrual clan, n. 1040). 

MANI γῆν MA86[aq]A4 CAN : MANMA) 
camnan? larth larihals atnalc? clan, n. 2335). 

MANI - JAINIAVO - MANTAA - ΞΜ Ν6 (aule 
patlins rupenial clan, n. 1697). 

NANDI:SNANIGVA?: AnMI3H8:33:1HVG134:1133 
(ve li petruni ve aneinal spurinal clan, n. 1247). 

MANS: 484304:18105: MV433:3TVR 44: N33 


vel plaute velus caiai larnal clan, n. 1717). 
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RAVI) | MANS): NAQUIA | :VAMVA : 21404 
(laris pumpus arnthal clan cechase, n. 2280). 

NANI - JAITIT VGIMA2 (sameru titeal clan , 
n. 1744). 

:NAN2INtT NANIOMVWIII:ITANIT: W32:OQ 04 
MAN) (larth sentinate velus helial Uesnal clan, 
n. 709). 

NANI NAOSAN- 2ANYIAT - 3430. (avle tarch- 
nas larthal clan, n. 2353). 

MAS SADMNVY * GA : MAIt: 433 (vel tinc 
ar luncial clan, n. 1346). 

M82 24AI+39 - Μν 33 - ΜΗΠῈ - 33 (ve tins 
velus vetials? clan, n. 1348). 

a4» 4auniq8vu | a:14830 MAMMISZIIIVA 
( aule velimnas thefrisa nufrznal clan, n. 
1491 ). 

NAS - JAIOIN - AN - TINA? - 32 (se venete 
la Jethial clan, n. 1397). 

MAN): N81H 233402 : MI?33 : N33. (vel vesis 
capevanial clan, n. 1374). 

MAS : JAIMINAA | 32 : MMI3 : VA (au vipis 
se valinial clan, n. 1460). 

MAY): 480404 :23:D4VX : ONdA (arnth chur- 
cles larthal clan, n. 2071). 

-XAM8O :344GV4 4aonaga:33440V V : O0 04 
HAS | 4812805 22 VAL (larth churchles arn- 
thal churchles thanchvilusc cracial clan, n. 
2070 ). 

nax | VAINtNAM | AVANTA2 24 (Is satna la 
sentnial clan, n. 1746). 

MANS: SAIN2INAD] | ANIGII : I3 : OSAN 
(larth vi verena calisnial clan, n. 1454). 

MAS: SAITAI32 : 24: IHVAQS : YA (au frauni 
Is seiatial clan, n. 601). 5 

'NYORA:20NTAV : ΞΈΗ 6.2: 33: ean ania 
MANI (vipinanas vel clante ultnas lathal clan, 
n. 9149). 

NAS: A017|3r33: MAVA - ANOMAB-OSAN 
(larth hamphna. aules venetial clan, n. 1398). 
WARD : NAME | JAOSAY: AtVIam : SA (ar 

meluta larthal titial clan, n. 659). 
In aliis titulis hoc clan sequitur nomina in s' vel s de- 
sinentia: 

DAIVANAYD | ... AD + MAMA - MIA) - ONCA 
(arnth caes anes ca... clan puiac, n. 987). 
MAY) | MAMVH MVq33 : ANVA (aule verus nu- 

mas clan, n. 1142 bisc). 

MAN) - eV433 - eIMI2I35 * OAAY (larth. ceisinis 
velus clan, n. 2339). 

MANS: eY?344 - YAOUGA < OQ (lartb arn- 
thal plecus clan, n. 2335 a). 

MAD : MIVIAN | MAnMiN3I 19830 (thefri 
velimnas tarchis clan, n. 1490). 


857 K A 
MANI MIAMMAMA : MAMAISA : MVGAYIM 
(mi larus arianas anasses klan, n. 266). 
NAS | M30VOIO : MIZA : OMqA (arnth 
acsis thethures clan, n. 1133). 
HAS) | M30VO3O - MIZIA - OGAN (larth acsis 
thethures clan, n. 1134). 
Occurrit eliam in titulis feminarum (cf. Lanzi II, 300 
— 238, Orioli in Ann. dell’Inst. arch. VI — 4834 pg. 169sg., 
et Vermiglioli Sepolero dei Volunni pg. 72 sg. ed. 2.3), 
quorum unus exhibet vocabulum AIA (via) = filia, con- 
iunctum cum NANI (clan): 
Ha» - Nani - V33 : MI3* fle (hia vipi 
venu vipinal clan, n. 1871). 
NADAIIMAIOSAVIANAONIA (arnth anei lar- 
thias via clan, n. 1087). 
NANNAN2MVOAI | Οὐ : IMIg3e - IAN 
(larth herini Ith rathumsnal clan, n. 496). 
MAS 483031 YAB|VAINOMI2 : VA (au sem- 
thni au hel vereal clan, n. 1757). 
HR» - 481033 *: N3O | M3NXVA - INOMa? dA 
(ar semthni aules thel verial clan, n. 1756). 
MAS: Nel am : 1933 ... VA (au... vesi ma- 
nisl clan, n. 1377). 
MAS | vAN2v> - 8 - I3H043 - AN (la elanei 
la cusnal clan, n. 1593). 
MAN) VAITA IN38 AMAO (thana heli atial clan, 
n. 607). 
Aliquando eidem voci opponitur Qq343 (etera) = ἑτέρα 
h. e. altera (Müller op. cit. I, 445 sq. ; cf. Fabretti in 
Bullett. de Inst. arch. an. 4853 pg. 119 sgg. , Orioli in 
Album XXIII, 130 sg., Hermann in Anm. dell’Inst. arch. 
XV = 1843 pg. 20 sg.), ut patet ex inscriplionibus, 
quas hie subiicimus: 
MAS 403033 438 | va Inom32 : VA (au 
semthni au hel vereal clan, n. 4757). 
MAS - 481033 - 430 | MANVA + INOM32 dA 
(ar semthni aules [h]el verial clan, n. 1756). 
483034 - 43B | aqat3 : IMOMI2? : VA (au 
semthni etera hel vereal, n. 1906). 
NAS) - 408IO34 - AV - 313/33 * 32 (se venete 
la lethial clan, n. 1397). j 
AGITI - 481O34 - AV- 3t3H33 - AN (la ve- 
nete la lethial etera, n. 1396). 
Adde inscr. n. 428, 776 bis, 2334, 9502, et fragm. 
n. 2282. 
MIMANY (Klanis), C'anii, genit. sg. e VINAND claniu, 
nomen virile, apud Etruscos, in aeneo signo n. 2608 bis. 
— Clanius est genlilitium rom. in titulo sepuler. apud 
Murat. 1527, 11, et in lapide perus. apud Vermigl. 
pg. 555. Vide supra col. 854 n. 2. 
CLANIS vel Glanis, Κλάνις, hodie La Chiana, fluvius 
Etruriae, qui in finibus Arretinorum oritur (Plin. Ili, 
ix, 2) et in Tiberim influit (Plin. HI, ix, 4 « Glanis » 
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el « Aretinus Glanis »). Sil. Ital. VIII, 453: « Et Cla- 
nis (1) et Rubico et Senonum de nomine Sena ». Strab. 
V, im, 7: Διὰ δὲ Τυρρηνίας xoi τῆς KAovcivng ὁ Κλάνις. 
Tac. Ann. I, 79: « Auditaeque municipiorum et colo- 
niarum legaliones: orantibus Florenlinis, ne Clanis, 
solito alveo demotus, in amnem Arnum transferrelur , id- 
que ipsis perniciem adferret ». Steph. Byz.: Γλάνις — 
ἔστι καὶ ᾿Ιταλίας τρίτος ποταμὸς περὶ τὸν lifspw ποταμὸν. 
Vide supra col. 854 nt. 2. 

$ 2. KA&vis , fluvius Italiae inferioris, idem ac LIRIS, 
quod vide (Plin. III, ix, 6 « Glanis »). Lycophr. vs. 718: . 
Γλάνις te ῥείθροις δέξεται τέγγων χθόνα. Cf. CLANIVS ; 
Clasius, qui nune Chiagio, inter Perusiam οἱ Asi- 
sium, in Tiberim incidens; Κλάνες torrens (Strab. IV, 
vi, 9), hodie Glan, quod ex Noricis Alpibus supra 
Vindelicos sitis in Istrum influit; οἱ DA&v:s fluvius Ibe- 
riae (Appian. De bell. civ. I, 89). 


VIMAND5 (claniu), Clanius, forlasse cognomen. virile 


apud Clusinos, unde MIMAYM klanis = Clanii genit. 
sing. (cf. CLANIVS). In ossuario clusino n. 497: 
VINASD: AM tVT : SA (ar lulna claniu) = Arrius 
Tutinius Clanius (?). Forlasse invenitur etiam in ossuarii 
operculo n. 562. — Aliis videlur esse amplior forma 
τοῦ clan = natus (Hermann in Ann. dell Inst. arch. XV 
= 1843 pg. 49). 


CLANIVS, fluvius Campaniae, qui nunc dicitur L' Agno. 


Virg. Georg. 11, 224 sq.: 

« Talem dives aral Capua et vicina Vesaevo 

Ora iugo et vacuis Clanius non aequus Acerris ». 
Ubi Servius: « Quam (Acerram) Clanius praeterfluit 
fluvius: cuius frequens inundatio eam exhaurit: unde 
ail vacuis, id est infrequentibus ». Sil. Ital. VIII, 535 
(cf. IV, 488): «.et Clanio contemlae semper Acer- 
rae ». Steph. Byz.: Γλάνις ποταμὸς Κύμης, καὶ ἀπ᾽ avrov 
ἰχθῦς Τλάνις ὁ καλούμενος UXavtos. ἔστι καὶ Ἰβηρίας πο- 
ταμὸς (cf. Appian. De bell. civ. 1, 89). Vib. Sequester 
De fontib. pg. 21: « Clanius Acerrae in Campania, 
qui, quum creverit, meditatur pestem terrae ».. Cf. 
Mommsen Die unterit. dial. s. 268, et Müller Die Etr. I 
176 anm. 37. 


34MA45 (clante), Clantius, gentilitium etr. , recentiori 


orthographià 31#MAy) clantie (fem. FH AND clanti, 
unde JAITMANI clantial et YYNAW) clantl), genit. 
sg. QHTMWAND clantis, in operculo ossuarii tuscaniensis 
n. 2119. Alii reddunt Clatius (Sec. Campanari in 
Giorn. arcad. CXIX, 327; cf. M3tAÀND clates, et 
Fabr. in Coneslab. Monum. del Palazz. pg. 17), vel 
Clanius (Vermigl. Inser. per. pg. 269 ad n. 226, el 
in op. mss.). Oriolio in Giorn. arcad. CXX, 232 sg. 
clante adieclivam est, e NANI clan derivatum (cf. 
JHNASD clantl). 


(1) Alii legunt Clasis pro Cíasius, hodie Chiagio. Cf. Cluv. 


Ital, ant. pg. 701. 
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ΓΈ 6.49 (clanti), Clantía, nomen mulieris, ablat. sing. 
481A A 4D clantial (vide3tHA0 42 clante pro3 £A 845 
clantie = Clantius). In ossuario perusino n. 1247: 
HFFAAND : RINI3I (veilia clanti) = Velia Clentia. 

JAITNAND (clantial), Clantid, nomen mulieris abl. sg., minus 
recte FARA (clantl), e FH JD (clanti). In ossuar. per.: 
X8 HAND : 33: [Πν 4131 - SEE: AN (la Lite petruni ve 
clanlial, n. 1246) = Lars Titius Petronius Velii filius Clantiá 
nalus; et NA TH 94D : MV433 : IMVqT34 : 3t : 04 
(Is tite pelruni velus clanlial, n. 1248) = Lars Titius Pe- 
tronius Velii filius Clantiz natus. In aliis ossuariis etr. 
n. 968 sq. pro SAITMANI (ictantial) et 31TH ADI 
(iclanlivl ) fortasse legendum JAITNAYNY klantial 
(Orioli in Giorn. arcad. CXX, 232, et in Album XXII, 
130; cf. Maggi in Lett. di etr. erudiz. pg. 67). 

[34H42] (clantie), Clantii, gentilium etr. genit. sg. , 
ul mihi videlur, pro clanties (cf. 34A04D clante, 
et HFARAD clanti = Clantia), in titulo clusino n. 619 

2 ITMANI  (clantis), Clantii, nomen virile genit. sg. (cf. 
MITAY) clales), e 3+NAy clante = Clantius. In os- 
suarii perus. operculo n. 1289: eK Ὁ} 6. 42 1884. AMaO 
(lhana rali clantis) = Tannia Rofia Clantii uxor. 

XA AND. (clanll), Clantia, nomen mulieris abl. sg. pro 
JAITNAY) clantial, in operculo ossuarii volaterr. 
n. 254, nisi accipiendum pro clantul, quasi gnatulus, 
e NANI clan = cnatus (gnatus). 

AIMVINAN) (clantunia), Clantonia (?), sive Glangonia (2), 
forlasse cognomen mulieris (in ossuario clus. n. 501), 
nisi perlinet ad MANI clan = cnatus h. e. gnatus, 
natus (Hermann in Ann. dell'[nst. arch. XV — 1843 pg. 19). 
Cf. 31M04D clante. 

CLAXELVS, mons Liguriae prope Genuam. In lab. ge- 
nuale (Append. n. 1) lin. 21: INDE : SVRSVM * IVGO - 
RECTO - BLVSTIEMELO ΙΝ *: MONTEM : CLA- 
XELVM - IBI * TERMINVS - STAT. 

CLAXENDIX. Vide CLACENDIX. 

KAAOHIII. Vide KAAQ. 

QNA (klar..), Clarus, cognomen virile, pro klarís, 
apud Samnites (Carabba et Avellinius in Bullett. arch. 
nap. II, 11 sg. ; Mommsen in Bullett. cit. IV, 115 sg. 
el Die unterit. dial. s. 173, 270; Garruccius et Miner- 
vinius in Bulletl. cit. nv. sr. II 165, VI 187; Huschke 
Die osk. und sab. spr. s. 395). In tilulo n. 2872: 
[IN 7... t REXNGDE c Je RIITNNTe - 4 (I. staa- 
tiis I. klar[ís ... ai]d) = Lucius Statius Lucii filius Clarus 
aidilis. 

KAAPATEI, leviter dormit, apud Siculos. Hesych. Lexic. 
II, 271: Κλαραγεῖ ἐλαφρῶς καθεύδει. Σικελοί. 

CLARILLA , diminut. clarae. Est cognomen mulieris in 
inscr. rom. apud Reines. XIV, 52 (CORNELIA * CLA- 
RILLA). 

CLARIO, diminut. elari. Est cognomen rom. in tilulo 
apud Murat 1310, 6 (M * AVRELIO - CLARIONII]). 
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CLARITVS, clare, adverb, apud veleres. Charis. pg. 244 
- 190 P. (vide PVBLICITVS = publice). 
CLAROR, elaritas (ial. chiarore), subst. m. Plaut. Most. 
IH, r, 108: « Speculo claras, clarorem merum ». 
CLASIS, classis, subst. f. apud veteres. In columnae rostr. 
inscr, n. 2715 lin. 8: [RESMECOSQVE CJLASESQVE : 
NAVALES * PRIMOS - ORNAVET. 
CLASTIDIVM, Κλαστίδιον (Plutarch. in Mare. VI, 4) vel 
Κλαστάδιον (Strab. V, 1; 11), hodie Casteggio, vicus 
vel oppidum Liguriae, inter Placentiam οἱ Derlonam. 
Liv. XXI, 48: « Nec procul inde Hannibal quum con- 
sedisset, quanlum victoria equestri elalus, tantum an- 
xius inopia, quae per hoslium agros eunlem, nusquam 
praeparalis commealibus, maior in dies excipiebat, ad 
Clastidium vicum, quo magnum frumenli numerum con- 
gesserant Romani, mittit. ibi quum vim pararent, spes 
facla proditionis: nec sane magno prelio, nummis au- 
reis quadringentis, Dasio Brundusino praefecto prae- 
sidii conrupto, traditur Hannibali Clastidium. id hor- 
reum fuit Poenis sedentibus ad Trebiam. In captivos 
ex lradilo praesidio, ut fama clementiae in principio 
rerum conligerelur, nihil saevitum est ». Idem XXXII, 
29: « Oppida Clastidium et Litubium, utraque Li- 
gurum, el duae genlis eiusdem civitales, Celelates, 
Cerdiciatesque, sese dederunt [v. c. an. pLv] ». Et 
XXXII, 31: « Per eosdem dies Clastidium incensum 
[an. suprad.] ». Polyb. II, xxxiv, 5: Oi δ᾽ Ἴσομβρες, 
βοηθεῖν μὲν od δυνάμενοι, dia τὸ προκαταληφθῆναι τοὺς 
εὐφυεῖς τόπους σπεύδοντες δὲ λῦσαι τὴν πολιορκίαν τῶν 
᾿Αχεῤῥῶν, μέρος τι τῆς ὃν ἀμεως διαβιβάσαντες τὸν Πάδον 
εἰς τὴν τῶν ᾿Ανδρῶν χώραν, ἐπολιόρκουν τὸ προσοιγορενόμενον 
Κλαστίδεον. Cf. Valer. Max. I, 1, 8. Inscr. apud Henzen 
n. 5117: ATILIAEC F | SECVNDIN -CON|IVG CA- 
STISSIM | PVDICISSIMAEQ | SIBIOVE OBSEQVEN- 
TISSIMAE | QVAE VIXIT - SEC: ANNIS: XVII - M - 
VIL: D- VII | ς ATIL: SECVNDI M - SERRAN - 
LIB: VALERIA|NAE * SOCERORVM : KARISSIMOR | 
M LABIK MEMOR | VIVOS POSVIT | ET - IN - 
MEMORIAM * EORVM * ROSAS - ET | AMARAN- 
THO-EF SEBVEISc;.PERPETVO:: [PAR|ENTARI : 
IVSSIT] COLLEG : CENTONAR : ET - [FABRVM] | 
CONSISTEN CLASTIDI. €f. Κλαστίδιον ΤΓαλατιχὴν 
κώμην, apud Plutarch. in Marc. VI, 4... 
CLATERNA vel Claternum, Κλάτερνα (Strab. codd. V, 
1, 11 Κλίτερνα) vel Κλατερνάς (Plol. III, 1), oppidum 
Galliae cispadanae, ad fluvium Quaderna appellatum 
(ubi nune S. Maria di Quaderna), inter Bononiam 
el Forum Cornelii (Plin. HI, xx, 2; Antonini iliner. 
pg. 287; Tab. Peuting. segm. IVa; Itiner. apud Henzen 
n. 5210; οἱ Itiner. Hierosol. pg. 616, ubi « civitas 
Claterno »). Cic. Phil. VIII, 2: « Non est hostis is, 
cuius praesidium Claterna deiecit Hirlius; non est 
hoslis, qui consuli armatus obsislit, designalum con- 
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sulem oppugnat, nec illa hostilia verba, nec bellica, 
quae paulo ante ex collegae literis Pansa recitavit: 
Deieci praesidium; Claterna potitus sum; fugali equites ; 
proelium commissum; occisi aliquot ». Idem Epist. fam. 
XII, 95 - n. 794: « Erat autem Claternae noster Hir- 
tius, ad Forum Cornelium Caesar, uterque cum firmo 
exercitu ». 

M3tA45 (clates), Clatii, nomen virile genit. sg. apud 
Etruscos (Lanzi II 455 = 384 ad n. 447; Conestab. Inscr. 
eir. pg. 111), comparandum cum 2TH AND clantis e 
I+NAy clante = Clantius (cf. Orioli in Giorn. arcad. 
CXX, 233, et Fabr. in Conestab. Monum. del Palazz. 
pg. 17). Tegula etr. n. 170: 


104A LA1208H 
(121545-O | 


lege: haspa lavthn Ith clates. — Clatius est gen- 
litium rom. in thesauris epigraphicis. 

CLATHRATVS. Vide CLATRATVS. 

?X04tA45 (clatpal), —4, nomen mulieris, abl. sg. , in 
ossuario clus. n. 534. 

CLATRATVS vel clathratus, h. e. clatris clausus. 
In lege Puteol. (Append. n. Lr) apud Mommsen n. 2458 
col. 2 lin. 9sq.: EISDEM : FORES - CLATRATAS : II - 
CVM - POSTIBVS - AESCVLNIEIS FACITO etc. Cato 
De r. r. cap. 4: « Bubilia bona, bonas praesepis faliscas 
clairatas. Clatros interesse oportet pede ». Plaut. 
Mil. II, 1v, 25 sq.: « Nam certo neque solarium 'st apud 
nos, neque horlus. ullus, neque fenestra, nisi clatrata 
(al. elathrata) ». 

CLAVARIVS, h. e. qui clavos ligneos facit. Gloss. vet. 
apud Labb. pg. 31 col. 2: « Clavarius, xAoxomoc, iM- 
xozos »; et Gloss. gr. lat. pg. 86 col. 4: « ἡλόχοπος, 
clavarius ». Inscr. apud Murat. 994, 1: L * CERVIVS- 
L-L | ZETVS CLAVAR | MATERIAR etc. 

CLAVATVS, adiect. (cf. Forcell. Lexic. s. h. v.). Paul. 
pg 56: « Clavala dicuntur aut svestimenta clavis 
intertexta aut caleiamenta clavis confixa ». Gloss. 
apud Labb.: « Clavare, πορφυρῶσαι », et clavatus, 
ἡλωτός ». Cf. Iuven. Sat. II 248, XVI 25. 

CLAVDEO vel claudo, claudico, apud veteres. Prisc. 
pg. 514 — 889 P.: « Invenitur tamen etiam claudeo, 
sed et claudo pro claudico. Sallustius in HI historia- 
rum: coniuratione claudit. Caecilius in epiclero: An, 
ubi vos sitis, ibi consilium claudeat? ». 

CLAVDVS, h. e. altero pede laesus, antiquiori ortho- 
graphia elodus (cf. CLODIS et CLVDVS, quod trahi- 
tur ad rad. sanscr. clam (defaligari), vel ad rad. chod 
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(claudicare). Est cognomen ὦ. Quincti cos. an. v. c. 
coLxxxii. Cf. Claudus Vitalis apud Grut. 585, 5. 
CLAVENNA, hodie Chiavenna, oppidum Italiae supe- 
rioris ad Meirae Lirique confluentes (Tab. Peuting. 
segm. ΠῚ ὃ, et Antonini iliner. pg. 278). Memoratur a 
Paulo Diacono De Langob. VI, 21. Cf. Cluv. Ital. ant. 

pg. 110; et vide vocc. sqq. 

CLAVERNI, Clavernio (Clavennio), vel Claverniis (Cla- 
venniis) = 3/IMNG3TANY (klaverniie), adiect. umbri- 
cum, dat. sg. vel dat. pl. 2 decl. pro Clavernie vel 
Clavernies, a quodam oppido vel pago Claverno = 
CLAVENNA derivatum (Lanzi Il 708 sg. = 616 sg. et 
815 = 924, Grolefend Rud. l. u. IM 7, VII 11 sq., Zeyss 
De subst. umbr. decl. S 33, Aufr. et Kirch. I 38, 119, 
II 359), in tab. eugub. Vb 10. Cf. Maffei Osserv. leit. 
VI, 72, et Huschke Die iguv. taf. s. 481, 618; el vide 
vocc. sqq. — Familia Clavennia invenitur in marm. 
Pisaur. apud Olivieri n. 42 pg. 19, quod est: TADIAE - 
C: F* CLAVENNIAE BARBILLAE | PLEBS VRBAN: 
E vp Dp. 

31IMQ330 41 (klaverniie), Claverniis (Clavenniis), adiect. 
dat. pl. 2 decl. (cf. CLAVERNIVR - Clavernii), ad 
Clavernam vel Clavernum pertinens (Aufrecht et 
Kirchhoff I 38 sq., 119, 163, 1I 353 sq., Huschke 
Die iguv. tafeln s. 347). Tabula eugubina Hb 3: 
IllGITANM :30+3 : 31140330 {Ὁ} (klaverniie etre 
klaverniie) = Clavernüis, alteris Claverniis, quod alii 
vertunt. Clavernia et altera Clavernia s. familia (Lanzius 
I 247-190, II 729 — 637, 815 — 724; Grolefend Rud. 
lu. WE 44, VIE 43). 

CLAVERNIVR, Clavernii (Clavennii), adiect. nominat. pl. 
2 decl. (cf. CLAVERNI = Clavernio, et SIIMGITANM 
klaverniie = Claverniis), ad oppidum Clavernum 
vel Clavernam pertinens, e klav-ern- et suff. -io 
vel -iio (Aufr. et Kirch. I 51, 119, IL 119, 310, 333- 
361; Huschke Die iguv. taf. s. 484, 611, 617), quod 
ereditur fuisse in loco ubi nunc Chiascerna, discosto 
tre miglia dal tempio di Giove (Lanzi II 661 — 573; cf. 
pg. 815 - 724). Tab. eugub. Vb 8sq., CLAVERNIVR - 
DIRSAS * HERTI - FRATRVS - ATIERSIR - POSTI - 
ACNV | FARER - OPETER - P - III etc. Clavernii dent 
fratribus. Attidiis per annum (?) farris —ti pondo IV etc. 
— Aliis est nominat. sg. (Lanzi II 706 sg. = 644sg., 
Grolefend Rud. l. u. IV 27, VII 410 sq., VIII 13, Zeyss 
De subst. umbr. decl. $ 34). Cf. Maffei Osserv. lett. VI, 61. 

35»VA42 (clauce), Glaucus, sive polius Glauci, cogno- 
men virile genit. sg. pro M3)VAY) clauces, unde 
A235VR 45 claucesa = Glaucii uxor, ab adiect. γλαυ- 
xig (cf. Serv. in Virg. Georg. HI, 267). In titulo clus. 
n. 613: 35VA45 : IHI33O : Οὐ (1 therini clauce) 
= Lartia Herennia Glauci uxor, nisi reddendum Lars 
Herennius Glaucus. 

M3)VAY) (clauces), Glauci, genit. sg., cognomen vi- 
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rile apud Etruscos, e 3)VAY) clauce, unde eliam 
A235»VA4D claucesa = Glauci uxor. Inscr. etr. n. 929: 
alV4 : M3YVA3D : MVt33 : IOGAY (larthi vetus 
clauces puia) = Larlia Vettii Glauci vidua. 

A23»VA4D (claucesa), Glawci uxor, cognomen mulie- 
ris, e coniugio derivalum (vide 3)VANI clauce - 
Glaucus, et M32VAXD clauces = Glauci). In titulis 
clusinis: Q232VA45 : AN2ANt : AY (la tlesna clau- 
cesa, n. 728) = Larlia Laenia (?) Glauci uxor; et 
A23IVAN: AN2I4tT: GA (ar Uesna claucesa, n. 729) 
= Aruntia Laenia (?) Glauci uxor. 

SAVSIANI (klavlaf), clavulas, subst. f. acc. pl. 4 decl. 
apud Umbros, abl. pl. 33430 -4DI klavles, e klavla, 
quod e clavis, dor. χλαξις et χλὰξ = χλείς, trahen- 
dum ad rad. sanscr. slis (Aufrecht οἱ Kirchhoff I 
18, 68, 113, Il 375, 387). Tabula eugub. Ha 33 sq.: 
sateasua|a : 8042030 (klavlaf aanfehtaf) = cla- 
vulas in—ictas. Aliis est abl. pl. (= glebulis, Grolefend 
Rud. I. u. VM 21, 26, VIII 36), vel instrum. pl. (Zeyss 
De subst. umbr. decl. $ 16 et $ 30). Lumbos exponit 
Huschkius Die iguv. laf. s. 377 sqq. 

2IJTANM (klavles), clavulis, subst. f. abl. pl. 4 decl. e 
klavla, ace. pl. BANIANM klavlaf = clavulas, apud 
Umbros, in tabulis eugubinis Ma 36, IV 11 (Aufr. et 
Kirch. 1 414, 375; cf. Zeyss De subst. umbr. decl. $ 29). 
Cf. Huschke Die iguv. laf. s. 377, qui lumbis exponit. 
Grotefendio Rud. 1. uw. VII 24, 31, VIII 36 est glebulis. 

KAAYMAPIOMENON, xAatoyra (flentem), apud Taren- 
linos, teste Hesych. Lexic. 11, 272. KAavpvpioweyoy 
legit Is. Vossius. 

CLAVOLA vel clabula, subst. fem. Varro De r. r. I, xr, 
4: « In oleaginis seminibus [arbores] videndum, ut sit 
de lenero ramo ex utraque parle aequabiliter praeci- 
sum, quas alii clavolas, alii faleas appellant, ac fa- 
ciunt circiter pedales ». In codd. nonnullis sclavolas, 
apud Non. IV 473 = pg. 414 clabulas. 

CLAVSVS, nomen virile apud Sabinos, ut Attus Clau- 
sus, a quo gens Claudia originem duxit. Virg. Aen. 
VII, 706 sqq. (cf. X, 344): 

« Ecce, Sabinorum prisco de sanguine magnum 
Agmen agens Clausus, magnique ipse agminis instar, 
Claudia nune a quo diffunditur el tribus et gens 
Per Latium, poslquam in parlem dala Roma Sabinis ». 
Ubi Servius: « Usurpat hoc: nam Clausus, Sabino- 
rum dux, posl exaelos reges cum quinque millibus 
clientum et amicorum Romam venil: οἱ susceptus ha- 
bilandam parlem urbis accepit: ex quo Claudia et 
tribus et familia nominata ». Liv. H, 16: « Sedilio, 
inter belli pacisque auclores orta in Sabinis, aliquan- 
tum inde virium transtulit ad Romanos. namque Alta 
Clausus (codd. Ap. Clausus, Attius Clausus, Actius 
Clausus), cui poslea. Appius Claudius fuit. Romae 
nomen, cum pacis ipse auclor a lurbatoribus belli pre- 
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meretur, nec par faclioni esset, ab Regillo, magna 
clientium comitatus manu, Romam transfugit. His ci- 
vilas data agerque trans Anienem. vetus Claudia tri- 
bus, addilis postea. novis tribulibus, qui ex eo venirent 
agro, adpellata. Appius, inler Patres lectus, haud ita 
multo post in principum dignalionem pervenit ». Et X, 
8: « Sabinum advenam, principem nobilitatis vestrae, 
seu Altum Clausum, seu Ap. Claudium mavullis , illi 
anliqui patricii in suum numerum acceperunt ». Clau- 
dius imp. apud Tac. Ann. XI, 24: « Maiores mei, quo- 
rum antiquissimus Clausus, origine Sabina, simul in ci- 
vitatem Romanam et in familias patriciorum adscilus est, 
horlantur uti paribus consiliis rem publicam capessam 
elc. ». Tacit. Ann. XII, 25: «Adnotabanl periti, nullam an- 
lehac adoptionem inter patricios Claudios reperiri, eos- 
que ab Atto Clauso (codd. Accio Clauso, Atto Cluso) 
continuo duravisse ». Dionys. Halic. V, 40 (cf. XI, 10): 
'Avhüp τις ἐκ τοῦ Σαβίνων ἔθνους, πόλιν οἰκῶν Ῥήγιλλον, 
εὐγενὴς καὶ χρήμασι δυνατὸς, Τίτος Κλαύδιος (lege 
"Antios Κλαῦσος), αὐτομολεῖ πρὸς αὐτοὺς, ovyytveray 
τε μεγάλην ἐπαγόμενος, καὶ φίλους καὶ πελάτας συχνοὺς 
αὐτοῖς μετοινοιστάντας ἐφεστίοις, οὐκ ἐλάττους πεντοικισχιλίων 
τοὺς ὅπλα φέρειν δυναμένους. ἡ δὲ καταλαβοῦσα αὐτὸν ἀ- 
v&yxn μετενεγκασθαι τὴν οἴχησιν εἰς Ῥώμην, τοιαύτη λέ- 
γεται γενέσθαι. οἱ δυνοιστεύοντες ἐν ταῖς ἐπιφανεστάταις 
πόλεσιν ἀλλοτρίως ἔχοντες πρὸς τὸν didpa, τῆς εἰς τὰ κοινὰ 
ἀφιλοτιμίας εἰς δίκην αὐτὸν ἐπῆγον αἰτιασάμενοι προδοσίαν, 
ὅτι τὸν κατὰ Ῥωμαίων πόλεμον ἐκφέρειν οὐκ fiv πρόϑυμος, 
ἀλλὰ καὶ ἐν τῷ κοινῷ μόνος ἀντέλεγε Toig ἀξιοῦσι τὰς 
σπονδὰς λελῦσθαι, καὶ Toys ἑαυτοῦ πολίτας οὐχ εἴα κύρια 
εἶναι τὰ δόξαντα τοῖς ἄλλοις ἡγεῖσθαι. ταύτην ὀῤῥωδῶν τὴν 
δίκην" ἔδει γὰρ αὐτὴν ὑπὸ τῶν ἄλλων δικασθῆναι πόλεων. 
ἀναλαβὼν τὰ χρήματα καὶ τοὺς φίλους, τοῖς Ῥωμαίων 
προστίθεται πολίταις, ῥοπήν te οὐ μιχρὰν εἰς τὰ πράγματ, 
παρέσχε, xoi τοῦ κατορθωθῆναι τόνδε τὸν πόλεμον ἁπάντων 
ἔδοξεν αἰτιώτατος γενέσθαι" avi’ ὧν ἡ βονλὴ xal è δῆμος 
εἰς te τοὺς πατρικίους αὐτὸν. ἐνέγραψε, καὶ τῆς πόλεως 
μοῖραν εἰάσεν ὅσην ἐβούλετο εἰς κατασχευνήν οἰκιῶν: χώραν 
T' αὐτῷ προσέθηκεν £x τῆς δημοσίας τὴν μεταξύ Φιδήνης 
xai Πικεντίας, ὡς ἔχοι διανεῖμαι κλήρους ἅπασι τοῖς περὶ 
αὐτὸν, ap’ ὧν καὶ φυλῆ τις ἐγένετο σὺν χρύνῳ, Κλαυδία 
καλουμένη, καὶ μέχρις ἐμοῦ διέμεινε τὸ αὐτὸ φυλάττουσα 
ὄνομα. Cf. Tac. Ann. IV 9, Plutarch. in Popl. XXI, 4 sqq., 
et in Marc. Coriol. XI, 6. Sil. Ital. XV, 546 sqq. (cf. 
VII 412, XIII 466, XVII 33): 

« Hie iuvenem adgreditur Latiae lelluris imago: 

Clausorum decus, alque erepto maxima Romae 

Spes Nero Marcello, rumpe atque expelle quietem ». 
Suet. in Tib. cap. A: « Patricia gens Claudia (fuit 
enim et alia plebeia, nec polenlia minor, nec digni- 
lale) orla est ex Regillis, oppido Sabinorum. Inde Ro- 
mam recens condilam cum magna clientium manu com- 
migravit, auctore Tito Tatio, consorte Romuli, vel, 
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quod magis constat, Atta Claudio, genlis principe, 
post reges exactos sexto fere anno, a Patribus in pa- 
tricias cooplata ». Ovid. Fast. IV, 305 sq.: 

« Claudia Quinta genus Clauso referebat ab alto; 

Nec facies impar nobilitate fuit ». 

Plutarch. in Popl. XXI, 4: Ἢν ov ἼΑππιος Κλαῦσος 
ἐν Σαβίνοις ἀνὴρ χρήμασί τε δυνατὸς καὶ σώματος ῥώμῃ 
πρὸς ἀλκὴν ἐπιφανὴς, ἀρετῆς δὲ δύξῃ μάλιστα καὶ λόγον 
δεινότητι πρωτεύων. Cf. Niebuhr Hist. rom. HI 354, Aufr. 
et Kirch. I 107, Il 187, Pott et Ebel in Zeitschr. f. 
vergl. spr. VI 134, 417. 

CLAVVLVS, parvus clavus, subst. m. apud Cat. De r. r. 
cap. 21, et Varr. De r. r. Il, ix 15. Cf. Forcell. Lexic. 
s. h. v. 

KAAQ. vel KAAOHITI, in lapidib. messap. n. 2959 lin. 1 
et n. 2942 lin. 4. Cf. KAOH vel KAOHITIS, et 
AAOHITI. 

X434». (clel), quod legitur in cippo perus. n. 1914A 
lin. 17, ad gr. χλέω = κλείω, celebro, trahit Sec. Cam- 
panarius Tav. perus. pg. 47. Cf. Vinc. Campan. in Giorn. 
arcad. XXXIV, 62, et Vermigl. lnser. per. pg. 104. 

CLEMENTIA, dea apud Romanos (Plin. Hl, v, 1; cf. 
Appian. De bello civ. I, 106). Plutarch. in Caes. LVII, 
2: Ἐπεὶ τά ye ἄλλα, τῶν ἐμφυλίων αὐτῷ πολέμων πέρος 
ἐσχηκύτων, ἀνέγκλητον παρεῖχε" xol τὸ γε τῆς “Entermetas 
ἱερὸν οὐχ ἄπο rpómou δοκοῦσι χαριστήριον ἐπὶ τῇ πραύτητι 
ψηφίσασθαι. Cf. Stat. Theb. XII 482, Claudian. in FI. 
Stilich. II 6, et inser. apud Henzen n. 5814, ubi legi- 
tur [OB] DEDICATIONEM - ARAE * AMENTIAE 
( Clementiae?). 

CLEMENTILLA, diminut. clementis. Est cognomen 
rom. in marmore apud Fabr. cap. 1n. 17 pg. & (IVLIAE* 
E *ETCEEMENTIELAE). 


CLEMENTINVS, adiect. ad clementem pertinens. Est 


cognomen rom. Inscr. apud Fabr. cap. ur n. 330 pg. 172: 
D:M|M - VLPIO - AVG - LIB | CLEMENTI - 
VLPIA-M-F | CLEMENTINA - FIL | PATRI - 
PIISSIMO - FECIT. 

CLEMES, clemens, adiect. , abiectà nasali ante s, ut in 
mullis; graece Κλήμης, apud scriptores chrislianos. 
Est cognomen virile in lapidibus romanis, ex. c. G - 
LONGINIVS - CLEMES (Mommsen n. 2892), PO- 
BLICIVS CLEMES (Mommsen n. 6393), A - BAEBIVS- 
C: F*SCAP - CLEMES (Grut. 533, 5), C - CAESIVS - 
CLEMES (Grut. 673, 10), CLENES | RASIN (apud 
Gamurrini Vasi fit. aret. n. 429 pg. 31), VALERIVS 
CLEMES (Lupi Epitaph. Sev. martyr. pg. 143). Adde 
inser. apud Grut. 601, 7: D* M | CLEMETI - CAE- 
SAR|VM 'N-SERVO:* CASTE| LLARIO - AQVAE * 
CL |AVDIAE- FECIT- CLAV|DIA SABBATHIS- ET- 
SI|BI - ET - svis. 

May) (clen), quod invenitur in cippo perus. n. 19144 
lin. 12 et in lilulo viterbiensi n. 2059, nec non in 
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aeneis signis n. 1055 el n. 2613 coniunctum cum voc. 
cecha vel ceca ( 432: 33D, et AYA)MIANI), cogna- 
tionem habet cum Q8H34D clenar, unde IMAGANINI 
clenarasi, et cum IMH3AD clensi, e NAW) clan = 
cnatus s. gnatus (Passeri in Mem. della Soc. Colomb. T, 
38 sg., Orioli in Album XIX 475 οἱ XXIII 135, Sec. 
Campanari Tav. perus. pg. 38 nt. 4, Conestab. Monum. 
del Palazz. pg. 167; cf. Vinc. Campanari in Giorn. arcad. 
XXXIV, 49, et Collellini apud Conestab. Vita di G. B. 
Vermiglioli pg. v sg.). Alii aliter interpretantur. Vermi- 
gliolius /nser. per. pg. 99 hane vocem, quam pro rom. 
cliens sumit Migliarinius (Zibald. mss. pg. 21), com- 
parat cum gr. χλέω, invoco. 


GANN) (clenar), genus (?), dat. sg. IMAGANANI cle- 


narasi, e rad. -AM) cna-, unde etiam MAN) clan 
= enalus s. gnalus (cf. Niebuhr Hist. rom. 11 rem. 50, 
Orioli in Album XIX, 155, 474 sg.). Invenitur in li- 
tulis viterb. n. 2055 sq., cum nom. numer. zal — fer 
el ci — quinque coniunelum, ut YAX - QaM34D (cle- 
nar zal, n. 2056), et |» - GAMIND (clenar ci, n. 2055) 
fortasse idem ac 4AMIN)I) (ciclenar, n. 2340). 


IMASANAy) (clenarasi), generi (?), dat. sg., e GANAND 


(clenar) = genus (?), quod vide (cf. Orioli in Album 
XIX, 175), in titulo perus. n. 1915 lin. 2. Alii aliter 
inlerprelantur. Cf. Passeri De Etr. sepuler. apud Gori 
Mus. etr. MI, 108, Maffei Osserv. lett. VI, 165, Vinc. 
Campanari Dell’urna di Arunte pg. 54, et Vermigl. Iuscr. 
per. pg. 125. 


AYA)NIA4) (clenceca), fortasse legendum M34» (clen) et 


A)3) (ceca), in aeneo signo n. 2613, ut alibi AVI): NIN) 
(clen cecha). Καλῇ »xexsíca, voto adepto, exponit Lanzius 
JI 486 sg. = 412 sg., 535 = 457, 783 = 694; voti 
caussa Janssen Inscr. etr. pg. 23. 


MHA32 (clens), enati (gnati), genit. sg. e MANDI clan 


= enatus (gnalus), apud Elruscos, in ossuario perus. 
n. 1653 (Conestab. Monum. del Palazz. pg. 167). Cf. 
gentilitium Clentius (Cluentius?) in titulo sepuler. 
apud Mommsen n. 5224. 


IMN3yN) (clensi) et 12434» (clensi), enato (gnato, nato), 


dal. sg. e MAY) clan = cnatus (gnatus), apud Etru- 
scos (Müller Die Etr. I 445, Orioli in Ann. dell'Inst. arch. 
VI = 4834 pg. 171 et in Album XXIII, 130, Conestab. 
Monum. del Palazz. pg. 167). In aeneo signo n. 1922: 
IMH34D :VAI233 : 33 : MN3T3M : IMIIYVA (aulesi 
metelis ve vesial clensi) = Aulo Metello Velii filio Vesid 
nato (Orioli in Album XXIII, 130, el Conestab. Inecr. 
etr. pg. 176); el in cippo perus. n. 19144 lin. 9 sq.: 
iMA3| 5 4ansaa MAMION33:1M3AVA  (aulesi vel- 
thinas arznal clensi) = Aulo Veltinio Artinid mato (cf. 
Vermigl. op. cit. pg. 96, Sec. Campanari Tav. perus. 
pg. 38 nt. 1). Adde inscr. etr. n. 2183, in qua 12345 
clensi legitur, quod Migliarinio est rom. cliens ( Zibal- 
done mss. pgg. 34, 34). Alii aliter interpretantur. Cf. 
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Gori Mus. etr. II 205, Lanzi II 485 sgg. = 412 sgg., 
551 — 471, Vinc. Campanari in Giorn. arcad. XXX 338 sg., 
et Vermigl. Inscr. per. pgg. 39, 97. 

A4TA434D (clepatra), Κλεοπάτρα (Cleopatra), nomen 
mulieris, in tegula elr. n. 1056 bis (suspecta). Vide 
CVIIPATRV2 (clepatrus), quod sequitur. 

CVIIPATRVè? (clepatrus), KAeózarpov, genit. sg., nomen 
sive cognomen virile in titulo etrusco-rom. n. 975. Cf. 
Lanzi li 395 = 324 ad n. 196, et vide AqTA4345 
(clepatra). 

KAENITIO=, dux Lucanorum tempore belli marsici, 
apud Diod. Sic. XXXVII, m, 11 et 13 (Κλεπίτιος, et 
Τιβέριος Κλεπίτιος). Forlasse legendum KAEIITIOZ , 
quod vide. 

CLEPSINA, a clepso, est cognomen C. el L. Genucio- 
rum consulum an. v. c. 483-484, ex Anonym. Norisiano 
( Forcell. Lexic. ed. Lipsiae). 

CLEPSO, clepo, apud veleres. Varro De l. LL VII, 94 pg. 
156: « Apud Lucilium: A/que aliquos ibus ab rebus 
clepsere foro qui. Clepsere dixit, unde etiam cle- 
pere, id est corripere; quorum origo a clam, ut sil 
diclum clapere, unde clepere, ex E A commulalo, ut 
mulla. Poles vel a graeco diclum »xAézrew ». 

KAENTIO=, dux Lucanorum in bello contra servos in 
Sicilia gesto, ἀνὴρ στρατηγικὸς καὶ ἐπ᾽ dvdpeta περιβόητος 
(Diod. Sic. XXXVI, vit, 1). Cf. KAEIIITIOZ, et gen- 
tilitium Cleppius in lapide venusino apud Mommsen 
n. 736 lin. 13. 

AQN345 (kletra), ereterrá, subst. f. abl. sg. 1 decl. apud 
Umbros (cf. gr. χύτρα et xi5uara), in tab. eugub. IV 
24 (Lanzi I 64 = 49, II 696 sg. = 604 sg., 815 = 724, 
Grotefend Rud. |. w. HI 16, VII 30, 32; cf. Aufr. et 
Kirch. H 369, 376). Huschkio Die iguv. taf. s. 402 est 
gr. χλήθρα, alnus. 

& 2. Creterram, acc. sg. pro MAONINY kletram 
(Grotefend 1} 16, VII 28, 30, Zeyss De subst. umbr. 
decl. S 24; cf. Aufr. et Kirch. I 110, II 369). Tab. 
eugub. HI 13: QNVNQ38 : AQN3-:DI. (kletra fertuta) 
= creterram ferunto, quod alnum ferunto vertit Huschke 
Die iquv. taf. s. 396. 

MAGNIN) (kletram), creterram, subst. fem. acc. sg. A 
decl., minus recle QQN34DI kletra, quod vide, apud 
Umbros, in tab. eugub. HI 13 (Lanzi II 696 sg. = 
604 sg. , Grotefend Rud. l. wu. ΠῚ 16, VII 28, Zeyss De 
subst. umbr. decl. $ 2V; cf. Aufr. et Kirch. 1 140, 11 369). 
Alnum exponit Huschke Die iguv. taf. s. 396. 

30N34) (kletre), creferrae, subst. fem. dat. sg. 4 decl. 
Aufr. et Kirch. I 444, IT 369, Zeyss De subst. umbr. 
decl. $ 20), e QQN34DI kletra = creterra, apud Um- 
bros, in tab. eugub. HI 44. Cf. Lanzi l1 696 sg. — 604 sg., 
Grotefend fud. Lu. VIT 28. Alno exponit Huschke Die 
iquv. taf. s. 396. 

?2V+2V345 (cleustl), in tegula etr. n. 889, 
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+4) (clz), forlasse idem ac NANI clan = enatus (gna- 
lus), in aere volaterrano n. 347. 

CLIBANVS, mons Italiae inferioris, apud Plin. HI, xv, 2. 
Cf. Front. De col. pg. 260 ed. Lachm.: « Clibes, ager 
eius lege [ulia est assignalus ». 

223114) (cliie), fortasse perperam scriplum pro caiie = 
Caius, in operculo ossuarii perus. n. 1365. Vermigliolio 
est Cleo (Conestab. Monum. del Palazz. pg. 127). 

CLINGO, cingo, a gr. κλείειν derivatum. Paul. ex Festo 
pg. 56: « Clingere, cingere, a graeco χυχλοῦν dici 
manifestum est ». Isidori Glossae: « Clingit, cludit ». 
Cf. Muellerus in Festo loc. cit., el Forcell. Lexic. s. h. v. 

CLIPEA, nomen mulieris, in titulo n. 2442 ad Faliscos 
pertinente. Cf. Orioli in Bulletl. dellInst. arch. an. 4854 
pg. xxr. 

CLITERNIA, Italiae oppidum in Frentanis, prope ostium 
Tiferni amnis (Mela II, rv, 6), forlasse in loco ubi nunc 
Licchiano (cf. Romanelli Topogr. ete. ΠῚ, 22). Plin. 
HI, xvi, 4: « Larinatum Cliternia ». Inscr. apud 
Mommsen n. 5732 (Orell. n. 3784): DIS * MANIBVS 
TASEBEVST"C*E* CEN | CERTI | AEDILI : REATE- 
QVAEST IV | DVVMVIRO - CLITERNIAE | PRAEF: 
FABR : COS * Il | IVDICI - EX * V - DECVRIIS | vi- 
XIT * AN LXXXVII | SINE - AERE * ALIENO. 

CLITERNVM, Κλεΐτερνον (Ptol. IN, 4 in codd. nonnullis 
KAetyrepyoy), oppidum Italiae, in Aequiculanorum agro 
(Plin. IH, xvn, 4). Cliternini sunt oppidi eiusdem 
incolae. Plin. loc. cit.: « Aequiculanorum, Cliternini, 
Carseolani ». Cic. Ep. fam. IX, 22 — n. 659: « At ho- 
nesti colei Lanuvini, Cliternini non honesti ». €f. 
Forcell. Lexic. s. v. Cliterninus. 

CLITVMNVS, fluvius Umbriae, in Tiberim influens (Suet. 
in Calig. cap. 43; cf. R. Venuti Osserv. sopra il fiume 
Clitunno detto oggi le Vene; et Giorn. arcad. V 51). 
Virg. Georg. II, 146 sqq. : 

« Hinc albi, Clitumne, greges et maxuma taurus 
Viclima, saepe tuo perfusi flumine sacro, 
Romanos ad templa deùm duxere triumphos ». 
Ubi Servius: « Vocalivus est Clilumne. Clitumnus 
aulem fluvius est in Mevania, quae pars est Umbriae, 
partis Tusciae: de quo fluvio, ut dicit Plinius in Hi- 
storia naturali, animalia, quae potaverint, albos foetus 
creant ». Sil. Ital. IV, 544 sqq.: 
« Mevanas Varenus, arat cui divitis uber 
Campi Fulginia, et patulis Clitumnus in arvis 
Candentes gelido perfundit flumine tauros ». 
Propert. IT, xix, 25: 
« Qua formosa suo Clitumnus flumina luco 
Integit, et niveos abluit unda boves ». 
Et HII, xxi, 23 sq. (ubi codd. luturnus, ditumnus, 
litumnus): 
« Hic Anio Tiburne fluis, Clitumnus ab Umbro 
Tramite, et aeternum Marcius humor opus ». 
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Stat. Silv. 1, 1v, 129: « Aut praestent niveos Clitumna no- 
valia tauros ». Cf. Iuven. Sat. XII, 13 «Clitumni pascua». 
Plin. Epist. VIM, 8: « Vidistine aliquando Clitumnum 
fontem? ..... Modicus collis assurgit, antiqua cupressu 
nemorosus et opacus. Hunc subter fons exit, et expri- 
mitur pluribus venis, sed imparibus; eluctatusque facil 
gurgitem, qui lato gremio palescit purus et vitreus, ut 
numerare iactas slipes et relucenles calculos possis. 
Inde non loci devexitate, sed ipsa sui copia et quasi 
pondere impellitur. Fons adhue, et iam amplissimum 
flumen alque. eliam navium paliens; quas, obvias quo- 
que et contrario nisu in diversa tendentes, transmittit 
el perfert: adeo validus, ul illa, qua properat ipse, 
quamquam per solum planum, remis non adiuvelur ; 
idem aegerrime remis conlisque superelur adversus. 
Iucundum utrumque per iocum ludumque fluilantibus, 
ul flexerint cursum, laborem otio, olium labore variare. 
Ripae fraxino multa, multa populo vestiuntur: quas 
perspicuus amnis, velut mersas, viridi imagine adnu- 
merat. Rigor aquae cerlaverit nivibus ; nec color cedit. 
Adiacet lemplum, priscum et religiosum. Stat Cli- 
tumnus ipse, amictus ornalusque praetexta. Praesens 
numen, alque eliam falidicum, indicant sorles. Sparsa 
sunt circa sacella complura, tolidemque dei. Sua cui- 
que veneratio, suum nomen: quibusdam vero eliam 
fontes. Nam praeler illum, quasi parentem ceterorum, 
sunt minores capite discreti; sed [lumini miscentur , 
quod ponte transmittitur. Is terminus sacri profanique. 
In superiore parte navigare tantum, infra eliam natare 
concessum. Balineum Hispellates, quibus illum locum 
divus Augustus dono dedit, publice praebent, praebent 
el hospilium: nec desunt villae, quae sequutae fluminis 
amoenilalem, margini insistunt. In summa, nihil erit, 
ex quo non capias voluplalem: nam studebis quoque, 
et leges mulla multorum omnibus columnis, omnibus 
parielibus inscripta, quibus fons ille deusque celebra- 
lur ». Item fluvius deus est habitus, qui lovis Cli- 
tumni cognomento colebatur; unde aquae sacrae di- 
cebantur. Sil. Ital. IV, 545 sq. : « Et patulis Clitumnus 
in arvis Candenles gelido perfundit flumine tauro ». 
Idem VIM, 450 sq.: « Et lavat ingentem perfundens 
flumine sacro Clitumnus taurum ». Vib. Sequester De 
flum.: « Clilumnus Umbriae, ubi Iuppiter eodem no- 
mine est ». Cf. Claudian. De sexto cons. Honor. vs. 506. 
Clitorius est fons seu lacus Arcadiae. 

CLIVIA avis, apud veleres, dicta est ab auguribus. Plin. 
X, xvir, 2: « Cliviam quoque avem ab antiquis no- 
minalam, animadverlo ignorari. Quidam clamatoriam 
dicunt, Labeo prohibitoriam ». Alii legebant clivinam. 
Paul. pg. 64: « Clivia auspicia dicebant, quae ali- 
quid fieri prohibebant; omnia enim difficilia clivia 
vocabant, unde et clivi loca ardua ». Cf. Isidori gloss. 
« clivior, nobilior ». 


KA 870 


MW (cln), natus, adiect. contractum e MAD clan, quod 


vide. Inser. etr. n. 2376: MN): αὐ "ὀρ AT - 219AY 
(laris tarchnas la cln) = Lars Tarquinius Lartia natus. 


CLOACARE, inquinare, apud veteres. Paul. ex Festo pg. 66 


(ubi cf. Muellerus): « Cloacare, inquinare; unde et 
cloacae diclae ». Gloss. apud Labb.: « Cloaco, μο- 
λύνω ». 


CLOACINA vel Cluacina, cognomen Veneris, quod 


alii a eluo h. e. purgo, alii a cloaca. derivatum pu- 
lant (cf. Prudent. Apoth. vs. 197). Plin. XV, xxxvi, 1: 
« Fuit. (myrius arbor) ubi nunc Roma est, iam tum 
quum conderelur: quippe ila traditur, myrlea verbena 
Romanos Sabinosque, quum propler raptas virgines 
dimicare voluissent, deposilis armis purgatos in eo loco, 
qui nunc signa Veneris Cluacinae habet. Cluere 
enim anliqui purgare dicebant ». Serv. ad Aen. 1, 720: 
« Dicta (Venus) et Cloacina, quia veteres cloare 
pugnare (leg. purgare) dicebant ». Liv. HL, 48 (ubi cf. 
Drakenborch): « Data venia, seducil filiam ac nutri- 
cem prope Cloacinae ad tabernas, quibus nunc Novis 
est nomen ». Laclant. De falsa relig. 1, 20: « Cloa- 
cinae simulacrum in cloaca maxima repertum Tatius 
consecravit, et quia cuius esset effigies ignorabat, ex 
loco illi nomen imposuit ». August. De civ. Dei VII, 10 
(cf. IV, 8 et 23): « Cloacinam Tatius dedicavit deam ». 
Cyprian. De idol. vanit.: « Deam quoque Cloacinam 
Tatius et invenit et coluit ». Minuc. Felic. cap. 25: 
« Cloacinam Talius et invenit et coluit ». Cf. Tertull. 
Adv. Marc. I, 18, et De pallio cap. 4. Plaut. Cure. IV, 
jos. ( lium. 
« Qui periurum convenire volt hominem milto in Comi- 
Quimendacem et gloriosum, apud Cluacinae sacrum». 
Cf. Forcell. Lexic. s. h. v. Exslant nummi gentis Mussidiae 
(Cohen Med. consul. pl. xxix, n. 5 sq. ), cum scriplione 
CLOACIN (Eckhel Doctr. num. vet. V, 258). 


CLODIS, Clodius, gentilium ital. In titulo sepulcrali 


n. 2695: P * CLODIS = Publius Clodius (Lanzi II, 162 
= 122). 


CLODO, claudo (ital. chiudo), apud Plin. XVIII, LxxvI, 4. 


Cf. Clodius = Claudius. 


CLOELIVS. Vide CLVILIVS. 
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KAOHI vel KAOHIII$, in lapide messap. n. 2995. Cf. 
KAAQ. vel KAAOHIII et AAOHITI. 

CLOCA, cloaca, contractum e CLOVACA, in tilulo apud 
Mural. 956, 7 (Orell. n. 4183). 

CLONIVS, eques siculus, de quo Diod. Sic. XXXVI, rv, 
A (Πόπλιος Κλόνιος). Est etiam cognomen virile in titulo 
apud Grut. 465, 7 — 1091, 5 (cf. 300, 2). 

CLOSTELLVM, parvum clostrum (claustrum). Petron. 
Satyr. cap. 140 pg. 856 ed. Burm.: « dum fraler so- 
roris suae automata per elostellum miratur ». 

CLOSTRA romana, Κλῷῶστρα (Ptol. II, 41), in Latio, 
ad Nymphaeum amnem (Plin. HI, rx, 5; Tab. Peuling. 
segm. Ve « clostris »). Cato De r. r. cap. 135: « Clo- 
stra Romae ». 

CLOSTRVM, claustrum, subst. n. (cf. CLOSTRA et 
CLOSTELLVM ), quod et scribitur CLVSTRVM. Diomed. 
pg. 378 P.: « Ea consueludine qua au syllaba cum o 
commercium habet, ul cum dicimus claustra et. clo- 
stra, cauda el coda, et similia». Calo De r. r. cap. 13: 
« claves cum clostris in cellas duas ». Adde Petron. 
Satyr. cap. 89 vs. 57, cap. 89 vs. 7, el cap. 121 vs. 113. 

CLOVACA, cloaca, subst. f. (cf. Schweizer in Zeitschr. 
f. vergl. sprachf. 11, 363), per contractionem CLOCA. 
In inser. arpinate apud Mommsen n. 4472 (Garrucci 
in Mem. dell'Acad. Ercol. VII append. pg. 27): VIAS * 
CIV[ITATIS : ET] | CLOVACAS © FACIVN | COER : 
EIDEMQVE | PROBARVNT. Mar. Viclor. pg. 2469P.: 
« Non est cloaca, ul pulalis, sed cluaca, quasi con- 
luaca ». Cf. KAOFATOZ, quod sequitur. 

KAOFATOZ, Clovatius, nomen virile apud Samnites 
(Mommsen Die unteril.. dial. s. 270). In vase lucano: 
ZTATI.. EPFONKAOCATSIAQPON h. e. Στατίου 
ἔργον. Κλοράτῳ δῶρον (Minervini in Bullett. arch. nap. 
IV, 104 tav. rv n. 6). Gentilium Clovatius vel Cloa- 
lius = Cluatius invenitur in titulis apud Gruterum (260, 
3) el Mommsen (n. 2377, 4735), forlasse a cluo h. e. 
purgo derivatum (cf. Th. Bergk in Zeitschr. f. die wis- 
sensch. d. spr. IX = 4854 s. 21). 

CLVACINA. Vide CLOACINA. 

CLVANA, oppidum Italiae, in Piceno (Plin. HI, xvii, 2; 
Mela II, rv, 6), ad ostium fluvii, quem Chienti vocant. 

CLVDO, claudo, contracto au in 0 (cf. ineludo, obcludo, 
praecludo), a scriploribus usurpatum (cf. Forcell. 
Lexic. s. h. v. ). Trahitur ad rad. sanscr. slis, amplecti, 
applicare ele. Sil. Ital. VI, 451: « limine se clusit 
Tyrio ». In nummis Neronis (cf. Eckhel Doctr. num, 
vet. VI, 273): PACE - P * R* TERRA © MARIQ : 
PARTA - IANVM * CLVSIT. 


CLVDVS, claudus (ital. zoppo), adiect. apud veteres. 
Plaut. Pseud. II, 1, 64: « Apud anum illam doliarem, 
cludam, crassam ». Cludia est nomen mulieris in la- 
pide sepuler. apud Mommsen n. 6481 (CLVDIA PAV- 
LINA). 

CLVENTINVS, cognomen rom., fortasse a tribu Cluen- 
lia, occurrit in titulo romano apud Murat. 803, 7 (C - 
CASPERIVS - CLVENTINVS). Cf. Forcell. Lexic. s. v. 
Cluentia οὐ Cluentinus, el Orell. Inser. lat. sel. II 
28 E n. 4. Cf. Q- CLVVENTIVS ALCIMVS apud Grut. 
240 col. 3 = Mommsen n. 6769. 

CLVEO vel cluo, purgo, apud veleres. Plin. XV, xxxvi, 
A (vide CLOACINA): « Cluere antiqui purgare di- 
cebant ». Cf, eiusd. lib. XXXV, rv, 4. 

AO2VMVOVAD (cluthumustha), Κλυταιμνήστρα (Clylaemne- 
stra), quod scribitur etiam A+IMVIVyI) clutumila 
et contractiori forma AY2MNVy clutmsta (in vase 
graeco-itall KAVTEMNEZTPA, apud Inghir. Vasi fitt. 
II tav. cLxvim), filia Iovis et Ledae, uxor Agamemnonis. 
Invenitur in volcente speculo n. 2156. De forma ro- 
mana Clytemestra pro Clytemnestra cf. CLYTEME- 
STRVM. 

CLVILIVS vel Cloelius, Albanorum rex s. dictator (cf. 
Benary Die róm. lautl. s. 62). Liv. I, 22: « Forte eve- 
nil, ut agrestes Romani ex Albano agro, Albani ex 
Romano praedas in vicem agerent. Imperitabat tum 
C. Cluilius Albae (codd. Gaius Civilius, Caius Ci- 
vibus, Gaius Cluilius, Gracchus Cloelius vel Chloe- 
lius) ». Hinc Cluilia fossa (Liv. II, 39) vel Clui- 
liae fossae, gr. Κλοίλιαι τάφροι (Dionys. Halic. 
VII, 22, Plutarch. in Coriol. XXX, 4). Liv. I, 23: « Albani 
priores ingenti exercilu in agrum romanum impetum 
fecere. castra ab urbe haud plus quinque millia pas- 
suum locant, fossa cireumdant: fossa Cluilia ab no- 
mine ducis per aliquot secula adpellata est, donec cum 
re nomen quoque veluslate abolevit. In his castris 
Cluilius Albanus (codd. nonnulli Cuilius, Civi- 
lius) rex moritur; dictatorem Albani Meltum Fuffetium 
creant ». Dionys. Halic. ΠῚ, 2: Αἴτίος δὲ τοῦ διαστῆναι 
τὰς πόλεις καὶ λῦσαι τὸ συγγενὲς ἀνὴρ ᾿Αλβοανὸς ἐγένετο 
Κλοίλιος ὄνομα, τὴς μεγίστης ἀρχῆς ἀξιωθείς. Cf. Corssen 
Ueber. aussprache etc. I, 197. 

CLVIOR, nobilior, adiecl. apud Isid. Gloss. Cf. eluis in 
Forcell. Lexic. , et gentililium Cluius apud Grut. 969, 2. 
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KAYI[OYIA]. Vide CLVVIA. 

CLVCIDATVS vel glucidatus, dulcis et suavis, apud 
veleres. Paul, pg. 55: « Clucidatum dulce el suave 
dicebalur ». Varro De l. l. VII, 107 pg. 166: « [Nae- 
vius] in Nagidone [pg. 14 ed. Ribbeck]: clucidatus, 
suavis, lamelsi a magistro accepimus mansuelum ». Cf. 
GLOCIDO. 

CLVCON, Glycon (γλυκὺς, dulcis), cognomen virile. Inscr. 
capuana apud Garrucci Scoperte falische (in Ann. del- 
l'Inst. arch. XXXHI = 1860 pg. 230): SEX: ANNIO - 
SEX | L + CLVCONI - TVLLIA | L L ANTICONA - 
BECIE | IN * ACRO- P - IL: INF - P * DV (pedes V). 

KVVM (klum), Clumnius (Clonius)?, gentilitum samni- 
licum, brevialim scriptum, fortasse pro clumniis (Mi- 
nervini in Bullett. arch. map. nv. sr. V, 100), apud 
Etruscos I3HIV4D clumnei = Clumnia. In lamella 
plumbea capuana n. 2749 lin. 1: STE... KVVM - 
E4DDii$ (ste[n] klum virriis) = Stenius Clumnius (?) 
Virrius. 

CLVMAE, idem ac glumae, folliculi hordei (Paul. pg. 55). 
Gloss. apud Labb : « Clumae, £vrga », el « Clunar 
(sic), κριϑῆς λέπυρον ». 

IMHMVy) (clumene), Κλυμένη (Clymene), nomen mu- 
lieris in litulo piceno ( Append. n. xxxv). Cf. I3HMV4D 
clumnei, quod sequitur, et Lanzi Il 656 — 569. 

I3MMVy) (clumnei), Clumnia (Clunia, Clonia), nomen 
mulieris, comparandum cum osco KVVM klum et 
cum piceno IMIMVYN) clumene. In ossuario perus. 
n. 1018: JIMNMVN) - ANAO (thana clumnei) = Tannia 
Clumnia. 

2AN2[M]Vy) (clumsta), Κλυταιμνήστρα. ( Clytemnestra), pro 
AN2MNVYy) (clutmsta), pleniori orthogr. AO?VMVOVY) 
(cluthumustha) et AYIWMV+Vy) (clutumita), apud Etru- 
scos, in lapide n. 2514 bis (QNeIMVND clunista). 

CLVNA vel cluria (?), simia. Paul. ex Festo pg. 55: 
« Clunas simias a clunibus trilis dictas existimant », 
Gloss. Labb.: « Clura, zíSs;xos », οἱ « Cluria xep- 
xoníduxos ». Cf. clurinum pecus apud Plaut. Truc. 
IH, m, 45, ubi cf. Meursius (Exerc. crit. ad Truc.), qui 
utramque formam, clura et cluna, recte se habere 
slatuit. Salmas. Exerc. Plin. pg. 267 unice clura 
probavit. 

CLVNACLVM vel clunaculum, cultrum sanguinarium , 
subst. n., quod inter varia gladiorum nomina enumerat 
Aul. Gellius X, 15. Paul. pg. 50: « Clunaclum cultrum 
sanguinarium diclum, vel quia clunes hostiarum di- 
vidit, vel quia ad clunes dependet ». Isidor. Orig. 
XVII, 6: « Pugio a pungendo et transfigendo vocatur. 
Est enim gladius parvus bis acutus lateri adhaerens. 
Item et clunabulum (sic) dictum, quod religetur ad 

. clunem ». 

AN2IMVY) (clunista), in lapide n. 2514 bis, ul mihi vi- 
delur pro a NeIflIV45 clumsta, quod vide. 
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CLVNIVM, Κλούνιον πόλις (Ptol. HI, 2), oppidum Corsicae. 

AI2MVy) (clunsia), in vase clusino n. 803. 

CLVO vel clueo, purgo, apud veteres, teste Plinio XV, 
xxxvi, A (vide CLOACINA). Trahitur ad rad. sanscr. 
sru (Bopp gloss. pg. 357), unde CLVTVS, celeber. 

CLVPEVS el clipeus, clypeus, subst. m. In lapidibus 
rom.: IN CLVPEVM (Mommsen n. 4886), CLIPEVM 
ARGENTEVM (Grut. 374, 4 = Momms. n. 5250), 
COLLEGIO CVLTOR STATVAE : ET - CLIPEOR 
(Momms. n. 5029). 

CLVSARIS, clusarius h. e. qui claudit, adiect., a cludo 
= claudo. Hygin. De limit. const. pg. 172 ed. Lachm.: 
« quarla enim illic lapidis porlio clusaris vacat ab 
iseriblione ». Cf. angulos clusares, apud eund. 
pg. 195 sq. 

CLVSARIVS, ad claudendum actus, adiect. (cf. CLV- 
SARIS). Hygin. De limit. const. pg. 194 ed. Lachm. : 
« in lateribus clusaribus ». 

CLVSENTINVS. Vide CLVSIVM. 

CLVSIA, Etruscorum regis filia. Theophilus fragm. n. ! 
(apud Plutarch. Parall. cap. 13): Ῥωμαῖοι πολεμοῦντες 
πρὸς "loboxov, ἐχειροτόνησαν Βαλέριον Τουρχονάτον" οὗτος 
θεασάμενος τοῦ βασιλέως τὴν θυγατέρα. τοὔνομα KAovoiay, 
ἠτεῖτο παρὰ τοῦ Tovoxov τὴν θυγατέρα" μὴ τυχὼν de, πορθεὶ 
τὴν πόλιν. Ἢ δὲ KAovcía ἀπὸ τῶν πύργων ἔρρυψεν ἑαυτήν" 
mpovoía, δ᾽ ᾿Αφροδίτης χολπωθείσης τῆς ἐσθῆτος, διεσώθη ἐπ 
τὴν γὴν. Vide CLVSIVS. : 

CLVSIOLVM, oppidum Italiae, in Umbria, ad partem oc- 
cidentalem. Plin. HI, xix, 3: « In hoc situ inleriere 
Feliginates, et qui Clusiolum tenuere supra Inte- 
ramnam ». Cf. Kaempf Umbr. spec. pr. pg. 22. 

CLVSIVIVS. Vide CLVSIVS 8 3. 

CLVSIVM, Κλούσιον (Strab. V, 11, 9; Ptol. HI, 4; Polyb. II, 
xxv, 2; Diod. Sic. XIX, cxui, 5; Appian. De bell. gall. cap. 
2, el De bell. civ. 11 89, 92; Plutarch. in Cam. XVII, 1), 
oppidum Etruriae clarum (Plin. VIII, cxxxn 1, XXXVI, 
xIX 7; Antonini iliner. pg. 285; Tab. Peuting. segm. 
IVd), olim CAMARS appellatum (in nummis n. 476 
AY cha), quod fertur conditum fuisse a Clusio 


Tyrrheni filio vel a Telemacho Ulyssis filio. Servius 
ad Virg. Aen. X, 167 (« qui moenia Clusi »): 
« Clusium est oppidum iuxta Massicum: quod in 
Etruria condidit. Clusius Tyrrheni sive Telemachus 
Ulyxis ». Antonini Itiner. pg. 533: « Clusio veleri, 


875 K A 

olim Camersolo (sic), Clusio novo, a quo diclus 
Clusentinus lransitus Annibalis ». Liv. V, 33: « Ex- 
pulso cive, quo manenle, si quidquam humanorum 
cerli est, capi Roma non poluerat; advenlante fa- 
tali urbi clade, legati ab Clusinis veniunt, auxilium 
adversus Gallos petentes. Eam gentem traditur fama, 
dulcedine frugum maximeque vini, nova lum voluptate, 
captam, Alpes transisse, agrosque ab Etruscis ante 
cullos possedisse: et invexisse in Galliam vinum inli- 
ciendae genlis caussa Aruntem Clusinum, ila cor- 
ruplae uxoris ab Lucumone, cui tutor is fuerat ipse, 
praepotenle iuvene, et a quo expeli poenae, nisi ex- 
terna vis quaesita esset, nequirent. hune transeuntibus 
Alpes ducem, auctoremque Clusium obpugnandi fuisse. 
Equidem haud abnuerim, Clusium Gallos ab Arunte, 
seu quo alio Clusino, adductos: sed eos, qui obpu- 
gnaverint Clusium, non fuisse, qui primi Alpes transie- 
rint, salis constat. ducentis quippe annis ante, quam 
Clusium obpugnarent, urbemque Romam caperent, in 
Italiam Galli transcenderunt: nec cum his primum Etru- 
scorum, sed mullo anle cum iis, qui inler Apenninum 
Alpesque incolebant, saepe exercilus Gallici pugnavere ». 
Haec de €lusio vetere; de Clusio autem novo lo- 
quulus ipse Livius X, 25. Inscr. apud Orell. n. 3503: 
Q:GAVIVS- Q- F | ARN - CLEMENS | CLVSII - 
EVOK | AVG | A-QVESTIONIBVS. Cf. Müller Die Etr. 
1 102 sq., 233 sq. , 238, 428, Il 270, 342. — Clusini, 
gr. KXovoivo: (Strab. IV, 11, 2; Dionys. Halic. HI, 51 
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XII, 7 sq., et in Cam. XVII, 2 sqq. ; Appian. De bell. 
gall. cap. 2), sunt incolae eiusdem oppidi (Plin. XIV, 
iv, 44; Liv. V, 33), qui dicuntur Clusini novi el 
Clusini veteres (Plin. ΠῚ, vm, 3). — Clusinus, 
gr. KAovoîyos (Strab. V, mi, 7), adiect. est ad Clu- 
sium perlinens, ut Clusinum vulgus (Sil. Ital. VIII, 
478), Clusinum far (Colum. II, vi, 3; cf. Plin. XVIII, 
xin, 3), Clusinae pultes (Martial. XII, 8), Clu- 
sini fontes (Horat. Epist. I, xv, 9). Cf. Serv. in Virg. 
Aen. X, 655 (vide OSINIVS) et Sil. Ital. V, 124. Clu- 
sinus esl eliam cognomen rom. in litulo edito in Giorn. 
arcad. CXLIV, 414. (C- NVMISIO CLVSINO), et in 
tab. apud Gruter. 241 col. 4 (L- CALPVRNIVS CLV- 
SINVS). 

CLVSIVS, fluvius Galliae Cisalpinae. Polyb. IL, xxx, 4: 
Περιελθόντες dé πλείους ἡμέρας, καὶ διελθό;τες τὸν Κλού- 
σιον ποταμὸν, ἦλθον εἰς τὴν τῶν Γονομάνων χώραν. 

$ 2. Clusius, Tyrrheni filius, qui fertur Clusium 
condidisse (vide CLVSIVM). Cf. M: CLVSIVS- M: L 
(Murat. 1660, 5) et CLVSIA- C - L* TOPIA ( Doni 
cl. iw n. 20 pg. 140; Murat. 190, 5 el 519, 3). 
$ 9. Clusius vel Clusivius est etiam cognomen 
lani pacis tempore, a cludendo (Ovid. Fast. I 130, 
Macrob. Saturn. I 9; vide PATVLCIVS ). 
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CLVSTER , κχλυστὴρ (clyster), mutato gr. v in rom. «, apud 
Scrib. De compos. 479. 

CLVSTRVM, clostrum (claustrum), in Not. Tiron. pg. 84. 

CLVSTVMINA tribus. Vide CRVSTVMERIVM. 

CLVSVRA, clausura (ital. chiusura), subst. f. Cassiod. 
Variar. V, 5: « segaxinta militibus in Augustanis clu- 
suris iugiler conslitulis ». Alii legunt clausuris. 

CLVSVS, clausus, parlic. a cludo = clódo h. e. claudo 
(cf. ac-clusus, in-clusus etc. ). In tabula xr14 fratr. 
Arval. apud Marini: ET AEDES CLVSA EST (lin. 31), 
et IBI SACERDOTES CLVSÌ SVCCINCTI (lin. 31 sq.). 
Inser. apud Lupi pg. 115: HOC * MONVMENTVM - 
ITA * VTI * EST - MACERIA - CLVSVM CVM HOR- 
TO- ET - STABVLO etc. In lapide apud Henzen 
n. 7321: CVM - AEDIFICIO - ET * VINEIS - MA- 
CERIA CLVSIS. Adde inser. apud Doni cl. vi n. 62 
pg. 243. Senec. Troad. vs. 317: « clusus atque ho- 
stem tremens ». Val. Flac. I, 239: « elusos invenil 
in ignibus Argos ». 

CLYTEMESTRVM, oppidum Sabinorum, postea Crustu- 
merium appellatum. Serv. in Virg. Aen. VII, 631: 
« Cassius Hemina tradidit, Siculum quendam, nomine 
uxoris suae Clylemnestrae, condidisse Clytemestrum, 
mox corrupto nomine Crustumerium diclum ». Cf. 
etr. 4O:VMVOVAD (cluthumustha) = Clytaemnestra. 

AIItVy) (clutiva), forlasse gloria, a κλύω (cf. CLVTVS), 
in tilulo perusino n. 1945 lin. 3 (Lanzi Il 519 = 442, 
Vinc. Campanari Dell'urna di Arunte pg. 60 sg., Vermigl. 
Inser. per. pg. 130). 

AN2@MNVY) (clutmsta), Κλυταιμνήστρα (Clytaemnestra), con- 
tractiori forma AN2@MVy) clumsta, pro AFIMVIVy) 
(clutumita) vel AO?VMVOVY) (cluthumustha), apud 
Etruscos, in ossuario volaterrano n. 305. 

AYIMV+VY) (clutumita), Κλυταιμνήστρα. ( Clylaemnestra), 
idem ac 4O2VMVOV4D (cluthumustha) et contracliori 
forma QNeMNVAD. (clutmsta) vel AN2MVy) (clumsta), 
in etrusco speculo n. 2549. i 

CLVTVRNVM, oppidum Italiae inferioris, inter Aeserniam 

« Telesiamque urbes, in Tab. Peuting. segm. V f. 

CLVTVS, gr. κχλυτός (celeber) = sanscr. srula, adiect. 
apud veleres (cf. CLVO, purgo). Paul. pg. 55: « Clu- 
tum Graeci xÀvróv dicunt. Unde accepta praeposilione 
fil inclitus. In enim saepe augendi causa adicimus (sic), 
ut invocavit, inclamavit ». —  Clutius est gentilitium 
rom. apud Maffei Mus. ver. 254, 4. Cf. Clutoria (Mural. 
742, 2, Mommsen n. 25), el Cluturius (Fabr. cap. ix 
n. 131 pg. 615; Murat. 2091, 4; Bullett. dell Inst. 
arch. an. A844 pg. 163). 

... AJVSADI (kluva...), Clovalius (Cluatius)?, nomen vi- 
rile, apud Samniles, in lilulo capuano n. 2752 (vide 
NIIVIA diuvia). 

CLVVENTIVS. Vide CLVENTINVS. 

CLVVIA vel Cluviae, gr. K3v:[ovía] (in marmore frentano 
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apud Boeckh n. 5878 lin. 8), oppidum Hirpinorum in 
Samnio, hodie Montechiodi vocitatum. Liv. IX, 31: «In 
Samnio Cluviam, praesidium Romanum, quia nequiverat 
vi capi, obsessum fame in dedilionem acceperant Samni- 
tes, verberibusque foedum in modum laceratos occide- 
ranl deditos. Huic infensus crudelitati Iunius, nihil an- 
tiquius obpugnatione Cluviana ratus, quo die adgressus 
est moenia, vi cepil, atque omnes puberes interfecit ». 
Inser. apud Mommsen n. 5293 (Henzen n. 5178): BE- 
NE[F]ICIARIO * TRIBVNI - COHOR*V - [P]R | E 
ATTIO ΓΕ ARN CRESCENTI | AED:ANXANI- 
ET - CLVVIS - AED * III * VIR-1- D. Hine dieta vi- 
delur Cluvia tribus, una ex iis, quae bello sociali 
veteribus romanis tribubus adiectae sunt. Cf. inscr. apud 
Grut. 521, 2 et Orell. Diser. lat. sel. 11 28 αὶ n. 5. 

CLVVIA, mulier campana. Liv. XXVI, 33: « In consilio, 
inquit (M. Atilius Regulus), arbitror me fuisse consu- 
libus, Capua capta, quum quaereretur, ecquis Cam- 
panorum de republica nostra bene meritus essel; duas 
mulieres comperlum est, Vestiam Oppiam Atella- 
nam Capuae habilantem , el Fauculam Cluviam 
(codd. Faucolam Cluviam, Faculam Divianam, Fa- 
culam Diviam, Fauculam Duviam, Fauculam Du- 
nam, Fauculam Cluvinam), quae quondam quaestum 
corpore fecisset; illam quolidie sacrificasse pro salute 
el victoria populi Romani; hanc caplivis egentibus ali- 
menta clam suppeditasse ». Valer. Max. V, ui, 4: « Ve- 
stia Opidia materfamilias, et Cluvia Facula mere- 
trix ». Cf. luven. Sat. II, 49 « Taedia non lambit Clu- 
viam, nec Flora Catullam ». — Cluvius est genlilitium 
rom. (Mommsen n. 976, 1867, 1968, 2513 sq., 3055 sq., 
3701, 4766, 6307, 6769). Cf. C. Cluvius (Liv. XLIV, 
40; Cic. pro Rose. cap. 14), C. Cluvius Saxula (Liv. 
XLI, 33, XLII, 1), Spurius Cluvius (Liv. XLII, 
9 sq.), Cluvius Puteolanus (Cic. Epist. ad Att. VI, 
2 = n. 956, Epist. fam. Xlll, 7 = n. 645 et XIII, 56 = 
n. 234), Tullus Cluvius (Cic. Phil. IX, 2). 

Q3!I2V4 (kluviier), Cluviî, genit. sg. 2 decl., cuius 
thema Kluviio = Cluvio, gentilium umbr. (cf. osc. 
N3JV3DI kluva et CLVVIA), e kluv- et suff. -iio (Aufr. 
et Kirch. I 39, 48, 55, 118, 163, IL 310 sq.). Tab. eugub. 
Va 15: Q3II3V4D0E : N : 9: 31N3Q0NGV. (uhtretie k. t. 
kluviier) = auctoritate Caii Cluvii Titi filii. — Hanc vo- 
cem ad antiquum cluo h. e. purgo trahit Passerius 
Paralip. pg. 326, secutus a Lanzio I 60 = 47, 376 = 
- 294, Il 706 = 614; el cum adiect. clivius comparat 
Grolefend Rud. 1. τ. ΠῚ 6, VII 7 sq. 

MY (km), Cominius vel Comius, praenomen virile apud 
Samnites (Mommsen Die unterit. dial. s. 274; cf. Huschke 
Die osk. und sab. spr. s. 147, et vide COMINIVS et 
COMIVS). In titulo samnit. n. 2876 (vide AMMVHVA 
dünümna): WD - 2lITQVB - I (z. hürliis km) - Z.. 
Hortius Cominii filius (Mommsen op. cit. s. 174) vel 
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Comii fil. (Huschke loc. cit. οἱ s. 395; cf. Stier in 
Zeitschr. f. die alterthumw. TX = 1851 s. 471). Inscr. 
samnit. n. 2881: 
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lege: km b[a]bbiis km = Cominius Babbius Cominii fi- 
lius (Mommsen op. cit. s. 177, et in Bullett. arch. nap. 
V 43 sg., Huschke op. cit. s. 157). 

?M (cn), forlasse Gnaea, praen. mulieris, in olla etr. 
n. 1829. Cf. Vermigl. Inser. per. pg. 326 sg. ad n. 45. 

-AMX (kna-), gnascor, radix umbrica. Vide GNA-. 

-AM) (cna), gnascor, radix etrusca (= umbr. - AM» kna- 
vel GNA-). Vide MAY) (CLAN) cum derivatis, et 
cf. NANI9T23 (estr-cnan), JYAMANA8 (fana-cnal), 
AMDGAN (lar-ena) = Larcanius (Largenna?), AMDIAM 
(mar-cna) = Marcanius, [39 434 (lemr-cnei), 
ANMIGIA (ver-cna) = Verginius, cet. 

$ 2. Radix ena-, = umbr. GNO- vel GNA-, nosse, 
fortasse invenitur in voc. M39AN) cnares = Gnarii, 
et JAIGANMI cnarial = Gaariá. Cf. IGANM nari et 
AISAN naria, pro cnari et cnaria (9). 

AMD (cna), in vase campano n. 2585. n 

CNAEVS et Cneus, Cnaea et Cnea, praen. rom., a 
naevo (cf. er. 19H) cnei, ose. GNAEVIVS, GNAIVIVS 
et GNEIVS), ut docet auct. de nomin. raf. Scribitur 
CN, et pronunciatur tanquam si per g litteram scri- 
beretur. Quintil. Inst. orat. I, viui, 29: « Nec Gneus 
eam litteram in praenominis nota accipit, quae sonal ». 
Cf. Forcell. Lexic. s. v. cnaeus. 

JAN (cnal). Vedi JYANDANAS (fanacnal). 

?KHAN) (cnan), in operculo ossuarii perus. n. 1231. Vide 
WaMn»q4?3 (estrenan). 

M3S9AN) (cnares), Gnuarii, nomen virile, genit. sg. (cf. 
SAIGAN) cnarial = Grarid), apud Etruscos. In os- 
suario perus. n. 1965: M3QAMD .... 4) : ΑΜ (ia 
ca. ... cnares) = Lartia Ca. ... Gnarii uxor. Cf. Vermigl. 
Inscr. per. pg. 339. 

JAISAM) (cnarial), Gnari&, nomen mulieris, abl. sg., e 
cnaria (forlasse idem ac AIGAN naria), quod e rad. 
-AN) cna-, gnosco (nosco), nisi reddendum Caria 
(vide M39RM) cnares, et cf. Conestab. Monum. del 
Palazz. pg. 68 et nt. 4). In operculis ossuar. perus. : 
{6146} - 40102 - AY-IMNAMA θ (la anani la 
caial cnarial, n. 1093) = Lartia Anania Lartis filia Cai& 
Gnariá nata; et SAISAMI - ὁ IMANA - VA (au 
anani la cnarial, n. 1095) = Aula Anania Lartis filia 
Gnaria nata. — Gnorius est gentilitium rom. apud 
Maffei Mus. ver. 357, 2 (T. Gnorius Atilianus). Cf. 
cognom. CNVRES, apud Gamurrini Vasi fitt. aret. n. 409 
pg. 65. 

CNASONA, acus, qua mulier caput scalpit (Isidor. gloss.), 
comparandum cum dor. xv&c«ov e χνάω, scalpo. Paul. pg. 
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52: « Cnasonas acus, quibus mulieres caput scal- 
punt ». 


CNATVS, gnatus (natus), = etr. NAS) clan, e gna- 
scor. Operculum ossuar. perus. n. 1255: A * PETRO- 
NIVS- Ε΄ SVCIAE CNAT. Cf. inscr. n. 2694, ubi 
. . CNATOIS. 

i342 (cnei), Cnea (Gnea), praenomen mulieris (vide 
1331) cnevi et 333A cneve), in ossuario tudertino 
n. 90b. Cf. inscr. perus. fragm. n. 2003. 

$ 2. Cneus (Gneus), praenomen virile in titulo 
etrusco n. 469 (Passeri Lett. Roncagl. n. x pg. 322 
sg., Lanzi Il 520 = 443, Gamurrini Vasi fitt. aret. 
pg. 65 sg.). 

2|^413MD (cnemi), in olla senensi n. 390. 

CNEPHOSVS et gnephosus, obscurus, adiect. apud ve- 
leres. Paul pg. 51: « Cnephosum antiqui dicebant 
tenebricosum. Graeci enim xvégag appellant obscurum ». 
Et pg. 95: « Gnephosum obscurum, videlicel ex graeco, 
quod est χνέφας ». 

333HD (cneve) et 3VIN) (cneue), Gnaevius (Gnaeus), 
praenom. virile, genit. sg. M333MD cneves = Gnaerii 
(vide GNAEVIVS, ]3HD cnei et 133N) enevi, et cf. 
Vermigl. Inscr. per. pg. 178 ad n. 35). In titulis peru- 
sinis: ANDAAN - 333MD (cneve larcna, n. 1660) et 
ANDIAS3VIMN) (cneue larena, n. 1661) = Gnaevius 
Larcanius. 

8 2. 3V3MD (cneue), Gnaevius, nomen virile, for- 
lasse legendum in ossuario volaterr. n. 362 bis. Vide 
voc. sq. 

M333MD (cneves), Gnevüi, gentilitium elruscum, genit. 
sg., e praenomine 333MD cneve derivatum. In colu- 
mella perus. n. 1901: M333H2M33A (aeles cneves) 
= Aelii Gnevii (« Aeleiae Gnaeviae », Vermigl. Inscr. 
per. pg. 148). 

33M) (cnevi), Gnevia, nomen mulieris, abl. sg. 213345 
cnevial (vide |345 enei et 333M2 cneve). In co- 
lumella perus. n. 1649: |33HD : AN (la cnevi) = inser. 
clus. n. 694 bish. 1335 : IOQR (larthi cnevi) h. e. 
Lartia Gnevia. 

48133HD (cnevial), Grevid, nomen mulieris, abl. sg., e 
[333,9 cnevi = Gnevia. Operculum ossuar. clus. n. 
494 bisd: SAIRIM) : OR : AN24AVW) : OA (ath cupsna 
ath cnevial) = Attius Cupiennius Altii filius Gnevia na- 
tus. Aliud operculum ossuarii cortonensis n. 1028 : 
JAIT3HD: INI9IO : AIT2A@ (hastia herini cnevial) 
= Fausta Herennia Gnevia nata. Inscr. perus. n. 1696: 
JARIM)- Q4 - IRA - AN (la patlni la enevial) = 
Lartia Patinia (?) Lartis filia Gnevid nata. 

aM33MD (cnevna) et ANVIM) (cneuna), Gnevius vel 
Gnaevius, gentililium etr. ex Volaterris, idem ac 333N) 
cneve, genit. sg. MaHV3MD cneunas = M333H5 
cneves, cum n euphonico (cf. Lanzi II 349 = 278 ad 
n. 27). In titulis volaterranis: AN3IN) - IA (av enevna. 
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n. 327 bis) = Aulus Gnevius; οἱ ANVINI : 3443? 
(setre cneuna, n. 328) = Selrius Gnevius. Adde inscr. 
n. 328 bis. 

8 2. Gnevia, nomen mulieris, = [33 cnevi. In 
operculo ossuar. volaterr. n. 329: AMVAN) - VA (au 
cneuna) — Aula Gnevia. 

MAMV3MD (cneunas), Gnevii, genlilitium etr. genit. sg. , 
idem ac M333N) cneves, e ANVINI cneuna = Gne- 
vius, cum n euphonico, in cippo volaterrano n. 348. 
Cf. Zannoni et Orioli in Bullett. dell’Inst. arch. an. 1830 
pg. 28 sgg., 167 sg. 

JM) (cnl), in cippo perus. n. 19144 lin. 19 et 24. Cf. 
Vine. Campan. in Giorn. arcad. XXXIV 62 sgg., 240, 
et Sec. Campan. Tav. perus. pgg. 49, 53. 

? 0433MD (cnvela). Lege 8433 MD (cn vela). 

KNVS, canus, adiect. antiquo scribendi more, ut docet 
Scaurus De orth. pg. 2253 P. (vide BNE — bene): « ilem 
cera, c simplex et ra; . .. ita el quolies kanus el karus 
scribendum erat, quia singulis literis primae syllabae 
nolabantur k prima ponebatur, quae suo nomine a con- 
tinebat; quia si c posuissent, cenus et cerus fulurum 
erat, non canus el carus ». 

CO, cum, praepositio, apud Umbros, pro COM, velu- 
sliori orthogr. VM ku pro ΜΙΝ kum (Lassen Beitráge 
elc. pg. 19 sq., Grotefend Rud. l. wu. 11 42, IV 26, V 
28, Aufr. et Kirch. I 104, 154, Huschke Die iquv. taf. 
5. 6603), in compositis COMOLTV = V+INVMVI ku- 
multu ἢ. e. com-molito, COMATIR = 3TAWV2I ku- 
male ἢ. e. com-molitis, COMOHOTA = com-mola , 
COVERTV = VtQ33VM ku-vertu h. e. con-vertito, 
COVORTVSO = con-versi sunt, et COVORTVST vel 
COVORTVS = con-verterit (cf. rom. COAGLO, COIE- 
CTVRA, COICIO, COIVGALIS, COIVGIVM, COIVX, 
COIVNCS, COIVNX, COLEGIVM, COLIBERTA, 
CONVBIVM, COSTITVTIO, COSENTIO, COSER- 
VVS, COSOL et COSVL, COSOLO et COSVLO, 
COSVLARIS, COSTANS, COSTANTINVS, COSTA- 
TIVS, COSTITVO, COSVMTVS); nec non in verbis 
DESTRVCO el VIVOt23t testru-ku = cum deatero, 
ESISCO = cum his, NERTRVCO et VXIVOTQ3M ner- 
tru-ku = cum sinistro, PERSTICO = eum ..... , PE- 
SONDRISCO = cum —is, TERMNVCO = cum termino, 
VERISCO = cum portis (cf. rom. MECO et MECV = 
mecum, ital. meco). 

CO, cum, anliquiori orthogr. V» ku, praeposilio pro 
COM = fV» kim, apud Oscos, forlasse in compositis 
COMONOM, COMONO, COMONEI, COMENEI. 

CO, com vel con, cum, apud Romanos. Vide CON et 
vocc. praeced. 

CO, quo, in titulo apud Passionei cl. vin n. 37. Vide 
CIS = quis. 

COAGLO, coagulo, in titulo sepu'crali apud Henzen n. 
7412 (COAGLAVI pro coagulavi i. e. convocavi). 
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COAD, quoad, apud veteres. Cf. adnot. in Macrob. Saturn. 
I, 7 pg. 238 ed. Lips. 1774. 

COGNOBILIS, h. e. qui cognosci aut intelligi. potest. 
Aul. Gell. XX, 5: « quoniam his solis, qui nos audiunt, 
cognobiles erunt ». Cato ap. eund. loc. cil. : « ltaque 
ego cognobiliorem cognilionem esse arbilror ». 

COD, quod, pron. relat. (cf. CIS = quis). In marm. apud 
Murat. 1968, 4: QVIA « COD © ESTIS. 

CODA, cauda, subst. f. apud veteres (Diomed. pg. 378P.; 
vide CLOSTRVM). Varro. De r. r. Hi, vit, 5: « Equus 
Soon coda ampla suberispa ». Idem apud Non. 1I, 135 
— pg. 86: « Sed ut canis sine coda ». Petron. Satyr. 
cap. 44 (1, 281 ed. Burm.): « tamquam coda vituli ». 
Cf. Salmas, Exerc. Plin. pg. 881. 

CODETA ager, in quo frulices existunt in modum co- 
darum equinarum (cf. CODA = cauda). Ita Paul. pg. 
38. El pg. 58: « Codeta appellatur ager trans Tibe- 
rim, quod in eo virgulta nascuntur ad caudarum 
equinarum similitudinem ». Cf. Doederlein Synon. und 
Etym. VI, 61, qui non a caudis, sed a caudicibus co- 
decta sive codeta dictam fuisse illum agrum opinatur. 

CODICARIVS, caudicarus, adiect. ad codicem (caudi- 
cem) pertinens, ut CODICARII NAVICVLARII (Grut. 
440, 3) vel CODICARII NABICVLARI (Grut. 1086, 
6). Sallust. apud Non. XIII, 12 = pg. 535: « et quam- 
quam ad id naves codicariae occulte per hyemem 
fabricatae aderant ». 

COELIANVS vel Caelianus, adiect. ad Coelium vel 
Caelium pertinens, apud Cic. ad Att. X, 12 = n. 378. 
Vide CAELIVS $ 2. 

COELIBARIS vel caelibaris, adiect. Paul. pg. 62: 
« Coelibari hasta caput nubentis comebatur, quae 
in corpore gladialoris stetisset abiecti occisique, ut, 
quemadmodum illa coniuncla fuerit cum corpore gla- 
diatoris, sic ipsa cum viro sit; vel quia malronae Iu- 
nonis Curitis in tutela sint, quae ila appellabatur a 
ferenda hasta, quae lingua Sabinorum Curis dicitur ; 
vel quod forles viros genituras ominelur; vel quod 
nupliali iure imperio viri subiicitur nubens, quia hasta 
summa armorum el imperii est. Quam ob causam viri 
fortes ea donantur, el captivi sub eadem veneunt, 
quos Graeci δορυαλώτους el δορυκτήτους vocant ». Arnob. 
ll, 67 (pg. 98 ed. Orell.): « Nubentium crinem cae- 
libari hasta mulcetis? ». Cf. Ovid. Fast. II, 559. 

COELIMONTANVS vel Caelimontanus et Caelio- 
montanus, adiect. ad Coelimonlium pertinens. Vide 
Voc. sq. ; 

COELIMONTIVM, secunda regio urbis Romae, a Coelio 
vel Caelio monte appellata (Publ. Vict. De reg. urb ). 
Inscr. apud Pighi Aun. magistr. elc. ad an. 284 pg. 117: 
HERCVLI IVLIANO IOVI CAELIO GENIO CAE- 
LIMONTIS ANNA SACRVM. — Coelimontanus, 
adiect. ad Coelimonlium perlinens (cf. Drakenborch 
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in Liv. vol. t pg. 814), ut Caelimontana porta (Cic. 
in Pis. cap. 23). In lapide apud Grut. 187, 3: ARCVS - 
COELIMONTANOS : PLVRIFARIAM VETVSTATE: 
CONLAPSOS. Inscr. apud eund. 645, 4: TI CLAV- 
DIO * GLYPTO * HYMNOLOGO : DE CAMPO - 
CAELEMONTANO © VIXIT * ANNIS XXV εἰς. Est 
eliam cognomen rom., ul SP - VERGINIVS « A- F- 
Aseo TRICOST - CAELIOMONT (Ti. Virginius 
Caelimontanus, apud Liv. HI, 65) in fragm. fast. 
consul. (an. vu. c. coxcvm), ubi cf. Borghesi I, 59-62. 

COELIVM. Vide CAELIVM. 

COELIVS. Vide CAELIVS. 

COENA, apud antiquos dicebatur, quod nunc est pran- 
dium: vesperna, quam nunc coenam appellamus. Ita 
Paul. pg. 54, ubi cf. Müller. El pg. 223: « Prandium 
ex graeco προένδιον est diclum, nam meridianum. cibum 
coenam vocabant ». Cf. SCENSA = cena. 

COENACELLVM vel caenacellum, Xliminut. coena- 
culi, in Not. Tiron. pg. 149. 

COENASSIT, | coenaverit. Plaut. Stic. HI, m, 38: « si 
coenassit domi ». 

COENATOR, δειπνητῆς, in Gloss. graeco-lat. apud Labb. 
pg. 44 col. 2. 

COEPIO, capio, apud veteres. Paul. pg. 59: « Coepiam 
futurum tempus ab eo, quod est coepi. Cato: coepiam 
sediliosa verba loqui. invenitur quoque apud maiores el 
infinitivi modi coepere ». Vide Non. II 159 = pg. 89 
s. V.. coepere (incipere). 

COEPVLONVS, ἢ. e. qui simul epulatur. Plaut. Pers. I, 
It, 20: « Te coepulonus compellat tuus ». 

COERANDVS, curandus, e COERO - coiro (curo), apud 
Cic. De leg. lil, 3 (vide COERO). 

COERATOR, curator, e COERO - coiro (curo), apud 
veleres. Cic. De leg. III, 3: svNTOQVE AEDILES, COERA- 
TORES VRBIS, ANNONAE, LVDORVMQVE SOLLEMNIVM. 

COERO, coiro (curo), apud veleres, qui raro eliam 
CORO el COVRO scripserunt. Inser. apud Mommsen 
n. 2196 (Die unteri. dial. s. 180): V - POPIDIVS | 
EP- F-Q | PORTICVS | FACIENDAS | COERAVIT. 
Adde: FAC - COER (Mommsen n. 1957, 2587), FA- 
CIVND - COERAVIT (Murat. 480, 2 = Mommsen n. 
277; Grut. 470, 6 = Orell. n. 31; Mommsen n. 2513), 
FACIVNDVM COERAVIT (Grut. 160, 3 = Orell. n. 50), 
FACIVNDVM COER (Momms. n. 321), FACIVNDOS 
COERAVIT (Ann. dell’Inst. arch. VI = 4834 pg. 113), 
FACIENDA - COER (Grut. 61, 5); SIGNVM - CON- 
CORDIAE + EX - C: C- RESTITVENDVM * COERA- 
VERVNT (Murat. 1989, 3 — Momms. n. 4221), FA- 
CIVND * COERARVNT (Grut. 168, 4 — Momms. n. 
4148), FACIVNDVM COERARVNT (Momms. n. 2201), 
[FACI]ENDVM COERAVER (Momms. n. 3565), FA- 
CIVNDV[M] COERAVER (Momms. n. 322), FACIVND- 
ET - REFICIVND - COERA[V] (Momms. n. 3538), 
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FAC * COER (Momms. n. 2249), FACIVN COER 
(Momms. n. 4472), FACIVND - COERAVERE (Momms. 
n. 3563), FACIVNDAS - COERARVNT (Momms. n. 
4875), FACIVNDVM - COERAVERE (Marini Arvali 
z. 15), COERAVERVNT (Momms. n. 3560), FVN- 
DAMENTA : MVROSOVE - E: SOLO - FACIVNDA - 
COERAVER (Grut. 165, 2), FACIVNDAM COERA- 
VERVNT (Orell. n. 3808), TERMINOS RESTITVEN- 
DOS EX S- C- COERAVIT (Murat. 486, 4 = Orell. 
n. 570). S. C. apud Cic. De leg. IM, 3: AST 51 Qvip 
ERIT, QVOD EXTRA MAGISTRATVS COERARI OESYS SIT; QVI 
COERET, POPVLYS CREATO, EIQVE IVS COERANDI DATO. Adde 
COERATO in edicto aedilium apud Aul. Gell. IV, 2, 
et COERARET in veteri S. C. apud eund. XV, 11. Cf. 
Benary Die ròm. lautl. s. 59 et s. 298 sq. 

COZANO. Vide nummos ad Cosam pertinentes. 

KOZOY, pro κοζους h. e. cuius, in lilulo latino gr. li- 
teris scriplo, apud Mommsen n. 2143. 

COZVGI, coiugi (coniugi), dal. sg. Inscr. sepulcr. apud 
Perrel Catac. de Rome pl. xxxn n. 82 bis: IVL- | VE- 
NERIVS - | FLABIAE * ISPENI - | COZVGI - IN- 
CO|PARABILI - BONE | ET - CASTE. 

COHVM, lorum, subst. n. Paul. ex Festo pg. 39: « Cohum 
lorum, quo temo buris cum iugo colligatur, a cohibendo 
dietum ». Varro De l. l. V, 135 pg. 53: « Sub iugo 
medium cavum, quod bura extrema addita oppilatur, 
vocalur cous a cavo ». Cf. Müller in Festo loc. cil. 

COHVM, coelum. Paul. ex Festo pg. 39: « Cohum pottae 
coelum dixerunt, a chao, ex quo pulanl coelum esse for- 
malum ». Cf. Müller in Festo loc. cit. 

KOX (kolh), in vase n. 2667. 

COIECTVRA, coniectura, subst. f., e COICIO = conicio 
(coniicio), in codd. vet. (cf. Corssen Ueber aussprache 
ete: 1.96): 

COINLIA, Coelia, nomen mulieris, in litulo sepulerali 
n. 2763. 

COICIO, conicio (coniicio), apud veleres (cf. Forcell. 
Lexic. s. v. coniicio). In S. C. apud Cic. Epist. fam. 
VIII, 8 — n. 223 (ed. Orell.): IN SORTEM COICE- 
RENTVR. Tab. Malacit. apud Henzen n. 7421 col. 2 
lin. 45 sq.: NOMINA EORVM IN SORTEM COI- 
CITO ; el lin. 50 sq.: NOMINA CVRIARVM IN 
SORTEM COICITO. Laberius vs. 147 apud Aul. Gell. 
XVI. 7: « Coicior in fullonicam ». Afran. vs. 190 sq.: 
« is cum filio Coicerat nescio quid de raliuncula ». 
Idem vs. 310 sq.: « Noli, mea mater, me praesente, 
cum patre Coicere ». Idem vs. 215: « causam coi- 
cere hodie ad te volo ». Lex Servil. De Repetund. 
Append. n. Lx) cap. 13: IVDICES * SORTICOLAS - 
CONIECIANT (coniiciunt). 

COILIVS, Coelius, anliquo scribendi more. In nummis ar- 
genteis ad genlem Coeliam pertinentibus, apud Cohen 
Med. consul. pl. xit n. 1 suiv. (L- COIL, et C* COIL * 
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CALDVS). Cf. D. Coilius Liberalis in titulo sepul- 
crali apud Mommsen n. 6973. 

COINQVENDA, dea apud Romanos, ila appellata, quia 
lucis et arboribus coinquendis praeerat (cf. Marini 
Arvali peg. 309, 380 sgg.). Tab. xrur lin. 11 fratr. 
Arval. apud Marinium: ITEM ADOLEND : COINQ : 
OV - Il h. e. item Adolendae, Coinquendae oves II. 

COIPERIT , coeperit, apud veteres. Lex Servil. De Repet. 
(Append. n. Lx) cap. 7: QVEI * EORVM - EVM - 
MAG *: COIPERET - FACITO h. e. qui eorum eum 
magistratum. coeperit. facito, ee. 

COIRO, coero (curo), apud veteres, ex. c. FACIENDA - 
COIRAVIT (Append. n. xr lin. 4), MVRV - AEDI- 
FICANDVM - COIRAVERVNT (Grut. 59, 8 = Orell. 
n. 2487, Mommsen n. 3561), FACIVNDVM - COIRA- 
VER (Mommsen n. 3564), FACIVND - COIRAVERE 
(Mommsen n. 3562), FACIVNDVM COIRAVERVNT 
(Orell. n. 566, Mommsen n. 1119), EQVITES - DE- 
DERVNT COIRAVERVNT (Bullett. dell'Inst. arch. 
an. 1849 pg. 95). Cf. Benary Die róm. lautl. s. 298 sq. 

KOISIS, Coisiws, nomen virile, apud Umbros in lapide 
tudert. n. 86 (Mommsen in Zeitschr. f. wissensch. der 
spr. I, 396; Aufr. et Kirch. I 105, 115 sq. , II 394 sq.; 
Huschke Die iguv. taf. s. 510, 549, et in Rhein. Mus. 
XI 352). Cf. Cusius (Curius), cum Knòtel in Zeilschr. 
f. die alterth. X = 1852 s. 426. 

COIVGALIS, coniugalis, adiecl. a COIVGIVM = coniu- 
gium derivatum. In titulo apud Fabr. cap. tv n. 50 pg. 
253: AMORI COIVGALI. Adde Gori Inser. ant. 1416 
n9 7: 

COIVGIVM, coniugium, subst. n. Inscr. apud Oliv. Marm. 
pisaur. n. 89: IVLIAE * IVSTAE - CONIIVCGI - KA- 
RISSIMAE | CVIVS * OBSEQVIIS | IMPAREM * ME: 
SEM|PER : PROFITEOR | QVAE : VIXIT - MECVM | 
IN * COIVGIO - PER | CASTITATEM -SV|AM ‘AN - 
XL | VASSELLIVS - SA|BINIANVS ; M|ARITVS î 
POSVIT. 

COIVNCS, coiunz (coniux, coniunx). Inscr. apud Mommsen 
n.3530: D: M-S | VALE | CHRYSIME | Q- V- AN - 
XL | FECIT FELICIASVE | COIVNCS VENE|ME- 
RENTI. 

COIVNX, coniunz (coniux), subst. m. et f. Inscr. apud 
Mommsen n.614: D+ M | VLPIA - TY |CHE- VIXIT | 
ANNIS : LXXX | FECIT - CO|IVNX - CO B M. Adde 
inser. apud Grut. 481, 6, apud Passionei cl. vm n. 18, 
el Mommsen n. 1134. Cf. Scaur. pg. 2256 ed. P. , Prisc. 
pg. 278 = 793, et pg. 372 = 785 P., Vel. Long. pg. 
2236 P., Cassiod. pg. 2287 P., Beda pg. 2332 P. 

COIVX, coniunz (coniux), subsl. m. et f. antiquo scri- 
bendi more, aliquando COIVNX, CONIVX, CONIVXS. 
CONIVNXS, COIVS cet. (cf. adiect. sanscr. jug, 
nominal. juc = iunc-tus, e rad. iug' = iung-ere, in fine 
compositorum). Apuleius De orth. $ 17 pg. 7 ed. Osann: 
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« Coiux citra .n. in utraque syllaba reperitar apud 
antiquos; et cum .s. post .x. coniuxs. Nam .x. non 
eral anliquissimum, pro quo modo .cs., modo .gs., 
modo .ss. ulebantur; apecs pro aper, gregs pro grez, 
Ulysses pro Ulyxes. Postea .x. varie usurpata: modo 
enim pro duplici, modo simplici consona posita inve- 
nitur: unde vixi, viexi el vixsi in libris manu au- 
clorum scriplis et in monumenlis veluslisque lapidibus 
Romanorum ... ltem in ... quid quod coniux cum 
.n. in priore ... Interdum cum .n. in utraque syllaba, 
ut ... ex opinalione originis, à coeundo, coniungendo , 
el coniugendo ...». Inscr. apud Grut. 521, 7: D: M« 

ANTONIVS - PATERIO [Μ΄ COH - X PR: 7: 
AR|TEMONIS + VIX ΑΝ XXXV | MIL - AN "ΧΙ: 
NAT * MYSIA | SVPERIORI REG : RATIA|RESE 2 
VICO - CINISCO - AVRE|LIA - VENER * COIVX - 
COIVGI | CARISSIMO - ERES - Β΄ Μ΄ F. Alia apud 
Mommsen n. 6429: A- TI-CI- A- NO* | BESNE 
M<ER-FN:- (sie) | TI - FE: CIT CO- IVX. In cippo 
sepuler. edito in Giorn. arcad. CXLIV, 29: D: M | IA- 
NVARIA * CARA - | COIVX + AGATONI - | CO - 
COIVGI : VENE|MENTI (sie) - FECIT ele. Adde: Q* 
ALBIVS * ZOES COIVX * ET * PATRONVS (Fabr. 
cap. 1 n. 14 pg. 3), POSVIT * COIVX MIIRIINTI 
(Mommsen n. 519), ARTEMISIA COIVX (Momms. n. 
1583), VRSA COIVX (Momms. n. 5861), AVRELIA - 
CAENIS COIVX (Grut. 325, 7), TITIA * TROFIME: 
COIVX (-Momms. n. 2705), AVRELIA * ERMOGE- 
NIA * COIVX ( Momms. n. 2727), CALLISTE: COIVX 
( Momms. n. 2910), MAESTRIA - AELIA - COIVX 
(Momms. n. 2988), COIVX ANTEIA* CHRYSIS (Momms. 
n. 6417), ... IA * MAXIMA COIVX (Momms. n. 6819), 
AEL + OLYMPIAS * COIVX (Fabr. cap. i1 n. 180 pg. 
147), SANCTISSIMA COIVX (Spon Miscell. pg. 229). 
Adde etiam: CLAVDIVS VICTOR - COINX (Momms. n. 
3038), C* VICIARIVS- SOTER COIVX (Momms. n.3169). 
Genit. sg. COIVGIS occurrit apud Grut. 1010, 9 (MAR- 
CELLE - COIVGIS). Dandi casu COIVCI invenitur in 
titulis apud Mommsen n. 100, 1195, 1217, 1654, 166^, 
2889, 5696, 6689, 7033, pro COIVGI apud eundem n. 
131, 211, 343, 359, 387, 404, 409, 574, 616, 679, 772, 
1020, 1064, 1177, 1238, 1247, 1319, 1330, 1363, 1547, 
1557, 1640, 1651, 1655 sq., 1690, 2033, 2148, 9167, 
2169, 2664, 2688, 2720, 2739, 2768, 2901, 2931, 2983, 
2990, 2992, 3073, 3084, 3094, 3119 (COIVGI), 3163, 
3166, 3168, 3177, 3195, 3225, 3228, 3235, 3270, 3980, 
3283, 3321, 3395, 3443, 3657, 3698, 3752, 3867, 3926, 
4072, 4414, 4161, 4354, 4407, 4457, 4951, 4971, 5192, 
5312, 5638, 5646, 5681, 5702, 6394, 6401 sq. , 6480, 
6498, 6511, 6575, 6634, 6639, 6899 sq., 7007 (CO- 
Ival ), 1414 (vide eliam Fabr. cap πὶ n. 487 pg. 147: 
Grut. 319, 6 et 8; 422, 3; 626, 5; 1053, 7; Maff. Mus. ver. 
226, 4; 263, 7; 290,3; 452, 7): raro COICI (Mommsen 
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n. 5878) vel COIGI (Marini user. alb. pg. 417 n. 123, 
el Marm. Oxon. n. xxi), et COIVGAI (Mommsen n. 
6699 DVLCISSIMI COIVGAI), per compendium COI 
(Mommsen n. 346, 1773, 5524; Maffei Mus. ver. 278, 
4), in titulis graeco-rom. KOIOYTE (Reines. cl. xx 
n. 108 pg. 923), KOIOT EI (Osann Syllog. elc. pg. 422 
n. xi et pg. 473 n. 11); et COIOYTI (Marini Inser. alb. 
pg. 128). Abl. sg. COIVG pro COIVGE (Maffei Mus. 
ver. 275, 4) exstat in titulis apud Mommseu n. 125 et 
n.517, CON COIVGI apud Mommsen n. 1020, CVN - 
COIVGI apud Fabr. cap. πὶ n. 184 pg 141, et COIVGE 
in deer. col. Narbon. apud Orell. n. 2489. Inscr. apud 
Mommsen n. 5544: CEDRO * ET - cO|RINTO | A- 
CRANVS | ET IRCINIS | COIVCES | ET FILIS svis. 
Cf. COIVSI et COZVGI ad voc. COIVS. 

COIVS, coiua (coniux), raro in lapidibus invenitur (vide 
COIVX). Inser. apud Grut. 559, 5: IVLIA * TAEO- 
DORA - COIVS. Adde litulum sepuler. apud Lupi pg. 
180. — Pro antiquo COIVGI vel COIVCI dat. sg. le- 
gitur COIVSI in titulo chr. apud Mai Seript. vet. V, 427 
n. 9. (COIVSI BENEMERENTI), et COZVGI, quod 
vide. 

COCALIDES. Vide COCALVS. 

COCALVS, KoxaAos, Siciliae rex (Strab. VI, m, 2). Ovid. 
Met. VAM, 261sq.: « et sumtis pro supplice Cocalus ar- 
mis Mitis habebatur ». Cf. Diod. Sic. IV 77, 79, V 78, XII 
71, Pausan. Att. XXI 4, Ach. IV 6, Conon. Narrat. cap. 
95, Zenob. Prov. IV 92, Tzelzes Hist. I 508, Charac. 
Pergam. fragm. n. 52, Philosteph. Cyren. fragm. n. 36, 
Sil. Ital. XIV 40 sq. (vide KAMIKOZ). Cocalides 
sunt Cocali filiae (cf. Forcell. Lexic. s. v. Cocalides). 

COCANICVS, lacus Siciliae, inter Camarinam et Hera- 
cleam. Plin. XXXI, xxxix, 1: « Siccatur (sal) in lacu 
Tarenüno aestivis solibus ..... Item in Sicilia in lacu 
qui Cocanicus vocalur, el alio iuxla Gelam ». 

COCETVM vel coccetum, genus edulii ex melle et pa- 
pavere faclum (Paul. ex Festo pg. 39). Cf. Müller in 
Festo loc. cit. 

COCIATOR, idem quod cocio. Gloss. apud Labb.: « Co- 
ciator, μετάβολος ». Cf. Forcell. Lexic. ed. Lips. s. ἢ. v. 

COCINATORIVM, culina. Inscr. apud Fabr. cap. vu n. 4 
pg. 497: FEDIMVS CONDIT|OR SACRARI VENE- 
RIS | CNIDIAES CVM PO|RTICVM ET COCINAI- 
TORIVM COSTITVI | ITENQE DONAVI. 

COCINATVRA vel cocionatura, subst. f. Gloss. apud 
Labb.: « Cocionatura, μετάπρασις » ; et « μετὰπρασις, 
cocinalura, cocionatura ». 

COCINTHVM vel Cocinthos, longissimum Italiae pro- 
montorium, in Brattiis (Plin. II, xv, 4; Antonini 
Hiner. pg. 111 « Cocinto »), prope Caulonem: ho- 
die est Capo di Stilo. Plin. II, vi, 5: « Est ergo 
folio maxime querno assimilata, multo proceritate am- 
plior, quam latitudine: in laeva se flectens cacu- 
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mine, et Amazonicae figura desinens parmae, ubi a 
medio excursu Cocinthos vocalur, per sinus lunatos 
duo cornua emittens, Leucopelram dexlera, Lacinium 
sinistra ». — Cocintius adiecl. est ad Cocinthum 
pertinens (Ovid. Melam. XV, 704). 

COCISTRO, praegustalor cocinae, subst. m., apud Isidor. 
Gloss. 

COCCETVM. Vide COCETVM. 

COCLACAE dicuntur lapides ex flumine, rotundi ad co- 
chlearum similitudinem. Ha Paulus ex Festo pg. 39. 
Alii legunt cochalacae, conchalacae, cochlecae, 
cochlacae. Cf. gr. κόχλοικες, et Müller in Festo loc. cit 

COCLES, unoculus (gr. μονόφοιλμος), apud veteres (Charis. 
pg. 40 — 26 P.), ita Horatius ille vir romanus cogno- 
minatus ( Κόκλης, Polyb. VI, 55), qui ad Sublicium 
pontem solus contra exercilum Porsenae regis stelit 
(Virg. Aen. VII, 650; Liv. II, 10; Plin. XXXIV, x12 
el xiu 2, XXXVI, xxur 2; Senec. Epist. n. 120). Ex- 
plicalur cum sanscr. eca, unus, c'-ocles ex éc-ocles, 
ul caecus = caicus primitive unoculus (cf. Benary Die 
rim. lautl. s. 65; Bopp Gloss. sanser. pg. 57; Corssen 
Ueb. ausspr. I, 268, et in Zeilschr. f. vergl. spr. HI, 274). 
Varro De 1.1. VII ΤΊ pg. 148: « Apud Ennium [ Sat. 
vs: 43]: 

decem Coclites, quos montibus summis 

hhipaeis (al. Ripeis) fodere; 
ab oculo Cocles ut ocles diclus, qui unum haberet 
oculum ; quocirca in Curculione est [ Plaut. ILI, 1, 23 sq.]: 

De Coclitum prosapia te esse arbitror ; 

Nam hi sunt unoculi ». 
Plin. XI, rv, 3: « Uni animalium homini depravantur, 
unde cognomina Strabonum et Paelorum. Ab iis- 
dem qui altero lumine orbi nascerentur, Cocliles vo- 
cabantur: qui parvis utrisque, Ocellae . Luscini in- 
iuriae cognomen habuerunt ». Dionys. Halic. V, 23: 
Πόπλιος δὲ Ὁράτιος, ὃ καλούμενος KoxXn6, £x τοῦ κατὰ 
τὴν ὄψιν ἐλαττώματος, ἐχκοπεὶς ἐν uayn τὸν ἕτερον τῶν 
ὀφθαλμῶν x. τ. Δ. Plularch. in Popl. XVI, 7: ‘O δ᾽ ‘Qpd- 
τιος τὸν KóxAtov ἐπωνυμίαν ἔσχεν ἐν πολέμῳ τῶν ὃμ- 
μάτων θάτερον éxxomtíg: ὡς δ᾽ ἔνιοι λέγουσι, διὰ σιμότηται 
τῆς ῥινὸς ἐνδεδυχκνίας, ὥστε un εἶναι τὸ διορίζον τὰ ὄμματα, 
xoi τὰς ὀφρὺς συγχεχύσθαι, Κύκλωπα βουλόμενοι καλεὶν 
αὐτὸν οἱ πολλοὶ, τῆς γλώττης ὀλισθοωινούσης, ἐχφράτησαν 
ὑπὸ πλήθους Κόκλιον καλεῖσθαι. Memoralur in nummo 
argenteo gentis ΠΠοταϊ 6 apud Cohen Med. consul. pl. xix 
n. 1. Cf. ᾿Αντίγονος Μονόφθαλμος apud Polyb. V 67, 
AXIL 2, XXVII "17: 

COCLIARIVM, cochleare. (ital. eucehiaio), in Append. ad 
Pròbi art. min. pg. 444 (ed, Eich. et Endl.), 

COCNATVS, cognatus, subst. m. (cf, CONGNATVS et 
CONNATVS), apud Ciaccon. in Columna rostr. 

COCNOMEN , cognomen, subst. n. In lege Iulia municip. 
cap. 44), apud Mazocchi Tab. Heracl. pg. 453: NO- 
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MINA * PRAENOMINA * PATRES: AVT - PATRO- 
NOS * TRIBVS - COCNOMINA. 


COCTITARE. Vide COQVITARE. 
COCTVRARIVS, &perzc, in vet. Gloss. apud Labb., ubi 


cocluarius. 


COCVLA, diminut. coquae (vide COQVA ). Paul. ex 


Festo pg. 39: « Cocula vasa aenea coctionibus 
apla. Alii cocula dicunt minuta, quibus facile deco- 
quantur obsonia ». Varro apud Non. XII, 52 — pg. 531: 
« Cocula qui coquebat panem, primum sub cinere, 
poslea in forno: cuius ulriusque vocabulum a forno 
ductum, id est a caldore ». Cf. Müller in Festo loc. cit. 


COCVS, pistor, subst. m. apud veteres. Paul. pg. 58: 


« Cocum el pistorem apud antiquos eundem fuisse 
accepimus. Naevius [vs. 21 ed. Ribb.: Cocus, inquit, 
edit Neptunum , Venerem, Cererem. Significat per Cere- 
rem panem, per Neplunum pisces, per Venerem olera ». 
Adde Titin. vs. 128, Laber. vs. 445; et cf. Plin. XVIII, 28. 


COLEGIVM, conlegium (collegium), in litulo edito in 


Mem. dell'Acad. Ercol. VI, 218 (COLEG * FABR). 


COLIBERTA, conliberta (colliberta), subst. f. Inscr. 


apud Mommsen n. 5201: L - SESTIVS - | Ep SAT - 
VIVS - | RVFILLA | COLIBERTA : | POSVIT. 


COLICARIA, oppidum Italiae superioris, inter Mutinam 


et Hostiliam, apud Antonini ifiner. pg. 282. Cf. Cluver. 
Ital. ant. pg. 281. 


COLICVLVS, parvus colis (caulis), apud Cat. De r. r. 


cap. 158, et Colum. XII, vir 1. Cf. Forcell. Ferie. s. h. v., 
el vide voc. sq. 


COLIS et coles, caulis, apud veleres (Cat. De r. r. cap. 


35), unde COLICVLVS. Cf. Varr. De r. r. I, xxxi 2 et 
xLI 6, Colum. V, vii 36, et Forcell. Lexic. s. h. v. 


COLITOR, cultor, subst. m. In titulo apud Murat. 426, 


1: PRO * SALOVTE SACERDOTVM - ET * KANDI- 
DATORVM : ET * COLITORVM * HVIVS » LOCI. 


COLLABELLO vel conlabello, h. e, labra labris ad- 


iungo. Laber. vs. 2 apud Non. Il 168 = pg. 90: « col- 
labella osculum ». Alii legunt conlabella (Ribbeck 
Comic. lat. rel. pg. 237). 


COLLABSVS. Vide CONLABSVS. 
COLLATIA , Κολλατία (Strab. V, uir, 2) vel Κολατία (Dionys. . 


Halic. III, 50) et KoMarera (Dionys. IV, 64), oppidum 
Sabinorum in Latio (Plin, ΠῚ, 1x, 16), cuius incolae 
Collatini. Fuit in loco ubi nunc Castel dell' Osa. Paul. 
pg. 37: « Collalia oppidum fuit prope Romam, eo 
quod ibi opes aliarum civitatum fuerint collatae, a 
qua porta Romae Collatina dicla ». Dionys. ΠῚ, 50: 
Oi de τὴν καλουμένην Κολατίαν κατοικοῦντες, ἐπειράθησαν 
μὲν ἐλθεῖν διὰ μάχης πρὸς τὰὲ Ῥωμαίων δυνάμεις, καὶ 
προῆλθον ἔξω τῆς πόλεως" ἐν ἁπάσαις δὲ τοῖς συμπλοκαὶς 
ἐλαττούμενοι, καὶ πληγὰς πολλὰς λαμβάνοντες,  ivovyxá- 
σθησαν πάλιν εἰς τὸ τεῖχος καταφυγεῖν, καὶ διεπέμποντο 
πρὸς τὰς Λατίνων πόλεις αἰτούμενοι συμμοχίαν. ὡς δὲ 
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βραδύτερα τὰ παρ᾽ ἐκείνων fiv, xal κατὰ πολλὰ μέρη τοῦ 
τείχους οἱ πολέμιοι τὰς προσβολὰς ἐποιοῦντο, παραδοῦναι 
τὴν πόλιν ἠνάγκασθησαν σύν χρόνῳ. Liv. I, 388: « Col- 
latia, et quidquid circa Collatiam agri erat, Sabinis 
ademtum. Egerius (fratris hic filius erat regis) Col- 
latiae in praesidio relictus, deditosque Collatinos 
ita accipio, eamque deditionis formulam esse. Rex in- 
terrogavit: Estisne vos legati oratoresque, missi a populo 
Collatino, ut vos populumque Collatinum dederetis? 
Sumus. Estne populus Collatinus in sua potestate? Est. 
Deditisne vos, populumque Collatinum, urbem, agros, 
aquam, lerminos, delubra, utensilia, divina humanaque 
omnia, in meam populique Romani ditionem? Dedimus. 
At ego recipio. Bello Sabino perfecto, Tarquinius trium- 
phans Romam rediit ». Sil. Hal. VIT, 361: « altrix casti 
Collatia Bruti ». — Collatinus vel Conlatinus 
adiect. est ad Collatiam pertinens, ut populus Col- 
latinus (Liv. I, 38), arces Collatinae (Virg. Aen. 
VI, 774), et ager Collatinus (Frontin. De col. pg. 
210 ed. Lachm.). De Lucio Tarquinio Collatino 
cf. Liv. I 57, 60, II 2, et Dionys. IV. 64. 

$ 2. Fuit eliam Apuliae oppidum, cuius incolae Col- 
lalini, apud Plin. HE, xvi, 6. Fronlin. op cit. pg. 261: 
« Conlatinus, qui el Carmeianus, el qui circa 
montem Garganum sunt, finiuntur sicul ager Auscu- 
linus ». 

COLLATINA, dea apud veleres, quae collibus praeerat. 
Aug. De civ. Dei IV, 8: « Collibus deam Collatinam 
558.1 praefecerunt ». Fortasse legendum Collina. 

$ 2. Collalina dieta est porla Romae, quae ad 
Collatiam ferebat (Paul. pg. 37; vide COLLATIA ). 

COLLECIVS vel collegius, collegium, in titulo apud 
Murat. 980, 2. Cf. Anecd. litter. Rom. IH, 466. 

COLLICELLVS, colliculus (ital. collicello), subst. m., 
apud Gromat. vet. peg. 335, 337, 364 ed. Lachmann. 

COLLINA, collis (ital. collina), subst. ., apud Innoc. 
De cas. litter. pg. 344 ed. Lachmann. 

8 2. Collina, KoXXiyn πύλη (Strab. V, τι 4, VI, 11 6; 
Plutarch. in Numa X 7, in Cam. XXI 4, et in Sylla XXIX 
3), vel Κολλίναι πύλαι ( Appian. De bellis civ. 1 58, 67, 93), 
porta. Romae prope colles Quirinalem, Viminalem οἱ 
Exquilinum (Liv. H 44, 54, HI 51, VII 14, VIII 45, 
XXII. 57, XXVI 40, XL 34, XLI 13; Plin. XV, xx, 2; 
Paul. pg. 10; vide AGONIVS). Ovid. Fast. IV, 874 sq.: 
« Templa frequentari Collinae proxima portae Nune 
decet ». Iuven. Sat. VI, 290 sq.: « proximus urbi Han- 
nibal, et stantes Collina turre marili ». 

8 3. Regio urbis Romae (Varro Be 1. 1. V 45 pg. 48, 
et V 55 pg. 22; Plin. XVIII, 11,5; vide SVBVRANA). 
Hinc Collina tribus una ex urbanis, in inscr. apud 
Orell. n. 123, 3220, 4942, el apud Henzen n. 7169, 
7344. 

S 4. Dea apud veleres. Vide COLLATINA. 
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COLLINIATVS, collineatus, particip. a collineo, apud 
Mart. Capell. VIT, 729 pg. 582 ed. Kopp. 

COLLVS, collum, subst. m. apud veleres (Quintil. fnst. 
oral. Y, vi, 42; Non. II, 64 = pg. 200). Plaut. Capt. 
II, m, 107; « collus collaria caret »; et ibid. IV, πὶ, 
2: « Di inmortales, iam ut ego collos praetruncabo 
legoribus! ». 

COLLVVIARIS, adiect. Paul. pg. 57: « Colluviaris 
porcus dicitur, qui cibo permixto et colluvie nu- 
tritur ». 

COLOMNA, columna (ital. colonna), in Append. ad Probi 
art. min. pg. 443 (ed. Eich. et Endl.). 

COLPA, culpa, subst. f. , antiquo scribendi more ( Priscian. 
pg. 27 — 554 P. , et Cassiod. pg. 2290; vide POBLICVS). 

COLVBARIVM, columbarium (loculus in sepulcris) , subst. 
n. Inser. apud Doni cl. xiv n. 19: VALERIVS - SY- 
NEROS * IN - HOC - MONIMENTO - EMIT [ L - 
CALPVRNIO * SPERATO * ET * NONIA : FORTV- 
NATA * AEDIC * ET * COLVB : XX | VBI - SVNT - 
OLLAE : OSSVAR - XITTI * CVM * AEDICVLA. 

COLVMBARIVM, Κολυμβάριον ἄκρον (Ptolem. HI, 4), pro- 
monlorium Sardiniae. 

COLVMBOR, -aris, columbarum more oscula figo. Mae- 
cenas apud Senec. Epist. CXIV, 5: « Quid? si quis: 
feminae cinno erispalae labris columbatur, incipitque 
suspirans, ul cervice lassa fanantur nemoris lyranni ». 
Cf. Lipsium apud Forcell. Lexic. s. h. v. 

COLVMIS, incolumis, adiect. Isidor. Gloss.: « Colume, 
sanum; columes, salvos ». Idem Orig. X litt, e: « Co- 
lumis a columna vocatur, eo quod erectus et firmis- 
simus sit ». Cf, Plaut. Trin. HE, ur, 45. 

COLVMNA Rhegia. Vide RHEGIVM. 

GOLVMNATVS, columna sustentatus, particip. ab inusit. 
columno (cf. ial. colonnato). Varro De r. r. HI, v, 12: 
« Inter eas piscinas tantummodo | accessus semita in 
tholum, qui est ultra rotundus columnatus, ut est in 
aede Caluli, si pro parietibus feceris columnas ». 

COLVMNELLA, columella, subst. f. apud Cat. De r. r. 
cap. 20 sq. Alii legunt columella. 

COLVRNVS, qui est ez corylo arbore, adiect. per meta- 
thesin pro eorulnus. Prisc. pg. 81 = 595 P.: « Co- 
rylus colurnus ». Paul. ex Festo pg. 37: « Colurna 
hastilia ex corno arbore facla ». Gloss. apud Labb.: 
« Colurnum, xpavéa, δένδρον »; el « colurnum, Aezro- 
xopüivov ἢ xp&vwov ». Gloss. Placidi apud Mai Class. auct. 
III, 448: « Colurnis, ex cornu factis. Nam et co- 
lurni qui ex corylo fiunt ». Cf. Virg. Georg. Il, 396 
cum Servii commentario, et Müller in Festo loc. cit. 

COM, cum, praepositio apud Umbros (sanscr. sam, gr. 
σύν), anliquiori orthographia MV» kum, et per com- 
pendium CO = VM ku (Lanzi I 390 = 305, Lassen 
Beitrüge etc. 19 sq., Grotefend Rud. l. u. IV 20, VI 24, 
30 sq. , Knótel in Zeitschr. f. die alterth. X — 1852 s. 120, 
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Aufr. et Kirch. I 60 sq. , 155, Il 249, 262 sq. , Huschke 
Die iguv. laf. s. 663), apud Oscos COM et MVY küm, 
apud Romanos COM, CON, CO, CVN, QVM, CV. 
Tab. eugub. VIb 52: COM - PERACRIS * SACRIS = cum 
—ibus hostiis; et tab. VIb 55: COM - PRINVATIR = 
cum privalis. Postfigitur vocibus in casu ablat., ut in 
ERVCOM (VXVQ3 eru-ku) -- cum eo, VOCVCOM 
(MVIVIVI vuku-cum) = cum —o (Aufr. et Kirch. 
] 95, 154, II 110, 117 sqq., 216, 227, 371); et in- 
venitur in compositis COMBIFIATV (V+AI8IAMVI 
kum-pifiatu et VFAI8IAVOI ku-pifiatu) = con-spi- 
cito, COMBIFIANSI = con-spiciat, COMBIFIAN'SIVST 
el COMBIFIANSVST = con-spexerit ( Aufr. et Kirch. I 
92, 1514). 

COM, cum, praepositio apud Samnites, = CON, anli- 
quiori orthographia MV» küm, ut apud Umbros COM 
el I MV» kum (Guarini Tab. oppid. lex. pg. 139 sq., 
Grotefend Rud.!.o. pg. 16, Mommsen Die unleril. dial. 
s. 274, Huschke Die osk. und sab. spr. s. 348). Tab. 
Bant. n. 2897, lin. 15: COM - PREIVATVD - ACTVD 
— cum privato agito (Kirchhoff Das stadtr. von Bantia 
s. 79; et Lange Die osk. inschr. eic. s. 87); etlin. 23 sq.: 
COM | A[LITRVD LIGVD = cum altero lege (Mommsen 
op. cit. s. 147, Kirchhoff op. cit. s. 80, Lange op. cit. s. 88). 
Invenitur etiam in composito COM - PARASCVSTER = 
com-parala erit, cui Mommsen op. cit. s. 271 addit COM - 
PREIVATVD (CONPREIVATVD) = com-privato. 
COM, cum, praepositio (= umbr. et osc. COM), in com- 
posilis, apud Romanos. De forma primigenia com 
pro cum, cf. Lindemann De adverb. lat. spec. II, 6, 
el vide CON. 

COMATIR, commolitis, particip. perf. pass. abl. pl. 2 decl., 
antiquiori orthogr. 23YAMVY ku-mates, pro co- 
maltir (vide COMOLTO - con-molito), e praep. CO 
pro COM = cum et rad. MAL-, mol-ere (Aufr. et 
Kirch. I 68, 70, 92, 120, 147, II 207, 228, 230, 288). 
Tab. eugub. VIb 17, VlIa 39, 45: COMATIR - PER- 
SNIHIMV = tab. VlIa 44 COMATIR - PERSNIMV = 
commotis precator. Tab. eugub. VIb 41: ARNIPO - CO- 
MATIR - PESNIS - FVST = donec commolilis precatus 
fuerit; et tab. VIb 41: SERSE COMATIR * PERSNIMV 
= —es commolitis precator. — Tacite, adverb. ex casu 
abl. vel instrum. plur. factum, exponit Grotefend Rud. 
L. u. V 32, VI 20, 22; aequalis Huschke Die iguv. taf. 
5: 479: 

COMBATVO, simul batuo (ital. combattere). Not. Tiron. 
pg. 147: « combatuil ». 

COMBENNIO, συμβαστάζο», in gloss. gr. lat. apud Forcell. 
Leric. ed. Lips. 

COMBENNONES, eadem benna sedentes, ut Paulus expo- 
nit pg. 32. Cf. Forcell. Leric. s. v. benna. 
COMBERANEA, rivus in agro Gennate. Vide CAE- 
PTIEMA. 
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COMBIFIANSI, conspiciat (?), apud Umbros, comparan- 


dum cum AIAI8IAVI ku-pifiaia, nisi idem est quod 
COMBIFIANSIVST = conspezerit (Aufr. et Kirch. E449, H 
248; cf. Bugge in Zeitschr. f. vergl. spr. M 40). Tab. eugub. 
VIb 52: PREPA - DESVA - COMBIFIANSI = prius- 
quam —am conspiciat (7). Combifiansi Grotefendio 
Rud. l. w. II 28, 32, VI 23 sq., VIII 21 compositum 
esse videtur e substantivo si sive sei, pro combifians 
si, reddendumque combines vel combinet, sive combi- 
nans. Combifiansi[t] legit Huschkius Die iguv. taf. 
s. 231 et s. 653, redditque conspezerit. 


COMBIFIANSIVST, conspezerit , futur. exact. 3 pers. sg., 


minus recle COMBIFIANSIVST el COMBIFIAN'SSVST, 
apud Umbros (cf. COMBIFIANSI, AIAI8IAVA ku- 
pifiaia = conspiciat et COMBIFIATV = V+AI8IAVY 
ku-pifiatu h. e. con-spicito), e praepos. COM = cum 
el them. verbali BIFIA, quod convenit cum gr. zv»$- 
dy-opat, inlelligo, cognosco ( Aufr. et Kirch. I 445, 1I 37, 
241, 248; Huschke Die iguv. taf. s. 219). Tab. eugub. 
Vib 49: APE*: ANGLA - COMBIFIANSIVST = post- 
quam —as conspezerit; et lab. VI b 52: APE - DESVA * 
COMBIFIANSIVST = postquam —am conspexerit. Com- 
binaveris sive combinans fueris, pro combinans fust, 
exponit Grotefend (Rud. 1. w. VI 23 sq., VII 44, 30), 
scribens (op. cit. II, 31): « Combifiare, quod non 
solum in auguriis, sed in sacrificiis quoque usurpatum 
videmus, Umbri pro com^inare dixisse mihi videlur ». 


COMBIFIAN'SVST, conspexerit, fulur. exact. 3 pers. sg. , 


= COMBIFIANSIVST, apud Umbros (Aufr. et Kirch. 
I 21, 72, 145; Huschke Die igu». taf. s. 219, 651). Tab. 
eugub. Vlla 5: APE - TRAHA - SAHATA - COMBI- 
FIANSVST = postquam trans —am conspexerit. Combi- 
naveris sive combinans fueris (auspicalus eris) exponit 
Grolefend Rud. 2. u. VI 27, 30 (vide voc. praeced. ). 


COMBIFIATV, conspicito, imperat. 3 pers. sg., anli- 


quiori orthographia V+AI8IAMVY kum-pifiatu et 
Vt+AI8IAVM ku-pifiatu (vide COMBIFIANSI et 


 AIAISIAVY ku-pifiaia = con-spiciat, COMBIFIAN- 


SIVST et COMBIFIANSVST = con-spexerit), apud Um- 
bros, e praep. COM = cum et them. BIFIA = AI814 
pifia (Aufr. et Kirch. I 92, 142, 155, II 36 sqq. , 92, 
248, Huschke Die iguv. taf. s. 77 el s. 654; cf. Leyss 
De subst. umbr. decl. nt. 57). Tab. eugub. VIb 48, 51: 
SVRVRONT - COMBIFIATV = deinde conspicito (con- 
speclum capito); tab. VIla 43: POSTRO COMBI- 
FIATV RVBINAME = retro conspicito ad — am; et lab. 
VII a 44: ENEM - TRAHA * SAHATAM * COMBI- 
FIATV = atque trans —am conspicito. Adde tab. VIa 
17, et cf. tab. VIa 2. —  Aduritor vel adolefaciat, e 
combifio pro comburefio, exponit Lanzius 1 375 = 
293, Il 815 = 724; combinato (auspicator) Grotefend 
Rud. τα. 11. 34, VI 7, 93, 27 sq. 


COMBINACIO. Vide CONBINACIO. 
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COMBINO et conbino, h. e. bina iungo. Gloss. apud 
Labb.: « Combino, κατὰ δύο ζευγνύω, συνδοιάζω; - 
combinat, ζευγνύει; - conbino, ζευγίζω; - ζευγίζω, 
conbino; - &evywz&, combinat, conbinat ». Cf. 
Forcell. Lexic. s. h. v. 

COMBITERE, simu! ire, ab antiquo BITO, apud Voss. 
Inst. orat. 1V, 7, ex Varrone (?). 

COMEDO, comedonis, qui bona sua consumit. Ita Paul. 
pg. 58 (vide voc. sq. ). Non. II, 189 pg. 93: « Come- 
dones ab edendo. Varr. Modio: Putat fore hoc, quod 
hic comedonibus convenit usu, quibus nola volun- 
late comedunt, duntaxat gula gaudet ». Lucil. apud 
Non. I, 34 = pg. 11: « Vivite lurcones, comedones, 
vivile ventres ». 

COMEDVM, bona sua consumantem anliqui dixerunt. Ita 
Paul. pg. 58. Vide supra COMEDO. 

COMENEI, in comilio, subst. n. loc. sg. 2 decl., meliori 
orthogr. COMONEI, apud Samniles, in tab. Bant. 
n. 2897 lin. 21 (Kirchhoff Das stadtr. von Bantia s. 23 
el s. 55, Lange Die osh. inschr. elc. s. 88; cf. Aufr. et 
Kirch. II, 460 anm. 1, Corssen et Bugge in Zeitschr. 
f. vergl. sprachf. 11 21, ΠῚ 418). Alii aliler interpretati 
sunt: commune (Grotefend Rud. l. o. pgg. 44, 19), in 
publico vel in vico (Mommsen Die unterit. dial. s. 4&7 
et s. 271), cominus (Huschke Die osk. und sab. spr. s. 410). 
Cf. Guarini Tab. oppid. lex. pg. 140, In comm. V ezc. 
g. 39 sq., Lex. osco-lat. pg. 38. Vide COMONO. 
COMESVS, aclus comedendi. Isidor. Orig. XX, 1: « Ab 
esu el comesu mensa factum dicilur vocabulum ». 
COMINIVM, cognomine Ceritum (Liv. codd. Comino 
Corito, Comino Ocrito, Comino Ocerito, Comino 
Accito, Comino Atico), oppidum in Samnio, prope 
Beneventum, ubi nunc Cerreto vel Cerito. Liv. XXV, 

14: « Hanno ab Cominio Cerito, quo nunciata ca- 
strorum clades est, cum paucis frumentatoribus, quos 
forte secum habuerat, fugae magis, quam ilineris, modo 
in Brultios rediit ». A Spurio Carvilio consule caplum 
est an. U. c. coLix (Liv. X, 39, 40, 43) et militibus in- 
censum (Liv. X, 44). Cf. Mommsen Die unterit. dial. 
s. 274, et Forcell. Lexic. s. h. v. — Incolae dicli sunt 
Comini (Cominii) apud Plin. HI, xvii, 2. - Hinc Co- 
miniana (Plin. XV, vi, 4) vel Cominia olea (Plin. 
XV, iv, 4; Pallad. HI, xviu, 4), sive Colminiana 
(Cat. De r. r. VI, 4 codd. colmianam, colininianam), 
Colminia (Varro De r. r. I, xxiv, 1), Culminea 
(Colum. XII, tr, 3), et Culminia bacca (Colum. XII, 

nx, 4) 

COMINIVS, gentilitium samnilicum (etr. 2AMNMV) 
eumlnas, unde COMENIAI = Cominiae), in lapidibus 
apud Mommsen (= COMIVS?, per compendium MY 
km). Cf. Pontius Cominius (Liv. V, 46), gr. Πόντιος 
Κομίνιος (Plutarch. in Cam. XXV, 1); et Κομμίνιος 
Zo)m-sp Λαυρεντῖνος (Plutarch. Parail. cap. 34), qui ex 
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Egeria nympha filium sustulit Comminium. Cf. Appian. 
De reb. Hisp. cap. 43. 


COMITIAE -arum, comitia -orum. In marmore apud 


Marini Arvali pg. 43: ET + INPROBAE * COMITIAE - 
ΡΥ AE: ERVNT * IN * AVENTINO. 


COMITILLA, diminut. comitis. Est cognomen mulieris 


in lilulo sepuler. apud Grul. 631, 8 ( PRIMVLAE - 
COMITILLAE ). 


COMITIO, h. e. sacrificium in comitio facio. Fest. Qu. XII, 


27 pg. 258: « [Quando Rex com]itia sic (leg. comi- 
tiassit), [fas: sic notatum esse diem in fastis i!n ho- 
norem [Regis sacrorum, aiunt qui de feris] menstruis 
scrip[serunt, quae nonalibus sacris in Curia a] Rege 
dicuntur (leg. edicuntur). [huius nominis causae a 
mullis sceriplori;bus traditae sunt. [Quo autem die Rex 
in comitium venil, eius] pars ante[rior nefas habetur, 
donec ille sacra facit:] posterior [fas, cum sacris per- 
aclis inde fugit.] si quis alius pro Rege [eo die in co- 
milio fecerit, pula Pon]tifex, tum his (leg. is) dies 
[fastus est] ». Et Paul. pg. 259: « Quando rex co- 
mitiavit fas, in fastis notari solet, el hoc videtur si- 
gnificare quando rex sacrificulis divinis rebus perfectis 
in comilium venit ». Varro De I. 1. VI, 31 pg. 85: « Dies 
qui vocatur sie: Quando Rex comiliavit, fas, is di- 
clus ab eo quod eo die rex sacrificiolus ilat (codd. dicat) 
ad comitium, ad quod lempus esl nefas, ab eo fas; 
itaque post id lempus lege actum saepe ». Cf. Forcell. 
Lexic. s. h. v. 


COMIVS, praenomen sive nomen virile apud Samnites 


(ef. Mommsen Die unleril. dial. s. 271), ut Comius 
Castronius, de quo Fest. Qu. XIV, 31 pg. 326 (vide 
SAMNIVM). 


COMUNIAI, Cominiae, nomen mulieris genit. sg. (vide 


COMINIVS) = etr. 16 ΠΝ) cumlnai, e AIMMVI) 
cumnia, in tegula etrusco-rom. n. 281 (vide FIA = 
filia). Cf. Lanzi II 422 = 351 ad n. 314, et Orioli in 
Bullett. dell’Inst. arch. an. 1850 pg. 35 nt. 4. 


COMMADEO, madeo, apud veleres. Cato De r. r. civi, 5: 


« Coquito usque donee ea commadebit bene ». 


COMMALAXO, exercere, mature facere. Varro apud Non. 


11, 103 — pg. 82: « Nec dolore adiaphoron esse, quod 
philosophia commalaxarem ea patrem, neque iralo 
mihi habenas dedi, umquam, neque cupidilas non im- 
posuit fraenos ». 


COMMANVCVLVS, commanipulus (miles in eodem ma- 


nipulo), subst. m. Inscr. apud Marini luser. alb. pg. 
200: centuriones CVM COMMANVCVLIS SVIS. 


COMMEIO, idem ac meio. Gloss. apud Labb.: « Com- 


maio (sic), xarovpò »; et xarovpò, commaio, uri- 
nam facio, commeio ». Charis. pg. 294 = 261 P.: 
« commeio lectum [et meio] ». 


COMMETACVLVM, genus virgulae, quae in sacrificiis 


utebantur (Paul. pg. 56). Paul. pg. 65: « Commeta- 
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cula virgae, quas flamines portant pergentes ad sacri- 
ficium, ut a se homines amoveant ». Alii legunt com- 
mentaculum el commentacula. 

COMMETARE vel conmetare, commeare, frequent. a 
commeo. Novius vs. 7 apud Non. II, 163 = pg. 89: 
« Quum ad lupam nostram tam mulli cerebro comme- 
tant lupi ». Afran. vs. 345 apud eund. loc. cit. : « Quo 
lu commetas? ubi confixus desides? ». Alii legunt con- 
metant ci conmetas, ut Ribbeck Comic. lat. rel. pgg. 
178, 216. 

COMMIRCIVM, commercium , subst. n. apud veleres, leste 
Vel. Longo De ortliogr. pg. 2236 P. (vide MIVS = meus ). 

COMMOENITVS, communitus, adiect. ab antiquo moenio 
pro munio. Aul. Gell. XVII, 11: « ac propterea nihil 
humoris influere in pulmonem ore ipso arleriae com- 
moenilo ». 

COMMOTIAE Lymphae ad lacum Culiliensem a com- 
molu, quod ibi insula in aqua commovetur (Varro 
De |. 1. V, 74 pg. 28 sq.). Vide CVTILIVM. 

COMMOTVS, commotio, subst. m. 4 decl., apud Varr. 
De l. l. V, 74 pg. 29 (vide COMMOTIAE). 

COMMVGENTO, convocanto, apud veteres (Paul. pg. 65). 

COMMVNICARIVS dies. Vide PANDICVLARIS. 

COMMVNICEPS, eiusdem. municipii civis, in marinore 
apud Grul. 68, 3. 

COMMVNITVS, communiter, adverb. Varro apud Non. XI, 
6 — pg. 510: « Etenim ul deos colere debel commu- 
nitus civilas, sic singulae familiae debemus ». 

COMOHOTA, commotà, particip. perf. pass. abl. sg. 1 
decl., e praep. CO pro COM - cum et rad. MOV-, 
rom. mov-ere, apud Umbros, in lab. eugub. VIa 54 
(Lanzi 11 756 sg. = 664 sg., 815 = 724, Aufr. et Kirch. 
1 54, 64, 70, 78, 92, 111, 147, 155, IL 164 sq. , Huschke 
Die iguv. taf. s. 427 et s. 614; cf. Knólel in Zeilschr. f. 
die alterth. X = 1852 s. 120, et Corssen | Ueb. ausspr. 
elc. I 176). Commaclatione exponit. Grotefend Rud. l. w. 
IV, 19. 

COMOINIS, communis, adiecl. antiquo scribendi more, 
(cf. osc. COMONO). S. €. de Bacch. ( Append. n. Lv) 
lin. 144: NEVE - PECVNIAM : QVISQVAM - EORVM * 
COMOINEM [: H]ABVISE - VELVET. 

COMOLTV, commolito, imperat. 3 pers. sg., apud Um- 
bros, antiquiori orthographia VtNXAWV» ku-maltu et 
V+IVMVI ku-multu, compositum e praep. CO pro 
COM = cum el rad. MOL-, rom. mol-ere (Aufr. ct 
Kirch. I 53, 60, 62, 67 sq., 92, 142, 154, Il 206 sq. , 
288). Tab. eugub. VIb 17: ENO - SERSE: COMOLTV 
= inde —es commolito; Tab. VID 41: SERSE- PISHER * 
COMOLTV = —es aliquis commolito; tab. VlIa 39: 
ENNOM - COMOLTV = inde commolito. Adde lab. 
eugub. Vila 44, 45. — Apte Passerius Lett. Roncagl. 
n. xiv pg. 388, n. xv pg. 237 el n. xvi pg. 271, quem 
seculus est Lanzius I 377 = 295, 11 675 = 585, 815 - 
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724, hanc vocem cum rom. commolere primus compa- 
ravit. Cumulato exponit Grolefend Rud. l. u. VI 19, 22, 
28; aequalo Muschke Die iguv. taf. s. 155, 172, 495, 
272, 282. 

COMONEI, in comilio, subst. n. local. sg. 2 decl. , minus 
recte COMENEI, apud Samnites (Kirchhoff Das stadtr. 
von Bantia s. 64; ef. Peter Sprache und schrift etc. 
s. 44, Aufrecht et Kirchhoff Il 460 anm. 4, Bugge in 
Zeitschr. f. vergl. sprachf. 111 448). Tab. Bant. n. 2897 
lin. 5: DEIVATVD * SIPVS - COMONEI * PERVM - 
DOLOM : MALLOM = iurato sciens in comitio sine dolo 
malo (Kirchhoff op. cit. s. 79, Lange Die osk. inschr. etc. 
s. 87). Commune ἢ. e. rempublicam | exponit Grolefend 
Rud. l. o. pg. 11, quem secutus est. Huschke Die osk. 
und sab. spr. s. 64 et s. 83. Mommsenio est locat. sg. 
= in agro (Die unterit. diat. s. 445 et s. 271). 

COMONO, comitia, subst. acc. plur. n. 2 decl. apud 
Samnites (vide COMONEI el COMENEI = in comitio), 
nisi exaratum est pro COMONOM = comitium , quod 
alii comparant cum rom. com-munis (Guarini Tab. 
oppid. lex. pg. 110, In comm. V exc. pgg. 29, 36, Lex. 
osco-lat. pg. 28; Grolefend Rud. 1. o. pg. 10 sq.; 
Huschke Die osk. und sab. spr. 5. 83; cf. Klenze Plul. 
abhandl. s. 28 et s. 48 sqq.), aliique cum gr. χώμη, 
pro agro publico (Mommsen Die unterit. dial. s. 271). 
Fortasse faclum est ex praep. COM = cum, rad. i- 
(i-re) el suff. -ono (Bugge in Zeitsehr. f. vergl. spr. 
Jil, 418; cf. Kirchhoff Das stadtr. von Bantia s. 23, 46, 
55 sq., 60,63 sqq., Lange Die osk. inschr. etc. s. 2 sq. , 
59, Aufr. el Kirch. Il 460 anm. 4, Schweizer in Zeilschr. 
cit. II 362, III 214). Tab. Bant. n. 2897 lin. 7 sq.: 
PIEL^EX** COMONO ::PERTEMEST *- 1ZIC -ἘΠΠΞ 
ZIEIC + ZICEL[EI] | COMONO NI HIPID = cui ita 
comilia —et, is illo die comitia ne habuerit. (Kirchhoff 
op. cil. s. 79, Lange op. cit. s. 87). Adde tab. eiusd. 
lin. 5, 8, 44. 

COMONOM, comiliun, subst. n. acc. sg. apud Samnites 
(vide COMONO). Tab. Bant. n. 2897 lin. 17: CO- 
MONOM : NI HiPID = comitia ne habuerit (Kirchhoff 
Das stadtr. von Bantia s. 79, et Lange Die osk. inschr. 
ele. s. 87). Gf. Peter Sprache und schrifi ec. s. 48. 

COMPAGANVS, qui est eiusdem pagi, adiect. in tabula 
apud Grut. 209, 1. 

COMPARA, compar, adiect. f. Inscr. apud Marini Arvali 
g. 67: GAETVLA * HARENA - PROSATA | GAE- 
TVLO + EQVINO *: CONSITA | CVRSANDO © FLA- 
BRIS: COMPARA | AETATE: ABACTA * VIRGINI | 
SPEVDVSA - LETHEV * INCOLIS. 

COMPARASCVSTER, comparatur (?), indic. pass. 3 pers. 
sg., e praep. COM = cum, el PARASCVSTER, in la- 
bula Bantina n. 2897 lin. 4 (cf. Kirchhoff Das stadtr. 
von Bantia s. 63). Comparata erit exponit Mommsen (Die 
unterit. dial. s. 974). Cf. Guarini In comm. V crc. pg. 25 
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(ex gr. παρασχω) el Grotefend Rud. l. o. pg. 11 (= gr. 
ἐκ ποραισχευῆς 3). 

COMPARSIT, compescuit, ἃ Terenlio usurpatum, teste 
Paulo ex Festo pg. 60, ubi cf. Müller ( vide COM- 
PERCO ). 

COMPASCVOS, compascuus, adiecl. In tab. genuale (App. 
n. 1) lin. 32 sq.: QVEI | AGER * COMPASCVOS - 
ERIT. Lex Thoria agr. (App. n. rix) cap. 10: NEIVE 
IS AGER COMPASCVOS ESTO. 

COMPERCO vel conperco, compesco, apud veleres. Paul. 
ex Festo pg. 60: « Comperce pro compesce dixerunt 
antiqui. Comparsit Terentius pro compescuit posuil ». 
Plaut. Poen. I, n, 137: « Pura sum: conperce, amabo, 
me adireclare, Agorastocles ». Cf. Müller in Festo 
loc. cit. 

"COMPERNIS, h.e. qui genua habet plus iusto coniuncta, 
a con el perna. Paul. pg. 41: « Compernes nomi- 
nantur homines genibus plus iuslo coniunclis ». Adde 
Lucil. apud Non. I, 103 = pg. 25, et Plaul. apud Fest. 
Qu. XVI, 25 pg. 375 s. v. valgus. - At Nonius loc. cil.: 
« compernes, dicuntur longis pedibus ». Cf. Forcell. 
Lexic. s. h. v. 

COMPES, compos, apud veteres. Priscian. pg. 26 — 533 P: 
« anliqui compes pro compos ». 

COMPITVM, excisum Lalii oppidum in monte, qui nunc 
Campelro appellatur (cf. Forcell. Leaic. s. v. compi- 
lenses). Eius incolae Compilenses dicli, apud Fabr. 
cap. ur n. 656 pg. 242. 

COMPLVRIENS, compluries (saepe), adverbium (vide 
PLVRIENS). Paul. pg. 59: « Compluriens a com- 
pluribus significat saepe. Calo: Contumelias mihi dixisli 
compluriens ». " 

COMPLVSCVLE , saepius, adverb. apud veleres. Aul. 
Gell. XVII, 2: « el veleres compluscule ita di- 
xerunt ». 

COMPLVSCVLI vel conplusculi, complures, apud ve- 
teres. Terent. Hec. I, n, 102: « Dies complusculos 
bene conveniebat sane inter eas ». Plaut. Rud. I, 11, 
43 sq.: « Non, hercle, adulescens, iam hos dies con- 
pluseulos quemquam isteic vidi sacruficare ». Aul. 
Gell. VIE, 11: « M. Tullii verba compluscula libuit 
ponere ». Idem XVIII, 1: « Conveniebamus aulem ad 
eamdem coenam complusculi ». 

COMPOSEIVERVNT, composuerunt. Vide POSEIVI = 
posui. 

COMPOSTVRA, compositura, per syncopen, apud Cat. De 
T. f-scup. 22. 

COMPOTENS vel competens, epitheton Dianae, in 
inscr. apud Grul. 41, 2 (Orell. n. 1462). 

COMPRAEDES, eiusdem rei populo sponsores. Ita Paul. 
pg. 39. 

COMPREIVATVD. Lege: COM PREIVATVD (- CON- 
PREIVATVD). 
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COMPRENDO, comprehendo (ital. comprendo), per syn- 
copen, apud scriptores. Cf. Forcell. Lexic. s. v. com- 
prehendo. 

COMPRENSVS, «comprehensus (cf. CONPRENSVS et 
CONFRESVS), particip. a COMPRENDO = com- 
prehendo. In lapide apud Henzen n. 6428: VT SVPRA - 
COMPRENSVM EST. 

COMPSA, ξῶμψα (Ptol. HE, 1), Hirpinorum urbs, prope 
fontes Aufidi fluminis, hodie Consa. Liv. XXIII, 4: 
« Adcitus (Hannibal) in Hirpinos a Statio, pollicente 
se Compsam traditurum ». Recepta esl a Romanis 
an. U. c. pxxxvili (Liv. XXIV, 20). Vell. Paterc. II, 
xvi, 3: « Inceplo pari, similis fortuna Milonis fuit; 
qui Compsam in Irpinis oppugnans, ictusque lapide, 
ium P. Clodius, tum patriae, quam armis pelebal, 
poenas dedit ». — Compsini (Mommsen n. 910) vel 
Compsani sunt eius urbis incolae (Plin. HI, xvi, 6), 
ul in inser. apud Mommsen n. 1317 = Orell. n. 3108 
(ubi cf. Menzen). Compsanus adiectivum esl. ad 
Compsam perlinens (vide TREBIVS). Liv. XXIV, 44: 
« Et alia ludibria oculorum auriumque credila pro 
VÉTIS. xL s ; el in lovis Vicilini templo, quod in 
Compsano agro est, arma concrepuisse ». Cf. COSA 8 2. 

COMPTVS, ornalus, subst. m. apud veleres. Paul. pg. 40: 
« Comptum Afranius pro ornatu et culti posuil ». 
Adde Lucret. I, 88. 

8 2. Ornatus, adiect. Paul. pg. 63: « Complus, id 
est ornalus, a graeco descendit, apud quos κοσμεῖν di- 
cilur comere, el κόσμιος, qui apud nos comis; el co- 
mae dicuntur capilli cum aliqua cura composili ». Cf. 
Forcell. Lexic. s. h. v. 

COMPVLTERIA. Vide CVBVLTERIA. 

COMSINVS ager, in Apulia. Frontin. De col. pg. 210 (cf. 
pg. 261) ed. Lachm.: « Ager Benusinus, Comsinus, 
limitibus Graccanis ». 

COMVALIS, convallis, subst. fem. in tab. genuate (App. 
n. r lin. 8). Vide CAEPTIEMA. 

COMVLATVS, cumulatus, parlicip. a comulo pro cu- 
mulo, in lapide apud Mommsen n. 6011 lin. 3 (COMV- 
LA-TEIS). 

COMVM, Kógov (Ptol. HI, 1; Strab. IV, 11.3, vi 6sq., 
V, 16), nunc Como, oppidum Italiae superioris ad 
Larium lacum, a Gallis conditum (Plin. III, xxr, 3; 
XXXIV, xui, 3; lusün. XX, 5). Liv. XXXIII, 36: 
« Marcellus, Pado confesüm lraieclo, in agrum Co- 
mensem, ubi Insubres, Comensibus ad arma exci- 
tis, castra habebant, ducit legiones ..... Castra eo die 
Gallorum expugnata direptaque: et Comum oppidum 
intra dies paucos captum. Castella inde duodetriginta ad 
consulem defecerunt ». Oppidum auxil Pompeius Strabo, 
inde Lucius Scipio, tum Caesar, qui etiam Graecos no- 
bilissimos quingentos eo misil colonos; unde Novum 
Comum est appellatum. Strab. V, 1, 6: Αὕτη δ᾽ ἦν μὲν 
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χατοικία μετρία, Πομπήιος δὲ Στράβων è Μάγνον πατὴρ 
χαχωθεῖσαν ὑπὸ τῶν ὑπερκειμένων Ῥαιτῶν συνῴκισεν" εἶτα 
Γάϊος Σκιπίων τρισχιλίους προσέθηχεν" εἶτα ὃ Θεὸς Καῖσαρ 
πεντακισχιλίους ἐπισυνώκισεν, ὧν οἱ πεντακόσιοι τῶν "EA- 
λήνων ὑπῆρξαν οἱ ἐπιφανέστατοι" τούτοις δὲ καὶ πολιτείαν 
ἔδωκε καὶ ἐνέγραψεν αὐτοὺς εἰς τοὺς Guvoixoug οὐ * μόνον 
δ᾽ ὥχησαν αὐτόθι. ἀλλὰ καὶ τοὔνομα γε τῷ κτίσματι ἐκεῖνοι 
χατέλιπον: Νεοχωμῖται γὰρ ἐκλήθησαν ἄπαντες, τοῦτο δὲ 
μεθερμηνευθὲν Νοβουμκώμουμ λέγεται. Memoratur in 
lapid. apud Orell. n. 5006, et apud Monti Ist. di Como 
pg. 165 n. 16, pg. 203 n. 81, pg. 213 n. 104. — Co- 
menses sunl eius oppidi incolae (Liv. loc. cit. ), inde 
Novocomenses (Cic. Ep. fam. XIII, 35 = n. 503; 
inscr. apud Henzen n. 5517). In lapidibus REIP - CO- 
MENS (Orell. 3898), ORD : COMENS (Monli Ist. di 
Como pg. 169 n. 90), et ORDO CIVITATIS COMEN- 
SIVM (Monti pg. 477 n. 44). Comensis adiectivum 
est ad Comum pertinens. Plin. Il, cvi, 12: « In Co- 
mensi, iuxta Larium lacum, fons largus horis singulis 
semper inlumescit ac residet ». Cf. Comensis lapis 
apud Plin. XXXVI, xLIv, 1. 

COMVOVISE, convovisse, antiquo scribendi more, in S. C. 
de Bacch. ( Append. n. Lv) lin. 13. Vide CONPRO- 
MESISE. 

CON, cum, praepositio apud Samnites, pro COM, rom. 
COM et CON. Tab. Bantina n. 2897 lin. 16: CON 
PREIVATVD VRVST = cum privato —erit (cf. Kirchhoff 
Das stadtr. von Bantia s. 79, et Lange Die osk. inschr. 
elc. s. 87). 

CON, cum, praepos., quae saepissime in composilione 

loeum habet (Priscian. Il 50 sq. = 998 P. et Il 56 = 
1902 P.). Gloss. apud Labb.: « Con, σύν, civ; con 
el cum, cov ». Amillit autem aliquando n (Quintil. Inst. 
orat. 1, v. 69), utin COICIO = coniicio, COIVX = coniuz, 
COSENTIO = consentio, CONVBIVM = connubium, CO- 
SERVVS = conserrus, COSOL et COSVL = consul, CO- 
SOLO - conso'o, COSTANS - constans, COSTATIVS 
— Constantius, COSTITVO = constituo cel. (vide CO). In 
litulis sepuler.: CON + QVO * VIXIT * ANNIS - XXV 
(Fabr. cap. x n. 596 pg. 752), CON * SVO: CO: IVGE 
(Fabr. cap. iv n. 143 pg. 271), CON PATRE SVO (Zac- 
caria [nst. letter. VIII, 519), CON COIVGI (Mommsen 
n. 1020). Adde: CONQVE (Grut. 779, 9 - Mommsen n. 
1064), CONQVEM (Passionei VII, 23; Mai Script. vel. 
V, 420), CON QVEM (Grut. 325, 7, et 757, 1; Momms. 
n. 4796 el n. 6420), CON QVEN (Grut. 762, 10 ; 
Mommsen n. 3214 = Murat. 1364, 11), CON QVO 
Vabr. cap. v n. 208 pg. 383), CON QVO (Fabr. cap. 
x n. 596 pg. 752), CONQVA (Passionei pg. 156 n. 17; 
Mommsen n. 1655), CON QVA (Doni cl. xn n. 30, 
Fabr. cap. x n. 357 pg. 111). 

CONBINACIO, combinatio (ital. combinazione). Gloss. 
apud Labb.;: « Conbinacio, ζεῦξις κατὰ δύο »; el 
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« ζεύξις κατὰ δύο, conbinacio ». Cf. Forcell. Leric. 
ed. Lips. s. v. combinalio, 

CONGENTILIS, qui est eiusdem genlis. Gloss. apud Labb.: 
« Congentilis, ὁμόεθνος ». In titulo apud Fabr. cap. ix 
n. 491 pg. 657: ET - OB - DEDICATIONE : CON- 
GENTILIBVS. 

CONGENVCLO, genua flecto, e con et geniclo pro ge- 
niculo. Caelius apud Non. II, 156 = pg. 89: « Ipse regis 
eminus equo ferit pectus advorsum: congenuclat per- 
cussus; deiecit dominum ». 

CONGENVLATVS, qui genu replicato cecidit. Sisenna apud 
Non. I, 283 = pg. 57: « Multi plagis adversis et con- 
genulali, Romanis praecipitalis ipsi supra voluli in 
capul ». 

CONGERIA, congeries, subst. fem., apud Fronlin. pgg. 
211, 227 sq., 241, 252, 259 ed. Lachm. , et apud Innoc. 
De casis litter. pg. 344. Adde Gromat. vet. ed. Lachm. 
pgs. 347, 350, 352. 

CONGERRO -onis et congerra, ineplis, levis. Varro De 
ἰ. 1. VII, 55 pg. 143: « In Persa [Plauti I, m, 9]: 
Jam pol iile hic aderit eredo congerro mens; eongerro 
a gerra. Id Graecum |yé£gpa!, et in Latina eratis ». 
Plaut. Most. HI, ni, 27: « Nunc ego me illa per po- 
sticum ad congerrones conferam ». Lucil. apud Fest. 
Qu. XVI, 5 pg. 363: « Tappulam (leg. Tapullam) ri- 
dent legem concere opimi (leg. congerrae oplimi) ». 
Et Fest. Qu. XIV, 2 pg. 297: « [eosdem, quod coeant] 
crebro, congre (leg. congerras) vocar[i a graeco] vo- 
cabulo, quod est [γέῤῥα] ». 

CONGIALIS, qui congium capit, adiect. Plaut. Aul. 
IV, n, 15: « Mulsi congialem plenam faciam 
tibi fideliam ». Vitruv. X,*9: « Situli aurei. con- 
giales ». 

CONGNATVS, cognatus (ital. cognato, in libris mss. 
congnato), subst. m., anüquiori orthogr. { OCNATVS 
= CONNATVS. Inscr. nolana apud Mommsen n. 2009: 
P - AELIO | DECEMBRIO | RVBRIVS | SABINVS | 
CONGNATO. Alia inscr. edita in Bullett. arch. nap. 
VI, 44 (Mommsen n. 3271): D: M | MV -SI- DI- E- 
ELPIDI - OV|E VI ΧΙΤ AN NIS-XI+E-LI-|A 
FI: LI-CIS*SI* ΜᾺ FI-LI*A | ET- AV-RE-LI-VS- 
PAV*[LVS - CON- GNA TV. - | B- M- FE. 

CONGORDIA, concordia, subst. f. Est cognomen mulieris 
in lapile samnit. apud Mommsen n. 4889 (CASSIA ’ 
CONGORDIA). 

CONGRIO -onis, est nomen coqui a congris deductum, 
apud Plaut. Aut. HL, 1v 49 et vin 5. 

CONDALIVM , anuli genus (Plaut. pg. 38; vide CONDVLVS). 
Cf. Plaut. Trin. IV, m 7 et 45. 

CONDAM, quondam. lnscr. apud Fabr. cap. n n. 127 
pg. 137 (Reines. VIII, 74): AELIVS - TIMOXE|NVS - 
MILEX * CHO | SEPTIME + PRAETO|RIAE - CEN- 
TVRIA | GLYCONIANA | BALERIO - CRISPO | 
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CONMANICVLA |RIO®- CONDAM : MI|LITI SSBE- 
CIT - VE|NEMERENTE. 

CONDATOR (?), συ:τελεστὴς (tributarius, oblator), subst. 
m. Gloss. apud Labb.: « Condatoribus (conlatori- 
bus?), συντελευσταὶς ». Cf. Forcell. Lexic. s. h. v. 

CONDIDISIT, condidissit (condiderit). a Condo, apud 
veteres (cf. Forcell. Lexic. s. v. condo), in lege 8." ex 
XII Tabul. 

CONDICIO, conditio, subst. f. saepe invenitur in lilulis 
romanis, apud Spon Miscell. pg. 53 (SVB HAC CON- 
DICIONE), Visconti Mus. Pio-Clem. 1 32 nt. 2 (CON- 
DICIONIS OMANE), et op. cit. VI 259 tav. Lu (TA- 
LIS - CONDICIO, et SVB: EADEM : CONDICIONE), 
Grut. 638, 4 = Mommsen n. 6909 (EA - CONDICIONE). 
Adde lab. Malacit. apud Henzen n. 7421 col. 2. lin. 44, 
el inscr. apud Orell. n. 775, 2417, Mommsen n. 1504, 
5360, el Henzen n. 5393. 

CONDITOR, deus apud veleres. Vide IMPORCITOR. 

CONDVLYS, gr. κόνδυλος, anulus. Paul. pg. 38: « Con- 
dulus anulus » ; et « condalium similiter anuli ge- 
nus ». Vide CONDALIVM. 


CONDVMNO, condemno, in Leg. Acilia De Repet. cap. 2 


(Append. n. Lvi). 

CONDVS, h.e. qui condendis cibis praepositus est 
(Forcell. Lexic. s. h. v.). Plaut. Ps. HI, u, 144: « Con- 
dus promus sum, procurator peni ». 

CONDVTA, condueta, parlicipium a conduco. Lex lulia 
munic. cap. 4 (apud Mazocchi Tab. Herac!. pg. 374): 
QVI « EA: FRVENDA - TVENDAOVE - CONDVTA - 
HABEBVNT. 

CONEGOS, —atus, velustiori orthograpbia JAMIMIVI 
kunikaz, parlicip. perf. pass. nominat. sg. 2 decl., apud 
Umbros (Aufr. et Kirch. I 53, 73, 82, 116, 147, 193 sq.), 
in tab. eugub. VID 5, 16, VH a 37. Hanc vocem Gro- 
tefend Rud. 1. τι. V 26 et VI 18 sq. pro conicans, gr. 
κονίπτων, exaratam putat, el spargens exponit (cf. Zeyss 
De subst. umbr. decl. n. 61). 

CONFGOS. Lege CONEGOS, in lab. eugub. VIb 5. 

CONFECTORIVM, χοιροσφαγεῖον, subs. n. , in Gloss. apud 
Labb. pg. 37 col. 2. 

CONFEXIM, confecerim, apud veteres. Plaut. Truc. IV, 
Iv, 38 sq.: « sì venerit, Nae istum, ecastor, hodie 
astulis confexim fallaciis ». 

CONFETA sus dicebatur, quae cum omni fetu adhibe- 
batur ad sacrificium. Ita Paul. pg. 57. Cf. Virg. Aen. 
VII, 43. 

CONFLAGES loca dicuntur, in quae undique confli- 
gunt venti. Ita Paul pg. 40. Cf. confluges, loca in 
quae rivi diversi confluant, apud Livium (Non. 1, 311 
= ig 02. 

CONFLOVONT, confluunt, anüquo scribendi more (cf. 
FLOVIVS = fluvius). In tab. genuale (Append. n. 1) 
lin. 23: INDE - DEORSVM - IN - FLOVIOM - POR- 
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COBERAM : VBEI : CONFLOVONT - FLOVI - EDVS - 
ET - PORCOBERA. 

CONFOEDITVs, foedere. coniunctus. Vide CONFOEDV- 
STVS, quod sequitur. 

CONFOED VSTVS , foedere coniunctus. Paul. pg. 41: « Con- 
foedusti foedere coniuncti ». Gloss. Placidi apud Mai 
Class. auct. ME, 448: « Confoeditus, foedere copu- 
latos ». 

CONFVGELA, confugium. Paul. pg. 39: « Confugelam 
antiqui. confugium dicebant ». 

CONFVSANEVS, varius, confusus, adiect. apud Aul. Gell. 
Praef. 

CONIA, ciconia (cf. gr. κύκνος, el sanscr. "acuni, avis 
species), subst. f. apud Praenestinos. Plaut. Truc. II, 
un, 29 (vide RABO): « ut Praenestinis conia esl ci- 
conia ». 

CONICIO. Vide COICIO. 

CONINQVERE, deputare, apud Paul. pg. 64. 

CONIOVRO, coniuro, ab antiquo |OVRO pro iuro, in 
S. €. de Bacch. lin. 13 (Append. n. Lv). Vide CON- 
PROMESISE. 

CONIPTVM. Vide CONITVM. 

CONIRE, coire, usurpalum a quibusdam, quos reprehen- 

dit Quintil. Inst. orat. I, vi, 17. 

CONISCVS, qui coniscat. Est cognomen-rom. in litulo 
apud Gud. 297, 6 (C* ASINIVS CONISCVS). 

CONITVM, genus libamini, quod ex farina conspersa fa- 
ciebant. Ila Paul. ex Festo pg. 40 (al. legunt coniptum, 
comptum elc.), ubi cf. Muellerus. 

CONIVCA, coniux, subst. fem. barbarà orthogr. Inscr. 
chr. apud Boldelli pg. 87 (Rev. archéol. XIII, 160): 
EX VIRGINIO TVO BEN |E MECO VIXSISTI LIBE- 
NI C|ONIVCA INNOCENTISSI|MA CERVONIA - 
SLVANA | REFRIGERA CVM SPIRITA | SANCTA 
DEP: KAL- APR: TIBERI[ANO Il ET DIONI CAS. 

CONIVNCX, coniunx (coniux). Inscr. apud Grut. 529, 
2: Μ΄ AVR : IVSTINIANVS | MIL- COH - III PR | 
7 : FLORI | VIX - ANN - XXXIII | MIL- ANN > 
XII | SATVRNINA-IOVINIA | CONIVNCX - CON- 
IVGI | B: M: F. Alia apud Mommsen n. 6078: Q * 
TETTIANO | Q- F | STABILIONI PRIMA:CON|- 
IVNCX. 

CONIVNCXS, coniunz (coniux), rudi orlhographià, si- 
culi CONIVNCX, CONIVXS, CONIVNXS cet. In ti- 
tulo apud Fabr. cap. v n. 387 lin. 5 pg. 421: PRAE- 
CESSITQVE PRIOR PRIMITIVA GRATISSIMA CON- 
IVNCXS. 

CONIVNX, coniux, antiquo scribendi more, ut in inscr. 
apud Mommsen n. 36, 53, 955, 2095, 2660, 3075, 3421, 
6478, 6482, 6660, 6895. Vel. Long. pg. 2236 P.: « Con- 
iunx et seiunx sine n pulat Nisus esse scribendum, 
quoniam genitivo casu faciat coniugis el: seiugis. 
Mihi videtur non evellendam hanc ^ litera, quo sonus 
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enuntialionis insistit ». Et Beda pg. 2332 P.: « con- 
iunx secundum analogiam per n scribendum est; eu- 
phoniae causa m tollitur, el dicimus coniux ». Con- 
iunxi pro coniugi raro invenitur. In titalo Mus. Kircher. 
pg. 102: INNOCENTIA CONIVNXI SINGVLARIS 
QVAE CVM EVM VIXIT BENE etc. 

CONIVNXS, coniunz (coniux), antiquo scribendi more, 
siculi CONIVXS, CONIVNCX, CONIVNCXS cet. Inser. 
apud Fabr. cap. v n. 238 pg. 387: SEIAE | GE | 
TERTIAE | CONIVNXS | CARISSIMVS. In cippo apud 
Grut. 1046, 6: HAEC * QVAE - ME: FATO : PRAE- 
CESSIT - CORPORE : CASTO | CONIVNXS - VNA - 
MEO - PRAEDITA * AMANS * ANIMO. 

CONIVXS, coniunzs (coniux), antiquo scribendi more, 
= CONIVNXS. In titulis sepuler. : HELVIA * FAVSTA - 
CONIVXS (Murat. 1384, 4 — Momms. n. 5514), NE- 
RIA-C- L* ILIONA CONIVXS FECIT (Fabr. cap. v 
n. 232 pg. 387), AEBVTIA - C * L: ARBVSCVE 
CONIVXS. — CONIVCI pro coniugi (= COIVGI) prae- 
bent inscr. apud Fabr. cap. 1 n. 146 pg. 30, n. 353 
pg. 60, et Mommsen n. 102, 676, 754, 1745, 1851, 
2646, 3375. 

CONIVOLA, occulta (Paul. pg. 61), forlasse a cotundo 
(ef. CONIRE = coire). Vide voc. sq. 

CONIVOLI, eoncordes, iuncti, apud Isidor. Gloss. Cf. Gloss. 
Labb.: « Cohivum, x&AvE, ῥόδον μεμυκός ». Vide voc. 
praeced. a 

CONCAPES vel coneapis, fortasse legendum in lege XII 
Tabul. apud Fest. Qu. XVI, 8 pg. 364, ubi cf. Muellerus, 
et Forcell. Lexic. s. h. v. 

CONCIPILO, compilo (involo, corripio), apud veleres (cf. 
Non. I, 42 — pg. 12), quod alii a capulando et ca- 
piendo diclum existimant.. Paul. pg. 62: « Concipi- 
lavisti dietum a Naevio [Ribbeck pg. 25] pro corri- 
puisti eV involasti ». Plaut. Truc. Il, vit, 60 sq.: « Etiam, 
scelus viri, minilare? quem ego Offatim iam, iam, iam 
concipilabo ». 

CONCLAVACIO, conclavatio (6753695), in Gloss. apud 
Labbaeum Cf. conclave, conclavis cel. apud eun- 
dem; el vide voces sqq. 

CONCLAVATAE dicebantur, quae sub eadem erant cla- 
vae. lta Paul. pg. 58. 

CONCLAVO, συνηλῶ, in Gloss. apud Labbaeum. Cf. CON- 
CLAVATAE, CONCLAVACIO. 

CONCORDIA, Ko:xopdia (Strab. V, 1, 8), oppidum Ve- 
netiae, ad Romatinum amnem inter Allinum et Aqui- 
leiam (Tab. Peuling. segm. IVa). Plin. ΠῚ, xxu, 4: 
« colonia Concordia »; et Ptol. II, 4: Kovxop9ía 
xo». In marm. apud Marini Arvali pg. 159 (Orell. 
n 4082): COLONIAR : CONCORD * ET ALTINAT. 

- Concordienses sunt eius oppidi incolae, ul in inscr, 
apud Menzen n. 6485 (ORDO CONCORDIENSIVM ). 


Alia est Concordia cognomento Iulia in Hispania 
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Baetica (Plin. III, 11,10; inser. apud Henzen n. 6753), 
cuius incolae Concordienses (Plin, IV, xxxv, 6). 
$ 2. Dea apud veleres (ita dicla a corde congruente, 
secundum Varr. De I. l. V, 73 pg. 29), cui templum vo- 
vit Camillus (Plutarch. in Cam. XLH, 4 et 7), Romae 
ab Opimio consule extructum (Plutarch. in Graccho XVII 
4, et in Cic. XIX 4; Appian. De bell. civ. I, 26). Ovid. 
Fast. VI, 91 sqq.: 
« Venit Apollinea longas Concordia lauro 
Nexa comas, placidi numen opusque ducis. 
Haec ubi narravit Tatium, fortemque Quirinum, 
Binaque cum populis regna coisse suis; 
Et lare communi soceros generosque receptos: 

His nomen iunctis Iunius, inquit, habet ». 
August. De civ. Dei III, 25: « Eleganti sane senatus- 
consulto eo ipso loco, ubi funereus tumultus ille com- 
missus est, ubi lol cives ordinis cuiusque ceciderunt, 
aedes Concordiae facta est, ut Gracchorum poenae 
teslis concionantium oculos ferirel, memoriamque com- 
pungeret ». Caput eius conspicitur in nummis  gentis 
Mussidiae, apud Cohen Méd. consul. pl. xxix n. 4 sq. 
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Cf. Cic. De nat. deor. 11 23, HE 48, et Kalend. Praen. 
apud Orell. Il, 384 (D NON - N CONCORDIAE IN 
ARCE FERIAE EX S: C*). Memoratur eliam in inscr. 
apud Orell. n. 25 sq., 1811 sq., 2131, 2442, 4369, 4894, 
el apud Henzen n. 5783. Plin. XXXV, xsxvi, fd: «in 
Concordiae delubro Marsyas religatus ». Cf. Con- 
cordia Aug. in Kalend. cit. (Orell. II, 582-583) el in 
titulis apud Orell. n. 1813, 3291, Concordia Augu- 
storum etc. (Henzen n. 5815), Concordia Agrigen- 
tinorum (Orell. n. 151), Concordia civitatis (Orell. 
n. 1564), Concordia coloniarum Cirtensium elc. 
(Henzen n. 5816), Concordia collegii grattario- 
rum et ferrariorum (Orell. n. 4067). Cf. CORDIA, 
contractum pro Concordia. i 
CONCORDIS, concors, adiect. apud veteres (vide CON- 
CORDIVS). Priscian. pg. 282 = 726 P.: « A corde 
quoque composila ablata s, addita dis, faciunt gene- 
livum, vecors vecordis, discors discordis, con- 
cors concordis. antiquissimi tamen solebant genelivo 
similem proferre in his nominalivum. Caecilius in Cra- 
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lino: Modo fil obsequens, hilaris, comis, communis, con- 
cordis, dum id quod petit, potitur ». Et pg. 341 — 764 P.: 
« Sciendum lamen, quod etiam hic et haec concordis 
et hoc concorde dicebant (antiqui) ». 

CONCORDITAS, concordia, subst. f. Pacuv. vs. 188 sq. ed. 
Ribbeck (apud Non. II, 151 = pg. 88): « Concordi- 
talem hospilio adiunclam perpelem Probitate conser- 
velis ». 

CONCORDIVS, concordis (concors), adiect. Est cogno- 
men rom. in titulo apud Murat. 1260, 10. 

CONCREDVO, concredo, apud veleres. Plaut. Aul. HI, vi, 
19: « Ne tu in me mulassis nomen, si hoc concre- 
duo ». Et Cas. 1, vi, 42 sq.: « Ei ego amorem omnem 
meum Concredui », 

CONCTVS, cunetus, adiect. in carm. fratr. Arval. n. 2692 
(vide ADVOCAPIT). 

CONLABELLO. Vide COLLABELLO. 

CONLABSVS et collabsus, con'apsus et collapsus. In 
lapide neapolit. apud Mommsen n. 6270: MVRVM - 
ADDEFENSION * VIAE: VETVSTATE CONLABSVM 
RESTITVERVNT. In aliis inser.: OPVS - PONTIS : 
VETVSTATE : CONLABS - RESTITVIT (Grut. 164, 
4); INH-D:D- DEO: SILVANO - TEMPL - CVM > 
SIGNO - VETVSTATE : CONLABSVM * SEX * AT- 
TONIVS ..... RESTITVIT (Grut. 64, 6); ARMA- 
MENTARIVM * VETVSTATE - CONLABSVM (Grut. 
169, 1). Recentior forma exstat in litulo apud Grut. 
156, 2: VIAM * CASSIAM * VETVSTATE * COL- 
LABSAM. 

CONLITEO, colliteo (simul lateo) = CONLITESCO, in 
Not. Tiron. pg. 94 (« conlituit »). 

CONLITESCO, conliteo (simul lateo),in Not. Tiron. pg. 
94 (« conlitescit » ). 

CONLVCRIVM, collucrium, sacrificii genus (cf. Forcell. 
Lexic. 6. ἢ. v.). Not. Tiron. pg. 69: « Lucar, conlu- 
crium ». 

CONLVSTRIVM vel collustrium, collegium rusticum, 
quod agrorum lustrationibus praeerat. Inscr. apud Orell. 
n. 1773: FATIS FAT | DRVINVS M ..... ARRI - 
MVCIANI ..... | ACTOR PRAEDIORVM | TVBLI- 
NAT-TEGVRIVM | A SOLO IMPENDIO SVO FE|- 
CIPE IN + TVTELA - EIVS | HS3:*Nbe46C. : 
CONLVSTRIO | FVNDI VETTIANI DEDIT. 

CONLVTVLO, luto inquino. Plaut. Trin. HI, u, 66 sq.: 
« Haec famigeratio Te honestet, me autem conlutu- 
let, si sine dole duxeris ». 

CONMANDO, commendo, in titulo sepulerali apud Perret 
Calac. de Rome pl. xxix n. 71. 

CONMARITVS, qui simul maritus est. Plaut. Cas. IV, 
u, 18: « Conpar, conmaritus, villicus ». 

CONMOLENDA, dea apud Romanos, quae οἱ Coin- 
quenda vocabatur (cf. Marini Arvali pg. 380 sgg. ). 
In tab. xxxi col. 2 lin, 13 sq. fratr. Arval. apud Mari- 
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nium: ITEM ADOLENDAE CONMOLENDAE DE|- 
FERVNDAE OVES Il. 

CONNATVS, innatus, simul natus, particip. a conna- 
scor. Terlull. advers. Valentinian. cap 2: « Vilia in 
corpore connala ». 

8 2. Cognalus, subst. m., vetusliori orthographia 
CONGNATVS et COCNATVS, invenitur in titulo se- 
pulcrali apud Maffei Mus. ver. 290, 5 ( CONNATO 
BENEMERENTI FECERVNT). 

$ 3. Gemellus, subst. m. in titulo sepulerali apud Fea 
Framm. di fasti cons. pg. 57. 

CONNVVIVM, connubium, subst. n. (cf. CONVBIVM) 
in titulo apud Amaduzzi Monwm. Matth. HI, 119 (= 
Fabr. cap. mr n. 622 pg. 235, et Spon pg. 229). 

CONPAR, compar (coniux). Inser. apud Fabr. cap. iv 
n. 135 pg. 270: BONIFATIA SIBI ET CONPARI 
SVO IVST |INO BENEMERENTI FECIT QVI BI|- 
XIT ANNIS LXV - ET FECIT CVM CON|PARE SVA 
ANNIS XLV. Adde BENERIO SVO CONPARI (Rer. 
archéol. XII, 165), et inscr. apud Fabr. cap. iv n. 136 
pg. 270. 

CONPARASSIT, comparaverit, apud veteres. Plaut. Epid. 
I, 1, 19: « Nisi hodie prius conparassit mihi qua- 
draginta minas ». 

CONPARAVERVM, comparaverunt. In titulo sepuler. apud 
Fabr. cap. v n. n pg. 347: CON * PARAVERVM * SIBI 
ET * SVIS - LIBERTIS. 

CONPERCO. Vide COMPERCO, 

CONPLVSCVLI. Vide COMPLVSCVLI. 

CONPOSTVS, compositus (ial. composto), parlicip. e 
compono. Virg. Aen. I, 259: « Nunc placida conpo- 
slus pace quiescit ». 

CONPRENSVS, comprehensus, adiect. recentiori ortho- 
graphia CONPRESVS. In titulo sepulerali apud Ma- 
rini Inscr. alb. pg. VV 7 n. 123: CONPRENSO MO- 
NVMENTO. Cf. compraehensis apud Passionei pg. 
96 n. 45. 

CONPRESVS, comprensus (comprehensus, ital. com- 
preso). In lapide eapitol. apud Murat. 1716, 14 (Marini 
Inscr. alb. pg. 448): HAEC AVTEM MACERIA CON- 
PRESA ΟΝ MVNIMENTO ET PORTICVLO. In 
alio titulo apud Marini op. cit. pg. 117 n. 123: CON- 
PRESA ARIA. Vide CONPRENSVS. 

CONPROMESISE, compromisisse, antiquo scribendi more. 
S. C. de Bacch. ( Append. n. Lvm) lin. 13sq.: NEVE- 
POST HAC* INTER - SED : CONIOVRASE - NEVE - 
COMVOVISE * NEVE : CONSPONDISE | NEVE : 
CONPROMESISE VEVET. 

CONQVIERIT , conquieverit, e conquiesco (vide voc. 
sq.), apud Cels. Medic. VII, 19. 

CONQVIESSE , conquievisse, e conquiesco (vide voc. 
praeced.), apud Liv. XXX, 13. 

CONRVSPARI, conquirere (Paul. pg. 62). Plautus apud 
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Paul. loe. cit.: « Conruspare lua consilia in pe- 
elore ». 

CONSA, Κῶνσα, Etruriae oppidum (= CO$A?). Plutarch. 
in Flam. 1, 6: Διὸ xai πεμπομένον ἀποίκων εἰς δύο πόλεις, 
Νάρνειάν τε καὶ Κῶνσαν ἄρχων ἡρέθη xai οἰκιστής. 

CONSACRABERVNT, consacraverunt, in Utulo salernit. 
apud Grut. 343, 2 (Mommsen n. 112). 

CONSENTES dicli sunt dii duodecim, quos in consilium ac- 
cire dicitur Iuppiter (August. De civ. Dei IV, 23). Arnob. 
ΠῚ, 40 pg. 133: « Varro, qui sunt introrsus alque in 
intimis penetralibus coeli deos esse censet, quos lo- 
quimur (scil. Penates), nec eorum numerum, nec no- 
mina sciri. Hos Consentes, et Complices Elthrusci 
aiunl, el nominant, quod una oriuntur, et occidant 
una: sex mares et totidem foeminas nominibus ignotis, 
el miseralionis parcissimae: sed eos summi lovis con- 
siliarios, ac principes existimari ». Hi duplicis generis 
esse videntur rustici et urbani: rustici, lovis οἱ 
Tellus, Sol et Luna, Ceres et Liberus, Robigo 
et Flora, Minerva et Venus, Lympha et Bonus 
Eventus; urbani, quos enumerat Ennius Ann. vs. 63 sq., 
Iuno, Vesta, Minerva, Ceres, Diana, Venus, 
Mars, Mercurius, lovis, Neplunus, Vulcanus, 
Apollo. Varro De r. r. 1,1, & sq.: « Et quoniam (ut 
aiunt) Dei facientes adiuvant, prius invocabo eos; nec, 
ut Homerus et Ennius, Musas, sed XII deos consen- 
lis: neque tamen eos urbanos, quorum imagines ad 
forum auralae stant, sex mares, el foeminae totidem, 
sed illos XII deos, qui maxime agricolarum duces sunt. 
Primum, qui omnes fructus agricullurae caelo el terra 
continent, lovem et Tellurem. itaque quod ii pa- 
rentes magni dicuntur, Iuppiter, pater appellatur, 
Tellus, terra mater. Secundo Solem et Lunam, quo- 
rum lempora observantur, quum quaedam seruntur et 
conduntur. Terlio Cerérem et Liberum, quod horum 
fructus maxime necessarii ad victum. Ab his enim cibus 
el polio venil e fundo. Quarto Robigum ac Floram, 
quibus propitiis, neque robigo frumenta atque arbores 
corrumpil, neque non lempeslive florent. Itaque pu- 
blicae Robigo feriae robigalia; Florae ludi floralia in- 
slituli. Item adveneror Minervam et Venerem, qua- 
rum unius procuratio oliveli alterius hortorum; quo 
nomine rustica vinalia instituta. Nec non eliam precor 
Lympham, ac Bonum Eventum, quoniam sine aqua 
omnis arida ac misera agricullura, sine successu ac 
bono eventu, frustralio est, non cultura ». Inscr. apud 
Grut. 3, 2 (Murat. 1978, 4, Orell. n. 2119): 1-O - M 
CETER[ISQVE] - DIS CONS[EN]| T!BVS M*:OPEL- 
LIVS ADIVTOR | ilVIR COL. Alia apud Henzen n. 
5083: ..... DEORVM CIONSENTIVM SACRO- 
SANCTA SIMVLACRA CVM OMNI LOICI ..... VJET- 
TIVS * PRAETEXTATYyS-*'. di VG PRA 
CVRANTE LONGEIO : ..... Adde inser. apud Grut. 


KO 908 


3, 1 (Orell. n. 2120): CONSENTIO DEORVM | Ma- 
RIANA SOZOMENE | IMPERIO L- M...|EX VOTO 
FECIT.'6CF 

CONSENTIA vel Cosentia, Κωνσεντία (Ptol. HE, 4; 
Appian. De bell. Ann. cap. 56, De bell. civ. V, 56, 58), 
vel Κωσεντία (Stab. VI, 1, 5), ut nunc Cosenza 
(COSENTIA in lapide capuano, in Append. n. Lvn 
lin. 5), Brulliorum oppidum (Plin. HI, x, 2; Mela 
Il, iv, 8), ab Alexandro Epirensi caplum (Liv. VIII, 
24). Strab. loc. cit.: εἶτα Κωσεντία μητρόπολις Bper- 
Tíov. Liv. XXIII, 30: « Recepta Petelia, Poenus ad 
Consentiam copias traducit: quam, minus perti- 
naciter defensam, inlra paucos dies in deditionem ac- 
cepit (an. v. c. DXXxvI) ». Appian. De bell. Aun. cap. 
56: Tod δὲ αὐτοῦ χρόνου Κωνσεντίαν te, μεγάλην πόλιν 
Βρυττίων, καὶ ἄλλας ἕξ ἐπ᾽ αὐτῇ, περιέσπασεν ἀπὸ ᾿Ανγίβου 
Κράσσος. Adde Liv. XXIX 38 (vide CLAMPETIA ) et 
XXX 19. — Consentini sunt incolae eiusdem oppidi 
(Liv. XXV, 1; Cic. De finib. 1, 3). Consentinus adiect. 
est ad Consentiam pertinens, ut Consentinus ager 
(Liv. XXVIII, 11; Varro De r. r. I, 1, 6; Plin. XVI, 
L, 9). Frontin. De col. pg. 209 ed. Lachm.: « Ager 
Consenlinus ab imp. Augusto est adsignatus limitibus 
Graccanis elc. ». Cf. Consentiae genita vina, apud 
Plin. XIV, vin, 9. 

CONSENTIA sacra, quae ex multorum consensu sunt 
slatuta. Ita Paul. pg. 65. Cf. Forcell. Lexic. s. h. v. 
CONSEQVVS, consequens, adiect. Lucret. V, 678: « Con- 

sequa natura ’st iam rerum, et ordine cerlo ». 

CONSERBATOR, conservator, subst. m. In marm. apud 
Marini anser. alb. pg. 8 n. 8 (Orell. n. 2410): HERCVLI 
CONSERBATORI * A * SERGIVS | MEGALENSIS 
CVRATOR II SOCIIS - CVLTOR | LARVM - ET - 
IMAG | AVGVST - DEDIT. 

CONSERVITIVM, servitium commune plurium, subst. n. 
apud Plaut. Capt. Il, 1, 49. 

CONSERVNDVS, conserendus, anliquo scribendi more, e 
consero. Varr. De r. r. 1, xxiv, 2: « Agrum oliveto 
conserundo, nisi qui in ventum, in favonium spectet, 
el soli ostentus sit, alium bonum nullum esse ». 

CONSESVS, consensus, subst. m. Decr. Col. Pisanae sec. 
apud Noris Cenotaph. pis.: PER CONSESVM OMNIVM 
ORDINVM. 

CONSILINVM, oppidum Lucaniae prope Grumentum, 
nunc Padula vocitatum. Plin. III, xv, 4: « Consili- 
num castrum ». Consilinensis adiect. est ad Con- 
silinum pertinens (Frontin. De col. pg. 209 ed. Lachm. 
« Consiline » s. praefectura). Cf. Mommsen in 
Gromat. vet. s. 165. Scribilur et Cosilinas. Cassiod. 
Variar. ep. VII, 33: « Est enim et locus ipse (Cam- 
pania) camporum amoenitale distensus, suburbanum 
quoddam Cosilinalis antiquissimae civitalis, qui a 
condilore sanclorum fontium Marcilianum nomen ac- 
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cepit ». Ad Consilinum fortasse spectant numi n. 3042 
cum scriplione KOZI (cf. Avellini Opusc. I 132 sg., 
HI 141-152). 

CONSIPTVM, conseptum h.e. locus circum undique clau- 
sus. Paul. pg. 62: « Consiplum apud Ennium pro 
conseplum reperitur ». El pg. 64: « Consiptum clavis 
praefixum ». Consaeptum legitur in inser. apud Vi- 
sconti Mus. Pio-Clem. I, 73 nt. 1 ed. Mediol. (VSTRI- 
NASQVE: DE: CONSAEPTO VLTIMO:IN*EVM: 
LOCVM * TRAICIENDAS ... CVRAVERVNT), et 
consoeplum in alia apud Grut. 1159, 6. 

CONSIVIVS. Vide CLVSIVS. 

CONSOL, consul, subst. m., apud veteres, anliquiori 
orthogr. COSOL et COSVL. Vel. Long. pg. 2216 P.: 
« Apud nos quoque ostendunt antiqui, qui aeque con- 
fusas literas o el wu habuere: nam consol scribebant 
per o, quum legeretur per w consul, unde in mullis 
eliam nominibus variae sunt seriplurae, ul fonles et 
funtes, frondes et frundes ». Inscr. in Bullett. dell'Inst. 
arch. an. 1846 pg. 47 (cf. Grul. 56, 6): Μ΄ CLAVDIVS 
M F | CONSOL | [HIINNADCEPIT. Alia inscr. apud 
Mommsen n. 1351: IVNONEI * QVIRITEI - SACRA | 
€ + FAECIDIVS 1 Ε΄ CONSOL | DEDICAVIT. 
Plebisc. de Thermens. (Append. n. Lx1) eol. 4 lin. 483q. : 
IEIS CONSOLIBVS (= IEIS CONSVLIBVS, lin. 20). 
Columnae rostr. inscr. n. 2715 lin. 6 sq.: ENQVE * 
EODEM : MAC[ESTRATOD PROSPERE R]EM: NA- 
VEBOS * MARID - CONSOL : PRIMOS - C[ESET]. 
Inscr. apud Mommsen n. 6766: MARTEI | CLAV- 
DIVS-M | [CIONSOV- DED... Adde inscr. n. 2707 
sq. ex Scipionum sepulero, leg. Thor. agr. cap. xvii 
(in Append. n. rix) et titul. christ. apud Boissieu lnscr. 
ant. de Lyon chap. xvir n. 35, 43, 45 (CONSOLE et 
CONSOLIS). — Consulis pro consules, acc. plur. in- 
venitur in tab. Ancyr. apud Chisull Antig. asia. pg. 173 
(tab. 3.* a laeva lin. 2). 

CONSOLATVS, consulatus, subst. m. in titulo sepuler. 
apud Boissieu laser. ant. de Lyon cap. xvn n. 34 pg. 578. 

CONSOLO, consulo, anliquiori orthogr. COSOLO, unde 
CONSOLTVM = consultum, CONSOL = COSOL h. e. 
consul. S. C. de Bacch. (Append. n. Lvm) lin.4: [Q :] 
MARCINS Vert F: S —POSTVMIVS ^ Kk *F. COS - 
SENATVM CONSOLVERVNT. 

CONSOLTVM, consultum, subst. n. e CONSOLO - con- 
sulo, in titulo anliquissimo apud Mommsen n. 716. 
CONSPICILIVM, h.e. locus unde aliquid conspici solet. 
Plautus apud Non. Hi, 116 = pg. 84: « In conspicilio 
adservabam, pallium observabam », Cf. Forcell. Lezic. 

s. h. v. 

CONSPOLIVM, genus cibi in sacris adhibiti, de quo 
Arnob. VII, 24. 

CONSPONDISE, conspondisse, antiquo seribendi more, e 
conspondeo h. e. simul cum aliis spondeo, in S. C. 
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de Bucch. (Append. n. Lvin) lin. 13. Vide CONPRO- 
MESISE. 

CONSPONSVS. Vide CONSPOSVS, quod sequitur. 

CONSPOSVS, fide mulua colligatus, adiect. apud veleres. 
Paul. pg. 44: « Consposos (al. consponsos) antiqui 
dicebant fide mutua colligalos ». Varro De l. l. VI, 70 
pg. 100: « Sponsus, consponsus; hoc Naevius signi- 
ficat cum ail: consponsi ». 

CONSTANTSO, Constantio (ital. Costanzo), nomen virile, 
apud Fleetwood Syll. mon. christ. 311, 9. 

CONSTAS, constans, adiect. (vide COSTANS). Est co- 
gnomen rom. in lapide beneventano apud De Vila 
cl. ix n. 194 = Mommsen n. 1813 (CONSTATI - 
SECVNDO J. 

CONSTIT, constilit, per syncopen, in marmore apud 
Mommsen n. 3528 (cf. Marini Arvali pg. 169). Cf. 
fragm. lapidis patav. apud Grut. 897, 2 — Furlan. n. 582 
pg. 425. 

CONSTIVS, Constantius, per syncopen (cf. CONSTIT - 
constilit). Inscr. apud Marini Arvali pg. 170: DDNN 
CONSTIO AVG XII IVLIANO CESARI II | CONSS 
VITI ΚΑΙ. MAS DECESSIT IANVARAS. 

CONSVALIA. Vide CONSVS. 

CONSVANETES, Κωνσονάνται (Ptolem. II, 11) vel Ko- 
τονάντιοι (Strab. IV, vi, 8), Rhaetiae populi. apud Plin. 
Il, xxiv, 4. 

CONSVBRINA, consobrina, subst. f. in inscr. apud Doni 
cl. x n. 51 pg. 365. 

CONSVMPSE, consumpsisse, apud Lucret. I, 234. Alii le- 
gunt consumse. — Consumpsti (al. comsumsti) pro 
consumpsisti dixit Propert. I, 11, 37. 

CONSVMPSTI. Vide CONSYMPSE. 

CONSVS, gr. orthogr. Koyoos vel Κῶνσος, deus consilio- 
rum secrelorum (Ascon. in Verr. I, 10), h. e. qui sa- 
lularia et fida consilia nostris suggerit cogitationibus 
(Arnob. III, 23 pg. 122). August. De civ. Dei IV, 11: 
« ipse sit et deus Consus, praebendo consilia ». 
Ovid Fast. I, 199 sq.: 

a Festa para Conso: Consus libi caelera dicel, 
Illo facta die quum sua sacra canet ». 
Fuit idem cum Neptuno equestri (Liv. 1, 9; Serv. in 
Virg. Aen. VIII, 635). Auson. Epigr. LXIX, 9: « Cae- 
nila convertit proles Saturnia Consus ». Mart. Ca- 
pella 8 54 pg. 98: « Neptune autem, Lar omnium 
cunclalis, ac Neverita, tuque Conse ex decima con- 
venistis ». Dionys. Halic. I, 33: ᾿Απέδειξαν δὲ xai 
Ποσειδῶνι τέμενος ‘Intrigo, καὶ τὴν ἑορτὴν Ἵπποκρά- 
teca μὲν Tap ᾿Αρκάδων, Κωνσονάλια δὲ ὑπὸ Ῥωμαίων 
λεγόμενο. κατεστήσαντο, ἐν ἢ παρὰ Ῥωμαίος ἐξ ἔθους ἐλι- 
γύουσιν ἔργων ἵπποι καὶ ὀρεὶς, καὶ στέφονται τὰς κεφαλὰς 
ἄνθεσι. Plutarch. in. Rom. XIV, 5 544.: Διεδόθη λόγος 
ὑπ᾽ αὐτοῦ πρῶτον, ὡς θεοῦ τινὸς ἀνευρήῆκοι βωμὸν ὑπὸ γῆς 
χεχρυμιμιέγον. ᾿Ωγόμαζον δὲ τὸν θεὸν Κῶνσον, εἴτε βουλοῖον 
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Cal γὰρ ὁ βωμὸς ἐν τῷ μείζονι τῶν ἱπποδρόμων ἐστὶν 
ἀφανὴς τὸν ἄλλον χρόνον, ἐν δὲ τοῖς ἱππικοῖς ἀγῶσιν dva- 
χαλυπτόμενος. Οἱ δὲ καὶ ὅλως φασὶ τοῦ βουλεύματος ἀποῤ- 
ῥήτον καὶ ἀφανοῦς ὄντος ὑπόγειον οὐκ ἀλόγως τῷ θεῷ 
βωμὸν γενέσθαι κεκρυμμένον. “Ὡς δ᾽ ἀνεφάνη, θυσίαν τε 


PUE ἐπ᾿ αὐτῷ καὶ ἀγῶνα καὶ θέαν ἐκ χαταγγελίας 


dc in Rom XV, 13), ludi dicebantur, quos in ho- 
norem Consi faciebanl, quem deum consilii pula- 
bant (Paul. pg. 41). Varro De l. l. VI, 20 pg. 8t: 
« Consualia dicla a Conso, quod tum feriae publicae 
ei deo, el in circo ad aram eius ab sacerdolibus ludi 
illi quibus virgines Sabinae raptae ». Liv. I, 9: « Ludos 
ex industria parat (Romulus), Neptuno Equestri sol- 
lemnes; Consualia vocal ». Plutarch. Quaest. rom. 
cap. 48: « Διὰ τί τῇ τῶν Κωνσναλίων ἑορτῇ xai τοὺς ἵπ- 
πους καὶ τοὺς ὄνους στεφανοῦσι καὶ σχολάζειν ἐῶσι: « ΠΠύτε- 
pov ὅτι Ποσειδῶνι μὲν ἄγουσιν ᾿Γππείφυ τὴν ἑορτὴν, ὃ 0 ὄνος τῷ 
“Tirso συ:απυλαύει καὶ συμ persa τῆς ἀδείοις Ἢ ὅτι, vav- 
τιλίας φανείσης καὶ κομιδῆς κατὰ θάλατταν, ὑπῆρξε τὶς ἀμω- 
σχέπως ῥαστώνη xoi ἀνάπαυσις τοῖς ὑποζυγίοις; ἘΠ Dionys. 
Halic. Il, 31: Τὴν δὲ τότε τῷ Ῥωμύλω καθιερωθεῖσαν ἑορτὴν 
ἔτι καὶ εἰς ἐμὲ ἄγοντες Ῥωμαῖοι διετέλουν, Kooyoovardia 
καλοῦντες, ἐν ἢ βωμός τε ὑπόγειος ἱδρυμένος παρὰ τῷ με- 
γίστῳ τῶν ἱπποδρόμων, περισχαφείσης τῆς γῆς, θυσίαις τε καὶ 
Unepntpnis dmapyais γεραίρεται, καὶ δρύμος ἵππων ζευχτῶν 
τε val ἀζεύκτων ἐπιτελεῖται. καλεῖται δὲ ὁ θεὸς, có ταῦτα ἐπι- 
τελοῦσι, Κῶνσος ὑπὸ Ῥωμαίων" ὥν ἐξερμηνεύοντες εἰς τὴν 
ἡμετέραν γλῶτταν, Ι]οσειδ να σεισίχθονα, φασιν εἶναι τι- 
ves, xai διὰ τοῦτο ὑπογείῳ τετιμῆσθαι βομῷ λέγουσιν, ὅτι 
τὴν γῆν ὃ θεὸς οὗτος ἔχει. ἐγὼ δὲ καὶ ἕτερον ida λόγον 
&xoUcY, ὡς τῆς μὲν ἑορτῆς τῷ Πωσειδῶνι ἀγομένης, καὶ 
τοῦ δρόμον τῶν ἱππίων τούτῳ τῷ θεῷ γαομένου, τοῦ 
δὲ χαταγείου βωμοῦ δαίμονι ἀῤῥήτῳ τινὶ βουλευμότῶν κρυ- 
φίων ἡγεμόνι xai φύλακι κατασκενασθέντος ὕστερον. Ilogei- 
δῶν, γὰρ ἀφανῆ βωμὸν οὐδαμόθι γῆς οὔθ᾽ dp ᾿Ἑλλήνων 
οὔθ᾽ ὑπὸ βαρβάρων καθιδρῦσθαι" τὸ δ᾽ ἀληθὲς ὅπως ἔχει 
χαλεπὸν εἰπεῖν. Varro apud Non. 1, 76 = pg. 21: 
« Sibi pastores ludos faciunl coriis consualia ». 
Terlul. De spect. cap. 5 (IV, 97 ed. Semler): « Exinde 
ludi Consualia dicli, qui initio Neptunum honorabant. 
Eundem enim el Consum vocabant. Dehinc Equiria 
Marti Romulus dixit: quamquam et Consualia Romulo 
defendunt, quod eo Conso dicaverit deo, ut volunt, 
consilii: eius scilicet, quo tunc Sabinarum virginum 
rapinam militibus suis in matrimonia excogilavit. Pro- 
bum plane consilium, et nunc quoque apud ipsos Ro- 
manos iustum el licitum; ne dixerim, penes deum. 
Facit elenim ad originis maculam, ne bonum existimes, 
quod initium a malo accepit, ab impudentia, a vio- 
lentia, ab odio, a fratricida instilutore, a filio Martis: 


K O 912 


el nunc ara Conso illi in Circo defossa est ad primas 
melas sub terra, cum inscriptione huiusmodi, consys 
CONSILIO, MARS DVELLO, LARES COMITIO POTENTES. Sacri- 
ficant apud cam nonis Iuliis sacerdotes publici, ΧΗ 
kalend. seplembres flamen Quirinalis, et virgines ». In 
Kalend. Capran. apud Orell. IT, 396: CONSO < IN 
AVENTINO SACRIFICIVM. Cf. Serv. in Virg. Aen. 
VIH, 635, et Fest. Qu. X, 25 pg. 209. Consius et 
Considius sunt gentil. rom. in thesauris epigr. 


CONTANTER, cunctanter, adverb. Apul. Metam. HI pg. 83 


(ed. Paris. 1688): « Contanter ac timide denique 
sermone prolato ». Et IV pg. 103: « Sed dum con- 
tanter accedo etc. ». 


CONTENEBRA, oppidum Elruriae, in agro Tarquiniensi, 


vi captum dirutumque a Romanis (v. c. an. cccrxvi ). 
Liv. Vl;4: « Exercitum allerum in Aequos ..... du- 
xere: allerum in agrum Tarquiniensem. Ibi oppida 
Etruscorum Cortuosa et Contenebra (codd. aliqui 
contebra, contenebrosa) vi capta dirutlaque. Ad Cor- 
tuosam nihil certaminis fuit. inproviso adorli, primo 
clamore atque inpelu cepere: direptum oppidum alque 
incensum est. Contenebra paucos dies obpugnalionem 
sustinuit; laborque conlinuus, non die non nocte re- 
missus, subegil eos. quum in sex parles divisus exer- 
citus Romanus senis horis in orbem succederet proe- 
lio, oppidanos eosdem inlegro semper certamini paucitas 
fessos obiicerel; cessere landem, locusque invadendi 
urbem Romanis datus est. Publicari praedam tribunis 
placebat: sed imperium, quam consilium, segnius fuit. 
dum cunclantur, iam mililum praeda erat; nec, nisi 
per invidiam, adim! poteral ». 


CONTIBERNALIS, contubernalis, adiect. Inscr. apud Grut. 


510, 9: D: M | FABIO CELERI | MILITI - CONTI- 
BERN - FECER. Alia apud Mommsen n. 5585: SIL- 
VIAE | CONTIBERNAL | AEPINICVS | CONSER- 
VVS | B:M-P. In titulo apud Doni el. vii n. 54 
(Mommsen n. 5388): ET - CERVIAE - SEX * L* 
HYMNIDI * CONTIBERNALI * VIVAE. Adde inser. 
apud Mommsen n. 667, 4700, 5340, 6814. 


CONTIGNVM, frustum carnis cum septem coslis demptum. 


Ita Paul. pg. 65. 


CONTICINIVM, pars illa noclis, quae est inter gallici- 


nium et diluculum (cf. Censor. De die nat. cap. 24). 
Varro De l. l. VII, 79 pg. 150: « In Asinaria [Plaul. 
HIE, πὶ, 95]: Videbitur, faclum vo'o; at redito hue con- 
licinio; putem a conliciscendo conlicinium, sive, 
ul Opilius scribit, ab eo quom conticuerunt homines ». 
Gloss. apud Labb.: « Conticinium, ὁ μεταξύ ἀλεκτρυο- 
φωνίας χρόνος ». Cf. Varr. op. cit. V, 7 pg 75, et Macrob. 
Saturn. I, 3 (vide CONTICVVM). 


CON TICISCO, conticesco, usurpalum a Plauto Bacch. iv. 


vi 28 et Mil. 11, iv 56. 


CONTICVVM, conticinium, subst. n. Macrob. Saturn. I, 4: 
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Primum lempus diei dicilur mediae noctis inclinalio; 
deinde gallicinium, inde conticuum, cum et galli 
conticescunt et homines eliam tum quiescunt ». 

CONTIO, concio, subst. f. Lex Serv. De Repet. ( Append. n. 
Lx) cap. 6: FACITO RECITENTVR IN CONTIONE. 
In aere Salpens. apud Henzen n. 7424 col. 2 lin. 1: 
PRO CONTIONE. 

CONTIRO -onis, simul tiro, subst. m. Inscr. apud Murat. 
805,4: D* M | CLAVDIO CARO | MIL * COH - VIII | 
PR-STIP - XVil | VIXIT ANNIS | xxxvii | HEREDES 
ET | CONTIRONES | BENEMERENTI | FECERVNT. 

CONTROVORSIA el conlrovosia, controversia, subst. 
f. apud veteres (cf. VORSVM - versum). In tab. ge- 
nuale (Append. n. 1): CONTROVORSIEIS (lin. 1) et 
CONTROVERSIS (lin. 45) — controversiis, CONTRO- 
VOSIAS (lin. 2) et CONTROVORSIAS (lin. 42) -- 
coniroversias). 

CONTRVD, contra, praepositio, ab antiquo abl. sg. n., 
apud Samniles (Guarini Tab. oppid. lex. pg. 441 el Lez. 
osco-lat. pg. 28; Müller Die Etr. I 38 anm. 78 ; Lassen 
Beitrüge sur deut. der eugub. taf. s. 45; Grotefend Rud. 
l. o. pg. 12 sq. ; Mommsen Die unterit. dial. s. 272; 
Kirchhoff Das stadtr. von Dantia s. 33; Schweizer et 
Corssen in Zeitschr. f. vergl. sprachf. MI 247, V 84; 
Huschke Die osk. und sab. spr. s. 348). Tab. Bantina 
n. 2897 lin. 11 et 17: SVAEPIS - CONTRVD * EXEIC* 
FEFACVST - si quis contra hoc fecerit (Mommsen op. 
cit. s. 146, Kirchhoff op. cil. s. 79, Lange Die osk. inschr. 
elc. s. 87 sq. , Huschke op. cit. s. 65 sq.); et lin. 25 sq. : 
SVAE : PIS - CONTRVD | EXEIC - PRVHIPVST = s 
quis contra hoc prohibuerit (Mommsen s. 147, Kirchhoff 
s. 80, Lange s. 88, Huschke s. 67). 

CONTRVSCVS. Vide TROSCIVS. 

CONTVBERNA -ae, conlubernalis. In titulo apud Gu- 
dium 356, 11: PHARNACES : CONTVBERNAE SVAE - 
BENEMERENTI - FECIT. 

CONTVMIA, contumelia, subst. f. per syncopen. Gloss. 
Isidor.: « Contumia, contumelia ». Adde Mart. Capell. 
S 424 pg. 381. : 

CONTVOLI, oculi sunt in angustum coacli conniventibus 
palpebris. Ita Paul. ex Festo pg. 42, ubi cf. Scalig. 
et Mueller. 

CONVBIVM, connubium, subst. n. (cf. CONNVVIVM), 
in litulo apud Henzen n. 5418. Adde (Gaii /nstit. 
pg. 19 sq. et 28 ed. Boecking, el cf. Corssen Ueber 
ausspr. I, 90. 

CONVECTOR, deus apud veteres. Vide IMPORCITOR. 

CONVENERVM, convenerunt (Mal. convennero), abiecto 
finali £, et mutala nasali. In tab. XLIa lin. 24 fratr. 
Arval. apud Marini: CONVENERVM ET SVBSELLIS 
CONSEDERVNT. 

CONVEXVS, convexio, subst. m. Gloss. apud Labb.: 
« Convexus, περιφόρειοι, περιφορὴς » 
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CONVIVO, convivor, apud veteres. Non. Vil, 55 — pg. 474: 
« Convivanl pro convivantur. Pomponius Munda {vs. 
85 ed. Ribbeck': Si calendis domi convivent, idibus ce- 
nant foris. Ennius Satyr. lib. j (vs. 12°: Malo hercle suo 
magno convival sine modo ». 

CONVOLLERE, convellere, apud veleres, teste Cassiod. 
pg. 2283 P. (vide VOSTER - vester). 

CONVOTI, isdem volis obligati (Paul. pg. 42), e con- 
voveo = COMVOVEO, quod vide. 

COXIGO, claudico. Gloss. apud Labb. : « χωλαίνει, clau- 
dical, coxigat ». 

COXSINVS, forlasse pulvinus, ita appellatus, quod coxis 
subiicilur. Est cognomen rom. apud Maffei Mus. ver. 
169 (L » VALERIVS L “ΕἼ COXSINVS). Cf. Cox. 
cognomen virile in inser. apud Amadul. Anecd. lier. 
Il, 466. 

COONIVX, coniur, subst. fem. (vide COIVX), in ti- 
tulo sepulerali apud Murat. 1389, 12 (COONIVCI 
OPTIMAE). 

COOPTASSINT, cooptaverint, invenitur apud Liv. HI, 64. 

COOPTEMS, cooptemus, in tab. aenea (lin. 10), edita 
in Ann. dell Inst. arch. XVIII = 4846 tav. d'agg. A 
(pg. 78). 

COPERIO, cooperio, apud Lucr. V 342, VI 490 (ali le- 
gunl: cooperuisse et cooperiant). 

CORIA. Vide SYBARIS et THVRIVM. 

COPIA, dea apud veleres, quae omnium rerum copiam 
suppeditabat. Plaut. Pseud. II, 1v, 46: « Dii immortales: 
non Charinus mihi hic quidem est, sed Copia ». Horat. 
Epist. I, xit, 28 sq.: « aurea fruges Italiae pleno defundit 
Copia cornu ». Ovid. Metam. IX, 88: « divesque meo 
bona Copia cornu est ». 

COPIENSIS, adiect. ad copiam pertinens. Esl cognomen 
rom. in lilulo apud Murat. 853, 3 (M - SERVILIVS 
COPIENSIS * PACVVIANVS). 

COPLATVS, copulatus , particip. a coplo pro copulo. Lucr. 
VI, 1085 sq.: 

« Est eliam, quasi ut annellis, hamisque plicata 
Inter se quaedam possint coplata teneri ». 

COPO, caupo, subst. m. (vide COPONA = caupona). Gloss. 
apud Labb.: « Copo et caupo, κάπηλος ». Cic. pro 
Cluent. cap. 59: « A. Binnium quemdam, coponem, de 
via Latina, subornatis ». Adde Petron. Satyr. cap. 62 
pg. 412 ed. Burm. (« tamquam copo compilatus »), 
el cf. Martial. I, 113, HI, rv 24. Inscr. pompeiana 
edita in Bullett. arch. nap. nv. sr, II, 26: Q- P- P- 
IVVENEM | AED: O^ D: R- P | SABINVS- ROG: 
COPO. — La scrittura copo per caupo, ait Cavedo- 
nius in Bullett. cit. ΠῚ 164, doveva essere molto diffusa 
e comune, poichè ricorre anche in un bel marmo mode- 
nese (p. 234, 236), e pare fosse usata anche da Cicerone 
(pro Cluentio cap. 59). Adde inscr. Aesern. in Bullet. 
arch. nap. VI tav. I n. 4. 
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COPONA, caupona, subst. fem. (vide COPO - caupò). 
Paul. pg. 40: « Copona taberna a copiis dicta ». 
COPONIANVS, adiect. pertinens ad Coponium, quod 
est gentilitium rom., ut Coponiana villa, apud Cic. 

Ep. ad Att. XII, 31 = n. 549. 

KOIIPIA, Siciliae litus prope Tauromenium, ita diclum 
a xompía h. e. stercus (Strab. VI, u, 3). 

COPS vel copis, copiosus, adiect. apud veleres. Priscian. 
pz. 321 — 752 P.: « Vetuslissimi tamen etiam hic el 
haec el hoc ops el cops pro opulentus el copiosus 
proferebant ». Plaut. Bacch. II, ut, 147: « Ut amantem 
herilem copem facerem filium ». Id. Pseud. II, ni, 8: 
« Alque ego nunc me ul gloriosum faciam, ut copi 
pectore ». Pacuv. vs. 307 ed. Ribbeck apud Non. 1], 
119 — pg. 84: « O multimodis varium et dubium et 
prosperum copem diem! ». Et Turpil. vs. 61 apud eund. 
loc. cit: « Te quidem omnium pater iam copem cau- 
sarum facil ». Cf. Fest. Qu. X, 8 pg. 190 s. v. ops. 

COPTO, coopto, in tessera apud Marini Arval. pg. 782 
— Orell. n. 3693 (COPTAVERVNT ). COAPTATO 
pro cooptato invenitur in lege Iul. municip. cap. 5 apud 
Mazocchi Tab. Heracl. pg. 400. Cf. Cie. Ep. fam. MI, 10 
= n. 261 (coptari?). 

COQVA, ital. cuoca, h. e. quae coquit (vide COCVLA ). 
Plaut. Poen. I, τι, 38: « Coqua est haec quidem, Ago- 
rastocles, ul ego opinor ». 

COQVINA, culina. (ital. cucina), subst. f. apud veteres. 
Non. I, 273 = pg. 55: « Culinam veleres coquinam 
dixerunt, non ul nunc vulgus putat ». Cf. Pallad. 1, 
37, Arnob. IV 6 pg. 140, et Apul. De habit. doctr. Plat. 
lib. 2 pg. 605 (ed. Paris. 1688). 

COQVINARIS el coquinarius, culinarius, adiect. ad co- 
quinam perlinens. Varro apud Non. Ill, 32 = pg. 195: 
« Noctu cultro coquinari se traiecit ». Plin. XXXIII, 
49: « Vasa coquinaria ex argento Calvus oralor 
fieri iussi. CC. Apicii librum, qui coquinaria ars in- 
scribitur. 

COQVINATORIVS. Vide COCINATORIVM. 

O0QVINO, coquinariam artem exerceo. Plaut. Aul. 11}, 
1, 3: « Venit in bacchanal coquinatum ». Et in Pseud. 
HE, u, 85: « Quanli isluc unum me coquinare per- 
doces '». 

COOVINVS, adiect. ad coquendum pertinens. Plaut. 
Pseud. Ii, n, 1 sq.: « Forum coquinum qui vocant, 
slulle vocant, Nam non coquinum 'st, verum furi- 
num est forum ». 

COQVITARE pro coctitare, id est frequenter coquere, 
Plautus posuil. Ita Paul. pg. 64. 

COR-, radix umbrica. Vide -QVY (kur- ). 

CORA, Κόρα (Strab. V, m, 10; Dionys. Halic. ΠῚ, 34), 
oppidum Latii el colonia Romanorum (Liv. XXVII, 9), 
in finibus Volscorum, a Dardano conditum (alii a La- 
tino Silvio; cf. Diod. Sic. VII, ma 7), et a Cora 
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Catilli et Tiburtis fratre appellatum (Serv. in Virg. Aen, 
VII, 672; vide CORAS et TIBVR ). Hodie dicitur 
Cori. Solin. II, 7: « Coram a Dardanis ». Lucan. 
VII, 393 sq.: « Gabios Veiosque Coramque Pulvere 
vix leclae polerunt monstrare ruinae ». Liv. II, 46: 
« Eodem anno [an. v. c. ccu] duae coloniae Latinae, 
Pomelia et Cora, ad Auruncos deficiunt ». Et IL, 22: 
« Hac ira consules in Volscum agrum legiones duxere. 
Volscos, consilii poenam non metuentes, nec opinata res 
perculit. Armorum immemores obsides dant trecentos 
principum a Cora atque Pometia liberos. ila sine cer- 
tamine inde abductae legiones [v. c. an. ccLix] ». Inscr. 
apud Nibby Analisi ele. I, 504: TI - CL - TI * FILIO 
FV[SCO] | OMNIBVS - HONO[R] | CORAE : FVN- 
c|TO - ORDO - ET - POPVL | CORA ..... BENE- 
MERITA | EIVS. — Corani, genit. pl. CORANO 
pro Coranóm (gr. Kópev, apud Dionys. V, 61) in 
numo argenteo n. 2729 (cf. Corssen Ueber ausspr. I, 
110), sunt eiusdem oppidi incolae a Dardano Troiano 
orli ( Plin. HI, 1x, 14). — Coranus adiect. ad Coram 
pertinens, ut ager Coranus (Liv. VIII, 19). 

8 2. ltem deae nomen, fortasse Proserpinae, 
quae a Graecis aliquando Κόρη appellata est (x6p», 
puella, virgo formosa), Veste Suida. Cf. Serv. in Virg. 
Aen. MI, 111, et inscr. apud Grut. 309, 2 sq. (Orell. 
n. 9361). 

CORACENSES, Κορακήνσιοι (Ptol. III, 3), populi Sardi- 
niae insulae. Vide SARDINIA. 

CORAS, Tiburtii et Calilli frater, unde mons Coras et 
urbs Cora dicta. Virg. Aen. VII, 672: « Acerque Co- 
ras »; ubi Servius: « Coras; a cuius nomine est ci- 
vitas in Italia ». Vide TIBVR. 

« KOPATIOZ, genlililium sabinum, comparandum cum al- 
bano CVRIATIVS. Vide ANTPON, el cf. Mommsen Die 
unterit. dial. s. 355 et Huschke Die iguv. laf. s. 910. 

CORAVERO, coraveront (coeraverunt, coirave- 
runt, curaverunt), in lapide apud Cicconi Storia di Pa- 
lestrina pg. 39 (cf. Garrucci Scoperte falische in Ann. 
dell'Inst. arch. an. XXXII = 1860 pg. 249). 

CORBIO -ionis, diminut. corbis. Fuit cognomen ne- 
potis Q. Hortensii oratoris apud Val. Max. HI, v, 4. 
Cf. Corssen Ueber ausspr. 1, 133. 

CORBIO, oppidum Italiae in Aequis (Liv. II 39, HI 30, 
66). Liv. HI, 28: « Gracchum Cloelium ducem prin- 
cipesque alios vinctos ad se adduci iubet, oppido Cor- 
bione decedi; Sanguinis se Aequorum mon egere: licere 
abire: sed, ul exprimatur tandem. confessio, subactam do- 
milamque esse genlem, sub iugum abituros ». Fuil etiam 
oppidum Hispaniae cis Iberum fluvium in regione Sues- 
selanorum (Liv. XXXIX, 42). 

CORBITOR, ludio, subst. m. apud Fest. Qu. XV, 8 pg. 334 
s. v. Simpludiarea. Scaligerus pulat idem significare, 
quod corvilores, gr. χυβιστητῆρας. 
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CORBO -onis, qui corbem gerit. Est cognomen rom. 
in titulo apud Grut. 128, 8 (FABIVS C- L: CORBO). 

CORGO, profecto, adverb. apud veteres. Paul. pg. 37: 
« Corgo apud antiquos pro adverbio, quod est pro- 
fecto, ponebatur ». Gloss. Placidi apud Mai Class. auct. 
ΠῚ 368: « Gorgos, adverbialis inlerposilio, ul porro, 
prorsus, nimirum ». Adde Gloss. apud Labb.: « Goreo 
(sic), ἀναμφιβόλιος; Gorgi, ἀναμφίβολοι ». 

CORDIA, concordia, subst. f. in nummo Volusiani im- 
peratoris, teste Eckhel Catal. mus. Vindob. 11, 364. 
CORDILLA, diminulivum chordae (ital. cordella). Est 
cognomen mulieris in titulo apud Murat. 1131, 2 (ACI- 

LIA SEX - F - CORDILLA). 

CORDOLIVM, dolor (ital. cordoglio), subst. n. Plaut. 
Poen. Y, n, 85 sq.: « Sed ubi exempla conferentur me- 
retricum aliarum, ibi tibi Erit cordolium, si quam 
ornalam melius forle conspexeris ». Et Cist. I, 1, 66 sq.: 
« Sil. AV mihi Cordolium ‘st. Gymn. Quid id? unde 
est tibi cordolium, conmemora, obsecro ». Apul. 
Melam. lib. ix pg. 288: « non uxori, non ulli familia- 
rium cordolio patefacto elc. ». 

COREDIER, Coredii (Quiritii?), genit. sg. 2 decl. , anti- 
quiori orthographia e31T3QV2I kureties, fortasse no- 
men vel epitheton dei cuiusdam (Mars Coredius sive 
Quiritius?), e rad. COR-, apud Umbros (Aufr. et 
Kirch. I 53, 61, 83, II 232, 265; Huschke Die iguv. 
laf. s. 209 sq.). Tab. eugub. VIb 45: VOCVCOM * 
COREDIER VITLV : TORV: TRIF - FETV - HONDE: 
SERFI * FETV - POPLVPER - TOTAR - IIOVINAR* 
TOTAPER : IIOVINA = in —o Coredii (Quiritii) vi- 
tulos lauros tres facito, Hondo Cerfio [facito pro populo 
civitatis Iguvinae, pro civitate Iquvina. Curitis exponit 
Grotefend Rud. 1. «. VI 22, VII 40; Corae diae (core- 
dier) Lanzius II 816 = 725. 

CORFINIVM, Kopgíviov (Ptol. HIE, 4; Strab. V, im 14, iv 
2; Diod. Sic. XXXVII, 2; Plutarch. in Caes, XXXIV, 
3; Appian. De bellis civ. 11 38), oppidum Pelignorum 
in Samnio, caput Sociorum constitulum lempore belli 
marsici, et Italica, osce VINATI] viteliù, appella- 
tum (vide ITALICA et VINTI] viteliù). Hodie est 
Pentima. Diod. Sic. XXXVII, n, 4: '"EzoAéuow δὲ 
Ῥῳμαίοις Σαυνῖται, ' AcxoAavot, Λευκανοί, Πικεντῖνοι, Νω- 
Aavoí, καὶ ἕτεραι πόλεις καὶ ἔθνη, ἐν οἷς ἐπισημοτάτη καὶ 
μεγίστη καὶ κοινὴ πόλις ἄρτι συντετελεσμένη Tolg ᾿Ιταλιώ - 
ταῖς τὸ Κορφίνιον ἦν, ἐν $ τό τε ἄλλα boa μεγάλην πόλιν 
καὶ αρχὴν χρατύνουσι συνεστήσαντο καὶ ἀγορὰν εὐμεγέθη καὶ 
βουλευτήριον, καὶ τὰ ἅλλα τὰ πρὸς πόλεμον ἀφθόνως ravra, 
xai χρημάτων πλῆθος, xai τροφῆς δαψιλῆ χορηγίαν. Strabo 
V, m, 11: Ἡ Οὐαλερία δ᾽ ἄρχεται μὲν ἀπὸ Τιβούρων, 
ἄγει δ᾽ ἐπὶ Μαρσοὺς καὶ Κορφίνιον, τὴν τῶν Πελίγνων 
μητρόπολιν. EV V, iv, 2: Τρίτον δ᾽, ὅτε δεόμενοι τυχεὶν 
ἐλευθερίας xol πολιτείας μὴ τυγχάνο;τες ἀπέστησοιν καὶ τὸν 
Μαρσικὸν καλούμενον ἐξῆψαν πόλεμον, Κορφίνιον, τὴν τῶν 
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Πελίγνων guüTpómoAiv, κοινὴν ἅπασι τοῖς "Ἰταλιώταις 
ἀποδείξαντες πόλιν ἀντι τῆς Ῥώμης, ὁρμητήριον τοῦ πολέ- 
μου. μετονομασθεῖσον Ἰαλικῆν. καὶ ἐνταῦθα, δὴ τοὺς συνε-- 
mopé ovs ἀθροίσαντες καὶ «χειροτονήσαντες ὑπάτους xai στρα- 
τηγούς δύο δ᾽ ἔτη συνέμειναν ἐν τῷ πολέμῳ. μέχρι διεπρά- 
ἕαντο τὴν κοινωνίαν, περὶ ἧς ἐπολέμουν. Captum fuit a 
Caesare (Plin. VII, τὰν, 7). Cf. Caes. De bell. civ. I, 
16-20, 23 sqq. — Corfinienses sunt incolae eius- 
dem oppidi (Caes. op. cit. I, 21, 33; Plin. III, xvu, 4; 
inser. apud Henzen n. 5999). Corfinius, adiect. ad 
Corfinium perlinens, ut Corfinius ager. Fronlin. 
De col. pg. 228 (cf. pgg. 229, 255, 260) ed. Lachm. : 
« Ager Corfinius lege Sempronia est assignatus ». 
— Corfiniensis adiect. est ad Corfinium pertinens, 
apud Cic. ad Att. IX, 16 = n. 354. Inscr. apud Orell. 
n. 3695 sq., el Henzen n. 6625: RESPVBLICA PO- 
PVLVSOVE CORFINIENSIS. 

CORINENSES, incolae oppidi cuiusdam in Italia inferiore, 
fortasse in Apulia, quos memorat Plinius IM, xvi, 6. 

CORIOLI, Κορίολα (Dionys. Halic. VI, 92), oppidum in 
Volscorum finibus. Liv. II, 33: « Inde Poluscam, item 
Volscorum, cepit [u. c. an. ccLxi]: tum magna vi adortus 
est Coriolos. Erat tum in castris inter primores iu- 
venum C. Marcius, adolescens et consilio et manu 
promtus, cui cognomen postea Coriolano fuit [cf. 
Dionys. VI, 93, et Aul. Gell. XVII, 21]. Quum su- 
bito exercitum Romanum, Coriolos obsidentem, atque 
in oppidanos, quos intus clausos habebat, intentum 
sine ullo melu extrinsecus inminentis belli, Volscae le- 
giones, profectae ab Antio, invasissent, eodemque tem- 
pore ex oppido erupissent hostes, forte in statione 
Marcius fuil. Is, cum delecta militum manu, non modo 
inpelum erumpenlium reludil, sed per patentem  por- 
tam ferox inrupit: caedeque in proxima urbis facla, 
ignem, temere arreptum, inminentibus muro aedificiis 
iniecit. Clamor inde oppidanorum, mixlus muliebri pue- 
rilique ploralu, ad terrorem, ut solet, primo ortu et 
Romanis auxit animum, et lurbavit Volscos, ulpote 
capta urbe, cui ad ferendam opem venerant. Ita fusi 
Volsci Antiates, Corioli oppidum captum ». Adde Liv. 
Il 39, Dionys. Halic. IV 45, Plutarch. in Coriol. VHI 
sqq. — Incolae dicli sunt Coriolani (Plin. HI, ix, 
16), gr. Κοριολάνοι (Dionys. VI 92, Plutarch. in 
Coriol. VIII A sqq. ) vel Κοριολανοί (Dionys. VII, 19). 
Sleph. Byz.: Κόριλλα;, πόλις Λατίνων" Διονύσιος τετάρτῳ 
“Ῥωμαϊκῆς ἀρχαιολογίαις. Τὸ ἐθνικὸν, Κοριλλανοί — Ko- 
ρίολλα, πόλις τῆς ᾿Ιταλίας Διονύσιος xai τῆς ἐπιτομῆς. 
Τὸ ἐθνικὸν, Κοριολλανὸς. 

CORNE, oppidum Latii prope Tusculum. Plin. XVI, 91: 
« Est in suburbano Tusculani agri colle, qui Corne 
appellatur, lucus anliqua religione Dianae sacratus a 
Latio, velut arte tonsili coma fagei nemoris ». 

CORNELIANI. Vide LIGVRES cognomine Corneliani. 
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CORNELIO, Cornelios (Cornelius), gentililium rom. , in 
titulo ex Scipionum sepulcro n. 2708 (vide CESOR). 

CORNETVM, h. e. locus cornis consitus. Fuit Romae 
locus in regione quarla (Viclor. De reg. urb. lomae). 
Varro De l. l. V, 152 pg. 59: « inler sacram viam et 
macellum editum Corneta a cornis ». — Fuit etiam 
locus in Campania. Vitruv. VIII, imr, 2: « Agro autem 
Falisco via Campana in campo Cornelo est lucus, 
in quo fons oritur, ibique avium et lacertarum reliqua- 
rumque serpenlium ossa iacenlia apparent ». 

CORNICLA, cornicula (Mal. cornaechia), diminut. e 
cornix. Est cognomen virile in titulo apud Maffei Mus. 
ver. pg. 141 (CN * OCTAVIVS C* F * CORNICLA). 

CORNICLARIVS, cornicularius, subsl. m. Inscr. apud 
Fabr. cap. v n. 233 pg. 387: L * SVCIO : VELACI - 
F | MILITI- CORNICLA | COHORT- LIGVR | MAX- 
SIMVS - FRA|TER - FECIT. 

CORNICVLVM , oppidum Latii (Plin. HI, ix, 16), a Tar- 
quinio Prisco captum (Liv. I, 38 sq.). Dionys. Halic. 
I, 16: ᾿Αντεμνάτας te xai Τελληγεῖς, xol DixoAyfovs 
τοὺς πρὸς TOig καλουμένοις KopvíxAoig ὄρεσι. Cornicu- 
lani, gr. Κορνικόλανοι (Dionys. Halic. HI, 50), re- 
celius KepyixoXavoí (Plutareh. De fort. Rom. cap. 10), 
sunt eius oppidi incolae. Corniculanus adiect. est ad 
Corniculum perlinens. Canuleius apud Liv. IV, 3: 
« S. Tullium post hunc (Tarquinium), captiva Cor- 
niculana natum, patre nullo, matre serva, ingenio, 
virlute regnum lenuisse? ». Aur. Viclor De vir. ill. 
cap. 7: « Servius Tullius Publii Corniculani, et 
Ocresiae caplione filius ete. ». Cf. Ovid. Fast. VI, 627 sq. 

CORNICVLVS, officium cornieularii (vide CORNI- 
CLARIVS), in inscr. apud Grut. 431, 9 (Mommsen 
n. 1439). 

CORNIOLA, corneulus, h. e. cornu similitudinem habens. 
Est cognomen virile in titulo apud Murat. 726, 5. 
CORNISCAE divae, apud Romanos. Inscr. apud Grut. 
88, 14 (Orell. n. 1850): DEIVAS | CORNISCAS | SA- 
CRVM, quod inlerprelatur divae Corniscae sacrum. ( cf. 
Corssen Ueber ausspr. Y 484, il 138, el in | Zeitschr. f. 
vergl. spr. IX 163). Paul. pg. 64: « Corniscarum 
divarum locus eral trans Tiberim cornicibus dica- 

tus, quod in Iunonis tutela esse pulabantur ». 

CORNVATYS, h. e. eurvatus instar cornuum. Varro De 
I. I. VII, 25: « In cornuatam  tauram umbram iaci ; 
dicere apparel cornuatam a cornibus ». 

CORNYS vel Corni, oppidum Sardiniae, Liv. XXHI, 40: 

Alius exercitus primo per agros silvasque fuga pa- 
latus; dein, quo ducem fugisse fama erat, ad urbem 
nomine Cornum, caput eius regionis, confugit ». An- 
lonini iliner. pg. 84 « Cornos », Incolae dicti sunt 
Κορνήνσιοι, apud Ptolem. HI, 3 (vide SARDINIA). 

CORPICENSES, Κορπικήνσιοι (Plolem. II, 3), populi Sar- 
diniae. Vide SARDINIA. 
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CORS, cohors, subst. f. invenitur in lapid. rom., ex. c. 
MILEX * CORTIS + PRAETORIAE (Grut. 38, 7), et 
MIL : COR: I * PR * (Grut. 558, 2). 

CORSICA et Corsis, Κύρνος (Ptol. HE, 4; Herodot. I, 
165; Diod. Sic. V 43, XI 88; Strab. II, v 19, V, 116 sq, 
VI, 1 1; Pausan. Phoc. XVII, 8; Appian. praef. cap. 5; 
Aelian. De nat. anim. XII 41, XV 2), insula Italiae in 
mari Ligustico, a Cyrno Herculis filio appellata (He- 
rodot. 1, 167). Plin. HI, xir, 1: « In Liguslico mari 
est Corsica, quam Graeci Cyrnon appellavere, sed 
Tusco propior: a seplentrione in meridiem proiecta , 
longa passuum cr millia: lata maiore ex parte quin- 
quaginla: circuilu cccxxv w. Abest a vadis Volaterranis 
LXII M. pass. Civitates habet xxxm, el colonias, Maria- 
nam, a C. Mario deductam: Aleriam, a diclatore Sylla ». 
Prisc. Perieg. vs. 470 sq. : 

« Postquam non longe cernuntur litora Cyrni 

Corsida quam pariter, geminato nomine dicunt ». 
Pausan. Phoc. XVII, 8: Ἔστι dé γῆσος οὐ πολύ ἀπέ- 
xovca τῆς Σαρδοῦς, Κύρνος ὑπὸ Ἑλλήνων, ὑπὸ δὲ hi 
βύων τῶν ἐνοικούντων καλουμένη Κορσυκή. Strab. V, m, 
7: Ἡ δὲ Κύρνος ὑπὸ τῶν Ῥωμαίων καλεῖται Κορσίκα. 
οἰκεῖται δὲ φαύλως, τραχεῖά τε οὖσα καὶ τοῖς πλείστο:ς μέ- 
pec: δύσβατος τελέως, ὥστε τοὺς κατέχοντας τὰ ὄρη xol ἀπὸ 
λῃστηρίων ζῶντοις ἀγριωτέρους εἶναι θηρίων. ὁπόταν γοῦν 
ὁρμήσωσιν οἱ τῶν Ῥωμαίων στρατηγοί, καὶ προσπεσόντες 
Tolg ἐρύμασι πολὺ πλῆθος ἔλωσι τῶν ἀνδραπόδων, δρᾶν ἐστιν 
ἐν τῇ Ῥώμῃ καὶ θανμάζειν, ὅσον ἐμφαίνεται τὸ θηριῶδες 
καὶ τὸ βοσχηματῶδες ἐν αὐτοῖς" ἢ γὰρ οὐχ ὑπομένουσι ζῆν 
ἢ ζῶντες ἀπαθεία. καὶ ἀναισθησία, τοὺς ὠνησαμένους ἐπιτρί- 
Bovow, ὥστε χαίΐπερ τὸ τυχὸν καταβαλοῦσιν ὑπὲρ αὐτῶν 
ὅμως μεταμέλειν. ἔστι δ᾽ ὅμως οἰκήσιμο, τινα μέρη xal πο- 
Nicuata πον Βλησίνων τε καὶ Χάραξ καὶ ᾿Ενικονίαι καὶ Οὐά- 
πᾶνες. μῆκος δὲ τῆς νήσου φησὶν ὁ χωρογράφος μίλια. ἑχατὸν 
ἑξήκοντα, πλάτος δὲ ἑβδομήκοντα. In eam, Elruscis subie- 
clam (Diod. Sic. ΧΙ, 88), sub Creonliade Phocaeenses 
appulerunt (Herodot. I, 4165; Strab. VI, I, 1). Cf. Liv. 
XXII 34, XXX 39, XLII 24, Plin. VII, rxxv 4, XV, 
xxxix 3, XVI, xxvm-2, Lxxvr 2, XXXVII, Lv 4, Diod. 
Sic. V 13 sq., Polyb. XI 3, Appian. De bello Mithr. 
cap. 95 et De bell. civ. V 67, 72, 78, 80, Theophr. Hist. 
plantar. V, 9. Alii sunt Corsi populi Sardiniae, ex 
Corsica pulsi, de quibus Plin. IIT, xir, 2 (vide SAR- 
DINIA). Pausan. Plhoc. XVH, 9: Καρχηδόνιοι δὲ ὅτε 
γαυτικῷ μάλιστο ἴσχυσαν, κατεστρέψαντο μὲν xai ἅπαντας 
τοὺς ἐν τῇ Σαρδοῖ, πλὴν ᾿Ιλιέων τε καὶ Κορσῶν, τουτος 
δὲ μὴ ἐς δουλείαν ὑποιχθῆναι, τὸ ἐχυρὸν ἤρκεσε τῶν ὀρῶν 
.... Βαλαροὶ τὸ ὄνομα ἐστιν αὐτοῖς xarà γλῶσσαν τὴν 
Kvpvícv: Βαλαροὺς γὰρ τοὺς φυγάδας καλοῦσιν οἱ Κύρνιοι, 
CORSICA pro Corsicam invenitur in titulo n. 2708 ex 
Scipionum sepulero. — Corsi, gr. Κύρνεοι (Herodot. 
VII, 165; Lycus apud Athaen. IL pg. 47 Casaub. ) vel 
Kvpvaio: (Steph. Byz), raro Kopooi (Paus. Phoc. 
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XVII, 9), sunt eius insulae incolae (Liv. XL 19, 34, 
XLI 7; Plin. XV, xxxvur 4). Steph. Byz.: Kupyòs, 
γῆσος πρόσβοῤῥος 'lazvyíag ‘Exataîos Εὐρώπῃ. Τὸ ἑθγικὸν, 
Κύρνιοι, καὶ Κνρναῖοι. Φασὶ δὲ τοὺς Κυρναίους πολυ- 
χρονιωτατους εἶναι. Οἰκοῦσι δὲ οὗτοι περὶ τὴν Tapdova, διὰ 
τὸ μέλιτι ἀεὶ χρῆσθαι. Πλεῖστον δὲ τοῦτο γίγνεται map' av- 
τοῖς. — Corsicus adiect. est ad Corsicam*pertinens, 
ul Corsicum mel (Plin. XXX, x 1, XXXVII, LxxIv 2), 
Corsica cera (Plin. XXI, xix, 1), Corsicum mare 
(Senec. Oclav. vs. 382) el Corsica litora (Manil. IV, 
636). Ovid. Am. I, xn, 9 sq.: 
« Quam (ceram), pulo, de longae collectam florae ci- 
Melle sub infami Corsica misit apis ». — (culae, 
Corsicanus idem ac corsicus, ul mella corsicana 
(Serv. ad Virg. Ecl. IX 30, et ad Georg. IV 101), et 
Corsicanus ager (Solin. lll, 4). Corsus pro cor- 
sicus dixit Ovid. Fast. VI 494, et Rutil. Itiner. I 438. 
Cf. Κύρνειον πορθμόν (Aelian. De nat. anim. XV, 2). 

CORSIS. Vide CORSICA. 

CORTONA, Képrova (Ptol. II, 1), vel Κρότων unde Κοθωρνία 
(Dionys. Halic. I, 26), vel Κυρτώνιον (Polyb. HI, rxxsrt, 9), 
vel Κρηστῶν (Herod. 1, 57), urbs Etruriae clara, prope 
Trasimenum lacum. Dionys. Halic. I, 26: ‘O dé χρόνος 
ἐν ᾧ τὸ Πελασγικὸν κακοῦσθαι ἤρξατο, devtépa γενεὰ σχεδὸν 
πρὸ τῶν Τρωϊκῶν ἐγένετο" διέτεινε δὲ σχεδὸν καὶ μετὰ τὰ 
Τρωϊχὰ, ἕως εἰς ἐλάχιστον συνεστάλη τὸ ἔθνος. ἔξω γὰρ 
Κρότωνος τῆς ἐν ᾿Ομβρικοῖς πόλεως ἀξιολογου, xai εἰ da 
τι ἄλλο ’Αβοριγίνων οἰκισθέν ἐτύγχανε, τὰ λοιπὰ τῶν Πε- 
AacyGy διεφθάρη πολίσματα. ἡ δὲ Κρότων ἄρχι πολλοῦ 
διαφυλάξασο τὸ παλαιὸν σχῆμοι, χρόνος οὗ πολὺς ἐξ οὗ τὴν 
τε ὀνομασίαν xoi τοὺς οἰκήτορας ἤλλαξε, xai vty ἐστι Ῥω- 
μαίων ἀποικίο,, καλεῖται δὲ Κοθωρνία. Idem I, 28: ᾿Επὶ 
τούτου βασιλεύοντος, οἱ Πελασγοὶ ὑφ᾽ Ἑλλήνων ἀνέστησαν, 
xai ἐπὶ Σπινῆτι ποταμῷ ἐν τῷ ᾿Ιονίῳ κόλπῳ τὰς νῆας xa- 
ταλιπόντες, Κρότωνα πόλιν ἐν pecoyeigo εἴλον᾽ καὶ ἐντεῦθεν 
ὁρμομενοι τὴν νῦν καλουμένην Τυῤῥηνίαν ἔχτισαν. ἘΠῚ, 99: 
Καὶ γὰρ δὴ οὔτε Κροτωνιᾶται, ὥς φησιν Ἡρόδοτος, 
οὐδ᾽ ἄλλοις τῶν νῦν σφέας περιοικέοντων εἰσὶν ὁμόγλωσσοι, 
οὔτε ΠΠλακιηνοὶ, σφίσι δ᾽ ὁμόγλωσσοι. δηλοῦσι δὲ ὅτι τὸν 
ἠνείκαντο γλώσσης χοιρακτῆροι, μετοιβαίνοντες ἐς ταῦτο. τὰ 
χωρία, τοῦτον ἔχουσιν ἐν QuAay. καίτοι θαυμάσειεν ἄν τις 
εἰ Πλακιοανοὶς μὲν τοῖς περὶ τὸν Ελλήσποντον οἰκοῦσιν ὁμοίαν 
διάλεκτον εἶχον οἱ Κροτωνιᾶται, ἐπειδὴ Πελασγοὶ ἦσαν 
ἀμφότεροι ἀρχῆθεν" Tuppnvoîs δὲ τοῖς ἔγγιστα οἰκοῦσι μηδὲν 
ὁμοίαν. εἰ γὰρ τὸ συγγενὲς τὴς ὁμοφωνίας αἴτιον ὑπο- 
ληπτέον, θάτερον dn πον τῆς διαφωνίας. Herodoti verba 
sunt haec (I, 57): Εἰ δὲ χρεῶν ἐστί τεχμαιρόμενον λέγειν 
τοῖσι γῦν ἔτι ἐοῦσι Πελασγῶν τῶν ὑπὲρ Τυρσηνῶν Κρη- 
στῶνα πόλιν οἰκεόντων, οἱ ὅμουροί χοτε ἔσαν τοῖσι γῦν 
Δωριεῦσι καλευμένοισι, οἴχεον δὲ τηνικαῦτο γὴν τὴν νῦν 
Θεσσαλιῆτιν καλευμένην x. τ. 4. Liv. IX, 37: « Sed, ubicum- 
que pugnatum est, res Romana superior fuit: ilaque a 
Perusia, et Cortona (codd. Cortone, Cratone, Crot- 
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tone, Crotone), et Arretio, quae ferme capita Etruriae 
populorum ea tempestate erant [v. c. an. coxLIv], legati, 
pacem foedusque ab Romanis petentes, inducias in tri- 
ginta annos inpetraverunt ». Polyb. loc. cit.: Ὃ γε 
μὴν ᾿Αννίβας ἅμα μὲν εἰς τοὔμπροσθεν ὡς πρὸς τὴν ‘Posunv 
mpoyiet διὰ τῆς Τυῤῥηνίας" εὐώνυμον μὲν πόλιν ἔχων τὴν 
προσαγορευομένην Κυρτώνιον, xai τὰ ταύτης ὄρη͵, δεξιὰ 
δὲ cx Τ᾿ αρσιμένην καλουμένην λίμνην. — Et Liv. XXII, 
4: « Hannibal, quod agri est inter Corlonam urbem 
Trasimenumque lacum, omui clade belli pervastat, quo 
magis iram hosti ad vindicandas sociorum iniurias acuat. 
Et iam pervenerant ad loca insidiis nata, ubi maxime 
montes Cortonenses Trasimenus subit. via tantum 
interest perangusta, velut ad id ipsum de industria re- 
licto spatio: deinde paullo latior patescit campus, inde 
colles adsurgunt ». Inscr. apud Murat. 1042, 4 (Orell. 
n. 1491): C- TVTILIO HOSTILIANO | PHiLoso- 
PHO STOICO | DOMO CORTONA | PATRI OPTI- 
MO | C - TVTILIVS IVSTVS | FILIVS | TVTILIA 
QVINTA | TVTILIA QVARTA | FILIAE. — Incolae 
dicuntur Cortonenses (Plin. HE, vir, 3), gr. Kpo- 
τωνιάται apud Diod. Sic. XX, xxxv, 5 et Dionys. 
1 29. Cortonensis adiect. est ad Cortonam per- 
linens. €f. montes Cortonenses (Liv. XXII, 4). 
Sleph. Byz.: Κρότων ..... ἔστιν ἑτέρα πόλις Tuppuvias 
μητρόπολις" xai τρίτη, ᾿Ιταλίας. Et paullo post: Kvpro- 
y105, πόλις ᾿Ιταλίας" [Πολύβιος τρίτῳ. Τὸ ἐθνικὸν, τῷ τῆς 
χώρας ἔτει Kvprovivog, ὡς Zaropyîvos. — Cortonen- 
ses fuere etiam incolae oppidi Hispaniae Tarraconensis, 
apud Plin. III, iv, 8. 

CORTVMIO, antiqua vox, de qua Varro De 2. I. VII, 9 
pg. 124: « Quod, cum dicunt conspicionem, ad- 
dunt cortumionem, dicilur a cordis visu; cor enim 
cortumionis origo ». Cf. Scalig. in Varr. loc. cil. 

CORTVOSA, Etruriae oppidum. Liv. VI, 4: « Ibi oppida 
Etruscorum Cortuosa et Cantenebra vi capta dirupta- 
que. Ad Cortuosam nihil certaminis fuit, inproviso 
adorli, primo clamore alque inpelu cepere: direptum 
oppidum alque incensum est ». 

CORVINS, corvinus, adiect. ad corvum pertinens. Est 
cognomen rom. in lucerna fictili (C * CORVINS) apud 
Antich. d'Ercol. VIII, 80. C£. Forcell. Lexic. s. ἢ. v. , et 
Drakenb. ad Liv. VII, xxvr, 12. 

CORVM , quorum, apud Murat. 572, 1 (Marini Arvali pg. 
393). Vide CIS — quis. 

CORYTHVS, mons et oppidum Etruriae. Servius ad Virg. 
Aen. III, 167: « lasus et Dardanus fratres fuerunt, 
Iovis et Electrae filii: vel ut quidam volunt; sed Dar- 
danus de Iove, lasus de Corytho procreatur; de cuius 
nomine el mons el oppidum nomen accepil: postea 
Iasium dicilur Dardanus occidisse. Hi lamen fratres , 
cum ex Elruria proposuissent sedes exleras petere, 
profecti: et Dardanus quidem, contracta in Troia iu- 
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venlute, Dardaniam urbem condidit, a qua Troianorum 
origo £revit ..... Alii dicunt utrumque ex Corytho 


Iovis filio procreatos, et sicul dietum est, relicta Italia 
profectos ». Et in Aen. ΠῚ, 170 (« Corythum, terras- 
que requirat Ausonias »): « Designant civilatem, ne 
errarel, et partem provinciae, ne aller error ex ma- 
gniludine procreetur locorum. Quidam autem de Co- 
rytho hane fabulam tradunt: Dardanus, cunt equestri 
praelio ab Aboriginibus pulsus, galeam perdidisset ; 
propler quam resislens, et in audaciam suos reducens, 
vieloriam adeplus est; tum ob rem feliciler gestam, 
oppidum, ubi galeam amiserat, condidit; cui Corytho 
nomen indidit, eo quod graece xópvs galea dicitur: vel 
Corythum montem, in quo Corythus sepultus est. 
Alii Corythum, a Corytho, Paridis el Oenones filio, 
conditum ferunt ». [dem in Ae». VII, 209 (« Hinc illum 
Corythi Thyrrhena ab sede profectum »): « Oppidum 
et mons, dicla a rege Corytho, ut putatur a quibus- 
dam, patre Dardani ibi sepulto ». Idem in Aen. IX, 10 
(« extremas Corylhi penetravit ad urbes »): « Co- 
rythi aulem, montis Tusciae, qui, ut diximus, nomen 
accepit a Corytho rege, cum cuius uxore concubuit 
Iuppiter, unde natus est Dardanus ». Et in Aen. X, 719 
í« Venerat antiquis Corythi de finibus Aeron »): 
« Corythus, est et civitas Tusciae, el mons, et rex, 
pater Dardani: unde nune ad quosvis potest referri, 
de finibus Corythi ». Sil. Ital. IV, 718 sqq.: 
« Ergo agilur raplis praeceps exercitus armis 
Lydorum in populos, sedemque ab origine prisci 
Sacralam Corythi, iunclosque a sanguine avorum 
Maeonios Italis permixta: stirpe colonos ». 
Cf. Rutil. Itiner. I 600, Sil. Ital. V 123 (« Corythi 
nunc diruat arcani »), et Cluver. Ital. ant. pg. 590 sq. 
CO?, consulibus, pro COS vel COSS, in sigillis vet. (Ann. 
dell Inst. arch. XII = 1840 pg. 228 n. 3 et 5, pg. 129 
n. 7, 231 n. 12 sq.). Cf. Garrucci Antich. de' Liguri 
Bebiani pg. 24 sg. 
COSA, Κύσας, Latii fluvius, Frusinonem alluens, apud 
Strab. V, im, 9. Cf. Aelian. Var. hist. M 26, IV 17. 
COSA vel Cossa, Κύσσα (Strab. V, n, 5) vel Κόσσαι (Strab. 
V, 1 6, Ptol. HE 1), oppidum Etruriae (Mela II, iv 9, 
el Tab. Peuting. segm. III f « Cosa »), nune exci- 
sum, ex cuius ruinis crevit Ansedonia, hodie Alse- 
donia. Rutil. Iiner. I 285 sq.: 
« Cernimus antiquas, nullo custode, ruinas 
El desolatae moenia foeda Cosae ». 
Plin. HI, vir, 2: « Cossa Volcentium a populo ro- 
mano deducla ». Steph. Byz.: Κόσσα, πόλις Οἰνώτρων 
ἐν τῷ μεσογείῳ. ‘Exaraîos Eupcmm. Oi πολῖται Κοσσανοί. 
Virg. Aen. X, 168 sq. : 
« qui moenia Clusí 
Quique urbem liquere Cosas ». 
Ubi Servius: « Cosas. Civitas Tusciae, quae numero 
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dicitur singulari, secundum Sallustium in fragm. incert. ; 
unde apparet Cosas esse usurpationem ». Strab. V, ir, 
5: £x δὲ [lomAowíow eis Κόσσαν ἐγγὺς ὀκτακόσιοι, οἱ δὲ 
ἑξακόσιοί φασι. Πολύβιος δ᾽ οὐκ [et] εἶναι τοὺς πάντας yi 
λίους τριακοσίους Tpidxovro, λέγεί, Idem V, n, 8: μετὰ δὲ 
τὸ Ποπλώνιον Κύσσαι πόλις μικρὸν ὑπὲρ τῆς θαλάττης ἔστι 
δ᾽ ἐν χύλπῳ βουνὸς ὑψηλός, ἐφ οὗ τὸ κτίσμα" ὑπόκειται 
δ᾽ "HpaxAéovs λιμὴν καὶ πλησιόν λιμνοθάλαττα. καὶ παρὰ τῆν 
ἄκραν τὴν ὑπὲρ τοῦ κύλπου θυννοσκοπεῖον. Isigoni Nicaeens. 
fragm. n. 44 (Fragm. histor. gr. IV, 457): Ὁμοίως 
ἐγγὺς Koons ἐστὶ κρήνη, εἰς ἣν ἐὰν θῆς κεράμιον οἶνον γέ- 
μὸν ὥστε ὑπερέχειν τὸ στόμα. παντὸς ὄξους εἶναι δριμύτερον 
ποροιχρῆμα, ὡς ἱστορεῖ ὃ αὐτός. Incolae Cossani appel- 
lantur. Inscr. apud Orell. n. 971: IMP - CAES Μ΄’: 
ANTONINO | GORDIANO P- P | AVG * PONT. 
Il | RESP - COSSANORVM | DEVOTA NVMINI | 
MAIESTATIQVE EIVS | D: D. — Cosanus adiect 
est ad Cosam perlinens, ut Cosana praedia (Suet. 
in Veopas. cap. 2), Cosanum litus (Plin. ΠῚ, xu, 2), 
Cosanus portus (Liv. XXII, 2). — Cossa est etiam 
promontorium Etruriae, apud Tacit. Ann. Il, 39. 

$ 2. Oppidum Hirpinorum. Caes. De bell. civ. HI, 22: 
« Cosam in agro Thurino oppugnare coepit ». In- 
colae Cosani dicuntur, ut in numis n. 2859 (CO$A et 


COSANO - Cosanóm h. e. Cosanorum). Cf. Avellin. 
in Carelli pg. 4. — Cosanus adiect., ut Cosanus 
municeps, apud Cic. in Verr. act. 11, v, 62. Cosa- 
nus est eliam nomen virile in lapide piceno apud 
Mommsen n. 6109. 

COSANO, Cosanom (Cosanorum). Vide COSA $ 2. 

COSENTIA. Vide CONSENTIA. 

COSENTIO, consentio, antiquo scribendi more, in titulo 
ex sepulero Scipionum n. 2708 ( COSENTIONT = 
consentiunt). 

COSERVVS et coserva, conservus et conserva, in litulis 
sepuler. apud Grut. 602, 10 et Mommsen n. 1715, 2103, 
9167, 3157, 5833. 

COSISTENS, consistens, apud Boissieu Inser. ant. de Lyon 
(cf. Corssen Ueber ausspr. 1, 97). 

COSCONIVS, dux Italicorum in bello Marsico. Diod. Sie. 
XXXVII, 11, 8: ᾿Επολέμησοιν δ᾽ οὖν καὶ ἔτι ἀλλὰ Γαΐον 
Κοσκονίον σταλέντος εἰς ᾿Ιαπνγίαν στρατηγοῦ, πολλάκις 
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ἡττήθησαν. — Gentem Cosconiam saepe memorant la- 
pides (cf. Mommsen n. 2147 el n. 3252). 

COSMITTERE, committere, apud veleres, teste Paulo 
pg. 67 (vide DVSMVS). 

COSO, consol (consul), subst. m., unde COSOLO = 
consulo. Inser. n. 2708 ex Scipionum sepulero: [ +] 
CORNELIO Vk - F - SCIPIO | AIDIVES - COSOV « 
CESOR. 

COSOVO, consulo, verbum denominat. e COSOL vel 
COSVL pro consul, apud veteres. S. C. de Bacch. ( Ap- 
pend. n. Lvim) linn. 6,9, 18: QVOM - EA * RES - CO- 
SOVERET VR. Adde inscr. venus. apud Mommsen n. 715 
(vide ESE = esse). 

COSSA. Vide COSA. 

COSSI ab antiquis dicebanlur natura rugosi corporis ho- 
mines, a similitudine vermium ligno editorum, qui 
cossi appellantur. lta Paulus ex Festo pg. 41, ubi cf. 
Muellerus. Cf. etiam Forcell. Lexic. s. h. v. 

COSSIM, corim, adverb. apud veteres. Pompon. vs. 129. 
apud Non. I, 191 — pg. 40: « hoc sciunt omnes, quan- 
tum esl qui cossim cacant ». Appul. Melam. in princ.: 
« Sic grabatum cossim insidens ». 

COSSVRA, seu Cossyra, seu Cosyra, Κύσσουρα (Strab. 
H, v, 19), vel Κύσσουρος (Strab. XVII, mi, 16), sive 
Κόσσυρος (Polyb. II, xcvi, 13) et Kócvpos (Scylax $ 111), 


hodie Pantellaria, parva insula in mari medilerra- 


neo, inler Siciliam el Africam (Mela II, vn 18 « Cos- 
sura »; Plinius ΠῚ, xiv 6 et V, vit 2 « Cosyra »). 
Strab. VI, im, 11: Κόσσουρα δὲ πρὸ τοῦ Λιλυβαίου xai 
πρὸ τῆς ᾿Ασπίδος, Καρχηδονιοκῆς πόλεως. lbi est urbs 
eodem nomine. Strab. XVII, 11, 16: ἀπὸ δὲ τῆς Ta- 
φίτιδος ἐν τετρακοσίοις σταδίοις νῆσος ἐστὶ Κόσσονρος 
κατὰ Σελινοῦντα τῆς Σικελίας ποταμόν, καὶ πόλιν ἔχουσα. 
ὁμώνυμον, ἑκατὸν καὶ πεντήκοντοι σταδίων oUca τὴν περί- 
μέτρον, διέχουσοι τῆς “Σικελίας περὶ ἑξακοσίους σταδίους. — 
Ovid. Fast. III, 567 sq.: 
« Ferlilis est Melite, sterili vicina Cosyrae 
Insula, quam Lybici verberat unda freti ». 

Numi n. 3098 exhibent inser. KO33V et COSSVRA. 


Incolae dicli sunt Koccvpior, quorum meminit Nonnus 
Dionys. XII, 741. 

COSTANS, constans (ial. costante), adiect., unde CO- 
STANTINVS, quod vide. Est cognomen virile in titulo 
apud Mommsen n. 263 (M - POMPEIO COSTANTI). 
Recentior forma Costanzo invenitur in titulo chr. 
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apud Osann pg. 555 n. xxn, COSTANZO MARTIRE 
ANCXXVII. Vide COSTATIVS et CONSTAS. 

COSTANTINVS, Constantinus, diminul. costantis = con- 
stantis, in lapide apud Mommsen n. 6274. 

COSTATIVS, Constantius, nomen virile apud Lupi pg. 117. 

COSTITVO, constituo (ital. costituire), in Utulo apud 
Lupi pg. 114 (COSTITVERIT ). COST pro constituit 
legitur in titulo sepuler. apud Grut. 997, 45. 

COSTITVTIO, constilutio, e COSTITVO = conslituo, in 
tab. Larin. apud Mommsen n. 5237 lin. 18. 

COSVL, consul, subst. m. (vide COSOV), apud veteres. 
Quintil. Dust. orat. I, vir, 29: « columna el consu- 
les, exempla N litera, legimus ». Cf. KOSOVAE 
KAAYAEIQ EA NATEPNQ in titulo rom. apud Mai 
Script. vet. V, 448 n. A. 

COSVLARIS, consularis, adiect. ad cosul (consul) per- 
tinens, in lapide Aeclan. apud Mommsen n. 1109 (CO- 
SVLARI = consulari ). ; 

COSVLO, consulo, antiquiori orthographia COSOLO, e 
COSVL = COSOV, in lapide apud Henzen n. 6485 
(COSVLVIT). 

COSVMTVS, consumius (consumplus), particip. a con- 
sumo, in lapide apud Boissieu /nser. antiq. de Lyon, 
ch. xiv n. 26 pg. 495. 

€OSVTIE$S, Cossutius, gentilitium italicum, e COSSVS 
derivatum. In tabula veliterna n. 2736 lin. 4: E€ : 
$E : COSVTIES = Egnatius Sexti filius Cossutius. In ti- 
tulo valic. apud Osann pg. 439 n. cv: MKOCCOYTIOC. 

COT, quod, pronom. relat. (cf. CVIS et. CIS = quis). 
Inscr. apud Spon sect. m art. xr pg. 57: COT SI 
QVIS AEAM ARCAM POST MORTEM EORVM A- 
PERIRE VOLVERIT ete. Cf Catae. de Rome vol. 1 
pl. xxxir. 

AMATO) (cotena), Coftenius, nomen virile in titulo fa- 
lisco n. 2441. 

COTES, cautes, subst. f., contracta diphthongo au in o, 
apud veleres. Priscian. pg. 39 = 562 P.: « Transit (au) 
in o, productam more antiquo, ul lotus pro lautus, 
plostrum pro plaustrum, coles pro cautes ». 

COTIARIVS, ἀκονήτης, apud Labb. Gloss. pg. 44 col. 3. 

COTIDIANVS, quotidianus (ital. cotidiano οὐ quoti- 
diano), = COTTIDIANVS, et barbara orlhogr. CVTTÍ- 
DIANVS, adiecl. e COTIDIE - quotidie. Charis. pg. 196 
— 471 P. : « Colidiano Afranius in Vopisco [vs. 370sq.]: 
Etenim cotidiano in rebus maximis Qui propositis nunc 
(al. noenum) polest, qui (al. quia) meo sit nixus no- 
mine; Fronto quoque ad Marcum invicem lll: satis 
abundeque honorum est, quos mihi coltidiano tribuis ». 
Adde Afran. vs. 369 ed. Ribbeck, et Plaut. Capt. ΤΥ, it 
75, Merc. II, m 64, Trin. IV, u 95. 

COTIDIE, quotidie, adverb. temporis (cf. Quintil. Inst. 
oral. I, vir, 6). Vel. Long. De orth. pg. 2237 P.: « Per 
quo, quolidie dicunt: quam per co, colidie, cum 
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et dicatur melius et scribatur. non enim esl quotidie a 
quoto dielum, sed a continenti die cotidie tactum ». 
Charis. pg. 174 = 193 P.: « Non quia negem ultra 
Sassinum inter question. os Tealinis et Marucinis esse 
moris e litteram relegare, o videlicel pro eadem littera 
claudentibus dictionem. ilaque veleres nec haec seu 
facullas sive ratio seu quidquid est elegantiarum poluit 
evadere. denique Q. Caepio in M. Aemilium Scaurum 
lege Varia cum ab isto viderem, inquil, cotidie hostis 
adiuvari ». Cf. Mar. Viclor. pg. 2460 P., Cassiod. De 
orthogr. pg. 2290 P. , Beda pg. 2344 P. Fab. Pictor apud 
Aul. Gell. X, 15: « Dialis colidie festatus est ». In 
carm. Nelei apud Fest. Qu. XIV, 21 pg. 317: « Foede 
slupreque castigor colidie ». Adde Plaut. Asin. V, rt 
14, Aul. prol. vs. 23, Cist. I, 1 45, Epid. Y, 156, Men. 
1, 1 15, Pseud. HI, n 53, Rud. prol. vs. 16, Stich. I, n 
65, nr 11, Truc. 1, 1 48; Cie. fragm. apud Mai Class. 
auct. II, 26, 173, et Fragm. iuridic. apud eundem, et 
inser. apud Grul. 408, | lin. 10. 

COTIDIO, cotidie (quotidie). Charis. pg. 196 — 177 P.: 
« Cotidio ut falso pro cotidie Q. Caepio in M. Aemi- 
lium Scaurum lege Varia, cum ab isto viderem cotidio 
consiliis hosleis adiuvari ». 

COTONEA, σύμφυτον πετροῖον, apud Venetos, Plin. XXVI, 
26: « Halus aulem, quam Galli sie vocant, Veneli 
coloneam, medelur lateri ». 

COTTABVS, sonus vel crepilus plagarum loris incussa- 
rum (cf. gr. xorraBos). Plaut. Trin. IV, nt, 4: « Cave, 
sis, libi, ne bubuli in te cottabi crebri crepent ». 
Cf. Forcell. Lexic. s. h. v. 

KOTTEIHIC (Korrem:s), Collii, nomen virile, genil. sg. 
2 decl. (Mommsen Die unterit. dial. s. 186, 272, et in 
Bullett. dell Inst. arch. an. 4846 pg. 14&; Huschke Die 
osk. und sab. spr. s. 214), in latere Vibonensi n. 3035, 
ul KOTTEI el KOTTI n. 3036 sq. 

COTTIAE Alpes, monles excelsi, qui Galliam ab Italia 
separant. Nomen acceperunt a Collio rege (vide COT- 
TIVS). Cf. Cotlianae civitates (Plin. HI, xxiv, 3 
el 5), et Ammian. Marcell. XV, 10. 

COTTIDIANVS, cotidianus (quolidianus), adiect., e 
COTTIDIE = COTIDIE pro quotidie in lapide apud 
Orell. n. 3787, et Mommsen n. 6828. Afran. vs. 261 
ed. Ribbeck: « Cotlidiano hic opere miscel omnia ». 
Cic. pro Scauro cap. 15 (apud Mai Class. auct. M, 306): 
« coltidiana res ». 

COTTIDIII (COTTIDIE), cotidie (quolidie), adverb. , 
unde COTTIDIANVS - COTIDIANVS pro quotidianus. 
Inscr. pompeiana apud Garrueci Graff. de Pompéi | pl. 
vi n. 2: COTTIDIII IN MANV [SCIIPTR]VM TII- 
NIIS. Tab. Heracl. cap. A lin. 16 (apud Mazocchi pg. 
30$): COTTIDIE* MAIO[R]EM * PARTEM - DIEI - 
PROPOSITVM - HABETO. Adde inscr. apud Henzen 
n. 5393. Scribilur eliam CVOTTIDIE, quod vide. 
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COTTIVS, populorum Alpinorum rex, unde Cottii terra, 
i Kortiov γῆ (Strab. codd. V, 1, 41 Κοττούτης, Ker- 
τούσης; vide TICINVM), et Cotliae seu Cottianae 
Alpes appellatae. Strab. IV, 1, 3 (cf. IV, vr, 6): Κατὰ 
δὲ τὴν ἑτέραν ὁδὸν τὴν διὰ Οὐοχοντίον xoi τῆς Κοττίον 
(alii codd. Κουτίον),.. «.." πόλιν δ᾽ ἐντεῦθεν ἐπὶ τοὺς ἑτέρους 
ὅρους τῶν Οὐοκοντίον πρὸς τὴν Κοττίον μίλια ἑχατὸν ἑνὸς 
δέοντα. (eis) ἐπ᾽ ᾽Ε βρύδουνον κώμην. Suet. in Ner. cap. 18: 
« Mem Alpium (regnum), defunelo Cottio, in provin- 
ciae formam redegil ». Cf. Ammian. Marcell, XV, 10. 

COTYRGA, Κότυργα (Plolem. II, 4), oppidum Siciliae. 

COTVRNIVM. Vide CVTVRNIVM. 

KOTYTTIA, festum siciliense ; unde proverbium rapina 
Cot yttiis. Pseudoplutarch. Prov. alerandrin. n.78: « *Ag- 
mayo Κοτυττίοις ». Κοτύττια ἑορτή τίς ἐστὶ Σικελικῇ, 
ἐν ἣ περὶ τινος κλάδους ἐξάπτοντες mómaya καὶ ἀκρόδρνα 
ἐπέτραπον ἁρπάζειν. 

SOVEHRIV, conventu, subst. m. abl. sg. apud Volscos, 
e praepos. €Ó pro com = cum el VEHRIV (e rad. 
VEH-, veh-ere), comparatum cum umbr. V-HI33VM 
(ku-veilu) = con-vehito et cum osc. 2F31H438W Vl 
küm-bennieís = conventus (Corssen De Volscor. lingua 
psg. 23 sqq.; cf. Huschke Die osk. und sab. spr. s. 263, 
qui covehriu, pro covegeriu scriplum, comparat cum 
gr. συνήγυρις, e co = cum el gr. ἀγείρω, ἀγορὰ). Tab. 
veliterna n. 2736 lin. 3: TOTIKV : {OVEHRIV = 
publico conventu (Corssen op. cit. s. 25), vel publico 
concilio (Huschke op. cit. s. 261). Alii exponunt curia 
(Guarini Comm. I, 21; Mommsen Die unterit. dial. s. 325; 
cf. Lanzi II 802 - 711, et Orioli in Album XXIII, 152), 
quod e co-viria (Benary Die rim. lautl. s. 96, Pot 
Etym. forsch. I 423, Il 493). Cf. Grolefend Rud. LL o. 
V 48 sq., 28, VIII 37 (covehriu = conspiciat, cumulet). 

COVENIO, convenio, in lapide capuano apud Mommsen 
n. 4139 (COVENVMIS). 

COVENTIO, conventio, subst. f. antiquo scribendi more, 
unde abl. sg. COVENTIONID in S. €. de Bacch. ( Ap- 
pend. n. vi) lin. 22. 

COVERTV, convertito (revertito), imperat. 3 pers. sg.' 
(anliquiori orthogr. VEQ33V5 kuverlu), e praepos. 
CO pro COM - cum et rad. VERT-, rom. vert-ere, 
apud Umbros (Aufr. el Kirch. I 40, 43, 65, 67, 82, 142, 
155, II 70, 235; Corssen in Zeilschr. f. vergl. sprach[. 
II, 19; Huschke Die iguv. laf. s. 215, 654, 691). Tab. 
eugub. VIb 47: VEROFE - TREBLANO - COVERTV 
— ad portam. Trebulanam revertito; ab. VIT a 44: ENEM* 
RVBINAME : POSTRO - COVERTV = tum ad —am 
retro reverlito; et tab. VIP a 45: ENOM © TRAHA - 
SAHATAM © COVERTV = tum trans —am revertilo. 
Grotefend: Rad. 1... 11 30, V 20, 28, VI 22, VII 27, 
VIN 29 confercito, completo, instaurato exponit. 

COVINTVS, Quintus (cf. etr. 3TNIVI cuinte et HTHI32 
cvinli), gr. orlhogr. Kowvreg (cf. KOYINTOY el 


929 Ko 

KYINTON apud Osann pg. 341 n. 2 el pg. 472 n. 1). 
In numis. Hosliliani: C «+ OVAL * OSTIL * MES * 
COVINTVS pro Caius Valens Hostilianus Messius Quintus 
(Eckhel Doctr. num. vet. I, cxxx), in numis gr. OYAA * 
OCTIA : KOYINTOC (Mionnet Med. Rom. 11 8 nt. 1). 

COVORTVS, converterit (reverterit), futur. exact. 3 pers. 
sg., pro COVORTVST, compositum e praepos. CO = 
cum et VORTVS = verterit, apud Umbros (Aufr. et 
Kirch. I 53, 61, 65, 145 sq., 11 59; Huschke Die iguv. 
laf. s. 280. Cf. Corssen Ueb. aussprache etc. I 70, 96, 
et De Volse. ling. pg. 47). Tab. eugub. VITa 39: APE - 
TRAHA : SAHATA * COVORTVS = postquam trans 
—-am reversus fueril. — Compleveris exponit Grotefend 
Rud. l. u. V 43, 28, VI 5, VIII 29. 

COVORTVSO, .converterunt (reverlerunt), perf. indic. 3 
pers. plur. apud Umbros, compositum e praepos. CO 
pro COM = cum et VORTVSO = verterunt, quod e 
rad. VORT- pro VERT-, rom. vert-ere (Aufr. et Kirch. 
] 53, 83, 103, 145, II 59, 70, 273; Huschke Die iguv. 
laf. s. 256; Corssen Ueb. aussprache etc. I 70, 96). Tab. 
eugub. VIb 63 sq.: APE: TERMNOME | COVOR- 
TVSO = postquam ad terminum reversi sunt. — Comple- 
veritis exponit Grolefend Rud. l. wu. V 13, 28, VI 25, 27. 

COV[O]RTVST, converterit (reverlerit), futur. exact. 3 
pers. sg., apud Umbros, minus recte COVORTVS (cf. 
eVt033VX kuverlus = converteris), compositum e 
praepos. CO pro COM = cum et VORTVST = verterit, 
quod e rad. VORT- pro VERT-, rom. vert-ere (Aufr. 
et Kirch. I 146, IH 58 sq., 241; Huschke Die igwv. taf. 
s. 62 sq. Cf. Corssen Ueb. aussprache etc. 1 96, 1I 41, 
348, 353, el in Zeitschr. f. vergl. sprachf. Il 23). Tab. 
eugub. Vía 6: NERSA * COVRTVST = donec se con- 
verterit. — Compleveris exponit Grotefend Rud. l. «. VI 
9. Cf. Lanzi I 374 sg.= 292 (courlust = coerctus, di- 
visus esto). 

COVRO, coiro, coero (curo), apud veleres. Inscr. apud 
Garrucci Scoperte falische (in Ann. dell Inst. arch. XXXII 
= 1860 pg. 274): C- SANGVRI - C- F | L - GAR- 
GONI * L - F | SACELLVM - D: S S | SAEPIVN- 
DVM | COVRAVERVNT. Lex Servil. Repet. (Append. 
n° Lx) cap. 10: ITAQVE * IS: EDITO - COVRATO- 
QVE * VBEI * IS - ITA * EDIDERIT. 

24» (cp), in lapide etr. n. 2576. 

q5 (cr), in lapide corlon. n. 1040. 

CRA , cera, subst. f. , antiquo scribendi more, teste Scauro 
De orthogr. pg. 2253 P. (vide KNVS = canus). 

CRABOVIE, pro GRABOVIE, invenitur in tab. eugub. 
VIa 27, 37, 48. Vide GRABOVIE. 

CRABRA aqua, Latii fluvius, qui oritur ex agro Tuscu- 
lano, et in duo brachia dividitur, quorum pars maior 
(nunc la Marrana) in Anienem se exonerat, pars 
minor (la Marranella) in Tiberim defluit. Front. De 
aquaed. cap. 9: « Praeter capul Iuliae transfluit aqua, 


KP 930 


quae vocatur Crabra. Hane Agrippa emisit, seu quia 
eius usum improbaverat, seu quia Tusculanis posses- 
soribus relinquendam credebat. Ea namque est, quam 
omnes villae tractus eius per viam in dies modulos- 
que cerlos dispensalam accipiunt ». De ea loquitur 
Cic. Agr. II, 2, Balb. cap. 20, Epist. fam. XVI, 48 = 
n. 667. 

KRAOEIHI (?), in lapide messap. n. 2995 lin. 7. 

3384» (krake), Gracci (Gracchi), nomen virile genit. 
sing. pro krakes. In ossuario tudertino num. 88: 
TROOGIAA | IMNAGAMAMIANRIAVAO (tha leiviai ma 
krake avil XXXIII) — Tannia Livia Marci Gracchi uxor 
an. XXXIII (Passeri Lett. Roncagl. n. 2 pg. 385, Paralip. 
pg. 226; Lanzi II 458 = 387 ad n. 453; Orioli in Album 
XXII 195). Vide 1812802 cracial = Graccha, et cf. 
I3458945 (cracnei). Cracca est nomen mulieris in la- 
pide apud Grut. 838, 9. 

CRACENTES, graciles, adiect. apud veleres (Isidor. in 
Glossar. ). Paul. pg. 53: « Cracentes, graciles. Ennius 
[ Ann. vs. 497]: Suceincli gladiis media regione cracen- 
les ». Gloss. Placidi apud Mai Class. auct. HI, 450 : 
« Cracentes, graciles, tabidos ». 

4415802 (cracial), Gracca (Gracchà), nomen mulieris 
abl. sg., fortasse vetustiori orthographia SANDAQD 
cracnal e |342892 cracnei (cf. 33409» krake 
= Gracchi). In sarcophago tuscaniensi num. 2109: 
IH AXX i eNI38 : NADA: 23403M : 219AN (laris 
sethres cracial avils XXVIII) — Lars Setrius (vel Lartis 
Setrii) Graccha nalus (vel nali) aetatis an. XXVIII. Alii 
exponunt Graecia (Sec. Campanari in Giorn. arcad. CXIX, 
332; cf. Orioli in Giorn. cit. CXX, 238). Adde inscr. 
vilerb. n. 2070. 

JAMIA9) (cracnal), Gracca (?), nomen mulieris abl. sg., 
fortasse idem ac 4812802 cracial, e |3H2892 cra- 
cnei, in titulis volaterranis n. 328 bis et n. 329. 

I3MAGI) (cracnei), Gracca, nomen mulieris, abl. sg. 
JAMIAG) cracnal et recenliori orthogr. NADA) 
cracial. In ossuario volaterr. n. 327: [3 2642 lOQ 4 
(larthi cracnei) = Lartia Gracca (cf. Lanzi Il 349 — 
278 ad n. 29). 

Q4anmaq» (cramnal), Crani, nomen mulieris abl. sg., 
in ossuario perusino n. 1483. Cf. Vermigl. Inser. per. 
pg. 265 ad n. 213. 

CRAXSIVS, Craxius, nomen virile, in titulo edito in Mém. 
de la société d'hist. et d'arch. de Genève 1 213 = Momms. 
Inscr. Helv. n. 95 (C* CRAXSIO VOLT *: HILARO). 

VIIAAG9) (crapilu), Carbilius, gentilitium etr. per mela- 
thesin, in ossuario n. 890. 

$ 2. Carbilii, genil. sg., pro crapilus. In operculo 
ossuarii clusini n. 656: VIIAA9DD : IMGAM : 43 (vl 
mareni crapilu) = Velia Marcania Carbilii uxor. 
$ 3. Est eliam cognomen virile, ut mihi videtur, in 
ossuario clusino n. 507. 
59 
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IJV4AQ» (krapuvi), Grabovio, dat. sg. 2 decl., recen- 
liori orthographia GRABOVI pro GRABOVEI, epitheton 
lovis, Martis et Vofioni, apud Umbros, comparan- 
dum cum rom. Gradivus (Lanzi II 666 — 577, 815 — 
725 « Krapuvi el Grabovei, a cura boum »; Müller 
Die Etr. Y, 51; Lassen Beitrüge zur deut. der eugub. taf. 
s. 21; Grotefend Rud. LL u. V 29, VIII 14; Zeyss De 
subst. umbr. decl. S 33; Corssen Orig. poesis rom. pg. 
29 sq. ; Aufr. et Kirch. I 53, 73, 75 anm. 4, 117, 11 122, 
129 sq., 185 sq., 210 « Grab-ovio, Krap-ovio »; 
Huschke Die iguv. taf. s. 106 « Grabovis = bobus de- 
leclatus »). Tab. eugub. Ia 3: [IVAAGM : FIVI (iuve 
krapuvi) = tab. VIa 22 IVVE - GRABOVEI h.e. Iovi 
Grabovio; tab. la 44: |JVA8Q5l : 3100MM (marte kra- 
puvi) = tab. VIb 1 MARTE GRABOVEI h. e. Marti 
Grabovio; et tab. Ia 20 54. : I3VAAQD : ANVI8VI (vu- 
fiune krapuvi) = tab. VIb 19 VOFIONE : GRABOVIE 
h. e. Vofiono Grabovio. 

CRASSITIVS, gentilitium tarentinum. Suet. De ill. gramm. 
cap. 18: « L. Crassilius genere Tarenlinus, ordinis 
libertini, cognomine Pasicles, mox Pansam se trans- 
nominavit ». Gentilitium Crassicius e cognomine 
Crassus, unde eliam Crassinius, saepe occurrit in 
titulis rom. 

CRATA, grata, adiect. Est nomen mulieris, apud Gar- 
rucci Graf. de Pompéi pl. xxvi n. 66. 

CRATAS, Kparas (Ptolem. III, 4), mons Siciliae. 

CRATER, Κρατὴρ (Strab. V, iv, 3), sinus Campaniae, 
inter Misenum et Minervae promontorium. Strab. V, 
Iv, 8: μέχρι μὲν δεῦρο ἔχει τέλος ὃ xóÀmog ὁ Κρατὴρ 
προςοιγορενόμενος, ἀφοριζόμενος δυσὴν ἀκρωτηρίοις βλέπουσι 
πρὸς μεσημβρίαν, τῷ τε Μισηνῷ xoi τῷ ᾿Αθηναίῳ. Cf. 
Polyb. XXXIV, xi, 5 sqq., et Philosteph. Cyren. 
fragm. n. 25. 

CRATHIS, Κράθις (Diod. Sic. XI, xc 3, XII, ix 4; Aelian. 
De nat. anim. VI 42, XII 36), nunc Crati, fluvius Ca- 
labriae, qui Consentiam rigat, el in sinum Tarentinum 
influit (Plin. III, xv, 3). Nomen habuit a Crathide 
fluvio in Achaia, qui oritur e monte Crathide in Ar- 
cadia (Pausan. Ach. XXV 11, Arcad. XV 9). Herodot. 
I, 145: μετὰ δὲ Αἴγρα καὶ Αἰγαὶ, ἐν τῇ Κρᾶθις ποταμὸς 
ἀέναος ἔστι, Am ὅτεν ὃ ἐν ᾿Ιταλίῃ ποταμὸς τὸ οὔνομα ἔσχε. 
Plin. XXXI, 9 (cf. XXXI, 10): « Theophrastus in Thu- 
riis Crathim candorem facere, Sybarim nigriliam bobus 
ac pecori ». Nymphodorus, Theophrastus cet. Cra- 
thidis aquam flavo colore comas tingere narrant (Nym- 
phod. Syracus. fragm. n. 5a, Philosteph. Cyren. fragm. 
n. 25, Eurip. Troad. vs. 226 sqq., Tzetzes ad Lycophr. 
vs. 1021 et vs. 1023). Vib. Sequest. De flum. pg. 9: 
|! Cralhis confinis Sybari, capillos facit aurei coloris ». 
Ovid. Metam. XV, 315 sq.: 

« Crathis, et huie Sybaris nostris conterminus arvus, 
Electro similes faciunt auroque capillos ». 
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Et Fast. HI, 581 sq.: 
« Est prope piscosos lapidosi Crathidis amnes 
Purus ager: Cameren incola herba vocant ». 

CRATICVLVM a graeco χρατευταί deducitur. Ita Paul. ex 
Festo pg. 53, ubi cf. Muellerus. 

CRATICVLVS, in modo craticulae factus, adiect. , apud 
Cat. De r. v. cap. 43. 

CRAVDELIS, crudelis, adiect., apud Garrucci Graff. de 
Pompéi pl. xix n. 7. 

CREASSIT, creaverit, apud veteres. S. C. apud Cic. De 
leg. MI, 3: PLEBES, QVOS PRO SE CONTRA VIM, AVXILII 
ERGO, DECEM CREASSIT, TRIBVNI EIVS SYNTO. 

CREBIVS, crebrius, adverb. Garcil. Martial. De re hort. 
II, 7 (in Mem. dell’Acad. Ercol. II, 159): « quum cre- 
bius exceslae dulcior sucus hauriatur ». 

CREBRISVRO apud Ennium significat vallum. erebris 
suris, id est palis, munitum. Ita Paul. ex Festo pg. 59, 
ubi cf. Muellerus. 

CREBRO, crebro facere, ilerare. Plaut. Truc. I, 1, 29: 
« Sin crebravit, ipsus gaudel, res peril ». Alii le- 
gunl increbavit. 

CREDIMS, credimus, in labula aenea (lin. 8 sq.) edita 
in Ann. dell'Inst. arch. XVIII = 4846 tav. d'agg. A 
(pg. 78). 

CREDVAM, creduas, creduat, eredam, credas, credat, 
apud veleres. Plaut. Poen. HI, v, 2: « Quid ego illis 
posthac, quod loquantur creduam? ». Baceh. HL, 1, 
72: « Ipsus nec amat: nec tu creduas ». Trin. HI, 
1, 9: « An tu, edepol, nullus creduas ». Bacch. II, 
1v, 9: « Nam mihi divini nunquam quisquam creduat »; 
IV, vii, 6: « Nam neque Bellona mihi unquam, neque 
Mars ereduat etc. ». 

CREDVIS, creduit, credas, credat, vel credideris, credi- 
derit, apud veteres. Plaut. Amph. IM, 1, 40: « Nun- 
quam, edepol, tu mihi divini quiequam creduis post 
hune diem ». Capt. MI, iv, 73: « Neque, pol, me in- 
sanum, Hegio, esse creduis ele. ». Truc. Il, m, 52: 
« Quisquam homo mortalis posthac duarum rerum cre- 
duit ». 

351342 (creice), —ius, nomen virile, in ossuario perus. 
n. 1338. , 

8 2. —ii, genil. sg. , ut mihi videtur, pro creices, 
unde 42321342 creicesa, e 321392 creice = —ius, 
in titulo sepuler. n. 593. 

A2e32139» (creicesa), —ii uxor, cognomen mulieris Ὁ 
coniugio derivatum (vide 351345 creice). In titulo 
clus. n. 589: 82321395 : NAIMITAN: INtTNSA : 433 
(vel arntni latinial ereicesa) = Velia Aruntinia Latinis 
nala —i uxor. 

CREISPINVS, Crispinus, diminul. e creispus pro crispus. 
Est cognomen rom. in titulo campano apud Mommsen 
n. 2795 (IVLIVS CREISPINVS). 

-M30» (krem-), radix umbrica, = lat. crem-are, 
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sanscr. srà, in verbis AG+AM30Y (krematra ) , 


VQ 8 WM30Q»l (krematru) et 8VA+AMIOY (krematruf), 
quae sequuntur. 


AGTAW3O» (krematra), —atra, subst. n. acc. pl. e rad. 


umbr. -/M3Q» krem-, rom. crem-are et sulf. -tro 
( Aufr. et Kirch. 1 42, 119, 11 385), in tab. eugub. Ila 
23. Alii aliter interpretantur: xpeuaópa s. canistra ad 
obsonia servanda (Lanzi Il 745 = 653, 815 sq. = 725); 
forlasse .prunas, quemadmodum Columella (XI, xix, 3), 
ligna tenuia, quibus fornax incendebalur, cremia dixit 
(Grotefend Rud. 1. w. VII, 23); adhaerentia, quasi ἡ 
χρεμάθρα e κρεμάννυμι, pendo , annecto (Huschke Die iguv. 
taf. s. 311). 


VO+AMICY (krematru), —altrum, subst. n. forlasse acc. 
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sg. pro krematrum (cf. AGYAMICY krematra et 
SVGtAMW3Q0» kremalruf), e rad. umbr. -W3Q?l 
krem-, rom. crem-are, οἱ suff. -tro (Aufr. et Kirch. 
I 162, II 385 sq.), in tab. eugub. IIa 28. Alii aliter 
inlerprelantur, ut supra diximus ad voc. ACTAMIOY 
(krematra). Cf. Lanzi II 745— 653, 816—725, Gro- 
tefend Rud. 1. «. INT 45, VII 24, 32, VIII 36, et Huschke 
Die igwv. taf. s. 315. 
VQTAW3Q? (krematruf), ad —atra, fortasse locat. pl. 
2 decl. pro krematrufem (cf. AGYAMIOGYM kre- 
malra et VG+AMIGYM krematru), e rad. umbr. 
-WM3Q» krem-, rom. crem-are, et suff. -tro (Aufr. 
el Kirch. 1 40, 95, 120). Tab. eugub. Ila 26 sq.: 
V#038 : 43V? | 8VO+AM3ON (krematraf sumel 
ferlu) = ad —atra (?) ..... ferto (cf. Aufr. et Kirch. 
I 37, 11 385). Alii aliter vertunt, ut diximus ad voc. 
AGTAW30» (krematra). Cf. Lanzi H 745 — 653, 816 
— 125, Grotefend Rud. 1. ει. VM 20, 25, VII 36, Huschke 
Die iguv. taf. s. 314, 374. 
REMERA, Kpeuépa. (Diod. Sic. XI, riu, 6), rivus parvus 
Tusciae, qui orilur ex lacu apud Baecanas, et in Ti- 
berim fluvium labitur (Liv. 11, 49 sq. ; Dionys. Halic. 
IX, 45. Cf. Cluv. Ital. ant. pgg. 534 sqq. ). Ovid. Fast. 
II, 205 sq.: 

« Ut celeri passu Cremeram teligere rapacem, 

Turbidus hibernis ille fluebat aquis ». 

Aul. Gell. XVII, 21: « Atque inde anno fere quarto, 
Menenio Agrippa, M. Horatio Pulvillo consulibus, bello 
Veiente, apud fluvium Cremeram, ab his sex trecenti 
patricii Fabii cum familiis suis, universi ab hostibus 
circumventi perierunt ». — Cremerensis adiect. est 
ad Cremeram perlinens, ut Cremerensis dies 
(Tacit. Hist. II, 91). 

$ 2. Oppidum Etruriae, ila diclum a flumine Cre- 
mera (cf. Liv. 11 49 sq.). Dionys. Halic. IX, 15: I'e- 
γόμενοι δὲ ποταμοῦ Κρεμέρα πλησίον, ὃς οὐ μοκρὰν ἀπέχει 
τῶν Οὐϊεντανῶν πόλεως, ὑπὲρ ὄχθου τινὸς ἀποτόμου xoi 
περιῤῥῶγος ἐπετείχιζον αὐτοῖς φρούριον ixavov: φυλάττεσθαι 
τοσαύτῃ στρατιῷ, τάφρους τ᾽ ὀρνξάμενοι περὶ αὐτὸ διπλᾶς, 


Κρ 934: 

καὶ πύργους ἐγείραντες συχνούς. xol ὠνομάσθη τὸ φρούβιον 
ἐπὶ τοῦ ποταμοῦ, Κρεμέρα. Idem IX, 19 (cf. IX 23, 59): 
Μενήνιος δὲ τοσαύτην στρατιὰν ἑτέραν ἄγων ἐπὶ Γυῤῥηνοὺς, 
ἔμελλε ποιεῖσθαι τὴν ἔξοδιν. παραεχεμαζομένου δ᾽ αὐτοῦ xai 
τρίβοντος τὸν χρόνον, ἔφθη τὸ ἐν Κρεμέρα φρούριον ἔξαι- 
ρεθὲν ὑπὸ τῶν πολεμίων. καὶ τὸ Φαβίων γένος ἀπολόμενον. 


KPEMIZA. Vide CRIMISSA et CRINISVS. 
CREMONA, Κρεμώνη (Strab. V, 1 11, et iv 8; Polyb. III, 


xL, 5) vel Κρεμὼν (Appian. De bello Ann. cap. 7), urbs 
Cenomanorum, ad Padum fluvium (Liv. XXXI 10, 21, 
XXXIV 22). Cf. χρεμὼν = ἀκρεμὼν, apud Arcad. pg. 13. 
Liv. Epit. lib. XX (cf. XXI 25, XXXIII 23): « Coloniae 
deductae in agro de Gallis capto, Placentia et Cre- 
mona [an. vU. c. pxxxiv] ». Ptol. ΠῚ, 4: Κρέμωνα xo- 
Aevía. Cf. Serv. in Virg. Ecl. IX 7, Georg. II 198, 
Frontin. De limit. pg. 30, et De col. pg. 170 ed. Lachm. 
Virg. Ecl. IX 28: « Mantua vae miserae nimium vi- 
cina Cremonae ». Ubi Servius: « Bene ingemit Man- 
tuanorum infelicitalem, quibus sola obfuit vicinitas 
Cremonensium. Nam Cassii, Bruli et Antonii copias 
Cremonenses susceperant: quos eliam ipsos mire 
excusat, dicens miserae Cremonae, quae eliam si vellet, 
minime tamen tanlis copiis possel resistere. Nimium 
aulem vicina, id est, usque ad periculum: nam ortis 
bellis civilibus inter Anlonium el Augustum, Augustus 
vielor Cremonensium agros, quia pro Antonio sense- 
rant, dedit militibus suis; qui cum non suffecissent, 
his addidit agros Mantuanos; non propter civium cul- 
pam, sed propter vicinitatem ». Cf. Plutarch. in Ot. 
VI, 7 (ἐπὶ Κρεμώνην ... ἑτέραν πόλιν εὐδαίμονα καὶ 
μεγάλην). Inscr. apud Orell. n. 3750 (cf. n. 4765, 
2728, 3266): P - ATILIO | PHILIPPO | ORNA- 


MENTIS | DECVRION - BRIXI .. | VERON - CRE- 
MON .... | ET IVRE QVATTVOR .... | vsvo: 
ANVLOR- A: D.... | EX POSTVLATION ..... | 
OB LIBERALITA ..... | IN OPVS AM...... Ἔ: 


Cremonenses sunt eiusdem urbis incolae ( Liv. 
XXVII 40, XXVII 44, XXXVII £6; Tacit. Hist. 11, 
70). Inser. apud Orell. n. 38413: M - AVRELIVS | 
FOELIX - D - CREMONENSIVM | QVAESTOR - 
PECVN | PVBL - AEDIL - PLEB - VI VIR | ivR - 
DIC - OFF - OMNIBVS | FVNCTVS οἷς, Alia apud 
Henzen n. 6132: IOVI - [PAGANICO] | Μ΄ POM- 
PONIVS - M - F - PRIMI[O] | E[T] * C * POMPO- 
NIVS - M - Ε΄ | [ARJAS SEPTE * POSVERVNT | 
[IOVI - PJAGANICO PAGI - FARRATIC | EX - SCI- 
TV - PAGI - PAGANORVM | [FJARRATICANO- 
RVM - ET * PERMIS | OP ΤΕ .. MAGISTERIVM 
PAGI | [EIT  VOCATIONEM * IN * PERPETVIVM] | 
[SIBI - ET - FILIO. | [FIINIBVS - CREMONEN- 
SIVM | D P S. Cremonensis, adiect. ad Cremonam 
perlinens, ut Cremonensis ager (Tacit. Hist. HI, 15), 
Cremonense proelium (Tacit. Hist, HI, 41), co- 


933 K P 

hors Cremonensis (Liv. XLIV, 40) et Cremonenses 
coloni (Liv. XXXIII, 23). Cf. Cremon vel Cremo, 
mons alpinus inter Italiam et Galliam, apud Liv. XXI, 38. 

VAVGT24302I (krenkatrum), —atrum, subst. n. acc. sg. 
2 decl. apud Umbros, quod et scribitur VAFAMICN 
krikatru el recentiori orthographia CRINGATRO, e 
krenka et suff. VQ-- -tru (Aufr. et Kirch. 1 73, 96 sq., 
117, II 60, 241), in tab. eugub. Ib 11. Nonnulli ex- 
ponunt cireulationem (Grotefend Rud. Lu. V 21, VI 23, 
VII 17) vel circulum (Huschke Die osk. und sab. spr. 
s. 90 el Die iguv. taf. s. 219). 

CREPA, capra, apud veleres. Paul. pg. 48: « Caprae 
diclae, quod omne virgullum carpunt, sive a cre- 
pilu crurum. Unde et crepas eas prisci dixerunt ». 
Isidor. Orig. XM, 1: « Capros el capras a carpen- 
dis virgullis quidam dixerunt. Alii quod. captant 
aspera. Nonnulli a crepitu crurum, unde eas crepas 
(al. capreas) vocilatlas, quae sunl caprae agrestes ». 
Pro capra nonnulli Italiae populi οὐρα dicunt, et 
Pedemontani crava. — Creparius est gentilitium rom. 
apud Murat. 1583, 8. 

CREPERVS, incertus, dubius, adiect. , unde CREPVSCVS 
et CREPVSCVLVM (Varro De l.l. VI 5 pg. 74, VII 77 
pg. 150). Paul. pg. 52: « Creperum dubium, unde 
increpilare dicimus, quia malediela fere incerta οἱ 
dubia sunt ». Εἰ pg. 71: « Decrepitus esl despera- 
tus crepera iam vila, ut crepusculum extremum 
diei tempus ». Isidor. Orig. V, 314: « Crepusculum 
est dubia lux; nam creperum dubium dicimus, hoc 
est inler lucem et tenebras ». Nonius I, 45 = pg. 13: 
« Crepera res proprie dicitur dubia; unde el crepu- 
seulum dieitur lux dubia, el senes decrepili dicli, in 
dubio vitae conslituti. Creperum bellum, anceps et 
dubium. Lucret. lib. v [vs. 1295]: Exaequataque sunt cre- 
peri certamina belli. Accius Phoenissis [vs. 601]: Quae 
ego cuncla esse fluxa in mea re crepera comperi. Idem 
Telepho [vs. 428]: Nunc tua in re crepera tu quid ca- 
pias consilii vide. Lucill. Satyr. lib. v: Sannuat solis mihi 
in magno maerore, tristilia in summo crepera inventus 
salutis. Pacuvius Duloreste [vs. 128]: Non decel ani- 
mum aegritudine in re crepera confici. Plautus in Asi- 
naria: Qui quidem cum filio Potet una, atque unam ami- 
cam duclel decrepitus senex. Varro Mysteriis: Prisca, 
horrida silent oracla; erepera in nemoribus ». Symmach. 
Ep.I,7: « Priusquam manifestus dies creperum no- 
clis absolveret, forle rumor allatus est sermonem de- 
siderali principis multa nocle venisse, et erat verum ». 
Placid. Gloss. apud Mai Ciass. auct. MY, 446: « Cre- 
perae, res incertae dubiaeque, unde et crepuscu- 
ium ». El pg. 451: « Crepero, dubio, incerto, unde 
crepusculum ». Serv. in Virg. Am. 11, 268: « De 
crepusculo vero, quod est dubia lux, nam crepe- 
rum, dubium est, quaeritur ». Cf. Mart. Capell. $$ 2, 
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116, 805. — Gentilitum Creperius invenitur in lapid. 
apud Mommsen cet. 


CREPIDARIVS. Vide CREPIDVLA, quod sequitur. 
CREPIDVLA, parva crepida (κρηπὶς), subst. f. Aul. Gell. 


XIII, 21: « Omnia enim ferme id genus, quibus plan- 
larum calces tantum infimae leguntur, caelera prope 
nuda el terelibus hahenis vincta sunt, soleas dixerunt ; 
nonnunquam voce graeca crepidulas. ..... Sed, ut 
dixi, crepidas et crepidulas prima syllaba correpta 
id genus caleeamentum appellaverunt, quod Graeci 
κρηπίδοις vocanl, eiusque caleeamenli sulores crepi- 
darios dixerunt. Sempronius Asellio in libro rerum 
gestarum quartodecimo, Crepidarium, inquit, cultel- 
lum rogavit a crepidario sulore ». Plaut. Pers. IV, n1, 
3: « Tum hanc hospitam crepidula ul graphice de- 
cet». 


CREPITVLVM, ornamentum capilis; id enim in capitis 


molu crepitum facit. Ita Paul. pg. 52. Alii legunt 
crepiculum vel crepidulum (cf. Tertull. De pallio 
cap. 4). 


CREPPI, dicti sunt luperci apud Romanos. Paul. pg. 57: 


« Creppos, id est lupercos, dicebant a crepitu pelli- 
cularum, quem faciunt verberantes. Mos enim erat Ro- 
manis in Lupercalibus nudos discurrere et pellibus 
obvias quasque feminas ferire ». 


CREPVSCVLVM, ital. crepuscolo (gr. del), et per 


metaphoram dubium, apud Sabinos, ab adiect. CRE- 
PERVS derivalum vel a crepus (sanscr. csapas, 
nox) el suff. culum. Varro De I. l. VI, 5 pg. 74: « Se- 
candum hoc dicilur crepusculum a crepero. Id vo- 
cabulum sumpserunt a Sabinis, unde veniunt Cre- 
pusci nominali Amilerno, qui eo lempore erant nali, 
ul Lucii prima luce. In Realino crepusculum si- 
guificat dubium; ab co res diclae dubiae creperae, 
quod crepusculum dies eliam nunc sit an jam nox, 
multis dubium ». Idem VII, 77 pg. 150: « Apud Plau- 
lum in Parasito Pigro: inde hic bene potus primo ere- 
pusculo; crepusculum ab Sabinis, quod id dubium 
lempus noclis an diei sit. Itaque in Condalio est: Tam 
crepusculo, fere ut amant, lampades accendite. Ideo 
dubiae res creperae dictae ». 


CREPVSCVS. Vide supra CREPVSCVLVM. 
CRESCENTILLA, diminut. crescenlis. Est cognomen 


mulieris. Inser. apud Grut. 662, 3: D* M | CRESCEN- 
TILLAE - FILIAE | DVLCISSIMAE * FECERVNT | 
CRESCENS - PATER | ET SOTERIS - MATER elc. 


CRESCENTINVS et Crescentina, adiect. ad crescen- 


tem perlinens. Est cognomen rom. in tilulis sepulcr. 
apud Grut. 708, 4 (PEDANIA CRESCENTINA), et 
apud Murat. 71, 4 — Mommsen n. 1393 (PRO FILIO 
CRESCENTINO). Adde alias inscript. apud Gruterum 
(5894, 8;:6073, Ὁ} W954,:45: 160, 8; 162, 4 $0115, AD; 
776, 8; 799, 9; 1148, 10), Muratorium (71, 5; 777, 
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5; 1482, 12; 2031, 6; 2078, 3) el al. Cf. Kavovría 
Kpnoxeytiva, apud Dion. Cass. LXXVII, 16. 

CRESCENTIO, diminul. crescentis. Est cognomen rom. 
in titulo apud Fabr. cap. x n. 65 pg. 682 (FVSCIVS 
CRESCENTIO). Adde inscr. apud Grulerum (21, 3; 
517, 5) et apud Murat. (1664, 5). 

CRESCENTSIANVS, Crescentianus, cognomen virile apud 
Gruler. 126 sq. col. 7. 

CRESCES, crescens, parlicip. e cresco (cf. CRISCENS), 
unde CRESCETIANVS = crescentianus. Esl cogno- 
men romanum, in lapidibus frequenlissimum: M * 
LVCILIVS - CRESCES (Maffei Mus. ver. 124, 3), AVR * 
CRESCES (Grut. 43, 3), et AVRELIVS CRESCES (Grut. 
760, 9), SEMPRONIVS CRESCES (Grut. 704, 7), 
ANINIVS CRESCES (Mommsen n. 5971), C * VIBIVS 
CRESCES (Mommsen n. 1172), VALERI - CRESCES 
(Fabr. cap. iv pg. 264), SEPTIMIA * CRESCES (Bois- 
sieu Inscr. antiq. de Lyon pg. 445 n. 14), A * LAE- 
LIVS - CRESCES (Grut. 692, 8), C - TVRRONIVS - 
CRESCES (Grut. 1445, 7). Inser. in Bull. dellInst. arch. 
an. 1848 pg. 182: AMMIVS | CRESCES | SILVANO | 
V-S-L- M. Alia inscr. perus. (Vermigl. pg. 504 n. 
140): D: M | SENTIAE: MO|DERATAE | OQ: M- 
CRESCES | COIVGI - B: M - P. Figulina Bononiensis 
(apud Gozzadini Append. al Sepoler. etr. pg. 3 nt. 1): 
CRESCES * AN | FACIT * BONON. Cf. orthogr. 
(ἈΠ: SCIIS. ( Mommsen n. 6494) et T * FLAVIVS 
CRENSCES in Bullett. cit. an. 1833 pg. 48. Adde si- 
gilla apud Deminicis n. 174, Boissieu op. cit. pg. 434 
n. 42, De Lama Tav. legisl. Vell. pg. 75 n. 7, et inscr. 
apud Mommsen n. 291, 6198, 6690 (29), Murat. 22, 
12, et Lupi pg. 114; et cf. F. Lanza in Ann. dell'Insl. 
arch. XXII = 1850 pg. 127. Ita Κρήσκης, pro Κρή- 
cxnvs, legilur apud Herodian. Epimer. pg. 169, et apud 
Georg. Syncell- pg. 351. 

CRESCETIANVS, crescentianus, adiect. e cresces pro 
crescens. Est nomen virile in titulo sepuler. apud Murat. 
1210, 7. 

34239) (crespe), Crispus (cf. Mal. crespo = crispus), 
nomen virile apud Etruscos, unde AI42239) crespia, 
AIMA3A239) crespeasia, AI?AIMIA?IISD crespi- 
niasia, CRESPINVS = CREISPINVS el CRISPINVS. 
In tegula sepulcrali n. 157 bis: 3[4123 |» * OR (ath 
crespe) = Altius Crispus. Cf. Lanzi 11 412 = 341 ad n. 269 
el Conestab. lnscr. etr. pg. 82. 

$ 2. Cognomen virile. Operculum ossuarii clus. n. 696: 


41:40» A148 :424 


lege: vel remzna crespe =, Velius —anius Crispus. 

AIMA3ARI9) (crespeasia), Crespiasia (?) , nomen mulieris 
e 34239) crespe, in operculo ossuarii elr. n. 158. 
Cf. Lanzi Il 414 —343 ad n. 279. 
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AI4239) (crespia), Crispia, cognomen mulieris (cl. 
34239) crespe = Crispus). In ossuario etr. n. 159: 
8140385 : Itt : IOGAN (larthi tili crespia) = Lartia 
Tilia Crispia. CL. C - CRESPIVS * HESPERIO in lapide 
Brixiens. apud Grut. 175, 7. 

? AI2AIMIN2IHA) (crespiniasia), Crespiniasia | ( Crispi- 
niasia), nomen mulieris, e. 341239) crespe = Cri- 
epus, in legula etr. n. 953. Cf. Conestab. Zrscr. etr. 
pg. 223. 

CRESPINVS, creispinus (crispinus), diminut. e crespus 
= etr. 31239) crespe, pro crispus. Est cognomen rom. 
in tilulo beneventano apud Mommsen n. 1527 (C - VI- 
BIO * CRESPINO). Crespina pro Crispina invenitur 
in titulo sepuler. apud Murat. 1035, 4. 

CRESPVLVS, ὀρθρινὸς (matulinus), adiect. apud Labb. 
Gloss. pg. 45 col. 2. 

CRESSE, crevisse, e cresco, per syncopen, apud Lucret. 
III, 683. 

CRETERRAE vocabulum trabitur a cratere, quod vas 
est vini. Ita Paulus pg. 53. Cf. Non. XV, 22 = pg. 547. 

KRIOONA?$ (xpiSovas), in inser. messap. n. 3009. 

VA+AMIOI (krikatrru), —atrum, subst. n. acc. sg. 2 decl., 
pro krikatrum = MVO+A)M30) krenkatrum, re- 
cenliori orthographia CRINGATRO, e AIO» krika 
el suff -tru, apud Umbros (Aufrecht et Kirchhoff 
I 73, 96sq., 117, II 241, 351). Tab. eugub. Hb 27: 
Vt388G : 3xV3 : 30+23t : VGTRDIIQD ( krikatru 
lestre euze habeiu) = —atrum in dextra —a habeto; ct 
lab. Hb 28 sq.: VOtADNIGI | VT388G 3xV3:3üdte3t 
(testre euze habelu krikatru) = in dextra —a habeto 
—atrum. Ali vertunt. circulationem habeto (Grotefend 
Rud. LL u. N 21, VIE 17), vel circulum capito (Huschke 
Die iguv. taf. s. 218 sq. ). 

CRIMESSVS. Vide CRINISVS. 

CRIMISSA, Κρίμισσα vel Κρίμισα (Strab. VI, 1, 3), Haliae 
inferioris oppidum, in Croloniatarum agro (forlasse in 
loco ubi nune Capo dell'Alice), a Philocteta condi- 
tum. Strab. loc. cit.: Φιλοχτήτον δ᾽ ἐστὶ xal ἡ παλαιὰ 
Κρίμισσα (al. codd. Κρίμισα) περὶ τοὺς αὐτοὺς τόπους 
᾿Απολλόδωρος δ᾽ ἐν τοῖς περὶ ΝΝεῶν τοῦ Φιλοχτήτου μνησθείς 
λέγειν τινάς φήσιν, ὡς εἰς τὴν Κροτωνιᾶτιν ἀφικόμενος Kpi- 
μισσαν ἄκραν οἰκίσαι χαὶ Χώνην πόλιν ὑπὲρ αὐτῆς, elc. 
Steph. Byz.: Κρίμισα,, πόλις ᾿Ιταλίας, πλησίον Κρότωνος 
καὶ Θουρίον. Λυκόφρων [vs. 913 codd. Κρίμισσα vel 
Kpíuica]. ἀπὸ Κριμίσης νύμφης. Τὸ ἐθνικὸν Κριμισσαῖος 
xal ϑηλυκῶς καὶ οὐδετέρως. Καὶ ποταμὸς Κρίμισα (vide 
CRIMISVS vel CRINISVS). 

CRIMISVS. Vide CRINISVS. 

CRINGATRO, —atrum, subst. n. acc. sg. 2 decl. pro 
cringalrom, antiquiori orthographia Vd+AXIOY (kri- 
katru) = MVO+AYM30Y krenkatrum, apud Um- 
bros (Aufr. et Kirch. I 73, 96 sq., 117, 11 241, 351), 
in tab. eugub. VIb 49. Circulationem vel circulum ex- 
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ponunt Grotefend Rud. 1... VI 23. et Huschke Die iguv. 
taf. s. 918. : 
IRINISVS, seu Grinissus, vel Crimisus, seu Cri- 
messus, Κρίμισος γ0] ΓΚριμισσὲς (Lycophr. vs. 961. codd. 
χρημισσὸς, xptumcos, xXptjiocógs: Diod. Sic. XIX, 11 8 
κριμιεσσὸς; Aelian. Var. hist. 11, 33, et.Dionys. Halic. I, 
52 χριμισὸς) νοὶ. Κρίμησος (Plutareh; in Timol. XXV 5 
et XXVIH 6), fluvius. Siciliae, in mare Africum apud 
Segestam influens. Hodie appellatur Fiume di S. Bar- 
tolommeo et Fiume Freddo.-Virg. Aen. V, 38 sq.: 
« Troia Criniso conceptum flumine mater 
Quem genuit ». \ 
Servius in Aen; V, 30 (Dardanium...... Acesten): 
« Ut et supra I, 550. diximus, Hippotes filiam, suam 
Segestam, ne ad cetos religarelur, superposuil: navi- 
culae, el misit quo fors tulisset. Qua delata ad Sici- 
lam, Crimisus- fluvius concubuil cum ea conversus 
in canem: unde Acestes.natus est: vel, ul quibusdam 
videlur, Egestus: unde supra I, 550 Troiano a san- 
quine clarus Acestes. Huius rei ut essel indicium, num- 
mum effigie canis percussum Siculi habuerunt. Alii dicunt 
iaomedontem, regem Troianorum, cum graviler cives 
sui ab eo ceto, id est bellua marina, infestarentur, 
proplerea quod mercedem Neptuno ob fabricatos muros 
negasset, ad templum lovis Ammonis. scilatum misisse 
de mali remedio vel fine: cui cum essel responsum , 
ul filiam suam Hesionam belluae olferrel, et hoc a ci- 
vibus faeere cogeretur, fore respondit, si ante eorüm 
fillas belluae obiecisset: quo facto, cum plures puellae 
a celo absumplae essenl, plerique parentes filias in 
longinqua miserunt, ex quibus una Troia, nomine Se- 
gesta, delata in Siciliam est, et a Crimiso sicut di- 
ctum est, compressa, edidit. Acesten. Alii dicunt. Lao- 
medontem, cum, sicul narralum est, propter filiam suam 
sedilionem a civibus perlulisset, unum de Troianis, 
auclorem sedilionis occidisse, filiasque eius  mercalo- 
ribus exponendas dedisse: a quibus illae in Sieilia prope 
Crimisum amnem reliclae sunt, quarum ille unam in 
canem conversus compressil ». Idem. in Aen. T, 550: 
«Et haec (Segesta) ad Siciliam delata; ἃ Crimiso 
fluvio, quem Crinisum Virgilius poélica licentia vocat, 
converso in ursum, ul alii, in canem, compressa edi- 
dit Egestum, quem Virgilius Acestem vocal ». Lycus 
Rbeg. fragm. n. 8. (ex Antig. Mirab. 448 —133 W.): 
ὃ δὲ Kamouog xai Κριμισὸς ὅτι τὰ μὲν ἐπιπολῆς τῶν ὑδά- 
τῶν εἰσὶ ψνχροὶ. Ivg. Fab. n. 273: « Quintodecimo fecit 
Aeneas Veneris el Anchisae filius, in Sicilia ad Acesten 
Crinisi flumini filium, hospilem ». Corn. Nep. in Timol. 
8 2: « apud Crimessum flumen ». 
RINOVOLVM, Umbriae oppidum excisum. Plin. ΠῚ, xix, 
3: « Interiere et Arienates cum Crinovolo ». 
537119) (cripes), iu vase nolano n. 2778 bis. 
CRISCENS, crescens, adiecl., et minus recle. CRISCINS 


p 


- 
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(vide CRESCES). Est cognomen rom. apud Grut. 573, 
A (Q * POBLICI * CRISCENTIS). Alia inscr.: D* M 
VALERIA * NICE | CORNELIO - CRIS|CENTI '"CON- 
IVGI | OPTIMO * NATIONE : BISS | VIX - ANN - 
[LIXX - MIL ΑΝ * XXIV. Kpioxns, ὄνομο, κύριον, le- 
gilur apud Suidam. Kpísxzy τὸν zvwxiv.Romae- ab 
Iustino institutum memorat idem s. v. "Ioverives φι- 
λόσοφος. 

CRISCINS, criscens (crescens), adiect. Est cognomen 
rom. in titulo sepulcrali apud Mommsen n. 1249 (V|- 
BIVS - CRISCINS). 

CRISPICANS, crispans, parlicip. apud veteres. Aul. Gell. 
XVIII, 11: « ventus mare caeruleum crispicans ni- 
lefacit ». 

CRISPILLVS, diminut. crispi. Est nomen virile in lilulo 
apud Murat. 808, 7 (T. Crispillus). Cf. Crispilla 
apud Grut. 614, 12. 

CRISPINILLA, diminut. crispinae. Est cognomen mu- 
lieris in lapidibus apud Mommsen n. 4083, 4870 sq., 
el Grut. 69, 10 (589, 2 Crispinella?). 

CRISPINVS, diminut. crispi (cf. CREISPINVS). Est co- 
gnomen virile apud Faesulanos. Plin. VII, xt, 2: « In 
actis temporum Divi Augusti invenitur, XII consulalu 
eius, Lucioque Sylla collega, a. d. m idus aprilis, 
C. Crispinum Hilarum ex ingenua plebe Faesu- 
lana, cum liberis novem (in quo numero filiae duae 
fuerunt), nepolibus xxvi, pronepolibus xxix, neptibus 
oclo prolala pompa, cum ‘omnibus his in Capitolio im- 
molasse ». Fuit eliam cognomen familiae rom. in genle 
Quinclia, ut in nummis aeneis apud Cohen Med. consul. 
pl. Lxv:n. 3-7. Cf. Forcell. Lexic. s. v. crispina et 
erispinus. — 

CRISPITVDO, subst. f. Arnob. I, 42 pg. 79, ubi cf. Orell. 

VelQ5 el V31q5 (crisu), Crisius, nomen virile, in titulis 
elr. ad Clusium (n. 577) οἱ ad Polimartium (n.2418) 

.jnvenlis. Cf. Mus. chius. vol. 2.» ad n. 35, οἱ Vettori 

. Mem. di Polimarzo pg. 46. Est etiam gentilitium rom. 
in lilulo sepuler. apud Doni cl. xit n. 95 pg. 413 (P - 
CRITIVS SECVNDINVS). 

CRITNIA, Critonia, nomen mulieris. Inser. apud Ama- 
duzzi Anecd. litter. III 479 n. 39: D: M | CRITONIO - 
DIADVMEN | FECIT | CRITNIA SYNTROPHIS | 
PATRONO : SVO - BIM... PO... | IN- RE-SVA* 
ET *;SIBI--- ET; SVas. 

CROCATIO, corvorum vocis appellatio (Paul. pg. 53). 

CROCITVS, vox, cantusve corvorum (cf. erocito = crocio). 
Non. I, 218 = pg. 45: « Propriam corvorum vocem, 
crocilum veteres esse voluerunt. Plaut. in Aulul. {ΠΠ|, 
1v, 27: Simul radebat pedibus terrum, et voce crocibat 
suam ». 

CROCOTILVM, valde exile (Paul. pg. 52). Plautus apud 
Paul. loc. cit. : « Extorlis talis cum crocotillis cru- 
sculis ». 
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CROCOTINVM, genus operis pistorii. Ita Paul. pg. 53. 
CRONIA vel Cronion, Kpovia vel Κρόνιον ( Diod. Sic. XV, 
xvi, 3), urbs Siciliae, inde Hierapolis appellata, uti 
narrat lo. Lydius fragm. De mens. pg. 274 ed. Hase 
(vide SATVRNVS). — Cronia loca in Sicilia a Κρονῷ 
h. e. Saturno sunt dicta. Diod. Sic. I, rxr, 3: Av 
γαστεῦσαι δὲ φασι τὸν Κρόνον xara Σικελίαν xal Λιβύην, 
ἔτι δὲ τὴν ᾿Ιαλίάν, καὶ τὸ σύνολον ἐν roig πρὸς ἑσπέραν τὸ- 
mos συστήσασθαι τὴν βασιλείαν. παρὰ πᾶσι δὲ φρουραῖς 
διακατέχειν τὰς ἀκροπόλεις καὶ τοὺς ὀχυροὺς τῶν τύπων' 
ἀφ᾽ οὗ δὴ μέχρι τοῦ γῦν χρόνον κατὰ τε τὴν “Σικελίοιν 
καὶ τὰ πρὸς ἑσπέραν γεύοντοι μέρη πολλοὺς τῶν ὑψηλῶν τό- 
Toy ἀπ᾽ ἐχείνον Κρόνια προςαγαρεύεσθαι. 
KROSETI..., in titulo Messap. n. 2966 lin. 3. 
CROTALVS, fluvius Italiae inferioris, in Brulliis apud 
Plin. HI, xv, 2. Cf. Romanelli Topogr. I, 186. 
CROTO vel Groton, Κρότων (Herod. lil 137, V 44; 
Ptol. III, 1; Diod. Sic. VIII 7, XII 9, XIV 103, XXI 4, 
XXVI 13; Paus: Acl. XXV, 41; Strab. VI, 142 sq., 
VI, u 4; Polyb. VII, 1 4, X, 1 4; Appian. De bello 
Aun. cap. 57; Aelian. Var. hist. Il 26, IV 17, Epist. 
rust. n. 10, et fragm. n. 254), hodie Crotone, oppidum 
Brultiorum, ad Aesarum fluvium, initio a Crotone 
Aeaci filio conditum (teste Heracl. Pont. De reb. publ. 
cap. 36; cf. Schol. Theocr. IV 32 sq.), postea ἃ My- 
scello Achaeo secundum Diod. Sic. VIII 7 et Anlio- 
chum apud Strab. VI, τ, 12 (cf. Hypp. Rheg. fragm. n. 5, 
Scymn. Orb. descr. vs. 324, et Ovid. Metam. XV, 15 sqq). 
Solin. IL, 10: « A Myscello Achaeo Crotonam (con- 
stitulam) ». Sil. Hal. XL, 17 sqq.: 
« palefecit amicas 

Alta Croton portas, Afrisque ad barbara iussa 

Thespiadum docuit submittere colla nepotes ». 
Hine Herod. VIII, 47: Κροτωνιῆται δὲ γένος εἰσὶ 
᾿Αχαιοί. Fuit colonia Lacedaemoniorum , secundum 
Pausan. Lac. III, 1. Ephorus autem seribit Crotonem 
ante ab Iapygibus fuisse habitatam. Strab. loc. cit. : 
Ὠμουν δὲ ᾿Ιάπιγες τὸν Κρότωνα πρότερον, cos "Egopos 
φησι. δοκεῖ δ᾽ ἡ πόλις τὰ τε πολέμια ἀσχῆσοι καὶ τὰ περὶ 
τὴν ἄθλησιν: ἐν pude γοῦν ᾿Ολυμπιάδι οἱ τῶν ἄλλων προτε- 
ρήσοιντες τῷ σταδιῳ ἑπτὰ ἄνδρες ἅπαντες ὑπηρξαν Kporo- 
νιᾶται, ὥστ᾽ εἰκότως εἰρῆσθαι Doxeî, διότι Κροτωνιατῶν 
à ἔσχατος πρῶτος ἣν τῶν ἄλλων Ἑλλήνων, καὶ τὴν παροι- 
μίαν δὲ ὑγιέστερον Κρότωνος λέγουσαν ἐντεῦθεν εἰρῆσθαί 
φασιν, ὡς τοῦ τόπου πρὸς ὑγείαν καὶ εὐεζίαν ἔχοντός τι 
φορὸν διὰ τὸ πλῆθος τῶν ἀθλητῶν. πλείστους οὖν ᾿Ολυμπιο- 
γίκας ἔσχε, καίπερ οὐ πολὺν χρόνον οἰκηθεῖσα, διὰ τὸν φθόρον 
τῶν ἐπὶ Σαάγρο, πεσόντων ἀνδρῶν τοσούτων τὸ πλῆθος" προς- 
ἔλαβε δὲ τῇ On xal τὸ τῶν Πυθαγορείων πλῆθος καὶ Mi- 
λῶν, ἐπιφανέστατος μὲν τῶν ἀθλητῶν γεγοναῖς, ὁμιλητὴς 
δὲ Πυθαγόρου, διατρίψαντος ἐν τῇ πόλει πολὺν «χρόνον. 
Crotonem colonia civium Romanorum deducta est an. 
v. C. nLvim. Liv. XXIII, 30: « Iisdem ferme . diebus 


M WR SN RENE 
[an. v. c. pxxxvi] et Bruttiorum exercitus Crotonem; 
graecam urbem, circumsedit, opulentam quondam ar- 
mis virisque, lum iam adeo mullis magnisque cladibus 
adflictam, ut omnis aelalis minus viginli millia civium 
superessent. itaque urbem a defensoribus vasta facile 
politi sunt hostes: arx tantum retenta, in quam inter 
tumullum captae urbis e media caede quidam effu- 
gere ». Idem XXXIV, 45: « Tempsam item et Cro- 
tonem civium Romanorum coloniae deductae. ..... 
Crotonem Graeci habebant, Triumviri Cn. Octavius, 
L. Aemilius Paullus, C. Plaetorius Crotonem ». Petron. 
Sat. cap. 146: « Crotona esse, cognovimus, urbeni 
antiquissimam , et aliquando Italiae primam ». Cf. 
Aristol. fragm. n. 233a, Dicaerch. Messen. fragm. n. 29, 
Aristox. Tarent. vit. fragm. n. £1, Phleg. Trall. fragu. 
n. 26, Plin. HII, xv, 2, Mela II, rv, 8, Liv. L 48, XXIV 
2 sq., XXIX 30, Ovid. Metam. XV, 15. Numi n. 3026 
habent 049 (O93), PPO (KPO), PPOTON (KPO- 
TON) el KPOTON. Cf. Avellino Opusc. I 144 sg. , 


H 147 sg. , Bullett. arch. nap. II 420 et nv. sr. ΠῚ 146, 
IV 401, Fiorell. Ann. numism. 1 21, Riccio Repert. ele. 
pg. 98-102. De concordia Crotonis cum Melaponto 
cf. Minervini in Bullett. arch. nap. nv. sr. HL, 147 (vide 
METAPONTVM). — Crotoniates (Liv. XXII, ὁ: 
Cic. De nat. deor. I, 11) et Crotoniatae (Liv. XXIV, 
3; Cic. De inv. II, 1) vel Crotonienses (Plin. HI, 
x, 2; lustin. XX, 2; Frontin. Strateg. HI, vi, 4), gr. 
Κροτωνιᾶται (Strab. VI, 1 3, 40 sqq.; Diod. Sic. X 
23, XI 48, XII 9, 14, ΧΙΥ 108, XIX 40, XXI 4; Pausan. 
Lac. XIX, Al sq., Eliac. sec. XIII, 4; Thucyd. VIE, 
35; Polyb. II, xxxix 6, X, 1 6; Aelian. De nat. ani. 
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XVI 23, Var. hist. HI 43), ionice Κροτωνιῆται (Werod. 


HI, 137, V 44 sq.), sunt eius oppidi incolae, in num-. 


mis n. 3026€ KPOTQNIATAI el KPOTQNIATAN 


= Κροτωνιατῶν. Kporewi&rig (Thucyd. VII, 35; Aristot. 
De mir. ausc. cap. 107; Pausan. Eliac. sec. XIV 8; 
lambl. De Pythag. vita cap. 35) dicitur regio. Sleph. 
Byz.: Kpoórov, πόλις ᾿Ιταλίας eVonpos, περὶ τὸ Ῥήγιον. 
Βαρύνεται δὲ ὅτε τὸ ὅρος σημαίνει, ÜSev ὁ Aicapos pei mo- 
ταμὸς. τὸ μὲν vot ἐπὶ τοῦ φϑορτοῦ τῶν κονῶν, ὀξύνεται. 
Ἔστιν ἑτέρα. πόλις Tuppuvias μητρόπολις" καὶ τρίτη, ’Ira- 
λίας. οἱ πολῖται, Κροτωνιάται"" καὶ SnAvx65, Κροτω- 
γιᾶτις, xai Κροτώνιος, xat Kporovía, καὶ Κροτω- 
γιάτης, καὶ Κροτωνιάς. Cf. numum n. 8020 ὦ cum 
seriptiono KPOTONIATAZ. — Crotoniensis adiect. 


ad Crolonem perlinens, ut Croloniensis ager 
(Liv. XXIX 36, XXX 19) et Milo Crotoniensis (Plin. 
XXXVII, riv, 5, Aul. Gell. XV, 16). Cf. Κροτωνιῆται 
ἰατροί, apud Herod. II, 131. 

?2VVAIV4DI (kruipuus), —ii, nomen virile genit. sg. , in 
operculo ossuarii etr. n. 213. Cf. Conestab. /nser. etr. 
pg. 119. 

CRVCIVM, quod cruciat (ital. eruccio). Paul. pg. 53: 
« Crucium, quod cruciat. Unde Lucilius vinum insuave 
crucium dixil ». 

2X8195V95 (crucrials), —4, nomen mulieris, abl. sg. , 
in litulis elr. n. 2347 sq. Cf. Conestab. Monum. del 
Palazz. pg. 162. 

2 AIMO+IY9) (crultthnia), in lucerna ficiili n. 1014 bis. 

CRVPTA, erypta, subst. f. In titulis christ. (G. Settele in 
Alli dell Acad. rom. d'arch. 1L, 66): IN CRVPTA NOBA 
RETRO SANCTVS; - IN CYMETERIVM BALBINAE 
IN CRVPTA NOBA ; - IN CRVPTA NOBA IN SE- 
NESTRVM. Cf. Corssen Ueb. aussprache etc. I, 447. 

KRVS, karus (carus), adiect. antiquo scribendi more, 
ut docet Scaurus De orthogr. pg. 2253 P. (vide KNVS 
= Canis |. 

482VQ85 (crusal), Crusid, nomen mulieris, abl. sg. Inscr. 
perus. n. 1867: 482V95 - [413 - 2I9AY (laris vipi 
crusal) = Lars Vibius Crusid natus. 

CRVSCELLIO vel cruscellus et cruscillus, diminut. 
cruris. Cf. Forcell. Lexic. s. v. crus. Cruscillus est 
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cognomen virile in lapide apud Murat. 1570, ὁ (M. 
Poblicius C. L. Cruscillus). 

CRVSCVLVM, pusillum crus. Plaut. apud Paul. pg. 52: 
« Extorüs lalis cum crocolillis crusculis ». Adde 
Martial. II, xcm, 3. 

IMMVQ) (erusni), Cronius, nom. pr. m. in legula etr. 
n. 160. Cf. Lanzi II 398 = 327 ad n. 203, et Conestab. 
Monum. del Palazz. III 56, Inser. etr. pg. 83. 

CRVSTLVM, crustulum, subst. n. In tab. Florentina apud 
Orell. n. 686 (Grut. 228, 8; Gori Inser. ant. I, 316): 
NATALI AVGVSTAE MVLSVM ET CRVSTLVM 
MVLIERIBVS VICANIS AD BONAM DEAM PECV- 
NIA NOSTRA DEDIMVS. 

CRVSTVMERIVM, vel Crustumeria, vel Crustumeri, 
et Crustuminum vel Crustumium, gr. Kgoverouepía 
(Dionys. Halie. 11.32, VI 34, 55) vel Κρονστομέρεια 
(Dionys. X 26, XI 23, 25, 27) vel Kpoverovu£piov (Dionys. 
II 36, Plutarch. in Rom. XVII, 1), vetus oppidum Sa- 
binorum, prope Tiberim, quod ferlur condilum fuisse 
a Latino Silvio (Diod. Sic. VII, ma 7), unde colonia 
albana appellatur (Dionys. II, 36). Plin. HE, ix, 46: 
« Caenina, Ficana, Crustumerium, Ameriola elc. ». 
Crustumerium colonia deducta est a Romulo (cf. 
Dionys. H, 36). Liv. I, 11: « Inde contra Crustu- 
minos profeclus, bellum inferentes. Ibi minus etiam, 
quod alienis cladibus ceciderant animi, cerlaminis fuit. 
Utroque coloniae missae. plures invenli, qui propler 
ubertatem terrae in Crustuminum nomina darent ». 
Captum est a Tarquinio Prisco (cf. Dionys. HI 50, VI 
34, X 26). Liv. I, 38: « Bello Sabino perfecto, Tar- 
quinius triumphans Romam rediit. inde priscis Latinis 
bellum fecit. ubi nusquam ad universae rei dimicatio- 
nem ventum est, ad singula oppida cireumferendo arma, 
omne nomen Latinum domuit. Corniculum, Ficulea ve- 
ius, Cameria, Crustumerium, Ameriola, Medullia, 
Nomentum, haee de priscis Latinis, aut qui ad Latinos 
defecerant, capta oppida ». Id. HI, 42: « Fusi et ab 
Sabinis ad Eretum, et in Algido ab Equis, exercitus 
erant, ab Ereto per silentium noclis profugi, propius 
urbem, inter Fidenas Crustumeriamque (codd. Cru- 
slumiamque, Crustumerinamque, Crustumeniam- 
que), loco edito castra communierant. perseculis ho- 
slibus nusquam se aequo cerlamine commiltentes, na- 
tura loci ac vallo, non virtute aut armis, lutabantur ». 
Virg. Aen. VII, 629 sqq. : 

« Quinque adeo magnae posilis incudibus urbes 

Tela novant, Atina polens, Tiburque superbum, 

Ardea, Crustumerique, et turrigerae Antemnae ». 
Ubi Servius: « Mulavit: nam Crustumerium dicitur. 
Cassius Hemina tradidit, Siculum. quendam, nomine 
uxoris suae Clytemnestrae, condidisse Clylemestrum , mox 
corrupto nomine Cruslumerium dietum. Alii volunt 
a erustüla panis, quam Troiani coacli fame exedisse 
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dicuntur, appellatam ». Cf. Sil. Ital. VIII, 365 sq. 
( « Antemnaque prisco Crustumio prior »). — Incolae 
Crustumini (Liv. I, 9 sqq.) dicli sunt, vel Crustu- 
minii (Serv. in Virg. Aen. VIII, 638), gr. Kpovorope- 
pivot (Dionys. II, 36) vel Κρουστομεριοί (Dionys. HI, 
49 sq.), et Κρουστομέριοι (Dionys. 11, 53). — Cru- 
stumerinus adiect. est ad Crustumerium perlinens. 
Varro De l. 1. V, 81 pg. 32: « Tribuni plebei, quod ex 
tribunis militum primum tribuni plebei faeti qui ple- 
bem defenderent, in secessione Crustumerina ». Sae- 
pius seribitur Crustuminus, ut Crustuminus ager 
(Liv. XLI, 13; Varr: Der. r: I, 14 sq. ; Plin. II, xcvm 
2, HI, vir 3), Crustumini campi (Liv. II, 64), 
Crustumini montes (Liv. V, 37), quibus Allia flu- 
vius defluit, Crustumina pira (Plin. XXIII, Lx, 4; 
Colum. V, x 48, XII, x 4; Macr. Saturn. II, 15), et 
tribus Crustumina, in lapidibus CLVstumina (inscr. 
apud Orell. n. 1740 Velitris, n. 3754 et n. 5986 Inte- 
ramna Nahart., n. 3375 et n. 7353 Romae, n. 3832 
Seslini, n. 3832? Urbini, n. 3908 el n. 3949 — 4100 
Ameria, n. 5005 Arnae) el CLVSTumina (n. 4039 Foro 
Sempronii). Liv. XLII, 34: « Permissu omnium ita lo- 
culus ferlur. Sp. Ligustinus tribus Crustuminae ex 
Sabinis óriundus , Quirites ». Paul. pg. 55 (cf. Müller Die 
Etr. 1, 143): « Crustumina tribus a Tuscorum urbe 
Crustumena (7) dicta est». Pro Crustuminus scri- 
bitur eliam Crustumius, ut Crustumia pira (Plin. 
XV, xvi, 4; Cels. Il, 24). Virg. Georg. II, 88 sq.: 

« nec surculus idem 
Crustumiis, Syriisque piris, gravibusque volemis ». 
Ubi Servius: « Crustumia pyra sunl ex parte ru- 
bentia, ab oppido Crustumio nominala ». 

CRVSTVMINVM. Vide CRVSTVMERIVM. 

CRVSTVMIVM. Vide CRVSTVMERIVM. 

KPYTIAAZ, Sicanorum dux, ab Hercule occisus, apud 
Diod. i Sig kV; xxn ; (5. 

M» (cs), fortasse sigla numeralis, e |? — quinque, in 
cippo volaterr. n. 346 lin. 4 (et 62). Cf. Arch. stor. ital. 
nv. sr. IV, 1, 142, 145. 

anel48225 (csalisna), in lapide etr. n. 1651. Cum Calinia 
(= 134242 calisnei) comparat Vermigliolius Inscr. 
per. pg. 281 n. 272. 

AVXM3$5» (ksenkuz?), vox originis el significalionis 
ignotae, quae legitur in situla tridentina n. 12 lin. 4. 
Pro mensurae genere apud Rhaetos sumit Sulzer Dei 
dialetti ec. pg. 23. Alii aliter legunt et vertunt (cf. 
F. S. Mauler in Messaggere Tirolese 15 oclobr. 1856, 
et A. Casati in Rivista Europea an. 4847 pgg. 333, 337). 

-V) (ku-), pro kav-, rom. cav-ere, radix umbrica, in 
voc. 8I+VY ku-tef vel 43: VI ku-tep = cau-tim. 

ΝᾺ (KV), pro AMVM (KVMA) in numis ad Cumas per- 
tinentibus. Vide CVMAE. 

V» (ku), cum, praepos. pro MV» kum, ut recentiori 
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orlhographia CO pro COM, apud Umbros, in tabulis 
eugubinis, et postfigitur vocibus VMA2A (asa-ku) = 
cum ara (ad aram), ΝΣ ΝΟΞ (eru-ku) = ERVCOM h.e. 
cum eo, V)V23 (esu-ku) = cum hoce, VX23NV23 
(esunes-ku) = cum —is, VMVO+03N (nerlru-ku) -- 
NERTRVCO h. e. cum laevo, VAe3Am Q3 (termnes- 
ku) = cum terminis (ad terminos), VXAQV (ura-ku) = 
cum ..., VAVO+23t (testru-ku) = DESTRVCO h. e. 
cum dextro. Invenitur eliam antefixa in voc. AIAI8IAVA 
(ku-pifiaia) = con-spiciat, V+AI8IAV% (ku-pifiatu) = 
VtAI8IAMVY (kum-pifiatu) h. e. con-spicito, VHNAMVXM 
(ku-maltu) = V+IVMVY (ku-multu) et COMOLTV 
h. e. com-molito, 3FAMV» (ku-mate) = e3taMV? 
(ku-mates) et COMATIR h. e. com-molitis, V-FI31V5 
(ka-veitu) = con-vehito, V+OI3IVY (ku-vertu) = CO- 
VERTV ἢ. e. con-vertito, 2VtOVIVY (ku-vurlus) = 
COVORTVST h. e. con-verterit. 

CV, cum, praep., ut in lapide Brundis. apud Mommsen 
n. 547 CV SVO COIVG h.e. cum suo coniuge. Cf. 
MECV = me-cum, TECV = te-cum, et CVPAR = compar. 

-2HNIM (kvaís-) et -22FNI) (kvaíss-), radix osca, = 
umbr. -2335| (kves-), etr. -239) cves-, rom. quais- 
= quaes- (quaero, quaesivi), collata cum sanser. c'est 
(Bopp Gloss. ser. pg. 128), in voc. QVT&FR2DI kvaíss- 
lur = quaes-tor, unde I3dVT2FN2M kvaís-turei — 
quaes-tori. Cf. Q pro Q(uaestor) in tab. Bantina n. 2897 
lin. 28 sq. 

QVT22FNDODI (kvaisstur), quaistor (quaestor), subst. m. 
3 decl., apud Oscos (umbr. QVY2325 kvestur), dat. 
sg. FQQVT?FN3) kvaisturei = quaestori (cf. Q = 
quaestor in tab. Bant. n. 2897 lin. 28 sq.), e rad. -23HN2PI 
kvaiss- pro -3FN23 kvaís-, umbr. -0333 kves-, 
rom. quaes- (Grolefend Rud. l. o. pg. 10, Mommsen 
Die unterit. dial. s. 270, Peter Sprache und schr. 5, 44, 
47, Aufr. et Kirch. I 47, 55, 59, 1I 328; Garrucci et 
Minervini in Bullett. arch. nap. nv. sr. 11 165, HI 36, 
Huschke Die osk. und sab. sprachd. s. 395, Kirchhoff 
Das stadtr. von Bantia s. 13, Corssen De Volscor. lingua 

g. 29). Varr. De l. 1. V, 81 pg. 32: « Quaestores 
a quaerendo, qui conquirerent publicas pecunias et ma- 
leficia, quae triumviri capitales nunc conquirunt; ab 
his postea, qui quaestionem iudicia exercent, Quae- 
stores dicli ». Et VI, 79 pg. 104: « a quaerendo quae- 
stio; ab hisque Quaestor ». In litulis pompeianis: 
SeHNIINTIMVPDI - QVT22ENDDI - AM - 2EDIIHEID - 1 
(v. viinikiis mr. kvaisstur pümpaiians, n. 2791 lin. 4) = 
Vibius Vinicius Marae (vel Marii) filius quaestor pom- 
peianus (Barré ap. Mazois Ruines de Pompéi IV 29 ; 
Peter op. cit. s. 77 sq. ; Mommsen op. cit. s. 183 ; Fiorelli 
Monum. epigr. pomp. 1 8 = xxv; Huschke op. cit. s. 175). 
et OVTRENI + CM - 2HHITN - CM (mr. aliniís mr. 
kvaísstur, n. 2794) = Mara (vel Marius) Atinius Marae 
filius quaestor (Minervini loc. cit.). Adde inscr. pom- 
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peian. n. 2789 el n. 2792 (cf. Mommsen op. cit. s. 183 54., 
Garrucci loc. cit., Fiorelli op. cit. I 8 = xxur, 9 — xxvr, 
Huschke op. cit. s. 178 sq.). 

H3GVT2?HN2) (kvaisturei), quaistorei (quaestori) , subst. 
m. 3 decl., e αν ΤΑΣ ΝΙΝ kvaísstur = quaestor (Peter 
Sprache und schrift elc. s. 44, Mommsen Die unleril. 
dial. s. 270, Aufr. el Kirch. I 21 anm. 3, 55, 59, Huschke 
Die osk. und sab. sprachd. s. 395, Corssen De Volscor. 
lingua. pg. 29). In cippo abell. n. 2783 lin. 2 sq.: 
FVHRHASSN - HG|VT2ENIDE (kyaisturei abellanii) 
- quaestori abellano (Peter op. cit. s. 67 sq., Mommsen 
op. cit. s. 119, Huschke op. cil. s. 33, Lepsius lnscr. 
umbr. et oscae pg. 61). 

KYAMOZOQOPOZ, fluvius Siciliae, prope Centuripam, 
apud Polyb. 1, ix, 4. 

oQgdaVv» (CVANDO), quando, adverb. Faliscoruam Ro- 
manorumque linguà. Occurrit in titulo falisco n. 2441 
(Garrueci Scoperte falische in Ann. dell Inst. arch. XXXII 
- 4860 pg. 266). In inscr. rom. vidit Marinius (Arvali 
pg. 393) ex Muralorio. 

CYANE vel Ciana, Κυάνη vel Kvavs, fons syracusanus, 
Proserpinae sacer. Aelian. Var. hist. II, 33: Koi ἐν 
Σικελία. δὲ ΣΣευροικούσιοι μὲν τὸν "Avamov ἀνδρὶ εἴκασαν, 
τὴν δὲ Κνάνην πηγὴν γυναικὸς εἰκόνι ἐτίμησαν. Diod. Sic. 
V,iv 1 5q.: Ὁμοίως δὲ ταῖς προειρημέναις δυσὶ θεοῖς καὶ 
τὴν Κόρην λαχεῖν τοὺς περὶ τὴν Ἔνναν λειμῶνας" πηγὴν δὲ 
μεγάλην αὐτῇ καθιερωοθηνοαι ἐν τὴ Συροικοσίο. τὴν ὀνομαζο- 
aliny Κυάνην. Τὸν γὰρ Πλούτωνα μυθολογοῦσι τὴν ἀρ- 
πογὴν ποιησάμενον ἀποχομίσαι τὴν Κόρην ἐφ᾽ ἅρματος πλη- 
σίον τῶν Evpaxovecoy, καὶ τὴν γῆν ἀναῤῥαξαντα οὐτὸν μὲν 
μετὰ τῆς ἁρπαγείσσης δῦνοι xaÜ' ἅδον, πηγὴν δ᾽ ἀνεῖναι 
τὴν ὀνομαζομένην Kv&vnv, πρὸς Î κατ᾽ ἐνιαυτὸν οἱ Zvpa- 
iae: πανήγυριν ἐπιφανῆ συντελοῦσι, καὶ θύουσιν οἱ μὲν 
ἰδιῶται τὰ ἐλάττω τῶν ιἑρείων, δημυσίο. δὲ ταύρους βνυθί- 
ζουσιν ἐν T) λίμνη, ταύτην τὴν Θυσίαν καταδείξαντος “Hpa- 
χλέους 200’ ὃν καιρὸν τὰς Γηρυόνον βοῦς ἐλαύνων περιῆλο 
πᾶσαν τὴν Σικελίαν. Cf. eiusd. auct. IV, xxu, 4. 

$ 2. Nympha fonlis eiusdem, de qua Nonnus Dionys. 
VI, 128 sq.: 
Kai Κνανὴν ᾿Ανάποιο ῥόος 6 601 χύτλοσε xoUpuv 
Kpnvaigo στροφάλίγγι χέων ὀπτήριον ὕδωρ. 
(€ vanes fanum, τὸ τῆς Kvayns ἱερὸν, memoral Diod. 
Sic. XIV, rxxn, 4. Cf. Visconti Mus. Pio-Clem. V, 10. 
$ 3. Allera fuit Cyane, filia Cyanippi Syracusani, 
de qua Dositheus (fragm. n. 4) apud Plutarch. Parall. 
cap. 19. 

CYANIPPVS, Κυάνιππος, syracusanus, qui Cyanen fi- 
liam compressit. Vide CYANE $ 3. 

CVBA vel cumba, lectica, subst. f. apud Sabinos. Vide 
CVMBA. 

8 2. Dea cubandi apud veteres, teste Varrone. Donat. 
in Terent. Phorm. Y, 1, 15: « Legitur apud Varronem, 
iniliari pueros. Eduliae el Policae et £ubae divis 
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edendi et potandi οὐ cubandi: ubi primum a*lacte et a 
cunis lransierunl ». 

CVBATIO, actus cubandi, subst. f. Varro De I. 1. VHI, 
54 pg. 185: « a cubalione cubiculum ». 

CVBECVLARIVM, cubicularium, subst. n. in titulo sepul- 
crali apud Fabretti cap. nr n. 390 pg. 482 (cf. Lupi 
pg. 143). 

CVBICLVM, cubiculum, subst. n. (vide CVVICVLVM 
Inscr. apud Mommsen n. 6873: HERMIAE - VOLVSI | 
SATVRNINI - CVBICLA | ANTEROS - PATER-F* 
PIO | FECIT. | 

CVBITISSIM, in cubilum, adverb. apud veleres. Plaut. 
Cas. V, n, 42: « Volo ut obverlam cubitissim ». Cf. 
Corssen Ueb. aussprache etc. I, 266. 

CVBVLA, libi sacri genus, apud Arnob. VII, 24, ubi Orell: 
« cubula dicla fortasse a forma cubica ». 

CVBVLTERIA vel Cupulteria vel Compulteria, Sampii 
oppidum (Liv. XXIV, 20), vel a. Compula, quod e 
Compsa, derivatum, vel a χάμπτω (Mommsen Nie 
unterit. dial. s. 272). Liv. XXIII, 39: « Compulteriam 
(codd. C bulteriam, Cambulteriam, Combultiram, 
Combultenam, Combulcenam), eV Trebulam, et Sa- 
ticulam, urbes, quae ad Poenum defecerant, Fabius 
vi cepil; praesidiaque in iis Hannibalis, Campanique 
permulti capti ». Inser. apud Mommsen n. 3942: | - 
FVLVIO : L*F- QVINTI|LIANO - VIX ΑΝ - XX! - 
Moll | L : FVLVIVS - CLEMENS | SCRIBA - REIP - 
ET - AVG | CVBVLTERIAE : MAG | FANI - IVNO- 


NIS: ET | FABIA C- F- VITALIS | FILIO " KARIS- 
SIMO. — Cubulterini (Plin. HI, ix, 11), seu Cupulte- 
rini (Mommsen n. 3936) vel Compulterini sunt eius 
oppidi incolae, in nummis n. 2830 fMVAG3TA3MV?l 


(kupelternum) = Cubulterinitm h. e. Cubulterinorum (cf. 
Mommsen apud Fiorelli Ann. di numism. I, 37 sg., 
Huschke Die osk. und sab. sprachd. s. 455). Inscr. apud 
Mommsen n. 3939 (Mural. 1040, 2): M - AVLIO - 
M > F | ALBINO | PRAEF - COH * PRIM | BREV- 
COR - Π - VIR | QVINQ - QVAESTOR | CVRATORI 
REIP | CVBVLTERINORVM | PATRONO | ET AL- 
LIFIS - Il + VIRO | QVINO * - PATRONO | AV- 
GVSTALES | L-D-D-D. 

CVDIDO, Cupido, amoris deus. Ita scribitur pro Cupido 
in speculo elrusco-rom. n. 2495 bis, cum Venere (VE- 
NOS) cel. 1 

-33) (cve-), radix etr. Vide - 233) cves-. 

HWO33» (cvetlhn), quod exstat in sepulcro elr. (inscr. 
n. 2397), cum pron. 13832 cehen comparat Dennis 
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(Bull. dell'[nst. arch. an. 1847 pg. 55). Cf. YANOIV) 
cuethnal, quod sequitur. 

YANOAV) (cuethnal), —id, nomen mulieris abl. sg., idem 
ac JAHO233) cvesthnal et YANt23AY chvestnal , 
comparandum cum gentilitio rom. Questuleius apud 
Gruter. 201 col. 3, vel cum Vestinius (cf. Conestab. 
Monum. del Palazz. pg. 94). Ossuarium perus. n. 1123: 
ASNNANOIVIMIVAZNVA (aule acsis cuethnal cla) = 
Aulus Avitus Quaestia (7) natus. 

133) (cvei), in aeneo signo etr. n. 274 (cf. Passeri Letl. 
Roncagl. n. x pgg. 327, 330, 332 sg. , et Paralip. pg. 63). 

?48D41I3V2 (cueipcial), —iZ, nomen mulieris, perpe- 
ram descriptum ex olla etr. n. 389. 

3Ny33) (cvelne), Quelnius (Cilnius)?, genlilitium etr. 
(vide CEVMA, IMNID cilni, AIMND cilnia, et CIL- 
NIVS), et literis transposilis 34H3325 cvenle (et 
3/N33 velne?), genit. sg. M34V322 cvenles,.unde 
A334H332 cvenlesa = Cilnii uxor. In lit. sepuler. : 
3443352 : A (a. cvelne, n. 386) et 3/N332 ANVA 
(aule cvelne, n. 397) = Aulus Ciluius; 31.433) - 4 
(E evelne, n. 401), 344322 - AY (la cvelne, n. 368, 
n. 400) et. 34N33D : IOQA (larthi cvelne, n. 398, 
n. 891) = Lars Cilnius. Adde n. 385, n. 387, et cf. 
Lanz |l] 410 = 339 ad n. 261, et Gori Mus. etr. 11] 
97 sq. 

?3481332 (cvenale), in operculo ossuarii elr. n. 370. 

34332) (cvenle), Quelnius (Cilnius) ?, idem quod 3/1433? 
cvelne, genit. sg. M34MV322 cvenles = Cilmi, unde 
ΔὲΞ {3310 cvenlesa - Cilnii uxor (vide CEVVIA, 
IMNID eilni, AIMNID cilnia, CILNIVS; et cf. Gori 
Mus. etr. lil 97sq., Maffei Osserv. lett. Vl 154, Passeri 
Lett. Roncagl. n. u1 pg. 397, n. iv pg. 409; n. v pg. 222, 
n. vi 438, n. yr pg. 445, Lanz 11 366 = 295 ad n. 
89 sqq.). In titulis sepuler.: 344322 - A (a. cvenle, 
n. 375) et 34H3232 : VA (au cvenle, n. 378) = Aulus 
Cilnius; 344322 : A (l. cvenle, n. 372), 344332 : AN 
(la evenle, n. 368, 376, 379, 394), 34H32D - OQ 
(larth evenle, n. 339, 369) et 344335 IOGAN (larthi 
cvenle, n. 377) — Lars Cilnius. Cf. numm. 370, 380, 
382, 385, 387, 389. 

M34V32D (cvenles), Quelnii (Cilnii) ?, nomen virile genit. 
sing. e 34H335 cvenle. In lapide etrusco n. 367: 
M344322 : IOGAY (larthi cvenles) = Lartis Cilnii. Cf. 
Lanzi 11, 463 = 392 ad n. 467. 

? 8234/3232 (cvenlesa), Quelnii ( Cilnii ?) uxor, cognomen 
mulieris e coniugio derivatum. Operculum ossuar. senens. 
n. 373: Q2334n33» 3nxdoam : anao (thana methlne 
cvenlesa) = Tannia Metellia Cilnii uxor. 

:3MA214339 (kvepisones), in aere veronensi n. 14, ubi 
kvepis fortasse idem est cum rom. quispiam. Cf. Lanzi 
I 650 = 563 ad n. 2. . 

033) (cver), κόρος (ion. κοῦρος), puer, quod trahitur. ad 
sanscr. pulra (filius), interpretatus est Passerius ( Lett. 
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Roncagl. n. xt pg. 349, et Paralip. pg. 81), inde Lanzius 
II 530 sg. = 453 sg. , 533 = 455, 784 — 692, οἱ Vermigl. 
Inscr. per. pg. 44 sg. (cf. Orioli in Album XXIH, 152), 
in monumentis arlis etruscae n. 1930 (q33)). n. 2334 
(0332) et n. 2599 (4332 sver). 

-033» (kves-), radix umbrica (= etr. -233) cves- et 
-239Y chves-, ose. -2FN2DI kvaís-), rom. quais-, 
quaes- (quaero, quaes-ivi), in labular. eugubinar. voc. 
QVWN233» kves-tur = quaes-tor, οἱ 3IHF301T232 
kves-trelie = quaesturd. 

-233) (cves-), radix etrusca (scribitur etiam -2334 
chves- et -33) cve-), = umbr. 233» kves-, osc. 
END kvaís-, rom. quais-, quaes-, in vocibus 
YANO233) cves-thnal = JAN+233y chves-tnal 
et YANO33) cve-thnal. — 

ν 6 ΠΟ 2330 (cvesthnal), —ié (Quaestià?), nomen mulieris 
abl. sg. apud Elruseos, qui etiam YANYT237y chves- 
tnal et YANO3I) cvethnal scripserunt (cf. Conestab. 
Monum. del Palazz. pg. 94 sg.) e rad. -233) cves-, 
rom. quaero, quaes-ivi. Ossuarium perus. n. 4120: 
Q4aHnOe33D : SAONSA : I2«48 : GA (ar achsi arnthal 
cvesthnal) = Arrius Azius Aruntia Quaesti& (?) natus. 

3d T2333 (kvestre). Vide 3HF302322l (kvestretie), quod 
sequitur. 

3l+90+231> ( kvestretie) , quaestura, subst. f. e GVY23I} 
kves-tur — quaes-tor et suff. -itia, apud Umbros (Aufr. 
et Kirch. I 68, 81, 163, II 298 sq. ; Corssen in Zeitschr. 
f. vergl. sprachf. YX, 451), in tabula eugubina Ib 45 
(3T: 30033231) et Ha 44 (31HF3QT032DI). Quaesturae 
dat. sg. exponit Huschkius Die iguv. laf. s. 308, et quae- 
storitia adiect. Grotefend Rud. l. w. V, 9. Lanzio I 76 
= 58, 816 — 725 kvestre idem est quod QVN?329l 
kvestur. 

GVWY2323 (kvestur), quaestor, nominat. sg. 3 decl. (unde 
I3lt30+23]) kvestretie = quaestura), Umbrorum 
linguà, — osc. QVT2FN2DI kvaístur vel GVTRFRNIM 
kvaísstur, e rad. - 31} kves-, osc. -2FN2M kvais-, 
elr. -0332 cves-, rom. quaes- (Gori Lexic. etr. et 
pelasg. mss.; Passeri Paralip. pg.. 326; Maffei Osserv, 
lett. iNT sat Lanzi 11 816 Ξ 79555 Aufr- ^et - Rirch. I. 
41, 47, 59, 68, 81, 106, 197, 129, 162, II 3014, 328; 
Huschke Die iguv. laf. s: 308 et s. 569; Corssen Je 
Volscor. lingua pg. 31, ei Ueb. aussprache etc. I 36, 
191, 250, II 4, 346). Tabula eugubina Va 23 et Vb I 
sq.: QVYe3251 : 3NV : DI3QNAG8: 8138: ν {4233 
(ehvelklu feia fratreks ute kvestur) = decretum fireial 
magister aut quaestor (Aufr. et Kirch. II, 335). 

MANt8V) (cuflnas), —ii, nomen virile, genit. sg. (cl. 
2AVITV) culnas et 2ZAMOV) cuthnas). Operculun: 
ossuar. perus. n. 1701: MAMTS8VD : IVq 434 - IOSAY 
(larthi petrui cuftnas) = Lartia Petria —ii uxor. Genlili- 
lium Cufius invenitur in lapide samnit. apud Mommsen 
n. 3155. 
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2ANOV) (cuthnas), Cotenii, nomen virile, genit. sg. , = 

2AN+V) cutnas, comparandum cum falisco ANITO) 
cotena) = Cotenius (cf. eliam MaMt8VD cuflnas, el 
Orioli in Ann. dell'Inst. arch. VI = 1834 pg. 176), in 
sarcophago etr. n. 2322. Cf. Lanzi 11.311 = 246. 

CVIA, pronom. relal. abl. sg. pro genit. cuius usurpalum, 
cum verbis interest aut refert. Prisc. pg. 595 = 910 P. : 
« Cuia quoque infiniti possessivum cum supra diclis 
verbis pro genilivo primilivi ponitur. Cicero pro Vareno: 
ea caedes si polissimum crimini dalur, detur ei, cuia in- 
terfuit, non ei, cuia nihil interfuit ». 

?M3IV2 (cuies), ‘in titulo sepulerali etr. n. 1652. Caii 
genit. sg. ex 3A) cae = Caius exponit Vermigl. Inscr. 
per. pg. 309 ad n. 357. 

CVIIVS, cuius, pronom. relat. (cf. EIIVS = eius), in tab. 
Malacit. apud Henzen n. 7421 a. - 
CVIMODI, cuiusmodi, qualis, apud Aul. Gell. IX 13, XIII 

9, XIV 1. 

3rHMIV2 (cuinte), Quintus, praenomen virile apud Etru- 
scos (femin. -FHI32. cvinli et. AITMITD cvintia), 
quod lrahitur ad nomen numer. |) ci = quinque (cf. 
KVINTIA = Quintilii in gemma Stosch. n. vir). In ti- 
tulo bilingui ex ossuario etr. n. 980 (vide YANtTNAA 
arntnal): VMAM : 34MIV2 (cuinte svnu?) = Q- 
SENTIVS (cf. Maggi apud Inghir. Lett. di etr. erud. pg. 
50 sg., Vermigl. Inscr. per. pg. 71 nt. 4, et Migliarini in 
Bullett. dell'Inst. arch. an. 4841 pg. 89). 

i#M13) (cvinti), Quintia, nomen mulieris, pro Q1t1M135 
cvinlia (cf. 34HIVD cuinte = Quintus). In ossuario 
perus. n. 1653: [HI32 - ΓΕ 48 (fasti cvinli) = Fausta 
Quintia; el in aeneis signis corlonens. n. 1051 sq.: 
HrHI32 * 3 (v. cvinti) = Velia Quintia. Alii reddunt 
Velius Quintus vel Quintius (Lorini Di due statuette οἷο. 
pzg. 14, 24; cf. Orioli in Album XXIII 170). 

AITMII) (cvinlia), Quintia, nomen mulieris apud Etru- 
scos (= HFAI3D cvinti), e praenom. 3fHIVD cuinte 
= Quintus. In ossuario perus. n. 1536: AItMITD - 1t12A8 
(fasti evintia) = Fausta Quintia. 

CVIS, quis, pronom. (vide CIS). Scaur. pg. 2261 P.: 
« Quis quidam per cuis scribunt, quoniam superva- 
cuam esse Q literam putent; sed nos cum illa V lite- 
ram et S, quando terlia ab ca vocalis ponitur, con- 
senlire iam demonstravimus ». 

2AIMAN2IVI (cuislanias), Aquiliani?, nomen virile genit. 
sg. (cf. Lanzi II 449 = 378 ad n. 426, et Conestab. 
Inscr. etr. pg. 35). Operculum ossuarii clusini n. 708: 


CAINANZIVI 43-80431332*14 


lege: vl seriesa vl cuislanias = Velia Seriesia Velii 
filia Aquiliani uxor. 

"eIMIQYIYO (kuiurinis), Quirinius?, nomen virile apud 
Samnites (n. 2809), stylo exaratum jin pariete pom- 
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peiana (Mommsen in Bullett. arch. map. IN 118 et 
Die unteril. dial. s. 488 el s. 270; cf. Fiorelli Monum. 
epigr. pomp. Y 42 — xxxv). Garruccius legit kvgynnius 
(Graffit. de Pompéi pg. 5&4 et in Mem. dell'Acad. Ercol.: 
VII append. pg. 24). 

2393%VI (kukehes), —bit (?) vel —et (?), pro ku-ke- 
hest (7), futur. 3 pers. sg. (cf. CEHEFI), fortasse e 
rad. -G3»* keh- et praep. VM ku pro IMVX kum - 
cum, apud Umbros, in tab. eugub. Il 21 (Aufr. et 
Kirch. I 82, 92, 144, II 371). Alii exponunt incendet 
(Huschke Die iguv. taf. s. ΕΓ Ὁ) sive coreris vel calefe- 
ceris (Grotefend Rud. 1. u. 11 29, VII 28 sq.). 

CVCLOPS, Cyclops, antiquo scribendi more, apud Lauremb. 
Anliquar. pg. 475. 

KVKNE, Κύκνος (Cienus), Martis filius, ab Hercule vi- 
ctus (Hygin. Fab. n. 31 et n. 261; Diod. Sic. IV, xxxvi, 
4; Pausan. Att. XXVII, 6), in scarabeo etr. n. 2530. 


Idem cum inscriplione [KV]WN[E] (kuchne) invenitur 
in speculo etr. n. 1021 (Lanzi II 206 = 163, Micali 
Storia degli ant. pop. ilal. ad tab. xLvn n. 2, Raoul- 
Rochelle. in Jowrn. des sav. an. 1834 pg. 7114). Cf. 
Corssen Ueb. aussprache elc. 114,147. Vide CYCNVS, 
quod sequitur. 

CYCNVS, vel Cygnus, Κύκνος, Ligurum dux, in ey- 
cnum avem transformatus. Pausan. Att. XXX, 3: Ἔστι 
δὲ κύχνῳ τῷ ὄρνιθι μουσικῆς δόζα, ὅτι Λιγύων τῶν Hgi- 
δανοῦ πέραν γῆς τῆς Κελτικῆς Κύκνον ἄνδρα μουσικὸν γε- 
γέσθαι βασιλέα φασί, τελευτήσαντα. δὲ ᾿Απόλλωνος γνώμῃ 
μεταβαλεῖν λέγουσιν αὐτὸν ἐν τὸν ὄρνιθα. Cf. Virg. Aen. X, 
189 564. 

VIVI (cucu), Cocius (Coquus)?, nomen virile in tegula 
clus. n. 543 (Orioli in Album XXII, 195). Cutius vel 
Cotius exponit Vermigliolius. Alii legunt AMVIVI cu- 
cuma (cf. Mus. chius. vol. 2.° ad n. 424). Cf. Cu- 
cuma, apud Grut. 1035, 10. 

CVCVLVM, Κούκουλον, nunc Cucullo, oppidum Latii, cuius 
meminit Strabo V, m, 11. ἢ 

AMVIVI) (cucuma). Vide V)V) (cucu). 

CVCVMER, cucumis (ital. cocomero), agnoscitur a Pri- 
sciano pg. 249 = 707 P. 

CVCVRRYV, inter interiecliones enumerat Charis. pg. 240 
— 214 P., ex illo Afranii « id me celabat. cucurru ». 

CVCVS, cuculus (ital. cucco), subst. m. Isidor. Orig. XII, 
7: « Cuculos, quos Hispani cucos vocant, a propria 
voce conslal esse nominalos ». Plaut. Pers. II, 1, 6: 
« Cucus si in ludum iret ». 


* 
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CVLEST vel cule 'st, quale est. Non. III, 56 = pg. 198: 
« Culest, pro qualis est, neutro posilum pro mascu- 
lino: Plautus Amphitr. [ 11, ni, 39]: Edepol condignum 
donum, culest qui donum dedit ». 

CVLIGNA, gr. xoxo, vas vinarium.-Paul. pg. 51: « Cu- 
ligna, vas polorium. Cato: Culignam, inquil, in feno 
Graeco ponit, ut bene oleat ». Er pg. 65: Culigna vas 
vinarium a graeco diela, quam illi dicunt κύλικα ». 
Cato De r. r. cap. 132: « Iovi dapali culignam vini, 
quanlam vis, pollucelo ». 

KTAIZTAPNON, fluvius Italiae inferioris. Lycophr. vs. 
595 sq.: 

Os ἀμφὶ Kip xai Κυλιστάρνον γάνος 
ErnMis οἴκοις τῆλε νάσσεται πάτρας. 

CVLCHIS, Colchis, antiquo scribendi more, teste Quintil. 
Inst. orat. I, 1v, 16. 

CVLCITELLA, parva culcita (culcitula), subst. f.. Plaut. 
Most. IV, n, 1 sq.: « Gnovit me herus. Ser. Suam qui- 
dem, pol, culeitellam oportet ». 

CVLCITVLA , parva culcita (culcitella), subst. f. Lucil. 
apud Non. I, 152 = pg. 35: « Culcitulae accedunt 
privae centonibus binis ». Vide CVLTICVLA. 

IXAMDNV) (culenachi), in vase volcente. n. 2177. 

CVLLEARIVS, culleorum arlifex. Inscr. apud Fabr. cap. 1 
n. 222 pg. 152: Μ΄ MANNEIVS: M: L*: APPELLA - 
CVLLEARIVS elc. 

CVLLEO -onis, magnus culleus e corio (cf. ital. co- 
glione). Est cognomen rom., in fragmentis epigraph. 
apud Grut. 1004, 4. Cf. Eckhel Doct, num. vet. V, 323, 
el Borghesi Osserv. num. dec. x oss. v (in Giorn. arcad. 
XXXVI, 90 sgg.). i 

CVLLEOLVS, parvus culleus. Est eognomen rom., ul Cor- 
nelius Culleolus (Cic. Div. I, 2; cf. Ep. fati: XII 
44 sq. — n. 162 sq.). 

CVLLIOLA, cortices nucum viridium dicla a similitudine 
culleorum, quibus vinum sive oleum continetur. Ita 
Paul. pg. 50. Cf. Gloss. Labb.: gulluca (gulliocae?), 
χαροιοτομία (xapvoropia), et gulilli oncae, κάροια (xapva) 
μακρὰ, παρὰ AovxiÀAigo. 

VIfiqV5 (culmu), in sarcophago clus. n. 564. 

IMNAIANV) (culpiansi) , —o, dat. sg. 2 decl. , nomen dei 
cuiusdam apud Etruscos, ut mihi videlur, in aeneo signo 
n. 1051 ad Cortonam effosso. Forlasse trahendum est 
ad rom. culpa, quasi ad culpam piandam (cf. Lorini 
Di due statuelte elc. pg. 19 sgg.). Pro cognom. virile 


sumit Oriolius in Album XXIII, 170. — In lamella 


plumbea. corlonensi n. 1053 pro MMAMYNV) culsans, 

an legendum cul[pi]ansi? 

* MHAMV) (culsans). Vide supra IMMAIANV) (culpiansi). 

JANATIV) (cullanal), —id, nomen mulieris abl. sg. 
Ossuarium etr. n. 917: JAMATIVI): ANItIt : {3 
(vl tetina cultanal) = Velia Telinia —ia (cf. Passeri 
Lett. Roncagl. n. vi pg. 446). . 
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CVLTICVLA, fasticulus quidem ligneus in sacris diceba- 
tur. Ita Paul. ex Festo pg. 50, ubi cf. Müller. Alii le- 
gunt culcilula, quod vide. 

CVLTRVM, culter, subst. n. legitur in vet. Gloss. (Forcell. 
Lexic. s. v. culter). 

WMV» (kum), cum, praepos. apud Umbros (= ose. MV 
küm, gr. σύν), qui saepius in compositis VY ku scripse- 
runt, et recentiori orlhographia COM vel CO (cf. Lanzi 
11 390 = 305; Lassen Beitrüge ele. s. 19; Aufr. et Kirch. 
I 49, 53, 154; Huschke Die iguv. laf. s. 663), ex. c. 
MV»I3V uvi-kum = cum ove, el MVXNVMVI vuku- 
kum (VOCVCOM ) = eum foco (ad focum). Exstat etiam 
in composilis VFAI814MV2I kum-pifiatu (COMBI- 
FIATV) et VYAISIAVYA ku-pifiatu = con-spicito (cf. 
Aufr. el Kirch. 193, 154, IL 118 sq. , et Huschke loc. cit.). 

WV (küm), cum, praepos. apud Oscos (= umbr. MV» 
kum), recentiori ortlhogr. COM, in vocc. 33H38WM V»! 
(küm-ben-ed) = con-ven-it, et 2F31HH38MVDE. (küm- 
ben-nieís) — con-ven-tus. 

CVMA, Kus, Italiae mons, teste Melrodoro Scepsio. 
Tzetzes ad Lycophr. vs. 697: Κύμη xai Ὄσσα, ὄρη 
Ἰταλίας μέγιστα, ὥς φησι Μητρύδωρος. 

CVMAE, Κοῦμαι (Diod. Sie. V 15, VIE 10, XI 54, ΧΗ 
76; Ptol. ΠῚ, 4), vel Κύμη (Strab. I, 1 48, V, iv 4 sqq. ; 

"Appian. De bellis civ. Y 49, 104, V 81, 85; Pausan. Acl. 
XIII 8, Phoc. XII 8; Plutarch. De Pyth. orac. cap. 9), 
urbs Campaniae, Chalcidensium et Cumaeorum Asia- 
licorum colonia antiquissima (Thucyd. VI, 4). Plin. 
III, ix, 9: « Cumae Chalcidensium ». Strab. V, iv, 4 
Ταύταις δ᾽ ἐφεξῆς ἐστι Κύμη, Χαλκιδέων καὶ Κυμαίων 
παλαιότατον κτίσμα". πασῶν γὰρ ἔστι πρεσίβυτάτη τῶν τε. 
Σικελικῶν καὶ τῶν ᾿Ιταλιωτίδων. οἱ δὲ τὸν ὁτόλον ἄγοντες, 
ἹἹπποκλῆς ὁ Κυμαῖος καὶ Μεγασθένης ὁ Χαλκιδεύς, διω- 
etu πρὸς eps αὐτούς, τῶν μὲν ἀποικίαν eiat , 
τῶν δὲ τὴν ἐπωνυμίαν" ὅθεν vuv μὲν προςα γορεύεται Κύμη, 
κτίσαι δ᾽ αὐτὴν Χαλχιδεῖς δοκοῦσι. πρότερον μὲν οὖν πὐτύ- 
χει" καὶ τὸ Φλεγροαῖϊον καλούμενον πεδίον, ἐν cd τὰ περὶ τοὺς 
Γίγαντας μυθεύουσιν, οὐκ ἄλλοθεν, ὡς εἰκός, αλλ᾽ ἐκ τοῦ 
περιμάχητον τὴν γῆν εἶναι δὲ ἀρετήν. Liv. VIII, 22: « Cu- 
mani ab Chalcide Euboica originem trahunt ». Vell. 
Paterc. I, 4: « Nec mullo post Chalcidenses, orti, ut 
praediximus, Allicis, Hippocle et Megasthene ducibus, 
Cumas in Italiam condiderunt ». Solin. lI, 16: « ab 
Euboensibus Cumae ». Serv. ad Virg. Aen. HI, 441 
« Cumaeam urbem, sicut Buthroti arcem, fontem. Ti- 
mavi. Euboea insula est: de cuius civitate, Chalcide, 
incolae profecli sunt ad novas sedes quaerendas: et 
haud longe a Baiis, qui locus a socio Ulyssis Baio illic 
sepulto nomen accepit, invenerunt vacuum littus: ubi 
visa muliere gravida civitatem condiderunt: quae res 
foecundam ostendebat fore rempublicam, et eam. Cu- 
mas vocaverunt: sive ab ἐγκύον, id est praegnante, sive 
ἀπὸ τῶν κυμάτων, id est ab undis: nam κύματα undae 
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dieuntur. v aulem Latini in « verterunt, ut. Byrria, 
Burria ») Frontin. De col. pg. 232 ed. Lachm. « Cu- 
mis, muro ducla colonia, ab Augusto deducta. iler 
populo debetur ped. Lxxx. ager cius in iugeribus ve- 
terani pro merilo est adsignatus iussu Claudii Caesa- 
ris »:: Cf. Virg. Aen. VI, 2, Liv. II 9, 24, 34, IX 19, 
XXHI 36 sq., XLI 20, Sil. Hal. XII 60, Mela H, iv 
9, Plin. XVIII, xxix 3, XXXV, xLvi 5. Memoratur in 
inscr. apud Mommsen n. 2126, 2263, 2558, 2570, 6422. 
inser. apud Henzen n. 6463: M - HERENNIVS - M - 
F | MAE : RVFVS | PRAEF*CAP : CVM <Q. Cyme, 
forma graeca pro Cumae, invenitur apud Sil. Hal. VITI 
534, XIH 494, et Stat. Silv. IV, ni 65. Numi n. 2759 
habent VM (KV) eL AMVM (KVMA). — Cumani, 


gr. Kovuato: (Strab. V, in 4 et 6 sq. ; Pausan. Arcad. 
XXIV, 5; Polyb. I, Lvi 40, HE, xci 3:sq.-; Diod. Sic. 
VII 10, XI 54, XII 76, XIV 35; Plutarch. Quaest. gr. 
cap. 2; Hyperoch. Cuman. fragm. n. 1), sunt incolae 
Cumarum (inscr. apud Momms. n. 4742 — Orell. n. 130), 
quibus civilas a Romanis dala est sine suffragio, an. 
v. C. Cpxvit (Liv. VII, 14), et permissum, ut publice 
latine loquerentur (Liv. XL, 43). Liv. XXIII, 31: « mu- 
nicipes Cumani ». Fist. plumbea apud Mommsen n. 
2572: PVBL * MVNIC * CVMANOR. Numi n. 2759: 
HOIAMVX (KVMAION) = Κουμαίων. --- Cumanus, 


vel Cumaeus (Ovid. Pont. M, vi, 44) et Cymaeus 
Sil. Hal. XIII, 400) , er. Κουμαῖος, adiect. (Strab. V, 1v 6, 
Plutarch. De mulier. virt. cap. 26, in Iul. Caes. LX1, 3: 
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Pausan. P/ioc. XII 8), ul Κουμαῖον πεδίον (Diod. Sic. IV, 
xxt 5) olim Campus Phlegraeus. Diod. Sic. V, LxxI, 
4: Zvorfivar δὲ καὶ ἄλλους πολέμους αὐτῷ πρὸς γίγαντας, 
τῆς μὲν Μακεδονίας περὶ τὴν Παλλήνην, τῆς δ᾽ Ἰταλίας χατὰ 
τὸ πεδίον ὃ τὸ μὲν παλαιὸν ἀπὸ τοῦ xaramezavpévov τόπον 
Φλεγραῖον ὠνομάζετο, κατὰ δὲ τοὺς ὕστερον χρόνους Kv- 
μαῖον προσηγορεύθη. Inscr. apud Mommsen n. 2561, rep. 
in ruinis templi Apollinis in arce cumana: APOLLINI - 
CVMANO | Q- TINEIVS- RVFVS. Cf. Cumaea urbs 
(Virg. Aen. HL, 441), ὁ Κυμαῖος xoXm6s (Strab. 1, n, 
12 sq.), ager Cumanus (Liv. XXIII 36, XXIV 13; Cic. 
Agr. M, 25), Cumanae plagae (Plin. XIX, u, 4); Cy- 
maeum anlrum (Sil. ital. XIII, 498), Cumanae cohor- 
tes (Liv. HI, 14), aquae Cumanae (Liv. XLI, 20), Cu- 
manus panis (Lucil. apud Non. V 97- pg. 445), Cuma- 
num linum (Plin. XIX, n, 4), Cumana h. e. vas fictile 
(Apie. IV 2, VI 9; cf. Tibull. IT, i, 50), Cumani ca- 
lices (Varro apud Non. 1I, 597 — pg. 146), Cumana 
brassica (Plin. XIX, xt, 4), patella Cumana 
(Mart. XIV, 114), Cumanum caementum (Plin. XXXV, 
xLvu, 1), Cumaea Sibylla (Virg. Aen. VI 98), Cu- 
maeum carmen (Virg. Ecl. IV, 4), Cymaea vates 
( Val. Flacc. I, 5; Lucan. V, 183). Cumanum fuit villa 
Ciceronis prope Cumas (Cic. Ep. fam. IV, 2 — n. 371). 
Cf. Plin. XVII, xxxvii, 3. — Alia est Cuma Aeolicarum 
urbium maxima, de qua Sirab. XHI, iv, 6. Cf. Thucyd. 
VII, 22, 34, 100 sq. Cf. etiam Cumi el Cumania, 
apud Plin. VI, xu 1 el xxxv 45. 


CVMALTER, cum altero. Paul. pg. 50: « Cumaller si- 


gnifical cum allero, dietum ab antiquis ila brevilalis 
causa, ul sodes pro si audes, scilicel pro scias licet, 
sis pro si vis ». 


VHIAW VO (kumaltu), commolito, imperat. 3 pers. sg. 


apud Umbros (in tab. eugub. IIa 9, 44 et IV 28): seri- 
bitur et VFAVMV? kumultu, recentiori orthographia 
COMOLTV, e rad. -NàM mal-, rom. mol-ere, οἱ 
praep. VM ku pro WMV kum, cum (Aufr. et Kirch. | 
18, 62, 68, 142, 154, Il 207). —  Aequato exponit 
Huschke Die iguv. taf. s. 173, quod trahit ad gr. ὁμαλάω 
vel ὁμαλίζω, praefixa litera e pro aspiratione. Alii ver- 
tunt cumulato, ul Grotefend Rud. Lu. V 26, VIL AS sq., 
21, 27, 32. 


IYAMVI (kumale), commolitis, particip. pass. abl. pl. 


2 decl., pro 2:3+AMVI kumates = COMATIR, apud 
Umbros, e rad. -AM ma- pro -JAM mal-, rom. 
mol-ere, et praepos. VI ku pro MVM kum, cum 
(Aufr. et Kirch. 1 105, II 207, 288, 381). Tab. eugub. 
1b 37, 38, et tab. Ha 10: VMIM?34A - IYFAMVI (ku- 
male pesnimu) = lab. Vllà 44. COMATIR - PERS- 
NIMV (tab. VITa 45 COMATIR PERSNIHIMV) h. e. 
commolitis precator (Aufr. et Kirch. IT, 289), quod 
aequalis precator verit Huschkius (vide V+JAMVI 
kumaltu). — Mane vocem sumit Grolefend Rud. 1. x. 
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Il 24 pro rom. coaclis s. compressis labris (clauso 
murmure, apud Pers. V, 11), el facite exponit. (op. 
cit. V 9, VII 8). 

23Y+AMVI (kumates), commolitis, particip. perf. pass. 
abl. pl. 2 decl., minus recte 3+AMIVI ku-mate, 
mendose eFAMVDI ku-mats, et recentiori orthographia 
COMATIR, apud Umbros, e rad. -AM ma- pro -YAMA 
mal-, rom. mol-ere, et praepos. WI ku pro WMV» 
kum, cum (Aufr. et Kirch. I 68, 104 sq. , 419, 146 sq., 
|| 207, 929, 288, 381, 388). Tabula eugubina la 
34: VMIM?34 : 2HAMVI : 8343: (zeref kama- 
([e]s pesnimu) = tab. VIb «l1 SERSE COMATIR : 
PERSNIMV h. e. —es commolitis precator. Tab. Ia 42: 
VIMSWeQaM : e3tA WM VOI : 2IAMIATUA  (antakres 
kumales pers[ni]h[m]u) = iniegris commolitis precator. 
Tab. IV 29: VMOIM20I4/ : e3N2 WV (kumates per- 
snihmu) — tab. Ib 37, 38, Ha 10: VWIVI234 : IFAMVI 
(kumale pesnimu) el tab. VILa 44 COMATIR - PER- 
SNIMV h. e. commolitis precator. Alii vertunt aequatis 
precator (Huschke Die iguv. taf. s. 195, 415), et tacite 
precator (Grotefend Rud. l. u. V 32, VII 19, 21, 25 sq., 
32), ut supra diximus ad voc. IFAMVI kumate, 
quod a gr. κῦμα (germen) vel a χύμα (quod effunditur) 
duxit Lanzius II 726 = 634, 816 = 725. 

CVMATIVM, cymation, pars capituli in aedificiis, in lego 
Puteol. De par. fac. ( Append. n. Li col. 2 lin. 5). 

2+AWMVY (kumals). Vide supra 23+AM{V% (kumates). 

CVMBA, lectica, subst. f. apud Sabinos. Paul. pg. 64: 
« Cumbam Sabini vocant eam, quam militares lecli- 
cam, unde videtur derivalum esse cubiculum ». Alii 
legunt cubam; sed Glossarium ms. Camberonense, a 
Vossio De vitiis serm. pg. 4419 (pg. 411 ed. Elzevir.) 
laudatum, habel: « cumba dicitur lectica, a cubando ». 
Cf. Corssen De Volscor. lingua pg. 27. 

33438M V3 (kümbened), convenit, perf. act. 3 pers. sg., 
apud Samnites, e rad. -M38 ben-, rom. ven- ire, et 
praep. MV» küm = cum, in cippo abellano n. 2783 
lin. 10 (Guarini Lex. osco-lat. pg. 28 et Divin. in cipp. 

. osco-abell. pg. 39, Peter Sprache und schrift etc. s. 62 sq. 
el s. 80, Aufr. et Kirch. 1 24 anm. 3, 89 anm. 4, II 
251, Mommsen Die unterit. dial. s. 2713, Corssen et Ebel 
in Zeitschr. f. vergl. spr. 11 19, 58, Huschke Die osk. 
und sab. spr. s. 396; cf. Zeitschr. f. die wissensch. 
der spr. IV 114 sq., Lanzi IL 613 = 527, 802 — 711, et 
Galvani Delle genti etc. pg. 155). Cf. 2F31HH38MWM V9 
(küm-ben-nieís), quod sequitur. 

:H31H4 838 VI (kümbenniefs), conventus, subst. m. genit. sg. 
2 decl., pro kám-ben-lieís, apud Samnites, e rad. - 438 
ben-, rom. ven-ire (unde eliam 23H38V4V5I küm- 
bened = con-ven-it) et praepos. AV» kim, rom. cuin 
(Avellino Conghiell. elc. in Mem. dellAcad. Ercol. V 
44, Peter Sprache und schr. s. 42, 80, Aufr. et Kirch. 
I 89, 125, II 160, 251, Mommsen Die wnterit. dial. s. 271 
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el in Bullett. arch. nap. V 45, Corssen in Zeilschr.. f. 
vergl. spr. VI 65, Minervini et Cavedoni in Bullett, arch. 
nap. nv. sr. ME 38, 165). In lapide pompeiano n. 2791: 
RuR[nWMvn * GVTRIENDI - CHA - 2EDIUIHEI * 3 
: JAVMDHNT - 1H 3s wrvol ΝῪΞ *: WV8HGT 
AITTN8VON : WV8HF - 83838 | MNHANINV 
(V. viínikiis mr, kvaísslur pumpaiians tritbàm ekak küm- 
bennieís tanginud üpsannam deded ísídum práfatted ) — 
Vibius Vinicius Marae (vel Marii) filius quaestor pom- 
petanus tribum hanc conventus (senatus ) iussu operandam 
dedil, idem probavit. (cf. Mommsen op. cit. s. 183, οἱ 
Huschke op. cit. s. 175). Alia inscr. pompeiana n. 2794: 
ARJVITF3-QVT22ER2DI- QUA 2E HITN ΘΗ 
DUNT - HR IMMIS HW - ANMRRNTIVM 
5$3988NHN NN 

Lege: mr. aliniís mr. kvaísstur.eítiuvad | multa- 
sikad kümbennieís tangi[nud] | aamanaffed ἢ. e. 
Marius Alinius Marii filius pecunia multaticia conventus 
decreto admandavit (fieri mandavit). Cf. Minervini loc. 
cit. pg. 39. — Aliis est tribus pompeiana, nomine küm- 
bennieís appellata (Garrucci in Bullett. arch. nap. nv. 
sr. Il 7, et Fiorelli Monum. epigr. pomp. 1 9 — xxvi). 
Recte Grolefend Rud. |. o. pg. 28 collegii exponit, ab 
umbro beno vel a gr. zévo operor, ut sil συμπονούντων 
sive συνεργῶν (cf. combennones). Vide Huschke Die 
osk. und sab. sprachd. s. 177. 


CVME, quum, adverb. apud veteres. Scaur. De orthogr. 


pg. 2261 P.: « anliqui pro hoc adverbio (quom), cume 
dicebant, ut Numa in Saliari carmine: Cume ponas 
Leucesiae praelexere monti quotibet cunei de his cum. to- 
narem ». Cf. Grotefend Rud. l. uw. 11 20, Corssen Orig. 
poes. rom. pg. 67, Bergk Comment. de carm. Sal. vel. 
pg. 12, Mommsen Die unterit. dial. s. 274, Egger Lat. 
sem. reb pelo. 


CVMERA, vas quoddam quod operlum in nuplis anliqui 


ferebant, in quo erant nubentis utensilia ( Pau!. pg. 63; 
vide CVMERVS, CAMILLVM et CASMILLVS ). Horat. 
Sat. Y, 1, 53: « Cur lua plus laudes cumeris granaria 
nostris? ». Ubi Acron.: « Cumerum dicimus vas in- 
gens vimineum, in quo frumenta conduntur. Sic ipse 
alibi [Ep.I, vit, 30: repserat in cumeram frumenti |. 
Sive cumerae dicuntur vasa fielilia, similia doliis, ubi 
frumentum suum reponebant agricolae. Tertio cume- 
rae dicunlur vasa minora, quae capiunt quinque sive 
sex modios, quae lingua Sabinorum trimodiae di- 
cuntur ». 


3q3mV2 (cumere), Cumerius (Camerius?), gentilitium 


elr., unde A234IMVI) cumeresa = Cumerii uxor, 
A2Vq43MVD cumerusa et AINVIINMIV) cumerunia. 
In tilulis clusinis: 39I3MV) : GA (ar cumere, n. 490, 
493) = Arrius Cumerius; 39IMV) : OA (ath cumere, 
n. 494) = Allius Cumerius; et 303WMV5 - OCA! (larti 
cumere, n. 1011) — Lars Cumerius. Adde inscr. n. 1012. 
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A23I3MV) (cumeresa), Cumerii (Camerii?) uror, co- 
enomen mulieris e coniugio derivatum (vide supra 
3q3amv5 cumere). Ossuarium clusinum n. 601 bis db: 
aeaqamv» : I34»VA48 : IOS (larthi fraucnei cu- 
meresa) = Lartia Fruginia Cumerii uxor. 

$ 2. Cumeria (?), forlasse nomen mulieris abl. sg. , 
in operculo ossuarii clusini n. 488. ; 

CVMERVM, promontorium Italiae, prope Anconam. Plin. 
HI, xvii, 2: « colonia Ancona, apposila promontorio 
Cumero ». Eliamnune Monte Comero vocatur. 

ainvqamv» (cumerunia), Cumeronia, cognomen mulie- 
ris, e 393MV) cumere = Cumerius (Camerius?), 
unde eliam A2VYIMVI) cumerusa. In ossuario clu- 
sino n. 704: AINVGIMVI : ITMAIS2?: ANAO (thana 
seianti cumerunia) = Tania Seiantia Cumeronia. Adde 
alias inscr. clus. n. 486, n. 704 bis et n. 967. Cf. Maggi 
apud Inghir. Lett. di etr. erud. pg. 64. 

AZAIMVIAIMVI) (cumeruniasa), forlasse cognomen mu- 
lieris, e AIMVQIMV) cumerunia derivatum, quod e 
39IMV) cumere = Cumerius, in titulo clusino n. 783. 

CVMERVS, vas nuptiale (vide CVMERA ). Paul. pg. 50: 
« Cumerum vas nupliale a similitudine cumerarum, 
quae fiunt palmeae vel sparleae ad usum popularem, 
sic appellalum ». Cf. Varr. De 1. 1. VII, 34 pg. 133 
(vide CAMILLVM), Ascon. in Horat. Sat. I, 1, 53 (cit. 
ad voc. CVMERA), el Isid. Gloss. (« cumerus, ur- 
Lanus »). 

A2VIAIMVI) (cumerusa), Cumerii (Camerii?) uror, co- 
gnomen mulieris e coniugio derivatum (cf. 39IMVI) 
cumere = Cumerius). Ossuarium clusinum n. 492: 
A2VIIMVI I3MtVt A33 (velia tutnei cumerusa) 
— Velia Tutinia Cumerii uxor. 

CVMES, comes, subst. m., quod nonnulli legunt apud 
Lucr. HI, 401. ° 

SAIMVYM (kumiaf), —as, adiect. acc. sg. 2 decl., apud 
Umbros, recentioribus lileris GOMIA pro gomiaf, 
quod ad sanscr. samja (quod domari potest, mansue- 
tus), e rad. sam, unde eliam samà (domilum pecus, 
Rigv. I, 32, 15), trahunt Aufr. et Kirch. I 73, Il 480. 
Tab. eugub. Τὰ 7: V+I38 8AIMVY : 812 830+ (lref 
sif. kumiaf feitu) = tab. VIa 58 SI * GOMIA * TRIF * 
FETV h. e. tres sues —as fucito. — Alii aliter vertunt: 
tres Us xvpadas facilo h. e. tribus scrofis incientibus fa- 
cito (Lanzi Il 747 = 625, 816 = 725); tribus. suibus 
serofis facito (Grotefend Iud. 1. w. V 5, VIM 44); tres 
sues plenas facito (Huschke Die iguv. taf. s. 139 sq.), 
kumiaf vel gomia(f) comparato cum gr. &y-xuuov 
( plenus, praegnans), et cum gr. γόμος, onus vel pondus 

cf. Passeri Lett. Roncagl. n. xiv pg. 390, et Bugge in 
Zeitschr. f. vergl. sprachf. MI 42). 

K'TMINAAAA (2), καταστροφή (subversio), apud Taren- 
tinos, teste Hesych. Lexic. 11, 376. Κυμίνδωλα legit Is. 
Vossius. 
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CVMCTVS, cunetus, adiect. apud Cic. fragm. edit. ab 
A. Maio Class. auct. II, 439. 

IAMIMV) (cumlnai), Cominia, nomen mulieris, cum / 
euphonico, ut in COMENIAI = Cominiae, pro AINMVI 
cumnia (cf. 2ANYMV) cumlnas), in cippo tusca- 
niensi n. 2105 (Sec. Campanari in Giorn. arcad. CXIX, 
333). Commelia vel Commelinia exponit Oriolius in Giorn. 
arcad. CXX, 239. 

2ANNIMV) (cumlnas), Cominii, nomen virile genit. sg. 
cum / euphonico, pro cumnas (cf. IRNNMV) cuml- 
nai — Cominia, AINMVI) cumnia et ΜΙ ΗΝ cumnis), 
in sarcophago luscanfensi n. 2106 (cf. Sec. Campanari 
el Orioli in Giorn. arcad. CXIX 333, CXX 238). 

CVMMIS, commis, idem ac gummi, gr. χόμμι. Cinna apud 
Non. III, 78 = pg. 202: « Alpinaque cummi ». Cf. 
Forcell. Lexic. s. v. commis. 

IYNOANAVY (kumnahkle), idem ac IYMAMMVY (ku- 
mnakle), quod. sequitur. 

IYMAMMVY (kumnakle) vel 340480 M MV?I (kumnahkle), 
vox umbrica originis et significalionis ignolae, compo- 
sila e kumna (cf. 3NMVM kumne) el suff. klo 
( Aufr. el Kirch. I 67, 78, 162, 11 183, 322), in tab. eugub. 
Illa 7, 8 (kumnakle) et tab. Va 415 (kumnahkle). 
Cocnaculum exponit Lanzius 11 604 = 696, 816 — 725; 
alii in iumento s. qui in iumento est (Huschke Die iguv. 
laf. s. 398, 462, 368, 691); aliique auspiciis ( Grotefend - 
Rud. 1. τι. II 6, VII 7, 27 sqq. , ΝΠ 24 sq.). Cf. Ponted. 
De vet. scrib. rat. ep. 2^, et Corssen Ueb. aussprache 
οἷο. IE 2:97 

3UMVY (kumne), vox umbrica originis et significalionis 
ignotae (cf. IJMAMMVXY kumna-kle), quae inve- 
nitur in tab. eugub. 1b 41 (cf. Aufr. et Kirch. I 67, Il 
297). Coenam exponit Lanzius Il 604 = 696, 816 = 725, 
secundo adiect. abl. sg. Grotefend Rud. lu. V 9, VII 21, 
et in iumento Huschkius Die iguv. taf. s. 294. Fortasse 
est abl. sg. e kumen, ut nomne e nomen, compa- 
randum cum volsco CVMNIOS (Corssen De Volscor. 
lingua pg. 27). 

IMMV) (cumpi), Cominia, nomen mulieris, pro AIMMVI) 
cumnia, pleniori orthographia IAMNMV) cumlnai 
(cf. MINMV) cumnis = Cominii). In titulis clusinis : 
IMMV) : OR (ath cumni, n. 637 bis et n. 637 bis) 
= Attia Cominia; INMV) : ON (Ith cumni, n. 637 bisc) 

Lartia Cominia; \NMV) : 43 (vl cumni, n. 634 et 
n. 637 bisd) — Velia Cominia. Adde inscr. n. 637 bis f. 

AIMMV) (cumnia), Cominia, nomen mulieris, quod sae- 
pius scribitur INMV) cumni et pleniori orthographia 
IAMNMV) cumlnai, COMENIAI (cf. MINMV) cu- 
mnis = Cominii). Operculum ossuarii clusini n. 635: 


A?482033:41H I! VD 


(cumnia resnasa) — Cominia Renîi (?) uxor. Adde litu- 
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lum clus. n. 636 AIMMV) AINAO (thania cumnia) = 
Tannia Cominia. 

CVMNIOS, —os, (?), subst. m. forlasse acc. pl. 2 decl. 
(Mommsen Die unterit. dial. s. 326), in tilulo Anti- 
nensi n. 2740, pro vasis qualibuscumque sacris acci- 
piendum. Cum umbr. AMMVY kumne comparat Corssen 
De Volscor. lingua pg. 27, et addit: ab hac vero um- 
brici nominis forma kumen addita vocis particula -io 
et elisa vocali e ut in ablativo umbrico kumne dedu- 
cendum videlur volscum cumn-io-s. Celerum umbrice 
ku-men e kup-men seu kub-men ortum credide- 
rim eadem syllaba ad radicem verbi adfixa alque in 
nu-men, i. e. no- men, ita ut ku-men ab eadem 
stirpe prodierit unde in lingua sanscrita kumbha, i. e. 
urna, vas aquarium, modius (Pol. Etym. forsch. 1, 84), 
graece χύμβη, κύμβος, ximn, κύπελλον, latine cupa, 
cumba (Fest. pg. 50). Quae si est vera verbi volsci 
cumnios origo, recte Mommsenium de sensu eius iu- 
dicasse pulabimus. Aliis est Cominius, gentililium ita- 
licum (Bergk in Zeilschr. f. die alterth. IX = 1854 s. 23, 
et Garrucci in Bullett. arch. nap. nv. sr. 1 12 sg.). Iu- 
menta pro equos exponit Huschkius Die osk. und sab. 
spr. s. 267. 

MIMMV) (cumnis), Cominii, nomen virile genit. sg., = 
2ANNMV) cumlnas (cf. AIMMV) cumnia, ACINMVI) 
cumnisa et COMINIVS). Inscr. clusina n. 637 bis c: 
MI|NMv :IHm V» : ON (Ith cumni cumnis) = Lartia 
Cominia Cominii uxor. Operculum ossuarii clus. n. 637: 


ANYIIVOMINMVI:AIVI 


(puia cumnis thucerna) = vidua Cominii ..... 
AZIMMV) (cumnisa), Cominii uxor, cognomen mulierum 
elrusc. e coniugio derivalum (vide INMV) cumni vel 
AINMV) cumnia = Cominia et MIHIMVD cumnis = 
Cominii). Tituli clusini: A2IMMV) : IRANIANA : ANAO 
(thana anainei cumnisa, n. 574 bis) = Tannia Anainia 
Cominii uror; A2IMMV) : IOIAMA : ANAO (thana 
amrithi cumnisa, n. 637 bise) = Tannia Amaridia (?) 
Cominii uror; ACIMMVI : IN3O : AIMAO (thania heli 
cumnisa, n. 606 bis) = Tannia Helia Cominii uxor ; 
AZIAMVI : YNII : IVAMVA : ANAO (thana pumpui 
velch cumnisa, n. 687 bisa) = Tannia Pompia .... Co- 
minii uxor. i 
V+AISIAMVI (kumpifiatu), conspicito, imperat. 3 pers. 
sg., minus recle V+AI8IAVM kupifiatu, et recentiori 
orthographia COMBIFIATV, apud Umbros, e praep. 
WMV kum = cum et them. verbali 4814 pifia = 
BIFIA, comparandum cum gr. βυϑὸς, profunditas, et 
πυνϑ τάντομαι ac πυϑέ-εσθοι (Aufr. et Kirch. 1 92, 442, 
II 38, 92, Huschke Die iguv. taf. s. 77, 219). Tab. eugub. 
Ib 14: VEAISIAMVI : 38V.Di3138 : W383402 (va- 
pefem avieklufe kumpifiatu) = ad lapides —os conspi- 
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cito, cui respondel tab. eugub. VIb 54 SVRVRONT - 
COMBIFIATV - VAPEFE - AVIECLV = deinde con- 
spicito ad lapides —os. Cf. Lanzi I 380 = 297, II 815 
= 724, et Grotefend Rud. l. «. V 7, VII 44, 21, cit. 
ad voc. COMBIFIATV. 

CVMPRIME, cumprimis, adverb. apud veteres scriplores 
(Aul. Gell. XVII, 2). 

?AIM2MV) (cumsnia), in titulo οἷν. n. 1283. Est nomen 
mulieris, forlasse idem quod A2INMV) cumnisa. Cf. 
Vermigl. Inscr. per. pg. 268 ad n. 220. 

VHIVMVIY (kumullu), commolito, imperat. 3 pers. sg. , 
idem ac VFNXAWVDI kumaltu, et recentiori orthogra- 
phia COMOLTV, e rad. -YVW mul- = MOL-, rom. 
mol-ere, el praep. VI ku pro MV» kum, rom. cum, 
(cf. e3TAMV9I ku-mates = COMATIR h. e. com-mo- 
litis), apud Umbros (Aufr. et Kirch. I 49, 53, 142, II 
206 sq.). Tab. eugub. Ia 33 sq. : VtNVIMVOI | 83431: 
(zeref kumultu) = —es commolito (cf. tab. VIb 44 SERSE - 
PISHER * COMOLTV = —es aliquis commolito). Ali 
exponunt cumulato. (Grotefend Rud. lu. V 7, 26, VII 
19), vel aequato (Huschke Die iguv. taf. s. 472). 

VIV) (CVN), cum, praep. apud Faliscos. Vide MVt'185MWV5 
(cuncaplum) = concapium. 

CVN, cum, praep. , pro CON, quae scribitur etiam CV, et 
aliquando QVM. Invenitur in titulis rom., ex. c. CVN , 
MVNIMENTO (Murat. 1716, 14 = Marini Inscr. alb. 
118), CVN * FRATRIBVS (Grut. 21, 3), CVN FIL 
VIS (Mommsen n. 406), CVN * QVEN = cum qua 
(Grut. 527, 4 = Orsalo Marm. erud. pg. 338; Lupi pg. 
126), CVNCV = eum quo (Marini Arvali pg. 393). Cf. 
inscr. apud Grut. 315, 2. 

CVN, quom (quum, cum), adverb. temporis, in titulo 
sepuler. apud Perret Catac. de Rome pl. Lxx n. 2. 

aMV2 (cuna). Vide ANVIMNIO (thilscuna). 

3021 V2I (kunikaz), —atus, recentiori orthographia CO- 
NEGOS, pro kunikatus et conegatus, ut *AOIA 
pihaz = PIHOS pro piatus, particip. perf. pass. apud 
Umbros (Aufr. et Kirch. I 53, 73, 82, 108,116, 1198 sq.), 
in tab. eugub. IV, 15, 18, 20. — Hanc vocem cum 
gr. γουνάζομαι (fleclo genua) comparat Huschke Die 
iguv. taf. s. 158, el reddit genu nixus. Spargens exponit 
Grotefend Rud. 1. uw. V 26, VII 34, ut kunikaz exara- 
lum sit pro conicans = κονίπτων 8. xoviGw. 

CVNICVLVM, cuniculus, subst. n. apud Paul pg. 50. 
Caper De verb. dub. pg. 2248 P.: « Cuniculum hoc, 
ul Varro; alii hunc ». 

CVNINA, dea apud veleres, quae cunas infantum ad- 
ministrabat (August. De civ. Dei IV, 8; Lactant. Epit. I, 
20). Varr. apud Non. 11 756 = pg. 167: « Cuninae 
propler cunas ». 

CVNIRE, est stercus facere, unde el inquinare (Paul. 
pg. 50). Cf. ANCVNVLENTAE. 

MVTMAIMVI (cuncaptum), concaptum, parlicip. perf. 
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pass. , compositum e MVtT18) captum et praep. WV) 
(CVN) = cum (cf. concapes apud Fest. Qu. XVI 8 
pg. 364), in aere falisco n. 2444 (cf. Garrucci, Scoperte 
falische in Ann. dell'Inst. arch. XXXII = 1860 pg. 268). 

CVNCHIS, conchis (xy y0s), antiquo scribendi more, apud 
Prisc. pg. 26 — 554 P. 

CVNCTALIS, adiect., ut Lar omnium cunctalis, h.e. 
Neptunus, apud Mart. Capell. 8 54 pg. 98. 

CVNCTO, cunetor, apud veteres (Prisc. pg. 392 = 797 P.). 
Ennius Trag. vs. 214: « Qui cupiant dare arma Achilli, 
cunclent ». Accius vs. 71 sq. ed. Ribbeck: « Ita ter- 
rita membra animo aegroto Cunclant subferre laborem ». 
Plaut. Cas. IV, n, 43: « Tu heic cunctas, intus alii 
festinant ». 

?|3VH TH VD. (cuntnuvi), in titulo clusino n. 694. 

IVMV2 (cunui), Connia (?), nomen mulieris (cf. INMVI 
cumni = Cominia, et praenest. CONIA = ciconia). Os- 
suarium perus. n. 1654: |VMVD : AMAO (thana cu- 
nui! — Tannia Connia. — Tannia Sunnia vel Cinna vel 
Cinia exponit Vermigl. Inscr. per. pg. 238 ad n. 148. 


CVO, quo, pronom. relat. m. abl. sg. In lapide apud Grut. 


786, 5 (Orsato Marm. erud. pg. 295) CVM - CVO - 
VIXI = cum quo vizi. CVNCV pro cum cuo = cum quo 
invenilur in titulo sepulerali apud Marini Arvali pg. 393, 
et CONCO apud Passionei cl. vui n. 37. Cf. CIS = quis. 

CVOTTIDIE, cottidie vel cotidie (quolidie) , adverb. In 
titulo sepuler. apud Fabr. cap. iv n. 450 pg. 272: 
CVOTTIDIE OPTABAS BONA, et CVOTTIDIE 
SPECTABAS VIDERE PROXIMA PALMA. 

-4V) (cup-), radix etrusca, = sanscr. cup (irasci), 
rom. cup-io, in voc. ANN24V) (cupslna), I3HN24V5 
(cupslnei), AN24V9) (cupsna), A2AN2AV) (cupsnasa), 
comparalis cum genlililio rom. Cupiennius. 

24V) (cup), in aere cortonensi n. 1048. 

ANVI (cupa). Vide YANVI (cupat). 

CVPAR, compar, adiect. (cf. CV pro CVN = COM, cum). 
Inscr. apud Perret Catac. de Rome pl. xsvir n. 64: CVM 
CVPARE SVO FECIT ANNVS VIII. 

CVPARIVS, cuparum faber, in tulo sepuler. apud Don. 
395, 12. 

YANVI (cupal), cubat, praes. indic. 3 pers. sg. apud Fa- 
liscos, ut in titulis sepuleralibus ANV) : 3B (he cupa, 
n. 2452) vel [YAN]VI : 38 (he cupat, n. 2451) et 
YANWWVIH (hiu cupat, n. 2446) = n. 21412 HEIC 
CVBAT (cf. Garrucci Scoperte falische in Ann. dell Inst. 
arch. XXXII — 1860 pgg. 272 sgg.). 

CVPAVO, Cyeni filius, de quo Virg. Aen. X, 186: « et 
paucis comitate Cupavo ». 

VAOITNINVY (kupelternu). Vide voc. sq. 

MVMGITNINVY (kupelternum), Cubulterinom (Cu- 
bulterinorum), in nummis n. 2830 ad Cubulteriam 
perlinentibus. Vide CVBVLTERIA. 


CVPENCVS, sacerdos, et speciatim sacerdos Herculis, Sa- 
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binorum linguà (cf. Müller Die Etr. I, 42 anm. 97, et 
Corssen in Zeitschr. f. vergl. spr. M 27 sqq.). Virg. 
Aen. XII, 539 sq.: 

« nec Di texere Cupencum, 
Aenea veniente, sui ». 
Ubi Servius: « Sane sciendum, Cupencum Sabino- 
rum lingua sacerdolem vocari: ul apud Romanos Fla- 
minem et Pontificem, sacerdotem. Sunl autem cu- 
penci, Herculis sacerdoles ». 

CVPIENNIVS, vir cumanus, Augusli familiaris, de quo 

Horat. Sat. I, n, 35 sq.: 
« Nolim laudarier, inquit, 
Sic me, miralor cunni Cupiennius albi ». 
Cf. L + CVPIENNIVS - PRIMITIVVS in lapide Cumano 
apud Mommsen n. 2559, et CVPIENNIA in alio lapide 
Campano apud eundem n. 4505. 

CVPIENTER, cupidissime, adverb. apud veteres (Non. I, 
173 = pg. 91). Accius vs. 542 sq.: « cui polestas si 
detur, tua Cupienter malis membra discerpat suis ». 
Ennius Trag. vs. 337: « stultust, qui cupita cupiens 
cupienter cupil ». 

AIRISIAVIY (kupifiaia), conspiciat, coniunct. praes. 3 pers. 
sg., pro kum-pifiaiat, compositum e them. verbali 
81814 pifia = BIFIA et praep. VI ku pro MV) kum, 
ut in V+AISIAVM ku-pifiatu pro VtA81814WV2! 
kum- pifiatu = COMBIFIATV h. e. con-spicito, apud 
Umbros (Aufr. et Kirch. I 82, 92, 441, 145, IL 38; cf. 
Zeyss De subst. umbr. decl. nt. 2A sq. , Bugge in Zeitschr. 
f. vergl. spraclif. WI 40, ct Huschke Die iquv. taf. pg. 285). 
Tab. eugub. Ib 35: AIAI8IAWI ATOA2: 66Ὲ: 303 
(ene tra sahta kupifiaia) = atque trans —am conspiciat; 
cui respondel tab. VIIa 44: ENEM* TRAHA - SAHA- 
TAM - COMBIFIATV = atque trans —am conspicito. 
Huschke op. cit. s. 282 vertit et trans. sacellum spectes. 
Grotefendio Rud. 1. «. V 25 adieclivum est, ut combi- 
natione secunda designentur auspicia. 

VtAI814V2I (kupifiatu), conspicito, imperat. 3 pers. sg., 
apud Umbros, pro V+AI8IAMVI kum-pifiatu, quod 
vide (Aufr. et Kirch. [92,142,145, 155, Huschke Die iguv. 
laf. 8.77, 219; cf. Zeyss De subst. umbr. decl. nt. 57). Tab. 
eugub. Ib 31 sq.: 3MAVIAVO : VFRISIAVOI | : vatev4 
(pustru kupifialu rupiname) = tab. VlIa 43: POSTRO - 
COMBIFIATV - RVBINAME h. e. retro conspicito ad 
—am. Auspicator exponit Grotefend Rud..l.w. V 8, 25. 

CVPICVS, adiect. ad cupam perlinens.. Est cognomen 
rom. in litulo apud Murat. 1783, 36 (C - POMPO- 
NIVS CVPICVS). 

CVPILLA, cupula vel cuppula (parva cupa). Est cogno- 
men rom. in Cod. VI, Lvu, 5. 

CVPRA, luno, dea apud Etruscos (vide ANNAO thalna), 
cuius lemplum in Cupra Maritima. Strab. V, iv, 2: 
τὴν δ᾽ Ἥραν ἐκεῖνοι Κύπρον καλοῦσιν. Eadem est cum 
BONA DEA (cf. Gerhard Ueb. die gott. der Etr. s. 524 
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el anm. 71, el Bunsen in Ann. dell Inst. arch. VIII = 1836 
pg. 177), e sabino CYPRVS vel CVPRVS h. e. bonus 
(cf. Mars Cyprius; el vicus cyprius, cui opponitur 
vicus sceleratus). Inscr. apud Grut. 1016, 2 (Orell. 
n. 1852): IMP - CAESAR DIVI TRAIANI | PAR- 
THICI F - DIVI NERVAE NEP - IMP - TRAIANVS - 
HADRIANVS AVG | PONTIF * MAXS * TRIB * 
POTEST + XI | COS - Ill - MVNIFICENTIA SVA 
TEMPLVM DEAE CVPRAE RESTITVIT. Sil. Ital. VIII, 
432: « El quis litoreae fumant altaria Cuprae ». 
Cuprenius est nomen rom., ut in inscr. apud Murat. 
1665, 1: L - CVPRENIVS* L * L - EROS | CVPRE- 
NIA *E "L'- FAVSTA. 

$2. Cupra Montana, Kovzpa Movráva (Ptol. codd. 
HI, 1: Kovrpaporrdra, Kovrpamortarai, Kovrpapoytave), 
oppidum in Piceno. Strab. V, iv, 2: ’Epe&fis δὲ τὸ τῆς 
Κύπρας ἱερόν, Τυρρηνῶν ἵδρυμα xai xricua. .Incolae 
Cuprenses Monlani appellantur, in lapidibus apud 
Orell. n. 88 sq. (CVPRENS - MONT -, el CVPRIEN- 
SES MONTAN). — Cuprensis vel Cyprensis, 
adiect. ad Cupram perlinens. Frontin. De col. pg. 225 
ed. Lachm.: « Ager Cuprensis (pg. 252 Cyprensis) 
Truentinus Castranus Alernensis lege Augusliana sunt 
adsignali ». Cf. Raoul-Rochelte in Journ. des sav. an. 
1852 pg. 409. 

$ 3. Cupra Marilima, et absolute Cupra (Plin. 
IH, xvur, 2), oppidum alterum in Piceno (Tab. 
Peuting. segm. Va), ubi Cupra dea ab Etruscis co- 
lebatur. In lapide apud Grut. 108, 7 ( Henzen n. 6863): 
T * ANNIVS - CRISPINVS * CVPRA - MAR. Incolae 
Cuprenses dicli (Plin. ΠῚ, xvur, 2; inscr. apud Orell. 
n. 4337). 

CVPRALIA. Vide CAPREA. 

CYPRIVS vicus. Vide voc. sq. 

CYPRVS vel cuprus, bonus, adiect. apud Sabinos (cf. 
CVPRA ). Varro De l.l. V, 159 pg. 62: « Vicus Cy- 
prius a cypro, quod ibi Sabini cives additi consede- 
runt, qui a bono omine id appellarunt; nam cyprum 
Sabine bonum. Prope hune vicus Sceleratus etc. ». 
Liv. I, 48: « ad summum vicum Cyprium, ubi Dia- 
nium nuper fuil ». Cyprius est eliam epitheton Martis. 
Inser. apud Orell. n. 4950 = Henzen n. 5669, apud 
Iguvium inventa: [MA]RTI * CYPRIO | C-[(IA]VOLE- 
NVS - APVLVS - SIGNVM | MARMOREVM * EX - 
VOTO - POSVIT - ET | AEDEM - VETVSTATE 
CON[LAPSAM] | REFECIT : ADIECTO : PRONAO - 
ET : CO[LVMNIS]. 

ANN24V) (cupslna), Cupiennius (?), gentilium etr. (fem. 
I3A4?24V5 cupslnei), quod el seribitur AN24V) 
cupsna, fortasse e rad. -4V) cup-, rom. cup-io, et 
suff. na, inlerposità litterà A. In ossuario clusino n. 638: 
AN4?24V5 : OQA (larth cupslna) = Lars Cupiennius. 

I3AX2e4V2 (cupsinei), Cupiennia (?), nomen mulieris, pro 
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cupsnei, inserto / euphonico (cf. ANY24V) cupslna 
el AN24V) cupsna = Cupiennius). In operculo ossuarii 
clusini n. 494 bisc: 13MN24W : OR (ath cupslnei) — 
Allia. Cupiennia. 

AN24V) (cupsna), Cupiennius (2), gentililium etr. (cf. 
ACAN2AVI cupsnasa), pleniori orthogr. ANN24V) 
cupslna, unde |3H4204V2 cupsInei = Cupiennia, for- 
tasse e rad. -4V) cup-, rom. cup-to. In titulis sepulcr. 
ex Clusio: AHN24V9 : OA (ath eupsna, n. 494 bis d, e, f, 
el n. 562 bisb) — Attius Cupiennius; et ANZAW) : OMQA 
(arnth cupsna, n. 538) = Aruns Cupiennius. 

ACAN2AVI (cupsnasa), Cupiennii (7?) uxor, cognomen mu- 
lieris e coniugio derivatum (vide AM24V) cupsna = 
Cupiennius). Operculum ossuarii elusini num. 494 bish: 


daeane1vo2:144H»1o484 


Lege: larthi cnevi cupsnasa = Lartia Gnaevia Cu- 
piennii uxor. Ossuarium clusinum n. 566: « hasti 
afunei cupsnasa » h. e. Fausta Afonia Cupiennii uxor. 


A ΗΠ δἼΥ):}1Ὑ8 8116 


CVPVLTERIA. Vide CVBVLTERIA. 

AIAGVM (kuraia), curet, coniunct. praes. 3 pers. sg., 
apud Umbros, e them. kura, rom. coirare, coerare, 
curare, unde etiam VNAQVM kuratu = curalum (Aufr. 
et Kirch. II 315 sq., Huschke Die igwv. taf. s. 454; cf. 
Grotefend Rud. Lu. VII 7, 30, VIII 22). Tab. eugub. 
Va 4 sq.: AIAGVY | : 3MV23 : IQ : 303 (ere ri esune 
kuraia) = is rem divinam (?) curet. — Lanzio Il 713 
= 611, 816 = 725 est rom. curia. 

I348qV2 (curanei), Curania vel Corania (abl YAIMAGV) 
curanial), nomen mulieris, in operculo ossuar. perus. 
n. 1364. 

YAINAGV) (curanial), Curania vel Coranid, nomen mu- 
lieris abl. sg. e |3A08V5 curanei = Curania. Ossuar. 
perus. n. 1832: JAIMNASW) l433 VA (au veli cura- 
nial) = Au!a Velia Curaniá nala (Vermigl. Inscr. per. 
pg. 256 ad n. 197; cf. Lanzi II 442 = 371 ad n. 404, 
el Passeri Paralip. pgg. 225, 236). 

CVRASSINT, curaverint, apud veleres. Plaut. Poen. prol. 
vs. 27: « Si minu' curassint ». 

CVRASSIS, curaveris, apud veleres. Plaut. Pseud. I, ui, 
239: « Nil curassis ». Most. Il, n, 93: « Nil me 
curassis, inquam: ego mihi providero ». Id. Poen. III, 
1, 50: « Nos lu ne curassis, scimus rem omnem ». 


VPFAGVM (kuralu), curatum, -particip. perf. pass., pro 


kuratum, e kura, rom. coirare, coerare, curare, 
unde eliam Q10QV» kuraia = curet, Umbrorum lingua 
(Grotefend Rud. 1. τι. VII 9, Aufr. et Kirch. 1 55 sq., 
| 416 sq., 1455, 147, 149, 11328 sq., IHuschke Die iguv. 
laf. s. 465; cf. Passeri Lett. Roncagl. n. xvi pg. 281). 
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(sve rehte kuratu si) = δὲ recle curatum sit; tab. V a 26: 
VQ3 : VNAOVY : 3NG3Q : NNUIGVYI2VO04 (prusiku- 
rent rehte kuratu eru) = censuerint recte curatum esse; et 
vQ3 : 4I34 : 3NG3Q : VNRQVDI] | : NM3Qv»leva4 
(prusikurent kuratu rehle neip eru, tab. Va 28 sq.) = 
consuerint curatum. recte nec esse. 

CVRBATVS, curvatus, adiect. in tab. rom. apud Grut. 
161, 2 lin. 4. 

39V) (cure), quod invenitur in lamella plumb. volater- 
rana n. 314A lin. 114, pro rom. puer, gr. xopos (= 
0332 cver) sumit Lanzius II 388 = 317 ad n. 178. 
3+A130W) (kureiale), Curiatibus, adiect. dat. pl. 3 decl. 
(pro kureiates), ad kuraiam vel curiam pertinens 
(vide CVRIATES et CVRIA), quod forlasse fuit op- 
pidum in Umbrorum agro (Aufr. et Kirch. I 105, 123, 
163, II 107, 338, Huschke Die iqw. taf. s. 347, 536, 
540). Tab. eugub. 1} 3: 3*8130V23i 3013 : HF M130VOI 
(kureiate etre kureiate) = Curiatibus, alteris Curialibus. 
— Lanzio Il 669 = 574, ‘729 = 637,816 = 725 est 
familiae nomen, e Kopeta vel Κόρα. Cf. Grolefend Rud. 
I. ὦ. ΠῚ 44, VIE 43, VII 10, 16. 

CVRES, Κύρης (Strab. V,ur1) vel Κυρὶς (Dionys. Halic. 1I, 36) 
vel Κύρεις (Dionys. II, 48), oppidum Sabinorum (Dionys. 
II, 49) ad Himellam fluvium, ubi nunc Corese (Galletti 
Gab. pg. 64), a Medio Fidio Sabinorum deo condilum vel 
a Modio Fabidio. Dionys. II, 48: Περὶ δὲ τῆς Κυριτῶν 
πόλεως, EE fig οἱ περὶ τὸν Τάτιον ἦσαν ἀπαιτεῖ γὰρ fi 
διήγησις xal περὶ τούτων, οἵτινες καὶ ὁπόθεν ἦσαν, εἰπεῖν" 
τοσαῦτο, παρελάβομεν. ἐν τῇ. ῬῬεατίνων opa, καθ᾽ ὃν «χρόνον 
᾿Αβοριγῖνες αὐτὴν κατεῖχον, σταρθένος τὶς ἐπιχωρία τοῦ 
πρώτου γένους εἰς ἱερὸν ἦλθεν ’Eyvadiov χορεύουσα" τὸν 
δ᾽ Ἐνυαλιδν οἱ Σαβῖνοι, xoi παρ᾽ ἐχείνων οἱ ‘Porpator μα- 
θόντες, Κυρῖνον ὀνομάζουσιν, οὐκ ἔχοντες timtiy τὸ ἀκρι- 
Bis. εἴτε "Ἄρης ἐστὶν, εἴτε ἕτερός τις ὁμοίας "Apri τιμὰς 
ἔχων. οἱ μὲν γὰρ, ἐφ᾽ ἑνὸς οἴονται θεοῦ πολεμικῶν ἀγώνων 
ἡγεμόνος ἑχάτερον τῶν ὀνομάτων κατηγορῆσθαι" οἱ δὲ, κατὰ 
δυοὶν τάττεσθαι δαιμόνον πολεμιστῶν τὰ ὀνόματα. ἐν δὲ τοῦ 
βεοῦ τῷ τεμένει χορεύουσα ἡ maig ἔνθεος ἄφνω γίνεται, 
vai καταλιποῦσα τὸν χορὸν, εἰς τὸν σηκὸν εἰστρέχει τοῦ θεοῦ. 
ἔπειτα, ἔγκύμων ἐκ τοῦ δαίμονος, ὡς ἅπασιν ἐδόχει, yero- 
μένη, τίκτει maia, Μόδιον óvoua, Φαβίδιον ἐπίκλησιν" ὃς 
ἀνδρωθεὶς μορφήν τε οὐ κατ᾽ ἄνθρωπων, ἀλλὰ δαιμόνιον 
ἰσχει, καὶ τὰ πολέμια. πάντων γίνεται λαμπρότατος" xol 
αὐτὸν εἰσέρχεται πόθος οἰκίσοι πόλιν ἀφ᾽ ἑαντοῦ. συναὙανὙὼν 
δὴ χεῖρα, πολλὴν τῶν. περὶ Exelva τὰ χωρία οἰχούντων, ἐν 
ὀλίγῳ πάνν χρόνῳ κτίζει τὰς καλουμένας Κύρεις" ὡς μὲν 
τιγες ἱστοροῦσιν, ἐπὶ τοῦ δαίμονος, ἐξ οὗ γενέσθαι οὐτὸν 
λόγος εἴχε, τοὔνομα τῇ πέλει θέμενος" ὡς δ᾽ ἕτεροι γράφου- 
σιν, ἐπὶ τῆς αἰχμῆς" Κύρεις γὰρ οἱ Σαβῖνοι τὰς αἰχμὰς 
καλοῦσιν, ταῦτα μὲν οὖν Τερέντιος Οὐάῤῥων γράφει. Inscr. 
apud Henzen n. 5509: FVLVIAE * PLA[VTILLAE] 

AVG * SPLONSAE] | IMP * M * AVRELI * AN[TO- 
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NINI] | AVG : ET - NV[RVI] | IMP * L - SEPTIMI - 
SEV[ERI] | PERTINACIS - [AVGVSTI] | RES - P - 
(ΝᾺ - SAB + EX  D[EC - C - VIR] | CVR - REI - P- 
Μ΄ VLPIO ..... | III Ὁ VIR + L + FLAVIO - BRO 
1d | M * ANIO ... — Alia inscr. apud Orell. n. 107: 
L + PVBLIVS SANTHVS VI VIR | AVGVSTALIS 
CVRIBVS SABINIS etc. Alia apud -Heuzen-n. 5585: 
IMP - CAESARI | GAIO - FABIO [VAL] | con- 
STANTIO - P[IO] | FELICI * AVGVSTO - [OR]DO - 
CVRIVM * SABI[NO]RVM | D:N:M:*Q* E(IVS]. 
Adde inscr. apud Henzen n. 6998. Exstat numus argent. 
n. 2867 b, cum scriplione graeca POMA et KVPI, for- 


tasse pro Roma Curi(tium) (Duc de Luynes in Revue 
numism. an. 1859 pg. 333; cf. Cavedoni in Bullett. 
dell Inst. arch. an. 1860 pg. 62). Eius incolae Cu- 
renses. (Plin. III, xvr, 2) vel Cures, gr. Κούριοι 
(Charac. Pergam. fragm. n. 42), et Curetes, unde 
Quirites, gr. Κυρίται (Strab. V, it 2 sq.; Dionys. 
Halic. 11.36, 48, V 49), quo nomine oralores populum 
romanum appellabant. Varro De l. l. VI, 68 pg. 99: 
« Quirites a Curensibus; ab his qui cum Tatio 
rege in socielalem venerunt civitalis ». Et V, 51 pg. 20: 
« Collis Quirinalis ob Quirini fanum; sunt qui a 
Quiritibus, qui cum Tatio Curibus venerunt Romam, 
quod ibi habuerint castra ». Virg. Aen. VI, 812 sq.: 
« Curibus parvis et paupere terra 

Missus (Numa) in imperium magnum ». 

Et VHI, 637 sq.: 
« subitoque novum consurgere bellum 

Romulidis, Talioque seni, Curibusque severis ». 
Cic. Ep. fam. XV, 20 = n. 712: « Oratorem meum (sic 
enim inscripsi) Sabino luo commendavi. Natio me ho- 
minis impulit, ut ei recle putarem: nisi forle, candi- 
datorum licentia hie quoque usus, hoc subito cognomen 
arripuit. Etsi modestus eius vultus, sermoque constans, 
haberi quiddam a Curibus videbatur ». Ovid. Fast. II, 
480 (vide CVRIS, QVIRINVS, QVIRITES et QVIRI- 
TIS): « Seu quia Romanis iunxerat ille Cures ». Strab. 
V, unt A: Κύρης δὲ γῦν μὲν χωμίον ἐστὶν, ἦν δὲ πόλις ἐπί- 
σήμος, ἐξ fis ὥρμηντο οἱ τῆς Ῥώμης βασιλεύσαντες, Τίτος 
Τάτιος χαὶ Νουμᾶς Πομπίλιος" ἐντῶθεν δὲ καὶ Κυρίτας óvo- 
μάζουσιν οἱ δημηγοροῦντες τοὺς Ῥωμαίους. Plutarch.in Numa 
II, 5: Ἢν δὲ πόλεως μὲν ὁ Νομῶς ἐπιφανους ἐν Σαβίνοις 
τῆς Κυριτῶν, ἀφ᾽ ἧς καὶ Κυρίτας Ῥωμαῖοι σφᾶς αὐτοὺς 
ἅμα τοῖς ἀνακραθεῖσι Σαβίνοις προςηγόρενσον. Fronlin. De 
col. pg. 253 (cf. pgg. 256, 258) ed. Lachm.: « Curium 
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Sabinorum ager (eius) per quaestores est venundatus, 
el quibusdam laterculis quinquagena iugera inclusus 
esl, poslea vero iussu luli Caesaris per cenlurias et 
limiles est demelitus ». — Curensis adiect. ad Cu- 
res pertinens, ut turba Curensis (Ovid. Fast. HI, 
94). Hem Cures -etis. Properl. IV, rv, 9 sq.: « tu- 
bicen vicina Curelis Quum quateret lento murmure 
saxa Iovis ». Sleph. Byz.: Kupis, μητρόπολις Σαβίνων. 
τὸν ἐτνικὸν Κυρίτης. τὸν χτητιχὸν Κυρίτιος, xal Kupi- 
tia "Hpa. 


CVRETES. Vide CVRES. 


<3l+30VD (kurelies), Quiritii vel Curitii (?), dei nomen 
genit. sg. 2 decl., recenliori orlhographia COREDIER, 
apud Umbros, comparandum cum CVRIATIVS, et CV- 
RITIS = QVIRITIS, quo nomine Iunonem veteres 
appellabant (Passeri Paralip. pg. 326, Aufr. et Kirch. 
I 41, 53, 83, 118, 1L 232, Huschke Die iguo. taf. s. 210; 
cf. Grotefend Rud. lu. MI 21, VII 22, 40, et Zeyss 
De subst. umbr. decl. S 19). Tabula eugub. Ib 4 sq.: 
3tH VG:VQVT:4AVATI3:8301:031E3QVOIWVOIVOIV3 
0340: ν Ἐ-2 6 TV L2 EVI AV ALAVA: V-1138:18|34 
AVIIVII (vukukum kureties tref villup turup hunte 
se[r]fi feitu pupluper tutas iiuvinas tulaper iiuvina) = 
tab. VIb 45: VOCVCOM - COREDIER VITLV - TORV- 
TRIF  FETV - HONDE -SERFI - FETV - POPLVPER- 
TOTAR:IIOVINAR: TOTAPER* IIOVINA h. e. in 
—o Coredii (Quirilii) tres vitulos tauros Hondo Cerfio fa- 
cito pro populo civitatis Iquvinae, pro civitate Igwvina. 
CVRIA, Rhaetiae oppidum, ad Rhenum flumen. Antonin. 
Itiner. pg. 277 sq., Tab. Peuling. segm. Ia, Paul. 
Diac. De Langob. VI, 21. 

CVRIA, nomen mulieris, apud Pisaurenses, in titulo n. 77 
(vide DEDA). 

NA1QV5 (curial), Curid, nomen mulieris, apud Etruscos 
(vide CVRIA). Ossuarium volaterranum n. 345: 


Ul NId 481qV»520^33 A 4822 | 


Lege: ls flave ls curial ril ... = Lars Flavius Lartis 
filius Curia natus vixit ann. ... (Lanzi Il 305 = 241, 
345 = 274 ad n. 12). Aliud ossuar. volaterr. n. 308: 


ÉXMIQNAIqV2 4-Y128»-8 2127-2 


Lege: a. ceicna caspu l. curial ril. x ... = Aulus 
Cecina Caspo Lartis filius Curia natus vixit ann. X ... 
(Lanzi Hl. 355 = 284 ad n. 46). Adde inser. perus.: 
SAIIVI) | 3OQV4A VA (au apurthe curial, n. 1105) = 
Aulus Aprusius (?) Curia natus; et 481qV» -3Oqv48 "44 
(ar apurthe curial, n. 1109, et n. 1569?) = Arrius 
Aprusius (7) Curia nalus. 

CVRIATES, Umbriae populi (cf. umbr. 23+A130VY ku- 
reiates = Curiatibus). Plin. ΠῚ, xix, 3: « In hoc situ 
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inleriere Feliginales .. .; ilem Solinates, Cure- 


lales ». 


CVRIATIVS; 'gentilitium"albanum. Cf. Liv: 1.24, 25; 30, 


Flor. 1 3, Plutarch. Parall. cap. 16 (Κουριάτιοι). Saepe 
occurrit in lapidibus rom. 


[3OMV2IQV2] (curicunthe), in titulo etrusco vidit Ioan. 


P. Campana (cf. Giornale di Roma an. 1851 n. 73 
pg. 291). 


CVRIO, sacerdos Curiae. Paul. pg. 126: « Maximus 


Curio, cuius auctorilale curiae, omnesque curiones 
reguntur ». Varro De l. l. V, 83 pg. 33: « Curiones 
dieli a curiis, qui fiunt ut in his sacra faciant ». Cf. 
Ovid. Fast. II 527, Liv. HI 7 et XXVII 8. — Hinc 
curionalis (Grul. 305, 5 sq.), curionatus (Paul. 
g. 49), curionianus, curionius (Paul. pgg. 49, 62) 
el curionus, quae vide apud Forcell. Lexic. 

8 2. Praeco, apud Trebell. Gallien. cap. 12. 

S 3. Macer, gracilis. Paul. pg. 69: « Curionem 
agnum Plaulus [Aul II], vi, 27] pro macro posuit, 
quasi cura macruissel ». 


CVRIS vel quiris, hasta, subst. f. Sabinorum lingua, 


(cf. sanser. sara, sagitta), unde Cures oppidum ori- 
ginem duxit (vide CVRES). Paul. pg. 49: « Curis est 
Sabine hasta. Unde Romulus Quirinus, quia eam fe- 
rebat, est dictus; et Romani a Quirino Quirites di- 
cuntur. Quidam eum diclum pulant a Curibus, quae 
fuit urbs opulentissima Sabinorum ». Ovid. Fast. Il, 
475 sq.: 
« Proxima lux vacua es!: ac lerlia dicta Quirino; 
Qui tenel hoc nomen, Romulus ante fuit. 
Sive quod hasta curis priscis est dicla Sabinis, 
Bellicus a telo venit in astra Deus, 
Sive suum regi nomen posuere Quirites, 
Seu quia Romanis iunxerat ille Cures .». 
Serv. ad Virg. Aen. I, 292: ac Romulus aulem ideo 
Quirinus diclus est vel quod hasta ulebatur, quae 
Sabinorum lingua curis dicilur: hasta enim id est cu- 
ris, telum est cum longiore ferro; unde et securis, 
quasi semicuris, vel a κοίρανος, qui Graece rex dici- 
tur ». Plutarch. Quaest. rom. cap. 87: τὸ γὰρ dopu 
xÜpiv ἐκάλουν oi παλαιοί. Et in Rom. XXIX, 2: oi δὲ τὴν 
αἰχμὴν ἢ τὸ dopu τοὺς παλαιοὺς xÜpiv ὀνομάζειν. Isid. 
Orig. IX, 9: « Hi et Quirites dicli, quia Quirinus 
diclus est Romulus; quod semper hasta utebatur, quae 
Sabinorum lingua quiris dicilur ». Adde Macrob. 
Salurn. 1 9, Paul. pg. 62, Fest. Qu. XII 23 pg. 254, 
Varr. apud Dionys. Il 48, cit. ad vocc. COELIBARIS, 


CVRES, CVRITIS, QVIRINVS, QVIRITES. 
8 2. Curis est eliam nomen Iunonis. Vide CVRITIS. 


4014421432 (cvrisplial), Crispi (?), nomen mulieris abl. sg, 


apud Etrusc., fortasse e AI4A29V) curspia pro 8142395 
crespia = Crispia, quod e 342342 crespe = crispus. 
Inscr. clusina n. 637 bisb: 4814421335 : IMMV) : OR 
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(ath. cumni cvrisplial) = Allia Cominia Crispia nata. 
Adde ossuarium clus. n. 634. 

CVRITIS vel Quiritis et Curis, dicla est Iuno, gr. 
Κυρῖτις Ἥρα (Plutarch. in Rom. XXIX 2 cit. ad voc. 
QVIRINVS), quia cum curi s. hasta pingebatur (vide 
CVRIS). Paul. pg. 49: « Curitim Iunonem appella- 
bant, quia eandem ferre hastam putabant ». Fest. Qu. 
XII, 23 pg. 254: « [Quiritis Iuno dea Sabinorum, 
cul bellantes] aqua et vino [libabant, dicta a curi id 
est hasta. Eam] tamen quidam a curis, [diclam esse 
slatuunt, quia in] his ei sacra fiant; [cui opinioni Ver- 
rius adver]salur. ab eiusdem autem [deae nomine vi- 
detur ite]m. Curres (lege: cures) Sabinae [gentis 
oppidum diclum, quod ea gen's armis erat potens ». 
Plutarch. Quaest. rom. cap. 87: Ἥρας dé ἱερὸν τὸ δύρν 
γεγόμισται, xol τῶν ἀγαλμάόάτον αὐτῆς δόρατι στηρίζεται τὰ 
σελεῖστοι, καὶ Κυρῖτις ἡ Θεὸς ἐπωνόμασται. lnscr. apud 
Orell. n. 1303: VIAM AVGVSTAM | A PORTA CI- 
MINA VSQVE AD ANNIAM | ET VIAM SACRAM | 
A CHALCIDICO AD LVCVM IVNONIS CVRITIS ele. 
Alia apud Orell. n. 1304: MAMMIAE C - F © | Iv- 
STAE | Q: TVLLIVS Q-F - HORAT : [P -] CINCIVS 
PRISCVS | PONTIFIX SACRARIVS | IVNONIS | 
QVIRITIS - PATRONVS MVNICIPI | TESTAMEN- 
TO PONI IVSSIT. Et alia inscr. apud Mommsen n. 
1381 (Orell. n. 1305): IVNONEI * QVIRITEI SA- 
CRA | C *PABECIDIMS ες JESTGSONSOLE | DEDICA- 
VIT. Adde inscr. apud Henzen n. 5659 (IVN - CV- 
[RITIS]). CC. Müller Die etr. II, 45. 

CVRNACO, cornicem, subst. f. acc. sg. 3 decl. (abl. sg. 
CVRNASE), e curnac-= cornir, sanscr. càrava, gr. 
xopaE, κορώνη, Mal. cornacchia = cornicula (Passeri 
Paralip. pg. 324, Lanzi 319 = 247, 816 — 725, Grotefend 
Rud. l. u. VI 5 sqq., Aufr. et Kirch. I 48 sq. , 49, 52, 
59, 93, 127, II 25 sq», 40, Huschke Die iquv. taf. s. 44, 
Bugge in Zeitschr. f. vergl. spr. V 3). Tab. eugub. VIa 
2: ASERIAIA * PARFA : DERSVA - CVRNACO - DER- 
SVA = observem parram dexteram, cornicem dexteram ; 
et tab. VIa 15: PARFA - DERSVA - CVRNACO - 
DERSVA - SERITO = parram dexteram, cornicem dexle- 
ram servato. Adde tab. VIa 4, 17. Alii vertunt cor- 
nice destra sive orientali, ut Grotefend οἱ Huschke 
locc. cilt. 

CVRNASE (curnase), cornice, subst. f. abl. sg. 3 decl. 
(vide CVRNACO = cornicem) , apud Umbros (Grotefend 
Rud. LL u. V 21 sq., Aufr. et Kirch. I 72, 11 25 sqq., 
10, Huschke Die iguv. taf. s. 44, Corssen Ueb. ausspra- 
che ele. I 19; cf. Zeyss De subst. umbr. decl. nV. 15). 
Tab. eugub. VIa 1: CVRNASE - DERSVA = cornice 
dezlera. 


CYPNIOI, incolae Sardiniae, quos Lycus apud Athen. 


Il pg. 47 longaevos esse dicit, quod melle semper ve- - 


scuntur, cuius magna apud eos copia est. 
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I6IMWIVIQ43DI (kvrrnmsithi), in lapide patavino n. 27. 
Cf. Lanzi 11 653 = 566. 

VIZAJdOVY (kurslasiu), vox umbrica originis et expli- 
calionis incertae, forlasse adiect. ex kursl el suff. 
asiu (cf. Aufr. et Kirch. I 103, 163, Il 183 sq., 383), 
in lab. eugub. Ha 17. Quiritid exponit Grolefend Rud. 
Lu. VII 22, 40, et curuli Huschke Die iguv. taf. s. 365. 

MIV29V) (cursnis), in lapide perusino n. 1909. Cum 
genlilitio Curinius comparat Vermigliolius Inscr. per. 
pg. 158 ad n. 21 (cf. Lanzi 11 460 = 389 ad n. 460). 

AI429V) (curspia), Crispia (?), nomen mulieris fortasse 
pro 8142395 crespia (cf. YAINA2199) cvrisplial). 
In ossuario perusino n. 1655: AIAèIVI - ANRO (thana 
curspia) = Tannia Crispia (cf. Vermigl. Inscr. per. pg. 
211 ad n. 95). 

CVRTIVS, gentililtium sabinum, ut Mettus vel Metius 
Curtius, gr. Mersos.Kovprios (Dionys. Halic. 11, 42, 
46), qui contra Romanos pugnavit el suos in Capilo- 
lium recepit (Liv. I, 12; el Auct. de nom. rat.). Ab eo 
ferunt lacum Curlium nomen habuisse. 

8 2. Lacus Curtius, Κούρτιος λάκος 7 medium qui- 
dem fori romani occupans (Dionys. H, 42). Ovid. Fast. 
VI, 403 sq.: 

« Curtius ille lacus, siccas qui suslinct aras, 
Nunc solida est tellus, sed lacus ante fuil ». 
Tradilur appellatam a Metio Curtio Sabinorum duce 
(Dionys. loc. cit.). Liv. I, 13: « Ha geminala urbe, ut 
Sabinis lamen aliquid daretur, Quirites a Curibus 
adpellali, monumentum eius pugnae, ubi primum ex 
profunda emersus palude equus Curtium in vado sta- 
tuit, Curlium lacum adpellarent ». Alii tamen volunt 
a M. Curlio equite romano, ul ipse Livius VII 6, vel 
a consule Curtio. Paul. pg. 49: « Curtilacum ap- 
pellatur a Curtio, qui eo loco in profundissimum se 
ob salutem Romani populi proiecit hiatum ». Varro De 
LV, 148-150 pg. 97 sq: « In foro lacum Curtium a 
Curtio diclum conslat, et de eo triceps historia; nam 
el Procilius non idem prodidit quod Piso, nec quod is, 
Cornelius Stilo secutus. A Procilio relalum, in eo loco 
dehisse lerram, et id ex S. Con. ad aruspices relatum 
esse: responsum Deum Manium poslilionem postulare 
id, civem forlissimum eo demitti. Tum quendam Cur- 
lium civem forlem armatum ascendisse in equum, et 
a Concordia versum cum equo eo praecipitalum; eo 
faclo locum coisse alque eius corpus divinilus humasse 
ac reliquisse genti suae monumentum. Piso in Anna- 
libus scribit, Sabino bello, quod fuit Romulo et Tatio, 
virum forlissimum Metium Curlium Sabinum, quom 
Romulus cum suis ex superiore parle impressionem fe- 
cissel, Curtium in locum palustrem, qui tum fuit in 
foro, antequam cloacae sunl faclae, secessisse, alque 
ad suos se in Capitolium recepisse; ab eo lacum in- 
venisse nomen. Cornelius et Lutatius scribunt, eum lo- 
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cum esse fulgurilum, et ex Senatus Con. seplum esse, id 
quod faclum essel a Curlio Consule, quoi Marcus Ge- 
nulius fuit collega, Curtium appellatum ». Cf. Nardini 
Roma ant. M 208, et Nibby Foro rom. pg. 174 sg. 

8 3. Curtius fons, a quadragesimoquinto lapide, 
via Sublacensi, una cum Caeruleo Romam usque a 
Caio Caesare duci coeplus, a Claudio perductus est, 
el Claudia aqua nominalus. Plin. XXXVI, xxiv, 18: 
« Vicit antecedentes aquarum ductus novissimum im- 
pendium operis inchoati a Caio Caesare, et peracli a 
Claudio. Quippe a lapide quadragesimo ad eanr excel- 
sitatem, ut in omnes Urbis montes levarentur, influ- 
xere Curtius atque Caeruleus fontes. Erogatum in 
id opus seslerlium Lv p ». Suet. in Claud. cap. 20: 
« Claudiae aquae gelidos el uberes fontes, quorum 
alteri Caeruleo alteri Curtio et Albulino nomen 
est, simulque rivum Anienis novi lapideo opere in ur- 
bem perduxit, divisitque in plurimos et ornatissimos 
lacus ». Cf. Frontin. De aquaed. cap. 13 sq. 

VqQVX (küru), in lapide samnilico n. 2878. Huschkio Die 
osk. und sab. sprachd. s. 150. est rom. coiro = curo. 
82334V) (curvesa), Curvii vel Corvii uxor, cognomen 

mulieris e coniugio derivatum (cf. Lanzi II 416 = 345 
ad n. 285, et Coneslab. Inscr. etr. pg. 84). In vase 
elr-.n. 464: 


VEL OTA VINI) ANA O 


Lege: thana cusinei curvesa = Tannia Cossinia Cur- 
vii vel Corvii uxor. — Curvius est gentililium rom., 
apud Fabr. cap. iX n. 151 pg. 618; Doni cl. iv n. 24; 
Murat. 1157, 7; 1322, 2; 1456, 23; Marini Arval. pg. 62. 

481HVqV5 (curunial), Coronid (?), nomen mulieris abl. 
sg. (Vermigl. Inscr. per. pg. 244 ad n. 159), in ossuario 
perus. n. 1828. Cf. M. Coronius Celsus in titulo 
sepuler. apud Maffei Mus. ver. 426, 4. 

2 MVQV) (curus), in columella perus. n. 1988 (ef. Vermigl. 
Inscr. per. pg. 157 ad n. 19). 

2V) (cus), in lucerna cortonensi n. 1054. Pro ὃν) - 24EI 
(vels eus) nonnulli legunt velscus ἢ. e. Velcius seu 
Velsinius (Passeri in Atti della Soc. Colomb. I 40, Lanzi 
II 485 = 412, 495 = 421, Ianssen Inscr. etr. pg. 24). 

VAI2V) (cusiach), in lapide etr. n. 2398. 

JAIOI2V) (cusithial), .Cossutiz, nomen mulieris abl. sg., 
apud Etruscos (cf. volse. KOSVTIES = Cossutius, et 
MI2V2 cusis = Cosi). Operculum ossuar. perus. n. 1371: 
JYAIOI2V) : 32e : le33 : 3I : JI (vl Ute vesi se 
cusilhial) =  Velius Titius Vesius Sexti filius Cossutia 
nalus (cf. Lanzi Il 371 = 300 ad n. 115, et Vermigl. 
Inser. per. pg. 190 ad n. 48). Comparari potest cum 
Curitis, ut sit cusithial pro curithial. 

I3A12V5 (cusinei), Cusinia sive Cosinia ( Cossinia), nomen 
mulieris, apud Etruscos (cf. aM2V2 cusna). In vase 
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etr. n. 161 (vide A23I9V) curvesa): I3HleV25: aMaO 
(thana cusinei) = Tannia Cusinia vel Cossinia. Cossi- 
nius est genlilitium liburlinum, ut L. Cossinius Ti- 
burs apud Cic. Balb. cap. 23. In lapid. rom. occurrunt 
gentiliia Cusinius (Grut. 366, 4; - Gori I 426; - 
Murat. 1014, 4; 1456, 24; 1582, 10), Cosinius (Grut. 
765, 1; 971, 9; - Murat. 794, 7; - Marini Arval. pg. 144; 
- Mommsen n. 1354, 1392, 1398, 1598 sq. , 1600, 1672) 
t Cossinids (Murat. 1157, 1; 1579, 8; - Mommsen 
. 3008, 3040, 3079, 3354, 4550). Cf. MI2V) cusis 


= Cosi, Kovo:via Μόσχος, Γαΐου ἀπελευθέρα,,, πόλεως 


Bo 


Κορνηλίας, et Λούκιος Kovocovviog, Aovxiov vig, πό- 
Mecos Κορνηλίας, apud Phleg. Trall. fragm. 29, et COSA 
vel Cossa Etruscorum Hirpinorumque oppidum. 

CVSIONES, curiones, nominat. pl. e cusio pro curio, 
apud veteres. In carm. Salior. apud Varr. De l. l. VII 
26 pg. 129 « iamcusianes » legendum lani cusio- 
nes h. e. lani curiones s. sacerdotes (Gulberl. pg. 133 sq., 
Grotefend Rud. Ll. κι. I1 20, Duntzer De vers. saturn. pg. 
37, Corssen Orig. poes. rom. pg. 57). lanitos lanes 
h. e. lanitor lane interpretatus est Bergkius (Comm. de 
carm. Saliar. rel. pg. 5). 

MI2V) (cusis ), Cusii vel Cosii (Cossii), nomen virile genit. 
sg. (cf. IAMI2V) cusinei = Cusinia vel Cosinia), in 
olla perus. n. 1656 (cf. Lanzi II 402 = 331 ad n. 218, 
650 = 563 ad n. 3, et Vermigl. Iuscr. per. pg. 328 ad 
n. 21). — In lapidibus rom. occurrunt genlilitia Cu- 
sius (Grut. 400, 3; Maffei Mus. ver. 217, 10; Mommsen 
n. 3815), Cosius (Grut. 330, 4; 743,9; - Murat. 1156, 
10; - Marini Arval. pg. 529; - Mommsen n. 1197), 
Cossius (Grut. 416, 9; - Murat. 196, 7; 1334, 15) et 
Cussius (Grul. 727, 7). 

CVSLANVS, deus apud populos Italiae superioris. Inscr. 
veronens. apud Maffei Mus. ver. 89, 4 (Orell. n. 1985): 
CVSLANO SAC | L : OCTAVIVS | Ce Ὲ = CRASSYS | 
L:C-OCTAVI-L-F | MARTIALIS ET | MACER. 
Cf. Maffei Ant. Gall. sel. 25, Ver. ill. p. 1 lib. 1 pg. 14. 

2$VWS$V) (cusmus), Cosmus, nomen virile apud Oscos, 
quo constat titulus pompeianus n. 2811 (Garrucci Graf. 
de Pompéi pg. 54 = 87 pl. xxvi n. 4: (vWrY) ). 

AN2V) (cusna), Cusinid vel Cosinid (Cossinià)?, pro 
cusnal, fortasse contracto e |I3Al2V2 cusinei = Cu- 
sinia, quod e V2V) cusu. Ossuarium perus. n. 1593: 
MANI | AMOVD - AU - 13H03 - AY (la elanei la 
cusna clan) = Lartia Etania Lartis filia Cusinia nata. 
Cf. Λούκιος Κουσσώννιος, Λουκίον vióg πόλεως Kopvm^ías, 
apud Phleg. Trall. fragm. n. 29. 

CVSO, verbum frequentativum a cudo. Priscian. pg. 516 
= 890 P.: «sciendum autem, quod eius frequentativum 
cuso cusas est, ex quo composila incuso incu- 
sas elc. ». 

CVSOR, qui cudit, apud Constant. imp. Cod. X, 64. 

AN3193412V) (cusperiena), Cusperiena vel Casperiena, 
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nomen mulieris e 19412A9) caspri = Casperia (vide 
CASPERIA). Lamella plumbea n. 1383: 


A 310 41e V25* AYVA% 


(aula cusperiena) h. e. Aula Cusperiena (cf. Passeri 
apud Gori Mus. etr. III 107 sqq., Lanzi II 384 = 313 
ad n. 163, Vermigl. Inser. per. pg. 70). 

CVSSILIRIS, ignavus, apud veleres, teste Paulo ex Festo 
pg. 50, ubi cf. Muellerus. 

CVSTANTINA, Constantina, nomen mulieris (cf. CO- 
STANTINVS). Inscr. apud Mommsen n. 5748: CV- 
STAN|TINA BIBAS | IN DEO. 

CVSTITVTVS, constitutus, parlicip. a constituo. Inscr. 
chr. edita in Giorn. arcad. LXXHL 315: HIC REQVIE- 
SCIT IN | PACE FEDE CVSTITVT|VS ILARVS QV! 
VIXIT | ANNVS PL + MS - XXV. 

CVSTODELA, custodia, apud veleres, teste Paul. pg. 51. 
In veteri formula de leslamentis apud Gaii Inst. 1, 104 
(ed. Bócking): FAMILIAM PECVNIAMOVE TVAM ENDO MAN- 
DATELAM TYTELAM CYSTODELAMQVE MEAM [ESSE AIO EAQVE] 
QVO TV IVRE TESTAMENTVM FACERE POSSIS SECVNDVM LE- 
GEM PVBLICAM, HOC AERE. Pluries usurpavit Apuleius 
( Metam. pgg. 56, 218, 267, 284 sq. , 330 ed. Paris. 1688). 

CVSTODIOLA, parva custodia sepuleri. Inscr. apud Murat. 
1012, 5: SEPTIMIA DIONISIAS - IVS - LIBERO- 
RVM -HA|BENS IN HAC CVSTODIOLAM ete. 

CVSTODITIO, est opera ad custodiendum quid sumpta. 
Ita Paul. pg. 61. 

CVSTVS, custos,. apud Perret Catac. de Rome pl. ΠΧΧΠῚ 
n. 41 (AMICITIAE CVSTVS). 

V2èV) (cusu), Cusius, nomen virile, unde |3Hl2V2 cu- 
sinei = Cusinia vel Cossinia. In lapide elr. n. 1040: 
V2V> - 3 (v. cusu) = Velius Cusius. 

CVSVS, ξύλον cxoszE, in Gloss. apud Labb. pg. 47. 

83+V) (kutef), cautim, adverbium (fortasse acc. pl. 3 
decl., vel loc. pl.), minus recle 43-*V2I kutep (siculi 
4V4tI3 vitlup pro 8V4tI3 vitluf), e rad. -V) ku- 
pro kav-, rom. cav-ere, apud Umbros, qui etiam 
X3dAt lasez = TASES h. e. tacitus scripserunt (Gro- 
tefend Rud. 1. u. V, 32; Aufr. et Kirch. 1 123, 150, II 
168 sqq.; Huschke Die iguv. taf. s. 129; Corssen De 
Volscor. lingua pg. 6). Tabula eugubina Ia 6, 10, 13, 
19, 23: VMIM?3A4 : 83TV5  (kulef pesnimu) et tab. 
0 7 VWMIMeQ34 : 89+VY (kulef persnimu) vel tab. 
Ib 3 VWIMe34 : 43tV3I. (kutep pesnimu) = caute 
precatór pro co quod est VMIM?34 : *IdAt (lasez 
pesnimu, tab. Ia 26, Ib 26, 30, 32, 44, Ila 7) vel 
VWMGIMeQ34 : ἘΞ46Ὲ (lasez persnihmu, tab. Ia 39) 
el recentiori orthographia TASES + PERSNIMV (tab. 
VIa 55, 59, VIb 2, 4, 20, 44, 46, VlIa 4, 7, 42, 54) 
vel TASIS - PESNIMV (tab. VIb 23 ) = facite precator. 
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43tV3I (kutep), cautim, adverb. apud Umbros, pro 83+V% 
kutef, quod e rad. VM pro kav-, rom. cav-ere ( Aufr. 
el Kirch. I 88). Tab. eugub. Ib 3: VMIM?234: 43tVJ 
(kutep pesnimu) = caute precator (tab. VIb 44 TASES - 
PERSNIMV = tacitus precator). 

=A1$393TV) (culeresia$), —siae, nomen mulieris (?), 
genit. sg. in vase elr. n. 2261. 

CVTIAE, oppidum Italiae superioris, inter Vercellum et 
Laumellum, in Tab. Peuting. (« Culias »). Hodie 
est Cozo. 

CVTILIAE vel Cutilia, Κωτιλίαι (Strab. codd. V, im, 4 E @- 
τισχωλιαι; Dionys. codd. II, 49 Κοτύναι), sive Κοτιλία 
(Dionys. I, 15) vel Evri2 (Dionys. I, 20), oppidum Sabi- 

. norum vel Aboriginum, cum lacu (Lago di Contigliano) 
in agro Reatino. Dionys. I, 45: ᾿Απὸ dé σταδίων ἑβδομή-- 
xovra "Pe&rou KorvA(a πόλις ἐπιφανὴς, πρὸς ὄρει κειμένη" 
ἧς ἐστιν οὐ πρόσω λίμνη τεττάρων πλέϑρων ἔχουσα, τὴν διὰ- 
στοισιν, avdiyevols πλὴρης νάματος ἀποῤῥέοντος ἀεὶ, BaSos, 
ὡς λέγεται, ἄβυσσος. ταύτην ἔχουσάν τι ϑεοπρεπὲς, ἱερὰν 
τῆς Νίκης οἱ ἐπιχώριοι νομίζουσι, καὶ περιείρξαντες κύχ). 9 
στέμμασι, τοῦ μηδένα τῷ νάματι πελάζειν, ἄβατον φυλάσ- 
Coucty, ὅτι μὴ καιροῖς τισι διετησίοις, ἐν οἷς ἱερὰ ϑύουσιν, 
ἃ νόμος, ἐπιβαί:οντες τῆς ἐν αὐτῇ γησίδος, οἷς ὅσιον. ἡ δὲ 
νῆσύς ἔστι μὲν ὡσπερὰν πεντήκοντα ποδῶν. τὴν διάμετρον" 
ὑπερανέστηχε δὲ τοῦ νάματος, οὐ πλεῖον ἢ ποδιοῖον ὕψος. 
ἀνίδρυτος δ᾽ ἐστὶ, xui περινήχετοι πολλαχῇ, δινοῦντος αὐτὴν 
ἄλλοτε κατ᾽ ἄλλους τύπους τοῦ πνεύματος. χλόη δὲ τις ἐν 
αὐτῇ φύεται βουτὸμο» προσεμφερὴς, καὶ ϑάμνοι τιγὲς οὐ 
μεγάλοι, πρᾶγμα κρεῖττον λόγου τοῖς ἀϑεάτοις ὧν ἡ φύσις 
Ops, χαὶ ϑαυμάτων οὐδενὸς δεύτερον. Idem I, 19: Οἱ δὲ 
Πελασγοὶ τυγχάνουσι γὰρ ἐν τούτῳ τῷ "porco κατὰ δαί- 
μονα περὶ Κοτύλην πόλιν ᾿Αβοριγίνων αὐλισάμενοι, πλη- 
σίον τῆς ἱερᾶς λίμνης ὡς τὴν r& γνησίδο. τὴν Ev αὐτῇ περί- 
δονουμένην mattpador, καὶ παρὰ τῶν αἰχμαλώτων, οὺς £x 
τῶν ἀγρῶν ἔλαβον, ἤκουσαν τὸ τῶν ἐπιχωρίων ὄνομα, τέλος 
ἔχειν σφίσι τὸ Scompóntov. ὑπέλαβον. ὃ γὰρ ἐν Δωδώνῃ γε- 
γόμενος αὐτοῖς χρησμὸς, ὅν Quo: Λεύκιος Μάμιος ἀνὴρ οὐκ 
ἄσημος αὐτὸς ἰδεὶν ἐπί τινος τῶν ἐν τῷ τεμένει τοῦ. Διὸς 
κειμένων τριπόδων γράμμασιν ἀρχαίοις ἐγκεχαραγμέ:ον, 
ὧδι εἶχε" 

τείχετε μαιόμενοι Σικελῶν Daropyiav αἶαν, 

Ἠδ᾽ ᾿Αβοριγινέων Κοτύλην, où v&cog ὀχεῖται" 

Οἷς ἀναμιχϑέντες, δεχάτην ἐχπέμψατε Φοίβῳ, 

Καὶ κεφολάς Κρονίδῃ, καὶ πῶ πατρὶ πέμπετε φῶτα. 
Liv. XXVI, 11: « Coelius, Romam euntem ab Ereto diver- 
tisse ab eo Hannibalem, tradit: iterque eius ab Reate, 
Cutiliisque, et ab Amiterno orditur ». — A quas frigi- 
das ad Cotilias memorant seriptores veteres (Plin. II, 
xcvi, 2). Strab. loc. cit.: τὰ ἐν Κωτιλίοσιες (codd. Kori- 
σχωλίαις) ψυχρὰ ὕδατα, ἀφ᾽ ὧν καὶ τίνουσι καὶ ἐγκαθιζοντες 
θεραπεύονται νόσους. Plin. HI, xv, 3: « In agro Reatino 
Cutiliae lacum, in quo fluctuet insula, Italiae umbi- 
licum esse M. Varro tradit ». Idem XXXI, 6: « sed 
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Cutiliae in Sabinis gelidissimae (aquae), suclu quo- 
dam corpora invadunt, ut prope morsus videri possil, 
aplissimae stomacho, nervis, universo corpori ». El 
XXXI, xxxi, 1: « biluminala aut nitrosa, qualis Cu- 
tilia, bibendo atque purgationibus ». Paul. pg. 51: 
« Cutiliae (codd. eutille, cutillie, cotili, cotilia) 
lacus appellatur quod in eo est insula, Κοτύλη nomi- 
pala a Graecis ». Culiliensis pro culilius, adiect. ad 
Culiliam vel Cutilias pertinens. Varro De l. l. V, 71 


pg. 29 sq.: « Lymphae Commoliae ad lacum Cuti- 


liensem a commolu, quod ibi insula in aqua com- 
movetur ». 

CVTINA, oppidum Vestinorum. Liv. VIII, 29: « Postremo 
oppida quoque vi expugnare adorlus, primo Culinam 
(codd. cathenam, catenam, cutenam) ingenti ardore 
militum aul vulnerum ira, quod haud fere quisquam 
integer proelio excesserat, scalis cepil: deinde Cin- 
giliam. utriusque urbis praedam militibus, quod 66s 
neque porlae, neque muri hostium arcuerant, con- 
cessit ». 

?|3A2I4TV2 (cutlisnei), —a, cognomen mulieris, in ti- 
lulo etrusco n. 749. 

:RM tV» (cutnas), fortasse nomen virile (genit. sg. ?), 
comparandum cum gentililio falisco ANSTO) (colena), 
in vase etr. n. 2236. Culinus est nomen virile in ti- 
tulo sepuler. apud Grut. 1050, 12. 

CVTVRNIVM, vasis genus (vide GVTTVRNIVM). Paul. 
pg. 54: « Cuturnidm vas, quo in sacrificiis vinum 
fundebatur ». 

V+I33V (kuveilu), convehito, imperat. 3 pers. sg., pro 
kun-veitu, e rad. -13] vei- pro veh-, rom. vel- 
‘ere, et praep. Wi ku pro WMV» kum = cum, apud 
Umbros (Aufr. et Kirch. I 73, 92, 142, 155, II 386, 
Huschke Die iguv. taf. s. 376, Corssen De Volscor. lingua 
peg. 25, 39, 44, 51 et Ueb. aussprache etc. I 96; cf. 
Bugge in Zeitschr. f. vergl. sprachf: VIN, 31), in tab. 
eugub. lla 32, 40. —  Grotefend Iud. l. τι. VII 26, 
VII 26 explical completo, perficito, uL kuveilu scriptum 
sit pro kuvertu. 

VtQ323VX (kuvertu), convertito (reverlito), imperat. 3 
pers. sg., pro kun-verlu, recentiori orthographia 
COVERTV (cf. 2VtOVIVD kuvurtus = COVORTVS 
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pro COVORTVST h. e. con-verterit), e rad. -+03] 
(VERT-), sanscr. vrt seu varlt, rom. verl-ere, et 
praep. VM ku pro MV» kum = cum, apud Umbros 
(Aufr. et Kirch. 1 65, 92, 142, 155, II 59, 386 sq. ; 
Corssen De Volscor. lingua pg. 91 et in Zeitschr. f. vergl. 
sprachf. 11 20; Huschke Die iguv. taf. s. 214, 256. Cf. 
Knótel in Zeitschr. f. die alterth. X — 4852 pg. 123). Tab. 
eugub. Ib 9: VtQ33V5 : VWAaX43Q1t : 38V032 (ve- 
rufe treplanu kuvertu) = tab. VIb 47: VEROFE - TRE- 
BLANO-COVERTV h.e. ad portam Trebulanam revertito. 
Tab. Ib 36: VtOIIVI : Vd teVA : 3AMAMIAVO : VV3 
(enu rupiname pustru kuverlu) = tab. VlIa 4&4 E- 
NEM * RVBINAME : POSTRO : COVERTV h. e. 
tum: ad —am relro convertito (reverlito). Tab. Ib 38: 
V+033IV% : AMATA2 : VM3 (enu salame kuvertu) = 
tab. VIa 45 ENOM * TRAHA - SAHATAM - CO- 
VERTV ἢ. e. tum ad —am (trans —am) revertito. Tab. 
Ia 39: V+OIIVI : AMAA : VIVI (vulu asama ku- 
verlu) = vultum ad aram convertito. — Cumulato exponit 
Grotefendius (lud. l. τι. IL 30, V 19 sq. , 28, VII 26 sq, 
VIII 26, 30). 

CVVICVLVM, cubiculum, subst. n. (cf. ital covo, co- 
vare), quod et scribitur CVBICLVM, in lapide Praenest. 
apud Orell. n. 4536. 

2V+OVIVA (kuvurlus), converterit, fulur. exact. 3 pers. 
(vel 2) sg. , pro kun- vurtust, recentiori orthographia 
COVORTVS pro COVORTVST, e rad. -4033 (VERT-), 
rom. vert-ere, el praep. VI ku pro MV» kum = 
cum (Aufr. et Kirch. 1 49, 53, 65, 146, II 59, 241, 
Corssen De Volscor. lingua pg. 45, et in Zeitschr. f. 
vergl. sprachf. 11 20, Huschke Die iguv. taf. s. 652). Tab. 
eugub. Ib 11: 2V+OVIVI : 3MVA (pune kuverlus) 
= quum converterit vel converteris. Cf. Grotefend Rud. 
Iu: ΝΟ δι IIISAS: 

[ΚΝΊΨΝΤ[ΕΊ (kuchne). Vide KVKNE. 

KQ "AXEPHI, in titulo osco n. 2903 (cf. Mommsen Die 
unterit. dial. s. 272). Ke [ev] exeppzi, pro atque illico 
levigaverit, legit Huschkius (Die osk. und sab. sprachd. 
s. 909 sq.). εἶ 

ΚΩΣ et ΚΩΣΙ. Vide CONSILINVM. 

KQOZENTIA. Vide CONSENTIA. 

KOTOTANTIOI. Vide CONSVANETES. 
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4 (V), Lucius, praenomen virile apud Samnites, pro 
VVCKIS luvkis (Mommsen Die unleril. dial. s. 274). 
In ara Herculan. n. 2784 A: 21I8NA2 - 4 (1. slabiis) 
= Lucius. Slabius. Inscr. n. 2872: 23M TNNT? - N (1 
staatiis) = Lucius Statius. Cf. n. 2800 sq., et n. 3062 
(A* ΠΑΑ ...). Adde numum aen. n. 2916 cum scri- 
plione p +» PVVIO* FK: F* C: MODIO - CR - F (cef. 
Mommsen op. cit. s. 28). 
$2. Lucii, genit. sg. In titulis samnit. : 4*21I8N42*4 
(I. slabiis l., n. 27844) = Lucius Slabius Luci filius 
(Lanzi II 608 = 522, Mommsen Die unterit. dial. s. 179, 
Quaranta Di una inscr. osca pg. 49, Huschke Die osk. und 
sab. sprachd. s. 170 ; cf. Grotefend Rud. l. o. pgg. 24, 48); 
et 4 * 2H TNNT? * N (I. staatiis l., n. 2872) = Lucius 
Statius Lucii filius (Carabba et Avellino in Bullett. arch. 
nap. MY 41 sg., Garrucci et Minervini in Dulletl. cil. 
nv. sr. Π 165, VI 187; cf. Mommsen op. cil. pg. 173 
et in Bullett. arch. nap. IV 155, Huschke op. cit. s. 146). 
In lapide marrucino n. 2893: V - AVIS - V (v. alies 1.) 
—- Vibius Allius Lucii filius ( Mommsen op. cit. s. 342, 
Huschke op. cit. s. 254). 
V (D, pro VOVCERI h. e. Luceria, in numis n. 2918. 
Vide LOVCERIA. 
X (V), fortasse numi valorem designat in numis n. 2684 
ad Hadriam spectantibus (Mus. Kircher. cl. 1v tav. ni 
n. 1 a laeva j. Cf. numum aeneum n. 2894 (Caved. in 
Carelli pg. 8 ad tab. xxx n. 2). 
litera solitaria in numis, qui pertinent ad Calenum 

(Carelli tab. rxvig n. 30), ad Cauloniam (Carelli tab. 
cuxxxviit n. 27), ad Locros (Carelli tab. cxxx1x n. 18, 
21 sqq.), ad Neapolim (Carelli tab. Lxxrv n. 66 sq., 
tab. rxxxr n. 151), ad Tarentum (Carelli lab. civ n. 21), 
ad Veliam (Carelli tab. cxxxvmi n. 28, 38, tab. cxLI 
n. 57 sq.), ad Venusiam (Carelli tab. LxxxIx n. 8), ad 
Vestinos (Carelli tab. xx% n. 2). 
J V), Lar vel Lars, praenomen virile, pro GAY lar vel 
OSAY larth, apud Etruscos, ex. gr. : 

34M90 - 4 (1. armne) = Lars Armonius. 

ZJIMIVYA * 4 (1. achunie) = L * ACHONIVS. 

3A) 4 (I. cae) — LART CAII (Lars Caius). 

3T8885 - 4 (Y. cafate) = Lars Cafatius. 

304322 * 4 (1. cvelne) = 

24325 : 4 (1. cvenle) 


Lars Cilnius. 
Lars Cilnius. 


31433 4 (I. vetie) = Lars Vetlius. 

V2344 : 4 (I. precu) = Lars Praeco. 

AM2135 * 4 (I. ceicna) = L * CAECINA. 

AMIN3N : 4 (I. telina) = Lars Tetinius. 
Cf Unser eten. 004 ATA ἢ τ went ΒΘ ΕΠ, 
364 bisa el d, 458, 911, 847 bis, 2268, 2362, 2619 bis; 
el inscr. elrusco-rom. n. 1242, 1280 sq., 1313, 2022 sqq. 


@ 3&2. Lavis vel Larlis, genit. sg. , in titulis sepuler. : 


4 * AN2A - 4 (IL asna Ll, n. 120) = Lartia An- 
nia (?) Lartis filia. 
4 * VIGI - VA (au ircu l., n. 320 bisa) = Aulus 
Ircius Lartis filius. 
3:1H1338 : 4 (I. aveini L, n. 4026 ter) = Larzia 
Avinia Lartis filia. 
4* V42e02- AMI): A (a. ceiena caspu l., n. 308) 
= Aulus Caecina Caspo Lartis filius. 
In ossuario clusino: NF * SCAEVIVS- 4 F* ARN. CL 
inscr. elr. n. 134, 247, 258, 94 4 A lin. 5, 320 hisc (9), 
395 bish, 332, 342 ter, 362 bisa, 364 bisg, 426, 455, 
813 bis, 1040, 1080, 1861, 1909, 2619 bis; et inscr. 
elrusco-rom. n. 311, 1242, 1255, 1280 sq., 1313, 2008, 
2012, 2022 sqq., 2691, 2695. 
8 3. Lartia, praenomen mulierum elruscarum, pro 
IOGAylarthi= AIOGANIarthia, utex hisce exemplis: 
I3/42135 : X (I. ceicnei) = Lartia Caecina. 
I3NIGVA42 * 4 (1. spurinei) = Larlia Spurinna. 
I3TaM33 : 4 (I. venalei) = Lartia Venatia. 
[IMVTA - 4] (l. atuni) = Lartia. Atonia. 
INAWA - 4 (I. aclani) = Lartia. Aclania. 
AN2ZA - 4 (1. asna) = Larlia Annia (?). 
INISIA : N (1. aveini) — Larlia Avinia. 
INNVA * 4 (I. aulni) = Lartia Aulinna. 
IND. SN (I. cilni) = Zartia Cilnia. 
IMVAVA : N (I. pupuni) = Lartia Pomponia. 
INQA49+2 - 4 (1. steprni) = Lartia ..... 
ITIT - 4 (I. (eli) = Lartia Titia. 
Cf. inser. etr. n. 286, 364 bisa et d, 458, 847 bis, 941, 
1861, 2034, 2077, 2268, 2619 bis; el inscr. etrusco- 
rom. n. 979 sq. 
$ 4. Lartia (?), forlasse abl. sg. , pro YAOSAYN lar- 
(hal vel YAIOGAN larthial. Inser. etr. n. 2730 ad 
Caere effossa: 2. { eG AT - I4 (li tarchnas 1. c.) 


—- Lars Tarquinius Lartià natus (?). Cf. inser. n. 593. 
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A (1), Lucia vel Lartia (AY la), praenom. mulieris apud 
Faliscos, ul in inscr. n. 2448: 1A14149 * A (I. clipiai ) 
— Lucia Clipea vel Luciae Clipeae. 

_ V (Il) et A (X), in vasis etr. n. 2200, 2244, 9399. 

AA, in numo aeneo n. 29094 ad Laum pertinente. Vide 
LAVS $ 3. 

AY (la), Lartia, praenomen mulieris, apud Tudertes, 
pro etr. IDGAN larci (Larcia) vel AIOGAY larthia 
(Lartia), in tegula sepulerali n. 96. 

AN (la), Lar vel Lars, praenom. virile pro GAY lar vel 
OQ larth, ex. c.: 

3488 : AY (la afle) = Lars Ofelius. 
3488 - IZ3[3] : AY (la vezi afle) = Lars Vet- 
lius. Ofellus. 
3488 : 43 : AN (la vt afle) = Lars Vettius. Ofellus. 
3I3H8 : AN (la aneie) = Lars Annius. 
3OQVAR - AY (la apurthe) = Lars —ius. 
ZA) ANY (la cae) = Lars Caius. 3 
33AOV : I82 : AY (la cai uthave) = Lars Caius 
Oclavius. à 
3T8805 AY (la cafate) = Lars Cafalius. 
3/4322 : ANY (la cvelne) = Lars Cilnius. 
34/335 : AN (la cvenle) = Lars Cilnius. 
3tVA44 - VAMVA * AY (la pumpu plaute) = Lars 
Pomponius Plautus. 
3tA132 : AY (la seiate) = Lars Seiantius. 
ITANITNM32 AY (la senlinate) = Lars Sentinatius 
ItI+ - AN (la tite) = Lars Titius. 
343433 : AY (la venele) = Lars Venetius. 
VÀ - AY (la achu) = Lars Aconius. 
VQN34 - AY (la pelru) = Lars Petrius. 
Vy394 : AY (la prechu) = Lars Praeco. 
νΖ34 - RAY (la rezu) = Lars Resius. 
V493M : AY (la sertu) = Lars ..... 
VAANT - AY (la tlapu) = Lars Tlabius. 
AMAA» : AY (la capna) = Lars Capenius. 
A124333 - 13 - AY (la vi verena) = Lars Vibius 
Vercinius. 
AaMnqVe - AY (la surna) = Lars Surenus. 
anmidA33 - 13 - AY (la vi velimna) = Lars Vibius 
Volumnius. 
MANAVOY31 : AY (la vellhurnas) = Lars Vol- 
turnius. 
MIZIA - AY (lasaveis) = Lars Aveius. 
ΣΙ 73.034 - AY (la lecetis) = Lars Lucetius (?). 
Cf. num. 523 (AMSYVA : AV la puifna), num. 714 bis 
(03325? - AY la sceva), num. 728 (ANISOV2: AN 
la suthrina), num. 1485 (AN9VONII: AY la vel- 
thurna), et num. 1509, 2327. In titulo falisco num. 
2441: AMSTO) - A[N] (la cotena) = Lars Cotena. 
$ 2. Laris vel Lartis, genit. sg., ex. c.: 
a4 - IMANA - AY (la anani Ja) = Lartia Anania 
Lartis filia. 
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A4 VA: AN (la achu la) = Lartia Aconia Lartis 
filia. 

AN: AM405 : AY (la capna la) = Lars Capenius 
Lartis filius. ' 

A4 INNTAA - AY (la patini la) = Lartia -Pati- 
nia (?) Larlis filia. 

A4 : ANBIVA : AY (la pulfna la) = Lars Pul- 
fennius Lartis filius. 

Q4 3tV44 - VAMVA * AY (la pumpu plute la) 
Lars Pomponius Plautus Lartis filius. 

AY 3ranirnae 0 (la sentinate la) = Lars Sen- 
tinatius Lartis filius. 

A4 - IVTIT - AY (la titui la) = Lartia Tituia 
Lartis filia. 
A4 : aMqVOX33 : AY (la velthurna la) = Lars 
Volturnius Lartis filius. 
AY- 313N397- AY (la venete la) = Lars Venetius 
Lartis filius. 

βῳ 1463: MI3 : AN (la vipi vari la) = Lartia 
Vibia Varia Lartis filia. i 

AN 31133 - N (I. vetie la) = Lars Vettius. Lartis 
filius. 

AVANTA2 (Is satna la) = Lars Satinius Lartis 
filius. 

AN - IDA - GA (ar acsi la) = Arria Axia Lartis 
filia. 

A4: INANA-GA (ar anani la) = Arrius Ananius 
Lartis filius. 

A4 1864 - GA (ar rafi la) = Arria Rofia Lartis 
filia. 

A4 * IV+IT GA (ar titui la) = Arria. Tituia. Lartis 
filia. 

ANY: 12434V : GA (ar upelsi la) = Arria. Obelsia 
Lartis filia. 

AY- IMANA - VA (au anani la) = Aula Anainia 
Lartis filia. 

Q4: ANBIVA:VA (au pulfna la) = Lars Pulfen- 
nius (vel Lartia Pulfennia) Lartis fil. 

AN: MIN33 : 34VA (aule velis la) — Aulus Vettius 
Lartis filius. 

AY 3tIt : A8 (fa tite la) = Faustus Titius Lartis 
filius. 

Q4: IM V8 * ANAO (thana achuni la) = Tannia 
Aconia Larlis filia. 

a4a1iMa»Vv4aIMAaO (thania lucania la) = Tannia 
Lucania Lartis filia. 

84-3480 - 32 (se alle la) = Sextus Ofelius Lartis 
filius. 

a4 - 3436533 - 32 (se venete la) = Sextus Ve- 
netius Larlis filius. 

Q4 - MIAI3 - 39032 (sethre vipis la) = Setrius 
Vibius Lartis filius. 


Adde inscr. n. 241, 4447, 4154, 1711 (2), 1816, 1977, 


183 AA 
2130, 2628; et lil. sepuler. ex ossuario perus. n. 2016: 
THANIA - HARNVSTIA "ΤᾺ - F. 
8 3. Larlia, praenom. fem. pro IOQGAX larthi = 
AIOGAYN larthia, in lilulis sepuleralibus: 
ANA : AN (la anei) = Lartia Annia. 
INANA : AY (la anani) — Lartia Anania. 
IDA - AN (la aesi) et [ΨΩ - AY (la achsi) = 
Lartia Axia. 
iI3Hat3 : AN (la etanei) = Lartia Etania. 
1133 IA) AN (la cai veli) = Lartia Cuia Vettia. 
19430 - AN (la thepri) = Lartia Tiberia. 
IMA) - ANY (la cacni) = Lartia Caecina. 
123) - fX (la cesi) = Lartia Cesia. 
I23M2 : AN (la enevi) = Lartia Gnaevia. 
IMNTAA4 AN (Ja pani) = Lartia Palinia (?). 
13932 - AY (la servi) = Lartia Servia. 
IVtTIT - AN (la titui) = Lartia Tituia. 
aleIqqVt * AN (la turrisia) = Lartia Turrisia. 
[1963 - AY (la vasti) = Larlia Faustia. 
IGAI - 1413 - ANY (la vipi vari) = Lartia Vibia 
Varia. 
Hr433 : AY (la velti) = Lavlia Veliia. 
ANIISI - I3 AN (la vi vercna) = Lartia Vibia 
Vercinia. 
1133 - αὐ (la veti) = Lartia Vettia. 
Cf. inser. n.163,390, 728, 1258 sg, 1292, 1341bisd,1579, 
1726. Adde inscr. falisc. n. 2441: AN: aM3TOD- ANI 
la colena la) = Lars Cotena Lartis filius. — AV pro 
AY h. e. Lartia invenitur in tegula elr. n. 200. 
$ 4. Lartiá, abl. sg. pro YAIOGAN (larthial). Inscr. 
etr. n. 2376: 49 * QN - 20M VAT * 219AN (laris 
tarchnas la cln) = Lars Tarquinius Lartia natus. 

VA (la), in speculo etr. n. 2519. 

. «AN (la..), in inser. etr. n. 2279 lin. 8. 

LAAIS, Lais, cognomen mulieris (= LAIS), ut GAL- 
LONIA | L : L + LAAIS apud Fabr. cap. x n. 290 
pg. 709. 

IMAAN (laani), Lanius, nomen virile, pro IMP lani. 
Operculum ossuar. etr. n. 892: IMAAN * NAY (lat laani) 
— Lars Lanius. 

AABANA ὕδατα, Labanae aquae, hodie Bagni di Grotta 
Marozza, in agro Nomentano et circa Erelum. Strab. 
V, ut, 14: Τοιαῦτα δὲ xai τὰ Λαβαγά, οὐκ ἄποθεν τού- 
τῶν ἐν τῇ ΝΝομεντανῇ καὶ τοῖς περὶ ᾿Ηρητὸν τύποις. 

AABAAKOZ, coquus celebris, ex Sicilia. Anaxip. fragm. 
n. 1 vs, 3 (Gr. comic. fragm. pg. 666): ἐδίδασκε δ᾽ αὖ- 
τοὺς Σικελιώτης AdBdaxos. 

AABAAAON, locus ad Syracusas, de quo Diod. Sic. XIII, 
VII, 4. 

LABEA vel labia, labium (labrum), subst. f. apud ve- 
teres (cf. Non. HI, 420 = pg. 210), in plur. num. la- 
beae el labiae = labra. Cato De r. r. cap. 20: « facito 
labeam, bifariam habeant ». Apul. Metam. lib. ut. pg. 
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93: « poslremà deiectà labià ». El lib. x pg. 344: 
« conlorlà in modum linguae extremà labià ». Lucil. 
apud Non. loc. cit.: « Zopyrion labeas caedit utrinque- 
secus ». Tilin. vs. 172: « labea semper facito riclus ». 
Pompon. vs. 144: « libi cum tonderem labeas lu- 
bens ». Idem vs. 456: « rictum el labeas cum con- 
sidero ». Idem vs. 158: « Nunqui hie restitit, qui non- 
dum labeas lerarit mihi? ». Nov. vs. 51: « Verberalo 
populus homini labeas pugnis caedere ». Plaut. Stich. 
V, av, 44 ed. Ritsch.: « age libicen: refer ad labeas 
tibias ». Aul. Gell. XVII, 4: « Tum ille rictu. oris 
labearumque duclu contemni a se ostendens ele. ». 
Adde vet. poet. apud Gell. X 4, XIX 11 («labias » 
el Apul. Metam. lib. iv pg. 94, lib. vir pg. 208, lib. x 
pg. 343. 

LABICVM vel Lavicum, el Labici -orum, λΛαβιχέν 
(Strab. codd. V, n, 2 Aa£ivov) , oppidum Lalii, inter 
Tusculum et Praeneste, ubi nunc. La Colonna (Nibby 
Carta dei dintorni di Roma M 159-167). Virg. Aen. 
VII, 796: « et picti scuta. Labici ». Ubi Servius: 
Glaucus, Minois filius, venit ad Italiam, et cum sibi 
imperium poscerel, nec acciperet: ideo quod nihil prae- 
slabal, sicul eius paler praeslileral: zonam eis lrans- 
millendo, cum antehac discinti essent, ostendil scutum 
militare, a quo et ipse Labicus dictus est, el ab eo 
populi, ἀπὸ τῆς λαβῆς, quam laline ansam vocamus ». 
Liv. II, 39: « Inde Lanuvium recepit. ( Coriolanus) : 
tunc deinceps Corbionem, Vitelliam, Trebiam, Lavi- 
cos, Pedum cepit ». Liv. IV, 47: « Caplis direptisque 
castris, quum praedam dielator milili concessissel, se- 
cutique fugientem ex castris hostem equiles renun- 
ciassent, omnes Lavicanos victos, magnam partem 
Aequorum Lavicos confugisse; postero die ad La- 
vicos duclus exercilus: oppidumque, corona circum- 
dalum, scalis caplum ac direplum est. Diclator, exer- 
cilu vielore Romam reducto, die octavo, quam creatus 
erat, magistratu se abdicavit; el opportune senatus, 
priusquam ab tribunis plebi agrariae sediliones, men- 
tione inlata de agro Lavicano dividendo, fierent, cen- 
suit frequens, coloniam Lavicos deducendam. coloni 
ab urbe mille el quingenli missi bina iugera acceperunt 
[u. c. an. cocxxxvm] ». Sil. Hal. XII, 534: « lamque adeo 
esl campos ingressus et arva Labici ». Huc pertinent 
Diod. Sic. verba (XIV, cit, 4)g xai πρὸς μὲν Αἰκοὺς δια- 
πολεμοῦντες Λίφλον (Labicum) πόλιν κατὰ χράτος εἷλον. 
Cf. Cic. Agr. I1, 25 (Labici). — Labici vel Labi- 
cani sive Lavicani (Liv. 11 39, IV 45, 47), gr. Aa- 
Bixavoì (Dionys. Halie. V 61, VIII 29), sunt eius oppidi 
incolae. Sil. Ital. VIII, 366: « atque habiles ad aratra 
Labici ». Inscr. apud Fabr. De aquaed. diss. ut n. 21 
(Orell. n. 118 et n. 3997): D - Μ΄ | PARTHENIO 
ARCARIO | REI - PVBLICAE | LAVICANORVM 
QVINTANENSIVM. — Labicanus vel Lavica- 
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nus adiecl. ad Labicos pertinens, ut Labicanus 
ager (Plin. IHE, 1x, 11; cf. Cic. Parad. VI, 3) vel 
Lavicanus ager (Liv. IH 25, IV 49, XXVI 9m et 
via Labicana (Liv. IV, 41, Orell. inscr. n. 3044, 
Henzen. n. 6470 et n. 7321. VIA * LABIC *), quae 
Roma Labicos ferebat, ab Exquilina porla incipiens. 
Strab. V, nr, 9: Εἴτα συμπίπτει καὶ ἡ Λαβικανή, ápyo- 
μένη μὲν ἀπὸ τὴς "HoxvAivug πύλης, ἀφ᾽ ἧς καὶ ἡ Πραι- 
νεστίν" ἐν ἀριστερὸν δ᾽ ἀφεῖσα xol ταύτην χαὶ τὸ πεδίον τὸ 
'HexyAivov πρόεισιν ἐπὶ πλείους τῶν ἑκατὸν xol οἴκοσι στοι- 
δίων, καὶ πλησιάσασα τῷ Λαβικῷ, παλαιῷ χτίσματι κα- 
τεσπασμένφυ, κειμένῳ δ᾽ ἐφ᾽ ὕψους, volvo. μὲν καὶ τὸ Τού- 
σχοῦλον ἐν δεξιοῖς ἀπολείπει, τελευτῷ δὲ πρὸς τὰς Πιχτὰς 
xoi τὴν Λατίνην. Labicanus esl cognomen rom. in la- 
pide apud Mommsen n. 5537. 

LABINA, moles saxorum, ac praecipue nivium con- 
globatarum, el e monte descendentium (Furlan. in 
Forcell. Lezic.). lsid. Orig. XVI, 14: « Labina, eo 
quod ambulantibus lapsum inferat, dicla per deriva- 
lionem a labe ». 

LABIONILLA, diminut. labionis. Est cognomen mu- 
lieris in lapide amerino apud Grut. 1449, 1 (Sesia 
Labionilla). 

LABO, labores, nominat. pl. Front. De fer. Alsiens. ep. 3. 
(pg. 207 ed. Romae 1823): « Qua malum volup? 
]mmo, si dimidialis verbis verum dicendum esl, ubi lu 
animo faceres vigil, vigilias dico: aul ut faceres labo: 
aut ut faceres mole, labores el molestias dico ». 

LABORAIT et laborabit, laboravit, in titulis sepulcra- 
libus apud Mommsen n. 318 (LABORAIT) el n. 984 
(LABORABIT ). 

LABORATIO, labor, subst. fem. (ital. lavorazione), 
apud Front. Princip. hist. pg. 313 (ed. Romae 1823). 

LABORATOR, ital. lavoratore, apüd August. in (Forcell. 
Lexic. ed. Lipsiae). 

LABORIAE. Vide LABORINI. 

LABORINI campi, vel Laboriae, nunc il territorio 
di Gaudo, in Campaniae lraclu, qui a viis consula- 
ribus, quae a Puteolis, et quae a Cumis Capuam du- 
cit, et Vullurno amne finitur, hine tota Campania nunc 
Terra di Lavoro dicitur, quia ingens sil labor in eo 
colendo, quod agrorum genus Itali nunc di ferren 
forte vocant (Forcell. Lexic. s. v. Laborini). Plin. 
XVII, xxix, 3: « Quantum autem universas terras 
campus Campanus anlecedit, lantum ipsum pars eius, 
quae Laboriae vocantur, quem Phlegraeum Graeci 
appellant. Finiuntur Laboriae via ab utroque latere 
consulari, quae a Puteolis, el quae a Cumis Capuam 
ducit ». Id. HI, 1x, 8: « Ibi Laborini campi ster- 
nunlur, el in delicias alicae populatur messis ». Id. 
XVII, n1, 3: « Inter argumenta. stipulae crassitudo esl, 
lanta alioqui in Laborino Campaniae nobili campo, 
ut ligni vice utantur: sed idem solum ubicumque ar- 
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duum opere, difficile cultu, bonis suis acrius paene 
quam vilis posset, affligit agricolam ». 

LABOS, labor, subst. m. unde. LABOSVS = laboriosus, 
apud veleres (Quintil. Inst. orat. I, 1v, 13; Prisc. pe. 
185 = pg. 670 P. ; Prob. pg. 1461P. cit. ad v. ARBOS). 
Varro apud Non. VIII, 27 = pg. 487: « Slernit iuven- 
cus, quam labos mollem facit ». Adde script. cit. in 
Forcell. Lexic. s. v. labor. 

LABOSVS, laboriosus, adiect. e LABOS = labor, apud 
veleres. Non. VIII, 46 — pg. 489: « Ab eo quod es! 
labos, labosum facit, non laboriosum. Lucil. Sat. lib. iij: 
Praeterea, omne iter hoc est labosum ». 

LABRO -onis, locus in Etruria cum portu: forlasse est 
Livorno. Cic. Ep. ad Q. Fr. M, 6 = n. 104: « Erat 
aulem ilurus, ul aiebat, a. d. mr id. apr. , ut aul La- 
brone aut Pisis conscenderet ». Cf. Salebrone, apud 
Antonini Itiner. pg. 292, et Inghir. Storia della Tosc. 
H, 88. 

LABSVS. Vide CONLABSVS. 

LABVRINTTVS, λαβύρινθος (labyrintus). Inscr. edita in 
Archaól. Zeit. V, A4% (oct. 1847): LABVRINTTI 
HIC HABITAT | MINOTAVR. 

LAGARIA vel Langaria, Aayapa (Strab. VI, 1, 14) 
vel Aayyapia, Lucaniae urbs, Epei et Phocensium co- 
lonia (Strab. loc. cit.), inter Thurios et Heracleam sita ; 
hodie est Lagara. Lycophr. vs. 930: O δ᾽ ἱπποτέχτουν 
Aayyapias ἐν ἀγκάλαις. Lagarinus, gr. Λαγαριτανὸς, 
adiect. ad Lagariam pertinens, ut Lagarina vina 
(Plin. XIV, vir, 9), ὁ Λαγαριτανὸς octvoc, γλυκὺς xoi 
ἀπαλὸς xal παρὰ τοῖς ἰατροῖς σφόδρα. εὐδοκιμῶν (Strab. 
loc. cil.). 

AATEZIZ, dea apud Siculos. Hesych. Lexic. Il 408: A z- 
y £616, Séoc Σικελοί. 

LAGVS, Rultulorum dux, apud Virg. Aen. X, 381. Cf. 
Latagus troianus (Virg. Aen. X, 697 sq.). 

VADINEI. Vide LARINVM. 

VADINOD. Vide LARINVM. i 

LAENA, vestimenti genus. Quidam appellatam existimant 
Tusce, quidam Graece, quam χλανίδα. dicunt (Paul. 
pg. 117). Gloss. apud Labb.: « Χλανίς, lena ». Plu- 
larch. in Numa VII, 8: Kai yàp ἃς ἐφόρουν οἱ βασιλεὶς 
Aaívag è ᾿Ιόβας χλαίνας φησὶν εἶναι. Varr. De I. l. V, 
133 pg. 134: « Laena quod de /ana multa, duarum 
eliam logarum instar ». Virg. Aen. IV, 262: « Tyrioque 
ardebat murice laena ». Ubi Serv.: « Genus veslis. 
Est aulem proprie toga duplex, amictus auguralis [Cic. 
Orat. XIV: sacrificium publicum cum laena — faceret ]. 
Alii amielum rotundum; alii togam duplicem, in qua 
Flamines sacrificant infibulati. Quidam tradunt bene 
filio Veneris habitum laenae datum: quia hune sibi 
amiclum genus Veneris vindicavit: unde Popilii Lae- 
nates, propler hunc habitum, qui se de Veneris ge- 
nere orlos volebant. Alii inventorem huius vestis ab 
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hac ipsa vesle Laenalem appellatum tradunt. Quidam 
muliebrem vestem quasi amalori aplam, volunt, Qui- 
dam ponlificalem ritum hoc loco expositum pulant. Ve- 
teri enim religione Ponlificum praecipiebatur inaugurato 
Flamini veslem, quae Laena dicebatur, a Flaminica 
texi oporlere: quam veslem cum cultro, quae sece- 
spita appellabatur, geri debetur ». Cf. etr. IMAAN 
laani, INIIAN laiini et QaM?3A* llesna. Laenas 
est cognom. gentis Popiliae, ut M. Popilius Lae- 
nas (Liv. VII, 12) et P. Popilius Laenas (Liv. XL, 
43). Laenius vel Lenius est gentilitium Brundisi- 
num, ul M. Laenius Strabo (Varr. De r. r. III, v, 
8; cf Cic. 1Ep. ad. Att. V, 20 sqa= n.228; - Ep, i fam. 
XHI 63 = n. 251, Orat. pro Plane. cap. 41, el pro Seat. 
cap. 63). 
LAENILLA, diminut. /aenae. Est cognomen mulieris, 
in lapide apud Grut. 44, 5 (Mammia Laenilla). 
LAESTRYGONES, Λαιστρυγόνες, populi ferocissimi et im- 

manes (Aul. Gell. XV, 21; Iuven. XV, 18; Ovid. Met. 
XiV, 237), gigantibus similes ( Paus. Arcad. XIX 2, Phoc. 
XXII 7; Strab. E, n, 11), vel Siciliae in Leonlinis cam- 
pis (Polyb. VIH, xr, 13), vel Italiae inferioris circa 
Formias. Strab. I, 11, 9: xai yàp τὸν Αἰολον δυναστεῦσαί 
φασι τῶν περὶ τὴν Λιπάραν νήσων, xai τῶν περὶ τὴν Αἴτνην 
καὶ Λεοντίνην Κύχλωπας xai Λαιστρυγόνας ἀξένους τι; ἄς. 
Et I, n, 32: xai εἰς Αἰολίαν δὲ καὶ Λαιστρυγόγας xat 
τοὺς ἄλλους, ὅτου ποτὲ Xai xabcoppicato, ἐκεῖσέ puo pix ot 
(Ulysses). Sil. Ital. XIV, 125 sq.: 

« Prima Lecntinos vastarunt praelia campos, 

Regnatam diro quondam Laestrigone terram ». 
Plin. HI, ix, 6: « Oppidum Formiae, Hormiae prius 
olim dictum: ul exislimavere, anliqua Laestrygonum 
sedes ». Solin. II, 23: « Formiae etiam Laestrygo- 
nibus habitatae ». EL V, 14: « Laestrygonum sedes 
‘in Sicilia) adhuc sic vocantur ». De his ila loquutus 
Homer. Odyss. X, 118 sqq. : 

οἱ δ᾽ ἀΐοντες 

φοίτων ἴγθιμοι Λοιστρυγόνες ἄλλοθεν ἄλλος, 

μυρίοι, οὐκ ἄνδρεσσιν ἐοικότες, ἀλλὰ Γίγασιν. 

Of ῥ᾽ ἀπὸ πετράων ἀνδροιχθέσι χερμαδίοισιν 

βάλλον. i 
Piin. VIE, i, 4: « Esse Seylharum genera, et quidem 
plura, quae corporibus humanis vescerentur, indicavi- 
mus. Id ipsum incredibile forlasse, ni cogilemus in 
medio orbe lerrarum, ac Sicilia el Italia fuisse gentes 
huius monstri, Cyelopas el Laestrygonas, et nuper- 
rime trans Alpes hominem immolari gentium earum 
more.solitum ». Thucyd. VI, n, A: 
λέγονται ἐν μέρει τινὶ τῆς χώρας Κύκλωπες xai Λαιστρυ- 


Παλαιίτατοι μὲν 


γῦνες οἰκῆσαι, ὧν ἐγὼ οὔτε γένος ἔχω εἰπεῖν οὔτε ὁπόθεν 
ἐση)όον ἢ ὅποι ἀπεχορησαν' ἀρκείτω δὲ ὡς ποιηταῖς. τε 
εἰρηται nai ὡς Enaotos πῃ γιγνοῦσχει. περὶ αὐτῶν. — Ovid. 
Melam, XIV, 450: 
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«Inde Lami veterem Laestry gonis, inquit, in urbem 
Venimus. Anliphates lerra regnabat in illa ». 

Et Pont. HI, 1x, 41: « Quis non Antiphaten Laestri- 
gona devovel? ». Cf. Homer. Odyss. X 82, 106, 199, 
XXIII 218. Eorum urbs Λαιστρυ γονίη. Hesych. Lezie. 
HI, 415: Λαιστρυγονίη" ἡ τῶν Λαιστρυγόνων mis. — 
Laestrygonius, adiect. ad Laeslrygoniam perli- 
nens, ul Laestrygonii campi in Sicilia (Plin. HI, 
xiv, 3); Laestrygoniae rupes (Sil. Ital. VII, 276) 
h. e. Formiana saxa (Liv. XXII, 16); Laestrygo- 
nii recessus (Sil. Ital. VII, 410), nunc il Golfo di 
Gaeta; Laestrigoniae domus (Ovid. Ib. vs. 390) 
h. e. Formiae. Horat. Od. HI, xvi, 34 sq.: « Nec 
Laestrygonia Bacchus in amphora Languescit mihi ». 
Aaicrp[|vyovía] est nomen mulieris in inscr. allica 
(Thes. gr. ling. s. h. v.). i 

LAETINVS, adiect. ad laetum pertinens. Est cognomen 
rom. in lilulo apud Grut. 418, 7 (M. Herennius M. 
f. Laetinus). 

LAETITVDO, laetitia, apud veleres. Accius vs. 61: « ex- 
citasti ex luctu in laetitudinem ». Et vs. 259: 
« Quanta in venando affecta est laetiludine ». 

LAETO, laetum facio, apud veleres. Accius vs. 513: « et 
le ul triplici laetarem bono ». Liv. vs. 7: « Iamne 
oculos specie laetavisli oplabili? ». 

LAEVI vel Levi Ligures. Vide LIGVRIA. 

LAEVICVS, adiect. ad laevam perlinens. Esl cognomen 
rom. in inscr. apud Murat. 596, 2 (MESSIVS LAE- 
VICVS). 

LAEVINVS, qui laeva manu pro dextra utitur (vide 
SCAEVOLA). Esl cognomen rom., ut P. Valerius Lae- 
vinus (Liv. XL 44, XLI 21 sq., 30, XLIII 16, Horat. 
Sat. I, vi, 12 et 19), gr. Λαιβῖνος (Appian. De reb. 
samn. X, 3; Plutarch. in Pyrrh. XVI 3 sq., XVII 4, 
XVIII 1). 

LAEVORSVM, ad laevam (sinistrorsum), adverb. Paul. 
pg. 117: « A laeva laevum sinistrum et laevorsum 
sinistrorsum ». Apul. Flor. cap. 3: « cum igilur eo sese 
aquilae extulit, nutu clementi laevorsum vel dextror- 
sum lota mole corporis labilur ». Ammian. XXXI, 10: 
« Laevorsus flexus ilinere ». 

LAEVVS, nomen virile, ut Laevus Cispius ex Ana- 
gnia, apud Cic. Ep. fam. X, 18 et 21 = n. 827 et 
n 834. 

..804 (laf..), in titulo etr. n. 234 lin. ὃ. 

LAFRENIVS. Vide AFRANIVS. 

£AA (AAS), Λαίνων, in numis argent. n. 29095. Vide 
LAVS $ 3. 

MOM?AA (AASNOM), pro AAINQN, in numis n. 2909c 
ad Laum spectantibus. Vide LAVS $ 3. 

AAHIANES, in lapide Messap. n. 2997. 

OR (lath), Lars sive Lartia, praenom. fem. etr. (= N84 
lat), pro OGAN larth, ut IOAY lathi pro IOQR4 
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larthi et YAOAN lathal pro YAO9IAY larthal, in 
lapide tarquin. n. 2331. 

VYAOAY (lathal), Lartié, praenom. mulier. etruscar. , abl. 
sg. = JAIOAYN lathial, pro YAOIAY larthal = 
JAIOGAY larthial, e IOAY lathi - IOQAN larthi 
(cf. AZIVAOSAYN lathalisa οἱ ANZINAZIORN lathi- 
salisla). Olla etr. n. 149: 


v. | 
OR Avo So 9 


(lari carena lathal) = Lartia Carconia Lariiá nata. Adde 
operculum ossuar. luscan. n. 2119. 

AZNAOAY (lathalisa), Lartid, praenom. mulieris, abl. 
sg., = Q42INA3IORX lathisalisla pro AZINAIOCAY 
larthialisa, e SAOAY lathal pro 48OQA larthal 
(cf. IOAY lathi = IO9AY larthi). In ossuario clusino 
n. 754: AZIVADAN | MAN+VI : 3004 (larce tutnas 
lathalisa) = Larcius Tulinius Lartia natus. 

IOAY (lathi), Lartia, praenom. mulierum etruscarum, 
contractum e IOGAYN larthi = AIOSAN larthia (cf 
OAY lath et. ITAYN lati), unde JAOAY lathal = 
SAOGAY larthal, et AZINROAY lathalisa vel 
ANZINAZOAYN lathisalisla pro ACINAOSAY lartha- 
lisa vel AZISAIOGAY larthialisa οἱ AIMNAOGAY 
larthalisla. In titulis sepuler. : 134 IWA : I9 (lathi 
aclinei, n. 1177) = Lartia Oc!inia; 185 * IO (lathi 
cai, n. 1897) = Lartia Cuia; A148 * 1OA (lathi calia, 
n. 625) = Lartia Calia; INV9+37 : IOAN (lathi ve- 
truni, n. 4261) = Lartia Petronia (?); [IH}MRYNVI- IOR4 
(lathi vulsini, n. 2095 bis) = Lartia Volsinia. 

JAIOAY (lathial), Μαριώ, praenom. mulieris, abl. ; 
pro 48IOQAX larthial, e [OAY lathi = cH 
larthi pro AIOGAN larthia, apud Etruscos (cf. Co- 
nestab. Monum. del Palazz. pg. 46 sg.). In ossuario peru- 
sino n. 1442: JAIOAY: AM : I3HN420M : 04133 
(veila maslnei puia lathial) — DECIO Masonia (?) vidua 
Larliá nala. Adde inscr. etr. n. 2031. 

ANZINAZIORY  (lathisalisla), Lartié, praenom. mulieris, 
abl. sg., quod el scribilur AZIYAOAN lathalisa (pro 
AZISAOGAY larthalisa vel Qe1NA1OGRN larthia- 
lisa et Q4MINAOQRX larthalisla) e 48084 la- 
thal pro YAO9AY larthal (cf. [ORA lathi - [O20 
lorthi h. e. AIOSAN larthia). In lapide perusino 
n.4901: Q 4214021004 M333H) M3N3A (aeles cne- 
ves lathisalisla) = Aelii Gnaevii Larti nal. 

VAOVMIAI (lathuniai), —4 (?), fortasse nomen mulie- 
ris, pro lathunial, comparandum cum AIMITAYN 
(latinial) = Latinid, vel cum IM TVA (lautni), in os- 
suario volaterrano n. 344 (cf. Lanzi H 352 = 287 ad 
n. 40). 
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FR. (lai), Laius (?), fortasse pro laíis, nisi decurtatum 
est pro Laesius (cf. Mommsen in Bullett. arch. nap. IV 
116 sg. , el Die unlerit. dial. s. 271; Huschke Die os/.. 
und sab. spr. s. 154). In titulo samnitico n. 2880: 
ΕΝ CI (pk lai) = Pacius Laesius (Mommsen op. cit. 
s. 175) vel Pacius Laus (Huschke op. cit. s. 153). 
Laius est genlilitium rom. in inscr. apud Grut. 798, 8, 
el apud Mommsen n. 6841. 

LAIDVS, abiectus, obscenus (ital. laido). Est cognomen 
rom., ul in litulo sepuler. apud Murat. 530, 1 (P - 
AVONIVS - LAIDVS). Trahitur ad gr. λαὸς, populus. 
Cf. LAIS. 

IMIIAN (laini), Laenius, nomen virile (cf. 66 4( laani 
el LAENA ). In operculo ossuarii clusini num. 639: 
IRITAN : ANVA (aule laiini) = Aulus. Laenius. 

LAIS, cognomen mulieris, antiquiori orthographia LAAIS 
(cf. osc. FN tai). Ossuar. perus. n. 2012: ACONIA - 
L:L*|tAis. 

LAIS -idis et -idos, Λαΐς, famosa meretrix (quae eliam 
᾿Αξίνη h. e. Securis dicla est), natione Sicula, domi- 
cilio Corinthia (Ovid. Amor. I, v, 42; Auson. Epigr. n 
17 sq. ; Philostr. Ep. cap. 22, 44, 47; Aelian. Var. list. 
XIV, 35; Aristoph. Plut. vs. 179, et al.). Pausan. Corint/. 
Hasse 


κριὸν ἔχουσα, ἐν Toig προτέροις ποσίν. 


καὶ τάφος Λαΐδος, à δὴ λέαινα ἐπίθημά ἐστι 

Ἔστι δὲ καὶ ἄλλο ἐν 

Θεσσαλία Λαΐδος φάμενον μνῆμα εἶναι" παρεγένετο γὰρ 

καὶ ἐς Θεσσαλίαν ἐροισθεῖσοι Ἵπποστράτου. Τὸ δὲ ἐξ MCN 

EE Ὕκάρων αὐτὴν τῶν £y Σικελίᾳ, λέγεται mox οὖσαν ὑπ 

Νικίου καὶ ᾿Αθηναίων ἁλῶναι, πραθεῖσαν δὲ ἐς Kágns for 
ὑπερβαλέσθαι κάλλει τὰς τότε ἑταίρας, θαυμοσθῆνοαιί τε tuto» 
παρὰ Κορινθίοις ὡς ἀμφισβητεῖν σφᾶς καὶ νῦν ἔτι Λαΐδος. 
Aelian. Var. hist. XII, 5: Ὅτι Λαΐς ἡ Eratpa, ὥς φησιν 
᾿Αριστοφάνης ὃ Βυΐζαντίος, καὶ 'AE(vn ἐκαλεῖτο. "HAtyys 
δὲ αὐτῆς τὸ ἐπώνυμον τοῦτο τὴν τοῦ ἤθους ἀγριότητα. 

LAITILIA, Laetilia, nomen mulieris; apud Grut. 863, 1. 

2348204 (lacane), Lacaena (?) sive Larcanius (?), no- 
men virile in litulo eir. n. 1623 (cf. Vermigl. Inser. 
per. pg. 312 ad n. 374). 

LACINIA. Vide LACINIVM, quod sequitur. 

LACINIVM, Λακίνιον (Strab. VI, 1 11 et ir 5; Ptol. Hi 
4; Diod. Sic. VIII, xvir, 4; Polyb. ΠῚ, xxxui 18, xxxvr 
b, XV,.1 114, XXXIV, xr 9; Appian. De reb. samn. Vil, 
1; Theocr. Jdyll. IV, 33, ubi cf. Schol.), ltaliae pro- 
monlorium, in Bruttiis (Plin. HI, vi 5, xv 2, xvi 4; 
Mela HI, 1v, 8; Solin. H, 24), hodie Capo delle 
Colonne vocitatum. Cf. Liv. XXVII 25, XXXVI 42. 
Ibi erat templum Iunoni Laciniae dicatum (Liv. 
XXIII 33 sq., XXIV 3, XXX 20, XLII 3; Plin. VR 
xxxvI, 4; Plutarch. in Pomp. XXIV, 3; ΒΟΥ. Caryan: 
8 13). piod: Sic. XIII, nr, 4: 
ἱερὸν. Strab. VI, 1, 44: Μετὰ δὲ ταύτας τὸ Λακίνιον. 


RE Ἥρας Y 
» , , € , ^ ^ Li » 
Hpag ἱερόν, πλούσιόν ποτε ὑπάρξαν xai πολλῶν. ἀναῦυ- 


Appian. De bell. civ. V, 133: Πομπῆϊος 


μάτων μεστόν. 
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δ᾽ ἐκ μὲν Σικελίας ἄκρῳ Nautyig προσέσχε, καὶ TO ἱερὸν 
τῆς Ἥρας zAcowrotv ἀναθήμοισιν ἐσύλησε, φεύγων ἐς 'As- 
τοώνιον. Virg. Aen. III, 552: « Adtollit se diva Laci- 
nia ». Ubi Servius: « Iunonis Laciniae lemplum, 
secundum quosdam, a rege condilore diclum: secun- 
dum alios a latrone Lacinio, quem illic Hercules oc- 
cidit: el loco expialo Iunoni lemplum constituil. Alii a 
promontorio Lacinio, quod Iunoni Thelis sono dede- 
rat, quod ante Troicum bellum collatitia pecunia reges 
populique fecerunt. Quidam dicunt templum hoc luno- 
nis, a Lacinio rege appellatum, cui dabat superbiam 
mater Cyrene el Hercules fugatus: namque eum post 
Geryonem exlinclum de Hispanis reyertentem hospitio 
dieitur recipere noluisse: et, in tilulum repulsionis 
elus, templum Iunoni tanquam novercae, cuius odio 
Hercules laborabat, condidisse. In hoc templo illud 
miraculi fuisse dicitur, ul, si quis ferro in tegula templi 
ipsius nomen incideret, tam diu illa scriptura maneret, 
quam diu is homo viverel, qui illud scripsisset ». Cic. 
De divin. I, 24: « Hannibalem Coelius scribit, quum 
columnam auream, quae essel in fano Iunonis La- 
ciniae auferre vellet, dubitaretque ulrum ea solida 
essel an extrinsecus inaurala, perlerebravisse: quum- 
que solidam invenisset staluisselque lollere, ei secun- 
dum quielem visam esse lunonem praedicere, ne id 
faceret, minarique, si id. fecisset, se curaluram, ut 
eum quoque oculum, quo bene viderel, amilterel: id- 
que ab bomine acuto non esse neglectum. Itaque ex 
eo auro, quod exlerebratum esset, buculam curasse 
faciendam, et eam in summa columna collocavisse. Hoc 
idem in Sileni, quem sequilur Coelius, graeca historia 
est ». Cf. Lacinia litora, apud Ovid. Metam. XV, 
13,701, et quae de Lacinio et Latino scripsit Niebuhr 
I, 120 sq. 

LACIO, decipio, ab inusil. λάκω vel Xaxío, ex λάω, capio. 
Paul. ex Festo pg. 116: « Lacit decipiendo inducit. 
Lax elenim fraus est ». Et pg. 117: « Lacit in frau- 
dem inducit. Inde est allicere et lacessere; inde 
lactat, illectat, delectat, oblectat ». Et pg. 27: 
« Allicit est perducit aliquem in rem, diclum a verbo 
lacit, id esl decipif. Hinc descendit illicere el oble- 
clare, id est frustrantem inducere ». Lucr. IV, 1200: 
« Quae lacere in fraudem possent, vinclosque tenere ». 
in not. Tiron. pg. 149: « Lixit, illixil ». 

.AKEIOZ, parvus portus Syracusanorum. Diod. Sic. XIV, 
Vit, 3: ‘Quodounoe δ᾽ ἐν αὐτῇ πολυτελῶς ὠχυρωμένην ἀκρό- 


— 


πολιν πρὸς τὰς αἰφνιδίους xatagvyas, καὶ συμπεριέλαβε 
τῷ τούτης τείχει τὰ πρὸς τῷ μικρῷ λιμένι τῷ Λακχκίῳ 
κοιγιουμένῳ vecipia. Ταῦτα δ᾽ ἕξήχοντα τριήρεις χωροῦντοι 
πύλην εἾχε κλειομιένην, 0U ἧς xarà pay τῶν γεῶν εἰς πλεῖν 
25t. Lacius est gentilitium rom. apud Momms. 
4274, et Laccius, unde Lacceius, apud Murat. 
$4 
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LACO, Anagninus. Cic. Phil. M, 41: « praesertim quum 
duos secum Anagninos haberet, Mustellam et Laco- 
nem; quorum alter gladiorum est principes, aller po- 
culorum ». Idem Ep. ad Att. XVI, 14 = n. 769: « Ana- 

.gnini sunt Mustela ταξιάρχης, et Laco, qui plurimum 
bibit ». 

AAKPATHZ, Melaponlinus, pythagoreus, apud Jambl. De 
vita Pythag. cap. 36 (267). 

LACRIMAS, laerumans (lacrimans), pariicip. e la- 
crumo (lacrymo). Inscr. apud Grut. 517, 3: VLPIAI * 
SCITAI * PILVMENAI | CONIVGI* B: M: P | AE- 
LIVS - MACER + ANTESIG|NANOR - TRIB |LA- 
CRIMAS - POSVIT. 

AAKPITOZ, Metapontinus, pythagoreus, apud Iambl. De 
vita Pythag. cap. 36 (267). 

LACRVMA, lacryma (lacrima), subst. f., antiquo scri- 
bendi more, ut DACRIMA, quod e gr. δάκρνα (cf. 
Aufr. et Kirch. I, 35): hine LACRVMANS = LACRI- 
MAS h. e. laerymans, et LACRVMANDVS = lacry- 
mandus. Cassiod. pg. 2284 P.: « Lacrumae an lacrimae, 
maxumus an mazimus, el sì quae similia sunt, scribi 
debeant, quaesitum est. Terentius Varro tradidit Cae- 
sarem per i eiusmodi verba solitum esse enuntiare et 
scribere: inde propler auctoritatem tanti viri consue- 
tudinem factam. sed ego in antiquiorum multo libris 
quam Caius Caesar est, per w pleraque scripta invenio, 
oplumus, intumus, pulcherrumus, lubido, di- 
cundum, faciundum, maxumae, monumentum, 
contumelia, minumae. Melius tamen est ad enun- 
liandum et ad scribendum, i lileram pro wu ponere, in 
quod jam consueludo inclinavit ». In titulo sepulerali 
apud Grut. 942, 2: DESINITE - LVCTV - QVESTVQ : 
LACRVMAS : FVNDERE; et in inser. apud Mommsen 
n. 6444 LACRVMIS. Enn. Trag. vs. 238: « Vide hinc, 
meae in quem lacrumae gullatim cadunt ». Id. Trag. 
vs. 370: « Strata terrae lavere lacrumis vestem squa- 
lam et sordidam ». Id. Epigr. vs. 3: « Nemo me la- 
crumis decorel ». 

LACRVMANDVS, lacrymandus (lacrimandus), anti- 
quo scribendi more e lacrumo = laerymo, quod e 
LACRVMA, in lapide apud Mommsen n. 7125. 

LACRVMANS, /acrymans (lacrimans), parlicip. e la- 
crumo (cf. LACRIMAS), quod e LACRVMA pro la- 
cryma. Enn. Ann. vs. 50 sq. (cf. vs. 37): « Quamquam 
mulla manus ad caeli caerula templa Tendebam la- 
crumans οἱ blanda voce vocabam ». Plaut. Asin. III, 
11, 41: « Lacrumantem lacinia tenet lacrumans ». 

WAY (lacs), Lacus vel Lagus (?), nomen virile in tegula 
eir. n. 176a (cf. Conest. Inscr. etr. pg. 121). 

LACT et lacte, lac, apud Varronem. Pomp. in art. Donat. 
XVIII, 2: « Lectum est hoc saepius apud Varronem; 
ille dieit, lae non debemus dicere, sed lact. Sed dixit 
Caesar contra ipsum rem validissimam, nullum nomen 
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duabus mulis terminari ». Capella $ 307 pg. 310 (cf. 
$ 279 pg. 291): « Quidam quum lac dicunt, adiiciunt 
‘T, propler quod facit laetis; sed Virgilius: Lac mihi 
non aestale novum, non frigore defit; quippe quum nulla 
apud nos nomina in duas mulas exeant, el ideo ve- 
teres lacte in nominalivo dixerunt ». Auson. Edyll. 
n. 349 vs. 12 sq.: « Vox solita, el cunclis notissima, 
si memores, lac. Cur condemnetur, ralio magis ut fa- 
cial lact? ». Gloss. apud Labb.: « Lacte, γάλα ». 

LACTANS. Vide LACTVRNVS. 

LACTATVM, lactarium, subst. n. Isid. Orig. XX, 3: « La- 
clatum est polio e laele ». 

LACTICINA -orum, γαλάκτινα, cibi ex lacte et ovo. Gloss. 
apud Labb.: « Laclicina, ὠογάλα ». Vide voc. sq. 
LACTICINIVM, cibus ex lacte, apud Apic. VII, 41. Vide 

LACTICINA. 

LACTILLA, diminut. lacteae. Est cognomen mulieris 
in titulo sepuler. apud Fabr. cap. 1x pg. 616 n. 134. 

LACTVRCIA. Vide LACTVRNVS, quod sequitur. 

LACTVRNVS, deus lactescentium frumentorum, apud 
Romanos. August. De civ. Dei 1V, 8: « lactescentibus 
deum Lacturnum ». Alii legunt deam Lacturciam. 
Serv. ad Virg. Georg. I, 315: « Sane Varro in libris 
divinarum dicil, Lactantem deum esse, qui se infundit 
segelibus el eas facil lactescere ». 

AAKYAA=, Melapontinus, pythagoreus, apud lambl. De 
vita Pytlag. cap. 36 (267). 

LACVVS, *lacus, subst. m., anliguo scribendi more, in 
lapid. Heivet. apud Mommsen n. 83 sq. 

JAY (LAL), Laris, praenom. virile, genit. sg., = MVJAN 
lalus pro MVQAY larus, mulato r in /, ut monui 
apud Conestab. Monum. del Palazz. pg. 122 (ef. ANAN 
lala et MAVAYN lalan - MAG laran). In operculo 
ossuar. perus. n. 1268: JAY-F+VAYV[A] VAM VA: OQR4 
(larth pumpu plaute lal) = Lars Pompus (Pomponius) 
Laris filius. Ossuarium perus. n. 2023: L * VOLVMNI * 
LAL - THEONIVS (ef. Vermigl. Inser. per. pg. 23 ad 
n9. 

8484 (lala), Lara, genius quidam apud Etruscos, for- 
tasse unus ex Dioscuris, idem ac Wf 4A lalan vel 
MAGAY laran (cf. Μν ΑΝ lalus = MVqfN larus, 
A204 lasa, et LASES = Lares). Invenitur in etrusco 
speculo n. 2473 (una cum WV448 aplun = Apollo), 
et nonnullis sumitur pro Diana Lucifera h. e. Luna 
{Gerhard Ueb. die gottheit. der Etr. anm. 94, s. 575, Etr. 
spieg. ad taf. xix, 1; cf. Lajard in Ann. dell'Inst. arch. 
XII — 1841 pg. 234). Il perigeo lunare ch'è sulla testa 
della donna, inquit Inghiramius (Monum. etr. M, 370), 
da per se dichiara essere il simbolo della luna, poi- 
ché quel pianeta si è sempre mostrato particolarmente in 
tal foggia. a differenza degli altri ..... Presso alla 
testa del sole sta scritto MVAAR ... riferibile ad Apollo, 
e per conseguenza al sole ... L'altro nome è AYAN 
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resoci noto dai dotti soltanto per qualche osservazione sugli 
antichi scrittori. Lara e Larunda è più noto come ap- 
pellativo nome di quella ninfa tiberina, che per aver ma- 
nifestati a Giunone i furlivi amori di Giové con Giuturna, 
fu da lui punita con la privazione della lingua ..... Di- 
cono poi che non Lara, ma Lala esser doveva propriamente 
il nome di lei, da λάλος, loquace (Gesner Thes. ling. lat. in 
voc. Lara), e v'é chi adduce parecchi esempi di greche voci 
che mutano il % in p, per cuida Lala siasi potuto far Lara. 


AxA4 . (lala), in marmore n. 2ter, ad lacum vulgo di 
Mezzano invento. : 

340464  (lalals), quod legitur in inscr. etr. n. 451a, 
εἰμι τοῦ Λαλοῦ h. e. sum garruli interpretatus est Orio- 
lius (Album an. XXII pg. 194). 

VIANAN (lalan), idem ac AVAY lala, pro MAG laran 
(cf. MVJAY lalus = MV@AN larus), fortasse unus ex 
Dioscuris, in speculo etr. n. 2478 (cf. Lajard in Ann. 
dell Inst. arch. XIII = 1841 pg. 223). Cum gr. ἀλαλά, 
unde ἀλαλάζειν, comparat Braun in Ann. cit. XXIII = 
1851 pg. 148 (cf. Cavedoni in Bullett. dell'Inst. arch. 
an. 1843 pg. 48). 

LALLIAS, nomen virile, ut Τάϊος Λαλλίας Tiovaios 
(al. Τιωναῖνος), Aovxiov vios, πόλεως Βιωνίοις (al. Bovo- 
vias), apud Fleg. Trall. fragm. n. 29 (Hist. Graec. 
fragm. HI, 609). 

LALLVS, nutricum deus, apud Turneb. XVIII, 34. Cf. 
Lallo in Forcell. Lexico. Lalus est cognomen rom. in 
inser. apud Gruterum (238, 12; 597, 2; 982, 4; 4117, 

63 


995 + AVA 

8) et Mommsen (n. 2383, 5179 sq., 6769); unde gen- 
tilitium Lalius (Mommsen n. 4870 sq.) et Lallius 
(Mommsen n. 5093, 6769). €f. Lalluus apud Grut. 
916, 20. 

MVYAY (lalus), Laris, praenom. virile, genil. sg. , per 
compendium JAY (LAL), pro MVAAN larus, e GAY 
lar = Lar vel Lars. Operculum ossuarii perusini n. 1674: 
MVJA 3 - INMVWYVY - VA (au luchumni lalus) = Aula 
Lucumonia Laris filia (cf. Conestab. Monum. del Palazz. 
pg. 121 sg.). 

VAMAT IR, —atur, coniunct. pass. 3 pers. sg. (Mommsen 
Die unterit. dial. s. 272; Kirchhoff Das stadtr. von Bantia 
s. 21 sqq. ; Bugze, Schweizer et Ebel in Zeitschr. f. 
vergl. sprachf. 111 38, 207, 215, V 5, VII 269, VIII 39), 
fortasse e rad. la-, a quo eliam la-menlum, quod 
trahilur ad rad. sanser. lap, queri, lamentari (cf. 
Mommsen loc. cil); unde queratur exponit Mommsen 
loc. cit. et s. 147. Alii aliter. inlerprelantur; ut di- 
minuat, e rad. lam, sanscr. clam, defatigari, confici 
(Lange Die osk. inschr. ele. s. 11), vel obstinatus, com- 
paratum cum gr. Amparias, e A&c, unde eliam λαιμάω, 
el suff. -tir = rom. -tor (Huschke Die osk. und sab. 
sprachd. s. 410). 

LAMBERO, seindo, lanio. Fest. pg. 118: « Lamberat, 
scindit ac laniat ». Plaut. Pseud. II, 1v, 53: « Lepide, 
Charine, me meo ludo lamberas ». 

LAMBIO, lumbo, apud Cassiod. De orihogr. pg. 2309 P. 

LAMBITO, frequentat. a lambo, apud Solin. XV, 12. 
Cf. Lambitus, apud Forcell. Lexic. s. h. v. 

LAMBRVM, oppidum Italiae superioris, in iliner. Gadit. 
apud Henzen n. 5210, et in Tab. Peuting. segm. {ΠΠ0. 
Lambro hodie est fluvius in Padum incidens. 

LAMGENSES. Vide LANGENSES. 

AAMEIA, Laestrygonum regina, quae etiam Gelo vocatur 
(vide AAMIA et LAMVS). Schol. in Theocr. Idyil. XV, 
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40: mopma: Λάμεια βασίλισσα. Λαιστρυγόνων, ἡ καὶ TEX cò 


λεγομένη, δυστυχοῦσα περὶ τὰ ἑαυτῆς τέχνα. ὡς ἀποθνή- 


σχοντα, ἥθελε καὶ τὰ λειπόμενα. φονεύειν. Cf. Thes. gr. 
ling. s. v. Λάμια S. Λαμία. 

LAMENTA, lamentatio, apud veteres. Non. M, 493 = pg. 
132: « Lamentas pro lamentationes. Pacuv. Hermione 
[vs. 175 ed. Ribb.]: Lamentas fletus facere conpendi 
licet ». 

LAMETVS, Λάμητος, fluvius Italiae. Tzelzes ad Lycophr. 
vs. 1085: ‘O Aduntos, ὥς φησι Φιλογένης, ᾿Ιταλίας 
ποταμές. Hine Lametini, urbs prope Crolonem. Steph. 
Byz.: Λαμητῖνοι, móMs, ἀπὸ Λαμήτον ποταμοῦ πρὸς 
Κρότωνι. ᾿Εκαταῖος Ἐροπῃ. ἐν δὲ Λάμητος ποταμὸς, ἐν 
δὲ Auuntivot. ὁ πολίτης, Λαμητῖνος. CI. Lamelicus 
sinus, κόλπος Λαμητιχὸς (Aristot. Polit. VM, 9). 

AAMIA, urbs Italiae, appellata de Lamia virgine li- 
byca ab iove in Italiam traducta, uli narrat Schol. in 
Aristoph. Pac. vs. 758. Cf. AAMEIA et LAMVS. — 
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Alia est Lamia, urbs Thessaliae, ad quam pertinent 
numi AAMIEON inscripli. 

LAMIAE, λάμιαι, ital. streghe, veneficae mulieres, quae 
strigum instar infantium sanguinem sugunt, sive ipsae 
striges (cf. Forcell. Lerie. s. ἢ. v.). Plutarch. De curios. 
cap.2: ἐν τῷ μύθῳ τὴν Λαμίαν λέγουσιν οἶχοι μὲν 4dew 
τυφλὴν, ἐν ἀγγείῳ τινὶ τοὺς ὀρθαλμοὺς ἔχουσαν ἀποκει- 
μένους, ἔξω δὲ προϊοῦσαν ἐπιτίθεσθαι. Lamia cognomen 
est genlis Aeliae, ut Q- AELIVS L* F* LAMIA in 
numo aeneo apud Cohen Med. consul. pl. xxvi, 2. Cf. inscr. 
apud Mommsen (n. 2263) et Gruler. (776, 3; 1063, 6). 

LAMISCVS, Lucanorum rex. Heracl. Pont. De reb. publ. 
cap. 20: Oi δὲ Λευκανοὶ φιλόξενοι καὶ δίκαιοι. Ἔ βασίλευσε 
δὲ τούτων Λαμίσκος, ὃς εἶχε λύχον τὸν τρίτον δάκτυλον 
τοῦ ποδὸς ἀπὸ τοῦ μεγάλον. 

LAMNA, lamina, per syncop. apud Horat O4. ll, n 2, 
Epist. I, xv 36, Valer. Flac. Arg. 1 123, Vitruv. VII 9, 
Sen. Agam, vs. 855. Vide voc. sq. 

LAMNVLA, lamella, diminul. e LAMNA (lamina). Tertull. 
De cor. mil. cap. 12: « Triumphi laurea ..... lamnu- 
lis ornatur ». Alii legunt lammis. 

LAMPADIVS, lampadarius. Est cognomen rom. in litulo 
apud Murat. 126, 1. Cf. inser. apud Gruterum (1059, 
3; 1060, 7), Mommsen (n. 2619 sq., 3607, 6826) et 
al. — LAMBADIORVM pro lampadiorum (lampa- 
dariorum?) vidi in tabula voliva lemporis Theodosii 
imperatoris. 

AAMIIETIA. Vide CLAMPETIA. : 

LAMPETRA, eadem ac muraena (Forcell. Lexic. s. ἢ. v.). 
Gloss. apud Labb.: « Lampetra, uvpgauva ». 

LAMPONIVS, gr. Λαμπώνιος, Lucanorum dux, lempore 
belli marsiei (Flor. HI, xxr, 22; Eutrop. V, 8; Oros. 
V, 20: « cum Lamponio Samnitium duce » ; Appian. 
De bell. civ. I 40, 90, 93; Plutarch. in Sylla XXIX 2: 
Μάρκος Λαμπώνιος ἐκ Aevxavias, et Λαμπώνιος ὁ 
Δευκανὸς). Diod. Sic. XXXVII, 23: Ὅτι ὁ δὲ Λαμ- 
πώνγιος ὥρμησεν ἐπὶ τὸν Κράσσον, ὑπολαμβάνων προςήχειν 
μὴ τοὺς πολλοὺς ὑπὲρ τῶν ἡγεμόνων, ἀλλὰ τοὺς ἡγεμόνοις 
ὑπὲρ τοῦ πλήθους διαγωνίζεσθαι. Id. XXXVII, ar 1! 
Λαμπώνιος, et XXXVII, 1 13 Μάρκος ᾿Απώγιος. 

LAMYRVS, Rutulus, apud Virg. Aen. IX, 332. Est etiam 
cognomen rom. in lilulis sepuler. apud Mural. 1008, 5, 
el Mommsen n. 6991. Lamyra, nomen mulieris, in- 
venilur apud Mural. 1487, 1. 

LAMVS, Aduos, antiquus Laestrygonum rex, Neptuni fi- 
lius, Caietae et Formiarum conditor. Hine apud Ovid. 
Melam. XIV, 233 (vide LAESTRYGONES) urbs Lami 
= Formiae. 

8 2. Λάμος, urbs Laestrygonum (cf. AAMETA et AA- 
MIA). Schol. in Aristoph. Pac. vs. 758: ἐντεῦθεν καὶ 
Adpos ἡ πόλις τῶν Λαιστρυγόνων. Hesych. Lexic. Il, 421: 
Adpos' ἡ χώρα τῶν Λαιστρυγόνων. ἢ ἐπιχώριός τις ἥρως, 
ἀφ’ οὗ ἡ χώρα ὠνομάσθη. 
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$ 3. Rululus, apud Virg. Aen. IX, 332. Lamus est 
cognomen virile in titulo sepulerali apud Grut. 1158, 
2 (C* MALGIVS è C L * LAMVS). 
LANARIS, /aniger, adiect. Varro De r. r. IT, 1x, 1: « nos, 
qui pecus pascimus lanare ». 
LANGATES, Liguriae populi. In tab. genuate (Append. 
1) lin. 6: LANGATIVM - FINEIS * AGRI © PRI- 
VATI * AB RIVO * INFIMO * QVI  ORITVR: ΑΒ’ 
FONTE! : IN MANNICELO AD: FLOVIVM EDEM. 
LANGENSES, Liguriae populi, in tab. genuate (Append. 
1) lin. 13, 24 sq. , 27, 29 sqq., 35, 37 (LAMGEN- 
SES), 39, 40 (LANGVESES). 
LANGVITAS. Vide voc. sq. 
LANGVITVDO et languitas, ἀῤῥωστία, apud Labb. Gloss. 
pg. 103 col. 4 
AANEIA vel Adyacca, Agathoclis Syracusanorum regis 
filia, Pyrrho Epiri regi nupta. Appian. De reb. sam. 
XI, 1: οὗ (Agathoclis) θυγατέρα Λάνειαν ἔχων o Πύῤῥος 
ἐν ταῖς γυναιξὶ, Plularch. in Pyrrh. IX, A: Γυναῖκας δὲ 
πραγμάτων ἕνεκα καὶ δυνάμεως πλείονος ἔγημε μετὰ τὴν 
᾿Αντιγόνης τελευτήν. Καὶ γὰρ ΔΑὐτολέοντος τοῦ Παιόνων 
βασιλέως ἔλαβε θυγατέρα. καὶ Bipxévvav τὴν Βαρδύλλιος τοῦ 
Ἰλλυριῶν καὶ Λάνασσαν τὴν ᾿Αγαθοκλέους τοῦ Zv- 
ραχοσίον προῖχα προσφερομένην αὐτῷ τὴν Κερχυραίων πόλιν 
ἡλωκυῖαν ὑπὸ ᾿Αγαθοκλέους. 
LANERVM, veslimenti genus ex lana sucida confectum. 
lta Paul pg. 418. 
IMAN (lani), Lanius, nhi in etr. 
el IH AN laiini (cf. LAENA 


TED 


(larti laani) = Lars Lanius. 

*AZINSAIMAN (lanialisa), in marmore clusino n. 640. Cf. 
INAN lani = Lauius. 

LANIENA, officina in qua laniantur el venduntur carnes. 
Plaut. Epid. I, n, 15: « Per myropolia, et lanienas, 
circumque argentarias ». 

?AQIMVQIMAA (lanirunial), —4, nomen mulieris, abl. 
sg., in operculo ossuarii etr. n. 1766. 

LANISTATVRA, lanistae artificium, in lege Iulia mu- 
nicip. cap. 7 (apud Mazocchi Tab. Heracl. pg. 424). 

LANIVINI. Vide LANVVIVM. 

LANNA, lamna (lamina). Gloss. apud Labb.: « Lannae, 
λοβοί ». Cf. Burmann in Petron. Sat. cap. 58 pg. 388. 

LANO, lanosus fio. Gloss. apud Labb.: « Lano, épto- 
Popéco ». 

LANTERNA, laterna, Wal. lanterna, subst. f. Gloss. apud 
Labb.: « Lanterna, φανός ». Lanterna pro /aterna, 
et lanternarius pro laternarius, nonnulli legunt in 


= MAR laani 
ΠΝ elrusc. n. 162: 
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codd. (ef. Forcell. Lexic. s. v. laterna). Lanterninia 
est nomen mulieris, apud Murat. 908, 7 MS 
NINIA LVPVLA). 

IOI3VHA (lanueithi), quod bailar. in aeneo vid elr. 
n. 255, cum Iunone Lanuvina comparat Lanzius Il 
526 = 449 nl. 3, sed ibid. et pg. 282 = 409 la nueithi 
verlil Lartiae Noviciae. 

LANVENSES, incolae urbis cuiusdam Italiae, in Fren- 
lanis, teste Plinio HI, xvi, 4. i 

LANVIVS, Lanuvius. Vide LANVVIVM, quod sequitur. 

LANVVIVM, ΔΛανούιον (Strab. codd. V, πὶ 4 Aaovovíco pro 
Aavovigo, el V, πι Ὁ Aavovyov pro Aayoviov) vel Λανούβιον 
(Ptol. III, i; M. Antonin. I, 16; Appian. De bell. civ. I 69, 
II 20, V 24), oppidum Latii, hodie Civita Lavinia, inter 
Ariciam et Ardeam, a Lalino Silvio conditum (Diod. 
Sic. VII, ma, 6). Strab. V, 11, 42: ὑπέρχειται δ᾽ αὐτῆς 
τὸ μὲν Aayovtoy (codd. Λαουίνιον), πόλις Ῥωμαίων, ἐν 
δεξιῷ τῆς ᾿Αππίας ὁδοῦ, ἀφ᾽ fis ἔποπτος ἥ τε θάλασσά ἐστι 
καὶ τὸ "Avriov. Inscr. apud Orell. n. 1308 (suspecta ; 
cf. Bullett. dell'Inst. arch. an. 1853 pg. 173): D- 
Μ΄ S | OSSA MECILAE BALBILLAE LANVVII 
SAC * QVAE IN AEDE IVNONIS SM R | SCVTV- 
LVM ET CLYP - ET HAST - ET CALC * | RITE 
NOVAVIT VOTO. Alia apud Mommsen n. 3633 (Hen- 
ien n. 5457): G - LART... | GABINIO - P- F | 
PAL : FORTVITO | DICTATORI * LAN | Il VIR 
CAPVAE εἰς. Front. De col. pg. 235 ed. Lachm. : « La- 
nuvium, muro ductum, colonia deducta a divo Iulio. 
ager eius limitibus Augusteis pro parle est adsignatus 
militibus veteranis, et pro parte virginum Vestalium lege 
Augusliana fuit. sed poslea imp. Hadrianus colonis suis 
agrum adsignari iussit ». Cf. Liv. III 29, VI 2, XXVI 8, 
XLV 16. — Lanuvini (Liv. VI, 94) vel Lanivini (in 
lapid. rom.) sunt incolae Lanuvii. Liv. VIII, 44: « La- 
nuvinis civilas dala sacraque sua reddila cum eo, ut 

. aedes lucusque Sospitae Iunonis communis Lanu- 
vinis municipibus cum populo Romano essel ». Inscr. 
apud Orell. n. 4014: IVNONI S: M: R | Q - OLIVS 
PRINCEPS | REDEMPTOR OPER | PVBLICORVM 
LANIVINORVM | DE-S- D-D. Naev. vs. 21: « Prae- 
nestini et Lanuvini hospites ». — Lanuvinus (Iul. 
Capitol. Anton. 8 4) vel Lanivinus (in lapid. rom. apud 
Henzen n. 5177), Lanumvinus el Lanuvianus (Iul. 
Capitol. op. cit. $ 8), adiect. ad Lanuvium (Lani- 
vium?) pertinens, ut ager Lanuvinus (Horat. Od. HI, 
xxvii, 3), SENATVS - P- Q- LANIVINVS (Orell. n. 
3786), magistratus Lanuvinus (Liv. XLI, 20), 
IVNO LANVMVINA (cf. Fabr. cap. x n. 202 pg. 698) 
h. Iuno Lanuvina. In manubrio parvi cochlearis ar- 
genlei, apud Maffei Mus. ver. 262, 3 (Orell. n. 1292): 
IVNONI LANVMVINAE SPS- SVLP * QVIRIN. Liv. 
XXIX, 14: « In aede lunonis Sospitae Lanuvii 
cum horrendo fragore strepitum editum ». In lapide 
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apud Fabr. cap. ix n. 37 pg. 603: IVNONI * REG : 
SISPITAE : LANVMVIANAE. Cf. Colei Lanuvini, 
apud Cic. Ep. fam. IX, 22 — n. 659. — Lanuvius es! 
gentilitium rom. apud Fabr. cap. ix n. 235 pg. 627 
(C* LANVVI - 2: L* FELICIONIS), et sublala di- 
gammo Lanuius apud eundem cap. ni n. 232 pg. 153 
(C* LANVIVS - C- L: SECVNDVS). Cf. Maffei Mus. 
ver. 156, 3 (LANIVIAE- L: C* LEVCE), Grut. 838, 
I (ANTONIA LANVVINA), et Murat. 1698, 13. 

VAOA (240), Λαοδάμεια. ( Laodamia), in gemma etr. n. 
2594 (cf. Bullett. dell Inst. arch. an. 1839 pg. 102). 

ΛΑΟΡΓΟΣ,, ἀνόσιος. (impius, nefarius), apud Siculos, tesle 
Hesych. Lexic. II, 425. Idem est ac λεωργός (cf. Thes. 
gr. ling. s. h. v.). 

24AN (lap), in vase etr. n. 224 

3ANOA38A"IAA (2a7apedovas), in lapide Messap. n. 2998. 

LAPICINI, populi Liguriae. Liv. XLI, 23: « Cis Apen- 
ninum Garuli, et Lapicini, et Hercales ». 

LAPIO, durum efficio, apud veteres. Pacuv. vs. 276: « La- 
pit cor cura, aerumna corpus conficit ». Paul. pg. 118: 
« Lapit, dolore afficit ». 

2 INANNAY (laplni), in vase volalerr. n. 359. Fortasse le- 
gendum la^tni. 

LAR -ris, deus domeslicus, apud Elruscos. Prisc. pg. 
645.P. (cf. ed. Keil. I, 119): « Lar quando significat 
κατοικίδιον Scóv, Laris facit genitivum ». Et Charis.-pg. 
136.— 110 P.: « Lar, si familiaris erit, genelivo La- 
ris faciel ». Nominal. plur. Lares -ium vel -um fa- 
cit, antiquiori orthographia LASES (cf. rad. sanscr. 
vas, habittre, cum Boppio Gloss. ser. pg. 312), quo 
nomine dicli sunt duo filii Larae seu Larundae nym- 
phae. Ovid. Fast. Il, 615 sq. : (servant, 

« Fitque gravis, geminosque parit (Lara), qui compita 

Et vigilant nostra semper in aede, Lares ». 

Et Auson. Edyl. n. 343 vs. 9: « Nec genius domuum, 
Larunda progenitus Lar ». In tab. fratr. Arval. : MA- 
TRI LARVM OVES N: Il (Marini tab. xxxi, xLI sq.). 
Arnob. ΠῚ, 44 pg. 133 Orell.: « Possumus, si videlur, 
summalim aliquid et de Laribus dicere, quos arbi- 
ratur vulgus vicorum atque ilinerum deos esse, ex eo 
quod Graeci vicos cognominanl lauras. In diversis 
Nigidius scriplis modo lectorum domuumque custodes, 
modo Curelas illos, qui -cceultasse perhibentur lovis 
aeribus aliquando vagitum, modo Digilos Samothra- 
cios, quos quinque indicant Graeci Idaeos daclylos 
nuncupari [cf. Diomed. pg. 475 P.]. Varro similiter 
haesilans, nunc esse illos Manes, el ideo Maniam 
matrem esse cognominalam Larum: nunc aerios rursus 
Deos, et heroas pronunciat appellari: nune antiquo- 
rum senlenlias sequens larras esse dicit Lares, quasi 
quosdam genios, 


^ 
4. 


defunctorum animas mortuorum ». 
Plularch. Quaest. rom. cap. 51: ofrog οἱ Λάρητες &pty- 


γυώδεις τινές εἰσι καὶ τοίνυμοι δαίμονες. ἐπίσχοποι βίων 
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καὶ οἴκων. Plin, HI, 1x, 13: « Complexa montes septem, 
ipsa dividitur in regiones quatuordecim, compita La- 
rium CcLxv ». Sacra iis fiebant publice quidem io 
compilis. Plin, XXXVI, 70: « Inde el in regia cubanti 
puero (Servio Tullio) caput arsisse visum. creditumque 
Laris familiaris filium (4): ob id Compifalia, el 
ludos Laribus primum insliluisse ». Macrob. Saturn. 
1, 10: « Undecimo autem kalendas feriae «sunt La- 
ribus consecratae; quibus aedem bello Antiochi Aemi- 
lius Regillus, praetor in campo Marlio curandam vo- 
vil ». Augustus vero Lares ornari bis anno instiluit, 
vernis floribus el aestivis (Suet. in Aug. cap. 31). Ovid. 
Fast. V, 429. sq.: 
« Praestilibus Maiae Laribus videre kalendae 
Aram constilui, signaque parva deùm ». 

Cf. Kalend. Venus. apud Orell. H, 591 (K * MAI F - 
LVD* LAR), Varr. De l. LV, 74 pg. 30, Apul. De deo Socr. 
pg. 689, Marini apud Visconti Mus. Pio-Clem.l1V, 298 sgg.. 
Inghir. Monum. etr. 1 21, et Gerhard Ueb. die gotth.«der 
Etr. 5. 527, anm. 175, 417 sq. , 4185 (vide A484 lala, 
WRX8 Jalan, ASAY lara et MAG lJaran). Lares 
saepe memorantur in lapidibus rom. apud Orell. n. 1321, 
1588, 1654-1657, 1888, 2386, 2110 sqq. , 2505. Inscr. 
apud Henzen n. 6118: LARIB - D: D: ROMANO | 
MORE : DEDICATA. Appellantur Compilales sive 
Quadrivii (Orell. n. 1664, 3958 sq.), Patrii (Horat. 
Epod. XVI, 19; cf. Ovid. Heroid. XIV, 83), Penates 
(Orell. n. 1589), Publici (Orell. n. 1668, 1719?, 
Henzen n. 5768), Publici Coloniae (Orell. n. 1669), 
Familiares (Henzen n. 5770; Plaut. Aul. prol. vs. 2, 
Merc. V, 1.8, Rud. IV, v1 3; Cat. De r. r. cap. 43), 
Domestici (Orell. n..1666; «cf. Henzen n. 7389, et 
Plin. XXVII, cxxxI, 5), Casanici (Henzen n. 5770 a), 
Paterni (Orell. n. 1667), Praestites (Ovid. Fast. V, 
128), gr. πραιστίτεις (Plutarch. Quaest. rom. cap. dI), 
Militares (Orell. n. 1665; Henzen n. 5631; Capella 
8 48 pg. 95), Permarini (Liv. XL, 52, Kalend. Praen. 
apud Orell. II, 404; cf. II, 410), Rurales (Orell. n. 5), 
Viales (Orell. n. 1672; Plaut. Mere. V, u, 25), Au- 
gusti (Orell. n. 782, 4662, 2033, (2424 sq., 3220, 
3958 sq. ; Henzen n. 6062, 6079, 6081, 6090, 6102). 
CL. Lar vialis (Orell. n. 41762, 1894), Lar communis 
(Ovid. Fast. VI, 95), Lar privatus (Ovid. Pont. ] , 1, 
10), Lares publici et privati (Plin. XXI, 8), Lar 
coelestis (Capella $ 48 pg. 95), Lar omnium cun- 
ctalis (Capella 8 55 pg. 99), Lar agrestis (Orell. 
n. 16042), Lar victor (Orell. n. 4673), Lar sanctus 
(Henzen n. 6041), Lares et Familia (Henzen n. 
7157), dii Lares Capeticorum gentilitatis et dii 
Lares Caperensis gentilitatis (Orell. n. 1663), 
Lares Taribucenbaci (Orell. n. 1671), Lares Vo- 
lusiani (Orell. n. 1675). Laribus veleres sacrifica- 


(1) Dionys. Halic. IV, 2: ὃ κατ᾽ οἰκίας ἥρως. 
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banl (Suet. in Aug. cap. 31; Horat. Od. IV, v, 34. Cf. 
Paul. ex Festo pg. 69 s. v. donaticae coronae). 
Plaut. Aul. 11, vit, 15 sq.: 

« Nune thusculum emi et hasce coronas floreas: 

Maec inponenlur in foco nostro Lari, 

Ut fortunatas facial gnatae nublias ». 
Horat. Od. HI, xxm, 3 sq.: « Si thure placaris et 
horna Fruge Lares avidaque porca ». Id. Sat. 1], ur, 
164 sq.: « immolet aequis Hic poreum Laribus ». 
Marin. Arval. tabb. xxxii, xii, xLut: LARIBVS - VER- 
VECES N - II. Cf. Tibull. I, 1 90 sqq., 1, nr 35; Varr. 
De l. l. NV &9 pg. 19, et V 74 pg. 30; Plin. II, v 5 et 
XXVII, v 5; Iuven. Sat. IX, 137 sq. 
SAY (lar), Lar vel Lars, gr. orthographià Adpos ( Dionvs. 
Halic. V. 21, XI 51), vel Λάρτας (Tzetz. Chil. VI, 39 
vs. 202), praenomen etruscum, idem ae 2IQA laris 
geni. MVGAY larus et. MVAAN lalus), quod sae- 
pius scribitur OSAY larth, per compendium «d, AY, 
GY, OY, cd, ? 44, ORN, TAN. Derivatur a Lare 
Etruscorum genio. Epit de nom. rat.: « Philo Lar 
Larlis praenomen est, sumplum a Laribus. Tuscum 
aulem credilum est praenomen esse: fuitque consul 
Lar Herminius cum T. Virginio Tricosto ». Può 
venire, inquit Lanzius Il 284 = 225, da Laris figlio o 
da Larissa madre di Pelasgo (Serv. in Virg. Aen. lib. 1). 
Hygin. fab. cxxv: « ex Pelasgo Laris ». Nonnulli 
Larlem regem. significare existimarunt (Dempsler De 
Etr. reg. I, 137) vel ducem (Turneb. Advers. XVII, 15), 
alii summum vel dominum (cf. Müller Die Etr. 1 405, 
el Michelet Hist. rom. P. 1 lib. 1 ch. 1), ut cognationem 
lrabeat cum scolico /aird (Orioli in Album XXIII 230) 
vel eum anglico lord (Grotefend Zur geogr. und gesch. 
von Alt-Ital. IV, 19 sq.). Vide OMqA (arnth) ἢ. e. 
Aruns; et cf. Drakenborch ad Liv. I 977, 4102, Ama- 
duzzi Alphab. vet. Etr. pg. xLm, Maffei Osserv. lett. IV 
53, VI 119, 124 sg., 163, Passeri Lett. Roncagl. n. 11 
pg. 387 el Acheront. diss. cap. 9 pg. 387, Lanzi M 
283 sgg. = 324 sgg., Hempel. De düs Laribus pg. 19, 
Heyn. Etr. antig. etc. (in Comm. Gotting. soc. VM, 27), 
Müller Die Etr. Il 408 sq. et De Lar. et Penat. pg. 53 sq., 
Inghir. Monum. etr. 1 53 sg. , Micali Storia ete. Il 76 et 
134, Maltebrun Précis de la géogr. VI 106, Altmever 
Précis de l'hist. ancienne $ 77, Creuzer II, n pg. 411 
{Guigniaut), Gierig in Ovid. Exc. IV, I. Amati et Sec. 
Campanari in Giorn. arcad. LVII 307 et LXXXV 140 sg, 
(Galvani Delle genti ele. pg. 82, Vermigl. Sepolero dei 
Volunni pg. 15 (ed. 2.8), Orioli in Ann. dell Inst. arch. 
VI — 1834 pg. 167, et apud Vermigl. op. cit. pg. 132 sg., 
Corssen in Zeitschr. f. vergl. sprachf. 11 7 et 13. Sic 
Lars Tolumnius (Liv. IV, 58), Lartis Tolumnii 
(Val. Max. fX, 1x, 3), et Lartem Tolumnium (Liv. 
IV, 17; Serv. ad Virg. Aen. VI, 842); Lar vel Lars 
Porsena, gr. Λάρος Ilopeivos (Dionys. V, 24), Lar- 
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tem Porsenam (Liv. ll 9; Epit. de nom. rat.) - 
Λάραν ἸΠορσίναν (Plularch. in Popl. XVI, 1); Lar Her- 
minius (Liv. ΠῚ, 65), Apos "Epuiviog (Dionys. XI, 51), 
cos. U. C. an. cccvii, quem Λαρῖνον ᾿Ερμίνιον vocat Diod. 
Sic. XII, xxvri, 1. Hine cognomen romanum LARISCVS 
(Grut. 648, 4 = Mommsen n. 6848) el diminut. La- 
riscolus (Lanzi Il 283 = 224; ACCOLEIVS LARI- 
SCOLVS, in denario gentis Accoleiae), et gentilitium 
Lartius, gr. Λάρτιος (Plutarch. in Popl. XVI, 6), com- 
parandum cum gr. Λαέρτης (Laerles), unde Λαερτιάδης 
el Aaepríov παῖς ἢ. e. filius Laerlis (cf. Aaepras in 
numo Coo apud Mionnet Suppl. VI, 571; © zai Ae;- 
τίου, apud Sophocl. in Aiac. vs. 1; et τὸν Λαρτίον μι- 
μούμενοι, apud Aristoph. Plut. vs. 312). Romani Lar- 
lius aliquando scribebant, quod idem est ac Largius 
el Larcius (cf. etr. 35404 larce, οἱ Drakenborch 
ad Liv. I 277, 328, 362, 814), ut Larlius Licinius 
(Plin. XIX, xi. 2; XXXI, xvm 3; inser. apud Grut. 
pg. 1809 = Largius Licinius (Plin. Epist. ΠῚ, 14] 
In titulis ex sepulcris perusinis: 

Z00V4A - SAY (lar apurthe) = Lars —ius. 

ITALA) - SAY (lar cafate) — Lars Cafatius. 

3tranuw32 : GAY (lar sentinate) — Lars Senti 
natius. 

ITANIAV : CAN (lar urinate) = Lars Urinatius. 

IMANITV * GAY (lar utilane) = Lars Utilianus. 

jT3M33 - GAY (lar venete) = Lars Venetius. 

leX34V © VIAI3 - SAY (lar vipiu upelsi) = Lars 
Vibius Obelsius. 

ANOI4 : SAY (lar pethna) = Lars Paetinius. 

Cf. inser. num. 547, num. 874, et voce. sqq. 

$ 2. Lartis, genit. sg. , pro MVIAN larus, per conm- 
pendium 4, AY (la), YAY (LAL), Q4 (Ir), OY (Ith), 
in ossuario perus. n. 1775 et in inser. larquin. n. 2320. 
In inscr. apud Furlan. Lap. Patav. pg. 425 n. 582: 
vie LIVS * LARTIS « F. Charis. pg. 136 = 110P.: 
« Lar, si familiaris erit, genelüvo Laris faciet, si 
Tolumni Porsennae Lartis ». Serv. in Virg. Aen. 
Vi, 842: « Erit autem nominativus hic Lars, huius 
Larlis ». Cf. Prisc. pg. 645 P. 

8 3. Larlia, praenomen muliebre, pro AGAY lara 
et IOGAN larthi vel AIOGAYN larthia. In tegula 
eir. n. 416: 148 : GAY (lar api) = Lartia Appia; et 
in inscr. perus. n. 1214: 15q0N GAY (lar larei) - 
Lartia Larcia. €f. 14148 : SAN (lar apini, n. 871), 
I30538 [4] q04 (lar larenei, n. 534 ter?), IVVA - SAY 
(lar achui, n. 547), el inscr. perus. n. 1850 ( Vermig!. 
Inscr. per. pg. 297 ad n. 118). 


A804 (lara), Lara vel Lartia, praenomen muliebre, per 


compendium Y, AY et GAY, pro OGAN larth et J[OGAN 
larthi ἢ. e. ARIOIAY larthia, in operculo ossuarii 
perus. n. 1953 (cf. Vermigl Inser. per. pg. 283 ad 
n. 275). 
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LARA et Larunda, una Naiadum Tiberis, filia Ali- 
monis (Ovid. Fast. II 585 sqq.). Varro De l. I. V, 74 
pg. 30 Larundam sabinam vocem esse docet. Vide 
voc. Sq. 

48084 (laran), Lara, genius quidam apud Etruscos 
(Lanzi HI 201 sg. = 159 sg.), idem ac MANAN lalan 
cl. MVIAY lalus = MVGAN larus), et AYAY lala 
vel A2AY lasa, et fortasse Martem designat vel alium 
daemonem (Gloss. vet. a Lanzio IH 202 — 160 cit., Λαρα 
el Λαρυνδὰ μήτηρ δαιμόνων), in monumentis arlis etru- 
scae (Gori Mus. etr. 11 106 sq., 142 sq., Passeri 
Paralip. pg. 26 el Lett. Roncagl. n. 1x pg. 304 sg., 
Braun in Ann. dell’Inst. arch. XXIM — 4851 pgg. 147- 
150: cf. Lenormant et De Witte Monum. céram. I, 222, 
Mus. etr. vatic. vol. 1 ad tab. xxvirt, 4, Gerhard Ueb. 
die gotth. der Etr. anm. 486 el in Bullett. dell Inst. arch. 
an. 1860 pg. 144, Maffei Osserv. lett. VI 33 sg.), vi- 
delicet in duobus speculis, n. 477 cum 25 44O3M 
(sethlans?), WV48V8 (fuflun) el. MIGAW (maris), 
et n. 2474 cum VY4A (aplu), AAGUIM (menrva), 
el MAGV+ (turan). 

TMA4A4 (larast), in candelabro etr. n. 2586. Cf. Mus. 
etr. valic. 1, 8, et Gennarelli La moneta prim. pg. 133. 

LARGITVDO, largilas, subst. f. Charis. pg. 101 — 78 P. : 
: largiludo nusquam invenitur nisi apud Nepotem ». 

LARDARIVM, lardi frustum (ital. lardello). Not. Tiron. 
pg. 161: « Lardum, lardaria ». Vide voc. sq. 

LARDARIVS, qui larium vendit. Inscr. apud Grut. 647, 4: 
L- NEFFINIVS | POTITI - L | PRIMVS | LARDA- 
RIVS | SIBI - ET ..... 

XVA33084 (larezul), quod legitur in cippo perus. n. 
19114 lin. 4, Laresiae genit. sg. e AGAN lara ex- 
ponit Vermigl. fuser. per. pg. 87 (cf. A2IGAYN larisa). 
Larelia est nomen mulieris in titulo sepuler. apud 
Doni cl. v n. 37 pg. 170. 

LARENTIA vel Laurentia, "Axxa Λαρεντία (Diocl. Pepar. 
fragm. n. 2; Plularch. in Rom. IV 7, Quaes!. rom. cap. 
35), Faustuli uxor (Liv. I, 4, Fest. Qu. XIII, 6 pg. 269, 
Aul. Gell. VI, 7, Aur. Vict. Orig. gent. rom. XX 3, XXI 
!, Minuc. Octav. cap. 25, Lactant. 1, 20, Noris Coeno- 
laph. Pis. diss. 3 cap. 5; vide ACCA), in cuius ho- 
norem feriae Larentalia vel Larentinalia (Diocl. 
Pepar. loc. cit., et Plutarch. loc. cit. : Λαρεντίαν καλοῦσι 
τὴν ἑορτήν). Ovid. Fast. 11,55 sqq. : 

« Non ego te, tantae nutrix Larentia gentis 
Nec laceam vestras, Faustule pauper, opes. 
Vester honos veniet, quum Larentalia dicam: 
Acceptus geniis illa december habet ». 
Macrob. Saturn. I, 10: « Decimo kalendas feriae sunt 
lovis, quae appellantur Larentinalia; de quibus, quia 
fabulari libet, hae fere opiniones sunt. Ferunt enim 
regnante Anco, aedituum Herculis per ferias oliantem, 
deum tesseris provocasse, ipso utriusque manum tuente: 
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adiecta condilione ut victus coena scortoque multaretur. 
victore ilaque Hercule illum Accam Larentiam per 
id tempus nobilissimum scortum intra aedem inclusisse 
cum coena; eamque postero die distulisse rumorem quod 
post concubitum dei accepisset munus; nec commodum 
primae occasionis, cum se domum reciperet, offerendae 
aspernarelur. evenisse ilaque ul egressa templo mox a 
Carucio capro eius pulchritudine compellaretur, cuius 
voluntalem secula assumplaque nupliis, post obitum 
viri omnium bonorum eius faeta compos, cum decederet 
populum Romanum nuncupavit heredem. et ideo ab Anco 
in Velabro loco celeberrimo urbis sepulta est: ac sol- 
lemne sacrificium eidem conslilutum, quo dis manibus 
eius per flaminem sacrificaretur, lovique feriae conse- 
cralae, quia aeslimaverunt anliqui animas a lovi dari, 
et rursus post morlem eidem reddi. Cato ait Laren- 
liam meretricio quaestu locupletatam post excessum 
suum populo agros Turacem, Semurium, Lutirium et 
Solinium reliquisse; el ideo sepulchri magnificentia et 
annuae parentationis honore dignalam. Macer historia- 
rum libro primo Fausluli coniugem Accam Larentiam 
Romuli et Remi nutricem fuisse confirmat. Hane re- 
gnante Romulo Carucio cuidam Tusco diviti denuptam, 
auclamque heredilale viri, quam post Romulo quem 
educassel reliquit: el ab eo parentalia diemque festum 
pielatis statutum ». Varro De l. 1. VI. 23 pg. 82: « La- 
rentinal, quem diem quidam in scribendo Laren- 
talia appellant, ab Acca Larentia nominalus, quoi 
sacerdotes nostri publice parentant festo die, qui ab 
ea dicitur ..... ». Paul. pg. 119: « Larentalia con- 
iugis Faustuli, nutricis Remi et Romuli, Larentiae 
festa ». Kalendar. Praenest. mens. dec. (Orell. IT, 
404): .. AE IOVI  ACCAE: LARENTIN | HANC: 
ALII * REM: ET - ROM | MERETRICEM - HERCVLIS 
SCORTVM ... VNT | PARENTARI - ET - PVBLICE - 
QVOD- P- R- HE..RIT | MAGNAE - PECVNIAE - 
QVAM - ACCEPE ...ITO | TARVILII - AMATO- 
RIS - SVI. Cie. Epist. ad Brut. n. 15: « In eoque sum 
maiorum exemplum sequulus, qui hune honorem mu- 
lieri Larentiae tribuerunl, cui vos pontifices ad aram 
in Velabro facere soletis ». — Larentius, pro Lau- 
renlius, est nomen virile in lapide apud Nicolai Basil. 
di S. Paolo pg. 105 n. 105. 

$ 2. Alia est Larentia, cognomine Fabula, de qua 
Macrob. loc. supra cil., Diocl. Pepar. fragm. n. 2, et 
Plutarch. Quaest. rom. cap. 35 (τῇ δὲ ἑτέρα Aapeytia 
Da BoNay ἐπίκλησιν εἶναι λέγουσι»). 

LARES. Vide LAR el LASES. 

AZIAY (larza), Lartia, praenom. fem. etr. , mutato + in 
4 (cf. VAMNZGAY larznal = larlnal), pro larta 
(AOGAN lartha) = HQ60N larti vel IO9AN larthi 
h. e. AITIAN lartia = AIOGAN larthia. In titulo 
elr. n. 919 bis: IHeV2elt : A4IAN (larza tiscusni) 
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= Lartia —a; et in ossuario clusino n. 534 bis k: 
ataHiqvV A4IAYN (larza urinala) = Lartia Urinatia. 
Fortasse usurpatur eliam pro Larte, αἱ in titulo sepuler. 
n. 905 bisa 3+N2394 : AZIAN (larza presnte) = Lars 
Praesentius, nisi presnle exaratum est pro presntefi] 
= Praesentia. Adde inscr. perus. n. 1597 ν413 ΘΈΑΝ 
(larza etru), Lartia Aetria vel Secunda, apud Vermigl. 
Inscr. per. pg. 244 ad n. 161. 
NANZIAY (larznal), Larlinid, nomen mulieris, abl. sg., 
pro AHNI+TSAYN (larlinal) vel larthinal (vide INIOGAY 
larthini) = 4aMl?2q0N (larsinal), e AZq8 larza 
pro IOGAY larthi, apud Etruscos. In ossuario perus. 
n. 1413: YANZIAN<129A - ONAA (arnth acsi larznal) 
— Aruntia Axia (vel Aruns Axius) Lartinia nat. Adde 
inser. n. 1624. 
SASGAY (larhal), Larti, praenomen mulieris, abl. sg. 
(e LAR@I larhi), pro YAOSAY larthal, mutata 
dentali aspirata in G, sicuti in Q9 larph et IPCAN 
larphi pro OqA larth et IOQRN larthi, in titulo 
sepulerali n. 577 apud Clusium reperto. 
LA[R]OI (larhi), Lartia, praenomen mulieris, = (G004 
larphi, pro IOSAYN larthi (cf. YASAAY larhal pro 
JAOSAY larthal). Inscr. perus. n. 1588: LA[R]9I 
AXVNI (larhi achuni) = Lartia Aconia. 
O9AY (larth), Lars, praenomen virile apud Etruscos fre- 
quenlissimum, quod eliam scribilur +9AN larl, raro 
IOGAY larthi, saepe per compendium 4, AY, ON, 
GY, NON el GAY (vide GAY lar). In titulis sepul- 
cralibus : 
3A) ΟΥ̓Δ (larth cae) = Lars Caius. 
34H332 : OQAN (larth evenle) = Lars Cilnius. 
34332 : OQ (larth cvelne) = Lars Cilnius. 
303MV25 - OIAY (larlh cumere) = Lars Cumerius. 
INADISAM - OQ (larth maricane) = Lars Mar- 
canius. 
3tNA132: OQ (larth seiante) = Lars Seiantius. 
JAMNIT:M232 : OQ (larth sentinate) = Lars Sen- 
linatius. 
34Ild t : OGAN (larth triile) et 34IQqT - OGAN 
(larth trile) = Lars Druilius (?). 
3N33 - OQ (larth vete) = Lars Vettius. 
INMIFNV - OGAY (larth ullimne) = Lars —ius. 
2ANONA < OCAY (larth alethnas) = Lars Aletius. 
MAMNA2 OA (larlh catnas) = Lars Catenius. 
MAMVWIN33 : O0AY (larth velimnas) = Lars Vo- 
lumnius. 
AUINZAVI : OGAY (larth cupslna) — Lars Ca- 
piennius. 
AMIIAN - OGAY (larth larena) = Lars Larcanius. 
ANMVIVNUOZdAY (larlh nusumna) = Lars Nusu- 
monius (7). 
ANOI4 : OQ (larth pethna) = Lars Petinius. 
842033 : MMI3 - OGAN (larih vipis verena) et 
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an2433 :13: OqAN (larth vi verena) = Lars 


Vibius. Vercinius. 
MISA - OGAN (larth acsis) = Lars Arius. 
21M1213) - OGAN (larth ceisinis) = Lars Caesinius. 
MV434t : O9AN (larth trepus) = Lars Trebius. 
M3O3N : OGAY (larth lethes) — Lars Letius. 
ITVAVA Vaf V^ - OSAN (larth pumpu plaute) - 
Lars Pomponius. Plautus. 
VIADNII - OGAY . (larth velcialu) = Lars Vel- 
ciolus. 
In titulo perus. n. 1487 ex Volumniorum sepulero : 
MAMMIN33OG84OM4A  (arnth. larth velimnas) — 
Aruns et Lars Volumnii. Adde inscr. florent. n. 480, 
senens. n. 436 bis, perus. n. 1089, urbevet. n. 2045 bis, 
tarquin. n. 2303, 2335, 23354, luscan. n. 2116, vule. 
n. 2167, 2218 (AAA); et cf. n. 562, 876, 1983, 9106, 
2163, 2329, 2330, 2455. 
$ 2. Lartis (?), forlasse genil. sg. (saepe 4, £N. 
Q4, ON, JAY et 204), in titulis sepuler. n. 992 bis a. 
1160, 1807, 2106. 
$ 3. Lartia, praenomen feminarum etruscarum, rare 
QIAY larph, idem ac |OQQN larthi = AIOSAN 
larthia, in titulis sepuleralibus: 
I3NVBAOSGAY (larlh afunei) = Lartia Afonia. 
AIMNAOSAY (larth aclnia) = Lartia Oclinia. 
IMA - O40 (larth acsi) = Lartia Avia. 
I3PMA - OGAN (larih amphnei ) = Lartia Amponia. 
AZIINA : OGAY (larth aneisa) = Lartia Anicia 
vel Anii uxor. 
INtHAA : OGAN (larth. arntni) = Lartia Aruntinia. 
[I]}S[3]2V9A : OGAY (larth aruseri) = Lartia 
Aruseria. 
I33HVXVÀ OSA (larth auzuntei) = Lartia Oti- 
nia (). 
INVA : O9AYN (larth achni) = Lartia Aconia. 
INIVAGS:OGAN (larth fraucni) = Lartia Fruginia. 
IMIQ3O : OSAY (larth herini) = Lartia Herennia. 
I3A42lN82 : OQR (larth calisnei) = Lartia Calinia. 
AIGA) OSAY (larth caria) = Lartia Caria. 
IM INMVA2 : OGAY (larth causlini) = Lartia Cau- 
linnia. 
IMINDIY : OSAY (larth leeskini) = Lartia —ia. 
IMVAVY - OGAN (larth lupuni) — Lartia Luponia. 
ΙΞ4Μ : OGPN (larth salvi) = Lartia Salvia. 
IN4A43t12 - O40 (larth steprni) = Lartia — sa. 
AXI33 - OSA (larth veiza) = Lartia Vettia. 
ANII : OSAY (larth velca) = Lartia Veleia. 
IN33 - OSAY (larth veti) = Lartia Vettia. 
an2033 : I3 : OSA (larth vi verena) = Lartia 
Vibia Vercinia. 
1113 OSAN (larth vipi) = Lartia Vibia. 
Adde inscr. etr. n. 200, 539, 1398, 1893, 2553; el cf. 
n. 562, 876, 901, 1743, 2153. 
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& 4. Lartia (?), fortasse abl. sg. pro YAIOGAN lar- 
thial, in titulo sepulerali n. 2361. 

ROGAY (lartha), Lartia, praenom. mulieris, pro AIOSAN 
larthia, unde abl.sg. YAOGAY larthal pro SYAIOGSAN 
larthial, apud Etruscos. In ossuario n. 2413 ad Po- 
limartium ellosso: RIONYA : AOGAN (lartha arnthia) 
— Lartia Aruntia. Adde inscr. perus. n. 1645. 

JAOSAY (larthal), Lartia, praenom. fem. abl. sg., pro 
481098 larthial (raro YAOGAYNlarhal), e 4OQ04 
larlha = AIOSAYN larthia, apud Etruscos, ul in 
titulis sqq. : 

a) SAO|GAY : 34AO|NA : ὙΜ6 6: (arat anphare 
larthal, n. 858) = Aruns Anfarius Lartia natus. 

b) SAOSAN : VJAMIVI : INTNSA : N3 (vl arnini 
tutnal larlhal, n. 585) — Velius Aruntinius Tutinia Lar- 
tia nalus. 

c) MAN) - A3OQARA - N33: SANTA (atnas vel lar- 
thal clan, n. 2101) = A/nius Velius (Velius Atinius) 
Lartid gnatus. 

d; NAS | VAMGA) : NaOQP | MI?e»58 : ONCA 
(arnth acsis larthal carnal clan, n. 1126) = Aruns Arius 
Lartia Carnia gnatus. 

e) MANS) NAOGAN : 33HDQV. : Φῆ44 (arnth chur- 
cles larthal clan, n. 2071) = Aruns —ius Lartiá gnatus. 

f) SAOGAN : eVTAVA : IMIIAA : 3AVA. (aule laiini 
pultus larthal, n. 639) = Aulus Laenius . . .. . Larliá natus. 

9) NB8OQRX : NAN38 : 3TRI32 : N33 (vel seiate 
helial larthal, n. 707 bis) = Velius Seiantius Helia Lar- 
lit nalus. 

^; M84» NAOSAN - 2ANWIAT-AN3A (avle tar- 
chnas larthal clan, n. 2353) = Aulus. Tarquinius Lartiá 
gnatus. 

i) YAOIAN - 2344341 (treples larthal, n. 2412) — 
Trebius Lartiá natus. 

kj JAOGAN : MV43Q* : OGAN (larth trepus lar- 
ihal, n. 341 bis) = Lars Trebius Lartid natus. 

1) YAOSAY - INVA - OSAY (larth achni larthal, 
n. 865) — Lartia Aconia Lartia nata. 

mi) NAOGAN: IVATAAA : AOMAC (ramtha apairui 
larthal, n. 2335) = Aruntia —ia Larhd nala. 

n) YAOIAYN ANI9ZE {33 (veli herina larthal, 
n. 822) — Velia Herennia Lartié nata. 

Adde inser. etr. n. 186a, 5, 933, 639, 908, 1739 sq., 
2031bis, 2182, 2270, 2338, 2575, 2617 bis; el cf. n. 
815, n. 2131. 

|RINAOGAN] (larthalis). Larliá, praenomen mulieris, pro 
AZINSAOGAY larthalisa, in operculo ossuarii clusini 
n. 737 (cf. n. 341 bis). 

ACIVAOGAY (larthalisa), Lartid, praenomen sive nomen 
feminar. etruscar., pro AZISAIOSAY larthialisa, in 
titulis sepuleralibus : 

ACIJAOSAJANI936433 (vel herina larthalisa , 


n. 884 Velia Herennia Lartià nata. 
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AZIVSAOAAN: ININV2)A4 : OM4A (arnth lecsu- 


tini larlhalisa, n. 651) — Aruniia (vel Aruns?) 
RUE Lartia nata. 

AZIVAOGAN - 20M-3AT - 21GAN (laris tarchnas 
larlhalisa, n. 2357) = Lars Tarquinius Lartid 
natus. 

AZISNOGAN: aMe3yr : 43 (vl Uesna larthalisa, 
n. 922 bis) = Velius Laenius (vel Velia Laenia ) 
Lartia nat. 

AZINAOGAY < 3133 21004 (laris vete larthalisa, 
n. 240) = Lars Veltlius Larlia natus. 

Adde ossuarium elr. n 192. 

ANMIVSAOGAY (larlhalisla), Lartid, idem ac A2INAOGRY 
(larthalisa), in inser. Tarquin. n. 2335 c. 

?MNXAO0404. (larthals), in operculo ossuarii tarquin. 
n. 2330, 

IOSAY (larthi), Lartia, praenom. mulier. etruscar. (raro 
IGGAY larphi), pro ARIOGAN larthia, saepe inve- 
nitur in titulis sepuleralibus, ut ex hisce exemplis: 

AINIANA IOGAY (larthi anainia) = Larlia 
Anainia. 

AININA - IOGAY (larthi anelia) = Lartia Anilia. 

A148 : IOGAN (larthi apia) = Lartia Appia. 

AIMZA): IOGAY (larthi casnia) = Lartia Casinia. 

AIIMIVAN * IOSAY (larthi lautniia) = Lartia 
Laulnia. 

ADAM: IO9AN (larthi macia) — Lartia Macia. 

ATMYIATt - IOSAY (larthi tarchnta) = Lartia 
Tarquinia (?). 

A1433 * IOGAN (larthi velia) = Lartia Velia. 

AIMVMN33IOQAN (larthi velsunia) = Lartia Vol- 
sinia. 

I3840 : IOQRN (larthi alfei) = Lartia Alfia. 

I3408»M8 IOdAN (larthi ancarnei) = Lartia An- 
carena. 

I3:4* NASA 1040N (larthi arntlei) — Lartia Arun- 
lilia. 

I3AT93A8 : IOSAN (larthi artnei) — Lartia Artenta. 

ΙΞ3 ῦν 48 : 1OGAY (larthi frauenei) = Lartia 
Fruginia. 

I3HT34 - 1Oq0N (larthi zetnei) = Lartia Tetinia. 

ISMIAJO * IOQAN (larthi thlainei) = Larlia Tha- 
linia. 

IS3MIA): IOQAA (larthi cainei) = Larlia Cainnia. 

IAMMIAI: 1OAAY (larthi cainnei) = Lartia Cainnia. 

I342892 - IOGAN (larthi cracnei) = Lartia Gracca. 

i3AV34 - IOGAY (larthi leunei) = Lartia Luneia 
(Livineia 7). 

I30[A]M IOG[A]N (larthi marei) = Lartia Maria. 

1INN2AM - 1OG9AYN (larthi maslnei) = Lartia Ma- 
sonia (?). 

I3H VÀ - IOSAN (larthi putinei) = Lartia Potinia. 

I3Nd : IOGAN (larthi rtei?) = Lartia ..... 
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I3HetV4 IOAAN (larthi rutsnei) — Lartia Rustenia. 
IBNTAM:10O9AY (larthi satnei) = Lartia Satinia. 
I3HAHf3t - IOSAY (larthi tetinei) = Lartia Tetinia. 
I3NIN : IOGAYN (larthi tilei) — Lartia Titia. 
IFMItIT * 1OGAN (larthi titinei ) = Lartia Titinia. 
I3HNNIN - IO9AN (larthi tinei) = Lartia Titinia. 
? ISMYTIT - IOGAN (larthi litnei) — Lartia Titinia. 
I34e34* : IOSAY (larthi Uesnei) = Lartia Lae- 
nia (?). 
I3N9AI IOSAY (larthi varnei) = Lartia Varenia 
(Varia?). 
134433 - IOGAY (larthi velnei) = Lartia Velinna. 
1345033 : M3 : IOSAYN (larthi vipi verenei) — 
Lartia Vibia Vercinia. 
13514133 * 1090 (larthi vetlnei) = Lartia Veltinia. 
I3H12el V3 IOGAN (larlhi vuisinei) = Lartia Vol- 
sinia. 
[284 : IOqAN (larthi ahsi) = Lartia Aesia (Axia?). 
IMAIOGAN (larlhi ani) = Lartia Annia. 
iqa35H8 : IOQAN (larthi aneari) = Larlia Ancaria. 
IMV4V8 - AIA) * IOGAY (larthi caia fuluni) — 
Lartia Caia Fulonia. 
3B : IO4AN (larthi heli) = Lartia Helia. 
DIMVI : IOQAN (larthi iunici) = Lartia Iunicia. 
ITA8A) - IOAAN (larthi cafati) = Lartia Cafatia. 
IA) * IOGAY (larthi cai) — Lartia Caia. 
IMAA) IOSAY (larthi capni) = Lartia Capenia. 
1S!3) - FOGAY (larlhi ceisi) = Lartia Cacsia. 
133) : IOSAN (larthi cnevi) = Lartia Gnevia. 
INITAY: IOSAY (lartbi latini) = Lartia Latinia. 
1034 - 1OqAN (larthi lethi) = Lartia Letia. 
IMPVY - ITOSAY (larthi lutni) = Laríia Lautinia. 
DGAMI - IOSAY (larthi marci) = Lartia Marcia. 
IN343lfi IOGAY (larthi meteli) = Lartia Metelia. 
19+23H1 - IOSANY (larthi mestri) = Lartia Mestria. 
l2338M - 1O9AY (larthi navesi) = Lartia Novesia. 
193434 : IOSAY (larthi peteci) = Lartia Peticia. 
IVdt34 - IOGAN (larthi petrui) = Lartia Petria. 
INVAMVA - IOSAYN (larthi pumpuni) = Lartia 
Pomponia. 
IN4Aq : FOSAN (larthi rapli) = Lertia Rapilia. 
IV#39 - IOGAY (larthi rezui) = Lartia Retia. 
IRNAM - IOSAY (larthi salvi) — Lartia Salvia. 
IN[IRAVIVA? IOGAY (larthi sauturini) — Lartia 
Salurinia. 
ItMAI32:109AN (larihi seianti) = Lartia Seiantia. 
IMVN32 : IOSAY (larthi setumi) = Lartia Septimia. 
Mr: 141098404 (larthi titi) — Larlio Titia. 
IeX34V. - [3 - IOQAN (larthi vi upelsi) = Lartia 
Vibia Obelsia. 
IZi33 : 1OS9AN (larthi veizi) = Lartia Vettia. 
IN3[3] - 1OqR (larihi veli) = Lartia Velia. 
1453 * IOS (larthi vipi) = Larlia Vibia. 
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IGAV - IN33: IOGAY (larthi veli uari) = Lartia 


Vetlia Varia. 
Cf. inscr. n. 166, 428, 542, 562 bisc, 602 bisb, 929, 942, 
1300,1389?,1506,1586,1815,19438sq.,1956,9138, 2575. 
Aliquando postponitur gentilitio, ut IOqAV 13/2140» 
(capisnei larthi) = Lartia Capenia, in operculo ossuarii 
Tuscau. n. 2103. 

8 2. Larthi h. e. Larlia nomen est, ut mihi vide- 
lur, in tilulis sepuleralibus IOGAN - 182 (cai larthi, 
n. 2269) = Cuia Lartia, IOGAY * DAVY (lavci larthi, 
n. 2068) = Lucia Lartia. Cf. inscr. n. 2563 FOGAY 4) 
(ca larthi), n. 2564 |pqq04 - 2NOMAY (ramthas lar- 
thi), n. 2565 4 - IOGAY - IMV (uni larlhi 1.), n. 2293 
IOqA4 (larthi), n. 2295 .. |OQA (larthi..), n. 2409 
V[A]DOI (larthi), n. 2562 |OqGAN (larthi). 

8. 3. Lars, praenomen virile, pro OGAY larth, 
raro invenilur in titulis sepuleralibus. Il prenome lar- 
thi, inquit Lanzius II 351 = 280 ad n. 36 sg., mai 
non vidi con ritratto virile. Agnoscilur in inscriplioni- 
bus etruscis, 34332 : IOSAY (larthi evelne) -- 
2443235 : 1OQA (larthi cvenle), 3NI9VI - IOGAN 
(larthi eurine?), 3N034 IOGAY (larthi pethne), 
ANI2XIVI IOSAY (larthi vuisine), nisi haec gentilitia 
exarata sunt pro evelnei, eurinei, pethnei, vui- 
sinei; sed 2AMNWIAT - IO9AY (larthi tarchnas) est 
Lars Tarquinius. Cf. inscr. n. 541, 1389, 4815, 2572 ter 
(IOAAN), 2513. 


81O304 ( LARTHIA), Lartia, praenom. mulier. apud Etru- 


scos, quod saepius scribitur IOGAY larthi, et AOGSAY 
lartha vel QxGA larza, aliquando OQA larth, re- 
cenliori orthographia VARTIA, et per compendium N, 
AY, 44, ON et IOAY. Hine MAIOGAY larthias = 
Lartiae et YAIOSAY larthial = Lartia. Occurrit in 
vasis elr. n. 2400, 2587 (0169404), et in titulis se- 
pulcralibus : 

AISNISAI : a1OQGA [4] (larlhia earineia) = Lartia 

Herennia (9). 

IGVO AIOSAY (larthia thuceri) = Μανία Tho- 

certa. 

ASSI - AIOGAY (larthia vela) = Lartia Velia. 

ANZIIII AIOIAN (larthia velezna) = Lartia Vel- 

cinia. 

AIGMIV: AIOGAN (larthia umria) = Lartia Umbria. 
Adde inscr. n. 1733 2I9JAM - AIOGAN (larthia salvis) 
— Larlia Salvii uxor, n. 1862 2130 OV - RIOGANY (lar- 
thia ulhavis) = Lartia Octavii uxor, et n. 242, 1734. 
Cf. n. 965. Recentior forma LARTHIA  invenilur in 
ossuario clus. n. 857. 

8 2. Lartiae (?), forlasse genit. sg., pro MalO404 
larthias, in vasis etr. n. 2405a, ὃ (cf. Orioli in Album 
XXH, 171), nisi perhnet ad Lares (cf. Secchi in 
Bulleit. dell Inst. arch. an. 1846 pg. 10). 

8 3. Lartia, abl. sg. pro 481OQRN (larthial). Ossuar. 
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perus. n. 1088: AIOAAVY:3I3NA : AN (la aneie lar- 


thia) = Lars Annius Lartià natus. 

JAIOIAN (larthial), Lartiá, abl. sg. e AIOIAN larthia, 
praenomen et nomen mulieris apud Etruscos. Scribitur 
el NAOQAN larthal (aliquando AIOSAY larthia sine 
4 finali, NASqA04 larhal et JAIT9AY lartial) vel 
JAOANYN lathal, unde diminut. AN2INAZIOANlathisa- 
lisla et ANMIVAOGAN larthalisla pro AZINAIOGAY 
larthialisa vel AMINAIOGAY larthialisa. Occurrit 
in titulis sepulcralibus : 

XRMINIAD - SAIOSAYN - 
larthial cailinal, n. 317) 
Caelennia nata. 

81OQRN | MI228OG6N (larth acsis larthial, n. 
1415) = Lars Azxius Lartiá natus. 

481OG80N : I+NOA - GA (ar arnti larthial, n. 1503) 
= Arria Aruntia Lartia nata. 

NAIOGAY MANNA) OSAN (larth catnas lartbial, 
n. 1629) = Lars Catenius Lartia natus. 

JAIOGAN - IN4433 - ANAO (thana veltni lar- 
thial, n. 1476) = Tannia Veltinia Lartia nata. 

Adde operc. ossuar. Horlan. n. 2274 J[AJIOGAV FIVè 
(larthial fius) = Lartiae filius, et n. 42, 264, 1898, 2167, 
2322, 2438, 2631. 

AZISAIOGAN (larthialisa) et AMIVAIOCAY (larthialisa), 
diminutivum Lartiae, idem ac AZINAOGCAYN larthalisa 
vel AIMIVAOCAN larthalisla el AV2INAZIOAN la- 
thisalisla (cf. AZISATGAN lartalisa), e YAIOIAY 
larthial et suff. -isa (cf. Larliliola, nomen mu- 
lieris, apud Murat. 713, 3), ut in hisce titulis sepul- 
cralibus : 

aMINAIOGRN : 20H O3NA - ONGA (arnth ale- 
thnas larthialisa, n. 2060) = Aruns Aletinius Lar- 
tia natus. 

AZIVAIOGAN: AMIVA : N33 (vel pucna larthia- 
lisa; n» 084) Viel! - 2. Larliá nata. 

8a231NA1OGANXM 12433433 (vel velsis larthialisa, n. 
1014) = Zelius Velsius Larlia natus. 

Adde inscr. elr. n. 2420, et cf. n. 1943. 

IJIZINAIOCAY  (larthialisvle ) , forlasse diminutivum 
Lartis, quasi Lartiadillus vel Lartillus (cf. OQ 
larth = Lars, et YAIOGAYN larthial = Lartia, unde 
AZISAIOGANYN larthialisa), in inscr. perus. n. 1915 
lin. 2 (Lanzi II 786 sg. = 695, et Vermigl. Inscr. per. 
pg. 124). 

NAIOSAY (larthialc), Lartid (?), fortasse idem ac 
4810940 larthial, in sarcophago tuscaniensi n. 2335 c. 

NAIOSAN (larthian), fortasse Lari an'i] (Lartia An- 
nia), in ossuario perus. n. 1657. 

MIMIMAIOIAN (larthianises). Lege: MIMIMA IOGAY 
(larthi anises), in lapide Faesulano n. 104, ubi Lanzius 
larthiasses. 


MAIOGAYN (larthias) et 2AIO9AY (larthias), Aaprias, 


IMADA - 4 (1. aclani 
= Lartia Aclania Lartia 
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Larliae, genit, sg. e AIOGAN larthia — Lartia, prae- 
nomen mulieris, apud Elruscos. Ossuarium perusinum 
n. 1087: Ha4»58aI3MAalOGANI3/A A OMA (arnth anei 
larthias via clan) = Aruntia Annia Lartiae filia | gnata .. 
Adde inser. volaterr. n. 349 (MAIOGAY: ANAD: IM 
mi cana Sii el tegulam etruscam num. 899: 
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forlasse legendum ma milrae larlhias h. e. Marcus 
Mitreius (?) Lartiae filius. 

AIOSAY  (larthiia), Μαριώ, praenom. mulieris abl. sg. 
pro N8IOQAN larthial, in litulis etr. n. 1382, n. 2311. 

?GANIOSAYN (larthinar), in ossuario perus. n. 1657. Cf. 
Lanzi II 396 = 325 ad n. 198, et Vermigl. Inscr. per. 

. 930 ad n. 137. 

megas (larthini), Lartinia, idem ac lartini et lar- 
zini vel larsini (vide QAM TQ lartinal, YANZIAN 
larznal et JAMNI29AY larsinal), nomen mulieris, 
in ossuario perus. n. 1760. Cf. Vermigl. Sepolero dei 
Volunni pg. 53 ad n. xxvi. 

MIOSAY (larihis), Lartis, genit. sg. e OGAY larth = 
Lars, praenomen virile, nisi accipiendum pro larthias 
= Lartiae, in titulo sepulerali n. 1864. Cf. Vermigl. 
Inser. per. pg. 309 ad n. 360. 

?2DOARY (larthci), in ossuario perus. n. 1823. Lartacia 
pro IO9AY larthi = Lartia, ip Vermigl. Inscr. 
per. pg. 239 ad n. 150. 

VGOIAY (larthru), Larturius (Lartorius), gentilitivum 
elr., contractum e larthuru (cf. GVOGAYN larthur 
= MVIVOGAY larthurus) quod e QAY lar ἢ. e. 
Lars. In lamella plumbea Volaterr. n. 344A lin. 8 et 
lin. 10: VGOGAYN - 4 (1. larthru) = Lars Larturius. 

VOqR (larthu), Larturius vel Larturii, gentilitium etr., 
nominat. vel genit. sg. (cf. VAOGAY larthru, GVOSAN 
larthur, et MVAVOGAYN larthurus), in lamella 
plumbea Volaterr. n. 344B lin. 4, 3, 5, 9. 

QVOQAN (larthur), Larturii (Lartorii), nomen virile genit. 
sg. pro MVQVOGfN larthurus (cf. VqOqR larthru). 
Ossuarium perus. n. 1625: GVOSAN - IA) - [1268 
(fasti cai larthur) = Fausta Caia Larturii uxor (Vermigl. 

‘ Inscr. per. pg. 303 ad n. 344 sqq.). 

MVGIVOGAY (larthurus), Larturii (Lartorit), nomen sive 
cognomen virile genit. sg. (per compendium OVOSAN 
larthur), e praenom. etr. QIAY = Lars, in ossuariis 
perus. n. 1803, 1807 (cf. Vermigl. Inscr. per. pg. 303 ad 
n. 341 sqq.). 
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IGAY (lari), Lar vel Lars, praenomen virile pro 2 10AN 
laris (cf. GAY lar et O9AN larth), quod fortasse 
agnoscitur in ollis etruscis n. 149, n. 1656 (Lanzi II 
402 = 331 ad n. 218), n. 1822, et in tilulo sepuler. 
n. 2422, Aliis est praenomen mulieris, — Lara (Lanzi 
Il 433 = 362 ad n. 360; Vermigl. lnser. per. pg. 328 
ad n. 24, et pg. 330 ad n. 29; Conestab. Inscr. etr. 
pg. 76). i 

8 2. Laris vel Lartis, genit. sg. (cf. MVAAN larus), 
in ossuario etr. n. 192. Adde operculum ossuarii perus. 
n. 1150 cum inscriptione I9AN - 433 - 182 * VA (au 
cai veli lari) = Aula Caia Vettia Laris filia vel uxor (cf. 
Vermigl. Inser. per. pg. 274 ad n. 235). 
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Larinum pertinens, ut ager Larinas (Liv. XXII 18, 
24, XXVII 40, 43, XLV 2), gr. Λαρινᾶτις χώρα 
(Polyb. III, cr, 3), Larinas adcola (Sil. Ital. XV, 
569), Larinalia signa (Sil. Ital. XII, 174). Frontin. 
De col. pg. 260: « Larinus lege Iulia est assignatus ». 
Larinas esl cognomen et nomen rom. apud Gruterum 
(875, 6; 917, 1; 982, 3; 1065, 3), unde Larinius 
(Grul. 693, 4), Larinatus (Grut. 1120, 4), et Lari- 
nalia (Murat. 1496, 5). Cf. Larinas Dinea socrus 
Oppianici (Cic. op. cit. cap. 7), Asinius Larinas (Cic. 
op. cit. cap. 13), Λαρινοὶ βόες, apud Suidam, et 
Schol. Aristoph. Pac. vs. 975 (Gr. histor. fragm. II, 
370 n. 2). Steph. Byz.: Λάρινα, πόλις Δαυνίων. Τὸ 
£yixóv, Aapivatos, ὡς Tepiva Τεριναῖος. Vide LARINA 


?»140N (laric). Vide 2IQA (laris). 

LARINA, nomen mulieris (vide LARINVM et etrusc. 
JANIGAY larinal), apud Virg. Aen. XI, 655 (« La- 
rinaque virgo »), ubi cf. Servius. 

VJAMNISAY (larinal), Larinia, nomen mulieris, abl. sg., 


et etr. YANIGAYN (larinal). 

2IGAY (laris), Lar vel Lars, praenomen virile (cf. GAY 
lar et O9AY larth), quod et scribitur IQAYN lari, 
apud Etruscos, ul in hisce titulis: 


e AGAN lara (cf. LARINA et LARINVM), in tegula 
sepulcrali n. 964. Cf. Lanzi Il 389 = 318 ad n. 183, 
et Maggi apud Inghir. Lett. di etr. erud. pg. 62. 

LARINVM, Λάρινον (Ptol. III, 4), nunc Larino, op- 
pidum Italiae, in Frentanorum agro (Cic. pro Cluent. 
capp. 8.sq., 13 sqq.; Tab. Peuting. segm. Vc); unde in- 
colae dieli sunt Larinales (gr. Aaprator, apud Appian. 
De bell. civ. I, 52) cognomine Frentani (Plin. HI, xvr, 
6). Sil. Ital. VIII, 402 sq.: « Ac Larinatum dextris, 
socia hispidus arma Commovet elc. ». Cie. pro Cluent. 
cap. 13: « et Oppianicus in foro Larinatium dicli- 
tarel ». In numis n. 2858: VADINOD = Larino, VA- 
DINEI et AAPINQON = Aagtvatc (cf. Passeri Paralip. 


pg. 187, Avell. Opusc. ΠῚ 93, Mommsen apud Fiorelli 
Ann. di numism. 1 36 sgg., Friedlander Osk. münzen 
$. VI SQq., Quaranta Inser. osca pg. 81 nt. 1, Huschke 
Die osk. und sab. sprachd. s. 442). Inscr. apud Mommsen 
n. 5206: L - IVLIO - FAVSTINIA|NO * C M- V- 
CONS | PATRONO - ORDO | POPVLVSQVE - LA|- 
RINATIVM - OB | AMORIS - ET | DIGNATIONIS - 
ERGA | SE: MAGNA: ET - ATSI|DVA : DOCV- 
MENTA. Cf. Mela Il, iv 6. — Larinas, adiect. ad 


MIZIA - 2IGAY (laris acsis) = Lars Azius. 
21404 : 2 AMOANA (alethnas laris) — Lars Aletinius. 
IMI3MA : 2140 (laris aneini) = Lars Anainius (?). 
AN8VA - 2IGAY (laris aufle) = Lars Ofelius. 
:VAMVA : 21404 (laris pumpus) = Lars Pompus. 
ITAMI+MI2 - 2 10AN (laris sentinate) = Lars Sen- 
tinatius. 
e3403M : 2I4AY (laris sethres) = Lars Setrius. 
CANVIAT - 2I9AY (laris tarchnas) = Lars Tar- 
quinius. 
JINGAI - 21404. (laris varnie) = Lars Varnius 
( Varenius). 
ΞῪΞ3 - 2IGAN (laris vete) = Lars Vettius. 
Adde inscr. etr. n. 271, 354, 545, 543, 814 bis, 913 
(2:904), 939 bis, 992 bisb, 1806, 1978, 2072 (»1404 
laric), 2163, 2270, 2272, 2309, 2311, 2424, 9577, 
2588, 2609, 2616. 


ACISAY (larisa), Larisia (Lartia?), nomen mulieris (abl. 


sg. VACIGAY larisal), e 21GAY laris derivatum. Te- 
gula elr. n. 163: AZIGAVAY (la larisa) = Lartia La- 
risia. Adde inscr. n. 2588, et cf. n. 9100. Vide JV 3804 
larezul. — Gentilitium Larisius exstat in lapid. rom. 
apud Muratorium (813, 2; 4182, 6). 

S 2. Larisiá, abl. sg. pro VA2CIGAN larisal. Ossua- 
rium perus. n. 1856: ACIQAN ...N33- OMQA (arnth 
vel... larisa) = Aruns Vettius (vel Aruntia Vettia) La- 
risi nal. (Vermigl. Inscr. per. pg. 228 ad n. 127). Cf. 
inscr. eir. n. 2100. 


JACIGAY (larisal), Larisi (Larlià?), e ACIGAY larisa, 


praenomen feminar. etruscar. Operculum ossuarii perus. 
n. 1220: Jani3H8 - NACIFAY AN8VA - 219AY (laris 
aufle larisal aneinal) = Lars Ofelius Larti& Anainid 
natus. Aliud operculum ossuarii perusini n. 1233: 
[MA] - NaVqT34 : NO2IG AN : SNTIO : OGAY (larth 
trille larisal petrual clan) = Lars Terilius Lartia  Pe- 
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trié gnatus. Ossuarium clusinum num. 562 bisa: 
AUSARO : 4821924 : 302 : N33 (vel cae. larisal 
haplna) = Z'elius Caius Lartia —Á matus (?). Adde inser. 
etr. n. 919 bis. 

$ 2. Larisia (Larüà), nomen mulierum etruscar. 
(unde diminuliv. A2INA2IAQAN larisalisa), quod 
saepe invenitur in lapidibus sepulcralibus, ut ex hisce 
exemplis : 

402140 | 1404 : 280A (alethnas lari... 
larisal, n. 2061) — Aletinius Lars Lartia natus. 

JAZIGAN- 13/2092 - 1OGA (larthi eraenei la- 
risal, n. 327) = Lartia Gracca Larli& nata. 

VJAZIGAN- VIO38 - OM9A (arntà fethiu larisal, 
n. 1027) — Aruns Vetus Larti& nalus. 

48213804 : V2384 : X (L precu larisal, n. 334) 
= Lars Praeco Larti& natus. 

4821804 : AIVA | IMV+32 : AMAO (thana se- 
tumi puia larisal, n. 1520) — Tannia Septimia 
vidua. Lartid nata. 

Adde inser. eir. n. 425, 661, 815, 1320, 2095 tera-b, 
2335 b. 

AZIVAZIARN  (larisalisa), Larisia (Lartià), diminut. τοῦ 
4821904 larisal (cf. AZINAIOSAYN larthialisa), 
quod e AZIGAYN larisa. Inscriptio etrusca n. 2350 : 
ACIVACISAN | .. MYIAT- AOMAA (ramtha tarehn. . 
larisalisa) = Aruntia Tarquinia Lartia nata. In ossuario 
etr. n. 241: AZINSAZIGANINS[AN]9I (vel vete larisa- 
lisa) = Zelius Vettius Lartia natus. Adde titulum se- 
puler. n. 2600. 

LARISCOLVS. Vide LAR. 

A+ISAY (larita), fortasse legendum &-Iq AN (la rita), 
in operculo ossuarii perus, n. 1631. 

LARIVS, Λάριος (Ptol. II, 4; Strab. IV, im 3, vr 6 et 42), 
lacus Insubriae, hodie Lago di Como. Virg. Georg. 11, 
158 sqq. : 

«An mare, quod supra, memorem, quodque adluit infra, 

Anne lacus tantos? le, Lari maxume, teque 

Fluctibus et fremilu adsurgens, Benace, marino ». 
Ubi Servius: « Larius est lacus vicinus Alpibus; qui, 
iuxla Catonem in Originibus, per sexaginla extendilur 
millia. Et Larius, Lari vocalivum facil, sicul Fulius 
Iuli, Mercurius Mercuri ». Strab. V, 1, 6: ἐγγὺς dé τοῦ 
χωρίον τούτον (prope Novum Comum) λίμνη Λάριος 
(codd. Λάριον) καλουμένη" πληροῖ δ᾽ αὐτὴν ὁ ᾿Αδούας πο- 
tapos: εἶτ᾽ ἐξίησιν εἰς τὸν Πάδον τὰς δὲ πηγὰς ἔσχηκεν 
£y τῷ ᾿Αδουλοι ὄρει, ὅπον xai ὃ Ῥῆνος. Polyb. XXXIV, 
x, 21: τρίτη δὲ, Λάριος, μῆκος ἐγγὺς τριακοσίων oTa- 
δίων, πλάτους δὲ τριάκοντα. ποταμὸν δὲ ἐξίησι μέγαν "Αδοναν" 


πάντες δ᾽ εἰς τὸν Πάδον συῤῥέουσι. — Larius, adiect. ad 
Larium perlinens. Catull. XXXV, 4: « Novi relinquens 
Comi moenia, Lariumque litus ». — Larius est 


gentililium rom., apud Grut. 1128, 2, et Vermigl. Inscr. 
per. pg. 950 n. 204. 
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21AIGAN (larcai), vidit Lanzius Il 285 = 226. Cf. 33884 
larce = Larcius. 

ANAIIAY (larcana), Largenna (Largennius) vel Lar- 
canius, nomen virile: (abl. sg. fem. YANAIIAY lar- 
canal), quod saepius scribitur ANIIRY larena, e 
GAY lar et radice AM) cna, rom. gen- (vide NANI 
clan — gnatus), quasi Laribus genitus, vel e 3984 
larce = Larcius (Lanzi Il 369 = 298 ad n. 106 sgg.), 
in ossuario clusino n. 501 bisd. Largenna est gentili- 
lium etrusco-rom., ul SEX» LARGENNA ETRVSCVS 
FLORENT-, in tabula apud Marini Arvali pg. 325. 
Inscr. pisana apud Gori Iuser. ant. pg. 57 n. 11 (Fabr. 
cap. nr n. 604 pg. 227; Spon Mise. pg. 227): D- M 
Ὁ LARGENNIO | Q- Ε΄ GAL - SEVERO | AEDILI - 
PISAS | Q : LARGENNIVS | CHRESIMVS - PATER 
ele. Cf. AAPTINIOZ, apud Fabr. cap. vi n. 187 pg. 
494, el Larcania (?) apud Grut. 744, 7. 


PAIAMADALAN] (larcanaia), Largenniá (?), fortasse pro 


JANADIAN larcanal, in ossuario clus. n. 501 bis f. 
Cf. Lanzi HI 370 = 299 ad n. 411. 

JANADIAY  (larcanal), Largenna (Largennià) vel Lar- 
cania, nomen mulieris, = 48M28804 larcnal, e 
aMa»qR4 larcana = AMDIAY larcna, quod vide. 
Ossuarium senense n. 430: SAHADIAN | VIAByNA:A 
(a ancharu larcanal) — Aulus Ancarius Larcaniá natus. 
Adde operculum ossuarii clusini n. 575. 

3540 (larce), Larcius (Lars, Lartius), praenomen virile 
(vide |[2G38N larci = Larcia), unde MIDQAN larcis 
= Larcii, e QQ4 lar = Lars, apud Etruscos, in lapi- 
dibus sepulcralibus, praesertim apud Clusium et Peru- 
siam reperlis, n. 255, 564, 754, 894, 1208, 1210, 1394. 

IqQ4 (larci), Larcia (Lartia), familia perusina (abl. 
401280 larcial), e 3990 larce, in titulis ex Lar- 
ciorum sepulero (n. 1208-1214): 

12404 ANAO (thana larci) = Tannia Larcia. 
DIAY ATI. (titia larci) = Titia Larcia. 
Adde n. 1242 sqq. Invenitur etiam in ossuario clusino 
n. 601 bisc, ut 120404 : AIMAO (lhania larci) = Tan- 
nia Larcia. Gentilium Larcius vel Largius occurrit 
in lapid. romanis. ; 
8 2. IDAAN (LARCI ), fortasse pro MIJQAN larcis 
- Larcius vel Larcii, invenitur in titulo perus. n. 1210. 
Adde titulum etrusco-rom. n. 954 AVLLO -: LARCI = 
Aulus Larcius (Lanzi Il 168 = 128 ad n. 6). Cf. n. 955. 

JADAAY (larcial), Larcid (Larlià), nomen mulieris, e 
IDGAY larci = Larcia. Ossuarium corton. n. 1026 bis: 
1812804 * INTVAN: VIVA - VA (au aulu lautni lar- 
cial) = Aulus Aulius (9) Lautinia (Lautinius?) | Larciá 
natus. 


24V5130 NN (larcicup), in operculo ossuarii clusini n. 540. 


MDIAN (lareis), Larcii (?), nomen virile, e praeno- 
mine 35484 larce derivatum (cf. DAIAN larci = 
Larcia), in Vitulo sepulerali n. 1209. 
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AMSAY (larena), Largenna (Largennius) vel Larcanius, 
gentilitium etr. (hinc ARAMIGAN larcnasa et 13N)IAN 
larcnei), pleniori orthogr. aM A290 larcana, sicuti 
JANDIAYN larenal = JAHA8290N larcanal (raro cum 
aspiralione ... A0 larchna...), quod e GAY lar 
= Lars et rad. -AM) cna- (cf. HAN) clan), vel e 35904 
larce = Larcius (cf. Conestab. Monum. del Palazz. pgg. 
126, 129, 169; et vide |3422804 laresnei). In ti- 
tulis sepuleralibus, ad. Clusium οἱ Perusiam inventis 
(n. 501bisa-c, 642, 1659 sqq.): 

aMn5q84 - GA (ath larena) = Attius Larcanius. 
RAn2804 ... VA (au... larena) = Aulus Larcanius. 
82904: 333MD (cneve larena) et ANDIAN 3V30 
(cneue larena) = Gnevus Larcanius. 
AM2984 - OQ (larth larena) el 4290 : O4 
(Ith larena) = Lars Larcanius. 
$ 2. Largenna (Largennia) vel Larcunia, forlasse no- 
men mulieris, pro 13296 larenei, ut in ossuario clus. 
n. 501 bise AMIIAVO (th larena) = Tannia Larcania. 
$ 3. Largenná (Largenvià) vel Larcania, abl. sg. pro 
JAMIIANY larenal. Ossuarium clusinum n. 709 bisa: 


BWOQAI-440M T &V 41: L4 


(laris senlinate larena) = Lars Sentinatius Larcania natus. 

NANIIAY (larcnal) et JANIIAA  (larenal), Largenna 
(Largennià) vel Larcanic , nomen mulieris abl. sg. , ple- 
niori orlhographia QAM 8280 larcanal, e I3A540N 
larenei (vide ANDIAYN larcna $ 3). In marmoribus 
apud Perusiam et Clusium repertis: 

JAMGAA | 34234 - 3 (v. lene larcnal, n. 402) 
= Velius Licinius Larcaniá natus. 

Q0M24A^ : 322l3 : 3H423N : 433 (vel leene visce 
larcnal, n. 403) = Felius . Licinius. Viscius Lar- 
canid nalus. 

ΝΑ) 404 : ANSIVA : OA (ath pulfna larenal, 
n.530) = Attius Pulfennius ( vel Attia Pulfennia) 
Larcaniá nat. 

QXan»aa4 : IHANItNI2 : 1208 (fasti sentinali 
larenal, n. 1763) = Fausta Sentinatia Larcaniá 
nala. i ; 

Adde operculum ossuarii n. 643. 

VAPCMA? (larenas), Largenna vel Largennae, gentilitium 
etr. (vide ANDIAN larcena), in vasis etr. n. 2340 ter a-c 
et n. 2781 bis. Cf. Raoul-Rochelte et Gerhard in Ann. 
dell'Inst. arch. VI = 1834 pg. 279 et VII = 4835 pg. 
173 sg. 

ACANIGAAN (larenasa), Largennae (Largennii) vel Larcanii 
uror, cognomen mulieris, e coniugio derivatum (vide 
ANISAY larena et |352Q04 larcnei). Operculum os- 
suarii clusini n. 632: ΘΟ ΘΙ) 6464 : IV5U3» : IOQ[R]N 
(larthi ceneui larcnasa) = Lartia Genicia Larcanii uxor. 
Adde titulum sepuler. , apud Clusium repertum, n. 739. 
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ΙΞ3 46. 4ἷἑ (larcnei), Largenna (Largennia) vel Larcania, 
nomen mulieris, antiquiori orlhographia |3M2240 
laresnei (vide AMD)IAN larcna, unde 4829304 
larcnal el AZAMIGAN larenasa). In titulo sepuler. 
n. 644 ad Clusium invento: |3H2904 : ΔΙ AO (thania 
larenei) — Tannia Larcania. Adde n. 534 ter. 

13N2GA[N] (laresnei), Largenna (Largennia), = (32804 
(larenei), familia etrusca. Ossuarium clus. n. 534 tern: 
1AM2GAI : AIT2A©O (hasta [lJaresnei) - Fausta 
Largennia. 

MGAY (larn), Larnia (Larinia?), nomen mulieris, pro 
larnia, in marmore perus. n. 1911. Vide vocc. sqq. 
JAMNGAY (larnal), Larnia (Larinià?), nomen mulieris (pro 
Xaniqa4 larinal?), e IMNGAYN larni = Larnius (cf. 
Conestab. Monum. del Palazz. pg. 162), quod e 464 lar 
h.e. Lar vel Lars. In operculo ossuarii perus. n. 1717: 
MAS: NANGAN: TATA): MVA33 : FTVANA : 433 
(vel plaute velus caiai larnal clan) = Zelius Plautius 
Feli filius Coid Larnid natus. Cf. inscr. clus. n. 790. 

INGAN (larni), Larnius ( Larinius?), gentililium etr. , pro 
larnis (abl. sg. YAMGAY larnal pro JANIGAN lari- 
nal? = Larinid; cf. MGAY larn). Operculum ossuarii 
etr. n. 893: IMGAY - NGAN (lart larni) = Lars Larnius 
In ossuario n. 894: |M4AN : 39404. (larce larni) = 
Larcius Larnius. Larnius est gentilitium rom. apud 
Murat. 1600, 4. Cf. etr. YAMIGAY larinal, et Lare- 
nius apud Fabr. cap. ΙΧ n. 235 pg. 627 et Murat. 1412, 6. 

LAROLVM (?), Λάρολον (2), Umbriae oppidum in via 
Flaminia, inter Ocriculum et Narniam, apud Strab. V, 
it, 10 (καὶ AapoAovi xai Napyía); ubi adnot. (ed. Paris. 
1853, pg. 839): « Aliunde non nolum, modo recte ex 
uno codice legatur Λάρολον, quod negarim; ceteri ha- 
beni: 'OxpíxAo: πρὸς τῷ Τιβέρει xal XapoXov: (sic) et 
Aapóvi, ut fortasse fluviolus ad Ocriculos in Tiberim in- 
cidens indicetur, uti Cluverius coniecit. Cramerus verba 
καὶ ÀapoÀovt Orla esse ex sqq. xai Napyia pulat ». 

? M48 (larpn), in lapide urbevet. n. 2052. Cf. Vermigl. 
Inscr. per. pg. 34V col. 2. 

LARS. Vide GAY (lar). 

JANIZIAN (larsinal), [αν δυνά, nomen mulieris, apud Etru- 
scos, e Q0 lar = Lars (cf. ν] 4 6 ὁ larsiu), comparan- 
dum cum JAMNIFTGAY lartinal et YANZIAY larznal. 
Ossuar. perus. n. 1332: JA[MI]29AN | 34NH at ONGA 
(arnth tante larsinal) = Aruns Tantilius Larsinid natus. 
Gf. ossuarium n. 472 (JAMHIèNAY lausinal?). 

VIeqA4 (larsiu), Lartis (?), praenomen virile: genit. sg. 
pro MVITqA0N lartius, e OQAN larth = Lars (cf. 
Coneslab. Monum. del Palazz. pg. 123 sg.), in operculo 
ossuarii perus. n. 1500. 

T4094 (LART), Lars, praenomen virile, pro OGf 
larth, mutata litera aspirata in tenuem, sicuti 1t9AN 
(lari) et AZIAN (larza) pro 1OGAN (larthi), AITAAN 
(VARTIA) pro AIO9AY (larthia) el JAITIAY (lar- 
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tial) pro NAIOGAN (larthial), apud Etruscos. In titulis 
sepuleralibus: 
3A) 4 (1. cae) = LART CAII h. e. Lars Caius. 
IWAN: NOAN (lart lani, n. 162) = Lars Laenius. 
INGAN - NOR (lartlarni, n. 893) = Lars Larnius. 
3N33 - NGAN (lart vete, n. 426 el n. 1008) — 
Lars Veltius. 

$ 2. Larlia, praenomen mulieris, pro IF qN larti 
- IOGAY larthi ἢ. e. AITSAN larlia = AIOAAN 
larthia. In titulis sepuleralibus: 

IMCA)MA : NGA (lart ancarni, n. 999) = Lartia 
Ancarena. 

ANNAMDI - NAAY (lart ecnatna, n. 429) = Lartia 
Egnatia. 

IMZAF :+9AN (lart zasni, n. 121) = Lartia..... 

?2R2INATIAY (lartalisa), Lartid, nomen mulieris, abl. 
sg., pro A2INSAOSAN larthalisa, e I{9AY larti pro 
IOGAY larthi, in inscr. senensi n. 436 bis. 

Irq0A (lari), Larlia, praenomen feminarum etruscarum, 
= AIT9AYN lartia, pro usitatiori forma JOGAYN larthi 
- RIOGAY larthia. In titulis sepulcralibus: 

(?) ᾿ΙΞΝΙΤΗ͂Ξ : IT9AN (larli entiuvi, n. 1950) = 
Larga 

Itl : HON (larli titi, n. 222) = Lartia Titia. 

ITAMIQV IrQ0A (larti urinali, n. 4884) = Lartia 
Urinatia. 

8 2. Lars (?), praenomen, pro OGAN larth, for- 
tasse accipiendum in ossuario corlonensi n. 1029 bis. 

VARTIA, Lartia, praenomen mulieris, pro AIOGAN lar- 
thia, in tegula elrusco-rom. n. 984. 

83. AINAAYN (lartia), LartiZ, abl. sg. pro VAITIAYN 
lartial = VYAIOGAY larthial, e 1t9AY larti pro 
IOGAY larthi ἢ. e. AIOAAY larthia, in ossuario pe- 
rusino n. 1710, 

JAITSAY (lartial), Lartia, praenomen vel nomen mu- 
lieris, pro YAIOGAY larthial, mutata dentali aspirata 
in tenuem, e It9AYN larti = VARTIA lartia pro 
(OqAN larthi - AIO9AN larthia, in ossuario perus. 
n. 1356. 

JANINA[AY] (lartinal), Lartinidá, nomen mulieris, = 
JANZIAY larznal (cf. YANIZIAY larsinal; Lanzi 
Π 489 = 415 nt. 2, et Conestab. Inscr. etr. pg. 189), 
e VARTIA pro AIOSAN larthia = Lartia. In lamella 


aenea n. 260. 


MVIt9AY (larlius), Lartis, praenomen virile genit. Sg., 
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comparandum cum VI2IAY larsiu (cf. OGAY larth 
— Lars), in ossuario clusino n. 692 bis. 

PATANTI9AYN (lartnata), Lartinatia, nomen mulieris (cf. 
JANIT9AYN lartinal), quod vidil Lanzius II 422 — 351 
ad n. 316 in ossuario etr. n. 711 (= n. 1773? ubi 
AMIVAY lautma vidit Vermigl. Lett. sopra una pat. 
elr. pg. 36, et Inser. per. pg. 319 n. 7). 

LARVNDA. Vide LARA. 

MVAAY (larus), Laris, praenomen virile, genit. sz. — 
MVAAN Jalus, e QAY lar = Lar vel Lars (cf. Lanzi 
II 294 = 323 ad n. 194, et Conestab. Monum. del Palazz. 
peg. 122, 173), in titulo sepulcrali n. 266. Adde inser 


VARI 


« mi larus » h. e sum Laris, in vase etr. n. 2610. 
©9AY (larph), Lartia, praenomen mulieris, = IPCAN 
larphi, pro OGAY larth et IOGAY larthi, mutata 
O (th) in © (ph). In operculo ossuarii perus. n. 1606: 
IMIq3B : ©IAY (larph herini) = Lartia Herennia. 
IPGAN (larphi), Lartia, praenomen mulieris, pro 1IOGAN 
larthi, ut DqA0A larph pro OGAY larth. Olla etru- 
sca n. 238: « larphi vinatei » = Lartia Venalia. 


" 
τὰ 


AM 384 (larchna), Largennae (Largennii) vel Larcanii, 
nomen virile genit. sg. pro larchnas, e larchna pro - 
AMIGAN larcna, mutata ) in y, ut in ANYIAM 
marchna pro AMIAM marcna. In operculo ossuarii 
perus. n. 4669: ..QM 804 ..1t9N4A (ar leti.. 
larchna..) — Arria Letia Larcanii uxor. 

QIAIMTYAAYN  (larchtnial), Lartiniá? , nomen mulieris, in 
titulo sepulcrali n. 1591 (cf. n. 1590, et Vermigl. Inscr. 
per. pg. 173 ad n. 24). 

2 AY (las), Laris, praenomen virile, genit. sg., pro 2I9AY 
laris, apud Etruscos. Inscriptio perusina n. 1672: 
204 AMA TM3NGA (ar lentasa las) = Arria ..... La- 
ris filia. Ossuarium perus. n. 1475: 2 AV ΜΙΟΩ͂Ξ - 66 
(ar varis las) = Arrius Varius. Laris filius. 

A204 (lasa), Lasa vel Lara (vide AGAYN lara), ut LA- 
SES - LARES, genius quidam apud Etruscos, in spe- 
culo n. 2514 (et n. 2513 bis?). Cum homerico αἶσα 
hanc vocem explicat Braun in Bullett. dell Inst. arch. 
an. 1846 pg. 106. Oriolius autem haec addidit in Bullett. 
cit. an. 1848 pg. 144: Lasa non è propriamente αἶσα; 
è il nome generico delle dive inferiori e intermedie tra 
l'uomo e le divinità governalive della vita umana che in- 
voca il celebre frammento di carme antico « enos lases 
iuvate » elc. In aliis speculis etruscis Lasa appellatur 
vecu (V»330:04 lasavecu, n. 2484), sitmica 
(ADIMTIZAZAY lasasitmica, n. 2096), thimrae 
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(3a0MIBA?0N lasathimrae, n. 2500), et racuneta 
(ATIMWAGA2AY lasaracuneta, n. 2500). Lanzio 
II 203 = 161 (cf. II 232 sg. = 184 sg.) Etruscorum 
lasa vel lara est rom. diva, ul antea opinalus est 
Passerius in Lett. Roncagl. n. vit pg. 455 (cf. Orioli in 
Ann. dell'Inst. arch. VI — 1834 pg. 188). Gorius vero 
in Mus. Etr. II 201 sqq. ex Minervae cognomine Aaoc- 
σόος (inlerpr. Theocr. /dyl. IV, 24; Cornut. cap. 20) 
vel λαοσσός (Hesych. Lexic. 11 425) originem habere 
lasa auguratus est, elruscum cognomentum datum ge- 
‘nio famulo et ministro eiusdem Minervae. Cf. Maffei 
Osserv. letter. VI 413, Raoul-Rochelle in Ann. dell Inst. 
arch. VI = 1834 pg. 229. Lasa est nomen mulieris 
apud Grut. 833, 7. Vide YAZAN (lasal). 

ZACMIBA2AN (lasathimrae ). Vide A204 (lasa) et 
38Q0MIEB (thimrae ). 

48204 (lasal), Lasa (Larà), nomen mulieris e AZAN 
lasa, in tegula clusina n. 833. 

ATIMWIACAZAYN (lasaracuneta). Vide ARAN (lasa) et 
ATIMWAO (racunela). 

A»IMTI2A820A (lasasitmica). Vide AZAY (lasa) et 
ADIMTI2 (sitmica). 

V)ZIA2AN (lasavecu). Vide AZAN (lasa) et VY}39 (vecu). 

LASES, Lares, nominat. pl. e las = LAR, apud veteres 
(Quintil. Inst. orat. 1, 1v, 13, Paul. pg. 264). Scaur. pg. 
2252 P.: « aras quas illi (antiqui) asas, et Lares, quos 
Lases ». Varro De I. 1. VI, 2 pg. 73: « ab Lasibus 
Lares ». In carm. fratr. Arval. (n. 2692): ENOS LASES 
IVVATE = nos Lares iuvate. 

AAZIXNEYOTZA, πλανωμένη (errans), apud Siculos, 
teste Hesych. Lexic. II, 431. 

LASCIVOLVS, diminut. lascivi. Laevius apud Priscian. 
pg. 536 = 908 Ρ.: «Τὸ, Andromacha, per ludum manu 
Lascivola ac tenellula ». 

LASCIVS, lascivus, adiect. Est cognomen rom., ut in 
titulo sepuler. apud Mommsen n. 6058 MAXIMVS ET 
LASCIVS DVO FRATRES etc. Adde inser. apud Grut. 
764, 6. 

VA*MA (lasna)?, in vase etr. n. 2225 bis. Cf. Gerhard 
Rapp. vole. (in Ann. dell'Inst. arch. III — 1881 pg. 176 
nt. 678) et Raoul-Rochette in Anm. cit. VI = 1834 

g. 219. 

AASOQIHI (XascSiF:) , in titulo sepulcrali n. 2963. 

NAY (lat), Lars, praenomen virile, pro 19AY lart = 
OGAY larth, sicuti. ITAY lati pro IORN lathi = 
IOGAY larthi ἢ. e. Lartia. Operculum ossuarii etr. 
n. 892: IMAAN- VAN (lat laani) = Lars Lanius. Adde 
tegul. sepuler. n. 438: 3AIXAY (lat cae) — Lars Caius 
(Lanzi Il 408 = 337 ad n. 251). Cf. +ANVI (eulat). 

8 2. Lartia (?), praenomen mulieris, pro OR lath 
= [OA lathi h. e. AIOGAN larthia. Inscr. perus. 
n. 1213: IDQ0A tX (lat larci) -- Lartia Larcia ( Vermigl. 
Inscr. per. pg. 307 ad n. 355). 
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LATERANVS, deus focorum, el genius, apud veteres. 
Arnob. IV, 6 pg. 139: « Lateranus, ul dicilis, Deus 
est focorum et Genius, dictusque hoc nomine, quod ex 
laterculis crudis ab hominibus caminorum islud exae- 
dificelur genus ». Est etiam cognomen rom. , ut Plau- 
tius Lateranus consul designatus, a Nerone inter- 
fectus (Tac. Ann. XV, 49, 60; Iuven. X, 17). Cf. Forcell. 
Lexic. 5. h. v., el inscr. apud Mommsen n. 6016. 

LATERIVM, villa Q. Ciceronis in agro Arpinale. Cic. Ep. 
ad Att. IV, 7 = n. 110: « Arpinatium fremilus est in- 
credibilis de Laterio ». Cf. Epist. ad Q. fr. MI, 1 — 
n. 146. 

LATERNIO. Vide LAVERNA. 

AATEPNIOI, gens samnilica, quo nomine fortasse Aterni 
incolae, ad Alernum fluvium, indicantur, apud Scy. 
Caryand. 8 15. Laterninus est genlilitium rom. apud 
Fabr. cap. 1x n. 238 sq. pg. 628. Cf. cognom. Later- 
nus, apud Grut. 917, 48. 

ANOTAY (latthna), in vase clusino n. 803. 

ITAN (lai), Lartia, praenomen mulieris, = 1T9AY larti 
vel AITAAY lartia, pro IOAY lathi = IOQRN lar- 
thi ἢ. e. AIOGAN larthia, mutata dentali aspirata in 
tenuem, ut in TAX lat pro OAY lath. In marmore 
perus. n. 1533: IMA - ITAN (lati ani) = Lartia Annia; 
et in ossuario n. 2572: |I - ITA (lati titi) = Lartia 
Tilia. 

JOIYAY (latithe), Latitius (Laetitius?), nomen virile, 
unde A23OI+AY latithesa = Lalitii uxor (cf. |OM RN 
latithi), in operculo ossuarii cortonensis n. 1030. Cf. 
Lanzi II 416 = 345 ad n. 289. 

A:3OH AA (latithesa), Latitii (Laetilii?) uror, cognomen 
mulieris e coniugio derivatum (vide FOIYAY latithe 
et IOITAN latithi). Operculum ossuarii etr. n. 113: 
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(anainei latilhesa) = Anainia Lalitii uxor. 

IOIFAY (latithi), Latitia (Laetilia?), nomen mulieris, 
unde abl. sg. VAIOITAYN latithial (cf. FOITAN la- 
tithe = Latitius, unde Qae?3OlTAX latithesa = Latiti 
uxor). Operculum ossuarii perus. n. 1292 (comparan- 
dum cum n. 1286): MISAG - IOI* A (latithi rafis) — 
Latitia Rofii uxor. Male Vermigl. Inser. per. pg. 270 ad 
n. 229 legit la . tithi. 

AIOI+AY (latithia), Latitié (Laetilia?), nomen mulieris, 
abl. sg. pro YAIOITAN latithial, e IOIHFAN latithi. 
Opere. ossuar. clus. n. 554: RIOITAVN:AMAMAVO:SA 
(ar thurmana latithia) = Arrius Tormenius Latitià natus. 

JAIOITAY (lalithial), Latiti& (Laelilià?), nomen mu- 
lieris, abl. sg. e IOLFAN latithi (vide AIOITAN 
latithia). Operculum ossuarii perusini num. 1286: 
JAIOITAY - SA - 864 - GA (ar raf ar latithial) = Ar. 
Rofius (vel Rofia) Ar. fil. Latii& nat. 
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-MITAY (lalin..), Latinié (?), forlasse abl. sg. pro 
JAIMIFAY latinial, e IMITAY latini. Operculum 
ossuarii etr. n..219: « alh tetina lalin » = Attius 


ἐς CHHALAHIAT -0A 
Titinius Latinid natus. (cf. Conestab. user. etr. pg. 13). 
Adde titulum sepuler. n. 920 (cf. Lanzi II, 410 = 339 
adi nij 263)- 

?Di3H1T AN]. (latinei), Latinia, nomen mulieris, in titul. 
sepuler. n. 166 et n. 2138. Vide voc. sq. 

INITAN (latini), Latinia, familiae etruscae nomen, unde 
JAINITAN latinial et ACINAIHITAY lalinialisa (cf. 
? 3AIT AN latinei, MIMITAN latinis, MMITAN la- 
tins, AZIMITAN lalinisa). In titulis sepulcralibus: 

[IMITAY- ANAO] (thana latini) = Tannia Latinia. 

INITAN : HOGAN (larthi latini, n. 534terh) = 
Lartia Latinia. 

IMITAY - N33 (vel latini, n. 645 bis) = Velia 
Latinia. 

A2I2433 | INIFAN (latini velsisa, n. 464) = La- 
tinia Velsii uxor. 

A|2ANAGMY INIFAY (latini umranasa, n. 165) 
— Latinia Umbranii uxor. 

& 2. Latinius (?), gentilium etr. pro latinis, for- 
tasse agnoscitur in litulo clusino n. 644: IMHT AN : 24 
(Is latini) — Lars Lalinius, nisi reddendum Lartia La- 
iini. 

3 3. Lalimi (?), nomen virile, genil. sing. pro 
MIMITAN latinis. Operculum ossuarii etr. num. 752: 


Ol [T Ad: e34 V 8 :iaritvt τ AO 


(fasi tutnei aules lalini..) = Fausta Tutinia Auli 
Latimü uxor, nisi reddendum Fausta Tutinia Auli. filia 
Latini nata, ut latini.. sit pro NAIHITAN latinial 
cf. .. MIT latin..). Genlililium Latinius, e La- 
Unus, saepe occurrit in inscr. rom. Vide LATINVS 
et. LATIVM. 

NAINITAY (latinial), Latini, nomen mulieris, abl. sg. , 
unde G2HAIMITÓAN latinialisa, e IMIFAN latini = 
Latinia. In titulis: sepuleralibus, apud Clusium et Pe- 
rusiam reperlis: 

JAIMITAN : INTNGA : 433 (vel arotni latinial, 
n. 589 sq.) = Velia Aruntinia Latiniá nata. 
481A rR4 : 134034: ANAO (ihana pelhnei la- 

tinial, n. 903 bis) = Tannia Petinia Latinia nala. 
VAIMIFTAY I3N*M39 ANAO (thana remznei la- 
linial, n. 693 bis) = Tannia ..... Lalinia nata. 
NRIMITAY IthAi32 - anao (thana seianti lati- 
nial, n. 1036) — Tannia Seianlia Latinid nata. 
JAINITAY: 13HO3T : ANAO (thana telhnei la- 
tinial, n. 919 Tannia Tetinia Latinia nata. 
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JAIMITAN:3ltVvO: QM : 3 ON (Ith tetina 
hutie latinial, n. 719) = Lars Tetinius ..... La- 


tiniá natus. 
NAIWIERN : R23 |V74 : 12433 : 6438. (venza 
velsi prulesa laünial, n. 765) = —ia Velsia 
—u wror Latini nala. 
In titulo sepulerali n. 2423: 433 : ITI - SNAIMITAN 
(latinial tili vel) = Latinia nata Titia Velia h. e. Velia 
Titia Latinid nata. Opereulum ossuarii num. 457: 


AINITAIMPO AR 


(cae cicu lalini[al;) = Cuius Caecius Latiniá natus. Adde 
ossuarium elr. n. 904. 

AZINSAIMITAÀN (latinialisa), Latini, nomen mulieris, di- 
minulivum Latiniae (cf. Lalinilla, nomen feminarum, 
apud Grut. 838, 16; 1054, 2), e VAIMIFTAY latinial 
el suff. A2I- -isa, apud Etruscos. Ossuarium clusinum 
n. 515: ACINAIMITAY : ReVA : IMIVA9M : 2 10AN 
(laris fraueni velusa lalinialisa) = Lartia Fruginia Velii 
uror Lalinid nata. Aliud ossuarium clusinum n. 704: 
ACIVSAINITAN aii vaam vo» : irnai3o: anao (thana 
seianli cumerunia latinialisa) — Tannia Seiantia Cume- 
ronia Latinia nala. 

LATINIENSES, Latii populi, quorum meminit Plin. HI, 
ix, 16. Cic. De harusp. resp. cap. 40: « Quod in agro 
Latiniensi auditus est strepitus cum fremitu ». La- 
tiniensis est cognomen rom., ul Ὁ. Coelius Lati- 
niensis (Cic. Manil. cap. 19). 

MIMITAN (latinis), Latinii, nomen virile, genil. sg. (cf. 
INITAN latini et AZIMINAY latinisa = Latinii uxor), 
quod contrahitar in MMITAY latins. In operculo os- 
suarii clusini n. 760: MIMITAN : 13AO3N3 (velethnei 
latinis) = Zeltinia Latinii uxor. 

AZIMINAN (lalinisa), Latini uxor (vide MIMITAN lati- 
nis — Latinii), cognomen mulieris e coniugio derivatum. 
Ossuarium elr. n. 867: AZIMINAN: I3A VR : AIMAO 
(thania achnei lalinisa) = Tannia Aconia Latiniù wror 
(cf. Lanzi 11 381 = 310 ad n. 156). 

MMITAN (latins), Latinii, nomen virile, genit. sg. , ple- 
niori orlhographia MIMITAN latinis (cf. IMITAN la- 
Lini = Latinia οὐ AZININAN latinisa = Latini? uxor), 
nisi exaratum est pro lautnis (vide IM Q4 latni). Oper- 
culum ossuarii perus. n. 1510: M|nitay "1417 1OqA0J 
(lartbi vipi latins) -- Lartia Zibia Latinii uxor. Cf. 
Conestab. Monum. del Palazz. pg. 137. 

LATINVS, Λατῖνος, Fauni filius, Aboriginum rex (Alex. 
Ephesius apud Aurel. Vict. De orig. gent. Rom. pg. 9; 
Strab. V, nt 2; Aelian. De nat. anim. XI 16; Iustin. 
XLII, ^; vide etr. IHITRN latini = Latinia, LATIVM 
el LAVINIVM). Virg. Aen. VII, 45 sq.: 

« Rex arva Lalinus el urbes 
lam senior longa placidas in pace regebat. 
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Hunc Fauno et nympha genitum Laurente Marica 

Adcipimus ». 
Ubi Servius: « Sane Hesiodus Latinum, Circes et 
Ulyssis filium dicit: quod et Virgilius langit dicendo 
XII, 164 Solis avi specimen. Sed quia lemporum ratio 
non procedit, illud accipiendum est Hygini, qui ait La- 
tinos plures fuisse, ul intelligamus Poétam abuti. (ut 
solel) nominum similitudine ». Cf. Virg. Aen. VIL 402 sq., 
IX 272, XII 161, Liv. 1, 4 sq., Paul. ex Festo pg. 269, 
et Hesiod. Theog. vs. 1013 sqq. , ubi mentio fit de La- 
tino Ulyssis et Circes filio, Tyrrhenorum rege, de quo 
eliam Solin. II 9, et Steph. Byz. (vide PRAENESTE ). 

8 2. Lalinus Silvius, rex Albae Longae (Diod. 
Sic. VII, ma 6; Appian. De reg. Rom. I, 2). 

8 3. Calheti ex Salia filius. Aristid. Miles. et Alex. 
Polyhist. (Hist. gr. fragm. IH, 230 n. 26) apud Plu- 
tarch. De fort. Rom. cap. 40 (vide CATHETVS). La- 
linus esl cognomen romanum (unde genlilitium La- 
linius) in thesaur. epigraph. 

LATITIA, latitudo, subst. f. (ital. larghezza). In lapide 
apud Marini /nser. alb. pg. 119 nt. 4: HABET AVTEM 
AGELLVS LATITIAE P * LXXV LONGITIAE P - 
CXXXVII. Adde rei agr. scriptores (Gromat. vet. pgg 
308, 312 sq., 319, 322, 333 ed. Lachm.). 

LATIVM, ἡ Λατίνη (Strab. V, n 4, m 2, 4 et 9, XIII, 
53; Polyb. ΠῚ, xxu 13, xxrir 6, xxiv 5 el 16: Aa 
Chius Orb. deser. vs. 204), regio Italiae, ad montem 
usque Circaeum, inde ab Ostia ad Sinuessam usque. 
Plin. ΠῚ, ix « Latium antiquum a Tiberi Circéios 
servalum est, mille passuum quinquaginta longitudine. 
Tam tenues primordio imperii fuere radices. Colonis 
saepe mulalis, tenuere alii aliis temporibus , Aborigines, 
Pelasgi, Arcades, Siculi, Aurunci, Rutuli. Et ultra Cir- 
ceios Volsci, Osci, Ausones, unde nomen Latii pro- 
cessit ad Lirim amnem ». Scyl. Caryand. $ 8: Τυρρηνίας 
ἔχοντοι Λατῖνοι μέχρι τοῦ Kipxaiov. Kai τὸ τοῦ ᾿Ελπήνορος 
μνῆμα ἐστι Λατίνων. Strab. V, nur, 4: Νυνὶ μὲν οὖν ἡ 
παραλία μέχρι πόλεως Σινοέσσης ἀπὸ τῶν ᾿Ωστίων Λατίνη 
χολεῖται, πρότερον δὲ μέχρι τοῦ Kipxatov μόνον ἐσχήκει τὴν 
ἐπίδοσιν" καὶ τῆς uecoyaias δὲ πρότερον μὲν οὐ πολλή, Yore- 
pov δὲ xai μέχρι Καμπανίας διέτεινε xa Σαυνιτῶν xai Πε- 
λίγνων xal ἄλλων τῶν τὸ ᾿Απέννινον κατοικούντων. Strab. 
Mei: 
τῆς τε ἀπὸ τῶν ᾿Ωστίων παραλίας μέχρι πόλεως Zuyoícong 


'H μέν οὖν τῶν Λατίνων χώρα μεταξὺ χεῖται 


xoi τῆς Σοβίνης (τὰ δ᾽ "Οστιά ἐστιν ἐπίνειον τῆς Ῥώμης, 
εἰς ὃ ἐχδίδωσιν ὁ Τίβερις παρ᾽ αὐτὴν ῥνυείς), ἐχτείνεται δὲ 
ἐπὶ μῆχος μέχρι τῆς Καμπανίας xal τῶν Σαυνιτιχῶν ὀρῶν. 
Mullas gentes complectitur Latinis olim non adscriptas, 
Aequos, Volscos, Hernicos, Rutulos, Aborigines, qui 
circa Romam habitaverunt. Strab. V, nr, 2: Ἑξῆς δ᾽ ἡ 
Λατίνη κεῖται, ἐν 3 xai ἡ τῶν Ῥωμαίων πόλις, πολλὰς 
συνειληφυῖα καὶ τῆς μὴ Λατίνης πρότερον. Αἴκοι γὰρ καὶ 
Οὐόλσκοι xai "Epwixot ᾿Αβοριγῖνές τε οἱ περὶ αὐτὴν τὴν 
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“Ῥώμην xai “Ῥουτοῦλοι oi τὴν ἀρχαίαν ’Apdeav ἔχοντες xai 
ἄλλα συστήματα μείζω καὶ ἐλάττω τὼ περιοικοῦνται τοὺς 
τότε Ῥωμαίους ὑπῆρξαν, ἡνίκα πρῶτον ἔκτιστο ἡ πόλις" «ὧν 
ἔνια κατὰ χώμοις αὐτονομεῖσθαι συνέβαινον, ὑπ᾽ οὐδενὶ κοινῷ 
φύλῳ τεταγμένα. Et V, m, 4: Οἱ δ᾽ οὖν Λατῖνυι κατ᾽ ág- 
Nas μὲν ἦσαν ὀλίγοι, καὶ oi πλείους oU προσεῖχον Ῥωμαίοις" 
ὕστερον δὲ καταπλαγέντοιςς τὴν ἀρετὴν τοῦ τε Ῥωμύλου xal τῶν 
μετ᾽ ἐχεῖνον βασιλέων ὑπήκοοι πάντες ὑπῆρξαν. καταλυθέντων 
δὲ τῶν τε Αἰκούων xai τῶν Οὐόλσκων καὶ ‘Epvixcov, ἔτι δὲ 
πρότερον Ῥουτούλων τε καὶ ᾿Αβοριγίνων, [πρὸς δὲ τούτοις 
Ῥαικῶν (Aricinorum), καὶ ᾿Αργυρούσχων (Auruncorum) 
δὲ τινες καὶ Πρεφέρνων (Privernatum)], ἡ τούτων χώρα 
Λατίνη προσηγόρευται πᾶσα. Dictum est vel ἃ Latino 
rege (Varr. De l. LL V 32 pg. 13) vel a latendo, quod 
ibi Saturnus latitaret (Ovid. Fast. 1 238, Arnob. IV 
24, Lact. Div. inst. 143, Minuc. Felic. Oct. cap. 12). 
Virg. Aen. VIII, 322 sq.: 
« Latiumque vocari 
Maluit, his quoniam latuisset tutus in oris ». 

Dionys. I, 45 (cf. I, 60): ὀλέγῳ δ᾽ ὕστερον χρόνῳ τὴν 
ἀρχαίαν ἀλλάξαντες ὀνομασίαν, ἅμα τοῖς ᾿Αβοριγῆῖσιν, ἀπὸ" 
τοῦ βασιλέως τῆς χώρας Λατῖνοι ὠνομάσθησαν. --- Latini, 
Λατῖνοι (Polyb. I, vi 4, IL, xxiv 10, HI, xxu 41; Strab. 
V, n 4,.11 2 et 4 sq. ; Diod. Sic. VII, n 2, et ma, XVI, 
xc 2; Plutarch. in Cam. XXXIII 4 sqq. , XXXIV 1 sqq. ; 
Appian. De reg. Rom. cap. xu, et De bell. civ. 1 23), sunt 
Latii incolae (cf. Kalend. Praenesi. apud Oreil. II, 386: 
Iustin. XX, 4; Serv. ad Virg. Aen. VII, 47). Dionys. Halic. 
I, 9: ἐπὶ δὲ Λατίγον βασιλέως, ὃς χατὰ τὸν lAtoxov πό- 
λεμον ἐδυνάστευσε, Λατῖνοι ἀρξάμενοι καλεῖσθαι. Latini 
prisci (Liv. I, 2; Plin. XXXIV, xt, 1), προγεγέστεροι 
Λατῖνοι (Plutarch. in Rom. XXIII, 9), sunt qui eliam 
Aborigines appellantur (Appian. De reg. Rom. I, 1: 
καὶ τοὺς ᾿Αβοριγίνας ἀπὸ τοῦ κηδεστοῦ Aativov Dabvoy 
Λατίνους ἐπωνόμασε) (1). Dionys. IL, 2: ὄνομα, δὲ κοινὸν οἱ 
σύμπαντες οὗτοι Λατῖνοι ἐκλήθησαν ἐπ᾽ ἀνδρὸς δυναστεύοντος 
τῶν τόπων. Àarívov, τὰς κατὰ £Üvog ὀνομασίας dpaipe- 
θεντες. — Lalinus, adiect. ad Lalium pertinens (cf. 
eir. INITAY lalini — Latinia), ut Lalina sacra, Aa- 
τίναι ἑορταί (Dionys. IV, 49; Plutarch. in Cam. IV, 6), el 
Latina via (Strab. V, nr 10; inscr. apud Orell. n. 3203, 
4353, Henzen n. 5502, 6020, 6470, 6507). Strab. V, ui, 
9: μέση δ᾽ αὐτῶν ἡ Λατίνη ἡ συμπίτουσα τῇ “Annia κατὰ 
Κασιλίνων, πόλιν διέχουσαν Καπύης ἐννεοακαίδεχα σταδίους. 
ἄρχεται δὲ (τὸ) ἀπὸ τῆς ᾿Αππίοις, ἐν ἀριστερῶν ἀπ᾽ αὐτῆς 
&xrpemopéyn πλησίον Ῥωμης., εἶτα διὰ τοῦ Τουσχλανοῦ 
ὄρους ὑπερβᾶσα μεταξὺ Τούσκλου πόλεως καὶ τοῦ ᾿Αλβανοῦ 
ὅρους κάτεισιν ἐπὶ ᾿Αλγίδον πολίχνιον καὶ Πικτὰς πανδοχεῖα. 
Item Latius adiect. , ut Latia gens (Ovid. Met. XIV, 


(1) Steph. Byz.: 'Afopryivais ἔθνος ᾿Ιταλικὸν, ὡς "logus ἐν Ῥωμαϊνῆς ἱστο- 


, : : RI - YlaC Yi aa) , , 
ρὶας πρώτη" Ἡέχρε μὲν οὖν τοῦ Τρωϊχοῦ πολέμου τὴν ἀρχαίαν ᾿Λβοριγίνην 
(lege ᾿Αβορινων dvopuaziar) διέσωξον, Aativov δὲ βασιλεύσαντος οὕτω 


προσεγορεύθησα». 
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832), Latii agri (Ovid. Fast. V, 91), Latia lingua 
/ Ovid. Pont. II, ni, 75), Latius Iuppiter (Ovid. Trist. 
II, xir, 46; inser. apud Henzen n. 7415 CVLTORES - 
IOVIS* LATII), Latiae Musae (Colum. proem. lib. 1 
$ 30), Latii fasti (Val. Flacc. II, 245), Latii du- 
ces (Ovid. Met. I, 560), Lalius annus (Ovid, Fast. 
I, 1), Latia vulnera (Ovid. Ars am. I, 414), Latium 
forum (Ovid. Trist, IV, iv, 4) = forum Romanum 
(Stat. Silv. I, 1, 12), Latium ius (Ascon. Argum. Pison.) 
et absolute Lalium (Tac. Hist. II, 55; Plin. HI, 13 
et V, 1 20) h. e. ius Latii. Item Latialis vel La- 
tiaris (Macrob. Saturn. I, 2) et Latiarius, ut po- 
pulus Latialis (Ovid. Metam. XV, 481), Latialis 
sermo (Plin. HI, πα, 1), Iuppiter Latialis (Cic. Mil. 
cap. 31; Lucan. I, 198; inser. apud Orell. n. 1217), 
Iuppiler Latiaris (Serv. in Virg. Aen. XII, 135) et 
Iuppiter Latiarius (Plin. XXXIV, xvnr, 4). Hinc 
Laliar h. e. sacrificium sollemne tempore Latinarum 
feriarum (Macrob. Saturn. 1, 46; Cic. ad Q. fr. II, 4 
= n. 102). Cf. latialiter vel latiariter adverb. in 
Forcell. Lexic. Latiaris est cognomen rom. apud 
Mommsen n. 5983. 

I FAN. (latni), Lautria, nomen mulieris, pro IM+VAN 
lautni (cf. INITAYN latini = Latinia et MNITAN la- 
tins = Latinii), contracla diphlongo au in a, ut in 
multis. In operculo ossuarii perus. n. 1499: IMYAN * 433 
‘vel latni) = Zelia Lautnia vel Lautinia (Lalinia?). 

$ 2. Latni = laulni sumitur pro Lautria, nom. pr. 
fem. abl. sg., in lilulis elr. n. 431 (IMNAN), n. 1218 
JAM TAA) et n. 1508 (INNA.1). Cf. Conestab. Monum. 
del Palazz. pgg. 136, 158; et vide IMtVAN (lautni). 

LATO. Vide LATONA, quod sequitur. 

LATONA, Λητὼ, dea apud antiquos (ef. inscr. apud 
Orell. n. 33, 1463 sq. , Cic. De nat. deor. II 23, Hygin. 
Fab. n.44, Ovid. Metam. VI, 331 sqq., cel.). Genitivo 
sg. Latonas pro Lalonae usi sunt veleres. Liv. Odyss. 
apud Prisc. pg. 198 — 679 P.: « Mercurius cumque co 
lilius Latonas ». Lato pro Latona dixit Varro apud 
Aul. Gell. XIII, 22. Cf. Latonigena h. e. Latona ge- 
nitus, et Latonius in Forcell. Lexico. 

LATRINVM, latrina, subst. n., contractum e lavatrino 
(vide LAVATRINA). Laberius vs. 36 (apud Non. ΠῚ, 
134 = pg. 212): « Sequere in latrinum, ut aliquid 
gusles ex Cynica haeresi ». 

LATRO -onis, miles (mercenarius ). Paul. pg. 118: « La- 
lrones eos anliqui dicebant, qui conducti militabant, 
ἀπὸ τῆς λατρείας. AL nunc viarum obsessores dicuntur, 
quod a latere adoriuntur, vel quod latenter insi- 
diantur ». Varro De I. I. VII, 52 pg. 141: « Latrones 
dieti ab latere, qui circum lalera. erant regi atque ad 
latera habeban! ferrum, quos poslea a stipatione sti- 
patores appellarunt; aut qui conducebantur; ea enim 
merces graece dicitur λάτρον, Ab eo veteres poélae non- 
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nunquam milites appellant latrones, quod item et mi- 
lites cum ferro, aut quod latent ad insidias facien- 
dam ». Ennius Ann. vs. 60: « Haec ecfalus: ibi la- 
trones dicla facessunl ». EL ys. 528 sq. : « fortunasque 
suas coepere latrones Inler se memorare ». Adde 
Serv. ad Virg. Aen. XII, 7, et cf. Non. II 508 — pg. 134 
s. v. latrocinari, et Forcell. Lexic. s. v. latrones. 

AATYMNON, mons prope Crolonem. Theocr. Idyll. IV, 
19: ἄλλοκα δὲ σκχοίρει τὸ βαθύσκιον ἀμφὶ A&rv vov. Ubi 
Schol.: Λάτυμνον, ὄρος Κρότωνος, Alii exponunl ὄρος 
Λακωνικόν, vel ὄρος Σικελίας. 

γ1ΣνάνΧΑ (laturusi), in lapide Italiae superioris n. 23 
(cf. eir. MVOVOGAN larthurus). Alii aliler legunt! 
(Sulzer Dei dialetti etc. pg. 308). 

VAY (lau), forlasse pro IM TVA lautni, invenilur in 
lapide perus. n. 1896, et in tegula clus. n. 658. 

εὐ 304 (lav..), in tegula etr. n. 167. 

LAVANDARIA, locus in quo panni eluuntur, in not. Tiron. 
pg. 184. Vide voc. sq. 

LAVANDRIA, supplex ad lavandum (cf. ital. lavan- 
daia), vox a Laberio usurpata (Aul. Gell. XVI, 7). Cf. 
LAVANDARIA. x 

LAVATORIVM, locus ad lavandum aptus (ital. lava- 
toio). Gloss. apud Labb.: « Lavatorium, πλύσιμον». 

LAVATRINA, latrina, subst. f. (cf. LATRINVM), apud 
Varr. De ll. V, 418 pg. 47 (vide TRVA), et Non. 
ΠῚ 431 = pg. 212. 


$ 2. Balneum privatum, apud Varr. De ἰ. 1. IX, 68 
pg.. 219. 


LAVATVS, /aulus et lotus, parücip. a lavo, apud veleres. 
Prisc. pg. 475 = 864 P. (cf. pg. 558 sq. — 920): « lau- 
tum, quamvis velustissimi eliam lavatum solebant di- 
cere. unde Terenlius in eunucho [HI, v, 52]: Abeunt 
lavatum, perstrepunt, pro laulum, et Ovidius in IH 
[vs. 11 sq.] Fastorum: Silvia Zestalis, quid enim vetat 
inde moveri, Sacra lavaluras mane petebat. aquas. ». 
Adde Plaut. Poen. I, τι, 22. 

LAVDARE, nominare, apud veteres. Paul. pg. 148: « Lau- 
dare ponebatur apud anliquos pro nominare ». Cf. Non. 
IV, 276 = pg. 335. 

LAVDEA, laurus, subst. f. Isid. Orig. XVII, 7: « Apud 
antiquos aulem laudea nominabalur, postea d litera 
sublata, ct subrogala r, dicla est laurus ». Cf. Plaut. 
Cist. 1, ni, 53, et Forcell. Lexic. s. h. v. 

M3H033804 (iaveanes), Lavenii (Laviani 2), nomen vi- 
rile, genit. singul. Inscriptio perusina num. 1709: 
AIVA - M3M 330 | INVIt34 : ANAO (thana pe- 
truni laveanes puia) = annia Petronia Lavenii vidua 
(cf. Vermigl. Inser. per. 1 312 ad n. 373). 

VAVIIRNA (LAVERNA), dea apud Sabinos, in cuius 
tutela erant. fures, Laverniones dicti. Paul. pg. 117: 
« Laverniones fures anliqui dicebant, quod sub tu- 
tela deae Lavernae essent, in cuius luco obscuro ab- 
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ditoque solilos furta praedamque inter se luere. Hinc 
et Lavernalis porta vocata est ». Varro De l.l. V, 163 
pg. 64: « Hinc Lavernalis porta ab ara Lavernae, 
quod ibi ara eius ». Novius vs. 105 (ed. Ribbeck): 
« Per deam sanctam Lavernam, quae mei cullrix 
quaestuist ». Plaut. apud Non. II, 509 = pg. 134: 
« Militaveram (leg. mihi Lavernam?) nam in furtis 
celebrassit manius ». Lucil. apud eund. loc. cit.: « Si 
messes facis musas, si vendis, Lavernae ». Horat. 
Epist. T, xvr, 60 sq.: 
« Pulehra Laverna 
Da mihi fallere! da iustum sanclumque videri! 
Noclem pecealis, el fraudibus obiice nubem! ». 

Ubi Acron: « Laverna in via Salaria lucum habet; 
est autem dea furum (hominum fraudulentorum ), dicla 
Laverna a lavando; nam fures lavatores dicuntur ». 
Et vet. Schol. Cruq. ad eund.loc.: « Sic dicla fortasse 
a latendo; nam fures olim laterniones et lavernio- 
nes dicebantur ». Cf. Gloss. apud Labb.: « Lauerna, 
προξιδίχη ». In vase n. 2262 apud Hortam reperto: 
VAVIIRNAI * POCOVOM ἢ. e. Lavernae poculum. 

$ 2. AxBépyn, oppidum italiae. Plutarch. in Sylla VI, 
9: 'Exz&umoufvov δὲ αὐτοῦ pera δυνάμεως εἰς τὸν συμ- 
μαχικὸν πόλεμον, ἱστορεὶ χάσμα τῆς γῆς μέγα γενέσθαι 
περὶ Λαβέρνην, ἐχ δὲ τούτου rip ἀναβλῦσαι πολὺ xai 
φλόγα λαμπρὰν στηρίξαι πρὸς τὸν οὐρανόν. 

LAVERNIO -onis, fur. Vide VAVIIRNA (LAVERNA). 

LAVERNIVM, pagus Corfiniensis (?). Cic. Ep. ad Att. VII, 
8 — n. 299: « Ad Lavernium me consecutus est: 
una l'ormias venimus, et ..... collocati sumus ». Hinc 
MAGISTRI - LAVERNEIS in lapide apud Mommsen 
n. 5351 (Orell. n. 3270, 4941). 

WOo384 (lavthn), idem quod HtVA lautn, in tegula 
elr. n. 470. Cf. Lanz II 455 = 384 ad n. 447, et 
Conestab. Inser. etr. pg. 1114. 

LAVIANIVS, gentilitium sabinum (vide PIRTILIANVS). 
Lavianus est nomen virile in tilulo sepuler. apud 
Maffei Mus. ver. 358, 4; et Laviana cognomen mu- 
lieris apud Grut. 865, 4. 

LAVICVM. Vide LABICVM. 

LAVINIA, Aaowvía, filia Latini Aboriginum vel Lauren- 
Uum regis, Aeneae uxor, quae Lavinio oppido nomen 
dedit (Liv. I, 4 et 3; Dionys. Halic. I, 59; Appian. 
De reg. Rom. 3, 4; Varro De 1. l. V, 114. pg. 56). Serv. 
in Virg. Aen. VII, 51: « Amata enim duos filios, vo- 
luntate patris Aeneae spondentes Laviniam sororem, 
factione interemit: unde et erepta dixil, quasi per vim. 
Hos alii coecatos a matre tradunt, postquam amisso 
Turno Lavinia Aeneae iuneta est ». Vide LAVINIVM. 

8 2. Aeneae filia, a qua nonnulli dicunt Lavinium 
oppidum appellatum (Strab. V, m, 2; Steph. Byz. s. v. 
Aafiviovy). Vide LAVINIVM, quod sequilur. 

LAdJINIVM (LAVINMIVM). Aaovísy (Strab. V, m ἃ et 
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5, VI, 1 14, XIM, 1 53; Aelian. De nat. anim. XI, 16) 
vel Aaovtvioy (Dionys. Malic. I 45, 63, V 12, VIII 21, 
49; Appian. De reg. Rom. I, 4 sq.) et Λαβίνιον (Dionys. 
I, 51), velus oppidum Latii (Dionys. Halic. V, 12), ab 
Aenea conditum (cf. Dionys. VIII, 21) et de uxore eius 
nominatum (vide LAVINIA). Liv. I, 4: « Aenean apud 
Latinum fuisse in hospitio. ibi Latinum apud Penates 
deos domeslicum publico adiunxisse foedus, filia Ae- 
neae in matrimonium data. ea res utique Troianis spem 
adfirmat tandem stabili certaque sede finiendi erroris. 
Oppidum condunt. Aeneas ab nomine uxoris Lavinium 
adpellat ». Varro De l.l. V, 44& pg. 56: « Oppidum, 
quod primum conditum in Latio slirpis Romanae, La- 
vinium; nam ibi dii penales nostri. Hoc a Latini filia 
quae coniuncta Aeneae, Lavinia, appellatum. Hinc 
post triginta annos oppidum alterum condilum Alba; 
id ab sue alba nominatum. Haec e navi Aeneae quom 
fugisse Lavinium, triginta parit porcos; ex hoc pro- 
digio post Lavinium condilum annis triginta haec 
urbs facta, propler colorem suis et loci naturam Alba 
Longa dicla ». Steph. Byz.: Λα βίνιον, πόλις ᾿Ιταλίας, 
Αἰνείου χτίσμα. ᾿Ἰόβας ἐν πρώτῳ. ἀπὸ τῆς ToU βασιλέως 
θυγατρὸς Λαβινίας. Strab. V, ni, 2: Φασὶ δὲ Αἰνείαν 
μετὰ τοῦ πατρὸς ᾿Αγχίσον xal τοῦ παιδὸς ᾿Ασκανίου κατά- 
pavtas εἰς Λοαύρεντον τῆς πλησίον τῶν ᾿Ωστίων καὶ τοῦ Τι- 
Bépeo:s Πεόνος, μικρὸν ὑπὲρ τῆς θαλάττης, ὅσον ἐν τέτταρσι 
xai εἴκοσι σταδίοις, κτίσαι πόλιν. ἐπελθόντα δὲ Λατῖνον τὸν 
τῶν ᾿Αβοριγίνων βασιλέα, τῶν οἰκούντων τὸν τόπον τοῦτον. 
ὅπου νῦν ἡ Ῥώμη ἐστί, συμμάχοις χρήσασθαι τοῖς περὶ τὸν 
Αἰνείαν ἐπὶ τοὺς γειτογεύοντας ‘Povtovdovs τοὺς ᾿Αρδέαν 
χατέχοντεξ LL... , γικήσοιντο, δ᾽ ἀπὸ τῆς θυγατρὸς Aaov:- 
viag ἐπώνυμον κτίσαι πλησίον πόλεν. Appian. De reg. Rom. 
Γ,1: "Hexe τότε ᾿Αβοριγίνων, τῶν τῇδε ᾿Ιταλῶν, Φαῦνος 
ὁ τοῦ "Apecos, ὃς καὶ ζεύγνυσιν Αἰνείᾳ, τὴν θυγατέρα. αὑτοῦ 
Λαουϊνίαν, καὶ δίδωσι γῆν ἐκ περιόδον σταδίων τετρακο- 
σίων. ‘O δὲ πόλιν τε ἔχτισε, καὶ ἀπὸ τῆς γυναικὸς Λαοῦ ἵ- 
γίας], Λαουΐνιον ἐπωνόμασε. Cf. Livi I 93, II 39, et 
Dionys. I 45, 63, II 54, VIII 49. Hoc vero oppidum , 
postquam Laurenti incolae in idem: sunt translati , 
Laurolavinium est appellatum. Serv. in Virg. Aen. 
VII, 59: « Latinus, post mortem fratris Lavini, cum 
Lavinium amplificaret, ab inventa lauro Laurola- 
vinium id afpellavit ». Frontin. De col. pg. 234: 
« Laurum Lavinia lege ct consecratione veteri manet. 
ager eius ab imppp. Vespasiano Traiano et Adriano in 
lacineis est adsignatus ». Inscr. apud Orell. n. 2276 (vide 
LAVRENTVM): VRBE LAZINIO. Ibi erat templum 
Veneris omnibus Lalinis commune (cf. Liv. 1, 41). Strab. 
V, πι, 5: “Ava μέσον δὲ τούτων τῶν πόλεών ἐστι τὸ Aaovi- 
γίον, ἔχον χοιγὸν τῶν Λατίνων ἱερὸν ᾿Αφροδίτης" ἐπιμε- 
λοῦντοι δ᾽ αὐτοῦ διὰ. προπόλων ᾿Αρδεᾶται. Plutarch. in 
Coriol. XXIX, 9: ἄχρις οὗ Λαονίνιον ἀπηγγέλθη περι-- 
τειχιζόμενον ὑπὸ τῶν πολεμίων, ὅπον καὶ θεῶν ἱερὰ Ῥω- 
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μαίοις πατρῴων ἀπέκειτο xal τοῦ γένους ἦσαν αὐτοῖς ἀρχαὶ 
διὰ τὸ πρώτην πόλιν ἐκείνην κτίσαι τὸν Αἰνείαν. Oppidum 
a Samnilibus dirutum est (Strab. V, m, 5). Cf. L. Cine. 
Alim. fragm. n. 4 (Gr. hist. fragm. III, 96). — In- 
colae sunt Lavinienses (cf. Lavinales Laurentes 
ad voc. LAVRENTVM ), gr. Λαουϊνιᾶται ( Dionys. 1 59, 
ΠῚ 41) vel Λαβινιᾶται (Dionys. 11 54, V 61). Cf. Plin. 
III, 1x, 14, (« Lavinii »). Varro De r. r. II, 1v, 48: 
« In quo illud antiquissimum fuisse seribilur, quod sus 
Aeneae Lavinii xxx porcos pepererit albos. Ilaque 
quod portenderit, factum xxx annis, ut Lavinienses 
(al. Lavinenses, Labinienses) condiderint oppidum 
Albam. Huius suis, ac porcorum eliam nunc vesligia 


apparent Lavinii: quod et simulacra eorum ahenea , 


eliam nunc in publico posila, el corpus matris ab sa- 
cerdolibus, quod in salsura fuerit, demonstratur ». 
Lavinius, adiect. ad Lavinium perlinens, ut Lavi- 
nia litora (Virg. Aen. I, 2; Propert. Il, xxxiv, 64), 
Lavinia arva (Virg. Aen. IV, 236), Lavinia sedes 
(Lucan. IX, 994; cf. Iuven. XII 74, Ovid. Met. XV 728). 
Cf. Sil. Ital. I 44, VIII 177, XIII 64. 

LAVINIVS, fluvius Italiae. Appian. De bell. civ. IV, 2: 
Καῖσαρ μὲν xoi ᾿Αντώνιος ἐς φιλίαν ἀπ᾽ ἔχθρας cuviecay, 
ἀμφὶ Μουτίνην πόλιν, ἐς γησίδα τοῦ Λαβινίον ποταμοῦ 
βραχεῖάν τε καὶ ὑπτίαν, ἔχων ἑκάτερος ὁπλιτῶν τέλη πέντε' 
xai τάδε ἀλλήλοις ἀντικαθιστάντες, ἐχώρουν σὺν τριακοσίοις 
ἐχάτερος ἐπὶ τὰς τοῦ ποταμοῦ γεφύρας. 

SIZAY (lavis), quod legitur in situla tridentina n. 12, 
forlasse parvus fluvius est adhuc hodie Lavis nun- 
cupatus (cf. Malzler in Messagg. Tirol. 4846 n. 17, 
et Casati in Riv. Europ. 4847 pg. 335). lta Giovan- 
nelli scripsit (Dei Resi elc. pg. 136 sg.): Il colle Ca- 


slyr, dal quale veniva. ..... dissollerralo questo vaso, 
sorge a quasi nove miglia nostrali dalla città di Trento 
nella valle di Cembra ..... In su d'un orlo gli scorre 


alle radici un fiero fiumetto, ch'è appellato Lavis. Or 
cominciando la prima epigrafe, che sta scolpita in sul 
manico, quindi del tutto disgiunta dalle altre quattro che 
fregiano l'orlo del vaso, e per così dire culminante, dalle 
cinque lettere, se io le ho ben lette, LAFIS o LAVIS, e 
quindi dal nome appunto di quel fiumicello medesimo , così 
parmi già fondato il sospetto, che l'iscrizione, che cosi 
comincia, possa avere una qualche relazione col luogo, e 
direi quasi coll'ubicazione stessa del trovamento della sec- 
chia, su cui è scolpita ..... Lafis e Nefis dicono ancor 
oggi i montanari del settentrione di questa valle quando 
nominano il luogo di Navis. 

143M3513AM (laviseseli), forlasse legendum I43M3 $1344 
(lavis eseli). 

VAI (lauc-) vel 5304 (lavc), pro -2V4 luc-, radix 
etrusca (= -YVAY lavch- et -YAY lach-?), osc. et 
rom. VOVC-, luc-ere, in vocc. INAIVAY laucane, 
IMAIVAY laucani, JANDIAY lavcinal, INDVAN 
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laucine et IINDVAN laucinie, ACINAIVAY lau- 
'canesa el A2AMID3AN lavcinasa, FINIFIVAN lau- 
clinie el INTIVAN laucini. 

ANAIVAY (laucane), Lucanius, gentilitium etr. (unde 
INADVAN laucani et A2INADYAY laucanesa), com- 
parandum cum 3INIDVAY laucinie — Lucinius. In ti- 
tulo sepuler. n. 646: 3NAIVAY : GA (ar laucane) — 
Arrius Lucanius. 

AZINADIYAY (laucanesa), Lucanii uxor, cognomen mu- 
lieris, e coniuge INAIVAN laucane derivatum (cf. 
AZANDAIAY lavcinasa). Ossuarium etr. n. 443: 
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«larthi cainei laucanesa » ἢ. e. Lartia Cainnia 
Lucamii umor. 

INADVAN (laucani), Lucania, nomen mulieris, pro lau- 
cania = AIMAIVY lucania (cf. INAIVAN laucane 
= Lucanius), comparandum cum 3NDVAN laucine. 
Ossuarium etr. n. 992: « tita laucani » = Titia 
Lucania. 


CIMADVAV:ANIV 


.. Ἀν ΑΝ (laucin..), in titulo etr. n. 264. Cf. Lanzi 1} 
544 — 465. 

JANDAAY (lavcinal), Lawcinid (Loucinià, Lucinià), no- 
men mulieris, abl. sg., e laucina (cf. INDVAY lau- 
cine, el voc. sq.). Ossuarium volalerr. num. 337: 


(x 1e JAMIDANI-MAITAZAN YAN 


(cevina? setres lavcinal ril Lxx) = —ia Setrii uxor 
Lucinia nala. 

AZANDAAY (lavcinasa), Laucinii (Lucini) τον, cogno- 
men mulieris e coniugio derivatum. (cf. SANDAEAN 
lavcinal et 31H12V8X laucinie), in vase etrusco 
n. 234. 

ZNDVAY (laucine), Laucinia (Loucinia, Lucinia), nomen 
mulieris, pro laucinei, unde YANDAAN lavcinal (cf. 
JINDVAY laucinie = Lucinius). In operculo ossuarii 
senensis n. 371: FMDVAN : AO (tha laucine) = Tannia 
Lucinia (Lanzi l1 367 —.296 ad n. 98). 

JINDVAY (laucinie), Laucinius (Loucinius, Lucinius), 
gentililium etruscum (= SIMIFIVAN lauctinie?), 
unde AZAMDIAY lavcinasa, 3ADVAN laucine, 
40115304. lavcinal (cf. INAIVAY laucane = Lu- 
canius), in ossuario clusino n. 647. Cf. Lanzi I, 246 
= 188. 

JINIPIVAY (lauctinie), Laucinius (Lucinius)?, nomen 
virile, fortasse idem ac 3IMDVAY laucinie. In os- 
suario clusino n. 648: FIMIBVAY: OY (Uh lauctinie) 
= Lars Lucinius (?). Vide voc. sq. 
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IMDIVAY (lauctni), Laucinia vel Laucinius, gentilitium 
elr. (vide FIMIYIVAN lauclinie), in ossuario clus. 
n. 648 bis. 

LAVMELLVM, Λαύμελλον (Plol. ΠῚ, 1), oppidum In- 
subriae (Antonini itiner. peg. 282, 340, 347, 356, el 
Tab. Peuting. segm. llla), nunc Lomello, unde Lo- 
mellina. Laumellensis, adiect. ad Laumellum per- 
linens. Not. Tiron. pg. 137: « Laumellam, Laumel- 
lensis ». 

IMVAY (laumi), in tegula clusina n. 602. An legendum 
INTVAN (lautni)? C£. aW VAN lautma. 

LAVRENTALIA. Vide LARENTIA. 

LAVRENTIA. Vide LARENTIA. 

LAVRENTVM, Λαύρεντον (Strab. V, nr, 5; Plularch. in 
Rom. XXHI, 1) vel Λώρεντον (Dionys. Halic. I 45, 53, 
55, 63; Appian. De reg. Rom. I, 1), Latii oppidum (ho- 
die Torre di Paterno), prope Ostiam, in quod ap- 
pulit Aeneas (Appian. loc. cit. ; cf. Dionys. 1 45, 53, 
55, 63, Plin. HI, 1x 4, et XIV, iv 15, Mela II, iv. 9). 
Strab. V, i, 2: Φασὶ δὲ Αἰνείαν μετὰ τοῦ πατρὸς ᾿Αγχίσον 
καὶ τοῦ παιδὸς Aoxaviov κατάραντας εἰς Λαύρεντον (codd. 
Λαῦρον el Λαύροντον) τῆς πλησίον τῶν ᾿Ὡστίων xci τοῦ 
Τιβέρεως πιόνος, μικρὸν ὑπὲρ τῆς θαλάττης, ὅσον ἐν τέτταρσι 
xai εἴχοσι σταδίοις, κτίσαι πόλιν. Inscr. apud Orell. n. 2179: 
COL : AVG * LAVR. Tab. Peuling. segm. Ve « Lau- 
renti ». Vide inscr. cit. ad voc. FORMIAE (Orell. n. 
2951), et aliam apud Henzen n. 6420 (LAVR * VICO * 
AVGVstano). — Incolae dicli sunt Laurentes (Virg. 


Aen. VIII 537, XII 137; inscr. apud Orell. n. 724, 2276, 


3728; Henzen n. 7087), et Laurenles Lavinates 
( Orell. n. 3151; Henzen n. 5113, 6709, 6747), gr. 
Aavpevrivor (Polyb. 111, xxii, 44) vel Λαρατῖνοι (Dionys. 
V, 61). Inser. apud Henzen n. 6521: Q * ACILIO - 
C: Ε΄ PAPIRI[A] | TVSCO V E PROC AN|NONAE 
AVGGG NNN [THIBVR]|SICENSIVM PROC [AD] 
RES THEATRI POMP[EIANI] | [F]ISC[I] ADVO- 
CATO CODIICIL] LJARI STATIONIS HERED[ITA]|- 
TIVM ET COHAERENTIVM CV_R] | LAVRENTIVM 
VICO AVGVSTINORVM | SACERDOTI LAVREN- 
TIVM | LAV[INJATIVM RESP | MVNICIPI SEVE- 
RIANI ANTONINIAN LIB HB BVRE | PATRONO. 
Cf. inser. apud Orell. n. 2156, quae incipit L * DV- 
STIDIO L “Ε΄ VOL : NOVANO PONTIF * LAV- 
RENTINORVM etc. Cf. Guarini Comm. in velus mar- 
mor pompeian. de sacris principiis, quae apud Laurentes 
colebantur. — Laurens vel Laurentinus adiect. , ut 
populus Laurens (Ovid. Fast. VI, 60), Laurens 
Thybris (Virg. Aen. V, 797), Laurens Turnus (Virg. 
Aen. VII, 650), Laurentia arva (Virg. Aen. VII, 661), 
Laurens ora (Virg. den. X, 705), Laurens (rus) 
vel Laurentinum h. e. praedium (Plin. Ep. H, 17), 
Laurentinum litas (Mart. X, 37), Laurentina via 
(Plin. Ep. H, 17; Val. Max. VIII, v, 6), quae Roma 
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Laurentum ferebat. Item Laurentis = Laurentina, ul 
Laurentis terra, apud Enn. Ann. vs. 35. — Lau- 
renlius (el Lorentius) est nomen virile in lapidibus 
apud Gruter. , Murat. el Mommsen ; unde Laurentinus 
cognomen rom. , apud Grut. 250 col. 3 (L * FAENIVS* 
[- “Ὁ LAVRENTINVS). Vide vocc. sqq. 

LAVRETANVS portus, in etrusca ora, memoratur a Liv. 
XXX, 39, ubi cf. Drakenborch. 

LAVRETVM vel Loretum, locus lauris consitus. Varro 
De 1. 1. V, 4152 pg. 59: « In eo Lauretum ab eo quod 
ibi sepultus est Talius rex, qui ab Laurentibus in- 
lerfectus est, vel ab silva laurea, quod, ea ibi excisa, 
'est aedificalus vicus ». Plin. XV, xL, 5: « Durat et in 
Urbe impositum loco, quando Loretum in Aventino 
vocalur, ubi silva lauri fuit ». In Kalend. Capran. 
(Orell. IT, 396): IN + LORETO * MAIORE. 

LAVRILLA, diminut. lauri. Est cognomen mulieris in 
inser. apud Donat. 348, 9, Gruter. 906, 12 et Mommsen 
n. 3545. 

LAVRINIENSIS, pagus vel vicus Nolanorum. Inscr. apud 
Mommsen n. 1972 (Henzen n. 5163): AVGVSTO | 
SACRVM | RESTITVERVNT | LAVRINIENSES | PE- 
CVNIA SVA | cvLTORES | D - D. 

LAVROLAVINIVM, ila est appellata urbs Lalii, quae 
prius Lavinium dicta fuit. Vide LAVINIVM, et cf. 
Forcell. Lexic. s. h. v. 

IT29VAY (laursli), forlasse legendum la ursti, in oper- 
culo ossuarii clus. n. 562 bis c. 

LAVS, Λᾶος (Strab. VI, 1, 1 et 4; Ptol. HI, 1. Λάον zc- 
ταμοῦ #xBoXat), fluvius Lucaniae (Plin. HI, x, 1), hodie 
Lao, à quo incipiebat Oenotria sive Italia (Strab. VI, 
1, 4). i 

$ 2. Laus sipus, A&os κόλπος (Strab. VI, 1, 4). 
$ 3. Laus, A&os (Herod. VI, 21; Strab. VI, 1, 1 
et 4), oppidum Lucaniae (ubi nunc Scalea), Syba- 
ritarum (Herod. VI, 21) vel Thuriorum colonia (Seyl. 
Caryand. 8 12). Strab. VI, 1, 1: Μετὰ δὲ Πυξοῦντα 
Λᾶος ᾿'κύλπος xai ποταμὸς (Atos) καὶ πόλις, ἐσχάτη τῶν 
Λευκανίδων, μικρὸν ὑπὲρ τῆς θαλάττης, ἄποικος “Σιβαριτῶν, 
εἰς ἣν ἀπὸ "EAng στάδιοι τετρακόσιοι" ὁ δὲ πᾶς Λευκανίας 
παράπλους ἑξακοσίων πεντήκοντα. πλησίον δὲ τὸ τοῦ Δρά- 
xovrog ἡρῷον, ἑνὸς τῶν ᾿Οδνσσέως ἑταίρων, ἐφ᾽ οὗ 0 χρησμὸς 
Toig ᾿Ιταλιώταις ἐγένετο, 
Λάϊον ἀμφὶ Δράκοντα πολύν ποτε λαὸν ὀλεῖσθαι" 
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ἐπὶ yàp ταύτην [τὴν] Λᾶον στρατεύσαντες οἱ χατὰ τὴν 
Ἰταλίαν Ἕλληνες ὑπὸ Λευχαγῶν ἠτύχησαν, ἐξαπατη- 


τέντες τῷ χρησμῷ. Incolae Aa:yvor, in numis num. 
3909: AA. 3AA (AA$) pro MOW:AA (AASNOM) 
= AAINON. 


LAVS Pompeia, oppidum Italiae superioris (Plin. III, 
xvi, 2), ubi nunc Lodi. Tab. Peuting. segm. MI: 
« Laude Pompeia »; Antonin. iliner. pgg. 98, 127, 


383: « Laude » et « Laude civitas »; et Itiner. - 


Hierosol. pg. 617 « civitas Laude ». Inscr. apud 
Doni cl. v n. 205: COLLEGIVM FABR : LAVD. Cf. 
Forcell. Lexic. s. v. laudensis. 

LAVSVS, planctus, lugubris. lamentatio, subst. m. (Vatro 
apud Non. I, 235 = pg. 48, el Plaut. True. IV, n, 18). 
In inscr. ex Scipionum sepulcro (n. 2710): |S LAVSIS 
MANDATVS h. e. fletibus funeribus. (cf. Visconti Op. 
var. I, 50 sg.). Alii legunt laudi est mandatus (Zell. 
n. 4934). 

8 2. Lausus, Mezenlii filius, a Latino interfectus (Gr 
Hist. fragm. HI, 175). Virg. Aen. VII, 649 sqq. (cf. 
X 125, 433, 438, 699, 774, 789, 809, 813, 838, 810, 
$62, 900): 

« Filius huic (Mezentio) iuxta Lausus, quo pulehrior aller 

Non fuit, excepto. Laurentis corpore Turni. 

Lausus, equum domitor debellatorque ferarum, 

Ducit Agullina nequiquam ex urbe seculos 

Mille viros, dignus palriis qui laetior esset 

Imperiis el cui pater haud Mezenlius essel ». 

8 3. Lausus, Numitoris filius, ab Amulio Albanorum 
rege necatus. Ovid. Fast. 1V, 54 sq.: « Ense cadit pa- 
iruo Lausus ». Lausus est cognomen rom. in lapi- 
dibus apud Grut. 323, 7 (L * LABERIVS * LAVSVS - 
LIBERT), Mommsen n. 1664 (C * CALPVRNIVS 
LAVSVS), n. 7101 (M * STATIVS - M * L - LAVSVS) 
et Murat. 102, 1. 

LAVTIA -orum, gr. λαύτεια (Plutarch. Quaest. rom. cap. 
43), epularum magnificenlia vel supellex (Charis. pg. 
34 = 24 P.). Liv. XXVIII, 39: « Locus inde lautia- 
que legalis praeberi iussa, el muneris ergo in singulos 
dari ne minus dena millia aeris ». Vide DAVTIA, et 
Forcell. Lexic. s. h. v. 

JAITVAN (lautial), Lauti&, nomen mulieris abl. sg. in 
titulo sepulerali n. 751. Lautniae exponit Lanzius | 
153 — 382 ad n. 426, ut lautial exaratum sil pro 
lautnial, e INTVAY lautni. 

LAVTITAS, lautitia. Gloss. apud Labb.: « Lautitas » 
el « Lautitia, πολυτέλεια ». 

LAVTITIA, epularum magnificentia (vide LAVTIA οἱ 
DAVTIA). Paul. pg. 117: « Alii a lavatione diclam 
putant, quia apud antiquos hae elegantiae, quae nunc 
sunt, non erant, et raro aliquis lavabat ». Vide Forcell. 
Leric. $. h. 


: : 
2. Lautita 


farina appellabatur ex tritico aqua 
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aqua farina conspersa ». : 

?AMIVAY (lautma), in ossuario perusino n. 1773 (- 
n. 7112). Cf. IMVAY laumi, et Vermigl. Inser. per 
pg. 322 ad n. 7. 

MMIVAY (lautmc), in inscr. clusina n. 800. 

WFVAN (lautn) vel HT304 (lavtn) et NO7RY (lavtbn), 
idem ac INTVAY (lautni) vel INTAAN (lavtni), quod 
exponitur Laulnia, nomen mulieris, sive nominal. sive 
abl. sg., invenitur in nonnullis Etruscorum titulis se- 
puleralibus (n. 470, 1733, 2279 lin. 1), modo nullo 
nomini coniunclum (n. 804, 1116, 19144 lin. 2), modo 
cum pronomine Q3T3 eter (n. 2578), [4373 eteri 
(n. 186a, 186b, 218, 914, 1018 bisa, 1966, 2565 bis), 
Hl3I9343 eteriein (n. 1581) οἱ MQ343 eter: (n. 
1935). 

ATANIVAY  (lautnata), Lautnatia (Lautinalia), nomen 
mulieris, e ΠΈΝΩΝ lautn vel ΜΈΝΩΝ lautni deri- 
vatum, in tegula sepulcrali n. 934 (cf. Lanzi II 343 = 
272 ad n. 6). 

I3AT304 (lavinei), Lautnia (Lautinia), nomen mulieris, 
= AIMIVAYN Jautniia, e MWT30N lavtn = INTZAN 
lavini vel IMTVAY lautni. Ossuarium corton. m. 
1031: I3MT30N : ANAO (thana lavinei) — Tannia 
Laulinia. Gentilitium Laulinius invenitur in lapi- 
dibus romamis, ut C* LAVTINIO TI - F* TER 
(Mommsen n. 4682), LAVTINIAE * D L - PANTHE- 
RAE (Mommsen n. 619) et LAVTINIA FRVGIFERA 
(Grut. 532, 5). 

MINTVAY (lautnes). Vide FJ MINTVAY (lautnesele), 
quod sequilur. 

JOMEIUTVAYN (lautnescle), forlasse legendum lautnes 
cle, pro lautnes clensi (cf. Passeri Paralip. pg. 223), 
in inscr. perus. n. 1915 lin. 4. Alii exponunt Lautnio- 
lus (e WFVAN lautn vel INFVAY lautni), ut sit 
compositum e lautnes et suff. diminut. 34D-, = rom. 
-culo (cf. Lanzi 11 519 = 442, et Vermigl. Jnser. per. 
pg. 122). 


MOItTINTV[AY] (lautneters). Vide MNtVAY (lautn) et 


MQ313 (eters). 

AOMTVAY (lautntha), pro AOIMTVAN (lautnitha), in 
tegula clus. n. 814 bis. 

INFVANY (lautni) vel INTIAN (lavini), idem ac MtVAN 
(lautn) vel MTAAN (lavin) et NOFAN (lavthn), quod 
exponilur Lautnia vel Lautinia, = |3HY304 lavtnei vel 
AIMTVAN lautniia et fortasse IMNFAY latni vel 
IM+VY lulni (unde ATAMTVAYIautnata, AOIMTVAYN 
lautnitha, TINTIAN lavtnit, ATINTVAYN lautnita, 
2ATINTVAY lautnitas, MIVIVIVAY lautunis , 
34»5M3MTVAÀX lautnescle), invenitur in nonnullis 
titulis sepuleralibus, n: 468 sq. , 1902, 249, 250?, 359 
(2IANNAN), 546, 559, 596, 686, 778, 796, 1026 bis, 
1338, 1392, 1500, 1509, 1602, 1662, 1670, 1723, 1844, 
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1869, 2335. Cf. Lanzi II 787 = 695, Vermigl. Inser. 
per. pg. 341 col. 4, Orioli in Ann. dell’Inst. arch. an. 
1854 pg. 50, Coneslab. Monum. del Palazz. pgg. 129, 
136, 176. 

$83IEIMY30N (lavtnizivas), legendum lavtni zivas, in 
litulo sepulerali n. 2335. Vide IMFVAY (lautni . 

AOIMIVAY (laulnilha) , Lautnidia vel Lautinidia (= 
? ATANIVAY lautnata), e IM TVA lautni, nomen 
mulieris in tegula sepulerali n. 250. Cf. Conestab. Inscr. 
etr. pg. 219, et vide AONTVAN (lautntha). 

AIIMITVAY  (lautniia), Lautnia (Laulinia), = I3HT304 
lavtnei, nomen mulieris, e INFVAY lautni. In tegula 
perusina n. 1663: AIINTVAY-1O9AN (larthi lautniia) 
= Lartia Lautinia. 

?AZIMNT[VIAN (lautnisa), vidil Lanzius (II 416 — 345 
n. 290) in ossuario etr. n. 197. " 

? 41H30. (lavtnit), in titulo sepulerali n. 171 (cf. Lanzi 
II 406 = 335 ad n. 242), forlasse pro ATIMIVAN 
lautnita. Vide INYVAN lautni, AOIMTVAN lautni- 
tha, et voc. sq. 

ATIMTVAN (lautnita), Lautnidia (?), nomen mulieris, e 
IMtVAN lautni (cf. +INtAAYN lavtnit et 2AYINtTVAN 
lautnitas), in ossuario etr. n. 208. 

2ATIMTVAN (laulnitas), Lautnidiae (?), nomen mulieris 
genil. sg., e ATINTVAN lautnita, quod e INtVAY 
lautni h. e. Lautnia vel Lautinia (Lanzi Il 432 = 361 
ad n. 355; cf. Conestab. Inser. etr. pg. 90), in tegula 
elr..n.. 210. 7 

? MIVAY (lauts), in inscr. perus. n. 1960. 

LAVTVLAE et Lautolae, locus Romae ad lanum gemi- 
num, ubi aquae calidae fuerunt ( Varro De l. 1. V, 156, 
pg. 61). Serv. ad Virg. Aen. VIII, 361: « Alii, quod 
Romani Sabinis instantibus fugientes, eruplione aquae 
fervenlis et ipsi liberati, et hostes ab insequendo re- 
pressi: aul quia calida aqua lavandis vulneribus apta 
fuit, locus Lautulus appellatus est ». 

$ 2. Extra Urbem quoque Lautulae fuerunt, prope 
Anxur. Paul. pg. 118: « Lautulae locus extra Urbem, 
quo loco, quia aqua fluebat, lavandi usum exerce- 
bant ». Cf. Liv. VII 39, IX 23. 

ὃ 3. Lautulae, urbs Italiae inferioris, ad quam 
Samniles proelio fundunt Romanos. Diod. Sic. XIX, 
LXXI1, 7: Οὗτοι δὲ τὰς δυνάμεις raparaBoytes παρετάξαντο 
πρὸς τοὺς Σαμνίτας περὶ τὰς καλουμένας Λαυτόλας, xal 
πολλοὺς τῶν στρατιωτῶν ἀπέβαλον. 

MIMVIVAN (lautunis) , Lautinii, nomen virile, genit. sg., 
e IWMtVAX lautni, in lapide volaterr. n. 348. Cf. 

. ἃ, B. Zannoni et Orioli in Bullett. dell'Inst. arch. an. 
1830 pgg. 28 sg., 167 sg. 

2953 M V3 (lavuchmes), pro 23/1 V. VA4 lauchumes 
= Lucumonis, legilur in vase aeneo n. 2589. 

-YVAY (lauch-), radix etrusca, = -YVIAY lavuch-, 
-JVR4 laue- vel DIAY lavc-, -YAY lach- et 


+2 
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“JV luch-, rom. lowc-ere (luc-ere), in vocc. 
IMYVAY lauchme et 23MVyVAY lauchumes (- 
SIMYVIAY lavuchmes), comparandis cum etr. LV- 
CVMO, quod vide. 

AYVAY (laucha), in operculo ossuarii senensis n. 435 ter. 

I3MYVANY (lauchme), Lucumo, nomen virile, apud Etru- 
scos (vide LVCVMO), unde 23MVyVAY lauchumes 
- SIMYVIAY lavuchmes, in olla clusina n. 649 (cf. 
Lanzi M 286 = 226 sg., 399 = 328 ad n. 208, Micali 
Storia elc. I cap. 7 pg. 131, et Grolefend Zur geogr. 
u. gesch. von Alt-Ital. V, 18). 

2IMVYVAY (lauchumes), Lucumonis (?), nomen virile, 
genit. sg., = SIMyVIAY lavuchmes, e IMYVAY 
lauchme = LVCVMO, quod vide. Occurrit in ossuar. 
clus. n. 650. 

AADAON, Melapontinus, pythagoreus, apud lambl. Ji 
vita Pythag. cap. 36 (267). 

AAQTZTIOZ, Syracusanus orator popularis, apud Plu- 
tarch. in Timol. XXXVII, 4 sq. 

-Ψ R4 (lach-), radix etrusca, = -YVAYN lauch- et - V4 
luch-, rom. louc-ere (luc-ere), in vocc. fl3T Q4 
lachem, VWAYN lachu, MVyAYlachus, IMI MV RN 
lachumni el AINMVyYAYN lachumnia. 

MINAYN (lachem), in lapide Raeto-etr. n. 24. 

VARX (lachu), Lacumnia (?), nomen mulieris etruseae, 
— AIMMVYAYN lachumnia, fortasse per compendium 
VA .lch (cf. MVyAY lachus). In lapide perus. n. 
1896: MAMIAVA2 | ΜΙ4830Ο * VR (lachu thefris 
spurinas) = Lacumnia Tiberii Spurinnae uxor. 

IMMVYAYN (lachumni), Lacumnia (Laucunnia, Lacinia), 
nomen mulieris, pro lachumnia = INMVYWVY lu- 
chumni (abl. SYAINMVYAY lachumnial), fortasse 
per compendium VyAy lachu et yy Ich, e rad. 
-VAY lach-, pro -4 VAN lauch-, rom. louc-ere 
(luc-ere), apud Etruscos (cf. Bullett. dell Inst. arch. 
an. 1849 peg. 52, 182 sg. ; Conestab. Monum. del Palazz. 

gg. 64, 68, 121, 173). In ossuario perusino n. 1083: 
IV. 0A: 11208 (fasti lachumni) = Fausta Lacumnia. 
Laucunnia est nomen mulieris in lapide volaterr. 
apud Murat. 1344, 10 (D: M: FL: GALLO MAXI- 
MINO LAVCVNNIA FELICITAS CONIVGI). E fa- 
milia Lacumnia nomen habuit castrum Lacumniani, 
hodie Lacugnana, in agro perusino. Cf. fundus La- 
canianus in Chr. Farf. apud Murat. pg. 368 (Rer. 
ital. scr.). 

AIMMVYAY (lachumnia), Lacumnié, nomen mulieris, 
abl. sg., pro YAIMAMVyAYN lachumnial. Operculum 
ossuarii perus. n. 4098: AIMMVYAY:- 464 - IMAM A : AN 
(la anani ar lachumnia)= Lars Anainius Arrii filius La- 
cumniá nalus. 

VAIMMVYANY (lachumnial), Lacumniá, nomen mulie- 
ris, abl. sg., minus recte AIMMVWAY lachumnia, 
e INMVYWAY lachumni. In lapide perus. n. 1804: 
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Titius Lacumnid nalus. 

MVAAN. (lachus), Lacumnii (?), nomen virile, genit. sg., 
forlasse pro lacumnis (cf. VVAN lachu et INMVYAN 
lachumni), nisi perlinet ad Lartem (cf. 4 lch, et 
Coneslab. Monum. del Palazz. pgg. 64, 173). Operculum 
ossuarii perus. n. 1622: MVYWANAIVAAIA) (caia puia 
lachus) = Caia vidua. Lacumnii. 

34 (le), in vasis Volcent. n. 2201 sq. et n. 2211 (?). Cf. 
43 (el). 

?»Ve834 (leasuc), in titulo sepulerali n. 1536. Cf. 
Vermigl. Inscr. per. pg. 218. 

LEBER, liber, adiect. apud veteres, teste Quintil. Inst. 
orat. I, 1v, 17. Sie LIIBRO pro Libero. 

LEBIS, levis, adiecl. In tilulo sepulerali apud Mommsen 
n. 3090: SIT MIHI TERRA LEBIS. Inscr. edita. in 
Atti dell' Acad. rom. d'arch. XI, 365: HIC- RELICIAE 
PEEOGOPIS:* SHE | TIBI * TERRA | LEBIS. 

LEBRIEMELVS, fons prope Genuam. In tab. Genuensi 
(Append. n. 1) lin. 22: IN - FONTEM - LEBRIE- 
MELVM. 

LITBRO, Libero, dat. sg., in lapide pisaurensi n. 774. 

L EBVS, levus (laevus), adiect. In marmore apud Mommsen 
n. 2500 (Mem. dell'Acad. Ercol. VI, 271): DEXTRA 
LEBAQVE. 

LEGARIVM, /legumen, subst. n. Varro De r. v. I, 32: 
« quae alii legumina, alii (ut Gallicani quidam) le- 
zaria appellant, utraque dieta a legendo, quod ea non 
secantur, sed vellendo leguntur ». 

LEGASSIT, /egaverit, apud veteres. Tab. v ex Duod. 
Tabul. : Uti legassil super pecunia tutelave suae 
rel, ila ius eslo. 

LEGITO, lectio, agnoscitur a Prisciano pg. 430 = 825 P. 
LEGITVME, legitime, adverb. (vide LEGITVMVS). In 
decr. Col. Pis. pr.: LEGITVME - ID - CAVEATVR. 
LEGITVMVS, legitimus, adiect. in lab. Salpens. apud 

Henzen n. 7421 lin. 4. 

LEEX, ler, subst. f., apud veleres. Inscr. in Append. 
n. xxxix: LEEGE * ALBAANA DICATA. Adde tab. 
Bant. cap. 4 (Append. n. Lvi) HOICE * LEEGEI. 

?V$yE3Y (leechu), in vase clusino n. 812. 

I348O03 (lethanei), Letania (Lelinia), nomen mulieris, 
e 3O34 lethe = Letius. Im operculo ossuarii clus. 
n. 756: I3NAONN: OR (ath lethanei) = Alta Letinia. 

3034 (lethe), Lelus (Letius, Laetius), gentilitium etr. 
(geni. M303Y lethes), unde [ΟΞ lethi = Letia et 
I3A O34 lethanei = Letinia. In titulis sepulcralibus, 
apud Perusiam reperlis: JOIN * VA (au lethe, n. 1107) 
= Aulus Letius; 3O34 - 32 (se lethe, n. 1664) = Sextus 
Letius; et 3034340392 (sethre lethe, n. 1665) = Se- 
trius Letius. Adde tegul. sepulcr. n. 559 ex Clusio. 

M2034 (lethes), Letus (Letius, Laelius), gentililium 

3O34 lelhe (cf. Conestab. Monum. del 


elruscum 
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Palazz. pg. 40). Ossuarium perusinum num. 1460: 
M3dO3? : M3O3N : OQ (larth lethes sethres) - 
Lars Letius Setrii uxor. 

8 2. Leti (Lelii), genit. sg. Ossuarium perus. n. 4458: 
M3O3 : 160 : I+2A8 (fasti cai lethes) — Fausta Caia 
Letiù uxor. 

IO34 (lethi), Letia (Laelia), familiae perusinae nomen 
(vide 3O34 lethe et M3O3N lethes). In operculo 
ossuarii n. 1293: [O34 - IOGAY (larthi lethi) — Lar- 
tia Letia. 

8 2. Letiá, abl. sg, pro 481O34 lethial (cf. Conestab. 
Monum. del Palazz. pg. 40), in ossuario perus. n. 4457. 

481O3A  (lethial), Leti (Laelia), nomen mulieris, abl. 
sg., quod el seribilur AA IT3A letial, mutata dentali 
aspifata in tenuem, e JO3N [οὐ], Occurrit in litulis 
sepulcralibus sqq. : 

q81O34 - SA - 1I8AG - 24 (Is rafi ar lethial, n. 
1295) = Lars Rofius (vel Lartia Rofia) Arrii fil. 
Leti& nat. n 

AGITI : 481O3X - Q4 - 33/33 - AY (la venete 
la lethial elera, n. 1396) = Lars Venetius Lartis 
filius Leli& sec. natus. 

MAND - NAIOIY - AN - 313/34 - 32 (se venete 
la lethial clan, n. 1397) = Sextus Venetius Lartis 
filius Letid natus. 

Y3M-:48IO34: MANFINII : ANGAA - ANAO 
(thana varnei veleznas lethial sech, n. 1388) — 
Tania Varenia Velcinii uxor. Letia nata. 

Adde operculum ossuarii perus. n. 1631. 

LEIBER, liber, adiect. Lex Thoria agr. cap. 36 (Append. 
n. LIX): [QVEI POPVL]EIS LEIBEREIS IN AFRICA 
SVNT. Plebisc. de Thermens. col. 1.° (Append. n. Lx1): 
IEI OMNES POSTEREIQVE EORVM THERMESES 
MAIORES PEISIDAE LEIBERI AMICEI SOCIEIQVE 
POPVLEI ROMANI SVNTO. Adde Leg. Thor. cit. 
cap. 38 et 42 (POPVLORVM LEIBER[O]RVM), et 
S. G. de Asclep. Clazom. apud Egger pg. 276 (AB 
EIS LEIBEREIS). Leibero pro libero invenitur in tab. 
Genuensi (Append. n. 1) lin. 44. 

LEIBEREIS, leiberi (liberi), h. e. filii (cf. Cic. De nat. 
deor. 11, 24), nominat. pl. In inscr. ad Soram inventa 
(Append. n. xL1): LEIBEREIS * LVBENTES DONV - 
DANVNT © HERCOLEI = Liberi libentes donum. dant 
Herculi. Cf. LEIBRO. 

LEIBERTAS, libertas, subst. f., antiquiori orthographia 
LOEBERTAS, in numis genlis Cassiae apud Cohen 
Médaill. consul. pl. xu n. 44 suiv. Adde inscr. apud 
Mommsen n. 4070 ( LEIBERTATE). 

LEIBERTINVS, liberlinus, ad leibertum perlinens (vide 
LEIBERTVS). Inscr. apud Mommsen n. 4086 (Grut. 
398, 4): L* CORNELIO - L- F | SVLLAE - FELICI | 
DICTATORI | LEIBERTINI. 

LEIBERTVS, libertus, subst. m., e LEIBERTAS - libertas. 
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Inscr. apud Maffei Mus. ver. 155, 2: M * GELLIO 
M - L - DIOCLI * DAT | DE: SVO - M © GELLIVS 
FAVSTVS | LEIBERT. Alia apud Henzen n. 5659a: 
Q : CAECILIVS - CN - A <Q - FLAMINI * LEIBER- 
TVS ete. Alia inscr. apud Lancellotti Thes. veter. Picen. 
inser. pg. 23 mss.: ATERTIAE * AFVDIENAE | DE- 
DIT + NEICEPHOR - LEIBERTVS. In titulo sepulcrali 
apud Grul. 307, 8: IVL - MODESTINO - LEIB. Cf. 
inser. apud Grut. 896, 10 (Giorn. arcad. XXI, 218). 

LEIBRO, libero, apud veleres. Inser. apud Mommsen n. 

299: [C- TITIVS + HJOC - MONVMENTV | [SIBEI 
: ET LEJBREIS - SOVEIS | [EXTRVX!T] ET * LEIBRA- 
VIT | [ET EXPO]LIVIT. 

22V}HAY (leiguss), lucos, subst. m. acc. pl. 2 decl. , apud 
Samniles, in inscr. ἢ." 3879 ter lin. 9 (Minervini in 
Bullett. arch. nap. nv. sr. VII, 3). 

AEIKEIT, licet, comparandum eum AVTHIH líkítud et 
LICITVD = liceto, in lapide lucano n. 2903 (Mommsen 
Die unterit. dial. s. 491, 272, et in Dullett. arch. nap. V, 
43). Huschke Die osk. und sab. sprachd. s. 244 banc 
vocem trahit ad lat. liquere, el purgaverit exponit. 

IMI3N. (leimi), in titulo clusino n. 807. Ad gr. Augu, 
video, volo, fruo, e A&c, trahunt expositores Musei 
Clus. H 220 sq. 

MI3A (lein). Vide 35134 (leine), quod sequilur. 

3Hi34 (leine), forlasse lenis vel leniter, quod etiam scri- 
bitur M34 lein et 3HlA line, apud Etruscos (cf. 
Lanzi Il 787 — 696, Vinc. Campanari Dell'urna di Arunte 
pg. 50, et Grotefend Zur geogr. τι. gesch. von Alt-Ital. 
V, 16). Occurrit in lilulis sepuleralibus (ex Volaterris), 
coniunclum cum voc. {14 ril, quod exponilur annos 
vel annorum; ex. gr. 

MISY XII - {14 (ril xiv lein, n. 363), 

^ *3HI3A - NIQ. (ril leine r, n. 2558), 

3MI34 - IX - NI[G] (ril xcu leine, n. 342), 

3MI3A * HIS - {14 (ril Liu leine, n. 333), 

3MI3A ... {{4 (ril ... leine, n. 363 bis). 
Lanzi II 323 = 255: « Dopo di essi (gli anni del de- 
funto), o anche separatamente [?] da ogni altra voce, 
trovasi 3MMI3N, che altri. interpretò per famiglia Linia. 
Lo deriverei piuttosto da λεῖος, onde Vossio deriva lenis, 
interpostavi la n, come in plenus da πλέος. Può essere 
avverbio in e ..., e può rendersi leniler. E acclamazione 
mortuale, siccome quella in Ovidio molliter ossa cubent 
( Heroid. ep. xxiv, 18) e in iscrizioni latine S(it) T (ibi) 
T(erra) L(evis), in a/lre B(ene) O(uiesce). Et IT 456 
= 385 ad $ 44: Il vederla (questa voce) così staccata 
negli epitaffi ..... fa che spieghi lene o leniter, accla- 
mazione mortuale degli Etruschi, come dei Latini sit tibi 
terra levis, de’ Greci xotpn:yfi (Fabr: pg. 227). Può 
anche dedursi da ληνὸς σοφός (Hesvch., et Poll. lib. n 
& 102), locus, cinerarium ; sinonimo di lupu, locus, 
che sta in fine di altri epitafi. Oriolius in Opusc. letter. 
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di Bologna M, 134 (cf. pg. 144): Ne la congettura (del 
Lanzi) manca di eleganza. Ma con sembianza di verità 
non minore potrebbe anche volgersi line in senso di unge, 
che sarebbe corlese prego o sì veramente ricordo ai po- 
steri o agli eredi di lribuire al sepolero offerte di unguenti, 
di che assai credevano dilettarsi gli dei Mani ... Per- 
chè non deriverebbe pure da Aaívog, lapideus, come se 
leine fosse lapidea, sollintesovi arca, e sinonimo per 
conseguente di lupu? A questo modo talor potrebbe dirsi 
che fosse. l'antro o l'ipogeo, lupu il loculo, leine 
l'urna di pietra 0 il sarcofago. 

OMI3X (leinth), unus ex filiis τῶν Διόσχουρων, in speculis 
etruscis n. 480 et n. 1067 (Cavedoni in Bullett. del- 
ÙInst. arch. an. 4843 pg. 40 sq.; cf. Bullett. cit. an. 4842 
pg. 173). Nonnullis est gr. A49z, oblivionis dea (Zan- 
noni apud Inghirami Lett. di etr. erud. pg. 23, Vermigl. 
Inscr. per. pg. 68; cf. Orioli apud Vermigl. loc. cit.). 
Cum flOMIB hinthia comparat Secchius (Ann. del- 
l'Inst. arch. VIII = 4836 pg. 78). 

?0O0MRAII3A (leipiastha), in ossuario perus. n. 1968. 

LEIS, lis, subst. ., = STLIS. Lex de Gallia Cisalp. apud 
De Lama cap. 20: NISEI * EI * QVOS - INTER - ID: 
IVDICIVM : ACCIPIETVR * LEISVE : CONTESTA- 
BITVR. Lex Servil. Hepetund. cap. 4 ( Append. n. LX): 
IOVDICIVM * IOVDICATIO * LEITISQVE * AESTV- 
MATIO; et cap. 18 DE: LEITIBVS: AESTVMANDEIS. 

LEITERA, litera, subst. f., apud veleres. Lex Servil. 
Repetund. cap. 12 (Append. n. Lx): TABVLAS - LI- 
BROS - LEITERASVE * PO[PLICAS]. 

OIN3VI3A. (leivelio), Leivilius, nomen virile, in titulo 
falisco n. 2441 bis. Cf. Lanzi II 463 = 394 ad n. 466, 
Orioli in Bullett. dell Inst. arch. 4854 pg. xxu, et Gar- 
rucci Scop. falische pg. 270 (in Ann. dell'Inst.. arch. 
XXXII = 1860). 

IAI9I3N (leiviai), Livia, nomen mulieris. In ossuario 
Tudert. n. 88: 1813134480 (tha leiviai) — Tannia Livia. 
Cf. inser. n. 87. 

ΣΙΤΞΟΞ 4 (lecetis), Licetius (Lucelius?), gentilitium pe- 
rusinum, unde 482|t3234 lecetisal, comparandum 
cum |eV234 lecusti (cf. Conestab. Monum. del Palazz. 
pg. 158). In operculo ossuarii n. 1217: 214353N : 18 [5] 
(cai lecelis) = Caius Licetius; et in ossuario n. 4215: 
3113234 - AY (la lecetis) = Lars Licetius. Trahi potest 
ad rad. lig-, ligare, unde gentililium Ligarius cet. 

JA2I+3>AY (lecetisal), Licetia, nomen mulieris abl. sg., 
e 214323N lecetis = Licetius (Lucelius?). In ossuario 
perus. n. 4216: JA2I+DIN - I3HTA - ANIAA (veilia 
atnei lecelisal) = Velia Atinia Licetia nata; et in operculo 
ossuarii perus. n. 1219: {82 r323N : Ih 8138 : ANRO 
(thana feiani lecetisal) = Tannia Veiania Licetia nata. 

LECÍO, legio, subst. f. , apud veleres. In columna rostr. 
(n. 2715) lin. 2: LECION[EIS CARTACINIENSEIS]. 
In inser. apud Maffei Mus. ver. pg. 98 lin. 3: MILITA- 
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VERANT IN LECIONE |. Lex Iulia municip. cap. 7 
(apud Mazocchi Tab. Heracl. pg. 420): NISI * QVEI * 
STIPENDIA * EQVO * IN LECIONE - III * AVT 
STIPINDIA * PEDESTRIA - IN * LECIONE * VI - 
FECERIT. 

LECITO, legito, apud veleres. Lex Iulia municip. cap. 5 
(apud Mazocchi Tab. Heracl. pg. 400): SENATVM - 
DECVRIONES - CONSCRIPTOSQVE - LECITO NE- 
VE - SVBLECITO. 

40H53 (lecnal), Liciniá, nomen mulieris, abl. sg., e 
|I34234 lecnei = Licinia, apud Etruscos, in lapide 
perusino n. 1891 (Lanzi II 434 = 363 ad n. 367, et 
Vermigl. Inser. per. pg. 153 ad n. 16). 

Ξ ΟΞ. 4 (lecne), Licinius, gentililium etruscum, unde 
I3H234 lecnei = LICNIA ἢ. e. Licinia, et 03234234 
lecnesa = Licinii uxor (gr. orthogr. AIKINOZ apud 
Osann pg. 31; AIKINIOC et AIKINNIOZ apud Murat. 
137, 1; 326, 4; 1365, 10). Cf. Forcellini Lexic. s. v. 
Licinius. In titulis sepuleralibus: 34234 * A (a lecne, 
n. 404, 409, 4110) = Aulus Licinius; 3134 <A (v lecne, 
n. 253, 402, 411, 413) et 3H23A : A33 (vel lecne, 
n. 403) — Velius Licinius. Adde ossuarium n. 412, et 
inser. n. 253. Cf. Λούκιος Λικίνγιος Πάλος, Aovxíov 
ἀπελεύθερος, πόλεως llAaxstvrías. 

8 2. Lecne, pro I3423A lecnei, Licinia, nomen 
mulieris, in titulo etr. n. 895. 

I34234 (lecnei), Licinia, nomen mulieris, = LICNIA 
(cf. 34234 lecne = Licinius). In ossuario etrusco n. 
2565 ter: 13M)IN - O (th. lecnei) = Tannia Licinia ( cf. 
n. 895). 

AZ3INDIN (lecnesa), Lieinii uxor, cognomen mulieris, e 
coniuge 34234 lecne derivatum (cf. Lanzi 11 360 sg. 
— 289 sg. ad n. 67 sgg., et II 787 = 696). In titulis 
ex Liciniorum sepulcro: 

82302534 | JAN+AII+ | 3H^3G8 : NIISHAO 
(thanchvil frelne tevatnal lecnesa, n. 406) = Ta- 
naquil Frilnia Tebatid nata Licinii uxor. 

823H234 | I3H4t223? : NIIVYHAO (thanchuvil 
sescinei lecnesa, n. 405) = Tanaquil. Sestinia Li- 
cinii uxor. 

VANIAD | A23M[3Y- IATIT - OY (Ih titei le- 
cnesa cainal, n. 407) = Lartia Titia Licinii uxor 
Cainnia nata. . 

AIMAN - I3Hl21V3 * IOGAN (larthi vuisinei le- 
cnesa, n. 408) = Lartia Volsinia Licinii uxor. 

LECONTIA, nomen mulieris, in tilulo sepuler. apud 
Steiner Altchr. inschr. n. 50 s. 29. Cf. Corssen Ueb. 
ausspr. elc. I, 262. 

LECS -cis, ler, subst. f. , apud veteres (cf. LEXS, LEEX 
et volse. VIX$). Mar. Victor. pg. 2459 P. (vide CABI- 
NVS): « pro lege lece ». In inscr. rom. ADVERSVS - 
LECEM (Mommsen n. 2476) et ADVERSVS EAM LE- 
CEM (Lex lulia municip. cap. 8, apud Mazocchi Tab. 
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Heracl. pg. 423),.E LECE * LOCATIONIS (Lex cit. 
cap. 2, apud Mazocchi pg. 325), AD - EAS: LECES - 
ADDITAE (Lex cit. cap. 12, apud Mazocchi pg. 465), 
LECIbVS (Lex cit. cap. 4) et LECIBVS (Lex cit. cap 
6 sq.). 

IMIX2IN (lecskini), Lecuscinia (7), nomen mulieris, 
comparandum cum |MINV253N lecsutini et 1M2234 
lescini. In ossuario etr. n. 1670: |1MI32234 OGAN 
(larth leeskini) = Lartia Lecuscinia. 

IMINV2)AYN (lecsutini), Lecustinia (Laecalinia?), nomen 
mulieris, comparandum cum |4T2eVD34 lecusti et 
IWDI2234 lecskini. In ossuario etrusco num. 172: 
IMINV2234 : OMQA (arnth lecsutini) = Aruntia Le- 
cuslinia. 

LECTARIVS, qui lectos facit, gr. κλινοποιός (Gloss. apud 
Labb.). Inscr. apud Murat. 956, 7: L - HOSTILIVS - 
L + L + AMPHIO FABER LECTARIVS. 

WAY (lecu), Laeca?, nomen virile, apud Etruscos. In 
operculo ossuarii n. 173: Way - FA (av lecu) = Aulus 
Laeca. 

AT2V234 (lecusta), Lecustia?, nomen mulieris, = |d32V34l 
lecusti, comparandum cum 2143234 lecelis = Lice- 
tius (cf. Conestab. Monum. del Palazz. pg. 158). In os- 
suario perus. n. 1670: Q42V234 : ANAO (thana lecu- 
sla) = Tannia Lecustia. 

lF2V23N (lecusti), Lecustia?, nomen mulieris, — Qt2V534 
lecusta, in ossuarii perus. operculo n. 1218. 

IN3A. (leli), Lelia (Laelia), nomen mulieris, in titulo etr. 
n. 174. Cf. n. 943. 

?NX3A. (lelt), in operculo ossuarii eir. n. 943. Vide 
IN3A. (leli). 

LEMONIVS pagus, extra portam Capenam. Hine Le- 
monia tribus una ex ruslicis. Paul. pg. 115: « Le- 
monia tribus a pago Lemonio appellata esl, qui 
est a porla Capena via latina ». Lemonia tribus me- 
moratur in inscr. apud Orell. n. 90, 446, 516, 621, 
1166, 2170, 3074, 3729, 3822,-3861, 3885, 4949. In 
S. C. apud Flav. Ios. Antiq. Iud. XIV, x, 10: ΣΣερούϊος 
Παπίνιος Aeuooyia ΠΠοτίτος οἱ Φλάβιος Λευκίον Λεμωνία. 
— Lemonius est. gentilitium rom. in lapide Patav. 
apud Furlan. pg. 288 n. 320 (L - LEMONIVS - C- 
ΕἼ MOLLO). 

MAM23qN13A (lemrecnas), —ii, nomen virile, genit. sg., 
e Qan»qm34 lemrena. Ossuarium perus. n. 1205 : 
MAMI9MIY - 1640 I[t]2A8 (fasti cai lemreenas) — 
Fausta Caia —ii uxor. : 

ANIIMAN (lemrena), —ius, gentilitium perusinum, unde 
MAn»aama34 lemrecnas et I3M)AMAN lemrenei 
(cf. Conestab. Monum. del Palazz. pg. 77), forlasse com- 
positum a lemr el rad. AM) cna = gnatus (Lemuribus 
genitus?). Ossuarium perus.n.1206: aA»qm34-:34V8R 
(aule lemrena) = Aulus —tus. 

(362034 (lemrenei ), —ia, nomen mulieris. ( cf. 
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ANDIMAY lemrena). Ossuarium perusinum n. 1207: 
[AMPOMIVAMAO (thana lemrenei) — Tannia —ia. 

LEMVNCVLVS, lembunculus {πίτυλος, σκαφίδιον), in Gloss. 
apud Labb. 

LEMVRES, umbrae mortuorum, sive larvae noclurnae, 
apud veleres (cf. elr. ANDIMIY lemrena). Ovid. 
Fast. V, 483 sq.: 

« Mox etiam Lemures animas dixere silentum ; 
Is verbi sensus, vis ea vocis eral », 
Varro apud Non. II, 513 = pg. 135: « Quibus tempo- 
ribus in sacris fabam iactant noctu, ac dicunt se Le- 
murios domo exlra ianuam eicere ». Cf. nocturnos 
Lemures, apud Horat. Epist. II, n, 208. — Lemuria 
dicunlur festa placandorum Lemurum causa insti- 
tuta (cf. Kalend. Maff. et Venus. apud Orell. II, 390 sq.). 
Ovid. Fast. V, 421 sq.: 
« Rilus erit veteris, nocturna Lemuria, sacri; 
Inferias tacitis Manibus illa dabunt ». 
Vide Forcell. Lexic. s. v. Lemures et Lemuria. 

LEMVRIA. Vide LEMVRES. 

L EMVRINVS, mons Liguriae, niemoratur in tab. Genuensi 
(Append. n. 1) lin. 14 sqq. Vide voc. sq. 

LEMVRIS, fluvius Liguriae. In tab. Genuensi (Append. 
n. I) lin. 7: INDE * FLOVIO - SVSO - VORSVM - 
IN : FLOVIVM * LEMVRIM * INDE : FLOVIO - LE- 
MVRI * SVSVM * VSQVE : AD : RIVOM - COM- 
BERANE. Vide voc. praeced. 

? 434 (len), in lapide perus. n. 1920. 

348M3A (lenache), quod legitur in aeneo signo etr. 
n. 1055, Lenatiws exponit Lanzius HI 535 = 457, nisi 
trahendum ad gr. Ληναῖος, Bacchi nomen (id. II 536 = 
458). Alii legunt penache (Ianssen Inscr. etr. pg. 23). 
Cf. MIBYANAY+ (Uenacheis ). 

LENSO. Vide ν 3 (lensu). 

LENSOLA? Vide VeM34 (lensu). 

VeM34 (lensu), Lensiws (Lentius), nomen virile (cf. 
AMATH3N lentasa). Ossuarium perusinum n. 1535: 
Q4V2HA3A : GA (ar lensu la) = n. 1535 AR - LEN- 
SOLA | FILI h. e. Arrius Lensius Lartis filius. Vermigl. 
Inser. per. pg. 31 ad n. 26: Arria (vel Arrius) Lensolae 
[itia (vel filius); et pg. 248 ad n. 409: Aruntia vel Arria 
Lensola (cf. Orioli in Album XX, 323). 

?ANV2NaY (lensula). Vide V2May (lensu). 

AMATHNAY (lentasa), Lenti uxor (7), cognomen mulie- 
ris, e coniugio derivatum (cf. VeH3 lensu), in titulo 
sepuler. n. 1672 (cf. Vermigl. Inscr. per. pg. 301 ad n. 333). 

LENTEO, lentus sum. Lucil. apud Prisc. pg. 397 — 800 P.: 
« Lentet opus ». 

LEXS, lex, subst. f., antiquo scribendi more (cf. LECS 
et VIX$). Tab. Bant. cap. 2 (Append. n. τυ): EIQ - 
OMNIVM * RERVM - SIREMPS - LEXS ESTO. 

AEONTEYZ, Tarenlinus, pythagoreus, apud fambl. De 
vila Pythag. cap. 36 (267). 
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LEONTIVM vel Leontini, Λεόντιον (Ptol. ΠῚ, 4), hodie 
Lentini, oppidum Siciliae, Naxiorum colonia ( Thucyd. 
VI, 3; Diod. Sic. XI 44, XV 44). Strab. VI, αι, 7: 
Κεχάχωται δὲ καὶ ἡ Λεοντίνη πᾶσα, Ναξίων οὖσα xai 
at τῶν αὐτόθι" τῶν μὲν γὰρ ἀτυχημάτων ἐκοινούνησαν ἀεὶ 
τοὶς Evpaxovotots, τῶν δ᾽ εὐτυχημάτων οὐχ ἀεί. Scymn. 
Ch. vs. 983: ἀπὸ Νάξον Λεοντῖνοι πόλις. Oppidum coe- 
pit Dionysius, et cives Syracusas transduxit (Diod. Sic. 
XIV, 14 sq.). Pausan. Eliac. sec. XVII, 9: Λεοντίνων 
δὲ ἐρημωθεῖσάν mote ὑπὸ Συρακοσίων τὴν πόλιν κατ᾽ ἐμὲ 
αὖθις συνέβαινεν οἰκεῖσθοι. Cf. Polyb. VII, 6. Cic. in Verr. 
II, n, 66: « Leontinis, misera in civitate atque 
inani, tamen istius, in gymnasio, stalua deiecta est ». 
Cf. Mela HI, vn 46, Liv. XXIV 7, 29 sq. , Ovid. Fast. 
IV 467. Incolae sunt Leonlini, Agoyrîyo: (Herodot. 
VIT, 154; Thucyd. HI 86, IV 25, V 4, VI 3 sq. , 6, 19, 
33, 44, 46 sqq., 50, 63, 76 sq., 79, 84, 86; Diod. Sic. 
XII 53 sq., XIII 89, 114, XIV 78, XVI 16, 72, XIX 
110, XX 32, XXII 8, 10, XXIII 4; Pausan. Eliac. pr. 
XXII, 7; Seyl. Caryand. 8 13; Xenoph. Hist. gr. II, 
nr, 5; Appian. De reb. sic. cap. 3; Plutarch. in Timol. I 
ἢ, in Marc. XIV A sq., in Nic. XII A, in Dion. XXXIX, 
A; Schol. in Aristoph. Vesp. vs. 240; Aeschin. Orat. Il, 
76), in numis n. 3076 VO3A ( AEON), AEONT, 
MOMITMO3A (AEONTINON) = AEONTINON, 


NEONTINON 
qui Euboeam Siciliae condiderunt (Strab. VI, m, 6). 
'H Λεοντίνη dicitur regio (Strab. VI, 1r, 7; Thucyd. 
V 4, VI 65; Steph. Byz. s. v. 'Afayrig), quam olim 
Laestrygones incoluere (Strab. I, ir, 9), a Xutho Aeoli 
filio eliam Eov6ía appellata (Diod. Sic. V, viu, 2). 
Plin. HI, xiv, ὃ (c£. XXXI, xix, 2): « Intus Laestrygo- 
nii campi. Oppida: Leonlini, Megaris ». — Leonti- 
nus, gr. Aeovzivos, adiect. ad Leontium vel Leontinos 
pertinens, ut Leontini campi (Sil. Ital. XIV 125, 
Plin. XVIII, xxi 1), ager Leontinus (Cic. Div. I, 33), 
Λεοντῖνον πεδίον (Diod.,Sic. IV 24, V 2, XXXVI 7; 
Polyb. VII, 6). Cf. Leontinus Gorgias (Plin. XXXIII, 
xxiv, 1), Aeovrivos Γοργίας (Pausan. Eliac. sec. XVII, 
7), et numum cum scriplione VEONTINO3, apud 
Seslini Class. gen. pg. 20. 
AEO®PON, Crotoniates, pythagoreus, apud lambl. De 
vita Pythag. cap. 36 (267). 
AEIIANOZ, λιπόδερμος (apella), apud Tarentinos. Hesich. 
Lexic. ll, 450: Aézavoc ἢ Λέπανθος. λιπόδερμος: Ta- 
payTivor. 
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LEPARESES, idem qui Liparenses. Vide LIPARA. 

LEPESTA vel lepista, gr. 3ezécra (cf. Müller Die Etr. 
I 42 anm. 97), vas vinarium quo Sabini in sacris ule- 
bantur. Varro De l.l. V, 123 pg. 49: « Vas vinarium 
grandius simum ab sinu, quod sinum maiorem cavalio- 
nem, quam pocula habebant. Item dictae lepestae, 
quae etiam nunc in diebus sacris Sabinis vasa vinaria 
in mensa deorum sunt posita; apud anliquos scriptores 
Graecos inveni appellari poculi genus Aezaorav*, quare 
vel inde radices in agrum Sabinum et Romanum sunt 
profectae ». Idem apud Non. XV, 35 = pg. 547: « Ut 
fere habent aeneum aliqui venditant oleum; lepistae 
etiam nunc Sabinorum fanis pauperioribus plerisque 
aut fictiles sunt, aut aeneae ». Serv. in Virg. Ecl. VII, 
33: « Varro de vita populi Romani: Aut lepestam aut 
galeolam aut sinum dicebant. Tria enim pro quibus nunc 
acralaforon dicitur ». Paul. pg. 1415: « Lepista, 
genus vasis aquarii ». 

LEPIDILLA, diminut. lepidae. Est cognomen mulieris 
apud Grut. 726, 1 (CLAVDIAE LEPIDILLAE). 

LEPIDINVS, adiect. ad Lepidum perlinens. Est cogno- 
men rom. apud Spon Misc. pg. 257 (GAI LEPIDINI), 
et apud Grut. 343, 3 (ACILIA * L * F * LEPIDINA). 

LEPISTA. Vide LEPESTA. — 

LEPONTII, Ληπόντιοι (Strab. IV, vi, 6 et 8), gens Rhae- 
lica, in agro qui dieilur Val Leventina et le haut 
Valois. Ληποντίων = Leponliorum , apud Ptolem. 
IH, A. 

AEIIOPIZ, lepus (ital. lepre), subst. m. , apud Siculos. 
Varro De l. 1l. V, 101 pg. 40: « Lepus, quod Siculi 
quidam Graeci dicunt Aézopr; a Roma quod orli Siculi, 
ut annales veteres nostri dicunt, forlasse hinc illuc tu- 
lerunt et hic reliquerunt id nomen ». Idem apud Aul. 
Gell. I, 18: « Non enim leporem dicimus, ut ait ( L. 
Aelius), quod est levipes: sed quod est vocabulum 
antiquum graecum ». Cf. Müller Die Etr. 1 12 anm. 9, 
el Dóderl. De voc. aliq. etc. pg. 7. 

LEPTINES, Λεπτίνης, syracusanus, de quo Diod. Sic. XX 
56 el 62, et Polyb. I 9. — Alius est Leptines, qui 
Motyam obsedit (Diod. XIV, 48, 54 sqq.), et Leplines 
Agathoclis dux (Diod. XX, 56 et 62). Cf. Plutarch. in 
Timol. XVI 8, XXIV 4, in Dion. IX 2, XI 3, LVII 3, 
De glor. Athen. cap. 8, et Iambl. De vita Pythag. cap. 
36 (267). 

AIMI*93Y (lerzinia), quod legitur in cippo perusino n. 
1914A lin. 18, pro lacinia sumit Vermigliolius (Inser. 
per. pg. 105). Alii legunt ler zinia, a Avo el Envia 
(Vine. Campan. in Giorn. arcad. XXXIV, 62 sg.), vel 
pro és £eav, ad sacras epulas (Sec. Campanari Tav. 
perus. pg. 47). 

LERIA, ornamenta lunicarum. Ita Paul. ex Festo pg. 115, 
ubi cf. Muellerus. 

IAJAM9IN (lerkalai), in lapide Italiae superioris n. 2. 
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INC3Y (lerni), Lernia, nomen mulieris. In ossuario etr. 
n. 2566: ING3N - GA (ar lerni) — Arria Lernia. 

LERPIRIOR, Lerpirios (Lerpirius), gentilitium faliscum, 
forlasse e λεπυρὸς, vorticosus (Lanzi M 541 — 462, 
Grolefend Rud. Lu. IV 43; cf. Diss. acad. Corton. M, 
22), in inscr. falisca n. 2440. Vide voc. sq. 

?41894934 (lerpraip), quod invenitur in cinerario perus. 
n. 1528, cum genliliio Lerpirius comparat Oriolius 
(Ann. dell'Inst. arch. A854 pg. 53 sg. ). 

LESA, Λῆσα, oppidum Sardiniae, apud Ptol. III, 3. 

LESIVS, gentilitium samnilicum (cf. FN4 laí). Liv. XXVI, 
6: « Medixtulicus - eo anno Seppius Lesius erat, 
loco obscuro tenuique fortuna ortus ». Cf. |VLIA LE- 
SIA in tilulo sepuler. apud Grut. 4044, 5. 

MA»?34 (lescan), quod legitur in lapide Volaterr. n. 346 
lin. 3, in duo dispertit Migliarinius (Arch. stor. ital. 
ny. sr. IV, 1, 444), les can, lessum (lausum) canere 
(ef. Varr. apud Non. I, 235 = pg. 48). 

IMIDe3A (lescini), Licinia, gentilitium etr. {= 1M DI2234 
lecskini), in olla sepulcrali n. 175. Cf. Lanzi 11 449 
= 378 ad n. 427. 

?ININ223N (lesstini), comparandum cum etr. |M 152534 
lecskini vel cum |VllNV2»?34 lecsutini, invenitur in 
ossuario clusino n. 651. Laecatinius exponit Lanzius II 
450.— 379 ad n. 429. 

LESVIA, Lesbia, cognomen mulieris, in litulo sepuler. 
apud Mommsen n. 3405 (VENERIA - LESVIA). 

W3NY34  (letem), in lapide volalerr. n. 346 lin. 4. Le- 
tum exponit Migliarinius (Arch. stor. ital. nv. sr. IV, 
I, 444). 

ἐν IF9N (leti..), Letia (Laetia), nomen mulieris, = 1O3Y 
lethi, unde YAITAN letial = 481O34 lethial, in 
operculo ossuarii perus. n. 1669. 

NATT3N (letial), Letia (Laetia), nomen mulieris, = 481O34 
lethial, e | 3A leti 2 JO3A lethi. Tegula etr. n. 153: 


Ij 4) DA 
p v ATTA 


lege: ath celsina letial = Arria Celsinia Letia nata. 
Lelius est gentilitium rom. in lapid. apud Grut. 428, 8. 

2AV9Y3Y (letruas), comparandum cum gentilitio rom. 
Lutrius (cf. Vermigl. Inscr. per. pg. 289 ad n. 288), 
occurrit in ossuar. perus. n. 1837. 

MVTAY (letun), λητὼ (Latona), in speculo etr. n. 478 
(cf. Mus. chius. ad vol. 1 tab. 108, Bunsen in Ann. 
dell’Inst. arch. VINI = 1836 pg. 172 sg.), Lenormant et 
De-Wilte Monum. céram. 11 13 suiv. 

LIITVS, laetus, adiect., apud Garrucci Graff. de Pompéi 
pl. xxvii. n. 89. 

LETVS vel Leto, mons Liguriae, apud Liv. XLI, 18. 
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Val. Max. I, v, 9: « Nam quum montem, cui Leto 
cognomen eral, oppugnaret, interque adhortalionem mi- 
litum dixisset: Hodie ego Letum utique capiam; incon- 
sideralius praedando, forluitum iaclum vocis leto suo 
confirmavit ». 

VEV, in gemma etr. n. 2538. 

LEVANA, dea, quae recens nalos de terra levabat. 
August. De civ. Dei IV, AV: « ipse (Diespiter) levet de 
terra, et vocelur dea Levana ». 

LEVASSO, levavero, apud Enn. Ann. vs. 339. 

LEVENNA, idem ac levis vel levium annorum, a Laberio 
usurpatum, apud Aul. Gell. XVI, 7 (« hominem le- 
vennam pro levi » ). 

LEVES, levis, adiect. Inscr. florent. apud Gori I, 438 
n..97: SIT - TIBI - TERRA - LEVES. 

LEVI Ligures. Vide LIGVRIA $ 2. 

LEVCA, τὰ Λευκά (Strab. VI, ui, 5), oppidulum Iapygiae, 
a Verelo Lxxx stadia distans. Lucan. V, 376: « se- 
ceretaque litora Leucae ». 

LEVCARIA, Aevxapia, uxor Itali et maler Romae, apud 
Plutarch. in Rom. II, 4 (vide ROMA). 

LEVCASIA. Vide LEVCOSIA. 

AETKAZIIIZ, Sicanorum dux, ab Hercule occisus, apud 
Diod. Sic. IV, xxm, 5. 

LEVCESIVS, Loucetius (Lucetius). Vide LEVCETIVS, 
quod sequitur. 

LEVCETIVS vel Leucesius, Loucetius (Lucetius), Iovis 
cognomen (vide LOVCETIVS), in Carm. Salior. apud 
Scaur. pg. 2261 P. (cf. Müller in Paul. ex F'esto pg. 115, 
el Mommsen Die unterit. dial. s. 274). — Est cognomen 
Martis in inscr. apud Grut. 58, 3 (cf. Orell. n. 1356) 
el apud Henzen n. 5899. 

LEVCOPETRA, Aevxorerpa (Appian. De bell. civ. V, 109) 
vel Λευχοπέτρο. (Ptol. II, 1), ἢ. e. album sazum (Strab. 
VI, τ, 7), promontorium Italiae, in quod Apenninus 
desinit. Strab. V, 1, 3 (de Apennino monte): καὶ λιπὸν 
διὰ μέσων τῶν Λευκανῶν καὶ Βρεττίων δεξιόντα TeMELTÀ 
πρὸς τὴν Λευχόπετραν τῆς ῬῬηγύνης καλουμένην. Cic. 
Philip. Y, 3: « Quum aulem me ex Sicilia ad Leuco- 
petram, quod est promontorium agri Rhegini, venti 
detulissent ». Cf. Ep. ad Att. XVI, 7 = n. 759, Frontin. 
De col. pgg. 136, 241, et Tab. Peuting. segm. VIf. — 
Leucopetram Tarenlinorum geographis ignolam, 
memorat ipse Cic. Ep. ad Att. XVI, 6 = n. 758. Cf. 
Cluv. Ital. ant. pg. 1299. 

LEVCOSIA, Λευκωσία, Sirenum una quae Leucosiae 
insulae nomen dedit (Strab. VI, 1, 4). 

$ 2. Leucosia vel Leucasia, Aevuxeocía (Strab. 
II, v 49, Vl, 11 et 6) vel Aeuxacía (Dionys. Halic. I, 
53), insula ad Lucaniae ora, hodie Licosa, quae a 
Sirenum una, Leucosia appellata, nomen habuit (Plin. 
HI, xiu, 3), vel a cognomine consobrina Aeneae ibi 
defuncta. Plin. loc. ci: « Contra Paestanum sinum 
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Leucasia est, a Sirene ibi sepulla appellata ». Dionys. 


loc. cil. : ἔπειτα v109» προσέσχον ἢ τοὔνομα ἔϑεντο Nev- 
κοασίαν, ἀπὸ γυναικὸς ἀνεψιᾶς Alvetov, περὶ τὸνδε τὸν 


τύπον ἀποσανούσης. Strab. VI, 1, A: ἐντεῦθεν δ᾽ ἐχπλέοντι + 
τὸν πόντον viicog Λενκωσία, μικρὸν ἔχονσοι πρὸς τὴν ἔπει- 
pov διάπλουν, ἐπώνυμος μιᾶς τῶν Σειρήνων, ἐχπεσούσης 
δεῦρο μετὰ τὴν μυθευομένην ῥίψιν αὐτῶν εἰς τὸν βυθόν. 
Insula haec a conlinente abrupla est (Strab. VI, 1, 6). 
Cf. Aristot. Mirab. auscul. cap. 103. 

I3AV34 (leunei), Lunia vel Luneia (Livinia?), nomen 
mulieris, unde AIMVIYN (leunia) pro leunial (cf. 
Vermigl. Inscr. per. pg. 286 ad n. 229, pg. 290 ad 
n. 295, et Conestab. Monum. del Palazz. pg. 158). In 
lapidibus perusinis: I3AV34 - 48 (fa leunei, n. 1668) 
= |3HV3N - 1208 (fast leunei, n. 1667) h. e. Fausta 
Lunia; et 13AV34 * IOOAY, (larthi leunei, n. 1666) — 
Lartia Lumia. 

AIMV2YI (leunia), Luni& vel Luneia (Livinia?), nomen 
mulieris, abl.sg. pro leunial, e I3HV34 leunei (cf. 
Coneslab. Monum. del Palazz. pg. 158). Operculum os- 
suarii perus. n. 1217: A1MV3N * 2143534 TAP] (cai 
lecelis leunia) = Caius Licelius Luni& nas. 

LEVNCVLVS, diminut. leonis, in Not. Tiron. pg. 174. 

A/23433 (levrecna), —ii, nomen virile, genil. sg. pro 
levrecnas (e levr- et rad. -AM) cna-), comparan- 
dum cum ANDAMIN lemr-cna, Manmb53am3A lem- 
re-cnas et |3MDQIfl34 lemr-cnei. Operculum os- 
suarii perus. n. 1153: 0234334 - [133 - 16) VA 
(au cai veli levreena) = Aula Caia Vettia —ii uxor. 

A2VIN (leusa), idem ac Q42V3 leusla, in ossuario 
clusino n. 743 bis. 

A4eV34 (leusla), idem ac A2VIY leusa, in ossuario 
clusino n. 628 ler. 

LEVTERNIA, Λευτερνίο, oppidum lapigiae, inde SYRIS 
appellatum (Cluv. Ital. ant. pg. 1273). Strab. VI, ut, 5: 
διὰ τοῦτο δὲ xai τὴν παραλίαν ταύτην Aevtepyiay Tposa- 
γορεύουσιν. Cf. Aevtapyiav apovpav apud Lycophr. vs. 
978 sq. 

LEVVIVS, cognom. virile in titulo sepuler. apud Mommsen 
n. A44. 

AEQKYAHZ, Metaponlinus, pythagoreus, apud Iamb!. 
De vita Pythag. cap. 36 (267). 

AEON, Melapontinus, pylhagoreus, apud lambl. De vita 
Pythag. cap. 36 (267). 

QUAS (lharth), Lars, praenomen virile, pro OCAY 
larth, in titulo clusino n. 807. Cf. Mus. chius. II 
230 sg. 

AHIZTOZAAHITTEZ , dieti fuerunt Tyrrheni, quod prae- 
dones essent, et primi tubas invenerint. Hesych. Lezic.: 
Λπιστοσάλπιγγες. οἱ Τυῤῥηνοί: ἐπσιδὴ πρῶτοι σάλπιγγος 
εὐρεταί γεγόνασιᾳ; Cf. Thes. gr. ling. s. ἢ. v. 

AHTON, oppidum Siciliae, apud Ptol. IM, 4 

OY (Ith), Lars, praenomen virile, antiquo scribendi more 
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pro OGAN larih, apud Etruscos, ut ex hisce exemplis: 


302 : OX (lth cae) = Lars Caius. 
JIA): Οὐ (Ith caie) = Lars Caius. 


ZINIDVAN- OX (Ith lauctinie) = Lars Lucinius (?). 
3HADIGAM - Οὐ (Ith maricane)= Lars Marcanius. 


3tANIM - Οὐ (th minate) = Lars Minatius. 
39032 : Οὐ (lth sethre) = Lars Setrius. 

3TH : Οὐ (Ith tite) = Lars Titius. 

3.,433OX (1h velche) = Lars Velcius. 
3+ANI9V : OX (Ith urinale) = Lars Urinatius. 
VIVM - OX (ith mulu) = Lars Mutius. 

VqT34 : Οὐ (Ith pelru) = Lars Petrius. 

V43Q* : OX (1th trepu) = Lars Trebius. 
VqVONX33 : Οὐ (lih velthuru) = Lars Felturius. 


Ox :234A) (cales Hh) = Calius Lars (Lars Calius). 
Adde inscr. elr.: 010402 * ON (Ih capsna, n. 534 ter f), 


ANNI): OX de cencna, n. 631 bis), AMIAVY: OX 
Ith larena, n. 642), 41213Q.: O4 (Ith reiena, n. 2569 ter), 
ani :at: O4 (qu lelina, n. 719), AM23YNT : OY 
(Hh. tlesna, n. 731, n. 736a), el inscr. n. 127 (2), 152, 
275 ter (2), 584 (2), 592 sq., 762, 4561 (2). 
$ 2. Lartis, genil. sg. , = eX ls, pro OGAY larth 
vel JOGAY larthi; ex. c.: 
Οὐ: Inthan : OA (ath arntni Ilh, n. 587) = 
Altia Aruntinia Lartis filia. 
Οὐ - I34T930 - ANRO (thana artnei Ith, n. 873) 
— Tannia Artenia Lartis filia. 
Oy: IA TH 38 : O9AY (larth arntni lh, n. 591) 
— Lartia Aruntinia Lartis filia. 
Οὐ : 183: 43 (vl eini 1h, n. 926) 
nia Larlis filia. 
Οὐ : IMId3O : OX (th herini lth, n. 499) - 
Lartia Herennia Lartis filia. 
Oy: 1MIq3O : OSAY (larth herini lth, n. 496) 
— Lartia Herinia Lartis filia. 
Οὐ : 3160 : Οὐ (lth caie ἢ, n. 485 bisc) = Lars 
Caius Lartis filius. 
Οὐ : Οὐ : 23402 (cales Ith lth, n. 2102) = Lars 
Calius Lartis filius. 
OX : I3H185 : OA (ath cainei Ih, 
= Lartia Cainnia Lartis filia. 
Οὐ : 39IMV) : OA (ath cumere Ith, n. 494) — 
Attius. Cumerius Lartis filius. 
Οὐ : FINIDVAY: Οὐ (Ith lauctinie lth, n. 648) 
— Lars Lucinius Lartis filius. 
4 7 13/0034 - O (th lecnei Ith, n. 2565 ter) — 
Tannia Licinia Larlis filia. 
Θὲ : ANAIIAN : 43 (el larcana Ith, n. 504 bisd) 
- Elius (Velius?) Larcanius Lartis filius. 
Οὐ : IMIAM : O4 (Ith mareni th, n. 897 bis) - 
Lartia Marcania Lartis filia. & 
Οὐ : ANBIVA : Οὐ (Ith pulfna Ith, n. 529) = Lars 


Pulfennius (?) Lartis filius. 


— Velia En- 


n. 485 bisa) 
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4 * A342VA4 * OX. (Ith pustea Ith, n. 204) - 
Lartia Postia Lartis filia. 

Οὐ * I3A 3t - IO[q0N] (larthi tetnei Ith, n. 2571) 
= Latia Telinia Lartis filia. 

Οὐ : ΒΗ ΞΜ : OX (Ith Uesna Itb, n. 7360) - 
Lars Laenius (?) Lartis filius. 

ON * VAEGT * VA (au trepu Ith, n. 228) — Aulus 
Trebius Lartis filius. 

Οὐ : 3tlt : Οὐ (Ith tite Ith, n. boss; — Lars 
Titius. Lartis filigs. 

Οὐ : AFIII : OA (ath veiza Itb, n. 757) — Attia 
Fetia Lartis filia. 


OY: N33 OY (Ith velsi lth, n. 763) — Lartia ' 


Velsia Lartis. filia. 
Adde inscr. n. 152, 170, 176, 212, 269, 527, 731, 
819, 4561 (2), 1655. 
8 9. Lartia, praenomen Ἐπ etruscar. ,.— ἸΟ 

thi, pro IOQAN larthi ἢ. e. AIOGAN lost Ian ex. €.: 
AIMA * OX (Ith ania) = Lartia Annia. 
aima4mpe» : ON (Ith campania) = Lartia Campania. 
AIT2VA - OX (Ith pustea) = Lartia Postia. 
13/3848 : Οὐ (lth fravnei) = Lartia Fruginia (?). 
1342135 - OX (Ith ceienei) = Lartia Caecina. 
I3TIT - Οὐ (Ith titei) = Lartia Titia. 
I3Aq603 : OX (Ith varnei) = Lartia Varenia. 
IMV448 : OX (Ith apluni) = Lartia Apollonia. 
INtTHIAA : OX (Ith arntni) = Lartia Aruntinia. 
IM)IYA98 : OX (lih fraueni) = Lartia Fruginia. 
IMI93@ : Οὐ (Ith herini) = Lartia Herennia. 
INIQ3O : ON (Ith therini) = Lartia Herennia. 
IMMV) : OX (lth cumni) = Lartia Cominia. 
IMVAV4 - ON (Ith lupuni) = Lartia Luponia. 
INAAM : Οὐ (Ith mareni) = Lartia Marcania. 
19032 : OX (ἢ sethri) = Lartia Setria. 
i34A22433 - ON (lth veleznei) = Lartia Velcinia. 
RIFION (Ih. velsi) = Lartia Yelsia. 
INGV4 - Oy (lth purni) = Lartia Furinia. 

Adde inser. n. 427 (2), 275 ter (2), 524, 534, 581 (9), 

654, 820, 2629. 


IO (Ithi), Lartia, praenomen mulieris, = OY lth pro 


IOGAY larthi ἢ. e. AIOGAY larthia. In titulis se- 
puleralibus: ITANIGI : 1ON (Ithi erinati, n. 2415) — 
Lartia Erinatia; 13N2I[N] AD IO (Ithi calisnei, n. 4530) 
— Lartia Calinia; |3A84V4 ΙΟΥ (πὶ pulfnei, n. 684) 
= Lartia Pulfennia. 


IN. (li), Zar vel Lars, praenomen virile, contractum 


e 219AY laris = O9AY larth, apud Etruscos. In 
lapid. sepuler.: 4QAT - IN (li tarch, n. 2377) et 
2AUYGAT IN (li tarchnas, n. 2348, n. 2370, n. 2378) 
— Lars Tarquinius. 

8 2. Lartiá (?), fortasse pro JAOGAYN larthal'= 
JAIOGAY larthial, in titulo sepuler. n. 2374. 

$ 3. Nota |X occurrit in. vase etr. n. 2668. 
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AIN (lia). Vide AINANA (anelia). 

LIBARNA vel Libarnum, A:/Z&pve (Ptol. II, 1), op- 
pidum Italiae excisum, in Liguria (Plin. HI, vir, 3). 
Antonini itiner. pg. 294 mendose « Libanum », et 
Tab. Peuting. segm. ΠῚ ὦ « Libarnum ». In latere. 
mili. (Murat. tab, 2 ad pg. 1095): Q * BILLIENVS 
DEXTER LIBARNA et T-VETVLEIVS PRIMVS LI- 
BARNA. — Libarnensis, adiect. ad Libarnam 
perlinens. Tab. Alim. Vell. (apud De Lama pg. 128) 
col. 7 lin. 45 sq.: L * CORNELIVS - SEVERVS - PRO- 
FESSVS EST - SALTVM - BLAESIOLAM QVI * EST 
IN - LIBARNESE: ET VELLEIATE. Adde col. 5 lin. 
22 (pg. 124). 

LIBARNESIS, Libarnensis. Vide LIBARNA. 

LIBENTIA. Vide LVBENTIA. 

LIBENTINA, Vide LVBENTINA. 

LIBERINVS, diminut. liberi. Est cognomen rom. in inscr. 
apud Murat. 1333, 8 (Ὁ - IVL * LIBERINVS). 

LIBIIS (LIBES), libens, particip. a libo, antiquiori or- 
thogr. LVBENS (cf. marsie. VI&B$ = LVBS). Inscr. apud 
Mommsen n. 4079: ALIIXANDII[R] [I]I VISO DO- 
MNA([II] | LIBI[I]S [A]NIMO TIICIT. Alia apud eund. 
n. 2598: DEO : MERCVRIO © EX: VOTO © LIBES - 
SOLVIT | L : PONTIVS - SEVERVS ele. Alia inscr. 
apud Grut. 38,7: DEO - SANCTO | APOLLINI - PA- 
CIFERO | EX " VOTOLIBES ^: SOLVIT | MILEX - 
CORTIS : PRAETORIAE | CENTVRIA * DASI | AE- 
LIVS - C- LIBES - VOTVM | REDDEDIT. Adde: EX - 
VOTO - POSVIT - LIBES - MERITO, apud Grut. 
16, 9, et HERCVLI - DONV - POSVIT LIBIENS (?) - 
VOTO, apud eundem (44, 2). j 

8 2. Libentes, anliquiori orthographia LVBENTES, 
in lapidibus rom., ex. c. LIBES - ANIMO : DON * 
DEDER (Grut. 63, 2), VOTVM - SOLVERVNT - LI- 
BENS - MERITO (Grut. 36, 1), VOTVM - LIBENS - 
SOLVERVNT (Grut. 41, 7). 

LIBIENS?. Vide LIBES - libens. 

LIBITINA et Lubitina, dea, in euius templo vende- 
bantur et locabantur ea, quae ad sepulluram perline- 
bant. Liv. XLI, 19: « Et pestilentia in agris, forisque 
et conciliabulis et in Urbe tanta erat, ut Libitina 
tune vix subficeret ». Et XLI, 31: « Nec liberorum 
quidem funeribus Libitina subficiebat ». Suet. Ner. 
cap. 39: « peslilenlia cuius aulumni, quo triginta fu- 
nerum millia in rationem Libitinae venerunt ». Inscr. 
apud Grut. 971, 8 (Orell. n. 1378): AB LVCO LI- 
BITINA | o - CORVNCANI STATI | Q-@-L- 
EROS | CORVNCANIA Q © L - CRESTE | IN ΕΚ’: 
Pe XIII IN A* P - XH. Alia inscr. apud Henzen 
n. 5683: A - CALVIVS - Q- L | VESTIAR AB LVCO | 
LVBITINA[E] [0 - VALERI * D: L. Cf. Orell. n. 3349. 
Eadem ac Venus putabatur, unde Venus Libitina 
(Varro De I. |. VI, 47 pg. 90). Dionys. Halic. IV, 15: 
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Eig δὲ τὸν τῆς ᾿Αφροδίτης ἐν ἀλσει xadidprpévor, ἣν 
προσαγορεύουσι Λιβιτίνην, ὑπὲρ τῶν ἀπογινομένων. Plu- 
tarch. Qu. Rom. cap. 23: « Διὰ τί τὰ πρὸς τὰς Tapas 
πιπράσχουσιν ἐν τῷ τεμένει τῷ Λιβιτίνης, γομίζοντες 
᾿Αφροδίτην εἶναι τὴν Λιβιτίνην; » Πότερον καὶ τοῦτο τῶν 
ΝΝουμᾶ τοῦ βασιλέως φιλοσοφημάτων ἕν ἐστιν, ὅπως μοινθά- 
vost μὴ δυσχεραίνειν τὰ τοιαῦτοι, μηδὲ φεύγειν, ὡς μια- 
σμόν; Ἢ μᾶλλον ὑπόμνησίς ἐστι τοῦ φθαρτὸν εἶναι τὸ γε- 
γητὸν, ὡς μιᾶς θεοῦ τὰς γενέσεις καὶ τὰς τελευτὰς ἔπι- 
σχοπούσης: Καὶ γὰρ ἐν Δελφοῖς ᾿Αφροδίτης ᾿Βπιτυμβίας 
ἀγαλμάτιόν ἐστι, πρὸς ὃ τοὺς κατοιχομένους ἐπὶ τὰς χοὰς 
ἀνακαλοῦντοι. Plutarch. in Numa XII, 1: Ἐξαιρέτως δὲ 
τὴν προςαγορευομένην Λιβίτιναν, ἐπίσκοπον τῶν περὶ τοὺς 
θνήσκοντας ὁσίων θεὸν οὔσαν, cite Περσεφόνην cite μᾶλλον, 
ὡς οἱ λογιώτατοι Ῥωμαίων ὑπολαμβάνουσιν, ᾿Αφροδίτηνγ. 
Sumilur pro morte (Iuven. XII, 122; Horat. Od. ΗΙ, 
xxx 7, Sat. II, v1 19; Phaedr. IV, 19), pro feretro seu 
pyra, in qua mortui collocantur. ( Marl. X, 97; Plin. 
XXXVII, xr, 13), et pro sepeliendi arte seu vendendi 
ea, quae ad sepulturam pertinent (Val. Max. V, i, 10). 
Lex Iul. municip. cap. 6 (apud Mazocchi Tab. Heracl. 
pg. 410): NEVE + QVISQVE - PRAECONIVM - DIS- 
SICNATIONEM - LIBITINAMVE - FACIET ; et cap. 7 
pg. 420: QVEI - PRAECONIVM - DISSICNATIO- 
NEM - LIBITINANVE FACIET. — Libilinarius 
autem dicitur qui locat aut vendit ea, quae ad pom- 
pam funebrem sunt necessaria, vel qui curam habet 
sepeliendorum hominum (Forcell. Lexic. s. v. libitina- 
rius). Seneca Benef. VI, 38: « An tu Arrunüum et 
Alerium, et caeleros qui caplandorum testamentorum 
arlem professi sunt, non putas eandem habere, quae 
designatores el libitinarios, vota? ». —  Libiti- 
nensis, adiect. ad Libitinam pertinens, ut Libi- 
linensis porta (Lamprid. Commod. cap. 16). 

VIRS, libes (libens), parlicip. praes. , apud Marsos, in 
inscr. n. 2742 lin. 7 (cf. Mommsen Die unterit. dial. 
s. 345, et Huschke Die osk. und sab. sprachd. s. 257). 

LIBVCVS, libycus, adiect. ad Libyam pertinens. Inscr. 
cumana (Bullelt. arch. nap. nv. sr. Vl, 19): D: M 
Μ΄ ANT - SOPATER | MIL - CL - PR - RAVEN | 
Ill τ APOLL - ST + XXVII | NAT - LIBVCVS ete. 

AIBYPNON ὄρος, apud Polyb. VII, c, 2 (vide TA- 
BVRNVS). 

-»H (LIG-), radix samniliea = volse. yIC- (cf. Mommsen 
Die unterit. dial. s. 273, et Corssen in Zeitschr. f. vergl. 
sprachf. IX, 136), in vocc. LIGVD = lege, LIGIS = 
legibus, FAMFAMNANIN (liganakdikei), et [2V] TNDFA 
(ligatus) = legati, 2-VTM)H (lígatüís) = legatis. 

FIMEAMNMMANIH (liganakdikei), —i, dat. sg. 3 decl. , no- 
men deae cuiusdam apud Oscos (in tab. A gnon. n. 2875 A 
lin. 8 et B lin. 10), quod exponitur lege tutae possessioni 
(Mommsen Die unterit, dial. s. 273), ut sit compositum 
e rad. -»)H líg-, praepos. HN an — in, XN ak — er, 
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el F33F8 dikei = diclioni (cf. Henzen in Ann. dell'Inst. 
arch. XX = 1848 pg. 399; Aufr. et Kirch. II, 365). 
Alii explicant Lege-inevincibili h. e. lege non evincendae 
(Huschke Die osk. und sab. sprachd. s. 9); aliique Le- 
ganae Edici (Knólel in Zeiüschr. f. vergl. alterth. X = 
1852. s. 127 el. s. 429). 

RRVTRDHI (lígalüís), legateis (legalis), subst. m. dat. 
pl. 2 decl., cuius nominal. pl. 3VTNDHI ligatùs = 
legati ( Mommsen Die unteril. dial. s. 2973, Aufrecht el 
Kirchhoff II 160 anm. 4, Huschke Jie osk. und sab. 
sprachd. s. 402; cf. Knólel in Zeitschr. f. die alterth. 
X - 1852 s. 124). In cippo abellano n. 2783 lin. 6 sq. : 
-RAOVHAEVTROHEMEHE | EVH HANS N-EVTROH 
ΔΈΝ (lígatüís abellandís íním lígatüís nüvlanüís) — le- 
gatis Abellanis et legatis Nolanis. Legatei el legaleis 
pro legati el legatis occurrunt in lege Iul. municip. cap. 
14 (Mazocchi Tab. Heracl. pg. 454). 

RVITRIN (ligalis), legatei (legali), subst. m. nominat. 
pl. 2 decl. (dat. pl. ?FVTNDHI lígatüís), e rad. -»H4 
lig-, leg-are, apud Samniles (Aufr. et Kirch. I, 21 
enm. 3, Bugge in Zeitschr. f. vergl. sprachf. NM 44 sq.), 
in cippo abellano n. 2783 lin. 9. Legatos exponit Huschke 
( Die osk. und sab. sprachd. s. 34 et s. 402). Cf. Mommsen 
Die unteril. dial. s. 273. 

AITTOYPION, λυγκούριον (eleelrum), apud Ligures (Strab. 
IV, vi, 2), a loco quo electron reperitur, Liguria sc. 
(Thes. gr. l. s. v. λυγκούριον). 

LIGER, dux Etruscus, apud Virg. Aen. IX 58, X 575, 
379-583. 

LIGIS, legibus, subst. f. abl. pl. (cf. VIX$ el LEEX = 
leges, et LIGVD = lege), e rad. LIG- (rom. leg-are), 
apud Samniles (Klenze Phil. abhandl. s. 31, 46, 52, 
Aufr. et Kirch. I 113 anm. 1, Knólel in Zeitschr. f. die 
alterth. X = 4852 pg. 122, Kirchhoff Das sladir. von 
Bantia s. 16, 25, Schweizer el Corssen in Zeitschr. f. 
vergl. sprachf. MI 211, 217, IX 136). Tab. Bantina n. 
2897 lin. 25: PAS - EX * AISCEN * LIGIS - SCRI- 
FTAS-*SET = quae hisce in legibus scriptae sunt ( Kirchhoff 
op. cit. s. 80, el Lange Die osk. inschr. elc. s. 88). Aliis 
est genit. sg. (Mommsen Die unterit. dial. s. 273, 
Huschke Die osk. und sab. sprachd. s. 402) vel acc. pl. 
(Guarini Ju comm. V exe. pg. 42 sq., Lex. osco-lat. 
pg. 43). 

LIGVD, lege, subst. f. abl. sg. (lat. LECE et LEEGE), 
e rad. LIG-, rom. leg-are, unde LIGIS = legibus οἱ 
volse. VIX$ = leges (Peter Sprache und schrift elc. s. 46, 
Mommsen Die wnterit. dial. s. 273, Kirchhoff Das stadtr. 
von Bantia s. 10, Huschke Die osk. und sab. sprachd. 
s. 403, Corssen Ueb. ausspr. elc. 1 73, 248, 333), in 
tabula Banlina n. 2897 lin. 49 et lin. 24. 

LIGVRES. Vide LIGVRIA 8 2 el $ 3. 

LIGVRIA, ἡ Λιγυστική (Strab. II, v 28, V, 14 et alibi, 
Scymn. Chius vs. 210 el vs. 247, Polyb. II, xxxt 4, HI, xLI 
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4, VII, ix 6 sq. , Appian. De reb. pun. cap. 9) vel Aryovpia 
(Ptol. ΠῚ, 4), regio Italiae, hodie il Genovesato, 
inter amnes Varum et Macram (Flor. HI, 3; Strab. II, 
v 98, IV, 19, v1 2, V, 1 4, & et 10, 1 1 et 5; Plutarch. in 
Paul. Aem. VI 2, et in C. Mar. XV 6). Plin. HI, 7: 
« Ligurum celeberrimj ultra Alpes Salluvii, De- 
ciales, Oxybii: citra, Veneni, et Caturigibus orti 
Vagienni, Statyelli, Vibelli, Magelli, Eubutia- 
tes, Casmonates, Veliates, el quorum oppida in 
ora proxima dicemus. Flumen Rutuba, oppidum Al- 
bium Intemelium: flumen Merula, oppidum Al- 
bium Ingaunum: portus Vadum Sabatium: flumen 
Porcifera, oppidum Genua, fluvius Feritor, portus 
Delphini: Tigullia intus: Segesta Tigulliorum: 
flumen Macra, Liguriae finis. A tergo autem supra- 
dictorum omnium Apenninus mons Italiae amplissimus, 
perpetuis iugis ab Alpibus tendens ad Siculum fretum. 
Ab altero eius latere ad Padum amnem Italiae ditis- 
simum, omnia nobilibus oppidis nitent: Libarna, Der- 
tona colonia, Iria, Barderate, Industria, Pol- 
lentia, Carrea quod Potentia cognominatur: Foro- 
fulvi, quod Valentinum: Augusta Vagiennorum, 
Alba Pompeia, Asta, Aquis Stalyellorum. Haec 
regio ex descriplione Augusti nona est. Patel ora Li- 
guriae inler amnes Varum et Macram ccxi w. pas- 
suum ». Polyb. II, xvi, A: Tv δ᾽ ᾿Απέννινον, ἀπὸ μὲν 
τῆς ἀρχῆς, τῆς ὑπὲρ Μασσαλίαν xal τῆς πρὸς τὰς "Αλπεις 
συμπτώσεως, Λιγυστινοὶ κατοικοῦσι, καὶ τὴν ἐπὶ τὸ Τυῤ- 
ῥηνικὸν πέλαγος, πλευρὰν αὐτοῦ κεκλιμένην, καὶ τὴν ἐπὶ 
τὰ media. Memoratur in inscr. apud Orell. n. 1184, 3655, 
el Henzen n. 6482. Cf. Plin. XI, xcvi 4, XIV, vm 7, 
el xxv 3, XV, xvin 6, XVI, rxix 4, XVII, αὶ 40, XIX, 
LA, XXXVI, xrvur 4, XXXVII, xr 5, et xxvn ἢ ; Tac. 
Hist. 11 45, Agric. cap. 7; Serv. ad Virg. Aen. VIII 720, 
X 185, 709. — Ligüres, gr. Λίγνες (Polyb. XXXIV, 
x, 18; Strab. IV, vi 4, 6; Scymn. Ch. vs. 202; Apoll. 
Rhod. Argon. IV, 647; Paus. Att. XXX, 3; Thucyd. VI, 
2: Appian. De reb. Hisp. cap. 37), vel Ligustini (Plin. 
X, xxxiv, 2; cf. Liv. XXXIX, 21), gr. Acyvorivoi (Polyb. 
II, xvi, 4; Aelian. De hist. anim. VII, 13; Plutarch. in 
Paul. Aem. VI, i), sunt Liguriae habitatores (inser. 
apud Orell. n. 4896, cf. Henzen n. 5107; Plin. ΠῚ, vi 4, 
vit 4, xx. 8, Xx1 4 sq. ; Cie. Agr. I 35; Virg. Aen. X 485, 
XI 701; Tac. Aun. XVI 45, Hist. 1 14; Flor. 11, 3; Mela 
II, 1v 2; Serv. ad Virg. Aen. XI, 317), qui se generaliter 
Ambrones, gr. "Aufpoves, nominabant (Plutarch. in 
C. Mar. XIX, 5); et dicli sunt Ligures Alpini (Liv. 
XXVIH, 56) vel montani (Liv. XL, 41), Apuani (Liv. 
XL, 41), Celelates (Liv. XXXII, 29), Cerdiciates 
(Liv. XXXII, 29), Deceates (gr. Aeusira:, apud Strab. 
IV, vi, 2), Friniales (Liv. XXXIX, 2), Ilvates (Liv. 
XXXII, 29), Ingauni (Liv. XXXVII 56, XXXIX 32; 
gr. Ἴγγαυνοι, apud Strab. IV, vi, 2) vel Albingauni 
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(Liv. XXIX, 5), Intemelii (gr. ᾿ντεμέλιοι, apud Strab. 
IV, vr, 2), Oxybii (gr. Οξύβιοι, apud Strab. IV, 110, 
vi 2), Salyes (gr. Zéves, apud Strab. IV, vi, 3), 
Statiellates (Liv. XLII, 7 sq.), Vagienni (Plin. III, 
xx, 3). Seyl. Caryand. ὃ 3 sq.: ᾿Απὸ dé Ἰβήρων ἔχονται 
Λίγνες καὶ Ἴβηρες μιγάδες μέχρι ποταμοῦ “Ῥοδανοῦ. 
Παράπλους Λιγύων ἀπὸ Europiov μέχρι Ῥοδανοῦ ποταμοῦ 
δύο ἑμερῶν καὶ μιδς vixrOs. ᾿Απὸ Ῥοδανοῦ ποταμοῦ ἔχονται 
Λίγνες μέχρι ᾿Αντίον. Ligurum pugnam cum Hercule 
(cf. Hygin. Poet. astron. HI, 6) ita describit. Aeschylus 
(fragm. n. 76): 

Ἥξεις δὲ Λιγύων εἰς ἀτάρβητον στρατόν" 

ἔνθ᾽ οὐ pays, σάφ᾽ οἶδα, xai θοῦρός περ ὧν, 

μέμψει: πέπρωται yàp σε καὶ βέλη λιπεῖν 

ἐνταυθ᾽" ἑλέσθαι δ᾽ οὔτιν᾽ ἐκ γαίας λίθον 

ἕξεις, ἐπεὶ πὰς χῶρός ἔστι μαλθακός. 

᾿Ιδὼν δ᾽ ἀμηιχανοῦντά σ᾽ ὃ Ζεὺς οἰχτερεὶ, 

νεφέλην δ᾽ ὑποσχὼν γιφάδι γογγύλων πέτρων 

ὑπόσχιον θήσει x0Üov' οἷς ἔπειτα. σὺ 

βαλὼν διώσεις ῥαδίως Λίγυν στρατόν. 
Bella gesserunt contra Tyrrhenos (Strab. V, im, 6), 
Magonem Carthaginiensium ducem (Polyb. fragm. hist. 
n. 31), Massilienses (Polyb. XXXIII, 4) Liguriae fini- 
limos, et adversus Romanos pro patria et libertate per 
octoginta annos firmiter ferociterque pugnarunt (Liv. 
XXVII 39, XXVIII 46, XXIX 5, XXXII 29 sqq., XXXIV 
56, XXXV 3, 11, 21, 40, XXXVI 38, XXXVII 2, 57). 
Eos tandem Romani subiecerunt, v. c. an. 565-575 
(Strab. IV, vr 3, V, 141; Polyb. XXXIII, 7 sq. ; Plutarch. 
in Fab. Max. M 4 et in Paul. Aem. VIA; Liv. XXXIX 
| sq., 32, XL 25, 28, 38, XLI 16 sqq.). Inscr. apud 
Orell. n. 544: [Q - FABIVS] - Q * Ε΄ MAXIMVS | 
DICTATOR BIS - COS* V: CENSOR - INTERREX - 
Il - AED: CVR [0 I: TR - MIL: T * PONTIFEX - 
AVGVR | PRIMO CONSVLATV LIGVRES SVBE|- 
GIT - EX IIS TRIVMPHAVIT etc. Alia apud eund. 
n. 542: L * AEMILIVS L - F - PAVLLVS | COS. - 
CENS - INTERREX - PR - AED | CVR: ΘΟ TR: MIL: 
TERTIO - AVG | LIGVRIBVS DOMITIS PRIORE | 
CONSVLATV TRIVMPHAVIT etc. De Ligurum mo- 
ribus ita loquulus Diod. Sic. IV, xx, 4: Oi δὲ ταύτην 
τὴν χώραν κατοικοῦντες Λίγυες νέμονται γὴν tpaxgelay xoi 
παντελῶς λυπράν' τῶν δ᾽ ἐγχωρίων ταὶς ἐργασίαις καὶ ταῖς 
τῆς κακοπαθείας ὑπερβολοϊς φέρει καρποὺς πρὸς βίαν ὀλί- 
yovs. Διὸ xai τοῖς ὄγκοις εἰσὶ συνεσταλμένος καὶ διὰ τὴν 
συνεχἣ γυμνασίαν εὔτονοι. Τῆς γὰρ κατὰ τὴν τρυφὴν pa- 
στώνης πολὺ κεχωρισμένοι, ἐλαφροὶ μὲν ταῖς εὐχινησίαις 
εἰσίν, ἐν δὲ τοῖς πολεμικοῖς ἀγῶσι ταῖς ἀλκαὶς διάφοροι. 
Cf. Strab. II, iv 47, IV, νι 3 οἱ 7, V, 114; Diod. Sic. 
IV, xx 2, V 39, XXXI, nr 4 sq. ; Polyb. I 47, 67, III 33; 
Plutarch. in Paul. Aem. VI, 1 sq. ; Appian. De reb. Pun. 
cap. 40, et De reb. Num. cap. 2; Aristot. De mirab. 
anseult. cap. 90; Serv. ad Virg. Aen. Xi, 700. Olim Li- 
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gures male audivisse, patet ex Virg. Aen. XI, 715 sqq.: 

« Vane Ligus, frustraque animis elate superbis, 

Nequidquam palrias temptasti lubricus arlis, 

Nec fraus te incolumem fallaci perferet Auno ». 
Nigidius apud Serv. (in Virg. Aen. loc. cit.): « Nam 
el Ligures, qui Apenninum tenuerunt, latrones, in- 
sidiosi, fallaces, mendaces ». Et Cato Orig. lib. x (apud 
eund.): « Sed ipsi (Ligures), unde oriundi sunt, exacta 
memoria inlitterali, mendacesque sunt, et vera minus 
meminere ». — Ligur vel Ligus (Prisc. pg. 265 = 
746 P.), qui est ex Liguria ( Virg. Georg. II, 168; Cic. 
pro Sext. cap. 34; Lucan. I, 442). Cf. Ligus ora (Pers. 
Sat. VI, 6), Varius Ligur (Tac. Ann. IV, 42, VI 36). 
Ligus est nomen feminae forlissimae apud Tac. Hist. 
II, 13, et Ligur cognomen rom. in gente Aelia apud 
Cic. Cluent. cap. 26. Ligusticus et Liguscus (?), 
Ligustinus et Ligurinus, gr. Acyverixós (Aelian. De 
nat. anim. XII, 16), adiect. ad Liguriam perlüin. , ut 
Ligustini populi (Liv. XXXI 9, XXXII 31, XXXIX 
21), Ligusticus (codd. Liguscus) ager (Varro De 
r. r. II, xvi, 6), vel Ligustinus ager (Liv. XLII, 
4), Ligusticum mare (Plin. IL, xLvi 4, ΠῚ, x 4, xr 
A, xxiv 3), τὸ Λιγυστικὸν πέλαγος (Strab. II, 13, II, v 
19 et 29; Ptol. II, 1) vel Acyvorixn 0222602. (Appian. 
De bello Mithr. cap. 95), κόλπος Λιγυστική τε γὴ (Sophocl. 
fragm. n. 329), Ligustica ora (Plin. HI, vir, 1), ἡ 
Λιγυστικὴ ἄκροι (Strab. II, 1, 40), epéa Acyvorix (Strab. 
V, 1, 12), Ligurinae Alpes (Grat. Cyneget. vs. 540), 
montes Ligustici (Liv. XXXIV, 8; Varr. De r. r. II, 
Ix, 17 codd. Ligusci), Λιγυστινοί χιτῶνες xal σάγοι 
(Strab. IV, vi, 2), scutum Ligustinum (Liv. XLIV, 
35), βύρσαι Λιγυστικαὶ (Polyb. XXIX, vi, 1; cf. Strab. 
IV, vi, 2), bellum Ligustinum (Liv. XXXV, 5), 
Ligustica saxa (Iuven. II, 257), nugatorii Ligu- 
stici (Varr. De r. r. M, v, 9 codd. Ligusti et Li- 
gusci). Ligusticum herba est in Liguriae montibus 
frequens (Plin. XIX, τ, 1, XX, 1x 1 et .xxm 1). Ligu- 
rinus, cognomen rom. , invenitur apud Murat. 1115, 3. 
— Cf. Aryvoris (Appian. De bell. civ. 1 80), ut νῆσοι 
Λιγυστίδες (Apoll. Rhod. Argon. IV, 553), = Λιγύων 
vico: (Strab. I, v, 30). 

8. 2. Laevi vel Levi Ligures, populi Italiae su- 
perioris, incolentes ullra Ticinum amnem (Liv. V, 35). 
Cf, Liv. XXXIII, 37. Codd. Plin. III, xxi, 2 « Laevi 
et Levi ». 

8 3. Ligures Baebiani (Bebiani) et Corneliani, 
populi Italiae inferioris, in Hirpinorum agro. Plin. II, 
xvi, 6: « Ligures, qui cognominantur Corneliani et 
qui Bebiani ». Inscr. apud Mommsen n. 1356 (Henzen 
No BOC) | PATRONO - QVI - C[ON]|- 
LAPSVM - TERREMO[TV] | BALINEVM - REF[ICI | 
CVRIAVIT * AC* SVA - [PE]| CVNIA ‘ REGIE ^ OB * 
MVNIFICENTIA[M] EIVS | ORDO | ET POPVLVS - 

67 
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LIIGV|R]VM * BAEBIANO|[R]VM - POSVERVNT. 
Alia apud eundem n. 4771 (Henzen n. 5167): SEX * 
MINIO * SE[X - FIL] TER * SILVANO | AED * Il 
VIR * ἢ QVINIQVENN] | PATR - COLON - ALLI- 
F[ANOR] | QVAEST SAC P ALIM QVAEST [P P] | 
DEFENS R P PRAE P P FRVM I[TEM] | CVRAT 
CIVITAT ATINATIVM | ITEM CVRAT LIGVRVM 
COR|NELIANORVM | CONTVBERNIVM VENE- 
RIS | PATRONO OB MERITA EIVS | L D D D. 
Fronlin. De col. pg. 235: « Liguris Bebianus et 
Cornelianus, muro ductus triumvirale lege: iter po- 
pulo non debelur. ager eius post bellum Augustianum 
veleranis est adsignalus ». Cf. Liv. XL, 38, 41, Forcell. 
Lexic. s. v. Bebianus et Cornelianus, et Garrucci 
Dei Liguri Bebiani e Corneliani. 

2AOMAI!13]N (liepiastha), in lapide perusino n. 1968. 

LIEVRIVS, Levrius, genlilitium campanum, in inscr. apud 
Mommsen n. 4034 (Q* LIEVRIO TRANOVILLO). 

VTEMEIN (limiti), limitata (?), parlicip. perf. pass. 
(nominat. sg.), in cippo Abellano n. 2783 lin. 29 
(Mommsen Die unterit. dial. s. 273). Alii legunt liímí- 
tum = limitare (Huschke Die osk. und sab. sprachd. s. 4A). 
Cf. Lanzi II 614 = 528. 

S3kR4 (liisd), lude (?), imperat. 3 pers. sg. (Minervini 
in Bullett. arch. nap. nv. sr. VIT, A), in inser. samnilica 
n. 2873 ter lin. 4. 

VI&-, radix volsca, = osc. -»H (líg-), rom. leg-are, in 
voc. VIX$ = leges. 

ΙΝ (lic), fortasse legendum li c[Jan] = Larti& gnatus 
(n. 2374), in titulo etr. n. 2384, ut alibi 5 - 4 (l.c., 
n. 2370), 45 - IN (li cl, n. 2374), MIND AY (la cln, 
n. 2376), JD + OQRM (larth cl, n. 2361). 

LICHAS, Latinus, apud Virg. Aen. X, 315. 

AVTHIHI (LICITVD), lieeto, imperat. 3 pers. sg. (cf. 
AEIKEIT = licet), apud Samnites (Müller Die Etr. 1, 
37; Klenze Phil. abhandl. s. 46; Guarini In comm. V 
exc. pgg. 32, 37, Lex. osco-lat. pg. 44; Lassen Bei- 
tráge ele. s. 45; Grolefend Rud. l. o. pg. 40; Peter 
Sprache und schrift etc. s. 62; Mommsen Die unteril. 
dial. s. 273; Aufr. et Kirch. I 21 anm. 3; Kirchhoff 
Das stadtr. von Bantia s. 4; Huschke Die osk. und sab. 
sprachd. s. 360; Ebel et Bugge in Zeitschr. f. vergl. 
sprachf. II 58, V 40, VIII 42). Tab. Bantina n. 2897 
lin. 13 et lin. 27: MOLTAS - MOLTAVM © LICITVD 
= multae multare licelo (Kirchhoff op. cit. s. 79 sq. , et 
Lange Die osk. inschr. elc. s. 87 sq.). Adde lin. 18 οἱ 
lin. 26. Antiquior forma IVTHMH líkítud invenitur 
in cippo Abellano n. 2783 lin. 36. 

LICNIA, Licinia, nomen mulieris, = |34234 lecnei, 
apud veteres. Inscr. apud Lupi pg. 93 n. 17 (Bullett. 
arch. nap. nv. er. 1, 184 n. 25): LICNIA | A- D: K« 
MARTIA$ VIII. 

AIKNINOI, populi Corsicae, apud Ptolem, IIl, 2. 
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2251 (lies), forlasse legendum 25804 lacs, in tegula etr. 
n. 476b (Lanzi Il 400 = 329 ad n. 211). Cf. n. 176a. 
LILYBAEVM, Λιλύβαιον (Strab. VI, u 4, XVII, ur 16; 
Ptol. HI, 4; Diod. Sic. V, n 2, vin 4, ix 2; Polyb. I 42; 
Seyl. Caryand. $ 13), vel Λιλυβήϊον (Oppian. De venat. 
I, 272; Aelian. Var. hist. XI, 13; Schol. in Thueyd. 
VI, 2; Appian. De bell. civ. 11 95, V 97 sq., 122; Plutarch. 
in Timol. XXV, 1), promontorium Siciliae (Plin. HI, 
xiv 2 el 4, VII, xxi ^; Mela II, vi1, 45), hodie Capo 
‘Bovo vocilalum. Diod. Sic. XIII, Liv, 2: Περαιωθεὶς dé 
pera TOU στύλου τὸ Λιβυκὸν πέλαγος, κατέπλευσε τῆς 
Σικελίας ἐπὶ τὴν ἄκρον τὴν ἀπέναντι τῆς Λιβύης, καλου- 
μένην Λιλύβαιον. 
$ 2. Oppidum Siciliae (Strab. XIII, 1 53; Ptol. HI, 
4; Diod. Sic. XXIII 4, XXIV 4, XXXVI 5; Polyb. I 
25, 14-48, 53 sq. , 66, III 41, 61, 96, 406, V 109 sq. , 
XXXVI 2 sq., XXXVII Ae; Philostr. Vit. Apoll. V, 14), 
nune Marsala, a Carthaginiensibus conditum. Diod. 
Sic. XXII, x, 4: Αὐτὴ yàp ἡ πόλις { Λιλύβαιον] ὑπό 
Καρχηδονίων ἐχτίσθη μετὰ τὴν ἅλωσιν τῆς Καρχηδονίων 
Μοτύης ὑπὸ Διονυσίου τοῦ τυράννου. Strab. VI, n, 5: 
᾿Αχράγας δὲ Γελῴων oUca. καὶ τὸ ἐπίνειον xod Λιλύβαιον 
ἔτι συμμένει. Polyb. I, xL1, 7: "Ezi δὲ τούτῳ [Λίλυ- 
Baíc] πόλις ὁμοῦνυμος κεῖται τῷ τόπῳ, περὶ ἣν τότε συ- 
γέβαινε τοὺς Ῥωμαίους συνίστασθαι τὴν πολιορκίοινγ᾽ τείχεσι 
δὲ διαφερόντως ἠσφαλισμένην, καὶ πέριξ τάφρῳ βαθεία.. καὶ 
τεγάγεσιν ἐκ θαλάττης. Cf. Cic. Div. in Verr. cap. 17. — 
Lilybitani (Orell. n. 151), gr. AiXv£aío: (Diod. Sic. 
XI, 86) vel Λιλυβαΐται (Diod. Sic. XXXVI, 5) sunt 
Lilybaei incolae, in nummis graece inscriplis (n. 
3077) AIAYBAITAN et AIAYBAIITAN = Λινυβαϊτῶν. 


Inscr. apud Lancill. Cast. (Inscr. di Palermo pg. 76): 
L : PINARIVS RVFVS OB HONOREM | AEDILI- 
TATIS * IMAGINEM - GENII | MVNICIPI - LILY- 
BITANOR - EX ARGR - VP - S P. — Lilybeius 
(Virg. Aen. II, 706), idem ac Lilybaetanus, adiecl 
ad Lilybaeum pertinens, ut Lyso Lilybaetanus 
(Cic. Ep. fam. XIII, 34 = n. 502), et Lilybaetana 
mulier (Cic. Div. in Verr. cap. 17). Cf. Λιλυβαίτις 
(Thes. gr. ling. s.v. Λιλύβαιον), et Λιλυβαῖτις χώρα 
(Polyb. I, xxxix, 12). 

LIMASSIS, limaveris, e limo, apud veteres. Turpil. vs. 
112 (Ribbeck pg. 85): « Verila sum, ne amoris causa 
cum illa limassis capul ». 

LIMENTINVS, deus praeses et custos liminis aedium 
(Arnob. I 28, IV 9, 14; Tertull. De idol. cap. 15 et De 
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cor. mil. cap. 13). August. De civ. Dei IV, 8: « Limen- 
linum limini ». Cf. Forcell. Levie. s. h. v. 

LIMIDES, limites. In lapide apud Grut. 199, 6: HOS 
LIMIDES - CONSTITVI IVSSERVNT. 

AINAIOI, locus Siciliae, apud Herod. VII 153 et Thucyd. 
VI 4. Vide GELA, et cf. Λένδος πόλις ἐν Ῥόδῳ (Steph. 
Byz.), Lycophr. vs. 923, el Thes. gr. ling. s. v. Λίνδος. 

3HN (line), idem ac 3H134 leine, in titulis sepulera- 
libus n. 427 et n. 428. 

LINIATVRA, linimentum, subst. f. Gloss. apud Labb.: 
« Liniatura, χρίσις ». 

LINCVNT et lincuntur. Vide RELINCVNT. 

LINQVA, lingua, in lapide apud Henzen n. 5607 (V- 
TRIVSQ * LINQVAE PERFECTE ERVDITVS). 

LIX, est cinis foci (Varro apud Plin. XXXVI, rxix, 1) 
vel humor cineri admixtus (Non. I, 309 — pg. 62). 
Cf. Forcell. Lexic. s. v. lix licis , et vide LIXIVIA. 

LIXABVNDVS, lirarum more, adiect. Paul. pg. 116: 
« Lixabundus iter libere ac prolixe faciens ». Gloss. 
Isidori: « Lixabundus ambulat, qui voluptatis causa 
ambulat ». 

LIXIO -onis, lira. Gloss. Isid. : « Lixiones aquarum 
porlitores ». Cf. Forcell. Lexic. s. v. lira. 

LIXIVIA, ital. liscivia, aqua, in qua eluendi causa cinis 
incocia est (vide LIX), apud Colum. XII, xvi 4, xxu 
1. Cf. Forcell. Lexic. s. v. lizivia et livivius. 

LIXO, elixo. Gloss. apud Labb.: « Lixo as, ἐψέω ». 

VIX$, leges, subst. f. acc. pl., apud Volscos (cf. samnit. 
LIGVD = lege), e rad. VIC- vel LIG-, rom. leg-are 
(Bugge et Corssen in Zeitschr. f. vergl. sprachf. YII 422, 
IX 136), in aere Rapin. n. 2744 lin. ἃ (vide MAROV<KAI). 
Aliis est nominat. sg. = ler (Mommsen Die unterit. dial. 
s. 340, Guarini Comm. XX 14 et Lex. osco-lat. pg. 44, 
Huschke Die osk. und sab. sprachd. s. 245). 

LIXVLAE, genus liborum, apud Sabinos. Varro De L I. 
V, 106 sq. pg. 42: « Circuli, quod mixta farina et 
caseo el aqua circuitum aequabiliter fundebant. Hoc 
quidam qui magis incondite faciebant, vocabant li- 
xulas et semilixulas vocabulo Sabino, itaque fre- 
quentali a Sabinis ». Ad gr. Ac£óg, unde etiam luzatus, 
trahit Dóderlein (De voc. al. elc. pg. 8). 

AIOKAKEIT , fortasse coniunct. praes. 3 pers. sing. 
(Mommsen Die unterit. dial. s. 272), comparandum cum 
AEIKEIT - licet. Occurrit in lapide samnit. n. 2903 
lin. 5. Levigaverit exponit Huschke Die osk. und sab. 
sprachd. s. 212. Cf. Bugge in Zeitschr. f. vergl. sprachf. 
Vs: 

LIPARA et Lipare vel Liparis (?), Λιπάρα (Ptol. HI, 
4; Seyl. Caryand. cap. 13; Thucyd. II, 88; Callim. in 
Dian. vs. 47; Strab. I, n 9, VI, m 6, m 14; Diod. Sic. 
IV, v4, vui 4 et 6, vi 2, ix 4, x 3, XIV, xcur 4 ; Pausan. 
Phoc. XI, 4; Aristot. De mirab. auscul. capp. 34, 37 sq.; 
Diog. Laert. IX, 5; Dinarch. fragm. n. 48; Appian. De 
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bell. civ. V 97, 442), hodie Lipari, insula maris Tyr- 
rheni (Plin. XXXI, xxxii 3, XXXV, Lu 2; Mela II, vi, 18), 
Aeoliarum princeps, sub se habens reliquas insulas 
Liparaeas dictas, gr. τὰς Λιπαραίων νήσους (Stab. 
VI, 15,18 544.) et χατὰ Λιπάραν γήσους (Strab. I, n 
9, VI, 16; Diod. Sic. XII, Lvi, 4) vel Λιπαραίας vi- 
σους (Polyb. 1, 25), vel νήσους Αἰολίδας (Diod. Sic. V, 
vir, A sq.) et Λιπάρας (Polyb. XXXIV, 44; Steph. Byz.; 
Aslac. apud Athen. ΠῚ pg. 105), quorum nomina Ther- 
messa, Strongile, Didyme, Ericussa, Phoeni- 
cussa, Enonymus. Dicta fuit à Liparo rege Ausonis 
filio (vide LIPARVS). Plin. IMI, xiv, 6: « Lipara cum 
civium Rom. oppido, dicla a Liparo rege, qui suc- 
cessit Aeolo: antea Melogonis, vel Meligunis, vo- 
- cilata: abest xxv w pass. ab Italia, ipsa circuitu paulo 
minori ». Sacra Vulcano habila est, quia quibusdam 
locis flammam et fumum evomit. Val. Flacc. Argon. II, 
95 sq.: « nec fama nolior Aetne Aut Lipares do- 
mus ». Claudian. De HI cons. Honor. vs. 195: « Igni- 
fluisque gemit Lipare fumosa cavernis ». ΕἸ Sil. Ital. 
XIV, 56 sq. : 
« Nam Lipare vaslis subler deposta caminis, 
Sulfureum vomit exeso de vertice fumum ». 
Liparam urbem, quam Aeolus exstruxit (Diod. Sic. 
IV, x,vir, 6), memorant seriptores veteres (Polyb. I, 
91, 24, 39; Diodor. V, viu 2, 1x 4, XIV, Lvr 2, XXIII 
20; Aristot. De meleor. II, vir, 49). — Incolae dicti 
sunt Liparenses (Cie. Verr. II, m, 37) el antiquiori 
orthographia Lepareses (1), vel Liparaei (Plin. III, 
xiv, 6) vel Liparitani (Val. Max. I, 1, 4), gr. Atza- 
paio: (Strab. VI, 15, 11 8 sqq. ; Diod. Sic. V, x 4 sqq., 
XIV, xcur 4, XX, cr 4 sq. ; Polyb. I, 21, 24; Pausan. 
Phoc. XI, 3; Plutarch. in Cam. VII, 7), in numis n. 
3104 MOIAGATIIA (ΛΙΠΑΡΑΙΟΝ) = AITIAPAION, 


Cnidiorum coloni (Paus. Phoc. XI 3, Scymn. Ch. 
vs. 263). Thucyd. IIl, 88: Νέμονται dé Λιπαραῖοι 
αὐτὰς Κνιδίων ἄποικοι ὄντες. Οἰχοῦσι δ᾽ ἐν più τῶν νήσων 
οὐ μεγάλῃ, καλεῖται δὲ Λιπάρα" τὰς δὲ ἄλλας ἐκ ταύτης 
ὁρμομενοι γεωργοῦσι, Διδύμην καὶ Στρογγύλην καὶ Ἵεράν. 
Et Strab. VI, u, 10: 


Y x “7 I \ Y ' 7 / 
xara τὴν Σικελίαν πάθεσι τὰ περί τὰς Λιπαραίων yncoug 


(oi δὲ Y "ὔ Y fv 
Zvyyeyi δὲ xai τούτοις καὶ rois 


xai αὐτὴν τὴν Λιπάραν δείκνυται. εἰσὶ δ᾽ ἑπτὰ μὲν TOV 
ἀριθμόν. μεγίστη δὲ ἡ Λιπάρα, Κνιδίων ἄποικος, ἐγγυτάτω 
τὴς Σικελίας κειμένη, μετά ye τὴν Θέρμεσσαν: ἐχαλεῖτο. 

(1) Paul. pg. 121: « Lepareses Liparitani cives, id est Lipa- 
renses ». 
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δὲ πρότερον Μελιγουνίς" ἡγήσατο δὲ xal στόλῳ καὶ πρὸς 
τὰς τῶν Τυρρηνῶν ἐπιδρομὰς πολὺν χρόνον ἀντέσχεν, ὑπη-- 
χόους ἔχουσα. τὰς νῦν λεγομένας Λιπαραίων νήσους, ἃς 
Αἰόλον τινὲς προσαγορεύουσι. — Λιπαραῖος (Orph. De 
lapid. XVIII, 51 = vs. 686), adiect. ad Liparam in- 
sulam perlinens, ut A:zapaios ἄφαιστος (Theocr. II, 
133), lapis Λιπαραῖος (Theophr. De lapid. $ 14), 
rom. Liparilanus (Val. Max. II, vu, 4), vel Lipa- 
rensis et Liparaeus, ut Liparensis ager (Cic. 
Verr. II, πὶ, 37), Liparenses piratae (Liv. V, 28), 
Liparaeus Helor (Horat. Od. II, xir, 5)), Liparaea 
taberna (Iuven. XIII, 45). 

LIPARVS, Aízapos, Ausonis regis filius, qui Liparae in- 
sulae nomen dedit (Diod. Sic. V, vir, 5 et 8; Plin. II, 
xiv, 6). Vide LIPARA. Liparus est cognomen rom. 
apud Grut. 1158, 2 (C* VALGIVS - € - L * LIPARVS). 
Cf. NIPARA VANIIRIANA (Grut. 98, 2; 1019, 3). 

LIPPIDVS, γλαμώδης (lippus), in Gloss. gr. lat. 

LIPPINVS, ad lippum perlinens. Est cognomen rom. , 
apud Murat. 1498, 9 (P - SEXTIVS - LIPPINVS - 
TARQVITIANVS). 

LIQVEBIT, licebit, in lapide apud Orell. n. 4431 (Grut. 
801, 5, Mommsen n. 469). 

LIQVENTIA, hodie Liquenza, Italiae fluvius et portus, 
in Venetis. Plin. HI, xxii, 4: « Oppidum Albinum, flu- 
men Liquenlia ex montibus Opiterginis, et porlus 
eodem nomine ». 

LIQVID, liquit, in lapidibus, apud Fabr. cap. 1v n. 52 
pg. 254. 

LIQVIT, licuit, in lapide apud Oderic. pg. 164 (Zell 
n. 557). 

LIRINATES. Vide INTERAMNA $ 2. 

LIRIS, Λεῖρις (Strab. V, ur, 9 sq., Ptol. HI 4, Appian. 
De bell. civ. 1 39, Plutarch. in Mario XXXVII 4), Italiae 
fluvius (Plin. H, cvi, 6), qui Lalium a Samnio sepa- 
rat, olim CLANIS appellatus, hodie Garigliano. Strab. 
V, ut, 6: διαρρεῖ δὲ Λεῖρις (codd. Aîpis et Ἔρις) πο- 
ταμός, Κλάνις δ᾽ ἐκαλεῖτο πρότερον. Plin. III, 1x, 4: « no- 
men Lalii processit ad Lirim amnem ». Idem HI, ix, 
6: « colonia Minturnae, Liri amne divisa, Glani ap- 
pellato ». Sil. Ital. IV, 348 sqq.: 

« Et Liris nutritus aquis; qui fonte quieto 
Dissimulat cursum, ac, nullo mulabilis imbri, 
Perstringit lacilas geminanli gurgite ripas ». 
Idem VIH, 399: 
« At, qui Fibreno miscentem flumina Lirim 
Sulfureum, tacilisque vadis ad litora lapsum 
Adcolit, Arpinas, adcila pube Venafro 
Ac Larinatum dextris, socia hispidus arma 
Commovet, atque viris ingens exhaurit Aquinum ». 
Lucan. II, 424 sq.: « et umbrosae Liris per regna 
Maricae Veslinis impulsus aquis ». Cf. Frontin. De col. 
g. 178. 
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IAIMIN (lisiai), in vase etrusco n. 2404. Cf. Lepsius 
Ueber die Tyrrh. Pelasger s. 40, et Orioli in Album 
XXII 195. 

AIZZOZ, Siciliae fluvius, Leontinos praeterfluens, apud 
Polyb. VII, vr, 5. 

LISTA, metropolis Aboriginum (cf. Niebuhr Hist. rom. I, 
110 suiv.). Dionys. Halic. I, 14: Térrapa δὲ ἐπὶ τοῖς 
εἴκοσι σταδίοις ἀπέχουσα. τῆς εἰρημένης πόλεως Λίστα, un- 
τρόπολις ᾿Αβοριγίνων, ἣν παλαιότερον. ἔτι Σαβῖνοι γύχτωρ 
ἐπιστρατεύσοντες ἐκ πόλεως ᾿Αμιτέρνης ἀφύλακτον αἱροῦσιν. 

LITANA silva, et absolute Litana, in Gallia Cisalpina, 
circa Mutinam urbem (Liv. XXIII 24, XXXIV 24, 42; 
Frontin. Strateg. I, vi, 4). i 

LITERNVM, Aíczepvoy (Strab. V, 1v, 4) vel Aeírepvov (Ptol. 

= III, 4), hodie Tor di Patria, oppidum Campaniae 
(Plin. IIT, 1x 9, XXXV, 1x12; Mela II, iv, 9), ad Li- 
ternum amnem. Strab. loc. cil. : Πόλεις δ᾽ ἐπὶ μὲν τῇ 
θαλάττῃ μετὰ τὴν ΣΣινόεσσαν Nitepvov, ὅπου τὸ μνῆμα τὸ 
Σκιπίωνος τοῦ πρώτον προσαγορευθέντας ' Aopixavoî . . . Πα- 
ραρρεὶ δὲ ὁμώνυμος Tj πόλει ποταμός. Frontin. De col. pg. 
235: « Liternum, muro ductum, colonia ab Augusto 
deducta ». Cf. Liv. XXIII 35, XXXIV 45, — Liternus 
el Literninus, adiect. ad Liternum perlinens, ut 
Liternus ager (Cic. Agr. II, 25), Liternina villa 
(Val. Max. II, x, 2), Literninum rus (Plin. XIV, 
v 3, XVI, Lxxxv Î) = Literni rus (Liv. XXXVIII, 53; 
Sen. Ep. n. Lxxxvi, 2) et absol. Literninum (Liv. 
XXXVIII, 52). 

LITERNVS, Atrepyos (Appian. De bell. civ. Y, 39), fluvius 
Campaniae (Liv. XXXII, 29), a quo Liternum oppi- 
dum appellatum (cf. Strab. V, 1v, 4 cit.ad v. LITERNVM). 
Cum Liri confundit Appian. loc. cit. (ὅσα τε ἄλλα ἀπὸ 
Aiptos ποταμοῦ, ὃν γῦν μοι δοχοῦσι Λίτερνον ἡγεῖσθαι). 
Sil. Ital: VI, 653 sq. (cf. VIII 530): 

« Hie dum stagnosi speclat templumque domosque 

Literni ductor, etc. 
Liv. XXH, 16: « Poenus contra inter Formiana saxa 
ac Literni arenas stagnaque perhorrida situ hiberna- 
lurus esset ». Ovid. Metam. XV, 713 sq.: « Lentisci- 
ferumque tenentur Liternum ». — Liternus, adiect. 
ad Liternum perlinens (Sil. Ital. VII, 278), ut Li- 
terna palus (Stat. Silv. IV, nr, 66). 

AITPA, apud Siculos, pro pondere usurpata, idem ferme 
pensante quod Atticae mina vel crazzp (Salmas. De 
mod. usur. cap. ΧΙ pg. 233 sq.). Hesych. Lexic. II, 489: 
Λιτροσχύπους" ἀργυραμοιβούς. ᾿Απὸ ToU Σικελικοῦ vopicua— 
τος, ὃ καλεῖται, Λίτρα. 

LITTAMVM, oppidum Rhaetiae, apud Antonini itiner. 
pg. 280. 

LITVBIVM, oppidum Liguriae, apud Liv. XXXII, 29 (vide 
CLASTIDIVM ). 

LIVENTER, libenter, adverb. , in lapide Campano apud 
Mommsen n. 4063, 
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LIVIA, nomen mulieris, apud Pisaurenses, in lapide n. 77 
(vide DEDA). 

LIVILLA, diminut. Liviae, apud Suet. Cal. cap. 7. Cf. 
Thesaur. epigr. Grut. et Murat. 

LIVIVS. Vide POSTVMIVS. 

AIDAON, oppidum Latii, apud Diod. Sic. XIV, cm, 4. 
Vide LABICVM. 

?54 (lc), in lapide etr. n. 456. 

OA (AO), et AOK, pro ΛΟΚΡΩ͂Ν, in numis n. 3043. 
Vide LOCRI. 

AOITANOZ, Longanus, fluvius Siciliae, per Mylaeum 
campum decurrens (Polyb. I, ix, 7, περὶ τὸν Aoyyaròr). 

AOITONH, oppidum Siciliae. Steph. Byz.: Aoyy ovn, 
Σικελίας πὸλις. è πολίτης Λογγωναῖος. Φίλιστος δεκάτῳ. 
In numo aeneo n. 3078 AOT. Cf. Thes. gr. ling. s. h. v. 

AOFETIBA$, in inscr. Messap. n. 2999. 

LOEBASIVS, Liber, deus apud Sabinos, e LOEBER -- 
liber. Serv. ad Virg. Georg. I, 7: « Quamvis Sabini 
Cererem, panem appellent, Liberum, Loebasium: di- 
ctum aulem, quia Graeci Ao/£z dicilur res divina ». 

LOEBERTAS, liberlas, apud veleres. Vide voc. sq. 

LOEBER, liber, adiect., apud veleres. Paul. pg. 121: 
« Loebesum et loebertatem anliqui dicebant libe- 
rum et libertatem. Ita Graeci λοιβήν et λείβειν ». 

LOEDVS, loidus (ludus), subsl. m., antiquo scribendi 
more. In titulo capuano ( Append. n. xuix): EIDEMQVE 
LOEDOS FECERE. 

AOGPONOZ, h. e. Vulturnus, fluvius Campaniae, apud 
Plutarch. in Fab. Man. VI, 2 (AoÓpóvos ποταμὸς). Vide 
VOLTVRNVS. 

LOIDVS, leedus (ludus), subst. m., antiquo scribendi 
more. In titulis capuanis: LOID * FEC - (Append. n. 
xLvui) et LOIDOS - FECERVNT (Append. n. xzvir). 

AOITANOZ, fluvius Siciliae, prope Messanam (Diod. Sic. 
XXII, xui, 2). 

VOKAN (lokan), locavit, fortasse pro lokafed, in la- 
pide tudertino n. 86A lin. 7 (Aufr. et Kirch. II 395, et 
Huschke Die iguv. taf. s. 510, 651). 

LOCARIVM, pretium, « quod datur, in stabulo et ta- 
berna ubi consistant (Varr. De l. 1. V, 15 pg. 7) ». 
LOCASSIM et locassint, locaverim et locaverint, apud 
veleres. Plaut. Aul. II, n, 54: « Nunc si filiam locas- 
sim meam libi etc. ». Antiqua lex apud Cic. De leg. II, 
Iv, 11: QVOS CENSORES IN PARTIBVS POPVLI LOCASSINT. 
AOKPA, fluvius Corsicae, apud Ptol. III, 2 (Aoxpa πο- 

ταμοῦ ἐκβολαί). 

LOCRI, Aoxpoi (Ptol. HI, 1 Λοκροὶ πόλις; Thucyd. VII 
4, 35, VIII 91 ; Polyb. X, 1; Diod. Sic. XII 54, XXVII 
4; Pausan. Lac. XIX 3 et 12, Eliac. sec. VI 4; Aelian. 
Var. hist. M 46; Scyl. Caryand. $ 13; Scymn. Ch. vs. 308; 
Dicaearch. Messen. fragm. n. 31) h. e. Locri Ze- 
phyrii (Plin. ΠῚ, x, 3), Aoxpoi ᾿Επιζεφύριοι (Strab. VI, 
1, 7; Herod. VI, 23; Thucyd. VII, 1; Appian. De reb. 
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Samn. cap. 11; Plutarch. in Marc. XXIX 2, et De se ips. 
laud. cap. 14; Clearch. Solens. Vitar. fragm. n. 6), op- 
pidum Italiae inferioris (Plin. II, Lxm 4 et xcvm 2, VII, 
xLvii 4; Liv. XXIV 2, XXVII 25, XXIX 6 sqq., 16 sqq., 
XXXI 13). — Incolae sunt Locrenses (Liv. XXIII 30, 
XXIV 4, XXIX 6 sqq., 16 sqq. ; Cic. Verr. II, v, 34) 
vel Locri (Liv. XXII 61; Cic. De nat. deor. Il, 2), gr. 
Aoxgoì (Strab. VI, 1, 8 sqq. ; Thucyd. HI 99, 103, 115, 
IV 4, 24 sq., V 5, VI 44; Polyb. 1 20, XII 5 sq., 8, 
10 sq. ; Diod. Sic. VIII 25, 32, XXVII 4; Pausan. Lac. 
XIX 12, Eliac. sec. XIX 5; Aelian. De nat. anim. V 9, 
Var. hist. 11 22, IX 8, et fragm. n. 177; Aristot. fragm. 
n. 230; Appian. De bello Ann. cap. 55; Dicaearch. 
Messen. fragm. n. 34; Clearch. Solens. Vitar. fragm. 
n. 10), cognomine Epizephyrii, gr. ᾿Επιζεφύριοι (Strab. 
XVII, πὶ 48; Aelian. Var. hist. 11, 37; Seymn. Ch. vs. 
113; Aristot. Polyt. II, 1x, 5), colonia eorum Locren- 
sium, qui in sinu Crisaeo habitant, ab Evanthe de- 
ducla. Strab. VI, 1, 7: Ei" ἡ πόλις οἱ Λοκροὶ oi Ἔπι- 
ζεφύριοι, Λοκρῶν ἄποικοι τῶν ἐν τῷ Kpicaigo κόλπῳ, pa- 
xpov ὕστερον τῆς (amo) Κρότωνος καὶ Συρακουσῶν κτίσεως 
ἀποικισθέντες ὑπὸ Evaydovs: Ἔφορος δ᾽ οὐκ £0, τῶν "Omovv- 
τίων Λοκρῶν ἀποίκους φήσοις. ἔτη μὲν οὖν τρία. © τέτταρα 
ᾧκουν ἐπὶ τῷ Ζεφυρίῳ" εἴτα μυτήνεγκαν τὴν πόλιν, συμπρα- 
ÉAvrew καὶ Συρακουσίων: + dua γὰρ οὗτοι, ἐν οἷς" καὶ ἔστιν 
ἐχεὶ κρήνη Λοκρία, ὅπον οἱ Λοκροὶ ἐστροτοπεδεύσαντο. εἰσὶ 
δ᾽ ἀπὸ Ῥηγίου μέχρι Λοχρῶν ἑξακόσιοι στάδιοι. ἵδρυται 
δ᾽ ἡ πόλις ἐπ᾽ ὀφρύος, ἣν Ἕ σῶπιν καλοῦσι. Numi n. 3042 


habent OA (AO), AOK et ΛΟΚΡΩ͂Ν. Inscr. apud 


Orell. n. 1799: IOVI OPTI[MO MAXIMO | Diis 
DEABVS|OVE IMMOR|TALIBVS ET ROMAE | AE- 
TERNAE | LOCRENSES. De Locrensium moribus et 
legibus locutus Heracl. De reb. publ. cap. 30, Aristox. 
Tarent. fragm. n. 36 et n. 49, Clearch. Solens. Vitar. 
fragm. n. 6 et n. 40, et Maxim. Tyr. Dissert. XXVI, 8. 
Locris, gr. Aoxpîs (Polyb. I, 56; Diod. Sic. IV 22, 
XII 54, XIV 44; Pausan. Eliac. sec. VI 4, XIX 5), est 
Locrorum regio. Locrensis (Plin. XI, xxxir, 4), gr. 
Aoxpós, adiect. ad Locros s. Locrenses pertinens, 
ut Aoxpóv podov (Lycophr. vs. 1429), Ζάλευκος 
Aoxpòs (Diod. Sic. XII, 20; Aelian. Var. hist. 11, 37; 
Aristot. fragm. n. 230), Aoxpóg Eevoxpitos xai '"Epá- 
cimzos (Heracl. De reb. publ. cap. 30; cf. Glauc. Rheg. 
fragm. n. 4), et Aoxpóg Μνασέας (Nymphod. Syrac. 
fragm. n. 44). Item Aoxprxòs, ut Aoxptxi πόλις (Aelian. 
fragm. n. 44). Athen. XIV pg. 639A: Κλέαρχος δ᾽ ἐν 
δευτέρῳ. Ἑρωτικῶν τὰ ἐρωτικά, φησὶν ἄσματα καὶ τὰ 
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Aoxpixà καλούμενα, οὐδὲν τῶν Σαπφοῦς xai ᾿Ανακρέοντος 
διαφέρειν. 

AOKPIA, fons, in Locrensium agro (Strab. VI, τ, 7). Vide 
LOCRI. i 

LOCVOR, loquor. In lapide sepuler. apud Doni cl. n, 
n. 196: DE - CVIVS: FAMA - MVLTI* CVM - LAVDE 
LOCVNTVR. Cf. Corssen Ueber aussprache etc. I, 35 
et 308. 

LOLIANVS, Lollianus, adiect. ad Lollium perlinens. 
Est cognomen rom. in lapide apud Grut. 28, 5. 

AOAIOZ, nomen virile, apud Samnites. Zonar. Ann. VIII, 
7: Λόλιός τις ἀνὴρ Zavvitns. Cf. PALICANVS. 

LONGAVO, genus farciminis (Arnob. VII, 24; Apic. IV, 
2). Varro De l. 1. V, 111 pg. 44: « Tertium fartum est 
longavo, quod longius quam duo hila ». Cf. Forcell. 
Levic. s. v. longano vel longabo. r 

* LONGISCO, longus fio. Ennius vs. 429 sq.: « neque cor- 
pora firma Longiscunt quiequam »; et vs. 480: « Cum 
soles tandem faciunt longiscere longe ». 

LONGISTRORSYS, in longum , adverb., apud Paul. pg. 120. 

LONGITIA, longitudo, subst. f., apud rei agr. script. 
(Gromat. vet. pgg. 316, 321, 333, 363 ed. Lachm.). 
Adde Veget. VI, n 2 codd. longitia vel longicia. 

LONGVLA, Λογγόλα (Dionys. Halic. VI 91, VIII 36, 85), 
oppidum Volscorum, non longe a Coriolis (Liv. HI 39, 
IX 39). Liv. II, 33: « alter (consul), ad Volscum bel- 
lum missus, Anliates Volscos fundit fugalque: com- 
pulsos in oppidum Longulam perseculus, moeni- 
bus potitur ». Incolae sunt Longulani apud Plin. 
HT, ix, 16. ; 

LOQVS, locus, subst. m. In titulo sepuler. apud Maffei 
Mus. ver. 194, 4: LOQVS HIC - EST. 

LORACINA, Latii fluvius, circa Antium. Liv. XLIII, 6: 
« aquamque ex manubiis Antium ex flumine Loracinae 
duceret ». 

LORENTIVS, Laurentius. Vide LAVRENTVM. 

LORETVM. Vide LAVRETVM. 

VODI (lori), in lapide Patav. n. 58. 

LORIVM vel Lorii -orum, oppidum Etruriae. Iul. Capitol. 
in Anton. Pio cap. 42 (cf. cap. 1): « atque ita con- 
versus quasi dormirel, spirilum reddidit apud Lo- 
rium ». Eutrop. VII, 8: « Obiit apud Lorium vil- 
lam suam, miliario ab urbe xir ». Antonini iliner. pg. 
290 « Loria ». Aur. Vict. De Caes. cap. 16: « apud 
Lorios ». 

VOSNA, Luna (gr. Σελήνη), e rad. luc-, luc-ere, in 
elrusco speculo n. ?689 (Maffei Oss. lett. VI, 96; Lanzi 
| 162 sg. = 123, II 234 = 186; Millin Gal. myth. II, 
17; Lepsius De tab. eugub. pg. 60; Gerhard Ueb. die 
gotth. der Etr. s. 525 anm. 91). Eliamnunc Pedemon- 
lani aliique losna pro baleno (fulgore) dicunt, apud 
Romandiolae populos lusna. Cf. INMVY (lumni). 

LOTARIA, h. e. quae pannos lavat. Inscr. apud Murat. 
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908, 6: IVNIA * FAVORINA AVGVS * N - SERVA 
LOTAR. 

LOTVS, lautus, adiect., agnoscitur a Prisciano pg. 39 - 
562 (vide COTES ). 

LOVF[RVD], libero, adiect. abl. sg. m. 2 decl., apud 
Samniles, e rad. LOVF- pro LOEB- - lib-, unde 
etiam 2F3083V4 lüvfreís = Liberi (Kirchhoff Das 
stadtr. von Bantia s. 58 sqq., Lange Die osk. inschr. 
elc. s. 21 sq.). Tab. Banlina n. 2897 lin. 8: DAT - 
CASTRID * LOVF[RVD] = de agro libero (Kirchhoff 
op. cit. s. 79, Lange op. cit. s. 87). Loufirud legit 
Mommsen (Die unterit. dial. s. 1445 et s. 273). 

LOVCANIA et Lucania, Asvxovía (Strab. VI, 1, 4 et 4; 
Appian. De bell. civ. I, 90; Plutarch. in Crass. X 4, in 
Cic. XXXI 4 et XXXII 4, in Brut. XXIII 1), hodie Ba- 
silicata, regio Italiae in Magna Graecia, Bruttiis, 
Apuliae et Campaniae contermina (Plin. XXXVII, rxvr, 
2; Liv. XII, 21; Horat. Sat. II, 1, 38). Scyl. Caryand. 
8 12: Σαυνιτῶν δὲ ἔχονται Λευκαγοὶ μέχρι Govpías. 
‘O πλοῦς δὲ ἐστι παρὰ Λευκονίαν ἡμερῶν ς΄’ καὶ γυχτῶν ς΄. 
'H δὲ Λευκανία ἐστὶν ἀχτή. "Ey ταύτῃ πόλεις εἰσὶν Ἕλλη-- 
vides al8c Ποσειδωνία, ᾿Ελέα, Λᾶος Θουρίων ἀποικία, 
Πανδοσία, IlMareeîs, Tepiva, Ἵππώνιον, Mésua, Ῥήγιον 
ἀκρωτήριον καὶ πόλις. If {{{ππ|0 ex Scipionum sepulcro 
n. 2707: SVBIGIT - OMNE * VOVCANA - OPSIDES- 
QVE - ABDOVCIT. Memoratur eliam in inscr. apud 
Orell. n. 1074, 1187, et Henzen n. 6524, 6745, 6932. — 
Lucani (Plin. II, Lwi 4, HI, xvi 5, VIII, vr4 ; Cic. 
Tusc. 1, 37), gr. Aovxavot (Ptol. III, 4; Strab. codd. V, 
1, 3) el saepius Aevxavoi (Strab. V, 13 et v &, VI, 1 
| sqq. et ur 4; Seymn. Ch. vs. 246; Polyb. II 24, X 4; 
Diod. Sic. XIV 91, 104 sq. , XVI 5, 61, 63, XX 104, 
XXXVII 2; Paus. Att. XI, 3 et 7; Aelian. Var. hist. IV 
1, el fragm. n. 458; Appian. De bello Ann. capp. 35, 37, 
43, 49, De bell. civ. 1 39, 51, 53, 91; Diog. Laert. VIII, 
I, 45; Iambl. De Pythag. vita $ 241; Porphyr. De vita 
Pythag. $ 22; Isocr. Orat. de pace ὃ 50; Plutarch. in 
Timol. XXXIV 3, in Pyr. XII 8, XVII 8, in Syl. XXIX 
7), in numis n. 2896 AOYKANOM et AYKIANQN 


= Λουκανῶν vel Λευκανῶν (Lucanorum), sunt Lucaniae 
incolae, a Samnilibus orli, duce Lucio (Strab. V, m 4, 
VI, 13 et 13). Plin. HI, x, 1^; « novissime Lucani a 
Samnitibus orti duce Lucio ». Paul. pg. 119: « Lu- 
cani appellati dicuntur, quod eorum regio sila est ad 
partem stellae luciferae, vel quod loca cretosa sunt, 
idest multae lucis, vel a Lucilio duce, vel quod pri- 
mitus in luco consederunt ». Recentiores vero putant 
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a luporum copia, qui graece λύκοι dicunlur, Luca- 
niam appellatam fuisse. Iul. Valer. Rer. gest. Alex. M. 
I, 16: « pergit ad Lycaoniam, cui nunc aelas recens 
nomen Lucaniae dedit ». Strab. VI, 1, 2: Κατὰ μὲν 
δὴ τὴν Τυρρηνικὴν παραλίαν ταῦτ᾽ ἐστὶ τὰ τῶν Λενκανῶν 
χωρία, (ἃ) τῆς ἑτέρας οὐχ ἥπτοντο θαλάττης πρότερον" 
ἀλλ᾽ οἱ Ἕλληνες ἐπεχράτουν οἱ τὸν Ταραντῖνον "twovres 
χόλπον. πρὶν δὲ τοὺς Ἕλληνας ἐλθεὶν οὐδ᾽ fioàv πω Aev- 
xayoí, Χῶνες δὲ καὶ Οἰἱνωτροὶ τοὺς τόπους ἐνέμοντο. τῶν 
δὲ Σαυνιτῶν αὐξηθέντων ἐπὶ πολὺ xal τοὺς Χῶνας καὶ τοὺς 
Οἰνωτροὺς ἐχβαλόντων, Λευκανοὺς δ᾽ εἰς τὴν μερίδα. ταύ-- 
τὴν ἀποιχισάντων, ἅμα δὲ καὶ τῶν Ἑλλήνων τὴν ἑκατέρωθεν 
παραλίαν μέχρι Πορθμοῦ κατεχόντων; πολὺν χρόνον ἐπολέ- 
μουν οἵ τε “Ἕλληνες καὶ οἱ βάρβαροι πρὸς ἀλλήλους. A 
Lucanis Bruttii originem habuere (Strab. V, πὶ 4, VI, 
14). Iustin. XXHI, 1: « Primi igitur hostes illi Brutii 
fuere, qui et forlissimi tum, et opulentissimi videban- 
tur, simul et ad iniurias vicinorum prompti. Nam multas 
civitates Graeci nominis Italia expulerant: auctores quo- 
que suos Lucanos bello vicerant, el pacem cum his, 
aequis legibus, fecerant. Tanta ferilas animorum erat, 
ut nec origini suae parcerent. Namque Lucani iisdem 
legibus liberos suos, quibus et Spartani , instiluere so- 
liti erant ». De rebus ab eis gestis vide Liv. VIII 17, 
19, 25, 27, IX 20, X 14 sq. , 18, XXIL 61, XXV 1, 16, 
XXVII 45, XXVII 14; Iustin. XII 2, XVIII 4, XXI 3; 
Plutarch. in Timol. XXXIV 3, in Pyr. XVI 3 et XXV 2, 
in Cat. min. XX 1, in Syl. XXIX 7. — Lucanus (Liv. 
VII 24, 27, X 13; Horat. Sat. IL, τ, 34), gr. Λευκανὸς 
(Plutareh. in Fab. Max. XX 4, in Syl. XXIX 2) vel 
Λευκανίδος (Strab. VI, 1, 1), adiect. ad Lucaniam 
perlinens, ut Lucanus ager (Cic. Phil. XIII, 5; Plin. 
IH, x, 1), Lucani montes (Liv. IX, 17), Lucanum 
mare (Stat. Silv, III, u, 85), Aevxayis λίμνη (Plu- 
larch. in Cras. XI, 1), Lucanum vinum (Plin. XIV, 
virt, 9; Varr. De 1. r. I, 25), Lucanus saltus (Horat. 
Epist. 1, n, 178), Lucana pascua (Horat. Epod. I, 
28), Lucanae legiones (Liv. VIII, 24), Lucanus 
aper (Horat. Sat. II, vui, 6), Lucanus ursus (Mart. De 
Spect. n. 8), Lucana nix (Horat. Sar. II, m, 234), 
Stenius Statilius Lucanus (Plin. XXXIV, xv, 1). 
RU est nomen virile apud Plutarch. Quaest. conv. 
- V, uir, 1. Vide LVCANA. 
IRSA el Luceria, Aovyepia (Stab. VI, 1 4 4, et ni 
9) vel Aovxepia (Polyb. HI, Lxxxvmi 5, c 1 et 3), oppidum 
Apuliae (Liv. IX 2, 12 sqq. , XXII 9, XXIII 37, XXIV 3; 
Cic. ad Att. VII, 42 = n. 305, Cluent. cap. Lxix ; Caes. De 
bell. civ. 1, 24), Dauniorum colonia (Plin. ΠῚ, xvi, 5). 
Liv. IX, 26: « Eodem anno [v. c. an. cpxr], prodito 
hoslibus romano praesidio, Luceria Samnitium facta. 
nec diu proditoribus inpunita res fuit. Haud procul inde 
exercilus romanus eral: cuius primo inpelu urbs, sita 
in plano, capitur. Lucerini ac Samnites ad interne- 
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cionem caesi. eoque ila processit, ut Romae quoque, 
quum de colonis mittendis Luceriam consuleretur se- 
natus, mulli delendam urbem censerent. Praeter odium, 
quod exsecrabile in bis captos erat, longinquitas quo- 
que abhorrere a relegandis tam procul ab domo civibus 
inter tam infeslas gentes cogebat. Vicit tamen sententia, 
ut mitterentur coloni. duo millia et quingenti missi ». Cf. 
Polyb. IH, 88. Diod. Sic. XIX, Lxxm, 8: Οἱ dé Ρωμαῖοι φο- 
βηθέντες μὴ τὰ κατὰ τὴν ᾿Απουλίαν πράγματα τελέως ἀποβά- 
λῶσιν, ἀποικίαν ἐξέπεμψαν εἰς Λουκερίαν πόλιν ἐπιφανε- 
στάτην τῶν ἐν τοῖς τύποις. Oppugnatur a Samnitibus. Liv. 
X, 35: « Quum ad Luceriam duceret legiones ( M. Ati- 
lius cons.), quam obpugnari ab Samnitibus audierat, ad 
finem Lucerinum ei hoslis obvius fuit. ibi ita vires 
aequavit ». Ibi templum erat, in quo Minerva lliaca 
colebatur. Strab. VI, ur, 9: "Ev μὲν τῷ τῆς ᾿Αθηνᾶς 
ἱερῷ τῆς ἐν Aovyepia παλαιὰ ἀναθήματα" καὶ αὕτη δ᾽ ὑ- 
πῆρξε πόλις ἀρχαία Δαυνίων, γὺν δὲ τεταπείνωται. Cf. 
Cic. Ep. fam. XV 15 = n. 424, ad Att. VMI 11 = n. 334; 
Lucan. ΕΠ 473; Horat. Od. HI, xv 4. Numi n. 2917 ha- 
bent VOVCERI, aliique n. 2918 y et ROMA (cf. 


Avellin. Opusc. Il, 63, et in Bullett. arch. nap. 1 429, H 
199, III 67 sgg. ; Riccio Monete di Luceria, et Repert. etc. 
pg. 29-36). Inscr. apud Mommsen n. 949 (Henzen n. 
5187): 1 VIBIENVS - L* F * CLA - LICINIVSI | 
IT * VIR * SIPONTI - III > VIR - LVCERIA | vl- 
BIENA- L-F- SOROR. — Eius incolae Lucerini 
(Liv. IX 2, 26, X 35, XXVII 10). Lucerinus (Liv. X 
35), adiect. ad Luceriam pertinens, ut ager Lu- 
cerinus (Front. De col. pgg. 210, 261). — Luce- 
rinus est cognomen rom. apud Mommsen n. 1651 et 
n. 1456. 


LOVCETIOS, Loucetius (Lucelius), cognomen Iovis, 


ut Leucesius (= DIESPITER), e rad. LOVC-, vel 
-XMIVY luvk-, apud Oscos (Müller Die Etr. 1, 38). 
Mar. Victor. pg. 2459 P.: « Sic w quod apud illos 
(Graecos) iunctum o literae v facit syllabam, nostri 
eliam quolies eiusdem soni longa syllaba scribenda 
essel el ipsa adiungebant o literae. Inde scriptum le- 
eitis Loucetios, nounlios et loumen elc. ». Virg. 
Aen. IX, 569 sq.: 

« llioneus saxo, alque ingenti fragmine montis 

Lucelium, portae subeuntem, ignisque ferentem ». 
Ubi Servius: « Solum hoc nomen est, quod dictum a 
Virgilio a nullo alio reperitur auctore. Sane lingua osca 
Lucelius, est luppiter, dictus a luce, quam praestare 
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hominibus dicitur. Ipse est nostra lingua Diespiler, 
id est diei pater ». Paul. pg. 114: « Lucetium Jovem 
appellabant, quod eum lucis esse causam credebant ». 
Aul. Gell. V, 12: « Lucetium aulem Jovem Cn. Naevius 
in libris belli Poenici appellat ». Macrob. Saturn, I, 15 
(vide ITIS): « nam cum Jovem accipiamus lucis au- 
ctorem, unde et Lucelium Salii in carmine canunt, 
el Crelenses Δία τὴν ἡμέρον vocant ». Gloss. apud Labb.: 
« Lucerius, Ζεὺς ». Cf. Mars Loucetius in inscr. 
apud Henzen n. 5899, οἱ etr. 213534 lecetis. — 
Iuno quoque Lucetia appellatur. Mart. Capella $ 149 
pg. 199: « Sive te Lucinam, quod lucem nascentibus 
tribuas, ac Lucetiam convenit nuncupari ». — Lu- 
cetius est gentilitium rom. apud Grut. 626, 6. 
VOVCINA, Lucina, gr. Eikeífvta,, dea partuum praeses (Io. 
Lydus De mens. pg. 264 sq. ed. Hase), eadem ac Luna 
(e luc-na = VOSNA) seu Diana, quae et Iuno Lu- 
cina el Diana Lucina vocatur (Varro De I. l. V, 74 pg. 
30), e rad. LOVC-, osc. -MIVY luvk-, luc-ere (vide 
LVGETIA). Macrob. Saturn. VII, 16 pg. 696: « Lucina 
a parlurientibus invocalur, quia proprium eius munus 
est distendere rimas corporis, et meatibus viam dare; 
quod est ad celerandos partus salutare ». Plin. XVI, 
Lxxxv, 1: « Romae vero lotos in Lucinae area, anno 
qui fuit sine magistratibus cceLxxix Urbis, aede con- 
dita, incertum ipsa quanto vetustior. Esse quidem ve- 
tustiorem non est dubium, quum ab eo luco Lucina 
nominetur: haec nunc circiter annum ccccL habet ». 
Paul. pg. 304 (et Fest. Qu. XIV, 10 pg. 305): « Super- 
eia in Iunonis tutela esse putabant, quod his prote- 
gantur oculi, per quos luce fruimur, quam tribuere pu- 
tabant Iunonem; unde et Lucina dicta est ». Terent. 
Adelph. ML, 1v, 44, et Andr. HE, n, 6: « Iuno Lucina, 
fer opem! serva me, obsecro ». Ubi Donatus addit, 
Iunonem Lucinam Iunonis filiam esse. Ovid. Fast. 
VI, 39 sq. : i 
« An faciant mensem luces, Lucinaque ab illis 
Dicar, et a nullo nomine mense traham? ». 

Et Fast. II, 449 sqq.: 

« Gratia Lucinae: dedit haec tibi nomina lucus, 
Aul quia principium tu, Dea, lucis habes. 
Parce, precor, gravidis, facilis Lucina, puellis; 

Maturumque ulero molliter effer onus ». 
Plutareh. Quaest. rom. cap. 77: xai Aovxivay, Ἥραν 
χαλοῦσιν οἷον φωτεινὴν, ἢ φωτίζουσοαν" καὶ νομίζουσιν ἐπὶ 
ταῖς λοχείας xai ὠδῖσι βοηθεῖν, ὥσπερ καὶ τὴν σελήνην, 
« διὰ χυάνεον πόλον ἄστρων, διά τ᾽ ὠκυτύχοιο σελάνοις » 
εὐτοχεῖν γὰρ ἐν ταῖς ποινσελήνοις μάλιστα, δοκοῦσι. Cf. Virg. 
Ecl. 8, et Georg. II 60, IV 339, Horat. Epod. V 5, Plaut. 
Aul. IV, vri 44, Senec. Med. vs. A sq. , Ovid. Ars am. IN 
785, Tibul. IH, iv 12. Templum Iunonis Lucinae, 
apud Ceretanos Etruriae, Pelasgi condiderunt (Strabo 
V, n, 8). Iuno Lucina saepe invenitur in lapidibus 
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romanis, apud Orell. n. 874, 4294, 4295?, 1297 sq. 

3148, el apud Henzen n. 6983, antiquiori orthographia 
IVNO VOVCINA (n. 77a), dandi casu IVNONE 
VOVCINA (Garrucci Scop. falische in Ann. dell'Inst. 
arch. XXXII = 4860 pg. 232) vel IVNONE - VOV- 
CINAI et IVNONEI VOVCINA (Mommsen n. 6762), 
pro Iunonei Loucinai. Lamella aenea n. 2689 bis: 


. 


Aj M 


Restitui (vide CASTVS $ 2): Iunonei Loucinai [ar- 
nud c]astud facitud h. e. Junoni Lucinae agno casto 
facito; at Mommsen: Iunonei Loucinai [die nef]a- 
stud facitud. Sive fastud sive nefastud legendum 
putat cl. Petrus Capei. 


» 
᾿ 


Ϊ 


LOVMEN, lumen, subst. n., factum e louc-men, quod 


e rad. louc-, luc-ere, apud veleres (Mar. Victor. pg 
9459 P., cit. ad voc. LOVCETIOS). 


AYAAYOY (locherta), Lucerta, cognomen mulieris. In 


litulo falisco n. 2452: a, 83 O4 : a343Y23E : AIAIV 
(vipia verlenea locherta) = Y'ibia Fertenia Lucerta. 


q4 (lr) vel Q4 (lr), Lar vel Lars, praenomen virile etr., 


pro GAY lar = OQ larth, in titulis sepulcralibus: - 
VQ134 : Q4 (lr petru) = Lar Petrius, et |413 : GN (lr 
vip) = Lar Vibius. Adde inscr. eir. n. 887 bis. Ali- 
quando poslponitur gentilitio, ut in Q4 - ANOANA 
(alethna Ir) = Aletinius Lar (Lar Aleünius) , et 
Q4 - 23+A8A) (cafates Ir) = Cafatius Lar (Lar Cafatius). 

8 2. Laris vel Lartis, genit. sg. (cf. 21GAN laris et 
OqA larth). In lapid. etr.: 44 - 44} - 031080 (cafates 
Ir lr) = Cafatius Lar Laris filius; et QN AMIGAN-OA 
(ath larcna lr) = Attius Larcanius Laris filius. Adde 
inscr. elr. n. 1946, et n. 2620. 


? MIQ4 (lris), in tegula etr. n. 939. 
24 (ls), Lars, praenomen virile etr., sive pro. 219AN 


laris, sive pro 464 lar = O9AY larth, in titulis 
sepulcralibus: 

3488 - 24 (ls afle) = Lars Ofelius. 

33048 - 2X (Is flave) = Lars Flavius. 

3TVA44 & (Is plaute) = Lars Plautius. 

ITVANA - VAMVA - 24 (1s pumpu plaute) = Lars 
Pomponius Plautus. 

INVQT34 - Itlt - 24 (Is tile petruni) = Lars 
Titius Petronius; IMVQTAA - Att - N (ls tile 
patruni) = Lars Titius Petronius. 

VIAB8 : 24 (Is faru) = Lars Farius. 

AMDI3) - eX (Is ceiena) = Lars Cecina. 

ANTAè 24 (Is salna) = Lars Satinius. 

AMIN3N : eX (Is telina) = Lars Tetinius. 
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INITAY : 2X (15. latini) = Lars Latinius. 

IM4N34 : 24 (Is petrni) et IMVQT34 - αὐ (Is pe- 
truni) = Lars Petronius. 

I8A9 - δὲ (ls rali) = Lars Rofus. 

Hr3t * οὐ (Is teti) = Lars Tetius. 

Adde inscr. etr. n. 363 bis, 773, 4446, 1411, 1530, 1820. 
8 2. Laris vel Lartis, genit. sg. pro 219AN laris = 
OQR larth, in titulis sepuleralibus: 

24 - 33048 - 24 (Is flave Is, n. 345) = Lars Fla- 
vius Lartis filius. 

24 - VGA8- 24 (Is faru Is, n. 1192) = Lars Fa- 
rius Lartis filius. 

eX - I3t - 24 (Is teti Is, n. 1792) = Lars Ti- 
tius (?) Larlis filius. 

e IMNV9G434 - Atlt - 2 (Is tile petruni Is, n. 
1243) el 24 - INVIOTAA * Att - N (ls tile 
patruni ls, n. 4251) = Lars Titius Petronius Lar- 
tis filius. 

Nc AMIT3T - 84 (Is telina ls, n. 217) = Lars 
Tetinius Larlis filius. 

24 - 1433-24 (Is veti Is, n. 1456) = Lars Fettius 
Lartis filius. 

ἐφ * 3TVAM : VAMVA * AY (la pumpu plute Is, 
n. 1973) = Lars Pomponius Plautus Lartis filius. 

I - 3TAM!QV - OHQA (arnth urinale ls, n. 245) 


= Aruns Urina'ius Lartis filius. 


ἐφ ANTA? - AA (ar satna Is, n. 1745) — Arius 


Salinius Lartis filius. 
24 : INtMA2 : VA (au semini Is, n. 1758) = 
Aulus Sentinius (vel Aula Sentinia) Lartis fil. 
24: INVA9A8:VA (au frauni Is, n. 601) — Aula 
Fruginia Lartis. filia. 
24 - AIA): AIOAAY  (larthia caia Is, n. 1445) = 
Lartia Caia Latis filia. 
44 - IA d34 - GA (ar lerni Is, n. 2566) = Arria 
Lernia Lartis filia. 
Adde inscripliones etruscas n. 183, 273, 319, 325 bisg, 
325 bish, 325 ter, 339, 361 ter, 363 ler, 366, 4146, 
1472, 1498. 

NY (Isc), in titulo sepuler. n. 2057. 

LVA, dea, quae purgalionibus praeerat: dicta a luendo, 
idest purgando. Liv. VIII, 1: « Ea Luae matri dari 
se, consul dixil (C. Plautius) ». Id. XLV, 33: « Edito 
ludicro omnis generis, clypeisque aereis in naves inpo- 
siis, celera omnis generis arma, cumulata in ingen- 
lem acervum, precatus Marlem, Minervam, Luamque 
matrem et celeros deos, quibus spolia hostium dicare 
ius fasque est, ipse imperator, face subdila, succendit ». 
Luam Salurni scriptum esse in libris sacerdotum po- 
puli romani et in plerisque anliquis oralionibus , docet 
Aulus Gellius XII, 22. Et Varro Del. 1. VIII, 36 pg. 
179: « Sic ex diversis verbis mulla facta in declinando 
inveniunlur eadem: ul quom dico ab Saturni Lua 
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Luam, et ab luo, luam ». Inscr. apud Reines. cl. : 
n.238: LVAE SACRVM | L- ABINIVSL- F- CLAV- 
DIA | SABINVS etc. 

LVAERVE. Vide LVERVE. 

LVBENS, libens, parlicip. (Prise. pg. 25 = 352 P., cit. 
ad v. CARNVFEX), quod el scribitur LVBS. Cf. Plaut. 
Cist. 1, 1 13, Pers. III, 1 9, inscr. apud Orell. n. 558, 
el vide vocc. sqq. 

LVBENTIA et Libentia, voluptas (Aul. Gell. XV, 2; Plaut. : 
Stich. IK, 1, 3). Fuit laetitiae el voluptalis dea. Plaut. 
Asin. M, 1, 2: « Ubi ego illos lubentiores faciam, quam 
Lubentia 'st ». 

LVBENTINA et Libentina, dea libidinis h. e. Venus, 
cui nomen a lubidine vel libidine (Aug. De civ. Dei 
IV, 8). Varro De l. l. VI, 47 pg. 90: « Ab lubendo li- 
bido, libidinosus ac Venus Libentina et Libi- 
tina, sic alia ». Cic. De nat. deor. II, 23: « Quo ex 
genere Cupidinis el Voluptatis et Lubentinae 
Veneris vocabula consecrata sunt, viliosarum rerum, 
neque naluralium, quamquam Velleius aliter existimat ; 
sed tamen ea ipsa vilia naluram vehementius saepe 
pulsant ». 

LVBIDO, libido, subst. f., anüquo scribendi more (Cassiod. 
pg. 2284 P., cit. ad voc. LACRVMA), ut lubens pro 
libens, Lubentina pro Libentina, cet. i 

LVBITINA. Vide LIBITINA. 

LVBS, lubens (libens), parlicip., in lapide apud Mommsen 
n. 5567. 

AYTAAMIZ, Syracusanus, apud Pausan. Eliac. pr. VIII, 8. 

LVERVE et luaerve, luerem (luem)?, acc. sg. apud 
veleres, in carm. fratr. Arval. inscr. n. 2692 lin. 2 sq. 
(Lanzi I 144 — 410 nt. 3; Grolefend Gróss. latein. 
gramm. |l 290, Klausen apud Egger Lat. serm. rel. pg. 
74, Hamilton-Gray Turs etc. pg. 528, Galvani Belle 
genti elc. pg. 418, Corssen Orig. poes. rom. pg. 93). 

MAN2IVY (luesnas), Lusanii (?), nomen virile, genil. 
sing. Inscr. sepuler. n. 1607, ad Perusiam reperta : 
MAN23VY - 19730 - AY (la thepri luesnas) = Lartia 
Tiberia Lusanii uxor. In lapide perusino n. 1902: 
MAN23VY | IVANA4IOGAY (larthi petrui luesnas) - 
Lartia Petria Lusanii uxor. Adde inscr. n. 4965 bis. 

?AIVY (luia), forlasse legendum AIV[4] puia, in litulo 
sepulerali n. 2335 c. i 

LVCA, Aoîxa (Ptolem. HI, 1; Strab. V, 1, 11; Plutarch. 
in Pomp. L 2, in Caes. XXI 2, in Crass. XIV 4), nunc 
Lucca, Etruriae urbs. Plinius HI, viu, 1: « Colo- 
nia Luca a mari recedens ». Inscriptio apud Henzen 
n. 6493: L + MEMMIVS: C- F- GAL* Q^ TR 
P[LEB] | FRVMENTI * CVRATOR - EX * S - C 
PRAEFECTVS - LEG + XXVI : ET - Vii | LVCAE- AD: 
AGROS - DIVIDVNDOS | PONTIFEX - ALBANVS | 
MEMMIA - FILIA - TESTAMENTO - SVO - FIERI - 
IVSSIT. — Lucensis, adiect. ad Lucam perlinens, 
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ut Lucense municipium (Cic. Ep. fam. XII, 13 — 
n. 483). Vide LVCENSES. 
LVCAGVS, dux etruscus, de quo Virg. Aen. X, 574 sqq.: 
« Inlerea biiugis infert se Lucagus allis 
In medios, fraterque Liger; sed frater habenis 
Flectit equos , striclum rolat acer Lucagus ensem ». 
Cf. gr. Aogayòs h. e. qui ductat cohorlem s. centu- 
riam, quae λόχος dicilur. Λοχαγὸς est etiam nomen 
virile apud Polyb. XXVII, xui, 44. 

LVCANA et lucanica, genus farciminis ex porcinis car- 
nibus concisis (cf. Apic. 11, 4), a Lucanis populis, 
a quibus Romani mililes primi didicerunt. Pedemon- 
tani dicunt luganighin, ital. salsicciotto. Varro De 
LI V, 433 pg. 44: « Quod fartum intestinum e cras- 
sundiis, Lucanam dicunt, quod milites a Lucanis 
didicerunt, ut, quod Faleriis, Faliseum venirem ». 
Cf. Charis. pg. 94 = 73 P., et Forcell. Lexic. s. v. 
lucanica. 

LVCANIA. Vide LOVCANIA. 

AIMAIVYI (lucania), Lucania, nomen mulieris, e rad. 
-9V4 (luc-), luc-ere (vide LVCANIA, antiquiori or- 
thographia LOVCANIA). In titulo sepuler. n. 1673 : 
AIMAIVIAINAO (thania lucania) = Tannia Lucania. 
Cognomen Lucanus, unde genlilitium Lucanius, 
saepe invenilur in lapid. rom. 

LVCARIA festa in luco colebant Romani, qui perma- 
gnus inter viam Salariam el Tiberim fuit, pro eo, quod 
vieti a Gallis fugienles e proelio ibi se occultaverint. 
Ita Paul. pg. 119. Cf. Kalend. Maff. et Amitern. apud 
Orell. 11, 394, et Forcell. Lexic. s. v. lucar et lucaria. 

LVCAS, Latinorum dux (contractum ex Lucanus), apud 
Virg. Aen. X, 560. 

LVCENSES, incolae cuiusdam oppidi ad Fucinum lacum, 
apud Plin. HI, xvi, 1. 

LVCERES et Lucereses vel Lucerenses, quae pars 
teria populi Romani est distributa a Tatio et Romulo, 
appellati sunt a Lucero, Ardeae rege, qui auxilio fuit 
Romulo adversus Talium bellanti. Ita Paul. pg. 119 
(s. v. Lucereses et Luceres). Alii tradunt Luceres 
a Lucumonibus appellatos, ut et ipse Paulus pg. 120 
aliique (vide LVCOMEDI). Varro De I. ἰ. V, 55 pg. 22: 
« Ager Romanus primum divisus in parleis tris, a quo 
tribus. appellata Taliensium, Ramnium, Luce- 
rum: nominalae, ut ait Ennius, Tatienses a Talio, 
Ramnenses a Romulo, Luceres, ut Iunius, a Lu- 
cumone. Sed omnia haec vocabula tusca, ut Volnius, 
qui tragoedias Luscas scripsit, dicebat ». Et V, 81 pg. 
32: « Tribuni militum, quod terni tribus tribubus 
Ramnium, Lucerium, Titium olim ad exercitum 
mitlebantur ». Ascon. in Cic. Verr. 11,1, 5 (ed. Orell. 
V, 1, 159): « Principio tres fuerunt: Talienses una, 
à Tatio rege; Ramnes altera, a Romulo; Luceres 
teria, a Lucumone sive Lucretino, sive a luco, quem 
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lucum Asylum vocaverat Romulus ». Plutarch. in fton. 
XX, 2 (vide RAMNESES): τρίτους δὲ Aovzepnyong διὰ 
τὸ ἄλσος, εἰς ὃ πολλοὶ καταφυγόντες, ἀσυλίας δεδομένης, 
τοῦ πολτεύματος μετέσχον᾽ τὰ δ᾽ ἄλση λούχους ὀνομάζουσιν. 
Liv. 1, 13: « Eodem tempore et centuriae tres equi- 
lum conscriptae sunt, Ramnenses ab Romulo, a Tito 
Tatio Tilienses adpellati. Lucerum nominis et ori- 
ginis caussa incerta est ». Serv. ad Virg. Aen. V, 560 
(« Tris equitum numero turmae »): « Rem roma- 
nae mililiae suo inserit carmini; nam conslal, primo 
tres parles fuisse populi Romani: unam Taliensium, 
a Tito Tatio, duce Sabinorum, iam amico post foedera ; 
allram Ramnetum, a Romulo: tertiam Lucerum, 
quorum secundum Livium I, 13 et nomen et causa in 
oecullo sunl. Varro lamen dicit, Romulum dimicantem 
contra Titum Tatium, a Lucumonibus, id est Tuscis 
auxilia postulasse: unde quidam venit cum exercitu : 
cui, recepto iam Talio, pars Urbis est data: unde in 

, Urbe Tuscus dictus est vicus. Horatius 11 sat. n, 32 
Ac Tusci turba impia vici. Ergo à Lucumone Luceres 
dicti sunt. Sic autem in tres partes divisum fuisse po- 
pulum romanum conslal; adeo ut eliam qui praeerant 
singulis parlibus tribuni dicerentur ». Et Cic. De rep. 
II, 8: « populumque et suo, et Tatii nomine, et Lu- 
cumonis, qui Romuli socius in Sabino praelio occi- 
derat, in tribus tris, curiasque triginla descripserat ». 
Ovid. Fast. HI, 431: 

« Quin eliam partes totidem Titiensibus idem, 
Quosque vocant Ramnes, Luceribusque dedit ». 

Et Propert. IV, τ, 31: « Hinc Taties, Ramnesque viri, 
Luceresque coloni ». 

LVCERESES, Lucerenses. Vide LVCERES. 

LVCERIVS. Vide LOVCETIOS. 

LVCERVS, Ardeae rex, apud Paul. pg. 119 cit. ad v. 
LVCERES. 

LVCETIA. Vide LOVCETIOS. 

LVCETIVS, nomen lovis apud Oscos. Vide LOVCETIOS. 

AYKIANQON, Aevxavay { Lucanorum), in numis ad Lu- 
caniam perlinenlibus. Vide LOVCANIA. 

LVCILLVS et Lucilla, diminut. Lucii et Luciae. Est 
cognomen rom., ut 1 + CAESONIVS - C: FIL - QVI- 
RINA - LVCILLVS (Marini Arvali lav. Lxit pg. CLxxix ) 
et ANICETVS DOMITIAE P - Ε΄ LVCILLAE (Marini 
op. cit. pg. 667). 

LVCINA. Vide LOVCINA. 

LVCINIVM, cicindela, subst. n. in Gloss. vet. - Gloss. 
Isid.: « Licini candelae, lucernae vel cicindilia ». 
Vide voc. sq. 

LVCINVLVS, diminut. lucini. Est cognomen rom. , apud 
Grut. 675, 6. (T * CASSII LVCINVLI). 

LVCIPOR, Lucii puer (famulus), apud veteres (Plin. 
XXXIII, vi, 10). Vide POR et MARCIPOR. 

GI)VY (lucir), Luceria?, nomen mulieris (cf. LOVCERIA), 
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in lapide etr. n. 961 (Maggi in Bullett. dell'[nst.. arch. 
an. 4831 pg. 29, et apud Inghir. Lett. di etr. erud. pg. 
205 sg.). 

LVCIVS. Vide VVEKI$ (luvkis). 

LVCMO. Vide LVCVMO. 

LVCOFERONENSES, ad Lucum Feroniae perlinen- 
tes, Etruriae urbem ad Soractlem. Inscr. apud Orell. 
n. 4099: Μ΄ SILIO EPAPHRODITO PATRONO | 
SEVIRVM AVG | MAGISTRO IVVENVM ITERVM - 
IVVENES | LVCOFERONENSES PATRONO OB 
MERITA | QVOD AMPHITHEATRVM COL - IVL - 
PERTCIRMENCORER 5 ἘΠ Ὲ | DEDICAVITQVE:L* 
D-D-D. Vide FERONIA $ 2. 

AVKOFO (AvxoFo), in lucerna fictili n. 42 bis ad Libar- 
nam effossa. Comparatur cum gr. Avxogos (diluculum) 
et Λυχνοῦχος (lucerna). 

LVCOMEDI, a duce suo Lucomo dicli, qui postea Lu- 
cereses appellati sunt. Paul. pg. 120. Vide LVCERES. 


ATKOPTAZ , Syracusanus, apud Pausan. Eliac. pr. 


XXVII, 7. 
ΛΎΚΟΣ, fluvius Siciliae, apud Plutarch. in  Timol. 
XXXIV, 2. 
LVCRETIA, secunda Numae regis uxor, apud Plutarch. 
in Numa XXI, 2. 
LVCRII dii, qui lucris praeerant, apud Arnob. IV, 3. 
LVCRINVS, lacus Campaniae, inter Puteolos et Baias 
(Plin. HI, ix 9, IX, vii 2, XXXII, xxi ὃ, XXXVI, xxiv 
20), qui nunc il Maricello dicitur. Virg. Georg. II, 
161 sqq.: 
« An memorem portus, Lucrinoque addita claustra: 
Alque indignatum magnis stridoribus aequor, 

Iulia qua ponto longe sonat unda refuso, 
Tyrrhenusque fretis inmitlitur aestus Avernis? ». 
Ubi Servius: « In Baiano sinu Campaniae, contra Pu- 
teolanam civilatem, lacus sunt duo, Avernus et Lu- 
crinus: qui olim propler copiam piscium vectigalia 
magna praesiabant. Sed cum maris impetus plerunque 
irrumpens exinde pisces excluderel, et redemptores 
gravia damna paterentur, supplicaverunt senalui: et 
profectus C. Tulius Caesar, ductis brachiis exclusit par- 
lem maris, quae antea infesta esse consueverat, reli- 
quitque breve spatium per Avernum, qua et piscium 
possel copia intrare, et fluclus non essent molesli: quod 
opus, lulium dictum est. Sed hic ambitiose «undam 
Iuliam appellavit frementem contra moles a lulio op- 
positas..... Indignatum ideo dixit, quia quo tempore 
in Lucrinum lacum mare immissum est, inde terra 
effossa, contigit inter ipsum Lucrinum et Avernum 
ut duo lacus miscerentur: el tanta tempestas orta est, 
ut prodigii loco habita sit; ac nuntiatum, simulacrum 
Averni sudasse; propter quod Pontifices ibi piacularia 
sacra fecerunl. Iulia autem «mda Puleolanum portum 
significat ». Alii narrant, hon €. Iul. Caesarem, sed 
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Augustum ex consilio Agrippae lacum Lucrinum cum 
lacu Averno iunxisse (Suet. Aug. cap. 16, et Dio Cass. 
XLVII, 50). Cf. Plin. IX, rxxix 2, XXXII, xxi 4 (« Lu- 
crina ostrea »), Propert. I, xr 9, Mart. VI, xi 42, Horat. 
Epod. II, 49. Paul. pg. 121: « Lacus Lucrinus in 
vecligalibus publicis primus locatur eruendus ominis 
boni gratia, ut in dilectu censuve primi nominantur 
Valerius, Salvius, Slatorius ». In eius vicinia templum 
eral Veneri sacrum: hine Lucrina Venus, apud Stat. 
Silv. III, 1, 150. — Cf. Aoxpîyos κόλπος, apud Strab. 
V, 1v 5 sq. Lucrinensis, adiect. ad Lucrinum la- 
cum perlinens, ut res Puteolanae et Lucrinenses, 
apud Cic. Ep. ad Alt. IV, 10 — n. 118. — Lucrinus 
est cognomen rom. (apud Grut., Murat. cet.), unde 
gentilitum Lucrinius (Grut. 639, 8). 

LVCRIO -onis, h. e. qui undique lucrum aucupatur 
(Paul. pg. 56). Est cognomen rora. in inscr. apud Marini 
Arvali pg. 252, et apud Maffei Mus. ver. 270, 40. 

LVCRITIVS, Lucretius, nomen virile, apud Garrucci Graf. 
de Pompéi pl. xxvi n. 21 (LVCRITIVS ADAMATVS). 

LVCSERVNT, luzerunt, e luceo, in lapide apud Grut. 
54A, &. 

LVCVMO et Lucomo, per contraclionem Lucmo, gr. 
orthogr. Aovxotuay (Strab. V, n, 4; Plutarch. in Cam. 
XV, 4 sq.), vel Λοκόμων (Dionys. Halic. HI 37, 42, III 
46, 48), rex vel praefectus, vel princeps, apud Etru- 
scos (vide ETRVRIA et LVCERES). Trahitur ad rad. 
IV luc-, -J4V4 luch-, -IVAY lauc- vel -4304 
lavch-, osc. -MIVY luve-, rom. LOVC-, luc-ere 
(vide 3IMyYVAY lauchme, et 23MWyVAY lauchmes, 
INMVWYAYIachumni, VMWWVY Jucumu, IH V V4 
luchumni). Dóderlein Devoc.aliq.etc.pg. 43: « Lucumo, 
lucmo, tusce lauchme, est ᾿Αλχμάν, ᾿Αλχμαίων, ἄλκιμος. 
Serv. in Virg. Aen. 11, 278 (cf. V 560, X 202): « Propter 
duodecim populos Tusciae. Duodecim enim Lucumo- 
nes, qui reges sunt lingua Tuscorum, habebant; unde 
est X 202 gens ili triples, populi sub gente qua- 
terni ». Id. ad Aen. VII, 65: « De Tuscis, quum illis 
multum constat floruisse temporibus; nam et Lucu- 
mones reges habebat, et maximam Italiae superaverat 
parlem ». Et ad Aem. VII, 475: « Tuscia duodecim 
Lucumones habuit, idest reges, quibus unus praee- 
ral ». Hinc ille, qui cum exercitu Etruscorum Romulo 
cum T. Tatio, et Sabinis bellum gerenti auxilium tulit, 
Lucumo, quasi nomine proprio, appellatur (1). Propert. 
IV, 1, 29: « Prima galeritus posuit praetoria Luemo ». 
Et 1V, 11, 54 sq.: « Tempore quo sociis venil Lucu- 
monius armis, Atque Sabina feri contudit arma Tal ». 
Dionys. Halic. II, 37: *Hxe δὲ αὐτῷ Τυῤῥηνῶν ἐπικουρίαν 


(1) Niebuhr Hist. Rom. li, 100: Pour un Étrusque Lucumo serait 
un nom comme Palricius pour um Romain. Les inscriptions sépul- 
crales démontrent suffisamment qu'il n'y en eut jamais de semblables 
chez les Tusci. 
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ἱκανὴν ἄγων ἐκ ἸΣολωνίου πόλεως ἀνὴρ δραστήριος, καὶ τὰ mo- 
λεμία ἔργα διαφανὴς, Λοκόμων ὄνομα, φίλος οὐ πρὸ πολλοῦ 
γεγονώς ..... Ἢν δὲ xai τῶν Ῥωμαίων δύναμις οὐ πολὺ 
τῆς Ξαβίνων δέουσα, δύο μὲν αἱ τῶν πεζῶν μυριάδες, ὀκτα- 
χόσιοι δ᾽ ιππεῖς, καὶ προεκάθητο «τῆς πόλεως διχῇ διηρη- 
μένη, pia μὲν μοῖρα τὸν ᾿Εσχύλινον κατέχουσο. λόφον. ἐφ᾽ ἧς 
αὐτὸς ὁ Ῥωμύλος fiv ἑτέρα δὲ τὸν Κυρίνιον, οὔπω τότε 
αὐτὴν ἔχοντα τὴν προσηγορίαν, ἧς ὃ Τυῤῥηνῶν ἣν Λοχόμων 
ἡγεμών. Et II, 42: τοῦ δὲ ἀριστεροῦ, Λοκόμων ὃ Τυῤῥηνός. 
Demaratus Tarquiniensem mulierem in matrimonium 
duxit, ex qua quum duos filios suscepisset, iis elrusca 
nomina imposuit, allerum Arunlem, alterum Lucu- 
monem appellavit, uli narrat ipse Dionysius ΠῚ, 46 
(cit. ad v. ONGA arnth). Alius est Lucumo, iuvenis 
praepolens, qui corrupit uxorem Aruntis Clusini (Liv. 
V, 33). Lucumo Tarquinius, mulato nomine, Lu- 
cius Tarquinius priscus est appellatus (Liv. I, 34; 
Dionys. ΠῚ, 48; Strab. loc. cit. ad v. TARQVINIOS). 
Epit. De nom. rat.: « Lucii coeperunt appellari, qui 
ipso inilio lucis orli erant, aut, ut quidam arbitrantur, 
a Lucumonibus etruscis ». Inscr. apud Furlan. Lap. 
Patav. n. Lv: SALVTI - AVG | PRO INCOLV|Mi- 
TATE - PIQVENT | L - VENTINARIS | LvcvMo | 
ADIECT : IVNIC | V-L-L-S. Cf. Auluemus, apud 
Grulerum. — Sumitur eliam pro melancholico vel 
insano (cf. gr. λυχάων). Paul. pg. 120: « Lucomo- 
nes quidam homines ob insaniam dicli, quod loca, 
ad quae venissent, infesta facerent ». Cf. Auson. Ep. 
IV, 68. 

VMWWVY (lucumu), Lucumo, cognomen virile. Inscr. etr. 
n. 2421: VMVOVNA - VIDA (acilu lucumu) = Acilius 
Lucumo (Vittori Mem. di Polimarzo pg. 46, et Orioli in 
Bullett. dell'Inst. arch. an. 1849 pg. 182). 

LVCVNS, edulii genus, apud Non. II, 483 = pg. 131. 
Paul. ex Festo pg. 119: « Lucuntem genus operis 
pistorii ». Cf. Müller in Fest. loc. cit. 

ATKON, Tarenlinus, pythagoreus, apud Iambl. De vita 
Pythag. cap. 36 (267). 

8 2. Syracusanus, unus de Dionis interfectoribus , 
apud Plutarch. in Dion. LVII, 2. 

A234V4 (lulesa), Lolli uror (?), cognomen mulieris e 
coniugio derivatum (cf. QN2V3A leusla), in lapide 
clusino n. 629, comparando cum n. 628 ler. 

ον MVA (lum..), in lapide volaterrano n. 362 bis a. 

LVMA, genus erbae vel spinae (Paul. pg. 120). Hinc 
LVMARIVS et LVMECTVM. 

8 2. Est eliam sagum, ex gr. λῶμα. Gloss. Isid. : 
« Luma, sagum quadrum ». 

LVMARIVS, adiect. ad lumas pertinens, ut lumariae 
falces (vide LVMA). Varr. De LI. V, 37 pg. 53: « Lu- 
mariae sunt quibus secant lumecta, id est quom in 
agris serpunl spinae, quas quod ab terra agricolae sol- 
vunt id est luunt, lumecta ». 
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LVMECTVM, locus lumis plenus, apud Varr. DeL. I, V, 
137 pg. 53. Vide LVMARIVS. 

LVMEN, limen?, in carm. fratr. Arval. n. 2692. Alii ex- 
ponunt lumen. Cf. Egger Lat. serm. vet. reliquiae pg. 10 sq. 

LVMENAR, luminar, in titulo sepulcrali apud Perret 
Catac. de Rome vol. 1 pl. xxxi n. 7 (IN CATACVMBAS 
AD LVMENAREM J. 

LVMINARIS, h. e. qui lumen diffundit, Est cognomen 
rom. in titulo sepuler. apud Murat. 935, 3 (M + ABV- 
DIVS - LVMINARIS). 

INMVA (lumni?), fortasse lumen (λύχνος), apud Etruscos, 
in lucerna cortonensi n. 1050 (Abeken in Ann. dell Inst. 
arch. XV — 1843 pg. 55). Alii legunt lusni = VOSNA 
h. e. Luna (Vermigl. Sepolero dei Volunni ed. 2 pg. 65, 
Cavedoni in Bullelt. dell'Inst, arch. an. 4843 pg. 476). 

LVMPHAE, Lymphae, deae praesides aquarum (cf. Mart. 
Capell. 8 46 pg. 93, el Forcell. Leric. s. h. v.), apud 
Oscos 2HRMMVIA diumpaís — Lymphis. In inscr. apud 
Mommsen n. 5728: LVMPHEIS * DIAN ..... REDV- 
CIS SACR. Inser. apud eundem n. 3523: L - RAN- 
ΤΙν5 1 Ε΄ TRO: LVMPHIEIS, graece AEVKIOZ 
PANTIOZ AEVKIOV | VIOZ NYM@AIZ. Cf. inscr. 
apud Orell. n. 1637 sq., el apud Henzen n. 5762 sq. 

?MVAMVYI (lumpum), forlasse perperam descriplum ex 
ossuario perus. n. 1675, pro IM VAMIVA (lumpuni) = Lu- 
ponia (2), vel INVAMVA (pumpuni) = Pomponia. Cf. 
Lanzi H 448 = 377 ad n. 422, et Vermigl. Inscr. per. 
pg. 250 ad n. 175. 

LVNA, una ex seplem planelis, per contraclionem e 
luc-na (LOVCINA, etr. FOSNA), quod e rad. LVC-, 
osc. -MIVY luvk-, rom. luc-ere. Varro De l.l. V, 68 
pg. 27: « Luna vel quod sola lucet noctu, itaque et 
dieta Noctiluca in Palatio; nam ibi noctu lucet tem- 
plum. Hine, ut Solem Apollinem, quidam Dianam 
vocant; vocabulum graecum alterum, alterum latinum, 
el hinc, quod luna in alütudinem et latitudinem simul 
eat, Diviana appellata ». Cic. De nat. deor. II, 27 : 
« Dianam aulem, el lunam, eamdem esse putant. 
VES Luna a lucendo nominata sit. Eadem est enim 
Lucina. Haque ut apud Graecos Dianam, eamque 
Luciferam, sic apud nostros Iunonem Lucinam in 
pariendo invocant ». Cf. Varr. De l. 1. V, 74 pg. 30, 
Plin. H, vir, 4 sq. Memoratur in Kalend. Pinciano apud 
Orell. II, 597, et in inscr. rom. (Orell. n. 324, 910, 
1270, 1926 sqq., Henzen n. 5262, 5856, 6804), et 
dicilur dea Luna (Orell. n. 4980), Luna aeterna 
(Orell. n. 1925 sq., 1929), Luna augusta (Orell. 
n. 1928). Lunae aedem Romae in Aventino memoral 
Livius XL, ?2. — Lunai pro lunae dal. sg. invenitur in 
inscr. apud Orell. n. 1926. 

LVNA, ΔΛούνη (Strab. V, 141, n 5) vel Acta. (Plol. HI, 
A), Etruriae oppidum, ad Macram fluvium, iuxta Sar- 
zana. Plin. DI, viu, 4*(cf. XIV, viu, 7): « Primum 
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Etruriae oppidum Luna portu nobile ». Mela II, iv, 
9: « Luna Ligurum »; Antonini iliner. pg. 293, et 
Tab. Peuting. segm. Illd: « Lunae ». Sil. Ital. VIII, 
#80 sqq. : 

« Tunc quos a niveis exegit Luna metallis , 

Insignis porlu, quo non spaliosior aller 

Innumeras cepisse rates, et claudere portum, 

Maeoniaeque decus quondam Vetulonia gentis ». 
Strab. V, n, 5: τούτων δ᾽ à μὲν Λούγα πόλις ἐστὶ καὶ 
λιμήν, καλοῦσι δ᾽ οἱ Ἕλληνες Σελήνης λιμένα καὶ πόλιν. 
Inscr. apud Henzen n. 5120: C- LEPIDIVS | CE - 
PAL | SECVNDVS | PRAEF - FABR - PR | COH - 
TR - MILIT | PROMAG XX | HEREDIT * AVG | 
LVNAE - Ὁ - D. Luna PISAE IN TVSCIS memoratur 
in inser. apud eundem n. 5124. Cf. inscr. apud Orell. 
n. 4896 (LVNAE HETRVSCAE - INCOLIS - INQVI- 
LINISQVE). Lunai pro Lunae dixit Ennius. Ann. vs. 16. 
CE aMVAAVA (pupluna) = Populonia, et Lanzi 11 26 = 24. 
.— Incelae dicti sunt Lunenses (Plin. XXXVI, iv, 4). 
Lunensis, adiect. ad Lunam perlinens, ul marmor 
Lunense (Plin. XXXVI, vir, 4; cf. Strab. V, n, 5), 
Lunensis silex (Plin. XXXVI, xxix, 1), Lunensis 
ara (Suet. Ner. cap. 50), Lunensis caseus (Plin. 
XI, xcvir, 1). Mart. XHI, 30 (caseus lunensis): 

« Caseus Elruscae signalus imagine Lunae 

Praestabit pueris prandia mille tuis ». 

JWV4 (lunc), Λυγκεὺς (Lynceus), unus ex Argonautis, 
in speculo etr. n. 1072 bis. 

IDMVN (lunci), Lunicia, nomen mulieris (abl. sg. 48125 V4 
luncial), in titulis sepulcralibus n. 1229 et n. 1353. 

JADMVY (luncial), Lunici&, nomen mulieris, abl. sg. e 
IDMVY lunci. In lapidibus sepulcralibus ad Perusiam 
invenlis: YAIDMVY : SA : MMIT : SA (ar tins ar lun- 
cial, n. 4345) = Arrius Tinius Arrii filius Luniciá natus ; 
et NANI - NAIDAVN - GA - MH : N33. (vel tins ar 
luncial clan, n. 1346) — Velius Tinius Arrii filius Lunicia 
gnatus. Cf. ossuarium n. 1347. 

LYNSA, dea quaedam bestiarum, seu lyncum praeses, 
apud Mart. Capell. 8 48 pg 95 (« Lynsa silvestris »). 

LVNVLA, parva luna. lsid. Orig. XIX, 31: « Lunulae 
sunt ornamenla mulierum in similitudine lunae bullu- 
lae aureae dependentes ». Plaut, Epid. V, 1, 33 sq.: 
« Non meminisli me ad te adferre natali die Lunu- 
lam atque anellum aureolum in digitum ». Cf. Tertull. 
De cult. fem. cap. 40. 

LVNVS, idem qui Luna (cf. DIANVS et DIANA), apud 
Terlull. Apol. cap. 15, et Spart. Carac. cap. 6 sq. Cf. 
Rasche in Lez. rei numm. II, n pg. 1884 sqq., Visconti 
Iconol. gr. 11 tab. xxu n. 6, et B. Borghesi Osservo. num. 
dec. xi n. 10. 

LVXSILIVS, Luzilius, gentililium rom. , in lapide lucano 
apud Mommsen n. 279. 

LVXTI, luxisti, apud Catull. LXVI, 24. 
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?4V4 (lup), in vase aeneo n. 1919. Vide 4VAVA (aulup), 
el cf. voc. sq. 

2A31VY (lupeas), Lupiae (?), fortasse nomen mulieris , 
genit, sg., in lapide etr. n. 2334. Cf. Vermigl. Inscr. 
per. pg. 74. 

LVPERCAL, antrum sub Palatino monte ita diclum a. 
Luperco (vide LVPERCVS). Virg. Aen. VIII, 342: 

« Hinc lucum ingentem, quem Romulus acer asylum 

Rettulit, et gelida monstrat sub rupe Lupercal, 

Parrhasio diclum Panos de more Lycaei ». 
Ubi Servius: « Sub monte Palatino est quaedam spe- 
lunca, in qua de capro luebatur, id est sacrificabatur: 
unde el Lupercal diclum nonnulli putant: alii, quod 
illic lupa Remum et Romulum nutrierit. [cf. Plutarch. 
in Rom. XXI, 7]: alii, quod et Virgilius, locum esse 
hunc sacratum Pani, deo Arcadiae: cui eliam mons 
Lycaeus in Arcadia est consecratus: et diclus Lycaeus, 
quod Atxovs, hoc esl lupos, non sinal in oves saevire 
[cf. Plutarch. Quaest. rom. cap. 68, in Caes..LXI 1]. Ergo 
ideo et Evapder deo genlis suae sacravit locum, et 
nominavit Lupercal, quod praesidio ipsius numinis, 
lupi a pecudibus arcerentur. Sint qui dicant hunc 
Panem, alii deum bellicosum: alii Liberum patrem ; eo 
quod capro ei fit divina res, qui est hoslia Liberi pro- 
pria. In huius similitudinem inlecli cullores eius, cui 
Lupercalia instituta sunt: quia deus pasloralis est: 
nam Remum et Romulum ante Urbem conditam Lu- 
percalia celebrasse, quod quodam tempore nuntialum 
illis sit, latrones pecus illorum abigere, illos logis po- 
silis cucurrisse, caesisque obviis pecus recuperasse: id 
in morem versum, ul hodieque nudi currant. Nonnulli 
propler slerilitatem hoc sacrum dicunt a Romulo con- 
slilulum: ideoque el puellae de loro capri caeduntur, 
ul careant sterilitate et foecundae sint: nam pellem 
ipsam capri veleres. februum vocabant ». Cf. Ovid. 
Fast. II, 381-422, Plularch. in Anton. XII 4, Nicol. 
Damasc. fragm. cap. 21, et Quintil. Inst. orat. I, v, 66. 

LVPERCILLA, diminut. Lupercae. Est cognomen rom. 
in inser. apud Grul. 1147, 3 (AP - AVRELIAE AP * 
FILIAE LVPERCILLAE). 

LVPERCVS, deus apud veleres, idem qui Pan (vide 
LVPERCAL). Iustin. XLI, 4: « In huius ( Palatii) ra- 
dicibus templum Lycaeo, quem Graeci Pana, Romani 
Lupercum appellant, constituit: ipsum dei simulacrum 
nudum caprina pelle amictum est, quo habitu nunc 
Romae Lupercalibus decurritur ». Hinc Luperci 
sacerdoles, qui Lupercalibus sine veste discurre- 
bant (inscr. apud Orell. n. 2252-2256, et Henzen n. 
6008, 6010 sq.). Inscr. apud Henzen n. 7418: IN - 
HOC : TVMVLO - IACET - CORPVS | EXANIMIS 
(sic) - CVIVS * SPIRITVS * INTER - DE|OS *uRE- 
CEPTVS » EST - SIC: ENIM MERVIT | M VLPIVS 
MAXIMVS EQVES ROMANVS QVI ET | LVPERCVS 
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CVCVRRIT etc. Virg. Aen. VII, 663: « Hic exsultantes 
Salios, nudosque Lupercos ». luven. Il, 142: « agili 
palmas praebere Luperco ». Ovid. Fast. II, 267 sq.: 

« Tertia post idus nudos Aurora Lupercos 
Adspicit, et Fauni sacra bicornis eunt ». 

Cf. Cic. Phil. II, 34, et Ep. ad 0. F. 1143 = n. 434 — 
Lupercalia, ea solemnia sacra dicebantur, quae Ro- 
mae a Lupercis fiebant in honorem Panis pastorum 
dei (Kalend. Malf. mens. ian. apud Orell. II, 384, et 
inscr. apud Henzen n. 5381). Varro De I. 1. VI, 43 pg. 
11: « Lupercalia dicta quod in Lupercali Luperci 
sacra faciunt ». Inscr. apud Henzen n. 6009: L - LI- 
CINIO - SECVNDINO - L* FIL τ QVIR | DECVRIONI 
CAE |SARIENSIVM | EQVO PVBLICO | EXORNA- 
TO | SACRISQVE: LVPER|CALIBVS FVNCTO..... 
Cf. Serv. ad Aen. VIII, 343, 663, Suet. in Aug. cap. 34: 
« Lupercalibus veluit currere imberbis ». — Lu- 
percalis, adiect. ad Lupercalia perlinens, ut Lu- 
percale ,sacrum (Suet. loc. cit.). — Lupercus est 
cognomen rom. in inscr. apud Mural. 1378, 12. Cf. Gr. 
hist. fragm. II, 662. 

LVPIA vel Lupiae, Aovzia: (Ptol. I1, 4; Strab. VI, nr, 
δ: Appian. De bell. civ. HI, 10; Nicol. Damasc. fragm. 
cap. 17), hodie Lecce, oppidum lapygiae, antiquo 
nomine Sybaris appellatum (Paus. Eliac. sec. XIX, 9). 


Plin. III, xvi, 3 « Lupia », Mela II, iv, 7 « Lupiae », 


Tab. Peuting. segm. VIb « Luppia ». Eius incolae 
Lupienses, ut in inscr. apud Mommsen n. 2627 = Orell. 
n. 2570 (COL - LVPIENSIVM ). Cf. inscr. apud Orell. 
n. 138. — Lupiensis vel Lyppiensis, adiect. ad 
Lupiam vel Lupias perlinens, ut Lyppiense ter- 
ritorium (Frontin. De col. pg. 241) et ager Lyppien- 
sis (Fronlin. pg. 262). 

LVPILLVS el Lupilla, lupulus et lupula, diminut. lupi 
et Iupae. Sunt cognom. rom. Inser. apud Murat. 1192, 
10: D: M: S | C: MONI - LVPILLI ET | C- NONI: 
VESTINI | C* NONIVS | SATVRNINVS- ET | Lv- 
PILLA FIL | PIENTISSIMIS | ET P: Β΄ M. 

LVPINVS. Vide HIRPINI. 


LVPIO -onis, diminut. lupi. Est cognomen rom. in la- 


pide apud Marini Iuser. alb. pg. 70. 

LVPOR, scorlor, apud veteres. Non. II, 497 = pg. 133: 
« Lupari, ul scorlari vel prostitui. Alta Aquis caldis: 
Cum meretrices nostro ornatu per vias lupantur ». Gloss. 
apud Labb.: « lupari, πορνεύειν ». 

LVPPIA. Vide LVPIA. 

LYPPIENSIS. Vide LVPIA. 

VAVA (lupu), λοπὰς 7, forlasse pro olla vel cinerarium sive 
sepulerum usurpatum, sicut MVAVN. lupus, MVAVY 
lupum et DVAVY lupuce (Passeri Lett. Roncagl. 4. 
pg. 329, 2^ pg. 383, 3. pg. 391, Paralip. pg. 127, et 
apud Gori Mus. etr, ΠῚ 105; Gori op. cit. HI, 90; Lanzi 
11 788 — 696; Vinc. Campanari Dell'urna di Arunte etc. 
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pg. 62; Orioli in Opusc. letter. di Bologna II 132 sg., 
in Ann. dell'Inst. arch. V = 4833 pg. 53, el in Giorn. 
arcad. CXX 226 sg.; Sec. Campanari in Giorn. arcad. 
CXIX, 334), in nonnullis titulis etruscis, apud Vo- 
laterras® (n. 360, n. 762), Viterbium (n. 2070, n. 
2077), Tuscaniam (n. 2100 sq., n. 2136) et Tar- 
quinios (n. 2335a, n. 2339) repertis. Scripsit Lanzius 
IL 462 — 391 ad n. 463: Lupu (nella grotta cornetana 
lupum, che par quarto caso) é voce qualtro volte ripetuta 
in questa parte di Etruria, sempre in titoli funebri. De- 
duco la voce. da AOIIAZ ch'è vaso da cuocer cibi, com'è 
pu olla in latino; ma ha questo altro senso presso Suida 
ἡ σορὸς mapa Θεοπόμπῳ xai Κωμικοῖς. Lupu mon ha quasi 
dissimile se non ciò che distingue una lingua dall'altra, 
la desinenza. Il significato, se stiamo alla origine del vo- 
cabolo greco, è urna, cinerarium, e è vasi ove leggesi la 
corrispondente voce in etrusco, ralificano lale intelligenza. 
Per altro stando alla chiosa di Suida, copòs saria locus 
cioè la nicchia scavata nel sasso per collocarvi le urnette 
e i sarcofagi, che per ciò si chiamano ἐνσόρια.  Tal'é la 
proprietà di questo vocabolo, che dalla comparazione de 
marmi di Oxford raccolse un de’ loro illustratori (pg. 245). 
Secondo tale intelligenza la voce corrisponde anco al latino 
locus scambiate le due lellere x e 7, come in lupus da 
λύχος. 

LVPV, quod legitur in aere Paestano n. 2900, eompa- 
ralur cum gr. Acz7, vestis (Huschke Die osk. und sab. 
sprachd. s. 208). 

3)VAVY (lupuce), idem ac VAVY lupu (addila syllaba 
ce), quod exponitur cinerarium vel sepulerum, invenitur 
in duobus sarcophagis n. 2058 sq. apud Viterbium 
repertis. 

LVPVLVS et lupula, diminut. lupi et lupae (Appui. 
Metam. 5), ut LVPILLVS et LVPILLA. Sunt cognom. 
rom. apud Mommsen (n. 197, 286, 581, 1126, 1328, 
1634, 3683) et Muralorium (1382, 4). 

MVAVY (lupum), olla vel cinerarium sive sepulerum (9), 
apud Etruscos (vide V4V4 lupu), in inscr. Tarquin. 
n. 2340 lin. 4. 

IMVAVY (lupuni), Luponia, nomen mulieris, apud Etru- 
scos (cf. VAV4 lupu). In operculis ossuarii perus. : 
INVAVY OQAN  (larth lupuni, n. 1677) = IMVAVY * Οὐ 
(Wh lupuni, n. 1676) = h. e. Lartia Luponia. ln 
ossuario perusino n. 41675 pro MVAMVY lumpum 
fortasse legendum [(IM]V4AV4 lupuni vel INVAMVA 
pumpuni. 

MVAVA (lupus), cinerarium vel sepulerum (?), idem ac 
VAVY (lupu), in lapide Volalerr. n. 348 bis. 

LVQVIDONENSES , Λουκουιδωνήνσιοι, populi Sardiniae , 
apud Ptolem. HI, 3. 

IGVy (luri), in inser. viterbiensi n. 2058. 

AZZYANIAVY (lurinatesa), in lapide n. 534 bis. Vide 
AZITANIGV (urinatesa). 
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LVRINVM, Λούρινον, oppidum Corsicae, apud Ptolem. 
III, 2. 

LVRCHABVNDVS vel lurchinabundus, valde lurcans, 
a Catone usurpatum (Quintil. Inst. orat. I, vi, 42). 
+tIM9Vy (lurmit), in aere etr. n. 1921. Cf. Lanzi II 489 
= 415 nt. 4, et Vermigl. Inscr. per. pg. 75 ad n. 46. 
?3HAQY4 (lurne), in ossuario etrusco n. 994. Cf. Janssen 

luser. etr. pg. 43. 

2VY (lus). Vide ὄν νύ (lulus). 

:V4MA3VA (λυσανδρος), Λύσανδρος (Lysander), in gemma 
n. 306 (Lanzi Il 166 = 132). 

ATZIAAHZ, Calinensis, pythagoreus, apud Jambl. De 
vita Pythag. cap. 36 (267). 

ATZIBIOZ, Tarenlinus, pylhagoreus, apud lambl. De 
vita Pythag. cap. 36 (267). 

AYZIMEAEIA, lacus vel palus prope Syracusas, apud 
Thucyd. VII, 53 (ἐς τὴν λίμνην τὴν AvcipéAeiav) et 
Theocr. XVI, 84 (zap ὕδασι Avosuedetas). 

ATZIZ, Terenünus, pylhagoreus, de quo Iambl. De vita 
Pythag. capp. 48 (75 sqq.), 23 (104), 30 (185), 35 
(249 sq.), 37 (267), et Porphyr. De vita Pythag. capp. 
55, 57. Adde Hist. gr. fragm. 11 275, HI 5, 169. 

3)2VY (lusce), Luscus, cognomen virile, unde |352V4 
(luscei) = Luscia, A23)VN (luscesa) = Luscii uxor , 
et 1M22VA (luscni) = Luscinia. In ossuario etr. n. 414: 
322V4 : 3N33 : N33. (vel vete lusce) = Zelins Zettius 
Luscus. — Luscus est cognomen rom. in lapidibus 
apud Grul. 237, 4, et apud Marini Arvali pg. 710 
(LVSCI - AVGVSTALIS). 

X83D2V4 (lusceal), Lusciá, nomen mulieris, abl. sg. , e 
13)2VY luscei = Luscia, quod e 3)2VY lusce = Lu- 
seus, apud Etruscos. Operculum ossuar. perus. n. 1106: 
48322V4 - FOMA - VA (au aprthe lusceal) — Aulus 
—ius Luscia natus. 

I[3]23VA. (luscei), Luscia, nomen mulieris (abl. YAFI2VY 
lusceal), e 3)2VY lusce = Luscus, apud Etruscos 
(ef. Conestab. Monum. del Palazz. pg. 79 nt. 2 et pg. 
142). Ossuarium perus. n. 1404: M3OQ4A : I332V4 
(lusc[e]i aprthes) = Luscia —ii uxor. Gentilium Lu- 
scius saepe occurrit in lhesaur. epigraph. 

? 4O3H322V4 (luscenetha), in titulo sepulerali n. 754, 
fortasse legendum lusces tha, ut lusces sil genil. 
sg. e 3)Y2VY lusce = Luscus. Lanzio II 453 = 382 ad 
n. 436 luscenelha est Luscinesia. 

AZA)VI (luscesa), Luscii uxor, cognomen mulieris e 
coniuge 3)2VY (lusce = Luscus) derivatum (cf. Lanzi 
IH 425 — 354 ad n. 330), in ossuario clus. n. 744: 


ACINVI VIA: M rVNT 


Lege: vl tutua vlus luscesa = Felia Tutinia Velti 
filia Luscii uxor. Cf. Conestabile Inscrizioni etrusche 
pg. 36 sg. ' 
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LVSCINIOLA, diminut. lusciniae (Varr. De l. l. V, 76 
g. 30). Plaut. Bacch. 1, r, 4: « Pol, ego quoque me- 
tuo, lusciniolae ne defuerit canlio ». Varr. De r. r. 
III, v, 14: « Intra retem aves sunt omne genus, ma- 
xime cantrices, ut lusciniolae, ac merulae ». Cf. 
Anlgon. Hist. mir. cap. 5. 

IM)2VY (luscni), Luscinia, nomen mulieris (e 322V4 
lusce = Luscus), nisi exaratum est pro.luscnis -- 
Luscinius. In operculo ossuarii perusini num. 1678 : 
IN)2VY - 32 (se luscni) = Sexta Luscinia (vel Sextus 
Luscinius). Cf. Conestab. Monum. del Palazz. pg. 142. 

I3232V4. (luscvi). Vide 1[9]RVY (luscei). 

YAN2VY (lusna). Vide ane VA33 (velusna), et cf. inser. 
n. 342 ler. 

q332V4 (lusver), in lapide perusino n. 1933 lin. 6. 

INtVY (lutni), Lautnia (Lautinia?), nomen mulieris, idem 
ac INTVAY lautni, quod vide. In ossuarii perus. oper- 
culo n. 1191: IN+VY - 1OGAN (larthi lutni) — Larti« 
Lautnia. 

-8IVY (lüvf-), = LOVF-, radix osca in voc. eF3082V4 
(luvf-reis), quod sequitur. 

2HA081VY (lüvfreís), Loeberi (Liberi), epithelon Iovis, 
genit. sg. ,erad. -8IVY (lüvf- ) - LOVF- , rom. loeb- , 
lib-er (Mommsen Die unterit. dial. s. 273, Huschke 
Die osk. und sab. sprachd. s. 94). In aere samnitieo n. 
2841: 2F3083VA 2F33VI (iüveis lüvíreís) = Iovis Liberi 


(Mommsen op. cit. s. 170; Kirchhoff Das stadtr. vos 
Bantia s. 58, et in Zeitschr. f. vergl. sprachf. Y 43; 
Huschke op. cit. s. 141). 

?21I]VY (lüviis), in inscr. pompeiana n. 2800, ut legit 
Garruccius ( Bullett. arch. nap. nv. sr. E, 41). 

VVEIKIS (luvikis), Lucius, praenomen virile, pro VVEKI$ 
(luvkis), F42V4 (livki), apud Samnites. In inscr. ca- 
puana n. 2749 lin. ὁ: VVCIKIS - VBTUIEIS (luvikis 
uhtavis) = Lucius Octavius (Minervini in Bullett. arch. 
nap. nv. sr. V, 104). Luvicius est gentilitium rom. 
apud Murat. 1704, 2. 

V2IAVY (luvisu), Luvisius (Luvicius), gentililium etr. , 
comparandum cum praenomine samnitico V VEIKIS lu- 
vikis pro VVCKIS luvkis = etr. DIVY luvei h. e. 
Lucius. In ossuario Volaterr. n. 330: V2IIVY - 3 (v. 
luvisu) = Velius Luvisius. Forte legendum luvisui — 
Luvisia. Adde inscr. n. 331. Lanzio HI 346 = 275 ad 
n. 14 est Livisius (e Livio), forlasse trahendum ad rom. 
luvo pro luo. 

IV2IAVY (luvisui), Luvisia (Luvicia), nomen mulieris, e 
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V2]3VY luvisu, quod vide. In operculo ossuarii vo- 
laterr. n. 332: IV2IIVY + HO (thn luvisui) = Tannia 
Luvisia. 

-JJV4 (luvk-), radix samnitica. Vide 2FJT NH NDIIVA 
(luvk-anateis) οἱ VVCKIS (luvkis) vel VVEIKIS (lu- 
vikis). 

-)3V4 (luve-), radix etrusca. Vide |)4V4 (luvci) et 
QZIDIVY (luveiivs). 

2HTNUNNMIVI (lüvkanateís), Lucanatis, adiect. (genit. 
sg. 3 decl. ad Loucaniam pertinens (Mommsen Die 
unterit. dial. s. 273; Aufr. et Kirch. Il, 48). In lamella 
aenea n. 2846: 2FJTNHRDIJVA : 2NI3Q33 (vereias 
lávkanaleís) = Reipublicae Lucanatis (Mommsen op. cit. 
s. 169, et Huschke Die osk. und sab. sprachd. s. 206). 

DIVI (luvei), Lucia, nomen mulieris (cf. 231124V4 
luvciivs = Lucius), apud Etruscos. In litulo sepuler. 
n. 2048: IOGAY * DIVY (luvci larthi) = Lucia Lartia 
(Larlia Lucia). 

[IXJIVI (luvki), Lucilius (?), gentilitium samniticum, 
per compendium scriptum, e p VEKI$ (luvkis) = Lucius 
(Avellino in Bullett. arch. nap. VI, 79, Mommsen. Die 
unterit. dial. s. 273, Huschke Die osk. und sab. sprachd. 
s. 452) in nummis n. 2852a (142V4) el n. 28520 
(HIN). 

LVVCIA, Lucia, nomen mulieris (= etr. I93V4 luvei), 
anliquo scribendi more. In lapide apud Grut. 1002, 5 
(Mommsen n. 4304): O LVVCIAE - O - L. 

2IIDIVYI (luvciivs), Lucins vel Lucii (ose. VVCKIS 
luvkis et VVCIKI$S luvikis), nomen virile 4n inscr. 
Tarquin. n. 2287. 

VVCKIS (luvkis), Lucius, praenomen virile (per compen- 
dium Y), pleniori orthographia VVEIKI$ luvikis, apud 
Samnites (cf. etr. IDAVY luvei = Lucia et 231123V4 
luvciivs = Lucius). In tilulo capuano n. 2749 lin. 7: 
VVCKIS - VBTNEIS (luvkis ühtavis) = Lucius Octavius 
(Minervini in Dulletl. arch. nap. nv. sr. V, 101). Epit. 
de nom. ral.: « Lucii coeperunt appellari, qui ipso 
inilio lucis orli erant, aul, ut quidam arbitrantur, a 
Lucumonibus etruscis ». Varro De l. I. IX, 60 pg. 216: 
« qui luci Lucius ». Et Paul. pg. 148 (vide MANIVS): 
« Lucius, qui /uee ». Cf. Spoletinas L. Matrinius, 
apud Cic. Balb. cap. 24. — Lucius est nomen virile 
apud Samniles, ut Lucius Bantius (Liv. XXIII, 45) 
= Λεύχιος Βάνδιος (Plutarch. in Marc. X 2, ΧΙ 4), L. Fa- 
bricius (Cic. Cluent. cap. 10), L. Papirius (Cic. Brut. 
cap. 46) et Lucius Lucanorum dux (Plin. HI, x, 4) vel 
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Lucilius (Paul. pg. 149); apud Sabinos, ut L. Octa- 
vius (Cic. Brut. cap. 68); apud Hernicos, ut L. Septu- 
muleius (Cic. De orat. M, 67); Lucius, Moderati 
Pylhagorici discipulus, ex Etruria oriundus ( Plutarch. 
Quaest. conv. VII, A: ὄνομα Λεύκιον, ἀπὸ Tuppnvias), 
L. Castronius Paetus (Cic. Ep. fam. XIII, 13 = n. 483; 
vide CASTRONIVS ). C£. Λύκιον ἸΣυραχόσιον, apud 

. Xenoph. Ciri ezped. I, x, 44 sq. 

?|W?3VA (luvsni), in titulo sepulerali n. 1679. Lusius 
vel Lusianus exponit Vermigl. Iuser. per. pg. 229 ad 
n. 133. 

LVVCEIVS, Luceius, gentilitium rom. apud hitschl Mon. 
epigr. tria pg. 28 (cf. Corssen Ueb. ausspr. etc. E, 9). 

LVVX, lux, subst. f. , antiquo scribendi more. Tab. Bant. 
cap. 1.5 (Append. n. LvI): ΝΕΙΝΕ - IS- IN* POPLICO- 
LVVCI * PRAETEXTAM - NEIV[E] - SOLEAS HA- 
BETO. Lucu pro luci dixit Terent. Ad. V, μι, 55 
(« cum primo lucu ibo hinc »). 

-V V4. (luch-), radix etr. , = -YVAY lauch-, -VYAY lach- 
el -93V4  luve-, rom. louc-ere, in voc. INMVYVY 
(luch-umni) = Lucumonia. 

INMVYVY (luchumni), Lucumonia, nomen mulieris, for- 
lasse idem ac. AIMMVYyAY lachumnia (Lacumnia, 
Lacinia?). In ossuario perus. n. 1674: |HMfI VA, V4 - VA 
(au luchumni) = Aula Lucumonia. Comparatur cum rom. 
Lucinia et Lacinia (cf. Orioli in Bullett. dell Inst. arch. 
an. 1849 pg. 132 sg., et Conestab. Monum. del Palazz. 

g. 64). 

V4 (Ich), fortasse Lars, praenomen virile, pro OS 
larth, nisi est compendiosa forma pro Lucumo. In 
ossuario volalerrano n. 322: 42132 * YY (Ich ceicna) 
= Lars Caecina. Cf. inscr. n. 19221 23484 - ΨΥ (Ich 
afles) = Lars Ofelius (vel Lartis Ofelii), n. 4824 
ANAAI- yy (Ich varna) = Lars Farenius, et n. 4873 
1419yY4 (Ich vipi) = Lars Zibius (Lartia Vibia, se- * 
cundum Vermigl. Inscr. per. pg. 326 ad n. 42). 

$ 2. Larlis, genit. sg. (Lucumonis?), pro OX lth. 
In ossuario volalerr. n. 310: 44 * 8A2132 * 4 (I. cei- 
cena lch) = Lars Caecina Lartis filius (Lanzi H 356 = 
985 ad n. 48). 

8 3. Lacumnia?, nomen mulieris, pro AIMMVYAYN 
lachumnia? (cf. Conestab. Monum. del Palazz. pg. 64). 
Operculum ossuarii perusini n. 4085 (cf. n. 1083): 
RIVA * MIQVIIAD - 4 * I#2A8 (fasti Ich camuris puia) 
= Fuusta Lacumnia Camurii vidua, nisi reddendum F'au- 
sta Larlis Camurii vidua. 
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W (M), meddix vel media, pro 2F883M meddiís vel 
MEDDIS, apud Samnites, ut in inscr. n. 2874 T : M 
(m. t.) = n. 28714 Μ΄ T* h.e. meddix tuticus (Mommsen 
Die unterit. dial. s. 278; Guarini Comm. XX, 5 ; Avellino 
in Bullett. arch. nap. VI 52; Garrucci in Mem. dell’Acad. 
Ercol. VII append. p. 26, et in Bullett. cit. nv. sr. I 83; 
Minervini in Mem. cit. pg. 6). Cf. Huschke Die osk. und 
sab. sprachd. s. 259. 

M (m), Magius vel Maius, praenom. samnilicum, pro 
ΕΝ mais, in inscr. n. 2785 lin. 4. Cf. 2118504NNM 
(maakdiis). 

8 2. Magi, genit. sg. In lapide samnitico n. 2785 
lin. 4: [M]  HITHVTIL - H: M -2IITTVIR - [W] (m. 
siulliis m. n. püntiis m.) = Magius Suettius Magii fil. et 
Numerius Pontius Magii fil. 

M, Mareus?, praenomen samniticum (cf. Mommsen Die 
unterit. dial. pg. 277 sq.), ut M. Lamponius et M. Ma- 
rius. Vide LAMPONIVS et MARIVS. 

M, pro META, in numo Metaponlino (n. 2910). 

W (M), litera solilaria'in numis Italiae inferioris (Carelli 
tab. rxxiv n. 47, Lxxxm n. 42 sq. M ; tab. cxxix n. 68 IM; 
tab. ccr n. 6 M, et n. 16 M). 

M/, Mania, praenomen umbr., in lapide Pisaur. n. 77 
(M/CVRIA ). 

M (m), idem quod |M mi h. e. eiui, sum, in aeneo signo 
etr. n. 2614 ter. Cf. Vermigl. Inscr. per. pg. 284. 

m (M), Marcus vel Manius, praenomen etr. In titulis 
sepuleralibus: 28M QA T - M (m. tarchnas, n. 2360, 
n. 2387), M * TARCNA ... (n. 2363, n. 9391), Α΄ 
TARCNA - M- F (n. 2388), C: TAROVITI - M- F 
(n. 2349). «Cf. inscr. faliscas n. 2442 et n. 2450. 

$ 2. Lettera M invenitur in vase Volc. n. 2203, et 
in numis aeneis n. 2461, 2466. Cf. Aes gr. Mus. Kircher. 
cl. m tav. v n. 4, et Carelli tab. χ n. A sqq., tab. 
XI n. 2. 

AM (MA), Manius vel Marcus, praenomen, apud Um- 
bros. Tegula tuderlina n. 98: MA hVhVEXE (ma pu- 
plece) = Manius vel Marcus Publicins (Lanzi Il 382 = 
311 ad n. 157; Orioli in Album XXII 196, XXIII 76; 
Aufr. et Kirch. II 397). Marci Publicii vertit Huschkius 
(Die iguv. taf. s. 510). 

8 2. Manii, genit. sg. In tegulis ad Tuder effossis: 
I3443TAM : ANY (la ma t[u]plei, n. 96) = Larcia Manii 
(vel Marci) filia Tupleia; et «A NVIVECE MAFELV 
(n. 97) = Gaius Publicius Manii (vel Marci) filius. Cf. 
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Passeri Lett. Roncagl. n. 1 pg. 391, Aufr. et Kirch. II 
396 sq., Orioli in Album XXII 196, Huschke op. cit. 
s. 510. 

-AM (MA-), radix umbrica, pro -YAM (mal-), in voc. 
ITAMVI (ku-ma-te) , 23+AWMV (ku-ma-tes) et 
COMATIR = com-mol-itis. Vide -YAM (mal-). 

MA (ma), Marcus, praenom. volscum, in tab. Veliterna 
n. 2376 lin. 4 (vide <A = Caii). Cf. praenom. Mar- 
cus, Macios et Marius. 

NM (ma), Magius vel Maius, praenomen virile, apud 
Samniles, in inscr. n. 2792 ( Mommsen Die unterit. dial. 
s. 183, 275; Garrucci in Bullett. arch. nap. nv. sr. I 
149, II 165, et in Mem. dell'Acad. Ercol. VII append. 
pg. 25; Huschke Die osk. und sab. sprachd. s. 478, 494). 

AM (ma), fortasse ego, apud Etruscos (Orioli in Ann. 
dell'Inst. arch. VI = 4834 pg. 177 nt. 5, et in Album 
XXII 194 sg.), in etr. inscr. n. 351 sq., 2328, ubi 
AM semper cum voc. IM (mi) = εἰμὲ coniungitur. Cf. 
inscr. n. 2279 et n. 2404. 

8 2. Manius vel Marcus, praenomen etr. in titulo 
sepulerali n. 899 (cf. Lanzi 11 423 = 352 ad n. 318, 
el Coneslab. Inscr. etr. pg. 45). 

8 3. Manü vel Marci, genit. sg. in urna tudertina 
n. 96 (cf. Passeri Lett. Roncagl. n. 11 pg. 385, et Paralip. 
pg. 226, Lanzi II 458 = 387 ad n. 453, Orioli in Album 
XXII 195). 

8 4. Syllaba AM legitur eliam in vase Vole. n. 2210. 

-NNH (maa-), radix osca. Vide *FBGTNNHM (maa-treís) 
= ma-tris, 

2HAMNNM (maakdiis), —s, nomen virile (Mommsen 
Die unterit. dial. s. 274, et apud Fiorelli Ann. di numism. 
I 43), = ΠΝ makdiis, fortasse pro maakkiis = 
Maccius (Garrucci in Bullett. arch. nap. nv. sr. 1, 65 sg.), 
in numo samnilico n. 2745 a. An legendum m. aakdiis? 


Cf. Friedlander Osk. münzen s. vir et s. 63, et Corssen 
Ueb. ausspr. etc. II 354. 

MAACISTREIS, magistreis (magistri), nominat. plur. , 
apud veteres. Inscr. apud Mommsen n. 6023: P - ATE- 
NVS - V* F M.. L:LVCIDIVS “Ὁ τ BILLO | 

69 
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Q - CAESENIVS : C © Ε΄ POST C+ OPISIVS © CF | 
MAACIISTREISI* DES ν 5 ΕΘ ΟΥ: 

?2MANNAAM (maalnas), —iü, nom. pr. m. genit. sg. , in 
urna perusina n. 1728. 

32lI3IIMNNHA (maamiieise), Mamius, Mammius (9), 
forlasse gentililium samnilicum, in inscr. pompeiana 
n. 2804 (cf. Mommsen Die unterit. dial. s. 487 et in 
Bullett. arch. nap. 1V 417; Fiorelli Monum. epigr. pomp. 
I 44 2 xxxiv; Huschke Die osk. und sab. sprachd. 
s. 195). 

MAANES. Vide MANES. 

MAARCVS, Marcus, praenomen virile, antiquo scribendi 
more, ut in titulo sepulerali MAARCO - CAICILIO 
(Bullett. dell Inst. arch. an. 1851 pg. 72). In lapid. 
gr.: HOAAA AOAAIA MAAPKOY et MAAPKOS 
AOAAIOX MAAPKOZ POMAIOZ (apud Boeckh 
Corp. inscr. gr. n. 887), KOINTON MAAPKIO[N] 
(op. cit. n. 1137), FAIO= KAAYAIO= MAAPKOY 
YlIOX MAAPKEAAOZ (op. cit. n. 5644), et in numo 
illyrico MAAPKOZ (Mionnet Descr. de méd. ant. Il, 
29 n. 14). 

-TNRH (maat-). Vide 2FEVTNNM (maatüís). 

2HOTNNM (maatreís), matris, subst. f. genit. sg. 3 
decl., apud Samnites, e rad. -NNM maa- et suff. 
-iri (sanscr. màtar, dor. μᾶτηρ = μήτηρ), in inscr. 
Benevent. n. 2895 (Mommsen Die unterit. dial. s. 176, 
275; Aufr. et Kirch. I, 100; Huschke Die osk. und sab. 
sprachd. s. 156 sq. ; Kirchhoff et Corssen in Zeitschr. 
f. vergl. sprachf. Y 42, IX 144). 

ΣΤ ΙΝ ΝΗ (maatáís), matutinis (diis), dat. pl. 2 decl. , 
e rad. -TNNM maat-, unde etiam mZ-ne, Mat-uta 
(mater), mat-ine (Henzen in Ann. dell'Inst. arch. XX 
— 1848 pg. 400 sg. ; Mommsen Die unterit. dial. s. 275; 
Huschke Die osk. und sab. sprachd. s. 10). Tab. Agnonis 
n. 2875 A lin. 10 (cf. B lin. 13): 2FVIFQQ3DI -2FVTNNM 
(maalüís kerríiüís) = divis matutinis genialibus (Mommsen 
op. cil. s. 128), vel Matutis augustis (Huschke op. cit. 
s. 3). Cf. Knólel in Zeilschr. f. die alterth. X = 4852. 
s. 129 sq. 

MABORTIVS, Mavortius, nomen virile, e MAVORS = 
Mars, in titulo sepulcrali (p. Chr. 528) apud Mommsen 
n. 428. Vide voc. sq. 

MABVRTES, Mavortius, nomen virile - MABORTIVS, 
quod e MAVORS = Mars, in titulo sepulcrali apud 
Mommsen n. 696. 

MAGAEA, fons Siciliae, in agro syracusano, apud Plin. 
Il xiv. 3 

MAGE, magis, adverb., apud poélas. Vide POTE. 

MAGELLI, populi Liguriae, apud Plin. HI, vm, 4. 

MAGELLINI. Vide MACELLA. 

MAGESTAS, maiestas, subst. f. In lapide apud Murat. 
1033, 3 (Orell. n. 978): DEVOTISSIMVS NVMINI 
MAGESTATIQVE EORVM. 


MA 1092 


MAGESTER, magister, subst. m., apud veteres (Quintil. 
Inst. orat. I, 1v, A7). Vide MAGISTREIS. 

MAGILOS, Μάγιλος, regulus, ex Gallia Cisalpina Hanni- 
balem convenit ad Rhodanum (Polyb. III, 44). 

MAGISTERO et magistro, magistrum ago. Paul. pg. 126: 
« magislerare, moderari » ; el pg. 152: « magiste- 
rare, regere el temperare est ». Fest. Qu. IX, 2 pg. 153: 
[magisterare pro regere et] temperare dic[ebant anti- 
qui. Sed alias magis]terare quidam [ponunt pro .....] ». 
Spart. Hadr. cap. 10: « inter manipulares vitam mili- 
larem magistrans ». 

MAGISTRAS, magister, h. e. qui alicui collegio praeest. 
Inscr. apud Grut. 73, 4 = Orell. n. 3: MAGISTRAS - 
PRIMVS. 

MAGISTRATES, magistratus, subst. m. Charis. pg. 32 — 
20 P.: « magistratus et magistrates invenimus ». 
MAGÍSTRATVO, magistratu, abl. sg. apud veteres, in 
S. C. de Bacch. (Append. n. Lv lin. 12). Cf. inscr. 

apud Mommsen n. 3904. 

MAGISTREIS vel magistrei et magistres, magistri, 
nominat. pl. 2 decl., antiquo scribendi more (vetustiori 
orthogr. MAACISTREIS), ex. c.: HEISCE - MAGI- 
STREIS : VENERVS - IOVIA E - MVRV AEDIFICAN- 
DVM - COIRAVERVNT (Mommsen n. 3561), HEISCE - 
MAGISTREIS -CERERVS : MVR[V]M ET PLVTEVM- 
LONG : P: XXX: ALT: P-XXI FACIVND - COI- 
RAVERE (Mommsen n. 3562), HEISCE MAGISTREI 
CASTORI ET POLLVCI MVRVM ET PLVTEVM FA- 
CIVND COERAVERE (Mommsen n. 3563). Adde inscr. 
apud Mommsen n. 3560 ( MAGISTREIS), n. 3559 
(MAGISTREI), et tit. Vindob. in Rhein. Mus. IX, 156 
( MAGISTRES). 

MAGITER, magister, in titulo sepulcr. apud Perret Catac. 
de Rom. pl. xxi n. 9 (CORITVS MAGITER). 

MAGIVS, gentilium ital. (cf MACIO, ?IIBAM mahiis 
et ΕΝ mais), ut Decius Magius Capuanus (Liv. 
XXIII, 7 et 10; Cic. in Pison. cap. 11, Agr. II 34), 
Cn. Magius Larinas (Cic. pro Cluent. capp. 7, 12), 
Minatius Magius Asculanensis (Vell. Paterc. II, 
16), Cn. Magius Atellanus (Liv. XXIV, 19). In 
inscr. apud Mommsen n. 1119: M * MAGI MIN F - 
SVRVS. Cf. Mommsen Die unterit. dial. s. 275. 

MAGMENTARIVS. Vide MAGMENTVM. - 

MAGMENTATVM, magis augumentatum, apud Paul. ex 
Festo pg. 126, ubi cf. Muellerus. Vile MAGMENTVM. 

MAGMENTVM, vox sacrorum propria, quae pro magis 
augumentum usurpatur (cf. MAGMENTATVM). Varro De 
1.1. V, 442 pg. 45: « Magmentum a magis, quod ad 
religionem magis pertinet; itaque propter hoc ma gmen- 
taria fana inslituta locis cerlis quo id imponeretur ». 
Legitur in inser. apud Grut. pg. 229, et apud Fabr. 
cap. 1x n. 301 pg. 635 (cf. Forcell. Lexic. s. h. v.). Gloss. 
apud Labb.: « magmentarium, ἐφ᾽ od τὰ σπλάγχνα τι- 
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μενα, roig Bapoîs προσφέρονται ». Gloss. Placidi apud Mai 

Cl, auct. III, 485: « Magmentem (sic), alii pinguis- 
simum excernere: alii secunda prosecta. Cornulus quic- 
quid mactus, id est quicquid dislatur ». 

MAGNAEVVS, grandaevus, adiect. Gloss. apud Labb. : 
« Magnevus, ἀρχαιογέρων ». 

MAGNIFICISSIMVS, magnificentissimus, apud veteres. Paul. 
pg. 151: « Magnificissima dicebant antiqui pro ma- 
gnificenlissima. Re enim vera magnificens dici non 
polest, unde magnificentissima videlur deduci ». Accius 
in VIII didascal. apud Prisc. pg. 93 = 603: « Et ma- 
gnificissimei excelsissimeique honore ». 

MAGNILLA, diminul. magnae. Est cognomen rom. in 
inscr. apud Fabr. cap. v n. xxrx pg. 377. 

MAGNITAS, magnitudo, apud veteres. Altius vs. 247 sq.: 
« nunquam sat fingi neque dici potest Pro magni- 
tate ». Vide voc. sq. 

MAGNITIES, magnitas (magnitudo), apud recentiores 
scriplores (Forcell. Lexic. s. h. v.). 

MAGO, nomen virile, apud Brutlios. Polyb. XXXVI, ur, 
1: Ἐν dé τῷ καιρῷ τούτῳ φασὶ Μάγωνα τὸν Βρέττιον 
χρήσασται λόγοις ἀνδρώδεσι καὶ πραγματικοῖς. 

MAQGVLLINVS, cognomen rom. in inscr. apud Grut. 698, 
2 (Q - OCTAVIO MAGVLLINO). 

MAGVS, Lalinus, apud Virg. Aen. X, 520. 

MAECENAS, cognomen L. Cilnii Arrelini (vide CIL- 
NIVS), quod comparari potest cum rom. Mecennius 
et cum nominibus etr. |rangam mehnati, aHNO3M 
methlna, INYOI3M methlne, JYANYOIM methlnal 
(cf. Müller Die Etr. I 404, Conestab. Inscr. etr. pg. 
LXXV sg.). Fortasse a quodam loco, cui nomen Mae- 
cena, originem duxit (cf. Orioli in Album XIX , 303). 
Varro De I. 1. VII, 84 pg. 196: « Hine quoque illa 
nomina Lesas, Ufenas, Carinas, Maecenas: quae 
cum essent ab loco, ut Urbinas (et tamen Urbinus), 
ab his debuerint dici ad nostrorum nominum similitu- 
dinem ». In lapidibus romanis: Maecenas (Grut. 240 
col. 1; 638, 6; 878, 6; - Murat. 1678, 40; 1704, 10), 
Mecenas (Grut. 945, 102; Maffei Mus. ver. 302, 5) et 
Mecenius (Murat. 505, 19; Doni cl. τι n. 36 pg. 76), 
Maecenatia (Grut. 917, 19; Marini Arvali pg. 485), 
Maecenatus (Grut. 614, 411) et Maecenalianus 
(Mommsen n. 4062). 

MAECIA, et antiquiori orthographia MAICIA (Mommsen 
n. 6223), tribus romana rustica, in Latio constilula an. 
U. C. coxxI1, ita dicla e castro Maecio. Paul. pg. 136: 
« Maecia tribus a quodam castro sic appellatur ». 
Liv. VII, 17: « Eodem anno census actus, novique 
cives censi: tribus propler eas additae Maecia (codd. 
et edit. metia, malia, macia) et Scaptia ». Idem 
XXIX, 37: « praeter Maeciam tribum ». Memoratur 
in inscr., quae perlinent ad Casinum (Orell. n. 597), 
ad Falerios (Orell. n. 1291), ad Hadriam (Mommsen 
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n. 6133, 6137 sq.), ad Neapolim (Orell. n. 3529, 3590, 
3720, 4102), ad Paestum (Henzen n. 5184), ad Brun- 
dusium (Mommsen n. 458, 527), ad Herculaneum 
(Mommsen n. 2383c), ad Truentum (Mommsen n. 6223). 
Cf. Μάρκος Ακύλιος Μάρκον Mexia (Flav. Ios. Antiq. 
iud. XIV, x, 10). Gentiliium Maecius invenitur in 
lapid. rom. 

MAENARIA, insula in mari Ligustico (Plin. III, xir, 2), 
ita dicla a maenis piscibus. Cf. Menariae insulae, 
Balearibus vicinae (Plin. II, xr, 2). 

MAEON, Rutulus, apud Virg. Aen. X, 336. 

3»43NH (maerce), Marcius, nomen virile contractum ab 
osco 3)CAIMNM (mamerce) = Mamercus, in vase n. 
2754 (Garrucci in Bullett. arch, nap. nv. sr. I, 96). 


MAESIA silva, in Etruriae confinio, nunc Bosco di Bac- 
cano. Liv. I, 33: « Silva Maesia (codd. et edit. 
mesi, malesia) Veientibus ademta, usque ad mare 
imperium prolatum ». Plin. VIII, rxxxm, 4: « In Mae- 
sia silva llaliae, non nisi in parte reperiuntur hi 
glires ». 

MAESIVS, Maius , Oscorum linguà. Paul. pg. 136: « Mae- 
sius lingua osca mensis Maius ». Gentilium Maesius 
occurrit in inscr. rom. Vide MAISIVS. 

MAFORTES, operimentum capitum mulierum (Glossar. 
Isid.). Gloss. apud Mai Class. auct. VII, 567: « Ma- 
forte, malronale operimentum, quod in capile inpo- 
nitur. Alibi per v inveni Mavorlem ». Vide voc. sq. 

MAFVRTIVM, palliolum femineum breve. Non. XIV, 33 
= pg. 542: « Ricinium, quod nunc Mafurtium dicitur, 
palliolum femineum breve ». Gloss. apud Mai Class. 
auct, VII, 567: « Mafortium, marsuppium, bazena ». 
Vide MAFORTES et MAVORS. 

MAZAPH, castellum Siciliae, in Selinuntinorum agro (vide 
MAZAPOZ). Steph. Byz.: Μαζάρη, φρούριον ZeMyovy- 
τίων. τὸ £yixóy Μαζαραῖος, ὡς "Ewaîos, 'Iuepaios. Diod. 
Sic. XXIII, 1x, 4: ^H» de xai Μάζαριν φρούριον ὑπὸ 
Ῥωμαίων ἐξηνδραποδισμένον. 

MAZAPOZ, [fluvius Siciliae, ἃ quo castrum Μαζάρη, 
apud Ptol. III, 4. Diod. Sic. XI, Lxxxvi, 2 (cf. XIII, 
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Liv, 6): Kara δὲ τὴν Σικελίαν °Eyeoraiots xoi Λιλυβαίοις 
ἐγέστη πόλεμος περὶ χώρας τῆς πρὸς τῷ Μαζάρῳ ποταμῷ. 

MAIIES, in lapide Messap. n. 2959 lin. 8. 

MAHESTINVS, Maiestinus vel Magestinus, nomen virile, 
apud Fleetw. Mon. chr. 347, 3 (Corssen Ueb. ausspr. etc. 
I, 48). 

2IIBAM (mahiis), Macius vel Magius , nomen virile apud 
Samnites (fragm. inscr. n. 2884), comparandum cum 
ΠΝ makdiis (Minervini in Bullett. arch. nap. nv. 
sr. II, 168). 

VOAWM (mathu), in vase etr. n. 2404. Cf. Lepsius Ueb. 
die Tyrrh. s. 40. 

INM (mai), Maii vel Magii, praenomen virile, genit. sg., 
e ?HNM mais, apud Samniles (FVIINM maiiüí = 
Maio), in cippo Abellano n. 2783 lin. 1 et 4 (Mommsen 
Die unterit. dial. s. 275, Huschke Die osk. und. sab. 
sprachd. s. 403). 

MAIA. Vide MAIIA. 

MAIALIS, sus castratus, ital. maiale. Gloss. Isid.: « Ma- 
ialis, porcus pinguis, quod deae Maiae sacrificaba- 
tur, quasi matri Mercurii ». Varro Je r. v. II, 1v, 24: 
« Castrantur verres commodissime anniculi, ulique ne 
minores, quam semestres: quo facto nomen mulant, 
atque e verribus dicuntur maiales ». Tilin. vs. 32 sq.: 
« Tiberi, nunc tecum obsecro, Ut mihi subvenias, ne 
ego maialis fuam ». 

MAIESTA, uxor Vulcani (vide MAIA). Macrob. Saturn. 
I, 12: « Piso uxorem Vulcani Maiestam non Maiam 
dicit vocari ». 

MAIIA, Maia, Atlantis filia, cui Romani mense Maio sa- 
crificabant (Macrob. Saturn. 1, 12; vide MAIVS ). Virg. 
Aen, 1, 301: « Maia genitum demittit ab alto ». Me- 
moratur in Kalend. Venus. (Orell. II, 391) et in inser. 
apud Henzen n. 5697 el n. 7137. Inscr. apud eund. 
n. 5696: DEAE * MAIIAE | AEDEM: A * SOLO: 
FE|CIT - C - ARRIVS - PA|TRVITVS - BF - COS | 
V:S*L-:L*:M. Cf. Maiugena h. e. Maia genitus 
(Mercurius), apud Forcell. Lezic. s. h. v. 

$ 2. Fauni filia, apud Macrob. op. cit. I, 12 (vide 
MAIVS). 
$ 3. Una ex Pleiadibus stellis, apud Virg. Georg. I, 225. 

MAIIOR, maior, adiect. e MAIIVS = maius, in tab. 
Malacit. apud Henzen n. 7421 (pro MAIOR). 

FVIINM (maiiùi), Maio vel Magio, praenomen virile, 
dat. sg., apud Samnites, e 2HNM maís = Maius vel 
Magius (Mommsen Die unterit. dial. s. 275, Aufr. et 
Kirch. I 21 anm. 3, Huschke Die osk. und sab. sprachd. 
s. 35, Aufrecht in Zeitschr. f. vergl. sprachf. Y 231). In cippo 
Abell. n. 2783 lin. 4: INM * FVFDIIGIT233 “ἘΠ ΝΗ 
(maiidí vesürikifáí mai) = Magio vel Maio Vestricieio 
Magii vel Maii filio (Mommsen op. cit. s. 119 et Huschke 
op. cit. s. 33), et lin. 3sq.: INM - FVFINIVE | ΕΝ 


maiiüí fuvkitüf mal) = Magio vel Maio Iovicieio Magii vel 
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Maii filio (Mommsen et Huschke loce. citt.). Cf. inscr. 
pompeian. M * MAIIVS - AR, edilam in Bullett. arch. 
nap. nv. sr. II, 82, et vide voc. sq. 

MAIIVS, maius, adiect. apud veteres. Prisc. pg. 44 — 
545 P.: « Pro duplici autem (i accipitur), quando in 
medio diclionis ab eo incipit syllaba post vocalem ante 
se positam, subsequenle quoque vocali in eadem syl- 
laba, ut maius, peius, eius, in quo loco antiqui solebant 
geminare eandem i literam, et maiius, peiius, eiius 
scribere, quod non aliter pronuntiari posset, quam si 
cum superiore syllaba prior ?, cum sequente altera 
proferretur, ut pei-ius, ei-ius, mai-ius ». 

QUIAM (maicer), Macer (?), cognomen etr. , in ossuario 
tudertino n. 93. Cf. Passeri Acher. apud Gori Mus. etr. 
III, 64. 

MAIMAS, maximae, adiect. superl. genit. sg. 1 decl. , pro 
mag-i-mas, apud Oscos (cf. MAIS = magis), in tab. 
Bant. n. 2897 lin. 3 et 7 (Grotefend Rud. l. o. pgg. 10, 
16, Peter Sprache und schrift eic. s. 48, Mommsen Die 
unterit. dial. s. 275, 284, Aufr. et Kirch. II 133, 333, 
Kirchhoff Dus stadtr. von Bantia s. 65, Huschke Die osk. 
und sab. sprachd. s. 70, Corssen Ueb. aussprache etc. ] 
45, 162, 11 139, et in Zeitschr. f. vergl. sprachf. YII 273, 
277 sq. ; cf. Klenze Phil. abhandl. s. 52 aum. 109). Vide 
CARNEIS. 

?AINHW (main), Magii vel Maii, praenomen virile (genit. 
sg.) apud Samnites, in lapide Nolano n. 2771 (Mommsen 
Die unterit. dial. s. 179 et 275; cf. Guarini Div. in cipp. 
osco-abell. pg. 47, et Huschke Die osk. und sab. sprachd. 
s. 166). 

MAIOS, maior, anliquo scribendi more, ut maiosibus 
pro maioribus, apud Paul. pg. 264. 

MAIS, magis, adverb. apud Samniles, unde MAIMAS - 
macimae, comparandum cum 2FNM mais, MAIIVS, 
MAESIVS (Klenze Phil. abhandl. s. 50 anm.94 ; Grotefend 
Rud. l. 0. pg. 16; Mommsen Die unterit. dial. s. 275 et in 
Ann. dell'Inst. arch. XX — 1848 pg. 427; Aufr. et Kirch. 
I 21 anm. 3, 131, II 331 sq. ; Kirchhoff Das stadtr. 
von Bantia s. 4; Huschke Die osk. und sab. sprachd. s. 84; 
Corssen in Zeitschr. f. vergl. sprachf. IM 277 sq. , 290). 
Tab. Bant. n. 2879 lin. 15: NEIP * MAIS - POMTIS - 
COM - PREIVATVD - ACTVD = neque magis quinquies 
cum privato agito (Mommsen op. cit. s. 146, Kirchhoff 
op. cit. s. 79, Huschke op. cit. s. 66). Adde eiusd. tab. 
lin. 5 et lin. 25. 

2ENH (mais) et IN WM (mais), Maius vel Magius (cf. MAE- 
SIVS, MAISIVS, MAIIVS et MACIOS), praenomen vi- 
rile apud Samniles (genit. sg. INW mai, dat. FVIINM 
maiiüí), per compendium M, NM ma et BEM mh 
(Mommsen Die unterit. dial. s. 243 et s. 275; cf. Peter 
Sprache und schrift etc. s. 4A, 48, Lanzi 11 607 = 521 
ad n. 4, et Huschke Die osk und sab. sprachd. s. 466). 
In vase campano n. 2839: 212V4 DI : 2INM (mais 
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kaluvis) = Maius Caluvius (Garrucci in Mem. dell Acad. 

Ercol. VII append. pg. 25). Adde inscr. nolanam n. 2771 

(ἘΝ). 

- MAISIVS, Maesius, genlil. ital. in titulo campano apud 
Mommsen n. 40406. Adde poculum apud Orell. n. 4308, 
5: A* SEPTVNOLENA * PETR * MAISIO - DONO. 

MAIZOQN, poéla Siculus, apud Athen. XIV pg. 659 (Gr. 
hist. fragm. II, 129 n. 46). 

MAIVMA, ludi genus, dictum a Maio mense (Suidas). 
Cod. Theod. XV, vi, 1 sq.: « Maiuma spectaculum 
erat (seu laeliliae genus) fedum atque indecorum, pro- 
caci licentia ». 

MAIVS, unus ex duodecim mensibus, ita diclus a ma- 
ioribus, vel a maiestate (Ovid. Fast. V, 1 sqq.), 
vel a Maia matre Mercurii, vel a Maio deo (love). 
Plutarch. Quaest. rom. cap. 86 (cf. Numa XIX, 4): Καὶ διὰ 
τοῦτο ἰσως 'Epufv ἐν αὐτῷ σέβονται, καὶ Maias ἐποῶνυμός 
ἐστιν. Ἢ, καθάπερ ἔνιοι λέγουσιν, ὁ μὲν Μάϊος ἀπὸ τῆς πρε- 
σβυτέρας, ὁ δ᾽ ᾿Ιούγιος ἀπὸ τῆς γεωτέρας ἡλικίας ὠνόμασται; 
Macrob. Saturn. 1, 12: « Maium Romulus lertium po- 
suit, de cuius nomine inler auctores lata dissentio est. 
nam Fulvius Nobilior in Fastis, quos in aede Herculis 
Musarum posuit, Romulum dicit postquam populum in 
maiores iunioresque divisit, ut allera pars consilio, 
altera armis rempublicam tueretur, in honorem utrius- 
que partis hune Maium, sequenlem lunium vocasse. 
sunt qui hunc mensem ad nostros fastos a Tusculanis 
transisse commemorent, apud quos nunc quoque vo- 
catur deus Maius, qui est lupiter, a magnitudine 
scilicet ac maiestale diclus. Cincius mensem nomi- 
natum putat a Maia, quam Vulcani dicil uxorem; ar- 
gumentoque utitur quod flamen Vulcanalis kalendis 
Maiis huie deae rem divinam facit. sed Piso uxorem 
Vulcani Maiestam non Maiam dicit vocari. conten- 
dunt alii Maiam Mercurii matrem mensi nomen de- 
disse; hine maxime probantes, quod hoc mense mer- 
calores omnes Maiae pariler Mercurioque sacrificant. 
Affirmant quidam, quibus Cornelius Labeo consentit , 
hanc Maiam cui mense Maio res divina celebratur 
lerram esse, hoc adeplam nomen a magnitudine; 
sicul et mater magna in sacris vocatur: asserlionem- 
que aestimalionis suae eliam colligunt, quod sus prae- 
gnans ei maclatur, quae hostia propria est terrae: et 
Mercurium ideo illi in sacris adiungi dicunt; quia vox 
nascenti homini lerrae contactu dalur. scimus autem 
Mercurium vocis et sermonis polentem. Auctor est Cor- 
nelius Labeo huic Maiae aedem kalendis Maiis dedi- 
calam sub nomine Bonae deae ». 

$ 2. Maius deus apud Tusculanos, teste Macrob. 
supra cit. 

IMADAM (macani), Macania (Marcania?), nomen mulieris. 
In operculo ossuarii etr. n. 652: INADAM : 9A (ar ma- 
cani) = Arria Macania. 
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MAKAPA, velus Minoae nomen (Heracl. De reb. publ. 
cap. 29). Vide MINOA. 

MAKAPEY=, Tyrrhenorum rex, de quo Anliphanes 
(Comic. Gr. fragm. pg. 348) apud Athen. X pg. 444, 
et Stobaei Serm. 62 pg. 404 (ed. 1609). 

211AMNM (makdiis), —us, nomen virile apud Samnites, 
in aeneo numo n. 2745 b. Vide 21I80INNM (maakdiis). 

MACELLA, Μάκελλα (Dio Cass. fragm. n. civ), oppidum 
vel vicus Siciliae, fortasse ubi nunc la rocca di Bu- 
samara sive ad Macellaro (Serradifalco Antich. di 
Sicilia 1 77). Liv. XXVI, 21: « Post profectionem ex 
Sicilia Marcelli, Punica classis octo millia peditum, tria 
Numidarum equitum exposuit. Ad eos Murgantinae de- 
sciverunt lerrae. secutae defectionem earum Hybla 
et Macella sunt, et ignobiliores quaedam aliae ». 
Diod. Sic. XXIII, tv, 2: Ὅτι ᾿Αδράνωνα κώμην xoci 
Μάκελλαν πολλὰς ἡμέρας πολιορχήσαντες Ῥωμαῖοι ἀπῆλθον 
&npaxror. Polyb. I, xxiv, 2: xarà τε τὴν ἐκ τῆς Αἰγέστης 
avaycopnow, Μάκελλαν πόλιν xarà κράτος εἷλον. ln co- 
lumna rostr. 2715 lin. 4 sq-: MACE[LAM : MOENI- 
TAM : VRBEM - PJIVCNANDOD - CEPET. Cf. Lycophr. 
vs. 927. Incolae sunt Macellini vel Magellini (Plin. 
III, xiv, 3), gr. Μακελλινοι (?), in numis aeneis n. 3079 
MAKEAAINEON = Macellinorum, apud "Torremuzza 
Nummi vet. tab. xLu n. 4 sq. Steph. Byz.: Μάκαλλα, 
πόλις ᾿Ιταλίας, κέκληται ἀπὸ ToU μαλακισθῆναι ἐν αὐτῇ Φι- 
λοκτήτην. τὸ ἐθνικὸν Μακαλλαῖος, ὡς Τογγυλαῖος. 

MACELLA, macula, in not. Tiron. pg. 67. 

MACELLVM, locus Romae ubi carnes publice venduntur, 
e gr. μᾶκελλος vel μάκελα (cf. Thes. gr. ling., et 
Plutarch. Quaest. rom. cap. 54). Varro De I. 1. V, 146 sq. 
pg. 56 sq.: « Ubi quid generatim, additum ab eo co- 
gnomen, ul forum boarium, forum olitorium; hoc 
eral antiquum macellum ubi olerum copia. Ea loca 
eliam nunc Lacedaemonii vocant macellum; sed Iones 
ostia orlorum macellolas ortorum, et castelli ma- 
Gellar. Appellatum macellum, ut quidam seri- 
bunt, quod ibi fuerit ortus; alii quod ibi domus fuerit 
quoi cognomen fuit macellus, quae ibi publice sit 
diruta: e qua aedificatum hoc quod vocelur ab eo ma- 
cellum ». — Hinc cognomen Macellinus, apud 
Capitol. Macr. cap. 13. 

MACELLVS, diminut. macri, ut Paul. docet (pg. 6, cit. 
ad v. ALTELLVS). Lucil. apud Non. Il 524 = pg. 136: 
« Si nosli, non magnus homo est, nasutus, macellus ». 
— Macella est cognomen rom. apud Murat. 963, 5 
(MAGIA P - F- MACELLA). 

MACELVM, macellum, in inscr. Aletrin. (Append. n. xr) 
lin. 7. 

MACEO, macreo, apud veleres. Plaut. Aul. HI, vi, 28: 
« Qui ossa alque pellis tolu 'st, ita cura macet ». 
MACERIATVS, maceria clausus, adiect,, in inscr. apud 

Murat. 1644, 14. 
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MACERIES, macies, apud veleres. Afran. vs. 150 (ed. 

Ribbeck): « quanta illius mors sit maceries libi? ». 
& 2. Maceria, in inscr. apud Grut. 611, 43. 

MACERINVS, macrinus, diminul. a macer. Est co- 
gnomen rom. apud Liv. II, 65 (M. Geganius Ma- 
cerinus ). 

MACERIOLA, diminut. maceriae, in inscr. apud Murat. 
492, 2 (LOCVS MACERIOLA CLVSVS). 

MACESTERIVM, magisterium, subst. n., e macester = 
MAGESTER, unde etiam MACESTRATVS = magistratus. 
Inser. apud Grut. 1065, 9: CLAVDIA * CRAITA | MA- 
CESTERI | SVI | CERERI - SANCTIS|SIMAE D: D. 

MACESTRATVS et macistralus, magistratus, antiquo 
scribendi more, e macester vel MACISTER (cf. MA- 
CESTERIVM et MAGESTER), in inscr. Columnae 
Rostr. (n. 2715) lin. 3 et lin. 4. 

ADAM (macia), Macia (Magia), nomen mulieris (cf. 
Macia Successa, apud Mommsen n. 5561). In urna 
etr. n. 1005: ADAM: IOGAN (larthi macia) = Lartia 
Macia. Cf. gentilitium Macius in lapidibus rom. apud 
Mommsen n. 5967, 5579, 5581; el vide voc. sq. 

MACIO, Macius (Magius), gentilitium ital. In lapide apud 
Mommsen n. 5567: SA - MACIO © ST - F. Saepe oc- 
currit in thesaur. epigraph. Cf. ΕΝ (mais), MAGIVS, 
AIDAM (macia) et Λούκιος Μάγιος apud Appian. 
De bell. Mithr. capp. 68, 72. 

MACIR, macer, adiect. Est nomen virile apud Garrucci 
Graff. de Pompéi pl. xxvi n. 26 (cf. pg. 88 nt. 1). 
MACIS, magis, adv. = osc. MAIS, in lege Iul. municip. 

cap. 8 (Mazocchi Tab. Heracl. pg. 423). 

MACISTER, magister, subst. m. (= MAGESTER), unde 
MACISTRATVS = MACESTRATVS, in lapide apud 
Mommsen n. 6023 (Murat. 1723, 6). 

MACISTRATVS. Vide MACESTRATVS. 

MACCVS, appellatur qui stupidi parles agit inter mimos. 
Diomed. pg. 490 = 488 P.: « in Atellana oscae per- 
sonae (inducuntur), ut Maccus ». Trahitur ad gr. 
porno (μὴ xoà»). Ali deducunt a quadam muliere 
stupida. Suidas: MaxxoZ. ἀνοηταίνει, &veóv ἐστιν. ἔφαμεν 
δὲ ὅτι ἡ Μακκὼ ἐνεὰ fiv. ᾿Αριστοφάνης. Καὶ τὸ τοῦ δήμου 
πρόσωπον μακχοῷ, χκαθήμενων. Καὶ Μεμακκοακότα,, ἀντὶ 
τοῦ ἀνοητοιίνοντα. - Μακκὼ καὶ Λαιμώ. γυναῖχες, αἱ ἐγέ- 
vovro ἐνεαί" τουτέστι, βαρέως νοοῦσαι. Apul. Apol. pg. 530: 
« Si cum hac una Rufini fallacia contendantur, macci 
prorsus el buccones videbuntur ». Inscr. apud Maffei 
Mus. ver. 281,5: M: ANNAEVS: M- F- ESEQ- LON- 
GINVS - MACGVS etc. ; ubi Orellius (n. 2621): « du- 
bium, ulrum sit allerum cognomen, an ludio, Maccus 
Pulcinella), ut volunt Gorius et Maffeius Osserv. lett. 
IV 374 ». Cf. Lupi Epit. Sev. mart. pg. 145, et Galvani 
Delle genti elc. pg. 206. 

MACOLNIA, Magulnia, nomen mulieris, in inscr. n. 2690 

vide FECID = fecit). Cf. Corssen Ueb. ausspr. I, 6. — 
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Maculnius est gentililium rom. in lapide apud Grut. 
1079, 43. 

MAKO"YIZA, oppidum Sardiniae, apud Ptol. HI, 3. 

MACRA, Italiae fluvius, qui Etruriam a Liguria separat 
(Liv. XXXIX 32, XL 41; Tab. Peuting. segm. IIa). 
Plin. III, vit, 2: « flumen Macra, Liguriae finis ». 
Strab. V, n, 5: μεταξὺ δὲ Λούνης xoi Πίσης è Μάκρης 
ἐστὶ | χωρίον (imo fluvius), οὗ πέρατι τῆς Tuppnvias καὶ 
τῆς Λιγυστικῆς χέχρηντοι τῶν συγγραφέων πολλοὶ, Inscr. 
apud Henzen n. 5121: D + M | [E]T : QVIETI - AETER- 
NA[E | P]RIMITIVI ANIMALE] | OPTIMAE QVI - 
VIXIIT AJNN XXV: M - VII Ὁ “1... | QVI SE- 
PELLIS. JES Tus LV|NAE * PISAE* IN TVSCI[S | 
A]D FLVMEN MACRA etc. Cf. MACRALLA. 

MACRA?, forlasse oppidum Latii, cuius incolae Macra- 
les, apud Plin. III, ix, 16. 

MAKPAI, locus Siciliae, apud Plutarch. in Dion. XXVII, 
2 (περὶ τὰς Maxpos). Cf. Maxpai, caverna in arce Athe- 
narum (Eurip. Ion. vs. 13). 

MACRALES. Vide MACRA. 

MACRALLA, fluvius Liguriae (vide MACRA ). Ptol. III, 
A: Μακράλλα (codd. MaxpaXa, MaxpaAX) ποταμοῦ 
exBorai extporn Bodxtov ποταμοῦ. 

43a34»am (macreael), Macria (?), nomen mulieris, 
abl. sg., in titulo sepuler. n. 1618. 

MACRI campi, Maxpoi Κάμποι, inter Parmam et Rhe- 
gium Lepidum planities. Strab. V, 1, 11: « Maxzpei 
(codd. Náxpoi) Καμποὶ, ὅπον zavmyvpis συντελεῖται κατ᾽ ἔ- 
τος ». Liv. XLI, 48: « Q. Petillius consul, ne absente 
se debellaretur, literas ad C. Claudium misit, ut cum 
exercitu ad se in Galliam veniret: campis Macris se 
eum exspectalurum. Literis acceptis, Claudius ex Ligu- 
ribus castra movit, exercitumque ad campos Macros 
consuli tradidit ». Idem XLV, 12: « Profectus in Gal- 
liam circa Macros campos ad montes Siciminam et 
Papinum stativa habuit ». Colum. VII, um, 3: « Item 
quae circa Parmam et Mutinam Macris stabulantur 
campis ». Cf. Varr. De r. r. Il praef. 6. 

MACRINI, Maxptvol, populi Corsicae, apud Ptol. III, 2. 
MACRINVS, diminut. macri (not. Tiron. pg. 67). Est 
cognomen rom. in inscr. apud Murat. 335, 4 sqq. 
MACRIO, derivat. macri. Est cognomen rom. in inscr. 

apud Murat. 1547, 4 (MACRIO CORNELIVS). 

MACRO, perquam macer. Est cognomen rom. , ut L. At- 
lius Macro (Vernazza Dipl. di Adr.) et Neoviog Zep- 
topos Μάκρων (Dio Cass. LVIII, 9 el 12 sq.). 

.. TO RM (macst..), in sepuler. Vulc. (inser. n. 2613a). 

MAKTOPION, oppidum Siciliae super Gelam. Herod. 
VII, 153: Ἐς Μακτώριον πόλιν τὴν ὑπερ Γέλης oixn 
μένην ἔφυγον ἄνδρες Πλῳῴων ἑσσωθέντες στάσι. 

.. MWAM (macun..), —4, nomen mulieris, abl. sg., 
in titulo sepuler. n. 340 bis. 

-JAM (mal-), radix umbrica, in compositis -NVIM (mul-) 
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vel -AM (ma-), recentiori orthographia MOL- et MA-, 
sanscr. mrd vel mard, rom. mol-ere (Aufr. et Kirch. 
I, 62), in tabular. eugub. vocibus V+3JAM (mal-etu) 
= mol-ito, VHNAMVY (ku-mal-tu) = VtINVMVI (ku- 
mul-tu) et COMOLTV h. e. com-mol-ito, IYFAMVI 
(ku-ma-te) = 23+YAMVIY (ku-ma-tes) et COMATIR 
= com-mol- ilis. 

3848M (malae), in lamella plumbea Volaterr. n. 314A 
lin. 11. Cf. Lanzi II 388 = 317 ad n. 178. 

MAAAKO3, ita appellatus Aristodemus Cumanorum ty- 
rannus (cf. Thes. gr. ling. s. h. v.). Diod. VII, 10: "Or: 
&yévero τύραννος xarà τὴν Κύμην τὴν πόλιν ὄνομα Μάλακος. 

MAMIMANJAW (malamenas), —ii, nomen virile, genit. 
sg., ut mihi videtur, in operculo ossuarii etr. n. Ὁ] ὁ 
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(« mi arunthia malamenas » ). 

MIFAVAM (malavin). Vide voc. sq. 

AZIMIZAVSAM (malavinisa), forlasse cognomen mulieris 
(conf. 3à48M malae), in tegula etrusca num. 190 
(Rel : NRAVSAM malavin isa). 

V21TAVAM el MAVACIRY (malavisch), ita fortasse ap- 
pellatur Helena, Menelai uxor (cf. De Witte Catal. 
Durand pg. 419, Braun in Bullet. dell Inst. arch. an. 4845 
pg. 8 sg. et in Annali XXIII = 1854 pg. 150 nt. 4, 
Gerhard Etrusk. Spieg. ad taf. 244 sqq. , Sehmuckung der 
Helena, et Ueb. die Gotth. der Etr. anm. 88), in etruscis 
speculis n. 2475 (214848), n. 2497 (MAVACRY), 
n. 2507 (Y2ITAVAM) et n. 2508 (V2DAVAM). Trahi- 


lur ad gr. μαλακίζω, malacisso h. e. effeminatum reddo 
(Lenormant apud De Wille op. cit. pg. 419 nt. 2), sive 
ad μαλοκὸς, mollis, effeminatus, vel μαλάκιον (muliebre 
quoddam ornamentum) apud Hesych. (cf. Thes. gr. 
Ling. s. h. v.). Secundum Panofka (Die Malachisch auf 
etr. spleg. in Phil. u. hist. abhandl. der kónigl. Akad. der 
wissenschaft zu Berlin; 4846 s. 219 sqq.) Malachisch, 
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ut legit, est quaedam dea nomine Malaca (sive Apol- 
linis sive Hephaesti uxor, unde diclum Μάλα χα oppi- 
dum Lemni insulae. Cf. Bergk in Arch. Zeit. nnm. 26 
s. 30 (febr. 1845). 

MALDICTVM, maledictum, subst. n. Inscr. edita in Atti 
dell'Acad. rom. d'arch. XI, 304 (tav. vid): AVFIDIA - 
L:F-SATVRNINA | VIXIT + ANNIS + Xxx | €: 
WEIMSCIC v F.-GELER | CONIVGI * CARISSIMAE | 
FECIT | CVM + QVA - VIXIT | ANNIS - XVIII | A 
QVA * ACCEPIT - INIVRIAM | NVLLAM | NEQVE - 
MALDICTV. 

MALEDICTOR, maledicus, apud veteres. Paul. pg. 152 
(cf. pg. 154): « Maledictores dicebantur ab antiquis, 
qui nunc maledici ». 

MALENT, mallent, in tab. Genuensi (Append. n. 1) lin. 4t. 

MALEOS, Μάλεως, Pelasgus, in Etruriae ora regiam ha- 
buit. Strab. V, r, 8: Εἰς μὲν δὴ Tpaovioxovs στάδιοι τρια- 
κύσιοι, ἐν δὲ τῷ μεταξὺ τόπος ἐστὶ χαλούμενος Ῥηγισούιλλα 
(codd. Ῥιεγησούιλλα) ἱστόρηται δὲ γενέσθαι τοῦτο βασίλειον 
Μάλεω (codd. Μαλαιὼ) τοῦ Πελασγοῦ, ὅν φασι δυνα-- 
στεύσοαντο Ey Tolg τύποις μετὰ τῶν συνοίκων Πελασγῶν 
ἀπελθεῖν ἐνθένδε εἰς ᾿Αθήνας" τούτου δ᾽ εἰσὶ τοῦ φύλον κα 
οἱ τὴν ᾿Αγνυλλαν κατεσχηχότες. 

VTIJAM (maletu), molito, imperat. 3 pers. sg., e rad. 
-JAM (mal), rom. mol-ere, apud Umbros (Aufr. et 
Kirch. 1 19,100). Tab. eugub.IIa 18: V+3JAM : V4AM 
(salu maletu) = salem molito (Aufr. et Kirch. I1 384), 
vel salem molitum (Huschke Die igwv. taf. s. 366). Lanzius 
II 743 — 651, 823 = 733 inlerprelalus est μέλιτον pro 
μελι. Cf. Grotefend Rud. 1. uw. VII 23, 40. 

MALEVENTVM. Vide BENEVENTVM et MALIEs. 

J3NOVAM (malthne), Maltinius (?), nomen virile, in lu- 
cerna fictili n. 4680. Cf. Conestab. Monum. del Palazz. 
peg. 180, 195. Maltinus est cognomen rom. in inscr. 
apud Mommsen n. 6153. 

MAAIAZ, Lucanus, pythagoreus, apud Iambl. De Pytliag. 
vila cap. xxxvi (267). 

MALIE£ , Maliesa (?), Samnii oppidum, in aeneo numo 
n. 2867 (cf. Riccio Repert. etc. pg. 4). Hunc numum 


oppido Malevento tribuit Carellius (Num. Ital. vet 
pg. 15), unde Millingen (Consider. etc. pg. 224), Leo- 
normant et De Witte ( Monum. céram. I, xtvin) et 
Huschkius (Die osk. und sab. sprachd. s. 1597), qui ma- 
lies habet pro μαλίεσιμ = Maleventanorum. Cf. Avellin. 
Suppl. pg. 48, Friedlander Osk. münz. s. 67, Mommsen 
Die unterit. dial. s. 4109, et Gesch. des rim. Münzwesens 
s. 316 anm. 78, Minervini in Bullett. arch. nap. nv. sr 
II 154. 
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MALIFICVS, maleficus, adiect. apud Plaut. Pseud. I, n, 
61. Vel. Long. pg. 2235 P.: « Niso etiam placet, ul 
benificus per i scribatur, quomodo malificus, quod 
vides consueludinem repudiasse ». 

MALIVOLVS, malevolus, adiect. Plaut. Stich. II, n, 64: 
« Malivoli perquisitores auclionum perierint ». Alii 
legunt malevoli. 

MALIVS, Manlius, gentilitum rom., in lapide Venus. 
apud Mommsen n. 715 (L * MALIO © C © F). Vide 
MALLIVS, quod sequitur. 

MALLIVS, Manlius, graeca orlhogr. (Μάλλιος), nomen 
pr. rom., apud Cic. pro Roscio Amer. cap. 34. Vide 
MALIVS et MANLLIVS. 

MALLOM, malum , adiect. acc. sg. n. 2 decl. (abl. 
MALLVD et MALVD - malo), apud Oscos (Klenze 
Phil. abhandl. s. 47, Guarini Tab. oppid. lex. pg. 454, 
Grolefend Rud. l. o. pg. 44, Peter Sprache und schr. elc. 
s. 45, Mommsen Jie unterit. dial. s. 276). Tab. Bant. 
n. 2897 lin. ὃ, 15 sq.: PERVM : DOLOM *: MALLOM 
et lin. 22 sq. PERVM * DOLVM * MALLOM = per 
dolum malum (Müller Die Etr. 1 36, Guarini In comm. 
V exc. pg. 27, Grolefend op. cit. pg. 17, Mommsen op. 
cil. s. 145 sq., Huschke Die osk. und sab. sprachd. 
s. 64 sq.) vel sine dolo malo (Kirchhoff Das stadtr. von 
Bantia s. 23 sq., Lange Die osk. inschr. eic. s. 16). 
Vide DOLOM et DOLVM. 

MALLVD, malo, = MALVD, adiect. abl. sg. n. 2 decl. 
(acc. sz. MALLOM), apud Oscos (Mommsen Die un- 
terit. dial. s. 276). Tab. Bant. n. 2897 lin. 20: DOLVD - 
MALLVD = lin. 11 DOLVD - MALVD h.e. dolo malo 
(Müller Die Etr. Y 36, Klenze Phil. abhandl. s. 46 sq. , 
Guarini In comm. V exc. pg. 38, Grotefend Rud. l. o. 
pg. 19, Peter Sprache und schr. elc. s. 45, Mommsen 
op. cit. s. 147, Aufr. el. Kirch. II 133 anm. 1, Kirchhoff 
Das stadtr. von Bantia s. 23, Huschke Die osk. und sab. 
sprachd. s. 66). Vide DOLVD. 

MALLVVIA. Vide MALLVVIVM, quod sequitur. 
MALLVVIVM, vas, in quo manus lavantur. Fest. Qu. IX, 
9 pg. 461: « Malluvium latum (lacum?) in + com- 
mentarium sacrorum significat, manus qui lavel (la- 
vent), a quo malluviae dicuntur, quibus manus sunt 
lautae perinde, ut quibus pedes, pelluvies ». Paul. 
pg. 160 (cf. pg. 207): « Malluvium dicitur, quo ma- 
nus lavantur. Malluviae, quibus manus sunt laulae. 
Pelluviae, quibus pedes ». 

?81Gr:48MM (malstria), in etr. speculo n. 2582. 
MALVD, malo, adiect. abl. sg. n. 2 decl., = MALLVD, 
quod vide. Tab. Bant. n. 2897 lin. 14: DOLVD - MALVD 
= dolo malo. 

MAMATER, mater (cf. ose. 2HHAOGOTRNNM maatreîs = 
matris). In inscr. capuána (Bullett. arch. nap. Y, 90): 


CVSIA * HIL * MAMATER. Cf. Cavedoni in Bullet. 
cit. II, 55. 
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3»03M4RNM (mamerce), Mamercus, praenomen sabinum et 


oscum, unde faclum est 3)C3NM maerce = Marcus, 
sicuti Mars e Mamers. Fest. Qu. VIII 12 pg. 430 (et 
Paul. pg. 131): « Mamercus praenomen oscum est 
ab eo, quod hi Martem Mamertem appellant ». In 
vase cumano (?) n. 2753 bis: « mi mamerce asklaie 


= sum Mamercus Asclaeus (Garrueci in Bullett. arch. nap. 
nv. sr. II, 164). Mamercus fuit unus ex filiis Numae 
regis ( Plutarch. in Numa XXI, 1), qui princeps habetur 
Aemiliorum familiae (Paul. pg. 23 v. Aemiliam 
gentem; cf. Mommsen Die unterit. dial. s. 356), ita 
appellatus a Mamerco Pythagorae filio. Plutarch. in 
Numa VII, AN: ἕτερον dé, ὅτι τεσσάρων υἱῶν βασιλεῖ Nou 
γενομένων, ἕνα Μάμερκον ἐπὶ τῷ Πυθαγόρου παιδὶ zpo- 
onyopevoev. "Am" ἐκείνου δὲ καὶ τὸν Αἰμιλίων οἶκον ἀγαμι- 
θέντα τοῖς πατρικίοις ὀνομασθῆναί φασιν, οὕτως ὑποχοριζο- 
μένου τοῦ βασιλέως τὴν ἐν τοῖς λόγοις τοῦ ἀνδρὸς αἰμυλίαν 
xai χάριν. Et in Paul. Aem. II, A: "Or: d ὁ πρῶτος 
αὐτῶν xoi τῷ γένει τὴν ἐπωνυμίαν ἀπολιπὼν Μάμερκος 
ἦν, Πυθαγόρου maig τοῦ σοφοῦ, δι’ αἰμυλίαν λόγου καὶ 
χάριν Αἰμίλιος προσαγορευθεὶς. εἰρήκασιν ἔνιοι τῶν Πυ- 
Bayopa τὴν Νομᾶ τοῦ βασιλέως παίδευσιν ἀνοαθέντων. Cf. 
Mamercus Scaurus (Tac. Ann. 1 13, HI 31, 66) vel 
Scaurus Mamercus (Tac. Ann. V115,35) et Aemilius 
Mamercus (Tac. Ann. XI, 22), Λεύκιος Αἰμίλιος 
Μαμέρκου vios (Dionys. Halic. VIII, 83) et Λεύκιος 
Αἰμίλιος Μάμερκος (Dionys. IX, 37), T- TITVRIVS- 
T-F-* PAL * MAMERCVS (Grut. 891, 5), Sextus 
Allius Mamercus (Grut. 351, 5). Hinc genlilicium 
Mamercius, ut €. Mamercius Sp. f. Ianuario et 
Mamercia Grapte (Mommsen n. 1894 = Grut. 434, 4), 
et cognomen Mamercinus ut M/* AIMILIVS :* MAM : 
F-M:N- MAMERCINVS (Grut. pg. 290), et AIMI- 
LIVS L*F: P- N: MAMERCIN (Grut. 297, col. 1). 
Cf. Μάμερκος (Diod. Sic. XXXVII, i1 10; Appian. De 
reb. Samn. cap. A), el Μάμερκος ὃ Κατάνης τύραννος, 
apud Diod. Sic. XVI, xLix 4, et Plutarch. in Timol. 
XIII 4, XXX 3, XXXI 4, XXXIV 1 (cf. Parall. cap. 26), 
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Cic. ad Brut. cap. 47, Corssen in Zeitschr. f. vergl. 
sprachf. II, 18 sqq. 

MAMERCVS. Vide 3)CIMNM (mamerce). 

20IMAM (MAMERS), idem ac Mavors, deus apud 
Italos, pro marmars, unde Mars, sicuti Marcus e 
Mamercus, e syllaba redupl. mar, comparandum cum 
elr. MICAM maris (cf. Mommsen in Ann. 1848 pg. 420, 
Die unterit. dial. s. 276). Varro De l. l. V 73 pg. 29: 
« Mars ab eo quod maribus in bello praeest, aut 
quod ab Sabinis acceptus, ibi est Mamers ». Paul. 
pg. 131: « Mamers Mamertis facit, id est lingua 
osca Mars Martis, unde el Mamertini in Sicilia dicli, 
qui Messanae habitant ». Fest. Qu. IX, 8 pg. 158 (vide 
MESSANA): « el nomen acceperunt unum, ul di- 
cerentur Mamerlini, quod conieclis in sortem duo- 
decim deorum nominibus, Mamers forle exierat: qui 
lingua Oscorum Mars significatur ». Dion. fragm. n. ΧΙ: 
Μαμερτός γὰρ è Apng παρὰ Ῥωμαίοις καλεῖται. Andi- 
quior forma 203A M invenitur in aurea fibula n. 2184 
(ef. Secchi in Bullett. dell'Inst. arch. 4846 pg. 41). 

MAMERTINI. Vide MESSANA. 

MAMERTIVM, Μαμέρτιον, oppidum Italiae inferioris, in 
Bruttiis. Diclum a MAMERTE h. e. Marte. Strab. VI, 
1, 9: τὴν δ᾽ ὑπὲρ τῶν πόλεων τούτων μεσόγαιαν Βρέττιοι 
κατέχουσι" xal πόλις ἐνταῦθα Μαμέρτιον. Hinc Mamer- 
tini, gr. Μαμερτῖνοι, gens Campaniae. Vide MESSANA. 

MAMILIA turris, intra Suburae regionem, a Mamilio 
nomen accepit. Ita Paul. pg. 131. Cf. Forcell. Lexic. 
s. h. v. 

MAMILIVS, gentilium italicum, ut Octavius Mami- 
lius Tusculanus (Oxrdios Μαμίλιος vel Oxraoviós 
ὁ TovoxAavóg, apud Dionys. Halic. IV 45, V 4, 21, 96, 
34 sq., 50 sq., 53, 61, 76; VI 4 sq., 14 sq.), qui 
princeps Lalini nominis eral, si famae credimus, ab 
Ulysse deaque Circe oriundus (Liv. I, 49). Fest. Qu. 
VIII, 12 pg. 130: « Mamiliorum familia progenita 
sit + a Mamilia Telegoni filia, quam Tusculi procrea- 
vit, quando id oppidum ipse condidisset ». Cf. Mami- 
lium Octavium (Liv. II, 45, 19; Val. Max. I, vri, 
1), L. Mamilius (Λεύκιος Μαμίλιος, apud Dionys. 
X, 16), Tusculi dictator (Liv. III, 18 sq.), et Q. Ma- 
milius Cumanus (Ascon. in Milon. pg. 38 ed. Orell.). 

MAMMA, mater, puerorum more. Varro apud Non. II, 
97 — pg. 81: « Quum cibum ac polionem buas ac 
pappas vocent, el matrem mammam , patrem latam ». 
Mart. Epigr. I, 101: 

« Mammas atque tatas habet Afra: sed ipsa tatarum 
Dici et mammarum maxima mamma polest ». 
Inscr. apud Grut. 663, 8: DIS: M | ZETHO - CO- 
RINTHVS | TATA EIVS “ἜΤ. NICE | MAMMA - F 
V-A-*I1-* B*: XVI. Cf. Giorn. arcad. LXIX, 304. 

S 2. Avia (?), unde diminut. MAMMVLA, in hoc 
titulo sepulerali (Murat. 1434, 3): ΓΝ * ARRIO AGA- 
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PETO | ARRIA AGAPETE MATER | ET BOSTRY- 
CHVS PATER | ET HELPIS MAMMA ET | FIEIE 
NVTRIX FILIO PIENTISSIMO. 

8 3. Nutriv, in hoc titulo sepulerali (Visconti Mus. 
Pio- Clem. V, 82): DIIS - PROPITIS | CLAVDIA * T - 
F* QVINTA | C - IVLIO - HYMETO AEDITVO | 
DIANAE - PLANCIANAE | PAEDAGOGO : SVO * 
KAI | KA@HTHTH - ITEM | TVTORI * A * PVPIL- 
LATV | OB REDDITAM - SIBI | AB - EO - FIDE- 
LISSIME | TVTBLAM ET C - IVLIO | EPITYN- 
CHANO - FRATRI | EIVS - ET - IVLIAE - SPO- 
RIDI | MAMMAE-SVAE - F | LIB - LIBERTABVSQ - 
POSTER : EOR. Cf. inscr. apud Murat. 1130, 9, ubi 
MAMMIA. 

MAMMIA. Vide MAMMA $ 3. 

MAMMVLA, avia, diminut. mammae (cf. Forcell. Lexic. 
s, h. v.). Inser. apud Grut. 663, 2: VALERIVS - IV- 
LIANVS *: ITALICO : FILIO * INFELICISSIMO - ET 
HONORATAE : MAMMVLAE - HVIVS * FEC. Est 
eliam cognomen virile, ut M. Cornelius Mammula, 
apud Liv. XLII, 6. 

MAMOR. Vide MARMOR. 

MAMVRIVS Veturius, Βετούριος Μαμούριος (Plutarch. 
in Numa XII, 3, 8), faber aerarius, qui tempore 
Numae floruit (vide MARMOR ; et cf. Corssen in Zeitschr. 
f. vergl. sprachf. 11, 2). Paul. pg. 131: « Mamuri Ve- 
turi nomen frequenter in cantibus Romani frequenta- 
bant hae de causa. Numa Pompilio regnante e coelo 
cecidisse fertur ancile, id est scutum breve, quod ideo 
sic esl appellatum, quia ex utroque latere erat recisum ; 
ul summum infimumque eius latius (al. latus) medio 
pateret, unaque edila vox omnium potentissimam fore 
civitatem, quamdiu id in ea mansisset. Itaque facta sunt 
eiusdem generis plura, quibus id misceretur, ne inter- 
nosci coeleste possel. Probatum opus est maxime Ma- 
muri Veturi, qui praemii loco petiit, ut suum nomen 
inter carmina Salii canerent ». Varro De l. 1. VI, 45 
pg.90: « Itaque Salii quod cantant, Mamuri Veturi, 
significant veterem memoriam ». Cf. Ovid. Fast. HI, 
383 sqq., et Propert. IV, rm, 61. 

MAMVRRA, eques romanus, Formiis natus (Plin. XXXVI, 
vir, 1; Catull. XXIX, 3). Horat. Sat. I, v, 37: « In 
Mamurrarum lassi deinde urbe manemus ». Mamur- 
ranus, adiect. ad Mamurram pertinens, ut VILLA 
MAMVRRANA (Giorn. arcad. XXVII, 346; Orell. 
n. 103). 

-HNH (MAN- ), radix osca, pro mand-, rom. mand-are, 
in voc. 1188NHNM (manaffed) = MANAFED. 

MAM (man), in marmore perus. n. 1899 et in olla sepulcr. 
n. 1975..Cf. Lanzi II 446 = 375 ad n. 417, Vermigl. 
Inser. per. pg. 134 sg. ad n. 17, et Orioli in Ann. del- 
lInst. arch. VY = 1834 pg. 173. 

MANA el Manuana, nomina deorum praestitum. Mart. 
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Capella 8 164 pg. 218: « In his etiam locis Subma- 
nes eorumque praestiles Mana atque Manuana (codd. 
el edit. manuona, montuona, mantuana, mantuona, 
manuini, montuani) ». Cf. Γενείτη Mdyn, apud 
Plutarch. Quaest. rom. cap. 52. 

MANAFED, mandavit, antiquiori orthogr. 3388NM NH 
manaffed, apud Oscos. Vide AMANAFED = ad-man- 
davit, et rad. -MNM (MAN-). 

I3388NHNM (manaffed), mandavit, recentiori orthogr. 
MANAFED. Vide 3388NH N WANN (aa-manaffed), et 
rad. -HNM (MAN-). 

?2JANAM (manal), Mania, nomen mulieris, abl. sg. , pro 
JAINAM (manial), in urna perus. n. 1340. 

MANATES, populi Latii, quorum meminil Plin. LI, ix, 16. 

MANDELA, pagus in Sabinis prope Digenliam rivum. 
Horat. Epist. I, xvm, 104 sq.: 

« Me quolies reficit gelidus Digentia rivus, 

Quem Mandela bibit, rugosus frigore pagus ». 
Mandelanus, adiect. ad Mandelam pertinens. Inscr. 
apud Orell. n.105: VAL- MAXIMA MATER | DOMNI- 
PREDIA - VAL | DVLCISSIMA FILIA * QVE VIXIT - 
ANNIS - XXX | VI - MENS - I1 + Ὁ τ XII - IN PRE|- 
DIIS SVIS MASSAE MANÍDELANE "ISEPRETO 
RVM | HERCVLES QVESQN - PACE. 

MANAONION. Vide MANDVRIA. 

MANDRACLO, —aculum, subst. n. acc. sg. 2 decl., pro 
mandraclom, antiquiori orthographià VIMAGTNAM 
mantraklu et VIMOACTNAM mantrahklu, e man- 
dra et suff. -clo, apud Umbros (Lassen Beitrüge etc. 
s. 27, Aufr. et Kirch. I 67, 96, 117, 162 anm. 2, II 190). 
Tab. eugub. VIb 4: MANDRACLO - DIFVE - DE- 
STRE : HABITV = —aeulum —a dextra habeto. Huschkio 
est rom. manlile, manlelum, mantelium (Die iguv. taf. 
s. 152), ubi manus tergentur (Varro De l. l. VI 85 
pg. 108). Alii exponunt mandragoram (Lanzi 11 823 = 
733 et Grolefend Rud. l. «. VI 47, VII 16). Cf. Passeri 
Paralip. pg. 327. 

MANDVRIA, Μανδύριον, oppidum Italiae inferioris, in 
Sallentinis. Steph. Byz.: Μανδύριον, πόλις ᾿Ιαπυγίας. ὁ 
πύλίτης Μανδυρῖνος, ὡς Λεοντῖνος. Plin. II, cvi, 4: « In 
Sallentino iuxta oppidum Manduriam (unus cod. An- 
duriam) lacus ad margines plenus, neque exhaustis 
aquis minuitur, neque infusis augelur ». Liv. XXVII, 
15: « Q. Fabius consul oppidum in Sallentinis Man- 
duriam vi cepit [an. v. c. pnxLrir]. ibi ad quatuor millia 
hominum capla, et ceterae praedae aliquantum ». Plu- 
tarch. in Agid. ΠῚ, 2: ἤν γὰρ ᾿Αγησιλάου μὲν ᾿Αρχίδαμος 
ὁ περὶ Μανδόνιον τῆς Ἰταλίας ὑπὸ Μεσσοιπίων ἀποθανών. 

MANES, anliquiori orthographia Maanes (Marini Arvali 
pg. 500 nt. 78 ex Donato pg. 38 n. 3), dii sive animae 
morluorum, forlasse a manus h. e. bonus appellati 
(vide MANIA). Fest. Qu. 1X, 6 pg. 157 (cf. pg. 122): 
« Manes Di ab Anguribus invocantur, quod i per omnia 
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aetheria terrenaeque Φ *man[are credantur. Idem di 
su]peri alque inferi [dicebantur, quos ideo invocabant] 
Augures, quod hi [exislimabantur favere vitae] homi- 
nis ». Mart. Capella. $ 160 pg. 215: « Ibique Manes, 
id est, corpori humano praesules attributi, qui paren- 
tum seminibus manaverunt ». Cf. Varro De I. l. VI, 24 
pg. 82, Apul. De deo Socr., Serv. in Virg. Aen. III 63, 
August. De civ. Dei 1X 11, et Forcell. Lexic. s. h. v. 

SUAM (manf), comparandum cum umbr. INAM (MANI) 
= manu, invenitur in lab. eugub. IIa 38 (cf. Aufr. et 
Kirch. Il 387, 411, et Knótel in Zeitschr. f. die alterth. 
X — 41852 s. 126). Manibus exponit Grotefend Rud. l. v. 
VII 27, VII 31, 36. Huschkio est adv., pro rom. se- 
paratim accipiendum, e gr. uavóe, μονόο» (Die iguv. taf. 
s. 382). 

IMAM (MANI), manu, abl. sg. 4 decl. (loc. sg. FIVNAM 
manuve; cf. 8NAM manf), apud Umbros (Grotefend 

» Iud. LL u. V 32, VII 26, VIII 31 sq. ; Aufr. et Kirch. 
I 18, 60, 125, II 158 anm. 1, 219, 349; Kirchhoff Das 
stadtr. von Bantia 5. 57; Huschke Die iguv. taf. s. 188; 
Schweizer in Zeilschr. f. vergl. sprachf. 111 206). Tab. 
cugub. VIb 24 sq.: EAM * MANI | NERTRV - TE- 
NITV = eam manu sinistra teneto (Huschke op. cit. 184, 
Bugge in Zeitschr. cit. VINI 31). Adde tab. eugub. Ha 
32 (INAM). 

INAM (MANI), Mania, nomen mulieris, pro AIMAM ma- 
nia (vide MANIA et MANIVS), abl. sg. JAIMAM 
manial. In olla sepulerali n. 16810: INAM - ANAO 
(thana mani) = Tannia Mania (Vermigl. Inser. per. pg. 
330 ad n. 32). Inscr. apud Lanzi I 163 — 124 n. 17: 
LVCIA * MANI A* D* XII * ΚΑΙ. * NOVEM. 

MANIA, mater Larum el Manium (Arnob. HI, 41; vide 
LAR). Varro De I. 1. IX, 61 pg. 216: « Videmus enim 
Maniam matrem Larum dici ». Macrob. Saturn. I, 7: 
« Hic Albinus Caecina subiecit: Qualem nunc permuta- 
lionem sacrificii , Praetexlale, memorasli , invenio postea 
Compilalibus celebratam; cum ludi per urbem in com- 
pitis agitabantur, resliluli scilicet a Tarquinio Superbo 
Laribus ac Maniae, ex responso Apollinis: quo 
praeceptum est ut pro capitibus, capilibus supplica- 
retur. idque aliquandiu observatum, ut pro familiarium 
sospitate pueri mactarentur Maniae deae matri La- 
rum. quod sacrificii genus lunius Brutus consul Tar- 
quinio pulso aliter constitui celebrandum. nam capi- 
libus alii et papaveris supplicari iussit, ul responso 
Apollinis satisfieret de nomine capitum; remolo scilicet 
scelere infaustae sacrificationis: faclumque esl ut effi- 
gies Maniae suspensae pro singulorum foribus peri- 
culum, si quod immineret familiis, expiarent: ludosque 
ipsos ex viis compitorum in quibus agilabantur Com- 
pitalia appellitaverunt ». 

8 2. Maniae, turpes deformesque personae (Paul. 
pg. 144, et. Fest. Qu. VII, 25 pg. 145, cil. ad voc. 
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MANIVS). Fest. Qu. VIII, 9 pg 129: « Manias Ae- 
lius Stilo dicit ++ ficta quae + ex farina in hominum 
figuras, quia lurpes fiant, quas alii maniolas appel- 
lent. Manias aulem, quas nutrices mimitentur par- 
vulis pueris, esse larvas, id est manes deos deasque, 
+ qui aut ab inferis ad superos manant, aut + Mania 
est eorum avia malerna. sunl enim ulriusque opinionis 
auctores ». Et Paul. pg. 128: « Manias dieunt ficta 
quaedam ex farina in hominum figuras, quia turpes 
fiant, quas alii maniolas vocant; Manias aulem, 
quam nulrices minitentur pueris parvulis, esse larvas, 
id est manes, quos deos deasque pulabant, quosque 
ab inferis ad superos emanare credebant. Sunt, qui 
Maniam larvarum matrem aviamve pulant ». Arnob. 
VI, 26: « Usque adeone morlales seculi illius ac lem- 
poris corde fuerant vacui, ralionis sensusque nullius, 
ut ab actionibus improbis tamquam parvuli pusiones, 
personarum monstruosissima lorvitale sannis eliam con- 
stringerentur el maniis? ». 

$ 3. Mania, praenomen muliebre, apud Romanos 
(= etr. INAM mani et AINAM mania). Vide MANIVS. 

AIMAM (mania), Mania, nomen mulieris (= INAM mani), 
apud Faliscos (vide ψΘΙΜΒΗ manial = Mania), in 
titulo sepulcrali n. 2449 (Garrucci Scop. falische in Ann. 
dell Inst. arch. XXXI = 1860 pg. 274). 

JAINAM (manial), Mania, nomen mulieris, abl. sg. e 
AIMAM (mania). Operculum ossuarii perus. n. 1141: 
4aiMam - ATALA) - Οὐ (la cafate manial) = Lars 
Cafatius Mania nalus. Adde inser. Tuscan. n. 2127 
(Orioli in Giorn. arcad. CXX, 240). 

MANICIVM, manuum involucrum. Gloss. apud Labb.: 
« Manicium, χειίρίς ». 

MANICIVS, praetor Praeneslinorum, apud Liv. XXIII, 19. 

MANICVLA , parva manus. Plaut. Pseud. I, τ, 16 sq.: « Ubi 
mamma manicula Obprimitur alia ». Rud. IV, iv, 125: 
« Post, est sicilicula argenteola et duae connexae ma- 
niculae ». 

8 2. Manicula est eliam transversa regula in sliva 
aratri, ail, Varro (De ἰ. ἰ. V, 135 pg. 52), quod manu 
bubulci tenetur. 

MIMAM (manim), in inscr. Viterb. n. 2055. Cum dor. μὰν 
pro μῆν comparat Oriolius (Album XIX, 175). Vide 
Iq3fMam (manimeri). 

MANIM, manum, acc. sg. 4 decl. (cf. umbr. MANI = 
manu), Oscorum linguà (Mommsen Die unterit. dial. 
s. 276, Kirchhoff Das stadtr. von Bantia s. 34 sq., 
Huschke Die osk. und sab. sprachd. s. 118, Schweizer 
in Zeitschr. f. vergl. sprachf. M 206). Tab. Bant. n. 2897 
lin. 24: MANIMASERVM = manum asserere. (Knótel 
in Zeitschr. f. die alterth. X = 1852 s. 126, Kirchhoff 
op. cil. s. 34 sq. , Lange Die osk. inschr. elc. s. 88) 
vel manum inserere s. iniicere (Mommsen op. cit. s. 277, 
Huschke op. ‘cit. s. 67). 
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MANIMASERVM. Vide MANIM el ASERVM. 

IGIAMINAM (manimeri), in titulo sepuler. n. 2056. Vide 
etr. MINAM (manim). 

3»MIMAam (manince), in inscr. etr. n. 347. 

MANIOLAE, parvae maniae. Vide MANIA $ 2. 

MANIPLARIVS, manipularius (manipularis), adiect. in 
lapide apud Mommsen n. 2814 (C - SENIO - SEVERO 
MANIPLARIO). 

MANIPLVS, manipulus, unde MANIPLARIVS = mani- 
pularius, apud poétas (cf. Forcell. Lexic. s. v. mani- 
pulus, et Corssen Ueb. ausspr. 11, 8). 

MANIS, Manius, praenomen virile, ut MANIS NAVIVS 
apud Fabr. cap. ix n. 360 pg. 642. 

NCINMAM (manisl), Mania vel Manilii, nomen mulieris, 
abl. sg. (cf. Conestab. Monum. del Palazz. pg. 162), in: 
urna perus. n. 1377. 

MANIVS et Mania, praenomina apud Romanos et alios. 
Varro De L 1. 1X, 60 sq. pg. 216: « forsitan ab eo, qui 
mane nalus esset *, ut is Manius diceretur *; qui 
luci, Lucius; qui post patris mortem, Postumus. 
E quibus, cum item accidisset feminis, proportione ila 
appellata declinarant. praenomina mulierum antiqui, 
Mania, Lucia, Postuma ». Paul. pg. 148: « Manius 
praenomen diclum est ab eo, quod, mane quis inilio 
nalus sit, ut Lucius, qui luce ». El auct. Epit. de nom. 
rat.: « Manii, qui mane edili erant, vel ominis causa, 
quasi boni, manum enim anliqui bonum dicebant ». 
Fest. Qu. VIII, 25 pg. 145: « Manius Egeri[us lu- 
cum] Nemorensem Dianae consecravit, a quo multi et 
clari viri orli sunt, et per multos annos fuerunt. unde 
el proverbium: Multi Mani Ariciae. Sinnius Capilo 
longe aliter sentit. ait enim turpes el deformes signi- 
ficari, quia Maniae dicuntur deformes personae. et 
Ariciae genus panni fieri; quod manici + appelleture». 
Pers. Sat. VI, 55: « Adcedo Bovillas, Clivumque ad 
Virbi; praesto est mihi Manius heres ». Ubi Manius 
pro Aricino aliquo homine ponitur. Cf. Manius Mar- 
cius (Plin. XVIII, iv, 4), Μάνιος Ῥαβολήϊος (Dionys. 
Halic. X 58, XI 23). 

2AINAM (maneas), in titulo sepulcrali n. 2184. 

MANCIA, manus, unde diminut. MANCIOLA (cf. ital. 
mancia h. e. donum). Est cognomen rom. , ut Q. Cur- 
tius Mancia (Cic. De of. 1, 30) et Curtilius Mancia 
cos. an. v. C. pcccvi (Marini Arval. pg. 88). 

MANCINVS, sinister, diminut. manci (cf. Mancinia- 
nus in Forcell. Lexic.). Prisc. pg. 79 2592 P.: « Man- 
cus Mancinus ». Est cognomen rom. , ut A - HOSTI- 
LIVS MANCINVS (Grut. pg. 293). Paul. pg. 181: 
« Mancini tifata appellabantur, quod Mancinus ha- 
buit insignem domum, quae publicata est eo interfeclo ». 

MANCIOLA, parva mancia h. e. manus (vide MANCIA). 
Vel. poeta apud Aul. Gell. XIX, 7: « quandoque man- 
ciolis, inquit, tenellis, pro manibus ». 
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MANCIPS, manceps. Inscr. apud Orell. n. 4217: P - 
CLAVDIVS - P- F | IVSTVS MANCIPS | OFFICINA- 
RVM | AERARIARVM | QVINOVAE | ITEM FLA- 
TVRAE | ARGENTARIAE. 

MANCVPIVM, mancipium, apud veteres. Vel. Long. pg. 
2228 P.: « Antiquis varie eliam scriplitalum est, man- 
cupium, aucupium, manubiae. siquidem C. Caesar 
per è scripsit, ut apparet ex litulis ipsius ». MAN- 
CVPVM pro mancipum invenitur ih leg. Thor. agr. 
capp. 20, 51 (Append. n. rix). 

MANLIANA, Maia, oppidum Tuscorum, apud Ptol. 
HY. 

MANLIOLA, diminut. Manliae, cognomen rom. Inscr. 
apud Mommsen n. 4755 (Grut. 344, 4): ACILIAE * 
M : F: MANLIOLAE ete. 

MANLLIVS, Manlius, gentilitium rom. in inscr. apud 
Mommsen n. 44 (SEX: MANLLI SEX © F - LVPI). 
MANMESSIO, manumissio, in titulo sepulcrali apud Perret 
Catac. de Rome pl. vi (QVI DECESSIT DIE MANMES- 

sionis). 

MANSONARIVS, mansionarius, in titulo sepulcr. apud 
Marini Papir. diplom. pg. 301. 

MANSTI, mansisti. Lucil. apud Aul. Gell. XVHI, 8: « Quando 
in eo numero mansli ». 

MANSVETILLA, diminut. mansuelae, nomen propr. 
rom., in inscr. apud Murat. 2060, 3. 

MANSVETINVS, diminut. mansueti, cognomen rom. , 
in titulo sepulerali, apud Marini Inser. alb. pg. 70 (T * 
AVRELIO : MANSVETINO). 

MANTELE et mantelium, linteolum quo manus in mensa 
tergentur (vide Forcell. Lexic. s.h. v.). Varro De l. I. 
VI, 85 pg. 105: « Mantelium ubi manus tergentur ». 
Hinc fortasse mandillo, apud Genuates. 

MANTELVM, genus veslimenli (ital. mantello), apud 
Plaut. Capt. 111, ur, 5. 

MANTICVLA, parva manlica (perula, sacculus); unde 
manticularius. Fest. Qu. VIII, 13 pg. 133: « Man- 
ticularum usus pauperibus in nummis recondendis 
eliam nostro saeculo fuit. Unde manticulari diceban- 
tur, qui furandi gralia manticulas altrectabant. Inde 
poétae pro dolose quid agendo usi sunt eo verbo. Pa- 
cuvius: Ad manticulandum astu aggredilur scil. enim 
quid promeruerit. modici manticulatur, ..... Ita me 
facti oppressi iugo. Item deinde: Aggrediar astu regem; 
manticulandum est mihi. et Machinam ordiris novam 
manticula ». Et Paul. pg. 132: « Manticulari di- 
cuntur, qui manliculas altrectant, ut furentur ». 

MANTICVLARIVS. Vide supra MANTICVLA. 

MANTICVLOR. Vide supra MANTICVLA. 

MANTINJQON, oppidum Corsicae, apud Ptol. III, 2 (May- 
τίνων πόλις). 

MANTISA , additamentum dicitur linguo Tusca, quod pon- 
deri adicitur, sed delerius et quod sine ullo usu est. 
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Lucilius: « mantisa obsonia vincil ». Ita Paul. pg. 132. 
Doderl. De voc. al. elc. pg. 8: « Novissima huius glossae 
verba intuenti in mentem venire necesse esl ματάζειν, 
unde mantissa, ul ἃ κωμάζειν comissari, ἀναγκάζειν 
necesse , πυτίζειν pylissare, ὄβρυζον obrussa. Insertum 
aulem est n corroborandae syllabae, ul in mentiri ab 
eadem radice formato, menda, mendax μάτη, μάταιος, 
in planta zA&rn, mentula μήδεσ,, mandare μήδεσθαι, sex- 
cenlisque aliis ». 

MANTO, mansito, frequent. a maneo. Fest. Qu. VIII, 43 

g. 133: « Manlare, saepe manere. Caecilius in Epi- 
stola: Jam ne adeo manta ». Caecil. apud Non. X, 9 
= pg. 505: « In voltu eodem, in eadem mantat ma- 
lilia ». 

MANTO, Mayra, mulier fatidica, apud Virg. Aen. X, 199 
(vide MANTVA ). 

VDISAGTHNAM (mantrahklu). Vide VNMAGHNAM (man- 
traklu), quod sequitur. 

V4DIAdTM AM (mantraklu) οἱ VHIGACHUAM (man- 
trahklu), —culum, subst. n. acc. sg. 2 decl. pro man- 
traklum, et recentiori orthogr. MANDRACLO pro 
mandraclom, e mantra vel mandra et suff. klu vel 
klo, apud Umbros (Aufr. et Kirch. I 78, 96, 117, II 
183, 190). Tab. euzub. IL b 16: V+038: VWIAC+NAM 
(mantraklu fertu) = —culum ferto. Adde tab. eugub. 
Ha 19 (V4DIGAaQt*MAM ). Huschkius verlit mantele 
ferto (Die iguv. taf. s. 152, 329, 390 sq.). Alii exponunt 
mandragora (Lanzi Il 733 = 641, 743 = 651, 823 = 733, 
et Grotefend Rud. l. κι. VII 16, 20, 23). 

MANTVA, Mayrova (Strab. V, 1, 6) vel Mayrova ( Ptol. 
III, 1), sive Mayrva (Polyb. XVI, χει, 2), urbs Italiae 
superioris, ad Mincium fluvium, a Tuscis condita. Plin. 
II, xxiu, 3: « Mantua, Thuscorum trans Padum sola 
reliqua ». Virg. Aen. X, 198 sqq. : 

« Ille eliam patriis agmen ciet Ocnus ab oris, 

Fatidicae Mantus el Tusci filius amnis, 

Qui muros matrisque dedit tibi, Mantua, nomen; 

Mantua dives avis. Sed non genus omnibus unum; 

Gens illi triplex, populi sub gente quaterni : 

Ipsa caput populis: Tusco de sanguine vires ». 
Ubi Servius: « Hic (Ocnus vel Aucnus) Mantuam di- 
cilur condidisse, quam a matris nomine appellavit: nam 
fuit filius Tyberis et Mantus, Tiresiae Thebani valis 
filiae, quae post palris interitum ad Italiam venit, Alii 
Mantos filiam Herculis vatem fuisse dicunt. Hunc 
Ocnum alii Auletis filium, alii fratrem, qui Perusiam 
condidit, referunt: et, ne cum fratre contenderet, in 
agro Gallico Cesenam ( Felsinam), quae nunc Bononia 
dicilur, condidisse: permisisse etiam exercitui suo, ut 
castella munirent, in quorum numero Mantua fuit. Alii 
a Tarchonte Tyrrheni fratre conditam dicunt: Man- 
tuam aulem ideo nominatam, quod etrusca lingua 
Mantum, ditem patrem appellant, cui eliam cum cae- 
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teris urbibus et hanc consecravit. Mantus vero, geni- 
livus graecus esl: nam si laline declinaveris, Mantonis 
facit, sicul in Plauto legimus, Jonis. Dives avis. Ma- 
ioribus praepolens. Et bene dives avis, quia non ab 
Ocno, sed ab aliis quoque condila fuil: primum nam- 
que a Thebanis; deinde a Tuscis; novissime a Gallis; 
vel, ül alii dicunt, a Sarsinalibus, qui Perusiae con- 
sederant. Sed non genus omnibus unum. Quia origo 
Mantuanorum el a Tuscis venit, qui in Mantua re- 
gnabant, et a Venelis: nam in Venelia posila est, quae 
et Gallia Cisalpina dicilur. Gens illi triplex etc. Quia 
Mantua tres habuit populi tribus, quae in quaternas 
curias dividebantur: el singulis singuli Lucumones impe- 
rabant, quos in lola Tuscia duodecim fuisse manifestum 
est: ex quibus unus omnibus praeerat. Hi autem lolius 
Tusciae divisas habebant quasi praefecluras ; sed omnium 
populorum principatum Mantua possidebat: unde est: 
ipsa caput populis. Ergo Virgilius miscel novam et 
velerem Etruriam; ul ulriusque principalum patriae 
suae adsignel; cum alioquin Mantua ad haec auxilia 
perlinere non debeal; quod Aeneas nulla a Transpa- 
danis auxilia postulaveril, cum omnis exercitus adver- 
sum Mezenlum uno loco consederil: et proplerea pu- 
lelur Poéla in favorem patriae suae hoc loculus, ut de 
hae sola trans Padum pro Aenea adversum Mezentium 
auxilia faciat venisse, el quod nec populorum nomina, 
nec Lucumonum retulerit ». Comm. vet. interpr. in Virg. 
loc. cit. (edente Maio pg. 66): « Idem Vergilius ut 
Ocnus Mantus filius Mantuam condiderit, et a ma- 
tris suae nomine appellaverit. . . Flaccus Etruscorum I: 
In Appenninum, inquil, cum exercitu Appenninum trans- 
gressus primum oppidum constituit, quod tum Mantuam 
nominavit, vocatumque tusca lingua a Dile patre est nomen. 
Deinde undecim dedicavit. Diti patri... Ibi constituit an- 
num, et item locum consecravit, quod duodecim | oppida 
condere. .... Vergilius ait: Mantua dives avis etc. A 
Darchonte enim in gente Etruscorum palam est Man- 
tuam conditam, et alia undecim oppida. Describtio 
lamen, de qua loquilur, in vetere Etruria invenitur. 
Sed Vergilius miscet duas Etrurias velerem et inferio- 
rem, ut utriusque principatum Etruriae suae adsignet: 
cum alioqui Mantua ad haec auxilia non perlineat ». 
Inscr. apud Orell n.3444: D: M | L: COMINI * 
M + MAXIMI - DOMV - MANTVA ele. Adde inscr. 
apud Henzen n. 6859, Ovid. Am. 111, xv 7, Sil. Ital. VIII 
595, Stat. Silv. II, vi 35 et IV, 19, Mart. I 62 et XIV 
195, et Müller Die Etr. I 137 sqq. Liv. XXIV, 10: 
« Mantuae slagnum effusum Mincio amni cruentum 
visum ». — Incolae dicli sunt Mantuani (Serv. in 
Virg. Ecl. 1, 3, 12, IX, 7, 10, 28). — Mantuanus, 
adiect. ad Manluam pertinens (Stat. Silv. IV, vir, 26 ; 
Minuc. Fel. Octav. cap. 19; Macrob. Saturn. 1 16, V 1; 
Solin. XLVI, 4), ut Respublica MANTuana (Orell. 
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n. 2183 = n. 3905), plebs Mantuana (Serv. in Virg. 
Ecl. 1, 1), ager Mantuanus (Serv. in Virg. Ecl. IX 
1, 7, 28, Georg. II 198), ab Augusto militibus datus 
(vide CREMONA). Steph. Byz.: Mávrva, πόλις ‘Po 
μαίων. τὸ ἐθνικὸν, Mavrvavóg Πολύβιος ἑχκαιδεκάτο»" 
γράφεται καὶ Μάντονα, τῷ τῶν Ῥωμαίων ἔθει: ἐξ αὐτὴς 
ἦν Βιργίλιος ὁ ποιητὴς Μαντούτης χρηματίζων. ἔστι καὶ 
χατὰ συνχοπῆν, ὡς τὸ Ζελείτης. 

MANTVRNA, dea coniugii, apud August. De civ. Dei VI, 9. 

MANTVS, Dis pater, apud Etruscos, teste Servio ad Virg. 
Aen. X, 198 (vide MANTVA). 

MANVARIVS, manualis, adiect. , apud Aul. Gell. XVIII, 
13. Cf. Forcell. Lexic. s. h. v. 

MANVFESTARIVS , manifestarius (manifestus), adiect. 
Plaut. Trin. IV, i, 50 (ed. Ritschl): « Teneo hunc 
manufestarium ». 

MANVFESTVS, manifestus, adiect., unde MANVFESTA- 
RIVS. Plaut. Trin. IV, 1, 66 (ed. Ritschl): « Teneor 
manufesio miser ». 

MANVPLARIVS, manipularius. Inscr. apud Grut. 561, 1: 
C - SENIO - SEVERO * MANIPLARIO : EX * IIl - 
FIDE etc. 

MANVS, bonus, adieet. apud veleres; unde Cerus ma- 
nus esl creator bonus (Paul. pg. 122, cit. ad v. MA- 
TVTA). Varro De l. l. VI, 4 pg. 74: « Diei principium 
mane, quod tum manat dies ab oriente, nisi polius 
quod bonum anliqui dicebant manum, ad quoiusmodi 
religionem Graeci quoque, quom lumen adfertur, so- 
lent dicere φῶς &yaSóv ». Macrob. Saturn. I, 3: « Mane 
aulem dictum aut quod ab inferioribus, id est a ma- 
nibus exordium lucis emergat, aut, quod verius mihi 
videlur, ab omine boni nominis: nam el Lanuvii mane 
pro bono dicilur: sicut apud nos quoque contrarium est 
immane. ut immanis bellua, vel immane facinus, et 
hoc genus celera, pro non bono ». Fest. Qu. VHI, 28 
pg. 146: « Manuos in carminibus secularibus + Ae- 
lius Stilo 4 significare ait bonus: et + Inferi di Manes 
pro boni dicuntur + ἃ suppliciter eos veneranlibus 
propter metum morlis, ut immanes quoque pro valde 

ἐν ον dicuntur ». Et Paul. pg. 147: « Manues Aure- 
lius significare ait bonus. Unde dii Manes pro bonis 
dicuntur a suppliciter eos veneranlibus, propter melum 
mortis, ul immanes pro valde non bonis dicuntur ». 
Cf. Gloss. apud Mai Cl. auct. VII, 567 sq. 

$ 2. Manus vel Mannus, nomen servile, apud Cam- 
panos. Liv. XVI, 27: « Eo praemio inductus Campa- 
norum Calaviorum servus (Mannus ei nomen erat) 
indicavit elc. ». Alii legunt. Manus. Cf. Drakenborch 
in Liv. loc. cit. , et Mommsen Die unterit. dial. s. 277. 

MANVTIVS, h. e. qui lengas habet manus , apud Isid. Gloss. 

JIVUAM (manuve), in manu, fortasse locat. sg. pro 
manuv-emem (Aufrecht et Kirchhoff I 60, 120, 125, 
II 349), vel ablat. sg. pro manuv-en (Knólel in 
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Zeitschr. f. die alterth. X = 1852 s. 122 sq. el s. 126, 
Huschke Die iguv. taf. s. 336), apud Umbros, qui INAM 
(MANI) pro manu scripserunt. Tab. eugub. Hb 23: 
V438AG : FIVUAM : A+380V (urfeta manuve ha- 
betu) = —am in manu habeto (Aufr. et Kirch. Il 352), 
quod alii vertunt. orbitam (?) manibus habeto (Bugge in 
Zeitschr. f. vergl. sprachf. VIV 31, et Huschke Die iguv. 
laf. s. 334). Cf. Grotefend Rud. lu. VII, 17. — Ma- 
nevus meis pro manibus meis legitur in chart. Lucens. 
ann. 700 (vol. v p. πὶ pg. 4). 

MAXIMIOLA, Mazimilla, diminut. maximae, = MAXXI- 
MILLA, cognomen rom. apud Grul. 769, 6 (MAGNIA 
MAXIMIOLA). 

MAXXIMILLA, Maximilla, diminut. maximae, = MA- 
XIMIOLA. Est cognomen rom. apud Marini Arval. pg. 
506 nl. 73 (CORFONIA MAXXIMILLA ). 

MAXXIMVS, mazrsimus (maximus), adiect., unde di- 
minul. MAXXIMILLA, apud Marini Arvali pg. 500. 

OMOXAM (maxomo), maximos (maximus), adiect. Est 
cognomen virile in inser: falisca n. 2454 (cf. Garrucci 
Scop. falische pg. 273 in Ann. dell'Inst. arch XXXI = 
1860). 

MAXSIIMINVS, Mazsiminus (Maximinus), cognomen 
rom. (vide MAXSIMVS). Inscr. apud Grut. 94, 10: 
VOSEGO | MAXSII|MINVS | V: S- -1- — Ma- 
ximeino, pro Maximino, invenitur in lapide piceno, 
apud Mai Script. vet. V, 252 (GALERIO MAXIMEINO). 

MAXSIMIANVS, Maximianus, cognomen rom. (e MAXSI- 
MVS = maximus), ut IMP * CAESAR - M* AVR - 
MAXSIMIANVS - AVG. (Grut. 166, 7). 

MAXSIMVS, maximus, adiect. superlat., (unde MAXSI- 
MIANVS el MAXSIIMINVS), velustiori orlhographia 
MAXSVMVS (vide MAXXIMVS et. MAXXIMILLA ). 
Decr. col... Pis. pr. lin; 9^sq.:-4N'TER *SGETEROS - 
PLVRIMOS : AC: MAXSIMOS HONORES: L - CAE- 
SARIS; el Decr. col. Pis. sec. lin. 12 MAXSIMIS : 
GENTIBVS, et lin. 47 PONTIF * MAXSIMO. Est 
cognomen rom., ut A - HERENNVLEIVS MAXSIMVS 
(Fabr. cap. v n. 236 pg. 387), LICINIVS - L* F - 
MAXSIMVS (Atti dell'Acad. Rom. d'arch. Y, 1, 475) 


) 
PETRONIVS MAXSIMVS (in numo Valentiniani HI), 
) 


NONIA - N Ε΄ MAXSIMA (Mommsen n. 3281), 
AMBIBIAE MAXIMAE (Fabr. cap. v n. 235 pg. 387), 
DECIMIAE *- MAXSIMAE (Mommsen n. 4874), AE- 
MILIAE MAXSIMAE (Maffei Mus. ver. 370, 3). Adde 
inser. apud Fabr. cap. v n. 233 sq. pg. 387, Mommsen 
n. 1609 cet. MAZIMOC pro Μάξιμος invenitur in la- 
pide apud Boeckh n. 3766. 

MAXSVME, maxume (maxime), adverb., antiquo scri- 
bendi more (vide MAXSVMVS), in lege Thor. agr. 
Append. n. rix) cap. 17. 

MAXSVMVS, marumus (maximus), adiect., unde MAXSV- 
ME = mazume (maxime), apud veteres (vide MAXSI- 
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MVS, MAXSIIMINVS, MAXXIMA et MAXXIMILLA). 
Decr. col. Pis. pr. lin. 6 PONTIFICIS * MAXSVMI, 
et Decr. col. Pis. sec. lin. 9 PONTIF + MAXSVMI. 
Inscr. apud Marini Arvali pg. 269: POMPEIA * ASCLE- 
PIAS - HEIC - SEPVLTA : EST | AMANTISSVMA - 
SVIS - FIDE: MAXSVMA - PIA. Est etiam cognomen 
rom., ul C- EGNATIVS* CN F: CN- N - MAXSV- 
MVS (in numis argent. apud Cohen Méd. consul. pl. xvir 
n. 1-3), C* RVTILIO * MAXSVMO (Grut. 823, 7), 
IVVENTIA MAXSVMA (Murat. 174, 2), MAXSVMA - 
SADRIA (Mommsen n. 236). y 
I30?Va4am (mapausnei), —ia, nomen mulieris, in inscr. 
clusina n. 653. 
2V)AGAM (maragus), in vase capuano n. 2750. Cf. Mi- 
nervini in Bullett. arch. nap. nv. sr. II, 139. 
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23 IENONM (marahieis), Marae vel Marii, praenomen 
oscum, pro 2H3IINQNHM (maraiieís), e MAPAZ, in 
patera Nolana n. 2782 (Mommsen Die unterit. dial. s. 
271). Cf. 331)B4NW (marhies), et Huschke Die osk. 
und sab. sprachd. s. 220. 

IN4NM (MAPAI), Marae (Marii), praenomen oscum 
(genit. sg. 1 decl), fortasse pro 3H3IINGNMM ma- 
ralieís, e MAPAZ = Mara vel Marius (Lanzi Il 610 
— 524 ad n. 7, Grolefend Rud.l.o. pg. 33, Mommsen 
Die unteril. dial. s. 277). In lapide Nolano n. 2768: 
INGNM - 2IDIVAVMM - NWINNO (paakul mulukiis 
marai) = Paculus Mulucius Marae vel Marii filius (cf. 
Mommsen op. cit. s. 178, Aufr. et Kirch. I 168, Huschke 
Die osk. und sab. sprachd. s. 165). Adde inscr. n. 3039 
MAPAI * YCONTION, et n. 3040 MAPAI * VC- ἃ 
(cf. Huschke op. cit. s. 214). 

2HINGRNM (maraiieís), Marae vel Marii, praenomen 
oscum, idem ac 2I3IBNGNMHM (marahieis), fortasse per 
compendium INQNIT (MAPAI), e MAPAZ (Minervini 
in Bullelt. arch. nap. nv. sr. VII, 2), in inscr. Bovian. 
n. 2873 ter lin. 5. : 

JJAGAM (marale), —us, cognomen virile, in operculo 
ossuarii corlon. n. 1039. 

MAIVSAIAM (maralias), in tegula sepuler. n. 738. Ma- 
raliae, nom. pr. fem., exponit Vermigl. (/nser. per. pg. 
329 ad n. 23). 

?W[A]IAM (maram), in vase etr. n. 2404. Cf. Lepsius 
Ueb. die Tyrrh. elc. s. 40, et Orioli in Album XXII 195. 

[MAP]A=, Mara vel Marius, praenom. samnil. (genil. sg. 
2HIIIRNGNM maraiieis = 213IRGNGNM marabieis 
el IRQNIHI marai), per compendium QM mr (Mommsen 
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Die unterit. dial. s. 277; cf. Grotefend Rud. l. o. s. 22). 
Inser. n. 3063: [MAP]A=MOMNTIE= = Mara vel 
Marius Pomptius ( Mommsen op. cit. s. 193, Huschke Die 
osk. und sab. sprachd. s. 215). Vide MARIVS, et etr. 
I30AM (marci), MAIGAM (marias) et 3IAGAM (marie). 

I3C0AM (marei), Maria, nomen mulieris (vide 3I9AM 

— Marius). In tegula etr. n. 178: I3G[A]M IOGAYN 
(larthi marei) = Lartia Maria. 

MAREITVS, maritus, subst. m. In inser. apud Orell. n. 
4848: SVOM * MAREITVM - CORDE © DEILEXIT - 
SOVO. i 

23I64NWM (marhies), quod legitur in vase Nolano n. 
2712, comparalur cum praenomine 2I3IBN4NH (ma- 
rahieis) = Marae vel Marii (Mommsen Die unterit. dial. 
s. 277). Marciae exponit Huschkius (Die osk. und sab. 
sprachd. s. 222 sq.). 

MARIANA, Magra», oppidum Corsicae, apud Ptol. III, 2. 
Vide voc. sq. 

MARIANVM, Mapiocóv, Corsicae promontorium. Ptol. ΠῚ, 
2: Mapiavày ἄκρον xol πόλις. Vide MARIANA. 

ΜΩΙ4ΩΜΊ (marias), Mariae, nomen mulieris, genil. sg. , 
e 130AM marei = Maria. Operculum ossuarii Clusini 
n. 710: MAIGAM : VAVtQ3M : 433 (vel serturu ma- 
rias) = Velius Sertorius Mariae filius. 

MARID, mari, apud veteres. Col. rostr. inscr. n. 2715 
lin. 9: IN + ALTOD - MARID. 

3IGAM (marie), Marius, gentilitium etr. , = samnit. MA- 
PAZ (vide |30AM marei, MAIGAM marias et MA- 
RIVS). In titulo sepuler. n. 654: 3Iqam : 34VA (aule 
marie) — Aulus Marius. 

MARIINVS, marinus. Est cognomen rom., ut MESTRIVS - 
MARIINVS PICTOR, apud Grut. 90, 4. 

MARICA, nympha litoris Minturnensium, Fauni uxor, et 
Latini mater. Virg. Aen. VII, 47 sqq. : 

« Hune (Latinum) Fauno et nympha genitum Laurente 

Adcipimus ». (Marica 
Ubi Servius: « Est autem Marica, dea littoris Min- 
lurnensium, iuxla Lirin fluvium. Horatius HI od. 17 
Et innantem Maricae littoribus tenuisse Lirin. Quod si 
voluerimus accipere uxorem Fauni Maricam, non pro- 
cedit, Dii enim topici, id est, locales, ad alias regiones 
nunquam transeunt. Sed potest diclum esse per poéli- 
cam licenüam, Laurente Marica; cum sit Mintur- 
nensium. Dicunt alii per Maricam, Venerem intelligi 
debere; cuius fuit sacellum iuxta Maricam, in quo erat 
scriplum: NAOZ ΤΗΣ AGPOAITHZ ». In. lapide 
Pisaur. n. 77: DEI - MARI|CA. Ab ea nomen habuit 
Minturnensium palus. Vell. Paterc. II, xix, 2: « Marius 
post sextum consulatum annoque Lxx, nudus, ac limo 
obrutus, oculis tantummodo ac naribus eminenlibus , 
extractus arundineto, circa paludem Maricae, in quam 
se, fugiens conseclanles Sullae equites, abdiderat, in- 
ieclo in collum loro, in carcerem Minturnensium iussu 
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duumviri perduclus est ». Cf. Plulorch. in C. Mar. 
XXXIX, 6. 

8 2. Marica dicla est Circes mortua el consecrata. 
Lact. I, 21: « Romulus post mortem Quirinus factus 
est; et Leda, Nemesis; el Circe Marica ». 

INADIGAM (maricane), Maricanius (Marcanius?), nomen 
virile, comparandum cum MAMD)SAM marenas (cf. 
Lanzi ll. 402 = 334 ad n. 217, 422 = 354 ad n. 345, et 
Conestab. Inscr. elr. pg. 32). In tilulis sepulcralibus : 
INADISAM OSAY (larth maricane, num. 179) — 
IHADIGAM - OX (lih. maricane, num. 655) ἢ. e. Lars 
Maricanius. 

MARICI, populi Liguriae, qui Ticinum condiderunt (Plin. 
ΠῚ, xx, 2; vide TICINVM). Cf. Maricus, apud Tac. 
Hist. M, 61. 

MARIO -onis, masculus. Est cognomen rom. in inscr. 
apud Grul. pg. 126 col. 4 (P - EGRILIVS MARIO). 
2IGAM (maris), Marii, nomen virile genit. sg. (vide 

3ldam marie = MARIVS), in vase etr. n. 807. 

MIGAM (maris) et 214AM (maris), genius vel daemon 
(cf. AYAY lala et “αν Ων lalan, MAGAN laran et 
AZAY lasa), apud Etruscos (Braun in Bullett. dell Inst. 
arch. an. 1842 pg. 173, et in Annali XXIII — 1854 pg. 
151 sg.), forlasse pro Marte (Sec. Campanari in Giorn. 
arcad. LXXXV, 140 sgg.), in speculo Vole. n. 2041 
(CIGAM). In alio speculo etr. n. 480, ubi Venus et 
Minerva sculptae sunt. Maris dieitur halna et hurs- 
nana, AVINABMIGAM et. aMAMQOeVBMIGAM , quos 
pro Dioscuris declarat Cavedonius (in Bullett. cit. an. 
1843 pg. 40 sg.); et in speculo Volsin. n. 2094 iis- 
dem geniis marishalna et marishursnana iungitur 
maris isminthians (2M/AIONIM2IMIGAM). Cf. 
Gerhard Ueber die golth. der Etr. anm. 12, 56, 96, 186, 
el in Bullett. cit. an. 1800 pg. 144. 

AVINABMICRAM (marishalna). Vide MIQAM (maris). 

aWaMaevBMIGAMA (marishusrnana). Vide MIGAM 
(maris ). 

eWalouiWelMIGA [IM] (marisisminthians). Vide MIGAM 
( maris ). 

MARITA, το}, in lilulis sepuler. apud Fabr. cap. iv 
n. 268-271 pg. 299. Inscr. apud Grut. 794, 11: D*.M | 
IVLIAE * PIETATI | MARITAE - OPTIMAE | C : 
IVLIVS - SYMFOR | FECIT. 

MARITVMVS, maritimus, adiect. apud Cic. De Rep. 11 
14 et Varr. De I. I. V, 443 pg. 45. — Est cognomen 
rom., ut L : BENNIVS - L: F - TRO - MARITVMVS 
(Mommsen n. 2383). 

MARIVS, praenomen samnilicum, antiquiori orthographia 
Maras (MAPA=), ut Marius Statilius Lucanus 
(Liv. XXII, 42 sq.), Marius Blossius Campanus 
(Liv. XXIH, 7), Marius Alfius meddix tulicus 
Capuae (Liv. XXIII, 35), et Marius Egnatius 
(Vell. Patere. Π, 16) = Μάριος Iyvários (Appian. 
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De bell. civ. I, 40). Cf. Mommsen Die unterit. dial. 


S297. 
& 2. Esl eliam gentililium samnilicum (= etr. 3IGAM 
marie), ul Marcus Marius. 

..DIAM (marc..), fortasse pro MAMIIAM (marcnas) 
— Marcanii, in litulo sepuler. n. 1835. 

MAMADIIAM (marcanas), Marcanius, genülitium etr. , 
quod saepius per contractionem seribitur Man»qam 
marcnas vel MANyGIAMmarchnas, sicu AMM)IAM 
marcensa pro AMINADSAM marcanisa, e MIGAM 
maris Etruscorum daemone et rad. -AMN) cna-, rom. 
gna-scor, quasi Marte genitus, Martigenus (cf. ANDIAN 
lar-cna = Largenna). Inscr. perusina num. 1683: 
Mana»qam - 3+1+ (lite marcana<‘) = Titus Marcanius 
(Titius Marcanius?). ]n laterculo milit. MARCANIVS 
RESTITVTVS VOLSIN. 

AMIMADIAM (marcanisa), Marcanii uxor, = AMMIAM 
marcnsa, cognomen mulieris, e coniuge MANADIAM 
marcanas = MAMSAM marcnas, in ossuariis etr. 
n. 505 et n. 1881 (cf. Lanzi II 376 = 305, 418 = 347 
ad numm. 133, 297, el Vermigl. Inser. per. pg. 325 ad 
n. 10). 

M3»qA8Hi (marces) et 2394AM (marces), Marci vel 
Marcii, genit. sg. , praenomen sive genlilitium etr. (vide 
ADAAM marcia), in titulo sepuler. n. 1605 (cf. Pas- 
seri Lett. Roncagl. n. v, pg. 422, et Vermigl. Inscr. per. 
pg. 252 ad n. 184). Adde inscr. urbevet. n. 2046 (Orioli 
apud Vermigl. Sepuler..dei Volunni pg. 134 ed. 2.2). 
233548 marces invenitur etiam in vase volcente 
n. 9170. 

IDGAM (marci), Marcia, familiae etruscae nomen, pro 
ADSGAM (marcia), quod vide. Operculum ossuarii n. 
181: « larthi. marci .ril. xx » = Lartia Marcia 
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vivit ann. LXXII. In alio operculo ossuarii clus. n. 968 
(ef. n. 969): IDGAM- AO (tha marci) = Tannia Marcia. 
8 2. IDAAM (marci), pro Marci, praenom. virile 
genit. sg. , invenilur in inscr. falisca n. 2452. 
AIDIAM (marcia), Marcia, familiae etr. nomen, quod 
et scribitur |)GAM marci (cf. M35q3am marces — 
Marci). In tegula sepuler. n. 897: ADGAAM : AIMNAO 
(thania marcia) = Tannia Marcia. Inscr. falisca n. 2447: 
AIDAAM AAON (pola marcia) = Paulla Marcia. 

8 2. Marcia, fortasse pro marcial, abl. sg. jUrna 
perusina n. 1609: AIDIAM : ANMAVIO] : SA (ar 
thurmna marcia) = Arrius Tormenius Marcia natus (?). 

MARCINA, Μάρκινα, oppidum Italiae inferioris, a Tyrrhenis 
conditum, inter Paestum et Sirenussarum promontorium. 
Strab. VI, 1, 13: μεταξὺ dé τῶν Zespnvovacdiy καὶ τῆς 
Πυοσειδουννίας Μαρκῖνα (codd. Μάρκιννα), Τυρρηνῶν κτίσμα 
οἰκούμενον ὑπὸ Σαυνιτῶν. 
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ODAAM (marcio), Marcius, nomen virile. Inscr. falisca 
n. 2440: OIMINIDAAA : ODAAM (marcio acarce- 
linio) = Marcius Acarcelinius (Garrucci in Ann, dell [nst. 
arch. XXXII — 1860 pg. 275). 

MARCIPOR, marci puer (servus), apud veteres, qui etiam 
MARPOR scripserunt. Quintil. Just. oral. I, rv, 26: 
« In servis iam intercidit illud genus, quod ducebatur 
a domino, unde Marcipores, Publiporesque ». 
Plin. XXXII, vr, 10: « Aliter apud anliquos, singuli 
Marcipores Luciporesque dominorum gentiles, vi- 
clum in promiscuo habebant ». Adde Fest. Qu. XII, 25 
pg. 257 cit. ad voc. QVINTIPOR, et Priscian. pg. 236 
= 700 P. cit. ad voc. PVBLIPOR. 

MARCIVS, gentililtium sabinum, ut Ancus Marcius, 
Μάρκιος "Ayxos (Plutarch. in Numa XXI, 4, De fort. 
Rom. cap. 5 et 10; Polyb. VI, π, 14), Romanorum rex, 
nalus e Marcio, qui Pompiliam Numae filiam uxorem 
duxit (Plutarch. in Numa XXI 3 sq.; cf. Ovid. Fast. VI 
819, Eckhel Doclr. num. vet. V 245, et Mommsen Die 
unlerit. dial. s. 356). Liv. I, 32: « Numae Pompilii regis 
nepos, filia ortus, Ancus Marcius (codd. Martius) 
eral v». Svet. Caes. cap. 6: « Nam ab Anco Marcio 
sunt Marcii Reges ». Piutarch. in Coriol. I, 4: ‘O 
Mapxicoy οἶκος ἐν Ῥώμῃ τῶν πατρικίων πολλοὺς παρέσχεν 
ἐγδύξους ἄνδρας, ὧν καὶ Μάρκιος fiv "Ayxog ὃ Νομᾶ 
θυγατριδοῦς καὶ μετὰ Τύλλον “Οστίλιον βασιλεὺς γενόμενος. 
Vide ANCVS et MAMERCVS; et cf. Forcellini Lezic. 
s. v. Marcius. 

NISAM (maren), Marcan. .., in titulo sepuler. n. 2369. 

AMAAM (marcna), Marcanius, gentilitium etruscum, = 
ANYSAM marchna, pro MAMIAM marenas. Inscr. 
n. 180: AMDIAM : O[(G]AY (larth marcna) = Lars 
Marcanius, nisi reddendum Lartia Marcania. Est eliam 
cognomen virile, ex. c. AMDOAM - 3tlt - VA (au tile 
marcna, n. 1359) et ANDIAM- IT: VA (au ti marcna, 
n. 1360) = Aulus Titius Marcanius. 

$ 2. Marcania, nomen mulieris, pro 13N)SAM mar- 
cnei vel INAAM mareni. Operculum ossuarii clusini 
n. 539: ANDIAM : OdAY (larth marcna) = Lartia 
Marcania. 

$ 3. Marcania (1), fortasse pro marcnal (vide 
JAIMGAM marenial), in operculo ossuarii clusini 
nod. 

8 4. Marcanii (?), genit. sg., forlasse pro MANDIAM 
marcnas, in olla clusina n. 503. 

MAN)IAM (marenas), Marcanius, gentilitium etruscum, 
pleniori orthographia MAMADIAM marcanas, minus 
recte anqdam marcna (= ANYSAM marchna), 
unde |3M)IAM marenei et IN)GAM mareni = Mar- 
cania, et AMNIIAM marensa = AMINADIAM mar- 
canisa ἢ. e. Marcanii uxor. Urna perusina n. 1366: 
Man» |GAMMANINI3A (vel tites marena$) = Velius 
Titius Marcanius. Adde inscr. perus. n. 1365 et n. 1683. 

^ 
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8 2. Marcanii, genit. sg. = MANYIAM marchnas 
(cf. AMIAM marcna $ 4). Ossuarium perus. n. 1364: 
MANDIAM | + INAVA : 128 (fasti atvli marcnas) = 
Fausta Atilia Marcanii uxor. Cf. inscr. n. 1835. 
13N5IAM (marcnei), Marcaria, nomen vel cognomen 
mulieris, = IM)9AM mareni, unde VAIMIO[AM] 
marcnial et AMM)GAM marensa (vide MAMIAM 
marenas). Operculum ossuarii perusini n. 1406: 
IaA»qam - 1413 : ANI33 (veilia vipi marenei) = 
Velia Vibia Marcania, 

IM)SAMI (mareni), Marcania, familiae etr. nomen, = 
I3NDIAM marcnei et velustiori orthogr. [AMyAAM 
marchnei (vide AMIAM marcna ἃ 2). In titulis 
sepuler. ex Clusio: IM)IAM VA (au marcni, n. 557) 
= Aula Marcania, 11240 : A3 (vl marcni, n. 656) 
= Velia Marcania, et IMNDIAM : Οὐ (ἢ mareni, n. 
897 bis) = Lartia Marcania (sive Lars Marcanius). 

$ 2. Marcanius, gentilitium etr., pro marcnis = 
MAMISAM marenas. In lapid. clus.: INGAM : ANVA 
(aule marcni, n. 502, 504) et INDIAM : 3430. (avle 
marcni) = Aulus Marcanius. Cf. inser. n. 557 et n. 897 bis. 

S 3. Marcanii, genit. sing. , ut mihi videtur, pro 
marcnis = MINYIAM marchnis (cf. Mam»aam 
marcnas 8 2). Operculum ossuarii clusini n. 743: 
IMDGSAM : I3ATVt : OA (ath tulnei mareni) = Attia 
Tutinia Marcanii uxor. 

4R81M»a[am] (marcnial), Marcania, nomen mulieris, abl. 
sg., e IMDCAM mareni, apud Etruscos, in fragm. 
inscr. clus. n. 506. 

AMMIRA (marensa), Marcanii uxor (= aMIMa»aam 
marcanisa), cognomen mulieris e gentilitio coniugis 
(MANDIAM marenas h.e. Marcanius) derivatum , in 
operculo ossuarii perus. n. 1818. 

MARCVLVS, diminutivum a Marco. Ita Paul. pg. 125. 
Cf. MARTVLVS. 

MARCVS. Vide M., MAARCVS et voc. sq. 

23)4AM (marevs), Marci?, genil. sg., in inscr. etr. n. 
2340 lin. 4. Cf. Lanzi II 466 = 395 ad n. 471. 

MARMA. Vide MARMAR, quod sequitur. 

MARMAR, Mamers (Mars), in carm. fratr. Arval. (n. 
2692, MARMA et MARMAR). Vide MARMOR, MA- 
MERS, MAVORS et MARS; et cf. Corssen in Zeitschr. 
f. vergl. sprachf. II 2 sqq. 

2IMC0AWM (marmis), Μαρπήσσα (Marpessa), Eveni filia, 
de cuius matrimonio Idas (3TI ite) et Apollo (V448 
aplu) inter se concertarunt (Apollod. II, 7, Homer. 
Iliad. IX, 553 sqq. ; et vide 3TI ite). Occurrit in etr. 
speculo n. 2479 (Caiet. De-Minicis Congett. sopra uno 
specchio etr. pg. 7 sgg., Braun ei Iahn in Bullett. del- 
l[nst. arch. an. 1838 pg. 128 et an. 1840 pg. 90 sg., 
Gerhard Die Etr. spiegel ad laf. Lxxx; cf. Giorn. arcad. 
LXXV, 381). 

MARMOR el Mamor, forlasse Mamers, in carm. fratr. 
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Arval. (n. 2692). Mamurius exponit Lanzius I 444 — 
110. Cf. Galvani Delle genti elc. pg. 440, et Corssen in 
Zeilschr. f. vergl. sprachf. M, 2 sq., 9 sqq. 

MARMVR, marmor (gr. papuapos). Quintil. Inst. orat. I, 
vi, 23: « sicul Antonius Gnipho, qui robur quidem 
et ebur, atque eliam marmur falelur esse: verum 
fieri vull ex his robura, ebura, marmura ». 

MARO, collis Siciliae. Plin. IM, xiv, 3: « fragor ad Ma- 
ronem et Gemellos colles ». 

MARONATEI, Maronis (?), cognomen virile, genit. sg., 
pro maronater (?), apud Umbros, in lapide n. 81 lin. 
4 (Vermigl. Inscr. per. pg. 8, Aufr. et Kirch. 1 54, 61, 
106, 122 sq., 11 391; cf. Müller Die Etr. 151 anm. 107, 
Grotefend Rud. 1. κι. HI 43, et Mommsen in Zeitschr. 
f. die wissensch. der sprache I 393 sq.). Curatione ex- 
ponit Huschke (Die iguv. taf. s. 509, et in Rhein. Mus. 
n. f. xi, 346 sq.), el hanc vocem sumit pro magistratu 
umbrico = osc. MEDIX, e rad. med- vel mer- (gr. μή- 
δομαι, μῆδος, μερμαίρω = μερμηρίζω). Cf. MARONES 
in inscr. Asis. apud Grut. 167, 7. 

MAROV<KAI (maroucai), Maroucae (Marruvicae), adiect. 
dat. sg. , ad Marruvium pertinens (Corssen in Zeitschr. 
f. vergl. sprachf. IX, 136 sqq.). In aere Rapin. n. 2741 
lin. 1 sq.: AISOS PAKRIS TOTAI | MAROVEAI VIX$ 
= sacri paciferi civitati Marruvicae leges (Corssen loc. 
cit. s. 159), et lin. 5: TOTAI MAROVEAI = civitati 
Marruvicae, quod alii vertunt populo Marrucino (Mommsen 
Die unterit. dial. s. 340 et in Ann. dell’Inst. arch. XVIII 
= 4846 pgg. 87, 97; vide MARRVCINI). Cf. Aufrecht 
et Kirchhoff 11 48, et Huschke Die osk. und sab. sprachd. 
s. 246. 

MARPOR, Marcipor (Marci puer), apud veteres. In 
marmore rom. (Bullett. dell'Inst. arch. an. 4861 
pg. 81 et pg. 251): Μ΄ PINARI * PL | MARPOR. 

MARRVBIVM vel Marruvium, Μαρούιον (Strab. V, iv, 
2; Dionys. Halic. I, 14), oppidum Marsorum, hodie 
S. Benedetto, ad Fucinum lacum. Dionys. Halic. I, 14: 
Πλησίον dé τῆς "Icons Μαρούϊον, ἑπὶ τῷ μυκῷ τῆς αὐτῆς 
λίμνης κειμένη, τετταράκοντα σταδίους ἀπέχουσα τῶν xa- 
λουμένων ἑπτὰ ὑδάτων. Sil. Ital. VIII, 505 sq.: 

« Marruvium, veteris celebratum nomine Marri, 

Urbibus est illis caput ». 
In lapidibus rom.: REIP - SPLENDIDISSIMAE - CI- 
VITATIS - MARS - MARR - (Mommsen n. 5491), M - 
MARIOCVS : PATRONVS:CIVITATIS MARSORVM - 
MARR - (Mommsen n. 5499), L - DINDIO PRIMI- 
TIVO DECVR - MAR : (Mommsen n. 5500). Cf. Tab.: 
Peuting. segm. Vb (« Marrubio »). — Marrubii 
(Serv. in Virg. Aen. VIII, 430, vide RHOETVS) vel 
Maruvii (Plin. III, xvi, 1) sunt eius oppidi incolae. 
— Marrubius, adiect. ad Marrubium pertinens. 
Virg. Aen. VII, 750: « Quin et Marrubia (cod. Med. 
Marruvia) venit de genle sacerdos ». Ubi Servius: 
5t 
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« Scilicet Medea, quando relictis Colchis lasonem se- 
cula est, dieitur ad Italiam pervenisse: et populos 
quosdam circa Fucinum ingentem lacum habitantes, 
qui Marrubii appellabantur, quasi circa mare ha- 
bitantes, propler paludis magnitudinem, docuit remedia 
contra serpentes. Quamquam alii Marrubios a rege 
diclos velint. Hi ergo populi Medeam Angitiam nomi- 
naverunt ab eo, quod eius carminibus serpenles an- 
serent. Ab his nunc Umbronem venisse dicit, non re- 
gem sed ducem. Sunt aulem isti Marsorum populi ». 
Cf. Pott Etym. forsch. Il 51, 91 (Marrubium pro 
Mars-urbium h. e. Marsorum urbs?). 
MARRVCINI, Μαρρουκῖνοι (Strab. V, 1v, 2; Polyb. H, 
xxiv, 12; Diod. Sie. XIX, cv 5, XX, c1 5; Appian. 
De bell. civ. I, 39, 52; Plutarch. in Paul. Aem. XX, 3) 
vel Μαρουκῖνοι (Plolem. III, 1), populi Italiae infe- 
rioris, prope Aternum fluvium, quorum capul Teate 
oppidum (Strab. loc. cit.). Plin. HI, xvi, 1 (cf. XV, 
xxi, 3): « Marrucinorum Teatini ». Ptol. HI, 1: 
Teartéa Μαρῤῥουκινῶν. Antonini ilinerarium pg. 340: 
« Teate Marrucino »; et Tab. Peuting. segm. Vb: 
« Tea Nomarruci ». Cato in 1v Originum (Prisc. 
pg. 487 = 871 P.): « Marsus hostem occidil prius 
quam Paelignus, propterea Marrucini vocantur, de 
Marso delorsum nomine ». Cf. Pott Etym. forsch. M 
91. Cic. pro Cluent cap. 69: « Adsunt Ferentani, ho- 
mines nobilissimi, Marrucini item pari dignitate ». 
Cf. Liv. VIII 29, IX 45, XXII 9, XXVI 44, XXVIII 45, 
Caes. De bello civ. I 23, II 34, Colum. X 131, Tertull. 
Adv. Marc. V, 17, et Mommsen Die unterit. dial. s. 294. 
— Marrucinus, gr. Mappovxivos, adiect. ad Marrucinos 
perlinens (vide MAROV<KAI = Maroucae vel Marru- 
vicae), ut Marrucinus ager (Plin. II, rxxxv 2, XVII, 
xxxvrr 4; Liv. XXVII, 43), Mappovxiva χώρα (Polyb. 
HI, rxxxvm, 3), Marrucini montes (Stat. Silv. IV, 
iv, 86), Marrucina domus (Sil. Ital. XVII, 453). 
Sil. Ital. VIII, 519 sq. : 

« Marrucina simul Frentanis aemula pubes 

Corfini populos, magnumque Teate trahebat ». 
Idem XV, 566 sq.: 

« Qua duri bello gens Marrucina, fidemque 

Exuere indocilis sociis Frentanus in armis ». 


MARRVVIVM. Vide MARRVBIVM. 


MARS, "Ἄρης, deus belli praeses, apud veteres MA- 
VORS (unde MAVRTE = MARTE pro Martei h. e. 
Marti), Oscorum linguà MAMERS, umbr. HAM 
marti, et 3+0AM (MARTE) = Marti, e mar- 
mars, quod e syllaba reduplicata mar (cf. MAR- 
MAR, etr. MICAW maris et AMIAM marcna). 
In lapidibus romanis appellatur deus (Orell. n. 2397), 
amicus et consentiens (Orell. n. 1344), augu- 
stus (Orell. n. 274, 346, 1342 sq., 2122, 2174), 
campester (Orell. n. 1356, 3196), conservator 
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(Orell. n. 3427), custos (Henzen n. 5490), cyprius 
(Orell. n. 4950 — Henzen n. 5669), dominus (Orell. 
n. 1356), gradivus (Henzen n. 5670), invictus (Ka- 
lend. Venus. mense maio, el inscr. apud Henzen n. 
5671), Leucetius (Orell. n. 1356, Henzen n. 5899) 
vel Loucetius (Henzen n. 5898 sq.), militaris 
(Orell. n. 1356, Henzen n. 5672), pacifer (Orell. n. 
1353), paler conservator (Orell. n. 1347), pater 
actor (Orell. n. 961), victor (Orell. n. 1356, Henzen 
n. 5673), ultor (Henzen n. 6836). Cf. Mars Pela- 
sgus, apud Enn. Ann. vs. 17. — Martialis , adiect. 
ad Martem pertinens, ut Marliales ludi (Suet. in 
Claud. cap. 4), Martialis campus (Ovid. Fast. III 
519, Paul. pg. 131) in Coelio monte. Cic. pro Cluent. 
cap. 15: « Martiales quidam Larini appellabantur, 
ministri publici Martis, atque ei deo veleribus insti- 
tulis religionibusque Larinatium consecrali ». 


MARSI, Μαρσοὶ (Strab. V, 14, m 7,9, 11 et 43, iv 2; Ptol. 


III, 4; Diod, Sic. XX, xLiv 8 et cr 5; Dio Cass. LX, 44, et 
fragm. n. 111) vel Μάρσοι (Polyb. I, xxiv, 12; Appian. 
De bell. civ. 1 39, 50, 52), populi Haliae, iuxta lacum 
Fucinum (Plin. XVII, xxxv 45, XXI, xLv 3, XXVIII, 
Iv 4, XXXI, xxiv 1), ubi nunc Abruzzo ulteriore; ila 
dicü a Marso Circes filio. Plin. XXV, v, 2 (cf. VII, 
u7 et XXVIII, 1v 5): « multique Circeios, ubi habi- 
lavit illa (Circe), magno argumento etiamnum durante 
in Marsis a filio eius orla genle, quos esse domilores 
serpentium conslal ». Solin. 11, 27 sqq.: « Gentem 
Marsorum serpentibus illaesam esse, nihil mirum. A 
Circes filio genus ducunt, et de avita potentia deberi 
sibi senliunt servilium venenorum, ideoque venena con- 
temnunt. Coelius Aeelae tres filias, Angitiam, Medeam 
et Circen dicit fuisse ..... ; Medeam ab lasone Bu- 
throti sepullam, filiumque eius. Marsis imperasse ». 
Lucil. apud Non. III, 69 = pg. 201: « Iam disrumpetur - 
medius; iam ut, Marsus colubras Disrumpit cantu, 
venas quum exlenderit omnis ». Ennius apud Cie. De 
div. I, 58 (cf. II, 33): « Non habeo denique nauci 
Marsum augurem ». Hinc Marsi dicli sunt, qui 
serpenles manu lraclant, et conlrà eorum venenum 
remedia vendilant (Firmic. Math. VIII, 17). Pauper- 
rimi, sed forlissimi fuere, praecipui auctores belli so- 
cialis sive marsici (Flor. ΠῚ, 48; Liv. VIII 6, IX 4, 
45, X 3, XXII 9, XXVI 11, XXVIID'45, XXXIII 36; 
Cic. in Vatin. cap. 45, De leg. agr. II 33; Caes. De bello 
civ. I 45, 20, Il 27, 29). Cf. Inser. apud Mommsen n. 
370 — Henzen n. 5346, el vide MARRVBIVM. Appian. 
De bell. civ. I, 46: Mapoovs δὲ Κορνήλιος Σύλλας xai 
Γάϊος Μάριος, ἐπιθεμένους σφίσι, συντόνως ἐδίωχον, μέχρι 
Üpryxoig ἀμπέλων ἐμπεσεῖν αὐτούς. Kai Μάρσοι μὲν τοὺς 
θριγχοὺς χακοπαθῶς ὑπερέβαινων: Μαρίῳ δὲ καὶ Σύλλα διώ- 
xew ὑπὲρ τοῦτ᾽ οὐκ ἔδοξε. Κορνήλιος δὲ Συλλας, ἐπὶ θάτερα 
τῶνδε τῶν ἀμπέλων στρατοπεδεύων, αἰσθόμενος τοῦ γὙεγο- 
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voros, ὑπήντα TOig ἐχφεύγουσι τῶν Μάρσων. Kai πολλοὺς 
καὶ ὅδε ἀπέχτεινεν" ὡς τὸν φόνον ἐχείνης τῆς ἡμέροις γε- 
véoda: περὶ πλείους ἑξακισχιλίων, ὅπλα δ᾽ ὑπὸ Ῥωμαίων 
ληφθῆναι πολὺ πλείονα. Μάρσοι μὲν δὴ, δίκην θηρίων, τῷ 
πταίσματι προσαγανοκτοῦντες, αὖθις ὡπλίζοντο' καὶ παρε- 
oxsudtovto αὐτοῖς ἐπιέναι, προεπιχειρεῖν μὴ θαῤῥοῦσι, μηδὲ 
ἄρχειν μάχης. Ἔστι γὰρ τὸ ἔθνος πολεμικώτατον" καί 
φασι, κατ᾽ αὐτοῦ θρίαμβον ἐπὶ τῷδε τῷ πταίσματι γενέσθαι 
μόνῳ" λεγόμενον πρότερον, οὔτε κατὰ Μάρσων, οὔτε 
ἄνεν Μάρσων, γενέσθαι θρίαμβον. --- Marsus vel 
Marsicus, gr. Μάρσικος, adiect. ad Marsos perli- 
nens, ut Marsus ager (Lucan. IX, 790), Marsi 
monles (Colum. VI, v, 3), Marsica natio (Mart. 
Capella lib. 1v 8 334 pg. 331), Marsa manus (Enn. Aun. 
vs. 280), Marsica vina (Mart. XIII, 121), Marsum 
duellum (Horat. Od. I1I, xiv, 18) h. e. bellum Mar- 
sicum (Cic. De div. I 44, II 25; Plin. VII, im 2, VIII, 
rLxxxu 4, IX, xxxix 4, XV, xxxvi 2, XXII, vi 2, XXV, 
xxi 4), Μάρσικος πόλεμος (Strab. V, 1r 10 et iv 2, VI, 
1 7; Diod. Sic. XXXVII, r 4 et ir 4; Pluiarch. in Luc. 
H 1, in Sert. IV 1), Marsus aper (Horat. Od. I, 1, 
28), Marsae nives (Stat. Silv. I, v, 26), Marsa nae- 
nia (Ovid. Ars am. II, 102; Horat. Epod. XVII, 29), 
Marsae voces (Horat. Epod. V, 76). Frontin. De col. 

g. 229 el pg. 256 ed. Lachm.: « Marsus munici- 
pium licet consecratione veteri maneat, tamen ager 
eius inlercisivis limitibus est assignalus ». Plutarch. in 
Luc. Y, 8: Περὶ μὲν οὖν τῆς φιλολογίας αὐτοῦ πρὸς τοῖς 
εἰρημένοις καὶ ταῦτα λέγετοι" γέον ὄντα πρὸς Ὅρτήσιον τὸν 
δικολόγον xai Zucevvày τὸν ἱστοριχὸν ἐκ παιδιᾶς τινος εἰς 
σπουδὴν προελθούσης ὁμολογῆσαι, προθεμένοων ποίημα καὶ 
λόγον Ἑλληνικόν τε καὶ Ῥωμαϊχὸν, εἰς ὅ τι ἂν λάχῃ τού- 
τῶν, τὸν Μαρσικὸν ἐντενεῖν πόλεμον. Καί πῶς ἔοικεν εἰς 
λόγον Ἑλληνικὸν ὁ κλῆρος ἀφικέσθαι: διασώζεται γὰρ "EA- 
ληγική Tig ἱστορία τοῦ Μαρσικοῦ πόλέμον. CI. ager 
Marsensis, apud Frontin. De col. pg. 258. — Marsus, 
unde gentilitium Marsius, est cognomen rom. in inscr. 
apud Gruter. cet. 

MARSILLVS, diminut. Marsi, cognomen rom. apud 
Murat. 1263, 4 (D * LAELIVS MARSILLVS). 

MARSPEDIS, sive sine r littera Maspedis, in preca- 
tione solitaurilium quid significet, ne Messala quidem 
Augur in explanatione auguriorum reperire se potuisse 
ail. Ita Fest. Qu. IX, 9 pg. 161. 

MARSPITER vel Maspiter, Mars pater, apud Aul. Gell. 
V, 12 (« Marspiter ») et Varr. Del. 1. VIN 33 pg. 178, 
VIII 49 pg. 184, IX 75 pg. 222, X 65 pg. 257. Prisc. 
pg. 229 = 695 P. (vide DIESPITER): « Maspiter 
Maspiteris el Maspitris ». Idem pg. 1284 P. : « Di- 
citur lamen Maspiler, quasi Mars pater, quomodo 
Diespiter id est diei pater, Iuppiter ». Cf. inscr. 
apud Orell. n. 1350, et Corssen in Zeitschr. f. vergl. 
sprachf. H 3 sqq., 16, 32. Cf. etiam Q. Maspetius 
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Severianus (Murat. 1055, 2), et Maspitia Sabina 
(Murat. 1176, 5). 

MAPZTAZ=, Syracusanus, apud Plutarch. in Dion. IX, 3. 

MARTA, Martia, praenomen mulieris, ul MARTA PliO- 
TICIA, apud Lupi pg. 94 n. 8 (Lanzi 1 163 = 124 
n. 48, et Garrucci in Bullett. arch. nap. nv. sr. 1 194 
lav. 12 n. 15). Marta vel Martha et Martus sunt 
eliam cognom. rom. apud Mommsen n. 5950, 6540, 7044, 
el Gruter. 999, 2. 

MARTA, Etruriae oppidum, ad Martam fluvium, in Tab. 
Peuting. segm. 1Ve. 

8 2. Marta vel Martha, fluvius Etruriae, adhuc 
hodie Marta appellatus, apud Antonin. iliner. pg. 291 
(« Martha ») οἱ Tab. Peuting. segm. IV e (« Marta »). 

MARTANIAOT, in lapide Messap. n. 2995. Μασσάπιδος, 
Messapiae, exponit Lanzius II 620 sg. = 534 sg. 

3+0AM (MARTE), Martei (Marti), dat. sg. 3 decl. , — 
HFFGAM marti, apud Umbros (cf. MARTE et MAVRTE 
pro Marti el Mavorti in inscr. n. 2719 et n. 2727), unde 
adiect. MARTIE = mart-io (Passeri Lett. Roncagl. n. xv 
pgg. 216, 240; Lanzi Il 717 = 625, 824 = 733; Müller 
Die Etr. 1 51; Grotefend Rud. l. u. V, 30; Zeyss De 
subst. umbr. decl. 8 33; Aufr. et Kirch. I 127, II 122, 
129, 185 sq., 232; Huschke Die iguv. taf. s. 146 et 
s. 624). Tabula eugubina la 41! sq. haec habel: 
V+98 | IJVARq?:3 tam: Vt38:8V83QF (Ire buf fetu 
marte krapuvi fetu) h. e. tres boves facito Marti Grabovio fa- 
cito = tab. VIb 1: BVF* TRIF- FETVMARTEGRABOVEI 
h. e. boves tres facito Marti Grabovio. Tab. Ib 4 sq.: 
ΝΈΞ9 : 3IQVG : 3+0AM | : SVO Vt : 8V4H3 : 830 
(wef villuf turuf marte hurie fetu) = tab. VIb 43: 
VITLV * TORV - TRIF * FETV - MARTE - HORSE 
h. e. vitulos tauros tres facito Marti Hodio. 

MARTE, Martei (Marti), ut MAVRTE pro Mavortei 
(Marti), dat. sg., apud veleres, = umbr. 3+CAM 
(MARTE). Lamella aenea Tiburl. n. 2727: C * PV A- 
CENTIOS: HER * Ε΄ MARTE SACROM et C- PVA- 
CENTIVS * HER - F - MARTE DONV - DEDET. 
Inser. apud Mommsen n.6766: ... MARTEI ... CVAV- 
DIVS - M - ... ONSOV - DED.. . Cf. inser. apud 
Henzen n. 7194, ubi legitur AD MARTE FICANVM. 

MARTESIS, marlensis, adiect. a Marte, in inscr. apud 
Mommsen n. 1525 et n. 1531 (Henzen n. 7204). Cf. 
Forcell. Lexic. s. v. martensis. 

I#CAM (marti), Martei (Marti), = ΞΘ ΑΨ (MARTE), 
dat. sg. 3 decl., apud Umbros (Grotefend Rud. Ll uw. 
VII, 48; Aufr. et Kirch. I 127; II 384 sq. ; Huschke 
Die iguv. taf. s. 625), in tab. eugub. IIa 11. Vide 
VMVG84 (abrunu). 

$ 2. Martio, adiect. m. dat. sg. 2 decl. , pro MARTIE, 
quod e mart-, apud Umbros (Grolefend Rud. 1. uw. V, 
30; Zeyss De subst. umbr. decl. 8 33; Aufr. et Kirch. 
1 26, 38, 117, II 265; cf. Huschke Die iguo. laf. s. 615). 
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Tab. eugub. Ib 24: 1+0NM : 3803d (serfe marti) = 
tab. Vila 3 SERFE * MARTIE h. e. Cerfio Martio. 

MARTIE, Martie, adiect. voc. sg. 2 decl., ad Martem 
perlinens, sicut 231081 marties vel MARTIER = 
Martii, apud Umbros (Aufr. et Kirch. I 416, 163, II 265; 
cf. Grolefend Rud. l. u. IV 22, et Zeyss De subst. umbr. 
decl. S 35). Tab. eugub. VI b 57, 61 SERFE * MARTIE 
= Cerfie Martie. 

$ 2. Martio, dat. sg., antiquiori orthographia taam 
marti (Aufr. et Kirch. I 117, Huschke De iguv. taf. 
s. 615, Corssen De Volscor. lingua pg. 34 et Ueb. ausspr. 
etc. I 205). Tab. eugub. VITa 3: "SERFE - MARTIE 
= Cerfio Marlio. 

MARTIER, Martii, genit. sg. = 23I+0AM marties (vide 
3t0AM marte et MARTIE), adiect. ad Martem per- 
tinens (Lanzi Ji 824 = 733, Grotefend Rud. l. κι. IV 22, 
Zeyss De subst. umbr. decl. 8 32, Aufr. et Kirch. 1118, 
ll 265, 356, Corssen De Volscorum lingua pg. 34, 
Huschke Die iguvischen tafeln s. 615). Tab. eugub. 
VIb 57 sq., 58, Vila 6, 9-11, 13,15, 18-92, 24, 25, 
27, 99 sq., 30, 32-36, 41: SERFER * MARTIER = 
tab. VIb 61 et VlIa 16, 23 SERFER * MARTIER ἢ. e. 
Cerfio Martio. Adde tab. Vb 9, 15 (vide AGRE = agri). 

23/+GAM (marties), Martii, genit. sg. 2 decl., recentiori 
orthogr. MARTIER (cf. MARTIE et I#GAM marti), 
adiect. ad Martem pertinens (Zeyss De subst. umbr. 
decl. S 32, Aufr. et Kirch. 1 21, 105, 418, II 265, 286, 
Corssen De Volscorum lingua pg. 34, Huschke Die iguv. 
taf. s. 644). Tab. eugub. Lb 28, 31: e3I ta M :3803d 
(serfe marlies) = tab. VlIa 6, 41 SERFER- MARTIER 
h. e. Cerfi Martii, vel Serfi Martii (Grotefend Rud. l. u. 
V, 9) vel Servi Martii (Huschke Die iguv. taf. s. 266). 

MARTINVS, adiect. ad Martem pertinens. Est cognomen 
rom. In inscr. apud Murat. 21, 2: DEO - AESCVL | 
SEP'* MARTINVS - ET - PLAETORIA | IANVA- 
RIA | PRO - SEPTIMIA * MARTINA * ALVMNA. 

MARTIOLA, diminut. Martiae, cognomen rom. in inscr. 
apud Grut. 411, 4, et De Boissieu Inscr. ant. de Lyon 
ch. x n. 19 pg. 417. c 

MARTISIVM, genus escae. Isid. Orig. XX, n, 29: « Mar- 
tisia, in morlario ex pisce fiunt, unde et nominala ». 

MARTIVS, adiect. ad Martem perlinens (vide MARS). 
Marlius mensis primus olim fuit ipsius anni, Marti 
parenti dicatus a Romulo (Ovid. Fast. HI 75, Serv. 
in Virg. Georg. I 43). Cf. Plutarch. in Numa XVIH 4, 
XIX 1 sq. et 8. Varro De 1. I VI, 33 pg. 86: « Men- 
sium nomina fere aperia sunt, si a Marlio, ut an- 
liqui conslituerunt, numeres. Nam primus a Marte ». 
Fest. Qu. VIII 32 pg. 150: « Mariius mensis initium 
anni fuit et in Latio, et post Romam conditam, quod 
eo + gens erat bellicosissima, cuius rei testimonium est, 
quod posteriores menses, qui annum finiunt, ac nu- 
mero appellati, ultimum habent Decembrem ». Macrob. 
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Saturn. I, 12: « Non igilur mirum in hac varietate Ro- 
manos quoque olim auctore Romulo annum suum de- 
cem habuisse mensibus ordinatum , qui annus incipiebat 
a Martio, et conficiebatur diebus trecentis qualuor ». 
Et loc. cit.: « ut primum quidem mensem a patre suo 
Marte, secundum ab Aeneae matre Venere nomina- 
ret ». Cf. Martias calendas apud Paul. pg. 147. 

MARTVLVS, sacerdos Martis. Caper Deorthogr. pg. 2246 P.: 
« Martulus est sacerdos a Marle, non Marculus ». 
Vide MARCVLVS. 

MARTVR, μάρτυρ (martyr), e rad. mar-, sanscr. smar 
(recordari), in tulis sepuler. apud Lupi pg. 181 sq. , 
et Perret Catac. de Rome pl. x n. 25 (MARTVRIBVS), 
pl. xv n. 45 (MARTVRES), et pl. Lxxi n. 6 (MAR- 
TVRORV[M]). Adde inscr. cit. ad voc. BOTVM. 

AFIVAAM (maruiva), quod invenitur in titulo sepulerali 
n. 2101, pro nom. pr. f. Maria sumit Sec. Campanarius 
in Giorn. arcad. CXIX, 334. Cum etr. RIVVNVIAM 
(marunuchva) comparat Oriolius (in Giorn. arcad. CXX, 
239). 

MARVLLINVS et Marullina, diminut. marulli et ma- 
rullae (vide MARVLLVS). Est cognomen rom. in mar- 
more apud Grut. 683,11 (MARVLLINO), et 794, 40 
(TERENTIA MARVLLINA ). 

MARVLLVS, masculus (?) , diminut. maris sive ma- 
ronis (Corssen Ueb. ausspr. elc. I 263, II 20), co- 
gnomen rom. in lapidibus et apud scriptores, ut 
C. Epidius Marullus (Val. Max. V, vi, 2), L. Eg- 
gius Maryllus (Fabr. cap. v n. 127 pg. 367) etc. 
Cf. Marulla apud Martial. X, 51, et gentililium Ma- 
rullius (Fabr. cap. 1 n. 17. pg. 4; Murat. 1375, 4; 
Maffei Mus. ver. 269, 6). Scribitur etiam Marulus 
(Mommsen n. 4525), et Marula (Grut. 647, 3). Vide 
MARVLLINVS. 

VHVqAaWM (marunu), idem ac YVNVCA (marunuch), 
in sarcophagis Vilerb. n. 2056 sq. 

YVHNVIAM (marunuch), in titulis sepuler. n. 2071 et 
n. 9335b. Vide voc. praeced. 

RAVVAVAAIM (marunuchva). Lege Q3. VHVqam (ma- 
runu chva), in sarcophago Viterb. n. 2056. 

MARVS. Vide TMARVS. 

JYVIAM (marutl), in vase etr. n. 2221. 

2GALCAHI (marchars), Marci, praenomen virile, genit. 
sg., in marmore elr. n. 2328. Marciae exponunt Lanzius 
JI 508 — 433 et Oriolius in Album XXI 194. 

anyqam (marchna), Marcanius, gentilium etr. , idem 
quod AMN)SAM marcna , uti MANYAAM marchnas 
pro MaA2qamf marcnas h. e. Marcanii, et ᾿Ξ aam 
marchnei pro 13H)9ANT marcnei h.e. Marcania. In 
operculo ossuar. perus. n. 1365: ANYIAM [ἘΠ ἘΞ ΝΗ 
(aule titi marchna) — Aulus Titius Marcanius. 

MANYSAM (marchnas), Marcanii, gentilitium etr. , genit. 
sg., idem ac MANDGAM marcnas (vide ANYIAM 
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marchna). Operculum ossuarii perusini n. 1367: 
MANYWYIAM " 13430433 - Π 6 648. (fasti veleznei mar- 
chnas) = Fausta Velcinia Marcanii uxor. In urna perus. 
n. A142bisa: MAMYGAM : MIA): It2A8 (fasti cais 
marchnas) = Fausta Caii Marcanii uxor. Alia urna perus. 
n. 1685: MANYIAM Alt...4 (T... Ua marchnas ) 
= Lartia (?) Marcanii uxor. 

I3MyY9AM  (marchnei), Marcania, nomen vel cognomen 
mulieris, = |A3M)9AM marcnei (vide ANYSAM 
marchna). In operculo ossuarii perusini n. 1682: 
IAMWAAM - It - 10288 (fasti ti marchnei) = Fausta 
Titia Marcania. 

MASISSE, mansisse. Vide REMASISSE. 

MASCELLINVS. Vide MASCELLVS. 

MASCELLIO, diminut. mascelli (vide MASCELLVS), 
cognomen rom. in lab. marm. apud Grut. 127 col. 6 
(A * EGRILIVS * MASCELLIO). : 

MASCELLVS, masculus, cognomen rom. , unde MASCEL- 
LINVS (vide MASCLVS). Inscr. apud Grut. 411, 2: 
GENIO *- NORICORVM MASCELLVS MASCELLI- 
NVS ET SECVNDINIVS VIBIANVS V-S-L-L-M. 

MASCLVS, masculus, adiect. (cf. MASCELLVS). Est co- 
guomen rom. apud Grut. 859, 7 (P - ATILIO MA- 
SCLO), unde gentiliüum Masclius (Grut 76, 5; 567, 
4; 946, 8). 

I3MN2AM (masinei), Masulnia (Masunnia?) vel Masonia, 
familia etrusca (cf. MIAN2AM maslnis). In titulis 
sepuler.: i3VN208 VW : AVISI (veila maslnei, n. 1442) 
= Velia Masulnia; et {FNNZAM * 1OGAN (laribi ma- 
sInei, n. 1686) = Lartia Masulnia. Gentiliium Masun- 
nius invenilur apud Grut. 993, 8. Comparari polest 
cum SAIMMAM masnial = Masonié, ut dixi in Conest. 
Monum. del Palazz. pg. 46 (cf. inscr. apud Mommsen 
n. 736, 6769 col. 2). Mamilia exponit Vermigliolius 
(Conest. op. cit. pg. 46 nt. 2). 

MIMN2RM (maslnis), Masulnii (Masunnii?) vel Masonii, 
gentilitium etr. , genit. sg. (vide [Ξ 428 maslnei). 
Urna perusina n. 1444: MINY2AM ..105 - 109AY 
(larthi cai.. maslnis) = Lartia Caia Masulnii vel Ma- 
sonii uxor. È 

JAIMMAM (masnial), Masoniá, nomen mulieris, fortasse 
idem quod maslnial (vide 13MY2AM maslnei), sub- 
lato / euphonico (cf. Conestab. Monum. del Palazz. pg. 
46), in marmore etr. n. 2602 (vide IOVM suthi). 

MASPEDIS. Vide MARSPEDIS. 

MASPITER. Vide MARSPITER. 

MASSICVS mons, in Campania, nunc Monte Masso vel 
Massico. Plin. HI, 1x, 7: « Dein consurgunt Massici, 
Gaurani, Surrentinique montes ». Ferax est oplimi vini 
(cf. Forcell. Lexic. s. h. v.. Mons Masicus et mons 
Massicus legitur apud Fronlin. De contr. agr. pgg. 15, 
48 (cf. pg. 79) ed. Lachm. 

MASTARNA, primitivam nomen Servii Tullii (cf. Niebuhr 
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Hist. rom. Il 104, Müller Die Etr. I 447, Maffei Oss. lett. 
VI 16,163). Oratio Claudii Aug. apud Alph. de Boissieu 

| [nscr. antiq. de Lyon pg.136 (Grut. pg. 502) col. A lin. 47-24: 
INSERTVS - SERVIVS - TVLLIVS - SI - NOSTROS | 
SEQVIMVR * CAPTIVA * NATVS - OCRESIA - SI - 
TVSCOS CAELI * QVONDAM - VI|VENNAE * SO- 
DALIS - FIDELISSIMVS + OMNISQVE - EIVS * CASVS 
COMES : POST | QVAM VARIA : FORTVNA - EXA- 
CTVS - CVM OMNIBVS - RELIQVIS - CAELIAN[I] 
EXERCITVS * ETRVRIA « EXCESSIT * MONTEM - 
CAELIVM * OCCVPAVIT * ET* A DVCE * SVO | 
CAELIO ITA * APPELLITATVS - MVTATOOVE : 
NOMINE - NAM TVSCE - MASTARNA | El - No- 
MEN * ERAT * ITA - APPELLATVS* EST - VT - 
DIXI - ET - REGNVM - SVMMA - CVM - REl|P - 
VTILITATE * OPTINVIT. 

?2012AM-(mastr), in tegula clusina n. 658. 

MASTRVCA vel masiruga, genus vestis apud Sardos 
(cf. Isid. Orig. XIX 23, et Forcell. Lezic. s. h. v. ). Cic. 
fragm. apud Mai Class. auct. 11, 324: « Quem purpura 
regalis nec commovit, eum Sardorum mastruca mu- 
tavit ». Quintil. [nst. orat. I, v, 8: « mastrucam, 
quod Sardum est, illudens Cicero ex industria dixit ». 
Plaut. Poen. V, v, 33 sq. : « Deglupla maena, Sarrapis 
sementium, Mastruga, ἃλς ἀγορᾶς dua ». Minc adiect. 
mastrucatus, ul mastrucati latrunculi in Sar- 
dinia (Cic. De prov. cons. cap. 7). Cf. La Marmora 
Voyage en Sardaigne IL, 4 pgg. 906-211. 

V2R ff (masu), cognomen etr. , in titulo sepulcr. n. 327 bis. 
Cf. [2361 (mavsi) et I3H {26 ΜΊ (maslnei). 

S 2. Mediws (1), adiect. (osc. FNIS3M mefiai = 
in media), in cippo perus. n. 1914 A lin. 44. Alii aliter 
interpretantur (cf. Vermigl. luser. per. pg. 404, et Sec. 
Campan. Tav. perus. pg. 42). Ξ 

?N]AaIMa328m (masvanial), —4, nomen mulieris, abl. 
sg. in lapide etr. n. 336 bisc. 

MASVETA, mansueta, adiect. (vide MASVETINVS - 
mansuelinus). Est cognomen rom. , ut VALERIA * MA- 
SVETA (Grut. 684, 4), MASVETA « LIB (Lancellottus 
Inser. Picen. fol. 74 mss. = Grut. 465, 4). 

MASVETINVS, Mansuetinus, cognomen rom., diminut. 
masueti = mansueti (vide MASVETA), in tilulo se- 
pulcrali apud Grut. 918, 8 (D * M * MASVETINI). 

MASVCIVS, mansucius, adiect. Paul. pg. 139: « Masu- 
cium edacem a mandendo scilicet ». Cf. Corssen Ueb. 
uussprache etc. I, 99. 

..TNM (mat..), Matius (?), nom. pr. m. , apud Samni- 
les, in lapide pompeiano n. 2790 (Mommsen Die unterit. 
dial. s. 482 et s. 278, Garrucci in Bullett. arch. nap. 
nv. sr. I 84 et in Mem. dell'Acad. Ercol. VII append. 
pg. 29 sg., Huschke Die osk. und sab. sprachd. s. A75, 
Fiorelli Monum. epigr. pomp. 1 8 = xxiv). Vide etr. 
ACAIVAM (maliasa). 


1131 MA 


MATAXA et metaxa, filum glomeratum (nos Itali ma- 
tassa). Gloss. apud Labb. : « Mataxa, cix& ». Cf. Fest. 
Qu. XIII, 4 pg. 265, Isid. Orig. XIX, xxix, 6, et Forcell. 
Lexic. s. v. metaza. Gloss. apud Forcell. l. c.: « Ma- 
laxa, σειρὰ », et « mataxa, ἡγία ». 

MATAYPOZ (?), oppidum Siciliae. Strab. VI, 1,9: Τὸ 
δὲ περὶ + Maravpoy (Matapov?) σπήλοιον ἐντὸς ἔχει σύ- 
ρίγγα εὐμεγέθη καὶ ποταμὸν δι᾽ αὐτῆς ῥέοντα ἀφανὴ μέχρι 
πολλοῦ διαστήματος, εἶτ᾽ ἀνακύπτοντοι πρὸς τὴν ἐπιφάνειαν. 

MATAVRVM. Vide METAVRVS. 

NAaneVa-tam (matausnal), Matusiá (?), nomen mulieris, 
abl. sg., in operculo ossuarii clus. n. 594 (cf. osc. 
-. TNM mat.., et etr. aealram maliasa). Ma- 
tausia vel Matusiana exponit Vermigl. Opusc. IV 47 sg., 
Mattonia Oriolius apud Vermigl. loc. cit. 

SY AM (male), mater, apud Faliscos. In titulo n. 2452: 
a4V» : 3B : 3YAM (mate he cupa) = mater hic cubat 
(Garrueci Scop. falische in Ann. dell'Inst. arch. XXXII = 
1860 pg. 272; cf. Ritschl in Rhein. Mus. n. f. XVI — 
1861 s. 603). 

MATEOLVM vel Mateola, oppidum Apuliae, cuius in- 
colae Mateolani (Plin. HI, xvr, 6), quibus a Millin- 
genio et Cavedonio tribuitur numus aen. n. 2943 cum 


scriplione M (Bullett. arch. nap. I 130, Il 54; vide 
EGNATIA). 

MATERI, matri, dal. sg. in inser. apud Fontanini De 
antiq. Hortae lib. 1 cap. 9 $ 5. ; 

MATERNINVS, adiect. ad maternum pertinens. Est 
cognomen rom. in inscr. apud Grut. 807, 9. Vide voc. sq. 

MATERNVM , «truriae oppidum, in Tab. Peuting. 
segm. IVd. Cf. Orioli in Bullett. dell'Inst. arch. an. 1854 
pg. xxiv. 

MATERTERA , mater altera. Paul. pg. 136: « Matertera 
patris et matris mihi magna matertera est »; el 
« Materlera matris soror, quasi mater altera ». 
Glossar. apud Mai Class. auct. VI, 501: « abmater- 
lera, soror aviae ». Cf. Forcell. Lexic. s. h. v. 

ACAIVAM (matiasa), Matii uxor (?), cognomen mulieris 
e coniugio derivalum (cf. ose. .. TNM mat.. et etr. 
XRHeVAa ram matausnal), in tegula sepulcr. n. 116. 
Cf. Conestab. lnser. etr. pg. 146. 

MATIENA vel Matiera. Vide TIORA. 

MATILICA, oppidum Umbriae, nunc Matelica appella- 
lum. Frontin. De col. pg. 257 (cf. pg. 240): « Mati- 
lica, oppidum. iter populo debetur ped. Lxxx. ager eius 
in ea lege conlinetur qua et Kamerinus ». Incolae dicli 
sunt Matilicates (Plin. HI, xix, 2). 

MATINVS, mons ad pedes Gargani in Apulia Daunia. 
Lucan. IX, 185: « et calidi lucent buxeta Matini ». 
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— Matinus adiect. al Matinum montem pertinens 
(Horat. Od. IV, 1, 27), ut Matina cacumina (Horat. 
Epod. XVI, 28) et Matinum litus (Horat. Od. I, 
XXVII, 3). 

MOIXAW (malion), in inser. Italiae superioris, n. 4. 

MATISA, Μάτισα, oppidum Corsicae, apud Ptol. HI, 2. 

?:34M NA f (matnles), in tegula etr. n. 129. 

MATRAE -arum, vel Matres -um, deae regionum, vel 
urbium, vel pagorum lutelares (vide MATRONAE). 
Inscr. apud Murat. 32, 3 (Orell. n. 1391): VESTAE ET 
MATRIBVS | T * CELERINVS « TEM - PORTIC | CV- 
STODIARVM D-S... Alia apud Orell. n. 2080: MA- 
TRABVS ACRV | EX MACERIE CIR|CVM DVCTVM 
SEXT|IVS CLEMENTIS FIL | V-S-L-L-M. Adde 
inscr. apud Orell. n. 2076 sq. (DEIS vel DIS MATRI- 
BVS) el cf. n. 2097. Matres vel Matrae dicuntur 
Augustae (Orell. n. 2078, 2091), campestres (Henzen 
n. 5943), domesticae (Henzen n. 5933 sq.), Tra- 
marinae (Henzen n. 5940), Lucinae (Henzen n. 
5938), omnium genlium (Henzen n. 5928). Cf. 
Matres Pannoniorum et Delmatarum (Orell. n. 
2106), Alaternae (Henzen n. 59413), Arsaciae 
el Brittae (Orell. n. 2094, Henzen n. 5932), Aug. 
Eburnicae (Henzen n. 5935), Mapates (Orell. n. 
2094), Quadruburg. (Orell. n. 2090), Treverae 
(Orell. n. 2092). 

MATRALIA. Vide MATVTA. 

MATRE, matrei (matri), dat. sg. in inscr. n. 77. Vide 
MATVTA. 

MATREIVM, Rhaetiae oppidum, hodie Matrey, in ta. 
Peuting. segm. Ill b (« Matreio »). 

MATRIMIS et matrimus, h. e. qui habet matrem su- 
persütlem (vide PATRIMIS). Paul. pg. 126: « ma- 
trimes ac patrimes dicuntur, quibus matres et 
patres adhuc vivunt ». Idem pg. 93: « Flaminius 
camillus puer dicebatur ingenuus patrimes et ma- 
trimes, qui flamini Diali ad sacrificia praeministra- 
bat ». Et pg. cit. s. v. flaminia: « Flaminia T di- 
cebatur sacerdotula, quae Flaminicae Diali praemini- 
strabat, eaque palrimes et malrimes erat, id est 
patrem et matrem adhuc vivos habebat». Macrob. Saturn. 
1, 6: « Acta igitur obsecralio esl pueris ingenuis, item- 
que libertinis, sed et virginibus patrimis malrimis- 
que pronuncianlibus carmen ». Liv. XXXVII 3: « Decem 
ingenui, decem virgines, patrimi omnes matrimi- 
que, ad id sacrificium adhibiti ». Cf. patrimus et ma- 
trimus, apud Cic. Harusp. resp. cap. 41, Tacit. Hist. 
IV 53, Aul. Gell. I, 42 cet. 

MATRINIVS, gentilitium umbrieum. Cic. pro Balbo cap. 
21: « Nam Spolelinus L. Matrinius, unus ex hiis, 
quos C. Marius civilate donasset, dixit causam, ex co- 
lonia Latina, in primis firma et illustri: quem quum 
diserlus homo L. Anlistius accusaret, Spolelinus dixit, 
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fundum populum Spoletinum non esse faclum ». Gen- 
tilitium Matrinius occurrit in inscr. apud Gruterum, 
Murat., Donium cet. 

MATRINVS, Marpîvos (Ptol. III, 1), fluvius Piceni (Mela 
II, rv 6), hodie Piomba appellatus. Strab. V, iv, 2: 
Εἶτα Καστρουνόουν, xai ὁ Ματρῖνος ποταμὸς, ῥέων ἀπὸ 
τῆς ᾿Αδριανὼῶν πόλεως, ἔχων ἐπίνειον τῆς ᾿Αδρίας ἐπώ- 
γυμον ἑαυτοῦ. 

MATRONA, malronai (matronae), nominat. pl., in 
inser. n. 76 sq. Vide MISAVRESE et MATVTA. 

MATTICI, cognominanlur homines malarum magnarum 
atque oribus late patentibus. Ita Paul. pg. 126. Cf. 
Ματύαι, γναθοὶ, apud Hesych. Lexic. 11, 550. 

MATTVS et matus, humectus, lutosus. Gloss. Isid. : « Ma- 
tum est, humectum est, emolitum , infectum ». Cf. Forcell. 
Lexic. s. h. v. 

VTAM (malu), in inscr. Vilerb. n. 2056 lin. 8. Cf. etr. 
specul. n. 2581. 

23ITAM (matves), —ius (Matius?), gentilitium etr. (= 
Matuesius, secundum Sec. Campanar. in Giorn. arcad. 
LXXVII, 283), in inser. Tarquin. n. 2303. Mater ex- 
ponit Raoul-Rochette in Journ. des sav. an. 1828 pg. 
84 suiv. Vide voc. sq. 

RIITAM (matvesi), in inser. Tarquin. n. 2301. Ma- 
tuesia exponit Sec. Campanar. in Giorn. arcad. LXXVII, 
273. Vide 23ITAW (matves), et cf. Raoul-Rochette 
in Journ. des sav. an. 1828 pg. 84 suiv., et Hamilton 
Grey Tours elc. pg. 180. 

?HNVTAM (matulm), fortasse legendum matulni , in 
inser. etr. n. 2340 lin. 4. Vide vocc. sqq. 

NANNVTAM (malulnasc), in inser. etr. n. 2340 lin. 3. 
Vide voc. sq. 

I3HNVtAM (matulnvi), quod invenilur in inscr. elr. n. 
2340 lin. 1 (ubi etiam »:aANVtAM matulnasc et 
?mdVtAMf matalm), pro matulnei, Lanzio Il 466 
— 395 ad n. 474 est nomen propr. fem. Macolnia. Cf. 
Orioli in Ann. dell’Inst. arch. Vi = 4834 pg. 176, el in 
Album XX 323. 

[epaM Vra m] (malunas), —ii, nomen pr. m., in inscr. 
elr. n. 2600. 

MATVS. Vide MATTVS. 

MATVTA, dea apud Sabinos atque Lalinos, quae signi- 
ficat Auroram (Prisc. pg. 76 = 594 P.), e rad. mát- 
= οϑο. -TNNM maat- (cf. Benary Die róm. lautl. s. 259, 
et Poll Etym. forsch. 1 246); eadem est quae Inus 
el Leucothea apud Graecos (Plutarch. De frat. am. 
cap. 21, el Quaest. rom. cap. 46 sq.). Cic. Tusc. I, 42: 
« Quid? Ino, Cadmi filia, nonne Leucothea nomi- 
nata a Graecis, Matuta habetur a nostris? ». Et De 
nat. deor. MI, 19: « Ino dea dicetur, quae Leucothea 
a Graecis, a nobis Matuta dicitur, quum sit Cadmi 
filia? ». Ovid. Fast. VI, 545: « Leucothee Graiis, 
Matuta vocabere noslris ». Lucr. V, 655 sq.: 
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« Tempore item cerlo roseam Matuta per oras 
Aelheris Auroram defert, et lumina pandit ». 
Plutarch. in Cam. V, 4 sq.: ἵππαρχον δ᾽ ἐκεῖνος αὐτῷ 
προσελόμενος Κυρνήλιον Σκηπίωνα, πρῶτον μὲν εὐχὰς ἐποιή- 
cato TOig θεοίς ἐπὶ τῷ πολέμῳ τέλος εὐκλεὲς λαβόντι τὰς 
μεγάλας θέας ἄξειν καὶ νεὼν θεᾶς, ἣν Μητέρα Ματοῦταν 
καλοῦσι Ῥωμαῖοι, καθιερώσειν. Ταύτην ἄν τις ἀπὸ τῶν 
δρωμένων ἱερῶν μάλιστα Λευκοθέαν νομίσειεν" iva καὶ 
γὰρ θεράπαιναν εἰς τὸν σηκὸν εἰσάγουσαι pàriGovow, εἶτ᾽ ἐξε- 
λαύνουσι καὶ τὰ τῶν ἀδελφῶν τέχνα πρὸ τῶν ἱδίων ἐναγκα- 
λίζονται καὶ δρῶσι περὶ τὴν θυσίαν ἃ ταῖς Διονύσον τροφοὶς 
καὶ Tolg διὰ τὴν παλλακὴν πάθεσι τῆς ᾿Ινοῦς προσέοικε. 
Invenitur in inser. apud Mommsen n. 3952 sq.= Henzen 
n. 6982 sq., et appellatur Mater Matuta (inscr. apud 
Orell. n. 4501), vel Matuta parens (Ovid. Fast. VI, 
479). Paul. pg. 122: « Matrem Matutam antiqui ob 
bonitatem appellabant ». Idem pg. 125: « Mane a diis 
manibus dixerunt, Nam mana bona dicitur, unde et 
Mater Matuta et poma matura ». Fest. Qu. IX, 10 
pg. 161 (et Paul. pg. 160): « Mater Matuta, manis, 
mane, matrimonium, maler familiae, malerlera, matri- 
ces, maleriae dictae videntur, ut ait Verrius, quia sint 
bona, qualia scilicel sint, quae sunt matura, vel po- 
lius a matre, quae est originis graece μήτηρ». Inscr. 
Pisaur. n. 76 bis: MAT - MATVT, et n. 77: MATRE | 
MATVTA | DONO : DIIDRO | MATRONA | M CV- 
RIA | POVA - VIVIA | DEDA h. e. Matrei Matutai 
(Matri Matulae) domum dederunt matronai (matronae), 
Mania Curia er Pola Livia dedicarunt. Aedem Matutae 
matris Servius Tullius Romae dedicavit (Liv. V, 49; 
cf. VI 33, XXV 7, XXXIII 27, XLI 33, et Niebuhr 
Hist. rom. 1V 225, 246, V 312, Momnisen Die unterit. 
dial. s. 275, et Gerhard Ueb. die goth. der Etr. anm. 28, 
13 sq., 165, 195). Liv. XXVIII, 14: « Tarracinae 
lovis aedem, Satriei Matris Matutae de coelo ta- 
clam ». — Matralia dicta sunt Matris Matutae festa, 
terlio idus iunii a matronis celebrari solita (Kalend. 
Maff. et Venus. opud Orell. II, 392 sq.). Varro De l. I. 
V, 106 pg. 42: « Testuatium, quod in testu caldo 
coquebatur, ut etiam nune Matralibus id faciunt ma- 
tronae ». Ovid. Fast. VI, 475: « Ite, bonae matres; 
vestrum Matralia festum etc. ». 14, VI, 533: « Nunc 
quoque liba iuvant festis Matralibus illam ». 
MAVOLO, magis volo, contracliori forma malo (Cic. Orat. 
cap. 45), apud Plautum (Asin. V, 1, 8, Poen. I, mi, 88, 
90 el alibi). Cassiod. pg. 2283 P.: « primo magis volo 
dixerunt, postea pluribus elisionibus hoc verbum angu- 
staverunt, ul mage volo, deinde mavolo, quod frequen- 
tissimum apud illos est; novissimo hoc substiti, ut 
malo esset ». Cf. mavoltis (Plaut. Bacch. IM, 1, 31), 
mavolunt (Naev. apud Fest. Qu. XIV, 21 pg. 317), 
mavoluit (Petron. Satyr. cap. 77 pg. 300), mavolet 
(Plaut. Asin. I, 1, 108), mavellem (Plaut. Amph. II, 
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m, 44; Mi. II, u, 16), mavelim (Plaut. Asin. V, 
it, 27; Truc. IV, n, 22), mavelis (Plaut. Capt. II, 
gm, 20; Pseud. I, un, 8), mavelit (Plaut Trin. HI, 
11,735 )- 

MAVORS et Mavortius, Mars, deus apud veleres 
(Serv. in Virg. Georg. 1 137, in Aen. VI, 385, Phoca 
pg. 1701 P. cit. ad voc. OVIGA arnth, inscr. apud Orell. 
n. 1348 sq.; cf. Enn. Ann. vs. 108, Virg. Aen. VI 873, 
Vili 630, Horat. Od. IV, vi 23, Lucan. VII 369, X 206, 
Lucr. 1 33, Valer. Flacc. V 668, VI 280, 694, VII 519, 
544, Auson. Eidyll. n. 372 vs. 7, n. 374 vs. 5, n. 381 
vs. 14, n. 385 vs. 8), samnitica orthographia 2G3MAM 
( MAMERS), apud Tusculanos MAVRS, e marmars, 
quod e syllaba redupl. mar. Paul. pg. 147: « Mavor- 
tem poelae dicunt Martem ». Veteres trahebant ad rad. 
vorl-, vert-ere (cf. Pott Etym. forsch. 1 124, 222, II 
31, 200). Cic. De nat. deor. II, 26: « lam qui magna 
verteret, Mavors ». Et IH, 24: « Mavors, quia 
magna evertit». Inscr. Tuscul. n. 2719: Μ΄ FOVRI* 
C: F*: TRIBVNOS | MILITARE * DE * PRAIDAD - 
MAVRTE - DEDE h. e. M. Furius Caii fil. tribunus mi- 
litaris de praeda Maurtei (Marti) dedit. Cf. Mavors 
pater (Valer. Flacc. VI, 178) et genitor Mavors 
(Ovid. Fast. IV, 828). Mavortius pro Mavors usur- 
patur a Petron. Salyr. cap. 124 vs. 266 (« et ingentem 
quatiens Mavorlius hastam »). Mavors pro fortuna 
bellica usurpatur a Virg. Aen. X, 755 sq. (ubi cf. Serv. ): 
« Iam gravis aequabat luctus et mutua Mavors Fu- 
nera ». Cf. Auson. Eidyll. n. 322 vs. 64, et n. 325 vs. 85. 
— Mavortius (raro MABORTIVS) h. e. bellicosus , 
adiect. ad Mavortem perlinens, ut Rhesi Mavortia 
tellus (Virg. Georg. IV, 462) h. e. Thracia, Mavor- 
tius Haemon (Virg. Aen. IX, 685), Mavortia moe- 
nia (Virg. Aen. I, 276 sq.), Mavortia signa (Petron. 
Salyr. cap. 123 vs. 182), Mavortia Amazon (Valer. 
Flacc. V 90, 613), Mavortia coniux (Valer. Flacc. 
II, 208). Mavortius est cognomen rom. in lapidibus 
apud Mommsen n. 2502-2504, 4036, raro MABOR- 
TIVS (Mommsen n. 428) et MABVRTES (Mommsen 
n. 696). Lucus Mavortianus (S. Ruf. col. 36) fuil 
Romae in regione IX. 

MAVORTE vel mavors, genus veslis muliebris (vide 
MAFORTES et MAFVRTIVM ). Serv. ad Virg. Aen. 1, 
282: « Recinus autem dicitur ab eo, quod post ter- 
gum reicilur, quod vulgo mavorte dicunt ». Isid. Orig. 
XIX, 25: « Eadem (stola) et. ricinium latino nomine 
appellatum, eo quod dimidia eius pars retro eiicilur, 
quod vulgo mavortem dicunt. Vocatam autem dicunt, 
mavortem quasi Martem. Signum enim maritalis di- 
gnitatis el potestatis in eo est. Caput enim muliebris 
vir est inde et super caput mulieris est ». 

MAVORTIVS. Vide MAVORS. 

MAVRILLA, diminut. Maurae. Est cognomen rom. in 
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inscr. apud Murat. 1396, 5 (ROSCIA CN “Ε΄ MAV- 
RILLA). 

MAVRINVS, adiect. ad Maurum pertinens (cf. Forcell. 
Lexic. s. v. maurus). Est cognomen rom. in inscr. apud 
Grut. 1068, 8 (IVNIA - MAVRINA). 

MAVRS, Mars, pro MAVORS, quod vide. 

MAVRTE, Maurtei (Mavortei) = Marii, dat. sg. Vide 
MAVORS. 

[236 ΠΠ (mavsi), Mausi& (?), nom. pr. fem. abl. sg., pro 
mavsial, in urna perus. n. 1337. Cf. Passeri Lew. 
Roncagl. 3.° pg. 396, Paralip. pg. 126, Lanzi il 379 - 
308 ad n. 147, Vermigl. Inser. per. pg. 29 ad n. 20 et 
pg. 185 ad n. A44. 

JAM (mach), unus, adiect. numerale, comparandum cum 
gr. μία = ta, una (Sec. Campanari in Bullett. dell' Inst. 
arch. an. 1848 pg. 60 et Tav. Perus. pg. 44 sq. , Orioli 
in Bullett. c. pgg. 74, 441; cf. Migliarini in Arch. stor. 
ital. nv. sr. XII, 1, Ὁ). Reperitur in tesseris etr. n. 2552, 
el in inscr. volcente n. 2163 (VAMMN332 svepmach 
= si quis unus?). In duobus titulis sepulcralibus scri- 
bitar 2VAM machs, ut 244 4aG ma» sam ZIA 
(avils machs semhalchls, n. 2071) h. e. aetatis ann. 
unum el sepluaginta (Migliarini in op. cit. pg. 9; cf. Orioli 
in Album XIX 154 sg.), et YRNWYAIM - 2VA[M]- IDA 
(avils machs sealchisc?, n. 2340) ἢ. e. aetatis ann. 
unum ei sexaginta (Migliarini loc. cit.). 

[MJAYVAM (machan), Μωχάων (Machaon), Aesculapii 
filius, in etrusco speculo n. 45 (Lanzi II 222 - 176, 
Biancani apud Schiassi De pat. ant. pg. 23, Raoul- 
Rochelle in Journ. des sav. an. 1834 pg. 712). 

ἐΨ ΔΗ͂ (machs). Vide JAM (mach). 

..3f (me..), in inser. etr. n. 2340 lin. 4. Vide etiam 
AOAVIM (meuatha). 

ME, mihi, apud veteres. Fest. Qu. IX, 9 pg. 161: « Me 
pro mihi dicebant anliqui, ul Ennius, cum ait libro 
secundo: « δὲ quid me fuerit humanitus, ut teneatis. El 
Lucilius: Nunc ad te redeo, ut quae res me impendet, 
agatur ». Varro De r. r. MI, xvi, 2: « a quo hereditate 
me cessa primum, efc. ». 

NAIM (mean), Mania (?), dea sive genius, apud Etru- 
scos, in speculis n. 1067, 2146, 2470, 2494 bis, 2500 
(Orioli in Giorn. Pisan. an. 1828, in Ann. dell' Inst. arch. 
VI — 1834 pg. 184 sgg. , 243; Vermigl. Inser. per. pg. 
67 sg.; Gerhard Ueb. die gotth. der Etr. s. 527 anm. 97 
et 123; De Witte Catal. Durand pg. 421. Cf. Zannoni 
apud Inghir. Lett. di etr. erud. pg. 19 sgg., el Giorn. 
arcad. XL 216 sg., LVIII 302). 

METAKAHZ, Dionis Syracusani frater, apud Plutarch. 
in Dion. XXVIII 3 et XXIX 1. 

MEGALESIA et Megalensia, gr. Μεγαλήσια (Dio Cass. 
XXXVII, 8), dies dicatus Magnae Matri Deorum , et ludi, 
qui celebrabantur ante eius lemplum (Virg. Aen. VIII, 
636; Cic. Havusp. resp. cap. 44; Liv. XXIX 44, XXXIV 
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54, XXXVI 56; Ovid. Fast. IV, 179, 187, 357; Quintil. 
Inst. orat. I, v, 52; Vel. Long. pg. 29237P. cit. ad 
v. HORTESIVS). Paul. pg. 125: « Megalesia lu- 
dos Matris Magnae appellabant ». Varro De 1. l. VI, 15 
g. 79: « Megalesia dicla a Graecis, quod ex libris 
Sibyllinis arcessita ab Attalo rege Pergama, ubi prope 
murum Megalesion templum eius deae, unde advecta 
Romam ».-Kalend. Praenest. apud Orell. II 388-389 : 
LVDI- M: D: M:I-: MEGALENSIA - VOCANTVR - 
QVOD ΕΑ: DEA | MIGALE : APPELLATVR : NO- 
BILIVM * MVTITATIONES + CENARVM | SOLI- 
TAE * SVNT - FREQVENTER * FIERI * QVOD - 
MATER * MAGNA | EX * LIBRIS - SIBVLLINIS - 
ARCESSITA * LOCVM - MVTAVIT - EX - PHRYGI. 
METAAAOZ, Siculus, megallii unguenti inventor. Athen. 
XV, 42 pg. 690: Ὁμοίως ἱστορεὶ xai Σωσίβιος ἐν “Opotò- 
τῆσιν. ὡς Xal τὸ μεγάλλιον' ὠνομάσθη γὰρ καὶ τοῦτο ἀπὸ 
Μεγάλλον τοῦ Σικελιώτον. Cf. Comic. gr. fragm. 
peg. 108 n. 4, 296 n. 2, 430 n. 3, 454 col. 1, 465 n. 47. 
Alii scribunt Μετάλλος, unde μετάλλειον μύρον 
(Aristoph. Telmes. fr. n. 451 apud Hesychii Lexic. II, 
583, et Etymol. M. pg. 587 = pg. 532 Sylb.). 
MEGARA -ae et Megara -orum vel Megaris, Μέγαρα 
(Swab. VI, 1 2 et 4; Ptol. II, 4; Thucyd. VI 49, 75, 
97) et Μέγαραι (Thucyd. VI 4, 94, VII 25, Andr. Th. 
fragm. n. 6) vel πόλις Μεγαρὶς (Scyl. 8 13), oppi- 
dum Siciliae, colonia dorica Megarensium. Antea 
Hybla vocabatur (Thucyd. VI 4; Strab. VI, πὶ 2 et 4; 
vide HYBLA ). Serv. in Virg. Ecl. I, 55: « Hybla et 
Hyble, oppidum est Siciliae, quae poslea Megara ». 
Idem in Aen. HI, 689: « Megara, oppidum est non 
longe a Syracusis ». Plin. HI, xiv, 3: « Oppida Leon- 
lini, Megaris ». Liv. XXIV, 35 (cf. XXIV, 30): « Me- 
gara vi capta diruit ac diripuit ( Marcellus) ad reliquo- 
rum, ac maxime Syracusanorum, terrorem ». Plutarch. 
in Marce. XVIII, 2: Τῆς de πολιορχίας διὰ μέσον Map- 
χελλος ripe μὲν Μεγαρέας, πόλιν ἐν τοῖς παλιοτάταις τῶν 


Σικελιωτίδων. Numi n. 3080: ME, MET, META, ΜΕ- 


FAPA. — Incolae Megarenses, gr. Μεγαρεῖς 
(Strab. VI, 1 6; Thueyd. VII, 57; Scymn. Ch. vs. 277), 
qui Nicaei appellantur (Diod. Sic. IV, rxxvur, 1). 
Herod. VII, 156: Μεγαρέας τε τοὺς ἐν Σικελίῃ, ὡς mo- 
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λιορκεόμενοι ἐς ὁμολογίην προσεχώρησαν, τοὺς μὲν αὐτῶν 
παχέας, ἀειραμένους Te πόλεμον αὐτῷ καὶ προσδοχέοντας 
ἀπολέεσθαι διὰ τοῦτο, ἀγαγὼν ἐς τὰς Συρηκούσας πολιήτας 
ἐποίησε" τὸν δὲ δῆμον τῶν Μεγαρέων οὐκ ἐόντα μεταίτιον 
τοῦ πολέμον τούτον οὐδὲ προσδεκόμενον κακὸν οὐδὲν πείσεσθαι, 
ἀγαγὼν καὶ τούτους ἐς τὰς Συρηκούσας ἀπέδοτο ἐπ’ ἐξα- 
γωγῇ ἐκ ZixeXlis, — Megareus (Ovid. Fast. IV, 471) 
el Megarus (Virg. Aen. IM, 688), idem ac Mega- 
rensis, adiect. ad Megaram pertinens. 

MEGARIS vel Megalia, insula maris Tyrrheni, hodie 
Castel dell'Ovo, inter Pausilypum et Neapolim. Plin. 
III, xu, 3: « Inter Pausilypum et Neapolim Megaris ». 
Stat. Silv. II, 1, 80: « Quaeque ferit curvos exserta 
Megalia fluctus ». 

MED, me, acc.sg., apud veteres (Plaut. Asin. I, 1 5, Ii, 
1 35; Amph. I, 1, 2785 Bacch. III, vr, 42; Curc. V, τι, 
64; Capt. II, ur, 56; Epid. V, 1, 24; Menaech. V, 1, 
20, 1r 68). Inscr. rom. n. 2690: NOVIOS PVAVTIOS - 
MED - ROMA! © FECID h. e. Novius Plautius me Ro- 
mae fecit. 

SAM (med), media vel meddiz, pro 2F8433M (MED- 
DIS), nomen magistratus apud Samnites ( Mommsen 
Die vnterit, dial. s. 278), ut in inscr. campana n. 9751 
-. RJFHINDI 83H (med kapva..)= meddiz capuanus. In 
lapidibus pompeianis: VT: 83M -3- 211 8ITI VIT - 3(v.pü- 
pidiis v. med. tiv. , n. 2786 el n. 2787) = Vibius Pupidius 
Vibi fil. meddiz tulicus; JVT - AIM << QT - 20183GT - IM 
(ni trebüs tr med tüv, n. 2788) = Numerius Tre- 
bius Trebii fil. meddix tuticus. Adde inscr. n. 2732 bis: 
:H3:03VM "Ὁ IVT - 83M | IVIHH3Q3B : ΠνΠ (pup. 
herenniui med. tuv. nuersens) — Pupius Herennius med- 
dix tuticus Nuersenus. 

MEDAMA. Vide MEDMA. 

MEAAEIE, meddices vel medices (magistratus), nominat. 
pl.3 decl., graeca orthogr. = 22F2943M4 (meddíss), apud 
Samnites (Mommsen Die unterit. dial. s. 278; Aufr. et 
Kirch. I, 168; Corssen De Volscor. lingua pg. 5 et in 
Zeitschr. f. vergl. sprachf. IX, 436), in inscr. Italiae 
inferioris n. 3063. 

MEDDIX vel Medix. Vide ?HAAIH ( MEDDIS). 

MEDDIXVD, meddico (magistratu), abl. sg. ab adiect. 
meddixo (?), quod e MEDDIX, apud Samnites, in 
lab. Bant. n. 2897 lin. 13, 21 (Mommsen Die unterit. 
dial. s, 978; Kirchhoff Das stadtr. von Bantia s. 24 sq., 
et in Zeilschr. f. vergl. sprachf. MI 132; Huschke Die 
osk. und sab. sprachd. s. 99). Vide PRVMEDDIXVD. 

2FAA3M (MEDDIS), meddix vel mediz, nomen magi- 
stratus, apud Samnites (Müller Die Etr. I 29 et anm. 54, 
Guarini Tab. oppid. lex. pg. 154, Grotefend Rud. l. o. 
g. 12, Peter Sprache und schrift elc. s. 41, Mommsen 
Die unterit. dial. s. 278, Klenze Phil. abhandl. s. 33, 
Henop De lingua sabina pg. 415, Aufr. et Kirch. I 168, 
Schweizer in Zeitschr. f. vergl. sprachf. ΠῚ 217, Corssen 


no 


1139 ME 


De Volscor. lingua pg. 13, Huschke Die osk. und sab. 
sprachd. s. 325), aliquando M (M), 83M (med) et 
mutato d in ὁ AT3HA (meld). Est gr. péday, regnator 
(Dacier in Festo pg. 240 ed. 1681; Lanzi II, 609 = 
523 ad n. 6; Grotefend Rud. l. o. pg. 45 et Rud. Lu. 
IV 14; cf. Voss. Etymol. s. v. recta), comparandum 
cum rom. med-iz, e med-eri (Mommsen op. cit. 
s. 278 sq., Pott Etym. forsch. 1 195). Alii medium di- 
cens exponunt (Knótel in Zeitschr. f. die alterth. X = 
1852 s. 128). Paul. pg. 123: « Meddix apud Oscos no- 
men magislratus est. Ennius [Ann. vs. 296]: Summus 
ibi capilur meddiz: occiditur aller ». Fest. Qu. XIV, 44 
pg. 309: « Sufes dic[lus Poenorum ma]gistratus, ut 
Oscorjum Meddix tuticus] ». Liv. XXII, 35: 
« medixlulicus summus magistratus erat Campanis ». 
Et XXVI, 6: « Medixtuticus, qui summus magi- 
stratus apud Campanos est ». Adde Liv. XXIV, 49. 
Gloss. apud Mai Class. auct. VIII, 360: « meddis, 
magistratus, didascalatus. Caecilius: ubi summus capi- 
tur meddix occiditur alter ». In lapide Nolano n. 2768: 
2 RNT3?34 | 33 MAL RARE CIDIVAV E PERITI 
(paakul mulukiis marai meddís degelasis ) — Paculus 
Mulucius Marii fil. meddia dictarius. lnscr. n. 2873 bis: 
2DIET]TIVT | 2E883M4 ..... I]H3T? (stenis ..... 
meddís távlíks) = Stenius ..... meddix tuticus. Tab. 
Bant. n. 2897 lin. 12: SVAEPIS - IONC - FORTIS - 
MEDDIS - MOLTAVM - HEREST = si quis eum forle 
magistratus multare volet. Adde tab. eiusd. lin. 8, 18, 26; 
et vide MEDIS, genit. sg. ΣΕ ΗΚ (medikeîs), 
dat. ΓΞ ΕΞ (medikei), acc. MEDICIM, nominat. pl. 
:32H383M4. (meddiss), MEAAEIE et MEDIX, cum 
MEDDIXVD cet. 

22FAGIM (meddiss), meddices vel medices (magistra- 
tus), nominat. pl. 3 decl., gr. orthogr. MEAAEIE, e 
θη (MEDDIS), apud Samnites (Mommsen Die 
unterit. dial. s. 278, Huschke Die osk. und sab. sprachd. 
s. 321, Corssen De Volscor. lingua pg.5, Ebel et Schweizer 
in Zeilschr. f. vergl. sprachf. 11 62, III 214, 217). In la- 
pide Nolano n. 2769: 2VIeNT3538 - :2F22344 (med- 
díss degetasids) = meddices dictarii (vide VIS N T3538 
degetasiüs). 

8 2. Meddix vel media, nominat. sg. pro 2F883H 
meddís (Mommsen op. cit. s. 278, Huschke op. 
cit. s. 325). In lapide Herculanensi num. 2784a: 
DIETIVT - QFAAIM << ADIVN * de 2HSNN - N (I 
slabiis 1. aukil meddiss tüvlíks) = Lucius Slabius. Lucii 
fil. Ocelus meddiz tuticus. 

MEDENTIVS, Mezentius vel Mezzentius, et Mes- 
sentius, gr. orlhogr. Μεσέντιος (Dionys. Halic. I, 
64 sq.), vel Μεζέντιος ὁ Τυῤῥηνῶν στρατηγὸς (Plutarch. 
Quaest. rom. capp. 45, 78), pater Lausi, deorum con- 
temptor. Virg. Aen. VII, 647 sq. (cf. Macrob. Satura. 
IIT, 5): 
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« Primus init bellum '"Tyrrhenis asper ab oris 
Contemtor divàm Mezentius ». 

Cod. Medic. Virg. Mezentius (Aen. VII 648, 654, VIII 
7, 501, IX 522) et Mezzentius (Aen. VIII 482, 569, 
IX 586, X 150, 204, 689, 711, 729, 742, 762, 768, 
897, XI 7, 16): alius cod. Medientius (Ribbeck in 
Rhein. Mus. n f. XII — 4857 s. 449-425). Cf. Mezentium 
Caeritum regem, apud Fest. Qu. X, 42 pg. 194. Prisc. 
pg. 24 = 581 (cf. pg. 36 — 561): « antiquissimi quoque 
Medentius dicebant pro Mezentius ». Diomed. pg. 426 — 
421 P.: « pro hac (z) veteres duabus s utebantur, ut 
Messentius ». Max. Victor. pg. 1945 P.: « Siquidem 
me brevis est syllaba, verum excipitur a duplici z, 
quae si assumpla non esset, per s et d Mesdentium 
scriberemus ». Cf. Plin. XIV, xiv, 4 (« Mezentius »), 
Diomed. pg. 422 = 417 P., Scaur. pg. 2257 P., Vel. 
Long. pg. 2216 P. , Prob. pgg. 1390, 1431 P. , Schneider 
Gramm. der lat. Sprache 1 385, Müller Die Etr. 1 145, 
368. — Serv. in Virg. Aen. I, 267 (cf. IV 620, 696, 
VII 647, VHE 7, IX 745, X 689): « Turnum postea 
ad Mezentium confugisse, eiusque fretum auxilio 
bella renovasse, quibus Aeneas Turnusque pariter rapti 
sunt. Migrasse postea in Ascanium et Mezentium 
bella; sed eos singulari certamine dimicasse. Et occiso 
Mezentio, Ascanium, lulium coeptum vocari ». 

MEDIDIES, meridies, apud veteres (Quintil. Inst. orat. I, 
vi, 30, Prisc. pg. 24 = 551 et pg. 4137 — 636 P. ; cf. 
Vel. Long. pg. 2232 P.). Varro De l.l. VI, & pg. 73: 
« Meridies àb eo quod medius dies; d anliqui, non r 
in hoc dicebant, ut Praeneste incisum in solario vidi ». 
Cic. Orat. cap. 47: « Ipsum meridiem, cur non medi- 
diem? credo, quod erat insuavius ». 

MEDICAT , magistratu (?), fortasse idem quod MEDI- 
CATVD (Mommsen Die unterit. dial. s. 278, Kirchhoff 
Das stadir. von Bantia s. 72; cf. Grolefend Rud. L o. 
pg. 16, Guarini Tab. oppid. lex. pg. 155, et Huschke 
Die osk. und sab. sprachd. s. 102), in tab. Bantina n. 
2897 lin. 16. 

MEDICATVD, magistratu, abl. sg. e MEDDIS vel MEDIS, 
apud Oscos (Mommsen Die unterit. dial. s. 278, Kirchhoff 
Das stadtr. von Bantia s. 80; cf. Bugge in Zeitschr. f. vergl. 
sprachf. Π1 420 et Huschke Die osk. und sab. sprachd. 
s. 118], in tab. Bant. n. 2897 lin. 24. Vide voc. praec. 

Faxra3[Mf] (medíkeí), medici vel meddici, dat. sg. 3 
decl., e MEDIS Ξ 2F333M (MEDDIS), apud Samnites 
(Peter Sprache und schrift etc. s. 44, Mommsen Die unterit. 
dial. s. 278, Aufrecht et Kirchhoff I 127, Kirchhoff 
Das stadir. von Bantia s. 42, Huschke Die osk. und sab. 
sprachd. s. 327). In cippo Abell. n. 2783 lin. 3 sqq. : 
| FVTNARDIVEI - INHM - FVEDIJVE | [ΕἸ ΝΗ * MEHF 
F[V]M | RAX2VH - FVRNT3DI38 - ἘΞ ΡΗ͂ΞΜΗ (inim maiiái 
füvkitüf mai pukalatüí medikei deketasiùi nüvlanüí) = 
et Magio Iovicio Magii fil. Pucalato magistratui dictatori 
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Nolano (Peter op. cit. s. 68, Mommsen op. cit. s. 119, 
Huschke op. cit. s. 33). 

3F3XF33M (medikeis), medicis vel meddicis (magistra- 
tus), genit. sg. 3 decl., e MEDIS vel 2F4383M (MED- 
DIS), apud Samnites (Aufrecht et Kirchhoff 1 127, 
Garrueci in Bullett. arch. nap. nv. sr. I, 82, Kirchhoff 
Das stadtr. von Bantia s. 42, Fiorelli Monum. epigr. Pomp. 
I 6 = xvet nt. 9; cf. Henzen in Bullett, dell Inst, arch. 
an. 1852 pg. 90). Tabula Pompeiana n. 2785 lin. 9: 
HM NIINMMYVTI * 2EDIFS3M (medikeis pámpaiianeís) 
= meddicis Pompeiani ( Aufr. in Zeilschr. f. vergl. sprachf. 
Il 56), quod alii verlunt meddices pompeiani (Minervini 
et Quaranta in Mem. dell'Acad. Ercol. VIE append. pgg. 
14, 16, 18, 23, 35 sg., 88, 91, 93 sg., Huschke Die 
osk. und sab. sprachd. s. 180, 485). 

MEDICIM, medicem vel meddicem (magistratum), acc. 
sg. 3 decl, e MEDIS vel MEDIX, apud Samnites 
(Peter Sprache und schrift ec. s. 45, Mommsen Die 
unterit. dial. s. 278, Kirchhoff Das stadtr. von Bantia 
s. 12, Huschke Die osk. und sab. sprachd. s. 425), in 
tab. Bant. n. 2897 lin. 30, 34 et 33. 

MEAIMNAIOI (?), Siciliae populi, apud Diod. Sic. XIV, 
LXXVII, ὃ. ; 

MEDIX, medices vel meddices (magistratus), nominat. pl. 
3 decl. - MEAAEIE et 43F223M med díss, nominat. sg. 
MEDIS vel 2F833M (MEDDIS), apud Volscos et Samni- 
les (Guarini Comm."I 23, Mommsen Die unterit. dial. 
s. 325, Huschke Die osk. und sab. sprachd. s. 265, Corssen 
De Volscor. lingua pg. 5). Tab. Veliterna n. 2736 lin. 4: 
EC: $E: XOSVTIES : MA : XA : TAFANIES : ME- 
DIX : $ISTIATIEN$ = Egnatius Sexti filius Cossutius et 
Marcus Caii filius Tafanius medices statuerunt (Mommsen 
op. cil. s. 320, el Corssen op. cil. s. 8). 
MEDIXTVYTICVS. Vide MEDDIX et TVTICVS. 
MEDIOCRICVLVS, diminut. mediocris. Fest. Qu. IX, 4 
pg. 154: « Mediocriculo usus est in ea quam dixit 
Calo in + consulatu: Ridibundum magistratum genere + 
pauculos homines, mediocriculum exercitum obviam 
duci ». Et Paul. pg. 155: « Mediocriculus ipse, qui 
supra, posuit quum ait: Ridibundum magistratum, pau- 
culos homines, mediocriculum exercitum obviam duci ». 
MEDIOLANVM, Μεδιόλανον (Polyb. 11 34; Plutarch. in 
Marc. VII 5 sq. et in Cues. XVII 5) vel Μεδιολάνιον 
(Strab. V, 1, 6; Ptol. II, 1), apud recentiores Μεδιόλαγα 
(Procop. De bello goth. I 14, II 7, 21) et Μεδιόλανος 
( Procop. op. cit. II, 21), nunc Milano, Insubrium 
caput, olim pagus, inde urbs clara (Oros. Hist. IV, 3). 
Strab. loc. cil. : Μεδιολάνεον δ᾽ ἔσχον μητρόπολιν, πάλαι 
μὲν κώμην (ἅπαντες γὰρ ὥκχουν xoundov), νῦν δ᾽ ἀξιόλογον 
πόλιν, πέραν τοῦ Πάδου, συνάπτουσάν πως ταῖς "Αλπεσι. 
Plutarch. in Marc. VII, 5: Μεδιόλανον καλεῖται καὶ μη- 
τρύπολιν αὐτὴν οἱ τῇδε Κελτοὶ νομίζουσιν. Liv. V, 34: « Ipsi 
(Galli) per Taurinos saltusque invios Alpes transcen- 
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derunt: fusisque acie Tuscis haud procul Ticino flu- 
mine, quum, in quo consederant, agrum ubrium 
adpellari audissent, cognomine Insubribus pago Aeduo- 
rum: ibi, omen sequentes loci, condidere urbem: Me- 
diolanum (duo codd. Mediolanium) adpellarunt ». 
Plin. HI, xxr, 2: « sicut Boii trans Alpes provecti , 
Laudem Pompeiam, Insubres Mediolanum (condi- 
dere) ». Adde lustin. XX, 5, Claudian. De nupt. Honor. 
el Mar. vs. 182 sq., Sidon. Apoll. Ep. VII 45, Isid. 
Orig. XV 4. Auson. Clar. urb. 5 (n. 289): 

« Et Mediolani mira omnia, copia rerum, 
Innumerae cullaeque domus, facunda virorum 
Ingenia el mores laeli. Tum duplice muro 
Amplificata loci species, populique voluptas 
Circus, el inclusi moles cuneata theatri: 
Templa, Palatinaeque arces, opulensque Monela, 
Et regio Herculei celebris sub honore lavacri, 
Cunclaque marmoreis ornata perislyla signis, 
Moeniaque in valli formam circumdata labro. 
Omnia quae magnis operum velul aemula formis 
Excellunt: nec iuncta premit vicinia Romae ». 
Cf. Liv. XXXIV 46, Tacit. Hist. I 70, Antonini itiner. 
pgg. 98, 123, 127, 278, Itiner. Hierosol. pgg. 557, 
612, 617, Tab. Peuting. segm. HIb. Memoratur in 
inscr. apud Orell. n. 65, 1909 (A REPVBL MEDIOL), 
et dicilur col.Aelia Augusta Mediolanensis (Orell. 
n. 4127), col. Claudia aug. felix (Orell. n. 1702). 
— Incolae dicti sunt Mediolanenses (Varro De r. r. 
I, vir, 3), apud Procop. De bello goth. 11 24 Μεδιο- 
λάνιται. — Mediolanensis vel Mediolaniensis 
(inser. apud Orell. n. 2484 et n. 4905), adiect. ad 
Mediolanum pertinens, ut Mediolanensis ager 
(Varro De r. r. 1, vin, 2), Mediolanensis praeco 
(Cic. Pis. cap. 26), Novellius Torquatus Medio- 
lanensis (Plin. XIV, xxvm, 5). — Cf. Mediolanum 
in Gallia Lugdunensi (Amm. Marcell. XV, xr, 12; An- 
tonini iliner. pg. 384; Tab. Peuting. segm. HIb), in 
Gallia Boetiea (Strab. IV, it, 4, Ptol. IL 6) et in Bri- 
tannia (Antonini iliner. pgg. 409, 482). 


MEDIS, medix vel meddix (magistratus) = 2F833M (MED- 


DIS), apud Volscos cl Samnites. In tab. Antip. n. 2740: 
DA © VI - PACVIES. MEDIS = Paquius Vibii filius 
Pacuvius medie (Mommsen | Die unteril. dial. s. 325, 
Huschke Die osk. und sab. sprachd. s. 266, Corssen De 
Volscor. lingua pg. 26; cf. Garrucci in Bullett. arch. nap. 
ny. sr. I 12). 


MEDITRINA, dea medendi, cuius sacra meditri- 


nalia dieta. Varro De l. 1. VI, 21 pg. 81: « Octobri 
mense Medilrinalia dies, diclus a medendo, quod 
Flaccus flamen Marlialis dicebat, hoc die solitum vinum 
novum et vetus libari et degustari medicamenti causa; 
quod facere solent etiam nunc multi quom dicant: No- 
vum velus vinum bibo; novo veteri vino morbo medeor ». 
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Paul. pg. 123: « Meditrinalia dicta hac de causa. 
Mos ggat Latinis populis, quo die quis primum gustaret 
mustum, dicere ominis gratia: Vetus movum vinum bibo, 
veteri novo morbo medeor. A quibus verbis eliam Medi- 
irinae deae nomen conceplum, eiusque sacra medi- 
trinalia dicla sunt ». Cf. Kalend. Maff. apud Orell. 
II, 400. 


ME 1144 


MEAOAKOI, populi Italiae superioris, quorum meminit 


Strabo V, 1, 9. Cf. MEDOACVS, quod sequitur. 


MEDOACVS, fluvius Italiae superioris (cf. MEAOAKOI), 


cum porlu. Nunc Brenta appellatur. Strab. V, 1, 7: 
ἔχει δὲ θαλάττης ἀγάπλουν ποταμῷ διὰ τῶν ἑλῶν φερο- 
μένῳ σταδίουν πεντήκοντα καὶ διοκοσίον £x. λιμένος μεγάλον" 
καλεῖται δ᾽ ὁ λιμὴν Μεδόακος ὑμογύμως τῷ ποταμῷ. Cf. 


MEDIVS FIDIVS. Vide FIDIVS. 
MEDMA vel Medama vel Mesma, Médua vel Μέδμῃ et 
Μέσμα (cf. ὀδμὴ et ὀσμὴ, ἴδμεν et ἴσμεν), Brultiorum op- 


Maio Meduaco et Mino Meduaco in Tab. Peuting. 
segm. IVa. 


MEDVLLIA, Μεδυλλία (Dionys. Halic. INT, 4) vel Μεδύλεια 


pidum cum emporio et navali ( Plin. III, x, 2 « Medma ». 
al. Medna, Medina; Mela Il, iw 9 « Medama »; Apollod. 
apud Steph. Byz. et Etym. M. pg. 581 = pg. 526 Sylb. 
Μέσμα; Scyl. Caryand. $ 42 cod. Μέσα pro Mécpa; 
Hecat. apud Steph. Byz. et Theognost. Can. 412, 4 
Meédun; cf. Corssen in Zeitschr. f. vergl. sprachf. VI 
244). Strab. VI, 1, 5: Ἔν dé τῷ παράπλῳ τούτῳ Médua 
(codd. Médaua), πόλις Λοχρῶν τῶν αὐτῶν ὁμώνυμος κρήνῃ 
μεγάλῃ, πλησίον ἔχουσα ἐπίνειον καλούμενον "Egmoptoy 
ἐγγὺς δὲ καὶ Μέταυρος ποταμός, καὶ ὕφορμος ὁμώνυμος. 
Scymn. Ch. vs. 308: xai Μέδμαν (codd. perperam 
Mé89vav) ᾧκισον Λοκροί. In numis n. 3041 a apud Riccio 
Repert. etc. pg. 102 sg.: ME, MEAMA et MEZMA. 


— Eius incolae Meduaro:, in numis n. 304415 MEA- 
MAION (Mionnet suppl. I, 346) et MEZMAIQON. 


Cf. Sestini Nuove lett. num. VI 11 sgg., Raoul-Rochette 
in Journ. des sav. an. 1831 pg. 472, Millingen Anc. coins 
of greek cities and kings pg. 21, et Minervini in Bullett. 
arch. nap. nv. sr. MI, 147. — Adiect. Μεδμαῖος vel 
Μεσμανὸς, apud Diod. Sic. XIV, Lxxvur, 5 Med:- 
uvatovs pro Medyarovs. Steph. Byz. pg. 544 (Lugd. 
Batav. 1694): Μέδμη, πόλις ᾿Ιταλίας xai κρήνη ὁμώνυμος: 
Ἑκαταῖος Εὐρώπη: ἀπὸ Μέδμης “κρήνης τινός. ὃ πολίτης, 
MeBpatos ὅϑεν fiv Φίλιππος ὁ ἀξιόλογος ἀνὴρ, ὃ περὶ 
ἀνέμων γεγραφώς. ἔστι καὶ ἐτέρα πόλις τῆς Λιγυστικῆς. 
Idem pg. 553: Μέσμα, πόλις 'IraA(as. ᾿Απολλόδωρος ἐν 
τρίτῳ Χρονικῶν. τὸ ἐθνικὸν Mecpayòs, ὡς τῆς Νώλης 
Νωλανός, Moversius Phoeniz. alterth. IT 344 confert Pa- 
laestinae locum Medba seu Medaba (Num. XXI 30, lesaia 
XV 2) h. e. aqua quietis, 


(Dionys. HI, 34, 38), Latii oppidum (Plin. III, 1x, 16), a 
Latino Silvio conditum (Diod. Sic. VII, nra 7) et Romanis 
subiectum (Liv. I, 38; cf. Nibby Analisi della carla dei 
dintorni di Roma M 325 sgg.). Liv. I, 33: « Postremo, omni 
bello Latino Medulliam compulso, aliquamdiu ibi Marte 
incerto, varia victoria, pugnalum est: nam et urbs tuta 
munilonibus, praesidioque firmata valido erat, et, ca- 
stris in aperto positis, aliquolies exercitus Lalinus co- 
minus cum Romanis signa contulerat. Ad ultimum, 
omnibus copiis connisus, Ancus acie primum vincit: 
inde, ingenli praeda politus, Romam redit, tum quoque 
multis millibus Lalinorum in civitatem acceptis ». Eius 
oppidi incolae Medullini, gr. Μεδυλλίῴοι (Dionys. 
Halic. I1 36), dicuntur, ut in lapide arretino apud Gori 
Iscr. ant. M. 235 (Orell. n. 535): M - VALERIVS | 
VOLVSI F | MAXIMVS | DICTATOR AVGVR PRI- 
MVS QVAM VLLVM MAGISTRATVM GERERET | 
DICTATOR DICTVS EST - TRIVMPHAVIT | DE 
SABINIS ET MEDVLLINIS etc. Steph. Byz.: Me- 
δυλλία, πόλις, ᾿Αλβανῶν κτίσις, Ῥωμαίων ἀποικία: Aso- 
νύσιος Ῥωμαϊκής ἀρχαιολογίας Ὑ. τὸ εθνικὸν Μεδυλλῖνος. 
Cf. Medulli, populi Alpini in Sabaudia (Plin. ΠΗ, xxiv 


. 4, et inscr. apud Orell. n. 626) et vide MEPHYLA. 


— Medullinus, adiect. ad Medulliam pertinens. Est 
cognomen rom., ul L. Furius Medullinus (Liv. IV 
25, 35 cet. ), et Livia Medullina (Suet. in Claud. 
cap. 26). MedovXXiva, nomen pr. f. apud Plutarch. 
(Parall. cap. 19) ex Aristid. Miles. fragm. n. 4. 


?FH3I DIL HS M (meelikiiefs), Μειλυχίον (Meilichii) , Iovis 


cognomen, apud Samnites (cf. μειλίχιος, placidus, placa- 
bilis). Inscr. pompeiana n. 2785 lin. 6 sq. (vide » 
kaila): 2F3I DIFN33M - 2F33VI (iivefs meelikiieis) = 
Διὸς Μειλιχίονυ (Thucyd. I, 126; Paus. Att. I, 37 et 
alibi; cf. inser. gr. apud Boeckh n. 1568) h. e. Jovis 
Milichii. 


MEERSTA, mendose pro MERSTA, in tab. eugub. VI a 47. 
883M (MEFA), —d, abl. sg. 1 decl. apud Umbros (vide 


383M mefe), comparandum cum samnit. FNIS83HI 
mefiai = mediae (Zeyss De subst. umbr. decl. $ 23, Aufr. 


. οἱ Kirch. I 24, 40, 42, 94, 114, II 199, 204 sq.), in tab. 


eugub. ΠῚ 13 (?) et tab. VI b 9 bis, 14. Grotefendio Rud. 
I. u. 11 33, V 40, VE 48, Υ 10, VIII 27 est maza, libi 
sacri genus, Huschkio Die iguv. taf. s. 132 el s. 598, 


1145 ME 
ἡ μέϑη (potus), et Lanzio Il 824 = 733 μηρὸς (femur). 
Cf. Corssen in Zeitschr. f. vergl. sprachf. 11, 27. 

8 2. —am, acc. sg. (Zeyss De subst. umbr. decl. $ 94, 
Aufr. et Kirch. I 110, II 174 sq., 191 sq.), in tab. 
eugub. Ia 46, ΠῸ 13 (?), IV 14, VIa 56, VIb 5, 17, 
20, Vila 4, 37, 38. 

MEFANVS pagus, in tab. aenea apud Mommsen n. 1354 
(Henzen n. 6664). Vide MEFLANVS. 

MEFASPEFA, in tab. eugub. VI b 5, 9, legendum MEFA 
SPEFA. | 

383WM (mefe), in tab. eugub. IIb 28 (Aufr. et Kirch. 
I 80, 99), mazam exponit Grolefend Rud. l. «. VII 
14, potui Huschke Die iguv. taf. s. 334. Vide A83M 
(MEFA). 

?383M4 (mefe). Vide voc. sq. 

ἘΝΊΒΞΨΗ (mefiaí), in media, adiect. f. locat. sg. 4 decl. , 
apud Oscos, comparandum cum umbr. 0831M (MEFA), 
sanscr. madhja, gr. μέσσος (e μεσΊος sive μεϑϑέος pro 
4sdjos), goth. midja, ital. mezzo (Lanzi H 615 = 530, 
805 = 744, Guarini Cipp. abell. pg. 28 el Lez. osco- 
lat. pg. 46, Grolefend Rud. L o. pgg. 39, 49, Vinc. 
Campan. in Giorn. arcad. XXX 304, Peler Sprache 
und schrift etc. s. 44, Aufr. et Kirch. 1 21 anm. 3, 914, 
Mommsen Die unterit. dial. s. 279, Quaranta Inscr. osca 
pg. 682. πὶ. 2, Corssen et Bugge in Zeilschr. f. vergl. 
sprachf. 11 20, 27, ΠῚ 40). Cipp. Abell. n. 2783 lin. 57: 
FNIS3MA - ἘΝΕΙ͂ - FNSF[3] (eísaí viai mefiai) = in ea 
via media (Mommsen op. cil. s. 120, Huschke Die osk. 
und sab. sprachd. s. 35, Corssen in Zeilschr. cit. V, 85). 
In eiusd. tab. lin. 30 Mommsen legit 383 (mefe) = 
medium. Vide voc. sq. 

eFNIINTFS3M (mefílaiiaís) , Meditianus?, fortasse cogno- 
men samniticum (Mommsen Die unterit. dial. s. 487, et 
Fiorelli Monum. epigr. pomp. pg. 11 = xxxiv), in inser. 
Pompeiana n. 2804. 

MEFLANVS pagus, in tab. aenea apud Mommsen n. 1354 
(Henzen n. 6664). Vide MEFVLA et MEFANVS. 

MEFVLA. Vide MEPHYLA. 

MEZENTIVS. Vide MEDENTIVS. 

VXAM (mezu), Meltus vel Meitius sive Metius, praeno- 
men sive nomen ital. , = osc. 21IT3MM metiis (Orioli in 
Album XXI 342, et A. Fabr. in Rivista contemp. an. 1 
vol. n pg. 396 sgg.), in lap. etr. n. 102. Alii aliter le- 
gunt et vertunt (cf. Zannoni apud Inghir. Lett. di etr. erud. 
pg. 34, Riv. cit. pg. 399). Vide $V/MVWI3M (nemusus). 

$V/MVWI3MVZ3VM (mezunemusus). Vide V#IW (mezu) 
el SVMVW3M (nemusus). 

MEHE, mihei (mihi) = sanscr. máhjam, pronom. 1 pers. 
dat. sg. Umbrorum linguà, comparandum cum rom. 
MEHE = me (Grotefend Rud. I. u. JI 32, Aufr. et Kirch. 
] 40, 42, 45, 68, 80, 95, 133, II 45, 105, Huschke Die 
osk. und sab. sprachd. s. 635, Corssen Ueb. ausspr. elc. 
1 48, 66, 226, II 148), in tab. eugub. Vla 5. 
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MEHE, me, pronom. 4 pers. acc. sg. , apud veleres (vide 
umbr. MEHE = mihi). Quintil. Inst. orat. I, v, 24: 
« Mehe quoque pro me apud antiquos, tragoediarum 
praecipue scriplores in veleribus libris invenimus ». 

MEHERCLE, mehercule et mehercules, adverb. iu- 
randi per Herculem. Vide MECASTOR. 

NQIM (mehn). Vide MIranoatm (mebnatis). 

Ma48Me3am (mehnapes), —ii (Menapii?), nomen vi- 
rile, genit. sg. (cf. 143NOM mthnepi, Miranoam 
mehnatis et ANIO3M methina), in lapide perus. 
n. 41549 (Vermigl. Inscr. per. pg. 294 ad n. 307). 

ITANB3M1 (mehnati), Maenatia vel Menatia sive Minatia 
(Maecenalia?), nomen mulieris (vide MIranoam 
mehnatis), in operculo ossuar. perus. n. 1970 (Conestab. 
Monum. del Palazz. pg. 132 sg.). Maenatius vel Me- 
natius est gentilitium rom., ut C. Maenatius Balbus 
et C. Maenatius Eros (Mommsen n. 4686), C. Me- 
natius C. filius (Maffei Mus. ver. 82, 3) et Menatia 
Palentina (Mommsen n. 843). Titulus in cippo ter- 
minali seriptus ( Bullet. dell Inst. arch. an. 1860 pg. 97): 
P- MENATES - P- F | TR-PL | XXX. €f. vocc. sqq. 
et Ritschl De decl. quadam lat. recond. pg. 16, Suppl. 
quaest. de decl. elc. pg. vr sq., et in Rhein. Mus. n. f. 
XVI 625. 

MITANQ3M (mehnatis), Menatii vel Minatii (Maecenatis ?), 
nomen virile, genit. sg. (vide HraMB3M mehnati, 
Ma4aMeam mehnapes cel). Ossuarium perus. n. 


MITA: HO*31m- 41A23 A0 


1505: « tha caia mehnalis » = Tannia Caia Mae- 
nalii (Maecenalis?) uxor (cf. Vermigl. in Giorn. scient. 
letter. di Perugia an. 1843 pg. 237, et Conestab. Monum. 
del Palazz. pg. 132 sg.). 

anio3m (methina), in urnis etr. n. 2568 bisa et b. 

m4o3am (methlm), forte legendum methlni, in inscr. 
etr. n. 2339. Vide voc. sq. 

W4O31 (methin). Vide JaMd4O3Ifl. (methnal). 

ando»m (methlna), Mecenni (?), nomen mulieris, abl. 
sg., ut mihi videlur, pro YANYOIM (methlnal), in 
operculo ossuarii etr. n. 377. 

4andoam (methlnal), Mecenniá (?), nomen mulieris, abl. 
sg. (mendose AMYOSH1 methlna,.n. 377; JANJOM 
mthInal, n. 368; et ANO3M methna, n. 398), in 
urnis eir. n. 378 (JA :MNO3M), n. 368 (?) et n. 400. 
Vide voc. sq. 

3NYO3M (methlne), Mecennia (?), nomen mulieris, pro 
melhlnei, unde abl. sg. JYANJOAM methnal (cf. 
ITANBIM mehnati cet., et Müller Die Etr. Y 404, 
Conestab. Inscr. etr. pg. LxXvI sg.). In operculo ossuarii 
eir. n. 373: 3ANO3I : ANAO (thana methlne) — 
Tannia Mecennia, vel Tannia Metellia (Lanzi II 365 = 
294 ad n. 89). 
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?[AM O31] (methna), Mecennia (?) , nomen mulieris , abl. 
sg., pro 48fNO3i mehtlnal, in titulo sepulerali 
n. 398. 

MEIAIANA..., in lapide lucano n. 2903 (Mommsen Die 
unterit. dial. s. 279). Μειλίαν X... (grati libentes) legit 
Huschkius Die osk. und sab. sprachd. s. 242. 

INAI3M (meiani), in inser. eir. n. 2339. Cf. Sec. Cam- 
panari in Giorn. arcad. CXIX, 324. 

MIIIL..?, in lapide marsico n. 2742, forlasse pro me- 
rito (cf. Lanzi Il 620 = 534 ad n. 16, Mommsen Die 
unterit. dial. s. 343, et Huschke Die osk. und sab. sprachd. 
s. 257). 

MEILE, mile vel mille, unde meilia pro millia, Lucil. 
fragm. ex lib. ix n. 6 (cf. Quintil. Inst. orat. Y, wr, 45): 
« Meile hominum, duo meilia, ilem huic ultroque 
opu meiles, Meilitiam ». MEILIA. pro milia in- 
venitur in anliqua inscr. (Append. n. rvn) lin. 4 et 
lin. 8. 

MEILES, miles, antiquo scribendi more, apud Lucil: (vide 
MEILE), et in Plebisc. de Thermens. (Append. n. rx1) 
col. 2^ lin. 8, 44 sqq. 

MEILIARIVS, miliarius, adiect. , e MEILIA = millia (vide 
MEILE), in antiqua inser. (Append. n. rvu) lin. 2. 
MEILITIA, militia, e MEILES = miles, apud Lucil. cit. 

ad voc. MEILE = mille. 

ANI3M (meina), Menius vel Minius, gentilium etr. (cf. 
3Hhi3f meine et 13NIIM meinei). In tegulis se- 
pulcralibus: ANI9M - {3 (vl meina, n. 482) = Velius 
Menius, et 43 AMNI3M (meina vl, n. 183) = Menius 
Velii filius. 

3nI3mf (meine), Menius (?), forlasse cognomen etr. (cf. 
ani3m meina), in titulo sepulcrali n. 2066. 

I3AI3M (meinei), Menia vel Minia, familiae etr. nomen 
(c. aMI3Hf1 meina et 3HI3If1 meine); in tilulis se- 
puleralibus n. 193 et n. 658 bis. 

MEISSI, misi, e mitto. Vide AMEISI (amisi), PROMEIS- 
SERIM (promiserim), REMEISSERIM (remiserim) , RE- 
PROMEISSERIM (repromiserim), REPROMEISSISSEM 
(repromisissem ). 

MECASTOR, iuramentum muliebre. Paul. pg. 125: « Me- 
castor et mehereules iusiurandum erat, quasi dice- 
relur, ita me Castor, ita me Hercules, ut subaudiatur 
iuvet ». Cf. Aul. Gell. XI, 6, cit. ad voc. EDEPOL. 

MECENIVS, genlilitium rom., ut Egnatius Mecenius 
( Plin. XIV, xiv, 2), quem Val. Max. (VI, ui, 9) Egna- 
lium Metellum vocat. 

4812045231 (meclasial), —i4, nomen mulieris, abl. sg., 
comparandum cum gentililio rom. Meclonius (Murat. 
17112, 3; Grut. 179, 3; Mommsen n. 4157, 2452), in 
sarcophago elr. n. 2108. Cf. Lepsius in Bullett. dell Inst. 
arch. an. 1836 pg. 148 sg., Sec. Campanari et Orioli 
in Giorn. arcad. CXIX 322, CXX 228. 

MECO, mecom (mecum), quod scribitur eliàm MECV, 
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MEQVOM et MEQVM (vide praep. CO pro COM). 

In titulis christ.: BENE MECO VIXSISTI  ( Boldetli 

pg. 87; vide CONIVCA), QVEM MECO EXPERTA 

SVM (Giorn. arcad. XXXIX, 237). 

MECV, mecum, idem quod MECO, MEQVOM et MEQVM 
(vide praep. CV pro cum). Inscr. apud Mommsen n. 
6629: DVLCISSI|MO COIVGI - FE|LICI QVI - Vi- 
XIT - MECV * AN[NIS - III - MESIB|VS - Il - SE- 
CVNDI|NA - FECIT. In titulis sepulcralibus: BIXIT 
ANNIS MECV XXVII (Fabr. cap. iv n. 445 pg. 323; 
vide IM = in), QVI * FECIT - MECV ANNOS - VI- 
GINTI (Fabr. cap. 1v n. 434 pg. 270), QVAE AN- 
NIS - VIXIT - MECV - XIII (Lupi pg. 105), QVI 
MECV VIXIT ANIS XVI (Lupi pg. 135). MNECVM 
pro mecum. exhibet inscriptio edita in Atti dell' Acad rom. 
d'arch. 1V, 82. 

MEVATA (uehoyp), Μελέαγρος ( Meleager), antiquiori or- 
thographia 349 a43M (melakre) οἱ GIANIM (me- 
liacr), in etrusco speculo n. 2482 (Micali Monum. ined. - 
pg. 419. sg. ). 

MELAE vel Meles, Samnii oppidum, apud Liv. XXIV, 
20 (Melae). Id. XXVII, 1: « In Italia consul Mar- 
cellus, Salapia per proditionem recepta, Maroneam et 
Meles de Samnitibus vi cepil ». 

IIHANIM ( melakre), Μελέαγρος (Meleager), quod etiam 
scribitur MAINIM meliaer, et recenliori orthogra- 
phia MEVATA (in vase clusino MEVEAAPOS*), Oenei 
filius, in elrusco speculo n. 108 (Gori Mus. eir. li 
167sq., Passeri Paralip. pg. 29, Lanzi ΠῚ 214 sg. —470 sz., 
Millin Gal. myth. V 248). 

MEAANIIIIIOZ , civis Agrigentinus, apud Plutarch. Amat. 
eap. 16 (27). 

MEAANOIITZ, poéla Cumanus, apud Pausan. Eliac. pr. 
ΜΠ 8. 

MELAS, fluvius Siciliae. Ovid. Fast. IV, 476: « Sacro- 
rumque Melan pascua laela boum ». Cf. Thes. gr. 
linguae MI, 724 s. v. Μέλας. 

MELAS, naula elruscus, fortasse idem qui ab Ovidio Me- 
lanthus appellatur. Hygin. Fab. n. 134. 

MEVERNMANTA, Βελλεροφόντης vel BeAXepopó (Bellero- 
phontes) scu Βελοροφῶν, Neptuni s. Glauci filius, in 
etrusco-rom. speculo n. 2726 terb. Cf. Garrucci Cist. 
Praen. pg. 169 (in Ann. dellInst. arch. XXXIII = 1861). 

MELIA, hasta a ligno mali dicta. (Paul. pg. 124). Cf. 
Forcell. Lexic. s. v. melis. 

(13]A 3M (meliacr), Μελέαγρος (Meleager) , quod scri- 
bitur etiam 342lQ43M melakre et recentiori ortho- 
graphia MEVATA, in etrusco speculo n. 1065 ( Vermigl. 
Opusc. Y 25, et [nser. per. pg. 49 sg.). Alii legunt 
meliaph (Gerhard Etr. spieg. ad taf. c.xxvi) vel me- 
liath (Orioli apud Vermigl. Sepolcro dei Volunni ed. 9." 
pg. 134). 

MELIGVNIS vel Meligonis, Μελιγουνὶς (Callim. in Dian. 
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vs. 47, Strab. VI, i 10, Hesych. Lewie. M 565), insula 
Siciliae adiacens, una ex Aeoliis ( Plin. HI, xvi, 6; vide 
LIPARA). Μελιγοννεύς, adiect. ad Meligunim per- 
tinens. Steph. Byz.: Μελιγουνὶς, μία Αἰόλον γήσων" 
Καλλίμαχος ἐν τῷ ᾿Αρτέμιδος ὕμνῳ τὸ εθνικὸν Μελι- 
γουνεύς. 

I N22HNSHA. (meliíssaii), Melissaeus sive Melissaei, nomen 
virile apud Samniles (cf. inser. apud Mommsen n. 2217, 
2223, 2226, 9264, 2266, 2270, 2327 sqq.), in tilulo 
pompeiano n. 2805 (Micali Storia ele. HI ad tab. cxx 
n.5, Mommsen Die unterit. dial. s. 187 ets. 279, Aufr. 
et Kirch. 121 anm. 3; cf. Avellino in Bull. dell Inst. arch. 
an. 1831 pg. 44, Grolefend Rud. l. o. pg. 29, Huschke 
Die osk. und sab. sprachd. s. 194). 

MELICVS, medicus, adiect. ad Mediam. pertinens, ut 
melici galli (Plin. X, xxiv, 3) et melicae gallinae. 
Paul. pz. 724: « Melicae gallinae, quod in Media 
id genus avium corporis amplissimi fiat, ! litera pro d 
substilula ». Varro De r. r. ME, x, 19: « nec continuo 
his (gallinis), quas Melicas appellant falso, quod an- 
tiqui ut Thetin Thelim dicebant, sic Medicam Meli- 
cam vocabant. Hae primo dicebantur, quia ex Media 
propter magnitudinem erant allatae, quaeque ex iis 
generatae postea propler similitudinem amplae omnes ». 
Adde Colum. VII, 1, 4. 

MELINVS, cognomen Larinas, ut A. Aurius Melinus, 
de quo Cic. pro Cluent. capp. 5, 8 sq. , 66 (vide AVRIVS). 

MELIOS, melior, adiect. apud veteres. Varro De I. I. VII, 
27 pg. 130: « meliosem, meliorem ». Paul. pg. 264: 
« meliosibus ..... pro melioribus ». 

MEAIZIAZ, Metapontinus, pythagoreus, apud Iambl. De 
Pythag. vila cap. 36 (267). ' 

MELITA et Melite, Μελίτη (Strab. VI, n 11, XVII, ir 
16), hodie Malta, insula Italiae , inler Siciliam et Afri- 
cam, in qua oppidum eodem nomine (Liv. XXI, 51; 
Cic. in Verr. II, 1v, 46; Mela Il, vii, 18), Phoenicum 
colonia. Plin. III, xiv, 6: « Melita a Camerina rxxxiv 
4. pass. a Lilybaeo cxm ». Diod. Sic. V, 12: Kai πρώτη 
μέν ἔστιν ἡ προσαγορευομένη Μελίτη, τῶν Συρακουσῶν 
ἀπέχουσα σταδίους ὡς ὀχταχοσίους, καὶ λιμένας ἔχει πολ- 
λοὺς καὶ διαφόρους ταῖς εὐχρηστίαις, τοὺς δὲ χατοικοῦντας 
ταῖς οὐσίαις εὐδαίμονας. Τεχνίτας τε γὰρ ἔχει ποντοδαποὺς 
ταὶς ἐργασίαις, χρατίστους δὲ τοὺς ὀθόνια ποιοῦντας τῇ TE 
λεπτότητι καὶ τῇ μαλακότητι δεαπρεπῆ᾽ τὰς τε οἰκήσεις 
ἀξιολόγους καὶ κατεσχενασμένας φιλοτίμως γείσοις καὶ κο- 
νιάμασι περιττότερον. "Ἔστι δὲ ἡ νῆσος αὔτη Φοινίχων ἄποι- 
206, οἱ ταῖς ἐμπορίαις διατείνοντες μέχρι τοῦ κατὰ τὴν δύσιν 
᾿Ωχεανοῦ καταφυγὴν εἶχον ταυτὴν, εὐλίμενον οὖσαν καὶ 
κειμξνην πελαγίαν" δὲ ἣν αἰτίαν οἱ κατοικοῦντες αὐτὴν εὐχρη-- 
στούμενοι χατὰ πολλὰ διὰ τοὺς ἐμπόρους ταχὺ τοῖς τε βίοις 
ἀνέδραμον καὶ ταῖς δόξαις ηὐξήθησαν. Cf. Ovid. Fast. HI 
567 sq. , Sil. Ital. XIV 250, Lycophr. vs. 1427. — Incolae 
dicti sunt Melitenses (Cic. op. cit. IL ir, 74), in numis n. 
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30990 MEAITAION (Melitensium). Inscr. apud Henzen 


n. 6124: [... MVNICIIPI MEL PRIMVS OMNI[VM 
FE|C]IT - ITEM: AEDEM MARMOIREAM A|PO]L- 
LINIS CONSACRAVIT ITEM P[RO | PJRONAO 
COLVMNAS ili! ET PARA[STATAS] | ET PODIVM 
ET PAVIMENTVIM COL|LOICAVIT IN QVOD 
OPVS VNIVER[SVM | D D LIBERA]LITATE SVA 
HS CXDCCXCII SQ | [MJELITENSIVM DESIDERIVM 
O [V PRAEVEN |El * STAT - AJERIS COLLATIONE 
D D. Melitensis, gr. Μελιταῖος et Μελιτεύς (Steph. 
Byz.: ὃ δημότης, MeXitevs), adiect. ad Melitam per- 
linens (inscr. apud Henzen n. 6424), ut Melitensis 
veslis (Cic. in Verr. II, n 72 et 74; Sil. Ital. XIV, 
254), Melitensis rosa (Cic. op. cit. IL, v, 41), et 
Melitensis mitra (Varro apud Non. XIV, 16 pg. 539; 
cf. Lucr. IV 1124, Hesych. Lexic. I, 566 et Steph. Byz. 
s. v. Μελίτη), τὰ xunidia, ἃ καλοῦσι MeA:taia (Strab. 
VI, ir 41). Cf. numum n. 30995 cum scriptione ME- 
LITAS, apud Torremuzza tab. xcm n. 6. — Melita 
est cognomen fem. apud Gruterum 794, 2; 938, 10), 
et Murat. (1710, 8). Cf. Mommsen n. 7054. 

MELIVS. Vide MILLVS. 

MELLA vel Mela, fluvius Italiae superioris, prope Bri- 
xiam decurrens. Virg. Georg. IV, 278: « Curva legunt 
prope flumina Mellae ». Catull. LXVII, 33: 

« Flavus quam molli percurrit flumine Mela, 
Brixia, Veronae mater amata meae ». 

MELLILLA, diminut. melliniae (Plaut. Truc. IV, 1, 6). 
Plaut. Cas. I, 47: « Mea vita, mea mellilla, mea fe- 
slivitas ». 

MELLONA vel Mellonia, dea apum praeses, et mellis. 
August. De civ. Dei IV, 34 (c£. IV, 8, 42): « mella sine 
Mellona ». Arnob. IV, 7: « Mellonia dea est pollens 
potensque in apibus, mellis curans custodiensque dul- 
cedinem », 

MELLVS vel mellum. Vide MILLVS. 

MELO -onis, Nilus, antiquo scribendi more. Paul. pg. 
424: « Melo nomine alio Nilus vocatur ». Idem pg. 7 
(vide ALCEDO): « pro Nilo Melo »; et pg. 18 (vide 
ALVMENTO): « Sic Melo pro Nilo ». Serv. in Virg. 
Georg. IV, 291: « Nilus diclus est quasi γέαν iAvv, id 
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est novum limum trahens: nam anlea Nilus latinezM elo 
dicebatur ». Idem in Aen. I, 741: « sane Allas grae- 
cum est, sicul et Nilus: nam Ennius dicit Nilum Me- 
lonem. vocari, AUantem vero Telamonem ». Auson. 
Epist. n. 393 vs. 75: « Melonis albam filiam ». Et 
Serv. in Aen. IV, 216: « Sane latine Atlas Telamon 
dicitur, sicut Nilus Melo ». 

MELODINA, melodiae. Varro apud Non. I, 247 pg. 49: 
« Si quis melodinis onos lyras (ὄνος λύρας), Praese- 
pibus se retineat forensibus ». 

MELOESSA, insula Italiae inferioris, Bruttiis adiacens 
(Phn. lll, xv; 2). 

MELPES, fluvius Lucaniae, hodie Molpa vel Melpi, 
apud Plin. HL, x, 4, ubi alii legunt. Melphes. Vide 
MELPIS. 

MELPIS, Μέλπις, nune. Melfa, fluvius Latii, prope Aqui- 
num oppidum. Strab. V, 11, 9: Axovivov μεγάλη πόλις 
(ἐστί), παρ᾽ ἣν ὁ MéA mts ῥεῖ ποταμὸς. μέγας. Vide MELPES, 
et cf. Romanelli Topogr. istor. III, 382. 

MELPOMINE, Melpomene, in marm. apud Grut. 25, 9. 

MELPVM, oppidum Italiae superioris. Plin. HI, xxi, 3: 
« Item Melpum opulentia praecipuum, quod ab Insu- 
bribus, et Boiis, ei Senonibus deletum esse eo die, quo 
Camillus Veios ceperit, Nepos Cornelius tradidit ». 
Cf. Niebuhr Hist. rom. 1 166, IV 277, et Raoul-Rochette 
in Journ. des sav. an. 1852 pg. 408. 

?YAIGY3M1 (melrieu), in lapide Tuderl. n. 94. Cf. Passeri 
Acher. in Gori Mus. etr. ΠῚ, 27. 

MELTOS, melior, adiect. Paul. pg. 122: « meltom me- 
liorem dicebant ». Alii legunt meliom. 

? ΘΥΝΜΞΗΊ (meluta), —ius (?), nomen virile etr. , in ti- 
tulis sepuler. n. 659 et n. 898. Cf. Lanzi II 433 = 362 
ad n. 364 (« emeluta = Aemilicia » ). Vide vocc. sqq. 

JANIV4=3IM (melutnal), Melufinia (?), nomen mulieris, 
abl.sg., e I3MTVY3M (meluinei). Operculum ossuarii 
clusini n. 534 bisb: JANTVIIM : ATANIGV: ON (Ith 
urinate melutnal) = Lars Urinatius Melutinia natus. 

I3ntVA3111. (melutnei), Melutinia (?), nomen feminae etr. 
(abl. JadtrV43ifi melutnal, cf. ATVIIM meluta). 
In ossuar. clus. n. 534 bisg: 13 NtTVWNIM | ITIT:IO9AY 
(larthi titi melutnei) = Lartia Titia Melutinia. Cf. Conestab. 
in Arch. stor. ital. nv. sr. XIII, 1, 8 nt. 4. 

MEMBAHZ, [fluvius Italiae. Lycophr. vs. 4083: ἀμφὶ 
ΜΜέμθλητος ῥοὰς. 

MEMINIA, dea apud veteres (cf. ose. MEMMIM me- 
mnim = memoriam). Serv. ad Virg. Aen. I, 720: « Alii 
Mimnerviam vel Meminiam dicunt, quod memi- 
nerit omnium ». Meminia est nomen mulier. apud 
Grut. 880, 10, et Murat. 758, 6. 

WMEMNIM (memnim), memoriam, acc. sg. 3 decl., pro me- 
minim, apud Samnites, e rad. MNR- (mna-) vel MNM- 
man-, sanscr. mnà (memorare) sive man (cogitare), gr. 
μιμγήσκο (vide MEMINIA). Inscr. samnit. n. 2749 lin. 8: 
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MEN > MEMMIM - MED - VVZM * 2I8EI * BEDIIRR 


(nep memnim nep álam sifei herijad) = meque memo- 
riam neque ollam sibi velit. (habeat). Cf. Minervini in 
Bullet. arch. nap. nv. sr. V, 103. 

MEMORDI, momordi. Aul. Gell. VII, 9: « M. Tullius et 
C. Caesar mordeo memordi, pungo pepugi, spondeo 
spepondi dixerunt ». 

MEMORRIA, memoria, in marmore apud Murat. 2047, 4, 
a Marinio'correcto (Arvali pg. 500 nt. 60). 

uvamam (memrun), in etrusco speculo n. 2513 bis. 

?AH3M (mena), in cippo perusino n. 19144 lin. 23 
(AHIMAMV8A afunamena), comparatur cum umbr. 
CIMIM menes (Lepsius Ueber die Tyrrh. Pelasg. 
s. 35). 

MENA, May, dea, quae menstruis feminarum fluoribus 
praeesse putabatur, scilicet luna. August. Je civ. Dei 
IV, 41: « ipse sit Diespiter, qui partum perducat ad 
diem; ipse sit dea Mena, quam praefecerunt menstruis 
feminarum ». Idem VII, 2: « Sed ibi est et dea Mena, 
quae menstruis fluoribus praeest, quamvis lovis filia, 
tamen ignobilis. Et hanc provinciam fluorum menstruo- 
rum in libro seleclorum deorum ipsi Iunoni idem au- 
ctor (Varro) assignat, quae in diis seleclis eliam  re- 
gina est: el hic tamquam luno Lucina cum eadem 
Mena privigna sua eidem cruori praesidet ». Et VII, 
3: « confert selecta luno, et haec non sola, sed cum 
Mena filia Iovis, fluores menstruos ad eius quod con- 
ceplum esl incrementum ». 

MENAE, Μεναὶ, oppidum Siciliae (Ptolem. ΠῚ, 4), hodie 
Mineo. Apud Diod. Sic. XI, zxxxvur, 6 legitur Νέας 
pro Mé»as. Eius. incolae Menanini (Plin. IM, xiv, 5) 
vel Meneni sive Menenii (Cic. in Verr. H, m, 43), 
in numis n. 3081 apud Torremuzza MENAINON vel 
MENAINON et MENANINON. Menaeus, adiect. 


ad Menas pertinens, apud Sil. Ital. XIV, 266, et Me- 
nenus apud Cic. op. cit. II, ur, 22. Steph. Byz.: 
Mevai, πόλις Σικελίας, ἐγγύς MaXiyoy ᾿Απολλόδωρος 


ἐν B Χρονικῶν. τὸ ἐθνιχὸν Meyatos, ὡς Λύκαι Λυκαῖος. 
Vide voc. sq. 

MENAINON, oppidum Siciliae, a Ducetio conditum. Diod. 
Sic. XI, Lxxvin, 5: “Apa δὲ τούτοις πραττομένοις κατὰ 
τὴν Σικελίαν Δευχέτιος 0 τῶν Σικελῶν βασιλεύς [dv], 
ὠνομασμένος τὸ γένος ἰσχύων δὲ κατ᾽ ἐκείνους τοὺς χρόνους, 
Μέναινον μὲν πόλιν ἔχτισε καὶ τὴν σύνεγγυς χώραν τοὶς 
κατοικισθεῖσι διεμέρισε. Vide supra MENAE. 

MENAAKAZ, bubulcus Siculus, Aetnae filius, apud Theocr. 
[αν]. IX, 45, ubi cf. Schol. 
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MENATES, Menatius (Minatius). Vide etr. Krangam 
(mehnati). 


MENEAHMOZ, Crotoniatarum dux, apud Diod. Sic. XIX 
10 et XXI 4. 

MENEKPATHZ, Siculus, apud Xenoph. Hist. gr. I, 1, 29 
(vide MYZKON). 

$ 2. Medicus Syracusanus, lempore Philippi Mace- 
donis ( Aelian. Var. hist. XI, 54; Baton Sinop. De ephes. 
tyrann. fragm. n. 1; Hegesand. Delph. fragm 5: 
Plutarch. in Agesil. XXI 7, Agesil. apoph. n. 5, et Apoph. 
Lac. n. 59; Suidas v. Μενεκράτης; MN graec. 
fragm. pgg. 496, 547). 

i ne Siculus, qui Camarinam condidit ( Thucyd. 
VI, 5). Vide CAMARINA. 

MENE es Menelaus, n. pr. m. (vide MENOLAVVS 
el MENOLAVS). Inscr. apud Murat. 910, 9: MENE- 
LAVOS C: CAES | DISPENSATOR | VIXIT ANN * 
XXIII. 

MENEVE, Μενέλαος ( Menelaus), dor. Μεγέλας, per con- 
traclionem 34A3M menle, in speculo etrusco-rom. 
1. 2523; in lapid. rom. MENELAVOS, MENOLAVVS 
et MENOLAVS. 

MENENIA iribus, quae ab aliquo ex Menenia gente 
denominata videtur. Vide inser. apud Orell. n.2391, 2530, 

2744, 3051, 3084, 3288, 3749, 3818, 3824, 4050, el 
apud Henzen n. 5152, 5292, 6093, 6211, 66145, 7421. 
Cf. Λούκιος Καλπούρνιος Meyeyia Πείσων, apud Ios. Flav. 
Antiq. Iud. XIV, x, 10. 

8303M3"M (MENERVA), Minerva ('A0nyà), etrusca or- 
thographia, et saepius per contractionem A3GN3M 
menrva, dea ingeniorum el disciplinarum praeses, 
nala ex cerebro lovis, ul fingitur in eirusco speculo 
n. 459 (vide ANA ihalna) et in vasis volcent. apud 
Micali tav. xxix sq. Paul. pg. 423: « Minerva dicla, 
quod bene moneat. Hanc enim pagani pro sapientia 
ponebant; Cornificius vero, quod fingatur pingalurque 
minitans armis, eandem dictam pulat ». Arnob. HI, 
31: « Aristoteles, ut Granius memorat, ..... Miner- 
vam esse Lunam probabilibus argumentis explicat, et 
literala auctoritate demonstrat. Eamdem hanc alii aethe- 
rium verlicem, et summitalis ipsius esse summam di- 
xerunl: memoriam nonnulli: unde ipsum nomen Mi- 
nerva, quasi quaedam Meminerva formalum est ». 
Fest. Qu. X, 21: « Promenervat ilem, pro monet ». 
Cf. Cic. De nat. deor. 11d 24, Voss. Etym. s. v. Minerva, 
Visconti Mus. Pio-Clem. V 162, Gerhard Ueb. die gotth. 
der Etr. anm. 98, 123, Poll Etym. forsch. 1133, 11 506; 
et vide MEMINIA, MEWHINIM. Invenitur in monumen- 
lis artis etruscae (n. 43 WMEN[E]DF[A], n. 2726 tera 
[83]4[3]M3M ) , aliquando eum Hercule coniuncta 
(n. 1019 AIGIMIM, n. 1063 AIDIMIM, n. 2480 
MENEDCA, n. 2489 O)VIIMUIM) el cum Perseo 
{n.107 A103MI3WM). Formam QV33U3M menerva, 
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qua usi sunt Falisci, pro rom. ant. MENERVAI (Quintil. 
Inst. orat. T, 1v, 47; inscr. apud Orell. n. 1424; vide 
DONOM) vel Minervai (inser. apud Murat. 53, 3 
= Orell. n. 4419) ἢ. e. Minervae (vide DONOM - 
donum) exhibet inscriplio n. 2441. Cf. inscr. apud 
Garrucci Graffiti de Pompéi pl. vit n. 6. — Inter deas 
Sabinorum enumerat Varro De l. I. V, 7& pg. 30. Plu- 
ries memoratur in thesauris epigraphicis, in quibus ap- 
pellatur Arnalia (Orell. n. 1961), Augusta (Henzen 
n. 7240), Belisana (Orell. n. 1431 = 1969), Bere- 
cinlia (Orell. n. 1432, 2328) vel Berecyntia (Orell. 
n. 1432, 2328), Cabardiacensis (Orell. n. 1423), 
fatidica? (Orell. n. 828, 1424), frugifera? (Orell. 
n.41425), Maiusia (Henzen n. 5699), Medica (Orell. 
n. 2422, 2634), Medica Cabardiacensis (Orell. 
n. 1426), memor (Orell. n. 1427 sqq.), Paracentia 
(Orell. n. 2329 sq.), sancta (Henzen n. 6778). Si- 
mulacrum MINERBAE legitur in lapide apud Orell. 
n. 2133 (De Rossi in Ann. dell'Iust. arch. XXI = 1849 
pg. 342 sg), et MINERBES pro Minervaes invenitur 
in inser. apud Marini Arvali pg. 630 — Orell. n. 3384). 

?0»V43M3M4 (meneructh), in elr. speculo n. 2489. Vide 
AICIMIM (menerva). 

e343M (menes). Vide 23/138 (benes). 

MENESTER, minister, subst. masc. (per contraclionem 
MNESTER), unde MENESTRATOR pro ministrator 
et MENESTRO pro ministro, in lucerna fictili apud 
Mommsen n. 6308, 23 (MENESTER ΔΑ). Vide MNE- 
STER, et cf. Minervini in Bullett. arch. nap. M, 140. 

MENESTRATIO, ministratio, in inscr. apud Orell. n. 1120 
ex Gorio user. ant. Il 352 (ADMENESTRATIONIS). 

MENESTRATOR, ministrator (vide MENESTER), in la- 
pidib. apud Grul. 315, 2 et Orell. n. 1503 (MERCVRIO 
MENESTRATORI J. 

MENESTRO, ministro, e MENESTER = minister, in inscr. 
apud Henzen n. 6431 (ADMENESTRAVVNT et AD- 
MENESTRE[NT]). 

VOA*MEM (menzaru), mensarum, subst. f. genit. pl. 1 
decl., pro menzarum, apud Unibros, in tab. eugub. 
11ἃ 16 (Lanzi Hl 742 = 650, 824 = 733, Grotefend Rud. 
I. u. IV 26, VII 22, VIII 23, Zeyss De subst. umbr. decl. 
8 26, Aufr. et Kirch. 1 49, 94, 103, 107, 114, II 382, 
Huschke Die iguv. taf. s. 364 οἱ s. 593, Corssen Ueb. 
ausspr. elc. I 122). 

4anxnam. (menznal), Metinid (?), n. pr. fem. abl. sg., 
apud Etruscos (cf. umbr. 33M menzne). Os- 
suarium etr. n. 4547: JSAMSN3M - IBISA - ANAO 
(thana alfi menznal) = Tannia Alfia Metini nata (vel 
Menid nata, secundum Vermigl. Inser. per. pg. 239 ad 
n. 149). 

3/3xM43M. (menzne) ,- tabulato (subst. m. abl. sg.) exponit 
Huschke (Die iguv. taf. s. 365). Invenitur in uh eugub. 
Πα 47. Aliis est rom. mensa ( Lanzi II 742 — 650, 824 
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— 133 et Grotefend Rud. lu. VII 22, 40, VIII 36). Cf. 
Aufr. et Kirch. I 108, Il 383. 

CAIN3M (MENIAR). Vide dalM3MG3e? (seh-meniar) 
el SEHEMENIAR. 

MENIER. Vide SEHMENIER. 

231/13WM (menies). Vide e31M3M3e2 (se-menies). 

213m (menis), in inscr. perusina n. 1581. 

MENITIZ, porta Syracusis. Plutarch. in Dion. XXIX, 1: 
xarà τὰς Μενιτίδας πύλας. 

34N3M (menle), gr. ant. Μενέλεως pro Μενέλαος (Me- 
nelaus), dor. Mev2as, Atrei filius, in etruscis speculis 
n. 44, 108, 1064, 2500, 2521, 2726 bis (pro pleniori or- 
thographia MENEVE), cum Venere (MAOVT turan), 
Elena (RMIN3 elina), Castore (GVTRAM kastur), 
Polluce (3AVTNVA pultuke) cet. 

MENOLAVS, Menelaus, n. pr. m., quod el scribitur 
MENOLAVVS et MENELAVOS. Inscr. apud Mommsen 
n. 4798: L * EGNATIO - L* L | AMPHIONI | ME- 
NOLAVS - | FECIT. 

MENOLAVVS, Menolaus (Menelaus), cognomen virile. 
Inser. apud Mommsen n. 3835: Q- TIBVRTI-Q-L 
MENOLAVI | CVLTRARI * OSS | HEIC * SITA > 
SVNT. Vide MENOLAVS et MENELAVOS. 

a3043M (menrva), Menerva (Minerva), dea apud 
Etruscos, pleniori orthographia a30343M (MENER- 
VA), in speculis n. 106, 304?, 480, 1062 (AIGUM 
mnrva), 2033, 2054, 2054 quat. , 2094, 2143, 2277, 
2474, 2471 (R30M3W), 2478, 2480, 2484, 2485-2487 
(ad30M3M), 2487 bis, 2490 MIVMIM), el in vase 
n. 2444 (A3IMAM). 

MENTOVINES, Mentovini, populi Liguriae, in tab. Ge- 
nuensi (Append. n. 1) lin. 38 sqq. Cf. Corssen De Volscor. 
lingua pg. 34. 

MENTVRNAE. Vide MINTVRNAE. 

MENVLA, civis Anagninus, apud Cic. pro domo cap. 30. 

MENVS, minus, adverb. Inscr. apud Mommsen n. 1294: 
MARCIANVS - QVI * VIXIT ANNVS - PLVS - ME- 
NVS LXX. Alia apud Steiner Altehr. Inschr. n. 57 5. 32: 
HIC IACET EVSEBIVS | QVI VIXIT ANNVM | VNVM 
ET MENSES SEX | MENVS DIES V ete. Alia apud 
Fabr. cap. x n. 461 pg. 734: ALESDRA QVE* BIXIT | 
ANNVS - PLVS MENVS - XXX | DEPOSITA - IN 
PACE - XV K | AVGVSTI. | 

MENQON, Crotoniensis, pythagoreus, apud lambl. De 
pylhag. vita cap. xxx (170) et cap. xxxvi (267). 

MEPHYLA, oppidum Aboriginum. Dionys. Halic. 1, 44: 
Μηφύλα δὲ ὡς rptáxovra σταδίοις drodey τῆς ZoUvng 
δείκνυται δὲ αὐτῆς epeimio, τε καὶ τείχους ἴχνη. Fortasse 
est eadem quae Medullia. 

MEPTE, me ipsum, apud veleres. Plaut. Men. V, vir, 9 Sq. 
« Quin certissumumst, Mepte polius fieri servom, 
quam te umquam emittam manu ». Cf. Corssen Ueb. 
ausspr. II 45, 288. 
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MEQVOM et mequm, mecum. Scaur. pg. 2262 P.: « Alii 
sic, quolies w sequitur (c), q ponendum, ut per quo 
lileram, mequom, tequom, quotus, quoties, ali- 
quolies ». MEQVM legitur in titulo sepuler. apud 
Grul. 817, 2. 

MERACLVS , meraculus, adiecl., diminuliv. meraci 
Plaut. Cas. HT, v, 415 sq.: « Timeo hoc negotium, 
quid est, nisi haec meraclo Se uspiam percussit flore 
Libyco ». 

MEPTANH, oppidum Siciliae, apud Polyb. 1, vi, 3. Vide 
MEPOTZION. 

MERGENTINI, populi Umbriae, apud Plin. HI, xix, 2- 

MIIRII (mere). Vide MERETO. 

MERENDA, prandium, apud veteres. Paul. pg. 123: « Me- 
rendam anliqui dicebant pro prandio, quod scilicet 
medio die caperetur ». Non. I, 118 pg. 28: « Me- 
renda dicitur cibus, post meridiem qui datur: Afranius 
Fratriis [vs. 183]: Interim merendam occurro, ad caenam 
quum veni, iwal ». 1514. Orig. XX, 2: « Merenda est 
cibus qui declinante die sumitur, quasi post meridiem 
edenda et proxima coenae. Unde et antecoenia a qui- 
busdam vocabantur. Item merendare, quasi meridie 
edere ». Gloss. apud Labb.: « Merenda, ἄριστον de 
)ivóv. Seiya ». Vide Forcell. Lexic. s. ἢ. v. 

MERENDO. Vide MERENDA. 

MERENNA, cognomen rom. forlasse originis etruscae, 
quod ad oscum meddix trahit Oriolius (Viterbo e il 
suo territ. pg. 1&4). In lapide viterbiensi apud Orell. 
n. 3723: VITEELIVS * L Ε΄ MERENNA *: AVGV- 
STALIS - SVRRINENSIVM. Cf. inscr. apud Murat. 
241, 6. 

MERES, merens , particip. e mereor (vide BENEMERES). 
Inscr. Puteol. apud Mommsen n. 2985: D* M | AV- 
RELIA : PV|TEOLANA * AEMI |LIAE * AFRODITE | 
MATRI * BENE|MERETI : FE|CIT. Adde inscr. apud 
Perret Catac. de Rome pl. LxxI n. 41. 

MERETO, merito, adverb. apud veteres. In lapidibus 
rom.: DONV :.DANVNT - HERCOLEI - MAXSVME 
MERETO (Append. n. xui), DEDET - TEMPESTATE- 
BVS - AIDE - MERETO (n. 2708), LVBS MERETO 
= libens merito (Mommsen n. 5567), DONO - DEDIT : 
MERETO (Grut. 52, 41 = Orell. n. 1265). Adde inscr. 
Marsic. n. 2742 (MIIRII). ^ 

MERETVS, meritus, particip. a mereor. In inscr. Aletrin. 
(Append. n. xL): BIS SENATVS - FILIO - STIPEN- 
DIA - MERETA ESE - IOVSIT. Cf. Ritschl De Aletr. 
til. pg. xul. 

MERINATES, incolae Merini oppidi in Apulia Daunia, 
ubi nunc S. Maria di Merino. Plin. III, xvi, 6: « Me- 
rinates, ex Gargano ». : 

MERITOD, merito, adverb. (abl. sg.), in titulo Florent. 
apud Rilschl De fictil. litt. pg. 27. 

MERCANTILLA. Vide MERCATILLA. 
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MERCASSITVR, mercatus erit, in lege Thoria agr. cap. 34 
(Append. n. LIX). 
MERCATILLA et Mercantilla, parva mercatriz. Est co- 
gnomen rom., ut Flavia Mercatilla (Marini laser. 


alb. pg. 73) et Iulia Mercantilla (Murat. 1691, 6). ’ 


Adde titul. sepuler. apud Mommsen n. 4910. 

MERCEDITVVM, mercenarium, quod mercede se tuetur 
(Paul. pg. 124). Alii legunt mercedicius. Cf. merce- 
donius apud Forcell. Lexic. 

MERCVLE, mehercle, adv. iurandi, in Cic. fragm. (pro 
Planco X, 2) apud Mai Class. auct. 11, 54. 

MERCVRIVS, antiquiori orthogr. MIRKVRIO? (MIRCV- 
RIVS) et MIRQVRIOS, etr. 2/MQV* (turms), gr. ‘Epuòs, 
filius Iovis et Maiae. Trahitur ad rad. sanscr. vr, tegere 
(Pott Etym. forsch: Y 200, II 31). Invenitur in inscr. apud 
Orell. n. 251, 336, 458 b, 784, 1265,1394,1398sq., 1418, 
1893, 1960 sq. , 2166, 2596, 3272, 3838, 4664, apud 
Henzen n. 5697, 6647, 7137, et appellatur deus (Orell. 
n. 1395 sq. , 1415, 2395, 4914, Henzen n. 5690, 5692, 
5907 sqq., 6799, 7151), deus magnus (Henzen n. 
5691), numen aug. deus (Henzen n. 6080), augu- 
slus (Orell. n. 274, 348, 405, 1414, 2394, 3439, 3883, 
3911, 5042, Henzen n. 5693, 5859, 6612), caelestis 
fatalis (Orell. n. 1400), censualis (Orell. n. 4414), 
consentiens (Orell. n. 1401), domesticus (Henzen 
n. 5695), lanarius (Orell. n. 1403), lucrorum po- 
tens et conservator (Orell. n. 1404; cf. n. 4329), 
magnus (Orell. n. 1444), maximus conservator 
orbis (Orell. n. 1408), menestrator (Orell. n. 1503), 
negotiator (Orell. n. 1410), nundinator (Orell. n. 
1409), nuntius (Henzen n. 6042), rex (Orell. n. 
1416). Cf. Mercurius Alexandriae (Henzen n. 6927), 
M. Alaunus (IHenzen n. 5866), M. Arcecius (Orell. 
n. 1414), M. Arvernus (Orell. n. 1414), M. Arver. 
Noricus (Henzen n. 5875), M. Cambo (Henzen n. 
5690), deus M. Kanetonnensis (5835), M. Cisso- 
nius (Orell. n. 1406, Henzen n. 5886), deus M. Tre- 
virorum conservalor (Orell n. 1405), deus 
M. Moccus (Orell. n. 1407), M. potens Thysdri- 
tanae coloniae potens praeses el conservator 
(Henzen n. 5326), M. Tourevus (Henzen n. 5917), 
M. Visucius (Henzen n. 5923 sq. ). 

MERO, Nero, per iocum dictus est Tiberius Caesar, ob 
nimiam vini avidilatem. Suet. in Tiber. cap. 42: « In 
casiris, tiro etiam tum, propter nimiam vini aviditatem, 
pro Tiberio, Biberius; pro Claudio, Caldius; pro 
Nerone, Mero vocabatur ». 

MEROLA, Merula, cognomen mulieris. In titulo sepuler. 
apud De Boissieu Inser. ant. de Lyon XVII, 5 pg. 545: 
MEROLA CLARISSIMA FEMINA MATER BONO- 
RV[M]. 

MEROSVS, meracus (merus, purus), adiect. Agroet. pg. 
2273 P.- « merosum autem vinum appellabimus ». 
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MEPOYTZION, oppidum Siciliae, ad quod numum n. 3082 
in Sicilia reperlum, cum script. MED, refert Sestinius 
(Lett. numism. VII 7, et Class. gen. pg. 24 et tab. πὶ 
n. 10; Mionnet Sappl. I, 400 n. 269 pl. ix n. 39). 
Mepyavn oppido tribuit Eckhel (Add. doctr. num. vet. 
pg. 49). Steph. Byz.: Mepovotov, χωρίον Σικελίας, ὡς 
Θεόπομπος Φιλιππικῶν τριαχοστῷ ἐννάτῳ" οἱ οἰκήτορες ὁμοίως 
Μερούσιοι, xai Μερόεσσα ἡ Αρτεμις. ἀπέχει δὲ ὁ 
τύπος ZivpaxovoGv στάδιοι ἑβδομήκοντο. τιγὲς δὲ ἀπὸ τῆς 
Μερόης, τῆς Αἰθιοπίας. 

eqQ3M (mers) et MERS, mos (7) vel ius (?), subst. m. 
nominal. sg. 3 decl., apud Umbros (Aufr. et Kirch. 1 
85, 126 sqq., II 454 sq., 257 sq. , 367, Huschke Die 
iguv. taf. s. 122). Hinc forlasse MERSI et MERSEI!, 
eVed3M (mersus) et A1V203M (mersuva). Tabula 
eugubina Ib 18: 423 : 203WM : 3V4 (tab. Vlb 55 
PVE * MERSEST) = quo mos (ius?) est; tab. Ib 18: 
Te3 : eq3M : 3431 (pere mers est) = tab. VIb 31 
PERSE - MERS - EST et lin. 55 PIRSEMERSEST - 
quod mos (ius?) est. Medicum vel salutare exponit Gro- 
tefend Rud. 1. 4. IV 44. Cf. Lanzi II 824 — 733, et Lassen 
Deitrüge elc. s. 49. 

MERSE!, idem ac MERSI, genit. sg. 3 decl., e MERS, 
apud Umbros (Aufr. et Kirch. 1 127, 1I 454 sq.), in 
tab. eugub. VIa 38, 48. Alii mersei vel mersi exara- 
tum putant pro merseit = assolet (Huschke Die iguv. 
taf. s. 122). Cf. Grotefend Rud. l. wu. IV, 14. 

MERSEST. Lege: MERS * EST. 

MERSI, idem ac MERSEI, in tab. eugub. VIa 28. 

MERSTA, —am (sinistram?), adiect. acc. sg. 1 decl. pro 
merstam, apud Umbros (Zeyss De subst. umbr. decl. 
8 21, Aufr. et Kirch. I 110, II 26, 40 sq. , Huschke Die 
iguv. taf. s. 610). Tab. eugub. VIa 3, 4, 17: PEICA 
MERSTA = picam —am (Aufr. et Kirch. IT 51) vel picam 
occidentalem (Huschke Die igwv. taf. s. 46, 65, 89) vel 
pica sinistra (Grotefend Rud. Lu. VI 5 sqq.). Tab. Via 
16: PEICA * MERSTA - SERITV = picam —am ser- 
vato. Vide MERSTO. 

$ 2. —as (sinistras?), aec. plur. pro MERSTAF 
(Aufr. et Kirch. I 113, Huschke op. cit. s. 613). Tab. 
eugub. VIa 3, MERSTA * AVVEI - MERSTA - AN- 
GLA = tab. VIa 4 MERSTA - AVEIF * MERSTAF | 
ANGLAF et tab-VIa 18 MERSTA - AVEIF - MER- 
STA ANGLA h. e. —as aliles —as oscines (Aufr. et 
Kirch. 11 51, 106), quod alii vertunt. occidentales. alites, 
occidentales oscines (Huschke op. cil. s. 46, 56, 89), vel 
sinistris avibus, sinistris aquilis (Grotefend Rud. 1. u. VI, 
5 sqq.). È 

MERSTAF, —as (sinistras?), adiect. acc. pl. 1 decl., 
minus recle MERSTA, apud Umbros, in tab. eugub. 
VIa 4 (Aufr. et Kirch. I, 113).. Vide MERSTA $ 2, 
MERSTO et MERSTV. 

MERSTO, —m (sinistrum?), adiect. m. acc. sg. 2 decl., 
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pro merstom, apud Umbros (Aufr. et Kirch. I, 116, 
Zevss De subst. umbr. decl. nt. 46, Huschke Die iguo. taf. 
s. 615). Tab. eugub. VIa 16: PEICO * MERSTO - 
PEICA - MERSTA - SERITV = picum —um, picam —am 
servato. Adde tab. VI a 3, 4, 16, et vide MERSTV, quod 
sequitur. 

MERSTV, —o (sinistro), adiect. m. abl. sg. 2 decl. , unde 
MERSTA, MERSTAF et MERSTO, Umbrorum linguà 
Aufr. et Kirch. I 117, IT 26 sqq.), in tab. eugub. VIa 
I. Occidentalis exponit. Huschke (Die iguv. taf. s. 45), 
comparatum cum rom. mergere. Cf. Aufrecht in Zeitschr. 
f. vergl. sprachf. Y, 289. 

2V203M (mersus), —bus, abl. pl. 3 decl.. e MERS, apud 
Umbros (unde adiect. AIV203M mersuva), in tab. 
eugub. HII, 6 (Aufr. et Kirch. I 128, 1I 367). Moribus 
exponit Huschkius (Die iguv. taf. s. 398), curis Gro- 
tefendius (Rud. 1. τι. II 29, VII 30). Cf. Maffei Osserv. 
lett. VI 74, Gori Mus. etr. 1, rv, et Lanzi II 695 = 603, 
824 = 733 (e μηρὸς femur vel e μέρος pars). 

a3VedQ3M (mersuva), —d, adiect. f. abl. sg. 1 decl., e 
MERS, apud Umbros (Aufr. et Kirch. I 100, 111, Ii 
367 sq.). Tab. eugub. IM, 11: QagveaaM AII (via 
mersuva) = vid —d, forlasse vid solità (Huschke Die 

iguv. taf. s. 401). Cf. Gori Mus. etr. I, tvm, Lanzi II 
700 = 608, 824 = 733, et Grolefend Rud. l. «. VH 
28, 30 sq. 

MERTO, merso, apud veteres (Paul. pg. 81; cit. ad v. 
EXEVTI = effusi). Paul. pg. 124: « mertat pro mer- 
sat dicebant ». Quintil. Inst. orat. 1, 1v, 14: « mer- 
tare alque pultare dicebant ». Accius vs. 122 (Rib- 
beck): « Fortasse an sint, quos hic non mertet 
metus ». Id. vs. 134 sq.: « Vel qui me aperte effrenata 
inpudentia Praesentem praesens dictis mertare in- 
slitit ». 

MERTO, merito vel mereto (ital. merito, merto), in la- 
pide Nolano apud Mommsen n. 2024. 

?22ARIMV93M (merunias), in lapide clusino n. 970. Cf. 
Maggi apud Inghir. Lett. di etr. erud. pg. 70. 

-23A (mes-), inagis, adverb. apud Umbros. Vide VQ We3A 
( mestru) 

Mam (mes), Mesius vel Mesia (vide (23M mesi = Me- 
sia). In titulo etr. n. 1687: M3M - GA (ar mes) = 
Arrius Mesius vel Arria. Mesia (Vermigl. Inscr. per. pg. 
299 ad n. 321). 

MESA, mensa, subst. f. (hispan. et sard. mesa). Charis. 
pg. 98 — 43 P.: « Mensam sine n littera dictam Varro 
ni, quod media poneretur; sed auctores cum n littera 
protulerunt, Vergilius saepe. sed et mensam cum n posse 
dici idem Varro ait, quod et mensa [βρωτά] edulia 
in ea [escolenta] ponerentur ». 

MESA LLA, Messalla, cognomen rom. , ut C- VEREDIVS 
C * F* MESALLA, apud Mommsen n. 5494. 

MESANCYLVM, μεσάγκνλον, teli missilis genus (Paul. pg. 
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125). Mesanculam dixit, Gellius X, 25. Cf. Forcell. 
Lexic. s. v. mefancilum. 

MESAPIA. Vide MESSAPIA, 

MESENE, mese (mense), abl. sg., Vestinorum linguà, 
in lapid. n. 2737 (vide FLVSARE). Cf. Huschke Jie 
osk. und sab. sprachd. s. 254 sq. (« Messinae Florali »). 

123M (mesi), Mesia, nomen mulieris, abl. 4A|/23M me- 
sial (vide M3M mes, et ose. MESIVS). In lapide etr. 
le3f1 SA (ar mesi) = MIISIA - ARVN, Aruntia Mesia 
(Vermigl. Inscr. per. pg. 34 ad n. 46). 

JAI23M  (mesial), Mesi, nomen mulieris, abl. sg., e 
123H1 (mesi), apud Etruscos. In titulo sepuler. n. 1390: 
JAI3M - 13522433 - ON (1 veleznei mesial) - 


Lartia Velcinia Mesia nata. 


 MESIATES, populi Rhaetiae, in Tab: Peuting. segm. HI a. 


MESIS, mensis, sanscr. màsa (e rad. mas, metiri, et 
suff. a), ital. mese (cf. Maffei Ver. ill. II, 543), saepe 
invenitur in titulis sepulcralibus, ex. c.: 

MES pro mensis, ul. MES : IAN * MES - FEB = 
mensis ianuarii mensis februarii. 

— pro menses, apud Grut. 684, 4 (VIX - ANOS- 
V: MES III - DIE: 1 * ORAS * VIII); — pro 
menses sive mensibus, apud Mommsen n. 404, 
609, 3151, el in Giorn. arcad. CXLII 199. 

MESE pro mense, ut IPSO MESE (Catac. de Rome 
pl. uir n. 5); et pro meses (menses), ut VIXIT 
BIENIO MESE V (Mommsen n. 1601). 

MESES pro menses, apud Fabr. cap. x n. 414 pg. 
720; Grut. 575, 2; 684, 13; 852, 2; Lupi pgg. 
101, 105; Maffei Mus. ver. 282, 4; Mommsen 
n. 131, 404, 1579, 1690, 6437, 6996, 7188; 
Giorn. arcad. CXLII 208; Orell. n. 3542. — 
Item MESIS = meses (Rev. archeol. XHI, 161), 
apud Lupi pg. 110 nt. 5 (BIXIT ANNVS - X-1 - 
ET MESIS IIll ET DIES XV). apud Mommsen 
n. 6736 (VIXIT ANNOS XXXI MESIS SE[X]). 
MHZHC. graeca orlhogr. pro menses, occurrit in 
inscr. apud Mommsen n. 2143 (B€lz - ANO N- 
MHZEC*: 7 AEI- H ἢ. e. vie. ann. z mens. rr 
d. rur). 

MESORVM pro mensorum (Catac. de Rome pl. 
Lxiv n. 2) h. e. mensium (Grut. 599, 1; Mommsen 
n. 3160), MIISORV (Fabr. cap. v n. 282 pg. 397), 
et MIISVM (Fabr. cap. 1 n. LIX pg. 31), graeca 
orthog. MHCQPON (Lupi pg. 125) vel MHC@- 
POYM (Lupi pg. 191). 

MESIBVS pro mensibus, apud Fabr. cap. 1 n. vix pg. 
31, cap. mn. 270 pg. 110, cap. uir n. 155 pg. 442 
(vide QVIQVAGINTA) et n. 419 pg. 186, cap. 
iv n. 155 pg. 274, Mommsen n. 2037, 2699, 
3498, 3867, 6629, 6971, 6996, 7014. Item 
MESIS (Fabr. cap. vii n. xLU pg. 966, et n. 154 
pg. 573), MESSIS (Mommsen n. 7173), MIIS 
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et MIISSIBVS (Grut. 656, 6), MESI apud Fabr. 
cap. IX n. 304 pg. 636. (Mommsen n. 3412 VI- 
XIT* ANNIS: XVIII * MESI: Vlil). Cf. MENSS 
(Atti dell'Acad. Rom. d'arch. 11, 90; Rev. archéol. 
XIII, 170) et MENSSIS ( Mommsen n. 3491 ; 
Grut. 279, 1; Catac. de Rome pl. Lxxw n. 8). 

MESISE, misisse. Vide CONPROMESISE - compromisisse. 

MESIVS, Maesius , gentilitium ital. Varro De I. !. VII, 96 pg. 
157: «ac rustici Pappum Mesium, non Maesium ». 
Cf. Mesius Vitus in inscr. apud Grut. 1109, 9. 

MESMA. Vide MEDMA. 

MESOR, mensor. Inscr. apud Mommsen n. 929 (Bullett. 
dell'Inst. arch. an. 1837 pg. 158, Mem. dell' Acad. 
Ercol. IV, 1, 126, Zell n. 937 et n. 1165): D: M:S 
LIBERALIS - COL | COL - SIP - SER - ARCKAR | 
QVI * ET ANTE: EGIT : RATIONEM | ALIMEN- 
TARIAM * SVB * CVRA | PRAEFECTOR : ANNIS - 
XXXIII | VIVOS - SIBI * FICERAT - AVGVRINO | 
REIP - SER * VERNAE - MESORI © FILIO - SVO - 
KARISSIMO | QVI * VIX- ANN - XXIII - M: VI- D: X. 
Adde inscr. apud eund. n. 1455, et cf. Grut. 99, 1. 

MESSALA vel Messalla, Messana, cognomen rom.in gente 
Valeria. Seneca De brev.vitae XIV,5: « Sane et hoc ad rem 
perlineat, quod Valerius Corvinus primus Messanam 
vicit, et primus ex familia Valeriorum, urbis captae 
in se translato nomine Messana appellatus est, paula- 
ümque vulgo permulante lilleras, Messala dictus ». 
Eadem repetit Macrob. Saturn. 1, 6. Fortasse Mes- 
sala sive Messalla diminut. est pro Messanula (cf. 
Corssen Web. ausspr. etc. II, 14). Vide Fast. consul. 
apud Grut. pg. 292; et cf. Schneider Gramm. der lat. 
sprache Y, 414. 

MESSANA, Μεσσήνα (Ptol. III, & Μεσσήνα ἐν τῷ ποομῷ) 
vel Μεσσήνη (Strab. II, v 20, VI, 1 4, n 1 sq. ; Scyl. 
Caryand. 8 13; Herodot. VII, 164; Thucyd. lll 90, IV 
1, 24 sq., V 5, VI 5, 50, 74, VIL 4; Diod. Sic. IV 85, 
XIII 63, XIV 40, 56 sqq., 78, 87, 90, XIX 65, 102, 
XXII 13, XXIII 1,3; Polyb. 17 sq. , 10 sq. , 52; Appian. 
De reb. Samn. IX ἃ, et De bell. civ. 11 95, IV 925, 39, 
V 81, 84 sq. , 97, 103, 109, 117, 121 sq. ; Philostr. Vit. 
Apoll. V AA, VIII 15; Andron Ephes. fragm. n. 6, 
Neanth. Cyzic. fragm. n. 22; Philin. Agrig. fragm. n. 4sq.; 
Aleim. Sic. fragm. n. 1; Plutarch. in Timol. XX, 4; 
Dio Cass. XLVII 17, XLIX 2, 5, 7, 10 sq. ), Siciliae 
urbs a Naxiis condita, initio Zancle dicta ( Herodot. 
VIT, 164; Diod, Sic. IV, 85; Paus. Messen. XXII 6 sqq., 
Eliae. sec. II 10; Scym. Ch. vs. 286; Ovid. Fast. IV, 
474) propler locorum obliquitatem, deinde novum no- 
men a Messeniis Peloponnesiis accepit ( Thucyd. 
VI, 5): tum Mamertinum a Mamerlinis vocata 
(Dion. fragm. n. 11 et n. 104; cf. Euseb. Chr. Hieron. 
interpr. ad ann. cct. « Messana, quae et Mamer- 
tina conditur »). Strab. VI, π, 3: Τῶν δὲ συμμενουσῶν 
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κατὰ τὸ λεχθὲν πλευρὸν πόλεων ἡ μὲν Μεσσήνη (unus 
cod. Messine) τῆς Πελωριάδος ἐν κολπῷ κεῖται, rxau- 
πτομένῃς ἐπὶ πολὺ πρὸς ἕω καὶ μασχάλην τινὰ" ποιούσης" 
ἀπέχει δὲ τοῦ μὲν Ῥηγίου δίαρμα ἑξηκχονταστάδιον, τῆς 
δὲ στυλίδος πολὺ ἔλαττον. κτίσμα δ᾽ ἑστὶ Μεσσηνίων 
τῶν ἐν Πελοποννήσῳ, παρ᾽ ὧν τοὔνομα μετήλλαξε, καλου- 
μένη Ζάγκλη πρότερον διὰ τὴν σκολιοτήτα τῶν τόπων 
(Ζάγκλιον γὰρ ἐχαλεῖτο τὸ σχολιον), Ναξίων οὖσα προ- 
τερον χτίσμοα τῶν πρὸς Κατάνην" ἐπῴκησαν δ᾽ ὕστερον Ma- 
μερτῖνοι, Καμπανῶν vt φῦλον. ἐχρήσαντο δ᾽ ὁρμητηρίῳ 
Ῥωμαῖοι πρὸς τὸν Σικελικὸν πόλεμον τὸν πρὸς Καρχηδονίους, 
xoi μετὰ ταῦτα [Πομπήϊος ὃ Σέξτος ἐνταῦθα συνεῖχε τὸ vav- 
tixov, πολεμῶν πρὸς τὸν Σεβαστὸν Καίσαρα, ἐντεῦθεν δὲ 
καὶ τὴν φυγὴν ἐποιήσατο, ἐχπεσὼν ἐκ τῆς νήσον. δείχνυται 
xoi ἡ Χάρυβδις μικρὸν πρὸ τῆς πόλεως ἐν τῷ Topgo, βάθος 
ἐξαίσιον, εἰς ὃ αἱ παλίρροιαι τοῦ Ἰ]Πορθμοῦ κατάγουσιν εὐφυῶς 
τὰ σχάφη τραχηλιζόμενοαι μετὰ συστροφῆς καὶ δίνης μιγάλης: 
χκαταποθέντων δὲ καὶ διαλυθέντων τὰ vaváyi παρασύρεται 
πρὸς ἤιονα τῆς Tavpoperias, ἣν καλοῦσιν ἀπὸ τοῦ συμπτώ- 
ματος τούτου Κοπρίαν. τοσοῦτον δ᾽ ἐπεχράτησαν οἱ Μα- 
μερτῖνοι παρὰ τοῖς Meconvtots, ὥστ᾽ ἐπ᾽ ἐκείνοις ὑπῆρξεν 
ἡ noA καλοῦσι δὲ Μαμερτίνους μᾶλλον ἄπαντες αὐτοὺς 
ἢ Μεσσηνίους, εὐοίνου τε σφόδρα. τὴς χώρας οὔσης, οὐ 
Μεσσήνιον καλοῦσι τὸν oivoy, ἀλλὰ Μαμερτῖνον, τοῖς 
ἀρίστοις ἐνάμιλλον ὄντα. τῶν ᾿Ιταλικῶν. οἰκεῖται δ᾽ ἱκονῶς 
ἡ πόλις, μᾶλλον δὲ Κατάνη. Scymn. Ch. vs. 293: Μεσ- 
σήνην δ᾽ Ἴωνες ἐκ Ξάμον (condiderunt). Sil. Ital. XIV, 
149 sq.: 

« Ineumbens Messana freto, minimumque revulsa 

Discreta Italia, atque osco memorabilis ortu ». 
Cf. Melam II, vi 16, Solin. V 5, Cic. in Verr. IH, 1 5. 
— ÉEius incolae Messini vel Messinienses (Not. 
Tiron. pg. 136) et Messaneses (Fest. Qu. IX, 8 
pg. 158) dieti sunt, gr. Μεσσήνιοι ( Thucyd. ΠῚ 88, 90, 
IV 4, 25, V 5, 48; Diod. Sic. XII 4, XIV 40, 44, 56 sq., 
59, 78, 87 sq., XIX 65, 102, 4110; XXI 48, XXII 4, 
7; Ptol. HI, 4; Polyb. I 10, HI 26; Paus. Messen. XXIII 
6 sqq., Eliac. pr. XXV 2; Dion. fragm. n. civ; Clearch. 
Solens. Vitar. fragm. n. 46; Philin. Agrig. fragm. n. 
1 sq.), in numis n. 30610 MESSANIO, MESSANION, 
MEZZANION, MESSANION, MEZZANIQN et 


MESSENION (cf. Mionnet I 253-257, pl. xxxiv n. 
107-111, et Suppl. I 400, pl. 1x n. 40-43; Bullett. 
dell'Inst. arch. an. 1854 pg. xr sg.), postea Ma- 
mertini, gr. Μαμερτῖνοι (Diod. Sic. XXiI 4, 7 et 
13; Polyb. 1 7 sq., 40 sq., HI 26; Strab. VI, n 3; 
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Appian. De reb. Samn. IX, 4; Dion. fragm. XL, 4; 
Plutarch. in Pyrrh, XXIII 1 et 4, in Pomp. X 2, Cn. 
Pomp.-apophth. n. 3, Praec. ger. reip. cap. 19; Philostr. 
Vit. sophist. II, 1, 26), in numis n. 3061€ MAMEP- 
TINOYM et MAMEPTINON (cf. Ann. dell'Inst. 


arch. XVII = 4846 pg. 151, Fiorelli Ann. di numism. 
I 122, Friedlander Osk. münzen s. vn et s. 60; et 
inscr. n. 3062 MAMERTINOYM A - TAA .... ). 
Fest. Qu. IX, 7 sq. pg. 158: « Mamerlini ap- 
pet[lati sunt ha]e de causa, cum de (leg. in) toto 
Samnio gravis incidisset peslilentia, Sthennius Met- 
lius eius genlis princeps, convocata civium suorum 
conlione, exposuil se vidisse in quiele praecipientem 
Apollinem, ut si vellent eo malo liberari, Ver sacrum 
voverent, id est, quaecumque vere proximo nala es- 
sent, immolaturos sibi, quo facto levatis post annum 
vicensimum deinde eiusdem generis incessit pestilentia. 
rursum ilaque consullus Apollo respondit, non esse 
persolutum ab his votum, quod homines immolati non 
essent: quos si expulissent, cerle fore ul ea clade libe- 
rarentur. ilaque i iussi patria decedere, cum in parte 
ea Si[ciliae] consedissent, quae [nun]e Tauricana di- 
citur, forte [labo]rantibus bello no[v]o Messanesibus 
auxilio venerunt ullro, eosque [ab eo] liberarunt pro- 
vinciales: quod ob [me]ritum eorum, ut graliam refer- 
rent, el in suum corpus, communionemque agrorum 
invilarunt eos, el nomen acceperunt unum, ul dice- 
rentur Mamertini, quod conieclis in sorlem duode- 
cim deorum nominibus, Mamers forle exieral: qui 
lingua Oscorum Mars significatur. cuius historiae auctor 
est Alfius libro primo belli Carthaginiensis ». Diod. 
Sic. XXI, 18: Διαστάντον οὖν ἐν τοῖς ὅπλοις τῶν TE Zv- 
ροικοσίων καὶ τῶν μισθοφόρων, οἱ πρεσβῦται διαπρεσβευσά- 
μενοι χαὶ πολλὰ δεηθέντες ἀμφοτέρων μόγις κατέπαυσαν 
τῆν TAPAYNY ἐπὶ τῷ τοὺς μισθοφόρους ἐν ταχτῷ χρόνῳ 
τὰς ἑαυτῶν κχτήσεις ἀποδομένους ἀπελθεῖν ix Σικελίας 
Τούτων δὲ χυρωθέντων, οἱ μὲν Éévor κατὰ τὰς ὁμολογίας" 
ἐκλιπόντες τὰς Evpaxicas xol παροιγενηθέντες Ἐπὶ τὸν πορθμόν, 
ὑπεδέχθησαν ὑπὸ τῶν Μεσσηνίων ὡς ἂν φίλοι καὶ. σύμ - 
paro. Ὕπὸ γὰρ τῶν πολιτῶν φιλοφρόνως ἀνοιληφθέντες 
εἰς τὰς οἰκίας, νυχτὸς ἐφόνευσαν τοὺς ὑποδεξαμένους, καὶ 
τὰς τούτων γυναῖχας γήμαντες χοτέσχον τὴν πόλιν. *Exd- 
λεσαν δὲ ταύτην Μαμερτίνην ἀπὸ ToU "Apte, διὰ τὸ 
τοῦτον χατὰ τὴν ἐχείνγων διᾶλεχτον Μάμερτον καλεῖσθαι 
Dionis fragm. n. 11: Ῥωμάϊοι τοὺς πολεμικοὺς Μα- 
μερτοὺς καλοῦσιν, ὡς ἱστορεὶ ποῦ ἢ Διόδωρος ἢ Δίων, ὃν 
γὰρ ἀχριβῶς μέμνημαι. γράφει δὲ οὑτωσί πως" VL 
χαταχόψαντες τοὺς ὑποδεξαμένους αὐτοὺς Varta yy Meci- 


yny, καὶ T pi ἑσιυυτοὺς ὡνόμασαν, τουτέστι πολεμι - 
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xov5. Μαμερτὸς γὰρ ὁ Ἅρης παρὰ Ῥωμαίοις sadeiru. — 
Μεσσήνιος (Diod. Sic. XI, 76), adiect. ad Messanam 
perünens, ut Μεσσήνιος Δαμίσκος (Paus. Eliae. sec. 
Il, 10), Δικαίαρχος Μεσσήνιος (Gr. hist. fragm. II, 
225), Εὐβούλος Μεσσήνιος (lambl. De pythag. vita 
cap. 27 = $ 127). Item Mamertinus, ut TOETO 
MAMEPTINA in inscr. osca n. 3063 (cf. Corssen in 
Zeitschr. f. vergl. sprachf. {1 48, et Mommsen Die unterit. 
dial. s. 193) = civitas Mamertina (Cie. in Verr. II, 
n, 5), Mamertina vina (Plin. XIV, vir 6 et xvi 2) 
et absol. Mamertinum (Martial. XIII, 117), Mamer- 
tina amphora (Martial. loc. cit.). — Gentilitium Mes- 
senius invenitur in inscr. apud Grulerum (695, 6), 
Marini inser. alb. pg. 109, et Mommsen n. 2383 a. 


MESSANESES, Messanenses. Vide MESSANA. 
MESSAPIA vel Mesapia vel Mesappia, Μεσσαπία (Strab. 


VI, πὶ 1 et 9, IX, 1112), et Μεσσαπύγη (Dion. Cass. fragm. 
n.8sq.), nunc Terra d'Otranto, regio Italiae, alias Apu- 
lia, a Messapo rege, ul fertur, appellata ( Paul. pg. 125; 
Strab. IX, u, 12; Herodot. VII, 170). Servius in Virg. Aen. 
VIII, 9: « Sane sciendum, Apuliam uno dictam vocabulo; 
sed huius parlem, quam Diomedes lenuit, Messapiam 
et Peuceliam a duobus fratribus dictam, qui illie im- 
perarunt. Alii aliler sentiunt. de Messapiae nomine: 
in Anthedonis enim ora, quae Boeotiae est, mons stat 
Messapius, a duce Messapus nominatus, qui adven- 
tans in lapygiam, ab se Messapiam regionem appel- 
layit ». Idem in vi II, 531: « Sane Calabria ante 
Messapia vocala est ». Solin. II, 12: « Licinio placet 
a Mesappo graeco Mesappiae dalam originem, ver- 
sam postmodum in nomen Calabriae, quam in exor- 
dio Oenotri frater Peucetius Peucetiam nominarat ». 
Strab. VI, A: Συνεχὴς δ᾽ ἐστὶν ἡ ᾿Ιαπυγία' τούτην 
δὲ χαὶ Μεσσαπίοινν καλοῦσιν οἱ Ἕλληνες, οἱ δ᾽ ἐπιχώριοι 
κατὰ μέρη τὸ μέν τι ΣΣαλεντίνους καλοῦσι, τὸ περὶ τὴν ἄκραν 
τὴν ᾿Ιαπυγίαν, τὸ δὲ Καλαβρούς ..... "Ἔστι δ᾽ (ἐπι) χερρο- 
νησιάζουσο ἡ Μεσσαπία, τῷ ἀπὸ Βρεντεσίου μέχρι Τάραντος 
ἰσθμῷ κλειομένη σταδίων δέχοι καὶ τριακοσίων. Trahitur ad gr. 
μέσος (medius) el sanscr. ap = aqua (Delàtre cit. in: Rev. 
archéol. X — 4853 pg. 123; cf. Pott Etym. forsch. 1] 43). 
— Incolae dicli sunt Messapii, gr. Μεσσάπιοι (Strab. 
VI, nr, 4; Thucyd. lll, 101; Diod. Sic. XIII, 1, 4; Polyb. . 
1I 24, III 88; Paus. Phoc. X, 6 ; Plutarch. in Pyrrh. XIII 
8, XV ὁ οἱ in Agid. HE 2; Aristox. Tarent. Vit. fragm. 
n. 5; Polem. lliens. fragm. n. 89; Demetr. fragm. ex 
Athen. IM pg. 108; Diog. Laert. VIII, x, 14; Iambl. 
De pythag. vita 8 241) vel Μεσάπιοι (Dionys. Halic. I, 
37), quos '"I»zvyas Μεσσαπίους appellat Herodot. 
VII, 170. Polyb. III, 88: Ἣς διῃρημένης εἰς τρεῖς óvo- 
μασίας, καὶ τῶν μὲν προσοωγορενομένων Δαυνίων, [r&y de 
Πευκετίων, τῶν δὲ Μεσσαπίων, εἰς πρώτην ἐνέβαλε τὴν 
Δαυνίαν. — Messapius vel Mesapius, gr. Μεσσάπιος 
(Strab. VI, πὶ, 6; Thucyd. VII, 33), adiect. ad Mes- 
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sapiam pertinens. Ovid. Met. XIV, 513: « Messapia- 
que arva relinquit ». 

MESSAPVS vel Mesapus vel Mesappus, filius Neptuni. 
Virg. Aen. VII, 691 sqq.: 

« At Messapus, equüm domitor, Neptunia proles, 

Quem neque fas igni cuiquam nec slernere ferro, 

Iam pridem resides populos, desuetaque bello 

Agmina, in arma vocat subito, ferrumque retraclal ». 
Ubi Servius: « Hie Messapus per mare ad Italiam 
venit: unde Neptuni dictus est filius, quem invulnera- 
bilem ideo dicil, quia nusquam periit, nec in bello. 
Ignem aulem ei nocere non posse propler Neptunum 
dieit, qui aquarum deus est. Ab hoc Ennius dicil se 
originem ducere: unde nunc el canlanles inducil eius 
socios: et eos comparat cycnis. Domitor aulem equo- 
rum, quasi animalium, a patre inventorum: quod fuit 
in contentione cum Pallade, de impositione nomine 
Athenarum ». Cf. Virg. Aen. VIII 6, IX 27, 122, 158, 
349, 363, 456, 521, X 353, 748, XI 429, 464, 518, 
520, 603, XII 128, 289, 294, 488, 550, 661, et Solin. 
II 12 cit. ad voc. MESSAPIA. 

MESSIA, nomen deae, quae et Segesta appellata. 

᾿ς Terlull. De spect. cap. 8: « Delphinos Neptuno vovent, 
columnas Sessias a sementationibus, Messias a mes- 
sibus, Tutelinas a tutelis fructuum, sustinent. Ante 
has tres arae, trinis diis parent, magnis, potentibus, 
valentibus ». 

MESSIVS, gentilitium samnit. volse. et rom. (cf. MESIVS, 
2IITIMH metiis et eir. VE3 mezu), ul Messius 
Cicirrus (Horat. Sat. I, v, 52 et 55), et Veclius 
Messius ex Volscis, nobilior vir facis, quam genere 
(Liv. IV, 28). Cf. Mommsen Die unlerit. dial. s. 279. 
Messius ést eliam praenomen, ut MESSIVS ARRIVS 
INVENTVS (Mommsen n. 2260) et MESSIVS ARRIVS 
SILENVS (Mommsen n. 2263). Inscr. samnit. apud 
Mommsen n. £984: HELVIAE | MESI F | SACERDOT - 
\ENER | FILIEI DE SVO. 

MESSOR, mensor, in inscr. apud Grut. 569, 7 (Orell. 
n. 3504). Cf. inser. apud Henzen n. 6811. 

MESSOR, deus apud veteres, ut Servius docet ad Georg. 
I, 21 (vide IMPORCITOR $ 2). 

MESSVRA, messio, subst. f. Diomed. pg. 374 P.: « Mes- 
suram dicimus, non metitionem ». Albi legunt men- 
suram, ut Keilius pg. 378. 

M3470R3WW (mestles), quod invenitur in lapide Volaterr. 
n. 346 lin. 2, comparari potest cum rom. matella, 
ital. mastello. Migliarinius in Arch. stor. ital. nv. sr. 
IV, 1, 443 legit me (= rom. me) et sples (= fles). 

19t123M (mestri), Mestria, nomen mulieris etr. In lapide 
sepuler. n. 1688: 19+23M - IOGAY (larthi mestri] — 
Lartia Mestria. Gentilitium Mestrius saepe invenilur 
in thesaur. epigr. 

VON23A (mestru), magister (maior?) sive magistro (abl. 
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sg. 2 decl.), apud Umbros, e 23A mes = osc. MAIS 
h. e. magis et sull. comparat -tru, german. vet. mei- 
star, gall. maitre, ital. maestro (Aufr. et Kirch. I 
21, 44, 47, 67, 75, 147, 130, IL 334 sqq., Huschke Die 
igwv. laf. s. 466, Kirchhoff el Corssen in Zeitschr. f. 
vergl. sprachf. Y 42, III 273, 278, 284; cf. Grotefend 
Rud. 1. αι. VII, 9). Tabula eugubina Va 24 sq., 27: 
VIQ3IINA : VOYAG8:VOAY: VOY24/ (mestru karu 
fratru aliieriu) — maior pars fratrum. Atlidiorum; et tab. 
Vb 3 sq: VOAY : VONZIA : VIGAINA | : vavaas 
(fratru atiieriu mestru karu) = fratrum Attidiorum maior 
pars (Aufr. et Kirch. IL 335, Huschke op. cit. s. 461). 

MESVRA, mensura, ital. misura (cf. mé-tior et rad. 
sanscr. mas vel mà), in lapide apud Reines. cl. v n. 55 
pg. 388, Doni cl. iv n. 29 pg. 143 et Mommsen n. 6879 
(MESVRA). 


MET, Metius (?), genlilitium ital., in numo samnitico 


n. 2869 (cf. Minervini in Bullett. arch. nap. nv. sr. 
ΠῚ, 155). Vide 2 1IT3M  (metiis). 

METABO. Vide voc. sq. et METAPONTVM. 

METABVM, Μέταβον, oppidum Italiae inferioris, postea 
Metapontum appellatum. Vide METAPONTVM, et 
voc. sq. 

METABVS, Camillae pater, apud Virg. Aen. IX, 540, 564. 
Vide METAPONTVM, et voc. praeced. 

METALIS, h. e. in niodum metae factus. Fest. Qu. XV, 
29 pg. 355 (s.v. tululum): « Quidam, pileum lana- 
tum forma metali figuralum, quo Flamines ac Ponti- 
fices ulantur, eodem nomine vocari ». 

METALLA -orum, oppidum Sardiniae, inter Neapolim 
et Sulcos, apud Antonini iZiner. pg. 84. 

METAAAOZ. Vide METAAAOZ. 

METAXA. Vide MATAXA. 5 

METAPONTVM, Μεταπόντιον (Ptol. HI 4, Strab. V, τι ὅ, 
VL 1 4, 15 et iir 1, Herodot. IV 15, Thucyd. VII 33, Polyb. 
VIII 36, Diod, Sic. IV 67, XVI 66, Pausan. Eliac. sec. XIX 
11, Appian. De bell. civ. V 93, Plutarch. in Fab. Maz. 
XIX 8, Aelian. Var. hist. M 26, IV 47, Polem. lliens. 
fragm. n. 23, Andron Ephes. fragm. n. 6, Aristox. Tarent. 
fragm. n. 11, Heracl. Lemb. fragm. n. 6, Scyl. 8 14, 
Scymn. Ch. v. 327, Iambl. De pythag. vita $$ 134, 136, 
142, 180, 248 sq., 266), oppidum Italiae in sinu Ta- 
rentino (Mela II, 1v, 8; Liv. I 48, VIII 24, XXV 11, 
15, XXVII 1; Cic. De fin. V, 2), ubi nunc Torre di 
Mare, olim Metabum, gr. Mérzafov, appellatum , 
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teste Antiocho (Strab. VI, 1 45; ef. Steph. Byz.: τὸν γὰρ 
Μετάποντον oi βαρβαροὶ Μέταβον ἔλεγον). Plin. ΠῚ, 
xv, 3: « Oppidum Metapontum quo tertia Italiae regio 
finitur ». Conditum aiunt a Pyliis (Solin. II, 10), qui 
cum Nestore ab Ilio navigaverunt (Strab. loc. cit.) ; 
sed Ephorus tradit, Metaponti conditorem Daulium 
Crisae, eius quae prope Delphos est tyrannum (Strab. 
loc. cit.). Pausan. Eliae. sec. XIX, 41: Ἔν δὲ τῷ Me- 
ταποντίγων θησαυρῷ, προσεχὴς γὰρ τῷ “Σελινουντίων 
ἐστὶν οὗτος, ἐν τούτῳ πεποιημένος ἐστιν ᾿Ενδυμίων: πλὴν 
δὲ ἐσθῆτός ἐστι τὰ λοιπὰ καὶ τῷ ᾿Εγδυμίωνελέφοντος. Me 
ταποντίνους δὲ ἥτις μὲν ἐπέλαβεν ἀπολέσθαι πρόφασις οὐκ 
οἶδα, ἐπ᾽ ἐμοῦ δὲ ὅτι μὴ θέατρον καὶ περίβολοι τείχους 
ἄλλο ἐλείπετο οὐδὲν Μεταποντίον. Plin. XIV, i, 4: « Me- 
taponti templum lunonis viligineis columnis stetit ». 
— Metapontini (Liv. XXII 61, XXV 15; Iustin. XII 2, 
XX 2), gr. Meramovrivor: (Herod. IV 15, Diod. Sic. 
XIII 3, XX 104, Pausan. Eliac. pr. XXII 5 et sec. XIX 
11, Appian. De bell. Ann. cap. 35, Lucian. XLV 18, 
Duris Sam. fragm. n. 37, Polem. Iliens. fragm. n. 20, 
lambi. De pythag. vita $$ 170, 262) vel Μεταπόντιοι 
(Thucyd. VII 33, 57, Polyb. X 1, Philostr. Vit. Apoll. 
IV 10), eius oppidi incolae, in numis n. 2910 3M 
(ME), T3M (MET, MET), AT3M (META), METAN, 
METANO el METABO, METADON, METADONT, 
METAPONTI. METAPONTIO. METAPONTINON. 
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— Metapontinus, gr. Merazovrivog (Strab. VI, 1 4, 
lambl. op. cit. $ 267) vel Μεταπόντιος (Steph. Byz.), 
adiect. ad Metapontum pertinens, ut Melapontinus 
ager (Liv. XXIV 20, Frontin. De col. pg. 262). 

METAS, metans, apud Lucret. V, 690 (« aequato caelum 
discrimine melas »). 

METAVRVM, Bruttiorum oppidum ad Metaurum flumen 
(Mela II, iv, 8). Solin. IE, 44: « A Zanclensibus Me- 
taurum locatum ». , 


METAVRVS, Méravpos (Strab. V, n, 10), hodie Metauro, 
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Umbriae fluvius (Plin. HI, xix, 2; Mela H, tv, 5: Sil. 
Ital. VII 449, XV 556; Horat. 0d. IV, iv, 38; Tabula 
Peulingeriana segm.IVb « Mataurum »). Vib. Seq. 
De flum. pg. 44: « Metaurus Umbriae, in sinum Ha- 
driaticum decurrens ». Sil. Ital. IV 187: « Hispellatem- 
que Metaurum ». Id. VII, 486: « Mullaque Hasdru- 
balis fulgebit strage Metaurus ». Hinc ager Metau- 
rensis (inscr. apud Olivieri Marm. Pisaur. n. xxx) h. 
e. circa Melaurum, el incolae illius tractus Metau- 
renses. Plin. HI, xix, 2: « Tifernates cognomine 
Tiberini, et alii Metaurenses: Vesionicales, Urba- 
nales cognomine Metaurenses, et alii Hortenses ». 
Cf. Passeri Lett. Roncagl. VII pg. 459. 

$ 2. Meravpos (Strab. VI; 1, 5), nune Morno, fluvius 
in Brultiis, apud Plin. III, x 2 et xiv 2. Sirab. loc. cit. : 
ἐγγὺς δὲ καὶ Μέτανρος ποταμός, καὶ ὕφορμος ὁμώνυμος. 

ATIH (meld), meddix (magistratus ), pro 2F883M 
(MEDDIS), mutato A in T. In lapide samnilico n. 2872: 
A3TTRNDIFANA-T:8T3WM2MISISRNT: BM 2FEeNT2-H) 
(gu stlaíís mh tafidins meld t. dadikalted ) — Gnaeus 
Staius Magii filius Tafidinus meddix tuticus dedicavit. 

iN3t3M (meteli), Metelia.(Metellia) vel Metilia, gens etru- 
sca (abl.sg. JYAIN3T3M metelial), unde MI43T3lf 
metelis = Metellio. In operculo ossuarii perusini n. 
1512: |43431 : IO9AY (larthi meteli) = Lartia Me- 
tellia. Cf. C* NETEVI in sigillo apud Bullett. arch. 
nap. nv. sr..1 179 (tav. x1 n. 7). 

XAiN3t3If (metelial), Metelia (Melellia) vel Metilia, nomen 
mulieris, abl. sg. e IN9TIM meteli = Metelia. Opercu- 
lum. ossuarii perus. n. 1309: JANITIH - 38A9 - 433 
(vel rafe melelial) = Velius Rofius Metelia natus. Adde 
inscr. n. 1615 et n. 1971. 

MiN3T3H1 (melelis), Metelio (Metellio) vel Metilius, gen- 
tilium etr., fortasse dat. sg. pro metelisi (?). In 
aeneo signo elr. n. 1922: MIN3t3H : IM34VA (aulesi 
metelis) = Aulo Metellio (cf. |IM3NA» : IM3NIN titesi 
calesi = Tito Callio), vel Aulo Metelli filio (Lanzi TI 
788 = 697, Vermigl. Inscr. per. pg. 38, Orioli in Album 
XXIII 129, Conestab. Monum. del Palazz. pg. 99 et Inscr. 
elr. pg. 176). 

METEVVS, Metellus. Vide iN3t13M (meteli). 

4anavam (metenal), Melinid, n. pr. fem., abl. sg. Opercu- 
lum ossuar. perus. n. 4149: YANItT3M - 1433:102: 43V 
(uel cai veli metenal) = Velia Caia Vettia Metinia nata. 

METIA porta erat Romae inler Esquilinum el Querque- 
tulanum (Nibby Mura di Roma pg. 167). Plaut. Cas. IT, 
σι 2 el Pseud. I, m 96: « extra poriam Meliam ». 
Cf. Aur. Vicl. De vir. ill. cap. 50. 

?221IT3MA (meliis), Metius, gentilitium ital. in lapide 
samnilico n. 2885 (Mommsen Die unterit. dial. s. 176 

‘et s. 279, Aufr. et Kirch. 11 311). Alii legunt 21IT3HMNT 
Ilmetiis (cf. Avellino in Bullett. arch. nap. 11 98, 
Garrucci in Mem. dell' Acad. Ercol. VM append. pg. 25 sg., 
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et Huschke Die osk. und sab. sprachd. s. 154 sq. ). Vide 
MET (mel) et METIVS. 

METICANIVS, nomen virile, apud Genuates, in tab. Gen. 
(Append. n. 1) lin. 46. Vide METICONVS, quod sequitur. 

METICONVS, nomen virile, apud Genuales. In tab. Ge- 
nuale ( Append. n. 1) lin. 46: MOCO * METICANIO : 
METICONI F. 

METISCVS, Turni auriga, apud Virg. Aen. XII, 469, 472, 
623, 731. 

METIVS vel Mettius et Mettus, praenomen sabinum 
et albanum, ut Mettius Curtius (Liv. I, 12) vel Me- 
tius Curtius (Auct. De nom. rat.) = Μέτιος Κούρτιος 
( Dionys. Halic. II, 42, 46), et Metius Fuffetius (Liv. 
1, 23, 27 sq.) vel Metius Fufetius (Valer. Max. VII, 
1v, 1; Aur. Viet. De vir. ill. cap. 4, Epit. cap. 9) et 
Metius Suffetius (Auct. De nom. rat.) — Μέτιος 
Φονφέτιος (Dionys. HI, 5) et Μέτιος Φουβέντιυος 
(Alexarch. apud Plutarch. Parall. cap. 7), Mettus Fu- 
bellus (Ennius Ann. vs. 129: Mettoi Fubettoi). Virg. 
Aen. VIII, 642 ed. Heyne « Metum » (cod. medic. Me- 
tium); ubi Servius: « Quod autem dicit Virgilius Me- 
tum: Melius Fuffelius dictus est, quod nomen mu- 
tilavit caussa métri ». Quintil. Inst. orat. I, v, 42: « At 
in eadem vilii geminalione Melieo Fufelieo dicens 
Ennius, poelico iure defenditur ». Vide MET (met) 
et 2IIT3H4. (melis). 

8 2. Nomen virile apud Ialicos, samnilicà orthogr. 
2IT3M metiis, ut Statius Metius praefectus prae- 
sidii Casilini (Liv. XXIV, 19), et Sthennius Mettius 
( Fest. Qu. IX, 8 pg. 158). Cf. Metius Marullus, 
Melius Gordianus et Metia Faustina apud Iul. 
Capitol. Gord. tres capp. 2, 4, 30. 

METTVS et METTIVS. Vide METIVS. 

dvtaMm (metur), Metor, nomen virile in tegula etr. n. 184 
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(cf. Lanzi 11 398 = 327 ad n. 202, et Conestab. Inscr. 
eir. pg. 1426). 

\3M2Vt3M (metusnei), Matusia (?), cogn. fem. In operculo 
ossuar. clus. n. 534 lerh: 13N2VTIM: IM TAA : 10804 
( larthi latini metusnei) = Lartia Latinia Matusia. Me- 
tonia vel Matonia exponit Conestabile ( Arch. stor. ital. 
ΧΗ, 1, 19). 

METVTVS, parlicip. antiquum e metuo. Lucr. V, 1139: 
« Non cupide conculcatur nimis ante metulum ». 
MET ON, civis Tarenlinus, apud Plutarch. in Pyrrh. XH, 4. 

$ 2. Empedoclis philosophi paler, Agrigenlinus, apud 
Plutarch. De plac. philos. 1, 33 (Ἐμπεδοκλῆς Μέτωνος 
‘Axpayaytiros). 
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AOAVIM (meuatha), vox etrusca originis et significa- 
lionis ignolae, quae invenilur in lapide Volalerr. n. 346 

-lin. 7. In duo disperlit Migliarinius (Arch. stor. ital. IV, 
1, 146), me vath (me patrem? ). 

MEVANIA, Mzovayia (Strab. V, αι, 10; Ptol. III, 4, codd. 
μηοναρία, uovavyia), nunc Bevagna, oppidum Um- 
briae (ad Tiniam amnem), in cuius agro nobiles aluntur 
boves albi et opimi. Colum. HI, vu, 3: « Armentis subli- 
mibus insignis Mevania est, Liguria parvis: sed et Me- 
vaniae bos humilis et Liguriae nonnunquam taurus emi- 
nenlis staturae conspicitur ». Sil. Ital. VI, 647 sq.: « Et 
sedel ingentem pascens Mevania taurum, Dona lovi ». 
Id. VII, 456: « etlaetis Mevania pratis ». Lucan. Phars. 
I 473 sq.: « tauriferis ubi se Mevania campis Ex- 
plicat ». Propert. IV, 1, 123: « Qua nebulosa meo rorat 
Mevania campo ». Antonini itiner. pg. 311 « Meva- 
niae »; itiner. apud Henzen n. 5210 « Mevaniam » et 
« Mevania »; Tub. Peuting. segm. IVf: « Mevanie ». 
Cf. Plin. XXXV, xuix, 4. — Mevanates, eius oppidi in- 
colae (inscr. apud Orell. n. 98). Plin. III, xix, 2: « Me- 
vanales, Mevanionenses, Malilicates ». — Meva- 
nas, adiect. ad Mevaniam perlinens, ut Mevanas 
ager (Plin. XIV, iv, 44), et Mevanas Varenus (Sil. 
Ital. IV, 544). Cf. Mevaniensis apud Philarg. ad Virg. 
Georg. II, 146. — Vide MEVANIOLA; quod sequitur. 

MEVANIOLA , oppidum Umbriae (vide MEVANIA). 
Inscr. apud Henzen n. 5122: Q* VELCENNAE | β 
Es STEL | PROCVLO DECVRIONI | MEVANIO- 
LAE | C-C- M- M (1) - PATRONO | HONORE 
CONTENTVS | IMPENDIVM REMISIT * ET | DE- 
DICATIONE STATVAE | NVMER * COLL - IPSO- 
RVM | SPORTVL - DEDIT | SINGVL - DENARIOS 
BINOS | L-D- D- D. 

MEVANIONENSES, Umbriae populi. Vide MEVANIA. 

BM (mh), Magius (Maius), praenomen samnilicum = 
2FNM (mais) vel 2INKi (mais), comparandum cum 
MAHESTINVS pro magestinus= Maiestinus (Mommsen 
Die unterit. dial. s. 176 et s. 275). In lapide n. 2872: 
2MIAIBNT - BM - 2FENTR - 4) (gn stafis mh tafidins) 
= Gnaeus Staius Magii fil. Tafidinus. Adde inser. n. 2885. 
Marci exponit Garruccius (Mem. dell'Acad. Ercol. VII 
append. pg. 25 sg.), Maecii Minervinius (Bulleti. arch. 
nap. nv. sr. VI, 188). Cf. Avellino in Bullett. arch. nap. 
Il 98, et lea Die osk. und sab. sprachd. s. 455 sq. 

4andom (mthlnal). Vide SANYO3H1  (methlna! ) 

?|43HO (mthnepi), in titulo sepulerali n. 2570. 

IM (MI), Minius sive Minalius, praenomen samnilicunr 
(Cavedoni in Bullett. dell'Inst. arch. an. 1847 pg. 76, 
Friedlander Osk. münze» s. vu, Mommsen Die unterit. 
dial. s. 279, Huschke Die osk. und. sab. sprachd. s. 452, 
155). In aureo numo n. 2855: IM - 2IF3I - IM (m: 
ieiis mi) = Minius legius Mini filius. Cf. inser. n. 2885 


(1) Collegium Centonariorum Municipii Mevgniolae. 
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(Garrucci in Mem. dell'Acad. Ercol. VII append. pg. 25, 
et Huschke op. cit. s. 154). Vide MINIVS et MINATIVS. 

Jv (mi), esum (sum), Etruscorum linguà, osc. MV? sum, 
gr. ant. [M3 (1), IMI (2), IMI (3), 3M3 (4), EM$ (5), 
EMI (6), HMI (7) et fortasse AMI (8), pro ἐμ- μί, 
ab ἐσ-μί = ei-ui (cf. Franz Elem. epigr. gr. pg. 77 sq., Kuhn 
De coniug. in -mi etc. pg. 18, Minervini in Bullett. arch.nap. 
nr. sr. VI 66), sanscr. as- mi, lith. es- mi, slav. jes- mi, 
goth. i-m (ab is-m), e rad. as-, esse (Lanzi Il 273 = 
216, 392 — 321 ad n. 190, 788 — 697, Müller Die Etr. I 
450 sq., V. Campanari in Giorn. arcad. XXXIV 56, Orioli 
in Ann. dell'Inst. arch. VY — 4834 pg. 177 nt. 8, Secchi 


in Bullett. dell Inst. arch. an. 4846 pg. 9 sg. , Minervini in - 


Bullett. arch. nap. nv. sr. VI 146, Maury Mem. sur la langue 
éir. apud Desjardins Comptes rendus elc. an. 1858 pg. 178, 
Conestab. in Revue archéol. nv. sr. IV 443 ; cf. Cavedoni 
in Bulleit. arch. nap. 111 63, Pott Etym. forsch. 1 273 sq.) 
ex. c. $VIVVGQIOX0511I | (mi kalairu phuius, n. 2048) = 
εἰμί Καλαιροῦ υἱός, sum Kalairi fil. (Lanzi 11 392 = 321 
ad n. 4191; V. Campanari Dell'urna di Arunte pg. 36; 
Müller Die Etr. I 451 anm. 261*; Lepsius Ueb. die 
Tyrrh. Pelasger in Etr. s. 43; Mommsen Die unterit. dial. 
s. 18), M3IT33IW (mi keties, n. 263) = εἰμί Kaucteos, 
sum Caesii (Lanzi 11 273 = 216, 393 = 322 ad n. 192; 
Conestab. Inser. etr. pg. 81), SIGANIWM (mi laris, n. 
2609), ?2VOANIM (mi larus, n. 2610) et MVGAYIM 
(mi larus, n. 266) = sum Laris (Lanzi HI 394 = 323 
ad n. 194); AI®IAVIM (mi larthia, n. 2405a-b) 
— sum Larlia sive Lartiae (Braun in Bullett. dell'Inst. 
arch. an. 1836 pg. 61, Orioli in Album XXII 171); 
M3NIN M33 : IM (mi vel[u]s tites, n. 439) = sum 
Veliù Titii. Ea vox, quae scribitur |M, IM, IM, IM, 
WI, IM, MI et fortasse W (cf. inscr. etr. n. 1918 tera-b, 
2614 ter, et Conestab. in Revue archéol. loc. cit.), oc- 
currit in inscriptionibus Pedemont. n. 42, Florentinis 


(1) In vasculo Athen. apud Boeckh Corp. inscr. graec. n. 33. 

(2) In vasculo Cumano ( Bullett. arch. nap. II 20, tav. 1 n. 1): 
4ΟΘν Q3AI"I3S$AIATAT (Τάταιας ett 2ex)Sos ) h. e. Ta- 
taiae sum lekythos ( unguentarium ). 

(3) In marm. Sigeensi apud Boeckh n. 8. Adde 24M3MOMOQ A)! 
(Kapovos ep) = Χάρωνος εἶμι (Corp. inscr. gr. n. 8338). 

(4) In lamina aurea Posidoniae s. Paesli reperta (Corp. inscr. gr. 
n. 5778): 2MIZOTIATMTOI@®MAT h. e. τᾶς ϑεοῦ τ΄ 
(τρισέμνον 9) παιδός εἰμι. 

5) In aere Mesap. (Bullett. arch. nap. nw. sr. I 138, tav. v n. 2): 
TAMHPAMH$SAPOMEMS$ h. e. τᾶς Ἤρας («pos εἰμὶ. 

(6) Corp. inscr. gr. n. 7097c: KPEONTIAA EMI, Κρεον- 
τίδα εἰμὶ. Adde inscr. Cuman, in Bul/lett. arch. nap. nv. sr. 
VI, 65, et amphor, panath. apud Millingen Arc. uzed. monum. 
pi. f.* et: 9? 

(7) In vasculo Mesap. n. 3019 (vide AAZTA$). 

(8) In numo Segest. (Raoul-Rochette Lettre ἃ M. Schorn pg. 66, 
Duc de Luynes et Minervini in Dullett. arch. nap. nv. sr. 1 172, 
VI 67): ZETEZTA IIB AM! sive ZEFEZTA IIB 
EMI). In numo Tarentino vidit Minervinus ( Bullett. cit, VI, 67) 
TAPANTINONAM.... 


h. e. Ταραντίνων εἶμι. 
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n. 263-267, Volalerr. n.349-355, 365, Senens. n.435 tere, 
439, 446 (IM), 451 a-b, Clusinis n. 806 (MI), 807-809, 
1009, Urbevet. n. 2047-2050, Volcent. n. 2184, 2228 
(IMI), 2261, Tarquin. n. 2328, 2336, Caeret. n. 2404, 
2405a-b, 2407, Polimart. n. 2435 (IM), aliisque ori- 
ginis incerlae n. 2603, 2605-2610, 2610 bis, 2611 
(IW), 2612-2614, 2614 bis (MI), 2753 bis. Cf. inscr. 
n. 1048, Orioli in Bullett. dell'Inst. arch. an. 1854 
pg. xxr, Braun in Ann. dell'Inst. arch. an. 4855 pg. 52, 
et Conestab. Inser. etr. pgg. 113, 183 sg., 190 sg. 
Aliquando coniungilur cum voc. ANA) cana, quod 
explicatur donum, ut ANAMIM (n. 264), AMAD:1M 
(n. 249) et ANADIM (n. 2435); cum voc. M3Q348 
fleres vel M30318 fieres, fortasse pro ἱερὸν, sacrum 
(volum) usurpato, ut M30348 : I" (n. 2613) et 
M3d3!8 : IM (n. 267); cum voc. IOVe suthi, ut 
IOVSIM (n. 42), JIOV2IM (n. 2603); et cum voc. 
AM ma, quod exponitur ego, ut VX4AVM 2Id04 AM IM 
(mi ma laris suplu, n. 351), MINS+TVA Μν 533: AM: IM 
(mi ma velus rutlnis, n. 352) et :*Ga dam : im : am 
(ma mi marchars, n. 2328). De hac expositione, quam- 
vis ab interpretibus fere omnibus relenta, diu et valde 
dubitavi. In ephemeride Taurinensi la Rivista Con- 
temporanea (ann. 1 vol. 3 pg. 402) ila scripsi: Non 
mi perswasero mai le ragioni che delerminarono gli etru- 
scisti a vedere un lacero avanzo dell’ εἰμί nell'etrusco mi. 
Credetti invece trovare nel mi etrusco il pronome della 
prima persona al caso retto, qual suona ancl'oggi 
nella bocca di una gran parte del popolo italiano (cf. 
Passeri Lett. Roncagl. Xl pg. 344 sg.). Contra haec 
copiose seripsit Oriolius (Lettere ad A. Fabretti, in 
Album an. 1855, vol. xxi, pgg. 170 sg., 194 sgg., 208 sg.). 
Nunc lamen viris erudilis subiicio inscriplionem etr. 
in vase n. 2609 bis (ex schedis Lanzianis), quam mihi 
cl. Migliarinius liberaliter communicavit: 
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ubi legendum: μὲ sous λαρϑίαστρ h. e. ἐγώ εἰμί AapSias Tp 
(3»5VQVt turuce = donum?, vel AapSn Αστερις, ut 
reddit Migliarinius ). 

MI, mihi, pronom. pers. (vide MIHEI et MICHI). Vet. 
gramm. apud Putsch. pg. 2207: « Inter mi et mihi 
hoc interest: mi pronomen simplex est, mihi compo- 
situm ». Plaut. Asi». ill, 1, 10: « Tu mi adcusatrix 
ades ». Terent. Andr. I, vi, 19: « Mi apud forum, 
uxor tibi ducenda 'st, Pamphile, hodie, inquit, para ». 
Varro De r. r. II, v, 1: « veni mi advocatus ». In 
titulo sepuler. apud Grut. 756, 3: FECI * DVLCIS- 
SIME - MEAE: ET MI * IPSO. Adde Lucr. III 106, 
el Virg. Aen. VI 104; et cf. Th. Bergk in Zeitschr. f. die 

- alterth. IX = 1851 s. 222 sqq. 

DAIM (miace), unus (?), fortasse adiect. numer. , e 
VAM mach (cf. IM mi), in sarcophago etr. n. 2058. 

NIMNITRIIM (miatilnia), Miaetilnia (?), forlasse nomen 
virile (Lanzi Il 608 = 522 ad n. 4, et Huschke Die osk. 
und sab. sprachd. s. 224), in patera nolana n. 2774. Cf. 
Mommsen Die unterit. dial. s. 315. 

MIGRASSIT, migraverit, apud veteres. Cic. De leg. HI, 4 
(11): QVOD QVIS EARVM MIGRASSIT, NOXIAE POENA PAR 
ESTO. 

MIDICVS, Medicus, nomen virile. In ossuario perus. (apud 
Conestab. Monum. del Palazz. pg. 183 n. 328): SIX * 
MIDICVS * P- F. 

MIEIS et miis, meis. Vide MIVS. 

MIHEI, mihi, antiquo scribendi more. Inscr. Venafr. apud 
Mommsen n. 4616: ALEI * IN - VENERIEIS ... | 
MIHEI * CONTRARI ....- Inser. ant. n. 2717: FVIT 
ATISTIA VXOR MIHEI | FEMINA OPITVMA etc. 


MIHIPTE , mihi ipsi, apud veteres. Paul. pg. 452 :* 


« Mihipte Cato pro mihi ipsi posuit ». Cf. Fest. Qu. 
IX, 3 pg. 154. 

MICHI, mihi. In titulo sepuler. apud Orell. n. 4359 : 
HAVE * MICHI * DOMINE * PATER VALE - MICHI * 
DOMINE : PATER. Alibi legitur VALE MICHI KARA 
(Revue archéol. XIII, 170), et REDDIDIT - OSSA - 
MICHI (Maffei Mus. ver. 312, 2). 

MICO?, nom. pr. m. (= wixxòs pro μικρός }), in cista 
Praenest. n. 2726 terb (cf. Garrucci Ciste Prenest. pgg. 
152, 160). 

MIK'YOOZ, Messanae princeps, qui Buxentum coloniam 
duxit, apud Strab. VI, 1 4, et Diod. Sic. XI 48, 59, 66. 

MIKON, Nicerati filius, statuarius Syracusanus. Pausan. 
Eliac. sec. XII, 4: Τοὺς ἀνδριάντας dé τοῦ “Ἱέρωνος ἕν 
᾿Ολυμπία, ἐφ᾽ ἵππου τὸν ἕτερον, τὸν δὲ αὐτῶν πεζόν, ἀνέ- 
θεσαν μὲν τοῦ “Ἱέρωνος οἱ παῖδες, ἐποίησε δὲ Μίκων Νι- 
xnpàtov Συρακόσιος. Cf. Thes. gr. linguae s. v. 
Míxxov. 

?4If (mil), in lapidibus etr. n. 370 et n. 401. Vide 
I3ANIM (milaei), quod sequitur. 

2130841 (milaei), in olla sepuler. n. 393. 
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MILE et milia, in veler. codicib. Virg. Georg. IV 473, 
Propert. I, v 10, et in inscr. apud Gruterum (835, 8; 
868, 11). Cf. Cassiod. pg. 2295 et Bed. pg. 2339 P. 

MILEX, miles, antiquiori orthogr. MEILES, in inscr. apud 
Grut. 38, 7 (vide LIBES $ 1) et Mommsen n. 6811 
(COSTANTIN MILEX * COH «Il * PRAETORIAE). 
Alia inser. apud Malfei Mus. ver. 256, 6: VAL - GE- 
NIALIS MILEX | LEGIONIS SECVNDE etc. 

MILETINAR, —ae, nomen mulieris, genit. sg. 4 decl., 
apud Umbros, comparandum eum. MELITINA apud 
Fabr. cap. 1 n. 255 pg. 45 (Auîr. et Kirch. I 106, 
111, II 79 sq. ; Huschke Die iguv. taf. s. 74). Tab. 
eugub. VIa 13: TETTOME' MILETINAR = ad —un 
Melitinae (Aufr. et Kirch. I1, 84) vel in lucum. Miletinae 
(Muschke s. 64). Veste Mileti exponit Grolefend Rud. 
lu. 1Π 9, VI 6, 12. 

MILIONIA, Maya, oppidum Marsorum, a Romanis 
captum v. c. an. cpLr et an. cpLvim (Liv. X 3 et 34; 
al. Milonia el Millonia). Steph. Byz.: Μιλωνία, 
πόλις Σαυνιτῶν ἐπιφανεστάτη. Διονύσιος ἑπτακαιδεκάτρ». τὸ 
ἐθνικὸν Μιλωγιάτης. Cf. Niebuhr Hist. rom. V 374 οἱ 
VI 97, Romanelli Topogr. ἰδίου. H 232 sgg. , Garrucci 
Antich. dei Liguri Bebiani pg. 20. 

MILITABIT, militavit, in lapidibus apud Mommsen n. 
2699, 2827, 2848, 6811. Cf. MILITAVT. 

MILITARE, militaris, adiect., apud veteres. In inscr. 
lusculana n. 2719: Μ΄: FOVRI € © F: TRIBUNOS 
MILITARE ἢ. e. M. Furius Cait filius tribunus militaris. 

MILITAVT, militavit, in inscr. apud Marini Arvali pg. 
444 nt. 983 ([MILI]TAVT * ANNIS : XXXXIIJ. 

MILITIATVS, militiae addictus. Est cognomen rom. in 
inser. apud Murat. 396, 3. 

MILLVS vel mellus, collare canum venaticorum, factum 
ex corio confixumque clavis ferreis eminentibus adversus 
impetum luporum. Scipio Aemilianus ad populum: Vobis, 
inquil, reique publicae praesidio erit is, quasi millus 
cani (Paul. pg. 154). Varro De r. r. HI, 1x, 45: « Ne 
vulnerenlur a besliis, imponuntur his collaria, quae 
vocantur mellum (al. millum, melium, maelium) 
elc. ». 

MIAQN, Crotoniensis athleta, de quo Diod. Sic. IX 44 et 
XII 9, Aelian. De nat. anim. VI 55 et Var. hist. 1 25, 
XII 22, Aristot. fragm. n. 262 apud Schol. Theocr. IV 
6, Aristox. Tarent. fragm. n. 11, Neanth. Cyzic. fragm. 
n. 18, Theodor. Hierapol. fragm. n. 4, Ioann. Antioch. 
fragm. n. 4 $ 27, Philostr. Vit. Apoll. IV 28. 

MIMNOMAXOZ, Tarentinus, pythagoreus, apud Iambl. 
De pythag. vita cap. 36 (267). 

MIMORIA, memoria, in titulo sepulerali apud Perret 
Catac. de Rome pl. xix. n. 22. 

MIN.., minus, adverb. , unde MINSTREIS = minoris, 
apud Samnites (Mommsen Jie unterit. dial. s. 280, 
Kirchhoff Das stadtr. von Bantia s. 46), in tabula Ban- 
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tina n. 2897 lin. 10. Cf. Huschke Die osk. und sab. 
sprachd. s. 65. 

MINA, mamma, quae lacte deficit. Paul. pg. 122: « Mi- 
nam Aelius vocilalam ait mammam alteram lacle defi- 
cientem, quasi minorem factam ». 

MINACIAE, minae (ital. minaccie), apud veleres. Plaut. 
Rud. II, v, 16: « Minacias ego islas flocci non facio 
tuas ». Truc. V, 56: « Melius le minis certare mecum 
quam minaciis ». Cf. Maffei Ver. illustr. lib. x1 pg. 536. 

3ranim (minate), Minatius, gentilitium etr., unde 
4aantranim (minatineal) = Minatiana. In tegula clu- 
sina. n. 659 bis: 3TAM|IIfl - ON (Ith minate) = Lars 
Minatius. Vide MINATIVS $ 2. 

JAFNITANIM (minatineal), Minatiana, nomen mulieris, 
abl. sg. e 3TYANIM (minate) = Minalius, apud Tuscos, 
in operculo ossuarii perus. n. 1682. Cf. Vermigl. Inscr. 
per. pg. 292 ad n. 300. 

MINATIVS, praenomen samnilicum (cf. notam |M mi = 
Minius?), ut Minalius Magius Aeclanensis (Vell. 
Pater. II, 16; cf. Pellegrini Camp. Fel. I, 53). Inscr. 
apud Mommsen n. 3542: L *- VETTIO - MIN - F - 
VOL © VRSVLO; et n. 1419: M - MAGI ΜΙΝ -Ε- 
SVRVS. Cf. Mommsen Die unterit. dial. s. 279. 

$ 2. Gentilitium samniticum (= etr. 3TANIM (mi- 
nate), ut Staius (vel Statius) Minatius, apud Liv. 
X, 20. Cf. Mommsen op. cit. 279. 

MINDIOS, Mindius, n. pr. m., ut M * MINDIOS in la- 
mina aenea n. 2691. 

MINDVS. Vide MINIO. 

?VO3MI" (minelhu), in vase etr. n. 2404 (Lepsius 
Ueb. die Tyrrh. etc. s. 40). Cf. Orioli in Album XXII, 195. 

MINEO, immineo, apud Lucret. VI, 562. 

MINERBA. Vide MENERVA. 

MINERRIMVS, minimus , apud veteres, teste Paul. pg. 122. 
MINERVA, dea ingeniorum et disciplinarum praeses. Vide 
RIGIMIM (MENERVA) et 330M3M (menrva). 

3 2. Minervae promontorium (vide MINERVIVM), 
gr. τὸ ᾿Αϑήνοαιον ἀκρωτήριον (Strab. V, 1v, 3 et 8), hodie 
Capo della Minerva, a Minervae templo appella- 
tum (Strab. I, m, 12). Cf. Ovid. Metam. XV, 709, Melam 
Ii, 1v 9, et Stat. Silv. I, 1 245. Plin. HI, rx, 10: « Sur- 
rentum cum promontorio Minervae, Sirenum quon- 
dam sede ». 

MINERVIVM, urbs Campaniae, prope promontorium Mi- 
nervae. Vell. Palerc. I, 15: « Cassio autem. Longino 
et Sextio. Calvino, qui Sallues apud Aquas, quae ab 
eo Sexliae appellantur, devicit, coss., Fabretaria de- 
ducta est, abhinc annos ferme crvir, et, post annum, 
Scylacium, Minervium, Tarentum, Neptunia, Cartha- 
goque in Africa prima, ut praediximus,, extra Italiam 
colonia condita esl ». 

MINIASTRVM, h.e. minio non omnino defaecatum. Not. 
Tiron. pg. 160: « Miniastrum, miniolum ». 
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MINICCIVS, Minicius, gentilitium rom. in lapide Bonon. 
apud Marini Arvali pg. 500 nt. 42. 

MINIO -onis, nunc Mignone, fluviolus Etruriae. Virg 
Aen. X, 183: « Qui Caerete domo, qui sunt Minionis 
in arvis ». Ubi Servius: « Fluvius est Minio Thusciae, 
ultra Centumcellas ». Et ad Aen. VIII, 597: « Amnis 
aulem, aut tacuit nomen, aut, ut quidam volunt. Minio 
dicitur; quia alibi dixit X, 483 Qui Caerete domo elc. 
Alii certe montem putabant: ab hoc oppidum dictum » 
Rutil. Itiner. I, 279: « Paullisper fugimus litus Mi- 
nione vadosum ». Vib. Seq. De flum. pg. 14: « Minio 
Etruriae, a Minione ». Cf. Minius fluvius in Hispania 
(Mela IT, 1, 8), et Mindus in Etruria (Tab. Peuting. 
segm. IVe). È I 

$ 2. Oppidum ad ripam Minionis situm, cuius me- 
minit Mela 11, 1v, 9. Cf. Serv. in Virg. Aen. Vlil, 597, 
cil. ad $ praeced. 

MINIOLVM, diminut. minii. Vide MINIASTRVM. 

MINISCITVR, reminiseitur, apud veteres, teste Paulo 
pg. 122. 

MINISTERIARIVS, adiect. ad ministerium pertinens. 
Gloss. apud Labb.: « Ministeriarius, ὑπηρετικὸς, dia- 
χογικὸς ». 

MINISTRIX , ministra [ὑπηρέτις), in Gloss. apud Labb. 

MINITO, minitor, apud Liv. vs. 47, et Plaut. Capt. III, 
v, 85. Cf. Non. VII, 54 = pp. 475. 

MINIVS, praenomen samviticum (— IW mi; cf. MINA- 
TIVS), ut Minius Percennius (Cato De r. r. cap. 
451) et Minius Cerrinius (Liv. XXX, 13, 17). CF. 
Mommsen Jie interit. dial. s. 280. 

MINCIVS, Μίγκιος (Strab. IV, vi, 12; Polyb. XXXIV, x, 
19), nune Mincio, fluvius Italiae superioris, qui ex 
Benaco lacu defluit, Mantuam*alluens (Plin. 11, cvi 2, 
III, xx 4, IX, xxxvii 2; Virg. Buc. VII 43, Georg. III 
15, Aen. X 206). Vib. Seq. De flum. pg. 44: « Min- 
cius Galliae Cisalpinae proximus Mantuanis, agitur ex 
Benaco ». Servius in Virg. Aen. X, 206: « Benacus, 
lacus est Veneliae, de quo fluvius nascitur Mincius. 
Iure ergo dux Venetus fluvium provinciae suae depinxit 
in navi: quem Benaci filium, quia ex ipso habet ori- 
ginem, dicit ». Hinc Virgilius appellatur Minciades, 
apud luvene. I, 10. Mincius est gentilitium rom. 
apud Grulerum (1014, 6). 

MINOA, Mivóa (Diod. Sic. XVI, 9; Plutarch. in. Dion. 
XXV, 4), Siciliae urbs a Minoe Cretensium rege ap- 
pellata (Diod. Sie. IV, 79). Antea Macara vocabatur. 
Heracl. De reb. publ. fragm. n. 29: Μινώαν τὴν ἐν 
ZuxeMg. Maxápay ἐκάλουν porepov. "Ezeira, Μίνως, ἀκούων 
Δαίδαλον ἐνταῦθα, μετὰ στόλον παρεγένετο, καὶ ἀναβὰς ἐπὶ 
τὸν Λύκον ποταμὸν, τῆς πόλεως ταύτης ἐχυρίευσε" καὶ γικήσας 
τοὺς βαρβάρους, ἀφ᾽ ἑαυτοῦ προσωνόμασεν αὐτὴν, νόμους 
Κρητιχοὺς θεὶς avroîs. Cf. Steph. Byz. s. v. Mivóa. 

MINS, minus, apud Samnites. Vide MINSTREIS. 
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MINSIS, mensis. Inscr. apud Promis (Le antichità di Alba 
Fucense pg. 25): D * M * 5: | C+ FABRVIINVS ii) | 
LVCILIVS + C* Ε- | VIXIT * ANN - Ill | MINS- 
DIES - XI. 

MINSTREIS, minoris, adiect. comparat. genil. sg., men- 
dose MISTREIS, e minsler τ rom. minister (minor), 
quod e MINS- = minus, apud Oscos (Klenze Phil. 
abhandl. s. 50, Peler Sprache wnd schrift elc. s. 48, 
Mommsen Die unteril. dial. s. 280, Kirchhoff Das stadtr. 
von Bantia s. & sqq. et in Zeitschr. f. vergl. sprachf. I 
42, Corssen in Zeitschr. cit. II 20, 93, III 282; cf. 
Guarini Lez. osco-lat. s. 47). In lab. Bantina n. 2897 
lin. 12 et 27 MINSTREIS - AETEIS = lin. 18 el 34 
MISTREIS - AETEIS ἢ. e. minoris partis (Aufr. et Kirch. 
Η 332, Kirchhoff op. cit. s. 80 sq. , Lange Die osk. inschr. 
ele. s, 87 sq.). Pro adiecl. menstruus sumit Huschkius 
(Die osk. und sab. sprachd. s. 97). 

forlasse pro Liternum, legitur apud 
Appian. De bell. civ. I, 42. Alii reddunt Minturnas. 
MINTVRNAE, Μιντοῦρνοαι (Strab. V, ur, 6 et 10; Appian. 
De bell. civ. I, 61 sq. , Plutarch. in €. Mar. XXXVII 1, 
XXXVIII 2), vel Μιντοῦρνα (Dionys. I, 9), urbs Auso- 
num (Liv. IX, 25) et colonia Lali novi, ad ostia 
Liris, inter Formias et Sinuessam, nunc excisa (Aur. 
Vict. De vir. ill. cap. 67 ; Mela II, iv, 9; Val. Max. I, v 5, 
II, x 6, VII, n 3; Cic. De leg. agr. IH 44, pro Sextio 
cap. 22, Epist. ad Att. V 4 = n. 184, VII 43 = n. 307 
XVI 10 — n. 771; Ovid. Metam. XV 716 « Minturnae- 
que graves »; Horat. Epist. I, v 3; Antonini ifiner. 
pg. 108 « Minturnis »; Tab. Peuting. segm. Vf 
« Menturnis »; Itiner. Hierosol. pg. 111 « Men- 
turnas »). Plin. HI, ix, 6: « colonia Minturnae, 
Liri amne divisa, Glani appellato ». Ptol. HL, 4: Mey- 
toùpya: xoAcyvia (cf. Dionys. loc. cit. ). Liv. X, 21: 
« Tum de praesidio regionis, depopulatae ab Samni- 
tibus, agitari coeptum. Itaque placuit, ut duae coloniae 
cirea Vescinum et Falernum agrum deducerentur [u. c 
an. CDLv1): una ad ostium Liris fluvii, quae Minturnae 
appellata ». Vell. Paterc. 1, 14: « At quintum Fabio, 
Decio Mure quartum consulibus, quo anno Pyrrhus 
regnare coepit, Sinuessam, Minturnasque missi. co- 
loni ». Frontin. De col. pg. 235: « Minturnas, muro 
duela colonia, deducta a Gaio Caesare. iter populo 
non debelur. ager eius pro parte in iugeribus est adsi- 
gnatus: ceterum in absoluto est relictum ». Cf. numum 
aen. n. 2738 cum inscr. AMVIOI... ([m]irtuna?),, 
forlasse ad Minturnas perlinentem (Capranesi et Ca- 
vedoni in Bullett. dell'Inst. arch. an. 1834 pg. 74, an. 
1835 pg. 43.nt. 4, et an. 1841 pg. 26 sg.). — Min- 
turnenses, gr. Μωτουρναῖοι (Appian. De bell. civ. IV, 
28), sunt eius urbis incolae (inscr. apud Orell. n. 836, 
Cie. ad Quirit. cap.8, etin Pison.cap. 19, Vell. Paterc. IL 19, 
Val. Max. IH, x 6, Frontin. De col. pg. 178, Serv. ad Virg. 
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Aen. VII 47). Inser. apud Mommsen n. 4050 = Henzen 
n. 5564: DIVO | FLAVIO VALERIO | CONSTAN- 
TIO | COLONIA - MINT. Alia apud Orell. n. 3782: 
Μ΄ RVBRENO VERIO PRISCO | POMPONIANO 
MAGIANO PRO|CVLO COS - PR - PR - AFRIC | 
CVR - COL - MINTVRNENSIVM | CVR - COL - FOR- 
MIANORVM etc. Alia apud Henzen n. 6503: SE[R 1 
CAL[PVRNIO * SER + F....] | DEXTRO C M IV | 
COS 1 ORD + XV: VIR * S[AC- FAC | LEG - P]ROV - 
ASIAE * [CVR * REI * P] | MINTVRNENSIVM etc. Cf. 
Minturnenses colonos, apud Cic. pro Planco cap. 10. 
— Minturnensis, adiect. ad Minturnas pertinens, ut 
Minturnensis populus (Liv. XXVII, 38), Mintur- 
nense flumen h. e. Liris ( Ulp. Dig. XIX, n, 13), 
legati Minturnenses (Enn. Ann. vs. 603), Mintur- 
nenses literae h.e. Minturnis scriptae (Cic. Ep. ad 
Att. V, 3 — n. 186). Vib. Seq. De flum. pg. 13 (cf. Serv. 
ad Virg. Aen. VII, 47, cit. ad voe. MARICA): « Liris 
non longe a Marsis Veslinisque, cuius in ripa nymphae 
Maricae Minturnensis lemplum est ». Cf. Mintur- 
nenses paludes, apud Solin. XXVII, 41. — Men- 
turnius est gentilitium rom. in lapide Campano apud 
Mommsen n. 4073 (SEX - MENTVRNIVS : COLON | 
L'IB'«FEEIX "SIBI ET-*SVJS' FECIT). 
minor fio (Mal. minuisco, diminuisco), 
apud Auson. Ephem. n. 457 vs. 16 (pg. 99). 
MINVCIA vel Minicia vel Minutia velus et Minu- 
cia frumentaria, aedificia seu porlicus in regione 
IX urbis Romae ad circum Flaminium (Sex. Ruf. et 
P. Victor. De reg. urbis apud Graev. Antiq. rom. III 
col. 34 et 46: « Mimitia vetus et Mimitia frumen- 
laria »). Vell. Paterc. II, 8: « Per eadem tempora 
clarus eius Minucii, qui porlicus, quae hodie- 
que celebres sunt, molitus est, ex Scordiscis trium- 
phus fuit ». Cf. Cie. Phil. I 34 (« in porticu Minu- 
tia »), Lampr. in Comm. cap. 16 (« in Minutia »), 
inser. apud Grut. (56, 6; 381, 1 et 3; 402, 4), Ma- 
zocchi Tab. Heracl. pg. 348 sq., et Nardini Roma ant. 
HI 444. 
8 2. Minucia porta appellata est eo, quod proxima 
esset sacello Minutii. Ita Paul. pg. 447. 
8 3. Minucia via, apud Cic. Ep. ad Att. IX, 6 = 
n. 347,4, et Horat. Epist. I, xvi, 20. Cf. Forcell. Lexic. 
S. ih. ws 
8 4. Minucia lex, apud Fest. Qu. X, 17 pg. 201. 
MINVCIEIS, Minucii, n. pr. m. nominat. pl. Tab. Ge- 
nuensis (Append. n. 1) lin. 4: Q * M - MINVCIEIS - 
Q:F:- RVFEIS. 
MINVMVS, minimus, adiect. , 
(vide LACRVMA). 
MINVTIA. Vide MINVCIA. 
MINVTIA, minutissima pars (ilal. minuzia). Sen. Epist. 
ΧΟ, 23: « Utriusque (lapidis) attritu grana franguntur, 
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el saepius regeruntur, donec ad minutiam frequenter 
trita redigantur ». Adde Lact. De ira Dei cap. 10. 

IWINVXA (minucha)?, in. vase etr. n. 2228. 

MIXERIT, minzerit, e mingo. Inscr. apud Henzen n. 7302: 
DVODECIM DEOS IIT DEANAM ET IOVEM | OPTV- 
MVM MAXIMVM HABEAT IRATOS | QVISOVIS HIC 
MIXERIT AVT CACARIT. 

MIXTARIVS seu mistarius, vas, quo vinum aqua mi- 
scetur. Lucil. apud Non. XV, 30 = pg. 546: « Urceus, 
aul longe gemino mixlarius paulo ». 

?483HlT04I m (mipatineal), in operculo ossuarii perus. 
n. 1682. 

MIRA. Vide voc. sq. 

MIRACVLA , monstra, apud veleres. Non. XII, 45 = pg. 
521: « Mira, miracula veleres pro monstris vel hor- 
rendis ponebant ». Paul. pg. 123: « Miracula, quae 
nunc digna admiratione dicimus, antiquis in rebus tur- 
pibus utebantur »: Cf. Fest. Qu. XV, 3 pg. 330, Lucil. 
apud Non. loc. cit., Virg. Georg. IV 441, Horat. Ep. II, 
i 408, Ovid. Metam. III 673, Arnob. V 25 pg. 186. — 
Miracula dicebatur meretrix deformi facie. Plaut. fragm. 
apud Varr. De l. I. VII, 64 pg. 145: « Diabolares, schoe- 
nicolae, miraculae »; ubi Varro: « Miraculae a 
miris, id est monstris, a quo Accius ait personas di- 
slortas oribus deformis miriones ». 

ΦΙΦΙΜΊ (mirith?), in olla etr. n. 2596. 

MIRICATVD, mercato. Vide AMIRICATVD = immercato. 

MIRC-, mercor, radix osca. Vide voc. praeced. 

MIRXVRIO?, Mircurius (Mercurius), in cista Praenest. 
n. 2726 tere. Vide voc. sq. 

MIRCVRIVS, Mercurius, apud veteres *(Vel. Long. pg. 
2236 P., cit. ad v. MIVS). Inscr. Firmana apud Orell. 
n. 1265 (Grut. 52, 44): P - PESCENNIVS - T Εἰ 
MIRCVRIO : DONO : DEDIT - MERETO. Vide MIR- 
XVRIO? el MIRQVRIOS. 

MIRO, miror (ital. miro), apud veteres (Pompon. vs. 
108 ed. Ribb., et Varr. apud Non. VII, 105 = pg. 474 
et VII, 105 = pg. 480). 

MIRQVRIOS, Mircurius (Mercurius), antiquo scribendi 
more, in speculo elrusco-rom. n. 2491. Cf. Ritschl De 
fictil. litter. pg. 24. 

MIS, mei. Vide MIVS. 

MISENIESIS, Misenensis. Vide MISENVS 8 2. 

MISENVS et Misenum, Mtonyoy (Ptol. HL, 1) vel Μισηνὸν 
(Strab. I, ur 49, V, 1v 3, 5 sq. et 8 sq.; Polyb. XXXIV, xr, 
5; Lycophr. vs. 737; Graeci hist. fragm. II, xxxu; 
Plutarch. in C. Mar. XXXIV 3, in Anton. XXXII 4; Dio 
Cass. XLVIII 26 et 50, LVIII 28, LXXIII 16), mons et 
promontorium Campaniae (Virg. Aen. II 239, VI 162,164, 
189, 212, 234; Sil. Ital. VIII 538, XII 455; Liv. XXIV, 
13; Plin. Epist. VI, 20; Suet. Aug. cap. 49; Tacit. Ann. 
VI 50, XIV 3 sq., 9, 62, XV 46 et 51; Mela II, rv, 
9; Solin. II, 13), nunc Capo Miseno. Paul. pg. 123: 
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« Misenum promontorium a Miseno tubicine 
Aeneae ibi sepulto est appellatum ». 

8 2. Oppidum Campaniae (Plin. III, 1x, 9; Horat. 
Sat. II, 1v, 33), a Miseno promontorio appellatum. 
Inscr. apud Mommsen n. 2579 ( Henzen n. 6422): 
D:M:*|M-ANTONI* IVL|IANI sg  Π 
IMMVN - MISEN | ITEM - AVGVST - etc. Alia apu 
eund. n. 2577 (Henzen n. 7003): D* M | C * IVLII - 
C: Ε΄ CL: HEGEMONIS | ADLEC - IN - ORDIN - 
DECVR | MISENI “ VIX- AN “Ν᾿ M* VI - D- VI | 
C * IVLIVS - HEGEMON - ET | CASSIA - VRBANA - 
FILIO | DVLCISSIMO. — Misenates, cius oppidi 
incolae, apud Veget. De re milit. V, A. Misenensis 
el Miseniesis, adiect. ad Misenum pertinens, ut 
Misenensis ager (Plin. XVIII, vit, 1), Misenensis 
classis (Suet. Vita Plin., Tacit. Ann. XV 51, Hist, II 
9, 100, III 56 sq. ; cf. inscr. apud Orell. n. 2652). Inscr. 
apud Mommsen n. 2576 (Henzen n. 6409): L * AEMIL * 
PERTINACI - AC|CEIANO *L-FIL- EQ- R- NAT | 
EQ*R- ET DEC: COL - MIS | etc. Alia inser. edita 
in Giorn. arcad. CXLII, 211: D- M | L- LICINIVS - 
CAPITO | NATIONAE * PANONVS | VIX - AN - 
LXIII + MIL + AN τ XLV | EX * CLASSAE - MISE- 
NIESI | GVBERNATOR. 

MISERRVMVS, miserrimus, adiect. superlat., in inscr. 
apud Mommsen n. 3281 (vide |T = id). 

MISERVLVS, misellus, diminut. miseri. Catullus (?) apud 
Non. X, 63 = pg. 517: « Animula miserula prope- 
riter abit ». Laevius apud Prisc. pg. 484 = 869 P.: 
« Cupidius miserulo obito ». 

MISISVLA, μυστίλη (Gloss. apud Labb.), panis in co- 
chlearis formam excavalus ad ius vel pulmentum hau- 
riendum (Forcell: Lexic. s. h. v.). Not. Tiron. pg. 167: 
« Ofella, misisula ». 

MISIVS, fluvius Piceni, prope Potentiam , in Tab. Peuting. 
segm. IVc et Va (Misiu). | 

MISCELLIONES appellantur, qui non cerlae sunt sen- 
tenliae, sed variorum mixlorumque iudiciorum sunt. 
Ita Paul. pg. 123. Vide voc. sq. 

MISCELLVS, mixtus, adiect. , apud Cat. De r. r. cap. 23, 
Varr. De r. r. I 55, Plin. XIV, v 2. Cf. Forcell. Lezic. 
s. h. v. Cf. MISCELLIONES et MISCILLVS. 

MISCILLVS, miscellus (mixtus), apud Mart. Capell. 
lib. ix 88 913, 997 (pgg. 708, 768). 

MISCIPVLO, poppyzo (ποππύζω), in Gloss. apud Labb. 

MISCVS, fluvius Piceni, inter Humanam et Potentiam, 
in Tab. Peuting. segm. IVe (« Misco »). 

MISO?, fluvius Piceni, in Tab. Peuting. segm. IVe. 

$3T$1 (mistes), in olla etr. n. 2596. 

MISTI, misisti, per syncopen, apud Catull. XIV, 44. 

MISTREIS. Vide MINSTREIS. 

MISVS, Umbriae fluvius, in Senogallia, in Tab. Peuting. 
segm. IVc (Miso). 
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ΤΙ (mil), in vase etr. n. 446. 

?ATIM (mill), Mutilus (?), sive Metellus (?), praenomen 
samnilieum, quod legit Mommsenius in inscr. n. 2885 
(Die unterit. dial. s. 280). 

3aq«rim (mitrae), Mitreius, gentilitium etr. in tegula se- 
pulerali n. 899. Cf. Lanzi Il 423 = 352 ad n. 318, et 
Conestab. Inscr. etr. pg. 45. 

MITTEI, milli, antiquo scribendi more, in tab. Genuensi 
(Append. n. 1) lin. 44, et in lege Iul. Municip. (apud 
Mazocchi Tab. Heracl. pg. 453) cap. 1]. 

MIVS, meus (ital. mio), pronom. possess. , apud veteres. 
Diomed. pg. 331 = 319 P.: « Sed veteres mius dice- 
banl, ul sit vocalivus secundum regulam o mi. nam 
omnia nomina quae nominativo ante us novissimam syl- 
labam ? habent vocalivo i terminantur ». Vel. Long. 
pg. 2236 P.: « Namque mium et commircium quo- 
que per i anliquis relinquamus, apud quos aeque et 
Mircurius per i dicebatur, quod mirandarum esset 
rerum inventor; et Varro dicil nostris iam auribus 
scilicet per e, et ut Mercurius et commercia di- 
cantur. Item miis per i, non meis per e, ul Teren- 
tius [Heaut. IV, mr, 21]: AL enim istoc mihil est magis, 
Syre, miis nuptiis advorsum ». 

MIS, mei, genit. sg. , apud veleres (Quintil. Inst. 
orat. VIN, nr, 25). Priscian. II, 2 sq. — 955 P. : 
« Apud illos (Graecos) ἐμοῦ et ἐμοῦς dorice et 
σοῦ «οἱ σοὺς el οὗ el οὖς dici solet. in ovs autem 
desinens genelivus solet apud nos in is definiri. . . 
Sic ergo ἐμοῦ, σοῦ, οὗ mei, lui, sui, ἐμοῦς δὲ 
cos, οὖς mis, lis, sis. sed propter supra di- 
clam causam tacitus est tertiae huiuscemodi ge- 
nelivus. Ennius in II [Aunal. vs. 134]: Ingens 
curas (al cura) mis concordibus aequiperare , 
mis dixit pro mei ». Cf. Aul. Gell. XIII, 25. 
MIO, meo, abl., ex. c.: QVI SOLVS EX MINI- 
STERIO MIO SVPERAVIT (Orell. n. 4359). 
MIEIS et MIIS, meis, abl. pl. (Terent. loc. cit.) , 
ut MIEIS MORIBVS (inser. ex sepulcro Scipion. 
n. 2709 lin. 1). 
Cf. PLACIDE COIVGE MEE PVDICISSIME (Grut. 
1057, 7), FILIEM MEEM (Catac. de Rome pl. xLIX 
n. 22), FILIES MEES (Catac. de Rome pl. xvni n. 23, 
et xLVI n. 43), et QVI SEPOLTVRA MEA VIOLET 
( Mommsen n. 1942), SERVVM MEV (Orell. n. 4359), 
el meum pro meorum (Plaut. Cas. 11, vi 66, Pers. 
IH, 1 62). 

VV» 04M (mlacuch), quod legitur in etr. speculo n. 2528, 
comparandum cum Y2/TANAM malavisch. Cf. Pa- 
nofka Die Malachisch etc. s. 226 sq. 

?M3MNANNW (mlnanes), in lapide etr. n. 439. 

MMHR- (mna-), radix samnitica, = sanscr. mnà e man 
(memorare), gr. pupyviox®, rom. memini, in voc. 
MEMNIM (memnim) = memoriam. 
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MNESTER, menester (minister), in titulo pompeiano, 
edito in Bullett. arch. nap. nv. sr. 1, 67 (MNESTER 
NA), ubi cf. Minervinius. Vide inser. apud Marini Arvali 
pg.xivu, et cf. A* TETTEIVS* A* L è MNESTER 
(Mommsen n. 2383a), C * LVCRETIVS * MNESTER 
(Grut. 33, 10), Mnester Poppaeae adulter (Tacit. Ann. 
XI, 4, 36) et Agrippinae libertus (Tacit. Aun. XIV, 9; 
TI * IVLIO AVG * L * MNESTERI, apud Grut. 615, 
A). Vide MENESTER. 

MNHZIBOYAOZ, Rheginus, pythagoreus, apud Iambl. 
De pythag. vita cap. 36 (267). 

AIGMWM (mnrva), Minerva, in etrusco speculo n. 1602, 
pro A10UIM (menrva) = AIGIMIWM (menerva). 
MOBERE, movere, apud Gaii insti. (ed. Lachm. pg. xLur 
nt. 40) et apud Pers. Sat. I, 88 (Du Rieu Schedae va- 

ticanae pg. 130). 

MODIVS, nom. pr. apud Sabinos, ut Modius Fabidius 
(Varro apud Dionys. Halic. II, 48), et Septimius 
Modius Aequiculus (Auct. De nom. rat.).. Modios pro 

. Modius legitur in numo Lucer. n. 2916, et Modies 
pro Modii (nominat. pl.) in litulo Amitern. apud Mommsen 
n.-5758 (L -.P.* MODIES * C «F-- ). 

MOENE -is, murus, qui urbem cingit (plur. moenia). 
Fest. Qu. VIII, 25 pg. 145: « Moene singulariter dixit 
Ennius: Apud emporium in campo hostium pro moene ». 
Cf. Pacuv. vs. 160 ed. Ribbeck. 

MOENIA, munia, officia (cf. MOENVS = munus), apud 
veleres (cf. Plaut. Stich. V, 1v 13, ei Trin. MT, n 61). 
Fest. Qu. VIII, 25 pg. 145 (et Pal. pg. 144): « Moe- 
nia, muri; et celera muniendae urbis gratia facla: ut 
Accius in Hellenibus: Signa ex templo canere, ac tela 
ob moenia offerre imperat. Significat etiam officia. Plautus 
in Nervolaria: Prohibentque moenia alia, unde ego fungor 
mea ». Paul. pg. 151: « Moenia praeler aedificia si- 
gnificant eliam et munia, hoc est officia ». 

MOENIO, munio, apud veteres (= MOINIO ). Vide 
admoenio (Plaut. Pseud. I, ur, 150), inmoene (Plaut. 
Trin. 1, 1, 2), MOENITVS et MOENIVNDVS ; et cf. 
Corssen Ueb. ausspr. etc. I 196, 251. 

MOENITVS, munitus, particip. ab antiquo moenio pro 
munio (vide MOENIVNDVS et MOENE). Plaut. Bacch. 
IV, ix, 2: « Quom Priami patriam Pergamum, divina 
moenitum manu elc. ». Idem Capt. Il, im, 4: « Ita 
vinclis custodiisque circummoeniti sumus ». Cf 
commoenitus apud A. Gell. XVII, 11. 

MOENIVNDVS, ab antiquo moenio pro munio. Inscr. 
apud Mommsen n. 4627: C* ACLVTIVS: L-F- TER: 
GALLVS | DVOVIR * VRBIS : MOENIVNDAE etc. 

MOENVS, munus, subst. n., apud veteres. Lucr. I, 29: 
« fera moenera militiai ». — Cf. MOENIVS, genti- 
litum rom. apud Gruterum (194, 6; 918, 19). 

MOERA, oppidum Campaniae, inde Abella, a Murano 
conditum. Serv. ad Virg. Aen. VII, 740: « Quidam 


1183 MO 


hanc civitalem (Abellam) a rege Murano conditam 
Moeram nomine vocalam ferunt; sed Graecos primum 
eam incoluisse, quae ab nucibus abellanis Abella no- 
men acceperit: alii quod imbelle vulgus el oliosum ibi 
fuerit, ideo Abellam appellatam: huius cives, cum 
loca cirea Capuam possiderent, orlo tumultu interiisse, 
aliosque fugientes Moeranum abiisse, et eius incolis 
servisse, et quod imbelliores fuerint, Abellanos di- 
clos ». — Moeris est nomen servile in titulo sepuler. 
apud Mommsen n. 2140. 

MOERVS, moirus (murus), subst. m., apud veteres 
(Lucret. IV, 220 ed. Lachm. , et Virg. Aen. X, 24 ubi 
cf. Servius). Inser. apud Mommsen n. 322: MOERVM 
[PJEDES OCC - DE - SVA [P]ECVNIA - FACIVN- 
DV[M] COERAVER. In sacris Argeorum (Varro De ἰ. I. 
V, 50 pg. 20): « sinistra via secundum moerum est ». 
In comment. anquisitionis M. Sergii (apud Varr. op. 
cit. VI, 92 pg. 111): « in Arce classicus canat tum 
circumque moeros ». 

MOETA, meta (lapis erectus), apud Frontin. De limit. 
pg. 32 sqq. ed. Lachm. 


MOINICIPIVM, municipium, e MOINIO pro moenio vel - 


munio, apud veleres (vide MONICIPIVM). Lex Thoria 
agr. (Append. n. nix) cap. 16: QVEIVE PRO CO- 
LONIA MOINICIPIOVE PROVE MOINICIPIEIS 
FRVENTVR. 

MOINIO, moenio (munio), apud veteres (vide voc. sq.). 
Varro apud Non. lI, 238 = pg. 99: « Unam viam Ze- 
nona moinisse ». 

MOIRVS, moerus (murus), subst. m., apud veleres. 
Inscr. apud Mommsen n. 1119 (Orell. n. 566): C QVIN- 
CTIVS C F* VALG : PATRON - M/NIC | Μ΄ MAGI 
MIN Ε΄: SVRVS A PATLACIVS Q F | 11} - VIR - 
D:S:S PORTAS: TVRREIS MOIROS | TVRREIS- 
QVE AEQVAS * QVM MOIRO | FACIVNDVM - COI- 
RAVERVNT. 

MOITOZ , mutuus, apud Siculos (Müller Die Etr. 1, 12). 
Varro De l. l. V, 179 pg. 69: « Si datum quod red- 
datur, mutuum, quod Siculi μοῖτον; ilaque scribit 
Sophron: μοῖτον dvStua |< ». Hesych. Levie. M, 614 
(III 416 ed. Schmidt): Μοιτοὶ ἄντεμοι" παροιμία Zixe- 
Acig" ἡ γὰρ χάρις μοι τὸν oivóxaptv. Doederl. De voc. al. etc. 
pg.8: « Muluus e μοῖτος non diversius est quam mor- 
tuus a μορτός sive βροτός. Est autem μοῖτος verbale verbi 
ἀμεύω, auetBo, simililer ul ἄλοιμα et aluta ah ἀλείφω 
vel κοίτη a xelua: formatum est ». 

MOLAE -arum, forlasse filiae Martis, apud Aul. Gell. 
XIII, 22 (« Molas Martis »). Cf. Forcell. Lexic. s. h. v. 

MOAAAHIAIHI, in inser. Messap. n. 2973. Vide voc. sq. 

MOAAAHI!A$, in inscr. Messap. n. 2969 el n. 3000. 

MOLENDINVM, moletrina, molina (ital. molino), pi- 
strinum, apud August. in Psalm. XXXVI 2, CXXXI 4. 

MOLETRINA, pistrinum (cf. MOLENDINVM et MOLINA). 
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Cato apud Non. I, 320 = pg. 63: « Nervo, carcere, mo- 
letrina ». 

MOLILE, quod legitur apud Cat. De r. r. cap. 10 sq., 
videlur esse vel manubrium, quo mola versatur, vel 
heleium, quod servo aut iumento molam versanti 
aplatur (Forcell. Lexic. s. h. v. ). 

MOLINA, moletrina, molendinum (ital. molino), pi- 
strinum, apud Ammian. XVII, vi, 44. 

MOLINARIVS, molitor (ital. mugnaio). Gloss. apud Labb.: 
« Molinarius, ὑδραλέτης ». 

MOLINVS, molaris, adiect., apud Tertull. Adv. Marc. 
IV, 35. 

MOLIO, molior, apud veteres (Prisc. pg. 392 — 797 P), 
in S. C. apud Frontin. De aquaed. cap. 129. 

MOLITAE, Tmolitae, apud Cic. pro Flacco M, 14 (Mai 
Class. auct. M, 8). 

MOLLESTRAS dicebant pelles ovillas, quibus galeas ex- 
tergebant. Ita Paul. ex Festo pg. 135, ubi cf. Muellerus. 
Vide Turneb. Advers. II 14, XIX 24, et Forcell. Lezie. 
s. h. v. 

MOLLICELLVS, dimin. molliculi, apud Tertull. XXV, 10. 

MOLLICINA vel molicina, μαλακὸν ἱμάτιον (Gloss. apud 
Labb.), genus veslis, a mollicie dicta (Non. XIV, 23 
= pg. 540). Novius vs. 74 ed. Ribb.: « Molicinam 
crocotam chiridotam ricam ricinium ». 

MOLLICIVS, qui mollis est, adiect. Est cognomen rom. 
in inser. apud Sirmond. ad Sidon. pg 160 (M - AVR - 
MOLLICIVS TATIANVS NATIONE VERNA). 

MOLTA, multa. Vide MOLTO. 

MOLTAM, mu'tam, subst. f. acc. sg. 1 decl., e MOLTO 
= multa, apud Oscos (Guarini Tab. oppid. Lexic. pg. 156 
et in comm. V exc. pg. 24, Klenze Phil. abhandi. s. 45, 
Grotefend Rud. l. o. pg. 13, Peter Sprache und schrift 
ele. s. 45, Mommsen Die unterit. dial. s. 280). Tab. 
.Bant. n. 2897 lin. 2: Q- MOLTAM - ANGIT = q. mul- 
tam agat (Mommsen s. 145). 

MOLTAS, multae, subst. f. genit. sg. 1 decl., antiquio- 
ribus literis ΣΝ ΤΥ (multas = multae , nominat. pl.), 
apud Oscos, e MOLTO h. e. multa - umbr. VYAVA mutu 
vel ANVA muta (Grotefend Rud. l. o. pg. 15, Peter 
Sprache und schrift eic. s. 47, Mommsen Die unterit. dial. 
s. 280, Kirchhoff Das stadtr. von Bantia s. 5, Corssen 
Ueb. ausspr. ec. II 139). Tab. Bant. n. 2897 lin. 12 sq. 
et lin. 27: AMPERT * MINSTREIS - AETEIS - El- 
TVAS : MOLTAS - MOLTAVM * LICITVD = dum mi- 
noris partis familiae tavat multae multare liceto (Kirchhoff 
op. cit. s. 79 sq., Lange Die osk. inschr. elc. s. 87 sq. ). 
Aliis est acc. plur. ( Klenze Phil. abhandl. s. 46; cf. 
Huschke Die osk. und sab. sprachd. s. 405). 

MOVTATICOS, multaticus (mullaticius), adiect. , an- 
tiquiori orthographia 8NDIFRENTAVMI mültasíkad = 
mullalieá, apud Samniles. Inscr. antiqua (Append. n. 
xxxiv): [V *] TERENTIO + V F | C: APRVFENIO : 
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c-F | v: TVRPIHO : C F| Μ΄ ALBANI V F | 
T:MVNATIO-:T-F | QVAISTORES | AIRE : MOV- 
TATICOD | DEDERONT. Cf. inscr. apud Donat. 263, 
1 (AERE MVLTATICO). 

MOLTAVM, multare, infin. praes. e MOLTO = multa, 
apud Oscos (Müller Die Etr. I 37 anm. 78, Klenze Phil. 
abhandl. s. 46, Lassen Beitrage elc. s. 45, 48, Grotefend 
Rud. l. o. pgg. 10, 15, Peter Sprache und schrift elc. 
s. 66, Aufr. et Kirch. I 53, 64, 148, Mommsen Die 
unterit. dial. s. 280, Kirchhoff Das stadtr. von Bantia 
s. 4 sq., Huschke Die osk. und sab. spraclid. s. 405, 
Kuhn in Zeitschr. f. vergl. sprachf. 1 240, Corssen De 
Volscor. lingua pg. 43 et Ueb. ausspr. etc. 1 247). Tab. 
Bant. n. 2897 lin. 12 sq.: IN * SVAEPIS - IONC - 
FORTIS * MEDDIS - MOLTAVM - HEREST : AM- 
PERT * MINSTREIS - AETEIS | EITVAS * MOLTAS - 
MOLTAVM - LICITVD = et si quis eum forte magi- 
stratus multare volet, dum minoris partis familiae. taxat 
multae multare liceto (Kirchhoff op. cit. s. 79, Lange Die 
osk. inschr. elc. s. 87); et lin. 17 sq.: IONC - SVAE- 
PIS | HEREST - MEDDIS : MOLTAVM elc. = eum si 
quis volet magistratus multare etc. (Kirchhoff et Lange 
loce. cill.). Adde lin. 26 sq. 

MOLTO, multa, subst. f. nomin. sg. 1 decl., apud Sabinos 
et Samnites (vide MOLTAM = multam, MOLTAS = 
multae), unde verbum denom. MOLTAVM = multare, 
et adiect. MOLTATICOD = multatico, 8SNXMF2NTAVM 
(multasikad) = multaticá (Müller Die Etrusker Y 4A sq.; 
Grotefend Rud.l. o. pgg. 10, 13, 15; Guarini Comm. V, 424; 
Henop De lingua Sab. pg. 40; Peter Sprache und schrift 
elc. s. 44; Mommsen Die unterit. dial. s. 280; Aufr. et 
Kirch. I 21 nt. 3, 74, Il 307, 334; Kirchhoff Das stadtr. 
von Bantia s. 5; Huschke Die osk. und sab. sprachd. s. 95 
el s. 405). Varro De LL V, 477 pg. 68: « Multa pe- 
cunia quae a magistratu dicta ut exigi posset ob pec- 
catum, quod singulae dicuntur addilae * esse multae, 
et quod olim unum dicebant multam; ilaque quom in 
dolium aut culeum vinum addunt rustici, primam ur- 
nam additam dicunt etiam nunc multam ». Fest. Qu. 
VIII, 24 pg. 142 (et Paul. pg. 143): « Multam Osce 
dici putant poenam quidam. M. Varro ait poenam esse, 
sed pecuniariam, de qua sublliler in l. r quaestionum 
Epist. refert ». Aul. Gell. XI, 1: « Vocabulum autem 
ipsum multae idem M. Varro uno el vicesimo rerum 
humanarum non Latinum, sed Sabinum esse dicit; id- 
que ad suam memoriam mansisse ait in lingua Samni- 
lium, qui sunt a Sabinis orti. sed turba grammalicorum 
novilia xaz' ἀντίφρασιν, ul quaedam alia, hoc quoque 
dici tradiderunt. Quum autem usus et mos sermonum 
is sit, ut ita et nunc loquamur, ut plerique veterum 
loculi sunt, multam dixit, et multa dicta-est: non 
esse ab re pulavi notare, quod M. Cato aliler dixit. 
nam in quario Originum, verba haec sunt: Imperator 


MO 1186 


noster , si quis extra ordinem depugnatum ivit, ei multam 
facit. potest autem videri consulla elegantia mulasse 
verbum, quum in castris et in exercitu mulla fieret; 
non in comilio nec ad populum diceretur ». Tab. Bant. 
n. 2897 lin. 11 sq.: MOLTO - ETAN|TO - ESTVD - 
N: 00 = multa tanta esto n. MM; et lin. 26: MOLTO- 
ETANTO : ESTVD: N- Q - mulla tanta esto n. M 
(Mommsen op. cit. s. 146 sq., Kirchhoff op. cit. s. 29 sq., 
Lange Die osk. inschr. eic. s. 87 sq. ). 

MOMAR, stultus, adiect. apud Siculos. Paul. ex Festo pg. 
140: « Momar Siculi stullum appellant ». Gloss. Isid.: 
« Momar, Siculus, stultus, qui cito movetur ad iram. 
Plaut. : Quid tu, ὃ Momar, Sicule homo praesumis? ». 
Cf. Muellerum in Festi loc. cit. 

MONAAOZ;, (fluvius Siciliae, apud Ptol. ΠῚ, 4 (Mov&2ov 
ποτοιμοῦ ἐκχβολαί). 

MONERIM, moneris et monerint, monuerim, monueris 
el monuerint, anliqua seribendi ratione. Pacuv. vs. 20 
(apud Non. X, 22 — pg. 507): « Dic, quid faciam: 
quod me moneris, effectum dabo ». Idem vs. 112: 
« Dii monerint meliora ». 

MONETA, mater Musarum, a moneo, quae et Mnemo- 
syne (cf. Hygin. Praef.). Gloss. apud Labb.: « Mva- 
μοσύνη, Moneta ». Liv. Andron. in Odyssia apud Prisc. 
pg. 198 = 679 P.: « Nam diva Monetas (Monetae) 
filia docuit ». 

8 2. Cognomen Iunonis (Cic. Div. I, 45), cui aedem 
vovil Furius Camillus Aurunco bello (Liv. VII 28, Ovid. 
Fast. VI 483 sqq.; cf. Sulpie. Sat. vs. 53). Plutarch. 
in Rom. XX, 7: 'Qxa δὲ Τάτιος μὲν (mov viv à τῆς 
Μονήτης ναός ἐστι. Et in Cam. XXXVI, 9: Oi δὲ 
Ῥωμαῖοι τὴν οἰκίαν αὐτοῦ κατασκάψαντες ἱερὸν ἱδρύσαντο 
θεᾶς, ἣν Μονήταν καλοῦσι, καὶ τὸ λοιπὸν ἐψηρίσοινντο μη- 
deva τῶν llarpuxíow ἐπὶ τῆς ἄκρας κατοικεῖν. Cf. Ovid. 
Fast. I 638 et Lucan. I 380. Dicla est ἃ monendo 
(Cie. Div. H, 32), sive polius a moneta h e. pecunia 
signata. (cf. Ἥραν Movizay apud Suid. s. v. Μονήτα). 
Cf. Eckhel Doctr. mum. vet. I, ut, et APOL * MO- 
NETAE in numis Commod. imp. (Eckhel op. cit. VII, 
122, et Cohen Med. imper. IH 54 n. 126). 

MONIMENTVM, monomentum, munumentum (mo- 
numentum), e moneo, al. a muniendo (Beda pg. 
2339 P.). In lapidibus romanis: ITER DEBTVR - 
A[D] MONIMENTV C*CLANI C* L:[P]ILARCVRI 
(Append. n. xxvii bis); HOC - MONIMENTV (Grut. 
956, 8); HOC - MONIMENTVM (Mommsen n. 2346, 
3030, 6837, 7088); FECIT MONIMENTVM (Mommsen 
n. 6843); POSSIDENDVM MONIMENTV (Mommsen 
n. 3419); HVIC MONIMENTO (Mommsen n. 3642, 
6916). Adde inscr. apud Marini Arvali pg. 270, Mommsen 
n. 4042, Gruter. (863, 3; 946, 6), et in Bullett. del- 
lInst. arch. X = 1838 pg. 231. 

MONIMENTVS, monumentus, munimentus (monu- 
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mentum . In iuscr. apud Murat. 992, 6: SI QVIS HVNC 
MONIMENTVM VENDERE VEL DONARE VO- 
LVERIT. 

MONNICVS, decore petulans. Est cognomen rom. Inscr. 
apud Fabr. cap. ni n. 183 pg. 147: L - PERCENNIO * 
LASCIVO | Qvi - ET MONNICVS | EQ * R - A- 
LVMNO: KARISSIMO etc. €f. AVRELIVS MVNNVS 
(Mommsen n. 1849), AVR * MONNVS (Mommsen 
n. 6768) et inscr. apud Marini Arvali pg. 622 nt. 234. 

MONNINA, cognomen fem. rom. Inscr. apud Visconti 
Iconogr. gr. L 313: D* M | AVR - MONNINAE | FI- 
LIAE | DVLCISSIM | PARENT - FECERVNT | ALE- 
XANDER- AVG - LIB | Et | VMBRICIA * AMMIAS | 
VIX - AN - XVIII. 

MONNVLA, ancilla? (ital. monella), vox infantilis blan- 
ditiae (cf. Forcell. Lexic. s. ἢ. v.). Inscr. apud. Murat. 
2083,2: Ὁ M | SVLPICIA PARTH|ENOPAE - FRV- 
CTVOSAE | ALVMNAE SVAE- B- M | QVE VIXIT - 
ANNOS | VIII - M - Il - D* XV - QVAE SV|PRA 
MONNVLAM SV|AM SVPRAVIXIT DIES XXIII. 

MONOECI portus, Μονοίχον λιμήν (Plolem. 1H, 14; 
Strabo IV, vr, 1 sqq.), in Liguria, cum oppido (hodie 
Monaco), ubi lemplum erat Herculis Monoeci 
dicli. Plinius HI, vu, 4: « Portus Herculis Mo- 
noeci, Liguslica ora ». Strabo IV, vi, 3: ‘O δὲ τοῦ 
Movoíxov λιμὴν ὅρμος ἐστὶν oU μεγάλαις οὐδὲ πολλαὶς 
yayciy, ἔχων ἱερὸν ‘HpaxXéovs Μονοίκον καλουμένου" 
ἔοικε δὲ ἀπὸ τοῦ ὀνόματος καὶ μέχρι δεῦρο διατείνειν ὁ Μασ- 
σαλιωτικὸς παράπλους. Ammian. Marcell. XV, x, 9: « Mo- 
noeci similiter arcem et porlum ad perennem sui me- 
moriam consecravit (Thebaeus Hercules) ». Virgil. Aen. 
VI, 831 sq.: « Aggeribus socer Alpinis atque arce Mo- 
noeci descendens ». Ubi Servius: « De Liguria, ubi est 
portus Monoeci Herculis, dictus aulem μόνοικος, vel 
quod pulsis omnibus illic solus habitavit, vel quod in 
eius templo nunquam aliquis deorum simul colitur ». 
Steph. Byz.: Μόνοικος, πόλις. Aryvorixi: Ἑκαταῖος 
᾿Ἐυρώπῃ. τὸ ἐθνικὸν Movotxtog. Cf. Lucan. I 408, Tacit. 
Hist. ΠῚ 42, Antonini iliner. pg. 503. 

MONOMENTVM, monimentum, munumentum (mo- 
numentum). In inscr. rom.: HOC * MONOMENT * 
IN : FRONT - P- XV: IN - AGR - PEDES XV * 
CVIVS - PARS - SINISTERIOR * INTROIT * (Grut. 
946, 5). Alia inscr. apud Mommsen n. 2988: D* M 
AVR * DIONYSIVS - AVG * LIB : MAE|STRIA - AE- 
LIA * COIVX* A* SOLO - SVMP|TIBVS "SMISTSE - 
VIBI - FECERVNT * ET - CON|SVMMAVERVNT - 
HVNC - IROVM * SIVE : MONOMENTVM - SIBI * 
ET -FILIS -.SVIS: etc. 

MONTANILLA , diminut. montanae. Est cognomen 
rom. in inscr. apud Grut. 1146, 9 (CASSIAE : MON- 
TANILLAE). 

MONTANINVS, ad montanum perlinens. Est cogno- 
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men rom. in inscr. apud Grut. 713, 2 (M * VARIVS 
MONTANINVS). 

MONTANIOSVS, montanus | (ital. montagnoso), adiect. 
apud Rei agr. script. pg. 331 ed, Lachm. (« in mon- 
tanioso loco »). i 

MONTENSIS, montanus, adiect. in inscr. apud Doni cl. : 
n. 4 pg. 4 = Grut. 21, 3, et Orell. n. 1238 (EX PRAE- 
CEPTO DEORVM MONTENSIVM). 

MONTIGENA, h.e. qui in montibus genitus est. Gloss. 
apud Labb.: « Montigena, ὀρεσιγενής ». 

MONTICELLVS, diminul. montis (ital. monticello) , 
apud Rei agr. script. (ed. Lachm.) pgg. 306 sqq. , 
310 sq., 315, 319, 322, 325, 332 sq., 335 sq., 
345, 352. 

MONTICVLVS, diminut. montis. Gloss. apud Labb.: 
« Monticulus, épwov, βουνὸς ». Hinc ital. Montecchio 
= monticlo. , 

MONTINVS, deus qui montibus praeest. Arnob. IV, 9 
pg. 142: « Quis Salurnum praesidem salivis? quis 
Montinum montium? ». 

MONVMENTVS, monimentus, munimentus (monu- 
mentum). Inscr. apud Reines. cl. virt n. 56 pg. 534: 
AELIVS * VALENTINVS | OPTIO - PEREGRINO- 
RVM | HVNC - MONVMENTVM | SIVE - SEPVL- 
CRVM. In alia apud eund. cl. xir n. 27 pg. 663: HIC 
MONVMENTVS CVM SVIS ADIACENTIBVS EXTE- 
RVM HEREDEM NON SEQVETVR. In inscr. apud 
Henzen n. 7338: HVNC TITVLVM SIVE MONV- 
MENTV. | 

MONVMETVM, monumentum. Inscr. apud Vermigl. Inser. 
Per. pg. 452 n. 7 (Orell. n. 4510): M * COELIVS - 
ABASCANTVS | EMPTO LOCO FECIT SIBI ET 
SVIS POSTERISOVE EORVM | IN- ERieuPiagltl- 
IN: AG: P- XII | ET AREA ANTE MONVMETVM | 
COMMVNEM CVM POPILIO EVPHEMO | IN-* FR: 
ΡΒ ΧΙΙ AN AG P: XII. 

MOXSIVS, Moxius, n. pr. m. in vasculo figulino (Orell. 
n. 499). 

MOPSIVS, gentilitium Compsanum in Hirpinis. Liv. XXIII, 
A: « Compsanus erat Trebius nobilis inler suos: sed 
premebat eum Mopsiorum factio, familiae per graliam 
Romanorum potentis. Post famam Cannensis pugnae, 
vulgatumque Trebii sermonibus adventum Hannibalis , 
quum Mopsiani urbem excessissent; sine certamine 
tradita urbs Poeno, praesidiumque acceptum est ». 

MORA, Mpa, oppidum Corsicae, apud Ptol. III, 2. 

MORACIAS nuces Tilinnius (Ribbeck Comic. Lat. rel. 
pg. 136) duras esse ail, unde fit diminutivum mora- 
cillum. Ita Paul. ex Feslo pg. 139, ubi cf. Muellerus. 
Gloss. Placidi apud Mai Cl. auct. 485: « Moragis, 
nucibus longis ». 

MORACILLVM. Vide voc. praeced. 

MORBIDVS, morbo infectus, adiect. apud Varr. De r. r. 
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IH, xvi, 22. Cf. Lucret. VI 1095, 1222, et Plin. VIII, 
xL, 1. Hinc ital. morbido (mollis). 

MORBONIA, vox ficta a morbus, et vulgari sermone 
trita, qua utebantur, qui alicui male precari vellent 
(Forcell. Lexic. s. h. v. ). Suet. Vespas. cap. 14: « Tre- 
pidum eum inlerdicta aula sub Nerone, quaerentem- 
que, quidnam ageret, aul quo abiret, quidam ex officio 
admissionis simul expellens, abire morboniam (ital. 
andare alla malora) iusserat ». 

MORGANTIA. Vide MVRGANTIA. 

MOPFANTINOI. Vide MVRGENTIVM. 

MORGENTIA. Vide MVRGENTIVM. 

MORGETES, Mopynres (Strab. VI, 1 6 et i 4), populi 
Italiae antiqui, in Lucania (Plin. ΠῚ, x 1), qui ab 
Genotris pulsi in Siciliam migrarunl, ubi Murgentium 
oppidum ab iis nomen habere dicitur (vide MVRGEN- 
TIVM). Strab. Vl, 1, 6: ᾿Αντίοχος δὲ τὸ παλαιὸν ἅπαντα 
τὸν τόπον τοῦτον οἰκῆσαί φησι Σικελοὺς καὶ Mopyntas 
διᾶραι [δὲ] εἰς τὴν Σικελίαν ὕστερον, ἐχβληθέντας ὑπὸ τῶν 
Οἰνωτρῶν. φασὶ δὲ τινες καὶ τὸ Μοργάντιον ἐντεῦθεν τὴν 
προσηγορίαν ἀπὸ τῶν Μοργήτων ἔχειν. Dionys. Halic. 
l, 12: τούτον δὲ τὴν ἀρχὴν Μόργης διεδέξατο, ἀφ᾽ οὗ 
Μόργητες ἐχλήϑησαν. 

ΜΟΡΓΎΝΑ,, oppidum Siculorum. Steph. Byz.: Μόργινα, 
πόλις Σικελῶν" Φίλιστος δευτέρῳ" τὸ ἐθνικὸν, Mopyuvatos. 

MORGVS. Vide ORGVS. 

MOROANA (uopSava), in lapide Messap. n. 2961. 

MORIES, moriens, parlicip. praes. In titulo sepuler. apud 
Gorium Inscr. ant. I, 95 n. 46: QVAE SIBI MORIES 
FIDEM SERVAVIT. 

MORIRI, mori, apud Plautum (Asin. I, 1, 108; Capt. II, 
v, 74; Rud. HI, nur, 12). 

li VADAOM (μορκαντι). Vide MVRGENTIVM. 

MORKES, in inscr. Messap. n. 2965. 

MORKIHI, in lapide Messap. n. 2993. 

MOPKOHIAZ (popxotias), in inser. Messap. n. 2946. 
Cf. Minervini in Bullett. arch. nap. V, 45 sg. 

MORKOZ, Marcus (?), in lapidibus Messap. n. 2944 et 
n. 2965. Cf. Mommsen in Ann. dell'Inst. arch. XX = 
1848 pg. 133. 

MOPMOZ, hoc nomine designatur Lamia Laestrygonum 
rex, apud Theocr. Idyll. XV, 41, ubi cf. Schol. 

MORRIVS, rex Veientanorum. Serv. in Virg. Aen. VIII, 
285: « Quidam eliam dicunt, Salios a Morrio, rege 
Veientanorum, inslitutos, ut Alesus, Neptuni filius, eo- 
rum carmine laudaretur, qui eiusdem regis familiae 
auctor ultimus fuit ». 

MORSICO, frequent. a mordeo (ital. morsicare, apud 
Appul. Metam. lib. 2 pg. 46, lib. 3 pg. 95, et lib. 7 pg. 
818 ed. Paris. 1688. 

MORTA, fatum, sive una ex Parcis (cf. μόρτη et μορτὸς 
in Thes. gr. linguae). Aul. Gell. HI, 16: « Caesellius au- 
tem Vindex in lectionibus suis antiquis, Tria, inquil, 
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nomina, Parcarum sunt, Nona, Decuma, Morta, el ver- 
sum hunc Livii antiquissimi poélae ponit ex 'O8vcceía.: 
Quando dies adveniet, quem profata Morta est? 
Sed homo minime malus Caesellius, Mortam, quasi 
nomen accepit, quum accipere quasi Moeram deberet ». 

MORTVALIA, quae ad morluos perlinent, et specialim 
vestimenta, quae in luctu sumuntur. Naev. vs. 48 (apud 
Non. XVI, 4 = pg. 540): « Pallis, palagiis, crocolis, 
malacis mortualibus ». 

$ 2. Neria seu carmina praeficarum. Plaut. Asin. ΤΥ, 
1, 63: « Haec sunt non nugae: non enim mortualia ». 

MORTVARIVS , ital. mortuale, adiect. ad morluos 
perünens. Calo apud Aul. Gell, XVIII, 7: « mortuaria 
glossaria ». 

MORTVOS, mortuus, adiect., in Lege Servil. Repetund. 
(Append. n. Lx) cap. 24, et in inscr. n. 2712 ex Sci- 
pionum sepulero. Adde Plaut. Amph. V, 122, Aw. HI, 
vi 32, Cas. IE, vr 65, vir 4, Cist. III 16, Bacch. IV, ni 
17, Most. I, ni 76, Menaech. Y, n 45, Pseud. Y, 11 18, 
75 sq., Poen. prol. vs.74, Pers. 1, 1 20, Trin. H, iv 93, 
95, Truc. 1, u 62, IT, ur 20, IV, ur 49. 

MORVLVS, diminut. a morus = maurus, ital. morello, 
rom. nigellus. Plaut. Poen. V, v, 10: « Iam, pol, ego 
illam pugnis totam faciam ut sit morula ». 

MORVS, niger, Mal. moro, adiect., unde diminut. MO- 
RVLVS. Invenitur in Cod. Virg. Ecl. X, 39, ubi el morae 
violae sunt pro vulg. et nigrae violae sunt (Yo. Ge. Guil. 
Koehler Disput. phil. de cod. Virg. adhuc incognito, lenae 
1774). Cf. Osann in Auct. Lexic. gr. pg. 485. 

MOSCILLVS, parvus mos. Fest. Qu. 1X, 7 pg. 158 et Paul. 
pg. 159: « Cato moscillis pro parvis moribus dixit ». 
Alii legunt mosculis. 

MOSTELLVM, parvum monstrum, apud veteres, unde Mo- 
slellaria comoedia Plauli, alio nomine Phasma. Gloss. 
graeco-lat. apud Labb. pg. 198 « Φάσμα, mostellum 
muscellum ». Cf. Forcell. Lexic. s. h. v. 

MOSTRO, monstro, in inser. pompeiana, apud Garrucci 
Graff. de Pompéi pl. v n. 3. Cf. Corssen Ueb. ausspr. 
elc. I, 99. 

MOTAR, multae, subst. f. nominal. pl. 1 decl. apud Um- 
bros, = osc. 2NTYIVHA mullas, e ANVA muta vel 
VNVA mutu = ose. MOLTO h. e. multa. (Aufr. et 
Kirch. I 53, 62, 104, 106; 113, 162, H 307, Huschke 
Die iguv. taf. s. 307 et s. 611). Tab. cugub. ὙΠ 4: 
FRATRECI MOTAR : SINS* A * CCC = magistro mulíae 
sint asses CCC. Cf. Grotefend Rud. 1. u. V 27, VI 9. 

MOTIKANOZ, fluvius Siciliae, apud Ptol. IH, 4. Vide 
MOTYA et MOTYKA. 

MOTYA, Morós (Pausan. Eliac. pr. XXV, 3; Thucyd. VI, 
2; Diod. XIII 54, 61, 88, XIV 47 sqq., 55, XXII 10) 
vel Morto (Diod. Sic. XI, 91), Siciliae oppidum 
(Diod. XI, 91), Carthaginiensium colonia ( Diod. 
XIV, 48). Pausan. loc. cit.: « Ἔστι δὲ κατὰ τὴν &xpav 
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ἐν Σικελία τὴν τετραμμένην ἐπὶ Λιβύης xoi νότου, xaAov- 
μένην δὲ Πάχυνον, Μοτύη πόλις" οἰκοῦσι δὲ Λίβυες ἐν 
αὐτῇ καὶ Φοίνικες. Eius incolae Morvaor (Diod. XIV, 53) 
vel Motunyoi (Diod. XIII 63, XIV 48), in numis n. 
3084 MOIAYTOM (MOTYAION) = Μοτναίων. 


MOTTKA, Siciliae oppidum, apud Ptol. II, 4. Vide 
MOTIKANOZ. 

MOV-, radix umbrica, in voc. COMOHOTA = com-mota, 
e con-mov- eo. 

MO VILIS, mobilis, adiect. apud Gaii instit. (pg. xLu nt. 40 
ed. Lachm. ). 

MOTZMOQONEZ, genus arietum in Corsica. Strab. V, rr, 
7: Τίνονται δ᾽ ἐντοῦθοι oi tpiyga φύοντες αἰγείαν avt’ épéas 
xpi, καλουμένοι δὲ μούσμωνες, ὧν ταὶς dopaîs Ücopaxi- 
ζονταί. Cf. Serv. in Virg. Georg. III, 446. 

GM (mr), Marius vel Mara, praenomen samnilicum, graeca 
orthographia MAPAZ (Avellino in Bullett. arch. nap. 
]i 98 et in Mem. dell'Acad. Ercol. V 23 sg. ; Mommsen 
Die unterit. dial. s. 277; Huschke Die osk. und sab. sprachd. 
s. 405; Minervini in Bullet. cit. nv. sr. IN 36). In lapid. 
Pompeianis: GM * 2FDIIHFI3 * 3 (v. viínikiis mr, n. 
2191) = Vibius Vinicius Marii filius; GM * 2HHITN -GH 
(mr aliniís mr, n. 2794) = Marius Alinius Marii. filius; 
?HGOISNN - QM. (mr aadiriís, n. 2795 sq.) = Marius 
Adirius; .. 43BM03N - QM (mr perkhen.., n. 2802) 
- Marius Percennius. Adde inscr. n. 2816, 29852 et b; 
et cf. n. 2821. 

Vif (mu). Vide VMIN234 (pesnimu). 

.. VM (mu..). Vide [ANDIFHF]VM (muinikad). 

-VA (mu-), radix umbrica, = sanscr. mà (ligare), in 
voc. V4DI3MVA (mu-neklu) = munusculum. 

VM (mu), —ius, gentilitium etr., primis literis notatum 
(vide VMVM musu et AM3N)2VM musclena), in 
titulis sepuler. n. 185. Cf. inscr. n. 823. 

MV, gr. 4, vox propria canum, unde el mutire dicuntur. 
Charis. pg. 240 = 213P.: « Mu pro muttire Lucilius 
salurarum libro: non laudare hominem quemquam neque 
mu facere, inquam ». Varro De l. l. VII, 101 pg. 159: 
| Apud Ennium [Trag. vs. 432]: vocibus concide, fac 
1$ (al faringe. ) musset obrulus; mussare di- 
clum, quod muti non amplius quam μῦ dicunt; a quo 
idem dieit [ Reliq. inc. libr. apud Vahlen n. 40 pg. 175], 
id quod minimum est: neque ut aiunt, pù facere audent ». 

$ 2. Vox dolentis, exclamantis. Charis. pg. 240 = 
213 P.: « Mu Plautus in Caeco vel in praedonibus , 
quis tu es, qui ducis me? mu perii, hercle Afer est ». 

MVG-, radix umbrica, rom. mug-ire (gr. μυκάομαι), in 
v06. MVGATV = mug-iatur, el MVIETO = mug-itum. 

MVGATV, mugiatur, coniunct. praes. pass. pro mugatur 
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(cf. MVIETO = mugitum), e rad. MVG-, rom. mug-ire, 
apud Umbros (Aufr. et Kirch. I 20, 49, 55, 57, 75, 106, 
141; Huschke Die iguv. taf. s. 62). Tab. eugub. VIa 6: 
ERSE * NEIP - MVGATV = tum nec mugiatur. Cf. Gro- 
tefend Rud. l. wv. II 22, VI 9. 

MVGER dici solet a Castrensibus (cod. Castrensium) ho- 
minibus quasi muccosus his (is), qui talis male ludit. 
Ita Festus Qu. IX, 8 pg. 158. Cf. Forcell. Lezie. v. 
murger. 

MVGIO -onis, qui mugit. Est cognomen rom. in inscr. 
apud Grut. 339, 5 et 340, 3 (M - VIPSANIO MV- 
GIONI). €f. MVGIONIA, quod sequitur. 

MVGIONIA vel Mugonia el Mucionis porta fuit Ro- 
mae anliquissima sub Romulo, ab Ovid. Trist. HI, 1 
91 et Liv. I 12 vetus porta Palatii dicla, quia ad 
radices monlis Palatini erat. Varro De l. l. V, 464 
pg. 64: « Praeterea intra muros video porlas dici. In 
Palatio Mucionis a mugilu, quod ea pecus in bucita 
circum anüquom oppidum exigebant ». Idem apud Non. 
XII, 51 = pg. 531: « Tullium Hostilium in velis, ubi 
nunc est aedis Deum Penatium; Àncum in. Palatio ad 
portam Mugionis secundum viam sub sinistra ». 
Paul. pg. 144: « Mugionia (cod. Lips. mucionis) 
porta Romae dieta est a Mugio (Mugione) quodam, 
qui eidem tuendae praefuit ». Solin. I, 24: « Tarquinius 
Priscus (habitavit) ad Mugoniam portam supra sum- 
mam Novam viam ». 

MVE, in vase elr. n. 2237. 

MVMIOVW (mulhikus), Mulicii, nomen virile, genil. sg., 
in inscr. etr. n. 42 (vide MVTICVS). Cf. Lanzi 11 649 
=-562-ad n..4. 

MYIA, uxor Milonis Crotoniatae, apud lambl. De pythag. 
vita cap. xxxvi (167). Cf. Porphyr. De vita Pythag. S 4. 

MVIETO, mugitum, parlicip. praes. pass. (nominat. sg. 
n. 2 decl.), pro muietum (cf. MVGATV = mug-iatur), 
e rad. MVG-, rom. mug- ire, apud Umbros (Aufr. et 
Kirch. I 49, 116, 146 sq., II 61; Huschke Die iguv. taf. 
s. 62 et s. 658). Tab. eugub. VIa 7: SVE : MVIETO - 
FVST = si mugitum fueril. Cf.- Grotefend Rud. LL u. M 
22, VI 9. 

SRDIFHEFVMM (müíníkad), communi (publicà), adiect. f. 
abl. 4 decl., e  VMFHFVM müíníkü, apud-Oscos, 
(Peter Sprache und schrift etc. s. 74, Mommsen Die unterit. 
dial.s. 280, Aufr. et Kirch. I 21 nt. 3, Corssen et Bugge 
in Zeitschr. f. vergl. sprachf. V 3, 85, 1X 146, Huschke 
Die osk. und sab. sprachd. s. 39). Cipp. Abell. n. 2783 
lin. 43 sq.: 8VMDHRT | [SRDIEHIFVH et lin. 50 sq. 
SVHD|LHINT - AMXFAHVM (muinikad tangimid) = 
communi sentenlia. 

F3XNFHFVMA. (muinikef), in communi (in publico), adiect. 
n. loc. sg. 2 decl., e VXFHFVM muinikù, apud 
Oscos (Peter Sprache und schrift οἷο. s. 4A οἱ 5, 72, 
Mommsen Die unterit, dial. s. 280, Huschke Die osk. und 
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sab. sprachd. s. 405). Cipp. Abell. n. 2783 lin. 48 sq.: 
$HV8 - HO3T - EDIEHEVHE | [HINDOEHEVHE (ii- 
niküm muinikei terei fusid) = commune in communi terra 
erit (Corssen in Zeitschr. f. vergl. sprachf. V, 85). 

ΣΕΜΝΉ (müínikü), communis. (publicus), adiect. f. 
nominat. sg. 1 decl., compositum e FHFVM muini = 
moinio (moenio) et suff. VM ku, ut rom. ant. CO- 
MOINIS (cf. MVNICAS = communicas, et MOINICI- 
PIVM), Oscorum linguà (Peter Sprache und schrift etc. 
s. 44, T1 sq. = moenicus, Mommsen Die unterit. dial. s. 280, 
Aufr. et Kirch. I 21 nt. 3, Huschke Die osk. und sab. 
sprachd. s. 39 et s. 405, Schweizer in Zeitschr. f. vergl. 
sprachf. M 362, Corssen Ueb. ausspr. 1 204). Occurrit 
in Cipp. Abell. n. 2783 lin. 22. Cf. Grotefend Rud. 1. o. 

g. 43. 

[MVXIFHFVM (müíniküm), commune (publicum), adiect. 
n. nominal. sg. 2 decl., e VAFAFVM muiniku, Osco- 
rum linguà, in Cipp. Abell. n. 2783 lin. 18. 

? AGIVW (muira). Vide ADTVW (artum). 

MiT3»vfM (mucelis ) ; Mucetii (?), nom. pr. m., genil. sg., 
in inscr. Volaterr. n. 348 (Zannoni in Bullett. dell'Inst. 
arch. 1830 pg. 29). Ad gr. μύχιος vel μυχίαῖος trahit 
Oriolius ( Bulletl. cit. pg. 167). 

MVCIONIS porta. Vide MVGIONIA. 

MVCIVS, adiecl. ad Mucium perlinens, ut Mucia prata 
el Mucia festa (Cic. Verr. M, n, 24). Paul. pg. 144: 
« Mucia prata trans Tiberim, dieta a Mucio, cui a 
populo data fuerunt pro eo, quod Porsenam, Etrusco- 
rum regem, sua constanlia ab Urbe dimovit ». Cf. Liv. 
Ἐπ 6t Mart. 22; - 55. 

M'TKAOZ , Neapolitanus scriptor, apud Schol. Apoll. Rhod. 
IV, 1045. 

MYKONIO=, mons Siciliae, apud Appian. De bell. civ. 
V, 117 (περὶ ὄρος τὸ Μικόνιον). : 

?3Y3T9)VM (mucrtele), in inser. Tarquin. n. 2314. 

-NVH (mul-), radix osca. Vide 2IDIVAVMA. (mulukiis). 

MYLAE -arum, Mai (Ptol. HI 4, Strab. VI, m 1 et 6, 
Diod. Sic. XII, Liv 5, XIV, rxxxvii 4, XXII, xm 4, 
Appian. De bell. civ. V 405 sq., 408 sq.} 115 sq., 
Plutarch. in Paul. Aem. XXXVII 5; Dio Cass. XLVIII 
17, XLIX 2 et 6 sq., Nymphod. Syrac. fragm. n. 5, 
Scyl. Caryand. $ 13, Theophr. Hist. plant. VIII 3, Zonara 
Ann. X 24), nunc Melazzo, oppidum Siciliae (Plin. 
II, ci 4, IH, xiv 4," XXXI, xxvur 5; Senec. Nat. quaest. 
III, xxvi, 6; Vell. Paterc. II, 4; Suet. Aug. cap. 16), 
a Zanclaeis conditum (Strab. VI, u, 6; Scymn. Ch. 
vs. 288). Antig. Mirab. cap. 170: Λύκον δὲ περὶ τὴν ἐν 
Μύλαις (λίμνην) τῆς Σικελίας δένδρα φύεσθαι (s. Καλλί 
μοιχός φησὶ). διὰ μέσης δ᾽ αὐτῆς ἀναϑθεῖν (al. Avateiv) ὕδωρ, 
τὸ μὲν ψυχρὸν, τὸ δὲ τοὐναντίον. — Mylasenus, gr. Μυ- 
λαῖος (Suid. s. h. v.), adiect. ad Mylas pertinens, ut τὸ 
MuAaioy πεδίον περὶ τὸν Moyyavóv ποταμόν (Polyb. I, 
10). Auson. Edyll. n. 334 vs. 215: « Aut Pompeiani 
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Mylasena pericula belli ». Steph. Byz.: Mu2ai, 
πόλις Σικελίας: “Exatatos Εὐρώπῃ. è πολίτης Μυλαΐτης, 
ὡς τῶν Θηβῶν Θηβαΐτης, ᾿Αϑῆναι ᾿Αθηναΐτης. εἰσὶ γὰρ 
οἱ οὕτω λέγουσι. καὶ τὸ ϑηλυχὸν Μυλαΐτις. Εἰσὶ δὲ Μυχαὶ 
καὶ Θετταλίας, ἧς τὸ ἐθνικὸν Mudatos. — Cf. Mylae 
insulae, Cretae adiacentes (Plin. IV, xx, 5), et Μυ- 
λασίτις vel MuAacirig χώρα. (Polyb. I, 23). 

MYLAS, fluvius Siciliae, inter Megaram et Leonlinos 
(Liv. XXIV, 30 sq. ). 

?RR4A32O03N4VIf. (mulethsvalasi), in titulo sepulcrali 
elr. n. 2059. 

?9MIMINVW (mulenike), in marmore Volaterr. n. 355. 
Ch. +9 DIMNVM municlet. Lanzius II 396 = 525 ad 
n. 197 legit emulenice. 

MVLCASSITIS, mulcaveritis, apud Plaut. Mil. II, u, 8. 

MVLCTVS, actus mulgendi, apud Varr. De r. r. II, xr, 2. 

M'Y AAIA, Crotoniates, Pythagorae familiaris, apud Aelian. 
Var. hist. IV 17, Tambl. De pythag. vita capp. 28 (143), 
31 (189, 192), 36 (267) et Porphyr. De vita Pythag. 
8 61. Cf. Neanth. Cyzic. fragm. n. 22a (Hist. graec. 
fragm. MI, 7). Σ 

JMyNVM (mulml), fortasse legendum in cippo perus. n. 
19144 lin. 7. Immolans vel mola spargens exponit Vinc. 
Campan. in Giorn. arcad. XXX, 333 sg. 

MVLTA. Vide MOLTO. 

?NTIVM (multas), mullae, subst. f. nominat. pl. 4 decl. 
Oscorum linguà, pro multas et recentiori orthogr. 
MOLTAS, e MOLTO = umbr. VYVA mutu vel aNVA 
muta, rom. multà (Mommsen Die unterit. dial. s. 280, 
Aufr. et Kirch. II 307), in lapide nolano n. 2768 
(vide 4132N T3238 degetasis). Aliis est acc. pl. (Guarini 
In cippo osco-abell. div. pg. 24, Grolefend Rud. l. o. 

g. 34, et Huschke Die osk. und sab. sprachd. s. 405). 
Cf. Lanzi II 610 — 524. 

ANDIESNTAVH- (mültasíkad), multaticá, adiect. f. abl. 
sg. A decl. (cf. MOVTATICOD = multatico), apud 
Samnites, e müllü et recenliori orthogr. MOLTO - 
multa (Minervini in Bullett. arch. nap. nv. sr. IH 37, 
et Fiorell. Monum. epigr. pomp. 1 9 = xxvi). In inscr. 
pompeiana n. 2794: SRDIFSNT4VHM ANIVITH (eí- 
liuvad multasikad) = pecunia multaticà (DE PECVNIA 
MVLTATICIA, in inser. apud Murat. 610, 1). Vide 
FIIHMIAMVY (kümbennieís). 

MVLTATICVS, multaticius, adiect. ab osco et sab. MOLTA 
= multa. Vide MOLTATICOS. 

MVLTIFARIAM, multis in locis, adverb. apud veteres. 
Fest. Qu. VIIT, 23 pg. 142 (et Paul. pe. 144): « Mul- 
tifariam dixerunt antiqui, videlicet, quod in multis 
locis fari poterat ». Vide Forcell. Lexic. s. ἢ, v., et 
cf. voc. sq. 

MVLTIFARIVS, multiplex, adiect. Aul. Gell. V, 6: « Mi- 
litares coronae multifariae sunt ». Vide voc. praeced. 

[3H334VIfl] (mulvene), in vase etr. n. 2614. 
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MVLVIVS seu Milvius pons, nunc Ponte Molle, ad 
initium fuit viae Flaminiae, Tiberi impositus extra por- 
tam Flumentanam, ad secundum lapidem (Liv. XXVII, 
51 « ad Mulvium pontem »; Cic. Ep. ad Att. XII, 
33 — n. 593, ed. Orell. « a ponte Mulvio »; Tac. 
Ann. XIII, 47 « pons Mulvius »; Aurel Vict. Vir. 
ill. cap. 72 « pontem. Mulvium fecit »;- Stat. Silv. 
II, 1176 « Milvius agger »). Cf. Forcell. Lezic. 
s. h. v. , et Cic. fragm. apud Mai Class. auct. 11, 35. — 
Mulvius est gentilium rom. in inscr. apud Grut., 
Gorium, Murat. et Furlanettum. 

ZIMVIVM (mulukiis), Mulucius vel Mulcius, nomen vi- 
rile, apud Samnites, forlasse e rad. -4VM mul-, 
sanscr. mrg, rom. mulgeo, mulceo, gr. ἀ-μέλγω (οἵ. 
Mommsen Die unterit. dial. s. 2981 et Kirchhoff in Zeitschr. 
f. vergl. sprachf. Y 37). In lapide Nolano ‘n. 2768: 
2IDIVIVH - SWINNN (paakul mulukiis) = Paculus 
Mulucius (Grotefend Rud. l.o. pg. 33, Guarini In cipp. 
osco-abell. div. pg. 23, Aufr. et Kirch. I 168, Huschke 
Die osk. und sab. sprachd. s. 165) seu Pacuius Mulcius 
(Mommsen op. cit. s. 178) vel Paculus Mulutius (Lanzi 
ll 610=524 ad n. 7). €f. MVLVTIA FELICVLA in 
lapide Campano apud Mommsen n. 3768. 

MVNATIO, Munatios (Munatius), nom. pr. in inscr. 
antiqua (Append. n. xxxiv). 

MVNDICIES, mundities, in inscr. apud Orell. n. 5. Cf. 
mundicia = munditia, apud Forcell. Leaic. s. v. 
munditia. > 

MYNDVS, fossae nomen Romae circum Comitium ductae 
(cf. Maerob. Saturn. I, 46). Plutarch. in Rom. XI, 4: 
Καλοῦσι δὲ τὸν βόθρον τοῦτον È xol τὸν ὄλυμπον ὀνόματι 
μοῦνδον. Εἶτα, ὥσπερ κύκλον κέντρῳ», περιέγρολψαν τὴν πόλιν. 

VAX3MVA (muneklu), munuscalum, subst. n. acc. sg. 2 
decl., pro muneklum, apud Umbros, comparandum 
cum etr. 93-DIH VI municleth et FIVIMVHM mu- 
niclet (Aufr. et Kireh. I 44, 55, 67, 117, 163, 11 323 
sqq.). Tab. eugub. Va 17, 19, 21: AIBAO : V4DI3MVA 
(muneklu habia) = munusculum habeat. — Mune capiat 
exponit Huschke (Die iguv. taf. s. 460 sqq.), monitum 
quaeras Grotefend (Hud. I. u. VM 6, 9, Vlil 36). Trahi- 
tur ad rad. mu-, sanscr. mu, ligare. (cf. Benary Die 
róm. lautl. s. 62). 

JOVUVM (munthch), in elr. speculo n. 2494 bis. Vide 
VVOMVM (munthuch). 

VOMVM (munthu). Vide 4 VOMVM (munthuch), quod 
sequilur. 

VVOMVM (munthuch), dea quaedam sive una ex Gra- 
tiis, apud Etruscos, in qualuor speculis n. 2054 ter 
(V VOMVW ), n. 2475 (4. VOMVM ), n. 2487 (VOMVM) 
el n. 2494 bis (VOVIVM). De Witte Catal. Durand 
pg. 419: « Munthuch serait comme le mundus mu- 
liebris des Latins ». Cf. Gerhard Ueb. die gotth. der Etr. 
anm. 126, el Panofka Die Malachisch etc. s. 225. 
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MVNIA vel Munium, oppidum Latii, cuius incolae Mu- 
nienses (Plin. HI, ix, 16). Munius est gentilitium 
rom. Inscr. apud Mommsen n. 5852: C * MVNIO* C- 
F:Qvl | EX - TESTAMENTO | ARBITRATV * MV- 
NIAI - C F | soRORIS. 

MVNICAS, communicas, apud veteres. Fest. Qu. IX, 2 
pg. 153: « [Municas] ilem (id est), communicas, dicit 
ΠΡ ΣῊ a muniis i. e. operibus] em... aut polius 
co... ». Hinc Paulus pg. 152: « Municas pro com- 
municas dicebant ». Et Gloss. Placidi apud Müllerum 
in Fest. loc. cit.: « Municare, communicare dictum 
a moeniis id esl operibus ». 

o3:DInvm (municleth), idem ac +34DIMVM municlet 
(cf. O3X3el VM munisvleth), invenilur in inscr. 
Tarquin. n. 2339. Ad gr. poyozAntos (μονόκλαντος 2) 
trahit Lanzius 11 466 = 395 ad n. 470 (cf. Sec. Cam- 
panari in Giorn. arcad. CXIX, 324). 

T34DI VI. (municlet), idem quod 03451IH Vi muni- 
cleth (= O3A3elM Vif munisvleth?), comparandum 
cum umbr. V4X3H VA muneklu — munusculum (Lepsius 
Ueb. die Tyrrh. Pelasg. s. 35), legitur in cippo perus. 
n. 1914A lin. 14. Sec. Campanario (Tav. perus. pg. 
AA sg.; cf. Vinc. Campan. in Giorn. arcad. XXX 303, 
XXXIV 55) videlur esse vox hybrida, e munia (mu- 
nera) el xAerrog vel xAvros (clarus, inclytus). Ad gr. 
μονόκλητος (?) cum Lanzio trahit Vermigliolius (Inscr. 
per. pg. 102). Vide voc. praeced. 

MVNIMENTVM, monomentum, monimentum, munu- 
menlum (monumenlum). In inscr. apud Grut. 704, 6: 
MVNIMENTVM: - FC. 

MVNIMENTVS, monumentus, monimentus ( monu- 
mentum). In inscr. rom.: HIC * MVNIMENTVS - HE- 
REDE NON - SEQVITVR (Grut. 777, 6); HVNC * 
MVNIMENTVM - MACERIA * CINCTVM (Grut. 1133, 
3; Mommsen n. 7043); HVNC MVNIMENTVM VEN- 
DERE VEL DONARE (Reines. cl. ix n. 4 pg. 548). 

MVNIS, officiosus, adiect. Paul. pg. 143: « Munem si- 
gnificare certum est officiosum, unde e contrario immunis 
dicitur qui nullo fungitur officio ». Non. I, 88 = pg. 23: 
« Munes apud veleres dicebantur nonam largalia (non 
a largitione, quae) ignota eral, sed consentientes ad ea 
quae amici velint ». Plaut. Merc. prol. vs. 104: « Duo, 
eius pro merilis gratum me, et munem fore ». 

O3432I/IVIM (munisvleth), quod parum differt a voc. 
QINuIMVM municleth vel +3DINVM municlet, 
comparandum cum umbr. V453MVA muneklu = mu- 
nusculum: invenitur in sarcoph. Viterb. n. 2958 (et 
n. 2059 O30V}INVM munisureth?). Cf. Orioli in 
Bullett. dell Inst. arch. an. 1850 pgg. 43, 93 nt. 8. 

?030V2IMVWM (munisureth), in sarcophago Vilerb. n. 2059. 
Vide voc. praeced. 

MVNITVRA, munitia, subst. f. in inscr. apud Grut. 589, 
7. Cf. Forcell. Lezic. s. h. v. 
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» MVNIVM. Vide MVNIA. 

MVNTANVS, montanus, adiect. Est cognomen rom. in 
inscr. apud Mommsen n. 4284. Alii legunt Montanus. 

MVNVFICVS, munificus, adiect. , in codd. Plauti (Corssen 
Ueb. ausspr. etc. I, 253. 

MVNVCIEIS, Minucii, gentilihbum rom. (nominat. plur.) 
in lab. Genual. lin. 1 (Append. n. 1). Vide RVFEIS 
Rufi. 

MVRANVM, Lucaniae oppidum, ubi nunc Murano (Ro- 
manelli Topogr. istor. I 387 sg.), in inscr. Ital. infer. 
lin. 5. (Append. n. Lv). Cf. Summuranum apud An- 
lonini iliner. pgg. 105, 110. 

MVRANVS, rex Abellae, apud Serv. in Aen. VII, 740 
(vide MOERA). Cf. MVRRANVS et MVRANVM. 
MVRGANTIA, Samnii oppidum ad fontes Frentonis fluvii, 
in loco ubi nune S. Maria a Morgara. Liv. Χ, 47: 
« Adprobantibus cunctis, ad Murgantiam (codd. Mur- 
ganciam, Mugantiam, Margantiam), validam ur- 
bem, obpugnandam ducit (P. Decius): tantusque ardor 
militum fuit,.el carilate ducis, et spe maioris, quam 
ex agreslibus populalionibus, praedae, ul uno die vi 
alque armis urbem caperent. ibi duo millia Samnitium 
el cenlum pugnantes circumventi caplique: el alia 
praeda ingens capta est. quae ne inpedimentis gravibus 
agmen oneraret, convocari milites Decius iubet ». Cf. 
Romanelli Topogr. istor. l1, 481 sg., et numum apud 
Carelli tab. rxi n. 15 (ex Pellerinio suppl. πὶ pl. iv, 2) 
cum inscr. MYPFANTIA sive MVPTANTIA (Eckhel 
Doctr. num. vet. I 402, Lanzi IT 601 = 514 ad n. 14, 
Sestini Class. gen. pg. 13, Mionnet pl. xx n. 22), ubi 
legendum MVITNIIT tiiatium (Avellinius in Bullett. 
arch. nap. IV 25 et in Mem. dell’Acad. Ercol. VII 69 sgg., 
Minervinius in Mem. cit. IV, n 272, Cavedonius ad 

Carellium pg. 15). 

MVRGENTIVM vel Murgantia seu Morgentia vel 
Morgantium, Μοργάντιον (Strab. VI, 1 6 et πὶ 4) vel 
Μοργέντιον aut Mopyertia (Steph. Byz.), Siciliae urbs, 
quam τὴν Mepyávnv appellat Polyb. 1, 8, a Morgeti- 
bus, ut dicitur, condita et nuncupata. Strab. VI, τ, 6 
(cit. ad v. MORGETES): φασὶ δὲ τινες xai τὸ Μοργ ἀν- 
τιον ἐντεῦθεν τὴν προσηγορίαν ἀπὸ τῶν Μοργήτων ἔχειν. 
Et VI, n, 4: 
Μοργήτων ὠκίσθαι" πόλις δ᾽ fiv αὕτη, νῦν δ᾽ οὐχ ἐστιν. Liv. 
XXIV, 27: « Ad Murgantiam tum classem navium 
centum Romanus habebat, quonam evaderent molus 
ex caedibus tyrannorum orli Syracusis, quove eos 
agerel nova atque insolita libertas, opperiens ». Idem 
XXVI, 21: « Inter has difficultates M. Cornelius prae- 
tor et militum animos, nunc consolando, nunc casti- 
gando, sedavit, et civitates omnes, quae defecerant, 
in ditionem redegit; alque ex his Murgantiam Hi- 
spanis, quibus urbs agerque debebatur, ex senatuscon- 
sulto attribuit ». Sil. Ital. XIV, 265 sq.: « non fron- 


- 
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καὶ τὸ Mopyavrioy δὲ εἰκὸς ὑπὸ τῶν 
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dosis Morgentia campis Abstinuit Marte infido ». — 
Eius cives Murgenlini (Plin. Hf, xiv, 5), in numis n. 
3083 ITUADAIOM, ITMA"ISOM οἱ MOPFANTINQON. 


Murgentinus vel Murgantinus el Morgantinus, 
Mopyavtivog (Diod. Sic. XI 78, XIV 78, XXXVI 
4, Thucyd. IV 65), adiect. ad Murgentium per- 
linens, ut Morgantinus ager (Cic. Veer. II, ni, 
18; al. Murgentinus), Murganlinae terrae (Liv. 
XXVI, 91), Murgentina vitis (Plin. XIV, mv, 42; 
Colum. HI, n, 27), et Murgentinum vinum (Cato 
De r. r. cap. 6, Plin. XIV, v 2). Steph. Byz. : Μοργέν- 
Ttov, πόλις ᾿Ιταλίας, ἀπὸ Mopynrov. λέγεται δὲ Mop- 
γεντία. τὸ éSvixóv, Μοργεντῖνος, xoi Μοργήτης λέ- 
γεται. Cf. Murgis, quod est oppidum Hispaniae Boe- 
licae, ad mare Mediterraneum (Plin. HI, nr, 3). 

AVZIVM (murzua), quod legitur in inscr. perus. n. 1915 
lin. 2, pro dea. Murcia vel Murtia habet Vermigliolius 
(Inser. per. pg. 128 sg.) et Vinc. Campanarius (Del- 
l'Urna di Arunte elc. pg. 56 sg. ). 

?|qVM (muri), in inscr. etr. n. 1060. 

MVRIES, muria (salsugo, aqua salsa), apud Cat. De r. r. 
cap. 88. Fest. Qu. 1X, 8 pg. 158: « Muri + est, quem- 
admodum Veranius docel, ea quae fit ex sali sordido, 
in pila pisato, et in ollam ficlilem conieclo, ibique 
operto gypsatoque et in furno percocto, cui Virgines 
Vestales serra ferrea secto, et in seriam conieclo, quae 
est intus in aede Vestae in penu exteriore, aquam iu- 
gem, vel quamlibet praeterquam quae per fistulas ve- 
nit, addent (addunt), atque ea demum in sacrificiis 
utunlur ». Et Paul. pg. 159: « Muries dicebatur sal 
in pila tunsum et in ollam fictilem coniectum et in furno 
percoclum, quo dehinc in aquam misso Vestales vir- 
gines ulebanlur in sacrificio ». x 

MVRICIDVS vel murricidus, ignavus, stultus, adiect. — 
murcidus. Plaut. Epid. HI, 1, 12: « Vae tibi, mu- 
ricida homo ». Paul. pg. 125: « Murricidum igna- 
vum, stultum. Plautus: murricide homo, ignave, iners ». 

MVRICVLVS, diminut. muricis. Enn. Heduph. vs. 44 (apud 
Appul. Apol. pg. 469 ed. 1688): « Purpura, muriculi, 
murex, dulces quoque echini ». 

MVRCEVS, ignavus, slullus, adiect. - murcidus. Vet. 
Gloss.: « Murcei, νοϑεῖς ». 

MVRCIA seu Murtia et Murcis (?) seu Murcea, dea 
amoris seu Venus, a myrto dicta. Hine Murcus, tem- 
plum deae Murciae (vide MVRCIVS 8 2, et MVRCVS). 
Plin. XV, xxxvi, 2: « Quin et ara vetus fuit Veneri 
Myrteae, quam Murliam vocant ». Varro De I. l. V, 
154 pg. 60: « Intumus circus ad Murcim vocatur, ut 
Procilius aiebat ab urceis, quod is locus essel inter 


1199 MV 


figulos: alii dieunt a murteto declinatum, quod ibi 
id fuerit: quoius vesligium manet, quod ibi sacellum 
eliam nunc Murteae Veneris ». Claud. In pr. cons. 
Stilich. M, 404 sq.: 

‘ « Ad caelum quoties vallis libi Murtia ducet 

Nomen, Avenlino Pallanteoque recessu ». 
Tertull. De spect. cap. 8: « Murtias quoque idolum 
fecit. Murtiam enim deam Amoris volunt, cui in illa 
parle aedem vovere ». 

8 2. Dea segnium, quae homines murcidos facit. 
August. De civ. Dei IV, 16: « deam Murciam (voca- 
verunt), quae praeler modum non moveret, ac faceret 
hominem, ut ait Pomponius, murcidum, id est nimis 
desidiosum et inactuosum ». Arnob. IV, 9 pg. 142: 
« quis segnium Murcia? ». 

MVRCIDVS, desidiosus, ignavus, adiect. = muricidus, 
apud August. De civ. Dei IV, 16, cit. ad voc. MVRCIA 8 2. 
MVRCINARIVS, mutilus, apud Gloss. Isid. €f. MVR- 
CVS, 8 3. 

MVRCIVS et Murtius, adiect. ad Murciam et Mur- 
cum perlinens. Mureiae seu Murtiae metae (Appul. 
Metam. lib. vi pg. 180), Veneri saerae, creduntur fuisse 
Romae in Circo. Serv. ad Virg. Aen. VIII, 626: « Vallis 
aulem ipsa, ubi Circenses edili sunt, ideo Murcia di- 
cla est, quia quidam vicinum montem Murcum ap- 
pellatum volunt; alii, quod fanum Veneris Verlicor- 
diae ibi fuerit, cirea quod nemus e myrtetis fuisset, 
inde mutata litera Murciam appellatam: alii Murciam 
a murco, quod est murcidum, diclam volunt; pars a 
dea Murcia, quae cum ibi Bacchanalia essent, furo- 
rem sacri ipsius murcidum faceret ». Cf. gentilit. Mur- 


M V 1200 


MVRRANVS vel Murrhanus, priscus Latinorum rex, » 


a quo postea Latini omnes reges Murrani sunt dicli. 
Virg. Aen. XII, 529 sq. : 
« Murranum hic, atavos eL avorum antiqua sonantem 
Nomina, per regesque aclum genus omne Lalinos, 
Praecipitem scopulo, atque ingenlis turbine saxi 
Excutit, effunditque solo ». 
Ubi Servius (cf. VI, 760): « Hoc est, cuius maiores 
omnes Murrhani dicli sunt, et reges fuerunt, ul: per 
regesque aclum genus omne Latinos. Scimus enim, solere 
plerumque fieri, ut primi regis nomen reliqui etiam 
possideant: ut apud Romanos Augusti vocantur, apud 
Albanos Silvii, apud Persas Arsacidae, apud Aegyptios 
Ptolemaei, apud Athenienses Cecropidae. Unde super- 
fluum est, quod ait Donatus, debere nos accipere in- 
leremptum esse Murrhanum, dum avos.et alavos 
Turni commemorat, et effert laudibus maximis ». Cf. 
Virg. Aen. XII, 639, et nomen servile Murranus in 
lapid. apud Gruterum (107, 1), Murat. (1379, 4; 1590, 
12), Furlanettum (Lap. patav. n. 382 pg. 327) et 
Mommsen (n. 4044). 


MVRRATVS, murrhatus (myrrhatus), adiect. e murra 


(myrrha). Fest. Qu. IX, 8 pg. 158: « Murrata po- 
lione usos anliquos indicio est, quod eliam nunc Ae- 
diles per supplicationes dis addunt ad pulvinaria, et 
quod XII tabulis cavetur, ne mortuo indatur, ut ail 
Varro in antiquitatum L. I». Et Paul. pg. 159: « Mur- 
rata polione usi sunt anliqui; sed poslea assuerunt 
diis suis libare, ideoque XII tabulis est caulum, ne 
morluo inderelur ». Cf. murratum vinum, apud Paul. 
pg. 144. 


MVRRHANVS. Vide MVRRANVS. 

MVRRICIDVS. Vide MVRICIDVS. 

MVRRO, murmuro. Gloss. Isid.: « murrat, murmurat ». 

MVRSIA. Vide NORTIA. 

MVRTA, myrta, pro murtus (myrlus), apud veteres. Cato 

De r. r. cap. 125: « Murtam nigram arfacito in umbra ». 

MVRTEA. Vide MVRCIA. 

MVRTIA. Vide MVRCIA. 

MVRTVS, myrtus, anliquo scribendi more, ut murta pro 
myria, et murtalus pro myrtatus ele., apud Scrib. 
Larg. De compos. medic. (Forcell. Lexic. s. h. v. ). 

eVM (mus), in etrusco speculo n. 2444. 

MYZ, Tarentinus, apud Schol. Theocr. idyl. XIV, 51. 

MVSANVS, ad Musam perlinens. Est cognomen rom. 
in inscr. apud Murat. 1333, 7 (Q * CEIODIVS MV- 
SANVS). 

3+A132VM (museiate), Museiulibus vel Musiatibus, adiect. 
Movpzos est nómen militis, apud Plularch. in Galba dat. pl. 3 decl., pro museiates, ab oppido Museia 
XXVII, 2. Cf. L. Statius Murcus, apud Cic. Phil. ( Aufr. et Kirch. 1 405, 123, 162, II 338; Huschke Die 
XI, 12. iguv. laf. s. 349 οἱ 5. 623) in Umbria, forlasse ubi nunc 

MVRRA, murrha (myrrha), apud Priscian. pg. 36 = 561P. Murceia, villaggio con ruderi (Lanzi M 662 = 574, 
Cf. inscr. apud Grut. 341 lin. 16 el 18. Grotefend Rud. 2. uw. II 44, VIII 10). Tabula eugub. 


cius, Murtius et Mursius in inscr. apud Grul., 
Murat. , Gorium, Mommsen cet. 
vHv»qvm (murcunu), Murcianus?, n. pr. m. in urna etr. 
n. 1689 (Vermigl. Inscr. per. pg. 310 ad n. 364). 
MVRCVS, mons Romae, qui postea Aventinus appel- 
latus ( Paul. pg. 148 cit. ad 8 sq. , et Serv. in Aen. VIII 
636 cit. ad voc. MVRCIVS ). 
$ 2. Templum deae Murciae sub Aventino. Paul. 
pg. 148: « Murciae deae sacellum erat sub monte 
Aventino, qui antea Murcus vocabatur ». Liv. I, 33: 
« quibus (Lalinis), ut iungerelur Palatio Aventinum, 
ad Murciae datae sedes ». 
$ 3. Ita per contemptum appellabatur in Italia, qui, 
ne militiae onus subirel, pollicem sibi praecidebat. 
Ammian. XV, xir, 3: « nec eorum aliquando quisquam, 
ut in Italia, munus Martium pertimescens, pollicem 
sibi praecidit, quos localiter murcos adpellant ». 
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Ilb 5: 3+A/32ViM :30+3:3+A132VM (museiale etre 
museiale) = Musiatibus, alteris. Musialibus. 

VAIMN32VM (musenial), Musenid sive Musonia, nomen 
mulieris, ablat. sg. Ossuarium perusinum n. 1457: 
VAIMI2VM +» MAMD9GII - I3TA - AM RO (thana alei 
[v]erenas musenial) = Tannia Attia Vercinii uxor Mu- 
senia nala. 

MVSINVS, adiect. ad Musas pertinens. Est epitethon 
Herculis. Inser. in Giorn. arcad. CXXXVIII, 358: IOVI 
TONANT! ET HERCVLI MVSINO. 

MVSCERDA, murium stercus, apud veteres. Fest. Qu. VIII, 
27 pg. 146 el Paul. pg. 447: « Muscerdas prima 
syllaba producta. dicebant antiqui slereus murum (mu- 
rium) ». Gloss. apud Labb.: « Muscerda, μυιοχάδον 
(μυόχοδον) ». Plin. XXIX, xxxiv, 1: « Praeterea, ul 
Varro nosler tradit, murinum fimum, quod ilem mu- 
scerdas appellat ». Cf. SVCERDA. 

ΒΞ ΝΗ (musclena), Musclena, familiae etr. nomen, 
comparandum cum rom. musclus (Lanzi lH 788 = 697). 
In tegula n. 186a et in olla n. 1860: aMA34»evm onqa 
(arnth musclena) = Aruntia Musclena. 


MVSCVLA, parva musca, apud August. Trin. VII 3, et- 


Arnob. JI 43. 

MYZKON, Syracusanus, apud Thucyd. VIII, 85. 

3 2. Menecratis filius, Siculorum dux, apud Xenoph. 
list. gr. I, n, 29 (Μύσκων Meyexpdrovs). 

MVSONIVS, gentilitium etr. (cf. MVMAVMVM -musu- 
nus et JAIMA2VM musenial), ut €. Musonius 
Rufus, Capitonis filius (Suidas II 893 s. v. Μουσώ- 
viec), qui Vulsiniis natus (Tacil. Ann. XIV 59), eque- 
slris ordinis, studium philosophiae et placita stoicorum 
aemulalus est ( Tacil. Hist. ΠῚ, 81). Nerone ideo, quod 
sludia iuvenum praeceplis sapienliae fovebat, in Gya- 
rion insulam relegalus est (Tacit. Ann. XV 74, Mist. 1V 
10 et 40; Plin. Epist. H1, 11). — Gentilitium Muso- 
nius invenitur in lapid. apud Fabr. cap. iv n. xx pg. 289, 
Spon Miscell. erud. antiq. pg. 248 col. 3.5, et. Murat. 
A714, 13. 

MVSSA , Μοῦσα (Musa). Inser. apud Marini Arvali pg. 506 
nt. 67: EX PO PONPONI MVSSES | IVLIAES M... 
NILES | FIGLINIS FECITMO. 

MVSTELA vel Mustella, n. pr. m., ut Mustela Ta- 
misius Anagninus, apud Cic. Phil. H 4 et 41, V 6, 
VIII 9, XHI 2, Episl. ad Att, XII, ὃ = n. 449, XU, 44 
—no574, XIII, 3. — n. 586. 

MYSTIAE, oppidum Italiae inferioris, apud Melam II, 
w, 8. 

MVSTRICVLA est machinula ex regulis, in qua c@lceus 
novus suitur. Afranius [vs. 421 ed. Ribb.]: Mustri- 
culam in dentes impingam tibi. Ita Paul. pg. 447. Gloss. 
Isid.: « Mustricula, machina ad stringendos mures ». 
Alii legunt mastricola (Forcell. Lexic. s. h. v. ). 

*"VMVIM (musu) et V2VM (musu), in ossuariis etr. n. 
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2323 οὐ n. 2326. Cf. Lanzi II 372 sg. = 301 sg. ad ' 
n. 120. sg. 

?2MVMVMV[W] (musunus), in lapide etr. n. 435 tere. 

?ASVIVHI (mususa), in operculo ossuarii etr. n. 2326. 
Cf. Lanzi Il 372 = 301 ad n. 120. 

MVT, adverb. Charis. pg. 240 = 214 P.: « Mutmut non 
facere audet, ut apud Apuleium Platonicum de prover- 
biis seriptum est libro IL ». 

MVTA, dea, quae et Lara, una ex Naiadibus, apud Ovid. 
Fast. 11 583, et Lactant. I 90. 

ANVA (muta), mulla, subst. f. 1! decl. apud Umbros, qui 
eliam VYVA mutu (= ose. MOLTO) scribebant, nom. 
plur. MOTAR (Aufr. et Kirch. 1 54, 53, 74, 440, Il 
307; Huschke Die iguv. taf. s. 307, 609). Tab. eugub. 
Vb 2 sq.: 1e: 3avNa3e8qna | : ANVA : ANM AA (panta 
mula arferture si) = quanta multa adfertori sit. Cf. Gro- 
lefend Rud. 1. u. VII, 9. 

8 2. Mullam, acc. sg. pro mulam, in lab. eugub. 
Vb 3 (Aufr. et Kirch. 1.93, 110; Huschke Die iguv. 
laf. s. 610). 

IEMNIANVM (mulainei), —-nia, nomen mulieris, in os- 
suario elr. n. 930. Cf. Conestab. Inser etr. pg. 98. 

MVTASSIS, mwulaveris, apud veteres. Plaut. Aul, IM, vi, 
49: « Ne lu in me mutassis nomen .». 

MVTELA, mons in Sabinis, apud Frontin. De controv. agr. 
pg. 21 ed. Lachm. 

AITVM (mulia), Mutia, familiae elr. nomen (unde MAITVIM 
mutias). Operculum ossuarii clusini n. 534 tene : 
AItTVM : AO (tha mulia) = Tannia Mulia. Cf. Movxía, 
Pompeii uxor (Plutarch. in Pomp. XLII, 6). 

MAITVM (mutias), Mutiae, nomen feminae etr. genit. sg., 
e AltVMm (mutia) = Mutia (Conestab. in Arch. stor. ital. 
nv. sr. XHT, 1,15). Operculum ossuarii clusini n. 534 ter b: 
ΜΗΝΊ | ANT22) : OA (ath cestna mulias ) = Attius 
mostianus vel Attia Caestiana Mutiae fil. 

MVTICA vel Mutyce, Μότυχα (Ptol. HI, 4), Siciliae op- 
pidum (Sil. Hal. XIV, 268), nune Modica, prope Pachy- 
num promontorium. Mutycensis, adiect. ad Muticam 
pertinens, ut Mutycensis ager (Cic. Verr. II, ur, 43). 

MVTICVS, mulilus, àdiect, Varro De r. vr. I, xvvini, 3: 
« Spica mulica dicitur, quae non habet aristam: eae 
enim quasi cornua sunl spicarum, quae primilus quum 
oriuntur, neque plane apparent ete. ». — Muticuleius 
est gentilitium rom. lnscr. apud Mommsen n. 4088: 
L5 MVTICVLETIO] *: L= E: TER ‘NASONISET - 
MVTICVLEIAE. 

JETVH (mutil), Mutilus, cognomen samniticum (Olivieri 
in Dissert. cgrion. II 49, Lanzi IH 601 = 514 ad n. 45, 
Guarini Lex. osco-lat. pg. 50, Grotefend Rud... pge. 
24, 34, Mommsen Die unterit. dial. s. 284 et in Ann. 
dell Inst. arch. XX = 4848 pg. 416, Aufr. et Kirch. 1 
99 sq. , 116 anm. 1, 164, 11 382, Friedlander Osk. münzen 
s. vi, Huschke Die osk. und sab. sprachd. s. 152 sq. et 5.91}: 

: né 
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cl. Corssen Ueb. ausspr. II 69, 347). In numis argent. 
lempore belli marsici excussis (vide QVTROQ8W3 em- 


bratur = imperator, MIMISN? safinim = Sabinorum, 
el VIN3TH] viteliù = Italia): YFTVM * > (g. mutil, 
n. 2850) = Gaius Mutilus, ) - HMNNN *? (g. paapii 
g., n. 28510), )}-INNNN-< (g. paapi g., n. 2851c), 
AXFTVM «> HMNNNN-) (g. paapii g. mutil, n. 2851 a), 
NETVM |> INN) (8. paapi g. muti], n. 28540), 
QVTRQ8W3 - AFTVIM | INRNN-> (δ. paapi mutil em- 
bratur, n. 2854) eLQV T NQ8WI3 4ETVIM DIEN ΝΠ’) 
(g. paapi g. mulil embratur, n. 28545) = Gaius Papius Gai 
filius Mulilus imperator, l'áéiog ᾿Απώνιος (corr. ΠάπιοςῚ 
Μότυλος, apud Diod. Sic. XXXVII 2, Γάϊος Πάπιος 
(Appian. De bell. civ. I 20, 42; cf. IV 25), Papius Mu- 
tilus (Vell. Paterc. II, 46; Oros. V, 18), Μοτίλος 
(Appian. op. cit. I, 51), Μούϊλος (Plutarch. De fort. 
Rom. cap. 9). Alius est Papius Mulilus senator tem- 
pore Tiberii imperatoris (Tacit. Ann. IT, 32). — In fast. 
consul. apud Grut. pg. 295: M: PAPIVS- M: F- Mc 
N - MVTILVS. Cf. inser. apud eund. 8, 35.535, 1; 
1006, 5. 

MVTILVM, oppidum vel castrum Italiae superioris, inler 
Gabellum et Scullennam flumina, apud Liv. XXXI 2 et 
XXXII 37 (codd. « ad castrum militum, Mutillum, 
Muttillum, Mittilum, Mitilium »). 

MVTILVS. Vide NFTVIM (mutil). 

MVTINA, Μουτίνη (Strab. IV, γε 7, V,111 sq., Appian: De bell. 
civ. III 49, IV 2, V 129, Dio Cass. XLV 36, 42, 45, XLVI 
35. L 27 sq., Plutarch. in Pomp. XVI 2) vel Moria (Polyb. 
ΠῚ 40; cf. Polyb. fragm. hist. el geogr. n. 33), nunc Mo- 
dena, urbs Italiae superioris in Aemilia via, quondam 
Tuscorum colonia (Plin. Hi, xx, 1). Liv. XXXIX, 55: 
« Eodem anno [v. c. pLxix] Mutina et Parma coloniae 
Romanorum civium sunt deduclae. bina millia homi- 
num in agro, qui proxime Boiorum, ante Tuscorum 
fuerat, octona iugera Parmae, quina Mulinae acce- 
perunt. Deduxerunt triumviri M. Aemilius Lepidus, 
T. Aebulius Carus, L. Quinctius Crispinus ». Anno v. c. 
pLxXv Ligures repentino impetu coloniam ipsam cepe- 
runt (Liv. XLI, 14). Liv. XLI, 46: « Caius Claudius 
exercitum ad Mutinam, quam Ligures priore anno 
reperant, admovit. Ante triduum, quam obpugnare coe- 
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perat, receptam ex hostibus colonis restituit. Octo millia 
ibi Ligurum intra muros caesa ». Cf. Liv. XXI 25, 
XXXV 4 el Epit. lib. cxvir, Plin. XIV, 1v 15, XXXV, xcvi 
2, Tacit. Hist. I 50, 11 52, 54, Melam II, iv 2, Antonini 
iliner. pgg. 99, 127, 282 sq. (Mutina civitas), 282 sq., 
287 (Mutina), iliner. apud Henzen n. 5210, et Tal. 
Peuting. segm. He. Inscr. apud Henzen n. 5737: 
AESCVLAPIO * SAC | EX - VOTO - SVSCEPTO 
MISSI - HONESTA - MISS | EX* COH - IIl - PR -7 - 
GRADIVI | Q - ROSINIVS - Q - FIL - POL | se- 
VERVS MVTINA | ΤΟ POPILIVS - T * F- ANI | 
BROCCHVS | CAESAR - AVG. Ibi simulacrum Mi- 
nervae colebatur (Dio Cass. XLVI, 33). — Eius 0p- 
pidi incolae Mulinenses (PATRONVS MVTINEN- 
SIVM, apud Orell. n. 3764), gr. Mevzivator (Appian. 
De bell. civ. HI, 49). — Mulinensis vel Mutinesis, 
adiecl. ad Mutinam pertinens, ut Mutinensis ager 
(Liv. XLI 44, Plin. 11, xcvi 2, et cxi 3), obsidio 
Mutinensis (Plin. X, uui 4), Mulinensia arma 
(Ovid. Fast. IV, 627), Mutinensia mala (Plin. HI, 
xxv, 1), APPEIENA Ε΄ PHILVMENE - FLAM - 
MVT (Orell. n. 2227), GORDIVS CANVSINI MVTI- 
NES[IS] (Garrucci Graff. de Pomp. pl. xxx, 22), PRE- 
FEC[TEI]JVE - MVTINENSIS (Lex Rubria de Gallia 
cisalp. col. 1 lin. 28 et lin. 37). 


MVTINESIS, Mutinensis. Vide MVTINA. 
MVTINVS seu Mutunus, deus idem qui Priapus, cuius 


conditionibus insidere nova nupta iubebatur, suam illi 
pudicitiam veluli delibandam praebens. Arnob. IV, 11 
pg. 152: « el quia non supplices Mutuno procumbi- 
mus alque Tutuno, ad interitum res lapsas, alque 
ipsum dicis mundum leges suas el constituta mu- 
lasse? ». August. De civ. Dei IV, AJ: « ipse sit Mu- 
tunus vel Tutunus, qui est apud Graecos Priapus ». 
Cf. Salmas. ad Solin. cap. xxiv pg. 219. 


MVTISTRATVM vel Mutustratum, Μυττίστρατος (Polyb. 


I, 24) vel Μυτίστρατον (Polyb. apud Steph. Byz.; 
Diod. Sie. XXIII 9 Μύστρατον), Μυτισέρατα ( Phili- 
slus apud Steph. Byz), vel Movrísrgarov (Zonar. Ann. 
VII, 11), oppidum Siciliae, hodie Mistretta. Eius in- 
colae Mutustratini dicuntur (Plin. HI, xiv, 5). Steph. 
Byz.: Μντισέρατα (sic), φρούριον Σικελίας, Φίλιστος 
δεχάτῃ. τὸ ἐθνικὸν Μιυτισερατίνος, ὡς αὐτός. Id. Μυ- 
τίστρατον, πολίχνιον περὶ Καρχεδόνο. Πολύβιος τρώτῳ. 
τὸ ἐθνικὸν Μυτιστράτιος, ὡς ΣΣτρατὸς ΣΣτράτιος, ἡ ᾿Αχαρ- 
γοινικὴ πόλις. CI. Antig. Mirab. hist. caps 454. 


MVTITAS, aporia, in Gloss. gr. lat. apud Labb. 
?^8WtrVWm (multna), in ossuario Tuscan. n. 2130, pro 


AMTV[M] sutna, quod vide. 


3GNVW (mutre), Mutrius, n. pr. m. apud Etruscos. Inscr. 


in ossuario n. 1039: « vel mutre » = Velius Mutrius, 
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Mutrius est genliliium rom. in inscr. apud Olivieri 
Marm. Pisaur. n. 38 pg. 17 (C: MVTRIO- C: F- PAL * 
QVINTO * SEVERO). 

MYTTAKEZ, μύκαι (fungi), apud Siculos , teste Hesych. 
Lexic. ll, 641. 

MVTTVM, γρύ, in Gloss. vel. apud Forcell. Lezic. ed. Lips. 

νύν (mulu), Mutius, n. pr. m. (vide AITVM mutia, 
IVrVIM mului et aevrVm mutusa). In ossuario 
clusino n. 660: VtVIM * OY (Ith mutu) = Lars Mutius. 

VNVA (mulu), mulla, idem quod ANVA mula (= osc. 
MOLTO, antiquiori orthogr. multu), Umbrorum linguà 
(Aufr. et Kirch. I 49, 51, 410, 307, 334 sq., Huschke 
Die iguv. taf. s. 307 et s. 609). Tab. eugub. Vb 6 sq.: 
i2 | 30VNCI8IA : VNVA: VMMAN3 (etantu mutu ar- 
ferlure si) = tanta multa adfertori sit. Pro adiect. mutus 
sumit Grotefend Rud. ἰ. uw. V 27, VI 9, VII 10. 

IVtvm (mutui), Mutia?, nomen mulieris (vide AITVM 
mulia et VtVM mutu), in marmore eir. n. 2042. 

MVTYCE. Vide MVTICA. 


N, littera solitaria in numis Italiae inferioris, apud Carelli 
tab. Lxvm n. 26, Lxxm n. 28; Lxxrv n. 59, cxxxix n. 47 sq,., 
cxLu n. 74 et 74, crxxxix n. 41 et 14, cci n. 7 et 18. Cf. 
numum etr. n. 2458, 

N, numus, nota assis, apud Samnites (Grotefend Rud. I. o. 
pg. 14, Mommsen Die unteri!. dial. s. 281, Huschke Die 
osk. und sab. sprachd. s. 96). Tab. Bantina n. 2897 lin. 
125q.: MOLTO : ETAN|TO - ESTVD- N - 00 = 
multa tanta, esto n. MM; et lin. 26 ΜΟΙ ΤΟ ETANTO - 
ESTVD: N* Q - multa tanta esto n. M. C. Huschke 
op. cit. s. 251. Adde numos aeneos ad Venusiam perti- 
nenles (Carelli lab. xxxix n. 4, 3 sq.) cum scriptione 
N-|=mumus unus, et N * || 2 numi duo (Cavedoni in 
Carelli pg 34). Cf. numum aeneum apud Carelli tab. 
LXXXVII, 2. 

M (M), Numerius, praenomen samnilicum, idem ac IN 
ni, pro 21Id3MVIM niumeriis. In inscr. pompeiano 
n. 2785 lin. 4: 2lITMVDI WU (n. puntiis) = Numerius 
Pontius. In aere Herculan. (Antichità di Ercolano VI, 
409): N EGNAT - C- L ' ANAVOS. 

Ml (N), in operculo ossuarii clusini n. 983, in titulo se- 
pulerali n. 2387, et in vase etr. n. 2657 (N). 

ΩΨ (na), in olla etr. n. 2596. Cf. Antich. di Ercol. 
VIIT, 183 (NA). 
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MVTVNVS. Vide MVTINVS. 

RaeVrvm (mutusa), Mulii uxor, cognomen mulieris, c 
coniugio derivatum (vide VtVM mutu — Mulius). Te- 
gula etr. n. 242: A2VtIVHI - a22l3 - RIO[GAN] (larthia 
visca mulusa) = Lartia Vescia Mutii uxor. Cf. Conestab. 
Inscr. etr. pg. 99. 

MVTVSCA. Vide TREBVLA $ 1. 

MVTVSCAEVS. Vide TREBVLA 8 1. 

exVA4083VvV (muvalchls), vox etrusca originis et signifi- 
calionis ignolae , quae legitur in titulis sepuler. n. 23354 
et n. 2335 d. 

MVVCIVS, Mucius, n. pr. m. (= etr. VrVIfM mulu), an- 
tiquo scribendi more. Lex Thor. agr. (Append. n. xix) 
88 1,-3, ὁ: P * MVVCIO L * CALPVRNIO COS; el 
88 4, 2, 9, 12, 13, 14, 15, 47: P * MVCIO L - CAL- 
PVRNIO COS. In tab. Genuali ( Append. n. 1) lin. 5: 
L'CAECIEIQUSQSB CQ! "MVVCIO CO F^ C05; 
lin. 28 sq. L + CAICILIO | Q * MVVCIO - COS; et 
lin. 37 L * CAECILIO + Q* MVVCIO * COS. 


NAATVS, nalus, parlicip. perf. pass. , antiquo scribendi 
more, in titulo sepuler. apud Fabr. cap. v n. 388 pg. 421 
(Grut. 1046, 6). 

NAEBIA, Naevia, nomen mulieris (cf. NAIVIA et NE- 
VIA), in titulo sepulerali apud Mommsen n. 6900. Cf 
Σέξτος Νέβιος ZETov vióg, πόλεως Ildpuns, anud 
Phleg. Trall. fragm. n. xxix, 2. 

NAENIA, dea funerum praeses. Fest. Qu. IX, 10 pg. 161 
et Paul. pg. 163: « Naeniae deae sacellum ullra por- 
tam Viminalem fuerat dedicatum ». Arnob. IV, 7 paz. 
240: « in lulela sunt Orbonae orbati liberis parentes: 
in Naenjae, quibus exlrema sunt lempora ». August. 
De civ. Dei VI, 1x, 5: « Denique et ipse Varro comme- 
morare et enumerare deos coepit a conceplione homi- 
nis, quorum numerum exorsus est a lano; eamque se- 
riem perduxit usque ad decrepili hominis mortem, ei 
deos ad ipsum hominem perlinentes clausit ad Nae- 
niam deam, quae in funeribus senum caniatur ». Cf. 
naenia h. e. carmen, quod in funere laudandi gratia 
cantatur ad tibiam. (Fest. et Paul. loce. citt. ), apud 
Forcell. Lexic. s. v. nenia et naenia. 

NAEPOR, Naevipor (Naevi puer), apud veteres (cf. 
MARPOR = Marcipor). Inscr. edita in Bullett. deil Dist. 
arch, an. 1864 pg. 251: LL NAEPORI | NICE- 
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PHOR - EVLLO|TI - ET - LIBERTAS | IOMEDEI|1 - 
ET - LIBERTAS. 

NAEVIA porta, Romae antiquitus fuit dicla a nemore 
Xaevio. Varro De l. l. V, 163 pg. 64: « Sequitur 
porta Naevia, quod in nemoribus Naeviis (Nae- 
vii * etenim loca ubi ea), sic dicla ». Liv. H, 11: 
« Consulum alter T. Lucretius porta Naevia cum 
aliquot manipulis militum egressus: ipse Valerius Coelio 
monte cohorles delectas educit. hique primi adparuere 
hosti. Herminius, ubi tumultum sensit, concurril ex 
insidiis, versisque in Valerium Etruscis terga caedit. 
dextra laevaque, hine a porta Collina, illinc ab Nae- 
via, redditus. clamor ». Vide Fest. Qu. IX, 18 pg. 169 
cit. ad $ sq., et cf. Nibby Mura di Roma pg. 196. 

$ 2. Naevia silva et Naevium nemus, extra Ro- 
mam, unde porta Naevia est appellata. Fest. Qu. 
IX, 18 pg. 169: « [Naeviam silvam] vocitatam extra 
[urbem ad miliarium quarjtum, quod Naevi cu[iusdam 
ibi domus fuerit: quam] nemora Naevia ap[pellata 
eliam fuisse Verrius] ail: quam obprobrii loco [obici 
ab anliquis solere], quod in ea morari ads[uessent per- 
diti ac nequam ho]mines, testis est M. Ca[to in ea, 
quam composuit in] M. Caelium si se appella[visset : 
TT ]a porta Naevia alque ex [. .... Unde dic]unt 
proverbium nalum esse: e nemoribus Naeviis], 
quod referlur a Ver[rio] ». Cf. Varr. De l. 1. V, 163 pg. 
64, cit. ad $ praeced. 

& Naevia olea, memoratur a Columella, V, vui 3 et 
XI, xLvii A (Nevia). 

NAEVIVS, praenomine Cneus, nalione Campanus, poéla 
Latinus, Ennio aliquanto antiquior (Cie. in Brut. cap. 
15; Aul. Gell. HI 3, VI 8, XVII 21). Aul. Gell. I, 24: 
« Trium poélarum illustrium epigrammala, Cn. Nae- 
vii, M. Piauti, M. Pacuvii, quae ipsi fecerunt, el in- 
cidenda suo sepulchro reliquerunt, nobililatis eorum 
gralia et venuslalis, scribenda in his commentariis esse 
duxi. Epigramma Naevii plenum superbiae Campanae: 
quod teslimonium esse iusium potuisset, nisi ab ipso 
diclum esset; 

Morialis immortalis flere si foret. fas: 
Flerent divae Camenae Naevium poétam. 
Itaque postquam. est Orcino traditus thesauro; 
Oblitei sunt Romae loquier Latina lingua. ». 

NAEVS, Gnaeus, praenomen rom. Vide GNAIVVS. 

NAEVVLVS, diminul. naevi, apud Aul. Gell. XII, 4, 
Appul. De mundo pg. 713, el Front. ad M. Anton. 
imp. I 2. 

NAHARCE, Narico (Naharti), dat. sg. 2 decl. adiect. 
ad Naharem (Narem) perlinens, apud Umbros (Aufr. 
et. Kirch. I 72, 147, 463, IL 457, Huschke Die iguv. taf. 
s. 242 el s. 615; cf. Grolefend Rud. LL «. HI 9, et 
Corssen in Zeitschr. f. vergl. sprachf. MI 273). Tab. 
eugub. Vila 12: TVRSCE - NAHARCE : IABVSCE * 
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NOMNE = Tusco, Narico, lapudisco nomini. Vide 
voce. sqq. 

NAHARCER, Narici (Naharlis), genit. sg. 2 decl. adiect. 
ad Naharem (Narem) pertinens, apud Umbros (Aufr. 
el Kirch. 1 72, 448, H 157, 255, Huschke Die iguv. taf. 
s. 242). Tab. eugub. VIb 54, 59, VlIa 42, 48: NA- 
HARCER ..... NOMNER = Narici ..... 
Vide NAHARCE = Narieo οὐ voce. sqq. 

NAHARCOM, Naricum (Nahars), acc. sg. n. 2 decl. , 
apud Umbros (vide NAHARCE = Narico, NAHARCER 
= Narici el voc. sq), antiquiori orthogr. MVXGAGAM 
naharkum, adiect. ad Naharem pertinens (Aufr. el 
Kirch. 1 78, 447, IL 157; Huschke Die iguv. taf. s. 242 
els. 245). Tab. eugub. VI b 58 et VILa 47: NAHAR- 
COM .... NOME = Naricum ..... nomen. 

WMV»GAGAM (naharkum), Narieum (Nahars), recentiori 
orlhographia NAHARCOM, adiecl. acc. sg. n. 2 decl. 
(genit. NAHARCER, dat. NAHARCE), ad Naha- 
rem (Narem) pertinens (Aufrecht et Kirchhoff T, 117, 
Huschke Die iguv. taf. s. 242). Tabula eugub. 1b 47: 
W3aWMVM : MVyXaaeaM : MVoeavia (tuarskum na- 
harkum nume n]) = Tuscum, Naricum nomen. Cf. Gro- 
tefend Bud. LL u. VII, 10. 

NAHARTES et Nartes, populi Umbriae, ad Naharem 
(Narem) fluvium (vide NAR, NARNIA, NAHARCE cel.), 
apud Plin. HI, xix 2, cit. ad voc. INTERAMNA 8 4. In 
lapidibus: L- AVRELIVS* L* F - OVF - TYRANNVS- 
INTERAMN - NAHAR (Grut. 248, 6), INTERAMNA- 
TIVM NARTIVM (Grut. 407, 1), MVNICIPI -ΙΝ- 
TERAMNAT - NART (Grut. 411, 3), EL - IVLIO - 
LF PAL * IVLIANO PRAETORI - CVRATORI 
CIVITATIS INTERAMNATIVM * NARTIVM (Grut. 
422, 1), A- POMPEIO* A- F: ΕΝ Ὁ PATRONO 
MVNICIPI * INTERAMNAT : NAHARTIS. 

WVORM (nalhum), ita appellatur una ex Furiis (in spe- 
culo etr. n. 2456), quae Orestem (3O3VQV urusthe) 
compellit ad occidendam Clytaemnestram (RO?VMOVYI) 
cluthmustha). €f. Gerhard Ueb. die gotih. der Etr. 
s. 5277 anm. 125 et s. 579, et Etr. spieg. ad taf. coxxxvni. 
Braun in opusculo cui titulus Oreste stretto al parricidio 
dal Fato (Roma 1841) etr. nathum sumit pro Fato, 
quod comparat eum gr. “Arr (Farr, Hom. ἢ. XIX, 91). 
Pure mi rimane il dubbio, ait Cavedonius (in Bulleti. 
dell'Inst. arch. an. 1842 pg. 47), che nathum in etrusco 
significhi si il Fato, ma confronti col latino nalum o 
nactus. Non pochi al dire di Plinio (II, v, 8) « astro 
suo evenlus assignat nascendi legibus »; ed a parere 
di Seneca (De benef. IV, 8): « Sic hunc Naturam vocas, 
Fatum, Fortunam; omnia eiusdem dei nomina sunt ». 

NAITAHI, in lapide Messap. n. 2984 c. 

NAIVIA , Naevia, gentilitium rom., ut NAIVIA*OPTATA 
in titulo sepuler. apud Mommsen n. 1602, Cf. NAEBIA 
et NEVIA. 


nominis 
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)AM (nac), ac, parlie. coniunci., interprelalus est Braun 
in Bullett. dell’Inst. arch. an. 4847 pg. 83. Occurrit in 
vase elrusco n. 2598. Migliarinio est casus desinenlia 
( Bullett. cit. pg. 88). 

MAADAN (nacarn), —ia, nomen mulieris, fortasse pro 
ancarn (I34080»2MA ancarnei, IMQ82MA ancarni 
— Ancarana vel Ancarena), nisi trahendum ad formam 
1393)AN (nacerei) vel AIGDAN (naceria) = Naceria. 
In ossuario etr. n. 900: MISADAN - ANAO (thana na- 
carn) — Tannia Ancaria (Lanzi 11 436 = 365 ad n. 375, 
Conestab. Inscr. etr. pg. 130) vel Tannia Nacarnia 
(Passeri Paralip. pg. 226). 

1393)AN (nacerei), Nuceria (Nuceria?), nomen mulieris, 
= AIQ3)AN (naceria). In operculo ossuarii perusini 
n. 4514: 133350M : IT2A8 (fasti nacerei) = Fausta 
Naceria (Vermigl. Inscr. per. pg. 215 ad n. 401). 

AIGIDAN (naceria), Naceria (Nuceria?), nomen mulieris, 
= |34358M (nacerei), abl. sg. {643 0}] (nacerial) 
— Naceriá , in ossuario perusino n. 1515. 

481835AM (nacerial), Naceria (Nucerià?), n. mulier. abl. sg. 
e 81335 0MH (naceria) vel 393350 (nacerei). Urna perus. 
n. 1513: DIM : N|aId320 Hi : MANZ4A8VN : IANMINSA 
( velimnei nufrznas nacerial sec) = Volumnia Nufronii 
uxor Naceria mala. 

NACCA vel nacta vel nalla, gr. νάχτης, fullo; unde 
NACCINVS. Fest. Qu. IX, 16 pg. 166 (et Paul. pg. 167): 
« Naecae appellantur vulgo fullones, ut ait Curiatius, 
quod nauci non sint, id quod est nullius preli (pretii. 
Idem sentit et Cincius. quidam aiunt, quod omnia fere 
opera ex lana nacae (»íxs») dicantur a (Graecis ». 
Appul. Metam. lib. 1x pg. 291: « maritus ..... apud 
naccam proximum coenitabat ». Translate de quovis 
sordidissimo homine dicilur (Pers. ΠῚ 34, Horat. Sat. 
I, v1 424). NATTA est cognomen rom. in gente Pi- 
naria (Cohen Médaill. consul. pg. 247). 

NACCINVS, fullonicus, adiect. ad naccam pertinens (vide 
NACCA). Appul. Metam. lib. 1x pg. 295: « Nec ad exem- 
plum naccinae Iruculentiae, sulfuris te lethali fumo 
necabo ». - 

NAKONH vel Naxóvs, oppidum Siciliae, cuius incolae 
Naxovaio:, genit. pl. NAKONAION in numo aen. 


n. 3085 (Mionnet I, 261). Steph. Byz.: Naxóvs, ὡς 
'HAewa, πόλις Σικελίας. τὸ εθνικὸν, ΝΝακχοναῖος. Φίλιστος 
ἕχτῳ Σικελικῶν. 

NACTA. Vide NACCA. 

VAN (nal). Vide YANYOI3M ( methlnal ). 

3NNAN (nalpe), —us, cognomen virile, comparandum 
eum 34444 palpe. Ossuarium perusinum n. 4546: 
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INAN | VAIONSA | 108 - ONAA (arnth athi arn- 
thial nalpe) = Aruns Atius Arunti natus —us (?). 
Athi fortasse pro athis. Cf. Conestab. Monum. del 
Palazz. pg. 172 sg. 

ΝΥ ΝΗ ΔΗ (namulll), —4, forlasse nomen mulieris, abl. 
sg. (cf. J2WrFVMARM namutne), in inscr. etr. n. 816 
el n. 1630. 

3ATVMBRM (namutne), in inser. Tarquin. n. 2279 lin. 4. 

NANCIO, naneiscor, apud veteres (cf. NANXITOR et 
NANCTVS). Prisc. pg. 543 = 888 P.: « nanciscor vero 
a nancio, quod in usu fuit veluslissimis. Gracchus 
pro se: si nanciam populi desiderium, comprobabo rei- 
publicae commoda ». 

NANCITOR. Vide NANXITOR. 

NANCT VS, nactus, particip. e nanciscor (cf. NANCIO), 
apud Plaut. Poen. V, v 8, Cic. De rep. 1 10 (cf. Du 
hieu Schedae vatic. pg. 60), Liv. XIII 2, XXIV 36, 
XXVI 30, XXX 31, Ulp. Dig. XLVIII, xxn 7, Gaii instit. 
(ed. Lachm. pg. xxxvii). Fragm. iur. civ. anteiustin. 
apud Mai pg. 28: « Si usufructu legato legatarius fun- 
dum nanctus sil elc. ». 

NANXITOR, nancitur (nactus erit), futur. exact. apud 
veleres (cf. RENANXITVR), e NANCIO, quod vide. 
Fest. Qu. IX, 16 pg. 166 (et Paul. pg. 167): « Nan- 
citor (nanzitor corr. Müller) in xit nactus eril, praeno 
eril (corr. praenderit). liem in foedere Lalino: pecu- 
hiam quis nancitor, habeto; et: si quid pignoris na- 
sciscitur (nanxsilor?), sibi habeto ». 

NANTOTATAI, populi Italiae superioris, in Alpibus ha- 
bitantes, apud Strab. IV, vr, 6. 

NANVS, gr. γάνος et v&vvos , Mal. nano, rom. pumilio, homo 
brevi atque humili corpore paulum supra terram exstans 
(Aul. Gell. XIX, 13). Paul. pg. 176 (ex Fest. Qu. IX, 
26 pg. 177): « Nanum Graeci vas aquarium dicunt 
humile et concavum, quod vulgo vocant situlum bar- 
batun, unde nani pumiliones appellantur ». Cf. Forcell. 
Lexic.s.h.v., et Gloss. apud Labb.: « γάνγος τὸ σχεῦος, 
barbatus». 

NAXOS, Νάξος (Strab. VI, n, 2; Thucyd. VI 20, 72, 
74 6q., 88; Diod. Sie. XIII 4, XVI 7; Seyl. Caryand. 
8 13), nune Sehiso, Siciliae oppidum, Chalcidensium 
colonia (Strab. VI, n 2 et 4, Thucyd. IV 25, Scymn. 
Ch. vs. 276 sq.), ex cuius ruinis crevit Tauromenium. 
Plin. IIT, xiv, 3: « colonia Tauromenium, quae antea 
Naxos, flumen Asines ». Solin. V, 5: « Peloritana ora 
habitatur colonia Taurominia, quam prisci Naxum 
vocabant ». Antonini iliner. pg. 87: « per Taurome- 
nium Naxo M. P. xy ». Thucyd. VI, 3: Ἑλλήνων δὲ 
πρῶτοι Χαλκιδῆς ἐξ Εὐβοίας πλεύσαντες μετὰ GovxA£ovc 
οἰκιστοῦ IN ἀξον ὥκισαν, καὶ ᾿Απόλλωνος ἀρχηγέτου βωμὸν 
ὅστις γῦν ἔξω τῆς πόλεώς ἐστιν ἱδρύσαντο, ἐφ᾽ Gà, ὅταν ix 
Σικελίας θεωροὶ πλέωσι, πρῶτον θύουσιν. Pausan. Eliac. 
sec. XIII, 8: Νάξον δὲ οἰκισθείσης ποτὲ £y Σικελία ὑπὸ 
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NAR, sulphur, Sabinorum linguà, teste Servio in Virg 
"Aen. VII 517. Hinc Naris fluvii nomen (vide $ sq. ). 
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Χαλκιδέων τῶν ἐπὶ τῷ Εὐρίπῳ τῆς πόλεως μὲν οὐδὲ 


ἐρείπια ἐλείπετο ἐς ἡμᾶς ἔτι, ὄνομα δὲ καὶ ἐς τοὺς ἔπειτα 
εἶναι τῆς Νάξον Τίσανδρος ὁ Κλεοκρίτον μάλιστα αἰτίαν 
ἐχέτω. — Νάξιοι (Thucyd. IV 25, VI 50, 98, VII 57; 
Diod. Sic. XI 49, XIII 4, XIV 15, 87; Appian. De bell. 
civ. V, 109; Steph. Byz. s. v. Νάξος), eius oppidi in- 
colae, in numis n. 3086: MOIXAM (NAXION), 
NAZION el NAZION (cf. Mionnet I 262, pl. xxxiv 


n. 443-115, et suppl. I 407), quorum coloniae Zancle 
(Strab. VI, 1, 3), Catania (Strab. VI, 11, 3), Calli- 
polis (Strab. VI, n, 6) et Leontini (Strab. VI, n 7, 
Thucyd. VI 20). 

ΠΛΗ͂ (nap), Napius (Nepius?), n. pr. m. In lapide sepuler. 
n. 2678 bis, ad Anconam effosso: 3 - MAN (nap v) = 
Vibius Napius, vel Napius Vibii filius. Nepius est gen- 
tilitium rom., ut €. Nepius Gamus (Maffei Mus. ver. 
302, 10) et Nepia Tryfosa (Fabr. cap. 1x n. 287 
pg. 633). 

934AN (naper), vox etrusca originis et significalionis 
ignolae, quam Sec. Campanarius habet pro umbr. 
8V04A apruf, rom. apros, addito n pro adspiratióne 
(Tav. Perus. pg. 30). Alii aliler sentiunt. Vermigliolius 
Inser. per. pg. 111: Veggasi se il naper ridotto a napes 
possa essere il nape napes dei Latini e similmente dei 
Greci, che è silva, nemus e somiglianti. Vine. Campanario 
(Giorn. arcad. XXX, 330 sg.) videtur esse vasis genus, 
sciphus, crater. Semper cum numeris coniunclum occur- 
ril, ut in cippo perus. n. 19114 lin. 5 sq. ΠΧ| q348HW38 
(hen naper xit), lin. 44 sq. 4x:52HAQM - 4316} | veam 
( masu naper sranczl), lin. 16 M&34341- 4316}: tVB 
(hut naper penezs), lin. 24 1) - Q340M - NAB (hen 
naper ci); et in lapide Volalerrano n. 346 lin. 3 
Q340M : OVG (huth naper). 

NAPETINVS sinus, Ναπητῖνος χύλπος (Dionys. Halic. 1, 
35), qui et Hipponiales appellatur. Strab. VI, 1, 4: 
ἔστι δ᾽ αὐτὸς ὁ ἰσθμὸς ἑχατὸν καὶ ἑξήκοντα στάδιοι μεταξὺ 
δυεῖν κόλπων, τοῦ τε Ἱππωνιάτου, ὃν ᾿Αντίοχος Ναπιτῖνον 
εἴρηκε, καὶ τοῦ Σκυλλητικοῦ. 

NAPVRA, funiculus, apud veteres. Paul. pg. 168: « Na- 
purae funiculi ». Fest. Qu. IX, 17 pg. 169: « Napu- 
ras neclilo, cum dixit Ponlifex, funiculi ex stramentis 
fiunt ». Id. Qu. IX, 13 pg. 165: « Nectere ligare si- 
gnificat, et est apud plurimos auctores frequens, quin 
eliam in commentario sacrorum usurpatur hoc modo: 
Pontifex minor ex stramentis naturas (leg. napuras) 
neclito, id est funiculos | facito, quibus sues adne- 
ctantur » 


8 2. Nar, genit. Naris vel Nartis (Serv. ad Virg. 
Aen. VII, 712, cit. ad v. VELINVS lacus), el Nar- 
nia? (Liv. IX, 10), gr. Nap (Strab. V, n 10 et ur 7), 
hodie La Nera, fluvius Umbriae, prope Narniam, 
in Tiberim influens (Plin. HI, 1x 2, Tacit. Aun. I 79). 
Vib. Seq. De flum. pg. 15: « Nar Sabinorum, ex Apen- 
nino in Tiberim per Narniam fluit ». Strab. V, i, 10: 
Napvía (codd. Napva), di ἧς ῥεὶ ὁ Nap ποταμός, συμ- 
βάλλων τῷ Τιβέρει μικρὸν ὑπὲρ ᾿Οκχρίχλων, πλωτὸς οὐ 
μεγάλοις σχάφεσιν. Plin. HI, xvi, 3: « Nar amnis exhau- 
rit illos sulphureis aquis. Tiberim ex his pelens replet, 
e monte Fiscello labens, iuxta Vacunae nemora et Reate 
iu eosdem conditus ». Et Virg. Aen. VII, 516 sq.: 

« audiit amnis 

Sulfurea Nar albus aqua, fontesque Velini ». 

Ubi Servius: « In rx Flaminiae est civitas Narnia, 
in monlibus posita, quibus subest Nar fluvius, qui - 
Tyberino coniungitur. Sulfurea. vero, sulfurei saporis ; 
aut sulfurea, id est subviridi. Ideo autem dicil, sul- 
furea Nar albus aqua, quia dum currit, est sulfurei 
coloris; dum hauritur, albi: et Sabini lingua sua Nar 
dicunt. sulfur. Ergo hunc fluvium ideo dicunt esse Nar 
appellatum, quod odore sulfureo nares contingat: sive 
quod in modum narium geminos habeal exitus ». 
Tacit. Ann. HT, 9: « Nare ac mox Tiberi deveclus ». Sil. 
Ital. VII, 451 sq.: « Narque albescenlibus undis In 
Tybrim properans ». Cic. Ep. ad Att. 1V, xv, 5 ed. Orell. 
- n 142 (vide VELINVS lacus): « lacus Velinus 
Jod in Narem (codd. in Nar) defluit ». Inscr. apud 
Orell. n. 3210 (ex Donato II 317 n. 10): L - DEPIO 
CIOS (sic) - CVRATOR | ALVEI ET RIPARVM NA- 
RIS | NONIA VIBIA * V - B. — Fuit et Nar Illyridis 
fluvius, apud Melam II, rr, 43 (alii legunt Naro). 


MVSIAGAV (naraklum), —culum | (narrationem, pre- 


cem), subst. n. acc. sg. 2 decl. , e them. verbali - AGAVI 
nara-, narrare (cf. ora-culum), quod e rad. GNO-, 
apud Umbros (Grotefend Rud. 1. τι. VIT 18, VIH 26, 36, 
Zeyss De subst. umbr. decl. $ 34, Aufr. et Kirch. I 67, 
117, 162, Il 183, 379 sq. , Huschke Die iguv. taf. s. 345, 
Corssen Ueb. ausspr. elc. 11 348), in lab. eugub. Ha 1. 


V+AGAV (NARATV), narrato, imperat. 3 pers. sg., e 


them. verbali nara (vide MV423AQAM nara-klum), 
quod e rad. GNO-, gnoscere, apud Umbros (Lanzi 
II 824 = 733, Zeyss De subst. wmbr. decl. nt. 45, Aufr. 
et Kireh. I 48, 75, 442, II 434, 166, 173, 182, 342 sq., 
350, 380, Huschke Die iguv. taf. s. 408 et s. 337). Tab. 
eugub. Ia 3: VYAGAVI : V?3 (esu naratu) = tab. VIa 
99 ESO - NARATV i. e. hoc narrato, Tab. Hb 9: 
V+AGAV V3 (eu naralu) = ea narrato. Tab. lib 8: 
V-aaaM : 3MIAI32 (sevakne naralu) = —em nar- 
rato. Tab. lib 25: V+ACAN : VO8VI : GIAVIIGT 
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(triiuper vufru naratu) = ter —um narrato. Tab. Vla 
59, VIb 2, 4: SVRVR* NARATV = tab. VID 20, 23, 
44, 46, VlIa 5, 7, 37 sq., 42, 53 SVRONT - NA- 
RATV h. e. inde narrato. Adde tab. eugub. IIb 14, II 
27 (VNNGAWM) et Vla 56. Dedicationem = MVADIaQRM 

" (naraklum) exponit Grotefend Rud. 2. w. VIE, 18: Cf. 
Zeyss op. cit. nl. 47. 

NARATV, narrato, imperat. 3 pers. sg., apud Falerios, 
= umbr. VYACAV ( NARATV ), e them. verb. NARA, 
rom. narrare (Lanzi ll 542 nt. 8 = 464 nt. 4; cf. 
Grotefend Rud. 2. w. IV, 13), in lamella aenea n. 2440. 

NARBONESIS, Narbonensis, adiect. ad Narbonam per- 
linens, in inser. apud Grut. 986, 2 (Orell. n. 2826), 
et apud Henzen n. 7215 (COLLEGIO FABRVM NAR- 
BONESIVM jJ. 

NARES Lucanas, oppidum Italiae inferioris, apud Tab. 
Peuting. segm. VI d. 

IGAV (nari), Narii, genil. sg. pro naris, sive Narid pro 
narial (vide AIGAVW naria), in titulo sepuler. n. 1605 
(Passeri Lett. Roncagl. V pg. 422 el Paralip. pg 224, 
Vermigl. Inscr. per. pg. 252 ad n. 184). Cf. n. 2618, 
apud Passeri Lett. cit. pg. 421 el De Εἰ». fun. (in Mus. 
Etr. HI 104). 

AIGAM (naria), Naria, nomen mulieris, fortasse pro 
narial (vide IAM nari), in marm. perus. n. 4401. 
Comparatur cum gentililio Gnarius (Maffei Mus. ver. 
375, 2). 

NARITA, genus piscis minuli (Paul. pg. 167). Fest. Qu. 
IX, 16 pg. 166: « Narica + est genus piscis minuli. 
Plautus: Muriaticam autem video in vasis slagneis, na- 
ricam + bonam et canutam et taguma quinas T. fartas, 
conchas piscinarias ». 

NARITAS, graritas (intelligentia), a NARVS = gnarus. 
Donat. ad Ter. Ad. III, mi, 43: « Nam ideo mares a 
naritate diclae sunt ». 

NARNIA, Ναρνία vel Napyeta (Plutarch. in Flam. I, 6; 
Ptol. III 4 codd. Nayvía et Nayveta; Strab. V, πὶ 40 
codd. Nápva), oppidum Umbriae (hodie Narni), co- 
lonia Romanorum, ad Narem fluvium (Livius XXVII 
9, XXIX 15), a quo nomen habet (Servius in Virg. 
Aen. VIL, 517 cit. ad voc. NAR 8 2): antea Nequinum 
appellabatur. Livius X, 9: « Alter consul Appuleius in 
Umbria Nequinum oppidum circumsedit. locus erat 
arduus, alque in parle una praeceps, ubi nune Narnia 
sita est. nec vi, nec munimento capi poterat ». Idem 
X, 10: « Celerum.ad Nequinum oppidum quum segni 
obsidione tempus terereiur, duo ex oppidanis, quorum 
eranl aedifieia iuncla muro, specu facto ad stationes 
Romanas itinere occulto perveniunt: inde ad consulem 
deducti, praesidium armatum se intra moenia et muros 
accepluros confirmant. Nec adspernanda res visa, neque 
incaute credenda. cum altero eorum (nam alter obses 
retentus) duo exploralores per cuniculum missi: per 
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quos salis comperta re, lrecenti armati, transfuga duce 
in urbem ingressi, nocte portam, quae proxima erat, 
cepere. qua refracta, consul exercilusque Romanus sine 
cerlamine urbem invasere. Ita Nequinum in ditionem 
populi Romani venil. Colonia eo adversus Umbros 
missa, a flumine (edd. vell. « a nare [lumine ») Nar- 
nia adpellata: exercitus cum magna praeda Romam 
reductus [v. c. an. colui] ». Plutarch. loc. cit. : Διὸ 
καὶ πεμπομένων ἀποίχων εἰς δύο πόλεις, Νάρνειάν te καὶ 
Κῶνσαν, ἄρχων ἡρέθη καὶ οἰκιστής. Cf. Tacit. Ann. II 9, 
Hist. III 58, 60, 63, 67, 69; iliner. apud Henzen n. 
5210, Antonini iliner. pgg. 125, 311, el Itiner. Hie- 
rosol. pg. 613. — Narnienses, eius oppidi incolae 
(inscr. apud Orell. n. 98), antea Nequinates dicti 
(Paul. pg. 176). Fest. Qu. IX, 26 pg. 177: « [Nequi- 
nales dicli sunt] Narnensis (leg. Narnienses), [qui 
e Nequino oppido eiectis colo]nis veteri[bus ibi ha- 


Plin. HI, xix, 2: « Narnienses, quod oppidum Ne- 
quinum anlea vocatum est. Fasti consul. apud Grut. 
g. 296 col. 2: Μ΄ FVLVIVS - CN * N * PAETINVS - 
COS - DE * SAMNITIBVS NEQViNATIBVSQVE - 
VII * K* OCT (ann. cp). Inser. apud Henzen n. 5130: 
ΠΡ ΣΕ ΣΉ ΣΑΙΝΗΙ | PVBLICIO * CAEIONIO | IV- 
LIANO- VC | CORRECTORI * TVSCIAE * ET * VM- 
BRIAE | OB iNSIGNI[A]- EIVS - GESTA * ET IN- 
LVSTRE NOMINIS * ET - RATIONIS - MERITVM 
ORDO - NARNIENSIVM * VNA - CVM | CIVIBVS - 
STATVAM - CONLOCAVE|RVNT * PATRONO : 
DIGNISSIMO. — Narniensis, adiect. ad Narniam 
pertinens (ε΄. NAR, NAHARTES vel NARTES et 
umbr. MVYCADAN uaharcum = NAHARCOM h. e. 
Naricum), ut Narniensis ager (Plin. XXXI, xxvm, 
5), el Narnienses equites (Liv. XXVII, 50). Steph. 
Byz.: Nagvía, πόλις Ξαυνιτῶν, ἀπὸ τοῦ παραῤῥέοντος 
ποταμοῦ Νάρνον, ὡς Διονύσιος ὀχτωκαιδιχάτῳ Ῥωμαϊκῆς 
ἀρχαιολογίας" τὸ ἐθνιχὸν Ναρνιάτης, ὡς Καυλωνιάτης. 
Vide Arniensis tribus (al. Narniensis tribus), 
apud Liv. VI 5 et XXXIX 37, ubi cf. Drakenborch. 

NARTES. Vide NAHARTES. 

NARVS, gnarus, adiect. (cf. NARITAS). Cic. Orat. cap. 
47: « Noti erant, el navi, et nari; quibus quum 
in praeponi oporleret, duleius visum est, ignoti, ignavi, 
ignari dicere, quam ul veritas postulabat ». 

?22AM (nas), in vase etr. n. 2247. Cf. n. 263 (MAMZA 
asnas) el n. 2404 (3ATMAM nastav). 

NASITERNA vel nassiterna, genus vasis aquarii an- 
sali et patentis (Paul. pg. 168). Hinc adiect. nasiler- 
natus (Calpurn. apud Fulg. in Expos. serm. ant.). Fest. 
Qu. IX, 17 pg. 169: « Nassiterna est genus vasi 
aquari ansali et patentis, quale est quo equi perfundi 
solent. Plautus in Bacchidibus: haec quis + evocat cum 
nassiterna, et cum aqua istum impurissimum? et in 
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Nervolaria: Ecquis huc effert nassiternam cum aqua 
sine suffragio? et Cato in ea oralione, quam com- 
posuit in Q. Sulpicium: « Quotiens vidi truilos (leg. 
trullas) nassiternas perfusos (leg. pertusos) aqualis 
matellas sine ansis ». Plaut. Stich. 11, τι, 28 sq.: « Ecquis 
huc affert nasilernam cum aqua? Ge. sine suffragio 
Populi lamen aedilitatem hic quidem gerit ». Varro 
apud Non. XV, 25 = pg. 546: « Ut ex aere aenea, 
urceos, nasiterna, item alia ». Cato De r. r. cap. 11 
(nasiterna). Gloss. Placidi apud Mai Class. auct. III, 
486: « Nasiterna, vas aquarium ». Cf. Fulgent. De 
prisco serm. n. 27. 

NASITERNATVS. Vide NASITERNA. 

2Y2 AU (nasc), in inscr. Tarquin. n. 2340 lin. 3. 

NASCO, nascor (ital. nasco), apud veleres. Calo De r. r. 
cap. 154 (152): « Ubi germen nascere coepit ». 

AMMAM (nasma), in marm. Arrelino n. 467. 

NASO -onis, ital. nasone, cognomen rom. a nasi ma- 
gnitudine. Ovid. Trist. ΠῚ, ur, 74: « Ingenio perii Naso 
poeta meo ». Cf. Forcell. Lexic. s. h. v. 

NAZTAZ, Cauloniates, pylhagoreus, apud lambl. De 
pylhag. vila cap. 36 (267). 

?3ATMAM (nastav), in vase etr. n. 2404. Cf. Lepsius 
Ueb. die Tyrrh. Pelasg. s. 40, et Orioli in Album XXI 195. 

NATAL, nomen unius ex Laberii mimis, apud Aul. Gell. 
XVI, 7. Alii aliter legunt (cf. Forcell. Lexic. s. h. v.). 

NATATVRA, xoAvuBnSpa, locus natationis, in Gloss. apud 
Labb. 

NATICIDIVM vel gnaticidium, τεχνοχτονίο (filii caedes), 
in Gloss. apud Labb. 

NATINATIO, negotiatio, apud veleres; unde natinato- 
res el nalinor (Paul. pg. 167). Fest. Qu. IX, 15 pg. 
166: « Nati[natio dicebatur negolijatio: el Nalinalores 
[ex eo sediliosa negolia] gerentes. M. Cato in [Orig. 
|l. v seripsit: Audito tu]multu | Macedoniae, * Etruriam , 
Samnites, Lucanos, inter se nalinari, alque factiones 
esse ». 

NATINATOR. Vide NATINATIO. 

3NItAN (natine), nalione (gente), subst. f. abl. sg. 3 
decl., e rad. GNA-, gnascor, et suff. -ti, apud Um- 


bros (Grotefend Rud. l. w. Ml, 11; Aufrecht et Kirchhoff 


I 48, 34, 75, 127, 1E 164, 350 sq., 379; Huschke Die 
iguv. taf. s. 338 el s. 625; Bugge in Zeitschr. f. vergl. 
sprachf. V 4; cf. Knótel in Zeitschr. f. die alterth. X 
= 4852 s. 120 sq.). Tabula eugubina la 21, 35: 
INIFTAN : GIAAIMVO+34 (petruniaper natine) = pro 
Petronia gente; er tab. Hb 26: 3H FAM : 0IAANdVI 
‘(vusiiaper naline) = pro Vocia gente. 

NATINOR. Vide NATINATIO. 

NATIOLVM. Vide NETIVM. 

2ITAM (natis), n. pr. m. in gemma etr. n. 142. Cf. 
Winckelmann Descr. de pierres gr. ete. pg. 305 n. 1845, 
et Lanzi Il 440 = 112. 
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NATISO, Narízov (Ptol. HI, 1; Strab. V, 1, 8), hodie 
Nadisone, Venetorum fluvius, iuxta Aquileiam. Plin. 
IH, xxir, 4: « Alsa, Naliso cum Turro, praefluentes 
Aquileiam coloniam xv w. pass. a mari silam ». Mela 
II, iv, 3: « Naliso non longe a mari dilem attingil 
Aquileiam ». i 

NATIVNCVLA, diminut. nationis, in Not. Tiron. pg. 79. 

NATTA. Vide NACCA. 

NATVLA, filiola, diminut. natae. Inscr. apud Gudium 
335, 12: D-M | SEX- VINIO - DAMA | ET - NA- 
TVLbA vTNYCHE | FECIT - FLAVIVS | PRIMIGENIVS - 
ET | ADITVM - DEDIT. 

-ZAN (nav-), radix etr. in voc. YAIIIIAN (naverial), 
I233AN (navesi) et N8I?338M (navesial). 

NAVACVLVM, ναύσταϑμον, navale, in Gloss. apud Labb. 

NAVALED, navali, adiect. abl. sg. In inser. columnae 
rostr. n. 2715 lin. 17: NAVALED - PRAEDAD = na- 
vali praedá. 

NAVE, naviter, adverb. ( Charis. pg. 143 = 88 P. , Diomed. 
pg. 406 = 402 P.). Plaut. apud Fest. Qu. 1X, 17 pg. 169: 
« Nave agere oporlet, quod agas non ductarier ». 

NAVEBOS, navibus, abl. pl. antiquo scribendi more, in 
columnae rostratae inscr. n. 2715 lin. 6 et lin. 8. 

4819330M (naverial), Novesia vel Noviciá, = A81e330M 
navesial, e |e330H navesi (Conest. Monum. del Palazz. 
pg. 27). In operc.ossuar. perus. 48133408H - 1439 -A*SA 
(arza veti naverial, n. 1425) = Aruntia Veltia Novesia nata; 
el NaIq338aM - {33 - AINAO (thania veli naverial, 
n. 1426) = Tannia Vettia Novesia nata. 

|?338M (navesi), Novesia vel Novicia, nomen mulieris 
etr. , abl. YAI23AAN (navesial) et YAISZIAN (naverial). 
In operculo ossuarii perus. n. 1428: |239AN « IOSAN 
(larlhi navesi) = Larlia Novesia. 

JAIZIZAAN (navesial), Novesid vel Novicia, = YAIGIIAN 
naverial, e I233AN navesi (Conestab. Monum. del 
Palazz. pg. 27), nomen mulieris apud Etruscos. In os- 
suariis perusinis: y91233AN - 3488 - H33- SA (ar 
veli afle navesi[a]l, n. 1422) = Arrius Vettius Ofelius 
Novesiá natus; et 4819330 : 3N80 : 43 - 04 (la vt afle 
navesial, n. 4434) — Lars Vettius Ofelius Novesi& natus. 

NAVIA, lignum cavalum ul navis, quo in vindemiis uli 
solent (Paul. pg. 168; Mela HI, vir, 2). Fest. Qu. IX, 
17 pg. 169: « Navia est (leg. ex) uno ligno exculplo 
(leg. exculpta), ut navis, quo uluntur alveo in vin- 
demia. ficus quoque in comilio appellatur Navia ab 
Alio + Navio augure ». Cf. Plin. XV, xx, 3. 

NAVICELLA et naucella, navicula , ital. navicella (vide 
NAVCVLA). Not. Tiron. pg. 177: « Naucula, navi- 
cella, navicula ». Adde Marc. Dig. XXXIII, vit, 17 
(naucella). 

NAVICIES, industria, diligentia. Gloss. latino-gr. apud 
Labb. pg. 119: « Navicies, ἀρετὴ » ; et Gloss. graeco- 
lat. pg. 27: « ἀρετὴ, industria, navicies, virlus ». 
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NAVISALVIA vel Navis Salvia, h. e. Claudia Quinta 
virgo Vestalis, quasi dea Romae culla. Liv. XXIX, 14: 
« P. Cornelius cum omnibus matronis Ostiam ire iussus 
obviam Deae, isque eam de nave accipere, el in ter- 
ram elatam tradere ferendam matronis. Poslquam.na- 
vis ad ostium amnis Tiberini accessit, sicul eral iussus, 
in salum nave eveclus, ab sacerdotibus Deam acce- 
pit, exltulitque in lerram. Matronae primores civitatis, 
inler quas unius Claudiae Quinlae insigne esl no- 
men, accepere: cui dubia (ut tradilur) antea fama cla- 
riorem ad posteros lam religioso minislerio pudicitiam 

, fecit. Eae per manus, succedentes deinceps aliae aliis, 
omni effusa civitate obviam, thuribulis anle ianuas po- 
silis, qua praeferebalur, alque accenso thure, precan- 
libus, ut volens propiliaque urbem Romanam iniret, in 
aedem Vicloriae, quae est in Palatio, perlulere Deam 
pridie idus aprilis [U. c. an. pxLIx]; isque dies festus 
fuit. populus frequens dona Deae in Palatium tulit, 
lectisterniumque et ludi fuere, Megalesia adpellata ». 
Cf. Cic. pro Caelio cap. 14, De harusp. resp. cap. 13, Ovid. 
Fast. IV 295 sq., Propert. IV, xr 52, Sil. Ital. XVII 
33 sqq., Suel. in Tib. cap. 2, Tac. Ann. IV 64, Valer. 
Max. 1, vin 44, Aur. Victor De vir. ill. cap. 46. Inscr. apud 
Orell. n. 1905 (ex Fiocor. Vestigia di Roma ant. pg. 148 
« Navi Salviae »): MATRI DEVM ET NAVISAL- 
VIAE | SALVIAE VOTO SVSCEPTO | CLAVDIA 
SYNTHYCHE | D: D. Alia apud Maffei Mus. ver. 90, 4 
(Orell. n. 1906): NAVISALVIAE ET | MATRI DEV : 
D-D | CLAVDIA SINTI. Et alia apud Cardinali. Iscr. 
Velit. pg. 5 (Murat. 90, 3; Orell. n. 2403): MATRI 
DEVM | ET - NAVI - SALVIAE | @- NVNNIVS | TE- 
LEPHV'S- MAG | COL-CVLTO - Eivs | D-S- DD. 

NAVITA , nauta, subst. m. apud Plaut. Men. II, 1 1, Propert. 
11, 1 43, et alios. Fest. Qu. IX, 418 pg. 169: « Navitas 
secundum incorr uplam consueludinem dic;los, quos 
nunc m[autas dicimus, lestis est] Cato in ea, quam 
scr[ipsit cum in Hispaniam proficisce]retur, cum ail: 
navilae [quod secum portaverani] vinum atque oleum, 
u]sus eodem sum ». 

NAVIVS, genlililium italicum, ut Attus Navius (Liv. 
I 36 ubi cf. Drakenb., Plin. XV, xx 3), vel Attius 
Navius (Cic. De nal. deor. Il 3 el De div. 1 17). At- 
lius Navius el Atlus Navius (Fest. Qu. IX, 17 
pA. 169),. Νέβιος τὸ δὲ συγγενικὸν "Αττιος (Dionys. 
Halic. III, 70, 72). 

NAVCELLA. Vide NAVICELLA. 

NAVCLERVS, ναύκληρος (navicularius), ital. nocchiero, 
h. e. dominus navis, ila appellatus, quod navis in sorte 
eius sil (Isid. Orig. XIX, 1). Plaut. Mil. IV, n, 15 sq. : 
« Cubare in navi lippam atque oculis turgidis, Nau- 
clerus dixit, qui illas advenit, mihi ». — Hinc adiect. 
nauclerius (Plaut. Asin. I, 1, 54), et nauclericus 
( Plaut. Mil. IV, 1v, 41). 
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NAVCVLA, navicula. (parva navis), in Not. Tiron. pg. 
177, cit. ad voc. NAVICELLA. Adde Paulin. Carn. 
XXI, 247. 

NAVCVS, nugae, nihil, quod inler adverbia recensent 
Charisius (pg. 207 — 186 P.) el Priscianus (pg. 204 — 
= 682 P.). Fest. Qu. IX, 16 pg. 166 (et Paul. pg. 167): 
« Naucum ail Ateius Philologus poni pro nugis. Cin- 
cius, quod in oleae nucis quod + inlus sit. Aelius 
Slilo omnium rerum pulamen. Glossematorum aulem 
scriptores, fabae grani quod haereat in fabulo. Quidam 
ex graeco, quod sil va καὶ οὐχὶ, levem hominem si- 
gnificari. Quidam nucis iuglandis, quam Verrius iugu- 
landam (leg. iuglandam) vocat, medium velul disse- 
pimentum. Plautus in Parasito pigro: ambo magna laude 
lauti, postremo ambo sumus non nauci. item in Mostel- 
laria: Quod il esse dicam verbum nauci, nescio. el in 
Truculento: Amas hominem non nauci. el Naevius in 
Tunicularia: Eius noctem nauco ducere. Sed + Ennius: 
illuc X est nugator mihili, non nauci homo ». Adde Enn. 
apud Cic. De div. I 58 (cit. ad v. MARSI), et Plaut. 
Dacch. V, y 46, Most. V, 1 4. 

NAT AOXOI, oppidum Siciliae, ad promontorium Pelorum 
(Appian. De bell. civ. V, 116, 421). 

NAYTZIOOTE, Tyrrhenus, pythagoreus, apud lambl. De 
pythag. vila capp. xxvu (427), xxxvi (267). 

NAVSCIT, quum granum fabae se nascendi gralia ape- 
ril, quod sit non dissimile navis formae. Ita Fest. Qu. 
IX, 17 pg. 169 et Paul. pg. 168. Cf. Corssen Ueb. 
ausspr. 1}, 48. 

NAVSTIBVLVM, alveum ad navis similitudinem factuni 
(Paul. pg. 168). Fest. Qu. IX, 17 pg. 169: « Naustibu- 
lum. vocabant antiqui vas alvei simile vide[licet] ἃ 
navis similitudine ». 

NAVTIA, familia romana, a Troianis oriunda  ( Dionvs. 
Halic. VI, 69). Hinc deae Nautiae h. e. Minervae nomen. 
Fest. Qu. IX, 45 pg. 166: « Nautiorum fa[milia a Tro- 
ianis dicilur oriunda. Fuil enim] eorum princeps [Nau- 
tes, qui Romam detulit simulacrum] aeneum Mi,nervae, 
cui postea Nautii sacri]ficare soliti [sunt. unde ipsa 
quoque dea Naulia vo]cibatur [hac] de cau[sa ..... | 

conductique a B rullis ....... Mess]anam oppugna- 

eu. 7 missus L. Caecilius [Metellus ..... ]feclus es- 
$8U...missi: [2 225 expostulatjum. de foedere viola[to 

55, ]u&is P. Veturius;; quiis; ia refeclionem corpo- 

[iso co;nsedissent, Brulti ..... Romanis erat, 

bello «da fecit: inde a principe [Naule familia 

Naulia] appellata est». Virg. Aen. V, 704: « Tum 

senior Nautes elc. » ; ubi Serv. (cf. Il 166, ΠΙ 407, 

V 728): « Quod autem dicit Pallas quem docuit: propter 

illud, quod supra vs. 407 diximus, fingitur: quia ipse 

Romam Palladium detulit: unde Nautiorum familia 

Minervae sacra relinebat:. quod etiam Varro docet in 

libris, quos de familiis Troianis scripsit ». 
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VAM (nach), in olla perusina n. 1972. Cf. 1935AN 
(naceri). 

3M (ne). Vide 3/ITMA (ekvine). 

NE, non, apud antiquos (Scaur. pg. 2251P.). Vide NE- 
FRENDES et NESAPVS. 

NE, ne (non), particula negativa, = NEI, apud Samnites 
(Guarini 7n comm. V exe. pg. 42 sq., Mommsen Die 


unterit. dial. s. 281, Aufr. et Kirch. I 21 anm. 3, Kirchhoff 


Das stadtr. von Bantia. s. 74 sq. , Huschke Die osk. und 
sab. sprachd. s. 354, Schweizer et Bugge in Zeitschr. f. 
vergl. sprachf. MI 220, 420), in tab. Bant. n. 2897 lin. 
14 et lin. 25 (vide PRVHIPID). 

ΞΜ (NE), pro MQTIAONO3M (NEOMOAITON), 
in numo argent. n. 2764 ad Neapolim pertinente. Vide 
NEAPOLIS. 

NEAI?, Siciliae oppidum (Diod. Sic. XI, rxxxvnr, 6). 
Vide MENAE. 

NEAI®O= vel Nza:6os, fluvius Ilaliae inferioris (Theocr. 
Idyll.1V, 2&4 ποτὶ τὸν IN2a400v). Strab. VI, 1,12: ποταμὸθ 
Νέαιθος, cò τὴν ἐπωνυμίαν γενέσθαι φασὶν τοῦ συμβεβη- 
κότος. Schol. in Theocr. loc. cil.: Νήαιθος, ποταμὸς 
Κρότωνος (al. ποταμὸς Σικελίας), ὠνόμασται δὲ, παρόσον 
ἐν αὐτῷ γῆάς ποτε συνέβη χκαταχαῆναι '"EXXnvixác. 

NEAPOLIS, Νεάπολις (Strab. I, n 43, V, 1v 7 et 9, VI, 12; 
Ptol. ΠῚ, 4; Diod. Sic. XXVI, 13; Scyl. Caryand. 810) h. e. 
Νέα πόλις (Appian. De bell. civ. 1 89, 11 56, Aelian. De 
nat. anim. Il 56, Plutarch. in Marc. X 4,.in Lucull. 
XXXIX 3, Compar. Cim. et Luculli I 5, in Pomp. LVII 
1, in Cic. XLIX 2, in Brut. XXI 2, Dionys. Orb. descr. 
vs. 205), anliquiori orthographia NOVAPOLIS ( Varro 
De 1. l. VI, 58 pg. 95), h. e. nova urbs, olim Par- 
thenope appellata, nunc Napoli, a Cumaeis condita 
(Seymn. Ch. vs. 202 sq., Vell. Paterc. I, 4), iuxta Se- 
belhum amnem (Serv. in Virg. Aen. Vil, 734), in Cam- 
pania (Plin. IX, Lxxx 1, XIH, u 4, XV, xxv 2, XVIII, 
xxix 5, XXIX, v 2, XXXI, vim 9; Cic. De lege agr. 11, 
31 et 35, Epist. ad Att. VII, ἃ — n. 293; Liv. XL, 44; 
Vell. Paterc. II, 76; Tacit. Ann. XIV 10, XVI 10; Horat. 
Epod. V, 43 « otiosa Neapolis »; Martial. V, 8 « do- 
cla Neapolis »; Mela 11, iv, 9; Antonini iliner. pgg. 
122 sq., 197, 321; inser. apud Orell. n. 2252, el 
Mommsen ἢ. 2524). Plin. HI, 1x, 9 (cf. Sil. Ital. VIII 
534, XII 27 sqq.): « Littore autem Neapolis Chal- 
cidensium et ipsa, Parthenope a lumulo 'Sirenis 
appellata ». Steph. Byz.: Νεάπολις, πόλις ᾿Ιταλίας 
διάσημος, ἐν ἢ Παρϑενόπη ἤρηται, μιά τῶν Σειρήνων. 
Solin. II, 9: « Parthenope ἃ Parthenopes Si- 
renis sepulero, quam Augustus poslea Neapolim 
esse maluit ». Serv. in Virg. Georg. IV, 562: « Par- 
thenope: id est Neapolis, quae primo ex corpore 
unius Syrenis illic sepullae Parthenope est. appel- 
lala ». Et Philarg. in Virg. loc. cit.: « Lutatius lib. 
iv dicit, Cumanos incolas, a parentibus digressos , 
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Parthenopen urbem condidisse, diclam a Parthenope 
Sirena, cuius corpus eliam, postquam ob locorum uber- 
latem, amoenitalemque magis coeplam sil frequentari, 
verilos ne Cymaeam dcesererent, inisse consilium Par- 
thenopen diruendi: post eliam pestilentia affectos , 
ex responso oraculi urbem resliluisse, sacraque Par- 
lhenopes, cum magna religione suscepisse; nomen 
autem Neapoli ob recentem reslitulionem imposuisse ». 
Strabo V, 1v, 7: Μετὰ dé Arxosapyiav ἐστὶ Νεάπολις 
Κυμαίων" ὕστερον de xal Χαλκιδεῖς ἐπώχησαν καὶ Πιθη-- 
κουσσοιίουν τιγὲς καὶ ᾿Αθηναίων. ὥστε nai Νεάπολις ἐχλήθη 
διὰ τοῦτο" ὄπον δείκνυται μνῆμα τῶν Σειρήνων μιᾶς, Παρ- 
θενόπης, καὶ ἀγὼν συντελεῖται γυμνικὸς κατὰ μαντείαν. 
ὕστερον δὲ Καμπανῶν τινας ἐδέξαντο συνοίκους διχοστατή-- 
cavtes, καὶ ἠναγκάσθησαν τοῖς ἐχθίστοις ὡς οἰχειοτάτοις 
χρήσασθαι, ἐπειδὴ τοὺς οἰκείους ἀλλοτρίους ἔσχον. μηνύει 
δὲ τὰ τῶν δημάρχων ὀνόματα, τὰ μὲν πρῶτα Ἑλληνικὰ 
ὄντα. τὰ δ᾽ ὕστερα. τοῖς Ἑλληνικοῖς ἀναμὶξ τὰ Καμπανιχά. 
πλεῖστο, δ᾽ ἴχνη) τῆς Βλληνικῆς ἀγογῆς ἐνταύθα σώζεται, 
γυμνάσία. τε καὶ epnecia καὶ φρατρίοι καὶ ὀνόματα "EXAn- 
γικὰ, καίπερ ὄντων Ῥοαμαίων. τυνγὶ δὲ πεντετηρικὸς ἱερὸς 
ἀγὼν συντελεῖται Top’ αὐτοῖς, μουσικός TE καὶ γυμνιχὸς 
ἐπὶ πλείους ἡμέρας, ἐνάμιλλος τοῖς ἐπιφανεστάτοις τῶν κατὰ 
τὴν Ἑ), λλάδα. ἔστι δὲ καὶ ἐνθάδε διῶρυξ κρυπτή, τοῦ μεταξὺ 
ὄρους τῆς τε Δικαιαρχίας καὶ τῆς Νεαπόλεως ὑπεργα- 
σθέντος ὑμοίως, ὥσπερ ἐπὶ τὴν Κύμην, ὁδᾶ τε ἀνοιχθείσης 
ἐναντίοις ζεύγεσι πορευτῆς ἐπὶ πολλοὺς σταδίους τὰ δὲ 
φῶτα ix τῆς ἐπιφανείας τοῦ ὄρους, πολλαχόθεν ἐχκοπεισῶν 
θυρίδων, διὰ βάθους πολλοῦ καταγεται. ἔχει δὲ xai ἡ 
Νεάπολις θερμῶν ὑδάτων ἐχβολὰς καὶ χκατασκενὰς λουρῶν 
οὐ χείρους τῶν ἐν Βαΐαις. πολυδὲ τῷ πλήθει λειπομένας" 
ἐχεῖ γὰρ ἄλλη πόλις γεγένηται, συνῳκχοδομημένων βασι- 
λείων ἄλλων ἐπ’ ἄλλοις, οὐκ ἐλάττων τῆς Δικχαιαρχίας. 
ἐπιτείνουσι δὲ τὴν ἐν Νεαπόλει διαγωγὴν τὴν “Ἑλληνικὴν 
οἱ ἐκ τῆς Ῥώμης ἀναχωροῦντες δεῦρο ἡσυχίας χάριν τῶν 
ἀπὸ παιδείας ἐργασαμένων ἢ καὶ ἄλλων, διὰ γῆρας N 
ἀσθένειαν ποθούντων ἐν ἀνέσει ζῆν" καὶ τῶν Ῥωμαίων δ᾽ ἔνιοι 
χαίροντες τῷ βίῳ τούτῳ, θεωροῦντες τὸ πλῆθος τῶν ἀπὸ 
τῆς αὐτῆς ἀγωγῆς ἐπιδημούντων ἀνδρῶν, ἄσμενοι φιλοχω- 
ροῦσι xai ζῶσιν αὐτόθι. Liv. VIII, 22: « Palaepolis 
fuit haud. procul inde ubi nunc Neapolis sita est, 
duabus urbibus populus idem habitabat ». Frontin. De 
col. pg. 235 ed. Lachm.: « Neapolim; muro ducla. 
iter populo debetur ped. Lxxx. sed ager eius Sirenae 
Parthenopae a Grecis esl in iugeribus adsignalus, et 
limiles intercisivi sunt constiluli, inler quos poslea et 
miles imp. Titi lege modum iugerationis ob meritum 
accepil ». Cf. numum n. 2764a cum inser. NEHP'OVIS 
(Bullett. arch. nap. nv. sr. 1 46). — Eius oppidi incolae 
Neapolitani (Liv. XXI132, XXHI 4, Vell. Patere. 11 423, 
Cic. Epist. fam. XIM 30 = n. 498, pro Arch. cap. 9 et De off. 
I, 10), gr. Νεαπολῖται (Strab. I, n 48, V, iv 9; Polyb. I 20, 
HI 91, VI 44; Dionys. Halic. Excerpta pgg. 2314-2323 
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ed. Lips. 1773; Lycophr. vs. 736; Appian. De reb. Sama. 
IV 5; Plutarch. in Marc. X 4, in Pomp. LVII 1), in 
numis n. 27640 3M, NEON, OHnO3M (NEOPO), 
NEOl'Oyr, NEOPOVITAS et NEODOAITA$, NEO- 


HIOKVITE$, NEONOVITHS$ et NEONOAITHS , 
W4OQTIAOnO3M (NEOPOAITQN) et NEOTIOAE- 


TEQN. In lapide apud Mommsen n. 2448 ORDO - 
NEAPOLITANORVM. Neapolitanus (inser. apud 
Orell. n. 693, 4811), gr. Νεαπολίτης (Diog. Laert. II 
7, Steph. Byz.), adiect. ad Neapolim perlinens, ul 
ORDO:ET*:POPVLVS*:NEAPOLITANVS (Mommsen 
n. 2449), CIVITAS : NEAPOLITANA (Mommsen n. 
2450, 3506), Neapolitanus ager (Liv. XXIV, 13; 
Plin. XVII, xxvi 5, XXXV, r 1), Neapolitanum foe- 
dus (Liv. VIII, 26), Neapolitanae piscinae (Varro 
apud Non. XV, 6 = pg. 543), Neapolitana mala 
colonea (Plin. XV, x, 1), Νύψιος Νεαπολίτης 
(Plutarch. in Dion. XL, 1). Neapolitis — Neapolitana, 
ul meretrix Neapolitis (Afran. vs. 136 apud Non. 
IV, 226 — pg. 318). — Neapolilanus est cognomen 
(Grul. 447, 4; 950, 6; Mommsen n. 6609) et nomen 
rom., ut L. Neapolitanus Liberalis (Mommsen n. 
3275) et NEATIOA NOYAXEP (Mommsen n. 2452). 

8 2. Oppidum Apuliae, in numis n. 2934 NEAP οἱ 


NEADOAI? (cf Minervini in Bullelt. arch. nap. nv. sr. 
HI 145, et Riccio Repert. eic. pg. 47 sg. ). 

8 3. Νέα πόλις, in agro Agrigenlino, apud Plutarch. 
in Dion. XLIX, 4. 

ὃ 4. Neapolis, Νέα πόλις (Diod. Sic. XIV, 9), dicla 
est pars Syracusarum novissima (vide SYRACVSAE). 
Cic. in Verr. II, iv, 53: « Quarla aulem est urbs, 
quae, quia postrema aedificata est, Neapolis nomi- 
natur; quam ad summam theatrum est maximum: prae- 
lerea duo templa sunt egregia, Cereris unum, allerum 
Liberae; signumque Apollinis, qui Temeniles vocatur, 
puleherrimum et maximum ». Liv. XXV, 25: « Mar- 
cellus, ui Euryalum neque tradi, neque capi vidil posse, 
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inler Neapolim et Tycham (nomina partium urbis, 
el instar urbium sunt) posuit castra, limens, ne, si 
frequentia intrasset loca, conlineri ab discursu miles 
avidus praedae non possel ». Cf. Plutarch. in Marcell. 
XVIII, 4. 

8 5. Νέα πόλις el Παλαιὰ πόλις, partes Panormi ur- 
bis, apud Polyb. I, 38 (vide PANHORMVS). 
. 8 6. Νεάπολις (Plol. HI, 3), Neapolis, oppidum 
Sardiniae, apud Antonini iliner. pg. 84 et Tab. Peuting. 
segm. IIId, cuius incolae Neapolitani (Plin. IH, 
xm, 2), gr. Νεαπολῖται, inter Scapitanos et Siculenses 
(Ptol. III, 3). Cf. Ὕδατα Νεαπολιτανᾶ, apud Ptol. 
loc. cil. 

NEARCHVS, Νέαρχος, Tarentinus, apud Cic. De senect. 
cap. 12 (41). 

NEBRODES, Νευρώδη ὄρη, mons Siciliae. Strab. VI, n, 
9: 'Avraípe δὲ τῇ Αἴτνῃ và Νευρώδη ὄρη ταπεινό- 
Tepa μέν, πλάτει δὲ πολὺ παραλλάττοντα. Sil. Ital. XIV, 
236 sq.: 

« Nebrodes gemini nutrit divorlia fonus, 

Quo mons Sicania non surgit dilior umbrae ». 
Solin. V, 41 sq. : « Sunt et alii montes duo, Nebrodes 
el Neptunius. E Neptunio specula est in pelagus Tu- 
scum el Adrialicam. Nebrodem damae et hinnuli gre- 
gatim pervágantur: inde Nebrodes dictus ». 

NEBRVNDINES, testiculi, apud Lanuvinos. Vide NE- 
FRONES. 

NEGASSIM, negaverim, apud veleres. Plaut. Asin. II, iv, 
96: « Haud negassim ». 

NEGIBVNDVS , negabundus (negans), apud veleres. 
Fest. Qu. IX, 414 pg. 165 (et Paul. pg. 164): « Ne- 
gibundum antiqui pro negante dixerunt. [Cato in] ea, 
quam seripsit ..... negibundus ». 

NEGLEGENTIA, negligentia, e NEGLEGO, apud Cic. De 
rep. IV, 3 (Du Rieu Schedae valic. pg. 124). Cf Ritschl 
Prol. Trin. pg. xcvi. 

NEGLEGO, negligo, antiquiori orthographia NECLEGO 
(vide NEGLEGENTIA), apud Cic. De rep. I 6 et 52 
(Du Rieu Schedae vatic. pg. 58 el pg. 76), et pro Sextio 
LXIII 7 (Mai Class. auct. I, 159). 

NEGOTIAS, mnegotians, parlicip. a negotio. Inser. cam- 
pana apud Mommsen n. 3646: D- M-S | [FJLAV[I]VS - 
[T -] LIB - SALVTARI[S] | AVGVSTALIS * SIBI - ET | 


[EP]RIAE - FELICITATI * CONIVGI | BENE - ME- 
RENTI | NEGO[T]IAS - CALCARIARIVS | vivvs - 
FECIT. 


NEGRITV, in auguriis significat aegritudo. Ma Fest. Qu. 
IX, 13 pg. 165; ubi Müller: « negritu est nec-ritu ». 
Cf. Maffei Osserv. lett. VI, 74. 

NEGVMATE, negate, apud veteres (Paul. pg. 164). Fest. 
Qu. IX, 43 pg. 165: « Negumate in carmine Cn. Marci 
valis significat, negate, cum ail: quamvis moventium + 
duonum negumate ». 
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NEFANS, aefandus, adiect. apud Lucil. et Varr. (Non. 
VIII, 47 = pg. 489). 

NEFELA. Vide NEPHELA. 

NEFREDES. Vide NEFRENDES, quod sequitur. 

NEFRENDES, arietes dixerunt, quod dentibus frendere 
non possint (Paul. pg. 163). Fest. Qu. IX, 14 pg. 162: 
« [Nefrendes dictos asserit Q. Muci]us Scaevola [arie- 
les, quod denlibus frendere non possint. Ateius [Ca- 
pito infanles esse nondum fre]ndentes, id est, [fran- 
gentes. Livius. ......... ]ri: Quem ego ne[frendem alni 
lacteam immulgen]s opem. e ......... Pro nefren- 
dibus [alii nefrundines intelligunt, quos] usus re- 
cens [dicit vel renes vel testicul'os, quos Lanu[vini ap- 
pellant nebrundines], Graeci γεφρούς, Praenestini 
nefrones ». Porculi etiam, amisso nomine lactan- 
fis, dicuntur nefrendes, ab eo quod nondum fabam 
frendere possunt, id est frangere (Varro De r. v. 1], 
iv, 17; Isid. Orig. XX, 416; Scaur. De orthogr. pg. 
2251 P.). Fulgent. De prisco serm. n. 4: « coeperunt 
efferre porcum castratum, quem nefrendem vocabant, 
quasi sine γέφροις, id esl renibus ». Gloss. Placidi apud 
Mai Class. auct. MI, 486: « Nefredem, infantem non- 
dum dentatum, qui frendere cibum nunquam didicit, 
id est frangere ». 

NEFRENDITIVM, annuale tribulum ex carne porcina, 
quod cerlo tempore rustici dominis vel discipuli docto- 
ribus afferre solent. Ita Isid. in Gloss. 

NEFRONES, festiculi, apud Praeneslinos (Fest. Qu. IX, 
{1 pg. 162). Vide NEFRENDES. 

NEFRVNDINES. Vide NEFRENDES. 

NEHTON. Vide NETVM. 

:AVO3M (nethuns ), Neptunus, pleniori orthographia 
NEBVNV? (nethunus), apud Etruscos, in speculo 
Tuscaniensi n. 2097 (vide 4IMV usil = Sol). Cf. 
-Panofka in Aun. dell'Inst. arch. XVII = 1845 pg. 66. 

NEDVNV? (nethunus), Neptunus vel Neptumnus (Neptu- 
nuspaler, apud Aul. Gell. V, 12), antiquiori orlhogr. 
:4VO3M nethuns, apud Etruscos (cf. Serv. ad Virg. 
Aen. VIII 285, Müller Die Etr. M 85), in gemma vol- 
cente n. 2140 (cf. Bullett. delUInst. arch. an. 1834 
pg. 116 n. 3). Est deus maris el aquarum ceterarum 
Cic. De nat. deor. MII, 25; Serv. ad Virg. Georg. Y, 12). 
Cic. op. cil. ll, 26: « Datum est igitur Neptuno, 
altero Iovis, ut volunt, fralri, maritimum omne re- 
znum; nomenque productum, ut Portunus a portu, 
sic Neplunus a nando (al. a nubendo vel a nuptu), 
paullum primis celeris immutatis ». Varro De l. I. V, 
72 pg. 29: « Neptunus, quod mare terras obnubit 
ut nubes caelum, ab muptu id est opertione ut antiqui, 
a quo nuptiae, nuptus dictus ». Cf. Arnob. HI 31, 
Mart. Capell. $ 54 pg. 98, 8 78 sq. pg. 124, et Hase 
in Journ. des sav. an. 4850 pg. 589 nt. 2. Memoratur 
in inscr. apud Orell. n. 931, 1307, 1329 sq. , 1332 sq. , 
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1335-1338, 4340, el apud Henzen n. 5666; et appel- 
latur adiutor (Orell, n. 1334), Augustus (Orell. n 
3914, Henzen n. 5664 sq., 6925, 7050), Aquarum 
polens? (Orell. n. 1331), redux (Orell. n. 2221). In 
lapide apud Grut. 460, 30 NEPTVMNVS et NE- 
PTVMNALIA. Cf. Kal. Pinc. el Allif. apud Orell. inser. 
II, 395, et Forcell. Lexic. s. v. neptunalis cet. 

I3H (nei). Vide 2888Gq13M (neirhabas). 

NEI, ne vel ni (non), partie. negat. (= NE et NI), apud 
Samniles et Romanos (Guarini Lez. osco-lat. pg. 50 el 
Tab. oppid. Lexic. pg. 456; Grotefend Rud. L o. pg. 12; 
Mommsen Die unterit. dial. s. 281 sq. ; Kirchhoff Das 
stadtr. von Bantia s. 27 sq. ; Huschke Die osk. und sab. 
sprachd. s. 354), unde umbr. el ose. 4134 (NEIP), 
rom. NEIVE, NEISI,. NEIQVIS et NEIQVID (Lex 
Thorià agr. capp. 2, 11 in Append. n. rix, et Lex Iul. 
municip. capp. 4, 4, 9 apud Mazocchi pgg. 304, 374, 446). 
Tab. Bant. n. 2897 lin. 20: AVT - SVAEPIS - CENSTO- 
MEN * NEI * CEBNVST - DOLVD * MALLVD = siquis 
autem. in censum mon venerit dolo malo. Et lin. 928: NEI - 
SVAE <Q FVST * = nisi q. fuerit, NEI * SVAE- PR- 
FVST = uisi pr. fuerit. x. C. de Bacch. (Append. n. Lvin) 
lin. 3 NEIQVIS * EORVM - [BIACANAV - HABVISE - 
VEVET. Tab. Gen. (Append. n. 1) lin. 6: IS- AGER - 
VECTIGAL * NEI * SIET ; et lin. 32: IS - EVM - 
AGRVM * NEI * HABETO; et lin. 36: VECTIGAL - 
INVITEI - DARE: NE! - DEBENTO. Adde Leg. Thor. 
aer. capp. 1, 18, 39,.56 (Append. n. rix), Leg. Servil. 
Repetund. capp. 4, 12, 16, 21 (Append. n. Lx), S. C. 
de Asclep. Clazom. apud Egger pg. 276, Tab. Heracl. 
cap. 9 (apud Mazocchi pg. 446) et Plebisc. de Therm. 
col. 2* ( Append. n. Lx1). Cf. Maffei Osserv. lett. III, 281, 
et umbr. NOSVE. 

413M (NEIP), neique (neque), parlic. negat. apud Um- 
bros, sanser. na-id-ca (Grotefend Rud. l.w. VI 24, 31. 
VII 34; Lassen Beitr. zur deut. der eugub. taf. s. 44; 
Aufr. et Kirch. I 88, 152, 160, II 56, 149, 300, 329 sq.; 
Huschke Die iguv. taf. 5. 666). Scribitur etiam NEP, sicut 
apud Samnites NEIP el NEP. Tab. eugub. Va 28 sq.: 
VOI : 4I3M : 3NG3Q : VYACVIDI] | : NNIOVMRVOA 
(prusikurent kuratu rehte neip eru) = censuerint curatuni 
recle nec esse. Tab. VIa 6: ERSE - NEIP * MVGATV - 
NEP - ARSIR * ANDERSISTV = tum nec mugiatur , 
nec sanguis (?) intercedito (?). Tab. VIa 27: PVSEI - 
NEIP * HERITV = tab. VIa 36 sq. PVSEI - NEIP 
HEREITV et lab. VIa 46 sq. , VIb 29 PVSI - NEIP - 
HERITV h. e. uti nec —to. Tab. VID 51 sq.: NEIP - 
AMBOLTV = neve ambulato. Tab. VIEb 3: SVE - 
NEIP - PORTVST * ISSOC = si nec portaverit illos. Adde 
tab. cugub. Ha 4, et ef. Corssen Ueb. ausspr. ete. 1] 
69, 347. 

NEIP, neique (neque, nec), partie. negat., apud Samni- 
tes, - NEP, umbr. 4130 (NEIP) vel NEP (Grotefend 
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Rud. l. o. pgg. 12, 16; Lassen Beitr. zur deut. der eugub. 
taf. s. 44; Mommsen Die unterit. dial. s. 281 sq. ; Aufr. 
et Kireh. I 88, 139; Huschke Die osk. und sab. sprachd. 
s. 353 sq. ; Kirchhoff Das stadir. von Bantia s. 76. Cf. 
Guarini Tab. oppid. Lexic. pg. 156 et Lex. osco-lat. pg. 50). 
Tab. Bant. n. 2897 lin. 15: NEIP * MAIS - POMPTIS - 
COM - PREIVATVD - ACTVD = neque magis quinquies 
cum privato agito. Cf. Corssen Ueb. ausspr. etc. I 69, 347. 

*8808GqI3M (neirhabas), in tab. eugub. IV 33, fortasse 
pro nei arhabas = ne adhibeant, sive pro neip ha- 
bas = neque habeant (Aufr. et Kirch. I 85, II 378, 411). 
Vide GA ar = ad et 288AG habas. 

NEISI, nisi, in inscr. apud Menzen n. 7215. 

NEIVE, neve, parlic. negat. (= NÍVE, in deer. Pisanae 
col. apud Noris. tab. 22 lin. 29 et lin. 31), e NEI pro 
NE (non), apud veleres, ex. c. in Lege Thor. agr. 
capp. 1, 4, 8, 10, 17 sq., 34, 39, 42, 44, 47 (Append. 
n. Lix) et de Gallia cisalp. col. 4 lin. 46, 50 sqq. Lex 
Iulia Municipalis cap. 9 (apud Mazocchi Tabula Heracl. 
pg. 446): NEIVEDICERE NEIVE FERRE IVBETO ; 
et cap. 10 (pg. 449) NEIVE + QVIS * QVEI * ADVER- 
SVS - EA etc. 

NECERIM, nec eum, apud veleres (Fest. €23) IX, 11 pg. 
162, et Paul. pg. 163). 


NECESITVDO, necessitudo, subst. f. (cf. NECESVS - 
necessus), in lege Servil. Repetund. cap. 8 (Append. 
E" Lx}. 

NECESSEST, necesse est, in tabula apud Marini user. 
alb. pg. 138 lin. 8. 

NECESSIS, necesse, et necessus (vide NECESVS), 


apud veleres scriptores (Forcell. Lexic. s. v. necesse). 
Terent. Eun. V, vi, 28: « Nisi, quia fuit necessus 
hoc facere, id gaudeo ». Ubi Donatus: « Necesse est 
nomen; nam necessus, necessis, el necessitas el 
necessum, leclum est ». Afranius apud Charis. pg. 
208 = 186 P.: « quod sit necessum scire ». 

NECESVS, necessus (necesse), apud veleres (vide NE- 
CESSIS el NECESITVDO). S. €. de Bacch. (Append. 
n. Lv) lin. 3 sq.: SEI + QVES | ESENT - QVEI - 
SIBEI - DEICERENT - NECESVS - ESE : BACANAL : 
HABERE. 

NECEVNT, nec eunt (non eunt), apud Paul. pg. 163. 
Fest. Qu. IX, 11 pg. 162: « [Neceunt non eun]t, ut 
nec [pro non] ». Cf. NEQVINONT = nequeunt. 

NECLEGENS, neglegens (negligens), parlicip. e NE- 
CLEGO pro neglego (negligo). Fest. Qu. IX, 12 pg. 162 
(et Paul. pg. 163): « Neclegens dictus est, mon le- 
gens, neque dileclum habens, quid facere debeat, 
omissa ralione officii sui ». Adde Cic. De rep. I1, 6 (Du 
Rieu Schedae vatie. pg. 92). 

NECLEGO, neglego (negligo), apud veteres (vide NE- 
CLEGENS et NECLECTVS), apud Cie. De rep. I 43, 
ΠῚ 29 (Du Rieu Schedae «alic. pg. 84 et pg. 120). 
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NECLECTVS , neglectus, parlicip. a neclego pro me- 
glego (vide NECLEGENS). Fragm. iur. civ. apud Mai 
pg. 9 (cf. pg. 116): « omissis omnibus, dissimulatis 
adque neclectis ». Cf. Cassiod. De orthogr. pg. 2290 P. 

NECOTIVM, negotium, subst. n. Tab. Heracl. cap. 1 (apud 
Mazocchi pg. 303): QVEI + EIVS NECOTIA - CVRA- 
BIT; el QVOIVS * NECOTIA - CVRABIT. 

NECTVS, necatus, parlicip. a neco, agnoscitur a Diomede 
g. 366 — 362 P. et Prisciano 470 — 861 P. Cf. Forcell. 
Lexic. s. h. v. 


NECVNQVEM, nec unquam quemquam (Paul. pg. 163). 
Fest. Qu. IX, 12 pg. 162: « Nec unquem, necun- 
quam το οὐδεν ». 

NECVTER, "euer, apud veteres. In tab. apud Marini 
Inscr. alb. pg. 139 lin. 8: IN * NECVTRO - MIHI * 
CONSTO - REPETEINS - P]RISTINOS - CASV'S - 
ME OS. 


j43M (nele), Νηλεὺς (Neleus), Neptuni filius ex Tyro 
nympha, in elr. speculo n. 1069 (Lanzi II 213 sg. — 

» 168 sg. ; Millin Gal. myth. 11, 248; Vermigl. Inscr, per. 
Pg 54 sgg.; Braun in Ann. dell'Inst. arch. XXIII = 4851 

g. 153). 

NELVRVM, Umbriae flumen, in Tab. Peuting. segm. IVe. 

NEMENTVRI, populi Alpini, in Liguria, ex inser. tro- 
paei Alpium, apud Plin. III, xxiv, 4. Hine fortasse 
adiect. nemeluricus, ul pix nemeturica, quae in 
Liguria conficiebalur (Colum. XII, 20, 22, 24). 

NEMESTRINVS, deus nemorum apud Arnob.1V, 7 pg. 140. 

NEMETVRICVS. Vide NEMENTVRI. 

NEMINIA , fons in agro Reatino. Plin. Il, cvi, 10: « In 
Reatino fons Neminia (al. Neminie) appellatus, alio 
alque alio loco -exoritur, annonae mulalionem signifi- 
cans ». Isig. Nicaeens. fragm. n. 13: ‘O αὐτὸς φησιν 
ἐν "IraMg ἐν τῷ Ῥεατινῷ ἀγρῷ κρήνην εἶναι Μέντην 
ὀνομαζομένην, ὁμοίαν τῇ προειρημένη. 

NEMIS, nimis, in titulo sepuler. apud Fleetwood Syll. 
inscr. mon. chr. 459, 4. 

NEMVS, Néuos (Appian. De bell. civ. V, 24), idem quod 
Dianeum, templum Dianae prope Ariciam in Lalio. 
Strab. V, ur, 42: τὸ δ᾽ ᾿Αρτεμίσιον, ὃ καλοῦσι Népos, 
ἐκ ToU ἐν ἀριστερῶν μέρους τῆς ὁδοῦ Tolg EE ᾿Αρικίας dva- 
βαίνουσιν 4 εἰς τὴν δ᾽ ᾿Αρικίνην τὸ ἱερόν. 

?..1AV2M3N (nemsuai..), fortasse Nemusiá , 
mulieris, in ossuario elr. n. 2568. 

$VMVW3M (nemusus), Nemusius, n. pr. m. apud Etru- 
scos, ul $VMVWI3MVZ£3W (mezu nemusus) = Me- 
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lius Nemusius (Orioli in Album XXI, 341 sg.), in lapide 
n. 102, de quo scripsi in ephem. Taurin. La Rivista 
Contemporanea (an. n vol. 3 pgg. 392 sgg.). 

NEMVT, nisi etiam vel nempe (Paul. pg. 163). Fest. Qu. 
IX, 14 pg. 162: « [Ne]mut, nisi eliam vel [nempe 
usus est Calo de pot. Ir]Jibunici[a], cum ait: nemut.,.... 
aerumnas ». 

?.. aM3M (nena..), in urna etr. n. 2558 bis. 

NENV. Vide NOENV. 

NEO, NEON, OTIO3M, NEOTIOL, in numis n. 27540 
ad Neapolim perlinenlibus. Vide NEAPOLIS. 

NEOFITVS, veógvros (neophytus), in titulis sepuler. apud 
Mommsen (n. 5469, 7239) et Grulerum (1051, 9; 
1060, 3). 

NEOKAHZ, Crotoniates, scriptor, apud Herodor. Heracl. 
fragm. n. 28 (ex Athen. IT, 50 pg. 58). 

NEOFIOAETEQOMNM, Νεοπολίτων. Vide NEAPOLIS. 

2 HTINOMO3N, NEOPOVITES. Vide NEAPOLIS. 

AOTIAOTOA3M (νεοπολιτων)ὴ. Vide NEAPOLIS. 

NEP, nec, apud Umbros. Vide NEIP. % 

Nan (NEN), recentiori orthogr. NEP, neque, = NEIP, 
Oscorum linguà, sicut apud Umbros NEP el saepius 
NEIP (Müller Die Etr. I, 30; Lassen Beitr. zur deut. 
der eugub. taf. s. 44; Guarini Lex. osco-lal, pg. 50, Tab. 
oppid. Lexic. pg. 156, et Div. in cipp. osco-abell. pgg. 33, 
44; Grotefend Rud. l. o. pgg. 12, 19; Mommsen Die 
unterit. dial. s. 281 sq. ; Aufr. et Kirch. I, 24 anm. 3, 
88; Huschke Die osk. und sab. sprachd. s. 354; Kirchhoff 
Das stadlr. von Bantia s. 46; Bugge in Zeitschr. f. vergl. 
sprach. III 420, VIH 39). In cippo Abell. n. 2783 lin. 
46 sq.: 2VANVIVA - NIH - 3VHNHNGSN - ΠΞΗ (nep 
abellanás nep nuvlanus) = nec Abellani nec Nolani (Peter 
Sprache und schrift elc. pg. 77 sq.). Inscr. Camp. n. 2749 
lin.8sq.: NET: 8EJKVM HET: 8UITHVM ΠΥΤΊΝΆ | 
MEN - MEMIHIM * HEN » VFAM - 218€] * BEDIINR 
(nep deikum nep falium pülíad nep memnim nep ülam 
sifei heriiad) = neque dicere neque fari possit, neque me- 
moriam neque ollam sibi obtineat (Minervini in Bullett. 
arch. nap. nv. sr. V, 103). Tab. Bantina n. 2897 lin. 10: 
NEP - FE[F]ACID = neve fecerit; et lin. 28: NEP - 
CENSTVR - FVID = neve censor sit. 

NEPETE vel Nepet, el Nepe vel Nepis, Νέπετα (Plol. 
HI, 4) vel Nezéra (Strab. V, u, 9) et Néreros (Dionys. 
Italic. apud Steph. Byz.), nune Nepi, oppidum Etruriae, 
non longe a Soracte monte (Plin. HI, vin 3 « Nepet. »; 
Liv. VI 9, X 44 « Nepete »; Tab. Peuting. segm. IVf 
« Nepe »), Romanoruin colonia (Liv. XXViI 9, XXIX 
15). Liv. VI, 21: « Ad quam mililiam quo paratior 
plebes essel, quinqueviros Pomplino agro dividendo, 
el lriumviros Nepete coloniae deducendae creave- 
runt [Ὁ. c. an. cccuxu] ». Vell. Patere. I, 14: « Post 
septem annos, quam Galli urbem ceperunt, Sutrium 
deducta colonia est, et post annum Setina, novemque 
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inlerieclis annis Nepe ». Frontin. De col. pg. 217 ed. 
Lachm.: « Colonia Nepis (al. nepensis) eadem lege 
servalur qua el ager Faliscorum ». — Incolae Nepe- 
sini dicuntur, apud Liv, VI 10, et in inscr. apud 
Henzen n. 5136. Inscr. apud Orell. n. 879 (Grut. 262, 
2): L * AVRELIO COM|MODO VICTORI | IVVE- 
NES NEPESI| NI DIANENSES | AERE CONLATO | 
L:D-D-D. — Nepesinus, gr. Νεπεσῖνος (Nezí- 
divos, apud Orib. ed. Mai Class. auct. IV 67), adiect. ad 
Nepel perlinens, ul Nepesinus ager (Liv. V 19, 
XXVI 34) et Nepesina cohors (Sil. Ital. VIII, 489). 
Steph. Byz.: Νέπετος, πόλις ᾿Ιταλίας. Διονύσιος cptoxou- 
δεκάτῳ Ῥωμοϊίκῆς ἀρχαιολογίας. τὸ ἐθνικὸν, Νεπεσῖγος. 
n τροπὴ δὲ τοῦ τ εἰς 0, ἰδιάζονσοα, xai σεσημείωται. Cf. 
Hesychii Lexic. 11 670 Νέπιτα, ἡ καλαμίνθη, Romanis 
nepeta, Italicis nepitelia. 

NEPHELA et nefela, genus quoddam dulciorum ita 
tenue, ut nebulae, quam Graeci νεφέλην dicunt, si- 
mile sit (Forcell. Lexic. s. ἢ. v. ). Not. Tiron. pg. 176: 
« Nefela, nucunculus, favus, subitillum ». Est co- 
gnomen rom. , ut Aponia Nephele, apud Grut. 359, 2. 

NEPITV, —to, parlicip. perf. pass. (abl. sg. 2 decl.), e 
rad. NEP-, comparandum cum lat. nebula, gr. γεφέλη, 
‘sanser. nabhas, nabhràg (Aufr. et Kirch. I 40, 148, 
447), in tab. eugub. VIb 60, Vila 49. Negóro, obnu- 
bilato, obscurato exponit Huschke Die iguv. taf. s. 253. 
Aliis est abl. sg., nimbosa grandine (Grolefend - Rud. 
l. «. MI 25, IV 23, VII 31), sive diluvio (Knótel in 
Zeilschr. f. die alterth. X = 1852 s. 126). 

NEPOS, luxuriosus (Gloss. Placidi apud Mai Class. auct. 
III, 486), Tuscorum linguà. Fest. Qu. IX, 14 pg. 165 
(cf. Paul. pg. 164): « [Nepos luxuriosus a] Tuscis di- 
cilur; [vel nepoles sunt luzuriosae vitae] homines [ap- 
pella, quod non magis his res] sua famil[iaris curae 
est, quam is, quibus pater avusque] vivunt. qu[od no- 
men duclum ab eo, quod natus post patri] sit, quam 
filius. quidam, inter quos Aristar]chus inter[pres Ho- 
meri, Graecum putant, qui: recie: γε]πόδεσσιν [érotun af- 
ferunt ex Apollonio] ». Doederlein De voc. al. etc. pg. 
14: « Nepos quum Aelluonem significet, iure Muellerus 
(Die Etr. I, 277) ab illo nepote, quem Graeci ἀνεψιόν, 
nos neffe dicimus, prorsus diversum esse suspicalur; 
ul sacerdos ex sacrorum δότης, ila nepos nalum est 
ex ἀναπότης 1. 6. polator; quod nomen compositum num 
legatur usquam necne, parum refert, dummodo et ἀνα- 
πίνω el πότης legilima esse credantur ». 

NEPOTILLA, neplicula, diminul. neptis. Est cognomen 
rom. in inscr. apud Gruterum (798, 4; 916, 1), Murat. 
(1924, 9), Vermigl. (Inscr. per. pg. 560 n. 118) el 
Mommsen (n. 550, 3276, 4122, 6585). 

NEPOTINVS, luxuriosus, adiect. Est cognomen rom. apud 
Murat, 351, 4 (Papius Nepolinus?). Cf. Suel. in Calig. 
cap. 37, ubi pro nepotatus alii legebant nepotinus. 
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NEPOTVLA, parva neptis (vide NEPOTVLVS), in titulo 
sepuler. apud Murat. 1445, 9. 

NEPOTVLVS, parvus nepos (vide NEPOTVLA). Plaut. 
Mil. V, 20: « Si te salvom hinc amiltemus Venerium 
nepotulum ». 

NEIIOTZ -o3os, mepós, apud Siculos, ut coniecit Muel- 
lerus Die Etr. 1, 277. Cf. Thes. gr. linguae s. h. v. , et 
vide vocc. praeced. 

NEPTICLA , neplicula, in append. Probi art. min. pg. 445 
(Anal. gramm. ed. Eichenf. et Endl. ). 

NEPTIS, nepos, subst. m., in inscr. apud Murat. 692, 2 
(C - COELIO VERO NEPTI). Cf. inscr. editam in 
Atti dell Acad. delle scienze di Torino, ser. Il vol. xiv tav. 
13 pg. 68. 

NEPTVMNVS. Vide NEPTVNVS. 

NEPTVNIA, h. e. Posidonia. Vide PAESTVM. 

NEPTVNIVS, mons Siciliae, apud Solin. V, 44 sq. (vide 
NEBRODES ). 

NEPTVNVS. Vide NEDBVNV? (nethunus). 

NEPVS, non purus, adiecl. apud veteres (Fest. Qu. IX, 
14 pg. 165, et Paul. pg. 164). 

NEQVALIA, detrimenta, apud Fest. Qu. IX, 12 pg. 162, 
unde Paul. pg. 163. 

NEQVINATES, incolae Nequini oppidi. Vide NARNIA. 

NEQVINONT, nequeunt, apud veteres (Paul. pg. 163; cf. 
NECEVNT). Fest. Qu. IX, 12 pg. 162: « Nequinont, 
pro nequeunt, ut solinunt, ferinunt, pro solent et 
feriunt dicebant antiqui. Livius in Odissia: partim er- 
rant, neque nunc (leg. nequinont) Graeciam redire ». 

NEQVINVM, Umbriae oppidum, postea Narnia dictum. 
Vide NARNIA. 

NER-, radix umbrica et sabina, in vocc. NERF et NE- 
RVS, NERIA, NERIOSVS et NERO. Cf. etr. 13NIGIN 
(nerinei) el Vq3H (neru). 

-q3M (ner-), radix etrusca. Vide Vq3M (ποτα) = Nerius, 
et cf. I3MIQ3M (nerinei). 

NER-, Neronis, praenomen umbr., genit. sg. , in lapide 
n. 89 lin. 3 et 5 (I di Costanzo apud Conestab. Della 
vita elc. di G. B. Vermiglioli pgg. ΧΥ sgg. , Aufr. et 
Kirch. II 391 sq., Huschke Die iguv. taf. s. 509; cf. 
Müller Die Etr. 1 50 anm. 107, Vermigl. Inscr. per. pg. 6, 
Grotefend Rud. |. v. HI 13). Vide NERO. 

NERETVM vel Neritum, Νήρητον (Ptol. III, 1 codd. Νή- 
pivov), Calabriae oppidum (Tab. Peuting. segm. VID), 
hodie Nardo. Eius incolae Neretini (Plin. IM, xvi, 
1), ut in inscr. apud Mommsen n. 1317 (PATRONVS: 
COMPS - PELTVINOR : NERETINOR). 

NERF, viros (principes), subst. m. acc. pl. 3 decl. (cf. 
NERVS = principibus), e ner = sanscr. nri pro nar 
(homo), unde etiam NERO et NERIO, apud Umbros 
( Lassen Beitrüge elc. s. 43, 51, Aufr. et Kirch. I 42, 
128 sq., 162, II 156 sqq., 266 sq., Ebel et Corssen in 
Zeitschr. f. vergl. sprachf. 1 307, Il 26; cf. Grolefend 
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Rud. 1. αι. IV 15, 23, 26, et Huschke Die iguv. taf. s. 123. 
Tab. eugub. VID 59, VILa 48: IABVSCER (Vila 48 
IAPVSCER ) * NOMNER - NERF - SIHITV - ANSI- 
HITV (VILa 48 SIHITV * ANSIHITV) = lapudisci no- 
minis principes —ilos in—itos. Adde lab. eugub. Via 
30, 32, 39, 42, 49, VIb 13, 32, 34, VlIa 17, 30 (vide 
PIHATV et SERITV). 

NERIA, Nerienes, Neriene, Nerina et Nerio -enis, 
virtus, fortitudo, apud Sabinos, e rad. NER- (cf. Lassen 
Deitrüge eic. s. 54, Grotefend Rud. l. u. IV 16, Henop 
De lingua sabina pg. 23 sq. , Mommsen Die unterit. dial. 
s. 281 et s. 353, Aufr. et Kirch. II 458, Corssen et 
Ebel in Zeitsehr. f. vergl. sprachf. I 26 et 307, IX 147). 
Lydus De meus. 1V, 42: τιμαὶ “Apeos καὶ Νηρίνης, Stüc 
οὕτῳ τῇ Σαβίνων γλώσσῃ προσαγορενομένος --- vepixn γὰρ m 
ἀνδρία. ἐστὶ χαὶ γέρωνοας τοὺς ἀνδρείους οἱ Σαβῖνοι καλοῦσιν. 
Aul. Gell. ΧΠῚ, 22: « Comprecationes, quae vitu Ro- 
mano fiunt diis, exposilae sunt in.libris sacerdo- 
tum, inter quas Marti Nerienem tribuunt; et quid 
Neriene seu Nerio »omen importet. Comprecationes 
deüm immorlalium, quae rilu Romano fiunt, expositae 
sunt in libris sacerdotum populi Romani et in plerisque 
anliquis oralionibus. In iis scriptum est Luam Saturni, Sa- 
laciam Neptuni, Horam Quirini, Iurites Quirini, Maiam Vol- 
cani, Heriem Iunonis, Molas Martis, Nerienemque Martis. 
Ex quibus id quod poslremum posui, sic plerosque dicere 
audio, ul primam in eo syllabam producant, quo Graeci 
modo dicunt νηρείδας: sed qui probe loquuti sunt, pri- 
mam correplam dixerunt, terliam produxerunt. Est enim 
reclus casus vocabuli eius, sicul in libris veterum 
scriptum est, Nerio. quamquam M. Varro in satura 
Menippaea, quae inscribilur σχιαμοωχία, non Nerio, 
sed Nerienes vocalive dicil in his versibus: 

Ted' Anna Perenna, Panda, te Lato, Pales, 
Nerienes et Minerva, Fortuna ac Ceres. 

ex quo nominandi quoque casum eumdem fieri neces- 
sum est. Sed Nerio a veleribus sic declinatur, quasi 
Anio. nam proinde ut Anienem, sic Nerienem dixe- 
runt tertia syllaba producta. id aulem sive Nerio sive 
Nerienes est, Sabinum verbum est, eoque significatur 
virtus et fortitudo. itaque ex Claudiis, quos a Sabinis 
oriundos accepimus, qui erat egregia alque praeslanli 
forlitudine Nero appellatus est. sed id Sabini acce- 
pisse a Graecis videntur, qui vincula et firmamenta 
membrorum vespa dicunl. unde nos quoque latine nervos 
appellamus. Nerio igitur Martis vis el polentia et 
maiestas quaedam esse Martis demonstratur. Plautus 
aulem in Truculento coniugem esse Nerienem Martis 
dicil, atque id sub persona militis in hoc versu [II, 
vi, 34]: ' 

Mars peregre adveniens salutat Nerienem uxorem suam. 
Super ea audivi non incelebrem hominem dicere, nimis 
comice Plautum imperito et incondito militi falsam no- 
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vamque opinionem tribuisse, ul Nerienem coniugem 
esse Martis putaret. Sed id perite magis quam comice 
diclum intelliget, qui leget Cn. Gellii annalem tertium, 
in quo scriplum est, Hersiliam, cum apud T. Tatium 
verba faceret pacemque oraret, ita precalam esse; 
Neria Martis te obsecro pacem dare, uli liceat nuptiis 
propriis et prosperis uti, quod de tui coniugis consilio con- 
ligit, uli nos itidem integras raperent, unde liberos sibi et 
suis posteris, patriae pararent. De tui, inquil, coniugis 
consilio, Martem scilicel significans; per quod apparet 
non esse id poelice a Plauto dietum; sed eam quoque 
traditionem fuisse, ul Nerio a quibusdam uxor esse 
Marlis dicerelur. Inibi autem animadvertendum est, 
quod Gellius Neria dicit per a literam, non Nerio 
neque Nerienes. praeler Plautum eliam,. praeterque 
Gellium Licinius Imbrex vetus comoediarum scriptor in 
fabula, quae Neaera inscripta est, ita scripsil: 

Nolo ego Neaeram te vocent, sed Nerienem; 

Quum quidem Marti es in connubium data. 
ila se numerus huiusce versus habet, ut tertia in eo 
nomine syllaba, contra quam supra dictum est, cor- 
ripienda sit. cuius sonilus quanta apud veleres indif- 
ferenlia sit, nolius est, quam ut plura in id verba su- 
menda sunt. Ennius autem in primo annali in hoc versu: 

Nerienem Mavortis et Herclem, 
si, quod minime solet, numerum servavit; primam 
syllabam intendit, tertiam corripuit. Ac ne hic quidem 
praetermittendum pulo, cuicuimodi est, quod in com- 
mentario quodam Servii Claudii scriplum. invenimus, 
Nerio dictum quasi Neirio, hoc esl, sine ira el cum 
placidilale: ut eo nomine milem tranquillumque. fieri 
Martem precemur. ne enim particula, ut apud Graecos, 
ita plerumque in latina quoque lingua privaliva esl ». 
Mart. Capella $ 4 pg. 17 sq.: « Nec solum superum re- 
gem alleslabatur. uxorium, idque etiam Dili propositum, 
idque Porluno, certumque esse Gradivum Nerienis 
Nerinae coniugis amore torreri ». Porphyrionis Scho- 
lion ad Horat. Epist. II, n, 209 (Turici 1852): « Ob 
quam rem maio mense religio est nubere el ilem mar- 
lio, in quo de nupliis habito certamine a Minerva Mars 
vielus est, el obtenta virginitate Minerva Neriene 
est appellata ». 
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Henop “De lingua sabina pg. 23 el pg. 54, Mommsen 
Die unterit. dial. s. 281 et s. 353, Aufr. et Kirch. Il 
158, Corssen et Ebel in Zeitschr. f. vergl. sprachf. Y 26 
et 307, IX 147). Gloss. apud Labb.: « Nero, ἀν- 
δρεῖος ». Aul. Gell. XIII, 22 (vide NERIA): « itaque 
ex Claudiis, quos a Sabinis oriundos accepimus, qui 
eral egregia atque praestanti fortitudine Nero appel- 
latus est ». Suet. in Tib. cap. 1: « Inter cognomina 
aulem el Neronis assumsil, quo significatur lingua 
Sabina fortis ac strenuus ». Lydus De magistr. I, 23 pg. 
kk: Νέρων, ὃ ἰσχυρὸς, τῇ Σαβίνων φωνῇ. EL De mens. 
IV, 42: vepiyn γὰρ ἡ ἀνδρία. ἐστὶ xal νγέρωγας τοὺς ἀν- 
δρείους οἱ Σαβῖνοι καλοῦσιν. In lapide umbr. n. 81 : 
NER- T: BABR = Neronis Titi fil. Babrii, ek VOIS - 
NER : PROPARTIE = Vois. Neronis fil. Propertii (vide 
NER ). 


NEPOYZIOI, ἐν Παραλίοις "Αλπεσιν, apud Ptolem. lI, 1. 
NERSA, donec, adverb. apud Umbros (Grotefend Rud. 


Lu. VI 9, Aufr. et Kirch. I 59, 61, 11 412; cf. Bugge in 
Zeitschr. f. vergl. sprachf. MI, 420), forlasse a pronom. 
ERSE = id el parlic. negat. ne (Husehke Die iguv. taf. 
s. 62 el s. 440). Tab. eugub. VIa 6: NERSA - COVR- 


TVST = donec se comverterit. 


NERSAE vel Nursae -arum, oppidum Italiae, in Ae- 


quorum monlibus, in loco qui nunc dicitur Nesce 
(Martelli cit. in Aun. dell Inst, arch. VI — 1834 pg. 416, 
el Garrueci in Dulletl. arch. nap. nv. sr. VIE 154). Virg. 
Aen. VII, 744 sqq. : 

« Et te montosae misere in proelia Nersae, 

Ufens, insignem fama et felicibus armis, 

Horrida praecipue cui gens, adsuetaque multo 

Venatu nemorum, duris Aequicula glaebis ». ^ 
Ubi Servius: « Montosae Nursae: civitas in monlibus 
posila ». — Nersensis vel Nersenus, samnit. orthogr. 
nuersens,adiecl.ad Nersas perlinens. Inscr. n. 2732 bis: 

2MRRCIVH - avr - AIM | VIMMIGAB - nvrl 

AITTN8VON | 1343038 (pup herenniu med. tuv. 
nuersens hereklei prufatted) h. e. Pupius Herennius 
medir tuticus Nersensis Herculi probavit. ( Colucci in 
Bullett. cit. VII, 90; cf. A. Leosini in Bullett. dell Inst. 
arch. an. 1859 pg. 414), sive polius pup. heren. niu, 
Pupidius Herennius Numerii filius. ele. (Minervini in 


Bullett. arch. nap. nv. sr. VII, 91). 
NERSIA. Vide NORTIA. 
να ΞΜ (NERTRV), sinistro, laevo, adiect. abl. sg. 2 


13/1193} (nerinei), Nerinia, nomen mulieris (cf. NERIA 
et NERO). Ii lapide Tuscan. n.2135: IOGAY | 13/1934 
(nerinei larthi) = Nerinia Lartia (Sec. Campan. in 


Giorn. arcad. CXIX, 333). Forte legendum herinei — 
IMIq3Q (herini). 

NERIOSVS, resistens, fortis (e Neria vel Nerio), adiecl., 
in Gloss. apud Mai Class. auct. VI, 535. 

NERO, h. e. fortis, praenomen et cognomen ilalicum, e vo- 
cabulo sabino Nerio sive Neriene (quod e rad. NER-) 
h. e. virtus et fortitudo (cf. Müller Die Etr. I 43 anm. 97, 
Lassen Beilráge cle. s. 54, Grolefend Rud. 1. κι. IV 46, 


decl., apud Umbros, comparandum cum gr. νέρτερος, 
inferior (Grotefend Rud. Lu. V 22, VI 21, VHI 32 ; 
Aufr. et Kirch. I 44, 54, 67, 117, 434, II 218 sq., 222; 
Kirchhoff, Corssen et Bugge in Zeitschr. f. vergl. spraclif. 
1 42, Π| 252, VIE 34; Huschke Die iguv. taf. s. 188 sq.). 
Tab. οὐρὰ}. VIb 24 sq.: EAM *: MANI | NERTRV : 
TENITV = cam manu sinistra teneto. VYVO+CIN (ner- 
tru-cu) et recentiori orthographia NERTRVCO vale! 


1333 NE 
eum dextero (Grotefend op. cit. Il 12, 26, V 16, VIII 
28, 32; Knólel in Zeilschr. f. die allerth. X = 4852 
s. 120; Aufr. et Kirch. 1, 95, 154; Huschke Die iguv. 
traf. s. 616, 663). Tab. eugub. Ia 32: 1934 * VIVA+03NU 
(mertruku peri) = tab. VIb 37, 39 NERTRVCO - 
PERSI h. e. cum sinistro pede. 

NERTRVCO, cum sinistro, apud Umbros. Vide VO+03U 
(NERTRV) = sinistro, et CO pro COM = cum. 

VIAVO+GIM (nertruku), cum sinistro, apud Umbros. Vide 
VQtQ3M (NERTRV) = sinistro el ΝᾺ ku pro MVY 
(kum) = cum. , 

Vq3M (neru), Nerius, n. pr. m., 6 rad. -Q3M ner-, 
apud Elruscos. Inser. perus. n. 1690: Vq3H GA (ar 
neru) = Arrius Nerius (Nermigl. Inser. per. pg. 230 ad 
n. 134). 

NERVA, cognomen rom. a nervo h. e. robore (cf M* 
NERVA in numo gentis Cocceiae, apud Cohen Med. 
consul. pl. xu: n. 4). Hinc adiect. nervius et ner- 
valis, ul nervius miles el flamen Nervalis. Vide 
Forcell. Lexic. s. v. nervius. 

NERVESIA, vicus Italiae, in Aequorum agro. Plin. XXV, 
48: « Nascitur (herba) el in Aequicolis circa vicum 
Nervesiae: vocalur consiligo ». 

NERVLVM vel Neruli, Lucaniae oppidum. Liv. IX, 20: 
« Apulia perdomila (nam Forento quoque valido op- 
pido lunius politus erat), in Lucanos perrectum. inde 
repentino advenlu Aemilii consulis Nerulum vi captum 
[U. c. an. cpxxxvii] ». Antonini imer. pgg. 105, 110 
« Nerulo », et Tab. Peuting. segm. Vie « Ne- 
rulos ». — Hinc Nerulinus vel Nerulonensis, 
adiect. ad Nerulum perlinens. Suel. in Aug. cap 4: 
« Cassius quidem Parmensis quadam epistola, non tan- 
lum ul pisloris, sed etiam ut nummularii nepolem, sic 
laxat Auguslum: Materna (ibi farina ex crudissimo Ari- 
ciae pistrino: hane finxit manibus. collybo decoloratis Ne- 
rulonensis mensarius ». Cf. M. Suillium Nerulli- 
num apud Murat. praef. col. 93. 

NERVM, vox samnilica originis et significalionis ignotae, 
quae invenitur in lab. Bant. n. 2897 lin. 29 et 34 (cf. 

. Guarini Lex. osco-lat. pg. 51 el Tab. oppid. lex. pg. 156, 
Mommsen Die unteril. dial. s. 284, Kirchhoff Das stadtr. 
von Bautia s. 29). Militum vel mililarium (genit. pl. 2 
decl.) exponit Huschke (Die osk. und sab. sprachd. s. 422 
els. 322; cf. Ebel in Zeilselir. f. vergl. sprachf. I, 307), 
ferre vel ducere Lange (Die osk. inschr. elc. s. 27; cf. 
Schweizer in Zeitschr. cit. HI, 218, 220). 

NERVS, viris (principibus), subsl. m. abl. pl. 3 decl., = 
sanscr. nrbhyas, e NER - vir s. princeps (acc. pl. NERF), 
apud Umbros (Aufr. et Kirch. I 40, 49, Il 83, 457, 
266 sq., 270; cf. Grotefend Rud. l. u. IV 15, 23, 26). 
Tab. eugub. VIb 62: ERO - NERVS - SIHITIR - AN- 
SIHITIR = eorum principibus —itis in—itis. Tab. VIT a 
12 sq.: TVSCER * NAHARCER © IABVSCER - NO- 
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lapudisci nominis principibus —itis in—itis. Tab. VITa 
14, 50: ERAR * NERVS * SIHITIR * ANSIHITVR - 
eius (civilalis) principibus —itis in—ilis. Tab. VITa 28: 
TOTAR : IIOVINAR * NERVS - SIHITIR * AN'SIHI- 
TIR = civitatis Iguvinae principibus —ilis in—itis.. — 
Militibus exponit Huschke (Die iguv. taf. s. 123). 

? M3M (nes), in inscr. etr. n. 2032. 

NESAPVS et nesapius, non sapiens (insipiens), adiect. 
Scaur. De orth. pg. 29251 P. : « Ne pro non positum est 
apud anliquos ; significat nefrendes porcos, qui sunt 
sine dentibus, id est qui fabam frendere mon possunt : 
nesapus, qui non sapit; ila el nescio, non scio, di- 
duclis in verbum et adverbium syllabis ». Petron. 
Satyr. cap. 50 pg. 331: « Et, ne me pulelis nesa- 
pium esse, valde bene scio, unde primum Corinthea 
nala sinl ». 

NESI, sine, praepos. apud veteres. Fest. Qu. IX, 14 pz. 
165: « Nesi pro sine posilum [est in lege dedicalionis 
arae] Dianae Aventlinen[sis] “ὦ 

NESIDORA, Pandora, in vase nolano (Braun in Bullett. 
dell Inst. arch. an. 4849 pg. 98 sg. ). 

NESIMEI, proxime, adverb. apud Umbros, forlasse pro 
nesdimei = zend. nazdisla el sanscr. nedistha. 
ab adiect. nesimo = proximo, unde eliam ose. NESI- 
MVM = prozimum, et NESIMOIS = prozimis (Aufr. et. 
Kirch. I 42, 131, 150, 158, II 71 sq., Huschke Die 
iguv. laf. s. 69). Tab. eugub. VIa 9 sq.: PORSEI - 
NESIMEI * ASA * DEVEIA * EST * ANGLOME - 
SOMO - PORSEI - NESIMEI * VAPERSVS - AVIEH- 
CLEIR | EST = qui proxime ab ara —a est, ad angu- 
lum summum, qui proxime a lapidibus —is est. — Ne- 
simei pro mon simul, ex ne el SOMO (cf. nemut 
apud Catonem), inlerprelatlus est Grolefend lud. |. u. 
ΥΙ 10, 81. 

NESIMOIS, proximis, adiecl. abl. pl. 2 decl., e nesimo 
(cf. NESIMVM = procimum), unde eliam umbr. NE- 
SIMEI = proxime), pro nesdimei, comparalum cum 
zend. nazdista — sanscr. nedistha (Burhouf Com. 
sur les Yacna, alph. pg. Lxxx; Bopp Gram. crit. ling. 
sanscr. S 251; Aufr. et Kirch. I, 42), forlasse trahen- 
dum ad rad. sanscr. nah pro antiquiori forma nadh 
(ligare), unde rom. nec-to (cf. nesdus = nodus. et 
nesdale = nodum facito, apud Benfey Griech. wurzellex. 
Il 180 ex Placidi gloss. ed. Mai Class. auct. IN 486), et 
suff. superlat. simo pro limo (Aufr. et Kirch. II, 72; cf. 
Corssen el Bugge in Zeitschr. f. verg!. sprachf. V 259 sq.. 
421). Nesimo, pro ner-simo, ad sab. et umbr. NER 
trahit Mommsen Die unterit. dial. pg. 281. Tab. Bant. 
n. 2897 lin. 25: NE - PHIM * PRVHIPID * MAIS - Zi- 
COLOIS * X : NESIMOIS = ne quem prohibuerit magis 
diebus X proximis (Kirchhoff Das stadtr. von Banlia s. 80, 
el Lange Die osk. inschr. elc. 5. 88; cf. Aufr. et Kirch. 

78 
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] 21 anm. 3). Alii aliler inlerpretantur (cf. Grotefend 
Rud. 1. o. pg. 17; Guarini Lew. osco-lat. pg. 50, Tab. 
oppid. Lewic. pg. 197, el in Mem. dell'Acad. Ercol.. V 
308; Mommsen op. cil. pg. 147; Huschke Die osk. und 
sab. sprachd. s. 79 sq.). 
NESIMVM, proximum, adiect. m. acc. sg. 2 decl. , e ne- 
simo, apud Samnites, in tab. Bant. n. 2897 lin. 17 et 
31. Vide NESIMOIS = proximis. 
NESIS, Νησίς, parva insula Campaniae, ante Pausylipum 
promontorium. Plin. XIX, xiu, i: « Nam quod in Ne- 
side Campaniae insula sponte nascitur (asparago) longe 
optimum exislimatur ». Stat. Silv. HI, r, 448: « Silva- 
que quae fixam pelago Nesida coronat ». Lucan. VIII, 
90 sq.: 
« Tali spiramine Nesis 

Emillit Stygium nebnlosis aera saxis ». 
Adde Cie. ad Att. XVI, 1 = n. 747, et Senec, Epist. LuI 
1 («ad Nesida »). 
XM3H (nesl). Vide 4M3HIOV2. (suthinesl). 
AH23HN (nesna), in sepulero elr. (inscr. n. 2027). 
?^:M3M (ness), in lilulo etr. n. 2059. 
QVT?3M (nestur), Νέστωρ (Nestor), heros graecus, in 
sepulero Volcent. (inscr. n. 2164). 
NETIVM, Nzzcv (Stab. VI, ni, 7), oppidum Italiae in- 
ferioris, prope Canusium et Herdoniam (cf. NETVM). 
Eius incolae Netini, apud Plin. HI, xvi, 6. Cf. oppi- 
dum Naliolum, in Tab. Peuting. segm. VIa. 
213444334. (nelmvis), vox umbrica sive etrusca originis 
et significalionis ignolae, quae legitur in litulo sepul- 
crali n. 69. Cf. Maffei Osserv. lett. VI 419, Oliv. Marm. 
Pisaur. pg. 61, Passeri Lett. Roncagl. n. 1 pg. 367 el 
n. 6 pg. 439, Lanzi Il 652 — 565. 
NETRIOLVM, vetus cppidum Umbriae, alio nomine Tu- 
rocelum. Plin. Ili, xix, 3: « et Sarranales, cum op- 
pidis, Acerris, quae Valriae cognominabantur, Turo- 
celo quod Netriolum ». 
NETVM, Νεήτον (Ptol. HI, 4) pro Nov, oppidum Siciliae 
(Cie. in Verr. II, rv, 26), inter Acrillas et Elorum, 
hodie Noto appellatum (ef. NETIVM). Sil. Ital. XIV, 
268: « Et Netum, et Mulyce, pubesque liquentis 
Achaeti ». Eius incolae dicli sunt Nelini (Plin. HH, 
xiv, 5; Cic. op. cit. II, v, 51) vel Netinenses (Cic. 
op. cit. HL, 11, 65), gr. Νεαιτίνοι (Diod. Sic. XXIII, 4), 
genit. pl. NEHTON (?) in numo aen. n. 3087 (Torre- 
muzza pg. 52 sq., Mionnet 1 263, Seslini Class. gen. 
pg. 21). 
NEVERITA, reverentiae vel timoris dea. Gloss. vel. 
« Neverita, reverentiae dea ». Mart. Capella 8 54 pg. 
98: « Nepluno aulem, Lar omnium cunctalis, ac Ne- 
verila, luque Conse ex decima convenislis ». Alii le- 
zunt Nerila. 
NEVIA, Naevia, nomen mulieris (cf. NAIVIA et NAE- 
BIA). Inscr. apud Mommsen n. 6228: L + MODIANVS - 
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L*L | HERA | NEVIA-P- L | CRYSARIVM. Cf. ind. 
Thes. epigr. Grut. , Murat. cet. 

NEVIASCA, fluvius Liguriae, Tab. Genuensis (Append 
n 1) lin. 9: EX * RIVO * VINDVPALE * IN * FLO- 
VIVM * NEVIASCAM * INDE - DORSVM - FLVIO - 
NEVIASCA * IN * FLOVIVM - PROCOBERAM. 

NEVNQVAM, nunquam, in lapide apud Dausquium 
(s. v. nunquam). 

NEVOLO, nolo, apud veleres. Tilin. vs. 105: « Ipsus 
quidem hercle ducere eam sane nevult ». Nevis pro 
nolis saepe legitur in Plauto, et nevolt pro nolit ( Most. 
I, n, 29; Trin. 11,.1, 80, 83). 

3484Y33M (nevtlane), Νεοπτόλεμος (Neoptolemus), co- 
gnomen Pyrrhi filii Achillis, in speculo etr. n. 2525 
(Orioli in Ann. dell'Inst. arch. VL — 1834 pg. 164 nt. 1, 
De. Witte. Ca/al. Durand n. 1975 pg. 422 suiv.) cum 
Thetide (21030 thethis) et Achille (AVVE achle). Cf. 
Gerhard. Etr. spieg. ad taf. ccxxxr. 

NEVTRVBI, neutro in loco, adverb. apud Plaut. Aul. Il, 
1 56. Cf. Ammian. Marcell. XIX, 1 13. 

NHZIIZ vel Νήστης, dea quaedam apud Siculos (cf. 
Thes. gr. liug. s. v. Νῆστις, et Comic. gr. fragm. 
pg. 584). Eust. ad Hom. IL pg. 1180, 14: Kai ΖΕικελιχή 
δὲ τίς, φασὶ, θεὸς Νῆστις ἐλέγετο. Et Phot. Lea. pg. 299: 
Νηστῆς 2Zuxehuxn θεὸς. 

IM (NI), praenomen virile, pro 21I43/1VIM (niumeriis ), 
apud Samnites (Guarini Lez. osco-lat. pg. 51, Grolefend 
Rud. l. o. pg. 25, Mommsen | Die unterit. dial. s. 282, 
Minervini, Garrucci et Quaranta in Mem. dell Acad. 
Ercol. VII append. pg. 4, pg. 25 el pg. 97, Huschke Die 
osk. und sab. sprachd. s. 406). Im titulis Pompeianis 
:8H830T - IM (ni trebiis, n. 2788) = Numerius Trebius 
(Mommsen op. cit. s. 182, Huscbke op. cil. s. 175): 
$1n VH τ 1H (ni pupid, n. 2814) = Numerius Popidtus 
(Mommsen op. cil. s. 184, Fiorelli Monum. epigr. pomp. 
I 412 — xxxvi). Adde inscr. n. 2756, 2842, 9852 a-b, 
el c£: m: 9842. 

NI?, parle. negat. apud Umbros. Vide ARNIPO. 

NI, ni (ne), parlic. negat., apud Samnites (volse. NI, umbr. 
NI), comparandum cum NE el NEI = non (Mommsen 
Die unterit. dial. s. 281; Kirchhoff Das stadtr. von 
Bantia s. 26 sqq., 56, 66, 75; Huschke Die osk. und 
sab. sprachd. s. 406, Corssen in Zeilschr. f. vergl. 
sprachf. YX, 156). Tab. Bant. n. 2897 lin. 7 sq.: 
ΙΖ: * EIZEIC * ZICEL[EI] | COMONONI - HIPID = 
is illo die comilia ne habuerit; lin. 14: IZIC * COMO- 
NONI * HIPID = is comilia ne habuerit; lin. 27 sq.: 
CENSTVR - BANSAE | [NI - PIS - FV]ID = censor 
Bansa ne quis sil; lin. 29: |ZIC- POST * EIZVC - TR- 
PL- NI FVID = is post illa tr. pl. ne sit. Adde lin. 17 
(NIHIPID = ne habuerit). 

NI, ni (ne), parlic. nezal. apud Volscos, Vide NIPIS = 
nequis, el NITAA. 
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IM (ni), in vasis etr. n. 2404 οἱ n. 2614 (Lepsius Ueb. 
die Tyrrh. Pelasg. s. 42). Cf. inscr. n. 226. 

NIGELLA, fluvius Italiae superioris, in Tab. Peuting. 
segm. ΠῚ. Cf. Forcell. Lexic. ed. Lips. s. h. v. 

NIGELLIO -onis, diminut. nigelli (vide NIGELLVS). 
Est cognomen rom. apud Gudium 310, 7 (L* SEXTIVS 
IER EPIUNIGELLIO). 

NIGELLVS, diminut, nigri (vide NIGELLA et NIGEL- 
LIO), apud Varronem (Non. VI, 43 = pg. 456, eL XVI, 
14 = pg. 550), Pallad..lll, xxv, 12, et Auson. Epist. 
IV, 74. Est etiam cognomen rom., ut L* AIM:L'F* 
NIGELLVS (Grut. 226, 8), PLAETORIA T * L * NI- 
GELLA (Fabr. cap. r n. xx pg. 4), SALVIA * NI- 
GELLA (Mommsen n. 6898), et SERVILIA NIGELLA 
(Mommsen n. 6950). ; 

NIGRINVS, adiect. ad nigrum perlinens (cf. NIGEL- 
LVS). Est cognomen rom., ut C. Pontius Nigrinus 
(Suet. in Tib. cap. 73), Pletoria Nigrina (Mommsen 
n. 413) et PORCIA C* F - NIGRINA (Grut. 430, 3). 
Cf. Ael. Spart. in Hadr. cap. 7. 

NIDAMENTVM, nidus, subst. n., apud Plaut. Rud. Il, 
vi, 54, et Arnob. VI, 16 pg. 215. 

NIDORO, nidorem exhalo. Not. Tiron. pg. 167: 
facit, nidorat, redolet ». 

-. YI (niel..), in lapide Pompeiano n. 2802 (vide 
WNMITAN altinüm ). 

24M... (... nies), fragm. inscr. n. 2288. 

A3]M (nies). Vide 231H3W32? (semenies). 

NIHIPID. Lege NI HIPID. 

NICAEA vel Nicia, Νίκαια (Ptol. HI, 1; Strab. IV, 
1, 5 et 9; Polyb. XXXIII, 4), oppidum Liguriae, 
hodie Nizza appellalum, in confinio Italiae ac Gal- 
liae. Narbonensis, Massiliensium colonia (Steph. Bvz. 
$; v. Níxea:a). Plin. HT, vir, 4: « Igitur ab amne 
Varo Nicaea oppidum a Massiliensibus conditum ». 
Strah. IV, 1, 5: τὸ δὲ Tavpoévrtov xai τὴν ᾿Ολβίαν xai 


« Ole- 


᾿Αντίπολιν χαὶ Nixatay τῷ τῶν Σαλύων ἔθνει καὶ τᾶς 
Λίγυσι τοῖς τὰς Αλπεις οἰκοῦσιν. ld. IV, 1, 9 (vide 
VARVS): 


\ “» 2 L “ , 5. f. 
τὸν νῦν ἀποδεδειγμένον ὅρον, xaímsp οὔσα Μασσαλιωτῶν. 


ὥσθ᾽ ἡ Νίκαια τῆς ᾿Ιταλίας γίνεται κατὰ 


[ἐπ] ετείχισαν γὰρ τὰ κτίσματα ταῦτα τοῖς ὑπερκειμένοις 
βαρβάροις οἱ Μασσαλιῶται, τῆν ye θάλοτταν. ἐλευθέραν 
ἔχειν βουλόμενοι. Mela I, v, 3: « Nicaea tangil Al- 
pes, langit oppidum Deciatum, tangit Anlipolis ». 
Obsessum est a Liguribus el retentum (Polyb. XXXIII, 
4). Antonini iliner. pg. 504: AB OLIVVLA NICIA ANTI- 
POLI PORTVS M. P. XVI. — Eius incolae Nicienses 
(inscr. apud Murat. 626, 1; cf. inser. apud Henzen 
n. 6878 sq. ). 

$ 2. Oppidum Corsicae (Steph. Byz. s. v. Níxa:a) 
ab Etruscis conditum. Diod. Sic. V, 13: Ὑπάρχουσι 
δ᾽ ἐν αὐτῇ καὶ πόλεις ἀξιόλογοι δύο, xal τούτων ἡ μὲν 
Κάλαρις (1), ἡ δὲ Νίκαια προσαγορεύεται ..... Τὴν δὲ 
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Nixatay ἔχτισαν Τυῤῥηνοὶ θαλαττοχρατοῦντες καὶ τὰς κατὰ 
τὴν Τυῤῥηνίαν χειμένας νήσους ἰδιοποιούμενοι. 

NIKIAZ, Syracusanus, magister Lysiae oratoris, apud 
Plutarch. Dec. orat. vitae cap. 3. 

?344D1M (nielte), in inscr. etr. n. 2279 lin. 4. 

NICO -is, sigmun facio, apud veteres. Plaut. Truc. WM, 
vir, 63 sq.: « emoriere ocius, si manu niceris. Geta: 
quid, manu nicerim? ». Cf. Forcell. Lexic. s. h. v. 

NIKOAHMOZ, Cenloripinorum lyrannus, apud Diod. Sic. 
XVI, 82. 

NI&OKAHZ, citharoedus Tarentinus, apud Pausan. Att. 
XXXVII, 2. 

NIKOAAIAAZ, Tarentinus, apud Pausan. Eliac. sec. X, 
5. Cf. Thes. gr. linguae s. v. Νικολάδας. 

NIKOAAOZ, Syracusanus, apud Diod. Sic. XIII, 19 sqq. 

NICOLAVOS , Nixó^zos (Nicolaus), = NICOLAVVS, in 
lapide florent. apud Murat. 1010, 2. 

NICOLAVVS, Νικόλαος (Nicolaus), = NICOLAVOS, co- 
gnomen rom. Inscr. apud Mommsen n. 3458: |VSDLA- 
NIVS | P- L- NICOLAVVVS (sic) | VALERIA  L- 
L | TRYPHERA. 

NICOTERA, oppidum Italiae inferioris, in Bruttiis, apud 
Antonini itiner. pgg. 106, 411. 

?V5IM (nicu), in marmore perus. n. 1543. Cf. voc. sq. 

4X8HM2V2IM (nicusnal), Nicosid sive Nicosiana , nomen 
fem. etr. (cf. V9IM nicu), in titulo perus. n. 1519 (cf. 
Vermigl. lnscr. per. pg. 311 ad n. 367). 

NIKON, Tarentinus, apud Polyb. VIII, 26. 

NILVM, nihilum. (nihil). Lucr. 1, 237: « Haud igitur pos- 
sunt ad nilum quaeque reverli ». 

NING-. Vide NINC- 

NINGVIS, niv, apud veteres (cf. umbr. NINCTV = nincto). 
Charis. pg. 91 = 71 P.: « excipitur aulem hoc solum, 
nir, quod conlra ralionem | uivis facit, licel veleres 
ninguis declinaverint, e quibus est Lucretius [VI, 
736] ». Adde Apul. apud Prisc. pg. 279 = 724 P. 

NINGVLVS, nullus, nemo. Fest. Qu. IX, 25 pg. 177: 
« Ningulus, nullus, ut Ennius l. n [Anan. vs. 133]: 
qui ferro minitere, atque inte ninculus + + mederi 
queat ». Et Paul. pg. 176: « Ningulus, mulus. Mar- 
cius vates: Ne ningulus mederi queal ». 

NINC-, pro ning-, rad. umbrica, = rom. ning-ere, in 
voc. NINCTV. 

NINCTV, nincto, partie. perf. pass. (abl. sg. 2 decl.), e rad. 
NINC-, pro ning-, rom. ning-ere, sanscr. nig" vel 
ning (cf. gr. (0), apud Umbros (Aufr. et Kirch. 1 25. 
33, 78, 96, 118, 147, II 269; cf. Passeri Lett. Roncagl. XV 
pg. 258 et Paralip. in Dempst. pgg. 252, 327, Grotefend 
Iud. lu. Hi 25, IV 23, VII 31, Galvani Delle genti etc, 
pg. 323, Knólel in Zeitschr. f. die allerth. X = 1852 
s. 126) in tab. eugub. VIa 60 et Vila 49. 

NINCVLVS, ningulus (nullus). Vide NINGVLVS. 

NINNIVS, gentilitium Campanum, ul Stenius Pacu- 
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viusque Ninnii Celeres, apud Liv. XXIII, 8 (al. 
Minios; cf. Mommsen Die unterit. dial. s. 280). Gen- 
tiliium Ninnius saepe legitur in inser. regni Neapol. 
apud Mommsen. 

NINOQN, Crotoniales, apud lambl. De pytliag. vita cap. 35 

258, 264). 

NIXI dii appellabantur, quos putabant praesidere pa- 
rientium nixibus (Paul. pg. 175, Non. I, 281 = pg. 57). 
Fest. Qu. IX, 24 sq. pg. 174-176: « Nixi di appel- 
lantur tria signa in Capitolio ante cellam Minervae ge- 
nibus nixa, velut praesidentes parientium  nixibus, 
quae sua (leg. signa) sunt qui memoriae prodiderint, 
Antiocho rege Syriae superato, M. Accillum (Acilium) 
subtracta a Populo R. adportasse, atque ubi sunt, po- 
suisse. eliam qui capla Corintho advecla huc, quae 
ibi subvecta fuerint mensae ». Gloss. apud Labb.: 
« Nixae, ὠδῖνες ». Ovid. Melam. IX, 293 sq. : 

« magno 
Lucinam, Nixosque pares, clamore vocabam ». 

NIPHAEVS, Rululus. Virg. Aen. X, 570 sq.: 

« Quin ecce Niphaei 
Quadriiugis in equos adversaque pectora tendil ». 

NIPIS, ne-quis, e NI = ne el PI$ = quis, apud Volscos 
(Mommsen Die unterit. dial. s. 341, Corssen in Zeitschr. 
f. vergl. sprachf. IX 156), in aere Rapin. n. 2744 lin. 12. 

NIQVEI, ni quis. Inscr. apud Mommsen n. 5468: HO- 
MINES * EGO - MONEO - NIOVEI * DIFFIDAT - 
SIBI. 

NIRELLIVS, genlüilitium parmense, apud Phleg. Trall. 
fragm. n. 29 (Mdapxos Νιρέλλιος Tatov υἱὸς πόλεως 
Πάρμης). 

NIS, nobis, apud veteres (Paul. pg. 47). 

MSA, nomen puellae, apud Virg. Ecl. VII, 26. 

NISE, misei (nisi), in Lege Rubria De Gallia Cisalp. 
col. 1 lin. 47. 

NISEI, nisi, anliquo scribendi more, in S. C. de Bacch. 
Append. n. Lv) lin. 8, lin. 16 et lin. 21, in Lege Thor. 
agr. (n. rix) cap. 17, Serv. de Repet. (n. Lx) cap. 12 el 
cap. 16, in Plebisc. De Thermens. (n. rxi) col. 2 lin. 
12 et 17, in Lege Iul. Municip. cap. 6 (apud Mazocchi 
Tab. Heracl. pg. 410), et De Gallia cisalp. col. A lin. 50 
el col. 2 lin. 50. Vide voc. praeced. 

NISIADES -um, patronim., ut Nisiades matres, Ni- 
siadesque nurus (Ovid. Her. XV, 54), h. e. Siculae 
Megarenses. Vide MEGARIS. 

NITAA ?, aliuta (aliter)?, adverb., apud Volscos ( Corssen 
in Zeilschr. f. vergl. sprachf. IX, 158) in aere Rapin. 
n. 2744 lin. 12. 

NITIDITAS, nitor, splendor. Accius vs. 254 (apud Non. 
IH 578 -- pg. 143): « Formae, figurae nitiditatem, 
hospes, geris ». 


NITVRA, genitura, in. Gloss. Isidori et apud Mai Class. 
auct. VI, 535 
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21I43WVIM (niumeriis), Numerius, gr. orlhogr. Νουμέριος 


(Plutarch. in €. Mar. XXXV 8 etin Pomp. LXJI 2), prae-- 
nomen el nomen samnilicum, aliquando etiam M (N) et - 


IM (NI), = 2RMVIM niumsis (Grolefend Rud. 1. 9. pg. 
47, Guarini Lez. osco-lat. pg. 47, Avellino in Mus. Borbon. 
VH 20, Aufr. et Kirch. HI 311 anm. 1, Mommsen Die un- 
terit. dial. s. 282, Corssen in Zeilschr. f. vergl. sprachf. M 22 
el 24, Huschke Die osk. und sab. sprachd. 5. 154, Fiorelli 
Monum. epigr. pomp. 1 5 = xui nt. 4; cf. Lanzi II 611 
— 525 ad n. 10), in lapide samnit. n. 2879. — €f. 
Numerius Olacilius Maleventanus (Fest. Qu. IX, 
20, pz. 170), Numerius Decimius Samnis (Liv. 
XXII, 25), Numerius Aurius Larinas (Cic. pro 
Cluent. cap. 7), Numerius "Cluentius (Cic. op. cil. 
cap. 60), Numerius Fabius Buteo (Liv. XLI, 
28) cel. A celeritale nascendi formatum putat Varro. 
Non. IV, 319 — pg. 352: « Varro Cato vel de libe- 
ris educandis: Ut qui contra celeriter erant nati, fere 
Numerios praenominabant; quod qui cito faelurum 
quid se ostendere volebat, dicebat, numero id fore; 
quod eliam in partu precabantur Numeriae, quam 
deam solent indigelare eliam Ponlifices ». Fest. loe. 
cil.: « Numerius praenomen numquam ante fuisse in 
patricia familia dieitur, quamvis (leg. quam is) Fabius, 
qui unus post sex el trecentos ab Etruscis inlerfectos 
superfuit, induelis (leg. induclus) magnitudine divilia- 
rum, uxorem duxit Otacili Maleventani, ut tum 
dicebantur, filiam, ea condicione, ut qui primus natus 
essel, praenomine avi materni, Numerius appellare- 
lur ». Hinc Paul. pg. 171: « Numerius praenomen 
traclum ab avo ». Auct. Epit. de nom. rat.: « Numerii 
sola patricia familia usa est Fabia, ideirco quod tre- 
cenlis sex apud Cremeram flumen caesis, qui unus ex 
ea slirpe exsliterat, ducta in matrimonium uxore filia 
Numerii Otacilii Maleventani (cod. duela in ma- 
trimonio Nuyn uxore. filia, Nuyn  Iolacilii Maleventani ) 
sub eo paclo, ut quem primum filium sustulisset, ei 
malerni avi praenomen imponeret, obtemperavit ». 
Numeria est praenomen feminarum (Auct. cit.), quod 
negal Varro De 1. 1. IX, 55 pg. 214, scribens: « sic 
esse Marcum Numerium, al Marcam el Numeriam 
non esse ». Cf. Τίτος Νουμέριος, Τίτον υἱὸς, πόλεως 
Πλακεντίας (Phleg. Trall. fragm. n. 29). 

NIYMSAIHIZ, Numisii (Numerii), genit. sg. gr. orthogr. 
= $H3I2MVIHM (niumsieís), praenomen apud Samnites 
(Mommsen Die unterit. dial. s. 282, Huschke Die osk. und 
sab. sprachd.s.315, Ebel in Zeitschr. f. vergl. sprachf. 1 59). 
Inscr. n. 3063: [MAPJAZIIOMIITIEZNIYMZAIHIZ 
= Marius Pomptius Numerii filius ( Mommsen op. cit. 
s. 193 el in Bullett. dell'Inst. arch. an. 1846 pg. 153, 
Huschke op. cit. s. 215). 

RR3I2MMVIM (niumsieis), Numisii (Numerii), genit. sg. , 
er. orthogr. NIYMZAIHI=, e 2IRMVIM niumsis = 


. cor md 
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2I43MVIM (niumeriis), Numerius, praenom. apud 
Samniles (Grotefend Rud. L o. pg. 47, Ῥίον. Sprache 
und schrift ele. pg. 43 sq., Mommsen Die unterit. dial. 
s. 238, Aufr. el Kirch. I 310 et 311 nt. 1, Bergk in 
Zeitschr. f. die allerth. IX = 4851 s. 23, Huschke Die 
osk. und sab. sprachd. s 315, Corssen et Ebel in Zeitschr. 
f. vergl. sprach. 11 22, 24, 59, HI 278), in lapide No- 
lano n. 2769. Vide voc. sq. 
2RMVIH (niumsis), Numisius (Numerius), praenomen 
samnilicum (= 21Id3MVIM niumeriis), genit. sg. 
3H312MAVIH. ( niumsieís) et gr. orlhogr. NIVMEAIHIZ 
(cf. Mommsen pg. 282, Aufr. et Kirch. Il 303, 310 sq., 
Huschke Die osk. und sab. sprachd. s. 314), comparan- 
dum cum gentilitio Numsius (ST * NVMS | NICEPOR 
el C* NVMSI C- L: ERONIS, apud Mommsen n. 1685 
el n. 3929), et Numpsius (Q- NVMPSI- Q-L | NI- 
CEPORI, apud Mommsen n. 3783) = gr. Νύμψιος. 
Cf. Nouv τὸν Νεαπολίτην (Diod. Sic. XVI 48 sqq. 
el Plutarch. in Dion. XLI 4, XLIV 2, XLVI 3), et M. 
Iunium Nipsum (Gromat. vel. pgg. 285, 403 ed. 
Lachm.). In lapide Nolano n. 2769 (vide 2V|RNTI)II 
degetasiüs): 2F3ISHVIH - 21MV3QE3B - 2RMV[IM] 
(niumsis heírennis niumsieís) — Numisius Herennius Nu- 
misii filius (Mommsen pg. 178, Aufr. et Kirch. I 168, 
Huschke op. cit. s. 163). 


NIVO, ningo, apud veteres. Pacuv. Paul. vs. 4 (apud Non. , 


X, 23 = 507; Ribbeck Trag. lat. rel. pg. 236): « Sa- 
gillis, plumbo el saxis grandinat, nivit ». 
?|3214VIM (niurisei), in lapide etr. n. 2621. 


NOBATIO, novazio, subst. f. apud Gaii inslit.. ( Lachm. 
pg. xum nl. 40). Vide NOBVS = novus. 
NOBE, novem (ital. nove), nomen numer., unde NO- 


BEBER pro NOBEMBER - november. Inscr. apud Perret 
Catac. de Rome pl. inp: FELICISSIMA IN PACE VXOR 
QVE | VICXIT ANNIS BIGINTI NOBE | MESIS NOBE 
DIES NOBE elc. 

NOBEBER. Vide voc. sq. 

NOBEMBER vel Nobenber et Nobeber, Wageniber, 
NOBE[M] pro novem (cf. NOEMBER), ex. C. i 
NOBEMBRIS (Maffei Mus. ver. 278, 8), KALENDAS 
NOBENBRES (Fabr. cap. iv n. 120 pg. 268), TERTIV 
NONAS NOBENBRE (Lupi pg. 145), NONAS NOB 
(Orell. n. 3857 cit. ad v. OCRICVLVM), V* IDS: NO- 
BEBR (Murat. 409, 4 = Mommsen n. 2057), X- IDVS 
NOB (Lupi pg. 123), et NQ N€IC NOBEN:BPE€I: BOYC 
(νωνεις νοβενβρειβους, monis novembribus, Lupi pg. 5). 
Cf. ἃ. Settele in Mem. dell'Acad. rom. d'arch. 1,1, 204. 

NOBIILISSIMVS, nobilissimus, adiecl. in tilulo apud 
Mommsen. Inscr. Helvet. num. 313. ( NOBIILISSIMIS 
CAESS ). 

NOBILIS, notus, adiect. , antiquiori orthogr. GNOBILIS, 
quod vide. Fest. Qu. IX, 24 pg. 174: « Nobilem an- 
liqui pro noto ponebant ». 
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NOBVS, novus, adiect., ut IN CRYPTA NOBA, in 
litulo coemet. apud Perret Catac. de Rome pl. xxix 
n. 67 (cf. Atti dell'Acad. rom. d'arch. II, 67). Adde 
Gaii instit. (Lachm. pg. xiu nt. 40), et Vide NOBATIO 
= movalio. 

NODINVS, fluvius Lalii. Cic. De nat. deor. MI, 20: « et 
in augurum praecalione Tiberinum, Spinonem, Almo- 
nem, Nodinum, alia propinquorum fluminum nomina 
videmus ». 

NODVTIS vel Nodotus vel Nodes deus, apud ve- 
leres, qui ad nodos perducebat res salas (Arnob. IV, 
7 et 11 pgg. 140 et 142 « Nodutis deus » ). August. 
De civ. Dei IV, 8: « Praefecerunt ergo Proserpinam fru- 
menlis germinanlibus, geniculis nodisque culmorum 
deum Nodotum, involumentis folliculorum deam Volu- 
linam ». Alii legunt Nodutus. Vide TERENSIS. 

NOEGEVM, amiculi genus, apud Fest. Qu. IX , 24 pg. 174, 
el Paul. pg. 175. Vide voc. sq. 

NOEGEVS, candidus, adiect. Fest. Qu. IX, 24 pg. 174 (et 
Paul. pg. 175): « Noegeum quidam amiculi genus 
praetexium purpura; quidam candidum ac perlucidum, 
quasi a navo (leg. nauco), quod putamen quorundam 
pomorum est lenuissimum non sine candore, ut Livius 
ail in Odyssia: Simul ac lacrimas de ore noegeo detersil, 
idest candido ». 

NOEMBER et Noenber, November (cf. NOVS, novus) = 
Nobember. In titulis sepuleralibus: Δ D* XII * C - 
NOEM (Lupi pg. 95 n. 34, el Garrucci in Bullet. 
arch. nap. nv. sr. 1484 tav. xuun. 2), A D VIII IDVS 
NO (Lupi pg. 33 et pg. 93 n. 22, et Garrucci loc. 
cit. n. 6), III + NON * NOEMB (Grut. 607, 4). €f. 
Lanzi I 162 = 423 n. 7 et Garrucci loc. cit. n. 10. Scri- 
bitur eliam novm (NONIS NOVM, apud Lupi pg. 97 
n. 47 el Garrucci loc. cit. n. 33) et nuem (A - D- 
ΙΧ: K* NVEM, apud Lupi pg. 97 n. 44 et Garrucci 
loe. cit. n.- 24). 

NOENV vel noenum vel nenu, non, apud veteres. Non. 
II, 580 = pg. 143: « Noenum pro «on. Lucillius lib. 
XXXI: Sed (amen hoc dicas, quid est sì noenum mole- 
slus est. Varro Epistola ad Fusium: Si hodie noenum 
venis, cras quidem si veneris meridiem die natalis fortis 
fortunae ». Lucr. ΠῚ, 199 sq. ed. Lachm.: « At contra 
lapidum coniectum, spiclorumque Noenu potest ». Id. 
IV, 712: « Noenu queunt rabidi contra constare leo- 
nes ». Cf. Terent, Eun. I, 1, 7, el Forcell. Lexic. ed. 
Lips. s. v. nenu. 

NOFITES, νεόφυτος (neophylus), adiect. (vide NEO- 
FITVS), in litulo coemet. apud Perret Catac. de Rome 
pl. xxvur n. 65. : 

NOFORSINIA, n. pr. fem., apud Etruscos, anliquiori 
orthogr. YANI98VN asi (abl. sg. ). In operculo 
ossuarii perus. n. 1242: 1 - PETRONIVS- L- F- 
NOFORSINIA (Noforsiniá natus). : 
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NOICIA , novieia, in lamella plumbea (Henzen in Bullet. 
dell Inst. arch. an. 4849 pg. 77). 

NOCERIA. Vide NVCERIA $ 1. 

NOCTVINVS, glaucus, adiect., ut noctuini oculi, apud 
Plaut. Cure. I, ur, 35. i 

NOCTVLIVS, deus Brixianorum, qui nocli el somno 
praefuisse. videtur (Forcell. Lezic. s. h. v.), in inser. 
apud Spon Miscell. pg. 115, et Murat. 98, 4. Vide voc. sq. 

NOCTVRNVS, .deus noclis, h. e. Vesperus deus, qui 
et Lucifer vocatur (cf. Forcell. Lexic. s. b. v. ). Martian. 
Capella 8 46 pg. 92: « In quarum prima sedes habere 
memorantur posl ipsum [lovis dii Consenles, Penales, 
Salus ac Lares, lanus, Operlanei, Nocturnusque ». 
Plaut. Amph. I, 1, 116: « Credo ego hac noctu No- 
clurnum obdormivisse ebrium ». Inscr. apud Henzen 
n. 5857: NOCTVRNO | VICTOR BRIXIANORVM 
Voss Alia apud eund. n. 5858: NOCTVRNO | SA- 
CRVM | C * CASSIVS | VALENS | BENIF EX IMPER. 
Cf. Stat. Theb. VI, 240, et voc. praeced. 

NOLA, Νῶλα (Ptol. III, 1; Strab. V, iv, 8; Polyb. IL, 17; 
Diod. Sic. XXXVII, 2; Appian. De bell. civ. I 42, 50, 
65; Plutarch. in Mare. X 1 sq. , XII 3, in Sylla VIII 7), 
h.e. Nov-la = Novella (cf. Mommsen Die unterit. dial. 
s. 283), oppidum Campaniae et Romanorum colonia 
(Plin. HI, 1x, 41), a Chalcidensibus conditum (lustin. 
XX, 1, 13), al. a Tuscis (Vell. Pajerc. I, 7, cit. ad v. 
CAPVA ; cf. Müller Die Etr. I 168, et Raoul-Rochette 
in Journ. des sav. an. 1852 pg. 442 suiv.), al. a Ty- 
riis (Solin. I, 16). Sil. Hal. VIII, 534: « Ac Poeno 
non pervia Nola ». Et XII, 161: « Hine ad Chal- 
cidicam transfert eitus agmina Nolam ». Cf. inscr. 
apud Mommsen n. 2006, 2513 sq., 2517; Liv. IX 
28, XXIII 14 sqq., 39, 43.sqq., Plin. XXII, vu 2, 
el. Vell. Patere. iI48 et 123. Inscr. apud. Mommsen 
n. 1976: IMP * CAESARI *: C * VALERIO | DIOCLE- 
TIANO - PIO - FELICI | AVG | COL- FEL- AVG: 
NOL (cf. Borghesi in Arch. stor. ital. XVI, n pg. 
xevii. Frontin. De col. pg. 280: « Nola, muro du- 
cla colonia Augusta. Vespasianus Aug. deduxit ». — 
Eius incolae Nolani dicuntur (inser. apud Orell. n. 130, 
4006, et Mommsen n. 1135, 1999, 2005; Liv. VIII 23, 
25 sq., IX 28, XXIII 14, 16, 43, 45), samnit. orthogr. 
:VHRNAIVH nuvlanus, gr. Νωλανοί (Polyb. IH, 9t; 
Diod. Sic. XIX 101, XXXVII 2; Dionys. Halic. pg. 2315 
ed. Lips. 1775; Appian. De bell. civ. I, 50; Plutarch. 
in Marc. XI 2), in numis n. 2765 NOAA, NOAAI, 
NOAAIQON. — Nolanus, adiect. ad Nolam pertinens 
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(inser. apud Mommsen n. 1354, et Henzen n. 6761, 
7303; Liv. VII, 23), ut Nolanus ager (Liv. XXIII, 
14 sq., 44; Sicul. Flace. De condic. agr. pg. 462. ed. 
Lachm.), quem olim Elrusci tenuerunt ( Polyb. H, 17), 
urbs nolana (Mommsen n. 1987), S- P- Q- NO- 
LANVS (Mommsen n. 1981), ORDO POPVLVSQVE 
NOLANVS (Mommsen n. 1977 sq), NOLANVS ORDO 
ET POPVLVS (Mommsen n. 1980), Nolana moenia 
(Sil. XII, 293), Nolana plebs (Liv. XXIII 16, XXIV 
13), Nolanum bellum (Vell. Patere. H, 17). Hem 
Nolensis, ul Nolensis episcopus (August. De cir. 
Dei 1, 10). Steph. Byz.: NGA, πόλις Αὐσόνων: "Exa- 
τοῖος Εὐρώπῃ. NooXny δὲ αὐτὴν Πολύβιός φησι. τὸ ἐθνικὸν, 
Νώλιος. Πολύβιος δὲ Νωλαγοὺς αὐτούς φησι. 


NOM..., in lapide Pisaur. n. 77i (NOM... DEDE = 


Nom... dedit). 


NOMAI, oppidum Siciliae, apud Diod. Sic. ΧΙ, 91 (περὶ 


τὰς Nouds). 


NOME, nomen (ial. nome), subst. n. acc. sg. 3 decl., 


apud Umbros (geni. NOMNER, abl. NOMNE), an- 
liquiori orlhogr. WM3WVW (numem), sanscr. nàman, 
gr. é-vouz, e rad. GNO-, gnoscere, et suff. -men 
(Lassen Beitrüge elc. s. 51; Grolefend Rud. l. u. IV 16, 
24, V 32; Aufr. et Kirch. I 40, 44, 53, 61 sq. , 67, 75, 
127, 162, IL 127, 156 sq. , 283; Huschke Die iguv. taf. 
s. 625). Tab. eugub. VIa 30, 32, 39, 44 sq. , 49, 52, 
VID 13, 32, 34, VlIa 16 sq. , 30 (vide PIHATV = piato 
el SERITV - servato): TOTAR - ΠΟΝΙΝΑΒ (tab. VIa 
30, VIb 13, 34 IOVINAR) * NOME = civitatis Iguvinae 
nomen. Tab. Vl b 58 et Vlla 47: TVSCOM - NAHAR- 
COM * IABVSCOM (tab. Vila 47 JAPVSCO) - NOME 
= Tuscum, Naricum, Iapudiscum nomen. Cf. Lanzi H 753 
= 661, 825 — 734, el Müller Die Etr. I 57 anm. 125. 


NOMENE, nomine, abl. sg. (= umbr. NOMNE), in inscr. 


apud Marini Arvali pg. 270 (DE NOMENE ). Inser. chr. 
apud Boissieu (Inscr. ant. de Lyon ch. xvi n. 60): HIC 
REQVIISCIT INFANTVLA INNOX NOMENE ELA- 
RINA etc. Cf. NONMINA OBITORVNT (nomina 
obitorum) apud Grul. 724, 3. 


NOMENCVLATOR , nomenclator, apud Martial. Epigr. X, 
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NOMENTVM vel Numentum, Νώμεντον (Ptol. HI, 11; 


Slrab. V, ii, 1; Dionys. Halic. 1i, 53), hodie La Men- 
tana (Giorn. arcad. CXX1, 123 nl. 1), Sabinorum op- 
pidum supra Alliam fluvium (Tab. Peuting. segm. Va), 
a Tarquinio Prisco captum (Liv. I 38; cf. IV, 22, 32, 
ubi codd. Nomentum el Numentum). Serv. ad Virg. 
Aen. VI, 773 (cf. VII, 712) Hi tibi Nomentum et Ga- 
bios: « Mae civilates sunt priscorum Latinorum, ab 
Albanis regibus conslitutae ». Fronlin. De col. pg 257 
ed. Lachm.: « Numentum. ager eius ea lege conli- 
nelur qua el ager Foro Novanus ». Eius incolae No- 
mentani (Plin. III, 1x 14? el xvi 2), gr. Nouevrovot 
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(Dionys. Halic. ΠῚ 50, V 61). Liv. Vill, 14: « Aricini 
Nomentanique el Pedani eodem iure, quo Lanuvini, in 
civilalem accepti ». — Nomenlanus, gr. Nouevravos 
(Strab. V, im, 14), adiect. ad Nomentum pertinens 
(Mart. Epigr. VII 93, IX 61, X 44, 48, 94, XE 43, XIII 
42), ut Nomentana regio (Colum. HI, in, 3), No- 
mentanus ager (Plin. XIV, v, 4; Mart. I 106, II 
38), Nomentanae vites (Plin. XIV, iv, 3; Colum. HI, 
n, 14), Nomentanum vinum (Marl. XHI, 119), via 
Nomentana (ὁδὸς Νωμεντανὴ, apud Strab. V, ni, 4), 
el porla Nomentana. Liv. HI, 52: « Via Nomen- 
lana, cui lum Ficulensi nomen fuit, profecti, ca- 
stra in monte Sacro locavere ». Liv. VI, 20: « in 
Poetelinum lucum extra portam Nomenlanam ». 
Inscr. apud Orell. n. 208 (ab Henzenio emendala): 
GN : MVNATIVS - M - F- PAL | AVRELIVS BAS- 
SVS | PROC AVG | PRAEF - FABR- PRAEF : COH- 
nl | SAGITTARIORVM * PRAEF - COH - ITERVM 
Il | ASTVRVM - CENSITOR CIVIVM | ROMANO- 
RVM COLONIAE VICTRI|CENSIS * QVAE EST IN 
BRITTANNIA | CAMALODVNI : CVRATOR | VIAE 
NOMENTANAE : PATRONVS EIVSDEM | MVNI- 
CIPÎ- FLAMEN PERPETVS | DVVMVIRALI POTE- 
STATE | AEDILIS DICTATOR - III. — Nomen- 
tanus est cognomen rom. in inser. apud Grut. (168, 1). 
CF. Caved. in Bullett. dell'Inst. arch. an. 4848 pg. 15. 

NOMINITO, frequent. a nomino, apud Lucret. ΠῚ 352, 
IV 48 (51). 

NOMINVS, nominis, genit. sg. (= wumbr. NOMNER), 
apud veleres. S. C. de Bacch. (Append. n. vm) lin. 7: 
NEVE * NOMINVS - VATINI. 

NOMNE, "omini, subst. n. dat. sg. Ὁ decl., = sanscr. 
nàmné, e NOME - nomen, apud Umbros (Lassen 
Beitrüge ete s. 32, Grotefend Rud. Lu. IV 47, VI 48, 
Aufr. et Kirch. I 67, 127, II 104, 151, 270, Huschke 
Die iguv. taf. s. 625). Tab. eugub. VIa 23 sq., VIb 
7 sq., 26 sq.: PACER - SEI (VIb 7 SIR, VIb 26 SI) - 
-OCRE - FIS[E]I - TOTE- [1]IJOVINE : ERER - NO- 
MNE - ERAR - NOMNE = propitius sis colli Fisio, ci- 
vilati Iguvinae, eius (colis) nomini, eius (civitatis) no- 
mini. Tab. VIa 30 sq. , 33, 40, 42 sq., 50, 52 sq., VID 
11 sq., 13 sq. , 32 sq., 34 sq.: PACER * PASE: TVA 
(Vla 42 TVVA): OCRE- FISI (VIa 40 FISIE): TOTE: 
[IIOVINE - ERER * NOMNE - ERAR : NOMNE = 
propitius pace tua colli Fisio, civitati Iguvinae, eius (collis) 
nomini, eius (civitatis) nomini. Tab. VII a 47 sq., 31 
PACER -: PASE : TVA - POPLE : TOTAR © IIOVI- 
NAR: ΤΟΤΕ - IIOVINE : ERER: NOMNE- ERAR: 
NOMNE = propitia pace (ua populo civitatis Iguvinae, 
civitati Iquvinae, eius (populi) nomini, eius (civitatis) 
nomini. Tab. VIb 61 sq.: FVTVTO : FONER : PA- 
CRER - PASE - VESTRA - POPLE TOTAR : IIOVI- 
NAR | ΤΟΤΕ’ HOVINE ERO : NERVS - SIHITIR : 
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AN'SIHITIR  IOVIES * HOSTATIR * ANOSTATIR - 

ERO - NOMNE : ERAR * NOMNE = estote volentes, 

propilii pace vestra populo civitatis Iquvinae, civitati Igu- 

vinae , eorum principibus (?), —ilis —in—itis, — —altis, 

in—atis, eorum nomini, eius (civitatis) nomini. Tab. VII a 

13 sq.: FVTV * FONS | PACER - PASE: TVA - PO- 

PUE *TOTAR - HOVINAR' ΤΟΤΕ *: HOVINE - 

EROM * NOMNE - ERAR - NOMNE = esto volens, 

propilia pace tua populo civitatis Iguvinae, civitati. Iqu- 

vinae, eorum (populi) nomini, eius (civitatis) nomini. 

Tab. VHa 12: TVRSCE - NAHARCE - IABVSCE - 

NOMNE = Tusco Narico lapudisco nomini. Adde tab. 

eugub. VlI a 13, 28, 51. 
8 2. Nomine, abl. sg. (cf. NOMENE), quod saepe 

coniungitur eum praepos. PER (Lanzi II 749 = 657 ; 
Müller Die Etr. I 15 anm. 124; Lassen op. cit. s. 26, 
29, 31; Grolefend Itud. 7. κι. IV. 8, 18, 24; Aufr. et Kirch. 
I 127, 11 104, 140, 157; Huschke Die iguv. taf. s. 625). 
Tab. eugub. VIa 17: ARSFERTVRO | NOMNE : CAR- 
SITV = adfertorem nomine calato. Tab. VIa 23, 25 sq., 
34, 35, 43 sq. , 45, 53 sq., 55, VID 6sq., 9sq., 14 sq., 
26, 28, 35 sq.: OCRIPER (VI a 25, 34, 35 OCREPER) - 
FISIV (VIb 43 FISSIV) - TOTAPER - [I]IOVINA - 
ERER (Vla 25 IRER) - NOMNEPER - ERAR - NO- 
MNEPER = pro colle Fisio, pro civitate Iquvina, pro 
eius (collis) nomine, pro eius (civilalis) nomine. Tab. 
VII a 10 sq., 18 sq., 21 sq., 26, 32 sq., 35: POPLV- 
PER: TOTAR* IIOVINAR: TOTAPER -[I]IOVINA - 
ERER : NOMNEPER - ERAR * NOMNEPER = pro po- 
pulo civitatis Iguvinae, pro civitate Iguvina , pro eius (po- 
puli) nomine, pro eius (civitatis) nomine. 

NOMNEPER, pro nomine, apud Umbros. Vide NOMNE 
8 2. 

NOMNER, nominis, subst. n. genit. sg. 3 decl. , lat. ant. 
NOMINVS, sanscr. nànnas, e NOME = nomen, apud 
Umbros (Lassen Beilráge elc. s. 30 sq., 41 sq. , 51; 
Grotefend Rud. l. w. IV 24 sq. ; Aufr. et Kirch. 1 67, 
104, 128, 11105, 254 sq. ; Huschke Die iguv. taf. s. 624). 
Tab. eugub. VIb 54, 59, VIIa 42, 48: TVSCER - 
NAHARCER : IABVSCER ( Vila 48 |APVSCER) - NO- 
MNER = Tusci. Narici lapudisci nominis. 

NO[N], non, apud Umbros. Vide NOSVE = uisi. 

NONA, Nóva, una ex Parcis, apud Aul. Gell. HI, 16 
(vide MORTA). 

NONALIA sacra, quae Nonis fiebanl in arce, « quod 
tunc ferias primas menstruas quae futurac sint eo mense, 
rex edicit populo (Varro De I. ἰ. VI, 28 pg. 84) ». 

NONDINVM, noundinum (nundinae), in Lege Acil. De 
repet. cap. 6 (Append. n. LVI). 

NONEOLAE, papillae, quae ex faucibus caprarum de- 
pendent (Paul. pg. 175). Fest. Qu. IX, 23 pg. 174: 
« [Noneolas vocant papillas, quae e Ἐπ πε ca] pra- 
rum sup[pendent] ». Gloss. Isid. : « Nomiculae (sic), 
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tubercula, quae sub mento caprae sunt ». Cf. Varr. De 
r. r. II, mi, 2 cum adnot. 

NONIAR, Noniae, n. pr. fem., genit. sg. 1 decl., apud 
Umbros (Aufr. et Kirch. 1 54, 61, 64, 66, 111,11 79 sq., 
Huschke Die igwv. taf. s. 75). Tab. eugub. VIa 44: 
TETTOME : NONIAR = ad —um Noniae. Grotefendio 
Ru. Lu. ME 9, et VI 43 genitivo noniar Nonna Hie- 
ronymi (in epist. ad Eustoch. XXII 6) ἢ. e. Νύμφη 
s. virgo vestalis designari videlur. 

NONNA. Vide NONNVS, quod sequitur. 

NONNVS et nonna, ilal. nonno et nonna (avus et 
avia), nomen esl reverentiae et gravilalis, quo maiores 
vocali sunt (Forcell. Lexic. s. h. v. . 

$ 2. Nutrilor et nutrix. Inscr. Pisaur. apud Orell. 
n. 4670: D- Μ΄ S | AVRELIAE IVS|TINAE ALV- 
MNAE | FERVNT (al. fecerunt) NONNI SVI. Alia 
apud Marini Arval. pg. 252 (Orell. n. 2815): Q - PE- 
SCINNIVS CHRESTIO | ALVMNVS | CLODIAE 
ASTHIOCHAE | NONNAE SVAE FECIT. 

8 3. Nonna est etiam cognomen rom., ut Iulia 
Nonna (Grut. 527, 2; 533, 2). 

NONTIATVS, nuntiatus, apud veteres, e NONTIO pro 
nunlio. S. C. de Tiburt. ( Append. n. xxxwm) lin. 5: 
VT - VOS : DEIXSISTIS - VOBEIS - NONTIATA - 
ESSE. 

NONTIO, uuntio, unde NONTIATVS = nuntiatus. Lex 
Acil. de Repet. (Append. n. Lvi) cap. 4: NEIVE QVIS 
MAG: TESTVMONIVM POPLICE EIDE[M DEFERRI 
NEIVE DENJONTIARI [SINITO]. Cf. pronontio 
in lege Serv. Repet. cap. 13 (Append. n. Lx), el pro- 
nontiatum in aer. lab. fragm. apud Maffei Mus. ver. 
375, 4. 3 

NOX, noctu, apud veleres. Maerob. Saturn. Y, 4: « Non 
esse ab re pulo hoc in loco id quoque admonere. quod 
decemviri in duodecim labulis inusilale noc pro noctu 
dixerunt. Verba haec sunl: SEI - NOX - FVRTYM - FACTVM + 
ESIT * SEI * IM * OCCISIT * IOVRE * CAISVS * ESTO ». 

NOXIA. Vide NOXSIA. 

NOXITVDO, noxia. Accius v. 162 sq. (apud Non. M, 576 
= pg. 143): « noxitudo obliterelur Pelopidarum ». 

NOXSIA, noxia (damnum), apud veleres. Fest. Qu. IX, 
23 pg. 174: « [Noxia], ut Ser. Sulpicius Ru[fus ail, 
damnum significat], apud poetas aulem, el oratores po- 
nilur pro culpa. ad (at) noxa peccalum, aul pre pec- 
calo poenam, ul Accius in Melanippo: Tete esse huic 
noxae obnorium. Item, cum lex iubel noxae dedere, 
pro peccalo dedi iubet. Caecilius in Hypobolimaeo chac- 
restrato: Nam isla quidem nova muliebrem. et (leg. mu- 
liebri ’st), magis quam viri ». Cf. Serv. ad Virg. Aen. I, 
MY. Lex de Gallia Cisalp. (col. 9.* lin. 33) cap. 22: 
OBLIGATVMVE - SE + EIVS - REI * NOXSIAEVE : 
ESSE. 

NORA, Νώρα (Ptol. HI, 1, cod. Nópa), nune Nuoro, 
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oppidum Sardiniae (Antonini ilinerarium pg. 84 sq. ; 
Tab. Peuting. segm. Id « Nura »), a duce No- 
race appellatum. A Norace forlasse nomen habent 
monumenta Sardiniae, quae Nuraghe et Nuraghi 
dicuntur. Pausan. Phoc, XVII, 5: Μετὰ δὲ ᾿Αριστοῖον 
Ἴθηρες ἐς τὴν Σαρδὼ διαβαίνουσιν ὑπὸ ἡγεμόνι τοῦ στύλον 
Νώρακι, καὶ ὠκισθη Nopa πόλις ὑπὸ αὐτῶν ταύτην 
πρώτην γενέσθαι πόλιν μνημονεύουσιν ἐν τῇ νήσῳ, Solin. 
IV, 1: « Nihil ergo attinet dicere, ut Sardus ab Her- 
cule, et Norax a Mereurio procreali, cum alter ab 
Lybia, aller ab usque Tartesso Hispaniae in hosce fines 
permeassent, a Sardo terrae, a Norace Noro oppido 
nomen dalum ». lnscr. apud Della Marmora Voyage en 
Sardaigne M, 475 n. 24 (Henzen n. 5195): IMP - 
CAESAR | IVLIVS - PHILIP|PVS - PIVS - FELIX 
AVGVSTVS * PONTI|FEX - MAXIMVS - TRI|BVNI- 
CIAE : POTES|TATIS * PATER * PATRI|AE PRO- 
CVNSVL - VI[AM * QVAE * A * NORA | DVCIT - 
BITIAE : VE|TVSTATE : CORRVP|TAM * RESTI- 
TVIT - CV|RANTE *M-VLPIO | VICTORE : PROC | 
SVO * EV. Adde inscr. apud eund. op. cit. 1 476 n. 25 
(Henzen n. 5533). — Incolae dieti sunt Norenses 
(Plin. HI, xur, 2; fragm. Cic. Orat. pro Scauro apud Mai 
Class. auct. II, 284, 292), gr. Νωριτανοί (Ptol. HI, 3). — 
Norensis, adiecl. ad Noram pertinens. lnscr. apud 
Della Marmora op. cit. 11 491 n. 60 (Henzen n. 7112): 
FAVONIAE + M * F | VERAE | QVAE + DOMVM - 
KARALIBVS | POPVLO * NORENSE : DONAVIT | 
Μ΄ FAVONIVS * CALLISTVS | AVGVSTALIS * PRI- 
MVS | AVG - PERPETVVS - D: D | OB * MVNIFI- 
CENTIAM * IN * HON |OREM * FILIAE * PIENTIS- 
SIMAE | IVNONI - SACRVM - | D. 


NORBA vel Norbe, Νώρβα (Dionys. Halic. VII 13; 


Appian. De bell. civ. I, 94), ἢ. e. nova urbs, Latii op- 
pidum in Volscis (Plin. III, 1x, 16 « Norbe »), Ro- 
manorum colonia (Liv. 11.34, VII 42, XXXII 2). Ve- 
stigia exstant in loco qui hodie Norma appellatur 


- (Gerhard in Ann. dell'Inst. arch. Y — 41829 pgg. 37, 55 sg.). 


Cf. C- MARCIVS - C: F* SERG* SALVIANVS NORBA 
(in inscr. apud Henzen n. 6862). Eius incolae Nor- 
bani (Plin. HI, ix, 41; Τὰν. VIE 4, XXVII 40), gr. 
NopBayot (Dionys. Halie. V 61 codd. Μωρεανῶν). — 
Norbanus, adiecl. ad Norbam pertinens, ut. Nor- 
banus ager (Liv. VIII, 19). Est eliam cognomen rom. 
in gente Vibia (cf. Borghesi Dec. num. X, 10), ut C- 
NORBANVS in numis apud Cohen Méd. consul. pg. 229 
(ef. Cic. in Verr. M, ur 49, νὰ, De orat. Il 21, 25, De 
off. I 44, et Vell. Patere. Il 25). 

$ 2. Calabriae oppidum, cuius incolae Norbanenses, 
apud Plin. HI, xvi, 7. Cf. Norba oppidum Lusitaniae 
(Ptol. II, 4 Νῶρβα Καισαρεία), colonia Norbensis, 
Caesariana cognomine (Plin. IV, xxxv, 5). 


NORICVLA, parva nurus. Inscr. apud Mommsen n. 1732: 
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SATRIAE * VERT .... | BETITIVS - CAL[LISTVS - 
ISENA NORICVLAE | 8- M + F. 

NORTIA vel Nursia vel Nurscia, Tuscorum dea, apud 
Volsinienses ( Tertull. Apol. cap. 24 codd. Norsia, 
Norcia, Nursia, Nersia, Nurscia), eadem quae 
Fortuna et Tyche (cf. Gori Mus. etr. I 16 sq. , Il 302, 
Maffei Osserv. lett. IN 62, VI 47, Müller Die Etr. 11 54, 
331, Orioli Viterbo e il suo territ. pg. 90 et pg. 132). 
Liv. VII, 3 (ubi cf. Drakenborch): « Volsiniis quoque 
clavos, indices numeri annorum, fixos in templo Nor- 
tiae (codd. Norciae, Nursciae cet), Etruscae deae, 
comparere, diligens talium monimentorum auclor Cin- 
cius adfirmat ». Mart. Capella $ 88 pg. 126 sq.: « Quam 
aliii Sortem asserunt, Nemesimque nonnulli, Ty- 
chenque quam plures, aul Nortiam ». luvenal. Sat. 
X, 74 sqq. : 

« idem populus, si Nursia (codd. Nurscia) Tusco 
Favissel, si oppressa forel secura senectus 
Principis, hac ipsa Seianum dicerel hora 
Augustum ». 

NOSVE, non si (nisi), e NO[N] et SVE = si, apud 
Umbros (Aufr. et Kirch. I 54, 61, 11 257; Bugge in 
Zeilschr. f. vergl. sprachf. Vlil, 34) = osc. NEI SVAE, 
comparari polest cum gr. adverb. νόσφι, separatim. (Gro- 
lefend Rud. l. wu. VI 25, VIII 37; Huschke Die iguv. taf. 
s. 243). Occurrit in tab. eugub. VIb 54. 

NOTOS, motor (cognitor), in titulo apud Visconti Monum. 
Gabini pg. 151. 

NOTRIX, nutrir, subst. f., apud veteres, teste Quintil. 
Irst. orat. I, 1v, 16. 

NOV-. Vide -1VM (nüv-). 

NOVANA, Italiae oppidum in Piceno (cf. NOVANVS), 
apud Plin. III, xvur, 2. Fortasse hodie est Monte- 
novano. 

NOVANENSIS vicus, in Campania, prope slalionem 
quae dicitur ad Novas (Tab. Peuling. segm. VId). 
Inser. apud Orell. n. 129 et n. 2333 = 2396: IN VICO 
NOVANENSI. 

NOVANVS, . fluvius Piceni. Plin. II, cvr, 9: « In agro 
Pitinate trans Apenninum fluvius Novanus (forte le- 
gendum Vomanus) omnibus solslitiis torrens, bruma 
siccatur ». — Novanus est n. pr. rom. (Murat. 190, 
1; 1485, 7), unde Novanius (Murat. 23, 7). 

NOVAPOLIS, Neapolis, urbs Campaniae (vide NEAPOLIS 
$ 1). Varro De l. l. VI, 58 pg. 95: « Nuntius enim est 
ab novis * rebus nominatus, quod a verbo graeco véos 
potest declinatum; ab eo itaque Neapolis illorum 
Novapolis ab anliquis nostris vocilala ». 

NOVARIA, Novapia (Plol. III, 1), oppidum Insubriae , 
nunc Novara, ex Verlacomacoris orta (Plin. HI, xxr, 
2). Cf. municipium Novariam, apud Tacit. Hist. 1, 
70. — Novariensis, adiect. ad Novariam per- 

_tinens, ut Novariensis agricola (Plin. XVII, xxxv, 
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48). Cf. flumen Novaria, apud Tab. Peuting. 
seem. IIa. 

NOVATILLA, cognomen Annaeae filiae M. Annaei No- 
vati, apud Senec. De consol. ad Helv. cap. XVI, 10. 

NOVE, novem (ital. nove), nom. numer. (cf. NOBE). 
Inscr. apud Lupi pg. 56: Q * FABIVS GAVDENTIVS - 
THLIAE | CONIVGI KARISSIME IN PACE | QVE 
FECIT MECVM ANNOS NOVE | ET DIES Ill. Ch 
Maffei Ver. ill. lib. 44 (II, 543). 

NOVELLETVM, locus novellis arboribus consitus. Gloss. 
apud Labb.: « Novelletum, »veógvrov, γεοφυτεῖον ». 
Adde Paul. Dig. XXV, r, 6. 

NOVENNIANVS, adiecl. ad novennium pertinens. Es! 
cognomen rom. in inscr. apud Murat. 1021, 8. 

NOVENSIDES vel Novensiles et antiquiori orthogra- 
phia Novesedes, dii apud veleres, ila dicti, quod 
novissime in Deorum sedes recepli sint. Varro De 
l. 1. V, 73 pg. 29: « Feronia, Minerva, Novensides a 
Sabinis ». Arnob. IH, 39 pg. 132: « Si novenarius 
numerus cognomen Novensilium ducit, Cornificius la- 
bare convincitur, qui novitati praesidentibus divis alie- 
nae polenliae vim donat. Quod si opinio Cornificii vera 
est, imprudens Cincius invenilur, qui urbium victarum 
Deos potestate afficit Novensilium numinum. Quod si 
hi sunt, quos Cincius praedicat, Manilius dicere repe- 
rietur falsum, qui alieni fulminis iaculatores sub istius 
vocaminis appellatione concludit.. Quod si exploratum 
el verum est id quod Manilius aulumat, in errore sunt 
hi maximo, qui honoribus divinis auctos, consecratos- 
que mortales ob novitatem honoris existimant nuncu- 
pari. Quod si Novensiles hi sunt, qui meruerunt ad 
sydera sublevari, postquam sunt vitae morlalilate de- 
funeti, nulli prorsus Novensiles Dii sunt. Ul enim 
servi, milites, magistri, non sunt personarum subia- 
centium nomina, sed officiorum, conditionum, et mu- 
nerum: ita cum Novensiles dicimus nomen esse Deo- 
rum, qui ex hominibus meruerunt Dii esse, manifestum 
el promptum est non personas specialiler definilas, sed 
novilatem ipsam cognomine Novensilium nuncupari ». 
Mar. Victor. pg. 2470 P.: « Novensiles sive per / 
sive per d scribendum: communionem enim habuerunt 
literae hae apud anliquos, ut dinguam et linguam, 
el dacrimis et lacrimis, et Capitodium et Capi- 
tolium, el sella a sede, olere ab odore. Est et 
communio cum Graecis: nos lacrimae, illi δάκρυα, 
olere ὁδωδέναι, medilari μελετᾶν. Novensiles au- 
lem, quos Graeci συνενγέα, post novendii a consi- 
dendo, id est eadem sede praediti ». Cf. Mommsen 
in Ann. dell’Inst. arch. XVII = 1846 pg. 104 sgg. et 
Corssen in Zeitschr. f. vergl. sprachf. IX 160 sq. Inscr. 
Marsica n. 2742 bis: NOVIISIIDII | PIISCO - PACRII 
= Novensili sacrum paciferum (Corssen loc. cit. s. 163: 
cf. Bergk in. Zeitschr. f. die alterth. IX = 1851 s. 24), 
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sive Novensilibus elc. (cf. Huschke Die osk. und sab. 
sprachd. s. 254). Et inscr. Pisaur. n. 77h: DEIV[O 
N]O[V]E SEDE | T - POPAIO POP - F. 

NOVERBER, cognomen virile. Inser. edita in Mem. del- 
Acad. Ercol. VI, 238: D- M | C: PETTIO MOD|E- 
RATO QVI VIX | ANNIS- XVIII * | MESES - V - 
ΓΕ PET] IVS - NOVERBER | FILIO : DVLCISS|IMO : 
FECIT. 

NOVIISIDII (NOVESEDE). Vide NOVENSIDES. 

NOVILIOR, nobilior, adiect. apud Cie. De Rep. 1, 12 (Du 
Rieu Schedae vatic. pg. 63). 

NOVIOS, Novius, praenomen sive nomen virile (samnit. 
orthogr. JM nv), ut NOVIOS PVAVTIOS (Novius 
Plautius) in inscr. rom. n. 2690 (vide FECID = fecit), 
el Novius Calavius Campanus (Liv. IX, 26; vide 
CALAVIVS). In marmore Lucano (Mommsen n. 418): 
Ν τ VIBIO * NOV - F - POM | FLACCO | cossv- 
TIAE: P- F. C. Mommsen Die unterit. dial. s. 282 sq. 

NOVCERIA. Vide NVCERIA $ 2. 

NOVCHERIA. Vide NVCERIA $ 2. 

NOVMBER. Vide NOENBER. 

NOVNAE, nonae, in lapide campano apud Mommsen 
n. 3095 (PR NOVNAS IANVARIAS). Vide voc. sq. 

NOVNDINVM, nondinum (nundinae), pro novendi- 
num, mercatus seu feriae rusticorum (cf. Forcell. Leaic. 
s. h. v. ). S. €. de Bacch. (Append. n. vir) lin. 22 sq. : 
HAICE - VTEI * IN - COVENTIONID * EXDEICATIS : 
NE : MINVS: TRINVM | NOVNDINVM. Vide NOV- 
NAE - nonae. 


NOVNTIOS, nontius (nunlius), apud veteres, teste - 


Mar. Viclor. pg. 2459 P. cit. ad voc. LOVCETIOS. 

NOVOCOMENSIS. Vide COMVM. 

NOVOS, novus, adiect. (cf. NOVS). Inscr. in Atti del- 
l'Acad. rom. d'arch. Wi, 462 lin. 48(Zell n.382): TV- QVI * 
NOVOS IN HOC COLLEGIO INTRARE VOLES. 

NOVS, novos (novus), gr. yéos, adiect. In lucernis fictil.: 
ANNVM NOVM FAVSTVM FELICEM (Bull. arch. 
nap. nv. sr. II, 139 sg.), ANN NOVM FAVS FIIL 
(Mommsen n. 6308, 4), et ANNV NOVM FAVTVM 
FIILICII (Marini Arvali pg. 38, Orell. n. 4307). Cf. 
NOVM - TITLVM (novum litulum) in inscr. apud 
Doni cl. xvit, n. 13 (vide TITLVS). 

NOVVM COMVM, Neóxouov ( Appian. De bell. civ. II, 26), 
colonia Romanorum; cuius incolae Νεοχῶμιται (Plu- 
larch. in Caes. XXIX, 1). Vide COMVM. 

VM (nu), pro Q23TMVM (nustesa), invenitur in lapide 
clusino n. 532. 

$ 2. Fortasse pro MAMZq8VM (nufrznas) in lilulo 

sepulcr. n. 1515 (Vermigl. Inscr. per. pg. 215 ad n. 102). 

$ 3. VM perperam, pro VA (au) = Aula, in ossuario 

etr. n. 38t (Passeri Lett. Roncagl. IV pg. 411 et V 
pg. 422) 

IM (nv), Novius, praenomen samnilicum ,. pro NOVIOS 
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(Avellino in Bullett. arch. nap. VI 5A; Mommsen Die 
unterit. dial. 5. 282; Minervini et Garrucci in Mem. del- 
lAcad. Ercol. VII append. pg. 4 sg. et 25; Huschke 
Die osk. und sab. sprachd. s. 446). Inscr. n. 2874: 
SEN HA V233 * 2M. (nv vesulliaís) = Novius Vesulliaeus 
(Mommsen op. cil. s. 171). 

IDAVM (nuathi), in inscr. n. 59. 

JAIZIAVN (nuaisiae), Novicia, n. pr. f. (cf. NOVS = 
novus, et DIVA nuici), in urna etr. n. 187 (Lanzi Il 
418 = 347 ad n. 296). Novicia est nomen pr. f. in 
lapide Faesul. apud Gorium (inser. ant. 11, 117). 

NVBIS et nubs, nubes, apud veteres. Plaut. Merc. V, τι, 
38: « Nubis (al. nimbus) aler imberque instat ». Et 
Poen. 1, nr, 24: « Neque nubis quantum ». Auson. 
Edyll. n. 345 vs. 4: « Periurum Lapitham Iunonia lu- 
dificat nubs ». Serv. ad Virg. Aen. X, 636: « Erit no- 
minalivus haec nubes: nam nubs non dicimus, quod 
ait Livius Andronicus, qui primus edidit fabulam La- 
linam apud nos ». Cf. Anal. gramm. pg. 435 ed. Eich. 
ei Endl. 

?|OI3VM (nueithi), Novicia?, n. pr. f. in aere etr. n. 255 
(Lanzi IL 526 = 449). Cf. DIVA nuici et SAIZIAVN 
(nuaisiae). 

..)N3VM (nuele..), in operculo ossuarii etr. n. 1006 
(cf. Janssen laser. etr. pg. 14). 

NVEMBER. Vide NOEMBER. 

:432303VM (nuersens), Nuersenus (Nersenus) vel Nuer- 
sensis (Nersensis), adiect. ad Nersas perlinens (vide 
NERSAE), in marmore n. 2732 bis. 

N#98VN (nufrzn), Noforsinii (Nufronii), gentilitium etr., 
genit. sg. , ut mihi videtur, pro MAMZq8VM (nufrznas). 
Ossuar. perus. n. 1750: HZ a8vHh Iniqvrvae IOSARN 
(larthi saulurini nufrzn) = Lartia Sauturinia Nufronii uxor. 

AaM348VH (nufrznal), Noforsiniá (Nufronià), n. pr. f. abl. 
sg. (vide MAN*#98VN nufrznas). Ossuarium perus. n. 
1491: MAN) NaM368V M | βὲ! 4830 MAMMINII ANVA 
(aule velimnas thefrisa nufrznal clan) = Aulus Volumnius 
Tiberii filius Nufronia natus. Vide NOFORSINIA, el 
cf. Vermigl. Sep. dei Volunni ed. 2 pg. 82. 

MAN=*98VH (nufrznas), Noforsinii (Nufronii), nom. pr. 
m. genit. sg., = MAMV98VH nufrunas, et pleniori 
orthographià MAN*9V8VN nufurznas, in lapidibus 
perusinis n. 1520, £541 (Vermigl. Inser. per. pg. 207 
ad n. 84, el pg. 911 ad n. 368). Cf. operculum ossuarii 
n. 1512, ex quo Vermigliolius (op. cit. pg. 213 ad 
n. 99) fortasse MAMVSS8VH (nufrunas) descripsit pro 
nufrznas, sicuti in urna n. 1750 (vide MZ q8VM 
nufrzn). 

?MAHVq8VM (nufrunas), Noforsinii (Nufronii), nom. 
pr. m. genil. sg., ul mihi videtur, pro MAN=*98VN 
nufrznas, quod vide. In operculo ossuarii perus. n. 
1512: MAMVOS8VN: IN3T3Hfi : IOSAN (larthi meteli 
nufrunas) = Lartia Metelia Nufronii uxor. 
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MAMxQV8VHM (nufurznas), Noforsinii (Nufronii), n. 
pr. m. genit. sg., contracliori forma MAMN=*98VH 
nufrznas, quod ad ital. nefrun h. e. ren trahit 
Oriolius (Ann. dell’Inst. arch. VI — 4834 pg. 470 nt. 3). 
In urna Perus. n. 1513 (vide YAIGIDAN nacerial): 
MAMxqV8VH : I34lN33 (velimnei nufurznas) = Vo- 
lumnia Nufronii uxor. Adde inser. n. 4515. 

DIVA (nuici), Novicia, n. pr. f. (cf. NOVS = novus, 
JAIZIAVN nuaisiae et IOI3VM nueithi), e I3VM 
nuvi, in operculo ossuarii etr. n. 1694 (Orioli in Album 
XX 323, et Coneslab. Monum. del Palazz. pg. 27 nt. 2). 
Cf. voc. sq. 

I3MNWIVA (nuichlnei), Novicia?, vel Novicula?, fortasse 
e DIVA nuici, in marm. Tuscan. n. 2114 (Sec. 
Campan. et Orioli in Giorn. arcad. CXIX 331, CXX 237, 
Coneslab. Monum. del Palazz. pg. 187). 

NVCERIA , Novxepia ( Ptol. III 1 Novxepia xoAcovia ex καμε- 
A&pio. forlasse depravatum; Strab. V, v, 40; Appian. De 
bell. civ. IV, 32), nune Nocera (ad Tiniam amnem), Um- 
briae oppidum (Antonini itiner. pg. 344; Itiner. apud 
Henzen n. 5210 pg. 27; Itiner. Hierosol. pg. 614 


« civitas Noceria »; Tab. Peuting. segm. IVf 


« Nucerio Camellaria »), Camelaria cognomi- 
nalum. Strab. V, i1, 40: Φόρον Φλαμίνιον καὶ Novxepia, 
ἡ rà ξύλινα ἀγγεῖα, ἐργαζομένη, καὶ Φόρον Σεμπρώνιον. 
— Eius incolae Nucerini (inscr. apud Orell. n. 98), 
cognomine Favonienses. Plin. HE, xix, 2: « Nuce- 
rini, cognomine Favonienses, et Camelarii ». €f. 
inser. apud Marini Arvali pg. 481. 
$ 2. Nuceria, Novxepia xoXcwía (Ptol. II, 1; Strab. 
V, iv 8 et 141; Diod. Sic. XXXVI, 2; Appian. De bello 
Annib. cap. 49, De reb. Pun. cap. 63, De bell. civ. 11 38, 
IV 32), antiquiori orthogr. NOVCERIA pro Noviceria 
(cf. Guidobaldi Origini Nucerine pg. 7 sgg.), nunc Nocera, 
oppidum Campaniae (Sil. Ital. VIII 532, Cic. De leg. agr. 
II 31, Tab. Peuting. segm. VId), Alfaterna cogno- 
minalum, gr. Novxepia ᾿Αλφατέρνα (Diod. Sic. XIX, 
65), quod Νουκρίαν πόλιν Tuppavias appellat Philistus 
apud Steph. Byz. (cf. Müller Die Etr. I, 168). Liv. 
IX, 44: « Is (Fabius) profectus ad Nuceriam Alfa- 
ternam, lum pacem pelens, quod uti ea, quum da- 
relur, noluissent, adspernatus, obpugnando ad dedi- 
lionem subegit [u. c. an. coxLv] ». Idem XXIII, 45: 
« Quum ferme triginla senatores, ac forle primus quis- 
que, Capuam pelissent, exclusi inde, quod portas 
Hannibali clausissent, Cumas se contulerunt. Nuce- 
riae praeda militi data est, urbs direpla atque incensa 
[u. c. an. pxxxvi] ». Diod. Sic. XIX, 65: “Apa de 
“τούτοις πραττομένοις Ῥωμαῖοι μὲν διαπολεμοῦντες ΣΣαμνίταις 
Φερέντην, πόλιν τῆς ᾿Απουλίας, κατὰ χράτος εἷλον. Οἱ δὲ 
τὴν Νουχερίαν τὴν ᾿Αλφατέρναν καλουμένην οἰκοῦντες 
πεισθέντες ὑπὸ τινῶν τῆς μὲν Ῥωμαίων φιλίας ἀπέστησοιν, 
πρὸς δὲ τοὺς Zopyitas συμμοιχίοιν ἐποιήσαντο. Cf. Sil. Ital. 
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XII, 41, inscr. apud Mommsen n. 2173 et Henzen n. 5186, 
7091, 7121, el inscr. antiq. in Append. n. Lvit lin. 4, 
ubi NOVCERIA, e rad. NOV-, osc. -JVM nuv-, pro 
-IVM nüv- et suff. -cr (Mommsen Die unterit. dial. 
s. 283 el Corssen in Zeitschr. f. vergl. sprachf. M1 263 sq.; 
cf. Huschke Die osk. und sab. sprachd. s. 197). Nuce- 
ria, poslquam colonia deducta est, Constantia est 
cognominata. Fronlin. De col. pg. 235 ed. Lachm. : « Nu- 
ceria Constantia, muro ducta colonia, deducta iussu 
imp. Augusti. iter populo debetur ped. Lx. ager eius 
limitibus Iulianis lege Augustiana militibus est adsi- 
gnalus, et alibi in absoluto resedit ». Cf. Tacit. Ann. 
XIH, 34. Inscr. apud Henzen n. 5160: |Ill - NON * 
IVN - IVSTVS | VI * IDVS - IVL * QVINTASVS | 
PRI - NON - IVN - NICEFORVS | PRI * IDVS * IVL - 
MARCIANVS | KAL * IVL * NVCERIVS | VIII IDVS - 
IVL - MARCELLVS | lil « IDVS - AVG - FELICI- 
TAS | AEDIL - Εὖ55 - COL - NVCER : CAMP - DIS - 
L-D-D- F. — Eius incolae Nucerini (Liv. XXVII, 
3; Tacit. Ann. XIV, 17; inscr. apud Orell. n. 130) 
vel Nucherini, gr. Novxepivo: (Polyb. HIE, 91), sampi- 
licà orthogr. nüvkrinuüs, genil. pl. in numis n. 2828 
WMVMO3TNSNHNIVMICDIAVM (nuvkrinum alafater- 


num) = Nucerinüm Alfaternim h. e. Nucerinorum 
Alfaternorum (Lanzi IH 599 = 512 ad n. 8, Mommsen 
apud Fiorelli Ann. di numism. 1 38 sgg. et Die unterit. 
dial. s. 283, Friedlander Osk. münzen s. vi et s. 21, Aufr. 
et Kirch. I 21 anm. 3, Il 48, Kirchhoff in Zeitschr. cit. 
] 41, Huschke op. cit. s. 197). Inscr. apud Henzen 
n. 5161: CAMPANI * VICTORIA : VNA | CVM - NV- 
CERINIS - PERISTIS. Alia apud eundem n. 5142 
(Momms. n. 2412): M: NONIO: M*F- BALBO | 
PROCOS | NVCHERINI - MVNICIPES - SVI. — Nu- 
cerinus vel Nucherinus, adiect. ad Nuceriam per- 
linens, ut ager Nucerinus (Liv. IX, 38). Plin. HI, 
ix, 3: Ager Nucerinus: et novem millia passum à 
mari, ipsa Nuceria ». Inscr. apud Henzen n. 6901 
(Momms. n. 2737): D * M | VALENTINAE | Nv- 
CHERINAE | VIX ΑΝ * XXII D XV | IVL MAXIMVS | 
VEL - DV[PLICARIVS] B: Μ΄ F. — Nucerinus est 
cognomen rom. in marmore Campano apud Mommsen 


1355 NV 
n. 2178. Cf. etr. |13935AN (nacerei) οἱ AISIIAN 


( naceria J. 

8. 3. Oppidum Apuliae, Novxepia ᾿Απουλῶν (Ptol. IM, 
1). Tab. Peuting. segm. Ve: « Nucerie Apule ». 
Eius incolae Nucerini (inscr. apud Orell. n. 130: 
NVCERINIS APVLIS), genit. pl. NOYKPINQN = Nu- 


cerinorum, in numis n. 3028 (Avellin. Opusc. 11 153 sgg., 
Friedlander Osk. münzen s. 24 et Cavedoni apud Carelli 
pg. 100). 

8 4. Novxepia, oppidum Italiae superioris, cuius me- 
minit Plolem. III, 4 (codd. NovBepia). 

$ 5. Novxepía, n. pr. £., ex Dosith. fragm. n. 2 apud 
Plutarch. Paral. cap. 34. 

NVCOVAM, nunquam , adverb. (vide NVNOVA et NVM- 
QVA), in titulo sepuler. apud Grut. 654, 5. 

NYCRAE, Italiae oppidum in Samnio. Sil. Ital. VIII, 564: 
« Qui Batulum Nucrasque melunt efc. ». Codd. Mu- 
eras; alii legunt Macras. Novxpía vel Naxpia (unde 
adiect. Novxpivog) est urbs Tyrrheniae, apud Steph. 
Byz. ex Philisto. 

NVCRIOLA ?, oppidum Italiae inferioris, ad Calorem 
amnem, in Tab. Peuting. segm. Vld (« Nueriola »). 

NVCVLA , minuta nux (Plin. XV, xxiv, 2). Fest. Qu. IX, 
22 pg. 173 et Paul. pg. 172: « Nuculas Praeneslinos 
antiqui appeliabant, quod inclusi a Poenis Casilini fa- 
mem nucibus sustentaverunt: vel quod in eorum re- 
gione plurima mu minuta pascitur ». Cf. Liv. XXIII, 19. 

NYCVLEVS, nucleus, apud veteres. Varro De r. r. I, xLI, 
6: « Simili de causa oleae semen quum sil nuculeus, 
(al. nucleus), quod ex eo tardius enascebatur colis etc. » . 

NVCVNCVLVS, genus dulciorum (Forcell. Lexic. s. h. v.). 
Vide NEPHELA. 

NVCVPATVS, nuncupatus, ut nucupata pecunia apud 
Fest. Qu. IX, 21 pg. 173. 

23OR4VM (nulathes), —ius, n. pr. m. (in inscr. etr. n. 
2568 tera; cf. n. 2568 terb), comparandum cum osco 
ΣΥΝ ΠΗ (návlanás) = Nolani. 

2 AVIINVU (nuliiua), in titulo sepuler. n. 2025. 

NVLLI, nullius, apud veleres (Terent. Andr. HI, v, 2). 
Sic nullae pro mulli (Plaut. Mil. Hl, 1, 207). Cf. 
Priscian. pg. 227 = 694P., et Forcell. Lexic. s. v. 
nullus. 

mVM (num). Vide YaMlefMVM (numsinal). 

NYMA, Νουμᾶς vel Νομᾶς, nomen vel praenomen sabi- 
num (= elr. MAMVI numas), ut Numa Pompilius, 
gr. Νουμᾶς Πομπίλιος (Strab. V, mr, 4 sq.; Dionys. 
Halic. 1, 75; Appian. De reg. Rom. cap. 2) vel Νομᾶς 
Πομπίλεος (Plutarch. in Numa; Dionys. Halic. H 27, 
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58 sq., 62, 72 sq., 75 sq.), Pompi vel Pompilii 
Pomponis filius, ex Curibus orlus (Liv. I 48 sq., 
Ovid. Fast. V 264, Valer. Max. I, 1 42, Auct. epit, 
de nom, rat.). Dionys. Halic. 11 58: ταῦτα βουλευ- 
σάμενοι προύχειρίσαντο “γένους μὲν τοῦ ἸΞοβίνων, ὑιὸν δὲ 
Πομπιλίον Πόμπωνος, ἀνδρὸς ἐπιφανοῦς, var ὄνομα 
Nouüv χρὴ δὲ. τὴν δευτέραν συλλιοιβὴν ἐκτείνοντας βαρυ-- 
τονεῖν. Serv. ad Virg. Aen. VI, 809: « Sed cum in urbe 
nullus idoneus esset inventus, orla est bona Pompilii 
fama, quod esset apud Cures, civitatem Sabinorum. 
logalus ilaque per legatos accepit imperium: qui fe- 
rociam populi a bellis ad sacra contulit: unde eliam 
Numa diclus est ἀπὸ τῶν γόμων, ab invenlione el con- 
slilulione legum ; nam proprium nomen Pompilius 
habuit. Hic etiam canus fuit a prima aetate; ad quod 
alludens ail: Incanaque menta ». Vide ANCVS cum 
schol. ad Lycophr. vs. 1446, et cf. Numam Marcium 
(Tacit. Ann. VI, 17). 

8 2. Rutulus, apud Virg. Aen. IX 452, et X 562 
(« Forlemque Numam »). 

NVMANA, Νουμάνα. (Ptol. HI, 1), oppidum maritimum 
Piceni (Mela IL, 1v, 6; Antonini itiner. pg. 342; Tab. 
Peuting.segm.1Vc), a Siculis conditum (Plin. HL, xvi, 2), 
nunc Umana appellatum. Sil. Ital. VIII, 431: « scopulosae 
rura Numanae ». — Eius incolae Numanates. Inscr. 
edila in Atti dell'Acad. di Torino XXXVI, 156 (Henzen 
n. 5426): [LA]VR * LAVIN[AT|...JI - VRBIS - RO- 
MAE |... RNAE TICINI | [PJATRONO-REIPVBL| 
[VRBI] SALVENSIVM [REIP]VBL - NVMANA- 
TIVM | [REP -TOLLENTINATIVM | [REIP-PLA- 
NINENSIVM | [PATRON] - CAVSAR - FIDELISS | 
[PAT]RON * REIP - AVG - T[AVR | OB EXIMIA] 
EIVS ERGA N[OS BENEFICIA] | .... QVE AC... .| 

ST NIAE S — Numanas, adiect. ad Numanam 
pertinens, ut MVNIC - NVMANAT - in lapidibus apud 
Grut. 446, 1 sq. (Orell. n. 3899 sq. ; Doni cl. v n. 1 
pg. 155). CE. NVMANVS, quod sequitur. 

NVMANVS, cognomen Remuli, qui natione Rutulus, for- 
lasse a Numana urbe oriundus erat (Furlan. in Forcell. 
Lexic. s.h. v.). Virg. Aen. IX, 592 sq. (cf. vs. 653): 

« forlemque manu fudisse Numanum, 

Cui Remulo cognomen erat ». 

MAMWVM (numas), Numae, nomen sive cognomen etru- 
scum, genil. sg. (vide sabin. NVMA), in ossuario pe- 
rusino n. 1142 bisc. Numnas = Numonii, genit. sg. , 
legit, Conestabile in Bullett. dell'Inst. arch. an. 1858 

g. 68. 

W3WVM (numem), momen, subst. n. acc. sg. 3 decl., 
pro numen (vide NVMEN et NVMENCLATOR), 
recentiori orlhographia NOME (dat. et abl. NOMNE, 
genit. NOMNER), apud Umbros, e rad. GNO-, 
gnosco (Aufr. et Kirch. I 49, 53, 93, 127, II 137; 
Huschke Die iguo. taf. s. 625). Tab. eugub. Ib 17: 


| 
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:WMVDIXVARI : W3WMVM : MVIDADAVM : WVv»eavt 
W3MWVM (turskum naharkum numejn] iapuzkum nu- 
me[n]) = fuscum, Naricum nomen, lapudiscum nomen. 
Grotefendio est abl. sg. (Rud. |. «. M 30, V 34, VIII 
13, 36). 

NVMEN, "nomen (= umbr. M3MVM numem), unde 
NVMENCLATOR. In titulo coemet. apud Perret Catac. 

- de Rome pl. xxxvii n 2: CIVEM ARMENIACVM CAP- 
PADOCEM NVMINE QVIRILLVS elc. j 

NVMENCLATOR et numunclator, nomenclator, e NV- 
MEN = "omen. ln ttulo sepuler. apud Grut. 630, 5: 
L: POMPEIO: AVG * LIB: FORTVNATO*:NVMEN- 
CLATORI. Inser. edita in Atti dell Acad. rom. d'arch. 
XI, 344: TI - CLAVDIVS - CAESARIS | NVMVN- 
CLATOR | AMARANTHVS | VIXIT - ANN - XXX. 

NVMENTVM. Vide NOMENTVM. 

Q3AVM (numer), numi, subst. m. genit. sg. 2:decl. , apud 
Umbros- ( Aufr. et. Kirch. I 104, 118, 11 322 sqq. ; 
Huschke Die iguv. taf. s. 463). Tab. eugub. Va 17 sq.: 
033304 | : Q3AVM (numer prever) = numi privi (sin- 
guli); tab. Va 19: Q344VY: G3AVM (numer tupler) 
= nwmi dupli; tab. Va 21: Q3441GN : Q3AVM (numer 
tripler) = numi tripli. Vide VIVON2AY (kastruvu) et 
8VIVOY2AM (kastruvuf). Alii aliter. interpretantur. 
Grolefend Rud l. wu. VI, 14 (cf. VII, 8): « Accedit, 
quod nurpier a nurpener el numer non magis dif- 
feral, quam γεοπτὴς apud Graecos a γεοπτηνὸς el γεοχμὸς 
pro veoccós (pullus) ». 

NVMERIA, dea praeses numeris addiscendis. August. De 
civ. Dei IV, AA: « Strenia dea sit, strenuum. fovendo; 
Numeria, quae mumerare doceat ». — Docent quidam, 
fuisse deam, quae partus celeritali praeesset, afferunt- 
que Varr. loc. apud Non. IV, 319 — pg. 352, cil. ad 
voc. 21I{A03MVIH (niumeriis) = Numerius. 

NVMERIVS. Vide 21IQ3MVIM (niumeriis). 

NVMFAE, numphae (nymphae). Inscr. apud Mommsen 
n. 6768: AVR © MO|NNVS C|VM svis | NVMFA- 
B|Vs - D- D - CV|M - SVIS - A|LVMNIS. In marmore 
ex Monum. Matth. lil 95 n.8: EX * VOTO - NYMFA- 
BVS-D-D. 

JAGOMVN (numthral), Numitoria (?), n. pr. f. (cf. NV- 
MITOR), apud Etruscos, in inscr. n. 264 (Lanzi ll 
544 — 465; cf. Passeri Lett. Roncagl. XI pg. 339, Paralip. 
pg. 77, Sopra ale. monum. etr. pg. 44). 

NVMICVS vel Numicius, fluvius parvus Latii (Liv. I, 
9 « Numicum-flumen »; Ovid. Metam. XIV 328, 599), 
in Laurenti agro, hodie Rio Torto. Virg. Aen. VII, 150 
(cf. VII 242, 797): « hic fontis stagna Numici ». 
Ubi Servius: « Ista iam ab incolis discuntur. Quod 
aulem ail fonlis stagna, verum est: nam Numicus, 
ingens ante fluvius fuit: in quo repertum est cadaver 
Aeneae, el consecratum. Post paulatim decrescens, in 
fontem redactus est, qui et ipse siccalus esl, sacris 
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inlerceplis. Vesiae enim libari non nisi de hoc fluvio 
licebat ». Ovid. Fast. IM, 647 sq.: 
« Corniger hane cupidis rapuisse Numicius undis 
Creditur, et stagnis occuluisse suis ». 
Tibull. Il, v, 43 sq.: 
« Illic sanctus eris, quum le veneranda Numici 
Unda Deum caelo miserit indigelem ». 
Dionys. Halic. I, 64: xai αὐτῷ κατασκευάζουσιν οἱ Aa- 
τῖνοι ἡρῶον, ἐπιγραφῇ τοιᾷδε κχοσμούμενον, ΠΑΤΡῸΣ GBEOY 
ΧΘΟΝΙΟΥ͂, ΟΣ ΠΟΤΑΜΟΥ͂ NOMIKIOY PEYMA ΔΙΕΠΕΙ. Sil, Ital. f, 
666: « fonles el stagna arcana Numici ». Id. VIII, 
179 sq.: « Haud procul hinc parvo descendens fonte 
Numicus labitur ». Anna Perenna faeta est Nympha 
Numici (Ovid. Fast. HI, 653, Sil. Ital. VIII 28, 490). 

NVMINIENSES, incolae oppidi Numiniae vel Numinii, 
in Latio. Plin. IH, ix, 16: « Munienses, Numinienses, 
Olliculani ». 

NVMINIVS , Ennensis senator, apud Cic. in Verr. II, iv, 54. 

NVMISIVS, gentilitium italicum, ut T. Numisius Tar- 
quiniensis (Liv. XLV, 47), L. Numisius Circeien- 
sis (Liv. VIII, 3), Numisius Mustela. Anagninus 
(Cie. Phil. II 4, V 6), Numisius Tiro (Cic. Phil. II, 
4), Numisius imperat. Latinorum (Liv. VII, 41), 
C. Numisius (Liv. XLI, 8), Numisius Lupus (Tacit. 
Hist. 179, 40), Numisius Rufus (Tacit. Hist. MI 22, 
59, 70, 77). Cf. gentil. Numisius, Numicius et Nu- 
mitius in thes. epigr. 

NVMISTRO -onis, Νουμίστρων (Plol. HI, 4) vel Νομί- 
corpo» (Plularch. in Marcell. XXIV, 3), hodie Muro, 
oppidum Lucaniae (Frontin. Strateg. M, n, 6), inter 
Compsam el Polenliam. Liv. XXVII, 2: « Consul ( Mar- 
cellus), ex Samnio in Lucanos transgressus, ad Numi- 
slronem in conspectu Hannibalis loco plano, quum 
Poenus collem teneret, posuit castra ..... Nocte in- 
sequenti Hannibal silentio movit castra, el in Apuliam 
abiit; Marcellus, ubi lux fugam hostium aperuit, sauciis 
cum praesidio modico Numistrone relictis, praeposi- 
loque his L. Furio Purpureone tribuno militum, vesti- 
giis inslilit sequi ». Eius incolae Numestrani, apud 
Plin. HI, xv, 3. — Numistrius est gentilium rom. , 
ut M. Numistrius Fronto (Mommsen n. 2204 sq. , 
2267), et Numistronius (Mommsen n. 4148). 

NVMITOR, Rutulus, de quo Virg. Aen. X, 342 sq.: 

« Tum Numitor, iaculo fratris de corpore rapto, 
Aeneam pelil ». 

$ 2. Νουμίτωρ (Strab. V, ur, 2) vel Νομίτωρ (Dionys. 

Halic. I 74, 76, 84 sq), et Νομήτωρ (Plutarch. in Rom. 

III 2 sqq., XVII A), vel Nogerop (Nicol. Damasc. fragm. 

n. 69), vel Neuérop (Appian. De reg. Rom. cap. 2; cf. 

| Gr. hist. min. IH, ix), rex Albanus terüusdecimus (Serv. 

in Virg. Aen. VI 767, cit. ad voc. PROCAS), Procae filius 

maior, frater Amulii (Diod. Sic. VII, nra 12; Liv. 13 et 5, 

Virg. Aen. VI, 768; Ovid. Met. XIV, 773, F'ast. 1V 53, 
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809, V 75; Val. Max. II, n, 9; Serv. in Virg. Aen. I 
277, VI 778). Aucl. Epit. de nom. rat. ; « Aiunt ma- 
trem eorum (Romuli et Remi) Ream Silviam vocatam ; 
avum Silvium Numilorem; fratrem eius, Amulium 
Silvium ». — (Gentililium Numitorius. invenitur in 
thesauris epigraphicis. 

NVMPE, Nymphe, n. pr. fem. in inscr. apud Mommsen 
n. 5197. Vide NVMPIDIVS et voc. sq. 

NVMPHAE, Νύμφαι (Nymphae), apud veteres (vide 
LVMPHAE), barbara orthogr. NVMFAE. Inscr. apud 
Mommsen n. 3517: T * TVRRANIVS - DIONVSIVS | 
NVMPHIS - DONVN - DEDIT. 

NVMPIDIVS, Nymphilus, n. pr. m., in litulo sepuler. 
apud Mommsen n. 801. Vide NVMPE = Nymphe. 

NVMPSIVS, gentilitium ital., comparandum cum ose. 
2RMVIA niumsis = Numisius ( Numerius), unde 
2HIRMVIH niumsieis = Numisii, el cum etr. le VH 
numsi= Numisia (cf. Mommsen Die unterit, dial, s. 282). 
Inscr. apud Mommsen n. 3783: Q * NVMPSI - Q'L | 
NICEPORI ::QeHl SS 

NVMQVA, "umquam, = NVNQVA, adverb. in titulo 
coemet. apud Perret Catac. de Rome pl. Lxxu n. 2 
(ECLESA. NVMQVA GRAVAVIT ). 

I2MVH (numsi), Nwmisia (Numeria), n. pr. f. , apud 
Etruscos (cf. 21IRMVIH niumsis = Numisius vel Nume- 
rius), unde IMI2WMVM numsini = Numisena. Tegula 
eir. n. 901: [ΝΗ - O9AY (larth numsi) = Lartia 
Numisia, nisi reddendum Lars Numesius (Conestab. Inscr. 
etr. pg. 45; cf. Lanzi IL 443 —:342 ad m. 275),. ul 
numsi sit pro numsis. 

VJANI?@MVU (numsinal), Numisend (Numisienà), n. pr. 
f. abl. sg., e 1VI}2 AVV (numsini), in urna etr. n. 981 
(NAM? - MV). 

IMIEMVM (numsini), Numisena (Numisiena), n. pr. f. 
(abl. sg. JANIZMIVA n umsinal), e leI( VH (numsi) — 
Numisia vel Numeria. Operculum ossuarii Corton. n. 4033: 


WM NI 
IMt 


Lege: vel numsini = Velia Numisena.. Numesinius vel 
Numesinia exponit Lanzius IT 402 — 331 ad n. 219, for- 
lasse pro Numerinius vel Numerinia. 

NVMSIVS, Numisius ( Numerius). Vide 212MVIM (niumsis). 

Al NYIVM (numtiia), Numitia vel Numisia ( Numeria), n. 
pr.f., comparandum cum NVMPSIVS, NVMSIVS, etr. 
leMVM numsi, osc. 212MMVIM niumsis, in ossuario 
perus. n. 1800. Si legendum nusliia, comparari po- 
lest cum 8 1H3T2VM (nustenia), QestevM (nustesa), 
e3TMVM (nustes ). 

MAMVMVM (numunas), Numoniae, n. pr. f. , apud Etru- 
scos. Columella perus. n.1890: MAVWIVUMIZNAONGA 


arnth aneis nu[mu]nas) — Aruns Annius vel Aruntis 
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Annii Numoniae fil. (Vermigl. Inser. per. pg. 158 ad 
n. 20). — Numonius est gentilitium rom. , ut Ὁ, Na- 
monius C. f. Vala (Mommsen n. 91). Adde inscr. 
apud Murat. (174, 2; 1193, 7; 1718, 3) el Grut (990, 5). 

NVMVNCLATOR, nomenclator. Vide NVMENCLATOR. 

NYMQOAIA νῆσος, prope Sardiniam, apud Ptol. ΠῚ, 3. 

N'YMOAIOZ λιμὴν, Nymphaeus portus, in Sardinia, apud 
Ptol. II, 3. 

ΝΥΜΦΟΔΩΡΟΣ,, Syracusanus scriptor (Gr. hist. fragm. 
II, 275). 

NVNDINA, Romanorum dea, « a nono die nascentium 
nupcupata qui lustricus dicitur (Macrob. Saturn. I, 
16) ». Cf. Orioli in Bullett, dell' Inst. arch. an. 4848 
pg. 142, 

?8IMVM (nunia), Nonia (?), n. pr. ἢ, unde JAINVN 
(nunial). Vide AINVNI2 (sinunia). 

VYAIMVN (nunial), Nomi, n. pr. f. apud Etruscos, e 
81M VH (nunia). In olla n. 190 οἱ in tegula sepuler. n. 191: 
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Lege: thana haltunia nunial = Tannia Faltonia Nonid 
nata (Lanzi H 437 = 366 ad n. 381, Orioli in Bullet. 
dell Inst. arch. an. 1848 pg. 142, et Conestab. Inscr. etr. 
pg. 161). 

NVNCIONVS (?), cognomen campanum. Vide EPIDIVS. 

NVNCOVAM, nunquam, in marmore apud Grul. 948, 10. 
Cf. NVNQVA, NVMQVA et NVCQVA. 

NVNOVA, nunquam, adverb., barbarà orthogr. NVCQVAM. 
Inscr. albana apud Marini pg. 93 (Orell. n. 4805): L - 
SPVRINNA 2L | HILARVS | HIC EST | VBE: NVN- 
QVA « FVIT. 

NVPTVLA, parva nupta. Varro apud Non. IV, 330 = pg. 357: 
« Pueri obscaenis verbis novae nuplulae (muptae, 
Il 749 — pg. 167) aures returant ». 

NVRA. Vide NORA. | 

VIEGVH. (nurziu), Nurtia (Nortia) vel Nursia, n. pr. f. 
apud Perusinos (vide 814VIZQVM nurziupif), com- 
parandum cum Volsiniensium dea Norlia vel Nursia 
(Conestab. Monum. del Palazz. pg. 166), el cum NVR- 
SIA Sabinorum oppido. Operculum ossuarii perus. n. 
1731: VISIVA - NANI - 3N02 * GA (ar sale clan nur- 
ziu) = Arrius Salius Nursia natus, 

?8MVIZQVM (nurziupif), fortasse Nursii, n. pr. m. genit. 
sg. pro nurzius (vide VIxQVM), in urna clusina n. 724. 

?|xOqVM (nurthzi), in litulo sepuler. n. 2339. Cf. Sec. 
Campanari in Giorn. arcad. CXIX , 324, el vide voc. sq. 
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q34348VM (nurpener), numi (?), forlasse corruptum 
pro GIMVU (numer), in tab. eugub. Va 13 (Aufr. et 
Kirch. I 85, Il 322, 327). Alii aliler interpretantur (ef. 
Lanzi I 355 = 277, l1 706 = 614; Grotefend Rud. l. τι. 
VI 44, VII 8 cit. ad v. GIAVU numer; et Huschke 
Die iguv. taf. s. 456). 

NVRPIER, Nurpii, n. pr. m. genil. sg. 2 decl., apud 
Umbros (Aufr. et Kirch. Il 79 sq.). Tab. eugub. VIa 
12: PRESOLIAFE : NVRPIER = ad —as Nurpii. Alii 
hanc vocem comparant cum CINIAGVU nurpener 
(Huschke Die iguv. taf. s. 18) et cum Q3AVM numer 
(Grotefend Rud. l. uw. VI 11, VII 8, 22). Cf. Lanzi I 
355 = 277. 

NVRSAE. Vide NERSAE. 

NVRSIA, Volsiniensium dea. Vide NORTIA. 

NVRSIA, Novpoia (Plol. HI, 4; Dio Cass. XLVII, 13; 
Plutarch. in Sert. Il, 4 ἐν πόλει Νούσσοις τῆς Tabivoy), 
nune Norcia, Sabinorum oppidum (cf. NORTIA dea, 
el etr. VIXaVH nurziu), cuius ager raporum (Plin. 
XVIII, xxxiv, 3; Colum. X, 421) et naporum ferax. 
Virg. Aen. VII, 715 sq.: 

« Qui Thybrim Fabarimque bibunt, quos frigida misit 

Nursia ». 
Ubi Servius: « [Nursia] Piceni civitas. Frigida autem, 
aut re vera, aut cerle venenosa, nocens. Gracchi nam- 
que ubique in concionibus suis Nursinos sceleratos ap- 
pellaverunt: et scimus amare Virgilium historiarum rem 
per transitum tangere ». Sil. Ital. VIII, 416 sq.: « nec 
non habitata pruinis Nursia ». Dio Cass. loc. cit. : ‘O 
Καῖσαρ ἐπὶ Νουρσίαν ἐς τοὺς Zafivovs στροτϑύσας, τὴν 
μὲν φρουρὰν τὴν προκαθημένην σφῶν ἐτρέψατο, τῆς δὲ δὴ 
πόλεως ὑπὸ Τισιήγου Γάλλον &rexpovo0n. Frontin. De col. 
pg. 257 ed. Lachm.: « Nursia, ager eius per strigas 
et per scamna in centuriis. est assignalus. finitur sic 
uli ager Asculanus ». Inscr. apud Murat. 754, 5 (Orell. 
n. 3966): T: VARRVTIO T- F: QVIR*: SABINO : 
IIl VIR * AED | POTEST - QVAEEST (sic) - AE- 
RARÍ SPOLETI - ITEM VIII | VIR II * VIR - POT - 
NVRSIAE - VIBVSIA L - F - IONICE | VIRO SVO 
CARISSIMO FECIT - CVI VIRO * CONIVNX | ET 
VIX - CVM EO ANNIS XLII. — Nursini (Plin. HI, 
xvir, 2; Liv. XXVIII, 45; Serv. loc. cil.), gr. Νουρσινοὶ 
(Dio Cass. XLVIII, 13), eius oppidi incolae. Dio Cass. 
loc. cit.:. Νουρσινοὶ δὲ ἐς μὲν ὁμολογίον μηδὲν κακὸν 
παθόντες ἥλθον' ἐπεὶ μέντοι τοὺς ἐν τῇ μάχῃ τῇ πρὸς τὸν 
Καίσαρα σφίσι γενομένῃ πεσόντας ϑάψαντες, ἐπέγραψαν 
TOig μνημείοις αὐτῶν, ὅτι ὑπὲρ τῆς ἐλευθερίας ἀγωνιζόμενοι 
ἐτελεύτησαν, ποιμπόλλοις χρήμασιν ἐζημιώθησοαν, ὥστε καὶ 
τὴν πόλιν καὶ τὴν χωραν ἅμα πᾶσαν ἐχλιπεῖν. καὶ οἱ μὲν 
ταῦτ᾽ ἔπραττον. — Nursinus, adiect. ad Nursiam per- 
tinens, ut Nursinus ager (Plin. XVIII, xxxiv, 3; 
Fronlin. op. cit. pg. 227), Nursini napi (Plin. XIX, 
xxv, 2; cf. Martial. XIII, 20). 
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NVRTIA. Vide NORTIA. 

N'YZAIOZ, tyrannus Syracusanorum, apud Plutarch. in 
Timol. 1 4 et De sera num. vind. cap. 16. 

?|3MVM (nusei). Vide voc. sq. 

ANYVZIAMVHM (nuseizuchna), in ossuario clusino n. 
694 bis b. 

?|3EIO3VM (nusthieei), in speculo etr. n. 2156. 

NVSCICIO vel nuscitio. Vide NVSCICIOSVS, quod se- 
quitur. 

NVSCICIOSVS, qui parum videt propler vitium oculorum, 
quique plus videt vesperi, quam meridie (Paul. pg. 171). 
Fest. Qu. IX, 21 pg. 173, ubi cf. Müllerus: « Nusci- 
ciosum Ateius Philologus ait appellari solitum, qui 
propler oculorum vilium parum videret. At Popilius 
(Opilius) Aurelius. nusciciones esse caeciludines no- 
cturnas. Aelius Stilo, qui plus videret vesperi, quam 
meridie, nec cognosceret, nisi quod usque ad oculos 
admovissel ». 

NVSCITIO. Vide. voc. praeced. 

ANVMIVU (nusmuna). Vide voc. sq. 

JAMVMIVU (nusmunal), Nusumonid, in operculo ossuarii 
Senens. n. 435 lerb (cf. Conestab. in Bullett. dell Inst. 
arch. an. 4859 pg. 73). Alii legunt. AMVWRVU nu- 
smuna = aMWMV3VM nusumna (Carpellini in Spet- 
tatore Ital. Y, 374). 

aiMn3teYM (nustenia), Nostenia, nomen sive cognomen 
fem. (cf. A23Y2VMU nustesa), in urna etrusca n. 907 
(Lanzi 11 454 = 383 ad n. 443; cf. Conestab. lnscr. 
etr. pg. 46). Noslius est gentilitium rom. apud Fabr. 
cap. ni n. 455 pg. 194, el cap. v n. 103 pg. 363. 

Ae3teVM (nustesa), Nostesia, n. pr. f. (unde Ay23+MVN 
nustesla), in operculo ossuarii Clusini n. 534. 

AN23+MVHN (nustesla), Nostesid, n. pr. f. abl. sg. , for- 
lasse pro nustesal, e A23+2VN nustesa, quod vide. 
Invenitur in titulo sepuler. n. 533 (cf. n. 531). 

aMWV2VM (nusumna) , Nusumonius , gentilitium etr. (vide 
aMVW3VM nusmuna). Operculum ossuarii Senens. 
n. 435 tera: aMWMV2VMOGQRY (larth nusumna) = Lars 
Nusumonius (Conestab. in Bullett. dell Inst. arch. an. 4859 

g. 18) 

?MVMVMV[M] (nusunus), in marmore etr. n. 435 terc. 

NVTRICATVS , nmutricatio, subst. m. Plaut. Mil. HI, 1, 
55 sq. (vs. 655 Ritschl): 

« O lepidissumum senem, si quas memorat, virtulis habet; 
Alque quidem pol plane eductum in nutricatu Venerio ». 
Varro De r. r. I, 47: « Contra herba in pralis ad spem 
foenisiciae nala non modo non evelienda in nutricatu, 
sed etiam non calcanda ». 

NVTRICIO -onis, nulricius (educator), in titulo sepuler. 
apud Mural. 1891, 8. 

NVTRIXS, nutrix , subst. f., ut LVCCEIA * HEROPHIL - 
BALBI - L - NVTRIXS (Bullett. arch. nap. nv. sr. 
III, 63). 
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-JVM (nüv-) vel -JVM (nuv-), et recentiori orthogr. 
NVE- (nüv-), radix samnilica (elr. -3AVH nuv-, umbr. 
-]VM nuv-, sanscr. nu, unde nava, rom. novus, 
gr. νέος e veFos), in voc. NVEEVVVM nuvellum, 
2VANSIVA nüvlanás, MVHIGMIVA nuvkrinum 
(cf. NOVLA = Nola, NORBA h. e. nova urbs, NOV- 
CERIA, NOVARIA, NOVANA ). 

4AMI[33]VM (nuveinal), Novinia, n. pr. fem. abl. sg. , 
e |3VH nuvi,:in titulo sepuler. n. 571. 

MI[3]3VM (nuveis), Novi, n. pr. m. (cf. IaVM nuvi), 
e rad. -3VH nuv-, rom. novus. Urna eirusca n. 140: 


JA C3VT0:3111 02 :ATITAO 


Lege: thania cainei nuv[e]is = Tannia Cainnia Novi 
uxor. : 

NVCEVLVM (nüvellum), Novellum, n. pr. m. acc. sg. ? 
decl., e rad. NVE- nuv-, rom. nov-us, in lamella 
plumbea capuana n. 2749 lin. 7 (Minervini in Bulletl. 
arch. nap. nv. sr. V, 103). 

I3VHM. (nuvi), Novus, cognomen etr. , unde YANI3IVN 
nuveinal. In urna clusina n. 792; |3VM * IH8NA - 43 
(vl alfni nuvi) = Velius Alfius Novius. Cf. Orioli in Album 
XX 323; et vide I3VHT HV (cuntnuvi) in titulo sepuler. 
n. 694. 

3MIIVH (nuvime), ad —em, subst. f. locat. sg. 3 decl. , 
e nuvi, unde eliam eIJVM nuvis, apud Umbros (Aufr. 
et Kirch. I 55, 94, 123, II 385). Tab. eugub. IIa 26: 
+23038 : 3MIJVM : 39V4 (pure nuvime ferest) — 
qui ad —em feret. — Huschkio Die igwv. taf. s. 372 est 
acc. sg. 3 decl. (nuvim-e) = gr. ἀνόπιν, εἰς ἀνόπιν, 
post tergum. — Ad rom. novus trahunt Lanzius I 325 
= 952, ΠῚ 745 = 653, 825 = 734, et Grolefend Rud 1. τι. 
VH 25, VIII 36. 

2£iJVM (nuvis), —ibus, abl. pl. 3 decl., e nuvi, unde 
etiam 3MIJVM nuvime, in tab. eugub. I1 a 25 (Aufr. 
et Kirch. I 55, Il 385). A tergo exponit Huschke Die 
iguv. taf. s. 367 οἱ s. 372. Cf. Grotefend Iud. l. u. VII 
24, VHI 36. 

WVMIGDIIVM  (nuvkrinum), Nucerinitm (Nucerinorum ), 
in numis n. 2828 ad Nuceriam perlinenlibus. Vide 
NVCERIA 8 2. 

ον NNJVM (návla..). Vide (FVH]N42JVM (nüvlanüí). 


NV 1264 

.. ΝΥΝ (nuvlan..), in cippo Abell. n. 2783 lin. 25, 
quod pro návlanum h. e. Nolanorum exaratum putat 
Huschkius (Die osk. und sab. sprachd. s. 34). 

WMNHNNZIVM (nüvlanam), Nolanam, adiect. f. acc. sg. 
I decl. (vide 3VMNX2VM nuivlanis = Nolani), ad 
Nolam perlinens (Passeri Ling. oscae spec. pg. xin sq., 
Lanzi ll 805 = 714, Peter Sprache und schrift ete. 
s. 45, Mommsen Die unterit. dial. s. 238, Huschke Die 
osk. und sab. sprachd. s. 334), in cippo Abellano n. 2783 
lin. 55. 

VMNNAJVHM (nüvlanu). Vide MVMNX2VM (nüvlanum]. 

ΕΝ ΝΗ (nüvlanáí), Nolano, adiecl. m. dat. sg. 2 decl., 
ad Nolam perlinens (Peter Sprache und schrift ec. $. 44, 
Aufr. et Kirch. I 21 anm. 3, Huschke Die osk. und sab. 
sprachd. s. 345). Cippus Abellan. n. 2783 lin. 5 sq.: 
HVH]| RA3VH : FVRNT232I38 - F3DIF23M (medikei 
deketasiùi nüvlandí) = meddici (magistratui) dictatori 
Nolano (Peter s. 67 sq., Mommsen s. 119, Huschke 
s. 33). Vide 2VHR42VM (nuvianis). 

SEVM NNJVM (nüvlanüís), Nolanis, adiect. m. abl. pl. 2 
decl., ad Nolam perlinens (Peter Sprache und schrift 
elc. s. 46, Mommsen Die unterit. dial. s. 283, Huschke 
Die osk. und sab. sprachd. s. 324). Cippus Abeli. n. 2783 
lin. 7: 2FEVANNAIVM * 2FVTN)H (lígatüís nüvlanüís) 
= Legatis Nolanis (Peter s. 67 sq. , Mommsen s. 149, 
Huschke s. 34). Vide ΣΥΝ ΠΝ (nuvlanis). 

WVHRNAVH (nivlanum), Nolanüm (Nolanorum), adiect. 
m. genit. pl. 2 decl., ad Nolam pertinens (Mommsen 
Die unterit. dial. s. 283, Aufr. ei Kirch. I 24 anm. 3, 
52, 166, 168, ΠῚ 48, Huschke Die osk. und sab. sprachd. 
s. 392), in cippo Abell. n. 2783 lin. 23 ([M]VARNvIVH), 
lin. 95 (.. ΗΝ ΠΝ), et lin. 40 (MVHNNOVH). Vide 
voc. sq. 

2VHRNAIVHM (nüvlanüs), Nolari, incolae Nolae oppidi, 
genit. MVAMNYIVH (nüvlanum) = Nolanorum (Peter 
Sprache und schrift ec. s. 46 sq. et s. 77, Aufr. et Kirch. 1 
21 anm. 3, 51, 465, II 47 anm. 2, Kirchhoff Das stadtr. 
von Bantia s. 8), in cippo Abellano n. 2783 lin. 38, 47. 
Aliis est nominat. sg. (Lanzi II 805 = 714, Avellino in 
Mus. Borb. VII 18, Guarini Lex. osco-lat. pg. 54 et Div. 
in cippo osco-abell. pg. 9, Mommsen Die unlerit. dial. - 
s. 283, Huschke Die osk. und sab. sprachd. s. 313). 

N'YYIOz, Neapolitanus. Vide 212HMAVIM (niumsis). 


NQAA. Vide NOLA. pa 
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X. nola numeralis, apud Italicos, pro decem, ut in tab. 
eugub. (tab. Vb 12 X- 10, tab. IIb 2 [ΙΧ — 12, tab. 
Vb 17 XV = 415), in lapidib. Pompeian. (n. 2795 sq. 
ΠΧ — 12, n. 2806 IX) = 112), in numis Marsicis (IX, 
X, ΧΙ, XII, XAl, XAll, XAITI, XAIII), et in inscr. 
etruscis: (X = 40, XX = 20, XXX = 30; XXXX - 40). 
Cf. inscr. n. 2784 bis in lucerna ficlili apud Antich. Ercol. 

. VIN 483. 

XANCTVS, sanctus, adiect. barbara orthogr. = XANTVS. 
Tit. chr. apud Mommsen n. 3491: IN OC LOCO XAN- 
CTO REQVIESQVET ANNIANVS elc. 


XANTVS, sanctus (ital. santo), adiect. barbara orthogr. 


(= XANCTVS). In titulo coemet. (Rev. archéol. XIII, 
= 1856 pg. 70): CVM SPIRITA XANTA. 

SENETO2, Locrensis, socer Dionysii maioris, apud Diod. 
"Sic XIV, 44. Cf. Thes. gr. ling. s. h. v. 


EENOKAAHZ, Metapontinus, pythagoreus, apud Iambl. 


De pythag. vita cap. 36 (267). 

SENOKPATH2, Theronis agrigentini frater (Hippostr. 
fragm. n. 5) aut cognatus (Artem. Pergam. fragm. 
n. 8) 


O, litera solitaria in numis Italiae infer., apud Carelli 
lab. Lxr n. 40, Lxv n. 15, Lxvii n. 32, LxxIl sqq. n. 24, 
40; 49,.cxxi n. 7, cxxxv1 n. 41, cxLvm n. 30, 159, 
CLXXXVIHI n. 6. 

O, nola praenom. Oli = Auli. Vide OLVS. 

O (0), in lapide Italiae super. n. 21. 

OAPIO=, dux servorum rebellium in Sicilia, apud Diod. 
Sic. XXXVI, 4. 

OBAGITO, agito, exagilo (vide OBIGITO), apud veteres. 
Ennius (apud Non. II, 605 = pg. 147): « Reslitant, 
occurrunt, obstant, obstringillant, obagitant ». Alii 
legunt obigitant (Wahlen pg. 155 vs. 5). 

OBACERARE, obloqui atque allerius sermonem molesle 
impedire; quod sumplum videlur a paleis, quas Graeci 


SENOKPITH, mulier Cumana, pro uxore habita ab Ari- 
slodemo tyranno (Plutarch. De mulier. virt. cap. 26). 

sSENODANH=, Antiochi Syracusani paler, apud Pausan. 
IBiroc aX I3: 

ἘΕΝΟΦΑΝΤΗΣ, Metapontinus, pylhagoreus, apud Iambl. ' 
De pythag. vita cap. 36 (267). 

EENOOIAOZ, pythagoreus, magister Aristoxeni Taren- 
lini (Gr. hist. min. IL 269, 277, 289). 

SENODPON, Siculus, sophista, apud Philostr. Vitae 
sophist. Y, xix, 1. 

A&ENTAZ, Cauloniates, pythagoreus, apud lambl. De 
pylhag. vita cap. 36 (267). 

EIOOQNIA, oppidum Siciliae, apud Diod. Sic. XXHI, ἃ 
(εἰς τὴν Eipovíay). Steph. Byz.: Eigovía, πόλις 
Σικελίοις. Θεόπομπος Φιλιππικῶν τριοιχοστῷ ἐννάτῳ [fragm. 
n. 207]. Hinc adiect. Ἐιφώνειος, ut λιμὴν Ἐιφώ- 
v£to5 (Scyl. Caryand. 8 13 cod. Ἐιφονεῖος). — Τὸ 
τῆς ἘΞιφωνίας ἀκρωτήριον; nunc Capo della s. Croce, me- 
morat Strabo (VI, i, 2). Cf. Hesych. Lexic. s. v. £ipípov. 

XOFER, Tuscorum lingua october mensis. Ita Papias in 
Lexico. 


ἄχυρα. vocant. Itaque et frumentum et panis non sine 
paleis acerosus dicilur; item lutum aceratum paleis 
mixtum. Ita Paul. pg. 187. 

OBACERBAT, eracerbat, apud Paul. pg. 187. 

OBAMBVLARE, adversus alios ambulare, et quasi ambu- 
lanti sese opponere. Ita Paul. pg. 187. 

OBARATOR, deus apud Romanos (Serv. in Virg. Georg. 
I, 21). Vide IMPORCITOR $ 2. 

OBBLATIO, oblatio, subst. f., in aere valicano (Marini 
Arvali pg. 500 nl. 40). 

OBDIVS, Obidius, gentilitium rom. Inscr. apud Mommsen 
n. 7198: OBIDIA | AMOR | VIVA - SIBI | L- OBDI 
SAGITES | DECVRIONIS | FILIA. 

OBDVXE, obduzisse, apud Plaut. Merc. argum. pr. vs. 7. 

80 
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OBEDIES, obediens, in cod. Plaut. Mil. IV, m, 36. 

OBELSIANVS, cognomen rom. ab etr. M|zY34V (upel- 
sis) = Obelsius, in litulo sepulerali apud Vermigl. Inser. 
per. pg. 32 n. 36. 

OBES, ores, apud Gaii insti!. (pg. xLu nt. 40 ed. Lachm.). 

OBESCET, oberit vel aderit, apud Paul. pg. 188. 

OBIGITO, ante agito, - OBAGITO (Paul. pg. 188). Fest. 
Qu. X, 6 pg. 189: « Obigitat anliqui dicebant, pro 
ante agilat, ut obambulare ». 

OBIEXIM, obiexis et obiexil, obiecerim -is -it, apud 
veleres. Plaut. Poen. I, 11, 37: « Ne meamet culpa meo 
amori obiexim moram ». Id. Cas. II, vi, 52: « Ne 
obiexis manum ». 

OBIET, obit, in titulis sepuler. apud Boissieu Inser. de 
Lyon XVil, 30 et 33. OBÌT pro obiit exstat in inscr. 
apud Orell. n. 643 (vol. 1 pg. 164 lin. 4). 

OBIL, mortui. Apul. De mundo pg. 151: « Diis sacrifica- 
tur, Geniis minislratur: obiis libalio profunditur, alius- 
que alio fungitur munere ». 

OBICIO, obiicio, apud Lucan. VIII 796, IX 188, el Clau- 
dian. IV cons. Hon. vs. 364. Cf. Corssen Ueb. ausspr. elc. 
I;- 342. 

OBINVNT, obeunt, apud veleres, teste Festo Qu. X, 6 
pg. 189. 

OBITVS, aditus, apud veleres. Paul. pg. 188: « Obitu 
dicebant pro aditu ». Turpil. vs. 66 sq.: « Set quis 
est qui inlerrumpit sermonem meum Obitu suo ». 
Vide Forcell. Lexic. s. h. v. 

OBIVRO , iureiurando obstringo, apud veteres (Paul. pg. 
188). Fest. Qu. X, 6 pg. 189: « Obiurare ..:.... ul 
esl in Penthesilea: Formidabant obiurare ». 

OBCENSVS, accensus, incensus, ab aniiquo obcendo = 
incendo. Ennius Ann. vs. 388: « Omnes occisi, ob- 
censique in nocle serena ». 

OBCEPSO vel occepso et obcoepso, obcepero (occe- 
pero), apud Plaut. Amph. UI, n 41, Asin. IV, 11 49, Cas. 
V, iv 22. 

OBCLVSTI, obelusisti, per syncopen. Plaut. Trin. 1, n, 
451: « Obclusti linguam, nihil est quod respon- 
deam ». 

OBCVPASSIM, -is, -it, occupaverim, -is, -it, apud ve- 
teres. Plaut. Most. V, 1, 48: « Ne obcupassis, ob- 
secro, aram ». Id. Asin. IV, τι, 9: « Nisi quidem illa 
ante obcupassil le ». 

OBLACVS vel Oplacus, praenomen sive nomen, apud 
Frentanos (Mommsen Die unterit. dial. s. 305), ut 
Ὄβλακος Οὐλσίνιος (Dionys. Halic. XVIII 2 sq. ), 
al. "OzAaxos. Plutarch. in Pyrrh. XVI, 44: Ἢν δὲ 
τῷ γένει Φρεντανὸς, ἴλης ἡγεμὼν, "OzAaxog ὄγομα. Ob- 
sidium appellat Florus I, 18 (« Frenlanae praefectus 
Obsidius »). Cf. Cavedoni in Bullett. arch. nap. I, 97. 

OBLAQVIATIO, oblaqueatio, in Kalend. antiq. apud 


Mommsen n. 6746 
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OBLISCIER, oblivisci, apud veleres. Allius vs. 190 (Rib- 
beck Trag. rell. pg. 134): « Verilus sum arbitros, at- 
que ulinam memet possim obliscier ». Cf. obliscar, 
apud eund. vs. 488. 

OBLVCVVIASSE, mente errasse, apud veteres. Paul. pg. 
187: « Oblucuviasse dicebant anliqui mente errasse, 
quasi in luco deorum alicui occurrisse ». 

OBNECTERE, obligare, maxime in nuptiis frequens est. 
Ila Fest. Qu. X, 8 pg. 190, ubi cf. Muellerus. 

OBOEDIBAM, obediebam. Vide OBOEDIO. 

OBOEDIO, obedio, apud veleres (Forcell. Lexic. s. v. 
obedio), ut in Cic. De Rep. HI, 16 (Du Rieu Schedae 
valic. pg. 120). Allius vs. 442: « Quam invita ancil- 
lans, dielo oboediens viri ». Oboedibam pro obe- 
diebam (Wal. obbediva), legitur apud Afran. vs. 206. 
Cf. Fleckeisen Hulfsbichlem für lat. rechtschr. s. 22. 

OBPVVIAT, verberat, a puviendo, id est feriendo. Unde 
pueri, quod puviendo coércentur, id est plagis, unde 
el pavimenta. Ita Paulus pg. 191, ubi cf. Muellerus. 

OBSERBANDVS, observandus. Vide SERBO (servo). 

OBSESSE, cbservisse, per syncopen. Allius vs. 145 (apud 
Non. IV, 427 = pg. 395): « Quod beneficium haul 
slerili in segete, rex, te obsesse intelleges ». 

OBSIDIVS. Vide OPSIDIVS. 

OBSIPO, obiicio, ab antiquo sipo, apud Fest. Qu. XIV, 
15 pg. 310 (Paul. pg. 311). Paul. pg. 105: « Insi- 
pere far in olam *, iacere pullis. Unde dissipare, 
obsipare, ut quum ruslici dicünt: obsipa pullis escam ». 
Plaut. Cist. II, 11, 37 sq.: « Obsipat aquolam ». 

OBSCVS, Oscus. Vide OPSCI. 

OBSTINET, ostendit, apud veleres. Fest. Qu. X, 13 pg. 
197: « Obstinet dicebant antiqui, quod nunc est 
ostendit, ut in veleribus carminibus: Sed iam se caelo 
cedens aurora obstinet suum patrem ». Hinc Paul. pg. 
196: « ostinet pro ostendit ». 

OBSTRINSERIT, obstrinzerit, in inscr. apud Grut. 408, 1. 

OBTIGO, obtego, apud Plaut. Most. 1, m, 8 (« obti- 
gere »). Alii legunt obfegere (Ritschl). 

OBTIMVS, optimus, adiect. In titulo sepuler. apud Grut. 
850, 10 (Passionei cl.ix n. 6 pg. 85): FRATRI OBTIMO 
ET PIISSIMO. 

OBTIO, optio, mutata p in b. In titulis rom.: GENIO 
TIB - CLAVDIVS | MANSVETVS | OBTIO (Grut. 108, 
1); FIDELIAE * VERVLAE | PRVDENTIVS - REVE- 
RES | OBTIO - SIGNIFERORVM | CONIVGI - IN- 
COMPARABILI etc. (Grut. 558, 7). 

OBTVOR, obtucor, apud Allium vs. 285 (Non. II, 696 
ΞΡ: 760); 

OBVARO, depravo, apud veleres. Enn. Trag. vs. 3: « nam 
consiliis obvarant ». 

OG-, radix umbr. Vide OH-. 

OGLASA vel Ozlosa, hodie Monte Cristo, insula Etru- 
riae Corsicaeque adiacens, apud Plin. ΠῚ, xu, 4 (alii 
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legunt Oglosa). Mart. Capella $ 644 pg. 526: « Süpa 
aulem cilra est, Oglossa infra ». 

OFP'Y AH, Sardiniae oppidum, ab atheniensi Ogrylo con- 
dilum (Pausan. Phoe. XVII, 5). €f. Thes. gr. ling. 
S. h.v, 

OAAXA, καταπύγων (cinaedus, obscoenus), apud Taren- 
linos (Hesych. Levic. M, 715). 

ODEFACIT, olfacit, apud veteres (Paul. pg. 179). Fest. 
Qu. IX, 27 pg. 178: « [Odefacit dicebant] antiqui ab 
odore, [pro olfacit, velere quadam] consuetudine in- 
[mutandi literas, quae sunt], ut saepe alias, tum in hoc 
quoque libro contentae. quae vox, ut quibusdam vide- 
lur, ex graeco ὀσμῇ tracta est ». 

ODIOSSVS, odiosus, adiect. apud veleres, teste Mar. 
Viclor. pg. 2456 P. (vide AVSSYS). 

ODOS, odor, apud veleres. Prisc. pg. 31 = 557P.: 
« (r transit) in $: arbos pro arbor, odos pro odor. 
Plautus in Captivis [ IV, n, 35]: Quorum odos subbasi- 
licanos omnes adegit in forum ». Adde Plaut. Cure. I, 
n 9 et Pseud. III, n 52, et Lucr. VI, 952 (cf. Non. 
VIII, 27 = pg. 487). 

OAYZZEIA ἄκρα, Ulyssea promontoria, in Sicilia, apud 
Ptol. ΠῚ, 4. 

OEBALIA. Vide TARENTVM. 

OEBALVS, filius Telonis, Caprearum regis, et Sebethidis 
nymphae. Virg. Aen. VII, 733 sqq.: 

« Nec tu carminibus noslris indiclus abibis, 
Oebale; quem generasse Telon Sebethide nympha 
Ferlur, Teleboum Capreas quum regna teneret 
Iam senior: patriis sed non et filius arvis 
Conlentus, lale iam tum ditione premebat 
Sarraslis populos efc. ». 
Ubi Servius: « Oebalus filius est Telonis et nymphae 
Sebethidis. Haec aulem est iuxta. Neapolim. Sed Telo 
diu regnavit apud Capreas, insulam contra Neapolim 
silam. Filius vero eius, palriis non contentus imperiis, 
transit ad Campaniam: el mullis populis subiugalis 

. suum dilatavit imperium ». . 

OEDVS, Aoedus, anliquo scribendi more. Quintil. Inst. orat. 
I, v, 20: « Parcissime ea (h) veleres usi eliam in vo- 
calibus, quum oedos, ircosque dicebant ». 

OENIGENA, unigenitus, apud veleres, ab OENVS = unus. 
Paul. pg. 195: « Oenigenos, unigenitos ». Alii legunt 
vinigenitus. 

OENOTRIA, Orcrpía (Herod. I, 167; Sophocl. fragm. 
n. 329; Strab. V, 14, VI, 14; Pausan. Arcad. lll, 5; 
Dionys. Halic. 1 12; Lycophr. vs. 912; Sceymn. Chius 
vs. 300; Dionys. Rhod. fragm. n. 9; Aristol. fragm. 
n. 247a; Dionis fragm. n. 5), regio Italiae inferioris 
inter Paestum et Tarentum, ita dicla ab Oenotro 
rege (Arislol. Polit. VII, 40), Pelasgi filio, vel ab οἶνος, 
vinum (Pisand. fragm. n. 7 apud Steph. Byz. ; Dionys. 
Halic. I, 11). Serv. ad Virg. Aen. Vll, 85. (omnisque 
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Oenolria tellus): « Proprie Sabinorum tractus; ab 


Oenotro rege ». Strab. V, 1, 4: 
Οἰνωτρίαν ἐχάλουν ᾿Ιταλίαν ἀπὸ τοῦ Σικελικοῦ πορθμοῦ 


οἱ γὰρ πολαιοὶ τὴν 


μέχρι τοῦ Ταραντίνου κόλπον καὶ τοῦ ΙΠοσειδωνιάτον διή- 
xovGaw, ἐπιχρατῆσαν δὲ τοὔνομα. καὶ μέχρι τῆς ὑπωρείας τῶν 
"Ἄλπεων προὔβη. Id. VI, 1, 4: Τὴν δ᾽ ἑξῆς παραλίαν 
Βρέττιοι μέχρι τοῦ ΣΣιχελικοῦ κατέχουσι πορθμοῦ, σταδίων 
πεντήχοντοι xol τριοικοσίων ἐπὶ τοῖς χιλίοις. φησὶ δ᾽ ᾿Αντίοχος 
ἐν τῷ περὶ τῆς ᾿Ιταλίας συγγράμματι, τούτην ᾿Ιταλίαν κλη- 
θῆναι, xal περὶ ταύτης συγγράφειν, πρότερον δ᾽ Οἰνωτρίαν 
προσαγορεύεσθαι. ὅριον δ᾽ αὐτῆς ἀποφαίνει πρὸς μὲν τῷ Τυρ- 
ρηνικῷ πελάγει τὸ αὐτό, ὅπερ καὶ τῆς + Bperravíag (Lu- 
caniae) Epopev, τὸν λᾶον ποταμὸν" πρὸς δὲ τῷ ἹΞικελιχῷ 
τὸ Μεταπόντιον. τὴν δὲ Ταραντίνην, à συνεχὴς τῷ Μετα- 
ποντίῳ. ἐστίν, ἐχτὸς τῆς ᾿Ιταλίας ὀνομάζει, ᾿Ιάπυγας καλῶν. 
ἔτι δ᾽ ἀνώτερον Οἰνωτρούς τε καὶ ᾿Ιταλοὺς μόνους ἔφη 
καλεῖσθαι τοὺς ἐντὸς τοῦ ἰσθμοῦ. ..... Μετὰ δὲ ταῦτα ἐπε- 
κτείνεσθοι φησι τοὔνομα xal τὸ τῆς ᾿Ιταλίας xai τὸ τῶν 
Οἰνωτρῶν μέχρι τῆς Μεταποντίνης καὶ τῆς ΣΣ ειρίτιδος" 
οἰχῆσαι γὰρ τοὺς τόπους τούτους Χῶνοας, Οἰνωτρικὸν ἔθνος 
χατοικοσμούμενον, xai τὴν γὴν ὀνομάσαι Χώνην. Pausan. 
Arcad. MI, 5: 


Λυχάονι τῶν ἀρσένων, Nüxriuov τὸν ἀδελφὸν χρήματα καὶ 


Οἴνωτρος δὲ ὁ τῶν παίδων νεώτατος 


ἄνδρας αἰτήσας ἐπεραιώθη ναυσὶν ἐς ᾿Ιταλίαν, καὶ ἡ Οἰνω- 

τρία χώρα τὸ ὄνομα ἔσχεν ἀπὸ Οἰνώτρον βασιλεύοντος. Ct. 
Claudian. In pr. cons. Stilich. II, 262. — Qenotrus 
et Oenolrius (Sil. Ital. VIII 220, IX 473, XII 650, 
XII 51), gr. Oiverpixós, adiect. ad Oenotriam per- 
linens, ut Οἰνωτρικὸν ἔθνος (Strab. VI, 1,4), Oivo- 
τρικῶν βασιλέων (Stab. VI, 1,5), Oenotria tellus 
(Virg. VII, 85; Sil. Ital. XV 522, XVII 433), Oeno- 
tria arva (Sil. Ital. XVI, 685), Oenotria vina (Sil. 
Ital. I, 2), Oenotria bella (Sil. Ital. I, 57). — In- 
colae dicti sunt Oenotrii (Sil. Ital. VIII, 46; Plin. HI. 
xir, 3, cit. ad v. Oenotrides), gr. Οἰνωτροὶ (Strab. 
VI, 12, & et 15, Aristol. fragm n. 247a et Polit. VII 
10, Dionys. Halic. I 42 sq., I 4) vel Οἰνώτριοι (Scymn. 
Chius vs. 363). Virg. Aen. I, 530 sqq. (et III, 165.sq. ): 

« Est locus, Hesperiam Graii cognomine dicunt, 
Terra antiqua, polens armis, alque ubere glebae: 
Oenolri coluere viri: nune fama, minores 
Italiam dixisse ducis de nomine gentem ». 
Ubi Servius: « Oenotria aulem dicta est, vel a vino 
optimo, id est ovo, quod in Italia nascitur: vel, ut 
Varro dicit, ab Oenolro, rege Sabinorum. Alii lali 
frairem, Oenotrum, tradunt ex Arcadia in Haliam 
venisse cum Pelasgis, el eam sibi cognominem fe- 
cisse ». 

OENOTRIDES insulae, Οἰνωτρίδες νῆσοι (Strab. VI, 14 
et 6), h.e. Pontia el Iscia, ad Palinurum Lucaniae 
promontorium. Strab. VI, 1, 1: πρὸ δὲ τῆς ᾿Ελεάτιδος 
αἱ Οἰνωτρίδες νῆσοι δύο, ὑφόρμους ἔχουσαι. Plin. III, 


x, 3: « Contra Veliam, Pontia et Iscia, utraeque 
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uno nomine Oenotrides, argumentum possessae ab 
Oenotriis Italiae ». Cf. Mart. Capell. 8 645 pg. 528. 

OENOTRVS, rex Sabinorum, a quo Oenotria appellata, 
teste Varr. apud Serv. in Virg. Aen. I 532, HL 165 et 
VII 85. Vide supra OENOTRIA. 

OENVS, unus, adiect. numer. = OINVS , unde OENI- 
GENA - unigenitus, apud Cic. De leg. HI, 3. 

OESVS, oisus (usus), parlicip. ab oetor (utor). Lex 
apud Cic. De leg. Jil, 4: AST SI QVID ERIT, QVOD EXTRA 
MAGISTRATVS COERARI OESVS SIT; — IIDEM, AD PLEBEM, 
QVOD OESVS ERIT, FERYNTO. 

OETOR, oitor (utor), apud veteres (cf. Schneider 
Gramm. der lat. sprache 1, 83), comparandum cum osco 
WMVETTEV üítlíum = usum; ex. c. oelier (Fest. Qu. 
XH, 16 pg. 246) = OETI (inscr. apud Mommsen n. 6014 
lin. 8) vel utier (Plaut. Cas. II, ur, 4) h. e. uti (cf. 
Aufr. el Kirch. I 21 anm. 3), et OETANTVR = ulantur 
‘Lex Thor. agr. cap. 1 in Append. n. rix). 

OFDIVS, Ofidius, genlilitium ital. Inser. apud Mommsen 
n.:5765:09 ^ T'OPDIVS E | PET ΝΟ DEM: 

OFELLIVS. Vide etr. 3Y8VA (aufle) et OFILIVS. 

OFFENDICES, ait esse Tilius nodos, quibus apex reli- 
nealur et remillatur. At Veranius coriola exislimat, 
quae sinl in loris apicis, quibus apex relineatur οἱ re- 
mitlatur, quae ab offendendo dicantur. nam quom 
ad mentum perventum sit, offendit mentum. Ita Fest. 
Qu. X, 21 pg. 205. 

OFFERVMENTA, donaria, quae diis offeruntur. Paul. 
pg. 188: « offerumenta dicebant, quae offerebant ». 

OFFLA, offula (parva offa), apud Petron. Satyr. cap. 56 

.. et cap. ‘98. 

OFFVDAE, fallaciae, apud Paul. pg. 192. Alii aliter legunt. 

OFICINA, officina, in figulinis apud Mommsen Juser. 
Helv. n. 352, 32 et 118 (OFlcina) el n. 352, 32, 38, 
164 (OFICina). 

OFILIVS vel Ofillius, praenomen Campanum (etr. 3Y8A 
afle el 348V8 aufle = Ofellius), ul Ofilius (al. Ofil- 
lius) Calavius Capuanus (Liv. IX, 7). Cf. Mommsen 
Die unterit. dial. s. 308, et Conestab. Monum. del Palazz. 
pg. 26. Quidam 'OgíAA:oc, tribunus militum se- 
ditiosus, memoratur ab Appiano De bell. civ. V, 428. 
Cf. ᾿Οφέλλιον, gladiatoris nomen (Epict. Diss. II, 
xxir, 27). 

OIAN, in numis Italiae inferioris. Vide VZENTVM. 

OH-, radix umbrica, pro 0g-, anliquiori orthographia 
-SV uh- pro ug-, rom. aug-ere, in voc. OHT - 
31+#30+9V uh-tretie h. e. auctoritate. 

OHT , auctorilate, subst. f. abl. sg. 3 decl. , apud Umbros, 
pro ohtretie — 3HF3Q*GV (uhtrelie), e rad. OH- 
pro og- = rom. aug-ere (Aufr. et Kirch. 153, 64, II 
391; Huschke Die iguv. taf. s. 695). In marm. n. 81: 
AGER : EMPS * ET | TERMNAS - OHT | ἜΝ. 


VISTINIE ele. — ager emplus et terminatus | auctoritate 
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Cai Vistinii Vibii fil. (Aufr. et Kirch. I1 392, Huschke 
op. cil. s. 509 et in Rhein. Mus. n. f. XI 244). 

OIIO (oiio), in marm. Italiae super. n. 30. 

OINOMAVOS, Oenomaus, n. pr. m. in speculo Praenest. 
n. 2726 ter b. 

OINVMAMA, Unimamma, una ex Amazonibus (ἀ- μαΐζον 
= sine mamma), ab OINVS = unus et mama pro 
mamma (Yahn in Bulletl. del Inst. arch. an. 1862 pg. 6), 
in cista Praenest. n. 2726 terd. Cf. Garrucci in Ann. 
dell [nst. arch. XXXIII = 1862 pg. 162. 

OINVORSVS, universus, antiquo scribendi more (cf. 
OINVS = oenus pro unus). S. C. de Bacch. ( Append. 
n. Lv) lin. 19 sq.: HOMINES - PVOVS - V - OIN- 
VORSEI * VIREI  ATQVE*: MVVIERES - SACRA * NE: 
QVISQVAM | FECISE + VEVET ele. Umversos pro 
universos invenitur in litulo sepuler. apud Zell n. 629. 

OINVS, oenus (unus), eol. orvos (&vos, εἰς), sanscr. ena 
(is, hie, iste, ille), goth. ains, adiect. numer. (cf. OI- 
NVORSVS = universus et OINVMAMA = unimamma |, 
anliquo scribendi more (Benary Die róm. lautl. 1 59, 
61; Aufr. et Kirch. I 31, 47, 136). Inscr. n. 2708 ex 
Scipionum sepulero: HONC * OINO = /unc unum. 
Adde Leg. Thor. agr. (Append. n. tix ) cap. 9, ubi 
OINA = una. 

OISVS, oesus (usus), ab antiquo oilor = oetor (utor), 
unde eliam OITILIS = utilis. Mart. Capella $ 236 pg. 
268: « 0 aulem literae copulatur in nomine lovis et 
Oinone; oisus eliam dicilur - sic enim veleres usum 
dixere ». Cf. adnot. in Mart. Capell. $ 114 pg. 155. 

OITILIS, wlilis, adiect. apud veleres (vide OITOR - 
ulor). S. C. de Tiburt. ( Append. n. xxxvm) lin. 8 sq.: 
NEQVE : ID : VOBEIS - NEQVE * REI * POPLICAE - 
VOSTRAE © OITILE : ESSE - FACERE. 

OITOR, oetor (ulor), apud veleres, unde OISVS = usus 
quod vide. 

OC, lioc, in litulis sepuler. apud Gruter. 1053, 44 (OC - 
OPVS) et Mommsen n. 3491 (IN OC LOCO). 

OCAR, ocris (mons), subst. m. nominal. sg. 3 decl., 
anliquiori orthographia GAMV ukar (genit. OCRER et 
30)V ukre, acc. et locat. OCREM , dat. el abl. OCRE), 
apud Umbros (Grotefend Rud. l. w. M 6, IV 24, V 20, 
Peter Sprache und schrift elc. s. 505, Aufr. et Kirch. 
|] 43, 53, 98, 122, 162, II 64 sq., 295, Huschke Die 
iguv. laf. s. 213 el s. 621), comparandum cum gr. 
ἄκρον, sanscr. agra (cacumen). Tab. eugub. VI b 46 sq.: 
ENO OCAR | PIHOS - FVST = tum ocris piatus erit 
(Aufr. et Kirch. II 238 el Huschke s. 212 ; cf. Grotefend 
op. cit. VI 24). i 

OCELLA, cognomen rom. , ab oculorum parvilale (Plin. 
XI, Lv, 2, cit. ad v. COCLES; Mommsen znscr. Neap. 
n. 6205, el n. 6307, 52; Grul 434, 2 sq.). Hinc diminut. 
Ocellina, ut Livia Ocellina (Suet. Galba cap. 3). 
Suet. op. cil. cap. 4: « Adoplatus (Serv. Galba) a no- 
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verca sua (Livia Ocellina), Livium nomen el 
Ocellae cognomen assumsit, mutato praenomine ». 
Inscr. Benevent. apud Mommsen n. 1687: OCELLIAE - 
3s | OPTATAE. In vase Arret. : C* SERT | OCEL 
(Gamurrini Vasi fittili pg. 34 n. 149). Cf. Mommsen 
Die unterit. dial. s. 254. 

OCELLVLVS, parvus ocellus, apud Diomed. pg. 326 — 
313 P. (« oculus ocellus ocellulus » ). 

OCELLVS, Lucanus, familiaris Pythagorae, apud Lucian. 
XIX, 5 ('OxéAXo τῷ Λευχανῷ) el Diog. Laert. VIII, 4. 
Iambl. De pythag. vita cap. 36 (267): Asvxavoi "OxeAXos 
xai ᾿Ὀχύλος ἀδελφοί. Vide ose. YHMVN (aukil). 

OCELVM , "QxsAoy (Ptol. II, 6; Strab. IV, 13, V, 144), 


oppidum in Alpis. Colliis. Strab. IV, 1, 3: ἐπὶ "QxeAov,* 


τὸ πέρας τῆς Κοττίου γῆς. Caes. De bello gall. 1, 40: 
« Compluribus in praeliis pulsis, ab Ocelo, quod est 
cilerioris Provinciae extremum, in fines Vocontiorum 
ullerioris Provinciae die seplimo pervenit ». 

OCCANSIO , occasio, in Cic. fragm. apud Mai Class. auct. 
Il 415 (« quantae occansiones »). 

OCCASSIO, occasio, in velerib. codd. (cf. Corssen Ueb. 
ausspr. etc. I, 117). 

OCCASSVS, occasus, in veler. codd. (cf. Corssen Ueb. 
ausspr. elc. 1 117). 

OCCATOR, deus apud veteres (Serv. in Virg. Georg. I, 
21). Vide IMPORCITOR $ 2. 

OCCECVRRI, occucurri, apud veteres (Forcell. Lezic. 
s.h. v.). Aul. Gell. VII, 9: « Aelium quoque Tubero- 
nem libro ad C. Oppium scripto occecurrerit dixisse 
Probus annotavit, et haec eius verba apposuit: Si ge- 
neralis species occecurrit ». 

OCCENTARE dicebant pro convicium facere, quum id 
clare ct cum quodam canore fieret, ut procul exaudiri 
poluisset, quod turpe habebalur (Paul. pg. 180). Fest. 
Qu. IX, 29 pg. 181: « Occentassint antiqui dice- 
bant, quod nune convicium fecerint, dicimus, quod id 
clare, et cum quodam canore fit, ut procul exaudiri 
possit. quod turpe habetur, quia non sine causa fieri 
putatur. inde cantilenam dici, quia illam (leg. que- 
rellam) non cantus iucunditatem puto ». Lex xir Tabul. 
apud Cic. De Rep. IV, 10: « Si quis occentavissel, 
sive carmen condidisset, quod infamiam face- 
ret flagitiumve alteri ». Gloss. Isid.: « Occen- 
lare, male ominari ». 

OCCEPSO. Vide OBCEPSO. 

OCCIA, virgo vestalis, apud Tacit. Ann. II, 86. — Gen- 
tilitium Occius invenitur in lapid. rom. apud Gruterum, 
Murator. , Maff. Mus. ver., Mommsen cet. 

OCCILLATOR, occator. Vide OCCILLO, quod sequitur. 

OCCILLO, glebas comminuo, ab occo, apud Plaut. Amph. 
I, 1, 28. Gloss. apud Labb.: « Occilare, cvyx0rtey; 
Occiliator, BeAexómos ; Occilio, BaXosrpop® ». 

OCCIPVT -cipilis, occipitium, apud Pers. I, 64. 
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OCCISIT , occidi (ital. uccise), in leg. xir Tabul. apud 
Macrob. Saturn. I, 4 (vide NOX). 

OCCISITANTVR, saepe occiduntur (Paul. pg. 200). Fest. 
Qu. X, 17 pg. 201: « Occisitantur, saepe occiduntur. 
sic C. Gracchus pro rostris in P. Popillium: Homines 
liberi nunc in oppido occisitantur ». 

OCCISOR, ital. wecisore (necator). Plaut. Mil. IV, 2, 64: 
« Exprome benignum ex le ingenium, urbicape, oc- 
cisor regum ». 

OCCISSVS, occisus, in lapide apud Mommsen Inscr. Helret. 
n. 298 pg. 64. 

OCCOEPSC. Vide OBCEPSO. 

OCCVLTASSIS, occultaveris, apud veteres. Plaut. Trin. 
III, 1, A: « Sta iloco: noli avorsari, neque te occul- 
tassis mihi ». 

OCLARIVS, ocularius, ab oclus = oculus, in titulo se- 
pulerali apud Maffei Mus. ver. 284, 4 (M * PEVCETIAE 
MEDICO OCLARIO). 

OCLATA, epitheton Bonae Deae, ab OCLVS = oculus. 
Inscr. edita in Bullett. dell'Inst. arch. an. 4861 pg. 477 
(ubi cf. Detlefsen): ANTEROS | VALER! : BONAE | 
DEAE: OCLATAE | DD L A. 

OCLVDO, occludo, in Lege Puteol. ( Append. n. r1). Vide 
OCCLVSTI. 

OCLVS, oculus, quod nonnulli legunt apud Prudent. περὶ 
στεῷ. X, 592, memoratur in Append. ad Probi art. min. 
pg. 444 (ed. Eich. et Endl.). Cf. etr. I3HI4DVA (au- 
clinei) et I3MINA (aclinei) = Oclinia, OCLATA , 
OCLARIVS = ocularius, n. pr. m., OCLA (Grut. pg. 241), 
gentili. OCLANIVS (Grut. pg. 240 col. 3 = Mommsen 
n. 6769) et OCLATIVS (Grut. 555, 2). 

OCNVS vel Aucnus, Ὄχνος, Mantuae condilor, apud 
Virg. Aen. X, 198 (cit. ad v. MANTVA), ubi Servius: 
« Iste est Aucnus, quem in Bucolicis Bianorem di- 
cit, ut ix Ecl. 60 Namque sepulerum Incipit apparere 
Bianoris ». Cf. Forcell. Lexic. s. h. v. et Secchi in 
Ann. dell'Inst. arch. VIII = 4836 pg. 78 sg. 

OCQVINISCERE. Vide OQVINISCERE. 

OCRA, Ὄχρα (Ptol. HI, 1), oppidum Italiae superioris, 
in Carnorum. agro (vide OCRIS = mons). Plin. ΠῚ, 
xxu, 4: « Carnis, Segeste et Ocra ». Cf. Strab. IV, 
vi 4 et 40, V, 1 3, VII, v 2. 

OCRE, ocri (monti), subst. m. dat. sg. 3 decl. (v. OCAR 
= ocris), Umbrorum linguà (Lassen Beitráge elc. s. 34 sq., 
38; Grolefend Rud. I. w. IV 8, 44, 47 sq. ; Aufr. et Kirch. 
I 62, 122, Ii 140, 199; Huschke Die iguo. taf. s. 624). 
Tab. eugub. VIa 23, VIb 7, 26, PACER * SEI (VID 7 
SIR, VIb 26 SI) - OCRE - FISI (Vla 23 FISEI) = 
propilius sis colli Fisio. Tab. VIa 30, 33, 40, 42, 50, 
52, VIb 11, 13 sq., 32, 34: PACER - PASE - TVA 
(VIa 42 TVVA)- OCRE- FISI (tab. VIa 40 FISIE) = 
propitius pace tua colli Fisio. Tab. VIb 10: DITV - 
OCRE - FISI = dato colli Fisio. 
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8 2. Ocri (monte), abl. sg. = OCRI et antiquiori 

orthogr. IGMV ukri (Lassen Beitráge etc. s. 27, 38 sq. ; 

Aufr. et Kirch. I 122, 157, I! 137). Tab. eugub. VIa 

25, 34, 35: OCREPER - FISIV = pro colle vel monte 

Fisio (Grotefend Rud. l. wu. IV 40, Aufr. et Kirch. II 143, 

Huschke Die iquo. taf. s. 445 sq.). 
$ 3. Ocrem (montem), acc. sg. pro OCREM (Lassen 

Beitrüge etc. s. 50 sq., 54; Grolefend Rud. l. wu. IV, 4M, 
18; Aufr. et Kirch. I 44, 122, Il 65; Huschke Die iguv. 
laf. s. 624). Tab. eugub. VIa 29, 39, VIb 31: PIHATV* 
OCRE - FISI (VIa 29 FISEI) = piato collem Fisium. 
Tab. VIa 31,41, VIb 33: SALVO* SERITV: OCRE- 
FISI[M] = salvum servato collem Fisium. 

S 4. In ocri (in monte), locat. sg. , = OCREM pro 
ocremem (Lassen Beilrüge elc. s. 40, Aufr. et Kirch. 
] 94, 123, II 146 sq.; cf. Grotefend Rud. 1. u. IV 41, 
18, Knótel in Zeiüschr. f. die alterth. X — 1852 s. 122). 
Tab. eugub. VIa 26, 36, VIb 29: OCRE- FISIE- PIR - 
ORTO - EST = in colle Fisio ignis ortus est. 

OCREA. Vide OCRIS. 

OCREFISI et OCREFISIM. Lege: OCRE FISI et OCRE 
FISIM. ᾿ 

OCREM, ocrim (montem), subst. m. acc. sg. 3 decl., 
minus recle OCRE (vide OCAR = oeris), apud Umbros 
(Lassen Beitráge eic. s. 26, 50 sq. , 54; Aufr. el Kirch. 
] 124; Huschke Die igw. taf. s. 621). Tab. οὐρα. VIa 
49: PIHATV * OCREM - FISIM (tab. VIa 29 PIHATV - 
OCRE : FISEI, tab. Via 39 et VID 31 PIHATV * OCRE- 
FISI) = piato collem. Fisium. Tab. VIa 51, VIb 42: 
SALVO *: SERITV * OCREM - FISI[M] (lab. VIa 31, 
41, VIb 33. SALVO © SERITV - OCRE - FISI[M]) = 
salvum servato collem Fisium. 

8. 2. In ocri (in monte), locat. sg., ininus recle 
OCRE, pro ocremem (Aufr. et Kirch. 1 423, IT 146 sq ; 
cf. Lassen Bei/rüge etc. s. 38, et Knotel in Zeitschr. f. 
die alterth. X = 4852 s. 122). Tab. eugub. Vía 46: 
OCREM - FISIEM - PIR * ORTOM - EST (tab. Via 
26, 36, VIb 29 OCRE - FISIE : PIR * ORTO © EST) 
= in monte Fisio ignis orlus est. 

OCREPER, pro ocri (pro monte) = OCRIPER, apud Um- 
bros. Vide OCRE $ 2. 

OCRER, ocris (montis), subsl. m. genit. sg. 3 decl., 
antiquiori orthographia 30V ukre pro ukrer (vide 
OCAR), Umbrorum linguà (Lassen Beitrüge elc. s. 26, 
531, 54; Grolefend Rud. 1. uw. IV 46, V 20, VI 48; Aufr. 
et Kirch. L 106,123 sq., IE 65sqq., 93, 116,137; Huschke 
Die iguv. laf. s. 621), apud Marsos OC«RII$ ocres. 
Tab. eugub. VIa 8: OCRER * PEIHANER, tab. Vla 
19, Vib 48 OCRER - PIHANER et tab. Via 49 sq. 
OCRER PEHANER = ocris piandi. Tab. VIa 29 sq., 
39, 49, VIb 31 sq. : PIHATV * OCRER * FISIER - TO- 
TAR * [!I]IOVINAR - NOME etc. = piato ocris Fisii, 
civitatis Iguvinte nomen cet. Tab. VIa 32, 44 sq., 51 sq., 
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VID 12 sq., 33 sq.: SALVO[M]* SERITV - OCRER - 
FISIER + TOTAR * IIOVINAR NOME etc. = salvum 
servato ocris Fisii, civitatis Iguvinae nomen cel. Adde 
lab. eugub. VIb 10 (OCRER FISIE = ocris Fisii). 

O<RIIS (ocres), ocris (montis), subst. m. genit. sg. 3 
decl. (= umbr. OCRER), apud Marsos (Mommsen Die 
unterit. dial. s. 344 et in Ann. dellInst. arch. XVII = 
1846 pg. 96 sg., Huschke Die osk. und sab. sprachd. 
s. 247, el s. 327, Corssen in Zeitschr. f. vergl. sprachf. 
IX 143 sq.; cf. Guarini Lez. osco-lat. s. 5A et Comm. 
XX 14 sq.), in inscr. n. 2744 lin. 6. 

OCRESIA vel Ocrisia, gr. Ozpisíz (Dionys. Halic. IV 
1 sq.) vel 'Oxpacíz (Plutarch. De fort. Rom. cap. 10), 
maler Servii Tullii, Tanaquilis ancilla (vide MASTAR- 
NA). Forlasse dicla est ab ocri (monte). Ovid. Fast. 
VI, 627 sq.: 

« Namque pater Tulli Vulcanus, Ocresia maler, 
Praesignis facie, Corniculana fuit. 
Hane secum Tanaquil, sacris de more paratis, 
lussil in ornalum fundere vina focum. 
Hic inler cineres obscoeni forma virilis 
Aul fuit, aut visa est; sed fuit illa magis. 
lussa loco capliva fovel: conceptus ab illa 
Servius, a caelo semina gentis habet ». 
Adde Dionys. loc. cit. , Plin. XXXVI, Lxx 1 (Ocrisia), 
el Arnob. V 48 pg. 180 (Ocrisia), cil. ad vocc. TA- 
NAQVIL, TARQVINIVS et TVLLIVS. 

OCRI, ocri (monte), subst. m. abl. sg. 3 decl. - OCRE, 
anliquiori orthographià |QXV ἀκταὶ (vide OCAR = oris), 
apud Umbros (Lassen Beitrége etc. s. 26, Grotefend Rud. 
I. u. I 9, Knólel in Zeilschr. f. die alterth. X = 4852 
s. 120, Aufr. el Kirch. I 43, 121 sq. , 162, Il 136 sq. , 
Huschke Die iguv.taf. s. 622). Tab. eugub. VIa 23, 43, 
45, 53, 55, 58, Vlb 4, 3, 6 bis, 9, 14, 19, 22, 26, 28, 
35: OCRIPER - FISIV (Via 43 OCRIPER - FISSIV, 
VIb 3 OCRIFER * FISIV) = pro ocri (monti) Fisio, 

OCRIFER, perperam pro OCRIPER = pro ocri (monte). 
Vide OCRI. 

OCRICVLVM vel Ocriclum et Utriculum, 'Oxpíxo- 
λον (Ptol. HI, 4 codd. 'O9gíxoXov, ᾿Οβρίκωλον), ᾿Οχρίκολα 
(Steph. Byz.), ᾿Οκρίχλοι (Strab. codd. V, 1, 10), Um- 
briae oppidum, hodie Otricoli, ab OCRI (antiquiori 
orlhogr. IQXV ukri) = monte et suff. culo (ocri- 
culum et per contraclionem ocri-clum = monti-éulo, 
ilal. montecchio; cf. INTEROCREA, Crecchio = 
[o]eri-clo, quod est iocus prope Anxanum et Orto- 
nam, et Utricio in Tab. Peuting. Mc et Hlc). Strabo 
loc. cit.» πόλεις δ᾽ εἰσὶν αἱ ἐντὸς τῶν 'Amtwwivov ὁρῶν 
ἄξιαι λόγου κατ᾽ αὐτὴν μὲν τὴν Φλαμινίαν ὁδὸν οἵ τε 
Ὀκχρίκλοι πρὸς τῷ Τιβέρει “ καὶ λαρολονι xoà Ναρνία, 
δι’ ἧς ῥεῖ ὁ Nàp ποταμός, συμβάλλων τῷ Τιβέρει μικρὸν 
ὑπὲρ ‘OxpixAcoy. Liv. XXH, 11: « quum ad Tiberim 
circa Ocriculum (codd. Etriculum, Otriculum , 
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Obticulum, cel.) prospexissel agmen ele. ». Tacit. 
Hist. III, 78: « Dum haec in parlibus Vitellii gerun- 
lur, digressus Narnia Vespasiani exercitus, festos Sa- 
turni dies Ocriculi per olium agitabat ». Adde Flor. 
III, xvi 11, Plin. Epist. VI, 18, Itiner. ant. apud 
Henzen n. 5210 pg. 297 (OCRICLO et OCRICVLO), 
Antonini itiner. pg. 125 et pg. 311 (vrRICVLI el vrRI- 
ΟΥ̓́ civitas). — Ocriculani, (cf. inscr. apud Orell. 
n. 98), eius oppidi incolae, apud Plin..HII, xix 2 (edit. 
Dalecamp. « Otriculani »). Liv. IX, 41: « Ocricu- 
lani (al. Otriculani) sponsione in amiciliam accepti ». 
Inser. apud Marini Arvali pg. 576 (Orell. n. 3857) : 
C-VOLVSIO VICTOR|I + QVAESTORI-R-P-OC|RI- 
CVLANORVM :Iill | VIRI: AEDILES- HII: VIRI- IVR|E: 
EDC - (dic-) III * QVIN * Q* CIVES - ET | PLEBEI 
HOCE MERITO STAT|VAM HVIC POSVERVNT - 
elvi TERMAS IEMALIS AD PRISTI|NAM DIG - RE- 
STAVRAVIT ET | D: D- C- V — P-S- T | DIAE 
II! * NONAS NOB. Alia inser. apud Henzen n. 5135: 
.. . SJALVIO : SATRIAN[O] | MINICIO | x: VIRO: 
STLITIBVS - IVDICANDIS-C.... | .... ERI CVRA- 
TORI- OCRICVLAN |... CVRATORI- BLERANOR.... 
Ocriculanus, gr. ᾿Οχριχολανὸς, et Otriculanus (?), 
apud recentiores Utriculensis, adiect. ad Ocricu- 
lum pertinens, ut OCRICulana tribus? (Grut. 23, 6; 
194, 2; 1031, 4), Ocriculana civitas (Serv. in Virg. 
Aen. ll, 683, cit. ad v. TVLLIVS), Ocriculana 
villa (Cic. Mil. cap. 24), Ocriculanum praedium 
(Plin. Epist. 1, 4), Utriculana civitas (Gregor. M. 
Dial. HI, 12; cf. Append. ad epist. s. Gregor. n. 5), 
Utriculensis ecclesia (Gregor. M. loc. cit.), quod 
τῆς ἐχχλησίος τοῦ OvtpixovAov vertit Zacharias. Inscr. in 
oppido Otricoli reperta (apud Manut. De orth. 313, 3 = 
Grut. 128, 5): IVLIAE LVCILLAE | EVE -V- 
LIANI * FIL | PATRONI - MVNICIPI | CVIVS : PA- 
TER *: THERMAS - OCRICOLA|NAS RU SOLO. è 
EXTRVCTAS | SVA - PECVNIA - DONA|VIT - DE- 
CVR : AVG - PLEPS | L-D-D-D. Steph. Byz.: 
'OxpíxoXa , πόλις Τυρρηνῶν Διονύσιος ὀχτωχαιδεχάτῳ 
Ῥωμαϊκῆς ἀρχαιολογίας. τὸ ἐθνικὸν ᾿Οχρικολανγὸς, ὡς 
αὐτὸς φησιν. 


OCRIPER, pro ocri (monte), = OCREPER, et antiquiori 


orthogr. 0341G)V ukri-per, apud Umbros (Corssen 
Ueb. aussprache eic. 11, 359). Vide OCRI. 


OCRIS, mons, gr. ὄχρις = ἄχρις (cf. oxpia in Thes. gr. 


ling.), subst. m. (= umbr. OCAR, anliq. orthogr. 
GAMNV ukar, marsic. O€RII$), apud veteres. Hinc 
oppida ital. OCRA, OCRICVLVM, INTEROCREA , 
Ocritum (codd. Liv. XXV, 14 cit. ad v. COMINIVM) et 
Crecchio = [o]eri-clo, et mons Norici "Oxpa (Strabo 
IV, vr, 2 codd. "Axga). Fest. Qu. IX 29 pg. 481 
(Paul. pg. 180): « Ocrem antiqui, ut Ateius Philo- 
logus in libro Glossematorum refert, montem confra- 
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gosum vocabant, ut aput Livium [vs. 29]: Sed qui sunt 
hi, qui ascendunt allum ocrim? ek [vs. 30 sq.]: celsos- 
que ocris (al. in ocris) arvaque putria el mare magnum. 
[el]: Namque Taenari celsos ocris [vs. 32]. et: haut ut 
quem Chiro in Pelio docuit ocri |vs. 33]. unde fortasse 
eliam ocriae (leg. ocreae) sint dictaè inaequaliter tu- 
beratae [cf. Varr. De l.l. V, 116 pg. 46] ». Cf. Chron. 
Farf. (Murat. Ber. ital. ser. vol. 2) col. 403 « de Ocre », 
et Mural. Antiq. ital. V, 835 « ex corpore Massae 
Ocris ». Hinc Ocrulum, ut Sancta Moria de 
Ocrulo (Chron. Farf. col. 574). Vide OCRESIA. 

OCRISIA. Vide OCRESIA. 

OCRITVM? Vide COMINIVM. 

OCTABVS, octavus , adiecl., in lilulo coemet. apud 
Mommsen n. 696 (INDIC- OCTABA, p. Chr. 5302). 

OCTABIANA, Octaviana, gr. orthogr. OxraBiavn (apud 
Osann pg. 443 n. cxxxi), nom. pr. f. ab OCTABIA 
(vide OCTABIVS), in inscr. Lucana apud Mommsen 
n. 363. 

OCTABIVS el Oclabia, Octavius et Octavia (cf. OCTA- 
BIANA), gentilitium rom. (gr. orthogr. OKTABIOC, 
apud Osann Syll. inser. pg. 532 n. xv), ut M - OCTA- 
BIVS (Grut. 723, 5), OCTABIA - ARESCVSA (Mommsen 
n. 2769). Inser. apud Maffei Mus. ver. 290, 4: D* M 
OCTABIAE - ALEXANDRIAE | OCTABIAE : ET - 
MARITO | EIVS - CL - BITALI * LOCVM | SIBI - 
CONCESSVM | A - SERBILLA - MARCELLA | FE- 
CIT - OCTABIVS - ALEXANDER | ET - LIB + LIB - 
POSTERISQ : EORVM. — Formam OCTAHIAI pro 
Octaviae exhibel inscr. apud Grut. 238, 6. 

OCTAVILLA , diminut. Octaviae, cognomen rom. apud 
Grut. 412, 9. 

OCTAVIS, Oclavius, n. pr. m., antiquo scribendi more, 
= etr. 310 BV uhtave (cf. OCTAVS et OCTABIVS), 
ut C. Octavis, apud Lanzi I 162 = 123 nt. 9. 

OCTAVIVS, praenomen ital., ut Octavius Mamilius 
Tusculanus (Liv. I, 49). 

8 2. Gentilitium Volscum et Sabinum. Suet. Octav. 
cap. 1: « Gentem Oclaviam Velitris praecipuam olim 
fuisse, mulla declarant. Nam et vicus celeberrima parte 
oppidi iam pridem Octavius vocabalur ». Cic. Brut. 
cap. 68: « L. Octavius Realinus, qui quum mullas 
iam causas diceret, adolescens est morluus ». Serv. ad 
Virg. Aen. VIII, 361: « Marcus Octavius Eserninus 
(al. Hersennus) ». 

OCTAVS, Oclavius, n. pr. m., gr. orlhogr. OKTAIO3 
(apud Osann Syll. etc. pg. 347), in marm. apud Marini 
Arvali pg. 170 (Q - OCTAVS). Vide OCTABIVS et 
OCTAVIS. 

OCTIGESIMVS, oclingesimus, apud Prisc. HI 413 = pg. 
1353 P. 

OCTIMVS, optimus, adiect. in inser. apud Mommsen n. 
1516 (MATRI OCTIMAE). 


1379 OK 

OCTVBER, October, in titulo sepuler. apud Maffei Mus. 
ver. 180, 4 (ID + OCTVBR = idibus octobris) et in inscr. 
apud Orell. n. 4032 (DAT * NON: OCTVBRIS). Octo- 
bres, et antiquiori orlhogr. OCTOBREIS, invenitur in 
inscr. apud Maffei Mus. ver. 357, 7 et 358, 8 (KAL - 
OCTOBRES, et PRIDIE: NON : OCTOBRES). Inscr. 
in olla plumbea (Bullett. arch. nap. nv. sr. IV, 106): 
L- NVMISI “1 F | SPLENDIDI + A * 0.11 Κ 
OCTOBRES | CN - LENTVLO - M: LICINIO - COS | 
OLLA. Alia apud Garrucci Graff. de Pompéi pl. m n. 1: 
C: PVMIDIVS DIPILVS HEIC FVIT | A DV NONAS 
OCTOBREIS M LEPID Q CATVL COS. 

OCTVGENTA, ocloginta, in tilulo chr. apud De Boissieu 
Inser. de Lyon ch. xvi n. 65 pg. 598. (VIXIT ANVS 
OCTVGENTA). 

OCTVLANI, populi Haliae, quorum meminit Plin. Ill, 
ix, 16. 

OKYAOZ, Lucanus, Ocelli frater, pythagoreus, apud 
lambl. De pythag. vita cap. 36 (267). Vide OCELLVS. 

OL-, radix umbrica, in voc. AMBOLTV = amb-ul-alo. 

OLA, olla, samnit. orthogr. ὦ] ὦ (vide VVZIM ulam = 
ollam). Inscr. edita in Bullett. dell’Inst. arch. an. 4861 
pg.39: L-SIIIVS - PILIIRO | VINIR:L-L| SHIA - 
IRIS V | MIT: DVA SR | OLAS-SIB IIT PAT 
(L. Seius. Pilerus Veneria. l. l. Seia. heres viva emit duas 
ollas sibi et patrono). Cf. Marini Arvali pg. 233. 

OLANE, Ὅλανα sive "O2ava (Polyb. II, xvi, 10 sq. ), 
unum ex Padi osliis, inde Volane dictum. Plin. HI, 
xx, 6: « Proximum inde ostium Caprasiae, dein Sagis: 
dein Volane, quod ante Olane vocabatur ». 

OLBIA vel Ulbia, 028 (Ptol. HI 3, Pausan. Phoc. XVII 


5, Steph. Byz.), oppidum Sardiniae (Antonini itiner. 


pg. 79 sq. « Ulbia »), a Tesprensibus conditum (cf. 
adieel. ὄλβιος fortunatus; et Solin. I, 61). Flor. II, it, 46: 
« Serpente latius bello, Sardiniam , adnexamque ei Cor- 
sicam transit (L. Cornelius Scipio): ibi Olbiae, et hic 
Aleriae urbis excidio incolas terruit ». Adde Valer. Max. 
V, 1 2, Cie. Epist. ad Q. fr. 11, 8 = n. 146, et Claudian. 
De bello Gild. vs. 519. — Olbiensis, gr. 'OX£:avos, 
adiect. ad Olbiam perlinens, ut Olbiensis ager (Liv. 
XXVII, 6), ᾿᾽Ολβεανὸς λιμὴν (Ptol. HI, 3) et OI- 
biensis epistola (Cic. Epist. cit. II, 3 = n. 99) h. e. 
Olbiae dala. — Varias autem Olbias memorant Strabo, 
Steph. Byz., Mela cel. (cf. Thes. gr. ling. s. v. 'O2- 
Bia). Alpes dictae sunt Ὄλβια el "OX7:a. Athen. VI, 
23 pg. 233: Τὰ πάλαι μὲν Pirata καλούμενοι ὄρη, 
εἰθ᾽ ὕστερον "Ολβια προσαγορευθέντοι, νῦν δὲ "Aia. 
Etym. M. pg. 623 (col. 564 ed. Sylb.): Ὄλπεα, τὰ 
ὄρη τὰ διείργοντα ᾿Ιταλίαν καὶ Κελτικὴν. 
$ 2. Oppidum Liguriae. Steph. Byz. : Ὀλ βίο, πόλις 
Λιγυστιχκή. ὁ πολίτης, Ὀλβιοπολίτης, καὶ 'OXBravoì, 
ὡς Αὐσωνοί, ἔστι δὲ xai πλησίον αὐτῆς ὄρος ᾿Ολβιανόν. 
OLENVS, n. pr. m. , ut Etruriae celeberrimus vates Olc- 
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nus Calenus (Plin. XXVII, iv, 4). Alius est Olenus, 
de quo Ovid. Metam. X, 69. Cf. Titus Flavius Ole- 
nus (Grut. 577, 3). Hinc Olenius, cognomen rom. , 
apud Mommsen n. 3034. 

OLIBA, oliva, unde OLIBETVM - olivetum, apud Gaii 
instit. (Lachm. pg. xLn nt. 40). * 

OLIBETVM, olivetum, ab OLIBA pro oliva, apud Gaii 
instit. (Lachm. pg. xxn nt. 40). 

OLIPOR, Auli, puer (servus), ab OLVS = Aulus, in titulo 
apud Murat. 154, 2 (A - CAECILI « A* L * OLIPOR). 

OLIVVLA, porlus Liguriae, inter Porlum Herculis Mo- 
noeci el Nicaeam. Antonini itiner. pg. 504: « Ab Anaone 
ad Olivulam portus m. p. xu; ab Olivula Nicia 
Plagia w. P. v ». 

OAKION, oppidum Etruriae. Vide VOLCIVM. 

OLLARIVM, loculus, in quo olla ossuaria vel una, vel 
binae, quandoque etiam qualuor reponebantur (Forcell. 
Lexic. s. h. v.). Inscr. apud Fabr. cap. 1 n. 60 pg. 13: 
Q + CANVSIVS | PRAENESTINVS | MACERIAM - 
ET - OL|LARIA - LIBERTIS | LIBERTABVSQVE | 
SVIS S REBCIT- 

OLLE vel ollus vel olus, et olla vel ola, ille et illa, 
pronom. demonstr. apud veteres (nominat. pl. OLLI, genit. 
OLORVM , abl. OLOES et OLLIS). Lex Servi Tulli apud 
Fest. Qu. XI, 32 pg. 230: « S1 parent[e]m puer ver- 
berit, ast olle plorassit paren. + puer divis 
parentum sacer esto ». Apud Cic. De leg. M, 8: ET 
OLLOS, QVOS ENDO CAELO MERITA LOCAVERVNT; - AST OLLA, 
PROPTER QVAE ele.; - AVSPICIVM PRAEMONENTO OLLIQVE OB- 
TEMPERANTO. Et II, 9: NOCTVRNA MVLIERVM SACRIFICIA NE 
SVNTO, PRAETER OLLA, QVAE PRO POPVLO NITE FIENT; - 
SVMPTVM IN OLLOS LVCTVMQVE MINVYNTO. El Hl, 3: oL- 
LISQVE AD HONORIS AMPLIORIS GRADVM IS PRIMYS ADSCENSVS 
ESTO; - OLLIS SALYS POPVLI SVPREMA LEX ESTO; - OLLI- 
QVE EX SE PRODVNTO ; - OLLOSQVE, QVOS CENSORES IN 
PARTIBVS POPVLI LOCASSINT, NE FERVNTO. Enn. Amm. vs. 
34: « Olli respondit rex Albai longai ». Ann. vs. 544: 
« Olli cernebant magnis de rebus agenles ». Ama. vs. 
604: « Olli crateris ex auralis hauserunt ». Ann. vs. 
307: « ollis popularibus ». Plaut. Amph. prol. vs. 37: 
« Quippe olli iniqui ius ignorant, neque tenent ». 
Fest. Qu. XII 23 pg. 254: « illius (leg. ollws) Quiris 
leto datus ». Varro De l. |. VII, 42 pg. 136: « Apud 
Ennium [Ann. vs. 122]: Olli respondet suavis sonus Ege- 
riai; olli valet diclum illi, ab olla et ollo, quorum 
allerum, comiliis quom recitatur a praecone, dicitur: 
Olla centuria, non illa; alterum apparet in funeribus 
indielivis, quom dicitur: Ollus leto datus est, quod 
graecus dicil A29», id esl oblivioni ». Adde Luerel. 
ed. Lachm. I 674, II 64, 1003, HII 274, IV 178, V 382, 
1291, 1390, VI 208, 687 («ollis »), Virg. Aen. 1 254, 
IV 405, V 10, 197, 284, 358, 580, VI 324, VII 458, 
505, VIIE 94, 594, IX. 740, X 745, XI 420, 236, XII 
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18, 309, 537, 788, 829 (« olli »), et VI 730, VIII 659 
(« ollis »). Quintil. Inst. orat. VIN, mr, 24 sq.: « Quum 
sint aulem. verba propria, ficta, translata, propriis di- 
gnilalem dal anliquilas: namque et sancliorem el magis 
admirabilem faeiunt orationem, quibus non quilibet 
fueril usurus: eoque ornamento acerrimi iudicii P. Vir- 
gilius unice est usus. Olli enim, el quianam, et mis 
el pone, pellucent et aspergunt illam, quae eliam in 
picluris est gralissima, velustatis inimilabilem arti au- 
eloritatem: sed utendum modo, nec ex ullimis tenebris 
repetenda ». Cf. Serv. in Virg. Aen. IV 105, V 10, XI 236. 

OLLIC, illie, apud veleres (Plaut. pg. 196), ab OLLE 
— ille, quod vide. 

OLLICVLANI, populi Italiae, quorum meminit Plin. HI, 
ix, 16. 

OLLIM, olim, adverb., in inscr. apud Grut. 690, 5. 

OLLIVS, fluvius Italiae superioris ( Plin. ΠῚ, xx 4; cf. V, 
xxxii 2), nunc. Oglio, in Sevinum influens (Plin. II, 
cvr, 2). 

OLLVS, illus (ille). Vide OLLE. 

OLO -is, oleo (Priscian. pg. 444 — 838 P. et pg. 479 = 
866 P., Diomed. pg. 383 — 378 P.), apud Plaut. Most. 
1, 1 41 et Poen. I, n 56, Afran. vs. 178, et Pompon. 
vs. 6 (Non. H 603 = pg. 147 « olal pro oleat » ). 

OLOES, ollis (illis), ab olus — ille. Paul. pg. 19: « Ab 
oloes dicebant pro ab illis; antiqui enim litteram non 
geminabaht ». Vide OLLE = ille. 

OLORVM, ollerum (illorum), in titulo Duill. (n. 2715 
lin. 10), ab olus (ollus) = ille. Vide OLLE. 

OLOVITREVM, fotum vitreum, in Gloss. Isidori. 

OAIIIA. Vide OLBIA. 

OLVATVM, mensurae genus. Fest. Qu. X, 21 pg. 205: 
« Olvatum Antistius Labeo ait esse mensurae genus ». 

OAYMIHAZ, Thuriorum platea, quam memorat Diod. 
Sic. XII, 10. 

OATMIHON vel Ὀλυμπιεῖον, Vemplum ad Syracusas, 
de quo Diod. Sie. XII 6, et Thucyd. VI 64 sq., 70, 
75, VIE 4, 37, 42. Liv. XXIV, 33: « quum Romanus 
exercilus ad Olympium (Iovis templum est) mille οἱ 
quingentis passibus ab urbe castra posuit ». 

8 2. In Sicilia, quo post urbem a Carthalione in- 
censam Agrigenlini se receperunt (Diod. Sic. XXIII, 18). 
8 3. Templum Agrigenti, apud Diod. Sic. XIII, 82. 

OAYMIOC, ᾿Ολύμπιος (Olympius), in litulo christiano apud 
Lupi pg. 112. 

OLVS, Aulus, praenom. rom., unde OLIPOR = Auli puer 
(Auli servus), apud veteres, ex. c. Olus Postumius 
Tubertus (Aul. Gell. XVII, 21), OLVS PVBLICIVS 
POLYTIMVS (Orell. n. 2697), OLVS - CAESENIVS - 
FORTVNATVS (Fabr. cap. 1 n. 116 pg. 26), OLVS 
TERENTIVS PVDENS VTTEDIANVS (Maffei Mus. 
er. 239, 1; Orell. n. 1943), OLO: PLVTIO'SVCCESSO 
(Orell. n. 2866), O - TERTVLL * FIL (Orell. n: 2712), 
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€* PANSA-O- IRTIO CONS: (Mommsen n. 5552), 
O (?) MANLII LVCRIONIS (Racca Marmi di Novara 
n. 64 pg. 81). Cf. De Boissieu /nser. de Lyon ch. xi 
pa. A44 n. f. 

OMANVS, humanus, adiect. ab OMO = homo. In inscr. 
Praenest. apud Visconti Mus. Pio-Clem. I, 32 nt. ἃ 
(Orell. n. 4360): MEMOR - CONDICIONIS - OMANE. 

OMICIDA, homicida, ab OMO pro homo, apud Gaii 
instit. (ed. Lachm. pg. xL). 

OMMENTANS, obmanens, apud veleres. Fest. Qu. X, 8 
pg. 190: « Livius in Odyssea, quom ait: In Pylum 
advenies (leg. adveniens), aut ibi ommentans, signi- 
ficat obmanens, sed ea significatione, qua saepe fieri 
dicitur, id enim est manlare ». Placidi Gloss. apud 
Mai Class. auct. MY, 492: « Omentat (cod. omenta), 
expectat, diclum a mantando, id est diu manendo ». 

OMNE, omni, pro omnei, adiect. dat. sg. in Cic. fragm. 
apud Mai C'ass. auct. IK, 109. 

OMO, homo, unde OMANVS (humanus) et OMICIDA 
(homicida), in titulo sepaler. apud Grut. 588, 9 (OMINI 
= homini), et Catac. de Rome pl. ix n. 16 (OMINE 
pro hominem). Cf. inscr. apud Henzen n. 6085. 

OM®AKH, Sicanorum oppidum, apud Pausan. Arcad. 
XLVI 2 et Bocot. XL 4. Steph. Byz.: 'Oug&xn, πόλις 
Σικελίας" Φίλιστος Σικελικῶν τετάρτῳ. τὸ ἐθνικὸν "Ou gpa- 
καΐῖος. ἔδει de Ομφακῖκος, τῷ τύπῳ τῆς χώρας. 

ONA, fici Tarenlinae genus (cf. gr. ὠνίας). Plin. XV, xix. 
3: « Tarenti lantum praedulces (fici) nascuntur, quas 
vocanl onas ». 

ONASVS, Segestanus, homo nobilis, apud Cic. im Verr. 
IL, v, 45. 

ONATOZ, Crotoniales, pythagoreus, apud lambl. De 
pylhag. vita cap. 36 (267). 

ONENSIMVS, Onesimus (᾿Ονήσιμος), cognomen rom. , ut 
N*ANTONIVS: N* L: ONENSIMVS. 

ONOBAAA, fluvius Siciliae, ad Aelnam montem (Appian. 
De bell. civ. V, 109). 

ONOBATIZ, h.e. quae asinum conscendit, eoque vehi- 
lur, apud Cumanos mulier dicebalur in adulterio de- 
prehensa (Plutarch. Quaest. gr. cap. 2). Cf. ὀνοβόστιδες, 
apud Hesych. Lexic. III, 209 (ed. Schmidt). 

ONOMAPXOZ, Calanae lyrannus, apud Aelian. De nat. 
anim. V, 39. 

ONOR, Honor, unde ONORATVS pro honoratus , in inscr. 
apud Mommsen n. 3092. Hinc ONORIVS - Honorius, 
in lapid. apud Grul. 1050, 12, et Mommsen n. 591, 
5036, 7154. 

ONORATVS, honoratus, ab ONOR pro honor, apud Gaii 
instit. (ed. Lachm. pg. xr). 

ONSE, ansá?, subst. f. abl. sg., apud Umbros (Aufr. et 
Kirch. II 245) in tab. eugub. VIb 50 (vide FERTV). 
Humero exponit Huschke (Die iguv. taf. s. 224), gr. 
ὦμος, ab οἴω (fero). Cf. Grotefend Rud. 1. w. VI, 24. 

8t 
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ONYTES vel Onites, Rutulus, apud Virg. Aen. XH, 514 
cet maestum millit Onyten »). Ubi Servius: « Sane 
Onvten Donatus dicit aut gentile esse aut palronymi- 
cum, ul nomen eius proprium sit Echionius. Sed 
hoc non procedi: quia neque patronymicum in les 
exit: neque Onyles, a qua gente veniat, usquam le- 
clum est. Proprium ergo est ete. ». Alii legunt Onitem 
vel Onithem. 

OXIMVM. Vide AVXIMVM. 

OXVBII vel Oxybii, 'O£UCi; (Strab. IV, 1 40 el vr 2; 
Polyb. XXXIH, 7), Liguriae populi (cf. Plin. Hl, v 5, 
Flor. H 3; et vide LIGVRES). Asin. Quadr. fragm. 
n. 25: Ὀξύβιοι, poîpa Λιγύων: Κονάδρατος τεσσαρε- 
σχαϊδεκάτῳ Ῥωμοϊκῆς χιλιαρχίας. Hinc adiect. Οξύ- 
Bios, ut Οξύβιος λιμήν, Oxybius portus. Strab. IV, 
1, 10: τούτων δ᾽ ἐπὶ xal ὁ ᾿Οξύβιος χαλούμενος λιμήν, 
ἐπώνυμος τῶν Οξυβίων Ἀνγύων. 

OOSERCLOME, αὐ —um (Auserculum?), subst. m. locat. 
sg. 2 decl. apud Umbros (Aufr. et Kirch. I 67, 118, 
ΠῚ 78, 483), comparandum cum Auserculo, hodie 
Serchio (in Tuscia), compositum ab ooser = AV- 
SER et suff. -culo (Aufr. et Kirch. I 163). Invenitur 
in tab. eagub. VIa 12. Alii explicant oscinum vel osci- 
num cantus (Grotefend Rud. lu. VI 44, VIH 22) sive 
avis-serva-culum h. e. auguraculum ( Panzerbieter 
Quaest. umbr. apud Kirch. in Zeilschr. f. vergl. sprach. 
| 284). Ad gr. 090 (expello, impello) trahit Husehke 
Die iguv. laf. s. 73, el in circum exponit. 

OP (?), ob,.praepos. apud Umbros, antiquiori orlhogr. 
AV up (—osc. OP et [IV up), in voc. OPETER (Aufr. 
et Kirch. 1 159, II 355). 

OP, ob, praepos. apud Oscos, antiquiori orthogr. [1V up 
— umbr. 4V up), sanser. abhi (Schweizer et Bugge in 
Zeilschr. f. vergl. sprachf. MY 393, V 1 sq., Huschke Die osk. 
und sab. sprachd. s. 349; cf. Peler Sprache und schrift etc. 
5. 50). Usurpatur pro apud, siculi ob pro ad apud Romanos 
(cf. ob viam — ad viam, Paul. pg. 147; ob Romam ..... 
ducere, ἔπη. Ann. vs..995; ob Troiam ducit, Enn. 
ed. Ribbeck pg. 175 vs. 5), et construitur cum ablal., 
ut in tab. Bantina n. 2897 lin. 44 OP - TOVTAD = ob 
populo sc. apud populum (Kirchhoff Das stadtr. von 
Bantia s. 55, 69), lin. 23 OP - EIZOIS = ob illis sc. 
apud. illos. 

OPALIA, festa in honorem Opis, apud Varr. Be I. I. VI 
22 pg. 82, Fest. Qu. X, 1 pg. 185 οἱ Macrob. Saturn. 
I 114. 

OPEIMIVS, Opimius, gentililium rom. in numis consul. 
apud Cohen pg. 234 suiv. (cf. Mommsen Gesch. der 
Rim. mimzwesens s. 525 sq.), uL - OPEI, L*OPEIM, 
L OPEIMI = L. Opimius, et M * OPEIMI = M. Opi- 
mius. Adde inscr. rom. in Bullett. dell'Inst. arch. an. 1861 
pe. 11. 


OPECONSIVA, dies ab dea Ope Consivia, quoius in 
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iegia sacrarium, quod ila ^ acium, ul eo praeler vir- 
gines Veslales el sacerdotem publicum introeat nemo 
(Varro De l. 1. VI, 21 pg. 81). €f. Macrob. Saturn. 
MI 9, Fest. Qu. X, 4 pg. 186, et Kalend. vet. apud 
Orell. II 396 sq. 

OPERIBO , operiam, apud veteres. Pompon. vs. 147 (apud 
Non. X, 25 = pg. 507): « negato esse hic me: ego 
operibo capul ». 

OPERMENTVM, operimentum, apud Prud. Psych. vs. 462. 

OPERTANEVS, adiecl., ul operlanea sacra, quae 
Bonae Deae fiebant, in operto. Plin. X, 77: « Ad rem 
divinam, luteo rostro pedibusque, purae non videntur 
(gallinae): ad opertanea sacra, nigrae ». Operlanei 
dii dicli sunt qui in operlo et in terrae visceribus 
habitare ereduntur. Mart. Capeila $ 45 pg. 92 (cit. ad 
v. NOCTVRNVS): « Dii Consentes, Penales, Salus ac 
Lares, lanus, Operlanei Noclurnusque ». 

OPERTIO -onis, operimentum, apud Varr. De 1. L V, 
72 pg. 29. 

OPETER, —ti, parlicip. perf. pass. (genit. sg. 2 decl.), 
comparandum cum imperat. V+34V up-e-tu = ob-ito 
(Aufr. et Kirch. 1.459, 11 355; cf. Bugge in Zeitschr. 
f. vergl. sprachf. M1 39 sq), in tab. eugub. Vb 9 et 14, 
ubi FARER * OPETER, farris oblati interpretatus est 
Grotefend Rud. |. w. VII 41 sq. Farris optimi. exponit 
Huschke (Die iguv. laf. s. 472), cui opeler est parlicip. 
perf. pass. (s. 658) e gr. OIIO, lat. opere. Ad gr. 
ὕπατος (summis) vel ad 6747 (adolere) trahit Lanzius 
ll 707.— 615, 825 — 134. 

OPETREIIA, Opetreia (Opetria), n. pr. f., in lapide 
Campano apud Mommsen n. 1502 (OPETREIIAE: C- 
F. PAVLLAE). 

OPHELTES, nauta Elruscus, a Baccho in delphinum 
translatus. Ovid. Melam. 111, 605: « Adsumus en, in- 
quil sociorum. primus Opheltes ». 

OPHICI, olim appellati sunt Capuenses, « quod illic 
plurimi abundavere serpentes; nam graece ὄφις dicilur 
serpens (Serv. in Virg. Aen. VII, 730) ». Hesych. Lexic. 
III 246 (Schmidt) : 'OQ:xoí£ (al. '"Ogryot): οἱ γῦν Οπικοί. 

OPHION, animal quoddam Sardiniae peculiare, « cervis 
tantoùm pilo simile », apud Plin. XXVII, xru 2, et 
XXX, Lu 4. 

OPIGENA, cognomen Iunonis. Paul. pg. 200: « Opige- 
nam lunonem Matronae colebant, quod ferre eam 
opem in parlu laborantibus credebant ». Mart. Capella 
8 149 pg. 201: « Opigenam te, quas vel in parlus 
discrimine, vel in bello prolexeris, precabuntur ». 

OPIDIA. Vide OPPIA. 

OIIIKIA, regio Haliae inferioris (Thueyd. VI, 4). Vide 
OPSCI. 

OPICVS. Vide OPSCI. 

OPINO, opinor, apud veleres (Prisc. pg. 392 = 796 P. 
el pg. 397 = 800 P., Non, VII, 59 = pg. 474). 
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OIHNOI, populi Corsicae, apud Ptol. Hl, 2 (al. Ὀπηνοί). 
Vide voc. sq. 

OIHNON, oppidum €Corsicae, apud Plol. HI, 2 (cod. 
"Ozetvov). Vide voc. praeced. 

OPIS, *Ozis, lapygum rex, apud Pausan. Phoc. XII, 40. 

OPITER -iteris et -itris (Priscian. pg. 229 — 695 P.) 
vel -etris, praenomen rom. (Quintil. ust. orat. I, iv, 
25), ut Opiter Oppius Tusculanus (Fest. Qu. XV 
23 pg. 348 cit. ad voc. OPPIVS), ’Oritepos Λουκρή- 
*ro$ (Diod. Sie. XII, rxxim, 1), et Opiter Virgi- 
nius consul (Liv. II, 17,51), quem Opitrem Vir- 
ginium Tricostum appellat Auct. Epit, de nom. rat. 
Paul pg. 184: « Opiter est, cuius paler avo vivo 
mortuus est, ducto vocabulo, aul quod obitu patris 
genilus sit, aut quod avum ob patrem habeat, id est 
pro patre ». Auct. Epit. cit.: « Opiler, qui patre 
morluo, avo vivo gignebalur ». Gloss. Placidi apud 
Mai Class. auct. MI, 491: « Opiteros (leg. opiter), 
qui obito patre el avo vivente nascitur ». Vide OPI- 
TERNIVS. à 

OPITERGIVM, "Ozizépyiov (Ptol. HI, 1 codd. ᾿Οπιτήργιον: 
Strab. V, 1, 8 codd. ᾿Ἐπιτέρπιον), hodie Oderzo, oppidum 
Italiae superioris in Venetis (Plin. HI, xxur 3, Tacit. 
Hist. M16), ad Liquentiam &emnem. Cf. Antonini itiner.pg. 
280 (« ab Opitergio Tridento ») et Tab. Peuting. 
segm. HIc et IVa (« Opitergio »). Paul. Diac. Hist. 
Langob. IN, 47: « Opilergium quoque civilatem inter 
Tarvisium et Forum lulii positam pari modo expugna- 
vit », — Eius incolae Opilergini, apud Flor. IV, ir 
33 el Quintil. Zust. orat. IM, vii 30. Inscr. apud Orell. 
n. 72: C - PRAECEL[LIO * C - FILI - PAP | Av- 
GVRINO VETTIO FESTO CRISPINIANO - VIBIO 
VERO : CASSIANO | C*I* TRIVMVIRO CA|PITALI 3 
TRIB- LEG - VII | GEM - PATRONO SP|LENDI- 
DISSIMAE COL | AQVIL : ET PARENTAN|ORVM: 
OPITERGINOR | HEMONES: ORDO ET | PLEBS 
PARENT - AER - COL-L | D- D- D. Opiterginus, 
adiect. ad Opilergium perlinens, ut Opilergini 
coloni (Lucan. IV, 462), Opitergina ratis (Quintil. 
op. cit. HI, vir, 23), et Opitergini montes. Plin. 
ΠῚ, xxu, !: « flumen Liquentia ex montibus Opi- 
lerginis ». 

OPITERNIVS, gentilitium Faliscum, ut L. Opiternius 
(Liv. XXXIX, 47). 

OPITVLO, opitulor, apud Liv. Andr. vs. 19 sq. (Non. Vil, 
61 = pg. 475). 

OPITVMVS, optumus (optimus), adiect., quod et scri- 
bitur OTIMVS et OCTIMVS. Inscr. edita in Atti del- 
l'Acad. rom. d'arch. 11, 675 (Henzen n. 5434): DIS 
MANIBVS | EGNATIAE FES|TAE CONIVGI | OPI- 
TVMAE ET | KARISSIMAE | EXOCVS DOMITIAE 
DOMITIANI SERVVS | BENEMERENTI | FECIT. 

OPLACVS. Vide OBLACVS. 
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OPORTIBIT , oportebit, in Lege Iul. municip. cap. 1 (apud 
Mazoechi Tab. Heracl. pg. 304). 

OPORTIRET, oporteret, in lege de Gallia Cisalp. col. ! 
lin. 26-27. 

OPORTVNITAS, obportunitas (opportunilas), in tab. 
aer. apud Mural. pg. 564. 

OPORTVNVS, obportunus (opportunus), in tab. aer. 
apud Murat. pg. 564. 

OPOS, opus, antiquo: scribendi more, ex inscr. statuae 
aereae Musei Kircheriani (Ritschl De fict. litter. pg.46 sq.). 

OPPEDVM , oppidum, in Lege Serv. De Repet. ( Append. 
n. LX) cap. 12 (IN - OPPEDEIS = in oppideis). 

OPPIA, nomen pr. fem. apud Campanos, ut Vestia 
Oppia Atellana Capuae habitans (Liv. XXVI, 33) 
vel Vestia Opidia (Val. Max. V, 11, 1). Cf. Viola Men. 
istor. di Cori (Giorn. arcad. XXHE, 333), et v. OPPIVS. 

OPPIANICVS, cognomen Larinas, ui Stalius Albius 
Oppianicus (Cic. pro Cluent. capp. 4, 7 sq. ). 

OPPIVS, gentilitium ital., ut Opiter Oppius- Tuscu- 
lanus, a quo Oppius mons Bomae appellatus. Vide 
OPPIA et $ sq. 

$ 2. Mons Romae (Fest. Qu. XV, 15 pg. 340 et Paul. 
pg. 144). Varro De l.l. V, 50 pg. 49 sq.: « Exquiliae duo 
montes habiti, quod pars * O ppius, pars * Cespeus mons 
suo anliquo nomine eliam nunc in sacris appellatur. In 
sacris Argeorum scriptum esl sic: Oppius mons, princeps 
Exquilis ouls lucum Facutalem; sinistra via secundum moe- 
rum est. Oppius mons, terliceps cis lucum. Exquilinum , 
dexterior via in Tubernola est. Oppius mons, quarliceps 
cis lucum. £xquilinum, via dexterior in Figulinis est ». 
Nomen habuit ab Opitre Oppio Tusculano. Fest. Qu. 
XV, 2& pg. 348 (vide SEPTIMONTIVM): « Oppius 
autem appellatus est, ut ait Varro rerum humanarum 
L. vii, ab Opita (leg. Opitre) Oppio Tusculano. 
qui cum praesidio Tusculanorum missus ad Romam 
tuendam, dum Tullus Hostilius Veios oppugnaret, con- 
sederat in Carinis, et ibi castra habuerat ». 

OPPONETVR, opponitur, in Cic. fragm. apud Mai Class. 
auct. I1, 193. 

OPPOSTVS, oppositus (ital. opposto), per syncopen, apud 
Luer. IV, 150. (ed. Lachm. ). 

OPS, opulentus, apud veleres (Paul. pg. 191). Fest. Qu. 
X, 8 pg. 190: « Ops anliqui dicebant, quem nune 
opulentum, ut testimonio est, non solum ei contrarium 
inops, [sed etiam cops, ut is] concedit (leg. cops. edit). 
ego egens exorlus (leg. emortuus) sum ». 

$ 2. Dea apud Sabinos ( Varro De l. I. V, 74 pg. 30). 
Cf. Forcell. Lexic. s. h. v. 

OPSAEPTVS, obsaeptus (obseplus), apud Plaut. Pseud. |, 
v, 10 (Rilschl et Fleckeisen). 

OPSECRO, obsecro, apud Plautum (ed. Ritschl el Fleck j. 

OPSEQVENS, obsequens, adiect., antiquo scribendi more 
(cf. Dausq. Il, 37), ut FORTVNA OPSEQVENS, in 
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numis Antonini Pii apud Eckhel Doctr. num. vet. VII 24 
et Cohen Meéd. impér. n. 147 et n. 599. loscr. apud 
Maflei Osserv. lett, V, 196: IOVI | OPSEQVENTI | 
PVBLICE. Alia inscr. apud Henzen n. 5789: FORTV- 
NAE - OPSEQVENTI] | P - PEILIVS “ΚΕ Ε΄ C- 
CALVIVS - P- F| CENS. In titulis sepuler.: CLAV- 
DIA: AVG .-..- OPSEQVENS (Lupi pg. 119). VXORI 
PVDICI[SSIIME ET OPSEQVENTTIISS]IME (Mommsen 
n. 2501), CONTVBERNALI * SVO CARISSIMO - ET - 
OPSEQVENTISSIMO (Maffei Mus. ver. 302, 9). Adde 
inser. apud Mommsen n. 4070, Doni cl. xu n. 50 pg. 
103, Decr. col. Pis. pr. lin. penult. , et Plautum (Rilschl 
el Fleckeisen). 

OPSEQVIOSVS, obsequiosus, adiect. apud Plaut. Capt. II, 
in 58 (Fleckeisen). 

OPSEQVIVM, obsequium, subst. n. , apud Plautum Bacch. 
IV, x, 7 (Fleckeisen). 

OPSEQVOR, obsequor, apud Plautum (Ritschl et Flec- 
keisen). 

OPSERO, obsero, apud Plaut. Trin. IL, 1v, 129 sq. (Ritschl 
et Fleckeisen). 

OPSERVO, observo, anliquo scribendi more (Plaut. ed. 
Fleckeisen), in decr. colon. Pisanae sec. lin. 55, apud 
Noris. Cenotaph. Pis. (Egger Lal. serm. rel. pg. 338, Zell 
n. 4749). 

OPSES, obses, apud veleres. In tilulo n. 2707 ex Scip. 
sepulero: OPSIDESQVE - ABDOVCIT. Adde inser. 
apud Orell. n. 629. 

OPSESSOR, obsessor, subst. m. , apud Plaut. Pseud. MI, 
ii, 48 (Fleckeisen). 

OPSESSVS, obsessus, adiect., in vel. poet. fragm. (Hercul. 
Volum. TI, xvu lin. 4). 

OPSIGNATVS, obsignatus, ab opsigno = obsigno, apud 
Plaut. Trin. vs. 788 et vs. 793 edente Rilschelio. 

OPSIGNO, obsigno, apud Plautum (ed. Ritschl et Fleck.). 
Lex Serv. Repetund. (Append. n. Lx) cap 20: PEQV- 
NIA * IN * FISCIS - OPSIGNETVR. 

OPSIDEO, obsideo, antiquo scribendi more (cf. OPSIDIO 
el OPSIDIVM ), apud Plaut. Rud. HI, nr, 36 (Fleckeisen). 
CE Scaur. De orlhogr. pg. 2261 P. 

OPSIDIO, obsidio, subst. f. (cf. OPSIDEO), apud Plaut. 
Asin. II, ui, 44 (Fleck.), Most. V, 1, 7 (Ritschl), et Rud. 
HI, v, 58 (Fleck.). 

OPSIDIVM, obsidium, subst. n. (cf. OPSIDEO), apud 
Plaut. Bacch, IV, ix, 24, et Rud. II, ui, 64, 67 (Fleckeisen). 

OPSIDIVS vel Obsidius, n. pr. m. apud Frentanos, ul 
Opsidius Oblacus (vide OBLACVS), Obsidius (Oros. 
V, 18, in anl. cod. L. Opidius). Flor. 1, 18: « Apud Hera- 
«deam, e! Campaniae fluvium Lirim, Levino consule, 
prima pugna: quae lam atrox fuit, ut Frenlanae prae- 
lectus Obsidius, inveclus in regem, lurbaveril, coe- 
zerilque, proieclis insignibus, praelio excedere ». Cf. 
Ohsidius apud Plin. XXXVI, vxvit, 1, el vide OVI in 
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numo aen. apud Avellin. Bullett. arch. nap. Y 421 tav. 
vur n. 15. 

OPSIMVS, Ὄψιμος, lheginus, pythagoreus, apud Lambl. 
De pythag. vita cap. xxxvi (267). 

OPSISTO, obsisto, apud Plautum (ed. Ritschl et Fleckeisen). 

OPSVM, obsum, apud Plaut. Mil. HI, 1 7, IV, 11 6 (Fleck.), 
el Trin. M, 1v, 18 sq. (ed. Ritschelio et Fleck.). Cf. 
opsit el opsinl, obsil el obsint, apud Plaut. Mil. HI, 
17, IV, n 6, et Trin. HI, iv 488 (Fleckeisen). 

OPSCAEVO, obscaevo, apud Plaut. Asin, II, 1, 28, el Stich. 
III, 11, 7 (Fleckeisen). 

OPSCI vel Obsci vel Osci el Opici, "Ocxe (Strab. V, 
u 6 et 9, 1v 3 et 8), gr. ᾿Οπικοὶ (Aristol. Polit, VII, 9: 
Strab. V, 1v, 3; Thucyd. VI, 2; Pausan. Arcad. XXIV, 
5; Scyl. Caryand. 8 15; Seymn. Ch. vs. 236; Dionys. 
Halic. I, 23, 53, 89; Dio Cass. XXXVIII, 37) et 'Ogixot 
s. Ophici (Hesych. Lexic. HI, 246 ed. Schmidt: 'Ogi- 
κοί" oi νῦν "Ozixoí), populi Italiae, in Campania habi- 
tantes (Strab. V, nr, 9: Καμπανῶν ἔθνος ἐχλελοιπός ; 
Plin. Ill, ix, 4 et 8: Virg. Aen. VII, 730 « Oscorum- 
que manus »; Sil. Ital. VIII, 526), qui Herculanum 
ei Pompeios tenuerunt (Strab. V, ui 6 et iv 8), a Cu- 
manis pulsi (Strab. V, iv, 3). Regio dicla est 'Oz:xía 
(Thucyd. VI 4, et Zongr. Lezie. pg. 1458). Dionys. 
Halic. I, 72: εἰς τὸν τόπον τοῦτον τῆς "'Omixfüg. Sleph. 
Byz.: 'Ozixoi, ἔθνος ᾿Ιταλίας: Εὔδοξος ἕκτῳ γῆς ge 
ριόδου, γλώσσας συνέμιξαν. οἱ δὲ, ὅτι. Opixoi, ἀπὸ τῶν 
ὄφεων. Anliochus, ait. Strabo (V, iv, 2, cit. ad voc.. 
CAMPANIA), ab Opicis habilatam fuisse Campaniam 
narrat, qui iidem el Ausones appellarentur; at Poly- 
bius (XXXIV, xi, 7) significat se pro duabus diversis 
gentibus eos habere: Opicos enim ait el Ausones 
lerram hanc, quae esl circa Cralerem, incolere. Alii 
tradunt, primum eam regionem Opicos, deinde Au- 
sones, landem Oscam quandam genlem lenuisse, 
postea hane a Cumanis pulsam, illos ab Etruscis eiectos 
fuisse. Arislol. Polit. Vll, 9 (10): "Oxow δὲ τὸ uiv πρὸς 
τὴν Τυρρηνίαν Οπικοὶ καὶ πρότερον καὶ viy καλούμενοι 
τὴν ἐπωνυμίαν Αὔσονες. Gens Oscorum inleriit, sermo 
eorum apud Romanos restabat (cf. Liv. VII 2, X 20; 
Tacit. Ann. IV, 14). Macrob. Saturn. VI, &: « Punicis 
Oscisque verbis usi sunt veteres ». Aul. Gell. XVII, 
17: « Q. Ennius tria corda habere sese dicebat, quod 
loqui Graece et Osce el Latine sciret ». Strabo V, 
in, 6: Μετὰ dé τούτους Οσκοί. xai τούτοις δὲ μετῆν τῆς 
Καμπανίας, γῦν δ᾽ ἅπαντα Λοτίνων ἐστί μέχρι “Σινοέσσης, ὡς 
εἶπον. ἴδιον δὲ τι τοῖς "Ὅσκοις καὶ τῷ τῶν Αὐσόνων ἔθνει 
συμβέβηκε" τῶν μὲν γὰρ "Οσκων ἐκλελοιπότων ἡ διάλεκτος 
μένει παρὰ τοῖς Ῥωμαίοις, ὥστε καὶ ποιήματα, σχηνοβατεῖσθαι 
κατά τινα ἀγῶνο, πάτριον καὶ μιμολογ εἴσθοιι. Fest. Qu. X, 16 
pg. 198: « Oscos quos dicimus, ail Verrius, Opscos 
anlea diclos, tesle Ennio [Aun. vs. 294], quom dicat: De 
muris rem gerit Opscus, Adicit etiam, quod stuprum 
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[el] inconcessae libidinis (libidines) obscena dicantur, 
ab eius genlis consuetudine inducla. quod verum esse 
non salis adducor, quom apud anliquos omnes fere 
obscena dieta sint, quae mali ominis habebantur, ul 
illa Virgilii testimonio sunt, ul superiorum auclorum 
exempla referre non sil necesse, quom ait: Harpyas 
obscenas volucres. el: obscenamque famem ». Fest. 
Qu. X, 5 pg. 189 (Paul. pg. 188): « Obscum duas di- 
versas el contrarias significationes habet. nam Cloalius 
pula eo vocabulo significari sacrum, quo eliam leges 
sacrae (leg. sacratae) obscatae dicuntur. et in omni- 
bus fere antiquis commentariis scribitur Opicum pro 
Obsco, ul in Tilini [vs. 104] fabula quinta (leg. 
Quinto): Qui Obsce et Volsce fabulantur, nam latine 
nesciunt. a quo eliam verba impudentia et elata appel- 
lantur obscena, qui frequenlissimus fuil usus Oscis 
libidinum spurcarum. Sed eodem eliam nomine appel- 
latur locus in agro Veienti, quo frui soliti produntur 
Augures Romani ». — Sunl qui Opici inlerprelantur 
sordidi et spurci. Alii tamen putant ᾿Οφικοὺς dictos ἀπὸ 
τῶν ὄφεων; aliique opicos vel opscos, quasi laborio- 
sos, ab ops-, operare (cf. Mommsen Die unterit. dial. 
s. 307, el Avell. Bullett. arch. nap. 11 98), sive polius 
agricultores ab ops ἢ. e. terra. Forlasse oscus idem 
esl quod tuscus (cf. Οὐολοῦσχοι ἢ. e. Volsci), cum 
aspiralione, formalum a praep. OPS, ob, os, el suff. co, 
quasi hostis, inimicus, barbarus. Latinis opicus est idem 
fere quod barbarus (cf. Etrusci h. e. ἕτεροι "Οσχοὶ ?, ad 
voc. ETRVRIA). Cato apud Plin. XXIX, vir, 4: « Nos 
quoque dictilant barbaros, et spurcius nos quam alios 
Opicos, appellatione foedant ». Iuven. Sat. HI, 207: 
« El divina opici rodebant carmina mures ». Ubi 
Schol.: « 'Oziew Graeci dicunt de iis, qui imperile 
loquuntur. Alii Opicos dicunt eos, qui foedam vocem 
habent ». idem Sat. VI, 455 sq. (de muliere pulide 
docta): « Nec curanda viris opicae casligal amicae 
Verba ». Ubi Schol. imperite, male pronunliantis. Auso- 
nius Epigr. n. 128 Opicum magistratum appellat 
Eunum obscenae libidinis hominem, notans in eo im- 
pudicitiam, simul et ignoranliam, Aristid. Quinti]. 
De musica lib. 2 pg. 72 (ed. Meibom. ): 
στοι παντάπασι τῶν ἐκ μουσικῆς καλῶν, εἰ μὲν τὸ ἐπιθυμη- 
τικὸν χολαχεύοιεν, ἀναίσθητοί τε εἰσὶ, xoi βοσχημοτώδεις, 
ὡς οἵ τε περὶ τὴν "Omixíavy καὶ Λευκανίαν. lo. Laur. 
De meus. cap. 4 pg. ( Roether. ): 
ἣν καὶ Οππικήν φασιν ὀνομοσθῆναζ mote, EE ἧς xai ὁπ- 
πικίζειν καὶ, ὡς τὸ πλῆθος ὀφφικίζειν τὸ βαρβαρίζειν 
᾿Ιταλοὶ λέγουσιν. Philodem. Epigr."n. 24 (Antol. gr. ex 
rec. Brunkii II, 76): εἰ δ᾽ ὀπικὴ καὶ χλωρὰ, xal οὐκ 
φῴδουσοι τὰ Zarpovs, ubi ila vocatur puella non graeca 
nec graece sciens. Gloss. vel.: Apicus, ὁππικιστὴς, 
ὡς Ἰουβενάᾶλιος. Cf. Aul. Gell. XI, 16. — Opicus et 
Oscus, adiect. ad Opicos vel Oscos perlinens 
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ἐν πόλει τῆς ᾿Ιταλίας, 


ΟΠ 1290 

(Sil. Ital. XIX, 195; Horat. Sat. I, v, 54 Oscus = Cam- 
panus), ut Osca lingua (Liv. X, 20; Varr. De l.l. 
VII 28 pg. 130 cit. ad v. CASCVS; Serv. ad Virg. Aen. 
IX, 570 cit. ad v. LOVCETIOS), Osci ludi (Cic. 
Ep. fam. VII, 1 — n. 126), Oscum ludicrum (Tacit. 
Ann. IV, 14), Opicae charlae (Auson. n. xxu), Opica 
papyrus (Auson. Epist. IV, 99), Osca manus (Propert. 
IV, 1, 62). Cf. Ducange Gloss. s. v. Opizare. — Osca, 
gr. Ὄσκα (Strab. ΠῚ, rv, 10; Plutarch. in Sert. XIV 
2, XXV 1), est oppidum Hispaniae (Plin. III, m, 20), 
unde Oscenses (Plin. HI, iv, 7), Isca in Britannia 
(Antonini itiner. pgg. 483, 486), "OcxzA« in Collis 
Alpibus Lepunliorum (Ptol. HI, 1), Uscana (cuius 
incolae Uscanenses, apud Liv. XLIII, 18) in Illyride 
Graeca, Uscusium iu Talia infer. (Antonini ifiner. 
pg.314), Βιτούριγες "Ofoxo: (Strab. IV, n, 1), Ausci, 
Aquilaniae populi (Mela Hi, i 4, Plin. IV, xxxur 1). 
Cf "OuixéXAav, urbem conditam ab Ocela (Asclep. 
Myrl. fragm. n. 5 apud Strab. HI, 1v, 3), Oscanidati 
in Tab. Peuting. segm. XII 6, et "Ocx:iov Thraciae 
flumen. ('Thueyd. 11, 96). Ab Oscus, quod est nomen 
liberti Othonis ( Tacit. Hist. I, 87), derivatur gentilitium 
Oscius, ul C -* OSCIVS- C- L - FELIX (Grut. 883, 
3), Oscia C. I. Primigenia (Grut. 662, 5) et C - 
OSCLVS DIONYSIVS (Mommsen n. 6769 col. 3). 

OPSCVRO, obscuro, apud Plaut. Trin. Hl, n, 41 (ed. 
Rilschelio). 

OPSCVRVS, obscurus, adiect. in inser. apud Mommsen 
n. 6482 lin. 20. 

OPSORBEO, obsorbeo, apud Plaut. Mil. ΠῚ, n, 21 
(Fleckeisen). 

OPSTETRIX, opstitriz (obstetrix), apud antiquos. In 
lapide apud Grul. 636, 6: SALLVSTIA* Q- L* IME- 
RIA - OPSTETRIX. Inscr. apud eund. 636, 5: AN- 
TONIAE - AVG: L | THALVSAE | OPSTETRIC. 

OPSTINATE, obstinate, adverb., apud Plaut. Asin. 1, 1, 
10 (ed. Fleckeisenio). 

OPSTITRIX, opstetriz (obstetrix), apud Plaut. Mil. HI, 
1 102 et Capt. III, 1v 96 (cf. Fleckeisen Epist. crit. 
pg. vii). 

OPSTO, ocbsto, apud Plaut. ed. Fleckeisen. Cf. Dausq. II, 
37 (OPSTITIT). 

OPSTRINGO, obstringo, apud Plaut. Cure. V, m, 45 et 
29 (Fleckeisen). 
OPSTRVDO, obstrudo, apud Plaut. Cure. II, m, 87, et 

IV, n, 415 (Fleckeisen). 

OPSTRVO, obstruo. Lex Puteolana (Append. n. LI): 
PARIETEM : OPSTRVITO. Adde inscr. Pomp. apud 
Mommsen n. 2204 (LVMINVM OPSTRVENDORVM ). 

OPSTVPIDVS, obstupidus, adiect., apud Plaut. Mil. IV, 
vi, 39 (ed. Fleckeisen ). 

OPTA, Optata, cognomen rom., in titulo sepulcr. apud 
Grut. 9814, 4. 
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OPTASSIS, optaveris, apud Plaut. Mil. IH, 1, 75. 

OPTATILLA, diminut. oplatae. Est cognomen rom. in 
inscr. apud Grut. 393, 8(CALPVRNIAE L ΕἸ OPTA- 
TILLAE). 

OPTATINVS, adiect. ad optatum pertinens. Est cogno- 
men rom., ut Q. Caecilius Q. f. An. Optatinus 
(Grut. 534, 4), et Cornelia Optatina (Murat. 1282, 6). 
Adde inscr. apud Mommsen n. 6815. 

OPTEGO, obiego, apud Plaut. Trin. II, 1, 23 (Fleckeisen). 

OPTEMPERO, oblempero, apud Plaut. Most. Ii, 11, 89 
‘ed. Rilschl), et Amph. 1, ii, 293 (ed. Fleckeisen). Lex 
Iul. Municip. cap. 12 (Mazocchi Tab. Heracl. pg. 405): 
QVOVEMINVS - MVNICIPIS * FVNDANOS - TE- 
NEAT * EISQVE - OPTEMPERETVR. 

OPTENEO, optineo (oblineo), apud veteres (Plaut. 
Stich. Hil, n, 2 ed. Fleckeisenio ; et Gaii instil. pg. xxxvii 
ed. Lachm.). In titulo n. 2709 ex Scipionum sepulcro: 
MAIORVM OPTENVI LAVDEM. 

OPTESTOR, obtestor, apud Plaut. Asin. T, 1, 3 (ed. Fleck.). 

OPTICEO , obticeo, apud Piaut. Bacch. I, 1, 28 (ed. Fleck.). 

OPTIMAE, optime, adverb. in inscr. apud Grut. 993, 5. 

OPTINGIT, opiingebal, opligit, optingere, obtingil 
ele., apud Plaut. ed. Ritschl et Fleckeisen. 

OPTINEO , obfíineo , anliquiori orlhogr. OPTENEO, 
apud Plaut. (ed. Rilsch! et Fleckeisen), Cic..De rep. 11 
12 (Rieu Schedae vatic. pg. 96), in inser. campana apud 
Mommsen n. 4070 (OPTINVI), in inscr. cil. ad voc. 
MASTARNA (OPTINVIT), in lege Thor. agr. (Ap- 
pend. n. LrX) cap. 20 (OPTINEBIT), in lege Servil. 
Repetund. ( Append. n. Lx) cap. 20 (OPTINEBIT), in 
5. C. de Asclep. Clazom. apud Egger pg. 277 (OPTI- 
NENT), et in alia lege apud eund. pg. 285 (OPTI- 
NEBIT). €f. Quintil. Zust. orat. I, vir, 7. 

OPTORTVS, ob'orlus, apud Plaut. Rud. HH, vi, 15 et 30 
(ed. Fleckcisenio). 

OPTRVDO, oblrudo, apud Plaut. Pseid, IV, r, 34 
(Ritschl et Fleckeisen). 

OPTRVNCO, obtrunco, apud Plaut. Ampli. i, 1 26 el 259, 
Bacch. IV, vim 77, et Mil. H, v 51 ( Fleekeisen ). 

OPTVEOR, obtueor, apud Plaut. 1, r 66, HI, n 152 
(Ritschl), et Mil. IV, vr 56 (Fleckeisen ). 

OPTVLI, obtuli, apud Piaut. (ed. Ritschl et Fleckeisen), 
el Gaii instit. (pg. xxxvirr ed. Lachm.). 

OPTVME, optime, adverb., in aere Salpens. apud Henzen 
n. ‘7424 a ‘col. 2 lin. 26. 

OPTVMVS, optimus, adiect. anliquo scribendi more, in 
titulo n. 2708 ex Scipion. sepulero. ( DVONORO - 
OPTVMO - FVISE * VIRO h. e. "bonorum optimum 
fuisse virum), in lege Thor. agr. cap. 12 (OPTVMA 
LEGE VIR - OPTVMVS (Mommsen n. 2885), 
IMP * CAESAR * NERVA - TRAIANVS* OPTVMVS * 
AVG - GERMAN - DACICVS (Mommsen n. 5770), 
AMICI - OPTVMI (Grat. 307,4), PRO SALVTE 
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OPTVMI PRINCIPIS (Mommsen n. 212), IOVI OPTV- 
MO MAXVMO (Maffei Mus. ver. 353, 3), PATRI 
OPTVMO (Mommsen n. 301, n. 2456, Atti dell' Acad. 
rom. d'arch. VI, 82), FILIO OPTVMO (Marini Znser. 
alb. pz. 72, Orell. n. 2432), MATRI * OPTVMAE 
(Mommsen n. 3754), CONIVGI - OPTVMAE (Grut. 
116, 13; Mommsen n. 2955) vel COIVGI - OPTVMAE 
(Mommsen n. 2720) et OPTVMAE CONIVGI (Mommsen 
n. 7003), CIVES - OPTVMI (Grut. 329), VIATORES - 
OPTVMI (Grut. 329), OPTVMORVM FRATRVM 
(Maffei Mus. ver. 79, 3). 

OPTVRO, obturo, apud Plaut. Stich. I, 1, 57 (ed. Ritschl 
el Fleckeisen ). 

OPTVSVS, oblusus, apud Plaut. Amph. 1, 1, 159 (ed. 
Fleckeisen). 

OPVFEX, opifer, subst. m. antiquo seribendi more, apud 
Plaut. Most. HT, i, 141 (Ritschl). 

OP VPICINA , opificina, subst. f. ab opufex, apud Plautum 
(cf. Fleckeisen Epist. erit. pg. vui). 

OPVNCVLO, avis genus. Paul. pg. 191: « Opunculo, 
quod opilionis genus cantus imitatur ». 

OQViNISCERE vel ocquiniscere, inclinare (Non. Il 
600 = pg. 146). Pompon. Bonon. vs. 426 (ed. Ribbeck 
pe. 206): « Qui cquiniscat, quo conpingam terminum 
in tutum loeum ». Id. vs. 148 sq. (ed. cit. pg. 209): 
« Ut nullum civem praedicavi per dolum, Nisi ipsus 
orans uliro qui oquinisceret ». Alii legunt ocqui- 
niscal et ocquiniscerel. 

OQVLVS, oculus, apud Priscian. pg. 36 = 560 P. 

OQVOVTOD, occulto, adiect. abl. sg. , in S. C. De Bacch. 
(Append. n. Lvm) lin. 15. 

OR-, radix umbrica, antiquiori orlhogr. -GV ur- (cf. 
adv. sanser. àvis, pa'am, apud Bopp Gloss. pg. 34), 
in voc. ORTO el ORTVM = or-tim. 

ORA, lora, in titulis sepuler., ex. c. NATA < EST - 
DIE VENERIS: ORA - XI EO DIE DEFVNCTA EST 
ORA : SECVNDA DIE VENERIS (Doni cl. x, n. 70 
pg. 370). Adde inser. apud Gruterum. (n. 4053, 4; 
1054, 8), Mommsen (n. 1862, et n. 6709),. Catac. 
de Rome pl. xLvi-n. 12, pl. Lvin n. 5, pl. rxvnr n. 1, 
pl. xxxi n. 7. Cf. Corssen Ueb: ausspraclie ele. T, 53. 

ORACLVM, oraculi, per syncopen, apud Enn. Trag. 
vs. 65, Att. vs. 624. Plaut. Men. V, 11 87 (ed. Ritschl), 
Ovid. Metam. I, 321, et in ant. Kalend. (Orell. H 410). 

ORASSIS, oraveris, apud Plaut. Epid. V, m, 63. 

ORATA. Vide ORVM. 

ORATELLI, populi Alpini, de quibus Plin. HI, xxiv. 4. 

ORBITANIVM, Italiae oppidum in Samnio, apud Liv. 
XXIV 20 

ORBONA, dea, quae praeest parentibus liberis orbalis 
(teste Arnob. 1V, 7), sive polius dea quae adfert or- 
bitatem. Tertull. Ad nat. IT, 15: « Orbonam deam, 
quae in orbitatem semina exlinguat ». Cic. De nat. 


1293 O P 

deor. III, 25 (cf. Plin. II, v, 2): « Febris enim fa- 
num in Palatio et Orbonae ad aedem Larum, et aram 
malae Forlunae Esquiliis consecratam videmus ». 

ORGVS, nunc Orco, fluvius llaliae superioris in Padum 
influens, apud Piin. HI, xx, 4. 

ORDEVM, hordeum, apud Cassiod. pg. 2313P. Cf. Forcell. 
Lexic. s. v. hordeum. 

OREAE -arum, freni, quod ore inseruntur, dicli (Paul. 
pg. 183). Hinc aureax et auriga. Fest. Qu. IX, 32 
pg. 182: « Oreae, freni quod ori inferuntur (iuse- 
runtur). Titinius [vs. 119] in Selina: et si tacebit, ta- 
men gaudebit sibi promiti oreae (leg. promilti oreas). 
el Naevius [vs. 20] in Hariolo: Deprandi autem leonis 
(leg. leoni si) obdas oreas. Calo originum l. i. equos 
respondit: oreas mihi inde, tibi cape flagellum. Coelius 
pro se apud populum: equusque mihi sub feminibus oc- 
cisus erat, oreas delraho inspectante L. Stertinio ». 

OREGO, origo, in tab. marm. apud Henzen n. 6129 lin. 9 
(OREGINEM ). 

ORER, quod legitur in tab. eugub. VIa 26, 36, 46 et 
VIb 20, ad gr. οὖρος, aura, pro tempestate (cf. gallic. 
orage) trahit Huschkius (Jie iguv. taf. s. 1448). Cf. Gro- 
lefend Rud. 1. u. IV 12 (orer = oratus), Lassen Bei- 
irüge elc. s. 34-sq., Aufr. et Kirch. II 446. 

OPEZANAPOZ, Lucanus, pylhagoreus, apud Jambl. De 
pythag. vila cap. xxxvi (267). 

OPEZTAAAZ, Melapontinus, pylhagoreus, apud Iambl. 
De pythag. vita cap. xxxvi (267). 

ORESTILLVS et Orestilla, diminut. Orestis et Ore- 
stae. Sunl cognom. rom. apud Gruterum (623, 8; 
689, 43). 

ORESTINVS, adiect. ad Orestem perlinens. Est co- 
gnomen rom., ul L * VALERIVS ORESTINVS (Grut. 
539, 9) et P * SCIPIONI ORESTIN (Mommsen 
n. 4849). 

ORESTIS portus, in Bruttiis, apud Plin. HI, x, ἃ. Hodie 
est Porto Ravagoso. 

ORFIVS, gentilitium Campanum, ut M. Orfius ex mu- 
micipio Atellano (Cic. ad Q. fr. II 44 = n. 138). Est 
etiam gentililium rom. in inscr. apud Murat., Do- 
nium cet. 

OPOQON, Syracusanus, apud Diod. Sic. XX, 40 (Ὃ»- 
Bova τὸν Συρακόσιον). 

ORICILLA, auricilla, diminut. ab oricula, apud Catull. 
XXV, 2. 

ORICVLA et oricla, auricula (ital. oreechia), apud 
Fest. Qu. IX, 32 pg. 182 et Paul. pg. 183 (vide ORVM). 
Trogus apud Plin. XI, cxiv, 3: « Oricularum ma- 
snitudo, loquacitalis et stullitiae nota est ». Est co- 
gnomen rom., ul L. Trebonius Oricula in inscr. 
apud Cardinali n. 305. 

ORICVLARIVS, auricularius, adiect. ad aures perlinens, 
apud Celsum el Petron. (cf. Forcell. Lexic. s. h. v. ). 


OP 1994 


ORICVLO -onis, h. e. qui magnas auriculas habet. 
Est cognomen rom. apud Grut. 1067, 9 (L * CALVI- 
SIVST PF ORIGVIEO)): 

ORCVS vel Orchus, deus inferorum, idem qui Pluto 
el Dis pater, ita dietus ab ὅρκος, iuramentum (cf. 
Schneid. Gram. der lat. spr. I, 207). Fest. Qu. X, 20 
pg. 202 (cf. Paul. pg. 203): « Orcum, quem dicimus, 
ait Verrius ab anliquis dictum Uragum (leg. urgum), 
quod et w litterae sonum per o efferebant: |el] per c 
litterae formam nihilominus 9 usurpabant. Sed nihil 
affert exemplorum, ut ita esse credamus: nisi quod 
his (is) deus maxime nos urgeat ». Inscr, apud Grut. 
689, 4 (Orell. n. 689; ef. Reines. XII, 46): C - IVLIVS 
HERMIA | EPHOEBO DVLCISSIMO | FILIO SVO- 
VIXIT * AN Ill | ORCVS ERIPVIT MIHI IN | QVO 
SPES. Cf. inser. apud Donium cl. xv n. 30 pg. 442 
(AD ORCHVM), et vide Forcell. Lexic. s. h. v. 

ORNAMEN, ornamentum, apud Mart. Capell. $ 587 pg. 494 

(al. ornamentum). 

ORNYTVS vel Ornitus, dux etruscus. Virg. Aen. XI, 
677 sq.: « Procul Ornytus armis Ignotis ». Cf. Sil. 
Ital. XIV 478, Val. Flacc. ΠῚ 473, Stat. Theb. XII 
207, 219. 

OROBII, 'Opó2::, populi Italiae superioris , Plin, HI, xxi, 
3: « Orobiorum slirpis esse, Comum, alque Bergo- 
mum, et Licini forum, et aliquot circa populos auctor 
est Cato: sed originem genlis ignorare se faletur, quam 
docet Cornelius Alexander orlam a Graecis, interpre- 
tatione eliam nominis, vitam in montibus degen- 
tibus. In hoc situ interiit oppidum Orobiorum Barra, 
unde Bergomates Cato dixit ortos, etiamnum prodente 
se altius quam forlunatius situm ». 

ORRA, in numis Italiae inferioris. Vide VRIA. 

OPPOBHAOZ, ὁδός (via, iter), apud Italicos (Hesych. 
Lexic. M, 788). 

OPZANTINQON, in numis num. 2911 ad VRSENTVM 
perltinenlibus. 

ORTENSIVS, Hortensius, n. pr. m., in titulo sepulcrali 
apud Mommsen n. 3156 (P - ORTENSIO SEVERO). 
Adde inscr. apud Grut., Murat. cet. 

ORTESIA, Hortesia (Hortensia), n. pr. f., in titulo 
sepuler. apud Mommsen n. 2687 (ORTESIA CELE- 
RINA ). 

ORTO, orlun, pro ORTOM, parlicip. perf. pass. apud 
Umbros, e rad. OR- (Lanzi HI 754 — 659, Aufr. et 
Kirch. I 416, 445, 447, IT 444, Huschke Die iguv. taf. 
s. 658). Tab. eugub. Via 26, 36, VIb 29: OCRE - 
FISIE - PIR - ORTO - EST (tab: VIa 46 OCREM FI- 
SIEM PIR * ORTOM - EST) = in colle Fisio ignis or- 
lus est, 

ORTOEST. Lege ORTO EST. 

ORTOM, ortum, particip. perf. pass. (nominal. sg. n. 2 
decl.), apud Umbros, minus recle ORTO, e rad. OR-, 
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anliquiori orthogr. -QV ur-, rom. orior (Lanzi Il 751 
— 659, Lassen Beitrüge elc. s. 37 sq., Aufr. el Kirch. 
| 51, 53, 116, 145, 147, II 144 sqq., Knotel in Zeitschr. 
f. die alterth. XE — 1852 s. 122, Huschke Die igwv. taf. 
s. 658). Tab. eugub. VIa 46: OCREM FISIEM PIR * 
ORTOM © EST (tab. Via 26, 36, VIb 29 OCRE © FI- 
SIE - PIR * ORTO - EST) = in colle Fisio ignis ortus est. 
Cf. Grotefend Rud. l. «. IV 12, VII 26, qui pir or- 
tum piamen oralum vertit. 

ORTONA, Ὄρτων (Ptol. HI, 4; Strab. V, iv, 2) vel 'Og- 


rovía, urbs maritima Frentanorum (Plin. HI, xvi, 15; 


Tab. Peuting. segm. Vb), quae etiam nunc Ortona 
appellatur. Πόλιν Βιρτῶνο τοῦ Λατίνων ἔθνους appellat 
Dionys. Halic. X, 26 (cf. VII, 90). OPTONAZ pro 
ὋὈρτωνίας legilur in marmore Frentano (Boeckh n. 5878). 
Cf. inser. apud Spon Miscell. pg. 174. 
ORTORIA, Hortoria, n. pr. f., in titulo sepuler. apud 
Mommsen n. 5230 (ORTORIAE - LOCHIADI). 
ORTYGIA , Ὀρτυγία (Hesiod. fragm. n. 136 apud Strab. 1, 
n 14, Vi, n 4; Diod. Sic. V, 3; Pausan. Kliac. pr. VII 
2, Arcad. LIV 3; cf. Polem. Iliens. fragm. n. 75), insula 
prope Siciliam, contra Syracusas. Virg. Aen. Ill 692 sqq.: 
« Sicanio praelenta sinu iacel insula contra 
Plemmyrium undosum: nomen dixere priores 
Ortygiam ». 
Sigaboan Vll So: 
τὴν ἤπειρον οὖσα, κρήνην δ᾽ ἔχει τὴν ’Apédovoay, ἐξιεῖσοιν 
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ἡ δ᾽ 'Oprvyía συνάπτει γεφύρῳ πρὸς 


ποταμὸν εὐθὺς εἰς τὴν θάλοαττον. Dianae ἃ 4115 tributa est. 
Diod. Sic. V, 3: τὴν δ᾽ Ἄρτεμιν τὴν ἐν ταῖς Συρακούσαις 
γῆσον λαβεῖν παρὰ τῶν θεῶν τὴν ἀπ᾿ ἐκείνης ᾽᾿Ορτυγίαν 
ὑπό TE τῶν χρησμῶν xai τῶν ἀνθρώπων ὀνομασθεῖσον. Cf. 
Ovid. Metam. I 694, et Fast. V 692. 

ORTYGIVS, Rutulus, apud Virg. Aen. IX, 570. 

ORVINIVM, "Ogovtviov, oppidum Aboriginum, apud Dionys. 
Halic. I, 44. 

ORVM, aurum (ital. oro), apud rusticos (Paul. pg. 183). 
Fest. Qu. IX, 32 pg. 182: « Orala genus piscis ap- 
pellatur a colore auri, quod rustici orum dicebant, 
ul auriculas, oriculas. itaque Sergium quoque quen- 
dam praedivilem, quod el duobus anulis aureis et gran- 
dibus uteretur, Oralam dicunt esse appellatum ». Cf. 
Varr. De r. r. HE, 11 10, Colum. VIII, xvi 5, et Müller 
in Feslo loc. cil. 

OPDETE, Orpheus, Crotoniata, Homeri διορθεντής, apud 

Schol. gr. in Aristoph. pgg. xix, xxi. 

ZO (os), in inser. Italiae infer. n. 2883 (Garrucci in 
Bullet, arch. nap. nv. sr. Il, 166). 

OS, praepos. umbrica, anliquiori orthogr. ἐν us, pro 
ops et ups (rom. obs), unde OP, antliquiori orthogr. 
Ἵν up (Aufr. et Kirch. I 60, 63, 159, Huschke: Die 
iguv. laf. 5. 664, Corssen in Zeilschr. f. vergl. sprachf. 
ΠῚ 259, 276), in composilis OSTENDV = os-tend-ito, 
et OSTENSENDI = os-tend-untur. 
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OS, os oris?, apud Umbros. Vide OSE et OSATV. 

OS, cos, in lege lulia municip. cap. 2 (Mazocchi Tab. 
Heracl. pg. 325). 

OSA, ossa, nominal. pl. (ef. sanscr. asthi, gr. ὀστέον, 
rom. os ossis ex oslis): scribilur eliam OSSVA. In 
marm. Florent. (Gori 1, 437): H OSA VNA COLO- 
KARVNT (hie ossa una collocarunt). inscr. Panorm. 
apud Lancill. Cast. pg. 46 n. 86: OSA POMPONI | 
ERILI VS MX. 

OZA vel Ὄσσω, fluvius Etruriae, apud Ptol. HI, 1. 

OSATV, orato (?), imperat. 3 pers. sg. , apud Umbros, 
ab OS (rom. os oris?), unde them. osa = osare 
(Grotefend Hud. 1. «. H 26, VII 27, VIII 23, Aufr. et 
Kirch. I 61 sq. , 103, 142, II 218; cf. Lassen Beitrüge 
elc..s. 47); in lab. eugub. VIb 24, 37. Ad gr. οὐρέω 
(custodire) trahit Huschke (Die iguv. taf. s. 187). 

OSE, ore (?), subst. f. abl. sg. 3 decl. , apud Umbros 
(Aufr. et Kirch. I 127, 162, IL 146; cf. Lassen Beitráge 
elc. s. 22, 35), in tab. eugub. Vla 26, 36, 46 et tab. 
VIb 29. Alii interpretali sunt cs, postquam. (Lanzi I 
400 = 313) vel ὅτε, quandoquidem (Lanzi 11 750 — 658): 
aliique audias, ul rom. awsis pro audeas (Grotefend 
Iud. Lou. IV 42, V 26 sq.). Huschkius (Die iguv. taf. 
s. 118) exponil in lempore (os-en), quod trahit ad 
gr. ὥρα (lempus). 

OZITKON, oppidum Corsicae, apud Ptol. ΠῚ, 2. 

OSINIVS, Clusii rex. Virg. Aen. X, 655, ubi cf. Serv.: 
« Qua rex Clusinis advectus Osinius oris ». 

OSIRIS, Latinus. Virg. Aen. XII, 458: « ferit ense. gra- 
vem Tymbraeus Osirim ». 

OSCEN. Vide OSCINIS. 

OSCI, populi Campaniae. Vide OPSCI. 

OSCILLA. Vide OSCILLVM. 

OSCILLANS. Vide OSCILLVM. 

OSCILLO. Vide OSCIELYM, quod sequitur. 

OSCILLVM, ludi £enus (cf. Forcell. Lexic. s. h. v. ). Fest. 
Qu. X, 12 pg. 194: « Oscillum Santra dici ait, quod 
oscillent (os cillant), id est inclinent, praecipilesque af- 
ferantur (efferantur). Oscillantes, ait Cornifieius, ab 
eo quod os caelare (celare) sint soliti personis propter 
verecundiam, qui eo genere lusus utebantur. Causa 
aulem eius iaelalionis proditur Latinus rex, qui prae- 
lio, quod eis (ei) fuit adversus Mezenlium, Caeritum 
regem, nusquam apparuerit, iudicalusque sit luppiter 
faclus Laliaris. Ilaque scil eius dies (solitos iis diebus) 
feriatos liberos servosque requirere eum non solum in 
lerris, sed eliam qua viderelur caelum posse adiri per 
oscillationem, velut imaginem quandam vitae humanae, 
in qua altissima ad infimum inlerdum, infima ad sum- 
mum efferuntur. atque ideo memoriam quoque redin- 
legrari inilio acceptae vilae per motus cunarum lactis- 
que alimentum, quia per eos dies feriarum et oscillis 
moveantur, et lactata polione ulantur. nec desunt qui 
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exemplum Graecorum secutos pulent Italos, quod illi 
quoque, iniuria inlerfecto Icaro, [cum] Erigone filia 
eius dolore inpulsa suspendio periisset, per simulatio- 
Beni... ». 

OSCINIS, oscen, subst. m. Charis. pg. 179 = 112 P.: 
« Oscen augurum consuetudo dicil; Cicero lamen, in- 
quit Plinius, de auguriis οἱ hic oscinis dixit ». Varro 
De l. l. VI, 76 pg. 103: « Oro ab ore ..... Hinc 
oscines dicuntur apud augures quae ore faciunt au- 
spicium ». Serv. ad Virg. Aen. III, 361: « Praepetes 
sunt, quae secundo auspicio anle eum volant, qui au- 
spicalur; aves aulem, aul oscines sunt, aul prae- 
petes: oscines, quae ore futura praedicunt, ab os 
el cano: praepetes, quae volatu augurium significant, 
cum sunl prospera ». Adde Fest. Qu. X, 13 pg. 197, 
et cf. Plin. X, xxu 4, Horat. Od. III, xvu 14, Ovid. 
Metam. II 632, Auson. Edyl. n. 336 vs. 15. 

OSCINVM, augurium a cantu avium (Paul. pg. 196). 
Fest. Qu. X, 13 pg. 197: « Oscinum tripudium est, 
quod oris canlu significat quid porlendi; cum ce- 
cinit corvus, cornix, noclua, parra, inm vii. 
OSCINIS. 

OSCLVS, n. pr. m. , in tab. apud Mommsen n. 6769 col. 3 
(M OSCLVS DIONYSIVS). 

OSCVLANVS, Ausculanus, adiect. ad Ausculum (Ascu- 
lum) pertinens. Fest. Qu. IX, 13 pg. 197: « Osculana 
pugna in proverbio, quo significabalur victos vincere, 
quia in eadem et Valerius Laevinus imperator Ro. a 
Pyrrho erat viclus, et brevi eundem regem deviceral 
Sulpicius ». Tilin. vs. 181 sq.: « Haec quidem quasi 
Osculana pugna est, hau secus, Quia qui fugere 
polsi, hine spolia colligunt ». Cf. Forcell. Lexic. s. h. v. 

OSCVLO, osculor, apud veteres (Prisc. pg. 378 — 790 P. ; 
cf. Apul. Metam. lib. 2 pg. 42). Titin. vs. 185 (Non. 
VII, 77 2 pg. 476): « Laudor quod osculavi privignae 
capul ». 

OSCVS, locus in agro Veienti (Fest. Qu. X, 5 pg. 189). 
Vide OPSCI. 

OSMEN, omen, apud veleres. Varro De l. l. VI, 76 pg. 
103: « Oro ab ore et perorat et exorat et oratio 
el orator et osculum diclum. Indidem omen, orna- 
mentum; alterum quod ex ore primum elatum est, 
osmen dictum; alterum nunc cum praeposilione di- 
cilur volgo ornamentum +, quod sicut olim, ornamen- 
tum (osnamentum) scenici plerique dicunt ». Et VII, 
97 pg. 158: « Quare, quod dixi, obscaenum * omen 
est omen turpe. Quod unde * dicilur, osmen, e quo 
s extrilum », 

OSNAMENTYM, ornamentum, apud veteres (Varro De l. 1. 
VI, 76 pg. 103 cit. ad voc. praeced.). Ad rad. sanscr. 
bhüs (ornare), unde bhüsana (ornamentum), trahit 
Boppius (Gloss. pg. 250). Cf. HORNAMENTVM (in 
iuscr. apud Grut. 451, 6) pro [f]ornamentum (?). 
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OSOR, qui odit, apud veteres (Plaut. Asin. V, m, 9). 
Paul. pg. 196: « Osorem dixerunt qui aliquem odis- 
set ». Gloss. apud Labb.: « Osor, μικητής, αρχαι 
(apyatos). 

OSPICOR, auspicor, apud veleres. Diomed. pg. 383 = 
378P.: « item quod nos auspicatur veleres ospicatur 
dixerunt: Claudius oclavo historiarum Flacco ospi- 
calum ». 

OSPITA, hospita (peregrina, hospes), unde OSPITALIS 
= hospitalis. Est nomen pr. fem. in inscr. apud Grut. 775, 2. 

OSPITALIS, hospitalis, adiect. Est nomen pr. m. in titulo 
sepuler. apud Furlan. Lap. Patav. n. 404 pg. 341. Vide 
supra OSPITA. 

OSSILAGO, dea apud veleres, quae durat et solidat in- 
fantibus parvis ossa (Arnob. IV, 7 pg. 140). Alii legunt 
Ossipago. Vide OSSIPAGINA. 

OSSIPAGINA, dea, quae pangit puerorum ossa (Forcell. 
Lexic. s. h. v.), memoratur ab Arnob. ΠῚ, 30 pg. 127. 
Vide OSSILAGO. 

OSSVM vel ossu, os, gr. ὀστοῦν (ital. osso), apud ve- 
leres. Charis. pg. 138 = 112 P.: « Osse. monosyllaba 
extra analogiam esse Plinius eodem libro vi scribit 
et addit eo magis consuetudinem in eo esse reli- 
nendam: Titinius [vs. 160]: velim ego osse arare cam- 
pum cereum; Varro quoque osse, inquil, scribebant, 
non osso. ossum dici non potest, quoniam neutrale 
nomen quodcumque nominalivo singulari m littera ter- 
minalur in bus syllabam dalivo et ablativo plurali dari 
non potest, ul aptum bonum cavum datum. Gellius tamen 
libro xxxur calvariaeque eius, inquil, ipsum ossum ea- 
purgarunt inauraveruntque. Ossu quidam ut veru genu 
putarunt, inquit Plinius eodem libro vr, posse censeri. 
nam ul veribus genibus, ossibus quoque posse mani- 
festum est ». Prisc. pg. 318 — 749 sq. P.: « In os 
correptam unum latinum neulrum c os huius ossis , 
quod etiam hoc ossum antiqui protulerunt ». Cf. Pacuv. 
vs. 102 ed. Ribb. (ossuum pro ossium), Charis. pg. 55 
= 40P., Tertull. adv. Marc. II 196, August. Enarr. in 
psalm. cxxxvi $ 20, Lupi pg. 189, Forcell. Lexic. s. v. 
os, et Fiorelli in Bullett. arch. nap. nv. sr. IV, 107. — 
Ossua (unde ossuarium = ossarium), ab ossu, in- 
venitur in inscr. apud Marini îrser. Alb. pg. 116 (Orell. 
n. 4806), Grut. 575, 3 (Orell. n. 2906), Passion. pg. 62 
n. 40 (Orell. n. 4361), Grut. 799, 8 et 875, 3, et in olla 
plumbea apud Puteolos inventa (Bullett. arch. nap. 
nv. sr. IV, 106). 

OSTENDE, ostendam, apud veteres. Fest. Qu. X, 17 pg. 
201: « Ostende, ostendam; ut permultis aliis exemplis 
eius generis manifestum est ». 

OSTENDV, ostendito, imperat. 3 pers. sg., antiquiori 
orthographia V+MN3+2V us-tentu, pro ostendtu et 
ustendtu, apud Umbros (vide OSTENSENDI = osten- 
duntur), compositum e praepositione OS pro OP, et 
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rad. TEND-, tend-ere (Aufr. et Kirch. 1 40, 53, 60, 
96, 142, 159, IH 111 sqq., Huschke Die iguv. taf. s. 96, 
654, 696; cf. Grolefend Rud. l. «τι. II 28, V 4, 27, VI 
15, 30). Tab. eugub. VIa 20: EO - ISO - OSTENDV 
— eos ipsos oslendilo. 

OSTENSENDI, ostenduntur vel ostendentur , apud Umbros 
(vide OSTENDV - ostendito), compositum e praepos. 
OS pro OP, rom. ob, et rad. TEND- , rom. tend-ere 
(Aufr. et Kirch. 1 149, Huschke Die iguv. taf. s. 96 sq.), 
in lab. eugub. VIa 20. Cf. Bugge in Zeitschr. f. vergl. 
sprachf. III, 37. 

OSTENSIS, Ostiensis, adiect. ad Ostiam perlinens. Vide 
OSTIA. 

OSTESIS, Ostensis (Ostiensis), adiect. ad Ostiam per- 
tinens. Vide OSTIA. 

OZTEOAHZ, h. e. ossi similis, parva insula Siciliae 
prope Liparam (Ptol. HI, 4 cod. Οστεόδης). Diod. 
Sic. V, 14: Μετὰ dé τὴν Λιπάραν εἰς τὸ πρὸς δυσμὰς μέρος 
γῆσός ἐστι πελαγία, μικρὰ μὲν τὸ μέγεθος, ἔρημος δὲ xoi 
διά τινα, περιπέτειαν ᾿Οστεώδης ὀγομοϊζομένη. 

OSTIA, hostia, in lamella plumbea (Bullett. dell Inst. 
arch. an. 1848 pg. 77). 

OSTIA -ae el Ostia -orum, ᾿Ωστία (Plol. IN, 1; Polyb. 
VI, i. 9, XXXI, xxu 7; Strab. V, 1, 8; Dionys. Halic. 
I 9, ΠῚ 44; Plutarch. in C. Mar. XXXV 8, XLII 4, et 
in Or. HI 3) vel τὰ "Qoria (Strab. III, 1 6, V, ir 4 et 5, 
nr 2 et 5), urbs Latii ( Liv. XXII 44, 37, XXIII 38, 
XXV 20, XXIX 14, XXXVI 3; Plin. II, xcvi 4, VH, ui 4, 
XXXVI, xvi 1; Mela Il, iv, 9), condita ab Anco 
Martio (Cic. De rep. II, 18; Plin. HI, 1x 4 cit. ad v. 
LATIVM, XIX, 13; Polyb. VI, 19; Strab. V, m, 5), 
ad Ostia Tiberis (Polyb. XXXI, xxt, 7; Strab. V, ur, 5). 
Hostia cum adspiralione legitur in Comm. ant. ad Cic. 
pro Planco (Mai M. Tullii Cic. orat. elc. pg. 90). Paul. 
pg. 196: « Ostia urbs ab exitu Tiberis appellata ». 
Liv. I, 33: «in ore Tiberis Ostia urbs condita ». Fest. 
Qu. X, 13 pg. 197: « Ostiam urbem ad exitum Tiberis 
in mare fluentis Ancus Marlius rex condidisse, et fe- 
minino appellasse vocabulo ferlur. quod sive ad urbem 
sive ad coloniam, quae postea condila est, refertur. 
Quod + neutrum certe plura[liler dici Ostia probat: 
qui usus] ferri non debet ». Ennius Aum. vs. 145 sq.: 

« Ostia munila est; idem loca navibus pulchris 

Munda facit; naulisque mari quaesentibus vitam ». 
Charis. pg. 98 = 76P.: « Ostia exilus fluminum in 
mare neulro genere semper pluraliter dicuntur. sed si 
urbem significare voles, singularem polius numerum 
observabis; quamvis Sallustius frequenter etiam plurali 
numero urbem significet ». Cf. inscr. apud Orell. n. 
3217 οἱ Henzen n. 6315, 6520, 7200 (OSTIS). — 
Ostienses, eius oppidi incolae (inser. in Giorn. arcad. 
CLV, 168; Henzen n. 6709), e.c. Colonia OSTIEN- 
SIVM (Henzen n. 5775) et Dendroph. OSTIENSIVM 
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(Henzen n. 7197). — Ostiensis (Liv. XXVII 38, 
Cic. pro lege Man. cap. 42) vel Ostiesis et Ostesis, 
gr. ᾿Ωστιανός (Plutarch. in Caes.- LVII, 3), adiect. ad 
Ostiam perlinens, ut Respublica OST (Henzen n. 
7116), COL * OST (Henzen n. 6029), COLON - OST 
(Henzen. n. 7200), IN COLONIA OSTIENS! ( Henzen 
n. 7106), COLONORVM : COLONIAE - OSTIENSIS 
(Giorn. arcad. CLVIII, 160), COLONIS - OSTIE- 
SIBVS (Orell. n. 3882, Bullett. arch. nap. nv. sr. VI 
194), DECVRIONES OSTESES (Henzén n. 7178; cf. 
Malfei Mus. ver. 303, 5), Ostiensis provincia (Cic. 
pro Mur. cap. 9), Ostiensis ager (Liv. Vill, 42) 
vel Ostensis ager (Frontin. De col. pg. 236 Lachm.), 
Ostiensis porta (Ammian. Marcell. XVII, iv, 14), 
VIA OSTIENSIS (Orell. n. 2570, 4570), Ostiensis 
portus (Plin. IX, v 3, XVI, Lxxvi 6, XXVI, xxiv 20), 
Ostiensis ora (Plin. IX, xxix, 1), L - VALERIVS - 
L:F:FYRMVS SACERDOS : ÎSIDIS - OSTENS (Atti 
dell'Acad. rom. d'arch. III 344), Q- VAL * MAX - 
VETE : VERN - OSTE (Mommsen n. 2383), L * VA- 
LERIVS - THREP[T]VS : FECIT * MAG * QO*: COL- 
LEG * FABR * TIGNVARIORVM * OSTI[E]NSIVM 
(Mommsen n. 123), CORPOR : FABRVM NAVA- 
LIVM OSTIENSIVM (Henzen n. 7106), mora Ostien- 
sia (Plin. XV, xxvr, 4), Valerius Ostiensis (Plin. 
XXXVI, xxiv, 2). Cf. Ostiae lacus (Liv. XXVII, 11), 
Ostiae porra (Plin. XIX, xxxm, 2), Ostia Tiberina 
(Liv. XXVI, 19; Mela HI, vii, 18) vel Ostia Thy- 
bridis (Sil. Ital. VIII 362, XVII 15). — Ostiensis 
est n. pr. m., ut A - OSTIENSIS * ASCLEPIADES 
(Murat. 177, 7; Doni cl. iv n. 34 pg. 144); P - OSTIEN- 
SIS - THALLVS (Grut. 446, 6; Murat. 193, 4), 0: O- 
STIENSIS FELIX (Marini Inscr. alb. pg. 57), P. Ostien- 
sis Epaphroditus (Mommsen n. 4132), Ostiensis 
Chrysus (Murat. 1721, 6), L. Ostiensius Hilarus 
(Giorn. arcad. XXVII, 359). 

OSTIESIS, Ostiensis, adiect. ad Ostiam perlinens. Vide 
OSTIA. 

OSTILIA, Hostilia, n. pr. f., ut Ostilia Hermione 
(Monum. Matth. pg. 128 n. 4), Ostilia l. 1. Psyca- 
rion (Mommsen n. 3744) et Ostilia Parthenope 
(Mommsen n. 5530). 

OSTRA, Ὄστρα (Ptol. HI, 1), Umbriae oppidum inler 
Suasam et Senogalliam, in loco ubi nunc Monte Nuovo. 
Eius incolae Ostrani dicuntur. Plin. Iil, xix, 2: 
« Ocriculani, Ostrani, Pitulani ». Cf. inscr. apud 
Murat. 563, 2. — Ostrensis, adiect. ad Oslram per- 
tinens, ul Ostrensis ager (Frontin. De col. pg. 256 
Lachm.). Cf. Corssen in Zeitschr. f. vergl. sprachf. 11] 
258 sq. , 301 (Os-tra pro Ops-tra, e praep. OS = 
op-s, ob) et Hieron. Amali in Giorn. arcad. XII 354 
(ἀπὸ τῶν ὀστρῶν vel ἀπὸ τοῦ dorpov!). 

OTACILIVS, gentilitium samniticum, ut Numerius 
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Otacilius Maleventanus (Fest. Qu. IX, 21 pg. 173, 
cit. ad v. 2IId3MVIM niumeriis). Saepe invenitur in 
thes. epigr. Hinc adiect. Otacilianus, ut Otaciliana 
villa (cf. Marl. X, 79) in inscr. apud Marini Arvali 
pg. 577. 

OTANIS, Otanii , n. pr. m. genit. sg. Urna clusina n. 857: 
KARYHIA * OYANIS = Lartia Otanii uxor. Otanis 
pro otanisa legendum putat Lanzius I 474 — 135 ad 
n. 61. Cf. Fabretti Inscr. cap. ix pg. 635. 

OTE, aut, parlic. coniunct. apud Umbros, velustiori 
orlhogr. 3#V ule = osc. TJN avt el AVTI, gr. obre 
el αὐτάρ (Grolefend Rud. 1. «. VI 34, VII 12, Mommsen 
Die unterit. dial. s. 245, Aufr. et Kirch. I 61, 64, 160, 
II 61, Huschke Die iguv. taf. s. 63, et s. 265, Corssen 
Ueb. aussprache etc. II 270). Tab. eugub. VIIa 6: 
PORCA © TRIF * ROFA : OTE © PEIA * FETV = por- 
cas tres rufas aut piceas (?) facito. Adde tab. eugub. Vb 
10, 13, 15, 18, et tab. Vla 7. 

OTESIA, oppidum Galliae Cisalpinae, Mutinam versus 
et Padum flumen. Eius incolae Otesini (REIP - ATE- 
SINORVM, in inscr. apud Grul. 396, 8 — Orell. n. 65, 
ubi forte legendum Otesinorum). Plin. III, xx, 2: 
« Faventini, Fidentini, Otesini, Padinates ». 

OTIMVS, optimus, adiect. (vide OCTIMVS, OPTV- 
MVS). In titulo sepuler. apud Maffei Mus. ver. 263, 3: 
MVSTIAE ISIADI OTIME ET INCOMPARABILI 
FEMINAE. 

OTOBER, october, in titulo coemeter. apud Perret 
Calac. de Rome pl. Lxxm num. 8 (IIIIX KALENDAS 
OTOBRIS ). 

OTRICVLANVS, Ocriculanus. Vide OCRICVLVM. 

OTROBER, october, barbara orthogr. in titulo coemet. 
apud Perret Catac. de Rome pl. xxx n. 73bis (MESE 
OTROBRVM). 

OYAAHZ -evros, valens, apud Siculos (Herodian. apud 
Becker Anecd. pg. 1390). Est nomen rom. apud Zosim. 
IV, 7 sq. Cf. Müller Die Etr. I 13. 

OVECVLA. Vide OVICVLA. 

OVFENS vel Ufens, Αὔφιδος (corrupte apud Strab. V, 
m, 6), fluvius agri Privernalis, a quo Oufentina 
tribus appellata (Fest. Qu. X, 42 pg. 194, cil. ad v. 
OVFENTINA ). Paul. pg. 195: « Oufentina tribus 
ab Oufenle fluvio dicta ». Plin. ΠῚ, 1x, 6: « Dein 
flumen Ufens, supra quod Terracina oppidum ». Virg. 
Aen. VII, 801 sq.: 

« Qua Saturae iacet atra palus, gelidusque per imas 
Quaerit iler vallis atque in mari conditur Ufens ». 
Sil. Ital. VIII, 380 sqq. : 
«et alro 
Liventes coeno per squalida turbidus arva 
Cogit aquas Ufens ete. ». 
Strab. loc. cit. : πρόκειται δὲ αὐτῆς μέγα ἕλος, ὃ ποισῦσι 
δύο ποταμοί" καλεῖται δ᾽ ὁ μείζων  Αὔφιδος, Vib. Seq. 
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De (lum. pg. 20: « Ufens Tarracinae proximus ». Cf. 
Serv. ad Virg. Aen. XI 316, et vide VFENS. 

OVFENTINA vel Ufentina tribus, gr. 'Ogeyríva φυλὴ 
(Diod. Sic. XIX, 10), una ex xxxv tribubus Rom., 
quae erat in Latio, sic dicla ab Oufente fluvio agri 
Privernatis (Paul. pg. 195). Fest. Qu. X, 12 pg. 194: 
« Oufentina tribus initio causa fuit nomen [luminis 
Oufens, quod est in Privernate mare intra et Tara- 
cinam. Lucrelius (Lucilius): Priverno Oufendina (Ou- 
fenlina) venit, fluvioque Oufente. postea deinde a Cen- 
soribus alii quoque diversarum civitatum eidem. tribui 
sunl adscripti ». Facta est Urbis conditae ann. cpxxxvi. 
Liv. IX, 20: « Et duae Romae additae tribus, Ufen- 
tina (al. Oufentina) ac Falerina ». Diod. Sic. loc. 
cit.: Προσέθηκαν δὲ xai δύο φυλὰς ταὶς προὐπαρχούσαις, 
τὴν τὲ OaAepivav καὶ τὴν ᾿Ωφεντῖναν. Cf. inscr. apud 
Orell. n. 88, 1172, 1197, 1404, 2174, 3134, 3176, 3456, 
3482, 3613, 3669, 3936, 3945, 3947, 4344, 4906, el 
apud Henzen n. 6229, 6678, 6854, 7454, 7173, in quibus 
scribitur OVF*, raro O:V-F, OVFEN- et OFENT. 

OVI, oves, subst. fem. acc. pl. 3 decl., pro ovif = 833V 
uvef Umbrorum linguà, ab ovi — sanscr. avi, gr. oFic 
= dis (Lanzi Il 765 = 673, 840 = 739, Aufr. et Kirch. 
I 62, 123, 162, II 233, Huschke Die iguv. taf. s. 623 
el s. 696), in tab. eugub. VIb 43. Ovibus abl. pl. ex- 
ponit Grolefend Rud. |. v. IV 28. 

OVICERDA , stercus ovillum, apud Fest. Qu. XIV, 7 pg. 302. 
Vide SVCERDA. 

OVICVLA , parva, ovis. August. Doctr. chr. III, 31: « Ovi- 
culam (al. oveculam) exhibuit epulandam ». Est 
eliam cognomen rom., ut Ὁ. Fabius Maximus Cun- 
clator Ovicula, dictus a clementia morum (Aur. 
Vict. De vir. ill. cap. 43) et C. Matienus C. f. Ouf. 
Ovicula (Mommsen n. 4394). Plutarch. in Fab. Maa. 
I, 4: ὁ δὲ ᾿Οονικούλας σημαίνει μὲν τὸ προβάτιον, ἐτέθη 
δὲ πρὸς τὴν πρῳότητα. χαὶ βραδυτῆτα τοῦ ἤθους ἔτει παι- 
δὸς ὄντος. 

OVIVS, praenomen samnilicum, αἱ Ofilius Calavius 
Ovii filius Campanus (Liv. IX, 7), Calavii Ovius 
Noviusque Campani (Liv. IX, 26), Ovius Pactius 
vel Paccius Samnilis (Liv. X, 38), Ο OVIVS* OV- 
F: TR- PL*VIAM STRAVIT (Mommsen n. 704), 
C* PACCIVS * C- L- OVI * F* BANTIVS (Lancell. 
Thes. inscr. Picen. fol. 41 mss.). Cf. Varr. De r. v. II, 
1, 40. Est eliam gentilitium rom. , ut C * OVIO * OVF 
FIIET (Brunati Mus. Kirch. inscr. n. 404; Mommsen Die 
unterit. dial. s. 305 sq.). 

OVLS, «ls (ultra), in sacris Argeorum apud Varr. De I. I. 
V, 50 pg. 20 (cit. ad v. OPPIVS). Vide VLS. 

OYM-, rom. operare, rad. osca, graecà orthographià, 
pro -MV (áp-) = -MVV (uup-), in voc. OYNZEN3, 
quod sequitur. 

OYDZENSZ, operaverunt (fecerunt), perf. ind. 3 pers. pl., 
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oscis literis. 2432MVV uupsens, apud Samnites, e 
rad. -MV (üp-), operare (Mommsen Die unterit. dial. 
s. 306, et in Bullett. dell'Inst. arch. an. 1846 pg. 153; 
Aufr. et Kirch. II, 315; Minervini et Quaranta in Mem. 
dell'Acad. Ercol. VII append. pgg. 8, 60; Huschke Die 
osk. und sab. sprachd. s. 215, 359, 417; Ebel, Bugge 
et Corssen in Zeitschr. f. vergl. sprachf. II 58, IM 423, 


P-, pondo (?), apud Umbros (Aufr. et Kirch. Il 363, 412, 
Huschke Die iguv. taf. s. 472), in tab. eugub. Vb 9, 
14. Alii exponunt. plethra ( Grolefend Rud. Lu. VII, 11), 
aliique pertica (Maffei Osserv. lett. VI, 62). Cf. Lanzi II 
826 = 735. 

Π (ΠῚ, Publius vel Pupius (MNVM pup), praenomen samni- 
ticum, = etr. YV4 pup (Mommsen Die unterit. dial. 
s. 289 sq., Garrucci in Mem. dell'Acad. Ercol. VII append. 
pg. 24) ut 2HMFIXN * Π (p. kiipiis, n. 2799) = Publius 
Cipius (Mommsen op. cit. s. 186, Huschke s. 190, Fiorelli 
Monum. epigr. Pomp. I AA = xxxu), ... TNM - Π (p. 
mat..., n. 2790) = Publius Matius (Mommsen s. 182, 
Garrucci in Bullett. arch. nap. nv. sr. I 84, Huschke op. 
cit. s. 175, Fiorelli op. cit. 1 8 = xxiv), ?2IMIOYIVM N 
(p. kuiurinis, n. 2809) = P. Quirinius (?), P * VICINIVS 
(in lapide Lucano, cit. ad voc. AD = Appius), P. Prae- 
senleius (Appian. De bell. civ. Y, 44), P. Ventidius 
(Appian. op. cit. I, 47). 

$ 2. Popidius (7), gentilium samnit., fortasse pro 
<HAINVN pupidiis (Mommsen op. cit. s. 289). Inscr. 
Pompeiana n. 2816: 4 * QM (mr p) = Mara P..... 
(Mommsen s. 185, Huschke Die osk. und sab. sprachd. 
s. 188). 

4 (p), in titulis sepuler., apud Etruscos, n. 277 ter et 

n. 2619 bis, 

8 2. In vase etr. n. 2658. 

8 3. In numis aeneis n. 2458, 2465. Cf. Lenormant 
et De-Wille Monum. céram. Il, xxi. 

Π (MP), litera solitaria in numis Italiae inferioris, apud 
Carelli: M tab. cxxxvr n. 7, cLxxvn n. 2, 42, 48, cxciv 
n. 34; D tab. rxxm n. 44, Lxxtv n. 48, 66, cxxxvi n. 19, 
cxxxix n. 45, cxrur n. 80, cLiv n. 406, cLxxvi n. 44, 
13, cLxxix n. 52 sq., ccr n. 49; [] tab. crxxvir n. 10, 


CLXXXI n. 20, cxciv n. 33, cxcvim n. 80 sq,, cxcix n. 
98-101, cct n. 9, 
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V 9, X 153). Inscr. samnit. n. 3063 (vide ZAKOPO 
= sacrum): [ZTEJNIEZKAAINIEZTATTIHIZ | [MA- 
P]JA=MOMNTIESNIYM3AIH|> MEAAEIEOY- 
NZ3ENS (Zreus Καλινις Erartins Mapas Iourries 
Nwpodinis μεδδειξ ovroevs) = Slenius Calinius Statii fi- 
lius et Mara Pomptius Numerii filius meddices | fecerunt 
(Mommsen op. cit. s. 193). 


D (p), in numo aen. ad Paestum pertinente (Carelli tab. 
cxxx n. 4). Vide PAESTVM. 

-AA (pa-), radix umbrica, = sanscr. pà (nutrire), in voc. 
Q3*404 (pa-ter) = rom. pa-ter. Vide voc. sq. 

-NN (pa-), radix osca, = umbr. -84 (pa-), in voc. 
F3Q3TNT (pa-lereí) = pa-tri. 

PA, dor. z&, pater, apud veleres. Fest. Qu. X, 21 pg. 205: 
« Pa pro parte (leg. patre); et po pro potissimum 
positum est in saliari carmine ». 

PA, quam, pronom. relat. acc. sg., apud Umbros. Vide 
PREPA - prae-quam. 

DA, Paqvius vel Paquius (= DACVIES et PAQVIVS), 
sive Pacius (= ΣΙΝ ΝΠ pakis) vel Paculus (= AVANNTI 
paakul), praenomen volscum. In inscr. n. 2740: DA * 
VI * PACVIES = Paquius (vel Pacius vel Paculus) Vibüi 
filius Pacuvius (Mommsen in Ann. dell’Inst. arch. XVIII 
= 4846 pg. 110, Die unterit. dial. s. 325; Aufr. et Kirch. 
IL, 341; Huschke Die osk. und sab. sprachd. s. 266. Cf. 
Garrucci in Bullett. arch. nap. nv. sr. 1, 42 sq. ). 

A4 (PA), in lapide clusino n. 799 (AA), et in vasis 
elr. n. 2199 (PN), n. 2670 (PA). Adde operculum 
ossuarii perus. n. 1659 (... 94). 

PA (PA), in numis ad Paestum perlinentibus. Vide 
PAESTVM. 

HAAK... Vide PAACIVS, quod sequitur. 

PAACIVS, Pacius vel Paquius, gentilitium ital. (= «NT 
pakis), ex. c. M * PAACI in sigillo apud Mommsen 
(n. 6310, 63), et A * MAAK... (inscr. n. 3062). Cf. 
Mommsen Die unterit. dial. s. 284. 

JVMRNMNO (paakul), Paculus, praenomen samniticum 
(Lanzi I 344 = 265, II 610 = 524 nt. 7, 806 = 715; 
Avellino in Mus. Borbon. VII, 18; Mommsen Die unterit. 
dial. s. 284; Huschke Die osk, und sab. sprachd. 5, 407), 
comparandum cum praen. DA = PAQVIVS et ἐὺ) ΝΠ 
pakis = Paccius. Est rom. Paulus, ital. Paolo vel 
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Pavolo (florentin. Pagolo). In inscr. nolana n. 2768 
(vide 21I3NT3538 degetasis): 21 DIVAVM : AVOINNTI 
(paakul mulukiis) = Paulus Mulcius vel Mulucius (Guarini 
In cipp. osco-abell. div. pg. 23, Mommsen op. cil. s. 178, 
Huschke op. cit. s. 165). 

ΙΝ ΝΠ (paam), quam (sanscr. kam), pronom. relat. fem. 
acc. sg., = HMNN pam et recentiori orthogr. PAM 
(umbr. PA), e stirpe pronominali PO-, apud Samnites 
(Peter Sprache und schrift etc. s. 59, Mommsen Die 
unterit. dial. s. 291 et in Bullett. dell Inst. arch. an. 4846 
pg. 46, Aufr. et Kirch. I 77, Huschke Die osk. und sab. 
sprachd. s. 344, Fiorelli Monum. epigr. pomp. 1, 8 = xxv; 
cf. Guarini In cipp. osco-abell. div. pg. 8 sq. ), in tabula 
lapidea n. 2791 lin. 1. 

INNNN (paapi), Papius, gentilitium samnilicum, pro 
IIINNI paapii, ul in nummo argent. n. 2851c: 
SJETVM - >< INNNN-> (g. paapi g. mutil) = €. Pa- 
pius C. fil. Mutilus. 

IMNNN (paapii) et FHINNNN (paapii), Paapius (Pa- 
pius), minus recte INNAN paapi, gentlilium samnil. 
(Lanzi II 806 — 715, Avellino Relazione elc. in Mus. Borbon. 
VII 18, Grotefend Rud. l. o. pgg. 29, 31, 49, Friedlander 
Osk. münzen s. vit, Mommsen Die unterit. dial. s. 284, 
Huschke Die osk. und sab. sprachd. s. 407). In numis 
Marsicis: ) - IIDNNFI <->) (g. paapii g., n. 2851a), 
»- HIINNR :» (g. paapii g., 28510) et) * INNNN-< 


(g. paapi g., n. 2851c) = G. Papius G. filius (Lanzi 11 
601 — 514, Mommsen loc. cit. , Huschke op. cit. 152 sq.). 
Cf. Brutulus Papius, apud Liv. VIII 39, cit. ad v. 
BRVTVLVS. 

PAAPVS, Papus, cognomen campanum (unde gentil. 
IIHNNH paapii = Papius), apud Mommsen n. 3846 
(Q * TVLLIVS * PAAPVS). In alia inscr. campana: 
A* VERRIVS - A « L * PAPVS (Mommsen n. 4173). 

2%ETMIONNN (paariglís), in marm. Pompeiano n. 2805, 

PAASTOR, pastor, antiquo scribendi more. In lapide 
antiquo ( Append. n. Lv) lin. 43 sq. : VT » DE: AGRO* 
POPLICO ARATORIBVS: CEDERENT: PAASTORES. 

PAAT...., n. pr. m. in lapide apud Mommsen n. 5611 
(PAAT AATIEDI * L * 5). 

PABO -onis, vehiculum unius rotae, in Gloss. Isidori. 

PAGES, pacis, genit. sg., barbara orthogr. in tilulo 
coemet. apud Mommsen n. 1302 ( HIC * REQVIESCIT * 
IN * SOMNO - PAGES). 

PAGO, pango et paciscor, apud veteres (Priscian. pg. 523 
= 894P.). Cf. Forcell. Lexic. s. h. v. , et Corssen Ueb. 
ausspr. elc. I, 460. 
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PADELLAR, Patellae (?), genit. sg. 1 decl., forlasse 
deae nomen apud Umbros (Aufr. et Kirch. I 70, 106, 
111, IL 79 sq. ; Huschke Die igwv. taf. s. 75 et s. 610). 
Tab. eugub. VIa 14: PERTOME - PADELLAR = ad 
fanum. Palellae (Aufr. et Kirch. II, 84) vel in porticum 
Patellae (Huschke op. cit. s. 65). Aliis est patella = gr. 
πατάνιον, ial. padella (Lanzi II 826 = 735, Grotefend 
Rud. LL u. VI 43). 

PADINVM, oppidum Galliae cispadanae (ad Padum flu- 
men), cuius incolae Padinates (Plin. II, xx, 2). 

PADO. Vide PALO. 

PADVA. Vide PATAVIVM et PADVSA. 

PADVS, Πάδος (Ptol. INI, 4; Strab. 1V, 11 3, v1 5 et 44, 
VI, 1 3, 5 sq., 9 et 44; Polyb. II 16, 32, III 40, 56, 
64, 66, X 3, XXXIV 10; Diod. Sic. V, 23; Appian. De 
bello Ann. capp. 5, 8, 10, et De bell. civ. I, 109; Plutarch. 
in Marc. VI 3, in C. Mar. XXIV 2 et in Caes. XX 4; 
Arrian. Nicomed. fragm. n. 49), hodie Po, maximus 
Italiae fluvius (Plin. II, cv 9, HI, vir 3, xx 3 sq. , xxi 
4, xxi 2, IX, xvn 4, XII, viu 2, XIV, ui 2, XVI, Lxx 
1, XXI, xu 4, XXXIII, xxi 4, XXXVI, riv 45; Virg. 
Aen. IX, 680; Liv. V 33, 35, XXI 43, 47; Mela II, iv, 
4; Solin. II, 25; inscr. apud Henzen n. 5400), Ligurum 
linguà BODINCVS (Plin. HI, xx, 8), Graecis diclus 
°Hpidayos, Eridanus (Polyb. II, 16; Diod. Sic. V, 23; 
Aelian. De nat. anim. XIV 8 et 29; Scymn. Ch. vs. 395; 
Lucian. X, xu, 2; Appian. De bello Aun. cap. 5 et De 
bell. civ. 1, 109; Dio Cass. XLI 10, XLIV 17; Serv. ad 
Virg. Aen. X, 189), ac poena Phaetonüis illustratus 
(Plin. HI, xx, 35 Strab. V, 1, 19; Polyb. II, 16; Diod. 
Sic. V, 23; Scymn. Ch. vs. 395-404). Plin. XXXVI, 
ΧΙ, 1: « Phaelontis fulmine 1011 sorores fletu mulatas 
in arbores populos, lacrymis eleclrum omnibus annis 
fundere iuxta Eridanum amnem, quem Padum vo- 
camus ». Ovid. Amor. Il, xvi, 32: « populiferque 
Padus ». Cf. Gromat. vet. pgg. 17, 50, 82, 124 
Lachm. — Hine padi arbores piceae (Plin. HI, xx, 8), 
oppidum Padinum et freta Padusa. — Padanus, 
adiect. ad Padum perlinens, ut regio Padana (Orell. 
inscr. n. 79), Padanae vel Padaneae silvae (Solin. 
XX, 9), Padanus culex (Sidon. Epist. I, 8). 

PADVSA, Παδόα (Polyb. II, 16 pro Πάδοσα vel Παδοῦσα), 
hodie Po di Argenta, fossa ex Pado Ravennam 
usque perducta. Plin. II, xx, 5: « Augusta fossa Ra- 
vennam trahitur, ubi Padusa vocatur, quondam Mes- 
sanicus appellatus ». Virg. Aen. XI, 457: « piscoso- 
que amne Padusae ». Ubi Servius: « Padusa, pars 
est Padi: nam Padus licet unus sit fluvius, habet 
tamen fluenta plurima, e quibus est Padusa, quae 
quibusdam locis facit paludem (cf. ital. padule — 
palude), quae plena est cygnorum. [Alii Padum tribus 

' fontibus nasci dicunt, ex quibus sumsit vocabulum 
Padusa, qui diffusus in modum stagni in amnem di- 
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geritur: nam ideo per stagna loquacia. Alii partem flu- 
minis Padi, in quam descendilur fossa. Valgius in 
Elegis: Et placidam fossae qua iungunt ora Padusam, 
Navigat Alpini flumina magna Padi. Ceterum illud in- 
congruum est, Padusam foeminino genere iuxla veteres 
Padum dictum] ». 

PAE, quae, pronom. relat. fem. nominal. sg., — PAEI 
el antiquiori orthogr. FNM pai, e slirpe pronominali 
PO-, apud Samnites (Peter Sprache und schrift etc. s. 59, 
Mommsen Die unterit. dial. s. 290, Huschke Die osk. und 
sab. sprachd. s. 344, Kirchhoff Das stadtr. von Bantia 
s. 25, Corssen in Zeitschr. f. vergl. sprachf. MI 278; cf. 
Grolefend Rud. l. o. pg. 18). Tab. Bant. n. 2897 lin. 22: 
PAEI EIZEIS * FVST * PAEANCENSTO © FVST = 
quae illius fuerit, quae incensa. fuerit. (Kirchhoff op. cit. 
s. 80; cf. Corssen Ueb. ausspr. elc. M, 362). 
PAEDIDVS, sordidus, adiect. (vide PEDICOSVS). Paul. 
letos. Tractum vocabulum a graeco, quia παῖδες, id est 
pueri, talis sint aelatis, ut a sordibus nesciant absti- 
nere ». Petron. Satyr. cap. 34 (II, 187): « paedidis- 
simi servi ». 

PAEI, quae, pronom. relat. = PAE, quod vide. 
PAECVLIARIS, peculiaris, adiect. Est cognomen virile 
in litulo coemet. apud Lupi pg. 110 (PATER PAE- 
CVLIARIS). 

PAELIGNI vel Peligni, Πελίγνοι (Ptol. III, 1; Strab. V, 
im 4 et 41, v 4, codd. V, i 1 Πελιγγρίοι et Πελιγριοι; 
Diod. Sic. XX, 90 et 101; Appian. De bell. civ. 1, 39; 
Plutarch. in Aem. Paul. XX, 1 sqq.), populi Italiae in- 
ferioris (Plin. II, xvi 4, XI, xiv 4; Liv. VIII 6, 29, 
IX 41, 45, X 30, XXII 9, XXVIII 45, epit. lib. Lxxn sq. 
el lib. txxvr; Cic. in Vatin. cap. 16; Martial. I, 62; 
Veget. De re mil. I, 28), inter Aternum et Sagrum (ubi 
nunc Abruzzo cifra), quorum urbs primaria Corfinium 
(Strab. V, nr 41 et v 4). Paul. pg. 222: « Peligni 
ex Illyrico orti. Inde enim profecli- ductu Volsimi re- 
gis, cui cognomen fuit Lucullo, parlem Italiae occu- 
parunt. Huius fuerunt nepotes Pacinus a quo Paci- 
nales, et Pelicus, a quo Peligni ». Ad Sabinos 
vero Peligni cum aliis originem referebant (cf. Niebuhr 
Hist. rom. I 140 suiv.). Ovid. Fast. II, 95 sq.: 

« Et tibi cum proavis, miles Peligne, Sabinis 
Convenit; hic genti quartus utrique Deus ». 
PAELIGNI, non Peligni, legitur in inscr. apud 
Mommsen n. 5471 (cf. Mommsen Die unterit. dial. s. 294, 
eV Fleckeisen fülfsbüchlein für lal. rechtschr. s. 24), 
unde adiect. Paelignanus, ut FVNDI- PAELIGNANI 
(Bullett. dell Inst. arch. an. 4853 pg. 49). Diod. Sic. 
XX, 90: Κατὰ δὲ τὴν Ἰταλίαν Ῥωμαῖοι μὲν Πελιγγοὺς 
καταπολεμήσαντες τὴν χώραν ἀφείλοντο, καὶ τισι τῶν δο- 
£Avrow τὰ Ῥωμαίων πεφρονηκέναι μετέδωκαν τῆς πολιτείας. 
Pelignos aquosos appellat Ovid. Am. H, 1, 4. Id. Am. 
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III, xv 8 sq. (cf. Am. II, xvi 37, HI, xv 3, Pont. E, vini 
42, IV, xiv 49, Fast. 1V 685): 
« Mantua Virgilio gaudet, Verona Catullo: 
Pelignae dicar gloria genlis ego ; 
Quam sua libertas ad honesta coégerat arma, 
Quum timuit socias anxia Roma manus ». 

Gloss. apud Mai (Class. auct. VII, 573): « Peligni, 
stulti »; Sil. Ital. VIII 509 sq. « acer Pelignus ». — 
Pelignus adiect. ad Pelignos perlinens (Martial. Il 
4A, VII 73; Tacit. Hist. Ill, 59), ut Peligna gens 
(Ovid. Am. HI, xv, 8), Pelignus ager (Liv. X, 30), 
arva Peligna (Ovid. Am. II, xvi, 5), Peligna cohors 
(Enn. Ann. vs. 280; Liv. XXV 14, XLIV 40), Peli- 
gnum bellum (Liv. VII, 38), Peligni coloni (Martial. 
XII, 121), Peligna lina (Plin. XIX, 1, 5), Peligna 
praela (Martial. I, 27), Peligna frigora (Horat. 0d. 
III, xix, 8), Pelignae anus (Horat. Epod. XVII, 60) 
h. e? sagae, Peligna examina (Calpurn. Ecl. IV, 
151). Cf. Iulius Pelignus Cappadociae procurator 
(Tacit. Ann. XII, 49), et Πελίγνας, qui fuit coquus Ale- 
xandro ab Olympiade missus (Athen. XIV, 78 pg. 659 
Πελίγναν τὸν μάγειρον λαβὲ παρὰ τῆς μητρὸς). 


PAERAEGRINVS, peregrinus, adiect. Est n. pr. in titulo 


sepuler. (Bullett. arch. nap. nv. sr. HI 95, Henzen 
n. 7419c) D: M | PAERAEGRI|NO MVMIL[LONI 
PRISCA | COIVX PRIMO | PALO BENE|[MERENTII. 


PAESTVM, Παῖστον (Ptol. HI, 41) vel Παιστός (Strab. V, 


Iv, 13), Lucaniae oppidum (Liv. VIII 17, XXII 36, 
Mela II, 1v 9), nunc Pesto, antea Posidonia graece 
appellatum (Plin. II, x, 1; Dionys. Halic. I, 73; Strab. V, 
iv 43 ἡ Ποσειδωνία Παιστός, et VI, 1 A Ποσειδωνία; 
Scyl. Caryand. $ 12; Seymn. Ch. vs. 248 μέχρι τῆς 
Ποσειδωνιάδος dvouacpérns), ἀπὸ τοῦ Ποσειδῶνος, 
h. e. a Neptuno (Neptunia — Posidonia, apud Vell. 
Palerc. 1, 15), a Doriensibus conditum (Solin. II, 10). 
Colonia deducta est v. c. an. coLxxx. Vell. Paterc. I, 
14: « At Cosam et Paestum abhinc annos ferme 
trecentos, Fabio Dorsone et Claudio Canina coss. ». 
In tab. apud Marini Arvali pg. 329: S- P- T * ATI- 
LIVS- T- F- FLA: RVFVS * PAESTO. Tab. Peuting. 
segm. VIe « Pestum ». — Paestani (Liv. XXVII, 10) 
sunt Paesti incolae (colonia PAESTANORVM, in 
inscr. apud Mommsen n. 89), antea Ποσειδωνιάται 
( Aristox. Tarent. fragm. n. 90, apud Athen. XIV, 31 
pg. 632), in numis n. 2898 graece inscriplis P, MO" 
(POM), IMON (DOME), ?3MO"l (POME$, POMEI, 
NOZEI), POZEIA, P'OMEIAO, MAq?3MO" (PO- 
ZEIAAN), POZEIAANIA, POZEIAANIATAN, 
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et in numis rom. n. 2899 DM, MAIS, PAE, DAES, 
PAISTANO (pro Paistanòm h. e. Paestanorum). Fuil 


PAVFTANO 


praesertim. rosarum abundans (Virg. Georg. IV, 119; 
Propert. IV, v, 59; Ovid. Metam. XV, 708). Serv. ad 
Virg. loe. cit.: « Paestum, oppidum est Calabriae , 
in quo uno anno bis nascilur rosa ». — Paestanus 
adiect. ad Paestum pertinens, ut sinus Paestanus 
( Plin. loe. cit.; Cic. ad Att. XVI, 6 = n. 758; Mela II, 
Iv, 9), Iarorayos xoXmóg (Strab. loc. cit.), i. q. 
Ποσιδωνιάτης κὸλπος (Strab. I, 11 10 et 12, V, r4 οἱ 
3, VI, 1 1), Paestanae valles (Solin. II, 22), Pae- 
stanae rosae (Ovid. Pont. 11, iv, 28), Paestanus 
colonus (Martial. IX, 27). Strab. V, iv, 13: 
Ποσειδωνιάτην κόλπον, ὃς vóv Παισταγὸς καλεῖται, 


εἰς τὸν 


xai n πόλις ἡ Ποσειδωνία Παιστός, ἐν μέσῳ τῷ κόλπῳ 
χειμένη. 

PAETILLA, paetula, diminul. paetae. Est cognomen 
rom. apud Fabr. cap. ix n. 435 pg. 651. 

PAETINVS, diminut. paeti, = etr. AMO34 (pethna), 
cognomen rom. , ut M: FVLVIVS - CN- F- CN: N* 
PAETINVS (Grut. 296 col. 2). 

PAETRONIA, Petronia, in lapid. Amerino apud Grut. 
1148, 14 (ς 1" PAETRONIA SECVNDA ). Vide 
PATRONIA. 

PAETVS, cognomen etr. el rom. Vide CASTRONIVS 8 2. 

PAFE, quas, pronom. relat. f. acc. pl., e stirpe pronominali 
PO-, apud Umbros (Aufr. et Kirch. I 44, 137, II 298, 
Huschke Die igwv. laf. s. 642). Tab. eugub. Vlla 52: 
PAFE : TRIF - PROMOM - HABVRENT = quas. tres 
primum habuerint. Ubi vel quando = 38V4 pufe exponit 
Grotefend Rud. ἰ. u. V 26, VI 34 sq. 

PAHIVS, Pacius. Vide ΣΙ ΣΝ ΠῚ (pakis) = Pacius vel Paccius. 

FNM (pai), quai (quae), pronom. relat. f. nominat. sg. 
= PAE et PAEI (Lanzi II 613 = 527, 806 = 715, Peter 
Sprache und schrift ee. s. 59, Mommsen Die unterit. 
dial.s. 990, Huschke Die osk. und sab. sprachd. s. 344), 
e slirpe pronom. PO, Oscorum linguà. Cipp. abell. n. 
27831lin. 34: MD NN? : HITRVO - T2F - TIE : FNTI (pai 
ip ist puslin slagim) = quae (via) ibi est propter finem 
(Aufr. et Kirch. I1 325). 

8 2. Qua, adverb. (locat. sg. 2) = ubi (Grotefend 
Rud. l. o. pg. 44, Aufr. et Kirch. I 21 anm. 3), e stirpe 
pronominali PO-. Cipp. abell. n. 2783 lin. 45 sq.: 
* AVADANT - [ΝΈΜΕΙΝ * VIAM3AMICIT - FN 
TVT8VON (pai teremenniù müíníkad tanginid prut- 
tuset) = qua terminalia communi sententia probata sunt 
(Corssen in Zeilschr. f. vergl. sprachf. V, 85), sive ubi 


nA 1310 


terminalia communi iussu. probata. sunt (Aufr. οὐ Kirch. 
1 167), quod Ebel vertit (in Zeitschr. cit. M, 59) quae 
lerminalia — probata. sunt. 

PAIMENTVM, pavimentum, in lapide apud Grut. 39, 4 
(Corssen Ueb. ausspr. eic. I, 138). 

PAIS et PAES. Vide PAESTVM. 

PAISTANO, Paistanóm (Paestanorum). Vide PAESTVM. 

PAC-, radix umbrica (rom. pax), in vocc. PACER - pa- 
catus el pacata, PACRER = pacati, PASE = pace. Vide 
voc. sq. , et cf. etr. 481204 (pacials), I3HI284 (pa- 
cinei) el 342484 (pacne). 

PA&-, radix volsca (= umbr. PAC-, rom. pax), in voc. 
PACRII (pacre) = paciferum, et PAXR = pacati. (pro- 
piii), unde genit. sg. PA<RIS. 

PACA, —4 (caussa?), abl. sg. ἡ, Umbrorum linguà (Aufr. 
el Kirch. I 116, 415), forlasse e rad. PAC- (Huschke 
Die iguv. taf. s. 96; cf. Grotefend Rud. I. u. VI 15, VIII 
13), in tab. eugub. VIa 20. 

PACATINVS, diminut. pacati. Est cognomen rom. in 
titulo sepulerali apud Grut. 530, 6 (T * AVR - PA- 
CATINO). 

PACER, paca!us et pacata (propitius et propitia), marsic. 
PAR, adiect. masc. et fem. nominat. sg. 3 decl. (plnr. 
PACRER - propitii), e pacri, quod e rad. PAC-, apud 
Umbros (Lanzi I 361 = 282, 11 749 = 657, 826 = 735; 
Lassen Beitrüge elc. s. 32; Grolefend Rud. l. u. II 28, IV 
9, 28; Peter Sprache und schrift etc. s. 35; Aufr. et Kirch. 
I 43, 72, 98, 99, 121 sq., 124, 162, IL 138 sqq.; Huschke 
Die igwv. taf. s. 142 ets. 621). Tab. eugub. VIa 23 sq., 
XI bh 7089.53 26 5: GEOSSS SEI ( Vb 77326 EO NS: 
SIR) - PACER - SEI (VIb 7 SIR, VIb 26 SI) - OCRE 
FISEI (VIb 26 FISI) - TOTE - IIOVINE .(VIb 27 
IOVINE) - ERER *- NOMNE : ERAR * NOMNE = 
volens sis, propitius sis (Die Grabovie sive Fisovi 
Sancie sive Tefre Iovie) colli Fisio, civitati Iquvinae, 
eius (collis) nomini, eius (civitatis) nomini. Tab. Vla 
30 sq., 33, 40, 42 sq. , 50, 52 sq., VIb 11 sq. , 13sq., 
32 sq., 34 sq.: FVTV - FONS (Vla 30, 33, 40 FOS)- 
PACER - PASE: TVA (VIa 42 TVVA)- OCRE - FISI 
(VIa 40 FISIE)-TOTE-IOVINE (VIa 33 IOVINE): 
ERER : NOMNE - ERAR : NOMNE = esto volens, pro- 
pitius (Die Grabovie sive Fisovi Sancie sive Tefre 
Iovie) pace tua colli Fisio, civitati Iguvinae , eius (collis) 
nomini, eius (civitatis) nomini. Tab. Vila 13 sq., 17 sq., 
31: FVTV * FONS : PACER - PASE: TVA * POPLE - 
TOTAR © IIOVINAR : ΤΟΤΕ - IIOVINE cet. = esto 
volens propitia (Praestita Cerfia Cerfii Marlii) pace 
tua populo civitatis Iquvinae, civitati Iguvinae etc. Et tab. 
VII a 49 sq.: TVRSA * IOVIA - FVTV - FONS - PA- 
CER - PASE: TVA © POPLE - TOTAR : IOVINAR . 
ΤΟΤΕ - IOVINE = Tursa Iovia esto volens, propitia 
pace tua populo civitatis Iquvinae, civitati Iquvinae. 


PACHYNVM et Pachynus aut Pachynos, Πάχυνος 
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Strab. II, rv 3, v 20, VI, πὶ 1 et 4; Diod. Sic. VID: 
XXIII 18, XXIV 4; Pausan. Eliac. pr. XXV, 5; Polyb. 
I 25, 42, 54, VIE 3; Scyl. Caryand. 8 13; Lycophr. vs. 
1029, 1182; Posid. Apam. fragm. n. 82; Dioscor. V, 
139), Πάχυνος ἄκρα (Ptol. HT, 4; Strab. VI, m 1: 
Pausan. Phoc. XI, 3; Dionys. Orb. deser. vs. 86 et vs. 
469; Plutarch. in Dion. XXV, 2), nunc Capo Passaro, 
unum ex tribus promontoriis Siciliae (Plin. ΠῚ, xiv, 4; 
Liv. XXIV 27, XXV 27; Cic. in Verr. II, v, 34; Mela II, 
vii, 13 sq. ; Solin. V, 2 et 18; Avien. Perieg. vs. 635; 
Prise. Perieg. vs. 482), cum portu: diclum a παχὺς 
(densus, crassus), quia circa ea loca aér gravior est. 
Plin. HI, xiv, 2: « Terreno itinere a Peloro Pachy- 
num CLXxxxxI M. pass. ». Ovid. Metam. V, 350 sq.: 
« Dextra sed Ausonio manus est subiecla Peloro ; 
Laeva, Pachyne, tibi ». Et XIII, 726: « E quibus 
imbriferos obversa Pachynos ad Austras ». Παχύ- 
»:0$, adiect. ad Pachynum perlinens (Steph. Byz. 


s. v. Hl&xvyog). — Pachynus est cognomen rom. , 
ut M * LIVIVS - VRTICVLAE L * PACHYNVS (Grut. 
1002, 4). 


ZIADAA (pacials), Pacid vel Paeciá, n. pr. f. (cf. osc. 
ΣΙ ΝΠ pakis = Paccius), apud Etruscos, in titulo 
sepuler. n. 2365. Cf. Conestab. Monum. del Palazz. 
pg. 162. 

PACILVS, cognomen genlis Furiae, ul C. Furius Pa- 
cilus (cos. v. c. an. cccxir), apud Liv. IV, 12. 
?|3H1284 (pacinei), Pacinia, n. pr. f. , in urna Volaterr. 
n. 361. Cf. IMAA (pacne). 

PACIO, paciscor, apud veteres. Lex XII Tabul. apud 


A. Gell. XX, 1 et Fest. Qu. XVI, 5 pg. 363: sI - MEM- - 


BRVM - RVPIT - NI - CVM * EO - PACIT - TALIO - ESTO. 
PACIO -onis, pactio, apud veleres. Fest. Qu. XII, 20 
pg. 250: « Pacionem anliqui dicebant, quam nune 
pactionem dicimus. unde et pacisci adhuc, et paceo 
(leg. paco) in usu remanet ». 

21MNN (pakis), Pacius vel Paccius sive Paquius, per abbr. 
ὙΠ pk, praen. sampit. (Lanzi II 611 — 525 ad n. 11; 
Grotefend Rud. l. o. pg. 48; Mommsen Die unterit. dial. 
s. 284 et apud Fiorelli Annali di num. 1 43; Aufr. et 
Kirch. I 164, IT 303, 311, 357). Inscr. n. 2904: 
21IQITNIT * 2 MANN (pakis tintiriis) = Paccius Tinti- 
rius (Mommsen op. cit. s. 190; Huschke Die osk. und 
sab. sprachd. s. 442). C. PAHIVS apud Gud. 75, 1 
(Mommsen loc. cit.), et Paclius apud Liv. XXVII 15. 
Ouidam Παχκιός romanus memoratur a Plutarch. De 
tranquill. an. 8 4, Ovius Paccius (vel Pactius) 
Samnilis a Liv. X, 38, N - VITELLIVS * PAC* F* 
(Mommsen n. 389), DAC * ANAIEDIO (Mommsen n. 
5567), MAKKIOC KAAHAOC in lapide apud Mommsen 
n. 2454 (Corp. inscr. gr. n. 5836), et PAKIOC 
NYMWIOY (Mommsen Die unterit. dial. s. 197). Hinc 
cogn. Paccianus ( Mommsen n. 1011), ut OvíPtos 
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Πακιανὸς (Plutarch. in Crass. IV 2 sq.) et Γάϊος IIaz- 
κιαγὸς (Plutarch. op. cit. XXXII, 2). Πάκκος nomen est 
famuli Catonis maioris (Plutarch. in Cat. maior. X, 7). 
Cf. Raoul-Rochette Lettre à M. Schorn pg. 337 ed. 2.3, 
et Minervini in Bullett. arch. nap. nv. sr. II, 136. 

PACIT, pazit, e PACIO, quod vide. 

PACCIVS. Vide ΣΙ ΝΠ (pakis). 

?23MA4 (pacne), Pacinius, n. pr. m. in inscr. etr. n. 1692. 
Pacciana exponit Vermigl. Inscr. per. pg. 283 ad n. 274. 
Cf. I3H1284 (pacinei). 

PAXR, pacata (pacifera), adiect. f. 3 decl. pro pacer 
(= umbr. PACER), e pacri, quod e rad. PA<-, apud 
Marsos, in aere Rapin. n. 2741 lin. 11. Vide PACR$I. 

PACRII, paciferum, adiect. n. , apud Marsos, e rad. PAC-, 
rom. pax (Corssen in Zeitschr. f. vergl. sprachf. IX, 464; 
cf. Mommsen Die unterit. dial. s. 342, et Huschke Die 
osk. und sab. sprachd. s. 254) in inscr. n. 2742 bis. Vide 
NOVENSIDES. 

PACRER, pacali (propilii) , adiect. m. nominat. pl. 3 decl. 
(PACER - pacatus), e pacri, quod e rad. PAC-, apud 
Umbros (Grotefend lud. l. u. IV 22 sq., Peter Sprache 
und schrift etc: s. 35, Aufr. et Kirch. I 43, 99 anm. 1, 
123, II 139, Huschke Die iguv. taf. s. 622; cf. Lassen 
Beitr. etc. s. 32 et s. 41). Tab. eugub. VIb 6: SERFE - 
MARTIE * PRESTOTA * SERFIA SERFER - MAR- 
TIER * TVRSA - SERFIA * SERFER - MARTIER - 
FVTVTO - FONER : PACRER - PASE - VESTRA - 
POPLE TOTAR - IIOVINAR etc. = Cerfie Martie, 
Praestita Cerfia Cerfi Marlii, Tursa Cerfia Cerfi Martii, 
estote volentes, propitii pace vestra populo civitatis. Igu- 
vinae ele. 

PA«RIS, pacati (paciferi), adiecl. genit. sg. (umbr. PA- 
CER = pacatus), e rad. PAK-, apud Marsos (Mommsen 
Die unterit. dial. s. 340, οἱ Corssen in Zeitschr. f. vergl. 
sprachf. IX 138 sq.). In aere Rapin. n. 2741 lin. 1: 
AISOS PAXRIS = sacri paciferi ( Corssen loc. cit. ). 
Alii aliter interpretantur (cf. Guarini Comm. XX 14 et 
Huschke Die osk. wud sab. sprach. s. 216). 

PA<RSI, in aere Rapin. n. 2741 lin. 11, fortasse legen- 
dum pacr si = pacifica sit ( Corssen in Zeilschr. f. vergl. 
sprachf. IX 458 et Ueb. ausspr. etc. 11 360) vel pacatus 
sit (Huschke Die osk. und sab. sprachd. s. 250 ). Cf. 
Mommsen Die unterit. dial. s. 341, et vide PA«R et 
umbr. PACER. 

IIAKTION, Tarentinus, pythagoreus, apud lambl. De 
pylhag. vita $ xxxvi (267). 

DACVIES, Pacvius vel Paquius (Pacuvius), n. pr. m., 
apud Volscos (Mommsen Die wnterit. dial. s. 284 sq. 
el s. 325, Aufr. et Kirch. I 60, IL 311, 357, Huschke 
Die osk. und sab. sprachd. s. 266, Corssen De Volse. 
lingua pg. 26; cf. Garrucci in Bullet. arch. nap. nv. sv. 
I 12 sg.). Inscr. n. 2740: PA * VI * PACVIES * MEDIS 
= Paquius Vibii fil. Pacuvius meddia. Pacvius pro Pa- 
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cuvius exstat in cod. Valie. Persii Sat. I, 77 (Du Rieu 
Schedae vatie. pg. 129). 

$ 2. Pacuvius est praenomen Campanum, ut Pa- 
cuvius Calavius (Liv. XXIII, ἃ et 8) = Πάγκυλος 
Παῦκος (Diod. XXVI, 10), et Pacuvius Ninnius 
Celer (Liv. XXIII, 8). Cf. Sil. Ital. XI, 58; et vide 
PACVVIVS. 

PACVIVS. Vide DACVIES. 

PACVLA vel Paculla, praenom. fem., ut Paculla Annia 
Campana (Liv. XXXIX, 13 codd. Pacula, Paculla et 
Patula). Cf. Fauculam vel Faculam Cluviam (Liv. 
XXVI, 33; Valer. Max. V, it, 4, cit. ad voc. CLVVIA). 

PACVLVS vel Pacullus, osc. AVXANNFI (paakul), nomen 
el cognomen ital. — Paulus, ut MAIOC MAKYAAOY 
( Mommsen Die unterit. dial. s. 284) et L. Roscius 
Iulianus Paculus (Grut. 459, 2). 

PACVLVS, pasceolus, subst. m. Gloss. Isidori: « Paculum, 
sacculum, pasceolum ». 

PACVVIVS, poéta Latinus, Brundisinus. Hinc adiect. 
Pacuvianus (Cic. De div. I, 57; A. Gell. XIV, 1). Cf. 
Z£orog τις Πακούβιος ὡς δ᾽ ἕτεροι λέγουσιν, ᾿Απού- 
δέος (Dio Cass. LIII, 20), et vide DACVIES. 

IIAKONIA, insula Siciliae adiacens, apud Ptol. III, 4. 

X84 (pal), in vase etr. n. 2671. 

ANAA (pala), in lapide Italiae superioris n. 2. 

PALAEPOLIS , urbs Campaniae, postea cum Neapoli iuncta 
(vide NEAPOLIS 8 1). Hinc adiect. Palaepolitanus, 
apud Liv. VIII, 22. 

2IAVA4 (palais), Paliae?, n. pr. f. genit. sg. (Vermigl. 
Inser. per. pg. 292 ad n. 299), in operculo ossuarii 
perus. n. 1596. Pallius est gentilitium rom. apud Fabr. 
cap. 1 n. 180 pg. 37. 

PALACINV, in numo aeneo n. 101, qui Palacio Um- 
briae oppido tribuitur (Carelli pg. 4). Cf. Borghesi apud 
Gennarelli Monum. primit. elc. in Atti dell'Acad. rom. 
d'arch. XI, 37 sg. 

PALACRINAE. Vide FALACRINVM. 

PALANTA, Πάλαντα, oppidum Corsicae, apud Ptol. III, 2. 

VANNNDN (palanu), Pallanim (Pallanorum)?, qui sunt 
incolae oppidi Pallani (Mommsen Die unterit. dial. 
s. 169 el s. 285; cf. Guarini Lex. osco-lat. pg. 12 sq.), 
in aere Frentano n. 2846. Vide PALLANVM. — Huschkio 
(Die osk. und sab. sprachd. s. 206) videtur esse nominat. 
pl. n. = arva, comparandum cum gr. πέλανος. 

PALASEA vel plasea, pars bovis in sacrificio mactali, 
una cum cauda resecta, siligine et sanguine delibula 
(Forcell. Lexic.s.h.v.). Arnob. VII, 24 pg. 244 sq.: « Quid 
palasea, sive, ul quidam cognominant, plasea? 
todd Bovis cauda est plasea, siligine et sanguine de- 
libuta ». 

PALATINVS. Vide PALATIVM. 

PALATIVM et Palatinus mons, Παλάτιον (Strab. V, 
m, 8; Dio Cass. LIII 16, 27; Diod. Sic. IV, 21) vel 
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Παλάντιον (Polyb. VI, n 2 apud Dionys. Halic. I 32, 
85, III 43) vel Παλλάντιον (Aelian. De nat. anim. X, 22 
el Var. hist. XII, 11; Pausan. Arcad. XLIHI, 2) et IIa- 
λατῖνον ὄρος (Dio Cass. LXII, 18), nunc Monte Palatino, 
unus ex seplem collibus urbis Romae (Serv. ad Virg. 
Aen. VI 780, 784, VII 170), in quo urbs primum 
condita est (Serv. ad Aen. VIII, 313). Polyb. loc. cil. : 
Παλάντιον λέγεται ἀπο τινος μειρακίον, Πάλαντος, 
αὐτόθι τελευτήσαντος. Pausan. loc. cit. : Φασὶ 3n γενέσθαι 
καὶ γνώμην καὶ τὰ ἐς πόλεμον ἄριστον τῶν ᾿Αρχάδων ὄνομα 
Εὔανδρον: maîda δὲ αὐτὸν γύμφης τε εἶναι, θυγατρὸς τοῦ 
Λάδωνος, xai Ἑρμοῦ" craAÉvra δὲ ἐς ἀποικίαν καὶ ἄγονται 
᾿Αρκάδων τῶν ἐκ Παλλαντίον otpatiav, παρὰ τῷ ποταμῷ 
πόλιν τῷ Θύβριδι οἰκίσαι" καὶ Ῥωμαίων μέρος τῆς nol’ ἡμᾶς 
πόλεως, ὃ ὠκεῖτο ὑπὸ τοῦ Evdydpov xal ᾿Αρκάδων τῶν 
συνοικολουθησάντον, ὄνομα ἔσχε Παλλάντιον κατὰ μνήμην 
τῆς ἐν ’Apxadig, χρόνῳ δὲ ὕστερον μετέπεσε τὸ ὄνομα ἐν 
ἀναιρέτει γραμμάτων τοῦ τε À καὶ τοῦ v. Varro De l. l. 
V, 53 pg. 24: « Quarlae regionis Palatium, quod 
Palantieis cum Evandro venerunt, aut quod Palatini 
Aborigines ex agro Reatino, qui appellatur Palatium, 
ibi consederunt. Sed hoc alii a Palanto uxore Latini 
putarunt; eundem hunc locum a pecore dietum putant 
quidam; itaque Naevius Balatium appellat ». Paul. 
pg. 220: « Palatium, id est mons Romae, appellatus 
est, quod ibi pecus pascens balare consueverit, vel 
quod palare, id est errare, ibi pecudes solerent; alii, 
quod ibi Hyperborei filia Palanto (al. Palanta) habita- 
verit, quae ex Hercule Latinum peperit; alii eundem, 
quod Pallas ibi sepultus sit, aestimant appellari ». Serv. 
ad Virg. Aen. VII, 51: « Ipse Evander, dimissa provincia 
sua exilio, non sponte, compulsus, venit ad Italiam, et, 
pulsis Aboriginibus, tenuit loca, in quibus nunc Roma 
est: et modicum oppidum fundavit in monte Pala- 
tino, sicut ail Varro: Nonne Arcades exules confugerunt 
in Palatium, duce Evandro? Hic autem mons Pala- 
linus, secundum Virgilium, a Pallante, avo Evandri, 
est dictus; secundum Varronem et alios, a filia Evandri, 
Pallantia, ab Hercule vitiala, el postea illic sepulta: 
[alii a Pallante, qui de filia Evandri natus, et ibi se- 
pullus est, immalurae aetatis: alii a filio Evandri, qui 
post mortem patris seditione occisus est:] alii a. balatu 
ovium Balanteum volunt dictum: et exinde per anli- 
stoichon, id est mutata litera, Pallanteum dietum. Sed 
si ἃ balatu hoc nomen venerit, pa longa est: sicul eam 
Marlialis ponit plerumque; si autem a Pallante, pa 
brevis est, ul eam ponit ubique Virgilius, secundum 
suam opinionem ». Liv. I, 5: « Iam tum in Palatino 
monte Lupercal hoc fuisse ludicrum ferunt, et a Pal- 
lanteo, urbe Arcadica, Pallantium, dein Palatium, 
montem adpellatum ». Plin. IV, x, 4: « Palantium 
(oppidum Arcadiae), unde Palatium Romae ». Solin. 
I, 44 sq. (cf. VII, 14): « Palatium nemo dubitaverit, 
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quin Arcades habeat auclores, à quibus primum Pal- 
lanteum oppidum: quod aliquandiu Aborigines habi- 
tarunt, sed propter incommodum vicinae paludis, quam 
praelerfluens Tiberis fecerat, profecti Reate postmodum 
reliquerunt. Sunt qui velint a balatibus ovium, mu- 
iata litera, vel a Pale pastorali dea, aut, ut Silenus 
probat, a Palante Hyperborei filia, quam Hercules 
ibi compressisse visus est, nomen monti adoptatum ». 
— Palatinus, adiect. ad Palatium collem pertinens, 
ul Palatini. colles (Ovid. Met. XV, 560), Palatini 
pastores (Varro De l. l. V, 54 pg. 22), Palalinae 
aves (Ovid. Fast. V, 152, Propert. IV, vi 44), Pala- 
tinus Apollo (Horat. Epist. I, m 47, Suet. in Calig. 
cap. 56, Plin. XXXIV, vri 4, XXXVI, iv 3 et 43, XXXVII, 
v 1), Palatina Venus (Plin. XXXVI, ni, 1), Pala- 
tini Dei (Martial. V, 19), Palatinus colossus (Martial. 
VIII, 60), Palatina tribus (inscr. apud Orell. n. 775, 
1829, 2178, 2279, 2530, 2533, 2643, 2797, 3046 sq., 
3053, 3085, 3092, 3214, 3242, 3814, 3823, 3884, 3925, 
3943, 3964, 3979, 4007, 4009, 4132, 5028; et Henzen n. 
5120, 5425, 5456, 5642, 6151, 7004, 7140, 7149, 7167). 
Cf. Plin. VII, xvm 4, XII, xiu 6, XVII, 1 4; XVIII, 
ni 5 et iv 2, XXXV, xxxvi 21, XXXVI, τὶ 2, iv 12 et 20; 


Appian. De bell. civ. Il 148, Dion. Cass. LIV 24 sq., 


LV 12, LXXII 24; et v. Forcell. Lezic. s. v. Palalinus. 

PALATVA, dea, in cuius tutela Palatium erat, memo- 
ratur a Varr. De l. 1. VII, 45 pg. 138. Hinc Palatuar 
et Palatualis. 

PALATVALIS Flamen ad sacrificandum ei deae (vide 
PALATVA) constitutus erat, in cuius iytela Palatium 
putabant (Paul. pg. 244). Fest. Qu. XII, 13 pg. 245: 
« Palatualis Flamen conslilulus est, quod in tutela 
eius deae Palatium est ». Cf. Palatualem flamen, 
apud Varr. De l. l. VII, 45 pg. 138. 

PALATVAR, sacrificium, quod fiebat Romae in Palatio, 
feriis Seplimonlialibus (vide PALATVA et PALATVA- 
LIS). Fest. Qu. XV, 24 pg. 348: « Palatio, cui sacri- 
ficium quod fit, Palaluar dicitur ». 

PALES, dea pabulorum (Serv. ad Virg. Ecl. V 35, Georg. 
ΠῚ 294), quae armentorum el pecorum gregibus prae- 
est (Arnob. HI, 33). Cf. osc. FNHQ3TI pernaí (Mommsen 
Die unterit. dial. s. 286). Virg. Georg. HI, 4: « Te quo- 
que, magna Pales etc. ». Ubi Servius: « Invocat deam 
pabuli, dicturus de animalibus ..... Pales autem, 
ut diximus, dea est pabuli: quam alii Vestam; alii 
Matrem Deüm volunt. Hanc Virgilius genere foeminino 
appellat. Alii, inter quos Varro, masculino genere, ut 
hic Pales ». Cf. alma Pales (Ovid. Fast. IV, 722 sq.), 
sancta Pales (Virg. Cul. vs. 20), Pales pastorum 
domina (Ovid. Fast. IV, 776), silvicola Pales (Ovid. 
Fast. IV, 746), placida Pales (Tibull. I, 1, 36), fe- 
cunda Pales (Calpurn. Ecl. VII, 22), lignea Pales 

( Tibull. Il, v, 28), Ovid. Fast. IV 640, et Mart. Cap. 


nA 1216 


$ 50 sq. pg. 96 sq. — Huic deae sacra solvuntur ΧΙ 
Kalendarum Maiarum die, quae Palilia (Varr. De r. r. 
II, 1 9 et v 1) vel Parilia (Colum. VII, nr, 411), gr. 
Παρήλια (Plutarch. in Rom. XII, 3) vel Παρίλια 
(Dionys. Halic. I, 88; Dio Cass. XLUI 42, XLV 6), 
vocantur (Ovid. Fast. IV 724, 798, 820, VI 257, Metam. 
XIV 774; Tibull. II, v, 87; Kal. Maff. apud Orell. 
II 388 PAR; Serv. ad Virg. Georg. HI, 1). Cic. De 
div. 11, 47: « L. quidem Tarrultius Firmanus, fami- 
liaris noster, in primis Chaldaicis rationibus erudi- 
lus, urbis eliam nostrae natalem diem repetebat ab 
iis Parilibus, quibus eam a Romulo conditam ac- 
cepimus ». Varro De LL VI, 15 pg. 79: « Palilia 
dicla a Pale, quod ei feriae, ut Cerealia a Ce- 
rere ». Paul. pg. 222: « Pales dicebatur dea pasto- 
rum, cuius fesla Palilia dicebantur, vel ut alii vo- 
lunt, dicla Parilia, quod pro partu pecoris eidem 
sacra fiebant ». Fest. Qu. XII, 6 pg. 237 (cf. Qu. XII, 
14 pg.245): « [Parilibus ur]bem condidit Romu[lus, 
quem diem festum praecipue] habebant iuniojres ». 
Plutarch. loc. cil. : où μὴν ἀλλὰ xai πρότῆς χτίσεως Bo- 
τηρική Tig ἣν αὐτοῖς ἑορτὴ κατὰ τούτην τὴν ἡμέραν, καὶ 
Παρήλια προςηγόρενον αὐτήν. Alii tradunt Parilia, non 
a Pale dea, sed quod eo tempore omnia sata arbores- 
que el herbae parluriant pariantque (Mar. Viclor. pg. 
9470 P.); alique a partu Iliae Palilia dicere ma- 
luerunt (Charis. pg. 58 = 43 P. ). 

HIAAETAOS, —i (?), n. pr. m. (genit. sg. ?), in inscr. 
Mesap. n. 3017 (cf. Mommsen Die unterit. dial. s. 5A 
et in Ann. dell'Inst. arch. XX = 1848 pg. 80 sg.). 

PALIKANVS, Palicanus. Vide PALICVS. 

IIAAIKH, urbs Siciliae, a Ducetio condita (Diod. Sic. 
XI, 90), et a Palicis diis appellata. Diod. Sic. XI, 88: 
xol πλησίον τοῦ τεμένους τῶν ὀνομαζομένων Παλιχῶν ἔκτισε 
πόλιν ἀξιόλογον, ἣν ἀπὸ τῶν προειρημένων θεῶν ὠνόμαζε 
Παλικήν. — Παλικιγὸς (foem. Παλικην"), adiect. ad 
Palicen pertinens (Steph. Byz.). 

PALICVS deus sive potius dii Palici, gr. Παλικχοὶ 
(Diod. Sic. XXXVI, 7; Polem. Iliens. fragm. n. 83 et 
Xenag. fragm. n. 3 apud Macrob. Saturn. V, 19; Hipp. 
Rheg. fragm. n. 5 apud Antig. Hist. mirab. cap. 433 = 
121 ed. Westerm.), dicli sunt fratres gemini, lovis 
filii et Thaliae nymphae sive Aetnae (Macrob. Saturn. 
V, 19), a quibus urbs Palice appellata (vide IIA- 
AIKH). Virg. Aen. IX, 585: « pinguis ubi et placabilis 
ara Palici ». Ubi Servius: « Palici dei, quorum talis 
est fabula: Aelnam nympham, [vel, ut quidam volunt, 
Thaliam,] Iuppiter cum viliassel et fecisset gravidam, 
timens Iunonem (secundum alios, ipsam puellam) Terrae 
commendavit, et illie enixa est: secundum alios, par- 
tum eius, postea cum de Terra erupissent duo pueri, 
Palici dicli sunt, quasi ilerum venientes: nam πάλιν 
ἵκειν, est ilerum venire. Hi primo humanis hostiis pla- 


1317 MA 


cabantur, postea quibusdam sacris mitigati sunt, et 
eorum immutata sacrificia. Inde ergo placabilis ara: 
quia mitigata sunt eorum numina. Palicos, naulicos 
deos Varro appellat. Alii dicunt, Iovem hunc Pali- 
cum propler Iunonis iracundiam in aquilam commu- 
tasse: alii Vulcani et Aelnae filium tradunt; sed in- 
cerlum elc. ». Hesych. Lewie. II, 843: IIaA:xot 
᾿Αδράνῳ δύο γεννῶνται viol Παλικοί, ob νῦν τῆς Zvpa- 
χουσίος εἰσὶ "χρατῆρες, οἱ καλούμενοι Παλικοί, οἱ καὶ κατοι-- 
κήσαντες αὐτήν. Cf. κρήνη ἐν Παλικοὶς (Isig. Nicaeens. 
fragm. n. 7), stagna Palicorum (Ovid. Metam. V, 
406), olentia stagna Palici (Ovid. Pont. X, x, 25), 
Diod. XI 89, Strab. VI, τι 9 (codd. Ἰταλικοὶ pro IIa- 
A:xoi), Steph. Byz. s. v. Παλικὴ. — Palikanus vel 
Palicanus est cognomen ital. (PALIKANVS in numis 
arg. gentis Lolliae, apud Cohen Méd. consul. pl. xxv 
n. 4 sqq.), ut M. Acilius Palicanus humili loco, 
Picens, loquax magis quam facundus (Sallust. Hist. 
fragm. IV, 35). Cf. Cic. Epist. ad Att. TA et 18 — n. 10 
et 23, Valer. Max. III, vin 3. 

PALINVRVS, Παλίνουρος (Strab. VI, 1, 1), promontorium 
Lucaniae, in ora maris Tyrrheni, hodie Palinuro. 
Nomen habuit a Palinuro, gubernatore classis Aeneae 
(Lucan. IX, 62). Mela II, iv, 9: « Palinurus, olim 
Phrygii gubernatoris, nunc loci nomen ». Cf. num. arg. 
n. 2912, cum scriptione AAM et 40M (Carelli pg. 67). 

PALIONENSES. Vide PALTONENSES. 

PALITANS, errabundus, apud Plaut. Bacch. V, 11, 4. 

PALLA, Πάλλα (Ptol. HI, 2 Πάλλα πόλις), urbs Corsicae. 

PALLANTEVM vel Pallantium, Παλάντιον (Dionys. Halic. 
I 31, 45, II 4 sq.), oppidum Italiae, in monte Pala- 
tino, conditum ab Evandro (lustin. XLIII, 4; Serv. 
ad Virg. Aen. VHIE, 54; Solin. I, 14 sq.). Virg. Aen. 
VIN, 51 (cf. VIK, 341): 

« Arcades his oris, genus a Pallante profectum, 

Qui regem Evandrum comites, qui signa seculi, 

Delegere locum, et posuere in montibus urbem, 

Pallantis proavi de nomine Pallanteum ». 
Dionys. Halic. I, 43: Teveaîs δὲ ὕστερον ἑχκαίδεκα μετὰ 
Ἰλίου ἅλωσιν ἐκπέμψαντες ἀποικίαν εἰς τὸ Παλάντιόν τε 
xai τὴν Zaropyiay, ἔνθα [Πελοποννήσιοί τε καὶ ᾿Αρκάδες 
τὴν πρώτην οἴκησιν ἐποιήσοντο, καὶ ἣν ἔτι ἐπ’ αὐτῶν ζώ- 
πυρα atta περιλειπόμενα τοῦ παλαιοῦ γένους, οἰκίζουσι τοὺς 
τόπους, περιβάλλοντες τείχεσι τὸ Παλάντιον, ὥστε λαβεῖν 
σχῆμοι πόλεος τότε πρῶτον. — Pallanteus, adiect. ad 
Pallanteum perlinens, ut muri e! moenia Pallan- 
tea (Virg. Aen. IX 196, 241), Pallanteus apex 
(Claud. De VI cons. Hon. vs. 644), h. e. collis Palatinus. 
Vide PALATIVM. 

PALLANVM, Παλλάνον, Frentanorum oppidum (Tab. Peu- 
ling. segm. V5), cuius incolae forlasse memorantur in 
aere samnilico n. 2846 (VMN4NTII palanu = Palla- 
nüm?). MANAA pro Παλλάϊνω] legitur in marm. fren- 


nA 1318 


tano apud Boeckh n. 5878. Cf. Cellar. Geogr. I, 703 
(Lipsiae 1731). 

PALLEVM, pallium, apud Charis. pg. 70 sq. = 54 P. 

PALLIA, Etruriae fluvius, hodie Paglia, in Clanim in- 
cidens (Tab. Peuting. segm. IVd). 

PALMA, Italiae oppidum in Piceno, ad castrum, quod 
dicitur Torre di Palma. — Palmensis, adiect. ad 
Palmam pertinens, ut Palmensis ager (Plin. III, 
xvi 4 et xix 4). Fuit et Palma oppidum in maiore 
insula Baleari (Plin. ΠῚ, xi, 1). 

PALMARIA, nunc Palmarola, insula in mari Tyrrheno, 
ultra ostia Tiberis, a palmis appellata (Plin. ΠῚ, xn, 
2; Varro De r. r. HI, v, 7; Mela II, vir, 18; Antonini 
iliner. pg. 544). 

PALMARIS, dea, eadem quae Victoria. Apul. Metam. 
lib. 2 pg. 39: « attollant statuas Palmaris deae ». 
Cf. Forcell. Lexic. s. h. v. 

PALO vel Paulo, hodie Paglion, fluvius Italiae supe- 
rioris, in mare iuxta Nicaeam influens (Mela II, iv, 9 
« Paulo »). Plin. HI, vir, 4: « fluvius Palo (codd. 
Pado, Paulo, Padus) ». 

34484 (palpe), Balbus, cognomen etr. (cf. 3448M 
nalpe), quod comparari potest cum gr. βληχάομαι, βλη- 
xi, βλὰξ. Ossuarium perus. ex Axiorum sepulcro n. 1125: 
31484 : 481OMGA - IDA - ONGA (arnth acsi arnthial 
palpe) = n. 4128 34404-481OMQA ... MIA -ONGA 
(arnth acsis . . . arnthial palpe) ἢ. e. Aruns Azius Aruntid 
natus Balbus (cf. Conestab. Monum. del Palazz. pg. 94). 

PALTONENSES, incolae urbis mediterraneae in Apulia 
Peuceliorum, quorum meminit Plinius III, xvi, 7. Alii 
legunt Palionenses ex oppido cui nomen fuit Palio (?), 
nunc Pado (Furlan. in Forcell. Lexic. s. v. Palionenses). 

PALVM , palus, subst. n. Varro apud Non. III, 171 — pg. 219: 
« Quid? lu non vides, in vineis, quod tria pala ha- 
bent, tripales dicti? ». 

PALVMBINVM, oppidum in Samnio. Liv. X, 45: « Iam 
Carvilius Volanam, et Palumbinum, et Herculaneum ex 
Samnilibus ceperat [v. c. an. cprix]: Volanam intra pau- 
cos dies, Palumbinum eodem, quo ad muros accessit ». 

Μ᾽ ΝΠ (PAM), quam, pronom. relat. acc. sg. fem. (sanscr. 
kam), mulala nasali PAN, anliquiori orthogr. MNNFI 
paam, e stirpe pronom. PO-, apud Oscos (Peter Sprache 
und schrift etc. s. 59, Mommsen Die unterit. dial. s. 2914, 
Guarini Tab. oppid. Lex. pg. 44, Huschke Die osk. und 
sab. sprachd. s. 344, Minervini in Bullett. arch. nap. nv. 
sr. VII 2, Corssen Ueb. ausspr. etc. I 31, 54), in tab. 
Abell. n. 2783 lin. 38, et in inscr. n. 2873 ter lin. 6. 

8 2. Parlicula coniunct. (Grotefend Rud. l. o. pg. 11, 
Mommsen op. cil. s. 291, Huschke op. cit. s. 354, 
Kirchhoff Das stadtr. von Bantia s. 74 sq. ; cf. Guarini 
In cipp. osco-abell. div. pg. 44). Tab. Bant. n. 2897 lin. 4 
PRVTER * PAN et lin. 16 PRVTERPAN N. e. praeter 
quam (Grotefend op. cil. pg. 16, Mommsen op. cit. 
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s. 145 sq. , Aufr. el Kirch. II 133 anm. 4, Kirchhoff op. 


cit. s. 63 sq., Huschke op. cit. s. 356, Corssen in 
Zeitschr. f. vergl. sprachf. V 81 sq.). Tab. cit. lin. 5 sq. : 
MAIS - EGM[AS- TOVTI][CAS- AMNVD- PAN PIEIS 
ele. = magis rei publicae causa, quam alicuius οἷο. 
Kirchhoff op. cit. s. 79; cf. Mommsen s. 145 et Lange 
Die osk. inschr. s. 87). 

IIAMIAAOZ, Megarensis, apud Thucyd. VI, 4. Cf. Thes. 
gr. linguae s. h. v. 

IIAMOIAOZ, Siculus, de quo Clearch. Solens. (fragm. 
n. 16) apud Athen. I, 6 pg. 4. 

IIAMOXOZ, ὁ κύριος (aucloritatem habens), adiect. apud 
Italos, teste Hesych. Lexic. II, 849. 

... 84 (pan...), in marmore Tuscan. n. 2133. Cf. Sec. 
Campan. in Giorn. arcad. CXIX, 320. 

PAN, idem quod PAM, apud Oscos. Vide PAM $ 2. 

PANDA vel Pantica, fortasse dea pacis. Gloss. apud 
Labb. pg. 129 col. 4: « Panda, εἰρήνης Seóg ». — 
Aliis est eadem quae Ceres. Varro apud Non. I, 209 
— pg. 44: « Hanc deam Aelius pulat esse Cererem; 
sed quod in asylum qui confugisset, panis daretur; esse 
nomen fictum a pane dando pandere, quod est 
aperire ». Aliis est dea quae pandit viam ad aliquem 
locum capiendum. Arnob. IV, 3: « et quod Tito Tatio, Ca- 
pitolium ut capiat collem, viam pandere atque aperire 
permissum est, dea Panda est appellata vel Pantica ». 
Cf. Varr. apud A. Gell. XII, 22 (cit. ad voc. NERIA ). 

PANDANA, una ex porlis priscae Romae, ita dicta, quod 
semper pateret (Paul. pg. 220). Varro De l.1. V, 42 
pg. 17: « quod Salurnia porta, quam lunius scribit 
ibi, quam nunc vocant Pandanam ». Cf. Solin. I, 13. 

PANDATERIA vel Pandataria et Pandotira, Πανδα- 
ταρία. (Plol. IIT, 1; Strab. II, v 19 et V, m 6 codd. 
Ilaydapia) vel Πανδατερία (Dio Cass. LV, 10, et Strab. 
codd.), nune Ventotena, insula Italiae, Minturnis 
adiacens (Antonini iliner. pg. 515, Suel. in Tib. cap. 53 
el Mela II, vn 18 « Pandateria »; Varr. De r. r. 
HI, v 7, et Solin. ΠῚ 2 « Pandataria »). De PAN- 
DOTIRA mentio est in titulo sepulcrali apud Mommsen 
n. 3528. Steph. Byz.: Πανδαταρία, νῆσος, ἐν 8 ἐξώ- 
pioey ᾿Αγριππίναν τὴν γυναῖκα, Τιβέριος Νέρων. τὸ ἐθνικὸν 
Πανδαταρηνὸς καὶ Πανδαταριανὸς. 

PANDICVLARIS dicebatur dies idem et communica- 
rius, in quo omnibus diis communiter sacrificabalur. 
Ita Paul. pg. 220. Vide vocc. sqq. 

PANDICVLAS, pandiculans. Vide PANDICVLOR. 

PANDICVLATIO, cxopdémua, apud Labb. Gloss. pg. 129 
col. 1. Vide voc. sq. 

PANDICVLOR, σχορδινάομαι (extendo membra cum osci- 
lalione), apud Labb. Gloss. pg. 129 col. 1 (vide PAN- 
PDICVEAREG el PANDICVLARIS ). Paul. pg. 220: 
« Pandiculari dicuntur, qui toto corpore oscilantes 

extenduntur, eo quod pandi fiunt ». — Plaut. Men. V, 
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tr, 78: « Ut pandiculans (codd. pandiculas) osci- 
talur ». Cf. Corssen Ueb. ausspr. etc. I, 97. 


PANDOSIA, Πανδοσία (Strab. V, 1, 5; Scylax 8 12, Scymn. 


Ch. vs. 326; Aelian. fragm. n. 458; Plutarch. in Pyrrh. 
XVI, 4, et De fort. Rom. cap. 43), Italiae oppidum, ad 
Acheruntem fluvium, in finibus Bruttiorum et Lucanorum. 
In numis n. 3021 PANDO et PANAOzIz? (Mionnet 


Suppl. 1346 pl.1x n. 26). Hesych. Lezie. II, 851: Πανδοσία, 
πόλις ᾿Ηπείρου | Plin. IV, r, 41, καὶ ᾿Ιταλίας, Plin. IMI, xv, 3: «Et 
Pandosiam (al. Mardoniam) Lucanorum urbem fuisse 
"Theopompus, in qua Alexander Epirotus occubuerit ». 
Liv. VIII, 94: « Eodem anno [v. c. coxxix] Alexandriam 
in Aegyplo proditum conditam; Alexandrumque, Epiri re- 
gem, ab exsule Lucano interfeclum, sortes Dodonaei Iovis 
eventu adfirmasse. Adcito ab Tarentinis in Italiam dala 
diclio erat, caveret. Acherusiam aquam. Pandosiamque 
urbem: ibi falis cius terminum dari. Eoque ocius trans- 
misit in Italiam, ut quam maxime procul abesset urbe 


Pandosia in Epiro et Acheronte amni ..... Ceterum 
(ut ferme fugiendo in media fala ruitur) quum saepe 
Brultias Lucanasque legiones fudissel; . . . .. haud procul 


Pandosia urbe inminente Lucanis ac Brulliis finibus 
tris tumulos, aliquantum inler se dislantes, insedit 
elc. ». Eadem referl Iustinus XII, 2. Liv. XXIX, 38: 
« Eadem aestate [u. c. an: pxLvin] in Bruttiis Clam- 
petia a consule vi capla, Consentia et Pandosia, et 
ignobiles aliae civitates, voluntate in dilionem vene- 
runt ». — Πανδοσηγὸς vel Παλδοσιανὸς, adiecl. ad 
Pandosiam perlinens (Steph. Byz. s. v. Πανδοσία). In 
numo arg. apud Carelli (pg. 97) PANAOZIN. 


PANDOTIRA. Vide PANDATERIA. 
PANE, panis (ital. pane), subst. n. , apud veleres (Charis. 


pg. 90 = 69 et pg. 141 = 41414 P.; Non. HI 161 = pg. 
918). Plaut, Cure. II, nr, 88: « Haec sunt ventri sta- 
bilimenta, pane, el assa bubula, poculum grande, 
aula magna ». Arnob. I, 59 pg. 41: « non ilem apud 
vos est positum hoc pane et hic panis, hic sangui- 
nis, hoc sanguen? ». ' 


3404 (PANE), quamde, adverb. pro panne, e pande 


(unde PANVPEI = quandoque, e stirpe pronom. PO-), 
pro partie. relat. quam usurpatum (Aufr. et Kirch. I 70, 
87 sq., 160 sq., 11 392 sq., Corssen Ueb. ausspr. I 77 ; 
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cf. Huschke Die iguv. taf. s. 290 et s. 642). Tab. eugub. 
Ib 40: +2V8AGITA : VIAVA : IMAA : VEO T2VA 
(pus terliu pane puplu aterafust) = tab. Vlla 46 
POSTERTIO : PANE: POPLO-ANDIRSAFVST h. e. 
post tertium. quam populum. —averit (lustraverit?). Cf. 
Grotefend Rud. 1. τι. II 17 et V 25 sq., cui videlur idem 
significare quod 34 V4 (pune). 

PANHORMVS el Panormus vel Panhormum et Pa- 
normum, II&voguos (Plol. HI, 4; Strab. VI, 14 et 5; 
Diod. Sic. XI 20, XIV 48, XV 47, XX 10, XXIII 48 sq.; 
Thucyd. VI, 2; Polyb. I 21, 24, 38 sqq., 55; Procop. 
De bello goth. Y ὃ et 8, ΠῚ 40; numus arg. n. 3088«), 


nunc Palermo, urbs Siciliae (Plin. HI, xiv 4, XVI, 
Lxvi 6 « Panhormum », al. Panormum; Liv. XXIV 
36, XXIX 4, et Cic. in Verr. II, ir, 26 et 62 « Pa- 
normi »; Mela H, vi, 16 « Panormus »; Antonini 
iliner. pgs. 91, 97, et Tab. Peuting. segm. VIe « Pa- 
normo »; Vib. Seq. De flum. pg. 15 « Orethus Pa- 
normi Siciliae »; cf. Schneid. Gram. der latein. sprache 
I, 192), a Phoenicibus condita circa Graecorum in 
Siciliam adventum (Thucyd. loc. cit. ; cf. Cluver. Sic. 
ant. pg. 274 sq. ). Dicta est a πᾶν (omne) et ὅρμος (statio 
navium), propler mullitudinem navium, quae undique 
illuc. conveniebant (cf. Gramm. ad Homer. 0d. XIII, 
195, et Cluv. op. cit. pg. 273 sq.); el dividebatur in 
novam et velerem (Polyb. I, 38). Sil. Ital. XIV, 261: 
« Tergemino venit numero fecunda Panormos (al. 
Panhormos) ». Coloniam romanam habuit, Augustam 
appellatam. Strab. VI, i, 5: Πάνορμος δὲ xai Ῥωμαίων 
ἔχει κατοικίον. Cf. Frontin. De col. pg. 211 (Lachmann). 
Inser. apud Orell. n. 948 (Murat. 250, 4, eL 1114, 4): 
IMP - CAES - DIVI | MAGNI ANTONINI PII * F - 
DIVI SEPTIMI | SEVERI ..... j'en: PIO “ FEL - 
AVG * PONT - MAX - TRI | POTAIIECOS8 1; 


COL | AVG - PANHORM- | D. D. Πανορμῆτις (γῆ), 
h. e. ager Panormitanus (Callias fragm. n. 2 apud 
Athen. XII 59 pg. 542), et incolae Panormitani 
(Frontin. De col. pg. 211), gr. Πανορμῖται (Diod. Sic. 
XIiI 63, XIV 48) vel Πανορμηνοί (Steph. Byz.), in 
numis num. 30880 MATIMqOMATI (NANOPMITAN) 
= num. 3088c PANHORMITANORVM et PANOR- 
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MITANORVM. — Panhormitanus vel Panormi- 
tanus, gr. Ilavoguírig et Πανορμεύς (Steph. Byz.), 
adiect. ad Panhormum vel Panormum perlinens, ut 
RESpublica PANHORMIT (Orell. n. 718), Civitas 
Panormilana (Cic. op. cit. HI, m, 6), COL * PAN- 
HORMIT (Orell. n. 3760, Henzen n. 5604), Legali 
Panormitani (Cic. op. cit. IL, 11, 49), τῆς χώρας τῆς 
Πανορμίτιδος (Polyb. I, 40), Diocles Panormitanus 
(Cic. op. cit. IL, 1, 40). 

IIANOEIA, Agrigentina, apud Hermipp. Callim. fragm. 
327. 

JIXZOMAA (pantbsil), quod legitur in fictili Clusino n. 803, 
ad gr. ze»Seivéco (epulor) trahunt interpretes (Mus. chius. 
vol. 1 ad n. 70). 

IOAIMAA (paniathi), Paniatia?, nomen fem. etr. (vide 
MIMA4 panis), in urna perus. n. 1385 (Vermigl. Inser. 
per. pg. 275 ad n. 252; cf. Orioli Sep. dei Volunni pg. 
135 ed. 2.3). 

MIMAA (panis) et e1HA4 (panis), Panii (?), n. pr. m. 
genit.sg. (unde IOAIMA4 paniathi), in litulis sepuler. 
n. 1693 et n. 2035 (Vermigl. Imser. per. pg. 175 ad 
n. 30, et pg. 176). 

PANISCVS, deus silvestris, quasi minutulus Pan, in 
inscr. apud Henzen n. 5716. Panisci dii, gr. Πανίσχοι, 
memorantur apud seriplores. Cic. De nat. deor. MI, 11: 
« Si dii sunt, suntne etiam Nymphae deae? Si Nym- 
phae, Panisci eliam, et Salyri? ». Et De div. I, 13: 
« Fingebat Carneades, in Chiorum lapicidinis saxo dif- 
fisso caput exlilisse Panisci ». Cf. Thes. gr. linguae 
s. V. παγίσκος, Lanzi Vasi dipinti pg. 410, Visconti Mus. 
Pio-Clem. 1 88 lav. 50. — Paniscus esl cognomen 
rom. apud Grut. 172, 3. 

PANNA, Πάννα (Strab. V, 1v, 11), samnilicum oppidum. 

PANNVM, pannus, subst. n. apud veleres. Nov. vs. 86 
(Non. IH, 165 = pg. 218): « Qui habel uxorem sine 
dole, ei pannum positum in purpura est». — Pan- 
nibus pro pannis usurpavit Ennius Praec. vs. 1 (Charis. 
pg. 54 = 40 P.) et Pompon. vs. 70 (Non. VIII, 42 = 
pg. 488). 

PANNVNIVS, Pannonius, adiect. ad Pannoniam per- 
tinens. In titulo apud Grut. 547, 3: C * IVLI * VALE- 
RIANVS ..... NATIONE : PANNVNIVS. 

PANOPES, Siculus, apud Virg. Aen. V, 300. 

PANORMVS vel Panormum. Vide PANHORMVS. 

IIANOZ, panis, apud Messapios (ef. Thes. gr. ling. VI, 
158). Athen. III, 28 pg. 1114: Πανὸς prog; Μεσσάπιοι. 

PANPIEIS. Vide PAN = quam, el PIEIS = cuius. 

ANMAA (panta), quanta, adiect. f. nominat. sg. 4 decl. 
(pa-vanta = sanscr. kà- vanta), e panto = quantus, 
quod e stirpe pronominali PO, apud Umbros (Aufr. et 
Kirch. I 88, 101, 4110, 138, IL 334, Huschke Die iguv. 
taf. s. 609 et 5. 644, Corssen Ueb. ausspr. elc. I 32, 54; 
cf. Lanzi I 353 = 276, II 826 = 735, Grotefend Rud. 
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Lu. VIL 9, et Mommsen Die unterit. dial. s. 258). Tab. 
eugub. Vb 2sq.: 12: 30VYO389A | : ANVA: ANMAA 
(panta muta arferture si) = quanta mulla adferlori sit 
(Aufr. et Kirch. I 54, II 335). 

8 2. Quantam, acc. sg. pro pantam (Aufr. et Kirch. 
I 93, 110, Huschke s. 610), in tab. eugub. Vb 3. 

PANTAGIAS vel Pantagies, fluvius Siciliae, in ora 
Leontinorum (Plol. HI, & Πανταχίον ποταμοῦ ἐχβολαί; 
Thucyd. VI, 4 ὑπὲρ Παντακύου ποταμοῦ). Virg. Aen. 
ΠῚ 688 sq.: « Vivo praelervehor ostia saxo Panta- 
giae ». Ubi Servius: « Hic fluvius Siciliae, cum ple- 
nus incederet, implebat sonitu pene lotam Siciliam , 
unde et Pantagias diclus est, quasi ubique sonans. 
Hic postea, cum Cereri quaerenli filiam obstreperet, 
lacere jussus est numinis voluntate ». Ovid. Fast. IV, 
4741: « Liquerat Orlygien, Megareaque, Pantagien- 
que ». Claud. De raptu Proserp. Il 97 sq.: « et saxa 
rolanlem Pantlagiam ». 

PANTANVS, lacus Apuliae, hodie Lago di Lesina, apud 
Plin. III, xvr,. 54. 

PANTICA. Vide PANDA. 

ANTHAA (pantna), Pantinia (Pantia?), n. pr. f. apud 
Etruscos (Lanzi II 407 = 336 ad n. 246 et Vermigl. 
Inscr. per. pg. 235 ad n. 143) in titulo sepuler. n. 1694. 

PANV, quando, apud Umbros. Vide PANVPEI= quando-que. 

PANVCLA. Vide PANVNCVLA. 

PANVLA, parvus panus, apud Prisc. pg. 115 — 618P. 

PANVNCVLA vel papucla (ital. pannocchia), diminut. 
pani. Not. Tiron. pg. 160: « Licium, liciamentum, pa- 
nuncula, floccus ». Non. II, 623 = pg. 149: « Panus, 
tramae involucrum, quem panuclam vocamus ». 

PANVPEI, quandoque, adverb. — sanscr. cadàcit, e PANV 
pro pandu (quando) et PEI (que), e stirpe pronom. PO, 
apud Umbros (Aufr. et Kirch. I 18, 70, 87 sq., 152, 
II 304, Huschke Die iguv. taf. s. 304), in tab. eugub. 
VII b 4. Cf. Lanzi H 765 = 673, 826 = 735, et Grotefend 
Rud. |. u. IlI 5, VI 29. 

PAXS, pax, anliquo scribendi more, in quinario genlis 
Aemiliae (Cohen Méd. consul. pl. i n. 43), et in numo 
Vitellii imperatoris (Cohen Méd. imper. I, 264 n. 814). 

484 (pap), in lamella plumbea Volaterr. n. 347 bis. Vide 
vocc. sqq. 

A484 (papa), Papia, nomen fem. etr. = 14604 (papi), 
fortasse pro 48404 (papal), unde NAI40484 (papa- 
lial), AIMAAA4 (papania), 2ANOAAAA (papathnas) 
et AZAAAA (papasa), in titulis sepulcralibus n. 905, 
369 sq., 1436. Cf. ose. III NNI (paapii) = Paapius 
( Papius ). 

PAPA vel pappa, vox infantium pelentium cibum, leste 
Varr. apud Non. II, 97 = pg. 81. Vide BVA, 

8 2. Pater (= gr. πάππας) vel senis, apud Prud: 
περὶ στεφ, Ml, 127 et alios (cf. Forcell. Lexic. s. h. v. , 
et Fragm. histor. gr. HI 592 n. 30). 
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8 3. Est eliam cognomen rom. (= etr. 4404 papa), 
ul A. Terentius A. 1, Papa (Doni cl. vii n. 32). 
2ANOAAAA (papathnas), —íus, n. pr. m., e 0404 (papa) 
= Papia, in inser.-elr. n. 2163. 

40484 (papal), Papia, n. pr. É., e AAAA (papa) vel 
I484 (papi), in sarcoph. Viterb. n. 2055 (GI24AAAA 
papalser). Cf. Orioli in Album XIX 175. 

VYAINAAAA (papalial), Papalia, n. pr. f. abl. sg. e 0404 
(papa) = Papia, in operculo ossuarii Volaterr. n. 332. 

? 4394 4164 (papalser). Vide 48404 (papal). 

AINAAAA (papania), Papiana , nomen sive cognomen etr. 
(genit. MAIMAARA4 papanias), e 0404 (papa) vel 
1461 (papi) = Papia, in titulo sepuler. n. 922. Nomen 
serval pagus in agro Perusino, qui vocalur Papiano 
h. e. fundus Papianus, a gente Papia appellatus. 

MAIMAAA4 (papanias), Papianae, n. pr. f. genit. sg. , 
cuius rectus a1 0404 (papania), e M44 (papa) vel 
14A4 (papi) h. e. Papia, in tegula sepuler. n. 212. 

MAAA4 (papas), Papi, n. pr. m. genit. sg., e 0404 
(papa) vel 1444 (papi), apud Etruscos. Urna clusina 
n. 661: MAAAA: 4621804 : MAO (than larisal papas) 
= Tannia Lartia nata Papii uxor (Vermigl. Inscr. per. 
pg. 264 sg. el apud Inghir. Lett. di etr. erud. pgg. 160, 
167). Inscr. n. 2611: ... MAAA4 I (mi papas...) 
= sum Papi. 

PAPAS -ae et -alis, gr. πάππας (paler), — PAPPAS, 
nutricius. Inscr. apud Murat. 1297, 41: L- ANTISTIVS 
ZOSIMVS * SIBI: ET ANTISTIAE CHRYSEIDI CON- 
IVGI : KARISS- ET SEPTICIO ADIVTORI PAPATI 
OPTIMO. Cf. Forcell. Lexic. s. h. v. 

A:0404 (papasa), Papii uxor, cognomen fem. etr. (vide 
MAAA4A papas), in lilulis sepuler. n. 662 et n. 727. 
Cf. QeQ304 (pavasa). 

ACIN2AAAA (papaslisa) et aMIN20404 (papaslisa ), co- 
gnomen mulieris, e MAA4A4 (papas) = Papii derivatum 
(cf. Conestab. Inscr. etr. pg. 125), in titulis sepuler. 
n. 193 et n. 724. 

PADERIVS, Papirius, n. pr. m. (gr. Παπειρίος, apud 
Osann Syll. inscr. pg. 463 n. nr), ut CN - PAPERIVS - 
COS (Grut. 205, 1 lin. 28) et C- PAPERIVS: C- F - 
CARB - (Mommsen n. 1094). 

1144 (papi), Papia, n. pr. f., e A484 (papa), in tegula 
elr. n. 495. 

PAPINVS, mons Galliae Cisalpinae. Liv. XLV, 12: « Pro- 
fectus in Galliam circa Macros campos ad montes 
Siciminum et Papinum slaliva habuit ». 

PAPIRIA tribus romana, una ex ruslicis, a quodam 
Papirio appellata est (Paul. pg. 232; cf. Manil. I, 784), 
vel a nomine agri, qui circa Tusculum est. Fest. Qu. 
XII, 2 pg. 233: « Papiria tribus a Papirio vocata 
est, vel ab nomi[ne] agíri ....... ». Memoratur a 
Livio VIII, 37, Val. Max. IX, x, 4 (vide POLLIA), 
el in inscr. apud Orell. n. 69, 72, 2183 — 3905, 2258, 
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3433, 3549, 3592, 3807, 3902, 3976, 4026, Henzen 
n. 5232, 5454, 5665, 5667, 5992, 6182, 6612, 6654, 
6791, 6825, 7050, 7071, 7139. Cf. Πόπλιος Πλάτιος 
Ποπλίον Παπιρίᾳ (los. Flav. Antig. iud. XIV, x, 40). 

PAPIRIANA fossa, in Elruria, inter Lunam et Pisas 
(Antonini itiner. pg. 293). 

PAPIRIVS, genlilitium Fregellanum. Cie. Brut. cap. 46: 
« Apud maiores aulem nostros video diserüssimum 
habitum ex Latio L. Papirium Fregellanum, Ti. 
Gracchi, P. (ilii, fere aelale ; eius eliam oralio est 
pro Fregellanis, coloniisque latinis, habita in se- 
nalu ». 

PAPISIVS, Papirius, n. pr. m., ut Valesius = Valerius, 
apud Paul. pg. 23 (vide AVSELIVS). Fest. Qu. XII, 
41 pg. 242 (cf. pg. 395): « [Papisio]s, Cato saepe 
dicit, ul [antiqui s eliam in robose el ar]boses, loco 
r dicebant ». In titulo sepuler. apud Murat. 1487, 41: 
Μ΄ PAPISIVSE: M- F* CLA * MAXIMVS. 

PAPPAS, πάππας (pater), nutricius, apud Iuven. VI, 632. 
Vide PAPAS. 

PAPPO vel papo, ad pueros perlinet, cum vel cibum 
pelunt vel papam comedunt (Forcell. Lezic. s. v. ). 
PAPPVS, sener, apud veleres, e πάππος (avus). Varro 
De l. 1. VII, 29 pg. 131: « Item significant in Atel- 
lanis aliquot Pappum senem, quod Osci casnar ap- 
pellant ... ». Cf. Pappum Mesium (Varr. op. cit. VII, 
96 pg. 157), Πάππος Αἰμίλιος (App. De reb. gall. 1, 

2) et Forcell. Lexic. s. ἢ. v. 

MANI20AN (papsinas), Papinii sive Papiniae (?), e 1184 
papi = Papia, in marmore elr. n. 1909. Fortasse le- 
gendum YMANI2NAN papsinasl (Lanzi I 260 = 200, 
II 789 — 698, el Vermigl. fuscr. per. pg. 159), quod 
comparari potest cum gentil. Papisius. 

PAQVIVS, praenom. ital., = volse. MACVIES. In la- 
pide Lucano apud Mommsen n. 276: M * AESQVLLI - 
PAQ - Ε΄ RVF. Est etiam gentililium rom. in inscr. apud 
Grut. , Murat. , Mommsen cet. 

?0AM (par), in inser. elr. n. 59. 

PAR-, rad. umbr., rom. parere, in voc. PROPARTIE 
= Propertii. 

PAR-, radix samnilica. Vide PARASCVSTER. 

PARARIVM aes appellabatur id, quod equilibus duplex 
pro binis equis dabatur. Ita Paul. pg. 221. Cf. Forcell. 
Lexic. s. v. pararius. 

PARASITASTER, vilis et infelix parasitus (Prisc. pg. 
102 — 610, 114 — 618, 127 — 628 P.), apud Terent. 
Ad Vg 4: 

PARASCVSTER, paratur? , indical. pass. 3 pers. sg. , apud 
Samnites in voc. COMPARASCVSTER - com-paratur, 
quod ad rad. sanscr. prách (interrogare), umbr. 
PERSC-, rom. posco, trahit Corssen in Zeitschr. f. vergl. 
sprachf. IX, 462 (« com-parasc-ust-er » = conqui- 
sila fueril? ). 
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IIAPATOI, Sardiniae gens montana, apud Strab. V, n, 
7 (unus cod. T paco). 

PARAVERVM, paraverunt. Vide CONPARAVERVM. 

PARENTIVM, Παρέντιον (Ptol. III, 1), hodie Parenzo, 
oppidum Italiae superioris, inter Tergeste et Polam 
(Plin. HI, xxur, 2; Antonini itiner. pg. 274; Tab. Peuling. 
segm. IVa). 

PARES, parens, apud Marini Arvali pg. 169, ex ónscr. 
bibl. S. Greg. pg. 337 n. 4. Huc retulerim numum argent. 
Cossulii Maridiani (in museo Universitalis Taurinensis) 
cum scriplione [CAESAR] PARE:S * PATRIAE, de 


vs 


qur. 


quo nuper scripsit Rilschelius (Priscae latinit. epigr. 
suppl. primum pg. xv sq.). ' 

PARETICVLVS, parieticulus, diminut. paries. In titulo 
coemet. apud Perret Catac. de Rome pl xvm n. 23 
(Passionei cl. xit, n. 14): FECIMVS NOBIS ET NO- 
STRIS ET AMICIS ARCOSOLIO CVM PARETICVLO 
SVO IN PACEM. 

PAREVSIVS, fluvius Italiae, qui postea ab Annio, Etru- 
scorum rege, Anio diclus est. Plutarch. Parall. cap. 40: 
ὁδὲ πατὴρ ἐπιδιώξας xai μὴ συλλαβὼν ἥλατο εἰς τὴν Ila- 
ρεούσιον ποταμὸν, ὡς ᾿Αννίων μετωνομάσθη. 

PARFA, parrá, subst. f. abl. sg. 4 decl., apud Umbros 
(Grotefend Rud. 1. w. VIII 21, Zeyss De subst. umbr. 
decl. $ 23, Aufr. et Kirch. I 94, 114, IL 25 sqq. , Huschke 
Die iguv. taf. s. 44 et s. 611), in tab. eugub. VIa 1 
(cf. Lanzi 11 690 = 598). 

$ 2. Parram, acc. sg. , pro parfam, antiquiori orlhogr. 
MASCA41 parfam, apud Umbros (Grotefend V 21 sq., 
Zeyss 8 21, Aufr. et Kirch. I 410, II 40, 45, Huschke 
s. 610), in tab. eugub. VIa 2, 4, 15, 17, VID 51. 

MASGA1 (parfam), parram, subst. f. acc. sg. 1 decl., 
recenliori orthogr. PARFA pro parfam, apud Um- 
bros (Grolefend Rud. 1. u. V 24 sq., Zeyss De subst. 
umbr. decl. 8 21, Aufr. et Kirch. I 99, 110,11 247, 
Huschke Die iguv. taf. s. 610). Tab. eugubina Ib 13: 
383*t : MAI2I+ : M88084 VIAVA3+2 : DAMVNI 
(enumek steplatu parfam tesvam lefe) = tum stipulator 
parram —am tibi; et tab. VIb 51: ENNOM - STI- 
PLATV - PARFA * DESVA * SESO = tum stipulator par- 
ram —am sibi. 

MADOAVANAE (parthanapae), Παρθενοπαῖος (Partheno- 
paeus), Atalantae filius, in gemma etr. n. 1070. 

PARIBIS, parie, e pario. Pompon. vs. 19 sq.: « si 
praegnans Non es, paribis numquam ». 

PARICI vel Parrici quaestores appellabantur, qui so- 
lebant creari causa rerum capitalium quaerendarum. 
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Nam parricida non ulique is, qui parenlem occidisset, 
dicebatur, sed qualemcumque hominem indemnatum. 
Ita fuisse indicat lex Numae Pompilii regis, his compo- 
sita verbis: si qui hominem liberum dolo sciens 
morti duit, paricidas esto. Ita Paul. pg. 221. 

PARICIDA, parricida. Vide PARICI. 

PARILIA. Vide PALES. 

PARILLA, diminut. paris. Est cognomen rom., apud 
Murat. 1412, 3 (L + TVTILIAE PARILLAE). 

PARINS, parens, barbara orthogr. In titulo coemet. apud 
Perret Catac. de Rome pl. xLI n. 8: AELIO FABIO - 
RESTVTO FILIO PIISSIMO - PARINTES “ FECE- 
RVNT. 

PARIRE, parere, e pario, apud Enn. Ann. vs. 10 (Varro 
De 1. l. V, 59 pg. 23, Diomed. pg. 383 = 378 P.) el 
Plaut. fragm. (Philarg. ad Virg. Ecl. II, 63). 

PARIS, par, adiect. fem. Prisc. pg. 341 — 764 P.: « Alla 
in socru: Ad hanc fortunam accessit | ei fortuna paris ». 

PARISVMVS, parissumus (parissimus), adiect. superl. 
apud veteres. In titulo n. 2707 ex Scip. sepulcro: 
QVOIVS * FORMA * VIRTVTEI * PARISVMA * FVIT. 
Plaut. Cure. 1V, n, 20: « Eodem, hercle, vos pono et 
paro: parissumi eslis iibus ». 

PARIT, peperit, in XII tab. leg. apud Plin. XXI, ὃ (cit. 
ad voc. DVO = do). 

PARCVIT, parsit (pepercit), apud antiquos. Naev. vs. 69 
(Non. II, 653 = pg. 153): « suo labori nullus par- 
cuit ». 

PARMA, fluvius Italiae superioris, forlasse legendum in 
Tab. Peuting. segm. IMe, ubi « fluv. Paala » (cf. 
Cluver. Ital. ant. pg. 416). 

$ 2, Πάρμα (Ptol. HI, 1, Strab. V, 1, 441), oppidum 
Italiae superioris, ad Parmam amnem (Cic. Ep. fam. X 
33 —n. 833, XII 5 = n. 794, Phil. XIV 4; Plin. III, xx 
1; Colum. VII, 1, 3; Antonini itiner: pg. 99, 127, 287; 
Itiner. ant. apud Henzen n. 5210 pg. 26; Iliner. 
Hierosol. pg. 616; Tab. Peuting. segm. Ie « Par- 
na»). Strab. loc. cit. : πολὺ dé xai τῆς ἐντὸς τοῦ Πάδον 
κατείχετο ὑπὸ ἐλῶν, δι’ ὧν ᾿Αννίβας χαλεπῶς διῆλθε, 
προϊὼν ἐπὶ Τυρρηνίαν" ἀλλ᾽ ἀνέψυξε τὰ πεδία. δ᾽ Σκαῦρος 
διώρυγας πλωτὰς ἀπὸ τοῦ Πάδον μέχρι Πάρμης (codd. 
Παρμηστῶν) ἄγων. Colonia deducla esl vu. c. an. DLXIX 
(Liv. XXXIX, 55 cit. ad voc. MVTINA ; Plin. VII, L, 
3). Cf. Cluver. op. cit. pg. 273. Martial. V, 43 (cf. II, 
42): « Tondit et innumero Gallia Parma greges ». 
Et XIV, 155: « Velleribus primis Apulia, Parma se- 
cundis Nobilis ». Eius oppidi nomen, forlasse etruscum, 
ad rad. sanscr. pr vel par (servare, tulari, custodire ) 
trabit cl." A. Bertanius (Indagini intorno al nome ed 
alla origine della città di Parma pgg. 37 sgg. ), et apte 
comparat cum Παρμαικάμποι (ad Danubium fluv. ), 
quod legilur apud Ptolem. II, 10. — Parmenses, 
gr. Παρμηται vel Παρμῖται (Plutarch. in C. Mar. XXVII, 
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6), eius oppidi incolae ( Varro De I. l. VIII, 56 pg. 186, 
Cic. Phil..XIV 3). Parmensis, gr. Παρμήσιος, hodie 
Parmigiano, adiect. ad Parmam pertinens, ut pecus 
parmense (Martial. IV, 37), Cassius Parmensis 
(Plin. XXXI, vir 1, Suet. Aug. cap. 4, Horat. Ep. I, 
ιν, 3), Κάσσιος Παρμήσιος (Appian. De bell. civ. V 
2 et 139). Parmanus, gr. Παρμαγὸς vel Παρμαῖος 
(Steph. Byz. s. v. Πάρμη}, pro Parmensis, reiicitur 
a Varr. loc. cit. Cf. etr. 11/484 (parmni), unde 
JAIMMAAA (parmnial ). 

IIAPMENIAHZ, Camarinaeus, apud Diod. Sic. I, 68. 

8 2. Posidoniates (Paestanus), apud Diod. XI 65 
el Dionys. Halic. IX 56. 

IIAPMENIZKOZ vel Παρμίσκος (?), Metapontinus, py- 
thagoreus, apud Diog. Laert. IX, 1v 2, Iambl. De pythag. 
vita ὃ 267 (Παρμίσκος) et Athen. XIV, 2 pg. 614 (ex 
Semi Delii fragm. n. 8). 

In424 (parmni), Parmenia vel Parmia, nomen fem. etr. 
(abl. sg. ψ8|ΠΠ1464 parmnial), in urna Tuscan. n. 
2107 (Sec. Campanari in Giorn. arcad. CXIX, 332). 

VAIMMIA4 (parmnial), Parmenia vel Parmia, n. pr. f. 
abl. sg. e I1I/ffdA4 parmni, apud Etruscos, in titulo 
sepuler. n. 1544 (Vermigl. Inser. per. pg. 207 ad n. 84). 

PAROPINI. Vide IIAPOIIOZ. 

PARSEST, —ebit (oportebit?, parebit), 3 pers. sg. fut. 4, 
apud Umbros ( Aufr. et Kirch. 1 82, 11 300, 306; Huschke 
Die iquo. taf. s. 306), in tab. eugub. VIb 2. Cf. Lanzi 
li 767 = 675, 826 = 735, et Grolefend Iud. l. u. VI 
90, VIII 43, 45. 

aaviaa[4] (parsura). Vide AGV2GAT (larsura). 

PARTHENOPE, oppidum Campaniae, postea Neapolis 
appellatum. Vide NEAPOLIS $ 1. 

8 2. Παρϑενόπη (Ptol. HI, 4), insula in mari Tyrrheno. 

PARTIE. Vide PROPARTIE. 

PARTVLA, nomen deae, quae partus gubernat (Tertull. 
De anima cap. 31). 

PARTVRA, partus, subst. f. Varro De r. r. II, 1, 26 « deme 
(si vis) duas res de mulis, admissuram et parturam ». 

PARTVS -i, partus -us, apud Pacuv. vs. 69 sq. (Non. 
VII, 19 = pg. 486). Cf. partuis (Varr. apud Non. 
loc. cit.) et partu pro partui (Propert. I, xm, 30). 

PARTVS, partis, genit. sg., ut Castorus pro Castoris, 
nominus pro nominis. Tab. Bant. cap. 2 (Append. n. 
LvI): [DVM MINORIS] PARTVS FAMILIAS TAXSAT 
LICETO. 

PARVOLVS et parvola, parvulus et parvula, apud Plaut. 
(Cure. IV, 11 42, Cist. 1, n 4, IL, ur 10; Capt. V, πὶ 5 
el 1v 46, Merc. prol. vs. 90, Poen. IV, n 74, V, n 141, 
145 et vr 9, Pseud. II, 1 47; Rud. prol. vs. 39, Stich. 
I, πὶ 7) et in lapid. rom. apud Osann Syll. inser. pg. 
458 n. 191 (PARVOLVS), Mommsen n. 3093 (PAR- 
VOLO : SVPERSTITE), et Maffei Mus. ver, 295, 4 
(CVM PARVOLA). 
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PARVOS, parvus, adiect., apud Plaut. Capt. V, rv, 24, et 
in cod. Med. Virg. Ecl. VII 29. 

ἐ!ψ 444 (parchis), vox etrusca originis et significalionis 
ignolae, in sarcoph. Viterb. n. 2055. Comparari polest 
cum umbr. PERSC-,. osc. paras- (PARASCVSTVR), 
lat. posco, nisi trahendum ad rom. parcere. 

IIAPON, Crotoniatarum dux, apud Diod. Sic. XIX, 10. 

IIAPOIOZ, Siciliae oppidum, apud Polyb. I, 24. Eius in- 
colae Paropini (Plin. HI, xiv, 5). 

-2A4 (pas-), radix etrusca, in voc. 32004 (pasce), 
quod vide. 

PAS, quai (quae), pronom. relat. fem. nominat. pl., e 
stirpe pronom. PO, apud Samnites (Aufr. et Kirch. II 
82, Corssen Ueb. ausspr. etc. 1185). Tab. Bant. n. 2897 
lin. 25: PAS + EX - AISCEN * LIGIS * SCRIFTAS - 
SET = quae hisce in legibus scriptae sunt (Aufr. et Kirch. 
I 113 anm. 1, Kirchhoff Das stadtr. von Bantia s. 9, 35, 
80, Lange Die osk. inschr. elc. s. 88). — Aliis est genil. 
sg. fem. — cuius ( Grolefend Iud. l. o. pg. 18 sq., Mommsen 
Die unterit. dial. s. 991, Huschke Die osk. und sab. sprachd. 
s. 148 el s. 344). 

DA? (pas), in vase elr. n. 2672. 

A204 (pasa), in legula etr. n. 555. 

PASE, pace, subst. f. abl. sg. 3 decl., e rad. PAC- (unde 
etiam PACER) Umbrorum linguà (Maffei Osserv. lett. 
VI, 83; Lanzi Il 826 = 735; Lassen Beitrüge elc. s. 32; 
Grotefend Rud. l. uw. IV, 9; Aufr. et Kirch. I 18, 72, 
127, 162, II 162; Huschke Die iguv. taf. s. 622). Tab. 
eugub. VIa 30, 33, 40, 42, 50, 52, VIb 11, 13 sq., 32, 
34, VII a 44, 47, 31, 50: PACER - PASE, TVA (tab. 
Vla 42 TVVA) = propitius pace tua; ef tab. VID 61: 
PACRER - PASE - VESTRA = propilii pace vestra. Cf. 
inscr. apud Murat. 96, 1 = Orell. n. 1862. 

IIAZIDIAO=, Agathoclis dux, apud Diod. Sic. XIX 102, 
104, XX. 771, 90. 

PASCALIS, pascualis, adiect. Fest. Qu. XII, 11 pg. 242: 
« [Pascuales oves pascales ins]cienter Calo dixit 
in ea [quam scripsit de musta aqua: ali pasc]alis 
ovis veluit ». Lucil. apud eund. (Qu. XIV, 5 pg.-301): 
« Pastali (leg. pascali) pecore, ac montano, hirto 
alque soloce ». 

32204 (pasce), quiesce?, nisi est idem quod gr. πάσχε 
moritor tu (e πάσχω), imperat. 2 pers. sg. apud Etru- 
scos, in Inscr. n. 2163c. Cf. parcere linguam (al. pa- 
scere linguam) h. e. coerceto, taceto, apud Faul. pg. 222. 
Hic respicere iuvat amphoram nolanam, de qua ita lo- 
quuli sunt Lenormant et De Wilte (Monum. céram. I, 
16 pl. ix): « Minerve combat avec la lance; son adver- 
saire Encélade l’attend de pied ferme. ..... M. Panofka 
a-expliqué l’inscription KAOIE par jelle, c'est-à-dire, 
lance ton javelot. Nous préférerions à cette interprétation 
celle de cède: reconnais-toi pour vaincu. Le méme sa- 
vant s'est efforcé de reconnaitre dans les lettres. tracées 
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au-dessus du géant, IM * ΟΞ. (xeo με), le mot χεῖμαι, 
je suis prét ». 

PASCEOLVS, sacculus ex aluta (Non. II, 635 = pg 151), 
forlasse e φάσχωλον, quod est marsupium (apud Suid.). 
Plaut. Rud. V, n, 26 sq. ed. Fleck.: « Octingenti in 
marsupio nummi aurei infuerunt Praelerea centum Phi- 
lippeae minae in pasceolo sorsus ». Adde Cat. et 
Lucil. apud Non. loc. cit. 

PASCVOS, pascuus. Vide COMPASCVOS. 

PASSALES et oves et gallinae appellantur, quod passim 
pascuntur. Ita Paul. pg. 222. 

PASSARINVS, passerinus, adiect. ad passerem perli- 
nens (cf. Pompon. vs. 177, et Mart. VII 77, XII 36). 
Est nomen equi cursoris velocissimi, in tab. marm. apud 
Grut. pg. 341 lin. 2. 

IIAZZAZ, Pansa, cognomen rom., apud Plutarch. De 
fort. rom. cap. 7. 

PASSERILLA, diminut. passeris (cf. passerulla et 
passerullus). Est cognomen rom. apud Murat. 323, 2. 

PASSINVS, ad passum perlinens. Est cognomen rom. 
apud Grut. 557, 9. 

NTNTQNN (passtata), παραστάτην, lat. parastalam ( pi- 
lam) sive porticum, subst. f. acc. sg. 1 decl., pro passta- 
tam, apud Oscos, e -2NM pas- pro par- et NTNT? 
stata, quod e rad. -NT2 sla-, rom. sta-re (cf. Mommsen 
Die unterit. dial. s. 285, Aufrecht et Kirchhoff II 160 
anm. 4, Fiorelli Monum. epigr. Pomp. I 7 = xvi sq.. 
Huschke Die osk. und sab sprachd. s. 174, Minervini 
el Garrueci in Memorie dell’Acad. Ercol. VII append. 
peg. 7, 29). Occurrit in inscr. Pompeiana num. 2786: 
AND : NTNTRNM | IVT- AIM 3-2 1AINV0 2 
ATTR8VON : VARE: $3533 | HRATIV. (v. pipidiis v. 
med. tiv. passlala ekak üpsan deded ísídu prüfattd) = 
Vibius Pupidius Vibii filius meddix tuticus porlicum hanc 
faciendam. dedit, idem probavit (Mommsen s. 180, Qua- 
ranta Di una iscr. osca pg. 48, Fiorelli pg. 6 = xvii, 
Huschke s. 173). 

PASSVM, pansum, e pando, apud veteres. Aul. Gell. XV, 
15: « Ab eo quod est pando, passum veteres dixe- 
runl, non pansum, et cum praeposilione, expassum, 
non erpansum. Caecilius in Synarislosis: Heri vero pro- 
spexe eumce ex legulis: Haec munciasse, et flammeum ea- 
passum domi. capillo quoque esse mulier passo. di- 
citur, quasi porrecto e expanso, el passis manibus 
el velis passis dicimus, quod significat diductis atque 
distentis. Maque Plautus in Milite glorioso [H, 1v, 6 sq.] 
a litera in e multata, per composili vocabuli morem, 
dispessis dicit, pro eo quod esl dispassis: Credo ego 
isíhoc exemplo tibi esse eundem aclutum extra portam 
Dispessis manibus patibulum quum habebis ». 

PASTILLVM est in sacris libi genus rolundi (Fest. Qu. XII, 
20 pg. 250 et Paul. pg. 251). Charis. pg. 37 = 24 P. : 
« hic panis hic pastillus et hoc pastillum, ul Varro dixil ». 

84 


1331 nA 


-Τ ΝΠ (pat-), rom. patere, radix osca in vocc. .. TRN 
(pat[ed]) = patet (?), 2 ARMITRO (patensins) = pa- 
tent, ...TTNN (pal...) = patent (?), eL FRHNTNTI 
(patanai) = Patanae (Patelanae). 

τς Τ ΝΠ (pat...), patet (?), praes. indic. 3 pers. sg. , for- 
tasse pro pated (cf... TTNM patt.., οἱ 2HF?H3T NTI 
patensins = patean!), e rad. -TNM pat-, rom. pa- 
tere, apud Oscos (Mommsen Die unterit. dial. s. 285; 
cf. Huschke Die osk. und sab. sprachd. s. 175). In la- 
pide Pomp. n. 2790: [S3]TNN - VE] (víü pated) = via 
patet. ( Mommsen s. 182, Garrucci in Mem. dell'Acad. 
Ercol. VII append. pg. 30 et in Bullett. arch. nap. nv. sr. 
I 84, Fiorelli Monum. epigr. Pomp. Y 8 = xxiv). 

PATAGIARIVS, h. e. qui patagia facil (Paul. pg. 221, 
Plaut. Aul. HT, v, 35). Inscr. apud Doni cl. vm n. 78 
pg.333: SEX: ANTONIVS * SEX: L: ARISTVS MA- 
NVLEARIVS - PATAGIAR © etc. 

VATAA (patacs), in urna etr. n. 896 (cf. Lanzi If, 449 
= 378 ad n. 425). Est nomen pr. fem. (?), unde 
ACIVAZIATAA (patacsalisa) et YANDATAA (palacvnal). 

ACIVAIATAA (pataesalisa), —4, n. pr. fem. e 2906 1864 
(palacs), unde et YAMDATA4 (patacvnal), apud Clu- 
sinos, in titulo sepuler. n. 905 bisb (vide az maa 
remznal). $ 

JANDATAA (patacvnal), —d, n. pr. fem., e DATAA 
(pataes), apud Clusinos, in titulo sepulcrali n. 968 (cf. 
Maggi apud Inghir. Lett. di etr. erud. pg. 68, et Orioli 
in Giorn. arcad. CXX 232). 

PATALENA. Vide PATELANA. 

IIATANA, patina, apud Siculos. Pollux VI, 13 pg. 90 
(cf. X, 24 pg. 107): ᾿Αβαξ, &Báxtov, xaxáBn, na- 
τάνιον, πατάνον, ἢ πατάνη. οὕτω γὰρ Ξώφρων εἴρηκε, 
Πατάνα αὐτοποίητος. ὥς τε χαλοῖτ᾽ ἂν, πατάνη. xoi 
᾿Επίχαρμος δὲ, τὴν ἔγχελυν, ποατάνεψιν εἴρηκεν. εἴη δ᾽ ἂν 
n πατάνη, λοπάδιον ἐχπέταλον, ὃ vOv ἴσως ἀπὸ τούτον 
καλοῦσι πατέλλιον. Cf.- Phot. Lexic. s. v. πατάνια, 
Müller Die Etr. 1 13, et Mommsen Die unterit. dial. 
s. 985. 

FRHNTRITF (patanaí), Patanae (Patelanae)?, dat.sg. 1 decl., 
cuiusdam deae nomen, apud Samnites ( Henzen in Aun. 
dell’Inst. arch. XX — 4848 pg. 403, Aufrecht in Zeitschr. 
f. vergl. sprachf. Y 90, Huschke Die osk. und sab. sprachd. 
s. 13 el s. 344), e rad. -Τ ΝΠ pat-, patere (Mommsen 
Die unterit. dial. s. 285). Tab. Agnonis n. 28754 lin. 14 
et B lin. 17: ENFT2HII - ENHNTNTI (patanaí piístíaí) 
= Pandae fidae (Mommsen s. 128 sq.) vel Patanae Pe- 
stiae (Knólel in Zeitschr. f. die alterth. X — 4852 s. 129) 
vel Patanae Fidiae (Huschke s. 3 sq.). 

PATAVIVM, Παταύιον (Ptol. III, 1) vel Παταούιον (Strab. 
V, 57 e 12; Dio Cass, XLI, 61) et Πατάβιον (Aelian. 
De nat. anim. XIV, 8;-Plutarch. in Caes. XLVII, 2: Dio 
Cass. LXII, 26), urbs Italiae superioris (Liv. X, 2; 
Plin. XXIII, 3; Suet. in Tib. cap. 14; Antonini iliner, 
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pg. 128 « Palavis civitas », et pg. 281 « Paltavis »; 
itiner. Hierosol. pg. 559 « civitas Patavi »; Tab. 
Peuting. segm. IVa « Palavis »), quam ab Antenore 
Troiano conditam ferunt (Aelian. loc. cit.; Mela HI, rv 
2; Solin. Il, 10; Senec. Consol. ad Helv. VII, 4; Sil. 
Ital. XiI, 212 sqq.). Virg. den. I, 247 sq.: 

« Hic tamen ille urbem Patavî, sedesque locavit 

Teucrorum, el genti nomen dedit, armaque fixit 

Troia ». 
Ubi Servius: « Patavium aulem dictum vel a Padi 
vicinitale: quasi Padavium: vel ἀπὸ τοῦ réreoSai [quasi 
Petavium]; quod captato augurio dicitur condita, vel 
quod avem lelo pelisse dicilur Anlenor, et eo loco 
condidisse civitatem. [Alii a palude Patina, quae vi- 
cina civitati fuisse dieitur, Patavium diclam putant. 
Sane Patavi minorem nominalivo genilivum facil, cum 
genilivas nunquam pauciores syllabas nominativo suo 
habere debeat: Patavium enim Patavii facil) ». Strab. 
NT Te 


πλησίον δὲ τὸ Ταταούτον, πασῶν ἀρίστη τῶν ταύτῃ mó- 


Αὗται μὲν οὖν πολὺ ὑπὲρ τῶν ἑλῶν ᾧπηνται, 


λεῶν, ἥ γε νεωστὶ λέγετοι τιμήσασθοι! πεντοικχοσίους ἱππικοὺς 
ἄνδρας, καὶ τὸ παλαιὸν δὲ ἔστελλε δώδεκα μυριάδας στρα- 
τιᾶς. δηλοὶ δὲ xal τὸ πλῆθος τῆς πεμπομένης κατοισκενῆς 
εἰς τὴν Ῥώμην κατ᾽ ἐμπορίαν, τῶν τε ἄλλων καὶ ἐσθῆτος 
παντοδαπῆς, τὴν εὐανδρίον τῆς πόλεως xol τὴν εὐτεχνίαν. 
Liv. X, 2: « Patavii monumentum navalis pugnae eo 
die, quo pugnalum est, quotannis sollemni certamine 
navium in flumine oppidi medio exercetur ». Inscr. 
apud Grul. 877, 9 (Orell. n. 1 1053: V-F- | qE- 
VIVS | IIYIAE-T-F- | QVARTAE τ L - HALYS | 
CONCORDIALI!S | PATAVI | SIBI ET SVIS | OMNI- 
BVS. — Patavini, gr. Iaraowyo: (Strab. HI, v, 3), 
eius oppidi incolae (Liv. XLI, 32; Plin. II, cvi 7, HI, 
xx 7, XIV, xix 7). Inscr. apud Henzen n. 5415 (ef. n. 
5114; el vide ATESTE): L:CAECILIVS - Q- F | PRO- 
COS | TERMINOS | FINISQVE EX | SENATI-CON- 
SOLTO | STATVI * IVSIT - INTER | PATAVINOS | 
ET- ATESTINOS. — Patavinus, adiect. ad Pata- 
vium pertinens, ut Patavini fontes (Plin. XXXI, 
xxx, 3), Patavinae tunicae (Mart. XIV, 143), 
Patavina volumina (Sidon. Carm. II, 189) ἢ. e. 
hist. rom. a T. Livio scripta. Cf. patavinitas apud 
Forcell. Lexic. 

PATELANA vel Patellana, dea frumento praeses, Osco- 
rum linguà patana (vide FENHNTRNF patanaí), Um- 
brorum padella (vide PADELLAR). August. De civ. 
Dei IV, 8: « cum folliculi patescunt, ul spica exeat, 
deam Patelanam (al. Patelenam) ». Arnob. IV, 7 
pg. 140: « Patellana numen est, et Patella, ex 
quibus una est patefactis, palefaciendis rebus al- 
tera praestituta ». Papias: « Patellana dea a paganis 
dieitur, cum folliculi messium patescunt, aut e spicis 
exeunt », 
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PATELLA, dea patefaciendis rebus praestituta (Arnob. 
IV, 7 pg. 140). Vide supra PATELANA. 

UMBPH3TNTED (patensins), pateant. (aperiant), coniunct. 
praes. 3 pers. pl., erad. - Τ᾿ ΝΠ pat-, patere (Mommsen 
Die unterit. dial. s. 285, Aufr. et Kirch. I 107, II 271, 
Ebel in Zeitschr. f. vergl. sprachf. 11 58 sq.), in cippo 
Abell. n. 2783 lin. 50 el lin. 51. Aliis est 3 pers. pl. 
perf. coniunet. = aperuerint (Bugge in Zeitschr. cit. V 
5 sq., VHI 39) vel fut. 4 — aperiant (Huschke Die osk. 
und sab. sprachd. s. 45 οἱ s. 359). 

Q3 4 (paler), pater, gr. πάτερ, sanscr. pitar, voc. sg. 
3 decl. (dat. sg. 30+A4 patre), apud Umbros (Aufr. 
et Kirch. I, 127), e rad. - 4 (pa-), in voc. Q3 0MVI 
(iupater) — Iupiter. 

F3Q3TNF (palereíf), gr. πατέρι (πατρὶ), patri, subst. m. 
dat. sg. 3 decl., = umbr. 30+A4 (palre), e rad. -NM 
(pa-), apud Oscos (Henzen in Aun. dell'Inst. arch. XX 
= 1848 pg. 397, Mommsen Die unterit. dial. s. 985, 
Huschke Die osk. und sab. sprachd. s. 327, Kirchhoff et 
Corssen in Zeitschr. f. vergl. sprachf. Y 38, 42, ΧΙ 340), 
in tab. Agnonis n. 2875 A lin. 25 (vide FV45933 evklui). 

PATERIVS, adiecl. ad patrem perlinens. Est cognomen 
rom. in titulo apud Mural. 1784, 8 (M: VLPIO PA- 
TERIO). 

PATERCLA, Patercula, cogn. rom. in lapide apud Grut. 
(428, 9 = 468, 6). 

PATERCVLVS, diminut. patris. Not. Tiron. pg. 55: « Pa- 
terculus, patercularius ». Est cognomen rom., ut 
C. Velleius Paterculus. 

PATIBVLVS, patibulum, subst. m. Varro apud Non. ΠῚ, 
183 — pg. 221: « Deligat ad palibulos ». 

PATICABVLVM, in tabula apud Egger Lal. serm. rel. 
pg. 359. 

PATINARIA via, memoratur a P. Vict. (De reg. urb. R.) 
inter vias Romam ferentes. 

PATIO, patior, apud veleres (Diomed. pg. 400 = 395 P.). 
Lex apud Cic. De leg. MI, 4: REM POPVLYM DOCENTO : 
DOCERI A MAGISTRATIBYS PRIVATISQVE PATIVNTO. Naev. vs. 
67: « populus palitur, lu palias ». 

2ITAA (palis), Patiliand vel Petiliand, n. pr. f. , ui mihi 
videlur, pro VAIMAY2I+AA (patislanial), in inscr. etr. 
n. 866 (cf. Lanzi 11 381 — 310 ad n. 155 sq. ). 

3M82HrA4 (palislane), Patilianus vel Petilianus, n. pr. 
m. (fem. INAV2ITA4 palislani), unde A2INAN2ITAA 
(patislanesa), apud Etruscos. In titulis sepulcralibus : 
INAN2ITAA : OA (ath palislane, n. 665, 2568) = At- 
tius Patilianus; 3NAN2|/tA4 : 9A (ar palislane, n. 666, 
668) = Arrius Patilianus; ANANZITAA: VA (au pa- 
tislane, n. 644) et 360N21TA4:34VA (aule patislane, 
n. 667) = Aulus Palilianus. Cum etr. patislane co- 
gnalionem habet gentil. rom. P etilius (in inscr. rom ), 
unde cognomen Petilianus (C* MARCIVS * C: PETI- 
LIAN, apud Grul. 950, 6; et PETILIANA SP - F, apud 
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Mommsen n. 1302), a quo forlasse dictum castrum, 
cui nomen Pitigliano, prope Suanam. 

AZINAN2ITAA (palislanesa), Paliliani vel Petiliani uxor, 
cognomen fem., e 3A 42lT A4 (patislane) derivatum. 
Inscr. clusina n. 689: A2IMANZITAA : I34QV4: anao 
(hana purnei palislanesa) = Tannia Furinia  Patiliani 
uxor. 

? INAN2ITAA (palislani), Patiliana vel Petiliana, n. pr. f., 
in marmore clusino n..663. Vide 3MNAN2ITA4 (paü- 
slane) et SAIMAN2ITAÀ4 (patislanial). 

AIMAN2ItTAA (patislania), Patiliana vel Petilian&, n. pr. 
f. abl. sg. pro YAIMAN2ITAA (palislanial). Operculum 
ossuarii etr. n. 149: « Ith arntni calesa patislania » 


amm aJderTe2 :B23. 102: 46:0: 


= Lartia Aruntinia Calii uxor Patiliani nata (Lanzi 11 
453 = 382 ad n. 435, et Coneslab. laser. etr. pg. 67). 
VAIMANS2ITAA  (palislanial), Patilianá vel Petilianá, n. 
pr. f., minus reete ΘΙ Δ {217 61 patislania el for- 
lasse elt 94 patis (vide 3MAN2ITAA1 patislane). 
Urna clusina n. 766: JAIMAN2IFAA | 12433 : [1268 
(fasti velsi patislanial) = Fausta, Velsia Patiliand nata. 

IIATIOPOZ, Siciliae oppidum, apud Ptol. III, 4. 

-. INTAA (pali..), —4«, n. pr. £. abl. sg. , in urna peru- 
sina n. 1360. Cf. Conestab. Momm. del Palazz. pg. 127; 
el vide MANT AA (pallins) cum vocc. sqq. 

PATLACIVS. Vide PATVLCIVS. 

MAINTAA (pallins), Patilnius vel Peiilaius (Palinius vel 
Pelinius?), comparandum cum MAIttA4 (patnas) et 
I3AT04 (patnei), nisi contractum e 3NAN2ZIFAA (pa- 
lislane) = Patilianus vel Pelilianus (Conestab. Monum. 
del Palazz. pg. 421). In operculo ossuarii perus. n. 1697: 
MAINFAA - ANVA (aule pallins) = Aulus. Patilnius. 

INTAA (patini), Patilnia vel Petilnia, n. pr. f. , forlasse 
idem quod |3A4TA4 patnei (Patinia vel Pelinia), apud 
Etruscos. In titulis sepuler.: IMNTA4 - VA (au patlni, 
n. 1695) = Aula Patilnia; et. |WTA4 AN (la patini, 
n. 1696) = Larlia Palilnia. Foriasse pallni exara- 
tum est. pro patlnis (= MMIS+A4 patlins) bh. e. 
Patilnius. 

MANTA4 (patnas), Patinii vel Petinii, n. pr. m. genit. 
sg., apud Etruscos (cf. MMIN-FAM patlins). Opercu- 
lum ossuarii perus. n. 1229: ΜΩΜΈΒΊ : DHVY (lunci 
patnas) = Lunicia Patinii uxor; et urna perus. n. 1232: 
MANTAA:1A):109AY (larlhi cai patnas) = Larlia 
Caia Patinii uxor. Vide |3At4 (patnei), quod sequitur. 

I34T04 (patnei), Pautinia vel Petinia, fortasse idem ac 
IMNNTA4 pallni (cf. MMINYAA pallins et MANTAA 
patnas), comparandum cum 2ANt34 pelnas, et 
131034 pethnei (Fabr. apud Conest. Monum. del Palazz. 
g. 12). Urna perus. n. 1230:, 481M HFQVB - [I3)W 164 
(patnei hurlinial) = Patinia Hortiniá nata. In operculo 
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ossuarii perus. n. 1231: I3MTA4:1+2A8 (fasti palnei) 
— Fausta Palinia. 

PATRASTER et palrater, victricus, hispan. radastro 
(ital. padrigno), h. e. pater alter, ut matertera = 
mater altera (cf. Maffei Osserv. lett. V, 244; Murat. 1510, 
2. 1632, 9 et 1958, 6). Gloss. apud Mai Class. auct. 
VII, 586: « victricus, patraster ». Urna perusina 
(Vermigl. pg. 487 n. 82): D- Μ΄] (ς΄ VIIBIO - VI- 
TALI|ONI *BEASIE | QV PA SXVIISET | DIES: 
V-FEC- AP : AN|NIVS- PRIMITIVS | PATRASTER. 
Urna florenlina (Gori Inscr. ant. 1, 248 n. 14, Buonarroti 
Vasi ant. di vetro pg. 152): D: M| AP ANNIVS - 
PRI|MITIVVS - PA|TRASTER - C - VI[BI * VITA- 
LIO|NIS * FEC* SIBI. In titulo sepuler. apud Oderic. 
Dissert. pg. 216: P + MATTIO - ONESIMO PATRA- 
STO - ET: TVTORI : SVO. In alio Utulo coemet. (vide 
FILIATRA): VITALIS PATRATER etc. 

PATRATER. Vide supra PATRASTER. 

PATRATVS, adiect. a patro, ut Pater patratus, gr. 
orlhogr. πάτερ πατράτος (Plutarch. Quaest. rom. n. 62). 
Liv. I, 24: .« Fecialis erat M. Valerius. patrem pa- 
tratum Sp. Fusium fecit, verbena caput capillosque 
tangens. Pater patratus ad iusiurandum patrandum, 
id est, sanciendum sit foedus; multisque id verbis, 
quae longo effata carmine non operae est referre, 
peragit ». Serv. ad Virg. Aen. IX, 53 (cf. VIN 623, X 14, 
XII 206): « Cum enim volebant bellum indicere, 
Pater patratus, hoc est princeps Fecialium, pro- 
ficiscebatur ad hostium fines; et praefatus quaedam 
solemnia, clara voce dicebat: Se bellum indicere propter 
rerlas caussas: aul quia socios laeseranl; aut quia nec 
abrepta animalia, nec obnoxios reddiderant. Et haec 
Clarigatio dicebatur, a claritate vocis ». 

30+A4 (patre), patrei (patri), sanser. pilre, gr. πατρὶ, 
subst. m. dat. sg. 3 decl. (nominat. G3+A4 pater), 
apud Umbros, = marsicum DATRII (patre), samnit, 
F303TNF (paterei), e rad. -A4 pa-. In tab. eugub. : 
I0+A4 : 33VI (iuve patre, Ilb 7) et 30+A431VI 
(iuve-patre, IIa 5, IIb 17, 22, 26, III 22) = Iupitri 
vel. Jupiteri h. e. Iovi patri. 

PATRII ( PATRII), patri, subst. m. dat. sg. 3 decl., 
apud Marsos (genit. PATRII$ patres), = umbr. 
30+A4 patre, ose. F3Qd3TNFI paterei, in inscr. 
n. 2742 (Mommsen Die unterit. dial. s. 345, Huschke 
Die osk. und sab. sprachd. s. 327; cf. Minervini in Bullet. 
arch. nap. VI, 39). In titulo sepuler. apud Grut. 741, 
9 (Fabr. cap. v n. 285 pg. 397): C-SIIXTIAIO TU- 
RIIOAO  PATRII etc. Vide IIRINII (erine). 

PATRIIS (patres), patris, gr. πατρὸς, sanscr. pitur, subst. 
m. genit. sg. 3 decl., apud Marsos, e rad. PA-, umbr. 
-R^4 (pa-), ose. - NN (pa-). In aere Rapin. n. 2744 
lin. 5 sq.: I1OVIIS PATRIIS (ioves patres) — lovis 
patris ( Mommsen Die unterit. dial. s. 341 et in Ann. 
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dell'Inst. arch. XX — 4848 pg. 95, Huschke Die osk. und 
sab. sprachd. s. 245, Corssen in Zeitschr. f. vergl. spraclif. 
II 30, IX 445, 160). 

PATRICIOLVS, diminut. patricii, apud Prisc. pg. 101- 
102 — 610 P. 

PATRIMES, patrima, apud Paul. pg. 93, cit. ad v. MA- 
TRIMIS. 

PATRIMVS. Vide MATRIMIS. 

IIATPOKAOZ, Cratilli filius, statuarius, ex Crotone, 
apud Pausan. Eliac. sec. IM 4, XIX 6. 

PATRONIA, Petronia, n. pr. fem., ul apud Etruscos 
INVIOTAA (patruni) pro IMV9+34 (petruni). Inscr. 
apud Mommsen n. 539: N* TERREVS [N] | L- CER- 
DO-V-A|L-H:S- PATRO[|NIA - L- | POEMN: 
VATI 

PATRVINVS, adiect. ad patruum pertinens. Est cogno- 
men rom. (Grut. 1081, 2). 

234)VATAT (patrueles), Πατρόκλον vel Πατροκλῆος (Pa- 
trocli), n. pr. m. genit. sg. (in vasis princ. Canin. n. 527 et 
n. 1120 ΣΟ DIOITM, 2ONMOITAN; PATPOQVOS, 
apud Gerhard Etr. und Kamp. wasenbilder taf. xm n. 2). 
Inser. etr. n. 2162: ἐφ) νατΤ 471 : 481IOMIB (hinthial 
patrucles) = εἰδωλον Πατρόχλον (ψυχὴ Ilavpoxsog, apud 
Hom. Il. XXIII 65) h. e. spectrum. Patrocli (Noel des 
Vergers in Bullett. dell'Inst. arch. an. 1857 pg. 121 sgg.). 

IMVqTA4 (patruni), Petronius, n. pr. f. apud Etruscos, 
pro patrunis, = INV9+34 petruni (vide PATRVNIA 
= Petronia). In titulo sepuler. n. 1251: I«MVQT AA: 3TI T - 24 
(Is tile palruni) = Lars Titius Petronius. In urna n. 1711: 
INVOTAA : OMQA (arnth patruni) = Aruns Petronius 
sive Aruntia Petronia. 

... TTNH (patt...), patent (aperiunt)?, fortasse pro 
pattens (cf. 2MARM3TNN patensíns = pateant), e 
rad. -TNN pat-, pat-ere, apud Samnites (Garrucci 
in Bullett. arch. nap. nv. sr. I, 44; cf. Kirchhoff in Zeitschr. 
f. vergl. sprachf. MI, 133), in aere Frentano n. 2813. 

? Vt (palu), in inscr. etr. n. 902 bis. 

PATVLCIVS, dictus est Ianus, quod tempore belli portae 
templi eius paterent. Macrob. Saturn. I, 9: « In sa- 
cris quoque invocamus lanum Geminum, lanum 
patrem, lanum Iunonium, lanum Consivium, 
Ianum Quirinum, Ianum Patulcium, lanum Clu- 


BIVIO ato Patulcium et Clusivium, quia bello 
caulae eius patent, pace clauduntur ». Ovid. Fast. 
15129959: 


« Nomina ridebis: modo namque Patulcius idem, 

Et modo sacrifico Clusius ore vocor ». 
Cf. inser. apud Spon Miscell. pg. 84, in qua luppiter 
el Iuno hoc cognomine appellantur (IOVI PATVLCIO 
et IVNONI PATVLCIAE). Adde inser. apud eund. loc. 
cit. (Orell. n. 1300) IVNONI PATVLCIAE SISPITAE 
ele. — Palulcius est gentilitium rom. apud Mommsen, 
- Patulacius (Momms.n.1121) et Patlacius (Momms. 
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n. 1419). Hine Patulcianus, adiect. ad Q. Patul- 
cium pertinens, de quo Cic. Epist. ad Att. XIV, 48 
Ln um 

?.. MAVYTAA (patupn..), in marmore clusino n. 799. 

2A2AAAN (pavasa), —ia, n. pr. f. etr., in titulo sepuler. 
n. 669. 

PAVENTIA, nomen deae apud Romanos. August. De civ. 
Dei IV, 11: « de pavore infantum Paventia nuncu- 
petur ». 

PAVERI frumenta dicebant antiqui, quae de vagina non 
bene exibanl. Ita Festus Qu. XII, 20 sq. pgg. 250-253. 
Alii legunt pavera. Cf. Ponteder. Op. post. I 30, et 
Forcell. Lexic. s. v. pavera. 

PAVICLO, paviculo, in Gloss. vet. apud Forcell. Lezic. 
ed. Lips. (paviclat, ποδίζει, ἐδαφίζει). 

PAVCA, Παῦχα (Ptol. HI, 2 Παῦκα πόλις), urbs Corsicae. 

PAVCIENS vel paucies, raro (paucis vocibus), adverb. 
(Non. II, 681 = pg. 157; Paul. pg. 220), apud Titin. 
vs. 40 sq. 

IIATKOZ. Vide DACVIES 8 2. 

PAVLLA, praen. fem. - POLA (cf. PACVLA vel PA- 
CVLLA), ex. c. [PJAVLLA - CORNELIA * CN ΓΕ: 
HISPALLI (n. 2714), PAVLL - GAVILLIA (Grut. 
729, 11), PAVL: TONTIA (Fabr. cap. iv n. 526 sq. 
pg. 342), PAVLLAE SALVIAE (Murat. 1790, 9). Cf. 
inser. apud Mommsen n. 5811. 

PAVLLVLVS, diminut. a paulus, Est cognomen rom. , ut 
SP: POSTVMIVS*:A- F- A- N- ALBIN : PAVLLVL- 
(cos. an. v. c. 580) apud Grut. pg. 293. 

PAVLO. Vide PALO. 

PAVLVS, ose. ἐν ΝΙΝ Π (paakul), praenomen sive co- 
gnomen rom. (cf. Borghesi Fast. cons. I 49 et Dec. 
numism. IV, 10), ut Paullus Fabius Maximus 
(Frontin. De aquaed. cap. 100). Cf. Orell. inscr. I, 474, 

PAVORII -orum, ut Salii Pavorii, apud Serv. in Virg. 
Aen. VIII, 985. 

PAVOS, pavor, apud Cic. Orat. cap. 46 ex Pacuvio. 

PAVSILYPVM, ΠΠαυσίλυπον, nune Posilipo, mons vel 
promontorium inler Neapolim et Puteolos (Plin. HI, 
xu, 3; inscr. apud Orell. n. 5159), ubi quondam villa 
Vedii Pollionis, τὸ χωρίον τὸ μεταξὺ τῆς te Νέας πόλεως 
καὶ τῶν IovreoXay (Dio Cass. LIV, 23). Plin. IX, xxvi, 
A: « Pausilypum villa est Campaniae, haud procul 
Neapoli ». Dictum est a gr. παῦσις (requies) et λῦπη 
(dolor); unde pausilypon etiam vocatur villa quia 
nempe dolorum omnium requietorium habetur (cf. Forcell. 
Lexic. s.v.), ut in inscr. apud Fabr. cap. x n. 573 
pg. 750 (Henzen n. 5137) PAVSILYPON | METTIAE 
T:L*HEDONEI. Cf. Fabr. cap. ur n. 486 pg. 199. 

O9$3A4 (pavsko), in marmore Italiae superioris n. 22. 

PAVSO, pausam facio (quiesco), apud Plautum cet. Oc- 
currit eliam in christ. monum. (Forcell. Lexic. s. h. v.). 

PAVSVLAE , oppidum Piceni, Romanorum colonia, ubi 
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hodie Monte dell'Olmo, nunc denuo Pausula voci- 
latum. Memoratur in marmore apud Murat. 881, 6 
(... FRIPONIVS SABINVS PAVSVLIS) et in Tab. 
Peuling. segm. IVa. Eius incolae Pausulani (Plin. 
HI, xvii, 2). Pausulensis, adiect. ad Pausulas 
perlinens, ut ager Pausulensis (Frontin. De col. pgg. 
226, 257 Lachm. ). Cf. Lanzi Della condizione e del sito 
di Pausula città ant. del Piceno (Firenze 1792). 

PAVSVS vel Pausi, deus sive dii quielis et pacis. Arnob. 
I, 28: « Et illi cali, sapientes, prudentissimi vobis vi- 
dentur, nec reprehensionis ullius ..... qui Pausos 
reverentur atque Bellonas ». Cf. Forcell. Lexic. s. v. 
pauso. 

ITANAYWAA (pachanali), in sarcoph. Tarquin. 2335 b. 

SN (pd), pedes, subst. m. , apud Samnites. Inscr. Pom- 
peiana n. 2820: co co AM (pd co eo) = pedes MM 
(Garrucci in Bullett. arch. nap. nv. sr. I 83). 

34 (pe), per, pro 03M (PER), praep. apud Umbros, in 
vocc. 34e Va NAaG8 (fratrus-pe) = pro fratribus, 3AQ-F V 
(tuta-pe) = pro civitate, el 2410MV (ukri-pe) = pro 
ocri (monte). Vide Q34 (PER). 

34- (-pe) el -PEI, que, parlicula coniunct., e stirpe 
pronominali PO, apud Umbros (Aufr. et Kirch. 1 152), 
in vocc. 34AV4 (pumpe) = cum-que, PANVPEI = 
quando-que, 34230NVA4 (putres-pe) = utrius-que, et 
PODRVPEI = utro-que. 

34 (pe), in olla etr. n. 2596 lin. 2. 

?4034 (peap), in inser. etr. n. 4721. Cf. Vermigl. Inscr. 
per. pg. 238 ad n. 146. 

PIID- (ped-), rad. marsica, = umbr. -M34 (pen-), pro 
pend-, rom. pend -ere, in voc. PIIDI (pedi) = pendat. 

PEDA, vestigium, ital. pedata, subst. f. Fest. Qu. X, 28 
pg. 210: « Pedam vestigium humani praecipue pedis 
appellasse antiquos in commentariis quibusdam inve- 
niri solet ». Gloss. apud Labb. pg. 131: « Peda, pe- 
datura, ἴχνος ». 

PEDANA, pedales novus, qui caligae assuitur (Gloss. 
Isidori). 

PIIDI (pedi), pendat (impendat)?, forlasse e rad. PIID-, 
umbr. - M24 (pen-), pro pend-, rom. pend-ere, apud 
Marsos (Corssen in Zeitschr. f. vergl. sprachf. IX, 156 sq.). 
In aere Rapin. n. 2741 lin. 42: NIPIS - PIIDI + SVAM 
= nequis impendat suam. ( Corssen loc. cil. s. 160), quod 
nequis pelat suam (nequis sibi vindicel) vertit Mommse- 
nius (Die unterit. dial. s. 341). Cf. Bergk in Zeitschr. f. 
die alterth, IX — 4854 s. 24, et Huschke Die osk. und 
sab. sprachd. s. 954. 

IIEAIAKPATHZ vel Πεδιοκράτης, Sicanorum dux, ab 
Hercule occisus (Diod. Sic. IV, 23 Πεδιακράτην; Xenag. 
fragm. n. 3 apud Macrob. Saturn. V, 19 Πεδιοκράτει), 

PEDICLVS, pediculus (ital. pidocchio), apud Petron. 
Satyr. cap. 57. Alii legunt pediculus, peduclus, pe- 
dicellus, 


1339 n E 

PEDICOSVS, pediculis obsitus. Fest. Qu. X, 28 pg. 210, 
ubi cf. Mueller: « Pedibus obsitum, id esl pediculis, 
Titinnius [vs. 176 sq.] pedicosum appellat hoc modo: 
Rus detrudetur pedicosus, squalidus ». 

PEDICVLI, Ποίδικλοι (Strab. VI, πὶ 4 et 7; Dion. Cass. 
fragm. n. vi pg. 5) vel IlodixAoe (Appian. De bell. civ. 
I, 52), iidem qui Peucetii, Iapygiae populi (Iustin. 
XII, 2). Plin. III, xvi, 3: « Brundisio conterminus P e- 
diculorum ager. ix adolescentes, tolidemque virgines 
ab lllyriis, tredecim populos genuere. Pediculorum 
oppida, Rudiae, Egnatia, Barium. Amnes: lapix a Dae- 
dali filio rege, a quo et lapygia: Pactius, Aufidus, 
ex Hirpinis montibus Canusium praefluens ». 

PEDIS, pes (pediculus), subst. m. et f. Non. III, 180 — 
pg. 220: « Pedis, quem nos pediculum dicimus, 
generis masculini est. Novius [vs. 107]: Est pedis unus 
ingens in naso. Feminini; Plaulus Vidularia: Ubi quam- 
que pedem videbat. suffurabatur omnis ». Cf. Plaut. Cure. 
IV, i1 44, et Fest. Qu. X, 28 pg. 210; et vide PEDICLVS, 
PEDICOSVS. 

PEDISECVS, pedisequus, adiect., in lapide apud Marini 
Arvali pg. 92 (Orell. n. 789). Cf. Fleckeisen Epist. crit. 
ad Fr. Ritschelium pg. 1x. 

PEDITO, pedibus iter facio. Gloss. apud Labb. : « Pedito, 
πεζεύω ». Not. Tiron. pg. 75: « Pedes, pedilat, pe- 
ditalus ». - 

PEDO -onis, h. e. qui pedes latos habel (cf. Prisc. 
pg. 1082 614 P.). Gloss. apud Labb.: « Pedo, plancus, 
πλατύπους ». Est eliam cognomen rom., ut M. Iuven- 
tius Pedo (Cic. pro Cluent. cap. 38), C. Popilius 
C. f. Quir. Carus Pedo (Grut. 457, 6) et C* PV- 
SONIVS PEDO (Grut. 656, 9, cil. ad v. PEDVLA). 

PEDVLA, diminut. pedis. Est cognomen rom., ut in 
inscr. apud Grut. 656, 9: D- M | PVSONIAE - P- F | 
PEDVLAE | P - PVSONIVS | PEDO | ALVMNVS. 

PEDVLLVS, diminut. pedis vel pedonis. Est cognomen 
rom. , ul T. Domit. L. f. Ter. Pedullus (Grut. 403, 3). 

PEDVM, Πέδα (Steph. Byz.), Latii oppidum, Praenesti 
proximum (ubi nune Gallicano; cf. Nibby Analisi della 
carta dei dintorni di Roma 11, 552 sgg.), a Marcio Corio- 
lano caplum (Liv II, 39). Dionys. Halic. VII, 49: 'Ava- 
στήσος δὲ τὴν δύναμοιιν ἐκεῖθεν, ἐπὶ τὴν Πεδαγνῷῶν πόλιν" 
ἤν δὲ xai αὐτὴ τοῦ Λατίνων γένους" συντεταγμένην τὴν otpa- 
τίαν ἔχων ἀφιχνεῖται, καὶ αὐτὴν ὅμα τῷ πλησιάσαι τοὶς τεί- 
yes αἱρεῖ ato, χράτος. Sleph. Byz.: Πέδα, πόλις Αὐσονική. 
— Kkius incolae Pedani (Plin. HI, x, 16), gr. Πεδάνοι 
(Dionys. Halic. V 61, VIII 49, 26; Plutarch. in Coriol. 
XXVII, 5). Liv. VHI, 12: « Aemilius ad Pedum exer- 
citum duxi. Pedanos tuebatur Tiburs, Praeneslinus, 
Veliternusque populus ». Id. VIII 43: « Anno inse- 
quenti v. c. coxvir], L. Furio Camillo, €. Macnio con- 
sulibus, quo insigailius omissa res Aemilio ..... expro- 
baretur, Pedum armis , virisque, et omni vi expugnan- 
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dum ac delendum senatus fremit ..... Neque tamen, 
nisi admodum a paucis populis, Pedani adiuti sunt. 
Tiburles Praeneslinique, quorum ager propior erat, Pe- 
dum pervenere ..... Camillus ad Pedum cum Tibur- 
tibus, maxime valido exercilu, maiore mole, quamquam 
aeque prospero even!u, pugnal. Tumullum maxime re- 
pentina inler proelium eruptio oppidanorum fecit: in 
quos parle exercitus conversa, Camillus non compulit 
solum eos intra moenia, sed eodem eliam die, quum 
ipsos auxiliaque eorüm perculisset, oppidum scalis ce- 
pit ». Et VII, 14: « Aricini Nomentanique et Pedani 
eodem iure quo Lanuvini, in civitatem accepli ». — 
Pedanus, gr. Πεδανός (Steph. Byz.), adiect. ad Pe- 
dum perlnens, ul regio Pedana (Horat. Epist. I, 1v, 
2). Cic. Ep. ad. Att. IX, 18 — n. 359: « Continuo ipse 
in Pedanum (sc. praedium), ego Arpinum ». 

482331. (peessl), in fragm. inser. samnit n. 2870, com- 
paratur cum MVAT23TI. pestlüm (Garrucci in Bullet. 
arch. nap. nv. sr. IT, 165). 

| F334 (peeti). Vide [33 (veli). 

AINVASSA (pezachlia), —4, n. pr. f. abl. sg. , for- 
lasse pro {6331 (pevtial) = Petit, in operculo os- 
suarii perus. n. 1092 (Conestab. Monum. del Palazz. 
pg. 68). 

? | EM 3[4] (peznei), Petinia, n. pr. f. — |34O34 (pethnei ), 
in olla etr. n. 677. 

PEHANER, piandi, particip. fut. pass. (genit. sg. m. 2 
decl.) pro PEIHANER et PIHANER (cf. PIHOS = 
pius), apud Umbros (Aufr. et Kirch. I 147, et Huschke 
Die iguv. taf. s. 659; cf. Lanzi II, 826 = 735). Tab. 
eugub. VIa 19. 54.: OCRER | PEHANER = ocris (mon- 
lis) piandi. 

Nea G34 (pehast), piabit, apud Umbros. Vide NzaG34VG4 
(prupehasl) — propiabit. 

VNAG34 (pehatu), pialo, imperat. 3 pers. sg. , recentiori 
orlhogr. PIHATV, e xAGI4 (pihaz) = PIHOS h. e. 
pius, apud Umbros (Lanzi Il 826 = 735, Grotefend Rud. 
lu: VII 29, VIII 24, Aufr. et Kirch. I 442, II 366, 
Huschke Die iguv. taf. 653), in tab. eugub. III, 3. 

O34 (pelh), Petinia, n. pr. f., fortasse pro I34O34 
(pethnei), in tegula sepuler. n. 188. 

?IMO34 (pethmi), Petinia (?), fortasse pro pethni = 
= |3HO34 (pethnei), in lapide etr. n. 672. 

AMO34 (pethna), Petinius vel Paetinius, gentilit. etr. 
(fem. |I34O34 pethnei), = 3N034 (pethne)?, genit. 
2ANO34 (pethnas), comparandum cum MANYAA (pat- 
nas). In titulis sepuler.: AMO34 : GAY (lar pethna, 
n. 673) οἱ 4O34 : OQ (larth pethna, n. 512-514, 
670) = Lars Pelinius. 

JANO231 (pethnal), Petini& vel Paetinia, n. pr. f. abl. sg., 
e I3H O34 (pethnei), apud Etruscos. In operculo urnae 
clus. n. 618: 4AMO34 : 302 : OX (Ith cae pethnal) 
= Lars Caius Petinia natus. Operculum ossuarii n. 1188: 
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VANO34 - 1213) * SA (ar ceisi pethnal) = Arria Caesia 


(vel Arrius. Caesius) Petini& nal. 

:8HO34 (pelhnas), Petinii vel Paetiniüi, n. pr. m., e 
aMnOaA4 pethna (cf. 6 1134 petnas et MANTAA 
patnas), apud Etruscos, in titulo sepuler. n. 672. 

3HO34 (pethne), Petinia vel Paetinia, n. pr. f., ut mihi 
videtur, pro 13/1034 (pethnei), apud Etruscos. In ti- 
tulo sepulerali n. 671: 3HO34: 1OSGAYN (larthi pethne ) 
= Lartia Petinia. 

13/1034 (pethnei), Petinia vel Paetinia, n. pr. f. (minus 
recle 31024 pethne?), pleniori orlhogr. I3/VO34 
(pethunei), comparandum cum [3 1484 (patnei) = 
Patinia. In titulis sepuleralibus: |3HO34 : ANAO 
(thana pethnei, n. 517 sq., 903 bis) — Tannia Petinia; 
MJ213) - I3HO34 (pethnei ceisis, n. 1189) = Petinia 
Caesii uxor; οἱ ACZANAIMV : I3HO34 (pelhnei umra- 
nasa, n. 674) = Petinia Umbranii uxor. Cf. |3H234 
( pesnei). 

I3AVO34 (pethunei), Petinia vel Paetinia, n.pr.f.-135AO34 
(pethnei). In urna etr. n. 904: |3AVO34 : AINRO (tha- 
nia pethunei) = Tannia Petinia. 

PEI, que, apud Umbros. Vide 34 (pe). 

134 (pei), in amphora etr. n. 2401. 

8134 (PEIA), piceas (fuscas, nigras)?, adiect. f. acc. pl. 
1 decl., pro peiaf, .sicut VI34 (PEIV) pro peiuf, 
apud Umbros (Aufr. et Kirch. I, 113; Huschke Die 
iguv. laf. s. 266 el s. 613). Tabula eugub. Ib. 27: 
V+38 : AI34 : 3tV : Ad8VO : AMGVA : 30+ (tre 
purka rüfra ule peia felu) — tab. Vila 6: PORCA * 
TRIF * ROFA: OTE* PEIA - FETV h. e. porcas tres 
rubras aut piceas facito. Cum gr. φαιὸς comparal Gro- 
tefend (Rud. 1. «.-HI, 9). Cf. Valer. Flacc. II, 439 
(«tum piceae maclantur oves »), et Plin. VIII, 
EXXVIP. 3. 

?[M]3I3[H] (peien), piaverunt?, fortasse verbum deno- 
minat. (perf. act. 3 pers. pl.), pro peiens, e piu, 
volse. piho, umbr. peho,-:piho, peiho, rom. pio 
(Corssen in Zeitsehr. f. vergl. sprachf. X, 13 sq.), in 
lapide sabellico n. 2848 lin. 2. Alii legunt M3l3'13! 
(iepeien), quod vide. 

jt*A!q3134 (peieriale), Piediatibus, adiect. dat. pl. 3 
decl., ab antiquo oppido vel pago Peiedio sive Pie- 
dio el suff. ati, apud Umbros (Aufrecht et Kirchhoff 
I 105, 123, II 107, 338, 413, Huschke Die igwv. taf. 
s. 317 et s. 623; cf. Lanzi II 662 sg. = 574 sg., et 
Grotefend Rud. 1. w. VIII 10, 16). Tab. eugub. IIb 4: 
3tAq3/3 : 130+3 : 310103134 (peieriate etr[e p]eie- 
riale) = Piediatibus, alteris Piediatibus. 

M3/34 (peies), in urna perusina n. 1473. 

PEIHANER, piandi, parlicip. fut. pass. (genit. sg. m. 
2 decl.), = PIHANER et PEHANER, e peiho = pio 
(cf. PIHOS = pius), Umbrorum linguà ( Grotefend Rud. 
I. u. IV 28, Vi 16, Aufr. et Kirch. 1 147, II 65 sqq., 
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137, Huschke Die iguv. taf. s. 66 et 5, 659, Corssen in 
Zeilschr. f. vergl. sprachf. XI 3455 cf. Passeri Paralip. 
pg. 327 et Lett. Roncagl. XIV pg. 365 sg. , Lanzi II 826 
= 735). Tab. eugub. [ἃ 8: OCRER- PEIHANER = 
ocris piandi. 

A230134 (peithesa), oppidum Etruriae, scriptoribus igno- 
tum, in numis aen. n. 2454 (Lanzi IT, 27 = 22, Avellino 
Opusc. 11 57 et ad Carelli pg. 5, et Friedl. Beitráge zur 
ülleren minzkunde I 165, 172). 

? |OI34 (peithi), —ia, n. pr. f. , in urna clusina n. 675 bis. 

?1ANOI34 (peithnai), —ia, nomen mulieris, in amphora 
οἷν, n. 2568 bisa. 

PEICA, pica, subst. f. abl. sg. 4 decl:., apud Umbros 
(Gori Lexic. etr. οἱ Pelasg. mss. , Zeyss De subst. umbr. 
decl. S 23, Aufr. et Kirch. I 111, II-25, 40, Huschke 
Die iquv. taf. s. 611), in tab. eugub. VIa 1. Cf. Grotefend 
Rud. 1. u. V 22 sq., et Huschke s. 51. 

8 2. Picam, acc. sg. pro peicam, sicul. PEICO pro 
peicom = picum, apud Umbros (Zeyss 8 21, Aufr. et 
Kirch. 1 1410, 1I 26, Huschke pg. 610). Tab. eugub. 
VIa 16: PEICA - MERSTA - SERITV = picam —am 
servato. Adde tab. VIa 3, 4, 17. 

PEICO, picum, subst. m. acc. sg. 2 decl. (abl. PEIOV), 
pro peicom, sicut PEICA pro peicam= picam, apud 
Umbros (Zeyss De subst. umbr. decl. $ 34 et nt. 46, Aufr. 
et Kirch. I 30, 51, Il 40, Huschke Die iguo. taf. s. 645). 
Hinc adiect. PIOVIER = Picii. Tab. eugub. VIa 15 sq.: 
SVBRA - ESTO | TVDERO : PEICO - MERSTO - PEI- 
CA * MERSTA - SERITV = supra istos fines picum —um, 
picam —am servato. Adde tab. Via 3, 4, 17; et cf. 
Grolefend Rud. 1. «. VI 21 sqq., Huschke s. 44, 51. 

PEILA, pila, antiquo scribendi more. Lucil. apud Scaur. 
pg. 2255 P. (ef. Vel. Long. pg. 2221 P. , et Mar. Victor. 
pg. 2464 P.): 

« lenues i pilam qua ludimus, pilum 
Quo pinso, tenues 7 plura haec feceris, peila 
Qua iacimus, addes e, peila, ut plenius fiat ». 

0134 (peio), in marm. Italiae super. n. 28. 

PEIQV, pico, subst. m. abl. sg. 2 decl. (acc. PEICO pro 
peicom), unde adiect. peiqu-io (PIQVIER = Pici), 
apud Umbros (Zeyss De subst. umbr. decl. nt. 15, Aufr. 
el Kirch. I 81, 417, IL 25 sqq., Huschke Die igwv. taf. 
s. 616), in tab. eugub. VIa 1. Cf. Corssen Ueb. ausspr. 
elc. 1, 36. 

PEISIDAE, Pisidae, Pisidiae populi, in lege de Termens. 
(Append. n. LXI). 

IIEIZIKPATHZ, Tarentinus, pylhagoreus, apud Tambl. 
De pythag. vita cap. 36 (S 267). 

IIEIZIPPOAH, Tarentina, pythagorea, apud lambl. De 
pythag. vita cap. 36 ($ 267). Vide voc. sq. 

IIEIZIPPOAOZ,, Tarenlinus, pythagoreus, apud fambl. 
De pythag. vita cap. 36 (S 267). 

VI34 (PEIV), piceos (nigros, fuscos)?, adiect. m. ace. pl. 
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2 decl., pro peiuf, sicut 8134 (PEIA) pro peiaf, 
apud Umbros (Aufr. et Kirch. I 52, 74, 119, II 279, 
Huschke Die iguv. taf. s. 266 et s. 618), quod ad gr. 
φαιὸς, fuscus, trahit Grotefend Rud. lu. MI 19. Tab. eugub. 
Ib 24: V*38 : VI34 : 3tV : VOB8VO : 8VOAA : 816 
(trif apruf rufru ute peiu feitu) = tab. VlIa 3: ABROF 
TRIF - FETV - HERIEI * ROFV * HERIEI * PEIV h. e. 
apros tres facito sive rufros sive piceos. Cf. Corssen Ueb. 
ausspr. elc. I, 45. 

2[V]I3N (pei), pio?, adiect. m. abl. sg. 2 decl. (Corssen 
in Zeitschr. f. vergl. sprachf. X, 34), in lapide sabellico 
n. 2682 lin. 5. Cf. umbr. PIHOS et PEIHANER. 

AIMAD34 (peciania), Pecciania, cognom. fem. etr., e 
IM)34 (pecni) = Pecinia. In tegula sepulcrali n. 903 : 
AINAID34 I3H102 (cainei peciania) = Cainnia Pecciania. 

PECCASSIS et peccassit, peccaveris et peccaverit, apud 
Plaut. Cas. IV, 1v 6, Rud. IV, ww 106, Stich. V, 1v 45. 

PECCASSO, peccavero, apud Plaut. Rud. V, 1, 61. 

iM34 (pecni), Pecinia (Peccia?), n. pr. fem., unde 
81481234 (peciania). Operculum ossuarii Volaterr. n. 
333: [1931 - A (a pecni) = Aula Pecinia. 

PECORALIS, adiect. ad pecus perlinens, ut pecoralis 
multa (Fest. Qu. X, 20 pg. 202). 

3234 (pecse), Pegasus (?), nomen equi (Gerhard Etr. 
spieg. ad laf. 235), in etrusco speculo n. 2492, cum 
inscr. 248NO3M sethlans (Vulcanus), 34Vt3 etule 
(Aetolus h. e. Epeus) et 2/IVE huins (Danai). Aecse 
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legit Lanzius II 223 sq. = 177 sq. (Millin Gal. myth. 
ll, 251), derivato dal latino equus, o, se altri vuole, 
corrotto per metatesi da eques, che presso gli antichi si- 
gnificò anche cavallo per osservazione di A. Gellio (XVIII, 
3). Pro gr. ἔπεξε sumit Raoul-Rochette ( Monum. inéd. 
pg. 82 nt. 2, el in Journ. des sav. an. 1834 pgg. 290, 
1M, an. 4843 pg. 680): pecse sethlans = Vulcanus 
fecit. Vide 3243 (echse). 
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PECTINARIVS, adiect. ad pectinem perlinens (ital. 
pettinaro), ut T * VALERIVS - L “Ε΄ PLACIDVS 
REFECTOR PECTINAR etc. (Murat. 982, 7). Cf. inscr. 
apud Furlan. Lap. Est. n. 26 pg. 104, Grut. 648, 2, et 
Fabr. cap. vi n. 221 pg. 701 (Forcell. Lezic. s. ἢ, v. ). 

PECTVSCVM Palati dicta est ea regio Urbis, quam 
Romulus observam posuit, ea parle, in qua plurimum 
erat agri Romani ad mare versus, et quia (leg. qua) 
mollissime adibatur Urbs, cum Etruscorum agrum a 
Romano Tiberis discluderet, ceterae vicinae civitales 
colles aliquos haberent oppositos. lta Fest. Qu. X, 29 
pg. 213. Alii legunt Pecuscum vel Peluscum. 

PECV, pecus, apud veteres (Forcell. Lexic. s. h. v. ). 

PECVASCO, pecus alo. Tab. Gen. (Append. n. 1 lin. 33): 
QVO * MINVS - PECVASCERE * GENVATES - VEI- 
TVRIOSQVE * LICEAT. 

PECVLIARS, peculiaris, adiect. Est cognomen rom. in 
sigillo edito in Giorn. arcad. CXXV, 163 (C - CAE- 
CILI PECVLIARS). 

PECVNIA, dea apud Romanos (cf. Iuven. Sat. I, 144 sq.). 
August. De civ. Dei IV, 21: « deae Pecuniae, ut pe- 
cuniosi essent ». Id. IV, 24: « Aut cerle nulla voca- 
buli declinatione, sicut res ipsae nominantur, ut Pe- 
cunia dieta est dea, quae dat pecuniam, non omnino 
pecunia dea ipsa pulala est ». Arnob. IV, 9: « Quis 
ad extremum Deam Pecuniam esse credat, quam 
velut maximum numen vestrae indicant literae donare 
annulos aureos, loca in ludis atque in spectaculis priora, 
honorum suggestus summos, amplitudinem magistratus, 
el quod maxime pigri ament, securum per opulenlias 
ocium ». 

-A34 (pel-), radix umbrica, = sanscr. pr vel par, rom. 
pell-ere, in voc. VtN3A9A (ar-pellu) = ad-pellito. 
3434 (pele), Πηλεὺς et aeol. Πήλευς (Peleus), Aeaci 
filius, Achillis pater, apud Elruscos (in vase clusino 
èVIVIM et MEVEVS, et in vasis princ. Canin. n. 530, 
544, 1500 2V3A3H, ?343", DEAEI), in gemmis n. 
484 bis el n. 2539 sq., in speculis n. 109 et n. 4068 
cum Thetide (31O3O thethis), n. 2158 et n. 2519 bis 
cum Atalanta (ATUNTA allnta), in urna perusina 

n. 1691 et in sepulcro Polimart. (inscr. n. 2430). 

PELEX, pelle (zoXAaxs et παλλακὶς), apud veleres, in 
anliquissima lege (Aul. Gell. IV, 3) cit. ad voc. ASA. 

PELESTINI, incolae oppidi cuiusdam in Umbria, quorum 
meminit Plin. III, xix, 2 (al. Pestini). Vide PLESTIA. 

2AIN34 (pelias), Πελίος (Pelias), Neptuni e Tyro filius, 
in elr. speculo n. 1069 (Lanzi II 212 sgg. — 168 sgg. , 
Millin Gal. myth. 11 248, Vermigl. Inser. per. pg. 54 sgg., 
Gerhard Etr. spieg. ad Vaf. 170). 

PELIGNI. Vide PAELIGNI. 

PELINA, dea Pelignorum. Inscr. apud Mommsen n. 5473 
(Orell. n. 1856): L - VIBIVS - SEVERVS | AEDILIS: 
III * VIR Q* Q | SPLENDIDVS - EQ | ROMANVS - 
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PATRO|NVS^ CIVITATIS: SVPEIRAEQVANORVM: 
ITEM | PATRONVS - CIVITATIS | ANXATIVM - 
FRENTANOR | ET - PELTVINATIVM * VESTIN | 
HIC: OB: HONOREM : AEDILITA|TIS VE SIBI: 
RVITI]LI * FILI - SVI | EQ: R- AD: DEAM τ: PELI- 
NAM - PRI| MVS “ΗΔ SBOCQ s VENATIO|NEM . 
EDIDIT - DEINCEPS : LVDOS | SOLLEMNES -L - 
VIBIVS - NEPOS | FILIVS - AED - ΠῚ - VIR - 1: D- 
EQ-R | PATRONVS - CIVITATIS - OB | NOMEN - 
FRATRIS - SVI - TI|TVLVM : PVBEICE - DICA |VIT - 
AVRELIANO : AVG | ET.-BASSO 1| COS * XVI - 
KAL * IVN. 

PELLAON -onis, oppidum in Venetis, cuius meminit 
Plin. III, xxui, 4. 

PELLEGO, perlego, apud Plautum (cf. Prisc. pg. 50 — 
570 P. ). 

PELLONIA, dea potens pellendorum hostium (Arnob. 
IV, 4). August. De civ. Dei IV, 21: « propler hostes 
depellendos diva Pellonia ». 

PELLVVIA et pelluvium, vas in quo pedes lavantur 
(Fest. Qu. IX, 9 pg. 161 cit. ad voc. MALLVVIVM). Paul. 
pg. 207: « Pelluviae, quibus pedes lavantur, ut 
malluviae, quibus manus ». Gloss. apud Labb.: 
« Pelluvium, ποδονίπτης, ποδόνιπτρον ». 

PELMNER, —i, subst. m. genit. sg. 2 decl., apud Um- 
bros (Aufr. et Kirch. I 68, 118, 162, II 360), in tab. 
eugub. Vb 12, 17. Nonnulli interprelati sunt πελομένοις 
i. e. γινομένοις (Lanzi Il 709 — 617), Pilumnis (Grotefend 
Rud. lu. VIE 10), pulmentarii e gr. πέλαγος (Huschke 
Die iguv. taf.'s. 475). 

PELORVS vel Pelorum, et Peloris vel Pelorias, 
Πέλωρον (Nonn. Dionys. XHI, 323; Dio Cass. XXXVII, 
2) vel Πελωρὶς (Hesiod. apud Diod. Sic. IV, 85; Thucyd. 
IV, 25; Diod. Sic. XIV, 56 sq.; Dionys. Orb. descr. 
vs. 469) vel Πελωρίας (Strab. I, n 12 sq. ; Diod. Sic. 
IV 23, V 2; Polyb. I 41 et 42; Scyl. Caryand. 8 13; 
Appian. De bell. civ. V, 405 et 116), et Πέλωρος ἄκρα 
(Ptol. III, 4) vel Πελωρίας ἄκρα (Strab. VI, r 5, π 4 
et 3), nunc Capo di Faro, promontorium Siciliae 
(Plin. IH, x, 3 « Pelorum »; Sil. Ital. IV 167, 494; 
Cic. in Verr. 11, v, 2 « ad Peloridem »; Solin. V, 2 
« Pelorias » ; Ovid. Fast. IV 479 « Peloriaden », 
Melam. XV 305 « Siculus Pelorus »), ita diclum a 
Peloro classis Annibalis gubernatore ibi sepulto (Val. 
Max. IX, vin, 1 ext. ). Plin. HI, xiv, 2: « Ipsius Tri- 
quelrae, ut diximus, promontorium Pelorus vocatur, 
adversus Scyllam vergens in ltaliam ». Mela II, vir, 
15: « Peloris quod in Italiam vergens Scyllae adver- 
sum est. Causa nominis Pelorus gubernator ab Han- 
nibale ibidem conditus ». Sil. Ital. XIV, 78: « Celsus 
arenosa tollit se mole Pelorus ». Avien. Perieg. vs. 
636: « celsa Peloris Tota sereniferae pulsatur flatibus 
ursae ». Ovid. Metam. V, 350: « Dextra sed Ausonio 
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manus est subiecla Peloro ». Id. op. cit. XII, 725 sq.: 
« at Arclon Aequoris expertem speclat, Boreanque Pe- 
loros ». Virg. Aen. IM, 441: « et angusli rarescent 
claustra Pelori ». Ubi Servius: « Promontorium Si- 
ciliae est secundum Sallustium in fragm. incert. dictum 
a gubernatore Hannibalis illic sepulto, qui fuerat oc- 
cisus per regis ignorantiam, cum. se eius dolo propler 
anguslias freli crederet esse deceptum, veniens de Pe- 
tilia: quamquam legerimus, etiam ante Pelorum di- 
clum ». — Peloritanus, adiect. ad Pelorum per- 
ünens, ut Peloritana ora (Solin. V, 5). 

auaex434 (PELSANA), —andam vel —andas, particip. 
perf. pass. (acc. sg. vel acc. pl.), pro pelsanam sive 
pelsanaf, e 2MNA2434 (pelsans) = —andus, apud 
Umbros (Aufr. et Kirch. I 214 sq.). Tab. eugub. Ta 26: 
V138 : ANA2434 (tab. VIb 22 pELSANA - FETV) 
= —andas facito; forte immolandas facito (Huschke Die 
iguv. taf. s. 483). Balsamo (abl. sg.) exponit Grotefend 
(Rud. lu. ἢ 25, V 44, 34, VI 21, VII 19, 27, 32). 

2VIA243A (pelsans), —andus, particip. perf. pass. (nominat. 
sg. 2 decl.), pro pelsanus sive pelsandus, unde 
anae434 (PELSANA) pro pelsanam sive pelsanaf, 
οἱ VAA2I4IA (pelsanu) pro pelsanum, e them. verb. 
-A2434 (PELSA-), unde eliam PELSATV , apud Um- 
bros (Aufr. et Kirch. I 140, 143 sq. , 117, II 45 anm. 4, 
212, 381, 387; Huschke Die igwuv. taf. s. 659). Tab. cugub. 
Ha 43: V V8 : eWae34 : VIAZA : NITAY (katel 
asaku pelsans futu) = catulus ad aram immolandus esto 
(Huschke op. cit. s. 378). Sacratus exponit Grotefend 
Rud. lu. 1128, VI 21, VII 27 (vide aM ed34 pelsana). 

VIAReN34 (pelsanu), —«ndum, particip. perf. pass. (ace. 
sg. m. 2 decl.), pro pelsanum sive. pelsandum, 
sicut ANA2I434A (PELSANA) pro pelsanam vel pel- 
sanaf, e 2/iA2434 (pelsans) pro pelsanus sive pel- 
sandus, apud Umbros (Aufr. et Kirch. I 70, 87, 116, 
147, Il 212, 373, 381, et Huschke Die iqw. taf. s. 659; 
cf. Zeyss De subst. umbr. decl. $ 34 et nt. 59). Tab. eugub. 
Ila 6: Vt38 VM ex34 : 30082 Vt3laa VUV (unu 
erietu sakre pelsanu fetu) = unum arietem sacrum im- 
molandum facito (Huschke op. cit. s. 345). Adde tab. 
cugub. ΠῚ 32; et cf. Grotefend fud. 1. w. VII 19, 32, 
cit. ad voe. ANACIIA (PELSANA) et 2/1A431 
(pelsans). 

PELSATV, —ato, imperat. 3 pers. sg., apud Umbros, 
e them. verb. -A2494 (PELSA-), unde etiam 2/UA2434 
pelsans = —andus (Aufr. et Kirch. I 142, II 212, 
Huschke Die igwv. taf. s. 654), in tab. eugub. VID 40. 
Conspergito vel immolato exponit Huschkius op. cit. s. 183 
el s. 199. Cf. Grotefend Rud. 1. τι. 11 28, VI 21, VIII 20. 

PELTVINVM, Italiae oppidum in Veslinis, fortasse ubi 
nunc Montebello. Inscr. apud Mommsen n. 5796 
(Orell. n. 3961): DMS | T- SEPTIME[NO D - 
E FELICIO|NI ‘TIT: VIR * AVG | AMITERNI * ET: 

85 
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PEL|TVINO - ET-T-SEPTI|MENO: T: L: AMA- 
RAN|TO - AVG - PELTVINO | SEPTIMENA - T - 
L- | EVCHE - CONIVGI | ET - FILIO - ET - SIBI | 
Η ΜΗ Ν 5. --- Eius incolae Peltuinates (Mommsen 
n. 5789, 6014, 6042; Orell. n. 106 = Mommsen n. 5786; 
Orell. n. 3981 = Mommsen n. 6037) vel Peltuini. Plin. 
HI, xvi, 1: « Vesünorum Angulani, Pinnenses, Pel- 
tuinales cet. ». Frontin. De col. pg. 229 Lachm. (cf. 
pg.257 « Plentinus. colonia »): « Colonia Peltui- 
norum. iter populo non debetur. ager eius limitibus 
intercisivis est assignatus ». in lapid. rom. PELTVI- 
NATIVM * VESTIN * (Orell. n. 1856 = Mommsen n. 
5473) et PELTVINI VESTINIS (Orell. n. 4036 = 
Mommsen n. 6034). Inscr. apud Orell. n. 3982 — Momms. 
n. 6031: BALINEVM * REFECTVM - | DEC - DECR - 
PECVN - PVBLIC* | PARTIS - PELTVINATIVM. Alia 
inser. apud Henzen n. 6514 = Mommsen n. 6039: Q - 
STATIO * Q Ε΄ QVIR - SYRO - AED | QVAEST : 
ALI[M] - QVAEST * MVN - PELT * PRAEF * IVR | 
DIC * MVN - PELT * VIOC* VIAE: CLAVD* FLAM - 
DIVI | AVG | P- STATIVS - Q- Ε΄ QVIR - SEVE- 
RVS : PATRI | PIENTISSIMO. — Peltuinas, adiect. 
ad Peltuinum perlinens, ut. PLEBS PELTVINAS 
Murat. 544, 4 — Momms. n. 6035). 

-M34 (pen-), radix umbrica, = marsic. PIID- (ped-), 
pro pend-, rom. pend-ere, in voc. VNNIAMA (am- 
pentu), VY3AMA (am-pelu) et VNM34A (a-pentu) = 
in-pendito, 23/{3ANA (an-penes) = in-pendet , /V4348 
(a-pelus) et Y2VY34A (a-pelust) = in-penderit. 

PENA, poena, subst. f., unde PENITENTIA et PENE- 
TENTIA (poenitentia), apud Gaii instit. (Lachm. pg. 
xLiv nl. 45). 

PENATES, dii domeslici privalique cuiusque domus et 
familiae (Cie. De nat. deor. 11 27, Macrob. Saturn. ΠῚ 
4, cet. ). Cf. Forcell. Lexic. s. h. v. , et inscr, apud Orell. 
Il 380, et n. 356, 1587, 1676 sqq., 2118, 4455, et 
Henzen n. 5961, 6129, 6416 (POENATES). 

PENATOR, h.e. qui penus gestat. Fest. Qu. XII, 5 pg. 
237: « Penalores qui penus geslant. Cato adversus 
Μ᾿ Acilium quarta: postquam malivitas (leg. navitas) 
er navibus eduri, non ex militibus atque naulis piscatores 
penatores fici sedarum (leg. feci, sed aurum) dedi ». 

PENDISSENT, pendidissent, e pendo, legitur apud Liv. 
XLV, 26. 

ΜΈΞΗΞΊ (penezs) , quod legitur in cippo perus. n. 1914A 
lin. 16, ad gr. πένομαι e πένω (perficio) trahit Vinc. 
Campanarius (Giorn. arcad. XXXIV, 61). Prosecato ex- 
ponit Sec. Campanarius (Tav. perus. pg. 45), e penna 
(securis) sive e pendo (seco). Alii aliler interpre- 
lantur (cf. Vermigl. Inser. per. pg. 103). Vide ANON34 
(penthna : 

PENETENTIA, penitentia (poenitentia), in litulo coemet. 
apud De Boissieu Inscr. ant. de Lyon c]. xvi n. 33 pg. 578. 
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.OM34 (penth..), πένθος (luctus), interprelalus est 
Vermigl. (Sep. dei Volunni pg. 55), in marm. etr. n. 1937. 
Cf. n. 1936 (Vermigl. Inscr. per. pg. 164 ad n. 26), et 
vide voc. sq. 

AMONIA (penthna), vox etrusca, in cippo perus. n. 1914 B 
lin. 14-15 (Vermigl. Inser. per. pg. 115). Sec. Campa- 
nario Tav. perus. pgg. 6, 9, 59 est gr. πένθος (luclus) 
vel πενθέω (lugeo). Vide Mx3M34 (penezs) et .. ON34 
(penth..). 

PENITENTIA, poenitenlia, subst. f., e PENA (poena), 
apud Gaii insti. (Lachmann pg. xLI nt. 39). Vide PE- 
NETENTIA. 

PENNA, securis, apud antiquos. Isid. Orig. XIX, 59: 
« Haec (securis) el apud veteres penna vocabatur, 
ulraque aulem habens aciem, bipennis. Nam bipen- 
nis dicilur, quod ex ulraque parle habeat aculam 
aciem, quasi duas pennas. Pennum autem anliqui 
acutum. dicebant. Unde et avium pennae, quia acutae. 
Et ecce nomen quod reservavit anliquilatem, quia ve- 
leres dicebant pennas non pinnas ». 

PENNINVS vel Peninus el Poeninus, adiect. ab an- 
liquio penno h. e. acuto, ut Peninus (Liv. V 35, 
XXI 38) vel Penninus mons (Senec. Epist. XXXI, 
8), gr. τὸ IIoívivoy (Strab. IV, vi 7 et 11), qui nunc 
vocatur Monte di S. Bernardo. Liv. XXI, 38: « Id 
quum inler omnes conslel, eo magis miror ambigi, 
quanam Alpes transierit (Hannibal): et vulgo credere, 
Penino, atque inde nomen et iugo Alpium inditum, 
transgressum. Coelius per Cremonis iugum dicil tran- 
sisse: qui ambo sallus eum non in Taurinos, sed per 
Salassos montanos ad Libuos Gallos deduxissent. Nec 
verisimile est, ea tum ad Galliam paluisse ilinera ; 
utique, quae ad Peninum ferunt, obsepta genlibus 
semigermanis fuissenl. neque, Hercule, monlübus his 
(si quem forle id movel) ab transitu Poenorum ullo 
Veragri, incolae iugi eius, norunt nomen inditum ; sed 
ab eo, quem, in summo sacratum verlice, Peninum 
montani adpellant ». Cf. Pennina iuga (Tacit. Hist. 
I, 61), Penninae Alpes (Tacit. Hist. I, 87) vel AI- 
pes Poeninae (Plin. III, xxr, 1), Penninum iter 
(Tacit. Hist. 1, 78), Vallis Poenina (Orell. n. 211, 
Henzen n. 6939), VALLIS * POENIN : (Orell. n. 488 
= Grut. 376, 6), et Iupiter Poeninus (vide IVPI- 
TER). Antonini iliner. pg. 350: « iler a Mediolano 
per Alpes Penninas », pg. 351: « Summo Pe- 
nino », el « Penne locus »; Tab. Peuling. segm. 
Ile « in summo Pennino »; Ptolem. Ill, A κατὰ τὴν 
Ποινίναν λίμην. 

PENNVS, aculus, adiect. apud veteres, teste Isid. Orig. 
XIX, 19 cit. ad voc. PENNA. Vide supra PENNINVS. 

PENSA, demensum diurnum, sive annona staluta pro 
viclu quotidiano (Furlan. in Forcell. Lezic. s. h. v. ), in 
Edict. Dioclet. pg. 9. 
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ATMAN (penta), Πενθεσίλεια. (Penthesilea), n. pr. f. (in 
speculo etr. n. 2519), decurlatum pro QNleavr M34 
(pentasila), quod vide. 

IIENTAIIYTAA, Syracusarum porla quaedam, Plutarch. 
in Dion. XXIX, 2: Ἢν δ᾽ ὑπὸ τὴν ἀκρόπολιν xal τὰ IIev- 
TanvAa, Διονυσίου κατασχενάσαντος, ἡλιοτρόπιον κατοιφανὲς 
καὶ ὑψηλόν. 

AVIZAYN3A (pentasila), Πενθεσίλεια. (Penthesilea) , regina 
Amazonum, in vase Vole. n. 2147. In etr. speculo n. 
2519 scribitur ATM3N (penta). 

PENTRI, Πέντροι, populi Samnites, quorum capui Bo- 
vianum (Liv. IX 31, XXII 61, cit. ad v. BOVIANVM). 
Cf. Dionys. Halic. XVI, 16 Σαυνιτῶν τοὺς καλουμένους 
IIévrpovs. 

PEXSVS, Perus, cognomen rom., ut Q * VETVRIVS - 
ΟΕ: POM: PEXSVS (Grut. 487, 1). Adde titul. 
sepuler. apud Marini inser. albane pg. 94 = Orell. n. 3315 
(IVCVNDAE PEXSAE). 

PEPERSCVST, —erit, fut. exact. 3 pers. sg. , minus recte 
PEPESCVS, e rad. redupl. PERSC-, unde etiam ν 2634 
(perstu), apud Umbros (Lassen Beitrage etc. s. 46, Aufr. 
el Kirch. 1 43, 98, 145 sq., IH 191, Huschke Die iguv. 
taf. s. 650). Tab. eugub. VIb 5: APE + SOPO - PO- 
STRO - PEPERSCVST (et tab. Vila 8 APE * SVPO 
POSTRO - PEPESCVS) = postquam —a posterior —erit 
(Aufr. et Kirch. II 209, 285) ἢ. e. obtulerit. (Huschke 
Die iguv. taf. s. 456). Purgaveris exponit Grotefend Rud. 
l. uv. 11 25, VI 17, VII 26, VIII 43, 27. Cf. Lanzi II 
199 = 667. 

PEPESCVS, —erit, apud Umbros, pro PEPERSCVST, 
quod vide. 

?8M434 (pepna), Papinius (?), unde 23/434 (pepnes) 
et I3H4434 (pepnei), n. pr. m., in urna etr. n. 2073. 
Perpenna exponit Lanzius Il 346 = 275 ad n. 46 (cf. 
NASA4934 (perpran). 

13/434 (pepnei) , Papinia (?), n. pr. f. (cf. aM434 pepna 
el e23/M34 pepnes), in marm. Viterb. n. 2079. Lanzio 
Il 424—353 ad n. 325 est genlililium rom. Perpenna 
sive Perperna. 

e3M434 (pepnes), Papini (?), n. pr. m. genit. sg., e 
A434 (pepna), in sarcoph. Tuscan. n. 2335c. 

PEPOSCI, poposci, apud veteres. Gell. VII, 9: « Pe- 
posci quoque, non poposci, Valerius Antias libro An- 
nalium quadragesimo quinto scriplum reliquit. Denique 
Licinius tribunus plebi perduellionis ei diem dixit, et co- 
miliis diem a Q. Martio praetori peposcit ». Cf. Corssen 
Ueb. ausspr. etc. I, 328; el vide voc. sq. 

NA3Q0Volav434 (pepurkurent), peposcerint (poposce- 
rint) vel rogaverint, fut. exact. 3 pers. pl. , e rad. -42034 
(PERSC-), rom. prec-ari, apud Umbros (Grotefend 
Rud. l. w. VM 10, VIII 37; Aufr. et Kirch. I 43, 145 sq., 
Il 53, 334 $q. ; Huschke Die iguv. taf. s. 466 et s. 652; 
Corssen in Zeitschr. f. vergl. sprachf. 11, 21). Tab. eugub. 
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Vb 5 sq.: Yu |3dvxav434 : VOI : 30VY03844 (ar- 
ferlure eru pepurkurent) = adfertori esse rogaverint. 
PEQVARIVS, pecuarius, adiect. ad PEQVS = pecus per- 
linens. Inscr. apud Henzen n. 6825: L - DECCIVS è L - 
F | PAPIRIA : TICIN | MILES: LEG + XX | PEOVA- 
RIVS + ANNOR | XXV - STIPENDIORVM | xvi : 

HIC S: EST: 

PEQVDES, pecudes, anliquo scribendi more, ut pequs, 
pequnia, pequlatus et umbr. PEQVO - pecua, in 

© leg. Thor. agrar. cap. 4 (Append. n. rix). 

PEQVLATVS, peculatus, subst. m. antiqua scribendi ra- 
lione (vide PEQVNIA = pecunia), in lege Servil. Repetund. 
cap. 20 (Append. n. rx). In inser. apud Grut. 628 lin. 
4 sq. (Egger pg. 285): QVOD SINE - MALO - PE- 
QVLATVV - FIAT. 

PEQVNIA, pecunia, subst. f. antiquo scribendi more, e 
PEQVS = pecus, in lege Thoria Agr. (Append. n. rix) 
capp. 4, 8, 17, 34 sq., 41, 54, in lege Servil. de Repet. 
(Append. n. rx) capp. 4, 4, 8, 14, 43, 49 sq. , in tab. Gen. 
lin. 25 sq. (Append. n. 1), in inscr. apud Egger pg. 282, 
Mommsen n. 836, 2458, 9553, 3559, 5366, 5445, 6011, 
el in multis titulis rom., ex. c. PEQVNIA - PVBLICA 
(Mommsen n. 2177), DE* SVA - PEQVNIA (Momms. 
n. 322, 277), DE - SVA PEQ (Momms. n. 231), DE 
SVA- PEOV (Momms. n. 1120), DE: PEQVNIA * 
CONLATA (Momms. n. 277), SVA - PEQVNIA 
(Momms. n. 2204, 3821), SVA - PEQVN (Momms. 
n. 2517), PEQ-:SVA (Momms. n. 2219; Grut. 194, 
4), EX: PEQ - PVBL (Momms. n. 2295). 

PEQVO, pecua, subst. n. acc. pl. 4 decl. , apud Umbros, 
comparandum cum rom. PEQVS = pecus (sanscr. pas u), 
unde PEQVNIA = pecunia. (Gori Lexic. etr. et Pelasg. 
mss., Passeri Paralip. pg. 327 et Lett. Roncagl. XV pg. 
329, Lanzi II 753 = 661, 827 = 736, Grotefend Rud. 
l. u. IV 15, 26, VIII 31, Aufr. et Kirch. I 40, 42, 52, 
57, 60 sq., 81, 125, IL 158 sqq., Huschke Die igwv. taf. 
s. 570), in tab. eugub. Vla 30, 32 (PFQVO), 40, 42, 
50, 52, VIb 13, 32, 34, VIa 17, 30. 

PEQVS, pecus, subst. n. = sanscr. pasu (Bopp Gloss. 
pg. 213, Benary Die ròm. lautl. s. 208, Kuhn et Fórstmann 
in Zeitschr. f. vergl. sprachf. 11 272, ΠῚ 47), unde PE- 
CVDES et PEQVNIA, ut apud Umbros PEQVO = pecua. 
Lex Thoria agr. cap. 42 (Append. n. Lix): NEIVE 
QVOD IN EIS AGREIS PEQVS [PAS]CETVR. 

-03M (per-), radix samnit. in voc. FAHCAN (pernaí). 

Q34 (PER), per (pro), minus recte 34 (pe), praepos. 
umbrica (sanscr. pari), ex iis quae ablat. serviunt 
(Lassen Beitrüge etc. s. 26, Grotefend Rud. 1. τι. 11 23, 
IV 20, VI 314, VIII 33 sq., Aufr. et Kirch. I 40, 98, 
156 sq., 11 136 sq., Huschke Die iguv. taf. s. 665; cf. 
Lanzi 1 393 = 307, II 699 = 607, 827 = 736, et Zevss 
De subst. umbr. decl. nt.29 et nt. 34) in vocibus Q34elNG A 
(ahtis-per) = pro actis (?), GIA2VGNVAOC8 (fratrus-per) 
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et 342VONAG8 (fralrus-pe) = pro fratribus, NOMNE- 
PER = pro nomine, G3410XV (ukri-per) et 34lQ»V 
ukri-pe) = OCRIPER el OCREPER h. e. pro ocii 
monte), 3AHAH - -FG340IHVQ 34. ( petrunia-pert 
naline) = pro Petronia gente, Q34V44V4 (puplu-per) et 
POPLVPER- pro populo, REPER - pro re, GIAGNVN (lula- 
per) vel 348 NVY (tula-pe) et TOTAPER = pro civitate, 
G34!830Y (trefi-per) = pro tribu, 38 FAM : G34011a2V3 
(vusiia-per natine) = pro Vocia gente. Cf. transtra per 
(Virg. Aen. V, 663), el viam per (Lucret. VE 664). 
Cum ablat. occurrit apud Gromat. veter. pgg. 308, 311, 
332, 345, 363 ed. Lachm. — Exstat eliam in composilis 
VXMW3NQ34 (per-tentu) = pro-tendito, 3034 (per- 
akne), VANMAGI4 (per-akneu), 353180234 (per-akne), 
PERACNIO (lat. per-ennis), 309034 (per-akre), 
PERACRE!, PERACRI, PERACRIO, PERACRIS. Cf. 
adverb. PERNE, unde 8AIAVICIA (pernaiaf) οἱ 
e3IaViq34 (pernaies). 

C3N (per), per, praep. samnit. in voc. PEREMVST = 
per-emerit. 

G30 (per), in inscr. Pompeiana n. 2785 lin. 4, pro 43034 
(perek) = pertieis, quod vide. 

A034 (pera). Vide 3VINACIA (perakne). 

3A934 (perae), —, adiect. (?), abl vel acc. sg. 
(M3Aq434 peraem), recentiori orlhographia PERSAE, 
Umbrorum linguà (Aufr. et Kirch. 1I 184 sq.), in tab. 
eugub. Ila 13, 22. Vide voc. sq. 

M3A934 (peraem), —em, adiect. acc. sg. 3 decl. 
24934 perae = PERSAE), apud Umbros (Aufr. et 
Kirch. H 184 sq., 381, Huschke Die iguv. taf. s. 621), 
in tab. eugub. Ha 14, HI 32 (vide 3IV uve el M33V 
uvem). Perae et peraem, imum, quoad partem infe- 
riorem (pedum) spectatum (sumen, subventrile), exponit 
Huschke s. 697, adiect. e 1934 (peri) = pede deriva- 
lum. Pro re purgatoria usurpatum ρα αὶ Grotefendius 
(Rud. 1. u. VIII, 48 sq.). ; 

3IMAMWXAG34 (peraznanie), Peraznaniis, adiecl. m. dat. 
pl. 2 decl. (pro peraznanies), ad Peraznanium per- 
tinens, Umbrorum oppidum vel pagum (Aufr. et Kirch. 
I 119, 11.339; Huschke Die iguv. taf. s. 617), in tab. 
eugub. IIb 7. Cf. Huschke op. cit. s. 318 sq. 

A18334 (peraia), recentiori orthogr. PERSAIA et PER- 
SAEA , —a, acc. pl. n. (?), apud Umbros (Aufr. et Kirch. 
ΠῚ 185, 279). Tab. eugub. Ib 28, 32: V438 : 818434 
(peraia feilu) vel tab. Ib 44 V+38 818434 (peraia 
fetu) = tab. VIT a 7 PERSAIA * FETV vel tab. ViIa 41, 
94 PERSAEA - FETV h. e. —a fucito. Cf. Grotefend 
Tod. Lou. M 25, V 14, 31, VIE 49, Huschke Die iguv. 
laf. s. 442 sq., et vide 3834 (peraem). 

3438034 (perakne), perennem, adiect. acc. sg. 3 decl., 
pro W38034 (peraknem), e per-akni — per-ennis 
e per-annis (unde V3MMAQ34 perakneu et PER- 
ACNIO), e praep. 634 (PER) et ANNA (akne), rom. 
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«nnus, Umbrorum linguà (Passeri Paralip. pg. 328 ; 
Lanz Il 704 = 612, 897 = 736; Lassen Beitráge etc. 
s. 56; Aufr. et Kirch. I 422, 157, IL 317 sq. , 345, 379, 
381), in tab. eugub. Ha 5bis, 12, Il b 7, 10. Sacer — 
3Wa33e (SEVACNE), a gr. &yvós, exponit Grote- 
fendius (Rud. 1, u. M 31, IV 10, 26, VIE 14), debilis 
s. hostia Huschkius (Die iguv. taf. s. 305). 

8 2. Perennibus , abl. pl. , pro peraknes, ut 3H21a332 
(sevakne) pro sevaknes (Aufr. et Kirch. 1 105, 157, 
Il 163 anm. A, 382), in tab. eugub. IIa 14. 

MIUNAC34 (peraknem), perennem, adiect. m. acc. sg. 
3 decl., apud Umbros (Aufr. et Kirch. 1 122), in tab. 
eugub. la 40. Vide ANMAGIA (perakne). 

VIMMAGI4 (perakneu), perennia, adiect. nom. el acc. pl. 
n.3 decl., e perakni — perennis, apud Umbros (Aufr. 
et Kirch. I 44, 123, H- 163 anm. 1, 317 sq.), in tab. 
eugub. Va 7. Vide 3454034 (perakne). 

PERACNIO, perennium, adiecl. genit. pl. 3 decl., pro 
peracniom, e peracni = perennis, apud Umbros 
( Aufr. et Kirch. I 52, 94, 123, IE 163 sq. ; cf. Grolefend 
Rud. 1. τι. IV 28, et Huschke Die igwv. taf. s. 622), in 
tab. eugub. YIa 54. Vide 35540034 (perakne) et BVO. 

3038034 (perakre), —em (eximium), adiect. acc. sg. 
3 decl., pro perakrem, e per-akri (PERACRI), 
apud Umbros (Aufr. et Kirch. I 157, IF 143, 295 sqq. ; 
cf. Huschke Die iguv. taf. s. 621), in tab. eugub. Ib 40. 
Vide PERACRI οἱ 851331 (iveka). 

PERACREI, —i (eximio), adiect. abl. sg. 3 decl. = PE- 
RACRI, apud Umbros (Aufr. et Kirch. I 122, H 143, 
295; cf. Huschke Die igwv. taf. s. 622), in-lab. eugub. 
VIa 25, 29, ubi ESV - BVE - PERACREI - PIHACLV 
= hoce bove —i piaculo. 

PERACRI, —i (opimo), adiect. abl. sg. 3 decl. = PERA- 
CREI (acc. sg. Ξ60 6631 perakre[m], genit. pl. PE- 
RACRIO pro peracriom, abl. pl. PERACRIS), apud 
Umbros (Lassen Beitráge elc. s. 34, 50; Aufr. et Kirch. 
1, 122; Huschke Die iguv. laf. s. 146, 622), compositum 
e praep. PER et ACRI, gr. dxpés, quasi peracris pro 
eximius (Aufr. et Kirch. II, 143; Huschke op. cit. s. 622), 
sive perfeclus, integer (Lanzi II 812 = 719). Tab. eugub. 
VIa 33 sq., 35, 38, 43, 45, 48, 53: ESV » BVE - PE- 
RACRI - PIHACLV et tab. VIa 25, 29 ESV - BVE* 
PERACRE! - PIHACLV = oce bove opimo piaculo. Cf. 
Grotefend Rud, 1. uw. HI 30, IV 10, 49, 28, VII 14 (pe- 
racri, perakne et sevakne = sacro). 

PERACRIO, —ium (eximiorum), adiect. genit. pl. 3 decl. 
pro peracriom (Aufr. et Kirch. I 122, 11 295, Huschke 
Die iguv. taf. s. 622), nisi perperam scriplum pro 
PERACRI (Aufr. et Kirch. Il 463 anm. 4, 413), in tab 
eugub. Vila 51. 

PERACRIS, —ibus (eximiis), adiect. abl. pl. 3 decl. , e 
PERACRI, apud Umbros (Lassen Beitrüge elc. s. 34, 
Aufr. et Kirch. 1 38, 105, 423, II 143, 950, Huschke 
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Die iguv. taf. s. 623). Tab. eugub. VID 52, 56: COM - 
PERACRIS * SACRIS = cum opimis sacris (hostiis). 

PERANNARE, annum pergere, ex per et annare (Suet. 
Vespas. cap. 5, et Maerob. Saturn. I 12, cit. ad voc. 
ANNARE ). 

MA934 (peras), in cippo perus. n. 1914 A lin. 6 sq., ad 
gr. πέρας (lerminus) trahit. Vermigl. Inser. per. pg. 94. 
Alii legunt perasce = gr. zepaexe (lransivil) e περάω 
(Vine. Campanari Deli’urna di Arunte ele. pg. 53, et in 
Giorn. arcad. XXX, 333). Adoleto, ἀπὸ τοὺ mvpéc exponil 
Sec. Campanarius (Tav. perus. pg. 31). 

γ30Μ 6437 (perasce). Vide supra MAGIA (peras). 

PERBENIO, pervenio, in fragm. apud Mai Class. auct. 
Il, 308 (« perbeniebat »). Vide BENIO = venio. 

PERBiTO -as vel -is, pereo, e per et BITO = eo, apud 
veleres ( Enn. Trag. vs. 240, Caecil. vs. 219, Liv. Andr. 
vs. 25, apud Non. II, 654 = pg. 153): Paul. pg. 245: 
« Perbitere Plautus pro perire posuit [ Pseud. MI, 1, 
12] ». 

$ 9. Transire, apud Tilin. vs. 17, Pacuv. vs. 287 el 
Plaut. Rud. H, vi, 114. 

PERGAMINA, pergamena, subst. f. (ital. pergamina ct 
pergamena). Not. Tiron. pg. 124: « pagina, paginula, 
pergamina ». 

PERGERE et expergere, expergefacere, apud veleres 
(Paul. pg. 215, et Non. II 278 = pg. 104). 

PERG VS, lacus Siciliae apud Ennam urbem. Ovid. Melam. 
V. 1388 sqq. : 

« Haud procul Hennaeis lacus est a moenibus actae, 
Nomine Pergus, aquae ». 
Cf. Claudian. De raptu Proserp. M, 112 sqq. 

PERDVIM, perduis, perduit el perduint, perdam, 
perdas, perdat et perdant, ab antiquo DVO = do, apud 
Plautum (Aul. IV, vi, 6; Amph. V, n 215, Capt. HI, v 
70; Poe. HI, 1v 29; Asin. M, 1v 64, Most. II, 1 438, 
Casin. HI, v 17, cet. ), Terentium (Heaut. IV, v1 7, Hec. 
ΠῚ, iv 27, Phorm. V, n 73) et Cic. pro rege Deiot. cap. 7. 

3934 (pere), quid (quod), pronom. relal. (acc. sg. n.), 
= [414 piri et recentiori orthogr. PERSE, PERSEI, 
PERSI, PIRSE, PIRSI, pro coniunclione usurpatum, 
e slirpe pronom. PO, apud Umbros (Aufr. et Kirch. 
I 40, 85, 138, 161, II 55, 154, 257 sq. , 380, 414 sq. ; 
Huschke Die iguv. taf. s. 642 sq.). Tab. eugub. Ib 18: 
+23 : 293 : 3434 (pere mers est), tab. VIb 31 
PERSE MERS EST et tab. VIb 55 PIRSEMERSEST 
= quod ius (mos?) est. Adde lab. eugab. IIa 3. 

PEREGREINVS, peregrinus, in lege Rubria cap. xx (col. ! 
lin. 24 PEREGREINOS, et lin. 34 PEREGRINOS). 

PEREDIA , cupiditas edendi. Fest. Qu. X, 32 pg. 214: 
« Perediam et bibesiam Plautus (Curc. HI, 74] fin- 
xil sua consuetudine, cum inlelligi voluit cupiditatem 
edendi et bibendi ». 

33034 (perek) et Q34 (per), perticis, subst. f. abl. pl. 
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| decl., pro perekais, Oscorum linguà, comparan- 
dum cum umbr. PERCA quod exponitur virga (Garrucci 
in Mem. dell'Acad. Ercol. VII append. pg. 34, Fiorelli 
Monum. epigr. Poinp. 1 6 = xv; cf. Aufrecht in Zeitschr. f. 
vergl. sprachf. IX, 57). In lapide Pomp. n. 2785 lin. 4-7: 
VINEIS SVRVE: Χ | q3n RVTNUMIGIT - VEI 
xadan - 2HATTRUMI[CAT - RANUNMMYVN 
* 2HIDIHNS33M - 2EAIVI R4| FRI TUR - IM 
(víü teremnatust per x fussu vía pümpaiiana leremnat- 
tens perek mr ant kaila itiveis meelíkiieís ) = via ferini- 
nala est perlicis X. iidem (aediles) viam pompeianam ter- 
minaverunt perticis II ante cellam Iovis Meilichii. Alii 
vertunt pedes X et pedes HI (Minervini et Quaranta in 
Mem. cit. pgg. 10, 12) sive pedibus X el pediculis HI 
(Huséhke Die osk. und sab. sprachd. s. 482 sq.). Cf. osc. 
iN (pd) = pedes. E 

PEREMERE, perimere, pro prohibere et viliare a veteribus 
usurpalum (Paul. pg. 215). Fest. Qu. X, 32 pg. 214: 
« Peremere Cincius in lib. de verbis priscis ail. si- 
gnificare idem, quod prohibere: at Cato in li. qui est 
de re militari pro viciare usus est, cum aif, cum ma- 
gistralibus nihil audent imperare, ne quid consul au- 
spici peremal ». Adde Fest. Qu. X 32 pg. 214 et XII 
13 pg. 215 cit. ad v. PEREMPTALIA et POSTVLARIA ; 
et ef. Forcell. Leric. s. v. perimo. 

PEREMPTALIA fulgura Graccus ait vocari, quae supe- 
riora fulgura [a]ut portenta vi sua peremant duobus 
modis, prioribus lollendis, aul maiore manubia, ut 
lerlia secundae, secunda primae cedat. nam ul omnia 
[omina] superentur fulgure, sic ictum fulgur [maioribus] 
manubiis vinci. Ita Fest. Qu. X, 32 pg. 215. Et Qu. XII, 
13 pg. 245: « Peremptalia, quae superiora fulgura 
[a]ut portenta peremunt, idest olunt (leg. tollun!) ». 

PEREMVST, peremerit, fulur, exact. 3 pers. sg. , compo- 
situm e praep. PER el EMVST = emerit (Guarini Tab. 
oppid. lexic. pg. 159, et In comm. V excursus pg. 35, 
Grotefend Rud. l. oscae pg. 16; Peter Sprache und 
schrift etc. s. 66; Mommsen Die unterit. dial. s. 285 ; 
Huschke Die osk. und sab. sprachd. s. 4101; Kirchhoff 
Das stadtr. von Bantia s. 74; Schweizer in Zeilschr. f. 
vergl. sprachf. I, 320; Corssen Ueb. ausspr. 11 348, 354). 
Tab. Bant. n. 2897 lin. 15: IN * TRVTVM - ZICO - 
TOVTO - PEREMVST : PETIROPERT = enim (et) 

. diem populus peremerit quater (Kirchhoff op. cit. 
s. 79) sive el finitam diem populus perceperit quater 
(Lange Die osk. inschr. elc. s. 40 sq., 44, 87). ἢ 

PERENNA vel Peranna, dea apud veleres. Vide ANNA. 

PERETOM, —tum, particip. perf. pass. (nominal. sg. n. 
2 decl.), comparandum cum rom. per-itum (Aufr. ct 
Kirch. I 416, 445, II 449, 151, Huschke Die ?guv. taf. 
s. 149 sq.; cf. Zeyss De subst. umbr. decl. S 31). Tab. 
eugub. VIa 47: PERETOM - EST et tab. VIa 27, 37, 
VIb 30 PERETOMEST = evanidum est (Huschke op. 


1355 n E 


cit. s. 445). Alii vertunt diclum est, ab ἐρέω (Lanzi M, 
752 sq. — 660 sq. , 827 — 736), paratum est (Grolefend 
Rud. Lu. IV AA, 45) vel peccatum est (Bugge in Zeitschr. 
f. vergl. sprachf. VIII 37). 

PERETOMEST. Lege PERETOM EST. 

PERFACVL, perfacile, adiect. apud veteres (Paul. 245). 
Fest. Qu. X, 32 pg. 214 (ubi cf. Muellerus): « Per- 
facul antiqui, et per se facul dicebant, quod nune 
facile dicimus; inde permansit in consuetudine fa- 
cultas ». 

PERFICA, dea rerum obscenarum, quibus perficiendis 
praeerat. Arnob. IV, 7 (cf. IV, 11): « Etiam ne mili- 
taris Venus castrensibus plagiis praesidet, et puerorum 
slupris? Etiamne Perfica una est e populo numinum, 
quae obscoenas illas el luteas voluplates ad exitus per- 
ficit dulcedine inoffensa procedere? ». Cf. voc. sq. 

PERFICVS, perficiens, adiect. , ut perfica natura, apud 
Lucr. lI, 4146. 

1934 (peri), pede (ial. piede, sard. septentr. et sicul. 
pedi), subst. m. abl. sg. 3 decl., recentiori orthogr. 
PERSI (abl. pl. PVRSVS — pedibus), e per vel pers, 
osc. AM pd, sanscr. pada (rad. pad, ire), gr. πούς 
z00-ó5 (πέζα = ποὺς, apud Arcades el Dores), Umbro- 
rum linguà (Aufr. et Kirch. I 40, 84, 127, II 216, 218, 
Huschke Die iguv. taf. s. 185, 625; cf. Zeyss De subst. 
umbr. decl. nV. 65), unde thema verb. pura vel pursa in 
voc. VKAqV4A3Q tA (a-tre-puratu), VFaqva3arGa 
(ah-tre-puratu), ATRIPVRSATV, AHATRIPVRSATV, 
ATROPVSATV = tri-podato. Tab. eugubina Ia 29: 
1934 : VIVOA+23+ (testruku peri) = tab. VIb 24, 38 
DESTRVCO - PERSI h. e. dextero pede. Tab. Ia 32: 
1437 : WIVO+03W (nertruku peri) = tab. VIb 37, 39 
NERTRVCO - PERSI h. e. sinistro pede. Lustrum exponit 
Grolefend (Rud. l. uw. V 15, 31, VII 44, 25, VIII 13). 

PERICLVM, periculum, per syncopen, apud Plautum, 
Terentium cet. 

IIEPIAAOZ, statuarius Agrigenlinus, qui Phalaridi ty- 
ranno taurum aeneum fabricavit ad suorum civium sup- 
plicium (Diod. Sic. IX 19 sq., XXXII 25). 

8 2. Thurius, pythagoreus, apud Iambl. De pythag. 
vita cap. xvi (S 74). 

2|934 (peris), Perisius (Peresius), n. pr. m. sive cognomen, 
apud Etruscos. In operculis ossuar. clus. n. 519, 522 
(vide YAVAMVA pumpual et YAITNAI32 seiantial): 
219341: ANBIVA : VA (au pulfna peris) = Aulus Pul- 
[enhius Perisius. Nomen duclum a patria h.e. Perusia 
existimat Oriolius in Antologia (novembr. 1825 pg. 75; 
cf. Vermigl. Opusc. IV, 45 nt. 4). 

8 2. Perisia (Peresia), fortasse nomen mulieris , unde 
abl. sg. 8218934 (perisal) et A2I4A21934 (perisalisa). 
In operculo ossuarii clus. n. 524: 21934 : ON (ui 
peris) = Larlia Perisia. Lars Peresius exponit. Vermigl. 
Opusc. IV 47, 
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JA2I934 (perisal), Perisi vel Peresià, n. pr. f. , unde 
A2INA21934A (perisalisa), e 21934 (peris), quod vide. 
Opere. ossuar. clus.n.524: 4021q34:1rTH 0132 : Al aO 
(thania seianli perisal) = Tannia Seiantia Perisia nata. 

AZINA21934 (perisalisa), Perisi vel Peresid, n. pr. f., 
e NA219341 (perisal), quod e 21934 (peris). Opere. 
ossuar. clus. n. 525: A2INA2IGIA :[FNtN9A : ANAO 
(thana arntnei perisalisa) — Tannia Aruntinia Perisia nata, 
fortasse idem ac n. 520 |1A2INA2IGIA:|BNIADA:ANAO 
(thana ar[t]nei perisalisai). 

IA2INA21934 (perisalisai). Vide sup. A2I4A2I93A (pe- 
risalisa). 

PERCA, —am (virgam), subst. f. acc. sg. 1 decl., pro 
PERCAM (ace. pl. 8821034 perkaf), apud Umbros 
(Aufr. et Kirch. I 110, Il 406 sqq. , 242, 246), com- 
parandum cum osco M\303N (perek) = perticis (Grote- 
fend Rud. Lu. M, 32, Zeyss De subst. umbr. decl. 8 21, 
Fiorelli Monum. epigr. Pomp. I 6 = xv nt. 10, Huschke 
Die iguv. laf. s. 610). Tab. eugub. Via 19: PERCA - 
ARSMATIA *: HABITV = virgam —iam habeto. Tab. 
VIb 50: POE PERCA * ARSMATIAM - HABIEST, 
tab. VIb 63, VlIa 46, 51 PORSE - PERCA - ARSMA- 
TIA * HABIEST (tab. VIb 53 POI - PERCAM - AR- 
SMATIA * HABIEST) = qui virgam —iam habebit. Tab. 
VIb 51: PERCA - PONISIA-TER (ponisiater) - HA- 
BITVTO = virgam mali punici habento. Tab. VIb 49: 
PERCA : ARSMATIAM : ANOVIHIMV = virgam —iam 
—itor. Furcam exponit. Huschkius (op. cit. s. 94). 

8021034 (perkaf), —as (virgas), subst. f. ace. pl. 4 decl. 
(ace. sg. PERCAM), e PERCA apud Umbros (Aufr. et 
Kirch. I 113, 11 107, 246 sq. ; cf. Grolefénd Rud. lI. τι. 
V, 24, et Zeyss De subst. umbr. decl. S 30). Tab. eugub. 
Ib 15: ItAdIVIVA : VtVt388G : 8021034 (perkaf 
habelutu punisate) = virgas mali, punici  habento (tab. 
VIb 51: PERCA * PONISIA: TER * HABITVTO = vir 
gam mali punici habento). Cf. Huschke Die iguv. taf. 
s. 94, 225 sq. 

PERCAM, —am (virgam), subst. f. acc. sg. 1 decl. , minus 
recle PERCA , apud Umbros (Zeyss De subst. umbr. decl. 
8 21, Aufr. et Kirch. I 410, IT 106, 242, 247; cf. Gro- 
tefend fud. 2 w. Il 32, Huschke Die iguv. taf. s. 94, 
225 sq. , 610). Tab. eugub. VIb 53: POI » PERCAM - 
ARSMATIA : HABIEST = qui virgam —iam habebit. 

34A3)3N (perkedne), Percenni, praenom. m. genit. sg. 
2 decl. pro perkèdneis, e 2H3X0IN perkens, apud 
Samnites (Mommsen Die unterit. dial. s. 285, Aufr. et 
Kirch. I 168, Kirchhoff in Zeitschr. f. vergl. sprachf. 1 
38, Huschke Bie osk. und sab. sprachd. s. 464 et s. 345), 
in lapid. nolano n. 2769. Vide 2H3G3N (perkens). 

PERCELNVS, n. pr. m. apud Varr. De Il. l. VIII, 81 pg. 
195, cil. ad voc. PERPERNA. 

PERCENNIVS. Vide 2H303N (perkens). 

PEPKENOZ, Percennius, genliliüum ital. = z243}03N 
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(perkens), in latere Vibon. n. 3038 (Mommsen Die 
unterit. dial. s. 285, Huschke Die osk. und sab. sprachd. 
s. 313 et s. 408). 

2M3X0AN (perkens), Percennus, praenom. m. 2 decl. 
(genil. .. 3H 23DIQ3Tl perkedne[ís]), unde gentilitium 
.. H3BMCIN (perkhen..), gr. orthogr. NEPKENO3 
(Percennius), pro perkednus, apud Samnites (Mommsen 
Die unterit. dial. s. 285, Aufr. et Kirch. 1168, Huschke 
Die osk. und sab. sprachd. s. 163 et s. 314). In lapide 
Nolano n. 2769: ..34A3%03N * 3IIJNRD - 3.) 63Π 
(perkens gaaviis perkedne[ís] ) — Percennus Gavius Per- 

: cenni filius (Mommsen op. cil. s. 178 et in Bullet. del- 
l'Inst. arch. an. 4846 pg. 144, Aufr. et Kirch. loc. cit. , 
Huschke op. cit. s. 163). — Percennius est etiam 
gentilitium nolanum, ut Minius Percennius (Calo 
De r. r. cap. 454). Cic. in Verr. II, iw, 144: « Erat 
eliam Percenniorum (al. Parcenniorum), qui nunc 
ilem Pompeii sunt, domus honeslissima ». 

PERCEPSET, percepisset, apud veleres (Ribbeck Fragm. 
trag. latin. rel. pg. 207 vs. 59). - 

.M3BDId3rTl (perkhen..), Percennius, n. pr. m., e 
praenom. ἐπ 63 Π perkens (= Percehnus) deriva- 
tum, Oscorum linguà (Mommsen Die unterit. dial. s. 285). 
In titulo Pompeiano n. 2802: .. H3BXQ3H - QM (mr 
perkhen..) = Mara vel Marius Pereennius (Mommsen 
op. cit. s. 186, Huschke Die osk. und sab. sprachd. s. 491, 
Fiorelli Monum. epigr. Pomp. 1 11 = xxxi). 

PERCITO, valde moveo, apud Pacuv. vs. 333 (Fest. Qu. 
XII, 12 pg. 274). Alii legunt. percitam ,(Ribbeck 
Frag. latin. rel. pg. 100). Vide RECIPROCARE. 

Xanemv5q34 (percumsnal), —id, n. pr. f. abl. sg., = 
A03M2Hf1V5434 (percumsneal) et a1efmV2834 (per- 
cumsnia) pro percumsnial, e 13N2MV)93A (per- 
cumsnei), apud Etruscos, in titulis sepuler. n. 1289, 1571. 

Xaanemv5q434 (percumsneal), —iZ, n. pr. f. abl. sg. = 
XanemVv»5q34 (percumsnal), apud Etruscos, in titulo 
sepuler. n. 1288. 

I3HefiV5q34 (percumsnei), —ia, n. pr. fem. (abl. 
Xanemv5q34 percumsnal, VAIN2MV)934 per- 
cumsneal et aIMemv5q34 percumsnia), apud Pe- 
rusinos , in titulo sepuler. n. 1296 (cf. AINMV) cumnia 
= Cominia). Vermigliolio est gentilitium rom. Preconia 
(Inser. per. pg. 269 sg. ad n. 225, 226, 233). 

?81MemV5q34 (percumsnia), —id, n. pr. f. abl. sg., 
pro percumsnial, = Jane Vv5q34 (percumsnal), e 
I3H2mV5434 (percumsnei), apud Perusinos, in titulo 
sepuler. n. 1283. 

PERCVSTI, percussisti, apud Horat. Sat. 11, m, 273. 

PERLECEBRA vel pellecebra, illecebra, apud Plaut. 
Asin. I, 1 7 et Bacch. V, n 4T. 

ANG34 (perna), Perna, n. pr. m. (fem. |3H434 pernei, 
abl. 48/334 pernal). In titulo sepulcrali n. 971 : 
ANG34 : GA (ar perna) = Arrius Perna (vel Aruntia 
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Perna sive Perpenna, secundum Maggi apud Inghir. in 
Lett. di etr. erud. pg. 73). 

FNHQ3H (pernaí), Pali (?), dat. sg. 1. decl., e perna = 
Pales dea (?), fortasse e rad. -G3M per- (rom.par-io, 
peperi?) et suff. -nà, apud Samnites (Mommsen Die 
unterit. dial. s. 286). Tab. Agnonis n. 28754 lin. 22: 
FNIFQQ3» - FRHQ3TI (pernaí kerríiaíf) = Pali Genial 
(Mommsen op. cit. s. 128). Alii vertunt Pernae augustae 
(Huschke Die osk. und sab. sprachd. s. 22 sq.) vel Pernae 
Cereali (Knótel in Zeitschr. f. die allerth. X® 4852 s. 129). 

SAIANO341 (pernaiaf), anticas, adiect. f. acc. pl. 1 decl. 
(abl. p. e3IaMQ34 pernaies = anticis), cui oppo- 
nitur 881A teVA pustnaiaf = poslicas, e perno, 
unde eliam adverb. PERNE = ante, apud Umbros (Aufr. 
el Kirch. I 113, 156, H 24, Huschke Die iguv. taf. s. 43, 
Corssen in Zeitschr. f. vergl. sprachf. 11 20, II 277; cf. 
Grotefend Rud. 1. uw. II 23, V 23, Zeyss De subst. umbr. 
decl. $ 28). Tabula eugubina Ib 10 sq. haec habet: 
88AIAM teVA : | ATANGIA:VII:V+AICISZMUA:8417A 
(avef anzeriatu etu pernaiaf pustnaiaf) = aves observa- 
ium ilo, anlicas, posticas. 

e31QaMWQ34 (pernaies), anticis, adiect. f. abl. pl. 1 decl. 
(acc. pl. 8818MQ34 pernaiaf = anticas), cui oppo- 
nitur 23AN2VA4 pusnaes = poslicis, e perno, unde 
eliam adverb. PERNE = ante, Umbrorum linguà (Gro- 
tefend Rud. Lu. IV 26, Aufr. et Kirch. 1106, 114, 156, 
H 24 sqq., 200, Huschke Die iguv. laf. s. 43; cf. Zeyss 
De subst. umbr. decl. ἃ 28), in tab. eugub. Ia 2. Cum 
rom. per&a comparant Passerius (Lett. Roncagl. XV, 225, 
Paralip. pg. 328) et Lanzius (I1 677 — 587, 713 — 621, 
827 = 737). 

JANG34 (pernal), Perna, n. pr. f. abl. sg. e 13934 
pernei (n. pr.m. AM934 perna). Operculum ossuarii 
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clusini n. 569: ath acilu pernal = Attius. Acilius 
Perna natus. 

PERNE, ante, adverb. (locat. sg. 1 decl.), ab adiect. 
perno = antico (unde 8818034 pernaiaf = anticas, 
et 23IAMQ34 pernaies = anticis), quod e praepos. 
PER (= PRE?, rom. prae) et suffixo -no, Umbrorum 
linguà (Grotefend Rud. |. τι. VI 18, Aufr. et Kirch. I 
47, M3, 150, 156, II 24, 200, Huschke Die iguv. taf. 
s. 164 el s. 660, Corssen in Zeilschr. f. vergl. sprach[. 
V 84), in tab. eugub. Vla 11. 

|344034 (pernei), Perna, n. pr. f. (abl. sg. VJANQIA 
pernal (n. pr. mp. 44434 perna), fortasse contractum 
e Perinia, apud Etruscos. In lapid. clus.: l3/334: OR 
(ath pernei, n. 675) = Attia Perna, 13AQ34 : eaG 
(hasti pernei, n. 676) = Fausta Perna. 

PEROLLA, n. pr. campanum, apud Liv. XXIII, 8 (« Ca- 
lavii filius Perolla »). 
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PERPEDIO, impedio, apud Acc. vs. 279 (Non. IV, 10 — 
pg. 238). 


PERPERNA vel Perpenna, n. pr. m. apud Romanos 
(Varro De l. 1. VII, 41 pg. 184, IX, 41 pg. 209, X, 
37 pg. 245 « Perpenna »), ut M. Perperna (Liv. 
XLIV 27 et 32; Cic. pro 0. Rose. cap. 1, in Verr. II, 
1 55, De orat. 11 65; Vell. Paterc. II 4 et 30; Flor. II 
20), Μάρκος Περπέννας (Diod. Sic. XXXVHI, 14), Ilep- 
πέργοις (Appian. De reb. Hisp. cap. 401) vel Περπέννας 
(Appian. De dell. civ. 1 107, 110, 113 sqq.; Plutarch. 
in Sert. XXV 2, XXVI 1 sqq., XXVII 4 sqq., in Pomp. 
X 1sq., XVIII 9, XX 2), Ilepzewa Οὐέντων (Plutarch. 
in Sert. XV 1). Alius est M. Perperna consul (Liv. 
Epit. lib. xcvi). €f. Appian. De reb. Macet. XVI, A 
(Περπέννας), Dion. Cass. XLI, 14 (Heprépyas), Val. 
Max. 11, vi 8 (Perperna), Flor. HI 49 et 22. (Per- 
perna). Varro De 7. l.-VliI, 81 pg. 195: «« 2... Per- 
perni filia, non Perpernae (Perperna enim mu- 
lieris nomen) esse debuit el nata esse a Perperno, 
quod est ut Arvernus, Percelnus (Privernus? ) , 
Perpernus; Arverna, Percelna, Perperna. Quod 
si Marcus Perperna virile est nomen el analogia 
sequenda, Lucius Aelia ct Quintus Mutia virilia 
nomina esse debebunt ». 

PERPETVS, perpeluus, adiect. In inscr. apud Orell. n. 208 
(vide NOMENTVM): FLAMEN PERPETVS. Lex 
Puteol. ( Append. n. μι): MARGINEM « PERPETVOM * 
IMPONITO. Decr. col. Pisanae sec. lin. 57: OMNIA - 
IN * PERPETVOM * ITA * FIERI * AGI * HABERI * 
OPSERVARIQVE. Est eliam cognomen rom., ul P- 
STERTINIVS - PERPETVS (Grut. 127 col. 7). Adde 
Mommsen Inser. confoed. Helvet. n. 352 pg. 96 (n. 157). 

PERPOL et per pol, per Pollucem, adverb. iurandi (Serv. 
ad Virg. Aen. 1 644). Plaut. Cas. II, vr, 18: « Perpol 
saepe peccas ». Adde Terent. Hec. I, 1 4. 

3OR44434 (perprathe), —tus, cognomen etr. = per- 
prate (vide $3+A941934 perpratez). Operculum os- 
suarii perus. n. 1530: YaHel48» : 30044434:182: 24 

ls cai perprathe calisnal) = Lars Caius —tus Calini 
natus. 

? NAS4934 (perpran), Perpernae (Perpennae), n. pr. m. 
in tilulo sepuler. n. 4578 (cf. Vermigl. Inscr. per. pg. 
290 ad n. 291). 

*3t89494334 (perpralez), —ti, cognomen etr. genit. sg., 
pro perprales, cuius reclus 30444434 perprathe 
eum dentali adspirata. Urna perusina num. 41531: 
ἜΞΈΒ41634 - [3214 60 IO (Ithi calisnei perpratez) 

Lartia Calinia —ti uxor. 

034 (PERS-), radix umbrica. Vide -24034 ( PERSC- ). 

PERSAE, vox umbrica (fortasse acc. vel abl. sg. 3 decl. 
sive acc. pl. n. 2 decl.) originis el significalionis ignolae, 

j8434 perae (Aufr. et Kirch. II 184 sqq., 192, 
279). Tab. eugub. VIa 58 et VIb 3: PERSAE * FETV 
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= — facito (Aufr. et Kirch. II 485, 491), quod alii 
verlunt purgamine facito (Grotefend Bud. Lu. VI, 16), 
subventrile facito (Huschke Die iguv. taf. s. 140 et s. 148). 

PERSAEA, —a, subst. n. acc. pl. 2 decl. (cf. adiect. 
W38q834 peraem)= PERSAIA et antiquiori orlhogr. 
AIAG3A peraia (Aufr. et Kirch. H 185, 279). Tab. 
eugub. Vila 41, 54: PERSAEA - FETV - —a facito 
(Aufr. et Kirch. II 287, 299), purgatoriis facito (Gro- 
tefend Rud. Lu. VI 28 sq. ), subventrile fucito (Wuschke 
Die igw. taf. s. 443, 281, 290). 

PERSAIA, —a, subst. n. ace. pl. (cf. adiect. W3A93A 
peraem) = PERSAEA et antiquiori orthogr. 218334 
peraia (Aufr. et Kirch. 11 185, 279). Tab. eugub. VIT a 
7: PERSAIA * FETV = —a facito (Aufr. et Kirch. II 
285), purgatoriis facito (Grotefend Rud. 1. τ. V 31, VI 
27), subventrile facito (Muschke Die iguv. taf. s. 143, 
266, 272, 613). 

PERSE, quid (quod), pronom. indefinit. , = PERSEI et 
PERSI (cf. 3434 pere), osc. POD et £FTI pid, e slirpe 
pronominali PO, apud Umbros (Aufr. et Kirch. I 21 
anm. 3, 138, 161, H1. 55, Huschke Die iguv. taf. s. 643, 
Bugge in Zeitschr. f. vergl. sprachf. VII 37), in tab. 
eugub. Via 47, VI b 30. 

8 2. Quod vel quoniam, coniuncl. (ace. sg. n.), = 
PERSEI, PERSI, PIRSE, PIRSI, el anliquiori orthogr. 
3934 pere (Aufr. et Kirch. H 154). Tab. eugub. VI b 
29: PERSE OCRE © FISIE * PIR- ORTO EST = quod 
in colle Fisio ignis ortus est. Tab. Vib 31: PERSE - 
MERS. EST = quod ius est. Ali exponunt siquidem , 
prout. (Grotefend Rud. 1. τι. I 27, IV 12, 44 sq.). 

32034 (perse), Περσεὺς (Perseus), et cum adspiralione 
3203® (pherse), in etrusco speculo n. 296 ler (cf. 
Ann. dell'Inst. arch. an. 1858 pg. 386, et Bullett. 
an. 1858 pg. 103). 

PERSEFACVL. Vide PERFACVL. 

PERSEI, quid (quod), pronom. indefin. = PERSE el PERSI 
(cf. 3934 pere), e stirpe pronominali PO (Aufr. et 
Kirch. Il 450 sq., 380; Huschke Die iguv. taf. s. 643), 
apud Umbros, in tab. eugub. VIa 27. 

$ 2. Quod, quoniam , coniuncet. (acc. sg. n), = PERSE, 
PERSI, PIRSE, PIRSI, et anliquiori orthegr. 3934 
pere (Aufr. et Kirch. I 138, II 144 sq., 155). Tab. 
cugub. VIa 26, 36: PERSEI * OCRE - FISIE - PIR - 
ORTO © EST = quod in monte Fisio ignis ortus est. Tab. 
VIa 28: PERSEI - MERSEI = quod legilimum [est]. CE 
Grotefend Rud. l. uw. II, 27. 

PERSEQVTIO, perseculio, in lege Thoria agr. cap. 5! 
(Append. n. rix). 

PERSI, quid (quod), pronom. indefin. = PERSE el PER- 
SEI (cf. 3934 pere), e stirpe pronominali PO, Um- 
brorum linguà (Aufr. et Kirch. I 138, I 55, Huschke 
Die iguv. taf. s. 643), in tab. eugub. VIa 37. 

8 2. Quod vel quoniam, coniunctio (aec. sg. n.) — 


— n n t 
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PERSE, PERSEI, PIRSE, PIRSI, el anliquiori orthogr. 
3934 pere (Aufr. et Kirch. Il 155, Huschke Die iguv. 
taf. s. 643). Tab. cugub. VIa 38: PERSI - MERSI = quod 
legitimum [est]. 

PERSI, pede, subst. m. abl. sg. 3 decl. , antiquiori orthogr. 
1934 peri (abl. pl. PVRSVS = pedibus) e pers = pes, 
apud Umbros (Aufr. et Kirch. 1 42, 127, 1I 215 sq., 
218, 224, Huschke Die iguv. taf. s. 185 els. 625). Tab. 
eugub. VIb 24, 38: DESTRVCO - PERSI = deztero 
pede; et lab. Vl b 37, 39: NERTRVCO - PERSI = si- 
nistro pede. 

PERSIBVS vel persicus, peracutus, adiect. apud veteres, 
Fest. Qu. Xl, 4 pg. 217: « Persicus + peraculum si- 
gnificare videlur, ut Plautus: Nihil de consiliare sibus 
+ nisi qui (leg. quid) persibus sapis. Naevius [vs. 146]: 
Et qui fuerit persicus | carpenti adstratio (leg. adest 
ralio) ». Hinc Paul. pg. 216: « Persicum Plautus 
dixit peracutum ». Varro De 0. ἰ. VII, 4107 pg. 163sq. : 
« apud Naevium ..... persibus, a perite, itaque sub 
hoc glossema callide subseribunt ». 

VMSI2034 (persihmu). Vide VWMOIM2034 (persnihmu). 

PERSICVS. Vide PERSIBVS. 

PERSILLVM dicebant vas quoddam picatum, in quo erat 
unguentum, unde arma Quirini ungebantur (Paul. pg. 
216). Fest. Qu. XI, A pg. 217: « Persillum vocant sacer- 
doles rudiculum (leg. ruduseulum) picatum, quo (leg. ex 
quo) unguine Flamen Portunalis arma Quirini unguel ». 

-Aed34 (PERSC-), -ed34 (PERS-) et -e34 (PES-), 
rad. umbr. = mars. PIIS-, ose. -23M1 (pes-), sanscr. 
prach, rom. prec-ari, in vocc. MVADIeQ34 (persk- 
lum) = PERSCLO, genit. PERSCLER el PESCLER, 
abl. Vy2034 (PERSCLV) et PESCLV = sacrificio νοὶ 
cerimonid, VM!N2G341 (PERSNIMV), VMGIMeG34 
(persnihmu), PERSNIHIMV et VMIM?34 (PESNIMV) 
= precator, PERSNIMVMO, PERSNIHIMVMO et PES- 
NIMVMO = precantor, PERSNIS et PESNIS = precatus 
(Aufr. et Kirch. II, 413). Corssenius vero ( Zeitsehr. f. 
vergl. sprachf. XI, 364 sq.) in his vocibus agnoscil rad. 
-034 pro perk- (sanser. parch vel prach), unde 
persk-lum e perc-sc-eulum, et thema verb. 1/1 2034 
(per-s-ni) pro pere-sc-ni, sieut in umbr. PEPER- 
SCVST (pe-per-sc-ust) et +NIOVMOVA34 ( pe-purk- 
urent), osc. PARASCVSTER (para-sc-uster) pro par- 
sc-usler vel para-sc-uster, el rom. po-sc-o pro 
porc-sc-o. Cf. Huschke Die iguv. taf. s. 42 sq., et vide 
V+2034 (perstu). 

PERSCLER, sacrifici (cerimoniae), subst. n. genit. sg. 2 
decl. = PESCLER, e persclo (vide PERSCLV), Um- 
brorum linguà (Aufr. et Kirch. IL 449 sqq. , Huschke 
Die iguv. taf. s. 615, Bugge in Zeitschr. f. vergl. spraclif. 
VIII 47), in tab. eugub. VIa 27, 98, 37, 38 (vide 
VASETO et VASETOM). Cf. Grolefend Rud. 1. u. IV 
15, VII 16, et Zevss De subst. umbr. decl. S 10. 
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PERSCLO, sacrificium (cerimoniam), subst. n. acc. sg. 2 


decl., pro persclom = MVyX2034 (persklum), Um- 
brorum linguà (Lassen Beitrüge elc. s. 46, Aufr. et Kirch 
1-98; 447, 162, II 21,-29; ‘cf. Zeyss De subst. umbr. 
decl. S 34, Huschke Die iquv. taf. s. 42). Tab. eugub. 
Miet UESTE-CPERSGEO 5: AVEIS :SASERIATER: - 
ENETV = ila sacrificium. avibus servatis inito. 


V43e034 (PERSCLV), sacrificio (cerimonià), subst. n. 


abl. sg. 2 decl. = PESCLV, e persclo (vide MVyX2034 
persklum), apud Umbros (Aufr. et Kirch. 1 417, Il 
203, 282; cf. Grotefend Rud. l. τ. VH 38, ὙΠ} 13). 
Tab. eugub. VIb 36: PERSCLV - SEHEMV - ATRO- 
PVSATV = sacrificio —o tripodato. Tab. Vlla 20: EN- 
NOM - PERSCLV - ESO - DEITV = tum in sacrificio 
haec dicito. Tab. Vila 23 sq.: ENOM - RVSEME | 
PERSCLV - VESTICATV = tum ruri in sacrificio saltato. 
Tab. VIFa 34: ENNOM - PERSCLV - ESO - PERSNI- 
MV = tum in sacrificio haec precator. Antiguior forma 
V4DI2034 occurrit in tab. eugub. 1H. 12 (Aufr. et Kirch. 
Il 368). 


MVYNX2024 (persklum), sacrificium (cerimoniam), subst. 


n. acc. sg. 2 decl., recenliori orthogr. PERSCLO pro 
persclom (genit. sg. PERSCLER et PESCLER, abl. 
V4DIed34 [PERSCLV] et PESCLV), Umbrorum lingua 
(Zeyss De subst. umbr. decl. ὃ 34, Aufr. et Kirch. 1 98, 
A47, H 24 sq. , 29, 374; cf. Lassen Beitrüge elc. s. 46), 
e rad. - ἡ 8634 (PERSC-), unde -2G341 (PERS) et -234 
(PES-), rom. precor, sanscr. prac h (interrogare) el 
sull. -klo (Grotefend Rud. l. u. 11 23, Aufr. et Kirch. ! 
40, 42, 67, 14, 143, 169; 1I 22, 28, 149, 183, 413, Bugge 
in Zeitschr. f. vergl. sprachf. II 44). Tab. eugub. la f: 
VtaMa : e3T08103xMA : 2340 : MV-4D12034 : 3123 
(este persklum aves anzeriales enetu ) — tab. Vla 1: 
ESTE * PERSCLO * AVEIS - ASERIATER - ENETV 
h. e. ia. sacrificium avibus servalis inito. — Cum praep. 
46. (ar) = ad, GAMVYXN2044 (persklum-ar) = ad sa- 
erificium (cerimoniam), occurrit in tab. eugub. HI 21. 
Vide rad. -\2034 (PERSC-), et cf. Corssen in Zeilschr. 
cit. XI, 364 sqq. 


GAMVYNX2034 (persklumar), ad sacrifici. (ad cerimo- 


niam), acc. sg. 2 decl., e WMV4DI2034 (perskium) cum 
praep. SA (ar) = ad, in tab. eugub. 1H 21 (Aufr. et 
Kirch. 1 85, 153, Il 371, Huschke Die iguv. tof. s. 616 ; 
cf. Grotefend Rud. l. τι. VII 30, 38, et Zeyss De subst. 
umbr. decl. 8 8). Ad lemplum septum exponit Knólel in 
Zeitschr. f. die allerth. X = 1852 s. 121. 


VIMOHA2034 (persmhniu), mendose pro VWMGIMeQ34 


(persnihmuj, quod vide. 


PERSNIHIMV, precator, depon. imperal. 2 et 3 pers. sg. 


(3 pers. pl. PERSNIHIMVMO) = VMIMWeG34 (PER- 
SNiMV), e persni, quod e rad. PERS- pro PERSC-. 
rom. prec-ari, apud Umbros (Grotefend Rud. |. w. V 
28, VII 24, Peter Sprache und schrift etc. s. 509, Aufr. 
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et Kirch. I 78, 143, H 166, 196 sq. , 201, Huschke Die 
iquv. laf. s. 429 els. 657). Tab. eugub. VIb 17, VlIa 
39. 15: COMATIR - PERSNIHIMV = commalitis pre- 
entor. Tab. VITa 9: ENOM - VESCLIR * ADRIR * RV- 
SEME : ESO - PERSNIHIMV = hun vaseulis a'ris ruri 
haec precalor. 

PERSNIHIMVMO, precantor, depon. imperat. 3 pers. pl. 
2 et 3 pers. sg. PERSNIHIMV), = PERSNIMVMO. 
apud Umbros (Grotefend Rud. l. u. V1 25, Aufr. et Kirch. 
i 153, HE 167, Huschke Die iguv. taf. s. 657). Tab. 
eugub. Vila 46 sq.: ESO - TASETVR | PERSNIHI- 
MVMO = aee laciti precantor ( Aufr. et Kirch. 11 299) 
vel sie taciti precantor (Huschke op. cit. s. 289). 

VWS!IMeda34 (persnihmu), precator, depon. imperat. 2 
el 3 pers. sg. - VIMIM2034 (PERSNIMV), Umbrorum 
linguà (Grotefend Rud. Lu. VII 25 sq., Aufr. et Kirch. 
] 143, H 166 sq.. 196, 207, 376, 386 sqq., Huschke 
Die iguv. laf. s. 129 οἱ 5. 657), in tab. eugub. Ila 27, 
29, 30 bis, 34, 36 bis, 37, 38, 39, 42.(VINOM2031), 
IV 11, 23, 25 (VMGI2Q34), 29. 

VMIN2034 (PERSNIMV). precator, depon. imperat. 2 
et 3 pers. sg. (3 pl. PERSNIMVMO, PERSNIHIMV- 
MO. PESNIMVMO) = VMG!MWeQ34 (persnihmu) vel 
PERSNIHIMV et VMIN234 (PESNIMV), perperam 
VWMG!2034 (persihmu) et V!WGnf2034 (persmhniu), 
unde VMIW23413G4 (pre-pesnimu) = prae-famino, el 
parlicip. PERSNIS vel PESNIS = precatus. ( Grotefend 
Rud. 1. u. V 45, VE 25; VII 24 sq. , 36. sq. Aufr. et 
Kirch. I 98, 143, IL 131, 166-170, 196 sq., 207, 229, 


264, 347, Huschke Die iguv. taf. s. 657), apud Umbros, 


e rad. -e034 (PERS-) vel - 31 (PES-) pro -»ed34 
PERSC-), sanser. prach (rogare), rom. prec-ari, 
et syllaba INI ni (cf. frunisci, e rad. frug-), unde 
etiam WV4DI2034 (persklum) vel PERSCLO, VIM2G341 
PERSCLV) vel PESCLV, et PERSCLER vel PESCLER 
Aufr. ei Kirch. 1 34, 40, 42, 74, 443, I1 28; cf. Lassen 
Beitráge elc. s. 46). Vide rad. -4e034 (PERSC-), el 
ef. Corssen in Zeitschr. f. vergl. sprachf. XI 364 sqq. 
el Huschke Die iguv. laf. s. 42 sq. Tab. eugub. Ib 7: 
VWMIMW2034 : 83+VI (kulef persnimu) = lab. Fa 6, 10, 
13, 19, 23 VMIM234 : 83+VD (kulef pesnimu) et tab. 
Ih 3 VMIM234 : 143+V9 (kutep pesnimu) h. e. tacite 
precator. Tab. VIa 55, 59, VIb 2, 4, 20, 44, &6, ὙΠ 
3, T, 42, 54: TASES * PERSNIMV = tab. Ia 26, 1h 
26, 30, 32, 44, Ma 7 VMIM?34 : £3dA+ (lasez pes- 
nimu), tab. Ha 39 VMGIM2034 : *3dA+ (tasez 
persnibmu) et tab. VID 23 TASIS- PESNIMV ἢ. e 
tacitus precalor. Tab. Vila 052 ESO > PERSNIMV 
haec precator. Tab. Vib 6: ESO - PERSNIMV - VE- 
STISIA - VESTIS = haec precator —a vestitus. Tab. VID 
25: ESOC - PERSNIMV * VESTIS — haec precalor ve- 
stitus. Tab. VIb 9: MEFA SPEFA - ESO* PERSNIMV 
—4 — haec precator. Tab. VITa 24 sq. : ENNOM - 
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VESCLIR | ALFIR - PERSNIMV = tum vasculis. albis 
precator. Tab. VILa 34: ENNOM * PERSCLV - ESO - 
PERSNIMV = tum in sacrificio haee precator. 'Yab. VE b 
44, Vila 44: COMATIR * PERSNIMV = tab. ΝΠ} 47, 
Vll a 39, 45 COMATIR * PERSNIHIMV, tab. Ha 42 
VIMSWM?Q34 : e3T0WVDI. (kumates pers[ni]h(m]ujJ, 
tab. IV 29. VM@OIM2034 : 2AYAMVWI (kumates per- 
snihmu), tab. Ib 37, 38, Ha 10 VMIM?34 : SHFAW VOI 
‘kumale pesnimu) ἢ. e. commolitis precator. Adde tab. 
1b 24, IV 8, 10, VIb 37. Cf. fratr. Arval. tab. xcvi 
[BONAS] - PRECES - POSCO - VTI - S[IES - VO- 
LENS - PROPITIVS], et Virg. Aen. I 666 « supplex 
lua numina posco ». 

PERSNIMVMO, precantor, imperat. depon. 3 pers. pl. — 
PERSNIHIMVMO et PESNIMVMO, apud Umbros (Aufr. 
el Kirch. 1 143, 11167 sq. , 264, 293, Huschke Die igur. 
taf. s. 129 els. 657: ef. Grotefend Rud. l. v. VI 25 sq.). 
Tab. eugub. VIb 57: ESO - PERSNIMVMO - TASE- 
TVR (tab. Vila 46 sq. ESO - TASETVR | PERSNI- 
HIMVMO) = haee precantor taciti. Vide VMIMeQ34 
(PERSNIMV ;. 

PERSNIS, precatus, particip. perf. pass. (nominat sg. 2 decl.) 
= PESNIS, pro persnils sc. persnitus, e rad. umbr. 
PERS- pro PERSC-. unde VWIN2G341 (PERSNIMV). 
quod vide (Grotefend Rud. 1. w. M 26, V 28, VI 21, Aufr. 
el Kirch. 1 98, 116, 143, 146 sq. , IT 467, 227, Huschke 
Die igwv. taf. s. 498 et s. 658). Tab. eugub. VID 39: 
PVE - PERSNIS - FVST (tab. VIb 40 PVE - PESNIS - 
FVS) = quo precatus. fuerit. 

PERSO, —wm, subst. m. vel n. acc. sg. 2 decl., pro 
persom, — V934 (peru) pro MVq34 (perum), unde 
locat. sg. PERSOME = 3MV834 (perume), apud Um- 
bros (Zeyss De subst. umbr. decl. S 34 et nt. 65, Aufr. 
et Kirch. Il 218, 222, 224 sq. , 385, Huschke Die iguo. 
laf. s. 616). Tab. eugub. VID 24, 37: CAPIRSE - PERSO- 
OSATV = capide —um —ato (Aufr. et Kirch. H, 230), 
in capide fundulum custodito (Huschke op. cit. s. 184 et 


s. 187 sq.). Preces orato exponit. Grotefend (Rud. l. u. 


IL'26/#% 729/34 1:20; 933. 

PERSOLLA, diminut. personae, pro personula. Plaut. 
Cure. V, 11, 35 sq.: « Tun' eliam cum nocluinis oculis 
odium me vocas, Ebriolae persolla, nugae? ». 

PERSOME, in —un, subst. m. vel n. locat. sg. 2 decl. 
(cf. PERSO οἱ WMYVSG34 perum), anliquiori orthogr. 
3WMVq34 (perume), Umbrorum linguà (Zeyss De subst. 
umbr decl. S 9, Aufr. οἱ Kirch. 1 118, 11 218, 224 sqq. ; 
cf. Grotefend Rud 1. x. H 26, VI 20 sq. ), in tab. eugub. 
VID 38, 39, 40. In. fundulum exponit. Huschkius (Die 
iquo. taf. s. 485 et s. 188). 

PERSONDRV, —/ro, adiecl. m. abl. sg. 2 decl. = PER- 
SONTRV, Umbrorum linguà (Aufr. et Kirch, 1 96 sq. , 
162, IE 214 sq.), in tab. eugub. VI b 31, 35. Vide voc. sq. 


PERSONTRV, —tro, adiect. abl. sg. 2 decl. - PERSON- - 
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DRV, apud Umbros (Aufr. et Kirch. 1 96, 418, 11 215, 
Huschke Die iguv. af. s. 616). Tab. eugub. VID 27 sq.: 
TEFRE | IOVIE: TIOM : ESV - SORSV PERSONTRV 
(tab. VIb 35 PERSONDRV) : TEFRALI - PIHACLV : 
OCRIPER - FISIV = Tefre [ovie, te hoce —o —o Tefrali 
piaculo pro colle Fisio ele. Aliis est subst., pro purga- 
mine (Grotefend Rud. 2. u. V 15 sq., VII 37, VIII 26) 
sive pro pulmento accipiendum (Huschke op. cit. s. 186). 

PERSTI, —, subst. umbr. (abl. sg. 3 decl.), originis et 
significalionis obscurae (Aufr. et Kirch. I 122, 154, Il 
221), quod occurrit in tab. eugub. VIh 25 (PERSTICO 
pro persti-com = cum —). Huschkio est adverb. pro 
rom. er ordine usurpalum, e PER et adiect. STICO, 
comparandum cum gr. στίχος, στίχες (Die iguv. taf. 
8..190 et s. 660). Perslico pro persico ἢ. e. cum 
lustratione et purgatione scriptum putat Grotefendius 
(Rud. tu. V, 45), compositum e persi et praeposilione 
co pro com (op. cit. VI, 21). 

823|42434 (perstiesa), Praestii (?) uxor, cognomen mu- 
lieris, e coniugio derivatum (Conestab. Inser. etr. pg. 
44), comparandum cum gentil. rom. Prastius (Marini 
Arvali pg. xLwn). Tegula etr. n. 897: « thania marcia 
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perstiesa » = Tannia Marcia Praestii uxor. In. lapid. 
apud Gorium TROPHIMES PRAESTINVS (11, 443) et 
PRASTINIA - MAXIMINIA (IH, 423). Cf. Lanzi il 
416. = 345 ad n. 287. 

PERSTICO. Vide PERSTI el CO pro COM - eun. 

V+2034 (perstu), offerto (?), imperat. 3 pers. sg. (cf. 
V+224 pestu), pro persktiu, e rad. -e034 (PERS-) 
pro -\2034 (PERSC-), apud Umbros | Aufr. et Kirch. 
II 194, 347, 386, Huschke Die iguv. taf. s. 156 et s. 654), 
in tab. eugub. Ila 32. Purgato exponit Grotefend (Rud. 
Lu. I 25, VI 17, VII 26, VIII 13). 

Aq*uV3d34 (persuntra), vox umbrica originis et significa- 
lionis ignotae, quae legitur in compos. ad AVeaa4433 
(venpersuntra). Vide vocc. sqq. 

3QNMV?Q34 (persuntre), —tri, subst. dat. sg 3 decl., 
apud Umbros ( Aufr. et Kirch. II 214, 376). Tab. eugub. 
IV 21: VNMINVA : 3GYUV2024 (persuntre antentu) 
— —tri intendito. Alii aliler vertunt (cf: Grotefend Rud. 
l. u. V 16, et Huschke Die iguv. taf. s. 435). 

30 NMV2034 ( persuntres ). Vide 230 NMV2034W33 
(vempersuntres), et cf. AG+VV?G34 (persuntra) cum 
voce. sqq. 

VGNVIV2034 (persuntru), —trum (?), adiect. ace. sg. 2 
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decl., apud Umbros (cf. Aufr. et Kirch. 1 96sq., 11 214 q., 
346), in tab. eugub. IV 17, 49. Vide voc. sq. 

VGQtV23034 (persutru), —tum (?), adiect. m. acc. sg. 
2 decl. (in tab. eugub. IIb 13), pro persuntrum -- 
WVQTMV?34 (pesuntrum), quod vide. 

Tü34 (pert), per, praepos., pro Q34 (PER), = osc. 
TQ3H (PERT), in tab. οὐρὰ}. Ila 35, 36. Vide 
*ü3481WVQOT34 (petrunia-pert) = Q348lMWVGOt34 
(petrunia-per) h. e. pro Pe'roni& sc. gente. 

TG3N (PERT), per (usque ad), praep. , apud Samuites 
(Mommsen Die unterit. dial. s. 286, Aufr. et Kirch. 1 387, 
Huschke | Die osk. und sab. sprachd. s. 349; cf. Grotefend 
Rud. 1. o. pgg. 15, 39, Schweizer in Zeitschr. f. vergl. 
sprachf. MY 213 sq. , 220). In cippo Abell. n. 2783 lin. ὃ: 
WMNF3- TQ3H (pert víam) = usque ad viam (Mommsen 
loc. cit.) vel trans viai (Huschke op. cit. s. 43). Oc- 
currit eliam suffixa in voc. AMPERT, quod exponitur 
dumtaxat, el in voc. PETIROPERT vel PETIRVPERT 
= usque ad qualuor (quater), sicut in umbr. G34VIIGTt 
(triiu-per) = fer. Vide umbr. 4034 (pert). 

PERTEMEST, —et (contemnet?), indic. fut. 3 pers. sg. 
(Mommsen Die unterit. dial. s. 286, Aufr. et Kirch. I 
444, 1} 34, Kirchhoff Das stadtr. von Bantia s. 63-66 
Huschke Die osk. und sab. sprachd. s. 359, Ebel in Zeitschr. 
f. vergl: sprachf. 11 58), quod ad rad. TEM- gr. τέωνειν 
(secare; cf. rom. contemnere), unde eliam PERTE- 
MVST et PERTVMVM, trahit Mommsen loc. cit. (cf. 
Grotefend Rud. l. o. pg. 11, Guarini Lezie. osco-lat. pg. 
39 el In comm. V exc. pg. 26, Klenze Phil. abhandl. s. 28, 
Huschke op. cit. s. 81 sq.). Tab. Banlina n. 2897 lin. 7: 
PIEI + EX* COMONO : PERTEMEST - cui ita comitia 
—et (Kirchhoff op. cit. s. 79), vel cui ila comitia adimet 
(Lange Die osk. inschr. eic. s. 87). 

PERTEMVST, —-erit (contemserit?), ful. exact. 3 pers. 
sg. (Grolefend Rud. l. o. pg. 44, Peter Sprache und 
sehrift elc. s. 66; Mommsen Die unterit. dial. s. 286, 
Aufr. et Kirch. I 146, Kirchhoff Das stadlr. von Bantia 
s. 63 els. 66, Huschke Die osk. und sab. sprachd. s. 360, 
Corssen De Volscor. lingua s. 48 eV Ueb. ausspr. etc. ἢ} 
354, Ebel in Zeilschr. f. vergl. sprachf. 1 58), e rad. 
TEM-, gr. τέμνειν, unde etiam fut. |! PERTEMEST et 
infini. PERTVMVM (Mommsen loc. cil. ; cf. Guarini 
Tab. oppid. levic. pg. 139, et In comm. V exc. pg. 26, 
Grotefend loc. cit., Huschke op. cit. s. 81 sq.). Tab. 
Banlina n. 2897 lin. 4: SVAE * PIS: PERTEMVST - 
si quis —erit (Kirchhoff op. cit. s. 79) h.e. si quis con- 
temserit (Huschke op. cit. s. 64), vel si quis intercesse- 
rit, ul exponit Lange, eui pertemust videlur compo- 
silum e praep. PERT = gr. πρὸς et EMVST = emerit (Di 
ask. inschr. elc. s. 33; ef. Schweizer et Bugge in Zeilsehr, 
cit. HI 221, 448, et Guarini Lez. osco-lat. pg. 55). 

VNM3NQO34 et VtV31t034 (pertentu), —tendito (proten- 
dito?), imperat. 3 pers. sg. , compositum e praep. Q34 
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PER) el VNMW3N (tentu) = fendito, quod e rad. -W3 
(TEN-) pro tend-, rom. tend-ere, apud Umbros 
Grotefend Rud. lu. VI 34, VII 34, VIII 45, Aufr. et 
Kirch. I 42, 142, 157, ll 24, 227, 374, Huschke Die 
igur. taf. s. 375), in tab. eugub. Ila 34, IV 8. 

PERTISVS, pertaesus, adiect. (Paul. pg. 72 cit. ad voc. 
DISTISVM ). Fest. Qu. Xl, 2 pg. 217: « [Perti]Jsum 
lifxerunl antiqui pro pertaesum] qui paul..... ». Et 
Qu. XIH, 9 pg. 273: « Redarguisse (leg. reder- 
guisse) per e litteram Scipio Africanus Pauli filius di- 
eilur enunliasse, ul idem eliam pertisum. cuius 
m. Lucilius, cum ail: quo facelior videare , el scire plus- 
quam celeri, pertisum hominem, non pertaesum dicere 
ferum nam (leg. fortunam) genus ». 

PERTOME, sacellum, subst. n. locat. sg. 2 decl., pro 
perlomem, apud Umbros (Aufr. et Kirch. i 118, II 
78, S0: ef. Lassen Bleitrüge elc. s. 39, el Zeyss De subst. 
umbr. dec!. 8 8). Tab. eugub. VIa 14: PERTOME - 
PADELLAR = ad fanum Patellae (?). Alii exponunt in 
porticum ( Huschke Die iguv. iaf. s. 75 et s. 616; cf. 
Knótel in Zeitschr. f. die alterth. X — 1853 s. 121). In 
verbis pertome padellar paratus patellae agnoscit 
Grolefendius ( Rud. 1. u. VI, 13), de quo Varro scripsit 
apud Non. XV, 6 — pg. 544): « Quo circa oportel 
bonum civem legibus parere, el deos colere, in pa- 
lellam dare μικρὸν xpéas ». 

PERTVMVM, —ere (conlemnere?), infinit. praes. (cf. 
fut. PERTEMEST et fut. exacl. PERTEMVST), apud 
samniles (Grotefend Rud. l. o. pg. 11, Peter Sprache 
und schrift etc. s. 65, Mommsen Die wunterit. dial. s. 286, 
Kirchhoff! Das stadir. von Bantia s. 63, 65, 67, Huschke 
Die osk. und sab. sprachd. s. 360), e rad. TEM-, gr. 
τέμνειν = secure, mepi-téuvew = circumcidere el ὑπο- τέμνειν 
- incidere (Grolefend loc. cit., Lassen Beilrage elc. 
s. 28 sq., Klenze Phil. abhaudl. s. 28 sq., Guarini fn 
comm. V exe. pg. 26, Mommsen loc. cit. , Huschke op. 
cit. s. 81 sq.), mulala e in «, ut in rom. contumax e 
rontemno (cf. Bugge in Zeitschr. f. vergl. sprachf. Vl, 
19), in tab. Bantina n. 2897 lin. 7. Alii exponunt adi- 
mere, e praep. PERT et emum (Lange Die osk. inschr. 
s. 33; cf. Guarini Lez. osco-lat. pg. 55). 

PERTVNDA, dea, quae pertundendo novae nuptae eu- 
zio praeesse credebatur (Forcell. Lexic. s. h. v. ). August. 
De civ. Dei VI, ix, 3: « Dea Perlunda ibi quid facit? 
Erubescat, eal foras: agal aliquid el marilus ..... Sed 
orte ideo loleratur, quia dea dicilur esse, non deus ». 
Arnob. IV, 7 (cf. IV, 41): « Etiamne Pertunda, quae 
in cubiculis praeslo est, virginalem scrobem effodien- 
bus maritis? » Tertull. Ad nat. IV, 14: « Et dea Per- 
unda, el Subigus el Perna ..... parcite dei im- 
"dentes, luclanlibus sponsis nemo intervenit ..... 
iuorum orlum esl foris gaudentes erubescunt ». 

PÉRTVSSVS, pertusus, apud veteres. Plaut. Pseud. I, ΠῚ, 
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135 (Ritschl): « In pertussum ingerimus dicla do- 
lium ». 

Vq34 (peru), —um (gr. 7éd0y?), subst. n. acc. sg. 2 decl. 
pro MV934 (perum), sicul PERSO pro persom, apud 
Umbros (Aufr. et Kirch. IT 218, 381, 385), in tab. eugub. 
Ila 9, 24. 

PERVENAT, perveniat, apud Plaut. Iud. HI, n 12 (Flec- 
keisen). Cf. Trin. I, n 56 (Rilschl). 

PERVICVS, pervicaz, adiecl. , apud Acc. vs. 458 (Non. 
VIII, 28 = pg. 487). 

MV934 (perum), —um (gr. πέδον), subst. n. acc. sg. 
2 decl., minus recle Vq34 (peru), sicul PERSO pro 
persom, unde 3MMVQ34 (perume) = PERSOME (Aufr. 
et Kirch. I 40, 42, 84, 417, II 218, 222, 224, 385, 
Huschke Die iguv. taf. s. 187 sq. ets. 615; cf. Zeyss De 
subst. umbr. decl. S 34 et nt. 65). Tab. eugub. Ia 29, 
32: Vti38: WMVS34 : 3901405 (kapire perum feilu) 
—- capide —um facito. Cf. Grotefend Rud. Lu. V 15, 31, 
VII 49, 93, VIII 36. 

PERVM, praeler (sine), praep. = sanser. param (acc. n. 
vocis para) h. e. ultra, post (Aufr. et Kirch. 1 24 anm. 3. 
Kirchhoff Das stadtr. von Bantia s. 23 sq. ; cf. Mommsen 
Die unlerit. dial. s. 286, et Schweizer in Zeitschr. f. 
vergl. sprachf. HI 220). Tab. Bantina n. 2897 lin. 5: 
DEIVATVD - SIPVS : COMONEI : PERVM : DOLOM - 
MALLOM = iurato sciens in comilio sine dolo malo 
(Kirchhoff op. cit. s. 79; cf. Lange Die esk. inschr. elc. 
s. 87). Adde lin. 14 et 24. Alij exponunt per dolum ma- 
lum (Müller Die Etr. I 36, Klenze Phil. abhandl. s. 47, 
Grolefend Rud. l. o. pg. 14, Guarini Tab. oppid. lexic. 

g. 160, In comm. V exc. pgg. 27, 34, et Lex. osco-lat. 
pg. 55, Momusen op. cit. s. 145 sq., Huschke Die osk. 
und sab. sprachd. s. 64 sqq. et 5. 349; cf. Peter Sprache 
und schrift elc. s. 55). 

3MVq34 (perume), in —um {πέδον 7), subst. n. local. sg. 
2 decl. , antiquiori orthogr. PERSOME, e MVq34 (pe- 
rum) = PERSO, Umbrorum linguà (Aufr. et Kirch. I 
118, H 218, Huschke Die iguv. laf. s. 187 sq. οἱ 5. 6416: 
cf. Zeyss De subsl. umbr. decl. 8 9), in lab. eugub. Ha 
97, ΠῚ 33. Prece exponit Grotefend Rud. l. u. Vil 23, 
33, VIII 36. 

PERVORSE, perverse, adverb. , apud Plaut. Merc. 11, ii 
20 et HI, ni 12, Most. IV, n 36, Pers. II, 1 40, Trin. I, 
TE A) rie 

PERVORSVS, perversus , parlicip. a pervorto (perverto), 
apud Plaut. Men. V, v 1. et Truc. I, n 41. Cf. Cassiod. 
pg. 2283 P. 

PERVORTO, perverto, apud veleres (Plaut. Cas. IV, 116, 
Poen. IV, n 529, Bacch. 1V, ww. 59, Stich. I1, 1 44). Vide 
VORTO - verto. 

PERVSIA, Περουσία (Ptol. III, 1 codd. ITepxovia et Iepxia; 
Strab. V, i, 9; Diod. Sic. XX, 35; Dio Cass. XLVII, 
14 πρὸς Περουσίαν Tuponvida πόλιν) vel IIepucía (Diod. 
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Sic. XX, 35; Appian. De bell. civ. V 32 sq., 48 sq.; 
Procop. De bello goth. Y 16 sq. , Hi 11, HI 6, 12, 23, 25, 
35), in lab. Peuling. segm. IVd « Pirusio », nunc 
Perugia (in charlis et in libris saec. xiv-xvr. Peroscia; 
cf. Passeri Lett. Roncagl. XIV 355, Corssen in Zeitschr. f. 
vergl. sprachf. 11277, et. 432 ν 434 6 aperucen,et 21834 
peris), una ex duodecim priscis Etruscorum civitalibus 
(Liv. IX 37, X 37; Procop. op. cit. IL 16 ἐν Hepovoig τὴ 
Tovoxay πρώτῃ: Plin. IN, xvii, 3 cit. ad voc. ETRVRIA), 
ab Achaeis, ut ferunt, condita (cf. Niebuhr Hist. rom. 1, 
163). lustin. XN, 1: « Perusini quoque originem ab 
Achaeis ducunt ». Alii tradunt. conditam ab Ocno Au- 
lelis filio (cf. Müller Die Etr. E, 132). Serv. ad Virg. Aen. 
X, 198 (cit. ad voc. OCNVS): « Hunc Ocnum alii 
Auletis filium, alii fratrem, qui Perusiam condidit, 
referunt ». Liv. IX, 40: « Eodem anno (vu. c. an. cpxriv] 
cum reliquis Élruscorum ad Perusiam, quae οἱ ipsa 
induciarum fidem ruperat, Fabius consul nec dubia nec 
difficili victoria dimicat. ipsum oppidum (nam ad moenia 
vielor accessil) cepisset, ni legali dedenles urbem exis- 
sent. Praesidio Perusiae inposito, legationibus Etru- 
rae amiciliam petentibus prae se Romam ad senatum 
missis, consul, praestantiore eliam, quam dictator, vi- 
eloria triumphans, urbem est inveclus ». Propter bel- 
lum inler Octavianum et L. Antonium, urbs fame ad 
dedilionem compulsa est, et a Cestio Macedonico in- 
censa (Liv. Epit. lib. cxxvi; Suet. in Aug. capp.. 14, 
96, in Tib. cap. 4; Flor IV, 5; Eutrop. VIT, 3; Tacit. 
Hist. Y, 50). Appian. De bell. civ. V, 49 (vide CESTIVS): 
Tode μὲν bm τῇ Περυσίῳ τέλος fiv, δόξαν ἀρχαιότητος 
ἐχούσῃ xai ἀξιώσεως. Ὕπὸ γὰρ Τυῤῥηνῶν πάλαι φασὶν 
αὐτὴν ἐν ταῖς πρώταις δνοώδεκα πόλεσιν ἐν ᾿Ιταλίῳ γενέσθαι" 
διὸ xai τὴν Ἥραν ἔσεϊον, οἷα Τυῤῥηνοί. Τότε δὲ ὅσοι τὰ 
λείψονα τῆς πόλεως διέλαχον, τὸν Ἥφαιστον σφίσιν ἔθεντο 
θεὸν εἶναι πάτριον ἀντὶ τῆς Ἥρας. Τῆς δ᾽ ἐπιούσης, ὁ μὲν 
Καῖσαρ ἐσπένδετο ἅπασιν. Ὁ δὲ στρατὸς οὐκ ἐπαύετο ἐπί 
τίσι θορυβῶν, ἕο:ς ἀνῃρέθησαν. Et Dio Cass. XLVII, 14: 
Xpoviov δὲ dn τῆς προσεδρείαις σφίσι γιγνομένης, (τὸ, τε 
γὰρ χωρίον τῇ τε φύσει καρτερόν ἐστι, καὶ τοῖς ἐπιτηδείοις 
ἱκανῶς παρεσχεύαστο, καὶ ἱππεὶς προεχπεμφθέντες ὑπ᾽ αὐτοῦ, 
πρὶν παντελῶς περιστοιχισθῆναι. δεινῶς σφᾶς ἐλύπουν" καὶ 
προσέτι καὶ ἕτεροι πολλοὶ σπουδῆ ἄλλος ἄλλοθεν ἐπήμυνον 
αὐτῷ) πολλὰ μὲν πρὸς τούτους dos ἑχάστους, πολλὰ δὲ χαὶ 
πρὸς rolg τείχεσιν ἐπράχθη" μέχρις dv, καίτοι πλεογεχτοῦντες 
τὰ πλείω οἱ περὶ τὸν Λούκιον. ὅμως ὑπὸ λιμοῦ ἑάλωσαν. 
xai αὐτὸς μὲν, ἄλλοι τέ τινες ἄδειαν ἕνροντο, οἱ δὲ δὴ 
πλείους τῶν τε βουλευτῶν καὶ τῶν ἱππέων ἐφθάρησαν. καὶ 
λόγος γε ἔχει, ὅτι οὐδ᾽ ἁπλῶς τοῦτο ἔπαθον, ἀλλ᾽ ἐπὶ τὸν 
βωμὸν τὸν τῷ Καίσαρι τῷ προτέρῳ ὡσιωμένον ἀχθέντες 
ἱππεῖς τετρακόσιοι, καὶ βουλευταὶ ἅλλοι τε Hal ὁ Κανγοΐτιος 
ὁ Τιβέριος (65 πότε ἐν τῇ δημαρχία τὸ πλῆθος τῷ Καίσαρι 
τῷ Οκχταουϊονῷ ἤθροισεν) ἐτύθησοιν. τῶν δὲ Περουσινῶν, 
zai τῶν ἄλλων τῶν ἐκεῖ ἀλόντων, οἱ πλείους ἀπώλοντο" 
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xci ἡ πόλις αὐτὴ, πλὴν τοῦ ‘Hpouotesov, τοῦ te τῆς Ἥρας 
Edovs, πᾶσα κατεκαύθη. τοῦτο δὲ (ἐσώδϑη γάρ mos χατὰ 
τύχην) ἀνήχθη τε ἐς τὴν Ῥώμην ἐξ ὄψεως ὀνείρου, ἢν ὁ 
Καῖσαρ εἶδε, καὶ παρέσχε καὶ τῇ πόλει πρὸς τῶν βουλομένον 
συνοικισθῆναι" πλὴν ὅτι τῆς χώρας οὐδὲν ὑπὲρ ἑπτὰ καὶ 
ἥμισυ σταδίους ἐχτήσοαντο. Vell. Palerc. II, 74: « Antonius 
pulsus undique viribus Caesaris, Perusiam se contu- 
lerat ..... Usus Caesar virtute et fortuna sua, Peru- 
siam expugnavit; Antonium inviolatum dimisit; in Pe- 
rusinos magis ira militum, quam voluntale saevitum 
ducis; urbs incensa, cuius initium incendii princeps 
eius loci fecit Macedonicus, qui subiecto rebus ac pe- 
nalibus suis igni, transfixum se gladio flammae intulit ». 
Suel. in Aug. cap. 15: « Perusia capla, in plurimos 
animadvertit; orare veniam, vel excusare se conantibus 
una voce occurrens, Moriendum esse. Scribunt quidam, 
trecentos ex dediliciis electos, utriusque ordinis, ad 
aram Divo Iulio exstructam [dibus Martiis hostiarum 
more maclalos. Exstiterunt, qui traderent, consulto eum 
ad arma isse, ul occulti adversarii, et quos metus magis 
quam voluntas contineret, facultate L. Antonii. ducis 
praebila, detegerentur, devictisque his el confiscatis, 
promissa veleranis praemia persolverentur ». Civitatem 
restituit Octavianus Augustus. Inscr. apud Vermigl. user. 
per. pg. 375 n. 1 (Orell. n. 608): AVGVSTO | SACR | 
PERVSIA * RESTITVTA. Unde in veter. inser. AVGV- 
STA PERVSIA est appellata (Vermigl. op. cit. pg. 384 
n. 4 el pg. 398 n. 8 = Orell. n. 93 et n. 4038) , et 
COLONIA : VIBIA | PERVSIA - AVGVSTA (Vermigl. 
op. cit. pg. 398 n. 9 = Orell. n. 94), fortasse deducela a 
C. Vibio Treboniano Gallo (Borghesi in Arch. stor. ital. 
XVI, τ pgg. LxxxIx sg., cir sgg. ; cf. Cavedoni in Bullett. 
arch. ital. I 447 sg.). — Eius cives Perusini (Liv. 
X 30 sq., XXVII 45) appellantur, gr. Περουσίνοι (Dio 
Cass. XLVIII, 14) vel Περυσίνοι (Diod. Sic. XX, 35), 
ut in inscr. apud Vermigl. pg. 404 n. 12 (Orell. n. 95) 
C: VIBIO  C- F- L* N- TRO | GALLO - PROCV- 
LEIANO | PATRONO : PERVSINORVM etc. Inscr. 
apud eundem pg. 378 n. 3. (Orell. n. 2531): DIVO 
ANTONINO | PIO | C: EGNATIVS : FESTVS- AE- 
Bs VIR | HVIC* CVM PLEPS VRBANA LVDOS 
PVBL | EDENT! AD STATVAM SIBI PONENDAM | 
PECVNIAM OPTVLISSET * IS: HONORE | CON- 
TENTVS IMPENSAM * REMISIT | ET IMPETRATA 
VENIA - AB ORDINE | PERVSINOR : OPTIMO : 
MAXIMOQ PRINC | DE SVA PECVNIA POSVIT - 
CViVS | OB DEDICATIONEM DARI : IVSSIT | AB 
HEREDE SVO - DECVRIONIB | SIG:=H-SeHGeN®- 
PLEBI - H-S-II-N|L-D-D-D — Perusinus, 
gr. Περουσιγὸς vel Περυσινὸς et Περουσιάτης, 
adiect. ad Perusiam perlinens (Solin. I, 49), ut Pe- 
rusinus murus (Suet. in Aug. cap. 14), Perusina 
cohors (Liv. XXII, 17), Perusinum bellum (Suet. 
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in Aug. cap. 9, Flor. IV 5, Tacit. Ann. VA), Perusina 
contentio (Plin. VIL, xLvi, 2), Perusina fames (Lucan. 
Phars. I 44, Auson. Epist. XXII, 42), Perusinae arae 
et proscriptiones (Senec. De clem. I, 11), Perusina 
funera (Propert. I, xxir, 3). Steph. Byz.: Περουσία, 
πόλις Τυῤῥηνῶν. Τὸ ἐθνικὸν Περουσιάτης. Δύναται δὲ χαὶ 
Περονσιεὺς, ὡς τῆς Θεοδοσίος, Θεοδοσιεὺς. ἔστι δὲ καὶ 
Περυσιγὸς. Γράφεται διχῶς, καὶ διὰ τοῦ o, καὶ δίχα 
αὐτοῦ. Perusinum appellatur rus in agro Perusino 
apud Plin. Epist. I, 4. Perusinus est cognomen apud 
Grut. 268, 1, et nomen equitis rom. apud Plin. XXVI, 
im, 4. Gentilitium Perusius (Q* PERVSI PVDE) oc- 
currit in inscr. apud Fabr. cap. vir n. 280 pg. 518, el 
PERVSA nom. pr. fem. apud Murat. 1416, 12 (cf. Bor- 
ghesi Dipl. di Traiano Decio pg. 68). 

-234 (PES-), rom. precari, radix umbrica (osc. -23M 
pes-, marsic. PIIS-), pro -N2034 (PERSC-), in voce. 
PESCLER el PESCLV, VMIM234 (PESNIMV), PES- 
NIMVMO et PESNIS. 

-23N (pes-), rom. precari, radix osca, in voc. MVNTRIN 
(pestlum), quod vide. 

PIIS- ( pes-), rom. precari, radix marsica in voc. PIISCO, 
quod vide. 

PESESTAS, pestis, apud veleres. Fest. Qu. X, 28 pg. 240: 
« Pesestas inler alia, quae si + inter precationem 
dicuntur, cum fundus lustratur, significare videtur pe- 
stilentiam, ut intelligi ex ceteris possunt (leg. possit), 
quom dieitur: Averfas morbum , mortem, labem , nebulam, 
impetiginem ». : 

PESETOM, —tum (peccatum? ), particip. perf. pass. 
(nominal. sg. n. 2 decl.), e rad. PES- , comparandum cum 
rom. pes-sum-dare et pesestas = pestis (Aufr. el 
Kirch. 1 416, 145, 147, IT 454, Huschke Die igwv. taf. 
s. 658; cf. Zeyss De subst. umbr. decl. $ 31). Hinc perf. 
pass. PESETOM © EST (lab. eugub. VIa 47) el PE- 
SETOMEST (tab. Via 27, 37, VID 30) = peccatum est 
(Bugge in Zeitschr. f. vergl. sprachf. VII, 37). Alii. ex- 
ponunl pausatum est pro cessatum est (Grotefend Rud. 
l. u. IV, 15), vel pacatum est (Lassen Beitrüge ere. s. 32 
el s. 46 sq. ), sive caducum est ( Huschke op. cit. s. 149). 

PESETOMEST. Lege PESETOM EST. 

PESCENIVS, Pescennius, n. pr. m. (genit. f. PESCE- 
NIAES), antiquo scribendi more, in litulo sepuler. apud 
Murat. 729, 5. Inser. campana apud Mommsen n. 3798: 
PESCENIAES | 2*L* LAVDICAES | OSSA * HEIC : 
SITA | SVNT. Hinc Fundus PESCENIANVS in tab. 
fragm. apud Grut. 209, 1 ( Mommsen n. 216). Vide 
PESSCENIVS et PESCINNIVS. 

PESCIA in saliari carmine Aelius Stilo dici ail. capitia 
ex pellibus. agninis facta, quod Graeci pelles. vocent 
pesce meulro genere pluraliter. Ila Fest. Qu. X, 28 
pg. 210. Cf. Lassen Beilrage etc. s. 47, et Hesych. Lexic. 
M 945 Πεσχέων, depudroy, 
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PESCINNIVS, Pescennius, gentilitium rom., ul Q - PE- 
SCINNIVS CHRESTIO, apud Marini Arvali pg. 252. 

PESCLER, sacrificii (cerimoniae), subst. n. genit, sg. 2 
decl., pro PERSCLER, apud Umbros (Aufr. et Kirch. 
II 149), in tab. eugub. VIa 47, 48, VID 30 bis (vide 
VASETOM). Cf. Grotefend Rud. 1. v. VIIE 12, Lassen 
DBeitrüge ele. s. 46, Huschke Die iguv. taf. s. 615. 

PESCLV, sacrificio (cerimonià), subst. n. abl. sg. 2 decl. 
= V4D3Ie2034 (PERSCLV), apud Umbros (Grotefend Rud 
l. u. VIN 13, Aufr. et Kirch. I 98, 448, JI 203 sq., 
Huschke Die iguv. taf. s. 616). Tab. eugub. VID 45 sq. : 
PESCLV | SEMV - VESTICATV - ATRIPVRSATV = 
sacrificio —o saltato, tripodato. Tab. VII a 8: ENOM - 
PESCLV * RVSEME - VESTICATV = tum in sacrificio 
ruri (?) saltato. 

PIISCO, sacrum, subst. n., pro pescom = umbr. pe- 
sclom pro MV4Dled34 persklum, e rad. PIIS- (pes-) 
pro PERSC- vel per-sc-, rom. prec-ari (Corssen in 
Zeitschr. f. vergl. sprachf. IX, 160 sq. ; ef. Mommsen 
Die unterit. dial. s. 342), in inscr. Marsica n. 2742 bis 
vide NOVENSIDES). Alii aliter interpretantur (cf. Bergk 
in Zeitschr. f. die alterth. YX — 1851 5, 24, et Huschke 
Die osk. und sab. sprachd. s. 254). 

?..|NM34 (pesli..), in marm. etr. n. 2100. Cf. Vinc. 
Campan. Dell'urna di Arunte pg. 34 sq. 

PESNA, penna, apud veleres. Fest. Qu. X, 21 pg. 205: 
« Pesnis, pennis, ut Casmenas dicebant, pro Ca- 
menis; el caesnas pro caenis ». Et Qu. X, 25 pg. 209: 
« Pennas antiquos fertur (leg. ferunt) appellasse pee- 
nas + ex graeco, quod illi πετηνὰ ea, quae sunt vo- 
lucriora (leg. volueria), dicant. ltem easdem pesnas, 
ul caesnas ». » 

AVI234 (pesna), vox etrusca originis el significationis 
ignotae, quae legilur in inscr. n. 2163 c. 

I352e34 (pesnei), Pesinia (?), n. pr. f. in operculo ossuarii 
clus. n. 553. Forlasse legendum |3H4O34 (pethnei). 
1234 (pesni). Vide VI1IM234 (pesnimu), quod sequitur. 
VMIN224 (PESNIMV), precator, imperat. depon. 3 pers. 
sg. (3 pers. pl. PESNIMVMO) pro VMIMeQ34 (PER- 
SNIMV), e rad. -234 (PES-) vel -M2034 (PERSC-), 
rom, prec-ari, unde PESNIS et PERSNIS = precatus, 
apud Umbros (Grolefend Rud. Lu. VII 24, Aufr. et Kirch. 
| 98, 143, Il 166, 207, 229, 346 sq. , Huschke Die iguv. 
laf. s. 129 ets. 657). Hinc VMIM?234304 (pre-pesnimu) 
- prae-fumino. Tabula eugubina Ja 6, 40, 13, 19, 23: 
VWMIM?34 : ΒΞ ΝΆ. (kulef pesnimu) et tabula Ib 3 
VMIM?234 : 43ἘΝ.) (kulep pesnimu) = caule precator. 
Tab. Ta 26, 1b 26,30, 32, 44, Ma 7: VMIM234 :#IdA+t 
(tagez pesnimu) = tab. VIb 23 TASIS : PESNIMV (tab. 
VlFa 4, 7, 42,54 TASES: PERSNIMV ) = laeitus precator. 
Tab. Ma 10: VMIMè341 IYFAMVI (kumate pesnimu, 
tab. Vila 45 COMATIR - PERSNIHIMV) = commolitis 
precator. Tab. Ja 34: VMIM234 : 2tAMVI : 8493% 
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(zeref kumat[e]s pesnimu, tab. Vib 41 SERSE : CO- 
MATIR *: PERSNIMV) = —es commolitis precator. Tab. 
Ih 36 sq., 98: VMIM?34 : IYFAMWI : IMIATNA 
(antakre kumale pesnimu, tab. VIa 44 COMATIR - 
PERSNIMV, lab. Vila 45 COMATIR - PERSNI- 
HIMV) = infegris commolitis precator. Tab. Ib 22: 
VMWMIWe34:Q34VIIGT (Lriiuper pesnimu)- ter precator. Tab. 
ilb 18: VMIM234 23432233: VMIM?34: Q0 tV23433 
{ vepesulra pesnimu veskles pesnimu) = -——precator , 
 vasculis precator. Tab. VID 8 sq.: SVRONT | PONI - 
PESNIMV = deinde ture precator. Tab. Hb 19 sqq.: 
: VM : M34 | : VNAG: Vt?34 : Vüt2VA : V4DIe33 
vM [IMea4 3WV : vWiMes4:VMI3:VIHIMesA : MVA 
(vesklu pustru pestu ranu pesn[im]u puni pesnimu vinu 
pesnimu u[m ne pesnimu) = vasculo — — — precator, 
ture precator, vino precator, —mine precator. 

PESNIMVMO, precantor, depon. imperat. 3 pers. pl. (3 
pers. sg. PESNIMV) = PERSNIMVMO et PERSNIHI- 
MVMO, apud Umbros (Aufr. et Kirch. I 60 sq., 143, 
Huschke Die iguv. taf. s. 657). Tab. eugub. VIb 64, 65, 
ViTa 4: SVRVRONT - PESNIMVMO = deinde precantor. 

PESNIS, precalus, parleip. perf. pass. (nominal. sg. 2 
decl.) = PERSNIS, e rad. PES- vel PERS- pro PERSC-, 
rom. prec-ari, unde VMIM234 (PESNIMV) = pre- 
eator, apud Umbros (Grotefend Rud. Zu. VY 21, Aufr. 
el Kirch. 1 98, 116, 143, 146 sq. , 11 167, 227, Huschke 
Die iquv. taf. s. 198 et s. 658). Tab. eugub. VIb 40: 
PVE - PESNIS* FVS = quo precatus fuerit. Tab. VID 41: 
ARNIPO - COMATIR - PESNIS - FVST = donec. — 
precalus. fuerit. 

PESONDRIS, —is, subst. abl. pl. 2 decl., apud Umbros, 
(Aufr. et Kirch. I 104, 120, 154, IL 214, 227), in tab. 
eugub. VIb 40. Vide PESONDRO. 

PESONDRISCO. Vide PESONDRIS et praep. CO pro 
COM - cum. 

PESONDRO, —trum, adiect. acc. sg. 2 decl. pro per- 
sondrom = VG-TMVe34 (pesuniru) et MVOTMVe34 
(pesuntrum) pro persuntrum (Aufr. et Kirch. 1 53, 
96, II 213 sqq.), in tab. eugub. VI b 24. 

3 2. —lrum, subst. aec. sg. 2 decl. (Aufr. et Kirch. 
|| 222 sqq.), in lab. eugub. Vib 37 bis, 39, 40. 

PESSCENIVS, Pescenius (Pescennius), gentilitium ital. 
in inser. apud Mommsen n. 5686. 

MVST23N (pestllám), —wr, subst. n. vel m. acc. sg. 
2 decl., quo designari videtur quoddam edificit genus 
(Mommsen Die unteril. dial. s. 286), fortasse templum, 
e rad. -23[1 (pes-) = umbr. - 6531 (PERSC-) vel per-sc, 
rom. posco, precor (Corssen Ueb. aussprache etc. ΠῚ 10 et 
in Zeitschr. f. vergl. sprachf. XI,363-398: cf. Minervini 
in Bullett. arch. nap. nv. sr. VE, 488). Inscr. samnit. n. 2872: 
-MHBNSIV-WM VAET23TIE SER HINODE HITNTR[N] 
(1. statiis |. klarís... aid. pesilum upsan[nüm ded.]) 


— L. Stalius L. fil. Clarus aedilis ..... —um operandum 
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ded. (cf. Mommsen op. cit. s. 173). Porlicum exponit 
Huschkius (Die osk. und sab. sprachd. s. 146); et cum 
voc. y?33M peessl comparat Garruccius in Bullet. 
cil. nv. sr. l1 165. Cf. Avellino et Mommsen in eadem 
ephem. Neapol. HI 44, IV 145. 

V+2341 (pestu), vox umbrica, fortasse pro V+2034 
perstu, originis et significationis ignolae (Aufr. et Kirch. 
I, 347). Huschkio Die iguv. taf. s. 333 est imperat. 3 
pers. sg. = offerto, e rad. -234 (PES-) pro - 634 
( PERSC- . 

PESTVM. Vide PAESTVM. 

? MVT?34 (pestus), in ossuario elr. n. 789. 

?mV:34 (pesum), in titulo sepuler. n. 675. 

VOTMV?34 (pesuntru), —trum, adiecl. m. ace. sg. 2 decl. 
(in tab. eugub. la 27) — MVQHTMVe34 (pesuntrum), 
quod sequilur. y 

WVQOTMVe34 (pesuntrum), —trum (?), adiect. m. aec. 
sg. 2 decl. (in tab. eugub. [ἃ 30), pro persuntrum, 
minus recte VO+NV234 (pesuntru), να Ἐν 234 (pesu- 
tru), VG+V2034 (persutru), el recentiori orthographia 
PESONDRO. 

AG+V2344 (pesutra). Vide QQ-tV23433 (vepesutra) et cf. 
AQTMWV?34 (pesuntra) eum voc. sq. 

VGtV?34 ( pesutru), —um (?), adiect. m. acc. sg. 2 decl., 
in tab. eugub. Ita 8, pro WVG+/V234 (pesuntrum), 
quod vide. 

PETA, dea, quae rebus petendis praeerat (Arnob. IV, 
1 pg. 140, cit. ad voe. PVTA). 

30434 (pelas), in fragm. inscr. etr. n. 2043. 

PETEITVS, petitus, parlicip. e peto. Lex De Gallia cisalp. 
col. 2 lin. 9: A QVO EA * PECVNIA * PETEITA - 
ERIT. 

[3734 (peteci), Petecia vel Peticia, n. pr. f., e 1134 
(peti). In ossuario elr. n. 1698: DIt34 : IO9AN (lar- 
thi peteci) = Lartia Petecia. Vide PETICIVS et PETICVS. 

PETELIA et Petellia. Vide PETILIA. 

ANAM3N34 (petenala), peclinatam, particip. perf.. pass. 
pro petenatam (acc. sg. fem. 1 decl.), e pecten, apud 
Umbros (Grotefend Rud. l.w. VIL 33, Aufr. et Kirch. 1 
110, 147, 1L 374), comparandum cum etr. YAITAH[t34 


(peunalial) = Petinatid. Tabula eugubina IV 4 sq. : 
VNI33q98 | Ji3el : AVANINIA : AVAOVONEe (struhsla 
petenata isek arveitu) = struem. pectinatam — advelvito. 


— Struiculam pinnatam exponit Huschkius (Die iguv. taf. 
s. 413), qui pelenata trahit ad gr. πετεινὲς et πετηνός 
h. e. volueris (op. cil. s. 427 sq. ). 

PETESSO. Vide PETISSO. 

[134 (peu), Petii (?), n. pr. m. genil. sg., fortasse pro 
MIT34 (pelis), in operculo ossuarii clus. n. 794. Pelia 
est gentilitium rom. in inscr. apud Grut. 731 ὁ, et Murat. 
1199 4, 1593 13. 

PETICIVS, petar (qui multum petit), adiect., = PETI- 
TIVS et PETICVS (cf. etr. 123434 peteci). Est co- 
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gnomen rom., ut C* IVLIVS QVI VOCATVR PETI- 
CIVS (Maffei Mus. ver. 288, 5). 

PETICVS, pelax, adiect. = PETICIVS. Est cognomen rom., 
ul C- SVLPICIVS * M: F- M- N - PETICVS (Grut. 
pg. 290), cos. v. c. ann. cccxciv. (Liv. IX, 7). 

PETILIA vel Petelia et Petellia, Πετηλία (Plol. HI, 
{; Strab. VI, 1, 3; Steph. Byz.), nunc Strongoli , 
Bruitiorum (al. Lucanorum) urbs primaria (Plin. HI, 
xv, 2 « Petilia»; Val. Max. VI, vr, 2 ext. « Petellia»; 
in tubis plumbeis apud Mommsen n. 77 PETILIA ; Mela 
Il, 1v,8 « Petilia al. Petelia » ; Tab. Peuling. segm. 
VID « Petelia »), quam Philocieles condidit. Solin. 
H, i0: « Notum est a Philoctete Petiliam conslitu- 
tam ». Virg. Aen. HI, 401 sq. : 

« hic illa ducis Meliboei 

Parva Philoctetae subnixa Petilia muro ». 
Ubi Servius: « Petilia dicla, vel ἀπὸ τοῦ πέτεσθαι, 
id est volare: quod captato augurio est condita: vel 
quod post relictum lium, quo ducebatur a Graecis, 
eam pelivil civitatem. Petilia sane numeri esl sin- 
gularis ». Strab. loc. cii.: Πετηλία μὲν ody μητρόπολις 
νομίζεται τῶν Λευκανῶν καὶ συνοικεῖται μέχρι νῦν ἱκανῶς. 
sricua δ’ ἐστὶ Φιλοχτήτον, φυγόντος τὴν Μελίβοιαν κατὰ 
στάσιν. ἐρυμνὴ δ᾽ ἐστίν, ὥστε καὶ Ξαυνῖταί ποτε Θουρίοις 
ἐπετείχισαν αὐτήν. Liv. XXHI, 80: « Petelia in Brut- 
liis, aliquol post mensibus, quam coepla obpugnari 
erat, ab Himilcone, praefecto Hannibalis, expugnata 
est. Mullo sanguine ac vulneribus ea Poenis victoria 
slelit: nec ulla magis vis obsessos, quam fames, expu- 
gnavil [u. c. an. pxxxvi] ». Sil. Ital. XII, 434 sqq.: 

« Fumabat versis incensa Pelilia teclis, 

Infelix fidei, miseraeque secunda Sagunto, 

At quondam Heracleam servare superba pharetram». 
Cf. Liv. XXVII, 26 « sub tumulo Peteliae » (codd. 
Petelae, Petilae, Petilliae, Petiliae), eX Plutarch. 
in Marc. XXIX, 2 κατὰ τὸν περὶ Πετηλίαν λοφόν. — 
Eius incolae Petelini (Liv. XXIII, 20; inser. apud 
Mommsen n. 79 lin. 10 et 37 Respublica PETELI- 
NORVM), vel Petellini (Val. Max. loc. cit.), gr. 
Πετηλινοὶ (Polyb. VH, 4; Appian. De bel. Ann. capp. 29, 
57), in numis n. 3025 METHAINQN. Inser. apud 
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Pelellinus, gr. Πετηλινὸς (Steph. Byz. s. v. Πετηλία), 
adiect. ad Pelelliam vel Peteliam pertinens, ul 
Πετηλῖνον ἄλσος (Plutarch. in Cam. XXXVI, 7), τὰ 
ὄρη τὰ Πετηλῖνο. (Plularch. in Crass. XI, 6), Pelellina 
fides (Val. Max. loc. cit. ). Cf. Poetelinum lucum 
ad voc. POETELIVS lucus. Gentilitia Pelilius vel 
Petillius et Petellia inveniuntur in lapid. rom. 

PETILIANA, oppidum Siciliae, apud Antonini itiner. pg. 
88, ubi cf. Wesseling. 

PETILVS, siccus, tenuis, adiect. Non. II 620 = pg. 149: 
« Pelilum, tenue et exile. Lucillius lib. xu: Insignis 
varis cruribus, et petilis. Plautus Plocino: Nam colo- 
ratum frontem habet, petilis habris. Petilis tenuis di- 
cit; Habris mollis dicit ». Fest. Qu. X, 24 pg. 205: 
« Petilam suram, siccam, eV substrietam vulgo in- 
lerpretalur -+. Scaevola ait ungulam albam equi ita 
dici ». Gloss. Isidori: « Petulus equus qui habet al- 
bos pedes ». 

PETIMEN, in humeris iumentorum ulcus (Paul. pg. 208). 
Fest. Qu. X, 25 pg. 209: « Petimina in his (leg. 
humeris) iumentorum ulcera, el velgo appellanl, et 
Lucilius meminit quom ail: Ut petimen naso aut lumbos 
cervicibus tangat. eo nomine aulem, et inter duos armos 
suis quod est aut neclos (leg. pectus) solitum appel- 
lari testatur Naevius in descriplione sullae (leg. suil- 
lae), quom ail [vs. 122 Ribbeck]: Petimine piscino 
(al. puscino) qui merueral ». 

PETINA, cognomen fem., ul Aelia Petina Claudii 
Caesaris uxor (Suet. Claud. cap. 26), et Gratia Pelina 
in litulo sepulcr. apud Furlan. Lap. Patav. pg. 232 n. 230. 

SJAITANI+[3]A (pelinatial), Petinatid, n. pr. f. abl. sg. , 
forlasse ab oppido Petino derivatum (Lanzi ll 441 = 
370 ad n. 403; cf. umbr. ANAVNIIN34 petenala). Urna 
etr. n. 128: NAH AHITEA - IN393B - IA) (cai hereni 
pelinalial) =. Caia Herennia Petinatia nata. 

PETIOLVS, pediculus (parvus pes), a pede diminulive 
(Non. H 699 = pg. 160). Afran. vs. 155: « Alque adeo 
nolo nudo petiolo ». Cf. Forccll. Lexic. s. h. v. 

PETIRO el PETIRV, quatuor, - PETORA, apud Oscos, 
in voc. PETIROPERT el PETIRVPERT. 

PETIROPERT εἰ PETIRVPERT , usque ad quatuor (qua- 
ter), adverb., compositum e PETIRO vel PETIRV = 
PETORA h. e. quatuor, el praep. PERT = per, Oscorum 
lingaà (Grotefend Rud. l. o. pg. 16, Peter Sprache und 
sehri[t elc. s. 545, Curlius in Zeilschr. f. alterth. 4847 
s. 491, Mommsen Die unterit. dial. s. 287, Aufr. et Kirch. 
1 132 anm. 5, Kirchhoff Das stedtr. von Bantia s. 74 οἱ 
s. 76, Huschke Die osk. elc. s. 346 sq., Schweizer in 
Zeilschr. f. vergl. sprachf. MI 213 sq., Corssen Ueber 
aussprache cic. 1 32). Tab. Bant. n. 2897 lin. 44 sq.: 
PON: OP - TOVTAD - PETIRVPERT - VRVST SI- 
PVS - PERVM : DOLOM | MALLOM © IN: TRVTVM- 
ZICO - TOVTO : PEREMVST : PETIROPERT = quam 
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apud populum quater —erit sciens sine dolo malo, et — 
diem populus peremerit quater. 

PETIRV. Vide PETIRO. 

PETIRVPERT. Vide supra PETIROPERT. 

MI#34 (pelis), Peli, n. pr. m. genit. sg., apud Elruscos 
(c. 1131 peli). Tit. sepuler. n. 1249a et b: fasti 


1 7 ΑἸ 28 


248 
| 
; Y. 


Na 


lilia pelis = Fausta Titia Petii uxor . Conestab. 
apud Vermigl. Sepolero dei Volunni pgg. b 20). 

PETISSINS, gentilitium umbricum, ut Pelissius Urbi- 
nas, apud Cic. Phil. XM, 8. belin: est gentil. rom. 
in inser. apud Fabr. cap. vir n. 281 pg. 518, el Mural. 
1553, 7 

PETISSO et petesso, peto (Paul. pg. 212) vel frequenter 
peto, apud veleres (cf. PETITIVS). Fest. Qu. X, 24 
pg. 206: « Pelissere anliqui pro pelere, ea quidem 
forma verbi, qua sunl lacessere et incessere. sed, 
ul mihi videlur, quom significabanl saepius petere, ut 
+ petessant, saepius petant ». Pelessit et pelessens 
dixit Luer. III 648, V 810 (ed. Lachm. ), el pelessunt 
Cie. Tusc. li. 26. 

PETITIVS, petar (qui multum petit), adiecl. - PETI- 
CIVS et PETICVS. Gloss. Isid.: « Petilius, qui fre- 
quenter petit ». Est gentilitium rom. apud Mural. 1724 7 

PETNA, penna. Vide PESNA. 

2ANT34 (pelnas), Petinit sive Petiniae, n. pr. (geuil. sg.), 
comparandum cum 2ANO34A TET UE MANTRA 


[patnas) et Θ 2134 (petsna), in cippo sepuler. n. 2078 . 


(ef. Vermigl. Inser. per. pg. 143 nt. 2). 

PETORA, quatuor, nom. numer. (nominal. pl. n.), apud 
Oscos (cf. Müller Die Etr. I 30, Lassen Beitrüge etc. 
s. 36, Grotefend Rud. l. o. pg. 16, Mommsen Die unterit. 
dial. s. 287, Aufr. et Kirch. I 58, 89, II 199, Secchi 
in Bullett. dell Inst. arch. an. 4856 pg. 15), = PETIRO 
vel PETIRV (in vocc. PETIROPERT vel PETIRVPERT 
— ad quatuor h.e. quater), umbr. PETVR, etr. NETYP 
(pelur?), sanscr. catur (nominat. masc. c'alvàras, 
pracr. c'atlàro, gr. τέσσαρες el τέτταρες, ion. τέσσερες, 
poélice τέτορες, 860]. πίσνρες). Fest. Qu. X, 24 pg. 206 
(Paul. pg. 207): « Petoritum, et Gallicum vehiculum 
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esse, et nomen eius diclum esse exislimanl a numero 
nm rotarum. ali Osce, quod hi quoque petora qual- 
tuor vocent, alii Graece, sed αἰολιχῶς diclum ». For- 
mam PVATVOR pro qualtuor exhibet inscr. coemet. 
apud Perret Catac. de Rome pl. ix n. 16. — Pelorus est 
cognomen rom. , ul M: NONIVS PETORVS (Mommsen 
n. 23834). Minc forlasse gentil. Petronius (umbr. 
AIMVO+31 petrunia, etr. INV9t34 petruni). 

PETORRITVM vel petoritum, genus vehiculi (Fest. Qu. 
X, 24 pg 206, cit. ad voc. PETORA, Quintil. lust. orat. 
I, v 57 cil. ad voc. RHEDA, Horal. Sal. 1, vi 105 el 
Epist. II, 1 192, Auson. Epist. VI 35, VIII 5, XIV 45; 
cf. Diefenbach Orig. europ. pg. 397 s. v. petorritum , 
et Rev. archéol. VIK 480). Gloss. apud Labb.: « Pe- 
toritum, φορεῖον ». A. Gell. XV, 29: 
quod pelorrilum appellatur, cuiatis linguae vo- 
cabulum sit, graecae an gallicae ..... Petor- 
rilum enim est non ex graeca dimidiatum, sed tolum 
transalpibus. nam est vox gallica. id scriplum est in 
libro M. Varronis quartodecimo rerum divinarum. quo 
in loco Varro, quum de pelorrito dixisset, esse id 
verbum gallicum; lanceam quoque dixit, non latinum, 
sed hispanicum verbum esse ». 

qYX34 (petr), Petrius, n. pr. m. pro VQ+24 (petru), in 
ossuario Clusino n. 682. 

PETRA PERTVNSA, Umbriae locus. Aur. Vict. Epit. de 
Caes. IX, 11: « Tunc cavali monles per Flaminiam 
sunt prono transgressu, ‘quae vulgariter Pertunsa 
petra vocitalur ». 

PETRAE, Πέτρα, oppidum Lucaniae. Mela ll, iv, 9: 
« Petrae, quas Sirenas habilavere ». Thucyd. VII, 35: 
ἐπὶ Πέτραν τῆς Ῥηγίνης. Cf. LEVCOPETRA. 

PETRAEA vel Petrina, Πέτρα (Ptol. II, 4), Siciliae 
oppidum (Antonini itiner. pg. 96 « Petrina »), for- 
lasse ubi nunc Petralla. Sil. Ital. XIV, 248: « Ro- 
manos Petraea duces, Romana pelivit Foedera Calli- 
polis ete. ». — Eius incolae Petrini (Plin. HI, xv, 5; 
Cic. in Verr. M, ur, 39), gr. Πετρῖνοι (Diod. Sic. XXIII, 
18), in numis n. 3089 MNETPEINON (Mionnet VI 554 
el suppl. IX 180). — Cf. Stagnum Petrensium, in 
Sicilia, quod, ait Solin. V, 22, serpentibus noxium est, 
homini salutare. 

PETRINVM, collis haud procul a monte Massico in Cam- 
pania (Horat. Epist. 1, v, 5). Cf. Petrinum (praedium). 
in agro Sinuessano, apud Cic. Ep. fam. Vi, 19 — n. 681. 

XQTIQT34 (petrital), —iZ, n. pr. f., fortasse perperam 
scriptum in lapide sepuler. n. 473, pro VAN9T34 
(petrnal) = Petronid, quod vide. 

JANQ+34 (petrnal), Petronid, n. pr. f. abl. sg. idem ac 
JAIMO+34 (petrnial), pro petrunial, e 13N9t31 
(petrnei) = IMVQ+341 (petruni), apud Etruscos (cf. 
Conestab. Monum. del Palazz. pg. 45 sg.). In lapidibus 
sepuleralibus: JYANGt34 - 13N#D]N31 * GA (ar velez- 

87 
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nei petrnal, n. 1387) = Arria Velcinia Petronid. nata; 
48H q434 < IeN34V * 1413 - GAN (lar vipi upelsi petrnal, 
n. 1443) = Lars Vibius Obelsius Petronid natus ; et 
ranara4 | AlMTVAN - 1OGRNX (larthi lautniia pelr- 
na[l], n. 1663) — Lartia Lautinia Petroniá nata (Vermigl. 
Inser. per. pg. 329 ad n. 24). Pro \AtI9T3A (petrital) 
forlasse legendum est pelrnal in inscr. n. 473. 

ΤΑ 4134 (petrnat) perperam pro AQ AGt34 (petrnal) 
in tegula sepulcr. n. 1663. 

i3Hqt34 (petrnei), Petronia, familia etr. — 1MQY34 
petrni) pro IMVG+34 (pelruni), abl. sg. A81MQt34 
petrnial) et {6 44 ἘΞ34 (petrnal). Olla sepuler. n. 1707: 
I3H4434 - I#2A8 (fasti petrnei) = tegula n. 191: 
\3N9t34 : [{ὲ{48] h. e. Fausta Petronia. 

IMQN34 (petrni). Petronia, n. pr. £., pro I&VQ434 (pe- 
iruni) - ᾿Ξ ν 4734 (pelrunei), apud Etruscos, ut in 
urna sepuler. n. 905: 1HQ N34: ASNSA (arnza petrni) 
— Aruntia Petronia (Lanzi 11 434 = 360 ad n. 354). 

3 2. Petronius, n. pr. m., pro petrnis = MIHVQt34 

petrunis ), ul in urna etr. n. 435 IMYN34 : ? (Is 
petrni) = Lars Petronius. Cf. inscr. n. 192 (Lanzi H 421 
— 350 ad n. 313, et Coneslab. Inser. etr. pg. 100). 

JAIMG+34 (petrnial), Petroni, n. pr. f. = SAMQt34 
petrnal), pro petrunial, e I3HQT34 (petrnei) vel 
IMqN24 (petrni), contraclum e IAVQ434 (petruni), 
apud Etruscos. Operculum ossuarii perusini n. 1444: 
JAIVIC+34 - leNX3[AV - 13] VA (au vi upelsi petrnial) 
— Aulus Vibius Obelsius Pelronia nalus. 

PETRO -onis, rusticus, a petrarum asperitate et du- 
ritia (Paul. pg. 207). Fest. Qu. X, 24 pg. 206: « Pe- 
trones rustici fere dicuntur propter vetustatem , et quod 
delerrima quaeque ac praeruplus ... iam (leg. prae- 
rupla etiam, agri pelrae vocantur, ul rupices idem a 
rupi[bus] ». Fuit eliam cognomen sabin., ut T. Fla- 
vius Pelro, avus Vespasiani Aug. « municeps Rea- 
tnus », apud Suet. în Vesp. cap. 1 (al. Petronius). 

$ 2. Petrones dicli sunl arieles, a petra, idest a 
duritie et asperitate. Plaut. Capt. IV, n, 40: « qui pe- 
troni nomen indunt verveci lectario ». 

MITRONI (petroni), Petronia, n. pr. f. apud Etruscos, 
antiquiori orthogr. INV9134 (petruni). Operculum os- 
suarii perus. n. 1254: ANCHARIA * MITRONI h. e. 
Anchavia Petronia. 

$ 2. Petronius, n. pr. m. = [ΠΝ 4734 (petruni, $ 2) 
pro MIMVqQt34 (pelruni:). Tegula elrusco-rom. (Ap- 
pend. n. xvn): Q* PII TRONI | PHILOMVSVS (Lanzi 
| 1468.— 429:n.: 9). 

PETRONIA, nomen amnis in Tiberim defluentis (Paul. 
pg. 251). Fest. Qu. MII, 20 pg. 250: « Petronia amnis 
est in Tiberim perfluens, quam magistratus auspicato 
'ranseunt, cum in campo quid agere volunt. quod genus 
auspici perenne vocalur. amnem autem feminine antiqui 
enuntiabant ». Paul. pg. 45: « Cali fons, ex quo aqua 
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Petronia in Tiberim fluit, dictus, quod in agro cuius- 
dam fuerit Cati ». 

PETRONIVS, adiect. e petra, ul petronii canes (Grat. 
Cyn. vs. 202) h. e. per rupes seu petras et aspera mon- 
tium venari soliti. Vide PETRO et |MVQT34 (petruni). 

Vqt34 (petruw), Petro vel Petrius, n. pr. m. (genit. sg. 
MVQt34 petrus vel 2VQt34 petrus), apud Etruscos 
(IVq434 pelrui = Petria), unde gentil. MINV9+34 
(petrunis ) = Petronius. In lapidibus sepuler.: VQ N34- 04 
(la petru, n. 1702), VQt34 - OY (Ith petru, n. 681) 
οἱ VqT34 : Q4 (Ir petru, n. 189 et n. 680) = Lars Pe- 
trius; VQ*34 : 433 (vel petru, n. 679) — Velius Petrius. 
Adde inser. n. 1235. 

$ 2. Petronius, cogn. etr., pro MIHVQT24 petrunis, 
ul in operculo ossuarii perus. n. 1250 VQ434 - It - 43 
(vl ti petru) = Velius Titius. Petronius. 

8 3. Petria, n. pr. f. pro IVq434 (petrui), ut in te- 
gula sepuler. n. 973 Vq4341OM44A (arnthi petru) — 
Aruntia Petria (Lanzi M 388 = 317 ad n. 480). * 

AVQT34 (pelrua), Petria, n. pr. f. = IVQt34 pelrui (abl. 
AR ν 4734 petrual), e VqT34 petru, apud Etruscos, 
ut AaVqr34 ANAO (thana petrua, n. 1661) — Tannia 
Petria. 

ἃ 2. Petria, abl. sg. pro AQ VQt34 (petrual). Urna 
perus. n. 1335: a VQ 34 : MANMAVO: INAAG:IOGAY 
(larthi rapli thurmnas petrua) = Lartia Rapilia Tormenii 
uxor Petria nata. 

JAV9T34 (petrual), Petri, n. pr. f. abl. sg. , minus recte 
AV9t34 (petrua 8 2), e IVQT34 (petrui) = Petria, apud 
Etruscos. Inlapid. Perus.: YAV9It341:9A-ANGV2-9A (ar 
surna ar pelrual, n. 1325) = Arrius Surinius Arri fil. Petriá 
natus; et [HA ]|N2 - NAVQ 34:40 20IG 04:341 I4: OG 0 
(larth triile larisal petrual clan, n. 1233) = Lars Drui- 
lius (?) Lartia Petri& natus. Tegula sepuler. n. 178: 
I[a]rthi marei petrual = Lartia Maria Petri? nata 
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(Conestab. Inscr. etr. pg. 123), nisi legendum larth | 
mare | petrual = Lars Marius Petri natus. Adde inscr. 
n. 828, 1040, 1956. 

IVQt34 (pelrui), Petria, n. pr. f. - AV9+34 petrua (cf. 
Vq434 petru 83), abl. sg. NAVqt34 (petrual), apud 
Etruscos (cf. AIVA439I vetruia). In lapid. sepuler. : 
M34IQt - IVG+34 (petrui triles, n. 1234, 1239) — 
Petria Druilii (?) uxor; IVdt [34] AIMAO (thania pe- 
trui, n. 678) vel IVq434 - AMAO (thana petrui, n. 1165, 
1237) — Tannia Petria; et [ν 4734 - IOGAY (larthi pe- 
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Irui, n. 1336, 1701, 1902, 2569) = Lartia Petria. Adde 
inser. n. 190 (1VQN34). 

8 2. Petria, cognomen mulieris, ut in litulo sepulcr. 
n. 1700 |VQt34 : |t : 1t2A8 (fasti li petrui) — Fausta 
Titia Petria. 

?MIVQY34 (petruin), Petronius vel Petronia, gentilitium 
etr., forlasse legendum in urna perus. n. 1142 bis d. 
eIINVATII (pelrunes), Petronii, n. pr. m. genit. sg. (= 
MIMVqQ34 petrunis), apud Faliscos, in lapide sepuler. 
n. 2443 (Orioli in Bullett. dell'Inst. arch. an. 4855 pg. 
xxt, et Garrucci in Annal. dell'Inst.. XXXII = 1852 

pg. 275). 

IMVqT34 (petruni), Petronia, familia elr., recentiori 
orthographia MITRONI (= umbr. AIMVO+34 pe- 
trunia), per contractionem |IM9t34 (petrni) vel 
ΙΞ 431 (pelrnei) et in titulo etrusco-rom. PTRO- 
N!, unde abl. sg. YAIMG+34 (pelrnial) et AM Qt34 
(petrnal), e IVqt34 (pelrui) = Petria, apud Etruscos, 
qui et AIMVIAtIA (pitrunia) fortasse scripserunt. In 
inser. sepuler.: IMV9Y341 : 46 (ar petruni, n. 1705) 
= Arria Petronia; |VQt34 - 1t2A8 (fasti petruni, 
n. 1708) = Fausta Petronia; |IAVQtT34 - ANAO (thana 
petruni, n. 1709) = Tannia Petronia; |WVQN34 : AY 
(la petruni, n. 1710) = Lartia Petronia; ' cf. n. 683, et 
v. osc. PETORA = umbr. PETVR h. e. quatuor. 

8 2. Petronius, n.pr. m., recentiori orthogr. PII TRONI, 
pro MIMVGt34 petrunis, et mutato e in a I1VQT 84 
(patruni). In inser. sepuler.: IMVQ+34 - 19430 (thepri 
petruni, n. 1706) = Tiberius Petronius; |AV9T34 - & 
(Is petruni, n. 1312) = Lars Petronius. Cf. IIerpovía 
Κοίντου, Aovxiov drerevdepa, πόλεως llAoxevríac, el Τίτος 
Πετρώνιος, Zrovpiov vios, πόλεως Πλακεντίας (Phleg. 
'Trall. fragm. n. 29). 

8 3. Petronius, cognom. etr. pro MIMVQT34 (petru- 
nis), ul in titulis sepuler.: IA VQ31- 33H - AN (la 
tile petruni, n. 1246), vel INVQ134 * 3114 - 24 (15 tite 
pelruni, n. 1243, 1248) = Lars Titius Petronius; et 
IMVqvaM : i: 33 (ve i petruni, n. 1247, 1252) = Velius 
Titius Petronius. Cf. να 34 (pelru $ 2). 

AIMVG+34 (petrunia), Petronia, gens umbrica = etr. 
IMVGt234 petruni (Zeyss De subst. umbr. decl. $ 23, 
Aufr. et Kirch. I 24, 55, 411, 157, II 350 sq., 387, 
Huschke Die iguv. taf. s. 614), fortasse adiect. a quo- 
dam oppido Pelronia, nune Petroia (Lanzi II 663 — 
91A sg., 743 = 651, 828 = 737). Tab. eugub. IIa 21: 
3MItAM : 03401 VQ T34 (petruniaper naline) et tab. 
ila 35 3MITAM : T034R1W VQ 34 (petruniapert na- 
line) = pro Petronia gente (Passeri Paralip. pg. 308, Gro- 
tefend Rud. |. v. VII 20, Aufr. et Kirch. II 379). Cf. 
osc. PETORA et umbr. PETVR = quatuor. 

G3ARAIMVO+34 (petruniaper), pro Petronid, apud Um- 
bros. Vide AIMVO+34 (petrunia) et 034. 

+G341AIMV0+34 (petruniapert), pro Petroni& (familia) — 
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q3481WVQ*34 (petrunia-pert), apud Umbros. Vide 
AIMVO+34 (petrunia) et +094 (pert). 

MIMVQN34 (petrunis), Petronius, n. pr. m., minus recte 
IM Vqt34 (pelruni) el per contractionem I1 Q 434 (petrni,, 
e VQ+34 (pelru) = Petrius, apud Etruscos. In lapid. 
perus. n. 1244 sq.: MIHVQN34 : MININ : AVA (aule 
liles petrunis) = Aulus Titius Petronius. 

MVQt34 (petrus) et 2v0+34 (pelrus), Petrius, n. pr. m. 
= VqQt34 (petru), unde MIMVQY34 ( petrunis ) = Petro- 
nius, apud Etruscos. In titulis sepuler.: MVGY341 ONGA 
(arnth pelrus, n. 1699) = Aruns Petrius; et MVQN34:3NAVR 
(aule petrus, n. 1157) vel eVQ[1]343N34 (avle petrus, 
n. 2027 bis) — Aulus Petrius. 

$ 2. Petrii, genit. sg. , ut in lilulis sepuleralibus : 
MVqQT34 : IT2AG (n. 333 his) vel MVat34 - 206 
(hasti petrus, n. 972) = Fausta Petrii uxor. Tegula etr. 
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n. 903: cainei peciania pelrus — Cainnia Peciania 
Petrii uxor (Lanzi Il 420 = 349 ad n. 306, ei Conestab. 
Inscr. etr. pg. 133). Cf. inscr. n. 1057. 

?|MVQ434 (petrusi), in ossuario Corton. n. 1057 (cf. 
lanssen Inser. etr. pg. 8). 

AN2+34 (pelsna), Petinia, n. pr. f. = I3Het3(4] (petsnei), 
unde abl. sg. YAN2+34 (pelsnal). Ossuar. perus. n. 
1432: AIVA - AN2134 * SA (ar pelsna puia) = Arria 
Petinia vidua. (cf. Conestab. Monum. del Palazz. pg. 28). 
Comparari potest cum n. pr. fem. Petisana (Mommsen 
n. 3460 PETISANA GEMINIANA) et cum gentil. 
Petisedius (Mommsen n. 6188). 

JAN2+34 (pelsnal), Petiniá , n. pr. f. abl. sg. = VAIM2T34A 
( pelsnial), e AM2+34 (pelsna) vel I3H2t3 [4] (pelsnei). 
Opere. ossuar. perus. n. 1427: NAM et34-3488- ἘΞ: 46 
(ar vt afle pelsnal) = Arrius Vetius Ofellus Petinia natus. 

I3/A2t3[4] ( petsnei), Petinia, n. pr. É. - aMiet34 (petsna), 
unde abl. sg. NAH t34 (petsral) vel YAIN2T34 (pet- 
spial), apud Etruscos, ut. |I3H2t3A - ANAO (thana 
[p]elsnei, n. 1424) = Tannia Petinia (cf. n. 14297, 1429, 
1432). Tannia Aestinia vel Vestinia vel Vetinia exponit 
Conestab. Monum. del Palazz. pz. 28 sg. 

JAIM2T34A (pelsnial), Petinid, n. pr. f. abl. sg. - YAN2+31 
(petsnal), e I3H2t3[4] (petsnei). Operculum ossuarii 
perus. n. 1429: JAIM2T24 - 46 - 3488 - 1733: P4 
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la [v]ezi alle ar petsnial) = Lars Vetius Ofellus Arrii fil. 
Petinia nalus. 

PETTIVS, gentilitium campanum, ul Herius Pettius 
Nolanus, in codd. Liv. XXIII, 43, ubi alii legunt Pe- 
irius (Drakenb. ΠῚ, 805). Cf Mommsen Die unteril. 
dial. s. 287; et vide etr. 1134 (peli) et a I3:F34 (pelvia), 
quod sequilur. 

A13+34 (petvia), Petia vel Peutia, n. pr. f. elr. pro pet- 
vial = JAH334 (pevtial), e 1434 peti (cf. Conestab, 
Monum. del Palazz. pg. 68 sg ). Operculum ossuorii perus. 
n. 1094: AIAF24 - NA102 - 4 IMAMA - GA (ar anani 
la caial pelvia) = Arria Anania Lartis filia Caid  Petid 
nata. 

PETVLVS. Vide PETILVS. 

PETVR, quatuor (ital. quattro), nom. numer. apud Um- 
bros (Müller Die Etr. 1 53, Grolefend Rud. 1. u. VI 18, 
et Rad. Lo. pg. 16, Aufr. et Kirch. I 40, 42, 58, 89, 
131, Il 199, Corssen Ueb. aussprache ele. 1 32 el in 
Zeitschr. f. vergl. sprachf. M 255, Huschke Die igu». taf. 
s. 163) = osc. PETIRO vel PETIRV et PETORA (cf. 
etr. NETYP petur et VQt34 pelru), sanser. c'atur, 
in voc. PETVRPVRSVS = quadru-pedibus (cf. DVPVRSVS 
— bi-pedibus). Mine forlasse AIMVO+34 (petrunia) = 
Petronia. Vide PVATVOR.- 

NMETYP (pelur) vel FETYP2! (pelursi)?, forlasse quatuor, 
- ose. PETORA, in inser. etr. n. 806 (Secchi in Bullet. 
dell Inst. arch. an. 4846 pg. 15). 

PETVRPVRSVS, quadrupedibus (sanscr. caturpadbhjas), 
subst. m. dat. pl. 3 decl., compositum e PETVR - qua- 
tuor et PVRSVS = pedibus (cf. DVPVRSVS = bi-pedibus), 
Umbrorum linguà (Aufr. et Kirch. I 58 sq., 84, 105 sq, 
128, 134, Π 199 sq., Huschke Die iguv. taf. s. 163 et 
s. 626), in lab. euzub. VI b 11. 

hNETYP?2! (pelursi)? Vide NETYP. 

PEVCETIA, regio Italiae, pars Apuliae, nune Terra di 
Bari, inler Aufidum fluvium et Calabriam, a Peu- 
cetio Oenotri fratre appellata (Dionys. Halic, I, 43). 
Plin. HI, xvi, t: « Graeci Messapiam a duce appel- 
lavere: οἱ ante Peucelia, a Peucetio Oenotri fratre, 
in Salentino agro ». Dionys. Halic. 1, 11: Ταύτης μὲν 
δὴ τῆς αἰτίας ἕνεκα Πελοπόννησον Oivorpog ἐχλιπὼν, xai 
χατασχευασάμενος γαυτικὸν, διοίρει τὸν ᾿Ιόνιον πόντον, χαὶ 
σὺν αὐτῷ Πευκχέτιος τῶν ἀδελφῶ» εἷς. εἵποντο δὲ αὐτοὶς 
τοῦ TE οἰκείον λαοῦ συχνοί πολυάνθρωπον γὰρ δὴ τοῦτο 
λέγεται τὸ ἔθνος κατ’ ἀρχὰς γενέστθαι" καὶ τῶν ἄλλων 
Ἑλλήνων ὅσοι χοῦραν εἶχον ἐλάττω τῆς ixoo fig. Πενκέτιος 
μὲν οὖν ἔνθα τὸ πρῶτον ὡρμίσοιντο τῆς ᾿Ιταλίας, ὑπὲρ ἄκρας 
ἰαπνγίος ἐχβιβάσας τὸν λεὼν,. οὐτοῦ χαθιδρύεται," καὶ 
π αὐτοῦ οἱ περὶ ταῦτα τὰ χωρία οἰκοῦντες Πενχέτιοι 

ἐκλήθησαν. Serv. in Virg. Aen. VIII, 9: « Sane scien- 

dum, Apuliam uno dietam vocabulo; sed huius partem, 

quam Diomedes tenuit, M essapiam el Peucetiam a 

duobus fratribus dietam, qui illic imperarunt ».. — 
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Peucetii sunt Peuceliae populi, gr. Πενκέτιοι (Strab. 
VI, n 4, 7 sq. ; Ptol. HI, 4; Diod. Sic. XXI, 4; Pausan. 
Phoc. XIII, 40; Dion. Cass. fragm. n. 8; Tambl. De 
pylhag. vita cap. xxxiv 8 241; Hesych. Gloss. H 950) 
vel Πευκετιεὶς (Scyl. Carvand. 8 45; Herodot. Heracl. 
fragm. n. 22 apud Steph. Byz.), h.e. lapygiae populi, quos 
barbaros dicit Pausan. loc. cil., graeco sermone Aat- 
vio: (Strab. VI, rr, 1) et Ποιδίκλοι (Poediculi) appel- 
lati (Strab. VI, 11, 7), qui ex Arcadia videntur immi- 
grasse. Strab. Vl. iur, 8: μέχρι δεῦρο μὲν Πευκέτιοι κατὰ 
θάλατταν, [iv] τῇ μεσογαίο. δὲ μέχρι ZuAovícv: πᾶσα δὲ 
πραεῖα. καὶ ὀρεινῇ, πολὺ τῶν ' Ammtvvivooy ὀρῶν κοινονοῦσα, 
ἀποίκους δ᾽ ᾿Αρκάδας δέξασθαι δοκεῖ. Dicti sunt eliam Apuli. 
Strab. VI, ni, 11: Μεταξύ δ᾽ εὐθὺς ἀπὸ τοῦ Γαργάγου 
χόλπος ὑποδέχεται βαθύς" οἱ δὲ περιοιχοῦντες ἰδίως " Amov- 
λοι προσαγορεύονται, εἰσὶ δὲ ὁμόγλωττοι μὲν τοῖς Δαυνίοις 
καὶ Πενκετίοις, οὐδὲ τἄλλα δὲ διαφέρουσιν ἔχείνων v0 γε 
νῦν, τὸ δὲ πάλαι διαφέρειν εἰκός, ὅθενπερ xai τὰ ὀνόματα 
evavtio πάντων ἐπιχρατεῖν. — Peucelius, adiect. ad 
Peuceliam perlinens. Ovid. Metam. XIV, 512 sq.: 

« Venulus Calydonia regna, 
Peuceliosque sinus, Messapiaque arva relinquit ». 
Alii sunt Peucetiae, populi Liburniae vel lllvriae 
(Plin. HI, xxv, 4). 

JAI+934 (pevtial). Peutid vel Petiá , n. pr. f. etr. = 813434 
(pelvia) pro petvial, unde Μ6| 0134 pevtnial (cf. 
Conestab. Monum. del Palazz. pg. 68 sg.). Operculum 
ossuarii perus. n. 1097: YAIT334 - 84 - IMHM a - AN 
(la an[a]ni la pevtial) = Lartia Anania Lartis filia Peutiá 
vel Petiá nata. 

481HY334 (pevtnial), Peutinia (Petinià), n. pr. f., e 
pevtia (JAIT934 pevtial), fortasse idem ac YANO3A 
(pethnal) e 44O34 (pethna), in sarcophago etr. n. 2071. 

PHACELINA, dicla est Diana a fasce sarmentorum (agr. 
paxeros, fascis). Sil. Ital. XIV, 260: « Mille Thoanteae 
sedes Facelina Diana (al. Fascellina vel Fasce- 
lina) ». Vide PHACELIS. Hinc Melas fluvius oppi- 
dum praeterfluens Phacelinus dictus est. Vih. Seq. 
De flum. pg. 46: « Phacelinus (codd. Phaetelinus) 
Siciliae iuxta. Peloridem, confinis templo Dianae ». Cf. 
Lucil. apud Prob. De vita Virg. 

PHACELI^ vel Fascelis et Fascelitis, cognomen Dianae 
(vide PHACELINA), a fasce lignorum (Serv. ad Virg. 
Aen. M, 116 « Fascelis »). Serv. proem. ad Virg. Buc.: 
« Alii dicunt Orestem, cum Dianae Fascelitidis si- 
mulachrum raplum ex Seythia adveheret, et ad Siciliam 
essel tempestate delatus, completo anno, Dianae fe- 
stum celebrasse hymnis, collectis nautis suis, et ali- 
quibus pastoribus convocatis ». 

PHALACRINE vel Phalacrina. Vide FALACRINVM. 

PHALARIS, Φάλαρις, Agrigenti tyrannus (Diod. Sic. IX 
20 et 30, XIII 90, XXXII 25; Polyb. VII 7, XII 25; 
Aelian. Var. hist. M, 4, et fragm. n. 46 et n. 318; Pindar. 
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Pyth, Y, 486; Athen. MII, 78 pg. 602; Clearch. Solens. 
fragm. n. 17; Iambl. De pythag. vita $$ 215-221 ; 
Plutarch. Parall. n. 39, De adul. et am. cap. 42, De prof. 
in virt. cap. 2, De sera num. vind. cap. 7, Cum princ. 
philos. 111 5, Praec. ger. Reip. XXVII 9, De comm. not. 
ΧΙ 4; M. Antonin. III, 16). De Phalaridis castello, 
cui nomen CAAAPION in Ecnomo colle, !oquutus est 
Diod. Sic. XIX, 108. Vide GAAAPION. 

PHALERII. Vide FALISCI. 

PHALISCA. Vide FALISCI. 

PHARVS, Rutulus, apud Virg. Aen. X, 321. 

PHIDON, Φείδων, Cumanus, apud Heracl. De reb. publ. 
fragm. n. Xl, 6. 

PHILADELPVS et Philadelfus, Piiladelphus ( Φι- 
γαδέλφος), in inscr. apud Mommsen n. 6951 (1 " 
CALPVRNIVS 1.1 PHILADELPVS) et Gori Co- 
lumb. lib. et serv. L. Aug. pg. 4104 n. 44 el pg. 187 
n. 190. 

PHILARGVRVS, Philargyrus [Φιλάργυρος), antiquiori or- 
thographia PILARCVRVS, in lapidibus apud Mommsen 
n. 3398, 3669, 3740, 5406, 5657, 5684, 5870, 5999, 
6171, 6591, 6690 (36), et alios. Scribitur eliam Filar- 
girus (Mommsen n. 3985). Adde inser. apud Gori 
Co'umb. pg. 90 n. 25. 

PHILEMON vel Philemo, Φιλήμων, Syracusanus, apud 
Hesych. Miles. fragm. n. 70. Vide PILEMO. 

PHILINVS, Φιλῖνος, historicus Agrigentinus ( Fragm. 
histor. graec. MI 17 sqq.), apud Diod: Sic. XXIII 8, 
XXIV. 11. : 

PHILIPPINA, cognomen mulieris, ut Valeria Philip- 
pina (Maffei Mus. ver. 450, 4). 

PHILISTINAE fossiones, circa Padi ostia. Plin. ΠῚ, xx, 
1: « Inde ostia plena: Carbonaria, ac fossiones Phi- 
listinae, quod alii Tartarum vocant: omnia ex Phi- 
listinae fossae abundatione nascenlia: accedentibus 
Athesi ex Tridentinis Alpibus, et Togisono ex Patavi- 
norum agris ». 

PHILISTVS, Φίλιστος, hisloricus syracusanus (Diod. Sic. 
V 6, XIII 91, 103, XIV 8, XV 7, 89, 94, XVI 44, 46; 
Plutarch. in Nic. 1 4, in Dion. XI 2sq., XIII 2, XV 3, 
XXV 1, XXXV 1; Cic. De div. I 20, 33, De orat. 11 13, 
23, Brut. capp. 17, 85, Epist. ad Q. fr. 11 13 = n. 134). 
Vide Fragm. histor. graec. 1 485-192 (cf. I pgg. 
xuv Sqq., el IV pgg. 625, 639). 

PHILODAMVS, Φιλόδαμος (dor. pro Φιλόδημος), Locrus, 
pythagoreus, apud Jambl. De pythag. vita cap. xxxvi 
(& 267). Vide PILODAMVS. 

PHILOCHARIS. Vide GIAOXAPIZ. 

PHILOCXENVS, Philorenus (Φιλόξενος), cognomen rom. 
in inser. apud Grut. 920, 3, et Mommsen n. 4009. 
PHILOLAVS, Φιλόλαος, Tarentinus," pylhagoreus, apud 
lambl. De pythag. vita capp. 23, 28, 31, 36 ($$ 104, 

: 139, 148, 199, 266 sq. ). Cf. Aristox. Tarent. fragm. n. 12, 
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Hermipp. Callim. fragm. n. 25, Salyr. fragm. n. 16, et 
Cic. De orat. MI 34. 

PHILONIDES, Φιλωνίδης, Tarentinus, pythagoreus, apud 
lambl. De pylhag. vita cap. xxxvi (8 267). 

PHILOSOPHIANA, locus Siciliae, ad fontes Gelae amnis. 
Anton. iliner. pg. 94: « iter a Calina Agrigentum 
mansionibus nunc inslitutis w. r. xci, Capitonianis 
M. r. xxiur, Philosophianis w. r. xxt, Callonianis 
M. P. Xxr, Corconianis Ww. P. ΧΙ». 

PHILVMINA. Vide PILVMINA. 

PHIM, quem, pronom. relal. m. ace. sg., perperam pro 
PIM (pim), e stirpe pronominali PO-, apud Samnites 
(Mammsen Die wnlerit. dial. s. 291; cf. Corssen Ueb. 
aussprache etc. I, 31, 53). Tab. Bant. n. 2397 lin. 25: 
NE + PHIM * PRVHIPID * MAIS - ZICOLOIS - X - NE- 
SIMOIS = ne quem prohibuerit magis diebus X proximis 
(Kirchhoff Das stadir. von Bantia s. 80). Pro pronom. 
eum sumit Huschkius (Die osk. und sab. sprachd. s. 449 
“et s. 338). 

PHINTIA vel Phintias, Siciliae fons, apud Plin. XXXI, 
xvi, 4 ex Apione. 

8 9. Φρυτίας -ados vel Φιντία (Diod. Sic. XXII 2, 
XXIV 4; Ptol. HI, 3 $S:vSía), Siciliae urbs, inter 
Agrigentum et Gelam (Cic. in Verr. II, ur, 83), condita 
a Phintia, Agrigentinorum tyranno, traductis in eam 
Gelae destruclae civibus. Diod. Sic. XXII, 2: Κτίζει δὲ 
Φιντίας πόλιν, óvouacag αὐτὴν Φιντιάδα, Γελῴους ἀνα- 
στάτους ὄντας οἰκίσας ἐν αὐτῇ. ᾿Ἐστὶ δὲ αὕτη παραθαλάσ- 
2100. Καθαιρῶν τὰ τείχη xal τὰς οἰχίας, τοὺς λαοὺς τῆς 
Γέλας εἰς τὴν Φιντιάδα μετήνεγκε, χτίσας τεῖχνος xoi 
ἄγορὰαν ἀξιόλογον καὶ γασὺς ϑεῶν. Cic. in Verr. 11, ur, 83: 
« vel Phintiam, vel Halesam, vel Calinam, loca inter 
se maxime diversa, eodem die, quo iusseris deporla- 
bun ». — Eius incolae Phtinthienses (Plin. Ill, 
xiv, 9), quod Phintienses scribendum, sicut adiect. 
Φινθιεῖὶς apud Phalar. Epist. 412 pg. 324 pro Φιντιεῖς. 


.PHINTIAS, ®wrias, Agrigenti lyrannus, qui Phintiam 


urbem condidit ( Diod. Sic. XXII, 2). In numis QINTIA 
el BAZIAEO= @INTIA (Mionnet I 339, et suppl. 
I 460). 

8 2. Syracusanus, pythagoreus, apud Diod. Sic. X 4, 
Plutarch. De amic. mult. cap. 2, lambl. De pythag. vita 
capp. xxvii (8 127), xxxii (8 234-236), xxxvr (8 267), 
Porphyr. De vita Pythag. $ 60, et Cic. De off. MI 10. 

PHINTONIS insula, Φίντωγος νῆσος (Plol. III, 3), nunc 
Isola de Figo, prope Sardiniam (Plin. HI, xur, 1), 
Corsicam versus. Cf. PHITONIA, quod sequitur. 

PHITONIA, maris Etrusci insula, apud Melam II, vo, 18 
ed. Tzschuckio (II, 589). Cf. PHINTONIS insula. 

PHLASCA, vas vinarium (Isid. Orig. XX, 6), ital. fiasco. 
Isid. Gloss. : « Pilasca, vas vinarium ex corio ». Cf. 
Forcell. Lexic. s. v. phlasca. 

PHLEGREL Campi, Φλεγεραῖον πέδιον (Strab. V, iv 4, 
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Diod. Sic. IV 21, V 71) vel DaAéypa (Strab. V, iv 6, VI, 
m 5) el Φλεγραῖα (Polyb. Il 17, III 91), iidem qui 
Laborini campi vel Laboriae (Plin. XVIII, xxix, 
3), regio Italiae in Campania (Sil. Ital. IX 305, XVIII 
649, Solin. II 22), ab Etruscis olim possessa (Polyb. 
II, 17). Plin. HE, is, 9: « Dein Puteoli, colonia Di- 
caearchia dicli: postque Phlegraei campi, Acherusia 
palus Cumis vicina ». Diod. Sic. V, 71: Zvoriiva δὲ 
xai ἄλλους πολέμους αὐτῷ πρὸς γίγαντας, τῆς μὲν Maxe- 
δονίας περὶ τὴν Παλλήνην, τῆς δ᾽ ᾿Ιταλίας κατὰ τὸ πεδίον 
ὃ τὸ μὲν παλαιὸν ἀπὸ τοῦ κατακεκαυμένου τόπον Φλεγραΐον 
ὡνομάζετο, κατὰ δὲ τοὺς ὕστερον χρόνους Κυμαῖον προση- 
γορεύθη. Cf. Phlegraea arva (Sil. Ital. IV, 275), 
Phlegraei sinus (Sil. Ital. VIII, 538), Phlegraeus 
vertex (Sil. Ital. VIII, 655). — Phlegra, gr. Φλέγρη, 
postea Pallene, est urbs Macedoniae (Plin. IV, xvii, 
3: cf. Forcell. Lexic. s. v. Phlegra et Phlegraeus). 
PHOENICVSA, Φοινικοῦσσα (Strab. VI, u, 41) vel Dom 
κώδης (Diod. Sic. V, 7; Ptol. IIl, 4; Arislot. De mir. 
ausc. cap. 132; Strab. loc. cit.), una ex Liparaeis in- 
sulis (Mela II, vir 18, Solin. VI 2), de palmis dicla 
(Strab. loc. cit. ). Plin. HI, xiv, 7: « Sexta Phoeni- 
cusa, pabulo proximarum relicta ». Vide LIPARA. 
PHOENIX vel Phoenicus, Φοῖνιξ (Appian. De bell. civ. 
V 110), Siciliae oppidum. Cf. Doryixodyra, apud Durid. 
Sam. fragm. n. 46 (Steph. Byz. s. v. 'Axp&yavres). 
$ 2. Agrigentinorum imperator ( Aelian. fragm. n. 450). 
PHORCVS, Lalinus, apud Virg. Aen. X, 327. 


14 (pi), in litulo sepuler. n. 1128. Pro 1414 (pipi) sive 


pro. AIA. aecipiendum putat Conestabile (Monum. del 
Palazz. pgg. 97, 192). Videtur nola praenominis pro I4 
li) = Lartis. Occurrit etiam in fragm. inscr. etr. n. 2283 
‘cf. Orioli in Ann. dell’Inst. arch. VI = 1834 pg. 126). 

7414 (pia), Pia (?), n. pr. f. fortasse legendum in urna 
elr. n. 1646 (Vermigl. Inser. per. pg. 229 ad n. 130). 

MA (pia), in vase etr. n. 2673. 

MA (pia)?, pia, adiect. , fortasse legendum in inscr. mar- 
sica n. 2741 lin. 10 (Corssen in Zeitschr. f. vergl. sprach[. 
IX, 150 sq. ). 

PIAETAS, pietas, in numis aen. Probi et Carausii imperat. 
(Cohen Méd. impér. V 275, 527), et in inscr. apud 
Henzen n. 5993 (PIAETATIS). Est etiam cognomen 
rom. in titulo sepuler. apud Grut. 1133, 2 (MVNA- 
TIAE * PIAETATI). 

PIACLVM, piacolum (piaculum), per syncopen (— umbr. 
(M]JV4DAGIM pihaklum), apud Prudent. Περὶ creg. 
X, 949. 

PIACOLVM , piaculum, per contraclionem piaclum = umbr. 
V4DIAGIA (pibaklu), apud veteres (Mar. Viclor. pg. 
2158 P. cit. ad voc. POPOLVS). 

PIACVLARIS porta Romae dicla propter aliqua piacula, 
quae ibidem fiebant (Paul. pg. 212). Fest. Qu. X, 29 
pg. 213: « Piacularis porta appellatur propter ali- 
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qua piacula, quae ibidem fiebant, vel, ut ait Cloa- 
lius, cum ex sacro t per aliquem piaculo solvitur, 
ul + aliqua piandi propiliandique causa immolatur (leg. 
immolantur) ». Cf. Piacularia auspicia apud eund. 
Qu. XII, 14 pg. 245 (Paul. pg. 244). 

PIACVLO, piaculis placo (expio), apud veteres (vide 
umbr. V4XAGI4 pihaklu). Cato De r. r. cap. 141 
(142): « Mars -pater, στ le hisce suovelaurilibus 
piaculo ». 

MAIA (piam), quod legilur in inser. etr. n. 2340 lin. 2, 
pro rom. filiam sumit Lanzius I 253 = 194, II 466 — 
395 ad n. 471. Cf. Passeri apud Gori Mus. etr. MI 106. 

?VMAIA (pianus), in lapide Italiae super. n. 23. Dianus 
exponit Sulzer Dei dialetti chiamati romanici pg. 309. 

PIGERE interdum pro tardari, inlerdum pro poenitere 
poni solet. Ita Fest. Qu. X, 29 pg. 213 et Paul. pg. 212. 

PIGNOSA , pignora, apud veteres. Fest. Qu. X, 29 pg. 213: 
« Pignosa, pignora, eo modo, quo Valesii, Auselii, 
pinosi, palisi (leg. Pinasi, Papisi) dicebantur ». 
Cf. Prisc. pg. 274 — 13 P. (« pignus, pignoris et 
pigneris »). 

PIGRO, pigror (piger sum), apud veteres (Non. Il 655 
= pg. 153). 

4ἘΠ᾿ (PID), quid, pronomen relat. (umbr. 3914 pire vel 
3q34 pere et PIRSE vel PERSE = quod), unde PITPIT 
= quidquid, ΝΜ ΕΠ (pídum) = quiddam, e stirpe pro- 
nominali PO-, apud Samnites (Niebuhr Mist. rom. J, 
103; Peter Sprache und schrift etc. s. 59 οἱ s. 72; Mommsen 
Die unterit. dial. s. 290; Aufr. et Kirch. I, 21 anm. 3, 
H 55, 62 anm. 1; Huschke Die osk. und sab. sprachd. 
s. 344; Corssen Ueb. aussprache etc. 1 90), in tab. Abell. 
n. 2783 lin. 41 et lin. 51. 

8 2. Que, enclit. in voc. 8FTTNDDIVII (pükka-píd) et 
[PJOCAPID = quando-que, 8FT12VQVTVTI (puliris-pid) 
= ulri-que. 

μην 8: Π (pidum), quiddam (?), fortasse e AHN (pid) = 
quid eV suff. MVA- -dum (Mommsen Die unterit. dial. 
s. 290, Aufr. et Kirch. I 21 anm. 3; cf. Peter Sprache 
und schrift ete. s. 60), vel quidquam (Huschke Die osk. 
und sab. sprachd. s. 345, 409), in tab. Abell. n. 2783 
lin. 47. 

PIEI, quoi (cui), pronom. relat. dat. sg., apud Samnites, 
e slirpe pronominali PO- (Mommsen Die unterit. dial. 
s. 291, Kirchhoff Das stadtr. von Bantia s. 64 sqq. , 
Huschke Die osk. etc. s. 344), in tab. Bant. n. 2897 lin. 7. 

PIEIS, quoius (cuius), pronom. relat. genil. sg. e stirpe 
pronominali PO-, apud Samnites (Grotefend fud. l. o. 
pg. 11, Mommsen Die unterit. dial. s. 290, Kirchhoff Das 
stadtr. von Bantia s. 64 et s. 66, Huschke Die osk. und 
sab. sprachd. s. 344), in tab. Bant. n. 2897 lin. 6. 

PIESSIMVS, piissimus, adiecl. barbara orihogr. Inscr. apud 
Mai Script. vet. V, 273 n. &: ΕΓ IMP: DOMNO | 
N - IVSTINIA | PIESSIMO | Avavsro | ut. 
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PIETAS, dea apud Romanos, quae templum Romae ha- 
buit in foro Olitorio (Liv. XL 33, Plin. VII, xxxvi 1, 
Val. Max. V, iv 7, Fest. Qu. X, 25 pg. 209). Memo- 
ratur in inscr. apud Orell. n. 1726, 1824 sq., 3291, 
3913, 4577. 

PIETOSVS, pius (ital. pietoso), vox cadentis latinilatis. 
In titulo coemet. (Donat. 394, 9, Catac. de Rome pl. 
xxv n. 404): BONE BITAE ET PIETOSE. 

PIFI, quos (?), pronom. relat. m. acc. pl., e stirpe prono- 
minali PO, apud Umbros (Aufr. et Kirch. I 137, H 
300, 305 sq.). Tab. eugub. VIIb 4 sq.: FRATROM | 
ATIERSIO - DESENDVF - PIFI - REPER - FRATRE- 
CA * PARS - EST - EROM * EHIATO = fratrum Atti- 
diorum duodecim. quos pro re fralerna —ebit esse —alos. 
Alii exponunt quas (Huschke Die igwv. taf. s. 305 ets. 643) 
vel quibus (Lanzi M 767 = 675, et Grolefend Rud. 1. wu. 
VI.29, 32). 

AI814 (pifia) = BIFIA, thema verb. in vocibus umbr. 
A181814V3I (ku-pifiaia) = con-spiciat, V+AIBIAMVI 
(kum-pifiatu) et V+AISIAVI (ku-pifiatu) - COMBI- 
FIATV h. e. con-spicito. 

AIAI8!4 (pifiaia). Vide AIAISIAVI (ku-pifiaia) — con- 
spiciat. 

V+AI814 (pifiatu) - BIFIATV. Vide V+AI8IAVI (ku-pi- 
fialu) et V+AI8IAMVI (kum-pifiatu) = COMBIFIATV 
h. e. con-spicito. 

PIHAFEI, piavi, perf. indic. 4 pers. sg. = PIHAFI, e 
piho vel peho = pio, unde eliam PIHOS = piatus el 
PIHATV = piato, apud Umbros (Aufr. et Kirch. I 79, 
144, Π 453, Huschke Die tguv. taf. s. 123). Tab. eugub. 
Vla 28 sq.: DI + GRABOVIE - PERSEI * MERSEI : 
ESV - BVE | PERACREI - PIHACLV - PIHAFEI = Die 
Grabevie, quod legitimum (?) est (sc. piari) hoce bove 
—i piaculo piavi. Alii exponunt piatus esto (Lanzi Il 
752 sg. = 660 sg.; cf. Lassen Beitráge etc. s. 50) vel 
fac ut pietur (Grotefend fud. lu. IV 16, V 27 sq., 
VI 45). 

PIHAFI, piavi, perf. indic. 4 pers. sg. = PIHAFEI, pro 
pihafu[vjj, e piho vel peho = pio, unde NeaG34 
(pehast) = piabit, PIHOS = #AGI41 (pihaz) h.e. piatus, 
PIHATV = VtAG34 (pehatu) h. e. piato, et V4DIAGIM 
(PIHACLV) h.e. piaculo, Umbrorum linguà (Aufr. et Kirch. 

' 130, 79, 144, IT 154 sqq., Huschke Die iguv. taf. s. 123 et 
s. 646, Corssen Ueb. aussprache elc. s. 48). Tab. eugub. 
VT a 28 sq.: DI: GRABOVIE * PERSEI : MERSEI * ESV - 
BVE | PERACREI * PIHACLV - PIHAFEI = Die Gra- 
hovie, quod legitimum est (sc. piari) hoce bove —i pia- 
culo piavi. Tab. VIa 38: DI - GRABOVIE - PERSI - 
MERSI - ESV - BVE - PERACRI * PIHACLV - ETRV - 
PIHAFI = Die Grabovie, quod legitimum est hoce bove 
—i piaculo altero piavi. Tab. Vla 48: DI * CRABO- 
VIE * PIRSI - MERSI * ESV - BVE * PERACRI : PIHA- 
CLV *: TERTIV PIHAFI = Die Grabovie, quod legitimum 
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est, loce bove —i piaculo terlio piavi. Tab. VID 31: 
TEFRE:* SOVIE: » PERSE * MERS. " EST^ESVA/SORSV - 
PERSONDRO : PIHACLV - PIHAFI = Tefre [ovie, quod 
ius (?) est, hece —o — o piaculo piavi. Alii aliler ver- 
tunt (vide supra PIHAFEI). 

FAOIA (pihaz), piatus, particip. perf. pass., pro pihats, 
recentiori orthogr. PIHOS (volse. PIHOM = pium) e 
piho vel peho = pio, unde etiam V+A924 (pehatu) 
el PIHATV = piato, apud Umbros (Aufr. et Kirch. 1 67, 
82, 100, 108, 115 sq., 147, Il 431, 235, Huschke Die 
iguv. taf. s. 659, Corssen Ueb. aussprache etc. 1 122, Il 
69, 347, Schweizer in Zeitschr. f. vergl. sprachf. 11 302; 
cf. Grotefend Rud. lu. Il 29, V 12, 20, 26, 28, VI 16), 
unde ful. exact. pass. *2V8: xAGIA4 (pihaz fust) -- 
PIHOS FVST h.e. piatus fuerit (Aufr. et Kirch. 1 146). 
Tab. eugub. tb 7: teV8 : #AGIA : ARIVIVUI (inuk 
ukar pihaz fust) = tab. VID 46 sq. ENOOCAR | PIHOS - 
FVST = tum ocris piatus eril. 

PIHACLO, piaculorum, subst. n. genit. pl. 2 decl, pro 
pihaclom, apud Umbros (Aufr. et Kirch. I 52, 94, 
120, 1L 164, Corssen Ueb. aussprache etc. I 249, Huschke 
Die iguv. laf. s. 617), in tab. eugub. Vla 54. Vide 
V4DIAGIA (pihakla) = piaculum et PIHACLV = piaculo. 

V4DIAGIA (pihaklu), piaclum et piacolum (piaculum), 
subst. n. nominat. sg. 2 decl., pro pihaklum.(abl. PIHA- 
CLV, genit. pl. PIHACLO pro pihaclom), e piho vel 
peho, osc. piiho = pio (v. VIBHF piihiti), unde etiam 
PIHOS (XAGI4 pihaz) = piatus, PIHATV (Vt AG34 
pehatu)= piato, PIHAFEI et PIHAFI = piavi, N28G34 
(pehast) — piabit, PIHANER, PEIHANER et PE- 
HANER = piandi, apud Umbros (Aufr. el Kirch. I 
18, 25, 33, 67, 79, 100, 162, Il 142 sq., 183, 320: 
cf. Huschke Die iquv. taf. s. 456). Tab. eugub. Va 
8 sq.: N231V8 : VdISgION | : SUVA: VIRG : 3 
(et pihaklu pune tribrisu fuiest) = et piaculum. quim 
τριττύς fueril. 

PIHAGLV, piaculo, subst. n. abl. sg. 2 decl. (vide VIMAO!1A 
pihaklu pro pihaklum), apud Umbros (Lanzi Il 826 — 
135, Lassen Beitrige ere. 8.33 ets. 50, Grotefend Rud. l.u. 
IV 90, Aufr. et Kirch. I 48, 54, 67, 117,11 142 sqq. ; cf. 
Passeri Lett. Roncagl. XIV pgg. 379, 384,389). Tab. eugub 
VIa 25 sq., 33sq.: DI: GRABOVIE : TIO - ESV - BVE: 
PERACREI [VIa 34 PERACRI]: PIHACLV * OCREPER- 
FISIV - TOTAPER: IOVINA : ERER [Vla 25 IRER]: 
NOMNEPER - ERAR : NOMNEPER = Die Graborie , 
te hoce bove —i piaculo pro colle Fisio, pro civitate Igu- 
eina, pro eius (collis) nomine, pro eius (civitatis) no- 
mine. Tab. VIa 35, 43: DI: GRABOVIE - TIOM [Vla 
35 TIO] - ESV - BVE - PERACRI * PIHACLV - ETRV - 
OCREPER [VIa 43 OCRIPER] - FISIV cet. = Die Gra- 
bovie, te hoce bove —i piaculo allero pro colle Fisio eic. 
Tab. VIa 45, 53: DI + GRABOVIE - TIOM - ESV - 
BVE - PERACRI * PIHACLV - TERTIV - OCRIPER - 
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FISIV cet. = Die Grabovie, te hoce bove — piaculo terlio 
pro monte Fisio elc. Tab. VIb 27 sq., 35sq.: TEFRE: 
IOVIE [VI b 35 IIOVIE] * TIOM - ESV - SORSV - 
PERSONTRV [VIb 35 PERSONDRV] * TEFRALI - 
PIHACLV * OCRIPER * FISIV- TOTAPER * IIOVINA* 
ERER : NOMNEPER - ERAR : NOMNEPER = Tefre 
lovie, te hoce —o Tefrali piaculo pro colle Fisio, pro ci- 
vitale Iguvina, pro eius (collis) nomine, pro eius (civi- 
lalis) nomine. Adde tab. VIa 29, 38, 48, VIb 31 (vide 
PIHAFEI et PIHAFI). 
PIHANER, piandi, parlicip. ful. pass. (genit. sg. 2 decl.), 
— PEHANER et PEIHANER, pro pihander (PIHATV 
-- piato), e piho vel peho = pio, unde etiam VIMAGIA 
(pihaklu) = piaeulum , Umbrorum linguà (Grotefend Rud. 
I. u. V, 12, 20, VI 46, Aufr. et. Kirch. 1 70, 87,448, 
147, II 93, 108, 116, 239, Huschke Die igwv. taf. s. 659, 
Corssen Ueb. aussprache etc. I 77; cf. Lanzi H 826 = 
735). Tab. eugub. VIa 19, Vib 48: OCRER - PIHA- 
NER, tab. VIa 19 sq. OCRER PEHANER et tab. VIa 
8 OCRER - PEIHANER = ocris piandi. 
PIHATV, piato, imperat. 2 pers. sg. , antiquiori orthogr. 
VNAG34 pehatu (3 pers. sg.), e piho vel peho = 
pio, unde etiam V4XAGI4 (pihaklu) = piaculum, apud 
Umbros (Lanzi H 753 = 661, Lassen Beitrage etc. 
s. 50 sq., Grotefend Rud. l. u. IV 16, Aufr. et Kirch. 
| 33, 54, 142, 163, IE 65, 156, 161 sq., Huschke Die 
iquv. Laf. s. 653, Corssen Ueb. aussprache etc. 1 249, 297, 
II 346). Tab. eugub. VIa 29-31, 38-40, 48-50: DI - 
GRABOVIE * PIHATV * OCRE[M] * FISIM [VIa 29 
FISEI] + PIHATV - TOTA[M] * [I]IOVINATM] - DI - 
GRABOVIE * PIHATV - OCRER - FISIER - TOTAR * 
[IIOVINAR * NOME - NERF - ARSMO [Vla 49 A- 
SMO] * V[E TIRO - PEQVO - CASTRVO : FRI» PIHA- 
TV * FVTV * FO[NIS - PACER - PASE: TVA - OCRE 
FISI [VIa 40 FISIE]: ΤΟΤΕ * IIOVINE * ERER [VI a 
34 ERIR]: NOMNE: ERAR : NOMNE = Die Grabovie, 
piato collem. Fisium, piato civitalem Iguvinam; Bie Gra- 
hovie, piato collis Fisii, civitatis Iquvinae nomen, prin- 
cipes (2), —os, wiros, pecua, praedia, sege!es (?), — 
piato, esto volens, propitius pace tua colli Fisio, civitati 
Iquvinae, eius (collis) nomini, eius (civitalis) nomini. 
Tab. VIb 34 sq.: TEFRE - IOVIE - PIHATV : OCRE- 
FISI- TOTA* IIOVINA - TEFRE: IOVIE * PIHATV - 
OCRER © FISIER * TOTAR * IIOVINAR - NOME: 
NERF * ARSMO - VIRO - P[E]QVO - CASTRVO : 
FRI - PIHATV elc. = Tefre Iovie, pia'o collem. Fisium, 
civilatem. Iguvinam; Tefre Iovie, piato collis Fisii, civitatis 
Iquvinae nomen, principes (?), —os, viros, pecua, praedia, 
segeles (7), — pialo etc. 
PIHOM, pium, adiect. n., apud Volscos, comparandum 
cum umbr. PIHOS = piatus, et ose. FVIBFIR (piibiùi) 
pio (Grotefend Rud. 1. n. IN 19, Mommsen Die unterit. 
dial. 5, 325, Aufr. et Kirch. I 33, Il 65, Huschke Die 
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osk. und sab. sprachd. s. 264, Corssen Ueb. aussprache 
etc. I 48, 250; cf. Lanzi HI 618 — 532 ad n. 43, 806 — 
715). Tab. Velit. n. 2736 lin. 3: PIHOM : ESTV 


pium. esto. 


PIHOS, piutus, parlicip. perf. pass. , antiquiori orlhogr. 


iAGI4 (pihaz), e piho vel peho = pio (PIHATV = 
piato), unde etiam V4XAGIA (pihaklu) — piaculum , 
Umbrorum linguà (Aufr. et Kirch. I 82, 108, 115 sq., 
146 sq. , 163, II 134, 235, Huschke Die iguv. taf. 5. 658: 
cf. Lanzi Il. 826 = 735, et Grotefend Rud. Lu. V 42, 
20, 26, 29). Déoderl. De vov. al. etc. pg. 8: « Pihos, 
pihatu, pihaclu Umbri dixere, quod Latinis pios, 
piato, piaculum sonabat, fidelius illi quidem graecae 
originis vestigia relinentes. Nam  piare i. e. purgare , 
a ψήχειν (germ. fegen) formatum est non minus, quam 
ac el φιαρός prorsus omisso x (ut in via pro vela), 
quod apud Umbros legitima litera // expressum est ». 
Tab. eugub. VIb 46 sq.: ENO OCAR | PIHOS : FVST 
= tum ocris pialus erit. Cf. volse. PIHOM = pium et 
samnit. FVIBHM (piífhidí) = pio. 


?223AO14 (pithaes), in ossuario etr. n. 2273. 
FVIBFIN (piíhií), piio (pio), adiecl. m. dat. sg. 2 decl., 


apud Samniles (Henzen in Ann. dell'Inst. arch. XX = 
1848 pg. 402, Mommsen in Aum. cil. pg. 423 el Die 
unterit. dial. s. 287, Aufr. et Kirch. II 65, Huschke Die 
osk. und sab. sprachd. s. 315, Corssen Ueb. aussprache ec. 
1 48), comparandum cum umbr. peho vel piho in voc. 
PIHOS = pialus, VNA S34 pehatu et PIHATV = piato, 
VYMAGIA piha-klu = piaculum, cet. Tab. Agnonis 
n. 2875 B lin. 15: FJOVTRD3Q- FVIBEITI - ἘΞΗ͂Ν ΤᾺ (div 
vei piihiùi regaturei) = Jovi pio rectori (Henzen in Aun. cit. 
pg. 402 sg., Mommsen op. cil. s. 129, Knólel in Zeitschr. 
f. die allerth. X — 1852 s. 129, Huschke op. cit. s. 4). 


FNFT2FITI (piístíaí), 7:575 (fidae), adiect f. dat. sg. 1 


decl., apud Samnites (Henzen in Ann. dell'Inst. arch. 
XX = 1848 pg. 403, Mommsen in Ann. cil. pg. 424 et 
Die unterit. dial. s. 287). Vide PISTIA. Tab. Agnonis 
n. 2875 A lin. 44 et B lin. 17: FNFT2FITI - FRUNTNN 
(palanaí piisliai) = Pandae Fidae (Mommsen op. cit. 
s. 128 sq.) vel Patanae Fidiae (Muschke Die osk. und 
sab. sprachd: s. 13) vel Patanae Pestiae (Knólel in Zeitschr. 
f. die allerth. X = 4852 s. 130). 


PIIVS, pius, adiect., anliquo scribendi more (cf. ose. 


FVIBFIFI piihidi= pio). In titulo sepuler. apud Visconti 
Monum. degli Scip. tav. vi n. 4: Q* CORNELIVS AGA- 
THANGELVS FILIO PIIO FECIT. Adde inscr. apud 
Marini Arvali pg. 505 nt. 56 (PIIA). 


PICA, cognomen rom., in inscr. apud Marini Arvali pg. 


332 (T - GEMINI - L* F | STEL | PICAE - CEN- 
TVRION). 


PICANVS, mons in Picentina regione, apud Sil. Ital. IV, 


302 (summus Picanus). Cf. Avien. Perieg. vs. 499 sq. 
« nemorosi maxima cernes Culmina Piceni ». 
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PICATI appellantur quidam, quorum pedes formati sunt 
in speciem sphingum: quod eas Dori ficas [φῖχαι] vo- 
cant. Ita Fest. Qu. X, 24 pg. 206, ubi cf. Muellerus. 

PICENESIS, Picenensis, adiect. ad Picenum pertinens. 
Vide PICENVM. 

PICENTES. Vide PICENVM. 

PICENTIA, Πικεντία (Strab. V, iv, 13), oppidum italicum 
(Plin. HI, ix, 17; Mela H, iv, 9), a quo PICENVM et 
ager Picentinus. Steph. Byz.: Πικεντία, πόλις Tvj- 
ῥηνίας. DAéycov [ Gr. hist. fragm. IN, 608 n. 25] δὲ 
Πίκεντον αὐτὴν καλεῖ. Oi ἐνοικήτορες HixeyTnyoi χαι 
τὸ ϑηλυκὸν Iixeytnyi. Cf. Dionys. Malic. V, 40 (με- 
tatù Φιδήνης καὶ Πικεντία ς)]. 

PICENVM, τὸ Πικήνον (Dio Cass. XLVII 51 et fragm. 
n. 133) vel ἡ ILxevró (Strab. V, iv, 2) sive ἡ Πικη- 
vitis (Appian. De bell. civ. 1 80, 117, Il 2, II 66, 93; 
Plutarch. in Marc. IV ὦ, in Crass. X 2, in Pomp. ΤΊ, 
in Syll. IX 8 περὶ Iiixívac) h. e. ἡ Πικεντίνη χώρα 
(Polyb. II, 21), regio Italiae in ora maris Adrialici , 
nune pars regionum, quae Marca d'Ancoma, quaeque 
Abruzzo nominantur. Plin. HI, xvi, 1 (cf. XVIII, 
vu 5 el xxvii 2, XXVII, Lxxvir 1): « Quinta regio 
Piceni est, quondam uberrimae multitudinis ». Cf. 
Liv. XXI 62, XXVII 43, Caes. De bello civ. Y 12, 45, 
29, Suet. in Tul. Caes. cap. 34, Flor. ΠΠ 18, Tacit. Ann. 
IH 9, Pomp. Mel. Hi, iv 6, Gromat. veleres pgg. 18, 44, 
137, 241, 225 sq. , 228, 244, 252, 255-258 ed. Lachm. , 
Tab. Peuting. segm. IVc- Va, Sil. Ital. VIII 578. — 
Eius incolae PEICENTES (in fast. cons. apud Grut. 
296 col. 2) vel Picentes (Flor. I 19 sq., Varro De 
r. r. I, n 7, Mela II, iv 2, Sil. Ital. X 312, Cic. in Sull. 
cap. 8) vel Picentini (Cic. Epist. al Att. VIII 8 = 
n. 337), gr. Πίχεντες (Strab. V, v, 13; Polyb. III, 86) 
sive Πικένται (Dio Cass. LXIH 2, et fragm. n. 113) 
vel ILcxevz?vor (Ptol. HI, 1; Strab. V, 11 2 et iv 43; 
Diod. Sic. XXXVII, n 4 οἱ xn 2; Appian. De reb. Samn. 
cap. 6, De reb. Gall. cap. AA, De bell. civ. 1 39), vel ILixsivo: 
seu IIrxz vot (Ptol. HE A, Suid.), et Πικεντηνοί (Steph. 
Byz. cit. ad voc. PICENTIA), Sabinorum coloni (Strab. V, 
m 4), quorum caput Πικεντία (Strab. V, v1 13) sive 
polius Asculum (Flor. I, 19), a pico ave appella. 
Strab. V, iv, 2: Ἔστι δ᾽ ἡ Πικεντίνη μετὰ τὰς τῶν 
᾿μβρικῶν πόλεις τὰς μεταξὺ ᾿Αριμίνου καὶ ᾿Αγκῶνος. ὥρ- 
μήνται δ᾽ ἐκ τῆς Σαβίνης οἱ Πικεντῖνοι, δρυοκολάπτον 
τὴν ὁδὸν ἡγησαμένου τοῖς ἀρχηγέταις, ἀφ᾽ οὗ καὶ τοὔνομα" 
πῖκον γὰρ τὸν ὄρνιν τοῦτον ὀνομάζουσι, καὶ νομίζονσιν "Αρεως 
ἱερόν. οἰκοῦσι δ’ ἀπὸ τῶν ὀρῶν ἀρξάμενοι μέχρι τῶν πεδίων 
xai τῆς θαλάττης, ἐπὶ μῆχος ηὐξημένην ἔχοντες μᾶλλον 
ἢ πλάτος τὴν χώραν, ἀγαθὴν πρὸς ἅπαντα, βελτίω δὲ rolg 
ξυλίνοις καρποὶς ἢ Toig σιτικοῖς. Paul. pg. 212: « Picena 
regio, in qua esl Asculum, dicla, quod, Sabini quum 
Asculum proficiscerentur, in vexillo eorum picus con- 
sederit ». Plin. IH, xvi, 1 sqq.: « Trecenta rx millia 
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Picentium in fidem populi romani venere. Orti sunt 
a Sabinis volo vere sacro. Tenuere ab Alerno amne, 
ubi nune ager Adrianus, et Adria colonia a mari 
vii m. pass. Flumen Vomanum: ager Praetulianus, 
Palmensisque. liem Castrum novum, flumen Ba- 
linum, Truentum cum amne: quod solum Liburno- 
rum in Italia reliquum est. Flumen Albula: Tervium, 
quo finitur Praetuliana regio, ct Picenlium incipit 
Cupra oppidum, Castellum Firmanorum; et supra 
id colonia Asculum, Piceni nobilissima; intus No- 
vana: in ora Cluana, Potentia, Numana, a Siculis 
condita. Ab iisdem colonia Ancona, apposita promon- 
torio Cumero, in ipso fleclenlis se orae cubilo: a Gar- 
gano CLXXXHI m. pass. [Intus Auximates, Beregrani, 
Cingulani, Cuprenses cognomine Montani, Fala- 
rienses, Pausulani, Pleninenses, Ricinenses, 
Septempedani, Tollentinates, Treienses, Urbe- 
salvia, Pollentini ». — Picenus, Picens (Aul. Gell. 
XV, 4; inser. apud Grul. 465, 10) vel Picenlinus et 
Picenesis, adiecl. ad Picenum perlin. , ut Picens 
populus (Liv. X, 10), Picentinus ager (Plin. III, 
ix, 17) vel Picenus ager (Liv. XXII, 9; Caes. De bello 
civ. I, 15; Cic. Brut. cap. 14; Plin. II, cvr 8, XIV, iv 14; 
Tacit. Hist. MI, 42), Φίρμον Πικηνόν et τὸ "Aoxxov 
τὸ Πικηνόν (Strab. V, iv, 1), bellum Picens (Flor. I, 
19), Picentinae cohorles (Pomp. ad Dom. post epist. 
Cic. ad Att. VIII, 12 — n. 336€), Picentina ala (Tacit. 
Hist. IV, 62), Picena vitis (Plin. XIV, iv, 15), Pi- 
cenae olivae (Plin. XV, iv, 4; «cf. Martial. IV 89, 
V 78, XIII 36), Picena poma (Horat. Sat. H, in 272 
el iv 70), Picena pira (Plin. XV, xvi, 2), panes 
Picentes (Macrob. Saturn. 11, 9), Picentina Ceres 
( Martial. XIII, 47), Picena porca (Martial. XIII, 
33), MEMMIAE - FORTVNATE : N - PICENESIS 
(Mommsen n. 2800), L - VSSIVS * PICENTIN - (Grut. 
441, 10; cf. 494, 5), C* VALERIVS - PICENTINVS 
(Mommsen n. 2559), SATVRIA - PICENA (Mommsen 
n. 4462), C: ANCHARIVS - C* F - PICENS (Furlan. 
Lap. Patav. n. 248 pg. 241). Cf. adiect. Picenianus 
apud Grut. 471, 8. 


.. 18V (pikufn..), in pila tophacea Pomp. n. 2798. 
PICVMNVS vel Pithumnus (?), deus apud veteres, qui 


cum Pilumno fratre praeses auspiciis coniugalibus ha- 
bilus est. Non. XII, 3 = pg. 518: « Picumnus et avis 
est Marti dicata, quam picum vel picam vocant, et 
deus, qui sacris Romanis adhibetur ». Et XII, 36 = 
pg. 528 « Pilumnus et Picumnus dii praesides au- 
spiciis coniugalibus deputanlur. Varro de vita populi 
Romani lib. n: Natus si erat vitalis, ac sublatus ab ob- 
stetrice, statuebatur in terra, ut auspicaretur vectus esse; 
düs coniugalibus Pilumno et Picumno in aedibus lectus 
sternebatur ». Serv. ad Virg. Aen. IX, 4 pro Picumnus 
habet Pithumnus. Vide PILVMNVS. 
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PICVS, rex Aboriginum, peritissimus auguriorum, qui 
pico avi, Marti sacro (Strab. V, iw 2 cit. ad voc. PI- 
CENVM, Plutarch. in Rom. IV 3 sq. et Qu. Rom. n. 21, 
Ovid. Fast. III 37), nomen dedit (Plin. X, xx, 2). 
Virg. Aen. VH, 187 sq. : 

o« Ipse Quirinali liluo, parvaque sedebat 
Succinclus trabea, laevaque ancile gerebat 
Picus, equüm domitor ». 

Et Ovid. Melam. XIV, 320: 
« Picus in Ausoniis, proles Saturnia, terris 
Rex fuit, utilium bello studiosus equorum ». 
Cf. Diod. Sic. VI 5, Plutarch. in Numa XV 3, Valer. 
Flacc. VII, 232; et v. umbr. PEICA, PEICO, PEIQV 
et PIQVIER. 

PILARCVRVS, Philargurus pro Philargyrus (Φιλάρ- 
yvpos). cognomen rom. in lapide perus. (Append. n. 
xxvi bis). Quidam Φιλάργυρος fuit Catonis minoris 
libertus (Plutarch, in Cat. min. XXXVII, 2). In eburnea 
tessera apud Grul. 334, 5 PILARGYRVS. 

PILATES, genus lapidis (Paul. pg. 236). Fest. Qu. XII, 
5pg. 237: « Pilates (Pellates?) lapidis genus, cuius 
[meminil] Calo originum l. V: lapis candidior quam pe- 
lastes ». Cf. gr. peMarns. 

PILATRIX, quae pilat (spoliat), apud Titin. vs. 77 (Non. 
Hi, 959 = pg. 102). 

3414 (pile), Φυλεύς (Phileus)?, in etrusco speculo n. 1072 
Vermigl. Inser. per. pg. 69 sg. et in Bullett. dell'Inst. 
arch. an. 1830 pg. 164 sg. ; cf. Secchi in Ann. dell [nst. 
arch. VIII = 1836 pg. 71 nt. 2). Aliis pile idem est 
quod 3434 (pele) = Peleus (Cavedoni in Bullett. cit. 
an. 1836 pg. 43), nisi exaratum est pro 3ANI3 (vilae) 
— Iolaus (Gerhard Etr. spieg. ad lab. cxxvir). 

PILEMATIO. Piilematio (Φιλημάτιον), cognomen rom. in 
titulo apud Mommsen n. 3656. Cf. FILEMATION apud 
eundem n. 582. 

PILEMO, Philemo (Φιλήμων), cognomeu rom. in lapide 
apud Mommsen n. 3569. 

PILENTVM, vehiculi genus, quo matronae ferebantur 
Paul. pg. 204; Liv. V, 25; Virg. Aen. VIII, 665; Horat. 
Epist. M, 1, 192; Macrob. Saturn. I, 6). Fest. Qu. XII, 
13pg. 245: « Pilentis el carpenlis per urbem vehi 
matronis concessum est, quod cum aurum non repe- 
riretur, ex volo, quod Camillus voverat Apollini Del- 
phico, contulerunt ». 

PILIPVS, Philippus [Φίλιππος), cognomen rom., ut Q - 
PILIPVS in numo argenleo genlis Marciae (Cohen 
Med. consul. pl. xxvi n. 4). Cf. Cavedoni in Bullett. 
arch. nap. nv. sr. HI 164, et inscr. apud Mommsen 
n. 9569. 

PILITVS, pilosus, adiect. Est cognomen rom. , ut L. Ota- 
cilius Pilitus, apud Suct. De clar. rhet. cap. 3. 

PILLA, pila, in aer. tab. fragm. apud Malfei Mus. ver. 


pg. 375 n. 4 
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PILODAMVS, Philodamus (2692565), cognomen rom. 
in inser. apud Marini Arvali pg. 31. 

PILOCRATES, Philocrales (Φιλοκράτης), cognomen rom. 
Inser. edita in Bullet. dellInst. arch. an. 4855 pg. 482: 
.. VASSELLIVS | M - L - PILOCR|ATES. 

PILOMVSVS, Philomusus (Φιλόμουσος), in lapidibus apud 
Mommsen n. 1473, 3569. Inscr. apud Furlan. Lap. Patav. 
n.114 pg. 121: PILOMVSVS + PERELI | SPECTAVIT. 

PILOTAERVS, Philotaerus (®w.6bnpos), cognomen rom. 
in lapide apud Mommsen n. 3569. 

PILVMENA el Pilumina, Φιλουμένη (Philumena), co- 
gnomen rom. in lilulis sepuler. apud Mommsen n. 3783 
(PILVMINA), et Grut. 517, 3 (PILVMENAI = Phi- 
lumenae). Scribitur etiam PHILVMINA (Mommsen n. 
3795 et n. 3801) et FILVMENE (Mommsen n. 6845). 

PILVMNOE poploe. Vide PILVMNVS, quod sequitur. 

PILVMNVS, filius lovis, deus pistorum, ilemque infan- 
tium, fraler Picumni. Plin. XVIII, πὶ, 1; « Pilumni, 
qui pilum pistrinis invenerat ». Virg. Aen. IX, 3sq.: 

« Luco tum forte parentis 

Pilumni Turnus sacrata valle sedebal ». 
Ubi Servius: « Pilumnus et Pithumnus fratres fue- 
runt, et dii: horum Pithumnus usum stercorandorum 
invenit agrorum: unde et Sterquilinius dictus est; 
Pilymnus vero pinsendi frumenti: unde el a pistoribus 
deus colitur. Ab ipso etiam pilum dictum est. Quidam 
Pilumnum et Pithumnum Castorem et Pollucem ac- 
cipiunt: nonnulli laudum (?) deos: Varro coniugales 
deos suspicalur ». Virg. Aen. X, 76: « Cui Pilumnus 
avus, cui diva Venilia maler ». Ubi Servius: « Com- 
parat genus Turni cum Aenea, dicens eliam Turni 
avum deum esse. Varro Pilumnum et Picumnum 
infantum deos esse ail, eisque pro puerpera lectum 
in atrio sterni, dum exploretur an ulilis sit, qui natus 
est. Piso, Pilumnum dictum, quia pellat mala infan- 
tiae; sed Pilumnus, idem Stercutius, ut quidam 
dicunt, qui propter pilum inventum, quo fruges confici 
solent, ita appellatus est. Si ergo proavus .Lalini est, 
non Turni avus [cf. Virg. Aen. X 619, XII 83]: nam 
Stercutii Picus, Pici Faunus, Fauni Lalinus est filius; 
sed in his nominibus abutitur Poéta ». — Romani dicti 
sunt Pilumni, antiquiori orthogr. Pilumnoe, a pilis. 
Fest. Qu. X, 91 pg. 205: « Pilumnoe poploe in car- 
mine saliari, Jomani, velut pilis uli assueli: vel quia 
praecipue pellant hostis ». 

PILVS, Philus (Φίλος), cognomen rom. in cod. Cic. De 
rep. 1 44 et HE 5 (Du Rieu Schedae vatie. pg. 62, 116). 

PIM, quem, apud Oscos (vide PHIM ). Vetustior forma 
DIM invenitur in lapide Sabellico n. 2848 lin. 4 (Corssen 
in Zeilschr. f. vergl. sprachf. X, AA). Alii aliter legunt 
(cf. Huschke Die osk. etc. s. 237). 

PINARII -orum, antiquiori orlhogr. Pinasii (Fest. Qu. 
X 29 pg. 9213 cit. ad voc. PIGNOSA), familia nobilis 
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prima in Lalio (Diod. Sic. IV, 21), quae una cum fa- 
milia Potitiorum sacris Herculis operabatur (Virg. 
Aen, VII 270, Liv. I 7, Macrob. Saturn. 112, Serv. in 
Virg. loc. cit., Plutarch. Quaest. rom. n. 60, οἱ Fest. 
Qu. XH, 5 pg. 237, cit. ad voc. POTITII). Pinarii dicti 
sunt a Pino Numae filio (Plutarch. in Numa XXI, 1). 
— Pinarius, adiecl. , ut Pinaria gens (Aur. Vict. 
De orig. gent. Rom. cap. 8), et Pinaria tribus, a so- 
roris Pinarii, qui Herculi prima sacra fecit, nomine 
(Fest. Qu. XII, 2 pg. 233). 

PINASII. Vide PINARII. 

PINCIVS, unus ex Romae collibus, nunc Monte Pincio, 
qui et collis hortorum dicebatur. Hine Pincia- 
nus, adiecl. ad Pincium pertinens, ut AQVA PIN- 
CIANA (inser. apud Donat. 221, 6) et domus Pin- 
ciaua (Cassiod. Var. HI, 10). Cf. inscr. apud Grut. 
352, 5. 

PINNA, Ilya (Ptol. III, 1), nunc Civita di Penna, 
urbs Vestinorum (Tab. Peuting. segm. V5), cuius in- 
colae Pinnenses (Plin. HI, xvir, 4), gr. Πιννῆται 
(Diod. Sic. XXXVII, 20). Frontin. De col. pg. 227: 
« Pinnes. ager eius ea lege conlinelur qua el ager 
Adrianus ». — Pinnensis, adiect. ad Pinnam per- 
linens, ut ager Pinnensis (Frontin. De col. pg. 227) 
el Pinnensis iuvenis (Val. Max. V, iv, 7 ext. ). 

IMMIN (pinni), Pinnius, n. pr. m. in inscr. Pompeiana 
n. 2812. Gentl. Pinnius saepe occurrit in inscr. rom. 

PINVLA, pinnula, apud Plaut. Amph. prol. vs. 143 (Flec- 
keisen). 

PINVS, unus ex qualuor Numae filius, a quo Pinarii 
dicli (Plutarch. in Numa XXI, 4 ἀπὸ de IItvov τοὺς 
Πιναρίους). Pinus est cognomen rom. , ut L. Mussius 
L. f. Pinus (Grut. 696, 13) et Q. Vibius Pinus 
(Mommsen n. 4655). 

PIOSTRVM, plostrum (plaustrum), in lege Iulia Municip. 
cap. 3 (apud Mazocchi Tab. Heracl. pg. 352). 

PIPATIO, clamor ploranlis, linguà Oscorum. Ita Paul. 
pg. 212. 

PIPATVS, vox pullorum, apud Varr. De I. 1. VII, 103 
pg. 160, cil. ad voc. PIPVLVM. 

PIPERINVS, nunc peperino, lapis albanus, apud Isid. 
Orig. XIX , 10. 

1414 (pipi), Vibia (?), n. pr. m. pro I4I3 vipi = 4|4|3 
vipia (Vermigl. Iuser. per. pg. 161 ad n. 25), unde 
I3A1414 (pipinei) pro I3H1413 (vipinei) et 2ANANIA11 
(pipinanas) pro 98M RMIAI3 (vipinanas), in marm. etr. 
n. 1903. Cf. Conestab. Monum. del Palazz. pg. 97. 

eaMAaMII (pipinanas), Vibiniani, nomen vel cognomen 
elr. (genit. sg.), pro 2aMAMIMI3 (vipinanas), sicut 
1414 (pipi) pro IMI3 (vipi), e I3MI4I4 (pipinei) pro 
I3Hi4I3 (vipinei) = Vibenna vel Vibinia, in urna etr. 
n. 2130 (Sec. Campanari et Orioli in Giorn. arcad. 
CXIX 323, CXX 229). 
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I341414 (pipinei), Vibenna, n. pr. f., pro 131419 (vipi- 
nei), unde 2AMANIA14 (pipinanas) pro 2ANANIA13 
(vipinanas), e 1414 (pipi) pro 1413 (vipi) = Vibia. lu 
ossuario clus. n. 683 bis: I3HIMI4 * AO (tha pipinei) 
= Tannia Vibenna. 

PIPO, pipio, apud Varronem (Non. ll, 676 = pg. 156). 

PIPPA, -nomen pr. mulieris Siculae, apud Cic. in Verr. 
II, m1 33 et v 31. 

PIPVLVM vel pipulus, convicium. Varro De l. 1. NM, 103 
g. 160: « [Plautus] in Aulularia (HI, n, 32]: pipulo 
te differam ante aedis; id est convicio, declinalum a pi- 
patu pullorum ». Cf. Forcell. Lexic. s. h. v. 

PIQVIER, Picii (Picentis?), adiect. m. genit. sg 2 decl., 
a piqu-io = Picio, quod e piqu (PEIQV = pico, PEICO 
= picum), et suff. io, Umbrorum linguà (Aufr. et Kirch. 
| 26, 34, 81, 118, 163, 11 356 sq., Huschke Die iguv. 
taf. s. 473 et s. 615; cf. Lanzi 11 708 = 616, 828 = 738, 
Müller Die Etr. 1 44, et Grotefend Rud. 1. wu. MI 7). 
Tab. eugub. Vb 9: AGRE - TLATIE * PIQVIER : MAR- 
TIER - agri Tlatii Picii Marlii. Tab. Vb 144 sq.: AGRE: 
CASILER - PIQVIER | MARTIER = agri Cusiliî Picii 
Martii. 

011 (PIR), πῦρ (ignis), subst. n. nominat. el acc. sg. 3 
decl., pro pur (cf. 30V4 pure = igne?), quod e rad. 
-V4 pu-, sanscr. pù h. e. purificare (Lanzi Il 828 — 
138, Lassen Beitráge elc. s. 37, Aufr. et Kirch. I 26, 36, 
98, 127, IL 112, 146, 242, Huschke Die iguv. taf. s. 97, 
Bugge in Zeitschr. f. vergl. sprachf. 1M 40). Tab. cugub. 
Vla 26, 36, VIb 29: OCRE* FISIE* PIR- ORTO - EST 
et tab. VIa 46 OCREM * FISIEM * PIR * ORTOM - 
EST = in colle Fisio ignis ortus est. Tab. lb 41 sq.: 
VHA313 : W3WITGA : GIA | : IIIMVNI (enomek 
pir ahtimem ententu, - cui respondet tab. VIb 49 DIR - 
ENDENDV) = (um ignem in —em imponito. Tab. Eb 12: 
W3MItGA : eVA3tM3 : dM : 3UVA (pune pir en- 
telus ahtimem) = quum ignem imposueris in —em (tab. 
Vib 50 PVFE - PIR- ENTELVST = ubi ignem imposue- 
rit). Tab. {ἃ 19 sq., HI 21 sq.: VFA3TMA :32A : Q4 
(pir ase antenlu) — ignem arae imponito. Tab. IIb 12: 
Vt : d380143 : 3480 t. (tafle [p]ir fe[rl;u) — in tabula 
ignem. ferto. Adde tab. III 12 et VIa 20. —  Piamen 
exponit Grotefend Rud. LL u. IV 46, V 13, 34, VI 15, 
VII 13. 

PIR, quid, pronom. relat. acc. sg. n., in voc. umbr. SO- 
PIR pro sve-pir = si quid, apud Umbros. 

PIRAMIS, peramus et perramus, pyramis (7vpapis), 
apud Gromat. vet. pgg. 405, 416 (ed. Lachmann). 

3914 (pire), quid (quod), pronom. indef. (nominat. et 
acc. sg. n.) = IQI4 (piri) vel = 3434 (pere) et re- 
centiori orihogr. PIRSE, e stirpe pronominali PO, apud 
Umbros (Aufr. et Kirch. I 138, 11 55, 317, Huschke Die 
iguv. laf. 5. 454, Corssen Ueb. aussprache etc. 190). Tab. 
eugub. Va 5 sq.: 12 | :AUV23:10:303:VYINAV:39/4 
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pire uraku ere ri esuna si) — quod in — re divina sit. 
— Ubi exponit Grotefend Rud. L. wu. VII, 7. 

1414. (piri), quid (quod), pronom. indef. (nominal. el acc. 
sg. n.) = 3014 (pire), 3934 (pere) et recentiori or- 
thographia PIRSE, apud Umbros (Anufr. et Kirch. 1 25, 
35, 87 sq. , Il 55, 225, 377, Huschke Die iguo. taf. 643). 
Tab. eugub. IV 32: NeaS34VQ : 1914 : DANUVO 

huntak piri prupehast) = func quodcumque. propiabit 
/ Aufr. οἱ Kirch. 1, 139). Cf. Grotefend Rud. Lu. VII, 36. 

PIRINA, oppidum Siciliae, apud Antonini ifiner. pg. 97. 

PIRSE, quid (quod), pronom., antiquiori orthogr. 1914 
piri), 3914 (pire) et 3934 (pere), e stirpe pronomi- 
nali PO, Umbrorum linguà (Aufr. et Kirch. I 138, Il 
154, 257, Huschke Die iguv. laf. s. 643). Tab. eugub. 
VIb 55: PIRSEMERSEST = quod ius est. 

8 2. Qued, coniunct. (acc. sg. n.), = PIRSI, PERSI, 
PERSE, PERSE!, el antiquiori orthogr. 3934 pere, 
Aufr. et Kirch. I 138, 161, IT 144 sqq., Huschke op. 
cit. s. 643). Tab. eugub. VIa 46: PIRSE - OCREM - 
FISIEM PIR * ORTOM - EST = quod in monte Fisio 
ignis orlus est. 

PIRSEMERSEST. Lege PIRSE MERS EST, in tab. eugub. 
VID 55. 

PIRSI, quod vel quoniam, coniunci. (acc. sg. n.), = PIRSE, 
PERSI, PERSE, PERSE!, et anliquiori orthogr. 3934 
pere), e stirpe pronominali PO, apud Umbros (Aufr. 
et Kirch. I 438, 461, II 54,62 anm. 1, 150, 155, 225, 
Huschke Die iguv. taf. s. 643). Tab. eugub. VIa 48: 
PIRSI * MERSI = quod tegitimum [est]. 

$ 2. Quum (quando), coniunct. (Aufr. et Kirch. I 
161, I1 54 sqq.). Tab. eugub. VIa 5: SERSI * PIRSI - 
SESVST = sedem quum ceperit. 

PIRTILIANVS, n. pr. m. apud Sabinos (Epit. De nom. 
ral. « Pirlilianum Lavianum »). 

20513014  (pirvkos), in numo arg. n. 54 (cf. Mommsen 
Die nordetrusk. alph. s. 202 sq. ). 

PIRVLA vel perula, extrema pars nasi (Gloss. Isid.), 
a formula pomi piri (Isid. Orig. I, 1). 

-ei4 (pis-), radix umbrica. Vide VGIMV+214 (pistuniru). 

214 (PIS), quis, pronom. indef. = osc. volse. et mars. 
PiS$, e stirpe pronominali PO, apud Umbros (Aufr. et 
Kirch. I 25, 85, 105, 138, II 56, 62, 229, 253 sq. , 259, 
305, Huschke Die iguv. laf. s. 641 sqq.; ef. Grotefend 
Bud; Aa IL 46; V. 20, 23, VNI:25,34 VII 54), unde 
PISHER = quis vull (quilibet) el 214332. sve-pis (osc. 
SVAEPIS el SVAE PIS, volse. $EPI$) - 
eugub. VID 53: PISEST = quis est. 

Wn (PIS), quis, pronom. indef., apud Samnites (= umbr., 
volse. et mars. PIS), e stirpe pronominali PO (Grotefend 
Wud. l. ὁ. pg. 12 sq. ; Peter Sprache und schrift ele. s. 59 

Ls. 72; Klenze Phil; ablandl. s. 51, 54; Mommsen 
Die unterit. dial. s. 290 ; Aufr. et Kirch. Il 56, 62; 
Kirchhoff Das stadir. von Bantia s. 64; Huschke Die ost. 


sci-quis. Tab. 
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und sab. sprachd. s. 345; Corssen in Zeilschr. f. vergl. 
sprachf. N 83, et Ueb. ausspr. etc. 1 31, 54). Tab. Bant. 
n. 2897 lin. 8: PIS: POCAPIT - POST - * POST - EXAC- 
COMONO : HAFIERT : MEDDIS = quis aliquando post- 
hac comitia habebit magistratus cet. ; lin. 40 sq: NEP- 
FEPACID : POD - PIS * DAT * EIZAC *- EGMAD - 
MIN.. | DEIVAID - DO[L]VD MALVD = neve fveerit, 
quo quis de illa re minus inret dolo malo; lin. 19: pIS * 
CEVS - BANTINS - FVST = qui civis Bantinus | fuerit. 
Adde lin. 28, 29. Antiquior forma 2|M occurrit in inscr. 
samnit. n. 2878 lin. 4 (Mommsen loc. cit. , et Huschke 
op. cit. s. 149). — lungilur cum particula SVAE = sei 
(si), ul SVAE PIS et SVAEPIS (volse. $EPI$, umbr. 
214332 svepis, etr. ?MN392 svep) = si quis vel si- 
quis, gr. εἴ τις (Müller Die Etr. 1 32 anm. 62, Lassen 
Beitrige etc. s. 45, Grolefend op. cit. s. 49, Aufr. et 
Kirch. 11 31 anm. 1, Klenze op. cit. s. 34 anm. 31, 
Mommsen loc. cit. , Huschke op. cit. s. 357, Corssen 
Ueb. ausspr. eie. I 192, II 356, 358, 360). Tab. Bant. 
lin. 4: SVAE - PIS - PERTEMVST = si quis —erit; 
lin. 11: SVAEPIS - CONTRVD - EXEIC - FEFACVST 
= si quis conlra hoc fecerit; lin. 12: |N * SVAEPIS - 
IONC * FORTIS * MEDDIS - MOLTAVM - HEREST 
= el si quis eum forte magistratus multare volet ; lin. 43 sq.: 
SVAE : PIS - PRVMEDDIXVD ALTREI * CASTROVS- 
AVTI - EITVAS | ZICOLOM * DICVST = si quis pro 
magistratu alteri agri aut pecuniae diem dixerit; lin. A7 sq.: 
SVAE - PIS: CONTRVD - EXEIC* FEFACVST * IONC: 
SVAEPIS | HEREST : MEDDIS - MOLTAVM - LICI- 
TVD = si quis contra hoc fecerit, cum si quis volet ma- 
gistratus multare, liceto; lin. 20: AVT - SVAEPIS * CEN- 
STOMEN - NEI [BE]NVST = si quis autem in censum 
non venerit ; lin. 23 sq.: SVAEPIS - CONTRVD | EXEIC- 
PRVHIPVST = si quis contra hoc prohibuerit, Adde lin. 
33, 96, 99, 30. 

PI$, quis, pronom. indef. volse., = umbr. 214 (PIS), osc. 
et mars. PIS, e stirpe pronominali PO (Mommsen Die 
unterit. dial. s. 324, Huschke Die osk. und sab. sprachd. 
s. 262, Corssen De Volscorum lingua pg. 13). Tab. Velit. 
n. 2736 lin. 1 sq.: PIS » VEVESTROM | FASIA = quis- 
quis Veliternorum | faciat. ( Mommsen op. cit. s. 320, 
Huschke op. cit. s. 261, Corssen op. cit. s. 15). Con- 
iungilur cum parlicula $E = sei (si), ul $EPI$ (osc. 
SVAEPIS el SVAE PIS, umbr. 211332 sve-pis) 
= si quis (Muller Die Etr. I 314 anm. 62, Mommsen 
s. 324 sq., Huschke s. 262, Corssen pg. 15) in eadem 
tab. lin. 4 et 3. 

PI$ (pis), quis, pronomen apud Marsos (= osc. volse. et 
umbr. PIS) , e stirpe pronominali PO  ( Mommsen Die 
unlerit. dial. s. 341 et in Ann. dell Inst. arch. XVII — 
1816 pg. 97; Corssen in Zeitschr. f. vergl. sprachf. IX, 
156), in aere Rapin. n. 2741 lin. 12. Vide NIPIS = 


ne- quis. 
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PISAE, Πίσαϊ (Strab. V, 1 44, 1 5; Polyb. H 27 sq. , ill 
41, 56; Ptol. II, 1 IItcat xoXovía) vel Illica (Strab. 
V, n, 5; Polyb. II, 16; Dionys. Halic. I, 20; Scyl. 
Caryand. $ 47; Lycophr. vs, 1241 et vs. 1359 Πίσσα), 
nunc Pisa, Elruriae urbs (Liv. XXI 39, XXXIII 43, 
XXXV 3sq., XL 17, XLI 9, XLIII 41; Mela II, 1v, 9; 
Solin. H, 7; Rutil. itiner. I 560; Antonin. iliner. pg. 293; 
Tab. Peuting. segm. Hd; inser. apud Orell. n. 4491, 
Henzen n. 5121, οἱ decr. col. Pisanae pr. lin. 1 PISIS), 
condita a civibus Pisae Alpheae. Strab. V, n, 5: ‘H 
δὲ Πίσα κτίσμα μέν ἐστι τῶν ἐν Πελοποννήσῳ Πισατῶν, 
οὗ μετὰ Νέστορος ἐπὶ Ἴλιον στρατεύσοντες χατὰ τὸν ἀνά- 
πλοὺν (ὃν) ἐπλανήθησα", οἱ μὲν εἰς τὸ Μεταπόντιον, οἱ δ᾽ εἰς 
τὴν Πισῶτιν, ἅπαντες Πύλιοι καλούμενοι. Plin. Hl, vit, 
I (vide ETRVRIA): « Colonia Luca a mari recedens, 
propiorque Pisae inter amnes Auserem el Arnum, or- 
lae a Pelope Pisisque, sive a Teulanis, graeca gente ». 
lustin. XXI, 1: « Sed et Pisae in Liguribus Graecos 
auctores habent ». Virg. Aen. X, 179 sq.: 

« Hos parere iubent Alpheae ab origine Pisae, 

Urbs Etrusca solo ». 
Ubi Servius: « Sane Pisas antiquitus conditas a Poe- 
loponneso profectis; vel ab his, qui cum Nestore ab 
Ilio venerunt. Alii Pisum, Celtarum regem, fuisse 
Apollinis Hyperborei filium, et cum Samnilibus bellum 
gessisse, a quorum regina, quae posl coniugis mortem 
imperio successeral, receptum, in Etruria oppidum suo 
nomine condidisse. Alii locum ex deo privigno genilum, 
iuvenem viribus magnis, Pisas condidisse aiunt: Cato 
Originum { qui Pisas lenuerint ante adventum Etru- 
scorum, negat sibi compertum; sed inveniri Tarchontem, 
Tyrrheno oriundum, postquam eorum locorum domi- 
nium ceperit, Pisas condidisse; cum ante regionem 
eandem Teulones quidam, graece loquentes, possede- 
rint. Alii, ubi modo Pisae sunt, Phocida oppidum 
fuisse aiunt, quod nobis indicio est a Peloponneso ori- 
ginem id oppidum trahere. Alii incolas eius oppidi 
Teutas fuisse, el ipsum oppidum Teutam nominatum, 
quod postea Pisas Lydi lingua sua  Lunarem | portum 
significare dixerunt; quare huic urbi a Portu Lunae 
nomen impositum. Alii ab Epeo, Troiani equi fabrica- 
tore, conditum tradunt, qui cum aliis Graecis in hanc 
regionem reiectus esl: ubi, poslquam Troianae captivae 
metu dominarum, ad quas deducebantur, naves incen- 
derunt, desperalione reditus remansit, urbemque con- 
didit, et ab ea, quae est in Peloponneso, Pisas cogno- 
minavit ». Cf. Niebuhr Hist. rom. I 163 suiv. et Müller 
Die Etr. I 99, 105, 136. Lucan. Phars. 11, 401: « Hinc 
Tyrrhena vado frangentes aequora Pisae ». Inser. apud 
Orell. n. 3777: D: Μ΄ S | FELIX HERCVLEO | EQ: P- 
AED- ii * COS- 1 | PONT - PERP - REIP - PIS. Liv. 
XL, 43: « Pisanis agrum pollicentibus, quo Latina 
colonia deduceretur, graliae ab senatu actae, triumviri 
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creati ad eam rem Q. Fabius Buleo, M. et P. Popillii 
Laenates [u. c. an. n.xxii] ». Quum a C. Iulio Caesare 
colonia est deducta, Obsequens appellata est. Decr. 
col. Pis. pr. lin. 35 sq.: COLONIS - IVLIENSIBVS-CO- 
LONIAE  OBSEQVENTI[S]* IVLIAE - PISANAE. — 
Pisani, gr. Πισᾶται (Strab. V, n, 7), eius urbis in- 
colae (Liv. XL 43, XLV 43; Rutil. itin. I, 576; inscr. 
apud Orell. n. 4048 REI * P- PISANOR). — Pisanus, 
adiecl. ad Pisas perlinens, ul ager Pisanus (Liv. 
XXXIX, 2), gr. ἡ Πισῶτις (Strab. V, 1,3), Pisanus 
portus (Rutil. II, 12), sinus Pisanus (Tacit. Hist. 
I, 42), Celronius Pisanus (Tacit. Hist. IV, 50). 
Fest. Qu. X, 28 pg. 210: « Pisalitem (leg. Pisa- 
tilem) appellat Naevius Pantaleontem, id est Pisis 
oriundum lyrannum, cum alioqui inde profecti nunc 
Pisani dicantur ». Hinc Paul. pg. 241: « Pisatilem 
Naevius dixit e Pisis oriundus ». 


PISAVRESE, Pisaurenses. Vide PISAVRVM, quod sequitur. 
PISAVRVM, IIcadpoy (Ptol. INI, 4) vel IIeícavra (Plutarch. 


in Anton. LX, 2), apud recentiores Πίσαυρος (Procop. 
De bello goth. III, AA), nunc Pesaro (in charta apud 
Murat. Dissert. Vl, 77 Pensaurum), oppidum Umbriae 
(Liv. XLI, 32; Caes. De bell. civ. I, 141 sq. ; Mela II, 
iv, 5; Cic. pro Sert. Gap. 4, Phil. XII 42, Epist. fam. 
XVI 12 = n. 310; Catull. LXXXI, 3; inser. apud Orell. 
n. 82, 1031 = 1535; Antonini iliner. pgg. 400, 196; 
itiner. Hierosol. pg. 615; itiner. apud Henzen n. 5210; 
Tab. Peuting.segm. IVb), ad Pisaurum fluvium, a quo 
nomen habet (cf. Passeri Lett. Roncagl. VII, 458). Servius 
aulem (in Virg. Aen. VI, 825) ab auro illic pensato 
appellatum dicit. Plin. IJ, xix, 2: « Pisaurum cum 
amne ». Plutarch. loc. cil.: Πείσανρα μὲν, Avrooviov πόλις 
xÀepovxía, ὠκισμένη mapa, τὸν ᾿Αδρίαν, χασμάτων ὑποῤῥοι- 
ytvrav χατεπόθη. Colonia deducla esl an. v. c. DLXVII 
(cf. inser. apud Orell. n. 3443). Liv. XXXIX, 44: 
« Eodem anno coloniae duae, Polenlia in Picenum, 
Pisaurum in Gallicum agrum dedcuclae sunt ». Inscr. 
apud Orell. n. 81 (cf. n. 3698): COLONIS COLO- 
NIAE IVL : FELIC - PISAVR. — Eius oppidi in- 
colae Pisaurenses (Sicul. Flacc. De condie. agr. pg. 
158 ed. Lachm. ; inser. apud Orell. n. 4034 et Henzen 
n. 6519), ut PLEPS VRBANA PISAVRENSIVM (Orell. 
n. 82), antiquiori orlhogr. PISAVRESE. Inscr. n. 76: 
IVNONE : RE | MATRONA | PISAVRESE | pono - 
DEDROT. — Pisaurensis (in charla apud Murat. 
Dissert. VI, 189 nt Pensaurensis), adiect. ad Pisau- 
rum perlinens (Cic. Epist. ad Att. 11, 7 — n. 33), ut 
Pisaurensis ager (Sicul. Flaec. pg. 157 et Frontin. 
De col. pg. 257 ed. Lachm.), T. Accius Pisaurensis 
(Cic. Brut. cap. 78), Q. Marcius Q. L. Philargurus 
Pisaurensis (inscr. apud Mommsen n. 5406), el Pi- 
saurensis Daphnis (Plin. VII, xr, 4). Inscr. apud 
Fabr. cap. vi n. 17 pg. 435 (Oliv. Marm. Pisaur. n. 5 
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pg. 3): SILVANI | SIGNVM | CVM - BAS | 
SAVR | COL - LIB | ACHILLAS | POSVIT. 
PISAVRVS vel Isaurus, Ilicavpos (Arcad. pg. 72), Um- 
briae fluvius (Plin. HL, xix, 2 cit. ad voc. PISAVRVM; 
Gromat. veleres pgg. 17, 52, 457 ed. Lachm. ), a quo 
Pisaurum oppidum vocitatum. Vib. Seq. De flum. pg. 


P: PI- 


16: « Pisaurus, qui el Isaurus, ut Lucanus. [II,- 


106], a quo civitas Pisaurum, de quo Catullus [LXXM, 
3]: moribunda sede Pisauri. decurril in Hadriaticum 
mare ». 

PISEST. Lege PIS EST, in tab. eugub. VIb 53. 

PISHER, quis vult vel qui vis (quilibet), pronom., com- 
positum e PIS = quis οἱ HER-, velle (HERI = vult), 
apud Umbros (Aufr. et Kirch. I 138, 140, II 229, 
Huschke Die iguv. taf. s. 200, Corssen Ueber aussprache 
ele. II 359). Tab. eugub. VIb 41: SERSE - PISHER * 
COMOLTV = —es aliquis commolito. 

214. (PISI), quis (quisquis) = PIS (nominat. pl. 30V4 
pure el PVRI), apud Umbros (Aufr. et Kirch. I 104, 
138, Il 56, 61 sq., 225, 254, 297, 300, 315, 321, 
Huschke Die iguv. taf. s. 643, Corssen Ueber aussprache 
ele. II 357, 361). Tab. eugub. VIIa 52: TOTAR- PISI - 
HERIEST = civitatis quis volet. Tab. Vll b 4: PISI * PA- 
NVPEI FRATREXS * FRATRVS ATIERSIER - FVST 
- qui quandoque magister fratribus Atlidiis fuerit. Adde 
tab. VIa 7. — Coniungitur cum voc. 34AV4 (pumpe), 
ut 34AVA 1214 (pisi pumpe) = qui-cumque. Tab. eugub. 
Va 3sq., 10sq.: Y2V8 | :34AV4 : 124 : a vYQ3890 
(arferlur pisi pumpe fust) = adfertor quicumque fuerit. 
Cf. Grolefend Rud. l. uw. VI 29, 31. 

?35]014 (pisice), —us (?), forlasse cognomen etr. , in 
urna perus. n. 1600 (Vermigl. Inscr. per. pg. 324 ad 
n. 4). 

PISINNIO, diminut. pisinni (pusilli). Est cognomen rom. 
apud Maffei Mus. ver. 161, 7. Cf. C - PISINNIVS MA- 
XIMVS BRIXIA, apud Marini Arvali pg. 326. 

PISINVM vel Pisina, Umbriae oppidum, cuius incolae 
Pisinales (Plin. III, xix, 3). 

PISO, pinso, apud veteres (Diomed. pg. 373 = 370 P.). 
Cf. Forcell. Lexic. s. h. v. 

MSSIM[E], piissime, adverb. in inscr. Pompeiana apud 
Garrucci Graffiti de Pompéi pl. A n. 4. 

PISTA, pestem (?), in cantione antiquissima, apud Cat. 
De r. r. cap. 460 (vide DAMNAVSTRA ). Cf. Grotefend 
Rud. Lu. IV, 43. 

PISTIA, coznomen Dianae et Cereris, a πίστις (fides), 
in inser. apud Reines. I 216 sq. (n. 130 el n. 132). 
Cf. adiect. ose. HRFTRFIM (piistiaf) = πιστῇ (fidae). 

PISTO, pinso, ital. pistare et pestare, apud Veget. Vet. 
1 32 (M 4). Hinc adiect. pistus (Fest. Qu. X 28 
pg. 240) 

PISTORIVM, Ilsropia (Ptol. IH, 1), nunc Pistoia, 
Etruriae urbs (Plin. ΠῚ, vmm, 2; Antonini itiner. pg. 
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184 sq. et Tab. Peuting. segm. MI) « Pistoris »). 
— Pistoriensis, adiect. ad Pistorium pertinens, ut 
ager Pistoriensis (Sallust. Cat. cap. 57, Iul. Obseq. 
Prodig.n. 423), et milites Pistorienses (Plaut. Capt. 
I, n, 57). Pistorianus est cognomen rom. in inscr. 
apud Fabr. cap. n n. 357 pg. 177 (P - EPPIVS- P - 
F: VOL * PISTORIANVS). 

V+214 (pistu). Vide voc. sq. 

VOIMV+214 (pistuniru), —o, subst. n. abl. sg. 2 decl. , 
comparandum cum rom. pistus e pinso, quod trahitur 
ad rad. sanser. pis, conterere (Aufr. et Kirch. I 35, 417, 
II 345), in tab. eugub. ILb 15. Calicem exponit Huschkius 
(Die igwv. laf. s. 328), ductum a gr. πιστὸς (potui aptus) 
el vzpóg (recens). Alii aliler opinantur (cf. Lanzi 1 279 
= 915, 325 = 252, 11 674 = 585, 732 — 640, 828 = 738, 
el Grotefend Rud. L w. VIH 29). 

PIT, quid, apud Oscos. Vide PITPIT = quidquid. 

PITHECVSA vel Pithecussae, Πιθηκοῦσσα (Ptol. IMI, 4; 
Strab. I, πὶ 49, II, v 19; Scylax $ 10) vel Πιθηκοῦσσαι 
(Strab. I, m 46, V, iv 7 et 9, VI, 16, XIII, xiv 6) et 
Πιθηκοῦσαι (Appian. De bell. civ. V, 69), nunc Ischia, 
insula maris Tyrrheni (Mela ΠῚ, vii, 48) in sinu Pu- 
teolano, dicta e πίθος h. e. doliwm, olim Aenaria et 
Inarime appellata (Liv. VIII, 22 « Pilhecusae »; 
Plin. ΠῚ, xu, 3 cit. ad voc. AENARIA; Appian. loc. 
cil. ). Plia. II, xxxix, 3: « Sic et Pithecussas in 
Campano sinu ferunt ortas ». Ovid. Metam. XIV, 88 sqq. : 

« orbataque praeside pinus 
Inarimen, Prochytenque legit, sterilique localas 
Colle Pithecusas, habitantum nomine dictas ». 

PITHVMNVS. Vide PICVMNVS. 

JIAIXIA (piliave), in situla Tridentina n. 12. Alii aliter 
legunt (cf. Sulzer Der dialetti elc. s. 22 sg.). 

PITINVM, Πιτίνον (Ptol. HI, 4), Umbriae oppida bina, 
quorum unum Pisaurense dicebatur (fortasse haud 
longe ab urbe Macerata Feltria), allerum Mergens 
(prope Sasso Corbario?). Plin. HI, xix, 2: « Pitu- 
lani, cognomine Pisuerles, et alii Mergentini ». 
Ubi sic legendum coniecit Oliverius (Mars. Pisaur. pg. 
66) « Pilulani, Pitinates cognomine Pisaurenses, el 
alii Mergentini ». Inscr. apud Orell. n. 82: ABEIENAE 
ς F | BALBINAE | FLAMINICAE | PISAVRI ET 
ARIMINI | PATRONAE MVNICIPÎ PITINATIVM 
PISAVRENSIVM etc. De PITINO MERGENTE mentio 
fit in inscr. apud Orell. n. 4039. — Pilinus, adiect. 
ad Pitinum perlinens. Plin. II, cv, 9: « In agro Piti- 
nale trans Appenninum fluvius Novanus omnibus sol- 
sliliis torrens, bruma siccalur ». Cf. Tab. Peuting. 
segm. Va, inscr. apud Murat. 206, 3, et Iul. Mancini 
Mem. sul Pitino umbro (in Giorn. arcad. XLIV, 276-316). 

PITPIT, quidquid, pronomen, Oscorum linguà (cf. AEM 
pid = quid), e stirpe pronominali PO. Paul. pg. 212: 
« Pilpit Osce quiequid ». 
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AIMVQTtIA (pitrunia), Petronia, n. pr. f. pro ΘΙ VQ434 
(petrunia), apud Elruscos, ul in lilulo sepuler. n. 4704 
AIMVA+IA - I#2A8 (fasti pitrunia) = Fausta Petronia 
{ Vermigl. Inscr. per. pg. 293 n. 303). 

PITVLVM, Umbriae oppidum, cuius incolae Pilulani 
(Plin. HI, xix, 2 cit. ad voc. PITINVM ). Cf. inser. 
apud Doni cl. 1 n. 34 pg. 10, n n. 70 pg. 87, et Gud. 
197. 1, 

8 2. Latii oppidum, cuius meminit Plin. III, is, 16. 
Cf. inser. apud Gud. 124, 9. 

?VIN (più), pium vel pio, adiect. (volse. PIHOM), for- 
tasse legendum in lapide sabellico n. 2848 lin. 2 (Corssen 
in Zeitschr. f. vergl. sprachf. X 91; cf. Mommsen Die 
unterit. dial. s. 333, et Huschke Die osk. etc. s. 238). 

VI4 (piu), in tegula Clusina n. 658. 

. VIA (piu..), in marm. Italiae super. n. 2 ter. 

ATVIA (piula), Plutia (Plotia, Plautia), n. pr. f. , fortasse 
pro plutal, sieut YAATVIA piutaal pro JAITVYA 
plutial, et M3tVI4 piutes pro plutes, e 3tV44 
plute h. e. Plotus vel Plautus (cf. M3Q318 fieres = 
M3q4348 fleres), apud Lanzi I 253 = 194 (cf. Vinc. 
Campanari Dell'urna di Arunte pg. 54, et in Giorn. arcad. 
XXXIV 61). 

ν 6 ATVIA (piutaal), Pluti& (Plotià, Plautià), n. pr. f. pro 
NJAItWYA plutial (vide A+VIA piuta). Tegula etr. 
n. 183: « vl meina ls piutaal » = Velius Menius 
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(Minius) Lartis filius Pluti natus (cf. Lanzi I 245 = 
i5. Il 438 = 367, 790 — 698, et Coneslab. Inscr. etr. 
pg. 125). 

?3TVM (piute). Vide M3+VI4 (piutes), quod sequitur. 

? M3tVIA (piutes), Pluti (Ploti, Plauti), pro plutes = 
M3+tVAYA plautes, e 3fVA4 (plute), fortasse legen- 
dum in urna etr. n. 1013 (Lanzi Il 352 = 281 ad n. 38 
M:3tVM ). Vide supra ATVIA (piuta). 

VyIA (pichu), in urna etr. n. 1983. 

ὙΠ (pk), Pacius (Paqvius?) sive Paculus, nota praeno- 
minis samnil. = ΣΙ ΝΠ pakis (Mommsen Die unterit. 
dial. s. 284, Minervini in Bullett. arch. nap. IV 116), sive 
AVINNH paakul (Avellino in Mem. dell’Acad. Ercol. 
V, 24). Inser. num. 2877: 51: 38 * Ol (pk de pk) = 
Pacius Decius. Pacii filius (Mommsen s. 171, Huschke 
Die osk. und sab. sprachd. s. 145); et inscr. n. 2880: 
ὙΠ - FRV DIM (pk lai pk) = Pacius Laesius (Laus?) 
Pacii filius (Mommsen s. 175, Huschke s. 153). 
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Dy (pl), Plautius (?), praenomen samniticum (= etr. 
3TVR4À plaute), ut in lamella campana n. 2749 lin. 3 
Dy Nk - BICEVVIR (pl asis bivellis) = Plautius (2) 
Arius Bivellius (Minervini in Bullett. arch. nap. nv. sr. 
V 4014 sg.). 

PL-, plebis, genit. sg. , ut TR* PL - = tribunus plebis 
in tab. Bant. n. 2897 lin. 29, 35, 37 ( Mommsen Die 
unterit. dial. s. 302, Huschke Die osk. und sab. sprachd. 
s. 123). 

MIQ3OR4 (platheris), Plaetorius, n. pr. m. Urna perus. 
n.1805: ΜΙ43ΟΒ |34 M3+I+ 33 (ve tite: platheriz) 
= Velius Titius Plaetorius, sive Velii Titiù Plaetorii 
(Vermigl. Inser. per. pg. 668). 

PLACAVILIS, placabilis, adiect. in inscr. apud Grut. 93, 11. 

PLACENTIA, Πλακεντία ( Ptol. II, 4; Strab. V, i, 44 8q.; 
Polyb. HI 40, 66, 74; Dio Cass. XLI 26, XLVIH 10; 
Appian. De bell. Ann. capp. 5, 7, De bell. civ. 1 92, M 
47; Plutarch. in Oth. VI, 1), Italiae urbs, ad Padum 
fluvium (Plin. III, xx 4, VII, xxix 5 et τὶ 4, VIII, rxi 
3; Liv. XXI 56 sq., 59, XXVII 39, 43, XXXI 10, 
XXXIV 22, XXXIX 2; Tacit. Hist. Il 17 sqq. , 23 sq., 
36, 49; Valer. Max. IV, vn 5, VI, m 10; Suet. in Jul. 
Caes. cap. 69 et in Oth. cap. 9; Cic. Ep. ad Att. VI 9 
= n. 282, ad Q. Fr. Hl 15 = n. 140; itiner. ant. apud 
Henzen n. 5210; Antonini itiner. pgg. 98, 127, 988 ; 
itiner. Hierosol. pg. 616; Tab. Peuting. segm. HIM). 
Sil. Ital. VII, 591: « Certavit Mutinae quassala Pla- 
cenlia bello ». Colonia deducta esl v. c. an. pxxxv 
(Liv. XXI 25, et epit. lib. xx; Vell. Paterc. I, 44; Polyb. 
III, 40). Cf. Ascon. ad Cic. in Pis. (ed. Orell. vol. v 
p. i pg. 3 sqq. ). Inser. apud Orell. n. 3805: L + SVL- 
PICIO | L-F - GAL» NEPOTI | FLAM- DIVI HA- 
DRIANI | AVGVSTAE | IVDIC * EX * V - DEC | Il 
VIR * AVG | I. VIR * PLAC | EVTHALES - LIB - 
PATRONO-R-P | D-D. — Placentini (Liv. XXVII 
14, XXXI 24, XXXVII 46; Cic. in Pis. cap. 27; Val. 
Max. VI, 11, 40; Paul. pg. 427), gr. IIAaxes v ivoc (Polyb. 
XXXIII, 8), sunt Placentiae incolae. — Placentinus, 
adiect. ad Placentiam perlinens (Cic. in Verr. lE, v, 
13), ut ager Placentinus (Liv. XXXIV 56, Tacit. 
Ann. XV 47), cohors Placentina (Liv. XLI, 
turma Placentina (Liv. XLIV, 40), Placentini mi- 
lites (Plaut. Capt. I, u, 59), T. Tinca Placentinus 
(Cic. Brut. cap. 46). Cf. PVACENTIOS (PVACENTIVS), 
quod sequitur. 

PVLACENTIOS, Placentius, n. pr. m. In lamella aen. n. 
2721: C * PFACENTIOS el C * PFACENTIVS. 

PLACETVS, placitus, apud Fletw. Syll. inser. mon. chr. 
908, 2. 

PLACIDINA, diminut. placidae. Est cognomen rom. in 
titulo sepuler. apud Mommsen n. 7163. 

PLANARIA, parva insula maris Ligustici, inter Caprariam 
el Corsicam. Plin. HI, xu, 1 (cf. VI, xxxvi, 1): « in- 


1407 nA 
tra vero sexaginla millia passuum a Corsica, Planaria 
a specie dicla ». 

PLANASIA, Πλανασία (Ptol. III, 1; Dio Cass. LV, 32), 
hodie Pianosa, insula in mari Tyrrheno (Varro De r. r. 
HI, vi, 2; Tacit. Ann. 1 3 et 5, 1l 39), prope Ilvam. 
Plin. Hl, xir, 2: «Ab ea (Ilva) Planasia, xxxvi Mm. ». 
Solin. ΠῚ, 2: « Planasiam de faeie supinilalis sic 
vocalam ». 

PLANGENSES, incolae oppidi cuiusdam Umbriae, apud 
Plin. HI, xix, 3. 

PLANES -etis, planeta, apud Aul. Gell. XIV, 4. 

PLANINVM, Piceni oppidum (inser. apud Marini Arvali 
pg. 324), cuius incolae Planinenses (Plin. II, xvii, 
2; al. Pleninenses et Plenienses). 

PLANIVS, gentilium campanum, ut M. Planius Heres 
Calenus, apud Cic. Epist. fam. IX, 13 = n. 553. Cf. 
inser. apud Mommsen n. 3804, 4405, 6310 (172), 6769. 

MWMANA (planeun), Planconius sive Plancorius, e Planco, 
in tegula etr. n. 195 (cf. Lanzi II 409 = 338 ad n. 258, 
et Conestab. Inscr. etr. pg. 136 sg.). 

QV2MANA (plancur), Plaucoria, n. pr. f. in tegula etr. 
n. 195. Vide voc. sq. 

3QV2HMA4M (plancure), Plancorius, gentilitium etr. (vide 
GVIMANA planeur et MVDMANA plancun), e 
PLANCVS. Tegula sepuler. n. 196: aule plancure 


— Aulus Plancorius. 


ANN 


VARI 
A^ 


8$ 2. Cognomen etr., ul in ossuario Clus. n. 682: 
avre petr plancure = Aulus Petrius Plancorius. 
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AISWMNANA (plancuria), Plancoria, cogn. fem. etr. (vide 
30WWNAy4 plancure). In ossuario Clus. n. 678: 
AIGWNANA : IV9+[341] AIMAO (thania petrui plan- 
curia) — Tannia Petria Plancoria. 

PLANCVS, h. e. qui pedes supra modum planos habet 
(cf. etr. MWMANA plancun, 30WHNAN4 plancure 
et. AIGWMNANA plancuria). Gloss. apud Labb. : 
. Plancus, πλατύπους ». Fest. Qu. XI, 31 pg. 230 et 
Paul. pg. 231: « Plancae dicebantur tabulae planae, 
ob quam causam el Planci appellantur, qui supra 
modum pedibus plani sunt ». Plin. XI, cv, ^: « Vola 
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homini tantum, exceptis quibusdam. Namque et hinc 
cognomina inventa, Planci, Plauti, Scauri, Pansae: 
sicul a cruribus Vari, Vaciae, Valinii: quae vilia 
el in quadrupedibus ». 

PLANVRIA, planities, Mal. pianura. Gromat. vel. pg. 
352 (Lachmann): « et ipsud trifinium duabus lineis 
descendit per planuria ». 

2ANA4 (plas), in titulo sepuler. n. 617. 

PLASEA. Vide PALASEA. 

IIAATEEIZ?, in Lucania, apud Scyl. Caryand. $ 12, ubi 
forlasse legendum Κλαμπετία. 

IIAATEIAI, locus prope Crotonem, apud Iambl. De pythag. 
vila cap. xxxv (S 261). 

?AIFANA (platia), Platia (Plotia, Plautia), familia etr., 
pro plautia = HVANA plauti, in titulo sepuler. n. 
1265 (cf. Conestab. Monum. del Palazz. pg. 57 οἱ nt. 4). 
Cf. Platius Secundus et Platia Rufina in inscr. 
apud Mommsen n. 1369. 

MAATORAS, n. pr. m., unde NAATORRIHI (πλατορ- 
pit), in inser. Mesap. n. 2961, 2974, 3017 (Mommsen 
Die unterit. dial. s. 51 et in Ann. dell'Inst. arch. XX = 
1848 pg. 80 sg., Minervini in Bullett. arch. nap. nv. 
sr. HI 45). Cf. Platoria Aprulla in titulo sepuler. 
apud Mommsen n. 6130. Vide PLATORINVS et PLE- 
TORIVS. 

PLATORINVS, cognomen rom., e Πλάτωρ vel NAA- 
TORAS, ul C- SVLPICIVS PLATORIN et M: AGRIP- 
PA PLATORINVS III VIR in numis consul. apud Cohen 
pg. 307. 

NAATORRIHI, n. pr. m. (dat. sg.) e HAATORAS, in 
inscr. Mesap. n. 2947. 

PLAVIS, nunc Piave, flumen Venetiae, cuius mentio est 
apud Venant. praef. Carm. , Paul. Diac. Hist. Langob. M, 
12, et Anon. Ravenn. IV, 36. Vide DVPLA VILENSIS. 

PLAVSSVS , plausus, in cod. Virg. Georg. II 508 (cf. 
Wagner Orthogr. Vergil. pg. 469). 

3tVA44 (plaute), Plautus, cognomen etr. = 3+VN4 
(plute), sicul apud Romanos Plautus et PLOTVS, 
genit. MITVANA (plautes) vel 34V NA (plautes). In 
titulis sepuler.: IYVANA - VAMVA * OGAN (larth pumpu 
plaute, n. 1268) vel 3TVA4 - VA VA * 2N (Is pumpu 
plaute, n. 1279) et FTVANA - VA VA - QN (là pumpu 
plaute, n. 1277) = 3tVAM : VAMVA - AY (la pumpu plute, 
n. 1273, 1275) h.e. Lars Pompus Plautus. Adde inscr. 
n. 1270 3T1VANA 2X (Is plaute) = Lars Plautus; et cf. 
n. 1276. 

$ 2. Plautius, gentilium etr., ul in litulo sepuler. 
n. 1717 F+VANA : A33 (vel plaute) = Velius Plautius. 

M3TVAYA (plautes) οἱ e3TVANA (plautes), Plauti vel 
Plautii, e FYVANA (plaute) = Plautus, apud Etruscos. 
In lapid. sepuler. n. 1269: MITVANA - I302H - 1+2A8 
(fasti ancari plautes) = Fausta Ancaria Plauti uxor ; 
n. 4271 bis: MITVANSA - M33 - AINAO (thania 
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veli plautes) = Tannia "Velia Plauti uxor; et n. 1271: 
23tVAVA4 * [288 - IOGAN (larthi ahsi plautes) = Lartia 
Aria Plauti uxor. Adde inser. n. 686. Vide M3+VIA 
| piutes ). 

ITVA44 (plaut), Plautia, n. pr. f., = 2 AITANA platia, 
unde VAITVAYA (plautial) et. vAItVY4 (plutial) = 
Plautia (vide 3+VANA plaute = Plautus). In operc. 
ossuarii n. 1278: ITVANSA:IMNVAMVA: ANAO (thana 
pumpuni plauli) = Tannia Pomponia Plautia. Adde inscr. 
n. 1272, et vide ATVIA (piula). 

JAITVANA (plautial), Plautia, n. pr.f. = JAITVNA (plu- 
lial), e [TVANA plauti pro plautia = Plautia, apud 
Elruscos. Inscr. Clus. n. 588: « Ith arnini plaulial » 


8 HN 8NA:IHTH3:O4 


= Larlia Arunlinia Plauti nata. Alia inscr. Clus. n. 673: 
« lar pethna plautial= Lars Petinius Plautia natus. 


JIAIYVAIT:ANOA1:GAYJ 


Adde tit. sepuler. n. 612 bis ( sAITVANA). 

PVAVTIOS, Plautius, n. pr. m., = eir. 3TVANA (plaute) 
vel 34VA4 (plute), ut in inser. rom. n. 2690 NOVIOS 
PVAVTIOS = Novius Plautius. 

PLAVTVS. Vide PLOTVS. 

?AYVAYN (plaucha), in opere. ossuarii etr. n. 435 lerb. 
Cf. 2VY)344 (plecus). 

-344 (PLE-), rom. ple-re, radix umbrica in voc. PLE- 
NER = plenis, Q3120M3XA4  ( plenasier) = plenariüis , 
8183448 (a-plenia)= ad-plena (impleta) et 313448 
(a-plenies) = ad-plenis (impletis). Vide rad. POL-. 

2V»3N4 (plecus), —us, n. pr. m., in inscr. Tarquin. n. 2335a. 

PLEMMYRIVM, Πλημμύριον (Diod. Sic. XIV 63; Plutarch. 
in Nie. XX, 3) vel Πλημύριον (Thucyd. VII 4, 22 sqq. , 

. 39, 36), promontorium Siciliae, el castellum Syracu- 
sanorum ab Himilcone exstructum (Diod. Sic. loc. cit.). 
Virg. Aen. III, 693: « Plemmyrium undosum ». 
Thucyd. VII, 4: Τῷ δὲ Νικίᾳ. ἐδόκει τὸ Πλημύριον xa- 
λούμενον τειχίσαι" ἔστι δὲ ἄκρα ἀντιπέρας τῆς πόλεως, 
ἥπερ προύχουσο. τοῦ μεγάλου λιμένος τὸ στόμο, στενὸν ποιεὶ, 
καὶ εἰ τειχισθείη,, piov αὐτῷ ἐφαίνετο ἡ ἐσχομιδὴ τῶν 
ἐπιτηδείων ἔσεθαι. Steph. Byz.: Πλημύριον, φρούριον 
Συρακουσῶν. Ὃ οἰκήτωρ I Anuvpiatns, xoi Πλημυράτης. 

aaieav3N4  (plenasier), plenariis (plenis), adiect. f. 
dat. et abl. pl. 1 decl. apud Umbros, e ple-no (unde 
2£31H344 plenies et PLENER = plenis) et suff. asio 
( Aufr. et Kirch. I 41, 44, 103 sq. , 106, 144, 162 sq. , 
11 312 sq., Husehke Die iguv. taf. s. 450 sq. el s. 612; 
ef. Passeri Paralip. pgg. 294, 328, Maffei Osserv. lett. 
VI 72, Lanzi H 703 = 611, Grotefend Rud. l. wu. VII 7). 
Tab. eugub. Va 2, 14 sq.: Q3IeaMav : aaieaMua3 
(plenasier urnasier) — plenis urnariis. 
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PLENER, plenis, adiect. n. abl. pl. 2 decl., antiquiori 
orthogr. 9314344 plenies, e ple-no, sanscr. purna 
= impletus (unde G3I2ANMINA plenasier = plenarits, 
AIVISANAA a-plenia = ad-plenia el 23/MANAR a-ple- 
nies = ad-plenis), quod e rad. -344 (PLE-), rom. 
plere, comparandum cum rad. sanser. pr vel pàr, 
implere (Grotefend Rud. lu. IV 9,49, VI 27, VII 29, 
Aufr. οἱ Kirch. ] 41, 42, 120, IL 281, Husebke Die 
iguv. taf. s. 618; cf. Passeri Paralip. pg. 328, Lanzi 1 
396 = 311, 11.828 = 738). Tab. eugub. VlIIa 21: 
TIOM - ISIR - VESCLIR « ADRIR : TIOM : PLENER 
= le hisce vasculis alris, te plenis. Tab. VILa 34: TIOM - 
ISIR * VESCLIR * ALFER - TIOM - PLENER = te hisce 
vasculis albis, te plenis. 

PLENES, cognomen faliscum, in inser. n. 2442 (Garrucci 
Scoperte falische in Ann. dell [ust arch. XXXH — 1860 
pg. 277 sg. ). 

AIM3AA (plenia), plenia, adiect. n. acc. pl. 2 decl. , apud 
Umbros, e rad. -344 (PLE-), rom. plere. Vide AIMINAA 
(a-plenia) = ad-plena (impleta). 

e31M3NA (plenies), plenis, adiect. (abl. pl. 2 decl. ), re- 
cenliori orthogr. PLENER, apud Umbros, e rad. -344 
(PLE-), rom. plere. Vide 23IMAVAA (a-plenies) — 
ad-plenis (impletis). 

PLENINENSES. Vide PLANINVM. 

PLEO, impleo, apud veteres (cf. umbr. 231M3N4 ple- 
nies = PLENER h..e. plenis). Fest. Qu. XI, 32 pg. 230 
et Paul. pg 231: « Plentur antiqui etiam sine prae- 
posilionibus dicebant ». 

PVEORES et PVEORIS, plures, ace. pl., apud veleres 
(cf, Corssen Ueb. aussprache etc. 1, 87). Carm. fratr. 
Arval. n. 2692: SINS IN-CVRRERE IN PLEORES vel 
[SI]NS INCVRRERE IN PLEORIS et SERS INCVR- 
RERE IN PLEORIS = siris incurrere in plures. (Mer- 
mann Elem. doclr. metr. pg. 615, et Grolefend apud 
Esser pg. 70) vel sinas incurrere in plures. (Klausen 
apud Egger pg. 71) = sine incurrere in plures (Zeitschr. 
f. vergl. sprachf. I 146); al. sines incurrere in flores 
(Lanzi 1 144 = 110, et Galvani Delle genti elc. pg. 
494 sg.). 

PYEORIS. Vide voc. anteced. 

PLEPS, plebs, antiquo scribendi more (Scaur. pg. 2261 P.), 
in inscr. rom. (ταὶ. 128 5, et 494 2; Mommsen n. 649) 
ex. c. PLEPS * VRBANA ( Vermigl. Inser. per. pg. 378; 
Grul. 352, 1; Orell. n. 82; Mommsen n. 202, et n. 6786; 
Henzen n. 5439), PLEPS- TREBVLANA (Fabr. cap. v 
n. 297 pg. 401, Grul. 449 4, et 467 2; cf. Bullett. 
dell'Inst. arch. an. 1839 pg. 55), PLEPS HERCV- 
LANENSIS (Mommsen n. 2416). Doederlein De voc. 
al. elc. pg. 9: « Plebs sive plebes Latinorum in ore 
nalum et immutatum est ex zàe&s, quo nomine Graeci 
stellarum. multitudinem et globum complectebantur, ple- 
jadas. lidem plebi significandae plenius assumpserunt 
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vocabulum, πληϑύς sive 7A#9Y05; ipsum aulem zA53o 
a meo, πλέος, πίμπλημι im-plere formatum est, si au- 
dies Pettium Etym. Forsch. I, p. 187, composilione 
hujus radicis cum verbo Sea; quod exemplum secuti 
majores nostri fallen thun copulare solebant, relinente 
passim hunc usum nostrae aelalis plebecula ». 

PLERVS, plera, plerum, apud veteres, sine que ad- 
ditioge (Prisc. pg. 182 — 668 P.). Fest. Qu. XI, 32 pg. 
230: « Plera dixisse anliquos teslis est Pacuvius, cum 
ait [vs. 320]: plera pars pessumdatur ». Pacuv. vs. 136: 

Pater Achivos in Caphereis saxis pleros perdidit ». 
Cf. Cat. apud Prisc. loc. cit. , et Cic. De leg. HI 3. 

PLESTIA, Umbriae oppidum, ubi nunc. S. Maria di 
Pistia, cuius incolae Plestini vel Pelestini (Plin. 
ΠῚ. xix, 2). Inscr. apud Orell. n. 2172: C* VEIANIO 
C- FIL | COR - RVFO FLAM | AEDILI TII]. VIR - 
ID PATRO|NO MVNICIPII ET COMPLV|RIVM 

IVITATVM : EQVO: PVI BLICO- CVRATORI-REIP- 
PLESTINOR | DATO A MAXIMIS IMP * ANTO|- 
NINO AVG elc. Cf. Q- PLESTINVS, apud Mommsen 
n. 697 lin. 48, et vide PLESTINA et PLISTIA. 

PLESTINA, oppidum Marsorum, ad Sarum fluvium, ubi 
uunc Pesco-Asserolo (cf. Corssen in Zeilschr. [. verg!. 
sprachf. MI 302). Liv. X, 3: « Profectus dictator cum 
exercilu proelio uno Marsos fundit. compulsis deinde 
in urbes munilas, Milioniam, Plestinam, Fresiliam, 
intra dies paucos cepil: et parte agri mullatis Marsis 
foedus restiluil ». Cf. Πλειστίνην λίμγην (Appian. De 
bello Ann. capp. 9, 14) = Trasimenum lacum?. Vide 
PLESTIA et PLISTIA. 

PLETORIVS, Plaelorius, gentil. rom., ut P. Pletorius 
Flavus ( Mommsen n. 414) et Pletoria Nigrina 

Mommsen n. 413). 

PLEVES, plebes (plebs), ital. pieve (unde pievano οἱ 
pievania), in inscr. apud Grut. 1083, 10 (PLEVI ct 
PLEBI). Hinc PLEVITAS, quod sequitur. 

PLEVITAS, h. e. conditio plebeia, e pleve pro plebe. 
Non. H, 619 — pg. 149: « Plevitatem, ignobilitatem. 
Calo pro Veturio: Propter tenuitatem, et plevilatem. 
Hemina in Annalibus: Quicumq. propler. plevitatem 
agro publico eiecti sunt ». 

AqV344 (pleura), Plurius seu Pluria (?), n. pr. In urnis 
eir. n. 1258 sq.: AQV344 : AY (la pleura) = Lars 
Plurtus vel Lartia Pluria (Conestab. Monum. del Palazz. 
peg. 60 sgg.). Cf. PLERVS el PVEORES. 

MAMMANMINA (plikasnas), quod legitur in vase arg. 
n. 801, pro gr. ἄγαλμα et lal. donarium sumilur a 
Lanzio (II 505 — 430), formatum e πολὺ el xavà, sive 
pro n. pr. m. Palikanus (Il 790 = 699). 

PLISIMVS, plurimus, apud veleres, qui οὐ PLVSIMVS 
dixerunt, Fest. Qu. X, 21 pg. 205 et Paal.:pg. 204: 
| Plisima, plurima ». 


PLISTIA, Πλειστίχη (Diod. Sic. MX, 195 oppidum 
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Sampilium, nunc Presta (cf. PLESTIA). Liv. IX, 21 
(cf. IX, 22): « Fusi in castra Samniles, exstinetis 
nocle ignibus, tacito agmine abeunt: el, spe abiecta 
Salieulae tuendae, Plistiam ipsi, socios Romanorum, 
ul parem dolorem hosti redderent, circumsidunt ». 

PLISTINVS, Faustuli frater. Plutarch. in Rom, X, 3: 
Ἔπεσε δὲ xai Φανστύλος ἐν τῇ μάχη xai Πλειστῖνος. 
ὃν ἀδελφὸν ὄντα Φαυστύλουν συνεκθρέψαι τοὺς περὶ τὸν 'Poo- 
μύλον ἱστοροῦσιν. 

INItINA (plitine), Plotinus (Plautinus)?, n. pr. m. etr. 
forlasse e pliti pro pluti = IYVANA4 plauti (cf. pli- 
simus = plusimus, et Conestab. Monum. del Palazz. 
pg. 179). In olla perus. n. 1716: 3NItNA : VA (au 
pliline) = Aulus. Plotinus. 

PLODO, plaudo, apud veteres. Diomed. pg. 382 = 378 P: 
« Plaudo frequens est, apud veleres plodo: Cicero de 
gloria o miserum vel polius amantem, de quo necesse era! 
peius exis'imare eos qui ploderent quam eos qui non plo- 
derent, item in paradoxis Stoicorum apud eundem ez- 
sibilatur exploditur ». Varro apud Non. VII, 85 = pg. 
428: « Ha uli soliti eramus Romae in balneis, plo- 
dere coepimus el murmurari ». 

PVOIRVMVS, plourumus (plurimus), adiecl. antiquo 
scribendi more (nominat. pl. PVOIRVME = plurimi). 
In titulo n. 2708 ex Scip. sepuler.: HONC*: OINO - 
PVOIRVME : COSENTIONT - R[OMAI]. 

PLOXINVM vel ploxenum, capsa (Paul. pg. 231), quod 
a gr. πλόκανον deducit Doederl. Syn. et Etym. VI 273. 
Fest. Qu. XI, 32 pg. 230: « Ploxinum appellari ait 
Catullus eapsam in cisio, capsam[ve] cum dixit: gingivas 
plorini [Carm. XCVII, 6; al. ploremi] habet veteris ». 
Vox est Galliae Cisalpinae. Quintil. Inst. orat. I, v, 8: 
« Catullus ploxenum circa Padum invenit ». 

PLORO, plane inclamo, apud veleres. Fest. Qu. XI, 32 
pg.230: « Plorare, flere, inclamare ++ nunc significat, 
el cum praepositione implorare, id est invocare: et (leg. 
sed) apud anliquos plane inclamare. in regis Romuli 
el Tatii legibus: si nurus t sacra divis parentum 
estod. in Servi Tulli haec est: si parentum (leg. 
parentem) puer verberit, ast olle plorassil, 
paren t puer divis parentum sacer esto. id est 
clamaril +, dix.... ». 

PLOSOR, plausor, e PLODO pro plaudo, apud Sidon. 
Epist. IX 3, et Carm. IX 300. 

PLOSRVM, plostrum (plaustrum), in lege Iul. Municip. 
cap. 3 lin. 65 (Mazocchi Tab. fleracl. pg. 351). Vide 
PLOSTRVM, quod sequitur. 

PLOSTRVM, plaustrum, subst. n. , vulgari sermone (Cato 
De r. r. capp. 2, 10, 62; Varr. De r. r. I, xx, 3; Colum. 
VI, n, 8; Horat. Sat. I, vi, 42; Priscian. pg. 39 = 562 P. 
cit. ad voc. COTES; inscr. apud Mural. pg. 582; Lex 
lul. Municip. cap. 3 lin. 60, 62-64, 66 PLOSTRA et 
PLOSTREIS, lin. 57 PLOSRVM, et lin. 65 PIO- 
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STRA, apud Mazocchi Tab. Heracl. pg. 351 sg.), unde 
diminut. plostellum (Varr. De r. r. I, ru 1, Horat. 
Sat. II, πὶ 247, August. De civ. Dei VII 21) et adiect. 
plostrarius (Cato De r. r. cap. 11). Gloss. apud Mai 
Class. auct. VH 574: « Plostrum dicimus magis quam 
plaustrum ». Suet. in Vesp. cap. 22: « Mestrium Florum 
consularem, admonitus ab eo (Vespasiano), plaustria 
potius, quam plostra dicenda, postero die Flaurum 
salutavit ». Cf. Mazocchi op. cit. pg. 353 et nl. 66. 

PLOSVS, plausus, e PLODO pro plaudo, quidam legunt 
apud Ennium (Macrob. Saturn. VI, 1). 

PLOTVS, pedibus planus , adiecl. apud Umbros, recenliori 
orthogr. plautus (= etr. 3YVANA plaute, per contr. 
3TV44 plute et forlasse AIFAYA platia = ITVAYA 
plauti), sanscr. prihu (latus, amplus) e rad. prath 
(extendere) et suff. -u, gr. πλατύς, lilh. platus, lat. 
latus (cf. gr. πλάτη, πλάτος, mAateia, πλὰξ). Fest. Qu. 
XII, 7 pg. 238 (et Paul. pg. 239): « [Plotos appel- 
lant] Umbri, pedibus planis [natos. hinc soleas dimidia- 
tas, qui]bus utuntur in venando [quo planius pedem 
ponant, vo]cant semiplotia et ..... unde et Acci]us 
poeta, quia Umber Sarsinas eral, a pedum planitie inilio 
Plotus, postea Plautus coeplus est dici ». Et Paul. 
pg. 234 (ex Fest. Qu. XI, 31 pg. 230): « Plauti ap- 
pellantur canes, quorum aures languidae sunt ac flac- 
cidae et latius videntur patere ». Cf. etr. AYVIA piuta 
el M3tVIA piutes, cum ital. piota (apud Aligher. 
Inf. XIX, 120). Plauta Galli dicunt eadem significa- 
lione, qua Pedemonlani piotu (J. J. Champollion- 
Figeae Nouv. rech. sur les patois de la France pg. 188). 
Adiect. pioto pro pigro, lento usurpat Frezzius Quadrir. 
HI, ix, 142, ubi cf. adnot. (II 296) et Canneti Diss. 
apol. pg. 66. 

8 2. Cognomen etr., = 3fV44 plute et 3tVA44 
plaute, ul in lapide perus. n. 1281: L - POMPO- 
NIVS: L: F- TLOTVS (n. 1280 L- POMPONIVS- 
L-:F- ARSINIAE - GNATVS - PLAVTVS). Hinc 
gentil. Plotius (Cic. De fin. II 18, Suet. in Caes. cap. 
5, inscr. apud Henzen n. 7227) = Plautius (gr. Πλώτιος et 
Moria, apud Osann Syll. inscr. pg. 436 n. xcm, Boeckh 
n. 4460, 2322, 3663 B) et Ploteius (Vermigl. Inscr, 
per. pg. 21), et cognom. Plotianus (Mommsen n. 2667; 
cf. Cic. Ep. fam. XII, 8 = 644) vel Plotienus (Grut. 
128, 5), Plotilla (Grut. 76, 7; 701, 2), Plotinus et 
Plotina (in lhes. epigr., et apud Aur. Viet. Epit. cap. 
42), Plotulena (Mommsen n. 4516). 

PLOVERE, pluere, ital. piovere, apud veteres. Fest. Qu. 
XH, 20 pg. 250 (el Paul. pg. 251): « Pateram per- 
plovere in sacris cum dicitur, significal perlusam esse ». 

PLOVRVMVS, plurumus (plurimus), - PVOIRVMVS, 
e PVOVS = plus, in inscr. Amilern. apud Murat. 658, 4 
(Mommsen n. 5882). 

PVOVS, plus, adiect. , unde superlal. PLOVRVMVS, in 
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S. C. de Bacch. lin. 19 sq. (Append. n. vir). Cf. Corssen 
Ueb. ausspr. ele. I 164. 

PLVMELLA, plumula, diminut. plumae, in Not. Tiron. 
pg. 444. 

PLVOR -oris, pluvia, apud Laber. vs. 59 (Non. II, 181 
Ξ pg. 220), 

PLVRVMVS, plourumus (plurimus), adiect. in lege 
Servil. Repetund. cap. 15 (Append. n. Lx). Cf. Wagner 
Orthogr. Vergil. pg. 474. 

PLVSIMVS, plurimus, = PLISIMVS (vide PVOIRVMVS 
et PLVRVMVS = plurimus), apud veleres. Varr. De l. f. 
VII, 27 pg. 130: « plusima, plurima ». 

JtV44 (plute), Plotus (Plautus), cognomen etruscum -- 
IT+VANA (plaute), sicut 48 HFVAM (plutial) = YAITVANA 
(plautial). In titulis sepuleralibus n. 1273 el n. 1275: 
3t V44 - VAMVA * AY (la pumpu plule) = Lars: Pompus 
Plautus. Gentilium Plutius saepe invenitur in thes. 
epigr. 

XAHrVA4A. (plutial) , Plutid vel Plauti. (Plotià), pro 
JAITVANA (plautial), sicut 3TVA4 (plule) pro 3 V A44 
(plaute), apud Etruscos. Inscr. sepuler. n. 905 bisa: 
NXAITVAM : 31TH2394 : AFIAY (larza presnte plutial) 
= Lars Praesentius (vel Lartia Praesentia) Plautic nat. 

MA (pn), in aere etr. n. 2591. 

$SAMITMA (pntenas), in marm. etr. n. 2627. 

PO, qua, pronom. umbr., antiquiori orthogr. VA (pu). 
in voc. SVEPO = V1312 (sve-pu) h. e. siqua. 

PO- , radix umbrica, antiquiori orlhogr. -V4 (pu-), sanscr. 
pü (purificare), rom. pu-rus, in voc. PONE el PONI 
= thus vel thure. Cf. falise. PONI. 

PO, potissimum, in Saliari carmine, apud Fest. Qu. XI, 
21 pg. 205 (vide PA = patre). Alii legunt « po pro 
populo ». 

POAONNIHI, in inser. Mesap. n. 2950 d. 

POBLICIVS, Publicius, n. pr. m., e POBLICO ( PO- 
PLICO) = publico, in inscr. apud Marini Arvali pg. 31. 
Cf. POBLICI pro Poblicii (Mommsen n. 3803) οἱ PO- 
BLICIAI pro Pobliciae (Grut. 815, 15). 

POBLICOLA. Vide POPLICOLA. 

POBLICVS, publicus, adiect. (= POPLICVS et PVPLI- 
CVS), unde POBLICIOS = Publicius, apud veleres. 
Prisc. pg. 27 = 554 P.: « U quoque mullis Italiae po- 
pulis in usu non erat, sed e contrario o, unde Roma- 
norum quoque veluslissimi in mullis dictionibus loco 
eius o posuisse inveniuntur, poblicum pro publicum, 
quod testatur Papirianus de orthographia, polehrum 
pro pulchrum, colpam pro culpam dicentes, et Her- 
colem pro Herculem, et maxime digamma antecedente 
hoc faciebant, ut servos pro servus, volgus pro vul- 
gus, Davos pro Davus ». Et Cassiod. pg. 2289 sq. P.: 
« Nec mirum est veleres « lilera pro o usos, nam οἱ 
o pro w usi sunt; poblicum enim, quod nos publicum, 
el quod nos culpam, illi colpam dixerunt ». 
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POBLILIA seu Publilia et Popilia seu Popillia tri- 
bus, una ex rusticis, inslilula ann. v. C. cccxcvi simul 
eum. Pomptina. Liv. VII, 145: « Eodem anno duae 
iribus, Pomplina et Publilia (codd. Publia, Pu- 
Δα. Publiana, Publicia), additae ». Fest. Qu. XII, 

« Popillia trifbus una antiquarum ri- 
zinla trijbuum, tot enim fue[runt ante reges exactos, 
fe]lici nomine ap[pellata a progenitrice Popilliorum, 
nl] Pinaria a sororis P[inarü, qui Herculi prima sa- 
cra fecit, no]mine ». Et Paul. pg. 232: « Popillia 
tribus a progenitrice traxit vocabulum ». In inscr. 
rom. scribitur POB- (Orell. n. 47, 67, 2168, 2177, 
3430, 3219, 3438, 3907, Henzen n. 5113, 6810), POP - 
Orell. n. 4408), PVB- (Orell. n. 3785, 4101, 4356, 
4479, Henzen n. 5991), et IIOITAIAIA in inscr. gr. 
apud Grul. pg. 503. 

POBLILIVS, Publilius, n. pr. m . e Poblius pro Pu- 
hlius, ut L + POBLILIVS- L: F: VOLER: N - PHILO- 
VVLSCVS (Borghesi Nuovi framm. ele. 11, 99). Adde 
inser. apud Grut. 853 6 el Murat. 147 3, 481 6. 

POD, quod, pronom. relat. (nominat. et acc. sg. n. ), an- 
tiquiori orthogr. VM püd, gr. literis MOT, e stirpe 
pronominali PO, apud Samnites (Grotefend lud. l. o. 
pg. 12, Peter Sprache und schrifí etc. s. 59, Klenze Phil. 
abhand!, s. 54 anm. 118, Mommsen Die unterit. dial. 
s. 290, Aufr. et. Kirch. I 21 anm. 3, Kirchhoff Das 
stadir. von Bantia s. 52 sq. , Huschke Die osk. und sab. 
spraciil. s. 344, Corssen Ueb. aussprache etc. I 34; cf. 
(Guarini Tab. oppid. lexie. pg. 160, et Schweizer in 


2 pg. ESTE 


Zeitschr. f. vergl. sprachf. ΠῚ 224), in tab. Bantina n.. 


2897 lin. 10 et lin. 32. 

$ 2. Quo. abl. sg., in tab. Banl. n. 2897 lin. 10 οἱ 
lin. 23 (Kirchhoff op. cit. s. 46), forlasse pro adverb. 
quardo usurpatum (Klenze op. cit. s. 42 anm. 62 et 5. 54 
anm. 149, Mommsen op. cit. s. 291): 

IIOAAAEIPIOTY πρῷον, Podalirii sacellum, in Drio colle 
Italiae, apud Strab. VI, n1, 9. Podalirius fuit Aescu- 
lapii filius. 

PODRV, utro, abl. sg. , Umbrorum linguà, e stirpe pro- 
nominali PO-. Vide voc. sq. 

PODRVHPEI, utroque, pronom. m. abl. se. , e PODRV 
'po-druj = utro el PEI = que (ef. 342IGNVA putres- 
pe τ utrius-que), apud Umbros (Aufr. et Kirch. 1 78, 
98, 130, H 76 sq., 95, 304, Kirchhoff et Corssen in 
Zeilsehn. f. vergl. sprachf. Y 42, ΠῚ 246), in tab. eugub. 
Via 41 (vide SERITV). Utrobique exponit. Huschkius 
Die iguv. taf. 5. 71 sq. ). 

POE, qui, pronom. relat. m. (nominal. sg.) = POI et 
POE! (cf. PIS et PISI), apud Umbros, e stirpe prono- 
iminali PO (Aufr. et Kirch. I 30, 60, 106, 137, IL 34 sq., 
38, 244, Huschke Die iguv. taf. s. 642, Bugge in Zeitschr. 
f. vergl. sprachf. ΠῚ 35 et Corssen Ueb. aussprache etc. 


I 229, II 357). Tab. eugub. VID 50: POEPERCA - 
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ARSMATIAM - HABIEST (tab. VIb 53 POI * PER- 
CAM | ARSMATIA : HABIEST) = qui virgam —iam ha- 
bebit. — Ubi — gr. sc: pro zo exponunt Lanzius (1397 
= 314, JI 829 = 738) et Grotefend ( Rud. I. τι. VI, 34 sq.). 

POEI, qui, pronom. relal. m. (nominal. sg.) — POE, 
Umbrorum linguà ( Aufr. et Kirch. I 30, 51, 60, 88, 427, 
I! 34 sq., 38, Huschke Die iguv. taf. s. 652, Bugge in 
Zeilschr. [. vergl. sprachf. ME 35). Tab. eugub. VID 4sq.: 
POE! ‘ ANGLA - ASERIATO | EEST = qui oscines 
observatum ibit. Vide POE. 

POENATES. Vide PENATES. 

POENINVS. Vide PENNINVS. 

POENIO, punio, unde POENITVS pro punitus , et POE- 
NITIO pro punitio, apud veteres (Cic. Mil. cap. 31, 
Tusc. | 44, De. rep. MI-9, Aul. Gell. VI 44, VIL 3, XI 
18, XX 1, cet. ). Cf. inser. apud Grut. 940, 7. 

POENITIO, punitio, apud Aul. Gell. VI 44, XI 4. Vide 
POENIO pro punio. 

POENITVS, punitus, e POENIO pro punio, apud Aul. 
Gell. XII, 7 (« poenitus » el « impoenilus » ). 
POEPERCA. Lege: POE PERCA, in tab. eugub. VI b 50. 
POETELIVS vel Poetelinus lucus, prope muros Romae 
fuit, extra porlam. Nomentanam. In sacris Argeorum 
apud Varr. De l. 1. V, 50 pg. 20: « Cespius. mons, 
quinliceps cis lucum Poetelium ..... Exquilinis 
est ». Liv. VI, 20: «-Ita prodicta die, in Poelelinum 
lucum (codd. nonnulli Petelinum et Pettelinum) 
extra porlam Nomentanam, unde conspeclus in Capi- 
lolium non essel, concilium populi indiclum est ». — 
Poetellius est gentilitium rom. apud Gruter. (240 
col. 3), Murat. (530, 4), Doni cl. ix n. 3 pg. 339, 
Mommsen (n. 6892), et Poelilius apud Murat. (842, 
7) et Doni cl. vi n. 150 pg. 266. Cf. Q- POETELIVS 
....LIBO VISOLVS in fast. consul. (Grut. pg. 290). 

POI, qui, pronom. relat. m. (nominat. sg.) = POE et 
POEI, apud Umbros (Aufr. et Kirch. I 30, 60, 437, Il 
34 sq., 58 sq., 216 sq., 225, Huschke Die igwv.. taf. 
s. 642, Bugge in Zeitschr. f. vergl. sprachf. M1 35). Tab. 

. cugub. Vla 5 sq.: POI - ANGLA | ASERIATO - 
[E]EST = qui oscines observatum. ibit. Tab. VIb 24: 
POI - HABINA - PVRDINSVST = qui —as porrexerit. 
Tab. VID 53: POI * PERCAM : ARSMATIA - HABIEST 
= qui virgam. —iam habebit. Vide POE. 

POIZAD, quali, pronom. fem. abl. sg. , Oscorum linguà, 
comparandum cum umbr. PORA (Kirchhoff Das stadtr. 
von Bantia s. 46 et in Zeilschr. f. vergl. spraehf. MI 198; 
cf. Aufr. et Kirch. 1 107 anm. 3, Sehweizer et Bugge 
in Zeitschr. cit. II 217, 424). Tab. Banfina n. 2897 
lin. 19: POIZAD LIGVD = quali lege. — Pro abl. sg. 
quoia, e quo et ea, sumit Mommsen (Die uuleril. dial. 
s. 288). Alii aliter interpretati sunt (cf. Guarini Tab. 
oppid. lewic. pg. 161 el Lexic. osco-lut pg. 56, Ruschke 
Die iquv. taf. s. 409). 
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POIMVNI[E], quod legitur in inscr. n. 2737, comparari 
potest cum umbr. 34VM3V4 (puemune) el rom. Po- 
mona (Aufr. el Kireh. [ 55, 11 364; cf. Lanzi Il 618 
-- 533 ad n. 15, et Grotefend Rud. Lu. MI 12, VIII 10). 
Hane vocem, quam Huschkius (Die osk. und sab. sprachd. 
s. 255) verlil in civitate, ad rom. pomum sive ad gr. 
rouny Wahit Mommsenius (Die unterit. dial. s. 343). 

POINICIVS, Poenicus (Punicus), adiecl. ad Poenos 
perlinens, in lege Thoria agr. (Append. n. rix) cap. 36 

BELLO POINICIO el BELLO POINICO). 

POCAPID, quandoque (aliquando), adverbium temp. , 
minus recle POCAPIT, et antiquiori orthographia 
SITTRDDIVEI (pükkapid), compositum e POCA = dor. 
zoxa (more) h. e. quando, et PID -que, apud Samnites 
( Mommsen Die unterit. dial. s. 288, Kirchhoff Das stadtr. 
von Bantia 5. 33, Huschke Pie osk. und sab. sprachd. 
s. 124, Schweizer et Bugge in Zeitschr. f. vergl. spraclif. 
IH 221, 419, V 8), in tab. Bant. n. 2897 lin. 30. 

POCAPIT, quandoque (aliquando), adverbium temp., 
pro POCAPID, apud Samnites (Mommsen Die unterit. 
dial. s. 288, Aufr. et Kirch. I 24 anm. 3, Huschke Die 
osk. und sab. sprachd. s. 355, Ebel et Bugge in Zeilsclir. 
f. vergl. sprachf. 11 62 anm. 1, V 6, Corssen Ueb. ausspr. 
ele. IL 356). Tab. Bant. n. 2897 lin. 8: PIS: POCAPIT - 
POST - EXAC - COMONO © HAFIERT - MEDBIS - 
DAT - CASTRID * LOVF[RVD] = qui aliquando posthac 
comilia habebit magistratus de agro libero (Kirchhoff Das 
stadir. von Bantia s. 79). 

POCLVM, pocolom (poculum), per syncopen, in quodam 
carm. apud Arnob. V, 26. Adde Plaut. Cure. HI. i8 
(Fleck.), Pers. V, 1 22 (Ritsch!), et Prudent. Cathem. 
VI 16. 

POCOLOM, poculum, antiquo scribendi more (per con- 
(racionem poclom), ul in antiquis inscr. n. 2159 
AECETIAI * POCOVOM, n. 2653 BEAONAI POCO- 
VOM, n. 2160 KERI * POCOVOM, n. 2264 COIRA - 
POCOVO; n. 2262 yAVIIRNAI* POCOVOM, n. 2652 
SANTVRNI POCOVOM, n. 2263 SAVVTES : POCO- 
VOM, et n. 2278 VOVCANI - POCOVOM. 

PO[L-]. ple-re, rad. umbr., antiquiori orthogr. pul- = 
-344 (PLE-). per reduplic. pol-pol-, unde POPLO 
e polpolo, in voc. MV44V4 (puplum) = POPLOM 
(V44V4 puplu et POPLO) = populum, POPLE = po- 
pulo, POPLER = populi, V44VA (puplu) et POPLV = 
populo. CI Aufr. et Kireh. HE, 414. 

POL, per Pollucem, adverb. iurandi, apud Enn. Ann. vs. 
100, Trag. vs. 394, et alios. Vide EDEPOL. 

POLA, Paula, praenom. fem. (vide PAVLLA el POLVS), 
ul in inser. Pisaur. n. 77 (vide DEDA = dedica»t in 
add. et corrig.) POVA - VIVIA. Fuser. apud Mommsen 
n. 5733: POLA | APONIA | VXSOR. €f. Corssen 
Ueb. ausspr. ere. I 465. 

MOVIHINIS, Pollenius?, forlasse n. pr. m. apud Volscos 
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(Corssen in Zeilscla. f. vergl. spraclf. JA, 149 sq. ), in 
aere Rapin. n. 2741 lin. 9. Cf. Mommsen Die unterit. 
dial. s. 341 (= Apollinis?) et Huschke Die osk. und sab. 
spracid. s. 249. 

IIOAEMAPKOZ, Tarenünus, pylhagoreus, apud lambl. 
De pythag. vita cap. 36 (S 267). 

POLENTIA. Vide POLLENTIA. 

POLET, pollet, apud veteres. Fest. Qu. X, 21 pg. 205: 
« Polet, pollet: quia nondum geminabant antiqui con- 
sonanlis ». 

POLIBAM, poliebam , ital. puliva, apud Virg. Aen. VIII, 
436 (polibant). i 

IIOAIEION, ita dicta ab Ionibus Siris urbs, in Lucania. 
Vide SIRIS. 

POLIMARTIVM, oppidum Etruriae, nune Bomarzo, apud 
Paul. Diac. Hist. Langob. IV, 8. 

POLIMEN, testiculus, - POLIMENTVM, forlasse a pelle. 
Arnob. VII, 24: « Quid polimina? ..... Polimina 
porra sunt ea, quae nos proles verecundius dicimus : 
a vulgaribus aulem assolent cognomine festi. nuncu- 
pari ». Cf. Forcell. Lexic. s. h. v. 

POLIMENTVM, testiculus, - POLIMEN. Fesl. Qu. XII, 3 
pg. 234 (et Paul. pg. 235): « [Polimenta, ait Ver- 
rius, antiqui] dicebant testieulos porcorum, cum. eos 
castrabant, a polilione segelum aul vestimentorum, 
quod similiter atque illa curentur ». 

POLITORIVM , Πολιτώριον (Dionys. Halic. Antiq. rom. 
ΠῚ, 38, 43), Latii oppidum (Plin. HI, ix, 16), ab Anco 
Marcio captum (Dionys. IH, 38). Politorinis habitandi 
locus datus est in Aventino (Dionys. HI, 44). Liv. 1, 
339i: 5 CT ANTTCUSEQS tan exercilu novo conscripto profectus, 
Politorium, urbem Lalinorum, vi cepit; seculusque 
morem regum priorum, qui rem romanam auxerant ho- 
slibus in civitatem accipiendis, multitudinem omnem 
Romam traduxil. et, quum circa Palatium, sedem vele - 
rum Romanorum, Sabini Capitolium alque arcem, Coe- 
lium montem Albani inplessent; Aventinum novae mul- 
tiludini datum: ..... Politorium inde rursus bello 
repetilum, quod vacuum occupaverant prisci Latini. 
eaque caussa diruendae urbis eius fuit. Romanis, ne 
hostium semper receptaculum esset ». 

IIOAIXNH, locus ad portum Syracusarum | ( Diod. Sic. 
XII 7. 

POLCER vel polcher et polera, pulcer el pulera 
(pulcher el pulchra), adiect. apud veteres (Cic. Orat. 
cap. 48, Varro apud Charis. pg. 73 = 56 P. , Scaur. pg. 
2256 P., Pier. ad Virg. Georg. 11 534; cf. Enn. vs. 83 
apud Cic. De div. 1 48). Prisc. pg. 27 = 554 P. (eit. ad 
voc. POBLICVS): « polehrum pro pulchrum ». Est 
cognomen: rom., ut AP: CLAVDIVS- C- F-: POLC 
( Bullett. arch. nap. nv. sr. VI, 162) et Papiria 
Polera (Grut. 556, 1). 

POLLENTIA vel Polentia, Strab. codd. V, iv, 2 [Ive- 
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evria, urbs Italiae in Piceno (Liv. XLI, 32; Tab. Peuting. 
segm. IVe « Polentia »), quae dicta est Urbs Sal- 
via, et eius cives Pollentini (Plin. ΠῚ, xvm 2). Colonia 
deducta est an. v. c. n.xix (Liv. XXXIX, 44, cit. ad voc. 


PISAVRVM ). 
$ 2. Πολεντία (Ptol. HE, 4), urbs Italiae superioris 


(Plin. HI, vir, 5; Cic. Epist. fum. Xl, 13 = n. 841, 
Philipp. XI 6; Claudian. De VI cons. Hon. vs. 203, 281; 
inser. apud Orell. n. 455; Tab. Peuting. segm. He- 
IIIa « Polentia »), ad Tanarum fluvium, cele- 
bris fictilibus calicibus (Plin. XXXV, xrvr, 2; Martial. 
XIV, 157) et lanis fusci velleris (Plin. VII, rxxur, 2; 
Colum. VII, u, 4; Sil. Ital. VIII, 597). Claudian. De 
bello get. vs. 635: « O celebranda.mihi cunctis Pol- 
lentia seclis ». Inscr. apud Henzen n. 5108: CASTRI- 
CIAE | SATVRNINAE - FIL | VIXIT: ANN-VI-S | 
CASTRICIVS- SATVRNIN | ST: MAG: AVG * POL- 
LENT | AVG - BAGIENN * SIBI © ET | METTIAE: 
PAVLINAE | VXORI - OPTIMAE. — Pollentinus, 
adiect. ad Pollentiam pertinens (Claudian. De VI cons. 
Hon. vs. 127), ut Pollentini agri (Prud. in Symm. 
II, 719), Pollentini saltus (Stat. Silv. II, vi, 63) 
el lanae Pollentinae (Marlial. XIV, 157). — Alia 
est Pollenlia in maiore Gymnesiarum insularum (Strab. 
II], v 1, Plin. III, xi 4, Mela VII 20). 

POLLENTIA, potentia, apud Plaut. Cas. IV, iv 3, et Rud. 

HT, πὶ 4. 

$ 2, Dea apud Romanos, a pollendo dicta, eadem 
quae Victoria el Pellonia. Liv. XXXIX, 7: « Ludis 
Romanis eo anno [v. c. an. pLxv], quos P. Cornelius 
Cethegus, A. Postumius Albinus faciebant, malus in 
circo instabilis in signum Pollentiae procidit, atque 
id deiecit. ea religione moti Patres, et diem unum 
adiüciendum ludorum celebritati censuerunt, et signa 
duo pro uno reponenda, el novum auratum faciendum ». 

POLLIA, tribus romana, una ex ruslicis, de qua Liv. 
VII 37 et XXIX 37. Memoratur in inser. rom. apud 
Orell n. 62, 78, 165, 455, 3877, 3890, 3983, 4039, 
Henzen n. 5110, 5737, 6787, 7083, 7099 cet. Cf. Μάρκος 
Κοώτιος Μάρκον, υἱὸς lloAAíam Πλάγκιλλος, apud Ios. 
Flav. Antiq. iud. XIV, x 10. 

POLLINVS, Paullinus. Vide POLVS - Paulus. 

POLLIO -onis, cognomen ilal., ut C. Asinius Pollio, 
Teale oriundus (Virg. Ecl. II 86, Horat. Sat. I, x 85). 

POLLIT, pila ludil, apud veleres (Fest. Qu. XII, 41 
pg. 242). 

HOAAITION, oppidum Marrucinorum (Diod. Sic. XIX; 
105), fortasse ubi nunc Civita d'Anzica (Corcia Storia 
delle due Sicilie Y, 451 sgg.; cf. Minervini in Bullet. 
arch. nap. NI, 39). 

HOAAIXOZ , Syracusanus, apud Plutarch. in Nic. XXIV, 2. 

POLLVBRVM et polubrum, vas excipiendae aquae. Non. 
XV, 1! - pz. 514: « Pollubrum, quod Graeci χέρνιβα, 
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nos trullum vocamus. Livius: Argenteo polubro, aureo 
et glutro. Fabius Pictor lib. XVI: Aquam manibus pedi- 
busque dato, polubrum sinistra manu teneto, dertera 
vasum cum aqua ». 

POLLVCES, Po/lux. Vide POVOCES. 

POLLVCTVRA, lautum convivium, ap. Plaut. Stich, V, iv, 6. 

POLLVPICE vel Pullopice, oppidum Liguriae, apud 
Antonini iliner. pg. 295. 

POLOCES, Polluces (Pollux), gr. Πολυδεύχης ( etr. 
3»V-NVÀ pultuce), Tyndari et Laedae filius, frater 
Casloris, Helenae οἱ Clytemnestrae, Occurrit in spe- 
culo romano n. 2689. — Varro De l. LV, 73 pg. 29: 
« Pollucis a Graecis nomen quod est, in Lalinis li- 
teris veleribus inscribitur, ut Πολυδεύχης, Polluces 
[Plaut. Bacch. IV, vii, 53], non ut nune Polluz ». 

POLOVCTA, pollucta, parlicip. a polluceo, in titulo 
Sorano lin. 6 (Append. n. xri). Cf. Henzen in Bullett. 
dell'Inst. arch. an. 4845 pg. 76 sg. 

POLTEO, pro ulteriore, apud veleres (Fest. Qu. X, 21 
pg. 205). 

POLVBRVM. Vide POLLVBRVM. 

IIOAYZHAEIOZ αὐλή, Siciliae locus, apud Plutarch. in 
Nic. XXVII, 4. 

IIOAYZHAOZ, Gelonis filius, apud Diod. Sic. XI, 48. 

POLVIS, pulvis (ital. poet. polve), apud Ennium (al. 
pulvis). Cf. Galvani Delle genti elc. pgg. 331, 368. 

POLVLVS, paululus, adiect., ut labellum polulum 
(Cato De r. r. cap. 10) et laminae polulae (Cato 
op. cit. cap. 21). 

IIOAYEENOZ, Dionysii tyranni affinis (Diod. Sic. XIV 
8 οἱ 62 sq. ). 

POLVS, Paulus, praenomen rom. , sicul POLA = Paula 
(PAVLLA), in litulo sepuler. apud Boissieu Inscr. de 
Lyon ch. X, xxix 2 οἱ 3 pg. 444. Hinc cognom. POL- 
LINVS = Paullinus (Mommsen n. 4461). 

POLVSCA, Πολοῦσχα (Dionys. Halic. VI, 91), oppidum 
Volscorum, a Coriolano captum (cf. Nibby Carta. dei 
dint. di Roma I, 409). Liv. II, 33 (cf. II, 39): « Inde 
Poluscam, item Volscorum, cepit ». — Eius incolae 
dieti sunt Polustini (Plin. HI, ix, 16), gr. IIoAvexavor 
(Dionys. Halic. VIII, 36). 

IIOAY=ZTE®ANOZ. Vide PRAENESTE. 

PO'meridiem, pos! meridiem, apud Quintil. Inst. orat. 
IX 17,039. 

POMETIA, Πωμέντιον (Plutarch. in ful. Caes. LVII, 3), 
h.e. Suessa Pometia, oppidum Volscorum vel Latii 
veleris ( Plin. HT, ix, 16), quod fertur conditum a Lalino 
rege (Diod. Sic. VII, ma 7). Cf. Serv. ad Virg. Aen. 
VI, 773. — Eius incolae Pometii. Virg. Aen. VI, 776: 
« Pomelios, Caslrumque Inui, Bolamque, Coram- 
que ». Pometinus, gr. Πομεντῖνος, adiect. ad Po- 
metiam perlinens, τὸ Πομεντῖνον πεδίον (Strab. V, 
nr 4 sq.), et Pometinae manubiae (Liv. I, 55). 
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Vide SVESSA ὃ 2. — Pometius est gentil. rom. (Grut. 
730 40, 794 12), unde Pomentinus (Fabr. cap. ix 
n. 339 pg. 640, Murat. 735 1, 1728 1, Grut. 816 5, Doni 
cl. v n. 44 pg. 172). 

POMONA, dea pomorum, h. e. praeses fruclibus arbo- 
rum (Varro De I. l. VIT, 45 pg. 138). Fest. IX, 4 pg. 154: 
« Maximae dignalionis Flamen Dialis est inler quinde- 
eim Flamines, et cum celera (leg. ceteri) discrimina 
maiestatis suae habeant, minimi habetur Pomonalis, 
quod Pomona levissimo fructui agrorum praesidet 
pomis ». Inscr. apud Mommsen n. 122 (Grut. 94, 41; 
Orell. n. 1621): T : TETTIENVS - FELIX * AVGV- 
STALIS | SCRIBA - LIBRAR - AEDIL * CVRVLL | 
VIATOR : AEDIL* PLEBIS - ACCENSVS | CONSVLI : 
H-S: L: M:N- LEGAVIT | AD : EXORNANDAM - 
AEDEM - POMONIS | EX * QVA * SVMMA - FA- 
CTVM - EST - FASTIGIVM | INAVRATVM © PO- 
DIVM * PAVIMENTA : MARM « OPVS - TECTORIVM. 
Vide Vestin. POIMVNIE et umbr. I/VWIVA (pue- 
mune), et cf. Enn. Ann. vs. 126, Serv. ad Virg. Aen. 
VII 190 cit. ad voc. PICVS, Ovid. Metam. XIV 623, 
et Forcell. Lexic. s. v. 

POMONAL, est in agro Solonio, via Osliensi ad duode- 
cimum lapidem deverliculo a miliario octavo. Ita Fest. 
Qu. XII 20 pg. 250. Vide sup. POMONA. 
POMPAEDIVS vel Popaedius, gentililium morsicum, 
ut Ὁ. Pompedius Silo vel Silo Pompaedius (Liv. 
epit. lib. xxxv; al. Pompedius), Pompeius Sylo 
(Iul. Cbseq. De prod. n. 116), Q. Poppedius (Val. 
Max. HI, π 2), Silo Popaedius (Vell. Paterc. II, 
16), Popedius (Flor. III, 18), Pompaedius (Oros. 
V, 18), apud gr. scriptores Kóivros Πομπαίδιος Zí- 
λων (Diod. Sic. XXXVII, ir, 5 et 9, Appian. De bell. civ. 
I 40, 44), Πομπαίδιος ZíXov (Plutarch. iù C. Mar. 
XXXIII 4, Cat. min. M 1), Πομπαίδιος (Strab. V, iv, 
2; Appian. op. cit. I, 53; Diod. Sic. XXXVII, m 7), 
vel Πομπίος Σίλων (Plutarch. Apopht. C. Marii n. 6), 
sociorum contra Romanos bellantium dux. 
POMPEIA. Vide ALBA Pompeia. 

POMPEII -orum, IlIouzzía (Strab. V, 1v 8 et 43 Πομπέα 
el Πομπαία pro Ilouzzía) vel Πομπήϊοι (Dio Cass. 
LXVI, 23; M. Antonin. Comment. IV, 48; Plutarch. in 
Cic. VII, 2 περὶ Πομπηίους), oppidum Campaniae 
(Liv. IX, 38; Plin. XIV, iv 44, XXXI, xri 2; Mela II, 
iv, 9; Senec. Epist. XLIX, 2, Nat. Quaest. V1, 11; Tab. 
Peuting. segm. VId; inser. apud Mommsen n. 1999 
et Oreli. n. 2556 POMPEIS, apud eund. n. 2378 = 
Orell. n. 2530 et apud Henzen n. 6167 POMPEIS), 
quod olim tenuerunt Osci, Etrusci et Samnites (cf. 
Müller Die Elrusker 1 468 sqq.). Strab. V, iv, 8: 
Ὄσχοι δ᾽ εἶχον xai ταύτην xai τὴν ἐρεξῆς Πομπηίαν 
(codd. Πομπαίαν), ἣν παραρρεὶ ὃ Σάρνος ποταμός, εἶτα 
Τυρρηνοὶ καὶ Πελασγοί, μετὰ Tara δὲ Σαυνῖται (codd. 
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Σαγνῆται οἱ Σαμνῖται)" καὶ οὗτοι δ᾽ ἐξέπεσον éx τῶν 
τόπων. Νώλης δὲ καὶ Νουκερίας (codd. Novxaspias) καὶ 
᾿Αχερρῶν (codd. ᾿Αγχέρων οἱ ᾿Αχερῶν), ὁμωνύμου 
κατοικίοις τῆς περὶ Kpéuoova, ἐπίνειόν ἔστιν ἡ Πομππηία, 
παρὰ τῷ Zdpyoo ποταμῷ καὶ δεχομένῳ τὰ φορτία καὶ 
ἐχπέμποντι. Plin. HT, ix, 9: « Pompeii, haud procul 
speclante monte Vesuvio, alluente vero Sarno amne ». 
Solia. II, 5 dictum putat a pompa boum, quos ex 
Hispania Hercules illo duxerat. Serv. ad Virg. Aen. VII, 
662: « Veniens autem Hercules de Ilispania per Cam- 
paniam in quadam Campaniae civitale pompam trium- 
phi sui exhibuit: unde Pompei dicitur civitas ». Cf. 
Garrucei in Bullelt. arch. nap. nv. sr. 1 167 sg. Fuit 
colonia Romanorum (inscr. apud Mommsen n. 2230, 
2232, 2234, 2249), COLonia VENeria appellata (inscr. 
apud Mommsen n. 2201 — Orell. n. 2416). Sub Nerone 
nonis febr. an. xs p. Chr. terrae. motu oppidum magna 
ex parle proruit (Tacit. Ann. XV, 22), et sub Tito kal. 
nov. an. Lxxix. Vesuvii cineribus allis obrulum est (Dio 
Cass. LXVI, 23; Senec. Ναί. Quaest. VI, 1 4 el xxvi 4; 
Plin. Epist. VI 46 et 20). — Eius incolae Pompeiani 
(Cic. pro Sulla cap. 21, Plin. XIV, viu 9, Stat. Silv. J, 11° 
265), ut coloni Pompeiani (Tacit. Ann. XIV, 17) 
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Respublica POMPEIANORVM (Mommsen n. 2314 - 
Orell. n. 3262) et TERRITORIVM POMPEIANORVM 
(Henzen n. 5163). — Pompeianus, antiqua orlhozr. 
2 HNIINMMYO (pümpaiians), adiect. ad Pompeias 
perlinens, ul Pompeiana regio (Senec. Nat. Quaest. V], 
xxvir, 1), Pompeianum municipium (Plin. II, ru, 
2), Pompeiana vilis (Colum. III, n, 27), Pompe- 
iana cepa (Colum. XI, x, 1), pumex Pompeianus 
(Vitruv. IH, 6). — Pompeianum fuit villa Ciceronis 
in Pompeiano agro (Cic. Epist. ad Att. I, 90 — n. 95 
el Epist. fam. VII 3 = n. 452). 


POMPE!IVS, Pompeis, n. pr. m. , antiquo scribendi more 


(Prise. pg. 303 = 739 P. cit. ad voc. EIIVS -Ξ eius; cf. 
Quinlil. Inst. orat. I, iv, 411). Inscr. apud Orell. n. 4356: 
Qui POMPEI|IVS O: E PVB | SEVERVS | VER: 
MIL LEG | Xiill-G- M- V | AN XL: STIP - xix | 
Fisse she ἘΠῚ Hove. I lJimela marsiea 
(Mommsen n. 5537) P: SEXTVS POMPEIIVS. Vide 
<ANIINNMVAO (pümpaiians) = Pompeianus. — POM- 
PE! pro Pompeii occurrit in inser. apud Henzen 
n. 5442. 


POMPILIVS, gr. Πομπίλιος vel Πομπήλιος (Diod. Sic. 


VINI, 14), antiquiori orthogr. Popilius (cod. Cie. De 
rep. 1, 17, apud Du Rieu Schedae vatic. pg 99), gen- 
lilitium Sabinum, ut Numa Pompilius (vide NVMA). 


POMI[P]IS?. Vide POMTIS. 
POMPO -onis, gr. Πόμπων (etr. VAMVA pumpu), 


unus ex fils Numae Pompilii, unde gentil. Pompo- 
nius (cf. Mommsen Die unterit. dial. s. 357). Plutarch. 
in Nui. XXI, 4: oi δὲ πρὸς ταύτη τέττοιρρας υἱοὺς ἀναγρά- 
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φουσιν αὐτοῦ, Πόμπωνα, Hîyoy, Κάλπον, Μάμερκον, 
ὧν ἕκαστον οἴχου διαδοχὴν καὶ γένους ἐντίμου καταλιπεῖν. 
εἶναι γὰρ ἀπὸ τοῦ Πόμπωνγος τοὺς Πομπωνίους. 
POMPONIVS, gr. Πομπώνιος (etr. INVAMVA pumpuni), 
Sabinus, Numae regis pater, e POMPO. Plularch. in 
Numa Ml, 5: Ἢν δὲ πόλεως μὲν ὁ Νομᾶς ἐπιφανοῦς ἐν 
Σαβίνοις τῆς Κυριτῶν, ἀφ᾽ ἧς καὶ Κυρίτας Ῥωμαῖοι σφᾶς 
αὐτοὺς ἅμα τοὶς ἀναχραθεῖσι Σαβίνοις προσηγόρευσαν, υἱὸς 
δε Πομπωνίον, ἀνδρὸς εὑδοκίμου, τεσσάρων ἀδελφῶν 
γεώτατος. 
HIOMHTIEZ, Pomptius (Pontius), gentilitium samnit 
(vide PONTIVS), graeca orthogr. — e! THV Hl ( püntiis), 
comparandum cum POMTIS = quinquies (Mommsen Die 
unterit. dial. s. 289 et Huschke Die osk. elc. s. 216). 
In inser. n. 3063: [MAPJAZMOMTRTIES = Marius 
Pomptius ( Mommsen op. cit. s. 193, Huschke op. cil 
5:845 ). 
POMPTINVS vel Pontinus ager, Πομεντῖνον πεδίον (Dionys. 
Halic. VII, 1 sq.) vel Iloueyriva. πεδία (Dionys. H 49), 
in Volscis (Liv. IV 25, VI 5; Martial. XIII, 112 
« Pomptini campi »). Liv. Il, 34: «in Volscis 
Pomplinoque ne emi quidem potuit ». Id. VI, 6: « De 
agro Pomptino ab L. Sicinio tribuno plebis actum 
ad frequentiorem iam populum, mobilioremque ad cu- 
pidilatem agri, quam fueral ». ΕἸ VI, 21: « ad quam 
militiam quo paralior plebes essel, quinqueviros Pom- 
plino agro dividendo ..... creaverunt ». Inscr. apud 
Henzen n. 5316: M - VALERIVS | ANNORVM - XXIII | 
CVM - EXERCITVS - GALLORVM : IN-POMPTINO:- 
AGRO : CONSEDISSET | PRINCIPEM: GALLORVM- 
PROVOCANTEM * SINGVLOS - BELLATORES-IN- 
TERFECIT elc. 

8 2. Pomplina vel Pontina palus, τὰ Πόντινα 
(Dio Cass. XLIV 5, XLV 9, LXVIH 15), inter Appii 
lorum, Tarracinam el Circeios. Plin. UL ux 506: «oA 
Circeiis palus Pomplina est, quem locum xxxim ur- 
bium fuisse Mucianus ler consul prodidit ». In plur. 
num. Paludes Pomlinas, nunc Paludi Pontine, 
dixit Martial. X, 74, et Suel in Iul. Caes. cap. 44, 
Lucan. Phars. 111 85, cet. Plin. XXVI, 1x, 2: « Sic- 
centur hodie Pontinae paludes, lantumque agri 
suburbanae reddatur Italiae ». Liv. Epit. lib. xLvi: 
' Pomptinae paludes a Cornelio Celhego consule 

- Siccalae, agerque ex iis faclus ». Sedes latronum 

fuit, teste Iuven. Ill, 306 (« Pomtina palus »). 

$ 3. Pomplina vel Pontina Iribus, una ex ru- 
slicis, a Pomelia urbe sic appellata. Fest. Qu. XII, 
2 pg. 223: « |Pomptina tribus a Pome]lia ur[be 
est dicla, a qua eliam palus Pomp]tina appellata 
est prope Terracinam] ». Hinc Paul. pg. 232: « Pom- 
ptina tribus a Pomplia urbe est dicla ». Liv. VII, 
15: « Eodem anno [U.C cccxcvn] duae tribus, Pom- 
plina el Publilia, adilitae ». In inser. rom. scribitur 
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POMPTINA (Henzen n. 6426), POMP (Orell. n. 74] 
el POM (Orell. n. 1189, 2182, 2256, 3939, Henzen 
n. 5185, 5810, 6217, 6598, 7030). C£. C. Pontinius 
praetor (Liv. epit. lib. cm), gr. Γάϊος Πομπτίνος 
(Dio Cass. XXXVII 47, XXXIX 65). 


POMIPJTIS. Vide POMTIS, quod sequitur. 
POMTIS, quinquies, adverb. numer. , apud Samnites, for- 


lasse legendum pompis pro pomptis ( Aufr. el Kirch. 
1 132 anm. 5, Kirchhoff Das stadtr. von Dantia s. 76, 
Huschke Die osk. elc. s. 346, Corssen Ueb. ausspr. etc. 
1 32; cf. Schweizer in Zeitschr. f. vergl. sprachf. MI 
213 sq.), unde gentil. MOMNTIES (Pomptius) et 
ZIITHVO püntiis = Pontius (Quinclius?). Tab. Bant. 
n. 2897 lin. 15: NEIP - MAIS - POMTIS - COM - 
PREIVATVD - ACTVD = neque magis quinquies. cum 
privato agito (Kirchhoff op. cit. s. 79). Pro quinque, 
sanscr. pancan, gr. πέμπε el πέντε, unde MNOMNTIES 
= Qunctius, sumit Mommsen Die unterit. dial. s. 289. 
Alii legunt tom pis, lal. tum quis (Lange Die osk. insehr. 
ele. s. 59 sq.; cf. Kirchhoff et Schweizer in Zeitschr. 
cit. ΠῚ 134, 221). 


PON, quom (quum), parlic. coniunet. , anliquiori orthogr. 


MVN (pun), pro pom, quod e slirpe pronominali pO 
( Grotefend Rud. 1 o. pg. 17, Peter Sprache und schrift 
ele. s. 61, Mommsen Di unterit. dial. s. 291, Aufr. 
el Kirch. I 21 anm. 3 et s. 166, Huschke Die osk. elc. 
5. 355, Corssen Ueber aussprache etc. I 32, 54, 246; 
ef. Kirchhoff Das stadtr. von Bantia s. 71 sqq., Lange 
Die osk. inschr. ele. s. 40, Schweizer el Bugge in Zeitschr. 
f. vergl. sprachf. MI 948, 420). Tab. Bant. n. 2897 lin. 
ΓΦ: PON OP: TOVTAD - PETIRVPERT - VRVST 
το quum apud populum quater —erit; Jin? 46: IN: PON 
POSMOM - CONPREIVATVD - VRVST = et quum — 
cum privato —erit; et lin. 48 $q.: PON * CENSTVR | 
[B]ANSAE - TAVTAM - CENSAZET - quum. Censores 
Banliae populum. censebunt. (Kirchhoff Op. cil. s. 79 sq. ). 


$0M04 (ponas), in lapide Vicent. n. 21. 
PONE, quum, partie. coniuncl., e PONNE, pro pon-de 


- quam-de (cf. rom. el neapol. quanno pro quando), 
antiquiori orthogr. 3WV4 (pune) et IMVA (puni), osc. 
PON el VIVA (pun), e stirpe pronominali PO, apud 
Umbros (Grotefend Rud. 1. wu. VI 31 sq. ; Aufr. el Kirch. 
| 53, 70, 87, 461, 166, II 233, 243, 293, 300; Huschke 
Die iguv. taf. s. 204 el s. 667). Ponitur cum praes. indie., 
ut in tab. eugub. VIb 43: PONNE- OVI - FVRFANT = 
quim oves —ant. Cum praes. coniunct., ut in tab. eugub. 
VID 49 sq.: PONE | ESONOMIE]- F[E]RAR = quum 
al sacrificium feras; el tab. VIEb 2: PONNE-IVEN- 
GAR* TVRSIANDV = quum. iuvencae torreantur. Cum 
ful., ul in tab. eugub. VI b 48: PONE - POPLO - 
AFERO : HERIES = quum populum circumferre volet, — 
In tab. Via 49 pone pro lustramen sumit Huschkius 
(Die iguv. taf. s. 222). 


O——— — gea 
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PONE, thus vel ture, subst. n. ace. vel abl. sg. 3 decl. 
— PONI et antiquiori orlhogr. 34V4 (pune) vel |MV4 
(puni), e rad. -V4 (pu-) = PO-, apud Umbros (Aufr. 
et Kirch. 1 53, 122). Tab. eugub. VIa 59: PONE: 
FETV = thure facito, quod alii vertunt pane facito (Lanzi 
H 757 = 665, 829 = 738, et Grolefend Rud. l. uw. VI 
16) vel mulso facito (Huschke Die iguv. taf. s. 435 et 
s. 140). Vide 3M4V4 (pune). 

PONI, thus, subst. n. acc. sg. 3 decl. = PONE et anli- 
quiori orthogr. | V4 (puni) vel 3AV4 (pune), Umbro- 
rum linguà (Aufr. et Kirch. I 61, 65, 11 178 sq. , 184, 
180, 371). Tab. eugub. VID 4 sq., 22 sq. , 44, VILa 4, 7, 
41 sq., 54 PONI- FETV et tab. VID 3 PONI - FEITV 
= thus facito vel thure facito (Aufr. et Kirch. HH 194). 

8 9. Thure, abl. sg. (Aufr. el Kirch. 1 122, 11 178, 377). 

- Tab. eugub. VIb 9: PONI * PESNIMV = thure precator. 
Tab. VIa 56 sq.: ESTE | ESONO « HERI * VINV - 
HERI « PONI - FETV = ila sacrificium sive vino sive 
thure facito. Tab. VID 19 sq.: HERIE : VINV | HERIE: 
PONI - FETV, et tab. VIb 46 HERI « VINV * HERI * 
PONI * FETV = sive vino sive ture facito. Alii vertunt 
pane facito (Lanzi HI 757 = 665, 829 — 738, Grotefend 
Rud. l. u. VI 18) vel mulso facito (Huschke Die iguv. 
taf..s. 435). 

PONI, quod legitur in aere Falisco n. 2440, videtur 
idem quod umbr. PONI vel PONE, Mus. 

PONISIA. Vide PONISIATER, quod sequitur. 

PONISIATER, Punici (Poenici), pro ponisiater, anli- 
quiori orthogr. 3+AdIMVA (punisate), adiect. (genit. 
sg. 3 decl.) ad Poenos vel Poenicos perlnens, e 
ponisi et suff. ali (Aufr. et Kirch. I 53, 61, 65, 72, 
123, 163, II 107, 246 sq.; cf. Grolefend Rud. l. wu. V, 
24). Tab. eugub. VIb 51: PERCA - PONISIA: TER * 
HABITVTO = virgam mali Punici habento. — Poenam 
subeuntis exponit Huschkius (Die iguv. taf. s. 225). 

PONNE, quando, adverb. (apud Umbros) - PONE, 
quod vide. 

PONTIA vel Pontiae, Ποντία (Ptol. III, 1; Diod. Sic. 
XIX, 101 ; Strab. II, v 19 codd. Iavría, V, m 6 IIovría) 
vel Iloyria: (Dio Cass. LIX 22 ἐς τὰς Ποντίας νήσους), 
hodie Ponza, parva insula Minturnis adiacens (Mela 
II, vir 18 et Mart. Capella $ 644 pg. 527 « Pon- 
liae »; Suet. in Tib. cap. 54 « Pontia », etin Calig. 
cap. 15 « Pontiae »). Liv. IX, 28: « Suessa el Pon- 
tiae eodem anno [u. c. coxLi] coloniae deductae sunt. 
Suessa Auruncorum fuerat: Volsci Pontias, insulam 
suam, in conspectu liloris sui, incoluerant ». Diod. Sic. 
loc, cit.: ‘O δὲ δῆμος, κατὰ νοῦν τῶν πραγμάτων αὐτῷ 
προχωρούντων, ἀποικίαν ἀπέστειλεν εἰς τὴν νῆσον τὴν llov- 
τίαν καλουμένην. Cf. Niebuhr Hist. rom. V 329 suiv. — 
Eius incolae Pontiani dicuntur (Liv. XXVII, 10). — 
Gentilihum Ponlius frequens est in thes. epigr. Vide 
PONTIVS. 
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PONTIANVS, cognom. ilal., ut Aufidius Pontianus 
Amilerninus (Varro De r. r. II, 1x, 6). Vide PONTIA, 
el cf. inser. apud Mommsen n. 4262, 4549. 

PONTIDIVS, Ilovríórog, dux Malicorum, apud Appian. 
De bell. civ. 1, 40. Cf. gentil. Pontidius et Pontedius 
in lapid. apud Mommsen n. 3933, 4997, 5947, 6109. 

PONTIFIX, pontifex, in lapid. rom. , ut [P] - CINCIVS - 
PRISCVS è PONTIFIX (Orell. n. 1304). C. PONTE- 
FICVM pro pontificum, apud Grut. 835, 8). 

PONTICILLA, diminul. ponticae. Est cognomen rom. 
in inscr. apud Grut. 935, 14 (CASSIA - PONTICILLA). 

PONTINA palus el tribus. Vide POMPTINVS. 

PONTIVS, genlüilitium samnilicum, anliquiori orthogr. 
2IITHVN (püntiis) et HNOMNTIE= (Pomplius) = rom. 
Quinctius, e POMTIS = quinque (Mommsen Die unteril. 
dial. s. 289), ut C. Pontius (Liv. IX, 1-5, 14, 45, 
et epit. lib. XI; Flor. I, 16; Cic. De off. 11 21 et De sen. 
cap. 12) Herennii Pontii filius (Liv. IX 4, 3 sq., 
Flor. loc. cit.). Cf. Pontius Telesinus (Vell. Paterc. 
II 27, et Flor. Hl 21), gr. Πόμπτιος (Diod. Sic. XXVII, 
2 codd. Πομπήϊος) vel Πόντιος (Appian. De reb. Samn. 
IV, 2sqq.), et Pontius Cominius (Liv. V, 46), gr. 

.Tlovrtog Κομίνιος (Plutarch. in Cam. XXV, 4). vel 
Γάϊος Πόντιος (Plutarch. De fort. Rom. cap. 12). 

PONTVFEX, pontifex , antiquo scribendi more, ut Scae- 
vola Quintus Pontufex Maxumus (Varro De l. I. 

' V, 83 pg. 33). Cf. Fleckeisen Epist. crit. pg. 8, et 
genlil. Pontilius et Pontuleius. 

POPAEDIVS. Vide POMPAEDIVS. 

POPAIO, Pompeius, n. pr. m. , sicut POPONI pro Pon- 
ponius, in inscr. Pisaur. n. 77g. 

POPEDIVS. Vide POMPAEDIVS. 

POPILIA. Vide POBLILIA. 

POPILIVS. Vide POMPILIVS. 

POPINIA tribus. Vide PVPINIA tribus. 

POPINIVS ager. Vide PVPINIA tribus. 

POPLARES οἱ poplaris, popularis, adiect. e POPLO 
pro populo. Plaut. Rud. HI, 1v, 39: « Mea poplaris 
opsecro haec est ». — Poplares est cognomen rom. 
in titulo sepuler. apud Mommsen n. 3054 (CLODIVS - 
POPLARES J. 

POPLE, poploi (populo), subst. m. dat. sg. 2 decl., e 
POPLO (V44V4 puplu), apud Umbros (Lanzi I 829 
= 738, Grotefend Rud. 1. τι. IV 47, Zeyss De subst. umbr. 
decl. 8 33, Aufr. et Kirch. 1 53, 60, 62, 117, 11.408, 
258, 971, Huschke Die iguv. taf. s. 615). Tab. eugub. 
VID 55: [E]SME : POPLE * PORTATV - VLO = "uic 
populo portato illuc. Tab. VIb 61: PACRER- PASE - VE- 
STRA - POPLE : TOTAR- IIOVINAR = propitii pace 
vestra populo civitatis Iguvinge, Tab. Vila 14, 17, 31, 
50: PACER * PASE: TVA * POPLE * TOTAR : IIO- 
VINAR [VII a 50 IOVINAR] = propitia pace tua po- 


GI 


pulo civitatis Iquvince. Adde tab. Vlla 27. 
90 


1427 n o 

POPLER, popli (populi), subst. m. genit. sg. 2 decl., 
e POPLO (POPLV - populo), Umbrorum linguà (Müller 
Die Etr.I 54, Grotefend Rud. l. w. V 42, Zeyss De subst. 
umbr. decl. & 32, Lassen Beitrüge elc. s. 30, Aufr. et 
Kirch. 1 104, 418, II 108 sq., 117, 157, 239, 365, 
Huschke Die iguv. taf. s. 615). Tab. eugub. VIa 19: 
POPLER - ANFERENER : ET - OCRER - PIHANER 
— populi circumferendi (lustrandi) et ocris piandi. Tab. 
VII a 16 sq., 30: SALVO[M] * SERITV - POPLER - 
TOTAR - IIOVINAR : TOTAR : IIOVINAR: NOME 
— salvum servato populi civitatis Iguvinae, civitatis. Igu- 
vinae nomen. Adde tab. VlIa 27. 

POPLIFVGIA dies videlur nominatus, quod eo die tu- 
multu repente fugerit populus; non multo enim post 
hie dies, quam decessus Gallorum ex urbe, et qui tum 
sub urbe populi ut Ficuleates ac Fidenates et finitimi 
alii. contra nos coniurarunt. Aliquot huius diei vestigia 
fugae in sacris apparent, de quibus rebus Anliqui- 
tatum libri plura referunt. Ita Varro De l. 2. VI, 18 
pg. 80. Macrob. Saturn. II, 2: « Piso ail vitulam 
victoriam nominari, cuius rei hoc argumentum pro- 
leri; quod postridie nonas Iulias re bene gesta, cum 
pridie populus a Tuscis fugam versus sit, unde. Po- 
pulifugia vocantur, post vicloriam cerlis sacrificiis 
fiat vilulatio ». Kalend. Maff. et Amitern. (Orell. II, 
394) POPLIF. 

POPLICE, puplice (publice), adverb. e poplicus (pu- 
blicus), apud veleres, in. Lege Thor. agr. cap. 16 
(Append. n. Lix) et in Tab. Bant. cap. 1 ( Append. 
n. LVI ). 

POPLICOLA, Poblicola (Publicola), cognomen rom. , 
a populo colendo (Liv. 11 8, Val. Max. IV, 1 4; cf. 
Niebuhr Hist. rom. II 271, 313), ut. P - VALERIVS - 
P:F-VOLVSI: N - POPLICOLA (Fast. cons.), gr. 
Πόπλιος Οὐαλέριος Ποπλικόλας (Dionys. Halic. VIII, 
7; Plutarch. in Popl. I, A sq.), interrex et consul (Liv. 
III 8, 15; cf. II 20, VII 21, 23, 28, VIII 17, et epit. lib. 
cxxu ; Val. Max. I, vir 5, 1I, iv 5; 1V, 1 4 sq. et qv 4 ; 
Sil. Hal. II, 8), L. Valerius Poblicola trib. militum 
(Liv. V 26, VIA, 5), M. Valerius Poblicola magi- 
ster equitum et consul (Liv. VII, 17 sq.), P * VALE- 
SIVS » VOLESI * F- POPLICOLA (Grut. 97, 2; 480, 
4), et L* GELLIVS- LF: POPLICOLA (Mommsen 
n. 4065). Vide BOBLICOLA. 

POPLICVS, poblicus (publicus), adiect. (= PVPLICVS et 
POVBLICVS), unde adverb. POPLICE = PVPLICE, 
apud veleres (cf. cognomen rom. POPLICOLA); ex. c. 
DE: AGRO POPLICO (Append. n. rvir); in S. C. de 
Bacch. lin. 45 sq. (Append. n. Lvim) NEVE IN*PO- 
PVICOD: NEVE “IN * PREIVATOD ; in lege Thor. 
agr. cap. 1 (Append. n. rix) AGER POPLICVS; in 
Tab. Bant. cap. 1 (Append. n. ,vi) IN POPLICO IOV- 
DICIO:; in lege Servil. De repet. (Append. n, rx) cap, 9 
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EX TABOLEIS POPLI[CEIS], cap. 12 LIBROS LEI- 
TERASVE POPLICAS, cap. 17 IN TABOLEIS PO- 
PLICEIS SCRIPTVM HABETO; in S. C. De Tiburt. 
(Append. n. xxxvii). NEQVE REIPOPLICAE VO- 
STRAE OITILE. Adde Tab. Genuat. lin. 13, 23, 25, 
27, 35, 37 (Append. n. 1), inser. apud Mommsen n. 5753 
(Orell. n. 3315), et cf. AOYKIOZ NONAIKIO= 
POYdO= HEPTAMHNOZ apud Mural. 1069, 1 
(Boeckh n. 6498). 


POPLO, poplum (populum), subst. m. acc. sg. 2 decl. 


(Lanz II 829 = 738; Grotefend Rud. l. u. 11 29, IV 
24; Peter Sprache und schrift elc. 5. 35; Zevss De subst. 
umbr. decl. 8 34), pro POPLOM, sicut V44AV4 puplu 
pro MV44V4 puplum (genit. sg. POPLER, dat. PO- 
PLE, abl. POPLV = V44VA4 puplu), e syllaba redupl. 
pol (vide rad. PLE-, rom. plere), et suff. -o (pol- 
pol-o), apud Umbros (Grotefend ftud. I. u. 11 29, Aufr. 
el Kirch. I 62, 120 sq., 162, II 108, 239, 365). Tab. 
eugub. VIb 48: PONE - POPLO © AFERO : HERIES 
το quum populum circumferre volet. Tab. VII a 29: SAL- 
VOM : SERITV - POPLO - TOTAR - IIOVINAR = 
salvum servato populum civitatis Iguvinae. Tab. Vila 46: 
POSTERTIO - PANE - POPLO : ANDIRSAFVST = 
post terlium quum. populum. —averit. Dóderl. De voc. al. 
ele. pg. 9: « Populus non nulli, sed nimio eliam plu- 
ribus Graecorum vocabulis simile est, ut non quid 
omnino comparem, sed quodnam pluribus ex verbis 
polissimum comparandum sit ambigam. lllud apparet 
reduplicalione auctum esse nomen; ul poples Malte, 
populus ἀπελλόν, populari spolium; sed radix quaenam 
subest? num πλέος, πολύς, ut idem sit populus quod 
plebs, πλῆσος ἢ An πολλός, pollere, ut hac quoque re 
firmetur Niebuhrii sentenlia asseveranlis, populi nomine 
Romanos olim nihil praeter. patriciorum ordinem com- 
plexos esse? An πόλις, ulpole πολισάντων Ὁ Nam Cre- 
lenses quum populum zóXxov vocabant, non ὄχλον in- 
telligi volebant, melathesi nomen immutantes, ul vulgo 
creditur, sed δῆμον πολιοῦχον ». Cf. Corssen Ueb. ausspr. 
elc. II, 8. 


POPLOE, popli (populi), nominat. pl. ( Corssen Ueb. 


aussprache etc. 1 198, 203, II 447), apud veleres. Fest. 
Qu. X, 21 pg. 205: « Pilumnoe poploe in carmine 
saliari, Romani, velut pilis uli assueli: vel quia prae- 
cipue pellant hoslis ». 


POPLOM, poplom (populum), subst. m. acc. sg. 2 decl., 


antiquiori orthogr. WVyY4V4 (puplum), minus recte 
POPLO et V44V4 (puplu), e POPLO, apud Umbros 
(Grotefend Rud. 1. «. 11 29, Aufr. et Kirch. I 51, 68, 
116, 11 108, 239, 292, Corssen Ueb. aussprache etc. | 
2419). Tab. eugub. VIIa 15: PRESTOTA * SERFIA : 
SSERFER - MARTIER:SALVOM'SERITV: POPLOM - 
TOTAR : IIOVINAR = Praestita Cerfia Cerfi Martii, sal- 


vum servalo populum civitatis. Iquvinae. Tab. VITb 3 
^ 
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APPEI * ARFERTVR - ATIERSIR - POPLOM © AN- 

DERSAFVST = postquam adferior  Attidius | populum 

—uaverit. 

POPLV, poplo (populo), subst. m. abl. sg. 2 decl, an- 
liquiori orthogr. V44V4 (puplu), e POPLO, apud Um- 
bros (Aufr. et Kirch. I 118, I1 108, 254). Tab. VID 
54: EETV : EHESV - POPLV = exito ex hoce populo ; 
et. NOSVE * IER * EHE * ESV - POPLV = nisi ibis ex 
hoce populo. Saepe invenitur cum praep. PER (PO- 
PLVPER = GIAVNAVA puplu-per h. e. pro populo), 
ut in tab. eugub. VI b 43, 45, VIFa 3, 6, 9, 10, 18 sq., 
21, 24, 26, 32, 35, 37, 41, 53 POPLVPER - TOTAR : 

- HOVINAR [VIIa 9 IOVINAR] = pro populo civitatis 
Iquvinae (Aufr. et Kirch. I 457, II 108). 

POPLVPER, pro populo, apud Umbros. Vide POPLV. 

POPLVS, popolus (populus), unde adiect. POPLICVS 
(vide umbr. POPLO), POPLICOLA (BOBLICOLA) 

et POPLIFVGIA, apud Plaut. Amph. prol. vs. 401 et 

I, 1103, Asin. prol. vs. 4, Aul. II, 1v 2, Cas. HI, n 6, 

Most. 1, 1 45, Pers. III, ni 4, Pseud. E, 1424, Rud. IV, 

vu 25. In columnae rostr. inscr. n. 2745 lin. 17 sq.: 

[TRIOMP]OQVE - NAVALED - PRAEDAD : PO- 

PLOM : [ROMANOM © DONAVET]. In inscr. apud 

Orell. n. 3674: POPLO - ROMANO. Fragm. libri De 

schemat. apud Egger pg. 368: « Rex inibi et puncto 

regnat suffragia popli ». Cf. Popleto in Tab. Peuting. 

segm. Ilf, BOPLO in lab. Gen. lin. 18 (Append. n. 1) 


el Ποπλώνιον = Populonium. 


ΠΟΠΛΩΝΙΟΝ. Vide POPVLONIVM. 


POPOLVS, populus, antiquiori orthogr. POPVLOS et 
per eontracüionem POPL VS, apud veteres. Mar. Victor. 
pg. 2458 sq.P.: « Graeci in dativo, tam » litterae, 
quam ὦ adiiciebant ; iusta: ila nostri, ut apparel ex 
libris anüquis foederum et ex legum, qui eliam si ex 
frequenti transcriplione aliquid mutarunt, tamen reti- 
nent antiquilalem: nam o non solum pro brevi et longa, 
sed eliam pro « poni, ut pro populus, ibi popolus, et 
ubi piaculum, ibi piacolom: sic et pro /uic, hoic, 
pro-funus, fonus. item alia mulla ». In formula ca- 
piendae Vestalis (Aul. Gell. I, 12): PRO - POPOLO - ROMANO - 
oviritivm. In formula concipiendì ferias, quae appellan- 
tar Compitalia (Aul. Gell. X, 24): DIE - NONI - POPOLO - 
ROMANO - QVIRITIBVS - COMPITALIA * ERVNT - QVANDO - CON- 
CEPTA - FVERINT - NEFAS. In marmore Venafr. (Bulleit. 
arch. nap. nv. sr. I, 54; Henzen n. 5171): VNIVERSVS : 
POPVLOS - VRBIS - VENAFRANAE. Cf. ποπούλος 
apud Plutarch. in Rom. XHI, 2. 

DOPONI, Pomponius, n. pr. m. = pro pomponi (Lupi 
pg. 92), sicut apud Elruscos IMVAVA (pupuni) pro 
INVAMIVA (pumpuni) et JAIMVAVA (pupunial) pro 
JAIMVAMVA (pumpunial), e MVAV4 (pupus) pro 
MVAMVA (pumpus). In olla sepuler. ( Bullett. arch. nap. 
nv. sr. an. 1 tav. xii n. 38): CUN - DODONI | A-D:- 
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ΠῚ K* MAR h.e. Quintus Pomponius a. d. IV Kal. Mar. 
(cf. Garrucei in Bullett. cit. I, 184). 

POPPEDIVS. Vide POMPAEDIVS. 

POPPIDIVS, Popidius, genulitium rom. , ut SEX - POP- 
PIDIVS-2- L-: FAVSTVS (Mommsen n. 5541). 

POPVLIFVGIA. Vide POPLIFVGIA. 

POPVLOI, populo, dat. sg. apud veteres (Schneid. Gramm. 
der lat. sprache 11, 61), ut cameloi et caproi pro 
camelo et capro. Mar. Victor. pg. 2463 P.: « Dativis 
aulem casibus apud nos iuxta apponebalur (iota) ... 
cum Populoi Romanoi, pro populo [Romano], solitos 
priores scribere ostenderem ». 

POPVLONIVM vel Populonii et Populonia, Iorà&- 
γιον (Ptol. ΠῚ 4, Diod. Sic. V 13, Strab. V, 11 ὁ sq., 8), 
Etruriae oppidum, in ora maris, ex cuius ruinis Piom- 
bino crevisse creditur (Micali Storia etc. I, 99 sq., 153: 

‘cf. Pilti Vita di A. Giacomini in Arch. stor. ital. IV, ui 
219). Plin. HI, vir, 4: « Populonium Etruscorum 
quondam hoc tantum in litore ». Mela Il, iv, 9 « Po- 
pulonia »; Antonini iner. pgg. 292, 501, 513, et 
Tab. Peuting. segm. Ie « Populonio »; in numis 
aen. n. 291sq. AVIVIAVA pupluna et ?V44V4 puplu 


(Passeri Paralip. pg. 182, Gennarelli in Att dell Acad. 
rom. d'arch. XI, 476). Strab. V, 1, 6: To de Ποπλώ- 
yioy ἐπ᾽ ἄκρας ὑψηλῆς ὕδρυται, xatepporyvias tig τὴν θά-- 
λασσαν κοὶ χερρονησιζούσης, πολιορχίαν καὶ αὐτὸ δεδεγμένον 
περὶ τοὺς αὐτοὺς καιρούς. τὸ μὲν οὖν πολίχνιον πᾶν ἔρημόν 
ἐστι πλὴν τῶν ἱερῶν xai κατοικιῶν ὀλίγων, τὸ δ᾽ επίνειον 
οἰκεῖται βέλτιον, πρὸς τῇ ῥίζῃ τοῦ ebpovs λιμένιον ἔχον καὶ 
νεωσοίκους Ovo' καὶ δοκεῖ μοι μόνη τῶν Tuppnvidesor τῶν 
παλαιῶν αὕτη πόλεων ἐπ᾽ αὐτῇ τῇ θαλάττῃ ἱδρῦσθαι αἴτιον 
δ᾽ ἐστὶ τὸ τῆς χώρας ἀλίμενον" διόπερ παντάπασιν ἔφευγ ον 
οἱ χτίστοι τὴν θάλατταν, ἢ προεβάλλοντο ἐρύματα πρὸς 
αὐτῆς, ὥστε μὴ λάφυρον ἕτοιμον ἐκκεῖσθαι τοῖς ἐπιπλεύσασιν. 
ἔστι δὲ καὶ θυνγοσχοπεῖον ὑπὸ 13) dxpa! κατοπτεύεται δ᾽ ἀπὸ 
τῆς πόλεως πόρρωθεν μὲν καὶ μόλις ἡ Σαρδώ, ἐγγυτέρω 
δ᾽ ἡ Κύρνος, ἑξήκοντά πως διέχουσα τῆς Σαρδόνος σταδίους. 
πολὺ δὲ μᾶλλον τούτων ἡ Αἰθαλία: προσεχεστέροι [γὰρ] 75 
ἠπείρῳ ἐστίν, ὅσον τριοικοσίους διέχουσα σταδίους͵ ὅσους καὶ 
τῆς Κύρνου διέχει. ἄριστον δ᾽ ἀφετήριον τοῦτο τὸ χωρίον 
ἐστὶν ἐπὶ τὰς τρεῖς τὰς λεχθείσας νήσους. εἴδομεν δὲ καὶ 
τοῦτος ἡμεῖς, ἀναβάντες ἐπὶ τὸ Ποπλώνιον, καὶ μέταλλό 
τινα ἕν τῇ χῶροι ἐχλελειμμένα. εἴδομεν δὲ xal τοὺς ἐργα- 
ζομένους Τὸν σίδηρον τὸν £x τῆς Αἰθαλίοις κομιζόμενον. Virg 
Aen. X, 172. sq. : 
v 
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« Sexcentos illi dederat Populonia mater 
Expertos belli iuvenes ». 

Ubi Servius: « Populonia. civitas Thusciae. Matrem 
aulem eorum, qui venerant, patriam dixit ut alibi ... 
Quidam Populoniam, post xir populos in Etruria con- 
slitutos, populum ex insula Corsica in Italiam venisse, 
el condidisse dicunt: alii Populoniam Volaterranorum 
coloniam tradunt: alii Volaterranos Corsis eripuisse 
Populoniam dicunt ». Plin. XIV, n, 1: « lovis simu- 
lacrum in urbe Populonio ex una conspicimus, tot 
aevis incorruplum ». Liv. XXX, 39: « Populonios 
inde quum pervenisset, stelisselque ibi, dum reliquum 
tempestalis exsaeverit, Ilvam insulam, et ab Ilva Cor- 
sicam, a Corsica in Sardiniam traiecit ». Cf. Ποπλώ- 
γίον ἄκρον, apud Ptol. HI 1. — Eius incolae Popu- 
lonienses. Liv. XXVIII, 45: « Etruriae primum po- 
puli, pro suis quisque facultalibus, consules adiuturum 
pollicili ..... Populonienses fetrum, Tarquinienses 
lintea in vela ». — Populonia vel POPVLONA 
(Henzen n. 5660 sq.) est cognomen lunonis, quam 
populus invocabat, ut se tueretur. (Macrob. Saturn. 
Ill 11, Arnob. ll! 30, et August. De civ. Dei VI 10 
« Populonia Iuno »; Marl. Capella 8 149 pg. 201 
« Populona »). Populonius est cognomen rom. in 
inser. apud Mommsen n. 6791-6793. 

POPVLOS, populus. Vide POPOLVS. 

POR-, portare, radix umbrica, antiquiori orthogr. -QV4 
(pur-), in vocc. PORTAIA = portet, PORTVST = por- 
taverit, PORTATV et VtATGVA (purtatu) = portato. 

POR, puer (servus), ion. zop, sanscr. ρα γα et pers. 
pusr (filius), apud veleres (Fest. Qu. XII, 25 pg. 257), 
in composilis OLIPOR (AVLVPOR), CAIPOR, LV- 
CIPOR, MARPOR et MARCIPOR, PVBLIPOR, QVIN- 
TIPOR pro Auli Caii Lucii Marci Publii Quinti. servus. 
Quintil. Inst. orat. I, 1v, 26: « In servis iam inlercidit 
illud genus, quod ducebatur a domino, unde Marci- 
pores, Publiporesque ». Prisc. pg. 236 — 700 P.: 
« haec arbor quoque arboris, quod a robore derivatum 
illius declinalionem servans corripuit paenullimam ge- 
nelivi, eL a puero composita Publipor Publiporis et 
Marcipor Marciporis (sic Probus; ita enim anliqui 
pro Publii puer et Marci puer dicebant), quae o non 
producunt in obliquis casibus: wnus constitit im agro 
Lucano gnarus loci, nomine Publipor (Sallustius in ni 
historiarum hoc protulit) ». Plin, XXXIII, v, 10: « Ali- 
ler apud antiquos, singuli Marcipores, Lucipores- 
que dominorum genliles, omnem victum in promiscuo 
habebant: nec ulla domi custodia a domesticis opus 
eral », — Sic pora pro puera, in inscr. apud Reines. 
cl. xvn n. 180 pg. 865 (IVL- AEXIA Μ IVL* PORA). 

POR, per^, praep. apud Sabinos. Vide PORCOPOR. 

PORA. qua (ubi), adver. , fortasse pro potra (cf. sanscr. 
cutra), comparandum cum osc. POIZAD = quali, e 
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stirpe pronominali PO, Umbrorum linguà (Aufr. el 
Kirch. I 88, 98, 151, H 274, Kirchhoff Das stadtr. vou 
Bantia s. 16, Schweizer et Bugge in Zeilschr, f. vergl. 
sprachf. III 217, 424, Huschke Die iguv. laf. s. 642). 
Tab. eugub. Vib 65 et Vla 1 sq.: ETVTO - ERA- 
FONT - VIA *: PORA | BENVSO = eunto easdem vias, 
quas venerunt. 

PORA, puera. Vide POR, puer. 

PORGO, pergo, apud Lucret. I, 932. 

PORCA, porcas, subst. f. acc. pl. 4 decl., pro porcaf, 
anliquiori orthogr. AXOVA (purka) pro purkaf, Um- 
brorum linguà (Lanzi II 829 — 738, Aufr. et Kirch. I 
62, 113, Huschke Die iguv. taf. s. 613 ; cf. Passeri Paralip 
pag. 293, 328 et Lett. Roncagl. XV 238, XVI 268, Maffei 
Osserv. lett. VI 64, Grotefend Rud. 1. uw. VI 27). Tab. 
eugub. VIa 6: RVBINE * PORCA - TRIF * ROFA - 
OTE='PEIA * FETV=PRESTOFErSSERFIESSER- 
FER: MARTIER = ad —am porcas tres rufas aut pi- 
ceas [acilo Praestitae Cerfiae Cerfi Martii. Cf. gr. πόρκος 
el sanser. varàha (aper). 

PORCEO, prohibeo, quasi porro arceo (Paul. pg. 15), apud 
Lucil., Enn. Trag. vs. 369, Pacuv. vs. 67, et Aec. vs. 
119 (Non. II 496 pg. 159, et Fest. Qu. XI, 4 pg. 218). 
Charis. pg. 244 = 217P.: « porceo, porces, porxi, 
βιάζομαι ». 

PORCETRA, sus quae semel peperit. Ael. Melissus (apud 
Aul. Gell. XVIII, 6): « Malrona est, quae semel pe- 
perit: quae saepius, malerfamilias: siculi sus, quae 
semel peperit, porcelra; quae saepius seropha ». 

PORCOBERA vel Procobera et Porcifera, hodie 
Polcevera, fluvius Liguriae, Genuam alluens (Plin. 
III, vii, ἃ « Porcifera »). In tab. Gen. (Append. 
n. 1) PROCOBERA (lin. 9 sq. et lin. 14) et PORCO- 
BERA (lin. 22 sq. ). 

PORCOPOR, pro porco?, apud Sabinos. Vide PORCVS. 

PORCVLETVM, ager, terra in crebras porcas, seu areas 
et pulvinos elaborata serendi causa (Forcell. Lexic. s. v.). 
Plin. XVII, xxxv, 15: « Umbri et Marsi ad vicenas in- 
termiltunt arationis gralia in his, quae vocant por- 
culela ». 

PORCVS, sus domeslcus, ital. porco, apud Sabinos 
(umbr. QXQV4 purka et PORCA = porcas). Varro 
De l.l. V, 97 pg. 38: « Porcus, quod Sabinis diclum 
APRIMO PORCOPOR, inde porcus; nisi si a Graecis, quod 
Alhenis in libris saerorum seripla χάπρῳ καὶ πόρκῳ ». 
Ubi Muellerus: « POR videtur in lingua sabina eadem 
esse lerminalio, quae in illis Umbriae monimentis PER 
in POPLVPER ». 

IIOPIIA&, fons Siciliae, apud Aelian. Var. hist. I, 33. 

PORRICIAE, prosecta. Vide PROSICIAE. 

PORRIMA, soror vel comes Carmentae, a porro (ante), 
quia quae longe ante evenerant, canebat (ANTE- 
VORTA), sieut POSTVORTA altera eiusdem comes 
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praedicens quae postea futura erant. (Serv. in Virg. 
Aen. VIII, 336). Ovid. Fast. 1; 633 sqq. : 

« Porrima placantur, Poslvertaque sive sorores, 
Sive fugae comiles, Maenali Nympha, tuae. 

Altera, quod porro fuerat, cecinisse putatur: 
Altera versurum postfhodo quidquid erat ». 

PORSE, qualis (qui), pronom. relat. m. nominat. sg. = 
PORSEI et PORSI, antiquiori orlhogr. 39V4 (pure), 
e slirpe pronominali PO- , apud Umbros (Aufr. et Kirch. 
] 53, 106, 137, II 59, 254, 319, 367; cf. Huschke Die 
iguv. laf. s. 642, et Bugge in Zeitschr. f. vergl. sprachf. 
ΠῚ 35). Tab. eugub. VIb 63, Vila 46, 51: PORSE - 
PERCA * ARSMATIA © HABIEST = qui virgam —iam 
habebit. Aliis est parlicula coniuncliva, sicul, siquidem, 
prout significans (Müller Die ΕἸ». 1 56, Grotefend Rud. 
Lu. IV 42, 14, VE 31, VII 7), quam cum gr. oci 
comparat Lanzius (Il 829 = 738). 

$ 2. Quales (quos), pronom. relat. acc. pl. (Aufr. et 
Kirch. Il 115, 227 sq., 319). Tab. eugub. VIb 40: 
ENOM - VASO : PORSE * PESONDRISCO : HABVS 
= fun —os, quos in —is habuerit. 

PORSEI, qualis (qui), pronom. relat. m. nominal. sg. = 
PORSE el PORSI, antiquiori orthogr. 39V4 (pure), 
apud Umbros (Aufr. et Kirch. 1 137 sq., ἢ 74; cf. 
Huschke Die iguv. tef. s. 642). Tab. eugub. VIa 8 sqq.: 
ERSE : STAHMITO ESO TVDERATO EST - AN- 
GLVTO | HONDOMV - PORSEI - NESIMEI * ASA - 
DEVEIA - EST - ANGLOME : SOMO - PORSEI - 
NESIMEI - VAPERSVS - AVIEHCLEIR | EST = tum 
templum illud limitatum est ab angulo infimo, qui proxime 
ab ara —a est, ad angulum summum, qui proxime a la- 
pidibus (7) —is est (Aufr. et Kirch. IL, 83). Vide PORSE. 

8 2. Quales (qui), nominat. pl. = PORSI et velustiori 
orthogr. 39V4 pure (Aufr. et Kireh. I 137 sq., 11 81 sq.) 
Tab. VIa 15: HONDRA - ESTO - TVDERO : POR- 
SEI * SVBRA * SCREIHTOR - SENT = infra istos fines, 
qui supra scripti. sunt. 

PORSENA vel Porsenna οἱ Porsinna, n. pr. etr., ul 
Lars vel Lartes Porsena (Liv. Il 9, 14-15; Flor. I, 
10; Eutrop. I, 14; Aur. Vict. De vir. ill. cap. 11 sq. ; 
Horat. Epod. XVI, 4; Martial. I 22, XIV 98; Sil. Hal. 
VII 389, 478, X 483, Serv. ad Virg. Aen. VI 819, VIII 
646), vel Lars Porsenna (Virg. Aen. VII, 646, Tacil. 
Hist. III, 72, Plin. IT, riv 4, XXXIV, xii 2, XXXVI, 
xix. 7, Serv. ad Virg. Aen. XI 134; cf. Drakenb. ad Liv. 
II, 9, et Niebuhr Hist. rom. II rem. 414), gr. Adpas 
Hopoivas sive Πορσήνας (Plutarch. in Poplic. capp. 
xvi-XIX, De mul. virt. $ 44, et Parall. n. 7; Strab. codd. 
V, it, 2 Πορσινᾶς et IIoponv&s; Polyaen. Strat. VIII 8 
et 31, et Zonara V 42 IIopcívas) vel A&pos IIopotvos 
(Dionys. Halic. V. 24 sq., 27 sq., 32, 34, VII 5), et 
Aaptas Iopoevyas (Tzetz. Hist. Chil. VI, 39), rex 
sive lucumo Clusinorum, qui precibus Tarquinii +Su- 
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perbi bellum Romanis intulit (ef. Niebuhr op. cit. ἢ 
337 sq., IV 328, 427). Vel. interpres Cic. pro Sextio 
(Mai Class. auct. 11 138): « cum Porsinnam Etrusco- 
rum regem vellet occidere ». Cf. ᾿Αῤῥος ὁ Πορσίνον 
τοῦ Τυῤῥηνῶν βασιλέος ὑιὸς (Dionys. V, 36). 

PORSI, qualis (qui), pronom. relat. m. nominal. sg. — 
PORSE el PORSEI, antiquiori orthogr. 39V4 (pure), 
apud Umbros (Aufr. et Kirch. I 137, IL 58 sq. , 114; 
cf. Huschke Die iguv. taf. s. 652). Tab. eugub. VIa ὁ sq.: 
PORSI - ANGLA * ANSERIATO | IVST = qui —as 
observatum ierit. Vide PORSE. 

8 2. Quales (qui), nominat. pl. = PORSEI οἱ vetu- 
sliori orthogr. 39V4 pure (Aufr. et Kirch. 1 114 sqq.). 
Tab. eugub. Vla 19 sq.: PORSI + OCRER | PEHA- 
NER : PACA - OSTENSENDI = qui ocris piandi —a 
ostenduntur. 

PORSINNA. Vide PORSENA. 

PORTAIA, portet, praes. coniuncl. 3 pers. sg. , pro por- 
taiat, e rad. POR- vel -QV4 pur-, unde PORTVST 
= portaverit, VYtA+OVA purtatu el PORTATV = por- 
tato (Aufr. et Kirch. I 60, 62, 82, 141, 11 300, 305 sqq., 
Corssen et Aufrecht in Zeitschr. f. vergl. sprachf. | 24, 
229, Huschke Die iguv. laf. s. 304), in tab. cugub. 
VII b 1. 

PORTATV, portate, imperat. 3 pers. sg., antiquiori | 
orthogr. VtATOVA purtalu (PORTAIA = portet, 
PORTVST = portaverit), Umbrorum linguà (Aufr. et 
Kirch. I 53, 142, H 257 sqq., 271, Huschke Die iguv. 
laf. s. 654 et s. 701). Tab. eugub. VI b 55: [E]SME: 
POPLE - PORTATV - VLO = huic populo portato illuc. 

PORTELLA, portula, ital. portello. Gloss. apud Labb. : 
« Portella, ῥυποπύλιον. παραπύλιον ». 

PORTENSIS, Portuensis , adiect. ad Portum Tiberis per- 
ünens, in lapid. apud Grut. 437, 2, et 41027, 4. Cf 
Murat. 654, 4, el Forcell. Lexic. s. v. Portuensis. — 
Porlensius est gentil. Bononiense, ut Γάϊος Πορτή- 
σιος Φρόντων, “Σέξτον υἱὸς, πόλεως Βονωνίας (Phleg. 
Trall. fragm. n. 29). 

PORTICVLVS, porticula (parva porlicus). Inscr. apud 
Murat. 1716, 14 (Marini inser. Alb. pg. 118): HAEC 
AVTEM MACERIA | COMPRESA CVN MVNI|MEN- 
TO-ET PORTICVLO | QVAE: FACIT: IN FRON- 
TE | PEDES XX : IN AGRO * PEDES | xvii | Ev- 
SEVIORVM. i 

PORTICVNCVLA, parva porticula. Inscr. apud Orell. 
n. 4824 (Gori I 195, Murat. 885, 7): AGATHOPVS 
AVG © LIB - INVITATOR|QVE : AD MODVM < IN 
INTROITVM PORTICVNCVLAE | AD MONIMEN- 
TVM etc. 

PORTVNIVM, Romae locus, ubi flores et coronae veni- 
bant, ap. vet. Schol. Front. Ep. ad M. Caes. pg. 14 (ed. 1823). 

PORTVNVS et Portumnus, Deus apud veteres, a 
portu dictus (Cic. De nat. deor. IK, 26). Paul. pg. 213: 
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« Portunus, qui et Palaemon [Παλαίμων], a Ro- 
manis inter deos colebatur ». Et pg. 56: « Claudere 
et clavis ex graeco descendit, cuius rei lulelam penes 
Portunum esse pulabant, qui clavim manu tenere 
fingebalur, et deus pulabatur esse portarum ». Virg. 
Aen. V, 241 sq.: 

« Et pater ipse manu magna Portunus euntem 

Inpulit ». 
Ubi Servius: « Porlunus: deus marinus, qui por- 
Iubus praeest; et bene impulit eum ipse iam vicinum 
pori. Melicerta in Portunum (versus est), qui 
graece Palaemon dicilur: nam λιμὴν porlus dicitur, 
unde Palaemon ». Ovid. Fast. VI, 547 sq.: 

« Quem nos Porlunum, sua lingua Palaemona dicet: 

lle, precor, nostris aequus ulerque locis ». 

Cf. Mart. Capell. 8 4 pg. 17 et 8 425 pg. 384. — 
Portunalis, adiect. ad Portunum pertinens, ul Por- 
tunalis flamen (Fest. Qu. XI, 1 pg. 217, cit. ad voc. 
PERSILLVM), et Portunalia, sacra in honorem Por- 
tuni vel Portumni. Varr. De l. l. VI, 19 pg. 81: 
« Porlunalia dicta a Porluno, quoi eo die aedes 
in portu Tiberino facta et feriae inslilutae ». Cf. Kalend. 
anliq. apud Orell. 11 396 sq. (PORTVNO). 

PORTVST, porfaverit, futur. exact. 3 pers. sg. , e rad. 
POR- vel -QV4 pur- (PORTAIA = portet, PORTATV 
et VFAGVA purtatu = portato), apud Umbros (Aufr. 
et Kirch. I 146, II 300, 306, Huschke Die iguv. taf. 
s, 304 et s. 652). Tab. eugub. VII b 3: SVE - NEIP- 
PORTVST - ISSOC = si nec porlaverit illos. 

POS, pons, apud veteres. Varro De I. l. V, 4 pg. 2: « vi- 
delur enim pos significare polius pontem quam po- 
lentem ». 

POS, pos (post), praep. umbr. pro POST, et anliquiori 
orthogr. 2V4 pus pro +2V4 pust (Aufr. et Kirch. I 83, 
155, II 180, 292 sq.), unde pus-pane = postquam , 
in lab. eugub. VITa 46, ubi POSTERTIO © PANE - 
POPLO - ANDIRSAFVS = post ferlium quam | populum 
—averit. Cf. oec. POSMOM. 

POS?, post, praep. osca, in voc. POSMOM = postre- 
mum (7). 

POS, post, = umbr. et osc. (?) POS et antiquiori orlhogr. 
eV4 (pus), praep. In inser. apud Henzen n. 5520: EX 
TABVLA AEREA QVE FIXA EST ROMAE IN MV- 
RO POS TEMPL - DIVI AVG AD MINERVAM. Gro- 
mat. veteres (ed. Lachmann), pg. 118: « pos legem 
datam »; pg. 294 « pos le »; et pg. 329: « pos si 
finem habet multas aquas ete. ». In titulo coemet. (Catae. 
le Rome pl. vi): POS MORTE PATRIS LVCE VIDIT. 
Cf. posquam pro postquam (Mar. Victor. pg. 2467P.), 
POSCOLVMNAM (Marini Arvali pg. 482 nt. 434 el 
pg. 298), POSTEMPLVM (Nov. Fiorent. an. 1786 pg. 


574; cf. Marini op. cit. pg. 169) el POSTEMPVS 
Orel n. 2485a). 
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POSE (?), poseit (posuit), in marmore etrusco-rom. 
n. 1091. 

POSEDEO, possedeo (possideo), = POSIDEO, apud 
veleres. Tab. Gen. lin. 28 sq. (Append. n. 1): QVEI - 
INTRA : EOS * FINEIS - AGRVM - POSEDET : GE- 
NVAS - AVT * VITVRIVS * QVEI * EORVM * POSE- 
DEIT * X * SEXTIL * E"CAICIEIO | Q * MVVCIO - 
COS - EO: SITA - POSIDERE - COLEREQVE - LI- 
CEAT. 

POSEIT vel posit et posieit, posivit (posuit), ital. 
pose, in lapidibus romanis ( Fabr. cap. m n. 225 pg. 
137 el cap. iv n. 3 pg. 247, Grut. 544 8, 571 9, 724 8, 
882 44, Murat. 939 2, 1520 1, Maffei Mus. ver. 154 2, 
160 6, 225 7, 256 6, Orsalo Marm. erud. pg. 82, Visconti 
Op. var. 1 78, Furlan. Lap. est. n. 47 pg. 138 οἱ nt. 4, 
Mommsen n. 4387, 5232, 5342, 5462 POSIT; Orell. 
n. 732, 1903, et Furlan. op. cit. pg. 140 nt. 4 POSIT). 
Inscr. apud Mommsen n. 5409: P - OBELLIVS- P - 
E: | SODOLA - OBELLIA - P-L | TEVDATA : PO- 
SEIT. Alia inscr. apud eund. n. 5335: C- ATTIO - 
L-F | SER- RAPONI | EPHESIA - LIB | POSIEIT; 
ci n. 5424: C- SVETEDIVS | C- F-SER | MAGLA- 
TIVS | DIOCHARES - POSIEIT. 

POSEIVI vel posivi et posibi, posui, anliquo scribendi 
more (cf. POSEIT = posuit). Priscian. pg. 528 —- 
898 P.: « anüqui tamen et posivi protulisse inve- 
niuntur. Plautus in Vidularia: Nune apud sequestrum 
vidulum posivimus. Apuleius in 1 Hermagorae: et ci- 
batum, quem iucundum esse nobis animadverterant, eum 
adposiverunt ». Charis. pg. 244 = 217 P.: « pono 
ponis posui, et posivi veleres dixerunt ». Plaut. Pseud. 
V, 1,35: « Commuto ilico pallium; illut. posivi ». 
Cato De v. r. proem.: « Maiores enim nostri hoc sic 
habuerunt, et ita in legibus posiverunt, furem dupli 
condemnari, foeneratorem quadrupli ». Tit. M. Aquilii 
Galli (Append. n. vu) lin. 4 sqq.: VIAM * FECEI - 
AB - REGIO - AD: CAPVAM * ET | IN * EA : VIA - 
PONTEIS : OMNEIS : MILIARIOS | TABELARIOS- 
QVE - POSEIVI. In titulo sepuler. apud Lupi pg. 163 
POSIVIT. Tab. Gen. lin. 2 (Append. n. 1): INTER * 
EOS - CONTROVOSIAS - COMPOSEIVERVNT. In 
titulo sepuler. apud Mommsen n. 3390: CONIVCI 
DVLCISSIMO - TITVLVM * POSIBIT. — Sic posi- 
veris pro posueris, apud Plaut. Trin. I, n 108, et Cat. 
De r. r. cap. 4. 

POSIBIT, posuit. Vide POSEIVI. 

POSIDEO, possideo, = POSEDEO, in titulo n. 2710 ex 
Scipionum sepulero ( POSIDET ), in Tab. Gen. (Append. 
n. 1) lin. 13, 29, 30, 38, 40 (POSIDENT, POSIDEBIT, 
POSIDEBVNT, POSIDETO, POSIDERE), et in lege 
Thor. agr. cap. 42 (Append. n. uix). 

POSIDONIA, urbs Italiae in Lucania. Vide PAESTVM. 

POSIEIT, posuit. Vide POSEIT. 


. 
“δου... 
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POSIERVNT, posuerunt, in inscr. Pomp. apud Mommsen 
n. 2293 (Avellin. Opusc. 1, 288). 
POSIMERIVM, pomoerium, apud veteres (Paul. pg. 248). 


Fest. Qu. XI{, 18 pg. 249: « [Posime]rium esse ail: 


Anlislius [in commentario iuris pontifi]calis pomerium, 
id est I[ocum pro muro, ut ait Cato. olim quidem 
omn[em urbem comprehendebat praeter Aven]tinum, 
nunc eliam intra ae[dificia finitur. ita pomerium est] 
quasi promerium (promurium). solet au[tem iis solis 
dari] rus (ius) pomerii proferendi, [qui populum Ro- 
manum agro de hostibus caplo auxerunl] ete. ». 

POSIT, posuit. Vide POSEIT. 

POSITV, positus, in titulo sepuler. apud Boissieu luscr. 
de Lyon ch. xvir n. 44 pg. 533 (POSITV EST). 

POSIVERIS, posueris. Vide POSEIVI = posui. 

POSIVI. Vide POSEIVI. 

POSMOM, postremum (?), adiect. acc. sg. 2 decl., ὁ 
praep. POS = post (Lange Die osk. inschr. s. 62 sq.; 
cf. Kirchhoff, Schweizer et Corssen in Zeitschr. f. vergl. 
sprachf. III 132, 912, 243 sq., XI 415), in tab. Bant. 
n. 2897 lin. 16. Pro rom. pomum sumit Mommsen (Die 
unterit. dial. s. 291). 

POSPHORVS, Φωσφορος (Phosphorus) , ἢ. e. Lucifer, deus 
apud veleres (Orell. inser. n. 1934 sq. , 1937 sq. ). Est 
etiam cognomen rom. in lilulis sepuler. apud Fabr. 
cap. I n. xLIV pg. 7 (L: STATIVS - POSPHORVS), 
Grut. 594.4, 754 6, 997 4, Murat. 1204 2, 1301 9, 
1584 12, Nicolai Basil. di S. Paolo pg. 66 n. 20, Mommsen 
n. 173. 

POSSESIO, possessio, in lege Thor. agr. capp. 4, 6, 7, 9 
(Append. n. tix). Vide POSSESOR, quod sequilur. 
POSSESOR, possessor, sicul POSSESIO pro possessio , in 

lege Thor. agr. capp. 6, 9 (Append. n. rix). 

POSSESTRIX, h. e. quae possedit. Non. II, 631 = pg. 150: 
« Posseslrix a possidendo. Afranius Liberto [vs. 204]: 
Eius monilis possestricem: ita tonstrix, ita plaustrix, 
ila assestrix ». 

POSSETVR, posset, apud veteres. Quadrig. Ann. (apud 
Non. X, 30 pg. 508): « Quum non posselur decerni 
utrius pularelur victoria essel ». 

POSSIEM -es -et, possim. -is -it, apud Enn. Sat. vs. 38 
(ed. Wahlen), et Plaut. (Bacch. IV, v 2, Most. II, n 31 
et IV, m 68, Stich. V, vi 1). Cic. Arat. vs. 550 (304): 
« Tam tornare ante contortos possiet orbes ». 

POSSITVR, possit, apud veteres (Diomed. pg. 385 = 
381 P., cil. ad voc. POTERATVR). Cat. De r. r. cap. 
154: « uli transferri possitur ». Lex Servil. De repet. 
cap. 19 (Append. n. Lx): VBEI - DE: PLANO - RE- 
CTE : LEGI : POSSITVR. 

OSSTERVS, poslerus, adiect. In titulo. sepuler. apud 
Fabr. cap. rir n. 528 pg. 210 (cit. ad voc. CASSTRESIS): 
FECERVNT : SIBI - VTRIVSQVE SVORVM © ET» 
POSSTERISQVE EORVM. 
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POSSVNTVR. Vide POTESTVR. 

POST, post, praeposilio umbr. (osc. POST et TIVN 
pust; cf. sanscr. pa$ca, unde pasc'àl = pone el po- 
sea), quae scribitur etiam POS, vetustiori orlhogr. 
+2V4 pust el 2V4 pus (cf. ital. pos-domani = pe- 
rendie, apud Perusinos posso), unde POSTI pro post-in 
= |N2V4 pust-i pro MIN2V4 pust-in, POSTRO = 
pos-tero et POSTRA (Aufr. et Kirch. I 53, 60, 62, 83, 
156, II 24, 418, 122, 180, 200, 292 sq. , 3615 cf. Lanzi 
Il 829 = 738, el Huschke Die iguv. taf. s. 605). Cum 
ablativo construitur (cf. post casa, apud Gromat. vet. 
pg. 315 ed. Lachm. ). Tab. eugub. VIa 58: POST - 
VERIR - TREBLANIR = pone portam Trebulanam; tab. 
VIb 3 et tab. VIT a 38: POST - VERIR : TESENOCIP. 
[Vlia 38 TESONOCIR]= pone portam Tesenacam ; et tab. 
VI b 22: POST- VERIR-: VEHIER = pone portam Vehiam. 

POST, post, praepos. osca, antiquiori orlhogr. T3VTl 
(pust) = umbr. POST (cf. POS), apud Samnites (Gro- 
tefend Rud. l. o. pg. 19, Mommsen Die unterit. dial. 
s. 292, Aufr. et Kirch. I 21 anm. 3, Kirchhoff Das stadtr. 

' von Bantia s. 29, Huschke Die osk. eic. s. 350). Tab. 
Bant. n. 2897 lin. 8, 23: POST : EXAC et lin. 29 POST 
EIZVC = posthac vel post hac ( Grotefend op. cit. pg. 12, 
Aufr. et Kirch. I 455 anm. 1,11 180; cf. Huschke op. 
cit. s. 4151). ΕΣ 

POSTE, pone, adverb. (cf. Ritschl in Rhein. Mus. VII, 567), 
apud Plaut. Merc. II, nr 36 (Ritschl) et Stich. II, i 56 
59, 64, IV, n 43 (Fleck.). Enn. Ann. vs. 235 (apud 
Fest. Qu. XV, 32 pg. 356): « Poste recumbile vestra- 
que peclora pellite tonsis ». 

POSTELLA, postilena, subst. f. Isid. Orig. XX, xvi, 4: 
« Antella, quasi anfesella, sicut et postella quasi 
postsella ». 

POSTERTIO. Vide POS - post el TERTIO - tertium. 

POSTI, post in (pro vel per), praepos. umbrica, pro 
post-in, = INeV4A pusti pro HINeVA pustin, cum 
accusalivo (Aufr. et Kirch. I 53, 97, 155, II 325, 355, 
375). Tab. eugub. Vb 8, 12, 14, 17: POSTI ACNV = 
pro anno vel per annum. Cf. Lanzi I 392 = 307, et 
Huschke Die iguv. taf. s. 665. 

POSTIBI, postea, adverb. apud Plautum (Poen. prol. vs. 
108, et Rud. HI, 1 8, IV, vit 37). 

POSTID, postea. Vide voc. sq. 

POSTIDEA, postea (cui opponitur antidea), apud Plaut. 
Aul. I, u 40, Cist. vs. 509, Stich. I, n 40, V, v 47, Truc. 
II, τν 67. 

POSTICVLA, parva ianua in postico aedium, apud Appul. 
Metam. lib. 11 pg. 57. 

POSTICVLVM, parvum posticum, apud Plaut. Trin. I, τὶ 
157, IV, m 78. 

POSTILENA, postella, gr. ὑπουρὶς, ὀπισθένῃ. Plaut. Cas. 
I, 1, 36 sq.: « Ita te adgerunda curvom aqua faciam 
probe, ut postilena possit ex te fieri ». 
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POSTNE, « posica, adverb. (local. sing. ), e praepos. 
POST = post et suffivo -no (cf. PERNE = ad antica), 
apud Umbros (Aufr. et Kirch. I 47, 113, 150, 155, H 
24, 200 sq.), in tab. eugub. Vib 11 (cf. Lanzi Il 829 
— 738, Grotefend Rud. l. u. VI 18, Huschke Die iguv. 
taf. s. A65 els. 701). — A postno (antiquiori orthogr. 
pustno) el suff. -o faelum est adiect. pusinai-o vel 


pusnai-o (vide 8AIAMY+2V4 pustnaiaf — posticas 


et 23AU2VA4 pusnaes = posticis). 

POSTRA, posteri (posteriores), adiect. m. nominat. pl. (?), 
e POSTRO = posterior (Aufr. et Kirch. I 60, 67, II 
192, 360 sq., 386; cf. Lanzi ll. 710 — 618, Grotefend 
Rad. tu. VM 42, Huschke Die iguv. taf. s. 477 ets. 660), 
in tab. eugub. Vb 13. 

POSTRO, postera (posterior), adiect. f. nominat. sg. 1 
decl., anliquioti orthogr. AG+2VA (pus-tra), e POS 
‘(2V4 pus) pro POST (+2V4 pus!) et suff. comparat. 
-tro, apud Umbros (Aufr. et Kirch. I 53, 130, 155, IT 
194 sq. ; cf. Lanzi 1 395 = 310, II 829 — 738, Huschke 
Die iguv. laf. s. 156 et s. 284). Tab. eugub. VID 5: 
APE SOPO : POSTRO : PEPERSCVST et tab. VlIa 
8 APE - SVPO : POSTRO - PEPESCVS = poslquam —a 
posterior. —eril. 

& 2. Postero (retro, post lergum), adverb. , velu- 
sliori offhogr. VO+2V4 pustru (Aufr. et Kirch. II 288). 
Tab. eugub. VlIa 43: APE - ERVS * DIRSVST - PO- 
STRO : COMBIFIATV * RVBINAME = postquam — 
dederit, retro conspicito ad —am; et tab. Vila 44: 
ENEM - RVBINAME - POSTRO : COVERTV = tum 
ad —am retro revertito. 

POSTVERTA. Vide POSTVORTA. 

POSTVLARIA fulgura, quae votorum [a]ut sacrificiorum 
sprelam religionem desiderant. Ita Fest. Qu. XH, 13 
pg. 245 (cf. Müller Die Etr. H, 170). Caecinna, apud 
Senec. Quaest. nat. 11, 49, « ait esse Postularia, 
quibus sacrificia inlermissa, aul non rile facla repe- 
luntur ». 

POSTVMA. Vide POSTVMVS. 

POSTVMINVS, diminul. Postumi. Est cognomen rom., 
ut C. Veturius C. f. Postuminus (Grut. 481, 2), et 
T. Ligerius Postuminus (Mommsen n. 635). 

POSTVMIVS, gentilitium ilal., ut Livius Postumius 
Fidenatium dictator ( Maerob. Saturn. I, 11, cit. ad voc. 
CAPROTINA ). Cf. Ποστούμιον τὸν Tvgpnvov apud Diod. 
Sic. XVI, 72. 

POSTVMVS, praenomén umbricum, in inscr. Asis, apud 
Grut. 167, 8 (POST - MIMESIVS - C- F *). Varro De 
1.1. 1X, 60 sq. pg. 216: « qui post palris mortem, 

... Postumam a mullis post palris mor- 
lem eliam nunc appellari ». Fest. Qu. ΧΗ, ὃ pg. 238: 
‘+ Postumus cognominalur post palris mortem na- 
ius. Plautus in Aulularia (HE, 1, 41]: Post mediam. ae- 


tatem qui mediam. ducit urorem | domum, si eam. senea 


Postumus .. 
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anum praegnantem fovbuto fecerit, quid dubitas, quin sit 
paratum his nomen pueris Postumi? ». 

POSTVORTA vel Postverta et Posverta, dea praeses 
perversi parlus (cf. PROSA). Varro apud Aul. Gell. 
XVI, 16: « Quando igitur contra naturam forle. con- 
versi in pedes, brachiis plerumque diduclis relineri so- 
lent: aegriusque lunc mulieres enituntur. huius periculi 
deprecandi gralia arae statutae sunt Romae duabus 
Carmenlibus: quarum altera Postverta nominata est, 
Prosa altera; a recti perversique partus el potestate 
el nomine ». — Postvorla eliam res fuluras curare 
dieitur ( Macrob. Saturn. 1 7, cit. ad voc. ANTEVORTA, 
et Ovid. Fast. I 633 cit. ad voc. PORRIMA). 

POSTVS, positus (ital. posto), partie. perf. pass. , unde 
compostus, disposlus, oppostus, praepostus, 
repostus cet. (Ponted. De vet. scrib. rat. ep. 22), apud 
Lucret. I 1059, III 871, et Sil. Ital. XIII, 553. 

POSVENT, posuerunt , barbara orthogr. ,in tilulo coemet, 
(Rev. archéol, XIII, 159). Vide BOTVM. 

POSVERTA. Vide POSTVORTA. 

POSVET, posuit, sicul posuent pro posuerunt, in inscr. 
edita in Bullett. dell'Inst. arch. an. 1831 pg. 46. 

POSVVIT, posuit, pro anliquiori forma POSEIVI et PO- 
SIVI, in titulo sepuler. ad Marruvium Marsorum in- 
vento (Mommsen n. 5530). Adde inscr. apud Mommsen 
n. 59581. 

POTABI, potavi, in litulo sepuler. apud Momansen n. 3090 
(POTABI SAEPE FALERNVM). 

IIOTAMIZ, Syracusanus, apud Thucyd. VIII, 85 et Xenoph. 
Hist. n..11, 1.29. 

POTE, potis est (potest)), apud veteres (Forcell. Lezic. 
Soo 

POTENTIA, Ilerevría (Strab. V, 1v, 2 al. codd. Πε- 
teytia; unus cod. Ποντεντία; Plol. III, 4), oppidum 
Piceni (Mela II, 1v 6, Plin. II, xv 2 cit. ad voc. 
PICENVM), ad fluvium cognominem silum (Potenza). 
Liv. XXXIX, 44: « Eo anno [pLxvm v. c. ] coloniae 
duae, Potentia in Picenum, Pisaurum in Gallicum 
agrum, deduclae sunt ». —  Polentinus, adiect. ad 
Polentiam pertinens, ul ager Potentinus (Frontin. 
De col. pg. 226, 254, 257, 259). 

8 2. Ποτεχτία (Ptol. III, 1), oppidum Lucaniae (Tab. 
Peuting. segm. VID), nunc Potenza. Inscr. apud Henzen 
n. 5185: M + TRAESIO "Μ΄ F | POM - FAVSTO - 
SEN | Ill - VIR- QQ - POTENT | CVR- RP - BAN- 
TINOR | CVR RP ATINATIVM | OB MERITA 
EIVS | DEC - AVG ET PLEBS | CVR - L - PORC: 
RVFO | EX A C. €f. Liv. XLI, 27, ubi Pollentia 
pro Potentia. — Eius incolae Potentini (Plin. HI, xv, 
3). Inser. apud Mommsen n. 376 et Henzen n. 5810 
(Murat, 1073, 2): MEFITI * VTIANAE | SACR | M -- 
HELVIVS « M: F: POM | CLARVS * VERVLANVS : 
PRISCVS | AED: III VIR Q* QVINQ *: FLAMEN | 


Lidi no 
ROMAE : ET : DIVI * AVGVSTI - CVRATOR | REI : 
PVBLICAE - POTENTINORVM | D:S* P. — Po- 
lenlinus, adiect. ad Potentiam perlinens, ut Po- 
tenlina praefectura (Gromat. vel. pg. 209). Est etiam 
cognomen rom. , ut IVLIVS POTENTINVS (Mommsen 
n. 2858). 

$ 3. Oppidum Italiae superioris, in Liguria. Plin. HI, 
vi, 3: « Industria, Pollentia, Carrea quod Potentia 
cognominatur ». 

POTENTILLA, diminut. potentis. Est cognomen rom., 
ut Vibia Potentilla (Maffei Mus. ver. 163, 7). 

POTERATVR, polerat, apud veleres (C. Gracch. apud 
Fest. Qu. XII, 9 pg. 241 cit. ad voc. POTESTVR ). 
Diomed. pg. 385 = 381 P.: « Scaurus de vila sua tertio 
poteralur eliam sicul possilur diclitat ». Caelius 
apud Non. X, 33 pg. 908: « Quum iure sine periculo 
bellum geri poteralur ». 

POTESSE vel polisse, potes vel polis esse (posse), 
apud Plaut. Awl..IT, tv 30, Cist. 1,132, Epid. lI, u 43, 
Bacch. III, vi 30, Most. IV, ni 23, Menaech. IV, n 41, 
Pseud. I, 1 24 et V, n 40, Rud. prol. vs. 55, Truc. I, 1 
13, Terent. Eun. IV, in 24, Lucr. I 666, II 225, 1009, 
ΠῚ 320. Lucillius apud Non. V, 98 pg. 465: 

« Nam si, quod salis est homini, id salis esse polisset, 
Hoc sat erat: nunc quum hoc non est, qui credimus porro 
Divitias ullas animum cui explere potisse ». 

POTESSIT, potes sit (possit), apud Plaul. Pers. I, 1, 41. 

POTESSVNT, potes sunt (possunt), apud Plaut. Poen. 
jg. 

POTESTE, potesto, potestole, possunto, personae 
imperativi, quas agnoscil Charis. pg. 260 = 231 P. 
POTESTVR et possuntur, potest et possunt, apud ve- 

teres (Non. X, 34 pg. 508). Diomed. pg. 385 = 380 P. : 
« possum lamen non nulli velerum el passiva declina- 
lione figurarunt, potestur et possuntur ». Fest. Qu. 
XII, 9 pg. 241: « Polestur, Scipio Africanus in ea, 
quae. est de imperio D. Bruli. et, poteratur, C. Grac- 
chus in ea, qua [usus] est cum circum conciliabula 
iret ». Enn. Ann. vs. 594 sq. (apud Diomed. loc. cit. ): 
ἀπ Ὡρὺ retrahi ....... potestur Imperiis ». Pacuv. 
vs. 100: « Si qua potestur invesligari via ». Quadrig. 
Ann. (apud Non. loc. cit): « Adeo memorali vix po- 
teslur, ul omnes simul suum quisque negolium adorti 
essent ». 

POTICA. Vide POTINA. 

POTINA vel Potua et Potica, dea quae polui praeest 
(Non. II, 310 pg. 108 cit. ad voc. EDVSÀ ). Arnob. III, 25: 
« Unctionibus superest Unxia, cingulorum Cinzia 
reduplicalioni, Viela et Potua sanclissimae victui 
potuique procurant ». Donalus ad Terent. Phorm. I, 1, 
15: « Legitur apud Varronem, iniliari pueros Eduliae 
et Poticae et Cubae, divis edendi et potandi et 
cubandi: ubi primum a lacte et a cunis transierunt: 
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quod Virgilius [ Ecl. IV, 63] Nec deus hune mensa, dea 
nec dignala, cubili est ». 

POTIOLANVS. Vide PVTEOLI. 

POTISIT vel potissit, potis sit (possil), apud veleres 
(Diomed. pg. 385 = 381 P.). S. C. de Bacch. lin. 27 (Append. 
n. Lv): VBEI * FACIVVMED * GNOSCIER * POTISIT. 

POTISCVS, diminut. poti, cognomen rom., ut L. An- 
tistius Poliscus (Fabr. cap. 1v n. 429 pg. 320), et 
POTISCI - TI CLAVDI - AVG τ L (Mommsen n. 6306 
[124] ). 

POTISSE. Vide POTESSE. 

POTISSET, potis sit (possil), = POTESSIT et POTI- 
SIT, apud Lucil. (Non. V, 98 pg. 465; cit. ad voc 
POTESSE). 

POTISSIT, potis sit (possit). Vide POTISIT. 

POTISSVM, potis sum (possum), apud Plaut. Cure. V, 
ur, 23. Alii legunt possum (Fleckeisen). 

POTITII, familia antiquissima in Latio (cf. Dionys. Halic. 
I, 40). Fest. Qu. XI, 2 pg. 217: « [Pulitium Plautus 
pro stulto: Putitio stul|tior est barbaro. [Id autem ex 
hac causa. Polilii cum] a[b] Hercule rit'um sacrifi- 
candi accepissent, eum] millibus aeris gra[vis quinqua- 
ginta edocuisse dicuntur] servos public[o]s P. R.: [quo 
facto Politii intra diem] xxx, cum eius famil[iae xi 
fuissent, omnes interierunt] ». Id. Qu. XII, ὁ pg. 237: 
« Potitium et Pinarium Hercules, cum ad aram, quae 
hodieque maxima appellatur, decimam bovum, quos a 
Geryone abductos abigebat Argos in palriam, profa- © 
nasset, genus sacrifici edocuit. quae familia et posteri 
eius non defuerunt decumantibus usque ad Ap. Clau- 
dium Censorem, qui quinquaginta millia aeris gravis 
his dedit, ut servos publicos edocerent ritum sacrifi- 
candi: quo faclo Potiti, cum essent ex familia numero 
duodecim, omnes inter[ieru]nt intra diem xxx. Pinarius 
quod non adfuit sacrificio, postea cautum est, ne quis 
Pinariorum ex eo sacrificio vescerelur ». 

POTITO, saepe bibo, frequent. a poto, apud Plaut. Amph. 
I, 1 105, Asin. IV, 1 26, Mil. MI, 11 23. 

POTVLANVM vinum, Πωταλῖνος oivog?, ex uvis Mamer- 
linis, memoratur a Plin. XIV, vin 6, et Athen. 1, 49 
pg. 27 (᾿Ιωτάλινος). 

POVBLICVS, publicus, adiect. (= POBLICVS et PVPLI- 
CVS), in titulis Venus. apud Mommsen n. 715 sq. (vide 
ESE - esse). 

POVS, quum vel postquam (uli), partic. coniunct. = umbr. 
3*V4 (puze), e stirpe pronominali PO-, apud Samnites 
(Kirchhoff Das stadtr. von Bantia s. 50 sqq., et Schweizer 
in Zeitschr. f. vergl. sprachf. HI 213, 224). Tab. Bant. 
n. 2897 lin. 9: FACTVD - POVS : TOVTO - DEIVA- 
TVNS - TANGINOM - DEICANS = facito, ut populus 
iurati sententiam dicant (Kirchhoff op. cit. s. 79; ef. Lange 
Die osk. inschr. elc. s. 87). Pro partie. quousque vel 
dum sumit Huschke ( Die osk. etc. s. 92). Aliis est pronom. 
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m. vel n. abl. pl. = quibus (Mommsen Die unterit. dial. 
s. 291). 
?q4 (pr), in inscr. etr. n. 1854, forlasse pro Q4 = Lartis. 
PR-, praetor, in tab. Bant n. 2897 lin. 935 27; 28 
Mommsen Die unterit. dial. s. 287). 

PR-, pro, praep. = PRV, in tab. Bant. n. 2897 lin. 21 
Mommsen Die unterit. dial. s. 287, Kirchhoff Das stadtr. 
von Bantia s. 21; cf. Guarini Tab. oppid. lex. pg. 162). 

PRAE, prae, praeposilio, in oscis verbis PRAEFVCVS = 
praefectus, PRAESENTID = praesente. 

PRAEBIA -orum, remedia vel amuleta, apud veteres 
(Fest. Qu. XII, 3 pg. 434, et Paul. pg. 435). Fest. Qu. 
XH, 8 pg. 238: « Praedia ‘+ rursus Verrius vocari 
ait ea remedia, quae dala (leg. Gaia) Caecilia uxor 
Tarquini Prisci invenisse existimatur, et immiscuisse 
on (leg. zonae) suae, qua praecincla stalua eius est 
in aede sanclus (leg. Sanci), qui deus dius fidius vo- 
calur, ex qua zona periclitantes ramenta sumunt. ea 
vocari ait praedia, quod mala prohibeant ». Varro 
De 1. 1. VII, 107 pg. 164: « [Naevius] in Stigmalia : 
praebia, a praebendo ut sit tutus, quod sint re- 
media in collo pueris ». Cf. Forcell. Lexic. s. h. v. , et 
Corssen ἴον. ausspr. etc. II 50. 

PRAEGNAS, praegnans, apud Plaut. Truc. Y, n 96 et IV, 
m 37, Maerob. Saturn. HI 11, M. Corn. Front. Epist. 
IV 6, Gaii insti. pg. xxxvil et pg. xLI (Laehm.), et 
in codd. Cic. Epist. ad Att. I, 10 = n. 6. Naev. vs. 
125: « An nala est sponsa praegnas? ». Et Afran. 
vs. 167: « Praegnatem quod non exigat ». Cf. Lupi 
Epitaph. Sev. mart. pg. 109, et Wagner Orlliogr. Vergil. 
pg. 465. 

PRAEGRADO, praegredior, apud Pacuv. vs. 48. 

PRAEDAD, praedd, el antiquiori orlhogr. PRAIDAD, in 
inser. columnae Duill. n. 2715 lin. 17 (lin. 44 PRAEDA). 

PRAEDOTIONT, praeoplant, apud anüquos. Fest. Qu. X, 
2| pg. 205: « Praedoliont (praedopiont?), prae- 
optant ». Compositum videlur e praed = prae οἱ opere. 

PRAEDVCTAL, παράγραφος, in Gloss. apud Labb. Cf. 
Forcell. Leric. s. h. v. 

PRAEFATO et praefamino, pro praefator et praefare, 
apud veteres. Cato De r. r. cap. 134: « Thure vino Iano, 
Iovi, Iunoni praefato ». Et cap. 144: « [anum Iovem- 
que vino praefamino ». 

PRAEFERICVLVM, vas aeneum sine ansis appellatur, 
palens summum velut pelvis, quod ad sacrificia ute- 
bantur in sacrario Opis Consiviae. Ita Fest. Qu. XII, 18 
pg. 249 (Paul. pg. 248). 

PRAEFVCVS, praefeclus, e praep. PRAE et FVCVS, quod 
' rad. FAC-, rom. fac-ere (Guarini Tab. oppid. lex. 
pg. 162 et In comm. V exc. pg. 39, Mommsen Die unterit. 
dial. s. 287, Klenze Phil. abhandl. s. 42, Kirchhoff Das 
stadtr. von Bantia s. 40, Huschke Die osk. eic. 5. 145, 
Schweizer et Bugge in Zeitschr. f. vergl. sprachf. MI 207, 
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210, 425 sq.). Tab. Bant. n. 2897 lin. 23: SVAE- 
PRAEFVCVS * POD - POST - EXAC* BANSAE - FVST 
— si praefectus aliquando posthac Bantiae fuerit (Kirchhofi 
op. cil. s. 80). 

PRAEHIBEO, praebeo, ex prae et habeo, sicut umbr. 
AISASI0A (prehabia) = praehibeat (praebeat) , apud 
Plaut. Merc. III, 1 46, Pseud. I, n 49 et ur 135, Pers. 
IV, ur: 44. 

PRAECATIO, precatio, subst. f., habet Grut. ex romana 
inscripl. 39, 5 (CVM PRAECATIONE). Vide PRAECES. 

PRAECATVS, precatus, in comment. anl. ad Cic. ( Mai 
Class. auct. 11, 42). 

PRAECEPSO, praecepero, apud Cat. De 1. r. cap. 142 
(codd. praecepsit; al. praecepit). 

PRAECEPTO, frequent. a praecipio. Fest. Qu. X, 21 
g. 205: « Praeceptat, in saliari carmine est, saepe 
praecipil » . 

PRAECES, preces, in lapide apud Mommsen n. 4617 
(Henzen n. 6921). 

PRAECHO, praeco, apud veleres, leste Quintil. Iust. oral. 
I, v, 20 cit. ad voc. CHENTVRIO. 

PRAECIAE, praecones vel pontificum calatores (cf. Serv. 
ad Virg. Georg. 1 268, et Macrob. Saturn. I 16), qui 
et pracciamitalores dicli sunt, e prae (ante) el cio 
(clamo), apud antiquos. Paul. pg. 224: « Praecias 
dicebant, qui a flaminibus praemittebantur, ut denun- 
tiarent opificibus, manus abslinerent ab opere, ne, si 
vidisset sacerdos facientem opus, sacra polluerentur ». 
Apul. Melam. lib. xt pg. 371: « praeciae, qui facilem 
sacris viam dari praedicarent ». Vide voc. sq. 

PRAECIAMITATORES dicuntur, qui Flaminibus Diali, 
Quirinali, Martiali antecedent[es] exclamant feriis pu- 
blieis, ut homines abstineant se opere, quia his opus 
facientem videre religiosum est. Ita Fest. Qu. XII, 17 
pg. 249 (Paul. pg. 248). Vide PRAECIAE. 

PRAECIANVS vinus. Vide PVCINVS vinus. 

PRAECIDANEVS et praecidarius, h. e. qui antecedit, 
adiect. (Mar. Victor. pg. 2470 P.), ut hostiae prae- 
cidaneae (Aul. Gell. IV, 6), porca praecidanea 
(Varro apud Non. IT, 724 pg. 163, A. Gell. loc. cit., 
Calo De r. r. cap. 134, Fest. Qu. XI 3 pg. 218, Paul. 
pg. 219) vel praecidaria (Fest. loc. cit.), agna 
praecidanea (Paul. pg. 223), et feriae praecida- 
neae (A. Gell. loc. cit. ). 

PRAECIDARIVS. Vide PRAECIDANEVS. 

PRAECIPES -cipis, praeceps, apud veleres (Priscian. pg 
280 = 725 P.), apud Enn. Ann. vs. 391, et Plaut. fud. 
HI, m 8. 

PRAECISVM, pars viscerum, aut carnis praecisa, apud 
Naev. vs. 65 et Lucill. (Non. II, 633 pg. 150). 

PRAECLAVIVM, pars vestis, quae ante clavum texilur 
(Non. I, 326 pg. 64). Afran. vs. 179 sq.: « Mea nu- 
{rix, surge si vis, profer purpuram Praeclavium 
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contexlus ». Et vs. 229: « Terlium diem praeclavium 
unum lexere ». 

PRAECLVIS, valde illustris, apud Marl. Capell. 88 3, 24 
ele. Cf. praecluo et praeclueo in Forcell. Lexic. 

PRAECONINVS, cognom. rom. e praeco. Plin. XXXIII, 
vir, d: « vulgoque purpura latiore tunicae usos inve- 
nimus eliam praecones, sicut patrem Lucii Aelii SU- 
lonis, Praeconini ob id cognominali ». 

PRAEMIOSVS, pecuniosus, adiect. (Paul. pg. 243). Fest. 
Qu. XII, 11 pg. 242: « [Praemiosam pro pecuniosa 
Calo] in oratione quam scrib[sit ..... ] impudentiam 
praemio[sam] ». 

PRAENESTE, Πραίνεστον (Ptol. IM, 4) vel ἡ Πραίνεστος 
(Strab. V, m 10 sq., Diod. Sic. XXXVII 14, Appian. 
De bell. civ. 1 65, 86 sq., 93 sq., V 21, 23, 29, Plutarch. 
in 0. Mario XLVI 7, in Sylla XXVIII 44 et Praec. ger. 
reip. XIX 13) vel τὸ Πραινέστε (Dio Cass. XLVIII 10 et 
fragm. n. cxxxv 3), Lalii urbs, olim Πολυστέφανος dicta 
(Strab. V, 1, 44; cf. Nican. Alexandr. fragm. n. 3), 
nufie Palestrina, condita, ut Zenodotus refert, a Prae- 
neste Ulyxis nepote Latini filio, aut, ut Praeneslini 
sonant libri, a Caeculo, quem iuxla ignes fortuitus 
invenerunt, ut fama esi, Digilorum sorores (Solin. I, 
9; cf. Virg. Aen. VII, 678). Steph. Byz.: Πραίνεστος, 
πόλις Ἰταλίας, ἀπὸ llpaivéoTou τοῦ Marívov τοῦ ’Odvo- 
σέως xai Κίρκης υἱοῦ. Alii vero a Latino rege ferunt 
condilam (Diod. Sic. VII, ma 7); alii a Telegono, et 
Pistrinum dictam. Plutarch. Parall. n. 41: TrAeyoyos 
Ὀδυσσέως xai Κίρχης, ἐπ᾽ ἀνοϊζήτησιν τοῦ πατρὸς πεμφθεὶς, 
ἔμοιθε πόλιν xrícou, iva, ἂν (Um γεωργοὺς ἐστεφανο μένους 
xai χορεύοντας. Γενόμενος δὲ κατά. Tiva τύπον τῆς ᾿Ιταλίας, 
καὶ θεασάμενος ἀργοίχους πρινίνοις κλάδοις ἐστεφανωμένους 
καὶ ὀρχήσει προσευκαιροῦντας, ἔκτισε πόλιν, ἀπὸ τοῦ συγκυ- 
ρήματος Ipiviotov ὀνομάσας, ἣν Ῥωμαῖοι παραγώγως 
Πραίνεστον καλοῦσιν, 605 ἱστορεῖ ᾿Αριστοκλῆς ἐν τρίτῳ Ἶτα-- 
λικῶν [fragm. n. 2]. Serv. ad Virg. loc. cil. : « Prae- 
neste, locus est haud longe ab Urbe, dictus ἀπὸ τῶν 
πρίνων, id est ab ilicibus, quae illic abundant. Ibi 
erant Pontifices el dii Indigeles, sicut eliam Romae ». 
Cato apud Serv. in Virg. Aen. VII 682: « Quia is lo- 
eus monlibus praestet, Praeneste oppido nomen 
dicit ». Et Paul. pg. 224: « Praeneste dicta est, quia 
is locus, quo condita est, montibus praestet ». Strab. 
V, ur, 11: Φασὶ δ᾽ Ἑ)λληγίδας ἀμφοτέρας (Tibur et Prae- 
neste), Πραίνεστον γοῦν Πολνστέφανον καλεῖσθαι πρό- 
τερον. ἐρυμνὴ μὲν οὖν ἑκατέραι, πολὺ δ᾽ ἐρυμνοτέρα. Πραί- 
γεστος᾽ ἄχραν γὰρ ἔχει. τῆς μὲν πόλεως ὕπερθεν ὄρος 
ὑψηλον, ὄπισθεν δ᾽ ἀπὸ τῆς συνεχούσης ὀρεινῆς οὔὐχένι διε- 
ζευγμένον, ὑπεραῖρον καὶ δυσὶ σταδίοις τούτον πρὸς ὀρθίαν 
ἀνάβασιν. πρὸς δὲ τῇ ἐρυμνότητι καὶ διούρυξι κρυπταῖς δια- 
τέρητοαι παντοιχύθεν μέχρι τῶν πεδίων, ταῖς μὲν ὑδρείας 
χάριν, vais δ᾽ ἐξόδων λαθραίων, ὧν ἐν più Μάριος πολιορ- 
κούμενος ἀπέθανε. Fronlin. De col. pg. 236: « Praene- 
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ste, oppidum. ager ejus a quinque viris parte in iu- 
geribus est adsignatus [ubi] cultura [est]: celerum in 
absoluto est relictum circa montes. iter populo non de- 
belur ». Inscr. apud Orell. n. 1831 (cf. n. 3045): 
SECVRITATI AVG | SACRVM | DECVRION - PO- 
PVLVSQVE | COLONIAE PRAENESTIN. Cf. Virg. 
Aen. VIT, 682 (« allum Praeneste »), Horat. Od. lli, 
iv, 21 sq. (« frigidum Praeneste »), Iuven. III, 190 
(« gelida Praeneste »), Stat. Silv. IV, iv, 19 (« Prae- 
neste sacrum »), Liv. II 19, VI 27, 29, VII 12, XXHI 
17 sqq., XXVIII 9, Cic. Catil. 1 3, Ep. ad Att. XII 2 = 
n. 442, De div. II 4A, Vell. Paterc. H 26 sq. , 74, Flor. I 
14, HI 27, Sallust. fragm. n. 22, Tacit. Ann. XV 46, Sueton. 
Aug. capp. 72, 82, Tib. cap. 4, et De ill. gramm. cap. ^7. 
Plin. XII, i1 4, XXXIII, v 3, XXXIV, xix 33, Martial. 1V 
64, Antonini itiner. pg. 302, Tab. Peuting. segm. Vb. — 
Eius cives Praenestini (inser. apud Orell. n. 4360, Liv. 
VI 24 sq. , 27 sqq., VII 13 sq., XXIII 17 sqq., XLII f. 
Plin. XVII, xvi-4, Macrob. Sat. I 12; cf. Fest. Qu. XV 
31 pg. 356), gr. IIpasveotivoe (Swab. V, ur 11 et iv 
10, Diod. Sic. XV 47, XVI 45, Polyb. VI 14) vel IIpa.- 
ysotîvo: (Plularch. in Cam. XXXVII, 3), el IIpatve- 
στηγοὶ (Dionys. Halic. V, 61) vel Πραινέστιοι (Appian. 
De bell. civ. I, 94). Plin. IN, 1x, 11: « Praenestini, 
urbe quondam Stephane dicta ». Naev. vs. 21: « Prae- 
neslini et Lanuvini hospites ». — Praenestinus, 
gr. Πραινεστίνος (Steph. Byz.), adiect. ad Praeneste 
pertinens, ut Praenestina urbs (Virg. Aen. VII, 678), 
Praenestinus populus (Liv. VIII, 12), ORDO PO- 
PVLVSQVE CIVITATIS PRAENESTINAE (Orell. n. 
105), RESPVBLICA PRAENESTINA (Orell. n. 2627), 
Praenestinus ager (Liv. III, 83, Cic. De leg. agr. M 
28), Praenestina arx (Flor. I 18, Senec. De benef. V. 
xv13), Praenestini milites (Liv, XXIII, 20), Prae- 
nestini montes (Liv. II 8, Iuven. XIV 88), Prae- 
neslini campi (Plin. XIX, xxx, 3), Praenestina via 
(Plin. XXXI, xxv, 1; Frontin. De aquaed. cap. 5; inscr. 
apud Orell. n. 3140), gr. Πραινεστίνη ὁδὸς (Strab. 
V, ni, 9 sq. ; cf. Dionys. Halic. IV 53), Praenestina 
regna (Martial. IX, 74), Πραινεστίνος οἶνος (Athen. 
I, 48 pg. 27), Praenestinus hortus (Martial. IX, 
61), Praenestinae rosae (Plin. XXI, x, 2 et 5), 
nuces (Cat. De r. r. cap. 8, Plin. XVII, xx1 1, Macrob. 
Saturn. Il 44), amygdalae (Plin. XV, xxiv, 4) et bra- 
cleae (Plin. XXXIII, xix, 9), L. Anicius Praene- 
stinus (Plin. XXXIH, vi, 1). — Apud Praeneste 
fanum et oraculum Fortunae celebre fuit (Strab. V, 
ur 44, Liv. XXIII 49, XLII 1, Cic. De div. 11 41, Plin. 
XXXVI, rxiv 4). Sil. Ital. VIII, 364 sq. (ef. IX, 404): 

« Hinc Tibur, Catille, tuum, sacrisque dicatum 
Fortunae Praeneste iugis ». 
Hine Praenestina Fortuna (Suet. Domit. cap. 15) 
vel Praenestina dea (Ovid. Fast. VI, 62) et Praene- 
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slinae sortes (Cic. De div. HE 41, Propert. IT, xxxi 3, 
Suel. Tib. cap. 63). Praenestinus est cognomen rom. 
apud Grul. 703 7, 716 4, 935 9, Murat. 1547 4, et 
Mommsen n. 1966 (PRAENESTINA). 

PRAEPETO, aníeeo, apud veleres. Fest. Qu. XII, 44 pg. 
245 (Paul. pg. 244): « Praepetes aves dicuntur , 
juae se anle auspicanle ferunt, nam antiqui praepe- 
tere dicebant pro anteire. 

PRAEPOSTVS , praepositus , ital. preposto, parlicip., apud 
Lucr. VI 999. Vide POSTVS. 

PRAERIT et praerunt, pracerit οἱ pracerunt. Vide 
PRAESSE - praeesse. 

PRAESENTEIVS, gentilitium samnit., ut Πόπλιος Πρη- 
σενταῖος, apud Appian. De bell. civ. I, 41. 

SIHFH3SII ASQ (praesentes), Praesentis vel Praesenti, n. 
pr. m. genit. sg. - eYH M3[Q4] presnts (cf. 31N2394 
presnte), in legula etrusco-rom. n. 250. 

PRAESENTID, praesente , parlicip. praes. (abl. sg. 3 decl.), 
Oscorum linguà (Müller Die Etr. I 36, Guarini Tab. 
oppid. Lexic. pg. 162 et Lex. osco-lat. pg. 86, Aufr. et 
Kirch. I 21 anm. 3, Mommsen Die unterit. dial. s. 287, 
Huschke Die osk. elc. s. 379, Kirchhoff Das stadtr. von 
Bantia s. 22, 55, Bugge et Corssen in Zeitschr. f. vergl. 
sprachf. ΠῚ 243, Υ 81). Tab. Bant. n. 2897 lin. 21: 
TOVTAD : PRAESENTID = populo praesente (Kirchholt 
op. cit. s. 80 et Lange Die osk. inschr. elc. s. 88). 

PRAESENTINVS, diminul. praesenlis. Est cognomen 
rom. apud Fabr. cap. 1 n. 141 pg. 25 (AVREL - PRAE- 
SENTINVS). 

PRAESNS, praesens, parlicip. praes. (cf. etr. 3tN289A1 
presnte = Praesentius). Est cognomen rom. in lapide 
Pedemont. (Atti dell'Acad. delle Scienze di Torino, 
ser. tr vol. xiv lav. 7), quae incipit: C - BRVTTIO - 
PRAESNTE II : SEXT |O * QVINTILO : CONDIA- 
NO | COS- etc. 

PRAESSE, praeesse, apud veleres (cf. Mazocchi Tab. 
Herael. pg. 344 et Marini Arvali pg. 101), in lege Rubr. 
De Gall. Cisalp. cap. 22 (col. 2 lin. 48), et in lege Servil. 
Itepet. cap. 12 (Append. n. Lx). Sic PRAEST pro prae- 
est (Gori Inser. ant. I n. 492 pg. 69, Henzen n. 5448, 
5430, 5433, 5413, 5455, 6858a), PRAERAT pro prae- 
erat (Decr. col. Pis. sec. lin. 20), PRAERIT pro 
praeerit (Lea Iul. municip. cap. 2 lin. 37, 39, 48), 
PRAERVNT pro pracerunt (Lex c. cap. 4 lin. 69; 
Decr. col. Pis. pr. lin. 17, et sec. lin. 33), PRAES- 
SENT pro praeessent (Tab. Malacit. apud Henzen n. 7421 
col. 2 lin. 37, οἱ S. C. de aquis apud Frontin. De aquaed. 
cap. 100). Cf. PRAEVNTE pro praeeunte (tab. xv lin. 48 
Iratr. Arval., Fabr. cap. vi n. 49 pg. 442, Mommsen 
n. 1398 sq.; cf. Tacit. Hist. -1V, 53). 

PRAESSENT, praeessent. Vide PRAESSE = praeesse. 

PRAESTANA, dea, apud veleres (vide PRAESTITA). 
Arnob. IV, 3 pg. 137: « Praestana est, ut perhi- 
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betis, dicla, quod Quirinus in iaculi missione cuncto- 
rum praestiterit viribus ». — Est cognomen rom. in 


inscr. apud Mommsen n. 4756. 

PRAESTATVS, praestitus (Waditus, datus), particip. a 
praesto (Paul. Nol. Carm. XVII, 191). Priscian. pg. 474 
- 863P.: « composita ab eo (sto) varie velustissimi 
protulerunt, asto astilum el astatum, praesto 
praestitum et praestatum ..... Brutus in epistolis: 
occiso Gaio Caesare , poslquam mare transierat , praesta- 
tum est ». 

PRAESTES, praeses (antestes), apud anliquos. Paul. pg. 
923: « Praeslitem in eadem significalione dicebant 
antiqui, qua nunc dicimus antestitem », Hinc luppiter 
Praestes (Capitol. Max. et Balbin. cap. 5; cf. inscr. 
apud Grut. 22 4, 1065 2), Lares Praestiles (Ovid. 
Fast. V, 129), Genius Praestes (Mart. Capell. $ 152 

g. 905 sq.), praestites Mana atque Manuana 
(Marl. Capell. 8 164 pg. 218). Cf. Macrob. Saturn. 1 18. 

PRAESTI, praestiti, e praesto, in marm. apud Mommsen 
n. 6313. A 

PRAESTITA, dea apud veleres, eadem quae PRAE- 
STANA, umbr. PRESTOTA. Inscr. apud Murat. 101, 
6 (Mommsen n. 5761; cf. Henzen n. 5830): ORFIA - 
ATTICAE | C- APONI - SABINI | PRAESTITAE | 
VES Su NP 

PRAETERBITO, praetereo (transeo), e praeter et ant. 
BITO = eo, apud Plaut. Poen. V, n1 44, et Epid. II, 1v 1. 

PRAETIVM, pretium, in inscr. apud Mommsen n. 2091. 

PRAETVRINVS, adiect. ad praeturam perlinens. Not. 
Tiron. pg. 61: « Praetor, praelorius, praelura, prae- 
AT PDHS PE 

PRAETVTIA. Vide PRAETVTIANVS, quod sequitur. 

PRAETVTIANVS ager, 7 Πραιτεττιον χώρο. (Polyb. 
III, 88), in Piceno (Plin. HI, xvi 4; Liv. XXII 9, 
XXVII 4), quem olim Siculi et Liburni tenuere (Plin. 
IN, xix 14) iuxta Anconam. Steph. Byz.: Πραιτετία, 
χωρίον ἀπὸ τοῦ 'A8pía fis ὃ οἰκήτωρ Πραιτετιανὸς xai 
Πραιτητιανή. Hinc Interamna Praetutia (vide |N- 
TERAMNA 8 3), et Praetutia vina (Plin. XIV, viu 
7 el ix 2), οἶνος Πραιτετιαγὸς (Dioscor. apud Cluv. 
Ital. ant. M, 745). Sil. Ital. XV, 568sq.: « Tum, qua 
viliferos domitat Praetutia pubes, Laeta laboris, agros 
elc. ». Muius agri cultores IIgarrovríovg vocat Ptole- 
maeus (HI, 1). Praetutlianus esl cognomen rom. , 
ut T. Statius T. f. Vel. Praetuttianus et C. Statius 
Praetuttianus (Mommsen n. 6148). 

PRAEVORTO, praeverto, apud antiquos, e VORTO = verto 
(cf. Forcell. Lexic. s. ἢ. v. ). 

PRAIDAD, praedad (praeda), abl. sg. antiquo scribendi 
more, in lapide Tuscul. n. 2719 (DE - PRAIDAD), cit. 
ad voc. MAVORS. 

PRAIDIVM , praedium , antiquo scribendi more (vide 
PREDIVM ). In lapide Ostiensi (Bullett. arch. nap. 
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nv. sr. VI, 194; Orell. n. 3882): [P]RAIDIA * SVA - 
VENDRIT. 

PRAIFECTVRA, praefectura , sicut praifeclus pro prae- 
fectus, in inscr. apud Mommsen n. 4139. 

PRAIFECTVS, praefectus, unde PRAIFECTVRA = prae- 
fectura (cf. Garrucci in Bullett. arch. ital. Y, 4A), ex. c. 
PRAIF - COHORT - GAITVL (Mommsen n. 2211), el 
PRAIF - FABRVM (Mommsen n. 3610). 

PRAISVL, praesul, antiquo scribendi more, in marm. 
Pompeiano apud Mommsen n. 2211. 

PRAITOR, praetor, antiquo scribendi more (vide PRE- 
TOR). Inscr. edita in Mem. dell'Acad. Ercol. VII, 268: 
Q - POMPONIVS “Ὁ. F | L - TVLIVS - SER - F | 
PRAITORES - AERE | MARTIO - EMERV. 

PRACATARVM, —arum, adiect. f. genit. pl. 1 decl., ab 
umbr. parlicipio perf. pass. pracato, quod e PRACO 
(Zeyss De subst. umbr. decl. 8 26, Aufr. et Kirch. I 52, 
103, 114, 147, II 79, Huschke Die iguo. taf. s. 611), 
in tab. eugub. VIa 13. 

PRACO, —um, subst. f. genit. pl. (?) 3 decl. pro pra- 
com (Aufr. et Kirch. I 79). Tab. eügub. VIa 13: 
TERTIAME - PRACO - PRACATARVM = ad tertiam 
—um —arum. Praco pracatarum pro rom. precum 
precalarum sumit Passerius (De etr. sepuler. apud Gori 
Mus. etr. ΠῚ 108, Lett. Roncagl. XIV 161, Paralip. pg. 264; 
cf. Knólel in Zeitschr. f. die alterth. X — 1852. s. 122). 
Ad gr. φράσσω, munio, trahit Huschkius (Die igwv. taf. 
s. 74). Cf. Grotefend Rud. l. «. IV 26, VI 12. 

PRANDICVLA, ientacula (Paul. pg. 251). Fest. Qu. XII, 
20 pg. 250: « Prandicula anliqui dicebant, quae 
nune ientacula ». 

PRATVS, pratum (ital. prato), apud Gromat. vet. pg. 
322 (Lachmann). 

304 (PRE), prae (ante), praepos. umbrica (= osc. PRAE, 
rom. ant. PRAI-), sanser. prati (Bopp Gloss. sanser. 
pg. 226, Benary Die rom. laull. s. 57, Lanzi I 388 = 304, 
Lassen Beitrüge etc. s. 19 sq., Grotefend Rud. l. u. I 
23, IV 24, 26, VI 30, VII 7, Aufr. et Kirch. I 44, 46 sq., 
155, II 24, 78, 118, 122, 316, 361, Huschke Die igu». 
laf. s. 664). Construitur cum ablativo. Tabula eugu- 
bina Ia 2: 2348 4136 : 23033304 (pre veres tre- 
planes) = tab. VIa 22 PRE VEREIR TREBLANEIR, 
et tab. VIa 59, VIb 1, 4, 20, VlIa 7 PRE - VERIR * 
TREBLANIR h. e. ante portam Trebulanam; tab. Ta 11: 
e334AHn3e3t : 23033304 (pre veres tesenakes) = tab. 
VIb 1 PRE* VERIR - TESENOCIR h. e. ante portam 
Tesenacam ; lab. Ia 20: 2311833: 03033304 (pre ve- 
res vehiies) = tab. VIb 19 PRE VERIR * VEHIER h. e. 
ante portam Vehiam. — Occurrit eliam in compositis 
A188 304 (pre-habia) = praebeat, VMIN234304 (pre- 
pesnimu) — praefamino, PREPLOTATV et PREPLOHO- 
TATV, PREVENDV, PREVISLATV et PREVILATV, 
PRESTOTA = Prae-stila (dat. sg. 3+At23041 pre- 
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slate et PRESTOTE = Praestitae, genit. sg. PRESTO- 
TAR - Praestitae), PRESOLIAFE, PREDA - praequam, 
PRETRA - priores (e PRE et suff. -tro). 

PRE, prae, praepos. - umbr. 304 (PRE), in voc. PRE- 
FECTVS, PRECEPIT , PRESENS cet. 

?|3q0O0 0394 (preathrei), Pletoria (?) , n. pr. fem. in urna 
Volaterr. n. 335 (Lanzi II, 348 = 277 n. 23). 

348304 (prealé), Πρύλις, unus ex Dioscuris, in etr. spe- 
culo n. 2478 (Braun in Ann. dell Inst. arch. XXHI = 4851 
pgg. 141-150, Cavedoni et Gerhard in Bullet. an. 1843 

g. 48 et 1860 pg. 144). 

PREGNAS, praegnas (praegnans), apud Gaii inslit. pg. 
xir (Lachmann). 

PREDIVM, praedium, apud Gaii instit. pg. x1 (Lachmann), 
anliquiori orlhogr. PRAIDIVM. Isid. De agris (Gromat. 
vel. pg. 369): « Praedium, quod ex omnibus patris 
familias providetur, id est apparel, quasi praevidum: 
vel quod antiqui agros quos bello caeperant ut prae- 
dae nomine habent ». 

PREFECTVS, praefectus, in inscr. apud Gruter. 28 5, Orell. 
n. 972, et Henzen n. 5596. 

818aG304 (prehabia), praehibeat (praebeat); coniunct. 
praes. 3 pers. sg. (mendose AISVO304 prehubia), 
pro prehabiat, e praepos. 304 (PRE) et AISAO 
(habia) pro habiat (Lanzi 1 367 — 287, II 703 = 611, 829 
= 139, Grotefend Rud. 1. wu. V 96, VII 7, VIII 22, Aufr. 
el Kirch. I 141, 155, H 315 sq. , 321 sq. , 328, Huschke 
Die iguv. taf. s. 554, Bugge in Zeitschr. f. vergl. sprachf. 
HI 38). Vide PRAEHIBEO. Tab. eugub. Va 3 sqq.: 
: 3242A9XI9 : Neva | : 8MAVA : 1214 : OVNA8GA 
aiaaGad4:818QV»l | :3V/Vè3:10:303: GIIGIIINA 
(arfertur pisi pumpe fust eikvasese aliierier ere ri esune 
kuraia prehabia) — adfertor quicumque fuerit, ..... is 
rem divinam curet , praebeat etc. Tab. eugub. Va 10 sqq. : 
-33:V»?3M V?3:53303:Nev8 | :34AVA4:1eM:QvNa3asqa 
-304:VIqQ3IINA: VON ad8:INadNv44a [:032438:2VQV4 
8VJVQY20:1N2V4:032304:03344V14:N3 | :A18VO 
(arfertur pisi pumpe fust erek esunesku vepurus felsva 
arputrati fratru aüieriu preh[a]bia el nurpener prever 
pusti kastruvuf) = adfertor quicumque fuerit, is cum —is 
—oribus sportulas (?) arbitratu fratrum. Altidiorum acci- 
piat. (?) et quidem nummis privis (?) per fundos. 

al8vG304 (prehubia), perperam pro A18AG3Q4 (pre- 
habia) — praebeat, in tab. eugub. Va 12. 

?3e10O344 (prethnsv), in lamina etr. n. 1053. 

PREIMVS, primus, adiecl., antiquo scribendi more, in 
Plebisc. de Thermens. col. A lin. 25, 29 ( Append. n. Lx1). 
In denario gentis Memmiae (Cohen Med. consul. pg. 212 
pl. xxvir, 5): MEMMIVS - AED * CERIALIA * PREI- 
MVS - FECIT. Est cognomen rom., ut Cornelia 
Preima (Mommsen n. 3676), et MPEIMA (Osann 
Syll. inser. pg. 44A n. cxx). 

PREIVATVD, preivatod, preivato (privato), adiect. abl. 
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sg. 2 decl., apud Samnites (Grotefend Rud. l. o. pg. 16, 
Mommsen Die unterit. dial. s. 274, Aufr. et Kirch. I 21, 
anm. 3, II 266, Kirchhoff Das stadtr. von Bantia s. 72, 
Huschke Die osk. und sab. sprachd. s. 316, Schweizer in 
Zeilschr. f. vergl. sprachf. II 224). Tab. Bant. n. 2897 
lin. 15: COM - PREIVATVD * ACTVD = cum privato 
agito; et lin. 16: COMPREIVATVD VRVST = cum pri- 
vato —eril. 

PREIVATVS, privatus, adiect. anliquo scribendi more, 
in plebisc. de Thermens. col. 4 lin. 12, 28 (Append. 
n. Lxi). Abl. sg. PREIVATOD, = osc. PREIVATVD, 
occurril in S. C. de Bacch. (Append. n. Lvm) lin. 15 sq. : 
NEVE ΤΙΝ * POPVICOD - NEVE * IN PREIVATOD. 
Forma PRIJATVS invenitur in inser. apud Maffei Mus. 
ver. 306, 7 (Orell. n. 3133). 

PREIVERNVM. Vide PRIVERNVM. 

PRECEPIT, praecepit, in lapide apud Grut. 168, 9 (Orell. 
n. 1161). 

PRECIVM, pretium. Calo De r. r. cap. 2: « vendat oleum, 
si precium habeat ». Cf. Forcell. Lexic. s. v. pretium. 

PRECO, precor, apud antiquos (Priscian. pg. 396—799 P.). 
Hinc precantur passive dixit Varro apud Non. VII, 
104 pg. 480. 

V)2394 (precu), Praeco, n. pr. m. (genit. sg. MV23G84 
precus), cum gutturali aspirata Vy394 (prechu), 
apud Etruscos (rom. PRAECHO = praeco). In li- 
tulis sepuler.: V2394 - VA (au precu, n. 1713 sq.) 
- Aulus Praeco; V3384 : 4 (1. precu, n. 334) = Lars 
Praeco. Ad gr. κήρυξ trahit Lanzius (II 345 = 274 
ad n. 4!). 

iMAQVOV2304 (preeuthurasi), quod legitur in inscr. 
perus. n. 1915 lin. 1, comparari potest cum umbr. 
verbis PRACO * PRACATARVM el cum rom. precibus 
precatis. Alii legunt. precu thurasi, ut sit prece el 
sacrificio ( Vermigl. Inser. per. pg. 123 sg.). 

PRECVLA, pergula, apud Placenünos. Quintil. Inst. orat. 
I, v, 12: « Nam duos m uno nomine faciebat barba- 
rismos Tinca Placentinus, si reprehendenti Horlensio 
credimus, preculam pro pergula dicens, el immuta- 
lione, quum e pro g ulerelur, et lransmutatione, quum 
r praeponeret e antecedenti ». 

MV23G4 (precus), Praeconis (?), n. pr. m. genit. sg. e 
V2344 (precu), in inscr. etr. n. 1915 lin. 2 et n. 2578 
cf. Lanzi M 410 = 339 ad n. 259, et Vermigl. Inser. 
per. pg. 127 sg.). 

PRELIVM, proelium (praelium), in marm. apud Grut. 
1026, 3. 

PREMA, dea nupliarum et coniugii. August. De civ. Dei 
VE, 9: « dea mater Prema ..... Si adest dea Prema, 
ul | nova nupta a viro) subacta , ne se commovealt, com- 
primalur », 

PRENDO, preendo (prehendo) , ital. prendo, saepe le- 
gilur apud scriptores (cf. Gaii insti. pg. xxxvn ed. 
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Lachmann, Corssen Ueb. ausspr. etc. II 466, et Forcell. 
Lexic. s. v. prehendo). Vide COMPRENDO. 

JAGON39A (prenthral), —id, n. pr. f. abl. sg. , in titulis 
sepuler. n. 325 bise el d. 

PRENICVS, mons Liguriae, in tab. Gen. lin. 20 (Append. 
n.i). 

PREPA, praequam (priusquam), adverb. umbr. , com- 
positum e praepos. PRE = prae et PA, quod e stirpe 
pronominali PO (Aufr. et Kirch. I 156, 161, II 248 sq. , 
Huschke Die igwv. taf. s. 231). Tab. eugub. VIb 51 sq. : 
NEIP | AMBOLTV-PREPA - DESVA - COMBIFIANSI 
= neve ambulato, priusquam —am conspezerit. 

VMIN2341304 (prepesnimu), ante precator (praefamino), 
depon. imperal. praes. 3 pers. sg., compositum e praep. 
301 (PRE) et VMIM?234 (PESNIMV) = praecator , 
Umbrorum linguà (Grolefend Iud. 1. τι. Hl 16, Aufr. et 
Kirch.I 155, H 343, 346 sq., Huschke Die iguv.taf. s.331). 
Tab. eugub. lib 17: VWIM234304:3Q0*0433VI:Id 02 
(sasi iuvepatre prepesnimu) = Sanco lovi patri praefa- 
mino. Cf. PRAEFATO et praefamino. 

PREPLO. Vide PREPLOHOTATV. 

PREPLOHOTATV. Vide PREPLOTATV, quod sequitur. 

PREPLOTATV el PREPLOHOTATV, inundatione, subst. 
m. abl. sg. 2 decl. , a parlicip. perf. pass. umbr. preplo- 
tato vel preplohotato, quod e them. verb. PLOTA 
(rad. plov-, rom. pluv-, pluere, ital. piovere) pro 
plov-ita, et praepos. PRE (Grotefend Rud. l. u. ΠῚ 
25, IV 24, VIII 31, Aufr. et Kirch. I 64, 78, 118, 147, 
155, II 267 sq.). In tab. eugub. VIb 60 (PREPLO- 
TATV) et tab. Vll a 49 (PREPLOHOTATYV ). Proster- 
nilo exponit Huschkius (Die igwv. taf. s. 254), e gr. πλώω. 

PRESENS, praesens, particip., in inscr. apud Henzen n. 
6087 et n. 7383 (Boissieu Inscr. de Lyon ch. vri n. 17 
pg. 322), et apud Orell. n. 988 (PRESENTE ET AL- 
BINO COS). 

3+N2394 (presnte), Praesentius, gentililium etr. , recen- 
üori orthogr. SIITUIISITAAG (praesenles) = Praesenti: 
(cf. PRAESNS = praesens), unde A23+1MM2394 (presn- 
lesa) vel A223t1N2394 (presntessa) = Praesentii uxor 
(cf. ITM2304 presnti = Praesentia, unde YAI{M23S4 
presnlial = Praesentia). In titulo sepuler. n. 905 bis a: 
3tN2394 : AFGAYN (larza presnte) = Lars Praesentius, 
nisi legendum larza presnte[i] = Lartia Praesentia. 

Ae31M M3Q44 (presntesa), Praesentii uxor, cognomen 
mulieris (minus recle A223tM2394 presntessa) e 
3tH23494 (presnte) — Praesentius , vel |FW23Q4 (presnti) 
= Praesentia, apud Etruscos. In lapide Corton. n. 1038 bis: 
Ae3tH M344 : 08 : I34t3* : AMAO (tbana tetnei 
fa presnlesa) = Tannia Tetinia Fausti (filia?) Praesentii 
uror, 

A223+N23941 (presntessa), Praesentii wxor, cognomen 
mulieris, pro presntesa = A23+MM3I4 (presntesa), 
e 3t1N2394 (presnte) — Praesentius. Opercul. ossuar. 
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Volaterr. n. 337 bis: A223+M2394 | ia Maa aimao 
(thania rannei presntessa) — Tannia Ramnia Praesentii 
uxor. 

1XM2394 (presnti), Praesentia, familia etrusca, abl. sg. 
JAITMN2394 presntial (vide 3tN2394 presnte = 
Praesentius), in titulis sepuler. n. 197 et n. 685. 

JAItN2394 (presntial), Praesentia, n. pr. f. abl. sg., e 
ItM2394 presnti = Praesentia. In ossuariis etr.: 
VAITM2394 : Οὐ : 393MV) : OA (ath cumere {|| 
presnlial, n. 494) = Attius Cumerius Lartis filius Prae- 
sentià natus; et YAIYM2394 : N43 : ANITAT : {33 (vel 
telina vl presntial, n. 916) = Velius Tetinius Velii filius 
Praesenti& natus. Adde inser. clusin. n. 570. 

2+MM3[9A] (presats), Praesentis, n. pr. m. genit. sg. = 
SITMASIAAA (praesentes), e 31 341 (presnte) -- 
PRAESNS ἢ. e. Praesens vel Praesentius, in tegula 
sepuler. n. 250. 

PRESOLIAFE, ad —as, subsl. f. locat. pl. 4 decl., pro 
presoliafem, compositum e praep. PRE = prae et 
SOLIA, cuius significatus ignoratur (Aufr. el Kirch. I 
95, 414, 155, II 78 sq.). Tab. eugub. VIa 12: PRE- 
SOLIAFE: NVRPIER = ad —as Nurpii. In prominentia 
exponit Huschkius (Die iguv. taf. s. 73). Cf. Grotefend 
Rüdil: wv. VIIE, 99; 

I+A+2304 (prestale ), Praestilae, dat. sg., recentiori 
orlhogr. PRESTOTE, e prestata = PRESTOTA h. e. 
Praestita, quod vide (Lanzi IL 829 = 739, Grotefend 
Rud. l. w. ΠῚ 25, V 29, Zeyss De subst. umbr. decl. $ 20, 
Aufr. et Kirch. I 111, 155 sq., II 265 sq., Huschke 
Die iguv. taf. s. 249 et s. 610). Tab. eugub. Ib 27 sq. : 
: 6134 : SV : A08VQ : AMOVA : 30+:3 : 3IMI4VG 
e3Hrda MW : 38034 : 318034 | : ATAT2304 : VT38 
(rupinie * tre purka rufra ute peia fetu prestale serfie 
serfe marties) = tab. VILa 6 RVBINE * PORCA © TRIF : 
ROFA : OTE - PEIA: FETV - PRESTOTE  SERFIE: 
"SSERFER - MARTIER ἢ. e. ad —am porcas tres rufas 
aut piceas facito Praestitae Cerfiae Cerfi Marti. 

PRESTO, praesto, apud Gaii instit. pg. χα (Lachmann), 

PRESTOTA , Praestita, dea apud Umbros, anliquiori 
orthogr. Prestata (3+A+2304 prestate = PRESTOTE 
dat. sg., PRESTOTAR genil. sg.), e praepos. 304 
(PRE) et STATA, ut! apud Oscos FRTNT2-Q3TMA 
(anter-statai) = Inler-stitae (Passeri Paralip. pg. 328 et 
Lett. Roncagl. XX pg. 251, Lanzi I 304 = 235, II 669 
= 579, 829 = 739, Grolefend Rud. l. κι. II 25, IV 9, 22, 
Zeyss De subst. umbr. decl. $ 22 et nt. 38, Aufr. et Kirch. I 
110,155 sq., Π 197, 282,365, Huschke Die iguv. taf. 5.249 
et s. 614). Praestota appellata est ‘Serfia ‘Serfer 
Martier h. e. Cerfi Martii filia. Tab. eugub. VITa 9 sqq., 
VII a 18sq., 25 sq., 31 sqq.: PRESTOTA * SERFIA : 
SERFER * MARTIER - TIOM * ESIR * VESCLIR - 
ADRIR [VIIa 18 ADRER, VIIa 26 ALFIR, Vila 32 
ALFER] * POPLVPER - TOTAR - IIOVINAR : TO- 
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TAPER * I[I]OVINA * ERER: NOMNEPER * ERAR - 
NOMNEPER = Praestita Cerfia Cerfi Martii, te hisce va- 
sculis atris [VII a 26 et 32 albis] pro civitate Iquvina, pro 
eius (populi) nomine, pro eius (civitatis) nomine. Tab. 
VIT a 13 sq.: PRESTOTA * SERFIA *"SERFER : MAR- 
TIER * FVTV : FONS | PACER * PASE: TVA - PO- 
PLE: TOTAR * IIOVINAR : ΤΟΤΕ * IIOVINE etc. 
= Praestita Cerfia Cerfi Martii, esto volens propitia pace 
tua populo civitatis Iquvinae, civitati Iquvinae cet. Tab. 
VII a 15 sq., 28 sq.: PRESTOTA * SERFIA * SER- 
FER - MARTIER * SALVOM - SERITV : POPLO[MI] 
TOTAR * HOVINAR* SALVA - SERITV: TOTAM: 
IIOVINAM = Praestita Cerfia Cerfi Martii, salvum ser- 
valo populum civitatis Iguvinae, salvam servato civitatem 
Iquvinam. Tab. VMa 46 sq., 29 sq.: PRESTOTA * 
[S;ERFIA - ['S]ERFIER * MARTIER * SALVO[M] - 
SERITV - POPLER : TOTAR * HOVINAR : TOTAR - 
IIOVINAR- NOME etc. = Praestita Cerfia Cerfi Martii, 
salvum servato populi civitatis Iguvinae, civitatis Iguvinae 
nomen cet. Tab. VITa 19 sq., 22 sq., 33 sq., 35 sq.: 
PRESTOTA- SERFIA - SERFER - MARTIER * TIOM - 
SVBOCAVV - PRESTOTAR * SERFIAR * SERFER - 
MARTIER * FONER - FRITE * TIOM : SVBOCAVV - 
Praestota Cerfia Cerfi Marti, te precor, —  Praestitae 
Cerfiae Cerfi Marlii placandae vitu (2) te precor. Adde 
tab. eugub. VIb 57, 64, VIIa 41, 21, 26, 34. 

PRESTOTAR, Praestitae, genit. sg. , e PRESTOTA, quod 
vide (Lassen Beitráge elc. s. 33, Grotefend Rud. l. wu. 
IV 9, Zeyss De subst. umbr. decl. $ 49, Aufr. et Kirch. 
I 106, 111, Huschke Die iguv. taf. s. 610). Tab. eugub. 
VII a 20, 22 sq. , 33 sq. , 36: PRESTOTAR - SERFIAR - 
SERFER [VH a 23 SERFER] - MARTIER - FONER > 
FRITE * TIOM - SVBOCAVV = Praestitae Cerfiae Cerfi 
Martii placandae ritu. (?) te precor. 

PRESTOTE, Praestitae, dat. sg. antiquiori orthographia 
A+A+2304 (prestate), e PRESTOTA vel prestata — 
Praestita, quod vide (Grotefend Rud. l. «. V 29, Zeyss 
De subst. umbr. decl, $ 20, Aufr. et Kirch. I 411, 11 265, 
Huschke Die igwv. taf. 5. 610). Tab. eugub. VII 6 sq.: 
RVBINE « PORCA * TRIF - ROFA - OTE © PEIA - 
FETV : PRESTOTE-SERFIE * SERFER - MARTIER - 
POPLVPER - TOTAR * IIOVINAR * TOTAPER | 
IOVINA = ad —am porcas tres rufas aul. piceas facito 
Praestitae Cerfiae Cerfi Martii pro populo civitatis Igu- 
vinae, pro civilate Iguvina. Tab. VHa 8 sq.: APE - 
SVPO * POSTRO ’ PEPESCVS * ENOM - PESCLV - 
RVSEME VESTICATV- PRESTOTE - SERFIE | SER- 
FER: MARTIER - POPLVPER - TOTAR-:IOVINAR - 
TOTAPER-IOVINA = postquam —a posterior —erit, 
lum in sacrificio (?) ruri (?) saltato Praestitae | Cerfiae 
Cerfi Marlii pro populo civitatis Iguvinae , pro civitate Igu- 
vina. Tab. VIL a 23 sq.: ENOM * RVSEME | PERSCLV : 
VESTICATV:PRESTOTE * SERFIE * SERFER: MAR- 
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TIER - POPLVPER : TOTAR : IIOVINAR : TOTA- 
PER - IOVINA = tum ruri (?) in sacrificio (?) saltato 
Praestitae Cerfiae Cerfi Martii pro populo civitatis. Iquvi- 
nae, pro civitate Iguvina. 

PRESVS, prensus (prehensus). Vide CONPRESVS. 

PRETER, praeter, apud Gaii instit. pg. xLI (Lachmann). 

PRETOR, praetor, apud Varr. De 1. 1. VM 96 pg. 157, 
Gaii instit. pg. xi (Lachmann). Hinc. PROPRETOR 
Orell. n. 972, Mommsen n. 5169). 

PRETRA, prior (anterior), adiect. umbr., e praep. PRE 
et suff. -tro (Grotefend Rud. l. τ. VII 12, Aufr. et 
Kirch. I 67, 130, II 192, 360 sq.; cf. Husehke. Die 
iguv. laf. s. 477 οἱ s. 665, Kirchhoff et Corssen. in 
Zeitschr. f. vergl. sprachf. Y 42, III 251, 286, V 82), in 
tab. eugub. Vb 12. 

33304 (preve), simpliciter, adverb. umbr., ab adiect. 
prevo = privo (Aufr. et Kirch. I 432, II 214, Corssen 
in Zeitschr. f. vergl sprachf. MI 284; cf. Lanzi I 385 = 
391, HI 830 = 739, Grolefend Rud. L. u. V 16). Tab. 
eugub. Ia 28: Vt}I8 : 31304 : MA dI te33 : »WMe3 
'esmik vestisam preve fiktu) = Auie (?) —am simpli- 
citer figito (2). Adde tab. eugub. Ha 9; et cf. Huschke 
Die iquv. taf. s. 186. 

V13833304 (prevefetu). Lege 33304 (preve) et. V+38 
fetu), in tab. eugub. IIa 9. 

PREVENDV, —to (subvenilo?), imperat. 2 vel 3 pers. sg., 
compositum e praepos. PRE el VENDV pro ven-tu, 
sicul AHAVENDV pro aha-ven-tu (Grotefend Bud. 
I. u. IV 24, V 13, Peter Sprache und schrift eic. s. 509, 
Aufr. et Kirch. I 96, 444, 155, Ii 201, 283), in tab. 
eugub. VITa 11. Cf. Huschke Die iguv. taf. s. 274 sq. 

G33304 (prever), privi (simplicis), adiecl. m. genit. sg. 
2 decl., apud Umbros, a prevo (pro proivo), quod 
e praepositione 304 (PRE) vel PRO et suff. -ivo 
(Lanzi 1 354 = 276, II 739, 830, Aufr. et Kirch. Il 214. 
322 sqq., 327, Huschke Die iguv. laf. s. 457 el s. 614; 
cf. Grotefend Rud. I. v. VII, 8). Tab. eugub. Va 13: 
033304 : d34344VM (nurpener prever) = tab. Va 
17 sq. 033304 | : Q3AVM (numer prever) h.e. numi 
privi (singuli). Vide QJ3AVM (numer). 

23033304 (preveres). Lege 23033 304 (pre veres), 
in lab. eugub. Ia 2, 44, 20. 

PREVERIR. Lege PRE VERIR, in tab. eugub. VID 20. 

PREVILATV. Vide PREVISLATV, quod sequitur. 

PREVISLATV, —1o, subst. m. abl. sg. 2 decl., mendose 
PREVILATV, a parlicip. perf. pass. previslato, quod 
e praepos. PRE el them. verb. VISLA, apud Umbros 
(Aufr. et Kirch. I 148, 147, 155, IH 183, 267 sqq. ), in 
tab. eugub. VIb 60 (PREVILATV) et tab. Vila 49 
(PREVISLATV). Proflato turbinum exponit Grotefend 
Rud. 1. ας ME 25, IV 24, VIII 31). Huschkio est imperat. 

praevincito (Die iguv. taf. s. 253). 
PREVITER, presbyter. (ital. prete, pedemont. preive). 
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Tit. coemet. apud Perret. Catac. de Rome yl. Lxy n. 6 
VE NE GES TVS PREVI TER | IN PA CAE DOM 


DORMIT h. e. [B]enegestus, pres[b]iter, in pace Do- 


mini dormit. 

V4394 (prechu), Praecho (Praeco), n. pr. m. = V3344 
(precu), apud Etruscos, in litulo sepuler. n. 1715. 

8 2. Pracconis (?), genil. sg. forlasse pro prechus 
= MV2344 precus, in titulo sepuler. n. 1734. 

:339 [3N]II4T] (prziaethes), —i, n. pr. m. (genit. sg. ), 
in vase elrusco-campano n. 2754 (Garrucci in Bullett. 
arch. nap. nv. sr. 1, 86 sg.). 

ον 194 (pri..), in inser. elr. n. 938 bis et n. 2098. 

PRIDIAE, pridie, barbara orthogr. in titulo apud Grut. 
286, 7 (DEDICATA - PRIDIAENONAS - NOVEM- 
BREIS ). 

PRIEPVS, ITpiszos ion. pro Πρίαπος (Priapus). Inscr. apud 
Grut. 95, 4 (Orell. n. 2117): PRIEPO PANTHEO 
P-P-AELII | VRSIO ET AN|TONIANVS AE[DI- 
LES CL: APVL | DICAVERVNT | SEVERO ET IO- 
VINIANO COS. 

PRIFERNVM. Vide PRIVERNVM. 

PRICEPS, princeps, in inser. campana apud Mommsen 
n. 3859 (PRICIPI). 

2239194 (prices) vel ? 24235194 (pricesla), in operculo 
ossuarii Clus. n. 760. €f. 423594 (preesa). 

NDIKOV (prikou), in numo aureo n. 3 (cf. Huschke Die 
iguv. taf. s. 524 sq. ). 

RILIVS, vel Aprilis, lacus in Etruria, nunc Lago di 
Castiglione, diclum a Prille flamine in hunc lacum 
influente. Cic. pro Mil. cap. 27: « ut insulam in lacu 
Prilio (codd. Precio, Prelio et Proelio) venderet ». 
Alii legunt Prelio. Antonini ?tiner. pg. 500: « A porlu 
Telamonis lacu Aprile m. r. xvi; a lacu Aprile 
in Alma flumen habet positionem w. p. xvm ». 

PRILLE, fluvius Etruriae, in Prelium vel Aprilem la- 
cum influens. Plin. HI, vini, 2: « Hine amnes Prille, 
mox Umbro navigiorum capax ». 

PRIMA, Romuli et Hersiliae filia. Plutarch. in Rom. XIV, 
15: Τὰν δ᾽ Ἑρσιλίαν oi μὲν Οστίλλιον γῆμαι λέγουσιν, 
ἄνδρο. Ῥωμαίων ἐπιφανέστατον" οἱ δὲ αὐτὸν Ῥωμύλον, καὶ 
γενέσθαι καὶ παῖδας αὐτῷ, μίαν μὲν θυγαθέρα Πρίμαν, 
τῇ τάζει τῆς γενέσεως οὕτω προσαγορευθεῖσαν. 

PRIMANVS tribunus, erat qui primae legioni tribu- 
tum scribebat. Ita Paul. pg. 235 (ex Fest. Qu. XII, 4 
pg. 234). 

PRIMGENIVS, primigenius, adiect. in inscr. Praenest. 
(vide DCVMIVS = Decumius). 

PRIMETIVVS, primilivus, adiect. Est nomen pr. m. in 
titulo sepuler. apud Mommsen n. 3344. 

PRIMIANVS, primanus, adiect. Est cognomen rom. in 
inscr. apud Doni cl. vir n..59 pg. 291. 

PRIMICENIVS, primigenius, adiect. Est nomen pr. rom. 
in lapide apud Grut. 107, 4. 
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PRIMILLIO, diminul. Primilli, cognomen rom. apud 
Grut. 438, 4. 

PRIMILLVS et Primilla, diminul. primi el primae, 
cognom. rom. in inscr. apud Mommsen (n. 291, 1192, 
1624, 1647, 3123, 3139, 5392, 5461, 6056, 6059, 6068, 
6406, 6469, 6503, 7090). 

PRIMINVS, diminul. primi, cognomen rom. in inscr. 
Puteol. apud Mommsen n. 2860. 

PRIMIO, diminul. primi, cognomen rom. apud Mommsen 
(n. 754, 5697, 6396, 6769). 

PRIMITIBVS, primitivus, adiect. Est cognomen rom., 
ex. €. M: STLACCIVS PRIMITIBVS (Maffei Mus. ver. 
270, 4), C* METTIO * PRIMITIBO (Maffei op. cit. 
265, 6), Μ᾿ CLODIO - PRIMITIBO (Mommsen n. 
3054), MODESTVS ET PRIMITIBVS (Mommsen n. 
101), CL * PRIMITIBA (Mommsen n. 13), PRECILIAE : 
PRIMITIBAE (Passionei pg. 171, append. n. 12). 

PRIMITIVOS, primitivus, adiect. = PRIMITIVS. Est 
cognomen rom. in inscr. apud Maffei Mus. ver. 147, 3 
(CN AEMIL PRIMITIVOS), Grut. 881, 6, et Mommsen 
n. 812. 

PRIMITIVS, primitivus, adiect., quod et scribilur PRI- 
MITIBVS. Est cognomen et nomen rom. , ut IVLIVS - 
PRIMITIVS (Grut. 424, 5), M: IVNIVS PRIMITIVS 
( Mommsen Inser. Helvet. n.165), PRIMITIVS HOSTI- 
LIANV[S] (Mommsen n. 5906). 

PRIMOSVS, primarius, cognomen rom. , apud Grul. 994, 
1 (M * AVRELIVS PRIMOSVS). 

PRIMTIVA, primitiva, adiecl. (vide PRIMITIVS et PRI- 
MITIBVS). Est cognomen rom., ut PEDVCLANIA - 
PRIMTIVA (Giorn. arcad. CXLIV, 36). 

PRIMVLLVS, primulus, adiect. Est cognomen rom. , ut 
Caecilia Primulla (Grut. 765, 4). 

PRIMVLVS, adiecl. diminut. primi, = PRIMVLLVS. Plaut. 
Amph. IH, n, 105: « Primulo diluculo abiisli ad le- 
giones ». 

PRINISTVM. Vide PRAENESTE. 

PRINVATIR, privalis, adiect. m. abl. plur. 2 decl., e 
prinvato = prinuvato (PRINVATVR = privati), Um- 
brorum linguà (Aufr. et Kirch. I 120, I1 262 sq. , Knétel 
in Zeilschr. f. die alterth. X — 4852 s. 420, Huschke Die 
iguv. laf. s. 224 el s. 618). Tab. eugub. VIb 55 sq.: 
IFONT + TERMNVCO - COM - PRINVATIR | STA- 
HITV = ibilem ad terminum. cum privalis stato. Adde 
tab. Vi b. 56, 57. 

PRINVATVR, privati, adiect. m. nominal. pl. 2 decl. (abl. 
pl. PRINVATIR), anliquiori orlhogr. 2V+AIVNICA 
prinuvatus, quod vide (Lanzi I 350 = 273, II 830 — 
739, Aufr. et Kirch. I 51, 60, 104, 119, 1I 107, 246 sq., 
273, 296, Huschke Die iguv. laf. s. 226 ets. 617). Tab. 
eugub. VIb 50 sq.: ERVCOM * PRINVATVR DVR | 
ETVTO = eum eo privati duo eunto. Tab. VI b 65, VII a 
1 sq.: ENO * PRINVATVR * SIMO : ETVTO © ERA- 
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FONT : VIA * PORA : BENVSO = tum privati — 
eunto easdem vias, quas venerunt. Tab. Vlla 46 sq.: ET - 
PRINVATVR - DVR* TEFRVTO : TVRSAR - ESO * 
TASETVR | PERSNIHIMVMO = et privati duo a —e 
Tursae haec precantor. Adde tab. VlIa 52. 

VtA3VMIQA (prinuvalu), privati, adiecl. m. nominat. pl. 
2 decl., pro 2V+AIVMICA prinuvatus (Aufr. et Kirch. 
I 105, 119, II 107, 246, 296, Huschke Bie iguv. taf 
s. 617). Tab. eugub. Ib 15: VtVt3 : V+AIVMIGA 
(prinuvatu etutu) = privati eunto. Adde tab. Ib 41. 

2V+AIVUICA (prinuvatus), privati, adiect. m. nominat. 
pl 2 decl. (minus recle VFA2VMIQO4 prinuvatu). 
recentiori orthogr. PRINVATVR (abl. pl. PRINVATIR), 
e parlicip. perf. pass. prinuvato vel prinvato (cf. 
33304 preve et q33304 prever), Umbrorum lingua 
(Lanz I 364 = 284, II 830 = 739, Aufr. et Kirch. I 
60, 104 sq., 118, II 106, 246, 260, 273, Huschke Dic 
iguo. laf. s. 617, Corssen Ueb. ausspr. ete. IL 447 et in 
Zeitschr. f. vergl. sprachf. {11 284, 290). Tab. eugub. 1b 10: 
V3leaMWMQ3t : MICISATO : 2V+AIVUIOCA : INVA 
(pune prinuvatus slaheren termnesku) = quum privati 
stabunt ad terminos (tab. VIb 55 sq.: IFONT - TER- 
MNVCO * COM - PRINVATIR | STAHITV = ibidem 
ad terminum cum privatis stato). Tab. eugub. Ib 22 sq.: 
: VIVII : VMId VTAIVNIGA | : DIMVnI 
e VFAIVUIOA : VtV+I : VMId : RII: +NVSACI 
(enumek prinuvatus simu etutu erahunt vea simu etutu 
prinuvatus) = (um privati — eunto, eadem via — eunto 
privati (tab. VIb 65 ENO - PRINVATVR * SIMO - 
ETVTO : ERAFONT © VIA * PORA - BENVSO - 
tum. privati — eunto easdem vias, quas venerunt). Suffi- 
menta exponit Grotefend (Rud. 2. u. IV 25, V 23 sq.. 
29, VIII 32). 

PRISCILLVS el Priscilla, diminul. prisci el priscae, 
cognom. rom. in thes. epigraph. 

PRISCINVS, diminut. prisci, cognomen rom. apud Murat. 
318, 1, et Mommsen n. 114, 635, 5373. 

PRIJATVS. Vide PREIVATVS. 

PRIVERAS mulieres privatas dicebant (Fest. Qu. XII, 
22 pg. 253, unde Paul. pg. 252). 

PRIVERNVM el Preivernum vel Prifernum, Πριούερ- 
voy (Ptolem. HI, 4) vel Πρίβερνον (Strab. V, mr, 10), 
nunc Piperno, oppidum Volscorum (Liv. VIII, 19 sqq., 
Tab. Peuting. segm. Va « Priferno », cf. Serv. ad 
Virg. Aen. VII, 803), ad Ufentem fluvium et paludes 
Pomptinas (cf. Serv. ad Virg. Aen. VII, 685). Virg. 
Aen. XI, 540: « Priverno antiqua Metabus cum ex- 
cederet urbe ». Ubi Servius: « Antiqua. Nobili urbe 
nam hoc Privernum dicitur ». Sil. Ital. VI, 42 sq. 
« ab alto Priverno ». Cf. S. Betti in Giorn. arcad. 
XXXIX 238 sqq. Frontin. De col. pg. 236: « Priver- 
num, oppidum muro duclum, colonia. miles dedu- 
xit sine colonis. iter populo debelur ped. xxx. ager 
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eius pro parte cultu in iugeribus esl adsignatus: cete- 
rum in lacineis vel in soluto remansit ». In denariis 
zenlis Aemiliae (Cohen Méd. consul. pl. 1 n. 4 suiv. ; cf. 
Borzhesi Osserv. numism. dec. x, 1) PREIVE CAPTV[M] 
vel PREIVER CAPTIVM], et in denariis gentis Plau- 
tiae (Cohen pl. xxxir n. 4 suiv.; cf. Borghesi op. cil. 
x, 2) PRIV: CEPIT. — Eius incolae Privernates 
(Plin: HI, ix 11, Liv. VII 45 sq., 42, VIILA, 20 sq., 
Sil. Ital. VIII 393), gr. Πριβερνατοι (Strab. codd. V, m 4 
Πρεφένων et Πρεφέρνων pro IHprpepyat®y). In fast. 
Capitol. (Grut. pg. 297 col. 1): C- MARCIVS- L-F- 
C-N- RVTILVS : COS : AN * CCCXCVI * DE © PRI- 
VERNATIBVS, et C- PLAVTIVS - C- F* C- N-: DE- 
CIANVS + COS: AN * CDXXIV - DE * PRIVERNATI- 
BVS- Κ΄ MART. In inscr. apud Henzen n. 5436 (cf. 
n. 6517): ORDO - DECVRIONVM - ET * POPVLVS - 
COLONIAE: PRIVERNATIVM. — Privernas, adiect. 
ad Privernum pertinens (Serv. in Virg. Aen. XI, 567), 
ut ager Privernas (Cic. De leg. agr. 11 25, et De div. 
I 41), senatus Privernas (Liv. VIII, 20), Priver- 
nas bellum (Liv. VII, 19 sq.), Privernas fundus 
/ Cic. De orat. II 55, et pro Cluent. cap. 51), Priver- 
natia vina (Plin. XIV, viu, 5), ὁ Πριεούερνος οἶνος 
(Athen. I 48 pg. 26). Privernas vel Prifernas est 
cognomen rom., ut L: AIMILIVS- L*F*: L: N* MA- 
MERC- PRIVERNAS (Fast. consul. apud Grut. pg. 291) 
et ... AFRANIVS PRIFERNAS (Mommsen n. 6769 
col. 8 lin. 5); unde gentil. Privernius vel Prifer- 
nius, ut M - PRIVERNIVS - CERIALIS (Giorn. arcad. 
XXXIX, 246) et T * PRIFERNIVS SVAVIS (Mommsen 
n. 6769 col. 1 lin. 91). 

PRIVERNVS, Rululus, apud Virg. Aen. IX, 573. 

PRIVICLOES, priviclois (privicolis) ἢ. e. privis. Vide 
PRIVVS. A 

3NMWVICA (priumne), Πρίαμος (Priamus)?, rex Troia- 
norum, in eir. speculo n. 2514 ter (Gerhard Thetis und 
Priumne, Berlin 1862) et in inscr. n. 2514 bis. In urna 
Volaterr. n. 305 legilur M3MMVICA (priumnes ). 

M3HMVIGA (priumnes). Vide supra INWVICA (priumne). 

PRIVVS, singulus, adiect. apud veteres (Non. 1152 pg. 35, 
Π 694 pg. 159; cf. umbr. 33304 preve). Paul. pg. 
226: « Privos privasque anliqui dicebant pro sin- 
qulis. Ob quam causam el privala dicuntur, quae 
uniuscuiusque sint; hinc el privilegium el privatus; 
dicimus lamen el privatum, cui quid est ademplum ». 
Fest. Qu. X, ?1 pg. 205: « Priviclio es (leg. privi- 
eloes., privis id est singulis ». Aul. Gell. X, 20: « ve- 
leres priva dixerunt, quae nos singula dicimus; quo 
verbo Lucilius in primo salirarum libro usus est: ab- 
domina, thynni Advenientibus priva dabo, cephaleaque , 
acarne ». Cf. Lucr. HI 723, V 274. 

PRO pro, praep. umbr., antiquiori orlhogr. ΝΑΊ pru 
ose. V04 prü el PRO), in vocc. PROCANVRENT - 
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pro-cinuerint, PROSESETER et PROSESETIR = pro- 
seclis, PROSESETO = pro-secta. 

PROBAI, probait et probaimus, probavi, probavit et 
probavimus , apud Prob. Ars min. pg. 389 (Eich. et Endl... 

PROBAVERONT, probaverunt, apud veteres, teste Quintil 
Inst. oral. 1, 1v, 46. 

PROBINCIA, provincia. Est cognomen rom., ut FL-PRO- 
BINCIA (Grut. 518, 4). 

PROBINVS, adiect. ad probum pertinens. Est cogno- 
men rom. apud Grut. 169, 7 (IVL* PROBINVS), Furlan. 
Lap. Pat. n. 413 pg. 120, Mommsen n. 3897. 

PROBISVMA, probissuma (probissima), adiect. f. e 
probus. In lapide apud Mommsen n. 5820: GAVIA - 
CAESIDIA PROBISVMA FEMINA. 

IIPOBOZ, Siculus, apud Porphyr. De vita Plot. $ 44. 

PROGATOR, propagator, in inscr. apud Henzen n. 5594. 

PROGNARE, aperte, adverb. (Paul. pg. 95 cit. ad voc. 
GNARVS). 

PROGREDIO, progredior, apud veleres (Prisc. pg. 396 — 
799 P.). Novius vs. 92: « i primus, progredi ». 
PRODEICO, prodico, apud veleres (vide DEICO = dico), 

in lege Servil. Repet. cap. 19 (Append. n. Lx). 

PRODIGIATOR, /Zarusper, apud veteres. Fest. Qu. XI, 
29 pg. 229 (et Paul. pg. 228): « Prodigiatores ha- 
rispices, prodigiorum interpreles ». 

PRODIGITAS , profusio. Lucil. apud Non. Il, 695 = pg. 159: 
« Nequitia occupat hos, pelulantia prodigitasque ». 

PRODIGVAE hostiae vocantur, ul ait Veranius, quae 
consumuniur, unde homines quoque luxuriosi, pro- 
digi. Ita Fest. Qu. XII, 20 pg. 250 (Paul. pg. 251). 

PRODINVNT, prodeunt, apud veleres. Fest. Qu. XI, 29 
pg. 229 (Paul. pg. 228): « Prodinunt = prodeunt, 
ut Ennius Annali. lib. ni (vs. 157]: prodinunt famuli, 
tum candida lumina lucent ». Cf. prodient pro prodi- 
bunt, apud Lactant. VII, 16. 

PRODIVS, interius, propius, adverb. Varro apud Non. I, 
234 pg. 47: « Primum venit in urbem, alque intra 
muros, deinde accedit prodius, atque introit domum ». 

PRODVIT, porro dederit, ut est in lege Censoria: porti- 
cum sartam teclamque habeto, prodito. alias prodiderit. 
Ita Fest. Qu. XI, 29 pg. 229, ubi cf. Muellerus. 

PRODVXE, produxisse, apud Terent. Ad. IV, ir, 22. 

PROELIARIS et praeliaris vel praelialis, adiect. ad 
proelium perlinens (Plaut. Cure. IV, 1v, 17). Cf. Proe- 
liares dies, quibus fas est hostem lacessere et proe- 
lium inire (Paul. pg. 226; Macrob. Saturn. I 16 « proe- 
liales »). Praeliaris dea est Pallas, apud Appul. 
Metam. lib. x pg. 348. 

PROELIO, proelior (praelior), apud veleres (Prisc. pg. 
396 = 799 P.). Enn. Trag. vs. 26: « Interea mortales 
inler se pugnant, proeliant ». 

PROFATED, probavit, antiquiori orthogr. AATTN8VON 
(prüfatted), perf. indic. 3 pers. sg., Oscorum linguà 
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(Garrueci in Mem. dell Acad. Ercol. VII append. pg. 26, 
ei in Bullett. arch. nap. uv. sr. 1 83), in inscr. n. 2871 
(vide AMANAFED = admandavit). 

PROFESVS, professus, in lege Thor. agr. cap. 26 (Append. 
n. LIX). 

PROHIBESSO, prohibessis, prohibessit et prohi- 
bessint, prohibuerim -ris -rit -rint, apud Enn. Trag. 
vs. 323, Cat. De r. r. cap. 1 41, Plaut. Aul. IV, n 4, Pseud. 
I, 1 12, Cic. De deg. IMI 3. 

PROICIO, proiicio, in inscr. antiqua. (Appeud. n. LI: 
PROICITO). 

PROILIVM, proelium, apud Plaut. Men. I, m, 3 (codd. 
proelium, praelium et prelium). 

PROCALARE, provocare, ex graeco xaAeiv, id est voco; 
unde kalendae, calumnia, calones, el caculae et 
calatores (Paul. pg. 225). 

PROCANVRENT, procinuerint (cecinerint), fut. exact. 
3 pers. pl., compositum e praep. PRO el rad. -U AM 
(KAN-), rom. can-ere (Lanzi 1 369 = 288, Il 830 — 
739, Grotefend Rud. l. «. VI 15, 30, Aufr. et Kirch. I 
19, 146, 159, 1L 37, 41,103 sq., Huschke Die igwv. taf. 
s. 76; cf. Passeri Lett. Roncagl. XIV 365 el Paralip. pg. 
265, el Lassen Beitrüge eic. s. 26). Tab. eugub. VIa #6: 
SVE-ANCLAR:PROCANVRENT = si —ae procinuerint. 

PROCAPIS, progenies, quae ab uno capite procedit 
(Paul. pg. 225). Cf. concapis apud Fest. Qu. XVI, 8 
pg. 364, et Gloss. Isid. « procapis, proximus ». 

PROCAS et Proca, IIpoxas, Aventini filius, Albanorum 
rex (Appian. De reg. I, 2; Dionys. Halic. I, 71 ; Diod. 
Sic. VII, ma 42 « Procas Silvius »). Virg. Aen. VI, 
161: « Proximus ille Procas, Troianae gloria gentis ». 
Ovid. Melam. XIV, 622: « lamque Palatinae summam 
Proca gentis habebat ». 

PROCASTRIA. Vide PROCESTRIA. 

PROCAVVS, mons Liguriae, in lab. Gen. ( Append. n. 1) 
lin. 46 (IN * MONTE * PROCAVO). 

PROCESSE, processisse, apud Turpil. vs. 137. 

PROCESTRIA dicuntur, quo procedilur in muro. Ae- 
lius procestria aedificia dixit esse exlra portam ; 
Artorius procestria, quae sunt ante castra. Eliam 
qui non habent castra, propugnacula, quibus pro ca- 
stris utuntur, aedificant. Ita Paul. ex Festo pg. 225. 
Gloss. apud Labb. pg. 146: « Procastria, οἰχήματα 
πρὸ παρεμβολῆς. haec procasiria singulare non habet, 
οἱ πρὸ τῶν παρεμβολῶν τόποι ». Ibid. legitur eliam « pro- 
crastrium, ὃ πρὸ τῆς παρεμβολῆς τύπος ». MapeuBoXai 
sunl castra in lisdem Gloss. 

PROCHYTA et Prochyte, Προχύτη (Ptol. ΠῚ 4, Strab. 
I, 11 19, II, v 49, V, iv 9, VI, 1 6, Dionys. Halic. 1 53), 
nune Procida, insula maris Tyrrheni, in sinu Puteo- 
lano (Mela II, vir 18, Solin. HI 2, Ovid. Metam. XIV 
89), dieta a zgoxéc, profundo, quasi profusa, quod 
emerserit provolutis in mare montibus (Plin. II, Lxxxrx, 
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35.cf. Strab. V, iv 9 et VI, 16), non ab Aeneae nu- 
trice ( Plin. HI, xu, 3), ut existimavit Dionysius Halic. 
(loc. cil. ; cf. Aur. Vict. Orig. genlis rom. cap. 10). Virg. 
Aen. IX, 715 sq.: 
« Tum sonitu Prochyta alta tremit, durumque cubile 
Inarime lovis imperiis inposta Typhoeo ». 
Ubi Servius: « Atqui haec insula plana est; sed epi- 
theton de praeterito traxit: nam ut dixit Plinius in Na- 
turali historia, Inarimes fuit alla, quae terrae motu 
diffusa aliam insulam fecit, quae Prochyta, ab ef- 


fusione dicla esl: fundere enim est προχύειν . .... Hanc 
Naevius in primo belli Puniei de cognata Aeneae no- 
men accepisse dicit ». --- Προχυταῖος, adiect. ad 


Prochytam vel Prochyten pertinens (Steph. Byz. 
s. V. Προχύτη). 

PROCILLVS et Procilla, diminut. proci et procae, 
cognom. rom. (cf. inser. apud Gruterum 319 6, 566 
1, 597 7, 640 6, 731 14, 823 5, 816 10, 850 3, 937 16, 
1148 15, Murat. 1083 9, 1536 9, Furlan. Lap. Pat. pg. 
313 n. 362, Mommsen n. 1116, 1223, 1228, 3384, 3454, 
5526), ut C. Valerius Procillus (Caes. De bello gal. 
I, 47) et Iulia Procilla maler Agricolae (Tacit. Agr. 
cap. 4). Cf. gentil. Procilius in marm. rom. , et cogn. 
Procillianus (Mommsen n. 3766). 

PROCITARE (?), saepe prolicere, id est producere. Ita 
Paul. pg. 226, ubi Muellerus suspicatur Festum pro- 
licitare scripsisse, el propler ordinem vocc. et propter 
interpretationem. 

PROCITO, provocito, apud veteres. Paul. pg. 225: « Pro- 
citant, provocilant. Citare enim vocilare est, unde 
procet el procit et procal dicebant pro poscit » 
Gloss. apud Labb.: « Procilat, προεχκαλεῖται ». 

PROCITVS, pelilus, e proco = posco. Paul. pg. 225: 
« Procitum, quum prima syllaba-corripitur, significat 
petitum. Livius: Matrem procitum plurimi venerunt. — 
Procitum testamentum dicebatur velut. procatum , 
provocatum, id est irritum ac ruptum ». 

ΠΡΟΚΛΗ͂Σ, Metapontinus, pythagoreus, apud lambl. De 
pythag. vita cap. xxxvi (S 267). 

$ 2. Naxiorum dux, apud Diod. Sic. XIV, 15. 

PROCLIANVS, Proculianus (Proculeianus), cognom. 
rom. e PROCLVS = Proculus, in Ut. sepuler. apud Grut. 
733, 4 (Mommsen n. 3244). 

PROCLINA, Proculina, diminut. Proclae (Proculae), 
cognomen rom., ut SEPONIA - PROCLINA (Grut. 
827, 2). Cf. gr. IlgoxA?voc, apud Porphyr. De vita 
Plot. S 20. 

PROCLVS et Procla, Proculus et Procula, cognom. rom. 
(cf. gr. IIPOKAHZ), ut P - AELI - PROCLVS (Grut. 
713,3), SEX - MARIVS PROCLVS (Bullett. dell Inst. 
arch. an. 1854 pg. 23 n. 27), C- LICINIVS + PROCLVS 
(Mommsen n. 2452), IVLIVS - PROCLVS (Mommsen 
n. 2804), T - VIRIVS - PROCLVS (Grut. 1118, 3), 
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Ti. Claudius Proclus (Grut. 771 3; Oliv. Marm. Pis. 
n. 87 pg. 39), L. Varius Proclus (Grul. 713, 3)» 
Vettius Proclus (Grut. 1071, 4), P: AEL * PROCLA 
Grut. 517, 414), AVRELIA * PROCLA (Mommsen n. 
139). GRAECINIA* P - F* PROCLA (Furlan. Lap. 
pat. n. 475 pg. 376), IVLIA - PROCLA (Grut. 738, 
1), VALLIA: P - F: PROCLA (Mommsen n. 6202), 
Flavia Procla (Grut. 888, 10), Varia Procla (Grut. 
713, 3). Adde inscr. apud Grut. 185 7, 1058 2, Murat. 
1251 3. Mommsen n. 524, 3068, 5292, 7065, Doni cl. 
xi n. 56 pg. 405. PROCVM pro Proculum, sicut 
POSTIVM pro Postumium, occurrit in inscr. Pom- 
peiana (Bullet. arch. nap. nv. sr. Hl 51 IV 37). — 
Proclia est nom. pr. f. apud Grut. 775, 3. PROCV- 
LAES pro Proculae (genit. ) legitur in litulo sepuler. 
apud Orell. n. 2869. 

PROCO, posco, unde frequent. procito (cf. rad. umbr. 
PERSC-). Varro De l. 1. VII, 80 pg. 151: « Ab recipere 
reciprocare fictum; aut quod poscere procare di- 
clum ». Paul. pg. 224: « Procare poscere. unde pro- 
caces meretrices ab assidue poscendo, et proci uxo- 
rem poscentes in malrimonium ». Id. pg. 225: « Pro- 
cilant provocitant. Citare enim vocilare est, unde pro- 
cel et procit et procat dicebant pro poscit ». Fest. 
Qu. XH, 17 pg. 249: « Procum patricium in descri- 
ptione c[lJassium, quam fecit Serv. Tullius, significat 
procerum. i enim sunt principes. nam proci dicuntur, 
qui poscunt aliquam in matrimonium, graece gv- 
crfiges. esl enim procare poscere, ut cum dicitur in 
iudice conlocando si alium procas, mive eum proces 
h. e. poscis; unde eliam meretrices procaces ». Non. 
I, 92 pg. 23 (cf. VI, 67 pg. 460): « Procacitas a 
procando; id esl poscendo, dicitur ». Vide RECIPRO- 
CARE; el cf. Serv. in Virg. Aen. I, 536. Liv. Andr. 
vs. 13 sq.: « Quia quod parere mihi ves maiestas mea 
Procat ». 

PROCOBERA. Vide PORCOBERA. 

PROCVLINA, cognomen rom. = PROCLINA, ut HE- 
RENNIA PROCVLINA (Grut. 1041, 11). 

PROCVLIVNT, promittunt (Paul. pg. 252). Fest. Qu. XII, 
2| pg. 253: « Proculiunt, promiltunt ait significare 
Anlistius de iure pontificali lib. vm ». 

PROCVLVS, praenomen apud veleres (cf. Borghesi Framm. 
de fast. cons. M 143 sg., et in Bullett. dell Inst. arch. 
an. 1835 pg. 28 sq.), per contraclionem PROCLVS, 
unde PROCLINA pro Proculina. Auct. De nomin. : 
« Quae olim praenomina fuerunt, nunc cognomina sunl ; 
ut Postumus, Agrippa, Proculus, Caesar ». Cf. 
Proculus Virginius Tricostus Rutilus (cos. ann. 
vr. € cctxvim) apud Liv. II, 41. 

$ 2. Cognomen rom. in lapidibus frequens (vide 
PROCLVS). Paul. pg. 225: « Proculum inter cogno- 
mina eum dicunt, qui nalus est palre peregrinitate a 
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patria procul. Proculos sunt qui credant ideo dictos, 
quia patribus senibus quasi procul progressis aetate 
nati sunt ». Flav. Vopisc. Proc. cap. A: « Proculo 
patria Albingauni fuere, positi in Alpibus marilimis : 
domi nobilis, sed maioribus latrocinanlibus, atque adeo 
pecore ac servis et iis rebus, quas abduxerat, salis 
dives ». 

PROCVNSVL, proconsul, in titulo apud Henzen n. 5195. 

PROLIS, proles, in Append. ad Probi art. min. (pg. 444 
Eich. et Endl. ). 

PROMELLERE, litem promovere (Paul. pg. 252). Fest. Qu. 
XII 22 pg. 253: « Promel[lere est ex opinione Ver]ri 
lituum provere T ». 

PROMENERVAT, monet, in saliari carmine (Fest. Qu. X, 
91 pg. 205). Cf. Corssen Orig. poes. rom. pg. 78. 

IIPOMHTETZ, Cumanus, ἀνὴρ δραστήριος xoa ἱκανὸς εἰπεῖν, 
χιλίοις παρέδωκε τὴν πολιτείαν ( Heracl. De reb. pub. fragm. 
ΧΙ, 6). 

PROMISCAM, promisce (promiscue), adverb. apud ve- 
teres (Plaut. Pseud. IV, v 11, Varr. apud Non. IV 346 
pg. 361). Paul. pg. 224: « Promiscam dicebant pro 
promiscue ». 

PROMISSE, promisisse, per syncop. , apud Catull. CX, 5. 

PROMISSERIT , promiserit, apud Gaii instit. pg. xiv 
( Lachmann ). i 

PROMISTI, promisisti, apud Plaut. Cure. V, 11 27 et 31. 
Terent. Ad. V, vin 47 et Catull. CX, 3. 

PROMITO, promitto, apud Gaii instit. pg. xLv (Lachmann. 

PROMITOR, deus apud veteres, teste Servio ad Virg. 
Georg. I, 21 (vide IMPORCITOR $ 2). 

PROMOM, primum, adverb. numer. (acc. sg. n. 2 decl. ), 
anliquiori orthogr. MVMV04 (prumum), e promo 
(pro-imo), apud Umbros (Lanzi I 395 = 310, II 830 
= 739, Grolefend Iud. 1. τι. VI 29, Aufr. et Kirch. I 53, 
61, 130, 132, II 298, 366, Huschke Die iguv. taf. s. 297). 
Tab. eugub. VII a 52: PAFE* TRIF: PROMOM * HA- 
BVRENT - quas tres primum habuerint. 

PROMONSTRA, prodigia, apud Paul. pg. 224. 

PROMVLCVM et promulcus, idem ac remulcum. Paul. 
pg. 224: « Promulco agi dicitur navis, quum sca- 
phae dueitur fune ». 

PROMVNTORIVM, promunturium ( promontorium), in vel. 
codd. (Turneb. Advers. XII, 18). Cf. Iul. Val. Res gestae 
Alex. M. ΠῚ 23, 27, et Fleckeisen Hiülfsbüch. f. latein. 
rechtschr. 5. 25. 

PRONEPTIS, filia neptis, apud Pers. VI 52, et in inscr. 
Allif. (Mommsen n. 4755). 

PRONIO -onis, diminut. proni, cognomen rom. apud 
Donat. 281, 12. Pronius est gentilitium rom. apud 
Mommsen n. 4204, 4242. 

PRONIS, pronus, adiect. Varro apud Non. VIII, 94 pg. 
494: « Alia trabs pronis in humum accidens proximae 
frangil ramos cádens ». 
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PRONONTIO, pronuntio, apud veteres (vide NONTIO 
— nuntio), in lege Servil. Repetund. cap. 13 (Append. n. 
Lx), et in fragm. inscr. apud Maffei Mus. ver. pg. 365, 4. 

PROX, bona vox, velut * quidam praesignificare videtur, 
ut ail Labeo de iure pontificio 1. xr. Ita Fest. Qu. XII, 
91 pg. 253 (et Paul. 252). Cf. Plaut. Pseud. V, 1, 33. 

IIPORENOZ, Siculus, Syracusis exsul, apud Xenoph. 
Hist. gr. I, n, 13. 

8 2. Posidoniales, pythagoreus, apud Iambl. De pythag. 
vila cap. xxxvi (S 267). 

PROXSVME, prozume (proxime), adverb. ab adiect. 
PROXSVMVS pro provumus, in lege De Gallia Cisalp. 
cap. 20 (col. 4 lin. 43). 

PROXSVMVS, prorumus (proximus), adiect., unde 
adverb. PROXSVME, in lege Thoria agr. capp. 17, 25, 
35 sqq. (Append. n. rix), in lege Servil. Repetund. cap. 
19 (Append. n. rx), in Tab. Bant. cap. 3 (Append. n. Lv). 
Dii Proxsumi vel Proxumi h. e. Penates memoran- 
lur in marm. rom. apud Spon sec. nr n. 54 pg. 96, 
Orell. n. 2038 sq. et Henzen n. 5906. 

PROORSVS, prorsus, adverb. , in inscr. apud Murat. 364, 
| = 565, 1 (cf. Marini Arvali pg. 500 nt. 85). 

PROPARTIE, Propertii (genit. sg»), apud Umbros. Vide 
PROPERTIVS. 

PROPERTIVS, cognomen umbr., e particip. perf. pro- 
parlo, quod e praep. PRO el rad. PAR-, rom. pa- 
rere (Aufr. et Kirch. 1 159, Huschke Die iguv. taf. s. 665). 
Cf. Sextus Aurelius Propertius, ex Umbria, poéta 
latinus elegantissimus. Anliquior forma PROPARTIE 
(pro proparlies vel proparlier) = Propertii (genit. 
sg.) invenitur in inscr. Asisin. n. 81 (Aufr. et Kirch. I 
106, 118, II 392, Mommsen in Zeilschr. f. die wissenschaft 
der sprache I 294, Huschke op. cit. s. 508 et s. 615). 
Cf. Conestab. Vita del Vermigl. pg. xvit nt. 4 et pg. xix nt. 1. 

$ 2. Rex elruscus, apud Serv. in Virg. Aen. VII, 697. 

PROPETRARE, mandare quod perficitur; nam impetrare 
esl exorare, et perpetrare perficere. Ita Paul. pg. 227. 

PROPHETA, antistes fanorum oraculorumque inlerpres, 
apud veleres (Paul. pg. 228). Fest. Qu. XI, 29 pg. 229: 
« Prophetas in Adrasto Iulius nominat anlisliles fa- 
norum oraculorumque interpreles: cum capita viridi lauro 
velare imperant prophetae, sancta ita (leg. ibi) caste 
qui parant sacra ». Cf. inscr. apud Oderic. Syllog. pg. 238. 

PROPINCVS, propinquus, adiect. Est cognomen rom., 
ut Q* NAEVIVS - PROPINCVS (Mommsen n. 2731). 

PROPOM, Probus (?), cogn. rom. in numis Benevent. 
(cf. Combe Num. vet. mus. Britan. tab. 1t n. 4, Millingen 
Considér. elc. pgg. 224 suiv., Lenormant et De Witte 
Monum. céram. Y, xLIX suiv. ). 

PROPRETOR, propraetor. Vide PRETOR. 

PROPRIAETAS, proprietas, apud Gaii inslit. pg. xLu 
( Lachmann). 

PROPRIASSIT, propriaverit, e proprio (proprium fa- 
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cio). Fest. Qu. XT, 29 pg. 229: « Propriassit, pro- 
prium fecerit. ». 

PROPVGNATRIX, h.e. quae propugnat, in inscr. al- 
bana apud Marini pg. 136. 

PROPVDIANVS poreus dictus est, ut ait Capito Ateius, 
qui in sacrificio gentis Claudiae velut piamenlum el 
exsolutio omnis contraclae religionis est. Ita Fest. Qu. 
XII, 8 pg. 238. 

PRORSA. Vide PROSA. 

PROSA, dea recti parlus praeses, apud Aul. Gell. XVI, 
16 (cit. ad voc. POSTVORTA ). Alii legunt Prorsa, e 
provorsa (cf. Corssen in Zeitschr. f. vergl. sprachf. 11, 5). 

PROSAPIES , prosapia (Non. I, 343 pg. 67). Gloss. apud 
Labb.: « prosapies, γένους, καταγωγή ». 

PROSEDA, h.e. quae ante sedit. Paul. pg. 226: « Pro- 
sedas meretrices Plautus appellat, quae ante stabula 
sedeant. Eaedem et prostibulae ». Cf. Plaut. Poen. 
1:159: 

PROSECTA -ae, prosecla -orum, viscera, quae in sacri- 
ficiis prosecuissent. Lucil. apud Non. III 179 pg. 220: 
« Caenam nullam, neque Divo prosectam ullam ». 
Cf. Varr. De l. 1. V, 440 pg. 44 cit. ad voc. INSICIA. 

PROSEPNAI2, Proserpinae (Hepoepoyn, dor. Iepospova), 
genit. sg. pro Proserpinais (Ritschl Priscae latin. epigr. 
suppl. primum pg. xiv), in speculo Cosano n. 296 bis 
cum VENOS (Venus) et DIOVEM (lovem). Est dea 
quae praesidel frumentis germinantibus (Cic. De nat. 
deor. IT 26, et August. De civ. Dei IV 8). In vasis graecis 
(Visconti Mus. Pio-Clem. V 39 nt. 2 ed. Mediol. 1820, 
Lenorm. et De Wille Monum. céram. vol. 3) scribitur 
NEPSQ®ATA, AS$AQD383Q vel DEREDASA (pl. 
Lx11) et PEPOQATA (pl. 1), apud gr. script. Ilep- 
cépacca el Φερσεφονη, alic. Φερσέφαττα vel Dep- 
ρέφαττα, lacon. Πηρεφόνεια (= IIegoégoveta ). 

PROSEQVIVM a prosequendo, obsequium ab obse- 
quendo dicuntur. Ita Paul. pg. 226. 

PROSERPINA. Vide PROSEPNAIS. 

PROSESETER, prosectis (prosiciis), subst. n. abl. pl. 2 
decl.), pro proseSeter = PROSESETIR, anliquiori 
orlhogr. 3t3d32V04 prusesete, a particip. perf. pass. 
proseseto, Umbrorum linguà (Grolefend Rud. |. τι. II 
33, Zeyss De subst. umbr. decl. nt. 33, Aufr. et Kirch. I 
64, 120, Huschke Die iguv. taf. s. 618; cf. Lanzi Il 830 
= 139). Tab. eugub. VIb 20: PROSESETER - MEFA - 
SPEFA * FICLA * ARSVEITV = proseclis. —am —am, 
ficulam advehito. 

PROSESETIR et PROSESETIR, prosectis (prosiciis), subst. 
n. abl. pl. 2 decl., = PROSESETER pro proseseter, 
velustiori orlhor. 3*3d32VQ4 (prusesete), e parlicip. 
perf. pass. proseseto, apud Umbros (Grotefend Rud. 
I. u. 11 33, VIE 16, VII 44, Zeyss De subst. umbr. decl. 
nt. 33, Aufr. et Kirch. I 40, 72, 120, 159, II 172, 174, 
186, 233, 330, 374, Huschke Die igw. taf. s. 618; cf. 
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Passeri Lett. Roncagl. XIV 394, XV 230, 240 sg. , XVI 
288 sg. , Paralip. pgg. 274, 328, et Lanzi II 830 = 739). 
Tab. eugub. VIa 56, VlIa 4: PROSESETIR [tab. VIb 
20 PROSESETER] : MEFA - SPEFA * FICLA - AR- 
SVEITV = proseclis —am —am, ficulam (?) advelito. 
Tab. VIa 59, VIb 23, Vlia 8, 42: PROSESETIR - 
STRVSLA : FICLA (M) - ARSVEITV [VI b 23 ARVEI- 
TV] = prosectis struicem, ficulam advehito. Tab. MI. 2, 
i: PROSESETIR [VI b 2 PROSESETIR] * FA (R)SIO - 
FICLA - ARSVEITV = prosectis farrum (?), ficulam ad- 
vehito. Tab. VID 4 sq. : PROSESETIR - FICLA | STRV- 
ΕΑ ARSVEITV = prosectis ficulam struicem advehito. 
Tab. VID 46: PROSESETIR-TESEDÌ- FICL[A A]RS- 
VEITV = prosectis —ium, ficulam advehito. Tab. Vil a 
5A: STRVSLA - FICLA - PROSESETIR - ARSVEITV 
— struicem, ficulam prosectis advehito. 

PROSESETO, prosecta (prosicia), subst. n. acc. pl. 2 decl., 
pro prosesetlo, antiquiori orthogr. V-F3d32VQ4 pru- 
sesetu (abl. plur. PROSESETIR vel PROSESETIR, 
PROSESETER οἱ 3t*3d32VQ4 prusesete), composi- 
tum a praep. PRO et parlicip. perf. pass. SESETO = 
secta, quod e rad. SEC-, rom. sec-are, apud Umbros 
/ Aufr. et Kirch. 1 419, 162, 174, II 172, 174, 330, 342, 
345, Huschke Die iguv. taf. s. 131, et s. 618; cf. Lanzi 
Il 830 = 739, Grotefend Rud. l. w. 11 33, VI 49, VII 
14, el Zeyss De subst. umbr. decl. nt. 60). Tab. eugub. 
VIa 56: SVRVR - PVRDOVITV - PROSESETO © NA- 
RATV - PROSESETIR * MEFA - SPEFA - FICLA - 
ARSVEITV = deinde porricilo prosecta, narrato, RR feels 
—am —am, ficulam advelito. 

$ 2. Prosectorum (prosiciarum), genil. pl. pro pro- 
i (Aufr. et Kirch. I 94, 420, II 204 sq., 224, 
Huschke Die iguv. faf. s. A70 et s. 617). Tab. eugub. 
VIb 16: APE - EAM : PVRDINSVST : PROSESETO - 
ERVS * DITV = postquam eam porrexeris, prosectorum 
— dato. Tab. VIb 37 sq.: APE - PESONDRO : PVR- 
DINSVS | PROSESETO © ERVS - DIRSTV = postquam 
—os porrererit, prosectorum — dato. 

PROSFERARI, impetrari. Lucil. apud Non. II, 687 pg. 158: 
« Nee minimo, et prosferatur pax, quod Cassandram 
signo deripuit ». 

PROSICIAE -arum, parles hostiae in sacrificio coclae 
L disseclae, quae et prosecta dicuntur. Arnob. VII, 
25: « Quod si omnes has parles, quas prosicias (al. 
praesicias) dicitis, accipere Dii amant, ete. ». Cf. Solin. 
V. 95. 

PROSICIES, prosecta (vide PROSICIAE et PROSICIVM). 
Varro apud Non. HI, 179 pg. 220: « Prosiciem ex- 
iorum vel in mensam porricere ». ' 

PROSICIVM, prosicies (prosecta). Paul. pg. 225: « Pro- 
sicium, quod prosecalum proiicilur ». 

PROSICO, proseco, apud veleres. Plaut, Poen. 11, 8: « exta 
yelut prosicarier > 
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PROSITA, proposila, apud Paul. pg. 226. 

PROSCREIBO. Vide SCREIBO = scribo. 

PROSPEXTI, prospezisti, sicut circumspexli pro cir- 
cumspexisli, per syncopen. Terent. Ad. IV, v, 55 sq.: 
« Numquid circumspexti? aut numquid tute pro- 
spexli tibi, Quid fieret? ». 

PROSPICVS, prospiciens, adiect. Naev. vs. 25 (Non. II, 
667 pg. 155): « Hac sibi prospica, hac despica ». 
Fest. Qu. X, 21 pg. 205: « Prospices, prospice ». 

PROSPISSO, tarde, adverb. , apud Plaut. Poen. HE, v, 47 
(al. pro spisso). 

PROSVMIA, genus navigii speculatorium parvum (Paul. 
pg. 226). Caecil. apud Non. XIII, 17 pg. 536: « Cui 
progubernalor propere verlit prosumiam ». Id. loc. 
cil.: « De nocte ad portum sum profectus prosumia ». 

PROSVS et prossus, prorsus, adverb., apud veteres 
(vide ADVOSIS; et cf. Ritschl Proleg. pg. civ, Forcell. 
Lexic. s.v. prorsus). Sic prosum pro prorsum habet 
Plautus (Pers. IV, ur, 8 ed. Ritschl). 

PROTENIS, protenus, adverb. Afran. vs. 107 sq. : 
missalum prolenis recta domum Digredimur ». 

PROTIGENES, Protogenes (Iporoyevis), cognomen rom. 
in lit. sepuler. apud. Mommsen n. 3215. 

PROTRAXE, prolraxisse, apud Lucret. V, 

PROTRAXTIS, protravistis, per syncop. , 
XVI, 84 

PROVARE, probare (cf. ital. provare, approvare), apud 
Gail inslit. pg. xLi ( Lachmann. 

PROVIDENTIA, dea apud Graecos et Romanos; fre- 
quenlissima in numis Augustorum, in inscr. apud Orell. 
n. 689, 1826, Henzen n. 5822. 

PROVORSVM fulgur appellatur, quod ignoratur noctu an 
interdiu sit factum. ilaque Iovi fulguri et Summano fi! 
quod diurna lovis, nocturna Summani fulgura haben- 
tur. Ita Fest. Qu. XI, 29 pg. 229. Cf. Forcell. Lezic. 
s.h.v 

?M32Nq4 (prices), in operculo ossuarii etr. n. 1974. 
Fortasse legendum pruces = Precii, n. pr. m. genit 
sg. ( Vermigl. inser. per. pg. 206 ad n. 81). 

VGA (pru), pro, praep. umbrica, recentiori orthogr. PRO. 
sicul apud Samniles D PV (pru) el PRO, sanscr. pra, 
gr. πρὸ (Aufr. et Kirch. I 53, 159, II 416, Huschke 
Die iguv. laf. s. 665), in voce. XeaS34VQ4 (pru-pe- 
hast) = pro-piabit, VNA»32VQ4 (pru-sekatu) = pro- 
secato, V-FX32VQ4 (pru-sektu) = pro-secto, 3T3d3eVQ4 
(pru-sesete) = pro-sectis (PROSESETIR, PROSESETER), 
V+3d32V04 (pru-sesetu) = pro-secta (PROSESETO), 
fld32VQ4 (pru-sesia) = pro-sicies, NW3QV»levan 
(pru-sikurent) = declaraverint. 

MDV (PRV), pro, praep. sabellica el osca, = umbr. V4 
(pru) et PRO (Grotefend Rud. l. o. pg. 18, Mommsen 
Die unterit. dial. s. 288, Huschke Die osk. etc. s. 349, 
Kirchhoff Das stadtr. von Bantia s. 21 sq. et s. 35, Corssen 
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in Zeilschr. f. vergl. sprachf. MY 254, 276). Inscr. n. 2848 
lin. 3: PP V: EM[V]K = pro eo (Corssen in Zeitschr. cit. X, 
24). Recentior forma PRV occurrit in oscis vocc. PRV- 
HIPID = pro-hibeat , et PRVHIPVST = pro-hibuerit , 
PRVMEDDIXVD - pro magistratu, PRVMEDICATVD - 
pro magistratu, et PRVTER = praeter. 

PRVGNVS, privignus h. e. privi-genus (per syncopen), 
apud Paul. pg. 226. 

PRVDES, prudens, in Ululo Pompeiano (Orell. n. 2541). 

S3TTN8VON (prufatted) et FITTM8VON (prufatted), 
probavit, recentiori orthogr. PROFATED, perf. indic. 
3 pers. sg. (cf. 2M3ATTN8VON prüfattens = probave- 
runt, VT8VGN pruftù = probatus, AMPRVFID = ?m- 
probe, el umbr. 38VQ4 prufe = probe), minus recte 
ATN8VON (prufatd) et 9388VON (prüffed), apud 
Oscos (Guarini Lexie. osco-lat. pg. 56, Mommsen Die 
unterit. dial. s. 288, Aufr. et Kirch. I 24 anm. 3, H 160 
anm. 4, Garrucci et Minervini in Bullett. arch. nap. nv. 
sr. II 465, VI 189 sg. , VII 90, Quaranta Di una iscr. 
osca pg. 14, Fiorelli Monum. epigr. Pomp. 1 pg. 6 = xvin, 
Ebel in Zeitschr. f. vergl. sprachf. II 58), in nonnullis 
inscr. samnit., n. 2732 bis (AITTN8VON), n. 2786 
(ATTN8VOM) el n. 2789, 2791, 2870, 2873, 2873 bis 
(vide 4388NHNMNN aamanaffed). Quibus addenda 


est inscr. n. 2787: « v. püpidiis v. | med. tav | aa- 
TI AI Vogt : 


ΤΣ ΠΙΠΥΠ- 
A.A88NUNMNN 


VITRRE 
A3TTNOVQT 


manaffed | isidu | prüfatted » h.e. Vibius Popidius 
Vibii filius meddix tuticus admandavit (fieri iussit), idem 
probavit (Mommsen op. cit. s. 181). 

2M3ITTN8VON (prüfattens), probaverunt, perf. indic. 
3 pers. pl. (cf. AITTN8VON prufatled = probavil), 
Oscorum linguà (Minervini, Garrucci et Quaranta ' in 
Mem. dell'Acad. Ercol. VII append. pgg. 16, 37, 59, 
109). In lapide Pompeiano num. 2785 lin. 10 sq.: 
2MITTN8VON - 2NUREN - Va |EV]F (íusu aídilis prá- 
fattens) = idem aediles probaverunt (Fiorelli Monum. 
epigr. Pomp. 1 5 — x1). 

ITTNS8VQH (prüfattd), probavit, Oscorum linguà, pro 
AITTN8VON (prüfatted), quod vide. 

38VQ04 (prufe), probe, adverb. umbricum {= osc. PRV- 
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FID), ab adiect. prufo = probo, comparandum cum 
sanscr. pra-bhava, excellens (Lanzi I 395 = 309, II 
830 = 739, Grotefend Rud. 2. τι. VIT 9, Aufr. et Kirch. 
I 49, 55, 94, 150, IL 333, Huschke Die iguv. taf. s. 466 
οἱ 8. 660). Tab. eugub. Va 26 sq.: 12 : 38VQ4 | : 3393 
(erek prufe si) = tum probe (sc. factum) sit. 

A388VON (pruffed), probavit, perf. indic. 3 pers. sg., 
pro prüfated. vel 8S3TTNS8VQ4 (prüfatted) , apud 
Oscos (Aufr. et Kirch. II 160 anm. 1, 333, Mommsen 
Die unterit. dial. s. 288), in ara Hercul. n. 2784 A (vide 
HFITNTM3Q3B herentaleí). 

PRVFID, probe, adverb. (abl.sg. 3 decl. ?), apud Oscos, 
in voc. AMPRVFID = im-probe. 

VT8VON (pruftù), probatus vel probata, particip. perf. 
pass., pro prüfatü (cf. AITTN8VON prufatted et 
4388 06 Π prüffed = probavit), Oscoram linguà, in 
tab. Abell. n. 2783 lin. 16 (cf. Guarini In cipp. osco- 
abell. div. s. 40, Aufr. et Kirch. I 21 anm. 3, Corssen 
Ueb. ausspr. elc. IH 356 οἱ in Zeilschr. f. vergl. sprach. 
Υ 85). 

3GVIVIA (pruzure), vox umbrica originis et significa- 
lionis ignotae, quae legilur in tab. eugub. IV 23 (cf. 
Aufr. et Kirch. I 55, II. 376). 

PRVHIPID, prohibeat, coniuncl. praes. 3 pers. sg . com- 
positum e praep. PRV = pro et HIPID = habeat, sicuti 
PRVHIPVST = prohibuerit (Guarini In comm. V exc. 
pg. 42 sq. el Lex. osco-lat. pg. 56, Grotefend Rud. I. o. 
pg. 12, Mommsen Die unterit. dial. s. 288, Kirchhoff Das 
sladtr. von Bantia s. 75, Huschke Die osk. und sab. sprachd. 
5. 359, Ebel in Zeitschr. f. vergl. sprachf. IL 58). Tab. 
Bant. n. 2897 lin. 25: NE* PHIM - PRVHIPID * MAIS - 
ZICOLOIS.X* NESIMOIS = ne quem prohibuerit magis 
diebus X proximis (Kirchhoff op. cit. s. 80). 

PRVHIPVST, prohibuerit , futur. exact. 3 pers sg. , e praep. 
PRV = pro el HIPVST = habuerit, Oscorum linguà 
(Grotefend Rud. l. o. pg. 12, Mommsen Die unterit. dial. 
s. 288, Aufr. et Kirch. 1 446, Huschke Die osk. und sab. 
sprachd. s. 360). Tab. Bant. n. 2897 lin. 25 sq.: SVAE 
PIS: CONTRVD | EXEIC * PRVHIPVST = s? quis contra 
hoc prohibuerit (Kirchhoff Das stadtr. von Bantia s. 80, 
Lange Die osk. inschr. s. 88). 

VI3V94 (pruciu), Procius, n. pr. m. , in tegula etr. n. 544. 
Cf. M3)NAA (prices). 

Z3OAMVIA (prumathe), Προμηϑεὺς (Prometheus), filius 
Iapeli et pater Deucalionis (cf. sanscr. pramàtha, 
unde pramàthin ἢ. e. qui agitat, et dor. προμαθὴς 
= mpopnbns, providus, circumspectus), in elruscis spe- 
culis n. 2481, 2505 (Raoul-Rochette in Journ. des sav. 
an. 1834 pg. 712 suiv., Gerhard Die etr. spieg. ad taf. 
138 sq. ). 

PRVMEDDIXVD, pro magistratu, e praep. PRV et MED- 
DIXVD, Oscorum linguà. Tab. Bant. n. 2897 lin. 13 sq.: 
SVAE : PIS + PRVMEDDIXVD ALTRE! : CASTROVS : 
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AVTI - EITVAS | ZICOLOM - DICVST = si quis pro 
magistratu alleri agri aul pecuniae diem dixerit (Kirchhoff 
Das stadtr. von Bantia s. 79). In ead. tab. lin. 24 scri- 


bitur PR * MEDDIXVD. Vide MEDDIXVD. 

PRVMEDICATVD. Vide MEDICATVD. 

VMVOA (prumu), primum, adverb. numer. (acc. sg. n. 
2 decl.) pro MVMVG4 prumum (Lanzi II 830 = 739, 
Aufr. et Kirch. I 116, 132, II 343, 366, 377), in tab. 
eugub. II 3, 23. 

VAVMVO4A (prumum), primum, adverbium (7) numer. 
‘ace. sg. n. 2 decl.), minus recte VMVGQ4 (prumu), 
recenliori orlhogr. PROMOM, e promo vel prumo 
(pro-imo), quod e praep. PRO et suff. superlat. -imo, 
apud Umbros (Passeri Paralip. pg. 328, Lanzi ll. 830 
— 739, Müller Die Etr. 1 57 anm. 125, Doederl. De voc. 
al. ele. pg. 9, Grotefend Rud. |. τ“. VII 35, Aufr. et 
Kirch. I 53, 130, 132, II 298, 369, Huschke Die iguv. 
laf. s. 297), in lab. eugub. III 45. 

YeaG34Va4 (prupehast), propiabit, fut. 3 pers. sg. , com- 
posilum e praep. VGA (pru) = PRO et them. verb. 
AG34 (PEHA), quod ab adiect. peho = pio, apud 
Umbros (Aufr. et. Kirch. I 144, 159, 11 366, 377). 
Tab. eugub. IV 32: NeaGa4VaA : IdI4 : NATUVO 
.huntak piri prupehast) = tune quodcumque propiabit. 
Alii exponunt. propiaverit h. e. ezpiaverit (Wuschke Die 
iquv. laf. s. 439 sq.; cf. Grolefend Rud. 1: «. II 29, 
VII 36). 

SIXNVNVAN (prupukid), in cippo Abell. n. 2783 lin. 2 
Mommsen Die unterit. dial. s. 295). Promulgata h. e. 
lege exponit Huschkius (Die osk. elc. s. 35). Cf. Guarini 
In cipp. osco-abell. div. pg. 44. 

3MOAMVOA (prusathne), in operc. ossuar. etr. n. 990. 
Cf. Ianssen Inscr. etr. pg. 19. 

V+AM32V04 (prusekatu), prosecato, imperat. 3 pers. sg., 
compositum e praep. V04 pru (PRO) = pro, et SE- 
CATV - sec-alo, unde parlicip. perf. pass. pruseseto 
3+3d32V04 pru-sesete = PROSESETIR h. e. pro- 
seclis) et V+M22V04 pruseclu = prosecto, e rad. 
-}32 (SEC-), rom. sec-are, unde et Ald32V04 pru- 
sesia = prosicies, apud Umbros (Lassen Beitrüge elc. 
s, 22, Passeri Lett. Roncagl. XIV 394, Grolefend Iud. 
l. u. III 42; VII 10, 25, 32, VIII 24, Aufr. et Kirch. 
I 142, 159, II 172, 330, 373, 385 sq., Huschke Die 
iguv. ta. s. 654), in tab. eugub. IIa 28, ΠῚ 33, 35, IV 
2. Cf. Lanzi 11 745 = 653, 830: — 739: 

V+)32V04 (prusektu), prosecto (prosicio), parlicip. perf. 
pass. (abl. sg.) = proseseto (3+9d32V04 pruse- 
sele = PROSESETIR h. e. prosectis), composilum e 
praep. VQ4 pru (PRO) et ΝΈΧΞ2 sektu = secto (rad. 
‘432 sek-, rom. sec-are), Umbrorum linguà (Aufr. 
et Kirch, I 146, H 385 sq.). Tabula eugub. Ila 28: 
VT2I3eVO4 : VOtAMICY (krematru prusektu) = 

atra prosecto. — Aliis est imperat. , pro VYAMI2VOA 
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prusekatu (Grotefend Rud. L u. IL 44, Zeyss De subst. 
umbr. decl. nt. 33 et nt. 52, Huschke Die iguv. taf. 5. 374). 

3+3d32V04 (prusesele), prosectis (prosiciis), subst. n. 
abl. pl. 2 decl., pro prusesetes, recenliori orthogr. 
PROSESETIR (saepius minus recle PROSESETIR) et 
PROSESETER (acc. pl V+3d32V04 prusesetu = 
PROSESETO), composilum e praep. VOA pru (PRO) 
et parlicip. perf. pass. 3*3d32 sesele pro seseles — 
seclis (V-F532 seklu= secto), quod e rad. -432 (SEC-), 
rom. sec-are, unde eliam V-FA»3eVQ4 (prusekatu) 
= prosecalo, et AId32V04 (prusesia) = prosicia, apud 
Umbros (Grotefend fud. l. uw. M 33, Zeyss De subst. 
wmbr. decl. nt. 33 el nt. 52, Aufr. et Kirch. I 120, 159, 
JI 172, 174, 374, Huschke Die iguv. taf. s. 356 et 5. 617 ). 
Tab. eugub. Ha 12: V+1339A : 313432VQ04 : VI288 
(fasiu prusesele arveilu) — farrum (2) prosectis advehito 
(tab. VIb 2 PROSESETIR - FARSIO * FICLA - ARS- 
VEITV et tab. VIb 44 PROSESETIR - FASIO - FI- 
CLA - ARSVEITV = proseclis farrum, ficulam advehito). 

V+3d32V04 (prusesetu), prosecta (prosicia), subst. n. 
acc. pl. 2 decl., recentiori orthographia PROSESETO 
(proseseto), apud Umbros (Aufr. et Kirch. I 119, II 
172, 330, 345, Huschke Die iguv. taf. s. 326; cf. Gro- 
tefend Rud. 1. κι. VIE 16, Zeyss De subst. umbr. decl. $ 33, 
Knótel in Zeilschr. f. die alterth. X — 4852 s. 423). Tab. 
eugub. Iib 12sq.: Vt13398381 | :Vt3832V04:2304 05! 
(kapres pruseselu ife arveitu) — capri prosecta ibi ad- 
vehito. Vide sup. 3+3d32V04 ( prusesete). 

81d32VQ4 (prusesia), prosicias, subst. f. acc. pl. 1 decl. , 
pro prusesiaf, vel n. acc. pl. 2 decl., compositum e 
praep. V4 (PRV) el rad. -\32 (SEC-), rom. sec-are, 
unde eliam V+3d32V04 (pruseselu) = PROSESETO 
h. e. prosecta, VYtAMIèVO4 (pru-sekatu) = pro-secato 
cet., apud Umbros (Grolefend fud. 1. u. VII 23, Aufr. 
et Kirch. I 21, 72, 419, 159, II 384, 417, Huschke Die 
iguv. laf. s. 370 et s. 618), in tab. eugub. IIa 23. 

YNIAVMIVO4 (prusikurent), declaraverint, futur. exact. 
3 pers. pl., a praep. VGA pru (PRO) et NNIOVYI2 
(sik-urent), quod e rad. -»Ie sik-, comparandum cum 
rom. in-seco h.e. dico (vide INSECE vel INSEQVE), 
el cum lilhuan. sakau = dico (Aufr. et Kirch. I 25, 32, 
146, 159, 11 328, 330 sq., Huschke Die iguv. taf. s. 466; cf. 
Peter Sprache und schrift ele. s. 509). Tab. eugub. Va 26: 
VAI: VYAGVY :3NG30: YNIAVYI2V04 (prusikurent 
rehte kuralu eru)= censuerint recte curatum esse; et tab. Va 
28 sq.: V03:4I34:3Y630: vA Q VD |:YNZAVYIVOA 
(prusikurent kuratu rehle neip eru) = censuerint cura- 
tum recle nec esse. Cf. Lanzi I 251 = 193, 367 = 287, 
392 = 307, 11 830 = 739, et Grotefend Rud. l. τι. VII 6. 

PRVTER, praeter, adverb. samnit., e PRV et suff. comparat. 
ter, unde PRVTER * PAM et PRVTER * PAN = praeter 
quam (Grotefend Rud. l. o. pgg. 10, 16, Mommsen Die 
unteril. dial. s. 288, Wuschke Die osk. ec. 8.349, Kirchhoff 
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Das stadtr. von Bantiu s. 63), in tab. Bant. n. 2897 lin. 4 
el lin. 16. Cum gr. πρότερον comparant Guarinius Zr 
comm. V exc. pg. 35, Lex. osco-lat. pg. 56, et Corssen 
in Zeitschr. f. vergl. sprachf. V 81. 

A?3TVQ4 (prutesa), —iü uxor, nomen mulieris e con- 
iugio derivatum, in inscr. clusina n. 765. 

MVYVON (pruchum), πρόχοος vel πρόχους (prochus), 
vasis genus, in nasiterna Campan. n. 2754a (Minervini 
in Bullett. arch. nap. nv. sr. VII, 146). 

24 (ps), forlasse pro 24 (1s) = Lartis, in inscr. etr. n. 720 
(Vermigl. Juser. per. pg. 288 nt. 1). 

PSYCE, Psyche (Evy), cognomen rom. , ut LVCRETIA : 
VA RC PSYCE (Mommsen n. 5974). — SPYCHE pro 
Psyche invenitur in tit. sepuler. apud Mommsen n. 5642. 

PTRONI, Petronia, n. pr. f. = MITRONI, IMNVAt31 
‘petruni) el IMQt34 (petrni). Urna perus. n. 1256: 
VIBIA * PTRONI = Vibia Petronia. 

V4 (pu), vidua?, forlasse pro AIVA (puia), apud Elru- 
scos (cf. Lanzi Il 376 = 305 ad n. 135, Vermigl. Inscr. 
per. pg. 330 ad n. 33, Orioli in Bullett. dell'Inst. arch. 
an. 1854 pg. xxi), in lilulis sepuler. n. 507, 594, 
1785, 2336. 

8 2. Pomponia?, n. pr. f., fortasse pro INVAMVA 
(pumpuni), in urna Perus. n. 1579 (vide MINAATA 
atranes). 

$ 3. In amphora etr. n. 2204 (MV). 

-V4 (pu-), radix umbrica (080. -Vf1 pu-), recentiori 
orthogr. PO-, rom. pu-rus, in voc. 3NVA (pune) et 
IMIVA (puni) = PONE et PONI h.e. thus, CIA (PIR), 
3QV4, PVRETO, PVROME. 

-VN (pu-), radix osca, = umbr. -V4 (pu-) = PO-, 
sanscr. pù, rom. pu-rus, in voc. HNRNOVN (pura- 
siai) = purae. 

V4 (pu), qua, pronom. relat. umbr., recentiori orthogr. 
PO, in voc. V4322 (sve-pu) = SVEPO ἢ. e. siqua. 
PVATVOR, quatuor, barbara orthogr. (cf. osc. PETORA), 
in lil. coemet. apud Perrel Catac. de Rome pl. 1x n. 16. 
PVBEDA vel pubeta, pubescens puer, apud Marl. Cap. 
$ 31 pg. 72 et 8 908 pg. 705. Gloss. Isid.: « Pu- 
beta vel pubeda, adolescens ». Cf. Forcell. Lexic. s. v. 

pubeda. 

PVBCVS, publicus, barbara orthogr. in inser. apud Henzen 
n. 5594. 

PVBLICIA tribus. Vide POBLICIA. 

PVBLICIVS clivus appellatur, quem duo fralres L. M. Pu- 
blici Mal[lJeoli Aediles Cur. pecuaris condemnaltis 
ex pecunia, quam coepera[n]t, munierunt, ul in Aven- 
linum vehieuli[s] Vel[ia] venir[i] possit. Ita Fest. Qu. 
XII, 8 pg. 238. Et Varro De I. 1. V, 158 pg. 62: « Clivos 
Publicius ab aedilibus plebei Publicis qui eum pu- 
blice aedificarunt ». Cf. Ovid. Fast. V, 283 sqq. 

PVBLILIA tribus. Vide POBLILIA. 

PVBLIPOR, Publi puer (servus). Sallust. fragm. (Prisc. 
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pg. 236 cil. ad voc. MARCIPOR): « unus constituit 
in agro Lucano gnarus loci nomine Publipor ». 

AVT (pid), quod, pronom. relat. (nominat. et acc. sg. n.), 
recenliori orthogr. POD et gr. literis MOT, e stirpe 
pronominali PO, apud Samnites (Grolefend Rud. l. o. 
peg. 39, 42, Mommsen Die unterit. dial. s. 290, Aufr. et 
Kirch. 1 21 anm. 3, Huschke Die osk. etc. s. 344, Corsseu 
Ueb. ausspr. etc. 134). Tab. Abell. n. 2783 lin. 41 sq.: 
TREE SV SDNNGR | 3EIRDISOSB : MVDINONYAN 
8] V-DINORDIN?-2V2E3:TIV:8 VI | [:MV]Q33T-MFMF 
TR | (ANOT]BI-HAM303T-CITHN-AVN | [ERRE 
(sakaraklum herekleis slaagid pud ist inim teerüm pud 
up eisud sakaraklüd ist püd anter teremniss ehtrad ist) 
= sacellum Herculis , in confinio (?) quod est, el terra quae 
apud illud sacellum est, quae inter terminos extra est, etc. 
(Corssen in Zeilschr. f. vergl. sprachf. V 85, Mommsen op. 
cit. s. 119; cf. Huschke op. cit. s. 34). Ibid. lin. 48 sq. : 
TibeGHT FRA AV HVAIRNIAET (thesavnum 
pud eseí lereí isl) = aerarium quod in ea terra est 
(Mommsen op. cit. s. 120; cf. Huschke op. cit. s. 35 ). 

PVDENTILLA, diminut. pudentis, cognomen rom. , ut 
Aemilia Pudentilla (Appul. Apol.). 

PVDENTINVS, cognomen rom. (vide PVDENTILLA ), 
ul C* LISIVS - PVDENTINVS (Mommsen n. 2559) et 
Salvia Pudentina (Donat. 27, 6). 

PVDES, pudens, parücip. e pudet. Est cognomen rom. , 
ut C+ LONGIN - PVDES (Maffei Osserv. lett. IV, 348), 
SECIVS + GEMELLINVS - PVDES (Grul. 46, 9), CA- 
SIN * PVDES (Mommsen n. 1582), et AOYKIO3 
HOYAHZ (Grul. 428 11, Mommsen n. 2452). Inscr. 
apud Mommsen n. 1768: D* M | TVLLIANE: MA|R- 
CELLE + PV[DES - CONIVG | B- M - F. 

3V4 (PVE), quo (ubi), adverb. locat. sg. = 38V4 pufe, e 
slirpe pronominali PO-, apud Umbros (Grolefend Rud. 
l.-u.. V.24, VI 31 sq.; Aufr. et Kirch. I 55, 57, 88, 
150 sq. , 11 454, 225, 227, 257 sq. , Huschke Die iguv. taf. 
s. 197 ets. 661). Tab. eugub. Ib 18: 23 : 299M : 3V4 
(pue mers est) = tab. VIb 55 PVE - MERST EST = quo 
— est. Tab. VIb 38: PVE - SORSO - PVRDIN'SVS - 
quo —os porrexerit. Tab. VIb 39: PVE - PERSNIS - 
FVST et tab. VIb 40 PVE-PESNIS - FVS = quo pre- 
catus. fuerit. 

PVELA, puella, in titulis sepuler. apud Orell. n. 4803 et 
De Boissieu lnscr. de Lyon pg. 429 (MEMORIAE AE- 
TERN : BLANDILLAE MARTICLAE PVELAE INO- 
CENTISSIMAE). 

PVELLVS, parvus puer, apud veteres (Non. II, 688 pg. 
158). Fest. Qu. XII, 17 pg. 249 (Paul. pg. 248): « Puelli 
per diminulionem a pueris dieli sunt. itaque el Ennius 
ait [Ann. vs. 258]: Poeni soliti suos sacrificare pùellos. 
el Lucilius: eumque hic tam formosus homo, ae te dignus 
puellus. Et Plautus: olim + huic puello sese vemun 
ducier ». Adde Lucret. IV, 1252. 
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38V W3VvA puemune), Poemono vel Poemonae, dat. sg. (genit. 
se. 234 V3VA puemunes), Umbrorum deus vel dea, 
comparandi cum Vestin. POIMVNIE et rom. POMONA 
Aufr. et Kirch. I 55, Il 343, 364 sq.). Tab. eugub. 
ΠῚ 26 sq.: ΝΎΜ348 :3919AVA | :3 VIVA (puemune 
puprike apentu) = Poemono publico —to. Tab. HI 35-1V 
1: VYIIVNAVA | DIIGAVA : 3UVMAVA (puemune pu- 
prike purtuvitu) = Poemono publico porricito. Tab.IV 5sq.: 
: 3VUIV23] | : SMVMIVA : eV9IAAd : NAVvaagaaa3 
GAWAZA : VNIJVNQVA (erererunt * kapirus pue- 
mune vesune purluvitu asamar )= iisdem capidibus Poe- 
mono, Vesunae porricito ad aram. Adde tab. IV 10, 12 
3»184V4 : 34AVIM3VA (puemune puprikc) vel tab. IV 
21 3d194V4 : 3AVM3VA. (puemune puprise) h. e. 
Poemono Publico vel Poemonae Publicae. Alii vertunt 
Pomonae Pubercae (Grolefend Rud. 1. u. MI 12, V 11, 
Vil 34, 39, VII 10; cf. Zeyss De subst. umbr. decl. 8. 49) 
vel Poemoni Poplici (Huschke Die iguv. taf. s. 419, 445, 
621, 625). 

234 VW3VA (puemunes), Poemoni vel Poemonae, genit. sg. 
‘dat. sg. 3YIVM3VA puemune), e Puemuno, apud 
Umbros (Aufr. et Kirch. H 364 sq.). Tab. eugub. IV 
3 sq., 26: e3dIq4V4 23UVMIVA (puemunes pupri- 
ses) et tab. IV 11, 12 sq. 23X19AVA4 : 24MVMIVA 
{ puemunes puprikes) = Poemoni Publici. Ali vertunt 
Pomonae Pubercae (Grotefend Rud. 1. u. VII, 34 sq. ; cf. 
Zeyss De subst. umbr. decl. S 19), vel Poemonis Poplicis 
(Huschke Die iguv. taf. s. 413, 621, 625). 

PVERA, puella, sicut puerus — puer, apud Afran. vs. 11, 
Titin. vs. 50, Varronem (Non. II, 674 pg. 155) et Plaut. 
Truc. Y, n 47. Prisc. pg. 230 sq. = 696 P.: « puer 
pueri, cuius femininum puera dicebant vetuslissimi ». 

PVERASTER, ἀντίπαις, h.e. vix amplius puer, in Gloss. 
apud Labb. 

PVERINVS, puerilis, cognomen Herculis. Inscr. albana 
apud Marini pg. 49 (Orell. n. 1546): 1| - AVG - | COS | 
K- APRI | LiB | T- FL: EROS | HERCV|LEM PvE- 
RI|NVM | CVM BASI | DEANAE | D- D. Fanum Her- 
culis pusilli memorat Martial. lll. 47. 

PVERCVLVS, puerulus, apud Arnob. H, 24 et alibi. 

PVERTIA, pueritia, per syncopen, apud Horal. Od. I, 
XXXVI, 8. " 

PVERVS, puer, agnoscitur a Prisc. pg. 231 — 697 P. 
vide PVERA). Caecil. Stat. vs. 100: « Age, age, i 
puere, duc me ad patrios fines decoralum opipare ». 
Cf. Forcell. Lexic. s. h. v. 

8VN (puf), quo (ubi), adverb. (loc. sg. n.), idem ac 
JVD (ραν), apud Samnites, = umbr. 38V4 (pufe), e 
stirpe pronominali PO (Mommsen in Aun. dell Inst. arch. 
XX*- 4848 pg. 446 et Die unterit. dial. s. 291, Aufr. 
4 Kirch. H 445, Huschke Die osk und sab. sprachd. 
355, Bugge in Zeitschr. f. vergl. sprachf. MI 424, VI 
28, In lapidibus Pomp. n. 2795 sq.: TRWNRS: 8VI 
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(puf faamat) = ubi habitat (Mommsen op. cil. s. 185 
Huschke op. cit. s. 188). Cf. Fiorelli Monum. epigr. Pomp 
1:40: XXX; 

38V4 (PVFE), quo (ubi), adverb. (locat. sg. n.), apud 
Umbros, = 3V4 (PVE), osc. 8VI (puf), e slirpe pro- 
nominali PO (Lanzi I 375 = 293, II 830 — 740, Aufr. e! 
Kirch. 1 44, 95, 112, 437, 150, II 55, 63,445, 225, 227, 
243 sq. , 290, Huschke Die iguv. taf. s. 642; cf. Grotefend 
Rud. l. u. M47, V 26, VI 32). Tab. eugub. Ib 33 sq. : 
+M30VYA8 | : 8VOAA : 38V4 (pufe apruf fakurent) 
- lab. Vila 43 PVFE: ABRONS- FACVRENT = ubi 
apros fecerint. Tab. VIa 8: VERFALE - PVFE - ARS- 
FERTVR : TREBEIT * OCRER - PEIHANER = carmen 
ubi ad[erlor recitavit (?) ocris piandi. Tab. VI b 50: PVFE- 
PIR : ENTELVST = ubi ignem imposuerit. 

3jXV4 (puze), quasi (uli), coniunct. (= osc. POVS), re- 
cenliori orthogr. PVSE, PVSEI et PVSI, fortasse pro 
pud-si, quod e slirpe pronominali PO, apud Umbros 
(Grotefend Rud. 1. wu. IN 27, IV 44, V 25, VII 45, Aufr. 
el Kirch. I 55, 57, 101, 108, 161, IL 112, 144 sq. , 288, 
342, 380, Kirchhoff Das stadir. von Bantia s. 52, Huschke 
Die iguv. laf. s. 284 et s. 667, Schweizer in Zeitschr. 
f. vergl. sprachf. MI 216). Tabula eugubina Ib 341: 
AGI+ : VGA : 3%V4 (puze erus tera) — tab. VlIa 43 
PVSE - ERVS* DERSA h. e. «t — det. Tab. Ha 4: 
Vt3a0aMl3M3X*VA (puze neip eretu) = tab. VIa 27, 
36 sq. PVSEI + NEIP - HERITV [tab. VIa 37 HE- 
REITV], et tab. VI a 46 sq. PVSI - NEIP | HERITV h. e 
ut nec —to. Adde tab. eugub. Hb 9. 

2321MOVA4 (pulhnices), —i, n. pr. m. genit. sg. , in inscr. 
elr. n. 2386. 

ΠΥΘΟΔΩΡΟΣ, Cumaeus, ap. Plutarch. in Them. XXVI, 4. 

IV4 (pui), orba (vidua), pro AIVA (puia), apud Etruscos, 
in lilulis sepuler. n..509 et n. 1421. 

AIVA (puia), orba (vidua), vox etrusca (raro V4 pu et 
IVA pui, acc. sg. MAIVA puiam), ab adiect. puio 
(unde eliam DAIVA puiac vel WDAIVA puiacs = or- 
hus, ὀρφανὸς), quod comparari polest cum ital. buio 
h. e. obscurus (P. Capei apud Fabretti in Arch. stor. ital. 
nv. sr. V, i1 50 sgg. ; cf. Conestab. Monum del Palazz. 
peg. 28, 153 el Inscr. etr. pg. LIV sgg. ), in titulis sepuler. 
n. 425, 428, 507 (VA), 509 (1V4), 594 (VA), 619, 637, 
813 ter, 929, 1080, 1085, 1193 (NIVA), 1421. (IVA), 
1431, 4439, 4 442, 1463, 1507, 1520, 1527, 4541, 1587, 
1599, 1622, 1653, 1681, 1709, 1785 (VA), 1875, 1898, 
1975, 2069, 2087, 2322, 2324, 2336 (V4), 2337. Lanzius 
(II 302 — 239, 420 = 349, 790 = 699) et. Vermigliolius 
(Inser. per. pg. 143, Sepolero dei Volunni ed. 2.8 pg. 118 
nt. 4) interpretati sunt via (aeol. Fra) = filia (cf. 
Raoul-Rochelle in Journ. des sav. an. 1843 pg. 739, et 
Coneslab. Ipogeo della fam. Vibia pg. 29 sg.); aliique 
explicari malunt uxor (Müller Die Etr. I 444 sq., Keller- 
mann in Bullet. dell Inst. arch. an. A833 pg. 60.sg., 
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Orioli in Opusc. lett. di Bologna 11 442 sgg. et in Ann. 
dell'Inst. arch. NI = 1834 pg. 176 sg. ; cf. Conestab. 
Monum. del Palazz. pgg. 133, 152). 

YAIVA (puiac), orbus [ὀρφὸς, ὀρφανὸς), adiect. etruse., e 
puio (vide AIVA puia), in lilulis sepuler. n. 930, 986 
(IVA puil), 987, 1157, 1263 (cf. Fabretti in Arch. stor. 
ital. nv. sr. V, n 52, 55, et Conestab. Inscr. etr. pg. LV). 
Filius exponit Lanzius (II 790 = 699). 

?A2INAIVA (puialisa), in operculo ossuarii etr. n. 317 bis. 
CE AIVA (puia). 

MAIVA (puiam), orbam, adiect, f. ace. sg., e RIVA (puia) 
— orba (vidua), in inscr. etr. n. 2340 lin..2; ubi 
3)MA - MAIVA (puiam amce) filiam hanc vertit Lan- 
zius (Il 467 — 390 ad n. 471), al. uxorem (Orioli in 
Ann. dell'Inst. arch. VI = 4834 pg. 176). Cf. Maffei 
Osserv. lett. VI, ATA. 

VIIVN (piiiu), in inscr. samnit. n. 2878. Pro gr. πώεα, 
e πάω, pasco, sumit Huschkius (Die osk. ete. s. 150). 

XIV4 (puil). Vide DAIVA (puiac). 

?8MIVA (puina), Puinia (?), n. pr. f. (= I3H134 pvinei), 
in lam. plumb. Volaterr. n. 314A lin. 7 (cf. lin. 2, et B 
lin. 4). Vide VAIMMSA (armnial). 

213N194 (pvinei), Puinia, n. pr. f. (= AMIVA puina), 
apud Elruscos. In lituto sepuler. n. 234: I3HI34AMAO 
(hana pvinei) = Tannia Puinia (Conestab. Inscr. etr. 
pg. 135). 

I3»A1V4 (puincel), —i«, n. pr.f., in lapide Tuscan. n.2114 
(cf. See, Campanari et Orioli in Giorn. arcad. CXIX 331, 
CXX 237). Vide AMIVA (puina). 

FVTNNNDIVPI (pukalatüf), Pucalato vel Poculalo , cognom. 
m. (dat. sg. 2 decl.), apud Samnites (Mommsen Die 
unterit, dial. s. 288, Huschke Die osk. etc. s. 315, Kirchhoff 
in Zeitschr. f. vergl. sprachf. Y 44). Tab. Abell. n. 2783 
lin. 3sq.: FVTRARDIVII : INM * FVEDIIVE | EVIINM 
(maiidi fuvkitüí mai pukalaldi) = Maio Jovicio Maii fil. 
Pucalato (Mommsen op. cit. s. 119, Haschke op. cit.s.33). 

I2V4 (puci), Phocus (xoc), Acaci filius, in gemma etr. 
n. 2540 bis (Mazzetti in Bullett. dell Inst. arch. an. 1860 
pg. 235). 

PVCINVS vinus, dielus a Pucino, quod est oppidum 
Carnorum (Plin. IIT, xxn 2, XH, n 6). Plin. XIV, vir, 
2: « Hoc esse crediderim, quod Graeci celebrantes 
miris laudibus Praecianum appellaverunt ex Adria- 
lico sinu ». 

SHA1RMMVA (pukkapid), quandoque vel aliquando, recen- 
tiori orlhogr. POCAPID et POCAPIT, e ΝΣ νΠ 
(pukka) pro pudka (?) vel POCA = dor. zoxa (πότε), 
quando, et AEM (pid) = quid, apud Oscos (Mommsen 
Die unterit. dial. s. 288, Aufr. et Kirch. I 21 anm. 3; 
cf. Guarini In cipp. osco-abell. div. pg. 34 et pg. 45, et 
Ebel in Zeitschr. f. vergl. sprachf. II 62 anm. 1), in tab. 
Abell: n. 2783 lin. 52. 

GUIVA (puena), —ia, n. pr. f. (?), apud Etruscos. In 
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urna Clus. n. 687: AMDVA : N33 (vel pucna) — Velia 
P—4ia. 

PVCNANDOD, pugnando. Vide PVCNO = pugno. 

PVCNO, pugno, apud veleres, ut in Lege Iul. Municip. 
cap. 10 (Mazocchi Tab. Heracl. pg. 448). Hine PV- 
CNANDOD pro pugnando, in inser. columnae Duill. 
n. 2715 lin. ὃ οἱ lin.10. 

? AYCVA (pucla). Vide AYSVA (pusta). 

YV4 (pul), in inser. n. 2514 bis, pro IGNIVIVA (pulu- 
cire), quod vide. 

AMSIVA (pulfna), Pulfennius, gentilitium etrusc. (genit. 
MAMBIVA pulfnas), unde I3H8AV4 (pulfnei) = Pul- 
fennia, et AZANBIVA (pulfnasa) — Pulfennii wxor.. Tn 
ossuario Clus. n. 534: ANBYIVA : 39032 (sethre pul- 
fna) = Setrius Pulfennius. Cf. ANBNVA : OA (ath pul- 
fna, n. 530, 532), AMBIVA: VA (au pulfna, n. 522, 
526), AMBIVA : AY (la pulfna, n. 523) et ANBIVA:04 
(Ith pulfna, n. 528, 529). 

8 9. Pulfennia, n. pr. É., pro ISM8NV4 (pulfnei), 
unde SAHSYVA (pulfnal). In titalo sepuler. n. 905 bis 6: 
ANSYNVA : AMAO (tana pulfna) = Tannia Pulfennia. 
Cf. inser. supracit. n. 522 sq., 526, 528 sq. , 532. Gen- 
tiitium Pulfennius invenitur in lapid. apud Murat. 
(973, 5) et Mommsen (n. 689, 4643, 4648, 6769 col. 6). 
in urna clusina (Conestab. in Giorn. arcad. vol. CLXVI, 
el Rev. archéol. nv. sr. IV, 449): C - PVLFENNIVS - 
C-F | PISENTIA | NATVS. Alii tamen etr. pulfna 
sumunt pro rom. Fuleinius (Lanzi II. 433 = 362 ad n. 
362, Vermigl. Opusc. IV 11, Conestab. Inser. etr. pg. 39). 

40 8AVA (pulfnal), Pulfennic, n. pr. f. (abl. sg.), e a8XV4 
(pulfna) vel |3A8AV4 (pulfnei), apud Etruscos. inser. 
sepuler.: YAVIBIVA:GA:3GIMVI:GA (ar camere ar pul- 
fnal, n. 493) = Arrius Cumerius Arrii filius Pulfenni natus; 
Q4angv4v4: aeinie30 :13he3A* : AO (tha Uesnei he- 
rinisa pul[u]fnal, n. 498) = Tannia Laeniu (?) Herennii 
uror Pulfenni nata; VANBYNVA:1SNITIT-109AY (lar- 
thi tetinei pulfnal, n. 721) = Lartia Tetinia Pulfennia nata; 
XaHl8AVA4 : A2DVAD: ΘΙ ΞΜ: AY (la Hesna clau- 
cesa pulfnal, n. 728) = Lartia Laenia (?) Glauci uxor 
Pulfennié natus; 4AMSAVA : AN2INT : dI (vl tlesna 
pulfnal, n. 732) = Velius Laenius (Velia Laenia?) Pul- 
fenniá nat. ; QAMSAVA : I3He3A* : ANAO (thana tlesnei 
pulfnal, n. 736) = Tannia Laenia (?) Pulfennid nata; 
et NansiVv44aonqa - anaamvy - 43 (vl umrana 
arnthal pulfnal, n. 932) = Velia Umbrania Aruntia Pul- 
fennia nata. Adde n. 921 bis. 

MAMSNVA (pulfnas), Pulfennii, n. pr. m. e ANBYVA (pul- 
fna) = Pulfennius, apud Etruscos, in urna clusina n. 533. 

ACAMBYIVA (pulfnasa), Pulfennii uxor, cognomen mulieris, 
e AMSYIVA (pulfna) = Pulfennius. In lapid. sepuler. : 

- ON: AZANBIVA: 13 MAFMI9:AIMAO (thania remzanei 
pulfnasa Ith, n. 527) = Tannia —ia Pulfennii uror Lartis 
filia; el AZAMBIVA | 4a raniaa : 134903 : OX (It 
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varnei erinalial pulfnasa, n. 755) = Larlia Varenia Eri 
naliá nata Pulfennii uxor. 

I3484V4 (pulfnei), Pulfennia, familia etrusca, abl. sg. 
JANSYVA (pulfnal), e AMSYVA (pulfna) = Pulfennius. 
In operculo ossuarii clus. n. 684: I3H8NV4 : ION (ithi 
pulfnei) = Lartia Pulfennia. 

QRIOYVA (pulthisph), πολυϑέεσπις (?), cognomen Apol- 
linis (Sec. Campanari in Giorn. arcad. LXXXV, 447; 
cf. Gennarelli in Giorn. cit. LXXXV, 172), in etr. spe- 
culo n. 2494. Cf. Gerhard Ueb. die gotth. der Etr. anm. 
8 el 124. 

nVyO, Pulios (Pulius), n. pr. m. in numo Luceriae 
n. 2916 (p PVVIO- V - F). 

PVLCER, pulcher, adiect. , apud Plaut. Mil. I, 1 59 et 63, 
IV, i1 46 et 63 ed. Fleck., el in cod. med. Virg. Ecl. 
VII 65, Aen. IV, 432 (cf. Varr. apud Charis. pg. 73 = 
56 P. , Scaur. pg. 2256 P. , Serv. in Virg. Georg. II 223, 
Apul. De nota aspirat. pg. 414, Wagner Orthogr. Verg. pg. 
421), unde pulcerrume (Plaut. Mil. IV, vin, 2) et 
pulcellus (Forcell. Lexic. s. v. pulehellus). In titulo 
sepuler. apud Orell. n. 4848: HEIC EST SEPVLCRVM 
HAV PVLCRVM PVLCRAI FEMINAE. Est etiam co- 
gnomen rom. , ul Q* LVTATIVS * PVLCER (Grut. 101, 
5). Inscr. apud Mommsen n. 6326: P: CLAVDIO : 
PVLCRO | cos | PATRONO. 

PVLCERRVME, puleherrime. Vide PVLCER. 

?R3ROOXAVET (pulkrivs), Pulerius, n. pr. m., apud Pom- 
peianos, ul :3FQDNVAÀ - N (a pülkrívs, n. 2810) = 
Aulus. Pulcrius (Garrucci Graff. de Pompéi pg. 87 et in 
Memorie dell'Acad. Ercol. vol. vu append. pg. 24). 
AH. RN. VB CN (a. pá..a..rívs) est Fiorelli leclio 
Monum. epigr. pomp. = I, 11 = xxxv n. 7). 

? ARNNVI[N] (pullad), «42, adieet. €. (abl. sg. 4 decl. ), 
forlasse pro quacumque vel ubicumque, e stirpe prono- 
minali PO, apud Samnites (Mommsen Die unterit. dial. 
s. 289, Huschke Die osk. οἷς. s. 345 et 5, 410), in tab. 
Abell. n. 2783 lin. 56. 

PVLLASTRA, ilal. pollastra (gallina), apud Varr. De 
r. r, Hl, 1x, 9 (« polius velulis, quam pullastris »). 

PYLLIS, Plyllis [Φυλλὶς), cognomen rom. , ut AVLENA : 
SEX: L:PYLLIS (Mommsen n. 4663). 

aMiTVeXVA4 (pulsutina), —a, n. pr. f., apud Etruscos, 
fortasse pro vuisulina, in litulo sepuler. n. 1712. 
Vulsutia e Vulso, exponit Lanzius JI 440 = 369 ad n, 
398 (cf. Vermigl. Inser. per. pg. 231 ad n. 138). 

"f4V4A (pulla) vel ? DATIVA  (pultace), in lamella 
Volalerr. n. 344 A lin. 9. Cf. Lanzi 11387 — 316 ad n. 176, 
el vide ἐν {ΜΝ (pullus) et AZINAVIYVA (pultualisa ). 

PVLTARE, pulsare, apud veleres, sicul. merlare pro 
mersare (Quintil. Ist. orat. I, iv, 14, cit. ad voc. MERTO). 

A2INAVTAVA (pultualisa), —d, n. pr. f. (abl. sg.), in 
ossuarii Clus. operculo n. 685. Cf. ATSVA (pulla) el 
2V44VA (pultus). 
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IVTYVA (pultuc), Pollue, = 3IVINVA (pulluce), in et 
speculo n. 304. 

3»VTAVÀ (NVINVCE) et ANVTIVA (pultuke), Polluces 
(Pollux) = POVOCES, gr. Πολυδεύκης (in vasis graeco- 
ital. e34V3AVAOP et NOAYAEYKA =), apud Tuscos, 
qui pleniori orthogr. raro 3)VTVYVA (pulutuce) scri- 
pserunt, ut VATV2AY (kasutru) pro QV+2A% (kastur), 
in elr. speculis num. 108 (3)VTYVA), num. 304 
(OVTAVA), num. 479 (32VTVXVA), num. 2054 bis et 
num. 2054 qual. (32VT4VA4), num. 2504 (KVINVCE), 
num. 2589 (POVOCES), semper cum Castore con- 
iunctum (Gori Mus. etr. 11 167, Passeri Paralip. pg. 29, 
Lanz 11 790 = 699, Millin Gall. myth. Il 248, Raoul- 
Rochelle in Journ. des sav. an. 1834 pg. 710). 

eVTAVA (pullus), —«s, n. pr. m. in urna Clus. n. 639. 
CE ATIVA (pulla) et A2INAVAINVA (pultualisa). 

JAMBVIVA (pulufnal), Pulfenniá. Vide YANB8YVA (pulfnal). 

PVLVINARE, pulvinar, apud vet. gramm. (Anal. gramm. 
pg. 87). 

PVLVINESIS, pulvinensis, adiect. a pulvinar. Inser. 
apud Fabr. cap. vir n. 44 pg. 498 (Orell n. 2317): 
... ELSINIVS : CAPITOLINVS * EX: AEDE | BEL- 
LONAES : PVLVINESIS: FANATICVS - M: D: D: D. 
Cf. Orell. n. 2318 (BELLONAE PVLVINENSIS). 

MA3I334 (pvlvivas), in urna elr. n. 1565. Cum rom. 
Fulvia comparat Vermigl. (Sepoler. dei Volunni pg. 53 
ad n. 29). 

34 VIVA (puluctre), Πυλάδης (Pylades)?, amicus Ore- 
slis, in urna Volaterr, n. 305. Alibi inscribitur 4V4 
pul (inser. n. 2514 bis). 

PVLYXENA, Πολυξένα (Polyxena), apud veteres, teste 
Quintil. Inst. oral. I, iv, 16. 

3)VTVYVA (pululuce), Πολυδεύκης (Pollux), in etr. spe- 
culo n. 479. Vide 3)IVIIVA (pultuce). 

4MV4 (pump), Pomponis vel Pomponii, n. pr. m., pro 
VAMVA (pumpu) vel MVAMVA (pumpus), in operc. 
ossuarii Perus. n. 1272. 

NUNIINAMMVNA (pümpaiiana), Pompeianam, adiect. f. aec. 
sg. 1 decl., pro pümpaiianam, apud Samniles (vide 
:HNIINDIHM VI pümpaiians). Inscr. n. 2785 lin. 5 sq.: 
WarrNWWa|aar + NWNIINHWMNVI : ΝΕ VAVE 
iussu vía pümpailana teremnaltens) = iidem viam pom- 
peianam lerminaverunt. (Quaranta Di una inscr. osca pgg. 
34, 80, Fiorelli Monum. epigr. Pomp. Y, 5 — xi, Huschke 
Die osk. etc. s. 180; cf. Minervini et Garrucci in Mem. 
dell'Acad. Ercol. VII append. pgg. 12, 32). 

FNANIINMMYVN (pümpaiianaí), Pompeianae, dal. sg. 1 
decl., e 2 ANIINMMYVN (pumpaiians) = Pompeianus, 
adiect. ad Pompeios perlinens (Mommsen Die unterit. 
dial. s. 289, Aufr. et Kirch. I 21 anm. 3, Aufrecht in 
Zeitschr. f. vergl. sprachf. 1 229; cf. Grotefend fud. |. 
oscae pg. 28). In lapide Pompeiano n. 2791 lin. 2: 
FNHNIINFIMVE - FNII3033 (vereiiaf pümpaiianaf) = 
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reipublicae Pompeianae ( Mommsen op. cit. s. 183, οἱ 
Fiorelli Monum. epigr. Pomp. Y, 8 — xxv). 

2HUNINMNMYVN (pimpaiianeís), Pompeiani, adiecl. m. 
genit. sg. 2 decl. (Henzen in Bullett. dell’Inst. arch. an. 
1852 pg. 90 sg., Fiorelli Monum. epigr. Pomp. I, 6 = 
xv, Aufrecht in Zeitschr. f. vergl. sprachf. 11 56), apud 
Samniles (vide 2HNIINTIMVTII (pümpaiians). In lapide 
Pomp. n. 2785 lin. 9: 2F3MNIINTIM VT * 2ESDIESI3M 
(medikeis pümpaiianeís) = meddicis (magistratus) Pom- 
peiani (Henzen loc. cit. , et Fiorelli op. cit. pg. 5 = xii). 
Alii vertunt. meddices Pompeiani (Minervini et Garrucci 
in Mem. dell Acad. Ercol. e append. pgg. 16, 36, Huschke 
Die osk. ele. pg. 180). Cf Quaranta Di una iscr. osca 
pg. 47 sg. (Mem. cit. ic 95). 

:HNIINTIM VEI. (pümpaiians), Pompeianus, pro püm- 
paiianus, adiect. ad Pompeios perlinens (Mommsen 
Die unterit. dial. s. 289, Aufr. et Kirch. I 21 anm. 3, 
100, 164, IT 45 anm. 1, 212, Huschke Die osk. und sab. 
sprachd. s. 344), e pümpaiiano (cf. POMPEIIVS = 
Pompeius), ande n sg. m. 2 HAUNIINOMYVNA (pumpa- 
iianeís), dat. sg. f. HRANIINMMYVN (pumpalianai), acc. 
[IMINMRIINITWMVT (pimpaiianam). Tab. Pomp.n.2791 
lin. 4 sq.: HRIIR [M VPI-QVTRERCDIEO HA REDITHE 3 
(v viinikiis mr kvaísstur pümpaiians) = Vibius Vmicius 
Marae (Marii) filius quaestor Pompeianus (Grotefend 
Rud. |. o. pg. 28, Mommsen op. cit. s. 183, Huschke 
op. cil. s. 175, Fiorelli Monum. epigr. Pomp. 1 8 = xxv). 

34AV4 (pumpe), quomque (cumque), partic. coniunct., e 
pron. pum = quem (acc. sg. m.) et partie. pe = que (e PO 
- quo), unde 34AV4 : 1214 (pisi pumpe) = qui-cumque 
( Aufr. et Kirch. 1 55, 57, 88, 152, 11 315, 321, Huschke 
Die iguv.taf 5.061, Corssen Ueb. ausspr. etc. 132, 54). Tab. 
eugub.Va 3sq., ἰσε γν8]: :3MA VA : 12M: αν 3846 
(arfertur pisi pumpe fust) = adfertor quicumque fuerit. 

2AIGIAMVA (pumperias), Pompidiae (Pompiliae), n. pr. 
f. genil. sg. 1 decl., e pomperio = Pompidio vel Pom- 
pilio (ose. 21181 VTl püpidiis), apud Umbros (Müller 
Die Etr. 1 57 anm. 125, Grotefend Rud. l. w. HI 11, Zeyss 
De subst. umbric. decl. $ 19, Aufr. et Kirch. I 21, 40 
95, 85, 106, 111, II 337 sq.). Tabula eugub. IIb 2: 
2A193AMVA : 2A193MA8 (famerias pumperias) = fa- 
miliae Pompiliae. Alii aliler. vertunt. (cf. Lanzi II 830 = 
740 et Huschke Die iguv. taf. s. 316). 

SJAMAMVA (pumpnal), Pomponi&, nomen pr. f. abl. sg., 
pro pumpunal = YAIMNVAMVA pumpunial (unde 
AZINAMAMVA pumpnalisa), e INVAMVA (pumpuni) 
h. e. Pomponia, apud Etruscos, in sarcoph. Tarquin. 
n. 2335 b. 

ACINANAMVA (pumpnalisa), Pomponi, n. pr. f. (abl. sg.) 
= JAMAMVA (pumpnal), in urna etr. n. 286. 

VAMVA (pumpu), Pompus vel Pompo vel Pompius (Pom- 
ponius?) n. pr. m., minus recte VAHVA punpu (vide 
MVAMVA pumpus et sabin. POMPO), unde INVAMVA 
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(pumpuni) = Pomponia el ARVANVA (punpusa), apud 
Etruscos (cf. Conestab. Monum. del Palazz. pg. d4 sg. , 
el Orioli in Ann. dell'Inst. arch. VI — 4834 pg. 167). In 
litulis sepuler.: 3TVA44 - VAMVA - AY (la pumpu 
plaule, n. 1277), 3fV44 - VAMVA - AY (la pumpu 
plute, n. 1273, 1275), ITVANA - VAMVA - N (Is pumpu 
plaute, n. 1279) el ΞΈν 4 - VAMVA * OGAY (larth 
pumpu plaute, n. 1279) — Lars Pompo Plautus. Adde 
inscr. n. 1260 et n. 2281. — Pompius est genlilitium 
rom. in inscr. apud Grut. 737 4 sq. , 817 114, et Murat. 
844 2. Cf. Q*: POMPO : SEVERVS, apud Vermigl. 
Inscr. per. pg. 435 n. 2. 

JAVAMVA (pumpual), Pompia, n. pr. f. abl. sg., e IVAMVA 
(pumpui), apud Etruscos. Operc. ossuarii Perus. n. 1626: 
Aa VAI VA : 182 (cai pumpual) = Caia Pompia nata. Cf. 
inscr. n. 522. 

IVAMVA (pumpui), Pompia, n. pr. f. , pro pumpuia, unde 
JAVAMVA pumpual (abl.sg.), e VAHIVA (pumpu) - 
Pompo vel Pompus, apud Etruscos. In titulis sepuler. : 
IVAMVA : AMAO (tana pumpui, n. 687 bisa) et 
IVAMVA : AINAO (thania pumpui, n. 687 bis) = Tannia 
Pompia. 

. NIVAMVA (pumpun..). Vide YAINVAMVA (pumpunial). 

IMVAMVA (pumpuni), Pomponia, familia elrusca, minus 
recle. IMVAVA pupuni (abl. sg. YAIMVAMVA pum- 
punial et JAIMVAVA pupunial, per contractionem 
JANAMVA pumpnal et AZINANAMVA pumpnalisa), 
e VAMVA (pumpu) = Pompus vel Pompo, apud Etru- 
scos. In litulis sepuler.: [{ν 641: IMVAMVA : ANAO 
(thana pumpuni plauli, n. 1278) = Tannia Pomponia 
Plautia; et INVAMVA * IOAAN (larthi pumpuni, n. 1719) 
= Lartia Pomponia. Adde inscr. n. 1042. 

SJAIMVAMVA (pumpunial), Pomponi, nomen pr. fem. 
abl. sg., per contraclionem JANAMVA (pumpnal) et 
demta nasali YAIMVAVA (pupunial), e INVAMVA 
(pumpuni) ἢ. e. Pomponia. In ossuariis perusinis : 
Aainvamva4:eangqvoxda3 : anao (thana velthurnas 
pumpunial, n. 1486) = Tannia Vellurnii uxor (?) Pom- 
ponia nata; et .. AVAMVA 84 ITtANITNI2 AN (la 
sentinate la pumpun[ial], n. 1765) = Lars Sentinatius 
Lartis filius Pomponia natus. Cf. inscr. n. 971. 

MVAMVA (pumpus) ét 2VAMVA (pumpus), Pompus vel 
Pompo (Pompius), n. pr. m. — VAMVA (pumpu) et demta 
nasali MVAVA (pupus), apud Etruscos. In titulis sepuler.: 
MV4AWVAN33 (vel pumpus, n. 1034) = Velius Pompus 
(Lanzi Il 444 = 373 ad n. 413) et 2VAMVA : ?I404 
(laris pumpus, n. 2280) — Lars Pompus. 

8 2. Pompi vel Pomponis, genit. sing. = MVAVA 
(pupus). Operculum ossuarii perusini num. 1274: 
2VAMVA - IMTqA - AIT2A8 (fastia artni pumpus) — 
Fausta Artenia Pompi uxor. Tit. sepuler. n. 1520: 
| MVAMVA : VACIGAN : AIVA | ImvT3e : anao 
MAMNZ98VN (thana selumi puia larisal pumpus nufr- 
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znas) — Tunnia Septimia vidua Lartid. nata Pompi Nu- 
fronii uxor. Adde inscr. etr. n. 256, 1898, 1265, 2279 
lin. 4. 
vvn (pin), qrom (quum), parlic. coniunct., recentiori 
orthogr. PON (umbr. 3M V4 pune et PONE), e stirpe 
pronominali PO, apud Oscos (Peter Sprache und schrift 
ele. s. 61, Mommsen Die unterit. dial. s. 291, Aufr. et 
Kirch. I 21 anm. 3, 161, 166, 1I 233, 293, Huschke Die 
osk. ele. s. 355), in tab. Abell. n. 2783 lin. 50. 
JAMVA (punal), Ponia, n. pr. f. (abl. sg.), pro VAINVA 
(punial), apud Etruscos, in urna clusina n. 910. 


"VyYiUIype 
9nv^ "Al yg AO 


31V4 (pune), quum, coniunct. (e pun-de), apud Um- 
bros (= ose. UVM pun), minus recle IW V4 (puni) et 
recenliori orlhogr. PONE pro PONNE (e pon-de), 
quod e stirpe pronominali PO  (Aufr. et Kirch. 1 53, 
88, 99, 161, 166, II 60, 191, 233, 244 sqq. , 251, 278, 
320, 348, 379, 383, Huschke Die iquv. taf. s. 204 et 
s, 667; cf. Lanzi I 391 = 306, 11 829 — 738, et Grotefend 
Rud. 1. κι. H 27, V 24 sq. ). Construitur cum praes. indie., 
ut in tab. eugub. Ib 1: OA80V8:833V: 3U/VA (pune 
uvef furfath) = tab. VIb 43 PONNE : OVI - FVR- 
FANT h. e. quum oves —ant. Cum füt., ut io. tabula 
eugub. Ib 10: 231030: MVO38A : MVAMVA : 3M VA 
(pune puplum aferum heries) — quum populum circum- 
[erre voles (tab. VIb 48 PONE: POPLO - AFERO * 
HERIES = quum populum circumferre volet) ; tab. Ib 
15 sq. M3MB81IMVQ3?I9 | : 23M3WM : IVIVA (pune 
[b]enes akeruniamem) = quum Aquiloniam venies (tab. 
VID 52sq. APE-ACESONIAME | HEBETAFE BENVST 
postquam. Aquiloniam ad —as venerit); tab. Ib 19 
/JeaMWMQat : MVICADAT2? : 2Vv+AIMICA : 3UVA 
(pune prinvatus staharen termnesku) = quum 
privati. stabunt. ad terminos; tabula Hb 24 et seq.: 
vaR8 | :eaid3S 3UVA : V18V3 : VIHI (vitlu vufru 
pune heries fasu)= vitulum —wm quum voles facere; ab. Hb 
22 sq.: VF388G : 32Vham: ar380V | :dred3e3M vA 
(pune seste urfela manuve habelu) - quum  sistes 
—am in manu habeto; tab. ΠῚ} 27: 23434M : 3AMVA 
pune anpenes) — quum impendet (2); tab. Va 8 sq.: 
1231V8 : VdId8IQN | : 3MVA : VDIAGIM : NA (et pi- 
naklu pune tribrisu fuiest) = et pihaculum quum τριττύς 
erit (fuerit). Cum futuro exacto, ut in lab. eugub. Ib 
1: 2VtTOVIVA : 3MVA (pune kuvurtus) — quum te con- 
verteris; tab. Tb 12: M3MITSA :eV43tM3:014: 3MV4 
pune pir entelus ahtimem) = quum ignem imposue- 
ris in —em (tab. VID 49 sq. PONE | ESONOMIE]: 
F[EJRAR acrificium feras); tab. 1b 33 


quum ad 
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V+39AI : eVeUIItOVA : 3VVA (pune purtinsus ka- 
relu) = quum porrezerit, calato (tab. VIKa 42 sq. APE | 
PVRDINSIVST - CARSITV = postquam porrexerit, ca- 
lato); tab. Hb 16: 2VM3g : 386 1238 : AVIVA (pune 
fesnafe benus) — quum ad —as veneris. Adde tab. Ila 
{el 

3NVA (pune), thus vel tus (sanser. pàvana), subst. n. 
acc. sg. 3 decl., = IMIVA (puni) el recentiori orlhogr. 
PONE et PONI, e rad. -V4 (pu-) = PO-, sanscr. pù 
(purificare), rom. p&-rus, unde eliam GIA (PIR) = 
πῦρ, ignis, apud Umbros (Aufr. et Kirch. I 49, 53, 61, 
65, 122, 178, IH 345, 377, 387). Tabula eugubina 
Ha 18: VIAIAM : VAM : VMI3:3MVA (pune vinu 
salu maletu) = fus vinum salem molito. Tab. Ma 40: 
V+93+ : 34VA: VII (vinu pune lerlu) = eimun tus 
dato. Tab. Ha 33: V+038 UVA : ἐν4!|4 6.36 : FIVH 
(luve *kapirus pune ferlu) = duobus capidibus tus ferto. 
Tab. Hb 14: 34VA: VtG38: 3332132. (sviseve ferlu 
pune) = in —a ferto tus. Tab. Hb 16: 3UVA :V+038 
(feriu pune) = ferto tus. Adde tab. IV 30. Modo pro 
rom. mulsum (tab. Ia 40, IIb 14), e gr. zivovz, modo 
pro lustramen (tab. Ia 18, 33) sumit Huschkius (Dic 
iguv. taf. s. 155, 222, 700). Aliis est rom. panis (Lanzi 
Il 829 — 738, Grotefend Rud. 1. u. VII 35). 

e3MV4 (punes), thuribus (?), fortasse abl. pl. 3 deci. . c 
IMVA puni = thus (Aufr. et Kirch. II 388), in tab. 
eugub. Ha 41. Vide 3HV4 (pune) = thus. 

e3MWVA (punes), perperam in tab. eugub. IV 33, pro 
e3NAVA (puntes), quod vide. 

IMVA (puni), quum, coniunclio, pro 3AVAÀ (pune), εἰ. 
recenliori orthogr. PONE vel PONNE, apud Umbros 
(Aufr. et Kirch. I 4164, IT 191). Tab. eugub. Eb 20 sq. : 
ev|vsaa4wa : [MVA (puni ampreffu]s) — quum. @n- 
bieris, 

IVA (puni), thus vel (us, subst. n. ace. sg. 3 decl. — 
3MV4 (pune) et recenliori orthogr. PONI vel PONE 
(abl. pl. ? e34 V4 punes), e rad. -V4 pu- (purificare), 
apud Umbros (Aufr. et Kirch. 1122). Tab. eugub. IIa 24: 
VHIVTOVA: IWVA (puni purluvitu) = tus porricito. Cf. 
Vf138:1MWV4 (puni fetu) = PONI: FETV et PONE- 
FETV h. e. ture (Vus?) facito. 

$ 2. Thuve, abl.sg., recentiori orlhographia PONI 
(Aufr. οὐ Kirch. I 122, 178. sq., 185, 189). Tabula 
eugub. llb 20: VMIM234 : IMVA (puni pesnimu) = 
tab. VIb 9 PONI * PESNIMV h.e. fure precator. Tab. 
lia 25 sq.: VtI3T : VMI3 : Vit: IMVA: Vit (tu 
puni tiu. vinu teitu) — te ture te vino dicito. Tab. Ia 22: 
IMV4:103G : VWi3: 1039 (heri vinu heri puni) = tab. 
VID 19 sq. HERIE: VINV | HERIE:PONI-FETV et tab. 
Ib ὁ sq. VI38 : MVA | :2103G : ΝΜΙ1: 21039 (heri: 
vinu heris puni feitu) = tab. VIb 46 HERI * VINV*HERI- 
PONI -* FETV h.e. sive vino sive ture (facito). Tab. ΠΡ 
9 sq: V#38 VMI3 1036 | : INVA : 1039 (heri puni 
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heri vinu felu) = sive ture sive vino fucito. Tab. la 4 sq.: 
: VI2I8 : Q3410XV. | : IMV4103G : VUII : 21030 
V+I38 : AMIIVMI : Q340 TV. (heris vinu heri puni 
ukriper fisiu tutaper ikuvina feitu) = sive vino sive ture 
facito pro colle Fisio pro civitate Iguvina ; quibus respon- 
dent tab. VIa 56 sq. verba haec: ESTE | ESONO * 
HERI * VINV * HERI - PONI * FETV = ita sacrificium 
sive vino sive lure facito. Adde tab. Ia 9, 13, 16, 26, Ib 
3, 25, 29, 32, 44, Ha 7, 44, 13, IIb 29 Vt38: IMIVA 
(puni fetu) vel tab. Ia 32, Ih 7 et lla 20 V+138 : IMV4 
= tab. VID 1 sq., 22 sq., 44, VlIa 4, 7, 4A sq., 54 
PONI - FETV vel tab. VIb 3 PONI - FEITV et tab. 
VIa 59 PONE © FETV = ture facito. β 

AIMVA (punia), Ponia, n. pr. f. (abl. sg.) pro YAIKIVA 
(punial), in opere. ossuarii Clus. n. 528. 

[NAIMVA] (punial), Poniz, n. pr. f. (abl. sg.) = NaMVA 
(punal) el minus recte Q1AV4 (punia), apud Etruscos, 
in lilulo sepulcr. n. 874. 

PVNICVM, oppidum vel castellum, in Etruria (Tab. 
Peuting. segm. IV f). 

3+Ad!MVA (punisate), Punici (Poenici) vel Punicei, rc- 
cenliori orthographia PONISIATER pro ponisiater, 
adiect. (genit. sg.) ad Penos perlinens, e punis- el 
suff. ati ( Aufr. el Kirch. 1 34, 49, 53, 65, 72, 105,407, 
123, 163, IE 107, 246 sq.). Tabula eugubina lb 15: 
IFAdIVIVA : VtVt388G : 8021034 (perkaf habetutu 
punisate) = virgas habento mali punici (tab. VID 51: 
PERCA - PONISIA-TER : HABITVTO = virgam mali 
punici habento). 

PVNXI, pupugi, e pungo, agnoscilur a Diomede pg. 372 
= 369.P. 

VANVA (punpu), Pompo vel Pompus (Pompius), n. pr. m. 
pro VAMVA (pumpu), unde Q2V4MV4A (punpusa) pro 
pumpusa, sicut PONPON([IA] pro Pomponia (Mommsen 
n. 7201). In urna clusina n. 687 bisb: VANVA -3A (av 
punpu) = Aulus Pompus. Cf. inscr. n. 2307. 

A:VAMVA (punpusa), Pompi vel Pomponis uxor (?), cogn. 
mulieris, pro pumpusa, e VAM V4 (punpu) pro VAMVA 
(pumpu), in operc. ossuarii Clus. n. 688. 

23NMVA (puntes), collegia, subst m. nominat. pl. 3 decl., 
e punli, apud Umbros, comparandum cum sanscr. 
paficti (Aufr. et Kirch. I 74, 104, 123, 1I 366 sqq. , 
378), in tabula eugub. HI 9, 10. Πεντάς (quinorum 
numerus) exponit Huschkius (Die iguv. taf. s. 397), 
el carmina Grolefendius (Rud. 1. κι. VH 29, 35 sq. , 
VII 20). 

ἃ 2. Collegiis, abl. pl. = 2INUVA puntis, in tab. 
eugub. IV 33, ubi perperam 23V/IVA (punes). 
2:TUNVN (puntis), Pontius, gentililium samnit., ut 
[M] : ZI ITUVN - H (n. puntiis m.) = Numerius Pontius 
Marii filius, in inscr. Pompeiana n. 2785 lin. 4. 

2INUIVA (puntis), collegiis, subst. m. abl. pl. 3 decl., e 

punti (Aufr. et Kirch. I 38, 74, 105, 123, II 366 sq. , 
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378), in tab. eugub. ΠῚ 4. Vide e3NMVA (puntes) — 
collegia. In tab. eugub. IV 33 pro puntes = 2INUVA 
(punlis) perperam 23MHV4 (punes). 

WMMNOTTUVN (püntlram), portam, subst. f. acc. sg. A 
decl., geminata dentali ante ν᾽, Oscorum linguà (Mi- 
nervini, Garrucci et Quaranta in Mem. dell'Acad. Ercol. 
VII append. pgg. 10, 30, 64; cf. Aufrechl in Zeilschr. 
f. vergl. sprachf. 11, 56 et Huschke Die osk. und sab. 
sprachd. ele. s. 482). Inser. Pompeiana n. 2785 lin. 3 sq. : 
MNRMN[IUSNT? : WMNOTTMVR : TUN (ant pánttram 
slafianam) = ante portam. Stabianam (Fiorelli Monum. 
epigr. Pomp. Y 5 = xi; ef. Nicolini Case di Pompei pg. 
Ini: 95: 

ΠΎΞΟΥΣ. Vide BVXENTVM. 

NV (pup), Pupius, praenom. ose. (cf. etr. νὴ pup - 
Publius), unde praenom. 21I8T1V4 pupdiis, el gen- 
tilitium 2 HAIMNVN püpidiis. In lapide n. 2732 bis : 
VIHH3G38 - NVN (pup herenniu) = Pupius Herennius. 
Cf. Λεύκως Πόπιος (Polyb. XXXHI, 7), Πούπιος 
Πείσων (Plutarch. De garrul. cap. 48), et Corssen in 
Zeilschr. f. vergl. sprachf. XI, 404. 

V4 (pup), Publius, praenom. etr. (cf. ose. TIVf1 pup - 
Pupius), unde IMIAAVA (pupaini), MINIAVA (pupilis) 
el AVUINAVA (puplina). In titulo. sepuler. n. 1496 : 
ANMMIS33 - V^ (pup velimna) = P - VOLVMNIVS. 
Vide INAVA4 (pupli). 

PVPA. Vide PVPVS. 

IHIAAVA (pupaini), Pupinia vel Pupiena, n. pr. €. e ΠνΠ 
(pup) = Pupius. In operc. ossuarii Volalerr. n. 336 : 
IMIR4VA «è (s. pupaini) = Sexta (Selria?) Pupinia. 
Cf. lanssen fnscr. etr. pg. 11. 


2 IANVN (pupdiis), Pupidius vel Popidius, praenomen 


samniticum (Mommsen Die unterit. dial. s. 289), pro 
21AIMYN (püpidis), e MVM (pup) = Pupius. Cf. 
Corssen Ueb. ausspr. eic. IH, 353. In vase Campano 
n. 2841: 2IM3T2 | RHAMVN (pupdiis stenis) = Pupi- 
dius Stenius (Mommsen op. cil. s. 189 et Huschke Die 
osk. eie. s. 165). 

21KiMVn (püpidis), Popidius (Pupidius), gentilitium 
samnit. ( Mommsen Die unlerit. dial. s. 289, Aufr. et 
Kirch. II 311, Huschke Die osk. elc. s. 172), e ΠνΠ 
pup = Pupius. In lapidibus Pompeianis n. 1786 sq. : 
3 -2H8IDVI - 3 (v. püpidiis v.) — Vibius Popidius 
Vibii filius (Mommsen op. cit. s. 180 sq., Avellino et 
Quaranta in Mem. dell'Acad. Ercol. V 24 et VII append. 
σι 96, Fiorelli Monum. epigr. Pomp. I 6 = xvin et nt. 10). 
Tegula Pompeiana n. 2814: 31TIVI1 IM (ni püpi[diis]) 
= Numerius Popidius (Mommsen op. cit. s. 185, et Fiorelli 
op. cil. pg. A2:= xxxvi). 

3INVN (püpie). Vide sup. 2HAIMVN (püpidiis). 

MININVA (pupilis), Pepilii (Pupilii), n. pr. m. (genit. 
sg.), e MVN (pup) = Pupius, vel e VAVA (pupu) pro 
VAMVA (pumpu) = Pompus. Tegula sepuler. n. 203: 
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« rausia pupilis » = Rosia Popilii uxor. (Lanzi Il 


ΒΕ ΠΗ 


419 — 348 ad n. 303). 

PVPINEA tribus. Vide PVPINIVS $ 2. 

PVPINIA, regio Italiae. Vide PVPINIVS ager. 

PVPINIENSIS ager. Vide PVPINIVS ager. 

PVPINIVS vel Pupiniensis ager, inter Tusculum et 
Romam (Fest. Qu. XII, 2 pg. 233, et Paul. pg. 232). 
De agro Pupiniensi menlio est apud Liv. IX, 41. — 
Hinc Pupinia regio vii mill. pass. dissita ab Roma. 
Liv. XXVI, 9: « inde in Pupiniam (al. Popiniam et 
Pupiliam) exercitu demisso, oclo millia passuum ab 
Roma castra posuit ». Val. Max. IV, iv, 4: « voluptatis 
causa slerile alque aestuosissimum Popiniae solum 
versabant ». 

$ 2. Pupinia vel Popinia tribus, ab agro Pu- 
pinio dieta (Paul. pg. 232). Fest. Qu. XII, 2 pg. 233: 
« [Pupinia tribus] ab agri nomine [dicta, qui Pu- 
pinius dicitur, inter] Tusculum Urbem [que situs .....]». 
Cf. inser. apud Orell. n. 2230, 3186, Mommsen n. 964, 
1469, 1498, 1591, 1823, 3830, 3858, 4021, 6349, (PVP), 
Orell. n. 503 (PVPIL?), n. 3153 (POPIN), et Henzen 
n. 5226 (PVPINEA). 

FVhVEKE, Puplicus (Publicius), gentilitium umbr. In 
tegula Tudert. : CA PVPVECE (n. 97) = Caius Publicius, 
et MA NVIVEZCE (n. 98) = Marcus Publicius. Cf. Aufr. 
et Kirch. II 397, Huschke Die iguo. taf. s. 540, Orioli 
in Album XXIII, 76. 

$ 2. Puplici (Publicii), genit.sg. pro pupleces (?), 
in tegula Tudert. n. 99 (cf. Aufr. et Kirch. II 397 et 
Huschke op. cil. s. 510). 

IN4AVA (pupli), Publia, praenomen vel nomen pr. fem. , 
e fJ V4 (pup) - Publius, apud Etruscos, in vase Aretino 
n. 470. 

PVPLICE, publice, adverb. , e PVPLICVS = publicus, 
apud veleres (Plaut. Stich. II, n 37, Trin. II, 1v 14 et 
IV, in 39 Fleckeisen), et in lege Serv. Repetund. cap. 17 
(Append. n. Lx). 

PVPLICITVS, publicitus (publice), adverb. e PVPLICVS, 
apud Plaut. Amph. IV, n 7 et Bacch. II, 1 79 (Fleckeisen). 

PVPLICO, pubiico, apud Plaut. Bacch. IV, vin, 22 ed. 
Fleck. (« puplicat »). 

PVPLICVS, publicus, adiect. (unde PVPLICE = publice), 
anliquiori orthogr. POPLICVS, in lege Servil. Repetund. 
cap. 6 (Append. n. Lx). Adde Plaut. Amph. I, m 26, 
Capt. II, n 84, INI, n 2, IV, n 29, 44, 94, Curc. 1, 1 35, 
IV, im 20, Merc. V, iv 26, Pers. I, n 43, 16, Rud. II, 
vi 15, Stich. 1V, 1 34, V, 1v 35, Trin. 1, 1 46 οἱ 11 483, 
IH, n 9, 50, IV, im 50 (Fleckeisen et Rilschl), et in 
numo aen. Tetrici iun. imperat. apud Cohen Med. impér. 
V 188 n. 53 (SPES PVPLI). Fede puplica pro fede 
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publica scripsit Iac. Pitius Vila di A. Giacomini in Arch. 
stor. ital. IV, n, 203. 

AMINAVA (puplina), Publinia, n. pr. fem., unde abl. 
JAMINAVA (puplinal), e INAVA (pupli) = Publia , 
apud Etruscos, in tegula sepuler. n. 194 (cf. Lanzi 
II 409 — 338 ad n. 258). Vide 3NINAVA (pupline) — 
Publinius. 

JANINAVA (puplinal), Publinié, n. pr. f. (abl.'sg.), e 
AMISAVA (puplina), apud Etruscos. Opere. ossuarii 
Clus. n. 485 bise: NAMINAVA : O4 : 3102 : OW (Ith caie 
lth puplinal) = Lars Caius Lartis filius Publiniá natus 
(Conestab. in Arch. stor. ital. nv. sr. X, 1, 111). 

ININAVA (pupline), Publinius, n. pr. m. (vide AaMIN4V4 
(puplina = Publinia), e praen. 1V^ (pup) = Publius, 
apud Etruscos, in legula sepuler. n. 1718 (Vermigl. 
Inser. per. pg. 329 ad n. 25). 

V44V4 (puplu). Vide aMVA4VA (pupluna) — Populonium. 

V44VAÀ (puplu), poplo (populo), subst. m. abl. sg. 2 decl., 
recentiori orthogr. POPLV, e POPLO, apud Umbros 
(Passeri Paralip. pg. 328, Lanzi Il 829 — 738, Grotefend 
Rud. l. u. VII 39, Aufr. et Kirch. I 417, 157, 1L 108). 
Invenitur cum praep. Q34 (PER), ut in tab. eugub. Ib 
2, 5 2AMIIVII : 20 T V : Q34VAMVA (pupluper tutas 
iiuvinas) — tab. VID 43, 45, VIT a 3, 6, 9 etc. POPLV- 
PER - TOTAR - IIOVINAR h. e. pro populo civitatis 
Iguvinae. 

8 2. Poplom (populum), acc. sg. pro MVYAVA (pu- 
plum), et recentiori orthogr. POPLO pro POPLOM 
( Zeyss De subst. umbr. decl. $ 34, Aufr. et Kirch. 193,146, 
II 108, 292, Huschke Die igw. laf. s. 615). Tab. eugub. 
Ib 40: +2V8AGITA:VIAVA :3H 04: VHEQ3 F2VA (pus 
lerliu pane puplu aterafust) = tab. Vila 46 POSTER- 
TIO * PANE * POPLO - ANDIRSAFVST h. e. post 
ierlium quum populum. —Aaverit. 

WVNAVA. (puplum), poplum (populum), subst. m. acc. 
sg. 2 decl., minus recte V44V4 (puplu), sicul recen- 
liori orthogr. POPLOM el POPLO, apud Umbros 
(Lanzi II 829 = 738, Grotefend Rud. Lu. V 12, Zeyss 
De subst. umbr. decl. S 34, Aufr. et Kirch. I 416, I1 108, 
239, Huschke Die iquv. taf. s. 615). Tab. eugub. Ib 10: 
231039 : MVd388 : MVAMVA : 3MVA (pune puplum 
aferum heries) = quum populum circumferre voles. (tab. 
VID 48 PONE : POPLO : AFERO - HERIES = quum 
populum circumferre volet). 

AMVAMVA (pupluna). Vide POPVLONIVM. 

Q34V44VAÀ (pupluper), pro populo, = POPLVPER, apud 
Umbros. Vide V44V4 (puplu) $ 1. 

3)[94V4 (puprike), puplico (publico), adiect. m. dat. 
sg. 2 decl., alia orthogr. 3d144V4 puprise, sicut genit. 
sg. 23)|I9AV4 puprikes et 23dId4V4 puprises, e 
VA4VA puplu = populo, apud Umbros (Lanzi II 831 — 
740, Aufr. et Kirch. I 34, 55, 72, 147, 1I 75, 364 sq. ; 
cf. Maffei Osserv, lett. VI 74 et Müller Die Etr. 1 75). 


1439 nv 
Tab. eugub. II 27 sq. , 35, IV 10: 35134V4: 3H VM3VA 
(puemune puprike).et tab. IV 24 3d|q4V4 :3UVMIVA 
(puemune puprise) = Puemono Publico, quod alii ver- 
lunt. Poemoni Poplici (Huschke Die iguv. taf. s. 420) vel 
Pomonae Pubercae (Grotefend Rud. l. wu. IM 12, VII 34, 
39). In tab. eugub. IV 12 235184V4 puprikes legitur 
pro puprike. 

23)I9AV4 (puprikes), puplici (publici), adiect. m. genit. 
sg. 2 decl. = ?3dIQ4V4 puprises, sicul dal. sg. 
3)194AV4 puprike et 3d4IQ4V4 puprise, apud Um- 
bros (Aufr. et Kirch. I 72,11 365). Tab. eugub. IV 11, 
12 sq.: 23)I94VA : 23UVMIVA (puemunes puprikes) 
— Poemoni Publici, al. Pomonae Pubercae (Grotefend Rud. 
lw. VII 31) vel Pomonis Poplicis (Huschke Die iguv. 
laf. s. 443). In tab. eugub. IV 12 puprikes perperam 
pro 3X194V4 (puprike), quod vide. 

3dlq4V4 (puprise), puplico (publico), adiect. m. dat. sg. 
2 decl., = 334194V4 (puprike), sicut genit. 33dlq4V4 
(puprises) = 23351Iq4V4 (puprikes), apud Umbros (Aufr. 
el Kirch. 1.55, 72, 85, Π 364). Tab. eugub. IV 24: 
3dIq4V4 : 3MVMAVA (puemune puprise) = Poemono 
Publico. 

334194V4 (puprises), puplici (publici), adiect. m. genit. 
sg. 2 decl., per contractionem 33dQ4V4 (puprses), 
= 23)19AVA (puprikes), sicut 3d4I9AVA (puprise) = 
3X[9AVA (puprike), apud Umbros (Aufr. et Kirch. I 72, 
I1 364 sq. ), in tab. eugub. IV 4 (23d4144V4 puprises) 
et IV 26 (23494V4 puprses). Vide 23/VMAVA 
(puemunes). 

23d94VA (puprses), puplici (publici), in tab. eugub. 
IV 26, pro 23dI9AVA4 (puprises), quod vide. 

VAVA (pupu), Pomponis vel Pompi, n. pr. m., pro MVAVA 
(pupus) = MVAMVA (pumpus), apud Etruscos, in te- 
gula Clus. n. 548. 

PVPVLVS, populus (ital. pupillo), diminut. pupi (Catull. 
LVI, 5). Pro imaguncula sumit Arnob. VII, 8. — Pu- 
pula est cognomen rom. in inscr. apud Grut. 566, 9. 

IMVAVA (pupuni), Pomponia, n. pr. f. , recentiori orthogr. 
POPONI, pro INVAMVA (pumpuni), unde YAINVAVA 
(pupunial) pro NaIMVAmiVA (pumpunial, e V4V4 
(pupu) vel MVAVA (pupus) pro MVAMVA (pumpus). 
In ossuario etr. n. 249: IMV4VA : N (1. pupuni) = Larlia 
Pomponia. 

AX81MVAVA (pupunial), Pomponia, n. pr. f., apud Etru- 
5005, pro YAINVAMVA (pumpunial), e IMV4V4A (pupuni) 
prol VAM VA (pumpuni), quod e VAV4 (pupu) pro VM V4 
(pumpu). Inscr. n. 2415: JAIAVAVA - ITANIGI - 1OV 
(lthi erinati pupunial) = Lartia Erinatia Pomponiá nata. 

MVAVA (pupus), Pompo vel Pompus, n. pr. m. nominal. 
sg. (?), pro MVAMVA (pumpus), sicut VAVA (pupu), pro 
VAM VA (pumpu) et IMVAVA (pupuni) pro INVAMVA 
(pumpuni), apud Etruscos, in ossuariis perus. n. 1262 sq. 
(cf. Conestab. Monum. del Palazz. pg. 54). 
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$ 2. Pomponis vel Pompi, gen. sg., in.ossuario 
perus. n. 1266. 

PVPVS, puer parvulus, unde pupulus. Varro apud Non. 
II, 675 pg. 156: « Ac mammam laclis sugentem pa- 
scere, et pupum ». Cf. Suet. in Calig. cap. 13, et Paul. 
Nol. Carm. XX 179. — Pupa est cognomen fem. in 
lapidibus apud Murat. (1239 3, 1273 44, 1551 2), 
Gruterum (432 9, 449 2, 664 8, 720 4, 859 15, 938 2), 
Vermigl. (Inscr. per. pg. 498 n. 100), Furlan. (Lap. 
pal. n. 419 pg. 348) cet. 

-QV4 (pur-), radix umbrica, recentiori orthogr. POR-. 
Vide VFA+OVA (purtatu) = PORTATV h. e. portato. 

QV4 (PVR), praepos. insepar. apud Umbros, — rom. por- 
(por-ricio, por-tendo, pol-liceo, pos-sideo), gr. πρός 
(dor. ποτί), sanscr. prati (Aufr. et Kirch. I 49, 98, 
159), in voc. VYIIVTOVA (pur-luvetu) vel VNI3V NOVA 
(pur-tuvitu) et PVRDOVITV, 2311V+0VA (pur-tuvies), 
2VI+ITOGVA ( pur-titius), eVIHFQVA (pur-tiius), PVR- 
DINSVS vel PVRDINSVS, PVRDINSIVST et PVR- 
DINSVST, VNINQVA (pur-litu), PVRDITO, PVRDI- 
TOM, PVRDITA, 8ATITOVA (pur-titaf), et 3YI8I+OVA 
(pur-tifele). 

PYRAE -arum, velus Latii oppidum. Plin. IH, ix, 6: 
« Ultra fuit oppidum Pirae ». 

FNIS2NQVTI (purasiaí), purae, adiect. f. dat. sg. 1 decl. , 
e puro (rad. -VM pu-, purificare) et suff. asio, quasi 
purasio, apud Oscos (Henzen in Ann. dell'Inst. arch. 
XX - 4848 pg. 405, Mommsen in Anm. cil. pg. 425 et 
Die unterit. dial. s. 290, Aufr. et Kirch. II 312). Tab. 
Agnon. n. 2875A 16 et B 19: FNISRQVII * FRINN 
(aasaí purasiaí) — arae purae (Mommsen op. cit. 
s. 128 sq.; cf. Knólel in Zeitschr. f. die alterth. X = 
1852 pg. 129, et Aufrecht in Zeitschr. f. vergl. sprachf. 
I 90). In ara ignaria exponit Huschkius (Die osk. etc. 
pg. 4 sq.), e πῦρ, ignis (s. 19). Cf. Varr. De I. I. V, 
38 pg. 15. 

V+AAVA (puratu), recentiori orlhogr. PVRSATV et PV- 
SATV, e pur = purs, rom. pes, in voc. umbr. 
V+ASVAZGHTA (atre-puratu) vel VFaqV43Q01GA (ah- 
lre-puratu) = ATRIPVRSATV, AHTRIPVRSATV et 
ATREPVSATV h. e. tri-podato. 

PYRGI, Πύργοι (Strab. V, ir, 8; Ptol. III, 1 unus cod. 
IIópyo), urbs maritima Etruriae (Plin. III, vin, 2; Liv. 
XXXVI, 3; Mela II, iv, 9; Tab. Peuting. segm. IVf- 
Vd), Caeretanorum navale (Strab. loc. cit. ). Virg. Aen. 
X, 184: « Et Pyrgi veleres, intempestaeque Gravi- 
scae ». Ubi Servius: « Hoc castellum nobilissimum fuit 
eo tempore, quo Thusci piralicam exercuerunt: nam 
illic metropolis fuit: [quod postea expugnatum a Dio- 
nysio, tyranno Siciliae, dicitur, de quo Lucilius: Scorte 
Pyrgentia] ». Habuit Lucinae fanum, a Pelasgis con- 
ditum. (Strab. loc. cit.). — Pyrgensis, adiect. ad 
Pyrgos pertinens, ut M. Postumius Pyrgensis (Liv. 
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XXV. 3). Est eliam cognomen rom. in inscr. apud Ma- 
rini Arvali pg. 257 nt. 288. 

PVRDINSIVST, porrexerit, fut. exact. 3 pers. sg., apud 
Umbros (vide V+I3IV+OVA purluvetu = porricito) = 
2VaMITQVA (purtinsus), minus recte PVRDIN'SVS et 
PVRDINSVST (Aufr. et Kirch. I 55, 72, 145, II 204, 
213: cf. Lanzi I 372 = 291 sg. , et Huschke Die igwv. 
taf. s. 282 el s. 651). Tab. eugub. VIT a 42 sq.: APE | 
PVRDINSIVST = postquam porrexerit. 

PVRDINSVS et PVRDINSVS, porrezerit, fut. exact. 3 
pers. sg., pro PVRDINSIVST, = ZVaMITQ V4 (purlinsus), 
2V!I+OVA (purtiius) et 2VI+I+OVA (purtilius), apud 
Umbros (Aufr. et Kirch. I 145, II 203 sq., 213, 225; 
cf. Lanzi I 372 = 291, et Huschke Die igwv. taf. s. 18. 54, 
196, 651). Tab. eugub. VIb 23: APE : HABINA - PVR- 
DINSVS = postquam —as  porrexerit. Tab. VIb 37: 
APE PESONDRO *: PVRDIN'SVS = postquam —os por- 
rererit. Tab. VIb 38: ΝΕ - SORSO : PVRDINSVS = 
quo —os porrexerit. 

PVRDINSVST, porrezerit, fut. exact. 3 pers. sg. — PVR- 
DINSIVST, antiquiori orthogr. e Vd WM *QV4 (purlinsus), 
Umbrorum linguà (Aufr. et Kirch. II 203; cf. Huschke 
Die iguv. taf. s. 651). Tab. eugub. VIb 16: APE- 
EAM : PVRDINSVST = postquam eam porrexeril; et lab. 
VIa 23sq.: APE - HABINA - PVRDINSVS | ERONT - 
POI - HABINA : PVRDINSVST = postquam —am por- 
rexerit, idem, qui —as porrexerit ele. 

PVRDITA, porrectas, parlicip. perf. pass. (acc. pl. f. A 
decl.), pro purditaf = 8A+I+OVA (purtitaf), apud 
Umbros (Aufr. et Kirch. I 413, 447, IT 207 sq. , Huschke 
Die iguv. taf. s. A13 sq.). Tab. eugub. VIb 18: CAPIF* 
PVRDITA - DVPLA * AITV - SACRA * DVPLA - AITV 
— capides porrectas duplas —lo, sacras duplas —to. 

PVRDITO, porrectum, parlicip. perf. pass. (nominat. sg. 
n.2 decl.), pro PVRDITOM, Umbrorum linguà (Aufr. 
et Kirch. I 55, 116, 145 sqq., II 230, 289, Huschke 
Die igwv. taf. s. 201); unde PVRDITO - FVST = por- 
rectum fuerit, in tab. eugub. VIb 42. 

PVRDITOM, porrectum, parlicip. perf. pass. (nominat. 
sg. n. 2 decl.), minus recte PVRDITO, sicul VYINOVA 
(purlitu) pro purtitum (vide VF32VTQVAÀ purtuvelu 
= porricito), apud Umbros, e rad. DA-, da-re, et 
praep. inseparab. PVR (Lanzi I 376 = 293, Aufr. et 
Kirch. E 416, 446, II 171, 204, 230, 289, 377, Huschke 
Die iguv. taf. s. 201 et s. 658); unde PVRDITOM - 
FVST = porrectum fuerit, in tab. eugub. VlIa 45. 

PVRDOVITV, porricito, imperat. 3 pers. sg. (e rad. DOV-, 
et praep. inseparab. PVR), antiquiori orthographia 
V+IIVtOVA (purluvitu) = V+3IV+OVA (purtuvelu), 
apud Umbros (Aufr. et Kirch. I 53, 55, 63, 98, 142, 
145, 147, 159, IL 471 sq., 174, 202, 205; cf. Huschke 
Die iguv. laf. s. 130). Tab. eugub. VIa 56: SVRVR * 
PVRDOVITV - PROSESETO = deinde porricito prosecla. 
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3QV4 (pure), πυρὶ (igne)?, subst. n. abl. sg. , e GIA (pir) 
= πῦρ, apud Umbros (Aufr. et Kirch. Η 264; cf. Gori 
Mus. elr. I, Lv), in tab. eugub. Ib 20. Cf. Grotefend 
Rud. 1. u. V 13, VII 8, 40, et inscr. etr. n. 1488 ( Vermigl. 
Sepolero dei Volunni pg. 49 sg. ed. 2.?). 

3qQV4 (pure), qualis (qui), pronom. umbricum , recentiori 
orlhogr. PORSE, PORSEI et PORSI, e slirpe pronom. 
PO (Aufr, et Kirch. I 53, 106, 137, II 59, 367). Tab. 
eugub. Ia 26: 423038 : 3MI3VM : 39V4 (pure 
nuvime ferest) = qui ad —am feret. Tab. HI 5 sq. : 
N2V8 : 2V203W : VOYAG8 | : 39VA (pure fratru mer- 
sus fust) = qui fratrum. —bus fuerit, Cf. Huschke Die 
igwv. taf. s. 643. 

8 2. Quales (qui), nominat. pl., quod parum differt 
a 30V4 pure (PVRI), recentiori orthogr. PORSEI et 
PORSI (Aufr. et Kirch. I 106, 137 sq. , 11 319 sq. ). Tab. 
eugub. Va 7 sq.: GVYVANI : VGA | : 3Y93Y : 39VA 
(pure terte eru emanlur) = qui datum — emantur. 
3QV4 (pure), qui, pronom. relat. m. nominat. pl. (ose. 2Vf1 
püs), recentiori orthogr. PVRI, e stirpe pronom. PO, 
unde eliam 39V4 (pure), PORSE, PORSEI et PORSI = 
qualis, apud Umbros (Aufr. et Kirch. I 104, 137, II 258, 
317, 330). Tab. eugub. Va 6: 212: 3HV23: 3QVA : N3 
(et pure esune sis) = et qui — sint. Tab. Va 25, 28, 
Vb 4 sq.: YNIOVNag : VIV : 30V4 (pure ulu be- 
nurenl) — qui — venerint. 

PVRENNIVS, gentilium ital., ut Τίτος Hovpéyytos 
Τοῦτος, Aovxiov υἱὸς, πόλεως Κορνηλίας, apud Phleg. 
Trall. fragm. n. 29 nr. 

PVRETO, incensum (7), parlicip. perf. pass., fortasse e 
PIR = gr. πῦρ (ignis), quod e rad. PV-, purificare, 
apud Umbros (Grotefend Rud. 1. uw. VI 15, Huschke Die 
iquo. taf. s. 97; cf. Lanzi Il 747 = 655, 831 = 740, Aufr. 
et Kirch. II 112), in tab. eugub. VIa 20. 

PVRI, qui, pronom. relat. m. nominat. pl., anliquiori 
orlhogr. 30V4 (pure), e stirpe pronom. PO, Umbrorum 
linguà, = ose. 2VM pus (Aufr. et Kirch. I 51, 85, 104, 
137, 11317, 357). Tab. eugub. Vb 10,15: PVRI* FAR- 
EISCVRENT = qui far —erint, quod Huschkius vertit 
quiqui far receperint (Die iguv. taf. s. 470). Aliis est par- 
licula coniuncl. = quum. (Grotefend Rud. ]. τι. VII 10, 
37, VII 13). 

22HOVN (puriis), Furius, gentiliüum samnit. (Avellino 
in Mus. Borbon. VII, 20), ut in inscr. Pompeiana n. 2792: 
NM 2HOVN [NH] (ma puris ma) = Maius Furius 
Maii filius (Garrucci in Bulletl. arch. nap. nv. sr. 11 465, 
Fiorelli Monum. epigr. Pomp. I, 9 — xxvi). 

PVRIME, purissime, adverb, apud veteres. Fest. Qu. XII, 
22 pg. 253 (Paul. pg. 252): « [Purime telinero di- 
clum est pro pu]rissime lenuer[o] ». 

IIYPIPDAEFETON, Italiae fluvius, ad Avernum lacum 
(Strab. I, n, 18). 

AMAVA (purka), porcas, subst. f. acc. pl. 1 decl., pro 
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purkaf, recentiori orthogr. PORCA pro porcaf, apud 
Umbros (Passeri Lett. Roncagl. XIV 392 οἱ Paralip. pg. 
328, Lanzi II 723 = 631, 829 — 738, Müller Die Etr. 
I 53, Aufr. et Kirch. I 49, 53, 113, Huschke Die iguv. 
taf. s. 272; cf. Grotefend Rud. l. u. INI 16, et Zeyss 
De subst. umbr. decl. $ 30). Tabula eugubina Ib 27: 
: 8134 : 3 tV: ACB8VO : AMOVA : 30+:: 3: 3I/IAVO 
e3HFQAM : 3834 : 318034 | : IYA+2I0A : VT38 
(rupinie [el]re purka rufra ute peia fetu prestate serfie 
serfe marlies) = tab. VIIa 6 RVBINE* PORCA - TRIF - 
ROFA.- OTE - PEIA* FETV - PRESTOTE © SERFIE - 
SERFER * MARTIER ἢ. e. ad —am porcas tres rubras 
aut piceas facito Praestitae Cerfine Cerfi Martii. 

PVRCEFER, Purcifer, deus apud veteres (cf. PORCI- 
FERA). In columna parva Pescinae (Inser. lat. antiq. 
pg. 562 n. 1548}: A-SALVIVS- V- F- CLEDVS 
PVRCEFRO:D-:D-L-:M. 

VAMGVA (purnal), Furinié (?), nom. pr. f., e I3HQV4 
(purnei) vel |I4QV4 (purni). Operculum ossuarii clus. 
n. 667: JANQVA : INAN2ZITAÀA : 34V. (aule patislane 
purnal) = Aulus Patilianus Furinia natus. Adde inscr. 
Corton. n. 1039. 

I3HQV4 (purnei), Furinia (?), n. pr. f., unde YANGVA 
purnal (cf. INQVA purni et 21HqV4 purnis), apud 
Etruscos. In titulis sepulcralibus: I3HQV4 : ANAO 
(thana purnei, n. 556, 689) — Tannia Furinia; et 
I3AqV4 : IOQAN (larthi purnei, n. 564) = Lartia Fu- 
rinia. Adde ollam clusinam n. 503. 

IMQVA4 (purni), Furinius (?) vel Furnius (?), genülitium 
elr., pro purnis (unde A2IM9VA purnisa), nisi exa- 
ratum est pro |3M9V4 purnei = Furinia. In titulis 
sepuler. : INqQV4 - OY (Ith purni, n. 906) = Lars Fu- 
rinius (Lanzi II 438 = 367 ad n. 386); IMOVA : 433 
(vel purni, n. 198) = Velius Furinius (Lanzi II 412 = 
341 ad n. 274, Conestab. Inscr. etr. pg. 139); et 
INQVA - O2 (sth purni, n. 689 bis) = Setrius Furinius 
(cf. Conestab. in Arch. stor. ital. nv. sr. X, 1, 111 sg. ). 

2IMQVA (purnis), Furinii (?), n. pr. m. genit. sg. , unde 
A2IMQVA purnisa (vide INQVA purni et IINGVA 
purnei). Tegula Corlon. n. 1034 bis: « hasti purnis » 
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— Fausta Furinii uxor. 

A2INGVA (purnisa), Furimiüi uxor, cognomen mulieris e 
coniugio derivatum (21H qV4 purnis), in titulo sepuler. 
n. 1852. 

PVROME, in purum, adiect. m. locat. sg. 2 decl., e puro, 
rom. purus, apud Umbros (Aufr. et Kirch. I 418, II 206, 
Knólel in Zeitschr. f. die alterth. X — 4852 s. 124, Huschke 
Die iguv. taf. s. 171 et s. 616; cf. Zevss De subst. umbr. 
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decl. 8 9), in tab. cugub. VIb 17, VITa 38. In igne 
exponit Grotefend Rud, Il. u. VI, 17. 

PVRPVRIO -onis, adiunclum Iovis, in marm. apud Ma- 
rini Inser. alb. pg. A n. 1 (IOVI * OPTIMO : MAXIMO 
PVRPVRIONI). 

IIYPPON, Metaponlinus, pylhagoreus, apud Iambl. De 
pythag. vila cap. xxxvi (S 267). 

PVRSATV et PVSATV. Vide V-FAQVA (puratu). 

PVRSVS, pedibus, apud Umbros. Vide DVPVRSVS = ὑἱ- 
pedibus et PETVRPVRSVS = quadru-pedibus. 

V+ATOVA (purtatu), portato, imperat. 3 pers. sg. , re- 
centiori orlhogr. PORTATV, e rad. -QV4 (pur-) vel 
POR- (PORTAIA = portet, PORTVST = portaverit), 
Umbrorum linguà (Aufr. et Kirch. 1 53, 142, II 454, 
257 sq., Huschke Die iguv. taf. s. 244 et s. 654). Tab. 
eugub. Ib 18: VIVTATOVA : 38AG : 21433 (svepis 
habe purtatu [u]lu)= sé quis habet, portato illuc (tab. VI b 
54 sq. SOPIR : HABE | [EJSME: POPLE : PORTATV: 
VLO = si quid habes, huie populo portato illuc ). 

VAVtATQVA (purtatulu). Lege VI[V] VFATQVA (pur- 
tatu ulu), in tab. eugub. Ib 18. 

IV38I+0VA4 (purtifele), porricibilem, adiect. m. acc. sg. 
3 decl., pro purtifelem, compositum e praep. inseparab. 
QV4 (PVR), rad. DA-, da-re (vide V+IIV+OVA 
pur-tuv-etn — porricito), et suff. -fele, rom. -bile, 
apud Umbros (Aufr. et Kirch. I 40, 91, 100,122, 162, 
Hi 173, 350, Huschke Die iguv. taf. s. 337 et s. 621). 
Tab. eugub. IIb 25: V+I9+03AVI : IT : 3N38I-QV4 
(purtifele tr[ii]uper teitu) = porricibilem (sc. vitulum) 
ter dicito. 

2VIITOVA (purtiius) porrexerit, fut. exact. 3 pers. sg., 
pro purliiust, apud Umbros, = ΘΝ ΓΕ ΠΕ ΠΝ (purtitius) 
et 2VdUItOVvA (purtinsus), quod vide (Aufr. et Kirch. 
I 55, 145, II 213, 222, 381, Huschke Die iguv. ta- 
feln s. 184 sq. et s. 650). Tabula eugubina Ia 27: 
eVIHFQVA : AHnI8AG : I4A (api habina purtiius) — 
tab. VIb 23 APE - HABINA - PVRDINSVS = postquam 
—as porrezerit. Tab. Ia 30: eVIHFGVA 4333 4A (api 
ere[k] purliius) = postquam id porrexeril. Tab. IIa 7: 
2VIITOVA 34V4 (pune purtiius) = quum porrezxerit. 
Adde tab. eugub. IIa 9. 

eVdMITOVA (purtinsus), porrererit, fut. exact. 3 pers. 
sing. pro purtinsust (vide V+3IV+0V4 purtuvetu 
= porricito), minus recte 2VI+IFOVA (purlitius) et 
2VII+OVA (purliius), recentiori orthogr. PVRDIN'SIVST, 
PVRDINSVS et PVRDINSVST, apud Umbros (Aufr. 
et Kirch. I 55, 145, II 204, 213; cf. Huschke Die iguv. 
tafeln s. 282 οἱ s. 652). Tabula eugubina Ib 33: 
2VdUI+OVA : 3AVAÀ (pune purtinsus; tab. VIT a, 42 sq. 
APE PVRDINSIVST) = quum porreaerit. 

8A+I+GVA (purtitaf), porrectas, particip. perf. pass. (acc. 
pl. 1 decl.), recentiori orlhogr. PVRDITA pro pur- 
ditaf (vide VNINOV4 purtitu el PVRDITOM = porre- 
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ctum), apud Umbros (Aufr. et Kireh. I 113,147, Il 207 sq., 
Huschke Die iguv. taf. s. 473 ets. 613). Tab. eugub. 1a 18 
: SA+I+OVA : 8663 : 830)I 82 : BAFITOVA : 14001 
ANIIVAI : 6346 ἐνὲ : 8305182 | : 8n 03 (Κὰρ! 
purtitaf sakref etraf purtitaf etraf sakref lulaper ikuvina) 
- capides porreclas, sacres, alteras porrectas, alteras sa- 
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porriciet (3 pers. sg.) pro purtuviest (e rad. -JVt 
tuv- el praep. insepar. QV4 pur), apud Umbros (Aufr. 
et Kirch. I 82, 144, IE 471, 354, Huschke Die iguv. taf. 
s. 651). Tab. eugub. Hb 28: ?e3I1VtQV4 348 (ape 
purluvies) = postquam porricies. Vide Vt3IV+OVA (pur- 
luvelu) = porricito. 


cres [—to] (tab. VIb 18: CAPIF * PVRDITA - DVPLA * 
AITV - SACRA - DVPLA - AITV = capides  porreclas 
duplas —to, sacras duplas —to). 

2VI+I+OVA (purlitius), porreverit, fut. exacl. 3 pers. sg., 


VOIIVNAVA (purtuvithu), in tab. eugub. 1V 20, pro 
VNIJVNGVA (purtuvitu), quod sequitur. 

VNIJVNQVA (purtuvitu), porricito, imperat. 3 pers. sg. 
(perperam VOIJVNQV4 purtuvithu, et 3NI4VNQV4 


pro purtitiust,- eVIHFQV4 (purtiius) et 2VdUltOVA 
(purtinsus), apud Umbros (Aufr. et Kirch. I 145, Il 
213, 224, Huschke Die iguv. taf. s. 195). Tab. eugub. 
Ia 33: eVIFHFQVAS8VQV? : I4A (api suruf purlitius) 
— postquam —os porrexerit. 

VNINQVA (purtilu), porrectum, parlicip. perf. pass. (no- 
minal. sg. n. 2 decl), pro purtitum, = PVRDITO 
pro PVRDITOM (cf. PVRDITA pro 8A++0V4 pur- 
titaf= porrectas), e rad. DA, da-re, et praep. insepar. 
QV4 (PVR), apud Umbros (Aufr. et Kirch. 1 55, 146, 
145 sqq. , II 171, 322, 377, Huschke Die igwv. taf. s. 130 
el 5.058). Hinc t2V8: VNINGVA (purlitu fust), PVRDITO*: 
FVST et PVRDITOM - FVST = porrectum fuerit. Tab. 
eugub. Ib 38 sq.: +2V8: V+IFOVA | : vVMv23 : vua 
enu esunu purlitu fust, - tab. VIT a 45 ENOM : PVR- 
DITOM : FVST) = tum sacrificium porrectum erit. Tab. 
Ma 43: 42V8 : VHIFOVA | VMV?3 (esunu purlitu 
fust) = sacrificium | porrectum. esto. Tab. Va 18 sq.: 
N2V8 | : VNINQVA : 318 : NA (el ape purtitu fust) = 
et postquam. porrectum fueril. Adde tab. eugub. IV 31 
VNV8 : VNINQVA (purtitu futu). 

V+OVA (purlu). Vide VF32VTQVA (purluvelu). 
3NIMVNQVA (purtupite), in tabula eugub. IV 14, pro 
VNIJVNQVA (purtuvilu)J. 

V+31V+0VA4 (purluvetu), porricito, imperat. 3 pers. sg. , 
quod saepius scribilur VNIJVNQVA (purtuvitu) et re- 
cenliori orthogr. PVRDOVITV, Umbrorum linguà, e 
rad. -JV+ (luv-) = DOV-, facla e DA-, da-re, et 
praep. insepar. QV4 (PVR), rom. por-, unde eliam 
parlicip. perf. pass. VYINOVA (purlitu), PVRDITOM 
el PVRDITO = porreclum, BA+I+GVA  (purlitaf) et 
PVRDITA = porrectas, fut. 23I/IV+0VA (purtuvies) = 
porricies, ful. exàct. 2VI+I+OVA (purlitius), 2VIIYOVA 
(purliius], 2VdUIT+OVA (purtinsus), PVRDIN'SIVST, 
PVRDINSVST el PVRDINSVS = porrexeril, et adiect. 
3438I+0VA (purlifele) = porricibilem (Aufr. et Kirch. 
1 49, 55, 59, 72, 100, 142, 145, 147, 159, IL 173, 204 sq., 
213, 278, 351; cf. Huschke Die tguv. taf. s. 430). Tab. 
eugub. Wb 11 34. : V3 | : VtQVA : 3034238 (fesnere 
purl,uve;tu) = in —is porricito; eV tab. Ub 47: 
Vt321:VtQV4 VO8AY (kabru purl(uv]etu) = caprum 
porricilo. 


e3!]VtQVAÀ (purluvies), porricies, ful. 2 pers. sg., sive 


purtupite), = Vt32VtQVA (purluvetu) οἱ recentiori 
orthogr. PVRDOVITV, Umbrorum linguà (Aufr. et 
Kirch. I 53, 63, 142, Il 174, Huschke Die iguv. taf. s. 130 
et s. 654). Tab. eugub. Ila 24: VFIJVTQVA : IMIVA 
(puni purluvitu) = thus (2) porricito; tab. Ha 29: 
Vt*IJVtGVA : VAT ADI (katlu purluvitu) = catulum por- 
ricito; et tab. IV 6: GAMAZA : VNIJVNQVA : 3UV231 
(vesune purluvilu asamar) — Vesunae porricito ad aram. 
Adde tab. HI 33, IV 4, 4, 44 (3NIAVNQVA), 16, 18, 20 
(VOIIVNOVA), 22. 


VM (pus), queis (qui), pronomen relat. nominat. pl. 


(umbr. 30V4 pure et PVRI), e slirpe pronom. PO, 
apud Samniles (Peter Sprache und schrifl ere. s. 47 et 
s.60, Aufr. et Kirch. 1 51, 164sq., 11317, 357, Mommsen 
Die unterit. dial. s. 291, Garrucci in Bullett. arch. nap. 
nv. sr. 182, Huschke Die osk. etc. s. 345). Tab. Agnon. 
n. 2875 4 lin. 4: ΤΞΣ "ἐν Π΄’ 2aVTNT? (status pis set) 
= stati qui sunt (Aufr. et Kirch. 11,82) sive constitu- 
liones quae sunt (Corssen in Zeislehr. f. vergl. sprachf. 
IX, 136). Alii verlunt slatio quae sit (Henzen in Ann. 
dell'Inst.. arch. XVIII = 1848 pgg. 388, 391), status 
quomodo sit (Huschke op. cit. s. 3), consecratio quae 
sit ( Mommsen s. 28). Adde tab. Abell. n. 2783 lin. 
8, 31, 45. 


eV4 (pus), post, praep. umbrica pro t2V4 pust, recen- 


Uori orthogr. POS pro POST (osc. T?VN püst et 
POST), unde adverb. VO+2V4 pus-tru (POSTRO), 
AG+2VA4 (pus-tra) et 23AN2VA4 (pus-naes) pro 
pust-naes (Lanzi IH 829 = 738, Grotefend Rud. 1. w. 
IV 26, Aufr. et Kirch. 1 53, 83, 155, II 24, 180, 293, 
Huschke Die iguv. taf. s. 665). Tab. eugub. Ia 7: 
ἐπ 6 , 4436Ὲ : ?230332V4 (pus veres treplanes) = tab. 
VIa 58 POST - VERIR- TREBLANIR h. e. pone por- 
tam Trebulanam. Tab. Ia 14: 2354343231 : 23033? V4 
(pus veres tesenakes = tab. VIb 3 POST © VERIR - 
TESENOCIR h. e. pone porlam Tesenacam. Tab. Ia 24: 
2311931 : e230332V4 (pus veres vehiies) = tab. VIb 
22 POST -VERIR* VEHIER ἢ. e. pone porlam Vehiam. 

8 2. Post, adverb. , coniunctum cum particula 3484 
(PANE) = quamde: pus-pane (pos-pane) = post- 
quam (Aufr. et Kirch. I 292 sq.). Tab. eugub. Ib 40: 
+2V8AAITA : VA4VA : IMAA : VIEO3 T2VA (pus tertiu 
pane puplu aterafust) = tab. VIT a 48 POSTERTIO : 
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PANE : POPLO : ANDIRSAFVST h. e. post terlium 


quam populum. —averit. 

PVSA. Vide PVSVS. 

PVSATV, in tab. eugub. VI b 36, pro PVRSATV, quod vide. 

PVSE, quasi (uli), coniunctio — PVSEI el PVSI , anliquiori 
orlhogr. 3XV4 (puze), pro pud-se, e slirpe pronom. 
PO, apud Umbros (Lanzi Il 831 = 740, Grotefend Rud. 
ἰ. τι. 11 27, VII 15, Lassen Deitrüge etc. s. 20 οἱ s. 36, 
Aufr. et Kirch. I 55, 57, 108, 164, H 112, 1 44 sq. , 288, 
Huschke Die iguv. taf. s. 661). Tab. eugub. VIa 59, 
VID 2: SVRVR - NARATV - PVSE - PRE - VERIR - 
TREBLANIR, et tab. VIb 4, 20 sq., Vila 7 SVRVR 
[VI b 20, VILa 7 SVRONT] : NARATV - PVSI - PRE - 
VERIR: TREBLANIR = nde narrato, uti ante portam 
Trebulanam. Tab. VIb 23, 44, 46, VII a 5, 42, 53: 
SVRONT : NARATV - PVSE - VERISCO * TREBLA- 
NIR [VII a 42 TREBLANEIR] = deinde narrato , uti ad 
portam. Trebulanam. Tab. VIT a 37 sq.: SVRONT | NA- 
RATV - PVSE - POST * VERIR : TESONOCIR = deinde 

' narrato, uli post porlam Tesenacam. Tab. VID 37: SV- 
ROR - PERSNIMV - PVSE : SORSV = deinde precator, 
uli in —0. i 

$ 2. Ut, particula coniunet. Tab. cugub. Vila 43: 
PVSE- ERVS - DERSA = ut — det. 

PVSEI, quasi (uli), coniunctio, eadem quae PVSE el PVSI, 
apud Umbros (Lanzi ll 831 = 740, Müller Die Etr. I 
ὅδ, Lassen Beitrüge ete. s. 36, Grotefend Iud. 1. u. IV 

* 42, VI 314, Aufr. et Kirch. I 461, IE 412, 145, Huschke 
Die iguv. taf. s. 661). Tab. eugub. Vll b 3: PVSEI - SV- 
BRA - SCREHTO - EST = uti supra scriplum est. 

8 2. Ut, particula coniunet. Tab. eugub. VIa 27: 
PVSEI * NEIP * HERITV et lab. VID 36 sq. PVSEI - 
NEIP | HEREITV = ut nec —to. 

PVSI, quasi (uti), coniunclio, eadem quae PVSE el PV- 
SEI, apud Umbros (Lanzi Il 831 = 740, Lassen Beitrüge 
elc. s. 36, Grotefend Rud. I. uw. IV 12, VII 10, 37, Aufr. 
el. Kirch. I 26, 161, IL 112, 116, 145, 342, Huschke Die 
iguv. taf. s. 661; cf. Galvani Delle genti ele. pg. 189). 
Tab. eugub. VIb 4, 20 sq., VlIa 7: SVRONT [VI b 
4 SVRVR] - NARATV © PVSI - PRE * VERIR * TRE- 
BLANIR = inde narrato, uti ante porlam Trebulanam. 
Tab. VIb 48: SVRVRO - STIPLATV - PVSI - OCRER - 
PIHANER = inde stipulator, uti ocris piandi. Adde lab. 
VIa 20. 

$ 2. Ut, coniunctio. Tab. VIa 46 sq. , VIb 29: PVSI 
NEIP HERITV = ut nec —to. è 

PVSILLIO et Pusilio, diminut. pusilli, cognom. rom., 
ut M * LICINIVS: M: Ε΄ BVSILLIO (Grut. 107, 1). 
Adde inser. apud Mural. 1632, 13. j 

PVSINNA, pusiola (puella), cognom. rom. , ut Messia 
Pusinna (Grut. 423, 7). ; 

PVSIOLA, parva pusa (puella), apud Prudent. περὶ aeg. 
III, 19. 
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AIMVI2VA (pusiunia), Pusionia, n. pr. f. etr. , in urna 
Clus. n. 690 (Lanzi II 403 — 332 ad n. 223). 

8052V4 (pusca), —us, nomen el cognomen etr. (cf. Aa $V4 
pusta), ul in tit. sepuler. n.691: AY2VA1:39022 (sethre 
pusca) = Selrius —us; el n. 692 (52V4 : 34032: OY 
(Ith sethre pusca) = Lars Setrius —us. Cum gentil. rom. 
Buccius comparat Conestab. (Inser. etr. pg. 147 sg.). 

3M2VA (pusme),-cui, pronom. relat. m. dat. sg., e stirpe 
pronom. PO, apud Umbros (Aufr. et Kirch. I 437, I 
387), in tab. cugub. Ila 40. Ubi exponit Huschkius 
(Die iguv. taf. s. 383). Cf. Lanzi I 347 = 270, et Gro- 
tefend Rud. l. w. VM 26, VIII 43. 

23AN2VA4 (pusnaes), posticis, adiect. dat. el abl. pl. 1 
decl.,. pro pusnaies = pustnaies (cf. BAIAMY2VA 
pustnaiaf), ab adverb. umbr. POSTNE et suff. o 
(Aufr. et Kirch. I 83, 106, 114, 155, II 24-29; cf. 
Lanzi II 713 = 6214, Grolefend Rud. 1. κε. II 23, IV 26, 
Huschke Die iguv. taf. s. 43 els. 612), in tab. eugub. 
la 2. 

T& VH (pussi), positus?, parlicip. samnit. e pono, ul in 
tab. Abell. n. 2783 lin. 33 T2FT23VTl. ( püsst-ísl) = po- 
sita est (Mommsen Die unterit. dial. s. 291) vel positum 
est (Peter Sprache und schrift etc. s. 75 sq.). Cf. Corssen 
Ueb. ausspr. ete. II 356, Grotefend Rud. l. o. pg. 39, et 
Guarini In cipp. osco-abell. div. pgg. 29, 45. Aliis est 
praep. - T?VMN pust, post (Huschke Die osk. etc. s. 34). 

TRETRVM (pusstist). Vide ΤΣ Π (pusst) et TF (ist). 

+2V4 (pusl), post, praeposilio umbr. (minus recle 2V4 
pus), recenliori orthogr. POST, osc. T2VTI1 (püst) et 
POST, in compositis MINeV4 (pust-in) οἱ |N2V4 
(pust-i) = POSTI, ?3+2V4 (pust-e), 8AIAMY2V4 
(pust-naiaf) = post-icas (29AN2VA pus-naes = po- 
sticis), VC0+2V4 (pus-tru) = POSTRO et AGt+2VA 
(pus-tra). Vide POST et 2V4 (pus). 

T?VM (pust), post, praep., recentiori orthogr. POST, 
Oscorum linguà, umbr. 2V4 pus, pro pust el POST 
(Lanzi II 615 = 529, Mommsen Die unterit. dial. s. 292, 
Aufr. et Kirch. I 21 anm. 3, ΠΠ 180), in tab. Abell. n. 
2783 lin. 45. 

AYSVA (pusta), —ia, n. pr. f. etr., in tegula sepuler. 
n. 200. Cf. Conestab. /nser. etr. pg. 140. 

3+2V4 (puste), vox umbrica obscurae significationis , 
quae legilur in lab. eugub. Ia 26 (Aufr. et Kirch. II, 
911). Ad rom. pos-tus = positus trahit Huschius ( Die 
iguv. laf. s. 482). Pro bitumine. sumit Grotefend (Rud. 
I uw. II 24 sq., V 14, 31, VI 17, VIT 16). Comparari 
polest cum voe. IN2VA (pust-i) pro NIN2VA (pust-in), 
e +2V4 pust = post. 

?A3t2V4 (puslea), —ia, n. pr. f., in olla etr. n. 201 
(Lanzi II 423 = 352 ad n. 319). : 
"ViO3T2OVA (pustertiuv) in tab. eugub. lb 40. Lege 
VI+03+ 2V4 (pus terliu). Vide 2V4 (pus) pro +2V4 

(pust) = POST. 
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IN2VA (pusti), post in (pro vel per), cum accusalivo, pro 
HIN2V4 (pust-in), sicut POSTI pro post-in, e +2V4 
{pust) = POST, et in, apud Umbros (Aufr. et Kirch. 
| 155, II 322, 325 sq., 355, 375, Huschke Die iguv. taf. 
s. 665; cf. Lanzi I 392 = 307, et Grotefend Rud. 1. u. 
VII 41). Tab. eugub. Va 13, 18: 8V1VQY20?I : INeV4 
‘pusti kastruvuf) et Va 20, 21 sq. VIVOY2AY : IN2VÀ 
(pusti kastruvu) = per fundos. 

MIN2VA (pustin), post in (pro vel propler?), praepositio 
umbrica (cum accusativo), minus recle |N2V4 (pust-i) 
et recenliori orlhogr. POSTI pro post-in, ose. AITRVN 
pust-in, e +2V4 pust (POST), et MI in (Aufr. et 
Kirch. I 53, 96 sq., 155, II 325 sq., 355, 375, 385, 
Huschke Die iquv. taf. s. 665; cf. Lanzi 1 396 = 310). 
Tab. eugub. IV 13: V4d3Q3 : VIN2VA (pustin ereslu) 
= propter —ulum. Adde tab. Ia 25. 

MIT?VN (pustin), post in (pro vel propter), praepos. 
samnit. - umbr. MIN2VA pustin (Aufr. et Kirch. II 
325 sq., Huschke Die osk. ete. s. 44, Bugge in Zeitschr. 
f. vergl. sprachf. V 4; cf. Lanzi II 614 = 528, Guarini 
Div. in cipp. osco-abell. pg. 29, 45, Quaranta /nscr. osca 
g. 17), in tab. Abell. n. 2783 lin. 34. 

210IT2VN (püsliris), posterius (postea) , adiect. comparat, 
faclum e praep. T?VM (pst) = POST et suff. -tero, 
sicut umbr. VO+2V4 pus-tru= POSTRO h. e. pos-tero 
(Minervini in Bullett. arch. nap. nv. sr. VII 3, et Corssen 
in Zeitschr. f. vergl. sprachf. X1 415), in inscr. samnit. 
n. 2873 ter lin. 7. 

8AIAMT2VA (pustnaiaf), posticas, adiecl. f. acc. pl. 1 
decl., ab adverb. umbr. POSTNE et suff. -o, sicut 
23AN2VA (pus-naes) pro pust-naes = posticis (Aufr. 
et Kirch. I 83, 113, 155, Π 24, 180, Grotefend Rud. l. τι. 
I| 23, IV 26, Huschke Die iguv. taf. s. 43 et s. 217), 
in tab. eugub. Ib 11. 

A0+2V4 (pustra), postera (retro, post tergum), adiect. 
f., recenliori orthogr. POSTRO, e VOt2VA4 pus-tru 
(POSTRO), apud Umbros (Aufr. et Kirch. I 130, II 
191, 347, 386, Huschke Die iguv. taf. s. 156, Corssen 
in Zeilschr. f. vergl. sprachf. IMI 251; cf. Lanzi I 388 = 
304), in tab. eugub. IIa 32 (AG+2VA : AAV2 supa 
pustra = tab. VIb 5 SOPO - POSTRO el tab. VII a 
8 SVPO - POSTRO h. e. —a posterior). 

VQ*2V4 (pustru), postero (retro), adverb. umbr. , recen- 
lori -orlhogr: POSTRO, e praep. 2V4 (pus) pro +2V4 
(pus) = POST et suff. comparativo -tro (Aufr. et 
Kirch. I 53, 130, 155, II 288, Huschke Die iquv. taf. 
s. 284; cf. Lanzi Il 829 = 738). Tab. eugub. Ib 34: 
IMANIVA:V+AI8IAVI|:VA+2VA:+2V93+:2V03:31A 
(ape erus lerust pustru kupifiatu rupiname)= tab. VIT a 43 
APE ERVS: DIRSVST:POSTRO*:COMBIFIATV*RV- 
BINAME h. e. postquam - dederit, retro conspicito ad -am; 
cL tab. Lb 36: V+O3IVA : VO+2VA4 : 3MANIAVO:VMI 
(enu rupiname pustru kuvertu)= tab. VITa 44: ENEM* 
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RVBINAME : POSTRO : COVERTV h.e. tum ad —am 


relro revertilo. 
$ 2. Poslerius, adiect. n. nominal. sg., ut in tab. 
eugub. ΠΡ 19 VO+2VA4 : VyX23] (vesklu pustru) = 
vasculum posterius (Aufr. et Kirch. II, 347). 
e30332V4 (pusveres), in tab. eugub. Ia 7, 14, 24. Lege 
2303] 2V4 (pus veres). 

PVSVS et pusa, puellus et puella, apud veteres, Varro 
De 1. 1. VII, 28 pg. 130 sq.: « Item ostendit Papini 
[al. Pompilius; Prisc. pg. 90 = 692 P.] ἐπεγραμμάτιον, 
quod in adolescentem fecerit. Cascam: 

Itidiculum est, cum te Cascam tua dicit amica, 
Fili Potoni, sesquisenex puerum. 

Dice illam * pusam; sic fiet mutua muli; 
Nam vere pusus tu, tua amica senex ». 

PVTA, dea, quae putationi praeerat Arnob. IV, 7 pg. 

(440: « Putationibus arborum Puta, inquitis, prae- 
sto est, rebus petendis Peta ». 

PVTEOLI, IloríoXo (Strab. V, iv, 6; Porphyr. De vita 
Plot. 8 2; Ios. Flav. Ant. iud. XVIH, vr, 4; Fl. Iosephi 
vila cap. 2) vel Ποντέολοι (Ptol. INI, 4^; Dio Cass. XLVIII 
50, LIV 23,.LIX 17, LXIII 3, LXVII 14), oppidum 
Campaniae (Liv. XXIII 12 sq. , XXV 22, XXVI 17; Flor. 
I, 16; Vell. Paterc. I, 15; Plin. VINI; ni 4, IX, vim 2, 
XIV, vnm £, XVIII, xxix 3^et:5, XIX 13, XXXI; ui 4, 
im 1 et viri 2, XXXIII, xxxv 2, XXXVI, xiv 8; Sueton. 
Aug. cap. 44, Calig. cap. 32, Claud. cap. 25, Vitell. cap. 
12, Vespas. cap. 8, Tit. cap. b; Tacit. Ann. XV, 51; Senec! 
Epist. LIII 4, LXXVII 4; Sil. Ital. VIII 533, XII 107; 
Mela II, iv, 9; Solin. XII, 7; Tab. Peuting. segm. 
Vf- Vid; Antonini itiner. pg. 123; inscr. apud Mommsen 
n. 2464, 2488, 2520, 2524 sq. , 2532, el Orell. n. 4242), 
nunc Pozzuolo, a puteis dictum, antea Dicaear- 
chia, gr. Διχκακάρχεια, appellatum (Appian. De bell. civ. 
V 50, 71 sq., 74, 78, 97 sq., 112; Plutarch. in Sylla 
XXXVII, 3; Aelian. De nat. anim. Il 56, VI 15, XIII 6; 
Ios. Flav. Antiq. iud. XIX, 1, 4). Varro Del. l. V, 25, 
pg. 14: « A puleis oppidum Puteoli, quod incircum 
eum locum aquae frigidae el caldae multae; nisi a 
pulore polius, quod putidus odor ibi saepe ex sul- 
phure et alumine ». Fest. Qu. XI, 3 pg. 218 (Paul. 
pg. 219): « Puteolos dictos putant ab aquae caldae 
pulore, quidam a multitudine puleorum earundem 
aquarum gratia factorum ». Plin. HI, ix, 9: « colonia 
Puteoli, Dicaearchia dicli ». Strab. loc. cit. : Ἑξῆς 
δ᾽ εἰσὶν αἱ περὶ Δικαιαρχίαν ἀκταὶ καὶ αὐτὴ ἡ πόλις. ἣν 
δὲ πρότερον μὲν ἐπίνειον Κυμαίων ἐπ᾽ ὀφρύος ἱδρυμένον, κατὰ 
δὲ τὴν ᾿Αννίβα στρατείαν συνῴκισαν Ῥωμαῖοι καὶ μετωνό- 
μασαν Ποτίολους ἀπὸ τῶν φρεάτων" οἱ δ᾽ ἀπὸ τῆς ὃν- 
σωδίας τῶν ὑδάτων, ἅπαν τὸ χωρίον ἐκεῖ μέχρι Βοϊῶν καὶ 
τῆς Κυμαίας ὅτι θείον πλῆρές ἐστι καὶ πυρὸς καὶ θερμῶν 
ὑδάτων. Liv. XXIV, 7: « Exitu anni eius [v. c. ὈΧΧΧΥΠΊ, 
Q. Fabius ex auctoritate senatus Puteolos, per bel- 
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lum coeplum frequentari emporium, communiit, prae- 
sidiumque inposuit ». Colonia deducla est Puteolos 
an. pv (Liv. XXXIV 45, Vell. Paterc. I 15). Frontin. 
De col. pg. 236: « Puteolis, colonia Augusta. Augu- 
stus deduxit ». Tacit. Ann. XIV, 27: « in Italia vetus 
oppidum Puteoli ius coloniae et cognomentum a Ne- 
rone apiscuntur ». In lapidibus: COLONIA * FLA- 
VIA * AVGVSTA - PVTEOLI (Mommsen n. 2496 sq. , 
2536), el COL: AVG : PVTEOL (Mommsen n. 2493). 
— Puteolani eius oppidi incolae (Cie. Epist. ad Att. 
V, 2— n. 185; Tacit. Ann. XIII 48, Hist. II 58; inscr. 
apud Mommsen n. 104, 1525, 2474, 9499, 4792, Orell. 
n. 3652, 4921), gr. Δικαιαρχῖται (Polyb. ΠῚ, 91). 
In lapid. apud Mommsen: Genius COLONIAE PV- 
TEOLANORVM (n. 2464-2469), et Respublica 
PVTEOLANORVM (n. 2519). — Puteolanus, 
adiecl. ad Puteolos perlinens, ut civitas Puteolana 
(Momms. n. 2500), colonia Puteolana (Momms. n. 
3545), Puteolanus ager (Plin. II, xcv, 2), Puleo- 
lani colles (Plin. XXXV, xLvi 2), Puteolana prae- 
dia (Cic. Agr. II, 29; cf. Cic. Epist. fum. V 15 — n. 569 
el Suet. Vila Terent. cap. 3 « in Puleolano »), Pu- 
teolanus pulvis (Plin. XVI, Lxvi 6, XXXV, xrvii 2, 
XXXVI, xiv 9; Senec. Quaest. nat. III, xx, 3; Vitruv. 
li, 6; Sidon. Carm. II 59 sqq.), vulgo Pozzolana, 
sinus Puteolanus (Plin. III, xii, 3; Suet. Aug. cap. 98; 
Mela II, iv, 9), nune Golfo di Napoli, moles Pu- 
teolanae (Suet. Calig. cap. 19), ceruleum Puleo- 
lanum (Plin. XXXIII, Lvir, 1 sq.) et purpurissimum 
Puteolanum (Plin. XXXV, xxvr, 2), Cluvius Puteo- 
lanus (Cic. Epist. fam. XIII, 56 2 n. 231), C- lulius 
C-f-Puteolanus (Mommsen n. 2519), L - FAE- 
NIVS: L' L- ALEXANDER THVRARIVS - PVTEO- 
LANVS (Mommsen n. 2885), A + COSSINIVS PHI- 
LOCRATIS PVTEOLANVS = OAOZz KO33INIO= 
$IAOKPATHZ lIOTIOAANOZ (Orell. n. 2713). 
Potiolana est nomen pr. f., ut Potiolana Tyche 
(Mommsen n. 3336). 

F3Q3TVH (puterei), utro (πότερῳ, ion. κότερῳ), apud 
Samniles. Vide voc. sq. 

SHIF3G3TVH (pütereípíd), utroque, adiect. pronom. 
local. sg. (cf. SFI:VOVTVTI páturus-píd = utri-que), 
apud Samnites ( Mommsen Die unterit. dial. s. 292, Aufr. 
et Kirch. II 77, Corssen Ueb. ausspr. 1 205; cf. Huschke 
Die osk. eic. s. 21), e FHAGATVN (püteref) = gr. πο- 
repo? (ion. xorepgo) h. e. uiro, eV enclit, 9.4 (pid). 
Tab. Agnonis n. 28754 lin. 17 sq. et B lin. 21 sq.: 
FAH3DIN - AHNHACATVA - HOTTNN (altirei pite- 
reípíd akenei) = in altero utroque —o (Aufr. et Kirch. 
II 355). 

30]:3343TV4A (puteresias), —ae, n. pr. f., in vase etr. 
n. 2261. 

PVTEVM, puleus, apud Varr. (Non, II, 155 pg. 216). 
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MVTANR (pütíad), possit, coniunct. praes. 3 pers. sg., 
apud Samnites (vide [IVTJNM$ putians = possint). 
In lamella Campana n. 2749 lin. 8: NEM - REJKVM 
MEN - 8VITJVM NVTANR (nep deíkum nep fatíum 
pülíad) — mee dieere (loqui) mec fari possit. (Minervini 
in Bullett. arch. nap. nv. sr. V, 103) h.e. NIIC LOQVI 
NIIC SIIRMONARII POSSIT (inser. ed. in Pullett. 
dell'Inst. arch. an. 1852 pg. 21). 

TIVTANH$ (pütíans), possint, coniunet. praes. 3 pers. pl., 
apud Samnites (vide fIVT4NR putiad = possil). In 
lamella Campana n. 2749 lin. 6: MEN 8UIT4VM - 
MEN - REIKVM - FIVTIN[HM]$ (nep fatíum nep dei- 
kum p[ü]tíans) = nec fari nec dicere (loqui) possint 
(Minervini in Bullett. arch. nap. nv. sr. V, 102). 

PVTICVLI sunt appellali, quod velustissimum genus se- 
pullurae in puteis fuerit, et dicti puticuli, quia ibi 
cadavera pulescerent (Paul. pg. 216). Fest. Qu. XI, ? 
pg.217: « [Puliculos dicunt esse ap]pellatos, [quod 
velustissimum genus sepulturae in pute]is fuerit, [eum- 
que locum fuisse publicum ..... ] extra p[orlam Ex- 
quilinam ..... Sed] inde p[otius appellatos esse exi- 
stimat pulicu]los Aeliu[s Stilo, quod, cum in eum 
locum patres]familias [....... pecudes morticinas et] 
vilia proicer[ent mancipia, ibi cadavera] ea putesc[e- 
rent] ». Varro Be l.l. V, 25 pg. 11: « Exlra oppida a 
puleis puliculi, quod ibiin puteis obruebantur ho- 
mines, nisi polius, ut Aelius scribit, puticulae quod 
putescebant ibi cadavera proiecta ». Gloss. Isid. : 
« Puticuli, quo cadavera proiiciuntur ». 

I3A TVA (pulinei), Potinia?, n. pr. f. , ut [INItVA4-109AN 
(larthi pulinei) = Lartia Potinia, in leg. sepulcr. n. 202. 

PVTITIVS, stultus, apud veteres. Paul. pg. 216: « Pu- 
lium Plautus [Bacch, I, 11,15 « Poticio »] dicit pro 
stullo ». Vide POTITI. 

2IONVA (putres), πότερον (utrius), apud Umbros. Vide 
3423QNVA (putres-pe), quod sequilur. 

j4?3QNV4 (pulrespe), utriusque, pronom. umbr., e 
:3QNVAÀ (pulres) = gr. zó-vepov, ion. xó-repov (cf. PO- 
DRVHPEI = ufro-que), quod e slirpe pronom. PO, et 
enclit. 34 (pe) = -que (Aufr. et Kirch. I 55, 67, 88, 
130, 138, 11 77, 375, Huschke Die iguv. taf. s. 643), 
in tab. eugub. IV, 14: Cf. samnit. AHMIVOVTVA (pá- 
türüs-píd) = utrique. 

I3AQNVA (putrnei), Puturnia, n. pr. f., pro puturnei, 
unde AZINAMGVNVA (pulurnalisa), in operc. ossuar. 
senens. n. 435 bis. 

AZINAVIGVNVA (puturnalisa), Puturnid, n. pr. f. abl. sg., 
e I34QNVA (pulrnei), in operculo ossuar. senens. 
n. 435 lera. 

MVOVTVN (pülürüm), utrorum (gr. mórepev, ion. xore- 
go»), Oscorum linguà. Vide SqHFT1MNVQVTVR (pütá- 
rüm-píd), quod sequitur. 

aunnmjvavrVn (pütürümpíd), utrorumque, pronom. m. 
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genit. pl. = gr. ποτερῶν (ion. κότερων), apud Samnites 
(nominat. pl. SF'RVQVTVTI pütürüs-píd), in tab. 
Abell. n. 2783 lin. 22 (Mommsen Die unterit. dial. s. 292, 
Aufr. et Kirch. II 77, Huschke Die osk. etc. s. 322, 
Ebel in Zeitschr. f. vergl. sprachf. 11 59). 

2VOVTYVN (pütárüs), utri, apud Samniles. Vide voc. sq. 

qrFmVavTVn (pütürüspíd), utrique, pronomen samnil. 
(nominat. pl.), e 2VOVTVN (pitinis) = gr. zorepor 
(ion. xoreger) , rom. utri (e cutri, cf. sanscr. catara), 
el SEM (pid) = que, sicut umbr. 34230 YV4 (putres-pe) 
— ulrius-que et POHDRVPEI = utro-que, in tab. Abell. 
n. 2783 lin. 9 (Peter Sprache und schrift s. 60, Aufr. 
et Kirch. I 21 anm. 3, 51, 55, 67, 130, 164, 1177). Allis 
est nominat. sg. = uter-que (Mommsen Die unterit. dial. 
s. 292 et Huschke Die osk. etc. s. 38). 

PVTVS, purus , adiect. apud veteres. Fest. Qu. XI, 2 pg. 217 
(Paul. pg. 216; cf. pg. 24): « [Putum pro puro dixisse] 
anliquos, [et inde pulatas vites et arbores, quibus] 
dicisum (leg. decisum) est id [quod impedimento erat, 
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Cor]nifici[us] ail. neque [aliter accepit Ennius cum dixit] 
in Alexandro ..... amidio purus put(us. eV Plautus: 
Purus putus hic) sycophanta est ..... quo cerlior se 

. [Aurum quoque] putatum dici so[let, id est 
expurgalum, et ratio puta]ta id est pura fac[..... 
here]dibus rellulit ». 

JVH (puv), quo (ubi), adverb. samnit. (abl. sg.), e 
stirpe pronom. PO (Peter Sprache und schrift etc. s. 50 
el s. 60, Mommsen Die unleril. dial. s. 294, Schweizer 
in Zeitschr. f. vergl. sprachf. 111 209), in tab. Abell. 
n. 2783 lin. 47. Cf. Huschke Die osk. elc. s. 40. 

PVVER, puber, apud Gaii insti. pg. xti (Lachmann). , 

MX (peh?), in amphora Vulc. n. 2244 f. 

IIQAOZ, Agrigenlinus, sophista, apud gr. scriptores 
(Plat. Gorg. cap. 1 sqq., Cleob. in Com. gr. fragm. 
pg. 20 n. 3). 

NOT, quod, partie. coniuncl. = POD, e slirpe pronom. 
PO (Mommsen Die unterit. dial. s. 290, Huschke Die 
osk. elc. s. 209), in lapide Lucano n. 2903. 


Q', Quintus, praenomen faliscum, in titulo sepuler. n. 2442 
(ef. Garrucci Scoperte falische in Ann. dell'Inst. arch. 
XXXII = 1860 pg. 277 sg.). 

Q:, quaestor, in tab. Bant. n. 2897 lin. 2, 28 sq. (Mommsen 
Die unterit. dial. s. 292). 

Q-, curavit, e QVRA pro cura, in titulo sepulcr. apud 
Fabr. cap. x n. 374 pg. 7416. 

QA, qua. Vide ΟἹ = qui. 

QAE, quae. Vide QI = qui. 

QAERELLA, quaerella (querella) , in titulo sepuler. apud 
Mommsen n. 5390 (SINE QAERELLA ). 

QAESCIANVS fundus, in inscr. apud Henzen n. 6085. 

QARAGINTA, quadraginta , nom. numer. In titulo sepulcr. 
apud Fabr. cap. iv n. 134 pg. 270: BIXIT - ANNOS: 
QARAGINTA. 

QE, qae (quae). Vide QI = qui. 

ΟἹ el qis, qae, qid, qui el quis, quae, quid, anti- 
quo scribendi more. Hinc QIDEM pro quidem. Velius 
Long. pg. 2219 P.: « nonnulli quis et quae et quid per 
4 el i οἱ s scripserunt, el per qae et per qid, quo- 
niam scilicel in q esset c et wu ». In titulis sepuler. : 
ΟἹ VISIT ANV XVIII (Fabr. cap. vin n. xix pg. 554; 
ef. Fleetwood Syll. inscr. etc. 385, 1); QI VIXIT AN 


ele. (Mommsen Inser. conf. Helv. n. 9 pg. 3); QVOD - 
SI: QIS EORVM PARTEM IVRIS SVI VENDIDERIT 
elc. (Fabr. cap. 1v n. 429 pg. 320); SEVERE BENE- 
MERENTI | FECERVNT PARENTES IN PA | QAE 
VIXIT ANNO MES TRES DI XX (Lupi pg. 129); 
CVM QA VIXI (Mommsen n. 1745). — QE = QVE 
pro quae, occurrit in lapide apud Mommsen n. 5273. 

QID, quid. Vide QI = qui. 

QIDEM, quidem, in voc. NEQIDEM apud Henzen n. 6183. 
Vide QI = qui. 

QIESCET, quiescet (quiescil), in lil. coemet. apud Steiner 
Altchr. inschr. n. 56 pg. 31. Vide QVIESCET. 

QINTVS, quintus, adiect. numer. Est cognomen rom. in 
titulo sepuler. apud Mommsen n. 4480 (MARIAE*SP- 
F:QINTAE). 

QIRINA, Quirina, in inscr. apud Henzen n. 5322 (L- 
SITTIO M F QIR PLOCAMIAN). 

QIRCA, circa. Vide QVOQIRCA. 

QIS, quis. Vide ΟἹ = qui. 

QOEPPE et coeppe, quippe, adverb. vel coniunet. in 
Pandectis Florent. XXXVII, iv 8, XLI, n 18. (cf. 
Brisson. in IIapepy. n. 2). 

QOM. Vide QVOM. 
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O49 (QPO) et PPOTON. Vide CROTON. 

QVA, quae, pronom. relat. nominat. pl. n. S. C. de Bacch. 
lin. 28 (Append. n. Lv): SEI - QVA * SVNT. 

QVAAD, quoad, adverb. in codd. Varr. De r. r. I, 1 2, 
test. Politiano et Victorio. Inser. apud Fabr. cap. 1X 
n. 357 pg. 641: M * PAPILIVS - SERAPIO - HIC | 
AB ARA + MARMOR | OCVLOS - REPOSVIT - STA- 
TVIS | QVA - AD - VIXIT: BENE. Alia inscr. apud 
Cavedon. Dichiar. degli ant. marmi Moden. pg. 243 nt. 4: 
VISINIA* M: L | BACCIS - QVA|AD * VIXIT - PA- 
T|RONO - svo | PLACVIT. 

QVADO, quando, adverb. in inscr. Praenest. apud Orell. 
n. 4360. 

QVADRA, cognomen rom. , ut Hostius Quadra (Senec. 
Quaest. nal. I, xvi, 4). 

QVADRAGENSVMVS et quadragensimus, quadrage- 
simus, adiecl. numer. e QVADRAGIENS. In monum. 
Ancyr. (Egger pg. 342): LVSTRVM POST ANNVM 
ALTERVM ET QVADRAGENSIMVM FECI; et in numo 
aen. Galbae imperat. (Cohen Med. impér. 1 237 n. 178): 
QVADRAGENSVMA REMISSA. 

QVADRAGIENS, quadragies, unde adiect. QVADRA- 
GENSVMVS vel QVADRAGENSIMVS, in monum. 
Aneyr. (Egger pg. 342). 

QVADRATILLA, diminut. quadratae, cognomen rom. 
(Mommsen n. 2340), ut Asinia Quadratilla (Murat. 
327, 5), Numia Quadratilla (Mommsen n. 1683), 
VMMIDIA*C*F:QVADRATILLA (Mommsen n. 4236), 
LVSCIA QVADRATILLA (Furlan. Lap. pat. pg. 286 
n. 318). 

QVADRATINVS, adiect. ad quadratum pertinens. Est 
cognomen rom. in inscr. apud Murat. 56, 6. 

QVADRIDVVM, quatriduum, in inscr. apud Mommsen 
n. 2518 (QVADRIDVO). 

QVADRIERIS et quatrieris, quadriremis (τετρήρης), in 
inser. apud Murat. 876, 3 (EX CL - PR * MIS: QVA- 
DRIERE FID). In Not. Tir. pg. 177 legitur quatrieris. 

QVADRIPES, quadrupes, in quibusdam antiquis codicibus 
(cf. Virg. Ecl. V 26 et Iul. Val. Res gest. Alex. M. III 
31). In cod. Medic. Aen. VIII, 596 « quadripedante ». 
(Wagner Orthogr. Vergil. pg. 466). 

QVADRIPLATORES dicebantur, qui eo quaestu se tue- 
banlur, ut eas res persequerentur, quarum ex legibus 
quadrupli erat actio. Ita Fest. Qu. XH 27 pg. 258 
(Paul. pg. 259). . 

QVADRVM, quadratum, subst. n. Colum. VIII, um, 7: 
« perticae dolantur in quadrum ». Cf. Cic. Orat. capp. 
62, 70, et Gromat. vet. pgg. 305, 314, 326. Vide 
QVADRVS, quod sequitur. 

QVADRVS, quadratus, adiect. (cf. QVADRVM = quadra- 
tum), ul quadrus terminus (Gromat. vet. pg. 342, 
346, 353), quadra finis (ibid. pg. 363), quadra 
possessio (ibid. pg. 326). 
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QVADRVVIVM ,, quadrivum, in marm. apud Orell. n. 3844. 

QVADTVOR, quattuor (quatuor), ut MENSIBVS QVAD- 
TVOR (Arch. Zeit. VI, 378). 

QVAE, que, enclit. postposita in voc. DEABVSQVAE 
(Grut. 3, 9), eademquae (cod. Cic. De rep. III 2 apud 
Du Rieu Sched. Vatic. pg. 115), LIBERTABVSQVAE 
(Mommsen n. 2966), Neptibusquae (Gaii instit. pg. 
xLII), POPVLVSQVAE (Mommsen n. 109), POSTE- 
RISQVAE (Mommsen n. 2966, 7140), QVIQVAE (Orell. 
n. 4360), QVOQVAE (Mommsen n. 6826). 

QVAERELLA, querella (querela), in multis lilulis se- 
puler. ( Mommsen n. 3817, 4871, 4911, 5224, 6530, 
7108), Perret Catac. de Rome pl. xxx n. 72, et in cod. 
iur. civ. apud Mai pgg. 71, 75. 

QVAESQVENS, quesquens (quiescens) , parlicip. praes. 
In titulo coemet. ( Mommsen n. 7155): BONITAE 
BENE QVAESQVENTI etc. 

QVAESSO, quaeso, in inscr. apud Mommsen n. 6482. 

QVAI, quae, nominal. sg., anliquo seribendi more, in 
marm. apud Grut. 550, 7. 

8 2. Quae, nominat. pl., in inser. apud Mommsen 
n. 2214, et in lege Thor. agr. cap 4 (Append. n. rix). 

QVAIRO, quaero, apud veteres, in titulo n. 2710 ex 
Scip. sepulero (QVAIRATIS). €f. CONQVAISIVEI in 
marm. Campano (Append. n. Lvu). Adde S. C. de Asele- 
piade lin. 4 (Mommsen Jiser. lat. antiq. n. 203 lin. 4). 

QVAISTOR, quaestor , samnit. orthographia AOVTRFNIX 
(kvaisstur). In titulo sepuler. n. 2712 ex Scip. sepulcro: 
Lis CORNELL: ΕΝ ΩΝ | SCIPIO * QVAIST. 
Adde inscr. apud Mommsen n. 715, et vide tit. cit. ad 
voc. MOVTATICOS (Append. n. xxxiv ). 

QVALIBESCIT, qualibet, in Not. Tiron. pg. 35. 

QVAMDE et quande, quam, coniunctio, apud veleres. 
Fest. Qu. XII, 29 pg. 261: « Quamde pro quam usos 
esse anliquos, cum multi veteres testimonio sunt, tamen 
huius (leg. fum Ennius) in primo [Ann. vs. 29] Iup- 
piter, ut muro frelus magis quamde manus (leg. manu 
sa) impe[rat. in] secundo [Ann. vs. 139]: quande tuas 
omnes legiones, ac popularis. Et Lucretius [I, 639 sq.]: 
clarus ob obscuram. linguam magis inanes, Quamde gravis 
inler Graios, qui vera requirunt ». Paul. pg. 260: 
« Quamde pro quando (?) dicebant anliqui ». 

QVAMTVS, quantus, adiect., apud veleres. Cassiod. pg. 
2285 et pg. 234 4 P. : « Tamlus et quamtus in medio 
m habere debent ». In lege Iul. Municip. cap. 2 lin. 37, 
43, 48 (Mazocchi Tab. Heracl. pg. 324 sq.): QVAMTA - 
PECVNIA. Cf. comm. ant. ad Cic. ed. Maio (Class. 
auct. M, 217). 

QVANSEI, quasei (quasi), adverb., e quam si, in lege 
Thor. agr. cap. 12. 

QVANTISPER, quanto tempore, adverb. apud Caecil. vs. 
52 et Pompon. vs. 44 (Non. XI, 20 = pg. 514). 

QVAXARE ranae dicuntur, quum vocem millunt. Ita Fest. 
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Qu. XH, 28 pg. 258 (Paul. pg. 259). Vide coarare 
apud Forcell. Lezic. 

QVARTARIVS, quarla pars sexlarii. Fest. Qu. XII, 28 
pg. 258 (Paul. pg. 259): « Quartarios appellabant 
antiqui muliones mercenarios, quod ad quartam partem 
quaeslus capiebanl ». 

QVARTATO, quatuor vicibus, adverb. Cato apud Serv. in 
Virg. Aen. III, 314: « Verba terliato et quartato 
quempiam dicere prae melu ». 

QVARTICEPS, e quartus et caput. Varro De 1.1. V, 50 
pg. 20: « In sacris Argeorum scriplum est sic: ..... 
Oppius mons, quarliceps (codd. quatricepsos, quar- 
licepsois, quadricepsos) in lucum Eaquilinum, via 
dexterior in Figulinis esl ». 


QVARTILLA, diminut. quartae. Est nomen et cognomen: 


rom. in inscr. apud Fabr. cap. πὶ n. 51 pg. 74, Murat. 
1394 14, Gruler. 682 8, 941 4, 1115 8, et Mommsen 
n. 131, 4250, 4700, 5346, 5829, 5996, 6855. Quartilla 
esl praenomen sive cognomen praescriplum, in lilulo 
QVARTILLA QVINTIA MATERTERA PVERO - L 
(Mommsen n. 6065). 

QVARTINVS el Quartina, adiect. ad quartum et quar- 
tam pertinens. Est cognomen rom. in inscr. apud Fabr. 
cap. iv n. 67 pg. 255, Donat. 282 2, Gruter. 340 3, 
355 4, 390 5, Murat. 1423 5, Mommsen n. 609, 2170, 
2623, 3779. Hinc gentilitium Quartinius (Grut. 40 
9, Doni cl. v n. 75 pg. 246, Murat. 360 2, 779 2, 
1423 3). 

QVARTIO, diminul. quarti. Est cognomen rom., in lapid. 
apud Murat. 181 6, Marini Arvali pg. 252, Furlan. Lap. 
pat. pg. 101 n. 91, Mommsen n. 737, 2270, 2383 g, 2496, 
4272, 4669, 4786, 5301. 

QVARTVLA, diminut. quartae, = QVARTILLA. Est 
cognomen rom., ul POMPEIA QVARTVLA (Murat. 
1408, 8). 

QVASE, quasei (quasi), adverb., apud veleres, teste 
Quintil. Inst. orat. I, vii, 24 cit. ad voc. SIBE = sibi. 

QVASEI, quasi, adverb., antiquo scribendi more, e quam 
τοὶ (7 QVANSEI), in lapide Campano apud Mommsen 
n. 3559, el in anliquis legibus, ul Serv. de Repet. cap. 
12 (Append. n. Lx), lab. Banlina cap. 2 (Append. n. 
ivi), et Cornelia de xx quaest. ( Egger pg. 286). Adde 
inser. lal. in Append. n. rxrr. 

QVASILLARIA, ancilla infimae domus (Petron. Satyr. 
cap. 132). Inscr. apud Grut. 648, 5: MVSA - QVA- 
SILL* | VIX- AN - XXX | CRATINVS LANIPEND | 
DE SVO. 

OVASSVS, concussio, subst, m. Pacuv. vs. 266 sq.: « nam 
allreclatu et quassu Saevum amplificalis dolorem ». 
Q/ATOR, quatuor, nom. numer. , in lilulis coemel. apud 
Cavedon. in Mem. di relig. etc. VIII, 59 (vide BIBO 

vivo), eV Perret Catac. de Rome pl. VE pg. 143. 
Inscr. apud Fabr. cap. v n. 282 pg. 397: ATINIA 
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L : l'ILIA | PROCLA - VIXIT | ANOCLA + IT | 
MIISORV * QVATOR (cf. Lupi pg. 188). 

QVATTOR, quattuor, nomen numer. , barbara orlhogr. 
PVATVOR (osc. PETORA, umbr. PETVR). In titulo 
sepulerali apud Grut. 672, 2: VICXSIT * ANNIS - 
QVATTOR. 

QVATTRIDVVM, quatriduum, in lapide apud Manut. 
Orthogr. s. v. Baetica pg. 104 (Grut. 101, 3 qua- 
triduum). 

QVATVS, cyatus, in codd. Pallad. I, xxvi 4, XI, xiv 5, cet. 

QVE, quae, pronom. fem. (nominal. sg.) = QE, in li- 
tulis sepuler., apud Mommsen n. 1294, 1297, 1300, 
1304, 1306, 2997, 7448. Tit. sepuler. in Bullett. arch. 
nap. nv. sr. VII, 24: DM-S | OFILIAE - PROCIL- 
LAE : QVE | VIXIT - ANN- XXI ME VIII elc. Vide 
QI = qui. 

8 2. Qui, m. nominat. sg. in lapide antiquo (Append. 
n. XXXVI). 

$ 3. Quo, m. abl. sg. Inscr. apud Mommsen n. 1064 
(Grut. 779, 9): D: M:S | Μ΄ ECLANIO FE|LICIS- 
SIMO - CLO|DIA - SILVANA - CO|IVGI - K- B- M | 
CONQVE : VIXIT - AN | VI - M - VI. Alia inscr. apud 
Mommsen n. 1665: M * METILIO - E|MINEO * VA- 
LE|RIA * PRIMA : CO|IVCI - CVM - QVE | vixi - 
ΑΝ -XV-M | lll + DIE: XX: B: MF. 

8 4. Qua, f. abl. sg. Inscr. apud Mommsen n. 4951: 
D M S| BLATTIVS | DEXTER | co|ivG! GRECE | 
CVM QVE VIX | ANNIS XII B|ENEMERENTI. 

QVEADMODVM, quemadmodum , adverb., in titulo So- 
rano apud Mommsen n. 4496 (Henzen n. 7081). 

QVEI, qui, pronom. relat. eL inlerr. (nominal. sg. ), unde 
QVEIQVE = quisque et QVEIQVOMQVE vel QVEI 
QVOMQVE et QVEIQOMQVE = quicumque, in litulis 
sepuler. n. 2707, 2710, 2711 ex Scip. sepulcro, in tab. 
Gen. lin. 14 sqq. , 17 sq., 28, 31 sq. (Append. n. τὴ, 
el in anliquis legibus Rom. Thor. agr. ( Append. n. rix), 
Servil. Repetund. (Append. n. yx), Acil. Repetund. cap. 
2 (Append. n. Lvi), Cornel. de XX Quaest. (Mommsen 
Inscr. lat. ant. n. 202 pg. 108), Rubria De civ. Gall. 
Cisalp. ( Mommsen op. cit. n. 205 pg. 115), lulia 
Municip. capp. 1-12, et in inser. apud Mommsen op. cit. 
n. 207, 587, 603, 628, 818, 1009, 1290, 1418, et in 
Bullett. dell'Inst. arch. an. A844 pg. 162. 

8 2. Qui, — QVES, nominat. pl. (unde QVEIQVOM- 
QVE = quicumque) , in S. C. de Bacch. lin. 2, 4, 24 
(Append. n. tvi), S. C. de Tiburt. lin. 8 (Append. n. 
xxxvn), tab. Gen. lin. 29, 42, Plebisc. de Therm. (Ap- 
pend. n. Lx1), S. C. de Asclep. (Mommsen op. cil. 1g 203), 
in anliq. legibus rom. Acil. Repetund., Thor. agr., 
Servil. Repelund. , Cornel. de XX Quaest. , Iulia Mu- 
nicip. , et in inscr. apud Henzen n. 594, Mommsen Inscr. 
neapol. n. 276, et Inscr. lat. ant. n. 596, 4418. 

& 39. Quei pro quis, ut in inscr. apud Mommsen 
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n. 6011 lin. 16: SEI* QVEI - AD: HVC - TEMPLVM - 
REM * DEIVINAM - FECERIT. 

QVEIQVE, quisque, in tab. Bant. cap. 2 (Append. n. vi). 

QVEIQVOMQVE, quicumque (nominal. sg. et pl.), e 
QVEI = qui et QVOMQVE = cumque, in antiquis legib. 
rom. (Servil. De repet., Thor. agr. , Iul. Municip. cet.). 

QVEIS, quis, pronom. nominat. sg. In lapide apud Orell. 
n. 4303 (Murat. 492, 6): HOMINES EGO MONEO 
NI QVEIS DIFFIDAT SIBI. 

8 2. Quibus, ablat. pl., apud Varr. De r. r. I, 1, 7. 

QVERELLA, querela, subst. f. (cf. Mai Class. auct. Il 42, 
et cod. iur. civ. pg. 8). Scaur. pg. 2250 P.: « que- 
rella per duo 2 scribunt ». Reperitur in inscr. apud 
Grut. 480 4, 771 6, 774 10, 775 9sq. , 955 8, Henzen 
n. 7348, cet. 

QVERCENS, Rululus, apud Virg. Aen. IX, 684. 

QVERCERVS. Vide QVERQVERVS. 

QVERCETVM. Vide QVERQVETVM. 

QVIIRO, quaero, in titulo apud Garrucci Gaff. de Pompéi 
pl. xvin n. 4 (QVIIRIIS), et in titulo coemet. apud 
Marini Arvali pg. 266 (Perret Catac. de Rome pl. xxxu 
n. 82 fer). Quero, unde QVESTOR el QVESTVS, 
frequenter exhibet cod. Gaii instit. (Lachmann pg. xLI). 

QVERQVERVS et quercerus, adiect., ul querquera 
febris (cf. Apul. Apol. pg. 8&6, et Arnob. I, 48). Fest. 
Qu. XII, 26 pg. 257 (Paul. pg. 256): « Querque[ram 
febrem gravem et mag]nam quidam | querc[u di- 
clam volunt, quod id genus] arboris, cum gr[ave sit 
ac durum, tum etiam in] ingentem evada[t altitudinem. 
Aurelius autem] Opilius frigidam a[it dici et cum hor- 
rore tremen]lem. Santra eam ex g[raeco ducit, qui 
tremorem] eiusmodi x&[pxapoy dicunt, unde dietum esse] 
eliam carcerem, Plau[tus in Frivolaria: Is mihi] erat 
bilis querque[ra tussis. Lucilius L. ..... ] iactans me 
ut feb[ris querquera ..... rlet alibi: querque[ra 
consequitur capilisque dolores ». 

QVEROQVETVLANI, Κερχετουλανοὶ (Dionys. V, 61, al. Kog- 
xorovAavoi), populi in Latio, apud Plin. II, 1x, 16. 
OVERQVETVLANVS, adiect. ad querquetum (quer- 

celum) perlinens, ul Querquetulanus mons, Quer- 
quetulanum sacellum (Varro De l. 1. V, 49 pg. 19), 
Querquetulana porta (Plin. XVI, xv, 4) vel Quer- 
quetularia (Paul. pg. 260), Querquetulanae virae 
vel nymphae (Paul. pg. 260). Fest. Qu. XII, 29 pg. 261: 
« Querquelulanae ut re (leg. virae) pulantur si- 
gnificari nymphae praesidenles querquelo virescenli, 
quod genus silvae indicant fuisse inlra porlam, quae 
ab eo dicla sil Querquetularia: sed feminas anliqui, 
quam sciens (scilas?) dicimus, viras appellabant unde 
adhue permanent virgines el viragines ». 

QVEROQVETVM , quercetum h. e. locus quercubus con- 
situs, apud Varr. De r. r.1, xvi 6, et Fest. Qu. XII 29 
pg. 264 cit. ad voc. QVERQVETVLANVS. 
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QVERQVEVS, quernus, adiect. In inser. apud Zell n. 365: 
HABENS IN CAPITE CORONAM ARGENTEAM 
QVERQVEAM etc. 

QVES, quei (qui), pronom. relat. (nominat. pl.), unde 
QVESDAM pro quidam, et QVESCVMOVE pro quicum- 
que. Fest. Qu. XII, 29 pg. 261: « Ques antiqui dixe- 
runt, inde declinatum remanet dativo casu, quibus, 
nam qui adhuc item qui[s] facit, ut isti islis, illi 
illis ». Charis. pg. 91 = 70 sq. P. (cf. pg. 433 - 107 P): 
« Sed el plurali nominativo variaverunt qui proferentes 
vel ques. unde et dalivus duplex in usu nobis est; 
quis enim et quibus dicimus, in alio qui, in alio ques 
declinantes. nam nominalivus pluralis è littera termi- 
nalus accipit semper s et facit dativum, ut di dis, co- 
loni colonis, Ma el qui quis. Si vero s terminetur no- 
minalivus, bus syllaba terminari debet dativus, ut duces 
ducibus, mores moribus, et ques quibus. ques autem di- 
xisse veleres testimonio est Cato, qui ait Originum HI 
Quescumque Romae regnavissent. Et Pacuvius [vs. 221]: 
Ques sunt is (al. es)? Ignoti, nescio ques ignobiles. 
quam vocem lamelsi novilas abdicavit, declinatio eius- 
dem lamen manel: quibus crebro dicimus ». Ita et Pri- 
scianus II 9 = 960 P., Serv. ad Virg. Aen. I 95. Cf. 
Osann De pronom. tertiae pers. pg. 12. Enn. Sat. vs. 43 sq. 
(apud Varr. De ll. VII, 74 pg. 148): « decem Co- 
clites, ques (al. queis) montibus summis Rhipaeis (al. 
Ripeis) fodere ». Calo in Orig.: « Si.ques sunt po- 
puli ». S. C. de Bacch. lin. 3 sq. (Append. n. rv): 
SEI : QVES ESENT : QVEI * SIBEI - DEICERENT etc.; 
et lin. 24: SEI - QVES: ESENT - QVEI  ARVORSVM: 
EAD : FECISENT. 

QVESDAM, quidam, nominat. pl., e QVES = qui, apud 
Accium vs. 477 (Prisc. II, 9 = pg. 260 P. ). 

QVESCET, quiescit, in titulis coemet. apud Lupi pg. 146, 
Fleetw. 503 2, Catac. de Rome pl. xxvi n. 56. 

QVESCITVS, parlicip. e quesco (quiesco), in titulo se- 
puler. apud Doni cl. x n. 1! pg. 356 (BENE - QVE- 
SCITAE), 

QVESCVMQVE, queicumque (quicumque), apud Cat. 
cil. ad voc. QVES - qui. 

QVESQVE. Vide QVIESQVET. 

QVESQVENS, quiescens, particip. praes., minus recte 
QVAESQVENS (vide QVESQVET = quiescit), in ti- 
tulo coemet. apud Fabr. cap. vin n. 36 pg. 553 (BENE 
QVESQVENTI J. i 

QVESQVET, quiescit. Vide QVIESQVET. 

QVESOVI, quiescit. Vide QVIESQVET. 

QVESTOR, quaestor, sicul questus pro quaestus, è 
QVIIRO (quero) pro quaero, in lapidib. apud Grut. 
339 5, Mommsen n. 5169, 5567, et Henzen n. 6087. 
Cf. Rilschel. De fict. lat. pg. 22. 

QVESTVS, quaestus, e QVIIRO (quero) pro quaero, apud 
Gaii instit. pg. Lx (Lachmann). 
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QVI, quis, pronom. indefin. (cf. Forcell. Lexic. s. v. qui, 

E Varr. De 1.1. VI 67 pg. 99, VII 3 pg. 117), ex. c. 
-QVI - MANVS INTVLERIT (Henzen n. 7339), e 
e NI QVI SEPOLTVRA MEA VIOLET M 

n. 1942). 

S. 9. Qui pro quo, ablat. instrum. apud Varr. De I. l. 
V 21, 154, 136, 166, VI 82 (cf. Plaut. Aul. III, v 28, 
1V, x 48); et pro qua, apud Plaut. Amph. I, 1 105, 263, 
HI EL Pseud. I, 1 87. 

8 3. Qui pro quae, nominat. sg. f., barbara orthogr. 
Tituli coemet.: TVL:|LIE AVGVRIDI COIVGI BNM | 
QVI VIXIT ANNIS - XVII [ET MJE|NSES - VI (Perrel 
Catac. de Rome pl. xxxvir n. 122); VICTORA : BIRGO 
DE! OVI VI|KIT + ANNIS XXVIII * IN PACE Il - 
IDVS - FEBR (Perret op. cit. pl. xuvit n. 15); CON- 
STANTIA IN PACE QVI VIXIT ANNOS ... (Perret 
op. cit. pl. LxnI n. 25); IN HOC TVMVLO REQ|VII- 
SCET BONAE MEMOR|IAE NECTERIA QVI VIXIT 
ANNOS XXV elc. (Boissieu Inscr. ant. de Lyon ch. xvit 
n. 41 pg. 584). 

QVIAES, quies, barbara orthogr. Inscr. apud Grut. 563, 
1: MEMORIAE PERENNI * QVIAETI* AETERNAE: 
TERTINIAE * VICTORINAE * FEMINAE RARISSI- 
MAE ele. 

QVIECSET, quiescet (quiescit), in tilulo sepuler. apud 
Mommsen n. 3509 (REQVIEC[S]ET ). 

QVIES, adiect. , in tilulo sepuler. apud Grut. 653, 1 (CA- 
DAVER: QVIES: ESTO ). Cf. Forcell. Lexic. s. v. quies. 

QVIESCE, quiescit. Vide QVIESCET, quod sequitur. 


QVIESCET, quiescit, in titalis sepuler. apud Gori /nscr. 


ant. I 168, Vignol. mu sel. pg. 332 (REQVIESCET ), 
Fleetw. Syll. etc. 341, 2, Catac. de Rome pl. xxi n. 33 
el pl. L n. 32, Steiner UN înschr. n. 32 pg. 21, n. 54 
pg. 31, n. 63 pg. pg. 61 (QVIESCE), n. 31 pg. 21 
CVIESCET ), n. 56 pg. 31 (QIESCE), Boissieu /nscr. 
de Lyon cl. xvii n. 59 pg. 597 (REQVIESCET). 

QVIESCVN, quiescunt, in litulo sepuler. apud Mommsen 
n. 3528. 

QVIESQVET et quesquet, quiescit, in titulis coemet. 
ipud Mommsen n. 3491 (REQVIESQVET), et Fabr. 
cap. iv n. 127 pg. 269 (QVESQVE). QVESQVI pro 
quesquil exhibet Fleetw. Syll. inscr. etc. 387, 4, sicul 
CVIESCET Steiner. Alter, inschr. 
CESQVO - quiesco. 

OVIETALIS ab antiquis dicebatur Orcus. lta Fest. Qu. 
ΧΙ, 25 pg. 257 (Paul. pg. 256). 

QVIETILLA, diminul. quietae, cognomen rom. , ut CA- 
RISIA QVIETILLA (Murat. 803, 3). 

OVIETO, quielor, agnoscitur a Prisc. pg. 396 = 799 P. 
QVIETORIVM, sepulerum, in quo mortui quiescunt, 
in inscr. apud Grut. 810 2 et 1134 Al. 
OVII, quiri, € queo apud Prisc. pg. 539 = 

997 P. 


905 et 513 


‘QVINOVENIVM, quinquennium, 


n. 34 pg. 21. Vide 
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OVIIESCET, quiescel (quiescit), = QVIISCIT, in titulis 
coemet. apud Fleetw. Syll. inser. ele. 495, 1, et Boissieu 
Inscr. de Lyon cl. xvit n. 44. pg. 584 (REQVIISCET). 

QVIISCIT, quiescit, in Lil. coemet. apud Boissieu Inser. 
de Lyon cl. xvii n. 7 pg. 548, et n. 41 pg. 584. 

QVICTILIS, Quinclilis, quintus mensis (vide QVINTI- 
LIS), in lege 10]. Municip. cap. 7. In vase coemet. 
(Lupi pg. 94 n. 24, Bullett. arch. nap. nv. sr. I tav. 
xu n. 5): N CAHCIVIVS | A D* VI: Κ΄ QVICTIVIS. 

QVINCENTI, adiect. numer. Fest, Qu. XII, 24 pg. 254: 
« Quincentum et producta prima syllaba, el per c 
litteram usurpant + antiqui, quod postea levius visum 
est, ita ul nunc dicimus pronunliari ». 

in lege Servil. Repet. 
cap. 19 (Append. n. Lx). 

QVINQVERES, quinqueremis, gr. πεντήρης, in Not. Tiron. 
pg. 177. 

QVINQVERTIVM | vocabant antiqui, qu[od] Graeci. zé&- 
v232oy, ul indicat versus hic (Ribbeck Trag. rel. pg. 204 
vs. 17]: omnis aequalis vincebat quinquertio. Livius 
quoque ipsos alhlelas sic nominat: quinquertiones 
preco (praeco) in medium vocal. Ita Fest. Qu. XII, 25 
pg. 257 (Paul. pg. 256). 

QVINQVI, quinque, nom. numer. In titulo coemet. apud 
Boissieu /nser. de Lyon cl. xvi n. 7 pg. 548: VIXSIT 
IN PACE ANNVS QVINQVI. 

CVANQUENE quinquies, adverb., in inscr. Ancyr. (Egger 

g.-344). 

QVINQYO, lustro, apud Charis. pg. 

QVINTANENSES. Vide LABICVM. 

QVINTICEPS, e quintus et caput. Varro. De l.l. V, 50 
pg. 20: « In sacris Argeorum scriptum est sie: ..... 
Cespius mons, quinliceps (codd. quinticepsois) cis 
lucum Poelelium ..... Exquilinum est ». 

QVINTILIS vel Quinctilis, Κυύντίλιος (Appian. De bell. 
civ. II 106, V 97), quinlus mensis a Martio (Varro 
De l. 1. VI, 34 pg. 86), sed postea in honorem Iulii 
Caesaris diclatoris, legem ferente M. Antonio M. filio 
consule, lulius appellatus est (Macrob. Saturn. I, 42; 
cf. Suet. in Iul. Caes. cap. 76, et Ovid. Fast. 11 449 sq.). 
In titulo apud Mommsen n. 6041: A* D - Ill IDVS - 
QVINCTILEIS. Vide QVICTILIS. 

QVINTILLVS, diminul. quinti, cognomen rom., ul 
M. Aurelius Claudius Quintillus imperator (Cohen 
Mél. impér. V, 412 suiv.). CE. inser. apud Gruterum, 
Murat. , Donium cet. 

QVINTINVS, adiect. ad quintum perlinens, (wes IV- 
LIVS - QVINTINVS (Marini Zaser. Alb. pg. 200). 
QVINTIO -onis, diminul. quinti. Esl cognomen rom. 
in inscr. apud Fabr. cap. ix n. 9 pg. 599, Grut. 53 7, et 

Mommsen n. 44, 636, 1818, 3863. 

QVINTIPOR, Quinli puer (servus), nomen servile apud 

Varr. (Non. VI, 4 = pg. 448). Fest. Qu..X11, 25 pg. 257: 


84.,— 62, D. 
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« Quintipor servile nomen frequens apul anliquos 
eral, a praenomine domini duclum, ut Marcipor, 
Gripor [leg. Gnipor], quamvis sint, qui a numero 
nalorum ex ancilla quinto loco diclum putent ». 

QVINTVLVS, diminut. quinti, = QVINTILLVS. Est co- 
gnomen rom., ut Lusia L. f. Quintula (Grut. 468, 8). 
Cf. Marini Inser. Alb. pg. 201 (ALEDI QVINTVLE). 

QVINTVS, praenom. ital. (cf. 211THVA4 puntiis), etr. 
3THMIV2 (cuinte), ut Q. Ennius Rudiis natus, Ὁ. Ma- 
nilius Cumanus, Q. Pompaedius Silo Marsus, et 
Q. Vettius Vetlianus Marsus. 

QVIPS, quis, in leg. xut Tab. (Popma De usu ant. locut. 
i, 10; cf. Osann De pron. tertiae pers. pg. 15 sq. ). 

QVIQVAE, quique. Vide QVAE = que. 

QVIR. Vide QVIRQVIR, quisquis. 

QVIRELLA, querella (querela), ut in Ut. sepuler. SINE: 
VLLA - QVIRELLA (Fabr. cap. 1v n. 109 pg. 276, el 
Grut. 755, 4). 

QVIRINA tribus, una ex ruslicis, quae a Curensibus 
Sabinis appellationem videlur traxisse (Fest. Qu. XH, 
24 pg. 254). Liv. epit. lib. xix: « Duae tribus adiectae 
sunt, Velina et Quirina [v. c. an. pxn] ». Cf. Cic. 
pro Quintio cap. 6 (L. Albius Sex. filius Quirina) 
el Ep. fam. VINI, 8 = n. 223 (C. Septimius T. f. Qui- 
rina), Ios. Flav. Antiq. iud. XIV, vin (Παπίριος 
Kvpíva). In lapid. rom. seribitur QVI (Orell. n. 686, 
3794, Henzen n. 5368, 6795, 7358), QIR (Henzen 
n. 5322) et QVIR (Orell. n. 406, 417, 119, 157, 168, 
A10, 1343, 2165, 2754, 2854, 3282, 3331, 3398, 3688, 
3747 sq., 3966, 3981, 4019, 5056, Henzen n. 5100, 
5281, 5317, 5323, 5334, 5502, 5816, 6150, 6759, 6996, 
7009, 7152, 7474 sq., 7369), QVIRIN (Orell. n. 3685) 
el QVIRINA (Orell. n.169,3042, Henzen n. 5793, 6467). 

QVIRINALIS, adiect. ad Quirinum perlinens, ut Qui- 
rinalis flamen (Varro Del. ἰ. VII, 45 pg. 138; cf. Liv. 
] 20, V 40), Φλάμην Κυρινάλιος (Plutarch. in Numa 
VIT, 6), Quirinalis lituus (Virg. Aen. VII, 487; cf. 
Ovid. Fast. VI, 375), et Quirinalis trabea (Virg. 
VII 612; cf. Ovid. loc. cit. ). 

8 2. Quirinalia, dies quo sacra fiebant in hono- 
rem Quirini (Cic. Epist. ad Q. fr. 113 et 13 = n. 99 et 
434; cf. Liv. I, 20), quae dicta sunt eliam festa siul- 
torum (Plutarch. Quaest. rom. n. 89 Διὰ τί τὰ Κυρινάλια 
μωρῶν ἑορτὴν ὀνομάζουσιν). Varro De l. 1. VI, 13 pg. 77: 
« Quirinalia a Quirino, qua ei deo feriae et eorum 
hominum, qui Furnacalibus suis non fuerunt feriali ». 
Fest. Qu. XII, 24 pg. 254: « Quirinalia mense Fe- 
bruario dies, quo Quirini fiunt sacra. idem stultorum 
feriae appellantur, [qui dies] suorum fornicalium sa- 
crorum cognominant (leg. ignorant; cf. Ovid. Fast. II 
527 sqq), eo polissimum rem divinam faciunt ». Idem 
XIV, 22 pg. 347: « Stulto[rum feriae appellaban]tur 
Quirina[lia, qui erat dies festus] Quiprini +, qu[od 
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eo die omnes sa]crificant ii, [qui Fornicalibus aut] non 
potuer[unt rem divinam face]re, aut ign[oraverunt so- 
lemnem] fornicaliu[m suorum diem] commissumque 
[piaculum expiabant ex] more. al[que stulti videbantur 
ii,] quibus p[ermittebatur post ferias feriari] ». Kalen d. 
Maff. et Farnes. (Orell. II, 384): QVIR * NP - QVI- 
RINO IN COLLE. 

8 3. Quirinalis collis, Κυρίναλιος λόφος (Appian. 
De bell. civ. WI, 92) vel Quirinus collis (Ovid. Metam. 
XIV, 836), Kowpîvos λόφος (Strab. V, 11, 7) vel Kupiyos 
λόφος ( Dionys. Halic. Il 37 sq. , 50, 62, Plutarch. in Rom. 
XXIX, 3), et collis Quirini (Ovid. Fast. IV, 375), 
Κυρίνου λόφος (Plutarch. in Numa XIV, 1), nunc. Monte- 
cavallo, unus ex septem Romae collibus (Liv. L, 44), 
olim Agonus, postea Quirinus appellatus (Ovid. Fast. 
II, 514, Paul. pg. 10). Fest. Qu. XII, 24 pg. 254: « Quiri- 
nalis collis, qui nunc dicitur, olim egonus (leg. Ago- 
nus) appellabatur, ante quam in eum commigrarent fere 
Sabinis (Sabini) Curibus venientes post foedus inter 
Romulum et Tatium iclum. a quo hanc appellationem 
sorlitus est: quamvis exisliment quidam, quod in eo 
factum sit templum Quirino, ita dicatum ». Paul. pg. 
255: « Quirinalis collis dictus est, quia in eum. 
commigrarunt Sabini a Curibus venienles, quamvis 
alii a templo Quirini dietum putent ». Varro De LL. 
V, 51 sq. pg. 20 sq.: « Collis Quirinalis ob Quirini 
fanum; sunt qui a Quiritibus, qui cum Tatio Cu- 
ribus venerunt Romam, quod ibi habuerint castra. 
Quod vocabulum coniunctarum regionum nomina obli- 
leravii: dictos enim collis plureis apparel ex Argeorum 
sacrificiis, in quibus scriplum sic est: Collis Quiri- 
nalis, terliceps cis aedem. Quirini. Collis Salutaris, 
quarliceps, @dvorsum est Apollinar, cis aedem Salutis. 
Collis Martialis, quinticeps apud aedem Dei Fidi in de- 
lubro ubi aeditumus habere solet. Collis Latiaris, sex- 
liceps in vico Instelano summo, apud auraculum +: .ae- 
dificium solum est ». Cf. Solin. 1 21, et Ovid. Fast. VI, 
218 (« Quirinalis iugus »). 

8 4. Quirinalis porta, eadem quae et Agonensis 
et Collina et Salaria dicla est. Fest. Qu. XII, 23 
pg. 254 (Paul. pg. 255): « Quiri[nalis porta eadem, 
quae et Collina, dicebatur], ut le[gimus apud anti- 
quos scriptores .. ... Jitum autem ..... lio ita con[..... 
quJasi id suffra[gelur. quam ideo nominari ait Colli- 
na]m Santra, pro[xime eam quod collis Quirina]lis 
esl, porta[m rursum Quirinalem ideo appel]lant, sive 
quod [ea in collem Quirinalem itur, sive] quod pro- 
xime eam sacel(lum est Quirini. unde, ul videtur], 
usurpalio facta, [et duplex nomen eidem porlae im]po- 
silum est. qui . .... derem ferlur. Qui[ritis Iuno dea 
Sabinorum, cui bellantes] aqua et vino [libabant, dicta 
a curi id est hasta. Eam] tamen quid[am a] curis, 
[diclam esse staluunt, quia in] his ei sacra fiant: [cui 
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opinioni Verrius adver]satur. ab eiusdem aulem [deae 
nomine videlur ite]m Curres + Sabinae [genlis oppi- 
dum diclum, quod ea gen]s armis eral polens ». 
QVIRINIVS. Vide QVIRINVS, quod sequilur. 
QVIRINVS, Κυϊρίνος (Dio Cass. XLI 14, LIV 19) vel Kupîvos 
( Plutarch. in Numa XXIX 4, in Cam. XX 9, Quaest. rom. n. 
88, Dio Cass. XLIII 45, Dionys. Halic. Il 48), nomen R o- 
muli, postquam vila functus deus habitus est (Dionys. 
II, 63; cf. Varr. De 1. 1. V 74 pg.30, Ovid. Metam. XIV 805 
sqq. et Fast. HE 41, Serv. ad Virg. Aen. VI 860, Paul. pg. 
49 cit. ad voc. CVRIS). Plutarch. in Rom. XXIX, 1 sqq. 
(ef. Quaest. rom. n. 88): Ty δὲ γενομένην ἐπωνυμίαν τῷ 
Ῥωμύλῳ τὸν Κυρῖνον oi uiv ᾿Εγυάλον προσαγορεύουσιν᾽ oi 
δὲ, ὅτι καὶ τοὺς πολίτας Κυρίτας ὠνομαζον" οἱ δὲ τὴν 
αἰχμὴν ἢ τὸ δόρυ τοὺς παλαιοὺς κῦριν ὀνομάζειν καὶ Κυρί- 
τιδος Ἥρας ἄγαλμα καλεῖν ἐπ’ αἰχμῆς ἱδρυμένον" ἐν δὲ 
τῇ Ῥηγίᾳ δόρυ καθιδρυμένον "Apsa προσαγορεύειν, καὶ δο- 
pati τοὺς ἐν πολέμοις ἀριστεύοντοις γεραίρειν" ὡς οὖν ἀρήϊον 
tiva τὸν Ῥωμύλον, ἢ αἰχμητὴν θεὸν ὀνομοισθῆναι Καὶ υρῖνον. 
Ἱερὸν μὲν οὖν αὐτοῦ ἔστι κατεσκευασμένον ἐν τῷ λόφῳ τῷ 
Kvpiva προσαγορευομένῳ δι’ ἐχεῖνον. Enn. Ann. vs. 121 
(Non. II, 394 = pg. 120): « Teque, Quirine pater, 
veneror, Horamque Quirini ». Virg. Aen. I, 292 sq.: 
« Cana Fides, et Vesta, Remo cum fratre Quirinus 
lura dabunt ». Cf. geminos Quirinos (luven. XI, 
105), et vide QVIRINALIS et ROMVLVS. Etiam 
lanus cognominalus est Quirinus (Macrob. Saturn. I, 
9 cit. ad voc. IANVS). Horat. Od. IV, xv, 7 sq.: 

« derepla Parthorum superbis 

Postibus, el vacuum duellis 

Ianum Quirinum clausit ..... ». 
Suel. Octav. cap. 22: « lanum Quirinum, semel at- 
que ilerum a condita Urbe memoriam anle suam clau- 
sum, in mullo breviore temporis spalio, terra marique 
porta, ter elusit ». In marm. apud Mommsen  (nser. 
ant. n. 630): QVIRINO | L- AIMILIVS - LF | PRAI- 
TOR. Cf numum arg. gentis Memmiae apud Cohen 
Med. consul, pl. xsvit n. 5. — Quirinus, adiect. ad 
Quirinum pertinens (Propert. 1V, vr, 10), ut collis 
Quirinus (Ovid. Metam. XIV, 836). Quirinius esl 
cognomen rom., ut P. Sulpicius Quirinius (Marini 
Arvali pg. 782 — Orell. n. 3693). Cf. kal. Praen. apud 
Orell. II 388 (QVIRINIO ET VALGIO COS). 
QVIRIS, hasta, apud Sabinos. Vide CVRIS. 
QVIRITARE, h. e. Quirilium seu populi romani fidem 
implorare. Varro De l.l. VI, 68 pg. 99: « Quiritare 
dicilur is qui Quiritum fidem clamans implorat. Qui- 
rites a Curensibus; ab his qui cum Tatio rege in 
socielalem venerunt civitatis. UL quiritare urbanorum, 
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IIl 5, Dionys. Halic. II 46), incolae oppidi Curium 
in Sabinis. Virg. Aen. VII, 710: « Una ingens Ami- 
terna cohors, priscique Quirites ». 

8 2. Ita Romani appellati a Curibus, post foedus 
ictum inler Romulum et Tatium (cf. Varr. De 1. 1. VI, 
68 pg. 99 cit. ad voc. QVIRITARE). Liv. I, 13: « Ila 
geminala Urbe, ut Sabinis tamen aliquid daretur, Qui- 
riles a Curibus appellati ». Fest. Qu. XII, 23 sq. pg. 
254: « [Quirites quod est nomen universi pop]uli 
singulare usur[pabatur olim, ut indici]o est preco, qui 
in funeris [indictione ita pronuntiare solet:] illius (leg. 
ollus) Quiris leto datus. Quirites autem dicli post 
foedus a Romulo et Tatio percussum, communionem 
el societatem populi factam indicant v. In antiquis for- 
mulis: populus Romanus Quiritium (Liv. I 32, 
VIII 9, XLI 16, Varro De I. 1. VI 86 pg. 108, Aul. Gell. 
] 12, X 24), respubliea Quirilium (Liv. VIII, 9). 
Paul. pg. 67: « Dici mos erat Romanis in omnibus sa- 
crificiis precibusque: populo Romano Quiritibus- 
que, quod est Curensibus, quae civitas Sabinorum 
potentissima fuit ». Liv. V, 41: « Sunt qui, M. Fabio 
ponlifice maximo praefante carmen, devovisse eos 
se pro patria Quiritibusque Romanis, tradant ». 
Id. VIII, 6: « inde se consul devoverel pro populo 
romano Quiritibusque ». In numis Vitellii imperat. 
VESTA P-R- QVIRITIVM (Cohen Méd. impér. I 258 
n. 34, el pg. 267 suiv. n. 102 suiv. ). Cf. Plin. XVI, vn, 2. 


QVIROVIR, quisquis, ad vocabulum feminini generis 


adhibitum, apud Varr. De 1. l. VII, 8 pg. 120. 


QVIS, quae, pronom. fem., apud veleres (Plaut. Mil. II, 


v 26, 1V, 1 22; Ulpian. De verb. signif. XVI A, et Pomp. 
Comm. in Donat. pg. 249). Non. HI 49 — pg. 197: « Cuis 
el generi feminino allribui posse, veterum auclorilas 
voluit. Livius [vs. 34]: Mulier quisquis es, te volumus. 
Caecilius [vs. 267]: Quaeso igitur, quisquis es, mea 
mulier. Pacuvius [vs. 239]: Quisquis (al. quis) tw es 
mulier, quae me insueto nuncupasti nomine? Ennius [vs. 
133 sq.]: Et quis illhaec est, quae lugubri Succincta est 
stola? ». 

8 2. Ques (qui), ul in lilulo sepuler. apud Grut. 
993, 4: QVIS ΙΝ * EIVS - POTESTATE : ERVNT. 

$ 3. Quibus, dat. el abl. pl., apud Varr. De l. l. V 
45, 51, 54, 78 cet. Serv. ad illud Virg. Aen. I 95 sq. 
Quis anle ora patrum Troiae sub moenibus allis, scripsil: 
« El quis et quibus unum significat: secundum artem 
enim sic dicimus. Ab eo enim, quod esl a qui in bus, 
ab eo quod est a quo in is milli, sed a terlia declina- 
lione in usu est dalivus el ablativus plurales, licet an- 
liqui omnibus usi sint casibus ». Vide QVES = qui. 


sic iubilare rusticorum ». Cf. Forcell. Lexic. s. v. 
quirito., 

QVIRITES, Κυίριται (Dio Cass. XLII, 53) vel Κυρίζαι 
Strab. V, πὶ 4, Piularch. in Rom. XIX 13 et in Numa 


QVISCIT, quiescit, in titulo coemet. apud Grut. 1050, 12. 

QVISQVE, quisquis, pronom. In titulo sepuler. apud 
Mommsen n. 3037: QVISQVE: MANES : INQVETA- 
BERIT * HABEBIT - ILLAS * IRATAS. 
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QVIT , quid, pronom. , in marm. rom. ( Henzen n. 6086 sq., 
7297, 7420a rr, Mommsen n. 6058, 6916), ex. c. 
ET-SI- QVIT IN EIS FRAVDIS CAVSA INVENTVM 
FVERIT (Atti dell'Acad. rom. d'arch. 11 462, Zell 
n. 382). Adde lab. aen. apud Grul. pg. 242 lin. 37, 
tab. Malacit. apud Henzen n. 7424, et cf. Gaii instit. pg. 
xLui (Lachmann). Vide QVITQVIT et QVITQVAM. 

QVITQVAM, quidquam , praen. In lapide apud Mommsen 
n. 6058: A NOBIS NVMQVAM QVITQVAM NE- 
GATVM EST. Vide QVIT - quid. 

QVITQVIT, quidquid, in inscr. rom. apud Henzen n. 
7420a rr, et Mommsen n. 6916. Vide QVIT = quid. 

QVIVS, quoius (cuius), apud Gaii instit. pg. xiii (Lach- 
mann), et in inscr. apud Henzen n. 6431, et Oderici 
Dissert. pg. 39 (vide RELLIQVIAE). 

QVLINA, culina, ut in inscr. apud Orell. n. 3302: T* 
SEPTVMIVS: T: L: L* | CHARITO | QVLINAM. 
QVM, quom (quum), adverb. lemporis, apud Cic. De 
rep. II, 33 sqq. (Du Rieu Schedae vatie. pg. 121 sqq. ) 

el in cod. Cic. (Mai Class. auct. M 309). 

QVM, cum, praep., minus recle QVN. In numis gentis 
Antistiae: C* ANTIST * VETVS FOEDVS P- R- QVM 
GABINIS (Cohen Med, consul. pg. 19 pl. n n. 7) et 
C - ANTIST + REGIN * FOEDVS P- R-: QVM GA- 
BINIS (pl.1r n.8), QVM COIVGE SVA (Fabr. cap. 1v 
n. 137 pg. 270), TVRREIS MOIROS TVRREISQVE 
AEQVAS : QVM MOIRO FACIVNDVM COIRAVE- 
RVNT (Append. n. nur). Cippus sepuler. in Giorn. arcad. 
CXLIV, 29: D* M | IANVARIA - CARA * | COIVX : 
AGATONI : CO: COIVGI - VENE | MENTI * FECIT | 
QVN QVN - Vi[XI + ANNIS XXV. luscr. apud Orell. 
n. 1218: NOVELLIANIVS] | PADDARVS | IO M V 
S L [M] PRO SE REM | DOMVM : F | QVM Dis | 
DEABVSQ | O DD. 

QVN, cum, pro QVM = cum, quod vide. 

QVOAT, quoad, adverb. In titulo sepuler. apud Doni cl. v n. 
200 pg. 210: OMNIBVS: ANNIS: QVOAT- VIXERO. 

QVOD, quot, apud Cic. De rep. 11 16 (cf. Mai Class. auct. 
I 384, Du Rieu Schedae vatic. pg. 99), in litulo apud 
Mommsen /nser. ant. n. 1016, in tab. Lugdun. lin. 6 
(Boissieu Inser. de Lyon pg. 138), in tab. Malacit. apud 
Henzen n. 7424. Vide QVODANNIS. 

QVOD, quo, abl., in ant. lege apud Fest. XII, 16 pg. 246. 

QVODANNIS, quotannis, in decr. Colon. Pis. («QVOD- 
ANNIS), et in inscr. apud Grut. 228 8, 378 4, Gori 
Inscr. ant. 1 316, Orell. n. 3772, 44115, Henzen n. 7116. 

QVOE, quoi (cui). Vide QVOI. 

QVOEI, quoi (cui), pronom. m. dal. sg. - QVOIEI, in 
lege Servil. Repet. cap. 4 (Append. n. rx). 

QVOI, qui, pronom. relal. (nominat. pl.) = QVES et 
QVEI. Vel. Long. pg. 2231 P.: « Hoc amplius, quo 
pinguior esset enuntialio, o quoque inserebant, et pro 
qu quoi scribebant ». 
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8 2. Quoi (cui), dat. sg. (= osc. PIEI), et in compos. 
quoiquam el quoipiam, apud veteres scriptores (Plaut, 
Varr. De l. l. IX 67 pg. 218; cf. Quintil. Inser. orat. 
I, vu, 27). Vel. Long. pg. 2235 P.: « Itaque audimus 
quosdam plena omni syllaba quoi el libei, pro cui 
el tibi, quod multo viliosius est, quam si tenuilalem i 
literae custodirent ». Invenitur in leg. Thoria agr. 
(Append. n. rix) , Servilia Repet. (Append. n. Lx), 
Iulia Municip., Rubria De civ. Gall. Cisalp. cap. 21 sq., 
in lab. Gen. lin. 44 (Append. n. 1), leg. fragm. apud 
Marini Arvali pg. 40, in marm. apud Manut. Orthogr. 
474, 3 (Mommsen Inser. lat. antiquiss. n. 4008), in inscr. 
Helvet. apud Mommsen n. 192, in lapide apud Orell. 
n. 360. Tit. sepuler. apud Lancell. Inscr. Picen. fol. 3 
et fol. 100 (Orsat. Marm. erud. pg. 160): C- SENTI- 
DIVS | SATVRNINVS | HIC | MIHI + HOC: POSVIT | 
MORS: MEA : QVOI - DOLVIT. Cf. Varr. De 1. 1. V 
12, $1, 82, 84, 92, 98 et alibi. — QVOE pro quoi 
invenitur in lege Jul. Municip. cap. 8. 

QVOIEI, quoi (cui), pronom. m. dal. sg. , antiquo scri- 
bendi more, = QVOEI. In tit. n. 2710 ex Scip. se- 
pulero: QVOIEI : VITA DEFECIT: NON HONOS. 
Lex Thoria agr. ( Append. n. rix) cap. 51 (cf. cap. 1): 
[QVOD EIVS] AGRI LOCI AEDIFICI QVOIEIQVE 
[EMPTVM]. Adde leg. Servil. Repetund. cap. 4 (Append. 
n xx). 

QVOII, quoi (cui), dat. sg. Turpil. apud Cic. Tusc. IV, 
34 (ed. Orell. ): « si quidem sit quisquam deus, Quoii 

* ego sim curae ». 

QVOIVX, coiuz (coniux), in titulo coemet. apud Perret 
Catac. de Rome pl. 1x n. 21 (BENEMERENT QVOIVGI). 

QVOIVS, quoia, quoium, cuius, cuia, cuium, pronomen 
relalivum, antiquo scribendi more, sicul QVOI (QVOEI 
el QVOIEI) pro eui, apud veleres scriptores, el in 
anliq. leg. rom. Lex Servil. Repetund. cap. 4: AVT QVO- 
IVM NOMEN EX H:L:EX REIS EXEMPTVM ERIT; 
cap. 11. QVOIVM NOMEN EX H - L: DELATVM 
ERIT; el cap. 4 QVOIAVE IN FIDE IS ERIT. Pleb. 
de Termess. col. 2 lin. 2 (Append. n. Lx): QVOIA DE 
IVRIS DICTIO ERIT. 

$ 2. Cuius, genit. sg. in antiq. legibus, Thoria agr. 
(Append. n. rix), Servilia Repet. (Append. n. Lx), Cor- 
nelia de XX quaest. (Egger pg. 287), Rubria de Gallia 
Cisalp., Plebisc. de Therm. (Append. n. ixi), Iulia 
Municip. Inscr. n. 2707 ex Scip. sepulero: QVOIVS - 
FORMA : VIRTVTEI * PARISVMA FVIT. Adde inscr. 
lat. antiq. apud Mommsen n. 209, 1016, 1018, 1051 
(QVIVS), 1422, 6482, et cf. Varr. De l. l. V AA, 43, 77, 
81, 84, 155, et voc. quoiusmodi (Varr. De 1. 1. VI 39 
pg. 88) et uniusquoiusque (Varro op. cit. V 2 pg. 2). 

QVOM, qum vel quum (cum), minus recle QOM, 
adverb. temporis (cf. Quintil. Inst. orat. I, vit, 5), in an- 
tiquis inscr. rom. (tit. L. Corn. Scip. n. 2710, S. C. de 
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Bacch. lin. 9, Orell. n. 4860, Marini Arvali pg. 782 
— Orell. n. 3693), apud Varr. Del.l. V 2, 8 sq., 23, 
44, 60, 83 sq., 90, 137, 165, 176, 183 et alibi (cf. 
lur. civ. anteiust. reliquiae apud Mai pg. 9). Tit. viae 
Appiae (Bullett. dell'Inst. arch. an. 1854 pg. 72 
n. 1: HOC - EST - FACTVM + MONVMENVM | 
MAARCO - CAICILIO | HOSPES : GRATVM * EST : 
QVOM : APVD | MEAS - RESTITISTEI - SEEDES | 
BENE - REM - GERAS - ET * VALEAS | DORMIAS : 
SINE : QVRA. Adde leg. Acil. Repetund. , Thor. agr. , 
Servil. Hepetund., lul. Municip., Cornel. de XX quaest. , 
Rubr. de Gallia Cisalpina, S. C. de Asclepiade, in quibus 
reperiuntur formae QVEIQVOMQVE vel QVEI QVOM- 
QVE et QVEIQOMQVE, QVAEQVOMQVE,; QVEM 
QVOM QVE, QVOD QVOMQVE. QVOQVOMQVE, 
QVOS QVOMQVE, QVIBVS OVOMOVE. 

QVOMQVE et QOMQVE, quumque (cumque). Vide 
QVOM. 

QVON, quom (quum). Vide QVONQVE. 

QVON, cum, praep. in litulo sepuler. apud Murat. 1292, 
10 — Mommsen n. 5801 (QVON - QVO - VIXIT ). 
Vide QVM. : 

QVONQVE, quomque (quumque), in S. C. de Tiburt. 
lin. 12 (Append. n. xxxvur). Vide QVOM. 

QVOQIRCA, quocirca, in lege Iulia Municip. cap. 6 (Ma- 
zocchi Tab. Heracl. pg. 410). 

QVOQVE., quoquo, in tab. Puteol. apud Mommsen n. 2458 
(QVOQVE - VERSVS). 

QVOQVOMQVE, quocumque. Vide QVOM. 

QVOR, cur, adverb. apud Varr. De l. 1. V 2, VIT 2 et 45. 
Vide QVR et QVVR. 

OVOSSVM vel quosum, quorsum, adverb. Plaut. Pseud. 


P (e), litera solitaria in numis Italiae infer. , ad Veliam 
et Rhegium perlinentibus (Carelli tab. cxxxvir n. 27, 
cxcvi n. 69). 

4 rj, annos, pro NIQ (ril), apud Etruscos, in nonnullis 
titulis sepulcralibus, ex. c.: 

IXX * Q (n. 325 bish) = ann. xxr. 
IXX P (n. 2273) = ann. xxm. 
AXX * A (n. 325) — ann. xxv. 
HIAXX * 4 (n. 2066) = ann. xxxuar. 
XXX * A (n. 2121) = ann. xxx. 
XXXX * 4 (n. 2107) -- ann. xx. 
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I, 1, 80 sq. (Fleckeisen): « tenes quossum haec 
lendant quae loquar ». Quosum exhibet Ritschelius. 
Cf. Plaut. Poen. HI, n, 71. 

QVOT, quod, pronom. relat., in decr. col. Pis. sec. , in 
tab. apud Henzen n. 6087, et in lapid.rom. apud Fabr. 
cap. rn n. IX pg. 80, Grut. 97 5, Lupi pg. 66, Maffei 
Mus. ver. 418 A, Orell. n. 4064, Visc. Mus. Pio-Clem.vol.vi 
tav. 62, Giorn. arcad. XXXIX 235. Cf. Cic. De rep. II, 
16 (Du Rieu Schedae vatie. pg. 99). : 

QVR, quur (cur), adverb. in titulo apud Mommsen Inser. 
ant. n. 1454. 

QVRA, cura, antiquo scribendi more, in inscr. apud 
Henzen n. 6431 (QVRARVM), el in Bullett. del- 
l'Inst. arch. an. 4851 pg. 72 (SINE - QVRA ). In ti- 
tulo sepuler. (apud Fabr. cap. v n. 331 pg. 408): p- 
MINICIVS + MARMVRIS QVRAM - HEGIT. 

QVRPVS, corpus, in Utulo sepuler. apud Grut. 4056, 1. 

QVRTIVS, Curlius, n. pr. m., ut M - QVRT - (Grut. 
1040, 5), P- QVRTIVS- P* Ε΄ VICTOR, et P- QVR- 
TIVS- P: F- PRIMVS (Grut. 4010, 4). 

QVSONIVS, Cusonius, n. pr. m. Inscr. apud Furlan. Lap. 
Pat. n. 392 et Lap. Est. n. 47: SEX - QVSONI | ὌΝ 
-- ΠΑΝΟΙΑΕΙ | PRIMVS - L - POSIT 

QVTIA, Cutia, n. pr. f., ut QVTIA*SILVANA (6Grul. 
999, 6). 

QVVM, cum, apud veleres (Prise. pg. 36 = 560 P. cit. 
ad voc. QVVR ). 

QVVR, cur, adverb. inlerr., = QVR. Prisc. pg. 36 — 560 P.: 
« Apud antiquos frequenlissime loco cu syllabae, quu 
ponebatur et e contrario, ul arquus, coquus, oquu- 
lus pro arcus, cocus, oculus, quum pro cum, quur 
pro cur ». 


HHXXXX *: A (n. 2063) = ann, xav. 
4.4 (n. 325 bisc) = ann. r. 
A^ * q (n. 361 el n. 2091) = ann. zr. 
Cf. inser. n. 273, 336 bisce. - In tegula sepuler. n. 168 


BjeQumnfyer:adg4 


literoe è * 4, quas pro nola praenominis Aruntis (AOMAYG 
ramtha) sumit Lanzius 425 = 354 ad n. 327, expli- 
cari possunt ril sas = annos sez (Conestab. Inser. etr. 
pg. 116 sg.), nisi legendum vela lautniias. 
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$ 2. Aruns vel Aruntia, praenom. etr. , pro QOIflAq 
(ramtha), in fragm. inser. n. 2381. Cf. n. 2031 bis et 
n. 2296. 

$ 3. Aruntiá, n. pr. f. (abl. sg.), sive Aruntis, praen. m. 
(genit. sg. ), nota praenominis NAOMAA (ramthal ) vel 
2AO0MA9 (ramthas). Titulus sepulcralis n. 2360: 
MANI - A - 2ANYAAT - m (m. tarchnas r. clan) = 
Marcus Tarquinius Aruntia natus 

$ 4. Lilera solitaria in vase etr. n. 2205 (Q). 

-. N4 (ra..), in numo n. 2828e ad Nuceriam Alfalernam 
pertinente. 

AY (ra), nola praenomiuis Aruntis vel Aruntiae (AOMAOG 
ramtha), in titulis sepuler. n. 2122 et n. 2125. Cf. 
fragm. inscr. n. 847 bis. 

8 2. PA (ra) invenitur in amphora etr. n. 2206. 

RABIA , rabies, ital. rabbia, ponitur a Servio (cf. Forcell. 
Lezic. $. v. rabies). 

RABO -onis, arrhabo, apud Plaut. Truc. HI, n, 20 sq. 

RAGIA, raia (ital. raggia?), piscis genus. Est cognomen 
rom., ut C - SVLPICIVS - C ALB: L* RAGIA (Grut. 
36, 1). 

3844 (rafe), Rofus (Rufus), cognomen elr., = 38VAqQ 
raufe (cf. 3N8A afle pro AY8VA aufle), unde gentil. 
Rofius, fem. [864,4 (rafi) pro I8SVAq (raufi) = Rofia. 
In olla sepuler. n. 1724: 3864 : 3tl* : AN (la tite 
rafe) = Lars Titius Rufus. 

$ 2. Rofius, gentililium etr. (genit. sg. MIBA@ rafis 
el 2I8A9 rafis). In operc. ossuarii perus. n. 1309: 
38A9 - 433 (vel rafe) = Velius Rofius. Adde inscr. 
n. 1308. 

I884 (rafi), Rofia, n. pr. f. , pro AI8AA (rafia) = aiSvaq 
(raufia), apud Etruscos. In titulis sepulcr. : [8864 : 44 
(ar rafi, n. 1282, 1285 sq., 1294) = Arria Ποῇα, 
1844 : VÀ (au rafi, n. 1288) = Aula Rofia, Ι884: AMA O 
(thana rafi, n. 1289) et 1864 - MO (hn rafi, n. 1291) 
= Tannia Rofia. 

$ 2. Rofius? forlasse pro 38A9 (rafe), ut in titulo 
sepuler. n. 1295 I8A9 - 24 (Is rafi) = Lars Rofius. 

AI8AA (rafia), Rofia, familia etr. (= [3444 rafi), pro 
AI8VAI (raufia), unde JAISAA (rafial) pro YAI8VAA 
(raufial). In titulo sepuler. n. 1283: 81888 : VÀ (au 
rafia) = Aula Rofia. 

VAI8AY (rafial), Rofid, n. pr. f. abl. sg. pro YAI8VAIA 
(raufial), e 81884 (ταί!) pro AIBVAI (raufia). In 
ossuario perus. n. 1619: JAIBAQ | ITAB8A) : 3e (se 
cafate rafial) = Sextus Cafatius Rofió natus. 

MISAq (rafis) et ?218Aq (rafis), Rofii, n. pr. m. genit. 
sg., pro raufis (cf. MAI8VAQq raufias), e 3884 
(rafe) pro 38V8q (raufe) = Rofius. In titulis sepuler. : 
MI8A4 - INVAA (apuni rafis, n. 1287) = Aponia Rofi 
uxor, 218A9 1942A) (caspri rafis, n. 1284) = Casperia 
Itofi uxor, 218A9 - I3N2MV)934A (percumsnei rafis, 
n. 267) = —ia Rofi uxor, MISAG !O3N - IOGAYN 
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(larthi lethi rafis, n. 1293) = Lartia Letia Rofü uxor, 
MI8Aq - IOITAY (latithi rafis, n. 1292) = Letidia 
Rofii uxor. 

INS8AA (rafli), Rofilia (Rufilia), n. pr. f., in urna etr. 
n. 2271. 

eld Aq (razis), —ws, cognom. etr., in operc. ossuarii 
perus. n. 1566, Vermigliolio est gentil. Raius (Inscr. 
per. pg. 207 ad n. 83). 

RAHIVS, Raius, gentil. rom., ut M: RAHIVS* L: F- 
QVARTVS (Mommsen n. 5042). 

JOAQ (rathl) , Arunti , praen. vel nom. pr. f. (abl. sg.) pro 
JAONAA (arnthal), e ROMAN (ramtha) pro AIONGA 
(arnthia), nisi perperam pro YAOAAY (larthal) = Lartia. 
Urna clusina n. 501 bise: ΤΟ ΒΩ͂ - AMGANO (th larena 
rathl) = Tannia Larcania Arunti nata (Lanzi Il 370 — 
299 ad n. 110). 

JAN2MOAA (rathmsnal), Ratumenia (?), n. pr. f. abl.sg., 
pro YAN2MVOAg (rathumsnal), in urna clusina n. 497. 

3J20A9 (rathsle). Vide 3420A9A) (carathsle). 

JAN2MVOAI (rathumsnal), Ratumenié (7), n. pr. f. abl. 
sg., minus recle NAN2MOAA (rathmsnal), e rathum- 
sna, unde etiam A2AN2MVOAI (rathumsnasa), com- 
parandum cum rom. Ratumena. Tit. sepuler. n. 496: 
MANI : SANZMVORAA | o4:141830 : ALAN] (larth 
herini Ith rathumsnal clan) = Lartia Herennia Lartis filia 
Ratumenia nata. Adde inscr. n. 645, et vide RATVMENA. 

aeanemvonq (rathumsnasa), Ratumenii uxor (?), cogn. 
f. e coniugio derivatum, in tegula clus. n. 486. Vide 
Aanemvonq (rathumsnal). 

?341Aq (raile), —ius, n. pr. m. in urna etr. n. 1724. Cf. 
Vermigl. Inscr. per. pg. 238 ad n. 146. 

?MQIAA (rairs), in inscr. etr. n. 455. 

RAITIA, Raetia, in marm. apud Maffei Ver, ill. Il 616 — 
Orell. n. 488 (PROLEG : PROVINCIA! RAITIAI). 

AT3MV5AQ (racuneta). Vide Q204 (lasa). 

RALINSVST. Vide ALINSVST. 

RALLA el Ralliana, genus velis, a rarula (diminut. 
e rara), dicla a rarirate (Non. XIV, 44 = pg. 539). 
Edict. Diocl. pg. 21: « Sagum seu rallianam rudem 
X sedecim ». Cf. tunicam rallam apud Plaut. Epid. 
II, i, 46. — Ralla est cognom. rom. , ut M. Marcius 
Ralla (Liv. XXIX 11, XXX 38).et Q. Marcius Ralla 
(Liv. XXIV, 53). 

RALLIANA. Vide RALLA. 

2135484 (ralnei). Vide I3HXA4 (alnei). 

2AO3MAP (ramethas), in aere etr. n. 2592. Cf. AOMAG 
(ramtha). 


RAMENTA, ramentum, subst. f. apud Plaut. Bacch. 11], 


Iv 15, et Rud. IV, n 77. 

AOWRAG (ramtha), Aruntia, praen. fem., = AONAA 
(rantha), pro AIOMSGA arnthia (genit. 2AOMAA 
ramthas, abl. YAOMAOG ramthal), apud Etruscos 
(Lanzi I1 791 = 700, et V. Campanari in Giorn. arcad. 

96 
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XXXIV 56), in titulis sepuler. n. 453 (?Q4M184), 880, 

1404, 1641, 2044, 2078, 2079, 2091, 2121, 9267, 2335 c, 

2350, 2358, 2359, 2416 (AOMA4q), 2429, 2437, 2509, 

2355. Ranlius est gentil. rom. , ut L - RANTIVS-L - 
|, AEVKIOZ PANTIOZ AEVKIOV YIOZ); apud 

ΤᾺΣ ἀρὰ n. 35237 

?|AOfAq (ramthai), Aruntié (?), praen. f. fortasse pro 
4aomaa (ramthal), e AOMAG (ramtha), in marm. 
etr. n. 2077 (cf. Lanzi 11 461 = 390 ad n. 463). 

JAOMAY (ramthal), Aruntid. Vide IQOMRG (ramthai) 
et voc. sq. 

2INAOMAO (ramthale), Aruntid, praen. fem. (abl. sg.) 
e AOMAO (ramtha), in titulo sepuler. n. 2998 α. 

2ROMAG (ramthas), Aruntiae, n. pr. f. genil. sg., pro 
irnthias, e AOMAS (ramtha) pro AIONYA (arn- 
thia), apud Elruscos, in titulis sepuler. n. 580, 2071 

ROMA), 2564 (2N00M AS), et in anulo tarquin. 
n. 2333 bis (0 ΟΥ̓ 66). 

AONIAq (ramthn), in inscr. etr. n. 2340 lin. 1. Forlasse 
perperam pro AOMAA (ramtha) = Aruntia. 

VOMAG (ramthu), Aruntia (?) , praenom. fem., fortasse 
pro ramthua vel AOMAY (ramtha), in inscr. etr. n. 
2554 bis. 

RAMNENSES vel Ramneses, et Ramnes vel Rha- 
mnes, Ῥαμγήνσης (Plutarch. in Rom. XX, 4), tribus 
Romana, a Romulo dicta (Liv. I 13, Varro De I. l. V 
55 pg. 22 et 81 pg. 32, Ovid. Fast. III 131, Propert. 
1V, 131, Serv. ad Virg. Aen. V 560, Ascon. in Cic. Verr. 
Il, 15, cit. ad voc. LVCERES ). Plutarch. loc. cit. : 
Διπλασιασθείσης δὲ τῆς πόλεως ἑχατὸν μὲν ex Σαβίνων ma- 
τρίχιοι προσχατελείχθησαν, αἱ δὲ λεγεῶνες ἐγεύοντο πεζῶν 
μὲν ἑξαπισχί.. ίων, ἱππέων δὲ ἑξακοσίων. Φυλὰς δὲ τρεῖς 

χαταστήσαντες ὠνόμασαν τοὺς μὲν ἀπὸ Ῥωμύλου Ῥαμνήν- 

ing, τούς δὲ ἀπὸ Tartov Ἰατιήνσης, τρίπυς δὲ Λου- 
κερήνσης διὰ τὸ ἄλσος, εἰς ὃ πολλοὶ χαταφνγόύντες, ἀσὺ- 
ins δεδομένης, τοῦ τὰ δ᾽ ἄλση 
ούκους ὀνομάμαζουσιν. Horat. Epist. ad Pis. vs. 341 sq: 
« Centuriae seniorum agilanl experta frugis; 
Celsi praetereunt auslera poémala Ramnes ». 
Papyovs τοῦντος esl demus allicus, tribus Aeanlidis 
Pausan. Att. XXXIII 2, Strab. IX, 1 47 et 22, et Schol. 
| Aristoph. Plut. vs. 586), unde "Pajvovoía h. e. 
Nemesis, quae et a Romanis Rhamnusia cognominatur 
Ovid. Metam. XIV, 694; Virg. Cir. vs. 228). Cf. gentil. 
hamnius et Rammius apud Grut., Murat., Furlan. 
Lap. Est. , Amaduzzi Monum. Matth. 

RAMNES vel Rhamnes. Vide RAMNENSES. 

'R«ma4 (ramra). Vide AOMAA (ramtha ). 

'";?pWM AQ (ramrs), in sepulcro Tarquin. (inscr. n. 2296). 
Cf. 2AOMAG (ramthas) = Aruntiae. 

VMAq (ramu), Ramius (7), n. pr. m., in vase etr. n. 
2184 bis. 

OVMAG 


πολιτεύματος  pertoyoy® 


‘(ramuth), Aruns vel Aruntia, praen. etr. (vide 
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AOMAG ramtha et ONGA Laga in fibula etr. n. 
2340 bis. 

2 AMA (rana), in olla etr. n. 440. 

IZAMAq (ranazi), Ranatia (Renatia)?, in tegula etr. 
(Lanzi II 348 = 277 ad n. 26). Vide vocc. sqq. 

VXANAA (ranazu), Ranatius ( Renatius)?, n. pr. m. , unde 
cognom. fem. A2VFANAG ranazusa (vide |Zanaa 


ranazi). In urna clus. n. 692 bis: VFANAG : 3A) (cae 
ranazu) = Caius Renalius. 


VAIVZANAI (ranazuial), Ranatia (Renalia)?, n. pr. f, 
e IFANAQ (ranazi). Tit. Volaterr. n. 336 bis: « a 
saucni a ranazuial » = Aula Saucinia Auli filia Re- 


VAMIAHATARMIVAM:A 


natia nata. Alia inscr. Volaterr. n. 336 ter: « . 
a [r]anazu[ial] ril xxxi » =.. 


..Saucbi 
. Saucinia Auli filia 
IXXXAIq des n Hi Β6΄’ R:IH2 YR M: 

Renati nala vixit ann. XXXI. 

a?VZAMAq (ranazusa) et AMVZANAQ (ranazusa), 
Ranatii (Renalii) uxcr, cognom. fem. , e coniugio deri- 
valum (vide VEAMAG ranazu), in urna Perus. n. 1720 
(ReVEAaMRAQ) et in titulo Clus. n. 796. Cf. Vermigl. 
Inscr. per. pg. 206 ad n. 82. 

RANDEME, ad —em, subst. umbr. (locat. sg. 3 decl. ), 
pro randemem, e them. randi (Aufr. et Kirch. I 96 
123, 11 78, 148; cf. Zeyss De subst. umbr. decl. $ 9, 
Huschke Die iguv. taf. s. 621). Tab. eugub. VIa 44: 
RANDEME : RVFRER = ad —em Rufri. Ad gr. ῥαντὴρ 
(perfusor), e ῥαίγω, perfundo, \rahit Huschkius op. cit. 
s. 75 (ef. Grotefend Rud. 1. u. VI, 43). 

&OMAq (rantha), Aruntia, praen. f. = QOIfAQ (ramtha) 
pro RIOMSA (arnthia), apud Etruscos. Hinc deminut. 
AXVOMA3Q (ranthula) et Q43OMA3 (ranthvla) = Arun- 
tilla. In tit. sepuler. n. 2350, 2366: IRMNYGAT-AONAIA 
(rantha tatchnai) = Aruntia Tarquinia. Adde inscr. n. 2029 
et n. 2385. 

MAONAA (rantham), in inscr. etr. n. 2353, e AONAG 
(rantha) — Aruntia. 

Q403OMAQ (rantheal), Runtid (Aruntià), praen. vel n. 
pr. f., e AOMAG (rantha) pro RIOMGA  (arnthia), 
apud Etruscos. Operculum ossuarii perusini n. 1408 : 
ΝΩΞΟΗΒΩ͂ : [{33 ΟΥ̓ 46 (arnth veli rantheal) = Aruntia 
Vettia Runtia nata (cf. Conestab. Monum. del Palazz. 
pg. 52). 

VOMAY (ranthu), Aruntia (?), praen. f., = AONAG 
rantha (unde QNVOMRAGq ranihula et ASIONAI 
ranthvla), fortasse pro AVOMAI ranthua (Lanzi I 253 
= 195), apud Etruscos, in sarcoph. Tuscan. n. 2107 
(cf. Sec. Campanari et Orioli in Giorn. arcad. CXIX 332, 
CXX 238). 


) 
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AVONAI (ranthua). Vide VOHA«4 (ranthu). 

a4XVOMR3 (ranthula) et Q3OMRQ (ranthvla), Aruntilla, 
praen. fem. deminut. e ΘΟ ΒΑ (rantha) pro AIONAA 
(arnthia) = Aruntia, in titulis etr. n. 2351, 2568 terb. 

I34HAq (rannei), Ramnia, n. pr. f., apud Etruscos. In 
opere. ossuarii Volaterr. n. 337 bis: I3HH Aq AINAO 
(thania rannei) = Tannia Ramnia. Vide RAMNENSES. 

VMAG (ranu), —o, abl. sg. 2 decl. (Aufr. et Kirch. II, 
347), in tab. eugub. IIb 19. Ad gr. ῥαίνω (perfundo, 
inspergo) trahit Huschkius (Die iguv. taf. s. 333). Canum 
vel candidum exponit Grotefend (Rud. 1. w. VII, 16). 

SAOVUAO (ranuthas), Aruntiae sive Aruntis, praen. etr. 
(geni. sg.) = MaITHQA (arnlias), e AOMAO (ram- 
tha) pro AIONGA (arnthia), in lapide n. 2227. 

INAAA (rapli), Rapilia vel Rabilia, fam. etr. (abl. YAINAAA 
raplial). In urna perus. n. 1335: |4484: 1O9AY (lar- 
thi rapli) = Lartia Rapilia. — Rabilius vel Rabil- 
lius est gentilitium rom. in lapid. apud Grut. 128 1, 
Murat. 172 4, Mommsen n. 95, Furlan. Lap. Est. pg. 55. 
Cf. Rapellius et Rapilia (Fabr. cap. ix n. 355, 357 

g. 641, Murat. 1300, 11, Mommsen n. 3623, 3946, 
6353, 6769). 

VAINAAG (raplial), Rapili vel Πανὶ ὦ, n. pr. f. etr. 
(abl. sg.), e INAA9 (rapli). Titul. sepuler. n. 1334 : 
XAIN4Aq 32: ANMAVO : GA (ar thurmna se raplial) 
= Arrius. Tormenius Sexti filius Rapilia nata. Adde inscr. 
n. 1333. 

RAPO, etruscus, apud Virg. Aen. X, 748. 

RAPO -onis, raptor, apud Varr. (Non. I 108 = pg. 26). 

RAPSATVS, raptatus. Vide RAPSI, quod sequitur. 

RAPSIT, rapserit, e rapio, unde rapsalus pro raptatus 
(inser. apud Fabr. cap. ni n. 323 pg. 169 = Marini lnscr. 
Alb. pg. 136). In antiqua lege apud Cic. (De leg. II, 9): 
« sacrum, sacrove commendatum qui cleperit 
rapsilque, parricida esto ». 

. PAZENA vel Ῥασέννα, ita se dicunt Etrusci, a quodam 
duce Rasena (Dionys. Halic. I, 30 cit. ad voc. ETRV- 
RIA). Cf. Maffei Osserv. lett. VI 47, 163, 166, Niebuhr 
Hist. rom. 1 158, Leps. Ueb. d. Tyrrh. etc. s. 4, Conestab. 
Iuser. etr. pg. 143; et vide vocc. 564. — In qualche 
vecchia carta, scripsit Vermigliolius (Inser. per. pg. 91), 
abbiamo letto: S. Petrus de Rasena, forse Rasina [Ré- 
sina], nome che tuttora conserva un torrente ed un vicino 
terreno del perugino contado. Rasinius est gentililium 
rom. apud Murat. 882 1, 2084 6, Grut. 463 6, 796 4, 
875 14, Mommsen n. 4060, 4408, 6397 (48). In figlinis 
Arret. (Gamurrini Le iser. degli antichi vasi fittili Are- 
tini pgg. 11, 30): ANTEROS RASIN, CLEMES RA- 
SIN, SALVIVS RASINI cet. 

JANMAA (rasnal), Rasenia (Rasinia), n. pr. f. abl. sg. , 
in lapide elr. n. 4044. Vide PAZENA et vocc. sqq. 
2AN2AY (rasnas), in titulo etr. n. 2335 b. Vide QAMMAQ 

(rasnal) el vocc. sqq. 
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3MMAA (rasne), vox etrusca, quae legilur in cippo 
perus. n. 19144 lin. 21 (lin. 5 et lin. 22 M3NMAG 
rasnes). Comparalur cum etr. PAZENA (Vermigl. 
Inscr. per. pg. 90 sq., Orioli in Bullett. dell'Inst. arch. 
an. 1848 pg. 142 sg.). Sacrificium facturus vel sacrifi- 
caturus, e gr. ῥέζω (sacrifico), exponit Vinc. Campa- 
narius (Giorn. arcad. XXX 329, XXXIV 207) et Sec. 
Campanarius (Tav. perus. pgg. 8, 44, BI). 

MI3NMAA (rasnes), vox etrusca, in cippo perus. n. 19144 
lin. 5 et lin. 22. Vide 34MAQq (rasne). 

RASOR, fidicen, apud veleres. Fest. Qu. XIII, 11 pg. 274 
(Paul. pg. 275): « [Rasores antiqui fidicines appel]- 
labant, [qui, ut ait. Verrius, eo nomine dicli vid]entur, 
quia [radere ictu chordas viderentur] artifi[cio quodam] » . 

RASVS -us, radendi actus. Varro De l. ἰ. V, 136 pg. 53: 
« ab rasu rastelli dicli ». 

RATARIAE vel raliariae -arum, genera navium, apud 
Gell. X, 25 (ratariae). Cf. Forcell. Lexic. s. h. v. 

RATES, ratis, apud Val. Prob. pg. 1473 P. 

?JAITA9 (ratial), in titulo etrusco n. 1721. 

RATITVS, adiect., e rate, ut ratitus quadrans (Lucil. 
apud Varr. De l.l. V, 44 pg. 17, Plin. XXXII, xni 3, 
Fest. Qu. XIII 11 pg. 274 et Paul. pg. 275). 

RATVMENA vel Ratumenna, etruscus, ex Veiis, a quo 
nomen portae est (Plin. VIII, rxv, 2). Vide S sq., et 
cf. Aanemvona (rathumsnal) vel YAH2MOAA (rathm- 
snal) et A2AN2MVOAIG (rathumsnasa). 

82. Ratumena porta, gr. ‘Patovpéva apud Plutarch. 
in Popi. XIII 4, a nomine cuiusdam aurigae sic appel- 
lata (Paul. pg. 275; cf. Plin. VIII, 1xv 2 supra cit. , et 
Solin. XLV 15 codd. Ratumanna). Fest. Qu. XIII, 12 
pg.274: « Ralumenna porta a nomine eius appellata 
est, qui ludiero certamine quadrigis victor, [El]rusci 
generis iuvenis vehis (leg. Veis), conslernalis equis 
excussus Romae perit, qui equi feruntur non ante con- 
slilisse, quam pervenirent in Capilolium, conspectum- 
que fictilium quadrigarum, quae erant in fastigio Iovis 
templi, quas faciendas locaverant Romani vegenti (leg. 
Veienti) cuidam arlis figulinae prudenti. quae bello 
sunl reciperatae: quia in furnace adeo ereverant, ut 
eximi nequirent. idque prodigium portendere videba- 
tur, in qua civilale eae fuissent, omnium eam futuram 
potenlissimam ». 

2A9 (rav), nola praenominis VOM3A4 (ravnthu) vel 
:VOMAAQ (ravnthus), pro OMSA (arnth) = Aruns et 
sAruntia, in urna Volaterr. n. 342 (cf. Lanzi II 457 = 
386 ad n. 450, et Conestab. Inscr. etr. pg. 52). 

RAVDIVS campus seu Raudii campi, medio loco inter 
Padum, Vercellas, ac lacum Verbanum, ubi Cimbro- 
rum ingenles copias prostravit Marius ( Vell. Paterc. II, 
12, Aur. Vict. De vir. ill. LXXVII, 2). Flor. III, 3: « In 
palenlissimo, quem Raudium vocant, campo con- 
currere ». 
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RAVDVS et rodus vel rudus -eris, aes, apud veteres. 


] 


ber 


Varro De l. I. V, 163 pg. 64 (vide RAVDVSCVLA ): 
« Aes raudus dictum, ex eo veleribus in mancipiis 
seriptum: raudusculo libram ferito ». Val. Max. V, vt, 
3 (cit. ad voc. RAVDVSCVLA): « olim aera rau- 
dera dicebantur ». Fest. Qu. XIII, 1 pg. 265 (Paul. pg. 
264): « Rodus vel raudus significat rem rudem et 
imperfeclam. nam saxum quoque raudus appellant 
poétae, ut Accius in Melanippo [vs. 438 sq. ed. Ribb.]: 
Constituit, cognovit, sensit, conlocat se se in locum cel- 
sum. hine manibus rapere roudus ++ saxeum grandem et 
gravem +; et in Chrysippo [vs. 262 sq.]: Neque [erat] 
quisquam a lelis vacuus, sed uti cui qu[icque] obviam 
fuerat, ferrum alius + sazio rudem +. Vulgus quidem 
in usu habuit, non modo pro aere imperfecto, ut Lu- 
cilius, cum ait: plumbi parillum, rodus linique mate- 
ram +: sed eliam pro signato, quia in mancipando, 
cum dicilur: rudusenlo libram ferito, asse tangitur li- 
bra. Cincius de verbis priscis sic ail: Quemadmodum 
omnis fere maleria non deformata rudis appellatur , sicul 
vestimentum rude, non perpolilum: sic aes infeclum ru- 
dusculum. apud aedem Apollinis aes conflatum iacuit , 
id adrudus appellabant ..... in aestimalione Censoria 
aes infectum rudus appellatur. Rudiari ab eodem di- 
cuntur, quod saga nova poliunt. Hominem imperitum 
rudem dicimus ». ^ 
AVDVSCVLA et Raudusculana vel Rodusculana et 
Rudusculana, porla Romae inler Naeviam et Laver- 
nalem, ila dicta ab raudus aes. Varro De l. l. V, 163 
pg. 64: « Sequitur porta Naevia ..... Deinde Rau- 
duscula, quod aerata fuil. Aes raudus diclum ele. ». 
Valer. Mas. V, vr, 3: « Cuius testandae rei gralia ca- 
pilis effigies aereae porlae, qua excesserat, inclusa est; 
dictaque Raudusculana, quod olim aera raudera di- 
cebantur ». Paul. pg. 275 ex Fest. Qu. XII, 11 pg. 274: 
« Rodusculana porta appellata, quod rudis el im- 


polita sit relicta, vel quia raudo id est aere, fuerit - 


vincla ». In basi Capitol. (Grüt. 201, 10): VICO POR- 
TAE RVDVSCVLANAE. 


RAVELIO, Ravelius, in titulo Venus. apud Mommsen 


n. 745. 


RAVENNA, “Ῥαούεννα (Strab. V, 1 2, 7, 44 et 11 40) vel 


'PaBéwa (Piol. HI 1 codd. Ῥαβένναι et Ῥάβενναι, 
Appian. De bell. civ. 1 89, II 32, III 42, 97, V 33, 50, 
78, 80, Dio Cass. LXXI 11, Plutarch. in C. Mar. lI 
i, Philostr. Vit. Soph. I, XXXIII 4, Gr. hist. fragm. 
IV 59 sq. et 66, Olympiod. pg. 467 ed. Bonn. , Laon. 
Chalcond. De reb. Turc. lib. 1v pg. 185, Ioann. Malal. 
Chronogr. lib. 13 pg. 349, Procop. De bello Vand. 1 
2, De bello gotth. 1 A, 45, II 8, 40, 23, 98 sq. , III 3, 
Theoph. Chronogr. pgg. 419, 469, Zosim. 11 40, V 27, 
41, Chr. Pasc. pgg. 35, 327) et Paoviva ( Cantacuz. Hist. 
IV, 25), urbs maritima regionis Cispadanae (Caes. De 
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bello civ. I 5, Cic. pro Balbo cap. 22, Episl. fam. I 9 — 
4148, VIII 4 = n. 192 et ad Att. VII 1 — n. 284,*Plin. 
III, xx 4 sq. , IX, rxxix 2, XIX, xix 5, XXXVI, xvii 
A, Suet. Octav. cap. 20, Tib. cap. 20, Flor. ΠῚ 40, Tac. 
Ann. I 58, IL 63, IV 29, Martial. III 56 sq., 91, X 54, 
XIII 21, Mela II, iv 5, Antonini iliner. pg. 126, Tab. 
Peuting. segm. IV b, inscr. apud Orell. n. 3464, 3790, 
3792), in paludibus sita (Strab. V, 1, 7). Sil. Ital. VIII, 
601: « Lenta paludosae proscindunt stagna Ravennae ». 
Ferlur condita a Thessalis (Zosim. V, 27). Strab. V, 1, 
7: Kai ἡ Ῥαούεννα δὲ Θετταλῶν εἴρηται κτίσμα οὐ 
φέροντες δὲ τὰς τῶν Τυρρηνῶν ὕβρεις ἐδέξαντο ἑκόντες τῶν 
Ὀμβρικῶν τινας, cl καὶ γῦν ἔχουσι τὴν πόλιν, αὐτοὶ δ᾽ ἀ- 
πεχώρησαν ἐπ᾽ cixov. Alii tradunt condilam fuisse a Remo, 
Romuli fratre (Olympiod. Tbeb. fragm. n. 2), vel a Sabinis. 
Plin. ΠῚ, xx, 4: « Ravenna, Sabinorum oppidum ». Ro- 
manos colonos accepit (Strab. V, 1, 11). — Incolae dicti 
sunt Ravennates (inscr. apud Orell. n. 79) et Raven- 
natenses (Orell. n. 3649). — Ravennas, gr. PaBey- 
γήτης el Ῥαβεννήσιος, adiect. ad Ravennam per- 
linens, ul Ῥαβεννήσια πεντάπολις (Niceph. Costan- 
tinop. De reb. post Mauric. gest. pg. 38), Ravennas 
ager (Plin. XIV, iv 42, Colum. III, xir 8), Ravennas 
solum (Pallad. II, 13), Ravennales horli (Plin. 
XIX, xiu, 4), Ravennates ranae (Marlial. HI, 3), 
havennatis gutlur onocrotali (Marlial. XI, 21), 
Ravennas classis (Tacit. Hist. II 400, III 6, 40, 50), 
C. Iulius Alcimus Ravennas (Orell. n. 4168). Suet. 
Octav. cap. 49: « Ex militaribus copiis legiones et au- 
xilia provincialim distribuit: classem Miseni, el alteram 
Ravennae, ad lulelam superi et inferi maris collo- 
cavit ». Cf. Tacit. Ann. IV 5, XII 30, et Hist. II 100. 
Sleph. Byz.: Ῥάβεννα, πόλις ᾿Ιταλίας. "Ἕρμιππος è Bn- 
ρὕτιος Ῥούεννοαν αὐτὴν καλεῖ. Διονύσιος δ᾽ ty ἑχκαιδεχάτῳ 
Ῥωμαϊκῆς ᾿Αρχαιολογίας, καὶ πληϑυντικῶς, καὶ διὰ τοῦ n 
xai δὲ ἐνὸς v. ᾿Αμφότεροι ἀπηύτησαν ᾧλαμίῳ» περὶ τὸν χα-᾿ 
λούμενον Ῥαβηνόν. Τὸ ἐθνικὸν, Ῥα βεννάτη ς᾽ παρ᾽ 'Ira- 
λοῖς Ῥαβενγήσιος. 


38VAq (raufe), Rofus (Rufius), gentil. etr. (= Ξ38|ν 


ruife el 38VAqQ rauhe), minus recte 3864 (rafe), 
sicut [864 (rafi) et 91809 (rafia) pro ISVAQ (raufi) et 
A18V 64 (raufia) = Rofia. In titulis sepuler.: 38VAG - GA 
(ar raufe, n. 1307) = Arrius Rofius, et 38VAQ 33 
(ve raufe, n. 1723) = Velius Rofius. Adde inscr. clus. 
n. 776 bis. 


I8VAq (raufi), Rofa (Rufia), n. pr. f. = 18A9 (rafi), pro 


AI8VAA (raufia), apud Elruscos. Opere. ossuarii perus. 
n. 1724 bis: MAMMIN33 ΙΒν 84 (raufi velimnas) = 
Rofia Volumnii uxor. Adde titulum sepulcr. n. 1290. 


AIBVAQ (raufia), Rofia (Rufia), familia etrusca (hinc 


diminut. |3HA8VAq raufnei = Rofinia), minus recle 
81884 rafia (unde JAIBAA rafial pro JAIBVAA 
raufial) et I8A9 rafi pro IBVAQ raufi (vide 38VAI 
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raufe et 3866 rafe), in operculo ossuarii clus. n. 684 
(= ?818VAq raufial). 

VAISVAQ (raufial), Hofiz (Rufià), n. pr. f. abl. sg. (= 


JAI8AG rafial), e ΘΙ8ν 64 (raufia), apud Etruscos. 
Urna clus. n. 900: « thana nacarn raufial » - 


^B ATHBTIAO 
Jà18v a8 


Tannia Ancaria Rofi& nata. 

MAISVAq (raufias), Rofiae (Rufiae), n. pr. f. genit. sg. , 
e AISVAQ (raufia), apud Elruscos. Tegula sepulcr. 
n. 901: « larth numsi raufias = Lartia Numisia 


iemv Hoqa 
P818 v5 


Rofiae filia (vide leI(VM numsi). 

I348VAq (raufnei), Rofinia (Rufinia), n. pr. f. , diminut. 
e fI8VAQq (raufia) = Rofia (Rufia). Opere. ossuarii 
perus. n. 1142: M3tA8A) - 1AN8VAA (raufnei cafates) 
= Rofinia Cafatii uxor. 

3GVAq (rauhe), Rofus (Rufus), cognom. etr. (= 38VAq 
raufe), forlasse pro rauhes (genit. sg. ). Urna clusina 
n. 60i bisa: « ath fraucni rauhe » = Attia Fruginia 


4evYAaq:nm»Yaqa:ona 


Hofii uxor, nisi reddendum Attius Fruginius Rofus. 

RAVILLAE a ravis oculis, quemadmodum a caesiis 
caesullae. Ita Fest. Qu. XII, 12 pg. 274 et Paul. pg. 
275 (codd. Raviliae). Ravilla est cognomen rom., 
ut L. Cassius Longinus qui Ravilla appellatus est 
(Frontin. De aquaed. cap. 8). 

RAVIO, rauca voce loquor, apud Plaut. Poen. HI, v, 33. 
Vide RAVIS, quod sequitur. 

RAVIS, raucitas, apud veleres. Fest. Qu. XIII, 11 pg. 274 
(Paul. pg. 275): « Ravim anli[qui dicebant pro rau- 
citate]. Plautus [Aul. II, v, 10]: Ubi si quid pos[cam, 
usque ad ravim poscam prius]. Item [ Non. II 730 = pg. 
164]: erperiwravi (leg. expurgabo) her[cle omnia ade 
ruucam rav]im. Et in Arlemone: et [..... Caecilius] 
in Hypobolimaeo: Prius [ad ravim ..... ]ntam feceris ». 

RAVISTELLVS vel ravastellus et gravastellus, se- 
nior, apud veleres. Fest. Qu. XIII, 10 pg. 273: « (Ravi 
coloris] appellantur, [qui sunt inter flavos et caesios 
RE ] ravo sub con..... quod genus hominum [Plau- 
tus appellat ravistellos]: Sed quis haec est (mulier et 
ille ravistellus, qui] venit ». Paul. pg. 96: « Grava- 
stellus, senior. Plautus [Epid. V, 1, 14]: Qui est gra- 
vastellus, qui advenit. δ puto, gravastellus ἃ gra- 
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vilale dictus ». Gloss. Placidi apud Mai Class. auct. III 
467: « Gravascela, graves, idest anni », 

RAVCIO, raucus sum. Lucil. apud Priscian. pg. 542 — 

g. 907P.: « Rausuro tragicus qui carmina perdit 

Oreste ». 

RAVCVLVS, diminut. rauci. Est cognomen rom., ut Rufa 
Raucula (Grut. 428, 4). 

VOHM3A4 (ravnthu), Aruntia, praen. etr. = Qomaq 
(ramtha) vel 4OMAQ (rantha) pro AIONGA (arnthia) , 
in titulis sepuler. n. 340 bis, 29114, 2132 (cf. Sec. Cam- 
panari et Orioli in Giorn. arcad. CXIX 331, CXX 236). 

:VOMHAQ (ravnthus) et $VOVI30Q (ravüthus), Aruntiae, 
praen. fem. , pro MAIONSA (arnthias), sicuti ROMAIA 
(ramtha) et 4OMAQ (rantha) pro AIONGA (arnthia), 
apud Etruscos, in lilulis sepuler. n. 2104, 2414, 2322 
(cf. Sec. Campanari et Orioli in Giorn. arcad. CXIX 
327, 331, CXX 236). 

TM3894 (ravnt), Aruntia, praen. fem. = 4OMAG (rantha), 
pro AIONSA (arnthia), in operc. ossuarii etr. n. 1026. 

AZTM38q (ravntza), Aruntia, praen. fem. (vide supra 
2VONAAG ravnthus). In urna Volaterr. n. 343: 
« ravntza urinali ar. ril. ... » = Aruntia Urinatia 


LI NIS-q85-ITamAi vatrmT3a2 


Arrii filia vixil ann. ... 
AI2VAQ (rausia), Rosia, n. pr. f. Tegula sepuler. n. 203: 
« rausia pupilis » = Rosia Popilii uxor. — Rosi- 
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nius esl gentililium rom., ut Q * ROSINIVS - Q-F: 
POL-:SEVERVS* MVTINA (Fabr. cap. ni n. 87 pg. 133). 

AT2VAq (rausta), —4, n. pr. f. (abl. sg.) pro raustial, 
in urna perus. n. 1542. Rosia exponit Vermigl. (Sep. 
dei Volunni pg. 56). 

?:VIMV3A4 (ravunius), in inser. etr. n. 2174. 

RE, re, subst. f. abl. sg. 3 decl. (cf. sanser. rás = rom. 
res), antiquiori orthogr. IO (ri), fortasse e rad. ra- 
pro DA-, dare, apud Umbros (Grotefend Rud. l. u. IV 
24, V 32, VI 29, Aufr. et Kirch. I 124, 11 305 sq. , 316, 
Huschke Die iguv. taf. s. 630), ut in tab. eugub. VIIb 2 
REPER - FRATRECA = pro re fraterna. 

3Q (re), rom re-, praep. inseparab., apud Umbros, in 
voc. VN2333Q (revestu)= re-visito. Cf. Và 230 (re- 
statu) et 83+230 (restef). 

REAPSE, re ipsa, apud Pacuv. vs. 374, Plaut. Truc. IV, - 
im 44, Lucret. Il 658 (2), Cic. Div. 1 37, De fin. V 14, De 
rep. I 2, 11 39, Epist. fam. IX 45 = n. 473, Senec. Epist. 
CVII 31. Fest. Qu. XIII, 16 pg. 278 (Paul. pg. 229): 
« Reapse est reipsa. Pacuvius in Armorum judicio 
[vs. 26]: Si non est ingratum reapse quod feci bene ». 

REATE, Ῥεάτη (Strab. V, ni, 1) vel Ῥεάτον (Dionys. 
Halic. I, 14 sq., et Steph. Byz.), nunc Rieti, Sabi- 
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norum oppidum (Plin. HI, xvi 3, Liv. XXV 7, XXVI 
11, 23, Varro De r. r. MI, 1 6, Solin. I 14, Frontin. 
De col. pg. 257, Antonini itiner. pg. 306, Tab. Peuting. 
segm. Va, inscr. apud Orell. n. 3685, 3784, et Henzen 
n. 6960). Dionys. Halic. I, 1 4: Παλάτιον μὲν πέντε πρὸς 
Tig oixo0: σταδίος ἀφεστὼς Ῥεάτον, πόλεως οἰκουμένης 
ὑπὸ Ῥωμαίων ἔτι καὶ εἰς ἐμὶ, Κοϊντίας ὅδου πλησίον. Sil. 
Ital. VIII, 415 54.: « Magnaeque Reate dicatum Cae- 
licolum matri ». — Eius incolae Reatini, gr. ‘Peativo: 
(Dionys. I 14, H 48), apud Liv. XXVIII 45, Plin. III, 
xvi 2, Cic. Epist. ad Att. IV AB = n. 142, Tacit. Hist. 
I 79, Sueton. in Vesp. cap. 12, Varr. De r. r. I, vn 6. 
— Realinus, gr. Ῥεατιγὸς (Steph. Byz. ), adiect. ad 
Reale perlinens, ut regio Realina (Gromat. vet. 
peg. 21, 114, 137), Reatinus ager (Cic. De lege agr. 
Π 25, Plin. II, xcvi 4 sq. , cvr 10, HT, xvn 3, VII, rxiv 
4, Lxxxi 4, Varro De v. τ᾽ I, vir 7 et xiv 3, II pr. 6, 
III, xiv 3, Solin. II 23), Ῥεατίνη γῆ (Dionys. I, 14) 
vel ‘Pearivos ἀγηρ (Isid. Nicaeens. fragm. n. 43), 
quem Aborigines tenuerunt (Dionys. II, 48), Reatina 
palus (Plin. II, cvi, 5) et Reatinae paludes (Plin. 
XXXI, vir, 2), Reatini montes (Varro De r. r. II, 
m, 9), villa Reatina (Varro op. cit. II, im, 3) et 
Reatina rura (Suet. op. cit. cap. 24), Realina prae- 
fectura (Cic. De nat. deor. Y 2, Catil. HI 2, Valer. Max. 
I, vin 4; cf. Fest. Qu. XII, A pg. 233), municeps 
Reatinus (Suet. op. cit. cap. !), Reatini asini (Plin. 
VII, uvm 4, Varro De r. r. H, 1 14), τὸ τῶν ἡμιόνων 
γένος τῶν Ῥεατίνων (Strab. loc. cit.), C. Arennius 
Reatinus ( Mommsen n. 5705). Pater Reatinus me- 
moralur in lapide apud Orell. n. 1858, Fabr. cap. 1 
n. 144 pg. 30 el Grut. 96 8 (PATRI REATINO SACR | 
OB HONOREM AVGVSTOR | VI VIRI AVGVST 
elc. ), et Hercules Reatinus (Orell. ad n. 1858). 

REBITO, redeo, a re et BETO = vo, apud Plaut. Capt. 
I, 11 20 et 49, III, v 89. 

REBOCO, revoco. Lamella aen. collari alligata (Spon Mise. 
pg. 301): TENE ME QVIA FVGI ET REBOCA ME 
IN BASILICA PAVLLI AD LEONE. 

REBVRRINVS, adiect. ad reburrum (hispidum) perli- 
nens. Est cognomen rom., ut C. lulius Reburrinus 
(Grut. 547, 4) et IVLIA * SEX * FILIA REBVRRINA 
Grut. 407, 5). 

REBVRRVS, /ispidus, adiect, , unde REBVRRINVS, apud 
Isidor. Gloss. et in Not. Tiron. pg. 150. Est cognomen 
rom., ul M. Ulpius C. f. Quir. Reburrus (Grut. 
335, 6). 

-)30 (reg-), reg-ere, rad. samnitica (= umbr. -G3Q 
reh- e reg-), sanscr. rg vel arg, gr. ó-p£y-o, in 
voc. F3QVTR23Q (regaturei) — rectori, et 8SVTB3Q 
(rehtüd) = recte. 

F3QVTR23Q (regatureí) , rectori, subst. m. dat. sg: 3 


decl., e rad. -)30 (reg-), rom. reg-ere, et suff. QVT- - 
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(-tur), rom. -tor, apud Samnites (Mommsen Die uu- 
terit. dial. s. 292, Knólel in Zeitschr. f. die alterth. X 
— 1852 s. 127). Tabula Agnonis n. 28754 lin. 12: 
FIGVT NIC -H33VIA (diüveí regalureí) = lovi rectori 
(Henzen in Amm. dell’Inst. arch. XX = 4848 pg. 402, 
Mommsen op. cit. s. 128, Knóltel loc. cit. s. 129); et col. P 
lin. 15: FJQVTN23Q - FVIBHFI - F33VI8 (diüvef piihiùi 
regalurei) = lovi pio rectori. lovem rigatorem ἢ. e. 
Pluvium agnoscit Aufrecht in Zeitschr. f. vergl. spraclif. 
I 90. Cf. Huschke Die osk. etc. s. 40. 

RIIQIIN[A] (regena), regina, apud Sabellos (Corssen 
in Zeitschr. f. vergl. sprachf. IX, 150). In aere Rapin. 
n. 2741 lin. 10 sq.: RIIZIINTA] PILA] {ΠΕΠ|- TOVIA - 
PAKRSI (regena pia cerie iovia pacr si) = Regina pia 
Cerie Iovia pacifera sis vel sit (Corssen loc. cit. s. 160). 

REGILLVM el Regilli, 'P/j:12ov (Dionys. Halic. V 40, 
XI 15) vel 'Ῥηγίλλον (Appian. De reg. cap. 11), oppi- 
dum Sabinorum (Liv. H 16 « ab Regillo »; Sueton. 
in Tib. cap. A « ex Regillis »). — Regillanus est 
cognomen rom., ut Claudius Appius Regillanus 
(Suel. in Tib. cap. 2), qui in Fast. Capitol. (Borghesi 
framm. eic. I, 100) appellatur AP * CLAVDIVS: AP- 
F:M:N-CRASS INRIGIL. 

REGILLVS lacus, λίμνη ῬῬηγιλλη (Dionys. Halic. VI, 3), 
nunc Lago dà S. Prassede et Lago di Castiglione, 
ip Latio (Liv.-H 49 sqq., HI 20, VI 2, Plin. XXXIII, 
xi 4, Flor. D 11). — Regillensis, adiect. ad Regil- - 
lum lacum perlinens. Est cognomen rom. , ut A - PO- 
STVMIVS* A F- A- N ALBINVS - REGILLENS - 
(Borghesi Framm. di fasti cons. II 35 sgg. ). 

REGILLVS et regilla, diminut. regis el reginae. Gloss. 
Isid. « Regillus, regulus ». Gloss. apud Labb. : « Re- 
gillus, βασιλικὸς » , et « Regillus -ulus, βασίλισκος ». 
Est cognomen rom., ut M. Aemilius Regillus (Liv. 
XXIV, 7), ANNIA PHFIAAH (ANNIA REGILLA), 
apud Fabr. cap. v n. 356 pg. 413, et in inscr. apud 
Mommsen n. 1617, 2383, 3578, 6453, 6713, 1225. 

REGIVM Lepidum, Ῥήγιον Λέπιδον (Strab. V, 1, 141), 
Ῥήγιον Λεπίδον κολωνία (Plol. HI, 4), nunc Reggio, 
oppidum Italiae superioris (Fest. Qu. XHI, 8 pg. 270, 
Antonini liner. pg. 99, 283, 287 Regio el Regio ci- 
vitas, iliner. ant. apud Henzen n. 5210 Regiumle- 
pidum et Regiolepidi, Tab. Peuting. segm. {ΠῚ 

- Lepidoregio, iliner. Hierosol. pg. 616 civitas Re- 
gio, Cic. Epist. fam. XI 9 = n. 814, XII 5.= n. 794, 
Tacit. Hist. II 50). Inscr. apud Orell. n. 3983 (Murat. 
n. 1075, 7): CN * BIENNIVS L- F - POL | BROC- 
CVS VI VIR. * AVG | AEDILICIVS Il VIR | REGIO 
LEPIDO. — Eius oppidi incolae Regienses (Cic. Epist. 
fam. ΧΠῚ 7 = n. 645) et Regienses a Lepido (Plin. 
III, xx, 2). — Regiensis, adiect. ad Regium per- 
linens, in inscr. apud Grut. 4101 1 (Murat. n. 563, 1) et 
Orell. n. 6061. 9 


1533 PE 
8 2. Aliud est Regium, lrans Padum, quod memorat 
Strabo V, 1 6 (Βριξία xai Μαντούα xai Ῥήγιον xai 
Κῶμον). C£. Regiates apud Plin. III, xx, 2 
$ 3. Promontorium el oppidum Italiae inferioris. Vide 
RHEGIVM. 

REGLESCIT, crescit, apud veteres (Paul. pg. 279). Fest. 
Qu. XIII, 15 pg. 278): «[R]eglescit, cum dixit [Plautus, 
significat crescit, ho]e versu: vix super[..... va]e mi- 
sero mihi ac [..... reglescit. faclum est a gliscil:] 
inde eliam glires dicli videnlur, quibus corpus pin- 
guiludine aderescil ». 

REDANTRVARE dicitur in Saliorum exul!ationibus, cum 
praesul ampiruavit (leg. amptruavit), quod est, motus 
edidit, ei referuntur invices idem motus. Lucilius: 
praesul ut ampiruet, inde vulgus redamplavit at (leg. am- 
ptruat inde: ita volgus redampliruat ollim): Pacuvius 
[vs. 104 sqq.]: Pro[m]erenda gratia: simul cum videam 
Graios nihil mediocriter redamptruare, opibusque sum- 
mis persequi. Haec Festus Qu. XIII, 8 sq. pg. 270. — 
Redamptruare e red-amb-trare h. e. red-amb-ire, for- 
malum pulat Corssenius (Orig. poes. rom. pg. 79). 

REDARATOR, deus, apud veleres, teste Servio ad Virg. 
Georg. T 21 cit. ad voc. IMPORCITOR 8 2. 

REDDEDISSE et reddedisset, reddidisse el reddidisset , 
in tab. lignea apud Henzen n. 6087. 

REDDEI, reddi, in lege Rubria de civ. Gallia Cisalp. coi. 2 
lin. 55. 

REDDVCERE, reducere, apud Gaii instit. pg. xxxvi 
( Lachm. ). 

REDEPTVS el Redepta, Redemptus et Redempta, n. pr., 
in titulis sepuler. apud Vermigl. Inscr. per. pg. 546 n. 193 
et Lupi pg. 110. 

REDERGVISSE, redarguisse, apud veleres. Fest. Qu. XIII, 
9 pg. 273: « Redarguisse T per e litteram Scipio 
Africanus Pauli filius dicilur enuntiasse, ut idem etiam 
perlisum ». 

REDHOSTIRE, redire, apud veteres (Att. vs. 92, Noev. 
vs. 64 ed. Ribbeck). Non. H 740 = pg. 165: « Redho- 
stil, redit. Accius Amphit.: Quid hic redhostit viam: 
comilem obiet facilius. Idem Didascalico lib. n: Ut dum 
velint brevitatem consequi verborum aliter ae sit relatum 
redhostire sponsum ». 

REDIBIBYS, redivivus, adiect. Auct. De diff. voc. pg. 2208 P: 
« Inter redibivum per ^ literam et redivivum pro 
» hoc interest: redibivum quod nascitur: redivivum 
quod reviviscil ». 

REDIDEI, reddidi, in titulo Manii Aquilii Galli lin. 12 
(Append. n. Lvn). 

REDIEIT, rediit, apud Plaut. Merc. HI, 1, 32 (Rilschl), 
el in inscr. apud Orell. n. 563. Cf. Corssen Ueb. ausspr. 
ele. 1 354. è 

REDICVLVS, deus apud Romanos. Fest. Qu. XII, 19 
pg. 282 (Paul. pg. 283): « Rediculi fanum extra 
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porlam Capenam Cornifi[cius ..... βία αν pro]pterea 
appel[latum esse, quod accedens ad u]rbem Hannibal, 
ex eo loco redierit, quibusdam visis perterritus ». Cf. 
campum. Rediculi apud Plin. X, Lx, 2. 

REDINVNT, redeunt (Paul. pg. 287). Fest. Qu. XIII, 23 
pg. 286): « [Redinunt signilicat redeunt]: Ennius [in 
annalibus ..... redjinunt in [patriam. item prodi- 
nunt, ferinunt pro prod]eunt, feriunt ». 

REE, re, in cippo apud Grut. 1046, 6. 

REFERE, referre, in lege Servil. Repet. cap. 12 ( App. n. Lx). 

REFRIVA dicebant, quae ex segele causa auspicii do- 
mum ad sacrificium referebant (Paul. pg. 276). Fest. 
Qu. XIII, 13 pg. 277: « Refriva fabra (faba) dicitur, 
[ut] ait Cincius quoque, quae ad sacrificium referri 
solet domum ex segele auspici causa, quasi revocan[s] 
fruges, ut domum datantes * tevirlico (leg. ditent: ea 
est virtute) ad rem divinam faciendam. Aelius dubilat, 
an ea sit, quae prolala in segelem domum referatur, 
an quae refrigalur, quod esl torrealur. sed opinio- 
nem Cinci adiuvat, quod in sacrificiis publicis, cum 
puls fabata dis dalur, nominatur refriva ». Cf. Plin. 
"XVII, xxx 2, et Forcell. Lexic. s. ἢ. v. 

V#39 (rezu), Retius vel Resius, gentil. etr. (genit. sg. 
MV449 rezus) = V239 (resu), ut V#39 - VA (au 
rezu, n. 1298) = Aulus Retius, VX39: AN (la rezu, 
n. 1297, 1299, 1302) et V£3G - IOGAY (larthi rezu, 
n. 1303) = Lars Retius. In lapide apud Murat. 818, 6 : 
T-RETIVS- T- F- QVI - BARBA. Vide IVZ394 (rezui), 
quod sequilur. 

IVZ3q (rezui), Retia vel Resia, n. pr. f. (= IV43Q re- 
tui), e V£34 (rezu) = Retius. Tit. sepuler. n. 1725 : 
IVZ34 - IOSAN (larthi rezui) = Lartia Retia. 

MVZ3q (rezus), Reti vel Resii, n. pr. m. genit. sg. (- 
MV+39 relus), e V£39 (rezu), apud Etruscos. Tit. 
sepuler. n. 1301: MV#3q - IY AHIQV (urinati rezus) = 
Urinalia Retiù uxor. Adde inscr. n. 1300. 

-G3Q (reh-), pro reg-, radix umbrica, = samnit. -53d 
(reg-), in adverb. 3NG3Q (rehte) = rec-te: Cf. osc. 
[AVTB3]Q (rehtüd). 

3NG3QG (rehte), recte, adverb. umbr. , a parlicip. perf. 
pass. rehto, quod e rad. -G3Q (reh-) pro reg- (osc. 
-D30), sanscr. rg vel arg, rom. reg-ere, gr. ó-p£y-o 
(Passeri Lett. Roncagl. XVI 281, Lanzi 1 395 = 309, II 
831 = 741, Grotefend Rud. l. τι. VII 9, VII 12, Aufr. 
et Kirch. I 40, 42, 78, 150, II 169, 328 sqq. , Huschke 
Die iguv. taf. s. 660), in tab. eugub. Υ ἃ 24, 26, 29. Vide 
VNAQV2 (kuratu) = curatum. 

[(AVTB3]Q (rehtüd) , reete (?), adverb. samuit. , (abl. sg.) 
= umbr. 3NG3Q rehte, e rad. -B3Q (reh-), umbr. 
-83Q reh- pro -53Q (reg-), rom. reg- ere (Mommsen 
| Die unterit. dial. pg. 292; cf. Huschke Die osk. etc. s. 39, 
et Corssen in Zeitschr. f. vergl. sprachf. V, 85), in tab. 
Abell. n. 2783 lin. 16. 
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Ὁ 813O3q (retheia), in operculo ossuarii Clus. n. 776 bis. 

3.134 (reice), Ricius vel Recius, n. pr. m. in lucerna fi- 
clili n. 1923. Vide 812139 (reicia) et deminut. aM513q 
(reicna). 

212134 (reicia), Ricia vel Recia, n. pr. f. , unde AIDIC 
(recial) et NAMDI39 (reienal) = Ricinid (?) , apud Etru- 
scos (vide 3)|39 reice), in urna sepuler. n. 693. 

ANMDI39 (reicna), Ricinius, n. pr. m. (abl. fem. YANDIAA 
reicnal), e 35134 (reice) - Ricius. In urna etr. n. 2569 ler: 
AMH21348 - OX (Ith reiena) = Lars Ricinius. 

XAM2134 (reicnal), Ricinia, n. pr. f. abl. sg., e 612134 
(reicia), sicut 4M213Q (reicna) e 32139 (reice). Urna 
clusina n. 693: « ... reicia reicnal » = ... Ricia 

TI 
JATIDIST-ADITT" 
Ricinia nata. 

2Vq140DI3Q (rekapirus), perperam in tab. eugub. Ila 33, 
pro 2V9IAAY (kapirus), quod vide. 

RECEPSO, recepero, apud Catull. XLIV, 19. 

RECESIT et receserunt, recessit et recesserunt, in tit. 
coemet. apud Perret Catac. de Rome pl. xxxv n. 105 
( RECESI[T]) el pl. xtix n. 169 (IN PACE RECE- 
SERVND). 

481230 (recial), in etr. speculo n. 480, comparandum 
cum f213q (reicia) = Ricia vel Recia. 

RECIPERATIO, recuperatio, apud veteres. Fest. Qu. XIII, 
12 pg. 274 (Paul. pg. 275): « Reciperatio est, ut ail 
Gallus Aelius, cum inter populum, et reges naliones- 
que el civilales peregrinas lex convenit, quomodo per 
reciperatores reddantur res reciperenturque, res- 
que privalas inler se persequantur ». 

RECIPERATOR, recuperator, apud Fest. Qu. XIN, 12 pg. 
274 cit. ad voc. RECIPERATIO. 

RECIPERATVS, recuperalus, e recipero = recupero , 
apud lustin. XXXVI 4, Tacit. Hist. ΠῚ 22, Fest. Qu. XIII 
12 pg. 274 (cil. ad voc. RATVMENA) et in lit. apud 
Orell. n. 1861 (RECIPERATIS VECTIGALIBVS), et 
Mommsen n. 5619. 

RECIPERO, recupero, apud veleres (Mommsen lnscr. 
Neapol. n. 3581; cf. Forcell. Lexic. $. v. recupero), si- 
cul RECIPERATVS, RECIPERATOR et RECIPERATIO. 

RECIPIE, recipiam (Paul. pg. 287). Fest. Qu. XIII, 24 pg. 
286: « Recipie apud Calonem, pro recipiam, ut alia 
eiusmodi complura ». 

RECONCILIASSO, reconciliavero, apud Plaut. Capt. MI, 
Iv, 44, 

RECORDO, in memoriam revoco, Mal. ricordo (ant. re- 
cordo). Quadrig. apud Non. VII, 65 pg. 475: « Is ubi 
Daciam cognovit, el patria eum recordavit ». 

RECTITATOR, rector. Vet. poeta apud Mar. Victor. pg. 
2554 P.: « Caeruli monarcha ponti ralisque rectitator ». 

RECVIES, requies, in titulo sepuler. apud Fabr. cap. v n. 
331 pg. 408 (RECVIE ET MEMORIAE DIVTVRNAE). 
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RELATAST, relala est, in titulo sepulcr. apud Grut. 826, 6. 

RELICVS, relicuus (reliquus), adiect., in Cic. fragm. 
apud Mai Class. auct. II, 8. Vide RELIQVS. 

RELINCVNT et relincuntur, relinquunt et relinquuntur , 
apud Gaii instit. pg. xLui (Lachm. ). 

RELIQVEI , reliqui, nominat. pl., in lege Tul. Municip. 
cap. 11 (lin. 151 apud Mommsen Inser. lat. ant. pg. 123). 

RELIQVID, reliquit, e relinquo, in lapid. apud Fabr. 
cap. iv n. 52 pg. 254, Grut. 691 8, 942 8, Mommsen 
n. 5369 el Henzen n. 6669. 

RELIQVOM, reliquum, in tab. Malacit. col. 4 lin. 15 
(Henzen n. 7421). ? 

RELIQVS, reliquus, adiect., in Cie. fragm. apud Mai 
Class. auct. M 370. Vide RELICVS. 

RELIQVT, reliquit, in tab. marm. apud Grut. 126 col. 2. 

RELLATVM, relatum, e refero. Lex Thor. agr. cap. 38 
(Append. n. rix): IN FORMAM PVBLICAM RELLA- 
TVM [ERIT]. 

RELLIQVIAE, reliquiae, subst. f. Inser. apud Oderie. 
Dissert. pg. 39: VLTVMA | SVORVM | CVPEINNIA 
L*F-TERTVLLA | FVIET - QVIVS | HEIC | REL- 
LIQVIAE | SVPREMA | MANENT. Ct. Virg. Aen. 134. 

RELOQVI. Vide ELOQVI. 

RELVERE, resolvere, repignerare. Caecilius in Carine [vs. 
1045 sq.]: Ut aurum, et vestem, quod matris fuit, reluat, 
quod viva ips[a] oppos[i]vit pignori. Ita Fest. Qu. XIII, 
47 pg. 281 (Paul. pg. 280). Cf. Licin. Mac. apud Non. 
1;/259.— pg. *58; 

INASAM230 (remazane), —ia, n. pr. £, pro remaza- 
nei, = |JIAMAFM29 (remzanei) et contractiori forma 
I3/03:434 (remznei), apud Etruscos (cf. ROMATINVM 
flumen). Opere. ossuarii clus. n. 541: « thana rema- 
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[z]ane = Tannia —ia. 

REMASISSE, remansisse, in tab. lignea apud Henzen n.6087. 

REMEISSERIT, remiserit, in lege Rubria De civ. Galliae 
Cisalp. cap. 19 lin. 6. 

REMELIGO, remora (mora), apud veteres. Fest. Qu. XIII, 
13 sq. pg. 277 (Paul. pg. 276): « Remeligines et 
remorae a remorando diclae sunt [a] Plauto in [Ca- 
s]ina [IV, im, 7]: Nam quid illae nunc tam diu intus 
remorantur remeligines. ab Afranio in Prodito [vs. 
277]: remeligo a Laribus missa sum hanc (leg. haec 
vel hune), quae cursum cohibfeam ..... Plautus Tri- 
njJummo [I, 1, 15 sq.]: Quae in rebus multis obstant 
odiosaeque sunt, Remoramque faciunt. rei privatae et pu- 
blicae. (Lucilius: Quaenam vox ex te resonans] meo gr[adu 
remoram facil] ». Glossae Isid.: « Remilicines, re- 
moralrices ». Cf. Müller. in Fest. pg. 402. 

#M39 (remz). Vide YANXM39 (remznal). 

IANA+M29 (remzanei), —ia, n. pr. f., pro remazanei, 
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- |3N#M39 remznei, apud Etruscos (vide AMARA MIA 
remazane et aMZIfI3g remzna). In operc. ossuarii 
clus. n. 527: IIMAFM239 : AIMNAO (thania remzanei) 
= Tannia —ia (Remnia, secundum Vermigl. Opusc. IV, 22). 

AN+M39 (remzna), —ius, gentil. elusinum, pro pleniori 
forma remazana, unde |INAXM39 (remzanei) = 
I3M#M39 (remznei), YANFM239 (remznal), et cogno- 
men fem. Q2aMZf3q (remznasa). In titulis sepuler. : 
anzmi3qd : OA (ath remzna, n. 694 bisa) = Altius 
—ius; AN#M39 : GA (ar remzna, n. 694 bisb) = Ar- 
rius —ius; AMNXM39ONGA (arnth remzna, n. 694) 
= Aruns —ius; ANXM20 : 433 (vel remzna, n. 695 sq.) 
et ANFM29 : WI (vl remzna, n. 698) = Velius —1us. 
Vide 3NAZAMI0 (remazane), quod comparari po- 
lest cum fluminis Romalini nomine. 

8 2. —ia, n. pr. f. (?), pro I3HZW34 (remznei), 
unde abl. sg. AQaMm3q (remznal), in titulis sepulcr. 
n. 696 bisa, 697. 

VJAN#M39 (remznal), —id, n. pr. f. (abl. sg.), e 
AN#M239 (remzna), in titulis sepuler. n. 531, 611 bis 
(4139 remz), 905 bish. 

Raeanzma3q (remznasa), —t uror, cognom. mulieris 
etr., e AM#M39 (remzna). Opere. ossuarii clus. n. 
191 bis: « vupinei remznasa » = Vibenna —ii uxor. 
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Adde urn. clus. n. 746. In urna n. 698 bis perperam 
aeanzim3 (emznasa) pro remznasa. 

\3N4M39 (remznei), —ia, n. pr. ., - ΙΞΠ 2134 
(remzanei) pro remazanei, e AM#M29 (remzna), 
apud Clusinos (vide 3NAFAMIG remazane). In tit. 
sepuler. n. 693 bis et n. 907: 134134 : ANAO (thana 
remznei) = Tannia —ia. 

REMILLVM dicitur quasi repandum (Paul. pg. 276). Fest. 
Qu. XIII, 14 pg. 277: « Re[millum dicitur quasi re- 
pandum.] Lucilius: Suda ..... remil[I]um. et Afra- 
'ntus-in ..... co]xendice pergam ..... ». 

REMIS, femius, n. pr. m., in litulo sepuler. apud Lanzi 
I 162 = 123 n. 3. 

3Hnm3q.(remne), Remnius (Remmius), in tegula sepulcr. 
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Cf. ANXM39 (remzna), I3AZW39 (remznei) cet. 
REMONA. Vide REMORIA et REMONIVM. 
REMONIVM, ῬῬεμώνιον, pars Avenlini montis, appellatum 

a Remo, poslea Rignarium diclum (vide REMORIA). 

Plutarch. in Rom. IX, 7: Ῥῶμος δὲ χωρίον τι τοῦ 'ABev- 

τίνου καρτερὸν, ὃ Or éxeivov μὲν ὠνομάσθη Ῥεμώνιον, νῦν 

δὲ Ῥιγνάριον καλεῖται. 
REMORA, mora, tardatio, apud Lucil. et Plaut. , cit. ad 
voc. REMELIGO. — Remoram, vocare Romam qui- 


dam priorum civium certabant.- Enn. Ann. vs. 85 (apud 
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Cic. Div. I 48): « Certabant urbem Romam Remo- 
ramne voearent ». 

REMORBESCAT, in morbum recidat (Paul. pg. 276). Fest. 
Qu. XII, 14 pg. 277: « [Re]morbescat En[nius po- 
suisse videtur, pro in mor]bwm recidat ». 

REMORES in auspicio aves dicuntur, quae acturum ali- 
quid remorari compellunt (Fest. Qu. XIII, 14 pg. 277, 
et Paul. pg. 276). Cf. Aur. Vict. De orig. gentis Rom. 
cap. 24, cit. ad voc. REMVS. 

REMORIA vel Remuria et Remona (?), 'Peuopía (Plu- 
tarch. in Rom. XI, 1) vel Ῥωμορία (Dionys. Halic. I, 
87), locus in summo Aventino, ubi Remus de urbe 
condenda fuerat auspicatus (Aur. Vict. Orig. gentis Rom. 
cap. 23). Fest. Qu. XIII, 14 pg. 277 et Paul. pg. 276: 
« Remurinus ager diclus, quia possessus est a 
Remo, et habitatio Remi Remuria (Paul. « Re- 
mona »). Sed el locus in summo Aventino Remoria 
dicilur, ubi Remus de urbe condenda fuerit auspica- 
tus » (vide REMONIVM). — Remuria -orum, dies 
fanesti, quibus Remi umbra sacrificiis placabatur. 
Ovid. Fast. V, 479: È 

Romulus obsequitur, lucemque Remuria dixit 
Illam, qua posilis iusta feruntur avis. 

Aspera multata est in lenem tempore longo 
Litera, quae toto nomine prima fuit. 

Mox eliam Lemures animas dixere silentum; 
Is verbi sensus, vis ea vocis erat. 

REMVLVS, Tiburs, diminut. Remi, apud Virg. Aen. IX, 
360 (Tiburti Remulo). Ubi Servius: « Caedicus qui- 
dam Tyburti Remulo, cum eum sibi absens hospitio 
vellet adiungere, misit phaleras et cingula, bullis au- 
reis, hoc est clavis insignita. Remulus moriens nepoti 
suo cognomini haec reliquil, qui poslea victus a Ru- 
tulis est, el occisus: post cuius mortem apud Rhamne- 
tem Rutulum ab Euryalo haec reperla sunt munera. 
Quod aulem dixit Tyburti Remulo, aut Tyburtino 
intelligimus, hoe est de Tybure, ut sit dalivus ab ap- 
pellativo veniens hic Tyburs: aut Tyburti, hoc est filio 
Tyburli; ab eo, quod est Aie Tyburtus, huius. Tyburti , 
ut sit Tyburti Remulus, sicut VI 36 Deiphobe Glauci ». 

$ 2. Rutulus, de quo Virg. Aen. IX, 592 sq. (cf. IX, 
633): « fortemque manu fidisse Numanum, cui Re- 
mulo cognomen erat ». - 

$ 3. Alius est Remulus Rutulus, de quo Virg. Aen. 
XI, 636 (« Orsilochus Remuli »). 

$ 4. Frater Romuli (vide REMVS vel Romus). Sul- 
picia Sat. vs. 19: « Sed genus Ausonium, Remulique 
exlurbat alumnos », 

$ 5. Albanorum rex. Vide ROMVLVS. 

REMVRIA. Vide REMORIA. 

REMVRINVS ager. Vide REMORIA. 

REMVS, Rululus, apud Virg. Aen. IX, 328. Vide RE- 
MVLVS $ 2 sq. - 
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< 2 Remus vel Romus et Rhomus, Ῥέμος (Diod. 
Sic. VIII 4) vel ‘P@wos (Strab. V, m 2; Dionys. Halic. I, 
19 sq. ; Appian. De reg. cap. 2; Aelian. Var. hist. VII, 16; 
Schol. in Oppian. Halieut. II, 675; Plutarch. in Rom. VI 
3, VII 3 sq., VIII 1; Dio Cass. XXXVII 9 et fragm. 
n.4; Callias Syracus. fragm. n. 5), frater Romuli primi 
Romanorum regis (Liv. 1, 7; Virg. Georg. II 533, Aen. 
I 292: Horat. Epod. VII, 19; Aur. Vict. De orig. gentis 
Rom. cap. 23; Ovid. Fast. 1V, 55 sq.), a remora h. e. 
tarditate appellatus, quippe lalis naturae homines ab 
anliquis remores dicli (Aur. Vict. op. cit. cap. 21). 
Alii narrant vocalos esse Romulum et Remum, a 
ruma, quia sugenles visi essent lupam (Diocles Pe- 
pareth. fragm. n. 1 cit. ad voc. ROMA). Apud veteres 
scriptores, qui de Romae conditoribus dissertaverunt, 
legimus Remum vel Rhomum Aeneae ex Lavinia fi- 
lium (Apollod. apud Fest. Qu. XIII, 5 pg. 269) vel ex 
Rhoma Telemachi (Clinias in Fragm. hist. gr. IV 366, 
et Serv. ad Virg. Aen. I 273) aut Ascanii filia natum 
( Agathocl. Cyzic. fragm. n. 8; cf. Dionys. Chalcid. fragm. 
n. 11), vel Alba, Romuli Aenea nati neple (Alcim. 
Sic. fragm. n. 6), vel Iove conceptum (Antig. fragm. 
n. 1). Alii volunt Romum et Romulum Latini filios 
ex Roma muliere troiana (Callias Syracus. fragm. n. 5 
apud Dionys. Halic. I 72). Cf. Cephal. Gergith. fragm. 
n. 7, Euseb. Caesar. Chron. 1 283 ed. 1818 (Romus 
et Romylus), et vide Fest. Qu. XIII, 4-6 pg. 266 sqq. 
cit. ad voc. ROMA. 

RENANCISCOR, reprehendo , apud veteres. Fest. Qu. XIII, 
14 pg. 277 et Paul. pg. 276: « Renancilur (renan- 
ritur) Verrius ..... significare ait reprehenderit. unde 
adhuc nos dicimus nanciscitur, et nanctus, id esl 
adeptus ». 

RENASCES, renascens, parlicip. praes. In numis Galbae 
imperat. (Cohen Méd. impér. I 224 n. 60 sq. et n. 274): 
ROMA * RENASCES. 

103N39 (renethi), quod legitur in cippo perus. n. 1914 B 
lin. 7, ad gr. ῥαύω (inspergo) trahit Vinc. Campanarius 
Giorn. arcad. XXXIV, 213). Renes apponito (rene thi) 
exponit Sec. Campanarius (Tav. Perus. pg. 36). 

?|3A183] (renine), in titulo elr. n. 895. 

RENOBATOR, renovator, sicut RENOBATVS pro re- 
noratus, in titulo Campano apud Mommsen n. 4023. 

RENOBATVS, renovatus, adiect. (cf. RENOBATOR). 
Est cognomen rom. Inscr. apud Mommsen n. 3893: 
HIC - REQVIESCIT - IN * SOMNO : PACIS | RENO- 
BATVS - QVI - VIXIT ANNOS - XXII] | DEPOSI- 
TVS - KAL + IVLIAS - QVATER * P - C | BASILI[I] - 
V * C (post Chr. 545). 

3H,M3Q (renchie), Rennechius?, n. pr. m. Olla sepulcr. 
n.205: « ar renchie » = Aruns Rennechius (Lanzi II 
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401 = 330 ad n. 214 et Conestab. Iuscr. etr. pg. 144) 
Vide voc. sq. 

M3IYN39 (renchies), —ii, n. pr. m. (genit. sg.), e 
3I4M30 (renchie), in tegula clus. n. 698 ter. 

REXXORIXO (peÉfopito), in inscr. Mesap. n. 2995 lin. 5. 

REXS, rex, in lapide apud Marini Inser. Alb. n. 24 pz. 
24 = Orell. n. 2279 (REXS * SACR -). 

REPAGES, repagula, apud poélas. Fest. Qu. XIII, 17 pg. 
281 (Paul. pz. 280): « Repagula sunt, ut Verrius 
ail, quae patefaciundi gratia ita figuntur, ut ex con- 
trario quae oppanguntur (leg. oppangantur). Cicero in 
Verrem 1. im: Postea convolsis repagulis, effractisque valvis 
demoliri sigmum, ac vectibus labefactare conantur. quae 
poétae inlerdum repages appellant ». 

REPARATOR (?), deus apud veleres, teste Servio apud 
Virg. Georg. I 21, cit. ad voc. IMPORCITOR. 

REPARE, reparare, in Anthol. rom. X, 368 (Marini 
Arvali pg. 169). 

REPER, pro re, in tab. eugub. VIlb 2. Vide RE. 

?22AMV234139 (repesunas), in vase etr. n. 2612. 

?|43q (repi), in titulo sepuler. n. 1960. Cf. Vermizl. 
Inscr. per. pg. 322 ad n. 6. 

REPLICTVS, replicitus, per syncopen, apud Stat. Silv. 
IN, 1x; 29; . 

REPOSTORIVM, repositorium, e REPOSTVS pro repo- 
silus, apud lul. Capilol. M. Aur. cap. 17. 

REPOSTVS, reposilus, partic., apud Virg. Aen. 1 30, VI 
654, Horat. Epod. IX 1, Valer. Flacc. II 286, cet. 

REPRESSIO, reprehensio. Inscr. apud Murat. 1412, 13 
(Lupi pg. 117): VALERIA - CALLIOPE- QVE- ET | 
ANVCELLA * ARETO : MARITO - DIGNISS | CVM 
QVO VIXIT * ANN * XXV SINE - REPRESSIONE. 

REPROMEISSERIT, repromiserit, in lege Rubria cap. 20 
(col. 1.4 lin. 42). 

REPROMEISSISSET , repromisisset , in lege Rubria cap. 20 
(col. 1.* lin. 25). 

REPROMEITTO, repromitto, in lege De Gallia Cisalp 
8 19 sqq. Vide MEITTO = mitto. 

REQVETIO, requietio, sicut REQVEVIT pro requievit. In 
titulo coemet. apud Marini Arvali pg. 266 (Perret Catae. 
de Rome pl. xxxu n. 82 160]: TEMPORALIS TIBI 
DATA REQVETIO. — Perperam EREQVITIONIS 
pro requietionis in lapide apud Grut. 607 4 et Murat. 
572 lin. 9. 

REQVEVIT, requievit, sicul REQVETIO pro requietio. In 
titulo coemet. apud Fleetwood Sylloge etc. 350, A (Perret 
Catac. de Rome pl. xxxvn. n. 121): REQVEVI NON - 
IVL : FILIPPO * ET * SALLIA CONSS. 

REQVIERANT, requieverant, e requiesco, apud Catull. 
LXXXIV, 7. 

REQVIMVS, requirimus sive requisivimus, per syncopen. 
In marmore Praenest. apud Foggini Fasti etc. pg. vit 
(Visconti Mus. Pio-Clem. 1 32 nt. 9, Orell. n. 4360) : 
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CVIVS * OMNES | REQVIMVS * DEFENSIONEM ET 
VINDICIVM. 3 

REQVISTI, reliquisti, per syncopen. In tilulo coemet. 
apud Marini /nser. alb. n. 168 pg. 189 (Perret Catac. 
de Rome pl. txxiü1 n. 8): QVEM SVPERISTITEM 
REQVISTI. 

3939 (rere), dedit, perf. indic. pro reret (= osc. 43438 
deded), e rad. DA-, rom. da-re, apud Umbros (Aufr. 
el Kirch. I 145, II 392, Huschke Die iguv. taf. s. 509). 
In aeneo signo n. 85: « ahal trutitis runum rere » 
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= Ahala Truttidius donum dedit (Aufr. et Kirch. ll 392 sq.). 


Alii aliter legunt et vertunt. (cf. Bullett. dell’Inst. 
arch. an. 1838 pg. 114 sgg., Atti dell'Acad. rom. 
d'arch. VII pg. lvij, Ixxij sgg., Grotefend Rud. L o. 
pg. 16, Giorn. arcad. LXXV 185 sg. , 204, 207, LXXVII 
183, Vermigl. Sulla inscr. della statua Tudert. , Conestab. 
Vita di G. B. Vermigl. pg. 170, Huschke in Rein. Mus. 
n. f. XI 349). 

..$3Q (res...), in urna etr. n. 993. 

RESIDIA, desidia, in codd. Plaut. Merc. prol. vs. 29. 

AIHVI2e3Q (resciunia), —4, n. pr. f. abl. sg., pro re- 
sciunial, in tit. elr. n. 886. Restionia exponit. Lanzius 
II 410 — 339 ad n. 264. 

RESMVS, remus, in columna Duill. inscr. n. 2715 lin. 12 
( TRIRESMOS ). 

ΘΗ Ξ4 (resna), Renii (?), n. pr. m. (genit. sg. ), fortasse 
pro resnas, in tit. sepuler. n. 603. Vide |M234 (resni) 
et Q20H234 (resnasa), quod sequitur. 

AZAN?39 (resnasa), Renii uxor (?), cognomen mulieris 
elr., e aA?3q (resna). Operculum ossuarii clus. n. 635: 
a:an:34: AINMV) (cumnia resnasa) = Cominia Renii 
uror. Urna clusina n. 772: « thana veli resnasa » 


1134AHNAO 
a:a3n44 


= Tannia Vettia Reni uxor. 
iM2234 (resni), in urna etr. n. 1014. Vide anz29 (resna). 
RESPECTILLA, diminut. respectae, cognom. rom. , apud 
Grut. 887, 8. 
RESPECTINVS, cognom. rom., apud Grut. 647, 5. 
RESPEXIM -is -il, respererim -is -it, apud Plaut. Aul. 
I, 1 49, Most. II, n 90, Rud. III, ui 16. 
V+A+220 (restatu), —to (restato?), imperat. 3 pers. sg. , 
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forlasse e praep. insepar. 30 (RE) el rad. -A+2 (STA-), 
rom. sta-re (Aufr. et Kirch. I 142, 459, II 380 sq.), 
in tab. eugub. IIa 5. Alii vertunt reponito (Grotefend 
Rud. lu. VII 18, 39), aliique novato (Huschke Die iguo. 
laf. s. 357). Cf. Passeri Lett. Roncagl. XI 329-332, et 
Lanzi Il 832 — 711. 

RESTE, denuo, adverb. umbr., antiquiori orthogr. 83+230 
(restef), e praep. RE et rad. STA- (Aufr. et Kirch. I 
150, II 169, 236, Huschke Die igwv. taf. s. 244), in tab. 
eugub. VIb 47. 

831230 (restef), denuo, adverb. umbr., recentiori orthogr. 
RESTE, comparandum cum osc. 8ITNT2 (statif) = 
slale, e praep. insep. 30 (RE) et rad. -At2 (STA-), 
rom. sta-re (Aufr. et Kirch. I 90, 150, 159, II 169, 
236, Huschke Die iguv. taf. s. 214 ets. 660). Tab. eugub. 
Ib 9: V+I38: VMV?3: 83t?03Q (restef esunu feitu) 
= tab. VIb 47 RESTE: ESONO - FEITV h. e. denuo 
sacrum. facito. 

ΜΑΙ 234 (restias), Restiae?, n. pr. f. genit. sg. , in marm. 
Perus. n. 1933 lin. 3. Cf. AIMV+229 (restusia). 

RESTIBILIO, terum stabilio (Mal. ristabilire). Pacuv. 
vs. 324: « Nam Teucrum regi sapsa res restibiliet ». 

RESTIBILIS ager qui restituitur ac reseritur quotannis 
(Varro De l. I. V, 39 pg. 45). Fest. Qu. XIII, 18 pg. 281 
(Paul. pg. 280): « Restibilis ager fit, qui biennio 
continuo seritur farreo spico, id est aristalo, quod ne 
fiat, solent, qui praedia locant, excipere. » Cf. Forcell. 
Lexic. s. h. v. 

RESTIS, restes, apud Varr. De l. 1. VIII, 66 pg. 190. 

RESTITOR, restitutor, ut RESTVTVS pro restitutus, in 
numis Postumi imperat. apud Cohen Med. impér. V 35, 
53, n. 147, 286 sqq. (RESTITOR GALLIAR). 

AIMV+229 (restusia), Restiusia?, n. pr. f. (Lanzi II 428 
= 357 ad n. 339), in urna etr. n. 888. Cf. MAI+23g 
(restias). 

RESTVTVS, restitutus, parlicip. perf. pass. (cf. RESTI-, 
TOR = restitutor). Est cognomen rom., ut C COR- 
NELIVS- RESTVTVS (Grut. 937, 7) et CORNELIVS - 
RESTVTVS (Mommsen n.1322), C: FANNIVS - RE- 
STVTVS (Grut. 803, 8), FVFIVS RESTVTVS et M- 
FVFIO RESTVTO (Momms. n. 1619), C* GAIBIVS - 
RESTVT (Momms. n. 678), C- NVMMIO : RESTVTO 
(Momms. n. 4969), A PLAVTIVS RESTVTVS 
(Momms. n. 1712), L * TVRSELLIVS RESTVTVS 
(Momms. n. 1395), ATILIAE RESTVTAE (Momms. 
n. 5905), MARCIA: RESTVTA (Momms. n. 5655), 
PINNIAE RESTVTAE (Momms. n. 7074), SALLV- 
STIA RESTVTA (Momms. n. 3446). Inscr. apud Momm- 
sen n. 1748: D: ML: STATI | RESTVTI [1 - 
STATIVS | RESTVTVS. 

V23q (resu), Resius, n. pr. m. = ΝΖΞ4 (rezu), apud 
Etruscos. In urna Perus. n. 1304: V239 * 46 (ar resu) 
= Arrius Resius. Cf. |2V39 (reusi) et 4812N34 (relsial). 
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RESVLTARE, saepe resilire, apud Fest. Qu. XIII, 18 
pg. 281. 


RESVRGES, resurgens, parlicip. praes. In numo aen. * 
Vespasiani imperat. (Cohen I 317 et 391 sq-): ROMA 
RESVRGES. 

WNAVYè30 (reschuale), in etrusco speculo n. 2497. 

RETERE, reddere, in lapide apud Grut. 862, 1. 

RETIA, rete, subst. f. (Prisc. pg. 332 — 759 P.). Plaut. 
Rud. IV, 1, 9: « Nam nunc et operam ludos danit et 
retiam ». Vide RETIS et RETIVM. 

RETINACLVM, retinaculum, apud Prudent. in Symm. H 147. 

RETIS, rete, apud Prisc. pg. 332 — 759 P. Vide RETIA 
et RETIVM, quod sequitur. 

RETIVM, rete, in vet. Schol. ad Iuven. VIII, 207. Vide 
RETIA et RETIS; et cf. Gloss. apud Labb. pg. 161. 
RETOVIVM, oppidum Liguriae, nunc Retorbio (cf. Li- 
tubium, apud Liv. XXXII, 29). — Retovinus, adiect. 
ad Retovium pertinens, ul lini Retovini (Plin. XIX, 

WU, 2 sq... 

RETRICIBVS cum ait Cato in ea, quam scribsit, cum 
edissertavit Fulvi Nobilioris Censuram, significat aquam 
eo nomine, quae est supra viam Ardeatinam inter la- 
pidem secundum et terlium. qua inrigantur horti infra 
viam Ardeatinam et Asinariam usque ad Latinam. Ita 
Festus Qu. XIII, 20 pg. 282. Cf. Forcell. Lexic. s. h. v. 

RETRIOR, posferior, usurpalur a vet. Schol. ad Iuven, 
XI, 138. 

IVt39 (retui), Retia, n. pr. f. (= IV£3Q rezui), in ti- 
tulo eir. n. 1306. Vide MVt239 (retus). 

RETVRARE, aperire, apud Varronem (Non. II 749 — 
pg. 167). 

MV+39 (relus), Reti, n. pr. m. (genit. sg.) = MV#39 
(rezus), sicut IVt39 (retui) = IVZ3q (rezui). Inscr. 
perus. n. 1305: MV+39 - AITIt (ülia retus) = Titia 
Reti uxor. 

REVEREO, revereor, apud veleres, leste Prisciano pg. 
396 = 799 P. 

REVERES, reverens, particip. praes. Est: cognomen rom., 
ut PRVDENTIVS REVERES (Grut. 558, 7). 

VN2313Q (revestu), revisito, imperat. 3 pers. sg. , a praep. 
insepar. 30 (RE) et rad. - 231 (ves-) pro vers- = 
VIRS-, rom. visere, apud Umbros (Aufr. et Kirch. 
I 67, 142, 159, II 319 sq., Huschke Die igwv. taf. 
s. 455), in tab. eugub. Va 7, 9. Cf. Grotefend Rud. l. τι. 
VII 8, 39. a 

1334 (revi), in titulo etr. n. 2033 bis Ad. 

REVINVS, deus, memoratur in lapide Italiae super. apud 
Maffei Mus. ver. 378, 8 (Orell. n. 2040). 

REVOLSVS, revulsus, apud Virg. Georg. IV 523, Aen. IV 
515, VIII 691. 

REVORTO, reverto, e VORTO pro verlo, apud veteres. 
Vide Forcell. Lexie. s. v. reverto. 

12V39 (reusi), Reusia (Resia), cognom. f., unde JAI2V29 
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(reusial), in operc. ossuarii clus. n. 534 bis. Cf. Conestab. 
in Arch. stor. ital. nv. sr. XIII, 1 40 nt. 3. 

JAI2VI9 ( reusial ) , Resia, n. pr. fem. ablat. sing., e 
|eV3q (reusi). Operculum ossuarii etr. n. 534 bisi: 
4812V34 : Re3taniqvV : I3HId43O : ANAO  (thana 
theprinei urinalesa reusial) = Tannia Tiberinia Urinatii 
uror Resia nata. : 

REVTILIS, iterum utilis. Est cognomen rom. , ut P. Ru- 
brius Reutilis (apud Donat. 332, 8). 

RHAEBVS, Mezenlii equus, apud Virg. Aen. X, 860. 

RHAMNES. Vide RAMNES. 

RHAMNES, Rutulus, apud Virg. Aen. IX 323, 357, 450. 

RHAMNVSIA, h. e. Nemesis. Vide RAMNENSES. 

RHEA Silvia, Ῥέα. Σιλουία (Stab. V, m 2, Appian. De 
reg. 12), Numiloris filia, Remi et Romuli mater, quam 
Zirovtay (Σιλβίαν) vel Ῥέαν Ἴλειαν ἱέρειαν τῆς θεᾶς 
Ἑστίας ali vocant (Dio Cass. fragm. II 4, Plutarch. 
in Rom. HI 4, et De fort. Rom. cap. 8, Aelian. Var. hist. 
VII 16). Dionys. Halic. I, 76: τὴν ϑυγατέρα τοῦ Νομί- 
τῶρος Ἰλίανζ ὡς δὲ τινες γράφουσι, Ῥέαν ὄνομα, Ἰλίαν 
δ᾽ ἐπίχλησιν, ἐν ἀκμῆ γάμον γενομένην ἱέρειαν ἀποδείκνυσιν, 
Ἑστίας, ὥς γε μὴ τάχιον εἰς ἀνδρὸς ἐλϑοῦσα τέκῃ! τιμωρὸν 
τῷ γένει. Cf. Virg. Aen. V 659, Liv. I 3 sq., Iustin. 
XLIII 2. 

RHEGIA Columna, Ῥηγίνων στυλὶς (Strab. HI, v 5, VI, 
15el13), locus Italiae inferioris in Bruttiis, ad mare 
Siculum, non procul a Rhegio, unde nomen accepit. 
Plin. IIl, x 1 et 3, et Mela II, iv 8: « Columna 
Rhegia ». 

RHEGIVM et Regium, Ῥήγιον (Thucyd. VI 44, Scyl. 
Caryand. $ 12), promontorium Italiae prope Messanam, 
dictum ἀπὸ τοῦ payfiva: vel ῥηγνύναι (Aeschyl. fragm. 
n. 130 apud Strab. VI, 1,6) i.e. a fractura, quae con- 
ligit terrae motu (Iustin, IV 4, Plin. III, xiv 4, Solin. 
II 5). Fest. Qu. XHI, 7 sq. pg. 270 (Paul. pg. 271): 
[Rhegium per rh signifi]care oportere ait Verrius id 
municipium, quod in freto e reg[ione] Siciliae esl: 
quoniam id diclum est a rumpendo, quod est graece 
* pataia:, eo quidem magis, quia in Gallia Cisalpina, 
ubi forum Lepidi fuerat, Regium vocatur ». 

8 2. Ῥήγιον (Strab. VI, 1 2, 6 sq. et i 3; Scyl. Caryand. 
8 12; Scymn. Ch. vs. 309; Herod. 1166 sq. , VII 170; 
Thucyd. III 86,88, 145, IV 4, 94 sq., VI 45 sq, 
50 sq., VII 4, 4; Polyb. I 6 sq., V 110, IX 7; Diod. 
Sic. V 8, VIII 25, XI 48, XII 54, XIV 100, 111, XVI 45, 
XXI 1, XXXVII 2; Pausan. Mess. XXIII 6, XXV 2, 
Eliac. sec. XXV 2; Appian. De reb. Samn. cap. 9, De 
bello Ann. cap. 44, et De bell. civ. 11 95, IV 3, 25, 39, 
85, V 81, 84; Dio Cass. XLVH 36, XLVII 18 sq. ; 
Plutarch. in Aleib. XX 2, et in Dion. LVIII 2; Aelian. 
Var. hist. ME 475 Tambl. De pythag. vita cap. 7 8 33 et 
cap. 35 8 251; Porphyr. De vita Pythag. $ 24; Philostr. 
De Apoll. VII, 2; Max. Tyr. Dissert. XII, 3) et Ῥήγιον 
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Ἰούλιον (Plolem, IN, 1), Bruttiorum oppidum (nunc 
Reggio di Calabria), a Chalcidensibus conditum 
(Strab. VI, 16, Schol. Thucyd. VI 79; cf. Cluver. Ital. 
ant. pg. 1297). Scymn. Chius vs. 311 sq.: 
Χαλκιδεῖς dé Ῥήγιον 
ἀποικίσαι δοκοῦσιν. 

Cf. Plin. HI, vi 5 et xiv 4, XII, iu 1, XXXV, xrv 5, 
Ovid. Metam. XIV 5 et 48, Cic. in Verr. II, u 22 et Epist. 
ad Att. XVI 6 — n. 658, Mel. IL, iv 9, inscr. apud Henzen 
n. 6752 REGIO, Antonini itiner. pgg. 112, 115 Regio, 
et pg. 490 sq. Rhegio. In lapide ant. (Append. n. Lvu): 
VIAM FECEI AB REGIO AD CAPVAM. Steph. Byz.: 
Ῥήγιον, πόλις Ἑλληνίς. Strab. VI, 1, 6: ᾿Επιφανῆ δ᾽ οὖν 
πόλιν οὖσαν καὶ πολλὰς μὲν πόλεις οἰκίσασαν, πολλοὺς δ᾽ ἄνδρας 
παρασχομένην ἀξίους λόγου, τοὺς μὲν κατὰ πολιτικὴν ἀρετήν, 
τοὺς δὲ xarà παιδείαν, κατασχάψαι Διογύσιον αἰτιασάμενον, 
ὅτι αἰτησαμένῳ κόρην πρὸς γάμον τὴν τοῦ δημίου θυγα-- 
τέρο; προὔτειναν" ὁ δ᾽ υἱὸς αὐτοῦ μέρος τι τοῦ κτίσματος 
ἀναλαβὼν Φοιβίαν ἐκάλεσεν. Augustus Caesar coloniam 
ex classe sua largitus est (Strab. VI, r, 65 cf. Borghesi 
in Archiv. stor. ital. XVI, 1 pg. xciij). — Rhegini 
(Cie. in Verr. H, v 61 et pro Arch. cap. 3, Iustin. IV 
3, XXI 3, Solin. II. 40, Tacit. Ann. 1, 53), gr. P»- 
yivor (Herod. VII, 170; Thucyd. III 86, 88, IV 1, 25, 
VI 5, 79; Strab. II, v 5, VI, 15 sq. et 10; Scymn. Ch. 
vs. 309; Polyb. I 7, Ill 26, IX 9, X 4; Diod. Sic. XI 
52, 76, ΧΙ 54, XIV 46, 87, 90, 400, 408, 411, XVI 
66, XXII 4; Appian. De reb. Samn. cap. 9 et De bell. civ. 
IV 86; Dion. Cass. fragm. n. 40; Aelian. De nat. anim. 
V 9, cf. Var. hist. VI 20; Philostr. op. cit. VII, 2), in 
lapid. REGINI IVLIENSES (Orell. n. 3838, Mommsen 
n. 4, 328), sunt Rhegii incolae, in numis n. 3044 RE 
et PH, 238 (PHI), MOMI238 (RECINON, PECINON) 
= PHFINON pro ΡΗΓΙΝΩ͂Ν. — Reginus, gr. Pr- 


yivog (Diog. Laert. VIII, 1 8 46), in numis n. 30446 
308038 (RECINOS) et PHTINOZ, adiect. ad Rhe- 
gium perlinens, ut Rheginus ager (Plin. XI, xxx, 
4), ἡ Ῥηγίνη (Thucyd. VII 35, Strab. I, ur 49, V, 1 
3, Diod. Sic. IV 22, XIV 100, Paus. Eliac. sec. VI 4), 
quem Siculi et Morgetes olim tenuerunt (Strab. VI, 1, 
6), Rheginus vertex (Solin. II, 19), Rhegini saltus 
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(Solin. II, 22), Rhegina litora (Sil. Ital. XIII, 94), 
oivog Ῥηγίνος (Mhen. I 48 pg. 26), γαῦς Ῥηγίνας 
(Thueyd. IV, 25), Γλαῦκος à ‘Puyîvos (Diog. Laert. 
IX 7 $ 38), Pythagoras Rheginus (Plin. XXXIV, 
xix, 10). Reginus est cognomen rom., ut C- ANTI- 
STIVS REGINVS III VIR (Cohen Med. consul. pl. v 
n. 10). Cf. Ῥηγινικὰς rodiretas (Iambl. op. cit. cap. 27 
$ 130). 

RHENVS, fluvius Italiae, per agrum Bononiensem de- 
currens (Plin. XVI, rxv 2). Sil. Ital. VIII, 599: « par- 
vique Bononia Rheni ». 

RHINTHON, '"Pív$9ov, poétla comicus Tarentinus, de quo 
Cic. Ep. ad Att. 1 20 — n. 25 et Ioann. Lydus De magistr. 
I 44 (cf. Varr. De v. r. III, ni 9, et Colum. VIII, xvi 
4). Hinc κωμωδιά Ῥινθωνικη (loann. Lyd. op. cit. 
I, 40). 

RHOETVS, Marrubiorum sive Marsorum rex, de quo 
Virg. Aen. X, 388 sq. (vide ANCHEMOLVS). 

$ 2. Rutulus, apud Virg. Aen. IX, 342 sq. 

RHOMVS. Vide REMVS. 

IQ (ri), re, subst. f. abl. sg. 3 decl., recentiori orthogr. 
RE, apud Umbros (Grotefend Rud. 1. v. IV 24 sq., V 
29, 32, Aufr. et Kirch. I 124, Il 317, Huschke Die iguv. 
taf. s. 454 el s. 630), in lab. eugub. Va 4. Vide RIS 
= TOS. 

8 2. Rei, dat. sg. (Aufr. et Kirch. II 316, Huschke 
loc. cit.), in tab. eugub. Va 5. 

RIGNARIVM, pars Aventini montis. Vide REMONIVM. 

RIDO, video (ital. rido), apud veleres (Diomed. pg. 383 
= 378P.). 

RIEN, ren (ital. rene), gr. γηφρός (Gloss. apud Labb., 
Petron. Satyr. cap. 35, Charis. pg. 34 = 24 P., Priscian. 
pg. 149 = 645 P.). Fest. Qu. XIII, 13 pg. 277: « Rie- 
nes (quos nunc vocamus) antiqui nefrundines ap- 
pellabant, quia Graeci γηφροὺς eos vocant. Plautus in 
Salyrione : Male tibi venisse video glaber eris. tamquam 
Tien ». 

&43IQ (riepa), Rebia (?), n. pr. f. etr. in titulo sepuler. 
n. 1734 (ef. Vermigl. Inser. per. pg. 257 ad n. 204). 

O4 (rith). Vide ΦΙΦΙΜ ( mirith). 

?AOI9 (ritha). Vide AOISA (aritha) et cf. A+IQ (rita). 

RICA est vestimentum quadratum, fimbriatum, ,purpu- 
reum, quo Flaminicae pro palliolo utebantur (Paul. pg. 
288). Varro De l. l. V, 430 pg. 51: « Sic rica ab ritu, 
quod Romano ritu sacrificium feminae cum faciunt, 
capila velant ». Fest. Qu. XIII, 26 pg. 289: « Rica 
est [vestimentum quadratum], fimbriatum , pur[pureum, 
quo Flaminicae pro] palliolo, mitra ve [utebantur, ut 
PISA ] existimat. Tiü[us autem ait, quod ex lana fiat] 
sucida alba vesti[mentum dici ricam, idque esse] tri- 
plex, quod conf[iciant virgines inge]nuae; patrimae , 
m[atrimae, cives, quod confec]lum lavelur aqua pe- 
[renni et tingendo fiat caeru]leum ». Idem Qw. XIII, 
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13 pg. 277 (Paul. pg. 278): « Ricae el riculae vo- 
cantur parva ricinia, ut palliola ad usum capitis faeta. 
Gran[ius] quidem ait esse muliebre cingulum capilis , 
quo pro villa Flaminica redimiatur ». Cf. Plaut. Epid. 
II, τι 48, Aul. Gell. VI 10, X 15, et Non. XIV 45 = 
pg. 539. 

RICINA , urbs Piceni, prope Maceratam, in Tab. Peuting. 
segm. IVe. Dicta est Helvia Ricina in honorem 
P. Helvi Perlinacis, cuius cognomen sibi adscivit 
L. Septimius Severus Aug., qui eandem coloniam de- 
duxit (Forcell. Lezic. s. v. Ricinensis). Inscr. apud Grut. 
265, 5 (Orell. n. 915): IMP * CAESARI | L * VERI 
AVG-FIL | DIVI PII NEP-DIVI | HADRIANI PRON: 
DIVI | TRAIANI PARTH : ABNEP | DIVI NERVAE 
ADNEPOTI | L : SEPTIMIO SEVERO | PIO PER- 
TINACI AVG < ARABIC * ADIAB : PARTHIC * MA- 
XIMO * P- M- TRIBVNIC | POTEST - XIII - IMP - 
XI -COS-III | pipe | COLONIA HELVIA RICINA | 
CONDITOR! SVO. — Ricinenses sunt eius urbis 
incolae (Plin. HI, xvur, 2), ut in marm. apud Murat. 
1116, 4 (municipium RICINENSIVM). — Rici- 
nensis, adiect. ad Ricinam perlinens, ul Ricinensis 
ager (Frontin. De col. pgg. 226, 258 Lachm.). 

$ 2. Oppidum Liguriae, hodie forsan Recco, in Tab. 
Peuting. segm. Id. 

RICVLA, diminut. ricae, mitra virginalis capitis (Isid. 
Orig. XIX, 31; cf. Fest. Qu. XIII, 13 pg. 277 cit. ad 
voc. RICA). Turpil. vs. 73 sq. (apud Non. XIV445, - 
pg. 539): « inlerea aspexit virginem Iniectam, in ca- 
pile riculam indutam ostrinam ». 

4IQ. (ril), amms, subst. m. (raro Q »), forlasse e ῥέω, 
apud Etruscos (Maffei Osserv. lett. VI, 18, 137 sg., 
Lanzi Il 324 sg. = 254;-347 sg. = 275 sg. , 457 sg. = 
386 sg., 792 = 701, Müller Die Etr. I 64, Niebuhr 
Hist. rom. I 457 rem. 342, Kellermann in Bullett. del- 
VInst. arch. an. 4833 pg. 57, Orioli in Ann. dell'Inst. arch. 
VI — 1834 pg. 177 et in Giorn. arcad. CXX 327, Cavedoni 
in Bullett. ci. an. 1841 pg. 139, Conestab. apud Vermigl. 
Sepolero dei Volunni pg. 34 nt. *; cf. Gori Mus. eir. lI 
142, Raoul-Rochetlte in Journ. des sav. an. 1843 pg. 679, 
el Lepsius Ueb. die Tyrrhen. Pelasger in Etrurien s. 37). 
Ab XI3A (avil) et ψ|4 (ril) faclum nomen Aprilis 
coniecit Lamius (Lett. Gualfond. n. 1x ; cf. Orioli in Opusc. 
letter. di Bologna H 437 sg., et Capei apud Conestab. 
Inser. etr. pg. 53). In titulis sepulcralibus: 

IA * NI (n. 2115) = ann. vr. Cf. VI * IQ (n. 2114). 
IA : NIQ (n. 2082) = ann. ΚΠ. 

X ψ 4 (n. 320 bisa et n. 2102) = ann. x. 

ΠΧ * {14 (n. 328) = ann. xe. 

ΠΙΛΧ * {14 (n. 2098) = ann. xrur. 

XX * 4Iq (n. 329 bis, 2103, 2111) = ann. xx. 
ΠΙΧΧ * 4IQ (n. 2068) = ann. xxm. 

AXX * 4Iq (n. 323) — ann. xxr. 
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ΧΙΠΧΧ * NIG (n. 254) — ann. xxvs. 

IIAXXYIG (n. 328 bis) = ann. xxrur. 

HHAXX - {14 (n. 2055) 

XIXX * NId (n. 2349) — , = ann. xxx. 

XXXI «419 (n. 473) | 

XXX * JIG (n. 2284) = ann. xxx. 

IXXX * {14 (n. 336 bisc) = aun. xxxr. 

ΠΙΧΧΧ * NIq (n. 2564 bis) = ann. xxx. 

AXXX * {14 (n. 335 bisf) = ann. xxxv. 

XIIXXX * NIq (n. 322) = ann. xxxrtrr. 

^X * IG (n. 325 bise) = ann. Xr. 

ΠΧ - NId (n. 342) = ann. ΧΕΙ. 

HIXXXX - {14 (n. 329 et n. 2056) = ann. ΧΕΙ. 

IAXXXX * {14 (n. 2112) = ann. xzrr. 

T *AIq (n. 2558) = ann. 2. 

HI * NIG (n. 333) = ann. zur. 

INA * NIQ (n. 339) = ann. zrrr. 

Xf - JIQ (n. 319, 338, 1041, 2132) = ann. 12. 

AX^ - NIQ (n. 340 sq.) = ann. zxr. 

HAX^ - NId (n. 2055) = ann. Lxrar. 

XX^t - {14 (n. 337) = ann. ὄχ. 

HXXT - {14 (n. 181) = ann. £xxrr. 

AXX^ - JIG (n. 327, 1026) = ann. zxxr. 

HL - {{4 (n. 2106) = ann. zxxxrr. 
Adde inscr. n. 275, 308, 320 bis c, 324, 325 bis a, 327 bis, 
343, 345, 345 bis, 363, 365, 1990, 2275, 2283, 23350, 
2615, 2619. 

?Mt0 (rim), rem (?), in voc. MFONIIMX39 (dekkvia- 
rim), agnoscit Bugge (Zeitschr. f. vergl. sprachf. VIII, 
41). Cf. umbr. IQ (ri) = RE, et rom. RIS = res. 

RINOVATVS, renovatus, in lapide apud Orell. n. 1017. 

RIXO, riror, apud veleres (Non. VII, 82 pg. 477). 

PION ἄκρον, Rhium promontorium  Corsicae, apud 
Ptol. IH, 2. 

?48141q (ripial), Βοριὰ (?), n. pr. f., in ossuario etr. 
n. 1172, forlasse perperam pro 4Al4I3 vipial (cf. 
f4134 reipa). 

RIS (?), res, in lege Iul. Municip. cap. 11 (cf. Rhein. Mus, 
n. f. VIII 489 anm. 2). 

A+I9 (rita), in urna perusina n. 1631. Vide A+ISAN 
(larila). 

.. VOTIS (ritarsum..), in lapide etr. n. 2593. 

3+|Q (rite), rite, adverb. etr. , in vasis clusinis n. 802 sq. 

I3ATIQ (ritnei), in lapide etr. n. 2078. 

RIVOCARE, "evocare, in inscr. Salern. apud Mommsen 
n. 109 (AD SPLENDOREM RIVOCAVERIT). 

RIVOS, rivus, in codd. Virg. Georg. IV, 19. In titulo 
Venafr. (Mommsen n. 4602): CIRCA EVM RIVOM. 

48044  (rnthal), Aruntid, pro YAOM9A (arnthal), in 
lilulo etr. n. 2279 lin. 8. 

34NM4 (rotle), Aruntilius, n. pr. m., pro 34NHQR 
(arntle), in urna etr. n. 436. 

ROBIGO. Vide ROBIGVS. 
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ROBIGVS vel Rubigus, deus a Romanis cullus, ut a 
frugibus robiginem averteret (cf. "EpudiBios ᾿Απόλλων, 
apud Strab. XIII, 1, 64). Varro De I. l. VI, 16 pg. 79: 
« Robigalia dieta ab robigo; secundum segetes huic 
deo sacrificatur, ne robigo occupet segeles ». Id. De 
r.r.11,6: « Quarto Robigum ac Floram (invocabo), 
quibus propiliis, neque robigo (al. rubigo) frumenta 
atque arbores corrumpit, neque non tempeslive florent. 
Itaque publicae Robigo feriae Robigalia ». Serv. ad 
Virg. Georg. I, 151: « Robigo genus esl vilii, quo 
culmi pereunt, quod a ruslicani calamitas dicitur. Hoc 
aulem genus vitii ex nebula nasci solet, cum nigre- 
seunt et consumunt frumenta. Inde et Robigus deus, 
el sacra eius seplimo kalend. maias Robigalia ap- 
pellantur ». Paul. pg. 267: « Robigalia dies festus 
vir kal. Maias, quo Robigo deo suo, quem putabant 
robiginem avertere, sacrificabant ». Plin. XVIII, rxix, 
5: « Rubigalia Numa conslituil anno regni sui ΧΙ, 
quae nunc aguntur a. d. seplimum kalendas Maii, quo- 
niam tunc fere segeles rubigo occupat ». Kalend. 
Praenest. apud Orell. H 388-389: FERIAE + ROBIGO - 
VIA * CLAVDIA * AD * MILLIARIVM V * NE: RO- 
BIGO * FRVMINTIS * NOCEAT * SACRIFICIV - ET 
LVDI : CVRSORIBVS : MAIORIBVS : MINORIBVSO : 
FIVNT. Cf. inser. apud Murat. 102, 6 et Reines. cl. 1 
n. 233 pg. 218 (Orell. n. 1622). — Alii Robiginem, 
deam feminam, vocant (Ovid. Fast. IV 907, 320, Colum. 
X 342, Tertull. De spect. cap. 5), cui sacra ove et 
cane fiebant. Ovid. Fast. IV, 907 sq.: 
Flamen in antiquae lucum Robiginis ibat, 
Exta canis flammis, exta daturus ovis. 
Et Columella X, 342 sq.: 
Hine mala Rubigo virideis ne torreal herbas, 
Sanguine lactentis catuli placatur et exlis. 
ROBIVS vel robeus, robus (rubeus), adiect. , ul boves 
robii (Colum. IV, 1, 2), apud Pedemontanos bed? robi, 
et color robius (Colum. VIII, ir, 8). In inscr. apud 
Orell: n. 736 (Grut. 61, 3): VT * PRAETOR . .-.. 
LITATVRVM * SE* SCIAT « ALIVSVE * QVIS * MA- 
GISTRATVS - VOLCANALIBVS * X * ΚΑΙ. - SEPT - 
OMNIBVS ANNIS: VITVLO : ROBIO © ET * VERRE. 
ROBOS, robor, apud veteres. Paul. pg. 15: « Arbosem 
pro arbore antiqui dicebant et robosem pro robore ». 
ROBVS, ruber, adiect. = ROBIVS (cf. Aul. Gell. IV 2, et 
Iuven. VIII 155). Paul. pg. 264: « Robum rubro co- 
lore et quasi rufo significari, ut bovem quoque rustici 
appellant manifestum est. Unde et materia, quae plu- 
rimas venas eius coloris habet, dicta est robur. Hinc 
et homines valentes et boni coloris robusti. Robus 
quoque in carcere dicitur is locus, quo praecipitatur 
maleficorum genus, quod ante arcis robusteis inclu- 
debatur ». : 
$ 9. Robus ἢ. e. robur arbor, antique. Cato Der. r. 
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cap. 17: « Robus, maleries item pro ridica, ubi sol- 
stitium fuerit ad brumam semper tempestiva est ». 

ROGASSINT, rogaverint, apud veleres. Lex apud Cic. De 
leg. MY, 3: QYODQVYE Il PROHIBESSINT, QVODQVE PLEBEM 
ROGASSINT, RATVM ESTO. 

ROGVM, rogus, subst. n. Afran. vs. 114: « pulchre hoc 
incendi rogum ». 

RODINVS ager. Vide RVDIAE. 

RODVS et roduscula. Vide RAVDVS. 

RODVSCVLANA. Vide RAVDVSCVLA. è 

ROF-, radix umbrica, antiquiori orthogr. -8VQ (RVF-), 
elr. -8VQ (ruf-) vel -8VAQ (rauf-), rom. ruf-us, 
sanscr. rudh, gr. jv3-, in voc. ROFV = rufus, ROFA 
= ru[as. 

ROFA, rufas (rubras), adiect. f. acc. pl. 1 decl. pro 
rofaf (= A08VO rufra pro rufraf), e rofo, quod 
e rad. ROF-, gr. £v3-, et suff. o, apud Umbros (Aufr. 
et Kirch. I 53, 61, 64,113, Huschke Die iguv. laf. s. 272; 
cf. Maffei Osserv. lett. VI 64, Passeri Puralip. pg. 293, 
Lanzi il 832 = 741, Zeyss De subst. umbr. decl. $ 30). 
Tab. eugub. ὙΠ 6: PORCA - TRIF-: ROFA OTE- 
PEIA *- FETV = porcas tres rufas aut piceas facito. 

ROFV, rufos (rubros), adiect. m. acc. pl. 2 decl. pro 
rufuf (= VO8VO rufru pro rufruf), sicut ROFA pro 
rofaf, e rad. ROF-, gr. £vS3- et suff. o, Umbrorum 
linguà (Aufr. et Kirch. I 52, 91,119, 162, II 279, Huschke 
Die iguv. taf. s. 265 et s. 618; cf. Passeri Paralip. pg. 
293, Lanzi H 832 = 741, Grotefend Rud. I. τι. HI 49, et 
Corssen Ueb. ausspr. elc. I 67). Tab. eugub. VIT a 3: 
ABROF - TRIF * FETV - HERIEI * ROFV - HERIEI - 
PEIV = apros tres facito sive rufos sive piceos. 

POITION ὄρος, Rhoetius mons Corsicae, apud Ptolem. 
III, 2 (codd. Ῥοίτιος et ‘Pirsov). 

ROCO, rogo, in titulo sepuler. ed. in Giorn. arcad. 
XXXIX, 235 (ROCAT). 

ROCVS, raucus (ital. roco), adiect. Est cognomen rom. , 
ul T: ROMILIVS: T- F- T- N- ROCVS (Fast. consul. 
apud Grut. 289), Q - CREPEREI - ROCVS et Q - CRE- 
PER: M: F: ROGVS in denariis genlis Crepereiae 
(Cohen Med. consul. pl. xvi n. 4 suiv.). 

ROMA, etr. orthogr. (1"1VQ ruma (in numo n. 2687 a), 
gr. POMH et POMA (in numo arg. n. 2687 b cit. ad v. 
CVRES), urbs Italiae in Latio, sed cum suburbio Va- 
ticani in Etruria, Tiberi interfluenti. Dicta est vel a 
ῥώμη h.e. robur (Plutarch. in Rom. XX, 1), unde prius 
Valentia, appellata, vel a Roma Aeneae neple (Plu- 
tarch. in Rom. 13 sq. II 4, et De mulier. virt. n. A), vel ab 
homine quodam comite Aeneae, vel denique, ut mulli 
dixere, a Romulo conditore (Varro De l. I. V 444 pg. 
56, IX 50 pg. 211; Dionys. Halic. II, 2; Plutarch. in 
Rom. IX 7, in Numa III 4). Solin. TI, 1,4: « Sunt qui 
videri velint, Romae vocabulum ab Evandro primum 
datum, cum oppidum ibi offendisset, quod extractum 
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antea Valentiam dixerat iuventus latina, servalaque 
significatione impositi prius nominis, por» graece Va- 
lentiam nominatam: quam Arcades quoniam in ex- 
celsa parle montis habilassent, derivatum deinceps, ut 
tutissima urbium, arces vocarentur ». Cf. numum cum 
inser. OVAVANTE sive Valantea in Rev. numism. an. 
1859 pg. 333 (Bullett. dell Insl. arch. an. 1860 pg. 63). 
Fest. Qu. XIII, 4-6 pgg. 266-269: « Romam appellatam 
esse Cephalon Gergithius (qui de adventu Aeneae in Ila- 
liam videtur conscribsisse) ait ab homine quodam comite 
Aeneae. eum enim occupato monte, qui nunc Palati[n]us 
dicitur, urbem condidisse, atque eam Rhomam nomi- 
nasse. Apollodorus in Euxenide ait, Aenea el Lavinia 
natos Mayllem, Mulum, Rhomumque, atque ab Rhomo 
urbi tractum nomen. Alcimus ait, Tyrrhenia Aeneae 
natum filium Romulum fuisse, atque eo ortam. Albam 
Aeneae neplem, cuius filius nomine Rhodius (Rhomus) 
condiderit urbem Romam. Antigonus, Italicae historiae 
scribtor, ait, Rhomum quendam nomine, love con- 
ceptum, urbem condidisse in Palatio Romae eique * 
dedisse nomen. Historiae Cumanae compositor, Athe- 
nis quosdam profectos Sieyonem Thespiadasque *, ex 
quibus porro civitalibus, ob inopiam domiciliorum, 
compluris profectos in exteras regiones, delatos in Ita- 
liam, eosque multo errore nominatos Aborigines, quo- 
rum subiecli qui fuerint Ca[ci improbi] viri, unicarum- 
que virium imperio montem Palatium, in quo frequen- 
lissimi consederint, appellavisse a viribus regenlis 
Valentiam: quod nomen adventu Evandri Aeneaeque 
in Italiam cum magna Graece loquentium copia inter- 
pretatum, dici coeptum Rhomem. Agathocles, Cyzice- 
narum rerum conscribtor, ait, vaticinio Heleni impul- 
sum Aeneam, Italiam petivisse porlantem suam secum 
neplem Ascani filiam nomine Rhomam, eamque, ul 
Italia sint Phryges potiti el his (is) regionibus maxime, 
quae nune sunt vicinae urbi, prima[m] omnium con- 
secrasse in Palalio Fidei lemplum, in quo monte postea 
eum conderelur urbs, visam esse iustam vocabuli R o- 
mae nom * causam, eam, quae priore, unde eà (leg. 
prior eundem) locum dedicavisset Fidei [cf. Solin. I, 1, 
3]. Ait quidem Agathocles complures esse auctores, qui 
dicant Aenean sepultum in urbe Berecynthia proxime 
flumen Nolon, atque ex eius progenie quendam nomine 
Rhomum venisse in Italiam, et urbem Romam no- 
minatam condidisse. Callinus [Callias apud Dionys. Halic. 
1 72], Agathoclis Siculi qui res gestas conscribsit, ar- 
bitratur e manu Troianorum fug[ijentium llio capto, 
cuidam fuisse nomen Latino, eumque habuisse coniu- 
gem Rhomam, a qu[a], ut Italia -sit potitus, urbem 
condiderit, quam Rhomam appellavisse. Lembos, qui 
appellatur Heraclides, existimat, revertentibus ab Ilio 
Achivis, quendam (quosdam) tempestate deiectos in 
Maliae regiones secutos Tiberis decursum pervenisse, 
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ubi nunc sit Roma, ibique propter taedium navigationis, 
impulsas caplivas aucloritale virginis cuiusdam tempe- 
stivae nomine Rhomes, incendisse classem, alque ab 
ea necessitate ibi manendi urbem conditam ab is, et 
potissimum eius nomine eam appellatam, a cuius consilio 
eas sedes sibi firmavissent [cf. Solin. I, 1, 2). Galitae 
(Clinias) scribit, cum post obitum Aeneae imperium 


laliae pervenisset ad Latinum, Telemachi Circaeque 


filium, hisque (is quod) ex Rhome suscepisset filios, 
Romum, Bomulumque, urbi condi!ae in Palatio cau- 
sam fuisse appellandae potissimum Rhomae. [Diocles 
Peparethius ait liam, Numitor]is A[lbani regis filiam, 
gemellos edidisse, quos] in i[ma Tiberis ripa, iussu 
Amulii tyranni], exp[ositos, cum iuxla ficum postea 
appellatam a] Rom[ulo Ruminalem iacerent, a lupa] 
lae[tatos et a pico Martio nutritos esse: post reper]tos 
[a Faustulo Accam Larentiam, eius uxorem, educasse]. 
pler[ique tamen conscio et alimenta praebente Nu]mi- 
to[re nutritos aiunt, quod Ilia ex Marte se] pepe[risse 
eos asseverabal, ac secreto literis, omni] deni[que li- 
berali disciplina Gabis inslitutos] atque [excultos esse: 
ac cum in exercendo corpore pri]mam p[ueritiam tran- 
sigerent el inter aequales] omnes pr[aestarent robore, 
Romulum et Rhomum] nomin[atos esse. Alii dicunt, 
quod matre virgine Vestali] compressa [a viro incesto 
procreati essent, ex]positos in [ripa Tiberis esse: ibi 
lupam iis praebuisse ru]mam, monte [vicino descen- 
dentem: hinc, poslquam reperli] sunt educaftique ἃ 
Faustulo, Romulus et Romus a ruma no]minati po- 
ti[ssimum dieuntur. Quos ferunt, cum, qua matre] essent 
procreati, [intellexissent, Numilori avo primum] resti- 
luisse reg[num, deinde de urbe condenda] per auguria 
decre[visse, uler eam conderet nomi]naretque, ac Deo- 
rum [manifesta approbatione Rojmulum urbem con- 
[didisse, sed eam nominasse Romam] polius, quam 
Romu[lam suo de nomine, ut amplio]re vocabuli si- 
gnifi[catu prosperiora patriae] suae ominaretur. {Ro- 
mam antea Romulam appel]latam, Terentius quidem 
[Varro censet, ab Romulo], deinde delortam voca- 
[buli formam in Romam, existimat] credibile. ceterum 
cau[sam in libris sacrorum se inve]nisse ait Verrius, 
[cur verum Romae nomen taceatur] ». — Scriptores ve- 
teres affirmant duplicem huie Urbi fuisse nomen, alterum 
vulgatum, alterum quod nefas esset evulgari arcanis cae- 
remoniarum (Plutarch. Qu. rom. 61; cf. Macrob. Saturn. III, 
9). Huiusmodi nomen arcanum Saturnia fuisse videtur 
(cf. Virg. Aen. VIII 357, Varr. De 1.1. V 42 pg. 16, Dionys. 
Halic. 131). Plin. III, ix, 11 (et ab eo Solin. 1, r, 4 sqq.): 
« Roma ipsa, cuius nomen alterum dicere, arcanis 
caeremoniarum nefas habetur, optimaque et salutari 
fide abolitum enunciavit Valerius Soranus, luitque mox 
poenas. Non alienum videtur inserere hoc loco exem- * 
plum religionis antiquae, ob hoc maxime silenlium in- 
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stitutae. Namque diva Angerona, cui sacrificatur, a. 
d. xir calend. Ianuarii, ore obligalo obsignaloque si- 
mulaerum habet ». Virg. Aen. I, 277: « Romanosque 
suo de nomine dicet ». Ubi Servius: « Perite: non ait 
Romam, sed Romanos: Urbis enim illius verum nomen 
nemo vel in sacris enuntiat. Denique tribunus plebis 
quidam [Valerius Soranus], ut ail Varro [et multi alii], 
quia hoc nomen ausus essel enunliare, [ut quidam di- 
cunt raptus a Senalu, et] in crucem levatus est: [ut 
alii, melu supplicii fugit, el in Sicilia comprehensus 
a Praelore, praecepto Senatus occisus est.] Hoc au- 
lem Urbis nomen ne Hyginus quidem, cum de situ 
urbis loqueretur, expressit ». Id. ad Virg. Georg. I, 
498: « verum nomen eius numinis, quod urbi Romae 
praeesset, sciri sacrorum lege prohibetur: quod ausus 
quidam tribunus plebis enunliare in crucem levatus est ». 
— Deae quoque nomine culla est (inser. apud Orell. 
n. 155, 488, 732, 1776, 1799, 1800, 3674, Henzen n. 
5214, 5964, 7174), eique dicata templa (inscr. apud 
Orell. n. 122, et Henzen n. 7172). Vicum matris 
Rumae memorat S. Rufus De reg. Urbis (Antiq. rom. 
ΠῚ col. 33). 

$ 2. Roma, Itali et Leucariae filia, apud Plutarch. 
in Rom. Il 1. 

8 3. Roma; Dexitheae filia, Romuli mater ex Latino 
Telemachi filio, apud Plutarch. in Hom. 11 6. 

ROMANEI, Romani, nominat. pl., apud antiquos (Mar. 
Victor. pg. 2463 P.), in lege Servil. Repetund. cap. 23 
(CEIVEIS * ROMANEI * IVSTEI  SVUNTO)., et in lege 
Corn. de XX quaest. ( QVEI * CIVES - ROMANEI * 
SVNT). — Genit. sg. POPVLI - ROMANEI et PO- 
PVLEI : ROMANEI (in lege Thor. agr. cap. 4, 3, è, 
9 sq., 36, 42); dat. sg. Romanoi (Mar. Victor. pg. 
2463 P.); genit. pl. ROMANO et ROMANOM in 
numis n. 2688b (Lanzi I 314 — 243, Il 606 = 520, 
Lepsius De tab. eugub. pg. 26 nt. 66, Mommsen apud 
Fiorelli Ann. numism. 1 38 sq., Aufr. et Kirch. 1 52, 
121, 11 83; cf. Niebuhr Hist. rom. V 402 sq.). 

ROMANILLA, cognom. rom. apud Murat. 1525, 5. 

ROMANO, pro ROMANOM (Romanorum). Vide RO- 
MANEI. 

ROMANOI, Romano, dat. sg. Vide ROMANEI. 

ROMANOM, Romanorum. Vide ROMANEI. 

ROMANVLA porta, ab Roma dicla, quae habet gradus 
in Nova via ad Volupiae sacellum (Varro De l. l. V, 
164 pg. 64; cf. VI, 24 pg. 83). 

ROMATINVM flumen, in Venelis, nunc Lemene. Plin. 
IH, xxu, 4: « flumina et portus, Romatinum; Tila- 
ventum maius cfc. ». 

POMYNAA. Vide ROMVLEA, quod sequitur. 

. ROMVLEA, oppidum Italiae in Hirpinis (cf. Niebuhr Hist. 

rom. VI, 67; in marm. Frent. apud Boeckh n. 5878 

POMYNAA pro ‘Pouvdgas). Liv. X, 17: « Dividenda 
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praeda, ultro adhortantes imperatorem ad Romuleam 
pergunt. Ibi quoque sine opere, sine tormenlis, simul 
admota sunt signa, nulla vi deterriti a muris, qua cui- 
que proximum fuit, scalis raptim admolis, in moenia 
evasere. captum oppidum ac direplum est. ad duo millia 
et trecenti occisi; et sex millia hominum capta; et miles 
ingenti praeda polilus ». 

ROMVLIA vel Romilia, tribus Romana, dicta a Roma 
(Varro De l. 1. V, 56 pg. 22), vel a Romulo. Fest. Qu. 
XIII, 7 pg. 270: « [Romuliam tribum appellatam ait 
Dio[ny]sius ab Romulo, quod in agro ab eo] ca[pto 
de Veientium populo, ea tribus cen]se[batur. Sed Te- 
rentius Varro dictam ait, quod pro]xima [Romae es- 
Seluzm s ] ». Paul. pg.271: « Romulia tribus dicta, 
quod ex eo agro censebantur, quem Romulus ceperat 
ex Veienlibus ». Cic. Agr. II, 29: « Respondit, a Ro- 
milia (codd, aliq. Romulia) tribu se initium esse fa- 
clurum ». In lapidibus rom. scribitur ROM: (Orell. 
n. 2303, 3972, 4890, Henzen n. 6959, 7265, Mommsen 
n. 1067, 4400, 4497, 4503, 4510, 4513, 4515, 4519, 
4521, 4522, 4525, 4527, 4529, 4532, 4533, 5041, 6808) 
et ROMVL (Orell. n. 3987). 

ROMVLVS et Romolus vel Remulus, gr. Ῥωμύλος, 
Albanorum rex (Appian. De reg. I, 2). Liv. I, 3: 
« Agrippa inde Tiberini filius, post Agrippam Ro- 
mulus Silvius, a palre acceplo imperio, regnat ». 
Ovid. Fast. IV, 49 sq.: 

Iam tamen Agrippan genitum, Remulumque nepotem 

Viderat; in Remulum fulmina missa ferunt. 
Et Metam. XIV, 616 sqq.: 
de quo (Tiberino) Remulusque feroxque 

Acrota sunt geniti: Remulus maturior annis 

Fulmineo periit, imitator fulminis, ictu. 

Oros. I, 20: « Fuerat etiam paulo superiore tempore 
apud Latinos rex Aremulus, qui per annos octodecim 
flagitiis impietalibusque crescens, ad postremum divino 
iudicio fulmine interceptus, matura supplicia immatura 
aelale dissolvit ». 

8 2. Filius Iliae seu Rheae Silviae, primus Roma- 
norum rex (Liv. I, 4 sqq.; Ovid. Fast. II 365 sqq. , 
Melam. XIV 799; Valer. Max. HH, n 9, V, vin 4; Serv. 
ad Virg. Aen. VII 659; Strab. V, m, 2; Diod. VII, ma 
12, vii 3; Appian. De reg. capp. 1, 2, 4, De bell. civ. Il 
444, HI 94; Plutarch. in Rom. capp. 1 sqq. ; Fab. Pict. 
fragm. n. 1 apud Dionys. Halic. 1 79; cf. Aul. Gell. VI, 7), 
quem veteres a Marte genitum praedicabant (Diocl. Pe- 
pareth. fragm. n. 1 apud Fest. Qu. XIII 6 pg. 269 cit. ad 
voc. ROMA, Plutarch. in Rom. IV 4, Aelian. Var. hist. VI 
16, Dio Cass. fragm. n. 3 pg. 3, Aur. Vict. De orig. gentis 
Rom. cap. 20, Virg. Aen. 1275, VI 778, Enn. Ann. vs. 11 Ὁ sq., 
Horat. Od. IV, vir 22 sq., Flor. I 4, Serv. in Aen. VI 
718). Inscr. apud Mommsen n. 2189 (Orell. n. 534 = 
n. 5053): ROMVLVS MARTIS | [F]ILIVS - VRBEM - 
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ROM[AM | CONDI]DIT - ET : REGNAVIT - AN- 
NOS | DVODEQVADRAGINTA : ISQVE | PRIMVS : 
DVX : DVCE: HOSTIVM | ACRONE : REGE : CAE- 
NINENSIVM | INTERFECTO : SPOLIA : OPI[MA] | 
IOVI * FERETRIO - CONSECRAIVIT] | RECEPTÍ[V]S- 
QVE-INDEORVIMI| NVMERVM QVIRINV[S] | AP- 
PELLATVI[S EST]. Cf. inscr. apud Orell. n. 509 (RO- 
MVLO PARENTI). Alii volunt Romulum Numitoris 
filium (Diod. Sic. excerpta apud Gr. hist. min. II, ix), 
vel Latini et Romae (Callias Syracus. fragm. n. 7 apud 
Dionys. Halic. I, 72), vel Aeneae et Tyrrheniae (Alcim. 
Sic. fragm. n. 6 apud Fest. Qu. XIII 4 pg. 266) aut 
Romae (Clinias apud Fest. Qu. XIII 5 pg. 269). Fest. 
Qu. XIII, 4 pg. 266: « Romulum quidam a ficu ru- 
minali, alii quod lupae ruma nutritus est, appel- 


latum esse ineplissime dixerunt. quem credibile est a’ 


virium magnitudine, ilem fratrem eius, appellatos ». 
— In antiquis mss. legitur Romolus (Pier. ad. Aen. 
VIII 654). — Cf. Forcell. Lezic. s. v. Romularis, Ro- 
muleus cet. 

ROMVS vel Rhomus. Vide REMVS. 

RORARII -orum, 
turae, dicti ab rore, qui bello committebant ante, 
ideo quod ante rorat quam pluit (Varro De 1. I. VII, 
58 pg. 143). Paul. pg. 14: « Alii rorarios, quod id 
genus hominum, antequam acies coirent, in modum 
rorantis tempeslatis dimicaret ». Cf. Liv. VII, 8 sq., 
Plaut. apud Varr. loc. cit., et Lucil. apud Non. XVIII 
3 = pg. 954 sq. 

ROS, deus, Aéris et Lunae filius. Macrob. Saturn. VII, 
16: « Aleman Lyricus dixit rorem Aeris et Lunae filium ». 

ROSA, cognom. rom. , ut Q. Vibius Rosa (Grut. 302, 1). 

ROSCIANVS, Italiae oppidum, in Bruttiis, apud Antonini 
iliner. pg. M4. 

ROSCIEIS, Foscii, nominat. pl. Inscr. apud Ritschelii 
Priscum. latin. monum. tab. MI Ga b. (Mommsen Inser. 
ant. n. 1481): Μ΄ P* ROSCIEIS- M: F* MAIC. 

ROSCIO, Roscius. Vide ROSCIVS, quod sequitur. 

ROSCIVS, genlilitum umbricum, ut Sextus Roscius 
Sexti filius municeps Amerinus (Cic. pro Rose. amer. 
cap. 6, et De off. 11 14; cf. Plutarch. in Cic. 1Π, 2), 
Titus Roscius Capito et Titus Roscius Magnus 
Amerini (Cic. pro Rose. amer. cap. 6 sq.). Cf. A RO- 
SCIO (Aulus Roscius), apud Mommsen (Iscr. lat. antiq. 
n.143). Roscio pro rosso (rubeus) nunc dicunt Umbri. 

S 2. Gentilitum Lanuvinum, ut Q. Roscius co- 
moedus (Plutarch. in Sylla XXXVI 2 et in Cic. V 3 
Ῥώσκιος è κωμῳδὸς), de quo Cic. De orat. I 28, II 57, 
ΠῚ 59, pro Quint. cap. 24, pro Q. Rose. cap. 7, pro 
Archia cap. 8, De nat. deor. I 28, De div. I 36, 11 31, 
De leg. Y 4, er Tacit. Dial. de orat. cap. 20. — L. Ro- 
scium, Romanorum legatum, a Larte Tolumnio Fidenis 
interfectum , memorat ipse Cic. Phil. IX 2. Cf. ἹῬώσκιος, 


idem ac velites, milites levis arma- . 
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apud Appian. De bell. civ. IV 56, et Plutarch. in Crass. 
XXXI 3, in Pomp. XXV 5. 

ROSSIVS el rosseus, ruber (ital. rosso), adiect. Gloss. 
apud Mai Class. auct. VI, 543: « rossea, rubra ». Est 
gentil. rom., ut M * ROSSIVS - AMPLIATVS (Mommsen 
n. 702). Cf. ROSCIVS. 

ROSVLA, parva rosa. Est nomen pr. rom., ut FELICIS- 
SIMA ROSVLA (Murat. 1447, 3). Cf. Giorn. letter. 
Pass 38. 

POTANOZ, fluvius Corsicae. Ptol. III, 2: Ῥοτάνον (al. 
‘Poravod) ποταμοῦ ἐχβολαί. 

POYAKHNZIOI, populi Sardiniae apud Ptol. III 3 (codd. 
Ῥονοακήνσιοι, “Ῥουκήνσιοι, "Povaxotvetot, Ῥουβήνσιοι). 

ΡΟΥ͂ΒΡΑ, oppidum Corsicae, ad merid. lat. | Ptol. III, 2 
PoùBpa mods). à 

44 (rp), in fragm. inscr. etr. n. 992 bis c. 

? Mq (rs), in aere etr. n. 2607. 

I3NQ (rtei), Retia?, u. pr. f. Operc. ossuarii etr. n. 122: 


FANO od) 


« larthi rthei » = Lartia Retia vel Ritia (Conestab. 
Inscr. etr. pg. 443). 

I34AV4 (ruanei), Runia?, n. pr. f., in til. etr. n. 1726 
(cf. Vermigl. Inscr. per. pg. 302 ad n. 337). 

elMAVQ (ruapis), ..... , N. pr. m., in tegula etr. n. 974, 
Cf. Lanzi H 389 = 318 ad n. 181, et Maggi apud Inghir. 
Lett. di etr. erud. pg. 11. 

RVBELLIVS, gentilitium Tiburtinum, 
ΓΤ: 

RVBI, hodie Ruvo, Apuliae oppidum, iuxta Canusium 
(Antonini itiner. pg. 446 « Rubos »; itiner. Hierosol. 
pg. 610 « civitas Rubos »). Horat. Sat. I, v, 94 sq. : 

Inde Rubos fessi pervenimus, utpole longum 
Carpentes iter el faclum corruplius imbri. 
Eius incolae Rubustini (Plin. HI, xvr, 6), in numis 
n.2937sq. P, PY, PYY, PYBAZTEINOQN. — Ru- 


apud Tacit. Ann. 


bustinus, adiect. ad Rubos pertinens, ut Rubu- 
stinus ager (Frontin. De col. pg. 262). 

RVBICO vel Rubicon, Ῥουβίκων (Strab. V, 1 11, n 10, 
Appian. De bell. civ. 11 35, II 60, Plutarch. in Pomp. 
LX 2 et in Iul. Caes. XX 1, XXXII 3), hodie Pisatello, 
flumen Aemiliae (Sil. Ital. VIII, 453 « Rubico' »; 
Tab. Peuting. segm. IVb « Rubico », et IVe « Ru- 
bicum »), inter Aprusiam fluvium et Sapim, olim ler- 
minus Italiae (Strab. V, n 10, Appian. loc. cit., Plutarch. 
loc. cil. , Suet. in Jul. Caes. cap. 31). Ptol. HI, 1: 'Poz- 
Bixcovos (al. codd. ‘PovBixovos et ‘PovBpixovos) ποταμοῦ 
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ἐκβολαί. Plin. ΠῚ, xx, 4: « Fluvius hinc Rubico, quon- 
dam finis Italiae ». Vib. Seq. pg. 17: « Rubicon Gal- 
liae iuxla Ariminum, olim dividens Galliam ab Italia ». 
Lucan. Phars. I, 213 sqq.: 
Fonte cadit modico, parvisque impellitur undis 
Puniceus Rubicon, quum fervida canduit aestas, 
Perque imas serpit valles, et Gallica certus 
Limes ab Ausoniis disterminat arva colonis. 

RVBINAME, ad —am, subst. f. locat. sg. 4 decl., anti- 
quiori orthogr. 354AMI4VQ (rupiname), sicut RVBINE 
= 3IMIMVG (rupinie), apud Umbros (Aufr. et Kirch. I 
59, 112, IL 148, 276, 288). Tab. eugub. VlIa 43: PO- 
STRO | COMBIFIATV - RVBINAME = retro conspicito 
ad —am; et tab. VIL a 44: ENEM : RVBINAME - PO- 
STRO : COVERTV = tum ad —am revertito. Vide 
IMAMIAVO (rupiname). 

RVBINE, in —4, subst. f. local. sg. 4 decl., antiquiori 
orthogr. 3INI1AVO (rupinie), apud Umbros (Aufr. et 
Kirch. I 55, 113, IL 149, 276, 288 sq. , 291). Tab. eugub. 
VII a 6: RVBINE - PORCA - TRIF * ROFA : OTE - 
PEIA : FETV = ad —am porcas tres rufas aut piceas 
facito. Vide 31HI4VQ (rupinie) et AMAMIAVO (ru- 
piname ). 

RVBVSTVS, robustus, adiect. Decr. col. Pis. pr.: STIPI- 
TIBVSQVE : RVBVSTIS - SAEPIATVR (Orell. n. 642). 

RVGVSCI, populi Alpini, apud Plin. HI, xxiv, 4. 

RVDIAE, Ῥωδίαι (Strab. VI, ni, 5 sq.) vel ‘Povdia (Ptol. 
III 4 unus cod. ‘Povò:a), nunc Rugge, Calabriae op- 
pidum, Ennii patria. Mela II, iv, 7: « Ennio cive no- 
biles Rudiae ». Strab. VI, ni 5: ἐκβάντες δὲ πεζεύουσι 
συντομώτερον ἐπὶ Ῥωδιῶν (codd. Ῥωδαίων et Ῥοδιῶν), 
πόλεως Ῥλλῆνίδος, ἐξ ἧς ἣν ὁ ποιητὴς Ἔγγιος. Sil. Ital. 
XII, 396 sq.: « Rudiae genuere vetustae: Nunc Ru- 
diae solo memorabile nomen alumno ». — Rudinus 
et Rodinus, adiect. ad Rudias perlinens (Auson. 
Edyll. n. 349 vs. 17), ut Rodinus ager (Frontin. De 
col. pg. 262), Municipes Rudini (Mommsen n. 445). 
Ennius Ann. vs. 440 (apud Cic. De orat. HI, 42): « Nos 
sumus Romani, qui fuimus ante Rudini ». Cf. Rudium 
hominem apud Cic. pro Archia cap. 1x. 

RVDICVLVS vel Rudusculus, vasis genus. Vide PER- 
SILLVM. 

RVDVSCVLANA. Vide RAVDVSCVLA. 

RVDVSCVLVS. Vide RVDICVLVS. 

RVES, ruina, in Gloss. apud Labb. pg. 162 col. 1. 

-8Vü (RVF-), radix umbrica, recentiori orthogr.= ROF-, 
eir. -8Vq (ruf-) et -8VQqQ (rauf-), lat. ruf-us, gr. 
e-PY®-p, sanscr. rudh-, in voc. VQ8VQ (rufru), 
AC8VO (rufra) el RVFRER. 

-8Vq (ruf-), rufus, radix elr., = -8AQ (raf-) pro -8Vq 
(rauf-), umbr. -8VQ (RVF-) vel ROF-, in voc. 
MRIq8Vq (rufrias), 38lV4 (ruife), MIGSIVO (rui- 
fris), 3804 (rafe) et AIBAA (rafia), 38VAq (raufe) 
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et 818VAq (raufia). Cf. ONAI83VO (ruvfialc), N83VO 
(ruvfn) et I33AVO (ruvssi). 

8Vq (ruf), pro rufial = Rofia, in lapide etr. n. 1903. 

RVFEIS, Rufi, nominat. pl. Tab. Gen. lin. 1 (Append. 
n. 1): Q* M: MINVCIEIS: Q - F * RVFEIS. 

RVFFINVS, Rufinus, cognom. rom., e RVFFVS pro Rufus, 
ut M. Ruffinus (Murat. 45, 5) et Aurelia Ruffina 
(Murat. 1243, 10). Cf. Grut. 195 4, 305 2, 311 6, 996 8. 

RVFFVS, Rufus, cognom. rom. in lapid. (Grut. 142 4, 311 
9, 318 1, 882 ὁ, 1068 3), unde Ruffius (Grut. 755 8) 
et RVFFINVS, quod vide. 

RVFILLVS et Rufilla, diminut. rufi et rufae. Est co- 
gnomen rom. apud Murat. 1284, 14, et Tacit. Ann. II 
36 (Annia Rufilla). 

RVFINVS et Rufina, adiect. ad rufum et rufam per- 
tinens. Est cognomen rom., ut P. Cornelius Rufinus 
(Valer. Max. II, ix, 4), Vinicius Rufinus (Tacit, 
Ann. XIV, 40), Mennius Rufinus (Tacit. Hist. HI, 
12), CALVISIA * C* Ε΄ RVFINA (Grut. 305, 9), Lu- 
cillia Rufina (Grut. loc. cit.) ete. Cf. POYDEINOZ 
et POYOEINIA in inscr. apud Osann pg. 308 et sect. 
Ur. n. CLI. 

RVFIO -onis, e rufo, cognomen rom., ut P. Magius 
P. f. Rufio (Murat. 963, 5). 

AQq8VG (rufra), rubras, adiect. f. acc. pl. 4 decl., pro 
rufraf, recenliori orthogr. ROFA pro rofaf, e rad. 
-8VQ (ruf-) et suff. ro, apud Umbros (Passeri Paralip. 

δ. 293, Lanzi II 723 = 631, 832 — 741, Aufr. et Kirch. 
I 55, 57, 91, 113, Huschke Die igw. taf. s. 272; cf. 
Grotefend Rud. l. u. V, 8). Tabula eugub. Ib 27: 
VT38: fI34: 3tV : AC8VO: AMOVA : C+ (tre purka 
rufra ule péia fetu) = tab. VIT a 6: PORCA : TRIF - 
ROFA < OTE - PEIA - FETV h. e. tres porcas rubras 
(rufas) aut. piceas facito. 

RVFRAE vel Ruffrium, Samnii oppidum in confinio Cam- 
paniae (Sil. Ital. VIII, 566 « Rufrae »). Virg. Aen. VII, 
739: « Quique Rufras Balulumque tenent ». Ubi Ser- 
vius: « Castella Campaniae, a Samnitibus condila ». 
Liv. VIII, 25: « Eodem tempore [v. c. an. cpxxix] 
etiam in Samnio res prospere gesta. tria oppida in po- 
testatem venerunt, Allifae, Callifae, Ruffrium ». Eius 
incolae Rufrani, apud Murat. 267 6 (RVFRANI VI- 
CANI). Cf. Forcell. Lexic. s. v. rufranus et rufrium. 

RVFRER, Rufri (Rubri), n. pr. m. (genit. sg. 2 decl. ), 
e rad. RVF-, rom. ruf-ro (rubro), et suff. ro, apud 
Umbros (Aufr. et Kirch. I 49, 55, 57, I1 79 sq. , Huschke 
Die iguv. taf. s. 15). Tab. eugub. VIa 14: RANDEME- 
RVFRER = ad —am Rufri. Cf. RVFRI Maceria. 

RVFRI Maceria vel Maceriae, loci nomen in Cam- 
pania. Cato De r. r. cap. 135 (cf. cap. 22): « Nolae 
ad Rufri Maceriam claves (optimae erunt) ». 

MAI98VI (rufria:), Rufriae (Rubriae), nom. pr. f. genit. 
sg. = MAISVAG (raufias), e rad. etr. -8VQ (ruf-) vel 
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-8VAq (rauf-) et suff. ro, rom. ruf-us. Tit. sepulcr. 
n. 1241: MAIq8Vq DIAY AMAO (thana larci ru- 
frias) = Tannia Larcia Rufriae filia (cf. Vermigl. Inscr. 
per. pg. 307 ad n. 353). 

va8va (rufru), rubros, adiect. m. acc. pl. 2 decl., pro 
rufruf, sicut RVFRA pro rufraf et ROFV pro rofuf, 
e rad. -8V( (vuf-), gr. e-fv3-, et suff. ro, apud Umbros 
(Passeri Paralip. pg. 293, Lanzi Il 723 = 631, 832 2 741, 
Müller Die Etr. I 55, Aufr. et Kirch. I 55, 57, 119, II 
279, Huschke Die iguv. taf. s. 265). Tab. eugub. Ib 24: 
V+1938 : VI34 : Ξὲν : Vd8VQ : 8VOAA : 816 (trif 
apruf rufru ute peiu feitu) = tab. Vlla 3 ABROF - 
TRIF * FETV - HERIEI * ROFV - HERIEI * PEIV h. e. 
ires apros rubros sive piceos facito. Cf. Doederl. De voc. 
al. elc. pg. 9 sq. 

RVFVS, cognom. umbr. et elr. (cf. 38V88 raufe et RV- 
FRER), ut NER : CAPIDAS * C- F- ἈΝΕ’ (Grut. 467, 
8) et C. Musonius Rufus (vile MVSONIVS). 

AN24V9 (ruzsna), Roxana (?), n. pr. f. , in urna etr. 
n. 1727 (cf. Vermigl. Inscr. per. pg. 173 ad n. 23). 
Roxana vel Roxane est n. pr. f. apud Grut. 1146 41, 
Murat. 1337 10 cet. 

38lV4 (ruife), Rufus, cogn. etr. (cf. MIG8IVO ruifris) 
— 38VAQ raufe et 3864 rafe, e rad. -8IVQ ruif- 
pro -8Vq ruf-, gr. e-$v3-, in urna Viterb. n. 2073 (cf. 
Lanzi Il 346 = 275 ad n. 46). 

MIGSIVG (ruifris), Itufri (Rubri), n. pr. m. genit. sg. (cf. 
38lV4 ruife), = umbr. RVFRER, e rad. -8IVQ (ruif-) 
pro -8Vq (ruf-) et suff. ro. In aere etr. n. 2613: 
MIQSIVO : 1t2A8 (fasti ruifris) = Fausta Rufri vel 
Rufrii filia (cf. Conestab. in Bullet, dell’Inst. arch. an. 
1862 pg. 74). 

?2NAVADVI (rucipual), —4, n. pr. f. abl. sg., in marm. 
etr. n. 1895. 

RVLLVS, cognom. rom. , quod a rure (Voss. in Etym. 
s.v. rullus; cf. Gloss. apud Labb. « Rullus, mendicus, 
ἀγύρτης», et « Rullum, χωριχ, dypoîxos), ut M. Fa- 
bius Ambustus (Liv. VII, 18), ῬῬούλλος (Dion. Cass. 
excer. ed. Maio Script. vet. II, 160), P* SERVILI M- 
Ε΄ RVLLI (in den. gentis Serviliae apud Cohen Med. 
consul. pl. XXXVIII n. 6), P. Servilius Rullus (Cic. 


De leg. agr. 1, 5), ἃ. Iunius L. f. Gal. Rullus (Grut. 


876, 6), C. Rullus praeco (Grut. 626, 1), GAVIA - 
L:F-RVLLA (Grut. 569, 9). Hinc cogn. Rullianus 
(Grut. 291: Q- ΕΑΒΙν M: F: M: N - MAXIMVS 
RVLLIANVS) el Rullio (Grut. 424, 9). 

AWWVQ (ruma), in numo arg. n. 2687a. Vide ROMA. 

RVMA, rumis el rumen, mamma, apud veteres, a gr. 
Poe sive ἐρύω (traho). Varro De r. r. II, 1, 20 (cf. II, 
xr 5 cit. ad voc. RVMINA, et apud Non. II 756 = pg. 
167): « antiquo vocabulo mamma rumis, ut opinor ». 
Plin. XV, xx, 39: « ... praebens rumen (ila vocabant 
mammam  ». Plutarch. in Rom. IV, 2: ὅτι τήν τε θηλὴν 
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ῥοῦμαν ὠνόμαζον oi παλαιοὶ, nai θεόν tiva. τῆς ἐχτροφῆς 
τῶν νηπίων ἐπιμελεῖσθαι δοκοῦσον ὀνομάζουσι Ῥουμνλίαν, 
καὶ θύουσιν αὐτῇ νηφάλια καὶ γάλα τοῖς ἱεροῖς ἐπισπένδουσιν. 
Id. Quaest. rom. n. 57 (vide RVMINA): Ἢ ῥοῦμαν 
Λατῖνοι τὴν OnXny χαλοῦσι, Fest. Qu. XIII, 7 pg. 270 
(et Paul. pg. 271) cit. ad voc. RVMINALIS: « mamma 
rumis dicebatur. unde rustici haedos lactentes subru- 
mos vocant, quia adhuc sub mammis habentur ». 

8. 2. Ruma ἢ. e. Roma, dea Romanorum. S. Rufus 
De veg. Urbis col. 33: « vicus matris Rumae ». Vide 
ROMA. 

8 3. Ruma et rumen est cavus gulluris locus, et 
ipsum guttur (Fest. Qu. XIII, 7 pg. 270, Paul. pg. 9 et 
pg. 271 ci. ad voc. RVMARE; Arnob. VII, 24 sq. ; 
Isid. Orig. XI, ^; Terlull. Resurr. carn. cap. 4). Serv. 
in Virg. Ecl. VI, 54: « Ruminalio dicla est a ruma, 
eminente gulluris parle, per quam demissus cibus a 
cerlis revocatur animalibus ». Non. I, 64 = pg. 18: 
« Rumen dicilur locus in ventre, quo cibus sumitur, 
et unde redditur: unde et ruminare dicilur. Pompon. 
Prostib. [vs. 152]: Ego rumorem parvi facio, dum sit 
rumen qui impleam ». 

RVMARE, ruminare, apud veteres. Fest. Qu. XII, 7 pg. 
270 (Paul. pg. 274): « Rumen est pars colli, qua esca 
devoratur, unde rumare dicebant, quod nunc ruminare ». 

RVMENTVM, abruptio (Paul. pg. 271). Fest. Qu. XIII, 7 

g. 270: « [Rumentum in augur]alibus significare 
vi[detur interruptio abruptiJove: dum verba anci|libus 
movendis praeit, si int]erim vis * canerit .....0, au- 
gurio rumentum [estod] ». 

RVMIA. Vide RVMINA. 

RVMIGERO, rumito (rumigo). Vide RVMITO. 

RVMILIA? Vide RVMINA. 

RVMINA vel Rumia, ῬῬουμίνα (Plutarch. Quaest. rom. 
n. 57) et ‘Povuvia (Plutarch. in Rom. IV, 2 cit. ad 
voc. RVMA), dea quae rumis (mammis) et infan- 
libus lactentibus praeerat (August. De civ. Dei IV 41, 
VI 40, VII 11). Varro De r. r. II, xi, 5: « Non nega- 
rim, ideo apud divae Ruminae (vulgo Rumiae) sa- 
cellum a pastoribus satam ficum. ibi enim solent sacri- 
ficari laete pro vino, et pro lactentibus. mammae enim 
rumis sive rumae, ut ante dicebant, a rumi, et 
inde dicuntur subrumi agni: lactentes, a lacte ». Non. 
II, 756 = pg. 167: « Rumam veleres mammam dixe- 
runt. Varro Cato vel de liberis educ.: Hisce manibus 
lacte fit, non vino, Cuninae propter cunas, Ruminae 
propter rumam, id est prisco vocabulo mammam, a quo 
subrumi eliam nunc dicuntur agni ». Plutarch. Quaest. 
rom. n. 57: « Διὰ τί τῇ Povpiva θύουσαι, γάλα xara- 
σπένδουσι τῶν ἱερῶν, οἶνον δ᾽ οὐ προσφέρουσιν » ; Ἢ ῥοῦμαν 
Λατῖνοι τὴν θηλὴν χαλοῦσι. xol Ῥουμανάλιν ὀνομοισθῆναι 
λέγουσιν, παρόσον ἡ λύχοινα τῷϑ Ῥωμύλῳ τὴν θηλην 
παρέσχεν; ὥσπερ οὖν ἡμεῖς τὰς τρεφούσας τὰ παιδίο, γά- 
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Naxti, θηλόνας ἀπὸ τὴς θηλῆς καλοῦμεν, οὕτως ἡ Povpiva 
θηλώ τις οὖσαι καὶ τιθήνη καὶ κουροτρόφος, οὐ προσίεται τὸν 
ἄκρατον, ὡς βλαβερὸν ὄντα τοῖς νηπίοις: 

8 2. Rumina ficus. Vide RVMINALIS, quod se- 
quitur. 

RVMINALIS, h.e. qui ruminat, adiect., ut Ruminales 
hostiae (Plin. VIII, txxvi 1) et Ruminalis ficus, 
poet. Rumina ficus, ἐφινεὸς Ῥωμινάλιος (Plutarch. 
in Rom. IV 4, Quaest. rom. n. 57; cf. De fort. vom. cap. 8). 
sub qua Romulus et Remus ex lupae uberibus pen- 
dentes reperti sunt (Varro De l. l. V, 54 pg. 22, Plin. 
XV, xx 2, Tacit. Ann. XIII 58, Fest. Qu. XIII 6 pg. 269, 
Aurel. Viet. Orig. gentis Rom. cap. 20, Serv. in Aen. VIII 
90 cit. ad voc. RVMON), alio nomine Romula et Ro- 
mularis appellata (Liv. 1,4). Ovid. Fast. II, 411 sq. : 

Arbor eral: remanent vesligia: quaeque vocalur 

Rumina nunc ficus, Romula ficus erat. 
Fest. Qu. XIII, 7 pg. 270 (Paul. pg. 271): « [Rumi- 
nalem ficum appel]latam ait Varro [prope Curiam 
sub Veter]ibus, quod sub ea ar[bore lupa monte de- 
currens] Remo et Romulo [mammam praebuerit. mam- 
m]a autem rumis difcebalur. unde rustici haedos la- 
clent]es subrumos vo[cant, quia adhuc sub mammis 
habentur]. alibi (leg. alii) autem sunt [qui dictam pu- 
lent, quod sub ea pecus] ruminari solitum [essel] ». 
Vicum Ruminalem memorat S. Rufus et P. Vict. 
De reg. Urbis (Thes. antiq. rom. II 33, 42). 

RVMINVS, cognomen Iovis omnia alenlis, apud August. 
De civ. Dei VII, 11. 

RVMITO, rumigo (rumino), apud veteres. Fest. Qu. XIII, 
7 pg. 270 (Paul. pg. 271): « Rumitant significat ru- 
migerant, ut Naevius: Simul alius aliunde rumitant 
inter se ». 

να (rumlnas), Romulnii, n. pr. m. genit. sg. in 
sarcoph. etr. n. 2171. Cf. cognom. rom. Rumna in 
titulo Campano apud Mommsen n. 1782 (VEIANIAE 
RVMNE). 

RVMON -onis, olim dictus est Tiberis, quasi ripas ru- 
minans. Servius in Virg. Aen. VIII, 90: « Rumore 
secundo: hoc est bona fama, cum neminem laederet: 
aut cerle dicit, anle eos venisse, quam fama nunliaret 
venturos; aut rumore pro rumone posuil: nam, ut 

supra diximus v. 63 [vide TIBERIS] Rumon dictus 
est: unde et ficus Ruminalis, ad quam eiecti sunt 
Remus et Romulus ..... Ergo si fuerit Rumone se- 
cundo, favente fluvio, intelligimus ». 

WVq (run), in olla clusina n. 510. Pro praen. Aruntia 
sumil Lanzius II 376 — 305 ad n. 138 (cf. V. Campan. 
Dell’urna di Arunte ete. pg. 55). 

RVNA, genus teli simile pilo. Fest. Qu. XII, 31 pg. 262 


(Paul. pg. 263): [Runa genus teli significat ..... ru]- 
Masci. rs adco ΣΑΣ Naevi[us ..... idem po]suit En- 
nius in d. 1: Runata recedit, i. e. plata ..... ] ad 
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C esen ..... ». Gloss. Isid.: « Runa, pugna », 
et « Runata, praeliata ». 

MIINVA (runies), Runii (?) , n. pr. m. genit. sg. ( Vermigl. 
Inser. per. pg. 173), in titulo Tarquin. n. 2327. Cf. 
NAIMVQIMAN (lanirunial). 

3MI4ITIMVG (runitirine), in titulo sep uler. n. 2033 bis Ea. 

RVNCINA, dea praeses frumenti. August. De civ. Dei IV, 
8: « cum runcantur (segetes) , id est a terra auferuntur, 
deam Ruminam (praefecerunt) ». 

? VquW VQ (runru), in sepulero Tarquiniensi (inscr. n. 2307). 
Cf. VAMVA (punpu). 

MVWUVIA (runum), donum, subst. n. acc. sg. 2 decl. , Um- 
brorum linguà (marsic. DVNOM, etr. 325VQV* turuce, 
osc. NHMVHV8 dünümna = donamina), e rad. DA-, 
rom. dare (Aufr. et Kirch. 1 117, 163, II 392), in aere 
Tudert. n. 85. Vide 3939 (rere) = dedit. 

23INYVIV4 (runchlies), in titulo etr. n. 2033 bis Gb. 

RVONT, ruunt, e ruo, apud Plaut. Cure. V, n 47, Most. 
I, 1136, True: V, n 50. 

RVPA, rupes. Gloss. Isid.: « Rupa ex utraque parte 
acuta ». Est eliam n. pr. liberi rom. apud Cic. Epist. 
fam. II, 3 = n. 169. 

VAIM34AVO (rupenial), Rupenid, n. pr. fem. abl. sg. (cf. 
supr. RVPA). Operculum ossuarii perusini n. 1697: 
MAS - Na1M34VQ - MAINFAA - AIVA (aule patlins 
rupenial clan) = Aulus Palilnius Rupeniá natus. 

AMANIAVO (rupiname), ad —am, subst. f. locat sg. 1 
decl., pro rupinamem, recentiori orthogr. RVBI- 
NAME, sicut. 31MI4Vq (rupinie) = RVBINE, apud 
Umbros, e rupinia vel rubinia (Aufr. et Kirch. I 55, 
112, II 148, 276, 288), quod ad gr. ῥύπτω (lavare, 
purgare), et ῥύπος (sordes, lutum) trahit Huschkius 
(Die iguv. taf. s. 263). Tabula eugubina Ib 34 sq.: 
IMANIAVO : V*RISIAVOI | : Vae VA (pustru kupi- 
fialu rupiname) = tab. VlIa 43: POSTRO : COMBI- 
FIATV * RVBINAME h.,e. retro conspicito ad —am 
(delubrum ?). Comparari potest cum elr. VMI4V4 
(rupinu), et cum rom. rupina h. e. locus rupis hor- 
ridus (cf. Knótel in Zeilschr. f. die allerlh. X = 1852 
pg. 121). 

3IMIMVG (rupinie), in —a, subst. f. locat. sg. 1 decl., 
recentiori orlhogr. RVBINE, e rupinia vel rubinia, 
unde etiam 3MAMIAVG (rupiname) et RVBINAME, 
apud Umbros (Aufr. et Kirch. I 55, 113, 11 149, 276, 
288; cf. Lanzi II 832 = 741). Tabula eugub. Ib 27: 
Vt38:8134:3tTV:aQ08VG: 821aV4:30*:3:31MMVG 
(rupinie * tre purka rufra ute peia fetu) = tab. VII a 
6 RVBINE - PORCA : TRIF: ROFA: OTE * PEIA - 
FETV h. e. ad —am porcas tres rufras (rufas) aut 
piceas facito. In delubro exponit. Huschkius (Die iguv. 
laf. s. 266). Vide supra AMAWNIAVO (rupiname), 
quod in Robigalibus verlit Grotefendius (Rud. l. «. ΠῚ 
21, V 48, 32). 
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VMMV[4] (rupinu), in titulo Trident. n. 12. Alii aliter 
legunt. 


RVPITIAS, in duodecim Tabulis significat damnum devo- 
verit. Ita Fest. Qu. XIII, 1 pg. 265, ubi cf. Muellerus. 

RVRINA. Vide RVSINA. 

2234 (rvs), in operc. ollae etr. n. 171. 

RVSELLAE , Ῥουσέλλαι (Ptol. IN 5 unus cod. Ῥουσαίλλαι), 
oppidum Elruriae, nunc Rosella. Plin. II, vi, 2 cit. 
ad voc. ETRVRIA): « Intus coloniae ..... Lucus 
Feroniae, Rusellana, Senensis, Sutrina ». Eius in- 
colae Rusellani (Liv. XXVIII, 45), gr. Ῥουσολῖνοι 
(Dionys. Halic. HI, 51). — Rusellanus et Russel- 
lanus, adiect. ad Rusellas pertinens, ut ager Ru- 
sellanus (Liv. X, 4, 37), et Russellanus fons (Ma- 
rini Arvali pg. 393). 

RVSEME, ruri, subst. f. locat. sg. 3 decl., Umbrorum 
linguà, e RVS, rom. rus, abl. ruse = rure (Grolefend 
Rud. l. u. V 98, VI 26, VIII 43, Aufr. et Kirch. 1 49, 
57, 94, 103, 128, 162, II 280; cf. Knólel in Zeitschr. 
f. die alterth. X — 4852 s. 122, et Corssen in Zeitschr. 
f. vergl. sprachf. WI 247), in tab. eugub. VlIa 8, 9, 23. 
Ad gr. ἡ ῥυσίς el τὸ puroy (lat. rhytium) trahit Huschkius 
( Die iguv. taf. s. 272). 

RVSINA, dea quae ruribus praeest. August. De civ. Dei 
IV, 8: « sed rura deae Rusinae (praefecerunt) ». 
Alii legunt. Rurina. 

RVSCA, cognom. rom. (cf. ruscus et ruscum), ut 
M. Pinarius Rusca (Cic. De orat. II, 65). 

RVSCEVS, russeus (rubeus), adiect. Cato apud Fest. Qu. 
XII, A pg. 265: « Mulieres operlae auro, purpura- 
que, arsinea rele, diadema, coronas aureas rusceas 
fuscias, galbeas lineas, pelles, redimicula ». 

RVSCIO -onis, diminut. rusci, nom. pr. servile, apud 
Cic. pro Mil. cap. 22. Alii legunt Rufio. 

?M2VqQ (rusn), in titulo etr. n. 885 bis. 

RVSO -onis, villaticus (rusticus), ab antiquo ruse pro 
rure. Est cognomen rom., ul P. Calvisius Ruso 
(Grut. 64, 9). Cf. Marlial. V, 28. 

RVSOR, deus apud veteres, a rusum pro rursum. August. 
De civ. Dei VII, 23: « Rusori quare? Quod rursus, 
inquit, cuncla eodem revolvuntur ». 

RVSPARI, crebro quaerere (Paul. pg. 264) vel scrutari 
(Non. HI, 744 = pg. 166), apud Acc. vs. 441 et vs. 489. 
Fest. Qu. XIII, A ‘pg. 265: « Ruspari est quaerere 
cribro #, ut hoc versu indicatur: et ego ibo , ut lalebras 
ruspans rimeram aplimas * ». 

RVSSVM. Vide RVSVM pro rursum. 

RVSTICILLA, rusticula. Est cognomen rom. , ut IVLIA - 
RVSTICILLA (Grut. 849, 5 sq.). 

RVSTVNVM, Umbriae flumen, in Tab. Peuting.segm.IV e. 

RVSVM et russum, rursum, apud Plaut. (Rilschl Proleg. 
pg. cjv). Vide RVSVS. 

819 /2Vq (rusuria), Rusuria (?), n. pr. f., ul AIAV2V9 AIA) 
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(caia rusuria) = Caia Rusuria (Vermigl. fnser. per. pg. 
221 ad n. 416), in urna perusina n. 1729. 

RVSVS et rusum, rursus el rursum, apud veteres (Vel. 
Long. pg. 2237 P.; cf. Schneider Gramm. der lat. sprachen 
I, 474, et Ritschl in Rhein. Mus. n. f. VIII 155 anm. 4), 
in tab. Lugdun. lin. 33 apud Boissieu (Inscr. de Lyon 
pg. 138 RVSVS). Gloss. apud Mai Class. auct. VII, 578: 
« rusus, rursus »; et « rusus, ileralus ». 

:48Y V4 (rutapis), Ῥοδόπη (Rhodope)?, Oceani filia, 
sive polius Ῥοδῶπις, femina Thracia (e ῥοδωπὸς, qui 
est roseo aspectu), Charaxi Amasia, fratris Sapphüs 
(Herodot. IL 135, Strab. XVII, 1 33, Lucian. De salt. 
cap. 2, Athen. XII 69 pg. 596, cet.), in speculo etr. 
n. 2513 ter (ef. Garrucci Scop. Falische pg. 469). 

MAITVq (rutias), Aruntiae , praen. f. etr. pro MaMrnqa 
(arntias), in titulo sepuler. n. 1934. 

MIMN+VI (rullnis), Rutelnii (Rulenii), n. pr. m. genit. sg., 
apud Etruscos, in titulo Volaterr. n. 352. Cf. Orioli in 
Album XXH, 195. Rotenius est gentililium rom. apud 
Fabr. cap. ix n. 364 pg. 642. 

I3A2TVQ (rutsnei), Rustenia?, n. pr. f. = IM2NV4 (rutspi), 
ut 13N2t1V9 IOSAY (larthi rutsnei) = Lartia Rustenia 
( Vermigl. Inscr. per. pg. 361 ad n. 389), in urna perus. 
n. 1728. Vide MIM2tV4 (rutsnis). Rustenus est n. 
pr. m. in inser. apud Murat. 1030, 7. 

IMeNV4 (rutsni), Rustenia?, n. pr.f. = I3A2tV4 (rutsnei), 
in litulis sepuler. n. 1976 sq. 

MIM2+V4 (rulsnis), Rustenii ?, n. pr. m., in titulo sepuler. 
n. 1978. Vide I3H?1VQ (rulsnei) et IM 2NV4 (rutsni). 

RVTVBA, perturbatio. Varro apud Non. I 750 = pg. 167: 
« Ergo tum Romae parce pureque Vivere in patriam, 
nunc sumus in ruluba ». 

RVTVBA, fluvius Italiae, in Tiberim influens. Vib. Seq. 
De (wm. pg. 17: « Rutuba ex Apennino in Tyrrhe- 
num fluit ». Lucan. Phars. 11, 424 sq.: 

Dexleriora petens montis declivia Tibrim 
Unda facit, Rutubamque cavum. 
8 2 Fluvius Liguriae, hodie la Rota. Plin. HI, vir, 
2: « Flumen Rutuba, oppidum Albium Intemelium ». 

RVTVLI, Ῥουτοῦλοι (Strab. V, m 2 et 4, Appian. De reg. 
I 5, Aelian. De nat. anim. XL 46) vel 'PoroAo (Dionys. 
Halic. 1 57, 64, V 42), populi Latii veteris (cf. kalend. 
Praen. apud Orell. II 389), quorum primarium oppi- 
dum Ardea, inter Laurentum et Antium. (Plin. HI, ix 
4). Sil. Ital. VIII, 356 sq. (cf. V 413, XVI 141): 

« Faunigenae socio bella invasere Sicano 

Sacra manus Rutuli ». 
Plin. XIV, xiv, 4: « M. Varro auctor est, Mezentium 
Etruriae regem auxilium Rutulis contra Latinos tu- 
lisse vini mercede, quod lum in Lalino agro fuisset ». 
Rutuli dieti sunt Sagunlini (Sil. Ital. I 584, Il 544, 
567), unde et Rulula Saguntus (Sil. Ital. IV 62), 
quia ex Ardentibus olim coloni Saguntum deduci fue- 
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rant (Liv. XXI 7). — Rutulus, adiect. ad Rutulos 
perlinens (Sil. Ital. I 377, XV 737, 759, XVI 697, XVII 
195), ut rex Rutulus h. e. Turnus (Virg. Aen. IX, 
128), ager Rutulus (Sil. Ital. VIII, 194). Virg. Aen. 
XI, 88: « Rutulo perfusos sanguine currus ». 

A3V4 (ruva), in tilulo etr. n. 2033 bis D d. 

X48183VQ (ruvfial), Rofié (Rufià), n. pr. f. = YAIBVAA 
(raufial), apud Etruscos, in titulo Viterb. n. 2057. 
Vide vocc. sqq. 

248183VQ (ruvfiale), Rofid (Rufià), n. pr. f. etr. - 48183VQ 
(ruvfial), in titulo Viterb. n. 2058. 


3 (£) et = (S), litera solitaria in numis Italiae inferioris, 
apud Carellium: 3 in numo Tarentino (tab. cix n. 114), 
€ in numis Tarentinis (tab. cui n. 14 sq.) et Heracl. 
(tab. cLxI sq. n. 13, 29 sq.), = in numis Nolanis (tab. 
Lxxxn n. 43) et Caulon. (lab. cixxxvm n. 27), S in 
numis Brundisinis (tab. cxx n. 16 sqq.) et Paestanis 
(tab. cxxxr n. 6 sqq. ). 

2 (s), Sextus sive Setrius, praen. etr. pro 39072 (sethre), 
in urna Volalerr. n. 340 (Lanzi II 458 — 387 ad n. 454). 
Cf. inscr. etr. n. 340 el n. 1002. 

8 2. Sexta vel Setria, praen. f. , pro aqO3e (sethra). 
In titulis sepuler.: IMIAAVA - 2 (s. pupaini, n. 336) 
= Sexta vel Setria Pupienia (cf. Lanzi Il. 348 = 277 ad 
n. 24 et Tanssen [nser. etr. pg. 10); ΜΞ)" ὃ (s. caes, 
n. 1002) = Sexta, vel Setria Caii uxor. Cf. inscr. n. 134, 
340, 1265. 

S 3. Sextius vel Setrius sive Seatia vel Setria, n. pr. 
etr., ut 2-y (l.s) = Lars Setrius vel Lartia Setria, in 
tit. Hortano n. 2268. 

3 (s), fortasse pro 232 (sec) vel y32 (sech), in titulis 
eir. n. 747 et n. 1548. 

è (S), nola semissis, in numis anliquissimis (Aes grave 
del. Mus. Kircher. cl. Y tav. 1v n. 2, v n. 2, v n. 2, vri 2, 
vHI n. 3,1x n.3, x n. 2, xin. 2). ) vel C in numis Iguv. 
n. 79b, Tudert. n. 84b, c, Volaterr. n. 333, cet. (Aes 
grave elc. cl. III tav. 1 n. 2, m n. 2, x n. 3. In aliis 
numis eeeoee, ut apud Clusinos (n. 476) et alios 
(Aes grave cl. Ill tav. v n. 2, vi n. 2, vor n. 3, ΧΙ n. 2). 

M (s), in inscr. etr. n. 309, 1049, 2554. Cf. Coltellini 
Congett. elc. pg. 4. 
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M83VQ (ruvín), Rofinia (Rufinia), n. pr. f. e ruvfia 
(vide J8I83VQ ruvfial), in sarcoph. Tuscan. n. 2132 
(cf. S. Campan. et Oriol. in Giorn. arcad. CXIX 331, 
CXX 236). 

IZZ4VQ (ruvssi), Rossia, n. pr. f., e rad. etr. -3VQ 
(ruv-)=-83V( (ruví-), pro -8VqQ (ruf-) vel -8VAQ@ 
(rauf-), lat. rufus. In titulo sepulcrali n. 2069 : 
IEZ4VG : 4i34HA RO (thanchvil ruvssi) = Tanaquil 
Rossia. 

? | VA VQ (ruchuchi), in urna Perus. n. 1730. 

POIIIKION, oppidum Corsicae, apud Ptol. HL, 2 (Ῥώπικιον). 


8 2. Nola semunciae in numis etr. ( Aes gr. del Mus. 
Kircher. cl. I tav. v n. 7 et tav. vr n. 7). 

SA, ea. Vide SVS, is. 

Aè (sa), in opere. ossuarii clusini n. 551. 

AM (sa), ser, sanscr. sas, gr. e£, nom. numer. , in tes- 
seris etr. n. 2552 (Sec. et Dom. Campanari in Bullett. 
dell’Inst. arch. an. 1848 pg. 60, 74; Orioli in Bullett. 
cit. pg. 141; Migliarini in Arch. stor. ital. nv. sr. XII, 
I, 7). Hinc forlasse praenomen 39032 (sethre) = 
Selrius vel Sextus (Orioli in Album XIX, 157) et YA3M 
seal (Migliarini loc. cit. pg. 9). 

?AM (sa), in inser. etr. n. 2029 (cf. Orioli in Album 
XXII, 194 sg.). 

SA, Salvius, praen. ital. , ut $A * AVIS = Salviu Allius 
(Mommsen Die unterit. dial. s. 342). 

...A2 (sa...), in litulo etr. n. 2616. 

MVTENN? (saahtüm), sanctum, parlic. perf. pass. (no- 
minat. sg. n. 2 decl.) e sancio, apud Samniles, e rad. 
-DIJINN? saak- pro -4N? sak-, rom. sac-er, sanc- 
ire (Henzen in Ann. dell'Inst. arch. XX — 1848 pg. 405, 
Mommsen Die unterit. dial. s. 292, Friedlander Osk. 
münzen s. 36, Garrucci im Mem. dell'Acad. Ercol. VII 
append. pg. 29, Huschke Die osk. elc. s. 20, Bugge in 
Zeitschr. f. vergl. sprachf. MI 425, V 10, Corssen Ueb. 
ausspr. ete. I 246), in tab. Agnonis n. 28754 lin. 17 
el B lin. 20. 

SABATE -es, Zaflára (Strab. V, u, 9), lacus et oppidum 
Etruriae. (Tab. Peuting. segm. IVf). Hine Sabatia 
stagna (Sil. Ital. VIII, 490) h.e. Sabatinus lacus, 
nunc Lago di Bracciano (Frontin. De aquaed. cap. 71, 
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Colum. VIII, xvi 2), et SABATINA tribus, facta a 
censoribus ann. U. C. CccLxix (Liv. VI, 5). Fest. Qu. 
XV, 18 pg. 343 (Paul. pg. 342): « Sabatina a lacu 
Sabate dicta ». In lapidibus romanis: L * IVNIO : 
L:F-SABATINA - POLLIONI (Grut. 636, 7), M* 
BRAETIO: M- F* IVSTINO SABATIN * MANTVA 
(Henzen n. 6859), M * FABIO C- F*SAB - PRAE- 
SENTI (Orell. n. 2180), CN * CORNELIO CN © F - 
SAB MVSAEO (Orell. n. 3221), C- LAECANI * C* 
F-SAB- BASSI (Mommsen n. 456), Γάϊος Zéyrtos 
Γαΐου υἱὸς TaBativa (Flav. los. Antiq. iud. XIV, x, 13) 
et Γάϊος Πομπήϊος latos υἱὸς TaBattva (id. XIV, x, 19). 

SABATIA vel Sabata, Σάβατα vel Σάββατα (Ptol. II, 
4) et Zaf&ro: (Strab. V, 1 10 sq.), oppidum Liguriae 
maritimum (Mela II, rv, 9). Ab urbe Sabata cognomina- 
bantur vicina loca palustria ac lutosa Vada Sabatia 
(Iul. Capitol. Pertin. cap. 9) vel Vada Sabatiorum et 
simpliciter Vada (Cic. Epist. fam. XI, 10 = n. 813), 
gr. Σαβάτων Ovada (Strab. IV, vi 1). Strab. IV, vr, 4: 
ἄρχονται μὲν οὔν ai "Αλπεις οὐκ ἀπὸ Μονοίχου λιμένος, ὡς 
εἰρήκασί τινες, ἀλλ᾽ ἀπὸ τῶν αὐτῶν χωρίων, ἀφ᾽ ὥνπερ καὶ τὰ 
᾿Απέννινα ὄρη κατὰ Γένοναν ἐμπόριον Λιγύων καὶ τὰ καλούμενοι 
Σαβάτων Οὔαδα. Antonini itiner. pg. 295: « Vadis 
Sabbatis »; et pg. 502: « A Genua Vadis portus 
m. p. xxx. a Vadis Sabatiis Albingaunum portus 
m. p. xvin ». Tab. Peuting. segm. If: « Vadis Sa- 
bates ». Plin. III, vit, 2: « portus Vadum Sabatium ». 

SABATIA stagna. Vide SABATE. 

SABATINI, incolae oppidi cuiusdam, in Campania, for- 
tasse a Sabbato (hodie Sabato) amne appellati. Liv. 
XXVI, 33: « Omnes Campani, Atellani, Calatini, Sa- 
batini, qui se dediderunt in arbitrium. ditionemque 
populi romani Fulvio proconsuli etc. ». 

SABATINVS lacus. Vide SABATE. 

SABATIVM Vadum. Vide SABATIA. 

SABBATVS, fluvius Italiae inferioris (ef. Cluv. Ital. ant. 
pg. 1288 sq.). Antonini itiner. pg. 105 et pg. 110 
« Consenlia m. p. xxvi. ad fluvium Sabbatum 
m. p. xvi. ad Turres m. p.xvm ». Vide SABATINI. 

SABELLI, Σαβέλλοι (Strab. VI, 1, 12), Samnii populi, 
a Sabinis oriundi. Plin. HI, xv, 4: « Samnitium, 
quos Sabellos, et Graeci Saunitas dixere, colonia 
ele. ». Serv. in Virg. Georg. II, 167: « Hi sunt autem, 
qui olim Ausones dicebantur. De Sabellis Varro in 
Agemodo sic ail: Terra culturae causa allribula olim 
particulatim hominibus, ut Etruria Tuscis,» Samnium 
Sabellis ». Colum. X, 137: « duri Sabelli » h. e. 
Sabini. Cf. Horat. Sat. II, 1, 36. — Sabellus et Sa- 
bellicus, adiect. ad Sabellos (Sabinos) pertinens, 
ul pubes Sabella (Virg. Georg. M, 167), veru Sa- 
bellus (Virg. Aen. VII, 665), iaculator Sabellus 
(Sil. Ital. IV, 221), Sabella anus (Horat. Sat. I, 1x, 
29), Sabella carmina (id. Epod. XVII, 28), ligones 
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Sabelli (id. Od. II, vr, 37), mensa Sabella (Iuven. 
II, 169), Sabellicus sus (Virg. Georg. MI, 255) , 
Sabellicus caulis (Plin. XIX, xu, 5; cf. Colum. 
loc. cil. ). — Sabellus est cognomen rom. (Martial. 
XII 43), ut ACHILLEIVS SABELLVS (Mommsen n. 
946), L* PORCIVS SABELLVS (Grut. 243, 6), CAT- 
TIA C*L'SABELLA (Murat. 16, 2, Mommsen n. 5164), 
M*MINATIO:* M-F* GAL: SABELLO (Mommsen 
Inscr. lat. antiq. n. 1399). 

SABINI, Σαβῖνοι (Stab. V, n 4, i 4 sq. et iv 42; Polyb. 
II, 24; Dionys. Halic. I 44, 37, II 36, 38, 45 sq. , IMI 
34, 40, 42, 54, IV 50, V 37, 39, 42, 44 sq., 49, VI 
31, 34, HA sq., 75, IX 34 sq., 55 sq., X 22, 26, XI 
3, 48; Appian. De reg. cap. 3 sq. et 141; Plutarch. in 
Rom. cap. 16 sqq., in Poplic. XX A sq. , in Coriol. IV 2, 
in Pomp. IV 4, Quaest. rom. n. 85; Dio Cass. XXXVIII 
37, LXVI 17), populi Italiae forlissimi (Cic. pro Lig. 
cap. 11), qui extendebantur ab Appennino ad Bor. 
usque ad Tiberim el Anienem fl. ad Mer., ubi hodie 
Sabina provincia (cf. Colum. praef. $ 19, Liv. I 9-43, 
17 sq. , 22, 31, 33, 37 sq., II 46, 48, 31, 53, 63, II 
26, 30, 62 sq. , el epit. lib. xi, Tacit. Ann. I 54, Val. 
Max. VII, ui 4, IX, vr 4, Plin. XIV, iv 45, XV, iv 4, x1 4, 
xxxv 4, xxxvur- 4, XXX, xLI 5, XXXVI, XXIV 9, Acta 
triumph. Capitol. an. 249, 250 sqq., 260, 305). In 
numo mars. n. 2850 et in tilulo samnil. n. 2873 ter 
lin. 2 legitur MIHISN? (safinim) = Sabinorum (Maffei 


Osser. lett: V 34, Lanzi H 602 = 515, Micali Storia elc. 
cap. 9, Secchi in Bu/lett. dell'Inst. arch. an. 1846 pg. 
12, Mommsen Die unlerit. dial. s. 293 et apud Fiorelli 
Ann. numism. Y 43, 105 sg. , Huschke Die osk. elc. s. 441, 
Minervini in Bullet. arch. nap. nv. sr. VII 4 sg.), al. 
Samnium (Kirchhoff Allgem. monatschr. an. 1852 pg. 587, 
Bugge in Zeitschr. f. vergl. sprachf. HI 418, VI 22; cf. 
Corssen in Zeitschr. cit. HI 263, V 127 sq. , XI 408 sq.). 
Strab. V, ni, 4: Σαβῖνοι dé στενὴν οἰχοῦσι χώραν, ἐπὶ 
μῆκος δὲ διήκουσαν xoi χιλίων σταδίων ἀπὸ τοῦ Τιβέρεως 
xai ἸΝωμέντου πολίχνης μέχρις Ovroriveov. Cf. inser. apug 
Orell. n. 535, 539, et Henzen n. 5509, Dicli sunt ἃ Sabo 
vel Sabino filio Sanci, qui a Salurno eiectus est. 
Dionys. Halic. II, 49: Κάτων δὲ Ilopxtos τὸ μὲν ὄνομα τῷ 
Σαβίνων ἔθνει τεθῆναί pnow ἐπὶ TaBivov τοῦ Zayxov, 
δαίμονος ἐπιχωρίου. Sil. Ital. VIII, 121 sqq.: 
Ibant, οὐ laeli pars Sancum voce canebant, 
Auclorem gentis; pars laudes ore ferebant, 
Sabe, tuas, qui de proprio cognomine primus 
Dixisti populos magna ditione Sabinos. 
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Alii scribunt Sabinos dictos quasi Sebinos, a cul- 
tura Deorum, id est ἀπὸ τοῦ σέβεσθαι (Paul. pg. 342). 
Fest. Qu. XV, 18pg. 313: « Sabini dicli, ut ait. Varro 
e. Quod ea gens [Penales?] praecipue colat de[os, 
id est, ἀπὸ τοῦ] σέβεσθαι ». Plin. HI, xvi, 3: « Sa- 
bini (ut quidam cxislimavere, a religione et deorum 
cultu Sevini appellati), Velinos accolunt lacus, ro- 
sceidis collibus ». Alii aliter opinantur. Ioann. Lyd. De 
mens. IT, Ὁ: Σαβῖνος ἐκ τῆς περὶ τὸν oivoy yéapylas peo: 
γύμως ὠνομάσθη" τὸ γὰρ caÜivog ὄνομα σπορέα καὶ Qu- 
εὐτὴν οἴνου διασημαίνει. Sunt populi Italiae antiquissimi, 
a quibus orli Picenlini, Samnites, Lucani, Bruttii (cf. 
Strab. V, rv, 12 cit. ad voc. SAMNIVM). Strab. V, iri, 
A: ἔστι δὲ xal παλαιότατον γένος oi Σαβῖνοι καὶ (οἱ) 
αὖτ TOP τούτων δ᾽ ἄποικοι Πικεντίνοί τε xai Zav- 
yirat, τούτων δὲ Λευκανοί, τούτων δὲ βρέττιοι. + τὴν 
δ᾽ ἀρχαιότητα τεχμήριον ἄν τις ποιήσαιτο ἀνδρείας καὶ τῆς 
ἄλλης ἀρετῆς, ἀφ᾽ ἧς ἀντέσχον μέχρι πρὸς τὸν παρόντα 
Χρόνον. φησὶ δ᾽ ὁ συγγραφεὺς Gas ἹῬωμοιίους αἰσθέσθαι 
τοῦ πλούτου τότε πρῶτον, ὅτε τοῦ ξθνους τούτον κατέστησοιν 
κύριοι. Cf. Zenod. Troez. fragm. ἢ. 1 et Dionys. Halic. Il 49 
(cit. ad voc. VMBRIA). Nonnulli tradunt oriundos esse a 
Lacedaemoniis (Sil. Ital. H 8, Dionys. Halic. H 49, Iustin. 
XX 1). Serv. ad Virg. Aen. Vili, 638 (Curibusque se- 
veris): « Aul severis, disciplina; aul rem hoc verbo re- 
conditam dixit; quia Sabini a Lacedaemoniis originem 
ducunt, ut Hyginus ait de origine urbium italicarum, a 
Sabo, qui de Perside Lacedaemonios transiens ad Ita- 
liam venil, et, expulsis Siculis, tenult loca, quae Sa- 
bini habent: nam et parlem Persarum nomine Caspiros 
appellare coepisse, qui post corrupte Casperuli dicü 
sunt. Calo autem el Gellius, a Sabo, Lacedaemonio, 
trahere eos originem referunt. Porro Lacedaemonios 
durissimos fuisse omnis leclio docet. Sabinorum eliam 
mores populum Romanum seculum, idem Calo dicil: 
merilo ergo severis, qui et a duris parentibus orti sunt, 
et quorum disciplinam victores Romani in multis seculi 
sunt ». Plutarch. in Rom. XVI, 1: Οἱ δὲ Zaivor πολλοὶ μὲν 
ἦσαν καὶ πολεμικοὶ, κούμοις δὲ ὥκουν ἀπειχίστους, ὡς προ- 
ofinov αὐτοῖς pueya φρονεῖν καὶ μὴ φοβεῖσθαι, Λακεδαιμονίων 
ἀποίκοις οὖσιν. Ein Numa L, 4: Σαβῖνοι δὲ βούλονται Λαχε- 
δαϊμονίων ἑαυτοὺς ἀποίκους γεγονέναι. Fest. Qu. XIV, 30 pg. 
325: « Sabini quod [volunt somniant, vetus] proverbium 
e[sse el inde manasse ait] Sinnius Capit[o, quod quo- 
tiescumque sacri]ficium prople[r viam fieret, hominem] 
Sabinum at + [illud adhibere solebant]; nam his (is) 
pr[omiilebat se pro illis somniatu]rum. idemque [posl- 
quam evigilassel, sacra] faeienlibus [narrat omne quic- 
quid] in quiete vi[disset, quod quidem essel ex sacri]- 
fici religione. [unde venisse dicitar] in proverbium, 
[Sabinos solilos quod] vellent somn[iare. sed quia propter 
avidi]tatem bibendi q[uaedam anus mulieres] id somnium 
cap;labant, vulgatam est] illud quoque: anus [quod 
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volt sonrnial. fere enim quo[d vigilantes a]nimo volvi- 
mus, [idem dormientibus ap]parere solet ». — Sabinus 
el Sabinensis, adiect. ad Sabinos perlinens, ut ager 
Sabinus (Liv. 1 30, 37, III 26, Tacit. Hist. III 78, Plin. 
XIX, LvI 2) vel Sabinensis ager (Gromat. vet. pg. 
319 Lachm.), flos ltaliae ac robur reipublicae (Cic. 
pro Lig. cap. 41), Sabina regio (Valer. Max. II, 
9), ferax olearum ac vitium (Strab. V, m, 4), Sa- 
bini colles (Plin. XIV, iv, 7), Sabina castra τὸ 
il, 53), Sabina nobilitas (Tacil. Ann. IV, 9), Sa- 
binae mulieres (Liv. 1, 13), virgines Sabinae 
(Valer. Max. II, 1v 4 ; Plin. XVI, xxx 3), Sabina 
lingua (Varro De LL V 66 pg. 27), Sabinus exer- 
citus (Liv. HI, 30), Sabinae legiones (Liv. I, 37), 
Sabinum bellum (Liv I, 35, 38; Tacit. Hist. HI, 72 ; 
Varro op. cit. V 149 pg. 58), Sabina fana UNE Op. 
cit. VI 57 pg 94), Sabina silva (Martial. IX 55), 
Sabinus lapis (Plin. XXXVI xxix, 4), Sabina herba 
(Cat. De r. r. cap. 70), Sabina faex (Martial. IV, 4; 
cf. bacciferum Sabinum apud Sil. Ital. IV, 596), 
Σαβῖνος otvos (Athen.I 48 pg. ?7), Tatius Sabinus 
(Liv. T, 34), Melius Curlius Sabinus (Varro Del. f. 
V 449 pg. 98). — Cf. Sabinnus et Sabinna, cognom. 
m. in inscr. apud Grut. 830 3 et Mommsen n. 6325, 
el etr. e) A? (sahinis). 

8 9. Sabini, incolae Savii olim oppidi, nunc Sa- 
vallo, in agro Brixiensi (cf. Forcell. Lexic. s. v. Sabini). 
Inscr. apud Orell. n. 3759: FIRMVS IN|GENVI F | 
PRIN|CEPS SABINORVM 


| SIBI ET CORNELI|AE 
R/STICAE CONIVGI - Μ΄: CORNELIIO PRISCO 
F- ANNOR | XIII. 


SABINILLVS, diminut. Sabini, est cognomen rom. in 
inscr. apud Murat. 438 2 (SABINILLVS), 871 3, 1450 
9 (SABINILLA ), et Fabr. cap. m n. 233 pg. 101 
(VETTENIA SABINILLA). 

SABRIO -onis, diminut. sabri (scabri). Est cognomen 
rom., ut L. Valerius Sabrio (Oderic. Syll. ete. pg. 
298 n. 79). 

SABVCVS, sambucus, apud Gromat. vet. pgg. 308, 317, 
et alios (cf. Forcell. Lezic. s. v. sambucus). Gloss. apud 
Labb.: « sabucus, ἀχτή, εἶδος βοτάνης 

SABVS vel Sabinus, Σαβῖνος, Sancli ain deus apud 
Sabinos (Dionys. Halic. ΗΠ 49 et Sil. Ital. VIII 422 cit. 
ad voc. SABINI). Virg. Aen. VII, 178 Ἂ 

« paterque Sabinus 
Visitator, curvam servans sub imagine falcem ». 
εν esl cognomen rom. in inscr. apud Mommsen 
4277. 

Mene: sagitta. Est cognomen rom. in titulo Consent. 
apud Mommsen n. 7198. 

SAGRA, ἡ Zdypa (Strab. VI, 140 et 12, Plutarch. in Aem. 
Paul. XXV 4, Aelian. De nat. anim. XI 10, Phot. Lezic. 
s. Y. Záypa), fluvius Italiae inferioris, in Bruttiis, ad 
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quem Crolonialae a Locrensibus et Rheginis vicli sunt 
(Cic. De nat. deor. VI 2, LI 5). Strab. VI, 1, 10: Μετὰ 
δὲ Λοχροὺς Zdypa (codd. Záypag), ὃν θηλυκῶς dvoud- 
ζουσιν, ἐφ᾽ οὗ βωμοὶ Διοσχούρων, περὶ cds Λοχροὶ μύριοι 
μετὰ Ῥηγίνων πρὸς δεκατρεὶς μυριάδας Κροτωνιατῶν συμ- 
βαλόντες ἐνίκησαν" ἀφ᾽ οὗ τὴν παροιμίαν πρὸς τοὺς ἀπι- 
στοῦντας ἐχπεσεὶν φασιν, ἀληθέστερα τῶν ἐπὶ Σάγρῳ. 

SAGRYS, Σάγρος (Strab. V, 1v, 2), fluvius Italiae infe- 
rioris, qui Frentanos a Pelignis dividit (Strab. loc. cit.). 

SADNAL, n. pr. f. abl. sg. , apud Etruscos (cf. YANTAM 
satnal), in titulis sepuler. n. 285, 958. 

?..38M (sae..), in litulo etr. n. 2618 bis. 

SAEBERVS, seberus (severus), adiect. (vide SAEVERVS), 
in lilulis apud Murat. 1399 4 el Doni cl. xii n. 73 pg. 
408 (Saebera). 

SAEDIS, sedis, in cod. Cic. De rep. II, 4 (Du Rieu Schedae 
vatic. pg. 90). 

SAECLARIS, saecularis, adiect. e SAECLVM. Est cogno- 
men rom., ul L* COMINIVS SAECLARIS ( Mommsen 
n. 6780). 

SAECLVM, saeculum, = SECLVM, unde SAECLARIS, 
per syncopen, apud Plaut., Terent, Lucret., Stal., 
Cic. De rep. IT 10, cet. (cf. Du Rieu Schedae vatic. pg. 95). 
Caecil. Stat. vs. 210: « Serit arbores, quae alteri sae- 
clo prosinl ». 

SAECVLLVM, saeculum, in numis Trebon. Galli imperat. 
(Cohen IV 275 n. 61). 

SAECVNDA, secunda, adiect. Est cognomen rom., ut 
FLAVIA SAECVNDA (Lupi pg. 123), et VIBBIA - 
SAECVNDA (Mommsen n. 1794). 

?|VY3A2 (saelui), Salvia, n. pr. f., in urna etr. n. 1732 
(cf. Vermigl. Inscr. per. pg. 230 ad n.136). Vide |3N8M 
(salvi). 

SAEPINVM, Zaíziov (Ptol. HI, 4), nune Sepino, op- 
pidum Samnii (inser. apud Mommsen n. 4916; Tab. 
Peuting. segm. VId « Sepinum »). Liv. X, 44: 
« Papirius ad Saepinum, Carvilius ad Volanam ob- 
pugnandam legiones ducunt [v. c. an. cpLix] ». d. 
X, 45: « Papirio ad Saepinum maior vis hostium 
reslilit. saepe in acie, saepe in agmine, saepe circa 
ipsam urbem adversus erupliones hostium pugnalum : 
neque obsidio, neque bellum ex aequo erat: non enim 
muris magis se Samniles, quam armis ac viris moenia, 
lulabantur. Tandem pugnando in obsidionem iustam 
co&gil hosles: obsidendoque, vi atque operibus urbem 
expugnavil. itaque ab ira plus caedis editum, capta 
urbe: seplem millia quadringenli caesi: capla minus 
tria millia hominum: praeda, quae plurima fuit, con- 
gestis Samnitium rebus in urbes paucas, militi con- 
cessa est ». Fronlin. De col. pg. 237 Lachm.: « Sae- 
pinum, oppidum, muro ductum. colonia ab imp. Ne- 
rone Claudio est deducla. iter populo debetur ped. r. 
ager eius in centuriis Augusteis est adsignalus ».. — 
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Saepinates sunt incolae Saepini (Plin. HI, xvr 2 
al. Sepinates, inscr. apud Orell. n. 130 et Mommsen 
n. 4916), ut MVNICIPES * SAEPINATES (Momms. 
n. 4929, 4934, 4943, 4990), R- P- ATINAT -ITEM* 
SAEPINAT (Momms. n. 3919), ORDO- ET - POPV- 
LVS - SAEPINATIVM (Momms. n. 4925), [GENIO]- 
MVNIC[IPI * SIAEPINATIVM (Momms. n. 4918). — 
Saepinas, adiect. ad Saepinum pertinens (inscr. apud 
Mommsen n. 4940). — Saepinus est gentililium rom. 
Inscr. apud Mommsen n. 4940: D*[M] | L:SAEPINIO- 
ORIENTI * AVG | ET-L-SAEPINIO - ORESTI | HI: 
VIR- AED *ETS:*FERISVIEE | FILIAE * ORIENS : 
ALIMENT * SAEPINATI - PATRI - ET - FRATR | 
ET : THALIA * CONSERVA - EIVS | B MEE 

SAEPVLCHRVM, sepulerum, in lilulo coemet. apud Boissieu 
Iuscr. de Lyon ch. xvi n. 43 pg. 585. 

SAIITVRNI, Saturni, genil. sg., in vasculo n. 2652. 
Vide SATVRNVS. 

SAEVERVS, severus, adiect. (vide SAEBERVS). Est co- 
gnomen rom., ul Titius Fabius Saeverus (Mommsen 
n. 4878). 

SAEVIS, saevus, adiect. , apud Amm. Marcell. XXIX, v, 48. 

SAEVITVDO, saevitia, subst. f. Plaut. apud Non. ll 796 
pg.172: « Vincla, virgae, molae, saeviludo mala fit 
peior ». 

WMIHISN2 (safinim), Sabinorum (?), nisi exaralum pro 
safiniom = Samniom (?), in numo arg. n. 2850 et 
in inscr. n. 2833 ler lin. 2. Vide SABINI. 

SAFINIVS, gentil. Atellanum et Neapolilanum, apud Cic. 
pro Cluent. cap. 25, et Petron. Satyr. cap. 44. Gentilitium 
Safinius occurrit in lilulis Campanis apud Mommsen. 
(n. 2595, 4195; cf. n. 6891, 7090). CC. MIMISR? 
(safinim). 

M3HNV8AM (:afunes), quod legitur in cippo perus. n. 
1914A lin. 14, pro Sabonii, n. pr. m. (genit. sg.) sumit 
Vermigliolius (Inscr. per. pg. 98). Alii aliter legunt (cf. 
Vinc. Campan. in Giorn. arcad. XXXIV, 48 sg. ). 

SAHATA, —am, subst. f. acc. vel locat. sg. 1 decl., pro 
SAHATAM, el antiquiori orthogr. Qt G2 (sahla) et 
3MRtA? (salame), apud Umbros (Aufr. et Kirch. I 
94, 113, Il 277, 290). Tab. eugub. VI—a 5: APE- 
TRAHA * SAHATA * COMBIFIANSVST = postquam 
trans —am conspercrit. Tab. Vlla 39: APE: TRAHA - 
SAHATA : COVORTVS = postquam trans —am reversus 
fuorit. 


© SAHATAM, —am (sacellum?), subst. f. acc. vel locat. 


sg. 1 decl., minus recle SAHATA, anliquiori orthogr. 
ATSA2 (sahla) el 31440 A2 (satame), apud Umbros 
(Aufr. et Krch. I 94, 112, II 448, 277, 290 sq.; cf. 
Huschke Die iguv. taf. s. 263). Tab. eugub. VHa 39: 
TRAF:SAHATAM:*ETV = trans —am ito. Tab. Vli a 
44: ENEM * TRAHA - SAHATAM * COMBIFIATV = 
atque [rans —am conspicito. Tab. Vlla 49: ENOM - 
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revertito. 

SAHATE, ---α (sacello?), subst. f. local. sg. 4 decl. , an- 
tiquiori orlhogr. 3*2 (sale), apud Umbros (Aufr. et 
Kirch. I 413, IL 148, 276 sq., 286, 289 sqq.; cf. Huschke 
Die. iguv. taf. s. 263, el vile SAHATA, SAHATAM, 
A+SA2 sahla et IMA+A2 satame). Tab. eugub. VILa 
41: TRAHAF * SAHATE* VITLA * TRIF * FEETV = 
irans —am vitulas tres facito. 

elMIGA2 (sahinis), Sabinii, n. pr. m. (genil. sg.), for- 
lasse pro sa@inis (saphinis), comparandum cum samnit. 
MIHISN? (safinim) = Sabinorum. Operc. ossuarii perus. 
n. 1771: eldiGa2 - IAVOQ3M: AINAO (thania ser- 
thuri sahinis) = Tannia Sertoria Sabinii uxor (cf. Vermigl. 
Inser. per. pg. 221 ad n. 415). 

ATSA2 (sahta), —am (sacellum?) , subst. f. acc. vel locat. 
sg. 1 decl. = 3MATA2 (satame) et recentiori orthogr. 
SAHATA et SAHATAM, apud Umbros (Aufr. et Kirch. 
1113,11148,277; cf. Huschke Die iguv.taf. s. 263 et s. 285). 
Tab. eugub. Ib 35: AIAIBIAVI : ΘΕ S82: AG+ : 3v3 
(ene tra sahla kupifiaia) = afque trans —am conspiciat 
(tab. ΝΠ ἃ 44 ENEM - TRAHA - SAHATAM - COM- 
BIFIATV = alque trans —am conspicito). 

}30AM (sathec), in titulo Tarquin. n. 2279 lin. 1. 

I30OAM (sathrei), Satria, n. pr. f., ut in titulo etr. 
n. 992 bisa I30OAM : ANI] (velia sathrei) = Velia 
Salria. 

IA? (sai). Vide I3NIA2 (sainei). 

ZAIHKAS, in litulo Mesap. n. 2948. 

? /3NIA2 (sainei), Saenia, n. pr. f., in ossuario etr. n. 989, 
ubi I3N-IA? (sai-nei) vidit Lanzius 11 374 = 303), 
fortasse pro I3H18 (cainei). 

ZAIIIPOZ, fluvius Sardiniae, apud Ptol. III, 3 (Za:zpo? 
ποταμοῦ ἐκβολαὶ). 

-3482 (SAC-), rom. sancire, radix umbrica (osc. -MN? 
sak-), in voc. ad3A2 (SACRA), A0XMA2 (SACRE), 
VIONA2 (sakreu), SACRIS, 836.) 6 ὁ (sakref). 

-AN? (sak-) et INN? (saak-), rom. sancire, radix 
samnit.= umbr. - 68 (SAC-), in vocc. Q3TFBRDIN? 
(sak-aíler) = sacretur, Q3TNGRDIN? (sak-arater) = 
sacrator, x AKOPO = sacra, NONN? (sakra) = sacra, 
MVTBENN? (saahtüm) = sanctum, el MVADIRQRDIR2 
(sakaraklum) = sacraculum (sacellum). 

-DA2 (sac-), radix etr. in voc. YAIQMDA2 (sacrial). 

DA? (sac), in sarcoph. etr. n. 2059. 

Q3TFBRDIN? (sakahíler), sacrelur, coniuncl. praes. pass. 
3 pers. sg. , e rad. -4N2 (sak-), rom. sancire, apud 
Samniles (Mommsen Die unterit. dial. s. 292, Huschke 
Die osk. elc. s. 21, Corssen in Zeilschr. f. vergl. sprach. 
]I 21, XI 412; cf. Knólel in Zeilschr. f. die alterth. X 
= 1852 s. 130), in tab. Agnonis n. 28754 lin. 19.. 

... NQNDIN2 (sakara...). Vide M VADINQNDIN?. (sa- 
karaklüm ). 
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2HIYMNONMN® (sakarakleís), sacraculi (sacelli) , subst. 
n. genit. sg. 2 decl., apud Samnites (Mommsen Die unterit. 
dial. s. 292, Aufr. et Kirch. II 183 anm. 3, Huschke 
Die osk. etc. s. 315), in lab. Abell. n. 2783 lin. 20. Vide 
WMVADINGRDIN? (sakaraklüm). 

8 V-DIRGRDIN? (sakaraklád), sacraculo (sacello), subst. 
n. abl. sg. 2 decl. , apud Samnites (Mommsen Die unterif. 
dial. s. 292, Huschke Die osk. etc. s. 316). Tab. Abell. 
n. 2783 lin. 13: $VADINGRDIN? - AVA - MV (up 
eísüd sakaraklüd) = apud illud sacellum (Mommsen op. 
cil. s. 119, et Corssen in Zeitschr. f. vergl. sprachf. V 
85). Vide MVADINQRDIN?. (sakaraklüm ). 

WVIDINONDIN2 (sakaraklüm), sacraculum (sacelium), 
subst. n. nominal. sg. (genit. 2F34DINQRDIN? sakara- 
kleís, abl. qV-DINQRDIN? sakaraklùd), e sacaro, 
rom. sacro, et suff. klum, apud Samnites (Peter Sprache 
und schrift ere. s. 4A, 43, 71, Mommsen Die unterit. dial. 
s. 292, Aufr. et Kirch. I 67 anm. 2, 420, II 22, Huschke 
Die osk. ec. s. 22 es. 314; cf. Bergk et Knólel in Zeilsehr. 
f. die alterth. IX — 1851 s. 24 et X = 1859 s. 127). 
Tab. Abell. n. 2783 lin.14 : 2F3-DI303B8: MVADINGRNDIN2 
(sakaraklim herekleis) = sacellum. Herculis (Passeri Lin- 
guae oscae spec. pg. xiv, Lanzi II 613 = 527, Müller Die Etr. 
I 36, Grotefend Rud. l. o. pg. 39, Peter op. cit. s. 69 sq., 
Mommsen op. cit. 119, Huschke op. cit. s. 34, Corssen 
in Zeilschr. f. vergl. sprachf. V 85). lbid. lin. 47 sq.: 
WMVG3T DIFAE: MEL | [MV] NGRDIN2 :5IFRE:3VTI 
(puv idik sakaraklüm íním ídík terüm) = quo hoc sacel- 
lum et haec terra [est] (Corssen loc. cit.; cf. Peter loc. cil.). 

Q3TNGRDIN2 (sakaraler), saerator, imperat. pass. 3 pers. 
sg. (Henzen in Ann. dell'Inst. arch. XX = 4848 pgg. 
387, 405 sg. , Kirchhoff et Corssen in Zeitschr. f. vergl. 
sprachf. Y 414, H 21; cf. Schweizer οἱ Bugge in Zeitschr. 
cit. IH 207, VIII 39), vel sacratur, praes. indic. pass. 
3 pers. sg. (Mommsen Die unterit. dial. s. 292, Huschke 
Die osk. etc. s. 22, Corssen Ueb. ausspr. etc. I 88, II 69), 
e sakaro vel ZAKOPO, rom. sacrum, quod e rad. 
- δὲ (sak-), rom. sancire, unde eliam Q3TFBRDIN? 
(sakahiter) = sacretur, et M V4DINGRDIN2 (sakaraklüm) 
= sacraculum (sacellum), apud Samnites, in tab. 
Abell. n. 2783 lin. 91. . 

SACELLVS, diminul. sacri. Est cognomen rom. , ul Te- 
rentia T. f. Sacella (Mural. 1281, 1). 

SACENA, scena, h.e. dolabra pontificalis (Paul. pg. 319). 
Fest. Qu. XIV, 24 pg. 318: « Scena ab alis; a qui- 
busdam sacena appellatur, dolabra ponlificalis ». Cf. 
Forcell. Lexic. s. h. v. 

SACERDOTVLA, minor seu parva sacerdos, apud Varr. 
De 1. 1. V 430 pg. 51, el Paul. pgg. 93, 203. 

SACES, Rululus, apud Virg. Aen. XII, 651. 

SACCVMVM. Vide SVCINIVM. 

INA? (sacni), in marm. etr. n. 2169. Cf. VIMDA? (sacniu) 
el 23N)IA2 (savenes). 
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ViM2A2 (sacniu), in lilulo etr. n. 2182 (Sec. Campan. 
in Giorn. arcad. CXIX, 366). Cf. IMA? (sacni). 

SAKOPO (σακορο), sacra, adiect. f. nominat. sg. 4 decl., 
e rad. -NN2 (sak-), rom. sancire, et suff. ro, apud 
Samniles (Mommsen Die unterit. dial. s. 293, Huschke 
Die osk. etc. s. 311, Kirchhoff in Zeitschr. f. vergl. sprachf. 
I 41 sqq.), in inser. n. 3063. 

Qd382 (SACRA), sacras, adiect. f. acc. pl. 1 decl., pro 
sakraf, e sakro, quod e rad. -302 (SAC-), rom. 
sencire, et suff. ro, apud Umbros (Aufr. et Kirch. 1 18, 
113, 130, II 207 sq., Huschke Die igwv. taf. s. 173 sq. ; 
εἶ. Maffei Osserv. lett. VI 74, Lanzi 11 763 = 674, 832 
— 741, Grolefend Rud. l. v. IV 40). Tab. eugub. 1 b 29: 
V-HÀ : A032 : 114} (kapi sakra aitu) = lab. VIS a 
39 sq. CAPIF | SACRA : AITV h. e. capides sacras 
—to. Tab. 1b 37: VHA : faoiae : 1402 : V3 (enu 
kapi sakra ailu) = tum capides sacras —to (tab. ViTa 
1t sq. ET | CAPIF- SACRA * AITV = et capies sa- 
cras —to). Tab. VIb 18: CAPIF* PVRDITA - DVPLA* 
AITV* SACRA * DVPLA * AITV = capides | porrectas 
duplas —to, sacras duplas —to. 

RGXR? (sakra), sacra, adiect. n. nominat. pl. 2 decl., 
e sakro, quod e rad. -»R2 (sak-), rom. sancire, 
apud Samniles (Mommsen Die unterit. dial. s. 293, Aulr. 
et Kirch. II 160 anm. 4; cf. Huschke Die osk. ete. s. 159), 
in titulo Campano n. 2751. Vide ZAKOPO. 

SACRABERVNT. Vide CONSACRABERVNT. 

SACRANI, populi Latii. Fest. Qu. XIV, 25 pg. 321 (Paul. 
pg. 320): « Sacrani appellati sunt Reale orti, qui 
ex Seplimontio Ligures, Siculosque exegerunt, nam 
vere sacro nali erant ». Virg. Aen. VII, 796: « Et Sa- 
cranae acies, el picli scula Labici ». Ubi Servius : 
« Dieunt quendam Corybantem venisse ad lialiam et 
tenuisse loca, quae nunc Urbi vicina sunt: el ex eo po- 
pulos ducentes originem, Sacranos appellatos: nam sa- 
crali sunt Matri deum Corybantes. Alii Sacranas acies 
Ardealium volunt, qui aliquando, eum pestilentia labora- 
rent, ver sacrum voverunt: unde Sacrani dieti sunt ». 

SACRATA, oppidum Piceni, in Tab. Peuting. segm. V a. 

SACRATOR, n. pr. etr. Virg. Aen. X, 747: « Caedicus 
Alcathoum obtruncat, Sacrator Hydaspen ». 

305182 (SACRE), sacre (sacrum), adiocl. n. nominal. sg. 
3 decl,, e sakri, quod e rad. -MA2 (SAC-), rom. 
sancire, οἱ suff. ro, Umbrorum linguà (Aufr. et Kirch. 
1 122). Inscr. Asisin. n. 81: SACRE: STAHV = sacrum 
sto (Aufr. et Kirch. Il 392), quod alii vertunl sacer. stet 
(Miller Die Etr. 1 50 anm. 107, et Grotefend ud. l. u. 
11i 13) vel in sacro sto (Huschke Die iguo. taf. s. 509). 
Cf. Vermigl. Inser. per. pag. 4, 44. 

S 2. Sacrem (sacrum), acc. sg. pro sakrem (Maffei 
Osserv, lett. VI 71, Lanzi II 697 sg. = 607, 739 = 647, 
713 = 654, Grolefend Rud. 1, u. I 31, IV 28, Aufr. et 
Kirch. I 93, 122, II 208, 318, 372, 380 sq., Huschke 
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Die iguv. taf. s. 351, 398, 422, 621). Tab. eugub. HI 
8 sq.: VNI3N | QVNSV : W33V : 309/02 (sakre uvem 
uhtur teilu) = sacrem ovem auclor dicito ( Aufr. el Kirch. 
I1 368, et Bugge in Zeitschr. f. vergl. sprachf. VIM, 36). 
Adde tab. Ila 5, 6, 21, 1Π 9, 12, 22, 30. 

83052 (sakref), sacres (sacras), adiect. f. acc. pl. 3 
decl., e sakri, apud Umbros (Aufr. et Kirch. I 123, 
130, II 207 sq., 318, Huschke Die iguv. taf. 477; cf. 
Lanzi II 719 = 627 et Grotefend Rud. 1. κι. VAI). Vide 
30502 (SACRE) - sacre (sacrum). Tab. cugub.Ia18sq.: 
: 8A HOVA : 88013 : BIOMA2 : 80-FHEQVA : 91401 
ANIIVAL: a34R0tVT : 8305/82 | : 8663 (kapi[f] 
purtitaf sakref etraf purtitaf etraf sakref tulaper ikuvina) 
= capides porrectas, sacres, alteras porrectas, alleras su- 
cres [to] pro civitate Iquvina (tab. VIb 48 CAPIF- 
PVRDITA * DVPLA * AITV * SACRA - DVPLA « AITV 
= capides porrectas duplas —to, sacras duplas —to). 

SACREFICIVM, sacrificium, in tab. apud Grut. 328, 1. 
Vide SACRFICIVM. 

V3Q»f2 (sakreu), sacria (sacra), adiect. vel subst. n. 
acc. pl. 3 decl., e sakri, apud Umbros (Aufrecht et 
Kirchhoff I 49, 123, 11 317 sq. ; cf. Lanzi il 705 = 613, 
et Huschke Die iguv. taf. s. 458). Tab. eugub. Va 6 sq.: 
VN34V : VANNAGIA | : V3GXA? (sakreu perakneu 
upelu) = hostias —es —to. Vide 30482 (SACRE). 

SACRFICIVM, sacrificium, in inscr. apud Henzen n. 6085 
(SACRFICIA). Vide SACREFICIVM. 

4819282 (sacrial), Saeria, n. pr. f. abl. sg., e rad. -582 
(sac-), rom. sancire, ut in lilulo etr. num. 1649: 
4A81d502 | VA: I3382 : ΑΨ (la cnevi au sacrial) = 
Lartia Gnevia Auli filia Saeria nata. Sacrius est gen- 
tiliium rom. in lapid. apud Mommsen n. 3610, 5233. 

SACRIMVM, νέος οἶνος (Gloss. apud Labb. pg. 162). Sa- 
crima appellabant mustum, quod Libero sacrificabant 
pro vineis et vasis et ipso vino conservandis; sicul 
praemetium de spicis, quas primum messuissent, sa- 
crificabant Cereri (Paul. pg. 319). Fest. Qu. XIV, 23, 
pg. 318: « [Sa]crima est, [ut ..... et Clo]alius di- 
cunt, [muslum indi]lum in amphoram [Meditrinalibus 
sacri]fici causa, pro [vineis vasisque el vino], quae 
quasi sacra [ea re fiunt: quod Lib]ero fit, ut prae[me- 
tium, quod] Cereri ». Cf. Gloss. gr. lat. (Labb. pg. 18) 
« ἀπαρχὴ γλεύχους, sacrim ». 

SACRIPORTVS, Ἱερὸς λιμὴν (Appian. De bell. civ. 1, 87), 
nomen loci in quarta regione urbis Romae, inter viai 
Sacram et vicum Sandaliarium (S. Rufus et P. Victor 
De reg. Urbis apud Thes. antiq. rom. H1 29 et 39 « Sacri- 
porticus, alias Sacriportus »). Liv. Epit. lib. rxxxvit 
(cf. Aur. Vict. De vir. ill. cap. 68, Vell. Paterc. ἢ! 26, 
Flor. ΠῚ, xxr 23): « Sulla C. Marium, exercitu eius 
fuso deleloque ad Sacriportum, in oppido Praeneste 
obsedit ». Lucan. Pars. II, 134: « lam quod apud 
Sacri cecidere cadavara porlum? ». 
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$ 2. Oppidum marilimum in sinu Tarentino. Liv. 
XXVI, 39: « Huic ab Rbegio profectae classi Demo- 
crates, cum pari classe navium Tarenlinorum numero, 
quindecim millia ferme ab urbe ad Sacriportum ob- 
vius fuil ». 

SACRIS, sacer, adiecl. apud veteres, comparandum cum 
umbr. 30982 (SACRE). Fest. Qu. XIV, 23 pg. 318: 
« Sacrem Sporcum dici aii Verrijus, ubi iam |a parlu 
babelur purus a qu]a re appel[latum esse sacrem di- 
cijt. ita id adi[cil quod non opus 6511} omisit voca[buli 
formam] ». Varro De r. r. HE, 1, 20 (et Il, 1v, 16): « e 
queis (porcis), quom puri sunt ad sacrificium, ut im- 
molentur, olim appellati sacres, ques appellat Plautus, 
quum ail (Men. il, n 15, Rad. IV, vi 4], quanti sunt 
porci sacres? ». 

SACRIS, sacribus (sacris), adicct. ab!. pl. 3 decl., pro 
subst. n. usurpatum, e sacri, rom. sacris, apud Um- 
bros (Lanzi 1l 832 = 711, Aufr. et Kirch. 1 38, 105, 
123, Huschke Die iguo. taf. s. 231 ets. 623). Tab. eugub. 
Vib 52: COM - PERACRIS - SACRIS = cum —ibus 
kostiis; el tab. Vib 56: ENO COM - PRINVATIR - 
PERACRIS * SACRIS * AMBRETVTO = fuin cum — 
—ibus hostiis ambeunio. Vide 303482 (SACRE). 

SACROM, sacrum, adiecl. n. In aere Tiburt. n. 2727: 
C - PFACENTIOS *- HER* F | MARTE - SACROM. 
Adde tilulos Venusinos apud Mommsen n. 715 sq., et 
lapid. rom. apud eund. (/rser. lat. artig. n. 1503). 

SACR", saerum,in litulo apud Memmsen n.6916(SOMNO: 
AETERNO *: SACRV ;. 

SACRVFICO, sacrifico, apud Plautum (Amph. HI, in 28, 
IV, m 15, Aul. HI. vi 43, Capi. IV, n 82, Epid. 1, 17, 
ΜΗ MI, 1 417, Most. 1, iit 8, Poen. 1, 1 407, 409, II, 
1 3, Pseud. I, ni 31, 93, Rud. I, i 45 sq. , IV, vil 37, 
Stich. I, m 97, Truc. H, w 69). 

SACVLVM, saeculum , in Utulo apud Mommsen Iuser. conf. 
Helv. n. 51. 

PARAMVYR? (sakupam), seeubantem (?), adiect. f. acc. sg. 
4 decl., apud Samniles, in inscr. n. 2873 ler lin. 2 sq. 
{Minervini in Bullett. arch. nap. nv. sr. VII, 2). Hanc 
vocem Corssenius habel pro rom. concepiam, composi- 
lam e sa pro sam (sanscr. sam, sama, gr. iuo-, lat. 
sem-ol) et rad. kup-, rom. cap-io ( Zeitschr. f. vergl. 
sprachf. XI, 442 sq.). Cf. AFIN? (samil). 

ZAKON, Himerae conditor, apud Thucyd. VI, 5. 

SAL, Sol vei Solis, in carm. fratr. Arval. (inscr. n. 2692), 
interpretatus est Grotefendius (cf. Corssen Orig. poes. 

| rom. pz. 96). Alii aliter opinantur (vide Egzer pg. 70 sq.). 

SAL-, Saivius. Vide SALVIVS. 

SALACIA, dea aquae vel maris, uxor Neptuni, a salo 
dicla (cf. Aul. Gell. XIH, 22 cit. ad voe. NERIA, 
et Apul. Mefam. lib. & pg. 135, Apol. pg. 459). Varro 
De |. 1. V, 72 pg. 29: « Salacia Neptuni a salo ». 
Augusi. De civ. Dei IV, 40: « Addilur Nepluno Sa- 
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lacia ». Et Vil, 22: « Iam utique habel Salaciam 
Neplunus uxorem, quam inferiorem aquam maris esse 
dixerunt ..... Salacia, quod in salum redit ». Paul. 
pz. 321 (ex Fest. Qu. XIV 31 pg. 326): « Salaciam 
dicebant deam aquae, quam putabant salum ciere, 
h.e. mare movere. Unde Ovidius: Nimphaeque salaces; 
quo vocabulo poetae pro aqua usi sunt. Pacuvius (vs. 
418 sq.]: Hine saevitiam salaciae fugimus ». Quidam 
pulant, eandem esse ac Veniliam uxorem Neptuni (Serv. 
in Virg. Aen. X 76 cil. ad voc. VENILIA), vel ipsam 
Thetyn (Cic. in Timaeo cap. 41 apud Serv. in Georg. 
1 31}, el ipsam Venerem sic vocari e mari orlam, et 
merelricum deam. Serv. in ἅδη. 1, 720: « Dicitur et 
Salacia, quae proprie merelricum dea appellata est a 
veleribus ». Salacius esi nomen pr. rom. apud Murat. 
1229, 3. 

SALAPIA vel Salpia et Salpis, Za3azíz (Strab. VI, 
nm, 9 codd. ZoXizzíz; Ptol. IH 4 codd. Zzzazízi, Zz- 
varia, Σαλπία:; Appian. De bello Ann. cap. 45 sqq., et 
De bell. civ. 152), oppidum Apuliae Dauniae (Liv. XXIV 
20, 47, XXVII 28), nune Salpi, Argyrippenorum na- 
vale (Strab. loc. cit. ). Frontin. De col. pg. 261: « Sal- 
pis colonia, littore terminatur ». Plin. HI, xvi, ὁ: « In 
qua (Apulia Dauniorum) oppidum Salapia, Hannibalis 
merelricio amore inclylum ». Vitruv. 1, 4: « Item in 
Apulia oppidum Salpia vetus, quod Diomedes ab Troia 
rediens constituit, sive quaemadmodum nonnulli scripse- 
runt Elphius Rhodius, in eiusmodi locis fuerat collo- 
catum; ex quo incolae quolannis aegrolando laborantes 
aliquando pervenerunt ad M. Hostilium, ab eoque pu- 
blice pelentes, uti his idoneum locum ad moenia trans- 
ferenda conquirerel eligeretque ». Liv. XXVI, 37: 
« Salapiae principes eranl Dasius et Blaltius ». Et 
XXVII, 1: « In Italia consul Marcellus, Salapia per 
proditionem recepla, Maroneam et Meles de Samnilibus 
vi cepit ». — Salapini (Cic. Agr. HH, 26, Liv. XXVII 28) 
el Salpini (Vitruv. loc. cil. ), gr. ZaAazíve: ( Appian. 
De bello Ann. cap. 51), eius oppidi incolae, in numis 
n. 2924 ΞΑΛΠΙΝΩΝ el ZAAATIINON. Vitruv. loc. 


cit.: « His confectis locum aperuit (M. Hostilius) in 
mare, et portum e lacu municipio perfecit: ilaque nunc 
Salpini qualuor millia passus progressi ab oppido ve- 
tere habitant in salubri loco ». — Salapinus vel Sal- 
pinus el Salapitanus (Prisc. pg. 82 = 596 P.), 
adiect. ad Salapiam perlinens, ut ager Salpinus 
( Frontin. op. cit. peg. 210, 261), el Salapina palus 
(Lucan. Fhars. V, 377). Salpinus est cognomen rom. , 
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ut C. Iulius Salpinus, in titulo Appulo apud 
Mommsen n. 632. > 

?2YANCAVA? (salarnal), —4, n. pr. f. abl. sg., in urna 
etr. n. 271 (cf. Conestab. [nser. elr. pg. 114 sg. . 

SALASSI, Za2accei (Strab. IV, vi 5 sqq. , 11 sq. , V, 13; 
Ptol. III, 1; Polyb. XXXIV, x, 48) vel Σάλασσοι (Dio 
Cass. XLIX 34, 38, LIII 25, et fragm. n. 79; cf. Appian. 
De reb. Illyr. cap. 18), populi Italiae superioris in 
profunda valle, quae hodie dicitur Val d'Aosta (Plin. 
HI, xxiv 2 et à, XVIII, xcix 6). Plin. HI, xxi, A: 
« Dein Salassorum Augusla Praeloria, iuxla ge- 
minas Alpium fores, Graias atque Poeninas ». Strab. 
IV, vr, 7: H δὲ τῶν Σαλασσῶν πολλὴ μέν ἔστιν ἔν αὖ- 
λῶνι βαθεῖ, τῶν ὁρῶν ἀμφοτέρωθεν χλειόντων τὸ χωρίον, 
μέρος δὲ τι αὐτῶν ἀνατείνει καὶ πρὸς τὰς ὑπερκειμένας κο- 
ρυφάς. τοῖς οὖν ex τῆς ᾿Ιταλίας ὑπερτιθεῖσι τὰ ὀρη διὰ τοῦ 
λεχθέντος αὐλῶνός ἐστιν ἡ ὁδὸς... Ἔχει δὲ καὶ χρυσεῖα 
ἡ τῶν Σαλασσῶν, ἃ κατεῖχον ἰσχύοντες οἱ Σαλασσοὶ 
πρότερον, καθάπερ καὶ τῶν παρόδων ἦσαν κύριοι ..... Κια- 
τησάντων δὲ Ῥωμαίων, τῶν μὲν χρυσουργείων ἐξέπεσον καὶ 
τῆς χώρας οἱ ZaAmccoi, τὰ δ᾽ ὄρη κατέχοντες ἀχμὴν τὸ 
ὕδωρ ἐπώλουν τοῖς δημοσιώναις τοῖς ἐργολοβήσασι τὰ χρυ- 
σεῖα" καὶ πρὸς τούτους δ᾽ ἦσαν ἀεὶ διαφοραὶ διὰ τὴν πλεο- 
γεξίαν τῶν δημοσιωνῶν . . ... ᾿Εσύλησοιν δὲ ποτε xai χρήματα 
Καίσαρος οἱ ἄνδρες οὗτοι καὶ ἐπέβοιλον κρημνοὺς στρατοπέδοις, 
πρόφασιν ὡς ὑὁδοποιοῦντες ἢ γεφυροῦντες ποταμούς. ὕστερον 
μέντοι κατεστρέψατο αὐτοὺς ἄρδην ὃ Σεβαστὸς καὶ πάντας 
ἐλαφυροπώλησε, κομισθέντας εἰς "Erropediav, Ῥωμαίων ἀποι- 
κίαν, ἣν συνῴκισαν μέν, φρουρὰν εἶναι βουλόμενοι τοῖς Zi α- 
λασσοῖς" ὀλίγον δ᾽ ἀντέχειν ἐδύναντο οἱ αὐτόθι, ἕως ἠφανίσθη 
τὸ ἔθνος. τῶν μὲν οὖν ἄλλων σωμάτων τρεῖς μυριάδες ἐξη-- 
τάσθησαν ἐπὶ τοῖς ἐξακισχιλίοις, τῶν δὲ μαχίμων ἀνδρῶν 
ὀχταχισχίλιοι" πάντος δ᾽ ἐπώλησε Τερέντιος Οὐάρρων ὑπὸ 
dopu, καταστρεψάμενος αὐτοὺς στρατηγός" τρισχιλίους δὲ 
Ῥωμαίων πέμψας ᾧκισε τὴν πόλιν Αὐγούσταν è Kaîcap, 
ἐν © ἐστρατοπέδευσε χωρίῳ è Οὐάρρων, καὶ γῦν εἰρήνην 
ἄγει πᾶσα ἡ πλησιόχωρος μέχρι τῶν ἄχρων ὑπερβολῶν 
τοῦ ὄρους. Liv. XX1,:38: « Coelius per Cremonis iugum 
dicil transisse: qui ambo saltus eum non in Taurinos, 
sed per Salassos montanos ad Libuos Gallos dedu- 
xissent ». Id. epit. lib. nur (cf. epit. lib. cxxxv): « Ap. 
Claudius consul Salassos, gentem Alpinam, domuit 
[v. c. an. Devi] ». — Salassus est cognomen rom., 
ut Q. Curtius Salassus (Cic. Ep. fam. VI, 18 = n. 521), 
P:CVRTIVS- P* F- SALASSVS (Mommsen n. 636 sq.; 
cf. n. 5320). Suet. Aug. cap. 21: « Domuit aulem par- 
tim duclu, parlim auspiciis suis, ..... Raeliam, et 
Vindelicos, ac Salassos, gentes Inalpinas ». 

ZIMIN2 (salavs), Salavus (Salavius), n. pr. m. , in titulo 
Cumano n. 2761 (Fiorelli in Bullett. arch. nap. nv. sr. 
IV, 105). Cf. Corssen in Zeitschr. f. vergl. sprachf. XI, 
325 sq., et gentil. rom. Salavius et Salevius apud 
Mommsen n. 5306, 5379, 6624. 
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SALBVS, salvus, adiect. in litulis rom. apud Orell. n. 4360, 
Passionei cl. 1 n. 22, et in cod. Gaii instit. pg. xri 
(Lachmann). Hinc gentilitium Salbius, ut M. Salbius 
Romanus (Maffei Mus. ver. 271, 3). Cf. Mommsen n.830. 

342 (sale), Saltus vel Sullius, gentil. etr. (genit. MINA2 
sales) = 3NAM (salie), ut 3462’ 9A (ar sale) = 
Arrius Salius, in tit. sepuler. n. 1731. — Salius est 
gentililium rom. in thes. epigr. 

SALE, sal (maris), apud veleres. Enn. Ann. vs. 378: 
« Caeruleum spumat sale conferla rate pulsum ». Varro 
apud Non. IH 197 = pg. 223 « Sale sordidum ». 

SALENTINI. Vide SALLENTINI. 

SALERNVM, Σάλερνον (Ptol. HI 4 unus cod. Σάλευρνον ; 
Strab. V, iv 13; Appian. De bell. civ. 1, 42), nunc 
Salerno, Lucaniae oppidum (Plin. HI, 1x, 17 « intus 
oppidum Salerni »; Liv. XXXII, 29 « ad castrum 
Salerni »; Horat. Epist. I, xv, 4 ; Cic. ad Herenn, IV, 
51; Tab. Peuting. segm. Vl d; inser. apud Mommsen 
n. 6280 = Henzen n. 5186). Strab. loc. cil. : ἐπετείχισαν 
δ᾽ αὐτοῖς (Lucanis et Bruttiis) Σάλερνον Ῥωμαῖοι ppor- 
ρᾶς χάριν μιχρὸν ὑπὲρ τῆς θαλάττης. Lucan. Phars. ll 
425 sq.: « radensque Salerni culla Silar ». Colonia 
deducla est an. v. c. pLvii (Vell. Paterc. I, 13). Liv. 
XXXIV, 45: « Item Salernum Buxentumque coloniae 
civium Romanorum deductae sunt ». Cf. inser. apud 
Mommsen n. 109 (colonia SALERNITANORVM ) 


Appian. loc. cit.: Πάπιος dé xai ZraBias εἷλε, καὶ Miy- 


τερνον, καὶ Σάλερνον, ἣ Ῥωμαίων ἄποικος ἦν. — Eius 
incolae Salernitani (Mommsen n. 109). — Saliter- 


nitanus, adiecl. ad Salernum perlinens (Plin. XIII, 
v, 1), ut regio Salernitana (Val. Max. V, vi, 5), et 
ORDO POPVLVSQVE SALERNTANVS (Mommsen 
n. 105, 407, 109). 

M3NX82 (sales), Salii vel Sallii, n. pr. m. genit. sg., e 
3402 (sale) = Salius vel Sallius, in titulo etr. n. 1653. 

MOXAM (sallhn) et HOo4A2 (salthn), in aere Corton. 
n. 1050 (MONAM ) et in sepulcro etr. n. 2168 (NOYA?). 

SALIA. Vide SALIVS. 

3INAM (salie), Salius vel Sallius, n. pr. m. -- 3402 (sale), 
unde JAMNISAM (salinal), in titulo elr. n. 700. Vide 
SALIVS. 

SALIER, Sali vel Sallii, gentil. umbr. (genit. sg. ), = etr. 
M3YA2 sales, quod e 3482 sale pro 3INAM salie 
(Aufr. et Kirch. I 70, II 79 sq. ; cf. Grotefend Rud. I. τι. 
JII 9, VI 43, et Huschke Die iguv. taf. 5. 75). Tab. eugub. 
VIa 44: TETTOME : SALIER = ad —um Sali. 

SALII, Zo: (Polyb. XXI, x 12, Lucian. XXXIII, 20, 
Dionys. Halie. IL 70, HI 33, Plutarch. in Numa XHI, 
| sqq.), sacerdoles Martis apud Romanos (Serv. in 
Virg. Aen. VIII, 271, 663; cf. Valer. Max. I, 1 9, vut 
11), a Numa instituti (Dionys. Halic. II 70, Cic. De 
rep. II 4 4, et De crat. II 51, Diomed. pg. 476 — 473P.), 
qui ancilia custodiebant (Lucan. PAars. 1 603, Stat. Silv. 
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V, i1 130; cf. Capitol. in M. Aur. cap. 4), a salitando 
dicli ( Plutarch. loc. cit. XII 4), quod facere in comitio 
in sacris quolannis el solent et debent (Varr. De I. l. 
V, 85 pg. 33). Aur. Vicl. De vir. ill. cap. 3: « Flamines 
tres, Dialem, Martialem, Quirinalem, Salios Martis sa- 
cerdoles, quorum primus Praesul vocalur, xit instiluit 
(Numa) ». Virg. Aen. VIII, 663 sqq. : 

« Hie exsullantis Salios, nudosque Lupercos, 

Lanigerosque apices, el lapsa ancilia caelo 

Exluderat ». 
Liv. I, 20: « Salios item duodecim Marti Gradivo 
legit. (Numa), tunicaeque piclae insigne dedit, el super 
lunicam aeneum peclori legumen: caelesliaque arma, 
quae ancilia appellantur, ferre, ac per urbem ire ca- 
nenles carmina cum tripudiis sollemnique sallalu ius- 
sit ». ELI, 27: « Tullus in re trepida duodecim vovit 
Salios, fanaque Pallori ac Pavori ». Ovd. Fast. HI, 
239 sq.: 

« Quis mihi nunc dicat, quare caelestia Martis 
Arma ferant Salii, Mamuriumque canant? ». 
Fest. Qu. XIV, 32 sq. pg. 326-328: « Salios a sal- 
lendo (saliendo) et saltando diclos esse quamvis du- 
bilari non debeal, tamen Polemon ail Arcada quendam 
fuisse, nomine Salium, quem Aeneas a Manlinea in 
Italiam deduxerit, qui iuvenes llalicos ἐνόπλιον salla- 
lionem docuerit. At Critolaus Saonem ex Samothrace, 
cum Aenea deos Penates qui Lavinium transtulerit , 
saliare genus saltandi instituisse [cf. Serv. in Virg. 
Aen. 11, 325]. a quo appellatos Salios, quibus per 
omnis dies, ubicumque manent, quia amplae ponuntur 
cenae, siquae aliae magnae [sunt], saliares appel- 

lantur ». Virg. Aen. VIII, 285 sq.: 

« Tum Salii ad cantus, incensa altaria circum, 
Populeis adsunt evincli tempora ramis ». 

Ubi Servius: « Salii sunt, qui tripudiantes aras cir- 
cumibant. Saltabant autem ritu. veleri armali, post vi- 
cloriam Tiburtinorum de Volscis. Sunt autem. Salii 
Martis el Herculis: quoniam Chaldaei stellam Martis 
Herculem dicunt: quos Varro sequitur. Et Tiburles 
Salios etiam dicaverant. Quidam hos a saltu appel- 
latos tradunt, quos alii a Numa instilutos, ut arma 
ancilia porlanles saltarent: ergo bene a saltu ap- 
pellati. Horum numerum Hostilius addidit: nam duo 
sunl genera Saliorum, sicut in Saliaribus carminibus 
invenitur, Collini et Quirinales, a Numa instlituli ; 
ab Hostilio vero Pavorii et Pallorii instituti. Habue- 
runt sane et Tusculani Salios ante Romanos. Alii di- 
cunt Salium quendam Arcadem fuisse, qui Troianis 
iunclus hunc ludum in sacris instituerit; nonnulli lamen 
hos a Dardano inslilutos volunt, qui Samothracibus diis 
sacra persolverent. Quidam eliam dicunt, Salios a 
Morrio, rege Veientanorum, institutos, ut Alesus, Ne- 
ptuni filius, eorum carmine laudarelur, qui eiusdem re- 
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gis familiae auctor ultimus fuit ». Polyb. XXI, x, 11 sq.: 
τοῦτο δ᾽ ἔστι, καθάπερ ἡμῖν ἐν vols περὶ τῆς Πολιτείας εἴρηται, 
τῶν τριῶν ἕν σύστημα, δι’ ὧν συμβαίνει τὰς ἐπιφανεστάτας 
θυσίας ἐν τῇ Ῥώμῃ συντελεῖσθαι Tolg θεοῖς" * τριακονθήμερον 
μὴ μεταβαίνειν κατὰ τὸν καιρὸν τῆς θυσίας, ἐν 3i ἂν χώρα 
καταληφθῶσιν οἱ Σ άλιοι οὗτοι. Dio Cass. fragm. n. 91 
(de Tullo Hostilio): τότε γὰρ τῶν τε ἄλλων θεῶν δι᾿ áxpi- 
βείας ἐπεμελήθη, xxi τοὺς Σαλίους τοὺς Κολλινοὺς προσ- 
κατέστησε. — Salius οἱ Saliaris, adiect. ad Salios 
perünens (Horat. Od. IV, 1, 98), ut saliaria carmina 
(Varro De 1. 1. VII 2 pg. 117, Horat. Epist. II, 1 86, 
Macrob. Saturn. 19, Paul. pg. 3) h. e. Saliorum car- 
mina (Quintil. I, x 20, Macrob. Saturn. 1 12, Varro De 
l. 1. VII 26 pg. 129, Serv. in Aen. Il, 166). Fest. Qu. 
XV, 1 pg. 329: « Salias virgines Cincius ail esse con- 
duclicias, quae ad Salios adhibeantur cum apicibus 
paludatas, quas Aelius Stilo scribsit sacrificium facere 
in Regia eum Pontifice paludalas cum apicibus in mo- 
dum Saliorum ». 

JANINAM (salinal), Salinid, n.pr.f., e 3INAM (salie). 
Urna eu. n. 873: « lhana artnei lih salinal » = 
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Tannia Arlenia (Aruntinia?) Lartis filia Salinid nata. 

SALINVS, salinum, subst. m. apud Varronem (Non. XV, 
01: pa. 946). 

SALIVS, Catheti e Salia filius. Aristid. Miles. et Alexandr, 
Polyhist. apud Plutarch. Parall. cap. 40: τῇ δὲ Zaia 
ovyyevoperos Κάθητος, ἐποιήσατο Λατῖνον xai Ξάλιον, 
ἀφ᾽ ὧν οἱ εὐγενέστατοι κατῆγον τὸ γένος. Vide elr. ΞΙΝΩ͂Μ 
( salie). 

8 2. Pelignorum dux, apud Plutarch. in Aem. Paul. 
XXL, K 

ZAAKITANOI, populi Sardiniae, apud Ptol. HI, 3 (vide 
SARDINIA). 

ZAMAENTIA. Vide voc. sq. 

SALLENTINI vel Salentini, ZoAevzivo: (Strab. VI, πὶ 
A et 5; Ptol. II 4 codd. ZaAevríoy et ZaAevrovov), in 
numo aen. n. 2957 ZAAANTINQON (Mionnet I 136; 
cf. Riccio Repert. pg. 47 nt. 57), populi lapygiae (Plin. 
Ill, vi 1 et x 4; Liv. IX 42, X 2, XXV 41; Cic. pro 
Roscio Am. cap. 45; Varr. De r. r. II, ui, 44; Mela II, 
1v, 2; Tab. Peuling. segm. VIb; cf. inscr. apud Orell. 
n. 138 — Mommsen n. 130 *), Crelensium coloni (Strab. 
VI, mi, 5). Fest. Qu, XV, 4 pg. 329 (Paul. pg. 328): 
« Salenlinos a salo diclos, Crelas, et lllyrios, qui 
cum Locrensibus navigantes socielatem fecerint, eius 
regionis Italiae, quam d[icunt ab eis] ». Solin. II, 10: 
« Salentinos a Lycliis ». Virg. Aen. HI, 400 sq.: 
« Et Sallentinos obsedit milite campos Lyctius Ido- 
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meneus ». Ubi Servius: « A Lycto, Crelae civitale : 
unde propler supradictam pulsus est caussam ». Strab. 
VI, mt, dA: Zvveygis δ᾽ ἐστὶν ἡ ᾿Ιαπυγία" ταύτην δὲ καὶ 
Μεσσαπίαν καλοῦσιν οἱ Ἕλληνες, οἱ δ᾽ ἐπιχώριοι κατὰ μέρη 
τὸ μὲν τι Ξαλεντίνους καλοῦσι, τὸ περὶ τὴν ἄκραν τὴν 
᾿Ιαπυγίαν, τὸ δὲ Καλαβρούς. Liv. epit. lib. xv: « Umbri 
et Sallentini vicli in deditionem accepli sunt ». Aur. 
Vict. De vir. ill. cap. 40: « Marcus Atilius Regulus 
consul, fussis Sallentinis, triumphavit ». Eutrop. II, 
17 (9): « M. Attilio Regulo, L. Iulio Libone coss., 
Sallentinis in Apulia bellum indiclum esl, caplique 
sunt cum civilate simul Brundisini, et de his lrium- 
phatum est ». Flor. I, 20: « Sallentini Picentibus 
additi, caputque regionis Brundusium cum inclyto portu, 
Marco Alilio duce ». Acta triumph. Capit.: L * [Al- 
MIILIVS: Q-F-Q* N: BARBVLA * AN * CDLXXITI 
PRO-COS-DE-: TARENTINEIS- SAMNITBVS ET: 
SALLENTINEIS τ VI * IDVS - QVINT; — M - ATI- 
LIVS: MF: EL: N'[REGVL]VS  A[NNO CDXXCVI] 
COS: DE: SALLENTINEIS* V IIl - [K * FEBR]; L- 
IVLIVS- L*: N + LIBO + COS: ANNO * [CDL XXCVI] 
DE: SALLENTINEIS - VIII - Κ΄ FEBR; — N FA- 
BIVS-C: F-M:N* PICTOR - I1 * COS- AN * CDXXCVII 
DE - SALLENTINEIS + MESSAPIEISQVE © K * FEBR; 
D-IVNIVS: D*F*D-N-PERA-Il:COS- AN* 
CDXXCVII DE:SALLENTINEIS- MESSA PIEISO-NON- 
FEBR. — Regio dicta est Salentina, gr. Zadeytiyn 
(Strab. VI, ni, 5) vel Σαλεντία (Dion. Cass. fragm. 
n. 8 sq.), quae lapygia sive Messapia sive Calabria 
promiscue dicilur. Strab. VI, n, 5: ἣν Μεσσαπίαν τε 
καὶ ᾿Ιαπυγίαν xai Καλοβρίοιν καὶ ZaXsvriynv κοινῶς oi 
πολλοὶ προσογορεύουσι. Plol. HI, A: ᾿Ιαπυγίω ἄκρα ἡ καὶ 
Σαλεντίνη (al. codd. ΣΞΣαλέντιγον, ΣΞιλεντίνων, Σιλέντιον, 
ΣΣαλεντίιον, ὡξαλεντίγων)ὴ. — Salentinus vel Sallen- 
linus, adiect. ad Salentinos vel Sallentinos per- 
tinens (cf. inser. apud Orell. n. 2419 = Mommsen n. 
451 *), ut Sallentinus ager (Liv. X 2, XXIV 20, 
Plin. II, cvi & et cxi: 3), promontorium Sallenti- 
num (Mela II, iv, 8) vel Salentinum sive lapygium 
(Plin. HI, xvi 4 et xxvi 4), Salentini campi (Mela 
Ji, 1v 7; Virg. loc. cit.), Sallentina litora (Mela JI, 
Iv, 7), Salentinae cohortes (Sil. Ital. VIII 573), 
Salentina oliva (Plin. XV, vi, 8) et olea (Cat. De 
r. r. cap. 6, Varr. De r. r. ], xxiv 4), Sallentini canes 
(Varr. op. cit. II, 1x, 5). Steph. Byz.: Σαλλεντία, 
πόλις Μεσσαπίων. τὸ ἐθνικὸν Zia AA EyTuYÓOS. 

SALLVSSTIVS, Sallustius, gentil. rom. , ut C* SALLVS- 
STIVS * TYRANNVS (Mommsen n. 5606). 

SALPIA. Vide SALAPIA. 

SALPINVM, oppidum Etruriae, cuius incolae Salpina- 
tes. Liv. V, 31: « Volsinienses, Salpinatibus adiun- 
celis superbia elati, ullra agros Romanos incursavere ». 
CL SALPINVS et SALPIS ad voc. SALAPIA. 
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SALPINVS. Vide SALAPIA. 

SALPIS. Vide SALAPIA, 

SALSAMEN, salsamentum, apud Arnob. VIT, 24 pg. 245. 

AIHN[A]2 (saltia). Saltia, n. pr. ἢν, unde JAIVISA2 
(saltucal), in ossuario clus. n. 700 bis (cf. Conestab. 
in Arch. stor. ital. nv. sr. X, 1414). Sallius est gen- 
lilium rom. in titulo apud Grut. 346, 6 (Furlan. Lap. 
put. pg. 144 n. 438). 

SALTVINVS, saltuensis, adiect. Est cognomen rom, apud 
Grut. 530 4, 558 11. 

X0» Vt4RA2 (saltucal), Setucia (?), n. pr.f., e AIHNA2 
(sallia) = Saltia. Operculum ossuarii perus. n. 4678: 
NAIVIVNA@ * 32: INDVI - 32 (se luseni se saltucal) 
= Sexla Luscinia Sexti filia Saltucia nata (Conestab. 
Monum. del Pa'azz. pg. 142). 

SALTVS -i, sallus -us, apud veteres (Non. VIII, 18 = 
pg. 485). Accius vs. 435: « in salti faucibus ». 

IAM (salv) et 3442 (salv), Salvius vel Salvia, gentil. 
elr. pro IINAM (salvi), uL in litulis sepulcr. 34AM * 32 
(se Salv, n. 1739) el 3482 - 32 (se salv, n. 4740) = 
Sexta Salvia. 

V4AM (salu), salem, subst. m. acc. sg., apud Umbros, 
comparandum cum gr. σάλος et cum sanscr. salila, 
aqua (Lanzi H 743 = 654, Aufr. et Kirch. I 48, 1i 384, 
Huschke Die iquv. taf. s. 366). Tab. eugub. IIa 18: 
VISIANM : V4AM (salu malelu) = salem molito. 

SALVA, salvam, adiect. f. acc. sg. 1 decl. , pro SALVAM, 
e SALVO, Umbrorum linguà (Passeri Paralip. pg. 271, 
Lassen Peitráge ere. s. 54, Grolefend fud. Lu. IV 48, 
Aufr. et Kireh. I 18, 100, 110, il 162 sq., Huschke 
Die iquv. taf. s. 610; cf. Lanzi II 832 - 741), in lab. 
eugub. VIa 34, 41, Vila 15, 29. Vide SALVAM. 

8 2. Salvas, aec. pl., pro.salvaf, in tab. eugub. VI a 32, 
42 (SALVVA), 52, Vib 13,34, VILa 17,31 (vide SERITV). 

SALVAM, salvam, adiect. f. acc. sg. A decl., minus recte 
SALVA, e SALVO, apud Umbros (Passeri Paralip. pg. 
274, Lassen Beeitráge elc. s. 54, Grolefend Rud. Lu. IV 48, 
Aufr. et Kirch. I 410, H 4162, Ifuschke Die iquv. taf. 
s. 610; cf. Lanzi ll. 832 — 741). Tab. eugub. VIa 51: 
SALVAM * SERITV: TOTAM * IIOVINAM (tab. VITa 
15 sq., 29 SALVA * SERITV « TOTAM - IIOVINAM, 
tab. VIa 41 SALVA - SERITV*: TOTAM IIOVINA, 
el lab. VIa 31 SALVA - SERITV- TOTA -IIOVINA) 
= salvam servalo civitatem Iguvinam. 

I34AM (salvi), Salvius, gentil. etr. (ef. umbr. SALVO = 
rom. salvo), pro MI34AM (salvis). In urna perus. 
n. 1735: |340M * 34V. (aule salvi) = Aulus Salvius. 
Vide IYAM (salv), et cf. n. 4734, 1737 sq. 

$ 2. Salvia, n. pr. f. , ut in lit. sepuler.: I348M NVA 
(aul salvi, n. 4738) = Aula Salvia (?); IAYAM AIA) 
(caia salvi, n. 1736) = Caia Salvia; |348M - IOQRN 
(larthi Salvi, n. 1419) et I3NA M : OGAN (larth salvi, 
n. 1737) = Larlia Salvia. Cf. n. 1617, 1734, 1904. 
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SALVIA. Vide VRBISALVIA. 

SALVILLVS et Salvilla, diminut. salvi et salvae, 
cognom. rom. , ut Q. Sallustius Salvillus (Grut. 740, 
8), et Manlia D. I. Salvilla (Murat. 1589, 2). 

$HI3NAM (salvin), fortasse pro MI3NAM (Salvis) = Saleii, 
e [NAM (salvi), in urna perus. n. 1847. 

SALVINVS, adiect. ad salvum perlinens. Esl cognomen 
rom., ul Ulpius Salvinus (Maffei Mus. ver. 249, 6). 
Hinc gentil. Salvinius (Furlan. Lap. Patav. pg. 261 
n. 278). 

MI34AM (salvis), Salvius, gentilit. etr., minus recle 
I3NAM (salvi), in tit. sepuler. n. 1905. 

8 2. MI3NAM (salvis), 219YAM (salvis) οἱ 2139NA2 
(saivis), Salvii, genit. sg. In urna perus. n. 1880: 
MISNAM : INTI3: 1+2A8 (fasti villi salvis) = Fausta 
Vitellia Salvii uxor. Opercul. urnae perus. n. 1733: 
2IIYAM - AIOAAN (larthia salvis) = Lartia Salvii uxor. 
Adde inser. n. 1734 (219NA2 salvis), et n. 1847 
(?HI34AM salvin). 

SALVIVS, praen. ilal., ut SAL * CAESIENVS (Mommsen 
n. 5954), T*FLAVIVS SAL-F. (Orell. n. 2721), SAL- 
HOSTILIVS SP*F- et P-HOSTILIVS SAL: F- (Momm- 
sen n. 5844, Henzen n. 6224), T - OCRATIVS - SA 
(Mommsen n. 5988), P - PETICIVS - SA “Ε΄ PETRO- 
NIA * SA - F - PETICI (Mommsen n. 5584), L * SE- 
PTIMIVS: SA: F - (Henzen n. 6594), SAL * VETTIVS 
ENESESb:VEDTTIVSSSAE* F*, T*VETTIVS SAL- 
F (Schiassi Guida al Museo Bologn. pg. 48), SALVIVS 
OTHO (Tacit. Ann. XII, 52), Sal. Curtius L. f. 
(Mommsen n. 1448), Salvius Titianus Othonis 
fraler (Tacit. Hist. I 75, 77, 90). 

8 2. ZaAov:os, dux servorum rebellium in Sicilia 
(Diod. Sic. XXXVI 7 sq.). 

SALVO, salvom (salvum), adiect. m. et n. accus. sg. 
2 decl., pro SALVOM, Umbrorum linguà, comparan- 
dum cum sanscr. sarva (quivis, omnis) et cum osco 
SOLLVS = totus (Lassen Beitrüge elc. s. 54, Grotefend 
Rud. 1. ὦ. IV 18, Aufr. et Kirch. I 18, 100, 116 sq., Il 
162 sq. , Huschke Die iguv. taf. s. 615; cf. Passeri Paralip. 
pg. 271, Maffei Osserv. lett. VI 74, Lanzi 11 832 — 711). 
Tab. eugub. Vla 31, VIb 33: SALVO © SERITV - 
OCRE - FISI, tab. VIa 41 SALVO - SERITV «* OCRE - 
FISIM, tab. VIa 51 SALVO - SERITV - OCREM - FI- 
SIM, tab. VIb 12 SALVO - SERITV * OCREM : FISI 
= salvum servato collem Fisium. Tab. eugub. VIa 32, 
VIb 12 sq.: SALVO - SERITV - OCRER * FISIER - 
TOTAR : [I]IOVINAR : NOME = saluum servato collis 
Fisü, civilalis Iguvinae nomen; et lab. Vila 16 sq. : 
SALVO - SERITV * POPLER - TOTAR * IIOVINAR * 
TOTAR- IIOVINAR : NOME = salvum servato populi 
civitatis Iguvinae, civitatis Iguvinae nomen. 

SALVOM, salvom (salvum), adiect. m. et n. acc. sg 2 
decl, minus recle SALVO (perperam SALVVOM), 
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apud Umbros (Lassen Beitráge elc. s. 54, Aufr. et Kirch. 
I 116 sq., II 162, Huschke Die iguv. taf. s. 615). Tab. 
eugub. VIT a 15, 29: SALVOM * SERITV * POPLO[M]* 
TOTAR*IIOVINAR = salvum servato populum civitatis 
Iguvinae. Tab. Via 41 sq., 51 sq., VIb 33 sq.: SAL- 
VOM (tab. VIa 41 SALVVOM; lab. VIa 32, VIb 12 
SALVO)-SERITV- OCRER - FISIER- TOTAR : [I]IO- 
VINAR < NOME = salvum servato collis Fisii, civitatis 
Iguvinae nomen. Tab. Vlla 30: SALVOM (tab. VII a 16 
SALVO)-SERITV:POPLER - TOTAR- IIOVINAR - 
TOTAR*IIOVINAR * NOME = salvum servato populi 
civitatis Iguvinae, civitatis Iquvinae nomen. — In titulo 
apud Grut. 607, 1: OPTO * TE: SALVOM - ET - 
FELICEM - ESSE. 


SALVOS, salvus, in titulo apud Mommsen Inscr. lat. ant. 


n. 1479. Vide voc. praeced. 


SALVS, Aesculapii filia, dea apud Sabinos (Varro De I. I. 


V 7A pg. 29) et Romanos (Val. Max. VIII, xtv, 6; cf. 
Plaut. Capt. HI, 111 43, Cist. IV, n 72, Most. M, 1 4, Terent. 
Adelph. IV, vir 43, Cic. pro Font. cap. 6, Dion. Cass. LIV 
35, Plutarch. in Cat. mai. XIX 4), quae templum ha- 
buit in summo Quirinali (S. Rufus et P. Victor. De reg. 
Urbis apud Thesaur. antiq. rom. Hil 31, 40). Memoratur 


]* 


in inser. apud Orell. n. 1827, et Henzen n. 6120, 6445 
(cf. kalend. Capr., Amilern. et Antiat. m. aug. ), et ap- 
pellatur Augusta (Orell. n. 1471, 1577, 2193), per- 
petua augusta (Orell. n. 689), publica (Orell. n. 
1829, 2269), publica populi Romani (Henzen n. 
1419), regina (Henzen n. 5823). SALVTE pro Sa- 
lutei (Saluti) legitur in lapide Pisaur. n. 77 bis; et in 
vase n. 2263 SAVVTES POCOVOM = Salutis pocolum. 
Liv. IX, 43: « Eodem anno [u. c. cpxrivn] aedes 
Salutis a C. Iunio Bubulco censore locala est, quam 
consu! bello Samnilium voverat ». Et X, 1: « Is (C. Iun. 
Bubuleus), cum M. Tilinio magistro equitum profectus, 
primo congressu Aequos subegil, ac, die octavo trium- 
phans in urbem quum redisset, aedem Salulis, quam 
consul voverat, censor locaverat, diclalor dedicavit ». 
Tacit. Ann. XV, 74 (cf. cap. 53): « mensisque Aprilis 
Neronis cognomentum acciperel: templum Saluli ex- 
strueretur eo loci, ex quo Scevinus ferrum prompserat ». 


SALVS, salum (mare), subst. m. (Non. Ill, 199 = pg. 223). 


Enn. Trag. vs. 226: « undantem salum ». 


SALYSTIA, Salustia (Sallustia), gentilitium rom. apud 


Mommsen n. 101 (SALYSTIAE - FORTVNATAE). 


SALVVA, salvam, in tab. eugub. VIa 42, perperam pro 


SALVA, quod vide. 
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SALVVOM, salvom (salvum), in tab. cugub. VIa 41, 
perperam pro SALVOM, quod vide. 

SAM, eam. Vide SVS Msi 

8. 2. Suam. Vide SVS = suus. 

SAMENTVM, pellicula cum lana in apice flaminum, apud 
Hernicos. M. Aurel. apud Front. ad M. Caes. Ep. IV, 4: 
« Deinde in porla (4nagniae) cum eximus, ibi scriptum 
erat bifariam sic: flamen sume samentum. Rogavi 
aliquem ex popularibus quid illud verbum esset? ait 
lingua hernica pelliculam de hostia, quam in apicem 
suum flamen cum in urbem introcat inponil ». 

ZAMEPON, σήμερον (hodie), apud Tarentinos. Hesych. 
Lexic. Il, 1446: Ξάμερον" σήμερον, νῦν. "lopevrivot. 

?VG3MA2 (sameru), —ius vel —ia, n. pr. etr. , in litulo 
sepuler. n. 1741. Cf. INVGIMA? (sameruni). 

INV93MA2? (sameruni), —ia, n. pr. f. (vide Vqamtae 
sameru). In titulo etr. n. 1744: INVGIMA?2 : AIA 
(vipia sameruni) = Vibia Amerinia (Vermigl. apud Inghir. 
Leit. di etr. erud. pg. 162) vel Vibia Camurena sive Ca- 
marina (Vermigl. Inscr. per. pg. 296 ad n. 311; cf. pg. 
299 ad n. 321). 

NFAN?. (samil), simul, adverb. samnit. , lat. ant. SEMOL, 
comparandum cum sanser. sama, in inscr. n. 2873 lin. 9 
(Minervini in Bullet. arch. nap. nv. sr. VII 3, et Corssen 
in Zeilschr. f. vergl. sprachf. X1 424). Cf. MRNVIR 
(sakupam). 

SAMNIO, Samniom (Samnium), in tit. n. 2707 ex Scip. 
sepulcro. 

SAMNISetSamnilis, quiestex Samnio.VideSAMNIVM, 
quod sequitur. 

SAMNIVM, nunc Abruzzo citeriore, regio Ilaliae infer. 
(Liv. VII 32, 34, VIII 17, 23, 25 sq., 29 sq., IX 15, 49, 
23,31 sq., 44, 43 sq., X 12, 16 sqq., 26, 32, 37. sqq. , 
44 sq. , ΧΕ 10, 15, 19; Cic. pro Cluent. cap. 69, Epist. ad 
Att. XIV 20 = 704, XVI 11 = n.779, De rop. 111 3; Flor. III, 
48; Varr. De r. r. II, r, 16; inscr. apud Henzen n.6904 sq.), 
cuius incolae Samnites (Liv. VII 19, 29, 33-42, VIII 
1-6, 10, 17-20, 22 sq. , 25 sqq. , 29-39, IX 1-16, 19-29, 
31, 38, 40-45, X 6, 11-21, 27-46, XI 4 sqq. , 9, 46, 
19 sq., XII 6, XXII 61, XXIII 43; Cic. De sen. cap. 
16, Parad. VI 2; Flor. I 16, 48, Ill 18; inscr. apud 
Orell. n. 539, Mommsen n. 4617, Henzen n. 5171), 
gr. Zapyita: (Diod. Sic. XVI 45, XIX 72, 76, XX 26, 
35, 44, 90, 401, Plol. III 4) vel Zavvira: (Strab. V, 
ur 4, iv 3 et 1 sq., VI, 1 3 et 155. Scylax 8 44 et 
& 15 sq. ; Dionys. Perieg. vs. 379; Scymn. Ch. vs. 244; 
Polyb. I 6, II 19, 24; Diod. Sic. XXXVII, 2; Appian. 
praef. cap. 14, De reb. samn. capp. 1, 4, De reb. hisp. cap. 
83, De reb. pun. cap. 58, De bell. civ. 1 39, 51 sqq., 68, 
87, IV 25; Aristid, Miles. fragm. n. 3; Dionys. Halic. I 89 
et apud Gr. hist, min. II, xxxvi sqq. ; Plutarch. in Cat. 
mat. Y 2, in Pyrrh. XII 8, XVII 9, XXI 5, in Sylla 
XXIX 7, Apophth. Manii Curii n. 25 Dion. Cass. fragm. 
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n. 36, 135, 143, 166), qui et Sabelli dicti sunt (Plin. 
MI, xvi A et Varro apud Serv. in Georg. II 467, cit. 
ad voc. SABELLI), quorum pars Sampites Caudini 
(Liv. IX 31, XXII 61) et Samnites Pentri (Liv. 
XXIII 41), a Sabinis oriundi (Strab. V, mr 4, Appian. 
De reb. samn. IV 5). Fest. Qu. XIV, 31 pg.326: « [Sa]mni- 
libus nomen [inditum esse tradit .....]s propter ge- 
nus [hastae, quod cavv]« appellent [Graeci. alii aiun]t 
Sabinis vere [sacro voto, hoc genus] hominum [extra 
fines eiectum] Comio Castronio [duce occupasse c]ol- 
lem, cui nomen [Samnio: inde diclos] ». Hinc Paul. pg. 
327: « Samnites ab /liastis appellali sunt, quas Graeci 
cavia appellant; has enim ferre assueli erant; sive a 
colle Samnio, ubi ex Sabinis adventantes consederuünt ». 
Strab. V, 1v, 12: Περὶ dé Σαυνιτῶν καὶ τοιοῦτός τις λόγος 
φέρεται, διότι πολεμοῦντες Σαβῖνοι πολὺν χρόνον πρὸς τοὺς 
᾿Ομβθρικοὺς εὔξαντο, κοβάπερ τῶν ᾿Ελλήγων τινές, τὰ γενόμεναι 
τῷ ἔτει τούτῳ καθιερῶσαι, νικήσαντες δὲ τῶν γενομένων τὰ 
μὲν κατέθυσαν, τὰ δὲ κοιβθιέρωσον" ἀφορίας δέ γενηθείσης, 
εἶπέ τις ὡς ἐχρῆν καθιερῶσαι nai τὰ τέχνα. οἱ δ᾽ ἐποίησαν 
τοῦτο xo τοὺς γενομένους τότε παῖδας "Αρεως ἐπεφήμισαν, 
ἀνδρωθέντας δ᾽ ἔστειλαν εἰς ἀποικίαν, ἡγήσατο δὲ ταῦρος" ἐν 
δὲ τῇ τῶν ᾿Οπικῶν κατευνασθέντος (ἐτύγχανον δὲ κουμηδὸν 
ζῶντες), ἐκβολόντες ἐχείνους ἱδρύθησαν αὐτόθι καὶ τὸν ταῦρον 
ἐσφογίασαν τῷ "Aper τῷ δόντι αὐτὸν Myepova κατὰ τὴν τῶν 
μάντεων ἀπόφασιν. εἰκὸς δὲ διὰ τοῦτο καὶ Σαβέλλους 
αὐτοὺς ὑποκοριστικῶς ἀπὸ τῶν γονέων προσαγορευθῆναι, 
Zauvírag δ᾽ ἀπ᾽ ἄλλης αἰτίας, οὺς οἱ Ἕλληνες Ξαυ- 
γίτας λέγουσι. τινὲς δὲ καὶ Λάχωνας συνοίκους αὐτοῖς γε- 
γέσθαι. φασὶ καὶ διὰ τοῦτο καὶ φιλέλληνος ὑπάρξαι, τίνὰς 
δὲ xai Πιτανάτας καλεῖσθαι. δοκεῖ δὲ καὶ Ταραντίνων πλάσμα 
τοῦτ᾽ εἶναι, κολακευόντων ὁμόρους καὶ μέγα δυναμένους àv- 


θρώπους καὶ ἅμα. ἐξοιχειουμένουν, ol γε καὶ ὀχτὼ μυριάδας 


/ 


ἔστελλόν ποτε τῆς πεζῆς στρατιᾶς, ἱππέας δ᾽ οχτακισχιλίους. 
φασὶ δὲ νόμον εἶναι παρὰ τοῖς Σ  αυνίταις καλὸν καὶ zpo- 
τρεπτιχὸν πρὸς ἀρετήν" οὐ γὰρ ἔξεστι διδόναι τὰς θνγατέρας 
οἷς ἂν ἐθέλωσιν, ἀλλὰ χρίνεσθαι κατὰ ἔτος δέχα μὲν παρ- 
βθένους, δέκα δὲ τῶν γέων τοὺς ἀρίστους καὶ τὰς ἀρίσταις" 
τούτων τῷ πρώτῳ τὴν πρώτην δίδοσθαι, τῷ δεντέρῳ τὴν 
δευτέραν καὶ ἑξῆς οὕτως" ἐὰν δ᾽ ὁ λαβὼν τὸ γέρας μετα-- 
βαλόμενος γένηται πονηρός, ἀτιμάζουσι καὶ ἀφαιροῦντοι τὴν 
δοθέϊσαν [cf. Gr. hist. fragm. II 457 n. 109]. ἑξῆς 
δ᾽ εἰσὶν Ἱρπῖνοι, xa)ro Tavyîta: τοὔνομα δ᾽ ἔσχον ἀπὸ 
τοῦ ἡγησομένου λύκου τῆς ἀποικίοις" ἵρπον γὰρ καλοῦσιν οἱ 
Σαυνῖται τὸν λύχον" συνάπτουσι δὲ Λευκανοῖς vois μεσογαίοις. 
A Samnitibus originem duxerunt Frentani (Strab. V, 
iv, 2), Lucani (Strab. VI, 1, 3), Irpini (Strab. V, iv, 
12). Quum Etruscos e Capua eiecerint, Samnites in- 
festissimi fuerunt Romae hostes (Liv. VII 29 sqq., Tacit. 
De mor. Germ. cap. 37, Sil. ltal. XI 7 sq.). Sil. Ital. 
VIII, 562 sq. : 
« Adfuit et Samnis, nondum vergente favore 
Ad Poenos; sed nec veleri purgatus ab ira ». 
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Flor. I, 16: « Pro hac urbe (Capua), his regionibus 
populus Romanus Samnitas invasit, gentem, si opu- 
lentiam quaeras, aureis et argenteis armis, discolori 
veste, usque ad ambitum armalam: si fallaciam, sal- 
libus fere et montium fraude grassantem: si rabiem ac 
furorem, sacratis legibus, humanisque hosliis in exi- 
lium. Urbis agitatam: si perlinaciam, sexies rupto foe- 
dere, cladibusque ipsis animosiorem. Hos tamen quin- 
quaginla annis per Fabios et Papirios patres, eorumque 
liberos ila subegit ac domuil; ila ruinas ipsas urbium 
diruit, ul hodie Samnium in ipso Samnio requira- 
lur; nec facile appareat materia qualuor et viginli 
triumphorum ». In titulo n. 2707 ex Scip. sepulero: 
TAVRASIA * CISAVNA SAMNIO © CEPIT. Cf. Acta 
triumph. Capitol. (Mommsen Iscr. lat. ant. pg. 455 sqq.) 
ad ann. 411, 428, 430, 432, 435, 440, 442, 443, 445, 
449 sq., 455 sq., 459 sqq., 474, 476, 478 sq., 484 
(DE SAMNITIBVS). — Zavviris (Polyb. ΠῚ 91, IX 
5, Strab. V, 1v 11, Appian. De bell. civ. 1 90, 119) et 
Zavyîtis χώρα (Polyb. HE 90, Seylax $ 15), est Samnii 
regio. — Samnilis vel Samnis (Lucil. apud Non. IV 
425 = pg. 393, Cic. Tusc. Il 17, De orat. 111 23, pro 
Sextio cap. 64, Plin. XXXIV, xu 1, Lucan. Phars. H 
137, Tacit. Hist. III 59, inser. apud Mommsen n. 4575), 
el Samnilicus, adieet. ad Samnium pertinens, | gr. 
Zavyitixòs (Appian. praef. cap. 14) vel Zagvirixós 
(Steph. Byz. s. v. Z&pviov), ut ager Samnilis 
(Calo apud Prisc. pg. 337 = 762 P.), Zavyitixòy 
ἔθνος (Strab. V; 1v, 2), Zavvitixà ὄρη (Strab. V, 11, 
4), rector Samniticus (Mommsen n. 4621), bellum 
Samniticum (Flor. I, 16, Suet. Vitell. cap. 1), Z«v- 
γιτῶν πόλεμος (Dionys. Halic. apud Gr. hist. min. M, 
xxxvi]), vasa Samnilica (Capitol. Pertin. cap. 8), 
Decius Samnis (Tacit. De orat. cap. 24), Στάτιος 
Zavvírns (Appian. De bell. civ. IV, 95). ‘O Zavvírns est 
cognomen Magonis apud Polyb. IX, 25), et Zavvíov, 
scurra Latinus, apud Diod. Sic. XXXVII, 12. 

SAMPHIVS, gentil. Veliensis, ut Γάϊος Ξάμφιος Ταΐου 
υἱὸς, πόλεως BeAeias (Phleg. Trall. fragm. n. 29). 

481M 2A? (samsnial), —id (Sammia?), n. pr. f. abl. sg., 
in operc. ossuarii perus. n. 1635 (Vermigl. Inscr. per. 
pg. 240 ad n. 151). 

SANATES dicti sunt, qui supra infraque Romam habita- 
verunt (Paul. pg. 349). Fest. Qu. XV 24 pg. 348: « Sa- 
nales dicli sunt, qui supra, infraque Romam habita- 
verunt. quod nomen his fuit, quia cum defecissent a 
Romanis, brevi post redierunt in amicitiam, quasi sa- 
nata mente. itaque in xit caulum est, ul idem iuris esset 


Sanalibus quod Forctibus, id est bonis, et qui nun- 


quam defecerant a P. R. ». Id. Qu. XIV, 26 pg. 321: 
« [Sanates quasi sana]ti appella[i, id est sanatae 
menlis. Ser.] Sulpicius [Rufus ..... ] et Opillus t [Au- 
relius ita existimant] dici inferio[ris superiorisque loci 
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gentes,] ut Tiburle[s supra Romam, , aliosque qui cum] 
populo Tibur[ti convenerant in agro] Tiburti, ide[m- 
que ad se marilimos quosdam infe!riorisque loc[i po- 
pulos perduxerant. Hinc] in xu: Nex[? solutique, ac] 
forti, sanati[que idem ius esto] , id est bonor[um et 
qui defecerant sociorum. Sunt] qui et infe[riores dici 
putant colonias], quae sunt [deductae in Pris]cos La- 
unos, [quas Tarquinius rex, in]egerit secundum [mare 

. infra Romam in c[ivitates Latinorum, eosque 
sanal[is, quod Priscus] praeler opinio[nem eos debel- 
lavis]set, sanavisse[tque ac cum iis pa]cisci potuisset, 
no[minalos esse, ut ait] Cincius I. n de [officio iuris- 
cou]sulti. ne Valerius [quidem Messalla] in xu expla- 
nali[one rem expedivit. hic ta]men in eo libro, qu[em 
de dictis in]volule inscribi[t], forjctos sanatisque] duas 
genlis finilimas [fuisse censet, de quibus le]gem hanc 
scrip'tam esse, qua caululm, ut id ius man(ifesto, 
quod populus R., haberent. [neque alios, quam for]- 
clos, et sana;les eam legem sig]nificare exis[limat hoc 
significajtu. multi sunt, [quibus id, quod his plajcuit, 
displi[ceat, et qui explicenjt san(ales forcti, [quasi 
dictum esset sa] nali. insani ». Cf. Aul. Gell. XVI, 10. 

SANGVEN, sanguis, apud veteres script. (Enn. Ann. vs. 
117 et Trag. vs. 46, Cat. apud A. Gell. III 7, cet. ). 

SANGVS. Vide SANCVS. 

SANGVALIS. Vide SANQVALIS. 

SANDALIARIS, sandaliarius, adiect. ad sandalia per- 
linens, ut Vicus Sandaliaris (Grut. 621, 3). 

33402 (sanes), —is (?), fortasse adiect. abl. pl. 2 decl., 
e sano, apud Umbros (Aufr. et Kirch. II 374), in tab. 
eugub. IV 8. Ad gr. σανίς -i8eg trahit Huschkius (Die 
iguv. taf. s. 315). Cf. Grotefend Rud. Lu. ΝῊ 34, VIII 29. 

22IMAM (sanis), in tit. etrusco n. 1402. Cf. Vermigl. 
Inscr. per. pg. 262 ad n. 209. 

SANCIVI et sancii, sanri, e sancio, apud veleres 
(Diomed. pg. 371 = 368 P.). Priscian. pg. 938 — 904 P. : 
« sancio sanzi - veluslissimi tamen eliam sancivi vel 
sancii proferebant. Pomponius Secundus ad Thraseam: 
sancierat ius utile civitati ». 

SANCTESCO, sanctus fio vel sum. Altius vs. 162 sq. (Non. 
M, 576= pg. 143): « Ocule noxitudo Obliteretur Pe- 
lopidarum, ac per nos sanctescal genus ». 

SANCTICIA, sanctitas, in not. Tiron. pg. 92. 

SANCTINVS, adiecl. ad sanctum perlinens. Est cogno- 
men rom. (ital. Santino), ut Aurelius Sanctinus 
(Fabr. cap. v n. 77 pg. 358). 

SANCTVS. Vide SANCVS, quod sequitur. 

SANCVS vel Sangus el Sanctus, Z&yxog (Dionys. 
Halic. II, 49) vel Z&yxrog (Dionys. IV 58, Plutarch. 
Quaest. rom. n. 30), Sabi vel Sabini pater (Dionys. 
loc. cit.), Hercules Sabinorum (cf. Lactant. I, 15), 
qui deus Fidius vocatur (Fest. Qu. XII, 9 pg. 2i! 
cit. ad voc. PRAEBIA), forlasse e rad. SAC-, rom. 
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sancire, ut sit deus qui sancit et confirmat res. 
Propert. IV, 1x, 73: (xerat orbem 
Hune (Herculem), quoniam manibus purgatum san- 
Sic Sancum Taliae composuere Cures. 
Sil. Ital. VIII, 420 sq. (cit. ad voc. SABINI): 
Ibant, el laeti pars Sancum (al. Sanctum) voce ca- 
Auclorem genlis. (nebant 
August. De civ. Dei XVII, 19: « Sabini etiam regem 
suum primum Sancum (al Sangum) sive ut aliqui 
appellant Sanctum, attulerunt in deos ». Dionys. Halic. 
loc. cit.: τοῦτον" dé τὸν Σ άγκον ὑπό τινῶν Πίστιον xa- 
λεῖσθαι Δία. Et IV, 58: ἐν ἱερῷ Διὸς Πιστίον, ὃν Ῥω- 
μαῖοι Σ άἀγκτον" καλοῦσιν. Varro De l. l. V, 66 pg. 26: 
« Aelius Dium Fidium dicebat Diovis filium, ut 
Graeci Διόσχορον Castorem, et pulabat hune esse San- 
cum (codd. Sanctum) ab Sabina lingua, et Hercu- 
lem a Graeca ». Fest. Qu. XI, 29 pg. 229: « Propter 
viam fit sacrificium , quod est proficiscendi gratia, 
Herculi aut Sanco, qui scilicet idem esl deus ». 
Ovid. Fast. VI, 213 sqq. (vide SEMO): 
Quaerebam, Nonas Sanco Fidione referrem, 
An libi, Semo paler; quum mihi Sancus ail: 
Cuicumque ex illis dederis, ego munus habebo: 
Nomina trina fero; sic voluere Cures. 
Hunc igitur veleres donarunt aede Sabini; 
Inque Quirinali constituere iugo. 
Inscr. apud Mommsen n. 6770: SANCO SANCTO 
SEMON | DEO - FIDIO * SACRVM | DECVRIA SA- 
CERDOTW | BIDENTALIVM - RECIPERATIS | vE- 
CTIGALIBVS. Alia apud Maffei Mus. ver. 90, 2 (Orell. 
n. 1859): SANCIO SANCTO: T- AELIS HELIS D D. 
Alia apud Orell. n. 1860: SEMONI | SANCO | bEO 
FIDIO | SACRVM | SEX: POMPEIVS SP- F | coL - 
MVSSIANVS | QVINQVENNALIS | DECVR | BIDEN- 
TALIS | DONVM - DEDIT. Alia apud Henzen n. 6999: 
PHILEROS | EX- DECRETO XXX VIRVM | SACEL- 
LVM * SEMONI | SANCO DE SVA PECVNIA - FE- 
CIT. Mart. Capella 8 56 pg. 101: « Ex duodecima 
Sancus lantummodo evocalur ». Io. Lydus De mens. 
IV, 58: τὸ σάγκος ὄνομα οὐρανὸν σημαίνει τῇ :Σοιβίνων 
γλοσση. Aediculam Sangi Fidoni in regione lerlia 
ponit S. Rufus De reg. Urbis apud Graevii Thes. antiq. 
' rom. III 28). Liv. VIII, 20: « Aedes eius (Vitruvii) 
quae essent in Palalio, diruendas, bona Semoni 
Sanco (codd. Sango) censuerunt consecranda: quod- 
que aeris ex eis redaclum est, ex eo aenei orbes fa- 
cli, posili in sacello Sanci versus aedem Quirini ». 
Piin. VIII, xxiv, 4: « Lanam in colo et fuso Tana- 
quilis, quae eadem Caia Caecilia vocala est, in templo 
Sangi durasse, prodenle se, auclor est M. Varro ». 
Plutarch. loc, ci: Ἢ διὰ Γαΐαν Καικιλίαν καλὴν καὶ 
ἀγαθήν γυναῖκα, τῶν Γαρκυνίον παίδων ἑνὶ συνοικήσασαν, 


ns ἐν T “ἄγκτον ἱερῷ “χαλκοῦς ἀ:δρὶας ἔστηκην; Liv. 
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XXXII, 1: « Veliterni Apollinis et Sanci aedes ». 
SANOVALIS, quod sequitur. 


SANQVALIS vel Sangualis avis, quae ossifraga di- 


citur (Paul. pg. 316). Fest. Qu. XIV, 22 pg. 317: 
« Sanqualis avis a'ppellatur, quae in com]men- 
lariis augura/libus ossifra'ga diciur, quia in [Sangi 
dei] tutela est ». Liv. XLI, 13: « In Crustumino avem 
sangualem (quam vocant) sacrum lapidem rostro 
cecidisse ». 

$ 2. Sanqualis porta appellatur proxima aedi 
Sanci (Paul. pg. 345). Fest. Qu. XV 18 pg. 343: 
« Sanqualis porta ,appellata est proxima aedi Sanci, 
id'eoque eodem esl nomine, [quo avis sanqualis ap- 
pellatur] ». 


SANSAE, perperam pro BANSAE h. e. Bantiae, in tab. 


Bant.- n. 2879 lin. 49. 


SANSI, Sancio, adiect. m. dat. sg. 2 decl. (perperam SANSI) 


= SANSIE et SAN[S]II (antiquiori orthogr. IdA2 sasi), 
e sanco (antiq. sako) = sabin. SANCVS, et suff. -io 
(Aufr. et Kirch. I 37, 117). Tab. eugub. VIb 5: FI- 
SOVI * SANSI = Fisovio Sancio. 

$ 2. Sancium, acc. sg. (mendose SANSI), pro san- 
siom (Aufr. et Kirch. 1 117, II 436). Tab. eugub. VI b 
6-8: TIO SVBOCAV : SVBOCO FISOVI SANSI - 
OCRIPER * FISIV | TOTAPER - IIOVINA * ERER - 
NOMNEPER * ERAR * NOMNEPER *: FONS - SIR - 
PACER * SIROCRE : FISI * TOTE* IlIOVINE* ERER - 
NOMNE | ERAR : NOMNER * ARSIE : TIOM - SV- 
BOCAV : SVBOCO - FISOVI - SANSI * ASIER * FRI- 
TE + TIOM - SVBOCAV - SVBOCO FISOVI * SANSI 
h.e. Te preces precor, Fisovium Sancium, pro colle Fisio, 
pro civitate Iguvina, pro eius (collis) nomine, pro eius 
(civitalis) nomine; volens sis, propilius sis colli Fisio, 
civitati Iguvinae, eius (collis) nomini, eius (civitatis) 
nomini. —e, le precor, Fisovium Sancium. 


SAN'SIE, Sancio, adiect. m. dat. sg. 2 decl. (perperam 


SANSIE), = SANSII vel SANI et antiquiori orthogr. 
IdA2 sasi, apud Umbros (Aufr. et Kirch. I 72, 97, 
411, 163, II 187). Tab. eugub. VIb 3: SIF - FILIV - 
TRIF - FETV FISO - SANSIE = sues filios tres facilo 
Fidio Sancio. 

$ 2. Sancie, vocat. sg. (Aufr. et Kirch. I 116, II 198). 
Tab. eugub. VIb 12 sq.: FISOVIE SANSIE: SALVO 
SERITV * OCREM : FISI - TOTAM * IOVINAM * FI- 
SOVIE - SANSIE - SALVO SERITV | OCRER : FI- 
SIER * TOTAR * IOVINAR - NOME etc. = Fisovie 
Sancie, salvum. servato collem. Fisinm, civitatem Iguvinam. 
Fisovi Sancie, salvum servato collis Fisii , civitatis Iquvinae 
nomen cet. Tab. VIb 15: FISOVIE: SAN'SIE: TIOM: 
SVBOCAV = Fisovi Sancie, le precor. Adde lab. VI b 
9, 10, 14. 


SANSII, Sancio, m. dal. sg. 2 decl. , pro sansii = SAN- 


SIE et SANSI, adiect. ad Sancum perlinens. Tab. 
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eugub. ViTa 37: FISOVI - SANSII = Fisovio Sancio. 
Vide SANSI. 

JMHNA2 (sansl), Sanco (?), dat. sg., idem ac YMUAR 
siansl (cf. MMAI2 sians) = umbr. 14A2 (sasi), unde 
adicet. SANSI vel SANSIE. In aere perus. n. 1930: 
GIPNMUADI*+M39348 (fleres zec sansl ever) h. e. 
volum (donum) dedit. Sanco (Sanculo?) puero. In aeneo 
signo etr. n. 1922: YMMNA2 - 323t - M39348 (fleres 
tece sansl) = donum dedit Sanco (cf. Passeri Lett. Roncagl. 
XI 349 et Paralip. pg. 81, Vermigl. Inscr. per. pgg. 40, 
45, Orioli in Album XXIII 251, Conestab. Inser. etr. 
pg. 176). 

?MATMAM (santa), in aere etr. n. 1925. 

NITHN? (santia) , Ἐανϑίας (Xantias), n. pr. m. nominat. 
sing. (Raoul-Rochelte in Ann. dellInst. arch. VI = 4834 

g. 280, Mommsen Die unterit. dial. s. 189 et s. 293, 
Huschke Die osk. etc. s. 165), in vase Campano n. 2840. 

SANTIRPIOR, Santirpius (?), n. pr. m. (Lanzi HI 541 
nl. 2 — 462 nt. 3), in titulo Falisco n. 2440. Alii aliter 
legunt et vertunt (cf. Grotefend Rud. l. u. IV 43, el 
Huschke in Rhein. Mus. n. f. XI = 1856 s. 372). 

SANTISSIMVS, sanctissimus. Vide SANTVS. 

SANTVS, sanctus , adiect. , unde superlat. SANTISSIMVS, 
in titulo Pisaur. apud Heuzen n. 6041 (LARI SANTO). 
In titulis sepuler.: COIVG * SANTISS- (Mommsen n. 
4911) et CONIVGI * SANTISSIMAE (Gori Inser. etr. 
HI 58 = Mommsen n. 2679). Cf. tit. coemet. apud Perret 
Catac. de Rome pl. xLv n. 4 (INTER SANTOS) et pl. 
Lxxi n. 11 (ISPIRITO SANTO BONO). 

SAXSVM, saxum , antiquo scribendi more, in titulo n. 2710 
ex Scip. sepulero (HOC * SAXSVM ). 

SAPERDA, sapiens el elegans. Vest. Qu. XIV, 30 pg. 325: 
« [Saperda] genus pessimi p[iscis. sapientem etiam] si- 
gnificat, cum ail Varro: Videmur nobis] saperdae, 
cum simus corpoi ». Gloss. apud Labb.: « saperda, 
κομψὸς ». Non. II, 283 = pg. 176: « Saperdae, quasi 
sapientes vel elegantes. Varro Modio: Omnes videmur nobis 
esse belli, festivi, saperdae, quum simus σάπροι ». 

SAPINA vel Sappinia tribus, in Umbria, fortasse e 
fluvio Sapi appellata (cf. Forcell. Leric. s. v. Sap- 
pinia). Liv. XXXI, 2: « C. Oppium praefectum so- 
ciüm hac tumultuaria manu per Umbriam (quam tri- 
bum Sappiniam vocant) agrum Boiorum invadere 
iussit ». Et XXXIII, 37: « L. Furius alter consul per 
tribum Sappiniam in Boios venil ». Inscr. apud 
Fabr. cap. v n. 88 pg. 359 (cf. Amati in Giorn. arcad. 
XXXIX; 292, et C. L. Grotefend Imp. rom. tribulim descr. 
s. 78): D-M|L-VALLONIO-L-F-SAPINA | 
LIBERIO:SPOLET | EQVO':SINGVL: VIXIT | ANN: 
XLIX : MENS - X | L'VALLONIVS - L: F  SAPINA | 
VALENS: T: P: C. — Sappiena est nomen pr. fem. 
in titulo apud Spon Miscell. pg. 106, e Sappinius 
gentil. rom. apud Murat. 1558, 4. 


SA 1594 


NANIAAE2 (sapinal), Sapiniá, n. pr. f. abl. sg., e INIAA2 
(sapini), in urna etr. n. 237 (alii legunt YANAA2 
sapnal). Sabinia vertit Lanzius II 439 = 368 ad n. 395. 
Cf. VANIAA (apinal). 

IMi4A82 (sapini), Sapina, cognom. mulieris elr., unde 
VANIAA2 (sapinal) et MaIMI4A2 (sapinias). Tegula 
sepuler. n. 222: « larti lili sapini » = Lartia Tilia 
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Sapina. Alii verlunt Lartia Titia Sabinia (Conestab. Inser. 
etr. pg. 156) vel Lartis Titi Sabini es II 409. = 338 
ad n. 257). Sapinus esl cognomen rom. , ut €. At- 
tius Sapinus (Mommsen n. 6169); unde gentil. Sa- 
pinius (Doni cl. vi n. 79 pg. 247). Vide SAPINA 
el voc. sq. 

MAIMIAR2 (sapinias), Sapiniae, n. pr. f. genit. sg., e 
INIAA2 (sapini) = Sapina vel Sapinia. Tegula sepuler. 
n. 154: « ath ceina sapinias » — Atlius Cinna Sa- 


CODES 
inpet τ 


piniae filius (cf. Lanzi II 412 = 341 ad n. 270, et 
Conestab. Inscr. etr. pg. 79). 

SAPIS, Zázig (Strab. V, 1, 41 codd. πρὸς τῷ Ἴσαπι πο- 
ταμῷ), nunc Savio, fluvius Italiae, Caesenam alluens 
(Plin. HI, xx, 1). Lucan. Phars. II, 406: « et iunctus 
Sapis Isauro ». Sil. Ital. VIII, 448: « Hos Aesis Sa- 
pisque lavant ». In titulo apud Orell. n. 4404 (Murat. 
1773, 8): INTER PONTEM SAPIS elc. Vide SAPINA 
el etr. INIAA2 (sapini). 

AITAVAA2 (saplatia). Vide 82 (sa) eL AITANA (platia). 

SAPPA, quasi sarculum (Gloss. Isid.), unde SAPPVLA. 

SAPPINIA. Vide SAPINA tribus. 

SAPPVLA, parva sappa. Est nomen pr. fem. apud Donat. 
390, 19. 

SAPSA, ipsa, apud Ennium Ann. vs. 372 et Pacuv. vs. 341 
(Paul. pg. 324 et Fest. Qu. XIV, 29 pg. 325 cit. ad 
voc. SVS = is). 

SARA, Sarra (Tyros), apud Plaut. Truc. lI, vi, 58. 

SARANES, Sarrani, cognom. rom. (nominal. ini): In aere 
ant. ( Mommsen Znser. lat. autiq. n. 42): ATIVIIIS | 
SARANIIS* C* M: F* (cf. Ritschl in Rhein. Mus. n. f. 
IX, 156). 

ZAPANTON. Vide SARENTINI. 

? W/3W?R0N 2] (sarasnem), —um (2), fortasse adiect. m. 
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genit. pl. 3 decl. , ad Sarnum (?) perlinens (Mommsen 
Die unterit. dial. s. 293), in numo Nucer. n. 2828 ὁ. 
Alii aliter legunt (cf. Micali Storia etc. cap. xiv nt. 54, 
Friedlander Osk. münzen s. 22, Huschke Die osk. s. 197). 
SARDARE, intelligere. Fest. Qu. XIV, 27 pg. 322 (Paul. 
pg. 323): « Sardare intelligere significat. Naevius 
belli Pufnici libro .....]: Quod bruti nec satis sardare 
queunt. 

SARDINIA, Σαρδώ (Strab. II, 1v 3, III, u 7, V, πὶ 5 sqq.; 
Ptol. HI, 3; Scyl. Caryand. $ 7; Seymn. Ch. vs. 223; 
Dionys. Perieg. vs. 438; Herod. I 170, V 406, 124; 
Polyb. I 24, 79, 82, 83, II 23, 27, III 10, 27 sq. ; Diod. 
Sic. IV 29, V 15, XV 24; Arisloph. Vesp. vs. 700; Com. 
gr. fragm. pg. 580 n. 30; Pausan. Att. XXIX 5, Messen. 
XXIII 5, Ach. II 2, XVII 3, Boeot. XXHI 4; Aelian. De 
nat. anim. XVI, 34; Appian. De reb. Hisp. cap. 4, De 
bello Ann. capp. 8, 54, De reb. Pun. capp. 2, 5, De bello 
Mithr. cap. 95, De bell. civ. 1 407, 11 40 sq., 48, 54, 
IV 2, V 24, 56, 66, 72, 805 Dionys. Halic. II, 17; 
Plutarch. in Pomp. XXVI 3, in C. Grac. 13, IL A et 3; 
D. Cass. XXXVI 24, XXXVIII 38, XLI 18, XLII 56, 
XLIII 14,28, XLVIII 2, 28, 36, 45, L 6, LIM 42, LVI 
27, et fragm. n. 448, 150; Lyc. Rheg. fragm. n. 7; 
Philostr. Apoll. VIT, xir, 6), insula Italiae, inter mare 
Tyrrhenum et Balearicum (Plin. XVI, xu 4, XX, xLv 
4, XXVIII, xxu 2, XXX, nu 4, XXXV, n 2; Mela II, 
vir, 19; Solin. 1 61, IV 4, 3, XXVII 4; Liv. XXI 1, 
XXII 34, XXIII 32, 40 sq., XXVII 6, XLI 9, 24, 28; 
Martial. IV, 60; Sil. Ital. XII 355-375; Aurel. Viet. De 
vir. ill. capp. 41, 47, 57, 65, 72; Tacil. II 85, XIII 30, 
XIV 62, XVI 9, 17, Hist. II 16; Cie. Epist. ad Q. fr. Il 3 
= n. 99; Claud. De bello Gild. vs. 508; Varr. De r. v. IL, xr, 
41; Pallad. IV, x 16, XII, xv 2; inscr. apud Orell. n. 74, 
2377, 2702, et apud Henzen n. 5190, 5419, 5556, 5567, 
5969, 6492, 6940 Provincia SARDINIAE), quam 
Timaeus (apud Plin. III, xnr 2 et Solin. IV 1; cf. 
Hesychii Lezie. II, 1149) Ξανδαλεῶτιν (Sandaliotim) 
appellavit ab effigie solae, et Myrsilus (apud Plin. loc. 
cit. et Aristot. De mir. ausc. cap. 100) 'Ix votcav (Ichnu- 
sam) vel ᾿Ιχνοῦσσον, a similitudine vestigii humani. 
Plin. ΠῚ, xi, 4 sq.: « Mox Leucothea: extraque con- 
speclum, pelagus Africum allingens, Sardinia, minus 
oclo millibus passuum ἃ Corsicae exlremis, eliamnum 
anguslias eas arctantibus insulis parvis, quae Cunicu- 
lariae appellantur: itemque Phintonis, οἱ Fossae: a 
quibus fretum ipsum Taphros nominatur. Sardinia ab 
orienle palens, cLxxxvir millia passuum: ab occidente, 
cLxxv millia: a meridie, Lxxvi millia: a seplemtrione, 
CXXV, circuitu pLxv millia ..... Habet el a Gorditano 
promontorio duas insulas, quae vocantur Herculis: a 
Sulcensi, Enosin: a Caralitano, Ficariam. Quidam 
haud procul ab ea etiam Berelidas ponunt, et Col- 
lodem, et quam vocant Heras lutra. Celeberrimi in 
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ea populorum, Ilienses, Balari, Corsi. Oppidorum 
xvi Sulcilani, Valentini, Neapolitani, Bosenses, 
Caralitani civium Romanorum, et Norenses. Colonia 
aulem una, quae vocalur ad turrim Libysonis ». 
Ptol. 111, 3: Κατέχουσι δὲ τὰ μὲν ἀρχτικώτατα τῆς γῆσον 
(Sardiniae) Τιβονλάτιοι xai Κορσοὶ, ὑφ᾽ cds Κορα- 
κήνσιοι, εἶτα Καρήνσιοι καὶ Κουγουσιτανοὶ, ὑφ᾽ coo 
Σαλκιταγοὶ καὶ Λουκονιδωνήνσιοι, εἴτα -Αἰσαρο- 
γήνσιοι, ὑφ᾽ οὺς Κορνήνσιοι οἱ Αἰχιλήνσιοι, εἴτα Ῥονα- 
χκήνσιοι, ὑφ᾽’ οὺς Κελσιτανοὶ xai Κορπικήνσισι, εἶτα 
Zxamiravol καὶ Σικουλήνσιοι, ὑφ᾽ οὺς Νεαπολῖται 
καὶ Οὐαλεντινοὶ, καὶ μεσημιβρινώτατοι Σολκιταγοὶ xal 
Νωριτανοί. Strab. V, m, 7: Σαρδόνος δὲ μῆχος διακόσια 
εἴχοσι, πλάτος δὲ ἐνενήκοντα ὀχτοῦ. mar’ ἄλλους δὲ Κύρνου 
μὲν περίμετρος περὶ [τρισ᾽ χιλίους λέγεται καὶ διακοσίους 
στοιδίους, τῆς δὲ Σαρδόνος καὶ τετροκισχιλίους. ἔστε δὲ 
οὐτῆς τὸ πολὺ μέρος τραχὺ καὶ οὐκ εἰρηγαῖον, πολὺ δὲ καὶ 
χώραν ἔχον εὐδαίμονα τοῖς πᾶσι, σίτῳ δὲ καὶ διαφερόντως. 
πόλεις δ᾽ εἰσὶ μὲν πλείους, ἀξιόλογοι δὲ Κάραλις καὶ Σοῦλ- 
xoi. τῇ δ᾽ ἀρετῇ τῶν τόπων ἀντιτάττεταί τις καὶ μοχθηρία" 
νοσερὰ γὰρ ἡ γῆσος τοῦ θέρους, καὶ μάλιστα ἐν τοῖς εὐχαρ- 
ποῦσι χωρίοις" τὰ δ᾽ αὐτὰ ταῦτα καὶ πορθεῖται συνεχῶς 
ὑπὸ τῶν ὀρείων, οἱ χοιλοῦνται Διαγησβεῖς, ᾿Ιολοιεῖς πρότερον 
ὀνομαζόμενοι. λέγεται γὰρ ᾿Ιόλαος ἄγων τῶν παίδων τινὰς 


. τοῦ Ἡρακλέους ἐλθεῖν δεῦρο καὶ συνοικῆσαι τοῖς τὴν γῆσον 


ἔχουσι [Παρβάροις (Τυρρηνοὶ δ᾽ ἤσαν)" ὕστερον δὲ Φοίνικες 
ἐπεχράτησαν οἱ ἐκ Καρχηδόνος, καὶ μετὰ τούτων 'Ῥωμᾶδίοις 
ἐπολέμουν" κχαταλυθέντων δὲ ἐκείνων, πάνθ᾽ ὑπὸ Ῥωμαίοις 
ὑπῆρξε. Térrapa δ᾽ ἐστὶ τῶν ὀρείων ἔθνη, Πάρατοι, Zoc- 
σινάτοι, Βάλαροι, ᾿Ακώγιτες, ἐν σπηλαίοις οἰκοῦντες, 
εἰ δὲ τινα ἔχουσι γὴν σπόριμον, οὐδὲ τούτην ἐπιμελῶς σπεῖ- 
povtes, ἀλλὰ τὰς τῶν ἐργαζομένων χαθαρπάζοντες, τοῦτο 
μὲν τῶν αὐτόθι, Τοῦτο δ᾽ ἐπιπλέοντες τοῖς ἐν τῇ περαίο,, 
Πισάταις μάλιστα... οἱ δὲ πεμπόμενοι στροτηγοὶ τὰ μὲν ἀν- 
τέχουσι, πρὸς ἃ δ᾽ ἀπαυδῶσιν, ἐπειδὰν μὴ λυσιτελῇ τρέφειν 
συνεχῶς ἐν τύποις vocepoîs στρατόπεδον. λείπεται δὲ otpatn- 
γεῖν τέχνας τινάς" καὶ δὴ τηρήσαντες ἔθος τι τῶν βαρβάρων 
(πανηγυρίζουσι γὰρ ἐπὶ πλείους ἡμέρας ἀπὸ τῆς λεηλασίας), 
ἐπιτίθενται τότε καὶ χεροῦνται πολλούς. yivovtai δ᾽ ἐνταῦθα 
ol τρίχοι φύοντες αἰγείαν ἀντ᾽ ἐρέος κριοί, χολούμενοι δὲ 
μούσμωνες, ὧν ταῖς δοραὶς θωρακίζονται. χρῶνται δὲ πέλτη 
καὶ ξιφιδίῳ. Nomen habuit a Sardo; primi enim in 
eam lransmigrasse navibus Libyes dicuntur duce Sardo 
filio. Maceridis, qui Herculis cognomine apud Aegyptios 
et Libyes insignis fuit (Paus. Phoe. XVII, 2). Eius caput 
peregrino cultu exhibet numus n. 3103 eum inscr. 
SARD PATER h. e. Sardus Pater (cf. Eckhel Doctr. 
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num. vet, I, 270 sq.). Hinc Σαρδοπάτορος ἱερὸν, apud 
Ptol. HI, 3 (unus cod. ΣΣαρδοπάτερις), locus Sardiniae ad 
lat. occid. Incolitur a barbaris, quos lolaeos nominant, 
oriundis, ut pulant, ab illis, qui cum Tolao et The- 
spiensibus hic substiterunt (Paus. Att. XXIX 5, Ach. M 2, 
Boeot. XXII 4; Solin, I, 61). Diod. Sic. V, 15 (cf. IV 29 et 
XXV 7): ᾿Εχομένη δὲ ταύτης νῆσός ἐστιν ἡ προσαγορευομένη 
Σαρδώ, τῷ μὲν μεγέθει παραπλήσιος τῇ Tixcdia, κατοι-- 
κουμένη δὲ ὑπὸ βαρ'άρων τῶν ὀνομαζομένων ᾿Ιολαείων, cÙs 
νομίζουσιν ἀπογόνους εἶναι τῶν μετ᾽ ᾿Ιολάον xai τῶν Θε- 
σπιαδῶν κατοιχησάντων. Κατὰ γὰρ τοὺς «ρόνους ἐν οἷς 
Ἡρακλῆς τοὺς διοιβεβοημένους ἄθλους ἐτέλει, παίδων ὀντῶν 
αὐτῷ πολλῶν ἐκ τῶν Θεσπίου θυγατέρων, τούτους Ἡρακλῆς 
xard τινα χρησμὸν ἐξαπέστειλεν εἰς Ξ αρδὼ καὶ μετ᾽ αὐτῶν 
δύναμιν ἀξιόλογον Ελλήνων τε καὶ βαρβάρων ἐπὶ τὴν ἀποι- 
χίαν. Ταύτης δὲ προεστηκὼς Ιόλαος ὁ ἀδελφιδοῦς Ἡρακλέους 
χαταλαβόμενος ὥχισεν ἐν οὐτῇ πόλεις ἀξιολόγους, καὶ τὴν 
χοραν κατακληρουχήσοις τοὺς μὲν λαοὺς ἀφ᾽ ἑαυτοῦ προσε- 
yópevosv ᾿Ιολαείους, κατεσχεύασε δὲ καὶ γυμνάσιο, καὶ θεῶν 
γαοὺς χαὶ τἄλλα πάντα τὰ πρὸς βίον ἀνθρώπων εὐδαίμονα, 
ὧν ὑπομἥματα μέχρι τῶνδε τῶν καιρῶν διαμένει. Τὰ μὲν 
y&p κάλλιστοι; πεδία τὴν mpronyopiav ἀπ᾽ ἐκείνου λαθόντα 
"ToAdera καλεῖται, τὸ δὲ πλῆθος μέχρι τοῦ γῦν φυλάττει τὴν 
ἀπὸ ᾿Ιολάον προσηγορίαν. Toù δὲ περὶ τῆς ἀποικίας χρησμοῦ 
περιέχοντος ὅτι τοῖς τῆς ἀποιχίας ταύτης χοινωνήσασι δια- 
μενεῖ τὰ τὴς ἐλευθερίας ἅπαντα τὸν αἰῶνα, συνέβη τὸν Ypr- 
σμὸν παραδόξως μέχρι τοῦ νῦν αὐτονομίαν τοῖς ἐγχωρίοις 
ἀσάλευτον φυλάξαι. Καρχηδόνιοί τε γὰρ ἐπὶ πλεῖον ἰσχύ- 
σαντες xoi τῆς νήσου χρατήσαντες οὐκ ἠδυνήθησαν τοὺς mpo- 
κατασχόντας τὴν γῆσον καταδονλώσασθαι, ἀλλ᾽ οἱ μὲν "lo- 
λάειοι καταφυγόντες εἰς τὴν ὀρεινὴν καὶ καταγείους οἰκήσεις 
χατοσκευνάσαντες, ἔτερον πολλὰς ἀγέλας βοσχγμάτων, ὧν 
παρεχομένων δαψιλεῖς τροφὰς vpxiÜvro προςφερόμενοι γάλα 
xui τυρὸν καὶ κρέα" καὶ τῆς μὲν πεδιέδος γῆς ἐκχουρήσαντες 
τὴν ἐκ τῆς ἐργασίας κοικοπάθειαν ἐξέχλιναν, τὴν δὲ dpewny 
νεμόμενοι χαὶ βίον ἔχοντες ἄμοιρον καχοπαθείας τοῖς mpoerp- 
μέναις τροφοῖς διετέλεσαν χρώμενοι. Τῶν δὲ Καρχηδονίων 
πολλάκις ἀξιολόγοις δυνάμεσι στρατευσάντων ἐπ᾿ αὐτούς, διὰ 
τὰς δυσχωρίας καὶ τὴν ἐν τοῖς κατογείοις δυστραπελίαν διέ- 
μείναν ἀδούλωτοι. Τὸ δὲ τελευταῖον Ῥωμαίων ἐπιχρατούντων 
xai πολλάκις ἐπ’ αὐτοὺς στρατευσάντων, διὰ ταύτας τὰς 
αἰτίας ἀχείρωτο! πολεμίο. δυνάμει διέμειναν. Οὐ μὲν ἀλλὰ 
xarà τοὺς ἀρχοιίους χρόνους ᾿Ιύλαος μὲν συγκατοισκευάσας 
τὰ χατὰ τὴν ἀποικίαν ἐπανῆλθεν εἰς τὴν λλόδα, οἱ δὲ 

εσπιόδαι τῆς γῆσον προεστῶτες ἐπὶ πολλὰς γενεᾶς, τὸ τε- 
λευταῖον ἐξέπεσον &g τὴν ᾿Ιταλίαν, καὶ κατούχησαν ty rolg 
χατὰ Κύμην τύποις, τὸ δὲ ἄλλο πλῆθος ἐχβοιρβοιρωθὲν xoi 
προστησάμενον ἐκ τῶν εγχωρίων τοὺς ἀρίστους ἡγεμόνας, 
διεφύλαξε τὴν ἐλευθερίαν μέχρι τῶν καθ᾽ ἡμᾶς χρόνων. De 
aedificiis antiquissimis, quae nomine Nuraghi exslant 
in Sardiniae insula, ita loquutus est Aristot. loc. cit. : 
Ἔν τῇ Zapdoî τῇ νήσῳ κατοσχευάσματά, φασιν εἶναι εἰς τὸν 
“Ἑλληνικὸν τρόπον διακείμενα, τὸν ἀρχοῖον, ἄλλα τε πολλὰ καὶ 
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καλὰ, καὶ θόλους περισσοῖς rolg ῥυθμοῖς χατεξεσμένους" TOU- 
tous δ᾽ ὑπ᾽ ᾿Ιολάου τοῦ Ἰφιχλέους κατασχευασθῆγαι,, ὅτε τοὺς 
Θεσπιάδος τοὺς ἐξ Ἡρακλέους ποαιραλοιβὼν ἔπλευσεν εἰς ἐκχεί- 
yovg τοὺς τύπους ἐποιχήσων, ὡς κατὰ συγγένιαν αὑτῷ τὴν 
Ἡρακλέους προσήκοντας διὰ τὸ πάσης Τῆς πρὸς ἑσπέρα» κύ- 
ριον “HpaxAéa γενεσθαι. Cf. Alb. Della Marmora Voyage 
en Sardaigne cap. 3 pgg. 36-159, el Spano Mem. sopra 
i Nuraghi della Sardegna (Cagliari 1854). — Sardi, 
gr. Zapgdoyroe (Herod. VII, 165; Polyb. I 76, 88) vel 
Σαρδώνιοι (Silon. Calact. fragm. n. 9), sunt Sardiniae 
populi (Liv. XXIII 32, 40 sq. , XLI 6, 47; Cic. De eff. 
ll 14, pro Scauro fragm. cap. 4 sq. , Plin. XXX, LA). 
Sardi venales (Cic. Ep. fam. VII 24 = n. 636, Aurel. 
Viel. op. cit. cap. 57), proverbium est, dictum de ho- 
minibus improbis et nullius praelii. Fest. Qu. XIV, 27 sq. 
pg. 322: « Sardi venales [a'ius alio nequjior: ex 
hoc natum [proverbium vijdetur, quod ludis [Capito- 
linis, qui] fiunt a vic[ajnis [praelextalis, au]clio Ve- 
[ijentium [fieri solet], in qua novissimus [idemque de- 
le]rrimus producitur [a praecone] senex cum loga pa- 
relexla (praetexta), bullaque aurea, quo cultu reges 
soliti sunt esse E[trus]corum, qui Sardi appellantur, 
quia Etrusca gens orla est Sardibus ex Lydia. Tyrrhe- 
nus enim inde profeclus cum magna manu eorum, oc- 
cupavit eam partem Italiae, quae nunc vocatur Etruria. 
AV Sinnius Capito ait, Ti. Gracchum Consulem, col- 
legam P. Valeri Fallonis, Sardiniam, Corsicamque 
subegisse, nec praedae quicquam aliud quam mancipia 
caplum, quorum vilissima multitudo fuerit ». — Sardus 
vel Sardous (Rutil. 1296, 354), Sardonicus et Sar- 
diniensis, adiect. ad Sardiniam pertin. (Plin. XXXV, 
Lv, 4; Cic. pro Scauro fragm. cap. 4; Rutil. itin. 1, 354; 
Horat. Sat. I, πὶ 3, Ar. poet. vs. 315; inscr. apud Orell. n. 
2592,3606,3612,3641,3644), ut Sardoum mare (Plin. 
IH, x, 4; cf. Ovid. Fast. IV 289), gr. Zap9ov πέλαγος 
(Strab. I, 1x 4, V, n 4, Ptol. III 3 ὑπὸ τοῦ Zag9oov πε- 
λάγους, Scymn. Ch. vs. 196, Polyb. I 42, I[ 14, HI 47) 
vel Ξαρδώνιον πέλαγος (Strab. I, m 9, II, 1 3, 1v 2, 
v 19, Herod. I 166, Polyb. I 10, III 37, 41, XXXIV 6), 
Σαρδόνιος πόντος (Dionys. Perieg. vs. 82), Zag96- 
γίον κατὰ κῦμα (Theocr. XVII, 86), ΣΣαρδῷος κόλπος 
(Strab. HI, n 5), Σαρδῷον πορθμόν (Aelian. De nat. 
anim. XV 2), Sardum iriticum (Plin. XVIII, xir, 
3), λίνον Σαρδικὸν (Herod. II, 105), νόμος Zag- 
δῷος (Aelian. Var. hist. IV, 4), Sardiniensis trium- 
phus (Corn. Nep. Cat. cap. 1), Sardiniensis quae- 
stura (Spart. Sever. cap. 2), risus Sardonicus, 
riso sardonico (cf. Phot. et Hesych. Lexic. s. v. 
Zapüóviog γέλως; Suid. s. v. ZapBáviog γέλως; 
Orac. Sibyll. 1 183 Σαρδόνιον μείδημα γελάσσετε ; 
Solin. IV, 4; Tzelz. ad Lycophr. vs. 795; et Spano Lett. 
sul volgare adagio yeXcs capdovios, Cagliari 1853), Tap- 
δανίον (Homer. Odyss. XX 302, Plat. Polit. pg. 337A) 


1599 ZA 

vel Σαρδόνιον (Polyb. XVII 7) et Σαρδώνιον (Lucian. 
XLII 25, XLIV 16), Σαρδάνιος γέλως (Soph. fragm. 
n. 714, Plutarch. Op. min. IV 1342). Pausan. Phoc. XVII, 
13: Ἐπὶ τούτῳ δὲ Ὅμηρός τε καὶ οἱ ἔπειτα ἄνθρωποι τὸν 
ἐπὶ οὐδενὶ ὑγιεῖ Ξαρδάνιον γέλωτα ὀνομάζουσι. Serv. in 
Virg. Ecl. VII, 41 (Immo ego Sardois videar tibi 
amarior herbis): « In Sardinia enim nascitur quae- 
dam herba, quae Sardoa dicitur; ut Salluslius dicit, 
apiastri similis: haec comesa ora hominum rictus do- 
lore contrahit, et quasi ridenles inlerimil: (unde vulgo 
Σαρδόνιος γέλως] ». Cic. Ep. fam. VII, 25 = n. 639 (ed. 
Orell): « Videris enim mihi vereri, ne, si iustum ha- 
buerimus, rideamus γέλωτα σαρδάνιον ». Cf. Sar- 
dina piscis pulris, apud Colum. VIII, xvn, 12. 

SARENTINI vel Saretini, gr. Σάραντοι ἢ (cf. ZAPAN- 
TON in marm. Frentano apud Boeckh n. 5878), in- 
colae regionis montanae el maritimae circa Sarum 
fluvium. Plin. HI, xvir, A: « Sarentini supernales et 
infernales ». 

?|3H24AM (sarenei), pro I3H289A ffi (marcnei) = Mar- 
cania, occurrit in ossuario perus. n. 1357 (cf. Vermigl. 
Inscr. per. pg. 170 ad n. 17). 

SARCOFAGVS, sarcophagus (σαρκοφάγοςῚ, in titulo sepuler. 
apud Grut. 1060, 1. Cf. Gromat. vet. pg. 361 (« sar- 
cofagum ». 

.. M4AM (sarn..), in sepulero Urbevet. n. 2033 bis Ea. 

SARNVS vel Sarrus (?), Zápvos (Strab. V, 1v 7, Ptol. 
III 1), fluvius Campaniae, Pompaeios praeterfluens (cf. 
Sil. Ital. VIII 537, et Serv. in Virg. Aen. VII 738 cit. 
ad voc. SARRASTES ). Vib. Seq. pg. 18: « Sarnus 
Nuceriae, ex Saro monte oriens, per Campaniam de- 
currens ». Plin. HI, 1x, 9: « Pompeii, ..... alluente 
Sarno amne ». Stat. Silv. I, 11, 265: « Nec Pompeiani 


placeant magis olia Sarni ». Cf. [MJ3M3RQN[2] (sa- o 


rasnem) el SARRASTES. 

SARPO, puto (purgo), apud veleres. Fest. Qu. XIV, 
27 pg. 322 (Paul. pg. 323): « Sarpta vinea putata, 
id est pura facta. virgulae enim relictae inpedimenta 
vitibus solent esse, quae ideo abscinduntur. inde eliam 
sarmenta scriplores dici pulant. sarpere enim anli- 
qui pro purgare dicebant ». Id. Qu. XV, 24 pg. 348: 
« Sarpiuntur vineae, id est pulantur, utin xii: Quan- 
doque sarpta, donec dempta erunt ». Gloss. apud Labb. : 
« Sarpo, χλαδεύω ἀμπέλους ». Cf. Forcell. Lexic. s. h. v. 

SARPTVS, putatus (purgatus). Vide SARPO. 

SARRACA, sarracum (currus). Gloss. apud Labb. pg. 164: 
« Sarraca, ἅμαξα ». 

SARRANATES, Umbriae populi, apud Plin. II, xix, 3. 

SARRASTES vel Sarrhastes, populi Campaniae, Sarno 
amni vicini. Virg. Aen. VII, 737 sqq. : 

lale iam tum dilione premebat 
Sarrastis populos, et quae rigat aequora Sarnus. 
Ubi Servius: « Populi Campaniae sunt, a Sarno flu- 
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vio. [Conon in eo libro, quem de Italia scripsit , 
quosdam Pelasgos, aliosque ex Peloponneso convenas, 
ad eum locum Italiae venisse dicii, cui nullum anlea 
nomen fuerit; et flumini, quem incolerent, Sarno no- 
men imposuisse ex appellalione patrii fluminis, el se 
Sarrhastes appellasse. Hi inter mulla oppida Nuce- 
ceriam condiderunt] ». Sil. Hal. VIII, 536 sq.: 

Sarrastis eliam populos totasque videres 

Sarni milis opes. 

SARRITOR, deus apud veteres, teste Servio ad Virg. Georg. 
I 21 cil. ad voc. IMPORCITOR. 

SARRVS, h.e. Sarnus, fluvius Campaniae. Vide SARNVS 
el SARRASTES. 

SARSINA vel Sassina Z4powa (Strab. V, n, 10), nunc 
Sarsina, Umbriae oppilum, ad Sapim fluvium (cf. 
Amati in Giern. arcad. XXXIX, 292). Sil. Ital. VIII, 
464 sq.: « Sassina dives Laetis ». Marlial. IX, 59: 

Sic montana tuos semper colat Umbria fontes, 

Nec tua Baianas Sarsina malit aquas. 
Inscr. apud Henzen n. 6686: HIC * SITVS - EST * IV- 
STVS | LAVDATOR © ET - AEQ[VVS] | SASSINA : 
QVEM * GENVIT | NVNC AQVILEIA + TENET | 
OPTIME * QVI * COHORTIS | CENTVRIAM * RE- 
GVIT | PRAETORIAE - FIDVS - NON | BARBARI- 
CAE " LEGIONIIS] | V - C + MANILIVS - HIC - VA- 
LER|IANVS * NOMINE * DICTVS | SENTILIVS - 
FRATER QVIA | MERITVS - POSVIT. — Sarsinales 
vel Sassinales, gr. ΞΣαρσινάτοι (Polyb. II, 24), sunt 
incolae illius urbis (Plin. HI, 1x, 2; Serv. in Virg. Aen. 
X, 9201 cit. ad voc. PERVSIA ; inser. apud Orell. 
n. 2290 SASS-, Henzen n. 5124 SARSINATIVM ). Acta 
triumph. Capitol. an. 488 (Mommsen laser. lat. ant. pg 457; 
cf. Liv. epit. lib. xv): D: IVNIVS- D: F- D: M: PERA*: 
COS: AN * CDXXCVII DE* SASSINATIBVS- V: K* 
OCTOBr, et M - FABIVS - C- F: M: N- PICTOR- 
COS - AN - CDXXCVII DE * SASSINATIBVS ΠῚ NO- 
NAS- OCT. — Sarsinas vel Sassinas et Sarsi- 
nalis vel Sassinalis, adiect. ad Sarsinam vel Sas- 
sinam pertinens, ut Sassinas vel Sarsinas silva 
(Martial. III, 58), BAEBIVS + GEMELLVS - SASSIMAS 
(Orell. n. 4404). Plaut. Most. DI, 11, 83: « Quid? Sar- 
sinatis ecquast, si Umbram non habes? ». Fest. Qu. 
XII, 7 pg. 238: « [Acci]us poeta, quia Umber Sar- 
sinas eral a pedum planiüe initio Plolus, postea 
Plautus coeptus est dici ». — Sassinas esl gentili- 
tium rom. in lapid. Sarsinat. apud Grul. 889 9, et Murat. 
1378 14, 1420 3, 1484 ὁ. 

SARSITE, in lab. eugub. VID 41. Cf. Aufr. et Kirch. 
II 201. 

?2A429AM (sarsla), in titulo etr. n. 1743. Cf. Vermigl. 
Inscr. per. pg. 477 ad n. 34. 

SARTVRA, sarcilura, apud Plin. XVHI, rxvir, 3. Cf. 
Forcell. Lexic. s. h. v. 
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£0M3398M (Sarvenas), in titulo elr. n. 2056. 

MAPVM (Sarim), in lapide sabellico n. 2848 lin. 4. 
Zdpoy, sarmenta, exponit Huschkius (Die osk. elc. s. 238). 

SARVS, Zápov ποταμοῦ ἐχβολαί (Ptol. HI 1), fluvius Apu- 
liae (inscr. apud Mommsen n. 1947 — Henzen n. 6749), 
cuius accolae Sarentini vel Saretini. 

2AM (sas), sex, sanscr. sas, nomen numer. = AM (sa), 
uL in litulis sepuler.: 2AM - exI30 (avils sas, n. 9104) 
= detatis ann. sez; el 2AM : 243I (livrs sas, n. 2119) 
= diebus sex (Orioli in Giors. arcad. CXX 233 et in 
Album XIX 155, Migliarini in Arch. stor. ital. nv. sr. XII, 
m 11). Ad gr. £éo, vivo, trahit Sec. Campanarius (in 
Giorn. arcad. CXIX 326 sg. ). 

SAS, suas. Vide SVS = suus. 

AZAM (Sasa), Sasia (?), n. pr. f., in titulo etr. n. 1742 
(Vermigl. Inser. per. pg. 297 ad n. 315). Sasa est co- 
gnomen rom., ut C- MV CIVS SASA, in tilulo apud 
Marini Arvali pg. 712. 

3dA2 (sase), Sance, vocat. sg. 2 decl. (dat. 1488 sasi), 
e sako vel sanco (sab. SANCVS), unde adiect. 342 
sase- [dfe sasi et recentiori orthogr. SAN'SI, SAN- 
SIE el SANSII = Sancio, apud Umbros, fortasse ‘e 
rad. -MA2 sak-, rom. sancire, siculi etr. NMHNA2 
sansl (Aufr. et Kirch. I 72, 97, 116, I1 350, Huschke 
Die iguv. taf. s. 149; cf. Lanzi 1I 820 = 730, 832 = 744, 
Müller Die Etr. I 52, Grotefend Rud. linguae umbr. 11] 
16 sq., 24, V 30, VIH 17, Knóltel in Zeilschr. f. die 
alterth. X = 1852 s. 124). Tabula eugub. Hb 24: 
V+232:VO8VI: VITI] Vte3:383t:34d82:G3t0MVI 
(iupater sase tefe estu vitlu vufru sestu) = Jupiter Sance, 
tibi istum vitulum —um sisto. 

8 2. Sancio, dat. sg. 2 decl., = ΙἀΠὃ sasi, recen- 
liori orlhogr. SAN'SI, SANSIE et SAN[S]II, adiect. 
ad Sancum perlinens (Aufr. et Kirch. I 72, 97, 117, 
HI 381; cf. Huschke op. cit. s. 350), in lab. eugub. 
Ha 4. 

1dA2 (sasi), Sanco, dal. sg. 9 decl., = 3dfAA2 (sase), 
e sako vel sanco = sabin. SANCVS, Umbrorum deus, 
unde adiect. IdA2 (sasi) et recentiori orlhorg. SAN'SIE, 
SAN[S]II et SANSI (Aufr. et Kirch. I 72, 11 343, 346). 
Tab. eugub. Ὁ 10: V+I3AMA:1dA2:VIVAAI (va- 


pulu sasi ampetu) = ..... Sanco —to. Tab. Hb 17: 
vWMIMe34304 : 3d t 8433VI : Id82 : VIVAAI (va- 
putu sasi iuvepatre prepesnimu) = ..... Sanco lovi 


patri praefamino. Vide 3dAè sase. 

$ 2. Sancio, adiecl. m. daliv. sing. 2 decl., recen- 
Hori orthographia SAN'SI, SANSIE et SANTSI]II, 
e sako vel sanco, el suff. io (Aufrecht et Kirchhoff 
] 97, 117, II 186 sq.). Tabula eugubina la 44 sq.: 
| : Vt38:8V1348:812: 83Q  : £300 3231: 030332 VÀ 
AH IJV3I : 6316 tV : VI?I8 : Q341Q7IV.: IdA2 3218 
(pus veres tesenakes tref sif feliuf fetu fise sasi ukri- 
per fisiu tutaper ikuvina) = tab. Vib 3: POST - VE- 
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RIR: TESENOCIR * SIF - FILIV * TRIF * FETV FISO - 
SANSIE - OCRI[P]ER - FISIV * TOTAPER * IIOVINA 
= pone porlam Tesenacam tres sues filios facito l'idio San- 
cio pro colle Fisio, pro civilale Iguvina. 

SASSINA. Vide SARSINA. 

SASSVLA, oppidum Latii, iuxla Tibur. Liv. VII, 19: 
« cum Tiburlibus ad dedilionem pugnatum. Sassula 
ex his urbs capta [v. c. an. cpr] ». 

IMATA2 (salame), ad —am (sacellum ?), subst. f. locat. 
sg. 1 decl., alia orthogr. A+OA2 (sahta) et recentio- 
ribus literis SAHATA el SAHATAM, e them. A+A2 
(sata) vel AYOA2 (sahta) et SAHATA, apud Um- 
bros (Aufr. et Kirch. I 112, II 148, 277, 289 sq. ; cf. 
Huschke Die iguv. taf. s. 263 et s. 286). Tab. eugub. 
1b 38: VFO33VD3I : 34A tB : V3 (enu salame ku- 
verlu) = (um ad —am revertito (tab. VIT a 45 ENOM - 
TRAHA - SAHATAM - COVERTV = fum trans —am 
revertilo). 

INA+A2 (salane), Satanis, adiecl. m. dat. pl. 3 decl., 
pro 23MAF+A2? satanes (Aufr. et Kirch. 1 119), in tab. 
eugub. IIb 4. 

2ANUA+A2 (salanes), Satanis, adiect. m. dal. pl. 2 decl. 
(minus recle 3NA+A2 satane), e satano, quod e 
sata pago vel oppido Umbrorum (Aufr. et Kirch. I 119, 
II 339 sq. , Huschke Bie iguv. faf. s. 317; cf. Lanzi Il 
665 — 576, 729 — 637, 832 — 141, et Grotefend Rud. I. τι. 
HI 11, VII 42 sq. , VIII 16). Tabula eugubina ID 4: 
IMAFA2IOHI : 23UUATA2 (salanes elre satane) = 
Satanis, alteris Satanis. Cf. SATICVLA, et etr. ITA2 
(sati), 231482 (salies), AMTA2 (satna), I3 (sat 
nei) vel I3MTAM (satnei). 

3+A2 (sate), —4 (sacello?), subst. f. local. sg. 1 decl. , 
recenliori orthogr. SAHATE, apud Umbros (Aufr. et 
Kirch. I 413, 1I 276 sq. ; cf. Huschke Die igwvischen 
lafeln s. 263 οἱ s. 281). Tabula eugubina Ib 31: 
Vt38: 8043 : 830 : 3-02 : BF. (tra sale tref 
vitlaf feita) et tab. VlIIa 41 TRAHAF - SAHATE * 
VITLA * TRIF: FEETV = trans —am tres vitulas facito. 

AMA+AM (salena), fortasse legendum est in cippo perus. 
n. 191£B lin. 1-2. Vide 3N3+AM (satene), et cf. 
Vermigl. Inser. per. pg. 112, Sec. Campan. Tav. Perus. 
pg. 54, Ciampi in Anfol. Fior. (octobr. 1825 pg. 59). 

3N3+AM (atene), quod legilur in cippo perus. n. 19144 
lin. 19, ad gr. carta = σάσσο (farcio, infarcio) trahit 
Vine. Campanarius (Giorn. arcad. XXXIV, 65), et ad 
gr. cuyréívo (una caedo) Sec. Campanarius (Tav. Perus. 
pg. 49). Cum umbr. 3MA+A2 (salane) comparat Ver- 
migliolius (Zuscr. per. pg. 106). Vide ANI+AM (salena). 

SATERNVM, flumen Italiae superioris, inter Mutinam et 
Parmam, in Tab. Peuting. segm. lile. 

SATEVRNVS, Salurnus, apud veteres. Vide SATVRNVS. 

I4 A2 (sati), Satia, n. pr. f. (cf. 23ITA2 salies, QATAR 
salna, et umbr. 3402 sale, AMAFA2 satane), in 
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urna etr. n. 967 (Maggi apud Inghir. Lett. di etr. erud. 
pg. 63). Salia esl nomen pr. fem. , uL Satia Myrtale, 
apud Grut. 740, 10. CÈ. Sex. Sallius Agalyrsus 
(Gori Inscr. ant. 1 351 n. 43) el Sex. Sattius Olym- 
pus (Gori I 426 n. 292). 

23ItA? (sales), Satü, n. pr. m. genit. sg. (vide ITA2 
sali = Salia), in lilulo elr. n. 2108. In inscr. n. 2166 
231T02 : 433 (vel saties), fortasse legendum Velius Satius. 

SATICVLA, Zacíxoha (Diod. Sic. XIX, 72), Samnii op- 
pidum (Liv. VII 32, IX 21 sq., XXHI 39), ubi nunc 
Sant Agata de Mori, inter Vullurnum fluvium et Ti- 
fatam montem. Diod. Sic. loc. cit.: Μετὰ dé ταῦτα ‘Po- 
καίων Ξατικόλαν πολιορχούντων, ἐπεφάνησαν μετὰ δυνά- 
uec ἁδρᾶς, σπεύδοντες λῦσαι τὴν πολιορκίαν. Τ᾽ ενομένης οὖν 
μάχης ἰσχυρᾶς, πολλοὶ μὲν παρ’ ἀμφοτέρων ἀνηρέθησαν, 
τέλος δὲ ἐπὶ τοῦ προτερήματος ἐγένοτο Ῥωμαῖοι. Μετὰ δὲ 
τὴν μάχην ἐχπολιορχήσαντες τὴν πόλιν, ἐπήεσαν ἀδεῶς τὰ 
πλησίον πολίσματα καὶ χωρία προσαγόμενοι. — Salicu- 
lani, illius oppidi incolae (Liv. IX 21, XXVII 10). 
Saticulus et Saliculanus, gr. Σατικολανὸς (Steph. 
Byz.), adiect. ad Saticulam perlinens, ul ager 
Saliculanus (Liv. XXHI, 14). Virg. Aen. VII, 729: 
. Saliculus asper »; ubi Servius: « Populus Cam- 
paniae, asper moribus ». 


SATINVS, adiecl. ad salum perlinens (cf. etr. ANTA2 


salna et [3H t2 satnei). Est cognomen rom. in li- 
tulis sepuler. apud Grut. 754 8, 983 8, el Murat. 1264 9. 

AMTA2 (salna), Satinius , n. pr. m., unde [316 (satnei) 
- Satinia. In litulis elr.: AMTA? - SA (ar salna, n. 1745) 
- Arrius Salinius; el ANTA2 24 (Is satna, n. 1746) — 
Lars Satinius. Vide SATINVS. 

JAMTAM (-^atnal), Satinié, n. pr. f. abl. sg., pleniori 
orthogr. JY aMt Ae (satnatl), per contractionem YNTA2 
(satnl), e ANTA2 (salna) vel I3H t2 (salnei). Urna clus. 
n. 744 bis: SYAMTAM - 43322: AY (la sceva Salnal) = 
Lars Scaevius Satinia natus. CE. SADNAL. 

MAMNAe (salnas), Satinii, n. pr. m. genit. sg., e ANTA2 
'satna), unde eliam I3MFAM (salnei). In titulo Peru- 
sino n. 1463: MaM NA? MANIN: AIVA : 1413 : IOqR 4 
{larthi vipi puia tiles salnas) = Lartia Vibia 
vidua Titi Satinii. In marmore sepulcrali n. 1898: 
MA|MNAZ:MVAMVA | YAIOGAN-AIVA | ALAD:AINIZA 
veilia caia puia larthial pumpus salnas) = Velia Caia 
vidua Larti nata Pompi Satinii uxor. Cf. n. 1629. 

NYANTA2 (satnall), Satinid, n. pr. f., pro satnal = 
JAMTAM (salnal), in urna etr. n. 977 (cf. Maggi apud 
Inghir. Lett. di etr. erud. pg. 76 sg.). 

I3ATAM (salnei), el I3N+A2 (satnei), Satinia, n. fam. 
eir. (ablat. YANTAM satnal, JYANTA2 satnall et 
\NTA2 salnl), e satna vel ANTA2 (satna). In titulis 
clusinis: I3NTAM : IOGAN (larlhi satnei, n. 701) = 
Lartia Satinia; e& \13N+A2 : AMNAO (thana satnei, 


n. 700 ler Tannia Satinia. 
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XMTA2 (salni), Satinia, n. pr. f. abl. sg. pro satna! 
(Coneslab. Monum. del Palazz. pg. 159) = 4aMTAM 
(satnal), e 13N+A2 (salnei). Urna perus. n. 4666 : 
AUT A204 - I3HV3N * 1OQR ὁ (iarthi leunei la satnlj — 
Lartia Lunia Lartis filia Satinid nata. 

SATRIANA, dea alias ignola. Inscr. apud Grut. 89, 3 
(Orell. n. 1866): LVCVS | SACER | DEAE | SA- 
TRIANAE. 

NAIQNA?. (salrial), Satréa, n. pr. f. abl. sg. pro satrial, 
in urna elus. n. 651. Gentilitium Satrius exstat in 
lapid. rom. 

SATRICVM, Zarpixoy (Diod. Sic. XIV, 102) vel Zarpia? 
(Plutarch. in Cam. XXXVII, 6), oppidum Latinorum 
(Plin. HI, ix, 16), inter Velitras et Lanuvium (Liv. Ii 
39, IX 16; Cic. Ep. ad Q. fr. VI, 1 — n. 146), a Latino 
Silvio conditum (Diod. Sic. VII, ma 7). Plutarch. loc. 
Cil. : "Ex δὲ τούτον πυθόμενος πόλιν Σατρίαν ὑπὸ Tuppn- 
γῶν ἑαλωκέναι καὶ τοὺς οἰκήτορας ἀπεσφάχθαι Ῥωμαίους 
ἅπαντας ὄντας, τὴν μὲν πολλὴν καὶ βαρεῖαν τῆς δυνάμεως 
εἰς Ῥώμην ἀπέστειλην, αὐτὸς δὲ τοὺς ἀκμάζοντας μάλιστα 
καὶ προθυμοτάτους ἀναλαβὼν ἐπέβαλε τοῖς τὴν πόλιν ἔχουσι 

' Τυῤῥηνοῖς καὶ κρατήσος τοὺς μὲν ἐξήλασεν αὐτῶν, τοὺς δὲ 
ἀπέκτεινεν. Liv. VI, 8 (cf. VI, 22, 33): « Volsci ubi se 
deserlos ab eis videre, quorum fiducia rebellaverant, 
reliclis castris, moenibus Satriei se includunt, quos 
primo Camillus vallo circumdare, et aggere atque ope- 
ribus obpugnare est adorlus ». Id. VII, 27 (cf. VIII, 4): 
« Eodem anno [v. c. epvia) Satricum ab Anlialibus 
colonia deducla, restitutaque urbs, quam Latini dirue- 
rant ». — lilius oppidi incolae Satricani dicuntur 
(Liv. IX, 12), gr. Zarpixavoi (Dionys. Halic. V 61, VIII 
36). Liv. IX, 16: « Pari fortuna consulum alter ( L. Pa- 
pirius Cursor) cum Satricanis, qui cives Romani pos! 
Caudinam cladem ad Samnites defecerant, praesidium- 
que eorum in urbem acceperant, rem gessit ». Id. 
XXVII, 14: « multa prodigia nunciabantur; Tarracinae 
lovis aedem, Salrici matris Malulae de coelo tactam. 
Satricanos haud minus lerrebant in aedem Iovis fo- 
ribus ipsis duo perlapsi angues ». 

SATVLLINVS, adiecl. ad satullum perlinens. Esl co- 
gnomen rom., apud Grut. 54 41, Murat. 845 4° Cf. 
Fabr. cap. v n. 154 pg. 372. 

SATVLLIO -onis, diminul. satulli, cognomen rom. 
apud Vermigl. Inser. per. pg. 472 n. 45. 

SATVLLO, saturo, ial. satollare, apud veteres (vide 
SATVLLVS = salurus). Non. Il, 786 = pg. 171: « Sa- 
tullem pro saturem. Varro περὶ αἱρέσεων: Neque in pul- 
vere milioo coquam carnem, quibus satullem corpora ac 
[amem ventris ». : 

SATVLLVS, satur, ital. satollo, adiect. (cf. SATVLLO 
= saturo). Varro De r.r. II, n, 44: « ut agni satulli 
fiant lacte ». Satulla est cognomen rom., ui Licinia 
Satulla (Grut. 892, 3). 
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SATVR, in carm. frate. Arval. (user. n. 2692). Ador 
exponit Lanzius 1 444 = 110. 

SATVRA palus, quae el Pontina vel eius pars, iuxla 
Circeios fuit. Virg. Aen. VII, 801: « Qua Saturae iacet 
atra palus ». Ubi Servius: « Secundum hanc lectio- 
nem revera Saturam paludem intelligimus; sed alii 
Asturae legunt: quod si est, paludem pro flumine po- 
suit: nam haud longe a Terracina oppidum est Astura, 
el eiusdem cognominis fluvius ». 

3qVtA2 (sature), Safurus, cognom. eir. in titulo Clus. 
n. 702. 

ZAT'YPION, locus prope Tarentum, apud Strab. VI, ur, 
2 (codd. Σαστύριον el Zarvpeov) et Diod. Sic. VIII 21. 

SATVRNIA, Zarovpyia ( Appian. De bell. civ. I, 89), Etruriae 
oppidum (Tab. Peuting. segm. IVd), in agro Calelrano, 
cuius incolae Saturnini, qui antea Aurinini voca- 
bantur (Plin. HI, vin, 3). Liv. XXXIX, 55: « Et Satur- 
nia colonia [Ptol. III, 1 Zarovgycava xoAo»ta] civium 
Romanorum in agrum Caletranum est deducla. dedu- 
xerunl triumviri Q. Fabius Labeo, C. Afranius Stellio, 
Ti. Sempronius Gracchus. iugera in singulos dala de- 
cem ». Appian. loc. cil. : Τοῦ δ᾽ αὐτοῦ χρόνον περὶ Za- 
τυρνίαν ἑτέρῳ μέρει τοὺς ἔχθρους ὁ Σύλλας ἐνίκα. lnscr. 
apud Grul. 1093, 8 (Mommsen n. 4324, Henzen n. 5152): 
M * ENNIVS : VV* F - MEN * VICETINVS - SCR - 
AED | CVRVLIVM - ARMAMENTARIVS - DECVR - 
|A]Q * DECVRIO | VICETIAE * DEC - COLONIA - 
SATVRNIA - AEDILIS | COLONIA © IVLIA - FE- 
LICI - CLASSICA : SVESSA | CASTIEIVS'C -L.5SPHI- 
LEROS - APPARITOR : TR - PL | SATILA - VXOR. 
Salurninus esl cognomen rom., ut Apuleius Sa- 
turminus (Flor. I, 16), gr. ᾿Απουληΐος Zaropvivos 
( Appian. De bell. civ. 198), L- SAT et L'SATVRN- in 
numis genlis Appuleiae (Cohen Mél. consul. pl. v1 n. 1-3). 

8 2. Anliquum oppidum Lalii, haud proeul a Iani- 
culo, a Saturno conditum (Aur. Vicl. Orig. gentis rom. 
cap. 3). Plin. IH, ix, 13: « Saturnia, ubi nunc Roma 
est ». Varro De l.l. V, 42 pg. 146: « Hunc aulem mon- 
lem ( Tarpeiun) Saturnium jDionys. Halic. 1 34, 44, 
Il A Zaczógvios| appellatum prodiderunt, et ab eo late 
Saturniam terram, ui eliam Ennius [Ann. vs. 25] ap- 
pellat. Antiquum oppidum in hoc fuisse Saturnia scri- 
bitur. Eius vestigia etiam nunc manent tria: quod 
Saturni fanum in faucibus; quod Saturnia porta 
[ef. Solin. 1, 13], quam Iunius scribit ibi, quam nunc 
vocant Pandanam; quod posl aedem Saturni in 
aedificiorum legibus privalis parieles postici muri sunt 
scripli ». 

8 3. Salurnia, olim appellata est Italia, a Sa- 
turno (D. Cass. fragm. n. 3: εἶτα Zarovpria, ἀπὸ τοῦ 
Κρόνου). Dionys. Halic. I, 34: xat ἄλλη δὲ ἀχτὴ σύμ- 
Toda, ἡ νῦν Italia καλουμένη, τῷ Se τούτῳ ἀνέχειτο, 
Σατορνία πρὸς τῶν ἐνοιχούντουν ὀγομοζομένη, ὡς ἔστιν 
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εὐρεῖν ἔν te ZiluMAetors τισὶ λόγοις καὶ ἄλλοις χρηστηρίοις 
ὑπὸ τῶν ϑεῶν δεδομένοις εἰρημένον. lustin. XLII, 4: 
« Itaque Italia, regis nomine, Saturnia appellata 
est; el mons, in quo habitabat, Saturnius: in quo 
nunc, veluli a Iove pulso sedibus suis Saturno, Ca- 
pitolium est ». Fest. Qu. XIV 28 pg. 322: « Saturnia 
Italia, ek mons, qui nunc est Capitolinus [cf. Solin. I, 
12], Saturnius appellabatur, quod in tutela Saturni 
esse exislimanlur. Saturni[i] quoque dicebantur, qui 
castrum in imo clivo Capilolino incolebant, ubi ara 
dicata ei deo ante bellam Troianum videtur, quia apud 
eam supplicant aperlis capitibus. nam Italici auctore 
Aenea velan! capila, quod is, cum rem divinam fa- 
cerel in lillore Laurenlis agri Veneri matri, ne ab Ulyxe 
cegnilas interrumperent sacrificium, caput adoperuit, 
alque ila conspeclum hoslis evitavit ». Macrob. Saturn. 
I, 7: « Cum inter haec subito Saturnus non compa- 
ruissel: excogitavit Ianus honorum eius augumenta ac 
primum lerram omnem dilioni suae parenlem Salur- 
niam nominavil ». 


SATVRNVS el Saleurnus sive Saeturnus, deus ilali- 


cus, gr. Κρόνος, Oceani et Salaciae filius (Cic. De univ. 
cap. 11), a satu (Varr. De l.l. V, 64 pg. 25) vel a satu- 
rando dictus (Fulg. Myth. 1, 2; cf. Dionys. Halic. I, 38), 
quia se satural annis (Cic. De nat. deor. I 24). Cf. Varr. 
De 1. l. Υ 57 pg. 22 sq., Virg. Aen. VIT 180, Ovid. Fast. VI 
285. Inter deos Sabinos recenset Varro Del. l. V, 14 pg. 30. 
Above ex Creta expulsus, in eam Italiae regionem fugit, 
in qua lanus regnabat, et regni eius parlem accepit, 
quae postea Saturnia nuncupala est (Virg. Aen. VI, 
319 sqq. , Ovid. Fast. 1 235 sqq.). Paul. pg. 323: « Sa- 
leurnus, Salurnus ». Fest. Qu. XIV, 29 pg. 325: « Sa- 
turno dies festus celebratur mense Decembri, quod 
eo aedis est dedicata: et is cullurae agrorum praesidere 
videlur, quo eliam falx est ei insigne. versus quoque 
antiquissimi, quibus Faunus fala cecinisse hominibus 
videtur, Saturnii appellantur. quibus et a Naevio bel- 
lum Punicum scriplum est, el a mullis aliis plura com- 
posita sunt. qui deus in Saliaribus Saljelurnus no- 
minatur, videlicet a salionibus ». Memoratur in inser. 
apud Orell. n. 482, 590, 1506, 1510, 1960, et Henzen 
n. 5084 (ef. Kalend. Amilern, mens. Dec.), el appel- 
latur Augustus (Orell. n. 1507, Henzen n. 5723) et 
Deus Saturnus Augustus (Orell. n. 481), conser- 
valor (Maffei Mus. ver. 81, 4), profugus (Orell. n. 
1509), et rex (Henzen n. 5724). In vase antiq. n. 2652 
(cf. Ritschl De fictil. letter. pg. 8, et Mommsen Inser. 
lat. antiq. n. 48): SAITVRNI POCOVOM h. e. Saturni 
poculum. — Saturnalia, gr. Σατουρνάλια (Dio Cass. 
LX 19) vel τὰ Κρόνια (Dio Cass. XXXVI 37, XXXVII 
5, LIX 6, LX 25, LXXV 4, LXXVIII 8; Plutarch. De 
trans. an. cap. 20, cf. Quaest. rom. n. 34), solennia in 
honorem Saturni (Liv. XXH 4, XXX 36; Cic. Catil. 
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II 4, Ep. ad Att. V 20 = n. 228, XIII 52 = n. 651; 
Macrob. Saturn. I A sq., 4, 7 sq., 10, 42, 46, IL 4; 
Martial. IV 46, V 84, VII 53, XI 2, XIV 70, 72, Suet. 
Aug. cap. 75, Calig. cap. 47, Claud. cap. 5, Vespas. cap. 19), 
a Numa insliluta. ( Plutarch. Lyc. et Numae compar. 1 
8 sq.) sive a Tullo Hoslilio. Varr. Del 1. VI, 22 pg. 82: 
« Salurnalia diela ab Saturno, quod eo die feriae 
eius, ul post diem tertium Opalia Opis ». Macrob. 
Saturn. 1,8: « Tullum Hoslilium, cum bis de Albanis, 
de Sabinis tertio triumphasset, inveni fanum Saturno 
ex volo consecravisse; el Saturnalia iunc primum 
Romae insliluta, quamvis Varro libro sexto, qui est 
de sacris aedibus, scribat aedem Saturni ad forum 
faciendam locasse L. Tarquinium regem; Tilum vero 
Larcium diclatrorem Saturnalibus eam dedicasse ». 
Liv. II, 21: « His consulibus (A. Sempronio et M. Minucio, 
an. U. €. CCLIX) aedes Salurno dedicata: Saturnalia 
inslitutus festus dies ». Cf. Dionys. Halic. Il 50, V 4. 

ZATTYTPOZ, dux servorum in Sicilia (Diod.Sic. XXXVI 10). 

SAV-, radix umbrica in voc. SAVITV. 

? M3VA (saues), Savii (?), n. pr. m. genit. sg. ( Vermigl. 
Inscr. per, pg. 323 ad n. 9), in urna etr. n. 1585. 
SAVINVS, Sabinus, n. pr. m. apud Gaii éuslit pg. xLu 

(Lachmann). 

SAVITV, —to, parlicip. perf. pass. (abl. sg. 2 decl.), pro 
gr. ὑετός h. e. nimbus usurpatum, e rad. SAV-, gr. ὕω, 
apud Umbros (Aufr. et Kirch. I 118, 147, II 268), in 
tab. eugub. VIb 60, Vila 49. Pro imperat. gr. calaféro, 
frangito, rumpito, disiicito, sumit Huschkius (Die iguv. 
taf. s. 253). Fulmine exponit Grotefend fud. l. ει. ME 
25, IV 24, VIII 34. 

SAVCIO -onis, e saucio (ferio, caedo), est cogno- 
men rom., ul T* SAVFEIVS: L- F* SAVCIO (Murat. 
1744, 42). 

2302302 (savenes), sollennis, adiect. etr. (forlasse dat. 
vel abl. pl.), contractum a savacnes = umbr. 2102332 
sevaknis), e partic. 182 (sav), umbr. 33? (sev) et 
[a]eno, umbr. akno, rom. anno, in aere Viterb. n. 2083 

vide 21GVM s uris). Alii aliter interpretantur (cf. Lanzi 
1| 490 = 447, Vermigl. Inser. per. pg. 188 et Orioli 
Viterbo e il suo territ. pg. 70 sg.). 

IM)VAM (saucni), Socennia, familiae elr. nomen, com- 
parandum cum adiect. 23VI)IA2 (savenes) h. e. sollen- 
»is, in titulis sepuler. n. 336 bisa-e. Forlasse exara- 
tum est pros avcnis = Socennius. 

SAVO -onis, nunc Saone, fluvius Campaniae (Plin. III, 
iX, 9). Slal. Silv. IV, m, 66: « Et Lilerna palus, pi- 
zerque Savo ». Tab. Peuting. segm. Vf « Safo ». 

8 2. Liguriae oppidum, in ora occidentali, apud Liv. 
XXVII, 46 (« Savone oppido Alpino »). 

SAVREX, sorer, apud Serv. in Virg. Georg. II, 30. 

I9+VA2 (sautri), Soteria (?), n. pr. f., in titulo etr. 1644. 
Sufria exponil Vermigl. (Inscr. per. pg. 256 ad n. 195). 
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AMIAV+VA2 (saulurina), Saturiniá, n. pr. f. pro sau- 
turinal - YAIMIAV+VA2 (sauturinial), e IMIQV-tV R2 
(sauturini), apud Etruscos, in operc. ossuarii perus. 
n. 1749. 

3MIQVtVA?2 (sauturine), Salurinius, gentililium eir. 
(vide IMIQVtVA2 saulurini), ut in titulis perusinis 
3HIqVtVA2 - INVA (aul[e]? sauturine, n. 1751) et 
3hiQVrVAe - VA (au sauturine, n. 1754 bis) — Aulus 
Salurinius. 

$ 2. Salurinii, genit. sg., pro MINIAVIVA2 (sau- 
turines ). Inscr. etr. n. 1290: 3HIQVtVA2 - I8VAG 
(raufi sauturine) = Rofia Saturinii uxor. 

M3NI9V+VA2 (sauturines ), Saturinii, n. pr. m. genil. sg. , 
e 3MIqVTVA? (saulurine). Urna perus. n. 1797: 
M3NIAVIVA2 Delr anao (thana lisci? saulurines ) 
= Tannia —ia Saturinii uxor. 

INIGV+VA2 (sauturini), Saturinia, familia etrusca (abl. 
JAIMIGVTA2 salurinial). Vide INIGV+VA2 (sau- 
turine). In urna perus. n. 1750: INIQGVTVA2 IOSAY 
(larthi saulurini) = Lartia Saturinia. Adde inscr. n. 1748. 

JAIMNIGV+VA2 (sauturinial), Saturinia, n. pr. f. abl. sg., 
minus recte AMNIGVIVA2 (saulurina), e IMNIGVIVA?2 
(saulurini), apud Etruscos. Urna perusina n. 1803: 
YAINIAVIVA@? * VAANT - AS (la Uapu saulurinial) — 
Lars Tlabius Sa!urinia nalus. Alia urna perus. n. 1810: 
JAINISVIVA2? - MVAANT - 8333 (velea Uapus sau- 
turinial) = Velia Tlabii uxor Saturinia nata. 

34$ (sache), in vase elr. n. 2407. Vide voc. sq. 

VyA2è (sachu), in operculo ossuarii elr. n. 1038. Cf. 
MV A212 (sisachus) el voc. praeced. 

32 (se) el 133 (ses), ser, nomen numer., pro sex, = 
G3? (SEH) et SEHE, apud Umbros (Aufr. et Kirch. I 
18, 131), in compos. 231/3W32 (se-menies) = SEH- 
MENIER h. e. se-mestribus, οἱ VOR120 NM3 N23. (ses- 
lenlasiaru) = sex-tantariorum. 

$E, sei (si), parlic. coniunct., apud Volscos, = samnit. 
FRI (svai) et recentiori orthogr. SVAE, umbr. 332 
(sve), elr. 392 (sve), in tab. Velilerna n. 2736 lin. 2 
(Mommsen Die unterit. dial. s. 323, Corssen De Volscor. 
lingua pg. 12 el Ucb. ausspr. elc. 1 192, 227, Huschke 
Die osk. etc. s. 262 et s. 356), ubi etiam $EPI$ = 
sei-quis (siquis). 

$ 2. Sexli?, sive polius Sertoris vel Seppii, genit. sg., 
nola. praenom. = eir. ?32 se (Lanzi Il 618 = 532 ad 
n. 13, Guarini Comm. I 23, Mommsen op. cil. s. 325, 
Corssen op. cit. pgg. 9, 8). Tab. Velit. n. 2736 lin. 4: 
EC: $E : COSVTIES = Egnalius Sexti fil. Cossutius 
(Lanzi loc. cit. et Guarini loc. cit. ), vel Egnatius Ser- 
loris fil. Cossutius (Aufr. et Kirch. II, 311) vel Egnalius 
Servii fil. Cossutius (Mommsen op. cil. s. 320) vel Ec. 
Seppii fil. Cosutius (Muschke Die osk. s. 261). 

32 (se), Sextus vel Setrius (= ? 39092 selhre), praen. 
m. elr. = volse. $E (cf. etr. YANItT2922 secslinal - 
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Sevtiniá), in lilulis sepuler., ex. c.: 
3488 - 3? (se alle) = Sextus. Ofelius. 
314882 -32 (se cafate) = Sextus. Cafatius. 
3034 - 22 (se lelhe) = Seatus Letius. 
3tAN32 - 32 (se senale) = Sextus Senalius. 
3TIt32 (se lile) = Sextus. Tilius. 
3r3H33 - 32 (se venele) = Sextus Venetius. 
IM2A)- 32 (se casni) = Sealus Casinius. 
Cf. n. 570, 1479, 1481, 1563, 1623, 1739 sq. 
8. 2. Sexti vel Setrii (= ?M39O32 sethres), genit. 
sg., ul hisce in litulis sepulcralibus: 
32: 3488 : ΑΥ (la alle se, n. 1225, 1227) = Lars 
Ofelius Sexti filius. 
3e: ANMAVO : AA (ar thurmna se, n. 1334) — 
Arrius. Thormena Sexti. filius. 
32 : [033 : 3I : N3 (vl tite vesi se, n. 1371) = 
Velius Titius. Vesius Sexti filius. 
32 : MMI3 : VA (au vipis se, n. 1470) = Aulus 
Vibius Sexti filius. 
32: aMMqVO : 102: VB. (au cai lhurmna se, 
n. 1333) = Aula Caia Thormenae uxor Sexti filia. 
32- IN)2VY - 32 (se luscni se, n. 1678) = Sexta 
Luscinia Sexti filia. 
Adde inser. n. 4603 et n. 1875, et cf. n. 570, 1300. In 
aliis titulis sepuler. (n. 453 el n. 1956) el in aere. Vo- 
lalerr. n. 349 occurrit syllaba 3M (sc), fortasse pro 
32 (se), sicul 3dO3M (sethre) pro 39032 (sethre). 
$ 3. Sexta vel Setria (= 190232 sethri), praen. f. , 
ul ex hisce exemplis: 
IDA - 32 (se acsi) = Sexta Ania. 
λον - 32 (se luscni) — Sexta. Luscinia. 
[133 - IA) - 32 (se cai veli) = Sexta Caia Veltia. 
[233 : 1T : 32 (se li vesi) = Sexta Titia Vesia. 
Cf. n. 1300, 1479, 1481, 1739 sq. 
8. 4. Sexta, abl. sg., in urna clusina n. 698 (vide 
VAINI9G3E herinial). 

3? (se) el 3$ (se), in vasis etr. n. 2208 (3$) et n. 
2674 (31). 

3M (se), in inscr. elr. n. 349, 453, 1956. Vide 32 
(se) $ 2. 

SE, sime, praepos. apud veleres, = SED (cf. se-grego, 
se-deo, se-duco, se-curus, se-iungo, se-ligo, se- 
paro, se-voco). Fest. Qu. XIII, 30 pg. 293 (Paul. pg. 
292): « Socordiam quidam pro ignavia posuerun! : 
M. Cato pro stultitia posuit. [Originum 1.1 vir cum ail: 

ob im]mensam (i midilalem el socordiam causa 

eral], nequid neg[oti publici gere]retur. composi- 
lum aulem videlur ex se, quod esl sine, cl corde ». 

Fragm. leg. xut Tabul. apud Aul. Gell. XX, 1: si- PLVS - 

MINVSVE * SECVERVNT - SE - FRAVDE - ESTO. Alia apud Cic. 

De leg. 11 24: @VOI AVRO DENTES VINCTI ESCVNT, AST IM 

CVM ILLO SEPELIRE VREREVE SE FRAVDE ESTO. Lex Thor. 

agr. cap. 17 (Append. n. tix): SE: DVLO : MALO 
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= sine dolo malo. Cf. leg. ant. apud Fest. Qu. XII, 16 
pg. 246 s.v. publica pondera. 

ItXNAI32 (seanl), Seiantia, n. pr. f., pro Irae (se- 
ianli), in tegula etr. n. 207. 

SEAPSE, sepse (se ipsa), apud lul. Valer. Res. gest. 
Alex. M. 11. 48. 

3l 83e (scale), Seiantius, n. pr. m. pro 3TNAI32 seiante 
(cf. Coneslab. in Arch. stor. ital. nv. sr. XIII, ir 31). 
In operculo ossuarii clus. n. 701bis: 3YA32: OMqa 
(arnth seale) = Aruns Seiantius. 

?0eNA3M (sealsa), in tilulo elr. n. 591. 

SEBERVS et Sebera, Severus et Severa (unde diminul. 
SEBIRINVS el SEBIRINA), cognom. rom. (Grut. 742 42, 
825 8), ul LVCIVS : BOLVMNIVS - SEBERVS (Gori 
Inscr. ant. 13403), IMP* CAES - M - AVREL - SEBERO 
(Grut. 300, 1), SEBERA ET MARCELLINA SE VIBI 
FECERVNT (Mommsen n. 7153), BAIBIA ZEBHPA 
(Murat. 2071, 2), et ZEBEPOZ (Osann pg. 251 n. ur). 
Cf. Vibia Saevera apud Mommsen n. 3431. 

SEBETHIS vel Sebetis, nympha Sebethi amnis (cf. 
Stat. Silv. I, u, 262). Virg. Aen. VII, 734 sq.: « quem 
generasse Telon Sebethide nympha ». 

SEBETHVS vel Sebetus, fluvius Campaniae, in numis 
neapolit. n. 27640 SEPEIOOS (Riccio itepert. pg. 24 


et nt. 29, Garrucci et Minervini in Bullett. arch. nap. 
nv. sr. 117 sgg., 45, 57, 11 475, V 182, VI 57, Quaranta 


in Mem. dell' Acad. Ercol. VI 383-399, Cavedoni in Bullett. 
cit. HI 163, Raoul-Rochette in Journ. des sav. an. 4854 
pg. 310). Vib. Seq. pg. 18: « Sebethos Neapolis, in 
Campania ». Stat. Silv. I, 11, 263: « et pulchra tumea! 
Sebetos alumna ». Colum. X, 134: « Doclaque Par- 
thenope Sebethide roscide lympha ». inscr. Neapol. 
apud Mommsen n. 2445: P * MEVIVS - EVTYCHVS | 
AEDICVLAM - RESTITVIT | SEBETHO. 
SEBIRINVS el Sebirina, Severinus et Severina , cognom. 
rom., diminut. e SEBERVS cl SEBERA, in litulo se- 
puler. apud Mommsen n. 7186. Inscr. apud Calog. Opusc. 
XIX, 152: VIBAS | SEBIRINE | FELICITER. 
SEGESTA et Egesla vel Aegesta, Σεγέστα (Ptol. III, 
4) el Ἔγεστα (Thueyd. VE 2, 44, 46, 62, 88, 98; Diod. 
Sic. XIII 6, XIV 48, XX 71) vel Αἴγεστα (Strab. VI, 
1 35 Diod. Sic. XXIII 3; Plutarch. De fort. Rom. cap. 39; 
Arislid. Miles. fragm. n. 9) et "Axecca (Phot. pg. 267 ed. 
Herm.), oppidum Siciliae vetustissimum, cuius ruinae in 
monte apud Castellamare, inter Panormum οἱ Lilybaeum 
(Plin. XXXI, xxxi 3, Cic. in Verr. HI, n1 40, 1v 38 84.» Tab. 
Peuting. segm. Vle), ab Egesto Troiano nominatum 
(Strab. Vi, 13, XII, 153, Philon. Bybl. fragm. n. 13, 
Serv. ad Virg. Aen. 1 550 et V 30 cit. ad voc. CRINISVYS, 
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Plutarch. in Nic. I, 4; cf. Clausen Aeneas und die Penaten l 
$79). Strab. VI, 1, 5: Ti» δ᾽ Αἰγεσταίαν χτισθῆναί φασιν 
ὑπὸ τῶν μετὰ Φιλοκτήτου διαβάντων εἰς τὴν Κροτωνιᾶτιν, 
χαθάπερ ἐν Tolg ᾿Ιταλικοῖς εἴρηται, παρ᾽ αὐτοῦ σταλέντων 
εἰς τὴν Σικελίαν μετὰ Αἰγέστον τοῦ Tpooos. Thucyd. VI, 
2: Ἰλίου δὲ ἁλισχομένον τῶν dinum τινὲς Qro quidne 
᾿Αχαιοὺς πλοίοις ἀφικνοῦνται πρὸς τὴν Σικελίαν, καὶ ὅμοροι 
τοὺς Σιχκανοῖς οἰκήσοντες ξύμπαντες μὲν Ἔλυμοι ἐκλήθη- 
σαν, πόλεις δ᾽ αὐτῶν Ἔ ρνξ καὶ "Eyeora. Fest. Qu. XV, 
16 pg. 340: « Segesla, quae nunc appellatur, oppi- 
dum in Sicilia est, quod videlur Aeneas condidisse 
praeposito ibi Egesto, qui eam Egestam nominavil. 
sed praeposita est ei s lillera, ne obsceno nomine ap- 
pellaretur, ut faclum est in Malevento, quod Bene- 
ventum dictum est, et in WES quod usurpatur 
Dyrrachium ». Cic. in Verr. I, 1v, 33: « Segesta est 
oppidum pervetus in Sicilia, E di Aenea fugiente 
a Troia, aique in haec loca venienle, conditum esse 
demonstrant. Itaque Segestani non solum perpetua 
socielale alque amicitia, verum eliam cognalione se 
cum populo romano coniunclos esse arbitrantur. Hoc 
quondam oppidum, quum illa civitas cum Poenis suo 
nomine ac sua sponle bellaret, a Carthaginiensibus vi 
caplum alque deletum est; omniaque, quae ornamento 
urbi esse possent, Carthaginem sunl ex illo loco de- 
porlala ». Agalhocles lransfugis habitandam Egeslam 
concessil, mulaloque nomine Dicaepolin appellavit. 
Diod. Sic. XX, 71: Τούτῳ δὲ τῷ τρόπῳ τὰ χρήματα 
πάντα, τοῦ τυράννου στοῦ νοὸς , χαὶ VERUM poBov τὴν πόλιν 
did do ΦΧ: ὃς με ἐγ αὑτοὺς συγκατέχαυσαν ταὶς οἰχίοιις , 

γὲς δὲ ἀγχόνῃ τὸ ζῆν ἐξέλιπον. Ἢ μὲν οὖν Ἔγεστα 
“= a puis ἡμέρας ἀτυχοῦς ἡβηδὸν ἐθανατώθη. 'O 8 Aya- 
βοχλὴς παρθένους μὲν καὶ ποΐῖδας εἰς τὴν ᾿Ιταλίαν διοικομίσας 
ἀπέδοτο Toi; Βρεττίοις᾽ τῆς δὲ πόλεως οὐδὲ τὴν προσηγορίαν 
ἀπολιπόν, ἀλλὰ Δικαιόπολιν μετονομάσας, ἔδωκεν OiXu- 
τήριον τοῖς οὐτομόλοιΞ. — Segestani (inscr. col. Duil. 

2715 lin. 4 [SECESTIANO;S!; Plin. HI, xiv, 5; Cic. 
op. cit. IL, nr 40, 1v 33 sqq.; Frontin. De col. pg. 211) vel 
Segeslenses (Cic. op. cit. H, im, 36), gr. Σ εγεστανοὶ 
(Ptol. ΠῚ, 4) et Ἐγεσταῖοι (Herod. V, 46; Thucyd. VI 6, 
8, 10 sq., 13, 19, 33, 46 sqq., 62, 77, 98, VII, 57; Diod. 
Sic. V 9, XI 86, XII 82, XIII 6, 43, XIV 54, XX 74, XXII 
!0; Pausan. Lacon. XVI, 5) vel Αἰγεσταῖοι (Cralipp. 
fragm. n. 15 Diod. Sic. XXII 10, XXHI 5, XXXVI 5; 
Phalar. Epist. n. 64; Strab. VI, n 1 οἱ 5 « Αἰγεστέων 
ἐμπόριον » ; Polyb. I 24, et Plutarch. in Nic. 1 4, XII 4 
, in numis n. 3091 ZEFEXTAIQN, sunt 
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incolae Segeslae vel Egestae. — Segestanus, gr. 
"Ey 672105 (Diod. Sic. IV, 23) vel Αἰγεσταῖος (Strab. 
VI, u, 9) et 'Axeotatos vel ’Axegoaîos, adiecl. ad 
Segestam perlinens (Cic. op. cit. HI, nr, 49), ut Se- 
gestanae malronae (Cic. op. cil. H, iv, 35), ὄχος 
᾿Ακεσταῖος (Wesych. Lexic. M 830; Suid. ὄχοις 'Azz- 
eraíowty) vel ὄχος ᾿Ακεσσαῖος (Phol. pg. 267). 

$ 2. Segesla Tiguliorum, nunc Sestri di Le- 
vante, oppidum Liguriae, apud Plin. ΠῚ, vn, 2. 

8 3. Segesla, dea quae segelibus praeest. Vide 
SEGETIA. 


SEGESTELLVM, diminut. segestris, in not. Tiron.pg.160. 
SEGETIA vel Segesta, dea quae segetibus praeeral 


(Aug. De civ. Dei IV, 8 cit. ad voc. SEIA). Plin. XVII, 
n, 2: « Hos enim deos tunc maxime noverant: Seiam- 
que a serendo, Segestama segelibus appellabant: qua- 
rum simulacra in Circo videmus ». Macrob. Saturn. I, 
16: « Apud veleres quoque qui nominassel Salutem, 
Semoniam, Seiam, Segeliam, Tutilinam, ferias 
observabal ». In numis Saloninae aug.: DEAE SEGE- 
TIAE (Eckhel Doctr. num. vet. VII 419, Cohen Med. 
impér. IV 466 n. 26 sq.), cum templo quatuor co- 
lumnarum, inlra quod dea slans manus attollit. 


SEGVSIO vel Segusium, Zeyovaoy (Ptol. HI 4 codd. 


Zerovo:oy), Alpium Cotliarum urbs (Anlonini iliner. 
p2g. 341, 357, itiner. ant. apud Henzen n. 5210, Tab. 
Peuling. segm. He; cf. inscr. apud Henzen n. 5230), 
nunc Susa, cuius incolae Segusini ( Maffei Mus. ver. 
pz. 234 = Orell. n. 626), apud Ptol. loc. cil. Zegoz- 
σιανῶν ἐν Τραίαις ΓΆλπεσιν. — Segusinus, adiecl. ad 
Segusionem perlinens, ul Municipium Segusinum. 
Inscr. apud Maffei op. cit. 210, 3 (Orell. n. 1690): 
GENIO | MVNICIPÌ | SEGVSINI | IVL : MARCEL| - 
LINVS V-P | EX VOTO POSVIT. 


SED, sine, praep. = SE, apud veleres. Paul. pg. 336 : 


« Sed pro sine inveniunlur posuisse anliqui ». Lex 
Thor. Agr. capp. 14, 18 (Append. n. rix) el Servil. De 
Hs cap. 19 sq. (Append. n. Lx): SED: FRAVDE'SVA. 


SED, se, pron. acc. sg. , antiquo scribendi more. S. C. de 


Bacch. lin. 13 sq. (Append. n. Lii); NEVE * POST- 
HAC* INTER - SED: CONIOVRASE - NEVE : COM- 
VOVISE - NEVE : CONSPONDISE | NEVE : COM- 
PROMESISE - VELET - NEVE - QVISQVAM - F!DEM: 
INTER - SED - DEDISE - VELET. Tab. Dant. cap. 3 
(Append. n. Lvi): QVEI - EX H-: E: APVD- SED - 
IOVRARINT. Cf. Corssen Ueb. aussprache ctc. I, 334. 


SEDDA, sella, apud anliquos. Scaur. pg. 2252 P.: « Hem 


sellam quam illi seddam, et attulit, allinet, £ pro 
d substituto ». 


SEDECE. Vide SEDECEM, quod sequitur. 
SEDECEM etl sedece, sedecim (sexdecim), in inser. apud 


Henzen n. 7215 (SESTERTIA SEDECEM MILLIA ). 
Inser. apud Boissieu (user. de Lyon ch. xvu n. 10 
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pg. 552): HIC IACET AGRICIA | QVI FVIT IN OB- 
SERVA|SIONE ANNIS SEDECE. Cf. Corssen Ueb. 
ausspr. elc. 1 125. 

SEDECIM, seadeeim, apud Terent. Eun. HI, nr 20, Plin. 
X, Lt 5 οἱ in lilulis sepuler. apud Fabr. cap. tv, n. 126 
pg. 269, et Torremuzza lnscr. di Palermo n. 142 pg. 56. 

SEDICVLVM, sedile, apud Paul. pg. 336. Cf. Varr. De LL 
VII, 54 pg. 185. 

SEDITO, sedelo, imperat. e sedeo, in lege lul. Municip. 
cap. 10 (cf. Rhein. Mus. n. f. VIII, 480). 

SEDVM, sed, coniunctio, apud veleres (Charis. pg. 112 
= 817 P.). 

SEEDES, sedes, anliquo scribendi more. Inscr. edita in 
Bullett. dell Inst. arch. an. 18514 pg. 72 (Mommsen 
Inscr. lat. ant. n. 1006): 

HOC : EST - FACTVM : MONVMENTVM 
MAARCO - CAICILIO 
HOSPES - GRATVM : EST * QVOM - APVD 
MEAS - RESTITISTEI - SEEDES 
BENE : REM - GERAS - ET * VALEAS 
DORMIAS * SINE *: QVRA. 
Adde inscr. aletrin. lin. 8 (Append. n. xx = Mommsen 
Inscr. lat. ant. n. 1166). 

SEESE, sese, anliquo scribendi more. Tab. Bant. cap. 3 
(Append. n. LviI): NEQVE * SEESE * FACTVRVM - 
NEQVE : INTERCESVRVM. 

832 (sef). Vide 19832 (sefri). 

I83d (Seli), perperam pro |803d (serfi), in tab. eugub. 
Ib 4-5. 

19832 (sefri), Sefria (Severia?), n. pr. f. , unde 481983? 
sefrial (cf. 19830 thefri = Tiberius). Urna perus. 
n. 1752: 2AMARA) - 19832 (sefri capnas) = Sefria vel 
Severia Capenii uxor. Cf. inscr. n. 1948 (832 sef). 

4813832. (sefrial), Sefri& (Severià?), n. pr. f. abl.sg., e 
19832 (sefri). Operculum ossuarii perusini n. 4576 : 
4810832: I3H {6 * QA (ar alnei sefrial) = Arria Ati 
nia Sefria vel Severia nata. 

+32 (sez), Sextus, praen. etr. (cf. 39132 setre), in vase 
arrelino n. 466 bis. 

932 (SEH), sex, nomen numer. (sanscr. sas, gr. ἔξ), 
e sex, unde eliam 32 (se) el SEHE, in voc. umbr. 
CAIMIMSI2 (seh-meniar) = SEHEMENIAR, el SEH- 
MENIAR = ?31H3W3 (se-menies) h.e. sé-mestribus 
(Aufr. et Kirch. 1 131). 

SEHE, idem ac G3? (SEH), quod vide. 

SEHEMENIAR, —are,-adiecl. n. acc. sg. 3 decl., anti- 
quiori orthogr. Qa1VU3MG32 (sehmeniar) , Umbrorum 
linguà ( Aufr. et Kirch. I 78, 104 anm. 2, 431, II 297), 
in lab. eugub. VIIa 52. 

SEHEMV, —o, adiect. n. abl. sg. 2 decl. , = SEMV (Aufr. et 
Kirch. I 55, 11 203), in tab. eugub. VI b 36. Vide SEMV. 

SEHIA, Seia, n. pr. f., in titulo apud Mommsen luser. 
lat. antiquiss. n. 147 (SEHIAI - K - OPI). 
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CAIMIMO32 (sehmeniar), —are, adiect. n. ace. sg. 3 decl., 
recenliori orlhogr. SEHEMENIAR, e sehmenio vel 
sehemenio = semenio (semestre) et suff. ari, apud 
Umbros (Aufr. et Kirch. Il 297), in tab. eugub. Ib 42. 
Recle Lanzius 11 709 = 617, 831 = 742 trahil ad gr. 
Éxunvos = ἑξαμηνος (semestre spalium), festa d'ogni seme- . 
stre piuttosto che di ogni metà del mese. Vide 2331M3W3? 
(semenies) = SEHMENIER. 

SEHMENIER, semestribus, adiect. abl. pl. 3 decl., anti- 
quiori orthogr. 231433? (semenies)), unde adiect. 
GAIMIMSI2 (sehmeniar) = SEHEMENIER, e SEH pro 
sex el MEN vel MENI, rom. mensis, apud Umbros 
(Aufr. et Kirch. I 47, 104, 106, 114), in tab. eugub. 
Vb di, 46. 

TB3? (seht), septem, sanscr. saptan, gr. ἑπτά, apud Elru- 
8005 (= O32 seth et 192 set), in voc. YANMtB22 
(sehtmnal) = Septimiena, quod sequitur. 

JANM+tB32 (sehtmnal), Septimiená, cognom. etr. abl. sg., 
ab adiect. numer. sehtumo (sanscr. saptama, gr. 
ἔθδομος), quod e 4EI32 seht ct suff. ma. Urna perus. 
n. 4376: 48MM TB3? : N014131 733: 233 7T: 30 
(se ti vesi ve vipial sehtmnal) = Sexta Titia Vesia Velti 
ftia. Vibia Septimiena nata. 

?3U1109B22 (sehvrine), in inser. etr. n. 2036. 

©32 (selh), Setrius (?), n. pr. f., fortasse pro 30032 
sethre, in litulis etr. n. 847 bis οἱ n. 1489, Cf. Orioli 
apud Vermigl. Sepolero dei Volunni ed. 2 pg. 200 sg. 

MMAYO22 (selhlans) et 2H0MO3M (sethlans), recentiori 
orthogr. SETHLANL,  Voleanus, deus apud Etruscos 
(Gori Mus. etr. 11 177, 241 sq. , 299, Passeri Paralip. 

g. 22, Maffei Osserv. lett. VI 18, Lanzi II 793 = 702, 
Millin Gal. myth. I 31, IL 252), comparandum cum 
Crelens. forma 20WAXA32 (Ferxavos) in numo arg. 
Phaesti (E. de Cadalvene Recucil de méd. gr. inéd. pg. 213 
pl. ni n. 425 cf. Cavedoni in Ann. dell fust. arch. NY — 4835 

g. 162-166, Spicil. numis. praef. , et in Bulleff. del- 
l'Inst. arch. 4844 pg. 174; Gerhard Die gotth. der Etr. 
nt. 94, Secchi in Atti dell'Acad. rom. d'arch. X 344 sgg., 
Creuzer Symbol. III, 825 sqq. , Pott Etym. forsch. I 428, 
265), in eiruscis speculis n. 459, 2492. Ad gr. ὁλκανὸς, 
violens, quod ab Ax», trahit Lanzius ΕΓ 194 sg. — 453 sg., 
et Schiassius (De pat. cospiana in Opusc. lett. di Bol. 
1 162). Recentior forma SETHLANL occurrit in ara 
Corlon. n. 1020 (cf. Grotefend fud. l. wu. H 24, IE 22 sq., 
Hamylton-Gray Turs etc. pg. 506, Huschke in Hein. 
mus. n. f. XI s. 368). 

Qa:0MO3? (selhnasa), Setinii «xor (?), cognom. fem. etr., 
in tit. clusino n. 713. 

89032 (selhra) et AGOFM (sethra), Setria vel Sezta, 
praen. f.etr., per compendium 32 se | Lanzi 11 793 = 702, 
V. Campan. in Giorn. arcad. XXX 315), ul in titulis sqq.: 

I3H!aMfR - aqO3? (sethra anainei, n. 868) — Se- 


tria Anainma. 
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I34V4V8 : AIO32 (sethra fulunei, n. 329 ter) = 
Setria Fulonia. 
ΔΙ 433 : AIO3I2 (selhra velcia, n. 1842) = Setria 
Velcia. 
Adde inseripliones etr. n. 889 (RGO3M) et n. 2128 
(Rq3O3M ). 

39032 (sethre) et 38O3M (selhre), Setrius vel Seztus 
(fem. 99032 sethra οἱ ACOIM sethra), aliquando 
39432 setre (fem. ISt32 selri), per compendium 
32 se et C2 sth, genil. M39032 selhres et 23903M 
ielhres (= M3G+32 setres el 239132 setres), unde 
823803? selhresa vel 4M3403M sethresa = Setrii 
uror, el j3/8O32. sethrnei= Setrinia, apud Elruscos 
(cf. Lanzi II 288 = 228, et Grotefend Zur geogr. und 
gesch. von Alt-Italien. V, 12). In Wtulis clusinis et 
perusinis : 

303434802? (sethre lethe, n. 1665) = Setrius Letius. 
AABIVA : 39032 (sethre pulfna, n. 534) = Se 
irius Pulfennius. 
RIVA : 39032 (selhre pusca, n. 691) = Selrius 
—t$. 
MANI[137] MI4I3: 3803? (selhre vipis verenas, 
n. 1435) = Setrius Vibius. Vercinius. 
In titulis Viterb. et Tuscan. (cf. n. 2340 lin. 2): 
3003M - δ ΟΞ ΨΩ (alethnas sethre, n. 2062) = 
Aletinus Setrius (Setrius Aletinus). 
3403M : 2 1413 (vipinans selhre, n. 2108) = 
Vibinianus Setrius (Selrius Vibinianus). 
Nonnulli exponunt Sexlus (Lanzi Il 288 = 228 sg., 
793 — 103, Müller Die Etr. 1 410, V. Campanari in 
Giorn. arcad. XXX 315, Orioli in Album XIX 157, Huschke 
in Rhein. Mus. n. f. X 363), alii. Setrius ( Vermigl. Inscr. 
per. pg. 344, Lepsius in Bullett. del Inst. areh.pg. A V1 sgg., 
Sec. Campanari in Giorn. arcad. CXIX 322, Conestab. 
Monum. del Palazz. pgg. 131, 193). Pro rom. septimus 
usfirpabat Oriolius (Ann. dell Inst. arch. Vl = 1834 pg. 476, 
el in Bullet. cit. an. 4848 pg. 144; cf. Album XIX 173). 
$ 2. Setrius vel Sextius, n. pr. m. (cf. IqO32 sethri 
et |1G+32 selri = Setria). Inscr. clus. n. 702 38032: AN 
(la sethre) = Lars Setrius; e n. 702 bis: 38032-4343 
(vel selhre) = Velins Setrius. 

M30032 (sellires) vel 239032 (sethres) et 23903M 
(Sethres), Setrii vel Sezti, praen. etr. genit. sg. (= 
M39+32 selres et 239132 selres), e 39032 (sethro) 
vel 30O3M (sethre), unde eliam 0239022 (scihresa) 
vel AM3003M (Selhresa) — Setrii uxor. Urna clusina 
n. 691: « sethre pusca sethres » = Setrius —aus Se- 


113404: 222Y1:34032 

tri filius. Urna perus. n. 4257: M3qO32- lel V3: aMaO 
thana vuisi selhres) — Tannia Volsia Setrii filia. Alia 
urna perus n. 1160: M30032: MIOIN:O0AY (larth 
lethes selbres) — Lars Letius. Setrii filius. Adde titulum 
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perus. n. 1935. Forma sethres invenitur in titulis 
Tuscan. n. 2110, 2130, el Tarquin. n. 2323, 2325, 2340 
lin. 2. Cf. n. 24747 ᾿ 

8 2. ?30O3M (Sethres), Setriî, gentil. etr. (genit. 
sg.), in inser. Tuscan. n. 2109 (23403M : 2140 la- 
ris sethres). 

8234032 (selhresa) ct 8M3402M (Sethresa), Setrü 
vel Sexti uxor, cognomen mulieris, e 39032 (selhre) 
vel 3GO3M (selhre), apud Etruscos (ef. Vine. Cam- 
panari in Giorn. arcad. XXX 315, Orioli in Bullett. del- 
l'fInst. arch. an. 1848 pg. 1441). Urna clusina n. 568: 
ae3403el34 V88AOqf (larth afunei sethresa) = Lar- 
tia Afonia Selriù uxor. Alia urna clusina num. 512: 
a*3003? : aMO3(4] : OGAY (larlh. pethna sethresa ) 
= Lartia Pelinia Setriù uxor. Adde lit. senens. n. 572. 
In sarcoph. Viterb. n. 2059 AM3403M (Sethresa). 

1AN903M (sethriai), Selrinia, n. pr. f. = I3H3032 
(selhrnei), e 30O3M (sethre) = 29032 (sethre), 
apud Etruscos. Operculum ossuarii Tuscan. n. 2111: 
XX-Aiqd- ANAO - IANSOAFM (sethrnai thana ril xx) 
= Setrinia. Tannia (Tannia Setrinia) vixit ann. XX. Cf. 
Sec. Campanari et Orioli in Giorn. arcad. CXIX 337, 
CXX 240. 

JANGOI2 (sethrnal), Setrinid, n. pr. f., e 33032 (sethr- 
nei). In marm. clus.n. 795: JAN9OI2 | 3N[I9309:0A 
(ath herine sethrnal) = Attius. Herennius. Setrini& nas. 
Adde inscr. etr. n. 462 ter. 

1349032 (selhrnei), Setrinia, n. pr. f. = IRNGOIM 
sethrnai (abl. sz. qaAqO3e sethrnal), e 39032 
selhre = Setrius vel Sextus, apud Elruscos. In tit. 
sepuler.: I3H39O32 RIMAO (thania sethrnei, n. 703) 
— Tannia Setrinia; et 13/8O32 : [1248 (fasti sethrnei, 
n. 2569 bis) = Fausta Setrinia. Adde inser. n. 273 bis. 

VO32 (selhu), in titulo Perus. n. 1488. 

SEI, se vel sed (sine), praep. (abl. sg.), apud Umbros, 
pro rom. ab usurpala (Aufr. et Kirch. 1 156, H 76 sq., 
95; cf. Huschke Die iguv. taf. s. 741). Tab. eugub. VIa 
11: EINE: TODCEIR : TVDERVS - SEIPODRVHPzeI - 
SERITV = atque inler urbicos fines ab utroque servalo. 

SEI, sies (sis), sanscr. sjàs, = I2 (SI) et SIR, coniunct. 
praes. 2 pers. sg., apud Umbros, e rad. ES-, rom. 
esse {Lanzi M 749 = 657, Grolefend Rud. I. s. I 28, 
IV 14, V 27, Lassen Beitiáge elc. s. 31, Aufr. et Kirch. 
I 30, 38, 106, 143, I1 438, Huschke Die iguo. taf. s. 412 
els. 645). Tab. eugub. VIa 23: FOS * SEI! - PACER- 
SEI - OCRE - FISEI = volens. sis, propitius sis colli Fisio. 

SEI, si, coniunclio, = osc. SVAE, umbr. 333 ( SVE), 
unde SEIOVIS — ose. SVAEPIS et umbr. 21437? (sve- 
pis), SEINE, SEIVE, NISEI, QVASEI cet., in anli- 
quis lilulis rom. (Mommsen Inser. lat. antiq. n. 23, 571, 
603, 628, 632, 1008, 1114, 4254, 1267, 14479, 4452) 
el in legg. de Bacch. , Bant., Servil. Repetund. , Thoria 
agr., Cornel. de XX Quaest. , de Aselep Polystr. , Rubria 
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De civ. Gall. Cisalp. , lulia Municip. Inscr. campana apud 
Mommsen n. 3329: Q- POMP | PETRONIAN | SEI - 
FIERI - POTVISSET | AETERNAM - INCOLVMIT | 
MVSAE - DONASSENT. 

SEIA, dea quae salis frumentis praeest (Plin. XVII, n 
2 el Macrob. Saturn. I 16 cit. ad voc. SEGETIA), a 
serendo dicla (cf. Aufrecht in Zeitschr. f. vergl. sprach. 
I, 230) sive polius a segete (Corssen Ueb. ausspr. etc. 
I, 130). August. De civ. Dei IV, 8: « Nec sallem potuc- 
runt unam Segeliam lalem invenire, cui semel se- 
geles commendarent; sed sala frumenta, quamdiu 
sub lerra essent, praeposilam voluerunt habere deam 
Seiam; cum vero iam essent super terram el sege- 
lem facerent, deam Segeliam ». — Seius est gentil. 
rom. apud Varr. De r. τ. HI, 1 7, et in thes. epigr. Cf. 
SEIO, el elr. MI32 (seis), unde 023132 (seiesa). 

$ 2. Fortuna dicla est Seia, cuius aedem, a Servio 
rege sacralam, memorat Plinius (XXXVI, xrvi, 1). 

IORI3e (seiathi), Seiatia (Segelia?), n. pr. f. , nisi exa- 
ratum est pro seianthi = |f HA32 (seianli), sicul 
3+A132 (seiate) pro 3THA32 (seiante), apud Etru- 
scos. In ossuario etr. n. 2570 bis: IOAI32 - ANAO 
(thana seialhi) = Tannia Seiatia. 

*|3HA132 (seianei), Seiana?, in urna etr. n. 704. 

3TMRA132 (seiante), Seiantius, gentil. etr. (fem. KH 8132 
seianli), el dempla nasali 3T 1132 (seiate) et 3t 332 
(seate), unde JAI+A132 (seiatial) pro JAITNAI132 
(seiantial), e seie (A23192 seiesa), quod comparari 
potest cum rom. dea SEIA, a serendo (Lanzi Il 332 = 
281 ad n. 38), unde el cognom. eir. SEIANVS. In 
operc. ossuarii perusini n. 4754: 34HMAI3? : O9AY 
(larth seianle) = Lars Seiantius. Cf. inscr. n. 908. 

ITMAI3% (seianti), Seiantia , n. pr. f. etr. (abl. YAItNA132 
seiantial et JAITAI32 seiatial). Vide 34H32 (se- 
iante) = Seiantius. In litulis sepulcr.: ItMAI32 - ANAO 
(thana seianti, n. 704 eL n. 1036) et ITHAI32- AINAO 
(thania seianli, n. 524 et n. 705) = Tannia Seiantia; 
KWHAI32 : IOGAY (larthi seianli, n. 1013) = Lartia 
Seiantia; \tNA|32 : AINSI (velia seianti, n. 706 bis) 
= Velia Sciantia; el AINVGIMVI : IHNAI32 (seianti 
cumerunia, n. 704 bis) = Seiantia Cumeronia. Cf. inscr. 
n. 908. 

8 2. Seiantid? (abl. sg.), pro JAITNAI32 (seian- 
tial), sive polius Seiantii (genil.sg.) pro seiantis, in 
litulo Arrelino n. 462 bis. , 

VAITNAI32 (seiantial), Seiantid, n. pr. f. abl. sg. (minus 
recle JAITAI32 seialial), e ItNAI32 (seianti), in 
litulis clusinis n. 519, 523, 526, 532, 662, 727, 890. 

SEIANVS, cognomen etr., ul Aelius Seianus, genitus 
Vulsiniis patre Seio Strabone, equite romano (Tacit. 
Ann. IV, 1). 

3tA132 (seiate), Seiantius, gentil. rom., pro 31H13? 
seiante (cf. JOAI3? seiathi), sieut 0140132. seia- 
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Hal pro SAITMAI92 seiantial, ut in tilulis clusinis 
3TAI3? : AY (la.seiate, n. 707) = Lars Seiantius, et 
JTA13? : 433 (vel seiate, m. 707 bis) = Velius Seiantius. 
JAITAI32 (seialial), Seianti&, n. pr. f. abl. sg. pro 
VAITNAI32 (seiantial), sicut 340132 (seiate) pro 
3TMAI3? (seiante), e Irtal3e (seianli), apud Clu- 
sinos. Operc. ossuarii n. 601: « au frauni ls seia- 
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-. Ual clan » = Aula Fruginia Lartis filia Seiantid gnala. 
Adde inscr. n. 595. 

SEIBI, sibei (sibi), in tit. Benevent. apud Mommsen 
n. 1710 (Inscr. lat. antiq. n. 4223). 

A23132 (seiesa), Seii uxor, cognom. mulieris etr., e 
MI3? seis (cf. 3TH AI32 seiante et rom. SEIA). Tit. 
clusinus n. 641: « thania larcnei seiesa » = Tannia 
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Larcania Sei uxor. 

SIC (seic), sie, adverb., antiquo scribendi more, in 
lamina plumbea in Bullett. dell'Inst. arch. an. 1852 pg. 
21 (Henzen n. 6114, Mommsen /nser. lat. antiq. n. 848). 

AI3M (s&X) et AAI3M (cea). Vide SILARVS. 

4ani32 (seinal), Sini& (Sinnià) ?, n. pr. f. abl. sg. Urna 
elr. n. 1002 « s. caes seinal » Sexta vel Setria Caii 


‘MAIA? 
T" EFTS-C 


uxor Sinid nala. Seid vel Seianá exponit Ianssen (lnscr. 
etr. pg. 21). Sinnia est nomen pr. f. in inscr. apud 
Mommsen n. 5244. 

SEINE, sine, praepos. , apud veleres, e SEI = si et ne, 
in lege Servil. Repetund. cap. 13 (Append. n. Lx). 
SEIO -onis, h. e. qui serit, est cognomen rom., ut 

T - GRANIVS - SEIO (Doni cl. 1 n. 29 pg. 8). 

M34132 (seires), perperam pro M3Q43e2 selres, in li- 
tulo elr. n. 1461. : 

ὁ ΜΙΞ (seis), Seii, n. pr. m. genil. sg. , unde A23132 
(seiesa) = Seii uxor, in operc. ossuarii Volalerr. n. 
320 bis b. j 

SEISPES el Sispita, Sospes et Sospita, dicla est luno: 
in antiq. inscr. (vide IVNO). Fest. Qu. XV, 17 pg. 343: 
« Sispitem Iunonem, quam vulgo Sospitem appellant, 
anliqui usurpabant, cum ea vox ex graeco videalur 
sumpta, quod est σώζειν ». Inscr. apud Mommsen (Inscr. 
lat. ant. n. 1110): Q - CAECILIVS : CN - A* Q^ FLA- 
MINI * LEIBERTVS - IVNONE - SEISPITEI | MA- 
TRI * REGINAE. i 

SEIT, siet (sil), in inscr. apud Mommsen n. 6011 lin. 11 
(Inser. lat. antiq. n. 603). 

SEIVGA, seiugis, apud Isid. Orig. XVIII, 36. 
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SEIVE, sive, coniunclio, e SEI = si, el parlic. ve, in 
antiquis legibus rom. ( Tab. Bant. , Servil. Repet. , Thoria 
Agr. , Rubria De civ. Gallia Cisalp. , Iulia Municip. , S. C. 
de Asclep. , et in nonnullis titulis apud Mommsen (Inser. 
lat. antiquiss. n. 971, 627, 820). ; 

)3M (sec) vel 232 (sec), el 43M (sech) vel ΨΞ (sech), 
forlasse filia vel gnata (Dennis in Bullelt. dell Inst. arch. 
an. 1847 pg. 60), apud Elruscos (e rad. sec-, rom. 
sequor, gr. ἕπομαι, sanscr. sac el sap), pro genus vel 
series (id quod sequitur, id quod sectum est) usurpatum 
(Orioli in Ann. dell'Inst. arch. VI - 4834 pg. 173, et in 
Giorn. arcad. CXX 242; cf. Sec. Campanari in Giorn. 
cit. CXIX 345 = gr. τέκος ; Conestab. Inscr. etr. pgg. Lx, 
Lxx). Occurrit in mullis tilulis sepulcralibus ad mu- 
lieres perlinentibus (23M n. 595, 675 bis, 704 bis, 705, 
720, 721, 749, 813, 824?, 940, 967, 1287, 1291, 1419, 
1463, 1513, 1526, 1559, 1598, 1682, 1748, 1775, 1811, 
1880, 1943, 2351; 532 n. 193, 716, 1608, 1613, 1641, 
1668, 1744, 1781, 1948, 2424; 43M n. 734, 905 bisb, 
911, 1009, 1014 ter?, 1226, 1289, 1306, 1388, 4512, 
1620 [+3M], 1675, 2571 bis; 432 n. 1541, 2104, 
2335c, 2340, 2358, 2375), el iungilur fere semper cum 
malronimicis in -al desinenlibus. Ad armen. zavak 
(familia, filius, proles), gr. τέκος, trahit Ellis ( The armen. 
orig. of the Etr. pgg. 107, 112, 415). Alii aliler expli- 
cant (cf. Lanzi Il 466 = 395 ad n. 470, 792 = 701; 
Vermigl. Inser. per. pg. 172 ad n. 48, 178 n. 36, 244 
n. 100, 269 n. 224 et n. 226, 270 n. 228, 274 n. 251, 
276 n. 255, 283 n. 276, 286 n. 289, 296 n. 911, = 
Serti fi.; Maury in Rev. arch. an. 1860 pg ATA, 176, 
— uror, e gr. Gevyo). 

V+AX32 (sekalu), secato, imperat. 3 pers. sg., in voc. 
umbr. VtAMI2VOA En = pro-secalo. 

I33M (seci), in fragm. inscr. etr. n. 843. 

SECIVVM est, quod secespila secalur (Paul. pg. 349). 
Vest. Qu. XV, 23 pg. 348: « [Secivum] est, quod se- 
cespita secatur [cibum seu placenta, qu]ae soleat ne- 
cessaris sa[crificiis adhiberi] ». 

SECLVM vel saeclum, seculum vel saeculum , apud ve- 
teres (Plaut, Mil. IV, 87, Truc. prol. vs. 13). Varro De 
I. I. VI, 11 pg. 76: « Seclum spatium annorum cen- 
lum vocarunt, diclum a sene, quod longissimum spa- 
lium senescendorum hominum id putarunt ». 

SECONDVS, secundus (Mal. secondo), in titulo apud 
Henzen n. 7215. Est etiam cognom. rom. , ut C-EGNA- 
TIVS SECONDVS (Grut. 80, 12; cf. 476, 9). 

SECORITAS, securitas, in aureo numo Ioviani imperat. , 
apud Cohen Méd. impér. VI 386 n. 11 (SECORITAS 
REIPVBLICAE). 

2232 5605), ser, nomen numer., in nom. pr. fem. elr. 


JANIt2)32 (secslinal) = Sertinid. Vide AM (sa) el 


32 (se). 
JANI+S932  (secstinal), 


Sexliniá , 


n. pr. f. abl. sg., e 
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-2232 (secs-) = rom. sez, apud Elruscos, in litule 
sepuler. n. 982, « 
SIICTIVIS , n. pr. m. in titulo sepuler. (Garrucci in Bullet. 
arch. nap. nv. sr. I 484 n. 41, Mommsen Iuser. lat. 

ant. n. 954). 

SECTIVS, secius, apud Plaut. Men. V, vii, 57. Cf. Varr. 
apud Aul. Gell. XVIII, 9. 

V+)32 (seklu), secto, particip. perf. pass. (abl. sg.), in 
voc. umbr. VtX32V04 (pru-seklu) = pro-secto. 

SECVLA, falr, apud Campanos, a seco. Varro De l.L V, 
137 pg. 53: « Falces a farre litera commutata; haec 
in Campania seculae a secando ». 

SECVLA , fluvius apud Mutinam, nunc Secchia (e secla . 
In marm. apud Murat. 460, 5 (Orell.n. 1002): PONT - 
SECVL:VI IGNIS CONSVMPT - INDVLG - SVA RE- 
STITVI CVRAVERVNT. 

SECVNDILA, Secundilla, cognom. fem. , ut AVRELIA - 
SECVNDILA (Mommsen n. 3228). Vide voc. seq. 
SECVNDILLA, diminul. secundae. Est cognomen rom. 
in inscr. apud Mommsen n. 1000, 2452, 3827, 4012, 
4280, 5510, 5589, 6306 (106), 6102, 6921, et alios. 

Vide SECVNDILA. 

SECVNDINVS et Secundina, adiecl. ad secundum 
perlinens. Est cognomen rom. apud Marini lesser. alb. 
pg. 12 et Arvali pg. 559, Mommsen n. 586, 622, 635, 
1535, 1548, 15741, 1589, 1640, 1650, 1743, 2559, 2872, 
3141, 3199, 3288, 3402, 5175, 5267, 5599, 6310 (192), 
6629, 6615, 6793, el alios. 

SECVNDIO -onis, diminut. secundi, cognom. rom. 
(Grut. 736 10, Maffei Mus. ver. 263 5, Marini Arval 
pg. 711, Murat. 850 7), ut A: MEMMIVS A- L-SE- 
CVNDIO (Marini Arvali pg. 250). 

3HV23e (secune), Siconius, gentil. elr. Tegula sepulcr. 
n. 209: « ath secune athl » = Attius Siconius Atti 
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nalus. Siconius esl gentililium rom. apud Mommsen 
n. 1743, Sicconius apud Doni et Murat. Siecionius 
exponit Lanzius H 434 = 363 ad n. 365 et Coneslab. 
Inscr. etr. pg. A47. 

SECVNNVS, Secundus?, cognom. in lilulo Helvel. apud 
Mommsen n. 234 (CINNENIVS SECVNNVS). Cf. SE- 
CVM pro Secundum, ul C - CEIVM - SECVM in 
Bullett. arch. nap. nv. sr. 1V, 47 

SECVRICLA, securicula (parva securis), apud Vitruv. IV, 
"GE SPD NNI BL SETS: 

SECVRITAS, dea apud veteres. Tit. Praenest. (Grut. 105 
6, Orell. n. 1834): SECVRITATI AVG | SACRVM | 
DECVRION * POPVLVSQVE | COLONIAE PRAE- 
NESTIN. Vide SECORITAS. 
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I30432 (selaei), in titulo Volaterr. n. 346 lin. 6. 

NXMHAN3M (selansl), Vulcano, n. pr. m. (dal. sg. ?), pro 
sethlansl = 2/AYO3M (sethlans), in aere Corton. 
n. 1052. 

*A3I2AV32 (selasva), in litulo Volaterr. n. 315. 

SELENTIOSA, silentiosa, adiect. Est nomen pr. fem. in 
in titulo sepuler. apud Boissieu ( Inscr. de Lyon ch. xvit 
n. 2 pg. 542): OPTATO ET PAVLINO CON|sv- 
LIBVS KAL FEBRARIS DEPOS | SELENTIOSES. 

SELINVS, Σελινοῦς, Siciliae fluvius, apud Hyblaeos Me- 
garenses, ab apii, quod Graeci σέλινον vocant, ubertate 
dictum. Strab. VIII, vir, 5: ἄλλος δὲ Σελινοῦς ὁ παρὰ 
τοὺς "YAafots Μεγαρεῦσιν. 

S 2. Σελινοῦς (Ptol. HE, 4 codd. ΣΣεληνοῦντος el Ελε- 
vo9vros ποταμοῦ ἐχβολαΐ), Siciliae fluvius, ad Selinun- 
tem urbem (Strab. XVII, nr, 16). Vib. Seq. pg. 17: 
« Selinus Messaniorum (Sicanorum?), a quo civitas 
Selinus dicla, quod apium ibi plurimum nascitur ». 

$ 3. Σελινοῦς, Siciliae urbs (Seyl. Caryand. 8 13, 
Thueyd. VI 47 sq., 62, VII 50, Xenoph. Hist. gr. 1,1 
31, Plin. HI, xiv 4; in numis n. 309208 EZEAINOZ 


el ZEAINOEZ), a Megarensibus Siculis condita (Strab. 
VI, u 6, Scymn. Ch. vs. 292, Thucyd. VI 4, VII 57), 
ad Selinuntem fluvium, à quo nomen habuit (Durid, 
Sam. fragm. n. 46 apud Steph. Byz. s. v. 'Axp&yavres ; 
Vib. Seq. loc. supra cit. ). Virg. Aen. IN, 705: « Teque 
dalis linquo ventis, palmosa Selinus ». Ubi Servius: 
« civitas ést iuxla. Lilybaeum, abundans palmis, [qui- 
bus vescuntur', et apio. [ZéX:yoy enim apium dicitur. 
An palmosa, ab equis nobilibus?] ». Sil. Ital. XIV, 
200: « palmaeque arbusta Selinus ». In titulo apud 
Orell. n. 794: ABSCESSIT SELINVNTE. — Seli- 
nuntii, gr. Σελινούντιοι (Thucyd. VI 6, 8, 03, 20, 47, 
62, 65, 67, VII 1, 57 sq. , Pausan. Eliac. sec. XIX 10 sq.) 
vel ZeXivovator (Herodot. V 46, Xenoph. op. eit. 1, n 40), 
im numis n. 3092b ZEAINONTION (Mionnet I 286 sq.), 
eius oppidi incolae (Plin. III, xiv, 5). Pausan. loc. cit.: 
Σικελιώταις δὲ Σελινουντίους ἀνέστυσαν μὲν Καρχηδόνιοι 
πολέμῳ" πρὶν δὲ ἢ τὴν συμφορὰν γενέσθαι σφίσι θεσαυρὸν τῷ 
ἐν ᾿Ολυμπία Διὶ ἐποίησαν. — Selinusius (Plin. XXXV, 
Lvi, 1), adiect. ad Selinuntem perlinens, αἱ ἐν τῇ 
ZeXiyovytig (Polyb. 139), νῆες Σελινούντιαι (Thucyd. 
VIII, 26) vel Σελινούσιαι (Xenoph. op. cit. I, n, 8), 
el creta Selinusia (Vitruv. VII, 44). Strab. VI, τι, 
9: Θερμῶν γοῦν ὑδάτων ἀναξολὰς κατὰ πολλοὺς ἔχει τόπους 
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ἡ νῆσος, ὧν τὰ μὲν Σελινούντια [xai τὰ] κατὰ ‘Tuepay 
ἁλμυρά ἐστι, τὰ δὲ Atyeotata ποτίμα. 

SELIQVASTRVM, sedile vel sella, ab sedendo (Varro 
De l. 1. V, 128 pg. 50). Fest. Qu. XV, 16 pg. 340 (Paul. 

g. 341): x Seliquastra sedilia antiqui generis ap- 
pellantur d lilera in / conversa, ut eliam in sella fa- 
clum est, et subsellio, et solio, quae non minus a 
sedendo dicla sunt ». 

AIDNI2 (selcia), Selcia, n. pr. L., apud Etruscos, in urna 
Volaterr. n. 338. 

8 2. Selcia, abl. sg. pro selcial, ut in litulo Volaterr. 
n. 310 (cf. n. 313). 

ZEAOYPOZ, bubulcus siculus. Strab. VI, 11, 6: νεωστὶ 
δ᾽ ἐφ᾽ ἡμῶν εἰς τὴν Ῥώμην ἀνεπέμφθη ZiéAovpós τι, Αἴτνης 
υἱὸς λεγόμενος, στρατιᾶς ἀφηγησάμενος καὶ λεηλοισίαις πυ- 
xvaig καταδεδραμηκὼς τὰ χύχλῳ τῆς Αἴτνης πολὺν «χρόνον, 
ὃν ἐν τῇ ἀγορῶν μονομάχων ἀγῶνος συνεστῶτος εἴδομεν δια-- 
orashivta ὑπὸ θηρίων. 

4332 (selva), in aere tuderle n. 92. 

ΜΆ ΝΞ. (selvan), Silvanus?, deus apud Etruscos, pro 
42803432. (selvansl), in aeneo signo n. 2509 (Lanzi 
II 483 — 440, 527 = 450; cf. Cavedoni in Ann. deil Inst. 
arch. VIT = 1835 pg. 163 nt. 3). 

JIMAINI2 (selvansl), Silvano?, dat. sg. (cf. NATNN3I2 
selvan), apud Etruscos, in aeneis signis n. 2334, 
2382 bis (Lanzi H 532 = 454). Cf. Conestab. in Bullet. 
dell [nst. arch. an. 4862 pg. 77 sg. 

SEMBELLA, libellae dimidium. Varro De l.l. V, A74 pg. 65 
(cf. X, 38 pg. 249): « Nummi denarii decuma libello, 
quod libram pondo aeris valebat, et erat ex argento 
parva. Sembella, quod libellae dimidium, quod se- 
mis assis ». 

3M32 (seme). Vide e3143M32 (semenies). 

AN3M3(! (semeli ?), in aere tridentino n. 12. 

SEMELLITANI, populi Siciliae, apud Plin. I, xiv, 5, 
forlasse pro Sementiani h. e. Sementii incolae. Vide 
ZEMENTION. 

231433? (semenies), semestribus, adieel. dal. vel abl. 
pl. 3 decl., pro sexmenies, recentiori orthographia 
SEHMENIER, e 3e (se) = sez, et W3M (MEN) vel 
IM3W (MENI), rom. mensis, apud Umbros (Aufr. et 
Kirch. I 42, 84, 104 anm. 2, 134, II 297, 336 sq.), 
in lab. eugub. llb 1 (perperam 23IM : 3432). Alti 
aliler interpretantur (vide 23IOVM3+ tekuries). 

SEMENSTRIS, semestris (Gloss. apud Labb. pg. 671), 
in Pandect. XVIII, vii 10, XX, nr 12 (cf. Forcell. Lexic. 
s.v. semestris). Vide voc. sq. 

SEMENSTRV VM, semestrium. Gloss. apud Labb. pg. 67: 
« Semensler, éfaunvatos; semenstre ἡμιμήνιον Se- 
menslris, ἑξαμηνιαῖος καὶ ἡμιμηνιοῖΐος ; semenstrum, 
ἑξαμηνίδιον ». 

INOM32 (semthni), Sentinia, n. pr. fem. = INtM32 
(semini), comparandum cum 2A!M+M32 (sentnias) et 
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eanith32 (senlinas), apud Etruscos. In litulis perus. : 
IMOM32: GA (ar semthni, n. 4756) = Arria Sentinia; 
et INOM32.: VA (au semthni, n. 1757 sq.) = Aula 
Sentinia. 

JAIM32 (semial), Semiá?, n. pr. f. abl. sg, nisi legen- 
dum JAItN32 (sential), in titulo Urbevet. n. 2134. 
SEMICLVSVS, semiclausus, in inser. apud Fabr. cap. ur 

n. 607 pg. 230. Vide CLVSVS. 

SEMILIXVLAE. Vide LIXVLAE. 

SEMIPATER. Vide SEMO. 

SEMIPLOTIA. Vide PLOTVS. 

SEMIRVS, fluvius Italiae inferioris, in Bruttiis, apud Plin. 
HI, xv, 2. 

SEMITATRIX, dea quae semitis praeest, in marm. apud 
Orell. n. 4989 (SEMITATRICIBV[S]). 

SEMIVIBVS, semivivus, adiecl. , in Cic. fragm. apud Mai 
Class. auct. M, 342. Vide VIBVS = vivus. 

A4M32 (semla), Σεμέλη (Semele), dea apud veteres, in 
elr. speculo n. 2468, cum Baccho (MAVA$V8 fufluns) 
et Apolline (VA4R. aplu). 

aMH3M (semna), in titulo elr. n. 456 el n. 458 (cf. n. 
454, 457). 

SEMO -onis, deus apud Sabinos (Ovid. Fast. VI, 214 
«Semo pater », el Liv. Vill 20 cit. ad voc. SANCVS). 
Fulgent. De prise. serm. n. 11: « Semones dici vo- 
luerunt deos, quos nec caelo adscriberent ob meriti 
pauperlalem, sicut sunt Priapus, Epona, Vertumnus; 
nec lerrenos eos depulare vellent pro graliae venera- 
lione, sicul Varro in Myslicorum lib. ait: Semoneque 
inferius. derelicto deum depennato altollam | orationis  elo- 
quio ». Vide SEMVNES. Inscr. apud Orell. n. 1860: 
SEMONI | SANCO | DEO FIDIO | SACRVM | sEX- 
POMPEIVS SP -F | COL: MVSSIANVS | QVINQVEN- 
NALIS | DECVR | BIDENTALIS | DONVM DEDIT. 
In aliis titulis: Sancius Sanctus (Maffei Mus. ver. 
90 2 = Orell. n. 1859), Sanctus Sancus Semo deus 
Fidius (Orell.n.1861), Semo Sancus (Henzen n.6999). 

SEMOL, simul, adverb. apud veleres, in titulo Sorano 
lin. 9 (Append. n. xLI). 

SEMONES. Vide SEMO. . 

SEMONIA, dea apud Romanos, cuius meminil Macrob, 
Saturn. I, 16 cil. ad voc. SEGETIA. 

SEMPLECIA, Simplicia, n. pr. f., in inscr. apud Fabr. 
cap. vill D. LXXXv pg. 584. 

SEMPRVLLA , h. e. perpetua, a semper. Est cognomen 
rom., ut CARMINIA ΟΕ SEMPRVLLA (Murat, 
2066, 9). 

IHAMItM32 (semtinali) , Sentinatia, n. pr. fem., pro 
wanira32 (senlinali), sicut INtM32 (semini) pro 


sentni = |3M|tM22 (sentinei), in sarcophago etr. n. 
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Itt32 (semini), Sentinia, n. pr. f. — INOM32 (semthni), 
pro sentni = I3NitN32 (sentinei), sicut [HAUItM32 
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(semüinali) pro ITAMItM32 (sentinati), ul in urna 
perus. n. 4758 {Π͵Π͵ῚΞ32 : VA (au semini) — Aula Sen- 
tinia; cf. Coneslab. Monum. del Palazz. pg. 476 (Aula 
Sentinia vel Aulus Sentinius). 

SEMV, -0, adiecl. n. abl. sg. 2 decl., - SEHEMV, ir 
lab. eugub. ὙΠ} 16. 

SEMVL, semol (simul), adverb., apud Plaut. (Ritschf 
Proleg. pg. Xcvin, et in Rhein. Mus. n. f. VIE 319) , Amph. 
I, 1 69, II, 1.83, 122, 436, 172, HI, 1 9, V, 1 77, n 8, 
Asin. Il, 1v 73, Bacch. 13, 174, 1V, 1 4, Capt. 1, 14, HI, 
v 92, Cure. M, 1 48, Mil. T, 1 52, IV, iv 4, 35, win 8, 
Pseud. 1, 1 56, ni 73, HI, 1 44, nr 27, HI, n 69, 75, IV. 
nm 47, vi 17, vir 20, 84, V, i 28, Rud. prol. 53, 68, 72, 
III, iv 55, IV, vi 6, Stich. HL, ar 40, Hl, 13, V, v 45, 
Trin. , u 74, V, 1 12, IV, 122,1 38, 1v 14 (ed. Fleckeisen), 
et Men. V, ix 45, Merc. IV, 1 23, 1v 48 (ed. Rilschl). - 

SEMVNIS et Simunes, Semones, in Carm. fr. Arv. n. 2692. 
Vide SEMO -onis. 

SEMVRIVS ager vicinus Romae (Macrob. Saturn. I, 40), 
a Larentia populo Romano legatus (Cie. Phil. Vi, 5). 

SEMVS. Vide SEMO. 

NV aomas (semphachls), nomen vel adiect. numer. , e 
©Mm232 (semph) = septem, apud Etruscos (vide M®M32 
semphs), ut 4481132 240 : 913A (avils macha 
semphachls) = aefatis ann. unum et sepluaginta vel anno 
uno et septuagesimo, in sarcoph. n. 2071. Cf. Orioli in 
Album XIX 155, 173 sg. 

M©®H132 (semphs), nom. vel adieci. numer. (Difi3e semph 
= septem), apud Etruscos, ut MOMî32 : 2NI3A (avils 
semphs ) = aelatis ann. septuaginta. Vide 24 aomae 
(semphachls). 

N32 (sen). Vide ATANI#+M22 (senlinate). 

SENA vel Senna, fluvius Piceni, qualuor a Sena op- 
pido millibus, qui nunc Cesano appellatur. Sil. Ital. 
VII, 453: « Et Clanis et Rubieo el Senonum de no- 
mine Sena ». Senna legitur apud Lucan. Phars, I, 407. 

8 ἃ. Sena el Senogallia, Z$»« (Appian. «De bell. 
Ann. cap. 52, et De bell. civ. Y 88; Polyb. 11 44, 16, 19; 
Strab. V, 11, 40 codd. Zivay el Zívag vel ErAfas et 
Znveyarias pro Σηνογαλλίας) et Zhva Γάλλικα ( Ptol. II 
1 Σήνα Γαλλίκα el Σξεναγάλλιχα), nune Sinigaglia, Um- 
briae sive Piceni oppidum, in litore Adrialici maris 
(Plin. ΠῚ, xix, A et Antonini itiner. pgg. 100, 316 « Se- 
nogallia »; Tab. Peuting. segm. IV c «Sena Galli »; 
Liv. XXVII 46, et Eutrop. lll, 18 « Sena »), a Gallis 
Senonibus appellatum. Polyb. II, 19: εἰς ἣν xai πρώτην 
τῆς Γαλατίας ἀποικίαν ἔστειλαν τὴν Zinvnv προσαγορενομένην 
πόλιν, ὁμούνυμον οὖσαν τοῖς πρότερον αὐτὴν κατοικοῦσι Ταλά- 
ταῖς. Sil. Hal. XV, 551 sqq.: 

i « fulgentibus armis 

Poenus inundavit campos, qua Sena relictum 

Gallorum a populis serval per secula nomen ». 

— Senensis el Senogalliensis, adiect. ad Senam 
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vel Senogalliam perlinens (Cie. Brut. cap. 18), ut 
populus Senensis (Liv. XXVII, 38), et ager Se- 
nogalliensis (Frontin. De col. pg. 226) vel Sino- 
galliensis ager (Fronlin. pg. 258). 

8 3. Sena, Zaia (Ptol. III, 4 codd. Zoiva), nunc 
Siena, Elruriae urbs (in latere. milit. apud Marini Ar- 
vali pg. 324 SAENA ; Tab. Peuting. segm. HI f « Sena 
Iulia»), cuius incolae Senenses (Tacil. Hist. IV, 45). 
— Senensis, adiect. ad Senam pertinens, ut colo- 
nia Senensis (Tacit. loc. cit. , Plin. III, vi, 2 cit. ad 
voc. ETRVRIA ). 

ZENAA^QN, in marmore frentano apud Boeckh (Corp 
inser. gr. n. 5878 lin. 12). Flumen Senelum, nunc 
Senello, quod est Tealen intra et Orlonam, agnoscit 
Guarinius ( Comm. XX, 32). 

$ENA$ (senas), in numo n. 63D. 

3t8M32 (senale), Senatiss, gentil. etr., forlasse e se- 
nalo, sive e palria derivalum (vide SENA). In urnis 
perus.: 3TANI2 - SA (ar senate, n. 1310) = Arrius 
Senatius; et ATANI2- 32 (se senate, n. 1311) = Sextus 
Senatius. Vide AITAN32 (senatia) et ae3ranae (se- 
ralesa). — Senalius est gentiliium rom. apud Fabr. 
cap. 1X n. 390 pg. 646, Murat. 8, 14 (Mommsen n. 165), 
el Bullett. dell’Inst. arch. an. 1849 pg. 93. 

S3TNH32 (SENATEIS), senatuos (senalus), = falisc. 
OVrAM3Z (zenaluo), subst. m. genit. sg. 2 decl., apud 
Samnites (Grotefend Rud. l. o. pgg. 14, 42, 49; Peter 
Sprache und schrift elc. s. 42, 70; Guarini Lex. osco-lat. 
pg. 59; Mommsen Die unterit. dial. s. 294; Aufr. et 
Kirch. E, 48; Huschke Die osk. etc. s. 315). Tab. Abell. 
n. 2783 lin. 8: AVHI)HNT - SF3TNH32. (senaleís tan- 
gimid) = tab. Bant. n. 2897 lin. 3 SENATEIS - TAN- 
GINVD et lin. 6 sq. DAT:SENATE IS:] TANGINVD 
(in aere falisco n. 2441 ...MWdtM3S - OVTANIS 
zenatuo sentenitia}) h. e. DE - SENATVOS - SEN- 
TENTIAD (S. C. de Bacch, lin. 8) pro de senatus sententia 
(Grotefend pg. 10, Peter s. 67 sq. , 510 sq., Mommsen 
s. 149, 4 45, Aufr. et Kirch. Ii 333, Kirchhoff Das stadt. 
ron Bantia s. 65, Huschke s. 34 et s. 64). In tab. Abell. 
cit. lin. 35 sq.: AVA|DART * HR IV - ΣΕΞΤΙΝΗΞῈ 
(senaleís suveis langinüd ) = senatus sui sentenlié 
(Peter s. 76, Mommsen s. 120, Aufr. et Kirch. I 48, 
Huschke s. 34). 

AZITANI2 (senalesa), Senalii uror, cognom. mulieris 
etr., e 3+AN32 (senate) = Senatius. Ossuar. n. 1459: 


| 24TAH d? :A11e300: 108g 
s 


« larthi lili erespia senatesa » = Lartia Titia Cri- 
spia Senatii uxor. 

AITAMA2 (senatia), Senatia, n. pr. f. (vide 3+ANM22 
senale), in operc. ossuarii perus. n. 1759. 
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SENATORBVS, senatoribus, abl. pl. apud antiquos. S. €. 
de Bacch. lin. 6 (Append. n. tin): DVM * NE - MI- 
NVS * SENATORB/S : C - ADESENT. 

SENATVD , senatu , abl. sg. in titulo Venus. apud Mommsen 
n. 745. 

SENATVEI, senatui, dal. sg. , in Epist. ad Tiburtes lin. 
12 (Append. n. xxxvii). 

SENATVIS. Vide SENATVOS, quod sequitur. 

SENATVOS et senaluis, senafus vel senati, genil. sg. , 
ul DE: SENATVOS - SENTENTIAD (S. C. de Bacch. 
lin. 8,17), SENATVOSQVE * SENTENTIA (S. C. cit. 
lin. 21), et SENATVOSQVE - SENTENTIAM (S. €. 
cit. lin. 23), Senatuis consulta (Fannius apud Charis. 
pg. 143 = 146 P. ; cf. Aul. Gell. IV, 16) et Senateis 
consullis (Sisenna apud Non. VIII, 10 = pg. 484 . 
Vide 2F3TNH3? (SENATEIS) et SENTENTIAD. 

SENE, seine (sine), praep. , ut in titulis sepuler.: CVM - 
QVA'*VIXI AN XX-D-XXIII SENE FRAVDE (Momm- 
sen n. 5190); TITIAE * NICENI | P - TITIVS - CALLI- 
STVS | LiB | BENEMERENT | FECIT | CVM - QVA - 
VIX*A*L | SENE: QVERELLA (Grut. 955, 8, Fabr. 
cap. iv n. 411 pg. 267); CECILIVS - MARITVS? cE- 
CILIAE | PLACIDINAE - COIVGI - OPTIME | ME- 
MORIAE * CVM * QVA * VIXI - ANNIS: X | BENE: 
SENE - VLLA QVERELLA : IXOYC (Lupi pg. 145: 
Catac. de Rome pl. xxx n. 72); VT * SENE - BILE: 
REFRIGERETIS (Fabr. cap. nn. 238 pg. 102); OVAE- 
BIXIT MECV * ANNIS * XXVIII * M * VIII * SENE: 
VLLA BILAE (Boldelli Osserv. sopra i cimit. elc. pg. 443). 

SENEXS, sener, in tab. marm. apud Mommsen Znscr. lat. 
ant. n. 1012. 

SENEXTRA, sinistra, adiecl. , in inscr. apud Fabr. cap. ἢ 
n. Lit pg. 13 (INTRANTIBVS - PARTE - SENEXTRA). 

SENICA, senex, vel anus vilis, apud Pompon. vs. 111, 
431 (Non. I, 59 = pg. 47). 

SENILLA, diminut. senis. Est cognomen rom. , ul in 
titulo sepuler. apud Murat. 1441, 6 MARCO AVRELIO 
pedes AELIA SENILLA ET | M- FABIVS SENE- 
cio | AvoNcoLo. 

SENNA. Vide SENA. 

ZENO (seno), in vase Ital. super. n. 37. 

SENOGALLIA. Vide SENA $ 2. 

SENSTI, sensisti, apud Terent. Andr. V, n, 11. 

SENT, sunt, sanscr. santi, praes. indic. 3 pers. pl. (- 
osc. ΤΣ sel), e rad. ES-, rom. esse, apud Umbros 
(Maffei Osserv. lett. VI 64, Lanzi I 373 = 291, Lassen 
Beitrüge elc. s. 36, Grolefend Rud. l. u. M 28, V 97. 
VIII 37, Aufr. et Kirch. I 40, 143, 145, Il 82, 444, 146, 
Huschke Die iguv. taf. s. 645). Tab. eugub. VIa 15: 
PORSE! - SVBRA - SCREIHTOR - SENT = qui supra 
scripti sunt; el tab. VIa 27, 36, 46, VIb. 29: SVBATOR- 
SENT = sulacli sunt. 

SENTEMTIA, sententia, in lege lulia Municip. cap. 9. 
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.M34M3S (senten..), sententid , in aere falisco n. 2441. 
Vide 233ITNH3? (SENATEIS). 

SENTENTIAD, senlentiá, abl. sg. apud veleres. S. C. 
de Bacch. lin. 8, 47 (Append. n. Lv): DE* SENA- 
TVOS : SENTENTIAD; et lin. 21: SENATVOSQVE: 
SENTENTIAD. 

I4H32. (senti), Sentia, familiae etr. nomen, pro Altna2 
(sentia), unde abl. 4814132 sential (cf. AItN2 sntia). 
In titulis sepuler.: HFH32 - 01433 ( velia senti, n. 210, 
214, 486) = Velia Sentia. Urna etr. n. 979: 

anim - nmnae 
NSENTIA:SEX-F 
$ 2. |XM3M (senti), Sentius, n. pr. m. , pro sentis, 
in operculo ossuarii n. 72 (cf. tit. elr. n. 975, et vide 
:RSIHEHA? senlies). — Sentius est gentilitium rom. 
in thes. cpigr. 

SENTIA, deae nomen, « sententias inspirando » (Aug. 
De civ. Dei IV, 41). 

VAItN22 (sential), Sentid, n. pr. f. (abl. sg.), e 1tM32 
(senti), apud Etruscos. Operc. ossuarii Perus. n. 1293: 
JAItM32 - MIBAG : IO34 - IO9AY (larthi lethi rafis 
seftial) = Lartia Lelia Rofii uxor Sentiá nala. 

23H32. (senties), Sentii, n. pr. m. genit. sg. (vide lY NAM 
senti $ 2), in marm. elr. n. 2328. 

SENTINARE, satagere, apud veleres (cf. Forcell. Lexic. 
s. v. sentino). Fest. Qu. XV, 13 pg. 339: « Sentinare, 
satagere, diclum a sentina, quam mullae (leg. quod 
mullum) aquae navis cum recipil, periclitatur. Caeci- 
lius in Aelhrione: Cum Mercurio capit. consilium, . post 
quam sentinat salis ». Hinc Paul. pg. 338: « Senti- 
nare salagere, diclum a senlina navis, quam quis, 
ut aqua liberet, evacuare contendit, ilaque sentinare 
esl subtililer periculum vilare ». 

τ 2ANItM32 (sentinas), Sentinas, gentilitium elr., unde 
3rAaMITH32 (sentinate) = Sentinatius, ab adiect. sen- 
linas, quod ad oppidum SENTINVM pertinet. Inscr. 
elr. n. 2325: 23903M - eaM 1 32. (senlinas sethres) 
— Sentinas Setrii filius (2). Cf. Vermigl. Inser. per. pg. 
315. — Sentinas esl gentiliium rom. , ut L. Sen- 
tinas L. f. Lens. Verus (Grut. 467 2 cit. ad voc. 
SENTINVM), €. Senlinas Anfiomeus et C. Sen- 
tinas C. f. Temp. (Murat. 977, 3; Doni cl. vin n. 43 
pg. 325). line cognom. Senlinianus (Grut, 518 4, 
537 41) et Sentinalianus (Grut. 382, 7). 

3tANITN232 (sentinate), Sentinatius (Senlinas), n. pr. m. 
'genil. sg. M3*AMITH32 sentinates), e eaHirnae 
'senlinas), quod ab Umbriae oppido SENTINVM (Lanzi 
I, 346 = 275 ad n. 47, 793 = 702). In titulis sepuler.: 
3N0MINV32- OMGA (arnth. sentinate, n. 488) = Aruns 
Sentinatius; [33 AM Fr M32 - VA] (au senlinate, n. vd 

Aulus Sentinatius; AFANIXN32 AY (la sentinate, 
1765), ITANITN329AYN (lar sentinate, n. 1764 et n. 
1766), 3Y0MIT:V32 : OQ ( (larth sentinate, n. 709), 
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ItANItN32 - 2I0AY (loris sentinatle, n. 709 bis) 
Lars Sentinatius. 

MItANItN32 (sentinates), Sentinatii (Sentinalis), n 
pr. m. genil. sing., e 2AMNItNI2 (sentinas), apud 
Etruscos, ul in operculo ossuarii perusini n. 1768 : 
M3ranira32 : I3H0433. (velanei sentinales) = Ve- 
lania Senlinalii uxor. 

ITANI+NM32 (sentinati), Sentinatia, familia elr., unde 
JAITANMItN32 sentinatial (abl. sg.), e ean rnae 
(senlinas), apud Etruscos. In lilulis sepulcralibus : 
ITAMITNI2 : AMAO (thana senlinali, n. 708 bis οἱ 
n. 1766 bis) = Tannia Sentinatia; \TANItTM232 : 10288 
(fasti sentinali, n. 708 bise, 1762, 1763) et in titulo 
n. 712 |ra:nirnae : [1268 (fasti sentin-ali) 
Sentinalia. Adde lil. perus. n. 1760. 

JAITANI+N42  (sentinatial), Sentinatia, n. pr. f. abl. sg. 
(perperam AA FAMITM3 entinatial), e Iranirnae 
(sentinati), apud Elruscos, in operc. ossuar. perus. n. 1394. 

I3HirH32 (sentinei), Sentinia, n. pr. f. apud Etruscos 
(genit. 2AIMtN32 sentnias, abl. YAINtM3M sent- 
nial), ab oppido SENTINVM, unde eliam 2ANITN32 
(senlinas), derivatum. In urna n. 909: |3Ht 32: ANAO 
(thana sentinei) = Tannia Sentinia. 

SENTINVM, Zevrivoy (Strab. V, n 10; Ptol. III 1 codd. 
Κέντινον), Umbriae oppidum (Frontin. De col. pg. 258 
« Senlis oppidum »), ubi nune Sassoferrato. Inscr. 
apud Orell. n. 4134: IMP * GALLIENO AVG - ΠΠ| 
ET VOLVSIANO COS - XV ΚΑΙ. - SEPTEMBRES - 
SENTINI IN TRICLINI DOMVS CC - NVMERVM 
HABENTIBVS SEQVELLA EIVSDEM COLLEGÌ - IBI 
REFERENTIBVS CASIDIO SEVERO PATRE NN: ET 
HELDIO PEREGRINO PARENTE elc. — Sentina- 
les, gr. Σεντινάται (Polyb. 1 49, Dio Cass. XLVII 
13), eius oppidi incolae (Plin. ΠῚ, xix, 2). Inser. apud 
Orell. n. 4959: C+ AETRIO * C: F- LEM | NASONI 
EQVO * PVBLICO | IN * QVINQVE - DECVRIS | 

JX PRAEF * COH * | - GERMANOR | TRIB * MIL - 
EEG T- FTAEICAE | TESTAMENTO © PONI - IVS- 
SIT | IDEMQVE : MVNICIPIB | SENTINATIB*IN: 
EPVLVM | QVOD + XVII - K* GERMANICAS | DA- 
RETVR | HS - CXX - LEGAVIT. — Sentinas, etr. 
eanirH32 senlinas (unde 3rTAMITM32 sentinate 
el ITANI+N32 sentinati), adiecl. ad Sentinum per- 
ünens, ut ager Sentinas (Liv. X 97, 30), gr. ἐν τῇ 
τῶν Σεντινατῶν χώρῳ (Polyb. IT, 19). Liv. X, 27: 
« Huius populalionis fama Etruscos ex agro Senti- 
nale ad suos fines tuendos movit ». Inscr. apud Grut. 
101,9: uie TRA L-F-LEM- VERO | ili. 
Ma Miis | IVR DICT ORDOYET "PÜEPS? SENTI | 

ME ΑΝ F* VERA | FIL - Puis- 
SIMO | L- » D. — Cf. cognom. rom. sd 
dubie! n. don et Sentinus (Murat. 1191, 
el vide etr. 2ANITN22 (sentinas). 
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SENTINVS, deus, qui sensus puerperio largiri putabalur 
(Aug. De civ. Dei VII, 2). Tertull. ad Nat. ll, 41: « Hinc 
Vitumnus el Senlinus, per quem viviscat infans 
el sentiat ». 

SENTIS. Vide SENTINVM. 

JAINtNAM (Sentnial), Sentinid, n. pr. f., e sentnia pro 
sentinia = |I3HItH32 (senlinei), apud Etruscos. Tit. 
sepuler. n. 1746: MAS | AlMtMaM | AV ANTA? ὃν 
(Is satna la sentnial clan) = Lars Satenius Lartis filius 
Sentinia natus. 

2AlMtna2 (senlnias), Sentinii (?), n. pr. m. genit. sg., 
in litulo etr. n. 2325. 

?VM3M (senu), Sentius, gentil. etr. , forlasse pro sentu 
(fem. |f A32 senti), in urna etr. n. 980. Vide YANtTNGA 
(arntnal). 

SENVISANI, Sinuessani. Vide SINVESSA. 

INVH3M (senuli), in titulo clus. n. 802. 

SENVS, sinus, subst. m. In titulo sepuler. apud Maffei 
Mus. ver.,372, 1 (Orell. n. 4583): QVI * IN * SENV 
MARE PERIERVNT. 

AIM VAH32 (senchunia), —ia, n. pr. f. , ut in titulo clus. 
n.713 AIMNVyN32: AM AO (thana senchunia) = Tan- 
nia —ia. 

SEXANGESIMVS , seragesimus, in Cic. fragm. apud Mai 
Class. auct. 11, 238. 

SEXATRVS, sextus dies post idus. Varro De l. l. VI, 14 
pg. 78: « Quinquatrus; hic dies unus ab nominis 
errore observalur, proinde ul sint quinque. Dictus, 
ul ab Tusculanis post diem sextum Idus similiter 
vocalur Sexalrus, el post diem seplimum, Septi- 
matrus, sic hic, quod eral post diem quintum ldus, 
Quinquatrus ». 

SEXS, ser, nom. numer., unde SEXSAGINTA, SEXS- 
VIR, SEXSTRIMVS (Marini Arvali pg. 271), SEXSTIVS, 
SEXCTA (cf. Avellino Opusc. ΠῚ, 316 sg.), in titulis 
rom. apud Fabr. cap. 1 n. 48 et 51 pg. 11, cap. v n. 
XLII pg. 385, n. 223 el n. 227 pg. 386, Murat. 816 2, 
Maffei Mus. ver. 282 6, el Mommsen n. 2243, 4398. 

SEXSAGINTA, sexaginta , e SEXS = sex. Inscr. apud Ma- 
rini Arvali pg. 271: HERMIONIQVE | VIXET - ANN 
PLVS | MINVS SEXSA|GINTA. 

SEXCTA, Sexta, in titulo apud Fabr. cap. 1 n. 115 pg. 26 
(SEXCTAE - FORTVNATAE). 

SEXSTIVS, Sextius, gr. FEE=TIO= (Boeckh Corp. inscr. 
gr. n. 3775), e SEXS = sex (vide SEXCTA), ut M- 
SEXSTIVS (Marini Arvali pg. 269). Hinc cognomen 
Sexslianus, ut C* AFIEDIVS* C- F- SEXSTIANVS 
(Mommsen n. 4150). 

SEXSVIR, sevir, e SEXS = sex. Inscr. apud Mommsen 
n. 4653: L * TIBIVS ANTEROS SEXSVIR. 

SEXSVS, serus, antiquo scribendi more, in litulo apud 
Marini Arvali pg. 270 (VTRIVSQVE SEXSVS). 

SEXTICEPS, bh. e. sex capita (verlices) habens, adiect. 
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In sacris Argeorum (Varr. De l. l. V 50 pg. 20, et V 
52 pg. 21): « Cespius mons, sexticeps apud aedem 
Iunonis Lucinae, ubi aeditumus habere solet »; et « Col- 
lis Latiaris, sexliceps in vico Instelano summo ete. ». 

SIIXTIAIVS, Sextilius, apud Fabr. cap. v n. 285 pg. 397 
(Grut. 741, 9). 

SEP-, radix volsca. Vide $EPV = sciente. 

$EPEIOO$. Vide SEBETHVS. 

8231432 (sepiesa), Sepiesia, n. pr. f. apud Etruscos. In 
litulis sepuler.: A231432: 9 (ar sepiesa, n. 709 bis ^, 
909 bis) = Arria Sepiesia; et Qe31[4]32 - N3 (vl se- 
piesa, n. 708) = Velia Sepiesia. Cf. L - SEPPIENVS 
BITHVS (Fabr. cap. ix n. 392 pg. 646), Sepiena 
C. f. Isaurica (Murat. 1214 1, Doni cl. x n. 15 pg. 357), 
el vide SEPIVS (SEPPIVS). 

8 2. Sepii uxor, cognomen mulieris etr. In urna clu- 
sina n. 696 bisa: Qe3i3e : anzma3q : 43 (vl remzna 
sepiesa) — Velia —ia Sepii uxor. 

SEPINVM. Vide SAEPINVM. 

$EPIS, seiquis (siquis), apud Volscos, e $E = sei (si) 
el PIS = quis, osc. SVAEPIS el SVAE PIS, umbr. 
214332 sve-pis (Grotefend Rud. l. o. pg. 13 et Rud. 1. τ. 
V 48 sq., Mommsen Die unterit. dial. pg. 324, Huschke 
Die osk. elc. s. 262, Corssen De Volscor. lingua pgg. 15, 
31, et Ucb. ausspr. etc. 1 192), in tab. Veliterna n. 2736 
lin: 4^et 3. 

SEPIVS, Seppius, gentil. rom., ut C. Sepius C. 1. Sal- 
vius (Mommsen n. 4999). 

SEPLASIA -ae, el Seplasia -orum, platea urbis Ca- 
puae, in qua plurimi unguenlarii negoliabantur (Cic. 
in Pis. cap. 11 el De lege agr. 11 34; Plin. XVI, xvii 
2, XXXIH, rvirr 3, XXXIV, xxv 1; Valer. Max. IX, 1, 1 
exl. ; Pelron. Satyr. cap. 76; Auson. Epigr. n. 423). Varro 
apud Non. III, 234 = pg. 226: « Doti dato insulam 
Chium, agrum Caecubum, Seplasia Capuae, macel- 
lum Romuli ». Cf. Forcell. Levic. s. v. seplasia, se- 
plasiarium, seplasiarius. — Seplasius esl nomen 
pr. in titulo Florent. apud Murat. 1167, 7. 

234432 (seples), simplis (simpulis), subst. n. abl. pl. 2 
decl., e semplo, rom. simpulo, apud Umbros ( Grotefend 
Rud. 1. u. VII 30, Aufr. et Kirch. I 68, 92, 119, 11 370, 
Huschke Die iguv. taf. s. 404, Corssen Ueb. aussprache 
elc. I 206, 11 9), in tab. eugub. ΠῚ 17. 

SEPOLTVRA, sepultura. (ital. sepoltura). In titulo Cam- 
pano apud Mommsen n. 1942: VT NI QVI SEPOL- 
TVRA MEA VIOLET. 

SEPOSTVS, seposilus, parlic. a sepono (vide POSTVS 
= positus), apud Sil. Ital. VIII 378, XVII 281. 

SEPPIV, Seppius, gentil. rom., apud Mommsen n. 4941. 

SEPPIVS, praenomen Campanum, ut Seppius Lesius 
meddix Capuae (Liv. XXVI, 6). — Seppius est gen- 
tilitium rom. in titulis Ital. infer. apud Mommsen. Cf. 
SEPIVS, et etr. 1231432 (sepiesa). 
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SIIPRONI, Sempronius, gentil. rom. , in titulis sepuler. , 
ut M* SIIPRONI* AD K SIIPTE (Mommsen luser. lat. 
antig. n. 956), et Ti + SEPR - A* D * QVI (Mommsen 
op. cit. n. 938). 

SEPSE, se ipsa, apud Cic. De rep. HI, 8. 

SEPSE?. Vide voc. sq. 

SEPSESARSITE, quod invenilur in lab. eugub. VIb 11, 
forlasse legendum est sepse sarsite (Aufr. et Kirch. 
1| 201), quae, a capa el sarciendo derivata, respondere 
Grotefendio videntur lalino sane sarteque (liud. Lu. VI 
18 sq., VII 25). Solutim et ligatim exponit Huschkius 
(Die iguv. laf. s. 164). 

SEPSTINIA, Sestinia (Sexliniay, n. pr. f. Inser. apud 
apud Murat. 152, 3 (Mommsen /nscr. lat. antiq. n. 1458): 
C- APPVLEIO * C: Ε΄ TAPPONI | PONTVFICI | 
SEPSTINIA - VXOR. i 

SEPTAS, dictus est a veteribus numerus septenarius. 
Macrob. Somn. Scip. 1, 6 pg. 37: « Hic numerus ἑπτὰς 
nunc vocalur anliqualo usu primae literae. apud ve- 
teres enim. septas vocilabatur, quod graeco nomine 
testabatur veneralionem debitam numero ». 

SEPTE, seplem (ital. sette), gr. ἑπτὰ, zend. hapta, sanscr. 
saplan, nom. numer., ul in litulis sepuler.: VIXIT * 
ANNIS - DVOBVS MENSIBVS - SEPTE DIEBVS: VI- 
GENTI (Mommsen n. 3293), DIEB * TRIGINTA - 
SEPTE (Mommsen n. 4399), ANNIS DECE ET SEPTE 
(Lupi pg. 28), ANNQPOYM - X * MHCOPOYM - 
SEPTE (Lupi pg. 191). In marm. apud Henzen n. 6132 
‘vide CREMONA): [ARIAS SEPTE * POSVERVNT. 
In tit. coemet. apud Boissicu (Inser. de Lyon ch. xvi 
n.7 pg. 548): VIXSIT IN PACE ANNVS QVINQVI 
ET IN MARTIRIO ANNVS SEPTE. Cilladini Trait. 
dell'erig. della volg. tingua $ 20: seple è volgar nostro, 
e non ha ancor cinquanta anni che si è cominciato a scri- 
vere comunemente sette. 

SEPTEMPEDA, Σεπτέμπεδα (Strab. V, iv 2, Ptol. IM 4), 
Piceni oppidum (Frontin. De col. pgg. 240, 258 Lachm.), 
nunc San Severino, ad Polentiam fluvium. Eius in- 
colae Seplempedani (Plin. ΠῚ, xvur, 2). — Septem- 
pedanus, adiect. al Septempedam pertinens. Inscr. 
apud Henzen n. 6000: CAMVRENAE | C: F | CELE- 
RINAE | FLAM : FERON | MVNICIPI*SEPTEMP: 
MVNICIPES * ET * INCOLAE | TVF * VTRIVSQ - 
SEXVS | OB- MERITA  EIVS | H-A-1-R. Alia apud 
Orell. n. 1026: IMP " CAESARI {1 DOMITIO AV- 
RELIANO | P:F:AVG-: INVICTO | P-M- TRIB: 
POT - COS - P-P- | PRINC- IVVENT - OR - SEPT | 
PVB-D-D. 

SEPTERIS, septembris, in litulo coemet. apud Fabr. cap. 
vin n. 4 pg. 545 (DEPOSITA * III * IDVS - SEPTE- 
RIS. IN PACE). 

8231432 (septesa), —ii uxor, cognom. mulieris, fortasse 
pro 823i432 (sepiesa), in tegula sepuler. n. 558. 
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SEPTIM, septem, in litulo apud Boissieu Inser. de Lyon |. 
ch. xvir n. 4! pg. 553 (FLAVIVS FLORI... EX TRI- 
BVNIS QVI VIXIT ANNOS OCTOGINTA ET SE- 
PTIM ete.). Vide SIPTIM. 

SEPTIMATRVS, festum Minervae, seplimo die post idus 
Martias celebratum. Vide QVINQVATRVS et SE- 
XATRVS. 

SEPTIMILLVS et Septimilla, diminut. septimi et septi- 
mae, cognom. rom., ul Aelius Septimillus (Grut. 
1134, 6), eL ACELL * SEPTIMILLA (Maffei Mus. ver. 
373, 4). 

SEPTIMINVS el Septimina, adiect. ad septimum οἱ 
seplimam pertinens. Est cognomen rom. , ut Licinius 
Sepliminus (Grut. 1026, 8), SEPTIMIA SEPTIMINA 
(Grut. 467, 6), et Tullia Seplimina (Grut, 740, 6). 

SEPTIMIVS, gentil. umbr., ut Septimius Camers, 
apud Sallust. Catil. cap. 27. 

SEPTIMONTIVM, olim erat ubi nunc Roma, nominatum 
ab tol montibus, quos poslea urbs muris comprehendit 
(Varro De l. |. V, 44 pg. 46). 

8 2. Dies festus Romae ri id. Decembr., celebratus 
ob inclusum pomoeriis seplimum collem ( Plutarch. 
Quaest. rom. n. 69 Ziemrouovvrtoc), ita diclus, quod 
in seplem monlibus fiebant sacra. Fest. XV, 45, pg. 
340 (Paul. pg. 341): [Septimontium dies ap]pellatur 
mense [Decembri ... post eum, qui dicitur in] Faslis 
Agonalia, [quod eo die in séptem m]onlibus fiunt sa- 
[crifieia, Palatio, Velia F]agutali, Subura, [Cermalo, 
Oppio,] Cispio ». Et Qu. XV, 24 pg. 348: « Septi- 
montio, ul ail Antistius Labeo, hisce monlibus feriae. 
Palatio, cui sacrificium quod fit, Palatuar dicitur. 
villae (Veliae), cui item sacrificium. Fagu[t]ali, Su- 
burae, Cermalo, Oppio Caelio + monti, Cispio 
monti ». Varro- De ἰ. 1. VI, 24 pg. 83: « Dies Sepli- 
montium nominatus ab his seplem montibus, in quis 
sita Urbs est; feriae non populi, sed montanorum modo; 
ul Paganalia, qui sunt aliquoius pagi ». Pallad. XIII, 
I: « Et faba circa Septimontium seri: polest ». Cf. 
Tertull. De idolat. cap. 10, et Ad nat. IL 15 (« Septe- 
monlium »). — Seplimontlialis, adiect. ad Septi- 
montii dies perlinens, ul Seplimontiale sacrum 
(Suel. Domit. cap. 4) et Septimontialis satio (Colum. 
D z33528)* 

SEPTIMVS, praenomen apud Aequiculos, ul Septimus 
Modius (Auct. de nom. vat. ). 

341122 (septle), Septilius, gentil. etr., ut 341432- OA 
(alh seplle), in operc. ossuarii clus. n. 713 ter. — 
Seplilius est gentilitium rom. apud Grut. 754, 16. 

SEPTVENNIS, sepleunis, adiect. apud Plaut. Poen. prol. 
vs. 66, Men. V, ix 57, Merc. II, u 21, Bacch.1H, 1 36, 
el Prud. περὶ orep. X, 656. 

SEPTVENNIVM, septennium, e SEPTVENNIS = septennis. 
Fest. Qu. XV 21 pg. 347: « Septuennio quoque [Ennius] 
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usus est, ut priore numero, sed id non permansit in 
usu, nec amplius processit in maiorem ». 

SEPTVMIVS, Septimius, gentil. rom., ab adiect. numer. 
SEPTVMVS = seplimus, ut C* SEPTVMIVS (Murat. 
185,5; Monum. Matth. pg. 167 n. 30), L* SEPTVMIVS 
(Mommsen n. 2177), L - SEPTVMIVS *2- L * PAM- 
PHILVS (Mommsen n. 5723), CN - SEPTVMIVS - 
CN - L: (Mommsen n. 6229), N - SEPTVMIVS - N - 
F:ARN-CAPITO PATER (Mommsen n. 5325), P 
SEPTVMIVS- P- Ε΄ AQVILIVS (Murat. 745, 3), 
Seplumius Sp. f. Primus (Murat. 1497, 1), T. Se- 
ptumius C. f. Ser. Tinia (Grut. 467, 9), SEPTVMIA 
(Mommsen n. 4566), Seplumia Secunda et Seplu- 
mia Eyxorata (Grut. 748, 5), Seplumia L. |. Se- 
vera (Grul. 994, 3), Seplumia C. f. Spica (Grut. 
922, 48), Septumia Sp. f. Maxima (Murat. 1497, 4), 
Seplumia Prisca (Furlan. Lap. Patav. n. 98 pg. 105), 
SEPTVMIA * C... SPICA (Furlan. op. cit. n. 518, pg. 
396 el n. 553 pg. 415). V * GAVIVS * SPEDO SE- 
PTVMIA NAT (Lanzi I 172 = 133 n. x, Mommsen 
Inscr. lat. antiq. n. 1362). Inscr. apud Murat. 977 5 οἱ 
Maffei Mus. ver. 267 3 (Mommsen op. cit. n. 1087): 

GN. ΕΝ. CN SEPTVMIEIS ΟΝ CN C LE 
PHILARGVRVS * MALCHIO - PHILEROS - ARG 
CORNVFICIA «DL SELENIO 
SEPTVMIA: CN - CN - L- AVGE 

SEPTVMVLEIVS, gentil. Anagninum, apud Cic. De orat. 
H 67. 

SEPTVMVS, septimus, adiect. numer., unde gentil. SE- 
PTVMIVS, in titulo perus. apud Vermigl. pg. 455 n. 9 
= Orell. n. 4598 (SEPTVMO - DIE - PERIIT). Est co- 
gnomen rom., ul L + COEIVS * SEPTVMVS VI * VIR 
ATEST (Furlan. Lap. Patav. n. xxvi). 

$EPV, sciente, adieel. volscum (abl. sg. ), comparandum 
cum osco SIPVS el rom. anl. SIBVS, sapiens, e rad. 
SEP-, rom. sap-io, gr. σοφὸς (Mommsen Die unterit. 
dial. s. 325, Huschke Die osk. etc. s. 263, Corssen De 
Volse. lingua pgg. 25, 40, 44). Tab. Veliterna n. 2736 
lin. 3: $EPI$ : TOTIKXV : €OVEHRIV : $EPV = siquis 
publico conventu scienle etc. (Mommsen op. cil. s. 320 el 
s. 325, Huschke op. cit. s. 261, Corssen op. cit. pg. 25). 

SEQVELLA, sequela, apud Marini Arvali pg. 500 nt. 51. 

SEQVNDVS, Secundus, n. pr. rom. in titulo apud Murat. 
1497, 3. 

SEQVO, sequor, apud veleres, teste Prisc. pg. 396 = 
799 P. A. Gell. XVII, 9: « nam et sequo et sequor, 
el ilem secla et sectio consueludine loquendi dif- 
ferunt ». 

?q3M (ser), in lilulo etr. n. 1839. Cf. IQVOQ3M ser- 
thuri (Vermigl. Inser. per. pg. 297 ad n. 317). 

-03M (SER-), servare, radix umbrica in voc. V+I03M 
(SERITV) = servato, et in composilis ASERIAIA 
ob-servem, VTAICISA (a-zerialu) ei ASERIATV 
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ob-servato, ASERIO = ob-servare, VFAIO3xMA (an-ze- 
riatu), ANSERIATO et ASERIATO = ob-servatum , 
e3t81033:MA (an-zeriales) et ASERIATER = ob-servatis. 

SER-, serere, rad. osca in voc. ASERVM = ad-serere. 

SERA, ital. sera, subint. hora. Gloss. apud Labb. pg. 168 
col. 4 et pg. 80 col. 2 (« ἑσπέρα, sera, vespera, cre- 
pusculum, vesper »). 

? A2ZAGIM (serasa), Serii uxor?, cognom. mulieris, in 
urna elr. n. 940. Seriasia (n. pr. f.) exponit Lanzius H 
44T = 376 ad n. 420. 

SERBATOR. Vide CONSERBATOR. 

SERBILIVS, Servilius, gentil rom. , ut L. Serbilius 
Eutychianus (Marini Inser. alb. pg. 185). Cf. SER- 
BVLVS. 

SERBO, servo, apud Gaii instit. pg. xLn sq. (serbatur, 
obserbandus). 

SERBVLVS, Servulus, n. pr. m. in litulo coemet. apud 
Mommsen n. 3497. 

SERBVS, servus, apud Gaii instit. pg. xLUI, et in Utulis 
apud Grul. 407 8, 975 2 (SERBVS el CONSERBVS). 
Ioann. Lyd. De mag. I, 11 pg. 129: Kai cépBovs τοὺς 
δούλιους ἀπὸ τοῦ φολοιχϑῆναι ἐκ τοῦ πολέμου ᾿Ιταλοὶ λέγουσι. 

ΣΕΡΓΕΝΤΙΟΝ, Siciliae oppidum, apud Ptol. ΠῚ, 4 (al. 
Zepyéyretoy). 

SERGIA tribus, una ex ruslicis, a gente eiusdem no- 
minis dieta fuisse videlur (Forcell. Lexic. s. v. Sergius). 
Ascon. in oral. pro €. Corn. (Orell. V, 11, 81): « Sed 
plenissime Silanus absolulus est; nam duae solae tribus 
eum, Sergia el Quirina damnaverunt ». Memoratur 
in lege Ie aquaed. apud Fronln. cap. 129, et in inscr. 
apud Orell. n. 145, 2288, 3281, 3366, 3518, 3724, 3833, 
3856, 3940, 3986, 4118, 4995, Henzen n. 5202, 5988, 
6156 sq., 6862, 6885, 7049, 7069, Mommsen user. 
lat. ant. n. 604, 1099, 1169, 1534. Cf. Λεύκιος Amov- 
Alvog Aevziov υἱὸς Zepyig apud Flav. los. Antig. iud. 
ΧΙΝ χ, 10. 

2 {Μ3432 (seresl), in marm. etr. n. 1937. 

$D43303? (serevkid), silici?, subst. f. abl. sg., apud 
Samniles, in tab. Pompeiana n. 2785 lin. 10 (Garrucci 
in Mem. dell’Acad. Ercol. VII append. pg. 36 sg. , Fiorelli 
Monum. epigr. Pomp. pg. 5 sq. = xj sqq.). Alii aliter le- 
gunt et vertunt (cf. Minervini et Quaranta in Mem. del- 
l'Acad. Ercol. VII append. pgg. 15, 98, et Huschke Die 
osk. elc. s. 185). 

3803d (SERFE), Crfo vel Servo, nomen dei umbr. (dat. 
sg. 2 decl.), unde adiect. 18034 (SERFI), 21803d 
(SERFIE) et SERFIA, quae comparari possun! cum 
osc. kerríio (Aufr. et Kirch. I 117, H 265, Huschke 
Die iguv. taf. s. 43, 249, 615; cf. Lanzi Π 831 sg. — 742, 
Grolefend Rud. 2. wu; II 25, IV 22). Tab. eugub. Ib 24: 
: VI34 : 3*V : VO8VO : 8VOAA : 8IQT : 30341 MV8 
: I#0AM : 38034 Vt38 (funtlere trif apruf rufru uie 
peiu feitu serfe marti) = ad fontulos tres apros rubros 
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ant piceos facito Cerfo Martio; el tab. ΝΠ 3: FOND- 
LIRE * ABROF - TRIF - FETV - HERIEI : ROFV - 
HERIEI * PEIV - SERFE * MARTIE - FEITV : PO- 
PLVPER - TOTAR - IIOVINAR = ad fontulos apros 
tres facito sive rufos sive piceos, Cerfo Marlio facito pro 
populo civitatis Iguvinae. 

$ 2. SERFE, Cerfe vel Serve, vocat. sg., pro SERFE 
(Aufr. et Kirch. 1 116, Huschke op. cit. s. 616), ut 
SERFE - MARTIE = €erfe Martie, in tab. eugub. VID 
51, 61. 

8 3. 3803d (serfe), Cerfi vel Servi, genit. sg. pro 
serfes = SERFER (Aufrecht et Kirchhoff 1 148, 
IH 286, Huschke op. cit. s. 614). Tabula eugub. Ib 
27 sq: 23I+F0AM :3803d : 3/803d | : 3+A+2301 
(prestate serfie serfe marlies) = tab. VII a 6 PRE- 
STOTE : SERFIE - SERFER - MARTIER h. e. Prae- 
stitae Cerfiae Cerfi Martii. Et in eadem tabula Ib 81: 
e3rtaaw:asdad:aieq3d:32V3:V438: 804:43:830 Ὁ 
(tref vitlaf feitu tuse serfie serfe marlies) = tab. VILa 
bi VITILA» - TRIE---FEETV ^. EVRSE *;/ SERFIE - 
SERFER - MARTIER h. e. vitulos tres facito | Tursae 
Cerfiae Cerfi Martii. 

SERFER, Cerfi vel Servi, genit. sg. 2 decl., minus recle 
SERFER et anliquiori orthogr. 3803d serfe pro ser- 
fes, e serfo Umbrorum deo (Aufr. et Kirch. 1 118, H 
265, 282, 286, Huschke Die iquv. taf. s. 249; cf. Lanzi 
II 831 sg. = 742 et Grotefend Iud. |. uw. IV 9). Tab. 
eugub. VIb 57 sq.: SERFE : MARTIE : PRESTOTA * 
SERFIA - SERFER | MARTIER - TVRSA * SERFIA - 
SERFER - MARTIER, et tab. VID 61 SERFE - MAR- 
TIE * PRESTOTA - SERFIA SERFER - MARTIER - 
TVRSA * SERFIA - SERFER - MARTIER *: FVTVTO - 
FONER - PACRER - PASE * VESTRA - POPLE TO- 
ΤΑΙ - IIOVINAR = Cerfe Martie, Praestita Cerfia Cer fi 
Martii, Tursa Cerfia Cerfi Marlüi, eslole volentes , propilii 
pace vestra. populo civitatis Iguvinae. Tab. VII a 6, 8 sq., 
24: PRESTOTE " SERFIE * SERFER - MARTIER = 
Praestitae Cerfiae Cerfi Martii. Tab. VILa 9 sq., 11, 13, 
45, 16, 18, 19, 21, 22, 25, 26 sq. , 28 8q. , 29 sq. , 31 sq., 
33, 34, 35, PRESTOTA ^ "SERFIA «SERFER [tab. VlIa 
16 SERFIA - SERFER] - MARTIER = Praestita Cerfia 
Cerfi Marti. Tab. VITa 20, 22 sq., 33, 36: PRESTO- 
TAR-SERFIAR-SERFER [VII a 23 SERFER] - MAR- 
TIER = Proaestitae Cerfiae Cerfi Martii. Tab. VlIIa 41: 
TVRSE SERFIE SERFER MARTIER = Tursa Cerfia 
Cerfi Martii. 

\8(0]}3d (SERFI), Cerfio vel Servio, adiect. (dat. sg. ἃ 
decl.) ad Cerfum vel Servum perlinens, e cerfo et 
suff. io, apud Umbros (Aufrecht et KirehholT I 417, 
1 232 sq., Muschke Die iguv..taf. s. 249 et s. 615; 
cf. Grotefend Rud. 1. u. V 30). Tab. eugub. Ib 4 sq.: 
2ANIIVII: 20 V:034V44V4:VH38:18|34 3tnvo 

hunte sefr]fi feitu pupluper lulas iiuvinas) = tab. VIb 


€ 1636 


15: HONDE SERFI- FETV: POPLVPER - TOTAR- 
IIOVINAR h.e. Mondo Cerfio facito pro populo civitatis 
Iguvinae. " 

SERFIA, Cerfia vel Servia, adiect. (vocal. sg. A decl.) , 
ad Cerfum vel Servum pertinens, e cerfo et suff. io, 
apud Umbros (Aufr. et Kireh. I 410, 163, II 265, 282, 
Huschke Die iguv. taf. 5. 249 et s. 644; ef. Lanzi Il 
831 sg. = 742 el Grotefend Rud. 1. u. IV 9, 24), ul 
PRESTOTA - SERFIA - SERFER - MARTIER (tab. 
eugub. VIb 57, VlIa 9 sq., 14, 13, 15, 18,49, 24, 25, 
26 sq., 28 sq., 29 sq., 31 sq. , 33, 34, 35) vel PRE- 
STOTA - SERFIA * SERFER * MARTIER (tab. VIb 
61, VILa 16) = Praestita Cerfia Cerfi Martii (genit. PRE- 
STOTAR - SERFIAR, dal. PRESTOTE - SERFIE;, 
el TVRSA SERFIA * SERFER - MARTIER (tab. VIb 
58, 61). 

SERFIAR, Cerfiae vel Serviae, adiect. (genit. sg. 1 decl.), 
ad Cerfum vel Servum perlinens, Umbrorum deum 
(Aufr. et Kirch. 1 106, 144, Huschke Die iguv. taf. s. 219 
els. 610). Tab. eugub. Vli a 20, 22 sq., 33, 36: PRE- 
STOTAR © SERFIAR - ['S]ERFER - MARTIER = Prae- 
slilae Cerfiae Cerfi Marti. 

31803d (SERFIE), Cerfiae vel Serviae, adiect. (dal. sg. 
1 decl.), ad Cerfum vel Servum perlinens (Aufrecht 
et Kirchhoff I 411, II 232, 286, Huschke Die iguv. taf. 
s. 249, et s. 610). Tabula eugubina Ib 27 sq.: 
e3lrGaM - 3803d - 3/8034 | : AYA+2304 (prestate 
serfie serfe marlies) = tabula Vlla 6, 8 sq., 21 
PRESTOTE - SERFIE * "SERFER - MARTIER h. e. 
Praestitae Cerfiae Cerfi Marlii ; et tabula 10 31: 
e3HaaMW :38d034 : 318034 :32V+ (tuse serfie serfe 
marlies) = tab. VITa 41 TVRSE * SERFIE - SERFER - 
MARTIER h. e. Tursae Cerfiae Cerfi Martii. 

SERFILIA , Servilia (?) , n. pr. f. in titulo apud Grut. 
1065, 9. 

IqVOQ3M (serthuri), Sertoria, n. pr. f., = 19Vt93M 
(serturi) pro AI9V+93M (serluria), apud Etruscos. 
In operc. ossuarii perus. n. 1774: IqVOq3M : AINAO 
(thania serthuri) = Tannia Sertoria. 

..M0VO035M (sertbhurn..), Serturnius (Serlorius?), n. 
pr. m. (vide YAIMAV+932 serturnial), e serthur, 
unde etiam IqVOQ3M (serlhuri) — Sertoria, in ossuario 
clusino n. 561. Cf. gentil. Sarlurnius, apud Fabr. 
cap. IX n. 379 pg. 645. 

SERIAIA , servem , coniuncl. praes. 1 pers. sg. in voc. 
umbr, ASERIAIA = ob-servem, quod vide. 

SERIATER, servatis, parlicip. perf. pass. abl. pl. = 
e3tAlü33x (zeriales) in voc. umbr. ASERIATER 
(2IFAICI*M/A an-zeriales) = ob-servalis. 

SERIATO , servatum, supin. = V+AIG3* (zeriatu) in 
composilis umbricis ASERIATO vel ANSERIATO 
(VYAICIZUA an-zerialu) = ob-servatum. 

SERIATV, servato, imperat. 3 pers. sg. , = VYAIC3* (ze- 
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rialu) et SERITV (V+IC3M seritu), in compos. umbr. 
ASERIATV (V+AIGAZA a-zeriatu) = ob-servato. 

8231432 (seriesa), Seriesia (Serii uxor), cognomen mu- 
lieris etr. , in urna clusina n. 708 (Lanzi H 449 = 378 
ad n. 426, Conestab. Inscr. etr. pg. 35). — Serius est 
genlilitium rom. apud Grut. (128 5, 889 1), Murat. 
1403 8, Marini Arvali pg. 166 n. 2, Mommsen n. 4833. 

SERILLA , funiculi spartei. Fest. Qu. XV, 16 sq. pg. 340 sq.: 
« Serilla Verrius appellari pulal navigia Histricia 
(Histrica) ac Liburnica, quae lino ac sparto conden- 
sanlur, a conserendo et contexendo dicla. quia 
dicat Pacuvius [vs. 250 sq.] in Niptris: Nee ulla sub- 
sues (al. subscus) cohibet compagem alvei: sed suta lino 
et sparteis serillibus (al. serilibus), cum mepippaozi- 
κῶς el ficlo vocabulo usus sil pro funiculis, qui sparto 
conseruntur ». : 

SERIO, servare, infinil. praes. pro seriom, in compos. 
umbr. ASERIO = ob-servare. 

SERITV, servato, imperat. 2 pers. sg. , e rad. SER-, rom. 
servare, unde eliam ASERIO = ob-serrare, supin. 
ANSERIATO et ASERIATO (V+AIGIAZUA an-ze- 
rialu) = ob-servatum et parlicip. perf. pass. ASERIA- 
TER (e3tA8103xXM8 an-zeriates)= ob-servatis, apud 
Umbros (Müller Die Etr. 1 54 anm. 117 sq., Lassen 
Beitrüge ele. s. 54 sq., Grolefend Rud. l. uw. IV 20, V 
26, VI 10, VIII 10, 32, Aufr. et Kirch. I 142, 458, IH 
22 sq., 162 sq. , Huschke Die igwv. taf. s. 43, 72, 654). 
Tab. eugub. Via 31, 40 sq., 50 sq.: DI: GRABOVIE - 
SALVO * SERITV * OCREIM]* FISI[M]* SALVA_M]- 
SERITV * TOTA[M] - [111OVINA[M] = Die Grabovie, 
salvum servato collem Fisium, salvam. servato | civitatem 
Iguvinam. Tab. VIb 42, 33: FISOVIE SANSIE (VI b 
12) vel TEFRE: IOVIE (VIb 33) SALVO SERITV - 
OCREIM] * FISI * TOTAM * [IIOVINAM = FPisovie 
Sancie vel Tefre Iovie, salvum servato collem. Fisium , 
civitalem Iguvinam. Tab. VIa 31 sqq. , 41 sqq. , 51 sqq., 
VIb 42 sqq., 33 sqq., VlIa 16 sqq., 29 sqq.: DI - 
GRABOVIE (Via 32, 41, 51) vel FISOVIE - SAN'SIE 
(VIb 12) vel TEFRE - IOVIE (VIb 33) vel PRE- 
STOTA -: SERFIA - SERFER - MARTIER (Vla 16, 
29) SALVO[M] * SERITV - OCRER - FISIER - (vel 
POPLER - TOTAR - HOVINAR, Vila 16) TOTAR - 
[IIOVINAR - NOME - NERF - ARSMO - VE[I]RO - 
PEQVO - CASTRVO - FRI[F] * SALVA * SERITV - 
FVTV - FOIN;S': PACER - PASE - TVA : OCRE - 
FISI - (vel POPLE - TOTAR * HOVINAR, Vila 17, 
31) ΤΟΤΕ - [LH IOVINE- ERER * NOMNE - ERAR - 
NOMNE = Die Grabovie vel Fisovi Sancie vel Tefre 
lovie vel Praestita Cerfia Cerfi Martii, salvum servato collis 
Fisii (vel populi civitatis Iquvinae), civitatis Iguvinae no- 
men, principes —08, viros , pecua, praedia , segetes; salvas 
servalo, esto volens, propitius pace tua colli Fisio (vel 
populo civitatis Iguvinae), civitati Iguvinae, eius (collis) 


de 1638 
nomini, eius (civilalis) nomini. Tab. VIT a 15 sq., 28 sq.: 
PRESTOTA © SERFIA * "SERFER * MARTIER : SAL- 
VOM * SERITV : POPLO;MJ*: TOTAR* IIOVINAR : 
SALVA SERITV [VIa 15 SERITVV] : TOTAM - 
IIOVINAM = Praestita Cerfia Cerfi Martii, salvum ser- 
vato populum civitatis Iguvinae, salvam servato civitatem 
Iquvinam. 

8 2. Servato, 32 pers. sg., antiquiori orthographia 
V+IGAM seritu = SERIATV in compos. ASERIATV 
= V+YA!IGI*A a-zeriatu (Aufr. et Kirch. 1142, II 63, 
16, 385, Huschke op. cit. s. 72, 371; cf. Grotefend op. 
cil. VI 45, VII 44, 21). Tab. eugub. VIa 11: EINE- 
TODCEIR * TVDERVS - SEIPODRVHPEI * SERITV = 
alque inter urbicos fines ab utroque servato. Tab. VIa 45 sq.: 
HONDRA - ESTO - TVDERO : PORSEI - SVBRA - 
SCREIHTOR - SENT - PARFA * DERSVA - CVRNACO: 
DERSVA - SERITV * SVBRA - ESTO | TVDERO : 
PEICO * MERSTO - PEICA - MERSTA © SERITV = 
infra istos fines, qui supra scripli sunt, parram —am, 
cornicem —am servato; supra istos fines picum —um, 
picam —am | servato. Tab. VIb 48 sq.: ERIRONT - 
TVDERVS | AVIF | SERITV = intra eosdem fines aves 
servato. Anliquior forma V+IG3M (seritu) occurrit in 

tab. eugub. Ha 24. 

SERITVV, perperam in tab. eugub. VIT a 15, pro SERITV 
h. e. servato. 

SERCIVS, Sergius, gentil. rom. , ut C-SERCIVS: AMIAN- 
THVS (Fabr. cap. ix n. 395 pg. 646), P - SERCIVS 
FELICIO (Mommsen n. 2041), et Sercia Felicula 
(Fabr. loc. cit. . 

?|0MN332 (serlnai), in litulo etr. n. 2359. 

ZEPMITION, oppidum Corsicae, apud Ptol. HI, 2. 

SERO, ital. serro (claudo), agnoscitur a Prisc. pg. 443 
= 831 P. 

SERPSIT , serpserit , apud veteres. Fest. Qu. XV, 23 pg. 348 
(Paul. pg. 349): « Serpsit antique pro serpserit, unde 
videntur serpulae diclae, quas nunc serpenles di- 
cimus, ex graeco, quia illi ἕρπετα, nos pro aspiratione 
eorum s lillera posita, ul ἕξ sex, ἑπτὰ seplem ». 

SERRA, in sacris nomen erat Tiberini fluminis, leste 
Servio in Virg. Aen. VIII 63, cit. ad voc. THYBRIS. 

SERRANVS, Rutulus, apud Virg. Aen. IX 333, 452. Cf. 
Forcell. Lexic. s. h. v. 

-203d (sers) el "SES-, edere, radix umbrica, in voc. 
SESNA (pro sers-na) - cena, unde thema verb. 
sersna = cenari (QVNAMeG3d sersnatur = cenati) 
et adiect. sersio = cenatorius (genit. pl. ἡ VGAI203d 
sersiaru). 

SERS-, sanscr. sad, rom. sedere, radix umbrica, in voc. 
SERSE, SERSI = sedem οἱ SERSITV = sedeto. Cf. 83433: 
(zeref). 

SERS, siris (siveris)?, forlasse pro sirs, e sino, in 
Carm. fratr. Arval. n. 2692 (Hermann Elem. doctr. metr. 


1639 zE 

pg. 613, Grolefend Lat. gramm. apud Egger pg. 70, 
Corssen Orig. poes. rom. pg. 93 sq. et Ueb. ausspr. etc. 
H 26), ubi SERS et SINS, fortasse pro sirs (cf. Lanzi 
I 154 = 4110). Vide SIRIT et siritis. 

SERSE, sedem (?), = SERSI (?), e rad. SERS-, rom. se- 
dere, apud Umbros (Aufr. et Kirch. I 85, II 36 sq., 
54, Huschke Die iguv. taf. s. 48), in lab. eugub. VIa 
>, 16. 

$ 2. —es (sedes?), acc. pl. 3 decl., pro sersef, an- 
tiquiori orlhogr. 8343: zeref (Aufr. et Kirch. I 108, 
123, 1I 55, 206, 211 sq., 228 s sq.), in tab. eugub. VID 
17, 22, 41 (ter). Vide 893% (zeref). 

SERSI, sedem, subst. acc. sg. 3 decl. = SERSE (?), e rad. 
SERS-, rom. sedere, apud Umbros (Aufr. et Kirch. I 
38, 42, II 54, 229; cf. Huschke Die igwv. taf. s. 64). 
Tab. eugub. VIa 5: SERSI - PIRSI * SESVST = sedem 
quum ceperit. Liv. 1, 18: « Augur ad levam eius, ca- 
pile velato, sedem cepit ». 

VGAled3d (sersiaru), cenatoriarum (?), adiect. f. genit. 
pl. 1 decl., pro sersiarum, e SESNA pro sersna 
— cena, el suff. io, apud Umbros (Aufr. et Kirch. I 72, 
94, 103, 114, II 382; cf. Grotefend Rud. l. «. IV 26, 
Vii 22, VIII 23, et Zeyss De subst. umbr. decl. & 26). 
Tab. eugub. Ha 16: VCAI203d : VGaxM3M (men- 
zaru sersiaru) = mensarum cenatoriarum (?). Ad rom. 
ant. cerus, osk. kerríioi trahit Huschkius (Die iguv. 
taf. s. 364 el s. 465) 

SERSITV, sedeto, imperat. 3 pers. sg., e rad. SERS-, 
sanscr. sad, rom. sed-ere (Aufr. et Kirch. I 39 sq., 
12, 442, II 54, 228 sq., Huschke Die igwv. taf. s. 48 
el s. 654), in tab. eugub. VIb 41. 

qvNaMeQ3ad (Sersnatur), cenati, particip. perf. pass. nom. 
pl. 2 decl, e sersna = SESNA, sabin. SCENSA 
h.e. cena, quod e rad. -2G3d (sers), rom. edere, apud 
Umbros (Aufr. et Kirch. I 41, 71 sq., 98, 4104, 119, 
163, 11 327, Huschke Die iguv. taf. s. 465, Aufrechl 
in Zeitschr. f. vergl. sprachf. 1 280). Hine fut. exact. 
3 pers. pl. depon. (Aufr. et Kirch. I 146, II 327 sq ; 
cf. Grotefend Rud. l. τ. VII 9, VIII 22, et Huschke 
op. cit. s. 658) 9QU30V8 : avxaMeaad (sSersnatur 
furen{t}) = cenali fuerint, ut in tabula eugub. Va 22: 
q/3QV8 : GVYXaueaad : a3N808 : 348 : NI (et ape 
fraler sersnatur furen[t]) = et postquam fratres cenati 
fuerint. 

SERTOR, praen. antiquum, h. e. qui per salionem natus 
eral (Auct. de nom. rat.), ut in titulis umbricis VIB - 
VEDIVS - SERT - F - (Mommsen Inser. lat. ant. n. 1097), 
T * MIMESIVS * SERT * F (Grut. 167, 8 = Mommsen 
op. cit. n. 1412), et Sertor Resius Aequicolus, qui 
primus ius feciale inslituil (Auct. cit.). Fest. Qu. XV, 
!6 pg. 340: « Serlorem: quidam pulant diclum a 
prendendo, quia cum euipiam adseral manum, educendi 
cius grata ex servitule in liberlalem vocetur adsertor. 
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cum verisimilius sit, diclum, qui sererel quid; ac 
polius adsertorem a serendo cepisse nomen, cum 
aliquem serat petendo in liberlatem eandem, qua ipse 
sit, id est iungat, quia fruges cum serunlur, terrae 
iungit. quod tolum Verrius ἀπϑάνως introduxit ». Cf. 
Borghesi Osserv. num. X, 3 (Oevres numism. Y, 472). 

Vt1Q3M (serlu), Sertor vel Sertorius, n. pr. m. etr. , ut 
VtQ3M : AY (la sertu) = Lars Sertor (Vermigl. Inser. 
per. pg. 208 ad n. 86), in titulo perus. n. 1769. 

8 2. Serlor, cogn. etr., ul VYSIM:ANAIVAV:9A 
(ar laucana serlu) = Arrius Lucanius Serlor (vel Ser- 
toris filius?), in titulo clusino n. 646. 

3NV+03M (serlune), in litulo perus. n. 1 
(serlu) et qVrq3?2 (serlur). 

20Vt932 (sertur), Sertorii, n. pr. m. genit. sg., pro 
eVqVrq32 (serturus), apud Etruscos (cf. Vermigl. 
Inscr. per. pg. 296 ad n. 312), in operc. ossuarii perus. 
n. 4552. SIIRTVR pro Serturius vidit Garruccius in 
Inscr. Pomp. (pl. xvi n. 6). 

Ι4ν Ἐ43Μ (serturi) el [4ν 7432 (serluri), Sertoria, fa- 
miliae etruscae nomen, = 19VO9IM (serthuri), pro 
A19V+q3M (serluria) vel serturia, unde YAIGV493M 
(serlurial), e @QV4932 (serlur) vel Vt93M (sertu), 
rom. SERTOR. In litulis sepuler.: 19V+93M - 1+2A8 
(fasti Serturi, n. 1497) = Fausta Sertoria; οἱ 1GVt932-AO 
(tha serturi, n. 1772) = Tannia Serloria. 

AIAVtGAM (serturia), Sertoria, n. pr. f., minus recte 
IqVTq3M (serturi), 1QVt932 (serluri) el IqQVOq3M 
(serthuri), unde YAIQVY93M (serturia!), apud Etru- 
scos, ul AIGVY93M - AO (tha serturia) = Tannia Ser- 
toria, in titulo sepuler. n. 2570. 

JAIQV+9AM (serlurial), Sertorid, n. pr. f. abl sg., for- 
lasse idem ac YANGVt9I2 (serturnal), e AIGVtTSIM 
(serluria), apud Elruscos. Urna perusina n. 1196: 
JAIGV+GIM : Vq4A8 : 24 (Is faru serlurial) = Lars 
Farius Sertoriá natus. Adde inscr. n. 1485. 

23I0VYO0a2? (serluries), Sertorii, n. pr. m. genit. sg. — 
MIQVNQ3M (serturis), e ν4ν 43 Μ (serluru), in aere 
elr. n. 2594. Cf. Bullett. dell'Inst. arch. an. 1863 
pg. 188. 

MIQVNQ3M (serturis), Sertorüi, n. pr. m. genit. sg.. — 
2I10VY03? (serluries) οἱ eVqVTQ32 (serturus), e 
VqVtQ3M (serturu), in urna etr. n. 930. 

4a1MqVT432 (serturnial), Serturniá (Sertorià?), n. pr. f. 
abl. sg., forlasse pro recenliori- forma serturial = 
48IqVrq3M (serturial), in titulo etr. n. 1979. Cf. 

.MQVOQ3M (serthurn. . ). 

VQVt9IM (serturu), Sertorius, gentililium etr. (genit. 
2V9V+932 serlurus, MIQVNQO3M serturis el 
23/4VY432 serturies). In opere. ossuarii clus. n. 710: 
VQVt43M : 433 (vel serturu) = Velius Sertorius. Vide 
qVtq3?2 (serlur), Q1qVt93M (serturia) et 1AVOGIM 
(serthuri). 
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eVQVt432 (serlurus), Sertorii, n. pr. m. genil. sg. = 
MIQVNQ3M (serluris), e ναν 43 Μ (serluru), apud 
Etruscos, in titulis sepuler. n. 711, 974, 1773. In la- 
pide perus. n. 1744: 2VQVt9I2 - invaamae : AIA] 
(vipia sameruni serlurus) = Vibia —ia Sertorii uxor. 

1432? (serv), Servius (?), praen. vel gentil. etr., pro 
33032 (serve), in inscr. n. 2424 (cf. Vittori Mem. di 
Polimarzo pg. 48). Cf. lapid. etr. n. 937. 

SERVASSO -is -il -int, servavero -is -it -int, apud Plaut. 
Asin. HI, ur 64, Cas. Il, v 46, Cist. IV, n 76, Most. I, πὶ 
74, Pseud. I, 1 35, Stich. 1V, 14, Trin. 11, n 103, et 
Cal. De r. r. cap. 141. 

33032 (serve), Servius, praen. vel gentil. (fem. 13932 
servi), in urna perus. n. 1775. Vide 343% (serv). 
SERVEILIVS, Servilius, anliquo scribendi more (SER4I- 

LIA apud Orell. n. 714), ut C- SERVEILI- MF, 
C*SERVEIL*C-*F*, Μ΄ SERVEILI-C-F, in numis 
consul. apud Cohen pl. xxxvii n. 1 sqq., et P * SER- 
VEILIVS : C* F  ISAVRICVS (Mommsen fnser. lat. antig. 

n. 608 sq., 613 sq., 622). 

13932 (servi), Servia, n. pr. f. apud Elruscos (vide 33932 
serve), ut [3932 - f (la servi) = Lartia Servia, in 
urna perus. n. 1774. 

SERVITOR, servus, 114]. servitore (cf. Auct. serm. ad 
fratr. in Erem. cap. 43). Inscr. Florent. apud Gori Ill 
pg. 104 n. 400 (Orell. n. 2363): EX IMPERIO | GENI 
ALOTIANI | EVARISTVS SER|VITOR EORVM EX 
vi|so LiB - AN. 

SERVIVS, praenomen italicum (cf. etr. 33092 servo, 
13932 servi, el Mommsen /nser. lal. antiq. n. 5, 4411), 
ut Servius Tullius (Liv. 118, 39 sqq. , S. Aur. Vict. 
De vir. ill. cap. 7), Zepovios Τύλλιος vel Τούλλιος 
(Diod. Sic. X 1 sq., Appian. De reg. cap. 2, Plutarch. 
De mulier. virt. in princ. , Quaest. rom. n. 4, 75, 100), 
Σέρβιος Τύλλιος vel TovAAXtos (Plutarch. in Numa X 
4, Quaest. rom. n. 36, De fort. Rom. cap. 10, Lucian. 
LXI 5), captiva Corniculana natus, patre nullo, ma- 
we serva (Liv. I 39, IV 3). Cf. SER- SVLP- et L- 
SERVIVS - RVFVS in numis genlis Sulpiciae (Cohen 
pg. 307), et Serv. Sulpicius Galba imper. (Cohen 
Méd. impér. | 217). Aucl. epit. de nom. rat.: « Ser- 
vius, qui morlua matre in utero servalus est ». Dionys. 
Halic. IV, 4 (vide TVLLIVS): τὸ dé χοινὸν xai npoamyopi- 
xàv, Σιερούϊον, ἐπὶ τῆς ἰδίας τύχης, ὅτι δουλεύουσα ἔτεκεν 
αὐτον. εἴη δ᾽ à» ὃ Zepovios εἰς τὴν Ἑλληνικὴν διάλεκτον 
μεταβιβαζόμενος, Δούλιος. Cf. Niebuhr Hist. rom. M, 102. 

SERVM, serere, e rad. SER-, apud Oscos. Vide ASERVM 
= ad-serere. 

SERVOLVS, servulus, apud Plaut. (Amph. HL, rv 4, Capt. 
IV, n 100, Cist. I, m 34, Men. II, n 64, Merc. prol. vs. 
108, Stich. 1HI, 1 37, Poen. I, 11 58, HI, 1 20, V, 1434) 
el Q. Caec. Stat. vs. 203 (Cic. De nat. deor. MI, 29). 
Hinc Servoliculus apud Plaut. Poen. I, n, 55. 
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SERVOS, servus, anliquo scribendi more (Prisc. pg. 27 
= 554 P. cit. ad voc. VOLGVS), unde CONSERVOS 
(Vermigl. Zuser. per. pg. 455 n. 9), apud Plautum, et 
in marm. rom., ul CLEMENS : SCIPIONIS SERVOS 
(Giorn. arcad. XXXIX, 217). Inscr. edita in Bullett. 
arch. nap. M, 97 (Mommsen Irser. lat. ant. n. 41233): 
HERCVLEI | SACRVM | C.* MARGI - Cl ALEX - 
FECIT - SERVOS | VOVIT - LIBER * SOLVIT. Adde 
inser. lal. ant. apud Mommsen (n. 1067 SERVOS PV- 
BLICVS; n. 573 SERVOM) et tab. Salpens. (Henzen 
n. 7494 col. 2 lin. 21). 

SES, sexs (sex), nomen numer., unde SESCENTI pro 
sexcenti, in Ululo coemet. apud Murat. 1942, 2 (cf. Mai 
Script. vet. V, 405). 

?q0A23M (sesar), in urna perus. n. 1794. Cum rom. 
CAESAR el elr. AESAR = deus comparat Vermigl. 
luscr. per. pg. 219 ad n. 112. 

333? (sese), —, forlasse subst. vel adiect. (abl. sg. ), 
cuius significalio ignoralur (Aufr. et Kirch. 1I, 372), 
in lab. eugub. III 23, IV 3, 15. Pro adiect. fem. pia su- 
mil Grotefendius ( Rud. l. u. VII, 32 sq.); eL ad rad. SERS-, 
rom. sedere trahit Huschkius (Die iguv. taf. s. 432). 

A+3d32 (seseta), sectá (abl. sg.), apud Umbros in voc. 
A+3d32A (a-sesela) = in-sectá. 

jt3d32 (sesele). Vide 23N3432 (seseles). 

SESETER. Vide 23N3d3? (seseles), quod sequitur. 

23N3432 (sesetes) el 33432. (sesele), sectis, - SESE- 
TER et SESETIR, particip. perf. pass. (abl. pl.), apud 
Umbros in voc. 23Y3d32A (a-seseles) = in-seclis , 
343d32VQ4 ( pru-sesete), PROSESETER, PROSESE- 
TIR = pro-sectis, et 23434311 (isese[Ues) = in-siciis 
(isiciis). 

SESETIR. Vide 23Y3d32 (seseles). 

SESETO, secta, particip. perf. pass. (acc. pl. n.), in voc. 
umbr. PROSESETO - pro-secta. 

$ 2. Seclorum, genit. pl. n., pro sesetom, in voc. 
umbr. PROSESETO = pro-sectorum. 

Vt3d32 (seselu), seclá, particip. perf. pass. (acc. pl. n.), 
in voc. umbr. Vt3d32VQ4 (pru-seselu) = pro-secta. 

SESCENAR, adiecl., ut bos sescenar, apud Liv. XLI, 
15, ubi cf. Drakenb. Vide Forcell. Lexic. s. h. v. 

SESCENTESIMVS, sercentesimus, e SESCENTI pro ser- 
cenli, in cod. Cic. De rep. 1, 37 (Du Rieu Schedae valic. 
pg. 78). 

SESCENTI, sexcenti, unde SESCENTESIMVS, e SES 
pro sez, in inser. Ancyr. (NAVES CEPI SESCENT[AS 
ROSTRAT]AS), in codd. Virg. Aen. X 172 (cf. Wagner 
Orthogr. Vergil. pg. 472), etin Cic. De rep. H 10 (Du Rieu 
Schedae valic. pg. 94) el fragm. apud Mai Class. auct. 
Il 142, 368. 

SESCONCIA, sescuncia, in titulo apud Murat. 1479, 2 
(Mommsen lnscr. lat. ant. n. 1430). 

SESNA, caesna (cena), sabin. SCENSA, subst. f. (acc. 
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sg. | decl.) pro sersnam (e rad. -203d Sers-, 
edere), unde particip. perf. pass. QVNa edad (sersna- 
tur) = cenati, apud Umbros (Aufr. et Kirch. I 44, 71 sq., 
93, 98, 110, 162 sq. , 11 327 sq., 357 sq., 362, Huschke 
Die iguv. laf. s. 477, Corssen Ueb. ausspr. elc. 1 48, 
115), in tab. eugub. Vb 9, 13, 15, 18. Cf. Marini Arvali 
pg. 286 sg. 

SESO, sibi, pronom. dat. sg., apud Umbros (Aufr. el 
Kirch. 1 4101, 133, H 248, Huschke Die iguv. taf. s. 230; 
cf. Bugge in Zeitschr. f. vergl. sprachf. 111 34). Tab. 
èugub. VIb 51: ENNOM © STIPLATV - PARFA - DE- 
SVA - SESO = tum stipulatur parram —am sibi. 

S[ESOPIA in Augurali et Salia/ri carmine ap[pellatur, 
quae alias eso]pia pro sedilibus di;cere habemus nunc 
ad;hue in consueludi[ne]. Ita Fest. Qu. XII, 27 pg. 290 
‘cf. pg. 406). 

SESSIA vel Sesia, eadem quae SEIA, dea apud veteres, 
quae sementi praeerat. Tertull. De spect. cap. 8: « Co- 
lumnae Sessias ἃ sementationibus, Messias a mis- 
sibus, Tutelinas a tutela fructuum suslinent ». 

SESSITES vel Sessis, fluvius ltaliae superioris, hodie 
Sesia, apud Plin. III, xx, 4. Cf. Ennod. apud Cluv. Ital. 
ant. pg. 409. 

SESSTiVS, Sestius (Sextius), genlil. rom., in numo si- 
culo, de quo Borghesius in Bullett. arch. nap. nv. sr. 
VI 31 sg. (cf. Cavedoni in Bullett. cit. pg. 160). 

24032 (sesle), sisles, fulur. 2 pers. sg. pro sesles, e 
rad. redupl. sest-, e -At2 (sla-), rom. stare, apud 
Umbros (Aufr. et Kirch. 1 82, 144,11 319). Tab. eugub. 
bó 22: 34232 : 3MVA (pune seste) = quum sistes. 
Alii exponunt sisteris (Grolefend Rad. l. κι. VII, 17) vel 
sistis (Huschke Die iguv. laf. s. 334 οἱ s. 632). 

SESTELIVS, Sestilius (Sextilius), apud Furlan. Lap. Patav. 
pg. 460 n. 726 (C- SESTELI). 

VAAIZAtN3+232 (seslenlasiaru), serientariarum, adiect. 
genit. pl. 1 decl., pro seslentasiarum, composilum 
e 232 (ses) = ser et pron. Lanto = rom. fanlus, apud 
Umbros (Lanzi 11 832 — 742, Müller Die Etr. I 56 anm. 
124, Grotefend fud. 1. u. IV 26, VII 28, Zeyss De subst. 
umbr. decl. S 26, Aufr. et Kirch. 194, 103, 144, HI 312 sq., 
366, Huschke Die iguv. taf. s. 395, 611), in tab. eugub. 
HI, 2 (vide VaRaIleAMQV urnasiaru). 

SESTINVM, Umbriae oppidum, nunc Sestino (cf. Cluver, 
Ital. ant. pg. 622), memoratur in marm. apud Grut. 
108, 7 (L* VOLCEIVS SEVERVS - SESTINO). Eius 
incolae Sestinales, apud Plin. III, xix, 2. 

SIISTIVS (SESTIVS) el SIISTIA (SESTIA), perperam 
SESSTIVS, unde SESTLIA, SESTELIVS el SESTVL- 
LIVS, gentil. rom. (ef. Grut. 516 5, 682 2, Doni cl. n 
n. 108 pg. 97, cl. vi n. 11 pg. 224, Cohen Med. consul. 
pg. 300, Cic. De rep. M 35 apud Du Rieu Schedae vatic. 
pg. 114, el fragm. apud Mai Class. auct. 11 126), ut 
P: SESTIVS (tab. Capitol. apud Borghesi in Atti del- 
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l'Acad. rom. d'arch. 1, 1, 255). Inscr. apud Passionei 
cl. 1n. 13 (Grut. 63 7, Mural. 68 7): SACRVM | siL- 
VANO | p D | SISTIA | HILLAS | ET- 1" 5}- 
STIVS | MAGNVS. Cf. SESTIDIVS el SESTIDIA apud 
Grut. 828 1. 

SESTLIA, Sestilia (Sextilia), n. pr. f., ul SESTLIA 
PROTILA (Mommsen n. 5199). 

V+242 (sestu), sisto, praes. indic. 1 pers. sg., e rad. redupl. 
-+232 (sest-), apud Umbros (Grotefend Rud. l. u. IV 
6, VIE17, VII 15, Aufr. et Kirch. I 43, $1, 440, II 350, 
Huschke Die iguv. taf. s. 335, 646). Tab. eugub. Il b 24: 
Vte3e:Va8V3: V4 IJV t23 : 383t: 3402: Q3tMVI 
(iupaler sase tefe estu villu vufru sestu) = lupiter 
Sance, tibi islum vilulum —um sisto. 

8 2. Sistito, imperat. 3 pers. sg. = VNele (SISTV), 
e sest-tu vel sist-tu (Grolefend Rud. I. u. VII 45, 
17, 39, VII 15, Aufr. et Kirch. I 442, Il 54, 348 sq. , 
Huschke op. cit s. 335, 654), in lab. eugub. IIb 22. 

SESTVLLIVS, Sextullius (Sextilius), gentil. rom. in Cic. 
fragm. apud Mai Class. auct. 11, 33, et in lapide apud 
Grul. 889, 4. 

i362 V3? (sesumsnei), —ia, n. pr. f., apud Etruscos, 
in marm. n. 2044. 

3QVS3S (sesure), slatuere (statuerunt), perf. indic. 3 pers. 
pl., e rad. redupl. -+232 (sest-), apud Picenos (Aufr. 
et Kirch. I 81, 83, 145), in aeneo signo n. 2680, Alii 
aliler legunt et vertunt (cf. Mommsen Die unterit. dial. 
s. 360, 362, et Huschke Die osk. ele. s. 242 sqq. ). 

SESVST , stelerit, futur. exact. 3 pers. sg., e rad. redupl. 
SEST-, apud Umbros (Aufr. et Kirch. 1 43, 81 sq., 
145 sq., IL 53 sq., 61, Huschke Die iguv. taf. s. 652, 
Corssen in Zeitschr. f. vergl. sprachf. M 21; cf. Grotefend 
Rud. I. w. 11 29, 32, VI 8 sq.). Tab. eugub. Vla 5: 
SERSI- PIRSI * SESVST = sedem. quum ceperit. Occurril 
eiiam in compos. ANDERSESVST = inler-stiterit. 

SESVVIVM, herbae genus, apud veleres. Fest. Qu. XIV 
17 pg. 343: « Sedum, alii sadum appellant herbam, 
quam Opillius Aurelius sesuvium vocari ait, eamque 
in tegulis seri, nec quamobrem id fiat, indicat ». 

T3? (SET), sunt, praes. indic. 3 pers. pl. (= umbr. SENT), 
e rad. -29 (ES-), rom. esse, apud Samnites (Aufr. el 
Kirch. I 21 anm. 3, 165, II 82, Bugge in Zeitschr. f. vergl. 
sprach. 111 422, V 8). In tab. Agnonis n. 2875 lin. !: 
T32-:3VH - SVTNT2 (slalüs pus sel) = stati qui sun! 
(Aufr. et Kirch. II, 82) vel consecraliones quae sunt 
(Corssen in Zeilsclir. f. vergl. sprachf. VX, 136). Tab. 
Abell. n. 2783 lin. 16: T32VT8VGN (pruftu sel?) = 
probata, sunt (Corssen in Zeitschr. cit. V, 85; cf. Aufr. 
el Kirch. I 2f anm. 3, II 160 anm. 4). Tab. Bant. n. 2897 
lin. 25: PAS EX* AISCEN - LIGIS: SCRIFTAS - SET 
= quae hisce in legibus seriplae sunt (Kirchhoff Das stadtr. 
von Bantia s. 80). Alii verlunt. sit (Mommsen Die unteril. 
dial. s. 298, et Husehke Die osk. s. 359). 
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+32 (sel), = TB32 (seht), apud Etruscos. Vide ΞΜ ν {32 
(selume) = Septumius et IMVt32 (selumi) = Septumia. 

+3M (set), perperam pro y3M (sech), in titulo etr. 
n. 4620. 

SET, sed, coniunctio, in inscr. apud Mommsen n. 2646, 
3090, 3137, 6828, et in codd. Cic. de Rep. 1 3, 10, 47 sq., 
22, 97 sq., 30 sq. , 34 sq. , 38, 41, I1 8, 23, 36, 40, 44 
(Mai Class. auct. 1 384, 11 348), Gaii instil. p. xxxvni 
( Lachmann ). 

SETEBER, september, in titulo apud Maffei Mus. ver. 358, 
9 (ΚΑΙ. - SETEBRES). 

SETHLANL. Vide MMAaO3? (sethlans). 

SIITHRII. Vide 39032 (sethre). 

SETIA, Znria (Strab. V, i1 40 codd. Z#7e4; Ptol. 1H, A 
Σήτια et Zserín; Dionys. Halic. VIII, 36 Keriay pro Zz- 
τίαν) vel Zr (Plutarch. in Iul. Caes. LVII, 3) et 
Σήτιον (Appian. De bell. civ. 1, 87) vel Z3 (Steph. Byz.), 
Latii oppidum, nune Sezza, inter Appiam viam el La- 
tinam (Liv. XXVI 8, XXIX 14, XXXII 26), Romano- 
rum colonia (Liv. VIT 42, VII 3, XXVII 9, XXIX 15). 
Vell. Paterc. I, 44: « Post seplem annos, quam Galli 
urbem ceperunt, Sulrium deducla colonia est, el post 
annum Selina ». Liv. VI, 30: « Eodem anno jv. c. ccccxvi] 
Seliam, ipsis querenlibus penuriam hominum, novi 
coloni adscripti ». Fronlin. De col. pg. 237: « Setia, 
muro ducla colonia. triumviri munierunl. iler populo 
debelur ped. xv. ager eius in soluto ex occupalione a 
militibus tenetur ». Martial. XIII, 412 (cf. XIII, 23): 

Pendula Pomplinos quae spectat Selia campos, 

Exigua velulos misit ab urbe cados. 
Stat. Silv. II, vi, 90 sq.: 
« nec quod libi Selia canos 

Restinxit cineres, etc. ». 
— Eius incolae Selini dicuntur (Plin. IIT, rx, 11; Liv. 
VIII 4, XXXII 26), gr. Ξητινοί (Dionys. Halic. V, 61) 
vel Ξητηνοί (Steph. Byz.). — Setinus, adiect. ad Se- 
liam perlinens, ut colonia SETIN- (inser. apud Fabr. 
cap. u n. 175 pg. 90 = Orell. n. 2246; cf. Vell. Patere. 
loc. cit.), Setinus ager (Plin. III, ix 7, XIV, v 5, Liv. 
XXXII 26), gr. τῆς Znrívns (Strab. V, m, 5), Se- 
tini montes (Iuvenal. XV, 34), Selina gleba (Martial. 
IX, 23), Setinum h. e. Setinum vinum (Plin. XIV, vini 
2, XXIII, xxr 4, Martial. IV 69, VI 86, VIII 51, IX 3, 
X 43, XIII 103, 124, Iuvenal. X 27; cf. Sil. Ital. VI, 
316.sq.), gr. Znrîvos oîvos (Strab. V, ur, 6). — 
Selia est nomen pr. fem. in inscr. apud Fabr. cap. ix 
n. 398 pg. 646. 

SETIMIVS, Septimius, gentil. rom., e SETIMVS pro 
septimus, apud Murat. 882, 1. 

SETIMVS, septimus, adiect. , unde gentil. SETIMIVS (etr. 
3f V3? setume), in titulo sepuler. apud Renier laser. 
rom. de l'Algérie n. 3729 (DISCESSIT SETIMO CA- 
LENDAS ACVSTAS). 
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ITAMI+32 (setinati), Setinatia, n. pr. f., fortasse pro 
ITANItTMI2 (sentinali) = Sentinatia, in urna perus. 
n. 1760. 

SETIVS, secius, in tab. Gen. lin. 26 (Append. n.1) et in 
lege Servil. Repetund. cap. 91. Cf. Corssen Krit. beitr. 
zur lat. formenlehre s. 5 sqq. 

ant32 (selna), Setinia, n. pr. f. pro AIMt92 (selnia), 
sive Salinius n. pr. m. pro setnas, apud Etruscos 
(cf. ITANI+92 selinati). Titulus perusinus n. 1776: 
ant3e - IO AN (larlhi setna) = Lartia Setinia vel Lars 
Selinius (cf. |3NTA? salnei). A 

AIMT32 (selnia), Setinia, n. pr. f. (fortasse abl. sg. pro 
selnial), e AMT32 (selna), quod cum AlTN32 (sen- 
lia) comparat Vermigliolius (Inser. per. pg. 309 ad n. 
358 sq.). Tit. perus. n. 1823: Ql t3e - N33 - {3 (VI veli 
selnia) = Velia Velia Setinia (vel Setinia nata). — Se- 
tinus est gentilitum rom., ut L-SETINVS FELI- 
CITAS (Marini Inser. alb. pg. 38 n.31) et P- SETINVS- 
LVPERCVS (Vermigl. op. cit. pg. 504 n. 446), pro 
Setinius (Fabr. pg. 646), ut A. Setinius M. f. Pom. 
Maximus (Murat. 853, 6), Setinius Marcellus 
(Kellermann Vigil. rom. laterc. n. 2 col. 4 lin. 33). 

39+32 (setre), Setrius vel Sextus, = 29032 (sethre), 
praenom. etr. (cf. Huschke in Rhein. Mus. n. f. XI, 363), 
ut ANVIN) - 39432 (selre eneuna, n. 328) = Setrius 
Gnevius. 

8 9. Setrii vel Sexti, genit. sg. pro M3Qt3? (sctres). 
Inscr. eir. n. 1479: 99132: AMIVONII : 32 (se vel- 
thurna selre) = Sexfus (vel Setrius) Volturnius Setrii 
(vel Sexti) filius. 

M39+32 (selres) el 239122 (setros), Setrii vel Sexti, praen. 

ww m., = ΜΞ4ΟΞ (selhres) vel 23003? (sethres), e 39132 

^ (setre)= 39032 (sethre), apud Etruscos. Lamella plum- 
bea n. 1461: Ma4132 | an»a33 | MIATI - OGAN (larth 
vipis vercna se;Ures) = Lars Vibius Vercinius Setrii filius. 
Inser. n. 1735 (cf. n. 1798): 239132 - 13VNAM - 34V 
(aule salvi setres) = Aulus Salvius. Setriù filius. Adde 
inser. Volaterr. n. 337. 

19+32 (setri); Setria, n. pr. f. pro AIGT92 (setria) — 
19032 (selhri) pro 819032 (sethria), ut Id132 - 9A 
(ar setri, n. 1753) = Arria Setria; et Iq 32 : ON (th 
setri, n. 1482) = Lartia Setria. 

AIG432 (setria), Setria, n. pr. f. = AISO32 (sethria), 
minus recle [473 (setri) et 19092 (selhri), in urna 
etr. n. 208. 3 

VNA? (selu), in urna etr. n. 910. Cf. Lanzi M 427 = 356 
ad n. 337, et Conestab. Inser. etr. pg. 150. 

3mV432 (selume), Septumius (Septimius), gentil. etr. 
fem. IfiVr3? selumi), e 432 (sel) = septem, ul in 
operc. ossuarii clus. n. 534 terg 3MVT32 : 9A (ar se- 
lume) — Arrius Septimius. Vide SETIMVS pro septimus, 
unde SETIMIVS pro Septimius. 

iMVt32. [selumi), Septumia (Septimia), familia etr. — 
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Im VtB32 (sehlumi), unde I3HffVt32 (setumnei) el 
JANMV+32 (selumnal), e 432 (set) = TB32 (sehl), 
rom. septem (vide 3MV+32 setume). In titulis sepuler.: 
imvt3e : AMAO (thana selumi, n. 1520) = Tannia 
Septimia; \MV+t32 : IO9AY (larthi selumi, n. 1180) 
et IMVN32:[OCAYN (larthi setumi, n. 1777) = Lartia 
Septimia. Adde inser. perus. n. 1148. 

[NAMMV+32] (setumnal), Septimid sive Septimiend, n. 
pr. f. abl. sg., e [I3MMV+32] (selumnei), in titulo 
clus. n. 819. : 

(13m V432] (setumnei), Septimia vel Septimiena, n. pr. f. 
'abl. sg. NAMMV+32] setumnal), e IMVY232 (se- 
lumi) = Septimia, in urna clus. n. 821. 

3H342332 (sevakne), sollemni, adiect. m. et f. abl. sg. 
3 decl. = 1MXA332 (sevakni), apud Umbros (Aufr. et 
Kirch. I 122, 11 376; cf. Huschke Die iguv. taf. s. 622), 
in tab. eugub. IV 23. 

& 2. Sollennem, acc. sg. pro sevaknem, = IMNATI2 
‘sevakni) pro sevaknim (Aufr. et Kirch. I 122, II 
173, 278, 317 sq. , 341 sqq., 372; cf. Huschke op. cil. 
s. 621), in tab. eugub. IIa 21, IIb 3,8, 9, 10, III 22, IV 
16, 48, 19. 

8 3. SEVACNE, sollemnes, acc. pl. pro sevacnef = 
93432332 sevaknef (Aufr. et Kirch. Il 305; cf. 
Huschke op. cit. s. 623), in tab. eugub. VIIb 1. 

8 4. Sollennibus, abl. pl. pro 21MDIA33e sevaknis 
‘Aufr. et Kirch. I 105, 423, II 374; cf. Huschke op. 
cit. s. 623), in tab. eugub. IV 9. 

83MMA132 (sevaknef), sollennes, adiect. m. et f. acc. 
pl. 3 decl. (minus reele SEVACNE), e IMMA192 (se- 
vakni), apud Umbros (Aufr. et Kirch. Il 305, 318, 376; 
cf. Huschke Die iguv. taf. s. 623), in tab. eugub. IV 22. 

IMMAIA2 (sevakni), sollenni, adiect. m. et f. abl. sg. * 
decl. = 34302332 sevakne (acc. sg. 3332 se- 
vakne οἱ IMMAI32 sevakni pro sevaknem et se- 
vaknim, acc. pl. 88NMAT32 sevaknef el SEVACNE, 
abl. pl. 214348332 sevaknis et 3VDI0332 sevakne), 
compositum ab adiect. sevo (unde WMV33? sevum οἱ 
SEVOM ) forlasse pro servo vel selvo = sanscr. 
sarva, osc. SOLLVS, omnis, et akno = rom. anno, 
Umbrorum linguà (Aufr..et Kirch. I 122), in tab. eugub. 
Ma 38, 39. Pro rom. iustus el iusta. (hostia) sumit 
Huschkius Die iguv. taf. s. 305, 706). Cf. Lanzi I 390 = 
305 nt. 3, II 833 = 742 et Grolefend Rud. l. «. 11 34, 
IV 40, 28, VI 29, VII 44. 

8 2. Sollennem, acc. sg. pro sevaknim, = INMATI2 
sevakne) pro sevaknem (Aufr. et Kirch. I 122, Il 
318, 372; cf. Huschke Die iguv. taf. s. 621), in tab. 
eugub. II 25, 26, 27. 

e11218332. (sevaknis), sollennibus, abl. pl., minus recte 
3MW82332 sevakne (Aufr. et Kirch. I 423, II 374; 
cf. Kuschke Die iguv. taf. s. 623), in tab. eugub. Ha 
36, 37, IV 25. 
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SEVERILLA, diminut. Severae, cognom. rom., ul C. Ap- 
pia Severilla (Murat. 4146, 3). 

SEVERINVS, adiect. ad severum perlinens. Esl cogno- 
men rom. , ut P. Aelius Severinus (Murat. 1037, 4). 

SEVERITVDO, severitas (Non. II, 798 = pg. 173), apud 
Plaut. Epid. V, 1 2, el Apul. Metam. lib. A pg. 34. 

SEVEIR, omnibus, adiect. abl. pl. 2 decl., e sevo — omnis, 
unde etiam SEVOM, apud Umbros (Aufr. et Kirch. I 
119, 11110, 168). Tab. eugub. VIa 18: ESISCO - ESO- 
NEIR  SEVEIR = cum illis —is omnibus. - Cum his ipsis 
legibus vertit Huschkius (Die iguv. taf. s. 90), ut se- 
veir sit parlicip. perf. pass. vel adiect. verbale e 
σε-ὦ = pe-6. Alii aliter interpretati sunt (cf. Maffei 
Osserv. lett. VI 74, et Grotefend Rud. I. u. VI 45, 19). 
Vide MV332 (sevum). 

?Q23732 (sevesr), in operc. ossuarii perus. n. 1747. 

SEVINA, cognomen Bonae Deae, in lapide apud Fabr. 
cap. x n. 173 pg. 696 = Orell. n. 1520 (BONAE - 
DEAE - SEVINAE . 

SEVINI. Vide SABINI. 

SEVIRE, saevire, apud Gaii instit. pg. xLu (Lachmann). 

?|MV32 (seuni), in urna senensi n. 436. Seia, n. pr. f., 
exponit Lanzius II 445 = 374 ad n. 416. 

SEVOM, omne, totum, adiect. n. acc. sg. 2 decl., anti- 
quiori orthogr. MV332 sevum (abl. SEVEIR), e sevo 
= omnis, apud Umbros (Aufr. et Kirch. 1 117, IL 110, 
166, 168), in tab. eugub. Vla 56. Vide MV33e2 (se- 
vum), quod sequitur. 

WV122 (sevum), omne, totum, adiect. n. acc. sg. 2 decl., 
recenliori orthogr. SEVOM (abl. pl. SEVEIR), e sevo, 
forlasse pro servo vel selvo (sanscr..sarva, osc. et 
rom. ant. SOLLVS, gr. ὅλος), unde etiam INMAI32 
(sevakni) = sollennis, Umbrorum linguà (Aufr. et Kirch. I 
4i sq. , 417, IL 110, 166, 168 sq. ; cf. Bugge in Zeitschr. 
f. vergl. sprachf. HE, 42 sq.). Tab. eugubina la 5 sq.: 
VMWMIM?34 : 83ἐν} | : MV33? (sevum kutef pesnimu | 
= tolum caute precalor, el tab. VIa 55 sq. TASES- 
PERSNIMV | ΞΈΝΟΝ = tacitus precator totum (Aufr. 
el Kirch. I 418). Alii aliter interpretantur (cf. Lanzi 
II 678 = 588, 715 — 623, 832 = 742, Grolefend Rud. 
Lu. V 9 sq., 19, VI 45, VII 44). 

43M (sech) et y32 (sech). Vide 53M (sec). 

21V3M (sechis), fortasse idem quod 43M (sech), natus 
vel nata? (Orioli in Ann. dell'Inst. arch. VI — 1834 pg. 
173), in marm. perus. n. 1899. Alii aliter interpretantur 
(cf. Lanzi Il 446 = 375 ad n. 447, et Vermigl. Inscr. 
per. pg. 154 sg. ad n. 17). 

SFAERA, sfera et sfela, sphaera, in cod. Cic. De rep. 
I 14, 17 (Du Rieu Schedae vatic. pg. 63, 66). 

ZHKANH. Vide SICANIA. 

?91AA3@M (shsrate), in vase etr. n. 803. 

Οὐ (sth), Setrius (?) vel Setria (7), fortasse nota com- 
pendiaria praenominis 39032 (sethre) vel 19032 
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(sethri), nisi perperam pro ON (lth) = OGAY (larth) 
h.e. Lars vel Lartia, apud Etruscos. In titulis clusinis: 
AMS4VA : O2 (sth pulfna, n. 528) = Setrius Pulfennius, 
et INQVA * O2 (sth purni, n. 689 bis) = Setria Furnia. 

& 2. Setrius (?), sive polius Stenius (= AMO? sthna), 
gentil. etr., ut Oe : WI (vl sth) = Velius Setrius vel 
Stenius, in tegula clus. n. 544. 

ZOENONIAAZ, Locrus, pylhagoreus, apud lambl. De 
pylhag. vita cap. 36 ($ 267). 

?|OM (sthi), perperam pro IOVM (suthi), quod vide. 

'"Sl-, rom. cire, sanscr. caj (ire), gr. xo, radix um- 
brica, in voc. SIHITV, SITIR et SIHITIR (perperam 
SIHITIR), et in compositis AN'SIHITV, ANSIHITIR 
(perperam ANSIHITIR). 

Ie (SI), sies (sis), sanscr. sjàs, coniunct. praes. 2 pers. 
sg., = SEI el SIR (3 pers. pl. SINS), e rad. -23 (ES-), 
rom. esse, apud Umbros (Lanzi II 832 = 742, Lassen 
Beitráge elc. s. 31, Grotefend Rud. l. τι. II 28, V 27, 
Aufr. et Kirch. 1 4106, 141, 143, Huschke Die igwv. taf. 
s. 647). Tab. eugub. VIb 26: FONSIR * PACER : SI : 
OCRE : FISI = volens sis, propitius sis colli Fisio. 

8 2. Siet (sil), sanscr. sjàt, 3 pers. sg. = mars. 4] 
(Lanzi II 749 = 657, 822 = 742, Grotefend op. cil. II 
28, V 19, 27, VII 8, VIII 37, Aufr. et Kirch. I 444, 
143, II 307, 316 sq., 329, 333 sq., Huschke op. cit. 
s. 647); unde perf. pass. 12 VYAOVY (kuratu si) = 
curatum sit (Aufr. et Kirch. I, 145). “Tab. eugub. Va 
5sq.: I2 : aMV23: 16 : VINAV : 3914 (pire ur[a]ku 
ri esuna si) = quod — in re divina sit. Tab. Va 9M: 
I2 : VAAQVOI : AYOIC : 322 (sve rehte kuratu si) — 
si recle curatum sil. Tab. Va 26 sq.: 12 : 38V04 | : 4343 
(erek prufe si) = tum probe sit. Tab. Vb 2 sq.: 
I2 : 30VNGA89A | : AYVA : AYMAA (panta muta ar- 
ferture si) = quanta multa adfertori sit. Tab. Vb 6 sq. : 
12 | 3OVNO389A : VYVA : VYUANA (elantu mutu ar- 
ferture si) = fanta multa adfertori sit. 

12 (SI), suem, subst. f. acc. sg. 3 decl., pro MI2 (sim), 
e su, sanscr. sù (sü-kara, sus), gr. σῦς, ὃς, Umbro- 
rum linguà (Lanzi Il 833 = 742, Grotefend Rud. l. uw. 
IV 28, VIII 18, 34, Aufr. et Kirch. I 36, 93, II 172, 
341 sq., Huschke Die iguv. taf. s. 440, 393), in tab. 
eugub. IIb 7. 

$ 2. Sues, acc. pl., pro SIF (Passeri Lett. Roncagl. 
XIV 390 sg., Paralip. pg. 329, Lanzi 1318 = 246 sg. , 
1 7572665, 833 = 742, Aufr. et Kirch. I[ 480, Huschke 
op. cit. s. 140; cf. Grolefend op. cit. IV 28, V 15, VII 8, 
14). Tab. eugub. VIa 58: POST - VERIR - TREBLA- 
NIR* SI - GOMIA - TRIF - FETV - TREBO - IOVIE 
— pone portam Trebulanam sues —as facito Trebae Ioviae. 

$I, siet (sit), coniunct. praes. 3 pers. sg., = umbr. 12 
(SI) vel SEI et SIR, e rad. E$-, rom. esse, apud 
Marsos, in aere Rapin. n. 2741 lin. 4. Vide PA€R$I 
(paer si) — pacifica. sit. 
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IM (si). Vide IfM (mi). 

MMAI2 (sians), Sancto (Sanco)?, fortasse idem ac 
YMMNAI2 (siansl) et YMMA2 (sansl), in titulo perus. 
n. 1915 lin. 4 (V. Campànari Dell'urna di Arunte pg. 54, 
Vermigl. lnscr. per. pg. 121; cf. Amati in Giorn. arcad. 
LVII, 308). : 

3TMAe (siante), Seiantius, n. pr. m. fortasse pro 34 MA132 
(seiante), in titulo etr. n. 811. Cf. voc. sq. 

?XMrAle (siatil), in urna etr. n. 2090. 

SIBE, sibi, = SIBEI, pronom., anliquo scribendi more. 
Quinlil. /nst. orat. I, vit, 24: « Sibe et quase, scri- 
ptum in multorum libris est; sed an hoc voluerint au- 
clores , nescio. T. Livium ita his usum, ex Pediano com- 
peri, qui et ipse eum sequebatur: haec nos i litera - 
finimus ». Occurrit in titulis Patavinis: L - CALPVR- 
NIVS CVPITVS: V- F- SIBE: ET L: CALPVRNIO 
DEXTRO (Murat. 1144 4 = Furlan. Lap. Pat. n. 220 

g. 124), et C: GAVIO* C: L: IVCVNDO CONTV- 
BERNALI SVO - ET SIBE OCTAVIA : METHE V: 
S-F- (Furlan. op. cit. n. 359 pg. 310). Adde inscr. 
apud Grut. 827 2, 958 1, et cf. SIBI apud Lupi pg. 129. 

SIBE, sive, coniunctio (= osc. SVAE), apud Gaii instit. 
pg. xLu (ed. Lachmann), et in inscr. apud Grut. 827, 2. 

SIBIII (SIBEI), sibi, pronom. = SIBE et SEIBI vel SI- 
BEI, osc. 2I8EI (sifei), apud veteres, in titulo n. 2709 
ex Scip. sepulcro, in S. C. de Bacch. lin. 4 ( Append. 
n.Lvin), in antiq. leg. rom. (Servil. de Repet. , Thor. agr. 
Anton. De Termes.), et in ülulis apud Fabr. cap. ix 
n. 276 pg. 632, Mommsen Inscr. lat. antiquiss. n. 207, 
587, 1008, 1056, 1180 (SIBIII) , 1185, 1217, 1229, 1267, 
1971 (SIBEI), 1276, 1418, et Inscr. neapol. n. 1590, 
2043, 4166, 5225. 

SIBVLLA, Sibylla, unde adiect. Sibullinus, in numo 
gentis Manliae apud Cohen Med. consul. pg. 199 n. 9. 

SIBVLLINVS, sibyllinus, adiect. ad SIBVLLAM perlinens. 
In kalend. Praen. mens. apr. (Orell. II, 389) EX - LI- 
BRIS : SIBVLLINIS, et in tit. apud Mommsen n. 2211 
(Orell. n. 2276) EX * LIBRIS - SIBVLLINIS. 

SIBVS, σοφὸς, sapiens (= osc. SIPVS, volse. $EPV), unde 
PERSIBVS = valde sapiens. Paul. pg. 336: « Sibus, 
callidus sive acutus ». 

SIGILLO, σφραγίζω (ital. sigillare), in Gloss. graeco- 
lat. apud Labb. pg. 170. 

ZITAIOYPIA, oppidum Italiae, a Poplicola conditum. 
Plutarch. in Poplic. XVI, 3: « Ποπλικόλας δ᾽ ἡρέθη μὲν 
ἀπὼν ὕπατος τὸ δεύτερον καὶ σὺν αὐτῷ Τίτος Λουκρήτιος " 
ἐπανελθὼν δὲ εἰς Ῥώμην καὶ βουλόμενος TG φρονήματι 
πρῶτον ὑπερβαλέσθαι τὸν llopcívav ἔχτιζε πόλιν Ξιγλιου- 
ρίαν ἤδη πλησίον αὐτοῦ ὄντος. Καὶ τειχίσας μεγάλοις ἄνα-- 
λώμασιν ἑπτοικχοσίους ἀποίκους ἀπέστειλεν, ὡς ῥαδίως φέρων 
xai ἀδεῶς τὸν πόλεμον. A 

SIGNIA, antiquiori orthogr. Seignia, Zeyvía (Strab. V, 
in, 40) vel Zéywioy (Plutarch. in Sylla XXVIII, 6) vel 
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Σιγναία (Dionys. Halic. IV, 63) el Σίγνεια (Dionys. 
Halic. V, 58), nunc Segni, Volscorum oppidum, et 
Romanorum colonia (Liv. VIII 3, XXXII 2; cf. Niebuhr 
Hist. rom. ΠῚ 127 suiv., V'126), inter viam Lati- 
nam et Appiam. Liv. I, 56: « Signiam Circeiosque 
colonos misit (Tarquinius), praesidia Urbi futura lerra 
marique ». Id. II, 21: « Eodem anno [v. c. ccux] 
Signia colonia, quam rex Tarquinius deduxerat , 
suppleto numero colonorum, iterum deducla esl ». 
Frontin. De col. pg. 237: « Signia, muro ducla co- 
lonia, a militibus et triumviris munita ». — Eius op- 
pidi incolae Signini (Liv. XXVII 10, Plin. HII, ix 41), 
in numis n. 2728 SEIC et SEIG (cf. Mommsen Inser. 


lat. ant. n. 4 pg. 3). — Signinus, adiect. ad Signiam 
perlinens (Plin. XVII, iv è), ut Municipium Signinum 
(inser. apud Ritschl tab. xcp et Mommsen Inser. lat. 
ant. n. 14147), vinum Signinum (Plin. XXXII, xxxv 4, 
Cels. IV 5 et 19; cf. Martial. XIII 416, Sil. Ital. VIII 
378, Colum. X 131, Plin. XIV, vur 5), absol. Signi- 
num (Plin. XXIII, xx1 1), τὸν Zryvtov λεγόμενον (Strab. 
loc. cil.), pira Signina (Colum. V, 10 18, Iuven. XI 
73, €loat. apud Macrob. Saturn. II 15, Cels. II 24, IV 
19), quae alii a- colore testacea appellant ( Plin. XV, 
xvi, 2), Signina opera (Plin. XXXV, xrvi 5, Colum. 
I, vi 12, VII, xv.3, xvi 4, IX, 1 ἃ, Ulpian. Dig. XLIII, 
xx 1), Signinae cisternae (Pallad. I, xv, 4), 
camerae Signinae (Pallad. I, xr, 4). 

SIGNV, signum, in litulo apud Marini Arvali pg. 30 (Orell. 
n. 563, Mommsen Jnser. lat. ant. n. 541). 

SIGNVFICO, significo, apud Plaut. Rud. IV, 1, 5 (Fleckeisen 
Epist. crit. pg. 7). 

SID, sit. In litulo sepulcr. apud Mommsen n. 3368: SID- 
TIBI - TERRA: LEVIS. Cf. tit. chr. apud Severan. Roma 
sotterr. lib. 1 cap. xxI pg. 395. 

SIDICINI, Σιδικῆνοι (Strab. V, ur 9, Appian. De reb. samn. 
VI 5) vel Zizixnyoi (excerpta ex hist. Dionys. Halic. 
apud Gr. hist. min. II xxxvij) et Zizixivoi (op. cit. 
pg. xL codd. cixivoùs pro Zirexivovs), populi Campa- 
niae (Liv. VII 29, VIII A sqq., 15 sqq. ; Cic. Phil. II, 
44), genere Osci. Acta triumph. Capitol.: [T  MAN- 
LIVS- L:F- A- N* IMPERIOSSVS - TORQVAT - 
A - CDXIII [CJOS - III * DE * LATINEIS * CAMPA- 
NEIS + SIDICINEIS AVRVNCEIS XV - Κ΄ IVNIAS. 
— Mine Teanum Sidicinum (vide TEANVM ). Virg. 
in. VII, 726 sqq.: 

« quos de collibus allis 
Aurunci misere patres Sidicinaque iuxta 
Aequora » 


Strab. loc. cil. : "T£zvov τὸ χαλούμενον Zi9ixivov (codd. 
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Zidixnvov) ἐφεξῆς κείμενον ἐκ τοῦ ἐπιθέτον δηλοῦται, διότι 
τῶν Σιδικίνων (codd. ΣΕ δικηνων) ἐστίν. «otto δὲ "Οσχοι, 
Καμπανῶν ἔθνος ἐκλελοιπός, ὥστε λέγοιτ᾽ ἂν τῆς Καμπα- 
vias καὶ αὕτη, μεγίστη οὖσα τῶν ἐπὶ τῇ Λατίνῃ πόλεων. 
— Sidicinus vel Siricinus et Silicinus, osca 
orthogr. 2VMIDISI? (sidikinud) = Sidicino (in numo 
n. 2746 ad Teanum Sidicinum pertinens), ut Si- 
dicinus ager (Liv. X 14, XXVI 9), Teanum Siri- 
cinum (Frontin. De col. pg. 238) et Tianum Sili- 
cinum, Sidicina cohors (Sil. Ital. V, 551), Sidi- 
cinae olivae (Plin. XV, iv, 4). Cf. Cavedoni in Butlett. 
arch. nap. nv. sr. VI 74 sg. 


AVNIMIAR (sidikinud), Sidicino. Vide SIDICINI et TEA- 


NVM Sidicinum. 


3!M (sie), in vase etr. n. 2404. 
SIEM sies siet sient, sim sis sil sint, apud veleres 


(Plaut., Terent., Caton. , Lucret. IH 1079, I1 1014, cet. ; 
cf. Corssen Ueb. aussprache etc. I 304). Cic. Orat. cap. 
47: « Siet, plenum est; sit imminulum: licet utam 
ulroque: ergo ibidem [Terent. ]: 
Quam cara sint, quae post cavendo intelligunt, 
Quamquam altinendi magni dominatus sient ». 
In antiquis inscr.: SIET (Tab. Bant. cap. 3, leg. Serv. 
Depelund. capp. 1, 4, 6 cet. , tab. Gen. lin. 6, lege Thor. 
agr. capp. 1 sq., Mommsen Inser. lat. ant. n. 208), 
raro SEIT (Mommsen Inscr. neap. n. 6011), SIENT 
(S. C. de Bacch. lin. 30, lege Serv. Repet. capp. 10 sq. , 
Thor. agr. capp. 13, 47, 42). 


?V]3IM (sien), in titulo etr. n. 456. 
812 (SIT), sues, subst. m. et f. acc. pl. 3 decl., minus 


recle SI, Umbrorum linguà (Passeri Lett. Roncagl. XIV 
390 sg., XV 221, XVI 290, et Paralip. pg. 329, Lanzi 
I 318 = 247 sg., 11 716 = 624, 832 — 742, Müller 
Die Etr. 1 53, Lassen Beitrüge elc. s. 52, Aufrecht et 
Kirchhoff II 180, 186, Huschke Die iguv. taf. s. 140; 
cf. Grotefend Rud. lu. IV, 28). Tab. eugub. Ia 7 sq. : 
:Vt138:881mV»5I:8l2 830 T: e3/A 0 4430: 030332VA 
ANIIVAL:CIAAtTV+:VI218:0341/0)V:3/3VI:3930+ 
(pus veres treplanes tref sif kumiaf feitu trebe iuvie ukri- 
per fisiu lutaper ikuvina) = lab. VIa 58 POST - VERIR- 
TREBLANIR - SI * GOMIA : TRIF - FETV: TREBO - 
IOVIE - OCRIPER - FISIV - TOTAPER - IIOVINA 
h. e. pone portam Trebulanam sues —as tres facito Trebae 
loviae pro colle Fisio, pro civitate Iguvina. Tab. La 14 sq: 
V+38 :8VIN38 : 8/2: 830 t : 03D A VI3e3 T: 230322VÀ 
ANIIVAI : a340tVt : VI2I8 : Q3410»lV : 1dA24218 
(pus veres tesenakes tref sif feliuf fetu fise sasi ukriper 
fisiu tulaper ikuvina) = tab. VIb 3 POST - VERIR - 
TESENOCIR- *SSIF. FIEIWEEETRIE. SEETV -F185O .- 
SANSIE - OCRI[P]JER * FISIV * TOTAPER - IIO- 
VINA h.e. pone portam Tesenacam tres sues filios facito 
Fidio Sancio pro colle Fisio, pro civitate Iguvina. 


218EI (sifei), sibei (sibi), pronom. dat. sg., apud 
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1, 74, 76, 86, 88, XXXIII 1; Thucyd. 142, 14, 17 sq., 36, 
44, 1I 7, III 86, 99, 103, 115 sq., IVA sq. , 5, 25 sq., 
46 sqq., 58 sqq., 65, 81, V 4 sq. , VIA sqq. , 8 sqq. , 
17, 30, 42 sq., 61 sqq., 73, 77, 80, 85 sq., 90 sq., 
94, VII 4, 3, 11 sqq., 25 sqq., 31 sqq., 46, 50 sq., 
57, 73, 80, 85, 87, VIII A sq. , 4,13, 26, 96, 106; Polyb. 
I 2, 8, 11, 13, 16 sqq. , 20, 22, 24 sqq. , 36 sqq., 41 sq., 
52, 55, 59, 62 sq., 67 sq., 74, II 4, III 22-29, XII 
23, 250, XXXIV 2; Pausan. Eliac. pr. XXV, 6; Appian. 
De reb. Samn. cap. 11 sq., De reb. Sic. cap. 1 sqq., De 


Campanos. Lamina plumbea n. 2749 lin. 9: MEN - 
VVRM * 3I8EI * BEDIINR (nep ulam sifei heriiad) = 
nec ollam sibi velit. (habeat). 

SIFILATIO, sibilatio, e SIFILO (sibilo), quod sequitur. 
SIFILO, sibilo, e SIFILVM pro sibilum, unde etiam si- 
filatio pro sibilatio, apud Non. XII, 49 = pg. 531. 
SIFILVM, sibilum, unde SIFILO pro sibilo, apud veleres. 
* Prisc. pg. 35 = 559 P.: « sifilum quoque pro sibilum 
leste Nonio Marcello de doctorum indagine dicebant ». 

?MIMYV#I2 (sizuchnis), in tegula Clus. n. 713 bis. 
SIHITIR, citis, parlicip. perf. pass. (dat. pl. 2 decl.), 


= SITIR (perperam SIHITIR), unde AN'SIHITIR et 
ANSIHITIR, e sihito, quod e rad. SI-, rom. cire, 
apud Umbros (Aufr. et Kirch. I 72, 78, 419, 447, II 
152, 266 sq. ). Tab. eugub. VlIa 14, 28, 50: NERVS- 
"SIHITIR * ANSIHITIR (tab. VITa 13 NERVS - SI- 
TIR: AN'SIHITIR, et tab. VIb 62 NERVS  SIHITIR - 
ANSIHITIR) = principibus citis, incilis. Alii verlunt 
vocatis (Grotefend Rud. lu. IV 26, VIII 32), aliique 
cinctis ( Huschke Die iguv. taf. s. 246, 250, 268, 270, 290). 
Vide SIHITV, quod sequitur. 

SIHITV, citos, particip. perf. pass. acc. pl. 2 decl., pro 
sihituf, perperam SIHITV (cf. ANSIHITV et AN- 
SIHITV), e sihito = sito, quod e rad. SI-, rom. 
cire, Umbrorum linguà (Aufr. et Kirch.1147, II 266 sq.; 
cf. Grotefend Rud. 1. τι. IV 22 sq., 26, VIII 32). Tab. 
eugub. VIb 59: NERF - SIHITV - ANSIHITV (tab. 
VII a 49 NERF - SIHITV : ANSIHITV) = principes 
cilos incitos; quod Huschkius verlit milites cinetos 
discinctos (Die iguv. laf. s. 245, 250, 289). Vide supra 
SIHITIR. 

AGIdSId (sihsera), —am, acc. sg. 1 decl., pro sihse- 
ram (Zeyss De subst. umbr. decl. $ 49), in tab. eugub. 
III 15 (cf. Aufr. et Kirch. I 78, Il 369). Septum exponit 
Huschkius (Die iguv. taf. s. 403). Cum voc. 33Id (sive) 
comparat Grolefendius (Rud. 1. wu. VII, 30). 
SICANIA, Σικανία ( Hom. Odyss. XXIV, 307 ἀπὸ Zixavíns; 
Herod. VII, 170; Diod. Sic. V, 2; Hesych. Lexic. 11 1183), 
insula Italiae, a Sicanis appellata ( Diod. Sic. V 2, 
Thueyd. VI 2, Dionys. Halic. I 22), olim a figura 
TPINAKIH (Homer. Odyss. XI, 107; Schol. in Nicandr. 
Ther. vs. 529 Opivaxía) vel TPINAKPIA et TPIAKPIA 
(Theocr. Idyll. XXVII 18, Thucyd. VI 2, Callim. Dian. 
vs. 57, Pausan. Eliac. pr. VII 3, Diod. Sic. V 2, Dionys. 
Halic. I 22, Tzetz. ad Licophr. vs. 966, Steph. Byz. s. v. 
Tptvaxpía ; cf. Polyb. 142) et Tpivaxpis νῆσος (Oppian. 
De pisc. III 627; cf. Philosteph. apud Tzetz. Hist. VIT672), 
rom. Trinacria (Virg. Aen. III 440, 582; cf. Solin. II 2 
et Ovid. Fast. IV 420, Trist. V, xi 24, Metam.V 347, Pont. 
Hi, x 22) et Triquetra, postea a Siculis SICILIA dicla 
(Dionys. Halic. I 22), gr. ZIKEAIA (Strab. I, τὶ 14 sq., ur 
40, 19, 17, 130, 1v ὃ, v 19, HI, n 2, V], 12,6,114 sq., 4 sq., 
11; Sevl. Caryand. $ 13; Diod. Sic. IV 23,85, V2 sqq., XI 


. reb. Pun. capp. 2, 4 sqq. , 133, De bell. civ. 1 9, II 40 sq., 


48, IV ἃ, 8k sq., V 78, 123, 129, 132 sqq. ; D. Cass. 
XXXVI 8, XXXVIII 17, 38, XLI 185444, XLII 56, XLVI 
55, XLVII 12, XLVIII 2, 17, 28, XLIX 14, LIII 12, 
LIV 6 sq., et fragm. n. 40, 140, 150; Aeschyl. Prom. 
vs. 369 τῆς καλλικάρπον ZixeXtas; Eurip. Cycl. vs. 406, 
Phoen. vs. 2912; Aristoph. Pax vs. 250, et fragm. n. 527; 
Pindar. Pyth. 119, Olymp. 1 43, IL 40, Nem. 1 15; Alex. 
fragm. comoed. n. 30; Xenoph. Hist. gr. 1, 137, v 21, 
VI 11 9, Memor. I, iv 17, Athen. resp. 11 7; Plutarch. in 
Alcib. XVII 4 sq., Timol. cap. 1 sqq. , Nic. XII A sq. ; 
Aristot. Polit. II, vir, 14 ; Diog. Laert. III 18, 34, VI 25, 
VIII 54, 78, 85, IX 55, Olympiod. Vita Plat. ; Damasc. 
Vita Plat. $ 63; Iambl. De pythag. vita $ 33 sq. , 133; 
Porphyr. De vita Pythag. S 2A sq. ; Timon. Leucad. fragm. 
n. 3; Phleg. Trall. fragm. n. 43; Ioann. Antioch. fragm. 
n. 61). Cf. Plin. VII, xxvii 4, Lvu 4, rix 4, VIII, vi 4, 
XI, xiv 4, XVIII, vir 5, xin 1 et 6, XXI, rvir 4, XXIII, 
LIV 3, XXIX, 1v 4, XXXI, xxvir 5, xxxix 4, XXXV, LI 2, 
XXXVI, xiv 4, XXXVII, riv 4, Liv. L4, II 34, IV 29, 
VII 26, XXV 39 sq., XXIX 1, Cic. De rep. 11 4, inscr. 
apud Orell. n. 619, 4188, 3177, 3179, 3184, 3308, 3672, 
3718, 3760, et Henzen n. 5431, 5593, 5604, 6452, 6491, 
6506 sq., 6524, 6907, Tacit. Ann. I 2, I1 59, IV 13, VI 18, 
20, XII 23, Corn. Nep. Alcib. $$ 4 sqq., Timol. 8 4, num. 
arg. gentis Aquiliae apud Cohen pl. vi n. 2. Ovid. Metam. 
V, 495: « Sicaniam peregrinam colo, sed gratior omni 
etc. ». Cf. Auson. Epigr. VIII 6. Plin. HI, xiv, A: « Verum 
ante omnes claritate Sicilia, Sicania Thucydidi dicta, 
Trinacria pluribus, aut Triquetra, a triangula spe- 
cie: circuitu palens, ut auctor est Agrippa, pcxvitt 
m. pass. quondam Brutio agro cohaerens [cf. Mela II, 
vi 14], mox interfuso mari avulsa xv m. in longitu- 
dinem freto, in latitudinem aulem m. p. pass. iuxta 
columnam Rhegiam ». Isid. Orig. XIV, 6: « Sicilia 
a Sicano rege Sicania cognominata est: deinde 
a Siculo Itali fratre Sicilia. Prius autem Trinacria 
dicla propler tria &xpa, id est promontoria, Pelorum, 
Pachinum et Lilibaeum. Trinacria enim graecum 
est, quod latine triquetra dicilur, quasi in tres qua- 
dras divisa ». Mart. Capella $ 646 pg. 528: « Hinc 
Sicilia memoranda, quae a Thucydide Sicania, a 
mullis Trinacria perhibetur. Sicania a Sicano rege, 
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qui cum Iberica manu in eandem lerram anle bella 
Troiana pervenit; dehinc Siculus Neptuni filius, a quo 
nomen eidem commulalum; nam Trinacria, quod 
tribus promontoriis triangula censealur ». Diod. 
Sic. V, 2: 'H γὰρ νῆσος τὸ παλαιὸν ἀπὸ μὲν τοῦ σχήματος 
Τρινακρία κληθεῖσα, ἀπὸ δὲ τῶν κατοικησάντων αὐτὴν 
Ξιχαγῶν Zixavia προσαγορευθεῖσα, τελευταῖον δὲ ἀπὸ 
τῶν Σικελῶν τῶν ἐχ τῆς ᾿Ιταλίας πανδημεί περαιωθέντων 
ὠνόμασται Ξικελία. Ἔστι δ᾽ αὐτῆς ἡ περίμετρος σταδίων 
ὡς τετρακισχιλίων τριακοσίων ἑξήκοντα᾽ τῶν γὰρ τριῶν 
πλευρῶν i μὲν ἀπὸ τῆς Πελωριάδος ἐπὶ τὸ Λιλυβαίον ὑπάρχει 
σταδίων χιλίων ἑπτακοσίων, ἡ δ᾽ ἀπὸ Λιλυβαίου μέχρι Πα- 
χύνουν τῆς Συρακοσίας χώρας σταδίων χιλίων καὶ πεντα- 
χκοσίων, ἡ δ᾽ ἀπολειπομένη σταδίων χιλίων ἑκατὸν ἑξήκοντα. 
Οἱ ταύτην οὖν κατοικοῦντες Σικελιῶται παρειλήφασι zapà 
τῶν προγόνιων, ἀεὶ τῆς φήμης ἐξ αἰῶνος παραδεδομένης τοῖς 
ἐχγόνοις, ἱερὰν ὑπάρχειν τὴν νῆσον Δήμητρος καὶ Κόρης 
ἔνιοι δὲ τῶν ποιητῶν μυθολογοῦσι κατὰ τὸν τοῦ Πλούτωνος 
xai Περσεφόνης γάμον ὑπὸ Διὸς ἀνοικάλυπτροι τῇ γύμφῃ 
δεδόσθαι ταύτην τὴν γῆσον. Strab. VI, 11, 4: Ἔστι δ᾽ ἡ 
Σικελία τρίγωνος τῷ σχήματι, καὶ διὰ τοῦτο Tpivaxpia 
μὲν πρότερον, Θρινακὶς δ᾽ ὕστερον προσηγορεύθη, μετονο- 
pacbelca εὐφωνότερον. τὸ δὲ σχῆμα διορίζουσι τρεῖς ἄκραι, 
Πελωριὰς μὲν ἡ πρὸς τὴν Kaivvy καὶ τὴν στυλίδα τὴν Ῥη- 
γίνων πιοῦσα τὸν Πορθμόν, Πάχυνος δὲ ἡ ἐχχειμένη πρὸς 
ἕω καὶ τῷ :Σικελικῷ κλυζομένη πελάγει, βλέπουσα πρὸς τὴν 
Πελοπόννησον καὶ τὸν ἐπὶ Κρήτης πόρον" τρίτη δ᾽ ἐστὶν ἡ προ- 
σεχῆς τῇ Λιβύῃ, DAénovca πρὸς ταύτην ἅμα καὶ τὴν Nei 
μεριγὴν δύσιν Λιλύβαιον. Herod.loc.cit.: ἐς Zixaviny, 
τὴν vy Σικελίην καλουμένην. Scymn. Chius. vs. 264-275: 

Effis Σικελία νῆσος εὐτυχεστάτη, 

ἣν τὸ πρότερον μὲν ἑτερόγλωσσα βάρβαρα 

λέγουσι πλήθη κατανέμεσθ᾽ ᾿Ἰβηρικά, 

διὰ τὴν ἑτερόπλευρον δὲ τῆς χώρας “φύσιν 

ὑπὸ τῶν ᾿Ιβήρων Tpivaxpiay καλουμένην 

χρόνῳ Σικελίαν προσοαγορευθῆνοι πάλιν, 

ΣΞικελοῦ δυγαστεύσαντος" εἶθ᾽ ᾿Ελληγικὰς 

ἔσχεν πόλεις, ὥς φασιν, ἀπὸ τῶν Τρωϊκῶν 

δεχάτῃ γενεῶν μετὰ ταῦτα Θεοχλέους στόλον 

παρὰ Χαλκιδέων λαβόντος" fiv δ᾽ οὗτος γένει 

ἐκ τῶν ᾿Αθηνῶν" καὶ συνῆλθον, ὡς λόγος, 

Ἴωνες εἴτα Δωριεῖς οἰκήτορες. 
Zuxávn est oppidum Siciliae apud Hesych. Lex. 11,118. 
— Sicani, gr. Zixayoi (Diod. Sic. IV 23, 30, V 2, 6, 
8 sq. ; Dionys. Halic. T, 22; Strab. VI, n, 4; Scyl. Caryand. 
8 13; Thucyd. VI 2; Hesych. Lez. II, 1483), et Siculi 
(Liv. IV 29, XXVI 29-33, XXIX 1, Corn. Nep. Timol. $3; 
inscr, apud Henzen n. 5198 SICVLI AGRIGENT ini), 
gr. Ζικελοὶ (Homer. Od. XX, 383; Strab. VI, 1, 4; Scyl. 
8 135 Diod. Sic. V 6, 9, XI 76, 88; Thucyd. III 103 
IV 25, VA, VIA sq., 34, 45, 48, 62, 65, 94, 98, 103: 
VII 4 sq. , 32 sq., 57 sq., 77, 80; Polyb. XII 5 sq. ; 
Pausan. Eliae. pr. XXV, 6; Appian. De reb. Pun. cap. 8 ; 
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Hesych. Lexic. 11 1183), dicli sunt Sicaniae seu Si- 
ciliae incolae (Solin. II 3,8), quos barbaros vocitant 
graeci scriptores ( Thucyd. III 103, Scyl. 8 13, Ephorus 
apud Strab. VI, 11 4; cf. Arrian. Ars tact. XVI 9). Diod. 
Sic. V, 2: Τοὺς δὲ κατοικοῦντας οὐτὴν τὸ πολαιὸν Z tuavovs 
αὐτόχθονας εἶναί φασιν οἱ νομιμώτατοι τῶν συγγραφέων. 
Cf. Pausan. Eliac. pr. XXV, 6. Virg. Aen. VIII, 328: « Tum 
manus Ausonia, el genles venere Sicanae ». Ubi 
Servius (cf. 1557): « Sicani autem, secundum non- 
nullos, populi sunt Hispaniae, a fluvio Sicori dicti : 
Lucanus IV 14 Hesperios inter Sicoris non ultimus 
amnis. Hi duce Siculo venerunt ad Italiam, et eam 
tenuerunt, exclusis Aboriginibus. Mox ipsi pulsi ab illis, 
quos anle pepulerant, insulam vicinam Italiae occupa- 
verunt: el eam Sicaniam a genlis nomine, Siciliam 
vero à ducis nomine dixerunt: quanquam Thucydides 
lib. vr 2 dicat de Sicilia Italum regem venisse, et ab 
eo esse Italiam appellatam ». Siculi vero Latium an- 
tiquum tenuerunt, ab Aboriginibus et Pelasgis expulsi 
(Dionys. Halic. I 9, 12, 16, 22, Plin. HL, 1x 4 et 16, xix 1; 
cf. Niebuhr Hist. rom. I 66 sq., 411, 237, Müller Die Etr. I 
10 sq., A. Vannucci Stor. d'Italia I 33 sg. ed. 2.*). Dionys. 
Halic. L 9: Τὴν ἡγεμόνο. γῆς xal ϑαλάσσης ἀπάσης πόλιν, 
3v γῦν κατοικοῦσι Ῥωμαῖοι, παλαϊότοτοι τῶν μνημονενομέγων 
λέγονται κατασχεῖν, βάρβαροι Σικελοὶ ἔθνος avDiyerts. 
Serv. ad Virg. Aen. VII, 795 (veteresque Sicani): 
« Bene veteres: nam ubi nunc Roma est, ibi fuerunt 
Sicani: quos postea pepulerunt Aborigines ». Et ad 
Aen. XI, 317: « Usque ad fines Sicanos, quos Si- 
culi aliquando tenuerunt, id est, usque ad ea loca, in 
quibus nunc Roma est: haec enim Siculi habitaverunt: 
unde est VIII 328. [Illi autem a Liguribus pulsi sunt; 
Ligures a Sacranis; Sacrani ab Aboriginibus] ». Cf. 
Aul. Gell. I, 10. Diod. Sic. V, 6: Τίμαιος δὲ τὴν ἀγνοιαν 
τούτον τοῦ συγγραφέως ἐλέγξας ἀκριβῶς ἀποφαίνεται τούτους 
αὐτόχϑονας εἶναι" πολλὰς δὲ αὐτοῦ φέροντος ἀποδείξεις τῆς 
τοῦτων ἀρχαίότητος, οὐκ ἀναγκαῖον ἡγούμεθα περὶ τούτων 
διεξιέναι. Οἱ δ᾽ οὖν Σικανοὶ τὸ παλαιὸν κωμηδὸν ὥκουν, 
ἐπὶ τῶν ὀχυρωτάτων λόφων τὰς πόλεις χατασχευάζοντες διὰ 
τοὺς λῃστὰς οὐ γὰρ ἦσαν ὑπὸ μίαν ἡγεμονίαν βασιλέως 
τεταγμένοι, κατὰ πόλιν δὲ ἑχάστην εἷς ἣν ὃ δυναστεύων. 
Καὶ τὸ μὲν πρῶτον ἅπασαν τὴν γῆσον χατῴκουν, χαὶ τὴν 
χώραν ἐργαζόμενοι τὰς τροφὰς εἴχον" ὕστερον δὲ τῆς Αἴτνης 
ἐν πλείοσι τύποις ἀνοιφυσήματα πυρὸς ἀνιείσης, xod πολλοῦ 
xarà τὴν χώραν βύακος ἐκχυθέντος. συνέβη φθαρῆναι τῆς 
γῆς ἐπὶ πολὺν τύπον. "Ez! ἔτη δὲ πλείω τοῦ πυρὸς ἐπινε- 
μομένου πολλὴν χοραν, φοβηθέντες τὰ μὲν πρὸς ἕω χεχλι- 
μένα τῆς Σικελίας ἐξέλιπον, εἰς δὲ τὰ πρὸς δυσμὰς νεύοντα 
μετῴκησαν. Τὸ δὲ τελευταῖον πολλαῖς γενεοιῖῖΐς ὕστερον Ex 
τῆς ᾿Ιταλίος τὸ τῶν Σικελῶν ἔθνος πανδημεὶ περοιωθὲν 
εἰς τὴν Σικελίαν τὴν ὑπὸ τῶν Σικανῶν ἐκλειφθεῖσαν χώραν 
κατῴκησαν. ᾿Αεὶ δὲ τῇ πλεονεξίᾳ προβαινόντων τῶν ZTixs- 
λῶν, καὶ τὴν ὅμοβὸν πορθούντων, ἐγένοντο πόλεμοι πλεονάκις 
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αὐτοὶς πρὸς τοὺς Tixayovg, ἕως συνθήκας ποιησάμενοι συμ- 
φώνους ὅρους ἔθεντο τῆς χώρας. Siculi inferiorem Italiam 
olim incoluerunt, unde ἃ Locrensibus pulsi sunt (Plin. 
III, x, 1). Polyb. XII, 5: Διότι, καθ᾽ ὃν καιρὸν τοὺς Zi- 
χελοὺς ἐχβάλοιεν τοὺς κατασχόντας τὸν τύπον τοῦτον τῆς 
᾿Ιταλίας, ὧν καὶ ταῖς θυσίαις προηγεῖτο τῶν ἐνδοξοτάτων 
xai τῶν εὐγενεστάτων ὑπάρχων mois, αὐτοὶ, καὶ πλείω 
τῶν Σικελικῶν ἐθῶν παραλαβόντες, διὰ τὸ μηδὲν αὐτοῖς 
πάτριον ὑπάρχειν, καὶ τοῦτο διαφυλάττοιεν ἀπ᾽ ἐκείνων. 
Scriptores veleres, ul supra diximus, tradunt, Sicanos, 
Iberos origine, a Sicori vel Sicano Iberiae flumine 
(vel a Sicano coloniae duce el auctore) dictos, per 
Ligyes expulsos ( Thucyd. VI 2, Philist. fragm. n. 3 apud 
Diod. Sic. V 6, Ephor. fragm. n. 51 apud Strab. VI, n 4, 
Scymn. Ch. vs. 264 sqq. , Dionys. Halic. 1 22, S. Avien. 
Orb. marit. vs. 479, Solin. V 7, Mart. Capell. 8 646 
pg. 528; cf. Virg. Aen. V 293 et Sil. Ital. XIV, 34). 
Thucyd. VI, 2: Zixavoi δὲ μετ᾽ αὐτοὺς πρῶτοι φαίνονται 
ἐνοικισάμενοι, ὡς μὲν αὐτοί φασι, καὶ πρότεροι διὰ τὸ αὐ- 
-“τόχθονες εἶναι, ὡς δὲ ἡ ἀλήθεια εὑρίσκεται, Ἴβηρες ὄντες 
καὶ ἀπὸ "τοῦ Ξικανοῦ ποταμοῦ τοῦ ἐν IBnpia ὑπὸ Λιγύων 
ἀναστάντες. Καὶ ἀπ’ αὐτῶν Zuxavim τότε ἡ νῆσος ἐχαλεῖτο, 
πρότερον Τρινακρία χολουμένη οἰκοῦσι δὲ ἔτι καὶ vU» τὰ 
πρὸς ἑσπέραν τὴν Σικελίαν. Diod. Sic. V, 6: Φίλιστος 
μὲν γὰρ φησιν ἐξ ᾿Ιθηρίας αὐτοὺς ἀποιχισθέντας κατοικῆσαι 
τὴν γῆσων, ἀπὸ τινος Σικανοῦ ποταμοῦ κατ᾽ ᾿1βηρίοαιν ὄντος 
τετευχότας ταύτης τῆς προσηγορίας" Idem V, 2: Oi ταύτην 
οὖν χατοικοῦντες Σικελιῶται παρειλήφασι παρὰ τῶν προ- 
γόνων, ἀεὶ τῆς φήμης ἐξ αἰωνος παραδεδομένης τοῖς ἐχγό- 
γοίς, ἱερὰν ὑπάρχειν τὴν γῆσον Δήμητρος xol Κύρης. Acta 
triumph. Capitol.: M/ + VALERIVS: M: F M: N! ΜΑ- 
XIM - AN * CDXC MESSALLA : COS - DE | POE- 
NEIS - ET - REGE : SICVLOR - HIERONE - XVI - 
K - APRIL; - C: DVILIVS » M- F- ΜΙΝ COS- 
PRIMVS - AN - CDXCIII NAVALEM - DE * SICVL - 
ET - CLASSE POENICA - EGIT Κ΄ INTERKALAR; 
SRECRAVRELIVS: E * F- CN COTTA - COS * 
AN - DI - DE - POENEIS - ET - SICVLEIS ÎDIBVS - 
APRIL. — Σικελιῶται (Diod. Sic. V 69, XI 71; Thucyd. 
HI 58 sq. , 64 sq. , 145, VIE 10 sqq., 68, 90, VII 48, 57, 
VIN 26; Polyb. VI, 4; Appian. De reb. Samn. cap. 12, 
De reb. Pun. capp. 8, 110; Xenoph. Hist. gr. II, n, 24; 
Plutarch. in Timol. II 4; Diod. Laert. VIII 86), h. e. 
Graeci Siciliae coloni (Schol. ad Thucyd. V, 5), in numis 
n.3046 SIKEAIOTAN. — Trinacrius, et Sicanius 


vel Sicanus, inde Siculus, gr. 21x5405 (Hom. Odyss. 
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XXIV 211, 366, 389, Aelian. Var. hist. XI, 4), ZixeAic 
(Mosch. Idyll. IV 122) et ZixeXixóg (Aristoph. Vesp. 


.vs. 838, 897; Plutarch. in Pyrrh. XXII 4, Nic, 1 A), 


adiect. ad Trinacriam et Sicaniam seu Siciliam 
pertinens ( Virg. Aen. VIII 416, Stat. Silv. I, nt 33, Theb. 
I 272, Auson. Edyll. XI 46), ut Sicana gens (Sil. Ital. 
XIV, 258) et Sicula gens (Plin. XI, xxxv, 1), Tri- 
nacrii viri (Virg. Aen. V, 530), Trinacrii iuvenes 
(Virg. Aen. V, 300), Sicaniae urbes (Lucan. III 53, 
Martial. VII 64), montes Sicani (Ovid. Her. XV, 57). 
et Siculi montes (Virg. Ecl. 1, 94), Σικελῶν ὁρέων 
( Eurip. Tr. vs. 222), Trinacrium Pachynum (Virg. 
Aen. MI, 429), Siculum caelum (Plin. XI, xxx, 3), 
Trinacrium mare (Ovid. Fast. IV, 287), mare Si- 
culum (Plin. III, x 4, IV, xvm 44, X, xvvir 2, XXXII, 
x1 1, Mela II, vir 14, Solin. 11 24, VIE 43), Siculum 
pelagus (Mela II, iv 4), ZixeXx XAc (Theocr. VIII, 
56: τὰν ZixsAày ἐς ἅλα), πόντον Ξικελὸν (Eurip. El. 
vs. 1345, Cycl. vs. 703; Xenoph. Oec. XX , 27), Zuxe- 
λικὸν πέλαγος (Strab. II, v 20 sq. , V, 13, VII, vi 4; 
Thucyd. IV 24, 53, VI 43; Polyb. I 42, 11 44, IV 63, 
V 3, 5, X 1, Max. Tyr. Diss. XXXVI 6), ZixeXixn θά- 
Aarra (Strab. V, 11 6), Sicanium fretum (Val. 
Flacc. Argon. II, 29; cf. Sil. Ital. Il 334) vel Siculum 
fretum (Plin. HI, vn 3, x 3, XIX, 1 3, Liv. 12, Tacit. 
Ann. I 53, Mela IL, vri 18), ὁ ZixeAixós πορθμὸς (Strab. 
I, i 36, II, v 19), ὁ κατὰ ZtxeAíav πορθμὸς (Strab. 
I,nr4), fluctus Sicani (Virg. Ecl. X, 4), gurges 
Sicanius (Sil. Ital. I 34 sq.), Siculus sinus (Solin. 
XXIII 15), Sicanii fontes (Stat. Silv. I, i, 206), 
Trinacria unda (Virg. Aen. 1Π|, 384), Trinacrium 
litus (Virg. Aen. I 196), Sicaniae arenae (Ovid. 
Metam. XV, 279), Σικελικὸν ἐμπόριον (Scymn. Ch. vs. 
493), bellum Siculum (Plin. VII, Lin 4, IX, xx 1), 
bellum Siciliense (Suet. in Aug. cap. 70), Zixe- 
λικὸν πόλεμον (Strab. VI, n 3; Thucyd. VII, 85; 
Appian. De reb. Pun. cap. 3), Trinacria pubes (Virg. 
Aen. V, 450), Sicana pubes (Sil. Ital. X, 313), Si- 
cana levilas (Sil. Ital. XIV, 291), naufragia Sicula 
(Plin. VII, xL1, 1), ΣΞικελικαὶ Μοῦσαι (Mosch. Idyil. 
JII, 8), ZixeAóv μέλος (Bion. idyll. I 4; cf. Mosch. IV 
191), τράπεζαι Σικελικαὶ (Max. Tyr. Diss. lll, 3; cf 
XXVII 5, et Athen. XII 45 = pg. 518), Trinacrii 
equi (Virg. Aen. V, 573), ἵππος ZixeXòs (Arr. De 
venat. XXIII 2, Oppian. De venat. 1 170, 272, 276, 302), 
Σικελαι πέλειαι (Nicandr. Georg. fragm. n. 6), Tri- 
nacria Aetna (Virg. Aen. II, 554), Σικελὸν Airyaîy 
πάγον (Eurip. Cyel. vs. 95), Trinacria rupes (Catull 
LXVIII, 53), Sicaniae apes (Martial. Il 46, XI 8), 
Sicanium crocum (Stat. Silv. II, iv 36, V, πὶ 44), 
Sicula beta (Plin. XIX, xr, 1), Siculae cochleae 
(Plin. XXX, xv, 2), abrotonum Siculum (Plin. XXI, 
xci, 4), Siculum triticum (Plin. XVII, xu, 3), τυρὸς 
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Ξικελικὸς (Aristoph. Vesp. vs. 838 et vs. 896 sq.), 
Διογύσιος è ZuxeXóg (Aelian. Var. lust. XI, 11). — 
Sicanus el Siculus, n. pr. m., ut Σικανὸς 'E£nxé- 
στον Syracusanus ( Thucyd. VI 73, VII 46, 50, 70, Diod. 
Sic. XIII 4, 11, 43), Σικανὸς Briarei filius Aetnae 
frater (Schol. in Theocr. Idyl. I, 65), ZexeAòs [lali 
filius ( Dionys. Halic. I 22, 73), Z:xéAog Theocriti 
paler (Schol. in Theocr. Idyl. VII, 40). Est eliam co- 
znomen rom, , ut Ὁ. Cloelius Siculus (Dionys. Halic. 
V. 69) et T. Cloelius Siculus (Dionys. Halic. XI, 61). 
- Sicilius vel Sicillius est gentilitium rom., ut 
M-SICILIV C* CICERR - (Mommsen n. 6310), et TI- 
TIVS - SICILLIVS SATVRNINVS SICILLIAE : PRO- 
CVLAE DVLCISSIMAE: ET CARISSIMAE: CONIVGI 
| Mommsen n. 3368). 

SICARE, secare ( messem facere, ial. segare), in tab. Gen. 
lin. 40 sq. (Append. n. r). 

ZIKAZ, Tarenlinus, pythagoreus , apud Iambl. De pythag. 
vita cap. 36 (267). 

SICILIA. Vide SICANIA. 

SICIMINA, mons ltaliae super., in Gallia Cisalpina. Liv. 
XLV, 12: « Profectus in Gallia circa Macros campos 
ad montes Siciminam et Popinum slaliva habuit ». 

SICINIVS, gentil. albanum, apud Dionys. Halic. HI, 13 
(Zexihviog ᾿Αλβανός). Est eliam genlililium rom. , ut 
A. Sicinius C. I. Secundus (Mommsen n. 914), et 
SICINIVS P * POR (Mommsen n. 5149). Cf. Niebuhr 
Hist. rom. HI 474. 

SICIS, siquis, in titulo sepuler. apud Grut. 1056, 1. 

7 23.412 (sicles), Sicelii, n. pr. m. (genit. sg. ), in oper- 
culo ossuarii perus. n. 1791. 

ZIKOYAHNZIOI, populi Sardiniae, apud Ptol. IIT, 3 
al. ΣΣικουλίνσιοι) cit. ad voc. SARDINIA. 

SICVLVS. Vide SICANIA. 

SICVNDVS?, Secundus, cognom. rom., ul Q. Pompo- 
nius Sicund. cos. , apud Mommsen n. 6779 (Marini 
Inser. alb. SECVN...). 

SILA vel Syla, Σίλας (Strab. VI, 1, 9 cit. ad voc. BRVT- 
TIVM), silva in Brulliorum agro (Cic. Brut. cap. 22). 
Plin. ΠῚ, x, 3: « Inde Apennini silva Sila, promonto- 
rium Leucopetra, xi m. pass. ». Virg. Georg. III 219: 
« Pascitur in magna Sila formosa iuvenca ». Et Aen. 
XII, 715: « Ac velut ingenti Sila, summoque Ta- 
burno etc. ». Ubi Servius: « Syla, mons est Lucaniae 

Sallustius de fugitivis fragm. incerl. In sylva Syla 
fuerunt: unde pessime quidam sylva legunt: quia pro- 
prium appellalivum non potest iungi el aequari: unde 
bene proprium proprio iunxil ». 

ZIAA. Vide SENA. 

SILARVS vel Siler et Silerus, Σιλὰρος (Plol. II A, 
Dionys. Perieg. vs. 361) vel Σίλαρος (Zonar. Lezic. col. 
1642) et Ζίλαρις (Strab. V, iv 43, VI, 1 4 et 4), in 
numis Paestanis AVI3M vel AAI3M (Garrucci in 
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Bullett. arch. παρ. nv. sr. 1 47, Finali in Mus. Borbon. 
XV 4 nt. 4; cf. Archáolog. Zeitung I, 453), nunc 
Sele, Picenünorum fluvius in Lucaniae finibus (Plin. II, 
cvi 5, Virg. Georg. ΠῚ 446, Mela II, iv 9 « Silerus » ; 
Vib. Seq. pg. 18 « Siler » ; tab. Peuting. segm. VId 
« Silarum »). Lucan. II, 425 sq.: « radensque Sa- 
lerni Culta Siler ». Virg. Georg. HI, 146 sq. : 

« Est lucos Silari circa ilicibusque virentem 

Plurimus Alburnum volitans ». 

Strab. V, 1v, 13: δρήκουσι δ᾽ οἱ Πίκεντες μέχρι τοῦ Σιλά- 

ρίδος ποταμοῦ τοῦ ὁρίζοντος ἀπὸ ταύτης τῆς “χώρας τὴν 

ἀρχαίαν * ᾿Ιταλίαν (codd. Καμπανίαν, unus Kayiay): ἐφ᾽ οὗ 

τοῦτ᾽ ἴδιον ἱστοροῦσιν περὶ τοῦ ὕδατος (τοῦ) ὄντος * reriuov. 

τὸ κοθιέμενον εἰς αὐτὸ φυτὸν ἀπολιθοῦσθαι φυλάττον τὴν 

χρύαν καὶ τὴν μορφήν. Dionys. Perieg. vs. 360 sq.: 
Πρὸς δὲ voroy, μάλα πολλὸν ὑπὲρ Zieipnvióa πέτρην 
Φαίνονται προχοοὶ Ievxevtivov Σιλάροιο. 

Sil. Ital. VII, 580 sq. : i 
« Nunc Silarus quos nutrit aquis, quo gurgile tradunt 
Duritiem lapidum mersis inoleScere ramis ». 
$ 2. Fluvius Italiae superioris, inter Claternam et 

Forum Cornelii (Tab. Peuting. segm. IVa « Silarum »). 

SILATVM antiqui pro eo, quod nunc Zentaculum dici- 
mus, appellabant, quia ieiuni vinum sili conditum ante 
meridiem absorbebant. Ita Fest. Qu. XV 22 pg. 347 
(Paul. pg. 346). 

SILBANVS, Silvanus, deus apud veleres, in titulis apud 
Marini Arvali pg. 367. Vide SILVANVS. Est etiam 
cognomen rom. , ul CEMINIVS:SILBANVS (Mommsen 
n. 574), P* PACILIVS: P- L*: SILBAN (Mommsen 
n. 522), QV- SILICIO -SILBANO (Mommsen n. 2815). 
Cf. inser. apud Nicolai Basil. di S. Paolo pg. 192 n. 369. 

SILER et Silerus. Vide SILARVS. 

M3ORI2 (silialhes), —ii, n. pr. m., per contractionem 
M301AN2 (slaithes), apud Etruscos. Ossuarium perus. 
n.1648: M3ORNI? - I3 V4» - aM AO (thana clu- 
mnei siliathes) = Tannia Clumnia —ii uxor. 

23/42? (silies), Siliws, gentilit. samnilieum (vide INI? 
silli), ut 23INI2 3ITNT2 (stalie silies) = Slatius Silius 
( Corssen in Zeitschr. f. vergl. sprachf. XI 325 sq.), in 
lapide Cumano n. 2761. Alii legunt statie silie — 
Statiae Siliae (Fiorelli et Minervini in Bullett. arch. nap. 
ny; st. ΤΥ 405 58;; 408). 

SILICERNIVM, dieitur coena funebris, quam Graeci περί- 
δειπνον vocant..sed ..... Verrius exislimal, cibi genus, 
quod nos farcimen dicimus quo purgabatur fletu familia 
silicernium dici, quod, cuius nomine ea res insti- 
tue balun is iam silenüum cerneret. Caecilius 
Obolostate: Credidi silicernium eius me esse esurum. 
Ita Fest. Qu. XIII, 31 pg. 294 (Paul. pg. 295). Cf. 
Serv. ad Virg. Aen. V 92, Non. 1235 = pg. 48, Arnob. 
VII 24, et Forcell. Lexic. s. h. v. 

SILICINVS, Sidicinus. Vide TEANVM Sidicinum. 
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SILICVLA, siliquula (parva siliqua), apud Varr. De r. r. 
P xxn. 59: 

ZIAAAEZ, Rheginus, apud Polem. lliens. fragm. n. 58 
(ὑπὸ Ξίλλακος τοῦ Puyivov). 

INNI2. (silli), Silius, gentili. samnilicum (vide 23/4} 
silies), ul Σ - INNI2*D (g. silli g.) = Gaius Sillius Gaii 
filius, in lapide Cumano n. 2760 (Fiorelli Monum. an- 
tichi in Bullett. arch. nap. nv. sr. IV 106, Corssen in 
Zeitschr. f. vergl. sprachf. XI 325 sq.). Cf. titul. pompeian. 
apud Mommsen n. 6306 (137). — Sillius est gentili- 
tium rom., ut T. Sillius T. lib. Priscus (Murat. 
523, 3), P- SILLIV.. ANDRO.. (Mommsen n. 535). 

SILO, cognomen samnilicum (vide POMPAEDIVS). Est 
eliam cognomen rom. in litulis apud Grut. 55 5, 101 2, 
358 3, 434 5, 1135 6, Furlan. Lap. Patav. n.100 pg. 106, 
el n. 536 pg. 405, Lap. Est. pg. 155 nt. 4. 

SILVANAE -arum, deae agrestes. Vide voc. sq. 

SILVANVS et Silbanus, deus, praeses silvarum, pe- 
corum et agrorum (Serv. ad Virg. Georg. I 20; cf. Virg. 
Ecl. X 24, Ovid. Metam. I 193, XIV 639, Horat. Epod. 
Il 21 sq. « pater Silvane », Lucan. II 402, et inscr. 
apud Orell. n. 1614). Virg. Aen. VIII 6007 

« Silvano fama est veteres sacrasse Pelasgos, 

Arvorum pecorisque deo, lucumque diemque, 

Qui primi finis aliquando habuere Latinos ». 
Memoratur in inser. apud Orell. n. 328, 333, 779, 1244, 
1487, 1587 sqq., 1597, 1612 sq., 1615,1617,1893, 2089, 
2200, 2406sq., 2521, 4278, 4947, et apud Henzen n.5701, 
5720, 5732, 5944, 5998, 6005; et dicitur deus Sil- 
vanus (Orell. n. 276, 1611, 1745, 2467, 3395, Henzen 
n. 5216), divus Silvanus (Henzen n. 5744), deus 
Silvanus pollens (Orell.n. 1611), divus Sylvanus 
portae Romanae (Henzen n. 5745), Sanctus Sil- 
vanus (Orell. n. 882, 1590 sqq., 1888, 2201, 2386, 
4939, 4956 sq., Henzen n. 5752, 6917), sanctus 
deus Silvanus (Orell. n. 4422), sanctus Silvanus 
Caminesis (Henzen n. 5741), sanctus Silvanus 
Pantheus (Orell. n. 2116), sanctus Silvanus re- 
stitutor (Henzen n. 5750), sanctus Silvanus sa- 
lutaris (Orell. n. 1596), numen Silvani (Orell. n. 
1594), Silvanus Augustus (Orell. n. 1598, 2566, 
Henzen n. 6355, 7194), Aurelianus (Orell. n. 2566), 
caelestis (Orell. n. 1179, 1611), Caeserianensis 
(Henzen n. 5740), Casanicus (Orell.n. 1600), con- 
servator (Henzen n. 5742), conservator Larum 
Penatium (Orell. n. 1589), custos (Orell. n. 1611, 
Henzen n. 5743), dendrophorus (Orell. n. 1602), 
domesticus (Orell. n. 1601, 4950, Henzen n. 5746), 
erbarius (Henzen n. 5747), Flaviorum (Henzen n. 
5748), invictus (Orell. n. 1603, Henzen n. 5749), 
Lar agrestis (Orell. n. 1604), littoralis (Orell. n. 
1606), Naevianus (Orell.n. 1607), deus praesens 

(Orell n. 1608), salutaris (Orell. n. 1609), san- 
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clissimus (Orell. n. 2596), silvester (Orell. n. 1610, 
4990, Henzen n. 5753), Strianus (Orell. n. 1605), 
Valentius (Orell. n. 1641). Vide SILBANVS. In aliis 
lapid. rom.: CALYBE SILVANIS VS L-M (Orell. 
n. 1616), et SILVANAB* ET QVADRIBIS AVG - SA- 
CRVM etc. (Spon Miscell. pg. 84 = Orell. n. 2103). 
Cf. Silvanus domesticus, agrestis et orientalis, 
apud Gromat. vet. pg. 302 Lachmann. 

SILVIA, Tyrrhi Latini filia, apud Virg. Aen. VII 487, 503. 

$ 2. Latini olim uxor, inde Aeneae, apud Diod. Sic. 
VII, nia 2. 

$ 3. Romuli et Remi mater. Vide RHEA Silvia. 

SILVINVS et Silvina, e silva, cognom. rom., ut M - 
VLPIVS - SILVINVS (Fabr. cap. v n. 85 pg. 359), 
T:FLAVIVS SILVINVS (Mommsen n. 635 col. 4), 
P- MINATIVS SILVINVS (Mommsen n. 1332), P- 
LALLIVS SILVINVS (Mommsen n. 6769 col. 1), 
AEMIL - SILVINA (Grut. 348, 2), Heria Silvina 
(Mommsen n. 3735). Adde inser. apud Mural. 497 17, 
1487 44, 1559 12, 1601 41 et 13, et Mommsen n. 233, 
326, 399, 864, 5347, 5961. 

SILVIVM, 2Aovcey (Strab. VI, m 8, Diod. Sic. XX 80) 
vel ZfABioy seu ZíAovov (Plutarch. in Sylla XXVII, 11), 
Apuliae oppidum (Tab. Peuting. segm. VIa « Silu- 
tum »), a Romanis captum (Diod. Sic. loc. cit.). Eius 
incolae Silvini memorantur in numo n. 2937 (31) una 
cum Rubustinis. 

SILVIVS vel Sylvius, Aeneae (al. Ascanii) et Laviniae 
filius. Virg. Aen. VI, 761 sqq.: 

« primus ad auras 
Aetherias Italo commixtus sanguine surget, 
Silvius, Albanum nomen, tua postuma proles, 
Quem tibi longaevo serum Lavinia coniunx 
Educet silvis regem, regumque parentem ». 
Fest. Qu. XV, 16 pg. 340: « Silvi sunt appellati Albani 
reges, a Laviniae filio, quem post excessum Aeneae 
gravida relicta, timens periculum, et suae vitae, el 
eius, quem ulero gerebat, in silvis latens, enixa est. 
qui restitulus in regnum est post mortem Ascani, prae- 
latus Iulio (leg. Iulo) fratris filio, cum inter eos de 
regno ambigeretur ». Cf. Diod. Sic. VII, ma 2 sq. , 
Appian. De reg. cap. 2, et Cinc. Alim. fragm. n. 2. 

8 2. Silvius Aeneas, Silvii supradicti filius ( Virg. 
Aen. VI, 769, Diod. Sie. VII, ma 5, Appian. De reg. 
cap. 2). Liv. I, 3: « Silvius deinde regnat, Ascanii 
filius, casu quodam in silvis natus. Is Aenean Sil- 
vium creat. is deinde Latinum Silvium. Ab eo co- 
loniae aliquot deductae, Prisci Latini appellati. Mansit 
Silviis poslea omnibus cognomen, qui Albae re- 
gnarunt ». : 

SILVMIVS, deus, apud veteres, in lapide apud Maffei 
Mus. ver. 239, 3 — Orell. n. 2046 (DEO SILVMIO 
DOMESTICO). 
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Mi2 (sim), suem, subst. f. acc. sg. 3 decl. , minus recte [ὃ 
(si). e su, gr. cvs (s), apud Umbros (Lanzi II 728 — 636, 
832-— — 742, Grotefend Rud. Lu. VII 14, VIII 34, Secchi in 
Bullet. dell Inst. arch. an. 1846 pg. 12, Aufr. et Kirch. I 
36, IL 317, Huschke Die iguv.taf. s. 313). Tab. eugub.IIb 4: 
νέην: MVO402  : MI2 : e3IQVOI3T : 2318 : 3MI2 
(semenies tekuries sim kaprum upelu) = Semestribus 
decuriis suem, caprum —to (Aufr. et Kirch. II 352). 

MIR (sim), sum, ose. MV? (sum), lat. ant. esum, gr. 
TEE cf. rom. SIMVS pro sumus, et etr. IM mi), in 
compos. ΜΠ ΠῚ (üp-sim) = ob-sum, in litulis etrusco- 
campanis n. 2781, 2837, 2882, (Guarini Lex. osco-lat. 
pa. 16 sq. et Garrucci in Bullett. arch. nap. nv. sr. 1 87). 
Alii aliter interpretantur (cf. Lanzi II 802 = 711, 808 — 
747 et Huschke Die osk. etc. s. 221 sq. , kanutie-ssim 
— Canutiorum, veltineisim — Voltiniorun, culehnasim 
= eulignarum ). 

SIM, eum. Vide SVS = is. 

SIMBRVINI colles, in Aequorum agro. Tacit. Ann. XII, 
13: « Fontesque aquarum, ab Simbruinis collibus 
deductos, urbi intulit ». 

8 2. Simbruina stagna, cui sublaqueum nomen est 
(Tacit. Ann. XIV, 22). 

SIMETVS. Vide SYMAETHVM. 

SIMFORVS, Symphorus, cognomen rom. in titulo apud 
Mommsen n. 1197. 

SIMITV et simitur, simul, adverb. , apud Plaut. Amph. 
II, 1 84, Merc. I, ul 8, Pseud. 1V, 11 55, Truc. I, τὰ 6, 
et Lucil. apud Non. II 814 = pg. 175 (cf. Corssen Krit. 
beilrüge zur lat. formenlehre pgg. 22, 400). In titulo apud 


* Fea Framm. de’ fasti cons. pg. 40 n. 26: PLANCTIBVS: 


HEV MISERAE MATRIS PATRIS SIMITV; et in la- 
pide apud Orell. n. 2863: HILARA MINOR MIDAES 
MINISTRA SIMITVR CVM MIDA SITA EST IN EA- 
DEM OLLA. 

SIMO, simum facio, apud veteres. Non. II, 771 = pg. 169: 
« Simat, deprimit. Lucillius lib. v: Simavit tacim ad 
nares, delphinus ut olim ». 

SIMO, retro?, adverb. umbr., antiquiori orthogr. VMId 
(simu), in tab. eugub. VIb 65, VII 1 (Aufr. et Kirch. 
I 53, 72, 150, II 274). Vide VMId (simu). 

ZIMOZ, Himerae conditor, de quo Thucyd. VI, 5 

8 2. Siculus, apud Theocr. XIV, 53. 
8 3. Posidoniates, pythagoreus, apud Iambl. cap. 
36 (S 967). 

SIMPLVDIAREA funera, quibus ludos adhibebant (Paul. 
pz. 335). Fest. Qu. XV, 8 pg. 334: « Simpludiarea 
lunera sunt, quibus adhibentur [dumtaxat ludii], cor- 
bitoresque. quidam ea dixerunt esse, quibus neutrum 
genus interesset ludorum. nam indieliva sunt, quibus 
adhibentur non ludi modo, sed etiam desultores, quae 
sunt amplissima ». 


VMId (simu, retro?, adverb. umbr., recentiori orthogr. 
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SIMO (Aufr. et Kirch. I 53, 72, 150, II 273 sq.), in 
tab. eugub. Ib 23 bis. Alii exponunt citro, cis (Corssen 
in Zeitschr. f. vergl. sprachf. III, 243, 290), vel simul — 
ὁμοῦ (Huschke Die iguv, taf. s. 287). Cf. Grotefend Rud. 
1539/5 43: 

SIMVLVS, diminut. a simus, apud Lucr. IV, 1169 

SIMVNES. Vide SEMVNES. 

SIMVS, sumus, dicere solebat Augustus (Suet. in Aug. 
cap. 87) et alii (cf. osc. MI2 sim = sum). Mar. Victor. 
pg. 2456 P.: « Messala, Brutus, Agrippa, pro sumus 
simus ». Adde titulum sepulcr. apud Mommsen n. 6058. 

SINAE, sine, in litulo sepuler. apud Boissieu Inser. de 
Lyon ch. xv n. 407 pg. 524. 

JANI2 (sinal). Vide qJRMI?WMVM (numsinal) et 48M12433 
( velsinal). 

SINATVS, senatus, in lege Iulia Municip. cap. 10, et 
apud Fest. Qu. XIV, 14 pg. 309. Append. ad Probi 
art. min. pg. 444 (ed. Eichenfeld et Endlicher): « Se- 
natus non sinatus ». 

a perd singillatim, in lege Servil. Repetund. pp: 

3 (Append. n. LX). 

FT signum (ital. ant. sengno) in inscr. apud 
Grut. 37 13, 42 4, et 54 8. Cf. Schneider Gramm. der 
lat. sprache I 272, et Corssen Ueb. aussprache etc. I 106. 

SINGOLVS, singulus, antiquo scribendi more, ut in tab. 
Gen. lin. 28 (Append. n. 1), in lege Serv. ftepetund. 
cap. 1, et in fragm. inser. apud Mommsen (Inser. lat. 
ant. n. 208). 

SINESTRA, sinistra, adiect. in tit. Campano apud Mommsen 
n. 3480 (INTRANTIB * IN - SINEST - PARTEM). 

SINETO, sinito, imperat., in lege Iul. Municip. cap. 9. 

? |3H1MIM (sininei), in urna etr. n. 2624. 

SINISTIMVS, sinisterrimus, superl. e sinister, apud ve- 
teres. (Paul. pg. 74 cit. ad voc. DEXTIMVS, Prisc. 
peg. 99, 98 — 605, 607 P.). Fest. Qu. XV 13 pg. 339: 
« Sinislrae aves sinistrumque est + sinislimum au- 

spicium, i. quod sinat fieri ». 

SINNIVM flumen, Italiae superioris, inter Forum Cornelii 
et Faventiam, apud Tab. Peuting. segm. IVa. 

SINOGALLIENSIS, Senogalliensis. Vide SENA $ 2 

SINONIA, nunc Zannone, insula maris Etrusci, Latio 
adiacens (Plin. IM, xut 2, Mela IT, vir 48, Mart. Capella 
8 644 pg. 527). Cf. etr. AIMVNI2 (sinunia). 

SINS, sient (sint), sanscr. sjus, coniunct. praes. 3 pers. 
plur., antiquiori orthographia ele (sis), pro siens 
(cf. SIR, SI, SEI = sis, el 12 si — sit), e rad. -23 (ES-), 
rom. esse, Umbrorum linguà (Grotefend Rud. 1. wu. II 
28, VII 37, Aufr. et Kirch. I 38, 103, 107, 141, 143, 
Π 82, 300, 307, 316 sq., Huschke Die iguv. taf. s. 653, 
Bugge in Zeitschr. f. vergl. sprachf. II 423, Quaranta Di 
una inscr. osca pg. 12). Tab. eugub. VlIb 4: FRA- 
TRECI MOTAR* SINS- A - ECC = magistro multae 
sint asses CCC. 
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SINS. Vide SERS. 

VMIM (sinu), —us (?), cognom. etr., unde A2VUIM 
(sinusa), AIMVNI2 (sinunia) et MAIMVMIM (sinunias), 
in titulo sepuler. n. 908 (Orioli in Ann. dell'Inst. arch. 
VI - 1834 pg. 174; cf. Lanzi II 448 = 377 ad n. 423). 

SINVESSA , Zuvóecca. (Strab. V, i 4, τα 4, 6, 9, 1v 3. sq. , 
VI, τι 7; Ptol. ΠῚ 4 codd. Zóecca, et Diod. Sic. XVI 90 


derivatum (cf. VMIM sinu), in tegula etr. n. 212 (cf. 
Lanzi 11 452 = 381 ad n. 433 et Conestab. Inscr. etr. 
pg. 151). 

MARIMVMIM (sinunias), Senoniae yel Sinoniae, n. pr. f. 
(genit. sg.), e sinunia = AIMVNI2 (sinunia), in ti- 
tulo etr. n. 534 bisc. 

A2VNIM (sinusa), Sinnii uxor, cognom. mulieris etr. (cf. 


Zoveogay pro Σινόεσσον el Zuvojsccav; Plutarch. in Marc. 
XXVI 8, et in Oh. II 2; Dio Cass. LXVII, 14; M. Anton. I, 
7; cf. Tzet. ad Lycophr.vs. 644 et Etym. M. pg. 1 45), oppi- 
dum Campaniae marilimum (Liv. VIIL A4, XXIE 14, XXXVI 
3; Plin. XIV, vi, 3; Cic. ad Att. IX 15 sq. — n. 356 sq.; 
Mela II, iv, 9; Tacit. Ann. XI, 66; Martial. VI 42 
« mollis Sinuessa » ; Sil. Ital. VIII 527 « Sinuessa te- 
pens »; Tab. Peuting. segm. Vf; Antonini itiner. pgg. 108, 
122), prope castellum Rocca di Mondragone, olim Si- 
nope dictum (ef. Corssen Krit. beitrüge zur latein. formen- 
lehere s. 480). Plin. III, 1,6: « Oppidum Sinuessa, 
extremum in adiecto Lalio, quam quidam Sinopen di- 
xere vocitatam ». Strab. V, 1, 6: ἡ δὲ Zivóecca ἐν (ση- 
τάνοις) κόλπῳ ὕδρυται, ἀφ᾽ οὗ καὶ τοὔνομα" σίνος γὰρ ὁ κόλ- 
πος" πλησίον ἐστὶ δ᾽ αὐτῆς θερμὰ λουτρὰ κάλλιστα, ποιοῦντα 
πρὸς νόσους ἐνίας. Liv. X, 21 (cf. XXII, 14): « Tum de 
praesidio regionis, depopulatae ab Samnilibus , agitari 
coeplum [an. v. C. coLvi!. Itaque placuit, ut duae co- 
loniae circa Vescinum et Falernum agrum deduceren- 
lur: una ad ostium Liris fluvii, quae Minturnae ad- 


pellata; altera in saltu Vescino, Falernum conlingente - 


agrum, ubi Sinope dicitur graeca urbs fuisse, Si- 
nuessa deinde ab colonis Romanis adpellata ». Cf. 
Frontin. De col. pg. 237 (Lachm.). Ovid. Metam. XV, 
715: « Niveisque frequens Sinuessa columbis ». — 
Eius oppidi incolae Z:voveccavoi (Polyb. HI, 91) 
dicuntur, antiquiori orlhogr. Senuisani. Inscr. apud 
Mommsen n. 4021 (Inser. lat. ant. n. 1199): L - PA- 
BEES UE EUTER- POELIO Ὅν : VIR 1 ῬΑ- 
BIB "E E FAL PATRI | MVLSVM * ET - CRV'- 
STVM - COLONIS - SENVISANIS - ET - CAEDICIA- 
NEIS | OMNIBVS - MVNVS - GLADIATORIVM - 
CENAM + COLONIS - SENVISANIS | ET - PAPIEIS - 
MONVMENTVM: kS-A co c» EX- TESTAMENTO | 
ARBITRATV * L + NOVERCINI : L - F - PVP - POL- 
LIONIS. — Sinuessanus, adiect. ad Sinuessam 
perlinens (Cic. Ep. fam. XII 20 = n. 857, Horat. Epist. 
I, v 5, Martial. XIII 411), ut populus Sinuessanus 
(Liv. XXVII, 38), Sinuessanus lacus (Martial. XI, 
7), Sinuessanae undae (Martial. XI, 82), et Si- 
nuessanae aquae (Tacit. Hist. I, 72). Plin. XXXI, 4: 
« [n eadem Campaniae regione Sinuessanae aquae 
sterilitatem feminarum, et virorum insaniam abolere 
produntur ». 

AIMVNI2 (sinunia), Senonia vel Sinonia, n. pr. f. (genit. 
MAIMVMIM sinunias), forlasse ab insula Sinonia 


Orioli in Ann. dell Inst. arch. VI — 4834 pg. 474), e VAIM 
(sinu), unde etiam AIMVNI2*(sinunia) et MAIMVMIM 
(sinunias). Operculum ossuarii clusini n. 494 bisg: 
« thania tlesnei cicunia arnthalisa sinusa » — 
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Tannia Laenia (?) Ciconia Aruntia nata Sinnii uxor. Adde 
inscr. n. 494 bisa et n. 912. 


(OIM (5101), in lapide Italiae superioris n. 27. 
SIOM, se, pronom. (acc. sg.), apud Samnites (Aufr. et 


Kirch. II 133, Kirchhoff Das stadtr. von Bantia s. 52 sq. , 
65, Schweizer in Zeitschr. f. vergl. sprachf. III 947 ; cf. 
umbr. TIOM = te). Tab. Dant. n. 2897 lin. 6 sq.: 
INIM * IDIC * SIOM * DAT * SENATET[IS] | TANGI- 
NVD - MAIMAS : CARNEIS * PERTVMVM = idque se 
de senatus sententia maximae partis —ere (Kirchhoff op. 
cit. s. 79). Et lin. 9 sq. SIOM * DAT * EIZASC - IDIC - 
TANGINEIS | DEICVM = se de illis id sententiae di- 
cere (Kirchhoff loc. cit., et Lange Die osk. inschr. etc. 
s. 87). Adde tab. cit. lin. 5. — Alii exponunt suum = 
SIVOM (Guarini Lez. osco-lat. s. 60, In comm. V exe. 
pg. 27, Grotefend Rud. l. o. pg. 11, Mommsen Die unterit. 
dial. s. 297; cf. Peler Sprache und schrift elc. s. 59). 


SIPONTVM vel Sipuntum et Sipus, Σιποῦς (Strab. 


VI, m 9; Polyb. X, 4; Ptol. III 4 codd. Zira et 3n- 
ποῦς: Appian. De bell. civ. V 56, 58) vel Zespovs (Dio 
Cass. XLVII 27 Zepodvra μὲν ἔχε), Apuliae oppidum 
(Plin. III, xvi 4; Liv. VIII 24, XXXIX 23, Cic. Ep. ad 
Alt. IX 15 = n. 356, X 7 = n. 370, inscr. apud Mommsen 
n. 927 SIPVNTVM ; cf. Cic. Ep. ad Att. VI, ἃ — n. 256, 
Antonin. iliner. pg. 314 « Sipunto », Tab. Peuting. 
segm. Ve « Siponto »), prope Manfredoniam, a 
Diomede conditum (Plin. loc. cit.), quod appellatum 
narrant a sepiis, quae ibi mari eiiciuntur. Mela II, 


Cav, 7: « Sipontum, vel (ut Graii dixere) Sipus ». 


Strab. loc. cit.: δοχεῖ δὲ xai ὃ Ξιποῦς Διομήδους εἶναι 
xticuo, διέκων τῆς Zadartas ὅσον τετταράκοντοι καὶ ἐκατὸν 
σταδίους, καὶ ὠνομάζετο γε Σηπιοὺς “Ἑλληνικῶς ἀπὸ τῶν 
ἐχχυμοτιζομένων σηπιῶν. Liv. XXXIV, 45 (cf. XXXIX, 
23): « Sipontum item in agrum, qui Arvinorum fue- 
rat, coloniam civium Romanorum alii triumviri, D. Iu- 
nius Brutus, M. Baebius Tamphilus, M. Helvius, de- 
duxerunt [v. c. an. pLvin] ». Cf. Fronün. De col. pg. 261. 
Sil. Ital. VHI, 632 sq.: 

« Quaesivit Calaber, subducta luce repente 

Immensis tenebris, et terram et litora Sipus ». 
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Lucan. V, 377 sq.: « et subdita Sipus Monlibus ». 
Inscr. apud Mommsen n. 949 (Henzen n. 5187): L * 
VIBIENVS - L* Ε΄ CLA + LICINIVS] | i! - VIR - SI- 
PONTI - III + VIR * LVCERIA | VIBIENA - L* F* 
SOROR. Cf. numum aur. =IMO inscriptum apud 
Mionnet Suppl. I 269 n. 488 ex Sestini Descript. pg. 16. 
— Sipontinus, adiect. ad Sipontum pertinens (Cic. 
Agr. II, 27), ut ORDO : DEC: POPVLVSQ - SIPON- 
TINVS (Mommsen n. 928), ager Sipontinus (Frontin. 
De col. pg. 210) et COLonia SIPontina (Mommsen 
n. 929 = Henzen n. 6667). 
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864), quod et Minervae promontorium vocatur (cf. Si- 
renum saxa, apud Solin. II, 22). Strab. V, xv, 8: 
Συνεχὲς de ἐστι τῇ Πομπηίῳ τὸ Zuppevióv τῶν Καμπανῶν, 
ὅθεν πρόχειται τὸ ᾿Αθήνοιιον, ὅ τινες Σειρηγονσσῶν (codd. 
Πρηνουσσὸν et Πρηνουσῶν) ἀκρωπήριον καλοῦσιν. 
ἔστι δὲ ἐπ᾿ ἄκρῳ μὲν ᾿Αθηνᾶς ἱερόν, (dprua ᾽Οδυσσέως. 
διάπλους δ᾽ ἐνθένδε βραχὺς εἰς Καπρέας νῆσον. κάμψαντι 
δὲ τὴν ἄκρον νησὶδές εἰσιν ἔρημοι πετροδεις, ds καλοῦσι 
Σειρῆνας, Cf. Tzetz. ad Lycophr. vs. 712. — Zespa- 
γούσσιος et Zespnyvovocatos, adiect. ad Sirenussas 
perlinens (Steph. Byz.). Cf. Sirenianus mons apud 
Frontin. De col. pg. 237 ed. Lachmann. 


SIPTIM, seplem, nomen numer. In titulo sepuler. apud 
Mommsen n. 7153 (QVI VIXIT ANNIS SIPTIM). 

SIPVNTVM. Vide SIPONTVM. 

SIPVS οἱ Sipuntum. Vide SIPONTVM. 

SIPVS, sciens, adiect. m. nominat. sg. 2 decl. (= rom. ant. 
SIBVS ἢ. e. callidus), apud Samnites (Guarini Tab. 


SIREPS, siremps, apud veleres (Charis. pg. 93 = 73P..). 

SIRIS, 2 (Strab. VI, 1 4%, Lycophr. vs. 856, 978, 
Plutarch. in Pyrrho XVI 4 τοῦ Z pros ποταμοῦ), hodie 
Sinno, fluvius Lucaniae, in sinum Tarentinum influens 
(Plin. DI, xvi, 3). 


oppid. levic. pg. 165, Grotefend Rud. l.o. pg. 11, Mommsen 
Die unterit. dial. s. 295, Huschke Die osk. elc. s. 83, 
Kirchhoff Das stadir. von Bantia s. 24, Lange Die osk. 
inschr. etc. s. 34, Schweizer in Zeitschr. f. vergl. sprachf. 
III 207, 221), comparandum cum aeol. συφός pro 
σοφός, el cum rom. in-sipidus e sapio, unde eliam 
ad-sipio, de-sipio , in-sipio, prae-sipio. Tab. Bant. n. 2897 
lin. ὃ: DEIVATVD - SIPVS - COMONEI * PERVM - 
DOLOM : MALLOM = durato sciens in comilio sine 
dolo malo; et lin. A4 sq.: SIPVS - PERVM - DO- 
LOM *: MALLOM = sciens sine dolo malo (Kirchhoff 
op. cit. s. 79). 
SIR, sies (sis), coniunct. praes. 2 pers. sg., pro sier 
vel sies, = |2 (SI) et SEI, et rad. -23 (ES-), rom. 
esse, apud Umbros (Lanzi I 361 = 282, Il 749 = 657, 
832 — 742, Lassen Beilrige etc. s. 81, Grotefend Rud. 
l. u. II 28, IV 44, V 27, VII 37, Aufr. et Kirch. I 26, 
30, 38, 103 sq., 441, 143, II 138, 316, Huschke Die 
iguv. taf. s. 653). Tab. eugub. VIb 7: FONS" SIR 
PACER - SIR OCRE - FISI et tab. VIb 26 FONSIR - 
PACER - SI - OCRE - FISI = volens sis, propitius sis 
colli Fisio. 5 

.QI2 (sir..), in tab. Abell. n. 2783 lin. 4. Cf. Mommsen 
Die unterit. dial. s. 295, et Huschke Die osk. s. 35. 
VMA4I2 (siraku), in inscr. n. 59. Cf. MVyA2R (sisa- 
chus), et Coneslab. Monum. del Palazz. pg. 65. 
SIREMPSE, siremps, apud Plaut. Amph. prol. vs. 73. 
SIRENVSSAE, Σειρῆνες (Stab. I, 1 12, V, 1v 8) vel Za- 
ρηνίδες νῆσοι (Scymn. Ch. vs. 225), et ΣΣειρηνοῦσσαι (Strab. 
I, u 12, 44, 48, V, 1v 43, VI, 1 4) vel Zegnvotooa (Plol. 
VI 1 codd. et editt., Aristot. De mirab. ausc. cap. 103), 
quarum nomina Παρϑενόπη, Λευκῶσίο et Aryera (Steph. 
Byz. ), nune Licosa, Pietro, la Galetta, insulae Cam- 
paniae in Posidoniate sinu, a Sirenis diclae (Strab. VI, 
14, Aristot. loc. ci], a quibus etiam Sirenussarum vel 
Sirenum promontorium (Plin. IT, 90: cf. Virg. Aen. V 


8 2. Σῖρις, urbs Chonum (Aristot. apud Apollon. Hist. 
mir. cap. 44), in Lucania (Herodot. VIII, 62) ad Sirin 


fluvium, quam lones e Lydia profecti ceperunt (Athen. 


XII, 25 pg. 523) et Pelion vocarunt, deinde Colopho- 
nii, ut ail Timaeus et Aristoteles (apud Athen. loc. cit.); 
tandem, a Tarentinis occupata Heraclea appellata 
est. Plin. III, xvr, 3: « Similiter est inter Sirin et 
Acirin Heraclia, aliquando Siris vocitala ». Strab. 
VL 1, 14: Et? Ἡράκλεια πόλις μικρὸν ὑπὲρ τῆς θαλάττης, 
xal ποταμοὶ δύο πλωτοὶ "Axiptg καὶ Tipi, ἐφ᾽ οὗ πόλις 
ἣν ὁμώνυμος Τρωική" «χρόνῳ δὲ τῆς Ἡρακχλείοις ἐντεῦθεν 
οἰκισθείσης ὑπὸ Ταραντίνων, ἐπίγειον αὕτη τῶν Ἥρακλεω- 
τῶν ὑπῆρξε. διεῖχε δ᾽ Ἡρακλείας μὲν tertapas xoi εἴ- 
xoc: σταδίους, Θουρίων δὲ περὶ Tpiaxociovs τριάκοντα. τῆς 
δὲ τῶν Tpoocoy κατοικίαις τεχμήριον ποιοῦνται τὸ τῆς ᾿Αθηνᾶς 
τῆς ᾿Ιλιάδις ξόανον ἱδρυμένον αὐτόθι, ὅπερ καταμῦσαι μυ- 
θεύουσιν ἀποσπωμένων τῶν ἱκετῶν ὑπὸ ᾿Ιώγων τῶν ἑλόντων 
τὴν πόλιν᾽ τούτους γὰρ ἐπελθεῖν οἰκήτορας. φεύγοντοις τὴν 
Λυδῶν ἀρχήν, καὶ βίῳ λαβεῖν τὴν πόλιν Xoovcoy οὖσαν, 
καλέσαι δὲ αὐτὴν Πολίεον ..... 'TDuwig δὲ xat Ῥοδίων 
χτίσμα φασὶ χαὶ Zeipiriy καὶ τὴν ἐπὶ p Τεύθραντος Ξύ- 
βαριν. φησὶ δ᾽ ᾿Αντίοχος τοὺς Ταραντίνους Θουρίοις καὶ 
Κλεανδρίδῳ τῷ στρατηγῷ φυγάδι ἐκ Λακεδαίμονος πολε- 
μοῦντας περὶ τῆς Σειρίτιδος σιμβῆναι καὶ συνοικῆσαι ^ μὲν 
κοινῇ, τὴν δ᾽ ἀποικίαν κριθῆναι Ταραντίνων, Ἡράκλειαν 
δ᾽ ὑστέρον χληθῆναι, μετοιβαλοῦσαν καὶ τοὔνομα καὶ τὸν 
τόπον. Diod. Sic. XII, 86: Κατὰ δὲ τὴν ᾿Ιταλίαν Tapay- 
τῖνοι τοὺς τὴν Ξῖριν καλουμένην οἰχοῦντας μετοικίσοιντες ἐκ 
τῆς πατρίδος. xoi ἰδίους προςθέντις οἰκήτοροις, ἔχτισοιν πόλιν 
τὴν ὀνομαζομένην Ἡράκλειαν. Sirini sunt eius oppidi 
incolae (Plin. HT, xv, 3). Steph. Byz.: ὁ πολίτης Zi- 
pins, ὡς Σύβαρις Σιυβορίτης: τὸ Snivxóv Σιρὶτις καὶ 
Σιρηνός. Cf. Σιρΐτης Δάμασος (Herodot. VI, 127). 
— Regio dicta est Z1pî71s (Strab. VI, 1 4 et 44; cf. 
Eustath. Il. pg. 790) et Σιρῖτις χώρα, perdicibus 
abundans (Hegesand. Delph. fragm. n. 44 apud Athen. 
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XIV 73 pg. 656). C. numum arg. n. 2905 cum inscr. 
MOW?M (cipiros), ad voc. BVXENTVM. 

SIRIT et sirilis, siverit et siverilis, e sino, apud anti- 
quos (vide SERS et SISSEM). Lex xim Tabul. (Aul. 
Gell. XV, 13): « Qui se sierit testarier libripensve 
fueril, ni testimonium fariatur, improbus in- 
lestabilisque esto ». In carm. devovendae civitali 
(Macrob. Saturn. HI, 9): « bene salvus siritis 
esse ». 

SIRMIO -onis, peninsula Italiae superioris, in sinu Be- 
naco. Catull. XXXI, 12: « Salve, o venusta Sirmio, 
alque hero gaude ». 

SIRPICES, irpices, apud veleres. Varro De l. l. V, 136 
pg. 93: « Irpices regula compluribus dentibus, quam 
ilem ut plaustrum boves trahunt ut eruant quae in 
terra sirpunt; sirpices, poslea irpices s detrito a 
quibusdam dicli ». 

SIRS. Vide SERS. 

SIRTIR, —is?, forlasse parlicip. p. p. (abl. pl.), e sero, 
in aere falisco n. 2440 (Huschke in Rhein. Mus. n. f. 
XI 374). Pro sisti(n)s h. e. sistens sumit Grotefendius 
(Rud. 1. u. IV 43, V 26, 28, VIII 43). 

ὁ] (sis), sient (sint), coniunct. praes. 3 pers. pl., = 
SINS pro siens, e rad. -23 (ES-), rom. esse, Um- 
brorum linguà ( Aufr. et Kirch. II 316 sq., Huschke Die 
iguv. taf. s. 454, 653) in tab. eugub. Va 6. 

SIS, suis. Vide SVS = suus. 

MVyA2? (sisachus), Sisacii (?), n. pr. m. genit. sg (cf. 
VMAq|? siraku, et Conestab. Monum. del Palazz. pg. 
64 sg.). Urna perus. n. 1084: MVywA2kR AIN2A8 (fa- 
stia sisachus) = Fausta Sisacii uxor. 

SISENA vel Sisenna, graeca orthogr. Zicevwas (Plutarch. 
in Lucull. I, 8) vel Z:«civv&s (Appian. De bello Mythr. 
cap. 95), ut L. Cornelius Sisenna (Cic. Brut. cap. 
64, Sallust. Jug. cap. 95, Vell. Paterc. II 9, Ovid. Trist. 
II 443), et SISENA in denario gentis Corneliae (Cohen 
pl. xiv n. 1). Cf. Horat. Sat. I, vir 8, inscr. apud Murat. 
152 2, 153 5, 1280 9, 1692 9, et gentil. Sisinnius 
(Murat. 1617, 19). 

SISIPVS, Sisyphus, cognom. rom., ut L*: RVNTIVS: C: 
L - SISIPVS (Mommsen n. 4472). 

SISOLENSES, gens Lalii pervelusta, forlasse a quodam 
oppido Sisola vel Sisolo, apud Plin. HI, ix, 16. 

SISPITA. Vide SEISPES. 

SISSEM, sivissem, apud Liv. IH 18, XXXV 5. Vide SIRIT 
et Sirilis. 

SISTA, sistam (?), e sisto (Grotefend Rud. l. u. IV 13), 
in cantione anüq. apud Cat. De r. r- cap. 160 (vide 
DAMNAVSTRA). 

SISTIATIENS, stilerunt (statuerunt, posuerunt), perf. 
indic. 3 pers. pl., e rad. redupl. $1$T-, apud Volscos 
(Mommsen Die unterit. dial. s. 296, 325, Bergk in Zeitschr. 
f. die alterth. 1X = 4851 s. 22, Huschke Die osk. etc. 
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s. 262, Minervini et Quaranta in Mem. dell' Acad. Ercol. 
VII append. pgg. 8, 110 nt. 2, Corssen De Volscor. 
lingua pg. 5, Bugge in Zeitschr. f. vergl. sprachf. III 425; 
cf. Grotefend Rud. 1. τ“. MI 12, V 18). Tab. Veliterna 
n. 2736 lin. 4: EC: $E : COSVTIES : MA : XA: TA- 
FANIE$ : MEDIX : $ISTIATIEN$ = Egnatius Se«ti fi- 
lius Cafatius et Marcus Caii filius Tafanius meddices sta- 
tuerunt. (posuerunt ). 

VN2|è (sistu), sistilo, imperat. 3 pers. sg. = V+232 (sestu), 
pro sist-tu vel sist-i-tu, e rad. redupl. -N212 (SIST-), 
facla e - Qt? (STA-), rom. stare, apud Umbros (Gro- 
lefend Rud. |. «. VII 28, Aufr. et Kirch. I 25, 142, II 
54, Τὸ, 348, 367 sq.), in lab. eugub. III 8 (cf. Gori 
Mus. οἵ». I vn, et Lanzi I 261 = 282, II 832 = 742). 
Recentior forma SISTV occurrit in composito ANDER- 
SISTV = inter-sistito, quod vide. 

SITIR, citis, parlicip. perf. pass. (dat. pl. 2 decl.) = 
SIHITIR, e sito vel sihito, quod e rad. SI-, rom. 
cire, apud Umbros (Aufr. et Kirch. I 119, 147, II 157), 
in tab. eugub. VHa 13. Vide "SIHITIR. 

AIIMTIR (silmica), nomen cuiusdam Lasae seu Larae 
apud Etruscos, in speculo n. 2096. Vide A2AY (lasa). 

:0MIQ IDA (sitrinas), Sutrinas?, fortasse adiect. ad Su- 
trium perlinens. Est cognomen etrusco-campanum, ut 
« venelus silrinas », in patera nolana n. 2782. 
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Cf. gentilitium Sitrius, apud Mommsen in titulo No- 
lano n. 2000 (L. Sitrius L. f. Modestus). — Xi- 
trinas legit Minervinius (Bullett. arch. map. nv. sr. 
VII, 147). 

ZITTANA, oppicum Siciliae, a Romanis captum (Diod. 
Sic. XXIII, 9). Polyb. I, 24 vocatur 'Izz&va. 

SITTIVS, gentilitium Calenum, apud Appian. De bell. civ. 
V, 41 (Zérzios). Cf. samnit. 21IT TVI2 (siulliis) = Suet- 
lius vel Sillius. — Sittius est genlilitium rom. in la- 
pidibus frequens, et Sitius apud Cic. Epist. ad Att. XV 
11 = n. 798 (cf. fam. VII ἃ = n. 202). 

3JId (sive), —o, dat. sg. 2 decl. (Aufr. et Kirch. II 
343 sq.), in tab. eugub. IIb 11. Sevo exponit Grotefend 
(Rud. 1. uv. VII 45, 30), coctum Huschke (Die iguv. taf. 
s. 321, 326). 

SIVI, sibi, apud Gaii instit. pg. xu (Lachmann), et in 
titulis sepulcralibus (Lupi pg. 124, Passionei pg. 148 n. 4). 

SIVOM, quod exstat in tab. Bant. n. 2897 lin. 22, pro 
adiect. pronom. suum = SIOM sumit. Grotefend (Rud. 
l. o. pg. 11) et Mommsen (Die unterit. dial. s. 297; cf. 
Kirchhoff Das stadtr. von Bantia s. 24 sq. ). Sine exponit 
Langius (Die osk. inschr. etc. s. 9 sq. ; cf. Kirchhoff et 
Schweizer in Zeilschr. f. vergl. sprachf. MI 1431, 213). 
Alii aliter interpretantur (Guarini Lexic. osco-lat. pg. 61, 
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Tab. oppid. lexic. pg. 163, In comm. V exe. pg. 40; Huschke 
Die osk. ete. s. 111 « eisivom », tantundem). 

ZIITTVI? (siulliis), Sueltius, genliliium campanum , ut 
-McCSITTVI2* [HI] (m. siuttiis m.) = Marius Suettius 
(vel Sittius vel Suttius) Marii fil. (Minervini, Garrucci 
et Quaranta in Mem. dell'Acad. Ercol. VII append. pgg. 
3, 18, 24, 38, 51 sg. ; Huschke Die osk. elc. s. 181; 
Fiorelli Monum. epigr. Pomp. I 8 = xij et nt. 4), in li- 
tulo Pompeiano n. 2783 lin. 1. Vide SITTIVS. 

»? (sc), in marm. etr. n. 2100 et n. 2226. 

SCABIES, dea, a Romanis culla, apud Prud. Mamart. 
vs. 158. 

$3402. (skathes), quod cohaeret cum voc. $AXADI? 
(skatas), occurrit in inscr. Ital. super. n. 22. 

SCAINA, scaena, in titulo apud Mommsen Inscr. lat. ant. 
n. 1280. 

2VIDAIM (scaciu), in titulo clusino n. 767. 

AVaAdiAY2 (skalseta), —a, nominal. sg. f. (?), vel 
nominat. et acc. pl. n. (?), recentiori orlhogr. SCAL- 
SETO pro scalseto, apud Umbros (Aufr. et Kirch. Il 
193 sq. , 205, 364), in tab. eugub. IV 15, 18, 20. Lanzio 
I 368 = 287, II 672 — 582, 832 = 741 est rom. scal- 
pito, e scalpo. Grolefend Rud. lu. VI, 18: « Zxa- 
Gera vero scalsie Romanorum mola salsa esse vide- 
tur, quasi σχελετά ». Vide SCALSIE. 

SCALSETO, —ta, nominat. sg. f. (?), vel nominat. et 
acc. pl. n. (?), - ΑὙΞ ἀψ{ {4} (skalsela), in tab. eugub. 
VIb 16. Vide voc. praeced. et SCALSIE. 

SCALSIE, vox umbrica, in tab. eugub. VIh 5, VITa 37, 
pro scalsie (cf. ANIdYAXY2 skalseta = SCALSETO), 
quam cum gr. cxaAís el σκαλίδιον (sarculum) comparat 
Huschkius (Die iguv. taf. s. 158). Cf. Aufr. et Kirch. 
II, 193 sq. 

ZKAMANAPOZ , fluvius Siciliae, prope Segestam, apud 
Diod. Sic. XX, 71 (cf. Strab. XIII, 1, 53). 

SCANTIA silva, in Campania, apud Cic. Agr. I 4, III 4. 
Hine Scantiae aquae (Plin. II, cxr, 2). Cf. Scan- 
tiana mala (Cat. De r. r. capp. 7, 143, Varr. De r. r. 
I, rix. 1), et Plin. XIV, ὦ: 

814822 (scapia), Scacpia, n. pr. f. , apud Etruscos. Oper- 
culum ossuarii perus. n. 1470 $4022 - 1+2A8 (fasti 
scapia) = Fausta Scaepia. — Scaepius est gentililium 
rom. , ut T * SCAEPIVS DIONYSIVS (Mommsen n. 48). 
Cf. cognom. fem. Scapis (Mommsen n. 2345) et etr. 
18352 (scefi) = Scaefia. 

SCAPILLVM, scabillum, apud Scaur. pg. 2252 P. 

ZKAMNITANOI, populi Sardiniae, apud Plol. Ill, 3 cit. 
ad voc. SARDINIA. 

SCAPLA, scapula, subst. f. (locat. sg. 1 decl. pro sca- 
plame), apud Umbros (Passeri Lett. Roncagl. XV 243 sg., 
Lanzi I 305 — 235, Il 832 — 741, Grotefend Rud. 1. u. 
VI 24, Aufr. et Kirch. I 48, 113, IT 408, 242, Huschke 
Die iguv. taf. s. 220, Corssen Ueb. ausspr. etc. TI 349). 
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Tab. eugub. VIb 49 DESTRIAMJE SCAPLA * ANO- 
VIHIMV = in dextram scapulam (parlem) —itor. Cf. 
cognom. Zx«zJ« pro SCAPVLA, quod vide. 

SCAPRES, scabres, apud Enn. Trag. vs. 139 et Pacuv. 
vs. 344 (Non. Il 769 pg. 169). 


SCAPTIA, oppidum Latii, inter Soram et Fabrateriam - 


(Plin. HI, 1x 46, Fest. Qu. XV 18 pg. 343), a Lalino 
Silvio conditum (Diod. Sic. VII, ma 7). Eius incolae 
Σκχαπτήνιοι (Dionys. Halic. V, 74). — Scaptius, 
adiect. ad Scaptiam perlinens. Sil. Ital. VIII, 395 sq.: 
« hic Scaplia pubes, Hic Fabrateriae vulgus ». 

8 2. Scaplia tribus, una ex ruslicis. Fest. Qu. XV, 
18 pg. 343 (Paul. pg. 342): « Scaptia tribus, a no- 
mine urbis Scapliae [appellata, quam Latini] incole- 
bant ». Liv. VII, 17: « Eodem anno [v. c. cpxxn] 
census aclus, novique cives censi; tribus propter eos 
additae Maecia et Scaptia: censores addiderunt Q. 
Publius Philo, Sp. Postumius ». Memoratur in lapid. 
rom.: SCAPTIA (Orell. n. 4374, Henzen n. 6426), 
SCAPT (Orell. n. 3863, 3901, Mommsen n. 2850), 
SCAP (Mommsen Inscr. neap. n. 314, lat. antiq. n. 1483), 


SCA (Henzen n. 6696). — Scapliensis, adiect. ad 
Scaptiam tribum perlinens, ut Scaptienses tribules 
(Suet. in Aug. cap. 40). — Scaptius est gentilitium 


rom. (Cic. Epist. ad Att. V 21 = n. 250; cf. Grut. 43, 
8), ut P. Scaptius (Liv. II, 71), M. Scaptius (Cic. 
op. cit. VI 4 = n. 252). Hine Scaplinius, ut Sca- 
plinia Prima (Grut. 1119, 8). ; 

SCAPVLA, cognomen rom. , ut P. Cornelius Scapula 
(Liv. VIII, 22), TETPONIOC ZKATIAAC (Mommsen 
n. 2451), Scapula Tertullus (Mommsen n. 6803), 
Scapula Pusila (Doni cl. τη. 80 pg. 22). Hinc adiect. 
Scapulanus, ut Scapulani horti (Cic. Ep. ad Att. 
XII, 40 = n. 567). : 

?^|M49A22 (scarpmi), in titulo perusino n. 1977. Cf. 
IMQ+A)2 (scatrni). 

SAXAM2? (skatas), quod parum differt a $34pADi?. (ska- 
thes), occurrit in lapide Vicent. n. 21. 

SCATEBRA, fluvius Italiae inferioris. Plin. 11, cvr, 7: 
« In Casinate fluvius appellatur Scatebra, frigidus, 
abundantior aestate: in eo, ut in Arcadiae Stymphali, 
enascuntur aqualiles musculi ». 

.. IN9+A)2 (scatrni..), —id, n. pr. fem. (abl. sg. pro 
scalrnial), in operculo ossuarii perus. n. 1275. Cf. 
IMAGAY2 (scarpmi). 

V+AI2 (scalu), —us, n. pr. vel cognom. etr. (cf. INI+AD2? 
scatrni), in ossuario clus. n. 714. 

18352 (scefi), Scaefia, n. pr. f. apud Etruscos (cf. 014822 
scapia et (3322 sceva). Urna perusina n. 1778: 
18322 : OUGA (arnth scefi) = Aruntia Scaefia. — 
Scaefius est gentilitium rom. in titulis Asisin. ( Grut. 
167 9, 466 1; Vermigl. Inscr. per. pg. 477 n. 64), et 
in lapid. Italiae inferioris (Mommsen n. 5478, 6028). 
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SCENA sive sacena, dolabra pontificalis (Paul. pg. 319). 
Fest. Qu. XIV, 24 pg. 318: « Scena ab alis; a qui- 
busdam sacena b ea dolabra pontificalis ». Cf 
Forcell. Lexic. s. v. sacena. ; 

SCENSA, caesna ia apud Sabinos (cf. Fest. Qu. 
X, 25 pg. 209 cil. ad voc. PESNA, Müller Die Etr. 1 
42 anm. 97, Mommsen Die unterit. dial. s. 354, Schmidt 
De pronom. terliae pers. pg. 67, Aufr. et Kirch. 1I 357, 
Bergk in Zeitschr. f. die alterth. IX 341), — umbr. 
SESNA pro sers-na. Fest. Qu. XV, 14 pg. 339 (Paul. 
pg. 338): « Scensas Sabini dicebant, quas nunc cenas. 
quae aulem nune prandia, cenas habebant, et pro cenis 
vespernas anliqui ». Doderl. De voc. aliquot etc. pg. 10: 
« Mire hoc vocabulum congruit Aristophanes Nubb. 633 
ἔξτι τὸν ἀσκάντην λαβών, quo aliquod xpaB&rov genus 
indicari consenliunt interpretes. Quid mirum si ipsam 
accubitionem epularem Sabini eodem vocabulo significa- 
bant, quo Graeci lectulum accubando vel recubendo ido- 
neum? Ipsum coenae sive caenae nomen a κοίνη de- 
rivare non dubito ». 

83322 (sceva) et QV322 (sceua), Scaeva, cognom. m. 
elr. (cf. gr. σχακὸν, sinistrum), in tegula sepuler. n. 125. 

$ 2. Cognom. fem. etr. in tegula sepuler. n. 116. 

$ 3. Scaevius, gentil. etr., unde MAII3)2 scevias 
(ef. 18352 scefi = Scaefia). Urna clusina n. 714 bis : 
NAM AM - 03322 - AY (la sceva satnal) = Lars Scae- 
vius Satinia nalus, cum alia urna inscripta V - SCAE- 
VIVS- F- F- ARN. — Est eliam gentilitium rom., αἱ 
L -SCAEVIVS CVRIATIVS (Fabr. cap. im n. 324 pg. 
170) et Q- SCAEVIVS - MAXIMVS (Marini Arval 
pg. 666). 

MAI3322 (scevias), Scaevii, n. pr. m., e 43322 (sceva), 
apud Etruscos. Tegula sepulcr. n. 229: « larthi varnei 


I4 44310 GEA 


I 
ji" yu 


M a 19 2. Nc 


scevias » = Lartia Varenia Scaevii uxor (cf. Lanzi II 
413 = 342 ad n. 276 et Conestab. Inscr. etr. pg. 87). 
SCHERAE, Σ χήρα (Ptolem. III, 4), Siciliae urbs, inter 
Hypsam et Crimissum fluvios, cuius incolae Scherini 
dieti sunt (Plin. III, xiv, 5). Cf. Acherini apud Cic. 
Verr. V, m 43, et Forcell. Lexic. ed. Lips. s. v. Scherini. 
SCHOENICVLAE vel Schoenicolae appellantur mere- 
trices propter usum unguenti schoeni, quod est pes- 
simi generis (Paul. pg. 328). Varro De l. 1. VII, 64 
pg. 145: « Schoenicolae ab schoenio, nugalorio 
unguenlo ». Fest. Qu. XV, 2 pg. 329 sq.: « Schoeni- 
culas app[ellare videlur mere]triculas Plautus propter 
usum un[guenli schoeni], quod est pessimi generis. 
itaque [dixit: Diobolares schoeniculae, mi]raculae, cum 
extritis [talis, cum todillis eruseulis]. Ydem: Prosedas pi- 
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storum [amicas, reliquias halicarias], miseras schoeno 
dili[butas , servilicolas , sordid]as ». 

SCHOLA vel Scola, cognom. umbricum, ut C. Cassinius 
Schola apud Cic. pro Mil. cap. 47. Vide CASSINIVS. 

ZKIAPOZ, urbs Italiae inferioris, apud Herodot. VI, 21 
el Lyc. Rheg. fragm. n. 1 (cf. Schiller De Thuriorum 
rep. pg. 8). Steph. Byz.: Zixi$pos, πόλις ᾿Ιταλίας. Τὸ 
ἐθνικὸν Σ κιδρονός, ὡς Λύκος ἐν τῷ Περὶ ᾿Αλεξάνδρου. 

SCICIDI, scidi, praeler. , pro sciscidi, e scindo, apud 
vetustissimos (Aul. Gell. VII 9, Prisc. pg. 517 = 890 P.), 
sc. Afran. vs. 227 (scicidistis), Naev. vs. 94 (sci- 
cidimus), Enn. Trag. vs. 334 (sciciderit). 

SCILATIVM. Vide SCYLACEON. 

2500128 (Spr oco Sme prato, 
scirial, in opere. ossuarii Clus. n. 513. 

A239I)2 (sciresa), Sciria (Ciria?), cognomen mulieris 
elr., nisi perperam pro MAIGI22 (scirias), in oper- 
culo ossuarii elr. n. 911. 

ZKIPOAIA, locus Siciliae, apud Diod. Sic. XXXVI 8. 

AI9D2 (sciria), Sciria (Ciria?), cognom. mulieris etr. , 
in titulis sepuler. n. 517 sq. , 904. Seyrus est cognom. 
rom. apud Grut. 581 8, 732 8. 

MAI912 (scirias), Sciriae (?), n. pr. f. (genit. sg.), e 
AI9I2 (sciria), in urna etr. n. 896. 

ZKAABEKIZE?, —ius (?), fortasse n. pr. m. (cf. 2118042 
slabiis), in titulo Frentano n. 2847 (Mommsen Die 
unterit. dial. s. 295). Clavae , nominat. pl:, exponit 
Huschkius Die osk. etc. s. 208. 

AC8AY)2 (sclafra), in urna clusina n. 754. 

SCLIS, stlis (lis), in inscr. apud Murat. 728 2 = Mommsen 
n. 3144 (X * VIR * SCLIT - IVD * h. e. stlitibus iudicandis). 

SCOLA, schola, apud Gaii insti. pg. xL (Lachmann). 

SCREH- el SCREIH-, screibere (scribere), radix um- 
brica, pro screí-, osc. SCRIF-, gr. yp&g-o, in voc. 
SCREHTO = scriptum eV SCREIHTOR = scripti. 

SCREHTO, screiptum (scriptum), gr. ypaz-Tóv, ial. 
scritto (ant. scretto), particip. perf. pass. nominat. sg. 

. n. 2 decl. , pro screhtom (nominat. pl. m. SCREIHTOR 
= scripli), e rad. SCREH- pro scref-, rom. serib-ere 
(cf. SCRITVS = seriptus), Umbrorum linguà (Passeri 
Lett. Roncagl. XVI 281 et Paralip. pgg. 299, 329, Lanzi 
I 394 = 309, II 676 = 768, 832 = 741, Müller Die Etr. 
1 56, Dóderlein De voc. aliq. etc. pg. 10, SME, Rud 
l. u. IV 27, Peter Sprache und schrift etc. s. 35, Aufr. 
el Kirch. I 41, 54, 80, 116, 445, 147, ti 83, 300 
Huschke Die iguv. taf. s. 565, 658). Tab. eugub. VID 
3: PVSEI - SVBRA - SCREHTO - EST = uti supra 
seriptum est. 

SCREIBO, scribo, unde SCREIPTVS, in lege Rubria De 
civ. Galliae Cisalp. cap. 92. (col. 2.* lin. 47, 51 PRO- 
SCREIBI). Vide umbr. SCREIHTOR, quod sequilur. 

SCREIHTOR, sereipti (scripli), parlicip. perf. pass. 
(nominat. pl. m. 2 decl), e screihto (vide SCREHTO), 


forlasse pro 
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quod e rad. SCREIH- vel SCREH- pro screif- vel 
seref-, ose. SCRIF-, rom. serib-ere, apud Umbros 
! Passeri Lett. Roncagl. XIV 364 et Paralip. pg. 265, Lanzi 
1 394 - 309, II 832 2 741, Grolefend Rud. l. τι. IV 15, 
VI 15, Peter Sprache und schrift elc. 5. 35, 47, Aufr. et 
Kirch. I 30, 51, 80, 119, 445, 147, IL 82 sq. , Huschke 
Die iguv. taf. s. 969; cf. Maffei Osserv. lett. VI 64, et 
Müller Die Etr.I 56). Tab. eugub. VIa 15: PORSEI - 
SVBRA - SCREITOR : SENT = qui supra scripti sunt 
(cf. QVEI * SVPRA * SCRIPTEI * SVNT in pleb. de 
Termens. col. 1.8 lin. 16 et col. 2: lin. 25). 

SCREIPTVS. scriptus, parlicip. e SCREIBO = scribo, in 
leze Iul. Municip. cap. ὃ (CONSCREIPTVM ). 

-|10)2 (scri-), scribere, radix etrusca (056. SCRIF-, umbr. 
SCREH- vel SCREIH-), in voc. 30VTIQ22 (scri-ture) 
= rom. scriptor. Cf. SCRITVS. 

SCRIBSIT, seripsit, in cod. Cic. fragm. (Mai Class. auct. 
II 54, Du Rieu Schedae vatic. pg. 108) et apud Fest. 
Qu. XIII 20 pg. 242 et XVI pg. 329 (scribsit), Qu. 
XIII 4 pg. 266 (conscribsisse) et Qu. XIII 5 pg. 269 
(conscribsit). In titulo sepuler. apud Boissieu Inscr. 
de Lyon etc. XIV n. 31 pg. 499 SCRIBSIMVS. Vide 
vocc. sqq. 

SCRIBTOR, scriptor, in cod. Fest. Qu. XIII 4 pg. 266 
(scribtor) et Qu. XIII 5 pg. 269 (conscribtor). Vide 
SCRIBSIT et vocc. sqq. 

SCRIBTVRA, scriptura, e SCRIBTVS = scriptus. In titulo 
apud Orell. n. 4570: QVOD HABET SCRIBTVRA 
INFRA SCRIBTA. 

SCRIBTVS, scriptus, = SCREIPTVS et SCRITVS (umbr. 
SCREHTO), in titulo apud Henzen n. 7215 (IN VERBA 
INFRA SCRIBTA), et in codd. Cic. de Rep. T 17 (Du 
Rieu Schedae vatic.pg. 66), Gaii instit. pg. xi (Lachmann). 
Vide vocc. praeced. 

SCRIF-. scrib-ere, rad. osca (= umbr. SCREH- et SCREIH-), 
in voc. SCRIFTAS, quod sequitur. 

SCRIFTAS, seriptae, particip. perf. pass. (nominat. pl. f. 
i decl.), apud Oscos, e rad. SCRIF-, umbr. SCREH-, 
rom. scrib-ere (Aufr. et Kirch. I 21 anm. 3, 80, II 
82 sq., Kirchhoff Das stadtr. von Bantia s. 10). Tab. 
bant. n. 2897 lin. 25: PAS - EX * AISCEN - LIGIS - 
SCRIFTAS - SET = quae hisce in legibus scriptae. sunt 

Kirchhoff op. cit. s. 80, Lange Die osk. inschr. etc. 
s. 88). Aliis est genit. sg. (Mommsen Die unterit. dial. 
295, Husehke Die osk. elc. s. 118 sq.). 

SCRIPSE, scripsisse, apud Auson. Lud. sept. sap. (n. 301 
vs. 4) el Arnob. IV pg. 139. 

SCRIPSTI, seripsisti, apud Plaut. Asin. IV, 1, 575 et ita 
in compositis conscripsti (Plaut. Asin. IV, 1, 1) et 
praescripsti (Terent. Andr. I, 1, 124). 

3QVTiQ22 (scrilure), seribtor (scriptor), ital. serit- 
fore, 6 rad. -1052 (scri-) pro scrib- (cf. SCRITVS 


scriptus), in aere etrusco n 256 (cf. Conestab. Inscr. 
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etr. pg. 178, et Risi Dei tentativi per spiegare le ant. lingue 
ital. pg. 184). , | 

SCRITVS, scriptus, parlicip. e scribo (cf. etr. 30VTIQ»2 
scri-lure'- scriptor et umbr. SCREHTO = scriptum). 
In inser. Ital. infer. (Bullett. arch. nap. nv. sr. 1, 480): 
IN * EA * PARTE < IN * QVA - NVMERVS - PEDVS 
SCRITVS - VIDETVR. 

SCRIVO, scribo (ital. scrivo), in cod. Gaii instit. pg. XLII 
(Lachmann). In chartis Lucens. an. 770 et 778 scri- 
vere pro scribere invenitur. 

SCRVPVS, sarum asperum (cf. Petron. Satir. cap. 79, et 
Forcell. Lexic. s. h. v. ). Fest. Qu. XV, 6 pg. 333 (Paul. 
pg. 332): « Scrupi dicuntur aspera saxa et difficilia 
allrectatu, [rupesque navigato]ri insuelae, aut... .. lere. 
Ennius [Trag. v. 139] in An[dromeda: serupeo inve- 
s]tita saxa + atque hos[treis 4 squamae scaprent.] Unde 
scrupulosam rem dicimus, quae aliquid habet in se 
asperi. Corne[lius Sisenna histor. 1.7 mu: his tum inie- 
ci[us est levis serupulus] et quaedam. dubitatio ». 

SCRVTILLVS, venter suillus condilo farre expletus (Paul. 
pg. 332). Fest. Qu. XV, 6 pg. 333: « [Scrutillus ap- 
pell]atur venter suillus, co[ndito farre expletus]. Plautus: 
venter sullus +, di[..... ser]inillum. 4 Ego me hodie 
MEE: esa farte biberem .....». Gloss. Isid.: Scrutulus, 
ventriculus fartus ». 

SCRVTO, scrutor , apud antiquos (Prisc. pg. 396 — 799 P. , 
Non. VII 6 = pg. 469). Gloss. apud Labb.: « Scruto, 
γρυτεύω ». Cf. Amm. Marcell. XXVIII, 1, 10 ». 

SCYLACEON et Scylaceum vel Scyllaceum, ZzvA&zev 
(Strab. VI, 1 10, Ptol. HI 4, Aristot. Polit. VII 10, 
Appian. De bell. civ. V 109) sive ZxvMarsoy (Strab. loc. 
cit., Diod. Sic. XIII 3), oppidum Italiae inferioris, 
nunc Squillace, in finibus Calabriae orientalis, ad si- 
num Scylletium, Atheniensium colonia (Mela II, iv 8 
« Scylaceum », Solin. II 10 « Scyllaceum», Tab. 
Peuting. segm. VIf « Scilatio »). Strab. loc. cit. : 
Μετὰ δὲ ταύτην Σ κυλλήτιον, ἄποικος ᾿Αθηναίων τῶν μετὰ 
Μενεσθέως, νῦν δὲ Σκυλάκιον καλεῖται" Κροτωνιατῶν 
δ᾽ ἐχόντων, Διονύσιος Λοχροὶς προσώρισεν. Plin. III, xv, A: 
« Dein sinus Scyllaceus: et Seylacium, Scylle- 
lium Alheniensibus, quum conderent, dictum ». Virg. 
Aen. III, 553: « navifraguÎm Scylaceum ». Colonia 
deducta est an. v. c. 638 (Vell. Palerc. I 45 cit. ad voc. 
MINERVIVM). — Scylaceus vel Scyllaceus, gr. 
ΣΣχυλάχκιος vel ExvXAntixos et ZixvXncvivos (Aristot. Ventor. 
situs etc. pg. 973), adiect. ad Seylaceum perlinens, 
ut Scylacea litora (Ovid. Metum. XV, 702), et sinus 
Scyllaceus (Plin. loc. cit.) vel Scylaceus (Mela II, 
iv, 8), gr. ZxvAAntixòs κόλπος (Strab. VI, 14 et 10) 
vel ZxvA&xiog κόλπος (Ptol. III, 1), nunc Golfo di 
Squillace, dictus ab oppido Seyllaceo. Strab. VI, 1, 10: 
ἀπὸ δὲ τῆς πόλεως καὶ ὁ χύλπος Σ κυλλητικὸς ὠνόμα- 
σται, ποιῶν τὸν εἰρημέγον, ἰσθμὸν πρὸς τὸν ᾿ΪΙππωνιάτην 
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xóXmov. Cf. Ann. dell Inst. arch. XVII — 1846 pg. 343 
de inscr. Grut. 199, 1 (Orell. n. 150). 

SCYLLA, =x%AXa (Homer. 04. XII, 85), scopulus Brut- 
tiorum in Italia, in freto Siculo, in mare prominens , 
nunc Scilla ( Mela II, iv 8 et vir 14, Senec. Epist. LXXIX 
1). Est nomen navis, apud Virg. den. V, 122. 

SCYLLAEVM, τὸ ZxjXatov (Strab. I, 1 44 sq., VI, 15; 
Thucyd. V, 53; Polyb. XXXIV, 2 sq. ; Appia». De bell. 
civ. IV 85, V 85) el ΣΣχύλλαιον ἄκρον (Plol. III 4 codd. 
Σ χύλεον el ZxActov) vel Σξχυλλαίον ἀκρωτήριον (Dio Cass. 
XLVII, 47), nunc lo Sciglio, promontorium Italiae 
inferioris, in Bruttiis, ad fretum Siculum, ita dictum 
a Seylla-Nisi filia, a Minoe demersa (Strab. VII, vi 
13 de Seyllaeo prom. Peloponnesi, et Pausan. Corsth. 
XXIV 7). Strab. VI, τ; 5: ἐχδέχεται δ᾽ ἐντεῦθεν τὸ ZxVA- 
Aatov, πέτρα wéppoyncitcuca Van, τὸν ἰσθμὸν ἀμφίδυμον 
καὶ ταπεινὸν ἔχουσα,, ὃν ᾿Αναξίλοιος ὁ τύραννος τῶν Ῥηγίνων 
ἐπετείχοσε roig Τυρρηνοῖς, κατασχευνάσοις ναύστοιθμον,. καὶ 
ἀφείλετο τοὺς λῃστὰς τὸν διὰ τοῦ ΙΙορθμοῦ διάπλουν. --- 
Scyllaeus, adiect. ad Scyllaeum pertinens, ut Scyl- 
laeus sinus (Sil. Ital. II, 334), Scyllaea antra 
(Sil. Ital. 11, 306) et Scyllaei canes (Sil. Ital. XIV, 
474). Cf. ZxiX&xiov ὄρος apud Appian. op. cit. V, 103. 

$ 2. Oppidum, a promontorio Scyllaeo dictum. 
Plin. HI, x, 3: « Oppidum Scyllaeum, Cratais fluvius, 
maler, ut dixere, Scyllae ». Solin. II, 22: « Scyl- 
lacea regio cum Seyllaeo oppido ». 

SCVLNA, sequester, apud Macrob. Saturn. II, 13. Aul. 
Gell. XX, 11: Quid sit sculna verbum positum apud 
M. Varronem. P. Lavinii liber est non incuriose fa- 
clus. is inscriplus est de verbis sordidis. in eo scripsit 
seulnam vulgo dici, quasi seculnam: quem qui ele- 
gantius, inquit , loquuntur, sequestrem appellant. utrumque 
vocabulum a sequendo factum est: quod eius, qui ele- 
clus sit, utraque pars fidem sequatur. sculnam au- 
tem scriptum esse in Logislorico M. Varronis, qui in- 
seribitur Catus, idem P. Lavinius in eodem libro ad- 
monet. Sed quod apud sequestrem depositum erat, 
sequestro positum per adverbium dicebant. Cato de Pto- 
lemaeo contra Thermum: Per deos immortalis , nolite vos 
sequestro ponere ». 

SCVLTENNA , ZxovArdyyas (Strab. V, 1,12), nunc Panaro, 
fluvius Italiae superioris in Padum incidens (Plin. HI, 
xx 4, Liv. XLI 12, 18). Strab. loc. cit. : ἐρέαν δὲ τὴν 
μὲν μαλακὴν oi περὶ Movriyny τύποι καὶ τὸν ExovAtayvay 
(codd. Zxovrávvav) ποταμὸν φέρουσι πολὺ πασῶν καλλίστην. 

ANVY (scuna), in titulo Tarquin. n. 2279 lin. 8. 

VUV)? (scunu), in titulo Tarquin. n. 2279 lin. 2. 

qV»2 (scur). Vide Q2V8QV22 (scurfusa). 

V8qV22 (scurfu), Scorpus, cognom. etr. (Lanzi H 381 — 
310 ad n. 152 et n. 155), unde cognom fem. A2V89V)2 
(scurfusa), in essuario n. 866. 

?A2V89V)2 (scurfusa), Scorpi uxor, cognomen mulieris 
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etr., e V89V)2 (scurfu) = Scorpus. Urna n. 863 
a[2]V8:QV22 : IMIGIO : AMA (ana therini scurfusa) 
— Annia Herinia Scorpi uxor. 

?aMQV» (seurna), Scurra?, n. pr. m. in lapide Corton. 
n. 4041. Pro s. curna (Setria Curiae nata) sumit lanssen 
(Inser. etr. addit. pg. 4 sq.). 

SCVTA, scutum, apud antiquos. Lucil. (Prisc. pg. 115 = 
618 P.): « Scutam lingueolam in cerebro infixit ». 
ZKYTA, τὸν τράχηλον, apud Siculos (Hesych. Lexic. IT, 

1224; ubi cf. Schmidt IV 53). 

SCVTRISCVM, genus vasis , diminut. a scutra, apud Cat. 
De r. r. capp. 10 sq. 

SCVTVS, scutum, apud veteres. Turpil. vs. 40 (Non. ΠῚ, 
213=pg. 226): « Quia non minus res hominem, quam 
scutus legil ». 

SL-, stlitibus. Vide SLIS et STLIS = lis. 

-)NNW (slaag-) et -») N42 (slag-), radix osca, quam 
cum rom. longus, languere, lazare comparat Mommsenius 
(Die unterit. dial. pg. 296). Ad rad. sanser. srg trahit 
Bugge (Zeitschr. f. vergl. sprachf. V, A). Vide 8DDNN42 
(slaagid) et MEN. (slagím). 

ANN (slaagid), fine (confinio)?, subst. f. abl. sg. 3 
decl. (acc. ME»NN? slagím), e slagi (comparandum 
cum sanscr. ràg i-s, linea, series), quod a rad. -23N N42? 
(slaag-) = -Σ R2 (slag-), sanscr. srg , ire, progredi, apud 
Samnites (Mommsen Die unterit. dial. s. 295 sq. , Aufr. et 
Kirch. I 21 anm. 3, 76, 124, II 326, Bugge in Zeitschr. f: 
vergl. sprachf. N 4, Huschke Die osk.s.38 sq., Peler Sprache 
und schrift ec. s. 45). Tab. Abell. n. 2783 lin. 41 sq.: 
TREAVOCADNNV | *‘FINMICIE- WM V-DINGO DIN? 
(sakaraklüm herekleís slaagid püd ist) = Sacellum Her- 
culis, in confinio quod est elc. (Corssen in Zeitschr. cit. 
V, 85). Cum rom. stlocus (locus) comparat Passerius 
(Linguae oscae spec. pg. x) el Peter s. 71. 

:QHI8NN2 (slabiis), Labius vel Laberius (Mommsen Die 
unterit. dial. s. 295; cf. Lanzi II 608 = 522 ad n. 6, 
Guarini Lexic. osco-lat. pg. 60 et in Mem. dell'Acad 
Ercol. V 308), sive Slabius, e labium (Grotefend Rud 
l. o. pg. 24, Huschke Die osk. elc. s. 171), gentil. samnit. 
In titulo n. 2784A: 21I8NA2 - 4 (I. slabiis) = Lucius 
Labius vel Slabius. Cf. SLIS — lis. 

-)NN? (slag-), radix osea. Vide -»)NNN3 (slaag-). 

MEPNN (slagím), finem (confinium)?, subst. f. ace. sg. 
3 decl. (abl. 48D NN? slaagid), e rad. -) N42 (slag-) 
= -)JNNA4? (slaag-), apud Samnites (Aufrecht et 
Kirchhoff I 21 anm. 3, 76, 124, II 326; cf. Mommsen 
Die unterit. dialekte s. 295, et Huschke Die osk. und 
sab. sprachd. s. 44). Tab. Abell. n. 2783 lin. 54 sq. 
-R43VH: MEHF: MNHARHNASSINT-HW]EPNH2-O3THN 
ΜΙ ΝΗ (anter slagím abellanam íním nüvlanam) = inter 
finem Abellanam et Nolanam | ( &ufr. et Kirch. H 325). 
Adde eiusd. tàb. lin. 34. 

ΜΞΟΙ ΑΜ 2 (slaithes), —ius sive —ii, n. pr. m. (nominat 
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vel genit. sg.), apud Elruscos, comparandum cum 
M3O!ANI? silaithes (Conestab. Monum. del Palazz. 
peg. 136, 194), in operculis ossuar. Perus. n. 1508, 1514. 

JAAMANS (slasai), in inser. Ital. super. n. 2. 

?338A? (slave), in titulo Perus. n. 1992. Cf. Vermigl. 
Inscr. per. pg. 327 ad n. 17. 

O3N342. (sleleth), quod legitur in cippo Perus. n. 19144 
lin. 3, ad gr. λαλέω (loquor) trahit V. Campanarius 
( Giorn. arcad. XXX, 347 sg.), ad gr. λέγω (colligo) 
Sec. Campanarius (Tav. perus. pgg. 12, 22, 23 nt. 3), 
et ad rom. lefho vel leto Migliarinius (Zibaldone mss. 
pg. 18). 

2100432 (sleparis), est nomen Sapphus (Garrucci Ciste 
Prenest. pg. 169), in etrusco speculo n. 2513 fer. — 
MIG24342 (sleparis ), forlasse pro s. leparis, occurrit 
in tegula eir. n. 134 (cf. Lanzi If 450 = 379 ad n. 428, 
et Conestab. Inscr. etr. pg. 120). 

? 42 (sli), in vase etr. n. 2197. 

SL: stlis (lis), apud veteres (cf. Corssen Krit. beitráge 
zur latein. formenlehre pg. 462), ut in lege Servil. Repetund. 
cap. 2 (Append. n. Lx) QVANTI- EIVS * REI * SLIS - 
AE[STVMATA - FVERIT]. In titulo ex Scipionum se- 
pulero n. 2709: SL - IVDIK h. e. stlitibus iudicandis. 

ZMENEON, Siciliae oppidum (Diod. Sic. XIV, 78). Cf. 
MENAINON. 

3oHim2 (sminthe), Sminthius, n. pr. etr. (vide lOHIMe2 
sminthi), in titulo sepulerali n. 2095 bisa, unde 
4anionime(sminthinal), e gr. ejsSos vel σμίνθαξ, 
Crelensium aut Phrigium linguà mus (Apollo Smin- 
theus j 

. JOMIM2 (sminthi..). Vide YAHIONIM2 (sminthinal . 

*ANIONIMM (sminthinaz), Sminthiand, n. pr. fem. pro 
JANIONIM2 (sminthinal), quod sequitur. 

JANIOVIMM (sminthinal) et YANIONIM2 (sminthinal), 
Sminthiana, n. pr. f. abl. sg. , minus recte #ANIONIM2 

sminthinaz), e 36MIm2? (sminthe) = Sminthius , 
apud Etruscos. Operculum ‘ossuarii Perus. n. 1143: 
JANIOVIMM-AN+23) 302-433 (vel cae cestna smin- 
ihinal) = Velius Caius Cestenius Sminthian& nalus. Aliud 
operc. : sAnionim|m : ἐν : 6162 : AIOGAN (larthia 
caia ls sminthinaz, n. 1445) = Lartia Caia Lartis filia 
Sminthiand nala; et... IOMIM2 - 24 2232-102: 24 
Is cai cestna ls sminthi[nal], n. 1446) = Lartia Caia 
‘Lars Caius?) Lartis fil. Sminthianá nat. 

ZMIXEIAZ, Tarentinus, pythagoreus, apud Iambl. De 
pythag. vita cap. 36 ($ 267). 

.qvme (smur..), in titulo etr. n. 2570. 

SMVRSIME, ad —em (myrthetum?), subst. locat. sing. 
} decl., e smursi, comparandum cum myrrhis et 
smyrrhis vel smurrhis (Aufr. et Kirch. I 94, 123, 
I1 78, Huschke Die iguv. taf. s. 74), in tab. eugub. VIa 
13. Grotefend Rud. lw. VI, 42: « Smursime non est 

! graeco adieclivo σμύργινος s. μύρσινος, sed cum la- 
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tino muriceus, ut teltome cum lezlo, comparandum , 
ul designetur fulgenti murice vestis (Virg. Aen. TX, 644) 
vel vestis Gaetulo murice tincta (Horat. Epist. IL ui, 484 
coll. Carm. II, xvi 136) ». Cf. Lanzi I 262 = 202, et 
Knótel in Zeilschr. f. die alterth. X = 1852 pg. 122. 

AZAN? (snasa), in titulo clusino n. 675. 

?AMMAMM (snasma), in lapide arret. n. 467. 

A+AM2 (snata), —ta, adiect. n. acc. pl. 2 decl. = VA M2 
snatu (ablat. pl. 23NQM? snates), e snato, in 
compos. AYAN2A (a-snata), Umbrorum linguà (Aufr. 
et Kirch. I 52, 119, II 281, 287). Tab. eugub. Ila 19: 
ATANZA : AFAM2 : 0401233 (veskla snala asnata) — 
vascula —a —a, quod Grolefendius verlit vascula χμητό: 
dxpnta h. e. vascula cocta, incocta ( Rud. 1. u. VII, 23), 
el utres impletos, inanes Huschkius e γάω, vao, νπέω, 
νάσσω (Die iguv. taf. s. 366). Cf. Lanzi I 377 = 296, 
II 743 — 654, 833 — 742. 

3FANè (snate), —tis, adiect. abl. pl. 2 decl., pro 33N8M? 
snales (Aufr. et Kirch. I 105, 120, II 387), in tab. 
eugub. I1a 37. Vide voc. sq. 

2IVAM2 (snates), —tis, adiect. abl. pl. 2 decl. (minus 
recle I3YAM2 snate), et cum a privaliva 2INAMZA 
(a-snates), e snato (vide AYAM2 snata), apud Umbros 
(Aufr. et Kirch. I 449, 11152, 374 sq.). Tab. eugub. IV 9: 
Z2INAMRA : 33NR I2 : 232023 ( veskles snates asnates) 
= tab. IIa 37 23+AM2A:3+AN2: 23401232. (veskles 
snate asnates) = vasculis —tis, in—tis. Alii vertunt va- 
sculis coclis incoclis ( Grotefend Rud. 1. u. VII, 26) et utri- 
bus impletis, inanibus (Huschke Die iguv. taf. s. 377, 413). 

VtRM? (snalu), —ta, adiect. acc. pl. n. 2 decl. — AYFAM2 
(snata) , sicut in compos. VAM (a-snalu) - AFAMZA 
(a-snata), Umbrorum linguà (Aufr. et Kirch. I 149, II 
387). Tab. eugub. Ha 34: VYAMIZA VtAMe: V4D3Iea3 
(vesklu snatu asnatu) = vascula —ta in—ta. Vide 
:33NAMVI?. (snates). 

OAH3H2 (snenath), dea apud Etruscos, in speculo n. 2494. 
Altn2 (sntia), Sentia, n. pr. f. pro sentia = Irae 
senti (cf. |rVH2 snuti), in titulo clusino n. 768. 
31VM2 (snute), Nusius (?) , genlilitium etr. (genit. sg. 

M3tVM2 snutes), unde |tVM2 (snuti) et. IN3N2 
(snvti) = Nusia? (cf. Conestab. Monum. del Palazz. pg. 

57), in urna Perus. n. 1260. 

$ 2. Nusii, genit. sg., pro M3TVMe (snutes). Urna 
Perus. n. 1261: 3+VM2 | INVA+33 - IOAY (lathi [p]e- 
truni snule) = Lartia Petronia Nusii uxor. Adde inscr. 
n. 1265. 

M3tVh2 (snules), Nusii, n. pr. m. genit. sg., e 3TVN2 
(snute), apud Etruscos, in urna Perus. n. 1264. 
MrvH2 (snuti) et IN3M2 (snvli), Nusia (7), n. pr. f. e 
3TVM?2 (snute), apud Elruscos. Urna Perus. n. 1267: 
IN3M2 : 14133 (veilia snvli) = Velia. Nusia. In oper- 
culo ossuarii n. 1264: MANTITVE : wvMHe (snuti 

huzelnai) — Nusia Tussanii (?) uxor. 


1681 so 

OM (so), in lapide Vicent. n. 13. 

SO, sum (ital. sono), = SV. Inscr. apud Mommsen n. 2960 
(Gori 1 256, ΠῚ 55; Murat. 1633, 5): ANTIPATRA | 
DVLCIS TVA | HIC SO ET NON SO. In alia inscr. 
apud Murat. 1480, 4 (Orell. n. 4811): NON FVI ET 
SO NON ERO eic. 

SOBREVS, sobrius, adiect. Vel. Long. pg. 2245P.: « So- 
brius per î non per e scribendum ». 

SOGIONTII, populi Alpini, apud Plin. III, xxiv, 4. 

SODALA et Sodola, cognom. virile, ut A. Dasimius 
A. l. Sodala ( Mommsen n. 654), P : OBELLIVS - 
P-L*SODOLA (Mommsen n. 5409). 

SODES, si audes (audies), apud veleres. Vide Forcell. 
Lexic. s. h. v. 

SOIES, Soius, gentil. samnit., ul C- SOIES : MIN : h. e. 
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C. Soius Minatii filius ( Append. n. Lvir À ). — Gentili- 
tium Soius occurrit in lil. apud Grut. 828 11. 

SOCIAETAS, societas, apud Gaii instit. pg. xL (Lachmann). 

SOCCIVS, socius, in lapide apud Grut. 1114 5, a Marinio 
correcto (Arvali pg. 501 nt. 41). 

SOL, sab. AVSEL, etr. YIMV (usil) et JI2V (usil), deus 
‘apud antiquos Varro De I. 2. V, 74 pg. 30), quod trahitur 
ad rad. sanscr. svdr, splendere (Curtius Greich. etym. 
ΠῚ 128 sq.), gr. σελ pro σξελ (ceda, lumen, σελήνη luna). 
Varro op. cit. V, 68 pg. 27: « Sol, vel quod ita Sabini, 
vel solus ita lucel, ut ex eo deo dies sit ». Cf. Cic. 
De nat. deor. II 27. Memoratur in inscr. apud Orell. 
n. 36, 60, 324, 1890 sq. , 1892 sq. , 1926 sqq., 2351, 
2596, 3184 sq. , 4066, 4791, et Henzen n. 5059, 5658, 
5856, 6804; et appellatur deus (Orell. n. 1194 sq., 
2255, 2285, 2305, 3154), aelernus (Orell. n. 910, 
1928), dignus praeses vel praesens (Orell. n. 1283), 
divinus (Henzen n. 5773), indiges (Kalend. apud 
Orell. II 396 sq. ), invictus (Orell. n. 1914, 1918 sq. , 
2348, 5015, Henzen n. 6038) et deus invictus Mi- 
thras (Orell. n. 1051, 41202, 14215, 4579, 1909, 1915, 
1920, 1923, 2352, Henzen n. 5844, 5847, 6042, 6685), 
iuvans (Orell. n. 1928, 4934), sanctissimus (Orell. 
n. 1924, 1928), Serapis (Orell. n. 1892), Alaga- 
balus (Orell. n. 1940, 2161) vel Elagabalus (Orell. 
n. 1940, Henzen n. 5514 sq., 74144) vel Heelaga- 
balus (Orell. n. 1941). 

SOLACIVM, solatium, in ant. inscr. et in codd. (Forcell. 
Lexic. 5.0. solatium). 

SOLBI, solvi, e solvo, apud Gaii instit. pg. xui (Lachmann). 

SOLDVS, solidus, per syncopen, in lege Iul. Municip. 
cap. vii (SE: SOLDVM - SOLVERE - NON - POSSE), 
el apud Horat. Sat. I, rr 119, IL v 65, Mart. IV 37. 


ΣΟ 1682 

SOLEDVS, solidus, adiect. In titulo Aletr. lin. 12 (Append. 
n. XL): FISTVLAS *: SOLEDAS - FECIT. 

SOLETVM, oppidum Calabriae, nunc Solito. Plin. III, 
xvr, 3: « Ab Hydrunte, Soletum desertum, dein Fra- 
luerlium ». 

SOLEVM, solium, in marm. rom. apud Mommsen n. 6916. 

SOLI, solius, genit. sg., apud veleres. Priscian. pg. 227 
= 694P.: « Soli pro solius Cato in primo Originum: 
Nam de omni Tusculana civitate soli Lucii Manilii bene- 
ficium. gratum fuit ». 

SOLIFERREVM et solliferreum, totum ferreum, apud 
Liv. XXXIV, 44. Cf. Fest. Qu. XIII 30 pg. 293 et Qu. 
XIV, 4 pg. 298 cit. ad voc. SOLLVS. | 

SOLINATES, Umbriae populi, quorum meminit Plin. ΠΕ, 
XVI. 

SOLINO, intelligitur consulo (Paul. pg. 350). Fest. Qu. 
XV, 25 pg. 351: « Solino idem (Verrius) ait esse 
consulo ». 

SOLINVNT, solent, apud antiquos (Fest. Qu. IX, 12 pg. 
192 cit. ad voc. NEQVINONT = nequeunt ). 

SOLITODO, solitudo, in cod. Cic. fragm. apud Mai Class. 
auct. Il 293. 

SOLLA sedilia, in quibus singuli tantum possunt sedere, 
ideoque soliar sternere dicuntur, qui sellisternium ha- 
bent (Paul. pg. 299). Fest. Qu. XIV, 4 pg. 298: « Solla 
(solia?) appellantur sedilia, in quibus non plures sin- 
gulis possint sedere, ideoque soliar slernere dicuntur, 
qui sellisternium habent, et solaria + vocantur Baby- 
lonica, quibus eadem slernuntur. quae, ut ait Verrius, 
omnia ducta sunt solo t. alvei quoque cavandi ++ gralia 
insliluti, quo singuli descendunt, solla + dicuntur. quae 
ascendendo (leg. a sedendo) polius dicla videntur, 
quam a solo ». 

SOLLICVRIVS. Vide SOLLVS, quod sequitur. 

SOLLVS, folus, adiect., apud Oscos, e solvus = sanscr. 
sarva (quivis, omnis), gr. ὅλος, ion. odAos, in Orphicis 
ὅλλος (e ÓAFoc, cóAFog), umbr. sevus (MV332 sevum 
el SEVOM = omne), pers. ant. haruva, goth. alls, 
germ. all; unde superlat. sollistimus (Corssen in 
Zeitschr. f. vergl. sprachf. IM 246, 280, et Krit. beitr. zur 
lat. formenl. s. 333) , soll-ers, soll-icitus, sol-idus, 
umbr. 358332 (SEVACNE) = rom. soll-ennis (cf. 
Schneider Gramm. der lat. sprache Y 415 sq., Müller 
Die Etr. I 38 sq., Bopp Vergl. gramm. Y 10 et Gloss. 
sanscr. pg. 371, Pott Etym. forsch. I 430, Benary Die 
rim. lautl. I 265, 281, Mommsen Die unterit. dial. s. 297, 
Aufrecht, Ebel et Kuhn in Zeitschr. cit. I 421, 800, 
515 sq. , Curlius Griech. etym. II 428, Corssen Krit. beit. 
elc. s. 313). Fest. Qu. XIV, ὁ pg. 298 (Paul. pg. 299; 
cf. Fest. Qu. XIIT, 29 pg. 293): « Sollo osce dicitur 
id quod nos totum vocamus. Lucilius: suasa quoque ' 
omnino dirimit +, non sollo dupundi, id est non tota. 
idem Livius: Sollicuria, in omni re curiora (leg. cu- 
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riosa). Et solliferreum ‘genus teli, tolum ferreum. 
Sollers etiam in omni re prudens; et sollemne, quod 
omnibus annis praeslari-debet ». 

SOLMONA. Vide SVLMO. 

SOLOMONTINVS. Vide SVLMO. 

SOLONA, oppidum Italiae, in Gallia Cispadana prope 
hodiernum Sogliano (Tonini Rimini elc. pg. 343), cuius 
incolas Solonates memorat Plinius III, xx, 2. Inscr. 
apud Henzen n. 5124 (Grut. 1095, 2): C- GALERIO : 
CX EZANI | IVLIANO “ΕΟ P | GVAESTORI - 
DVVMVIRO | CVRATORI - SARSINATIVM | cvRA- 
TORI-SOLONATIVM | FLAMINI: PATRON -COL- 
AVG|ARIMIN:ADVOC- PVBLIC | AMANTISSIMO: 
DECVRION | AMANTISSIMO © CIVIVM | SPLENDI- 
DISSIMVS - ORDO - ARI|MINENSIVM * MERITIS - 
FIDEI | BONITATIS INNOCEN|TIAEQVE EiVS. 

SOLONIVM, campus agri Lanuvini, apud Cic. De div. I 
36, II 31, et epist. ad Att. I1 9 = n. 35. — Solonius, 
adiect. ad Solonium pertinens, ut Solonius ager 
(Liv. VIII, 42). 

SOLVS et Soluntum, ZoXots (Ptol. HI, 4; Diod. Sic. 
XIV 8, XX 69 Z0oAodyra; Thucyd. VI 2 ZoXéevra), nunc 
Solunto, oppidum Siciliae, non procul a Lilybaeo pro- 
montorio (Plin. III, xiv, 4; Antonini itiner. pg. 91 et 
Tab. Peuting. segm. VIe « Solunto »). Eius incolae 
Soluntini (Cic. Verr. II, m 43 al. Solentini), gr. 
ZoAovvtivor (Diod. Sic. XXIII, 18), in numis n. 3093 
ZOAONTINAON. Steph. Byz.: ZoXodg, πόλις ZuxeMas, 
ὡς ‘Ezaraîos ἐν Evpcony. ᾿Εχλήθησον δὲ ἀπὸ ZoXoUvrog 
κοιχοξένου, ὃν ἂγειλεν Ἡρακλῆς. Ὃ πολίτης Σολούντιος 
xai ΣΣολονντῖγος, μετὰ TOU Y καὶ Ξολουντινὶς καὶ Zo- 
λουντίας xui Σ͵ολουγντὶς. 

SOMNVRNVS ἢ. e. qui in somno videtur, adiect. Varro 
apud Non. II, 790 = pg. 172: « Levis mens umquam 
somnurnas imagines affatur, non umbratur sonino 
pupulae ». 

SOMO, summo, adiect. superlat. abl. et locat. sg. 2 decl. 
(cf. 35V? sume), pro sommo, faetum e sop-mo 
,sup-imo) quod e praep. 8V2 (SVB) vel 4Ve (SVP) 
el suff. imo, apud Umbros (Lanzi I 299 = 284, II 835 
744, Aufr. et Kirch. I 54, 63, 70, 93 sq., 107, 118, 
130, II 68 sq., 366, Huschke Die iguv. taf. s. 69, Knotel 
in Zeitschr. f. die alterth. X — 4852 s. 122, Corssen in 
Zeitschr. f. vergl. sprachf. MI 243 sq. ). Tab. eugub. VIa 
9: ANGLOME : SOMO = ad angulum summum; et tab. 
VIa 10: ANGLVTO SOMO = ab angulo summo. Cf. 
Grotefend fud. l. u. VI 40, 31, VII 22, 29. 

SON- et SVN-, e svan- , rom. sonare, radix umbrica, 
in voc. SONITV = SVNITV h. e. sonitu. 

SONITV , sonito (tonitru), subst. m. abl. sg. 2 decl, e 

SVNITV, quod e rad. 

SON- vel SVN-, e svan-, rom. sonare, ilal. so- 
ire, apud Umbros (Grotefend Rud. 1l. u. IN 25, IV 


particip. perf. pass. sonito 


«CO 1684 


23, Aufr. et Kirch. I 25, 54, 61 sq., 118, 146 sq., Il 
267 sq.), in tab. eugub. VIb 60. Agitato exponit 
Huschkius (Die iguv. taf. s. 253), e gr. ceto». 

SONITVS -i, sonitus -us, apud Pacuv. vs. 133, et Caecil. 
vs. 21 (Non. VIII, 67 — pg. 491). 

SONIVIVS, sonans (Paul. pg. 291), adiect. apud veteres, 
ui tripudium sonivium (Plin. XV, xxiv, 4; cf. Cic. 
Epist. fam. VI, 6 = n. 470). Fest. Qu. XIII, 27 pg. 290: 
« [Soni]vio significat in car[mine ..... a]ugurali , 
sonanti ». Et Qu. XIV, 2 pg. 297: « [Soni]vium tri- 
pu[dium, ut ait Appius] Pulcher, quod [sonet, cum 
pullo exci]dit plus (leg. puls), quadr[upedive ..... 1». 

SONO -is, sono -as, apud antiquos (Non. X, 4 -- pg. 504); 
ex. c. sonit (Enn. Trag. vs. 213, Att. vs. 570), so- 
nunt ( Enn. Trag. vs. 106, Ann. vs. 382, Pacuv. vs. 214), 
sonere (Att. vs. 225, 470, Lucret. III 156, 887), et 
sonitum (Prisc. pg. 473 = 863 P. ). 

SONT, sunt (cf. SO — sun). In tit. Aletrino lin. 2 sq. 
(Append. n. xL): QVAE * INFERA - SCRIPTA SONT. 

SONTINI, populi Italiae inferioris, quorum meminit Plin. 
If, veg 

SONTIVS, fluvius Italiae superioris, nunc l'Isonzo, in 
Adrialicum influens (Cassiod. Var. I, 18). 

SONVS -us, sonus -i, apud Non. VIII 67 — pg. 491 ex 
Sisenna. 

SOPA, —am, subst. f. acc. sg. 4 decl., pro SOPAM, 
antiquiori orthogr. Q4V2 (supa) pro supam (Zeyss 
De subst. umbr. decl. S 21, Aufrs et Kirch. I 53, 110, 
II 191, 386), in tab. eugub. VIb 17. Vide voc. sq. 

SOPAM, —am, subst. f. acc. sg. 1 decl., minus recte 
SOPA et anliquiori orthogr. AAV2 (supa) pro supam, 
apud Umbros (Zeyss De subst. umbr. decl. $ 21, Aufr. 
el Kirch. I 410, II 194, 206). Tab. eugub. VlIa 38: 
SOPAM PVROME EFVRFATV - —am in purum —to. 
Vide SOPO et SVPO = VAV2 (supu). 

SOPE et Sofe, Sophe, cognom. fem., in litulis apud 
+ Mommsen n. 5279 (SOPE), 7097 (SOFENI). i: 

SOPIR, si quid, perperam pro svepir, e SVE = si et 
pronom. relat. PIR = quid,. sicut. 214332. (sve-pis) — 
si quis et V4332. (sve-pu) vel SVEPO = si qua, apud 
Umbros (Aufr. et Kirch. I 105, II 257, Huschke Die 
igwv. taf. s. 243, Bugge in Zeilschr. f. vergl. sprachf. VITI 
34; cf. Grolefend Rud. l.u. V 24, VI 25, 31). Tab. eugub. 
VIb 54: SOPIR - HABE = si quid habes. 

SOPO, —a, subst. f. nominat. sg. 1 decl. = SVPO et 
antiquiori orlhogr. Q4V2 (supa), apud Umbros (Aufr. 
et Kirch. II 191 sq., 203). Tab. eugub. VIb 5: APE - 
SOPO : POSTRO - PEPERSCVST = poslquam —a po- 
slerior —erit. 

SORA, Zépa vel Zópo (Ptol. II A, Strab. V, nr 10, Diod. 
Sic. XX 80, 90), eliamnum Sora, oppidum et colonia 
Latii prope Arpinum, ad Lirim fluvium. (Plin. HI, ix 
41; Liv. IX 23 sqq. , 43 sq. , X 33; inscr. apud Henzen 
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n. 7081). Liv. VII, 28: « Consules, diclatoris exercitu 
ad bellum Volscum usi, Soram ex hostibus, incautos 
adorli, ceperunt [u. c. an. cpx] ». Id. IX, 23: « Ad 
Soram ex Samnio Apuliaque traductae legiones (v. c. 
an. cpxxxixX]. Sora ad Samniles defecerat, interfeclis 
colonis Romanorum ». Et IX, 24: « Ad Soram inde 
reditum; novique consules M. Poelelius, C. Sulpicius 
exercitum ab dictatore Fabio accipiunt, magna parte 
velerum militum dimissa, novisque cohorlibus in sup- 
plementum adduelis. Celerum, quum propter difficilem 
-urbis situm nec obpugnandi salis cerla ratio iniretur, 
et aut tempore longinqua, aut praeceps periculo vi- 
cloria esset; Soranus transfuga, clam ex oppido pro- 
feclds, quum ad vigiles Romanos penetrasset, duci se 
extemplo ad consules iubet, deductusque traditurum 
urbem promiltit ..... Iam Sora capta erat, quum 
consules prima luce advenere; et, quos reliquos for- 
luna ex nocturna caede ac fuga fecerat, in dedilionem 
accipiunt. Ex his ducentos viginti quinque, qui omnium 
consensu destinabantur et infandae colonorum caedis 
el defeclionis auctores, vinctos Romam deducunt. ce- 
leram multitudinem incolumem , praesidio inposito, 
Sorae relinquunt. Omnes, qui Romam deducti erant, 
virgis in foro caesi, ac securi percussi summo gaudio 
plebis; cuius maxime intererat, tutam ubique, quae 
passim in colonias millerelur, multitudinem esse ». Id. 
IX, 43: « Calatia et Sora, praesidiaque, quae in iis 
Romana erant, expugnata: et in caplivorum corpora 
militum foede saevitum [u. c. an. cpxLvrt] ». EL IX, 44: 
« Eodem anno Sora, Arpinum, Censennia, recepta 
ab Samnitibus ». Et X, 4: « Soram atque Albam co- 
loniae deductae [v. c. an. CDL] . .... Sora agri Volsci 
fuerat; sed possederant Samnites: eo quatuor millia 
hominum missa ». Frontin. De col. pg. 237: « Sora, 
muro ducta colonia, deducta iussu Caesaris Augusti ». 
Inscr. apud Orell. n. 3972: P- CAESIVS P- F- ROM 
AEDILIS SORAE | PVBLICANVS | ROMAE | ARRI : 
PAEDATI | HILARI*L - ME. — Eius incolae Sorani 
( Valer. Max. VIII, r, 9), gr: Zopavoi (Diod. Sic. XIX, 
72). — Soranus, gr. Zopavós (Steph. Byz. s. v. 
Zó&pa), adiect. ad Soram pertinens, ut Soranus ager 
(Liv. X 14, 33), Soranus transfuga (Liv. IX, 24), 
forma Sorana (Frontin. op. cit. pg. 244), Q. Valerius 
Soranus (Cic. De orat. III, 11), Cn. Valerius Cn. 
f. Soranus ( Mommsen n. 4581), L. Gallus Soranus 
(Grut. 543, 3), Turia Saturnina Sorana (Henzen 
n.6358). — Sora est nomen pr. rom. , ut L: SORA - 
L-F- (Mommsen n. 3956, et Inscr. lat. anliq. n. 637), 
et L. Capellinus Sora (Grut. 52, 3). Cf. Dis pater 
Soranus, apud Serv. in Aen. XI 785 cit. ad voc. HIRPI. 
— Zopayòs, socer Catonis Minoris, memoratur a Plu- 
larcho in Cat. min. VII 2 (al. Zepgavos). 

SORACTE et Sauracte vel Soractes, Zópaxrov (Strab. 
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V, 11, 9.codd. ὑπὸ δὲ τῷ TapaxrTg ope), mons Falisco- 
rum in Etruria, nunc Soratte et Monte di S. Silvestro, 
prope Tiberim (Plin. II, xcv 2, VIT, 11 11, XXXI, xix 2). 
Horat. Od. I, 1x, 4 sq.: « Vides, ut alta stet nive candidum 
Soracte ». Ibi templum Apollinis fuit (Sil. Ital. V 175, 
VII 662). Virg. Aen. XI, 785: « sancli custos Soractis 
Apollo ». Ubi Servius, cil. ad voc. HIRPI: « Sora- 
clis, mons est Hirpinorum in Flaminia collocatus ». 
Sil. Ital. VIII, 492: « et sacrum Phoebo Soracte fre- 
quentant ». Solin. II, 26: « perpaucae familiae sunt 
in agro Faliscorum, quos Hirpos vocant. Hi sacrificium 
annuum ad montem Soractem (al. Soractis) Apollini 
faciunt ». Virg. VII, 696: « Hi Soractis habent 
arces Flaviniaque arva ». Ubi Servius: « Soracte, 
qui est mons apud Hirpinos, haud longe a Flaminia ». 
Calo apud Varr. De r. r. 11, m, 3: « In Sauracti, 
Fiscello caprae ferae sunt, quae saliunt e saxo pedes 
plus sexagenos ». — Soraclinus, adiect. ad Soracte 
pertinens, ut Soractinae lapicidinae (Vitruv. II, 17). 

SORE, sorore, abl. sg. e soror = ital. suora. Tit. sepulcr. 
apud Marini Arvali pg. 170: ANTIGONVS LOCVM | 
M HABET CVM SORE | sva R. 

SOREX, cognomen Faliscum, in inscr. n. 2450 (Garrucci 
Scoperte falische pg. 277 sg.). Cf. C. Norbanus Sorex 
(Mommsen n. 2209). 

SORORCVLA, parva soror (ital. sirocchia). Plaut. fragm. 
apud Prisc. 105 = pg. 612P.: « germana mea. so- 
rorcula ». 

ZOPOLOM (σοροξωμ), servom (servum)?, pro cogFou, 
apud Samnites (Mommsen Die unterit. dial. s. 298, 
Kirchhoff in Zeitschr. f. vergl. sprachf. 1 37, Quaranta 
Di una inscr. osca pg. 50), in titulo n. 2903. Servorum 
exponit Huschkius (Die osk. etc. s. 210). 

SORRINA. Vide SVRRINA. ᾿ 

SORSALEM, —alem, adiect. m. εἷς, sg. 3 decl., a sor- 
sali, quod e SORSO et suff. ali, apud Umbros ( Aufr. 
et Kirch. I 53, 122, 163, II 64, 214, 223, 227), in lab. 
eugub. VIb 39, ubi PESONDRO : SORSALEM purga- 
mine sociali interpretalus est Grolefendius (Rud.  «. 
II 26, III 22, V 15, VE 21), pulmentum acervale Huschkius 
(Die iguv. taf. s. 195). Vide voc. sq. 

SORSALIR, —alis, adiect. m. genit. sg. 3 decl., e sor- 
sali, in tab. eugub. VI b 38 (Aufr. et Kirch. I 38, 104, 
123, 11 64, 224, Huschke Die iquv. taf. s. 624). Vide 
supra SORSALEM. 

SORSER, —i, subst. m. genit. sg. 2 decl., e SORSO, 
in lab. eugub. Vb 12, 47 (Aufr. et Kirch. I 118, II 
360). Vide SORSO, quod sequitur. 

SORSO, —os, subst. m. acc. pl. 2 decl. pro sorsof = 
8VqV2 (suruf), sicut VqV2 (suru) = SORSOM (genit. 
sg. SORSER), unde adiect. sors-ali (SORSALIR , 
SORSALEM), Umbrorum linguà ( Aufr. et Kirch. I 419, 
163, II 223 sqq. , 360), in tab. eugub. VIb 38. Ad gr. 
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σωρὸς vel σορός (cf. Hesychii gloss. σορηδόν = σωρηδόνῚ, 


acervus, cumulus, trahit Huschkius (Die iguv. taf. s. 186). - 


Cf. Grotefend Rud. l. u. IN 7, IV 21, V 45 sqq. , 8], 
VI 8, 21, VII 10, VIII 34. 

SORSOM, —um, subst. m. acc. sg. 2 decl., anliquior 
orthogr. MV9V2 (surum), e SORSO, apud Umbros 
(Aufr. et Kirch. I 53, 116, II 213 sqq.), in tab. eugub. 
VIb 24. Vide voc. praeced. 

SORSV, —o, subst. m. abl. sg. 2 decl., e SORSO (Aufr. 
et Kirch. I 52, 148, II 214 sqq., 223, Huschke Die 
iquo. taf. s. 616), in tab. eugub. VIb 28, 31, 35, 37. 

SORSVM, seorsum, adverb. apud Plaut. Asin. Il, n 95, 
Epid. II, m 21. 

SORTICOLA, sorticula, diminut. sortis, in lege Servil. 
Repet. cap. 13, et fragm. apud Mommsen (4Inser. lat. 
ant. n. 208). 

SORTIO, soriior, apud veteres (Non. VII, 22 = pg. 471). 

SORTIS, sors, apud antiquos (Prisc. pg. 320 = 751P. J. 
Plaut. Cas. II, vi, 28: « Vide, ne qua illic insi! alia 
sorlis sub aqua ». 

SORTVS, surrectus (ital. sorto), apud antiquos (Fest. Qu 
XIV 2 pg. 297 cit. ad voc. SVRREGIT). 

SOS, eos. Vide SVS = is. 

$ 2. Suos. Vide SVS = suus. 

SOSPITA. Vide SEISPITA. È 

ZOZZINATOI, Sardiniae gens montana, apud Strab. V, 
it, 7 (cit. ad voc. SARDINIA). 

ZOZZIOZ, Siciliae fluvius, apud Ptol. IIT, 4. 

ZOTBAZANOI, populi Corsicae, apud Ptol. HI, 2. 

SOVEIS, sueis (suis). Vide SOVVS - suus. 

ZOYHTPION ἐν Παραλίοις "Αλπεσιν, apud Ptol. II, 1. 

SOVOM, suorum, genit. pl. Vide SOVVS. 

ZOTZAAEOZ κώμη, in Sardinia, apud Ptol. III, 3 (al. 
ΣΣουσαλεώς, ἸΣουχαλεὸς, ZiovcaAsós). 

SOVVS, suus, pronom. possess. - SVVVS, SVOS οἱ SVS, 
apud anliquos; ex. c. SVOM : MAREITVM * CORDE: 
DEILEXIT - SOVO (Orell. n. 4818), TVM - PRAE- 
TOR : QVOM * SOVEIS - VIATORIBVS (Lex Servil. 
Repetund. cap. 13), PVOVRVMA * QVE FECIT - PO- 
PVVO : SOVEIS GAVDIA - NVGES (Murat. 658, 1, 
Orell. n. 2623, Mommsen Inscr. lat. antiq. n. 1297), 
[SIBI ET LE]BREIS:SOVEIS (Mommsen op. cil. n. 1258), 
IMAIORVM] * SOVOM - LEIBERTATEM (Mommsen 
op. cit. n. 588). Cf. inscr. apud Orell. n.2208 (Grut. 307, 8). 

IM (sp), fortasse nola praenominis etr. Spurii (cf. 
Coneslab. Inser. etr, pg. 170), in lapide n. 259. 

-042 (SPA-) et SPAH-, radix umbr. in voc. SPAHATV, 
SPAHMV = SPAHAMV et V[N]842 (spatu). 

V8842 (spafu), in tab. eugub. Va 20, perperam pro 
VINIA42 (spatu), quod vide. 

SPAHAMV, —ator ,'imperal. pass. 3 pers. sg., = SPAHMV, 
e rad. SPAH-, apud Umbros (Aufr. et Kirch. I 143, 

ΠΕ 167, 206, 322, Huschke Die iguv, taf. 5. 657), in tab. 


*n 1688 
eugub. Vila 39. Trahitor exponit Huschkius (op. cit; 
s, 172), e gr. σπάοω (evello, traho). 

SPAHATV, —to, imperat. 3 pers. sg., e rad. SPAH-, 
unde etiam SPAHAMV vel SPAHMV = —alor, et 
V[N]A4e (spatu), apud Umbros (Aufr. et Kirch. I 
142.sq., II 206, 228, 322, 324), in tab. eugub. VIb 
41. Vide voc. praeced. 

SPAHMV, —tor, imperat. pass. 3 pers. sg. - SPAHAMV, 
in tab. eugub. VIb 17 (Aufr. et Kirch. I 143, II 167, 
206, 322 sqq.). Vide voc. praeced. 

SPANIA, Hispania, ial. Spagna, apud Hygin. De controv. 
agr. pg. 122 (Lachmann). — Spanius est genlilitium 
rom., ut T * LARCIVS SPANIVS (Grut. 944, 3), 
L. Spanus Avelicus (Murat. 1217,5). Adde tit. cam- 
panum apud Mommsen n. 3827. 

3TMR42 (spante), Spendius, n. pr. m., ul 3TH0Meva 
(au spante) = Aulus Spendius, in tegula Clus. n. 560. 

AAtNAA2 (spantea), adiect. umbr. , e INNAA2 (spanti), 
originis et significalionis ignotae (Aufr. et Kirch. Il 386), 
in tab. eugub. IIa 30. Cf. Grotefend Rud. l. u. VI 47, 
VII 25, 32, et Huschke Die iguv. taf. s. 375: 

INWAR42 (spanü), —im, subst. f. acc. sg. 3 decl., pro 
MINNAA2 (spantim), unde adiect. R3TNAA42 (span- 
tea), apud Umbros (Aufr. et Kirch. I 121 sq., 153, Ii 
371, 373; cf. Knólel in Zeitschr. f. die alterth. X = 4852 
s. 124, 126), in tab. eugub. III 34, IV 2. Vide voc. sq. 

WMINMAAe2 (spantim), —im, subst. f. acc. sg. 3 decl., 
minus recle INNIA42 (spanti), Umbrorum linguà (Aufr. 
et Kirch. 1 122, 153, II 374, 373). Tab. eugub. III 33: 
GAMINVIA12 (spantim-ar) = ad —im; tab. ΠῚ 34 
INNAA2 : AMAGNA (elrama[r] spantifm]) = ad al- 
teram —im; et tab. IV 2 INNAA2: aMAINQ3Y (ler- 
tiama[r] spanü[m]) = ad tertiam —im. Cf. Lanzi I 
278 = 215, 353 = 276, II 834 = 743, Grotefend Rud. 
l. u. HI 12, VII 32, 37, et -Huschke Die iguv. taf. s. 424. 

qQWMINWAA2 (spantimar). Vide MINMR4e (spantim) 
el praep. GA (ar) = ad. 

VIN]AA2 (spalu), —tum, parlicip. perf. pass., e rad. 
-A12 (spa-), unde etiam SPAHAMV, SPAHMV et 
SPAHATV, apud Umbros ( Aufr. et Kirch. II 322 sq.). 
Tab. eugub. Va 20: NeV8: V8042 : AQ8V2: 348 : N3 
(et ape subra spa[l]u fust) = et postquam supra —tum 
fuerit, quod alii vertunt et quando suffimine suffitum fuerit 
(Grotefend Rud. |. uw. VI 17, VII 6) sive et uti supra 
tractum fuerit. (Huschke Die iguv. taf. s. 464). 

AIGVTAA2 (spaturia), Petoria (?), n. pr. f£., in tulo 
Clus. n. 715. Cf. Conestab. Spicil. sec. pg. 14. 

SPEDO, nomen el cognomen etr., ut AR SNEDO, Q: 
SPEDO, VEL SPEDO, et V GAVIVS SPEDO, in ti- 
tulis sepuler. n. 956 sq. (Conestab. Inser. etr. lav. iv sg.). 
— Spendo seu Spendon (e σπένδων, libans), est 
eliam cognomen rom. apud Fabr. cap. 1 n. 45 pg. 66, 
Grut. 865 12, 939 5. 
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SPEFA, —d, f. abl. sg. 1 decl., quod semper cum voc. 
MEFA coniungitur, apud Umbros (Zeyss De subst. umbr. 
decl. ὃ 23, Aufr. et Kirch. I 111, IL 197). Tab. eugub. 
VIb 8 sq.: SVRONT | PONI - PESNIMV - MEFA 
SPEFA - ESO - PERSNIMV - FISOVIE - SAN'SIE > 
TIOM * ESA : MEFA * SPEFA*FISOVINA OCRIPER- 
FISIV etc. = deinde haec precator: Fisovi Sancie, te haec 
—a —a Fisovina pro colle Fisio cet. Adde tab. VIb 14. 
Pro adiect. spisso sumit Grotefendius (Rud. l. w. II, 33), 
pro libatorio, a σπένδω (sacrifico), Huschkius (Die iguv. 
laf. s. 132). Cf. Lanzi I 279 = 245, Il 672 — 583, 759 
= 667, 782 = 671, 834 = 743 (mefa spefa quasi 
popa πεφαγεμένα, e φώζω, asso). 

8 2. —am, acc. sg. pro spefam (Zeyss De subst. 
umbr. decl. S 24, Aufr. et Kirch. I 410, II 174 sq., 
192, 206, Huschke op. cit. s. 610). Tab. eugub. VIa 
56, VIb 20, ὙΠ 4: PROSESETIR (VIb 20 PRO- 
SESETER) * MEFA - SPEFA * FICLA - ARSVEITV 
= prosectis —am —am, ficulam advehito. Adde tab. VI b 
5, Vila 37, 38. 

SPECA, spica, apud ruslicos, ita dicta a spe (Varro De 
l.l. V, 37 pg. 45). Varro De v. r. I, xuvur, 2: « Spica 
aulem, quam rustici, ul acceperunt antiquitus, vocant 
specam, a spe videtur nominala. eam enim quod spe- 
rant fore, serunt ». T 

SPECIO et spicio, adspicio, apud veteres (Paul. pgg. 2, 
331), e rad. spec- = sanscr. spas (pas), gr. oxez-. 
Fest. Qu. XV, & pg. 330): « Spicit quoque sine prae- 
positione dixerunt antiqui. Plautus [Mil. III, 1, 105]: 
Flagitium est, si nilul mittetur, quae superclio (leg. quo 


supercilio) spicit; et spexit. Ennius lib. vr [Ann. vs. - 


402]: Quos ubi rex populos sperit de caulibus celsis ». 
Et Qu. XV, 19 pg. 344: « Spiciunt antiquos di- 
[xisse sine praeposi]tione, teslis est Calo in ea, quam 
[habuit in Q. Thermum de] seplem -+ hominibus: Ut 
solent [evitare son]ivios, misi qui sempiterni sunt, quos 
[cum oecur|rant, ne[c] spiciunt, meque ratos [esse vo- 
lunt| ». Varro De I. |l. VI, 82 pg. 106: « Spectare di- 
ctum ab specio anliquo, quo etiam Ennius usus [Ann. 
vs. 402]: Vos epulo | postquam spexil; et quod in au- 
spiciis distributum est, qui habent spectionem, qui 
non habeani; et quod in auguriis eliam nunc augures 
dicunt avem specere. Consueludo communis, quae 


cum praeverbiis coniuncta fuerunt, eliam nunc servat - 


ul aspicio, conspicio, respicio, suspicio, despi- 
cio, sic alia; in quo eliam exspecto, quod speclare 
volo. Hine specula; hinc speculum, quod in eo 
specimus imaginem. Specula, de quo prospicimus. 
Speculator quem millimus anle, ut respiciat quae 
volumus. Hinc qui oculos inunguimus, quibus specimus, 
specillum ». Plaut. Cas. II, 1,2; « Nunc specimen 
specilur, nunc certamen cernilur ». 

SPECIOS, Specius, n. pr. m., ut Py * SPECIOS, in la- 
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mella aen. apud Gori Inscr. ant. I 68 (Append. n. rxur; 
vide DONOM ). 

SPECLA , Specula, cognom. fem. , ut VENERIA * SPECLA 
(Grut. 663, 7). Vide vocc. sqq. 

SPECLARIARIVS, speculariarius, in litulis apud Forcell. 
Lexic. s. h. y. (D: M: TI * CLAVDIO - SYMMACHO 
AVG - LIB - SPECLARIARIO * DOMVS - PALATI- 
NARVM etc.) et apud Henzen n. 6351, 6353. 

SPECLARIVS, specularius, in lapidibus apud Murat. 972, 3 
(C: POMPONIVS APOLLONIVS SPECLA R), et apud 
Doni cl. ix n. 36 pg. 351 (COLLEGIVM SPECLA- 
RIORVM ). 

SPECLATOR, speculator. Est cognomen rom. , ut T. Clau- 
dius Speclator Aug. lib. (Grut. 391, 2), et T- C- 
LONGINV CORTIS:V-PR:SPECLATOR (Mommsen 
n. 2119). 

SPECLATVS, Speculatus, cognom. rom. apud Grut. 12, 4. 

SPECTACLVM, spectaculum , apud Propert. IV, vii 21 et 56 

3MAX34M (spelane). Vide voc. sq. 

IO3MAN34M (spelanethi), quod legitur in cippo Perus. 
n. 1914 B. lin. 4-5, ad gr. zéAavog (libum) trahunt 
V. Campanarius (Giorn arcad. XXXIV, 212) et Sec. 
Campanarius (Tav. perus. pg. 54). Cf. Vermigl. Faser. 
per. pg. 112 (spelane thi). 

ION34M (spelthi), quod legitur in cippo Perus. n. 1914 B 
lin. 6 (A lin. 22-23 VON34M spelthu), pro spelta 
(ital. spelta), sumit V. Campanarius (Giorn. arcad. 
XXXIV, 209, 213). Vide voc.sq., et cf. marm. Perus. 
n. 1916 lin. 5. 

ΝΟΝΞΊΜ (spelthu), in cippo Perus. n. 4914 A lin. 22-23. 
Vide voc. praeced. 

SPELLATES, Hispellates. Vide HISPELLVM. 

SPELVNCAE, nomen loci in Apulia, apud Antonini iliner. 

gg. 118, 315. 

SPENDIVS, Z7éyd:0s, genere Campanus, ex servo fugi- 
tivo mercenarius miles Poenorum (Polyb. I 69 sq., 
76 sq. , 85 sq. , IV 6). Spendius est etiam gentilium 
rom. apud Murat. 1747 17 et 19, Furlan. Lap. Patav. 
n. 727 pg. 460, Mommsen n. 1319, 5183; unde cognom. 
fem. Spendusa (Murat. 1259, 7). Cf. etr. SPEDO et 
344042 (spante), et Mommsen Die unterit. dial. s. 296. 

SPEPONDI, spopondi, apud veteres, teste Aul. Gellio VII, 
9 (vide MEMORDI). 

SPERA, sphaera, apud Prudent. Apoth. vs. 240. Cf. Forcell. 
Lexic. s. v. sphaera. Spaerus pro Sphaerus est co- 
gnomen rom. apud Fabr. cap. ur n. 489 pg. 200. 

SPEREM, spem. Vide SPERES - spes. 

SPERES, spes, nominat. pl., apud veteres. Fest. Qu. XV, 
5 pg. 333: « Speres antiqui pluraliter dicebant, ut 
Ennius l. n [πη vs. 132]: Et simul effugit. speres 
ita funditus nostras. et 1. xvi [vs. 440]: Spero, sì speres 
quicquam prodesse potis sunt ». Varro apud Non. H 788 
-pg.171: « Sperem veteres pro spem dixerunt, unde 
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et prospere dicimus, hoc est, pro spe. Varro Abori- 
sinibus, περὶ ἀνθρώπων φύσεως : lla sublime speribus 
inclato nominativo volitantis alios nitens trudilo. Idem 
ὄνος λύρας: Quibus suam delectet ipse amusiam, Et avidi- 
tatem. speribus lactet suis ». 

SPES. ui apud Romanos (Liv. Il 54, XXIV 47, XXV 
7, XL 51, Plaut. Cist. IV, 1 18, Tibull. II, vir 10), in 
ES Ya dew (Orell. n. 1738, 1832 sq. , 1836, 
2193. 3882, 4456, 5033, Henzen n. 5359, 6445; Kalend. 
Capran. et Ant. mens. Aug., apud Orell. II 596-597]. 
Ovid. Ars am. I, 445 sq.: 

Spes lenet in tempus, semel est si credila, longum: 
ΠΙᾺ quidem fallax, sed tamen apta dea est. 

SPETILE vel spectile, caro quaedam proprii cuiusdam 
habitus infra umbilicum suis (Paul. pg. 331). Fest. Qu. 
XV, 4 pg. 330: « Spetile vocatur infra umbilicum 
suis, quod est carnis, proprii cuiusdam habitus, exos, 
qua etiam antiqui per se utebantur. Plautus enume- 
randis [su]illis obsonis in Carbonaria sic -m: Ego per- 
nam, sumen, sueres (sueris) spectile, galium (callum), 
glandia ». 

30V+312 (spelure), —em (?), fortasse subst. m. acc. sg. 

3 decl., unde adieclivum speturio (3lQVt34? spe- 
uen apud Umbros (Aufr. et Kirch. II 380 sq.), in 
tab. eugub. Il a 5. Hac in voce deum umbricum Specto- 
rem agnoscit Huschkius (Die iguv. taf.‘s. 351), et verba 
V+A+230 : 3/Diag34 : 30Vt34? (speture perakne 
restatu) verlit Spectori debilem (sc. bovem) movato. Cf. 
Grotefend Rud. 1. u. IV 12, VIII 36. 

3|0V+342 (speturie), ....... , adiect. f., e 30Vt34? 
(speture) et suff. -io, apud Umbros (Aufr. et Kirch. 
I! 380 sq.), in tab. eugub. Ia 1, 3. Speturie pro 

. rom. in spectoria habet Huschkius (Die iguv. taf. s. 345 56 
Cf. Grotefend Rud. 1. τι. VII 48,. VIII 36. 

SPICIO. Vide SPECIO. 

SPINA, Za (Stab. V, 1, 7; Polyb. XXXIV, xr, 8 εἰς 
Σίλαν πόλιν), urbs graeca, postea vicus Italiae supe- 
rioris, ad Padum fluvium, nunc Spinazino. Steph. Byz.: 
Zzivx, πόλις ᾿Ιταλίας, ὡς Εὔδοξος xoi ᾿Αρτεμίδωρος. TO 

Ἔστι δὲ xoi ποταμὸς Σπῖνος 

χαλούμεγος. Plin. II, xx, 5: « Hoc ante Eridanum 

ostium diclum est, aliis Spinelicum, ab urbe Spina, 
quae fuit juxta praevalens, ut Delphicis creditum est 
ihesauris, condita a Diomede ». Et III, xxr, 4: « In- 
teriere et Caturiges Insubrum exsules, et Spina supra 
dicta ». Scyl. Caryand. $ 17: xai πόλις ἐν αὐτῇ ᾿Βλληνὶς 


[Zziv«], 


ἐθνικὸν E πιγάτης .. ... 


χαὶ ποταμός: noi ἀνάπλους εἰς τὴν πόλιν χατὰ 

ποταμὸν ὡς X σταδίων. Καὶ ἐστὶν ἐπὶ αὐτῆς ἀπὸ Πίσης 

πόλεως ὁδὸς ἡμερῶν τριῶν. Strab. loc. cit.: Μεταξὺ δὲ 

Bsjrpiov τῆς AES πόλισμα xal n Zmivo, viy μὲν 

λαι δὲ Ἑλληνὶς πόλις ἔνδοξος. θησαυρὸς γοῦν 

ἐν edes Zan (vIT Y δείκνυται, val Taba ἱστορεῖται περὶ 
: 7 
ja 


λασσοχρατησάντον. Eius incolae Σ πινγῖται 
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(Strab. V, 1, 79 vel Zzivsiza: (Strab. TX, 1,8), — 
Spineticus, gr. Σπιγάτης (Steph. Byz.), adiect., ut 
Spineticum ostium (Plin. loc. cit.), ἐν τῷ Zmrvfiz: 
(Dionys. Halic. I, 18). 

6142 (spina), —am, subst. f. acc. sg. 1 decl., pro 
MANIA2 (spinam), apud Umbros (Zeyss De subst. umbr. 
decl. S 21, Aufr. et Kirch. I 110, II 29H in tab. eugub. 
Ila 38. 

MANIA2 (spinam), —am, subst. f. acc. sg. ^ decl. , - 
MAINIA2 (spiniam) et minus recle AMIA2 (spina), 
apud Umbros (Aufr. et Kirch. I 110, II 374, 375, 386). 
Tab. eugub. Ha 33: ΝῈΞ : GAMANIA2  (spinamar 
elu) = ad —amzto, quod Huschkius verlit ad fulgu- 
ritum ito (Die iguv. taf. s. 378 sq.). Cf. Grotefend Rud. 
l. «. VII 26 sqq., 37, VII 36. 

GAMANIA2 (spinamar), in tab. eugub. II 33, - AMAIMIA2 
(spiniama[r]). Vide MaMIMe (spinam) = —am et praep. 
GA (ar) = ad. 

ZIINHZ, fluvius Italiae inferioris, apud Dionys. Halic. 
I, 28. 

ZIINOGAPOZ, Tarentinus, Socratis familiaris, apud Ari- 
stox. Tarent. fragm. n. 28 (cf. Gr. hist. fragm. II 269). 

AIVIIM2 (spinia), —4, subst. f. abl. , vel —am, acc. sg. 
1 decl. (= MAIMIA2 spiniam), Umbrorum linguà 
(Aufr. et Kirch. Il 386 sq.), in tab. eugub. Ha 36, ubi 
legitur AIMI42 : +034 (pert spinia), quod Huschkius 
verlit trans fulguritum (Die iguv. taf. s. 377). 

WMRA1MWI42 (spiniam), —am, subst. f. acc. sg. 1 decl., - 
MAWMIA2 (spinam), apud Umbros (Aufr. et Kirch. I 
110, 153, II 371, 387; cf. Knólel in Zeitschr. f. die 
alterth. X = 4852 s. 421). Tabula eugubina Ila 37: 
VMG!MeQ34 : AMAIMIA2 (spiniam-a[r] persnihmu) 
= ad —am precator, quod H'uschkius vertit ad fulgu- 
rilum precator (Die iguv. taf. s. 377), et Grotefendius 
cum suffimine precator (Rud. l.u. VII 21, 37, VIII 36). 

AMAIMIA2 (spiniama), pro spiniam-ar = qaMAaMIMe 
(spinam-ar), in tab. eugub. IIa 37. Vide MAINIA2 
(spiniam) el praep. AA (ar) = ad. 

SPINIENSIS, deus, ut spinas ex agris eradicaret (Aug. 
De civ. Dei IV, 21). 

SPINO -onis, parvus fluvius, prope Romam, qui instar 
numinis colebatur (Cic. De nat. deor. III #20 cit. ad voc. 
NODINVS). ; 

ZIIINOZ, fluvius Italiae superioris. Vide SPINA. 

SPIRILLVM barba caprae appellatur (Paul. pg. 331). 
Fesl. Qu. XV, & pg. 330: « Spirillum vocari ait Opil- 
lius Aurelius caprae barbam ». 

? MIA2 (spis), —ii, n. pr. m. , in operc. ossuarii Volaterr. 
n. 320 bis b. 

IVI+IA2 (spiliui), Spetia (?), cognomen mulieris (cf. 
M3+1|V42 spuites), in urna Perus. n. 1362 (Coneslab. 
Monwm. del Palazz. pg. 427 et nt. 1). 

254M (spe), fortasse pro 23M (sec), in urna clus. n.824 


| 
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?442 (spl), in titulo etr. n. 2437. Vide voc. sq. 


IMVGOA[NNM] (splathruni) sive ? INVAOALNN] (pla- 
thruni), —ia, n. pr. f. Stela etr. n. 1912: « arth 


IMVIOAMOGA 
rate 


splatruni (platruni?) vetis » = Aruntia —ia Vetii 
uxor. Cf. titulum Polimart. n. 2437 cum inscriptione 
INVYYA-N12 AOMA{fortasse pro ramtha splatruni. 

23710AV42 (splarpes), in titulo etr. n. 2422. 

QVtAVA2 (splatur), Plaetorii (?), n. pr. m. genit. sg. (?), 
e πλατὺς vel πλάτυρ = latus (Lanzi II 347 = 276 ad 
n. 23), in urna etr. n. 678. 

> RIAVTANA2 (splaturia). Vide AIQVTAVI (vlaturia). 

SPOLETIVM et Spoletum, 27047700 (Strab. V, n, 10) 
vel ®7x0M7t0y (Ptol. III 4, Appian. De bell. civ. V 33), 
nunc Spoleto, Umbriae oppidum, olim Romanorum co- 
lonia (Liv. epit. lib. xx, Vell. Paterc. I 14, Flor. III 21, 
Suel. in Vespas. cap. 4 « Spoletium »7 Liv. XXH 9, 
XXIV 10, Plin. XI, rxxur 2, Suet. De clar. gramm. cap. 
21, Aur. Vict. Epit. cap. 31, Iul. Obs. De prod. n. 122 
« Spolelum »; inser. apud Orell. n. 3086 SPOLET, 
el n. 3966 SPOLET ; Antonini iiner. pg. 125 « Spo- 
litio civitas »; itiner. Hierosol. pg. 613 « civitas 
Spolitio »; Tab. Peuting. segm. IVb «Spoleto »). 
Liv. epit. lib. xx (cf. Vell. Paterc. I, 14): « Spole- 
lium colonia deducla est [v. c. an. pxuri] ». Liv. XXII, 
9: « Hannibal recto itinere per Umbriam usque ad 
Spoletum venit. inde, quum perpopulato agro urbem 
obpugnare adortus esset, cum magna caede suorum re- 
pulsus, coniectans ex unius coloniae haud nimis pro- 
spere tentatae viribus, quanta moles Romanae urbis 
essel; in agrum Picenum avertit iter, efc. ». Liv. Obs. 
De prod. n. 122: « Terrae motu Spoletum totum con- 
cussum [v. c. an. DCLXXXIX], et quaedam corruerunt ». 
Eius incolae Spoletini dicuntur (Liv. XXVII 10, XLV 
43, Plin. HI, xix 2, inscr. apud Orell. n. 98, 1100, 1103; 
ef. Drakenb. ad Liv. XXVII, 10). — Spoletinus seu 
Spoletanus (Prisc. pg. 78 — 592 P.) , adiecl. ad Spo- 
letum perlinens, ut populus Spoletinus (Cic. pro 
Balbo cap. 21), Spoletinus ager (Frontin. De col. pg. 
225 ed. Lachmann; Iul. Obs. De prod. n. 144), gr. ἐν 
τῷ Σπωλητίῳ πεδία» (Appian. De bell. civ. I, 90), Spo- 
letinum vinum (Martial. XIII 120, XIV 116), Zzo- 
Anvivog οἶνος (Athen.I, 48), unde Spoletina lagena 
(Martial. VI 89, XIII 120). Cf. L. Malvinius Spole- 
tinus, apud Cic. loc. cit. 

SPONDERE, dicere, apud veleres. Fest. Qu. XV 17 sq. 
pg. 343 (Paul. pg. 342): « Spondere antea ponebalur 
pro dicere, unde et respondere adhuc manet, sed 
poslea usurpari coeptum est de promissu [ex interro- 
gatio]ne alterius ». 


sm 1694 

SPONDISE, spondisse. Vide CONSPONDISE. 

SPONSIS, spoponderis, apud antiquos. Fest. Qu. XV 25 
pg. 351: « Bene sponsis, beneque volueris + in 
precalione augurali Messala augur ait significare spo- 
ponderis, volueris ». 

M3TIVA2 (spuites), —i, n. pr. m. genit. sg., forlasse 
perperam pro spuries -'e3IqV42 (spuries ) , ut 
M3TIVA42 * IVA (pui spuites) = vidua Spurti (?) in 
urna Perus. n. 1421 (cf. Conestab. Monum. del Palazz. 
pg. 86 sg. ). 

SPYCHE, Psyche; cognom. rom. , ut AMAREDIA SPY- 

- CHE (Mommsen n. 5642). 

?YAGVAM (spural), Spurid, n. pr. f., e 19V42 (spuri), 
in lapide etr. n. 103. 

ANAdVA2 (spurana), vox etr. originis el significationis 
ignolae, quae legitur in titulo sepuler. n. 2071. Cf. 
(034V42 (spurethi), quod sequitur. 

I034VA2 (spurethi), in sarcophago Viterb. n. 2057. Cf 
ANAYVA2 (spurana). 

IQV42 (spuri), Spuria, familia etr. (vide 3IqV42 spu- 
rie), ut JAIFASAD - I0VA2 (spuri cafatial, n. 1420) 
= Spuria Cafatia nala; et [33 - 19V92 - A8 (fa 
spuri veli, n. 1415) — Fausta Spuria Veltia, in lapid. 
perusinis. 

3IQV42 (spurie), Spurius, praen. etr. in titulo Urbevet. 
n. 2047. Cf. Conestab. Monum. del Palazz. pg. 85 et n. 2. 

SPVRINA et SPVRINNA. Vide 2AUIdVA2 (spurinas). 

X8MIqVA4? (spurinal), Spurinná (Spurinià) , n. pr. f. abl. 
sg. = VAIMIGVA2è (spurinial), e IMIQVA2 (spurini) 
vel I3AIQV42 (spurinei), apud Etruscos. Urna n. 217: 
« Is tetina Is spurinal » = Lars Tetinius Lartis fi- 
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NAV 
lius. Spurini natus. Alia urna Perusina num. 1247: 
NANI: Naniav4?e : AANIANA : 33: INVINIA : 1 13H 
(ve ti pelruni ve aneinal spurinal clan) = Velius Titius 
Petronius Velii filius Anainia Spurinid natus. 

:0MI4VA?. (spurinas), Spurina vel Spurinna, gr. orthogr. 

Zmovpívag (Plutarch. in Oth. V, 2), gentil. etr. (genit. sg. 
MAaMIqV42 spurinas), e 3IQVA?2 (spurie) = Spurius, 


in vase n. 2222. Val. Max. IV, v, A ext.: « Quod se- 
quitur exlernis adneclam, quia ante geslum est, quam 
Hetruriae civitas daretur: excellentis in ea regione pul- 
chritudinis adolescens nomine Spurina, quum mira 
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specie complurium feminarum illustrium sollicitarel ocu- 
los, ideoque viris ac parenlibus earum se suspeclum 
esse sentiret, oris decorem vulneribus confudit, defor- 
mitatemque sanclilalis suae fidem, quam formam irri- 
tamentum alienae libidinis esse maluit ». De Spurina 
seu Spurinna aruspice, qui praedixeral omnes dies a 
cal. usque ad id. marl. Caesari esse periculosos, lo- 
quitur Val. Max. I, vi 43 et VIII, xi 2 (Spurina), Cic. 
Epist. fam. IX 24 — n. 795, et De div. 1 52 (Spurinna, 


al Spurina), Suel in Caes. cap. 81 (Spurinna). , 


Alius est Vestricius Spurinna, quem memorat Tacil. 
Hist. I A1, 18 sq., 23, 36, Plin. Epist. Ἡ 7, HI 4, et 
Plutarch. loc. cit. Cf. Spurianus et Spurinus, cogn. 
rom., ut C. Fonteius Spurianus (Grut. 684, 8) et 
Q. Petilius Spurinus cos. an. v. c. 578 (Mommsen 
Inscr. lat. ant. pg. 529), L: SPVRINNA 2.1: HI- 
LARVS (Grut. 995, 3), Q. Spurinna Q. f. Quintia- 
nus (Grut. 1029 7, Murat. 1094 2), IVL * SPVRINA 
{ Grut. 689, 13), Spurinnia Longa (Murat. 1748, 2). 
Vide QaMA4V42 (spurana), IMIQVA42 (spurini) et 
iI3HIqV4? (spurinei) = Spurinna (Spurinia) , unde 
vANIAVA2 (spurinal) = NalMIqv4e (spurinial). 

8 2. MANIAVA2 (spurinas), Spurinnae, n. pr. m. 
genit. sg. In titulis perus.: MAMIAVA2:1INTAT:-ANAO 
‘thana tatnei spurinas, n. 1788) = Tannia Tetinia Spu- 
rinnae uxor; et MANIAVA2 | MIA8IO  VYAY (lachu 
thefris spurinas, 
rinnae uxor. 

I34Iq9V42. (spurinei), Spurinna (Spurinia), familia etr., 
-- |MIGV42 (spurini). In urna n. 474: I3HIQV4? * N (1l. 
spurinei) = Lartia Spurinia. Vide 28MIQ4V42 (spurinas). 

iMIqv42 (spurini), Spurinna (Spurinia), familia etrusca 
(vide :8MIqVA4? spurinas) = I3HIQV42 (spurinei) 
et AMAYVA2? (spurana), unde JAMNIGVA2 (spurinal) 
= NAIMIQVA2 (spurinial), e 19V42 (spuri) = Spuria. 
In lapide Tuscan. n. 2128: ACO3AM | INIGV42 (spu- 
rini sethra) = Spurinia Setria (Setria Spurinia). Cf. 
Sec. Campanari et Orioli in Giorn. arcad. CXIX 321, 
CXX 227. 

JAIMISVA2 (spurinial), Spurinna (Spurinià), n. pr. f. abl. 
sg. = NAMI9VA2 (spurinal), e IMIQV42 (spurini) vel 
I3419V42 (spurinei), apud Elruscos, in urna peru- 
sina n. 1385. 

SPVRINNA. Vide 28MI4VA2 (spurinas). 

SPVRIVM, muliebris natura, apud Sabinos. Plutarch. 
Quaest. rom. n. 403: Τοὺς γὰρ Σαβίνους φασὶ τὸ τῆς yu- 
ναιχὸς αἰδοῖον ὀνομάζειν Gmoptov' εἵτοι οἷον ἐφυβρίζοντας 
οὕτοΣ προσογορεύειν τὸν ἐκ γυναικὸς ἀγάμου καὶ ἀνεγγύου 
γεγεννημένον, Isid. Orig. IX, 5: « Item spurius patre 
incerto matre vidua genitus, velut tantum spurii filius, 
quia muliebrem naturam, veteres spurium vocabant, 
tip ἅπο τοῦ σπόρου h.e. seminis, non patris nomine ». 

ide voc, sq 


n. 1896) — Lacumnia Tiberi Spu- © 
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SPVRIVS, praen. elr. el rom. , anliquiori orlhogr. Zzez- 
cios (ὩΣ πούσιος Οὐεκίλιος ἐκ Λαονινίου, apud Dionvs. 
Halic. HII 34) et 31qV42 (spurie), fortasse e se-puro, 
sive polius a spuere (cf. Poll Etym. forsch. 1 217). 
Auct. epit. de nom. rat. : « Spurii, patre incerto genili, 
quasi σπόροι ». Et Gaius instit. I, 64: « Unde solent 
spurii filii appellari, vel a graeca voce quasi σποράδην 
concepli, vel quasi sine patre filii ». Cf. Plutarch. 
Quaest. rom. n. 93, et Isid. Orig. IX 5 cit. ad v. SPVRIVM. 
— Spurius est gentilitium rom., ut A - SPVRIVS - 
ANTIOCHVS (Mommsen n. 2043), M- SPVRI SA- 
TVRNINI (Mommsen n. 6310, 202), et cognomen, ut 
C* BETVINVS SPVRIVS (Mommsen n. 5717). 

SPVRCVF!CVS, spurcificus, adiect. apud Plaut. Trin. IV, 
1, 7 (ed. Fleckeisen ). 

SQVALES -ei, squalor, apud Pacuv. vs. 314, Varr. (Non. 
II 437 = pg. 125, 761 = pg. 168, ΠῚ 231 = pg. 226). 

SQVALITAS, squalitudo (squalor), apud Alt. vs. 647 et ‘ 
Lucil. (Non. IV, 440 — pg. 401). 

SQVALITVDO, squalitas (squalor), apud Att. vs. 340 
et Lucil. (Non. III 231 = pg. 226). 

JEDMAGM (sranczl), in cippo Perus. n. 19144 lin. 15. 

X3 (sU), est (?) sive stat (?), in lapide Italiae super. n. 21. 

ST, Slalius, praen. mars. = umbr. STA, et osc. IITRT? 
(statie), in Append. n. xLv. 

-A+2 (STA-) et -OA+2 (STAH-), rom. sta-re, radix 
umbrica (sanscr. sthà, gr. c7z-), = samnit. et volse. 
-NT23 ($TA-), in voc. umbr. STAHV = sto, STAHITV 
— stato, STAHITVTO = stanto, STAHEREN = stabunt, 
el in compos. Pre-stala et recentiori orlhographia 
Prestota = rom. Praestita (PRESTOTA, 3+A+2304 
prestate = PRESTOTE, PRESTOTAR). E parlic. perf. 
pass.stato frequentat.V+A+I+A+2 (stalitalu) et A+I+A+2 
(statita); adiect. IN8At2 (sta-fli) = sta-bilis, unde 
stafl- ari (STAFLARE et STAFLAREM = stabularem); 
adverb. 83+230 (re-stef) = RESTE; et forlasse ta-fla 
(ANSAT ta-fle) = tabula (e sta-fla). E sta- oritur 
quoque radix redupl. -+232 (SEST-) vel SIST- , rom. 
sislere, ul in voc. V+292 (seslu) = sisto, V+2232 
(sestu) = VNX2I& (SISTV) h. e. sistilo, SESVST = sti- 
terit, et 3GY232 (sesure) = slaluere. Cf. STAHMEI, 
STAHMITEI et STAHMITO. 

-NT? (sta-), antiquiori orlhogr. - NNT? (staa-), rom. 
sta-re, radix samnit. = volsc. STA- et umbr. -A+2 
(STA-), in voc. TFNT? (slail) = stet, T3ENT? 
(staiet) = stent, 2VTNT2 (statis) = stati, FRTNT2 
(statai) = statae, 8IT NT2 (statif) = state, RTNTRNN 
(pas-stala) = παρω-στοίτην. 

STA-, rom. stare, radix volsca, = ose. -NT2 (sla-), 
in voc. $TATOM = s!atum. 

STA, Statius, praen. umbr. = mars. ST-, et osc. J3ITNT? 
(stalie), ut STA - TETIO = Statius Tetius, in titulo 
Pisaur. n. 75. 
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-NNT3 (staa-). Vide -NT2 (sla-), rom. stare. 

UITNNTA3 (staaliis), Staatius (Stalius), gentil. samnil. , 
recentiori orthogr. 3ITNT3 (slatie) et $TUITII$ (genit. 
ZTATTIHIZ), ut in litulo n. 2872: 4-2 1ITNTèR [N] 
(1. statiis I.) = Lucius Statius. Lucii filius (Mommsen Die 
unterit. dial. s. 173,296, Garrucci et Minervini in Bullett. 
arch. nap. nv. sr. IH 165, VI 187; cf. Husclike Die osk. 
ele. s. 146, el Bullett. arch. nap. IAA, IV 415). Tit. Ital. 
infer. (Mommsen n. 5740): SEX* STAATIVS* SEX... 

STAATIVS, Statius. Vide supra 21I TNNT (staaliis). 

STABIAE, Σταβίαι (Appian. De bell. civ. I 42, Galen. De 
meth. med. V 12), oppidum Campaniae maritimum ( Plin. 
Epist, VI 16, Ovid. Metam. XV 7114, Sil. Ital. XIV 409, 
Tab. Peuting. segm. VId « Stabios »), inler ostia 
Sarni amnis el Surrentum, ubi nune Castell'a mare 
di Stabia. Plin. Hl, 1x, 17: « In Campano autem agro 
Stabiae oppidum fuere usque ad Cn. Pompeium et 
L. Calonem consules, pridie kalend. Maii, quo die 
L. Sylla legatus bello sociali id delevit, quod nunc in 
villam abiit ». Appian. loc. cit.: Πάπιος dé xai Στα- 
βίας εἷλε. Colum. X, 133: « Fontibus et Stabiae ce- 
lebres ». — Stabianus, samnilica orlhogr. stafians, 
adiect. ad Stabias perlinens, ut Stabianus ager (Plin. 
XXXI, v |, XXXII, vir 1), Stabianum litus (Senec. 
Quaest. nat. VI, A), MRHRN(IJSNT? : MNOTTHYVN 
(punttram slafianam) = portam Stabianam (Minervini, 
Garrucci et Quaranta in Mem. dell'Acad. Ercol. VH 
append. pgg. 10, 30, 61 sg., Huschke Die osk. elc. 
s. 181 sq. , Fiorelli Monum. epigr. Pomp. 1 5— xr, Nicolini 
Case di Pompei pg. 4 nt. 2) in titulo Pompeiano n. 2785 
lia. 3-4, — Stabius esl genlilitium rom. , ut M. Sta- 
bius Verus, in lapide Camp. apud Mommsen n. 2120. 

STABLVM, stabulum. Append. ad Probi art. min. pg. 245 
(ed. Eichenf. et Endl.): « stabulum non stablum ». 

$TABOA$, in litulo Messap. n. 3950 6. Vide voc. sq. 

$TABOAYS, in titulo Messap. n. 2950 d. Vide voc. praeced. 

MNHAISNT? (slafianam), Stabianam, adiect. f. acc. sg. 
1 decl., ad Stabias perlinens, in lapide Pomp. n. 2785 
lin. 3-4. Vide STABIAE. 

STAFLARE, stabularem, adiecl. m. et f. acc. sg. 3 decl. , 
pro STAFLAREM, e stafl-ari, quod e IN8A+2 (sta- 
fli) = stabilis et suff. ari, apud Umbros (Grotefend tud. 
l. u. H 26, HI 22, V 45, VI 24, Aufr. et Kirch. 1 48, 
91, 98, 100, 163, H 214, 222 sq. , 226), in tab. eugub. 
VIb 37, 40. Ad gr. σταφυλή, uva, racemus, trabit 
Huschkius (Die iguv. taf. s. 195). 

STAFLAREM, slabularem, adiect. m. elf. acc. sg. 3 decl., 
minus recle STAFLARE (Aufr. et Kirch. I 98, 122, II 
225 sq.), in lab. eugub. VIb 39. Vide voc. praeced., 
et rad. STA-. 

?|N8A-t2 (stlafli), stabilis, adiect. umbr., e rad. -R+2 
(STA-), rom. stare, el suff. -fli (feli), rom. -bili 
(Aufr. ci Kirch. I 91, 1I 222 sq. ). in tab. eugub. Ia 
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30 sq. (IVI: 1N8A+2 stafliiuv? = STAFLARE?). Cf. 
Huschke Die iguo. taf. s. 195. 

STAFVLE, Staphile (σταφυλλ), n. pr. f., ut ANNIA- 
STAFVLE (Mommsen n. 6415). 

STAH-. Vide STA-. 

STAHAMV. Vide EHETVRSTAHAMV. 

NICISAT2 (staheren), stabunt, futur. 3 pers. pl., pro 
staherent, e rad. -OAt2 (STAH-), rom. sta-re, 
apud Umbros (Aufrecht et Kirchhoff | 79, 82, 96, 
103, 440, 444, II 260, Huschke Die iguv. taf. s. 246, 
Bugge in Zeitschr. f. vergl. sprachf. IM 37, 422, V 7; 
cf. Lanzi I 364 = 284, 11 834 — 743, el Grotefend Rud. 
ἰ. ὦ. II 30, V. 24 sq., VIII 37). Tab. eugub. Ib 19: 
VICIUMOIt : NICISAT2 : evraavMidá : 34VA 
(pune prinuvatus staheren termnesku) = quum privati 
stabunt ad terminos (cf. tab. VID 55 sq. IFONT - 
TERMNVCO : COM - PRINVATIR | STAHITV = ibi- 
dem ad terminun cum privatis stato). 

STAHITV, stato, imperat. 3 pers. sg. (3 pl. STAHITVTO), 
e rad. STAH-, rom. sta-re, apud Umbros (Aufr. et 
Kirch. 1 79, 140, 112, IL 119, 252, Huschke Die iguv. 
laf. s. 654; cf. Lanzi I 363 = 283, II 834 = 743, el 
Grotefend fud. 1. uw. 1 30, V 26). Tab. eugub. VIb 55 sq.: 
IFONT : TERMNVCO : COM - PRINVATIR | STA- 
HITV = ibidem ad terminum cum privatis stato. Vide 
V3039A+2 (staheren) = stabunt. 

STAHITVTO, slanto, imperat. 3 pers. pl. (3 sg. STA- 
HITV), e rad. STAH-, rom. stare, Umbrorum linguà 
(Aufr. et Kirch. I 52, 79, 140, 143, Il 119, 252, Huschke 
Die iguv. taf. s. 654, Bugge in Zeitschr. f. vergl. sprachf. 
V 7; cf. Lanzi I 272 = 240, II 834 = 743, et Grotefend 
Rud. Lu. V 26). Tab. eugub. VIb 53: ENOM - TER- 
MNVCO * STAHITVTO = tum ad terminum. staxto. 

STAHMEI, femplo?, subst. n. dat. sg. 2 decl., e stahmo, 
unde etiam STAHMITO, apud Umbros ( Aufr. et Kirch. 
ll 44, 49 sqq., 67). Tab. eugub. VI a 5, 18: ESMEI - 
STAHMEI - STAHMITEI (VIa 5 STAHMEITEI) = 
huic templo effato (?), quod Huschkius (Die iguv. taf. 
s. 56) verlil isti stamini stato, et Grotefend (Rud. 1. κι. 
VI, 9) in hoc termino terminato. 

STAHMEITEI, in tab. eugub. Vía 5, pro STAHMITEI. 
quod sequitur. 

STAHMITEI et STAHMEITEI, —to, adiect. n. dat. sg. 
2 decl., e parlicip. perf. pass. STAHMITO, apud Um- 
bros (Aufr. et Kirch. IL 44 sq. , 49 sq. , 52, 67), in tab. 
eugub. VIa 5, 18. Vide STAHMEI. 

STAHMITO, templum?, n. nominal. sg. 2 decl., pro 
slahmitom, e parlieip. perf. pass. stahmito, apud 
Umbros (Aufr. et Kirch. I 416, 147, H 49 sq., 67). 
Vide STAHMEI, et cf. Huschke Die iguv. taf. s. 58. 
Tab. eugub. VIa 8 sq.: ERSE : STAHMITO ESO 
TVDERATO EST: ANGLVTO | HONDOMV = hun 


templum. illud. limitatum est ab angulo infimo. 
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STAHMV?. Vide ETVRSTAHMV. 

STAHV, sto, indic. praes. 1 pers. sg., e rad. STAH-, 
rom. stare, Umbrorum linguà (Aufr. et Kirch. I 79, 
140, IH 392, Huschke Die iguv. taf. s. 646, Bugge in 
Zeitschr. f. vergl. sprachf. V 7). In lapide Asisin. n. 81 
lin. 7: SACRE - STAHV = sacrum sto, quod alii ver- 
tunt sacer stet (Müller Die Etr. 1 50 anm. 107, Grotefend 
Rud. 1. κι. HI 12, V 19, VII 8, VIII 37) vel in sacro 8:0 
(Huschke s. 509). Cf. Vermigl. Inscr. per. pg. 44. - 

?OATM (stath), in lilulo etr. n. 992 bisa. 

T3HFNT23 (staiet), stent, coniunct. praes. 3 pers. pl., e 
rad. -NT2 (sta-), rom. sta-re, apud Samnites (Aufr. 


el Kirch. I 21 anm. 1 et 3, Il 39, 460 anm. 4, Kirchhoff 


Das stadtr. von Bantia s. 9, 41, 54, Corssen, Ebel et 
Bugge in Zeitschr. f. vergl. sprachf. W 21, 58 sq. , Il 423, 
V 6 sq., VII 39). Tab. Abell. n. 2783 lin. 57 sq.: 
T3FNT? VI[HHM]3M43Q3T (leremenniü staíel) = ler- 
minalia stent (Corssen in Zeitschr. cit. V, 85). Aliis est 
3 pers. sg. = TFNT2 (slaít) = stet (Peter Sprache und 
schrift elc. s. 67, Mommsen Die mnterit. dial. s. 296, 
Huschke Die osk. etc. s. 376, Quaranta Di una inscr. 
osca pg. 62 nt. 2). 

2HHNT2 (staiis), Staius, gentil. samnit., ut 2HFNT? * H5 
(gn. slaíís, n. 2872) = Gneus Staius (Minervini in Bullett. 
arch. nap. nv. sr. VI, 488) et 2FFNT2 - T (t. slaiis, 
n. 2873) = T. Staius (Minervini in Bullett. cit. VI, 190). 
Cf. Corssen in Zeitschr. f. vergl. sprachf. XI 329, 363. — 
Slaius est gentilinum rom. in litulis Italiae inferioris 
apud Mommsen. 

TFNT2 (slaít), stet (gr. ita), coniuncl. praes. 3 pers. sg. 
(3 pl. T3FNT3 staíet), e rad. - NT (sla-), rom. sta-re, 
apud Samniles (Henzen in Ann. dellInst. arch. XX = 
1818 pg. 410, Mommsen Die unterit. dial. s. 296, Aufr. 
el Kirch. II 39, 160, anm. 4, Aufrecht in Zeilschr. f. 
vergl. sprachf. I 229, Kirchhoff Das stadtr. von Bantia 
s. 9, 44, 14, Huschke Die osk. elc. s. 376, Ebel et Bugge 
in Zeitschr. f. vergl. sprach[. 11 58 sq., V 6 sq.). Tab. Agno- 
nis n. 2875 B lin. 23: TFNT2 - 2EVIHUNWDI38 : IGVB 
(hürz dekmanniüís stait) = Hortus in decumanis stel. 

FAMA+2? (stakaz), —tus, particip. perf. pass. (nominat. 
sg. 2 decl.), e them. verb. staka, apud Umbros (Aufr. 
el Kirch. I 408, 116, 145, 147, II 382; cf. Lanzi II 
141 = 649, 834 = 743, el Grotefend Rud. 1. wu. VII 22), 
unde perf. pass. +23 : #AMA+2 (slakaz est) = —atus 
est (in lab. eugub. Ila 15), forlasse constilutus est 
(Huschke Die iguv. taf. s. 363). 

VMAt+2 (slamu) - STAHMV. Vide VMRAt?2QVt3 (etur- 
slamu). 

STASEAS, Neapolitanus, philosophus peripalelicus (Cic. 
De orat. I 22 sq., De fin. V 3, 25). 

NTNT2 (stata). Vide FNTNT2 (statai), NTRTXNM 
(pas-stala] = παραστάτην (paraslalam), et voc. sq. 

STATA mater, dea apud Italicos (vide FRTNT3 stataí 
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= Statae), eadem quae Vesta Mater (Marini Arval 
pg. 379), a stando dicta. Fest. Qu. XIV, 21 pg. 217 
(Paul. pg. 346): « Statae Matris simulacrum in Foro 
colebatur; postquam id [Colla] stravit, ne lapides igne 
corrumperentur, qui plurimi ibi fiebant nocturno tem- 
pore, magna pars populi in suos quique vicos rettu- 
lerunt eius deae cullum ». Memoratur in inscr. apud 
Orell. n. 1386, et Henzen n. 5684 sq. (STATAE - MA- 
TRI SACrum); et dicitur Stala augusta mater 
(Orell. n. 4936) vel Stata maler augusta (Orell. n. 
1385, 1387 sq. ). Cf. Stata Sicciana, apud Grut. 249, 
8 (Orell. n. 5). 

FNTNT? (slatai), Statai (Statae), f. dal. sg. 1 decl., e 
Slata, dea apud veleres, a parlicip. perf. pass. stato, 
quod e rad. -NT2 (sta-), rom. sta-re. Hinc Samni- 
tium dea Inter-stita (cf. PRAESTITA, umbr. PRE- 
STOTA), dat. FNTNT?: GITHA anter-statai (in 
tab. Agnonis n. 2875 A lin. 5, el B lin. 6), quae inter- 
sistit (Mommsen Die unterit. dial. s. 296, Huschke Die 
osk. elc. s. 8). 

STATANVM vinum, Στάτανος oivos, quod cum Cae- 
cubo, Falerno cet. memorant Plin. XIV, vur 5, XXIII, 
24 41, Strabo V, 11 6 (codd. Σταγανγός) et iw 3, et 
Athen. I 48. 

STATANVS et Slalilinus, deus praeses puerilitalis, apud 
Varronem (cf. STATINA ). Non. XII 56 = pg. 532: « Sla- 
tilinum el Statanum et Fabulinum praesides deos 
Varro Cato vel de liberis educandis puerilitalis affirmat. 
Ali Statano et Stalilino, quorum nomina habent 
scripla Ponlifices. Sic quum primo fari incipiebant sa- 
crificabant divo Fabulino ». August. De civ. Dei IV, 
21: « deo Stalilino stantes ». 

3ITNT2 (slatie), Statius, praen. samnil., pro stalies 
(genit. ZTATTIHIZE) - $TUITII$ statiis (unde gentil. 
2IHTNNTR slaaliis), ut. 231INI2 3ITNT2 (stalie si- 
lies) = Statius Silius (Corssen in Zeitschr. f. vergl. sprachf. 
XI 325 sq.), in titulo Cumano n. 2761, Statius Gel- 
lius el Statius Minacius Samnitium imperalores 
(Liv. IX 44, X 20), et Statius Trebius vel Trebius 
Statius Compsanus (Liv. XXIII, 1). Cf. Fiorelli et 
Minervini in Bullett. arch. nap. nv. sr. IV 105, 108. In 
lapid. umbr. et mars. STA:; in tilulis romanis ST: 
(Mommsen Inser. lat. ant. n.1292,1460) et STA (Momms. 
op. cil. n. 103). Est etiam cognomen rom. (Momms. 
op. cil. n. 1082, 1322, 1406, 1430). 

STATIELLAE (AQVAE) seu STATYELLAE, 'Axcvai- 
στατίελλαι (Strab. V, 1, 11 codd. ᾿Ακουδιεστατονελλα,, 
᾿Ακουδιστατέλλαν, ᾿Αχουδισταελλά, διακουειστατειελλείια, 
χουστωδία καὶ ieMeta, διακονιστα)ὴ, Liguriae oppidum, 
nunc Aqui, inter Dertonam et Vada Sabalia (Plin. XXI, 
i, 4 « Statyellas in Liguria »). Inscr. apud Orell. 
n. 4927: D'M| L'VETTIO:L-F | OPTATO-TRO: 
AQVIS | STATIELLIS - EVOC - AVG | L - VET- 
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TIVS * HERMES: ET | L :VETTIVS * CHRESIMVS 
LIBERTI + PATRONO | B: M. — Eius incolae dicli 
sunt Statyelli (Plin. ΠῚ, viu, 3 « aquis Statyello- 
rum ») vel Statiellates (Liv. XLI, 8, 21) et Sta- 
tiellenses (Brut. ad Cic. Epist. fam. XI, 11 = n. 815). 
— Staliellas -alis, adiect. ad Aquas Statiellas 
perlinens, ut Staliellas ager (Liv. XLII, 7). 

2[T]A[T]IE? (stalies), in lapide sabell. n. 2848 lin. 4. 

S8FTNT? (statif), state (slalim), adverb. samnit. (cf. umbr. 
83+230 restef = RESTE), e rad. -NT2 (sta-), rom. 
sta-re (Aufr. et Kirch. IL 169, 236, Huschke Die igwv. 
laf. 5. 75 cf. Zeitschr. f. vergl. sprachf. 111 209, IX 148), 
in lab. Agnonis n. 2875 A lin. 2-15, 22-25. Slative ex- 
ponit Mommsen Die unlerit. dial. s. 296 (cf. Henzen in 
Ann. dell'Inst. arch. XX — 1848 pg. 396, et Zeitschr. f. 
die alterth. X = 4852 s. 22, 130). 

$TUITII$ (staliis), Slatius, praenom. samnit., antiquiori 
orthogr. 2I TNNT2 (staatiis), el 3ITNT2 (stalie), quod 
e rad. -NT3 (sla-), rom. sta-re. In lamella Campana 
n. 2749 lin. 6: $TNTII$ - KUIElI2. (staliis gaviis) = 
Statius. Gavius (Minervini in Bullett. arch. nap. nv. sr. 
V, 102). — Praenomen Statius occurril in inser. regni 
Neapol. apud Mommsen n. 1685, 1999, 4420, 5348, 
6501, 7244. Vide ST - et STA. 

?NITATe (statil), Statilius vel Statilia, n. pr. etr. , in urna 
Viterb. n. 2090 (cf. Lanzi Il 350 = 279 ad n. 32). 

STATILINVS, deus apud veleres. Vide STATANVS. 

STATILIVS, gentil. Lucanum, ut Marius Statilius 
(Liv. XXII, 42 sq.), Stenius Statilius (Plin. XXXIV, 
xv, 1) vel Statius Statilius (Val. Max. I, virt, 6). 
Cf. T-STAT-COS (v. c. ann. 764) apud Mommsen 
Inser. lat. ant. n. 759. 

STATINA, dea quae infantibus stare incipientibus prae- 
erat (vide STATANVS). Tertull. De anima cap. 39: 
« Prima constilulio infantis super terram Stalinae 
deae sacrum est ». Cf. etr. AN2TAT2 (slalsne). 

STATINIAE, aquae in Campania, in Pithecusa insula (cf. 
Plin. H, rxxxix, 3). Stat. Silv. II, v, 104: « Aenariae- 
que lacus medicos, Statinasque renalas ». 

AtltA+t2 (slatita), forlasse particip. perf. pass. ( Aufr. 
el Kirch. [48, 147), nisi idem quod V+A+I+A+2 sta- 
titatu (Aufr. et Kirch. H 388), in tab. eugub. Ila 42. 

VFATITA+2 (slalilatu), -—/o, verb. frequentat. umbr. 
(imperat. 3 pers. sg.), e parlicip. stato, quod e rad. 
-β te (STA-), rom. sta-re (Aufr. et Kirch. I 142, II 
347, 388; cf. Huschke Die iguv. taf. s. 333, 386, et 
Grotefend Rud. l. ει. VII 17, 22, 27), in tab. eugub. Ila 
32, 42 (AFIYA+2 statita), IIb 19, IV 9. 

STATIVS. Vide 3ITNT? (slalie). 

$TATOM, statum (sacrum), parlicip. perf. pass., e stato, 
apud Volscos (Lanzi H 616 = 530, Grotefend Rud. L. u. 
ΠῚ 12, V 18, Mommsen Die unterit. dial. s. 296, 324, 
Huschke Die osk. ele. s. 262, Corssen Be Volscor. linguá 


Ser 1702 
pg. 4), in aere Velit. n. 2736 lin. 1. Fest. Qu. XV, 20 
pg. 344 (Paul. pg. 315): « Slata sacrificia sunt, quae 
cerlis diebus fieri debent. Cato in ea, quam sceribsit 
de L. Veturio, de sacrificio commisso, cum ei equum 
ademil: Quod tu, quod in te fuit, sacra stata, solemnia, 
capite + sancta, deseruisti ». 

STATONIA, Zrarowa (Strab. V, ut, 9), oppidum Etru- 
riae, ubi nunc Castro, cuius incolae Statones (Plin. 
11, vur, 3). — Statoniensis, adiecl. ad Slatoniam 
perlinens, ut praefectura Statoniensis (Vitruv. ἢ], 
7), ager Staloniensis (Plin. II, xcvr 2, XXXVI, 
xLIxX 4) et Staloniensis ager (Varro De r. r. HI, 
xir 1 al. Statonensis), Statoniensia vina (Plin. 
XIV, vi, 7), Statoniensis lacus (Senec. Nat. quaest. 
III, xxv, 6). 

3MetRAte (statsne), Statinia, n. pr. £. pro stalsnei, quod 
e rad. -At2 (sla-), rom. stare, apud Elruscos, ut 
3MetAate-: ANAO (thana statsne) = Tannia Statinia, 
in titulo sepuler. n. 1779. — Stalinius est genlili- 
tium rom., ut M. Statinius Dorus (Furlan. Lap. pat 
n. 10 pg. 13). Vide STATINA. 

ZTATTIHIZ, Statii, praenom. samnit. (genit. sg.), e 
2TNNT2 (staatiis) vel $TUITII$ et 3ITNT3 (statie) 
= Statius, ul in titulo n. 3063 [ETE]NIZ KAAINIZ 
ZTATTIHIZ = Stenius Calinius Statii filius (Mommsen 
Die unterit. dial. s. 193, 296, Huschke Die osk. elc. s: 215; 
cf. Aufr. et Kirch. II 311 ánm. 1). 

WWVTNT2 (slatüs), stati, particip. perf. pass. (nominat. pl. 
2 decl.), a stato, quod e rad. -NT2 (sla-), rom. 
sla-re, apud Samnites. Tab. Agnon. n. 28754 lin. 1: 
T32:3VT - 3VTNT2. (slatüs pus sel) = stati qui sunt 
( Aufr. et Kirch. II, 82) vel constitutiones quae sunt 
(Corssen in Zeilschr. f. vergl. sprachf. IX, 136). Aliis 
est nominal. sg. = statio (Mommsen Die unterit. dial. 
s. 296) vel status (Huschke Die osk. etc. s. 4). 

STAVILIS, stabilis, adiect. , in titulo coemet. apud Perret 
Catac. de Rome pl. xvn n. 20 (QVAM STAVILES TIVI 
HAEC VITA EST). 

STEFANVS, Stephanus, cognom. rom. (= STEPANVS), 
in titulis apud Mommsen n. 1308, 1639, 2086, 6391. 

?$031II3T2 (steiiivos?), in marm. Italiae super. n. 21. 

STELLAS et Stellatis campus seu ager, in Campania 
prope Cales (Liv. X 31 « in agrum Stellatem » et 
« Stellates campi », XXI1 13 «in campum Stel- 
latem »; Sil. Ital. XI 266 « Stellates campi »). Cic. 
De leg. agr. I, 7: « Alque his colonis agrum Campa- 
num et Stellatem campum dividi iubet ». Et II, 3I: 
« Quasi vero paullum differat ager Campanus, ac 
Stellatis ». Liv. IX, 44: « Eodem anno [v. c. cpxrvir] 
in campum Stellatem agri Campani Samnitium in- 
cursiones factae ». Suel. in Caes. cap. 20: « Campum 
Stellatem, maioribus consecralum, agrumque Cam- 
panum, ad subsidia Reipublicae vectigalem relictum, 
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divisit exlra sorlem ad viginli millibus civium, quibus 
terni pluresque liberi essent ». — Stellatinus, adiect. 


ad Stellatem campum perlinens, ul Stellatina iu- 

cera (Hygin. De limit. const. pg. 201). In titulo. Caleno 

apud Mommsen n. 3953: VIAM : AB: ANGIPORTO : 

AED[IS] IVNONIS - LVCINAE * VSQVE - [AD] AE- 

DEM * MATVTAE - ET *CLIVOM* AB: IANV - AD: 

GISIARIOS- PORT[AE] STELLATINAE: ET-VIAM- 

PATVLAM AD : PORTAM - LAEVAM - ET ΑΒ’ 

FORO AD - PORTAM - DOMESTICAM SVA - PE- 

CVNIA * STRAVIT. 

8 2. Stellalinum campum, in Etruria; unde Stel- 
latina tribus dicla (ita Fest. Qu. XV 18 pg. 343), 
non a campo eo, qui in Campania est, sed eo, qui 
prope abest ab urbe Capena, ex quo Tusci profecti 
Stellatinum illum campum appellaverunt. Liv. VI, 
5: « Tribus quatuor ex novis civibus additae [v. c. 

an. cccLxvin], Stellatina, Tromenlina, Sabatina, Ar- 

niensis ». Cf. inscr. apud Orell. n. 748, 3045, 3445, 

3455, 3462, 3574, 3581, 3865, 3992-3994, 4126, et 

Henzen n. 5109, 5122, 5168, 6466, 6679, 7054, 7271 

(STE:, STEL*, STELL:, STELLAT:). Scribitur et 

STELATINA (cf. Grolefend Imper. rom. trib. descr.pg. 36). 
.. M3T2 (STEN), Sentus, praen. samnil., pro steniis 

= e«M3T? (ETENIZ), in titulis n. 2745 lin. 4 et n. 

2873 bis (Minervini in Bullett. arch. nap. nv. sr. V 100, 

VI 191). 

AIM3+M (slenia), Stenia, n. pr. fem. (cf. osc. 21V3T? 
stenis), unde A2IM3YM stenisa = Stenii uxor, ut 
AIN3TM 8MAO (thana slenia) = Tannia Stenia, in 
tegula Clus. n. 545. — Sthenia esl praenomen rom. 
in lilulo clusino apud Gori Inser. ant. II 416 n. 31 
(STHENIAE: VENERIAE). €f. gentil. Stenius et 
Stennius in inscr. apud Mommsen. 

2\M3T2 (ETENIZ), Stenius vel Stennius et Sthennius , 
praenom. samnit. (Mommsen Die unterit. dial. s. 297, 
Aufr. et Kirch. I 303), ut . . H3T23 (sten... , n. 2873 bis), 
STE... KVVM (ste... klum, n. 2745 lin. 4) = Stenius 
Clumnius, [®TE)NI= KAAINIZ = Stenius Calinius (in 
inscr. n. 3063), Stenius Pacuviusque Ninnii Ce- 
leres Campani (Liv. XXIII, 8), Sthennius Mettius 
Samnis (Fest. Qu. IX, 7 pg. 158, cit. ad voc. MESSANA), 
Stenius Statilius Lucanus (Plin. XXXIV, xv, 4; 
Statius Statilius, apud Val. Max. I, vin, 6). Cf. Sil. Ital. 
IV 343, et Mommsen loc. cit. 

8 2. Genlil samnilicum (cf. etr. AIM3+M stenia 

et A2IM3+tM stenisa), ut in vase Campano n. 2841 

:IM3T2 2IIANVN (pupdiis stenis) = Popidius Stenius. 

Genti. Stenius vel Stennius occurrit in lapidibus 

Italiae inferioris apud Mommsen (n. 1354, 2559, 3549, 

4230, 4295, 6639). 

8 3. ZÓ6fws, civis Himeraeus, apud Plutarch. in 

Pomp. X, 5. 
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8 4, Zóévvios, Mamertinus, apud Plutarch. Apophth. 
Cn. Pompeii n. 3. 
8 5. Z6évov, Mamertinus, apud Plutarch. Praec. ger. 
reip. XIX, 42. 
AZIN3tM (stenisa), Stenii uxor, cognomen mulieris etr. 
(vide RIM3TM stenia). Operculum ossuarii Clus. n. 
549: « thurmni stenisa » = Tormenia Stenii uxor. 
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3AVM3T2 (stenule), Σθένελος (Sthenelus) , Capanei filius, 
in gemma etr. n. 2542. 

STEPANVS, Stephanus (Στέφανος), cognom. rom., ut 
[L:] REGONTIVS 1:1 STEPANVS (Furlan. Lap. 
Patav. n. 22 pg. 23; et Lap. Est. n. 2 pg. 7), et P- 
AVDASIVS )-L:*STEPANVS (Mommsen Inser. lat. 
ant. n. 1031). Vide STEFANVS. 

STEPHANE. Vide PRAENESTE. 

VtAvV13+2 (steplatu), stipulator, imperat. 2 pers. sg., 
recentiori orthogr. STIPLATV, e them. verb. stepla = 
stipla, Umbrorum linguà (Grotefend Rud. 1.u. V 21, Aufr. 

et Kirch. 140,62,99, 142,163, II38, Huschke Die iguv. taf. 
s. 49, 653, Corssen Ueb. ausspr.etc.1296). Tab. eugub.Tb 13: 
383t : MAI2It : MABCAAVIAv43+2 : 23MVV3 
(enumek steplatu parfam tesvam lefe) — tum stipulator 
parram —am tibi (tab. VIb 51 ENNOM © STIPLATV - 
PARFA : DESVA * SESO = tum stipulator parram —am 
sibi ). : 

AMIAIV2 (steprna), Stefronius (7), n. pr. n. = 3444342 
(sleprne), in urna etr. n. 463. Ad gr. στέφω irahit 
Oriolius (Bullett. dell'Inst. arch. an. 1830 pg. 166 sg. ). 

3N413t2 (sleprne), Stefronius (?) , nomen pr. m., ut 
3M443T2: YA (ar sleprne) = Arrius Stefronius (in 
urna Arrelina n. 464), nisi exaratum pro ar stefrnei 
(Arria Stefronia) = IM 44342 (sleprni), quod sequitur. 

IAq43N2? (steprni), Stefronia (?), n. pr. f. apud Etruscos 
(vide aM443Y2 steprna et 3H4434t2 sleprne). In 
litulis sepuler. : |IM443 X? - NM4A (arnth steprni, n. 213) 
= Aruntia Stefronia; \N9A3T2 - N (1. steprni, n. 2570ter) 
el IH 44312 * O4 (larth steprni, n. 465) = Lartia 
Stefronia. 

STERELIS, sterilis, adiect., unde STERELITAS (steri- 
rilitas), apud Gromat. vet. pgg. 6, 41, 48, 72, 79, 179, 
326 (ed. Lachmann). 

STERELITAS, sterilitas, e STERELIS (sterilis), apud 
Gromat. vet. pgg. 116, 192. i 

STERCVTVS vel Sterculius seu Sterculus et Stercu- 
lius, dictus est Picumnus Fauni filius, qui stercorandi 
agri ralionem primus induxit (Lactant. I, 20 « Stercu- 
lius »; Macrob. Saturn. 1 7, Isid. Orig. XVII 1 « Ster- 
culus »; Tertull. Ad nat. 119 « Sterculus »). Plin. 
XVII, vi, 4: « Quae regi suo Stercuto Fauni filio ob hoc 
inventum immortalitatem tribuit ». Prud. περὶ czeg. M 
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449 sq.: « lanum bifrontem et Sterculum Golit Se- 
nalus ». August. De civ. Dei XVII, 15: « Qualibet 
aulem ex caussa eum Salurnum appellare voluerint, 
certe tamen hune Stercen sive Slerculium merilo 
agriculturae fecerunt deum ». 

0IMOMQ3X3 (stermonio), in lilulo Vicentino n. 21. 

STHENELVS, Rululus, apud Virg. Aen. XII, 341 (cf. X 
388, ubi alii legunt Sthenius). Alius est Sthenelus 
nalione graecus, de quo Virg. Aen. II, 261. Vide etr. 
34VM3T2 (stenule). 

STHENIS et STHENIVS. Vide STHENELVS et 21M3T2 
(ETENIZ ). 

STHENNIVS. Vide 21V3T2 (stenis). 

STIC, isti, apud Cic. fragm. (Mai Class. auct. II, 340). 

ZTIAIION, dux Agathoclis, apud Diod. Sic. XXI, 8. Cf. 
gr. στιλπνὸς, fulgidus. 

STIMVLA vel Semela et Simila, dea apud veleres, a 
stimulis dicta, quibus ad nimium aclum homo impelli- 
tur (August. De civ. Dei IV 11, 47). Ovid. Fast. V1 503 sq.: 

Lucus erat: dubium, Semelae Stimulaene vocetur; 

Maenadas ausonias incoluisse ferunt. 

Mart. Capella 8 888 pg. 690: 

Nec Suada illecebris sponsalia pectora mulcet, 

Nec Stimula incenso allicit aculeo. 
Liv. XXXIX, 12: « Expromerel sibi, quae in luco Si- 
milae Bacchanalibus in sacro nocturno solerent fieri ». 
Schol. ad Iuven. Sat. 11, ὃ: « Sacra Bacchanalia ex 
S. C. damnata sunt, quum probalum esset senatui, ho- 
nestissimas feminas ad Slimulae deae lucum foede 
adulterari ». ' 

$TINKAAE, in titulo Messap. n. 3001. 

STIPLATV, stipulator, imperat. 3 pers. sg., anliquiori 
orlhogr. V+AYA9+2 sleplatu (in compos. ANSTI- 
PLATV = in-stipulator), e STIPLO = rom. stipulari , 
apud Umbros (Grotefend Rud. 2 w. V 91, VI 9, VII 22, 
Aufr. et Kirch. I 33, 142, Il 38 sqq., Huschke Die iguv. 
taf. s. 49, 653). Tab. eugub. VID 48: SVRVRO ‘© STI- 
PLATV - PVSI - OCRER - PIHANER = inde stipulator, 
uli ocris piandi; et tab. VIb 51: ENNOM - STIPLA- 
TV -: PARFA * DESVA * SESO = tum stipulator parram 
—am sibi. 

STIPLO, stipulari, inf. praes. , pro stiplom (stipla-wm), 
e stipla, unde STIPLATV = V+AYA3+2 (steplatu), 
apud Umbros (Aufr. et Kirch. I 25, 33, 64, 68, 149, 
Il 38 sqq. , 43, Huschke Die igu». taf. s. 49, 655). Tab. 
eugub. VIa 2: ARSFERTVRE - EHVELTV - STIPLO 
= adfertorem iubeto stipulari. Vide STIPVLVM, quod 
sequitur. 

STIPVLVM, firmum, apud antiquos (cf. umbr. STIPLO 
= stipulari). lusün. instit. III, 16: « Stipulum apud 
veleres firmum appellabatur ». 

STIRICIDIVM quasi stillicidium, quum stillae concretae 
frigore cadunt (Paul. pg. 345). Fest. Qu. XIV, 19 pg. 
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344: « [Stiricidium qu]asi stillicidium, cum stel- 
[lae + coneretae frigore cjadunt. Cato pro C[..... 


nihilominus voluit semper [de stiricidio in) re prae- 
senti cognosce[re atque statu)ere ». 

STLATVS, latus, adiecl. , unde stlala vel stlatta, genus 
navigii, latum magis, quam altum, sic appellatum a 
latitudine (Fest. Qu. XIV 18 pg. 313 cit. ad voc. 
STLOCVS). Gloss. apud Labb.: « Stlalta, πειρατικοῦ 
σχάφους εἶδος ». Cf. Müller Die Etr. I 20 anm. 26, et 
Dóderlein De voc. aliq. etc. pg. 11. 

STLEMBVS, gravis, tardus, apud veleres. Trahi polest 
ad rad. sanscr. lamb, cadere, inniti. Fest. Qu. XIV, 
18 pg. 313 (Paul. pg. 312): « Stlembus, gravis , 
tardus, sicul Lucilius ..... Apulidae pedibus stlembi 
dicit cum refer[t equum pigrum et tardum] ». Cf. Dó- 
derlein De voc. aliquot elc. pg. 41. 

STLIS, lis, apud veteres (Quintil. Inst. orat. 1, iv 45, 
Fest. Qu. XIV 18 pg. 313 cit. ad voc. STLOCVS; cf. 
Müller Die Etr. I 20 anm. 26, et Dóderlein De voc. aliq. 
etc. pg. 8), qui eliam SLIS el SCLIS scripserunt. Lex 
xii Tabul. apud Aul. Gell. XVII, 2: post merIDIEM 
PRAESENTI STLITEM ADDICITO. In lapid. rom.: DECEM: 
VIRATVM * STLITIVM * IVDICANDARVM (Mommsen 
n. 5244); STLITIBVS * IVDICANDIS ( Mommsen n. 
1110), STLITI:BVS * IVDICANDIS (Mommsen n. 
5244), STLITIB * IVDICAND - (Grut. 476, 5), STLI- 
TIB - IVDIC: (Mommsen n. 1433, 6331, Lancell. Inser. 
Picen. mss. pg. 64), STLIT - IVD- (Grut. 436 7, Murat. 
328 1, 672 5), STL * IVDIC- (Murat. 691 3, Mommsen 
n. 5471). Cf. Grut. 350 7, 436 7, Murat. 708 4, 1092 
1, 1103 7, 4415 6, 1119 3, Oliv. Marm. Pisaur. n. 30, 
Mommsen n. 5733, cet. 

STLOCVS, locus, apud veteres ( Quintil. Inst. oral. I, iv, 15). 
Fest. Qu. XIV 18 pg. 313 (Paul. pg. 312): « Stlata 
genus erat navigii latum magis quam allum, sic ap- 
pellatum a latitudine, sed ea consuetudine, qua 
sllocum pro locum, et stlitem antiqui pro litem di- 
cebant ». Cf. stloga, apud Forcell. Lezie., et vide 
Dóderlein De voc. aliquot elc. pg. 11. 

STLOPPVS, gr. κόλαφος, ital. stioppo, schioppo, apud 
Pers: Sat: Υ 18, et Prise. 1 48 -- 565 P: 

STODIVM , studium, in litulo apud Marini Inser. alb. 
pg. 136. 

ZTONOI, populi Italiae superioris, apud Strab. IV, vi, 6. 

STORIA, historia, apud Schol. in Iuven. VII 99. 

STRABELLINI, populi Italiae infer. , apud Plin. HI, xvi, 6. 

ZTPATON, Tarenünus, apud Aristox. Tarent. fragm. 
n. 48. Strato est cognomen rom. in litulis Italiae in- 
ferioris apud Mommsen. 

STREBVLA et stribula, linguà Umbrorum appellabant 
parles carnium sacrificatlarum (Paul. pg. 312). Fest. Qu. 
XIV, 17 sq. pg. 313: « Strebula umbrico nomine 
Plautus appellat corendices hostiarum, quas G[raeci 
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urpia dicunt, quae] in altaria infponi solebant, ut 
Plau]tus in Fri;volaria ..... ] agnina tene [. .. . . stre]- 


bulis ». Varro De l. 1. VII, 67 pg. 146 sq. : « (Plautus) 
in Cesistione: Da stribula aut de lumbo obscoena vi- 
scera; stribula, ut Opilius scribil, circum coxendices 
sunt bovis; id graecum est ab eius loci versura ». 
Arnob. VII, 24: « Non enim placel carnem strebulam 
nominare, quae laurorum e coxendicibus demitur ». 

STRENA, valetudo, apud Sabinos (Müller Die Etr. I 42 
anm. 97, Doderlein De voc. aliq. elc. pg. 11, Mommsen 
Die unterit. dial. s. 354). Elpidian. apud Lyd. De mens. 
IV, 4: ‘O δὲ Ἐλπιδιανὸς ἐν τῷ περὶ &oprov στρήναν τὴν 
ὑγίειαν τῇ Σαβίνων φωνῇ λέγεσθαί φησιν. Vide STRENIA. 

8 9. Sirena et strenua, ilal. strenna, munus, 
quod dabatur die festo , el fere anni inilio, boni omi- 
nis gralia (cf. Pompon. vs. 414, Plaut. Stich. MI, n 8, 
V, i 24, Suet. in Aug. cap. 57, Tib. cap. 34, Culij. cap. 
42, Auson. Ep. XVIII 4, et Non. 1 56 — pg. 16). Fest. 
Qu. XIV, 17 pg. 313 (Paul. pg. 312): « Strenam 
vocamus, quae dalur die religioso, ominis boni gra- 
lia, a numero, quo significatur alterum |lerjliumque 
venturum similis commodi, veluti trenam, praeposita 
s litera, ul in loco et lite solebant antiqui ». Symmach. 
Epist. X, 35: « Ab exorlu paene urbis Marliae stre- 
narum usus adolevit, auclorilate Talii regis, qui ver- 
benas felicis arboris, ex luco Strenuae anni novi au- 
spices primus accepit ». In titulo apud Zell n. 385: 
ITEM PR: NON * IAN * STRENVAS DIVIDERVNT 
SIGVT: SE 8 "TEST XII Kc OCT- 

STRENIA et Strenua, dea quae strenuum facere cre- 
debatur (August. De civ. Dei IV, 16). Varro De l. l. V, 
47 pg. 18: « Ceroliensis a Carinarum iunclu diclus 
Carinae, postea Cerolia, quod hine oritur caput Sacrae 
Viae ab Streniae sacello ete. ». 

STREPITVS i-, strepitus -us, apud antiquos. Enn. Trag. 
vs. 205: « Quid in castris strepili esl? ». 

?2Y330t2 (streve), in glande missili n. 2635. 

STRIBVLA. Vide STREBVLA. 

STRITAVVS, tritavus, apud veteres (Paul..pg 315). Fest. 
Qu. XIV, 19 pg. 314: « Strit[avum antiqui diceb]ant 
pro tri(favo, qui est paler ata]vi, el ataviae; [ut stli- 
tem pro ltem] ». 

STRONGYLE, ZrpoyyiXn (Strab. VI, n 41, Ptol. HI 4; 
Thucyd. ΠῚ 88, Diod. Sic. V 7, Pausan. Phoc. XI 4, 
Appian. De bell. civ. V 105, Agathocl. Cyzic. fragm. n. 9 
apud Schol. Apoll. Rhod. IV 761), nunc Strongoli, 
una ex Liparaeis insulis, a rotunditate figurae dicla. 
Plin. ΠῚ, xiv, 7: « Tertia Strongyle, a Lipara w. pass. 
ad exorlum solis vergens, in qua regnavit Aeolus; quae 
à Lipara liquidiore flamma tantum differt: e cuius fumo, 
quinam flaluri sint venti, in triduum praedicere incolae 
traduntur: unde ventos Aeolo paruisse existimatum ». 
Strab. loc. cil. : 'H δὲ ZrpoyyUXn καλεῖται μὲν ἀπὸ τοῦ 
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σχήματος, ἔστι dè καὶ αὐτὴ διάπυρος, Big μὲν φλογὸς 
λειπομένη, τῷ δὲ φέγγει πλεονεχτούσα, [cf. Diod. Sic. et 
Pausan. locc. citt. 7 ἐνταῦθα. δὲ τὸν Αἴολον οἰκῆσοιί φασι. 
— Fuit etiam antiquum nomen Naxi jnsulae (Diod. 
Sic. V 5, Aglaosth. fragm. n. 4 apud Plin. IV, xxu 5, 
Andrisc. fragm. n. 2). Alia est Strongyle insula in 
Lycio mari (Plin. V, xxxv, 3). 

STROPPVS, corona, e srpopioy (strophium), apud anti- 
quos. Fest. Qu. XIV, 17 pg. 313 (Paul. pg. 312): 
« Slroppus est, ut A[t]eius Philologus existimat, quod 
graece c[r]gpóp:ov vocalur. et quod sacerdoles pro in- 
signi habent in capile. quidam coronam esse dicunt, 
aut quod pro corona insigne in caput inponatur, quale 
sit strophium. ilaque apud Faliscos idem (leg. diem) 
festum esse, qui vocetur Struppearia, quia coronali 
ambulent. et a Tusculanis quod in pulvinari inponatur 
Castoris, struppum vocari ». Plin. XXI, ir, 1: « Te- 
nuioribus (coronis) ulebantur anliqui, stroppos ap- 
pellantes: unde nata strophiola ». 

-VG+2 (STRV-), radix umbrica in voc. AydOVO+2 
(struhsla) = AYdVO+2 (STRVSLA) h. e. struem, et 
ὀρ ά να! (sliruhslas) = struis. i 

STRVERE anliqui dicebant pro augere, unde instruere 
(Paul. pg. 311). Fest. Qu. XIV, 16 sq. pg. 310-313: 
« Struere, anliqui dicebant pro adicere, augere, unde 
industrios quoque M. Calo: iure, lege, libertate, Rep. 
communiler uti oportel: gloria alque honore, quomodo sibi 
quisque struxit. alin xim quod esl: si calritur, pedem 
ve struit: manum endo iacito, alii pulant significare 
relrorsus ire? ali in aliam partem; alii fu[ge]re: ali gra- 
dim augere: ali minuere; ac + vix pedem pedi praefert, 
oliose it, remoralur ». 

STRVES, genus libi, apud antiquos (vide STRVIX et 
umbr. AJdOVO+2 struhsla; et cf. Cat. De rr. capp. 
134, 111, Ovid. Fast. I 276). Fest. Qu. XIV, 16 pg. 310 
el Paul. pg. 341: « Strues genera liborum sunt, di- 
gitorum coniunetorum non dissimilia, qui superiecta 
panicula in transversum continentur ». Vide voc. sq. 

STRVFERTARIOS dicebant, qui quaedam sacrificia ad 
arbores fulgoritas faciebant, a ferto scilicet. quodam 
sacrificii genere (Paul. pg. 295; cf. pg. 85 cil. ad voc. 
FERCTVM). Fest. Qu. XIII, 31 pg. 294: « [Strufer- 
larios appellabant] antiqui [..... utra s orip ho]- 
mines con[duclos mercede, qui ad] arbores ful[goritas 
noxarum com]missarum [causa sacrificia quaedam] 
struae + el [ferto solennibus verbis f]aciunt. [Precor 
te Iuppi]fer uti mihi [volens propitius sies. quod n]ullo 
eliam [fiebat adhibito stru]fertario ». 

fiNdSVqdte (strubsla), strueculam vel struiculam 
(struicem), subst. fem. acc. sg. 1 decl. = AydVO+2 
(STRVSLA) pro struhslam et struslam (genit. sg. 
ef ddGVGt2 struhslas), diminut. a strues, quod e 
rad. -VO+2 (STRV-), apud Umbros (Grotefend Rud. 
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tu. 11 33, VII. 33, Aufr. et Kirch. I 55, 140; II. 373, 
Huschke Die iguv. taf. s. 445, 610). Tab. eugub. IV 4 sq.: 
VNI3398 | 33el : AaNaM3 34 : ASdOVON? (struhsla 
pelenata isek arveilu) = s!ruem pectinatam ita (?) ad- 
vehito. Adde lab. eugub. Ha 18, 28 ( QG4dSVQte). 
ef XdSVGte (strubslas), sírueculae (struicis), subst. 
f. genil. sg. 1 decl., e AYdOVC+2 (struhsla), apud 
Umbros (Aufír. et Kirch. 1 55, 106, 111, Il 182 sq., 
373, 388, Huschke Die iguv. taf. s. 610; cf. Grotefend 
Rud. l. «v. 1V 26, VII 24, 33). Tab. eugub. IV, 4: 
VYIZIA : VYIMAXM2I : ἐρ 4d S VQ Ne: NUVCACI (era- 
runt strubslas eskamitu a[r]veilu) = eiusdem  struis 
—um (2) advehito. Adde tab. eugub. Ila 41 (84d VQ 2). 

STRVIX -icis, sfrues (cumulus), apud anliquos (vide 
STRVES, el cf. Forcell. Lexic. s. h. v.). Fest. Qu. XIV, 
16 pg. 340 (Paul. pg. 311): « Struices anliqui di- 
cebant exstructiones omnium rerum. Plautus [Men. 1,1, 
26]: Cerialis caenas dat. ita mensas exlruit, tantas strui- 
ces concinnat patinarias. Et Livius [vs. 36]: quo Ca- 
slalia per struices saxeas lapsu accidit ». Naev. vs. 64: 
« Struix malorum ». 

STRVPPEARIA, dies festus apud Faliscos (Fest. Qu. XIV, 
17 pg. 313 cit. ad voc. STROPPVS). Vide STRVPPVS, 
quod sequilur. 

STRVPPVS, fasciculus de verbenis factus. Fest. Qu. XV, 
22 sq. pg. 347 sq. et Paul. pg. 346 (cf. Qu. XIV, 17 
pg. 313 cit. ad voc. STROPPVS): « Struppi vocantur 
in pulvinaribus fasciculi de verbenis facli, qui pro deo- 
rum capilibus ponuntur ». Paul. pg. 64: « Capita deo- 
rum appellabantur fasciculi facli ex verbenis ». 

$ 2. Vinculum ex loro vel lino factum, quo remus 
ad scalmum alligatur (1514. Orig. IX, 4). Livius apud 
Isid. loc. cil. : « Tuncque remos iussit religare slrup- 
pis ». Gracchus apud Aul. Gell. X, 3: « struppis 
quibus leclica deligata erat, usque adeo verberari iussit, 
dum animam efllavit ». 

ANdVQN2 (STRV'SLA), strueculam (struicem), subst. 
f. acc. sg. 1 decl., pro struslam, = βψά SVG ve (struh- 
sla) pro struhslam, diminut. e strues, apud Umbros 
(Grotefend Rud. l. «. Il 33, VII 22, 24, 33, Aufr. et Kirch. 
155, 110, IL 182 sqq., Huschke Die iguv. taf. s.445, 610). 
Tab. eugub. ΠῚ 34: VNI339A : AVdVOY2 (slrusla ar- 
veitu) = tab. VIb 5 STRV'SLA - ARSVEITV h. e. 
siruem advehito. Tab. VIa 59, VIb 23, VIIa 8, 42: 
PROSESETIR:STRVSLA FICLA[M] ARSVEITV (VIb 
23 ARVEITV) = proseclis struem, ficulam advelito; et 
tab. Vila 54: STRV'SLA - FICLA * PROSESETIR - 
ARSVEITV = struem, ficulam proseclis advehito. 

STYGIS aqua, Στυγὸς ὕδωρ (Strab. V, 1v, 5), in Cam- 
pania. Strab. loc. cit.: τούτου δ᾽ ἀπείχοντο πάντες, τὸ 
τῆς Στυγὸς ὕδωρ νομίσαντες. 

STVDIVI, studui, ut posivi pro posui, apud M. Aurel. 
ad Front. ep. 5 pg. 102 (Romae 1823). 
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STVPENDIVM, stipendiun, in inscr. apud Grut. 519 8, 
560 11, el Mommsen n. 1445. Vide STIPINDIVM. 
STVPVLA, stipula. (ital. stoppia), in kalend. ant. m. 
aug. apud Orell. II 381 et Mommsen n. 6746 (STV- 

PVLAE INCENDVNTur). Stuplo est cognomen rom., 
ut L*: LAELIVS: STVPLO (Furlan. Lap. pat. n. 86 

ps. 88). Suo 

STVRA, Zropas, fluvius Latii cum slalione navium, apud 
Strab. V, nr, 6. Fest. Qu. XIV, 21 pg. 317 (Paul. pg. 
316): « Stura flumen in agro Laurenti est, quod qui- 
dam Asluram vocant (Plin. ΠῚ, ix 5, Liv. VIII 43, 
Cic. Ep. fam. VI 19 — n. 631, ad Att. XII 40 = n. 567, 
Suel. in Aug. cap. 97, in Tib. cap. 72) ». Vide ASTVRA. 

8 2. Fluvius Italiae superioris, nune quoque Stura, 

apud Plin. II, xx, 4. 

STVRNVM , Zroüpror (Ptol. ΠῚ A al. Toîpyor), Calabriae 
oppidum, cuius incolae Sturnini (Plin. HI, xvr, 7), 
in numo aen. n. 3018 ΣΤΥ. 


SV, sum, = SO, ul in titulo campano HOC - EGO SV 
IN TVMVLO (Mommsen n. 3090). 

VM (MV). Vide SYBARIS $ 2. 

?VM (su), in titulo etr. n. 658. Cf. inscr. n. 226 (V2). 

ZEA..., in litulo samnit. n. 2903 lin. 5. 

SVABILLA, Swavilla, diminut. suavis, cognom. rom , 
ut in titulo apud Fabr. cap. vir n. 234 pg. 516. 

SVABISSIMVS, suavissimus, adiecl. , in titulo sepulcr. 
apud Lupi pg. 159. 

SVAD ted, idem ait (Messala) esse, sic te. Ita Fest. Qu. 
XV, 25. pg. 354. 

SVADA et Suadela, dea apud veteres, a suadeo (Quintil. 
Inst. orat. II, xv, 4). Graecis est Πειθὼ (Plutarch. Coniug. 
praec. in princ. , Quaest. rom. n. 2, Quaest. conviv. IX, xiv 
Ὁ). Cic. Brut. cap. 15 ed. Orell. (cf. De sen. cap. 14) : 
« Suadaeque medulla [ Enn. Ann. vs. 309]. Πειθὼ quam 
vocant Graeci, cuius effeclor esl orator, hanc Suadam 
appellavit Ennius; eius autem Cethegum medullam 
fuisse vult, ut, quam deam in Pericli labris scripsit 
Eupolis sessilavisse, huius hic medullam nostrum ora- 
lorem fuisse dixerit ». lorat. Epist. l, vi, 38: « Ac 
bene nummalum decorat Suadela Venusque ». Mart. 
Capella 8 888 pg. 690: « Nec Suada illecebris spon- 
salia pectora mulcel ». 

SVADELA. Vide SVADA. 

SVAE, sei (si), parlicula coniuncliva, antiquiori orthogr. 
FN? (svaí), = umbr. 33e (SVE), in compos. SVAE- 
PIS — seiquis (si quis), et NEI SVAE - nisei (nisi), 
apud Samnites (Müller Die Etr. I 31 anm. 62, Lassen 
Beitrige etc. s. 45, Peter Sprache und schrift elc. s. 60, 
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Grotefend Rud. 1. o. peg. 13. 49, Klenze Phil. abhandl. 
s. 42 anm. 62, el s. 54 anm. 119, Mommsen Die unterit. 
dial. s. 294, Aufr. et Kireh. L 169, IL 61, Kirchhoff Das 
stadtr. von Bantia s. 28, 33, Huschke Die osk. etc. s. 356). 
Tab. Bant. n. 2897 lin. 23: SVAE*: PRAEFVCVS - POD: 
POST-EXAC: BANSAE: FVST = si praefectus aliquando 
posthac. Bantiae fuerit (Kirchhoff op. cit. s. 80). Ibid. lin. 
27 sq.: PR: CENSTVR : BANSAE | [NI PIS FVIID- 
NEI * SVAE: Q* FVST - NEP* CENSTVR - FVID* 
NEI - SVAE* PR FVST = Praetor ,* censor Banliae ne 
quis sit, nisi quaestor fuerit; neve censor sil, misi prae- 
tor fuerit (Kirchhoff loc. cit., Lange Die osh. inschr. etc. 
s. 88). In eadem lab. SVAE © PIS (lin. 4, 13, 17, 23, 
25) et SVAEPIS (lin. 2, 14, 12, 20, 26, 29) = sei- 
quis (si quis). 

SVAEPIS οἱ SVAE * PIS, seiquis (si quis), = umbr. 
214332 (sve-pis) et forlasse etr. [1332 (svep), apud 
Samnites (cf. Grotefend Rud. /. w. VIII 14 et Rud. 1. o. 
pg. 12, Aufr. et Kirch. H 31 anm. 1), in tab. Banl. 
n. 2897 lin. 2, 11, 12, 26 (SVAEPIS) et lin. 4, 13, 17, 
20, 22, 25, 28, 29, 33 (SVAE- PIS). Vide SVAE = 
sei (si) et PIS = quis. 

FR (svai), sei (si), partic. coniuncl., recenliori orthogr. 
SVAE, = umbr. 332 (SVE) et fortasse etr. 312 (sve), 
apud Samnites (Mommsen Die unterit. dial.s. 294, Aufr. 
et Kirch. I 21 anm. 3, 161, 169, II 61, Huschke Die 
osk. elc. s. 356), in tab. Abell. n. 2783 lin. 41, 

184403? (svalas), in titulo etr. n. 2057. Cf. .354032 
(svalee), quod sequitur. 

3»4832 (svalee), vixit (?), quod trahi polest ad rad. 
sanser. gîv, vivere (cf. vivo faclum e guivo, el gr. (4o 
e Fio = sanscr. givajàmi). In titulo Tuscan. n. 2101: 
ΠΧ NI3A - 3oNR32 "99 4} 3 48000: 433: 20H T 
(atnas vel larthal svan svalce avil Lxim) = Atinius Velius 
(V.Alinius) Lart4 nalus vixit aetat. ann. lxiij. Urna Hortana 
n. 2273: XX Ρ. 438354032  NAONMIA * e3AOM ... 
(... pithaes arnthal svalce avl r. xxii) = ..... Arun- 
tid nal. virit aetat. ann. xxij. Cf. inscr. num. 367 
(354..., ...1ee), num. 2337 (329403, valce), et 
num. 2617 (A39JHA[2] NaOMqA - e3H3OMV....). 
Sec. Campanarius legit stalce (n. 24041), quod trahit 
ad gr. reo, finio, perficio (Giorn. arcad. CX1X , 335). 
Cf. Ellis The armen. orig. of the Etruscans pg. 117. 

$VAM, suam, pronom. poss. f. acc. sg., apud Marsos 
( Mommsen Die unterit. dial. s. 341, Huschke Die osk. etc. 
s, 251, Corssen in Zeilsehr. f. vergl. sprachf. IX 457 sqq.), 
in aere Rapin. n. 2741 lin. 12. 

SVANA, ονάνα (Plol. HT, 1), nune Sovana, Etruriae 
oppidum, cuius incolae Suanenses (Plin. HI, vir, 3 
cit. ad voe. ETRVRIA ). 

SVANETES, populi Alpini, apud Plin. HII, xxiv, 4. 

SVASA, Zovsca (Plol. MI, 4), Umbriae oppidum, ad 
Senam amnem. Inscr. apud Orell. n. 2938: D: M | 
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M'CAVIO M*F*SVAVISSIMO | VI VIR SVASAE- 
VIXIT | ANNOS XIII - DIES XXXVII ele. Alia apud 
eundem n. 4753: D* M | C* AVIDIO C- F | NAE- 
VIDIANO | Ii viRO - Q * Q | AVGVRI SVASAE | 
PATRI PIENTISSIMO | ET TV - ET TIBI. — Eius 
incolae Suasani (Plin. HL, xix, 2). Inscr. apud Oliv. 
Marm. Pisaur. pg. 61 n. 148: IMP * CAES: T AELIO | 
HADRIANO ’ ANTONI|NO ‘AVG * PIO- COS - 
III] * P-P * COLLEG.| CENTONAR - SVASANOR | 
L : BVRBVLEIVS - MATVTINVS | SEX VIR. 

SVAVEI[S], suavis, adiect. (nominal. sg.), anliquo seri- 
bendi more, in titulo sepuler. (Append. n. xxxvi). 

8V2 (SVB), sub, sanscr. upa, gr. ὑπό, praepos. umbr. 
(Lanzi 1 277 = 214, II 834 = 744, Grotefend ud. I. τι. 
VI 30, Aufr. el Kirch. I 49, 55, 57, 107,159 sq., Huschke 
Die iguv. laf. s. 664), unde AGAV2 (SVBRA) = supra, 
Q34V2 (super) = super, SOMO (e sup-mo) — summo, 
VQ4Ve (supru) — supero, SVPERNE = superne, in com- 
posilis VtOAEV2 (sub-ahtu) = sub-igito, SVBATOR 
= sub-acti, SVBOCAV et SVBOCAVV = sub-voco , 
SVBOTV - sub—to, Vt ΜΞ ἘΝ (su-tentu) — sub-tendito. 
Cf. 8AIBAS8V2 (sufafiaf) et 2AIB8A8V2 (sufafias) et 
VIACA8V2 (suferaklu). 

A8Vz (3=VBA). Vide SYBARIS. 

VtGRA8V2 (subahtu), subigito, imperat. 3 pers. sg. , com- 
positum e praep. 8Ve (SVB) — sub, et V+OA (ahtu) 
= ose. ACTVD, ag-ito (Aufr. et Kirch. I 19, 55, 67, 
78, 89, 142, 160, Il 147, 388, Huschke Die iguo. taf. 
s. 386, Corssen Ueb. ausspr. elc. 1 46, 322, H 349; cf. 
Lanzi Il 652 — 744 et Lassen Beitrage etc. s. 42, 52), 
in tab. eugub. Ila 42. Vide SVBATOR = subacti. 

SYBARIS, Σύβαρις (Strab. VI, 112 sqq. , Seyl. Caryand. 
$ 13, Scymn. Ch. vs. 339, Thueyd. VII 35, Diod. Sic. 
XI 90, XII 9 sq. ), fluvius Italiae inferioris (Plin. XXXI, 
ix. 1, x 4). Strab. VI, 1,13: ‘O μὲν οὖν Σύβαρις τοὺς 
πίνοντας ἵππους ἀπ᾽ αὐτοῦ πτυρτικοὺς molti διὸ xai τὰς 


ἀγέλας ἀπείργουσιν dn ἀντοῦ. 

8 2. Sybaris, Σύβαρις (Strab. VI, 112 sq. , Herodot. 
V 44 sq. , VI 21, 121, Polyb. VITA, Pausan. Eliac. sec. 
XIX 9, Hegesand. Delph. fragm. n. 44, Aelian. De nat. 
anim, XVI 33, Var. hist. I 19, HI 43, Aristoph. Vesp. 
vs. 1435, Plutarch. in Crass. XXXII 5, Parall. cap. 24), 
oppidum Italiae inferioris, inter Crathidem et Sybarin 
fluvios (Diod. Sic. XI 90, XII 9, Schol. ad "Theocr. 
Idyll. V 1, 15, 424, 126, Plin. HI, xv 2, XVI, xxxur 3), 
Achaeorum colonia, sub duce ex Helice urbe oriundo 
deducta (cf. Aristot. Polit. V, x 40, Schol. in Aristoph. 
Av. vs, 521, Solin. Il 40 « Sybarim a Troezenis »). 
Numi n. 3022 habent VM (MV) et AAVZ (ZVBA). 
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Strab. VI, 1, 13: Ἐφεξῆς δ᾽ ἐστιν [ἐν] διακοσίοις σταδίοις 
᾿Αχαιῶν κτίσμα ἡ Σύβαρις δυεῖν ποταμῶν μεταξύ, 
Κράθιδος καὶ Ξυβάριδος" οἰκιστὴς δ᾽ αὐτῆς à ’Io.... 
Ἑλικχεύς. τοσοῦτον δ᾽ εὐτυχίο. διήνεγκεν ἡ πόλις αὕτη τὸ 
παλαιόν, ὡς τεττάρων μὲν ἐθνῶν τῶν πλησίον ὑπῆρξε, πέντε 
δὲ καὶ εἴχοσι πόλεις ὑπηκόους ἔσχε, τριάκοντα δὲ μυριάσιν 
ἀνδρῶν ἐπὶ Κροτωνιάτας ἐστράτευσαν, πεντήκοντα. δὲ σταδίων 
χύχλον συνεπλήρουν οἰκοῦντες ἐπὶ τῷ Κράθιδι. ὑπὸ μέντοι 
τρυφῆς καὶ ὕβρεως ἅπασαν τὴν εὐδαιμονίαν ἀφηρέθησαιν 
ὑπὸ Κροτωνιατῶν £v ἡμέραις ἑβδομήκοντα" ἐλόντες γὰρ τὴν 
πόλιν ἐπήγονγον τὸν ποταμὸν καὶ κατέκλυσαν. ὕστερον δ᾽ οἱ 
περιγενόμενοι συνελθόντες &moóxovy ὀλίγοι" «χρόνῳ δὲ καὶ 
οὗτοι διεφθάρησαν ὑπὸ ᾿Αθηναίων καὶ ἄλλων Ἑλλήνων, οἱ 
συνοιχήσοντες μὲν ἐκείνοις ἀφίκοντο, καταφρονήσαντες δὲ 
αὐτῶν τοὺς μὲν διεχειρίσαντο, τὴν δὲ πόλιν εἰς ἕτερον τόπον 
μετέθηχαν πλησίον καὶ Θουρίους προσηγόρευσαν ἀπὸ κρήνης 
ὁμωνύμου. Scymn. Ch. vs. 337 sqq.: 

Ἢν xai πρότερον μέγιστον ἐξυμνημένη 

πόλις μεγάλη, βαρεῖα, πλουσιά, καλή, 

ἀπὸ τοῦ ποταμοῦ Ξιυβάριδος ὠνομασμένη 

Σύβαρις, ᾿Αχαιῶν ἐπιφανὴς ἀποικία, 

δέκα. μυριάδας ἔχουσα τῶν ἀστῶν σιχέδον 

περιουσίῳ πλείστῃ τε κεχορὙῊ μένη" 

ol δὴ παρεξαρθέντες οὐκ ἀνθρωπίνως 

αὕτονδρον ἐξέφθειραν ἐπιφοινῆ πόλιν. 

τἀγαθὰ τὰ λίαν μὴ μαθόντες εὖ φέρειν. 
Post oppidi excidium a Crotoniatis peractum (Diod. Sic. 
X 23, XI 48, XII 9 sq., Herodot. V 44, VI 21, Aristot. 
apud Athen. XII 19 pg. 520, Andr. Ephes. fragm. n. 6, 
Aelian. Var. hist. MI 43, Schol. in Aristoph. Nub. vs. 332, 
Plin. VII 22) anno quinquagesimo octavo Thessalus 
quidam, colleclis Sybaritarum reliquiis, Sybarim in- 
stauravit (Diod. Sic. XI 90, XH 40; cf. Plutarch. in 
Pericl. XI 5 et Dec. oral. vitae IM 3). Alii Sybarim 
ab Rodiis conditam esse ferunt. Strab. VI, 1, 44: τινὲς 
δὲ καὶ Ῥοδίων κτίσμα φασὶ xoi Zetpîtiv xai τὴν ἑπὶ + 
Τεύθραντος Σύβαριν. Εἰ XIV, π, 10: τινὲς δὲ τῶν 'Ῥοδίων 
xoi περὶ Σύβαριν Gxucay κατὰ τὴν Χωνίαν. —  Syba- 
ritae, gr. Zvfapira: (Strab. V, rv 43, IX, m 8, 
Herodot. V 44 sq., VI 21, Scymn. Ch. vs. 249, Diod. 
Sic. VIII 18 sq., X 23, XI 90, XII 9 sqq., 22, Polyb. 
II 39, Pausan. Eliae. sec. XIX 9 sq., Aristot. Polit. V, 
1n 10, Ptolem. Everg. fragm. n. 8, Aelian. De nat. anim. 
VI 10, 42, XVI 33, Var. hist. 1 49, III 43, IX 24, XIV 20 
et fragm. n. 324, 370, Plutarch. Sept. sap. conv. cap. 2 
et De sera num. vind. cap. 12), eius oppidi incolae 
(Quintil. Znst. orat. INI, vit 24, Senec. De ira II 25, 
Lamprid. Elag. cap. 30), γαστριδουλοὶ xai τρυφηταί dicli 
(Diod. Sie. XVill, 18). — Sybaritanus, Sybari- 
ticus et Sybaritis (Ovid. Trist. Il 447), gr. ZvBa- 
ρῖτις (Aristoph. Vesp. vs. 1438), Συ βαρίτης (Theocr. 
Idyl. V A, Aelian. Var. hist. XIV, 20) et Συβαριτικὸς 
(Aelian. loc. cit., Schol. in Aristoph. Av. vs. 471), 


$Vy 1714 


adiect. ad Sybarim vel Sybaritas perlinentia, ut 
Sybaritanus exercitus (Plin. VIII, rxiv, 4), Syba- 
ritici libelli (Martial. XII, 96), Συβαρίτιδας εὐω- 
χίας (Aristoph. fragm. n. 3), γέλοιον Συβαριτικὸν 
(Aristoph. Vesp. vs. 1259), Σιμινδυρίδης ὃ ‘Imzoxpa- 
teos ZvBapitns (Herodot. VI 127, Aelian. Var. hist. 
IX 24), ᾿Αλκχισθένη ZvBapitns (AMhen. XII 58 pg. 541). 

SVBATOR, subacti, parlicip. perf. pass. (nominat. pl. m. 
2 decl.), compositum a praep. SVB et ATOR = acti, 
quod e rad. -GA (ah-) pro ag-, rom. ag-ere, apud 
Umbros (Lanzi 11 835 = 744, Lassen Beitráge ctc. s. &1q., 
44, Grolefend Rud. l. τι. IV 25, Peter Sprache und schrift 
elc. s. 35, Aufr. et Kirch. I 54, 55, 119, 145 sq., 160, 
II 144, 146 sq., Knólel in Zeilschr. f. die alterth. X — 
1852 s. 122 sq. , Huschke Die iguv. taf. s. 658); unde 
perf. pass. SVBATOR * SENT = subacti sunt, in tab. 
eugub. VIa 27, 36, 46, VIIa 29. Vide VtOAAV2 
(sub-ahlu) = sub-igito. 

SVBDVXE, subdurisse, apud Varr. De v. r. II, 1, 6. 

SVBDVXTI, subduzisti, apud Terent. Eun. IV, vir, 23. 

SVBERNIVS, gentil. Calenum. Cic. Epist. fam. IX, 13 = 
n. 553: « C. Subernius (al. Suberinus) Calenus et 
meus est familiaris et Leplae nostri familiarissimi per- 
necessarius ». 

SVBERTVM vel Sudertum (?), nunc Sovreto, Etruriae 
oppidum prope Suanam, cuius incolae Subertani 
(Plin. II, vm, 3). Subertanus vel Sudertanus, 
adiect. ad Subertum vel Sudertum perlinens, ut 
forum Sudertanum (Liv.XXVI, 23 al. Subertanum). 

SVBFRAGIVM, suffragium, in tessera Mus. Kircher. 
(Mommsen /nser. lat. ant. n. 1492). Vide SVFRAGIVM. 

SVBI, sibi, in titulo sepuler. apud Grut. 777, 3 (SVBI - 
VIVO). 

SVBIGI, subegi, in lilulo ex Scipionum sepulcro n. 2707. 

SVBIGVS, deus apud Latinos, qui adesse sponsae prima 
connubii nocle creditus est. August. De civ. Dei VI, 1x, 
3: « Adest enim dea Virginiensis, et deus paler 
Subigus, elc. ». 

SVBCVTILIAE, locus in Sabinis, quem memorat Celsus 
IV, 5. 

SVBLAQVEVM, oppidum Aequorum, in Latio, nunc 
Subiaco. Plin. HI, xvii, 3: « At ex alia parle Anio, 
in monle Trebanorum ortus, lacus tres amoenitate no- 
biles, qui nomen dedere Sublaqueo, defert in Ti- 
berim ». Fuit Neronis villa, quam Sublacensem vil- 
lam appellat Frontinus (De aquaed. cap. 93). Tac. Ann. 
XIV, 22: « Apud Simbruina stagna, cui Subla- 
queum nomen est ». — Sublacensis, adiect. ad 
Sublaqueum pertinens, ut via Sublacensis (Frontin. 
op. cit. capp. 7, 14, 45). 

SVBLECITO, sublegito. Vide LECITO. 

SVBLICES, sublicae (trabes praelongae), apud Volscos. 
Vide SVBLICIVS, quod sequitur. 
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SVBLICIVS pons, unus ex Romae ponlibus, cuius adhuc 

durant vestigia, sub monte Aventino (Plin. XXXIV, xi 

2. Varro De l.l. V 83 pg. 33). Fest. Qu. XIII, 30 pg. 
292: « Sublicium pon[lem quidam putant] appella- 
tum [esse a sublicis, peculiari vo]cabulo Volscojrum, 
quo appellant tigna] in latitudinem [extensa, unde pon- 
tem non ali[ter Formiani [vocant ..... ] librorum : 
qu[ae ab alis auctoribus] sublices voca[ntur. quidam, 
quod sub eo] aqua liquens |laberetur, sublicium di- 


cunt], in qua opinio[ne fuit ..... ] et meminit [Sublici 
pontis Naevius], qui ait in belli [Punici libro: ..... 
quem liquidum ..... amnem , et ali lab[ulas ..... no]- 


men relinet [Sublicius pons .....] Sallustius libro 
qua[rlo historiarum]: ne inrum[p]endi pontis Sublici 
RE 7 sublicibus cavata [..... esjsent ». 

SVBLVCARE arbores est ramos earum suppulare, el 
veluli suptus lucem millere; conlucare autem, suc- 
cisis arboribus locum inplere luce. Ita Fest. Qu. XV, 
94 pg. 348 el Paul. pg. 349. 

SVBMANVS. Vide SVMMANVS. 

SVBMOSSES, submovisses, per syncopen, apud Horat. 
Sat. I, 1x, 48. 

SVBOCAV el SVBOCAVV, subvoco (suppliciler invoco, 
precor), praes. indic. | pers. sg., pro sub-vocau, 
composilum e praep. SVB el OCAV - voco, quod e rad. 
OC- pro voc-, sanscr. vac (loqui), rom. voc-are , 
unde eliam SVBOCO = subvocem (invocalionem), 
Umbrorum linguà (Lassen Beitrüge eic. s. 24 sq., 32, 
Aufr. et Kirch. I 55, 60, 62 sq., 101, 107, 140, 160, 
JI 132, 134 sq. , Huschke Die iguv. taf. s. 409; cf. Müller 
Die Etr. 1 57 anm. 125, Doderlein De voc. aliq. elc. 
pg. 12, Grotefend Rud. 1. τι. IV 6 sq. , V 27, VIII 10, 37, 
et Bugge in Zeitschr. f. vergl. sprachf. III 39). Tab. 
eugub. VIa 34, 44, 55: DI : GRABOVIE : TIO[M] : 
SVBOCAV - Di Grabovie, te precor. Tab. VIb 36: 
TEFRE : IOVIE + TIOM : SVBOCAV = Tefre lovie, 
te precor. Tab. Vla 22 sq.: TEIO * SVBOCAV - 
SVBOCO | DEI - GRABOVI - OCRIPER - FISIV ele. 
— te preces precor, Dium Grabovium, pro colle Fisio cet. 
Tab. VIa 24 sq.: ARSIE: TIO : SVBOCAV - SVBO- 
CO * DEI - GRABOVE - ARSIER * FRITE - TIO * 
SVBOCAV | SVBOCO - DEI - GRABOVE = —ie, te 
preces precor, Dium. Grabovium; —ii ritu (?) te preces 
precor, Dium Grabovium. Tab. VIb 8: ARSIE + TIOM - 
SVBOCAV : SVBOCO - FISOVI * SANSSI - ASIER - 
FRITE : TIOM * SVBOCAV © SVBOCO FISOVI - 
SANSI| = —e te preces precor, Fisovium Sancium; —ii 
rilu (7) te preces precor, Fisovium Sancium. Tab. ὙΠ} 
15: FISOVIE * SANSIE + TIOM - SVBOCAV : FISO- 
VIE*[F]RITE * TIOM * SVBOCAV = Fisovi Sancie , 
te precor; Fisovii ritu (?) te precor. Tab. VIb 25 sq.: 
TIOM | SVBOCAV - SVBOCO * TEFRO : IOVI O- 
CRIPER * FISIV elc. — te preces precor, Tefrum Iovium 
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pro colle Fisio. Tab. VIb 27: ARSIE + TIOM * SVBO- 
CAV + SVBOCO - TEFRO IOVI ARSIER * FRITE - 
TIOM * SVBOCAV SVBOCO : TEFRO IOVI = —e, 
te preces precor. Tefrum Iovium; —ii vilu (7) te preces 
precor Tefrum Iovium. Tab. VIT a 19 sq., 22 sq. , 33 sq., 
35 sq.: PRESTOTA © SERFIA *"SERFER : MARTIER- 
TIOM:SVBOCAVV-PRESTOTAR- SERFIAR-[S]ER- 
FER : MARTIER - FONER - FRITE * TIOM - SVBO- 
CAVV = Praestita Cerfia Cerfi Martii te precor; Praestitae 
Cerfiae Cerfi Martii placandae vitu (?) te precor. 


SVBOCAVV. Vide SVBOCAV. 
SVBOCO, subvocem (supplicem precem, invocalionem ), 


forlasse abl. sive acc. sg., composilum a praep. SVB 
el oco pro voco, sicul SVBOCAV pro sub-vocau 
= sub-voco, apud Umbros (Lassen Beitrüge etc. s. 25, 
Aufr. et Kirch. I 401, IL 133 sq., Huschke Die iguv. taf. 
s. 109). Tab. eugub. VIa 22,24 sq. , VI b 8, 8, 25 sq., 
27, 27: TIO[M] - SVBOCAV - SVBOCO = te preces 
precor (Cat. De r. r. cap. 434, 139 te bonas preces 
precor). Vide SVBOCAV, et cf. Lanzi Il 834 = 744, 
Grolefend Rud. l. u. IV 6 sq., 15, V 27, VIII 15, 37. 


SVBOCRINI, populi Alpini, apud Plin. IL, xxiv, 1. Cf. 


OCRIS = mons. 


SVBOTV, —4o, imperat. 3 pers. sg., composilum e praep. 


SVB et OTV, Umbrorum linguà (Aufr. et Kirch. I 55, 
160, IL 220). Tab. eugub. VID 25: CAPIRSO - SVBO- 
TV =capidem —to, quod Huschkius (Die iguo. taf. s. 489) 
vertit capidem subpleto (impleto). 


aasve (SVBRA), supra, praepos. umbr. (abl. sg. 1 decl.), 


a VOAV2 sup-ru, quod e SVB et suff. ro (Passeri 
Lett. Roncagl. XIV pg. 364 el Paralip. pg. 265, Maffei 
Osserv. lett. VI 64, Lanzi I 394 = 309, 11 768 = 676, 
835 — 744, Müller Die Etr. I 56, Grotefend Rud. L τι. 
VI 30, Aufr. et Kirch. I 355, 62, 98, 107, 111, 456, II 
69, 81, 83, 96, 101, 322, Huschke Die iguv. taf. s. 665). 
Construitur cum genitivo (Aufr. et Kirch. I 56, 1I 83), 
ut in tab. eugub. VIa 15 sq.: SVBRA: ESTO | TVDERO 
= supra istos fines (cf. tab. VIa 15 HONDRA: ESTO* 
TVDERO = intra istos fines). 

$ 2. Supra, adverb. (abl. sg. 1 decl.) = lat. ant. 
SVPRAD (Lanzi loc. cit., Grotefend op. cit. VI 30, 
32, Aufr. et Kirch. I 150). Tabula eugubina Va 20: 
NeV8: V8842 : A08V2 : 340 : N3 (et ape subra spafu 
fust) = et postquam supra —um fuerit. Tab. VIa 15: 
PORSEI - SVBRA - SCREIHTOR : SENT = qui supra 
scripti sunt. Tab. VIIb 3: PVSEI - SVBRA - SCREHTO- 
EST = uli supra scriptum est. Adde tab. eugub. ὙΠ} 17, 
4A, VlIa 39. 


SVBREPSIT, surrepserit, apud Plaut. Mil. II, ur, 62. 
SVBREPSTI, surrepsisti, apud Catull. LXXVII, 3. 
SVBRINA, sobrina. Vide CONSVBRINA. 
SVBROMVLA , locus Italiae in Hirpinis, apud Antonini iliner. 


2. 120, et Tab. Peuting. segm. VIa. Cf. ROMVLA. 
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SVBRVNCINATOR, deus apud veteres, teste Servio in 
Virg. Georg. I 21 cit. ad voc. IMPORCITOR. 

SVBSILLES, dicebantur quaedam lamellae sacrificiis ne- 
cessariae (Paul. pg. 307). Fest. Qu. XIV, 11! pg. 306: 
« [Subsilles sunt, quas a]li ipsiiles (leg. ipsullices) 
vo[eant, lamellae in sacri]s, quae ad rem [divinam 
conferre dicuntur] maxime, [specie virum et muli]erum ». 

SVBSIPERE, quod non plane sapit, apud Varr. De l. l. 
V, 138. pg. 51. 

SVBTEL, cavum pedis, và κοῖλον τοῦ ποδὸς (Prisc. pg. 147 
= 644 P. ). 

SVBVLO, tibicen, vox tusca (cf. Doderlein De voc. aliq. 
ele. pg. 12). Fest. Qu. XIV, 13 pg. 309 (Paul. pg. 308): 
« Subulo Tusce tibicen dicitur ». Varro De l. 1. VII 
34 pg. 133: « Apud Ennium [Sat. vs. 41]: Subulo 
quondam marinas propler astabat plagas; subulo dictus, 
quod ita dicunt tibicines Tusci; quocirca radices eius 
in Etruria, non Latio quaerundae ». Cf. Homer. Il. 
XXIV, 142 ϑεὸς δὲ é σιφλώσειν: et Hesych. Lexic. II 
1197 σιφλοῦν, μομᾶσθαι. — Subulo est cognomen 
rom., ut P. Decius Subulo (Liv. XLHI, 17) et 
P. Blavius P. f. Arn. Subulo (Murat. 799, 5). 

SVBVRA vel Suburra, ZBotpa (Plutarch. Quaest. rom. 
n. 97 ἀπὸ τῆς Σιβούρης) vel Zv6:06pa (Appian. De 
bell. civ. I, 48), vicus et regio Romae. Varro De l. I. 
V, 48 pg. 19: « Eidem regioni attributa Subura, quod 
sub muro terreo Carinarum: in ea est Argeorum sa- 
cellum sextum. Subura Iunius scribit ab eo, quod 
fuerit sub antiqua urbe: quoi teslimonium polest esse, 
quod subest ei loco qui Terreus murus vocatur. Sed 
ego a pago polius Suecusano diclam pulo Succu- 
sam: quod in nola eliam * nune scribitur terlia litera c 
non b. Pagus Succusanus quod succurrit Carinis ». 
Fest. Qu. XIV, 13 pg. 309 (Paul. pg. 308): « Subu- 
ram Verrius alio libro a pago Succusano diclam ail: 
hoc vero maxime probati eorum auctoritate[m], qui 
aiunt, ila appellatam et regionem urbis et tribus a sla- 
livo praesidio, quod.solitum sit succurrere Exquilis, 
infestantibus eam parlem urbis Gavinis (Gabinis), in- 
dicioque esse, quod adhuc ea tribus per c littera, non b, 
scribalur ». Quintil. Inst. orat. I, vir, 29: « Subura, 
quum tribus litteris notatur, c tertiam ostendit ». Cf. 
Fest. Qu. XV 15 pg. 340 et XV 24 pg. 348 (cil. ad voc. 
SEPTIMONTIVM $ 2), Martial. VI 66, VII 34, X 94, XII 
18 (« Suburra clamosa »), et Iuven. HI 5, V 106, X 
156, XI 51, 441 (« Subura »). — Suburanensis et 
Suburanus vel Suburranus, adiect. ad Suburam 
vel Suburram perlinens. Paul. pg. 179 (ex Fest. Qu. IX, 
28 pg. 178): « October equus appellabatur, qui in 
campo Martio mense Octobri Marti immolabatur. De 
‘cuius capite magna eral conlenlio inter Suburanenses 
et Sacravienses, ut hi in regiae pariete, illi ad tur- 
rem Mamiliam id figerent ». Varro Del. 1. V, 45 pg. 18: 
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« E quis prima esl scripta regio Suburana, secunda 
Exquilina, tertia Collina, quarta Palatina ». Id. V, 46: 
« In Suburanae regionis parte princeps est Caelius 
mons elc. ». Et V, 56 pg. 22: « ad hoc quatuor quo- 
que parleis urbis tribus diclae ab locis Suburana, 
Palatina, Exquilina, Collina; quinta quod sub 
Roma, Romilia ». Cf. Cic. De lege agr. M 29, Plin. 
XVII, m 5. Martial. V, 22: « Suburranus clivus » ; 
Horat. Epod. V, 58: « Suburanae canes »; Martial. 
XI, 78 (cf. XI, 61): « Suburrana magistra ». — 
Tribus SVCusana, quam ΣΣαβωράνην appellat Dionysius 
Halie. IV 14, memoratur in inser. apud Orell. n. 740, 
3096 sq., et Henzen n. 6542. 

SVBVRANESES, Suburanenses. Vide SVBVRA. 

SVBVRRA. Vide SVBVRA. 

SVBVS, suis, abl.pl., e subus pro SVVVS = suus. Inscr. 
apud Fabr. cap. it n. 455 pg. 85: D*M | AVRVL- 
FILOCVRIVS * FECIT - SEBIBO | SIBRAET= VE: 
EVPROPIE : COIVGI * ME|MORIOLAM * CVM: OR- 
TVLO-SVMIACEN|TE * SVBVS - LIBERTIS - LIBER- 
TABVSQ | POSTERISQ - EORVM | EY VYXI. 

SVDERNIA, n. pr. f., apud Etruscos, ut THANIA SV- 
DERNIA (n. 958) et TANIA SVDERNIA (n. 285). 

SVDERTVM. Vide SVBERTVM. 

332 (SVE), sei (si), parlicula coniuncet. (locat. sg. f. 
pronominis svo) = osc. ΕΝῚΣ (svai) et SVAE, volse. 
$E, eir. ?332 (sve), apud Umbros (Grotefend Rud. l. τι. 
VI 31, Aufr. et Kirch. I 46, 101, 113, 161, II 36 sq., 
61, 103, 235, 237, 259, 328, Huschke Die iquv. taf. s. 667, 
Ebel in Zeitschr. f. vergl. sprachf. V1 209). Tab. eugub. 
Va 24: 12: VYAOVY : 3NG3Q0 : 372 (sve rehle ku- 
ratu si) = si recte curatum sit. Tab. Va 24 sqq., 27 sq.: 
: 30VA © VIQ3IINA : VOYAO8 : VOAM: VQONe3A : 322 
N30 v»lieva4 : NWI30aVM38: VIV (sve mestru karu 
fratru aliieriu pure ulu benurent prusikurent) = si mazor 
pars fralrum Attidiorum, qui ..... venerint, censuerint. 
Tab. VIa 7: SVE - MVIETO - FVST = si mugitum 
fuerit. Tab. VIa 16: SVE ANCLAR - PROCANVRENT 
= si —ae procinuerint. Tab. VIIb 3: SVE - NEIP - 
PORTVST - ISSOC = si nec portaverit illos. Adspicitur 
eliam in composilis 214332 (sve-pis) = seiquis (si 
quis) — osc. SVAEPIS et SVAE PIS, SOPIR (pro sve- 
pir) = seiquid (si quid), V43Je (sve-pu) et SVEPO 
= sei-qua (si qua), et NOSVE = non si (nisi). 

342 (sve), sei (si), particula coniunet. apud Etruscos, 
= umbr. 372 (SVE), osc. ΕΝῚΣ (svai) et SVAE, ut 
mihi videtur, in voc. ... 1332. (sve-p...), quod vide. 

1151332 (sveicia), —4, n. pr. . , pro sveieial, in olla 
elr. n. 386. CI. Q21333. (sveisa). 

?vTMI33e (sveintu), —us, n. pr. m. in lapide etr. n. 
2327 bis. Cf. ἐν ΤΊΞΞΣ (sveitus). 

?2A21332 (sveisa), —ii uxor (7), cognom. mulieris etr. , 
in titulo Clus. n. 828. 
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JA+1332 (sveital), Suettiá (Vettià)?, n. pr. f. abl. sg., 
apud Etruscos, in urna n. 272. Cf. Lanzi II 435 — 364 
ad n. 372 (« sveital » seu « svenal »). 

?VTI332 (sveilus), Suetii vel Suettii (Vetlii?), n. pr. m. 
genit. sg. (?), in aere etr. n. 2614 ter. Cf. leVtI3V2 
(sueitusi), VTMI332 (sveintu) et |433M (sveti). 

leVtI3V2 (sueilusi), Suetlii uror? cognom. mulieris, in 
urna etr. n. 1005. Cf. 2VTI332 (sveitus), et gentil. 
Suetius vel Suetlius in titulis Italiae inferioris apud 
Mommsen. 

AIN332 (svenia), Vinia (?), nomen mulieris etr. in ti- 
tulo n. 912. Cf. T1332. (sveilal). 

..D33e (svep..), siquis (?), forlasse e 332 (sve) et 
stirpe pronom. po (= umbr. 211972 sve-pis, 080. 
SVAEPIS et SVAE PIS), apud Etruscos, in inser. n. 
2163c (VYAMNI12 svepmach). 

S[VE]PIR. Vide SOPIR = si quid. 

214312 (svepis), seiquis (si quis), Umbrorum linguà 
(osc. SVAEPIS et SVAE PIS, volsc. $EPI$), compo- 
situm e 3V2 (SVE) = si, el 214 (PIS) = quis, sicut 
V4312 (sve-pu) el SVEPO = siqua, et SOPIR (pro 
sve-pir) = siquid (Grotefend Rud. l. u. 11 16, V 20, 
24, VI 25, 31, VIII 14, Aufr. et Kirch. I 88, 105, 164, 
Il 237, 254, 257, 376, Huschke Die iguv. laf. s. 643). 
Tab. eugub. Ib 18: 39A9: 214332 (svepis habe) = 
si quis habet (tab. VIb 14 SOPIR * HABE = si quid 
habes). Tab. IV 26: |Q3G : 214322 (svepis heri). si 
quis vult. 

JAMNII2 (svepmach), in inscr. etr. n. 2163, legendum 
esl svep mach: sve-p = si quis (umbr. 214332 sve- 
pis) et mach = unus. 

SVEPO, seiqua (si qua), pronom. indefinit., anliquiori 
orthogr. V4332 (sve-pu), e SVE = si et PO = qua, 
apud Umbros (Grotefend Rud. l. u. V 20, VI 31 sq., 
Aufr. et Kirch. I 51, 60 sq. , 110, 437, 161, II 237), 
in lab. eugub. VIb 47. Siquid exponit Huschkius (Die 
iguv. taf. s. 213, 641). 

V4323e (svepu), seiqua (si qua), pronom. indefinit., 
recenliori orthogr. SVEPO, e 332 (SVE) = si, el VA 
pu (PO) - qua, Umbrorum linguà (Grotefend Rud. 1. τι. 
V 18, 20, VI 31 sq. , Aufr. et Kirch. I 110, 137, II 237), 
in lab. eugub. Ib 8. Huschkio est nominal. et acc. sg. 
neulr. = siquid (Die iguv. laf. s. 213, 641). 

q332 (sver), forlasse idem ac 4330 (cver), quod expo- 
nitur χόρος (puer), in aere etr. n. 2599. Cf. Vermigl. 
Inscr. per. pg. 44. 

F3MVQQ323? (sverruneí), —i, dal. sg. 3 decl.,. apud 
Samniles, in lab. Abell. n. 2783 lin. 2. Serroni (?), 
cognomen m. exponit Mommsen Die unterit. dial. s. 294 
(c. L* FVFICIVS- L* F* SVERRA, in tit. Vestino 
apud Mommsen n. 6108). Huschkio Die osk. elc. s. 35 
est rom. praetor. 


SVESANO, Suessanóm (Suessanorum), genit. pl., in 
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numo n. 2744 ad Suessam Auruncam perlinente. 
Vide SVESSA 8 2. 

?8212332 (svesisa), in urna etr. n. 704. 

SVESO, anliquiori orthogr. V2332 (svesu), vox umbrica 
originis el significalionis ignotae (Aufr. el Kirch. II 305), 
quae legilur in tab. eugub. VIIb 4. Visum exponit 
Lanzius (I 76 — 58, 262 — 202, II 435 — 364 ad n. 372, 
766 = 674, 835 = 744), suetum Grolefendius (Rud. lu. 
II 16, V 26, VI 29, VII 16, VIII 23), hostias Huschkius 
(Die iguv. taf. s. 304) e gr. σφάζειν. 

SVESSA Pomelia, Zovesca (Strab. V, im, 4, Dionys. Halic. 
IV 50, 53, VI 74) vel Σξύεσσα (Strab. VI, mi, 10) et 
Zovecca ἸΠωμεντιάνη (Dionys. Halic. VI 29), Latii op- 
pidum, olim Volseorum caput. Liv. I, 41: « Anci li- 
beri, iam tum comprehensis sceleris ministris, ut vivere 
regem, et lanlas esse opes Servii nunciatum est, Sues- 
sam Pometiam exsulatum ierant ». Id. I, 53: « Is 
primus ( Tarquinius Superbus) Volscis bellum in ducentos 
amplius post suam aelalem annos movit, Suessamque 
Pometiam ex his vi cepit ». Cic. De rep. M 25 (cf. 
Philipp. IM 4): « Suessam Pomeliam, urbem opu- 
lentam refertamque cepit ». Aur. Viet. De vir. ill. cap. 
8: « Latinos Sabinosque domuit, Suessam Pome- 
tiam Volscis eripuit ». Liv. 11, 22: « Armorum im- 
memores obsides dant trecentos principum a Cora 
alque Pometia liberos ». Plin. VII, xv, 2: « Quum 
ila nata essel Valeria, exilio civitati; in quam delata 
essel, futuram, responso aruspicum valicinante, Sues- 
sam Pomeliam illa tempestate florentissimam depor- 
tata est, veridico exitu conseculo ». Strab. V, mi, 4: 
Ὁ δὲ υἱὸς αὐτοῦ (Tarquinii Prisci) τὴν Zoveccay side 
τὴν μητρόπολιν τῶν Οὑόλσχων. 1ν.11,16: « Eodem anno 
[u. c. corr) duae coloniae Latinae, Pometia et Cora, 
ad Auruncos deficiunt. cum Auruncis bellum initum . 
fusoque ingenli exercilu, qui se ingredienlibus fines 
consulibus: ferociter obtulerat, omne Auruncum bellum 
Pometiam compulsum est ». Et II, 17: « Secuti con- 
sules, Opiter Virginius et Sp. Cassius, Pometiam 
primo vi, deinde vineis aliisque operibus, obpugnave- 
rüni 9r. Interiecto deinde haud magno spatio, quod 
vulneribus curandis supplendoque coercitui salis esset, 
tum ira maiore belli, tum viribus eliam auctis, Pome- 
liae arma inlata. et quum, vineis refeclis aliaque 
mole belli, iam in eo esset, ut in muros evaderet mi- 
les, deditio est facta. ceterum nihilo minus foede, de- 
dita urbe, quam si capta foret, Aurunci passim prin- 
cipes securi percussi, sub corona venierunt colonii 
alii; oppidum dirutum, ager veniit ». Sil. Ital. VHI, 
397 sq. : « detrilaque bellis Suessa ». — Suessanus 
el Suessas (Garcil. De re hort. IV, 11), adiect. ad 
Suessam perlinens, ul Nasennius municeps Sues- 
sanus (Cic. Epist. ad Brut. n. 8), rus Suessanum 
(Cat. De r. r. cap. 22). 
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$ 2. Oppidum Campaniae, gr. Zveoca (Appian. De 
bell. civ. 1 85, 108) et Zoyesca (Ptol. Hil, 4), nunc 
Sessa, inler Lirim et Teanum, colonia Romana (Plin. 
UL, ix 11, Liv. XXVII 9, XXIX 15, inscr. apud Mommsen 
n. 4038; cf. Cal. De r.r. cap. 135, Cic. Philipp. M 4, et Auson. 
Epist. XV 9), cognomine Aurunca (Frontin. De agr. qualit. 
pg. 3 Lachm.: « Suessa Arunca »). Liv. VII, 15: « Au- 
runci, a T. Manlio consule in dedilionem accepti, nihil 
deinde moverant: eo pelendi auxilii ab Romanis caussa 
iustior fuit. Sed prius, quam consules ab urbe ..... 
exercilum educerent, fama adfertur; Auruncos melu 
oppidum deseruisse, profugosque cum coniugibus ac 
liberis Suessam communisse, quae nunc Aurunca 
adpellata; moenia anliqua eorum urbemque ab Sidi- 
cinis delelam ». Id. IX, 28: « Suessa et Pontiae eo- 
dem anno [u. c. coxLi] coloniae deductae sunt. Suessa 
Auruncorum fuerat ». Cf. Vell. Paterc. 1 14. Frontin. 
De col. pg. 237: « Suessa Aurunca, muro ducla. 
lege Sempronia est deducta ». In tit. Suess.: COLONIA 
SVESSA (Mommsen n. 4040), COLONIA SVESSANA 
(Mommsen n. 4643), el colonia Iulia Felix classica 
Suessa (Mommsen n. 4324, cit. ad voc. SATVRNIA 
8 2). — Eius incolae Suessani dicuntur in marm. 
apud Mommsen n. 4031, 4032, 4037, 4742 (Orell. 
n. 3042 R- P* SVESSANORVM; Mommsen n. 4034 
ORDO SPLENDIDISSIMVS SVESSAN), in numis n. 
2744 SVESANO pro Suesanóm h. e. Suessanorum 


(Lanzi H 600 = 513, Mommsen apud Fiorelli Ann. di 
numism. I 38, Aufr. et Kirch. I 52, Il 83). — Sues- 
sanus, adiect. ad Suessam perlinens, ut Suessanus 
ager (Gromat. vet. pgg. 15, 48, 79; cf. Cat. Der. r. 
cap. 22), COLONIA SVESSANA (Mommsen n. 4643), 
ORDO POPVLVSQVE SVESSANVS (Mommsen n. 
4035 sq.) — Suessa est eliam oppidum Hispaniae 
Tarraconensis, cuius incolae Suesselani (Liv. XXV 
34, XXXIV 20, XXXIX 42). 

SVESSVLA, ZoveccovAa (Strab. V, 1v, 44), nunc Sessola, 
Campaniae oppidum (Liv. VII 37, XXIII 14, 17, 32, 
XXIV 46, XXV 7, 22, XXVI 9; inscr. apud Mommsen 
n. 4742, Tab. Peuting. segm. VId). Fronün. De col. 

g. 237: « Suessula, oppidum, muro ducta. lege 
Syllana est deducta ». — Eius incolae Suessulani 
(Plin. HI, 1x 8, Liv. VIII 14). Inscr. apud Mommsen 
n. 3583: D* MS | L: POMPEIO | sP- FIL | vE- 
RECVNDO | liviR - SVESSVL | L - POMPEIVS | 
VERECVNDVS | P._— Suessulanus,adiect. ad Sues- 
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sulam perlinens, ut DENDR + SVESSVL (Mommsen 
n. 3552). 

13/2332 (sveslnei), Vestinia, n. pr. f. (cf. |r33M sveti). 
In operc. ossuarii etr. n. 1569 bisd: [31 T2332: AMA (O] 
(thana svestnei) = Tama Vestinia. — 

Ve33e (svesu), recentiori orthogr. SVESO, vox umbrica 
originis et significalionis ignolae (Aufr. et Kirch. Ti 299), 
in tab. eugub. Ib 45, Ma 44. Vide SVESO. 

?|33M (sveti), Sueltia (Vettia?), n. pr. fem. etr. (cf. 
I3AT?e332 svestnei= Vestinia), in marm. Perus. n. 1907. 

?V|T332 (svetiu), Suettius (Vellius?), n. pr. m. (fem. 
|T33M sveti), apud Elruscos (Lanzi H 438 = 387 ad 
n. 454), in urna Volaterr. n. 340. 

8AISBA8V2 (sufafiaf), —as, adiect. f. acc. pl. 1 decl. 
(gemt. 2RI8A8V2 sufafias), e sufafio, in quo for- 
lasse Jalet praep. su- pro 8Ve (SVB), apud Umbros 
( Aufr. et Kirch. I 113, 160, Il 384, 388), in tab. eugub. 
lia 22. lecur exponit Huschkius (Die iguv. taf. s. 369). 
Cf. Grotefend Rud. 1. uw. VI 47, VII 23, VIII 36. 

2AI8AB8Vèe (sufafias), —ae, adiect. f. genit. sg. 1 decl. , 
e sufafio (Aufr. et Kirch. I 106, 111, 11 388) in tab. 
eugub. Iía 41. Vide supra 8AI8A8V2 (sufafiaf). 

SVFENAS vel Suffenas, Latii populus. Plin. IH, xvir, 
2: « Trebulani, qui cognominanlur Mutuscaei, οἱ 
qui Suffenates ». — Hinc Sufenas cognom. rom. , 
ul S* NONIus SVFENAS, in numo arg. apud Cohen 
Méd. consul. pl. xxix pg. 228 n. 4. 

V«DIaqd38Ve (suferaklu), —aculum, subst. n. acc. sg. 2 
decl., pro suferaklum, ubi forlasse praepositio su 
pro 8Ve (SVB) et thema verb. fera (cf. VOY3938 
fer-elru), apud Umbros (Müller Die Etr. I 57 anm. 
125, Grolefend Rud. 1. «. VII 33, VII 36, Aufr. et Kirch. 
I 67, 117, 160, 162 anm. 2, II 183, 369 sq.), in tab. 
eugub. HI 47, 19. Sufferculum sc. minus ferculum 
exponit Lanzius (li 682 — 591, 697 — 605, 835 — 744), 
substramen Grotefendius (op. cit. VII 30). Ad gr. τὸ 
oùpop = exuviae trahit. Huschkius (Die igwv. taf. s. 404). 

SVFETIVS et Suffetius. Vide FVFETIVS et METIVS. 

SVFFIBVLVM est vestimentum album, praetextum, qua- 
drangulum, oblongum, quod in capite virgines Vestales 
cum sacrificant semper habere solent, idque fibula 
comprehenditur. Ita Fest. Qu. XV 23 pg. 348 et Paul. 

g. 349. Varro De l. 1l. VI, 21 pg. 81: « Is cum eat, 
suffibulum haut habeat scriplum. Id dicitur ab suf- 
fiendo ut subligaculum ». 

SVFFISCVS dicebatur folliculus testium arielinorum, qui 
celebris usus eral pro marsupio, forsilan diclus suf- 
fiscus a fisci similitudine. Ita Fest. Qu. XIV 13 sq. 
pg. 309 (Paul. pg. 308). 

SVFFVERAT, sub eodem teclo fuerat. Ila Fest. Qu. XV 
94 pg. 348. 

SVFRAGIVM, subfragium (suffragium), apud veteres, 
ut in lege Servil. Repetund. cap. 13 SEINE: SVFRAGIO 
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(Append. n. Lx) el in tab. Bant. cap. 1 SVFRAGIVM - 
FERRE - NEI * SINITO (Append. n. Lv). 

OVM (suth). Vide IOVM (suthi), quod sequitur. 

IOVM (suthi) vel IOV2 (suthi) et |TV2 (suli), quod 
ad gr. σῶς, salvus, sive ocotnpia et ocreipa, Salus, vel 
σωτήριον, donum pro salute, trahunt Lanzius (M 481 sg. 
= 408 sg., 497 = 423, 495 = 420, 515 — 439, 526 = 449 
nt. 3, 793 — 702), Vinc. Campanarius (BDell'urna di 
Arunte elc. pg. 49), Vermigliolius (Inscr. per. pg. 132 sg., 
Sep. dei Volunni ed. 3. pg. 27 sgg.), Oriolius (Opusc. 
letter. di Bologna 1 208 sg., Il 136 sg., Bibliot. 
ital. VI 268 sgg., Dei sepoler. edifizi dell'Etr. media 
pgg. 66 sgg., Ann. dell’ Inst. arch. V=1833 pg. 49 sgg., 
VI = 4834 pg. 179, Giorn. arcad. CXX 224 sgg., 
Album XIX 174, et apud Vermigl. Sepolero dei Volunni 
peg. 134 sgg.; cf. Raoul-Rochelle in Journ. des sav. 
an. 1843 pg. 677 suiv.), Dennis ( The cilies elc. I 438 
nt. 1), Maury (apud Desjardin Comptes rendus de l’Acad. 
des inscr. 11 169 suiv.). Occurrit in nonnullis titulis sepul- 
cralibus (n. 2084-2086 OVM ; n. 13302, 2031, 2031 bis, 
2131, 9133, 2279 lin. 2, 2335, 2403, 2600-2602 |OVM; 
n. 2181 IOVI; n. 2183 YIOVM; n. 2335 ?010VM; 
n. 42, 367, 13302, 1915 lin-4, 1931-1934, 2182 |OVe; 
n. 1487 |OV2; n. 2603 JIOV?; n. 1937 MIOVe), 
saepe coniunclum cum voc. ADI eca vel A) ca vel 
AN ta, NA an, [N3)NA] anken et N3B3) cehen, 
ut OVMA)A n. 2084-2086, IOVMA)A n. 2031, 2031 bis, 
2403, 2602, IOVM : 853 n. 2131, 2133, 2601, 
IOVI : AYA n. 2181, YIOV?: AYA n. 2183, IOV2 ADI 
n. 2182, ADI: MIOV2 n. 1937, IOV2 : AI n. 1932, 
1933, IOVMMA n. 2335, [IOVM MH3»IMA] n. 2600, 
IOV2 : H3B3D n. 1915, IOVeRN n. 367, ItTVè - At 
n. 348, et aliquando cum voc. IM mi (IOV2IW n. 42, 
Im - NIOV2 n. 2603). Migliarinio visum est comparari 
posse cum rom. silus (cf. ephem. Taurin. La Rivista 
contemporanea an. 1 vol. ur pgg. 401 sgg.); unde « eca 
suthi » = hie situs est, questa è la tomba (Bullett. 
dell'Inst. arch. ann. A847 pg. 87; cf. Ellis The armen. 
orig. of the Etr. pg. 108 sq., et Conestab. in Arch. stor. 
ital. nv. sr. XI, n, 38). Siticen, gr. τυμβαύλης, appel- 
labatur qui apud silos ἢ. e. sepultos canere solitus 
esset (Aul. Gell. XX, 2). Vide vocc. 544. et aMIOVM 
(suthina). 

?2010VM (suthith). Vide IOVM (suthi). 

»|OVM (suthic), in titulo etr. n. 2183 (cf. Orioli apud 
Vermigl. Sepolcro dei Volunni pg. 137 ed. 2.2). Vide 
IOVM ( suthi ). 

JIOV2 (suthil), in titulo etr. n. 2603 (cf. Orioli apud 
Vermigl. Sepolcro dei Volunni pg. 137 ed. 2. ). Vide 
IOVM (suthi). 

NIOV2 (sulhin), in marm. etr. n. 844, 1936. Vide voc. sq. 

ANIOVM (suthina), quod exponilur Zernpía, Salus, e 
IOVM suthi (Lanzi Π 494 sg.= 420, 793=702, Vermigl. 
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Inser. per. pg. 132 sg., Orioli Viterbo e il suo territ. pg. 132, 
Cavedoni Congetture etc. pg. 342; cf. Quaranta in Mus. 
Borbon. vol. xu ad tav. 14, et Raoul-Rochette in Journ... . 
des sav. an. 1834 pg. 285 suiv. , 1843 pg. 678), in aeris 
eir. n. 262, 2094, 2095 his, 2095 lera-d, 2095 quinq., 
2604 a-e, in vase n. 2604 f (AMIOV3), in olla n. 26045 
(SVTIN), in lapid. n. 844, 1936 (NIOV2), et in titulo 
sepuler. n. 2130 (ANTVM)). 

4M3HIOVM (suthinesl) et J213HI[OVe] (suthineisl j, 
loculus (sepulerum)?, diminul. τοῦ |OVM (suthi) vel JOV2 
(suthi), apud Etruscos, in litulis sepulcr. n. 2087-2089, 
2133. Cf. Vinc. Campanari Dell'urna di Arunte pg. 50, 
Orioli in Ann. dell’Inst. arch. V — 4833 pg. 50, et Sec. 
Campanari in Giorn. arcad. CXIX 320. 

MIOVM (suthis), in titulo sepulcr. n. 1937. Vide |OVM 
(suthi). 

?2/HIOVM (suthiti), in titulo etr. n. 2335. Vide |OVM 
(suthi). 

?NMtIOVM (suthitp), in titulo etr. n. 2279 lin. 2. Vide 
IOVM (sulhi). 

ANIGQOV2 (suthrina), Sutrinius, gentil. etr., ut ANIGOV2:AN 
(la suthrina) = Lars Sutrinius, in titulo Perus. n. 1782 
(cf. MANIGtV2 sutrinas). 

?WVOVe (suthun), in urna Clus. n. 537. 

4VOVM (suthur), quod exstat in aeneo signo etr. n. 255, 
pro salute vel sospitatrici exponit. Lanzius (II 482 — 409 
526 = 448 sg.), e IOVM (sulhi). Oriolio est rom. 
sospes, nominal. sg. (apud Vermigl. Sepolero dei Vo- 
lunni pgg. 135, 137 ed. 2.2, in Album XXII 279, in Ann. 
dell Inst. arch. V = 1833 pg. 50). Cf. Conestab. Inscr. 
etr. pg. 182. 

SVILLVM, Umbriae oppidum, forlasse ubi nunc Sigillo, 
cuius incolae Suillates (Plin. III, xix, 2). 

3332112 (sviseve), —4 (urceo, simpulo?), subst. f. (?) 
abl. sg. 4 decl. (Aufr. et Kirch. I 345), comparandum 
cum gr. σβέω el cum rom. sifus = cípev (Huschke Die 
iguv. laf. s. 328), apud Umbros. Tah. eugub. IL b 44 sq.: 
acd se RITI 390 V4 V T3387 E SEI 
V+0380V+V : 4142112 | : 3l+03t : Vt+038VWI] 
(sviseve ferlu pune elre sviseve vinu fertu lerlie sviseve 
utur ferlu) = i» —4 ferto tus, in allera —4á vinum ferto, 
in tertia —4 ador ferto. Cf. Grolefend Rud. l. uw. VII 16, 
VII 31. , 

SVISMONTIVM, mons Liguriae, apud Liv. XXXIX 2, XL 41. 

-AV2 (suk-), radix umbrica, in voc. ΝΥ ον (sukatu), 
quod sequitur. : 

VNADIVe (sukatu), —to, imperat. 3 pers. sg., e rad. 
-JV2 (suk-), apud Umbros (Aufr. et Kirch. I 142, II 
375 sq.), in lab. eugub. IV 16. Ad gr. ory&c, sileo, 
trahit. Huschkius (Die iguv. laf. s. 433). Cf. Grotefend 
Rud. l. uw. IV 6, VII 24, VII 45, 25. 

SVCEPTVS, succeptus (susceptus), in litulo coemet. 
(Rev. archéol. ME 167). Vide SVCCIPIO. 
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SVCERDA vel succerda, stercus suillum (Paul. pg. 303). 
Fest. Qu. XIV, 7 pg. 302: « [Sucerd]ae stercus sufil- 
lum dicilur ..... ]us: simus [sucerdae. Tilinnius: Quid 
habes, nisi unam arcam sine clavi, eo condis sucerdas. 
{Sicut à su]e succerda, [ila ab ove ovicerda.] 
homo opicer[da T ..... homi]nem, quem Sol[.....]t ». 
Lucil. apud Non. Il 813 = pg. 175: « Hic in stercore 
humi, fabulisque, fimo alque sucerdis ». 

MVIKIE2 (sükes) vel MVjP]E? (süres), in titulo sabel- 
lico n. 2848 lin. &. Sordes exponit Huschkius (Die osk. 
elc. s. 238). 

SVCESSVS, successus, = SVCESVS, parlicip. e suecedo. 
Est cognomen rom. (Mommsen n. 3792), ut Tullius 
Sucessus (Momms. n. 102), Titia Sucessa (Momms. 
n. 3391), AGNVS « ET SVCESSA (Momms. n. 2937). 

SVCESVS, successus, = SVCESSVS, particip. Est cogno- 
men rom. , in titulo apud Mommsen n. 6395 (SVCESVS - 
AVGVSTORVM - TABELLARIVS J. 

SVCINIVM, Etruriae oppidum ad lacum Ciminium. Amm. 
Marcell. XVII, vir, 13: « in Ciminia Italiae parle op- 
pidum Saccumum (2?) »: Cf. inser. edit. in Giornale 
di Pisa XVI 174 sg. , et Forcell. Lexic. s. v. Sucinien- 
sis. — Sucinianus, adiect. ad Sucinium pertinens, 
ul P. Aelius Porcianus sacerdos Sucinianus 
( Grut. 322, 7), Ti. Cl. Domnio Sucinianus archi- 
neaniscus (Grut. 331, 5). 

SVCCASINVS h. e. qui sub Casinum est. Vide IN- 
TERAMNA $ 2. 

SVCCIPIO, suscipio, apud Vel. Long. pg. 2226 P. Cf. Lucr. 
V, 402 (« succepit »). 

SVCRO, Rutulus, apud Virg. Aen. XII, 505. 

SVCVRA. Vide SVBVRA. 

SVCVSANVS. Vide SVBVRA. 

?JVM-.(sul), in aere eir. n. 10 bis. 

SVLA, Sulla (Sylla), cognom. rom., ut P - SVVA in 
numis gentis Corneliae (Cohen Med. consul. pg. 105 
suiv.) et L + CORNELIVS L- F*SVLA in tit. apud 
Maffei Mus. ver. 153, 8. 

SYLA. Vide SILA. 

SVLEVIAE, deae agresles, quae et Silvanae diclae 
sunt (vide SVLIVIA), in litulis apud Orell. n. 2099 
(SVLEVIS SACR), n. 2100 (SVLEVIABVS) et n. 2101 
(SVLEVIS ET CAMPESTRIBVS SACRVM). 

SVLIVIA, dea agrestis (vide SVLEVIAE). Inscr. apud 
Orell. n. 2051: SVLIVIAE | IDENNICAE | MINER- 
VAE | VOTVM. 

SVLCI, Σοοῦλχαι (Strab. VI, n, 7) vel Zoe: (Ptol. III 3, 
Steph. Byz.), oppidum Sardiniae maritimum (Tab. 
Peuting. segm. Illd; Anlonini finer. pgg. 80, 84 
« Sulcis »). Mela II, vir, 20: « urbium anliquissimae 
Calaris et Sulci ». Claud. De bello Gild. vs. 518: 
« Pars adit antiquà ductos Carlhagine Sulcos ». — 
Eius incolae Sulcitani (Plin. III, xui 2, Hirt. De bello 
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afr. cap.-98, et inscr. apud Henzen n. 5969), gr. Zo2- 
κιταγοὶ (Plol. III, 3 codd. ZoAxrayo: el ZoAxntávoi , 
vulgo Zo»err&vo). — Sulcensis, adiect. ad Sulcos 
pertinens, ut promontorium Sulcense (Plin. loc. 
cit.). Cf. Z0Ax0: λιμήν apud Plol. HI 3 (codd..ZoAxoc 
el ZoxAat). — Sulcius esl n. pr. m. apud Horat. Sat. 
I, τὺ 65. 

SVLMO et Sulmona vel Solmona, ZoüAuov (Strab. V, 
Iv, 2; Ptol. HI 1 codd. ZovAuó&v et ZovAtvo), nunc Sul- 
mona, Pelignorum oppidum (Plin. XXXIV, xri, 4; Ovid. 
Am. II, xvi 4, IHE xv 11, Pont. IV, xiv 49), ad Sarum 
fluvium, quae condita fertur et nominata a Solymo 
Phrygio. Ovid. Fast. IV, 79 sqq. (cf. Trist. IV, x, 3 sqq.): 

« Huius erat Solimus, Phrygia comes exsul ab Ida, 

A quo Sulmonis moenia nomen habent. 

Sulmonis gelidi, patriae, Germanice, nostrae. 

Me miserum! Scythico quam procul illa solo est ». 
Sil. Ital. IX, 70 sqq. (cf. VIII, 510): 

« Huic domus el gemini fuerant Sulmone relicti 

Matris in uberibus nati, Mancinus el una 

Nomine Rhoeteo Solymus: nam Dardana origo, 

Et Phrygio genus a proavo, qui, sceplra sequutus 

Aeneae, claram muris fundaverat urbem 

Et sese dictam Solymon: celebrata colonis 

Mox Italis paullatim adirilo nomine Sulmo ». 

Antonini itiner. pg. 102 « Sulmone civitas »; Tab. 
Peuting. segm. Ve « Sulmonae ». Frontin. De col. 
pg. 260: « Solmona ea lege est assignala qua et 
ager Eserniae ». — Eius incolae Sulmonenses (Plin. 
III, xvi 1, Caes. De bello civ. I 18, inscr. apud Mommsen 
n. 5360 AD SVLMONENSIVM - CIVITATEM). — 
Sulmonensis el Solomontinus, adiect. ad Sulmo- 
nem perlinens (Iuven. VI, 187), ut Sulmonensis 
ager (Plin. XVII, xLI, 1), et colonia Solomontina 
(Frontin. De col. pg. 229). — Gentil. Sulmonius in- 
venitur in titulis Ital. infer. apud Mommsen n. 5331, 
6310 (209). 

8 2. Lalii oppidum, in Volscis, apud Plin. III, ix, 16. 
SVLMO, Rutulus, apud Virg. Aen. IX 410, X 516. 
SVLTIS, si vultis, apud veteres (cf. Forcell. Levic. ad voc. 

SIS = si vis). Fest. Qu. XIV, 5 pg. 301 (Paul. pg. 300): 
« Sultis, s voltis. Plautus in Frivolaria: Sequimini me 
hac sultis legiones omnes lavernae. et in Rudente {ΠΠ|, 
v, 40]: Curate haec sultis magna diligentia. M. Cato pro 
L. Caeselio: Audite sultis milites, si quis vestrum in 
bello superfuerit, si quis non invenerit pecuniam, ege- 
bit ». Id. Qu. XV, 47 pg. 343 (Paul. pg. 342): « Sul- 
Lis, si vollis significat, composito vocabulo, ita ut alia 
sunt, [sodes], si audes; sis, si vis; plicet +, in loco; 
scis licet +, scias licet; equidem equo ‘+, ego quidem. 
Ennius [Ann. vs. 521]: Pandite sulti genas, et corde 
relinquile somnum ». 


SVLVANVS. Vide SILVANVS. 
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MVAV2 (sulus), Sullii, n. pr. m. genit. sg. Urna Perus. 
n. 1186: MVAV2 - MINA) - ANSA (velia cacnis su- 
lus) = Velia Caecinae (Caecinii) filia Sulii uxor. Sulius 
est gentilitium rom. apud Murat. (1407, 1) et Sullius 
apud Mommsen n. 3378. 

MV? (sum), sum, praes. indic. 4 pers. sg., e rad. as-, 
rom. esse, apud Oscos (Passeri Linguae oscae spec. pg. 
cx, Lanzi ll 608 = 522, Mommsen Die unterit. dial. 
s. 297, Aufrecht et Kirchhoff I 21 anm. 3, Huschke 
Die osk. ete. s. 359). In ara Herculan. n. 2784B: 
WV? -3HTNTM3Q3B (herentateis sum) = Veneris 
sum. Adde pateram Nolan. n. 2782 a (Minervini in Bullet. 
arch. nap. nv. sr. VII, 147). Vide WR (sim). 

-MV2 (sum-), rom. sum-ere, radix umbrica in voc. 
V+MV2 (sumtu) = sumito. 

SVM, eum. Vide SVS - is, 

$ 2. Suum. Vide SVS = suus. 

SVMA, summa, in titulo rom. (Append. n. Lv lin. 8). 

SYMAETIVM et Symethus vel Simetus, Σύμαιθος 
(Seyl. Caryand. 8. 13, Strab. VI, n 4, Ptolem. ΠῚ 4 
codd. Σιμαίθον ποταμοῦ ἐκβολαί, Thucyd. VI 65, Athen. 
I 6, Philip. Epigr. IX 6 in Anthol. gr. 1l 197 ed. Brunck), 
Siciliae fluvius £Plin. HI, xiv3 « Symaethum »; Tab. 
Peuting. segm. YIe « Simelus »), inter Catanae et 
Leontinorum ditiones. Vib. Seq. De flum. pg. 18: « Sy- 
maethos Siciliae, vicinus Palicis ». Macrob. Saturn. 
V, 19: « In Sicilia Symethus fluvius est. Iuxta hunc 
nympha Thalia compressu lovis gravida, metu Iunonis 
oplavit ul sibi terra dehisceret ». Sil. Ital. IX, 410: 
« Arma fuere decus victori bina Symaetho ». Id. XIV, 
231: « Rapidique colunt vada flava Symaelhi ». — 
Symaelhii sunt populi Symaethi accolentes | (Plin. 
ΠῚ, xiv, 5). — Symaelhius et Symaetheus, adiect. 
ad Symaelhum perlinens. Virg. IX, 584 sq. : 

« Symaelhia circum 
Flumina: pinguis ubi et placabilis ara Palici ». 
Ubi Servius: « Symaethos, fluvius. est Siciliae, a 
rege Symaetho diclus, haud longe ab urbe Catinensi, 
circa quem sunt Palici dei ». Ovid. Metam. XIII, 879: 
« Terga fugae dederat conversa Symaethius heros ». 
Id. Fast. IV, 471 sq.: 

« Liquerat Ortygien, Megareaque, Pantagienque, 
Quaque Symaetheas accipit aequor aquas ». 
Nympha Symaethis memoratur ab Ovidio Metam. 

XII, 750. 

ZYMBPOI, populi Ilaliae superioris (Strab. V, 1, 9), for- 

lasse lidem qui Insubres, gr. Ἴσομβρες (Polyb. II, 17). 
$ 2. Populi Corsicae, apud Ptol. III, 2. 

3MV2 (sume), summa, adiect. (abl. sg.), forlasse e 
sumo -- SOMO, summo, Umbrorum linguà (Aufr. et 
Kirch. Il 266, 382, Huschke Die iguv. laf. s. 361), in 
tab. eugub. Ha 45, HIE 4. Alii exponunt simul = ΜΞ ΜΝ ὃ 
sum el (Gori Mus. etr. I Lv, Grotefend Rud.l. w. VI 22, 29). 
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43MV2 (sumel), semol (simul), adverb. umbr. (Lanzi 
II 745 — 653, 835 = 744, Grotefend Rud. Lu. VII 22, 
Aufr. et Kirch. I 99, Il 385, Huschke Die iguv. taf. 5. 373), 
in tab. eugub. Ia 27. 

SYMFERVSA, Sympherusa (cvugpépovoa, ulilis), cognom. 
rom., ut MALLIA * SYMFERVSA (Mommsen n. 679) 
et Coelia Symferusa (Mommsen n. 7223). 

SVMMANVS et Submanus, deus apud veleres ( Arnob. 
ΠῚ 44, Plaut. Bacch. IV, vni 54 « Submanus »), idem 
ac Pluto, cuius origo sabina (Varro De l.l. V, 74 pg. 
30). Mart. Capella 8 161 pg. 216: « Denique haec 
omnis aéris a Luna diffusio sub Plutonis potestate con- 
sistit, qui eliam Summanus dicilur, quasi Summus 
Manium ». Ovid. Fast. VI, 734 sq.: 

« Reddita, quisquis is est, Summano templa ferantur, 
Tum, quum Romanis, Pyrrhe, timendus eras ». 
Arnob. V, 37: « Emicuit Summanus e terris curru 
quadriiugo vectitatus ». Huic deo nocturna fulmina at- 
tribuebantur sicut Iovi diurna. Plin. II, ri, 4: « Ro- 
mani duo lantum ex iis (fulminibus) servavere, diurna 
attribuentes Iovi, nocturna Summano, rariora sane 
eadem de causa frigidioris caeli ». August. De civ. Dei 
IV, 23: « Sicut enim apud ipsos legitur, Romani veleres 
nescio quem Summanum, cui nocturna fulmina tri- 
buebant, coluerunt magis quam lovem, ad quem diurna 
fulmina perlinerent. Sed post quam Iovi templum in- 
signe ac sublime constructum est, propter aedis digni- 
latem sic ad eum multitudo confluxit, ut vix inveniatur 
qui Summani nomen, quod audire iam non potest, 
sed sallem legisse meminerit ». Templum habuit Ro- 
mae, non longe ab aede Iuventutis (Plin. XXIX, xiv 
1, Arnob. VI 3). Cic. De div. I, 10: « Quum Sum- 
manus in fasligio Iovis oplimi maximi, qui lum erat 
ficilis, e caelo iclus essel, nec usquam eius simulacri 
capul invenirelur, aruspices in Tiberim depulsum esse 
dixerunt; idque invenlum esl eo loco, qui essel ab 
aruspicibus demonstralus ». Inscr. apud Marini Arvali 
lav. xLm lin. 10 (Orell. n. 961): SVMMAN > PAT - 
VERB: ATROS : Il. Alia inser. apud eund. pg. 687 
(cf. Orell. ad n. 1466): FVLGVR | SVM - CONDIT. 
Alia apud Orell. n. 4819 (cf. Murat. 39, 4): Q - ME- 
TEL * VXOR * SVM - PLVTON - VISITVRA | HVC - 
PERVENIT * HIC MORTVA EST. In kal. Amitern., 
Exquil. et Venus. m. iunii (Orell. II, 392-393): SVM- 
MANO AD CIRC MAXIM. — Submanes sunt dii 
gradus inferioris, quos memorat Mart. Capella 8 164 
g. 218. — Fest. Qu. XV, 24 pg. 348 (Paul. pg. 349): 
« Summanalia, liba farinacea in modum rotae fi- 
clae ». Cf. summano -as (Plaut. Cure. HI, 46), 
submanans (Vitruv. VIII, 1), et Forcell. Lezic. s. v. 

summanalia cel. 

SVMMINVS, adiect. ad summum perlinens. Est cognom. 
rom., ut C. SemproniusSümminus, apud Grut. 826,8. 
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SVMMVRANVM, quasi sub. Muranum, locus in Lucania, 
apud Antonini iliner. pgg. 105, 110. Vide MVRANVM. 
SVMMVSSI, murmuratores, apud veteres. Fest. Qu. XIV, 
3 pg. 298 (Paul. pg. 299): « Summussi dicebantur 
murmuratores ..... Naevius [vs. 67]: odi, inquil, sum- 
mussos, proinde aperte dice, quid siet, quod times. 
Ennius in sexto [Annalium: I]ntus in occulto mussa- 


[bant. et Enniu]s in Andromacha: di[cere ..... no]n 
est: nam mussare si[..... luventiu]s in Agnorizo- 


mene δ: quod poles, sile, cela, occulta, tege, tace, 
mussa, mane ». 

SVMPSE, sumpsise, per syncopen, apud Naev. vs. 97 
(Aul. Gell. II, 19). 

V+MVè (sumtu), sumito, imperat. 3 pers. sg., e rad. 
-MV2 (sum-), rom. sum-ere, apud Umbros (Aufr. 
et Kirch. 1 55, 142, I1 184, Huschke Die igwv. taf. 5. 444). 
Tab. eugub. Ia 9, 16: V+tMV2 : AAV2 (supa sumtu) 
= —as sumito. Alii aliter interpretati sunt (cf. Lanzi I 
380 = 273, II 746 = 624, 835 = 744, Grotefend Rud. 
lu. Il 24 sq.). 

SVN-, radix umbrica, = SON-, pro svan, rom. son-are, 
in voc. SVNITV = SONITV. 

SVNA, oppidum Sabinorum, in agro Realino, ubi nunc 
Alsana vel Alsano (Vannucci Storia d'Italia I, 45 nt. a 
ed. 2.8). Dionys. Halic. I, 14: 'Azó δὲ ταύτης τετταρά- 
xovra σταδίοις διπρημένη πόλις ἐπιφανὴς ZioUvn , ἔνϑα νεὼς 
mavù ἀρχαῖος ἐστιν “Apecos. 

ΣΎΝΕΙΣ,, locus Siciliae, prope Peloridem promontorium 
(Polyb. I, xi, 6 περὶ τὰς Z vers). 

SVNITV, sonitu (tonitru), subst. m. abl. sg. 2 decl. = 
SONITV, e rad. SVN- vel SON-, pro svan-, rom. 
sonare, Umbrorum linguà (Grotefend Rud. 1. wu. IV 22, 
VII 31, Aufr. et Kirch. I 54, 11 267, Knótel in Zeitschr. 
f. die alterth. X = 1852 s. 126), in tab. eugub. VII[a 
49. Vide SONITV. 

SVOPTE, suo ipsius, apud veteres. Fest. Qu. XIV, 16 pg.310 
(Paul. pg. 311): « Suopte, suo ipsius, ut meopte 
meo ipsius, tuopte fuo ipsius ». 

SVOS, suus, pronom. possess. = SVVVS el SOVVS, apud 
Gaii instit. pg. xLiv (Lachmann) et Cic. fragm. (Mai 
Class. auct. M, 443). Lex Servil. Repetund. cap.1 (Append. 
n. Lx): [QVO]IVE - IPS[E] - PARENÍ[S]VE - SVOS * 
FILIVSVE : SVOS - HERES - SIET ; et cap. 18: IPSE - 
PARENSVE - SVOS - HERES SIET. Lex Iul. Municip. 
cap. 2: ANTE - TRIBVNALE - SVOM. In titulo apud 
Orell. n. 4848: SVOM - MAREITVM - CORDE : DEI- 
LEXIT * SOVO. — Suei genit. pro sui, ut in lege 
Serv. Repet. cap. 18: PARENTIS - SVEI, CEIVISVE * 
SVEI; in titulo apud Mommsen /nscer. lat. ant. n. 623: 
FEILI* SVEI ; el in titulo apud Fabr. cap. x n. 387 
pg. 717: P - AVDASIVS |> * L- STEPANVS | LAM- 
PYRINI | BENEVOLAE * SVEI. — Sueis dal. ct 
abl.pl. pro suis occurril in inscr. apud Mommsen (op. 
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cil. n. 204, 206 lin. 14, 1008, 1023, 1038, 1041, 1043, 
1069, 1070, 1180, 1185, 1229, 1244, 1267, 1271, 1418, 
1429), antiquiori orthogr. SVIEIS (Mommsen op. cit. 
n. 1042, 1460). 

Q4V2 (supa), —a, subst. f. nominat. sg. 1 decl., recen- 
liori orlhogr. SVPO et SOPO, apud Umbros (Aufr. et 
Kirch. I 53, 11 184, 386), in tab. eugub. IIa 32. Pro 
rom. sulfur sumit Grotefendius (ud. l. u. 1 24 sq., V 
44, 31, VI 417, VII 23, 25, 32, 34, VIII 44, 29, 34, 36), 
pro suppus (supinus) Huschkius (Die iguv. taf. s. 142, 
156, 375). Cf. Lanzi I 389 = 304, II 716 = 624, 759 
= 667, 833 sg. = 743 sg.; el vide 234V2 (supes) et 
V4V2 (supu). 

8 2. —am, acc. sg. pro supam, sicul recentiori 
orthographia SOPA pro SOPAM (Aufr. et Kirch. II 
184 sq., 189, 192), in lab. eugub. Ia 9 (?), 16 (2), 
Ila 30. i 

$ 3. —as, acc. pl. pro 8A1V2 supaf (Aufr. et Kirch. 
I 113, IT 184 sqq. , 189, 192, 384), in tab. eugub. ITa 
22 (cf. tab. Ia 9, 16). 

804V2 (supaf), —as, subst. f. acc. pl. 4 decl., apud 
Umbros, minus recte AAV2 (supa), quod vide (Aufr. 
el Kirch. I 113, Il 191, 384), in tab. eugub. IIa 22. 

SVPELEX, supellex. Inser. edita in Ann. dell’Inst. arch. 
an. 1856 pg. 21 n. M7: TI - IVLI * PINYTVS | SO- 
LONIS - TI - CAESARIS | AVG © SER: MATR | A- 
SVPELECTILE. 

G34V2 (super), super, sanscr. upari, gr. ὑπέρ, praepo- 
silio umbrica quae ablal. inservit, e simplici sup = 
SVB, unde AGAV2 (subra), VG4V2 (supru) = sup-ero, 
el SVPERNE = superno (Lanzi I 389 — 304, II 835 = 
744, Grotefend Rud. Lu. VI 30, Aufr. et Kirch. I 40, 
44, 49, 55, 57, 156, II 297, 376, Huschke Die iguv. !a[. 
s. 433 sq., 665), in lab. eugub. Ib 41, IV 19. 

SVPERA, supra, apud veleres (Prisc. II 30 = 380 P. ), 
in titulo rom. apud Grut. 1016 6 (Mommsen user. lat. 
ant. n. 4011). Prisc. 11 55 = 4001 P. : « EL super lamen 
el supra a supera, illud per apecopam, hoc per syn- 
copam facla sunt. sic enim anliqui frequenter protule- 
runt, el maxime Cicero in poemalibus, ut in Arato: 

Torvus draco serpit supler superaque relorquens 

Sese. 
idem in eodem: 

Huic supera duplices umeros adfixa videlur 

Stella micans tali specie talique nitore ». 

Cf. Lucret. I 429, V 326. 

SVPERAEQVVM el Superequum, Pelignorum oppidum, 
nunc Castelvecchio. Frontin. De col. pg. 258: « Su- 
perequum. ager eius limilibus marilimis et montanis 
est assignatus. in cenluriis singulis iugera cc ». Su- 
peraequani eius oppidi incolae (Plin. ΠῚ, vir, 4; inscr. 
apud Mommsen n. 5470, 5471, 5473, = Orell. n. 613, 
1856, 3109). — Superaequanus, adiect ad Su- 
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peraequum pertinens, ut colonia Superaequana 
(Frontin. op. cit. pg. 229). 

SVPERBACVM, supervacuum, adiect. apud Gail instit. pg. 
xLui (Lachmann). 

SVPERESCIT, supererit, e praep. super et ant. ESCIT 
— erit (Paul. pg. 303). Fest. Qu. XIV, 8 pg. 302: « Su- 
perescit significat supererit. Ennius [Ann. vs. 486]: 
Dum quidem unus homo Romanus toga superescit. et 
Ac[cius] in Chrysippo [vs. 266]: Quin hinc superescit, 
Spartam alque Amyclas trado ». 

SVPERFICIVM, superficies, subst. n. (Not. Tiron. pg. 163, 
Pomp. Dig. XXIII, πὶ 32? et Iabol. XXXI, 1 39, Gloss. 
apud Labb. pg. 179 col. & et pg. 194 col. 2), in inscr. 
apud Grut. 608 8, et Murat. 889 8 (?), 1337 8. 

SVPERISTES, superstes, in titulo coemet. apud Perret 
Catac. de Rom. pl. xx n. 8. 

SVPERNE, superne, adverb. umbricum, ab adiect. su- 
perno, quod e praepos. Q34V2 (super) et suff. no 
Grolefend Rud. L. w. VI 30, Aufr. et Kirch. I 40, 55, 
57, 150, 156, II 282; cf. Huschke Die iguv. taf. s. 278). 
Tab. eugub. VlIa 24 sq.: ENNOM - VESCLIR | AL- 
FIR: PERSNIMV * SVPERNE: ADRO - TRAHVORFI - 
ANDENDV - fum vasculis albis precalor, superne alra 
transversim imponilo. d 

SVPERVA, superba, adiect. Est cognomen rom. in titulo 
apud Forcell. Lexic. s. v. superbus. 

234V2 (supes), —is, subst. f. abl. pl. 4 decl., e AAV2 
(supa), apud Umbros (Aufr. et Kirch. II 194, 374, Zeyss 
De subst. umbr. decl. $ 29), in lab. eugub. IV 8. Vide 
AAV2 (supa). 

SYPHEVM, oppidum Italiae inferioris, in Bruttiis (Liv. 
XXX, 419). 

ZYIHKIOZ λιμήν, in Sardinia, apud Ptol. HI, 3 (al. 
Σιπήκιος, Σολπίκιος, ZvAmbxios). 

?4AMIAVM (supinal), —d, in urna etr. n. 424 (al. 
NAMITVM sutinal). 

22ANI432 (svpinas), in vase etr. n. 2579 (cf. Raoul- 
Rochelle in Journ. des sav. an. 1843 pg. 744). Vide 
2ANIA/3 (vipinas). 

SVPINATES, incolae Supini oppidi in Marsis (vide 
SVPNAS). lnscr. apud Mommsen n. 5648 (lat. ant. 
n.1169): P- T- SEX: HERENNIEIS - SEX- F - SER | 
SVPINATES - EX: INGENIO : SVO. 

SVPLICO, supplico, apud anliquos, in decr. col. Narbon. 
apud Orell. n. 2489. 

V4MVM (suplu), —i, n. pr. m. genit. sg. (?), in titulo 
Volaterr. n. 351. Cum etr. subulo (tibiéen) comparat 
Oriolius (Album XXII, 195). 

IRMAV2 (supnai), Supunnia, n. pr. f. = IMAV2 (supni), in 
ossuario Volaterr. n. 339. Cf; Lanzi II 350 — 279 ad n. 30. 

SVPN[AS], Supinas, ad oppidum Supinum pertinens, 
ut VECOS - SVPN, in titulo Marsico (Append. n. xr 
lin. 4). Vide SVPINATES. 
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IMAV2 (supni), Supunna (Supunnia), gentilitium etr. (ef. 
IAMAV2 supnai, If34V2 supvni, et SVPVNNA), ut 
in lamella plumbea Volaterr. n. 314 A lin. 1-4: |IMAV2-3 
(v. supni) = Velia Supunnia. 

SYPNVS, somnus, sanscr. svapna (e rad. svap, dor- 
mire), gr. ὕπνος (Mal. sonno, in codd. sec. xm sq. 
sompno). Tiro in Pandectis (apud Aul. Gell. XHI, 9): 
« quod item illi (Graeci) ὕπνος, nos primo sypnus, 
deinde per y graecae lalinaeque literae cogralionem 
somnus ». 

SVPO, —a, subst. f. nominal. sg. 1 decl, = SOPO et 
antiquiori orlhogr. Q4V2 (supa), apud Umbros (Aufr. 
el Kirch. II 191). Tab. eugub. ὙΠ 8: APE - SVPO - 
POSTRO - PEPESCVS = poslquam —a posterior —erit. 

SVPO, iacio, disiicio, apud veteres. Paul. pg. 225: « Pro- 
sapia progenies, id est porro sparsis el quasi iaclis 
literis, quia supare significat iacere et disiicere ». Fest. 
Qu. XIV 45 pg. 310: « Supal[t significat iacit. unde 
dissip]at, disicit. [et obsipat, obicit. et] in[sipat], 
insipit. | et insipit far in aulam], inicit far in ollam ». 
Hinc Paulus pg. 3011: « Supat iacit, unde dissipat 
disicit, et obsipat obicit, et insipat hoc est inicit ». 

SVPPARVS, veslimentum puellare lineum (Fest. Qu. XIV, 
15 pg. 311), apud Oscos. Varr. De l. LL V, 134, pg. DI: 
« Indutui alterum quod subtus, a quo subucula; 
allerum quod supra, a quo supparus, nisi id, quod 
ilem dicunt Osce ». Cf. Fest. Qu. XV, 15 pg. 340, 
Forcell. Lexic. s. v. supparum, et Doderlein De voc. 
aliquot elc. pg. 12. 

SVPPERNATI dicuntur, quibus femina sunt succisa in 
modum suillarum pernarum. Ennius in Annalibus [vs. 
279]: is pernas succidit iniqua. superbia Poeni. οἱ Ca- 
tu[llus ad Coloniam: in] fossa Ligari ia[cet suppernata 
se]curi. Ita Fest. Qu. XIV, 10 pg. 305 (Paul. pg. 304). 
Cf. Forcell, Lexic. s. v. suppernatus. 

SVPPICATIO, supplicatio, in titulo Cumano apud Mommsen 
n. 2557 (Henzen n. 5359). 

SVPPLICASSIS, supplicaveris , apud Plaut. Asin. H, iv, 61. 

SVPPOSTVS, subpositus, apud Virg. Aen. VI 24 et Sil. 
Ital. HI 90. - 

SVPPVS, supinus, apud anliquos. Fest. Qu. XIII, 28 pg. 
290 (Paul pg. 291): « Suppum anliqui dicebant, 
quem nunc supinum dicimus ex graeco, videlicet pro 
adspiralione ponenles [s] lilleram, ut cum idem hylas 
dicunt, et nos sylvas. item 2$ ser. el ἑπτὰ septem. eius 
vocabuli meminit eliam Lucilius: Si vero das, quod ro- 
gal, et si suggeri suppus + ».. Isid. Orig. XIX, 65: 
« laclus quisque apud lusores veleres a numero vo- 
calur, ut unio, binio, trinio, quatrio, quinio, senio. Po- 
stea appellatio singulorum mutata esl, et unionem ca- 
nem, trionem suppum, quatrionem planum vocabant ». 

SVPRAD, swprá, praepositio (abl. sg. 1 decl.), antiquo 
scribendi more, = umbr. Qq8V2 (subra), e supro = 
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supero, umbr. VOAV2 sup-ru (cf. Aufr. et Kirch. I 
150). S. C. de Bacch. lin. 21, 24, 29 (Append. n. rviri): 
VTEI * SVPRAD - DICTVM - EST. 

Iq4V?2 (supri), in aere etr. n. 347. 

VQ4V2 (supru), supero, adiect. umbr. (abl. sg. 2 decl. ), 
sanscr. upa-ra, e sup = 8V2 sub (Aufr. et Kirch. I 
95, 98, 107, 156, II 372 sq.), in lab. eugub. IV 3. 
Supra exponit Huschkius (Die iguv. taf. s. 427). 

SVPSELLIVM, subsellium , apud Plaut. Amph. prol. vs. 65, 
Capt. VL, 1 44, Stich. 1, n 36, V, iv 21 (ed. Fleckeisen). 

SVPSEQVOR, subsequor, apud Plaut. Amph. 1, m 52, II, 
1 4, Bacch. IV, 1v 72, Most. III, n 107 et 116 (ed. 
Fleckeisen). 

SVPSIGNATVS, subsignatus, e SVPSIGNO = subsigno, 
in lege Thor. agr. capp. 35, 41 (Append. n. rix) et in 
tab. marm. apud Mommsen ( Inser. lat. ant. n. 577 col. 3 
lin. 15). 

SVPSIGNO, subsigno, unde SVPSIGNATVS, in lege Thor. 
agr. capp. 12, 35 (Append. n. rix) el Servil. Repetund. 
cap. 41 (Append. n. LX). 

SVPSICIVVS, subsicivus (subsecivus), in lege Thor. agr. 
cap. 31 (Append. n. rix). 

SVPSTITVTVS, substitutus, in titulo apud Marini lascr. 
alb. pg. 138 lin. 21. 

SVPSVLTO, subsulto (sussulto), apud Plaut. Casin. II, 
vit 10, Capt. III, 1v 104 (ed. Fleckeisen). 

SVPTER, subter, unde supterduco el supterfugio, 
anliquo scribendi more, in cod. Med. Virg. Ecl. X 4 
(cf. Wagner Orthogr. Vergil. pg. 4A& et Fleckeisen Epist. 
crit. pg. x). 

SVPTERDNYCO, subterduco, apud Plaut. Asin. II, n 12, 
Men. HI, 1 21, Mil. II, nr 72 (ed. Fleckeisen). 

SVPTERF VGIO, subterfugio, apud Plaut, Capt. V, n 17, 
Merc. 1, n 83, Bacch. IV, vt ἃ (ed. Fleckeisen). 

SVPTILITAS , subtilitas, apud Cic. De rep. 1, 10 (Du Rieu 
Schedae vatic. pg. 60). 

V4V2 (supu), fortasse e A1V2 (supa), apud Umbros, 
in tab. eugub. IV 17. Cf. Aufr. et Kirch. Il 376. 

V43M (svpu), Suepii (?), n. pr. m., fortasse genit. sg. 
pro svepus, in litulo Clus. n. 592. 

JAMNVAV2 (supanal), Supunnd (Supunnià), n. pr. f. abl. 
sg., e supuni = |MAV2 (supni), in fragm. inscr. etr. 
n. 2134 (cf. Sec. Campanari in Giorn. arcad. CXIX, 321). 

IM34V2 (supvni), Supunnia, n. pr. f. pro supuni (unde 
JAMVAV2è supunal), e INAV2 (supni), apud Etruscos, 
ut «vel supvni » = Velia Supunnia, in operc. ossuarii 
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n. 177. Cf. 2041432. (svpinas). 

SVPVNNA, deus apud Fulginates. In lapide apud Doni 
£l 1 n. 154 pg. 52 (Murat. 102 8, Orell. n. 1804, ubi 
cf. Henzen): SVIVNNE | SACR. Foriasse est nomen 


S 
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fluminis, quod nunc Tupiro (cf rad sanscr. tup, 
pulsare). Vide mars. SVPNAS, et etr. IM Ve (supni), 
JANVAV2 (supunal) cet. , et cf. Arch. stor. ital. V; 
u 46 sgg. Supna est fluvius Kurdislanae regionis, in 
Khabour incidens (Layard Nineveh 1 225 ed. 1850). 


.4VM (sur..), in titulo Urbevet. n. 2033 bis Ae. 


VRACVSAE et Syracusae, Συρακοῦσαι (Hesiod. fragm. 
n. 136, Ptol. HI 4 Zvpáxovcea: κολωνία, Stab. I, u 14, 
ni 48, VI, 1 12, 1 1, 4, Diod. Sie. V 3 sq., X 27, XI 38, 
66, 68, 72, 86, 88, XII 29, XIII 6 sqq. , 56, 61, 63, 75, 
91, 93 sq., XV 13, XVI 9-20, 36, 65, 82 sq., XIX 1-6, XX 
45 sq. , 29-32, 56,72, XXI 16, XXVI 45, Thucyd. V 4, . 
VI 3 sqq., 20, 32, 37, 48-52, 63, 65, 71, 75, 78, 88, 
104, VII 4 sq. , 21, 25, 28, 32, 42, 48 sqq., 57, Polyb. 
I 8-12, 52 sq., VII 6, IX 10, 19, XV 35, Pausan. Att. 
II 3, Corinth. XXII 9, Eliac. pr. VIM 8, Xenoph. Hist. 
gr. Y 4, VI 2, Scyl. Caryand. $ 13, Dionys. Halic. VI 
62, Dio Cass. XLVIII 17, LIV 7, Appian. De reb. sic. 
cap. 2, De bell. civ. V 70, Plutarch. in Tim. capp. 9, 
17 sq., 20, 22 sqq., Marc. capp. 14, 18, 24, Nic. cap. 
17, Dion. cap. 48 sq. , Praec. ger. reip. XXXII 17, Aristot. 
Polit. V, v 6, Hipp. Rheg. fragm. n. 7, Silen. Calact. 
fragm. n. 8, Polem. iliens. fragm. n. 75, Char. Pergam. 
fragm. n. 53, Hippostr. fragm. n. 4) el Zvpgaxovcou 
(Herodot. VII 455 sqq.) vel Zvpaxoca: (Diod. Sic. XXI 
48, XXII 8) et Zvgaxóccos (Theocr. Epigr. XVII, 6), 
Siciliae urbs nobilis (Theocr. Idyll. XXVIII, 18, Cic. 
Verr. II, iv 52 sqq., Plin. Il, rxn. 4, VII, xxxvm 1, 


- VIII, xx1 3, X, rxxv 2, XXXI, xxx 2, XXXII, vir 14, 


XXXIV, xix 10, Liv. XXIV 21-39, XXV 23-34, Tacit. 
Ann. XII 49, Corn. Nep. Timol. $ 4 sqq., Dion. $$ 2, 
5; Plaut. Men. prol. vs. 47, 69, II, m 57, V, ix 38, 
Cassiod. pg. 2286 P.), qualuor velut urbibus con- 
stans (Diod. Sic. XXVI, 19), Neapoli, Achradina, 
Tycha et Insula, a Corinthiis condita a. Chr. an. 
pecxxxiv, duce Archia (Strab. VI, 1 42, VIII, vr 22, 
Theocr. Idyll. XV 91, XXXVII 17, Thucyd. VI 3, Seymn. 
Ch. vs. 279 sqq., Schol. in Aristoph. Equit. νβ8. 1091, 
Cralipp. fragm. n. 1, Corn. Nep. Timol. 8 3, Tertull. De 
pall. cap. 2; cf. Sil. Ital. XIV 54), qui duas filias genuit 
Ortygiam et Syracusam (Plutarch. Amat. narrat, Il, 
12). Cic. Verr. M, 1v, 52 sq.: « Urbem Syracusas 
maximam esse. graecarum urbium pulcherrimamque 
omnium, saepe audistis. Est, iudices, ita, ul dicitur. Nam 
el silu esl, quum munilo, tum ex omni adilu, vel terra 
vel mari, praeclaro ad adspectum: et portus habet prope 
in aedificalione adspectuque urbis inclusos: qui quum 
diversos inter se adilus habeant, in exitu coniunguntur - 
el confluunt. Eorum coniunclione pars oppidi, quae 
appellatur Insula, mari disiuncta anguslo, ponte rur- 
sum adiungitur et continetur. Ea tanla est urbs, ul ex 
qualluor urbibus maximis conslare dicatur: quarum una 
est ea, quam dixi, Insula: quae duobus portubus cin- 
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ela, in ulriusque portus ostium adilumque proiecta est: 
in qua domus est, quae regis Hieronis fuit, qua prae- 
tores uli solent. In ea sunt aedes sacrae complures ; 
sed duae, quae longe celeris antecellunt: Dianae una (1); 
et altera, quae fuil ante istius adventum ornalissima , 
Minervae. In hac insula exlrema est fons aquae dulcis, 
cui nomen Arethusa esl, incredibili magnitudine, ple- 
nissimus piscium: qui fluctu totus operiretur, nisi mu- 
nilione ac mole lapidum a mari disiunclus esset. Altera 
aulem est urbs Syracusis, cui nomen Achradina 


1750 


est: in qua forum maximum, pulcherrimae porlicus , 


ornalissimum prylaneum, amplissima est curia, tem- 
plumque egregium lovis Olympii: ceteraeque urbis par- 
tes una lata via perpelua, multisque transversis divisae, 
privalis aedificiis continentur. Terlia est urbs, quae, 
quod in ea parle Fortunae fanum antiquum fuit, T y- 
cha nominala est, in qua el gymnasium amplissimum 
est, et complures aedes sacrae: coliturque ea pars et 
habitatur frequentissime. Quarta aulem esl urbs, quae 
quia postrema aedificala est, Neapolis nominatur : 
quam ad summam theatrum est maximum; praeterea 
duo templa sunt egregia, Cereris unum, alterum Li- 
berae, signumque Apollinis, qui Temenites vocatur, 
pulcherrimum et maximum: quod iste si porlare po- 
tuisset, non dubilasset auferre ». Strab. VI, i, 4: Τὰς δὲ 
Συρκούσοας ᾿Αρχίας μὲν ἔχτισεν ἐκ Κορίνθου πλεύσας περὶ τοὺς 
αὐτοὺς χρόνους, oig goxícÓncay ἥ τε Νάξος καὶ τὰ Μέγαρα. 
dua δὲ Μύσκελλόν τέ φασιν εἰς Δελφοὺς ἐλθεῖν καὶ τὸν ᾿Αρ- 
you χρηστηριαζομένων [δὲ] ἐρέσθαι. τὸν θεὸν, πότερον αἱροῦνται 
πλοῦτον, ἢ ὑγίειαν" τὸν μὲν οὖν ᾿Αρχίαν ἑλέσθαι τὸν πλοῦτον, 
ΜΜύσκελλον δὲ τὴν ὑγίειαν" τῷ μὲν δὴ Ξυρακούσας δοῦναι 
κτίζειν, τῷ δὲ Κρότωνα. xai δὴ συμβῆναι Κροτωνιάτας μὲν 
οὕτως ὑγιεινὴν οἰκῆσαι πόλιν, ὥσπερ εἰρήκαμεν, Συρακούσας 
δὲ ἐπὶ τοσοῦτον ἐχπεσεὶν πλοῦτον, ὥστε xal αὐτοὺς ἐν πα- 
ρϑιμίῳ διαδοθῆναι, λεγόντων πρὸς τοὺς ἄγαν πολυτελεῖς, 
ὡς οὔκ ἂν ἐχγένοιτο αὐτοὶς ἡ Συρακουσίων δεκάτη. 
πλέοντο. δὲ τὸν ᾿Αρχίαν εἷς τὴν Σικελίαν καταλιπεῖν μετὰ 
μέρους τῆς στρατιᾶς τοῦ τῶν ἩἫραοκλειδῶν γένους Χερσικράτη 
συγοικιοῦντοα τὴν γῦν Kepxvpav καλουμένην, πρότερον δὲ 
Σ χερίαν. ἐκεῖνον μὲν οὖν ἐκβαλόντα Λιβυρνοὺς κατέχοντοις 
οἰκίσαι τὴν νῆσον, τὸν δ᾽ Αρχίαν κατασχόντα πρὸς τὸ Ζεφύριον 
τῶν Δωριέων eUpovta τινὰς δεῦρο ἀφιγμένους tx τῆς Zi- 
κελίοιςς mapa τῶν τὰ Μέγαρα κχτισάντων ἀναλαβεῖν αὐτούς, 
καὶ κοινῇ μετ᾽ αὐτῶν κτίσαι τὰς Συρακούσας + ἀπιόντας" 
nvEnbn δὲ xal διὰ τὴν τῆς χώρας εὐδαιμονίαν ἡ πόλις καὶ 
διὰ τὴν τῶν λιμένων εὐφυΐαν. οἵ τε ἄνδρες ἡγεμονικοὶ κατέ- 
στῆσον, καὶ συνέβη Συρακουσίοις τυραννουμένοις τε de- 
σπόζειν τῶν ἄλλων καὶ ἐλευθερωθεῖσαν ἐλευθεροῦν τοὺς ὑπὸ 
Ἔπελθόντες δὲ 
Καρχηδόνιοι καὶ τούτους οὐκ ἐπαύσαντο xaxoÜvrtg καὶ τοὺς 
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τῶν βαρβάρων natadvvastevopévovs ..... 
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Diod. Sic. V, 3: Τὴν ὃ Aprejro τὴν ἐν ταῖς Συραχούσαις viso» 
αϑεῖν παρὰ τῶν θεῶν τὴν L- dollor ; y 2 5 
ἡαβεῖν παρὰ τῶν θεῶν τὴν ἀπ᾽ ἐχείνης ᾽Ορτνγίαν ὑπό τε τῶν χρησμῶν 
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“ExAnvas, ἀντεῖχον 0 ὅμως οἱ Συρακούσιοι, Ῥωμαῖοι 0 ὕστε- 
ρον καὶ τοὺς Καρχηδονίους ἐξέβαλον καὶ τὰς Σνρακούσας 
ix πολιορχίος εἷλον, ἐφ᾽ ἡμῶν δὲ Πομπηίου τάς τε ἄλλας 
κακώσαντος πόλεις xai δὴ καὶ τὰς Συρακούσας, πέμψας 
ἀποικίαν ὁ ἹΣεβοιστὸς Kaîcap πολὺ μέρος τοῦ παλαιοῦ χτί- 
σματος ἀνέλαβε. πεντάπολις γὰρ fiv τὸ παλαιὸν, ὀγδοήκοντα 
καὶ ἑκατὸν σταδίων ἔχουσα τὸ τεῖχος. ἅποαντο. μὲν δὴ τὸν 
κύκλον τοῦτον ἐκπληροῦν οὐδὲν ἔδει, τὸ δὲ συνοικούμενον τὸ 
πρὸς τῇ γήσῳ τῇ ᾿Ορτυγίφ μέρος φήθη δεῖν οἰκίσαι βέλτιον, 
ἀξιολόγου πόλεως ἔχων περίμετρον. Plin. ΠῚ, xiv, 3: « Co- 
lonia Syracusae, cum fonte Arethusa. Quamquam et 
Temenilis, et Archidemia, et Magaea, el Cyane, et 
Milichie fontes in Syracuso polantur agro ». Inscr. 
apud Mommsen n. 1984. (Henzen n. 5347): M*CL- 
MARCELLO | ROMANORVM - ENS! | FVGATO > 
HANNIBALE | DIREPTIS - SYRACVSIS | V * CONS | 
S-P-Q: NOLANVS. Cf. Tzetz. Hist. Chil. II, 35. Dio 
Cass. LIV, 7: Ὃ dé “Avyovoros, τά TE ἄλλα τὰ ἐν τῇ 
Zinedhig διοικήσας, καὶ τὰς ZivpaxoUGas, ἑτέρας TÉ τινας 
πόλεις, ἀποίκους Ῥωμαίων ἀποδείξας, ἐς τὴν ἑλλάδα ἐπε- 
ραιοῦθη. ---- Syracusani el Syracusii, gr. Συρακόσιοι 
( Theocr. Idyll. XVI 78, Epigr. n. 22, Mosch. Idyll. IM 94, 
Diod. Sic. IV 23, V 4, XI 38, 53, 67 sq., 13, 76,87 sq., 91, 
XII 8, 29 sq. , 54, XIII 4, 6-23, 27-35, 39 sq. , 43 sq., 
56, 59, 61, 63, 75, 80 sq., 86 sqq. , 92 sq., 95 sq., XVI 
9-13, 16-20, 65, 70, 82, 90, XIX 1-5, 70, XX 15 sq. , 
29 sq., 32, XXI 16, XXII 8, Thucyd. III 86, 88, 90, 
403, 415, IV 1, 24 sq., 65, V 4, VI & sqq., 14, 17 sq. , 
35, 41, 45, 48, 50 sqq., 63-65, 80, 83-88, 91, 93 sq. , 
96-103, VII 2-7, 21-25, 34, 33, 36-48, 50-59, 64-74, 
11-81, VIII 26, 28, 45, 78, 84 sq., 96, 104 sqq. , Pausan. 
Eliac. pr. VIN 8, Eliac. sec. XVII 9, Phoc. XI 5, Xenoph. 
Hist. gr. Y 1 sq. , 11 2 sq. , 11, Scymn. Ch. vs. 294, 414, 
Demosth. Or. in Mid. $ 160, Except. adv. Zenoth. 8 18, 
Plutarch. in Timol. capp. 2 sq., 16 sq., 22 sq., 25, 
Aem. Paul. cap. 39, Mare. capp. 44 sq., 19 sq. , 23, Nic. 
capp. 24 sqq., Aelian. De nat. anim. V 10, Var. hist. 
IV 8, VI 12, Hermipp. Callim. fragm. n. 23, Polem. 
lliens. fragm. n. 39) οἱ Zuprx$ctor (Herodot. VII 155, 
159, 165) vel Συρακούσιοι (Diod. Sic. X 27, XI 49, 
XXVI 15, 20, Polyb. I 8 sqq., 16, 62, VII 5, 7sq., 
VII 37, IX 19, Strab. V, iv 2, VI, n 4 sq., Ptol. III 4, 
Appian. De reb. sic. cap. 2, Plutarch. in Marc. capp. 18, 
23, Dion. capp. 28 sq. , 37 sqq. , De cupid. divit. cap. 16, 
Cralipp. fragm. n. 41), in numis n. 3094 3YPA et 


ZYPAKOZION (ZYPAKOZIQN), sunt incolae Sy- 
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racusarum (Liv. XXIV 21 sq., 28 sqq., 33, 35, XXV 
24, 27, 31, Plin. VII, Lvir 16 « Syracusii », Tacit. 
Ann, XHI 49, Corn. Nep. Alcib. 8 3, Dion. $ 3), origine 
Corinthii, Peloponnesiace loquentes, qui 'Egvpato: 
dicli sunt ab Eph yra Archiae patrià ( Theor. Idyll. XVI, 
83). Theocr. Idyl!. XV, 90 sqq. : 
Zvpaxociatg émirácotis ; 

ὡς εἰδὴς καὶ τοῦτο, Κορίνθιαι εἰμὲς ἄνωθεν, 

ὡς xai ó Βελλεροφῶν" Πελοποννασιστὶ λαλεῦμες. 

δωρίσδεν δ᾽ ἔξεστι, Fox, τοῖς Δωριέεσσιν. 
— Syracusanus vel Suracusanus (Plaut. Men. V, 
ix 10 et 56) et Syracosius vel Syracusus, gr. Zv- 
ρακόσιος (Thucyd. V 78, 83, VIII 26, 35, 61, Pausan. 
Eliac. pr. VM 8, Xenoph. Hist. gr^ 4 sq., I1 2 sq., 
Conviv. capp. 2, 7 sqq. , Aristoph. Av. vs. 1297, Plutarch. 
in Timol. cap. 1) vel Συρακούσιος (Plutarch. in Dion. 
cap. 37), et Zvpenxócios (Herodot. VII, 155), adiect. 
ad Syracusas perlinenlia (Liv. XXV 29, Plin. XXXIV, 
vii 1), ut Syracusanus ager (Plin. XVII, m, 5) 
vel Syracusus ager (Plin. III, xiv, 3), ἐν τῇ Zvpa- 
χοσίῳ (Diod. Sic. V, 4), γλώσσῃ Zvpaxocció: (Non. 
Dionys. IX, 22), Arethusa fons Syracusanus (Plin. 
II, cvi, 3), Syracusanae mensae (Cic. De fin. H 28, 
V 33), Συρακοσίας τραπέζας (Lucian. LXXII 18) 
el Zvpaxocíay τράπεζαν (Aristoph. fragm. pg. 448; 
cf. Athen. XII 34 pg. 527), 'Apxías Συρακούσιος 
(Aelian. fragm. n. 254), Καλλίας à Συρακούσιος (Diod. 
Sic. XXI, 17), Menander Syracusanus (Plin. VIII, 
v, 5), Mentor Syracusanus (Plin. VII, xxi, 3). 

SYRACVSANVS portus, Zvpaxovcavós λιμὴν (Ptol. HE, 2), 
in Corsica. . 

SVRDINVS, adiecl. a surdo. Est cognomen rom., ul 
L*NAEVIVS-SVRDINVS in numis consul. apud Cohen 
pg. 225 suiv. d 

SVREMIT, sumpsit, apud antiquos (Paul. pg. 299). Fest. 
Qu. XIV, 3 pg. 298: « [Suremit, sumpsit ..... Inque] 
manum su[remit hastam. et: puerum] surempsit ..... 
pue[rum] sustule[ril] ». 

21QVM (suris), superis? h. e. diis (?), apud Etruscos, 
in lamella aer. Viterb. n. 2083. Ad rom. ant. surus, 
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palus, trahit Oriolius ( Viterbo e il suo territ. pg. 70 sg. ). 
Hane voc. 2IqVM ipse vidi in marm. umbro-etr. n. 83. 

SVRCLO, surculo (surculo ligare), apud Apie. IV ὁ, VII 
2 cet. 

?|3403"4QVM (surmethnei), in urna etr. n. 894. Pro 
nom. fem. Ormelia sumit Conestabile ( Inser. etr. pg. 31). 

ANQV2 (surna), Surina vel Surinna (Surrinus) , gentil. etr. 
(vide I3HqV2 surnei et MAMQV2 surnas), ut in 
titulis Perus.: aMQV2 - SA (ar surna, n. 1314, 1317, 
1321, 1325) = Arrius Surinna, ANAV2 VR (au surna, 
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n. 1349, 1326) = Aulus Surinna, AMGV2@ - AN (la 
surna, n. 1318, 1328) = Lars Surinna. — Cf. SVR- 
RINA, el gentil. Sornia apud Grut. 724 10. 

8 2. Surinae vel Surinnae (Surini), genit. sing. pro 
MAMqVe (surnas). Operculum ossuarii Perus. n. 1316: 
anqve - IqVOX434 - 1t2A8 (fasti vellhuri surna) = 
Fausta Velturia Surinnae uxor. 

MANQV2 (surnas) el 2ANAV2 (surnas), Surinnae, n. 
pr. m. genit. sg., e AMQV2 (surna), apud Etruscos. 
Operc. ossuar. Perus.n. 1320: MANGV2- A1413- AINIZI 
(veilia vipia surnas) = Velia Vibia Surinnae uxor. Aliud 
operc. n. 4315: eanqve - IMIQ3- - A8 (fa terini sur- 
nas) — Fausta Terinia Surinnae uxor. Adde inscr. n. 2047. 

I3AqV2 (surnei), Surinna (Surinia), n. pr. f. = iqV? 
surni (abl. YAIM9V2 surnial), e ANSV2 (surna), 
apud Etruscos. In operculo ossuarii Perus. n. 1323: 
I3AqV2 - AO (tha surnei) = Tannia Surinna. 

?1MqV2 (surni), Surinna (Surinia), n. pr. f. etr. = ΙΞ 4 ν 2 
surnei (abl. YAINGV2 surnial), apud Etruscos, ut 
[I]MGV2 - VA (au surni) = Aula Surinna, in titulo 
sepuler. n. 1324. Vide AMQV2 (surna). 

YAIMQVèe (surnial), Surinná (Surinià), n. pr. f. abl. 
sg., e I3M9V2 (surnei). Ossuarium Perus. n. 1339: 
A8IMqve: MV433 : HJ0OV : 182 : AY (la cai uthave 
Velus surnial) = Lars Caius Octavius Velii filius Su- 
rinna nalus. 

SVRONT, deinde, coniunctio οἱ adverbium umbricum 
(Aufr. et Kirch. I 55, 11 113 sq., 240), in tab. eugub. 
VID 8, 20, 23, 37, 44, 46, VIla 5, 7, 37, 42, 53, pro 
SVRVRONT, quod vide. 

SVROR, deinde, coniunclio el adverbium umbricum, idem 
ac SVRVR (Aufr. et Kirch. Hl 413, 171), in tab. eugub. 
VIb 37. 

SVRPERE, surripere (subripere), apud Lucret. 11, 344. 

SVRPITE, surripite, apud Horat. Sat. II, 11, 283. 

SVRPTVS, surreptus, apud Plaut. Poen. IV, n 80, V 1 98 
(al. subreptus), Pers. 1, 70 (« surpta »). 

SVRPVI, surripui (subripui), apud Plaut. Capt. prol. vs. 
8, III, v 102, V, iv 44, et Horat. Od. IV, xix 20. 
SVRREGIT , surrexit, apud anliquos. Fest. Qu. XIV, 2 

g. 297 (Paul. pg. 296): « Surregit et sortus an- 
[üqui ponebant] pro surrexit et eius parti cipio, quasi 
sit surreclus, quijibus L. Livius frequenter usus est ». 

SVRRENTVM, Ztppeyroy (Strab. I, 11 42, V, iv 8, Diod. 
Sic. V 7) vel Zovpeyrov (Ptol. HI 4 unus cod. Zcv- 
ρίντον), nunc Sorrento, oppidum Campaniae mariti- 
mum (Mela II, 1v, 9, Tab. Peuting. segm. VId). 
Strab. VI, vi, 8: συνεχὲς dé ἐστι τῇ Πομπηίῳ το TUp- 
pevrov τῶν Καμπανῶν. Plin. HI, ix, 10: « Surren- 
tum cum promontorio Minervae, Sirenum quondam 
sede ». Sil. Ital. V, 466: « et Zephyro Surrentum molle 
salubri ». Frontin. De col. pg. 236: « Surrentum, op- 
pidum. ager eius ex occupatione tenebalur a Graecis 
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ob eonsecralionem Minervae. sed et mons Sirenianus 
limitibus pro parle Augustianis est adsignalus. celerum 
in soluto remansit. iter populo debetur ubi Sirenae ». 
— Eius oppidi incolae Surrentini dicunlur (Liv. 
XXII, 61). In lapidibus apud Mommsen: MVNI- 
CIPES * SVRRENTINI (n. 2112), RESP - SVRREN- 
TINORVM (2113 sq.), ORDO ET POPVLVS SVR- 
RENTINORVM (n. 2117, 7215). — Surrentlinus, 
gr. Evppeytiyos, adiecl. ad Surrentum perlinens, ut 
Surrentini montes (Plin. HI, ix, 7), vertex Sur- 
rentinus (Stal. Silv. V, m, 165), Surrentini colles 
Plin. XIV, iv, 2), vel iuga Surrenlina (Stat. Silv. 
III, v, 102), Surrentinus palmes (Ovid. Metam. XV, 
710), Surrentinum vinum (Plin. XXIII, xx 1 sq., 
xxi 4; Martial. XIII 110), Zvppevrîvos οἶνος (Strab. 
V, 1v, 3), convalescenlibus maxime prolatum (Plin. XIV, 
vu, 4), Surrentinae testes (Plin. XIV, iv 12; cf. 
XXXV, xLvi 4) h. e. calices Surrentini (Martial. 
XIV, 102), Surrentina rota (Martial. loc. cit.) , Sur- 
renlina praeloria (Stat. Silv. 11, 1, 82), Surren- 
tina altaria (Stat. Silv. IV, vin, 9). 

SVRREXE, surrezissè, apud Horat. Sat. I, ix, 73. 

SVRREXTI, surrezisti, apud Martial. V, 79. 

SVRRINA et Sorrina, Etruriae oppidum, nune Soriano 
{Marini Arvali pg. 424 nl. 565) sive polius ubi nunc 
Viterbo (Orioli Viterbo etc. pg. 16), cuius incolae Sur- 
rinenses el Sorrinenses. Inscr. apud Orell. n. 3723 
(Murat. 201 6, 1083 8): VITELLIVS L ΓΕ ME- 
RENNA | AVGVSTALIS * SVRRINENSIVM | FECIT 
SIBI ET ANNIAE | CAECILIAE CONIVGI BENE- 
MER. — Sorrinenses Novani memorantur in inscr. 
apud eund. n. 3722: M * AVRELIO - ELAINI FILIO | 
MARCELLO | PONTIF - IVR : DIC: SORR - NOV | 
QVAESTORI elc. — Cf. inscr. falise. n. 2450 (Gar- 
rucci Scop. falische in Ann. dall’Inst. arch. XXXII = 
1860 pg. 279), el gentil. eir. AMGV2 (surna), unde 
rom. Surinus (Grul. 715 4, Murat. 748 3, 1750 7), vel 
Surrinus (Tonini Rimini etc. pg. 369) et Sorinus 
(Grut. 914, 12). 

SVRRVPTVS, surreptus, apud Plaut. Poen. prol. vs. 109. 

SVRSVORSVM, sursumvorsum, adverb., in tab. Gen. lin. 
14 (Append. n. 1). Vide SVSVM. 

M3+9V2 vel M3J3QV3 (surles) el 231GV2 (surles) , 
Surlii, n. pr. m. genit. sg. (fem. |t9V2 surti), apud 
Etruscos. In lapid. Perus.: M3+19V2 - [1968 (fasti sur- 
tes, n. £780) — Fausta Surtii uxor. ( Vermigl. Inscr. per. 
pg. 209 ad n. 89); « lalhi cai surtes (n. 1897) » = 
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Larta Caia Surtii vel Soritii uxor ( Conestab. Monum. del 
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Palazz. pg. 6); M3tQV2 M3TIt : δ. INVYA-ANAO 
(thana achuni la tiles surtes, n. 1589) — Tania Aconia 
Lartis filia. Titi Surtii uxor ( Vermigl. op. cil. pg. 293 ad 
n. 302). — Cf. e3TQV2 (surles), forlasse cognomen, 
in urna perus. n. 1561, el n. pr. . Surlia apud Murat. 
1280, 6. 

IrqV2 (surli), Surlia,.n. pr. f., apud Etruscos. In urna 
perus. n. 1781: |4QV2 : ANI39 (veilia surli) — Velia 
Surtia (cf Vermigl. Inser. per. pg. 247 ad n. 170). 

IVTQVM (surlui), Surtia, n. pr. etr. (cf. 114 ν surti), 
in operculo ossuarii perus. n. 1272 (cf. Vermigl. Inser. 
per. pg. 203 ad n. 68). 

VqV2 (suru), -—wm, subst. m. aec. sg. 2 decl., pro 
WMVqVe (surum), e suro = SORSO, apud Umbros 
(Aufr. et Kirch. II 214 sq., 224, 226, 381), in tab. 
eugub. IIa 8, 9. Vide voc. sq. 

8VqV2 (suruf), —os, subst. m. acc. pl. 2 decl., - SORSO 
pro sorsof, e suro = SORSO, Umbrorum linguà 
(Aufr. et Kirch. I 149, II 214 sq. , 224 sq., 381). Tab. 
eugub. Ia 33: eVI-FHFOVA8SVQV? : 14A (api suruf pur- 
lilius) = postquam —os porrezerit (tab. VIb 37 APE- 
PESONDRO - PVRDIN'SVS). Vide SORSO, etl voc. sq. 

WMVqV2 (surum), —um, subst. m. acc. sg. 2 decl. , minus 
recle VQV2 (suru) et recentiori orthogr. SORSOM, 
e suro = SORSO, apud Umbros (Aufr. et Kirch. I 
53, 116, II 213 sqq., 222). Tab. eugub. Ia 27 sq.: 
V+38 | VO+VIV234:MVAVè (surum pesuntru fetu; tab. 
VID 24 PESONDRO + SORSOM - FETV) = —um —um 
facilo; er lab. [ἃ 30: VtI38: MVO+VIV234 : MVave 
(surum pesuntrum feilu) = —um —um facito. Vide 
SORSO. 

SVRVPVERIT , surripuerit, in lilulo Italiae infer. apud 
Mommsen n. 6011 (Iuscr. lal. ant. n. 603). 

SVRVR, tum (ilem?, inde?), coniunclio el adverb. um- 
bricum, = SVROR, unde SVRVRONT (Grotefend Rud. 
Lu. VI 24, 32, VII 38, Aufr. et Kirch. I 160, II 113 sq., 
223, Huschke Die iguv. taf. s. 98; cf. Lanzi I 389 = 304, 
II 835 = 744). Tab. eugub. VIa 20 sq.: SVRVR * VE- 
RISCO - TESONOCIR * SVRVR | VERISCO - VEHIEIR 
= quum ad portam Tesenacam, tum ad portam. Vehiam. 
Tab. VIa 56: SVRVR - PVRDOVITV - PROSESETO 
= deinde porricito prosecta. Tab. VIa 59, VIb 2, 4: 
SVRVR - NARATV = inde (iem) narrato. 

SVRVRO, tum (inde?), adverb. umbr. pro SVRVRONT 
(Aufr. et Kirch. II 113, 216). Tab. eugub. VIb 48: 
SVRVRO : STIPLATV * PVSI * OCRER - PIHANER = 
inde slipulator, uti ocris piandi. 

SVRVRONT, tum (ilem?, inde?), coniunctio et adverb. 
umbr., minus recle SVRVRO el SVRONT, e SVRVR 
el suff. pronom. ONT (Grotefend Rud. l. u. VI 24, 32, 
VII 38, Aufr. et Kirch. 1 55, 160, IL 413 sq. , 217, 222, 
Huschke Die iguv. taf. s. 98; cf. Lanzi II 835 = 744). 
Tab eugub. VID 8 sq.: SVRONT | PONI * PESNIMV 
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= deinde ture precator. Tab. VIb 20, 23, 44, 46, VlIa 
5, 7, 37 sq., 42, 53: SVRONT NARATV = inde nar- 
rato. Tab. VIb 37: SVRONT - CAPIRSE - PERSO - 
OSATV = deinde capide —um —ato. Tab. VIb 39: 
SVRVRONTERVSDIRSTV = deinde — dato. Tab. VIb 
48: SVRVRONT : COMBIFIATV = deinde conspicito. 
Tab. VID 51: SVRVRONT : COMBIFIATV - VAPEFE* 
AVIEC[L]V = deinde conspicito ad lapides —os. Tab. 
VID 63 sq.: APE - TERMNOME | COVORTVSO : 
SVRVRONT * PESNIMVMO : SVRVRONT - DEITV - 
ETAIANS : DEITV = postquam ad terminum reversi sunt, 
deinde precantor, deinde dicito, itent, dicito. Tab. VID 
64 sq.: APE + TERNMOME : BENVSO | SVRVRONT - 
PESNIMVMO : SVRVRONT - DEITV : ETAIAS = 
postquam ad terminum venerunt, deinde precantor, deinde 
dicito itent. Tab. VIT a 1: SVRVRONT - PESNIMVMO - 
SVRVRONT - DEITV - ETAIAS = deinde precantor , 
deinde dicito itent. 

SVRVS, palus, fustis, apud veteres (cf. Varr. De I. l. X, 
73 pg. 260 et Forcell. Lexic. s. v. surus). Fest. Qu. XIV 
2 sq. pg. 297 sq. (Paul. pg. 299): « Surum dicebant, ex 
quo [per deminulionem surculus fac]tum est. Plau tus 


| MNA surus] non est tibi. 'surum dicebant palum, 
ilem: nam qui . ....cus sureulis, ..... m, tum poli; e- 
bant ..... ]ant asulae [..... Ennius [vs. 515 54.1: In 


unum su'rus surum [ferle: tamen defendere possent ». 
Id. Qu. XIII 23 sq. pg. 286: « Rigido {tum caerula suro 
cum ail] Ennius |Ann. vs. 583] locatus (iocatus) videtur 
ως ΧΕ caeru'li. est enim ἃ manis (maris) no mine. eo- 
dem verbo de eadem] re usus est et L. ur [..... ponti 
caerula prata, cae(rula prata mare dixit'. et alibi [Ann. 
vs. 514]: Inde Parum [circum quam caerula. salsa] ula- 
labant, Parum insulam refert. ltem [Ann. vs. 515 sq.]: 
Unum surum surus ferre | lamen defendere possunt. ^t. 
suri aulem sunt rustes (fustes), hypocorislicos sur- 
culi ». Gloss. Isid. : « Surus, musculus brachiorum »; 
el « surus, surculus ». 

SVRVS, Syrus, unde Surius = Syrius (Forcell. Lexic. 
s. h. v. ). Est cognomen rom. apud Mommsen Inser. lat. 
ant. n. 602, 1168, 1230. 

SVS et sa, is et ea, pronom. apud antiquos (cf. Osann 
De pronom. tertiae pers. pg. 44). Fest. Qu. XIV, 4 pg. 
298: « Sum, pro eum usus est Ennius li. 1 [Ann. vs. 
1027: AL tu (Astu) non ut sum summa[m) servare decet 
rem. et 1. u [vs. 165]: ΑἸ] se se sum quae dederat. in 
luminis oras ». Id. Qu. XIV, 5 pg. 301: « Sos pro eos 
antiqui dicebant, ut Ennius li. i [vs. 22]: Conslitit 
inde loci propler sos dea diarum +. lib. m [vs. 152]: 
Circum sos quae sunt magnae gentes opulentae. ]. vn [vs. 
261]: Dum censent terrere minis hortantur. [i]be[i] sos. 
I. xi [vs. 358]: Contendunt Graios Graecos memorare so- 
lent sos. interdum per suos ponebant, ut cum per da- 
livum casum idem Ennius effert [Ann. vs. 150]: Post- 
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quam lumina sis oculis bonus Ancus. reliquit ». Fest. Qu. 
XIV, 29 pg. 325: « Sas Verrius putat significare eas, 
lesle Ennio, qui dical in 1. 1 [Ann. vs. 103]: Virgines 
nam sibi quisque domi Romanus habet sas. cum suas 
magis videatur significare. Siculi (sed utique) eiusdem 
I. nir fatendum est eam significari, cum ait. [Ann. vs. 
227 sq.]: Nee quisquam philosophiam | (sophiam), quae 
doctrina, latina lingua non habet +, sapienlia quae peri- 
belur, in sommis vidil prius, quam sam discere coepit. 
idem T cum ail sapsam pro ipsa nec alia, [quod] ponit 
in l. xiu [vs. 372]: quo res sapsa loco se se ostentat - 
que, iubelque. ek Pacuvius in Teucro [vs. 324]: Nam 
'eucrum regi sapsa ves restibiliet ». In titulis coemet. : 
CVM FRATREM SVM LAVRENTIVM (Catac. de 
Rome pl. xux n. 2), et (CVM] MARITVM - SVM - 
VIXIT * DIES - XXXXII (op. cit. pl. tur n. 4). Adde Enn. 
Ann. vs. 228, el vide IM = eum. 

8 2. Sus, sa, sum, suus, sua, suum, apud veleres. 
Paul. ex Festo pg. 47: « Callim anliqui dicebant pro 
clam, ul nis pro nobis, sam pro suam, im pro eum ». 
Enn. Ann. vs. 450 (apud Fest. Qu. XIV 5 pg. 301 cit. 
ad 8 praeced.) et Lucret. HI 4025: « Postquam lu- 
mina sis oculis bonus Ancus reliquil ». luscr. apud 
Fabr. cap. tv n. 139 pg. 271: CALIPODIA * QVE BI- 
XIT | ANNIS XXX - QVE FECIT CVM BERGI|NIVM 
SVM ANVS XVII BENEMERENTI | IMPACE. Muel- 
lerus in Fest. pg. ^7: « In omnibus his locis expli- 
candis iuvabit observasse, in lingua latina, sicul in 
graeca duo dislinguenda esse pronomina, allerum pro- 
nomen reflexivum lerliae personae, ductum a radice 
ZF, quod plene enuncialur ZFOZ sive (propler legem 
quandam euphonicam) cpos et σφέος, el in lingua la- 
lina suus, elisa autem in latina vocali U, ac mutata in 
graeca sibilante litera in spiritum asperum, ὅς (FOZ ) et 
SUS: allerum pronomen demonstrativum, cuius integra 
forma fuit ZOZ, SUS, quod in graeca lingua abiit in 
nominativum casum articuli, ὁ, #, oi, αἱ, et in latina post 
Ennii tempora plane obsolevit. Quod Lind. in comment. 
p. 670 censel, suis, suas scribendum et ut monosyllabon 
pronunciandum esse, ubi pronomen sil reflexivum, re- 
felli videtur eo, quod eliam in Lalinis se, sibi, ul in 
Graecis £, οἵ, #05, ὅς, apud lones el Atticos, omnis lite- 
rae U vis periit ». Cf. Corssen Ueb. aussprache ec. I, 135. 


SVS -eris, sus -is, apud antiquos. Plaut. apud Fest. Qu. 


XV, 4 pg. 330: « Ego pernam, sumen, sueres | spe- 
cile, galium +, glandia ». Varro De l.l. V, 110 pg. 44: 
« Perna a pede sueris ». 


232V2 (suses), in lapide etr. n. 2327 bis. 
NAMIeV2 (susinal), Susinid, n. pr. f. abl. sg. apud Etru- 


scos (ef. 331V3 suses). Olla sepuler. n. 215: « 1. teli 
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susinal » = Lartia Telia Sosiniá nala (cf. Lanzi H 437 
— 366 ad n. 382, et Conestab. Inscr. etr. pg. 153). 

SVSCIPEATVR, suscipiatur, in titulo coemet. apud Fabr. 
cap. vui n. 49 pg. 571 SOR V DENIS SVSCIPEATVR 
IN PACE). 

SVSO VORSVM et SVRSVORSVM, sursum vorsum. Vide 
SVSVM - sursum. 

2A|+|+2V2 (sustilia), in operc. ossuarii Perus. n. 1981. 

SVSVM, sursum, adverb. e sub-vorsum, apud antiquos 
(Cat. De r. r. cap. 157 $ 15, Plaut. Gist. II, 11 78, Varr. De 
r, r. 1, vi 3 codd. ; cf. Maffei Ver. ill. 11 543, Schneider 
Gram. der lat. sprach. | 471, Lindemann De adverb. lat. 
spec. pg. 20, Corssen Ueb. ausspr. ete. Il 43, 287 et in 
Zeitschr. f. vergl. sprach[. 11 5). Tab. Gen. lin. 7 sq. 
(Append. n. 1): INDE - FLOVIO : SVSO: VORSVM - 
IN * FLOVIVM * LEMVRIM * INDE : FLOVIO - LE- 
MVRI * SVSVM * VSQVE - AD: RIVOM : COMBERA- 
NE INDE -RIVO : COMBERANEA SVSVM* VSQVE: 
AD - COMVALEM CAEPTIEMAM. Adde lin. 15, el 
inscr. edit. in Giorn. arcad. XXXII 99 (AB IMO 
SVSVM). — Sursvorsum pro sursum vorsum (Cat. De 
r. r. cap 33) legilur in ead. tab. lin. 14 (lin. 7 SVSO - 
VORSVM, lin. 15 SVRSVMVORSVM). 

+v$ (sul). Vide +V$A3) (ceasut). 

SVTELA, dolosa astulia, apud antiquos (Plaut. Capt. ΗΠ, 
v 39, Cas. 1 7). Fest. Qu. XIV, 15 pg. 310 (Paul. pg. 
311): « Sutelae dolosae astaliae , a similitudine suen- 
tium dictae sunt ». Gloss. apud Labb.: « Sutela, 
ἐνέδρα, ἐξαπάτησις, δόλος, xoxoppepía. ». 

SVTELLOSVS, πραγμοατορράφος, δικοῤῥάφος, in Gloss. apud 
Labb. pg. 180. 

VrW3tV2 (sutenlu), subiendito, imperal. 3 pers. sg., 
composil. e praep. Ve (su) pro a8Ve (SVB) eL VIMIT 
\tentu) = fendito, apud Umbros (Grotefend Rud. l. u. 
VI 30, VIII 15, 24, Aufr. et Kirch. I 40, 42, 142, 160, 
I] 21, 227, 384 sq.), in tab. eugub. IIa 23. Substineto 
exponit Huschkius (Die iguv. taf. s. 371). Cf. Lanzi II 
835 = 745. 

ιν (suli), sepulerum (?), idem ac IOV2 (suthi), quod 
vide. 

$VTIM 2, in olla elr. n. 26049. Vide ANIOVM (suthina). 

βρῇ ΝΜ] (sutna), in titulo Tuscan. n. 2130 (ΜΈΝΗ) 
comparandum cum «elr. ANIOV2 (suthina). €f. Sec. 
Campanari et Orioli in Giorn. arcad. CXIX 323, CXX 229. 

MAMIGQTV2. (sutrinas), Sutrinii (?), n. pr. m. genit. sg. , 
e Sulrio oppido Etruriae (cf. ANIGOV2@ sulhrina), 
in urna Perus. n. 1783 (Vermigl. Inscr. per. pg. 175 
ad n. 28). 

SVTRIVM, Σούτριον (Stab. V, n 9, Ptolem. III 4, Diod. 
Sic. XIV 8, XX 35, Appian. De bell. civ. V 31, Plutarch. 
in Cam. XXXHI et XXXV 1 sq.), nune Sutri, Etru- 
riae oppidum (Liv. VI 3, 9, IX 32 sq. , 35, 37, X 14) 
et Romanorum colonia (Liv. XXVII 3, XXIX 15, Plin. 
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III, vi 2 cit. ad voc. ETRVRIA, Diod. Sic. XIV 417, 
XX 35), inter lacus Ciminium et. Sabaunum. Vell. 
Paterc. I, 14: « Post septem annos, quam Galli ur- 
bem ceperunt, Sutrium deducta colonia est ». Diod. 
Sic. XX, 35: Τῶν γὰρ Τυῤῥηνῶν στρατευσάντων ἐπὶ πόλιν 
Σούτριον ἄποικον Ῥωμαίων, οἱ μὲν ὕπατοι δυνάμεσιν ἁδραῖς 
ἐκβοηθήσαντες ἐνίκησαν μάχῃ τοὺς Tuppnvods καὶ συνεδίωξαν 
εἰς τὴν ποιρεμβολήν. Frontin. De col. pg. 217: « Colonia 
Sulrium ab oppidanis est deducla ». Appian. loc. cit. : 
Aypianas de, φίλτατος Καίσαρι, δείσοις περὶ τῷ αλβι- 
Oni μὴ κυχλωθείη, Σούτριον κατέλοβε, “χωρίον τι χρή- 
σιμον τῷ Λευκίῳ. In litulo apud Gori I 96 (Orell. n. 536): 
ETRVSCIS AD SVTRIVM DEVICTIS. Fest. Qu. XIV, 
15 sq. pg. 310: « Su/trium quasi eant, uVique in 
proverbium [abiit ex hae causa]. Gallico tujmultu, 
quon;dam ediclum est, legiones Sutrii ul praesto es- 
sent cum cibo suo. quod usurpari coeptum est in is, 
qui suis rebus opibusque offici id (quid) praestarent, 
quibus deberent. Plautus (Cas. MI, 1, 9]: Sed facito 
dum merula per + versus, quod + cantat colas + cum 
suo cuique | facito veniant, quasi cant Sulrium ». — 
Sulrini, gr. Zovrpiaíor (Diod. Sic. XIV, 117) vel 
Zevrpívor (Plularch. in Cam. XXXV, 4 sq.), sunt eius 
oppidi incolae (Liv. VI 3, IX 32). Inscr. apud Mommsen 
n. 314 (Henzen n. 6023): C* PASSIENIO - C - F - 
SCAP - | COSSONIO * SCIPIONI | ORFEITO 'C«V - 
AVGVRI | ΡνΒΙι. “Ρ᾿ Κ΄ QVIR- ADLEC | INTER: 
PATRIC - PRAE[T] | CANDID: CUR- R- Pe s[vj|- 
TRINORVM * Q - VRBI - X VIR - SCLIT - IVD | SE- 
VIRO - EQVIT - ROM | POPVLVS - AERE: CONL* 
D:D. — Sutrinus et Sutrius, adiect. ad Sutrium 
pertinens (cf. etr. MAMUISTV2 sulrinas et ANIGOV2 
suthrina), ut Sutrinus ager (Liv. XXVI, 34), colo- 
nia Sutrina (Plin. HI, vor, 2), Sutria tecta (Sil. 
Ital. VIII, 491). Cf. εἰς Sa γήν (Diod. Sic. XIV, 117). 
?MNVe (suts), Sutii (2), n. pr. m. genit. sg., in titulo 
perus. n. 1784 (Vermigl. Inscr. per. pg. 255 ad n. 192). 
Vide voc. sq., el cf. Orioli apud Vermigl. Sepolero dei 
Volunni pg. 135 ed, 2.5. k 
VtVe (sutu), διε, n. pr. m. genit. sg. pro MVtV$ 
(sutus), in olla Perus. n. 1785 (Vermigl. Inscr. per. 
pg. 330 ad n. 33, Orioli apud Vermigl. Sepolero dei Vo- 
lunni pg. 135). Vide MYV2 (suts) el voc. praeced. 
SYTYCHE, Synlyche, cogn. f., in lit. apud Mommsen n. 515. 
MVtV$ (sutus), Sutii (?), n. pr. m. genit. sg. (vide 
VrV2 sulu), in marm. Perus. n. 1935. Cf. Vermigl. 
Inser. per. pg. 156 ad n. 18 
SMIV? (suvad), suad el suvd (sua), pronom. poss. f. 
abl.sg. (genil. sg. m. 23F3JV3 suveís), e suvo = suo, 
apud Samnites (Mommsen Die unterit. dial. s. 297, 
Aufr. et Kirch. I 21 ànm. 3, II 433, 221, Huschke Die 
osk. elc. s. 312, Kirchhoff Das stadtr. von Bantia s. 19, 
25, 52), in litulo n. 2877. 
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?H3IV2 (suveis), suvi (sui), pronom. poss. m. genil. sg. 
2 decl. (abl. sg. fem. ANIV? suvad = sud), e suvo 
= suo (Mommsen Die unterit. dial. s. 297, Aulr. et Kirch. 
121 anm. 3, 48, 1L 132, 221, Huschke Die osk. elc. s. 315, 
Kirchhoff Das sladtr. von Bantia s. 25, 52). Tab. Abell. 
n. 2783 lin. 33: IVH|DURT  3E32V2 - 2FATMMa2 
(senaleis suveis langinüd) = senali sui senlentid. Adde 
lab. cit. lin. 9. 

SVVIS, suis, abl. pl. Vide SVVVS. 

3084V32 (svulare), in aeneo signo etr. n. 2613. 

SVVRA, Sura, cognom. rom. , in numo arg. Macedon. (Se- 
slini Num. vet. pg. 85 n. 12, Borghesi Osserv. num. XVI 2). 

IVqV3M (svurui), in marm. etr. n. 1909. 

SVVVS, suus, gr. cFos, sanscr. sva, pronom. possess. , — 
SOVVS et SVS, apud antiquos (cf. Aufrecht in Zeitschr. 
f. vergl. sprachf. 1 121), sicut Oscorum linguà ANIV? 
(suvad) = sud el 2F3JV2 (suveís) = sui; ex. c: 

a) Suvo, dat. et abl. sg.: VIRO « SVVO (Grut. 
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978, 7); DE: SVVO (Mommsen n. 3790). Inscr. Cam- 
pana apud Mommsen n. 3789 ( Inscr. lat. ant. n. 1242): 
M*ORFIO ΜΈ FAL: | RVFA - DIANAES- | L- 
SIBI + ET - CONIVCI | SVVO FECIT. 

b) Suv[a]e, f. dal. sg.: VXSORI SVVE (Bullet. 
arch. sardo MY, 30). 

c) Suvis, dat. el abl. pl: POSTERISQ * SVVIS 
(Mommsen n. 5714). Adde inser. apud Marini Arvali 
pg. 186 nt. 175. — Invenitur eliam sueis, pro suis. 
Inscr. apud Fabr. cap. ix n. 276 pg. 632: P - MO- 
NETIVS - SOL: L : PHILOGENES * VASCVLARI | 
VETVRIA + € - L* SALVIA | SIBEI ET SVEIS. Cf. 
SVIBVS in inscr. apud Zell n. 502. 

ZOQZIZ, Syracusanus, homo malitia et temeritate ce- 
leber (Plutarch. in Dion. XXXIV, 1). 

ZOQZIZTPATOZ, Syracusanus, apud Diod. Sic. XIX, 
8. οἱ 74. 

ΣΩΤΕΙ͂ΡΑ, via in urbe Taranto, apud Polyb. IX, 35. 


T, lilera solilaria in numis Italiae inferioris, apud Carelli 
(Hatria Pic. tab. xxix 17, Aesernia lab. Lxr 7, Suessa 
lab. xv 13, Cales tab. Lxvni 48, Luceria tab. LXXxvHII 
7, Velia tab. cxxxvni 37, cxi 70, Melapontum tab. cLix 
172, numi Marsici lab. ccu 38). 

Υ (T), Titus, praen. umbr. , = etr. 3110 (Ute), ut in 
tab. eugub. Va 2sq. 3lldVQY202I- Y: Y | ZIVAAYOV 
(uhtrelie t. L. kastrusiie) = auctoritate. Titi. Castrucii Titi 
fil., et tab. Va 15 Q3lII2V4DE - NY * 4:31N3Q NOV (uhtre- 
tie k. t. kluviier) = auctoritate C. Cluvii Titi fil. (Aufr. et 
Kirch. 11 310, Huschke Die iguv. taf. s. 449); in titulo 
Asisin. n. 84 lin. 3 NER: T: BABR = Neronis Babrii 
Titi fil., lin. 6 T: V* VOISIENER = Titi Voisieni Vibii 
fil. (Aufr. et Kirch. Il, 394 sq.); et in marm. Asisin. 
apud Grut. 167, 8: T- MIMESIVS, C-CAPIDAS- T - 
F-, V- VOLSIENVS- T- F. — Alii aliler interprelali 
sunt (cf. Lanzi II 686 = 594 sg. , 702 — 610, 836 = 745, 
Grotefend Rud. 1. «. HI 6, VIL 7). Vide inscr. Amerin. 
n. 100 (Huschke op. cit. s. 514). 

T-, tuticus (publicus), adiect. samnit., pro 20FT2VT (tüv- 
líks), ut T- 8T3A-3HI8IBNT- BM 2FHNT?-M) (gn 
slaíís mh tafidins metd t., n. 2872) = Gnaeus Staius Magii 
fil. Tafidinus meddix tuticus; Τ᾿ M*QT - 2FRI44V2331: 2H 


(nv vesulliaís tr. m. t., n. 2874) = Novius Vesulliaeus 
Trebii filius meddix tuticus; et N BAIRI: H: M: T«* 
(n. 2871) = Numerius Bairius Herii filius meddix tuticus. 

8 2. Decreto, sententiá, pro TANGINVD, apud 
Oscos, in titulo n. 2871 (vide AMANAFED). j 

T, in fragm. inser. Volaterr. n. 464 ter, in vasis n. 22410 
el c, et in tessera n. 2658 bis. 

T:, pro TAPAZ,, in numis Tarentinis. Vide TARENTVM. 

8 2. Pro TEPINAIQON. Vide TERINA. 

T*, nota praenominis Tii sive Trebii, apud Samnites, 
ut T ΣΕΕΝ T2- T. (0 slaíís t., n. 2873) = Titus Sta- 
ius Titi Glius (Minervini in Bullett. arch. nap. nv. sr. 
VI, 190). 

T, in lapide Ital. superioris n. 18. 

TA-, Tannia, praen. etr. in tilulo sepuler. n. 958. Cum 
arliculo τὰ comparal Lanzius 1 62 = 48, 172 = 133, 
300 = 234, II 393 = 322 ad n. 192. Vide voc. sqq. 

AT (ta), fortasse dor. τὰ = τὸ, coniunclum cum voc. 
IOV2 (suthi) vel 1tV2 (suli), in titulis etr. n. 348, 367 
(ef. Lanzi I 62 = 48 cit. ad voc. TA, et Orioli apud 
Vermigl. Sepolcro dei Volunni pg. 135 sgg. ed. 2.°, et 
in Album XXII 451). Vide YAINV8AT (tafunia!) et 
AGIMAT (tamera). 

110 
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NT (ta), quod legilur in vaso campano n. 2754a, com- 
paralur cum gr. τάε, e τάω, sumo (Minervini in Bullett. 
arch. map. nv. sr. VII, 147). Forlasse esl etr. At (la). 

TABELA, tabella, apud antiquos, unde TABELARIVS = 
tabellarius. S. C. de Bacch. lin. 29 sq. (Append. n. Lvnr): 
VOBIS : TABELAI - DATAI ERVNT. 

TABELARIVS, iabellarius, adiect., e TABELA pro /a- 
bella, in titulo Popill. lin. 3 (Append. n. rvir). 

TABERNACLARIVS, (abernacularius, adiect. e TABER- 
NACLVM pro iabernaculum, in titulo rom. apud Henzen 
n. 6101 (collegium TABERNACLARIORVM ). 

TABERNACLVM, tabernaculum, unde etiam TABERNA- 
CLARIVS (tabernacularius), apud Plaut. Amph. I, 1, 
270 el 272 (ed. Fleckeisen). 

TABIS, tabes, in Append. ad Probi art. min. pg. 444 
(Eichenfeld et Endlicher). 

TABLA, tabula (gall. table), gr. τάβλα (umbr. IY8AT 
tafle), contractum e TABOLA, sicul tablinum e ta- 
bulinum, apud veleres (Append. ad Probi art. min. pg. 
445). Lex Thoria agr. cap. 20 (Append. n. xix): IN * TA- 
BLEIS - [PVPLICEIS * SCRIPTA : HABETO!. 

TABOLA, tabula, per contraclionem TABLA, apud an- 
tiquos, in S. C. de Bacch. lin. 26 (Append. n. rvni), 
in anliquis legibus Serv. de Repetund. capp. 6, 9, 17 
(Append. n. Lx), Acilia Repetund. cap. 3 ( Append. 
n. Lvi), et in fragm. apud Mommsen (Inscr. lat. ant. 
n. 208 lin. 42). 

TABVRNVS, mons Samnii, apud Caudium ( Virg. Aen. XII, 
115 « summove Taburno »). Virg. Georg. II, 38: « olea 
magnum veslire Taburnum ». Grat. Cyn. n. 509: « ve- 
niat Caudini saxa Taburni ». Serv. ad Virg. loc. cit. : 
« Taburnus mons Campaniae ». Cf. Polyb. ΠῚ 100, 
ubi τὸ Τάθυρνον forlasse legendum pro τὸ Λίβυρνον. 

TAGES nomine Genii filius, nepos lovis, puer dicilur 
discipulinam dedisse aruspicii duodecim populis Etru- 
riae (Fest. Qu. XVI 4 pg. 359). loann. Lyd. De ostent. 
cap.3: Ἢν dé pa τὸ παιδίον ὃ T &y n6, dv di xoi χθόνιον 
Ἑρμῆν] εἶναι Toig Ἕλλησιν ἔδοξεν, ὥς mov xoi IlpóxAog 
φησὶν è Διάδοχας. Ovid. Metam. XV, 552 sqq.: 

«Αἱ Nymphas teligit nova res; et Amazone natus 

Haud aliter stupuit, quam quum Tyrrhenus arator 

Fataiem glebam mediis adspexit in arvis, 

Sponte sua primum, nulloque agitante, moveri, 

Sumere mox hominis, terraeque amillere formam, 

Oraque venluris aperire recentia falis. 

Indigenae dixere Tagen, qui primus Etruscam 

Edocuil gentem casus aperire fuluros ». 
Cic. De div. M, 23: « Tages quidam dicilur in agro 
Tarquiniensi, quum terra ararelur , et sulcus allius essel 
impressus, exslilisse repente, et eum affatus esse, qui 
arabat. Is autem Tages, ul in libris est Etruscorum, 
puerili specie dicilur visus, sed senili fuisse prudentia ». 
Mart. Capella lib. tr 8 157 pg. 210: « Tages sulcis 
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emicuit el ritum slalim genlis sypnumque monstravit ». 
Cf. Ioann. Lyd. op. cit. capp. 2 sqq. , 27, 54, Censorin. 
De die nat. cap. 4, Stat. Silv. V, n 4, Lucan. Phars. I 637, 
Colum. X 345, Serv. in Virg. Aen. II 781, VIII 398, Mart. 
Capell. lib. vi 8 637 pg. 520, Amm. Marcell. XXI, 1 10, 
Arnob. II 69 pg. 100, Dempester Etr. reg. I 239 sqq. , 
Niebuhr Hist. rom. I 198 suiv., Müller Die Etr. 1 73, 
II 25, 89, 174, Kosegarlen De prisca Aegypt. litterat. I 
66 sq. , Vannucci Storia dell'Italia antica Y 225 sg. ed. 2.*. 
— Tageticus, adiect. ad Tagem pertinens, ut Tage- 
tica sacra (Carminius apud Macrob. Saturn. V, 49 pg. 
554), et Tagetici libri (Amm. Marcell. XVII, x, 2). 

TAGO, tango, antiquo scribendi more, e rad. tag- pro 
lang-, umbr. -MA+ (tak-), sanser. tig (cf. ose. -3)HN T 
[TANG-]). Fest. Qu. XV, 32 pg. 356 (Paul. pg. 357): 
« Tagit Pacuvius in Teucro [vs. 344]: Ut ego, si quis- 
quam me tagit. et tagam idem in Hermiona [vs. 165]: 
Aut non cernam, misi agam, sine dubio antiqua con- 
sueludine usurpavit. nam nunc ea sine praeposilionibus 
non dicuntur, ul conligit, alligit ». Lex anliquis- 
sima, Numae regi adtributa (Aul. Gell. IV, 4): Pelex 
asam Iunonis ne tagito; si taget Iunoni crini- 
bous demissis arnum feminam caidilo. — Taxis 
pro tetigeris, usurpavit Varro apud Non. II 822 et 856 
= pgg. 176, 180. 

TAGVS, Rutulus, apud Virg. Aen. IX, 418. 

TADAIT, —et, coniunct. praes. 3 pers. sg., apud Samnites 
(Mommsen Die unterit. dial. s. 298, Kirchhoff Das stadtr. 
von Dantia s. A4, 53, Huschke Die osk. elc. s. 359, Corssen 
in Zeilschr. f. vergl. sprachf. V 6, 9), in tab. Bant. n. 2897 
lin. 10. Requirat exponit Huschkius op. cit. s. 93 (cf. 
gr. ζητεῖν). Alii legere malunt tacait, quod comparant 
cum voc. TACVSIM (Lange Die osk. inschr.etc. s. 19 sqq. ; 
cf. Kirchhoff et Schweizer in Zeitschr. cit. IM 134, 
209, 291). 

TADIATES, populi vetusti; in Aequicolis (Plin. HI, xvi, 
2). Cf. Tadinales, el gentil. Tadius (Grut. 471 5 sq., 
Oliv. Marm Pisaur. n. 61 pg. 27, Mommsen n. 1772, 
4519, 7131 Thadia), unde Tadienus (Nicolai Basil. 
di S. Paolo n. 410 pg. 107). 

TADINATES, populi Umbriae, quorum meminit Plin. III, 
xix, 2. Vide 3YANIGAY (larinate), et cf. TADIATES 
et TARINATES. 

TAEDA, in exiguas arvina est miculas catillaminum in- 
secla de more (Arnob. VII, 24). 

TAEDVLVS, fastidiosus, apud veleres (Paul. pg. 361). 
Fest. Qu. XVI, 4 pg. 360: « Taedulum anlüqui inter- 
dum pro fastidioso; inlerdum, quod omnibus taedio 
essel, ponere solili sunt ». 

TAETRIOR, tetrior, in cod. Cic. De rep. 11 33 (Du Rieu 
Schedae vatic. pg. 122). 

TAETRITVDO, tetricilas, apud Att. vs. 5356 (Non. II 854 
= pg. 179). 
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TAETRIVS, fetrius, in cod. Cic. De rep. 11, 26 (Du Rieu 
Schedae vatic. pg. 106). 

TAETRO, foedo, apud Pacuv. vs. 304 (Non. II 837 = 
pg. 178). 

TAFANIES, Tafanius vel Tabanius, gentiliium volscum 
(Mommsen Die unterit. dial. s. 325), ut MA: XA: TA- 
FANIE$ (in lamina Velit. n. 2736 lin. 4) = Marcus 
vel Manius Caii filius Tafanius (Lanzi Il 618 = 532 ad 
n. 13, Huschke Die osk. etc. s. 260, 264, Corssen De 
Volscor. lingua pg. 8) vel Tabanius (Mommsen s. 320). 
Οἵ. etr. YAINV8AT (lafunial ). 

2MISISNT (lafidins), Tafidinus, cognomen samnit., ut 
2HISIBNT- BM -2FHNTR-M) (gn slaíís mh tafidins) = 
Gnaeus Staius Magii filius Tufidinus (Minervini in Bullett. 
arch. nap. nv. sr. VI 188, Corssen in Zeitschr. f. vergl. 
sprachf. XI 363), in titulo n. 2872. 

348AR* (lafle), in labula, subst. f. locat. (?) sg. 4 decl., 
e rad. -A+2 (STA-), rom. sta-re, et sulf. fla, apud 
Umbros (Zeyss De subst. umbr. decl. $ 24, Aufr. et Kirch. 
I 18, 91, 162, II 345, Huschke Die iguv. taf. s. 326, 551, 
611). Tab. eugub. IIb 12: Vr:0380143 : 3484 (tafle 
[pir fertu]) = in tabulam ignem ferto. Cf. Grotefend Rud. 
I. u. VIE 45, VHIEU32, et Knotel in Zeitschr. f. die alterth. 
X = 1852 s. 123. 

TAHNIA, Tannia, praen. fem., perperam pro THANIA, 
ut in tegula etr. n. 281 TAHNIA * ANAINIA. 

-»80Ὲ (lak-), tagere (lang-ere), radix umbr. (= sanscr. 
lig) in voc. 338010 *MA (an-takre) et 2IMATNA 
(an-takres) = in-tegris. Cf. rad. osc. -)ANT (TANG-). 

TACINA, fluvius sive polius oppidum, in Brulüis, apud 
Antonini iliner. pg. 414. 

TACITA, dea silentii, eadem quae Muta (cf. Plutarch. 
in Numa VII, 7). Ovid. Fast. 11, 574 sq.: 

« Ecce anus in mediis residens annosa puellis, 
Sacra facil Tacilae; vix lamen ipsa lacet ». 

TACVSIM , —im, subst. acc. sg. 3 decl. [7], apud Samnites 
(Mommsen Die unterit. dial. s. 298), in tab. Bant. n. 
2897 lin. 29. Ad rad. tac- pro tang-, sicut AVAIDANT 
( TANGINVD ) = sententia, trahit Langius (Die osk. inschr. 
ele. s. 21, 27 sq. ; cf. Schweizer in Zeitschr. f. vergl. sprach. 
III 209, 212, 918, 221). 

?234ANAT (talape), in vase etr. n. 446. 

TALASIO seu Talassio et Thalassio, vel Talassus 
seu Talassius, gr. TaAdosos, h. e. Hymenaeus, apud 
Romanos, cuius origo ad Sabinarum raptum refertur 
(Liv. 1 9, Serv. ad Virg. Aen. 1 651 « Thalassio », 
Martial. 1 36, XII 42 et 96, Catull. LXI 134, Plutarch. 
in Rom. XV 2 sqq. , Pomp. IV 3 sqq. , Quaest. rom. n. 34). 
Fest. Qu. XV, 26 pg. 351 (Paul. pg. 350): « Talas- 
sionem in nupliis Varro ait signum esse lanifici, 74- 
Àapoy, id esl quassillum, i[nde enim sojlitum appellari 
Talassionem. [at ..... ] historiarum scribtor, Talas- 
sium ait [nomine] virum, rapla virgine unicae pjul- 
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chritu]dinis, quod ei id coniugium fuerit fe[lix, »v..., 
hominis ++ gralia nunc redinlegrari ». Cf. gentil. Ta- 
lasius apud Grut. 883 16, et Mural. 1486 6. 

IFANIVA+ (talenate), Talenatibus, adiect. m. dat. el abl. 
pl. 2 decl. (pro talenales), ab oppido umbrico Ta- 
lena vel Taleno aliunde ignoto (Aufr. et Kirch. I 105, 
163, IE 107, 338, Huschke Die iguv. taf. s. 3A 1). Tab. 
eugub. IIb 4 sq.: I+YAUAVA+ 30tT3 | SFAMIVAT+ 
(talenate elre talenate) = Talenatibus , alteris Talenatibus. 
Cf. Lanzi Il 665 = 576, 729 = 637, 836 = 745, el 
Grotefend fud. low. IE 44, VIII 16. 

INAT (tali), in olla etr. n. 2596. 

TALIA vel talla, folliculus caepae, a ϑαλλὸς (ramus vi- 
ridis). Fest. Qu. XVI, 2 pg. 359 (Paul. pg. 358): « Ta- 
liam Cornificius posuit, unde et Talassus. Taliam 
alii folliculum cepae ». Gloss. apud Labb.: « talla, 
χρομμύου λέπυρον ». Cf. Lucil. apud Non. Ill 67 = pg. 201. 

TALIARE, dividere, ital. tagliare (vide TALIATVRA |. 
Non. IV 473 — pg. 414: « Taleas, scissiones lignorum, 
vel praesegmina Varro dicit, de Re rust. lib. 1 [xL, 4]: 
nam eliam num ruslica voce intertaliare dicitur di- 
videre vel excidere ramum: Ex utraque parle aequabiliter 
praecisum, quas alii clabulas (al. clavolas), alii taleas 
appellant ». 

TALIATVRA, ital. tagliatura, e taliare (ital. tagliare). 
Gromat. vet. pg. 360 (Lachmann): « Terminus si ali- 
quam cissuram, hoc est taliaturam, habuerit, mon- 
lem cissum, id est taliatum, ostendit ». 

TALIATVS, ital. tagliato. Vide TALIATVRA. 

?AONAT (talitha), in etr. speculo n. 2154. 

AMINAX (talina), in titulo Tridentino n. 12. 

TAAION, locus Apuliae, apud Diod. Sie. XX, 26. Cf. 
ITALIVM. 

3NNAT (talce), vox etr. originis et significationis ignolae, 
in olla sepuler. n. 2570 bis. Cf. cognom. rom. Talicius 
apud Murat. 1501 3, et Mommsen n. 6310 4. 

TAAKINON, oppidum Corsicae, apud Ptol. 11], 2. 

TAAAOZ. Vide TALVS. 

IO3HNAT (talmethi), Adunros (Admetus), Thessaliae 
rex, in gemma etr. n. 22i5 (Braun in Bullett. dell'Inst. 
arch. an. 4849 pg. 145 sg. ; cf. Conestab. in BulletL. cit. 
an. 1859 pg. 84 nt. 2). 

3OIMXAY  (talmithe), Παλαμήδης (Palamedes), in etr. 
speculo n. 2513 (cf. Cavedoni in Bullett. arch. nap. WE, 63). 

TALOS. Vide TALVS 8 2. 

TALPIVS, gentil. Placentinum, ut Mapxos Τάλπιος 
Οὐιταλὶς Μάρκου υἱὸς, πόλεως IlAexevríag, apud Phleg. 
Trall. fragm. n. 29. Cf. gentil. Talponius apud Furlan. 
Lap. Patav. n. 462 pg. 171 et n. 526 pg. 400 (Lap. Est. 
n.:23 pg. 99 κου τη: 29. pg) 1.111: 

TALVS, praenomen apud Sabinos (Paul. pg. 358). Fest. 
Qu. XVI, 1 pg. 359: « Talus in Sabinorum nominibus 
praenominis loco videlur fuisse ». Τάλλος Τύραννος 
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Sabinus, Talii socius, memoralur ἃ Dionys. Halic. II, 
46 (Lupi cod. Τάλος). 

& 2. Talos, Rutulus, apud Virg. Aen. XII, 513. 


amar (tame..), in inser. etr. n. 2340 lin. 2. Vide 
AGIMAT (tamera). 

TAME, fam, adverb. apud antiquos. Fest. Qu. XVI, 3 pg. 
360: « Tame in carmine [Saliari] positum est pro 
tam ». 

adama- (tamera), ἡμερὰ (dies)? , apud Etruscos (Vinc. 
Campanari Dell'urna di Arunte etc. pg. 45), in tilulis 
sepuler. n. 2056 (lin. 3-4), 2058, 2100, 2140 (?). Cum 
gr. τέμενος, templum, comparat Sec. Campanarius (Giorn. 
arcad. CXIX, 343 sg.). 

2AGVORIMAT (tamiathuras), in sepuler. Urbevel. inser. 
n. 2033 bis D. 

TAMINO, sacra violo (contamino). Not. Tiron. pg. 123: 
« Tamino, altamino, contamino ». Fest. Qu: XVI, 6 
pg. 363: « Taminare violare [sacra: hinc attami- 
nare] et contaminare dictum, videlicet ..... ilin- 
lale ». 

TAMISIVS, gentil. Anagninum (vide MVSTELA ). 

RINMAT (lamnia), Taminid, n. pr. fem. abl. sg., pro 
tamnial (cf. AMMA+ tanna). Urna Perus. n. 1173: 
AIMMAY | -1N2AD 9A (ar casni lamnia) = Arria 
Casinia vel Arrius Casinius Taminia nat. — Taminius 
est gentilitium rom. apud Grut. 128 4, Murat. 204 3, 
1501 4, Doni cl. xiv n. 44 pg. 434, Furlan. Lap. Patav. 
n. 102 pg. 110 (Lap. Est. n. 8 pg. 50), Mommsen n. 
5113, 6310 (213). 

TAMPILVS, Tamphilus, cognom. rom. in numis genlis 
Baebiae (Cohen Med. consul. pg. 57). 

TAMTVS, tantus, adiect., in lege lul. Municip. cap. 2 
(Mazocchi Tab. Heracl. pg. 325). 

.. NAT (tan..), in titulo etr. n. 2279 lin. 5. 

TAN, tam, adverb. = TAME, in titulo sepuler. apud 
Grul. 772, 7, et in cod. Cic. De rep. 1 9 (Du Rieu Schedue 
vatic. pg. 59). 

ANAT (lana), Tannia, praen. fem. pro ANAO (thana), 
in operc. ossuarii Clus. n. 534 bisl. Vide JOIANAT 
(tanaephl). 

TANAGER vel Tanagrus, Lucaniae fluvius, de quo 
Plin. HI, cvi, 3: « Et in Alinate campo fluvius mersus 
post xx m. pass. exit ». Virg. Georg. II, 151: « silvae- 
que el sicci ripa Tanagri ». Ubi Servius: « sicci 
Tanagri: non mullum valentis. Tanager aulem flu- 
vius est Lucaniae. [Et sicci ad lempus aestatis relatum 
est. Est enim torrens hyeme] ». 

?2IDIANA+ (lanaephl), Tanaquil (2), forlasse praen. 
eir., pro 4I344H At (tanchvil), nisi legendum tana 
ephl (Orioli in Ann. dell'Inst. arch. an. 1854 pg. 53 
el an. 1855 pg. 55), in operc. ossuarii Perus. n. 1691. 

[ANAIS, Rutulus, apud Virg. Aen. XII, 513. 

TANAQVIL -is, gr. TavaxvAAig -idos (Plutarch. De 
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mulier. virl. in princ. , Quaest. rom. n. 36, De fort. Rom. 
cap. 10) et Tavaxó^a vel Τανακύλλα (Dionys. Halic. 
IV 47), praen. fem. etr. (Mart. Capella $$ 241, 279, 
294, Charis. pg. 29 = 17 P., Val. Prob. pg. 14444 P. ; 
cf. Maffei Osserv. lett. VI 49), antiquiori orthographia 
XI344H8O (thanchvil), JIIVYNAO (tanchuvil) et 
?4$3A8MAt (tanaephl), diminut. Thaniae. Cf. inscr. 
apud Grut. 782 9. 

$ 2. Est nomen uxoris Tarquinii Prisci, Romanorum 
regis (Plin. XXXVI, rxx 1, Val. Max. VI, 11, Dionys. 
Halic. ΠῚ 47, IV 2, 30), magni animi feminae (Liv. I 
34, 39, 44, 47, vide TARQVINIVS), quae Caia Cae- 
cilia vocata est. Plin. VIII, rxxiv, 4: « Lunam in 
colo et fuso Tanaquilis, quae eadem Caia Caecilia 
vocala est, in lemplo Sangi durasse, prodente se, au- 
ctor est M. Varro: faclamque ab ea togam regiam un- 
dulatam in aede Fortunae, qua Ser. Tullius fuerat usus ». 
Paul. pg. 95: « Gaia Caecilia appellata est, ut Ro- 
mam venit, quae antea Tanaquil vocilala erat, uxor 
Tarquinii Prisci regis Romanorum, quae tantae probi- 
lalis fuit, ut id nomen ominis boni causa frequentent 
nubentes, quam summam asseverant lanificam fuisse ». 
Cf. Iuven. VI 566, et Claudian. Laus Ser. reg. vs. 16. 

TANARVS, nunc Tanaro, fluvius Italiae superioris, in 
Padum influens (Plin. III, xx, 4). Tanarius est gen- 
üliium rom. , ut Q. Mucius Tanarius (Fabr. cap. x 
n. 510 pg. 742). — Cf. Tanarus cognomen lovis (in 
litulo apud Orell. n. 2054), quod trahitur ad celt. 
tanar (\onilru). i 

:NHNT (tanas), quod legitur in litulo samnilico n. 2879, 
pro gr. 'ASav&s (Minervae) sumit Guarinius (Lezic. 
osco-lat. pg. 15) et Huschkius (Die osk. etc. s. 154). 
Mommsenio est praenomen virile, comparandum cum 
MAPAZ (Die unterit. dial. s. 298). Cf. Lanzi Il 611 
= 525 ad n. 10, et vide elr. ACANAT (lanasa), quod 
sequitur. . 

?AZANAT (tanasa), in urna Clus. n. 758. Vide aeaMao 
(thanasa). 

MDHNT (tangin), pro AVAIY)ANT (tangimid) h.e. de- 
creto, in titulo Pompeiano n. 2792. 

TANGINEIS, decreti , sentenliae, subst. m. genil. sg. 2 
decl., e tangino, apud Samnites (Mommsen Die unterit. 
dial. s. 298, Huschke Die osk. elc. s. 315, Kirchhoff Das 
stadtr. von Bantia s. 52 sqq.). Tab. Bant. n. 2897 lin. 9 sq.: 
SIOM « DAT - EIZASC - IDIC * TANGINEIS | DEI- 
CVM = se de illis id sententiae dicere. Vide SVMDDHNT 
(TANGINVD). 

TANGINOM, decretum, sententiam, subst. m. acc. sg. 2 
decl., e tangino, apud Samnites (Guarini Comm. V 
121 et In comm. V ere. pg. 30, Huschke Die osk. elc. 
s. 346, Kirchhoff Das stadtr. von Bantia s. 49 sq. , Lange 
Die osk. inschr. s. 40). Tab. Bant. n. 2897 lin. 9: POVS - 
TOVTO © DEIVATVS - TANGINOM - DEICANS = «t 
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populus iurati. sententiam. dicant (Kirchhoff op. cit. s. 79). 
Vide voc. sq. 

$SVMDHNT (tanginid) et AVHI)ANT ( TANGINVD), 
decreto, sententid, subst. m. abl. sg. 2 decl. (genit. TAN- 
GINEIS, acc. TANGINOM ), apud Samnites (Grotefend 
Rud. l. o. pg. 10, Mommsen Die unterit. dial. s. 298, 
Huschke Die osk. ete. s. 316, Kirchhoff Das stadtr. von 
Bantia s. 49, 65, Quaranla Di una inscr. osca pg. 28), 
fortasse e rad. -35HNT (TANG-) = umbr. -MA+ (tak-) 
pro tag-, rom. fang-ere, comparandum cum gr. τασσεῖν 
(Guarini In comm. V exc. pg. 25, In cipp. osco-abell. div. 
pgg. 30, 43, οἱ Lex. osco-lat. pg. 62, Mommsen loc. cil., 
Huschke op. cit. s. 38, Lange Die osk. inschr. etc. s. 20 sq.; 
cf. Quaranta op. cil. pg. 63 nt. 1, et Zeifsclir. f. die alterth. 
X — 1852), sive polius e rad. tang-, rom. tongere i. e. 
noscere (Peter Sprache und schrift elc. s. 70, Bugge et 
Corssen in Zeitschr. f. vergl. sprachf. V 3, XIII 163 sq.). 
Tab. Abell. n. 2783 lin. 8: 8VMDMNT - 3(FJTNH 3? 
(tab. Bant. n. 2897 lin. 3, 6 sq. SENATEIS : TAN- 
GINVD, inscr. n. 2871 S - T *) — senati sententia; lin. 
35 sq: 8VH|DHNT -2H33V2 : 3HTRHGA. (senateis 
suveis langinüd ) = senati sui sentenliá; lin. 45 sq. , 
50 sq.: AVADUNT - ANMIHIVM (müinikad tan- 
ginüd) = communi sententia. In Wulis Pompeianis: 
SVMDHNT - 2F3HH38MM V (kümbennieís langinud, 
n. 2791 lin. 5-6) eL .. DHNT - 3F31H H38 M VOI (küm- 
bennieís langi.., n. 9794) — conventus decrelo. Adde 
titulos Pompeian. n. 2789 (8VMDMNI[TI), n. 2792 
(*MI»MINT]). €f. cognom. rom. Tancinus (Grut. 
917, 8), et Tayyîvos apud Appian. De bello Hisp. 
cap. 77. 

TANETVM vel Tannetum, Τάνητον (Ptol. III A, al. Τάνη- 
τον, vulgo Taviroy), nune Tanedo, vicus Haliae supe- 
rioris, inter Regium Lepidum et Parmam, Pado pro- 
pinquus (Liv. XXI 25, XXX 15; Antonini iliner. pg. 287 
el Tab. Peuting. segm. Hlc « Tannetum »). Polyb. 
IH, 40: Τ᾽ άνητος κώμη. — Eius incolae Tanetani 
dicuntur (Plin. III, xx, 2). 

AIMAT (TANIA), Tanuia, praen. fem. etr. , pro AIMAO 
.THANIA ), ut « thania lhapia » (n. 130) — Tannia 


A(1A0-AINAX 


Appia; et TANIA SVDERNIA (n. 285). 

annat (tanna), comparandum cum rom. damnum, oc- 
curril in cippo Perus. n. 19144 lin. 4. Aliis est praen. 
elr. - AIMAO thania (Vermigl. luscer. per. pg. 89, 
Vinc. Campanari in Giorn. arcad. XXX 311, Sec. Cam- 
panari Tav. perus. pg. 18). 

TANNIA, praen. fem. etr. - AINAT (TANIA), pro 
AINAO (THANIA), ut TANNIA * ANAINIA in te- 
gula etr. n. 281. Inser. Atest. apud Furlan. n. 20: A - 
VETVRIO - A “Ε΄ PATRI | PETRONIAI < A Ε΄ 


, 
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TANNIAI * MATRI | TERENTIAI * T * F * SECVN- 
DAI + VXORI | ΘΎΕΙ ΘΑ ἘΣ LEG V... | 
TESTAMENTO : FIERI * IV... 

X^NOXAVIKNO! (tanotaliknoi), Tanotaligeni h. e. Ta- 
notali filii, e XANNOXA VO$ = Tanotalus (cf. XDVXIKNOS 
= Drutigenus h. e. Druti filius), in lapide Novar. n. 
41 bis lin. 2. 

XANOXALVOS, Tanotalus, n. pr. m. (unde XANOXA- 
VIKNOI), pro Danotalos (cf. DANOTALE in titul. 
Arecom. apud Grul. 746, 6) vel Dannotalos (genit. 
DANNOTALI in tilulo gallico apud Beitrüge zur vergl. 
sprachf. MY 163), in lapide Novar. n. 44 bis lin. 9. 

34 THAT (tante), Tantilius, gentil. etr. (genit. MINTNAT 
tantles). In urnis Perus.: AYtNA+ OMGA (arntli 
tantle, n. 1332) = Aruns Tantilius, et INTHAT VA 
(au tanlle, n. 1331) = Aulus Tantilius. Tantilius est 
gentilitium rom., apud Mommsen n. 2463, 6645, unde 
Tantuleius (Mommsen n. 4169). 

MANFNAT (landes), Tantilii, n. pr. m. genit. sg., e 
34 THAT (tante) = Tantilius, apud Etruscos. In marm. 
sepuler. n. 1330: M34THA*OMGA (arnth tantles) = 
Aruntis Tanülii. 

TANTO, tanta, adiecl. fem., apud Samnites, in voc. 
ETANTO (umbr. VNMA 3 etantu), quod vide. 
VTNAT (tantu), tanta, adiecl. fem. , apud Umbros, in 
voc. VNNANAI (e-tantu) = ose. ETANTO. Cf. sesten- 

tasiaru (VOAIZA+MI3+232) = sexlantasiarum. 

TAXATOR, qui aliquem malediclis langit (Paul. pg. 357). 
Fest. Qu. XV, 32 pg. 356: « Taxal verbum ponitur 
in his +, quae finiuntur, quoad tangi liceat. in litibus 
quoque, arbitr(iJo ve cum proscribitur, quoad ei ius 
sit statuendi, faratio dicitur, quae fit cerlae summae. 
a langendo autem dici eliam scaenici testimonio sunt, 
qui laxalores dicuntur, quod aller alterum maledictis 
langil ». 

TAXILLVS, talus, apud veleres. Pompon. vs. 189 sq.: 
« Interim Dum contemplor orcam ... taxillos per- 
didi ». Cf. Cic. Orat. cap. 15, et Forcell. Lexic. s. h. v. 

TAXIM, tetigerim. Vide TAGO pro tango. 


. TAXSAT, taxat, in tab. Bant. cap. 2 (Append. n. Lvi). 


2116 17 (lapi) Vide ITAT (tati). 

TAPIOS, Tampius, gentil. ital., ut .. CIO: TAPIOS - 
M-L4- (Mommsen /nser. lat. ant. n. 150), TADIA - 
Q ᾿ VESTORI (op. cit. n. 151). Ct. TAMPIAI | bio- 
VEI (Furlan. Lap. Pat. pg. 435 n. 617) et C* TAM- 
PIVS-S- F- SER: TARENTEINVS (Mommsen op. 
cil. n. 4134). 

VNUIN2ZIAAYN (tapistenu), —um, subst. acc. sg. 2 decl. 
pro tapistenum, apud Umbros (Aufr. et Kirch. HI, 377). 
Tab. eugub. IV 30: V138aG : VUIN2I4AN (tapistenu 
habetu) — —«m habeto, al. coenam dapalem habeto (Gro- 
lefend Rud. Lu. VII 32, 35), tapetum habeto (Huschke 
Bie iguv. laf. s. 439). 
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ANIZ4A+ (lapsina), Tapsenna, gentil. elr. In operc. os- 
suarii n. 286: ANIZ4AT : 4 (1. lapsina) = Lartia 
Tapsenna. — Tapsenna est gentililium rom., ul P 
TAPSENNA < P- Ε΄ PROCVLVS (Fabr. cap. 1v n. 164 
pg. 275, Doni cl. vi n. 169 pg. 272, Mommsen n. 3994). 

TAPVLLA dicta est lex quaedam de conviviis (Paul. pg. 
362), e tapulo h. e. mensa apud antiquos (Müller in 
Fest). Fest. Qu. XVI, 5 pg. 363: « Tappulam + 
legem convivalem, ficlo nomine conscripsit iocoso car- 
mine Valerius Valentinus, cuius m. Lucilius hoc modo: 
Tappulam | rident legem concere opimi (leg. congerre 
optimi) ». i 

24A+ (tar), in lapide etr. n. 2182. 

TAPABHNIOI, populi Corsicae, apud Ptol. HI, 2 (al. 
Ταρακήνιοι, Ταραβένιαι, TappaBnvo:, ᾿Βραταβίνοι). 

TARACIA Caia, virgo vestalis, apud Plin. XXXIV, xi, 4. 
Taracius est gentilitium rom., ut CN* TARACIVS - 
CN - F, in titulo Campano (Mommsen n. 3833). 

TARAS, filius Neptuni, qui prinus Tarentum condidisse 
dicilur ( Pausan. Phoc. XIII 40, Scymn. Ch. vs. 330 sq., 
Serv. ad Virg. Georg. IV 126, Aen. MI 551, VI 773; 
cf. Stat. Silv. I, 1 103). Pollux IX, vi 8 80: Kai 'Apioro- 


τέλης ἐν τῇ Tapaytiyooy πολιτεία, quoi, καλεῖσθαι vópuiaua 


παρ᾽ αὐτοῖς γοῦμμον, ep’ οὗ ἐντετυπῶσθαι Tapavta τὸν 
Ποσειδῶνος, δελφίνι ἐποχούμενον. 

TARATANTARA, vox tubae ab Ennio ficta (Serv. ad Virg. 
Aen. 1X, 503). 

TARGINES, fluvius Italiae inferioris, in Brutliis, apud 
Plin. III, xv, 2. 

TARDITIES, tarditas, apud antiquos. Alt. vs. 278: « Multa 
amittuntur tarditie et socordia ». 

TARDITVDO, tardities (tarditas), apud Plaut. Poen. III, 
1 29 et All. vs. 69. 

TARDOR, tarditas, apud veleres. Varro (Non. Ill 255 — 
pz. 229): « Ne me pedatus versuum tardor etc. ». 
TARENTVM et Tarentus, Tapas (Stab. VI, m 4 sq., 
5, 7, VII, vir 5, Ptol. HE 1 al. Τάρεντον, Scyl. Caryand. 
8 14, Scymn. Ch. vs. 330, Herodot. I 24, III 128, IV 99, 
Thueyd. VI 34, 44, 104, VIE 4, VEL 91, Diod. Sic. VIII 
24, XI 52, XX 104, Polyb. II 24, II 75, VIII 23«, 28, 
IX 9, X 4, Pausan. Lac. XM 5, Phoc. X 6, Aristot. Polit. 
IV. iv 1, V, n 8, Appian. De reb. samn. cap. 7 sq. , De 
hello Ann, capp. 32, 34, 49, De reb. syr. cap. 45, De bell. 
civ, H 40, V 50, 80 sq. , 84, 93-99, 103, Plutarch. in 
Fab. Mar. XXI 2, XXII 2, in Pyrrh. XV 4, XVI A, 
Lucian. XIV 6, Philostr. Vit. Apoll. VII, vui 4, FI. Ios. 
Ant. iud. XVII, v 4, Dicacarch. Messen. fragm. n..34 ), 
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nunc Taranto, urbs Magnae Graeciae ( Liv. XXIV 13, 
XXV 8 sqq., XXVII 45 sq., Plin. III, xvi 4, VII, 
Lxxm A sq., XV, xix 3, XXXIV, νι 4, xvni 4, Flor. Hi 
6, Tacit. Ann. XIV 42, 27, Hist. 11 83, lustin. HI 4, 
Mela Il, 1v 8, Oros. IV 1; Horat. Od. 1, xxvirr 29, Sat. 
I, vi 105, IT, iv 34, Ep. L, vu 45, xvi 11, Cic. De orat. 
Il 67, Brut. cap. 18, pro Cluent. cap. 9, Epist. fam. VII 
12 = n. 470, XI 27 - n. 745, ad Att, IX 45 = n. 356, 
De sen. capp. 4, 42, Val. Max. Il, i1 5, iv 5, Lucan. V 
376 « anliquusque Taras », Sil. Ital. XII 434, XV 320, 
Sidon. Carm. V 430, inscr. apud Orell. n. 541, numi 
n. 2985a T, TA, TAP, AGAT [TAPA], :A8AT 


[TAPAZ], Antonini iliner. pgg. 1419, 121, Tab. Peuting. 
segm. VI^), cuius conditor fuit Taras Neptuni filius 
(vide. TARAS). Auxit vero el amplificavit. Phalantus 
Lacedaemonius cum Partheniis illie appulsus Lacedae- 
moniorum colonia (Diod. Sic. VIII 21, XV 66, Max. Tyr. 
Dissert. XXXV 7, Horat. Od. II, v1.44 sq. , HI, v 56, Flor. 
I 18, Ovid. Metam. XV 50 « Lacedaemoniumque Ta- 
rentum », Serv. ad Virg. Aen. VI 773). Sil. Ital. XI, 
16 sq. (cf. VII, 665): 
« Inde Phalanteo levitas animosa Tarento, 
Ausonium laxare iugum ». 

Solin. II, 10: « Ab Heraclidis Tarenlum ». Iustin. 
XX, 4: « Quid Tarentini? quos Lacedaemone pro- 
feclos Spuriosque vocatos accepimus ». Polyb. VIII, 
35: Πολλὰ δὲ τοιαῦτα κατὰ τὴν χώραν καὶ κατὰ τὴν πόλιν 
ὑπάρχει τοῖς Ταραντίνοις, διὰ τὸ καὶ τὴν ἀποιχίαν καὶ 
τὴν συγγένειαν ὁμολογουμένην αὐτοῖς εἶναι πρὸς Λακεδαι- 
μονίους. Paus. Phoc. X, 6 (cf. XIII 10 et Lac. XIE 5]: 
Τάραντα δὲ ἀπῴκισαν μὲν Λακεδαιμόνιοι, οἰκιστὴς δὲ 
ἐγένετο Σπαρτιάτης Φάλανθος. Στελλομένῳ δὲ ἐς ἀποικίαν 
τῷ Φαλάνθῳ λόγιον ἦλθεν ἐκ Δελφῶν ὑετοῦ αὐτὸν αἰσθό-- 
μένον ὑπὸ αἴθρο. τηνικαῦτα καὶ χώραν κτήσεσθαι καὶ πόλιν. 
Scymn. Ch. vs. 330-336 : 

Εἶτεν μεγίστη τῶν ἐν ’Irahta Tapas, 

ἀπό τινος ἥρωος Tápavros λεγομένη, 

Λακεδαιμονίων ἄποικος, εὐδαίμων πόλις. 

Οἱ Παρϑενίαι ταύτην γὰρ ἔκτισαν προτοῦ 

Eixaspoy, οχυρὰν, φυσικὸν εὐτύχημά τι" 

συνα γομένη γὰρ λιμέσιν ἐπὶ νῆσον δυσίν 

πάσῃ σχεπειγὴν νηὶ xovrocyo»yxy ἔχει. 
Flor. 1,18: « Tarentus, Lacedaemoniorum opus, Cala- 
briae quondam et Apuliae totiusque Lucaniae caput, quum 
magnitudine el muris porluque nobilis, tum mirabilis 
silu: quippe in ipsis Adriatiei maris faucibus posila, 
in omnes terras, Istriam, Illyricum , Epirum, Achaiam, 
Africam, Siciliam, vela dimittit. Imminet porlui ad pro- 
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speclum maris positum maius theatrum; quod quidem 
caussa miserae civilali fuit omnium calamilatum ». — 
Tarentini, gr. Ταραντῖνοι (Herodot. HI 128, VII 
170, Diod. Sic. XI 52, XII 23, 36, XV 66, XVI 61 sqq. , 
XX 404 sq., Polyb. I 20, III 4148, IV 77, VIII 25a, 
26 sq. , 30, 32-36, XI 12, XVI 18, Pausan. Att. XII 2, 
Lac. X 5, Phoc. X 6, XIII 10, Aristot. Polit. VE, m 5 
el fragm. n. 255, Strab. V, 1v 12, VI, 18, 13 sq., Dionys. 
Halic. Excerpta pgg. 2315 sq., 2339, 2348 ed. Lips. 
1775, Appian. De reb. samnit. cap. 7, De bello Ann. cap. 
32 sqq., Plutarch. in Fab. Max. XXI 4, XXII 4, 6 sq. , 
in Pyr. XIII 2, XV 4, XVI 1, Philostr. Vit. Apoll. HI, xv 
4, Arrian. Ars (act. cap. 4, Aristox. Tarent. fragm. n. 15, 
Clearch. Solens. fragm. n. 9, Euphor. Chalcid. fragm. 
n. 5), in numis n. 29850 TAPAN, TAPANT, TA- 


PANTINON (TAPANTINQON), eius urbis cives ap- 
pellantur (Liv. VII 7, IX 44, epit. libb. xit, xiv sq.. 
XXII 64, XXIV 13, XXV 7 sqq., XXVI 39, XXVII 21, 
95, Plin. IX, vim 6, Iustin. III 4, Flor. I 48, Cic. pro 
Arch. cap. 3, De fin. 1 3, Val. Max. V, 13 ext. , Oros. 
IV 1, 3, inscr. apud Orell. n. 1042). Acta triumph. 
Capitol.: [L* AIMIILIVS* Q- F: Q- N: BARBVLA * 
AN - CDLXXIII PRO * COS - DE: TARENTINEIS - 
SAMNITIBVS ET - SALLENTINEIS - VI * |DVS - 
QVINT:; - C: FABRICIVS : C F* C N- LVSCINVS- 
II- AN - CDLXXV COS - Il - DE: LVCANEIS - BRVT- 
TIEIS - TARENTIN - SAMNITIBVS |DIBVS - DE- 


CEMBR:; - [SP.- CARVILIVS- C F: C- N- MA]XI- — 


MVS - II AN CD[XXCI COS: II: DE: SAMNITIB:LV- 
CANEIS : BRVTTIEIS]: TARENTIN[FISOVE...... ]; 
L:PAPIÍRIVS- L- F-[SP-N- CVRSOR- H - AN - 
CDXXCI]- COS - DE: TA[RENTINEIS - SAMNITIB: 
LVCANEIS]- BRVTTIEIS[QVE .....], — Tarentinus, 
anliquiori orthogr. Tarenleinus, gr. Ταραντῖνος 


(Herodot. III 128, Polyb. VII 33, XIII 4, Plularch. in 
Fab. Max. XXI 2 sq., XXII 3, Diog. Laert. V, vi 8, 
VII, 1 5, vm 21), adiect. ad Tarentum pertinens, 
ul Tarentina civitas (Val. Max. II, 1 5), iuventus 
Tarentina (Liv. XXIV, 13), ager Tarentinus (Liv. 
XXVII 40, Plin. X, xL1 2, Varro Der. τ. I, xiv 4, Censorin. 
De die nat. cap. &, Frontin. De col. pg. 262 Lachmann), 
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lerrilorium Tarentinum (Fronln. op. cit. pg. 241), 


Tarentinus sinus (Plin. IIl, xvi 1), gr. Tagavrivos 
κόλπος (Strab. V, 14 εἱ ὃ, VI, 1 44, ur 1, Ptol. III 4), 
nunc Golfo di Taranto, inter promontoria Sallenti- 
num et Lacinium (Mela II, iv 8), portus Tarentinus 
(Liv. XXIII 33, Plin. HI, xvr 3), littus Tarentinum 
(Solin. 11, 54), arx Tarentina (Liv. XXV 15, XXVII 
10) et arces Tarentinae (Solin. II, 22), Tarentini 
equites (Liv. XXXV 28 sq., XXXVII 40), Tarentina 
petulantia (Val. Max. IV, nr, 14), bellum Taren- 
Unum (Flor. I 48, Val. Max. II, vii 45), Tarenti- 
num foedus (Tacit. Ann. I, 10), Tarenlinum sal 
(Plin. XXXI, xri, 1 sq.), Tarentinum genus uvarum 
(Plin. XIV, iv, 15), vina Tarentina (Plin. XIV, vi 
9, Mart. XHI 1253), gr. οἶνος Ταραντῖνος (Athen. I, 
48 pg. 27), oves Tarentinae (Colum. VII, n 3, 5, 
XI, n 35, Pallad. XII, xin 5, Maerob. Saturn. Il 44), 
lana Tarentina (Plin. XXIX, ix 4, Varr. De r. r. II, 
ir 18), grecum pecus, quod plerique Tarentinum vo- 
cant (Colum. VH, iv, 4), cupressus Tarentina ( Cato 
De v. v. cap. 161, Plin. XVI, Lx 2), myrtus Taren- 
lina (Plin. XV, xxxvi 4, XVII, x12), pyra Taren- 
tina (Colum. V, x 18, Calo De r. r. cap. 7, Plin. XV, xvi 
2, xvni 3, Macrob. Saturn. I 45), porrum Taren- 
tinum (Colum. VII, xr, 11, Martial. XIII 18), ca- 
staneae Tarentinae (Plin. XV, xsv, 2), nux Ta- 
rentina (Colum. V, x 14 et De arb. XXII 3, Plin. XV, 
xxv 2, Macrob. H 44, Pallad. 11, xv 18), purpura 
Tarentina (Plin. IX, rxur 4, Horat. Ep. HI, 1 207), 
Tarentinae deliciae (Flor. I, 18), Tarentinus Iup- 
piter (Oros. IV, 1), Archytas Tarentinus (Cic. De 
rep. 138, De sen. cap. 42, Censorin. De die nat. cap. 4), 
C: TAMPIVS*S- F* SER: TARENTEINVS (Mommsen 
Inscr. lal. ant. n. 4434), Accas Tarentinas * (Varro 
De l. 1. VI 24 pg. 82), M - NONIVS- M- 1: TA- 
RENTINVS (Mommsen n. 23839; cf. n. 2903, 5724) 
et Abullia Utia Q. f. Tarentina (Mommsen n. 5062). 
— Tapaytividioy est vestis muliebris tenuis et pellu- 
cida, apud Polluce. VII 17 8 76 et alios (cf. Thes. gr. 
linguae s. ἢ. v. ). 


WNI4AT (tarils), in titulo Tuscan. n. 2101. Theres n. pr. 


fem. genit. sg., e There (Murat. 1641, 2), exponit 
Vinc. Campanarius in Giorn. arcad. CXIX 336 (cf. 
Conestab. Monum. del Pala::. pg. 162). 


IFANIGA+ (tarinate), Tadnatem, adiect. f. acc. sg. 3 


decl., pro tarinalem, recenliori orlhogr. TARSINA- 
TEM, e larinali — tarsinati, quod pertinet ad oppi- 
dum umbr. Tarina vel Tarinum h. e. Tadinum, nunc 
Gualdo Tadino (Olivieri Sopra ale. monum. Pelasg. pg. 
16, Passeri Lett. Roncagl. XV 245 et Paralip. pg. 288, 
Lanzi M 663 — 575, 836 = 745, Grotefend Rud. 1. ὁ. IV 
23, 95, V 32, Aufr. et Kirch. I 122, 425, 1I £5, 107, 
255 sq., Huschke Die rguv. taf. s. 242 sq.), cuius incolae 
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Tadinales (Plin. III, xix, 2). Tab. eugub. Ib 16 sq. : 
:V8IQT:3-AMIGA TA FVT:VWMBPR TeQVt3:93MVV3 
᾿Ξ μήν : MV»xaaseaMn : MVI2aAVt : IFAUIGAT 
W3WVM : MVX&VARI (enumek eturslamu tuta tari- 
nale trifu tarinate turskam naharkum numem iapuskum 
numem) — inde ex—actor civitatem Tadinatem, | tribum 
Tadinatem, Tuscum, Naricum nomen, Iapudiscum nomen. 
(tab. VIb 53 sq.: ESO * ETVRSTAHMV - PISEST - 
TOTAR | TARSINATER - TRIFOR- TARSINATER * 
TVSCER: NAHARCER: IABVSCER: NOMNER- EETV 
EHESV - POPLV = haec ex—-aclor: quisquis est civitatis 
Tadinatis, tribus Tadinatis, Tusci, Narici, Iapudisci no- 
minis, evito ex hoce populo). Cf. TOTAM * TARSINA- 
TEM et TRIFO * TARSINATEM (tab. eugub. VIb 58, 
Vila 47) = civitatem Tadinatem er tribum. Tadinatem , 
TOTAR:TARSINATER et TRIFOR: TARSINATER 
(tab. VIb 59, ViIa 12, 47 sq.) = civitatis Tadinatis et 
tribus Tadinatis, ΤΟΤΕ : TARSINATE et TRIFO * 
TARSINATE (tab. VlIa 11) = civitati Tadinati el tribui 
Tadinati. 

TARINATES, populi Italiae inferioris, apud Plin. III, 
xvii, 2. Cf, TADINATES et adiect. umbr. 3FAMISAT 
(tarinate). 

TARIN<RIS, mons Italiae inferioris (cf. gr. τάριχος, va- 
pixnpos). In aere Rapin. n. 2744 lin. 6 sq.: O<RIIS 
TARIN «RIS = montis Tarincris (Mommsen Die unterit. 
dial. s. 341, Huschke Die osk. elc. s. 247, Corssen in 
Zeilschr. f. vergl. sprachf. IX 443). 

TARCHETIVS, Albanorum rex, apud Plutarch. in Rom. 
JI, 7 (Ταρχετίῳ ᾿Αλβανῶν aciei παρανομωτάτῳ καὶ 
ὠμοτάτῳ elc.). 

TARCHO -onis vel Tarchon el Tarcon -ontis, gr. 
orlhogr. Tágxev vel Tapyxoy (ab ἀρχῶν), Telephi filius, 
Tyrrheni dux, qui Etruriae oppido Tarquiniis nomen 
dedit, et Aeneae adversus Turnum el Rutulos suppetias 
venil. Strab. V, i1, 2: ἐλθὼν δὲ τήν TE χώραν ἀφ' ἑαυτοῦ 
Τυρρηνίαν ἐκάλεσε ( Tyrrhenus), xoi δώδεκα πόλεις ἔχτισεν, 
οἰκιστὴν ἐπιστήσας Τ ἄρκωνα, ἀφ᾽ οὗ Tapxvvía ἡ πόλις, 
ὃν διὰ τὴν Ex παίδων σύνεσιν πολιὸν γεγεννῆσθαι μυθεύουσι. 
Virg. Aen. VIII, 505 sqq.: 

« Ipse oratores ad me regnique coronam 

Cum sceptro misil, mandalque insignia Tarchon, 

Succedam castris, Tyrrhenaque regna capessam ». 
Id. VIII, 603 sq. : 

« Haud procul hinc Tarcho et Tyrrheni tuta tenebant 

Castra locis ele. ». 
Ubi Servius: « Tarcho [sic legitur] est lalinus nomi- 
nalivus de graeco veniens, ab eo quod esl Tarchon, 
perdita lilera n, et o» in o mutata, ul Apollo, ᾿Απόλλων, 
Plato, Πλάτων ». Sil. Hal. VHI, 472 sq. : 

* Leclos Caere viros, lectos Cortona superbi 

Tarcontis domus, el veleres misere Graviscae ». 
Colum. X, 346 sq. (al. Tarcho): 
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« Utque Iovis magni prohiberet fulmina Tarchon, 

Saepe suas sedes praecinxil vilibus albis ». 

8 2. Τάρχων, aruspex, a Tyrrheno Lydo edoctus 
(loann. Lyd. De ostent. cap. 2 sq. ). Ioann. Lyd. op. cit. 
cap. 3: Τάρχων dé ὃ πρεσβύτερος (γέγονε γὰρ δῇ καὶ 
νεώτερος, ἐπὶ τῶν Alvetov στρατευσάμενος χρόνων) τὸ παι- 
δίον ἀναλαβὼν xo τοῖς ἱεροῖς ἐναποθέμενος τόποις, ἤξίον 
τι παρ᾽ [αὐτοῦ] τῶν ἀποῤῥήτων μαθεῖν. τοῦ δὲ αἰτουμένον 
τυχὼν, βι[βλίον] ἐκ τῶν εἰρημένων συνέγροιψεν, ἐν i nur 
θάνεται μὲν ὁ Τάρχων τῇ τῶν ᾿Ιταλῶν ταύτῃ τῇ συνήθει 
φωνῇ, &moxpiverou δὲ 0 Tayns, γράμμασιν ἀρχαίοις τε 
καὶ οὐ σφόδρα. γνωρίμοις ἡμῖν γε ἐμμέ:ων τῶν ἀποκχρίσεων. 

TARCNA, Tarquenna (Tarquinius), anliquiori orthogr. 
2ANYWAAT (tarchnas), gentil. etr., ut A - TARCNA 
(n. 2388) — Aulus Tarquinius; M * TARCNA (n. 2363. 
2391) — Marcus vel Manius Tarquinius. 

X8M2q01 (larenal), Tarquinia, n. pr. f. etr. abl. sg., e 
I3A24AY (tarcnei), in lapide Clus. n. 669. 

TAPKNAFA?2 (larknavas, tarknovos?), in vase Italiae 
super. n. 37 (cf. TARCNA). 

I34253A0Y (larcnei), Tarquinia, familia etr. - IAM 4/3013 
(tarchnai), ablat. {8 5) 46. Ὁ (larenal), in titulo Perus. 
n. 2003. 

[MIM9AAT] (tarcnis), Tarquinii, n. pr. m. genit sg., e 
TARCNA = 204A T (tarchnas), in titulo etr. n. 2630. 

TARPEIA, Camillae comes, apud Virg. Aen. XF, 656. 

8 2. Virgo Romana, Sp. Tarpeii filia ( Liv. I 11, 
Val. Max. IX, vi 1, Aur. Vict. De vir. ill. cap. 2, Propert. 
IV, iv 1, Ovid. Metam. XIV 776, Dionys. Halic. Il 38 sqq. 
Tdopreta, Plutarch. in Rom. XVIII 5 et Parall. n. 45 
Tapnnía). Fest. Qu. XVI, 5 pg. 363: « Tarpeiae esse 
effigiem ita appellari putant quidam in aede Iovis Mel- 
lellina +, eius videlicet in memoriam virginis, quae 
pacta a Sabinis hoslibus ea, quae in sinistris manibus 
haberent, ut sibi darent, intromiserit eos cum rege 
Tatio, qui poslea in pace facienda caverit a Romulo, 
ut ea Sabinis semper pateret ». : 

8 3. Tarpeius, adiecl. ad Tarpeiam perlinens, ut 
λόφος Ταρπήϊος (Dionys. Halic. HI 69, Plutarch. in 
Rom. XVII 4, in Numa VII 3), vel Tapmhtov ὄρος 
(Plutarch. Parall. n. 15; el n. 39 ἀπὸ τοῦ Ταρπίου 
ὄρους), mons Tarpeius (Liv. I 55, Aur. Vict. De 
vir. ill. cap. 2), absol. Tarpeium (Plin. VII, xtv ὃ, 
XXVIII, iv. 4, Senec. De ira I, xvi 4), saxum Tar- 
peium (Liv. VI 20, XXIV 20, XXV 7, Val. Max. 
VI, v 4, Aur. Vict. op. cit. capp. 24, 66, Propert. III, 
xr 45, Vell. Paterc. IL 24, Martial. IX 2, Tacit. Ann. VI 
19), rupes Tarpeia (Liv. VII 10, Lucan. 1 196, III 
154, Tacit. Hist. ΠῚ 71), Tarpeia arx (Virg. Aen. VIII 
652, Propert. IV, iv 29, Lucan. VII 758), Tarpeius 
pater (Propert. IV, 1 7, Mart. IX 102) et Tarpeius 
Iuppiter (luven, XII, 6), Tarpeii dii (Lucan. VIII, 
863), Tarpeium limen (Iuven. VI 47), Tarpeius 
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lucus (Properl. IV, vri, 3) et nemus Tarpeium 
(Properl. IV, iv, 1), Tarpeia sedes (Virg. Aen. VIII 
347, Lucan. V 27, 306), Tarpeiae aulae (Martial. 
VII, 60), Tarpeius tonans (Martial. IX 87, XIII 74), 
Tarpeia fulmina (Iuven. XIII, 78), Tarpeiae quer- 
eus (Martial. IV, 54), Tarpeiae coronae (Martial. 
IX, 41). Varr. De l. 1. V, 41 pg. 16: « Hic mons (Ca- 
pitolium) ante Tarpeius dictus a virgine vestale Tar- 
peia, quae ibi ab Sabinis necala armis el sepulla ; 
quoius nominis monimentum relictum, quod eliam nunc 
eius rupes Tarpeium appellatur saxum ». Fest. Qu. 
XV, 18 pg. 343: « Saxum Tarpeium appel(latum 
aiunl parlem. monj]tis, qui ob sepullam Ta[rpeiam ibi 
virginem, quae] eum monlem Sabinis [prodere pacla 
eral, ita] nominatus est. vel [ab eo, quod, quidam no- 
mine] L. Tarpeius Romulo [regi cum propter raptas 
virgines adversa[relur, in ea parle, qua sa]xum est, 
de noxio.poena [sumpla est. Quapropter] noluerunt fu- 
nesium locum [cum altera parte] Capitoli coniungi ». 
Properl. IV, 1v,.93: « A duce Tarpeio mons est co- 
gnomen adeplus ». —  Téápzs est urbs Italiae apud 
Sleph. Byz., unde Tapzaiov ὄρος et gentil. T'apzmaios. 
— Tarpeius esl cognomen rom., ut A * GABINIVS 
TARPEIVS (Grut. 872 11, Mommsen n. 448). 


TA 1763 
τῶν Ῥωμαίων, φίλος ἐβασίλευσεν οὗτος xai μετανομάσθῃ 
Λεύκιος Ταρκύνιος Πρίσκος. ἐκόσμησε δ᾽ oUv τὴν Τυρρη- 
viav καὶ αὐτὸς καὶ ὁ πατὴρ πρότερον, ὃ μὲν eUropia δημιουρ- 
γῶν τῶν συνοκολουθησάντων οἴχοθεν, ὁ δὲ τοῖς ἐκ τῆς Ῥώμης 
ἀφορμαῖς. λέγεται δὲ καὶ "ὁ AprauBinòs κόσμος καὶ ὑπατικὸς 
καὶ ἁπλῶς ὃ τῶν ἀρχόντων ἐκ T αρκυνίον δεῦρο μετενεχθῆ- 
voi καὶ ῥάβδοι καὶ πελέκεις καὶ σάλπιγγες καὶ ἱεροποιίαι 
xoi μοιντικὴ καὶ uovo, ὅσῃ δημοσίῳ χρῶνται Ῥωμαῖοι. 

$ 4. Tarquinius Superbus, Λεύκιος Ταρκύνιος 
(Dionys. Halic. I 75, IV 6, 28, 30, 41, 45, 49, 59, 64, 
19, 79, 85, V 4 sqq., 33, 51, 53, 61, VE 11, 21, Diod. 
Sic. X 22), Ταρκύνιος è ZovrepBos (Strab. V, n 2, 
Dionys. Halic. I 75, IV 41, Diod. Sic. X 1, Plutarch. 
in Popl. 13, 11 2 sq., Ili 4 sq. , IV 3, VIII 4, IX sqq., 
X 2, XI 2, XIII A sqq., XIV 4, XV 2 sqq. , XVI 4 sqq., 
Do mulier. virt. cap. A4. Quaest. rom. n. 104, Arislid. 
Miles. fragm. n. 43, Ioann. Antioch. fragm. n. 35 sq. ), 
Ταρκυίνιος (Lucian. LXI 8), Tarquini Prisci filius 
(Liv. I 46-60, II 6, 9, 15, 49, 24, Virgil. Aen. VIII 646, 
Ovid. Fast. II 687, Horat. Od. I, xu 35, Sat. I, vi 12 sq. , 
Plin: HI, 1x 5, VIIL, xxur 2, XIII; xxvii 3, XIX, xix 
4, rim 2, Tacit. Ann. HI 27, VI 47, Hist. 111 72). 

8 5. Aruns Tarquinius, "Aggov ὁ Tapxvyiov zais 
(Plutarch. in Popl. IX, 3), Tarquinii Superbi fi- 


TAPIINIO=. Vide TARQVINIVS. 
TARQVENNA. Vide TARCNA et 20Mq4AT (tarchnas). 
TARQVINIA , antiquiori orthogr. TARCNA et 2ANYSAT 


lius (Dionys. Halic. IV 63, 69, V 15, Liv. 1 56, ἢ 6). 
8 6. Sexlus Tarquinius, Ταρκύνιος Κολλατῖνος 
(Plutarch. in Popl. M 5, VII 4, Diod. Sic. X 20). 


(tarchnas), gens etrusca ex Tarquiniis (Dionys. Halic. 
IH, 48), ab Hercule oriunda (Dionys. Halic. IV, 29). 
— Tarquinius, adiect. ad Tarquinium perlinens 
(Liv. HI 39, VI 40), ut Tarquinium nomen (Liv. 
I 47). Cf. Plin. XXXIII, 1v 2, Virg. Aen. VI 817, et 
gentil. Tarquinius apud Murat. 856 9, 1750 14, Maffei 
Mus. ver. 92 3, Mommsen n. 1388, 1531, 1755, 2773. 

8 2. Aruns Tarquinius, Demarali filius (Dionys. 
Halic. HI, 46). 

8 3. L. Tarquinius Priscus, Λεύκιος Ταρκύνιος 
(Strab. V, m 4, Dionys. Halic. I 75, ΠῚ 40 sq., 46, 
48 sq., 54, 59, 62, 66 sq., 71 sq., IV 6 sqq., Appian. 
De reg. cap. 2, Diod. Sic. VIII 31, Plutarch. in Rom. 
XVHI 1, Ioann. Anlioch. fragm. n. 34; cf. Tzetz. ad 
Lycophr. vs. 1446 πέμπτον Tapxivior, où Tapnévtoy), 
Demarati filius (Polyb. VI 2, Plutarch. in Rom. XVI 15, 
in Popl. XIV 1), quintus Romanorum rex (Liv. I 35 sqq., 
Plin. XV, 1 4, XXXIII, iv 2, xix 5, XXXIV, xi 2, xir 2, 
XXXV, v 2, x1ui 2, xLv 3, XXXVI, xxiv 5, Lxx 4, Flor. 1 
9, 8, Tacit. Ann. IV 65, Hist. ΠῚ 72), Tarquiniis oriundus 
(Plutarch. De fort. Rom. cap. 5), ante regnum adeplum 
Lucumo dictus (Dionys. Halic. HT, 48; cf. Müller Die Etr. 
{118 sq.). Strab. V, it, 2: Μετὰ dé τὴν τῆς Ῥώμης κτίσιν 
Δημάρατος ἀφικχνεῖται, λαὸν ἄγων ἔκ Κορίνθον, καὶ de- 
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ξαμένων αὐτὸν, Τ᾽ αρκυνιτῶν γεννῷ Novxovuova ἐξ ἐπι- 
χωρίας γυναικός, γενόμενος δὲ ᾿Αγκῷ Μαρκίῳ, τῷ βασιλεῖ 


8 7. Aruns vel Lucius Tarquinius Collatinus 
(Dionys. Halic. IV 66, 76, 84, V 14, 12, VIII 49, Diod. 
Sie. X 20), Egerii filius (Dionys. Halic. II 50, 65, IV 
64, Liv. I 57, II 2). 

8 8. Aruns Tarquinius, Tarquinii Prisci nepos, 
Superbi fraler natu minor, apud Dionys. Malic. IV 28, 
30, 79, et Liv. I 46. 

$ 9. Titus Tarquinius, Superbi filius (Dionys. 
Halic. IV 63, 69, V 22, 26, VI 5, 11, Liv. 159, IL 19 sq.). 

$ 10. Sextus Tarquinius, Superbi filius minimus 
(Dionys. Halic. IV 55, 58, 64, V 22, 26, 40, 58, 61, 
VI 4 sq., 12, Liv. I 53 sq., 58 sqq. ). 

8 11. Tarquinia, Tarquinii Prisci filia, Servii Tullii "Ὁ 
uxor (Dionys. Halie. IV 40, 79) 

$ 12. Tarquinia, Tarquinii Prisci filia, Iunii Bruti 
mater (Liv. I 56, Dionys. Halic. IV 68). 

8 13. Lucius Tarquinius, magister equitum, sub 
diclalura T. Quintii Cincinnati (Dionys. Halic. X, 24). 

8 44. Publius et Marcus Tarquinii Laurenlina- 
les. Dionys. Halic. V 54 (cf. V 57): ᾿Αδελφοὶ δύο Tag- 


. κύνιοι, Πόπλιος καὶ Μάρκος, ἐκ Λανρέντον πόλεως. 


TARQVINII, ἡ "Tapxvzía (Strab. V, 112, Steph. Byz.) et 


Tapxvvtor (Dionys. Halic. HI 46, IV 84, VA, Diod. Sic. 
XVI 45) vel Topxovivar (Plol. HI, 1) et Tagxviviot 
(Plutarch. De fort. Rom. cap. 4), Etruriae urbs floren- 
tissima (Cic. De rep. 11 19, Liv. 1 34, XXVI 3, XXVII 

111 
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i. Dionvs. Halic. ΠῚ 46, inscr. apud Henzen n. 6927 et 
Tab. Peuting. segm. IVe TARQVINIS), ubi nunc /a 
Turchina, ad Marlham fluvium, a Tarchone dicla 
(Strab. V, 12 et Sil. Ital. VIIL 472 sq. cit. ad voc. TARCHO). 
lustin. XX, 1: «et in Thuscis Tarquinii a Thessalis, 
el Spina in Umbria ». Frontin. De col. pg. 219: « Colonia 
Tarquinios lege Sempronia est adsignala ». — Tar- 
quinienses, gr. Tapgxvvtoi (Diod. Sic. XVI 45) vel 
Tapxvvita: (Dionys. Halie. IV 27, V 3, 45, Strab. NE 
n 2, Steph. Byz) et Tagxvivíra: (Diod. Sic. XX, 44) 
eius urbis cives ( Plin. II, vimm 8, Cic. De rep. II 19, 21, 
Liv. II 6, V 16, VII 12, 15-20, XXVIII 45). In lapid. 
rom.: ORDO - ET © CIVES - TARQVINIENSIVM 
(Henzen n. 5134, 6048). Liv. VII, 12: « Populabundi 
Tarquinienses fines romanos, maxime qua ex parle 
Etruriam adiacent, peragravere: rebusque nequidquam 
repelilis, novi consules C. Fabius et C. Plaulius iussu 
populi bellum indixere [u. c. ann. cccLv]; Fabioque ex 
provincia, Plautio Hernici evenere ». Et VII, 15: 
« Fabius ..... ineaule alque inconsulle adversus Tar- 
quinienses pugnavil: nec in acie lanlum ibi claris 
acceplum, quam quod trecentos seplem milites romanos 
captos Tarquinienses immolarunt. qua foeditaie sup- 
plieii aliquanto. ignominia populi romani insignilior 
fuit ». Id. VII, 19: « In Tarquinienses acerbe sae- 
vitum, mulis morlalibus in acie caesis. ex ingenli ca- 
plivorum numero trecenti quinquaginla octo delecli, 
nobilissimus quisque, qui Romam mitterentur: vulgus 
aliud trucidatum. Nec populus in eos, qui missi Romam 
eranl, milior fuit. medio in foro omnes virgis caesi ac 
securi percussi. id pro inmolalis in foro Tarquinien- 
"sium Romanis poenae hostibus redditum [v. c. an. cccr] ». 
— Tarquiniensis, gr. Ταρκύνιος vel Tapxvyevs 
(Steph. Bvz. ), adiect. ad Tarquinios pertinens (Cic. 
De rep. M 19), ut Tarquiniensis ager (Plin. VIII, 
Lxxvni 2, IX, rxxxiu 4, XXXVI, xux 4, Livi VI 4, Varr. 
De r. r. III, xir 4, Cic. De div. II 23, pro Caec. cap. 4, 
Censorin. De die nat. cap. 4) et absol. Tarquiniense 
(Varr. De r. r. HI, xu, 1), municipium Tarqui- 
niense (Cic. pro Caec. cap. 4, inscr. apud Henzen 
n. 6122), exercitus Tarquiniensis (Liv. 11 7), 
fundus Tarquiniensis (Val. Max. V, im, 3), Tar- 
quiniensis lacus, nunc lago di Bracciano. Plin. 
II, xcvi, 3: « In Tarquiniensi lacu magno Italiae, 
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τῷ Svooxorg, xai Ὑ αρχύτῳ τῷ [τελεστῇ, καὶ ΚαἸπίτωνι 
ἱερεῖ. Plin. in ind. auct. lib. 2: « Caecina qui- de 
Etrusca disciplina scripsit, Tarquilio qui ilem, Iulio 
Aquila qui ilem ». Tituli sepuler.: C* TARQVITI - 
MF | VSTRA (n.2319) et ..... QVITI * C- F- CA 
(n. 2390). Tarquitius est genlilitium rom. (Tacit. Ann. 
XII 59, XIV 46), ut C- TARQVITI - P - F (in den. arg. 
apud Cohen Med. consul. pg. 309). Cf. inscr. apud Grut. 
625 4, 708 4-6, 725 5, 832 2, 890 12, Murat. 1788 21, 
Maffei Mus. ver. 366 7, Nicolai Basil. di S. Paolo n. £ pg. 58. 


TAPPAI. Vide THARROS. 
TARRACINA vel Tarricina et Terracina, Ταρρακίνα 


(Strab. V, i 5 sq., Dionys. Halic. apud Gr. hist. fragm. 
11 xxxvir Plutarch. in €. Mar. XXXVI 4, XXXVIII 4, in 
Caes. LVII 3, Isig. Nicaeens. fragm. n. 17) vel Tappozign 
(Diod. Sic. XIV 16, Appian. De reb. samn. cap. 1) et Tag- 
ῥαχίνη (Steph. Byz.) vel Toppaxiza: (Ptol. III A, Appian. 
De bell. civ. 1II 42), nunc Terracina, Volscorum urbs 
(Plin. XIV, iv 42, XVI, rix 3, Liv. XII 45, XXIV 44, 
XXVII 4, XXVIII 11, XL 45, Caes. De bello civ. 1 24, 
Cic. Ep. ad Att. VII 5 = n. 296, fam. VII 23 = n. 125, 
De orat. II 59, Mela II, iv 9, Solin. Il 22, Val. Max. VIII, 
1 13, Tac. Ann. HI 2, Hist. 11 57, 60, 76 sq., 84, 1V 
2, Vitruv. VIII 3, Spartian. Adrian. cap. 7, Antonini 
iliner. pg. 107, 121 sq., 515 « Tarracina »; inscr. 
apud Henzen n. 5594 TARRIC*: ; Plin. I, rvi 2, HI, 
IX 16, Frontin. De col. pg. 238, Antonini itiner. pg. 515, 
Itiner. Hierosol. pg. 6114, Tab. Peuling. segm. Ve 
Terracina) et Romanorum colonia (Liv. XXXVI, 3), 
eadem quae Anxur (Plin. HI, 1x 6, Paul. pg. 22 cil. 
ad voc. ANXVR), prius Τραχινὴ h. e. aspera appel- 
lata (Strab. V, mi, 6). Ovid. Metam. XV, 717 sq.: 

« Anliphataeque domus Trachasque obsessa palude, 

Et tellus Circaea, el spissi liloris Anlium ». 
— Tarracinenses el Tarricinenses, gr. Tappaxt- 
yira: (Polyb. III, 22, 24), dicti sunt Tarracinae in- 
colae (Tacit. Hist. IV 3, inscr. apud Henzen n. 6484 
TARRICIN-, et n. 6669 TARRICINENSIBVS). Inscr. 
apud Orell. n. 2245: Q- POMPEIO OF | QVIR- 
[SENECI]ONI | SOSIO PRISCO [COS] | SALIO COL- 
LIN | TARRACINEN | DECRETO | DECVRIONV | 
PATRON. — Terracinensis, gr. Tappayîyos (Steph. 
Byz.), adiect. ad Terracinam pertinens, ut Coeparius 
Terracinensis (Sallust. Calil. cap. 47). 


duae nemora circumferunt, nunc triquetram figuram 
edenles, nunc rolundam complexu, venlis impellenti- 
bus; quadralam nunquam ». 
TAROVINOS, Tarquinius, n. pr. m. , in titulo etr. n. 2356. 
TAROVITIVS, Rululus, apud Virg. Aen. X, 550. 


3 2. Scriplor elruscus, qui libros de etrusca disci- 


TARRVNTIVS vel Tarrutius. Vide TARVTIVS $ 4. 

TAPZIMENH λίμην. Vide TRASIMENVS. 

TARSINATE, Tadinali, adiect. f. dat. sg. 3 decl., ad 
Tadinum oppidum pertinens (Grotefend Rud. l. τι. ΠῚ 
9, VIII 16, 32, Aufr. et Kirch. I 48, 84, 122, 124, 463, 
II 45, 107, 157, Huschke Die iquv. taf. s. 621), ul supra 


plina edidit. ( Macrob. Saturn. III 7, Lactant. I 10), 
quos Tarquitianos libros appellat Amm. Marcell, 
XXV, 11,7. Ioann. Lyd. De ostent. cap. 2: Τάρχοντί τε 


diximus ad voc. IYAMIGA+ (tarinate). Tab. eugub. 
VII a 41: TOTE: TARSINATE - TRIFO TARSINATE 


= civitati Tadinati, tribui Tadinati. 
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TARSINATEM, Tadinatem, adiect. f. acc. sg. 3 decl., 
- 3FAMIGA+ (larinale) pro tarinaltem, ad oppidum 
umbr. tarinum ἢ. e. Tadinum pertinens (Grotefend 


Rud. l. u. 1V 25, 32, VIII 32, Aufrecht et Kirchhoff 


| 122, 124, Il 45, 157, 354, Huschke Die iguv. taf. 
s. 621). Tab. eugub. VID 58, el VIIa 47: TOTAM 


TARSINATEM TRIFO TARSINATEM = civitatem Ta- 


dinatem, tribum Tadinatem. Vide AYAMIGA+ (tarinale ) 
et TADINATES. 
TARSINATER, Tadinatis, adiect. f. genit. sg. 3 decl., e 


tarsinali = larinali, unde 3YAUIGA+ (tarinate) = 


Tadinatem, apud Umbros (Grotefend Rud. 1. u. VII 32, 


Aufr: et. Kirch. I 48, 104, 123, II 45, 157, 254 sq., 
Huschke Die iguo. taf. s. 621). Tab. eugub. VID 53 sq.: 


PISEST: TOTAR | TARSINATER - TRIFOR* TAR- 
SINATER : TVSCER : NAHARCER - IABVSCER : NO- 
MNER : EETV - EHESV - POPLV = quisquis est civi- 


talis Tadinatis, tribus Tadinatis, Tusci, Narici, Iapudisci 
nominis, exito ex hoce populo. Adde tab. eugub. VI b 59, 


Vll a 12, 47 sq. (TOTAR: TARSINATER » TRIFOR - 
TARSINATER). 


V20AT (larsu), forlasse est nomen Medusae Phorci filiae 
(cf. Braun in Ann. dell Inst. arch. XXX -- 1858 pg. 387), 
apud Etruscos, in speculo n.206 ter cum Mercurio ((MQ VT 

Cf. Bullett. del- 

l'Inst. arch. an. 1858 pg. 103; el vide QgveaarT 


turms) el Perseo (32034 perse) 


}" 


(tarsura), quod sequitur. 


ACV2GAN (larsura?), nomen est cuiusdam nymphae, 


Thetidis comilis, in etr. speculo n. 119 (cum Thetide 
el Peleo). — Tarsura pro talasura exaratum pulat 
Braun, factum e gr. ϑάλασσα (Bullett. dell’Inst. arch. 
an. 1849 pg. 72). La rappresentanza ed il significato 


della parola, inquit ille, si rispondono a maraviglia. Qual 


compagna più congrua polea darsi alla figliuola di Nereo, 
che quella, la quale dal mare stesso ritrae il suo nome, 
e che col medesimo allude graziosamente alla, umida dimora, 
in cui da Peleo viene sorpresa?. Alii legunt parsura, 
secundum Lanzium (11 218 — 473, 789 — 698), pro παρὰ 
et sura (e σύρω, traho), quasi rapovpeica, aversa, per 
fraudem rapta (cf. Conestab. Inser. etr. pg. 195). Aliis est 
Pharsali nympha (Passeri Lett. Roncagl. IX pg. 299 sg., 
Paralip. pg. 143, Raoul-Rochelle Monum. inéd. I, 4 suiv.; 
cf. Letronne in Journ. des sav. an. 1829 pg. 284). 

?ATCAT (tarta), in tegula Clus. n. 817. 

TARVISIVM vel Tarvisum et Tarvisus, nunc Treviso, 
urbs Veneliae ad Silim fluvium. In laterc. milit. (Keller- 
mann Vig. rom. latere.) ..... MAXIMVS TARVISIO, 
et ..-.. SECVNDVS TARVISIO (n. 101), Q - CAS- 
SIVS CLEMENS TARVISIO el M - GRANIVS SERE- 
NVS TARVISIO (n. 101a), C- TITENIVS: C* F- 
'CL - SECVNDVS - TARVIS et Μ΄ CALVICIVS* M* 
Ε΄ CL: FORTVNATVS : TARV (n. 102). Venant. 
Vit. s. Mart. IV 665 « mea Tarvisus ». — Tarvi- 
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sianus el Tarvisanus, adiect. ad Tarvisium vel 
Tarvisum perlinenlia, ul montes Tarvisani (Plin. 
IH, xxu, 1), et Tarvisiana ecelesia (Paul. Diac. 
Hist. Langob. M, 12). Inscr. apud Murat. 829, 3: LAV- 
RENTIVS *: MILES | DE: NVMERO : TARVISIANO. 
Alia apud eund. 1085, 1: T:FIRMVS:Q-F- TAR- 
VI|SANVS SIBI ET SVIS. Cf. Grut. 83, 11, et Labus 
Monum. epigr. chr. pg. 16. Tarvisanum absol. est ager. ἡ 
Tarvisanus (Cassiod. Var. X, 27). 


TARVS, nunc Taro, fluvius Italiae superioris in Padum 


incidens (Plin. HI, xx, 4). Est cognom. rom. , ut C* 
SEIVS TARVS (Grut. 1013, 1). 


TARVTIVS vel Tarrutius, gentil. picenum, ut L. Tar- 


rutius Firmanus malhemalicorum nobilissimus (Solin. 
I, 18 al. Tarruniius). Cic. De div. 1, 47: « L. Ta- 
rulius Firmanus familiaris nosler, in primis Chal- 
daicis ralionibus erudilus, urbis eliam nostrae natalem 
diem repetebat ab iis Parilibus, quibus eam a Romulo 
condilam accepimus; Romamque, in iugo quum esset 
luna, nalam esse dicebat, nec eius fala canere dubi- 
tabat ». — Tarusius est gentilium rom., ul L- 
TARVSIVS - PARTHENOPAEVS (Mural. 1417 6, 
Oliv. Marm. Pisaur. n. 95 pg. 42). 

$ 2. Gentilitium Albanum. Plutarch. in Rom. V 5 sq. 
(cf. Quaest. rom. n. 35): ᾿Απήντησεν otv αὐτῇ τῶν πολιτῶν 
ἀνὴρ ἡλικίας TE πόῤῥω Wxcoy καὶ συνειλοχὼς οὐσίαν ixayny 
ἄποις δὲ καὶ βεβιωκὼς ἄνεν γυναικὸς, üvoua Ἵ αῤῥούτιος. 
Οὗτος ἔγνω τὴν Λαρεντίαν καὶ ἤγάπησε καὶ τελευτῶν ἀπέ- 
λιτε χληρονόμον ἐπὶ πολλοῖς καὶ καλοῖς κτήμοισιν, ὧν Exeiva 
τὰ πλεῖστα τῷ δήμῳ xarà διαθήκας ἕδωχε. 


XQ8T (tarch), Tarquinius, n. pr. m., pro 2ANYSAT 


(tarchnas), in titulis sepulcr. n. 2377 sq. , 2381, 2385. 


AIAVAAT (tarchava), Tarquia, n. pr. fem., e INGAN 


(larchi), apud Etruscos. Ossuarium perus. n. 1786 : 
MIqVO33 AFIAYIA[t] (tarchava vethuris) = Tarquia 
Veturii uxor. (Vermigl. Inscr. per. pg. 253 ad n. 186). 


IVGAY (tarchi), Tarquia (?), forlasse praen. fem. etr. 


(vide MIYOAY tarchis), in marm. sepuler. n. 1904. 


MIWYAN (tarchis), Tarquii , forlasse praen. m., e 1YIAN 


(tarchi), unde eliam A2/Y9AT (tarchisa) et a 4el qat 
(tarchisla), apud Etruscos (Raoul-Rochelte in Journ. 
des sav. an. 1843 pg. 742). Ossuarium perus. n. 1490: 
MAY) : MIVORY | MaMIMIN33 10830 (thefri ve- 
limnas tarchis clan) = Tiberius Volumnius Tarquii gnatus. 
Alii vertunt. Tarquiae fil. (cf. Vermigl. Sepolero dei Volunni 
g. 73 sg. ed. 2.°). Tarquius est genlililium rom. apud 
Murat. 1750 15, et Passionei pg. 166 n. 23. 


AZIVIAT (tarchisa), Tarquii uxor, cognomen mulieris 


etr., e MIYOAN tarchis (cf. ANZIVIAT tarchisla). 
Opere. ossuarii elr. n. 211: « velia senti tarchisa » 


ReHSRAT- TY (32:943 


= Velia Sentia Tarquii uxor. 
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ANZIYIA+ (larchisla), Tarquisia?, e IVGAN (larchi), i 
ossuario Perus. n. 1662. Cf. Vermigl. Sepolero dei "Ἢ 
lunni pg. 125 el nt. * ed. 2.5, el Conestab. Monum. del 
Palazz. pg. AT. 

UVI[AT] (tarchn), Tarquinius, gentil. etr. pro ANYVIAT 
"tarchna) vel 2ANYSAT (tarchnas), in titulo sepuler. 
n. 2380. 

ANYSAT (tarchna), Tarquinii?, genil. sg. , 
tarchnas, in titulo etr. n. 2379. 

IANYIAT (tarchnai), Tarquinia, familia etrusca (vide 
2ANYIAT larchnas = Tarquinius), ut in titulis 
sepuler. : 

IAUVIAT - MAO (than larchnai, n. 2375) = 
Tannia Tarquinia. 

IAMYIAT - AONAA (rantha 
tarchnai, n. 2366) 

. WIRT : AOMAIG (ramtba = Aruntia 
tarchnai, n. 2350) | Tarquinia. 


forlasse pro 


IAVIVAAT - ASIONIAG (ranthvla 
tarchnai, n. 2351) 

20V AT (tarchnas), Tarquenna (Tarquinius), gentil. 

etruscum, recenliori orlhogr. TARCNA (in antiquis 

charlis ital. tarqnio), ul in titulis sepuler. n. 2362?, 

2364-2366, 2368, 2369, 2374, 2377, 2381-2383, et 


- in sqq.: 


eAM AAT * 38 (av tarchnas, 

n. 9347, 9361, 2384) js Aulus 
2AUVIAT- ANIA die larchnas, (— Tarquinius. 

n. 2353, 2361?) | 
2ANYIAT - IN (li tarchnas, 

n. 2348, 2370) le 
2ANYGAT: 2180 (laris TUS Lars 

n. 2357, 2376) ^ Tarquinius. 
eaM SAT 10946 (larthi arch» 

n. 2373) 
2ANYIAT-M (m tarchnas, n. 2360, 2377) = 


Marcus Tarquinius. 
Exslat eliam in gemma etr. n. 1074 (cf. Vermigl. Inscr. 
per. pg. 81). — Tarquenna est nomen pr. tn. apud 
Varr. ;De.r-. 7.1, : 
8 2. Tarquinii , genit. sg. , in titulis n. 2354, 2379 (?). 
Vide AMYIAT (tarchna). 

?12AVIVIAT (larchnasi), in titulo etr. n. 2362. Vide 
2ANYGAT (tarchnas). 

ATMYGAT (tarchota), Tarquitia, n. pr. fem. (genit. 
MA FH AT (tarchntias), e IYGAN (tarchi) = Tarquia, 
apud Etruscos. Urna perus. n. 1787: ATNYIAT:1O9AY 

larthi tarchnta) = Lartia Tarquitia. 

MAItTMy9A+ (tarchnlias), Tarquiliae, n. pr. f. genit. sg., 
e ATMyY9GAY (tarchnta), in vase etr. n. 470, 

AIAMIAMVWAAT (tarchumenaia), Tarcumenia?, cognom. 
fem., e VWAAT (tarchu), in olla etr. n. 808 (cf. 
Conestab. Inser. etr. pg. 449. sg.). 
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-dA+ (tas-) el TAS-, tac-ere, radix umbrica, in voc. 
+2dA+ (lasez), TASES el TASIS = tacitus, TASETVR 
= lacili. 

x3df et JIdAN (lasez), tacitus, parlicip. perf. pass. , 
pro tasetus, recenliori orlhogr. TASES el TASIS 
(nominal. pl. TASETVR), e rad. -dA+ (las-) = TAS-, 
rom. tac-ere, apud Umbros (Aufr. et Kirch. I 18, 100, 
105, 108, 116, 147, 150,11 131, 468 sqq. , 376, Huschke 
Die iguv. taf. s. 129, 658; cf. Grolefend fud. L u. II 
23 sq., V 26, 32, VII 26). Tab. eugub. Ia 26, 1b 26, 
30,32, 44, Ha 7: VMIN234A : ἘΞ46Ὲ (lasez pesnimu), 
tab. Ila 39 VMOIM2034 : #3dA+ (lasez persnihmu), 
tab. VIa 55, 59; VIb 2, 4, 20, 44, 46, VIIa 4,7, 42, 
54 TASES - PERSNIMV, et tab. VIb 23 TASIS - PE- 
SNIMV = tacitus precator. Adde tab. eugub. IV 27 
(3344). Cf. Ovid. Melam. IX, 300 sq. tacita quoque 
carmina voce dixit. 

TASES, tacitus, parlicip. perf. pass. , minus recle TASIS 
el antiquiori orthogr. *3dA+ (lasez) pro laselus 
(nominal. pl. TASETVR), e rad. TAS- pro -dAt 
(las-), rom. tacere, Umbrorum linguà (Aufr. et Kirch. 
I 82, 405, 108, 116, 147, II 131, 167 sqq., Huschke 
Die iguv. taf. s. 429, 658; cf. Grotefend Rud. l. u. V 26, 
32, VI 25). Tab. eugub. VIa 55, 59, VIb 2, 4, 20, 44, 
46, VILa 4, 7, 42, 54 TASES * PERSNIMV (lab. VIb 
93 TASIS - PESNIMV) - tacite precator. 

TASETVR, faciti, parlicip. perf. pass. nominat. pl. 2 decl. 
(nominal. sg. TASES el. TASIS = #3dAt+ lasez), e 
rad. TAS- pro -dA+ (las-), rom. tacere, apud Um- 
bros (Aufr. et Kirch. I 51, 104, 4119, 147, I 167 sq., 264, 
Huschke Die iguv. taf. s. 129, 617, 658; cf. Grotefend 
Rud. l. uw. VI 23). Tab. eugub. VID 57: ESO - PERSNI- 
MVMO- TASETVR = haec precantor taciti; et tab. Vll a 
46 sq.: ESO - TASETVR | PERSNIHIMVMO = haec 
taciti precantor. Vide TASES el F3dAt+ (lasez) = tacitus. 

TASIS, tacitus, particip. perf. pass., pro TASES (Aufr. 
et Kirch. I 447, II 431, Huschke Die igwv. taf. s. 615, 
658; cf. Grotefend Rud. 1. wu. V, 26). Tab. eugub. VIb 
48: TASIS - PESNIMV = facite precator. Vide TASES 
el 3d (lasez). 

?ANVIMAY (lascuna), in cippo Perus. n. 1914 A lin. 23. 
Victum praebentia, adiect. e gr. tao vel τάζω (pasco, 
nutrio), exponit Vinc. Campanarius (Giorn. arcad. XXXIV, 
909). Alii aliter legunt (cf. Sec. Campanar. Tav. Perus. 
pg. 52, Vermigl. Inscr. per. pg. 108). 

IOV2AN (tasuthi). Vide AN (la) et IOVe (suthi). 

TATA, mutritor, educator, apud Martial. I, 101 (vide 
MAMMA). Inscr. apud Fabr. cap. πὶ n. 151 pg. 142: 
D:M-S|L-FLAVIO | L- Ε΄ ANIEN | SATVR- 
NINO | VIX ... V: M; VI | FL... HODVS | PA- 
TER : ET | PHOEBVS | TATA - FECERVNT. Alia 
apud eund. cap. m n. 152 pg. 142 (Reines. cl. xi n. 41): 
D - M | ALEXANDRI © M * V | MARINVS PATER | 
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PIISSIMO * FILIO * FECIT | ET * ANTHVS " TATA. 
Adde titulos apud Grut. 662 3 sqq., Murat. 983 3, 1492 6, 
45413 6, el in Giorn. arcad. cxix 300. 

. $ 2. Forlasse avus, in lilulis apud Murat. 1157 5 el 

apud Oderic. Syll. vet. inser. pg. 229. 
$ 3. Pater, vox puerilis. Varro apud Νοη. ΤΙ, 917 = 

pg. 81 (cit. ad voc. BVA). 

* MVHRTAT (lalanus), in aere Volalerr. n. 347. 

ITAT (tati), in titulo Volaterr. n. 315. Alii legunt [1647 
(tapi) = Sagr, sepulchrum (Lanzi 11 465 — 394 ad n. 469; 
cf. Nibby in Giorn. arcad. I 170 sgg. ). 

TATIENSES el Tilienses -ium, tribus romana sive 
una ex tribus centuriis equilum populi Romani, a 
T. Talio rege appellata (Liv. I 43, Varro De ἰ. 1. V 55 
pg. 22, Aur. Vicl. De vir. ill. cap. 2, Plutarch. in Rom. 
XX ὃ τοὺς δὲ ἀπὸ Τατίου Τ᾽ ατιήνσης, Serv. ad Virg. 
Aen. V 560, Ascon. in Cic. Verr. Il, 15, Ovid. Fast. HI 
131 cit. ad voc. LVCERES). Paul. pg. 366: « Titiensis 
tribus a praenomine Talii regis appellata esse videtur. 
Titia quoque curia ab eodem rege est dicta ». Cf. 
sodales Tilienses apud Mural. 299, 5. 

TATIVS, genlil. sabinum, ut Titus Tatius, Τίτος Τά- 
τίος (Strab. V, nt 4 sq. et 7), Τάτιος (Appian. De reg. 
cap. 3 sq. et De reg. ital. V 5, Plutarch. in Rom. capp. 
17 sqq., in Numa capp. 5 sq., Quaest. rom. n. 47 et 
Parall. n. 15), Sabinorum rex (Liv. I 10-14, Flor. I 4, 
Virg. Aen. VIII 638, Propert. IV, i 52 « ferus Ta- 
lius »). — Taltianus, adiect. ad Tatium perlinens. 
Fest. Qu. XVI, 4 pg. 360: « Talium occisum ait La- 
[vjinii ab amicis eorum legatorum, quos inlerfecerant 
Tinini (leg. Taliani) latrones, sed sepullum in Aven- 
liniensi laureto ». 

8 2. Tatia, Talii regis filia, Numae nupla, apud 
Plutarch. in Numa HI, 7. Taria est nomen mulieris 
in lilulis apud Boeckh n. 98255, 3384. 

I3ATAt (tatnei), Tatinia (Telinia?), n. pr. f. apud Etru- 
scos (cf. MVNATAYT lalanus). Urna Perus. n. 1788: 
ISNTAT - AMAO (thana lalnei) = Tannia Tatinia (cf. 
Vermigl. Inscr. per. pg. .285 ad n. 278). Cf. Tatinia 
apud Grut.-384 7, 442 9, 945 2, el Erennia Talina 
(Mommsen n. 6580). 

TATO -onis, magnus fata. Est cognomen rom., ut 
M. Aurelius Tato (Fabr. cap. iv n. 97 pg. 265). 
TATVLA, diminut. tatae (vide TATA el TATVLVS). 
luscr. apud Doni cl. iv n. 63 pg. 151: AVRELIO - 
HERAC|LIDE - AGITATORI | FACTIONIS-VENE|- 
TAE ET - DOCTORI | FACTIONIS - S: | ET - PRA- 
SINAE | FECIT | M- VLPIVS | APOLAVSTIA|Nvs: 
TATV|LAE - B: M. Alia apud Passionei cl. x n. 6 
pesta. FELICISSIMA FECIT CLAVDIAE ..... 
PATRONAE SVAE BENEMERENTIB ..... ARITO 
EIVS TATVLAE SVO etc. Alia apud Orell. n. 4943: 
D - [M] | SILVI [..... TEL)|ESPHORIO ...) DO|- 
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MITIVS APOLLONIVS | PATER : DO - FORTV- 
NATA | MATER: SILVANVS - ENA|TER (frater) - 
IVLIVS: TELESPHOR | TATA*:CORNELIA - SEES 
MAMMA : THREPTVS | TATVLA * DVLCISSIMAE: 
ET - PIENTISSIMAE - ANI|MAE : INNOCENTISSI- 
M|AE - FECERVNT. 

TATVLVS, diminut. tatae (vide TATA, TATVLA et 
TATO). Est cognomen rom., ut Ρ IVLIVS P-L- 
TATVLVS (Fabr. cap. nm n. 162 pg. 143). 

IJAN (lavi), in aen. signo etr. n. 2509. Cf. Passeri Let. 
Roncagl. X 333, et Lanzi Il 528 = 454 nt. 3. 

?ANASVAT (taurana), in aere etr. n. 446. 

TAVRANIA, oppidum Campaniae (cf. etr. AMNAGVAT 
taurana). Plin. HI, 1x, 47: « Intercidit ibi et Tau- 
rania ». Sleph. Byz.: Ταυρανίη, πόλις ᾿Ιταλίας. Cf. 
TAVRASIA. 

TAVRASIA, Samnii oppidum, ubi nunc Taurasi. In 
ütulo n. 2707 ex Scipionum sepulero: TAVRASIA - 
CISAVNA SAMNIO CEPIT. Taurasini sunt eius 
oppidi incolae, apud Liv. XL, 38. — Taurasi- 
nus, adiecl. ad Taurasiam perlinens, ut Taura- 
sini campi (Frontin. Strat. IV, 1, 14 al. « in campis 
Arusinis »). i 

TAVREA, cognomen Campanum (vide IVBELLIVS), gr. 
Tavpeas, apud Appian. De bello Ann. cap. 37. Sil. Ital. 
XIII, 143 sq.: « Evehilur porta sublimis Taurea 
cristis Bellator ». 

TAVREI ludi, apud Sabinos. Serv. ad Virg. Aen. II, 140: 
« Alii ludos Taureos a Sabinis propter pestilentiam 
inslitutos dicunt, ul lues publica in has hostias ver- 
teretur ». Cf. Fest. Qu. XV 26 pg. 351 (Paul. pg. 350) 
s. V. Tauri ludi, et Forcell. Lexic. s. v. Taurii et 
Taurilia. 

TAVRIANVM. Vide TAVROENTVM. 

TATPINAA, κεφαλή, ἢ παιδιὰ παρὰ Tapartivois (Hesych. 
Lexic. II, 1352). 

TAVRINI, cognomine Aquenses, Etruriae populi (Plin. 
ΠῚ, ix, 3), quorum caput Aquae Tauri (Tab. Peuting. 
segm. IVf). Βα}. itiner. I, 249 sq.: « Nosse iuval 
tauri dictas de nomine Thermas ». 

8 2. Taurini, Ταυρῖνοι (Strab. IV, vi 12, Polyb. HI 
60, XXXIV 10, Ptol. ΠῚ 1), populi Italiae superioris 
(Plin. XV, ix 4, XVIII, xr 4, Liv. XXI, 28 sq., inscr. 
apud Orell. n. 3989), quorum urbs Augusta Tauri- 
norum (inscr. apud Orell. n. 71 et Henzen n.5126, Tacit. 
Hist. II, 66, Tab. Peuling. segm. HI a; Antonini ifiner. 
peg. 941, 356, el itiner. ant. apud Henzen n. 5210 
« Taurinis », Itiner. Hierosol. pg. 556 « Civitas 
Taurinis»; cf. Liv. XXI, 29), gr. Avyovora Tavpiy®y 
(Ptol. IH, 4), nunc Torino. Plin. HI, xxi, 1: « Coloniae 
ab Alpium radicibus, Augusta Taurinorum, antiqua 
ligurum slirpe, inde navigabili Pado ». Cf. Appian. De 
bello Ann. cap. 5 (Kai μικρὸν ἀναπαύσας, προσέβαλλε 
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Tavpacia, πόλει Κελτικῇ), et Taurinienses in li- 
tulo apud Murat. 1085 4. — Taurinus et Tau- 


rinas, adiecl. ad Augustam Taurinorum pertin., 
ul Taurini saltus (Liv. V, 34), Taurini campi 
(Sil. Ital. Ill, 646) et Taurinales campi (Auct. 
Pan. ad Constant. Aug. cap. 6), ala Taurina (Tacit. 
Hist. I 59, 64), Taurina colonia (Tacit. Hist. 1I, 
66), COL - AVG : TAVR (Orell. n. 2179) el IVLIA 
AVGVSTA TAVRINORVM (Orell. n. 71). Inscr. 
apud Henzen n. 6679: L - PIPERACIVS | LeF- 
STELE: OPTA|TVS * DOMO: TAV|RINVS : MIL: 
LEG - XV - PRIM: | ANN : XXIII STIP IV | EX: 
T-F-:C — Taurinus. est cognomen rom. in lit. 
apud Marini /nscr. Alb. pg. 25 et Furlan. Lap. Patav. 
perdi: 

TAVROENTVM et Taurianum, oppidum Italiae infe- 
rioris in Bruttiis ( Plin. II, x, 2; Mela I, iv, 8 « Tau- 
rianum »). Cf. Tavgravóg σχόπελος, in Bruluis, 
apud Plol. ΠῚ, 4. 

TAYPOM (ταυρομ)ὴ, laurum, acc. sg. 2 decl. ( umbr. 
8VGVt luruf = fauros), Oscorum linguà (Mommsen 
Die unterit. dial. s. 299, Huschke Die osk. etc. s. 243, 
Corssen Ueb. ausspr. ele. 1 170, 246), in aere n. 3034 
(vide AIOYEEI). 

TAVROMENIVM et Taurominium, Ταυρομένιον (Strab. 
VI, 11 4 et 3, Diod. Sic. XIV 59, 87, 96, XVI 7, 68, 
XXXIV 1, Scyl. Caryand. $ 13, Scymn. Ch. vs. 289, 
Piol. III 4 Ταυρομένιον κολωνία, Appian. De bell. civ. V 
103, 105, 109, 116, Plutarch. in Timol. X 5, Tambl. De 
pyihag. vita cap. 7 ὃ 33 el cap. 28 $ 134, Porphyr. De 
vita Pythag. $$ 21, 27, 29) vel Tavpopevia (Diod. Sic. 
XXII, 7), nunc Taormina, Siciliae oppidum (Mela II, 
vit 16, Oros. V 9, VI 18, Antonini iliner. pgg. 87, 90, 
491, Tab. Peuting. segm. Vle), a mansione circa 
Taurum nuncupatum (Diod. Sie. XIV 59, XVI 7). Plin. 
HI, xiv, 3: « Colonia Tauromenium, quae antea 
Naxos ». Solin. II, 5: « Peloritana ora habilatur co- 
lonia Taurominia, quam prisci Naxum vocabant ». 
— Eius oppidi incolae Tauromenitani (Oros. I, 2), 
gr. Tavpopevirau: (Stab. VI, i, 6, Diod. Sic. XVI 
7, XXII 13) vel Tavpouevior (Appian. De reb. sic. 
cap. 5), in numis n. 3095 TAYPOMENITAN. Cic. 


in Verr. II, n, 66: « Tauromenitani (al. Tauro- 
minitani), quorum est civitas foederala, homines 
quielissimi, qui maxime ab iniuriis nostrorum magi- 
straluum remolissimi consuerant esse, praesidio foe- 
deris; hi lamen islius evertere slatuam non dubitave- 
runt ». — Tauromenitanus vel Taurominitanus, 


“ 
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gr. Ταυρομενίτης (lambl. op. cit. cap. 25 $ 112), 
adiect. ad Tauromenium vel Taurominium per- 
linens, ut Taurominitani colles (Plin. XIV, iv, 5), 
Tauromenitana civitas (Cic. in Verr. M, ur, 6) 
Taurominitana vina (Plin. XIV, viu, 4), Taur 
menitani euripi (Plin. II, c, 4), Tauromenitana 
Charybdis (Lucan. IV, 461) vel Taurominitana 
Charybdis (Sidon. Carm. IX, 163), Tauromenitana 
sedes (Sil. Ital. XIV, 256), ᾿Ανδρόμαχος è Tavpo- 
μενίτης (Diod. Sic. XVI, 7), Τίμαιος ὁ Ταυρομε- 
vírng (Plutarch. De exilio cap. 14). 

ΤΑΥ͂ΡΟΣ λόφος seu ἄκρον, collis sive promontorium 
Siciliae (Diod. Sic. XIV 58 sq. , XXIX 24, Ptol. HI 4), 
ubi condilum esl oppidum Tauromenium (Diod. Sic. 
XVI, 7). Cf. Oros. VI 48 et vide TAVROMENIVM. 

TAVRVBVLAE, duo parvi colles, nunc Toro grande et 
Toro piccolo, in insula Capreensi, litori Campaniae 
adiacente. Stat. Silv. MI, 1, 128: 

« diles Capreae, viridesque resultant 
Taurubulae, el terris ingens redit aequoris echo ». 

TAVTAM, civitatem (populum), subst. f. aec. sg. 1 decl., 
apud Samnites, perperam pro tovlam = umbr. TO- 
TAM, e tovta = umbr. TOTA (Peter Sprache und 
schrift ele. s. 506, Mommsen Die unterit. dial. s. 304, 
Huschke Die osk. elc. s. 108, 314, Kirchhoff Das stadtr. 
von Bantia s. 6, Lange Die osk. inschr. elc. s. 9). Tab. 
Bant. n. 2897 lin. 18sq.: PON * CENSTVR | [BJAN- 
“ΑΕ: TAVTAM : CENSAZET = quum censores Bansae 
populum censebunt (Kirchhoff op. cit. s. 80, Lange op. 
cit. s. 88). Vide TOVTO - civitas (populus). 

AIQVIVA+T (tauluria), Tuturia? n. pr. f. In operculo os- 
suarii Perus. n. 1789: AIQVIVAT: ANAO (thana tau- 
luria) = Tannia Tuturia (Vermigl. Inser. per. pg. 255 
ad n. 193). 

INUADAT (laphane), Tafanius, gentililiùm elr. = volse. 
TAFANIES (cf. rom. tapanus, ital. tafano). In oper. 
ossuarii Clus. n. 716bis: INADAT OR (ath taphane) 
— Altius Tafamius. 

?3@®At (taphe), in sarcoph. Tuscan. n. 2401. 

[M]AIMNV®AT (taphunias), Afoniüi vel Aponii, n. pr. m. 
genit. sg. (cf. AMV8A afuna, I3MV8A afunei, et 
IMVAA apuni), in urna elr. n. 904 (Lanzi 1} 453 — 
382 ad n. 438, Conestab. lnser. etr. pg. 133). 

3t (te). Vide ANIt3+ (telina). 

TEANVM et Tianum, Téayoy (Plol. Ilf, 4) et Téavov 
Zdexivoy (Strab. V, nr 9, 1v 10 sq., VI, ur 11), nunc 
Tiano, Campaniae oppidum (Liv. XXII 57, Cie. Epist. 
ad Att. VII 44 = n. 334 B, Plin. XXXI, v 1, Iul. Obseq. 
De prodig. n.74 « Teanum Sidicinum », Liv. XXIH 
24?, Mela II, 1v 6, Cic. Phil. XI 11, De lege agr. M 
35). Frontin. De col. pg. 238 « Teanum Sirici- 
num »; TIANO SILICINO in dipl. milit. Gordiani 
Pii imperat. (cf. Mem. dell'Acad. di Torino ser. ἃ. XI 
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31, et Bullett. arch. nap. nv. sr. VI 71 sg.); Tab. 
Peuting. segm. Vf « Teano Scedicino ». Plin. III, 
ix, 11: « Teanum Sidicinum cognomine ». In numis 
n. 2746 AVUNEFT = TIANO, et aVMDIISI2 2VANFT 


(tianud sidikinud) = Teano Sidicino; et in lapid. apud 
Mommsen n. 3989, 3999: COL - CL: FIRMA: TEA- 
NVM. Strab. V, imm, 9: Τὸ yàp Téavov τὸ καλούμενον 
Σιδικῖνον (codd. Σιδικηνον) ἐφεξῆς κείμενον &x τοῦ 
ἐπιθέτου δηλοῦται, διότι τῶν Σιδικίνοων (codd. Σ ἐδικη- 
yov) ἐστιν. οὗτοι δὲ "Ocxoi, Καμπανῶν ἔθνος ἐχλελοιπος. 
ὥστε λέγοιτ᾽ ἂν τῆς Καμπανίας xal αὕτη, μεγίστη οὖσα 
τῶν ἐπὶ τὴ Λατίνῃ πόλεων. Fronlin.loc.cit.: « Teanum 
Siricinum, colonia deducta a Caesare Auguslo ». — 
Eius oppidi incolae Teanenses (Mommsen n. 3090, 
3091 TEANENSES; Orell. n. 798 civitas TEANEN- 
SIVM; Mommsen n. 3992, 4064 RES - P- TEANEN- 
SIVM), gr. T:avira: (Polyb. HJ, 91). — Teanensis, 
adiect. ad Teanum perlinens (Mommsen n. 3984). 

8 9. Tíavoy (Appian. De bello Ann. cap. 27 et De bell. 
civ. I 43, V 20) et Téavoy “ArrovAoy (Strab. V, 1v 2, VI, 
im 44), Apuliae oppidum, nunc Civita appellatum (Cic. 
pro Cluent. cap. 69: « Teanum Apulum » ; Plin. III, 
xvi, 4: « Teanum Apulorum »). Strab. VI, ur, 41: 
ἐν δὲ τῷ κόλπῳ λίμνη ἐστίν, ὑπὲρ δὲ τῆς λίμνης ἐν μεσο- 
γαία τὸ "Απουλον Τέανον, ὑμόνυμον τῷ Σιδικίνῳ. — 
Eius oppidi incolae Teanenses (inser. apud Orell. 
n. 140 — Mommsen n. 3919 Resp. TEANENSIVM 
APVLVM ). Cf. numos n. 2914 cum inscr. ITAIT 
(TIATI) et numum n. 2913. MVITRIIT (tiiatium) 
inscriptum, cit. ad TEATE 8 1 et 2. Liv. IX, 20: « El 
ex Apulia Teanenses Canusinique populalionibus fessi, 
obsidibus L. Plautio consuli dalis, in dedilionem vene- 
runi [u. c. an. Coxxxvi] ». — Theanensis, adiect. ad 
Teanum perlinens (cf. Mommsen n. 3984). Inscr. apud 
Mommsen n. 5491: FL» VRANIO - V * P - REC | 
PROV - VINDICI + LEGV[M] AC: MODERATORI | 
IVSTITIAE | ORDO - SPLENDIDISSIMVIS] | civi- 
TATIS THEANENSI[S] | VNA CVM POPVLARI- 
B[VS] | SVIS DIGNO PATRO|NO * POSVERVNT. 
Frontin. De col. pg. 210 « Teanus Apulus (ager) ». 
TEATE, Teargéa (Strab. V, iv, 2 codd. Τεγεάτην, Tea- 
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γεάτην, Τραγεάτην pro Tearéay; Plol. HI, 1 cod. Tearea), 
nunc Chieti, oppidum Italiae inferioris, Marrucinorum 
caput. Sil. Hal. VIII, 519 sq.: 

« Marrucina simul Frentanis aemula pubes 

Corfini populos, magnumque Teate trahebat ». 
Frontin. De col. pg. 258: « Teale, qui Aternus. ager 
eius lege Augustea est assignatus. finitur siculi consue- 
ludo est in regione Piceni ». Eius incolae Teatini 
dicuntur (Plin. ΠῚ, xvi, 4. « Marrucinorum Teatini »), 
in numo aen. n. 2913 MVITNIT (talium) = Teati- 


norum (Avellino in Bullett. arch. nap. IV 25. MVITAIIT, 
Sambon Rech. sur les anciennes monnaies pg. 61; cf. 
Mommsen Die unterit. dial. s. 301 sq. ). Inscr. apud Orell. 
n. 2175 (Mommsen n. 5313): DMS | L:CAESIO: 
L:F- MARCELLO LAVÍRENTI * LAVINATIVM - 
Bs TEATIN|ORVM SEESCAESIVS- PROGVEVS | 
SEN: F - DVLCISSIMO B-M-P.— Teatinus, adiect. 
ad Teale perlinens, ut ager Teatinus (Frontin. De 
col. pg. 258 sq.). 

$ 2. Apuliae oppidum, cuius incolae Teates (in 
numis n. 2914 TIATI fortasse pro tialim vel tiatium 


= Teatium (cf. Avellin. in Carelli pg. 33, Friedlaender 
Osk. münzen s. vi, Mommsen Die unterit. dial. s. 301 sq. ). 
Frontin. De col. pg 261: « Teate. iter populo debetur. 
ager eius finitur viis sepulluris et celeris signis, sicul 
consuetudo provintiae est ». Liv. IX, 20: « Inclinatis 
semel in Apulia rebus, Teates quoque Apuli ad novos 
consules, C. Iunium Bubulum, Q. Aemilium Barbulam, 
foedus pelilum venerunt, pacis per omnem Apuliam 
praestandae populo romano auclores ». Cf. numum n. 
2913 cum inser. MVITNIIT (tiiatium) cit. ad $ praeeed. 


TEATRVM, theatrum. (Séarpoy), in titulis apud Mommsen 


(Inscr. lat. ant. n. 574 sq.) et apud Gaii instit. pg. xxxx 
(Lachmann ). 


TEBA, collis, apud Sabinos (cf. Maffei Osserv. lett. VI 


81 et Mommsen Die unterit. dial. s. 300). Varro De r. r. 
III, r, 46: « Nam lingua prisca, et in Graecia Aeoles, 
Boeolii sine affatu vocant colles Vebas: et in Sabinis, 
quo e Graecia venerunt Pelasgi, etiam nunc ila dicunt. 
cuius vestigium in agro Sabino via Salaria non longe 
à Reate milliarius clivus appellatur Thebae ». Vide 
THEBAE. 


TEGIANESIS, Tegianensis. Vide TEGIANVM, 
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TEGIANVM, oppidum Lucaniae, nunc Diano, cuius in- 
colae Tegianenses (inser. apud Henzen n. 5184). In 
lapide apud Orell. n. 2533 (Mommsen n. 2569): Res- 
publica TEGIANENSIVM. — Tegianensis vel Te- 
gianesis el Tegenensis vel Tegeanensis, adiect. 
ad Tegianum perlin., ut Tegenensis prefectura 
(Fronün. De col. pg. 209), et nomen pr. rom. M: 
TEG * CRESCENS (Mommsen n. 296), Tegeanensis 
Prima (Mommsen loc. cit.), et C* TEGIANESIS - SY- 
NEROS (Mommsen n. 297). 

TEGILLVM, parvum legmen, diminul. e lego (Varro 
apud Non. II 846 = pg. 179). Paul. pg. 366: « Tegil- 
lum cuculiunculum ex scirpo factum. Plaut. [Rud. II, vu, 
18]: Tegillum [eccillut] mihi [unum] aret: id si vis, 
dabo ». 

TEGVRIVM, (ugurium, pro aedicula seu parvo templo 
usurpalum, in litulo apud Murat. 89, 3. 

TED, fe, pronom. acc. sg. , apud antiquos (Plaut. Asin. 
1, 1 450, II, 11 33, III, 1 4, Cure. I, T A, Casin. IT, uu 
16, Bacch. III, vi 42, IV, vm 68, Pseud. I, m 137). 

$ 2. Abl. sg., apud Plaut. Asin. IV, 1 27, Cas. I 2, 
Bacch. IV, iv 88, Men. V, vir 33 (« aps led »). 
2193T (tedis), in numo n. 2683. Vide TELESIA. 

QV33T (ledur), illuc vel istic, adverb. samnit., compa- 
randum cum sanscr. tatra (Aufr. et Kirch. ] 21 anm. 3; 
cf. Mommsen Die anterit. dial. s. 299, Corssen in Zeitschr. 
f. vergl. sprachf. XIII 246 sq., et Quaranta Di una 
inscr. osca pg. 62 nl. 2), in tab. Abell. n. 2783 lin. 56. 
Tetra, corrupta, exponit. Huschkius (Die osk. etc. s. 47). 

[MV]Q33T (teerim), terra, subst. n. nominat. sg. 2 decl. = 
WAVQ3T (terüm), apud Samnites (Mommsen Die unterit. 
dial. s. 299, Huschke Die osk. elc. s. 39, Corssen in Zeitschr. 
f. vergl. sprachf. V 85). Tab. Abell. n. 2783 lin. 12 sq.: 
AVDIRQROIR?: 8V2HIEDIV-8 VR | -DMV]d33T- MIHF 
[T2HF] (inim teerjim] püd up eísüd sakaraklád [ist] = 
et terra quae apud illud sacellum est (Corssen in Zeitschr. 
cit. XIII 165). 

3834 (TEFE), tibi, sanscr. tubhjam, pronom. dal. sg. 
‘ace. Vt liu = TIOM), apud Umbros (Lanzi II 735 
= 643, 836 = 745, Grolefend Rud. !. «. 11 32, IV 6, 
VIII 33, Aufr. et Kirch. I 40, 42, 45, 68, 80, 90, 95, 
114, 133, H 45, 105, 247 sq. , 350, Huschke Die osk. etc. 
$. 635, Corssen Ueb. ausspr. etc. 165 sq.). Tab. eugub. Ib 13: 
3831:MA3231:M A80 04 VEA A43:t2:213MMVM3. (enu- 
mek steplatu parfam tesvam tefe) = tum stipulator parram 
—am tibi (Lab. VIb 51 ENNOM'STIPLATV:PARFA:DE- 
SVA-SESO - lum stipulator parram — am sibi). Tab. Hb 24: 
V+232:VO8VvI: VITIIVt2I : 383T : 3402 : GITAAVI 
(iupaler sase lefe estu villu vufrn sestu) = lupiter Sance, 
tibi istum. vitulum —um sisto. Adde tab. eugub. VIa 48 
(TEFE). 

&083t (lefra), —a (sacrificia), subst. n. acc. pl. 2 decl. , 
e tefro (cf. TEFRVTO), osc. MVQV83T (tefürüm), 
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apud Umbros (Grolefend Rud. 1. κι. IH 22, Mommsen 
Die unterit. dial. s. 300, Aufr. et Kirch. I 119, II 295, 
373, Huschke Die iguv. taf. s. 291, 618). Tab. eugub. 
Ila 27, HI 32, 34: A083t : AIV+ (luva tefra) — duo 
—a (sacrificia); et tab. IV 2: aq83N AIIGN (triia tefra) 
= tria —a (sacrificia ). 

TEFRALI, Tefrali, adiect. n. abl. sg. 3 decl., ad deum 
umbr. Tefrum perlinens (Grotefend Rud. l. «. HI 22, 
IV 10, Aufr. et Kirch. I 98, 122, 163, IL 64, 221, Huschke 
Die igwv. taf. 5. 493; cf. Mommsen Die unterit. dial. 5.300). 
Tab. eugub. VID 27 sq., 35: TEFRE - [I]IOVIE - 
TIOM : ESV* SORSV - PERSONTRV (Vib 35 PER- 
SONDRV) - TEFRALI - PIHACLV - OCRIPER - FISIV 
ele. = Tefre lovie, te hoce —o —o tefrali piaculo, pro 
colle Fisio cet. Vide 3083: (TEFRE), quod sequitur. 

3083+ (TEFRE), Tefre, voc. sg. 2 decl., Umbrorum 
deus, unde adiecl. TEFRALI, e TEFRO = Tibris, 
Tiberis (acc. TEFRO[M], dat. 3083+ tefre, IQ83t 
tefri et TEFREI), cum quo cohaeret etr. 19830 (the- 
fri) = Tiberius (Aufr. et Kirch. I 40, 91, 416, 163, H 
135, 211, 221, 224, Orioli in Album XXHI 78, Huschke 
Die iguv. taf. s. 481, 192, 616; cf. Lanzi ll 749 — 627, 
836 = 745, el Grotefend Rud. . w. III 22, 25, IV 10, 
V 47, VII 33). Tab. eugub. VID 31 sq.: TEFRE- 
IOVIE - PIHATV * OCRE - FISI  TOTA * HOVINA - 
TEFRE : IOVIE * PIHATV | OCRER :* FISIER - TO- 
ΤΑΙ - IIOVINAR - NOME ete. = Tefre Iovie, piato col- 
lem. Fisium, civitatem Iquvinam; Tefre Iovie, piato collis 
Fisii, civitatis Iquvinae nomen cet. Tab. VIb 33: TEFRE- 
IOVIE - SALVO * SERITV OCRE:FISI* TOTAM: 
IIOVINAM : TEFRE - IOVIE * SALVOM * SERITV - 
OCRER - FISIER | TOTAR : IOVINAR : NOME elc. 
= Tefre lovie, salvum servato collem Fisium, civitatem 
Iquvinam; Tefre Iovie, salvum servato collis Fisii, civitatis 
Iquvinae nomen cet. Tab. VIb 36: TEFRE * IOVIE - 
TIOM ©: SVBOCAV = Tefre Iovie, te precor. Adde tab. 
eugub. VI b 27, 28, 29, 31, 35 (TEFRE - IOVIE et TE- 
FRE : IIOVIE). 

8 2. Tefro, dat.sg.,= 1083+ lefri et recentiori orthogr. 
TEFREI (Aufr. et Kirch.1 117, 1L 211). Tab. cugub.la 24: 
: V 38 : BAMIMAO : 830+ : e3li833 : e3a33ev4 
AMIIVAI: 431 VF: VI2IB : Q34102IV | :319VI:3083+ 
(pusveres vehiies tref hapinaf fetu tefre iuvie ukriper 
fisiu lulaper ikuvina) et tab. VIb 22 POST - VERIR - 
VEHIER - HABINA - TRIF * FETV - TEFREI :* IOVI - 
OCRIPER - FISIV - TOTAPER * HOVINA = pone por- 
tam Vehiam —as tres facito Tefro Iovio pro colle Fisio, 
pro civilate Iguvina. Alii vertunt Tefrae Ioviae ( Grotefend 
lud. Lu. N 36, VIII 33 et Huschke Die iguo. taf. s. 479). 

TEFREI, Tefro, dat. sg. 2 decl. , antiquiori orlhogr. 30831 
tefre el 1683} tefri (Aufr. et Kirch. I 1417, 11 211), 
in lab. eugub. VIb 22. Vide 3083t (TEFRE) $ 2. 

1083+ (lefri), Tefro, dal. sg. ἃ decl. - 3083 (tere) et 
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recentiori orlhogr. TEFREI (Aufr. et Kirch. 1 38, 117, 
Huschke Die iguv. taf. s. 615). Tab. eugub. 1 a 28 sq.: 
AMIIVIRCIAATVT:VIeI8 024|10XV:V+38:13VI:1083+ 
(lefri iuvi fetu ukriper fisiu tutaper ikuvina) = Tefro 
Iovio fucito pro, colle Fisio pro civitate Iquvina. Vide 3083+ 
(TEFRE) 3% 

TEFRO, Tefrum, acc. sg. 2 decl. pro tefrom (Aufr. et 
Kireh. I 116, 11 435, 211, Huschke Die iquv. taf. s. 615; 
cf. Mommsen Die unterit. dial. s. 299 sq. ). Vide 3083t 
( TEFRE). Tab. eugub. VI b 25 sq.: TIOM | SVBOCAV* 
SVBOCO - TEFRO * IOVI OCRIPER * FISIV: TOTA- 
PER * IIOVINA = te preces precor. Tefrum Iovium pro 
colle Fisio, pro civitate Iguvina. Adde tab. VIb 27, 27. — 
Tefram Ioviam exponit. Grotefend (Rud. |. u. IV 16, 
VII 33). 

TEFRV. Vide TEFRVTO, quod sequitur. 

TEFRVTO, a —o (a crematione?), e TEFRV et praep. 
TO (Aufr. et Kirch. I 118, 156, II 294, Huschke Die 
iguv. laf. s. 291, 665), nisi perperam pro tefru-co 
— eum —o (Aufr. et Kirch. II 420), in tab. eugub. 
Vila 46 (vide A083t tefra el ose. MVOV8IT te- 
fürüm). Pro imperat. cremato sumit Grotefend (Rud. 
l. u. Il 31). 

MVQV83T (lefürüim) et MVQV83T (lefurám), cre- 
mandum (sacrificium), adiect. nominal. sg. n. 2 decl. 
(Henzen in Ama. dell'Inst. arch. XX = 1848 pg. 406, 
Mommsen Jie unterit. dial. s. 299 sq. , Huschke Die osk. 
elc. s. 20), siculi umbr. A83 (lefra) = sacrificia (Aufr. 
et Kirch. H 294, Kirchhoff in Zei/schr. f. vergl. sprachf. 
I 38), fortasse e rad. taf-, gr. rap- (τάπτω, τέφρα), 
sanscr. tap-, wrere (Aufrecht in Zeitschr. cit. I 90, 
Huschke loc. cit. ), in tab. Agnon. n. 28754 lin. 17 et 
B lin. 20. 

#3t (tez), dedit?, perf. indic. 3 pers. sg. (osco-etr. 
T3T3T lelel, samnit. 434384 deded) et T3b3b 
(8:867), e rad. ta- pro DA-, rom. dare, apud Etru- 
scos, in aere Corlon. n. 1052. Cf. vocc. sqq. 

AX3Y (teza), in marmore Perus. n. 1900 (Lanzi II 509 sg. 
= 434, Vermigl Inscr. per. pg. 44). Cf. 3T (tez), 
ADAY (lecsa), et voc. sq. à 

?NAZI+ (lezan). Vide AAFItV9A) (carutezan). 

WIQ3YXG3Y (tehlerim), —im vel —um (tegillum?), subst. 
acc. sg. 3 vel 2 decl. (Aufr. et Kirch. H 376, Huschke 
Die iguv. iaf. s. 435; cf. Grotefend Iud. lu. VII 35), 
in tab. eugub. IV 20. 

?22JAO3T (tethals), in tegula Corlon. n. 1056 bis. 

I3AO3* (tethnei), Tetinia, n. pr. f. etr. pro [3137 
(tetnei). In urna etr. n. 919: JINOIt: ANAO (thana 
tethnei) = Tannia Tetinia. 

-13+ (lei-), radix umbr., pro teik-, recentiori orlhogr. 
DEI- pro DEIC-, sanscr. dis, gr. δείκνυμι, rom. DEI- 
CERE, in voc. V+IA+ (teitu) = DEITV h. e. dic-ito. 

TEIBVRTES, Tiburtes. Vide TIBVR. 
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TEIDIA, Tidia, n. pr. f., ut [POLL]A* TEIDIA: SEX | F 
(Mommsen /uscr. lat. ant. n. 1090). 

2315t (teies), in lab. eugub. Ha 44 (cf. etr. ΜΙΞῈ 
leis, el Lanzi I 76 = 58, Aufr. et Kirch. II 299). Diis 
exponit Grolefendius . (Rud. 2. «. ΠῚ 6, V 26, VII 7). 
2313N3W (leleies), reddes, legit Huschkius (Die iquc. 
traf. s. 392). i 

TEIO, fe, pronom. umbr. (ace. sg.), perperam pro TIO 
= TIOM, in tab. eugub. VIa 22. Vide TIO. 

MI3+ (teis), quod exstat in cippo Perus. n. 1944 A lin. & 
et lin. 22, pro rom. diis, gr. Seoîs, sumit Vine. Cam- 
panarius (Giorn. arcad. XXX 302, XXXIV 207). Ad 
rom. diem trahit Sec. Campanar. Tav. perus. pgg. 5, ὃ, 
25. Cf. umbr. 23134 (teies) et Vermigl. Inser. per. pg. 90 

A)IM2I3Y (teisnica), in titulo Tarquin. n. 2279 lin. ὃ. 

V+I3T (teitu), dicito, imperat. 3 pers. sg., recenliori 
orthogr. DEITV, e rad. -13t (tei-) = DEl-, pro tik-, 
dic-, rom. deic-ere (Grotefend Rud. LL τι. IH 33 sq.. 
V 97, VH 14 sqq., VIII 25, Aufrecht et Kirchhoff 
I 83, 142, II 126, 339 sq., 350, 368, Huschke Die 
iguv. taf. s. 321, 654; cf. Lanzi ll 696 = 604, 837 — 746). 
Tab. eugub. Ha 25sq.: VHA+ | : VMI2: VF: MVA z VIT 
(liu puni tiu vinu teitu) = fe ture te vino dicito. Tab. 
Ub 25: VtI3tTO34VI : IQ : 3YI8I+OVA (purtifele 
tr[ii]uper teitu) = porricibilem fer dicito. Tab. 11] 
8sq.: VNIAN | QVNGV : MIIV:30A2 (sakre uvem 
uhtur teitu) = sacrem ovem auctor dicito. Tab. HI 25: 
VNI3N: 1M3IA332 : VAdIN (tislu sevakni leitu) = —um 
sollemnem dicito. Adde tab. eugub. IIb 7. 

DIT (tece), Inxe ( ἔθηκε), posuit, apud Etruscos (Lanzi 
I161—47, 64 — 49, IL 478 = &405:sg., 550 = 470, 794 — 
703, Vermigl. Inscr. per. pg. 40 et Sepolero dei Volunni 
pg. 33 ed. 2.2, Zannoni apud Inghir. Lett. di etr. erud. 
pg. 35, Orioli in Album XXIII 450, Huschke Die iguv 
laf. s. 5231), comparandum cum voc. 23x (zec), 2939 
‘(hece) et A2)IN (lecsa), e rad. -3* , gr. τισϑηπμι (οἵ, 
Braun in Bullett. dell'Inst. arch. an. 1817 pg. 83). in 
lilulo Perus. n. 1922. 

.. NADI3X (tekial..), in marm. Ital. super. n. 2ter. Cf. 
XEKO$. 

TECLA et tegla, tegula, unde adiect. TECLARIVS, in 
inscr. apud Marini Arvali pg. 241 nt. 52. Est nomen pr. f. 
in titulo sepuler. apud Grut. 832, 3. 

TECLARIVS, /egularius, adiect. e TECLA pro tegula. 
Titulus sepuler. apud Reines. cl. xi n. 92 pg. 6454: 
IVNIAE BASILIAE | HERMIA TECLARIVS | QL- 
LAM DEDIT. 

XEKO?* (tekos), τέκος (proles)?, in marm. Novar. n. 41 his 
(cf. YAIMAX tekial), nisi est nomen pr. m. = Decus 
(Flechia Di una inscr. cell. novarese mss. ). 

AIN (tecsa), in marm. Perus. n. 1924, ad montem 
Tetium invento. Cf. QX3W (teza), 3934 (tece) = posuit, 
et Orioli in Album XXHI 151. 
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TECV. tecum, in tit. coemet. apud Lupi pg. 173 (PAX- 
TECV). i 

2013334 (lekvias), deciae, adiecl. (genit. sg. 1 decl. ?), 
e lekvio = dequius (decius), quod a DESEN = decem, 
apud Umbros (Lanzi Il 836 = 745, Aufr. et Kirch. 1 
81. II 338), in tab. eugub. llb 1. Aex4dos exponil 
Huschkius (Die igue. taf. s. 346). Vide 23lQVol3t 

tekuries ). 

TECVMESSA, Téxunoca ( Tecmessa), apud antiquos. Mar. 
Vielor. pg. 2157: « Teemessam polius, quam inlerpo- 
sila τὸ Tecumessam ». 

2310V3I3-4 (lekuries), dequriis (decuriis) , abl. sg. 1 decl., 
recentiori orthogr. DEQVRIER, e tek-viria, dequvi- 
ria, Umbrorum linguà (Aufr. el Kirch. I 47, 55, 81, 83, 
105, 106, 114, IL 336 sq. , Huschke Die iguv. taf. 5. 343; 
cf. Lanzi Il 688 sg.—596 sg., 728—636, 836—745, et Gro- 
tefend Rud. lu. HL 114, IV 26, VIT 10,12). Tab. eugub. Hb 4: 
V*34V : MVO402 : MI? : e3IQVOI : e3M :3MI2 
(semfen]ies tekuries sim kaprum upelu) = semestribus 
lecuriis suem, caprum ----ἴο. 

TELAMON, Τελαμών (Polyb. II 27, Plutarch. in €. Mar. 
XLI 2), Etruriae oppidum (Mela II, 1v, 9; cf. Inghir. 
Sioria della Toscana 1 274 sg.) el promontorium (Ptol. 
HE A Τελαμὼν áxpov), nunc Telamone vecchio. Tab. 
Peuting. segm. HIf « Telamone ». Antonini itiner. 
pg.500: « Ab Almina portus Telamonis m. p....; 
a portu Telamonis Umbronis fluvius m. p. xii; ἃ 
portu Telamonis lacu Aprile m. p. xvi ». Plin. ΠῚ, 
vir, 2: « Hine amnes Prille, mox Umbro navigiorum 
capax, el ab eo tractus Umbriae, porlusque Tela- 
mon ». In numis aen. n. 297 Q4 tla (Passeri Paralip. 
pz. 181, Lanzi II 28 = 23, Avellinus Italiae vet. numism. 
pg. 14 sqq.). Diod. Sic. IV, 56: Παραπλησίως dé τοῖς 
εἰρημένοις κατὰ μὲν τὴν Τυῤῥηνίαν ἀπὸ σταδίων ὀκτακοσίων 
τῆς Ῥώμης ὀνομάσι λιμένα Τελαμῶνα. Steph. Byz.: 
ltkaucv, πόλις Τυῤῥηνίας. τὸ ἐθνικὸν Τελαμώνιος" ὡς 
Καλυδώνωος. j 

TELAMON, Als, apud Ennium (Vahlen pgg. 9, 181). 
serv. ad Virg. Aen. IV, 246: « Sane latine Atlas Te- 
lamon dicilur, sicul Nilus Melo ». 

TELARIVM, ital. telaio, instrumentum texendae telae , 
apud lsid. Orig. XIX, 29. 

343T (tele), Τήλεφος ( Telephus), Herculis filius ex Auge 
nvmpba, in elr. speculo n. 2543 cum Agamemnone 
NVIMIMYIA achmemrun) οἱ Achille (3444 achle). 

VELEBRA, terebra, in append. ad Probi art, min. pg. 445 
Eich. et Endl. ). 

TELESIA, Teregia (Strab. VI, 1 11, Ptol. HI 4), anti- 
quiori orihogr. 21337 (tedis) pro telis (in numo n. 2863; 


QU — Sd 
ΩΝ ge QW 7 PERLE: 
/ _ )3 * ^ » « 2 
"wo tA m 23 2 ὃ 'J 
L eU Ὁ WE Κι 
v3 i 


4 


TE 1780 


cf. Friedlánder Osk. münzen 5. 6, Mommsen Die unterit 
dial. s. 299 et apud Fiorelli Ann. di numism. I 43, Huschke 
Die osk.etc.s.156, Sambon Rech. sur les anciennes monnaies 
pg. 61), nunc Telese, Samnii oppidum (Liv. XXIV, 20; 
inscr. apud Mommsen n. 4889, Tab. Peuting. segm. Vf 
« Telesiae »), Venafro adiacens. Liv. XXII, 13: « Han- 
nibal ex Hirpinis in Samnium transit: Beneventanum de- 
populatur agrum: Telesiam urbem capit ». Frontin. De 
col. pg. 238: « Telesia muro ducla colonia, a trium- 
viris deducla. iler populo debetur ped. xxx. ager eius 
limitibus augusleis in nominibus esl adsignalus ». Inscr. 
apud Mommsen n. 4885: L - FABIVS | CALLISTVS | 
AVG : TELESIA | SIBI - ET - FABIAE- L-F | CY- 
CLADI - FILIA[E] | PISSIMAE. Alia inser. apud eun- 
dem n. 4886: L - MANLIVS - RVFIO - SEVIR | ANN - 
LXXVII * TELESIAE : LVDOS | SCAENICOS - FE- 
CIT - EPVLVM | COLONIS [T]ELESINIS- ET - LI- 
[BERIS] | EORVM < [I]NCOLIS * CRVSTV[M] | EI-- 
MVLSVM * EIVS : COLONI * ET * INCOLAE | IN 
CLVPEVM : CONTVLERVNT ete. — Eius incolae 
Telesini (inscr. apud Orell. n.130 = Mommsen n. 5742) 
vel Thelesini dicuntur. Inscr. apud Mommsen n. 4850: 
FABIVS MAXIMVS V C | RECT PROV THERMAS | 
SABINIANAS - RESTITVIT | CVRANTE ORDINE 
SPLENDIDISSIMO THELESINORVM. — Telesi- 
nus, gr. Τελεσῖνος, adiect. ad Telesiam perlinens, 
ut POPVLVS TELESINVS (Mommsen n. 4872, 4878), 
COLONIA TELESINA (Mommsen n. 4840, 4849) et 
COLONI TELESINI (Mommsen n. 4885). Est etiam 
cognomen samnit. (Oros. V, 21), ut Pontius Tele- 
sinus (Vell. Paterc. II, 27), gr. Πόντιος Τελεσῖνος 
(Appian. De bell. civ. 190, 93) vel ὁ Zavvíznzs Tede- 
civos (Plutarch. in Sylla XXIX 1 et De fort. Rom. cap. 9), 
el C. Lucius Telesinus consul (Grul. 1112, 4), 
L. Licinius C. 1. Telesinus (Mommsen n. 4881), 

"Turrania Telesina (Mommsen n. 7113) et Thele- 
sina (Mommsen n. 833); unde gentilit. Telesinia 
(Mommsen n. 4870 sq. ). Cf. cognom. Telesilla apud 
Mommsen. n. 1142. 

TEAEZIAHZ, Syracusanus, apud Plularch. in Dion. 
XEILS 39; 

TELESPORVS, TeAeopopos (Telesphorus), cognom. rom. 
apud Mural. 145 10, et Monum. Matth. sect. xi n. 3 
pg. 149. 

TEAEZTHZ , Selinunlius, dithyrambicus, apud Diod. Sic. 
XIV, 46 (TeXeotns ZeXwotvrtos . 

TELLENAE et Tellene, TeXXfyas (Strab. V, ni, 4) et 
Τελλήνη (Dionys. Halic. III 38, 43), Lalii oppidum 
(Plin. III, ix, 16 « Tellene »), a Latino Silvio con- 
ditum (Diod. Sic. VII, ma 7). Dionys. Halic. ΠῚ, 38: 
Μάρκιος δὲ TeXAnyny πόλιν τῶν Λατίνων ἐπιφανῆ xarà 
τὸν αὐτὸν αἱρεῖ χρόνον, ἐκ παρατάξεώς τε νικήσας, καὶ διὰ 
τειχομαχίας παραστησάμεγος" τούς τε ἁλόντας οὐδὲν, ὧν 
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εἶχον, ἀφελόμενος, εἰς Ῥώμην pernyaye, καὶ τῆς πόλεως 
εἰς κατασχευὴν οἰκιῶν τόπον ἀπεμέρισε. Liv. I, 33: « Ad- 
diti eodem haud ita multo post, Tellenis Ficanaque 
caplis, novi cives ». — Eius incolae TeXAnyeîs di- 
cunlur apud Dionys. Halic. I 16, V 61). Cf. Tellenas 
tricas apud Arnob. V 28, et Varr. (Non. I 26 = pg. 8). 

TEAAIAZ, Syracusanus, apud Thucyd. VI, 103. 

TEAAIHN, ὁ δεῖνα (aliquis), apud Tarenlinos (Hesych. 
Lexic. Il, 1362). 

TELLVMO -onis et Tellurus, deus terrae. Aug. De civ. 
Dei VII, 23: « Unam eandemque lerram habere gemi- 
nam vim; el masculinam, quod semina producal; el 
femininam, quod recipiat alque enutriat. Inde a vi fe- 
minina diclam esse Tellurem, a masculina Tellumo- 
nem ». Mart. Capella $ 49 pg. 95: « Corrogantur ex 
proxima lranscursis domibus coniugum regum, Ceres, 
Tellurus, Terraeque paler Vulcanus, et Genius ». 

TELLVS, dea terrae (vide TELLVMO), apud antiquos 
(Cic. De nat. deor. III 20 et Har. resp. cap. 10, Varro 
De r. r. 1, 15, Liv. X 28, August. De civ. Dei cit. ad voc. 
praeced., inser. apud Orell. n. 1505 et Henzen n. 5344), 
cuius aedem Romae memorat Livius Il 41, Dionysius 
Halic. VIII 79, et Appianus De bell. civ. H 126. Inscr. 
apud Henzen n. 5722: TELLVRI * GENETRICI - RES- 
PVBLICA CVICVLITANOR : TEMPLVM * FECIT | 
C*IVLIVS - LEPIDVS - TERTVLLVS - LEG - AVG * 
PR - PR - DEDICAVIT | SIMVLACRVM - DEAE © A- 
CROLITHVM-TÌ-IVLIVS-: HOMORATVS - PONT - 
FL - P-P * DONO * DEDIT. 

TELO, rex Teleboarum in insula Capreis (Virg. Aen. VII 
735). Vide OEBALVS. 

AIMVIYY3Y (teltiunia), —ia, cognom. mulieris, nisi n. pr. 
pro telliunial (abl. sg.), in operc. ossuarii Corton. 
n. 1037. "s 

TEM-, gr. véuvo, radix osca, in voc. PERTEMEST, 
PERTEMVST, PERTVMVM. 

TEMERITVDO, temeritas, apud Pacuv. vs. 149 eu IH, 
867.— pg. 481). Ly 

TEMESA. Vide TEMPSA. 

TEMPERI, tempore, adverb. apud anligie ( Tilin. vs. 222, 
Cat. De r. v. cap. 2, Plaut. cel. ). 

TEMPESTAS, dea apud Romanos (Ovid. Fast. VI 193, 
Cic. De nat. deor. II 20, Horat. Epod. X 23). In titulo 
n. 2708 ex Scip. sepulero: DEDET + TEMPESTATE- 
BVS * AIDE : MERETO. i 

TEMPESTVS, tempestivus, adiect. apud veteres. Paul. pg. 
362: « Tempesta, lempesliva ». 

TEMPESTVTEM, /empestatem, apud antiquos. Varro De 
ἰ. 1. VM, 51 pg. 141: « Libri Augurum pro fempestatem 
tempestutem supremum augurii lempus ». 

TEMPLARIS, adiect. ad templum pertinens, ut fines 
templares (Gromat. vet. pg. 302 Lachm. ). 

TEMPSA vel Temsa et Temesa, Teuéor (Homer. Od. 1 
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184, Strab. I, 1 10, Vl, r 4, XII, m 23, Pausan. Elíac. 
sec. VI 7 sqq.) vel Teuecia (Polyb. XIII, 10), et Τέμψα 
(Ptol. HI, 1), Bruttii oppidum (Mela II, vr 9, Tac. 
Peuting. segm. VIe « Temsa », Ovid. Metam. XV 
52, 707, Stat. Silv. E; 1 49; Cic. Verr. 11; v. 46), ab 
Ausonibus conditum (Strab. VI, 1, 5). Plin. HI, x, 2: 
« oppidum Temsa, a Graecis Temese diclum ». 
Strab. VI, 1, 5: ᾿Απὸ γὰρ Adov mpoTü πόλις ἐστὶ τῆς 
Βρεττίας Tepéon, Teuway δ᾽ οἱ γῦν καλοῦσιν, Αὐσόνων 
κτίσμα, ὕστερον δὲ xai Αἰτωλῶν τῶν μετὰ Θόαντος, οὺς 
ἐξέβαλον Βρέττιοι, Βρεττίους δὲ ἐπέτρεψαν ᾿Αννίβας τε καὶ 
Ῥωμαῖοι. ἔστι δὲ πλησίον τῆς Τεμέσης ἡρῷον ἀγριε- 
λαίοις συνηρεφές, Πολίτου τῶν ᾽Οδυσσέως ἑταίρων elc. Liv. 
XXXIV, 45: « Tempsam item el Crotonem civium 
Romanorum coloniae deduclae [an. v. c. pLvIn |] ». 
— Tempsanus vel Temsanus et Temesaeus, gr. 
Teuecatos (Steph. Byz. s. v. Teuéon), adiect. ad 
Tempsam vel Temesam pertinens (Cic. Verr. ll, s 
13), ut ager Tempsanus (Liv. XXXIV, 45), et Te- 
mesaea aera (Ovid. Fast. V &41, Metam. VII 207, Med 
fac. vs. 4A, Stat. Silv. I, v 47, Achill. 1 443). Tempsa- 
nus esl eliam cognomen rom., ut L. Postumius 
Tempsanus praetor (Liv. XXXIX, 23). 
TEMPTO, tento, apud antiquos (Cic. fragm. apud Mai 
Class. auct. Il 16, 64, 133), in litulis apud Marini /ascr. 
Alb. pg. 142, Arvali pgg. 339, 343 (Mommsen n. 6916). 
In cod. Cic. de Rep. 1 12 temtaret (Du Rieu Schedae 
valic. pg. 96). 
TEMPVLVM, templum, in inscr. apud Grut. 323, ! - 
Mommsen n. 2475 (CVRATOR : TEMPVLI). 
TEMSA. Vide TEMPSA. 
TEN-, rom. £en-ere, radix umbr. in voc. TENITV - 
- len- eto. : 
8 2. -M3t (TEN-), pro tend-, rom. tend-ere, rad. 
umbrica, in voc. V*A3tTMA (an-lentu), VIVISTA 
(a-lentu) et ANDENDV = in-tendito, VtU3+MU3I (en- 
. lentu) et ENDENDV = in-tendito, eVA3tM3 (en-telus) 
= in-tenderis et ENTELVST = in-tenderit, V+U3+2V 
(us- tentu), Vt3+2V (us-lelu) et OSTENDV = os-ten- 
dito, ANVNNA+2V (us-tentuta) = os-tendunto, OSTEN- 
SENDI.= os-tenduntur, 3+I+2V (us-lile) = os-tenso, 
V+M3+034 (per-tentu) = pro-tendito, VHMI+Ve (su- 
‘tentu) = sub-fendito. 
TENACIA, tenacitas, apud Enn. Trag. vs. 220. 
?eaM3t (tenas), in lapide. etr. n. 2052. 
? 913H3* (teneia), in opere. ossuarii elr. n. 2035. 
MitI*MI+ (tenzitim), —im vel —ium, subst. m. acc. sg. 
3 vel 2 decl. (pro lenzitium?), recentiori orlhogr. 
TESEDI pro lesedim vel tlesediom, apud Umbros 
( Aufr. et Kirch. I 83, 97, 418, I1 175, 233). Tab. eugub. 
1b 6: Vti3308 : MIFISZMA# (tenzilim a[r]veitu) — 
—ium advelito (tab. VIb 46 PROSESETIR - TESEDI - 
FICLA ARSVEITV = prosectis —ium, fieulam advehiic), 
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quod alii vertunt. /estitium advehito (Grotefend Rud. l. τι. 
1132. V 7, 10) vel tucetum advehito (Huschke Die igwv. 
taf. s. 209 sq. ). 

2BOM3t (ienthas), in titulis elruscis n. 2036 lin. 7, 
2335 b. 

JAIM3+ (tenial), Tenié (Tinia?), n. pr. f. abl. sg., in 
itulo Perus. n. 1849. 

3nHin3t (tenine), quod legilur in aeneo signo etr. n. 1922 
in.2, eomparari polest cum adiect. numer. deni (Lanzi 
1I 530 sg. — 470), fortasse pro rom. decuria usurpatum 
(Orioli in Album XXHI, 151; cf. Migliarini apud Conestab. 
Inscr. etr. pg. 177). 

TENITAE credebantur esse sortium deae, diclae quod 
tenendi haberent poleslatem. Ita Paul. pg. 368. 

TENITV, teneto, imperat. 3 pers. sg., e rad. TEN- , 
rom. ten-ere, apud Umbros (Grotefend Rud. 1. w. VI 
20, VIN 29, Aufr. et Kirch. I 39sq., 142, 1L 218, Huschke 
Die igur. taf. s. 188). Tab. eugub. VIb 24 sq.: EAM* 
MANI | NERTRV : TENITV = eam manu sinistra teneto. 

TENNO, tendo, apud Terent. Phorm. lI, u 17 (tennitur), 
ieste Donato. Vide DISTENNO = dis-tendo, et cf. Sec. 
Campanar. in Giorn. arcad. XXXIV 63. 

TENPVS, tempus, in numo Gallieni imperat. ( SECV- 
Ritas TENPOrum), apud Cohen Med. impér. 1V, 413 
n. 919 sq. 

TENTIPELLIVM, genus calciamenti ferralum, quo pelles 
'xlenduntur (Paul. pg. 365). Fest. Qu. XVI, 8 pg. 364: 

Tentipellium Artorius putat esse calciamentum fer- 
ratum, quo pelles extenduntur, inde Afranium dixisse 
in Promo (vs. 281]: Pro manibus credo habere ego illos 
‘entipellium. Tilinium ait Verrius existimare, id me- 
dicamentum esse, quo rugae extendantur, quom dicat 
vs. 173 sq.]: Tentipellium Inducitur +, rugae in ore 
rtendantur: quom ille 7pozixes dixerit ». 

VM3T (tenu), in sarcoph. etr. n. 2071. 

TEPHRAL, sacrificium (?), e rad. ilal. taf, sanscr. tap, 
were (umbr. A083+ tefra, osc. MVQV83T tefürüm), 
in ara Corton. n. 1020 (Huschke in Rhein. Mus. n. f. 
XI — 1850 s. 318). Incenditur exponit Oriolius (cf. 
Hamilton Gray Tour eie. pg. 506, et Grotefend Rud. l. u. 
HI 22 sq., VII 36, VIII 18). : 

IEPVLA aqua Romam in Capitolium ex agro Lucullano 
perdueta (Frontin. De aquaed. cap. 8, Plin. XXXVI, 
xiy 47 ). 

TEQVOM, tecum, antiquo scribendi more, apud Scaur. 
pe. 2262 P. (vide MEQVOM = mecum ). 

93+ (ler-), recentiori orlhogr. DERS- et DIRS- (cf. 
3939 rere = dedet i. e. dedil οὐ MVMVq runum = 
tonum), forma redupl. radicis umbr. DA-, rom. dare, 
‘n vocc. QQ3- (lera) = DERSA el DIRSA h. e. det, 
DIRSANS et DIRSAS = dent, VQ3* (lerlu) = V+3+ 

letu, et VF (lu) = DIRSTV el DITV h. e. dato, 
*2/G3t (lerust) = DIRSVST h. e. dederit, +2V8AGIT+A 
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(a-terafust)= ANDERSAFVST et ANDIRSAFVST ἢ. e. 
circum-dederit, 3N93N (terte) et It03+ (terti) - 
datae (3). 

TERA, terra, ose. MVQ3T (terám) et MVQ33T (tee- 
rum), apud antiquos (1). Varro De 1.1. V, 21 pg. 9: 
« Terra dicta ab eo, ut Aelius scribil, quod teritur; 
ilaque terra in Augurum libris scripla cum v uno ». 
Et V, 22: « igilur tera terra, el ab eo poélae appel- 
larunt summa lerrae quae sola leri possunt, solo 
lerrae ». 

AG3+ (lera), det, coniunct. praes. 3 pers. sg. , pro terat, 
recentiori orlhogr. DERSA et DI&SA, e rad. redupl. 
-G3+ (ler-) = DERS- vel DIRS-, facta e ἰἃ- pro DA-, 
rom. da-re, sanscr. dà, apud Umbros (Aufr. et Kirch. 
] 43, 82 sq., 141, II 105, 198, 288, 292, Huschke 
Die iquv. taf. s. 513, 653). Tabula eugub. Ib 33-36: 
| : 8VOAA : 38VÀ : Vt3Q82 : ἐνάμιξανΊ : INVA 
: eVQ3 : 34A : AGIT : 2VQ3 : FRVA : +M30VXA8 
:2V03:3440MMVO: Vt AMI814 VOI | :VOtVA:+2V93+ 
AGIT:èVGI: AIAIBIAWI:ATSAC:AC+:3N3:A93+ 
(pune purlinsus karetu, pufe apruf fakurent, puze erus 
lera; ape erus terust, pustru kupifiatu rupiname, erus 
lera; ene tra sahla kupifiaia, erus lera) = tab. VIT a 
42-44 APE | PVRDINSIVST - CARSITV * PVFE - A- 
BRONS : FACVRENT - PVSE- ERVS - DERSA - APE- 
ERVS - DIRSVST - POSTRO - COMBIFIATV - RVBI- 
NAME : ERVS | DERSA * ENEM * TRAHA © SAHA- 
TAM * COMBIFIATV * ERVS- DERSA h.e. quim por- 


rererit, calato, ubi apros fecerint, ut — det; postquam 
— dederit, retro conspicito ad —am, — det; atque trans 
—am conspiciat (VH a 44 conspicito), — det. 


+2V8A9I+ (terafust), dederit, fut. exact. 3 pers. sg. , in 
voc. umbr. T2V8Aq3t4 (a-terafusl) = circum-dederit. 
Vide Qaq3t (lera) = det. 

TERAMNA, Interamna, Piceni oppidum, apud Frontin 
De col. pg. 259 (Lachmann). Vide INTERAMNA ὃ 3 

MA9G3+ (leras). Vide Maq343 (eteras). 

FEDASIAM (terasias), Τειρεσίον (Tiresiae), n. pr. (genit. sg.) 
vals Thebani insignis (Grifi Specchio rappres. Ulisse e Ti- 
resia, Braun in Bullett. dell' Inst. arch. an. 4835 pg. 123sg.). 
In volcente speculo n. 2144: BINOIAV TEDASIAM 
(hinthial terasias) = ἔδωλον Τειρεσίου h. e. spectrum Ti- 
resiae (Bunsen in Bullett. cit. 1835 pg. 159 οἱ Braun 
in Ann. XXIII — 1851. pg. 150). Cf. Secchi in Ann. cit. 
VII = 1836 pg. 72 sg. et Campanari Atf dell'Acad. 
rom. d'arch. VIII 20 sgg. ; et vide YAIOUIE (hinthial ). 

TERATIVS, Tarchetii famulus, apud Plutarch.in Rom. H, 12. 

TEPBHTIA, Siciliae oppidum. Steph. Byz. : TepBnria, 
πόλις Zixedias. οἱ πολῖται TepBatîvor ..... Φλέγων ἐν 
᾿Ολυμπιάδων πεντεκαιδεκάτῳ. 

(I) « Fero non ferro si dice in qualche toscano dialetto, come tera 


non terra v. P. Uccelli Degli antichi popoli Italiani pg. 100 nt. 1 
( Cortona 1853). 
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TEREBENTVM. Vide TEREVENTVM. 

TEREBONIO, Trebonius, gentil. rom. Inser. lat. ant. apud 
Mommsen n. 190: .. MISIO MARLTI] | M - TEREBO- 
ΝΙΟ ον | DONVM : DAT - VIBEN[S] | MERITOD. 

F3Q3T (terei), in terra, locat. sg. n. 2 decl., e MVGIT 
(lerüm) — terra, apud Samnites (Mommsen Die unterit. 
dial. s. 299, Corssen in Zeilschr. f. vergl. sprachf. II 21 ; 
ef. Passeri Linguae oscae spec. pg. x, Grolefend Rud. 
l. o. peg. 40 sq. , 49, Aufr. et Kirch. 1 21 anm. 3, Huschke 
Die osk. etc. s. 315). Tab. Abell. n. 2783 lin. 48 sq.: 
3H:V8 - FAQ3T * FDIFHEV WM | [MVM]FMFVH (muini- 
küm muinikei terei fusid) = commune in communi terra 
erit. (Corssen in Zeitschr. cil. V 85, ΧΠῚ 165). Tab. cit. 
lin. 49 (adde lin. 46): Τὰ F3Q3T - HA23 -AVN (prid 
esei terei ist) = quod in ea terra est (Mommsen s. 120). 

2H3G03T (lereís), terrae, subsl. n. genil. sg. 2 decl., e 
tero = terra (vide MVQ3T lerüm), apud Samnites 
( Mommsen Die unterit. dial. s. 299, Huschke Die osk. etc. 
s. 315). Tab. Abell. n. 2783 lin. 20 sq. (vide 8VITNT)VO8 
fruktatiuf): 2F3Q3T | [HH] 3EHDING RDER ERR 
(eíseís sakarakleís íním lereís) = eius sacelli et terrae. 

VIMM3H3Q3T (leremenniu), ferminalia, nominat. pl. n. 
2 decl., e teremno = rom. ant. lermen (terminus), 
gr. τέρμον, apud Samniles (Aufr. el Kirch. 1 121,11 160 
anm. 4, Ebel et Corssen in Zeilschr. f. vergl. sprachf. II 
59 sq. , XIII 167 sq.). Tab. Abell. n. 2783 lin. 15 sq.: 
: AVMDHNT | [SNDXFMF]VM - VinA3H303T - FNTI 
T32VT8VONM (pai leremenniü müíníkad langinüd prü- 
fluset) = quae terminalia communi sententid (sive scilo) 
probata. sunt ( Corssen in Zeitschr. cit. V. 85, XIII 165, 
Aufrecht et Kirchhoff I 167). Tabula cit. lin. 57 sq. : 
T3FNT3 vitui| H3H3Q3T :FNIS3M “ἘΝΕΙ͂ : FR?F[3] 
(eísat viai mefiaí leremenniü slaíel) = in ca via media 
terminalia stent (Corssen loc. cit. ). Aliis est nominat. 
sg. fem. 4 decl. = terminus vel terminatio (Mommsen 
Die unterit. dial. s. 299, Huschke Die osk. etc. s. 311). 

?H3TTNHMI3Q3T (leremnallens), ferminaverunt, perf. 
indic. 3 pers. pl. (cf. TeVTNHMW3Q3T teremnatust 
= terminata est), verbum denominativum e teremno 
(33HHM3Q3T teremniss = terminos), apud Samnites 
(Minervini, Garrucci et Quaranta in Mem. dell'Acad. 
Ercol. VII append. pgg. 8 sg., 29, 59 sgg., Huschke 
Die osk. etc. s. 481, 359, Aufrecht et Bugge in Zeitschr. f. 
vergl. sprachf. II 56, III 423). Tit. Pomp. n. 2785 lin. 1-6: 
MII RILIER | HE 2IETHVPE EH HE RECTTVIR CU 
: HNOTTHVO TUN - uar |mwiaoaT : MNF 
:X | 43Π: ΤΕΥΤΝΗΜΙΞΟΞΤ : VEI: MRHR[LESNTA 
à 2MITTRUMI|GAT : NHRNIINTIMVTEI : NEI: V&VE 
111 -%303N (m. siultiis m. n. pünliis m. aídilis ekak 
víam leremnallens ant pünllram slafianam víü teremna- 
tust per. x fussu vía pümpaiiana leremnallens perek ni) 
— M. Suttius M. f., N. Pontius M. f. aediles hanc viam 
ierminaverunt ante porlam Stabianam. via terminata est 
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perlicis x. tidem viam Pompeianam terminaverunt perlicis 
rr (Fiorelli Monum. epigr. Pomp. 1 5 = xi). Adde fragm. 
inser. Pompeian. n. 2790 lin. 3 (Garrucci in Bullett. 
arch. nap. nv. sr. I 84 et in Mem. dell'Acad. Ercol. VII 
append. pg. 29 sg., Quaranta Di una inscr. osca pg. 18, 
Fiorelli op. cil. pg. 8 = xxiv). 

TIVTNAMI0IT (teremnatust), terminatast (terminata 
esl), e parlicip. perf. pass. teremnalù = terminata , et 
TF (ist) = est, apud Samnites (Minervini et Garrucci in 
Mem. dell'Acad. Ercol. VII append. pgg. 10, 30, Aufrecht 
in Zeitschr. f. vergl. sprachf. HI 56, Huschke Die osk. eic. 
s. 182; cf. Quaranta Di una inscr. osca pgg. 16 sg. ). 
Inscr. Pomp. n. 2785 lin. 4 (vide :H3TTNHMW3Q3T 
teremnattens): TAVTRMWM3Q3T ΝΕ (viù teremna- 
lust) = via terminata est (Fiorelli Monum. epigr. Pomp. 
Loc xr 

SEHH3Q3T (leremníss), terminos, subst. acc. pl. 3 decl. 
(Mommsen Jie unterit. dial. s. 299, Huschke Die osl:. 
ele. s. 329; cf. Aufr. et Kirch. 1 164), apud Samnites, 
e leremen, rom. anl. termen (lerminus), gr. τέρμων 
(sanscr. larman = gr. τέρμοι, τέρμον), umbr. lermno 
(TERMNV = termino), quod e rad. -Q3T (ter-), sanscr. 
tr, transgredi (cf. Mommsen loc. cit., Aufr. et Kirch. 
I 21 anm. 3, 11 252). Hinc VIMH3H3Q3T (teremennit) 
= terminalia, ei verbum denominat. 2?M3TTNHHM303T 
(leremnaltens) = terminaverunt, TIVTRUMIGIT (te- 
remnalust) — terminata est. Tab. Abell. n. 2783 lin. 14 sq.: 
TRE | [ANOT]BI - ἐξ ΞΟΞΤ - GATHN-AVN (pud 
anler teremniss ehlrad ist) = quod inter terminos. extra 
est ( Corssen in Zeilschr. f. vergl. sprachf. V 85, XIII 165). 

TERENSIS, dea frugibus lerendis praesidens (Arnob. 
IV, 7 et 41). 

TERENSVS, Terentius, n. pr. , in titulo apud Renier Inscr. 
rom. de l'Algérie n. 3164. 

TERENTIO, Terentios (Terentius), in titulo antiquo 
(Append. n. xxxiv), 

TERENTIVS. Vide TERENVM. 

S 2. Gentilium Placentinum, ut Μάρκος Τερέντιος 
ἼΛλβιος πόλεως IMaxeyrias (Phleg. Trall. fragm. n. 29). 

$ 3. Gentilitium Bonon., ut Λούκιος Τερέντιος πό- 
λεὼς Βονωνίας (Phleg. Trall, fragm. n. 29). 

TERENTVS, locus in extremo campo Marlio ad Tiberim 
( Ovid. Fast. 1 504, Martial. I 70, IV 4, X 63, Stat. Silv. 
I, iv 47, 1V, 138), ubi ara fuit Ditis patris et Proser- 
pinae sub lerra obruta (Valer. Max. II, iv 5, Paul. pg. 
350). Fest. Qu. XV, 26 pg. 351: « [Ferentum]in campo 
Marlio loc;um Verrius ait ab co] dicendum fuisse, quod 
L[erra ibi per ludos] Secularis Dilis palris [aram occu- 
lens lera]tur ab equis quadrigari;'s, ul eorum levis 
mob]ililas aequiperel mo;lus Solis atque Lu]nae. quod 
quam aniliter relatum sit, cui]vis manifestum est ». 
— Terentinus, adiect. ad Terentum perlinens (cf. 
lerenlinae nuces ad voc. TARENTVM), ut ludi Te- 
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renlini ( Varr. apud Censor. De die nat. cap. 17, Auson. 
Idyll. JI 31), et Terentina vel Teretina tribus, 
faeta an. v. C. coi (Liv. X 9, Cie. pro Planco cap. 22, 
Epist. fam. VIII 8 = n. 223), in vet. inscr. memorata 
(cf. Grotefend Imper. rom. tributim descr. pgg. 25, 35, 
13. 45. 60, 64, 86, 117), saepe TER (Orell. n. 140, 2289, 
2357, 2797, 3457, 3811, 4109, Henzen n. 5167, 6118, 
6716. 6926, 7130, 7142, Mommsen Inser. lat. ant. n. 957, 
1199), raro integre TERETINA (Murat. 808, 5), gr. 
Τηρηντίνα (Ios. Flav. Antiq. iud. XIV, x 10, 13, 19). 
— Terentius est cognomen rom., ul L * ACCIVS - 
TERENTVS (Mommsen n. 4537). ^ 

TERENVM, molle, adiect. apud Sabinos (cf. Dóderlein 
De voc. aliq. ele. s. 12). Favorin. apud Macrob. Saturn. 
Il. 14: « Itemque quidam Tarentinas oves vel nuces 
dicunt quae sunt Terenlinas a tereno, quod esl 
Sabinorum lingua molle. unde Terentios quoque di- 
clos putat Varro ad Libonem primo ». — Terenna 
esl cognom. rom. , uL ALLIDIA: TERENNA (Mommsen 

- n. 5637), unde gentil. Terenius (Marini Arvali pgg. 
712, 716 nt. 53), el nomen pr. f. Terenia (Fabr. cap. 
vi n. 126 pg. 475). 

TEREVENTVM vel Terebenlum et Terventum vel 
Treventum, nunc Trivento, Samnii oppidum ad 
Trivium fluvium. Frontin. De col. pg. 238: « Tere- 
bentum, oppidum. ager eius in praecisuras el slrigas 
est adsignalus post lertiam obsidionem limilibus Tulianis. 
iter populo non debetur ». In titulo edito in Ann. dell Inst. 
arch. an. 1854 pg. 23: P* SEPPIVS SEX: F: SEVERVS 
A:XXIX II VIR TERVE. — Eius incolae dicii sunl 
Terevenlinales et Terventinates vel Treventi- 
nales (Plin. II, xvir, 2). Inser. apud Mommsen n. 5169 
Henzen n. 5172): M * SALONIO | LONGINIO : 
MAR|CELLO + C* V - QVEST | CAND: LEG - PRO | 
AFR * TRIB: PLE | LEG PROPRET | PROV-MOE- 
SIAE | PR-PE- AER * SAT | TEREVENTINA[TES - 
PATRONO PI | MO D- D. Alia apud eund. n. 5174 
Henzen n. 5173): D. M | C*PONTIO GF * VOL 
MARCELLO - Il © VIR | [MV]NICIP - TERVENTIN | 
"TE TIVS-* DEXTER. Alia apud eundem n. 4990 
Henzen n. 5972): Q - ARRVNTIO | O: F: VOL: 
IVSTO | Q: AED: PAT -COL-| PAT: MVN- SAE- 
PIN PAT | MVN- VICENTIN * PAT - ET - CVR- | 
R-P- TEREVENT - elc. Inscr. edita in Ann. cit. : 
5 SI REIP | TERVENT - SER: ARK | TERVENTI- 
NIA | CALLISTE CON | ET | ARCI... τ᾿ 

TERIAS, Τηρίας (Thucyd. VI 50, Diod. Sic. XIV 14, 
Hesych. Lezic. M, 1383), fluvius Siciliae, hodie S. Leo- 
nardo, apud Plin. III, xiv, 3. 

TERINA, Τερίνα (Strab. VI, 1 5, Seyl. Caryand, $ 12, 
Diod. Sie. XVI 15) vel Τέρεινα (Lycophr. vs. 726), 
Brutti oppidum, a Crotoniensibus condilum ‘Solin. II 
10, Phleg. Trall. fragm. apud Steph. Byz. s. v. T£giva)). 
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Scymn. Ch. vs. 306 sq. : 


Σέρειναν (al. Tépwa) πρῶτον, ἣν ἀπῴκισαν 
Κροτωνιᾶται πρότερον. 

Plin. HI, x, 2: « Crotoniensium Terina, sinusque in- 

gens Terinaeus », In 

numis n. 3029 T, 3T 

(TE). Id3T (TEPI), 

:AMQ3T (TEPINAT), 

TEPINAION - TE- 

PINAIQN. — Teri- 

ἡ, naeus, gr. 1 εριγαΐος 

ji) (Steph. Byz.), adiect 

[*| ad Terinam pertinens , 

ut sinus Terinaeus 

(Plin. HI, x 2 etxv 1), 
gr. Tepivatos κόλπος (Thucyd. VI 104), nunc Golfo 
di sant Eufemia, Elisius Terinaeus (Cic. Tusc. I. 
48), el Λάμαχος Ἱερειναΐος (Plutarch. Dec, orat. 
vilae cap. viu 8 23). 

IMIQ3+ (lerini), Terinia vel Herennia (= 1630 the- 
rini pro IMIS3B herini), n. pr. f. etr. In litulo Perus. 
n. 1315: INIG3Y - A8 (fa terini) = Fausta Terinia vel 
Herenma. 

-AQ03N (terk-), pro terg-, rom. terg-ere (7), radix um- 
brica, in voc. OVNMAXMOAN (terkanlur), quod sequitur. 

QVNMAPQ3N (terkantur), fergeantur?, praes. coniunct. 
pass. 3 pers. pl., e rad. -4Q3Y (terk-), rom. terg-ere (ἢ). 
apud Umbros (Aufr. et Kirch. I 49, 55, 73, 96,98, 105 sq., 
141, II 368), in tab. eugub. III 9. Videant, e gr. δέρ- 
xouai, exponit Huschkius (Die iguv. taf. s. 400). Ali 
verlunt ter canitur (Lanzi 11 696 = 604, 836 = 745) 
vel triplice cantione (Grotefend Rud. 1. u. VII 29, VIII 20). 

TERCIVS, Tertius, cognom. rom. , in titulis apud Grut. 
409 6, 544 3. 

TERMEN, terminus, apud anliquos (inscr. apud Aldin. 
Ant. lap. Ticin. pg. 65). Varro De l. l. V, 21 pg. 9: 
« fines agrorum. termini, quod eae parleis propter 
limitare iter maxime teruntur; itaque hinc, quod is in 
Latio aliquot locis dicitur, ut apud Accium, non ter- 
minus sed lermen, hinc Graeci quoque répuova ». 

TERMENTVM, detrimentum (Paul. pg. 362). Fest. Qu. XVI, 
6 pg. 363: « Termentum pro eo, quod nunc dicitur 
detrimentum, utitur Plautus in Bacchidibus [IV, ix, 5] ». 

TERMINS, tferminus, apud veteres. Tab. Gen. lin. 15 
(Append. n. 1): [ΒΕ] * TERMINS - STAT. 

TERMINVS, deus finibus agrorum praesidens (Ovid. Fast. 
H 641 sq., Liv. 155, V 54, Serv. ad Virg. Aen. IX 448, 
Plutarch. in Numa M 1), cuius sacra Terminalia 
( Fast. Praenest. mens. marlio apud Orell. II 380 et 
Kalend. Maff. mens. febr. apud eund. II 384, inser. lat. 
ant. apud Mommsen n. 574, Plutarch. Quaest. rom. n. 15, 
Lactant. De mort. persec. cap. 12, Varr. De 1.01. VL 43 pg. 78, 
Liv. XLHI 13, XLV 54, Ovid. Fast. II 639 sqq., Cic. 
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Phil. XII 10, Epist. ad Att. VI A — n. 252, Horal. Epod. 
11 59, Macrob. Saturn. 113), apud Romanos et Sabinos 
( Varro De I. I. V 73. pg. 30). Paul. pg. 368: « Termino 
sacra faciebant, quod in eius tulela fines agrorum esse 
putabant. Denique Numa Pompilius statuit, eum, qui 
lerminum exarasset, el ipsum et boves sacros esse. 
Terminus quo loco colebatur, super eum foramen pa- 
tebat in leclo, quod nefas esse pularent, Terminum 
intra leelum consistere ». 

TERMNAS, /erminatus, parlicip. perf. pass. (nominal. sg. 
2 decl.) pro lermnatus, e termno (TERMNV = ter- 
mino, abl. sg. ), apud Umbros (Vermigl. Inser. per. pg. 4, 
Grotefend Rud. 1. wu. HI 13, Aufr. et Kirch. 1 48 anm. 4, 
67 sq., 82, 105, 107, 116, 147, 163, Il 390, Huschke 
Die iguv. taf. s. 509, 614, 658, Schweizer in Zeitschr. f. 
vergl. sprachf. II 302). Inscr. Asisin. n. 81$: AGER * 
EMPS - ET TERMNAS = ager emptus οἱ terminatus. 

23/4 WQ3* (lermnes), terminis, subst. m. abl. pl. 2 decl. , 
e TERMNV, apud Umbros (Aufr. et Kirch. I 40, 95, 
119, 154, IT 119, 260, Huschke Die igw. taf. s. 240, 617 ; 
cf. Knótel in Zeitschr. f. die alterth. X — 4852 s. 125, et osc. 
2FMAMI3GIAT leremníss), qui tlermnes-ku pro ter- 
mnes-kum (cum terminis) scripserunt. Tab. eugub. 1b 19: 
v3eaaMWQat : 3368: : 2V+AIVUICA : 38VA 
(pune prinuvalus staheren termnesku) = quum privati 
stabunt ad terminos (tab. VID 55 sq. IFONT - TERMNV- 
CO - COM : PRINVATIR | STAHITV = ibidem ad ter- 
minum cum privatis stato). Alii aliter interpretantur (cf. 
Lanzi 1 364 — 284, II 836 = 746, Grolefend Rud. l. «. 
V 25). 

TERMNOME, ad terminum, subst. m. local. sg. 2 decl. , 
e termno (abl. TERMNV) = termino, Umbrorum linguà 
(Aufr. et Kirch. 1 51, 93, 118, II 69, 264; cf. Lanzi I 
313 = 242, Huschke Die igwv. laf. s. 616). Tab. eugub. 
VID 56 sq.: APE: AMBREFVRENT | TERMNOME: 
BENVRENT * TERMNVCO - COM * PRINVATIR : 
ESO - PERSNIMVMO - TASETVR = postquam am- 
bierint, ad terminum venerint, ad terminum cum privalis 
haec precantur laciti. Tab. VI b 63 sq. : APE: TERMNO- 
ME | COVORTVSO = postquam ad terminum reversi sunl. 

TERMNV, termino, subst. m. abl. sg. 2 decl. (locat. sg. 
TERMNOME, abl. pl. e3A4WQ3Ft termnes), e ter- 
mno, gr. τέρμων (sanscr. larman), unde parlicip. perf. 
pass. TERMNAS = terminatus, e rad. -Q3- (TER-), 
sanscr. Lr, transgredi, apud Umbros (Aufr. et Kirch. I 
42, 49, 54, 68, 118, 162 sq., IL 119, 252, 260, Knólel 
in Zeilschr. f. die alterth. X = 4852 s. 120, Huschke Die 
iguv. taf. s. 616; cf. Lanzi II 836 = 746, Grolefend 
Rud. lu. ME 23, V 25). Tab. eugub. VIb 53: ENOM - 
TERMNVCO*STAHITVTO = tum ad terminos stanto. 
Tab. VIb 55 sq.: IFONT - TERMNVCO ’ COM - 
PRINVATIR | STAHITV = ibidem ad terminum cum 
privatis stato. Tab. VIb 57: TERMNVCO © COM - PRI- 
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NVATIR - ESO - PERSNIMVMO : TASETVR = ad 


lerminum cum privalis haec precantor laciti. Vide voc. sq. 

TERMNV, /ermino vel terminum, apud Etruscos, = umbr. 
TERMNV, in ara Corton. n. 1020 (cf. Hamilton Gray 
Tour elc. pg. 506, Husebke in Rhein. Mus. n. f. XI — 
1856 s. 369). 

TERMNVCO, cum termino (ad lerminum), apud Umbros. 
Vide TERMNV. 

TERMO, termen (lerminus), apud anliquos (Paul. pg. 
362). Fest. Qu. XVI, 5 pg. 363: « Termonem Ennius 
graeca consueludine dixit, quem nos nunc terminum 
hoc modo: /ngenti vadit cursu, qua redditus termo est 
(Ann. vs. 470]. et [Ann. vs. 471]: Hortatore bono prius, 
quam finibus termo ». 

TERRA, dea apud veleres (vide TELLVS et TELLVMO), 
eadem quae Vesta, Ceres, Cybele cet. (Varro De 
l. 1. V 57 pg. 22, Cic. De nat. deor. 111 20, Epist. ad Q. fr. 
HI ! — n. 146, Plin. II, run 4, Ovid. Fast. VI 299 sq. , 
el 460, Varr. De r. r. I, 15, Liv. VII 6, Hygin. Fabb. 
n. 55, 140, 155, el inscr. apud Orell. n. 1503 sq., Henzen 
n. 5720 sq. TERRA * MATER). 

TERRACINA. Vide TARRACINA. 

TERRARIVM, agger terreus, qui viae locum tenet, in 
titulo Ostiensi apud Henzen n. 6589. 

TERRENVM, terra, ital. terreno (subst.), apud Agen. 
Urb. De controv. agr. pgg. 62, 67 (Lachmann). 

TERRIMOTIVM, ferraemotus, in Append. ad Probi art. 
min. pg. 445 (Eich. et Endl. ). 

TERSTI (?), tersisti, per syncopen, e tergeo. Vide TRISTI. 

3Nqd3N (lerte), datae (?), forlasse parlicip. p. p. (dat. 
sg.), minus reele I#+03+ (terti), e rad. -q3N (ter-) 
= DERS, facla e DA-, rom. da-re, apud Umbros 
( Aufr. et Kirch. H 319 sq., 385), in lab. eugub. Va 7. 
Huschkio (Die iguv. taf. s. 455) adverb. est, per da- 
lionem significans. —  Dictis, abl. pl., exponit Grote- 
fendius ( Rud. 1. v. VII, 8, 23, 39). Cf. Lanzi 1 60 = 47, 
II 704 = 612, 836 = 746. 

FMFQ3H (terti), fortasse pro terli = 3NQ3Y (terte), in 
lab. eugub. IIa 28 (Aufr. et Kirch. II, 385), Vide voc. 
praeced. — Aliis est adiect. numer. pro TERTIM = 
tertium. (Huschke Die iguv. taf. s. 374). 

WRAINQ3N (tertiam), tertiam, adiect. numer. f. acc. sg. 
1 decl., unde AMAINO3N (tertiam-a) pro terliam-ar 
= ad tertiam, e Verlio = terlius, apud Umbros (Aufr. 
et Kirch. I 21, 85, 410, 153, IL 371, 373, Huschke Die 
iguv. laf. s. 610, Knólel in Zeitschr. f. die alterth. X — 
1852 s. 121; cf. Lanzi 1 346 — 245, 355 — 277, II 837 
— 146, Zeyss De subst. umbr. decl. S 9), in lab. eugub. 
IV 2. Vide MINMA4A2 (spanlim) et TERTIAME. 

AWMAINO3N (tertiama), pro terliam-ar = ad tertiam, 
apud Umbros. Vide MAING3X (tertiam ). 

TERTIAME, ad tertiam vel in tertiam, adiect. numer. 
(locat. sg. 1 decl.), e tertio = tertius, apu Umbros 
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Aufr. et Kirch. I 112, I 78 sq., Knélel in Zeitschr. f. 
Jie alterth. X — 1832 s. 121 sq., Huschke Die iguo. taf. 
s. 610; cf. Passeri Lett. Roncagl. n. xiv pg. 361, Paralip. 
pg. 330, el Grotefend Rud. Lu. VI 42), in tab. cugub. 
VIa 13. Vide MAINO3Y (tertiam) el voc. sq. 

314034 (tertie), tertiis, adiecl. numer. dat. pl, pro 
terlies, e terlio = ferius, quod e IG+ (tri) = tres, 
Umbrorum linguà (Aufrecht et Kirchhoff II 338 sq., 
Huschke Die iguv. taf. s. 634; cf. Lanzi I 355 = 277, Il 
837 = 746). Tab. eugub. IIb 6 (vide 30+3 etre 8 1): 
34043202 31+03+:3+A432A 30 3:3 04320 

kaselate elre kaselate lerlie kaselate) = Casilatibus , 
alteris Casilatibus, terlüs Casilatibus (cf. Lanzi M 729 = 
637, et Huschke Die iguv. taf. 5. 313). 

$ 2. Tertid (2), forlasse abl. sg. (Aufr. et Kirch. ἢ 

345), in tab. eugub. Ila 14. Vide 3332132 (sviseve). 

TERTICEPS, h. e. tria capita (verlices) habens. In sacris 
Arzeorum ( Varro De l.l. V, 50 pg. 20): « Oppius mons, 
lerliceps in lucum Exquilinum, dexterior via in Ta- 
bernula est » ; et (op. cit. V, 52 pg. 21): « Collis Qui- 
rinalis, terliceps in aedem Quirini ». 

TERTIM, fertium, adverb. (acc. sg. n.) = TERTIO et 
VITQ3* lerliu, pro tertiom, ab adiect. numer. ter- 
lio, quod e IG+ (tri) = tres, apud Umbros (Lanzi I 
317 — 246, 355= 277, II 837 = 746, Grotefend Rud. l. u. 
II 25, Aufr. et Kirch. 1 37, 117, 120, 132, II 260, 272, 
293, Huschke Die iguv. taf. s. 634). Tab. eugub. VID 
64: ENOM * TERTIM : AMBRETVTO = fum tertium 
ambeunto. 

TERTINVS, adiecl. ad lerlium perlinens. Est cognom. 
rom., ut P. Hostilius Tertinus (Maffei Mus. ver. 
172, 4) et Terlinia Tertina (Grut. 563, 7). 

TERTIO, tertium, adverb. umbr. (acc. sg. n. 2 decl.) = 
TERTIM pro lertiom et VitQ3t (lerliu) pro ter- 
tium (Aufr. et Kirch. I 117, 132, Il 293, Huschke Die 
iguv. taf. s. 634) in lab. eugub. VIa 46. Vide POS = post. 

Vi+03+ (terliu), tertium, adverb. numer. (acc. sg. n. 2 
decl.), pro tertium, recenliori orlhogr. TERTIO et 
TERTIM pro tertiom, ab adiect. lerlio, aeol. répros 
(pro τρίτος), sanser. trilìja, zend. thritya, rom. ter- 
tius, quod e [6 Ἐ (tri) = tres, Umbrorum linguà (Aufr. 
el Kirch. I 40, 42, 117, 132, 1I 155, 293, Huschke Die 
iguv. laf. s. 635) , in tab. eugub. 1b 40. Vide 2V4 (pus) 
- POS h. e. post. 

$ 2. TERTIV, terlio, adiect. abl. sg. 2 decl. (Lanzi 
Il 755 — 663, 837 — 746, Aufr. et Kirch. I 117, IL 444, 
Huschke op. cil. s. 634). Tab. eugub. VIa 45, 48, 53: 
PIHACLV * TERTIV = piaculo tertio. Vide PIHACLV. 

V+93+ (lertu), dato, imperat. 3 pers. sg. (perperam 
VXQ3* terlu), recentiori orlhogr. DIRSTV, = V+3+ 
tetu et V+I+ titu (DITV), e rad. -Q3+ (ler-) = 
DERS- et DIRS-, facla e rad. redupl. deda, a DA-, 
ges. do-re, apud Umbros (Aufr. et Kirch. I 85, 142, 
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II 105, 126, 198, 288, 292, 319, 347, 376, Huschke Die 
iguv. taf. s. 654), in tab. eugub. Ila 40 his (vide 3UIVA 
pune = thus) et tab. IV 28 (VNQ3Y). 

TERTVLA, Tertulla. Vide TERTVLLVS. 

TERTVLLINVS, adiect. ad Tertullum perlinens. Est 
cognomen rom., ul P * RVTILIVS TERTVLLINVS 
(Mommsen n. 635 col. 4), SAMMIVS TERTVLLINVS 
( Mommsen n. 1084), Petronia Tertullina (Gud. 
248, 6), Usia Tertullina (Furlan. Lap. Patav. pg. 11 
n.8), Titia Terlullina (Furlan. op. cit. pg. 339 n. 402). 

TERTVLLVS et Tertulla, diminut. terlii et tertiae, 
cognoin. rom. (Cic. Epist. ad Att. XIV 20 = n. 704, XV 
11 = 723), ut Sex. Sulpicius Tertullus (Marini 
Arvali pg. 654), CVPIEINNIA L - F - TERTVLLA 
(Mommsen Inser. lat. ant. n. 1051), Cornelia Ter- 
tulla (Grut. 679, 1), Berria Tertylla (Mommsen 
n. 2996), Caparia Tertylla (Mommsen n. 5512), 
TERTVLA (Mommsen n. 5423), et TEPOMA pro 
Τερτόλλα (Boeckh Corp. inser. gr. n. 2244). 

TERTVS, terlus, adiect. apud antiquos (Append. ad Probi 
arl. min. pg. 444 ed. Eich. et Endl.). Non. lf 847 = pg. 
479: « Terta, pro fersa. Varro ἔχω σε, περὶ Τύχης: 
Aerea terta nitet galea. Idem Cato vel de lib. educ. : 
Alii ila sunt circumlonsi, et terti, alque unctuli, ut man- 
gonis esse videantur servi ». ἢ 

TERVENTVM. Vide TEREVENTVM. 

TERVI, (rivi, e lereo, agnoscilur a Charis. pg. 248 = 
220 P. («lero teris terui et trivi iuxla Apuleium »). 

TERVIVM, Piceni oppidum. Plin. HI, xvi, 14: « Ter- 
vium, quo finilur Praetuliana regio, et Picentium in- 
cipit ». 

WMNVQ3T (term), lerra (sanscr. dhurà), subst. n. nominat. 
sg. 2 decl. = [MV]Q33T leerüm (genit. zF3d3T te- 
reís, dat. F3Q3T terei), apud Samnites (Mommsen Die 
unterit. dial. s. 299, Aufr. et Kirch. 1166, II 344, Huschke 
Die osk. elc. s. 314, 444). Tab. Abell. n 2783 lin. 17 sq.: 
WVQ3T DIESE: WEHE [ΤΡ ΝΊΝΟΝ ΝΣ IER ΝΠ 
(puv idik sakaraklüm íním idik lerüm) — quo id sacel- 
lum et haec terra [estj (Corssen in Zeitschr. f. vergl. 
sprachf: V 85, XII 165). 

+2V9I+ (lerusl), dederit, futur. exact. 3 pers. sg., re- 
cenliori orlhogr. DIRSVST , e rad. redupl. -Q3* (ter-) 
= DERS-, facta e DA-, rom. da-re, apud Umbros 
(Aufr. et Kirch. I 146, II 105, 288, Huschke Die iguv. 
laf. s. 650, Corssen in Zeitschr. f. vergl. sprachf. M 21; 
cf. Grolefend Rud. 1. τι. V 25). Tab. eugub. Ib 31: 
+2V9I+:2V03:34A (ape erus terust) = lab. VII a 
43 APE - ERVS » DIRSVST = postquam — dederit. 

?ASMAMI+Y (tesamsa), in titulo Tarquin. n. 2335 lin. 2. 

?UASAT (tesan) vel AIITUASIT (tesanteia), in olla 
Clusina n. 808. Tebatia, n. pr. fem. , exponit Conestabile 
(Inser. etr. pg. 142 sg.). Cf. voc. praeced. 

TESEDI, —im vel —ium, subst. m. acc. sg. 3 vel 2 decl. 
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pro tesedim vel tesediom, anliquiori orthographia 
MI+I*M/3+ (lenzilim), apud Umbros (Aufr. el Kirch. 
I 33, 97, 108, IL 175, 233). Tab. eugub. VID 46: PRO- 
SESETIR + TESEDI * FICLA ARSVEITV = prosectis 
—ium ficulam advehito. Vide MIFI&NAT (tenzitim). 
23)AN223+t (lesenakes), Tesenacis , adiect. (abl. pl. 2 
decl.), recentiori orthogr. TESENOCIR, fortasse ad 
oppidum Tesenam perlnens, apud Umbros (Aufr. et 
Kirch. I 72, 149, IL 417 sq. , 120 sq., 125; cf. Lanzi II 
117—625, 837 — 146, Grotefend Rud. l. uw. HI 20, IV 26, V 
29, Huschke Die iguv. taf. s. 104, 617). Tab. eugub. Ia 11: 
:3taam:vt38:8V83Q4 : exolanaeat: e3033304 
iJVAACX (pre veres lesenakes tre buf fetu marte kra- 
puvi) — tabula VIb 1 pRE- VERIR - TESENOCIR * 
BVF: TRIF - FETV MARTE GRABOVEI h. e. ante 
porlam Tesenacam (alii verlunt pro muris Tesnaicis) 
boves ires facito Marti Grabovio. Tabula Ia 14 sq.: 
|:v+38:8VIN38:8/2:830+:23)AM323+:230372VA 
idA2 3218 (pus veres lesenakes tref sif feliuf fetu fise 
sasi) = lab. VIb 3 POST - VERIR - TESENOCIR : 
SIF : FILIV* TRIF* FETV- FISO* SANSIE h. e. pone 
portam Tesenacam (al. post muros. Tesnaicos) ires sues 
filios fucito Fidio Sancio. Cf. etr. IN2I+ (tesne). 
TESENOCIR, Tesenacis, adiect. m. abl. pl. 2 decl. ( per- 
peram T ESONOCIR), antiquiori orthogr. 2354823231 
(lesenakes), apud Umbros (Aufr. et Kirch. I 72, 119, 
II 414, 117 sq., 420 sq.). Tab. eugub. VIb 4: PRE- 
VERIR : TESENOCIR = ante portam Tesenacam; tab. 
VIb 3: POST - VERIR * TESENOCIR = pone portam 
Tesenacam ; lab. VIa 20 54. : SVRVR - VERISCO - TE- 
SONOCIR - SVRVR | VERISCO : VEHIEIR = quum ad 
portam Tesenacam, tum ad portam Vehiam; et tab. VIT a 
37 sq.: SVRONT | NARATV * PVSE « POST - VE- 
RIR * TESONOCIR = deinde narrato, «li post portam 
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per]que violabis + templa. antiqua. (deum. Cicero v]ero 
aspera, difficilia aditu [dixit cum ait: Lo]ca aspera , 
sara | tesca tuor. [Accius in Philo'ctela: quis tu es 
mortalis, [qui in deser]ta, et tesqua te adportas loca? » 
Varro. De l. l. VII, 10 sqq. pg. 121 sqq.: « Quod addit 
templa ut sint tesca, aiunt sancla esse, qui glossas 
scripserunt. Id est falsum; nam curia Hoslilia templum 
est el sanclum non est. Sed hoc ul putarent, aedem 
sacram * templum esse, faetum quod in urbe Roma 
pleraeque aedes sacrae sunt lempla, eadem sancla; et 
quod loca quaedam agreslia, quod aliquoius dei sunt. 
dicuntur tesca. Nam apud Aceium in Philocteta Lemnio 
[vs. 954]: Quis tu es mortalis, qui in deserta et tesca 
(al. tesqua) te apportes loca? Ea * enim loca quae sint, 
designat quom dicit [vs. 525-528]: 

Lemnia praesto 
Littora vara, et celsa. Cabirum 
Delubra tenes mysteriaque 
Pristina caslis concepta saeris; 
deinde [vs. 529-531]: 
Voleania templa sub ipsis 
Collibus, in quos delatus locos 
Dicitur alto ab limine caeli; 
et [vs. 532-534]: 
Nemus expirante vapore vides, 
Unde ignis cluet mortalibus. clam 
Divisus. 
Quare haec quod tesca dixit, non erravit: neque ideo 
quod sancla, sed quod, ubi mysteria fiunt, attuentur * 
tuesca dicla. Tueri duo significat, unum ab aspectu 
SA alterum a curando ac tulela ..... Sic dicta ve- 
slispica * quae vestem spicerel, id est videret ve- 
stem ac tueretur; quare a tuendo el lempla et tesca 
diela cum discrimine eo quod dixi ». 


x 


1e V»?3t (tescusni), Vesconius?, n. pr. m. pro tescusnis 
apud Etruscos (Lanzi IL 346 = 275 ad n. 15), in urne 
n. 913. Cf. IN2V9214 (tiscusni). 

TESM:, testamentum, ut EXPL - TESM el EXPL: TE- 


Tesenacam. 
{TE]SES, Θησεύς (Theseus), in cista Praen. n. 2276 terd. 
TESCA et lesqua -orum, loca umbrosa, aspera, inculta, 
inamoena (Horat. Epist. 1, xiv 19, Lucan. VE 44, Apul. Flor. 


ἢ. 11 pg. 783 et n. 17 pg. 810; cf. Mueller. in Fest. praef. 
pg. xxvir nt. 2, et Mommsen Die unteril. dial. s. 300). 
Gloss. apud Labb. pg. 184 col. 4.8: « Tesqua sive 
Tescua, xar&xpnuyoi, xal parve, καὶ ἔρημοι τύποι ». 
Schol. ad Horat. Epist. I, xiv, 19 (deserta et inho- 
spita lesqua): « Lingua Sabinorum loca difficilia sen- 
übus sic (fesqua) nominantur ». Fest. Qu. XV, 31 pg. 
356 (Paul. pg. 357): « [Tesca Verrius ai] loca au- 
gurio desig[nala, quo sit term ino finis in terra auguri. 
Op ilius aulem Aureli]jus loca consecrata ad [auguran- 
dum scrib'sil. sed sancta loca undique [saeptà docent 
Pontificis + libri, in quibus [seriblum est: Templum]- 
que sedemque lescumque [sive deo sive deae| dedicaverit, 
ubi eos ac cipiat volentes] propiliosque. Hostius belli [Hi- 
strici 1. r': per gentis alte aetherias, atque [avia tesca, 


STAM: h. e. exemplar. testamenti, in titulo Praenesi. 
apud Visconti Mus. Pio-Clem. I 32 nt. 2. 


3H?3* (tesne), quod legilur in cippo Perus. n. 4914 A 


lin. 20 et 21 (lin. 4 et 22 MM?3 tesns), comparari 
potest cum umbr. lesen-akes (2351813203 t). Ad aeo. 
tewo, unde τείνω (flendo, porrigo, porricio) trahit Vinc. 
Campanarius ( Dell'urna di Arunte pg. 53 el in Giorn 
arcad. XXXIV 65). Aliis est rom. decem — umbr. DESEN 
(Sec. Campanari Tav. Perus. pg. 50, Orioli in Bullet. 
dell [nsl. arch. an. 1848 pg. 143, et in Album XXHI 154). 
Cum rom. /eneo comparat Migliarinius (Zibaldone mss. 
pg. 13). Cf. Vermigl. Inser. per. pg. 106. 


MH23+ (lesns), in cippo Perus. n. 19144 lin. & et 22 


(lin. 20 et 21 3N23+ tesne). Ad rom. decem vel den: 
trahit Vinc. Campanarius (Giorn. arcad. XXX 32), quem 
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sequuli sunt Sec. Campanarius ( Tav. Perus. pgg. 8, 25) 
j| Oriolius in Album XXIII 154. Vide voc. praeced. 

TESONOCIR. Vide TESENOCIR. 

TESQVA. Vide TESCA. 

TESTA, caput, ital. testa (cf. Maffei Ver. ill. 11, 534), 
apud Auson. Epigr. n. 72, Prudent. περὶ cep. X 761, 
cet. Est eliam cognom. rom. (cf. THESTA), ut C. Tre- 
batius Testa (Cic. Epist. fam. VII, 13 — n. 171). Cf. 
cogn. Testinus, ut Lucudeius Testinus (Mommsen 
n. 1216). 

TESTAMETVM, feslamentum , in tilulo Aesern. apud 
Mommsen n. 5084 ( TESTAMETO - FIERI IVSSIT). 
TESTICVLARI est iumentis maribus feminas vel mares 
feminis admovere, licel alii dicant testilari. Ita Paul. 

pg. 366. 

TEZTIZ, μάρτυς τὴ τῶν Σαβίνων φωνῇ. Ita in Gloss. gr. 
apud Labb. pg. 32. 

TESTO -as, testor -aris, apud antiquos (Prisc. pg. 392 
= 197}... 

30+23+ (testre), dextrá, adiecl. (dat. vel abl. sg. ?), 
recenliori orlhogr. DESTRE, apud Umbros (Aufr. et 
Kirch. II 190, 351; cf. Lanzi Il 737 = 645, 817 = 726, 
Grotefend Rud. l. u. VIII 32). Tab. eugub. IIb 27: 
V*388G : 3XV3 : 30+23t : VO 02102 (krikatru 


teslre euze habetu) = —um in dextra — habeto; et lin. 
28 sq. VOFANIOY | V-F388G 333 : 30+23+ (le- 
stre euze habetu krikatru) = in dextera. — habeto. —um, 


Vide voc. sq. 

V0+23+ (lestru), dextro, adiecl. m. vel n. abl. sg. 2 decl., 
recenliori orthogr. DESTRV (cf. 3Gt?e3* \estre — 
DESTRE et DESTRAME), e tes-tro, gr. δεξι-τερὸς, 
apud Umbros (Grotefend Rud. 2. «. II 12, 26, V 16, VII 
32, VIII 32, 38, Aufr. el Kirch. 1 84, 83, 117, 130, 154, 
11 190, 216, 218, 372, Corssen in Zeitschr. f. vergl. sprachf. 
ΠῚ 250, 252, Knótel in Zeitschr. f. die alterth. X = 1852 
s. 120). Tab. eugub. Ia 29: 1934: VIVO+243+ (te- 
straku peri) = tab. VIb 24, 28 DESTRVCO - PERSI 

cum dextro —e (pede?). Adde tab. eugub. III 23, 
IV 15. Vide DESTRV. 

VIVOA+23+ (lestruku), cum dextro, pro testru-kum, 
- DESTRVCO pro destru-com, in tab. eugub. Ta 
29. Vide VQ-t23 Ὁ (testru). 

?A2+2IT (lestsa), in lilulo elr. n. 2570 qual. 

TESTVATIVM, panis genus, quod in testu caldo co- 
quebatur (Varro De I. 1. V, 106 cit. ad voc. CALDVS). 

TESTVMONIVM , testimonium , in lab. Bant. cap. 1 
(Append. n. LvI). 

MAI23+ (lesvam), —am (dextram), adieot. f. acc. sg. 
! decl., recentioribus literis DESVA et DERSVA pro 
lesvam et dersvam, apud Umbros (Aufr. et Kirch. I 
83, 98, 110, 1I 26 sq.; vide DERSVA). Tab. eugub.Ib 13: 
383+ : MAI23+ : MABOAA V+AI1A3+2 : MIMVNI 


enumek steplatu parfam tesvam tefe) = tum stipulator 
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parram —am tibi (Vab. VIa 51 ENNOM * STIPLATV - 
PARFA : DESVA * SESO = tum stipulator parram —am 
sibi). Orientalem exponit Huschkius ( Die iguv. laf. s. 45), 
adiect. — de orso (sc. sole). 

2T3T (tet), in litulo etr. n. 347 bis. 

2A+3+ (teta), Tetia (Titia), n. pr. f., = [131 (teli), 
in tilulo Perus. n. 1947. Vide A2ATIT (lelasa ). 

TETA, palumbes, subst. f. (cf. gr. pazza , palumbus). Serv. 
ad Virg. Ecl. I, 58: « Columbae, quas vulgus tetas 
vocal: et non dicuntur latine: sed multorum aucloritas 
lalinum facil ». 

MJAYA+ (tetals), vox etrusca originis et significa - 
lionis ignotae, in lilulis sepuleralibus n. 922 bis a 
(MAAT3T :NAOVYY3] velchural tetals), n. 1624 
(MAR ἘΞῈ : NAM&9AN larznal tetals), et n. 1717 
(M4A T3 : NAQR 33 velaral tetals). Cf. Conestab. 
Monum. del Palazz. pg. 461 sq., Inscr. etr. pg. xxv sg. 
el in Bullett. dell’Inst. arch. an. 1859 pg. 77. 

AZATIT (Velasa), Tetii (Titii) uxor, cognomen mulieris 
etr. (vide QT3t lela, IT3t leti cel.). Operculum 
ossuarii etr. n.534 bism: AZATIT:ITAMISV:A[I]MUAO 
(thania urinali telasa) = Tannia Urinatia Tetii uxor. 
Aliud operc. n. 1017: AZCATIT: 34883: AO (tha 
varnei lelasa) = Tannia Varenia Telüi uxor. 

239At34+ (telave), in titulo etr. n. 717. 

T3T3T (tetet), dedet (dedil), perf. indic. 3 pers. sg., 
= osc. 83835 (deded), gr. orlhogr. T3b3b (dedet), 
umbr. 3939 (rere), lat. ant. DEDE et DEDET, in 
aere Campano (elrusco-samnit. ) n. 2753. Cf. Minervini 
in Bullett. arch. nap. nv. sr. II 438, IV 109. 

It3t (teli), Tetia (Titia), familia etrusca, pro AIT3T 
(TI TIA) - AITIT (TITIA), ut | F3 AM AO (lhana 
teli, n. 1791) et 1737 - AINAO (thania teli, n. 1016) 
= Tannia Tetia, et 1137 : IY 08 (fasti teli, n. 1790) 
— Fausta Tetia. Operculum ossuarii perusini n. 1793: 
MANNA - IT3t (teli alnas) = Tetia Alinnae vel Au- 
linnae uxor. Cf. |T3t - VA (au tei, n. 1499), IT3T:4 
(l. teli, n. 215) et ITIT - QN (n. 1792), {13:3 
(n. 244, 988) et. [N3N * 33 (ve teti, n. 1007), ubi 
Tetia vel Tetius legendum. — Tetius est gentilitium 
rom. apud Mommsen (n. 6307, 57) = TETTIVS. 

8 2. Tetius (Titius), n. pr. m. ?, ut ITIT N (I 
leli, n. 215) et IT9Y- 24 (ls leti, n. 1792) = Lars 
Titius. Cf. n. 244, 988, 1007, 1499 supracit. 

Alt3t (TIITIA), Teti& (Titià), n. pr. f. abl. sg. pro 
JAINANY (tetial), in titulo Perus. n. 1586 (Vermigl, Inser. 
per. pg. 287 ad n. 283). 

XA1N3N (tetial), Tetia (Tilià), n. pr. f. abl. sg. (minus 
recle AIt3+ letia), = YAI+It (4ilial), e tetia = ΘΙ ἘΠῚ 
( {18}, apud Etruscos. Ossuarium senense n. 416: 
JAININ - 3N33 : NAGA (arnt vete telial) = Aruns Ve- 
lius Tetia natus. 

3IIT3T (letiie), Tetius (Tilius), gentil. etr., = 3tl* 
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(tile), in sepulero Tarquin. n. 2306 (cf. Raoul-Rochelte 
in Journ. des sav. an. 1828 pg. 83). 

anir34 (telina), Tetinius (Tilinius), gentil. etr. (fem. 
lanitat letinei = |3MIt|t titinei), per contra- 
clionem Δ {37 (lelna), sicut A2ANTAT (telnasa) 
pro aeanit3t (lelinasa), e |T34 (leti). In titulis 
sepuler.: AMIT3t * OA (ath tetina, n. 219, 718, 915) 
= Attius Tetinius; ANININ : 4 (1. tetina, n. 216), 
aMIN3YN:2N (ls telina, n. 217, 918), AMT :3T : O4 
(lh telina, n. 719) = Lars  Tetinius; QAMIT3T : 433 
(vel tetina, n. 218, 914, 916) et aHIT3T :N3 (vl te- 
tina, n. 917) — Velius Tetinius. Cf. inscr. sepuler. apud 
Maffei Mus. ver. 161, 4 (ubi TITINIA PRVSA. et TE- 
TINIA PREPVSA). 

S 2. Tetinia (Tilinia)?, forlasse n. pr. f. pro I3HI 3t 
(telinei), in lilulis supracit. n. 218, 914 (cf. Lanzi II 
409 = 338 ad n. 255, 440 — 369 ad n. 400, 445 = 374 
ad n. 415, Coneslab. Inscr. etr. pg. 454 ad n. 179). 

$ 3. Tetiniá (Titinià), n. pr. f. abl. sg. pro YANITIT 
(tetinal). Opere. ossuarii etr. n. 228: « au trepu lth 


lelina » = Aulus Trebius Lartis filius  Tetinid natus 
( Conestab. Inser. etr. pg. 36). Cf. inscr. n. 902. 
VANItàt (letinal), Tetini£ (Tilinià), n. pr. f. abl. sg. 
(minus recte aMIT3T lelina), per contractionem 
JANt3t (telnal), e JANMIt3t (tetinei) = I3HItI 
(titinei), apud Etruscos. Ossuarium Arret. n. 474: 
VANIt3+ - 13A18V42 - A (I. spurinei tetinal) = Lartia 
Spurinna Tetinia nata. Ossuarium perusinum n. 1813: 
VANIT3t:V439t : OA (ath trepu telinal) = Attius 
Trebius Tetinia natus. Aliud ossuar. etr. n. 941: « I. c. 


τ rye] 
poete 


tetinal » = Lars Caius Tetinit natus. Adde titulum 
n. 905; el vide voc. sq. 

RelNNAMIT3T (lelinalisa), Tetinia (Titinià), n. pr. f. abl. 
$g., diminut. e QHMIT3t (tetina), in urna etr. n, 915. 

AZANITAt (tetinasa), Tetinii (Tilinii) uxor, cognomen 
mulieris, per contraclionem A2AMTAT (telnasa), e 
anir3t (tetina) = Tetinius, apud Etruscos. Ossua- 
rium Clus. n. 671: « larthi pethne tetinasa » = 


AZANIFY9I*Y INOFTIOCRAY 
Lartia Petinia Tetinii uxor. Opere. ossuarii Clus. n. 750: 
PIANI 
i343] tV TAI TURO 
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« hastia tulnei lelinasa » = Fausta Tutinia Tetinii 
uror. Adde ülulum Clus. n. 749. 

I3HIT3t (lelinei), Tetinia ( Tiinia), n. pr. f. - I3aMItI* 
(lilinei), per contraclionem [3317 (lelnei) = I3HtI 
(titnei), unde YAHIt34 (tetinal) et 48H34 (tetnal), 
apud Etruscos. In lit. sepuler. : IBK E34 * 1Oq6N (larthi 
lelinei, n. 721) = Lartia Tetinia; |3aHlt3t - ANI] (velia 
tetinei, n. 384) = Velia Tetinia; οὐ AMVAIGHT : I3HlT3t 
(telinei lrepusa, n. 220) = Tetinia Trebiiù uxor. 

TETINERIM et telineril, fenuerim et tenuerit, apud anti- 
quos (Non. 11 838 = pg. 178). Pacuv. vs. 172 ed. Ribbeck: 
« Tuo sub iudicio quae omnes lelinerim gradus ». 
AWius vs.'88 sq.: €... ul quae tum absentem rebus 
dubiis coniugem Tetinerit, nunc probat ullorem ». 

TETINERO, /enuero, e teneo, sicul lelinerim pro te- 
nuerim, apud veleres (Fest. Qu. XII, 22 pg. 253 et 
Paul. pg. 252 cil. ad voc. PVRIME). 

TETINI, tenui, = tenivi, e teneo, unde TETINERIM 
pro tenuerim, TETINERO pro lenuero et TETINISSE 
pro fenuisse, apud anliquos (Paul. pg. 366). Diomed. 
pg. 372 — 369 P. (cf. pg. 366 = 363 P.): « teneo le- 
nes tenui; apud veleres lelini dicilur ». 

TETINISSE, tenuisse, sicui TETINI pro tenui, apud ve- 
leres. Pacuv. vs. 226 ed. Ribbeck: « Cedo quorsum 
iliner tetinisse aiunt ». 

TETIO, Tetius (Titius), gentil. umbr. (cf. etr. 1t13t teti). 
Tit. Pisaur. n.75: FERONIA | STA - TETIO | DEDE 
h. e. Feroniae Statius Tetius dedit. 

MI+3+ (tetis), Tetii (Titii) vel Teti (Titi), n. pr. vel praen. 
m. etr. Inscr. Perus. n. 1863: MIt3+ 1419 [ANA]O 
(thana vipi telis) = Tannia Vibia Tetii uxor (vel Titi filia). 

NAM t3t (tetnal), Tetinid (Tilinià), n. pr. f. abl. sg. , pro 
JAMNIt3+ (telinal), e I3H 3t (telnei) pro I3HIT3ft 
(lelinei), apud Etruscos. In ossuario clusino n. 622: 
JANTIT:IMNIA):3JVA (aule caini letnal) = Auli: 
Cainnius Tetinia natus. Operc. ossuarii Perus. n. 1705: 
XAHnt3t : IMVqT34: 44. (ar pelruni telnal) = Arria 
Petronia Tetinia nata. 

AZANTAT (tetnasa), Telinii (Tilinii) uxor, cognom. mu- 
lieris etr., pro A2ANIT9YT (telinasa), e telna pro 
ANIt3+ (lelina), sieut I3H 34 (lelnei) et VANTIT 
(tetnal) pro I3AIT3« (lelinei) et YANITIT (tetinal). 
Urna Tarquin. n. 2557: AZANTIT : ANIA) (caine 
lelnasa) = Cainnia Tetinii uxor. 

I3Nt3Y (lelnei), Tetinia (Tilinia), n. pr. fem. etr. (= 
I3NO3+ tethnei), contractum e |3HIT34 (tetinei), 
sicut YANt3+ (tetnal) e JANIT3+ (tetinal). In titulis 
etruscis: I3A 434 : ANAO (thana tetnei, n. 1038 bis) 
= Tannia Tetinia; \3N+3+ - 1t2A8 (fast lelnei, n. 720) 
— Fausta Tetinia; et 13N+t3+ - [O[9AN] (larthi tetnei, 
n. 2571) = Larlia Tetinia. 

ZIMNAN (tetnie), in titulo etr. n. 2089. Comparatur cum 
gentil. telna = ANIF3Y (tetina) h. e. Tetinuus. 
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TETOLVS, titolus, - TETVLVS et TITOLVS, in inscr. 
sepuler. apud Steiner Allehr. inschr. pg. 5 n. 5, pg. 12 
n. 12, pg. 46 n. 22 sq., pg. 2! n. 32. 
TETPAHTPIIOZ, h. e. quatuor habens turres, Siciliae 
regio. Damasc. Vila Isid. $ 62: Κατὰ Σικελίαν ἐν τῷ 
λεγομένῳ πεδίῳ T teg vens ἐν ἄλλοις οὐκ ὀλίγος αὐτῆς 


LE peo; 


TE TRICYS el Tetrica, mons vel rupes, in Sabinis 

Vib. Seq. pg. 33). Virg. Aen. VII 713 sq. : 
Qui Tetricae horrentis rupes, montemque Severum, 
Casperiamque colunt ». 
Ubi Servius: « Tetricus, mons in Sabinis asperrimus: 
unde trisles homines, fetricos dicimus ». Sil. Ital. VIII, 
HT: c el a Tetrica comitantur rupe cohorles ». Varro 
De το r. M, 1,5: « cireum Fiscellum et Tetricam 
montes ». 

?^Wqt3-t (lelrn), in lapide etr. n. 1910. 

TETRVS, teter, adiect., in Append. ad Probi art. min. 
pg. 445 (Eich. et Endl.). 

TETTOME, «d —um (tectum?), subst. m. locat. sg. 2 
lecl., pro tettomem, apud Umbros, fortasse e tecto, 
rom. fectum (Aufr. et Kirch. I 70, 118, II 78, Knólel 
in Zeitschr. f. die allerth. X = 1852 s. 122; cf. Grotefend 
Rud. 1. u. ΠῚ 9, VI 12), unde nostrum tette. Tab. eugub. 
VIa 13: TETTOME : MILETINAR = ad —um Meli- 
finae; et tab. Vla 14: TETTOME - NONIAR © TET- 
TOME : SALIER = ad —um Noniae, ad —um Sali. 
jum gr. τέμενος comparat Huschkius ( Die iguv. taf. s. 74), 
4 verlit in lucum. Milelinae etc. 

V+3+ (tetu), dato, imperat. 3 pers. sg., recentiori or- 
‘hographia DITV, pro ν 43} (lertu) = DIRSTV, e 
rad. umbr. -Q3+ (ler-) = DERS-, facla e DA-, rom. 
dare (Aufr. el Kirch. I 142, II 126, 198, 347, Huschke 
Die iguv. taf. s. 654), in tab. eugub. IIa 9, IIb 21. 

TETVLI, fuli, apud antiquos (Plaut. Amph. II, x 85, 168, 
Men. M, ir 30, IV, i1 25, 66, Most. IT, n 40, Rud. prol. 
vs. 68, et IV, nr 401, Terent. Audr. V, 113); unde te- 
tulissem (Terent. Andr. IV, vi, 13), tetulero (Plaut. 
Cist. HI, 19), tetulisse (Plaut. Rud. IV, 1, 2), tetu- 
lerit (Plaut. Poen. HI, 1 58). Non. 11 839 = pg. 178: 

fetulit, tulit. Accius Andromeda [vs. 116]: Donec 
lu auxilium, Perseu, tetulisti mihi. Caecilius Hypo- 
bolimaeo [vs. 75]: Nnm pariter tetulisti meam ». 

TETVLVS, litulus, = TETOLVS el TITOLVS, ital. ti- 
foto. In inser. apud Grut. 1061, 6: FILIVS- TETV- 
LVM : POSVIT. Adde inscr. coemet. apud Steiner 
T inschr. pg. 17. n. 24, pg. 19 n. 28, pg. 27. sq. 
n. 4» $qq., pg. 34 sq. n. 63 sq. 

1982331 (levatnal), Tebatiá ((Trebalià?) , n. pr. f. (abl. 
*E.j, M urna elr. n. 406. Cum sabin. teba (collis) 
comparat Lanzius (M 360 — 289 ad n. 68). 

'M348VAt (leufle$), in lapide Perus. n. 1980 (cf. 
Vermigl. Inscr per. pg. 248 ad n. 172). 
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?3U|V34 (teuine), in urna Perus. n. 1794 (cf. Vermigl. 
Inscr. per. pg. 249 ad n. 412). 

WVQ02233 (leverun), in etr. speculo n. 2726 bis. 

THALASSIO. Vide TALASIO. 

THALIA, gr. Θάλεια, nymphae nomen in Sicilia, iuxta 
Symaelhum fluvium (Virg. Aen. V, 826). 

THAMYRIS, Rutulus, apud Virg. Acea. XII, 34 

THANA. Vide THANIA $ 2. 

THANIA vel Thannia el Tania, praen. fem. elr., anliq. 
literis ANAO (thana) et AINAO (thania), ex. gr. TA- 
NIA SVDERNIA (n.285) eL THANIA SVDERNIA (n. 

958), THANIA* ACHONIA (n.2006), THANIA*AR- 
NVSTIA (n. 2016), THANIA-CAESINIA (n. 2017), 
THANIA - NAEVIA (n. 2048), THANNIA - AN- 
CHAARIA (n. 2015), TAHNIA ANAINIA (n. 284), 
et THNIA SIVNIAII (Gori Inser. ant. H 434 n. 14). 

$ 2. Tanniá, abl. sg., in tegula n. 284 et n. 950 
(ARRIA - THANA). 

THAPSVS, Θάψος (Steph. Byz. ), peninsula Siciliae cum 
oppido, a Lami condito (Thucyd. VI, 4), haud longe 
a Syracusis (Antonini itiner. pg. 547 « Insula Aelhusa 
el Thapsos »). Virg. Aen. HI, 688 sq.: 

« Vivo praelervehor oslia saxo 
Pantasiae, Megarosquesinus, Thapsumque iacentem ». 
Ubi Servius: « Thapsus, insula iuxta Syracusas, plana, 
pene fluctibus par ». Cf. Sil. Ital. XIV 206, et Ovid. 
Fast. IV 477. 

THARROS vel Tharrhos, Tappa: (Ptol. III 3 al. Tappai, 
Τάῤῥαινα, Tápav, Tágpac), oppidum Sardiniae (Antonini 
iliner. pg. 84; cf. Spano Notizie sull’anlica città di 
Tharros, et " de la Marmora Itinér. de l'ile de Sar- 
daigne Y 574 suiv.). Inscr. apud Henzen n. 5193 (cf. 
Orell. n. 310): .... M - PAS | (IMP - CAESAR | Ιν- 
LIVS PHILIPPVS | PI)vs- [FELIX- AVG | PONT. 
MAX - TRIB - POT | P- PAT - PROC - VIAM | 
QVAE - DVCIT - A - THAR|ROS : CORNVS - VETV- 
SAGT. Ex CORRVP|TAM : RESTITVIT-CV|RANTE- 
M - VL[PIO - VICTORE - EV | PROC: SVO. 

THARSOMENVS, Thrasymenus. Vide TRASIMENVS. 

THEAGENES, Θεαγένης, Rheginus, apud. Gr. hist. 
fragm. M (9. 

THEAETETVS, Θεαίτητος, Rheginus, pylhagoricus, apud 
Iambl. De pythag. vita cap. xxx (8 172). 

THEANENSIS. Vide TEANVM ἃ 2. 

THEANOR, Θεάνωρ, Crotoniensis, 
Plutarch. De genio Socr. cap. 13. 

THEARIDAS, Θεαρίδης, fraler Dionysii senioris, ‘apud 
Plutarch. in Dion. VI, 4. 

THEBAE, Θήβη (Steph. Byz.), Lucaniae oppidum. Plin. 
Π| vaio Praeterea inleriisse Thebas Lucanas 
Calo auclor est ». Vide TEDA. 

THEBRIS, rex Veientum, quem memorat Varro De ἰ. /. 
V, 30 pg. 12 (cit. ad voc. THYBRIS). 


pylhagoreus, apud 
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THELESINVS, Telesinus. Vide TELESIA. 

THELIS, Thetys, apud antiquos (Varro De v. v. Wl, x, 
19 cit. ad voc. MELICVS). Varro De l. 1. VII, 87 pg. 
153: « lympha a nympha, ut, apud Graecos Θέτις, 
apud Ennium [Trag. vs. 431]: Thelis * illi mater ». 

THEMILLAS, Rutulus, apud Virg. Aen. IX, 576. 

THEMISTOGENES , Θεμιστογένης, Syracusius, apud 
Plutarch. De gloria Athen. cap. 4. 

THENSAVRVS, thesaurus (Sucavpóés), in antiquis codd. 
Plaut. , Terent., Liv., Virg., cet. (cf. Capri De orthogr. 
pg. 2239P. , Pier. ad Virg. Ecl. II A et Aen. 1 363, Rilsch! 
Proleg. pg. cm), etin marm. rom. (Marini Arvali pg. 590 
nl. 815 sg.). Inser. apud Orell. n. 3247: HERCVLI 
IN|VICTO SACRVM | HERMEROS AVG | LIB TA- 
BVLARIVS | THENSAVROR. 

THEODORVS, Θεόδωρος, Tarentinus, pythagoreus, apud 
lambl. cap. 36 (8 267). 

8 2. Tarenlinus, Alexandri Magni aequalis, apud 
Plutarch. in Alex. XXII 4. 

$ 3. Syracusanus, περὶ raxrixGv γεγραφώς, apud 
Diog. Laert. II, vir n. 19 (S 4104). 

8 4. Syracusanus, ἐν τοῖς ἱππεῦσιν εὐδοκιμῶν καὶ δοκῶν 
εἶναι πρακτικός (Diod. Sic. XIV, 64). 

THEODOTES, Θεοδότης, Syracusanus, apud Plutarch. in 
Dion. XII 4, XLV 4, XLVII 1. 

THEOFILVS, Theophilus, cognom. rom. = THEOPILVS, 
in lilulo sepuler. apud Mommsen n. 7192. 

THEOCRITVS, ©ecxpiros, poéla Syracusanus (Theocr. 
Idyll. XXVII, 16). 

THEOPHRYS, Θεόφρυς, Crotoniales, apud lambl. De 
pylhag. vila cap. 36 (8 267). 

THEOPILVS, Theophilus (®eoprdos), cognom. rom., ut 
L*VOLVMNI - L:L* THEOPILVS (Vermigl. Inscr. 
per. pg. 23, Mommsen /Inser. lat. ant. n. 1394). 

THERASIA, G£puecca (Strab. VI, 1 10), una ex Liparaeis 
insulis (Senec. Quaest. nat. VI, xx1 2, Mart. Capell. $ 648 
pg. 530), inde ‘Iepa (Thucyd. HI 88), et Ἱερὰ ‘Hpai- 
στον (Strab. VI, m 10, Diod. Sic. V 4) h. e. Sacra 
Vulcani appellata, gr. ‘Hpaiorov νῆσος (Ptol. ΠῚ 3) h. e. 
Vulcani insula (Tab. Peuting. segm. VIe). Plin. HI, 
xiv 7: « Inter hanc et Siciliam altera, antea Therasia 
appellata nunc Hiera: quia sacra Vulcano est, colle 
in ea noclurnas evomenle flammas ». Cf. Vulcaniae 
insulae apud Solin. cap. 6. si 

THERMAE, Θερμὰ (Diod. Sic. XIII 79, Philist. apud 
Steph. Byz. ; cf. Polyb. I 39) vel Θέρμαι (Diod. Sic. 
XXIII 9, 19 sq.) et αἱ Θερμαὶ ai Ἵμεραϊα (Polyb. I, 24), 
in anliquis ilinerariis Aquae Larodae seu Labodae 
(Antonini itiner. pg. 89, Tab. Peuting. segm. VID), 
nunc Termini, Siciliae urbs (Mela H, vn 16, Cic. in 
Verr. II, πὶ 34 sq. , 38, Sil. Ital. XIV 232), a Cartha- 
giniensibus condita (Diod. Sic. XIII, 79). Plin. IIl, xrv, 
4: « Thermae colonia ». Cf. Tab. Peuting. segm. Vle 
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(« Thermis »). — Eius incolae Thermitani dicli 
sunt (Cic. op. cit. I, n 34 sq., Vib. Seq. pg. 11) et 
Thermenses (inscr. apud Grut. 430, 6), gr. Θερμῖται 
(Diod. Sic. XX, 56). — Thermitanus, gr. Θερμαῖος 
(Steph. Byz. ), adiect. ad Thermas pertinens (cf. Cic. 
loc. cit.), ut Thermitana loca (Solin. V, 19). 

THERMESES, Thermenses, in Pleb. de Therm. (Mommsen 
Inscr. lat. ant. n. 204). 

THERON, Rululus, apud Virg. Aen. X, 811. 

8 2. Θήρων, Agrigenlnorum tyrannus, apud Diod. 
Sic. IV 79, X 27, XI 20, 48 sq., 53, XIII 86, Aristot. 
fragm. n. 2650, Artem. Cassandr. fragm. n. 8, Hippostr. 
fragm. n. 5 sqq. 

THESALVS, Θεσσαλὸς (Thessalus), cognom. rom. apud 
Mommsen n. 1181. 

FJHQJN?3HT (thesavrei), im thesauro, subst. n. locat. sg. 
2 decl. (ace. MVQJN?3BT lhesavrüm), apud Samni- 
tes (Mommsen Die unlerit. dial. s. 300, Aufr. et Kirch. 
I 21 anm. 3, 74, anm. 2; cf. Passeri Linguae oscae spec. 
pg. xu, Lanzi Il 807 = 716, Grolefend Rud. I. o. pg. 
49, Guarini Lea. osco-lat. pg. 63 et In cipp. osco-abell. 
div. pgg. 34, 45, Huschke Die osk. elc. s. 315), in tab. 
Abell. n. 2783 lin. 52. 

MVGIN2IAT (thesavrim), thesaurum, subst. n. acc. sg. 
2 decl. (locat. sg. ἘΞΟἼΝΣΞΗΤ thesavrei), apud 
Samnites (Passeri Linguae oscae spec. peg. xit, xix, Lanzi 
II 615 = 530 ad n. 12, 807 = 716, Guarini In cipp. 
osco-abell. div. pg. 33, Grotefend Rud. 1. o. pg. 40, 
Aufr. et Kirch. I 74 anm. 2, Mommsen Die unterit. dial. 
s. 300, Huschke Die osk. elc. s. 45, Corssen in Zeitschr. 
[. vergl. sprachf. XIII 189) , in tab. Abell. n. 2783 
lin. 48-49. 

THESAVRVM, /hesaurus, subst. n. apud Petron. Satyr. 
cap. 46. 

THESPHORVS, Thelesphorus, per syneopen. Inscr. apud 
Marini Arvali pg. 169: Ὁ + M | M * VLPI | THESPHORI. 

THESTA, Gécrz, soror Dionysii tyranni, apud Plutarch. 
in Dion. XXI 3. 

THESTOR, Θέστωρ, Posidoniates, pythagoreus, apud 
Iambl. De pythag. vita cap. xxxur ($ 239). 

THATZ, Sybarita, belli contra Crotonialas gerendi au- 
ctor (Diod. Sic. XII, 9; Athen. XII, 21 = pg. 521). 
THMENIAEZ πύλαι, porta Tarenti, apud Polyb. VIII, 

27 el 30. 

THNIA. Vide THANIA. 

THOENO. Vide THYNION. 

THORAX, Ocg«$, collis Sicilioe ad Loelanum fluvium 
(Diod. Sic. XXII, 13). 

THORMENA, gentil. etr. , antiquiori orthogr. aMffqvO 
(thurmna), quod vide. 

THORSVS, Θόρσος, fluvius Sardiniae, apud Pausan. Phoe. 
XVII, 6. 

THRAACIA, Thracia, in marm. apud Grut. 480, 6. 
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THRASEVS, Θρασεύς, Melaponlinus, pythagoreus, apud 
Iambl. De pythag. vita cap. 36 (8 267). 

THRASIMENVS. Vide TRASIMENVS. 

THRASYBVLVS, Θρασύβουλος, Dinomenis filius, Syracusa- 
norum tyrannus, apud Plutarch. De Pythiae orac. cap. 19. 

THRASYDAEVS, Θρασυδαῖος, Theronis Agrigenti tyranni 
filius, apud Diod. Sic. XI 48, 53. 

THRASYMACHVS, Θρασύμαχος, Cumanus, apud Arislol. 
Polit. V, 1v, 3. 

THRASYMEDES, Θρασυμήδης, Heracieota, apud Memn. 
fragm. n. 59 sq. 

$ 2. Melapontinus, pylhagoreus, apud lambl. De 
pythag. vita cap. 36 (8 267). 

THRASYMENVS. Vide TRASIMENVS. 

THPIAZ, fluvius Siciliae prope Leontinorum urbem (Scyl. 
Carvand. $ 13, Diod. Sic. XIV, xiv, 3), ad quem Hicelas 
a Carthaginiensibus vielus est (Diod. Sic. XXII, 2). 

THPIAAOZ, Crinippi filius, Himerae lyrannus, apud 
Herod. VII, 165. 

THYBRIS et Tybris vel Tiberis et Tibris, Θύδρις 
(Appian. Rom. hist. I 2, Pausan. Arcad. XLIII 2), Θύμβρις 
Plutarch. in Rom. I 3, Dionys. Perieg. vs. 352 sqq., 
Philostr. Vit. Apoll. VII, xvi 4, VIII, n 2, Himer. Orat. 
XVI 5), Τίβερις (Strab. V, 1 40, 14 et 41, m 7; Dionys. 
Halic. I 9, II 55, III 25, 44, 55, Polyb. VI 55 τοῦ Tr 
βέριδος, XXXI 20, 22 τοῦ Τιβέριος, XXXV ἃ τοῦ Τιβέ- 
ses; Diod. Sic. VII, 3 Τιβέρεως; Appian. De bello Ann. 
cap. 56 el De bell. civ. τοῦ Τιβέριος, V 33 et Diod. Sic. 
]V 21 τὸν Τίβεριν; Plolem. MI 1 Τιβερίον ποταμοῦ 
ἐχθολαὶ), Etruriae fluvius (Plin. HI, vi 2, IX, Lxxn 2, 
XXXIV, τὴ 2, XXXVI, x1$,9; xxiv vo E7,:V 13, 
VIII 14, 20, XXIV 9, XXVI 34, XXX 38, XXXV 9, 24, 
XXXVII 28; Sil. ltal. 1 607, VIII 362, 367, XVI 673, 
XVII 15, Virg. Aen. IE 784, HI 500, VI 87, VIE 151, 303, 
436, VIII 64, 72, 86, 331, Calal. V 23 « Thybris », Aen. 
VII 242 « Tyrrhenus Thybris », V 83 « Auso- 
nius Thybris», V 797 « Laurens Thybris », VII 
715 « Tiberis », Georg. 1 489 « Tuscus Tiberis »; 
Horat. 04. I, i1 43, vnr 8, IT, nr 18 « fluvius Tiberis »; 
Ovid. Metam. XV 432; Lucan. Phars. I 381, VI 76, 810; 
Claudian. in Eutr. Il 127 « Tibris »), nunc Tevere 
(vide TIBERIVS, etr. 3083O thefre), ila diclus a 
Tiberino Silvio Albanorum rege (Liv. I 3, Diod. Sic. 
VII, mia 9, Dionys. Halie. I 71), vel a Tybri rege 
Tuscorum; antea Albula vocatus (Liv. 1 3, Diod. Sic. 
VII, 3). Virg. Aen. VIII, 230 sqq.: 

« Tum reges asperque immani corpore Thybris, 

A quo post Mali fluvium cognomine Thybrim 

Diximus; amisit verum vetus Albula nomen ». 
Vin. ΠῚ, ix, 4: « Tiberis, antea Tybris appellatus, 
el prius Albula, e media fere longitudine Apennini, 
finibus Arelinorum profluit: lenuis primo, nec nisi pi- 
^is corrivalus emissusque, navigabilis, sicuti Tinia 
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et Glanis influentes in eum, novenorum ita conceplu 
dierum, si non adiuvent imbres. Sed Tiberis propter 
aspera el confragosa, ne sie quidem, praelerquam tra- 
bibus verius quam ralibus, longe mealibus ferlur, per 
centum quinquaginta millia passuum non procul Ti- 
ferno, Perusiaque, et Ocriculo, Etruriam ab Um- 
bris ac Sabinis: mox citra tredecim millia passuum 
Urbis, Veientem agrum a Crustumino, dein Fi- 
denatem Lalinumque a Vaticano dirimens: sed 
infra Arelinum Glanim duobus et quadraginta fluviis 
auclus, praecipuis autem Nare et Aniene, qui et 
ipse navigabilis Latium includit a tergo: nec minus 
lamen aquis ac lol fontibus in Urbem perductis: el 
ideo quamlibet magnarum navium ex Italo mari capax, 
rerum in loto orbe nascentium mercator placidissimus, 
pluribus prope solus, quam caeleri in omnibus terris 
amnes, accolitur, aspiciturque villis. Nullique fluviorum 
minus licet, inclusis utrimque lateribus: nec tamen ipse 
pugnat, quanquam creber ac subitus incrementis, et 
nusquam magis aquis quam in ipsa Urbe stagnantibus. 
Quin immo vales inlelligitur polius ae monitor, auctu 
semper religiosus verius, quam saevus ». Strab. V, ir 
1: Ῥεὶ δὲ ἐκ τῶν ᾿Απεγνίνων ὀρῶν ὃ Τίβερις, πληροῦται 
δ᾽ ix πολλῶν ποταμῶν, μέρος μέν τι δ αὐτῆς φερέμενος 
τῆς Τυρρηνίας, τὸ δ᾽ ἐφεξῆς διορίζων ἀπ’ αὐτῆς πρῶτον μὲν 
τὴν ᾿Ομβρικήν, εἶτα. τοὺς Σαβίνους καὶ Λατίνους τοὺς πρὸς 
τῇ Ῥώμῃ μέχρι τῆς παραλίας. Varro De Ll. l. V 29 sq. 
pg. 12: « Tiberis quod caput extra Lalium, si inde 
nomen quoque exfluit in linguam nostram, nihil ad 
ἐτυμολόγον Lalinum; ut quod orilur ex Samnio Vol- 
turnus, nihil ad latinam linguam ; at, quod proxumum 
oppidum ab eo secundum mare Volturnum, ut ad 
nos iam, ut latinum vocabulum; ita Tiberinus no- 
strum *; et colonia enim nostra Volturnum, et deus 
Tiberinus. Sed de Tiberis nomine anceps historia ; 
nam suum Etruria, el Lalium suum esse credit; quod 
fuerunt qui ab Thebri vicino regulo Veienlum dixe- 
runt appellatum Thebrim; sunt qui Tiberim pri- 
scum nomen lalinam Albulam vocitatum literis tradi- 
derunt, posterius propler Tiberinum regem Latinorum 
mulatum quod ibi interierit, nam hoc eius ul tradunt 
sepulerum ». Serv. ad Virg. Aen. III 500 (Si quando 
Thybrim): « Fluvium: pro quo regem ipsum posuil 
Tybrin, qui in hunc cecidit fluvium, et ei nomen dedil: 
nam anlea Albula dicebatur, ut ostendit in oclavo 332 
Virgilius. Alii volunt, non Tybrin cecidisse; sed Ty- 
berinum, regem Albanorum: a quo et Tyberis di- 
clus est. Ut aulem Tybris dicatur, haec ralio esl: 
Quodam tempore Syracusani, vietores Alheniensium , 
ceperunt Syracusis ingentem hostium mullitudinem, et 
eam caesis monlibus fecerunt addere munimenta civi- 
tati. Tunc auctis muris eliam fossa intrinsecus facla 
est: quae flumine admisso repleta muniliorem redderet 
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civilatem. Hanc igilur fossam per heslium poenam οἱ 
iniuriam faclam, Ybrin vocaverunt ἀπὸ τῆς ὕβρεως. 
Postea profecli Siculi ad Italiam, eam tenuerunt par- 
tem, ubi nunc Roma est, usque ad Rutulos et Ardeam: 
unde est XI 817 Fines super usque Sicanos: et Albu- 
lam fluvium ad imaginem fossae Syracusanae Tybrin 
vocaverunl, quasi ὕβριν, ut Effigiem Xanthi Troiamque 
videtis. Circa Syracusas autem esse Thybrin fossam 
nomine Theocritus Idyl. I 118 meminit ». Virg. Aen. 1I 
782: « leni fluit agmine Thybris ». Id. Aen. III 500 sq.: 
« Si quando Thybrim, vicinaque Thybridis arva 
Intraro etc. ». Id. Aen. VIII, 62 sqq.: 

« Ego sum, pleno quem flumine cernis 
Stringenlem ripas, et pinguia culla secantem, 
Caeruleus Thybris, coelo gratissimus amnis. 

Hic mihi magna domus, celsis caput urbibus, exit ». 
Ubi Servius: « Radentem, imminuentem: nam hoc est 
Tyberini fluminis proprium, adeo ul ab anliquis Ru- 
mon dictus sit, quasi ripas ruminans el exedens: in 
sacris eliam Serra dicebatur: unde ait nunc: et pia- 
quia culta secantem: in aliqua eliam urbis parte Te- 
rentum dicitur, eo quod ripas fera ». — Tiberinus 
et Tibrinus, adiect. ad Tiberim vel Tibrim perti- 
nens, ut Tiberinum flumen (Virg. Aen. X 832, XI 
449, Horat. Sat. I, xi 4, Lucan. II 216) et Tiberinus 
amnis (Liv. V, 37, XXIX 14, Lucan. I 475), Tibe- 
rinae undae (Horat. Od. 111, xn 7) vel undae Ti- 
brinae (Claudian. Laus Ser. reg. vs. 16), Tiberina 
fluenta (Virg. Aen. XII, 35), ostium Tiberinum 
( Cic. pro lege Manil. cap. 12) et Tiberina ostia (Virg. 
Aen. 1 43, Plin. III, vi 6, xu 2, Ovid. Fast. IV 329, Mela II, 
vi 18), campus Tiberinus (Plin. XXXIV, xr, 4), in- 
sula Tiberina (Claud. Cons. Stil. vs. 473; cf. Liv. IL 5), 
Tiberinus lupus (Horat. Sat. II, n, 31), nymphae 
Tiberinides (Ovid. Fast. II, 597). — Tiberinus et 
Tibrinus (Sidon. Carm. VII, 76) absol. est fluvius 
Tiberis ( Virg. Aen. VI 873, VII 30, 797, Ovid. Fast. IV 
291, VI 105, Propert. ΠῚ, 117), qui et deus factus est, 
fluvii praeses (Flor. I, 2). Cf. inscr. apud Orell. n. 5 
et n. 4946 (DIVO TIBERINO), n. 1054 (TIBERINO - 
PATRI), et Virg. Aen. VIN 31 (« Tiberinus »), Liv. 
Il 10 « Tiberine paler », Virg. Georg. IV 369 et 
Aen. VINI 540, et Sil. Ital. I 606, XII 540 (« Thybris 
pater »). Inser. apud Fabr. cap. vr n. 6 pg. 432 (Marini 
Inscr. Alb. pg. 18, Orell. n. 1646): SEX * ATVSIVS 
SEX - FIL: FABIA | ROMA : PRISCVS | EVOC-AVG | 
PRIMVS : OMNI|VM * ARAM ’ TIBERINO | PO- 
SVIT * QVAM * CALI |GATVS * VOVERAT. Virg. Aen. 
VII, 72 sq. : (unde est, 

« Nymphae, Laurentesque Nymphae, genus amnibus 

Tuque, o Thybri tuo genitor cum flumine sancto , 

Accipile Aenean, et landem arcele periclis ». 

Ubi Servius: « Sic enim invocatur in precibus: Adesto, 
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Tyberine, cum luis undis. Tyberim vero alii a rege 
Aboriginum diclum volunt, qui iuxla dimicans in- 
teremptus est: alii ab eo rege, quem Glaucus, Minois 
filius, in Italia interemit: alii, inter quos et Livius, ab 
Albanorum rege, qui in eum cecidit ». Virg. Aen. X, 
121 sq.: 

« Da nunc, Thybri pater, ferro, quod missile libro, 

Fortunam alque viam duri per peclus Halesi. 

Haec arma exuviasque viri tua quercus habebit ». 
Varro De I. 1. V, 71 pg. 28: « A fontibus et fluminibus 
ac celeris aquis dei, ut Tiberinus ab Tiberi, el ab 
lacu Velini Velinia, et Lymphae Commotiae ad 
lacum Cutiliensem a commotu, quod ibi insula in aqua 
commovelur ». — Tiberinus, cognom. ital. , ut Ti- 
berinus Silvius (Varro De l. LL V 30 pg. 13). Cf. 
Tibricola ἢ. e. Tibrin accolens, apud Prudent. περὶ 
otep. IV ATL. 

8 2. Rex Veientum, apud Virg. Aen. VIII 330 et 
Varr, De 1. 1. V 30 pg. 12 (cit. ad 8 praeced. ). 

8 3. Thybris est eliam cognomen fem. Inscr. apud 
Henzen n. 6164 (Mommsen Inser. lat. ant. n. 750) : 
SVAVIS | THYBRIDIS | SP - K- ivL | C: VIB: C- 
ATEI - COS. 

THYCE, Τύχη (Tyches), cognom. fem. apud Mommsen 
n. 5548. 

THYMARIDAS, @vpapidas, Tarentinus, pythagoricus, 
apud lambl. De pythag. vita cap. 28 (8 145). 

THYMBRIS, Θύμβρις, Siciliae fluvius, apud Theocr. I 
116, ubi cf. Schol, Vide THYBRIS. 

THYMOTELES, Θυμοτέλης, Cumanus, apud Plutarch. 
Quaest. rom. n. 26. 

THYNION, Θυνίων vel Θοίνων, Siculus, apud Diod. Sic. 
XXII 7 et Plutarch. in Pyrrho XXMI 4. 

THVRIA, Θουρίᾳ, fons in agro Sybaris, a quo oppidum 
Thurium appellatum (Diod. Sic. XII, 10). 

8 2. Thurii urbis platea, apud Diod. Sic. XIT, 10. 

THYRINA, Govpiva, Thurii urbis platea, apud Diod, Sic. 
XII, 10. 

THVRIVM et Thurii vel Thuriae, Θούριον (Diod. Sic. 
XII, 10) et Θούριοι (Strab. VI, 13 sq., 8, 13 sq. , XIV, 
11 16, Thucyd. VI 61, Diod. Sic. XII 35, XIII 5, 106, 
XIV 101, XV 7, XVI 15, Scyl. Caryand. $ 12, Scymn. 
Ch. vs. 326, Pausan. Eliac. sec. VII 4, Polyb. VIII 25a, 
X 1, Appian. De bello Ann. cap. 49, De bell. civ. I 417, 
V 56, 58, 62, Plutarch. in Pericl. XI 5, in Timol. XVI 
2, in Nie, V 3, Iambl. De pythag. vita cap. 35 $ 264, 
Aristot. Polit. V, γι 6, Schol. vet. Pind. Nem. X 42), 
oppidum Italiae inferioris (Mela II, iv 8 « Thurium », 
Plin. XII, viii 2, XXXI, ix 4, xxm 2, XXXVI, rix 4, 
Liv. IX 49, XXV 15, XXVII 1), prope Sybaris locum, 
ab Atheniensibus conditum (Diod. Sic. XII, 35, Plutarch. 
in Pericl. XI 5, in Nic. V 3, Praec. ger. reip. XV 18). 
Strab. VI, 1 43: ὕστερον δ᾽ οἱ περιγενόμενοι συνελθόντες 
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ἐπώχουν ὀλίγοι (Sybaritae): χρόνῳ δὲ καὶ οὗτοι diepda- 
σαν ὑπὸ ᾿Αθηναίων καὶ ἄλλων Ἑλλήνων, οὗ συνοιχήσοντες 
μὲν ἐκείνοις ἀρίρο xOYTO, καταφρονήσαντες δὲ αὐτῶν τοὺς μὲν διε- 
χειρίσαντο, τὴν δὲ πόλιν εἰς ἕτερον τόπον μετέθηκοαν πλησίον 
καὶ Θουρίους προσηγόρευσαν di πὸ κρήνης ὀμωνύμον. Plin. ITI, 
xv, 3: « Oppidum Thurii, inter duos amnes Crathin 


et Sybarin, ubi fuil urbs eodem nomine ». Liv. X, 2: 


. Eodem anno (v. c. cpLi] classis Graecorum, Cleonymo 
duce Lacedemonio, ad Italiae litora adpulsa, Thurias 
urbem in Sallentinis cepit. Adversus hunc hostem con- 
sul Aemilius missus praelio uno fugatum compulit in 
naves. Thuriae redditae veleri cultori ». Nomen ha- 
buit a fonte Thuria, haud procul a Sybari inventa 
(Schol. in Theoer. V 1, Schol. in Aristoph. Nub. vs. 
332). Diod. Sic. XII, 10: Εὑρόντες δὲ οὐκ ἄποθεν τῆς 
Συβάρεως κρήνην ὀγομαζομένην Θουρίαν, ἔχουσαν αὐλὸν 
χάλχεον, ὃν "ἐκάλουν οἱ ἐγχώριοι μέ ἔδιμνον, γομίσαντες εἶναι 
ὃν δηλούμενον ὑπὸ τοῦ θεοῦ, περιέβαλον τεῖ- 
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χος, xai χτίσαντες πόλιν ὠνόμασαν ἀπὸ τῆς κρήνης Θούριον. 
Colonia deduela esl v. c. an. pLvmi (cf. Liv. XXXIV, 53) 
el Copia a Romanis vocitata, in numis n. 3024 
COP!A (Riccio Repert. ele. pg. 78, Avellino ad Ca- 
relli pg. 93). Strab. loc. cit.: Θούριοι δ᾽ εὐτυχήσαντες 
πολὺν χρόνον ὑπὸ Λευκανῶν ἠνδραποδίσθησαν, 1 αραντίνων 
δ᾽ ἀφελομένων ἐκείνους ἐπὶ Ῥωμαίους κατέφυγον, οἱ δὲ πέμ- 
ψαντες συγοίχους ὀλιγανδροῦσι μετωνόμασαν Κωπιὰς τὴν 
πόλιν. — Ἢ Θουρία el Θονριὰς γῆ (Thueyd. VII 35 
διὰ τῆς Θουριάδος γῆς) est tolius regionis nomen apud 
Thueyd. VI 61, 88, 104, YII 33, Strab. VI, πα 4, Diod. 
Sic. XIV 101, Scyl. Caryand. $ 12, Schol. ad Theocr. VII 
78, — Eius incolae Thurini dicuntur (Plin. XXXIV, 
xv, 4, Liv. XXV 1, 15 el epit. lib. xi), gr. Θούριοι (Strab. 
Vl, 1 13 sq., Thucyd. VI 104, VII 33, 35, 57, VIH 84, 
Diod. Sie. XII 9, 11, 23, 35, Appian. De reb. samn. VII 
| sq., De belio Ann. cap. 34, 57, Plutarch. in Timol. 
XVI 2 sq., De curios. cap. 8, Diog. Laert. IX 8, Philostr. 
Vita Apoll. III, xv 4, IV, x 1, Aristol. Polit. V, v1 8, Com. 
vel. fragm. pg. 288), in numis num. 3023 QOY- 
PIQN el OOY. — Thurinus, adiectivum est ad 
Thurium vel Thurios pertinens, ut Thurinus ager 
(Plin. XVI, xxxi 3, Liv. XXV 15, XXXIV 53, Caes. 
De bello civ. MI 21 sq. , Suet. Aug. cap. 3), regio Thu- 
rina (Suet. Aug. cap. 7), pagus Thurinus (Suet. Aug. 
cap. 2), Thurini colles (Plin. XIV, iv, 15), Thu- 
rinus sinus (Ovid. Metam. XV, 52), Thurina vina 
( Plin. XIV, vin, 9), Θουρῖνος οἶνος (Strab. VI, 1, 14), 
iuventus Thurina (Liv. XXV, 15), @ovpras viec 
Thucid. VII 35, 61). Thurinus cognominalus est 
Augustus adhuc infans, in memoriam maiorum originis, 
vel quod regione Thurina, recens eo nalo, paler 
Octavius adversus fugilivos rem prospere gesserat (Suet. 
lug. cap. 7). — Cf. gentil. Thurius apud Murat. 
1502 6, 1752 16 
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It (U), Titius, gentilitium elr., pro 34l|T (lite), ut 
an»qam - It * VA. (au li marcna, n. 1360) — Aulus 
Titius Marcanius, VQ434 It {3 (vl ti petru, n. 1250) 
= Velius Titius Petronius, |AVQ 34 * 11 * 33. (ve li pe- 
truni, n. 1247, 1252) = Velius Titius Petronius. 

$ 2. Tilia, n. pr. f., pro |I4 (titi). In titulis sepuler.: 
IDA: It: ANAO (thana li aesi, n. 1795) — Tannia 
Titia Aria; |JANYIAM - It - I+2A8 (fasti ti marchnei, 
n.1682) = Fausta Titia Marcania; \VQX34:|1t:112A8 (fa- 
sli li petrui, n. 1700) = Fausta Titia Petria; \233:|t:32 
(se li vesi, n. 1376) = Setria Titia Vesia. 

TIANO. Vide TEANVM 8. 

AVUNFT (tianud). Vide TEANVM $ I. 

TIATI. Vide TEATE $ 2. 

TIBE, tibi. Vide TIBEI, quod sequitur. 

TIBEI el libe, tibi, apud anliquos (cf. SIBEI et SIBE), 
in tilulo Real. ( Mommsen Iscr. lat. ant. n. 542 TIBEI). 
Vel. Long. pg. 2235 P. (cit. ad voc. QVOI 8 2): « Ita- 
que audimus quosdam plena omni syllaba quoi et libei, 
pro cui et tibi ». In Vitulo Scip. Hisp. n. 2741: QVIBVS 
SEI IN * LONGA - LICV[I]SSET * TIBE - VTIER - 
VITA. Cf. Varr. De r. r. Ml, xvr, 9 («libe » , al. tibi). 
Adde inscr. apud Mommsen op. cit. n. 1453 (TIBEI J. 

TIBERE, Tiberim, acc. sg., ut IN FLVMEN TIBERE 
(Perret Catac. de Rom. pl. xv, n. 15). 

TIBERINVS Silvius, decimus rex Albae ( Appian. De reg. 
cap. 2), qui, in lraieclu. Albulae amnis submersus, 
celebre ad poslerum nomen flumini dedit (Liv. I 3, 
Ovid. Fast. 11.389; Diod. Sic. VII, nia 9 et L. Cine. 
Alim. fragm. n. 2 « Tiberius Silvius »). 

TIBERIVS, praen. ital. , etrusca orthogr. -19830 (thefri), 
ut Τιβέριος Κλεπίτιος Lucanus (Diod. Sic. XXXVII, 
115 19} 

TIBRIS. Vide THYBRIS. 

TIBVLA, oppidum Sardiniae, apud Ptol. H1 3 ( T/Zczza . 
Hinc populi Τιβουλάτιοι (Plol. loc. cil. ). 

TIBVR, Τιβούρ (Ptol. HI, 4. al. TuBovp, Plutarch. Quaest. 
rom. n. B5) vel Te8vp (Appian. De bell. civ. V, 24) 
TiBovpa (Swab. V, m, 11), Τιβύρων πόλις (Dionys. 
Halie. V, 37), Τίβυρον (Appian. op. cit. HI, 45) et 
TiBuproy (Appian. op. cil. I, 65), nune Tivoli, oppi- 
dum Latii vetustissimum (Liv. VI 11, IX 30, XXII 44 sq , 
XXX 45, XLIII 2, Cic. Epist. ad Atl. XVI 3 = n. 754, 
Phil. VI 4, XHI 9, Flor. 1 11, Suet. Aug. capp. 72, 82, 
Calig. cap. 8, Claud. cap. 34, Horat. Od. 1, vir 24, HI, 
iv 93, xxix. 6, IV, u 31, in 40, Sat. I, vir 45, vin 42, 
Il, n 3, Martial. 1 13, IV 60, 62, 64, V 74, VIE 13, IX 
61; X 30, Propert. II, xxxu 5, HI, xvr 2, Sil. Ital. Xt 
229, Stat. Silv. I, m 11, IV, iv 17, Aur. Vict. De Caes. 
cap. 14, Fronlin. De col. pg. 254, Antonini iliner. pg. 309, 
Tab. Peuting. segm. Vb « Tibori », inscr. apud 
Henzen n. 7269), ad Anienem fluvium (Fronün. De 
aquaed. capp. 6, 66), condilum a Catillo seu Catilo 
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Arcade (Horat. Od. I, xwn 2, II, vr 5) vel a Tiburte 
sive a Tiburno eius filio. Sil. Ital. VII, 364 (cf. 1V, 
224 sq.): « Hine Tibur, Catille, tuum efe. ». Virg. 
Aen. VII, 670 sqq.: 

« Tum gemini fratres Tiburtia moenia linquunt, 

Fratris Tiburti dictam cognomine gentem, 

Catillusque, acerque Coras, Argiva iuventus ». 
Ubi Servius: « De Graecia tres fratres venerunt ad 
Italiam, Catillus, Coras, [Tybur vel] Tyburtus. Hi 
simul omnes unam fecere civitalem, et eam de fratris 
maioris nomine Tybur appellaverunt: licet et alias fe- 
cerint singuli. Nunc ergo dicil duos ad bella venisse, 
dimisso in civilale ad cuslodiam Tyburto vel Ty- 
burte ». Plin. XVI, rxxxvir, 1: « Tiburtes quoque 
originem multo ante urbem Romam habent. Apud eos 
exstant ilices tres, eliam Tiburto condilore eorum 
velusliores, apud quas inauguralus traditur. Fuisse au- 
tem eum tradunt filium Amphiarai, qui apud Thebas 
obierit una aelate ante lliacum bellum ». Solin. Il, 8: 
« Fescennium quoque ab Argivis, porlum Parthenium 
a Phocensibus, Tibur, sicul Calo facit lestimonium, a 
Catillo Arcade praefecto classis Evandri, sicut Sexlius, 
ab Argiva iuventute. Catillus enim Amphiarai filius 
post prodigialem palris apud Thebas interitum  Oeclei 
avi iussu, cum omni foelu ver sacrum missus ires li- 
beros in Italia procreavit, Tiburtum, Coram, Ca- 
tillum, qui depulsis ex oppido Siciliae veteribus Si- 
canis, a nomine Tiburli fratris natu maximi urbem 
vocarunt ». Alii ferunt a Latino Silvio conditum (Diod. 
Sic. VII, nia 7). Aur. Viel. Orig. gent. rom. cap. 17: 
« Igitur regnante Lalino Silvio coloniae deduclae sunt 
Praeneste, Tibur, Tusculum, Cora, Pometia, 
Locri, Crustumium, Camena, Romillae, ceteraque 
oppida cireumquaque ». Virg. Aen. VII, 630: « Tiburque 
superbum ». Ubi Servius: « Aut nobile: aut per transi- 
tum tetigit illud, quod, cum aliquando a senatu auxilia 
poscerent Tyburtes, sub commemoratione beneficio- 
rum, hoc tantum a senatu responsum acceperunt: Su- 
perbi estis ». Strab. N, ur, AA: TíBovpa μὲν, 35 τὸ 
Ἡράκλειον, xoi ὃ καταράκτης, ὃν ποιεῖ πλωτὸς dov ὁ Αγίων, 
ἀφ᾽ ὕψους μεγάλου καταπίπτων εἰς φάραγγα βαθεῖαν καὶ 
καταλσῆ πρὸς αὐτῇ τῇ πόλει. ἐντεῦθεν δὲ διέξεισι πεδίον 
εὐχαρπότατον παρὰ τὰ μέταλλα τοῦ λίθον τοῦ Τιβουρ- 
τίνου καὶ τοῦ ἐν Ταβίοις, καὶ τοῦ ἐρυθροῦ λεγομένον, ὥστε 
τὴν ἔκ τῶν μετάλλων ἐξαγωγὴν καὶ τὴν πορθμείαν εὐμαρῆ 
τελέως εἶναι, τῶν πλείστων ἔργων τῆς Ῥώμης ἐντεῦθεν 
κατασχεναζομένων. Frontin. De col. pg. 258: « Tibur. 
ager eius a Tiberio Caesare est assignatus. ea lege con- 
tinetur, qua et Campi Tiberiani leguntur inter Tibur 
el Romam ». — Tiburtes (Virg. Aen. XI 757, Varro 
De 1. 1. IX 34 pg. 207, Liv. VIE 41, 48 sq. , VIII 43 sq. , 
Plin. ΠῚ, xvir 2, XIV, iv 44, XVI, rxxxvi 1, XVII, xxvi 
4, Tacit. Ann. XIV 22, Frontin. De aquaed. capp. 6, 66, 
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inscr. apud Orell. n. 96, 2239, Henzen n. 6151 ΤΙ- 
BVRTES MVNICIPES, n. 6994 DE REPVBLICA TI- 
BVRTIVM, n. 7149 SENATVS TIBVRTIVM), anti- 
quiori orlhogr. Teiburtes (Append. n. xxxvir lin. 3), et 
Tiburtini (Liv.IX 30), gr. T«Bovprívo: (Dionys. Halic. 
1 416, V 61) et T;Bovpívoc (Polyb. VI, 414), eius oppidi 
incolae. Acta triumph. Capil. an. 400: Μ΄ FABIVS- 
N:*F:M:N-AMBVSTVS *: H * ANN * CCCXCIX 
[COS - II]I DE: TIBVRTIBVS - III * NON * IVN. — 
Tiburs vel Tiburlis (Varro De lI. i. VII 53 pg. 185, 
Tacit. Ann. VI 27) vel Tiburtinus (Plin. XXXI, xxiv 
1, Martial. VII 43, Propert. IV, vit 85), adiect. ad Tibur 
et Tiburtes perlinens, ut regio Tiburs (Suet. Calig. 
cap. 24), Tiburs ager (Liv. VII 14; cf. Gromat. 
vel. pg. 350 Lachmann), absol. Tiburs (Cic. Epist. a4 
Att. VIII 44 = n. 338, De orat. II 55, 65, Pro Cluent. 
cap. 51, Aul. Gell. XIX 5), gr. ἐν Τιβούριδι (Plutarch. 
Quaest. rom. n. 55), Tiburs terra (Varro De r. r. 1, 
ix, 6), Tiburs populus (Liv. VII 9, VIII 12), SE- 
NATVS POPVLVSQ - TIBVRS (inscr. apud. Orell. 
n. 413, 3728), Tiburtina Diana (Martial. VII, 28), 
Tiburtia moenia (Virg. Aen. VII, 670), Tiburs via 
( Horat. Sat. I, vi, 108) et via Tiburlina (inser. apud 
Orell. n. 3149, Plin. Iun. Epist. VII 29), villa Ti- 
burs (inscr. apad Henzen n. 5147, 6280) et Tibur- 
Linum Scipionis (Cic. Phil. V, 7; cf. Plin. Iun. Epist. 
V 6, Senec. De benef. IV 12), Tiburtinus lapis (Plin. 
XXXVI, v 3, xLvin 4, Gromat. vet. pg. 3065 cf. Vitruv. 
Il, 7) vel lapis Tivurlinus (Gromat. vet. pg. 320) seu 
lapis Tiburlina (Gromal. vet. pg. 336) et saxum 
Tiburlinum (Pallad. I, x, 3), gr. λίθος T:Bovprivos 
(Strab. V, 11, 44), nunc pietra di travertino, ter- 
mini Tiburtini (Gromat. vel. pgg. 10, 109, 127,214, 
220, 228, 234, 253 sqq. , 259 sq., 281 sq., 347, 352), 
terminus Tivorlinus (Gromat. vet. pg. 250) el Tri- 
vortinus (Gromat. vet. pg. 406), Tiburlinae pilae 
( Martial. V, 22), Tiburs bibliotheca (Aul. Gell. 
XIX, 5; cf. IX 44), Tiburtinus calix (Seneca Epist. 
CXIX 4), CALATORES TIBVRTES (Orell. n. 2239), 
Tiburtinae aurae (Martial. IV, 60), Tiburtina fri- 
gora (Martial. IV, 57), Tiburtinae oves (Martial. VII, 
80), Tiburtia poma (Horat. Sat. H, 1v, 70) , ficus Ti- 
burtina (Plin. XV, xix, 2), Tiburtes Fauni (Stat. Silv. 
I, 11, 99), Tiburs Remulus (Virg. Aen. IX, 360), Ti- 
burtes Magii (Sil. Ital. IV, 187), C* ALLIANVS - 
TIBVRTINVS (Grul. 419, 5; cf. 874, 44, et Doni cl. xit 
n. 72 pg. 408). Inser. apud Orell. n. 1551: HERCVLI | 
TIBVRT VICT | ET CETERIS DIS | PRAET TIBVRT | 
L- MINICIVS | NATALIS | COS - AVGVR | LEG - 
AVG + PR - PR | PROVINCIAE | MOESIAE INFER | 
VOTIS SVSC. — Tiburtius est gentilitium rom. (Caes. 
De bello civ. M1 19), et cognomen apud Marini Inscr. Alb. 
pg. 202 col. 1, et Mommsen Inser. lat. ant. n. 574, 1213. 
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TIBYRNVS, Tiburis conditor (Serv. ad Virg. Aen. VII 
670 sqq.). Vide TIBVR. 
$ 2. Deus praeses Tiburis. Horat. Od. I, va 43: « et 
praeceps Anio ac Tiburni lueus ». Stat. Silv. I, ni, 74 sq.: 
« illa recubat Tiburnus in umbra, 
Illic sulphureos cupit Albula mergere crines ». 
— Tiburnus, adiect. ad Tiburnum perlinens, ul 
Tiburna domus (Stat. Silv. II, 1,183). Propert. HI, 
xxr, 23: « Hic Anio Tiburne fluis ete. ». Cf. Sil. Ital. 
li. 554, 560. 
TIBYRS. Vide TIBVR el voc. sq. 
TIBVRTVS vel Tiburs, Tiburis conditor, apud Virg. 
Aen. VII 670 sq. , IX 360, XI 519, 757. Vide TIBVR. 
TIGELLINVS, cognom. rom. , ut €. Sophonius Tigel- 
linus (Tac. Ann. XIV 48, 54, Hist. 1 72, Suet. Galb. 
cap. 15, Iuven. 1 455). Tigellius est gentilitium ital. , 
ut Tigellius Sardus (Horat. Sat. I, n 3, πὶ 3), 
M. Tigellius Restutus (Murat. 1281, 9) et Tigellia 
Restuta (Murat. loc. cit. ; cf. Grul. 924, 41). 
TIGILLVS, cognomen lovis. August. De civ. Dei VII, 44. 
TIGVLIA vel Tigullia, Τιγονλλία, Liguriae oppidum 
apud Melam 11, iv 9 (Tigulia) et Ptol. HI 4. 
?..12231t (liessich..), in operc. ossuarii etr. n. 2553. 
TIFATA, montium series in Campania, τὰ Τιφατρηνὰ 
ὄρη (Dio Cass. XLII, 25), prope Capuam (Sil. ftal. 
XII 219, et inser. in Bullett. arch. nap. nv. sr. V 44; 
cf. Romanelli Topogr. istor. etc. 1 584 sgg.). Paul. pg. 366: 
« Tifata ilicela. Romae autem Tifala curia. Tifata 
eliam locus iuxta Capuam ». Sil. Ital. XII, 486 sqq. : 
« Arduus ipse 
Tifata insidit, propior qua moenibus inslat 
Collis, el e tumulis subiectam despicit urbem ». 
Liv. VII, 29: « Samniles, omissis Sidicinis, ipsam ar- 
cem finilimorum Campanos adorli, unde aeque facilis 
victoria, praedae alque gloriae plus esset, Tifata, 
inminenles Capuae colles, quum praesidio firmo occu- 
passent, descendunt inde quadrato agmine in plani- 
liem, quae Capuam Tifalaque interiacel ». Idem XXIII, 
36: « Gracchus ..... Cumas se propere recepit, ab 
Hannibale meluens, qui super Capuam in Tifatis ha- 
bebat castra ». Et XXVI, 5: « In valle occulta post 
Tifata montem inminenlem Capuae consedit ». — Ti- 
fatinus, adiecl. ad Tifata perlinens (cf.etr.ITAMAMIT 
tiphanati), unde DIANA*TIFATINA (Orell. n. 1460, 
3053, Henzen n. 70624) et DIANA TIFATINA TRI- 
VIA (Mommsen n. 3576, Henzen n. 5707) ibi culta. 
Vell. Paterc. II, 25: « Post victoriam, quia descen- 
dens monlem Tifata cum €. Norbano concurrerat 
Sulla, gratis Dianae, cuius numini regio illa sacrata 
est, solvit; aquas salubrilale medendisque corporibus 
nobiles, agrosque omneis addixit deae. Huius gralae 
religionis memoriam et inscriplio templi adfixa posli ho- 
dieque, et tabula \estatur aerea intra aedem ». 
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TIFERNVM Tiberinum, Τίφερνον (Plol. ΠῚ, 4), Um- 
briae oppidum, nunc Città di Castello, ad Tiberim 
fluvium (cf. Giorn. arcad. XLIV 286 sg. ). Plin. Iun. 
Epist. IV, A: « Oppidum est praediis nostris vicinum: 
nomen Tifernum Tiberinum; quod me paene adhuc 
puerum patronum cooplavit, tanto maiore studio, quanto 
minore iudicio ». Eius oppidi incolae Tifernales co- 
gnomine Tiberini (Plin. III, xix, 2). — Tiferinus 
pro Tifernas, adiect. ad Tifernum Tiberinum per- 
ünens, ul ager Tiferinus (Frontin. De col. pg. 224. 
— Tifernius esl genlilitium rom., ul C* TIFER- 
NIVS: C- F* CLV* SABINVS (Grut. 924, 12), C- 
TIFERNIVS: C- Ε΄ POTENS (Doni cl. vu n. 56 
pg. 328), Tifernius Prudens (Murat. 1508, 3), Ti- 
fernia Sabina (Grul. 743, 7). 

$ 2. Tifernum Melaurense vel Mataurense, Um- 
briae oppidum, nunc S. Angelo in Vado, ad fontes 
Melauri amnis (cf. Giorn. arcad. XLIV, 292 sg.). In 
inscr. apud Orell. n. 3049: PONTIF - QVINQ - TI- 
FERNI - MAT; el n. 3902: L * DENTVSIO- L- F- 
PAP : APPOCVLINO ΕΟ P* CVRAT* TIF* MET - 
elc. — Tifernates cognomine Metaurenses (Plin. HI, 
xix, 2) dicli sunt eius oppidi incolae. Inscr. apud Orell. 
n. 3305: PVBLICAE VTILITATI ET COMMODI- 
TATI | TIFER - METAVR. Cf. decr. Hilarii papae pg. 
250, ubi legitur Lucifer Tifernis Metauris. 

$ 3. Tifernum, oppidum Hlaliae inferioris (Liv. IX 
44, X 44) silum ad fluvium cognominem. Liv. IX, 44 
(cf. X, 14): « Ambo consules, in Samnium missi , 
quem diversas regiones, Tifernum Postumius, Bovia- 
num Minucius, pelissent; Postumii prius ductu ad Ti- 
fernum pugnatum ». 

TIFERNVS, mons Italiae inferioris, nunc Matese. Liv. 
X,30: « Volumnius in Samnio inlerim res geril, Samni- 
tiumque exercilum, in Tifernum montem compul- 
sum, non delerrilus iniquitate loci, fundit fugalque ». 

$ 2. Τιφέρνος (Plol. IE, 4), fluvius Italiae infer. , 
nunc Biferno, qui ex Tiferno monle in mare Adria- 
licum influit (Plin. HI, xvr 4, xvi 4). Mela H, iv, 6: 
« Dauni autem (habent) Tifernum amnem ». Vide 
TIFERNVM $ 3. 

WVITNIIT (Uialium). Vide TEATE $ 4. 

?AEATIIT (Uitaea), in titulo Clus. n. 598. 

? MQVIIT (tiurs), in aere etr. n. 2610 bis. 

3AMRADIFF (likamne), vox umbrica originis et significa- 
lionis ignotae (Aufr. et Kirch. I 67, 11 381), in tab. 
eugub. IIa 8. Cum rom. dicamen comparat Grotefendius 
Rud. 1. τι. VII 19, VII 28, et Huschkius Die iguv. taf. 
s. 354 (cf. Lanzi Il 740 = 648). 

?VNMIXIt (tikesnu), in aere etr. n. 2502. 

TICINVM, Τίκινον (Strab. V, 144, Ptol. 111 al. Tíxevov 
et Τήκενον), oppidum Italiae superioris, ad Ticinum 
amnem (Tacit. Ann. HI 5, Hist. M 17, 27, 30, 68, 88, 


1813 E 


Aur. Vict. de Caes. cap. 33, Epist. cap. 34, itiner. ant. 
et inser. apud Henzen n. 5126, 5210, 6825, Antonini 
itiner. pgg. 283, 340, 356, Tab. Peuting. segm. IIIb 
« Ticeno »), fortasse Papia Ticinum dictum, nunc 
Pavia. Plin. IIT, xxi, 2: « Ex quibus (Liguribus) Levi 
et Marici condidere Ticinum, non procul a Pado ». 
Strab. V, 1, 44: Ὑπὲρ δὲ Πλακεντίας ἐπὶ μὲν τοὺς dpovs 
τὴς Κοττίου γῆς T íxivov ἐν τριάκοντα EE μιλίοις πόλις καὶ 
ὁμώνυμος ὃ παραφρέων ποταμός, συμβαλλων τῷ Πάδῴ. 
TICINVS, Trxvos (Strab. IV, v1 2, V, 1 44, Polyb. HI 64, 
XXXIV 10), Insubriae fluvius (Plin. lI, cvi 2, III, xx 4, 
Liv. V 34, XXI 39, 45-48, Aurel. Vict. De vir. ill. capp. 
42, 49, Epit. cap. 42, Solin. 1 405, Sil. Ital. I 45, VI 
706, VII 31, XII 548, Claud. De sexto cons. Hon. vs. 195 
« pulcer Ticinus », Sidon. Apoll. VII 552, Tab. 
: Peuting. segm. HI b « Ticenum »), nunc Ticino, 
a quo Ticinum oppidum appellatum. Sil. Ital. IV, 
82 sqq.: 
« Caeruleas Ticinus aquas et slagna vadoso 
Perspicuus servat turbari nescia fundo, 
Ac nitidum virili lente trahit amne liquorem ». 
— Ticinensis, adiect. ad Ticinum perlinens, ut 
Ticinenses campi (Aur. Viet. Epit. cap. 38). — 
Ticinius est gentilitium rom. , ut P. Ticinius Mena 
(Varro De r. r. II, xi, 10) et 1 - TICINIVS L* L* HI- 
LARVS (Murat. 605 col. 3). 
VOIX (κου), in aureo numo n. 5. 
TILAVENTVM, Τιλαονέμπτος (Ptol. HI 1 codd. T:Aa- 
Τιλαονέπτον, Τιλονέμπτου, Τιλανέπτον 
ποταμοῦ ἐχβολαὶ), hodie Tagliamento, flumen in Ve- 
netis (Tab. Peuting. segm. IVa « Tiliabinte »). 
Plin. HI, xxii, 1: « Tilaventum maius minusque ». 
AIMISIT (tilimia), in titulo Perus. n. 1916 bis. 
TIAION vel TíAA:ov, oppidum Sardiniae, apud Ptol. 
Ἢ. 
TIAO& ἄκρον, in Corsica, apud Ptol. III, 2. 
TIMAEVS , Τίμαιος, Crotoniales, pythagoreus, apud Iambl. 
De pythag. vita cap. 36 (S 267). Cf. Cic. De fin. V 29, 
De rep. Y 40, 1Π 23. 
$ 2. Historicus Siculus, de quo Cic. De orat. H 14, 
Epist. fam. V 13. — n. 108, De nat. deor. Il 27, De leg. 
II 46, Corn. Nep. Alcib. cap. 14, Diod. Sic. IV 21 sq., 
56, V 6,13, XIII 54, 60, 82 sqq. , 90, 108, eb 54, 
XX 79, 89, XXI 16. 
TIMAPHZ, Locrus , pythagoreus, apud Iambl. De pythag. 
vita capp. 27, 30, 36 ($$ 130, 172, 267). 
TIMAZIGEOZ , Crotoniales, apud Pausan. Eliac. sec. XIV 
5, Plutarch. in Cam. VIII 8 
TIMAZIOZ, Sybarita, pythagoreus, 
pythag. vita cap. xxxvi (S 267). 
TIMEDVS, timidus, adiect. apud Naev. vs. 35 (Ribbeck 
Com. lat. rel. pg. 10). 
TIMIA. Vide TINIA. 


ουέντον, 


apud lambl. Je 
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TIMOKPATHZ, Heracleota, apud Philostr. Vit. seph. 1, 
xxv 14/sq. , 23. 

8 2. Syracusanus, apud Xenoph. Hist. gr. VII, iv 12, 
el Plutarch. in Dion. XXI 2, XXVI 2, XXVII 1, XXVII 2. 

TIMOAEONTEION gymnasium, Syracusis in Timo- 
leontis memoriam appellatum (Diod. Sic. XIX 6, Plutarch. 
in Aem. Paul. XXXIX 5). 

?MIY (tin), in urna Perus. n. 1942. 

ANI+ (tina). Vide ANITS+ (tetina). 

ANIt (lina), Ζήν vel Az» et Zay vel Δὰν h. e. Ζεὺς 
(Iupiter), unde AIMIY (tinia), ἢ. e. lupiter-Dionystus, 
Tuscorum linguà (Gori Mus.etr. H 240,242, Maffei Osserv. 
lett. VI 20, Lanzi II 192 = 152, 794 — 703, Visconti Mus. 
Pio-Clem. IV 365, Schiassi De pat. Cosp. in Opusc. lett. 
di Bologna I 162, Millin Gal. myth. I 31, Müller Die 
Etr. U 43, Micali Storia etc. II 4102, Altmeyer Précis 
de l'hist. anc. $ 67, Gerhard Die gott. der Etr. anm. 39), 
in etrusco speculo n. 459. Plato Cratyl. cap. 45: Οἱ 
μὲν γὰρ Ζῆνα, οἱ δὲ Ata xarovo:. Er Aristot. De mundo 
cap. 7: Κολοῦμεν δ᾽ αὐτὸν καὶ Ζῆνα xai Δία, παραλλήλως 
χρώμενοι Toig ὀνόμασιν, ὡς ἂν εἰ λέγοιμεν di’ ὃν ζῶμεν. 

TINA vel tinia et linum, nunc fina et tino, vas vina- 
rium. Varro apud Non. XV, 7 = pg. 544: « Antiquis- 
simi in conviviis ulres vini primo, poslea tinas pone- 
bant ». Paul. pg. 365: « Tinia vasa vinaria ». Not. 
Tiron. pg. 149: « Canava, camea (cavea?), tinum ». 
Cf. Append. ad Probi art. min. pg. 445 Eich. et Endl. 
(« tinea non tinia » ). 

?GAIMANIY (tinaniar), in urna Perus. n. 
Vermigl. Inscr. per. pg 177 ad n. 33. 

ItAUI (tinate). Vide 3TANItTN32 (senlinate). 

Ι43Μ110 (tineri), in titulo etr. n. 2279 lin. 3. 

MVONIT (tinthun), in etrusco speculo n. 2513 bis. 

AIMIt (Unia), lupiter sive Jupiter-Dionysius, e ANT 
(tina), in etruscis speculis n. 2439, 2470, 2471, 2477 sq., 
2500, 2797 bis (Passeri Paralip. pg. 25 et Piet. etr. MI 
xv, Gori Mus. etr. III 95, Lanzi II 202 sg. — 160, Visconti 
Mus. Pio-Clem. IV 364 sg., De Wilte Catal. Durand 
n. 1972 pg. 420 suiv., Orioli in Ann. dell'Inst. arch. Vi 
= 1834 pg. 184, Braun in Bullett. dell Inst. arch. an. 4837 
pg. 74 et in Ann. cit. XXIII = 4851 pg. 142, Brunn in 
Bullett. cit. an. 1862 pg. 155; cf. Quaranta in Mus. 
Borbon. ad tav. rvir). 

TINIA vel Timia, Tevéas (Strab. V, n 10 et m 7), nunc 
Timia (cf. Arch. stor. ital. nv. V, u, 44 sgg), Umbriae 
fluvius Mevaniam praelerlabens inque Tiberim incidens. 
Plin. III, 1x, 1: « Tiberis ..... navigabilis, sicul Tinia 
(al. Timia) et Glanis influentes in eum ». Strab. V, 
11, 10: εἶτα Κάρσουλοι xal Muovavía, map ἣν pei è Te- 
víag, καὶ οὗτος ἐλάττοσι σκάφεσι xar&yo ἐπὶ τὸν Ἵ ἰβεριν 
τὰ ἐκ τοῦ πεδίον. Sil. Ital. VIII, 452: « Tiniaeque in- 
glorius humor ». 

?MIMIT. (tinis), Tini, n. pr. m. genit. sg., = 
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ins $ 2), apud Etruscos. In urna Perus. n. 1341: 
MIMI+:9A:MMI+ (lins ar linis) = Tinius Arrii. Tini 
filius. 

TINCA, piscis palustris et fluvialilis (Auson. Eidyl. X 
{25), nunc quoque tinca appellatus. Est etiam cogno- 
men Placenünum, ut T. Tinca Placentinus (Cic. 
Brut. cap. 46). 

TINNA, fluvius Piceni, in Tab. Peuting. segm. Va. Cf. 
umbr. TINIA. 

TINNIVS, gentilitium Minturnense, apud Plutarch. €. Mar. 
XXXVIII, 4 sq. (Τίννιος). 

MMI (tins) et eH (tins), Tinius, gentil. etr. (genit. 
MHIY lins et ?MIMIT. tinis), comparandum cum 
ANI (lina) et AIMI+ (tinia) et cum umbr. TINIA. 
In titulis Perus.: MHIT GA (ar lins, n. 1343, 1345, 
1351) et 2MIt * GA (ar lins, n. 1354 sq.) = Arrius 
Tinius; MMI - N33 (vel tins, n. 1346), MHIT - 3H 
(ve ling, n. 1344, 1348) et MAIT NA (vl tins, n. 1349) 
— Velius Tinius. — Tinius est gentililium rom. apud 
Murat. 917 8, 1106 2, 1517 6 (cf. Grut. 467, 9), unde 
Tineius (Grut. 751 12, 1027 4, Marini Arvali pgg. 166, 
268, 655, Mommsen n. 2561, 5281, 6803). 

$ 2. Tini, genit. sg. (= MIMIT linis?). In titulis 
Perus.: MMI[+] - MV433 * 133 (veti velus tins, n. 
1347) = Vettia. Velii Tinii uxor; et ΜΗ EMVA33 * AN 
(la velus tins, n. 1509) — Lartia Velii Tinii uxor (vel 
filia). Cf. it. n. 1510 MMITAN * MI3 * IOQR (larthi 
vipi latins ) = Lartia Vibia Latinii uxor ( Conestab. Monum. 
del Palazz. pg. 135 sgg.) sive Lartia Vibia Lartis Tini 
uxor. 

2 HET (tins). Vide ?HFTTNDINQNGSFOT (tribarakattins). 

JI3)MMIY (tinsevil), fortasse diminut. τοῦ AMI (tina) 
vel AIMIT (tinia), in monum. arlis elruscae n. 468, 
1047, 1047 bis, 1048, 1050, ad Arelium Cortonamque 
effossis. Cf. Lanzi H 521 = 444 nt. 4, Micali Monum. 
ined. pg. 80, et Ellis The armen. orig. of the Etruscans 
pg. 123 sq. 

21IQITNIT (Untiriis), Tintirius, gentil. campanum (Mommsen 
Die unterit. dial. s. 302, Aufr. et Kirch. Hl 311, Huschke 
Die osk. eic. s. 142; cf. Lanzi Il 614 2 5295 ad n. 41, 
Guarini Lexic. osco-lat. pg. 45, Grotefend Rud. l. o. s. 48), 
ut ZIQITHIT - 2DINTI (pakis linüriis, n. 2904) = 
Paccius vel Paqius Tintirius. — Tintirius est gentil. 
rom. in titulo Pompeiano apud Mommsen n. 2261 (cf, 
n. 924, 3389). 

TIO, te, pronom. acc. sg. (perperam TEIO), antiquiori 
orthogr. Vt. (liu, pro TIOM, apud Umbros (Lassen 
Beitrüge ec. s. 24, Aufr. et Kirch. I 95, 433, 11 132 sqq., 
Wuschke Die iguv. taf. s. 635). Tab. eugub. VIa 22 sq. : 
TEIO - SVBOCAV - SVBOCO | DEI * GRABOVI = te 
preces precor Dium Grabovium. Tab. VIa 24: ARSIE 
TIO * SVBOCAV * SVBOCO : DEI - GRABOVE = —ie, 


le preces. precor, Dium Grabovium, Tab. VIa 24 sq,: 
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ARSIER * FRITE * TIO + SVBOCAV | SVBOCO - 
DEI - IGRABOVE = —i, rile te preces precor, Dium 
Grabovium. Tab. VI a 25, 33 sq.,35: DI + GRABOMIE - 
TIO - ESV - BVE* PERACREI (Vla 34, 35 PERACRIJ - 
PIHACLV ele. = Die Grabovie, le hoce bove —i piaculo 
ele. Tab. VIa 34: DI - GRABOVIE- TIO: SVBOCAV 
= Die Grabovie, te precor. Tab. VIa 54: DI* GRABO- 
VIE +» TIO + COMOHOTA © TRIBRISINE - BVO - 
PERACNIO * PIHACLO etc. = Die Grabovie, te com- 
mola, tritlye boum —ium piaculorum ete. 

TIOM, te, pronom. m. acc. sg. (minus recle TIO, per- 
peram TEIO), antiquiori orlhogr. V|- (liu), sanscr. 
tvàm (cf. dor. veo et τεῦ, ion. veojo genit. pro co), 
e stirpe pronom. tu, unde eliam 383* (TEFE) - tibi 
et adiect. TVER vel TOVER = tui, TVA = tua, Um- 
brorum linguà (Lassen Beilrüge elc. s. 24, Grotefend 
Rud. 1. u. IV 6, Aufr. et Kirch. I 24, 37, 95, 133, ll 
133 sqq. , Kirchhoff Das stadtr. von Bantia s. 52, Huschke 
Die iguv. laf. s. 635). Tab. eugub. VI a 43, 45, 53: DI - 
GRABOVIE * TIOM - ESV (Vla 43 ESSV) - BVE - 
PERACRI * PIHACLV = Die Grabovie, te hoce bove —i 
piaculo etc. Tab. VIa 44,55: DI* GRABOVIE*: TIOM - 
SVBOCAV = Die Grabovie, te precor. Tab. VIb 8: AR- 
SIE: TIOM - SVBOCAV : SVBOCO - FISOVI - SAN- 
SI - ASIER * FRITE* TIOM - SVBOCAV : SVBOCO 
FISOVI  SAN'SI =—e, te preces precor , Fisovium San- 
cium ; —ii, ritu le preces precor, Fisovium Sancium. Tab. 
VIb 15: FISOVIE * SANSIE - TIOM - SVBOCAV - 
FISOVIE-[F]RITE* TIOM - SVBOCAV = Fisovi San- 
cie, le precor; Fisovii ritu te precor. Tab. VIb 25 sq.: 
TIOM | SVBOCAV : SVBOCO - TEFRO : IOVI = te 
preces precor, Tefrum Iovium. Tab. VIb 27: ARSIE: 
TIOM * SVBOCAV : SVBOCO : TEFRO IOVI AR- 
SIER * FRITE: TIOM + SVBOCAV SVBOCO : TE- 
FRO : IOVI = —ie, te preces precor Tefrum Iovium; 
—ii vitu te preces precor Tefrum Iovium. Tab. VIb 36: 
TEFRE : IOVIE : TIOM * SVBOCAV = Tefre lovie, te 
precor. Tab. VIHa 49 sq., 22sq., 33 sq., 39 sq.: PRE- 
STOTA * SERFIA * SERFER * MARTIER * TIOM - 
SVBOCAVV - PRESTOTAR - SERFIAR * SERFER - 
MARTIER * FONER- FRITE: TIOM : SVBOCAVV = 
Praestita Cerfia Cerfi Martii, te precor; Praestilae Cerfiae 
Cerfi Martii placandae ritu te precor. Adde tab. eugub. 
VIb 9, 44, 28, 35, VlIa 10, 18, 20, 91, 25, 32, 34. 

AAIY (tipa), Tipa (Tippa), cognom. fem. , e praen. tipus 
(lippus) derivatum (vide I4] tipi), in titulo falisco 
n. 2445 (Garrucei Scop. falische pgg. 261, 776 sg.). 

IAIY (tipi), Tipi (Tippi), praenomen faliscum genit. sg. 
(cf. AAIY tipa), unde Tippulus et Tippula (Gar- 
rucci Scoperte falische pg. 261), Titulus n. 2444 bisc: 
0435 : IOY3V : MI] (tipi vetthi cela) = Tipi Vettii 
cella (Garrucci op. cit. pg. 270 sg.). 

TIRENVS pons fuit Minturnis, forlasse in fluvio Liri. Cic, 
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Epist. ad Att. XVI, 43 — n. 772: « quum ante lucem de 
Sinuessano surrexissem venissemque diluculo ad pon- 
tem Tirenum (al. Tiretium), qui est Minturnis, in 
quo flexus est ad iler Arpinas, obviam mihi fil tabel- 
larius ». 

MIOqIT (tirthin), in litulo umbro-etr. n. 74. 

TIRIS, insula Haliae inferiori obiecta, ad Bruttios (Plin. 
HI, xv, 2), recentiorum temporibus aquis obruta. 
-dit (tis), rom. dec-ere, radix umbrica in voc. tldlt 
(tisit) = decet, YIdlt (tisel), —ulus, et VydI+ (tislu) 

-- —ulum (cf. DISLER). 

TIS, tui, genit. apud antiquos. Plaut. Mil. IV, i, 42: 

« Quia tis egeal, quia te careat ». 

$ 2. Tuis, abl. pl. In titulo sepuler. (Marini Inser. 
Alb. n. 189 pg. 227): CVM * VITA * FVNCTVS - IVN- 
GAR : TIS: VMBRA * FIGVRIS. 

TIZAPXOZ, Syracusanus, apud Diod. Sic. XIX, 6. 

J3dl+ (tisel), —ulus (sacrificium ?), subst. m. nominat. 
sg. 2 decl., e tislo (abl. V4dlt tislu), quod e rad. 
-di+ (lis-), rom. dec-ere, unde etiam +IdI+ (tisit) = 
decet, apud Umbros (Aufr. et Kirch. 1 43, 72, 99 sq., 
116, II 62, 173, 183, 348 sq. , 372, 382), in tab. eugub. 
I[a^15, ubi Jadit : AN+AY (katle tisel) pro catuli 
exhibitio sumit Huschkius (Die iguv. taf. s. 363). Cf. 
Vinc. Campan. in Giorn. arcad. XXX 334, et Grotefend 
Rud. l. u. VI 22, VIII 25. 

TISIA, Troia, Bruttiorum oppidum. Appian. De bello Ann. 
cap. 44: ex πόλεως Tiotas. Steph. Byz.: Ticia, ὡς 
‘Acta, πόλις ᾿Ιταλίας. Τὸ ἐθνικὸν Τισιάτης. ὡς ᾿Ασιάτης. 
xci Τισιάτις ϑηλυχὸν. --- Tisianus est nomen pr. m., 
ul Tisianus Silvester (Mommsen n. 1015). 

TISIAS, Τισίας, Syracusanus, praeceptor Lysiae oratoris, 
apud Plutarch. Dec. orat. vit. M 3, IV 2. Cf. Cic. De orat. 
1 20, Brut. cap. 12, Rhetor. 1 2, et Quintil. Inst. orat. 
Hx 3, xvm 7.5 IT,;*1.8. 

+Idlt (tisit), decet (licet, oportet), praes. indic. 3 pers. 
sg., e rad. -di+ (ti:-), rom. dec-ere, unde etiam 
J3dit (tisel) et Vydit (tislu), Umbrorum linguà 
(Aufr. et Kirch. I 33, 72, 82, 140, II 383, Huschke Die 
iquo. taf. 5. 365), in tab. eugub. IIa 17. Cf. Grotefend 
Rud. l. uw. VII 22, 40. 

VISIX (tisiu), in titulo Ital. super. n. 2. 

15214 (tisci), —ia, n. pr. (unde 1 ν 99 11 tiscusni), 
ut 15217 AMAO (thana lisci) = Tannia —ia, in urna 
Perus. n. 1797. 

JAN2V)21+ (tiscusnal), —iZ, n. pr. f. abl. sg., e IN2V921t 
(tiscusni), in urna etr. n. 908. 

IMeV22lt (tiscusni), —ia, n. pr. f. (abl. YAN2W2IH ti- 
scusnal), unde cognom. A2IN2V921t (tiscusnisa), e 
[2217 (tisci), apud Etruscos. In titulo sepuler. n. 919 bis: 
In2v»elt : AZIAN (larza üseusni) = Lartia —ia. Cf. 
IMeV2e3t (tescusni). 

AZINZVI2I+ (tiscusnisa), —ii uxor, cognom. fem. etr. 
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(vide IN2V)21t liscusni). Opere. ossuarii Clus. n. 
565: A2IM2VI2IT IIMV8A Alt2A8 (fastia afunei ti- 
scusnisa) = l'austa Afonia —ii uxor. Cf. A2IN2VI21] 
( viscusnisa ). 

VYdl+ (tislu), —uwulo (sacrificio ?), subst. m. abl. sg. 2 
decl., e tislo (vide J3dlt tisel), apud Umbros (Aufr. 
et Kirch. I 43, 72, 83, II 62, 183, 348, 382). Tab. eugub. 
Hb 22: 30 0433VI : Vt232 : Vidi: VGVQ3 (eruhu 
lislu seslu iuvepalre) = eodem —ulo sistito Iovi. patri 
(Aufr. et Kirch. H 352) vel eadem exhibitione sistito 
lovi patri (Huschke Die iguv. taf. s. 334 sq.). 

8 2. —ulum (sacrificium?), acc. sg. pro lislum 
(Aufr. et Kirch. 1 116, IH 173, 183, 372). Tabula eu- 
gubina HI 25: VNI3N : INNAIA2 : V4dIN (lislu seva- 
kni teitu) = —ulum sollennem dicito; et tabula HI 27: 
VNAGAM : 1112332 : VIdI+ (tislu sevakni naratu) 
το —ulum sollennem narrato. Cf. Grotefend Rud. l. u. Vi 
9, VH 15, 18, 22 et Huschke s. 412. 

TISSE, Ticca (Ptol. HI, 4) vel Τίσσαι (Philostr. apud 
Steph. Byz.), Siciliae oppidum, forlasse ubi nune Ran- 
dazzo, Aetnae monti vicinum. Sil. Ital. XIV, 266 sq. : 

« comitata Menaeis 
Venit Amastra viris, et parvo nomine Tisse ». 
— Eius incolae Tissenses (Cic. Verr. IT, n1, 38) et 
Tissinenses (Plin. HI, xiv, 5) dicti sunt. Cic. loc. cit. : 
« A Tissensibus perparva et tenui civilale, sed ara- 
toribus. laboriosissimis frugalissimisque hominibus ». —' 
Τισσαῖος, adiect. ad Tiocay pertinens (Steph. Byz. ). 

TIT (tit), Titus, praen. etr. pro 3tl* (lite), in titulo 
Perus. n. 4693. 

ANIN (tita), Titia, praen. fem., pro ΘΙ {ΠῚ (tilia), apud 
Etruscos. Urna n. 992: INADVAN: QNIN (Uta laucani) 
= Titia Lucania. 

3TH (tie), Titus, praen. etr. (per compendium + οἱ 
+14), forlasse pro M3 tites (dat. |M3NIY titesi), 
fem. AVIV tita, Hi liti el apri titia. In titulis 
etr.: ΞΜΗΦΈΩ : 3Tl (lile atrane, n. 1532) = Titus 
Atranius; 3402 AVIV] (Ule cale, n. 2528) — Titus 
Callius; MI233 : 3TH. (tile vesis, n. 1369) = Titus Ve- 
sius ( Velii filius?). Adde inscr. n. 1683, et fragm. n. 2002. 

8 2. Titius, gentil. eir. , pro 3ltI+ (titie), in aeneo 
signo n. 2603 bis, et in hisce exemplis: 

3tlt - A (a lite, n. 254) = Aulus Titius. 

34 : OMSA (arnth tite, n. 723, 2571 ter) = Aruns 
Titius. 

ANICAM * A+It * VA (au tite marena, n. 1359) 
— Aulus Titius. Marcanius. 

1033 3TMW VA (au lile vesi, n. 4372, 1380) = 
Aulus Titius Vesius. 

3TH : 88 (fa tite, n. 1802) = Faustus Titius. 

I+I+ AN (la tile, n. 4803) et 34r - OX (Ith 
tite, n. 223, 1038) = Lars Titius. 

IMVqT34 * 3 FEE * AN (la tile petruni, n. 4246), 
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INV9+34 - 3t1t - 24 (Is tile pelruni, n. 1243, 
1247, 1248) el. IMNVITAA - Atlt * δὲ (Is tite 
patruni, n. 1251) — Lars Titius Petronius. 

38AY : 3t! : AN (la tile rafe, n. 1724) = Aulus 
Titius. Rofius. 

3+1+ - 433 (vel tile, n. 438, 1804 bisa el b) — 
Velius Titius. 

12333 : 34r : ΝΞ (vl lite vesi, n. 1371) = Velius 
Titius. Vesius. 

JA3+It (titeal), Titid, n. pr. f. abl.sg. = ΝΘΊΞΤΙΤ (ti 
teial), pro AI+I+ (titial), e AltIt (Lilia), apud Etru- 
scos, in litulis perusinis n. 1741, 1744. 

13t1t (ülei), Titia, n. pr. f.- Wi (Uli) pro ati 
titia), apud Etruscos. In litulis sepuler. : I3tlt : OY 
lh tei, n. 224), I3TIT * OY (Τὰ titei, n. 407) et 
I3NIN: OQ (larthi titei, n. 225 sq.) = Larlia Titia. 

[3117 (tilei), in aere ant. n. 61. 

JAI3+|t (tileial), Titia, n. pr. f. abl. sg. = {4371} (u- 
teal) pro VAI+IT (titial), e I3tlt (lilei) = AItIT 
(tilia), in marmore etr. n. 1908. 

TITELVS, titulus, barbarà orlhogr. (vide TITLVS, TI- 
TOLVS, TETOLVS el TETVLVS). In titulo coemet. 
edito in Dissert. dell'Acad. rom. d'arch. VI, 43 (Perret 
Catac. de Rome pg. 170 n. 441): NE QVIS VII TITE- 
LOM[OLESTET] POST MO[RTEM MEAMI. 

ον ΜΞ ΠΕ (litem..), in marm. Perus. n. 1807 bis. 

M3+1+ (lites), Titi, praen. m. genil. sg., e 3tlT (tile) 
— Titus, in litulo Perus. n. 1463, 1589. 

$ 2. Titii, n. pr. m. genit. sg., = M3ltIT (lies), 
e 3117 (lite) pro 3I+|+ (liie), apud Etruscos, in li- 
tulis Perus. n. 1548, 1595. Cf. $ sq. 
$ 3. Titius (?), n. pr. m. nominal. sg. (?). In titulis 
sepuler. : 
MIMVI+341 M3tlF:3AVA (aule lites petrunis, 
n. 4244 sq.) = Aulus Titius. Petronius. 
MIMV9+34 M3tIt 219AY (laris lites pelrunis, 
n. 1806) = Lars Titius Petronius. 
MAn»xam M3tlt 433 (vel lites marcnas, n. 
1366) — Velius Titius Marcanius. 
MI233 : M3-t-F : 439 (vel lites vesis, n. 1372) 
= Velius Tilius Vesius. 
Adde inscr. n. 439, 4370, 1805, 1807. 

IM3NIN (tilesi), Tito, praen. etr. (dat. sg.), e Itlt 
lite). In lapide Volaterr. n. 346 lin. 4: 12348? 1M31!1 
litesi calesi) — Tito Callio (cf. NA» AVI[Y] tite cale 
ad n. 2528, Fabretti in Arch. stor. ital. nv. sr. IV, 1 439sg., 
el Orioli in Album XXIII 130). 

{ΠῚ (UU), Titia, praen. fem. etr., pro fil tlt (Vitia), 
ut aIMVZNA3[O]: II (Gti helzunia, n. 426) = Titia 
Veltinia; 81332 : Ilt. (Uli svenia, n. 912) = Titia 
Vinia (1). 

8 2. Titia, n. pr. f., pro I34It (titei) vel All 
ulia), ex. gr.: 
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Hr : AMAO (thana titi, n. 221, 724, 2574 bis; 
— Tannia Titia. 

111 : 28 (fasti lili, n. 1799) et ITI - 86 
(fa tii, n. 1798) = Fausta Titia. 

ITIT :IOGAN (larthi titi, n. 459, 726 bis, 1037), 
IF - HG (larli titi, n.222) et ItIt - ITAY 
(lati tili, n. 2572) = Lartia Tilía. 

Iri : A133 (velia titi; n. 722), {117 : 031433 
(veliea titi, n. 1804 bisd et e) et |I - 433 
(vel titi, n. 1804 bise, 2423) — Velia Titia. 

Iahrv43m [1117 : 1090 (larthi titi melutnei. 
n. 534 bisg) = Lartia Titia Melutinia. 

A2391)2 1111 (Ul sciresa, n. 9114) — Titia 
Sciria (1). 

MAMHIS33 - I+I+ (tili velimnas , n. 1844) — Titia 
Volumnii uxor. 

Adde inscr. Clus. n. 725, et cf. n. 73, 437. 

$ 3. Titiá, abl. sg. pro NAI. (Utial), in urna 
Perus. n. 1774 (Conestab. Monum. del Pa'azz. pg. 110]. 

$ 4. Tilius, n. pr. m., perperam pro 3t|t (lite) - 
3iri* (lilie), ut aH aam rir - 34VA.— (aule titi 
marchna, n. 1363) — Aulus Titius Marcanius. 

AItIt (Ulia), Titia, praen. fem. etr. = 1717 (UU) et 
I3TIt (lei), pro quibus el a T3 (tela), IY34 (teli) 
el a r3t (tetia), ut IDIAN ATI (Ulia larci, n. 4212) 
= Titia Larcia, et 81h V52331 - AItIt (Uilia vescunia, 
n. 928) = Tilia Vesconia. 

$ 2. Titia, n. pr. f. (abl. {8 1 I Vitial, raro N81 3t 
tetial). In titulis sepuler. : 

AININ ANAO (thana tilia, n. 1090) {= Tannia 

AINIY AIINAO (thaniia tilia, n. 1800) Titia. 

AltIt 1+2A8 (fasli lilia, n. 1249a-b) = Fausta 
Titia. 

AltIT - VOMVAQ (raunthu tilia, n. 340 bis) — 
Arunlia Titia. 

Altit : OR (vath titia, n. 920) = Attia Titia. 

AItIt AINIZA (veilia tilia, n. 1801) = Velia Titia. 

MV+29 - AltIt (liia relus, n. 41305) = Titia 
hetii uxor. 

Cf. til. Perus. n. 4685, 1981, et Conestab. Monum. del 
Palazz. pg. 127. 

$ 3. Titiá, abl. sg. pro VAItIY (tilial). Opere. os- 
suarii Perus. n. 4439: AITIT - ITA8AD - IOQRN (lar- 
thi cafati lilia) = Lartia Cafatia Titi nata. Adde ΜΙ. 
Perus. n. 907, 4715, 1792. 

4Alt IH. (tilial), Tid, praen. fem. , ul in urna etr. n. 
2574 bis: JAIMVt - NAI+IT  ANANID[V]- Οὐ (Ih 
ucrislane titial tunial) — Lars Titius Ocrilianus. Titié 
Tuniá nalus. 

8 2. Titid, n. pr. f. abl. sg. (Ξ- NAIt3+ tetial), minus 
recle NININ (titil), Na3tI4 (liteal) et AltIt (titia), 
e Alti (liia). In lapidibus sepuler. : 

JAItIT: OA: ANO34 : OA] (ath pethna ath ti- 
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lal, n. 513) = Attius Petinius Attii filius Titia 
nalus. 

JYAI+IT - 33: 38882 : 33 (ve cafate ve lilial, 
n. 1619 bis) = Lartia Cafatia (vel Lars Cafatius) 
Velii fil. Titia nat. 

VAITIT : WI) : AM23N : GA (ar Uesna cencu 
liial, n. 7360) = Aruns Lenius Genicius  Titia 
nalus. 

XA FEET : 3HEEIAA : VÀ (au pliine titial, n. 1716) 
= Aulus Plotinus Titid nalus. 

VAITIT : AM T3T : 431 (vel tetina titial, n.914) 
= Velius Tilinius Titia natus. 

VAlTIT:V439: Q4. (là rezu tilial, n. 1297) — 
Lars liesius Titià natus. 

JAI[+t]IT - οὐ 1129 - 24 (Is veti Is titial, n. 4456) 
= Lars Vettius Lartis filius ΤΙ natus. 

392 - NATI - MANFNI1 - 13413H - 1+208 
(fasti aneinei veleznas lilial sec, n. 4559) — 
Fausta Anainia Velcinii uxor Titi& nata. 

VAlKIt : 13H234 (pesnei tilial, n. 533) -- Pe- 
sinia (?) Titi& nata. 

Urna Clus. n.735: « larthi tlesnei titial » = Lartia 
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\itial » = Lars Helvasius (vel Lartia Helvasia) Titia 
nat. Alia tegula n. 183: JAITIT N3 ANIAM (meina 
vl tilial) = Menius Veli filius Titia nalus. Adde inscr. 
num. 493, 659, 845, 1933 lin. 2, 2323; et cf. num. 
239 bis, 328. 

WAItI+ (titiale), Titid, n. pr. f. abl. sg. pro NAITIT 
(titial), in lapide etr. n. 193. 

eO rir (ütias), Titiae, n. pr. f. genit. sg., e AIFIT 
(tilia), apud Etruscos. Opere. ossuarii Clus. n. 689 bis: 
2AltIt τ INQVA - Οὐ (sth purni tilias) = Setrius Fu- 
rinius Titiae filius. i 

3I+I+ (titie), Titius, gentil. etr. (geni. MIIt+I+ tities), 
e praen. 3t| (lite) derivatum. In titalo Perus. n. 4804: 
3I+I+32 (se litie) = Sextus. Titius. 

TITIENSIS. Vide TATIENSES. 

ΜΞΙΈΓΕ. (lities), Titii, n. pr. m. genit. sg. (> MItIt 
titis el 2ItIt Ulis), e 3IFET. (liie), apud Etruscos. 
Urna Perus. n. 1362: MIltIt : IVEEIA2: 182 : IOCAN 
(larthi cai spitiui tilies) = Lartía Caia Spetia (?) Titii 
uxor. 

TITIES, Titienses. Vide TATIENSES. 
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JININ (Gtil), Titii, n. pr. f. abl. sg. pro NATI (titial), 
apud Etruscos. Urna Perus. n. 1874: NININ: AMMI3: 660 
(thana vipia liil) = Tannia Vibia Tiliá nata. 

I3H tI (tilinei), Titinia, n. pr. f. etr., = I3A 14 (Ulnei), 
e AltIt (liia), ut IIMNIFI+ * IOQAN (larthi titinei) 
= Larlia Titinia, in urna Arret. n. 466. Vide IHITIT 
(titini), quod sequilur. — Tilinius est gentilitium rom. 
in thes. epigr. 

IMITIT (Utini), Titinii (?), n. pr. m. genit. sg., forlasse 
pro Lilinis. Urna etr. n. 239 bis: 1. venatei tilini ti- 
(ual?] ([AI+]It - IMITIT - ITAM33 - M) = Lartia 
Venatia Tilinii uxor. Titi& (7) nata. 

TITIO -onis, ital. tiszone, lignum adustum, quod ab 
igne exlrahitur (Varro apud Non. Il 874 = pg. 182, 
Apul. Metam. lib. vu pg. 230 sq., et lib. x pg. 339, 
Hygin Fab. n. 174, Cels. I1 47). Lactant. IV, 14: « Ti- 
tionem vulgus appellat extractum foco torrem semiu- 
stum, et exslinclum ». 

eItIt (ülis), Titius?, gentil. umbr. (Aufr. et Kirch. I 25, 
II 299), = etr. 31ἘΠῈ (tie), in tab. eugub. Ib 45. 
Alii aliter legunt (Lanzi I 76 nt. 6 — 58 nt. 8, 287 — 
367, Grolefend Rud. ἰ, ὦ. MI ὁ, V 26 sq. , Huschke Die 
iguv. laf. s. 303). 

MITIT (liis) et elTI (Ulis), Titii, n. pr. m. genit sg. , 
e 3ItIT (titie) = Titius, apud Etruscos. Operc. ossuarii 
Perus. n. 1361: MItIt I3MA9V) (curanei- lilis) - 
Curania Titii uxor. Aliud operculum Perus. num. 1577: 
eitit- I3HTÀA - AINA®© (hania atnei lilis) = Tannia 
Atinia Titii uxor. 

AINFIT (Gia), Titia, n. pr. f., pro AI+I4Y titia (cl. 
Coneslab. Monum. del Palazz. pg. 129), nisi exaratum 
est pro titelia = Titilia (cf. \3MNNIT titInei, et 
SESTLIA pro Sestilia). Urna perusina n. 139% bis : 
AINtIFI+2A8 (fasti tillia) = Fausta Titia seu Titilia. 
Inser. apud Mommsen n. 5199: REVIDIAE - TITLAE- 
QVAE - VIXIT - AS - XII - FECIT - SESTLIA - PRO- 
TILA FILIAE- B- M. F. 

I3VANIN. (tiUnei), Titulnia (Titulenia), n. pr. f., nisi 
exaralum pro |3H Tt (ütnei) = I3HITIT (titinei), apud 
Etruscos (cf. AINTIt tilia). Urna sepulcr. n. 227: 
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« fasii Vitlnei » = Fausta Titulnia. Operculum os- 
suarii n. 321: I3MNNIN - IOGAN (larthi titInei) = Lartia 
Titulnia. Cf. nomen pr. rom. Titulenus (Murat. 1410 6, 
Grut. 475,7), Titulena (Grut. 634 6, 709 8) et Ti- 
tulenius (Murat. 859, 3), Titilienus (Murat. 922, 
29), Titilenius et Titilenia (Murat. 1753, 45, Fabr. 
cap. ix n. 436 pg. 651). 

TITLVS, τίτλος (Utulus), = TETVLVS et TITELVS. 
inscr. apud Mommsen n. 2688: VALERIA - DORIS 
NATIO GRAE | COIVGI OPTIMO+B-M-TITLVM- 
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POSVIT. In inscr. apud Doni cl. xvi n. 13 pg. 454: 
NOVM * TITLVM * SVA * IMPESA - RESTITVIT. 
\34+1# (Utnei), Titinia, n. pr. ., pro I3HITIT. (Ulinei) 
apud Etruscos (cf. I3/ANIY titlnei), ut I3H tlt 1OqA 4 
larthi titnei) = Lartia Titinia, in operc. ossuarii etr. 

n. 2326. 

OFiY (tito), Titus, praen. faliscum, = etr. 3TIt (tite), 
ut OMIN322828 OVIY (tito acarcelino, n. 2443) = 
Titus Acarcelinius. 

TITOLVS, titulus, ital. titolo, - TETOLVS vel TE- 
TVLVS et TITELVS vel TITLVS, apud Steiner Altclir. 
inscr. pg. 42 n. 81 (PATER TITOLO POSVIT). 

TITON, Italiae fluvius ad Circaeum (Philosteph. Cyren. 
fragm. n. 23). 

TITOYR.., Titurius, n. pr. m. in tilulo Canus. n. 2927. 

TITRICVS, Tetricus, in numis Tetrici sen. et Tetrici iun. 
imperat. apud Cohen V 174 n. 80, 187 n. 44. 

V+I+ (litu), dato, imperat. 3 pers. sg., = Vt4+ (lelu) 
el V+93+ (tertu), recenliori orthogr. DIT V el DIRST V, 
e rad. redupl. -Q3+ (ler) = DER- vel DERS, facla e 
DA-, rom. dare, Umbrorum linguà (Aufr. et Kirch. ! 
142, II 426, 198, 205, Huschke Die iguv. taf. s. 654). 
Tab. eugub. la 33: Vlt : eVa3: VOANIAAS :IVNI 
(enuk hapinaru erus lilu) — fum —arum — dato (tab. 
VIb 38: PROSESETO - ERVS - DIRSTV = prosecto- 
rum — dato. 

IVtIt (Glui), Tituia, n. pr.f. pro AIV+I+ (tiluia), apud 
Etruscos, ut in titulis perusinis |VtIt * 9A (ar titui, 
n. 1525, 1528) = Arria. Tituia, et IV - AN (la titui, 
n. 1529) = Lartia Tituia. 

AIVIIT (lituia), Tituia, n. pr. f., minus recte IVTIT 
(tilui), e Atl (liia) = Titia, apud Elruscos (vide 
MIV+IX tituis). In operculo ossuarii Perus. n. 1524: 
AIVTIT "33 (ve liluia) = Velia Tituia. Cf. gentil. rom. 
Titueius (Murat. 1754, 12 sq.) et Tutuia (Grut. 
998, 7). 

MIVtIY (liluis), Tituii, n. pr. m. genil. sg. (vide IVTI+ 
lilui et AiVYIt tituia). Olla sepuler. num. 4527: 
RIVA» MIVtIT - ISNÀ - AM AO (thana alfi lituis puia) 
- Tannia Alfia Tüuii vidua. Adde inscr. n. 1526. 

TITVLI milites appellantur quasi tutuli, quod patriam 
tuerentur, unde el Tili praenomen orlum est. Ila 
Paul. pg. 366. 

TITVLLVS et Titulla, diminut. Titi et Titae, cognom. 
rom. (Martial. VIII, 44), ut Taneius Titullus (Murat. 
1507, 7), T. Flavius T. £. Titullus (Mommsen n. 
1452), Numeria Titulla (Maffei Mus. ver. 447, 7) ele. 

TITVLVM, titulus, subst. n. In titulo sepuler. apud Fabr. 
cap. 1 n. xLvir pz. 8: HOC TITVLVM POSVIT. 

?GVIIX (tilur), Titurius?, in inser. etr. n. 462, 1954. 

TITVRIVS, gentilium Sabinum. Auct. de nom. rat.: 
« Titus e Sabino nomine Titurio fluxit ». Hine fa- 
milia romana Tiluria (cf. Eckhel Doctr. num. vet. V 
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325sq.), ul L' TITVRI* L' F* SABINVS (cf. Cohen 
Med. consul. pg. 345 suiv.), L- TITVRIVS SABINVS 
et Tituria Sabina (Mommsen n. 6654) cet. Cf. cogn. 
rom. Tituris (Mommsen n. 6945), et TITVRVS pro 
Tityrus in lucerna Puleol. (Bullet. arch. nap. nv. sr. 
IV 4165 sg., tav. x n. 3). 

TITVS, praen. sabin. (etr. 31|t tite), ut Titus Tatius 
(Auct. de nom. rat. cit. ad voc. TITVRIVS). Vide AC- 
CIVS, FLAVIVS 8 2 cel. , et cf. Paul. pg. 366 cit. ad 
voc. TITIENSIS. 

$ 2. Τίτος, Croloniensis, apud Plutarch. in Cic. XVIII 
4, XIX, 1. 

VIt (Uu), te, pronom. ace. sg. (sanscr. vam), pro tium, 
recentiori orthogr. TIO et TIOM (dat. TEFE), e slirpe 
pronom. tu, apud Umbros (Lassen Beitráge elc. s. 24, 
Aufr. et Kirch. I 95, 133, 1I 133, Huschke. Die iguv. 
laf. s. 635; cf. Grotefend Rud. L wu. IV 6). Tab. eugub. 
Ma 25 sq.: Vlt | : VII: VER: MVA : Vl (bi 
puni liu vinu teilu) = te ture te vino dicito (Aufr. el 
Kirch. II 385). Vide TIOM, et ef. osc. VIT (li), 

VIT (tiu), —a (?), fortasse nominat. f. ! decl. (Mommsen 
Die unterit. dial. s. 302), in titulo samnit. n. 2878. 
Huschkio est pron. tu, comparatum cum umbr. VI+ 
(tiu) et TEIO (Die osk. elc. s. 149). 

TIVI, tibi, apud Gaii instit. pg. xLu (Lachmann). 

FQQVIT (tiurrí), furrim, gr. τύῤῥιν vel τύρσιν (Lyrrh. 
TYPZTZ), subst. f. acc. sg. 3 decl. pro tiurrim, apud 
Oscos (Aufr. et Kirch. 121 anm. 3, Mommsen Die unterit. 
dial. s. 302, Huschke Die osk. etc. s. 189, 327; cf. 
Dissert. isag. pg. 40, Guarini Lex. osco-lat. pg. 63, 
Grotefend Iud. Ll. 0. pg. 30, Pott et Ebel in Zeitschr. f. vergl. 
sprachf. Y 399, 11 59). Tituli Pompeiani n. 2795-2796: 
FQQVIT : GITUN | 0M V TES - SVANFJMN DIVI 
(eksuk amvíanud eituns anter liurrí elc.) = hac via (hoc 
viae flexu) eunt inter (ad) turrim ete... (cf. Mommsen 
s. 185 et Fiorelli Monum. epigr. Pomp. 1 10 = xxix). 

24310. (livrs), dies, forlasse pro tiers, apud Etruscos (cf. 
sanscr. dina, divasa, dies, et djo, coelum). In operc. 
ossuarii Tuscan. n. 2119: 29M :343It : XX : SIBA 
(avils xx livrs sas) = aelatis annos XX, dies ser 
(Orioli in Giorn. arcad. XX 233 et in Album XIX 153). 

TIVVRTINVS et Tivorlinus, Tiburlinus. Vide TIBVR. 

ITAMA®IT (lphanali), dicta est Venus (MAGVT tu- 
ran), in etrusco speculo n. 2512 (Gerhard Ueb. die 
gotth. der Etr. anm. 13 et 88, Orioli apud Vermigl. 
Sepolero dei Volunni ed. 2.2 pg. 135; cf. Raoul-Rochette 
Point. de Pomp. pg. 124 nt. 2, 0. Jahn et I. de Witle 
in Ann. dell Inst. arch. an. XVI — 4845 pgg. 358, 395). 
Cf. DIANA TIFATINA ad voc. TIFATA. 

AY (U). Vide Ayt (Ua). 

TV (M), in vase etr. n. 2209. 

AYt (Ua), nota compendiaria Telamonis. Vide TE- 
LAMON. 
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TLABONI, Tlabonius, cogn. etr. Vide INVAAN+ (Uapuni). 
IMAANT (Uapni), Tlabonius vel Tlabonia, cognom. etr. 
pro INVAANT (Uapuni), in titulo Arrelino n. 464. 
VAANT (Uapu), Tlabius, n. pr. m. (genit. MVARNY Ua- 
pus), unde INVAANT (Uapuni) et INAANT (Uapni), 
ut VAANI - AY (la tapu) = Lars Tlabius, in urnis 
Perus. n. 1808 sq. Adde inscr. n. 1662. 

INVAANI (Uapuni), Tlabonius, cognom. etr., per con- 
traclionem IMAANT (Uapni), e VAANtT (Uapu) = Tla- 
bius, apud Etruscos, in ossuario Volaterrano n. 309 
(MC NITA -IMVAANIT] A AMI) ceicna a. tla- 
puni avil s). Cf. n. 414 L*CAECINA-L- F- TLA- 
BONI * VIX: AN - XXX. 

MVARN (Hapus), Tlabii, n. pr. m. genit. sg., e VAANT 
(llaapu), apud Etruscos. In urna Perusina num. 4810: 
MVAANT - 03A33 (velea llapus) = Velia Tlabii uxor. 

SAITAVt (Ualia), Tlatia (Tatia?), n. pr. f. in marm. 
Perus. n. 1811. 

TLATIE, Tlatii, adiect. genit. sg. 2 decl., pro tlatier, 
apud Umbros (Grotefend Rud. l. uw. III 7 sq. , VII 10, 
Aufr. et Kirch. I 406, 418, II 356; cf. Passeri Paralip. 
pgs. 317, 330, Maffei Osserv. lett. VI 62, Lanzi Il 664 
= 573, 837 = 747, Huschke Die iguv. taf. s. 472, 482). 
Tab. eugub. Vb 9: AGRE- TLATIE = agri Tlatii, 
vel agri Latini (Lanzi II 707 = 615). 

2312 ANANt (tlenasies), vocabulum etr. originis et signi- 
ficalionis ignolae, fortasse idem quod M3|YAN3ANt 
tlenachies (cf. umbr. Qd3I28M344 plenasier), in 
aere eir. n. 2599. 

MIIVANIYN+ (tlenachies), forlasse idem ac 23120 A344 
(tlenasies), in aere etr. n. 1055. Debitum-pretium ex- 
ponit Ellis ( The armen. orig. of the Etr. pg. 129). Cf. 
Lanzi II 536 nt. 4 = 457 nt. 5, 794 = 703. 

-.. Me3NT (Uesn...), Laenia (?), n. pr. f. , pro I3234* 
(tlesnei), in tegula. Clus. n. 494 bisa. 

Qane3X« (Uesna), Laenius (?), gentil. etr. (genit. MAMe3At 
tlesnas), unde |3H?3X4* tlesnei (abl. {6 341 
tlesnal, A2IJAN234+ tlesnalisa) et aeane34t 
{tlesnasa), apud Clusinos. Cf. cognom. samnit. TELE- 
SINVS (Hermann in Ann. dell'Inst. arch. XV = 4843 
pg. 19 sgg.). In tilulis sepuler.: 

ΔΙ ΞΜ : OR (ath tlesna, n. 726) = Attius Laenius. 

AN23NHt : AA (ar Uesna, n. 7365) = Arrius Laenius. 

AN2INt : Oy (Ith tlesna, n. 731) = Lars Laenius. 

02344 : 3 (vl Uesna, n. 732; 733, 922 bis) = 
Velius Laenius. 

S 2. Laenia (?), n. pr. f. In titulis Clusinis: 
AN244t : OR (ath llesna, n. 727) = Attia Laenia. 
ane3A* : GA (ar Uesna, n. 729) = Arria. Laenia. 
AN2INt : AFNAA (arnza Uesna, n. 730) — Aruntia 

Laenia. 
AN2I4t : AY (la tlesna, n. 728) et AM2IJ+: Οὐ 
(Ith tesna, n. 736a) = Lartia Laenia. 


TA 1826 
83. Laeniá, all. pro 48M 23A (Uesnal). Tit. Clus. n.749: 
DIM: 8RM3Nt: ReaM I r3t: 13H20 IN TVO:I3H TV: 68 
(fa tutnei cullisnei tetinasa tlesna sec) = Fausta Tutinia 
—q Telinii uxor Laeni& nata. 


JAN23IN+ (Uesnal), Laenid, n. pr. f. abl. sg. (minus recte 
AN2INT tLlesna 8 3), unde A2INAM2AYNt (Uesnalisa), 
e |3H?34t (tesnei), apud Clusinos. Urna sepuler. 
n.500: JYAN24AYt IMIq36 : OX (Îth herini tlesnal) — 
Lartia Herennia Laeni& nata. Operculum ossuarii n. 709: 
Ma d3:AaMe3 4v 48N3OMVA33:31 AMT: V32:OGRA 
(larth sentinate velus helial tlesnal clan) = Lars Sen- 
tinatius Velit. filius Aelia Laenia gnatus. Adde inscr. 
n. 657, 967. 

aelNaMWe3At. (Uesnalisa), Laeni, n. pr. f. abl. sg. — 
JAN23N+ (Uesnal), e I3H23A4 (lesnei), apud Clusinos. 
Inscr. sepuler. n. 499: ae4aMe3At : O4:1818336: Οὐ 
(lth. herini Ith tlesnalisa) = Lartia Herennia Lartis filia 
Laeniá nata. 

MAN2AYNt (llesnas), Laenii, n. pr. m. genit. sg., unde 
Raeane3A-t (Uesnasa), e Δ ΞΜ (Uesna), apud Clu- 
sinos (Lanzi Il 404 — 333 ad n. 228, et Vinc. Campanari 
in Giorn. arcad. LXXVII 285). Tegula sepuler. n. 546 (cf. 
Conest. Inscr. etr. pg. 79 sg): « certu lautni tlesnas ». 
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AZAN234Y (Uesnasa), Laenii uxor, cognom. mulieris etr., 
e AN234t tlesna (vide MAN244+t tlesnas). In ti- 
tulis Clusinis: ACAN2ANT IANItAt - 1OGAN. (larthi 
telinei tlesnasa, n. 721) = Lartia Tetinia Laenii wcor ; 
ACANIVNT : 12439: AIMAO (thania velsi Uesnasa, 
n. 736c) = Tania Velsia Laenii uxor. Urna Clus. n. 722: 
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« velia liti tlesnasa » = Velia Titia Laenii uxor. 

I3H234* (Hesnei), Laenia, n. pr. f., unde JAN23Y4t 
(tlesnal) et aeiNaMe3A4t (Uesnalisa), e AN234t 
(tlesna), apud Clusinos. In tit. sepuler. : |3He34t : RO 
(tha tlesnei, n. 498), I3He34* : ANAO (thana tlesnei, 
n. 734, 736, 9029, 922) el I3H $34 : AINAO (thania 
llesnei, n. 494 bisg) = Tannia Laenia; 1\3N234Nt :10GAY 
(larthi tlesnei, n. 735) = Larlia Laenia. 

33]HFVA. (Uuties), Tlutius (Tutius?) , n. pr. m., ut 
S3IEVAT3AVA (aule tluties) = Aulus Tlutius vel Tutius, 
in urna Perus. n. 1253. Cf. AITANT (Ualia) et umbr. 
TLATIE. 

... AM t (tna...), in operc. ossuarii Perus. n. 1167 (cf. 
Coneslab. Monum. del Palasz. pg. 42). Vide [311 (tnei), 
quod sequitur. 

?|3Ht (nei), in urna Perus. n. 1978. Vide ... Ant 
(tna...) et M3Mt (Ines). 


1837 TO 
M3Ht (lnes), in titulo umbr. sive etr. n. 67. Vide I3HA 
tnei) eL... ANT (tna... . 

ROX (toa), in lapide Vicent. n. 24. 

TOGISONVS, Italiae fluvius, hodie Bacchiglione, in 
Venetorum terra. Plin. 1II, xx, 7: « accedentibus 
Athesi ex Tridentinis Alpibus, et Togisono ex Pata- 
vinorum agris ». 

TODCEIR, tuticis (urbanis) , adiect. m. abl. pl. 2 decl. 
(locat. sg. TODCOME), e todco pro totco (TOTCOR 
— urbici) h.e. totico (urbanus) = ose. SIITJVT (biv- 
tiks), quod e TOTA = ws et suff. -ico, apud Um- 
bros (Aufr. et Kirch. I 68 anm. 2, 72, 86, 11 75 sq., 
80 sq., 91, 95, 240, Huschke Die iguv. taf. s. 74, 618). 
Tab. eugub. VIa 11: EINE: TODCEIR * TVDERVS - 
SEIPODRVHPEI * SERITV = atque inter urbicos fines 
ab utroque servato. Cf. Grolefend Rud. l. u. VI, 10, 15. 

TODCOME, ad tuticum (ad urbicum), adiect. locat. sg. 
2 decl., e todco pro totico (vide TODCEIR), Um- 
brorum linguà (Aufr. et Kirch. I 68 anm. 2, 86, 118, 
il 74 sqq., 91, Huschke Die iguv. taf. s. 74, 616; cf. 
Lassen Beitrige etc. s. 39). Tab. eugub. VIa 10 et 
10 sq.: TODCOME TVDER - ad urbicum finem (Aulr. 
et Kirch. I, 94). Cf. Grolefend Rud. l. u. VI 9 sq., 
VII 22, et Knotel in Zeitschr. f. die alterth. ete. X = 
1852 s. 192. 

TOCO, vox umbrica originis et significalionis ignotae, 
sin tab. eugub. Vb 13 (Aufr. et Kirch. II 360 sq.). Fe- 
turam exponit Grotefend (Rud. l. v. VII 12), et sedem 
vel sellam = gr. S&xos Huschkius (Die iguv. taf. s. 476 sq.). 

TOLENTINVM, Piceni oppidum, nune Tolentino, ad 
Cluentum fluvium, cuius incolae Tollentinates (Plin. 
HT, xvi, 2). In titulo apud Henzen n. 5120: [REI]P - 
TOLLENTINATIVM (vide NVMANA). — Tolen- 
'inus el Tolentinensis (?), adiect. ad Tolentinum 
perlinenlia, ut ager Tolentinus (Frontin. De col. pgg. 
226, 259 Lachm.), et pagus Tolentinensis (PA- 
GANI PAGI TOLENTINENS:, apud Reines. in 
Append. n. 8 — Orell. n. 2474). 

TOLERIENSES, Τολερῖνοι (Plutarch. in Coriol. XXVIII, 5), 
populi Latii, apud Plin. HI, ix, 16. 

TOLERINT, tulerint, in fragm. inscr. lat. ant. apud 
Mommsen n. 298. 

TOLORABILIS, tolerabilis, in append. ad Probi art. min. 
pz. 455 (Eichenf. et Endl. ). 

TOLVMNIVS, Τολούμνιος (Plutarch. in Rom. XVI 13, in 
Marc. VIII 6), gentil. etr. , ut Lars Tolumnius (Liv. 
1V 47 sqq., Serv. ad Virg. Aen. VI 482), Λάρος Τολού- 
455 (Dionys. Halie. XII, 2), Veientium rex (Liv. IV 
11]. Propert. IV, x, 37 sq.: 

« Di Lalias iuvere manus: desecta Tolumni 
Cervix Romanos sanguine lavil equos ». 


$ 2. Augur Rutulus, apud Virg. Aen. XI 429, XII 
258, 460 
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TOMOLVS, tumolus (tumulus), in titulis coemet. apud 
Fleetwood 508 2, 515 2, et Boissieu Inser. de Lyon ch. 
xvii. n. 7 pg. 548, n. 15 pg. 558 (IN HOC TOMO- 
LVM), n. 48 pg. 560, n. 35 pg. 579. 

TONGERE, moscere, apud antiquos (cf. ose. AVADART 
tangináüd). Fest. Qu. XV 31 pg. 356; « [Tongere 
Aelius Sti]lo ail noscere esse, [quod Praenestini ton- . 
gi]tionem dicant pro mo[fionem. significat et la]tius 
dominari. Ennius: (Alij rhetorica] tongent. οἱ vincere 
eliam quandoque videtur significare ». 

TONGITIO, notio, apud Praenestinos, teste Festo (Qu. 
XV 31 pg. 356 cit. ad voc. praeced.). 

TONOR, tenor (accentus), apud anliquos. Quintil. Inst. 
orat. I, v, 22: « Adhuc difficilior observalio est per 
tenores, quos quidem ab antiquis dictos tonores com- 
peri, ut videlicel, declinato a Graecis verbo, qui τόνους 
dicunt, vel accentus, quas προσῳδίας vocant, elc. ». 

TONOTRV, tonitru, in append. ad Probi art. min. pg. 445. 

TONSILLA, diminut. fonsae, sc. palus, ad quem naves 
ligantur. Fest. Qu. XV, 31 pg. 356 (Paul. pg. 357): 
« [Tonsillam ail] esse Verrius palum dolatum [in acu- 
men el] cuspide praeferratum, ut existimat, qu]jem 
cumfigi + in litore navis re[ligandae] causa. Pacuvius 
in Medio [vs. 218]: Acces[si A]eam, et tosillam pegi 
laeto 4 in litore. [Accius in] Phinidis: Tacete, et ton- 
sillas lito[re in lecto] edite ». 

TONVS, tonitrus, Mal. tuono, apud antiquos (cf. Maffei 
Ver. ill. 11, 534). Seneca Nat. quaest. II, 56: « Haec 
anliqui fulgetra dicebant: tonitrua nos pluraliter di- 
cimus. Antiqui aul tonitruum dixerunt aut tonum. 
Hoc apud Caecinnam invenio, facundum virum, qui 
habuisset aliquod in eloquentia nomen, nisi illum Ci- 
ceronis umbra pressissel ». 

TOPPER, cito, apud antiquos (Quintil. /nst. orat. I, vi 
40, Paul. pg. 353; cf. Forcell. Lexic. s. ἢ. v. ). Fest. Qu. 
XV, 28 pg. 352: « Topper significare ait Artorius 

é cito, forlasse, celeriter, temere. cito, sic in Nelei carmine 
[vs. 3 pg. 199 Ribb.]: Topper foriunae commutantur 
hominibus. citius, sic C. Naevius: Capesset flammam Vol- 
cani. cito, sic in eodem: Namque mullum peius macerat 
humanum +, quamde mare saevum. Viret τ cui sunt ma- 
gnae, topper confringent inportunae und[a]e. fortasse, 
sic Coelius l. vin: Jta uti se se quisque vobis studeat ae- 
mulari in statu fortunae veip. , eadem re gesta, topper 
nihilo minore negotio acto, gratia minor essel. fortasse, 
sic Accius in Io [vs. 387]: Topper, ut fit, patris te[d] 
eicit iras, [Si]nnius vero sic: Topper forlasse valet in 
Enni et Paewvi. scriptis. apud Ennium est [vs. 11 pg. 176 
Vahlen]: Topper quam nemo melius scit. Pacuvius [vs. 
424]: Topper lecum, sit "t potestas faxsit, si mecum 
velit. ad (at) in antiquissimis seriplis celeriter ac ma- 
ture: in Odyssia vetere: Topper facit homines. utrius 
fuerint (veris sueres). Topper citi ad aedis venimus 
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Ciréae, simul duona eorum (coram) portant ad navis. 


millia alia in isdem inserinuntur ». 

ΤΟΡΓΙΟΝ, ὄρος ἐν Zuxtlig, ὅπον. νεοττεύουσιν ci γῦπες. 
ἀφ᾽ οὗ καὶ αὐτοὶ τόργοι (Hesych. Lexic. M, 1402). Vide 
voc. sq. 

TOPIOZ, γὺψ (vultur), apud Siceliotas. Hesych. Lexic. 
1I, 1402: Τόργος" εἶδος γυπὸς cujszxroppéQov. ἔστι δὲ xai 
ὁ γὺψ παρὰ Σικελιώταις. Vide sup. ΤΟΡΓΙΟΝ. 

TORES, forques, apud antiquos, ut aureus tores (Ser- 
vilius apud Charis. pg. 145 = 118 P. ). 

TObIOIA?, in lapide Ital. super. n. 36. 

TORMA, turma, in append. ad Probi art. min. pg. 445. 

TOPONOZ, τόρνος (tornus), apud Taranlinos, teste Hesych. 
Lexic. M 1403. 

TOPOZ, collis Siciliae, prope Agrigentum, apud Polyb. 
I,-49. 

TORV, tauros, ial. tori, m. acc. pl. ἃ decl. pro toruf, 
antiquiori orthogr. 8VOV+ (luruf), factum e storo, 
sanscr. sthùra, sthula, zend. stavra, goth. stiur, 
german. stier, gr. ταῦρος, apud Umbros (Aufr. et Kirch. 
1 52 sq., 61, 64, 119, II 233, Huschke Die iguv. taf. 
s. 208, 618; cf. Passeri Paralip. elec. pg. 330 et Lett. 
Roncagl. XV 238 sgg. , Maffei Osserv. lett. VI 64, Lanzi 
H 765 = 673, 838 = 748, Grotefend Rud. lu. VI 22). 
Tab. eugub. VIb 43, 45: VITLV - TORV * TRIF - 
FETV = vilulos tauros tres facito. 

TORVS, torridus, aridus, apud veteres (Paul. pg. 354). 
Fest. Qu. XV, 29 pg. 355: « Torum, ut significet 
torridum, per unum quidem r anliqua consueludine 
scribitur. sed quasi per duo r scribatur, pronuntiari 
oporlet. nam anliqui nec mutas nec semivocales lilleras 
geminabant, ut fiL in Ennio, Arrio, Annio ». 

TOSILLA , tonsilla, apud Pacuv. vs. 248. Vide TONSILLA. 

TOSOR, tonsor. Tit. sepuler. apud Fabr. cap. m n. 546 
pg. 214: Ρ PETRONIVS | PL PHILOMVSVS | 
TOSOR - DE VICO | SCAVRI «IN -<FR-P-XII | IN 
AGR : P - XVI. 

TOSSIEIS, Tossii, gentil. rom. (nominat. pl.). Tegula 
rom. (Mommsen Iuser. lat. ant. n. 4497): C- L: TOS- 
siEIS  F | C- TOSSIVS - C - L. 

TOSVS, tonsus, adiect., apud anliquos (Cassiod. pg. 
2291 P.). 

TOTA, civitate, subst. f. abl. sg. 1 decl. (acc. TOTAM, 
genil. TOTAR, dat. TOTE, locat. TOTEME), antiq. 
orthogr. A+V+ (luta), mars. tota, osc. tovta (hibern. 
ant. tuath et goth. thiuda = populus, gall. τοουτίους = ci- 
vis), factum e particip. perf. pass. tov-ta, quod e rad. 
tuv-, crescere, unde adiect. lotco el todco ( TOTCOR, 
TODCEIR, TODCOME) pro tolico = osc. 2MITIVT 
(tivtiks) h. οὗ urdicus, apud Umbros (Lepsius Inscr. 
umbr. elc. pg. 6 sqq., et in Rhein. Mus. an. 1834 pg. 
197, Lassen Beitráge elc. s. 26, Peler Sprache und schrift 
elc. s. 506, Aufr. et Kirch. I 43, 61, 65, 68 aum. 2, 
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86, 114, 158, IL 47 sqq., 75, 136 sq., 157, Knotel in 
Zeilschr. f. die alterth. X = 4852 s. 122, Quaranta Di 
una inscr. osca pg. 44, Huschke Die iquv. taf. s. 58, 611: 
cf. Mommsen Die unterit. dial. s. 304, et Schleicher 
Compend. der vergl. gramm. s. 226). Tab. eugub. VIa 
23, 95, 34, 35, 43, 45, 50, 53, 55, 58, VI b 4, 3, 6, 7, 
9, 15, 19, 22, 26, 28, 35, 43, 45, VlIa 3, 6, 9, 10, 19, 
21, 24, 26, 32, 35, 37, 41, 53: TOTAPER - IIOVINA 
vel IOVINA - pro civitate Iguvina. Alii vertunt pro tota 
Igwvina h. e. tribu (Passeri Paralip. pg. 267 et Lett. 
Roncagl. XIV 379, Lanzi II 699 = 607, 839 — 718, 
Grotefend Rud. l. v. III 9, IV 24, 24). 

$ 2. Civitatem, acc. sg. pro TOTAM = ATV+ (tuta) 
pro tutam (Aufr. et Kirch. I 93, 140, Huschke Die iguv.. 
laf. s. 610; cf. Grolefend Rud. 1 u. HL 9, IV 16, 24). 
Tab. eugub. VIa 29, 38sq.: DI: GRABOVIE - PIHA- 
TW“ OCRE: © FIST * PIATV.* TOTA - TOVINA = 
Die Grabovie, piato collem Fisium, piato civitatem Iguvi- 
nam. Tab. VIa 31: DI * GRABOVIE - SALVO - SE- 
RITV* OCRE - FISI - SALVA - SERITV - TOTA - 
IIOVINA = Die Grabovie, salvum servato collem Fisium, 
salvam servato civitatem Iguvinam. Tab. VIb 31: TEFRE- 
IOVIE * PIHATV - OCRE © FISI - TOTA * IIOVINA 
= Tefre lovie, pialo collem Fisium, civitatem. Iguvinam. 

TOTAE, totius. Vide TOTI. 

TOTAI, civitati (populo), subst. f. dat. sg. 1 decl. pro 
TOVTAI, e tola, umbr. TOTA (osc. tovta), apud 
Marsos (Corssen in Zeitschr. f. vergl. sprachf. IX 16, 
Huschke Die osk. etc. s. 246, 311). In aere Rapin. n. 2741 
lin. 1 sq.: TOTAI MAROVCAI = civitati Marrucinae 
( Corssen loc. cit. s. 1459) vel populo Marrucino (Mommsen 
Die unterit. dial. s. 340) , al. in civitate Marubica (Huschke 
op. cit. s. 245). Vide MAROVC«AI. 

TOTAM, civitatem, subst. f. acc. sg. A decl. (minus recte 
TOTA et anliquiori orlhogr. (-tV tuta) = osc. 
TAVTAM pro lovtam, e TOTA, apud Umbros 
(Aufr. e Kirch. I 110, 115, II 45, 157, Huschke Die 
iguv. laf. s. 610. Tab. eugub. VIa 40 sq. , 50 sq.: DI | 
GRABOVIE : SALVO * SERITV * OCRE[M] - FISIM - 
SALVA[M]* SERITV - TOTAM * IIOVINA[M] = Die 
Grabovie, salvum. servato. collem. Fisium, salvam servato 
civitatem Iquvinam. Tab. VIa 48 sq.: DI * GRABOVIE | 
PIHATV * OCREM * FISIM * PIHATV - TOTAM: 
IIOVINAM = Die Grabovie, piato collem Fisium, piato 
civitatem Iguvinam. Tab. VIb 42: FISOVIE: SANSIE - 
SALVO SERITV *: OCREM * FISI * TOTAM : IOVi- 
NAM = Fisovie Sancie, salvum servato collem  Fisium , 
civitatem Iguvinam. Tab. VIb 33: TEFRE - IOVIE - 
SALVO - SERITV OCRE - FISI - TOTAM * IIOVi- 
NAM = Tefre Iovie, salvum servato collem Fisium, civi- 
tatem Iguvinam. Tab. VIT a 15 sq., 28 sq. : PRESTOTA- 
'"SERFIA - SERFER : MARTIER - SALVOM - SERITV: 
POPLO[M]: TOTAR - IIOVINAR - SALVA - SERI- 


1831 TO 
TV- TOTAM: IIOVINAM - Praestita Cerfia Cerf Martii, 


salvum. servato populum. civitatis Iguvinae, salvam servato 
civitatem. Iguvinam. Tab. VIb 58, VIT a 47: TOTAM - 
TARSINATEM - civitatem Tadinatem. 

TOTAPER, pro civitate, Umbrorum linguà. Vide TOTA 
= civitas. 

TOTAR, civitatis, subsl. f. genit. sg. 1 decl., antiquiori 
orthogr. 2A+V+ (lulas), e TOTA, apud Umbros 
(Peter Sprache und schrift etc. s. 35, Aufr. et Kirch. 1 53, 
104, 106, 111, 1415, IL 45, 157, Huschke Die iguo. taf. 
s. 610). Tab. eugub. VIa 29 sq., 39, 49 sq.: DI - 
GRABOVIE - PIHATV - OCRER * FISIER: TOTAR- 
[I]IOVINAR- NOME ete. = Die Grabovie, piato collis 
Fisii, civitatis Iguvinae nomen cet. Tab. VIb 34 sq.: 
TEFRE : IOVIE * PIHATV | OCRER - FISIER - TO- 
TAR - IIOVINAR * NOME etc. = Tefre lovie, piato 
collis Fisii, civitatis Iguvinae nomen cer. Tab. VIa 34 sq. , 
44 sq., 54 sq.: DI * GRABOVIE * SALVO[MI] - SE- 
RITV * OCRER ’ FISIER *: TOTAR © IIOVINAR - 
NOME elc. = Die Grabovie, salvum servato collis Fisii, 
civitatis Iguvinae nomen etc. Tab. VIb 12 sq.: FISO- 
VIE - SANSIE : SALVO SERITV | OCRER © FISIER - 
TOTAR  IOVINAR * NOME ele. = Fisovie Sancie, 
salvum servato collis Fisii, civitatis Iguvinae nomen ele. 
Tab. VIb 33 sq.: TEFRE - IOVIE * SALVOM *' SE- 
RITV: OCRER- FISTER - TOTAR- IOVINAR - NO- 
ME elc. = Tefre Iovie, salvum servato collis Fisii, civitatis 
Iguvinae nomen elc. Tab. VIla 15, 28 sq.: PRESTO- 
TA - SERFIA - SERFER - MARTIER - SALVOM - 
SERITV - POPLOIM]: TOTAR - IIOVINAR = Prae- 
stita Cerfia Cerfi Martii, salvum servato populum civitatis 
Iguvinae. Tab. Vila 46 sq., 29 sq.: PRESTOTA - 
SERFIA - SERFER - MARTIER - SALVO[MI * SE- 
RITV - POPLER - TOTAR- IIOVINAR: TOTAR- 
IIOVINAR NOME ele. = Praestita Cerfia Cerfi Martii 
salvum servato populi civitatis Iyuvinae, civitatis Iguvinae 
nomen elc. Tab. VIb 61: FVTVTO - FONER - PA- 
CRER : PASE: VESTRA : POPLE TOTAR : lIOVi- 
NAR = estote volentes, propilii pace vestra populo civitatis 
Iguvinae. Tab. ViTa 13 sq., 17, 34, 49 sq.: FVTV- 
FONS - PACER - PASE: TVA: POPLE - TOTAR - 
[IIOVINAR = esto volens propitius pace tua populo ci- 
vitatis Iquvinae. Tab. Vila 27: POPLE - TOTAR - 
IIOVINAR el POPLER - TOTAR * IOVINAR = po- 
pulo civitatis Iquvinae, οὐ populi civilalis Iquvinae. Tab. 
VIb 43, 45, Vlla 3, 6, 9, 10, 48 sq., 21, 24, 26, 32, 
35, 37, 44, 53: POPLVPER - TOTAR * [I]]niOVINAR 
= pro populo civitatis Iguvinae. Tab. ΝΠ 28: TOTAR* 
IIOVINAR - NERVS = civitatis Iquvinae principibus. Tab, 
VIb 10: TOTAR * IOVINAR - DVPVRSVS = civitatis 
Iguvinae bipedibus. Tab. VID 53 sq. , 59, VIT a 12,47 sq.: 
TOTAR- TARSINATER = civitatis Tadinatis. Tab. VIT a 
52: TOTAR * PISI - HERIEST = civitatis qui volet. 
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TOTE, civitati, subst. f. dat. sg. 4 decl., antiquiori orthogr 


3+V+ (lute), = mars. TOTAI pro TOVTAI, e TOTA, 
apud Umbros (Aufr. et Kirch. I 414, 445, IE 45,447, 
157, 199, 283, Huschke Die iguv. taf. s. 5€, 610). Tab. 
eugub. VIa 23 sq., VID 7 sq., 26 sq.: FO[NJS * SEI 
(VIb 7, 26 SIR) * PACER * SEI (VIb 7 SIR, VI b 29 
SI) * OCRE * FIS[E]I * ΤΟΤΕ * [I]IOVINE * ERER * 
NOMNE * ERAR * NOMNE = volens sis, propilius sis 
colli Fisio, civitati Iguvinae, eius (collis) nomini, eius 
(civitatis) nomini. Tab. VI a 30 sq., 33, 40, 42, 50,52 sq., 
VIb 41 sq., 43 sq., 32 sq., 34 sq.: FVTV * FO[N]S- 
PACER * PASE* TVA * OCRE* FISI (VIa 40 FISIE) * 
ΤΟΤΕ *[I]IOVINE* ERER * NOMNE * ERAR * NO- 
MNE = esto volens propilius pace tua colli Fisio, civitati 
Iquvinae, eius (collis) nomini, eius (civitatis) nomini. 
Tab. VII a 17 sq., 34: FVTV * FONS * PACER * PASE. 
TVA * POPLE * TOTAR * IIOVINAR * TOTE. IH O- 
VINE * ERER * NOMNE * ERAR * NOMNE - esto 
volens propilia pace tua populo civitatis Iguvinae , civitati 
Iguvinae, eius (populi) nomini, eius (civilalis) nomini. 
Tab. VI 61 sq.: SERFE * MARTIE * PRESTOTA - 
SERFIA SERFER * MARTIER * TVRSA * SERFIA * 
SERFER * MARTIER* FVTVTO* FONER* PACRER- 
PASE * VESTRA * POPLE TOTAR * IIOVINAR | 
ΤΟΤΕ * IIOVINE ERO * NERVS © SIHITIR * AN- 
SIHITIR * IOVIES * HOSTATIR * ANOSTATIR * 
ERO © NOMNE © ERAR * NOMNE = Cerfie Martie , 
Praestita Cerfia Cerfi Martii, Tursa Cerfia Cerfi Martii, 


- eslole volentes, propitii pace vestra populo civitatis Igu- 


vinae, civitati Iquvinae, eorum principibus —itis in—itis, 
—  —alis, in—atis, eorum nomini, eius (civitatis) no- 
mini. Tab. VII a 13 sq.: PRESTOTA * SERFIA * "SER- 
FER MARTIER * FVTV * FONS | PACER * PASE - 
TVA * POPLE * TOTAR* IIOVINAR* TOTE-: IIO- 
VINE: EROM * NOMNE* ERAR* NOMNE © ERAR * 
NERVS ele. = Praestita Cerfia Cerfi Martii, esto volens, 
propitia pace tua populo civitatis Iguvinae, eorum (po- 
puli) nomini, eius (civilalis) nomini, eius (civitatis) 
principibus etc. Tab. ViTa 49 sqq.: TVRSA * IOVIA * 
FVTV * FONS | PACER * PASE * TVA * POPLE * 
TOTAR*IOVINAR* TOTE* IOVINE* ERAR* NE- 
RVS * SIHITIR * ANSIHITIR * IOVIES * HOSTA- 
TIR * ANHOSTATIR * EROM | NOMNE * ERAR * 
NOMNE = Tursa Iovia, esto volens, propitia pace tua, 
populo civitatis Iquvinae, civitati Iguvinae , eius (civitatis) 
principibus —itis in—itis, —bus —alis in—atis, eorum 
nomini, eius (civitatis) nomini. Tab. VIb 51: ENNOM 
STIPLATV * PARFA * DESVA * SESO * TOTE* IIO- 
VINE = tum stipulator parram —am sibi, civitati Igu- 
vinae. Tab. Vlla 11: ΤΟΤΕ TARSINATE = civitati 
Tadinati. Adde tab. VIa 5: ΤΟΤΕ * IIOVEINE, Vla 
18, Vila 27 ΤΟΤΕ * IIOVINE, VIb 10 ΤΟΤΕ * IO- 
VINE = civilati Iguvinae, 
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$ 2. In civitate, locat. sg. pro TOTEME (Aufr. et 
Kirch. I 143, 11 147, 190), in tab. eugub. Vla 36, 
VIb 29. 

TOTEME, in civitate, subst. f. local. sg. 4 decl. (minus 
recle TOTE) pro totemem, e TOTA = civitas, apud 
Umbros (Peter Sprache und schrift etc. s. 36, Aufr. et 
Kirch. I 43, 93, 113, 145, 1] 45, 147 sq., 190). Tab. 
eugub. VIa 26 TOTEME : IOVINE, tab. VIa 46 TO- 
TEME: IOVINEM (tab. VIa 36 ΤΟΤΕ : IOVINE, 
VIb 29 ΤΟΤΕ: IIOVINE) = in civitate Iguvina. 

TOTI et tolae, fotius, m. el f. apud veleres (Priscian. 
pg. 197 = 678 P.). Prisc. pg. 227 = 69& P. : « Toti 
pro tolius idem (Afranius) in Suspecla [vs. 395]: Adeo 
ut te satias caperet toli familiae ». Plaut. apud Varr. 
De 1.1. VII 103 pg. 160: « Gannil odiosus omni tolae 
familiae ». 

TOTIENS, toties, adverb., anliquo scribendi more (cf. 
Victor. pg. 2469 P.), apud Plaut. Mil. 1l, iv 2, Pers. II, 
14, Cic. fragm. (Mai Class. auct. 11 181), et in fragm. 
iur. civ. (Mai pg. 24). 

TOTIKV, tutico (urbico, publico). adiect. abl. sg. 2 
decl., = umbr. tolco ( TOTCOR, TODCEIR, TOD- 
COME), pro tovtico (osc. TOVTICO, WITIVT 
tuvliks), e lola (umbr. TOTA), pro tovta (osc. 
TOVTAD, mars. TOTAI el TOVTAI) h. e. urbs, ci- 
ritas, el suff. -ico, apud Volscos (Mommsen Die unterit. 
dial. s. 395, Aufr. el. Kirch. Il 48, Corssen De Volscorum 
lingua pg. 25, Huschke Die osk. etc. s. 263; cf. Lanzi 
Il 618 = 532, 808 = 717, Grotefend Rud. 1. τι. V 18 sq. ). 
Tab. Velilerna n. 2736 lin. 3: $EPI$: TOTI&V : X6- 
VEHRIV : $EPV : FEROM : PIHOM : ESTV = si quis 
publico. conventu sciente, ferre pium esto (Corssen op. cit. 
pg. 26; cf. Mommsen op. cit. s. 320). 

TOTCOR, tutici (urbici), adiecl. m. nominal. pl. 2 
decl., e lolco = todeo ( TODCEIR, TODCOME) 
pro totico, osc. 2XITIVT (tivliks), e TOTA = urbs 
el suff. -ico, apud Umbros (Aufr. et Kirch. I 51, 53, 
64, 68 anm. 2, 86, 119, 421, 163, Il 49, 74 sqq. , 
Huschke Die iguv. taf. s. 617, Corssen De Volscor. lingua 
pg. 25). Tab. eugub. VIa 12: TVDEROR: TOTCOR 
= fines urbici. Cf. Grotefend Rud. Lu. VI 10, VIII 22. 

TOTO el totae, toti, dat. apud veleres (Prisc. pg 197 
= 678 P.). Propert. HI, xi, 57: « loto quae presidet 
orbi ». Cic. ad Herenn. (Prisc. loc. cil. ): « non res 
tota totae rei necesse esl similis sil ». 

TOV-, radix samnit. Vide -1VT (tuv-). 

TOVER, tui, pronom. poss. genil. sg. = TVER (fem. 
TVA = μιά), e pron. tu (TEFE = tibi, TIOM = te) 
et suff. -o, rom. tuvus, tuus, apud Umbros (Aufr. el 
Kirch. I 63, 1L 474, 221, Huschke Die igwv. taf. s. 635 ; 
cf. Grolefend Rud. |. wu. IV 45, VIII 10). Tab. eugub. 
VI b 30: PERSE: TOVER-PESCLER - VASETOMESIT] 


= quod tui sacrificii vacatum est (Bugge in Zeitschr. f. 
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vergl. spraclf. VIII, 37), et TOVER  PESCLER - VIR- 
SETO * AVIRSETO - VAS - EST = tui sacrificii visum 
invisum — est (Aufr. et Kirch. II 230). Cf. TOVVS 
= luus. 

TOVTAD, civitate (populo), subst. f. abl. sg. 1 decl. 
(vide TOVTO = civitas) = umbr. TOTA et QtVt 
(tuta), apud Samnites (Mommsen Die unterit. dial. s. 304, 
Aufr. et Kirch. I 415, 11 48, Kirchhoff Das stadtr. von 
Bantia s. 22, 55, 69, Lange Die osk. inscr. elc. s: 39, 41). 
Tab. Bant. n. 2897 lin. 14 sq.: ΡΟΝ OP: TOVTAD - 
PETIRVPERT - VRVST SIPVS - PERVM : DOLOM | 
MALLOM = quum apud populum (coram populo) quater 
—erit sciens sine dolo malo (Kirchhoff op. cit. s. 79; cf. 
Lange pg. 87); et lin. 21 sq.: TOVTAD - PRAESEN- 
TID = populo praesente (Mommsen s. 147, Kirchhoff 
s. 80, Lange s. 88). Alii aliter interpretantur (Müller 
Die Etr. 1 36, Guarini Tab. oppid. levic. pg. 166, In 
comm. V erc. pg. 39, Lexic. osco-lat. pg. 63, Grotefend 
Rud. l. o. pgg. 16, 18, Huschke Die osk. elc. s. 100, 
114, 359). 

TOVTAI!, civitati (populo), subst. f. dat. sg. 1 decl. = 
TOTA! (umbr. ΤΟΤΕ), e tovta vel tota, osc. TOVTO, 
apud Marsos (Aufr. et Kirch. I 115, II 48, Corssen in 
Zeilschr. f. vergl. sprachf. 1X 142, Huschke Die osk. ete. 
s. 246, 341). In aere Rapin. n. 2741 lin. 4 sq.: TOV- 
TAI MAROVCAI = civitati Marruvicae (Corssen loc. 
cil. pg. 159) vel populo Marrucino (Mommsen Die unterit. 
dial. s. 340) vel in civitate Marubica (Wuschke op. cit. 
s. 245). 

TOVTIA, Tutia, n. pr. f., ut PAVL- TOVTIA (Paulla 
Tutia), apud Mommsen Inser. lat. ant. n. 1155 (Orell. 
n. 45014). 

[TOVTI]CAS, urbicae (publicae), adiect. f. genit. sg. 1 
decl., apud Samnites (Kirchholî Das stadir. von Bantia 
s. 64). Tab. Bant. n. 2897 lin. 5 sq.: EGM[AS - TOV- 
TI]CAS : AMNVD - rei publicae caussa (Kirchhoff s. 79; 
cf. Lange Die osk. inschr. elc. s. 87). Vide TOVTICO, 
quod sequilur. 

TOVTICO, @rbica (publica), adiect. nominat. sg. 4 decl. 
(acc. sg. n. 2 decl. TOVTICOM , antiquiori orthogr. 
SOIFTAJVT (tivtiks) = rom. TVTICVS ἢ. e- urbicus (cf. 
volse. TOTIKV, umbr. TOTCOR), e tovta (TOVTO, 
TQCTO), umbr. TOTA et AF Vt (tuta), mars. tota 
et _tovta (TOTAI et TOVTAI), apud Samnites 
(Mommsen Die unterit. dial. s. 304, Aufr. et Kirch. 1 86, 
1 48, 75, Kirchhoff Das stadtr. von Bantia s. 87 sq.). 
Tab. Bant. n. 2897 lin. 23: TOVTICO ESTVD = pr 
blica esto (Mommsen op. cit. s. 147, Kirchhoff op. cit. 
s. 80, Lange Die osk. inschr. etc. s. 88), al. publicum 
esto (Huschke Die osk. etc. s. 67). Cf. Guarini In comm. 
V exc. pg. KI. 

TOVTICOM, tuticum (urbicum, publicum), adiect. n. 
nominal. sg. 2 decl, e TOVTICO, apud Samnites 
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(Mommsen Die unterit. dial. s. 304, Aufr. et-Kirch. I 68 
anm. 2, II 48, 75, Kirchhoff Das stadtr. von Bantia s. 53, 
Lange Die osk. inschr. elc. s. 19, Huschke Die osk. etc. 
s. 93, 314). Tab. Bant. n. 2897 lin. 10: POD - VA- 
LAEMOM : TOVTICOM : TADAIT : EZVM = quod 
— publicum. —et esse (Kirchhoff s. 79), quod salutem 
publicam censeat esse (Lange s. 87). Cf. Guarini In comm. 
V exc. pg. 30 sq. et Lexic. osco-lat. pg. 63. 

TOVTO, civitas (populus), subst. f. nominat. sg. 1 decl. , 
graeca orthogr. TOETO (abl. TOVTAD, acc. TAV- 
TAM pro tovlam) = mars. tovta (TOVTAI el TO- 
TAI), umbr. TOTA et At+V+ (luta), unde adiect. 
TOVTICO, rom. TVTICVS = 2IFTIVT (lávliks), e 
rad. TOV- vel -JVT (tuv-), crescere, apud Samnites 
(Curlius in Zeitschr. f. alterth. A847 s. 422, Mommsen 
Die unterit. dial. s. 304, Aufr. et Kirch. I 61, 65, 115, 
Il 48, 75, Kirchhoff Das stadtr. von Bantia s. 49, 55, 
Lange Die osk. inschr. elc. s. 19 sq., Corssen De Vol- 
scorum linguá pg. 23). Tab. Bant. n. 2897 lin. 9: POVS- 
TOVTO : DEIVATVNS : TANGINOM - DEICANS = 
ut populus iurati sententiam. dicant (Kirchhoff op. cit. 
s. 79, Lange s. 87); et lin. 15. ZICO - TOVTO - 
PEREMVST : PETIROPERT = diem populus peremerit 
quater (Kirchhoff loc. cit. ). 

TOVVS, tuus, pron. possess. (umbr. TOVER = tui), gr. 
τεὸς e τεὸς, sanscr. tva (cf. Schmidt De pron. gr. et 
lat. pg. 8), in titulo apud Mommsen Inser. lat. ant. n. 
1290 (TOV[AMI). 

QT (TR), Trebius, praen. samnit. = 3439+, unde gentil. 
è11830T trebiis (Avellino in Bullett. arch. nap. VI 54, 
Mommsen Die unterit. dial.s.302), uLQ T-23FRINAV233-3M 
(nv vesulliais tr, n. 2784) = Novius Vesulliaeus Trebii 
filius (Mommsen s. 117, Huschke Die osk. etc. s. 146), 
et QT * 31I83QT - IM (ni trebiis tr, n. 2788) = Numerius 
Trebius Trebii filius (Mommsen 5. 182, Huschke op. cit. 
s. 174, Fiorelli Monum. epigr. Pomp. 1.7 = xxi); L- 
CAI - TR- F- (Mommsen n. 276), TREB-: STATO- 
RIVS- TR- L: TERMINALIS (Mommsen n. 23839). 
Lamella aenea lucana (Append. n. Lvur bisEa): TR: 
PLATORIVS - TR. 

$ 2. Tb (tr), Trebia, praen. f., ut TP 8V7NAV 
(ir flapiu) = Trebia Flavia (Minervini in Bullett. arch. 
nap. nv. sr. V, 400), in lamella Campana n. 2749 lin. 2. 

.. 41 (tr..), in titulo etr. n. 2279 lin. 4. 

TR:, tribunus, in tab. Bantina n. 2897 lin. 29, 35, 37 
TR-PL- = tribunus plebis. Cf. Mommsen Die unterit. 
dial. s. 302. 

&Gt (tra), (rans, praepos. umbr., recentiori orthogr. 
TRAF, TRAHA, TRAHAF, sanscr. tiras, e rad. trà, 
sanser. lar vel tri (Aufr. et Kirch. I 457, II 276 sq. , 
382, Huschke Die iguv. taf. s. 665). Tab. eugub. Ib 31: 
V+138: 80413: 830 : 302 : AG+ (tra sale lref 
viMaf feitu) et tab. VITa 44: TRAHAF * SAHATE * 
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VITLA : TRIF * FEETV = trans —am vitulas tres fa- 
cito. Tab. Ib 35: ATAIBIAVI : Qa *G02 : AG+ : ANI 
(ene tra sahta kupifiaia) = atque trans —am conspiciat 
(tab. VIL a 44 ENEM - TRAHA - SAHATAM * COM- 
BIFIATV = atque trans —am conspicito). Adde tab. Ha 43. 

?A9t (tra). Vide AGTIANIAI) (cipinalira), in aere etr. 
n. 347. 

TRABEA, veslis genus, apud Sabinos et Romanos (cf. 
Forcell. Lexic. s. h. v.). loann. Lyd. De mens. I, 19: Ὁ 

. dè Νουμᾶς τὴν βασιλικὴν Éabiita εἰς τιμὴν ἡλίου xci ᾽Αφρο- 
δίτης ἐκ πορφύρας καὶ xoxxov χοτασχενάζεσθαι διετύποσεν 
(ὅθεν καὶ Βλάττα ὄνομα ᾿Αφροδίτης ἐστὶ κατὰ τοὺς Φοί- 
vixas), χαλέσας αὐτὴν τὴν στολὴν πατρίως τραβοίαν, ἣν 
λέγεται πρῶτος ὃ AyadoxMfis 0 Σικελιώτης εὑρεῖν. tpaBaia 
de εἴρηται ὡσανεὶ τρίβαφος. 

TRABES, trabis, apud Ennium (Ann. vs. 598, Trag. vs. 284). 

TRABICA navis, quod sit trabrbus confixa (Paul. pg. 
367). Pacuvius vs. 405 sq.: « Labitur ..... trabica 
in alveos ». 

TRAEBIVS, Trebius, gentil. rom., ut Q- TRAEBIVS Q* 
F: MAXIMVS (Mommsen n. 1242), et TRAEBIA RV- 
FILLA (Mommsen. n. 5589). 

TPAEIZ, fluvius Italiae inferioris, nune Triunti, Sy- 
baris et Crotonis agros alluens (Diod. Sic. XII 22, et 
Iambl. De pythag. vita cap. 35 $ 260 περὶ τὸν γε Tpá- 
EYTA ποταμὸν). 

TRAF, trans, praepos. umbr., = TRAHAF, TRAHA, et 
antiquiori orlhogr. 66 tra (Aufr. et Kirch. I 90, 157, 
II 277, 282, 382, Huschke Die iguv. taf. s. 665). Tab. 
eugub. Vila 39: TRAF - SAHATAM © ETV = trans 
—am ito. 

TRAFERE, trahere, apud Sabinos (cf. Müller Die Etr. I 
43 anm. 97 sq:, el Mommsen Die unterit. dial. s. 358 
anm. 7). Apul. De nota aspir. pg. 94 (ed. Osann): 
« Marcus Terentius scribit hedum lingua Sabinorum 
fedum vocatum, Romanosque corruple /Jedus pro eo 
quod esl fedus habuisse, sicut hircus pro fircus et 
trahere pro trafere ». 

IVIFA9Y (trazlui), Trutilia (Trutinia)?, n. pr. f., unde 
AAIMVASXAGT (trazlunial), apud Etruscos (cf. M VA3:AQN 
trazlus, el Conestab. Monum. del Palazz. pg. 45 et 

g. 46 nt. 3). In operculo ossuarii Perus. n. 1445 : 
IVIFAGT - AINI3A (veilia trazlui) = Velia Trutinia. Cf. 
gentil. Trutieius apud Fabr. cap. ni n. 216 pg. 152; 
el Traulus (e gr. τραυλὸς, balbutiens) cognom. rom. 
apud Tacit. Ann. XI 36. 

AIT VAXXAQ T (trazlunia), Trutilia (Trutinià)?, n. pr. f. 
abl. sg., pro SAIMVNSA@t (trazlunial), e IVNFAGT 
(trazlui), apud Etruscos. Opere. ossuarii Perus. n. 1448: 
AI VAEAG T - 12134V - 13: 1OGARN. (larthi vi upe[l]si 
trazlunia) = Lartia Vibia Obelsia Trutiniá nala. 

JAIMVISAG+ (trazlunial), Trutilia (Trutinià)?, n. pr. f. 
abl. sg. (minus recte AIMVIFAGT trazlunia), e 
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IVN#ASY (trazlui), apud Etruscos. Urna Perus. n. 1447: 
JAIMVISAAT : VA - leX34V * 13: RA (la vi upelsi 
au trazlunial) = Lars Vibius Obelsius Auli filius Tru- 
tini natus. 

MVNXRAGSN (trazlus), Trutilii (Trutinii)?, n. pr. m. genit. 
sg., apud Etruscos (vide IV4Z QT trazlui). Urna 
Perus. n. 1440: MVA3:AQY- I3HA 33 : 1OQN (larthi 
vellnei trazlus) = Lartia Veltinia Trutinii uxor. 

TRAH-, trans, praep. umbr. (- TRAHA et TRAHAF), in 
voc. TRAHVORFI = trans-versim. 

TRAHA, trans, praep. umbr. (= TRAH-, TRAHAF, 
TRAF), antiquiori orthogr. AG+ tra (Aufr. et Kirch. 
I 94, 157, Il 277, 289 sqq., Huschke Die iguv. taf. 
s. 665, Corssen in Zeitschr. f. vergl. sprachf. 11 276). 
Tab. eugub. Vila 5: APE: TRAHA : SAHATA - COM- 
BIFIAN'SVST = postquam trans —am conspexeri!. Tab. 
VII a 39: APE: TRAHA * SAHATA * COVORTVS = 
postquam. trans —am reversus. fuerit. Tab. Vlla 44: 
ENEM : TRAHA * SAHATAM © COMBIFIATV = alque 
trans —am conspicito. Tab. VIL a 45: ENOM*: TRAHA - 
SAHATAM - COVERTV = (um trans —am revertito. 

TRAHAF, trans, praep. umbr. (= TRAHA, TRAH-, 
TRAF), antiquiori orthogr. AG+ (Aufr. et Kirch. 1 78, 
157, I1 148 sq., 276 sq. , Huschke Die igwv. taf. s. 665). 
Tab. eugub. Vila 41: TRAHAF* SAHATE © VITLA - 
TRIF: FEETV = trans —am vitulas tres facilo. 

TRAHVORFI, transvorsim (transversim), adverb. umbr., 
e praep. TRAH- (= TRAHA, TRAHAF el TRAF) et 
VORFI, quod e rad. VORT-, rom. vortere = vertere 
fGrotefend Rud. l. w. 11 33, VI-26, 30, Aufr. et Kirch. 
1 282, Huschke Die iquv. taf. s. 278, 660). Tab. eugub. 
Villa 25: SVPERNE : ADRO - TRAHVORFI * AN- 
DENDV = superne atra transversim. imponilo. 

TRANEVS, Tuscorum linguà Iulius mensis dicitur. Ha 
Papia in Lexico. 

TRANQLTAS, tranquillitas, in numis Crispi, Constantini 
Magni et Conslantini iun. imperat., apud Cohen Med. 
impér. VI 4294 n. 198, 194 n. 49, 227 n. 88 (BEATA - 
TRANQLITAS). 

TRANSAXIM, transegerim, apud Pacuv. vs. 209. 

TRANSMVTAS, transmutans, apud Lucret. II, 488. 

TPAIIONTION, Latii oppidum, forlasse pro Tripon- 
iium, apud Strab. V, nr, 10. 

TRAPS, írabs, apud antiquos. Cassiod. pg. 2291 P.: 
« Traps ab eo quod dicilur trabis, et urps, p de- 
bent scribi, licet Varro per b scribendum putet, quod 
in reliquis casibus b habeant. Sed tamen cum y litera 
graeca nullo modo transferri potuerit in usum nostrum, 
el vis eius per p et s literas scribatur, necessarium 
est, ut ubi Ψ graecum sonat, apud nos quod vitiari 
non polest per has literas scribatur, p et s, licet in obli- 
quis casibus 6 habeant, ut caeleps caelibis, urps 
urbis. item in aliis ipsam retineant, ut auceps au- 
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cupis. unde apparel in his casibus mulare nos debere 
p et b, in quibus se eliam ambae consequuntur inter- 
posila vocali ». 

TRAS, trans, in vocc. TRASIS (transis) et TRASTIBE- 
RINVS (transtiberinus). 

TRASIMENVS vel Trasymenus, antiquiori orthogr. Tra- 
sumenus vel Tharsomenus, et Thrasymenus vel 
Thrasumenus, 5 Τρασουμέννα (Strab. V, 11, 9) vel 
Ταρσιμένη (Polyb. HE, 82) et Θρασυνία (?) λίμνη (Plutarch. 
in Fab. Max. MI, 1), Etruriae lacus, nunc Lago Tra- 
simeno et Lago di Perugia, inler Perusiam et Cor- 
tonam (Plin. II, rxxvi 4, VII, xxix 5, XV, xx 2, Aur. Vict. 
De vir. ill. cap. 42, Sil. Ital. VI 707 « Trasymenus » ; 

Liv. XXII 4, 7 sq., XXIV 13. codd. et editt. Trasy- 

mennus, Transimennus, Transysmenus cet.; Valer. 

Max. I, vi 6, III, vit 6 ext. , IV, vin 4 ext., Flor. HI, 

vi 13, Cic. pro S. Rose. cap. 32, De div. 11 8 ed. Orell. . 

Corn. Nep. Hann. cap. 4, Senec. De ira II, v 4, Oros. 

IV 45, Aur. Vicl. op. cit. cap. 51 « Trasimenus »; 

Solin. I, 105 « Thrasymenus »). Quintil. Inst. orat. 

I, v, 13: « Tharsomenum pro Thrasumeno multi au- 

clores, eliamsi est in eo transmulalio, vindicaverunt ». 

Slrab. V, 1,9: ἀπωτάτω δὲ καὶ (ἡ) πρὸς Appuríc ἡ Tpa- 

σουμέννα (al. Τρασυμένα, codd. Πασουμέννα), xa6 ἣν 

ai ἐκ τῆς Κελτικῆς εἰς τὴν Τυρρηνίαν εἰσβολαὶ στρατοπέδοις, 

αἷσπερ καὶ ᾿Αννίβας ἐρχήσατο. Ovid. Fast. VI, 768: 

« Sint tibi Flaminius Trasimenaque lilora tesles ». 

Stat. Silv. 1, 1v, 86 sq.: 

« Gaudent Trasimenus et Alpes 
Cannensesque animae ». 
Sil. Ital. IV 738: « stagnis Trasymenus opacis ». 
Et I, 48 sq.: 
: « ac sua largo 
Stagna reformidet Trasymenus turbida tabo ». 

De Trasimeno, Tyrrheni filio, ita fabulatur idem Si- 

lius V, 7-23: 

« Quae vada, Faunigenae regnala anliquilus Arno, 
Nunc volvente die Trasymeni nomina servant. 
Lydius huie genitor, Tmoli decus, aequore longo 
Maeoniam quondam in Latias advexerat oras 
Tyrrhenus pubem, dederatque vocabula lerris ; 
Isque insueta tubae monstravit murmura primus 
Genlibus, et bellis ignava silentia rupit. 

Nec modicus voti nalum ad maiora fovebat. 
Verum ardens puero, castumque exula pudorem, 
(Nam forma cerlare Deis, Trasymene, valeres) 
Litore conrepium slagnis demisit Agylle, 

Flore capi iuvenum primaevo lubrica mentem 
Nympha, nec Idalia lenta incaluisse sagitta. 
Solatae viridi penitus fovere sub antro 

Naides, amplexus undosaque regna trementem. 
Hinc dotale laeus nomen, laleque hymenaeo 
Conscia lascivo Trasymenus dicitur unda ». 
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— Trasimenicus el Trasimenus (Sil. Ital. IV, 738), 
adiecl. ad Trasimenum lacum perlin. (Sidon. Carm. 
IX, 217). 

TRASIS, transis, e transeo. Inscr. sepuler. (Giorn. 
arcad. XXXIX 236, Cardinali Dipl. n. 53, Henzen 
n.7396): BENE: SIT : TIBI * QVI | IACIS * INTVS - 
ET - TV: | QVI - TRASIS - ET - LEGES | HvNC - 
TITVLVM | OPTA - TIBI - TERRA | LEVE. 

TRASTIBERINVS, Transtiberinus, adiect. in lab. marm. 
apud Marini Inscr. Alb. n. 140 pg. 102 (vide TRAS 
pro trans). Inscr. edita in Atti dell'Acad. rom. d'arch. 
IL 344: L* VALERIVS * L* FIL * FYRMVS | SA- 
CERDOS * |SIDIS * OSTENS* | EF=M=® D FRAS- 
TIB * FEC * SIBI. 

TRATIA, Tracia, in titulo apud Grut. 402 4. 

TRAVSIVS campus, in Italia, cuius meminit Diod. Sic. 
XIV, 1417 (ἐν τῷ Tpavcoíc πεδίῳ). 

TPAXINH. Vide TARRACINA. 

-30+ (TRE-), = IGt (tri), particula umbrica, quam ad 
praepos. sanscr. tiras (trans) trahunt Aufr. et Kirch. 
II 421, in voc. umbr. V-FAQV43Q-*A (a-tre-puratu), 
V*8aV43QtGA (ah-tre-puratu), ATRIPVRSATV, 
ATROPVSATV, AHTRIPVRSATV = tripodato ( tri- 
pudiato ). . 

3Q* (tre), tres, adiect. num. m. et f., pro 830+ (tref) 
= 8IC+ (trif), recenliori orlhogr. TREIF et TRIF, e 
tri, sanscr. tri, gr. τρεῖς, apud Umbros (Lanzi I 355 
= 277, II 838 = 747, Lassen Beitrage etc. s. 18, Aufr. 
et Kirch. I 134, Il 125 sq., 128, 298, Huschke Die iguv. 
taf. s. 632), unde adiect. ter-tio (3l1+03+ tertie, 
TERTIV, MAINCAN tertiam, TERTIAME), adverb. 
VI+O3+ (terliu), TERTIO et TERTIM = tertium , 
adiect. tri-plo (Q344IQN tripler), VdIggION (tri- 
brisu) et TRIBRISINE = triplicatione, adv. G3AVIIO+ 
(triiu-per) et TRIOPER, et subst. tri-fu vel tre-fu 
(V8IO+ trifu, TRIFO, 183Q* trefi, TRIFOR) = 
rom. (ribus. Tab. eugub. Ia 3, 11: Vt38: 8V8 30+t 
(tre buf fetu) = tab. VIa 22 BVF - TREIF - FETV et 
tab. VIb 4. BVF- TRIF* FETV - tres boves facito. Tab. 
Ib 27: Vf38 : R34: 3tV : AC8VO : ANOVA : 30+ 
(ire purka rufra ule peia felu) et tab. ὙΠ 6 POR- 
CA * TRIF * ROFA * OTE © PEIA - FETV = tres por- 
cas rubras (rufas) aut piceas facito. Tabula Ib 42 sq.: 
Vt38:3IMVq3D2R : 30+ | 8533I 883 (eaf iveka tre 
akerunie felu) = eas iuvencas tres Aquiloniae facito. 

3QT (tre), Trebius, gentil. samnit. pro 21I83QT trebiis 
(Avellino in Bullett. arch. nap. IV 417, Mommsen Die 
unterit. dial. s. 302). Tit. Pompeian. n. 2815: 3QT - 538 
\dek tre) = Decius Trebius (Mommsen op. cil. s. 185, 
Huschke Die osk. etc. s. 188, Fiorelli Monum. epigr. Pomp. 
] 42 = xxxvj). 
3Qt (tre..), in urna Perus, n. 4851. 

TRE, adiecl. num. pro tri (ital. tre), unde trepondio 
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pro tripondio , apud antiquos (cf. umbr. 30+ tre = tres), 
lesle Quintil. Inst. orat. I, v, 15 cit. ad voc. DVA = duo. 

TREA, tria, adiect. numer. apud Gromat. vet. pgg. 99, 
246, 296, 303, 323. 

TREBA, Τρήβα (Ptol. III, 4 al. Tpifa), Italiae oppidum, 
in Aequis, nunc Trevi, ad Anienis fluvii dexleram. 
Fronlin. De aquaed. cap. 93: « Nam cum oriatur Anio 
supra Trebam Augustam seu quia per saxosos mon- 
tem decurrit, paucis circa ipsum oppidum obiacentibus 
cullis, ete. ». — Eius incolae Trebani dicuntur ( Plin. 
III, ix , 41). Inscr. apud Murat. 652, 2 (Orell. n. 4404): 
P*VEGELLIO * P* F* PVB * PRIMO | E QE" 
I! VIR" Q* ALIM * CVR * PIO | ANNON * Q* AE- 
RAR*ARCAE PV|B:cva- R*P* TREBANORVM etc. 

TREBATIVS?, dux Samnitium, apud Appian. De bell. civ. 
I, 52 (Tpebarios). Trebatius est gentililium rom. in 
lapid. Apulis (Mommsen n. 702, 4157, 1218, 1243 sq., 
1248) et Campan. (Momms. n. 1914). 

3930+ (TREB.E]), Trebae, deae nomen (dat. sg. 4 decl.;, 
apud Umbros (Grotefend Rud... MI 23, V 30, VIN 
38, Aufr. et Kirch. I 414, IL 180 sq.). Tab. eugub.la 7sq.: 
:08341051v:313V1:383Q0t | :V 138 8AIMVY:812 836 ἡ 
VI218 (tref sif kumiaf feitu trebe iuvie ukriper fisiu) = 
tab. VIa 58 SI - GOMIA * TRIF - FETV - TREBO - 
IOVIE - OCRIPER * FISIV h. e. sues tres —as facito 
Trebae Ioviae pro colle Fisio. Alii vertunt Trebui Joviae 
(Huschke Die iguv. taf. s. 444, 628). 

TREBEIT, tribuit?, fortasse perf. indic. 3 pers. sg. (cf. 
TRIFO = tribus) , apud Umbros (Grotefend Rud. I. u. VI 
9, Aufr. et Kirch. I 40, 82, 149, IL 63), in tab. eugub. 
VIa 8. Huschkio est rom. trepit (vert), e gr. τρέπω, 
verlo (Die iquv. taf. s. 66). Cf. Amati in Giorn. arcad. 
XXXIX, 283. 

TREBIA, ὁ Τρεβίας (Strab. V, 1 11, Polyb. HI 67 sqq., 
79, 74, 408, XV 11, Plutarch. in Fab. Max. Il 2) et 
TpiBias (Appian. De bello Ann. cap. 6), nunc Trebbia, 
fluvius Italiae super. , ad Placentiam in Padum influens 
(Liv. XXI 48-56, Flor. Il, vr 42, Corn. Nep. Hann. capp. 
4, 6, Solin. I 105, Oros. IV 14, Aur. Vict. De vir. ill. 
cap. 42, Lucan. II 46, Sil. Ital. 1 47, IV 484, 493, 573, 
601, 626, 634, 638, 643, 661, 698, VI 707, IX 189). 
Inscr. apud Henzen n. 5103 (Atti dell'Acad. di To- 
rino nv. sr. V, 175): IMP - CAESAR - DIVI - TRA- 
IANI * PARTHICI - F | DIVI - NERVAE: N - TRA- 
IA|NVS : HADRIANVS - AVG | PONT:MAX- TRIB: 
POT : IX | COS - III * VIAM * IVLIAM | AVG: A: 
FLVMINE - TREB | ΠΙᾺ (Trebbia) - QVAE - VETV- 
STATE | INTERCIDERAT * SVA | PECVNIA - RE- 
STITVIT | Dcv. 

TREBIA, nunc Trevi, Umbriae oppidum (inter Fulginiuni 
et Spoletum), cuius incolae Trebiates (Plin. HI, xix, 
2), et fortasse Trebiani (Suet. Tib. cap. 31). — Tre- 
bianus, adiect. ad Trebiam perlinens, ul Trebiani 
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Dii (Arnob. II, 44). Arnob. HI, 38: « Novensiles 
Piso Deos esse credit novem in Sabinis apud Trebiam 
conslilulos ». Vide voc. sq. 

è11830T (trebiis), Trebius, gentil. samnit. (vide QT tr, 
el 3QT tre), = etr. V434t trepu (unde INVA39f 
trepuni = Trebonius), ut 21I83QT - IM (ni trébiis, 
n. 2788) = Numerius Trebius (Grolefend Rud. l. o. pg. 
25, Guarini Lex. osco-lat. pg. 80, Mommsen Die unterit. 
dial. s. 302, Huschke Die osk. etc. s. 174, Fiorelli Monum. 
epigr. Pomp. 1 7 = xxij; cf. Aufr. et Kirch. 1I 314). 
Trebius est gentilitium Campanum, ut Trebius Com- 
psanus (Liv. XXIII, 4) et Statius Trebius (Liv. 
XXIII, 1). — Est etiam praenomen ital. = QT (tr) et 
383qt (τρεβς). 

TREBLA, instrumentum rusticum, apud Cat. De v. r. 
cap. 135. Cf. Forcell. Lezic. s. h. v. 

TREBLANEIR, Trebulanis, adiect. m. abl. pl. 2 decl., 
pro TREBLANIR, anliquiori orthogr. ?3A0443Gt 
(treplanes), apud Umbros (Aufr. et Kirch. I 41, 68, 
89, 420, II 117, Huschke Die iguv. faf. s. 618; cf. Gro- 
tefend Rud. 1. u. IM 20). Tab. eugub. Via 22: PRE: 
VEREIR - TREBLANEIR © IVVE : GRABOVIE* BVF * 
TREIF : FETV = aute portam. Trebulanam Iovi Grabovio 
boves tres facito. Tab. VlIa 42: SVRONT * NARATV - 
PVSE - VERISCO - TREBLANEIR = deinde narrato , 
uti ad portam. Trebulanam. 

TREBLANIR, Trebulanis , m. abl. pl. 2 decl. = TREBLA- 
NEIR, antiquiori orthogr. 23NAvV190+ treplanes 
(loc. TREBLANO pro treblanofem et VHAVAAGT 
treplanu pro treplanufem), e treblano pro trebu- 
lano h. e. Trebulanus, adiect. ad Trebulam pertinens, 
apud Umbros (Aufr. et Kirch. I 419, 163, II 114, 417, 
120, 212, Huschke Die igwv. taf. s. 104, 618; cf. Gro- 
lefend Rud. 1. u. IV 26, et Lanzi 1] 838 — 747). Tab. 
eugub. VIa 19: VERISCO : TREBLANIR = ad portam 
Trebulanam. Tab. VIa 58: POST - VERIR - TREBLA- 
NIR * SI GOMIA - TRIF * FETV : TREB[E] * IOVIE 
= pone portam Trebulanam sues —as tres facito Trebae 
Ioviae. Tab. VIa 59, VIb 2, 4, 20 sq., VIHa 7: SVRVR 
(VIb 20, VIIa 7 SVRONT) : NARATV - PVSE (VID 
4 VIIa 7 PVSI)- PRE - VERIR : TREBLANIR = inde 
narrato, uti ante portam Trebulanam. Tab. VIb 23, 44, 
46, VII a 5, 53: SVRONT * NARATV - PVSE - VERI- 
SCO : TRBLANIR = deinde narrato, uti iuxta portam 
Trebulanam. — Treblanus est nomen pr. in titulo ant. 
apud Mommsen n. 14641 (L» TREBLANO 1.1’ 
ACASTO). 

TREBLANO, ad Trebulanos, adiect. m. locat. pl. 2 decl., 
pro treblanofem, antiquiori orthogr. VARA43Q t 
(treplanu) pro treplanufem, apud Umbros (Aufr. et 
Kirch. I 52, 120, 163, II 235; cf. Knotel in Zeitschr. 
f. die alterth. X = 1852 s. 193, Grolefend Rud. I w. IV 
26, Huschke Die iguv. taf. s. 648). Tab. eugub. VIb 47: 
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VEROFE * TREBLANO © COVERTV = ad portam Tre- 
bulanam revertito. Vide TREBLANIR. 


TREBO, in tab. eugub. VIa 58, perperam pro trebe 


(383Q* ). 


3@39+ (tebs), Trebius, praen. samnil., graecis lileris , 


pro trebis (21183QT trebiis). In duabus cassidibus 


Tg» 3pz]43135*q934«4 
T34a3vP33T33$ 7208417 


Ital. infer. n. 3890 bisu et b: pes κσεστες deder je. 
Trebius Sestius dedit. 


TREBVLA et Trebula Mutusca vel Mutuesca, Tgz- 


βουλα (Strab. V, n, 1), Sabinorum oppidum (Martial. 
XIH, 33; Iul. Obseq. De prodig. n. 102 sq. « Trebula 
Mutusca » ), ubi nunc Monteleone. Virg. Aen. VII, 711: 
« Oliviferaeque Mutuscae ». Ubi Servius: « Haec 
Trebia postea dicta est, quam modo Trebulam di- 
cunl: apud quam Hannibal delevit populum Romanum. 
Lucanus lI 45 [quod non în Punica nati Tempora] Can- 
narum fuimus, Trebiaeque iuventus ». Strab, loc. cit. : 
TphnBovX& te (codd. Tpáfovpa) καὶ 'Hpnróv xoi ἄλλαι 
κατοικίαι τοιαῦται κῶὥμη μᾶλλον ἢ πόλεις ἐξετάζοιντ᾽ ἄν. In 
titulo apud Orell. n. 3442: magister IVVENT * TRE- 
BVI * MVTVESCAE. — Eius incolae Trebulani, qui 
cognominantur Muluscaei (Plin. ΠῚ, xvii, 2) vel Mu- 
tuescani. Liv. X, 1: « Eodem anno [u. c. cpr] Arpi- 
nalibus Trebulanisque civitas dala ». Inscr. apud 
Grut. 1085, 9 (Orell. n. 923): IVLIAE AVG | IMP: 
CAES * L * SEPTIMI | SEVERI PERTINACIS AVG | 
ET M* AVRELIANI OPTIMI | CAESARIS * IMP * 
DESTINATI | PARENTI | MATRI CASTRORVM | 
TREBVLANI MVTVESCANI. — Trebulanus, umbr. 
treplanus et treblanus (23NAVA30+ treplanes - 
TREBLANIR et TREBLANEIR, VARA43Q T treplanu 
= TREBLANO), adiect. ad Trebulam perlinens, ul 
patronus MVNICIPII TREBVLANI MVT* (Henzen 
n. 7207), et casei Trebulani (Martial. XIII, 33). 

$ 2. Oppidum in Sabinis, ubi nunc Montorio, ad 
Curensem fluvium, cuius incolae Trebulani qui Suf- 
fenates cognominantur (Plin. II, xv, 2). 

8 ὃ. TpnBovAa (Ptol. III, 41 al. TpéBovAa, TpiBovda), 
Campaniae oppidum (Tab. Peuting. segm. Ve « Tre- 
blis »), nunc Treglie (medio aevo Treple). Dionys. 
Halic. 1, 44: Ἡ Τριβόλα δὲ ἀμφὶ τοὺς ἑξήκοντα. ota- 
δίους τῆς αὐτῆς πόλεως ἀφεστῶσα, λόφον ἐπικαθημένη σύμ- 
μετρον. Liv. XXII, 39: « Compulleriam et Trebulam 
el Saticulam, urbes, quae ad Poenum defecerant, prae- 
sidiaque in iis Hannibalis, Campanique permulti capti ». 
— Eius incolae dicli sunt Trebulani cognomine Ba- 
linienses (Plin. II, ix, 11). Frontin. De col. pg. 238 
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(cf. pg. 258, ubi « Tribule, municipium »): « Tre- Umbros (Passeri Paralip. pg. 266, et Lelt. Roncagl. n 
bula, municipium. iler populo non debetur. ager eius xvi pg. 288, Lassen Beitráge elc. s. 18, Aufr. et Kirch 
limitibus Augusteis in nominibus est adsignatus ». — I 134, H 125 sqq., Huschke Die iguv. taf. s. 632; cf. 
Trebulanus, adiect. ad Trebulam perlinens, ut Lanzi HI 838 = 747 et Grolefend Rud. Lu. VI 16). Tab. 
Trebulanus ager (Liv. XXIII 14, Cic. Epist. fam. XI eugub. VIa 22: BVF - TREIF * FETV = boves tres facio 
27 — n. 715, De leg. agr. M 25), Trebulanum rus TREIS, tres, gr. τρεῖς, adiect. numer. (cf. TRE), - umbr 
(Cic. Ep. ad Att. V, 2 = n. 185), Trebulana vina TREIF, apud veteres (Virg. Aen. VIII, 429; cf. Aul. Gell 
( Plin. XIV, viu, 9). Trebulanus est nomen pr. m. in XIII 20). Corn. Front. pg. 9201 P.: « Treis et tres. 
lapid. Benevent. (Mommsen n. 1400, 1724, 1767) οἱ treis in accusalivo casu: lres in nominalivo el vo- 
Capuan. (Momms. n. 3843). calivo ». 

830+ (tref), tres, adiecl. numer. m. et f. acc. pl. (minus M)34Y (trecs), quod legitur in lapide Volaterr. n. 346 
recle 30+ tre), = TREIF et 8I0+ (TRIF), e tre vel lin. 6, ad rom. tres, umbr. 830+ (tref), trahit Mizlia- 
1G+ (tri), Umbrorum linguà (Passeri Lett. Roncagl. n. rinius (Arch. stor. ital. nv. sr. IV, 1, 145). 
xvi pg. 286 sgg., Lanzi 1] 838 = 747, Lassen Beitráge ... M3QT (trem...), terminavit?, fortasse pro lerem... 
elc. s. 18, Aufr. et Kirch. I 431, II 125 sq., 286, Huschke (cf. TAVTNHW3Q3T teremnatust), in titulo Nolano 
Die iguv. taf. s. 632; cf. Grotefend Rud. l. u. IV 26, et n. 9771 (Mommsen Die unterit. dial. 5. 479, 299, Huschke 
Peter Sprache und schrift ele. s. 37). Tab. eugub. Ia 44: Die osk. etc. s. 166). 
V+38 : 8VI438 : 812 : 830. (tref sif feliuf fetu) = TREM-, rom. tremere, radix umbrica, unde parlicip. perf. 
tab. VIb 3 SIF* FILIV * TRIF * FETV h. e. tres sues pass. TREMITV. 
filios facito. Tab. Ia 20: VF38 : 8VIIVNAM : 8V8 : 8301 TREMITV, fremitu, subst. m. abl. sg. 2 decl., e particip. 
(tref buf kaleruf fetu) = tab. VIb 19 BVF TRIF * CA- perf. pass. tremilo, quod e rad. TREM-, sanscr. tras, 
LERSV FETV = tres-boves callidos facilo. Tab. 1b A sq.. gr. τρέμω, rom. tremere, Umbrorum linguà (Grolefend 
Asq.: VT38 ..... | : 8VOV : 8VA 3: 83Q 0. (tref Rud. Lu. MI 25, IV 23, VHI 31, Aufr. et Kirch. I 25, 
villuf turuf ..... felu) = tab. VID 43, 45 VITLV* TO- 40, 42, 118, 146 sq., Il 268; cf. Huschke Die iguv. taf. 
RV* TRIF* FETV = tres vitulos lauros facito. Tab. Va 7 : s. 253), in lab. eugub. VIa 20, ὙΠ 49. 
V+138 8AIMVI : 812 830+ (tref sif kumiaf feitu) — TREMNV, termino (7), subst. m. abl. sg. 2 decl., for- 
tab. VIa 58 SI* GOMIA © TRIF* FETV h.e. tres sues lasse pro TERMNV, apud Umbros (Grotefend Rud. l. v. 
—as facito. Tab. la 24: V+38: 8ANIAAQ : 830+ (tref ΠῚ 22, VI 8, Aufr. et Kirch. I 68, 117, 162), in tab 
hapinaf felu) = tab. VIb 22 HABINA * TRIF* FETV eugub. VIa 2, 16. Cum gr. répeuvov et τέραμνον compara 
h. e. —as tres facito. Tab. Ib 31: Vt138:804T13:83Q0t Huschkius (Die iguv. taf. s. 47). 
(tref villaf feilu) = tab. VlIla 44 VITLA * TRIF * FETV TREMONTI, tremunt, apud anliquos. Carm. Saliar. apud 
h. e. vitulas tres facito. Fest. Qu. X, 21. pg. 205: « Practet * tremonli prae- 

I83OY (trefi), tribu, subst. f. abl. sg. 4 decl., e 30+ temunt. pe * ». Ubi Muellerus: « Prae tet (i. e. ted) 
(tre) = IQ (tri), rom. tres, unde etiam V8IO+ (tri-fu) tremonti, praetremunt (ut dicilur praemeluo) te. Illud 
et TRIFO = tri-bum, TRIFO = tribui, TRIFOR = tri- antiquissimae linguae Romanorum convenire videtur. 
bus, apud Umbros (Lanzi 1 310 = 240 nt. 2, II 898 = Tremonti doricum est τρέμοντι i. e. τρέμουσι ». 
747, Grotefend Rud. 1. v. V 32, VII 31 sq., Aufrecht I3NIOMIGY (trentinei), Terentinia ('Terentia?), n. pr. f. 
et Kirchhoff I 21 anm. 3, 37, 40, 44, 125, 131, 157, eir., ut |I3HIOH39*t - NAO (than trenthinei) = Tannia 
I| 45, 321, 364, Kirchhoff Das stadtr. von Bantia s. 57, Terentinia in urna Perus. n. 1182. Cf. gentil. Tarentius, 
Huschke Die iguv. taf. s. 627), osc. MV8HFOT (trii- ab oppido Tarento (Lanzi 11.385 = 314 ad n. 166). 
büm) = tribum. Tabula eugubina HI 24 sq., 29 sq.: 4341 (Wwep), Trebi?, n. pr. m. fortasse genil. sg. pro 
AMIAVII: d34183Q0N | AMIJVII: [O] 3AANVN (tuta- trepus, e V43qt (trepu) = Trebius, in oper. ossuarii 
per iiuvina trefiper iiuvina) = pro civitate Iguvina, pro Clus. n. 736a. 
tribu Iguvina. JAVYA139+ (trepalual), Trebelliá, n. pr. m. abl.sg., e 

0341830Y (trefiper), pro tribu, in tab. eugub. III 25, 30. V43q* (trepu) = Trebius, apud Etruscos (cf. 234438t 
Vide |83QN (trefi) = tribu, et 034 (per) = per. treples et Conestab. Inscr. etr. pg. 75). Olla etr. n. 145: 


TREIA, Piceni urbs, nunc quoque Treia dicla, cuius 
incolae Treienses (Plin. HI, xvii, 2; inscr. apud Orell. VA l^ (OS 
n.516). — Treiensis, adiect. ad Treiam perlinens, VA 13 | ^ \NO 
ut ORDO ET PLEBS TREIENS- (Grut. 446 4 = Orell. { di | 4 m 
n. 3899), et Treiensis ager (Frontin. De col. pg. 259). 

TREIF, treis (tres), adiect. numer. m. acc. pl. = 8IOt « larlhi cainei trepalual » = Lartia Cainnia Tre- 
\TRIF) el 830+ (tref), e TRE = IQ (TRI), apud belli nata. 
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143Q* (trepi), Trebius, gentil. etr. (= osc. ΣΙ! Π836Τ tre- 
biis), forlasse pro lrepis = MV43Qt (trepus) et 
V439+ (trepu). In titulis sepuler.: 11994 - A (a trepi, 
n. 344) = Aulus. Trebius; et [4347 : N33 (vel trepi, 
n. 923) = Velius Trebius. 


MAI139+ (trepias), Trebiae (?), n. pr. f. genit. sg., in. 


litulo etr. n. 158 (cf. |[43Qt trepi et V43Qt trepu). 
TREPIT , vertit, unde trepido el trepidatio, quia tur- 
balione mens vertitur. Ita Paul. pg. 367. 
e340443Q* (treplanes), Trebulanis, abl. pl. 2 decl., 
recenliori orlhogr. TREBLANEIR et TREBLANIR 
(locat.pl. VM a 4413Qt treplanu = TREBLANO), adiect. 
umbr. ad treplam vel treblam h.e. Trebulam per- 
tinens (Aufr. et Kirch. I 419, Il 117, 120, Die iguv. taf. 
s.617; cf. Grotefend Rud.l.u. IV 26). Tab. eugub. [ἃ 2sq.: 
:8V83Q t: I23V4R05/:323VI | :2INAN1430+:23033304 
: V+28 (pre veres treplanes iuve krapuvi tre buf fetu) 
el tab. VIa 22 PRE:VERIR * TREBLANEIR - IVVE » 
GRABOVEI - BVF - TREIF - FETV = ante portam Tre- 
bulanam Iovi Grabovio tres boves facito. Tab. eugub. Ia 7: 
: V-H38 BAIMVY : 812 830 t: 2340 M30: 230332V4 
AMIJVI:Q34R0 TVt:VI?218:034102iV:3132VI:383Q0 
(pus veres treplanes tref sif kumiaf feitu trebe iuvie 
ukriper fisiu tutaper ikuvina) et tab. VIa 58 POST: 
VERIR - TREBLANIR * SI: GOMIA - TRIF - FETV - 
TREB[E] * IOVIE * OCRIPER * FISIV - TOTAPER - 
IIOVINA = pone portam Trebulanam tres sues —as fa- 
cito Trebae Ioviae pro colle Fisio, pro civitate Iguvina. 
VMANA30+ (trepianu), ad Trebulanos, adiect. m. locat. 
pl. 2 decl. pro treplanufem, recenliori orlhographia 
TREBLANO pro treblanufem, apud Umbros (Aufr. 
et Kirch. I 92, 120; cf. Grotefend Hud. 1. w. IV 26 
et Huschke Die iguv. taf. s. 618). Tab. eugub. Ib 9: 
V+033VI : VMUAVA30+ : 38V032 (verufe treplanu 
kuverlu ) — tab. VIb 47: VEROFE - TREBLANO - CO- 
VERTV h. e. ad portam Trebulanam revertito. 
2341394 (treples), Trebellius, gentil. etr., e V43Qt 
(trepu) = Trebius (cf. YAVNA1A39t trepalual, et umbr. 
ὁπ 436 treplanes). Opere. ossuarii Tuscan. n. 
24142: IAXXXX - NI - YAOGAN - 0344394. (treples 
larthal ril xxxxvr) = Trebellius Lartiá natus ann. XLVI. 
Alii vertunt Trebius Larli& nat. (Sec. Campanari in Giorn. 
arcad. CXIX, 333) vel Trebii ex Larte (Orioli in ephem. 
cit. CXX, 238). 
TREPONDIO, tripondio, apud anliquos. Vide TRE. 
V43Qt (trepu), Trebius, gentil. elr. = MVA39+ (trepus) 


el [439 (trepi), samnit. 21183QT (trebiis), e tribu; 


umbr. 1830+ (trefi) et V8IC+ (trifu). Hinc 23443Qt 
(treples) = Trebellius, AAV4043Qt (trepalual) = Tre- 
belliá, \NVA39+ (trepuni), MAIMVA394 (trepunias), 
rom. Trebonius, et AMVA394 (trepusa) vel ARVA3G+ 
(trepusa) = Trebii uxor. In titulis sepuler. : VJ3qT:OR 
(ath trepu, n. 1813) - Attius. Trebius; V439t : GA 
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(ar trepu, n. 1812) = Arrius Trebius; VA[3]Q t - VA 
(au trepu, n. 228) = Aulus Trebius; VA3Q t : O4 (Wh 
trepu, n. 738) = Lars Trebius. 

8 9. Trebii?, forlasse pro lrepus, in lilulo etr. 
n. 1985. 

$ 3. Trebius, fortasse cognomen etr. In operc. os- 
suarii Perus. n. 1754: V43Q«* : 3TMBAI32 : OSAYN 
(larlh seiante trepu) = Lars Seiantius Trebius | ( Trebii 
filius?). 

NVA39t (trepun), Trebonia, n. pr. f. pro INVA39+ (tre- 
puni) vel trepunei, e V43Q* (trepu) = Trebius. Urna 
etr. n. 924: HV439* - ATNOA (arnta trepun) = Aruntia 
Trebonia (Lanzi Il 404 — 333 ad n. 229). Vide voce. sqq. 

INVA39t (trepuni), Trebonia, n. pr. f., nisi exaratum 
est pro trepunis (Trebonii) vel MAIMVA39Y (tre- 
punias) = Treboniae, e V43Qt (trepu) = Trebius, apud 
Etruscos (vide HV43Q* trepun), in olla Clusina n. 509 
(cf. Lanzi Il 376 = 305 ad n. 137, et Maggi apud Inghir. 
Lett. di etr. erud. pg. 93 sgg.). 

MAIMVA39+ (lrepunias), Treboniae, n. pr. f. genit. sg. , 
e INV439+ (trepuni), apud Etruscos, in operc. ossuarii 
n:99 1: 

V+A9VA3C+ (lrepuratu), tripodato (tripudialo), - 
TREPVSATV et TRIPVRSATV, in vocabulis umbr. 
V+A9VA30+SA (ah-trepuratu) et V+AIGVAZCHTA 
(a-trepuratu). 

MVA39t (trepus), Trebius, gentil. etr. , unde AMVA3Gt 
(trepusa) et Q3V43Q* (trepusa) = Trebii uxor (vide 
V43Qt trepu). In titulis sepuler. n. 341 bis, 737: 
MV43Qt : OQAN (larth trepus) = Lars Trebius. 

AMVA29t (trepusa) et A?VAICT+ (trepusa), Trebii uxor, 
cognom. fem. etr. , e VA39Y (trepu) vel MV43Qt€ (tre- 
pus) = Trebius. Tegula etr. n. 220: « tetinei trepusa » 
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= Tetinia (Titinnia) Trebii uxor. Tit. Clusin. n. 742: 
« tutnei trepusa » = Tutinia (Titinnia) Trebii uxor. In 
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operc. ossuarii n. 2571 bis: A2VA399T :ITIT: ANAO 
(thana lili trepusa) = Tannia Titia. Trebii uxor. 

TRERVS, Tpîpos (Strab. V, πὶ, 9), Latii fluvius. Strab. 
loc. cit. : DaBpatepia, map ἣν ὁ Tpiipos pei. 

AN+39+ (tretna), Terenia (Terentia)?, n. pr. f. , unde 
abl. YANt294 (tretnal), apud Etruscos (cf. Conestab. 
Monum. del Palazz. pg. 93 et n. 7). In titulo. Perus. 
n. 1814: ANTI9T: ANMAO (thana trelna) = Tannia 
Terenia. 

JAN+394 (tretnal), Tereniá (Terentià)?, n. pr. f. abl. sg.. 
e A3Qt (tretna), apud Etruscos. Urna Perus. n. Hf 18: 
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JANTA9+t-IRVA - AN (la achsi tretnal) = Lartia Aria 


Terenia vel Terentia nata. 

TREVELLIVS, Trebellius, gentil. rom., unde Trevel- 
lianus pro. Trebellianus , apud Gaii instit. pg. xLIn 
( Lachmann). 

TREVENTVM et Trebentum. Vide TEREVENTVM. 

-|Q* (tri-), tres, nomen numer. , Umbrorum linguà. Vide 
3Qt (tre) = tres. 

8 9. TRI-, radix umbr. in voc. ATRIPVRSATV et 

AHATRIPVRSATV. Vide -30+ (TRE-). 

242A1|9+ (triasp), in sepuleri Suanens. inscr. n. 2030. 

TRIATRVS, terlius dies post idus, apud Tusculanos (Fest. 
Qu. XI, 25 pg. 257). 

-8FdT (tib-). Vide MVJRDINQNGSEGT (tribarakavum). 

TRYNONSFHOT (tribarakat). Vide 2 AHTTNMNONAFOT 
(tribarakattins) et T33VTTRNDINQNSFGT (tribara- 
kattusel). 

2HHTTMMNONAFOT (tribarakallins), —averint ( aedifi- 
caverint?), coniuncl. perf. 3 pers. pl., apud Oscos 
(Mommsen Die unterit. dial. s. 303, Aufr. et Kirch. ἢ 
271, Huschke Die osk. elc. s. 360, Ebel, Bugge et 
Corssen in Zeitschr. f. vergl. sprachf. M 59, HI 423, 
V 5, AHI 484). Tab. Abellana n. 2783 lin. 46 sqq.: 
INN VARI Vagn &TI3M- -F303 T2 FRE 
MET: TRDOINORSEOT | MVRET - 2VANN (eisei terei 
nep abellanis nep nuvlanùs pídum tribarakattins) = in 
illa terra neque Abellani neque Nolani quidquam aedificave- 
rint (Corssen in Zeitschr. cit. XIII, 194), al. occupaverint 
(Bugge in Zeitschr. cit. VII, 39). Alii aliter interpre- 
tantur (vide MVJRDINQNSFOT tribarakavum). 

T32VTTNMNONAFOT (lríbarakaltusel), —averint (aedi- 
ficaverint?) , fut. exact. 3 pers. sg. (cf. T3? set = sunt), 
apud Oscos (Aufr. et Kirch. 14107, 165 sq. , Ebel, Bugge 
οἱ Corssen in Zeitschr. f. vergl. sprachf. Il 59, HII 422, 
XIII 484; cf. Mommsen Die unterit. dial. s. 303, Huschke 
Die osk. etc. s. 360), in tah. Abell. n. 2783 lin. 39, 42 
‘T32VT:-TNMNONAFHOAT). Vide voc. sq. 

WVJIRDINGNSEGT (tribarakavum) et MVJNDINQNSHGT 
triibarakavum), —are (aedificare?), infinit. pres., 
unde coniuncl. praes. 2HFTTNDINGNSEFOT (tribara- 
kattins) et fut. exact. T32VTTNMNONSFOT (triba- 
rakaltuset), apud Oscos (Mommsen Die unterit. dial. 
s. 303, Aufr. et Kirch. II 38, Huschke Die osk. elc. 
s. 360), quod pro rom. aedificare sumit Corssen (in 
Zeitschr. f. vergl. sprachf. XML 477 sqq.), e trib- (osc. 
MV8FFQT lrííbüm —- murum?) et arak- pro ark-, 
arc-ere. Alii explicant arare (Peter Sprache und schrift 
ete. 8. 75), alii partiri vel tribuere, e lrib- = pars el 
iraka- — arc-ere ( Mommsen. op. cit. s. 300), alii 
Iriplicare (Aufr. et Kirch. I 21 anm. 3, 53), alii deni- 
que movellare (Huschke op. cit. s. 41), cum gr. ῥήγγυμι 
comparatum. Occurrit in tab. Abell. n. 2783 lin. 28, 36. 
Vide SVDDINQRSFIT (tribarakkiuf). 
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8SVDDINONSFOT (tribarakkiuf), —tio (aedificatio? |, 
subst. f. nominat. sg. 3 decl. , apud Oscos (Peter Spraclie 
und schrift elc. s. 49, Aufr. et Kirch. I 21 anm. 3, 
166 sq., II 160 anm. 1, Huschke Die osk. οἷς, s. 325, 
Ebel, Bugge et Corssen in Zeitschr. f. vergl. sprachf. V 
62, ΠῚ 423 sq., XIII 175; cf. Mommsen Die unterit. 
dial. s. 303 el in Bullett. arch. nap. V 45), in tab. Abell. 
n. 2783 lin.37-38 et lin. 42-43, Vide MVJRXRONSFIT 
(tribarakavum). 

TRIBLA, tribula, in append. ad Probi art. min. pg. 446 
( Eichenfeld et Endlicher). 

TRIBRISINE, triplicatione, subst. f. abl. sg. 3 decl., pro 
tribrisine, e VdIq81QN (tri-brisu) pro tribrisiu 
= tri-plicatio, apud Umbros (Lassen Beitráge elc. s. 56, 
Aufr. et Kirch. I 33, 72, 127, 132, II 164 sq., 320, 
351, Huschke Die iguv. taf. s. 427, 624; cf. Grolefend 
Rud. 1. τι. WI 18, IV 19, VII 8). Tab. eugub. Vla 54 sq.: 
DI * GRABOVIE: TIO: COMOHOTA: TRIBRISINE: 
BVO * PERACNIO © PIHACLO | OCRIPER - FISIV - 
TOTAPER : IIOVINA - ERER- NOMNEPER- ERAR- 
NOMNEPER = Di Grabovie, te commota triitye boum 
—ium piaculorum pro colle Fisio pro civitate Iguvina , 
pro eius (collis) nomine, pro ews (civitatis) nomine. 

VdIggION (tribrisu), triplicatio, subst. fem. nominat. sg. 
3 decl. pro tribrisiu (abl. sg. TRIBRISINE pro 
tribrisine), e tri-brik = tri-plex et suff. -ion, 
apud Umbros (Lassen Beitrige etc. s. ὅθ, Aufrecht et 
Kirchhoff I 33, 72, 85, 197, 132, II 164 sq. , 320 sq. , 
351, Aufrecht in Zeitschr. f. vergl. sprachf. I 278, 
Huschke Die iguv. taf. s. 427, 456, 624; cf. Grotefend 
Rud. 1. τι. WI 18, VII 8, VIII 23). Tab. eugub. Va 8 sq.: 
Ye31V8: VAIGBION | UVA : VDIAGM : NA (et piha- 
klu pune tribrisu fuiest) = et piaculum quum trittys 
fuerit. 

TRIBVLE, Piceni oppidum, apud Frontin. De col. pg. 259 
Lachm. (« Tribule, municipium » ). Vide TREBVLA. 

TRIBVNALE, tribunal, hodie tribunale. Lex Lul. Municip. 
cap.2: ANTE TRIBVNALE SVOM. Quintil. Inst. orat. 
I, vi, 17: « His permittamus el audivisse, et sci- 
visse, el tribunale, et faciliter dicere ». 

TRIBVNOS, tribunus, apud antiquos (Cie. fragm. apud 
Mai Class. auct. 11, 262). In titulo Tuscul. n. 2719: 
M : FOVRI - C- F- TRIBVNOS MILITARE. 

TPITABOAOI, locus ubi Padus fluvius in duo ostia divi- 
ditur, τούτων δὲ τὸ μὲν ἕτερον στόμα προσονομάζεται ITa- 


96m, τὸ δ᾽ ἕτερον “Ὅλανα (Polyb. II, 26). 


TRIDENTVM, Τριδέντε (Ptol. HI 4 al. Τ᾽ ριδίτε), nunc 


Trento, Rhaeliae oppidum (Antonini itiner. pgg. 275, 
981, Tab. Peuting. segm. llc « Tredente » ; inscr. 
apud Orell. n. 2183 — 3905, 3744, 3952, 4823, Ilenzen 
n. 6863), ad Athesim fluvium. In titulo apud Mommsen 
n. 4618 (Henzen n. 6517): COL - TRI[DENT 1. — 
Eius incolae Tridentini (Plin. HI, xxur, 3), gr. T ec- 


/ 
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δεντῖνοι (Strab. IV, vr, 6), dicti sun. — Triden- 
tinus, adiect. ad Tridentum pertinens, ut Triden- 
linae Alpes (Plin. ΠῚ, xx, 7) et Tridentina iuga 
(Flor. HI, 3). 

TRIDVM , triduum, in titulo Helvet. apud Mommsen n. 149 
pg. 25 (PER TRIDVM). 

8IO+ ( TRIF), tres, adiecl. numer. acc. m. et f. = 830€ 
(tref) et TREIF, à IQ (tri), apud Umbros (Passeri 
Paralip. pg. 266 et Lett. Roncagl. n. xiv pg. 369, 390, 
n. xv pg. 216, 237, n. xvi pg. 266, 268, 274, Lanzi I 
355 = 277, II 838 = 747, Müller Die Etr. 1 44, Lassen 
Beitràge etc. s. 48, Aufrecht et Kirchhoff I 131, Il 
125 sqq. , Huschke Die iguv. taf. s. 632; cf. Grotefend 
Rud. lu. IV 26; et vide 3G+ tre). Tab. eugub. VID 
1: BVF- TRIF- FETV = boves tres facito; tab. VI b 
3: SIF - FILIV - TRIF - FETV = sues filios tres facito; 
tab. VIb 19: BVF TRIF - CALERSV FETV = boves 
tres callidos facito; tab. Vib 43, 45: VITLV » TORV - 
TRIF- FETV = vitulos tauros. tres facito; tab. 1b 24: 
Vt138: VISA: 3tV : VO8VO: 8VOAA : BIGt (trif 
apruf rufru ule peiu feitu) = tab. VI_a 3: ABROF - 
TRIF - FETV - HERIEI - ROFV - HERIEI - PEIV h. e. 
tres apros sive rubros sive piceos facito. Tab. VIa 58: 
SI - GOMIA - TRIF- FETV = sues —as (res fucilo; 
tab. VIb 22: HABINA* TRIF- FETV = —as tres fu- 
cito; tab. Vila 6: PORCA - TRIF - ROFA - OTE - 
PEIA - FETV = porcas tres rufas aut piceas facito; tab. 
VII a 41: VITLA- TRIF- FEETV = vitulas tres facito. 
Adde tab. VII a 52. 
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TRIFOR, tribus, subst. f. genit. sg. 4 decl. (dat. TRIFO), 


apud Umbros (Lanzi 1 310 — 240 nt. 2, II. 838 = 747, 
Grolefend Rud. I. κι. IV 24, VII 31 sq., Aufr. et Kirch. 
| 52, 61, 65, 91, 404, 125, 11 457, 254 sq. , 324, 361, 
knólel in Zeitschr. f. die allerth. X — 4852 s. 426, Kirchhofl 
Das stadtr. von Bantia s. 57, Huschke Die iguv. taf. s. 627). 
Tab. eugub. VID 53 sq.: PISEST - TOTAR | TAR- 
SINATER * TRIFOR - TARSINATER - TVSCER - 
NAHARCER - IABVSCER * NOMNER - EETV - EHE- 
SV - POPLV = quisquis est civitatis Tadinatis, tribus Ta- 
dinatis, Tusci, Narici, lapudisci nominis, exito ex hoce 
populo. Adde tab. Vib 59, VlIa 42, 48 ( TRIFOR - 
TARSINATER - tribus Tadinatis). 


V8IG+ (trifu), trim, subst. f. acc. sg. & decl., pro 


trifum, recenliori orthographia TRIFO pro trifom, 
osc. MV8FFGT (trílbám), e IQ (tri) vel 3Q* (tre) 
= (res, apud Umbros (Grotefend Rud. lu. V 32, VIII 
31 sq., Aufrecht et Kirchhoff I 53, 56, 125, 134, 
Huschke Die iguv. taf. s. 627). Tab. eugub. Ib 16 sq. : 
IFANITA+|:V8IO+:3+AMIGA+ AtVT:VMANeQV T3 
(elurstamu tuta tarinate trifu larinate) = ex—actor ci- 
vitatem Tadinatem, tribum Tadinatem. 


TRIFVR, insignis fur. Plaut, Aul. IV, 1v, 6: « Non fur, 


sed trifur ». 


AIIGN (trii), trie, adiect. numer. n. acc. pl., e IQ 


(uri) = tres, apud Umbros (Lanzi I 355 = 277, II 838 
= 747, Müller Die Etr. I 52, Grolefend Rud. l. τι. VIT 
10, Aufr. et Kirch. I 20, 131, II 260, 373, Huschke Die 
iguv. laf. s. 632), in tab. eugub. IV ἃ (Q083N AIIGN 


triia tefra = tria —a; cf. tab. {Π| 32, 34 Q083N AIV+ 
luva tefra = duo —a). 

WVINMNONAFFOT (triibarakavum). Vide tribaraka- 
vum (MVINMANGRAFaT). 

MVEFFOT (trifbum), tribum (?), subst. f. ace. sg. ἃ decl., 


TRIFANVM, locus vel oppidum Lalii, inter Sinuessam et 
Minturnam (Liv. VII, 44). 

TRIFO, tribu (tribui), subst. f. dat. sg. 4 decl. (genit. 
TRIFOR, abl. I830+ trefi), e IQ (TRI) = tres 
(Lanz II 838 = 747, Grotefend Rud. lu. IV 24, VIII 


31, Aufr. et Kirch. 1 52, 60 sq. , 125, 131, II 48, 254, 
283, 321, Knólel in Zeitschr. f. die alterth. X = 4852. 
s. 126, Kirchhoff Das stadtr. von Bantia s. 57, Huschke 
Die iguv. taf. s. 627), unde TREBEIT = /ribuit (Aufr. 
et Kirch. H 63) apud Umbros. Tab. eugub. VIT a 11 sq.: 
TOTE: TARSINATE* TRIFO: TARSINATE | TVR- 
SCE : NAHARCE : IABVSCE : NOMNE = civitati Ta- 
dinati, tribui. Tadinati, Tusco, Narico, lapudisco nomini. 
$ 9. Tribum, acc. sg. , pro trifom, antiquioribus li- 
teris V8I0+ (lrifu) pro trifum (Grolefend Rud. 1. τι. 
IV 24 sq. , V 32, Aufr. et Kirch. 1 52 sq. , 56, 61, 93, 
125, II 48, 157, 321, Knólel loc. cit. , Kirchhoff loc. 
cit., Huschke op. cit. s. 627). Tab. eugub. VIb 58, 
Vila 47: TOTAM: TARSINATEM * TRIFO - TAR- 
SINATEM = civitatem Tadinatem, tribum Tadinatem. 
TRIFOLIVM, mons Campaniae, unde adiect. Trifoli- 
nus, ut Trifolinus ager (Iuven. XI, 56), Trifolina 
vina (Plin. XIV, x 9, Martial. XIII 414), gr. Tpe- 
«QuAMyos οἶνος (Galen. De san. tuenda V, 5). 


= umbr. V8IQN (trifu) et TRIFO (pro trifum et tri- 
fom), e IAT (tri) — tres, apud Oscos (Aufr. et Kirch. 
I 24 anm. 3, 4124 sq., Garrucci in Bullet. arch. nap. 
nv. sr. II 7, et in Mem. dell’Acad. Ercol. VII append. 
pg. 29, Huschke Die osk. elc. pg. 176, Fiorelli Monum. 
epigr. Pomp. Y 9 = xxvi; cf. Grotefend Rud. l. o. pg. 28, 
et Mommsen Die unterit. dial. pg. 303), in titulo Pom- 
peiano n. 2791 lin. 5 (vide 23F31H838MV5I kümben- 
nieís). Alii aliter. opinantur (cf. Ebel in Zeitschr. f. 
vergl. sprachf. VI 422, et Corssen cit. ad voc. triba- 
rakavum WMVJNDINGNSFGT ). 


34H44. (tile), Drilius (Druilius)?, gentil. etr., pro 


4Iq4 (trile). In urna Perus. n. 1233: 3AII4 t : GAY 
(larlh triile) = Lars Druilius. 


G31VHO+ (triiuper), ter, adverh. numer. (cf. osc. PE- 


TIRVPERT = quater), recentiori orthogr. TRIOPER, 
e IG+ (TRI) = tres, apud Umbros (Grotefend Rud. 1 u. 
II 25, Aufr. et Kirch. 1 53, 132 et anm. 5, II 259 sq., 
273, Huschke Die osk. οἷο. 347, Die iguv. taf. s. 244, 634, 
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Kirchhoff Das stadtr. von Bantia s. Ἴ 4). Τὰ. eugub. 1} 21 54.: 
: VMIM?34 : Qa4VIIQO* : Vreaa1fA : aaí4VIIQO Ὁ 
2VMIJVOI : VEA 3 : Q34VIIQ T. (lriiuper ampreblu 
triiuper pesnimu triiuper elalu ikuvinus) = ter ambito, 
ter precator, ter: itatum, Iguvini; et tabula IIb 25: 
: Va8V3 : Q34VIIQ T : VFI3:TQ34VI : IQ : 3N38I TVA 
V+AGAN (purtifele triiuper teitu triiuper vufru naratu) 
— porricibilem ter dicito, ter —um narrato. 

TPIKAAON et Τρίκαλα, vel Τριόκαλα et Τριόκλα, Si- 
ciliae oppidum (Eustath. ad Hom./l.pg.330,28 Τρίκαλα, 
Diod. Sic. XXXVI 7 TproxaXa, Ptolem. Ill 4 T p£oxAa). 
Steph. Byz.: TpixaAoy καὶ Τρίκαλα οὐδετέρως, mó- 
jag Σικελίας" Φίλιστος. Τὸ ἐθνικὸν T pix ivos καὶ T pi- 
xaAiyn θηλυκῶς. Diod. Sic. XXXVI, vir, 3: Tproxada 
δὲ αὐτὸ φασιν ὠνομάσθαι διὰ τὸ τρία καλὰ ἔχειν, πρῶτον 
μὲν ναματιαίων ὑδάτων πλῆθος διαφόρων τῇ γλυχύτητι, 
δεύτερον παρακειμένην χώραν ἀμπελόφυτόν τε καὶ ἐλαιόφυτον 
καὶ Ὑεωργ εἶσθαι δυνοιμένην θαυμοστῶς, τρίτον ὑπερβάλλουσοιν 
ὀχυρότητα, ὡς ἂν οὔσης μεγάλης πέτρας ἀναλώτου, 

TRICENSIMVS et trigensimus, fricesimus el trigesimus, 
adiect. numer. apud antiquos (Cie. fragm. apud Mai 
Class. auct. II, 21). In titulo rom. (Grut. 303, 2): AN- 
NO - TRIGENSIMO. 

TRICHILINIVM, triclinium, in ütulo apud Guasco Mus. 
Capitol. 11 191 n. 405. 

TRICILINIVM, triclinium, in cod. Varr. De r. r. HI, xui 2. 

TRICINTA, triginta , in titulo coemet. apud Lupi pg. 186. 

TRICLINVM, τρίκλινον (triclinium), in append. ad Probi 
art. min. pg. 445 (Eichenfeld et Endlicher). 

34/94 (trile), Drilius (Druilius)?, gentil. etr. , = 3NIIQt 
triile (genil. M3XIQT triles), unde n. pr. f. INIQt 
trili (geni. MJYAINIQ+ trilials, abl. SANIGt tri- 
lial). Tit. Perus. n. 1240: 34194 - O9AY (larth trile) 
-- Lars Druilius (cf. Conestab. Monum. del Palazz. pg. 35). 
Cf. gentil. rom. Trolius (Grut. 1001 10, Murat. 1282, 
i, Maffei Mus. ver. 285 10, Mommsen n. 23835?, 3398, 
3439), el n. pr. f. Troelia (Momms. n. 7109). 

M3XIGT. (triles), Drilii (Druilii)?, n. pr. m. genit. sg., e 
34194 (trile), apud Etruscos. Tituli Perus. n. 1234, 1239: 
M3NI9t:1V9t34 (petrui triles) = Petria Druilii uxor. 

INI9+ (trili), Drilia (Druilia)?, n. pr. fem., unde abl. 
JAINIGt (trilial), genit. MXAINIGT. (trilials), apud 
Etruscos (vide 34IG4 trile). In operc. ossuarii Perus. 
n. 1236: INIG+ - IOGAN (larthi trili) = Lartia Druilia. 

JANIS (trilial), Drilié (Druilià)?, n. pr. f.abl.sg., e 1{{4 Ὁ 
(trili). Urna Perus. n. 1111: SAINIQT-9A-109A -32 

se acsi ar trilial) = Serta Aria Arrii filia Druilia nala. 
Vide MJAINI9+ (trilials), quod sequilur. 

Μέρη 417. (trilials), Driliae (Druiliae)?, n. pr. f. genit. 

*g., nisi exaratum pro JAINI9T (trilial), e 1ψ|4Ὲ 
trili). Urna Perus. n. 1419: MJANNISt-9A-I24A-AY 
la achsi ar Wrilials) — Lars Azius (sive Larlia Avia) 
Arrii fil. Druiliae nat. 
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TRIMODIA, vasis genus, apud Sabinos, leste Schol. ad 
Horat. Sat. I, 1, 53 (vide CVMERA). Cf. Forcell. Lexic. 
s. v. trimodia. 

HH NIMANINMM[IOT] (trimparakineis), —i4, voc. samnit., 
genit. sg. 2 decl., quo una ex tribubus Pompeiorum 
designari videlur (Garrueci in Bullet. arch. nap. nv. sr. 
MI 166, Fiorelli Monum. epigr. Pomp. 1 9 — xxvi sq.), 
in lilulo Pompeiano n. 2792. Alii aliter legunt et ver- 
tunt (Mommsen Die unterit. dial. s. 244 et Bugge in 
Zeilschr. [ vergl. sprachf. \M 425, MHuschke Jie osk. 
eleisa 4978): 

TRINACRIA h. e. Sicilia. Vide SICANIA. 

3YAMIQtT (trinache), in aere Trident. n. 12. 

TRINIVM, flumen Italiae inferioris, nunc Trigno, in fi- 
nibus Samnitium et Frentanorum. Plin. II, xvi, 4: 
« flumen Trinium portuosum ». Vide voc. sq. 

TPINION, Trinio:un (?), genil. pl. in titulo Frent. apud 
Boeckh Corp. inscr. gr. n. 5878 lin. 12. Fortasse Trinii 
dicli sunt qui Trinium fluvium, hodie Trigno, inco- 
lebant (Guarini Comm. XX, 32). 

TPIOFAON, μέτρον τὶ παρὰ Ταραντίνοις (Hesych. Lexic. 
H, 41417). 

TPIOKAAA el TpíoxAa. Vide TPIKAAON. 

TRIOPER, ter, adverb. numer. , antiquiori orthographia 
Q34VIIGT. (triiuper), e TRI- = tre:, Umbrorum linguà 
(Grolefend Rud. I. u. IH 18, IV 20, Aufr. et Kirch. I 
53, 132, H 119, 259 sq., 294, Huschke Die iguv. taf. 
s. 244, 634). Tab. eugub. VIb 55: TRIOPER : EHE- 
TVRSTAHAMV = ter ex—actor. Tab. Vila 51: ESTE > 
TRIOPER - DEITV = ita ter dicito. 

Q3441QN (tripler), triplis, adiect. numer. abl. pl, e 
tri-plo, apud Umbros (Lanzi H 838 = 747, Grotefend 
Rud.l.u. VIT 8, Aufr. et Kirch. I 25, 118, 132, II 322 sqq., 
Huschke Die iguv. taf. s. 463, 632). Tab. eugub. Va 24 sq.: 
| : IN@VA : Q3441Q*N : Q3AVM : AIBAS : VIDISMVA 
VIVON2AX (muneklu habia numer tripler pusti ka- 
struvu) = munusculum habeat numis triplis per | fundos. 
Cf. 033304 : Q3AVM (numer prever, tab. Va 17-18) 
— numis privis (singulis), et Q344VY : Q3AVM (numer 
tupler, lab. Va 19) = numis duplis. 

TRIPODATIO, actus tripodandi (tripudium). In tit. apud 
Marini Arvali lav. xLra lin. 38: POST TRIPODATIO- 
NEM DEINDE SIGNO DATO PVBLICI -INTROIER: 
ET LIBELLOS RECEPERVNT. 

TRIPODO, tripudio h. e. pedibus terram pulso (cf. Forcell. 
Lexic. 5. h. v. ; et vide umbr. VFAQVA3QTGA ah-tre- 
purato). Inscr. apud Marini Arval tav. xL1a lin. 34 sq.: 
SACERDOTES CLVSÌ SVCCINCTI LIBELLIS AC- 
CEPTIS CARMEN DESCINDENTES TRIPODAVE- 
RVNT IN VERBA HAEC. 

TRIPONTIVM et Tripuntium, nunc Treponti, locus 
ad viam Appiam haud longe a foro Appii (inscr. apud 
Henzen n. 5594). Inscr. apud Orell. n. 794 (cf. Henzen 
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g. 77): IMP + CAESAR | NERVA * AVG GERMAN | 

PONTIFEX : MAX | TRIB POTEST - III | cos III - 
psp: | VIAM A TRIPVNTIO AD | FORVM APPII 
EX GLAREA | SILICE STERNENDAM | SVA PE- 
CVNIA INCOHAVIT ele. — Not. Tiron. pg. 179: 
« Pons, triponlium, subpontium ». 

TRIQVETRA. Vide SICANIA. 

elQN (tris), tribus, adiect. numer. abl. pl., e I0+ (TRI) 
= tres, Umbrorum linguà (Aufr. et Kirch. I 38, 105, 
131, Π 370, Huschke Die iguo. taf. s. 632; cf. Lanzi I 
358 = 977, Il 838 = 747). Tab. eugub. III 17 sq.: 
eiqX:eaueasa | 234122 (seples ahesnes tris) — simpulis 
aeneis tribus; eL lin. 18 sq.: 23U//239A | ἸΟῪ : 2303 
(elres tris ahesnes) = alleris tribus aéneis (Grolefend 
Rud. lu. VII 28, Huschke op. cit. s. 396). 

TRIS, treis (tres), apud Enn. Trag. vs. 92, Nov. vs. 15, 
et in cod. Cic. De rep. 11 8 (Du Rieu Schedae vatic. pg. 
93). Aul. Gell. XHI, 20: « Nos aulem aliud quoque 
poslea consimililer ἃ Virgilio duplici modo scriplum 
invenimus. nam οἱ /res el tris posuit, eodem in loco, 
ea iudicii sublilitate, ut si aliler dixeris mutaverisque, 
el aliquid lamen auris habeas, sentias suavitatem so- 
nitus claudere. Versus ex decimo hi sunt [vs. 350 sq.]: 

Tres quoque Threicios Boreae de gente suprema, 

Et tris quos Idas pater et patria Ismara mittit. 
Ires illic, tris hic: pensicula utrumque et modulare: 
reperies suo quodque in loco sonare aplissimae ». 
Priscian. pg 359 = 775 P.: « tres trium hos et has 
tres vel tris. idem (Virgilius) in i11 Aeneidos [vs.203 sq.]: 
Iris adeo incertos caeca caligine soles Erramus pelago ». 

? {IR IGT (trisiii), in titulo Campano n. 2751. Vide tri- 
slaamentud (aVTH3M4NNT23FGT) = testamento. 

M2IQt (trisn), Trisenid, n. pr. f. abl. sg., in lit. Perus. 
n. 1637, pro {6214 Ὁ (trisnal), quod sequitur. 

XAMH2IQT. (trisnal), Triseniá, n. pr.f. abl. sg., e 13N21G+ 
{(trisnei), apud Elruscos. Operculum ossuarii Perus. 
n. 1287: DIM - YAN2IG+ - MISAQ - IMVAA (apuni 
rafis trisnal sec) = Aponia Rofii uxor Trisenid nata. 
Aliud operc. n. 1637: M219t - [4726 - AO (tha caspri 
trisn) = Tannia Casperia Triseniá nala. 

* 13N210+ (trisnei), Trisenia vel Trisennia, n. pr. f. (abl. 
sg. YAM2IG+ trisnal), apud Etruscos, comparandum 
cum gentil. rom. Tresius (Grut. 320 11, 835 7, 1135 6, 
Murat. 1102 4; cf. Vermigl. Inscr. per. pg. 269 ad n. 224), 
in urna Perus. n. 1172. 

SVTM3MHNNT3FGT (tristaamentud), testamento, subst. n. 
abl. sg. 2 decl., apud Samnites (Guarini Lex. osco-lat. 
pg.65, Mommsen in Ann. dell'Inst. arch. XVII = 4846 
pg. 96 el Die unterit. dial. s. 304, Aufr. et Kirch. 1 21 
anm. 3, 76). In titulo Pompeiano n. 2794 lin. 1-3: 
' FNII3033 | WNRNF - MRNIVITH -3::HNGIANN 1 
335333 IVTHIM|NNT?HAT : ἘΝΗΝΙΙΝΠΗ͂ΝΠ 
( v. aadirans v. eiliuvam paam vereiiaí pümpaiianaí tri- 
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slaamentud dedel) = V. Adiranus V. f. pecuniam. quam 
reipublicae Pompeianae testamento dedit etc. (Fiorelli 
Monum. epigr. Pomp. 1 8 = xxv). Condemnatione exponit 
Huschkius (Die osk. eic. s. 176), quod trahit ad rom. 
Irislis, terere; et Grolefendius (ud. l. o. pg. 28) inter- 
pretalus est dedicamento. 

TRISTI, trivisti, e tereo, apud Catull. LXVI 30 (al. tresti 
pro fersistj, e tergeo). Ita intristi pro intrivisti apud 
Terent. Phorm. ll, n, 4. 

TRISTIMONIA, tristitia, apud Nov. vs. 102, et Hirt. De 
bello afr. cap. 40. Vide voc. sq. 

TRISTIMONIVM, (tristitia, apud Petron. Satyr. cap. 63. 
Vide voc. praeced. 

TRISTVS, tristis, in append. ad Probi arl. min. pg. 414 
(Eichenf. et Endl. ). 

MV-TIGT (tritun ) , Triton, deus marinus, in vase etr. n. 2524 
cit. ad voc. AFIAVNA alaiva (cf. Schiassium apud 
Inghir. Monum. etr. ser. v pg. 521, et Raoul-Rochelte 
Monum. inéd. | 43 nV. 5 et in Ann. dell Inst. arch. VI — 
1834 pg. 281). 

TRIVIAE lacus, nunc lago di Nemi, in Lalio prope 
Ariciam cum nemore Dianae sacro (cf. Ovid. Fast. lil, 
261 sqq.). Virg. Aen. VII 516: « Audiit et Triviae 
longe lacus ». Stat. Silv. IM, 1, 56 sq.: 

« Fumat Aricinum Triviae nemus, et face multa 
Conscius Hippolyti splendel lacus ». 

TRIVICVM, nunc Trevico, vicus vel oppidum Italiae, 
in Hirpinis. Horat Sat. I, v, 79 sq.: « Trivici villa ». 

TRIVLATTI, populi Alpini, apud Plin. HI, xxiv, 4. 

TRIVMFATOR, triumphator, e TRIVMFVS pro trium- 
pus (triumphus). Inscr. apud Mommsen n. 2498: FE- 
LICITATI » PERPETVAE: TEMPORIS: D: N* VA- 
LENTINIANI VICTORIS *AC- TRIVMFATORIS etc. 
Alia inser. apud Grut. 285, 5: DIV * FL- IOVIANO | 
TRIVMFATORI | SEMPER - AVG. In numis Constan- 
Ui primi imperat. TRIVMFATOR GENTIVM BARBA- 
RARVM (Cohen Med. impér. VI 247 n. 15 sq. ). 

TRIVMFVS, triumpus (triumphus), 114]. trionfo, unde 
TRIVMFATOR pro triumphator. Marl. Capella 8 311 
pg. 313: « sed nec f excludunt, quum dicamus triumfo, 
quanquam a Graecis venial el per p el /i polius scri- 
batur ». In Utulo apud Grut. 285, 6: VICTORIIS - 
TRIVMFISQVE MAGNIFICO - D - N - VALENTI- 
NIANO. In numo Constantii primi imperat. TRIVM- 
FVM CAESARVM (Cohen Méd. impér. VI 269 n. 156). 

TRIVMPILINI, incolae vallis, quae nunc Val Trompia 
dicitur, in agro Brixiano (Plin. III, xxiv, 4; cf. Furlan. 
in Forcell. Lexic. s. h. v.). Plin. ΠῚ, xxiv, 4: « Verso 
deinde Italiam pectore Alpium, latini iuris Euganeae 
genies, quarum oppida xxxiv enumerat Calo: ex iis 
Triumpilini, venalis cum agris suis populus ». 

TRIVMPVS, triumphus, apud antiquos (Cic. Orat. cap. 48 ; 
Quintil. Inst. orat. I, v, 20 cit. ad voc. GRACCVS), 
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recenliori orlhogr. TRIVMFVS. In carm. fr. Arval. n. 
2692 TRIVMPE (gr. ϑρίαμβε). Varro De l.l. VI, 68 
pg.99: « Sic triumphare appellatum, quod cum im- 
peralore milites redeuntes clamilant per urbem in Ca- 
pitolium eunt: Jo triumphe: id a Spi&ufo, Graeco 
Liberi cognomento, polest diclum ». 

TRIVORTINVS, Tiburtinus. Vide TIBVR. 

TRIVVTORIVS, tributorius, adiecl. apud Gaii instit. pg. xLi 
( Lachmann J. 

32Q4 (tree), quod legitur in aere etr. n. 2613, pro 353t 
(lece) = posuit exaratum putat Conestabile (in Bullet. 
dell'Inst. arch. ann. 1862 pg. 74). Forlasse contractum 
est pro 32QVT (turce). 

TROGILVS, ὁ Τρώγιλος (Steph. Byz. ; Thucyd. VI 99 
ἐπὶ τὸν Τρωγίλον, al. Τρώγιλον vel TpoyiXòy, et VII 2 
πρὸς τὸν Τρώγιλον), locus in Sicilia prope Syracusas. 
Liv. XXV, 23: « ad Trogiliorum portum ». Cf. Thes. 
qr. linguae s. v. Tpoytos. 

TROENTVM. Vide TRVENTVM $ 2. 

TROFIMVS et Trofime, Trophimus et Trophime, cognom. 
rom. in lilulis apud Mommsen n. 2705, 6613, 7065, 
7140. Vide TROPIMVS. 

TROIA, Troia, antiquo scribendi more (Mar. Victor. pg. 
2469 P.). Cf. Troiad = Troia, apud Naev. Bell. Pun. 
vs. 8. 

TROILIVM, Etruriae oppidum, fortasse idem quod TROS- 
SVLVM. Liv. X, 46: « Inter haec Carvilius consul, 
in Etruria Troilium primum obpugnare adortus, qua- 
dringenlos sepluaginta ditissimos, pecunia grandi pa- 
clos, ut abire inde licerel, dimisit: ceteram multitudi- 
nem oppidumque ipsum vi cepit. inde quinque castella, 
locis sita minulis, expugnavit [v. c. an. CDLIX] ». 

TROMENTINA tribus, una ex rusticis, a campo Tro- 
mento dicta (Paul. pg. 367), constituta ann. v. c. 
cccuxvrr (Liv. VI, 5). Cf. inser. apud Orell. n. 95, 97, 
502, 3448, 3817 (TROMEN-), 3821, 4927, Henzen 
n. 5267 (TROM), 6425, 6677, 6957 (TROM), 7028, 
7064, et Cic. Epist. ad Att. IV 16 — n. 149. 

TROMENTVS campus, in Etruria. Vide TROMENTINA 
tribus. 

TROPIMVS et Tropime, Trophimus el Trophime (τρο- 
φιμος el tpopiun), = TROFIMVS et TROFIME, in 
litulis apud Mommsen n. 4374, 6640. 

TROSCIVS, gentil. etr. (cf. Etruscus ab ETRVRIA). 
Plutarch. Parall. n. 27: 
τέρα. εἴχε Φλωρεντίαν ἀπὸ τὴς Πατρίδος" ταύτην ἔφθειρε 
Καλπούρνιος Ῥωμαῖος. Ὃ δὲ παρέδωκε τὴν κόρην καταπον- 


Aouxiog Τρώσκιος θυγα- 


τίσαι" ἐλεηθεῖσο, δὲ ὑπὸ τοῦ Sopupopov, πιπράσκεται" κατὰ 
τύχην τῆς νεὼς προσχούσης εἰς Ἰταλίαν, Καλπούρνιος ὠνή- 
σατο, nai ἐποιήσατο ἐξ αὐτῆς τῆς Κόντρουσκον. Cf. cognom. 
rom. Trosius (Grut. 170, 3), a gr. τρῶσις (vulneratio). 
— Troscius est gentililium rom. (Murat. 1755, 13) 

Trosius (Grut. 64 2, 170 3, Murat. 1563 4 3, 1632 4, 
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Furlan. Lap. Patav. n. 478 pg. 183, n. 305 pg. 280, 
Mommsen lnscr. lat. ant. n. 1455), et Trossius 
(Mommsen n. 4461). 

TROSSVLVM, Etruriae oppidum, nunc Trosso (cf. TROI- 
LIVM), a quo Trossuli equites apud Romanos dicti. Paul 
pg.367: « Trossuli equites dicli, quod oppidum Tu- 
scorum Trossulum sine opera peditum ceperint ». Plin. 
XXXIII, ix, 4: « Equitum quidem eliam nomen ipsum 
saepe varialum est, in his quoque qui ad equitatum trahe- 
bantur. Celeres sub Romulo regibusque appellati sunt: 
deinde flexumines: postea trossuli, quum oppidum in 
Tuscis cilra Volsinios passuum ix m. sine ullo peditum 
adiumento cepissent eius vocabuli: idque duravit ultra 
C. Gracchum. lunius cerle, qui ab amicitia eius Grac- 
chanus appellatus est, scriptum reliquit his verbis: 
Quod ad equestrem. ordinem. attinet antea. trossulos vo- 
cabant, nunc equites vocant: ideoque quia non intelligunt 
trossulos nomen quid valeat, multos pudet trossulos 
vocari ». Cf. Pers. Sat. 1 82, Senec. Epist. n. LXxVI 1 
el Lxxxvit 8, Non. I 240 = pg. 45, et Forcell. Lexic. s. v. 
Trossuli. Vide TROSCIVS. 

MI+ (trp), in olla etr. n. 2596 lin. 2. 

TDV (tru), in vase elr. n. 2597. 

TRVA, vasis genus, forlasse a ferendo (Non. I 68 = 
pg. 19). Varro De l. l. V, 418 pg. 47: « Trulla a si- 
militudine truae, quae quod magna el haec pusilla, 
ul troula, trulla; hine Graeci τρυήλην. Trua, qua e 
culina in lavalrinam aquam fundunl, trua quod tra- 
volat ea aqua. Ab eodem est appellatum truleum ; 
simile enim figura, nisi quod latius est, quo concipiat 
aquam, et quod manubrium cavum non est, nisi in vi- 
naria trulla ». Cf. Titin. vs. 128 et Pompon. vs. 96. 

TRVENTVM, nunc il Tronto, flumen Piceni (Plin. HI, 
xvur 4, Mela II, iw 6). Ptol. ΠῚ: Tgovevrívou πο- 
ταμοῦ ἐκχολαί. 

$ 2. Truentum et castrum Truentinum, Piceni 
oppidum (epist. apud Cic. ad Att. VIII 12 B), nunc 
Civitella del Tronto. Plin. HI, xviu, ^: « Truen- 
tum cum amne ». Mela II, iv, 6: « castella autem 
Firmum, Adria, Truentinum; id et fluvio, qui prae- 
terit, nomen est ». Inscr. apud Mommsen n. 6225 
(Henzen n. 5176): C* MARCILIVS | EROS - PVR- 
PVRAR | V - VIR- TRVENTI. Frontin. De col. pg. 258 
Lachm.: « Troento. finitur sicut supra diximus de 
agro Tealino ». — Eius incolae Truentini (colonia 
TRVENTINORVM in tit. apud Henzen n. 5136). Plin. 
Ili, xx, 2: « Forum Truentinorum ». — Truen- 
tinus, adiecl. ad Truentum pertinens, ul ager 
Truentinus (Frontin. De col. pg. 226). Sil. Ital. VII, 
433: « Quique Truenlinus servant cum flumine 
lurres ». 

ZIAIVIT (truials), Troianus, nominat. sg. 2 decl. , fortasse 
pro truians, sicul umbr. ikuvins = Iguvinus, in Inscr. 
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eir. n. 2162 (cf. Noel des Vergers in Bullett. dell'Inst. 
arch. an. 4857 pg. 119). 

?INDA)VI+t (trucacni), in urna Perus. n. 1770. 

TRVPE, Tryphe, cognom. fem., ut CORNELIA - L- L- 
TRVPE (Mommsen /nscr. lat. ant. n. 4048). 

TRYPERA, Tryphera (τρυφερὸς), cognom. fem. in lilulo 
apud Mommsen n, 5431, 

TRVPO, Trupho (Trypho), cognom. m. , ul P- CORNE- 
LIVS-P-L* TRVPO (Marini Arvali pg. 26, Mommsen 
Inser. lat. ant. n. 1109). 

XDVXIKNI (trulikni), Drutigno (Druligeno). Vide voc. sq. 

XDVXIKNOS (lruliknos), Drutignus (Drutigenus) ἢ. e. 
Druli filius, cognom. m. 2 decl. (dat. XDVXIKNI), e 
XDVXI = Drutius ( Drusus) et rad. KNA-, rom. genus (cf. 
SIYIYVOY trutitis), Umbrorum (?) linguà (Aufr. et Kirch. 
1 54, 73, 75, 145 sqq., 120, 162, 169, II 395, Huschke 
Die iguv. taf. 5. 540, 614). In titulo tudert. n. 864 lin. 
5-7: [AX]  EKNAXI : XDVXI[KNI | KADINIXV - VO- 
KA N © KO[IsIS | XDVIXIKNOS (at eknati trutikni kar- 
nitu lokan koisis trutiknos) et B lin. 6-9 AX EKNAXI - 
XDVX|IKNI - KADNIXV | ADXVADAKOISIS - X|DV- 
XIKNOS (al eknati trutikni karnilu artuaf? koisis tru- 
liknos) = Atto Egnatio Druti filio ossuarium locavit (sta- 
tuit) Coisis Druti filius ([K]OISIS DRVTI* F, A lin. 1, 
vel DRVTEI * F, B lin. 2). 

SIYIVVOY (trutitis), Trutidius, gentil. umbr., e IV VQY 
(XDVXI) truti = Drutius (Drusus). et suff. tio, com- 
parandum cum XDVXIKNOS = Drutigenus h. e. Druti 
filius ( Aufr. et Kirch. I 115 sq. , 420, Il 392 sqq. ). In 
aere Tudert. n. 85: SIYIVVGYJABA (ahal trutilis) = 
Ahala Trutidius (vide 3939 rere; et cf. Vermiglioli, 
De-Minicis et Sec. Campanari in Bullet. dell Inst. arch. 
an. 1838 pgg. 121-125, Orioli in Album XXIII 77 sg. , 
Conestab. Monum. del Palazz. pg. 99). — Cf. Trutti- 
dius et Truttedius (Mommsen n. 4048, 4066, Furlan. 
Lap. Patav. n. 355 pg. 308), Trutedius et Trutedia 
in litulo Ital. sup. (Maffei Mus. ver. 368 9, Mommsen 
Inscr. lat. ant. n. 1429). 

tTINtY9Y (trutuvt), haruspex?, forlasse a trutinando 
(Oliver. Marm. Pisaur. pg. 61, Lanzi 11 652 = 563), 
in titulo Pisaur. n. 69 (Maffei Osserv. lett. VI 119, Hier. 
Amati in Giorn. arcad. XII 361). Cf. etr. 3DIITVOT 
(trutvecie), et osc. TRVTVM, quod sequitur. 

3D3ITVOT (trulvecie), vox etrusca originis el signifi- 
calionis obscurae (cf. ΤΠ T VQ trutnvt et TRVTVM), 
quae legitur in aeneo signo n. 2603 bis. Dedicavit vel 
consecravit. exponit Conestabile (Sur l'inseription d'une 
statuette élrusque pg. 37-40). 

TRVTVM, —um, forlasse acc. sg. m. 2 decl., apud 
Samnites. (Grotefend Rud. l, o. pg. 16, Mommsen Die 
unterit. dial. s. 304), in tab. Bant. n. 2897 lin. 15. Fi- 
nilun  exponil Lange (Die osk. inschr. etc. s. 11; cf. 
Schweizer in Zeitschr. f. vergl. sprachf. MI 212, 221). 
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Cum rom. trutina comparat Guarinius (In comm. V 
exe. pg. 34 el Lex. osco-lat. pg. 65). Cf. umbr. tINtY9t 
(trutnvt). 

Vt (tu), Tuder, Umbriae oppidum, pro 3G3+V+ (tu- 
lere), quod vide. 

TV, tu, pronom. pers. in voc. umbr. VIF (tiu), TIO et 
TIOM - te, 383+ (TEFE) - tibi; unde pronom. possess. 
tuo vel tuvo in vocc. TVER vel TOVER = tui, et 
TVA = tua. 

V+ (tu), duo, fecenliori orthogr. DV, sanser. dva, gr. 
δύω, δύο, nomen numer. umbr., unde masc. DVR = 
duo, DVF = duos, DVIR = duobus, fem. 8V+ (tuf) - 
duas, IIVt+ (tuve) = duabus, neutr. AIVY (tuva) = 
dua acc., 23IVN (luves) = duobus. Occurrit etiam in 
composilis: du-purs = bi-pes (DVPVRSVS = bi-pe- 
dibus), tu-plo et du-plo=du-plus (Q344Vt tu-pler 
— dupli, DVPLA = duplas), et DVTI pro du-tiom = 
secundum adverb. 

VT (tu), nota nominis Veneris, pro NAGVI (turan), 
in etr. speculo n. 1065. 

V4 (tu). Vide 2VJIVY (tulus). 

TVA, tuá, sanscr. tvad, pronom. possess. fem. abl. sg. , 
minus recle TVVA, e pronom. pers. TV, rom. (u, apud 
Umbros (Maffei Osserv. lett. VI 83, Lanzi Il 747 = 838, 
Grotefend Rud. l. u. IV 9, 18 sq., Aufr. et Kirch..1 411, 
133, Huschke Die igue. taf. $. 635). Tab. eugub. VI a 30, 
33, 40, 42, 50, 52, VID 11, 43 sq., 32, 34, VILa 44, 17, 
31, 50: PASE: TVA (Via 42 TVVA) = pace tua. 

TVBERTVS, fortasse pro tuberatus, esl cognomen rom., 
ul P. Postumius Tuberlus cos. an..ccxLix et ccr 
(Dionys. Halic. V 37, 44, VI 69). 

TVD-, limitare, antiquiori orthogr. -+V*+ (tut-), radix 
umbrica in voc. TVDER = finis, limes ( TVDEROR, TV- 
DERO, TVDERVS), unde oppidum TVDER (303+V+ 
tutere), et particip. perf. pass. TVDERATO = limitatum. 

TVDER, in fine (in limite), subst. m. locat. sg. 3 deel. 
(nominat. pl. TVDEROR, genit. TVDERO pro lude- 
rom, abl TVDERVS), e rad. TVD-, sanscr. tud 
(frangere, findere), unde etiam oppidum TVDER (abl. 
sg. 303+V+ tulere), et verbum denominat. tuderà, 
a quo parlicip. perf. pass. TVDERATO = limitatum , 
Umbrorum linguà (Aufr. et Kirch. I 55, 57, 82, 163, 
11 67, 74 sq. , 80 sqq. , 92, Huschke Die iguv. taf. s. 71). 
Tab. eugub. VIa 10, 10-11: TODCOME TVDER - ad 
urbicum finem. Alii aliler interpretantur. (cf. Grotefend 
Rud. 1. w. V1 9 sq., VIII 22). 

TVDER, To8dep (Strab. V, n, 10; Ptol. HI 4 al. Τούδερ 
el Τοῦρδερ; Procop. De bello gotth. HAI ἔν τῇ Τουδέρᾳῳ. 
et IL 13 ἐς Τουδέραν) et Τύδερτα (Steph. Byz.), vel 
Tovdeproy (Plutarch. in C. Mar. XVII 7) vel Tordepria 
(Plutarch. in Crass. VI 7 πόλιν ᾿Ομβρικὴν Tovdeprias), 
nunc Todi, Umbriae oppidum (Plin. III, xix 2), ad 
Tiberim fluvium (Tab. Peuting. segm. IVe), ila di- 
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clum ἃ voc. umbr. TVDER h. e. finis, limes. In numis 
n. 84: V4 vel VY (tu), Q3tV* (tuter) et 303TV4 
vel 303YVY lutere (Passeri Paralip. pg. 475 sqq. , 
Maffei Osserv. lett. IV 35, VI 22, Amaduzzi Alph. vet. 
Etr. pg. vxxvrt, Lanzi Il 87 sg. = 74 sg. , Grotefend Rud. 
l. v. 15, Aufr. et Kirch. I 55, 145, 427, IL 75). Strab. 
loc. cil. : Toddep, evepxns πόλις. Sil. Ital. VI 645 sq. : 
« excelso summi qua verlice monlis 
Devexum lateri pendet Tuder ele. ». 

Id. IV, 222: « Et Gradivicolam celso*de colle Tuder- 
tem ». Fuit Romanorum colonia, Fida Tuder dicta 
Frontin. De col. pg. 214). Inscr. apud Orell. n. 4228 
-3126: PRO SALVTE | COLONIAE ET ORDINIS | 
DECVRIONVM ET POPVLI | TVDERTIS IOVI OPT- 
MAX | CVSTODI CONSERVATORI | QVOD IS SCE- 
LERATISSIMI SERVI | PVBLICI INFANDO LA- 
TROCINIO | DEFIXA MONVMENTIS ORDINIS | 
DECVRIONVM NOMINA | NVMINE SVO ERVIT 
AC VINDI|CAVIT : ET METV PERICVLORVM |CO- 
LONIAM CIVESQVE LIBERAVIT | L : CANCRIVS 
CLEMENTIS LIBERTVS | PRIMIGENIVS | SEXVIR 
AVGVSTALIS ET FLAVIALIS | PRIMVS OMNIVM 
HIS HONORIBVS | AB ORDINE DONATVS | VO- 
TVM SOLVIT. — Eius incolae Tudertes (Plin. II, 
Lvui, 4) el Tudertini (inser. apud Orell. n. 98?, 
Gromat. vel. pgg. 19, 52 sq., 84) dieli sunt. Sil. Ital. 
VII, 462: « et haud parci Marlem coluisse Tuder- 
tes». — Tuders el Tudernis, gr. Tvdeprîyos, 
adiect. ad Tuder periinens, ut Tudernis vilis (Plin. 
XIV, iv, 43). Steph. Byz.: Τύδερτα, πόλις Τυρρηνιχῇ, 
οὐδετέρως. τὸ ἐθνικὸν, Tudeprîvos. 

TVDERATO, finitum (limitatum, terminatum), particip. 
perf. pass. (nominal. sg. n. 2 decl.), pro luderatom, 
e them. verb. tudera, quod e TVDER, finis, limes, 
apud Umbros (Aufr. et Kirch. I 55, 416, 147, 163), 
uade perf. pass. TVDERATO EST = limitalum est (Aufr. 
et Kirch. I 145, Il 67, 84, Huschke Die osk. etc. s. 67, 
658; cf. Grolefend Rud. l. u. VI 9, VIII 22). Tab. eugub. 
Via 8 sq.: ERSE- STAHMITOESOTVDERATOEST : 
ANGLVTO | HONDOMV = tum templum illud limita- 
tum est ab angulo infimo. 

TVDERATOEST. Lege TVDERATO EST. 

TVDERO, finium (limitum), subst. m. genit. pl. 3 decl., 

pro luderom, e TVDER, finis, lines, apud Umbros 
Aufr. et Kirch. 1.94, 4128, 454, IK 74, 82 sq., 96, 102, 
Huschke Die iguv. taf. s. 626). Tab. eugub. VIa 45 sq. : 
HONDRA - ESTO - TVDERO - PORSEI - SVBRA : 
SCREIHTOR - SENT - PARFA- DERSVA-CVRNACO: 
DERSVA - SERITV - SVBRA - ESTO | TVDERO - 
PEICO - MERSTO - PEICA - MERSTA - SERITV = 
infra istos fines, qui supra scripli sunt, parram —am, 
cornicem —um servalo; supra islos fines pieum —um, 
picam —am servato. 
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TVDEROR, fines (limites), subst. m. nominal. pl. 3 decl. , 
e TVDER, finis, limes, Umbrorum linguà (Aufr. et Kirch. 
I 62, 104, 128, II 49, 80 sq., 91 sqq., Huschke Die 
iguv. laf. s. 626). Tab. eugub. VIa 12: TVDEROR - 
TOTCOR - VAPERSVSTO AVIECLIR - EBETRAFE 
elc. — fines urbici a lapidibus —is ad —as cet. 

TVDERVS, finibus (limilibus), subst. m. abl. pl. 3 decl., 
e TVDER, /inis, limes, apud Umbros (Aufr. el Kirch. 
1105 sq. , 128, II 80 sq., 91, 93, 95, 240, Huschke Die 
iguv. laf. s. 626). Tab. eugub. VIa 11: EINE - TOD- 
ΓΕΙΆ - TVDERVS - SEI PODRVHPEI - SERITV = atque 
inter urbicos fines ab utroque servato. Tab. VIb 58 sq.: 
ERIRONT - TVDERVS - AVIF | SERITV = intra ecs- 
dem fines aves servato. 

TVDES, malleus, ab antiquo tudo pro tundo. Fest. Qu. XV 
27 pg. 352 (Paul. pg. 353): « Tudites malleos appel- 
lant antiqui a tundendo, [quamv]is ali cruribus + tu- 
diles. Inde Ateius Philologus existimat Tuditano co- 
gnomen [inditum , quod] caput malleoli simili habuerit ». 
Lucil. Iun. Aetn. vs. 557 sq.: « Fabriles operae tudibus 
conlundere massas Feslinant ». 

TVEMDVS, tuendus, in lege Iul. Municip. cap. 2. 

TVER, tw, pronom: possess. m. genit. sg. - TOVER 
(lat. ant. TVVVS = tuus), e TV, rom. tu, Umbrorum 
linguà (Aufr. et Kirch. I 133, II 449 sqq. , 171, 9221, 
Huschke Die iguv. taf. s. 635). Tab. eugub. VIa 27, 28, 
37, 37 sq.: TVER - PERSCLER, tab. VIa 47 TVER - 
PESCLER et lab. VI b 30 bis TOVER - PESCLER = fi 
sacrificii. Aliis est dal. el abl. sg. — tuis (Lassen Beitráge 
ele. s. 45 sq., Grolefend fud. 1. u. IV 45, VIII 10; cf. 
Aufr. et Kirch. I 63, II 449). 

TVEREI, tueri, in lege Iul. Municip. cap. 2. 

TVESCA. Vide TESCA. 

MAN23V+t (tuesrias), —iü, n. pr. m. genit. sg., in urna 
Perus. n. 1941. Cf. Vermigl. Inscr. per. pg. 303 ad n. 340. 

8V+ (tuf); duas, adiect. numer. f. acc. pl., e V+ (tu) 
= duo, apud Umbros (Aufr. et Kirch. 1 58, 83, 134, IH 
296; cf. Grolefend fud. 1. u. IV 26). Tab. eugub. Ib 
41: VtVt3eVt : 8Vt :VIAIVUICA (prinuvatu tuf 
lusetulu) = privati duas (iuvencas) forrento. Alii aliter 
interpretati sunt (cf. Grotefend Rud. Lu. V 13, 15, 32, 
VHI 13 = turibus; Huschke Die iguv. taf. s. 295 = tm- 
petu, cursim. adverb. j. 

TVFICVM, Τούφικον (Ptol. HI, 1 Τούφικον), Umbriae op- 
pidum, cuius incolae Tuficani (Plin. HL xix 2, inscr. 
apud Orell. n. 88 cil. ad voc. ATTIDIVM). Frontin De 
col. pg. 259: « Tuficum oppidum. iter populo debetur 
ped. Lxxx. ager eius ex lege conlinetur qua et ager 
Adteiatis ». Inscr. apud Henzen n. 6000 (Orell. n. 87): 
CAMVRENAE | QE | CELERINAE | FLAM : FE- 
RON | MVNICIPI * SEPTEMP | MVNICIPES - ET - 
INCOLAE | TVF - VTRIVSQ - SEXVS | OB - ME- 
RITA - EIVS | H-A-1-R 
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M3MIOV4 (tulhines), fortasse cives, populi, in aeneis 
signis elr. n. 1055, 1922, comparandum cum umbr. 
todco pro lotco (TODCOR = urbici), volse. TOTICV, 
samnit. TOVTICO (DIFTAVT Luvliks) = urbicus, adiect., 
e A+V+ (tuta). vel TOTA = urbs. — Universi exponit 
Lanzius 11 488 = 414, 795 = 704, quasi τοι (= oi) τινὲς, 
quicumque (cf. Vermigl. Inser. per. pg. 40 et Orioli in 
Album XXII 152). 

?5IVN (tuic), in aere etr. n. 1048. 

3)V4t (luce), Tucius (Tuccius), n. pr. m. etr. Urna Perus. 
n. 1924: JAIMID 3»Vt (luce cinial) = Tuccius Cini 
natus. Cf. gentil. rom. Tuccius in thes. epigr. 

M3)Vt.. (..tuces), in lucerna fict. Perus. n. 1927. 

?VM9)VY (tucthnu), in sepulero etr. (inser. n. 2454). 

.. IMOV^t. (tucni..), Tucuntilnius?, n. pr. m. forlasse pro 
Lucuntle, unde M3NTHMVOVT (lucuntles), apud Etru- 
scos, in operc. ossuarii Perus. n. 1163 (cf. Conestab. 
Monum, del Palazz. pg. 44). 

MINNTHVIVT (tucuntInes), Tucuntilnii, n. pr. f. (genit. 
sg.), apud Elruscos (vide voc. praeced.). In urna Perus. 
n. 1172: MINNTHVIVT - I3H2IQ4 (trisnei lucuntlnes) 
= Trisenia Tucuntilnii uxor. 

GANVHI (tular), ollarium (columbarium), subst. n. , quasi 
τὸ ollar, ab OLA = olla (ose. VFUIM ulam = ollam), 
unde VAANVI tularu (Vinc. Campanar. in Giorn. arcad. 
XXX 303), apud Etruscos (Lanzi I 300 = 231, Il 459 
= 388 ad n. 457, 794 — 703, Vinc. Campanari Dell'urna 
di Arunle elc. pg. 45, Vermigl. Inscr. per. pgg. 138, 159 
ad n. 21, Coneslab. Inscr. etr. pg. L et pgg. 168, 170; 
cf. Maggi apud Inghir. Lett. di etr. erud. pg. 224), in 
lapid. sepuler. n. 103, 259, 937, 1044, 1909, 1910, et 
in cippo Perus. n. 1916 lin. 2. Vide voc. sq. 

VIANV+ (tularu), in cippo Perus. n. 19144 lin. 8, e 
qQ4Vt tular (Vinc. Campanar. in Giorn. arcad. XXX 
337, 347, Vermigl. Inser. per. pg. 95, Sec. Campanar. 
Tav. Perus. pg. 35). 

TVLEDO, mons Liguriae, in tabula Gen. (Append. 
n. 1) lin. 19 (IN MONTEM TVLEDONEM ). Vide 
voc. sq. 

TVLELASCA, fluvius Liguriae, in tab. Gen. lin. 24 (Ap- 
pend. n. 1). 

TVLIVS, Tullius, gentil. rom. , ut y- TVVIVS- SER: F- 
(Mommsen /nser. lat. ant. n. 14448), M: TVNAI (Mommsen 
op. cit. n. 1498), C- ANTONI: M- TVLI - COS 
(Cavedoni in Bullett. dell'Inst. arch. an. A845 pg. 162, 
Mommsen op. cit. n. 599). Vide etr. ἐν ἐν τ (tulus). 

TVLLA, Camillae socia, apud Virg. Aen. XI, 656. 

TVAVIO, Tullios ( Tullius), gentil. etr., in tegula sepuler. 
n. 934 (Lanzi 11 343 = 272 ad n. 6). 

TVLLVS, praenomen albanum et romanum. Auct. de nom. 
rat.: « Tullus praenominalus est ominis gralia, quasi 
tollendus, o lilera in w conversa ». 

8 2. Tullus Hostilius, gr. Τοῦλλος Ὁστίλιος 
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(Plularch. Parall. n. 7), Τύλλος OcríX(og (Dionys. 
Halic. I 75, III 4, 31, 35), Ὁστίλιος Τύλλος (Diod. 
Sic. VIII 22, Plutarch. in Numa XXII 7), ὃ TovXAos 
(Dio Cass. fragm. n. 21), terlius Romanorum rex (Liv. 
| 22 sq., 26-31, Val. Max. HI, iv 4, VII, iv 4, IX, xii 
1, Flor. 13, Cic. De rep. M 17, Virg. Aen. VI 814, VIII 
644, Horat. Od. IV, vir 45 « Tullus »). 

8 3. Attius Tullus, Τύλλος Αττίος (Dionys. 
Halic. VIII 4 sq., 4, 141, 13, 57, 67), princeps Vol- 
scorum (Liv. 1I 35, 37 sqq. ; Val. Max. VII, m 10 ext. 
« Tullus »). 

8 4. Tul Tullius Tul. f., in titulo apud Murat. 
751, 6 (Mommsen lnscr. lat. ant. n. 1120 sq.). Cf. 
L. Volcatius Tullus (Horat. Od. HI, vur 12, L. Τ᾽ ullus. 
Fidelis (Maffei Mus. ver. 374, 3), et Mommsen n. 6306 
(6), 6561, Βολχατίος Τύλλος (Appian. De reb. ill. 
cap. 27). 

TVLO -is, tetuli, apud antiquos (Diomed. pg. 372 — 
369, 380 = 376 P. , Prisc. pg. 419—817, 526 —896 P. ). 
2VIVT (tulus), Tulii (Tulli), n. pr. f. (genit. sg. ). 
apud Etruscos. Operc. ossuarii Clus. n. 739: « tha 
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tulus larcnasa » = Tannia Tullii (ilia Larcanii uxor. 

TVM, tuum. Tit. coemet. apud Perret Catac. de Rome pl. 
xxxvi n. H7: IVSTE NOMEN | TVM IN AGAPE. 

?|fiV (fumi), in olla sepuler. n. 817 bis. 

TVMICLA, tumicula, apud Apul. Metam. VII pg. 258. 

TVMOLVS, tumulus, = ‘TOMOLVS, in til. coemet. 
apud Boissieu Inscr. de Lyon chap. xvi n. 29 pg. 570, 
n. 36 pg. 580, n. 39 pg. 582, n. 65 pg. 598, n. 67 
g. 599. 

?VMfVt (tumu), in urna Clus. n. 744. 

.. WV (tun..), in fragm. tegulae sepulcr. n. 280. 

QaMVt (luna), Tunia vel Tonia, n. pr. f., in urna etr. n. 
2573 bis (Coneslab. Spicil. sec. pg. 24), unde VYAINVIT 
(tunial). Vide VH Vt (tunu). Tunnius est gentilitium 
ilal., ut L. Tunnius (Calo De r. r. cap. 135; cf. 
Murat. 1503 15, et Doni cl. xur n. 19 pg. 418). 

TYNDARIS et Tyndarium, Τυνδαρὶς (Zonar. Ann. VHI, 
412) vel To84piv (Ptolem. HI, 4),. promontorium 
Siciliae. 

8 2. Τυνδαρὶς (Strab. VI, n 1 et 5, Diod. Sic. XIV, 78, 
Polyb. I 25, Dio Cass. XLVII 17, XLIX 7, Polyaen. VIII 
20, Appian. De bell. civ. V 105, 109, 116), Siciliae op- 
pidum maritimum (Plin. 11, xciv 1, VI, iv 5, XXXII, 
Lui 6, Cic. in Verr. II, v 49, Liv. XXXVI 2 « Tynda- 
rium »; Tab. Peuting. segm. VIe « Tindareo »), in 
Abacaenina regione, a Messeniis condilum (Diod. Sic. 
XIV, 78). Plin. ΠῚ, xiv, 4: « Tyndaris colonia ». — 
Tyndaritani, gr. Tvydap?ra: (Diod. Sic. XXI 13, 
XXIII 18) et Τυνδάριος (Diod. Sic. XXIII 5), in nu-: 
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mis n. 3096, TYNAAPITAN, cius oppidi incolae (Cic. 


Epist. ad Att. XV, 2 — n.708, in Verr. II, n 65, v 17, 94). 
JAIMVY (tunial), Tunid vel Tonic, n. pr. f. abl.sg., e 
AMV+ tuna (cf. VIVt tunu). Urna etr. n. 2574bis: 
JAIMVI - NAITIT : 340N2105[V] : ON. (Ith ucrislane 
tial tunial) = Lars Ocrilianus Titia. Tuniá natus. 

TVNSI, tulundi. Vide TVSI. 

?2V4MV- (tuntus), Tontius (?), n. pr. m. apud Etruscos, 
in vasis n. 2118, 2174. Vide eVfMV 3A (avtuntus). 

νῆντ (tunu), Tunii (Tunnii)?, n. pr. m. genit. sg.', pro 
tunus, nisi exaratum est pro tusnu (VH MV lusnu), 
apud Etruscos (vide AMV+ tuna). Tit. Perus. n. 1214: 
vHVt DIAY AAY (lar larci tunu) = Lartia Larcia 
Tunnii uxor. 

AVUV+ (tunur), honor?, apud Etruscos (Coltellini Congett. 
elc. pg. 100 sg. , Lanzi 11 519 = 442, 794 = 703, Vinc. 
Campanari Dell'urna di Arunte pg. 60, Vermigl. lnser. 
per. pg. 130), in titulo Perus. n. 1945 lin. 3. 

TVXIVM, princeps Samnitium urbs. Plutarch. Parall. cap. 
31: Φαβιος DaBpruaves, τοῦ μεγάλον συγγενὴς Φαβίου, 
πορθήσας Τούξιον μητρόπολιν Σαυνιτῶν, τὴν map! αὐτοῖς 
τιμα μένην νικηφόρον ᾿Αφροδίτην ἔπεμψεν εἰς Ῥώμην. 

TVOS, tuus, in litulo coemet. apud Grut. 1055, 1, et 
in titulo apud Orell. n. 4859 (OMNE TVOM PATRI- 
MONIVM ). j 

TYPANVM, tympanum, apud Catull. LXHT, 8. 

X844VN (tuplak), duplex?, forlasse adiect. numer., e 
TV - duo, sicut tu-plo et du-plo (Q344VN tu-pler 
- du-pli, DVPLA = du-plas), gr. 3íz4a£, apud Umbros 
(Lanzi I 244 = 189, II 838 = 747, Aufr. et Kirch. 1 132 
anm. 3, II 369; cf. Gori Mus. elr. vix, Grolefend Rud. 
I. u. VII 30), in tab. eugub. HI, 14. Duplam figuram 
exponit Huschkius (Die iguv. taf. s. 403, 631, 634). 

134437. (1[u]plei), Tupleia, n. pr. f. (FVNVEIA), in titulo 
Tudert. n. 99 bis. 

+VNVEI[A], = [3 {431 (t[u]plei), n. pr. f. in tegulis tudert. 
n. 96, 99. 

Q344VN (tupler), dupli, adiect. m. genit. sg. 2 decl., e 
tu-plo, rom. duplus, gr. 9:mÀóog , διπλός, quod e V 
(TV) = duo, Umbrorum linguà (Aufr. et Kirch. I 58, 
83, 104, 118,132, 11 323 sq., Huschke Die igwv. taf. $614; 
cf. Maffei Osserv. lett. VI 83, Lanzi I 354 = 276, II 838 — 
741, el Grotefend Rud. 1. uw. VII 8). Tab. eugub. Va 19 sq.: 
: IN2VÀ | : Q334VY : Q3AVM : AIBAO : VDISWVA 
V3VQN285 (muneklu habia numer tupler pusti ka- 
struya) — munusculum habeat numis duplis per fundos. 


AVI (tura), fortasse pro MAQVt (turan) h. e. Venus, 
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in etr. speculo n. 2144 (cf. Braun in Aum. dell Inst. arch 1 501 
pg. 152 et Sec. Campanar. in Giorn. arcad. LXXXV 445 

TYRACIENSES. Vide voc. sq. 

TYRACINA , Tvpgaxives (Steph. Byz.), Siciliae oppidum , 
cuius incolae Tyracienses (Plin. III, xiv, 5) fortasse 
pro Tiracinenses, in numo aen. n. 3097 TYPA. Cf. 
T givaxía et Τυριττιὸν. 

MAQV«t (turan), Venus, Urani filia, apud Etruscos (Passeri 
Paralip. pg. 26, Maffei Osserv. lett. VI 34, Millin Gal. myth. 
II 99 suiv., Vermigl. Inser. per. pg. 60, G. B. Zannoni 
apud Inghir. Lett. di etr. erud. pg. 37, Orioli in Aun. del- 
l'Inst. arch. VI=1834 pgg. 184, 187, in Opusc. lett. di Bol 
II 129, el Viterbo e il suo lerrit. pg. 7, Raoul-Rochette in 
Journ. des sav. an. 1834 pg. 744, De Witte Catal. Durand 
pgg. 412, 418-420 et in Annali cit. pg. 241, Lajard et 
O. Jahn in Ann. cit. XII = 1841 pg. 228, = 1845 pg. 
356 sq., Gerhard Ueb. die gotth: der Etr. s. 525 et anm. 
88, Braun in Bullett. dell'Inst. arch. an. 4847 pg. 106 sg., 
Gennarelli in Giorn. arcad. LXXXV 172, Quaranta in 
Mus. Borbon. XII ad tav. 53, Hamilton Gray Tour etc. 
peg. 55,104), ita dicla quasi τα Urania (Lanzi M 201 sg. 
= 159 sg., 794 = 703; cf. Gerhard op. cit. anm. 43), 
sive polius, per apocopen, e turanna h.e. regina (4). 
Alii aliter opinantur. (cf. Mommsen Die unterit. dial. 
s. 262, el Quaranta in Mus. Borbon. XII ad tav. 57). 
Saepe invenitur in etruscis speculis (n. 2476bis), cum 
aliis diis deabusque coniuncta (n. 21411?, 2475, 2496, 
2497), sc. cum lhalna (n. 2476 ter), tinia et hercle 
(n. 2500), cum Minerva (n. 480) et Iunone (n. 2033), 
cum Minerva et Hercule (n. 2277, 2486, 2487), 
cum Minerva et Mercurio (n. 2094), cum Minerva 
el Apolline (n. 2474), cum Adonide (n. 2096, 
2476, 2493, 2494, 249L bis), cum Castore οἱ Polluce 
(n. 479), cum Hercule et Iolao (n. 2498), cum Elena 
et Paride (n. 2495), cum Ménelao (n. 2726 bis) et 
Elena (n. 10641), cum Paride, Elena et Hermione 
(n. 2726), cum Meleagro et Atalanta (n. 1065). 

TVRANNVS el Tyrannus. Vide ETRVRIA (col. 413 nt. 3) 
el TALVS. 

TVRAREIS, thurarii,. adiecl. (nominat. pl.), in titulo 
sepuler. apud Mommsen (Inscr. lat. ant. 1092). 

TVRBASSITVR, e turbo, apud veteres. Lex antiqua apud 
Cic. De leg. MI, &4 (8 11 ed. Orell.): AST SI Qvip rva- 
BASSITVR IN AGENDO FRAVS ACTORIS ESTO. 

TVRELLA, n. pr. liberlae Bononiensis, ut Τουρήλλη 
Φόρησις Γαΐου ἀπελευθέρα, πόλεως Βονωνίας, apud Phleg. 
Trall. fragm. n. 29. . 


(1) E. Q. Visconti Mus. Pio-Clem. V, 272: « J'aimerais mieux cx- 
pliquer Vuran par une apocope de Vuranna , c'est-à-dire regina, 
titre appliqué particulièrement par les anciens à la déesse du plaisir, 
arbitre et soueeraine de tous les étres animés. On trouve les auto- 
rités dans le Musée d’Herculanum ( tome m des peintures , pl. xxxVI 
8) où l'on voit une coquille et un sceptre pour embleme de Venus ». 
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230V+ (lures), —is, subst. abl. pl. 2 decl., apud Umbros, 
comparandum cum rom. /óro (Aufr. el Kirch. I 119, 
II 421) et cum etr. VIV+ turu (Lepsius Ueb. d. Tyrrh. 
Pelasg. elc. s. 35), in lab. eugub. Ib 90. — Turibus 
exponit Grolefend (Rud. 1. u. IV 26, V 43, 15, 32, VIII 
13), ϑύρασι = foris Huschke (Die iquv. taf. s. 248). 

AIMVA9Vt (lurzunia), 'Tursenia. ('Tyrsenia)?, n. pr. f. , 
e τύρσις = lurres, apud Elruscos. In urna n. 740: 
AIMNVEIVt : ANAO (thana lurzunia) = Tannia Tur- 
senia, al. Turonia (Lanzi Il 334 — 280 ad n. 35). Vide 
INegVvt (tursni). 

AIOVT (turia), Τυρὼ (Tyro), Salmonei filia, apud Etru- 
scos (Lanzi 11 213 = 168 sg., Millin Gal. myth. Il 248, 
Vermigl. Inscr. per. pg. 54 sgg., Braun in Ann. dell Inst. 
arch. XXIII = 1851 pg. 153, Gerhard | Ueb. die gotth. der 
Etr. s. 971), in perusino speculo n. 4069, cum suis 
filis Pelia (2AIN34 pelias) et Neleo (3N3M nele). 

?NA3DIDVY (lurirsal), Turrisia (?), n. pr. f. abl. sg., 
e AI2I9GVY (lurrisia), in urna etr. n. 2438. 

TYPITTION, Siciliae oppidum, apud Diod. Sic. XXIII, 
5. Cf. TYRACINA. 

3)AV+ (turce), domum, gr. δῶρον (Orioli in Album XXII 
279), — 35C0t (tree) et 3)0O (three), contractum e 
3)VAVHt (turuce), sive donum dedit (donavil), e τορεύω 
(Lanzi H 479 — 407; cf. Huschke Die iguv. taf. s. 524), 
in tilulis etr. n. 255, 804, 1051, 1054, 2180, 2509, 2582, 
2582 bis, 2603, 2603 is 2611 ter. Cf. Niebuhr Mist. 
rom. I rem. 342, Raoul-Rochette in Journ. des sav. an. 
1843 pg. 680, Letronne in Ann. dell Inst. arch. VI= 1834 
pg. 226 nt. 2, Hier. Amati, Vinc. et Sec. Campanari 
in Giorn. arcad. XII 350, XXVIII 263, LXXXI 512, 
Migliarini Mus. Chius. 11 232 el in Bullett. dell Inst. arch. 
an. 1847 pg. 88, Coneslab. Inscr. etr. pg. 182. 

TVRMENTINI, populi Italiae inferioris, quorum meminit 
Plin. !Il, xi 

2MOVT (turms) et MMOVT (turms), Ἑρμῆς (Mercurius), 
minus recle MOVY (turs), conlraclum e 2VMOVT 
(turmus), apud Etruscos (Gori Mus. etr. II 406, Passeri 
Paralip. pg. 26, Maffei Osserv. lett. VI 22, Lanzi I 62 
nt. 2 — 48 nt. 4, H 203 — 461, Millin Peint. de vas. ant. 
pg. 39, Braun in Bullett. dell’Inst. arch. an. 4835 pgg. 
124, 159, an. 1837 pg. 44, et in Annali XXIII — 18514 
pg. 150, Secehi et Bunsen in Annali cit. VIII — 1836 
pgg. 68, 82, 98, 170, V. Campanari in Mem. dell'Acad. 
rom. d'arch. VII 5, Hamilton Gray "Tour etc. pg. 55; cf. 
Lenormant et.De Wille Monum. céram. 11 235), in vasis 
graecis 33Mq3B et 23M03H (HEPMES). Invenitur 
in etruscis speculis, cum /wnone et Dionysio (n. 2139 
[M]MMOVt+), cum Dionysio et Apolline (n. 9471 2QVT ), 
cum Minerva et Hercule (n. 2485. 2VWMQVT), cum 
Apolline, Achille et Aiace (n. 2499 MOVY), cum Iolao 
et Hercule (n. 2498 eMQVT), cum Perseo (n. 296 ter 
2MOVT) et cum aliis (n.2094 ΦΥΜαΝΥ, 2144 MMQVT). 
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2A)VMAVY (turmucas), Ἑρμοῦ (Mercurii), genit. Sg., 
e eVWMQVT (turmus) = Ἑρμῆς, pro Plutone usurpalum, 
apud Etruscos (Raoul-Rochette et Secchi in Ann. del- 
l’Inst. arch. VI=1834 pgg. 277, 284, VIII - 1836 pg. 77, 
S. Campanari in Atti dell'Acad. rom. d'arch. VII 44 et 
in Giorn. arcad. LXXXV 145 nt. 8). In vase Volc. n.2147: 
ea»|vwavr | AIONIE (hinthia turmucas) = εἴδωλον 
(spectrum) Mercurii (Plutonis). 

2 VMOVT (lurmus), Ἑρμῆς (Mercurius), apud Etruscos, 
qui saepius 2@MWOVT (lurms) scripserunt. Vide IMavt 
(turms). 

TVRNVS, Dauni filius, rex Rululorum, ab Aenea oc- 
cisus (Liv. 1 2, Virg. Aen. VII 56, 344, 366, VIII 4, 
17, 493, 538, 613, IX 3-402, 526-593, Ovid. Fast. IV 
879 sqq., Metam. XIV 454, 530, Tibull. II, v 48). For- 
lasse idem est ac Tyrrhenus (Niebuhr Hist. rom. I 63 
el rem. 558). 

$ 2. Turnus Herdonius, Aricinus, a L. Tarquinio 
Superbo interfectus (Liv. I 50 sqq. ). 

8 3. Turni lacus h. e. lacus Inturnae (Flor. II 42, 
Val. Max. I, vm 4; cf. Turis lacus apud Colum. X 
138, et Forcell. Lexic. s. v. Turnus). 

TVROCELVM, Umbriae oppidum, diclum et Netriolum 
(Plin. IM, xix, 3). 

TVRPENVS, deus apud anliquos ( TVRDENO PA[TRI]) 
in titulo apud Mommsen (Inscr. lat. ant. n. 1541). 
TVRPIVIO, Turpilios (Turpilius) , gentilitium ital., 
ul pL * TVRPIVIO* C* F, in titulo ant. ( Append. 

D. XXXIV). 

TVRPVEIO, Turpleios (Turpilius), gentil. Tuscul. (etr. 
INAQVT turpli), ut €: TVRPVEIO- €: F, et Q- 
TVRPLEIO - <- F (Ritschl De sepulero Fur. pg. & sq. ), 
in urna n. 2720. €f. TVRPIVIO, el eir. MIAINAGVI 
(turpliars ). 

INAQVT  (lurpli), Turpleia (Turpilia), n. pr. fem. (cf. 
MqARIA4QV4 lurpliars), ut INAQVT * 46. (ar turpli) 
= Arria. Turpilia, in urna Perus. n. 1816 (Vermigl. 
Inscr. per. pg. 208 ad n. 85). 

?MqQAI443V4 (turpliars), in titulo Perus. n. 1815, com- 
parandum cum gentil. TVRPVEIO = Turpilius (Vermigl. 
Inser. per. pg. 250). Vide voc. praeced. 

TYRRHENI. Vide ETRVRIA. 

TYRRHVS, pastor regis Latini, apud Virg. Aen. VII 485, 
908, 532. Hinc Tyrrhidae h. e . Tyrrhi filii (Virg. 
Aen. VII 484, IX 28). 

AIZIGGVI (turrisia), Turrisia, n. pr. f., e τύρσις, turris, 
apud Etruscos. In operculo ossuarii Perus. n. 1817 
AI2I99V+ - AN (la turrisia) = Lartia Turrisia. 

TVRRVS, fluvius Italiae superioris, in terra Carnorum 
(Plin. HI, xxu, 4). 

MQVt (lurs), Ἑρμῆς (Mercurius), in etrusco speculo 
n. 2499 perperam pro MMGVT (turms), quod vide. 

TVRS-, torrere, radix umbrica, antiquiori orthogr. -2Vt 
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Uus-), sanscr. lris (lars), gr. τέρσομαι, in voce. TVR- 
SITVTO (VtVt32V*t lus-elulu) = torrento, TVR- 
SIANDV = torreantur, TVRSITV = tostu. Cf. TVRSA, 
quod sequitur. 

TVRSA, Tursa, dea (voc. sg. 4 decl.), quae appellatur 
IOVIA (tab. VlIa 47, 49) et SERFIA Cerfi Martii 
filia (tab. VIb 58, 61), apud Umbros (genit. TVRSAR, 
dat. 320V+ turse, TVRSE - SERFIE = 31803d :32V+ 
tuse serfie, et TVRSE - IOVIE = 3IJVI 32V+ luse 
iuvie), fortasse e rad. TVRS- vel -2V+ (tus-), rom. 
torrere (Lanzi II 839 = 748, Grotefend Rud. l. wu. IMI 
25, IV 22, Zeyss De subst. umbr. decl. $ 22 et nt. 38, 
Aufr. et Kirch. I 85, 110, Il 265 sq., 294, 296, 365, 
Huschke Die iguv. taf. s. 291, 611, Corssen in Zeitschr. f. 
vergl. sprachf. MI 272). Tab. eugub. VIb 61: SERFE- 
MARTIE *: PRESTOTA * SERFIA - SERFER - MAR- 
TIER * TVRSA - "SERFIA - SERFER - MARTIER - 
FVTVTO : FONER © PACRER - PASE : VESTRA * 
POPLE TOTAR : IIOVINAR elc. = Cerfie  Martie, 
Praestita Cerfia Cerfi Martii , Tursa Cerfia Cerfi Martii , 
estole volentes, propilii pace vestra, populo civitatis Igu- 
vinae cet. Adde tab. ὙΠ} 58, VILa 47, 49. 

TVRSAR, Tursae, genit. sg. 4 decl., e TVRSA Umbro- 
rum dea (Zeyss De subst. umbr. decl. $ 19, Aufr. οἱ Kirch. 
I 55, 106, 111, II 294, Huschke Die iguv. taf. s. 291, 
610). Tab. eugub. VIla 46 sq.: ET - PRINVATVR * 
DVR - TEFRVTO : TVRSAR - ESO - TASETVR 
PERSNIHIMVMO = et privati duo a —0 Tursae tacili 
precantor. 

32GVY (TVRSE), Tursae, dat. sg. 4 decl., antiquiori 
orthogr. 32V+ (luse), e TVRSA, dea apud Umbros 
(Grotefend Rud. l. w. VI 28 sq., Zeyss De subst. umbr. 
decl. $ 20, Aufr. et Kirch. I 55, 98, 111, II 286, 295, 
376, Huschke Die iguv. taf. s. 610). Tab. eugub. VIIa 
41: TRAHAF * SAHATE * VITLA - TRIF - FEETV 
TVRSE -"SERFIE "SERFER : MARTIER: POPLVPER- 
TOTAR - IIOVINAR = trans —am vitulas tres facilo 
Tursae Cerfiae Cerfi Martii pro populo civitatis Iguvinae. 
Tab. Vlla 32 sq.: EAF * ACERSONIEM | FETV - 
TVRSE*IOVIE: POPLVPER: TOTAR * IIOVINAR * 
TOTAPER : IOVINA = eas (iuvencas) Aquiloniae, facito 
Tursae loviae pro populo civitatis Iguvinae, pro ciilate 
Iguvina. - Antiquiorem formam 32QVY (turse, tab. eugub. 
IV 19), quam Grotefendius trahit ad rom. torrere ( Rud. 
I. u. VIE, 33 sq. ), turrem = gr. τύρσιν explicat Huschkius 
Die iguv. laf. s. 433). 

T'YPZHNOZ, Sybarila, pythagoreus, apud lambl. De 
pythag. vita cap. 36 (8 267). Vide TYPZHNOI = Tvg- 
ῥηνοὶ (ad voc. ETRVRIA) el IN29V+ (tursni). 

8 2. Tvgenvis ZvBapiris, memoratur ab eodem Iambl. 
oc. cit. 

TVRSIANDV, torreantur (mactentur), coniuncl. praes. 
pass. ὁ pers. pl., pro tursiandur, e rad. TVRS-, 
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rom. torrere, apud Umbros (Grotefend Rud. l. u. VI 
30, Aufr. et Kirch. I 55, 96, 141, II 300; cf. Lanzi | 
68 — 52, 369 = 288, II 767 — 675, 839 = 748, et Vinc. 
Campanar. in Giorn. arcad. XXX 299). Tab. eugub. 
VII b 2: PONNE - IVENGAR - TVRSIANDV = quum 
iwvencae lorreantur. - Terreantur exponit Huschkius (Die 
iguv. laf. s. 306). 

TYPZIZ, turris, apud Tyrrhenos, teste Dionys. Halic. ! 
26. Vide ETRVRIA. 

TVRSITV,. tostu (incendio), subst. m. (abl. sg. 2 decl.j, 
a parlicip. perf. pass. tursilo, quod e rad. TVRS- = 
-2V+ (tus-), rom. torrere (Grotefend Rud. Lu. ME 25, 
IV 23, VIII 35, Aufr. et Kirch. I 55, 98, 118, H 268, 
300), in tab. eugub. VIb 60, VlIa 49. - Terreto, 
imperal. 3 pers. sg. e ferreo exponit Huschkius (Die 
iguv. taf. s. 253). 

TVRSITVTO, torrento, imperal. 3 pers. sg. , anliquiori 
orthogr: VtV+92V+ (tusetutu), e rad. TVRS- = -2V+ 
(tus-), rom. torrere, apud Umbros (Aufr. et Kirch. 1 
52, 55, 98, 143, I1 295; cf. Grotefend Rud. l. u. II, 31, 
VI 2, Huschke Die iguv. taf. s. 293, 654). Tab. eugub. 
Vlla 51: ENOM - IVENGA - PERACRIO - TVRSI- 
TVTO = tum iuvencas —es torrento. 

TVRSCE, Tusco (Elrusco), adiecl. m. dal. sg. 2 decl., 
e turseo vel tusco, rom. Tuscus, apud Umbros (Aufr. 
el Kirch. I 55, 72, 98, 417, 11 157; cf. Lepsius Ueb. 
d. Tyrrh. Pelasg. s. AA, Huschke Die iguv. taf. s. 242). 
Tab. eugub. VITa 12: TVRSCE - NAHARCE : IABV- 
SCE - NOMNE = Tusco, Narico, Iapudisco nomini. 

MWIAV+ (turskum), Tuseum (Elruseum), adiect. n. 
acc. sg. 2 decl., recenliori orthogr. TVSCOM, e tur- 
sko vel tusco (genit. TVSCER, dat. TVRSCE), quod 
a -20V+ (turs-) vel TVS- et suff. -ko vel -co, apud 
Umbros (Aufr. et Kirch. I 55, 98, 117, 163, Huschke 
Die iguv. taf. s. 242, 615, Corssen in Zeitschr. f. vergl. 
sprachf. MI 272 sqq. ; ef. Lanzi 11 838 = 748, et Micali 
Storia elc. cap. 7 et nt. 15). Tab. eugub. Ib 47: 
: MV3ISVARI : WM3MVM : MVoIdaGSaM : MV9IeQV t 
W3WVM (turskim naharkum numem japuzkum nu- 
mem) — Tuscum, Naricum nomen, lapudiscum momen. 

IM29V+ (tursni), Tursenii, n. pr. m. genit. sg. , ul mihi 
videtur, pro tursnis, in urna Perus. n. 1612. Vide 
TYPZHNOZ, et ef. aIMVZqV«T. (turzunia). 

At*eQVt (TVRSTA). Vide VMA teqQVt3 (eturstamu ) 
et ETVRSTAHMV. 

?VqVN (turu), in titulo Corton. n. 1034. Cf. Lanzi H 454 
Ξε 873. adi no r3; 

VQV+ (luru). Vide 3HV2M3HVQV*t (turunescune). 

8VOV+ (turuf), tauros, m. acc. pl. 2 decl., minus recte 
AVOV+ (turup), recentiori orthographia TORV, e 
turo vel toro, gr. ταῦρος, rom. taurus, faclo e 
slüro = sanscr. sthura, apud Umbros (Lanzi II 
838 — 748, Aufr. et Kirch. 1 49, 53, 88, 119, I1 233, 
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Huschke Die iguv. taf. s. 208, 618). Tab. eugub. Ib 1 sq.: 
:Vt38:31IqVG : ΞΟ ΝΗ | :8VQVt : 8V4 13: 830 
ANIIVYAI GIAAtV+:2AMIIVII: 2A+V+ : Q34V4MVA 
(tref vitluf turuf marte hurie fetu pupluper tutas iiu- 
vinas tulaper ikuvina) = tab. VIb 43 VITLV - TORV - 
ZRIESSPFETV MARTE HORSE" BET V." POPEV= 
PER: TOTAR - HOVINAR : TOTAPER * HOVINA 
h.e. vitulos tauros tres facito, Marti Hodio facito pro po- 
pulo. civitatis Iquvinae, pro civitale Iguvina. Tab. Lb 4 sq.: 
VtT38: I8|34 3*MVG : AVOQVt : AVA I3 : 830 t (tref 
villup turup hunle se[r]fi feitu) -- tab. VIb 45: VITLV - 
TORV - TRIF : FETV - HONDE - SERFI - FETV h. e. 
tauros tres: facito, Hondo Cerfio facito. 

3)VOV+ (turuce), δῶρον (donum), sive δώρηκε [(ἀνεθηκε), 
apud Etruscos (Lanzi 11 524 = 447 ad n: xxix; cf. 
Passeri Lett. Roncagl. XI pg. 339 sg., Müller Die Etr. 
1 453 sq., Hier. Amati in Giorn. arcad. Xil 350, et 
lanssen Inscr. etr. pg. 23), qui saepius per contraclio- 
nem 3)GVYt (lurce) scripserunt, in aeneo signo n. 49. 
Cf. Vinc. Campanar. in Giorn. arcad. XXXIV, 53. 

WVqV4t (turun). Vide 3AV2M3MHVQV* (turunescune). 

TVRVYNDA, offa, apud Cat. De r. r. cap. 89 et Varr. De 
rnb, ax 90. ; 

8 2. Libum sacrum ex farre, genus panificii, teste 
Varr. apud Non. XVII, 48 = pg. 552. 
$ 3. Linamentum ex filis, apud Cat. De r. r. cap. 157. 

INVIMIMVIVt (turunescune), quod invenitur in cippo 
Perus. n. 1914 Β lin. 10-41, turun (gr. δῶρον) escun 
(rom. vescens) agnoscit Vinc. Campanarius (Giorn. arcad. 
XXXV 172 sg.). Alii aliler legunt et vertunt (cf. Vermigl. 
Inscr. per. pg. 144, Sec. Campanari Tav. Perus. pg. 58 
lurunes = (aui? vituli). Cum umbr. :3QV (tures) 
comparal Lepsius (Ueb. d. Tyrrh. Pelasg. s. 35). 

AV9IV+ (lurup), tauros, in lab. eugub. Ib 4, pro 8VOV+ 
(turuf), quod vide. 

-èV+t (tus-), radix umbrica. Vide TVRS-. 

TVS, tuus, in litulo christ. apud Mural. 1833, 6 (SPi- 
RITVS TVS). 

TVSANIS, Tusanius, gentil. rom. , ul T- TVSANIS A- 
D-ill-E-O in lilulo sepuler. apud Mommsen (Inscr. 
lat. ant. n. 974). 

32V+ (tuse), Tursae, dal. sg. 1 decl. , recenliori orlhogr. 
TVRSE, e lusa vel tursa Umbrorum dea (Grotefend 
Rud. l. u. V 8 sq., Zeyss De subst. umbr. decl. $ 20, 
Aufr. et Kirch. 1 55, 441, II 265, 286, 295, Huschke 
Die iguv. iaf. s. 291, 610). fabula eugubina Ib 231 : 
:31803d: 32V T :V-138:804111:83Q0 T :3t02: AQ t 
231108 : 38034 (tra sale tref villaf feitu tuse serfie 
serfe marlies) — tabula Villa 44 TRAHAF : SAHA- 
ΠΕΡ ΠΑ SERIES FEERV STVRSE: SERENE" 
SERFER - MARTIER h. e. trans —am vilulas tres fa- 
cito Tursae Cerfae Cerf; Marti. Tabula lb 42 sq.: 
3lJVI 3eVt : ΝῈΞΒ : AU VADA : 3d | : 6031: 883 
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(eaf iveka tre akerunie fetu luse iuvie) — eas iuvencas 
tres Apuloniae facito Tursae Iovine . (Vab. VII a 52 sq. 
EAF : ACERSONIEM | FEEVI TVRSE:-TOWIERIRO- 
PLVPER : TOTAR - IIOVINAR - TOTAPER * IO- 
VINA = eas ?uvencas Aquiloniae facito Tursae Ioviae pro 
populo civitatis Iquvinae, pro civitate Iquvina). Cf. voc. sq. 

3jMVt (tuse), in cippo Perus. n. 19144 lin. 24, cum 
umbr. 32V+ (tuse) = TVRSE comparat Lepsius (Ueb. 
d. Tyrrh. Pelasg. 5. 35). Ad gr. Sto trahit Vinc. Campan. 
(Giorn. arcad. XXXIV 210). Cf. Sec. Campan. Tav. Perus. 
pgg. 8, 53 sg. Vovit (posuit, dedicavit) exponit Miglia- 
rinius (Zibaldone mss. pg. 33). Oceurrit eliam in marm. 
Urbevet. n. 2039. 

VISZV$A (tuseiu), in lab. eugub. Ib 40, perperam pro 
V[t]32eV Ὲ (tuselu), quod vide. 

T3AVT (tuset). Vide T33VTTRDINQNSEHQT (tribara- 
kaltuset). 

V[+]32V+ (lusetu), torrelo, imperat. 3 pers. sg. (3 pers. 
pl: \VEV+42V+ | luselutu = TVRSITVTO), e rad. 
-QVt (lus-) pro TVRS-, rom. torrere, Umbrorum 
linguà (Grotefend Rud. 1. κι. VII 17, Aufr. et Kirch. 
I 55, 98, 142, II 296 sq.). Tab. eugub. Ib 40 sqq. : 
: 3WIWMV : aa4Ve | : VISVI : IMIAGIA : AMAII 
:AC+VO | :VEVIINVt:8Vt VEFAdVMIOA:QVT (3838 
VIVTAO : CAIMIMSI2 VQV8 (iveka perakre tuse- 
[t]u super kumne arfertur prinuvatu tuf tusetutu hutra 
furu sehmeniar halulu) = iuvencam —em torrelo super 
—nwne adfertor, privati duo torrento, infra — —are 
—nlo (tab. Vila 54 ENOM * IVENGA * PERACRIO - 
TVRSITVTO = tum iuvencas —es torrento). - Ad rom. 
lerrere (fugare) trahit Huschkius (Die iguv. taf. s. 293). 

VIV+I2V+ (lusetulu), forrento, imperat. 3 pers. pl., 
recenliori orlhogr. TVRSITVTO (3 pers. sg. Vt32Vt 
Luselu), e rad. -2V+ (lus-) = TVRS-, rom. torrere, 
Umbrorum linguà (Grotefend Rud. lw. V 24, Aufr. et 
Kirch. I 52, 55, 98, 143, IL 295 sq.). Tab. eugub. 1b 
41: VEFVT32VT : 8Vt : VFA3VMIGA (prinuvatu tuf tu- 
selulu) = privati duo torrento. 

TVSI et tunsi, tutundi, e tundo, apud veteres. Diomed. 
pg. 372 = 369 P.: « tundo, tundis, tutudi et tunsi ». 

TVSCANA vel Tuscania, nunc Toscanella, Etruriae 
oppidum, ad Martham fluvium (Tab. Peuting. segm. 
IVe). In latere. milit. (Marini Arvali pg. 333): ... ME- 
NODOTIVS TVSCANA. — Tuscanienses (Plin. 
HI, vir 3 cit. ad voc. ETRVRIA). Inscr. apud Orell. 
n. 99 (cf. Henzen pg. 6): D: M* | C: COPONI CRE- 
SCENTIS | DEC: TVSCANIENSIVM | QVAEST-R: 
P-VETER: AVG - LEG «XIII * GEMIN * SIGNIFER | 
Β΄ Μ΄ FECERVNT * C * CAVIVS PRISCVS FIL | 
c SCRIB* RESTIFVTNS SN "ALS ES 

TVSCER, Tusci (Etrusci), genit. sg. 2 decl., e tus-co 
vel turs-ko (cf. TVRSCE et MVM20V+ turskum = 
TVSCOM), adiect. ad Tusciam perlinens, Umbrorum 
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linguà (Aufr. el Kirch. I 55, 148, II 157, 255, Huschke 
Die iquv. taf. s. 242; cf. Passeri Lett. Roncagl. XV pg. 245, 
Lanzi II 838 = 748). Tab. eugub. VIb 54, 59, VIIa 12, 
48: TVSCER * NAHARCER : IABVSCER (Vlla 48 |A- 
PVSCER) * NOMNER = Tusci, Narici, Iupudisci nominis. 
TVSCIA vel Thuscia, et Tusci vel Thusci. Vide 
ETRVRIA, et cf. inser. apud Orell. n. 539, 1100, 1181, 
2170, 2285, 2354, 3618, 3866, Henzen n. 5121, 5130, 
5580, 6183, 6904. 

TVSCIANVS, n. pr. m., apud Eunop. Vita luliani pgg. 
483 sq. , 488 (Tovoxiavós) ed. Paris. 1849. Vide TV- 
SCINYS, quod sequitur. 

TVSCINVS, diminut. Tusci. Est n. pr. m. apud Plutarch. 
Parall. cap. 26 (᾿Απέκτεινε γοῦν Σεπτίμιος Του σκὶ νον). 
Vide supra TVSCIANVS. 

TVSCOM, Tuscum (Etruscum), n. acc. sg. 2 decl., an- 
liquiori orthogr. MVI2OV+ (turskum), e lus-co vel 
turs-ko, adiect. ad Tusciam perlinens, apud Umbros 
(Aufr. et Kirch. I 51, 55, 98, 117, IL 157, Huschke 
Die iguv. taf. s. 242, 646; cf. Lanzi II 838 = 748, Vinc. 
Campanari in Giorn. arcad. XXX 345, Grolefend Rud. 
ἰ. uw. VIN 16). Tab. eugub. VIb 58, ὙΠ 47: TV- 
SCOM : NAHARCOM : IABVSCOM (Vila 47 IAPV- 
SCO) NOME = Tuscum, Naricum, Iapudiscum nonien. 
TVSCVLVM et: Thusculum, TovoxovAoy (Ptol. II 1, 
Strab. V, i19) vel TodaxAoy (Strab. V, ni 9 et 12, Dionys. 
Halic. V 36, 76, Plutarch. in Cat. min. I 1) el TuoxAoy 
(Dionys. Halic. X 22), nunc Frascati, Latii oppidum 
Liv. I 45 sq., HII 18 sq. , 23, 42, VI 26 sq., 33, 36, 
XXVI 9, Cic. De leg. agr. II 35, De div. I 44, pro Font. 
cap. 14, pro Planco cap. 8, De rep. Y 1, Suet. in Galba 
capp. 4, 18, De ill. gramm. cap. 16, Horat. Epod. I 29, 
Tacit. Ann. XI 24, Iul. Obseq. De prodig. n. 55), a La- 
tino Silvio conditum (Diod. Sic. VII, uta 7), sive polius 
a Telegono Ulyssis el Circes filio (Horat. 0d. HI, xxix 
8, Stat. Silv. I, 11 83, Sil. Ital. VII 692, XII 535). Fest. 
Qu. XV 30 pg. 355 (Paul. pg. 354): « Tusculum vel 
ab eadem causa sacrificiorum vel quod aditum diffici- 
lem habeat, id est δύσκολον ». Frontin. De col. pg. 238 
(Lachmann): « Tusculi oppidum muro ductum. iler 
populo non debelur. ager eius mensura Syllana est ad- 
signalus ». — Tusculani vel Tuscolani et Tusculi 
‘Martial. VII, 31), gr. TovoxAavo: (Dionys. Halic. XI 3, 
Plutarch. in Cam. XXXVIII 2) et TuoxAayo: (Dionys. 
Halic. V 64, VIIE 36, IX 68, X 16, 20, 43), sunt eius 
oppidi incolae (Plin. HI, ix 41, VII, xuv 4, Liv. ΠῚ 
18, 23, VI 25 sq. , 33, 36, VIII 14, 37, Cic. De off. I, 
11, pro Planco cap. 8, pro Balbo cap. 13, De leg. agr. MI 2, 
Varro De l. 1. VIA4 pg. 78, Val. Max. HI, vir 6, V, 112, 
VIT, 119 ext , IX, x 4, inscr. apud Orell. n. 1368, 3042, 
Henzen n. 5500, 5982, 7106). — Tusculanus οἱ Tu- 
scolanus, Tusculanensis et Tusculus, gr. Tov- 
7«^avos, adiect, ad Tusculum perlinentia, ut Tuscu- 
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lanus ager (Tacit. Ann. XIV 3, Varro De Ι. 1. VII 18 
pg. 126, et De r. r. I, xiv 4, Plin. XVI, xci 1), absol. 
Tusculanum (Plin. IL, xcvi 2, XVI, vix 3, Liv. HI 7, 
Val. Max. I, iv &, Suet. De clar. gramm. cap. 44, Senec. 
De benef. IV 12), gr. TovoxovAdroy (Flav. 105. Ant. 
iud. XVI 6 εἰς Τουσχουλάνον) et Τονσκλάνον (Plutarch. 
in Pomp. LXVI 4), ἐν Τούσκλοις (M. Antonin. I, 17), 
Tuscula lellus (Tibull. I, vir 57, Martial. IX 16), 
Tusculanus populus (Liv. VIM, 27), Municipes 
Tusculani (inscr. apud Orell. n. 775), Municipium 
Tusculum (Corn. Nep. Cat. cap. 4) et Municipium 
anliquissimum Tusculanum (Cic. pro Planco cap. 8), 
Tusculana legio (Liv. III, 18), Tusculani colles 
(Liv. HI, 7 sq.), Tusculanus mons (Cic. in Pis.cap.21), 
ToU Τουσκχλανοῦ ὅρους (Strab. V, m, 9), Tusculana 
silex (Plin. XXXVI, xxix, 1), Tusculana aqua (Cic. 
pro Balbo cap. 20), Tusculana arx (Liv. HI, 23), Tu- 
sculana villa (Plin. XXII, vi 2, XXVI, xxiv 42, Suet. 
De clar. gramm. cap. 41), fundus Tusculanus (Varro 
De r. r. Ml, nr, 8), Tusculani secessus (Martial. X, 
30), Tuscula umbra (Stat. Silv. IV, iw 16), Tuscu- 
lana caepa (Plin. XIX, xxx 1 et 3j, Tusculana 
mora (Plin, XV, xxvii 1), Tusculanenses dies (Cic. 
Epist. fam. IX, 6 - n. 446), Fortuna Tusculana (Suet. 
in Galba cap. 18), Tusculana sacra (Varr. De L Ι. 
VI, 16 pg. 79), sodalis SACROR - TVSCVLANOR - 
(Orell. n. 2183 = 3905), sacerdos TVSCVL - fani- 
talis (Mommsen n. 4990; cf. Henzen n. 5982), L. Ma- 
milius Tusculanus (Liv. Ilf, 19). Inscr. lat. ant. apud 
Mommsen n. 1201: [PA]VE | TVSCOLANA | SACRA. 
Alia apud eund. n. 1200: 

LVENSOPNTESS 

VOVCINAU 

TVSCOLANA 4 
— Tusculanum sc. rus aut praedium, villa Anicii 
(Cie. Ep. ad Q. fr. III, A = n. 146), Balbi (Cic. ad Att. 
VII 7 - n. 298), Bruti (Cic. Orat. cap. 31, Brut. cap. 87), 
M. Tullii Ciceronis (Cic. Ep. fam. VII 23 = n. 125, ad 
Att. 1 10-2 n. 6, ἢ 4 = n. 26, IV2= n. 88, Senec. De 
brev. vilae V 6, Plin. XXII, vi 2), Q. Ciceronis (Cic. 
ad Att. 1 11. — n. 19), C. Iulii Caesaris (Cic. De orat. 
II, 3), Catulli et Metelli (Cic. Verr. IL, iv, 57), Crassi 
(Cie. &d. Att. IV 16 — n. 149), Gabinii (Cic. pro domo 
cap. 47), Horlensii (Plin. XXXV, xr, 6), Laelii (Cic. 
De orat. 1, 62), Lentuli (Cic. Ep. fam. V 15 = n. 569), 
Luculli (Cic. De fin. IE 2, Varro De r. r. HI, iv 8), 
Q. Metelli (Cic. pro Balbo cap. 25), Plinii ( Plin. Epist. 
JV 13, V 6), Pompeii (Cic. Phil. XII, 5), M. Scauri 
(Cie. pro Caec. cap. 18), Varronis (Cic. Ep. fam. IX ! 
- n. 431). 

8. 2. Oppidum ad Benacum lacum, cuius incolae Tu- 
sculani memorantur in inscr. apud Orell. n. 2183-— 3905. 


AM2VT (tusna), in etr. speculo n. 2494 his. 
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I3AeV4 (tusnei), Tusenia, n. pr. f. , forlasse e VMVt 


(lusnu), in operc. ossuarii Clus. n. 740 bis. Tusanis 
pro Tusanius est genülilium rom. (vide TVSANIS). 

VUMV+ (lusnu), Tusenius (?), gentil. sive cognom. etr. 
(ef. I3M2V+ tusnei), unde YANNVNMVN (tusnulnal), 
in tilulis sepuler. n. 659 bis, 1023, 1208, 1498. CI. 
2ANRYYTA) (celusnas). 

JANNVMMVYN (lusnutnal), Tusentinid (?), n. pr.f.abl. sg., 
e VAMVY (lusnu) = Tusenius (cf. ΙΞ ον. tusnei, 
. ek Conestab. Monum. del Palazz. pg. 8, Inscr. etr. pg. 454). 
Urna etr. n. 216: « l. letina v. tusnutnal » = Lars 


VA A LANITÀTÀ 
AMY 
Tetinius Velii filius Tusentini& natus. Cf. Lanzi 11 435 
= 364 ad n. 370. 

IOSVMV+ (tusurthi). Vide 9IOQV2Y+ (tusurthir). 

HOGVMVN (tusurthii).: Vide QIO9V2Yt (lusurthir), 
quod sequitur. 

qIOqY?2Y-t (tusurthir) vel IOQVMVt (tusurthi) et 
IIOQVMVN (tusurthii), wror (?), apud Etruscos, in 
urnis bisomis n. 1246, 1247, el in lapide n. 2003 (cf. 
Vermigl. Sepolcro dei Volunni pg. 139 ed. 2.* el Conestab. 
Monum. del Palazz. pg. 18 sg. ). 

TVSVS, tunsus, apud Plin. XXXVI, Lxn 4, Vitruv. IH 5, 
Pallad. I, ix 5, Veget. Veter. Y, xvi 5, II, x 6, Appul. 
Herbar. 28. Cf. Cassiod. pg. 2291 P. 

-TVt (Wul-), radix umbr. Vide TVD-. 

AtV+ (tuta), civitate, subst. f. abl. sg. 1 decl., recen- 
tiori orthogr. TOTA (genit. 2A+V+ lulas = TOTAR, 
dal. 3TVt tute = TOTE), e rad. tuv-, crescere, 
apud Umbros (Aufr. et Kirch. 1 98, 411, 457, II 45, 
364, Huschke Die iguv. taf. s. 58, 611). Tab. eugub. Ia 
5,8,19,15,19,21,95,29,31, 1b 2: GMI3VXLI:G340 TV 
(tutaper ikuvina), tab. Ib 5, H129 sq. aMIAVII: 340 tV 
(tutaper iiuvina) et tab. ΠῚ 24 AMVIIVII:FAANVN (tu- 
tape iiuvina), recentiori orthogr. TOTAPER - [I]IO- 
VINA (tab. Vla 23, 25, 34, 35, 43, 45, 53 sq. , 55, 58, 
VID 4,3, 6, 7, 9, 15, 19, 22, 26, 28, 35, 43, 45, VIIa 
3 sq., 6 sq., 9, 10, 19, 21 sq., 24, 26, 32, 35, 37, 41, 
53) = pro civitate Iqurina. 

8 2. Civitatem, acc. sg., pro tulam, = TOTA pro 
TOTAM (Aufr. et Kirch. 1410, Huschke s. 610). Tab. 
eugub. Ib 16: ΞῈ 6 ΜΠ|46 ὁ AYVT:VMAT2IVIA (elur- 
slamu lula tarinate ) = ex—actor civitatem Tadinctem. 

TYTAAIO!, populi Hal. infer. (genit. pl. TYTAAIQN ), 
in marmore Frentano apud Boeckh n. 5878 lin. 11. 

TVTANVS, deus apud Romanos, idem ac Hercules. Non. 
I 242 = pg. 47: « Tutanus deus, a tutando. Varro 
Hercules ruam fidem: Noctu Annibalis quum fugavi exer- 
citum, Tulanus, hoc Tutanus Romae nuncupor, Hac 
propter omnes, qui laborant, invocant ». 
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348 NVN (tutape), in tab. eugub. III 24, pro GIAANVY 
(lutaper), quod sequitur. 

CIAANVN (tutaper), pro civitate, Umbrorum linguà. Vide 
ATVt (tuta) et 034 (PER). 

e( rV. (tutas), civitatis, subst. f. genit. sg. 4 decl. , recen- 
tiori orihogr. TOTAR, e A+V+ (tuta) = TOTA , apud 
Umbros (Aufr. et Kirch. I 53, 404, 106, 414, II 45, 
Huschke Die iquv. taf. s. 640). Tab. eugub. Ib 2, 5: 
CAMIIVII : 2AtTV+ : G34VAMVA. (pupluper tutas iiu- 
vinas) = tab. VIb 43, 15: POPLVPER - TOTAR - 
IIOVINAR h. e. pro populo civitatis Iguvinae. 

2AVVY (lutas), tutas, indicat. praes. 2 pers. sg., ab an- 
liquo {πο -as, Tuscorum linguà (Vermigl. in Bullelt. 
dell’Inst. arch. an. A840 pg. 140, Giorn. scient. lett. an. 
1840 pg. 87, Coneslab. Monum. del Palazz. pg. 484), in 
duabus ocreis Perus. n. 1928. 

StV+ (ltule), civitati, subst. f. dat. sg. 1 decl., recentiori 
orthogr. ΤΟΤΕ, e AtV+ (tuta) = TOTA, apud Umbros 
(Aufr. et Kirch. 1 411, 11 45, Zeyss De subst. umbr. decl. 
$ 20, Huschke Die iguv. iaf. s. 610). Tab. eugub. Ib 13: 
:383t : MA de3t : MASCARA Vra dat? :DAMVNA 
IUIIVII:3+V+ (enumek steplatu parfam tesvam tefe 
tule ikuvine) = tum stipulator parram —am tibi, civilati 
Iguvinae. 

3TVT (lute), Τυδεὺς (Tydeus), filius Oenei regis Calv- 
doniae, in gemmis elr. n. 1070, 2155, 2544 sq. , el in 
speculo Vole. n. 2152. 

TVTELINA et Tutilina, dea apud Romanos (Macrob. 
Saturn. Y 16, Tertull. De spect. cap. 8; cf. Plin. XVIII, rr, 
2), quam frumentis collectis atque recondilis, ul tuto 
servarentur, praeposuerunt (Augusl. De civ. Dei ΤΥ, 8). 

82. Alia est Tutilina, a lutela urbis Romae dieta. 
Varro De ll V, 163 pg. 64: « ...ligionem Porcius 
designal, quom de Ennio seribens dicil eum coluisse 
Tutilinae loca ». Id. apud Non. È 243 = pg. 47: « Non 
Tutilinam, quam ego ipse invoco, quod meae aures 
abs te obsidentur ». 

8 3. Τοντήλας βωμός, in Corsica, apud Ptol. HI], 2. 

G3tVt (tuter). Vide voc. sq. 

3034V+ (lutere) el G3 Vt. (tuter), in numis n. 84, ad 
Tuder pertinentibus. Vide TVDER. 

TVTIA, fluvius Lati, apud Liv. XXVI, 11. 

TVTIENSES, populi Lati veteris, apud Plin. HI, ix , 16. 

TVTICVM et Aequum Tuticum vel Equum Tuticum, 
Τούτικον (Ptol. IH, 1), Samnii oppidum (Serv: ad Virg. 
Aen. VIN 9 « Aequumtuticum »; Tab. Peuting. 
segm. VIa « Aequo tulico »; Antonini ifiner. pgg. 
112, 115 « Equum tuticum »), a Diomede conditum 
(Serv. loc. cit. et Schol. ad Horat. Sat. 1, v 87), quod 
Equum magnum dicitur in Itiner. hierosol. pg. 610. 
el Τούξιον μητρόπολις Σαυνιτῶν a Dositheo (Plutarch. 
Parall. n. 37 cit. ad voc. TVXIVM). Cf. Schoemann 
Opusc. acad. III, 425. 
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TVTICVS, wrbicus, adiect. samnil. , 
IFTIVT (tüvtíiks), quod vide. 

TVTILINA. Vide TVTELINA. 

^iaHirV4. (tulinei), Tulinia, n. pr. f., 
(tutnei), in urna Clus. n. 501 bis d. 

TVTINI, populi Calabriae, apud Plin. Ill, xvi, 7. 

WTVT (tuln), Tulinid, n. pr. f. pro TIENS (tutnal), 
in operc. ossuarii Clus. n. 562 bis b. 

AMTVt (lulna), Tulinius, gentil. etr. = MAM TV (lul- 
nas). unde I3/TV4 (lutnei) et AeGQM TV (tutnasa), 
ATIMIVI tutnita (cf. I3HItIT litinei, IHITIT ti- 
tini, I3HtIT titnei el I3HVTIT titunei). In titulis 


anliquiori orthogr. 


pro IINtVt 


sepuler.: ANTVT : OR (alh iuina, n. 743 bis) = Attius 
Tutinius; ? ANTVYt : SA (ar lulna, n. 497) = Arrius 
Tutinius; ANTVT : OMQA (arnth tulna, n. 744) = 


Aruns Tulinius; ANAVAI : N° (M tulna, n. 1039) = 
Velius Tutinius. — Tulinius est gentilium rom. in 
inser. apud Fabr. cap. vi n. vir et x pg. 446, Murat. 
1504 6, Doni cl. xvii n. 5 pg. 458, Marini Arvali pgg. 
185, 306. 

8 2. Tulinia, n. pr. f., in titulo etr. n. 7414. 

XAMTVt (tutnal), Tutinia, n. pr. f. abl sg., contractiori 
forma {ΠΝ ΤΟ (tutol), e I3 TV (tulnei), apud Etru- 
5005, in nonnulis lilulis sepuleralibus n. 156, 270, 
501 bisb et c, 585-587, 592, 594, 601 bise, 705, 1754, 
1812, 2571 bis. 

MANIVI (lunas), Tutinius, gentil. etr., = AMTVI 
(tutna), ut MANTVt :3)CAY (larce tutnas, n. 754) 
— Larcius (Lars) Tutinius; et MANTVI : 302: (Ith 
cae fulnas, n. 616) — Lars Caius Tulinius. 

ACANTVI (lulnasa), Tutinii uxor, cognom. fem. elr., e 
antVt (lulna). In lapidibus sepuler. : 

AeRaMntVt:1436 (heli lutnasa, n. 605) = Helia 
Tutinii uror. 

AZANNVN:13N424V): 
lutnasa, n. 638 bis) — 
uctor. 

AZANIVI : AI9D2 : I365O34 : ANAO (thana pe- 
thnei sciria tulnasa, n. 517-518) = Tannia Pe- 
tinia Sciria Tutinii uxor. 

AZANTVI : I3A0T34: AINAO (thania vetanei 
tutnasa, n. 1018) = Tannia ..... Tutinii uxor. 

AZANTVI - I3^4MI3 - AINAO (thania vipinei 
tutnasa, n. 1877) = Tannia Vibennia Tutinii uxor. 

AZANTVI  ITANIGV - anao (thana urinati tut- 
nasa, 1883) = Tanuia Urinatia Tutinii uror. 

Aide inscr. n. 631, 829, 888 bis. 

I3HtVt (lulnei), Tutinia, familiae etr. nomen = It Vt 
tatni (abl. 481 V4 Lutnal), pro ?13HIT V (tutinei), 
fortasse idem ae I3 434 tetnei (pro I3HIT3f tetinei) 
"t I3Htit titnei (pro I3HIrIt tilinei), e AMIVt 

tutna). In titulis sepuler. : 

I3H tVt : OR (ath tutnei, n. 743) — 


IOSAX (larthi cupsInei 


Lartia Cupiennia Tutinii 


Attia Tulinia. 
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13NtVt : ANAO (thana lulnei, 
n. 751, 753) | 
IINtVt: AIMNAO (thania lutnei, 
n. 504) 
I3ATVf : 08 (fa lulnei, n. 749) | 


= Tannia Tutinta. 


I3AtVt :1t2A8 (fasi tulnei, 


n. 752) /— Fausta Tutinia. 
Ι3|ντ - A280 (basti tutnei, 
n. 750) 


I3A VT 01433 (velia tutnei, n. 492) = Velia Tutinia. 
Adde inser. n. 925, 925 his, 742, 745. 

IMtV+t (lulii), Tutinia, n. pr. f = I3NtV+t (tutnei). In 
litulo Clus. n. 746: |WrVt : OR (ath lutni) = Attius 
Tu'inius. Adde inscr. n. 748. 

8 2. Tutinius, forlasse pro tutnis, 
n. 747. 

AtiMtV+ (tutnita), in marm. Tudert. n. 91 (cf. INTVI 
tutni). 

NATVT. (tutal), Tutiniá, n. pr. f. abl. sg. pro SAMAIVt 
(tutnal). Urna Clus. n. 516: « {ἢ fraucni Lulnal » 
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— Lartia Fruginia Tutini nala. 

?VMtVt (lulnu), in opere. ossuarii Perus. n. 1848. Cf. 
AHTV4 (tulna) et INTV (tutnei). 

TVTO -as, tutor -aris, apud antiquos (Pacuv. vs. 298, 
Naev. vs. 21, Pompon. vs..107, Plaut. Merc. V, n 22, 
Amph.II, 120), sicut Tuscorum linguà 2 AVVY (tutas) 
= tutas (tularis). 

TVTVNVS, deus apud veteres, idem qui Priapus (August. 
De. civ. Dei IV 11 pg. 142). Arnob. IV, 7 pg. 1440: 
« Etiamne Tutunus, cuius immanibus pudendis, hor- 
renlique fascino, vestras ineguitare malronas, el auspi- 
cabile ducilis, et optatis ». Cf. Salmas. Plin. exerc. pg. 
219, et vide MVTVNVS. 

[-3]Vt (luv-) et TO[V-], crescere, radix umbrica, in 
voc. ATVt (tuta) = TOTA h.e. civitas, unde adiecl. 
Lodco - urbicus (TODCEIR, TODCOME). Vide voc.sqq. 

-]JVT (tuv-) el -3VT (luv-), crescere, recenliori orlhogr. 
TOV- el TQC-, radix samnitica (umbr. [-3;VT tuv- 
el TO[V-]), in voc. TOVTO (gr. literis TOETO) = 
urbs, civitas, unde adiect. 234FTAVT (bivi-iks) = TV- 
TICVS h. e. urbicus, publicus. 

JVT (tiv) et IVT (tuv), tuticus (urbicus, publicus), 
adiect. pro SDIET2V T (livtiks), apud Samnites (Mommsen 
Die unterit. dial. pg. 304). In titulis Pompeianis n. 2786- 
2788: JVT - 93M (med tiv) = JVT - 2344 (med tuv, 
n. 2732 bis) ἢ. e. meddia luticus. 

AIVt (tuva), duo, adiecl. numer. acc. n. (8V+ luf 
= DVF h. e. duos, 3JVt luve et 23IVN tuves = 
duobus), e V. (tu), recentiori orthogr. DV = duo, apud 
Umbros (Lanzi I 354 = 276, Il 839 = 748, Müller Die 
Etr. 1 52, Grotefend Rud. 1. uw. IV 26, VIII 33, Mommsen 


in titulo. Clus. 
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in Ann. dell Inst. arch. XX — 41848 pg. 425, Aufr. et Kirch. 
] 55, 58, 131, II 373, Huschke Die iguv. taf. s. 632). 
Tab. eugub. Ila 27: Ag83t : ΘΝ et ΠῚ 32, 34 
A083Y : AIVY (tuva lefra) = duo —a (sacrificia). Cf. 
tab. IV 2 AGBIVAIICN (triia tefra) = tria —a (sacrificia). 

TVVA, perperam in lab. eugub. Vla 42 pro TVA = tud. 

32V (ve), duabus (?), adiect. numer. forlasse pro 
23IV+ (tuves), e V+ (tu) - duo, apud Umbros (Gro- 
tefend Rud. Lu. VII 26, VIII 23, Aufr. et Kirch. I 55, 
58, 131, II 386 sq., Huschke Die iguv. taf. s. 632), in 
lab. eugub. Ila 33. 

:332VN (tuves), duobus, adiect. n. abl. (cf. 3IVt tuve), 
e VN (lu) = duo, apud Umbros (Grotefend Rud. L. u. 
VIII 33, Aufr. et Kirch. I 55, 58, 100, 4341, II 357, 370, 
386, Huschke Die igwv. taf. s. 632; cf. Lanzi M 839 — 
748), in tab. eugub. IIT 19 (vide 23423GA ahesnes). 

QMETIVT (tüviiks) et tulicus, urbicus, publicus, per 
compendium JVT (tiv) et T, adiecl. sammnit. (volse. 
TOTIXV, umbr. lodco et totco), e TOVTO et 
TOETO, umbr. A+Vt (tuta) et TOTA = civitas 
(Lepsius Ffuscr. umbr. et ose. pg. 10, Grotefend Rud. 1. u. 
VI 40 et Rud. I. o. pg. 45, Peter Sprache und schrift elc. 
s. 47, 245 sq., Klenze Phil. abhandl. s. 34, Schoemann 
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Opusc. acad, II 415 sq., Mommsen Jie unlerit. dial. 
pg. 305, Aufr. et Kirch. I 24 anm. 3, 61, 65, 68 anm. 2. 
86, 100, I1 48, 75, Quaranta Di una inser. osca pg. i4. 
Huschke Die osk. elc. s. 93), ut QWUIETIVT 3F8834M 
(meddís Lüvliks, n. 2873bis), JVT - 8344 (med tiv. n. 
2786-2788) el IVT - AIM (med tuv, n. 2732 bis), 
T:8T3M (meld 1. ; n.2872) οὐ - T- M (m. t. n. 2874, 
M-T n. 2871) h. e. medirtuticus (Liv. XXII 35, 
XXiV 19, XXVI 6) vel meddix tuticus (Fest. Qu. 
XIV 14 pg. 309), summus Oscorum magistratus. Cf. 
TVTICVM. 


TYXH, Syracusarum pars, apud Diod. Sie. XI 68, et 


Plutarch. in Mare. XVIII 6. Vide SVRACVSAE. 


vt (tch), Tarquia (?), praen. f., fortasse pro IWG9AN (tar- 


chi), ut |433 - ΨΤ (Ich veli, n. 1154) = Tarquia Vetia. 


TQC-, crescere, radix samnilica. Vide -2VT (tüv- ). 
TQCTO, civitas, subst. f nominat. sg. A decl. - TOVTO, 


apud Samnites (Mommsen Die unterit. dial. s. 304, Aulr. 
et Kirch. 1 21 anm. 3, 415, Huschke Die osk. etc. s. 311: 
cf. Grolefend Rud. l. o. pg. 22 sq.). In titulo n. 3063 
lin. 4: TOCTOMAMEPTINO (revro popeprizo) — po- 
pulus Mamertinus ( Mommsen op. cit. s. 193, Huschke 
op. cil. s. 215). 


V et Y, in numis Italiae infer. apud Carelli tab. Lxvii 
n. 94, cuxxxvwili n. 8, ccr n. 43. 
V. in numis etr. n. 296, 2458, 2460, 2462, el in vase n. 2242. 

8 2. A in lilulis sepuleralibus est nola numeralis, = 
rom. V (quinque). 

3 (v) et F (v). in numis etr. n. 290, 2093, 2458-2460, 9463. 

V-, Vibius, praen. umbr. = mars. et marruc. ν᾽", samnit. 
J (v), ut C-V-VISTINIE = Cas Vibii fil. Vistinti 
(Caii Vistinii Vibii f.) et T* V * VOISINER = Titi Vibü 
fil. Voisieni ( Titi Voisieni Vibii f. ), in lapide n. 84 (Aufr. 
el Kirch. IT 391 sq.). Cf. V - VOLSIENVS in tit. Asisin. 
apud Grut. 167, 8. 

8 2. V, nola numer. (- elr. A, rom. V), quinque, 
in tab. eugub. Vb lin. 10 (VI), lin. 12 (V), lin. 13 sqq. 
et 47 (VI), bn. 17 (VIIS), lin. 17 (XV). 

3 (v), Velius, praen. etr. , pro 433 (vel), ex. c.: 
DIAVO - 3 (v. thurice) = Velius Thuricius. 
340234 * 3 (v. leene) = Velius Licinius. 
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eVIVAA - 3 (v. apucus) — Velius Apicius. 
1-2ANOANA (alethnas v.) = Aletinus Velius ( Velius 
Aletinius). 
V2V) - A (v. cusu) = Velius Cusius. 
V2IIVI - 3 (v. luvisu) — Velius Luvisius. 
IZ[A]D * 3 (v. cazi) = Velius Cassius. 
Cf. inser. n. 214, 288 [137 - 2 (v. teli) = Velius Titius 
sive Velia Titia; n. 2032terc; n. 344A lin. 6 aM2V433:3 
(v. velusna) = Velius seu Velia Volusenna. 
8 2. Velii, genit. sg., pro MV433 (velus), ex. c. : 
31-1258 - OMA (arnth acsi v. , n. 4414) — Aruntia 
Azia Velii filia. 
1: AMI): f (a. ceiena v., n. 325 bisa, c, dj 
— A. Caecina Velii fil. 
3:3H/234:3 (v. lecne v., n. 253) = Velius Lici- 
nius Velii filius. 
3: VeI3VA *3 (v. luvisu v., n. 330 sq.) — Velius 
Luvisius Velii filius. 
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3: AMIN3N : N (I. telina v., n. 216) = Lars Te- 
tinius Velii filius. 
3- aM3VA33 :3 (v. velusna v., n. 314A lin. 6) = 
Vel. Volusenna Velii fil. 
Adde inscr. n. 469, 1055 lin. 4, 2620. 
8 3. Velia, praen. £., pro N33 (vel), IN33 (veli), 
A1433 (velia), ex. e.: 
012135 -3 (v. ceiena, n. 325 bisf) = Velia Caecina. 
[1130 -3 (v. evinti, n. 1051 sq.) = Velia Quintia. 
IMID03N - 3 (v. lescini, n. 175) = Velia Licinia. 
IMAV2-3 (v. supni, n. 3144 lin. 1-4) = Velia 
Supunnia. 
Cf. inscr. n. 214 et n. 288 ([{31 3 v. teli), n. 314A 
lin. 7 (ANIVA-3 v. puina), n. 31£Alin. 6 (aM3V433*3 
v. velusna). 

V-, Vibius, praen. marsic. et marruc. = samnit. J (v), 
ut V- Alill$ (v. alies, n. 2893) = Vibius Allius 
(Mommseu Die unterit. dial. s. 342) el V * ATIM (v. 
alie?, n. 2742) = Vibius Attius (cf. Mommsen op. cil. 
pg. 345). 

1 (v), Vibius, praen. samnit. , pro 318FIJ ( viíbis), ex. gr. 

:HNOIANN - 3 (v. aadirans, n. 2791) = Vibius 
Adiranus. 
a ONG. T. TE bla. 


n. 2802 bisb) = Vibius 


blattius. 

zHAINVO -3 (v. pupidiis, n. 2786 sq.) = Vibius 
Popidius. 

2HINNI-3 (v. vaaviis, n. 2082 bisa) — Vibius 
Gavius. 

2HMIMHI - 3 (v. viínikiís, n. 2791) = Vibius Vi 
nicius. 


8 2. Vili, geni. sg. , ut 2 - HQISNN - Hi (mr 
aadiriis v. , n. 2796) et 7-2 1I0HANN- GM. (mr aadí- 
riis v., n. 2795) = Mara vel Marius Adirius Vibii fil. ; 
2: 3HNGIANN : 1 (v. aadirans v., n. 2791) = Vibius 
Adiranus Vibii filius; 1 - 2H81T1IVT1: 1 (v. pupidiis v., 
n. 2786 sq.) = Vibius Popidius Vibi filius. 

3 (v), in titulo Pompeiano n. 2797. 

V (d), in lucerna Hercul. n. 2784 bis. 

43 (va), Faustus (?), praen. elr. , fortasse pro 88 (fa), 
ut eG AT - AI (va tarchnas) = Faustus Tarquinius, 
in tilulo sepuler. n. 2365, nisi legendum av tarchnas 
Aulus Tarquipius). In vase etr. n. 2246: FAAMI (va 
ape?) — Faustus Apius (?). 

8 2. Fausta (?), praen. fem. pro 14208 (fasti), ut 
1733 4: (va veti, n. 1416) = Fausta Vettia ( Conestab. 
Monum. del Palazz. pg. 86 sg.). 

3 3. Ai (va), in vase etr. n. 2234. 

ἼΩΝ (ua), in urna ctr. n. 268. 

NAAV (uaal), Valerius (?) sive Vaala (?), n. pr. m. , in 
Litulo etr. n. 4982 (Vermigl. Inser. per. pg. 152 ad n. 44). 

VAALA, Vala (Valla), cognom. rom. (Horat Epist. I, 
iv 4, Vel. Patere. H 1419; cf. Plin. VIE, riv 5), ut 
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C- NVMONIVS - VAALA in numis argent. apud Cohen 
Med. consul. pl. xxx n. 1 sq. 

MIMVMRNNI (vaamunim), Vicloriam, acc. sg. , in co- 
lumnis tophaceis Pompeianis n. 2803 (Fiorelli Monum. 
epigr. Pomp. Y AI = xxxiv). Vide VACVNA. 

VAARIVS, Varius, gentil. rom., e VAARVS = Varus, 
antiquo scribendi more (etr. MISBA3 vahris; cf. 
Garrucci Segni delle ant. lapidi pg. 18), ul Q- VAA- 
RIVS + C- C: L: NICEPOR et VAARIA-C-C- L: PAM- 
PHILA (Mommsen laser. lat. ant. n. 1489), et C* 
VAARIVS STEPHANVS (Reines. cl. xvi n.429 pg. 850). 

VAARVS, Verus, cognom. rom., unde gentil. VAARIVS 
pro Varius, antiquo scribendi more, ut L - BETILIE- 
NVS ΓΕ VAARVS, in tit. Aletr. lin. 4 (Append. 
n. XL), et N - DECVMIVS - N - F - COL - VAARVS 
(Mommsen /nser. lat. ant. n. 4052 = Murat. 696, 2). 

UIINR (vaaviis), Gavius, gentil. samnit., ut mihi vi- 
detur, pro 2HIJNND (gaaviis) = €UIEII$ (gaviis), ut 
ἐ!ΠΠΝ ΝΗ - 1 (v. vaaviis) = Vibius Gavius, in tegula 
Pomp. n. 2802 bisa (cf. Fiorelli Giorn. degli scavi di 
Pompei an. 4861 pg. 25). 

VAGIENNI seu Vagenni el Bagienni, Bzyiévor (Plol. 
lil A codd. Βατιεγῶν), populi Italiae superioris ( Plin. III, 
vii 3, xx 2, xxiv 3, Vell. Patere. I 15. «in Bagiennis », 
al. Baciennis el Vagiennis; Varro De r. r. I, Lt 2 « in 
Bagiennis », al. Bagienis; Sil. Ital. VII, 605 « Va- 
genni », al Vageni, Bageni er Bareni; Tab. 
Pouting. segm. I e-f perperam Dagitenni). Plin. HI, 
xxiV, 3: « ex Caturigibus orti Vagienni Ligures, 
et qui Montani vocantur ». Sil. Ital. loc. cil. : 

« Tum pernix Ligus, el sparsi per saxa Vagenni 
In decus Hannibalis duros misere nepoles ». 
Eorum urbs primaria fuit Augusta Vagiennorum 
(Plin. IH, vin 3) vel Bagiennorum (inser. apud Orell. 
n. 76, Henzen n. 5106, 5108) el Baggiennorum 
(Durandi Dissertazione sulle antiche città di Pedona ec. 
pg. 90, Vernazza Rom. litt. monum. Alb. Pomp. pg. 4), 
Αὐγούστα Βαγιενῶν (Ptol. HI, 1), COLONIA - IV- 
LIA - AVGVSTA - VAGIENNORVM, cuius vesligia 
manent in loco qui dieitur La Roncaglia prope op- 
pidum Bene, olim Benne, et in antiquis charlis. Ba- 
giennis, Baiennis, Baienne, Baenne eV Baennis 
(I. F. Muratori Sito dell'antica città capitale dei Vagienni 
mss.). In marm. Italiae superioris: IVLIO - LVCIO - 
VIARIO « L- F- AED - PEDONAE - ET - COLO- 
NIAE - BREDVL - AVGVSTALI - COLONIAE - IV- 
LIAE - AVGVSTAE - BAGIENNORV : CVRATORI - 
REIPVBLICAE - BAGIENN - (Durandi Piem. Cisp. ant. 
pg. 180); M-*I- VIARIO - IVLII - LVCH * F - CA- 
MIL - AEDILI - COLONIAE - IVLIAE - AVGVSTAE 
BAGIENNORVM - QVAESTORI - BAGIEN - (Durandi 
op. cit. pg. 181); et P- CASTRICIVS - P - F : SECVN- 
DVS PONTIFEX - AVG - BAG: VI VIR- AVG - POL- 
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LENTIAE (Durandi Dissert. cil. pg. 77). Inscr. apud 
Kellermann Vig. rom. latere. n. 188 (Orell. n. 3070): 
D:M|L - AVRELIVS - L - FIL | CAMILIA - FIR- 
MVS | BAGENNIS - MIL: COH | XI VRB- 7 - NI- 
GRINI | VIX - ANN - XL: MIL- AN - x | TE- 
STAMENTO- PON | IVSSIT. — Vigenna est Galliae 
oppidum in Tab. Peuting. segm. Ia. 

VAGITANVS, deus, qui infantum vagilibus praesidet 
(August. De civ. Dei IV, 8). Vide VATICANVS. 

VAGOR, vagitus, apud antiquos (Paul. pg. 374, Non. II 
899 pg. 184). Fest. Qu. XVI, 25 pg. 375: « Vagorem 
pro vagitu, Ennius li. xvi (vs. 408]: qui clamor oppu- 
gnantis vagore volanti. Lucrelius li. τι [vs. 576]: E! 
superantur ilem: miscetur. funere vagor ». 

VADIMONIS lacus, Οάδμων λίμνη (Polyb. lI, 20: περὶ 
τὴν Odduova λίμνην). lago di Vadimone, nunc Ba- 
gnaccio el Naviso appellatus, in Etruria. (Liv. IX 39, 
Flor. 113, Plin. Iun. Epist. VI 20, Senec. Nat. quaest. 
ΠῚ, xxv 6; cf. Orioli in Bibliot. ital. X1 489-198, XIV 
35-44). Plin. H, xcvi, 2: « In Vadimonis lacu, et ad 
Cutilias aquas, opaca silva, quae numquam die ac 
nocle eodem loco visitur ». 

VAENE, bene, adverb. Vide voc. sq. 

VAENEMERENS, benemerens, adiect. Tit. sepuler. apud 
Lupi pg. 151: VRBICA * PROBATA | VAENEME. 
VAFELLVS, diminut. a vafro (Paul. pg. 7 cit. ad voc. 

ALTELLVS ). 

VAHA, vah, interieclio (Priscian. pg. 20 = 548, 48 2 570 P., 
Prob. pg. 1430 P.), apud Plaut. Cus. IV, iv, 25. 

MIQBAA (vahris), Varii, n. pr. m. genil. sg. — M3IQ01 
varies (rom. VAARIVS e VAARVS), unde MINVGORA 
(vahrunis ), apud Etruscos (Conestabile Monum. del 
Palazz. pg. 171). Operculum ossuarii Perus. n. 1831: 
MISBAI- IN3[3]  1OQRA (larthi veli vahris) = Lartia 
Velia Varii uxor. ; 

MIHVQGA3 (vahrunis), Varonii, n. pr. m. genit. sg., e 
vahro (MiqBA3 vahris = M3I9AA varies) pro 
varo (VQAI varu, MISA? varis), apud Elruscos. 
Tit. Perus. n. 1518: MIMVQGR : [346 : ANISA 
(veilia alesi vahrunis) = Velia Alesia Varonii uxor. Gentil. 
Apronius vel Afronius aguoscil Vermigliolius (Fuscr. per. 
g. 310 ad n. 366). 

OR (valh), Allia, praen. fem. etr. pro OA ath (cf. AA 
va et O3 vth), sieut 2INVOAA valhunis pro athu- 
nis. Tit. sepulcr. n. 920: AlTIT : ORA (vath tiia) = 
Altia Titia (Lanzi 1 4410 — 339 ad n. 263). 

el VOR (valhunis), Afonii, n. pr. m. genit. sg., pro 
alhunis (VNOf athnu, NAMTAMWVOR alhunat- 
nal), sicut. O3 (vath) pro OR (ath), in titulo 
Clus. n. 501. 

I3A103 (vainei), Cainnia, n. pr. f. , ut mihi videtur, pro 
IS HIAI (cainei), sicut IM103 (vaini) pro IMA) (caini), 
in urna etr. n. 2624. 


VACAT Us 1882 


IMIA3 (vaini), Cainnia sive Cainnius, gentil. etr., ul 
mihi videlur, pro IMIAD (caini), siculi |3H10 (vainei) 
pro I3NIA) (cainei). Tit. Perus. n. 1819: IMIAI VA 
(au vaini) = Aula Cainnia seu Aulus Cainnius. Aula 
Viania vel Veania exponit Vermigl. (Inscr. per. pg. 294 
ad n. 304). 

VI30I83 (vaireiu), in marm. Vicent. n. 45. 

I*[A/MAI (vakaze), recentiori orlhogr. VACOSE, vox 
umbr. originis et significalionis ignolae (cf. Aufr. et 
Kirch. I 73, 408, 11 190, 238), in tab. eugub. Ib 8. 
Ad rom. vacare trahunt Grotefendius (Rud. Lu. V 20, 
29) et Huschkius (Die iguv. taf. s. 214). 

VACELLIVS, Vagellius, gentil. rom. , in titulo Locr. apud 
Mommsen n. 41. 

VACERE (2), vacare, in cod. Med. Virg. Aen. Ill 123 
(Wagner V, xxv). Cf. vacefieri (Lucret. VI 1005, 
1017) el umbr. MV3d3 (vasetum) vet VASETOM 
= vacare. 

VACERRA, stipes, ad quem equos soleant religare (Paul. 
pg. 374; cf. Colum. VI, xix ἃ, IX, 13 et 9). Fest. Qu. 
XVI, 25 pg. 375: « Vacerram Aelius el alii com- 
plures vocari aiunt sfpilem, ad quem equos solent 
religare. Ateius vero Philologus hoc nomine significari 
maledictum magnae acerbitalis, ul sil vecors et vesanus 
teste Livio, qui dicii [vs. 7 sq.]: Vecorde et malefica ve- 
cordia (leg. vacerra) ». 

VACILLAS, vacillans, in codd. Lucret. VI 554. 

VACIVVS, vacuus, adiecl. apud Plaut. Bacch. I, n 46, 
Cas. prol. vs. 29, ΠῚ, τν 6, Pseud. I, v 54, et Terent. 
Heaut. Y, 1 38. Vide VOCIVYS. 

VACCVLA, parva vacca, apud Valer. Cat. Dir. vs. 132, et 
Catull. XX, 14. Est eliam cognomen rom., ut M. Vo- 
conius M. f. Gal. Vaecula (Grut. 489, 41), et Ρ. 
NIGIDIVS VACCVLA (Mommsen n. 2218, Bullett. 
arch. nap. nv. sr. VI 5, 78). 

VACOSE, in tab. eugub. VIb 47, = 33:096 (vakaze), 
quod vide. 

JAINI2AI (vacsinial), —id ( Vesinia?) ; n. pr. f. abl. sg., 
in urna Perus. n. 2001. 

VACVNA, dea vacanlium sive oliosorum, apud Sabinos 
praecipue culta (cf. Gori Mus. etr. I1 63 sqq. , Maffei 
Osserv. lett. IN 465 sg.). Horat. Epist. I, x, 49: « Haec 
libi dictabam post fanum putre Vacunae ». Ubi Acron: 
« Vacuna apud Sabinos plurimum colitur. Quidam 
Minervam, ali Dianam pulaverunt, nonnulli et Cere- 
rem esse dixerunt; sed Varro in primo rerum divina- 
rum, Victoriam ait, et ea maxime hi gaudent, qui sa- 
pienlia vineunt ». Et Porphyrion: « Haec dea incerta 
specie, ab aliis Diana, ab aliis Bellona habetur ». 
Plin. HI, xvn, 3: « Tiberim ex his pelens replet, e 
monle Fiscello labens, iuxla Vacunae nemora et 
Reate in eosdem conditus ». Cf. Auson. Ep. IV, 101, 
el vei. pott. apud Bonad. Carm. ex ant. lap. 1 $56, 
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et vide voc. MIMHVWMNRJ (vaamunim). — Vacu- 
nalis, adiect. ad Vacunam perlinens. Ovid. Fast. 
VI: 307-8q-: 


« Ante focos olim longis considere scamnis 
Mos erat; el mensae credere adesse deos. 
Nunc quoque, quum fiunt anliquae sacra Vacunae, 
Anle Vacunales stantque sedentque focos ». 

Inser. apud Gori loc. cit. (cf. Orell. n. 1867): SAN- 
CTAE - VACVNAE | SACRVM | Μ΄ COCCILIVS M - 
F-CRVST | SABINVS | MIL | LEG- XVI - GEMIN - 
ET | L- COCCILIVS - LEVINVS | SACERDOS | v- 
S-L * M. Forse la dea Vacuna (Biondi in Atti dell Acad. 
rom. d'arch. Y, uw, 172) diede nome al castello che oggidi 
chiamasi Vacone, e ad un luogo detto Vacunio, che ὁ 
presso la fonte del fiume Velino. 

VACVOS, vacuus, adiecl. in tab. Malacit. apud Henzen 
n. 7424 col. 4 lin. 55 (IN VACVOM). : 

A483 (vala), Vaala, fortasse n. pr. abl. sg., in titulis 
Tuscan. n. 2099, 2102 (Sec. Campanar. et Oriolius in 
Giorn. arcad. CXIX 337, CXX 240). 

VALAEMON, —um (valetudinem?), subst. m. vel n. acc. 
sg. 2 decl., apud Samnites (Mommsen Die unterit. dial. 
s. 258, Lange Die osh. inschr. elc. s. 19 sq. , Huschke 
Die osk. eic. s. 93; cf. Kirchhoff Das stadir. von Bantia 
s. 53, el Schweizer in Zeilschr. f. vergl. sprach. 111 249), 
in lab. Bant. n. 2897 lin. 10. 

VALENIANVS, Valentinianus, in titulo rom. apud Marini 
Arvali pg. 170. 


VALENTIA, Ocriculanorum dea. Tertull. Apol. cap. 24: 


« Per quoque Ilaliam municipali consecratione cen- 
sentur: Casiniensium Deluentinus, Narniensium Vi- 
sidianus, Faesulanorum Ancharia, Volsiniensium 
Norlia, Ocriculanorum Valentia, Sutrinorum H o- 
stia, Faliscorum in honorem palris Curis, unde accepil 
cognomen Iuno ». Inscr. Ocricul. apud Orell. n. 1869 
(Grut. 12, Mural. 95 2): PRO SALVTE ITVS AC | 
REDITVS D: N* SANCTIS|SIMI TH m Ι ΤΙ - AVG - 
AEDICVLAM | CONCILIO DEORVM | DEARVM- 
QVE | AVRELIVS FAVSTVS | PROT - DIVINI LA- 
TERIS | AVG -Ν - EX νὸν DEDIC | VALENTIAE | 
S ΡΟ EC 

$ 2. Latii oppidum, in monte Palalino, quod postea 
Roma appellalum est (Solin. 1, 1 cit. ad voc. ROMA). 
Cf. numum cum inser. OVAVANE in Rev. numism. nv. 


sr. IV 333 pl. xiv n. 4 (Caved. in Bullett, deli Inst. arch. 
an. 1860 Pg. 63). 


$ 3. Oppidum Maliae inferioris, in Brulliis (numi 
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n. 3033, inscr. in Append. n. Lv lin. 6, Itiner. hierosol 


pg. 609), nunc Monteleone, quod et Vibon seu Vibo 
Valentia et Hipponium est dictum. Plin. ΕΠ], x, 2: 
« Hippo, quod nunc Vibonem Valentiam appella- 
mus ». Colonia deducla est v. c. ann. px (Vell. Patere. 
I 14; cf. Liv. XXXV 40 cit. ad voc. VIBO). Vide VIBO 
et HIPPONIVM. — Valentini dicuntur eius oppidi 
incolae (Cic. Verr. II, v, 16). 

8 4. OvarXeytia, Sardiniae oppidum (Ptol. HI, 3), 
cuius incolae Valentini (Plin. HI, xut, 2), gr. Ova- 
λεντινοῖ (Ptol. loc. cil. ). 

VALENTINVM, nunc Valenza, Liguriae urbs prope Ta- 
nari et Padi confluentiam. Plin. HI, vii, 3: « Foro- 
fulvi, quod Valentinum ». 

VALERA. Vide VALERVS. 

VALERIA, provincia Italiae inferioris ( Frontin. De col. pg. 
228). Cf. JIAM - CLAVDIAM - JALERIAM (Mommsen 
n. 6256). 

8 2. Colonia in Piceno. Inscr. apud Henzen n. 5127: 
L -AFRANIO - A- F | cos | CONSCIRIIP - ET - 
C[IV] | COL - VALER. 

VAAHRIANVS, Valerianus, cogn. rom. , in titulo sepuler. 
apud Fabr. cap. v n. 285 pg. 397. Cf. AIPARA VA- 
LIIRIANA apud Grut 98 2, el Orsalo Marmi erud. 

g. 136. 

VALERIVS, gentil. sabinum. Vide VALESIVS. 

$ 2. Gentilitium Mediolanense, ut Οὐαλέριος Λέων, 
Augusti Caesaris hospes, apud Plutarch. in Cces, XVII 5. 

VALERVS, n. pr. etr. apud Virg. Aen. X, 752. Cf. FLAVIO 
VALEREO CONSTANTIO (Mai Ser. vet. V 252 n. 1). 

8 3. Valera pro Valeria occurrit in tit. apud Grut. 
3339. 4, el Mai Ser. vet. V 252 n. 9. 

VALES, valens, parlicip. praes. Est cognomen rom. , ut 
Φάβιος Οὐάλης (Plutarch. in Oth. V, ^), VIBSANIVS- 
VALES (Mommsen n. 5327), et T- LIBVRNIVS VA- 
LES (1. F. Murat. user. Vagienn® n. 40 mss. , mendose 
apud Durandi Dissert. delle ant. cillà elc. pg. 90). In 
numis Hostiliani imperat. OVAL et OVL (Cohen AMéd. 
impér. IV 259 suiv.), el C+ VALES HOSTIL - MES: 
QVINTVS N-C- (Mus. numism. Lavy M 294 n. 3679; 
cf. Cohen op. cit. IV 261 n. 21). 

VALESIVS, Valerius, gentil. sabinum (Paul. pg. 23 cit. ad 
voc. AVSELIVS = Aurelius; Pompon. Dig. 1, n, 2 8 36), 
ul P- VALESIVS VOLVSI F - POPLICOLA et P - 
VALESIVS VOLESI F POPLICOLA (Borghesi Fasti 


cons. capitol. I 46; cf. Mommsen Inser. lat. ant. pg. 280 


| 
| 
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n. Xv sq. ). Quintil. Inst. orat, I, 1v, 13: « Valesii οἱ 
Fusii in Valerios Furiosque venerunt ». Dionys. Halie. 
IV, 67: Ἢν δὲ τις ἐν αὐτοὶς Πούπλιος Οὐαλέριος, ἐνὸς 
τῶν ἅμα τῷ Τατίῳ παραγενομένων εἰς Ῥώμην Σαβίνων 
ἀπόγονος, δροαιτήριος ἀνὴρ καὶ φρόνιμος. Pracnomen Va- 
lesus (cf. Volesus et Volusus) agnoscilur in titulo 
antiquo n. 2691 (P - CONDETIOS * VA : FI). Cf. Qua- 
λερία lovaxovAavapiíz, apud Arislid. Miles. fragm. n. 5 
(Plutarch. Para/l. n. 22), et inscr. apud Grut. 838 4. 

VALESVS. Vide VALESIVS. 

VALETIVM sive Baletium vel Balesium et Balen- 
tium, Calabriae oppidum (Mela Hi, iv 7 « Valelium », 
Plin. HI, xvi 3 « Balesium », Tab. Peuting. segm. 
VI? « Baletium »). Numi n. 2975 2AG3AA3 (Fade- 


Sas). — Eius oppidi incolae, quod Valentiam vocat 
Itiner. Hierosol. pg. 609, fortasse dicli sunt Valen- 
tini (Plin. ΗΠ], xvi, 7). 

VALETVDO et Valitudo, dea apud Romanos (Mart 
Capella $ 55 pg. 100 « Valitudo »), in numo arg: 
gent. Aciliae (Cohen Med. consul. pl. 1 n. 3). 

VALIS, wvailis. Vide COMVALIS. 


VANISA (valisa), Velisa (Velisia), pro VIIRISA, n. pr f.,-- 


ul VANISA - VIIDIA, in tegula sepuler. n. 959. 

3594483 (valce), cizit (?), in tilulo Tarquin. n. 2337, — 
324232 (svalce), quod vide. 

VALLENTINVS, Valentinus, cogn. rom. , ut L. Alfius 
L. f. Cor. Vallentinus (Doni cl. v n. 14 pg. 162, 
Murat. 1404 7). 

VALLESCIT, perierit, dictum a vallo militari, quod fil 
circa castra, quod qui eo eiciunlur pro perditis ha- 
bentur. Ita Paul. pg. 377. 

VALLONIA, dea vallium praeses. August. De civ. Dei IV, 
8: « Vallibus Valloniam (deam) praefecerunt ». — 
Vallonius est gentilitium rom. apud Fabr. cap. v n. 88 
pg. 359. 

VAMACINI, Ovaraxîvo: (Ptol. HI, 3), populi Corsicae, 
in tilulo apud Orell. n. 4031. 

OM83 (vanth), in sarcophago Clus. n. 564. 


[4815 Q3] (vanial), Vanid (Venià), n. pr.f. abl.sg., ino 


titulo etr. n. 936. 
*?31IMAV (vaniies), in fragm. inscr. etr. n. 2302. 
VANILOCVS, vaniloquus, apud Plaut. Amph. I, r, 223, 
VANITVDO, vanitas, apud Pacuv. vs. 123 et Plaut. Capt. 
HI, iv, 37. 
®?4A7 (vap), in fragm. inscr. etr. n. 277 ter. 
VAPANES, Οὐάπανες, Corsicae oppidum, apud Sirab. V, 
Ms; 
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VAPEFE, ad lapides (?), subst. m. locat. pl. 3 decl. - 
13834603 (vapefem), apud Umbros (Aufr. et Kirch. 1 
95, 198, II 75, 91:.sq. , 248). Tab. eugub. Via 40: 
EINE ANGLVTO SOMO - VAPEFE AVIEHCLV = ei 
ab angulo summo ad lapides (2) —os. Tab. VID 54: 
SVRVRONT - COMBIFIATV * VAPEFE AVIEC[L]V 
= demde conspicito ad lapides (?) —os. 

W383403 (vapefem), ad lapides (?), subst. m. locat. pl. 
3 decl., pro vapezfem, recentiori orthogr. VAPZFE 
(abl. pl. VAPERSVS), Umbrorum linguà, e vaper = 
vepers (Aufr. et Kirch. 1 86, 128, II 70-74, 92, 248), 
quod cum gr. δάπεδ-ον = ἄ- πεδον, pavimentum, comparat 
Huschkius (Die iguo. taf. s. 69). Tab. eugub. Ib 11: 
VEAISIAMWI : 38V4DI3IJA : W383402. ( vapefem 
avieklufe kumpifiatu) = ad lapides (2) —-os conspicito 
(tab. VIb 51 SVRVRONT - COMBIFIATV - VAPEFE 
AVIEC[L]V = deinde conspicito ad lapides —0s). 

343403 (vapere), lapide (?), subst. m. abl. sg. 3 decl. , 
e vaper, recentiori orlhogr. vapers (W383403 va- 
pefem = VAPEFE, VAPERSVS), apud Umbros (Aufr. 
el Kirch. I 73, 11 367), in tab. eugub. ΠῚ 7. Cf. Huschke 
Die iguv. laf. s. 69, 398,625, et vide 383482 (vapefem). 

VAPERSVS, lapidibus (?), subst. m. abl. pl. 3 decl., e 
vaper — vapers, apud Umbros (Aufr. et Kirch. I 40, 
106, 128, IL 71 sqq , 367; cf. Huschke Die iguv. taf. 
s. 69, 626). Tab. eugub. VIa 9 sq.: PORSEI NESI- 
MEI VAPERSVS AVIEHCLEIR | EST = qui. proxime 
a. lapidibus —is est. "Fab. Vib-42, 13 VAPERSVSTO 
= 4 lapidibus (Aufr. et Kirch. I 156, Π 70). 

VAPERSVSTO, a lapidibus, in tab. eugub. VIa 12, 13, 
e VAPERSVS (abl. pl.) et praepos. TO. Vide voc. praeced. 

VAPOS, vapor, apud Acc. vs. 142, et Lucret. VI 952 (ef. 
Quintil. /nst. orat. 1, 1v 43, et Non. VII 27 pg. 487). 

?4a14M V93403 (vapruntial). Vide YAITMV9AA (apruntial). 

eFFVAA (vapulis), —is, vox umbr. (abl. pl. 2 decl. ) 
originis el significationis ignotae (Aufr. et Kirch. 1 119, 
II 343), in tab. eugub. Il b 13. Cf. Huschke Die iguv. 
traf..s. 480, el-vide voc. sq. 

VIVAAI (vapulu), —o, vox umbrica (forlasse abl. sg. 
2 decl.), cuius significatus ignoratur (cf. Aufr. et Kirch. 
I 417, II 343; 346), in tab. eugüb. Hb 10, 17. Ad gr. 
9aí-c , daFo (divido), et rom. daps, daptice, dapsilis 
trahit Huschkius (Die iguv. taf. s. 325). 

VAOVVS , vacuus , adiect. apud Gaii inslit. pg. xui Lachm. 
(« supervaqua »). 

-.Qf3 (var..), Varii, n. pr. m. (genit. sg.), pro MIGAI 
(varis), in titulo Perus. n. 1872. 

VARAGRI, Οὐάραγροι, populi Alpini, supra Salassos, 
apud Strab. IV, vr, 6. 

VARAMVS. Vide VARRAMVS: 

MA 483 (varas), Vari, cognom. etr. genit. sg. (cf. MIGAI 
varis = Varius). Operculum ossuarii Perus. n. 1476: 
MA4R4 - MMI3 - N81OQ2N - IM N33 - ANAO (tana 
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veltni larthial vipis varas) = Tannia Vellinia Lartia nata 
Vibii Vari uxor. * 

VARDAGATA, nunc Vargatara, oppidum Italiae supe- 
rioris, in monlibus Bericis. Inser. apud Grut. 480, 5: 
SEX - VALERIO - SEX | FIL - FAB - POBLICOLAE | 
VETTILIANI - EQ: R- P | FLAMINIS - PERPETVI - 
SACERD | VRBIS - ROMAE - AETERNO - CVRA|- 
TORI- ET- PATRONO : CIVITATVM | VARDAGA- 
TENSIVM - ET - DRIPSINATIVM elc. 

VARENVS, Menavas, n. pr. umbr. (= etr. AMGAI varna), 
apud Sil. Ital. IV 543 sq. — Varenus est eliam co- 
gnomen rom., unde gentil. Varenius, in Thes. epigr. 

AIOSAA (varthia), Lartia, praen. fem., perperam pro 
AIOAAN (larthia), in urna Clus. n. 698 bis. 

(383 (vari) et IGAV (uari), Vara (Varia), cogn. f. etr. 
(cf. MAQAAI varas). lu titulis Perus.: 1303 : 1113: AN 
(la vipi vari, n. 1474, 4477) = Lartia Vibia. Varia; et 
IGAV - IN39 - IOQR (larthi veti |v]ari, n. 1193) = 
— Lartia Vettia Varia. d 

VARIA, Ovepía (Strab. V, m, 41 codd. Οὐαλερία), Latii op- 
pidum ( Tab. Peuting. segm. Vb « Varie »), in Aequi- 
colis ( Horat. Sat. I, xiv, 3), ad Anienis ripam dextram. 

$ 2. Apuliae oppidum. Plin. HI, xvi, 4: « Oppida 
per continentem a Tarenlo, Varia, cui cognomen 
Apulae, Messapia, Alelium ». Aliud est Varia oppi- 
dum Hispaniae Tarraconensis (Plin. HI, iv, 4). 

SM3IGA3 (variens), Varienus$, cognom. picen. seu umbr. 
ielr. AMGAI varna), e genlilito Vario (etr. VOAI 
varu), in titulo n. 2680 (Mommsen Pie unterit. dial. 
s. 360, Aufr. et Kirch. I 1416, I1 48, Huschke Die osk. 
elc. s. 242 sq.; cf. Lanzi Il 528 sg. = 451 sg.). 

ΜΞΙ443 (varies), Varii, n. pr. m,, e MIAAA (varis), apud 
Etruscos. Urna sepuler. n. 2527: M3IQR3 - {1} - Hr04 
lali tii varies) = Laríia Titia Varii uxor. 

VARILLA, diminut. varae. Est cognomen rom. , ut Ba- 
bullia Varilla (Fabr.cap. vi n. 474 pg. 488, et Mommsen 
n. 6944) et Sempronia Varilla (Grut. 466, 9). Cf. 
Apuleiam Variliam apud Tacit. Ann. 11 59. 

VARINVS, adiect. ad varum perlinens. Est cognomen 
rom., ul L- MATVCCIVS VARINVS (Murat. 1054, 3). 

3 2. Varinus, adiect. ad Barim perlinens, ut ager 
Varinus (Fronlin. De col. pg. 262), ct territorium 
Varinum (Frontin. op. cit. pg. 241). 

MI9AI (varis), Varius, gentil. elr. (genit. M3IQA3 va- 
ries), unde ANGGBI (varna), MANGAA (varnas), 
[34.443 (varnei), 31H43 (varnie) cet. , e VIAI varu 
(genit. MAYAA varas). Urna Perus.n. 1475: MIG3-GA 
(ar varis) = Arrius. Varius. : 

ANGAI (varna), Varenius (Varnius, Varius), gentil. etr., 
e MIQAI (varis) = Varius. In titulis sepuleralibus : 
ANASAI I404 (lari varna, n. 1822), ANGRI: e (Is 
varna, n. 1820) et ANGA7I- V4 (Ich varna, n. 1824) = 
Lars Varenius. Cf. n. 4823, et vide Varenum Mevanalem. 
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8 2. Varenia (?) , forlasse n. pr. f. — |3N9AI (varnei), 
in urna Perus. n. 4829, 
JAMGAI (varnal), Vareniá (Varnià, Varià), n. pr. f. abl. 
sg., e [3Π 643 (varnei), apud Etruscos. Tituli sepuler.: 
JANIAA - 134V8A - [14]eR [8] (fasti afunei var- 
nal, n. 4540) = Fausta Afonia Vareniá nata. 
νΝ6 9443 : [{37 : 1268 (fasti teli varnal, n. 1790) 
= Fausta Tetia Varenia nata. 
JANARA . ITIT- AINAO (thania leli varnal, n. 
1016) — Tannia Tetia Varenia nata. 
4ana[a3 : A8):11393:24 (Is veti fa varnal, n. 
713) = Lars Vetlius Fausti filius Vareniá nata. 
Adde inser. n. 940 et n. 2572 bis. — In titulis biling. 
NXAnq83 (n. 791) οἱ AY2INANSAI (varnalisla, n. 252) 
— VARIA NATVS. 

AYCINANGAI (varnalisla), Varenia (Varnià, Varià), n. pr. 
f. abl. sg. (= VAMIAA varnal), apud Etruscos. Inscr. 
bilinguis n. 252: ANZ2ISANSA1| ANZNA)- ONSA 
(arnth canzna varnalisla) = C- CAESIVS - C- F- VA- 
RIA - NAT. 

MAMqA3 (varnas) et MAMQAV (uarnas) vel 2ANGAI 
(varnas), Varenii (Varnii, Varii), n. pr. m. genit. sg. = 
οἰ αν (uarnis), e AMGAI (varna), in titulis etr. 
n. 1820 (MANGAI), n. 1500 (204883) et n. 1868 
(MAMQAV). 

?AZANSAA (varnasa) , Varenii (Varnii, Varii) uxor , cogn. 
fem. etr., e AMGAI (varna), in ossuario Clus. n. 609. 

I3A4q403 (varnei), Varenia (Varnia, Varia), familia elru- 
sca (ablat. {6493 varnal = VARIA), e ANGAI 
(varna), ut ΙΞΗ 443 - ANAO (thana varnei, n. 1388) et 
I34483 80 (tha varnei, n. 1017) = Tannia Varenta; 
I3/4803 1O9AY (larthi varnei, n. 229) et |3/1383 : OW 
(lh. varnei;.n. 755) = Lartia. Varenia. 

43186403 (varnie), Varenius, n. pr. m., e a4q3 (varna), 
apud Etruscos, uL 3144223: 2140 (laris varnie, n. 2286) 
= Lars Varenius. 

elidAV (uarnis), Varenii (Varnii, Varii), n. pr. m. genil. 
sg. pro varnis = MAM9GAV (uarnas) pro MANIAI 
(varnas). Urna etr. n. 927 « than velnei [v]arnis » 
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= Tannia Velinia Varenii uxor. 

VARO, Varro, cognom. rom. in numo aen. genlis Te- 
rentiae (Cohen Med. consul. pl. xyv n. 1, et Mommsen 
lnscr. lat. ant. n. 256). 

VARONILLA, diminut. varonis (varronis), cognom. 
rom., ul Aurelia Varonilla (Grul. 229, 11). 

VARRAMVS, Venetiae fluvius. Plin. ΠῚ, xxu, A: « Anas- 
sum, in quod Varramus (al. Varamus) defluit ». 

ATIAAI (varta), in tegula Clus. n. 756 bis. 

V403 (varu), Varii, n. pr. m. genit. sg. , ut mihi videtur, 
pro varus, apud Etruscos (cf. MAGA? varas et MIGAI 
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varis). Tit. Perus. n. 1519: VAAI: ANVA (aula varu) 
= Aula Varii uxor. 

VARVS et Varum, Οὔαρος (Strab. IV, 13 et 8, vi 4, Vi I, 
Ptol. HI 4, Appian. De bell. civ. H 43), nunc Varo, 
fluvius Italiae superioris (Plin. lI, vi, 6; Antonini itiner. 
pg.297 « Varum flumine »; Tab. Peuting. segm. Ile 
« Varum »), lerminus Italiae et Galliae. Narbo- 
nensis (Strab. IV, 1, 3). Mela IT, iv, 9: « tum Paulo 
et Varum flumina, utraque ab Alpibus delapsa, sed 
Varum, quia Italiam finit, aliquanto nolius ». Vibius 
Seq. De fluminib. pg. 20: « Varus, hic nunc Galliam 
ab Italia dividit, ante Rubicon ». Lucan. I, 404: « Fi- 
nis et Hesperiae promoto limite Varus ». Plin. III, v, 
1: « Narbonensis provincia appellatur pars Galliarum, 
quae interno mari alluitur, Braccala anle dicta, amne 


Varo ab Italia discreta, Alpiumque vel saluberrimis . 


romano imperio iugis ». Id. III, v, 5: « amnis Varus, 
ex Alpium monte Cema profusus ». 

VARVSA, [fluvius Italiae super. , ad Augustam Taurino- 
rum, in Tab. Peuting. segm. HIa. 

-dà3 (VAS), radix umbrica in voc. MVt34f (vase- 
lum), VA'SETOM et VASETO. 

VAS, fas (licitum)?, apud Umbros (Maffei Osserv. lett. VI 
74, Lanzi II 840 sg. = 750, Lassen Peitráge ec. s. 24, 
24, 48, Grotefend Rud. Lu. IV 45, VE 45, VIN 32; cf. 
Aufr. et Kirch. I 101 anm. 1, IL 343-346), ul in lab. 
eugub. VIa 28, 38, 48, VIb 20 VAS - EST = fas est 
(licitum est), quod alii vertunt vitium est (Bugge in 
Zeitschr. f. vergl. sprachf. VM 37) sive vas est (Huschke 
Die iguv. taf. s. 120 sq. ). 

2AI (vas), quod legitur in titulo etr. n. 2100, ad rom. 
vivere trahunt Vinc. et Sec. Campanarii (Dell’urna di 
Arunte etc. pg. 62 et in Giorn. arcad. CXIX 344). 

VASEST, pro VAS - EST, in tab. eugub. VIa 48. 

VASETO. Vide VASETOM, quod sequitur. 

VASETOM, vacatum, particip. perf. pass. (nominat. sg. 
n. 2 decl.), minus recle VASETOM et VASETO, e 
rad. -dA1 (VAS-), rom. vacare, Umbrorum linguà 
(Lassen Beitrüge elc. s. 45 sq., Grotefend Rud. 1. wu. IV 
45, Aufr. et Kirch. I 116, 147, 11 149 sq. ; ef. Lanzi 
Il 840 sg. = 750, el Huschke Die iguv. taf. s. 4119), 
unde perf. indic. pass. VA'SETOM - EST (Grotefend 
op. cit. IV 27, V 20, Aufr. el Kirch. 1 145). Tab. eugub: 
VIa 27: PERSEI - TVER - PERSCLER - VASETO : 
EST, tab. VIa 37 PERSI - TVER - PERSCLER » VA- 
SETOM - EST, tab. VIa 47 PERSE - TVER - PE- 
SCLER - VASETOM - EST, lab. VIb 30 PERSE: TO- 
VER - PESCLER - VASETOMESIT] = quod tui. sacrificii 
vacaium est (cf. Bugge in Zeilschr. f. vergl. sprachf. 
VIII, 37). 

8 2. Vacatum, supin. , antiquiori orthogr. MV+2dA1 
vasetum (Aufr. et Kirch. I 149, 1I 150, 236 sq. ). Tab. 
eugub. VIb 47: SVEPO - ESOME - ESONO - AN- 
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DER - VACOSE - VASETO[M - E]FVST = si qua in 


hoc sacrificio interim ..... vacalum iverit. 

VASETOME, perperam in tab. eugub. VIb 47 (VASE- 
TOME - FVST pro vasetom efust). Vide vocem 
praeced. $ 2. 

MV+AdA1 (vaselum), vacatum, supin., recentiori ortho- 
graphia VA[S]ETOM (cf. VACERE), e rad. -dA1 
(VA'S-), rom. vacare, apud Umbros (Aufr. et Kirch. 
I 95, 149, Il 150, 236 sq. ). Tabula eugubina Ib-8: 
-IdATIFNMAI: GITMA : VWVe3 :»iaMVea: v433e 
32IMV+ (svepu esumek esunu anler vakaze vasetum 
ise) = si qua in hoc sacrificio interim ..... vacatum ibit 
(tab. VIb 47 SVEPO - ESOME - ESONO - ANDER - 
VACOSE : VASETO[M : E]FVST = si qua in hoc sa- 
crificio interim ..... vacatum iveril). 

32IMV+3dAI (vaselumise), in tab, eugub. lb 8, pro 
je! MV+AdA1 (vasetum ise). Vide voc. praeced. 

VASIRSLOME, ad —um, subst. m. (local. sg. 2 decl, ), 
e vasirslo fortasse pro vasirslo, apud Umbros (Aufr. 
et Kirch. I 148, 163 anm. 6, Il 78, 183 anm. 2; cf. 
Huschke Die iguv. taf. s. 13), in tab. eugub. VIa 12. 

VASIS, basis, subst. f. Inscr. apud Orell. n. 2504 (Gori 
Inser. ant. 1405 n. 14): EX: IVSSV 1: O- M: D | Es 
TETTIVS * HERMES | CVM *CONIVGE*SVA- ET - 
FILÎS | ET: OMNIBVS SVIS | CANTHARVM - CVM | 
VASE - SVA - POSVERVNT. 

VASCELLVM, vasculum. (urna)? Not. Tiron. pg. 150: 
« Vas, vasculum, vascellum ». Cf. inser. apud Grut. 
1108, 6. 

VASCLARIVS, vascularius, per syncopen, in titulis apud 
Fabr. eap. 1 n. 75 pg. 17 (Murat. 948 9), Murat. 814 t, 
961 5, Spon Misce!l. pg. 88, Maffei Mus. ver. 291 9 (cf. 
Marini Inscr. alb. pg. 410 et Arvali pg. 262 nt. 389). 
Fundum Valerianum Vasclianum memoratur in tab. 
aen. apud Mommsen n. 1354 et Henzen n. 6664. 

VASO, —i (vasa?), subsl. m. nominat. pl. 2 decl: pro 
VASOR (Aufr. el Kirch. H 145 sq. , 228; cf. Grotefend 
Rud. lu. VI 24, VIII 32, et Huschke Die igwv. taf. s. 199), 
in tab. eugub. VID 40. 

VASOR, —i (vasa?), subst. m. nominat. pl. 2 decl. , 
minus recte VASO (cf. 3V203 vasus), apud Umbros 
(Aufr. et Kirch. IL 415 sq., 228; cf. Huschke Die iguv. 
taf. s. 199), in tab. eugub. VIa 19. — Alii aliter in- 
terpretantur (cf. Lanzi IH 840 = 750 et Grotefend Rud. 
l. u. VI 45). 

[Τὰ 63 (vasti), Faustia (?), n. pr. f. fortasse pro [1268 
(fasti), ut |f203 - AN (la vasti, n. 1825) = Lartia Fau- 
sita, nisi reldendum Lartia Vestia. 

VASVM et vasus, vas, apud Plaut. Truc. I, 1 33, Cat. 
fragm. (Aul. Gell. XIII, 23), Fab. Pict. fragm. (Non. XV 
11 pg. 544), Petron. Satyr. cap. 57 pg. 378 « vasus ». 
Gloss. apud Labb. pg. 190 col. 4: « Vasum et vasus, 
σχεῦος ». 
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?V203. (sasus), vasis (?), subst. m. abl. pl. 2 decl. (cf. 
VASO et VASOR), Umbrorum linguà (Grolefend Rud. 
lw. XI 94, VIL.35, VIE 32," Aufr:-et Kirch; 11 376, 
Huschke Die igwv. taf. s. 436), in tab. eugub. IV 22, 

VASVS. Vide VASVM. 

JAI+A+A1 (valalial), Alatid, n. pr. f. abl. sg., e 1163 
vali) — Vatius vel Atius, unde etiam IMITA (valini) = 
Atinius seu Vatinius. Operculum ossuarii Perus. n. 1108: 
JAITA+AI - 300VAA * IAN (lar apurthe vatatial) = 
Lars Aprusius (?) Atatia nalus. — Alalia est nomen 
pr. fem. in titulis umbr. apud Murat. 677 2 = 4412 4, 
1637 16. 

J3YAt (vale), vates (ital. vate)?, in aere etr. n. 2382 bis 
Conestab. in Bullett. dell Inst. arch. an. A862 pg. 78). 

ITAI (vali), Vatius sive Alius, n. pr. m., pro valis, 
unde INIFAI (vatini) et. JAIFATAI (vatatial), ut 
Ι143- 3840 (cae vali, n. 2572 bis) = Caius Vatius scu 
Alius (Lanzi H 367 = 438 ad n. 387). — Valia est 
cognomen genlis Serviliae (cf. inscr. apud Grut. 1098, 3), 
et n. pr. £ apud Gori laser. ant. I 365 n. 105, HI 255 
n. 347. Vide VATIVS. 

VATICANVS, deus qui praeesse credebalur primae voci 
infantium, quasi Vagitanus (Aug. De civ. Dei IV, 8, 11, 
24). Aul. Gell. XVI, 47: « Quae ratio vocabuli sit agri 
Vaticani. Et agrum Valicanum, el eiusdem agri 
deum praesidem, appellatum acceperamus a valiciniis, 
quae vi alque inslinclu eius dei, in eo agro fieri solila 
essenl. sed praeter hane causam M. Varro, in libris 
divinarum, aliam esse lradil istius nominis rationem. 
nam sicut Aius, inquil, deus appellatus, araque ei sla- 
tuta est, quae est infima Nova via, quod in eo loco divi- 
nitus vox edita erat: ila Vaticanus deus mominatus , 
penes quem essent vocis humanae inilia. quoniam pueri, 
simul atque parli sunt, eam primam vocem edunt, quae 
prima in Vaticano syllaba est: idcirco vagire dicilur 
exprimente verbo sonum vocis recenlis ». 

8 2. Vaticanus collis vel mons (Horat. 0d. I, xx 
7, luven. VI 343), absol. Vaticanum (Plin. VIN, xiv 
2, XVI, -1xxxvit 4, XVIIL; iv 2, XXXVI αν 3 Tacit. 
Hist. M 93), unus ex collibus urbis Romae. Paul. pg. 
379: « Vaticanus collis appellatus est, quod eo po- 
tilus sit populus Romanus vatum responso expulsis 
Etruscis ». Cf. Vaticanus ager (Plin. III, ix 2, Liv. 
X 26, Cic. Agr. H 35, Solin. H 34), Vaticana vallis 
(Tacit. Aun. XIV, 14), Vaticanus circus (Plin. XVI, 
Lxxvi, 5), Valicana vina (Martial. VI 92, X 45; cf. 1 
19, XII 48). — Valicanus esl cognomen rom. apud 
Borghesi Fast. consol. T, 81. 

ANITAI (vatina), Vatinia vel HMatinia vel Atinia, ut 
ANITA: AO (tha valina, n. 1827) = Tannia Vatinia 
seu Afinia (Conestab, Monum. del Palazz. pg. 168). Vide 
IMITAI (vatini), quod sequilur. 

IMITAA (valini), Vatinia vel Hatinia scu A'inia, n. pr. f., 
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pro valinia (minus recle ANITA? valina), abl. 
JAININAI (valinial), e If 93 (vali) = Alius sive Vatius, 
apud Etruscos (cf. I3NITA atinei, JMINA alini, 
JAMITA atinal, et N8IMITAS8 fatinial). Lamella 
plumbea n. 1464: |WHFA3 : FF288 (fasti vatini] — 
Fausta Vatinia. Halinius est gentilium Perus., ut 
A* HATINIVS A* F- ( Vermigl. Inser. per. pg. 435). 
Cf. gentil. Vatinius in Thes. epigr. et apud Cic. Phil. 
X 9, Epist. fam. Y 9 — n. 448, V 9 et 11 — n. 599, 647, 
Tacit. Ann. XV 34. 

AINITAA (valinia), Vatinid seu Hatiniá vel Atiniá , n. pr. 
f.abl.sg. pro YAININAA (vatinial). Tit. Perus. n. 1403: 
AIMITAI - ΞΥΞΗ͂ΞΩ - AN (la venele valinia) = Lars 
Venetius Valinia seu Atinida natus. 

JAIMINA3 (vatinial), Vatinia sive Hatini& vel Atinia, n. 
pr. f. abl. sg. (= JAIMITA8 falinial), minus recte 
AIMITAA (valinia), e IMI+AA (vatini), apud Etruscos 
(cf. SAMIFTA atinal). Lamella plumbea n. 1463: 
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« larthi vipi puia lites satnas valinial sec » - 
Lartia Vibia vidua Titi Satinii Vatinid nata. 

VATIVS, gentil. Placentinum (cf. elr. 1143 vati), ul 
Γάϊος Ovàviog Tépriog, Znopíov υἱὸς, πόλεως Πλα- 
xeytias (Phleg. Trall. fragm. n. 29). 

Jt+AA (vall), in numo aen. n. 288. Vide VETVLONII. 

&QNA3 (vatra), in tab. eugub. ΠῚ 31, perperam pro 
AIVTAI (valuva), quod vide. 

VATRENVS, hodie Santerno, fluvius Italiae superioris 
(Martial. HI, 66). Plin. HI, xx, 5: « Augusta fossa 
Ravennam trahitur, ubi Padusa vocatur, quondam Mes- 
sanicus appellatus. Proximum inde hostium magpiludi- 
nem porlus habet, qui Valreni dicitur, quo Claudius 
Caesar e Britannia lriumphans, praegrandi illa domo 
verius quam nave intravit Adriam. Hoc ante Eridanum 
oslium dictum est, aliis Spinelicum, ab urbe Spina ..... 
Auget ibi Padum Valrenus amnis, ex Forocorneliensi 
agro ». 

VATVE, in lab. eugub. Vl b 45, perperam pro VATVO, 
quod sequitur. 

'VATVO, —ua, subsl. n. ace. pl., anliquicri orthographia 
AIVFAI (vatuva), Umbrorum linguà (Aufr. et Kirch. 
I 101, H 176 sq.), in lab. eugub. VIa 57, VI b 1, 19, 
43, 45 (VATVE), Vila 4. 

AIVIAI (vatuva), —ua, subst. n. acc. pl. (perperam 
AQNA3 valra), = VIV+IAI (vatuvu), recentiori orthogr. 
VATVO (perperam VATVE), apud Umbros (Aufr. et 
Kirch. I 400, II 176 sq., 372). Tab. eugub. la 4: 
Vt*138:3M1038: AIV+AI (valuva ferine feitu), tab. 
la 13, 22, ib 3, 5 sq. Vt38 : 3MIQ38 : AIVPAI (va- 
tuva ferine fetu), tab. ib 25 VF38: 3H11038: VaV t3 
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(valuvu feri[n]e fetu), et tab. HL 31 (vatra pro valuva) 
VNI38:341038: AGYAI (vat'uv!a ferine feitu) = tab. 
Vla 57, VID 4, 19, 43$q., 45, Vla ὁ VATVO (Vla 45 
VATVE): FERINE: FETV (VlIa 4 FEITV) i.e. —ua 
ferione (?) facito (Aufr. et Kirch. II, 180), sive pectora 
veru facito (Huschke Die iguv. taf. s. 434, 421). Cf. Gro- 
tefend Rud. lu. HT 24, IV 20, V 31, VII 32, VIN 33. 

VIV+AI (valuvu), —wa, acc. pl. n., in lab. eugub. Ib 
25, = QJVt82 (vatuva), quod vide. 

VBE, wbi. Vide VBEI, quod sequilur. 

VBEI et ube, ubi, adverb. (cf. Lindemann De adverb. lat. 
pg. 5 sq., el Marini Inser. alb. pg. 93 nt. 3), apud 
antiquos, in S. C. de Bacch. lin. 5, 27, et de Asclep. lin. 4, 
in leg. Servil. repet. capp. 8,12 sq., 19, et Thor. agr. 
‘cap. 39, Iul. Municip. capp. 1 sq. et 11, fragm. apud 
Mommsen Inscr. lat. ant. n. 208, in tab. Gen. lin. 4 et 23, 
el in nonnullis tit. rom. apud Mommsen op. cit. n. 577, 
603, 1008 sq. , 1027, 1064, 1166 (Append. n. xL), 1451, 
Grut. 637 5, Gori. HE 173. 

YBAAZ, Siciliae oppidum, in numis n. 3074. Vide HYBLA. 

YAP-:, in numis Mesap. n. 2994. Vide YDRVS et HY- 
DRVS $ 2. 

YDRVS, Hydrus, oppidum Calabriae (Tab. Peuting. segm. 
VID « Ydrunte »), unde adiect.. Ydruntinus, ut 
Ydruntinus ager (Frontin. De col. pg. 262). Vide 
HYDRVS $ 2. 

33 (ve), Velius, praenomen etruscum, pro 434 (vel), ut 

3+A8A) - 33 (ve cafate, n. 1619 bis) = Velius 
Cafatius. Ὁ 
38VAG 33 (ve raufe, n. 1723) = Velius Rofius. 
MNI+ - 33 (ve üns, n. 1344, 1348) = Velius Tinius. 
IMVqT34 - It - 33 (ve li petruni, n. 1247, 1252) 
= Velius Titius Pelronius. 
Adde inscr. n. 714, 874, 1467 (?), 1805; el cf. n. 940, 
2078, 2302. 
$ 2. Velti, genil. sg., pro MV433 (velus), ex. c.: 
33 - ΞΈΩ84) 33 (ve cafate ve, n. 1619 bis) = 
Velius Cafatius Velii filius. 
33 - I3HX40D - I+2A8 (fasti capznei ve, n. 1246) 
— Fausta Capenia Velii filia. 
33: ΜΗΠῈ * 48. (ar lins ve, n. 1343) = Arrius 
Tinius Velii filius. 
33 - IMVG+34 *-3tlt : AY (la tite pelruni ve, n, 
1246) = Lars Titius Petronius Veli filius. 
33 : IMNV9+34 : 1433 (ve li pelruni ve, n. 1247) 
— Velius Titius Petronius Velii filius. 
33 : 1033 : |t : 32 (se li vesi ve, n. 1376) = Serta 
Titia Vesia Velti filia. 
33: aMZW384 : {3 (vl remzna ve, n. 698) = Velius 
—ius Velii filius. 
33- 342433- 1413: 33 (ve vipi verena ve, n. 1467) 
= Velius Vibius Vercinius seu Velia Vibia Vercinia 
Velii fil. 
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Adde inscr. n. 528, 1344 (?),:1583, 1922; 
9078, 2983. 
8 3. Velia, praen. fem. pro AINSI velia (cf. n. 1375, 
196,908 ex; cr: 
Hr33 - IA) - 33 (ve cai veti, n. 1155) = Velia Caia 
Vettia. 
ININ -34 (ve teli; n. 1007) = Velia Titia. 
AIVtIT - 33 (ve tiluia, n. 1524) — Velia Tituia. 
4334 - 33 (ve[l v]eti, n. 1407) = Velia Vettia. 
$ 4. 32 (ve) et EE (ve) in vasis etr. n. 347 lerb, 
2240; 3V (ue) et .. 3V (ue..) in tilulis sepuler. n. 1982, 
9981, et in vasis n. 9211, 2402. ^ 

33 (ve), in tab. eugub. IIb 14. Vedi 3132122 (sviseve). 

..3V (ue..), in titulo Pompeiano n. 2800. 

VE-, in numis Appulis n. 2929. Vide VENVSIA. 

VE, ne, apud Cic. fragm. (Mai Class. auct. H 104). 

833 (vea), ved (vià), subst. f. abl. sg. 1 decl., = AI] 
(VIA), e rad. -G33 (veh-), rom. vehere, apud Um- 
bros (Aufr. et Kirch. Π 249, Husehke Die iguv. taf. 5. 611): 
Tab. eugub. Ib 14: V3: AMVUV2eI: ADIIITA:A31 
(vea aviekla esunume etu) = via —4a ad sacrificium ito 
(tab. VIb 52 VIA- AVIECLA - ESONOME ETVTO 
= via —a ad sacrificium. cunio). 

$ 2. Veas (vias)?, fortasse acc. pl. pro veaf, siculi 
VIA pro viaf (Aufr. et Kireh. I 113, II 273 sq.), in 
tab. eugub. Ib 23. Vide VIA $ 2. 

VEA seu veha, via, umbr. $33 (vea) et AJI (via), 
osc. VFJ (viù), a vehendo dicta (Varro De I. l. V 35 
pg. 14; ef. Aufrecht in Zeitschr. f. vergl. sprachf. Y 230 sq.), 
apud rusticos. Varro De r. r. I, 1n, 14: « Vilicus agri 
colendi causa conslitulus, atque appellatus a villa, 
quod ab eo in eam convehuntur fructus, et evehun- 
lur, quum veneunt. a quo rustici eliam nunc quoque 
viam veam (al. peham et veheam) appellant, propter 
vecluras; et vellam non villam, quo vehunt et 
unde vehunt. Item dicuntur, qui vecturis vivunt, 
vellaturam facere ». 

?|]M833 (veani), Veiania, n. pr. f., unde JAINA33 
(veanial), in marm. Perus. n. 1913. 

1814833 (veanial), Veianid, n. pr. f. abl. sg., - 4AIMa3l3 
(vieanial), e IMA33 (veani) pro veiani = \MAI38 
(feiani), apud Etruscos. In operc. ossuarii Perus.n.1100: 
XaiMaa3-1MAaHa - VA (au anani veanial) = Aulus 
Ananius Veiania nalus. 

?48484833 (vearal), Veri sive Varia, n. pr. f. abl. sg. , 
in litulo Perus. n. 1802. 

VEASCIVM?, Οὐεάσκιον, Italiae oppidum, apud Diod. Sic. 
XIV, 107. Forte legendum Volsinii sive Tusculum. 

VEATVS, beatus, adiect. in inscr. apud Fabr. cap. rx 
n. 290 pg. 634 (VITA VEATA). 

VEGETIANA aqua, in tilulo Viterb. apud Orioli Viterbo 
e il suo territ. pg. 97 (cf. Bullett. dell Inst. arch. an. 
1864 pg. 106) 
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VEDIANTII, Οὐεσδιαντίοι (Ptol. HI, 1), Liguriae populi 
(cf. inser. apud Henzen n. 5107). Plin. HE, vir, 4: 
« oppidum Vediantiorum civitatis Cemelion ». — 
Vedianlis adiecl. ad Vediantios perlinens. Inscr. 
apud Orell. n. 2093 (Fabr. cap. rx n. 168 pg. 620): 
MATRONIS | VEDIANTIBVS | P * ENISTALIVS - 
P-F | CL: PATERNVS | CEMENELENSIS | OPTIO: 
AD:ORDINE 7 LEG XXII | PRIMIGENIAE | PIAE: 
FIDELIS * L : M. 

VEDIOVIS et Veiovis, parvus Iuppiter , fortasse idem qui 
Anxur, ex parlieula ve et DIIOVIS (cf. Quintil. Inst. 
orat. 1, 1v A7, Aufr. et Kirch. II 129 sq. ). Paul. pg. 379: 
« Vesculi male curati et graciles homines. Ve enim 
syllabam. rei parvae praeponebant, unde Veiovem 
parvum Iovem et vegrandem fabam minutam dicebant ». 
Ovid. Fast. HI, 445 sqq. : 

« Nunc vocor ad nomen: vegrandia farra coloni, 
Quae male creverunt, vescaque parva vocanl. 
Vis ea si verbi est, cur non ego Veiovis aedem, 
Aedem non magni suspicer esse lovis? ». 
Plin. XVI, rxxix, 3: « Nonne simulacrum Veiovis in 
arce e cupresso durat, a condita Urbe pcrxi anno di- 
catum? ». In titulo Bovill. (Append. n. xxxix): VE- 
DIOVEI - PATREI GENTEILES IVLIEI. Huic deo fe- 
rae duplices erant, kal. nempe lanuarii in insula 
Tiberina (Kalend. Praenest. mens. Ian. [AESCV]LA- 
PIO - VEDIOVI - IN * INSVLA; cf. Liv. XXXIV 53, 
et Kalend. Venus. apud Mommsen n. 698 mai 21), 
et nonis Marliis inter arcem  Tarpeiam et Capilolinam 
Kalend. cit. mens. Mart. ... OVI - ARTIS - VEDIO- 
VIS - INTERDVO .. VCOS). Ovid. Fast. MI, 429 sq. : 
« Una mola est Martis Nonis: sacrata quod illis 
Templa putant lucos Veiovis ante duos ». 
Ali putarunt, eundem csse ac Jovem malum h. e. Plu- 
ionem vel Orcum aul eliam Apollinem sagittipotentem. 
Aul. Gcll. V, 12: « Est autem eliam aedes Veiovis 
Romae inter arcem et Capitolium. ..... Quum Iovem 
igilur et Diiovem a iuvando nominassent: eum quo- 
jue contra deum, qui non iuvandi potestatem, sed 
vim nocendi haberet ..... Veiovem appellaverunt 
lemta atque detracta iuvandi facullate. Ve enim par- 
licula, quae in aliis atque aliis vocabulis varialim per 
has duas literas, cum a, litera media immissa dicilur, 
luplicem significatum eumdemque inter sese diversum 
capit: nam et augendi rei et minuendae valet, sicul 
aliae parliculae plurimae; propler quod accidil, ut 
jusedam vocabula, quibus particula isla. praeponitur, 
ambigua sint el utroqueversum dicantur: veluti vescum, 
vehemens el vegrande; de quibus alio in loco, uberiore 
traclatu facto, admonuimus: vesané autem el vecordes 
"* una lantum parte, quae privaliva est, quam Graeci 
κατα στέρηζιν dicunt. Simulachrum igitur dei Veiovis, 
quod est in aede ....,. sagillas tenet, quae sunt vi- 
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delicet paratae ad nocendum. Quapropter eum deum 
plerique Apollinenf esse dixerunt; immolaturque illi 
riiu humano capra: eiusque animalis figmentum iuxta 
simulaerum stal ». 


VEDIVS, Pluto, quem etiam Ditem Veiovemque antiqui 


dixere (Mart. Capella $$ 142, 166, peg. 192, 220, Varro 
De LL V 14 pg. 30). Gloss. Papiae: « Vedius Pluto 
vel Orcus; id est malus divus ». y 

ὃ 2. Ovadros, Picenus, apud Plutarch. in Pomp. VI, 
2. — Vedius est eliam gentili&um rom., ut Vedius 
Pollio, Οὐηδίος Πωλίων (Dio Cass. LIV, 23), divitia- 
rum el saeviliae nomine celeberrimus (Tacit. Aun. 140, 
XII 60, Plin. IX, xxxix 2, Lxxvi 4, Senec. De ira 11 
40, el De clem. | 48, Tertull. De pallio cap. 5, Cic. Epist. 
ad Att. VL A — n. 252). Cf. fundum Vedianum in tàb. 
aenea apud Henzen n. 6664. 


VEF, —es (porliones?), acc. pl. 3 decl., apud Umbros 


(Aufr. et Kirch. Π 360 sq., Huschke Die iguv. taf. 5. 626), 
in tab. eugub. Vb 12, 42, 47, 47. Ad rad. ved-, rom. 
vid- (dividere), trahit Huschkius s. 475. Cf. Bugge in 
Zeilschr. f. verg!. sprachf. III 42, et Grotefend Rud. 1. u. 
VII 12. Vide voc. sq. 


VEF, fortasse idem quod umbr. VEF, in titulo Falisco 


n. 2440. CC Grolefend Rud. 1. κι. IV 43. 


VEFERE, vehere, apud Sabinos (cf. rad. umbr. et volsc. 


-G31 veh-). Apul. De diphth. pg. 125 ed. Osann: « Hae- 
dus scribit Terentius Varro in libris de origine latinae 
linguae. quibusdam placuisse per ae diphthongon no- 
lari, ut a verbo edo in quibusdam suis casibus discre- 
paret; aliis vero visum esse ait, ul aspiralionis nola 
hanc differentiam facere, el maxime proplerea, qua 
Sabini, a quibus Romani hoc nomen habuere, fedus 
dicebant, cerlumque est Romanos f Sabinorum in / 
solitos convertere. Sabini enim fircus, Romani hircus; 
illi vefere, Romani vehere protulerunt. Hoc vero fa- 
ctum est propler quandam soni cognalionem, quam 
nola aspiralionis, si fixa proferatur, cum f litera vi- 
detur habere ». 


1434 (vezi), Vetius (Veltius) , gentil. etr. (antiquiori 


orthogr. [2133 veizi), pro 1434 (veti) 2 31133 (ve- 
lie), sicul YAI&39 ( vezial) pro 81433 (velial). Opere. 
ossuarii Perus. n. 1429: 34848 - IZ3[3]: AY (la vezi 
alle) = Lars Vettius. Ofellus. 

8 9. Vetii (Vellii), forlasse genit. sg. pro vezis — 
MIT33 (vetis), sive Vetid (Vettià) pro A9 13:33 (vezial), 
in litulo Perus. n. 1223 (Conestab.. Monum. del Palazz. 
pg. 117). 


XA TE33 (vezial), Veti& (Vetlià), n. pr. f. abl. sg. , anti- 


quiori orthogr. 4814133 (veizial) pro 401433 (vetial), 
e [433 (vezi) pro [133 (veti). Urna Perus. n. 1192: 
4813333 24 * VIA8- 24 (Is faru Is vezial) — Lars Farius 
Lartis filius Vettia natus. 


F3XI323 (vezkei), Vesci (Pani)?, dal. sg. 3 decl., apud 
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Samniles ( Knólel Zeitschr. f. die allerth. X = 4852 s. 129, 
Huschke Die osk. ele. s. 6 sq. , 327; cf. Henzen in Ann. 
dell'Inst. arch. XX = 1848 pg. 396), in lab. Agnon. 
n. 2878 A 2 el B 3. Ad rom. vetus trahit Mommsen 
Cam. dell Inst. cit. pg. 419; cf. Die unterit. dial. s. 258), 
forlasse vez-keí = seni (Bugge in Zeilschr. f. vergl. 
sprachf. V, 9 sq.). 

-93] (VEH-), rom. velt-ere, radix umbr. (volse. VEH-), 
in vocc. 833 (vea) el AID (VIA) = via, VHIAIAA 
(ar-veilu) el ARSVEITV vel ARVEITV = ad-veliito , 
Vt33V3 (ku-veilu) = con-vehito. Cf. 231192] (vehiies) 
= VEHIEIR et VEHIER. 

VEH-, rom. vehere, radix volsca (umbr. -@33 veh-), 
in voc. COVEHRIV. die 

?AH313 (veha), in tegula Clus. n.830. 

VEHA. Vide VEA, via. 

VEHIEIR, Vehis, adiecl. umibr. (abl..pl. 2 decl) = VE- 
HIER, antiquiori orthogr. 2311933 ( vehiies) , ad op- 
pidum | Vehiios perünens (Aufr. et Kirch. 1 119, H 
117 sqq., Huschke Die iguv. taf. s. 104 sq., 618). Tab. 
eugub. Via .21: VERISCO - VEHIEIR = ad portam 
Vehiam, quod alii vertunt ad muros. Velios (iluschke 
op. cit. s. 92). CC. Grotefend Rud. I. u. lil 20, IV. 26. 

VEHIER, Vehiis, adiect. umbr. (abl. pl. 2 decl.), = 
VEHIEIR. ad Vehios pertinens (Aulr. et Kirch. 1.38, 
120, H 118 sq. , 310, Huschke Die iguo. taf. s. 101, 618). 
Tab. eugub. VIb 19: PRE VERIR - VEHIER = ante 
portam Vehiam; er tab. VIb 22: POST * VERIR - VE- 
HIER = pone portam | Vehiam. 

2311833 (vehiies), Vehiis, adiect. umbr. (abl. pl. 2 decl.), 

- recenliori orthogr.  VEHIEIR et VEHIER, ad oppidum 
Vehios (Veios) pertinens (Aufr. et Kirch. I 38, 80, 
i19, 163, H 117 sqq., Husehke Die iguv. taf. s. 104, 
617). Tab. eugub. Ia 20: 2311031: 23033304 (pre 
veres vehiies) = lab. VID 19 PRE- VERIR - VEBIER 
h. e. ante portam Vehiam, al. pro muris Vehiis ( Huschke 
op. cit. s. 177); οὐ ἰὼ. Ia 24: e3IIG332 : ?2383J2VÀ 
(pus veres vehiies) = tab. VIb 22. POST - VERIR - 
VEHIER h.e. pone porlam Vehiam , al. post muros Vehios 
(Huschke s. 179). Cf. Grotefend Rud. l. u. IV 26. 

VEHICLVM, vehiculun, apud Plaut. Aul. HI, v 28, Pers. 
PEERS 

VEHILIVS, gentilitium italicum, in titulis apud Grut. 251 
2, 548 6, 838 10, 999 8, Murat. 1285 9, Bullett. arch. 
sard. MI 5, et in titulo lat. ant. apud Mommsen n. 157 
(VEHILIAI - M: ΕἸ. Hinc cognomen Vehilianus, ul 
Antonius Vehilianus (Bullett. arch. sardo I 126). 

VEHRIV, e rad. VEH-, rom. veli-ere, in voc. {QVEH- 
RIV, apud Volscos .(Corssen De Volscor. lingua pg. 24). 

1039 (vethi) et. ?21O3V (uethi), Vettia, n. pr. f., pro 
[133 veti (cf. qAMO33 vethnal = JANTYIA vetnal), 
in litulis Perus. n. 1353 (1031), n. 1828 (IO3V). 
Vide voc. sq. 
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231033 (velhie), Vettius, gentil. etr. , pro 31433 (vetie), 
sicul |O33 (vethi) pro |433 (veti), in urna n. 2572 ler. 

4aMno33 (vethnal), Vetenia (Veteunià), n. pr. f. abl. sg. 
(c. MaMO33 vethnas), = NAM 33 (velnal), sicut 
1039 (vethi) = It39 (veli) et 3IO33 (vethie) - 
3iT33 (velie), apud Etruscos (vide [31 {33 vet- 
nei et |[3HIT343 vetinei). Urna Perus. n. 1560: 
4ano33:13HIl3HA8 : [1268 (fasti aneinei vethnal) - 
Fausta Anainia Vetenia nala. 

? 821400033 (velhnalisa). Vide aer 4033 (vecnatisa). 

MANO31 (vethnas), Vetenii (Vetennii), n. pr. m. genit. 
sg. (cf. NANO3A velhnal) in operculo ossuarii Clus. 
n. 776 bis. 

MIQqVO33 (vethuris), Veturiî, n. pr. m. genit. sg. (cf. 
qVOX33 velthur), in ossuario Perus. n. 1786. Vide 
VEITVRIVS el VETVRIVS. 

-|33 (VEI- ), vehere, radix umbr. facla e -833 (VEH- ), 
in voc. VH33 (VEITV) = veh-ito. 

$ 2. Viere, radix umbr. in voc. Vt3I333 (e-veielu) 
= in-vieto (1). 

133 (Fe), in numo n. 3032 ad Vibonem pertinente. 
Vide VIBO. 

2|33 (vei), Veia, n. pr. f., apud Etruscos (cf. VEI et 
rad. umbr. VEH-, rom. veh-ere), in tilulis sepuler. 
n. 1516, 1828. 

VEIA, plaustrum, apud Oscos, e rad. veh- , rom. veh-ere 
(cf. Müller Die Etr. V 38, Grotefend Rud. l. u. 1 20). 
Paul. pg. 368: « Veia apud Oscos dicebatur plaustrum, 
unde veiarii slipites in plaustro, el vectura veialura ». 

VIA, via, = ose. VEFV (viù), umbr. 431 (vea) et AI] 
(VIA), in titulo Pompeiano, apud Garrucci Graffites 
des Pompéi pl. xxvu n. 64 (VIIAIII veiam = viam). 

VEIANVS, gentilitium faliscum, apud Varr. De r. r. HI, 
xvi, 10. Veianius est gentilitium rom. in thes. epigr. 

8 2. Pagus Veianus memoralur in litulo apud 
Mommsen n. 1487 (cf. Orell. n. 5168), et Pagus 

,Veiaeanus in tab. aenea apud Henzen n. 6664. 

?488R133 (veiaral), —2, n. pr. f. abl. sg. , in titulo Perus. 
n. 1947. Cf. 4aq833 (vearal) et JaG0A33 (velaral). 

VEIGINTI, viginti, in lilulo campano apud Mommsen 
n. 4070 = [nscr. lat. ant. n. 4494 (ANNOS* VEIGINTI). 

?4f3133 (veieal), Veia?, n. pr. f. abl. sg. , nisi exara- 
tum pro veleal, in urna etr. n. 704. 

Vt3l32 (veietu), vielo, imperat. umbr. e rad. - 131 (vei- ), 
rom. viere, in voc. Vt31333 (e-vei-etu) = in-vieto. 
AZIZI (veiza), Vetia (Vettia), n. pr.f. = 1413] (veizi), 
pro [133 (veti), apud Etruscos (cf. Conestab. luser. 
eir. pg. 87), ul 0133: OA (alh veiza, n. 757) = 
Attia Vetiia; 04133 : ANAO (thana vei[z]a, n. 758) = 
Tannia Vettia; et Q133: OGAN (larth veiza, n. 230) 

= Lartia Vettia. 

14133 (veizi), Vetia (Velia), n. pr. {. = A4IZI (veiza), 
pro 1431 (vezi) - 1433 (veti), sicut 4812133 (veizial) 
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pro 481433 (vetial), apud Etruscos. In operc. ossuarii 
Clus. n. 759: 1#139:IO9AN (larthi veizi) — Lurtia 
Vettia. 
4012133 (veizial), Vetid (Vettià), n. pr. f. abl. sg., pro 
401x33 (vezial) - 481433 (velial), e 1#139 (veizi) — 
i434 (vezi) pro [433 (veti), in titulo Clus. n. 593. 
404133 (veiznal), Vetinid seu Vetenia (9), n. pr. f. abl. 
sg., e veizna (= 13H1433 vetinei), in titulo Clu- 
sino n. 675. 
VEN, Ov (Strab. V, ui 9, Plutarch. in Rom. XXV 2, 
9 sq., XXVII 4, in Popl. XII 1 sqq., in Cam. XVII 3) 
seu Ovroi ( Dionys. Halic. H 54) et Brio: (Diod. Sic. XIV 
16, 43, 93, 115, Plutarch. in Cam. Il 5, HI 5, V 3, VII 
5, XVIII 7, XXIV 1, XXXI 2), Etruriae urbs (Plin. IIT, 
xxi 3, VIII; xxv 2, Liv. 1 45, 11 53, IV 25, 34, 40, 46, 
58, 60 sq. , VA, 4-8, 10-45, 17-24, 26 sq. , 30, 38 sq., 
43 sqq. , 43-54, VI 4, Propert. IV, x 24, Frontin. De col. 
pgs. 221, 223, Serv. ad Virg. Aen. VII 188, inscr. apud 
Orell. n. 4046, Mommsen n. 6825, Tab. Peuting. segm. 
Vd), apud Tiberim, ubi nunc Isola Farnese (W. Gell 
Gli avanzi di Veii in Mem. dell Inst. arch. 1 3-23, Nibby 
Carta dei dintorni di Roma MI 380 sgg., Vannucci Storia 
dell Italia antica Y 90 ed. 2.^; cf. Giorn. arcad. XXVII 
267). Strab. V, 11, 9: τινὲς δὲ τῶν Ῥωμαίων οἰκισάντων 
ἢ ταπειγωσόάντων, καθάπερ τοὺς Ouniovs (codd. Otxeiovs, 
Οὐικίους) πολεμήσαντος πολλάκις καὶ τὰς Φιδήνος. Propert. 
122x421 180: 

« Et Veii veleres et vos lum regna fuislis, 

Et vestro posila est aurea sella foro ». 

Dionys. Halic. II, 54: Τρίτος αὐτῷ συνέστη πόλεμος πρὸς 
ἔθνους Τυῤῥηνικοῦ τὴν μέγιστον ἰσιχύουσοιν τότε πόλιν, Y και- 
λεῖται μὲν Oviol, ἀπέχει δὲ τῆς Ῥώμης ἀμφὶ τοὺς ἑκατὸν 
σταδίους. κεῖται δ᾽ ἐφ᾽ ὑψηλοῦ σκοπέλου xol περιῤῥῶγος, 


μέγεθος Eyovoa ὅσον ᾿Αϑῆναι. Fronün. De col. pg. 220: 


« Colonia Veios prius quam oppugnarelur, ager eius 
limitibus est adsignatus ex lege lulia. postea deficien- 
libus his ad urbanam civitatem associandos censuerat 
divus Augustus. nam variis lemporibus el a divis im- 
peratoribus agri sunt adsignali. cuius ralio sic oslen- 
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Palerc. I 8, inscr. apud Orell. n. 109, 3737), gr. Βεϊένται 
(Dio Cass. fragm. n. 4 41), et Veientani (Orell. n. 5142, 
Mommsen n. 6829 2, Serv. ad Virg. Aen. VIII 285), 
gr. Οὐπιεντανοί (Diod. Sic. XI 53, Plutarch. in Cam. 
ΗΠ δ) et Ovievravoi (Dionys. Halic. II 54 sq., ΠῚ 6, 
25, 14, 57 sq. , IV 27, V 14 sq., VIII 82, 91, IX 1, 5, 
14, 16, 26, 34 sqq., XI 54). Cf. Acta Triumph. 
Capit. an. 245, 279, 280, 317. Inscr. apud Henzen 
n. 4412: FL- VALERIO | CONSTANTIO NO|Bi- 
LISSIMO - CAE|SARI + NOSTRO | ORDO - Civi- 
TATIS | VEIENTANORVM POSVIT. Alii sunt Ve- 
ienlani, quos inter Etruriae populos recenset Plin. 
IH, viu, 3. — Veiens (Liv. I 27; Il 7, 45, IV 48, 
32, V 20,37, Morat. Epist. II, 1r 167), et Veienta- 
nus, adiecl. ad Veios perlin., ut ager Veiens 
(Liv. IH 16, Cic. pro Roscio Amer. cap. 16, Plin. IH, xcvi 
2, et HI, 1x 2) et ager Veientanus (Liv. IV 49, V 
30), τῶν Ονεξίων χώρα (Diod. Sic. XIV, 102), ἐκ τῆς 
Biévrns (Appian. De reb. ital. cap. 8), Veienlia arva 
(Ovid. Fast. II, 195), Veientana arx (Liv. V 21), 
Veien[tina] tribus (Cic. Epist. ad Att. IV, 16 = n. 119), 
Veientana uva (Martial. 11 53), Veientanum ru- 
bellum h. e. vinum pessimum (Horat. Sat. lI, 11143, 
Pers. Sat. V 147, Martial. I 104, H1 49), Veientana 
praeda (Serv. ad Virg. Aen. VI, 826), Municipium 
Aug. Veiens (Orell. n. 108, 110, 4046) et MVNICI- 
PIVM AVG: VEIOS (Orell. n. 3706), Veiens bellum 
(Liv. IV 38, V 52), dux Veius (Propert. IV, x, 31), 
Veiens Tolumnius (Propert. IV, x, 23), Plin. XXXVII, 
Lxix, 4 (cf. Solin. H, 44): « Veientana Italica gemma 
est, Veiis reperla ». — Veia est nomen pr. mu- 
lieris apud Horal. Ep. V, 29. Cf. adiect. umbr. 2311833 
(vehiies) - VEHIER et VEHIEIR, gentil. Veientius 
(Fabr. cap. vi n. 14 pg. 434, Orell. n. 109), et cogromina 
Veientinus (Murat. 1650 9; cf. Grut. 912 15), Ve- 
ienlilla (Fabr. cap. m n. 241 pg. 155 « Castricia 
Veientilla ») et Veiento -onis (Cic. Epist. ad Att. 
VII 3 = n. 294, Plin. Epist. IX 13, Tacit. Ann. XIV 50, 
Mommsen n. 217). d 


dilur. Circa oppidum Veios sunt naturae locorum quae 
vicem limitum servant. sed non per multa milia pedum 
concurrunt ». Inscr. apud Orell. n. 536 = Mommsen 
Inscr. lat. ant. pg. 285: [M - FVRIVS- L- F * CAMIL- 
᾿νε τι, στὶς ] VEIOS - POST - VRBEM | CA- 
PTAM * COMMIGRA [al PASSVS - NON - EST | 


2]]33 (veii), in urna etr. n. 725. 

VEICETINVS, Vicetinus (Vicentinus). Vide VICETIA. 

VEICVS, vicus, = VECOS, gr. οἶχος (sanscr. vesa, do- 
mus, e rad. vis), ut VEICVS - FVRFENS (Mommsen 
n. 6011). CÉ inser. lat. ant. apud Mommsen n. 1472. 

84133 (veila), Velia, praen. f. , minus recte ANSIA (vela), 

ETRVSCIS AD - SVTRIVM | DEVICTIS * AEQVIS - pro AINI33 (veilia), apud Etruscos, ut (3 VN2AM : 04133 

ET | VOLSCÌS - SVBACTIS | TERTIVM * TRIVM- (veila maslnei, n. 1442) = Velia Masulnia. 

PHA|VIT ‘QVART SE[VERE IN] | VELITERN[OS A14133. (veilia), Velia, praen. fem. etr. (minus recle 

ANIMADVERTIT ..... ] — Eius oppidi- incolae A4I33 veila), raro A14:133 (n. 1176), pro 8433 

Veientes dieti sunt. (Liv. I 45, 27, 30, 33, 42, I1 6, 8, (velia), sicul MAINI3A (veilias) pro MAIN3A (velias) 

13, 43, 46, 48, 49-54, IV 4 sq., 17 sq., 21, 23.sq., = Veliae. In lapidibus sepuler. : 

30-35, 58, 60 sq. , VA sq. , 6, 8, 41, 13, 45, 17, 21, 25, I2348 : AINI33I (veilia alesi, n. 1518) = Velia 

27. 52 sq. , VI 4, Cic. Tusc. I 12, Solin. I 20, Vell. Alesia. 


1901 V. E 


I34TAÀ - AINIZA (veilia alnei, n. 1216) — Velia 
Atinia. 

I3[H1]42VA - ΔΙ 1133 (veitia auclinei, n. 1176) 
— Velia Oclinia. 

ΔΙΑ) 14133 (veilia caia, 
n. 1898) | 

Ala» AINI3) (,v]eilia caiia, ( 
n. 1405, 1627) | 

Ina3348»2 AlNI33 (veilia capevani, n. 1378) - 
Velia —ia. 

TARA: ANIZ3 (veilia clanti, n. 1247) — Veiia 
Clantia. 

INX342 : AINIZI (veilia snvti, n. 1267) = Velia 
Nusia (? ). 

MraV2 : AlNI33 (veilia surti, n. 1784) = Velia Surtia. 

Qtr 81433 (veilia tilia, n. 1801) — Velia Tii. 

IVAZAQT - R1NI33 (vellia Lrazlui, n. 1445) = Ve- 
lia —ia. 

I3.5MWIN33 : AiNIAI (veilia velimnet, n. 1195) = 
Velia Volummnia. 

I3A2tT433 ANI33] (veilia. vellsnei, n. 1517) - 
Velia Veltinia. 

A1413: A1NI33. (veilia vipta, n. 1327, 1875) = 
Velia Vibia. 

IAMIAM : 1413 : B1N133. (veilia vipi marcnet, 
n. 1406) = Velia Vibia Marcamia. 

1eX34V * [4113 - B1NI33 (veilia vipi upelsi, n. 1450) 
— Vea Vibia Obelsia. 

MIMI3- AINIBA (veilia vipis, n. 1320) = Velia 
Vibii uxor. i 

MAINI33 (veilias), Veliae, praen. seu n. pr. ., pro MAINI1 
(velias), in titulo Perus. n. 1431 (cf. Conestab. Monun. 
del Palazz. pg. 194). 

?VTMI33 (veintu). Vide VTHI33 (sveintu). 

VEIXSIT, virsit (vixit), e VEIVO = vivo, apud anti- 
quos, in titulo rom. n. 2717. Adde inscr. apud Fabr. 
cap. v n. 388 pg. 421 (Mommsen /nser. lat. ant. n. 4011). 

VEIOVIS. Vide VEDIOVIS. 

14133 (veipi), Vibia (2), seu Vibius, gentili. etr. , pro 
1419 (vipi) seu MIMI3 (vipis), in fragm. inser. Perus. 
n. 1489 (cf. Orioli apud Conestab. Momuan. del Palazz. 
pg. 200 sg.). 

VEIRO, viros, subst. m. acc. pl. 2 decl. = VIRO, pro 
veirof = virof, apud Umbros (Aufr. et Kirch. 1 26, 
30, 52, II 158, Huschke Die iguv. taf. s. 124, 618; cf. 
Lanzi 755 = 663, 761 = 669, 842 = 751, Lassen Beilrage 
ele. s. 21, 43,.51 sq., 54, Grotefend Rud. lu. 1V 45, 
26), in tab. eugub. VIa 30, 32, 39. 

VEIS, vis, e volo. Plaut. Mere. MI, 1, 12. (Ritschl): 
« Bona si esse ueis, bene erit tibi ». 

4012133 (veisial), Vesid, n.pr.f.abl.sg., pro 401233 (vesial), 
sicul 812133 (veizial) pro 481233 (vezial), apud Etru- 
scos. Urna Perus.n.1762: {8233 : [ΣᾺ ΜΙ 32:108 


— Velia Caia. 
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(fasti senlinali veisial ) = Fausta Sentinatia Vesia nala. 
CL 48121V3 (vuisial). - 

VEISINNIVS. Vide eir. 3HI2lV3 (vuisine). 

VEISVS, visus. Vide INVISVS. 

?04I33 (veita). Vide Q4133 (veiza). 

VEITA, vita, subst. f., e vivita = sanscr. givila (e 
rad. giv, vivere, el suff. ta), in litulis lat. ant. apud 
Mommsen n. 1009, 1194. 

V1133 (VEITV), velito, imperat. 3 pers. sg , e rad. -G33 
(VEH-), rom. veh-ere, in voc. umbr. VFH3388 (AR- 
VEITV) = ARSVEITV i. e. ad-vehito, οἱ V+I3IVI 
(ku-veilu) = con-vehito. 

VEITVRIVS, Veturius et Viturius, gentil. ligust. , in 
lab. Gen. (Append. n. 1) lin. 2, 24 sq., 31 sqq. (Vei- 
turius), lin. 35 (Veturius), lin. 5 et 28 (Viturius), 
et lin. 37, 42 (VITVRIES, nominat. pl. ). 

VEIVIVS, Vimus, gentil. ital. Tit. Hispell. ( Mommsen 
Inser. lat. ant. n. 414): V F SER - VEIVIV | SEX - 
Ε΄ PROVIN | OBEIT. * | 

VEIVÓ, vivo, faclum e guivo (rad. sanscr. gv, vivere), 
unde VEITA pro vita, et VEIVOS pro vivus, in litulis 
Treb. Mut. (VEIVAM, Mommsen luser. lal. ant. n. 1306), 
Hercul. (VEIVERENT, Mommsen n. 2423 lin. 8), 
Pompeian. (VEIVANT, Garrucci Graffiles de Pompéi pl. 
xxvi 44), Larin. ( VEIVONT, Mommsen n. 5223 = Inscr. 
lat. ant. n. 1274; cf. n. 1039 VIVONT), Rom. (VEI- 
ΧΕΙ et VEIXSIT, Mommsen Iuser. let. ant. n. 37, 
1011, 1016). 

VEIVOS, vivus, adiect., e VEIVO = vivo. Inscr. Ital. 
infer. : L + MANNEIVS - Q* MEDIC | VEIVOS FECIT 
(Mommsen n. 236); C- CLODIO © N - F - PVP | CA- 
PITO - VEIVOS (Mommsen n. 1591); VEIVOS - SI- 
BEI | FECIT - D- GRAEC | D- L - PRAX - MED 
(Mommsen n. 5225). 

IOM YI33 (veichnoi), in litulo Italiae superioris n. 27 
(*1-0M Y133). 

350334 (vece), in sepuler. Tarquin. (inser. n. 2315). Cf. 
353G (hece). 

VECELLANVS pagus, in titulo Ital. infer. apud Mommsen 
n; 5472. 

VECILIVS, genlil. ital., ut Σπούσιος Οὐεκίλιος ἐκ Aa- 
ovivioy (Dionys. Halie. IT, 34). Cf. inser. apud Grut. 
959 15, Murat. 327 6, 1762 4 et Mommsen n. 948. 

AIMIIV (vecinea), Vecinia, n. pr. f. apud Faliscos, ul 
ANMIDIIV: AIVAD (cavia vecinea, n. 2446) = Gavia 
Vecinia (Garrucci Scoperte falische pg. 275 ad n. 41). 
Vide QHMIDIIV (vecineo), quod sequitur. 

OIVDIV (VECINEO). Vecinius (Vicinius), gentil. fa- 
liseum (AIIMIDIIV vecinea = Vecinia), e VECOS = 
vicus, ul OIMIDIIV-05 (ca vecineo, n. 2449) = Ca- 
vius Vecinius; el ([O3M1]23V * OIl'AOV (voltio veci- 
neo, n. 2151) = Voltius Vecinius (Garrucci Scoperte [a- 
lische pg. -213 sg. ). 
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VECLVS, velulus, ital. vecchio, in Append. ad Probi art. 
min. pg. 443 (Eich. et Endl.). 

A2ITAM)37 (vecnalisa), —ii uxor (7), fortasse cognom. 
mulieris etr. Tit. Clus. n. 764: « velsi vecnatisa » 

Rie 
—ii uror (?). Vecnatius est gentilitium rom. apud 
Murat. (in ind.), et Vegnatius apud Grut. 567 2. 

VECOS, vicus, = VEICVS, ut VECOS -SVPN- = vicus 
Supinas, in titulo Marsico (Append. n. xr lin. 4). 

VECTERI. Vide VELEIA. 

V)33 (vecu), victriz sive Vicia (Victoria?, sabin. Va- 
cuna), ab Etruscis appellatur quaedam Lasa vel Lara 
/V933Q?04 lasavecu), in speculo n. 2484 cum 
a3083M4 (menrva) = Minerva (Passeri Lett. Roncagl. 
VII pg. 454 sg., Lanzi II 203 sg. = 161, Vermigl. apud 
Inghir. Lett. di etr. erud. pg. 446 nt. 7, Sec. Campanar. 
in Giorn. arcad. LXXXV #42, Gerhard Ueb. die gotth. 
der Etr. anm. 416, 118, 188; cf. Maffei Osserv. Tett. VI 
15). Vide 3V233 (vecue), quod sequitur. 

3V231 (vecue), victor?, in gemma etr. n. 484 bis ( Vermigl. 
apud Inghir. Lett. di etr. erud. pg. 146 nt. 7). Vide 
V233 (vecu). : 

-J31 (VEL-), rom. velle, radix umbr. in voc. VN433 
(vellu), EHVELTV et V4DN33G3 (eh-velklu). 

433 (VEV-), Velius, praen. etr. (pro quo etiam 3, 33, et 
43) = 3431 (vele), ut ex hisce exemplis: 

34948 : {33 (vel aprie, n. 1569 bisg) = Velius 
Aprutius vel Aprusius. 

343408 : {31 (vel arnzle, n. 996) = Velius Aruntilius. 

30231 : 433 (vel iesthe, n. 833) = Velius — ius. 

36) 433 (vel cae, n. 562 bisa) = Velius Caius. 

3823 : 433 (vel lecene, n. 403) = Velius Licinius. 

33 V4 : A33 (vel plaute, n. 4717) = Velius Plautius. 

34NVM 33 (vel mutre, n. 1032) = Velius Mutrius. 

3884 - 433 (vel rafe, n. 1309) = Velius Rofius. 

39032 433 (vel sethre, n. 702 bis) = Velius Setrius. 

3TA132:433 (vel seiale, n. 707 bis) = Velius 
Seiantius. 

3TH 433 (vel tile, n. 438, 1804 bisa el by = 
Velius Titius. - 

34148033 : N33 (vel venzile, n. 793) = Velius Ven- 
sius (C* VENSIVS). 

3N33 : {33 (vel vete, n. 241, 414) — Velius Vetius. 

22340438 : 433 (vel herklvs, n. 2041) = Velius 
Herculius. 

MVAMVAN323 (vel pumpus, n. 1034) = Velius 
Pompus. 

2VAV : 433 (vel upus, n. 790) = Velius Opius. 

MMIT - 433 (vel tins, n. 1346) = Velius Tinius. 

e3TRMI4V : 433 (vel urinates, n. 2428) — Velius 


Urinatius 
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MANYIAMMANINJIIA (vel tiles marcnas , n. 1366) 
= Velius Titius Marcanius. 

MAMWMWIA33433 (vel velimnas , n. 1493) — Velius 
Volumnius. 

MI?433433 (vel velsis, n. 767, 1014) — Velius 
Velsius. 

MlI233 : N33 (vel vesis, n. 1374) — Velius Vesius. 

MI?e33 : M3tI t : 433. (vel tiles vesis, n. 1372) 
= Velius Titius Vesius. 

VIDA: 433 (vel acilu, n. 571) = Velius Acilius. 

VQT34 : 433 (vel petru, n. 679) = Velius Petrius. 

VQVTQ3M : 433 (vel Serturu, n. 710) = Velius 
Sertorius. 

AMY23) 302 - 433 (vel cae cestna. n. 1143) — 
Velius Caius. Caestennius. 

AWMWGVONZ33 (vel thurmna, n. 1610) = Velius 
Thormenius. 

AN4M30 : N33 (vel remzna, n. 695 sq.) = Velius 
— ius. 

AMIT3T : 433 (vel telina, n. 218, 914, 916) — 
Velius Tetinius. 

AMQVON33 * N33 (vel velthurna, n. 4483; = Ve- 
lius. Volturnius. 


AM 433 : 433. (vel velchna, n. 236) — Velius 


Velcanius. 

anaqmv : 433 (vel umrana, n. 785) — Velius 
Umbranius. 

I334YM : 433 (vel mulevi, n. 1688 bis) = Velius 
Mulvius. 


INOVA : N33 (vel purni, n. 198) = Velius Furinius. 
|43Qt : 433 (vel trepi; n. 923) = Velius Trebius. 
Cf. ΜΞΗΓ[Γ6] : N3(3] (vel anes, n. 1023), 233408 - 433 
(vel arnzes, n. 993), MIFANITA:43) ([v]el atinates, n. 
1574), M32 N24 A33 (vel prices, n. 1974), 331T 02:433 
(vel salies, n. 21665, VMVIM - 433 (vel musu, n. 2323), 
ANIG3IE {33 (vel herina, n. 885), ASA : 1413 : 433 
(vel vipi alfa, n. 1436, 1438), n. 226, 548, 687, 
2033 bisDe, 2033 tere, 2155, 2628, el VEL - VISNIE 
— Velius Visnius (n. 960). — Aliquando poslponilur 
gentilitio (ef. n. 2064), ex. c. 434: 20M TA (alnas vel, 
n. 9401), 433 e3VaM33 (vene[t]es vel, n. 2427), 
433 23433 (veres vel, n. 2074), 433 : 2ANANIA1)3 
(vipinanas vel, n. 2119). 
$ 2. Velii, genit. sg. , pro MVX33 (velus), in litulis 
sepuler. : 
J33|MANAANAA (velia. anani vel, n. 395) — 
Velia Anania Velii filia. 
433 - AIMVMIA : A8 (fa armunia vel, n. 1572) 
— Fausta Arminia Velii filia. 
433 : VQ434 : N33 (vel petru vel, n. 679 ) — Velius 
Petrius Velii filius. 
433 : 3NADAT OA (ath taphane vel, n. 716 bis) 
- Attius Tafanius Velii filius. 
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433:13230O : AIMAO (thania thesei vel, n. 1608) 

= Tannia Tesia Velii filia. 

433*:1033: 3tTIT : VA. (au tite vesi vel, n. 1373, 

13792, 1380) — Aulus Titius Vesius Veli filius. 
433: AHqVONX33 {33 (vel vellhurna vel, n. 1483) 
= Velius Volturnius Velit filius. 
Cf. n. 193, 837 bis, 1023, 1974, 2064, 2074, 2101, 2163, 
2166, 2427, 261% ler. 
8 3. Velia, praen. fem. , raro A3V vel (n. 1449), 
pro Al433 (velia), ex. e.: 
I34MA433 - 43] (vel velasnei, n. 287) = Velia 
Volasenia. 

INA * A33 (vel ani, n. 548, 573) — Velia Ania. 

IQQ» - A3(3] (vel ankari, n. 576) — Velia Ancaria. 

I TH 3A : 433 (vel arntni, 

n. 989 sq.) | 

IMTMVAA : 433 (vel arunini, 

n. 2414) 
Hr33- 182 * 43V (vel cài veti, n. 1149) = Velia 
Caia Vetlia. 

IMITAN- A33 (vel latini, n. 645 bis) = Velia Latinia. 

IWFAN {33 (vel latni, n. 1499) = Velia Lautinia. 

IMIZMIVU {ΕΠ (vel numsini, n. 1033) = Velia 

Numisena. 

IW34V3 : 433 (vel sup[u]ni, n. 177) = Velia Su- 

punnia. 

HF334 - 33 (Cve[l v]eti, n. 1407) = Velia Vettia. 

12433 : 433 (vel velsi, n. 927 bis) = Velia Velsia. 

IMVqt34 - {31 (vel petruni, n. 683) — Velia Pe- 

tronia, 

{17 : N33 (vel tili, n. 1804 bisc) — Velia Titia. 
Adde 433: FE. (tili vel, n. 2423), AMIVA : 433 
(vel pucna, n. 687); et cf. n. 226, 548, 725, 828, 881, 
884, 921 bis, 1436, 1438, 4574, 1768, 2025, 2628. 

$ 4. Velius, n. pr. m., in Utulo sepuler. n. 2455, in 
operc. ossuarii n. 231, et in vase n. 2434. 
$ 5. Est nominis pars (cf. Lanzi II 353 = 281 nl. 42). 
Vide velethnei (I134O3 433, n. 761), velthina 
(AMIO : 433, n. 1838), velsinal (JAMUI2 * NE3, 
n. 1025), vellia (PAIT : A33, n. 1608);.et cf. n. 72. 
A433 (vela), Velia, praen. fem. etr. = 04133 (veila) pro 
1433 (velia), ut IMTVAN * 8433 (vela lautni, n. 168) 
— Velia Lautinia. 
8 2. Velia, n. pr. f. In operculo ossuarii Perus. n. 1830: 
A433 - AIOGAN (larthia vela) = Lartia Velia. Cf. n.1829. 
VELABRVM, vicus Romae (Plaut. Capt. II, r 29, Horat, 
Sat. II, nr 229, Ovid. Fast. VI 405, Tibull. II, v 33, 
Propert. IV, ix 5), a vehendo dictum (Varro De I. 1. 
V, 44 pg. 17). Plutarch. in Rom. V, 8 (Diocl. Pepar. 


« 


fragm. n. 2): Καλεῖται δὲ γῦν ὃ τόπος Βήλαυρον, ὅτι 


. — Velia Aruntinia. 


τοῦ ποταμοῦ πολλάκις ὑπερχεομένου διεπεραιοῦντο πορθμείοις 
κατὰ τοῦτο τὸ χωρίον εἰς ἀγοράν. Inscr. Arimin. apud 
"Grut. 1097 2 et Tonini Rimini etc. 1 335 (cf. Nardi Sui 
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vici antichi in Giorn. arcad. XXIII 363 sg. et Tonini 
op. cit. pg. 264): C- MEMMIO * C* F* AN | MA- 
RIANO * FLAM - DIVI -CLAVD | t1- VIR “11 VIR | 
CVRATORI AEDIVM | Q- ALIM * AD - ARICAM | 
VICAN - VIC * VELAB | PATRONO <OB- MERIT - 
EVS | CVIVS * DEDICAT » SINGVLAT | HS CN; 
VIII * DED | L:D: D:D. — Velabrenses sunt in- 
colae Velabri. Inscr. apud Fabr. cap. m n. 297 pg. 
164: DEO * SANCTO * NVMINI | DEO *: MAGNO: 
LIBERO | PATRI: ET * ADSTATORI | ET : CON- 
SERBATORI:-H:1: COLL | VELABRENSIVM | DO- 
MITIVS - SECVND * CVRAT | ET * RESTAVRATOR : 
FRATRIB * SVIS. — Velabrensis, adiect. ad Vela- 
brum pertinens, ut caseus Velabrensis (Martial. 
XMI 32; cf. ΧΙ 52). 

IGOAVIA (velathri), in numis n. 303 ad Volaterras 
pertin. Vide VOLATERRAE. i 

I3/40433 (velanei), Velauia (Volania?), familia etr., — 
IMAN33 velani (abl. 4810 2433 velanial), antiquiori 
orthogr. IH MA33 (velasnei). Opere. ossuarii Perus, 
n. 1768: MITANITNI2 : I3H0N34 (velanei sentina- 
tes) — Velania (Velia Aunia? ) Sentinatii uxor. Velanus 
esl cognomen rom. apud Mommsen n. 6310 (230). 

IM8433 (velani), Velania ( Volania?), n. pr. f. = i3H8433 
(velanei) et ?13A M 8433 (velasnei), in urna Volaterr. 
n. 342 (Lanzi Il 411 = 340 ad n. 267, et 457 = 386 
ad n. 450, Coneslab. Inser. etr. pg. 52). Cf. inser. n. 
548 (= n. 5732). 

48148433 (velanial), Velania (Volanià?), n. pr. f. abl. 
sg., e |IMa 433 (velani) vel 13A 33 (velanei), apud 
Etruscos (cf. Lanzi II 386 = 315 sad n. 170), in titulo 
Volaterr. n. 342 bis, Cf. inser. n. 3144 lin. 3. 

4040433 (velaral), Velarid, n. pr. f. etr. abl. sg. (cf. 
Q48q8133 veiaral, NaQ833 vearal, 3IQAN33. ve- 
larie et I3H 8433 velanei), in operc. ossuarii Perus. 
n. 1717 (Conestab. Monum. del Palazz. pg. 160 sg. ). 

3I0Ay3] (velarie), in urna Perus. n. 1263 (316 6.439]. 
Vide voc. praeced. , et cf. Conestab. Monum. del Palazz. 

g. 58. 

I3AMA33 (velasnei), Volasenna (Volasenia), = AN2V433 
(velusna), sive Velania (Volania) = 19M 8433 (velane!), 
n. pr. f. etr., ut IBHMAN33 * 432 (vel velasnei) - 
Velia Volasenna , in litulo sepuler. n. 287. 

.. TAN33 (velat..), Velatius vel Velatia, n. pr. m. vel £., 
in urna etr. n. 272 (cf. Lanzi Il 435 = 364 ad n. 372). 

3433 (VELE), Velius, praen. m., pro quo saepius 433 
(vel), 43 (vl) et 3 (v), apud Etruscos (genit. MVA33 
velus = VELO$), .in titulo sepuler. n. 72 (cf. Lanzi 
Il 290 sg. = 230, 444 = 373 ad n. 412). Recentior 
forma VELE occurrit in lapide Perus. n. 2020 ( Vermigl. 
Inscr. per. pg. 34 ad n. 37). Cf. n. 1394 (Conestab. 
Monum. del Palazz. pg. 129 nt. 2), et vide ffV2V433 
(velusum). 

120 
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A3433 (velea), Velia, n. pr. f. pro 81433 (velia), in 
urna Perus. n. 1810. Cf. 4813433 (veleial). 

?441O3N33 (velethial), Veletià, n. pr. fem. abl. sg. = 
44113433 (veletial), in urna Perus. n. 1344. Veletia 
est nomen pr. f. in litulo apud Grut. 838, 43. 

13103437 (velethnei), Veltinia (?), n. pr. f. pro vel- 
thinei = I3HON33 (velthnei), apud Etruscos (con- 
ler 481O3433 velethial), ut I3HO3 433: AINAO 
(thania velethnei, num. 761) = Tannia Veltinia; et 
MIMITAY : I34O3N33 (velethnei latinis, n. 760) — 
Veltinia Latinii uxor. 

VELEIA seu Velleia, Beza (Phleg. Trall. fragm. n. 29), 
oppidum Italiae superioris, in collibus situm, duodecim 
circa mill. passuum a Placentia, cuius incolae Vele- 
iates seu Velleiates (inscr. apud Orell. n. 77 RES- 
PVBLICA VELLEIAT; cf. Orell. n. 3805, et Plin. III, 
xx 1 « Veliates cognomine Vecteri »). Plin. VII, r, 
4: « Circa Placentiam in collibus oppidum est Ve- 
leiacium ( Veleiatium?) ». Inscr. apud Orell. n. 3916: 
ede I: | P-ONICIVS | VELEIATIVM - LIB | SEN - 
AVG * liil VIR | SIBI ET | AEBVTIAE SALVIAE | 
CAERELLIAE LIBERT | VELEIATIVM | CLADO | 
L:GRANIO-: L- Ε΄ PRISCO. — Veleias, adiect. 
ad Veleiam pertinens, ul CN * MVSIVS- ΤΊ Ε΄ GAL* 
VELEIAS ( Kellermann Vig. rom. latere. n. 286 pg. 72). 
— Velleia est nomen mulieris, ut VELLEIA - PF - 
CHRESTE, in litulo Patav. apud Furlan. n. 52 pg. 48. 

4813433 (veleial), Velia sive Veleiá, n. pr. f. (vide 23433 
velea). Urna Perus. n. 1846: 4813433 114397: AN 
(la velli veleial) = Lartia Veltia Velia nata. Vide VE- 
LEIA el cf. gentilé Velleius in Thes. epigr. 

813433 (veleina), Velinia, n. pr. f. pro velina (aMIA33), 
in lapide Tuscan. n. 2113 (Sec. Campanari et Orioli in 
Giorn. arcad. CXIX 338, CXX 241). 

CEVENA, Fem (*EXéx), rom. ant. Belena (Helena), 
eir. QMIN3 (elina), in cista Praenest. n. 2726 ler d. 

823433 (velesa), Velesic, n. pr. f. abl. sg. pro 48123433 
(velesial), apud Elruscos (cf. VELESVS et VOLESVS). 
Urna n. 210: A2I4II - 43: 1#M32 - AINII (velia 
senti yl velesa) = Velia Sentia Velii filia Velesia nata. 
Vide e02343 (vlesas), VAKISA = VIINISA, et Ve- 
lesius apud Vermigl. inser. per. pg. 32 n. 35. 

7 4 8123. {{33] (velesial), Velesia, n. pr. f. abl. sg. (minus 
recle 423433 velesa), fortasse idem ac 4a H3N33 
( veletial), in operc. ossuarii Perus. n. 4708 (?481234V ). 

VEVESTROM, Veliternorum. Vide VELITRAE. 

VELESVS , Οὐέλεσος, n. pr. sabin., apud Plutarch. in Numa 
V, 2. Vide VOLESVS. 

VEVET et velent, vellet et vellent, in S. C. de Bacch. 
(Append. n. Lvin) lin. 3, 7, 14, 12, 14,15,16, 20 (VEVETJ 
et lin. 21 (VEVENT ). 

74813433 (veletial), Veletid, n. pr.f. abl.sg.,- 48103433 
(velethialj, comparandum cum 44123433 (velesial), 
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in urna Perus. n. 1343, ubi fortasse legendum est ve 
lelial (= ve lethial). 

LEAEX el ΓΕΛΕΧΑ, in numis Campanis n. 2833 (cf. 
Friedlander in Ann. dell'Inst. arch. XVIII = 1856 pz. 


150 sgg., Fiorelli Ann. numism. I 122, Riccio Repert. 
g. 29, Sambon Recherches sur les monnaies anciennes 
pg. 58, Huschke Die osk. eic. s. 198). 

?81MAMIxX33 (velzinasia), in tilulo Perus. n. 1843. 

O33 (velth), Veltia, n. pr. f. pro velthia = AO433 
(veltha) et O43 (vlth). In marm. Perus. n. 1911. Vide 
8230431 (velthesa). : 

? QOxX33 (veltha), Veliia, n. pr.f., e O33 (vellh), in 
litulo etr. n. 2366. Vide voc. sq. 

8230433 (velthesa), Veltii uxor, cognom. mulieris etr. , 
in litulo Clus. n. 756. 

AMION33 (velthina), Veltinius (Voltinius) seu Veltinia 
(Voltinia), per contractionem 3M4OX33 (velthne) et 
I3HO433 (velthnei), sicuti I3HA1T433. (veltinei) — 
IMr433. (veltni), apud Etruscos. In titulis Perus.: 
AMIOX33 VA (au velthina, n. 1837) et ANIO : 433: 38 
(av vellhina, n. 1838) = Aulus. Veltinius vel Aula Vel- 
linia. Occurrit eliam in cippo Perus. n. 19144 lin. 6, 
13, 15-16, 19, 20, D lin. 4?, 8, 15-16 ( Vermigl. Inscr. 
per. pg. 93, Vinc. Campanari Dell'urna di Arunte etc. 
pg. 53, et in Giorn. arcad. XXX 296, Sec. Campanari 
Tav. perus. pg. 18 sg., Migliarini Zibaldone pg. 48 mss.; 
cf. Maggi apud Inghir. Lett. di etr. erud. pg. 242 sgg. ), 
quod cum umbr. VN43J (veltu) comparat Lepsius 
(Ueb. die Tyrrh. clc. s. 35), et cum Tuscorum dea 
Voltumna Knólel. (Zeilschr. f. die alterth. X = 1852 
s. 126). Vide vocc. sqq. 

WAMION32 (velthinam), Vellinium?, acc. sg. e ANIONI3 
(vellina), in cippo Perus. n. 19144 lin. 17-18. Cf. 
Vinc. Campanar. in Giorn. arcad. XXXIV 62 sgg. 

MAMIOX33 (vellhinas), Veltinii, genil. sg. , e ANION3I 
( velthina), in cippo Perus. n. 1914 A4 lin. 2 et 9 (Vermigl. 
Inscr. per. pgg. 89, 96). 

483H1ON33 (velthineal), Veltiniá , n. pr. f. ablat. sg. 
(pleniori orthographia 4a3Met433 veltsneal), e 
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AMIOX33 (vellhina). Opere. ossuarii Perus. n. 1668: 
332 - YAINIONII * VA < I3HV34 * A8 (fa leunei au 
velthineal sec) Fausta Lunia Auli filia Veltini& gnata. 

ΞΟ ΞΞ (velthne), Veltinius, gentil. etr. (fem. 1H t433 
velini et I3H2 N33 veltsnei), e AMION33 (vel- 
thina), in urna Clusina n. 534 term. 

NAM IQON33 (velthrinal), Veltrinid (Vellinià?), n. pr. f. abl. 
sg. (cf. 4&1 |40 433 velthritial et ae 4 4|{140 433 
velthritialisa), apud Etruscos. Opere. ossuarii Clus. 
n. 534 bisa: NAMISON33 : OR : ItANIGY : OX (Ih 
urinale ath velthrinal) = Lars Urinatius Attii filius Vel- 
trinia natus. Cum adiect. Volaterranus, e [ΠΟ 8433 
(velathri) = Volaterrae, apte comparat Conestabile ( Arch. 
stor. ital. nv. sr. XIII, 1, 7. nt. 2). 

NAITISON3A (velthritial), Veltricia (Voltricià), n. pr. f. 
abl. sg. = QeINAITIQON33. velthritialisa, in titulo 
Clus. n. 748 (cf. {4140 433 velthrinal). Voltri- 
eius est gentililium rom., ut C* VOLTRICIVS LE- 
GITIMVS VOLSIN ( Marini Arvali pg. 328, Kellermann 
Vigil. rom. laterc. pg. 48). 

Rel4A81TIqON33 (velthritialisa), Veltricia (Volricià), n. 
pr. f. abl. sg., e ψ8|{|40 433 (velthritial). Tit. Clus. 
n. 746: « ath tutni velthurus veltbritialisa » = 


AZINAÎTIGONAA:MYA NO43:1 T VOR 


Attia Tulinia. Volturii uxor. Veltricia nata. 

?MAVON33 (velthuas), Veltiae (?), n. pr. f. genit. sg. , 
in titulo Perus. n, 1839 (ef. Vermigl. Imscr. per. pg. 
297 ad n. 317). 

MAMVON33 (velthunas), Velturnii (Volturnii), n. pr. m. 
genit. sg., ut mihi videtur, pro MANSVOY31 (vel- 
thurnas), in urna Perus. n. 1558. 

σνΟ 33 (velthur) et FEV®VP (velthur), Veltirius (Vol- 
turius), praenomen (7) etr. (Sec. Campanar. et Oriol. 
in Giorn. arcad. CXIX 321 sgg. , CXX 228 sgg.), for- 
lasse pro MV4VOX33 (velthurus), in titulis Cerit. 
(n. 2379), Tuscan. (n. 9108, 9115, 2116, 2117), et 
in signo ficlili n. 2561 (FEV®VP). 

8 2. Gentililium etruse. in litalo Tuscan. n. 2114 
(030433) et in sepulero Tarquin. n. 2312 (qVO433). 
Cf. Lepsius in Bullett. dell'Inst. arch. an. 1836 pg. 447, 
et vide vocc. sqq. 

AGVOY33I (velthura), Velturia (Volturia)?, n. pr. f. in 
sepulero Tarquin. n. 2289, Vide QVOX34 (velthur) 
et IqVON33 (velthuri). 

ISVOX33 (velthuri), Velturia (Volturia), nomen mulier. 
elr. = IVQVOX33 velthurui (cf. QVO433 velthur 

- et AGVOYNII velthura). In operc. ossuarii Perus. 
n. 1316: IqVON33 -1T12A8 (fasti velthuri) = Fausta 
Volturia. In aere etr. n. 2603 |QVON33 velihuri 
et aüVOIQVON33 vellhurithura (ef. Lanzi II 497 
— 423, et Conestab. laser. etr. pg. 190 sg.). Inser. 


VE 1910 


Perus. n. 1313: C* SVLPICIS * C* F* VELFVRIAE - 
GNATVS. 

adqvoliqvoxd33 (velthurithura), in aere etr. n. 2603. 
Vide |qVO433 (vellhuri) et AGVO (thura); et cf, 
AqVOI3HA (aneithura) et MAQVOI3MA (aneithuras ). 

AMqvowd33 (vellhurna) et ANGIONIA (velthvrna), Vel 
turnius (Volturnius), gentil. etr. (genit. MaHqVOo433 
velthurnas, abl. fem. JAaMQqVOX33 velthurnal), e 
QVOX33 velthur (cf. Vertumnus vel Vortumnus 
el Volturnus), ut ANSVONI1I : AN (la velthurna , 
n. 1485) = Lars Volturnius, Q404VO433 : 32 (se vel- 
thurna, n. 1479, 1481) = Sexta. vel Setria Volturnia , 
et aAqVOX33* 433 (vel velthurna, n. 1483) = Velius 
Volturnius. 

$ 2. Velturnii ( Vollurnii), genit. sg. pro ΜΒ ανο 33 
(velthurnas), ut ANGIOVII : AIMASTA (atrania vel- 
th'u]rna, n. 1484) — Atrania Vollurnii uxor. 

8 3. Velturnia (Volturnia)?, n. pr. f. in titulo sepuler. 
n. 2027. €f. JAaMqVOX33 (velthurnal) = Volturnid; et 
vide 8 praeced. 

XAMQVOX33 (vellhurnal), Vellurniz (Volturnià), n. pr. 
f. abl. sg., e ANGVOYIA (vellhurna), apud Etruscos. 
Olla Corton. n. 1026 ter: {4 Πα ΝΟΥΞΞ : 4 : IHI33A : N 
(I. aveini I. velthurnal) = Lartia Avinia Lartis filia. Vol- 
turnia nata. Operculum ossuarii Perus. num. 1748: 
DIM : 4aMqVOX433: MaM T2033 * IMIGV t VA? (sau- 
turini chvestnas velthurnal sec) = Saturinia Vestinii uxor 
Volturniá nata. 

MAMqVON33 (vellhurnas ), Velturnius ( Volturnius) Ὁ, 
gentil. etr. (nominat. sg. ?), = aMqVOX3n (velthurna), 
ut MANIVO+Y33: AY (la vellburnas, n. 1480) — Lars 
Vo!turnius (?). 

$ 2. MAaMqVOX33 (velthurnas) et 2 ANIVO+33 
(velthurnas), Velturnii ( Vollurnii), genit. sg. (confer 
MAIMVTA323 veltunias), ut MANIVOYI3:19+32:04 
(Mh setri velthurnas, n. 1482) = Lartia Setria Volturnii 
uxor; et 2ANGVOY33: ANAO (thana velthurnas, n. 
1486) — Tannia Volturnii uxor. 

*"VqVOX33 (velthuru), Velturius (Volturius), gentil. etr. 
(genit. MVqVON33 velthurus et 2VqVOX33 vel- 
thurus), e QVOX33 (velthur), unde IVQVON3À (vel- 
thurui) = IqVO433 (velthuri) et A2VIVOLII (velthu- 
rusa). In vase Clus. n. 768 bis: νάνοΟ 33 : Οὐ (Uh 
velthuru) = Lars Volturius. Titulus Polimart. n. 2424: 
V4VON32 - 2432 (serv vellhuru) — Servius (7) Volturius. 

IVOVOY31 (velthurui), Velturia (Volturia), n. pr. f. = 
IqVOX33 (velthuri). Urna etr. n. 991: « thanchvil 
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velthurui » = Tanaquil Volturia. 
MVqVOX33 (velthurus) et eVqVOX33 (vellhurus), Vel- 
turii (Volturii), n. pr. m. genit. sg. (unde aeVqVvO4343 
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velthurusa), e VdVOX33 (velthuru), apud Etruscos. 
In titulo Clus. n. 746: MVQVON33: IH tV : OR (ath 
tutni vellhurus) = Aifia Tutinia Volturii uxor. Allera 
forma velthurus occurri in sarcophagis Tuscan. n. 
2146, 2117, et in vase Polimarl. n. 2424 bis. 
AèVIVOYI3 (velthurusa), Velturii (Volturii) uxor , cogn. 
mulieris elr., e VqVON33 (velthuru). Urna n. 887: 
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« ath. canzna velthurusa » = Atlia Caesia Vollurii 
uror. 

|433 (veli), Velia, familia etr., pro 81433 (velia) ut 
ex hisce exemplis: 

IN33VA (au veli, n. 1832) — Aula Velia. 
IN33* AINAO (thania veli, n. 1271 bis) = Tannia 
Velia. : 
IN33-10GAN (larthi [v]eli, n. 1831) 
N33 -AI[OG]AN(larthia veli, n.1836) 
N33 * N3 (vl veli, n. 1833, 1835) = Velia Velia. 
Cf. inscr. Clus. n. 814 bis. 

AIN33 (FEVIA), Velia, praen. fem. etr. (saepe 1 v, 
43 vl et 433 vel), pleniori orthogr. AINIZI veilia 
raro 831433 veliea), sicut MANI33 (veilias) pro 
MAIN33 (velias), in titulis sepuler. : 

AM8 NA 814133 (velia allfna, n. 994) = Velia Alfena. 
InaMAa 1433 (velia anani , n, 395) = Velia Anania. 
I3d9aM : A433 (velia sathrei, n. 992 bisa) = 
Velia Satria. 
I3M)IAM * A N33 (velia [m]arenei, n. 1807) = 
Velia Marcania. 
[ITH]A!32 A433 (velia seianli, n. 706 bis) 
Velia Seiantia. 
᾿Ξ : AIN3I (velia senti, n. 240, 211) = Velia 
Sentia. 
I3AIT3t : AIN33 (velia tetinei, n. 384) = Velia 
Tetinia. 
111 : 81433 (velia titi, n. 722) = Velia Titia. 
I3A*Vt 81433 (velia tutnei, n. 492) = Velia Tutinia. 
Recenlior forma FEVIA, ul FEVIACEVNA (velia celna) 
— Velia Cilnia, legitur in opere. ossuarii n. 452. — 
Adde inscr. n. 175, 187, 898 (?), 994. 

& 2. Velia, familia elrusca, minus recte |433 (veh), 
ut A133: ANAO (thana velia, n. 232) = Tunnia Ve- 
lia, 81433: W208 (fasti velia," n. 1501) = Fausta 
Velia, 81433 - IOGAN (larthi velia, n. 1391, 1502) — 
Lartia Velia, et MIW202 - 01433 (velia cacnis, n. 1186) 
= Velia Caecinae uxor (?). Adde tegul. sepulcr. n. 270. 

VELIA, Ὕέλη (Herodot. I 167) vel "EAx, inde 'EXéa , 
Lucaniae urbs (Ptol. ΠῚ A Οὐελίαι, in numis n. 2902a 


= Larlia Velia. 
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H^33, EEAH et YEAH, Liv. XXVI, 39, Vell. Paterc. I{ 
79, Mela M, iv 9, Cie. in Verr. M, 11 40, et v 47, Plul; Τα, Ep. 
fam. V1I 19 — n. 756, Topic. cap. 1), ad Sinum Paestanum, 
Phocaeensium colonia (Herodot. loc. ci, , Aul. Gell. X 
16), ita dicta ab Ela fonte, vel ab Eleele fluvio, 
sive ab #05, palus, quia paludibus cingitur. Strab. VI, 
t, A: Κάμψαντι δ᾽ ἄλλος συνεχὴς κόλπος, ἐν ᾧ πόλις, ἣν 
οἱ μὲν κτίσαντες Φωκαιεῖς Ὕ ἐλην, οἱ δὲ " EAnv ἀπὸ κρήνης 


«τινός, οἱ δὲ γῦν ᾿Ελέαν ὀνομάζουσιν, ἐξ ἧς Παρμενίδης καὶ 


Ζήνων ἐγένοντο, ἄνδρες Πυθαγόρειοι. δοκεῖ δέ μοι καὶ δι᾽ ἐκεί- 
vovs xxi ἔτι πρότερον εὐνομηθῆναι" διὸ xal πρὸς Λευχανοὺς 
ἀντέσχον mai πρὸς Ποσειδωνιάτοας. καὶ κρείττους ἀπήεσαν, 
καίπερ ἐνδεέστερος καὶ χώρῳ. καὶ πλήθει σωμάτων ὄντες. 
ἀναγκάζονται γοῦν διὰ τὴν λυπρότητα τῆς γῆς τὰ πολλὰ 
θαλαττουργεὶν καὶ ταριχείας συνίστασθαι καὶ ἄλλας τοιαύτας 
ἐργασίας. φησὶ δ᾽ ᾿Αντίοχος Φωκαίας ἀλούσης ὑφ᾽ ᾿Αρπάγου, 
τοῦ Kupov στρατηγοῦ, τοὺς δυναμένους ἐμβάντας εἰς τὰ 
Ox&áQn mayoixiovg πλεῦσαι πρῶτον εἰς Κύρνον καὶ Μασσαλίαν 
μετὰ Κρεοντιάδου, ἀποκχρουσθέντας δὲ τὴν Ἐλέαν κτίσαι" 
ἔνιοι δὲ πὔνομα ἀπὸ ποταμοῦ 'EXénrog' διέχει δὲ τῆς 
Ποσειδωνίοις ὅσον διοκοσίους σταδίους ἡ πόλις. Serv. ad Virg. 
Aen. VI, 359: « Sane sciendum Veliam, tempore quo 
Aeneas ad Italiam venit, nondum fuisse. ..... Velia 
aulem dicla est a paludibus, quibus cingilur, quas 
Graeci ἕλη dicunt. Fuit ergo Helia; sed accepit di- 
gammon, el facla Velia, ut Henetus, Venetus ». Horat. 
Epist. I, xv, 4: « Quae sit hiems Veliae, quod cae- 
lum, Valla, Salerni». — Velienses, in numis n. 2902» 
YEAHT ON (L. Müller Description des monnaies ant. du 
musée Thorvaldsen pg. 150; cf. Cavedoni in Bullett. arch. 
nap. nv. sr. VI 92) et YEAHTEQN, dicli sunt Veliae 


incolae (Plin. HL, 1x 16, Cic. Epist. fam. VII, 20 = 755, 
inscr. apud Henzen n. 5184 = Mommsen n. 190, Serv. 
ad Aen.loc. cit). — Veliensis et Velinus, adiect. ad 
Veliam perlin., ut Veliensis praefectura (Frontin. 
De col. pg. 209), Velienses sacéerdoles (Cic. pro 
Balbo cap. 21), Calliphana Veliensis (Cie. pro Balbo 
cap. 24), el portus Velini (Virg. Aen. VI, 366). 

8 2. Velia seu Veliae, Osca el 'EXía, collis Ro- 
mae (Liv. I 7, Solin. I 22, Cic. De rep. H 31 et Epist. 
ad Att. VII 13 = n. 307, Plu!arch. in Popl. X 3, XXllI 
4, el Dionys. Halic. 1 20, V 19). Varro De 1. 1. V, 54 pg. 
21 sq.: « Huic (Palatio) Germalum et Velias con- 
iunxerunt, quod in hac regione scriptum est: Germa- 
lense quinticeps apud aedem. Romuli; et Veliense sea- 
liceps in Velia apud aedem deum Penatium. Germalum 
a germanis Romulo et Remo ..... Veliae unde es- 
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sent, plures accepi causas, in quis quod ibi paslores 
Palatini ex ovibus anle lonsuram invenlam vellere 
lanam sint solili, a quo vellera dicuntur ». 

MAIN3] (velias), Veliae, praen. vel n. pr. f. (genit: sg. ), 
e AIN39 (velia), in titulo etr. n. 1055. 

VELIATES, populi Liguriae montani, apud Plin. Ill, vu 
I. Cf. Veliate in Tab. Peuting. segm. IlId, et vide 
VELEIA. 

831434 (veliea), Velia, praen. mulieris etr., pro AIN3I 
(velia), ut ITIt : 831433 (veliea lili, n. 1804 bisd 
el e) = Velia. Titia. 

AFIN39 (veliza), Velissa, praen. (?) fem., diminut. e 
AlN33 (velia) = Velia, in tegula etr. n. 207. Cf. VII- 
NISA (n.959), VILISA (n. 951) el VELIZZA (Lanzi 
1: 4173.2 434 n. Lu). 

I3H5O01!433 (velithnei), Veltmia, n. pr. f. pro velthinei, 
apud Etruscos (cf. AM1OA33 velthina, 4a3HlOA33 
velthineal, 3HAON33 velthne). Urna Perus. n. 1423: 
MIN33 : I3HO!IA33 (velithnei vetis) — Veltinia Vettii 
uxor. 

?|3KI4323 (velikei). Vide |311433 ( velnei ). 

aHnmiN323 (velimna), Volumnius, gentilitium elr., pro 
MAVMWIN33 (velimnas), ut ARMINIA * 13 - AN (la 
vi velimna, n. 1840) - Lars Vibius Volumnius; et 
anmiN33 νὴ (pup velimna, n. 1946) = P- VO- 
LVMNIVS. 

MANMIS33 (velimnas), Volumnius, gentil. etr. (minus 
recle ANMIN3I velimna; cf. 3AMI433 velimne), 
unde I34Af11433 (velimnei) et AIMMIN39I (velimnia) 

Volumnia (Maffei Osserv. lett. VI 456, Lanzi II 352 

= 981 ad n. 37, Vermig!. Sepolero dei Volunni pg. 14 sgg. 

d. 2.5, Orioli et Borghesi apud Vermigl. op. cit. pgg. 

32 sg., 140 sg., Coneslab. Monum. del Palazz. pg. 

72). €f. VOLVMNYS, VOLVMNIVS et Volumnia, 

r. Οὐολουμνία (Dionys. Halic. VII, 40). In titulis 
sepulcralibus : 

MAMMWIN33: OMGA (arnth velimnas, n. 1491) 
— Aruns Volumnius. 

MAMMAIN33 ANVA (aule velimpas, n. 4491) — 
Aulus. Volumnius. 

MAMWMWIS33 1083O (thefri velimnas, n. 1490) — 
Tiberius Volumnius. 

MAMWMWIN33: OQ3ARX (larth velimnas, n. 1492) 
= Lars Vo'umnius. : 

MAUMINIA {33 (vel velimnas, n. 1493) = Velius 
Volumnius. 

. 82. Volumnii, genit. sing. In titulis sepulcralibus : 
MAMHIN33: FEE. (liti. velimnas, n. 4841) = Titia 
Volumnii uxor; MANMIN39 I3A2 M33 14133 ( veilia 
velisnei velimnas, n. 1517) = Velia Veltinia Volumnii uxor; 
el MANMNII I8VA3 (raufi velimnas, n. 1724 bis) = 
Rofia Volumnii uxor. Adde inscr. n. 1934. 

83. Volumnii, nominat. pl. (?). In titulo Perus. n. 1487 
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ex Volumniorum sepulero: MAUMISZIOGAVONIGA 
(arnth larth velimnas) = Aruns et Lars Volumnii. 

?23M[M]IN39 (velimne), in urna Perus. n. 1515. Vide 
MAMMWIN33 (velimnas) et I3HIfMIN33 (velimnei). 
131433. (velimnei), Volumnia , n. pr. f. (cf. AINMIN3A 
velimnia), e AMMIN39 (velimna), apud Etruscos. 
In urnis Perus. : I3MHMIN33 : 814133 (veilia velimnei, 
n. 1495) = Velia Volumxia; et MAMAEQVSVMH :13NMIN33 

(velimnei nufurznas, n. 4513) = Volumnia Nufronii uxor. 


,? R[IM]IIN33 (velimnia), Volumniá, nomen mulieris etr. 


= l3MMINII (velimnei); in urna sepuler. n. 232 bis, 
ubi [th]anfa] velim‘nija = Tannia - Volumnia legit 
Conestabile (Zuser. etr. pg. 92). 

ANIN3A (velina), Velinid (?), n. pr. f. fortasse pro ve- 
linial (cf. AUMI33 velimna). Urna Corltonen- 
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sis n. 574: « lhania anainei velina » = Tannia 
Anainia Velinia nala. Opere. ossuarii Perus. n. 4514: 
anlN33:133320M0 : IT2A8. (fasi. nacerei velina) = 
Fausta Nacoria Velinid nata. Velinia est nom. pr. f. in 
litulis apud Grut. 725 9, et Murat. 1318 ἃ (cf. 307 1). 
8 2. Cognomen etr., ul T. Annius Velina (Cic. 
Brut. cap. 48). 
ELINVS, Italiae fluvius (nune Velino) etlacus, in Umbria 
(Varro De r. v. HI, xir 9, Colum. VIII, xvi 2, inscr. apud 
Henzen n. 5129), nunc lago di Rieti et di Piè di 
Luco. Cic. Epist. ad Att. IV 15 = n. 142 (cf. Varr. 
De v. v. WI, 11 3, Tacit, Ann. 1 79): « lacus Velinus a 
Manio Curio emissus, interciso monle, in marem defluil ». 
Plin IH; xvii; 9. e Sabini s... Velinos accolunt 
lacus, roscidis collibus. Nar amnis exhaurit illos sul- 
phureis aquis ». Vib. Seq. pg. 24: « Velinus inter 
Nar et Aventem (vulgo inter Nar labentem) ». Plin. 
HH, 62: « in Halia Locris, et in lacu Velino, nullo 
non die apparere arcus ». ld. Il, cvi 5: « In Cico- 
num flumine, et in Piceno (7) lacu Velino, lignum 
deiectum lapideo corlice obducitur ». Id. XXXI, 5: 
« In Aenaria insula, calculosis mederi ..... Idem cou- 
tingit in Velino lacu potantibus ». Virg. Aen. VII, 
517: « Sulfurea Nar albus aqua, fontesque Velini ». 
Ubi Servius :- « Ultra Interamnam sunt, [in Sabinis]. 
UL diximus, vos Furiae paulalim processit ». Virg. Aen. 
VIL, 742: « Rosea rura Velini ». Ubi Servius (et ad. 
Georg. M, 201): « Velinus lacus est [circa Reale], 
iuxla agrum, qui Rosulanus vocalur. Varro lamen 
dicit lacum hunc a Curio consule in Nartem vel Naren 
fluvium derivatum (nam utrumque dicitur) esse diffu- 
sum: posl quod tanta est ea loca secula fertilitas, ut 
eliam perlicae longitudinem altitudo superaret herba- 
rum: quia eliam [quantum per diem demplum essel, 
lantum per nocles crescebant: quod Virgilius Il Georg. 
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201 ad suam provinciam transtulit, dicens: Ef quan- 
tum longis carpent armenta diebus, Exigua tantum gelidus 
ros nocte reponel] ». Cf. Velinis in Tab. Peuting. 
segm. Ille. 

8 2. Velina tribus, una ex xxxv tribubus populi 
romani in Sabinis (Cic. Epist. ad At. IV, 15 — n. 142, 
Horat. Epist. 1, vi 52), ita dicta a lacu Velino. Liv. 
epit. lib. xix: « Duae tribus adieclae sunt, Velina et 
Quirina (v. c. an. pxir] ». Memoratur in inscr. apud 
Orell. n. 448 (VE), 2223, 3306, 3406, 3423, 3475, 3651, 
3812 ( JEL), 3868, 3899, 3900, 4082, Henzen n. 5125, 
5917, 6632, 7076, 7177, et Kellermann Vig. rom. latere. 
n. 137 (VELLINA ). Cf. Grotefend Imper. rom, trib. 
deser. pg. 34 (VELLIA pro Velina). 

MIN33 (velis), Velius, n. pr. m. (ef. N33 veli 8 2). 
Urna Perus. n. 1393: MIN33 - 3JVA (aule velis) — 
Aulus Velius. i 

VIINISA, Velisa (Velisia), n. pr. f. = VAVISA (et VI- 
VISA?), in inser. etrusco-rom. n. 855. Cf. 823433 
( velesa). 

20M$1N33 (velisnas), Velusennae (?), n. pr. m. (cf. 
AM2VA33. velusna el AM1N33 velina), in ossuario 
Tuscan. n. 2104 (Sec. €ampanar. in Giorn. arcad. 
CXIX 327). 

VELITANVS, Etruscorum linguà mensis Martius. Ita Papias 
Vocab. - Gloss. ant. (Mommsen in Rhein. Mus. n. f. XVI 
146): « Velcitanus Tuscorum lingua Martius mensis 
dicilur ». 

VELITRAE, Οὐελίτραι (Strab. V, m 40, Dio Cass. XLV 
!, Diod. Sic. XIV 34) vel Οὐέλιτραι ( Dionys. Malic. 
HI 44, VI 42, VIT 42) vel Οὐελιτραί (Ptol. HI, 4), et 
Οὐέλιτρα. (Dionys. Halic. VII 12) vel Βέλιτρα (Steph. 
Byz.), nune Velletri, Volscorum oppidum insigne, in 
Latio (Dionys. Halic. VI 42, Liv. Il 30, VI 13, 24, 29, 
36 sqq., 42, VIII 3,44, Suet. Aug. capp. 1, 6,9%, Sil. 
Ital. VIE 377), colonia Romanorum (Plutarch. in. Coriol. 
XII 4 sqq., XIV 34). Ad gr. ἕλος, salus, trahit Corssen 
( Zeitschr. f. vergl. sprachf. 111 200; cf. etr. IqO 833 
velathri = Volaterrae). Dionys. Halic. VIL, 12: 'E552oc€ 
δὲ τὴν ὑπερβολὴν τῆς συμφορὰς πόλις ἐπιφανὴς τῶν Ovo- 
λούσκχων, Οὐέλιτρα ὄνομα αὐτῇ, μεγάλη τε καὶ πολυὰν- 
ϑρῶπος οὖσα τέο;ς᾽ ἧς ὃ λοιμὸς μίαν ὑπελείπετο μοῖροιν ἐκ 
τῶν δέχα,, τὰς δ᾽ ἄλλας ὑπολαβὼν ἀπήνεγκε. τελευτῶντες 
οὗν ὅσοι περιήσαν ἐχ τῆς συμφορᾶς, πρεσβευσάμενοι, Por 
μαίοις ἔφρασαν τὴν ἐρημίαν, o πορέδοσαν τὴν πόλιν. ἔτυ- 
«ov δὲ xal πρότερον ἐποίκους £x τῆς Ῥώμης εἰληφότες" 
ἀφ᾽ ἧς αἰτίας καὶ τὸ δεύτερον [τοὺς] κληρούχους map’ αὐτῶν 
ἥτονν. Liv. 1, 31: « Volscis devictis Veliternus ager 
ademlus: Velitras coloni ab urbe missi et colonia de- 
ducta [u. C. cctx] ». Et II, 34: « Ineommodo bello 
in tam arclis commeatibus vexati forent, ni Volscos, 
Jam movenles arma, peslilentia ingens invasissel. ea 
«lade conterrilis hostium animis, ul eliam, ubi ea re- 
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misisset, terrore aliquo tenerentur, et Velilris auxere 
numerum colonorum Romani ». Liv. VII, 45: « In 
Veliternos, veleres cives Romanos, quod tolies re- 
bellassent, graviler saevilum [v. c. an. coxvn]: et muri 
deiecti, el senatus inde abduclus, iussique trans Ti- 
berim habitare: ut eius, qui cis Tiberim deprehensus 
essel, usque ad mille pondo clarigalio esset; nec prius, 
quam aere persolulo, is, qui cepissel, exlra vincula 
captum haberet. In agrum senalorum coloni missi: 
quibus adscriplis, speciem anliquae frequentiae Veli- 
trae receperunt ». Suel. Aug. cap. 4^: « Gentem Octa- 
viam Velitris praecipuam olim fuisse, multa declarant. 
Nam el vicus celeberrima parle oppidi iam pridem 
Octavius vocabatur: et ostendebalur ara Oclavio con- 
secrata, qui bello dux finiimo, quum forle Marti rem 
divinam faceret, nunciala repenle hoslis incursione , 
semicruda exla rapla foco prosecuil, alque ita proelium 
ingressus , victor rediit ». Frontin. De col. pg. 238: 
« Vellitras, oppidum, lege Sempronia fuerat dedu- 
elum: poslea Claudius Caesar agrum eius limitibus 
Augusleis censilum militibus eum adsignari iussit ». — 
Veliterni, genit. VEVESTROM = Veliternorum, gr. 
OscXirpavo: (Dionys. Halic. V 61, Plutarch. in Cam. 
XLII 4, et in Coriol. XIX 4 sqq.) et Οὐελιτρίνοι (Diod. 
Sic. XIV, 102), dicli sunt incolae Velitrarum (Liv. 
VI 21, VIE 45, VIH 18 sq., Plin. HI, ix 11, Saet. Aug. 
cap. 94, inser. apud Orell. n. 536, 3652). Acta triumph. 
Capitol. : C* MAENIVS- P- F: P N* COS: DE: 
ANTIATIBVS * AN -CDXV LAVINIEIS - VELITER- 
NEIS - PRIDIE- Κ΄ OCT. Vide VEI. — Veliternus, 
Veliterninus el forlasse Velitrinus, adiect. ad Ve- 
litras perlin., ut Veliternus ager (Liv. IL 31, XXX 
38), absol. Veliternum (Plin. VIII, xix, 2), Veli- 
ternus populus (Liv. VIII, 12), MVNICIP - VELI- 
TER- ΕΕΙ. (numi plumbei n. 2734 ex Fieoron. tab. 
xx n. 33; cf. Seslini Class. gen. pg. 12 el Mionnet I 
183 eum suppl. I 221), Veliternus hostis (Liv. VI 
22), Veliterni coloni (Liv. VI 36 al. Velitrini), 
Veliternum rus (Plin. XII, v, 2), Veliternina vina 
(Plin. XIV, vi, ὃ; cf. Sil. Ital. VIII 377). — Veli- 
lernus est nomen pr. m. apud Sil. Ital. XIII 229 (cf. 
Grut. 590 1), unde gentil. Veliternius (Grut. 567 3, 
Murat. 1762 9, et Maffei Mus. vcr. 305 7). 

)433 (vele), Velcià (3), n. pr. f. forlasse pro 4812433 
(velcial), in. titulo. Perus. n. 1621. 

A433 (velca), Velcia, n. pr.f., pro 812433 (velcia). In urna 
Clus. n. 761bis: 45433: O9 (larth velca)= Lartia Velcia. 

ΔΙ, 20.433 (velezna), Velcinia (Volcinia), familia etr., — 
I3422433 tvelezuei), unde 40442433 (veleznal) et 
MAMADN33 (veleznas), apud Perusinos (cf. FELSINA 
el VOLSINIVM), ut 342433: 1OQN (larthi velezna, 
n. 1389) et ANFINII AIOGAN (larthia velezna, n. 1386) 
= Lartia Velcinia. 
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4aM42433 (veleznal), Velcinié (Voleinià), n. pr. f. abl. 
sg., e ANFNI1 (velezna). Urna Perus. n. 47814: 
32 : NAM42433 : 119V2: A1N133 (veilia surli veleznal 
sec) = Velia Surtia Velcinia nata. Alia urna n. 1613: 
232 - NA 3ON33 | Mania» - INOMA (amthni 
caapznas veleznal sec) = Antenia Capenii uxor Velcinia 
nata. 

MANZY31 (veleznas), Velcinii (Volcinii), n. pr. f. genil. 
sg., anliquiori orthogr. MAMFyYJy3I (velehznas), e 
ANFIA (velezna) = ANYWY3I (velchna). In titulis 
Perusinis: MANFI<II : I3HI3HA - 1+2A8 (fasti aneinei 
veleznas, n. 1559) — Fausta Anainia Velcinii uxor; el 
MANZNII: 134483: ANAO (thana varnei veleznas, 
n. 1388) — Tannia Varenia Velcinii uxor. 

13442433 (velezuei), Velcinia (Volcinia), n. pr. f., e 
AM42433 (velezna), apud Etruscos (ef. I3M 1/433 
velehinei), ut |3H2[2]433* GA (ar veleznei, n. 1387) 
— Arria Veleinia, |3A32433 - 1+2A8 (fasti veleznei , 
n. 1367) = Fausta Velcinia, et 13A22433 * Οὐ (Ith 
veleznei, n. 1390) = Lartia Velcinia. 

81433 (veleia), Veleia (Volcia), n. pr. f. , unde 810433 
(veleial), 401412433. (velcilial) et V4815433 (vel- 
cialu), apud Etruscos (cf. A933 velca). Opere. os- 
suarii Perus. n. 1842: 819433 : AAGOA2 (sethra veleia) 
= Setria Velcia. 

4810433 (velcial), Velcia (Volcià), n. pr. f. abl. sg., e 
815433 (velcia), apud Etruscos. Opere. ossuarii Perus. 
n. 1103: {4|0 433 - 3OQ44A - VA (au aprthe velcial) 
— Aulus Aprusius Velci& natus. 

V4A812433 (velcialu), Veleiolus, n. pr. m., e 85433 
(veleia), apud Etruscos, ut V4812433 * OSAY (larth 
veleialu, n. 233) οἱ V481232 : OY (Ith velcialu, n. 
762) = Lars Velciolus (Lanzi II 430 = 339 ad n. 354, 
463 = 392 ad n. 465, et Coneslab. Inser. etr. pg. 90 sg.). 

VELCITANVS. Vide VELITANVS. 

48112433 (velcitial), Velcitià, n. pr. f. abl. sg., e 015433 
(velcia) = Velcia, in urna etr. n. 208. Vide VELCITANYS. 

VELLA, villa, apud ruslicos, teste Varr. De v. r. I, i, 
14 (vide VEA = via). 

VELLATVRA et velatura, vectura, apud Varr. De r. r. 
I, m, 44 (vide VEA = via, et VEIA). 

VELLEIA. Vide VELEIA. 

CEVVINM (velliam), Vellium ( Velleiatem?), cognom. m., 
foriasse e Velleia derivatum (Minervini in Bullet. 
arch. nap. nv. sr. V, 103), in titulo Campano n. 2749 
lin. 7. Vellia est nomen pr. mulieris, ut Vellia Cin- 
namis, apud Mommsen n. 2588. Cf. inser. apud Grut. 
925 12, 989 5, Murat. 474 9, 866 4, 1985 10, 1761-8. 

VELLINA tribus. Vide VELINVS $ 2. 

VELLIS, vellit, vellitis el vellint, velis, velit, velitis 
el velint, in titulis romanis (Fabr. cap. v n. 370 pg. 417, 
Gud. 227 4 corr., Paciaud. Mon. Peloponn. 1 204, Marini 
Arvali pg. 505 sq. et n. 57: VELLIS; Grul. 672 1, 
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Murat. 337 5 = 439 4, 794 1: VELLIT ; Grut. 786 9 
VELLITIS; Murat, 867 8 VELLINT ). 

VELLITRAE. Vide VELITRAE. 

ANN33 (velna), Volni£, n. pr. f. abl. sg. pro NAMd33 
( velnal). Urna etr. n. 244: ANY3I FONV 3AVA4 (aule 
ulthe velna) = Aulus Ultius Volni& natus. Alii vertunt 
Aulus Voltius Velinna (Lanzi Il 408 = 337 ad n. 248) vel 
Veliniae filius (Conestab. Inscr. etr. pg. 159). Adde inscr. 
n. 910 (Conestab. op. cit. pg. 150). 

JANNII (velnal), Volnid, n. pr. f. abl. sg. (minus recte 
AMd433 velna), e ?3H433 (velne), in titulo Clus. 
n. 782. Vide I3H433 ( velnei). 

3/33 (velne) , Cilnius (?), n. pr. m. forlasse pro 3433) 
(cvelne), in olla etr. n. 389. Vide vocc. sqq. 

I3/433 (velnei), Volnia (?), n. pr. f. - IMA33 ( velni), 
nisi exaralum pro evelnei, sicut 3NYII (velne) pro 
3/4332 ( cvelne), in olla etr. n. 383. In urna n. 927: 
I3:AN3V : MAO (than velnei) = Tannia Volnia. Vide 
A33 (velna), 4933 (velnal) , MVH 433 (velnus), 
MAaMd30 (phelnas), et VOLNIVS. 

IOMN33 (velathi), Veltinia (Vollinia)?, fortasse pro 
velthni, in urna Clus. n. 534 bis f. 

?|433 (velni), Volnia?, n. pr. f. (pro evelni?), in urna 
etr. n. 381. 

? MV[W]N33 (velnus), Volnius ?, gentil. etr. in titulo Suan. 
n. 2025. d 

VEVOS, Velii, praen. (genit. sg.), anliquiori orthogr. 
MVY31 (velus). Tegaula etrusco-rom. n. 960: VEL - 
VISNIE- VEVOS = Velius Visnius Veli filius. 

VIIVORZIIINI (veloseini), Volusenna (Volusennia), anti- 
quiori orthogr. AM2VY31 (velusna) et 2AUSINIA (ve- 
lisnas), n. pr. £., in titulo etr. n. 976 (Lanzi II 390 
= 319 ad n. 187, Maggi apud Inghir. Lett. di etr. erud, 
pg. 61). 

NVOAAAN31 (velparun), ᾿Ελπήνορ (Elpenor), comes Ulyssis, 
in elr. speculis n. 2277 bis, 2537 (cf. O. Jahn in Ann. 
deli'Inst. arch. 1852. pg. 210 sg. ). 

M33 (vels), Veli, n. pr. m. genit. sg. , ut mihi videtur, 
pro MIN33 (velis) sive MV433 (velus $ 2). Urna 
Clus. n. 714: M433: Vt022 : 33 (ve scalu vels) = 
Velius —-us Velii filius. Adde tit. Senens. n. 439, el 
vide voc. sq. 

2437 (vels), Velsia, n. pr. f. , pro 12437 (velsi)?, in operc. 
ossuarij Perus. n..1506. Vide voc. praeced. 

A233 (velsa), Velsid (?), n. pr. f. fortasse pro YAIZ43ZI 
(velsial), in urna etr. n. 415. Vide [2499 (velsi). 

?M4IA2433 (velsairs), in titulo etr. n. 2167. 

12433 (velsi), Velsia vel Veltia (Voltia), familia etrusca 
(ablat. sing..VAI2499I velsial). In titulis sepulcral. : 
i233: AIMNAO (lhania velsi, n. 736c) = Tannia Vel- 
sia; 12437 : 1t2A8 (fasti velsi, n. 766) = Fausta Velsia. 
Adde inscriptiones n. 764, 765, 1039 bis ; et cf. n. 763 
[2433 ON (Ith velsi) - Lartia Veltia sive Lars Veltius, 
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n. 927 bis 12433 : 33 (vel velsi) = Velia Velsia sive 
Velius Veltius. Cf. 2437 (vels), 82433 (velsa) et V2ed33 
( velsu ). 

$ 9. Velsius, n. pr. m. pro MleN33 (velsis), ut 
12433 : OMIA (arnth. velsi, n. 235) = Aruns Velsius. 
Cf. n. 763, 927 bis supracit., el vide ν 2433 (velsu). 

4012433 (velsial), Velsic vel Veltia ( Voltià), n. pr. f. abl. 
sg. (cf. 0120133 veisial), e I20433 (velsi); in lapid. 
etr. n. 514, 931 bis. 

4AV12N(3]3 (velsinal), Velsini& ( Volsinià), n. pr. £. (abl. 
sg. ), fortasse idem quod YAMNI2IVA (vuisinal), e patria 
derivatum (cf. AINVMJII velsunia, Veq33 velsu, 
MI2N33 velsis, VOLSINIVM et FELSINA), in urna 
Corton. n.. 1025. (qaMI2*NE3). 

MISÓN33 (velsis), Velsius seu Veltius ( Voltius), gentil. etr. , 
minus recte [2433 velsi (fem. 124397 velsi, abl. 
JAI243Avelsial), unde 8212433 (velsisa) et VI2IC4ZI 
( velsisiu ). In urnis Clus. n. 767, 1014: MI2433432 (vel 
velsis) = Velius Velsius. 

$ 2. 212437 (velsis), Velsii, genit. sg. In operc. 03- 
suarii Perus. n. 1630: 212433 - I3AV402 - AO (tha 
calunei velsis) — Tannia Callonia Velsii uxor. Cf. n. 555. 

A210433 (velsisa), Velsii uxor, cognom. mulieris elr. , 

e MI233 (velsis). Tit. sepuler. n. 164: « latini vel- 
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sisa » = Latinia Velsii uxor. Cf, V|ele433 (velsisiu), 
quod sequilur. ^ 

?VI212439 (velsisiu), in teg. sepuler. n. 555. Cf. 212437 
(velsis 8 2). 

V2?2433 (velscu), Volscus (Wolcius?), n. pr. m., pro 
eV2eN33 (velscus), ut V2ON33 : VA (au velscu) — 
Aulus Volscus, in titulo Clus. n. 768. 

ἐν)94{313 l'velscus ), Volscus (Volcius?), n. pr. m. apud 
Etruscos (= V39eN34 velscu), ut 2eV2-?eM4Ed ’ fl (a. 
velscus) = Aulus Volscus, in aere Corton. n. 1054. 

V233 (velsu), Volsinium, in numis n. 2093. Vide VOLSI- 
NIVM, JAUI2433 ( velsinal) et 14A VMN33 (velsunia). 

$ 2. Velsius, n. pr. m. in lapide etr. n 2577 bis. Vide 
12433 (velsi) et MI9N33 ( velsis ). 

QMVMN3A (velsunia ), Volsiniu, nomen mulieris etr., for- 
lasse e patria derivatum (vide Ve433 velsu, 482433 
velsinal et VOLSINIVM). Urna Perus. n. 1478: 
AIMVMNA331IOGA (larthi velsunia) = Lartia Volsinia. 
Comparari polest cum gentil. 1313: 4313 (velzinei) οἱ 
IT 433 (veltni ) = Veltinia ( Conestab. Monuin. del Palazz. 
pg. 139). 

ATN3I (vella), Veltia ( Volua), n. pr. f. = 14433 (velt), 
in titulis elr. n. 715, 1845. 

VELTHVRIA. Vide |qVOX33 (velthuri). 

Mr433 (velt), Vellia (Voltia), n. pr. f. (abl. 611433 
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veltia pro veltial), unde I3HMIT433 (veltinei) -- 
IMT433 (veltni), apud Etruscos (cf. [2433  velsi ;. 
In urna Perus. n. 1846: 4433: QN (la velti) = Lar- 
tia Veltia. Veltius est gentilitium rom. apud Murat. 
1284, 11]. 

AMr433 (velia), Vellié.(Voltià), n. pr. f. abl. sg. pro 
veltial, in urna Perus. n. 1608. Vide 14433 (velti). 

I3MIT433 (vellinei), Veltinia (Voltinia), n. pr. f. (per 
contraclionem || t433 veltni), antiquiori orthographia 
I3N2+431 (vellsnei), e 14433 (velti), in litulo etrusco- 
campano n. 2837 (cf. Guarini Lezie. osco-lat. pg. 16 sq, 
el Huschke Die osk. elc. s. 2921). 

MISISHITA33 (vellineisim). Vide |3HIT33 (veltinei) 
et MI? (sim). 

MAMMITA433 (veltinnas), Veltinii (Voltinii), n. pr. m. 
genil. sg., = MAN21431 (veltsnas), e 1433 (veltij, 
in opere. ossuarii Perus. n. 1970. 

οὐ WtI33 (veltn..), Veltinia, n. pr. f. = IH 432 (velti), 
in urna Volaterr. n. 361 bis. 

IWTA33 (veltni), Veltinia (Voltima), n. mulieris etr. (= 
..Wt433 veltn..), contractum e |3/4T433 (vel 
linei), antiquiori orlhogr. |3H2T433 (veltsnei). In 
opere. ossuarii Perus. n. 1476: INFTNZI - ANAO (thana 
velini) = Tannia Veltinia. 

MAN2+431 (veltsnas), Veltinii, n. pr. m. (genit sg. ), 
recenliori orthogr. MAMMITI33 (vellinnas ) , apud 
Etruscos (cf. |3HeT433 vellsnei, IM A33 veltni 
et I3HITA33 veltinei), in lilalis Perus. n. 1278, 1556 
(ef. Vermigl. znser. per. pg. 204 ad n. 75, pg. 214 ad 
n. 99, et pg. 630). 

JAIM2+439 (vellsneal), Veltiniá, n. pr. £. abl. sg., € 
I3A2T433 (vellsnei). Operc. ossuarii Perus. n. 1512: 
V3M:A483HnerA33: MAMVI8SVA: N3T3Ifl : AOSAN 
(lartha meteli nufrunas vellsneal sech) = Lartia Me- 
(οἰ πα Nufronii uxor. Vellini nata. 

13124439 (veltsnei), Veltinia, familiae οἷν: nomen (abl. 
sg. Na3HeTJ433 vellsneal), = I3A1T433 (veltinei), 
per contraclionem |Ait433 veltni (cf. MaHeTA33 
veltsnas et MAMHITA33 veltinnas). In urna Perus. 
n. 4517: 3 2 ΝΜ 33 14133 (veilia velisnei) = Velia 
Veltinia. 

VWI33 (VELTV), —to (iubelo), imperat. 3 pers. sg. , e 
rad. -433 (VEL-), rom. velle, apud Umbros (Aufr. 
el Kirch. 1 452, Il 376, Huschke Die iguv. taf. s. 435, 
654), in lab. eugub.- IV 22 (VNA33J) et in compos. 
EHVELTV = ex—to (iubeto). 

MAIMVTX33 (veltunias), Veltuniae ( Voltuniae?), n. pr. f. 
genit. sg. , in urna Clus. n. 675 bis. 

V433 (velu), Velius, praen. etr. (vide 433 vel ὃ !, 
MV433 velus, fV433 velua, ψβν 533 velual, 
Q2V433 velusa), in titulis sepuler. n. 1392, 2327 bis. 

8 2. Μοὶ (genit. sg. ), pro MV433 (velus), in ti- 
tulis sepuler. n, 562, 2041. 
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AVA33 (velua), in titulo Clus. n. 570, fortasse pro 44V433 
(velual), quod sequitur. 

NXAV433 (velual), Velid, n. pr. f. abl. sg., pro velial, 
e |V433 (velui) = 01433 (velia), apud Etruscos (vide 
AV433 velua e VA33 velu). Urna Clus. n. 601 bisd: 
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« ar fraucni arnthal velual » = Arria Fruginia Arun- 
tià Velia nata. Operculum ossuarii Clus. n. 665: « ath 
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patislane velual » = Attius Patilianius Velid natus. 
IV433 (velui), Velia, nomen mulieris etr. (= 81433 
velia), unde YAVY31 (velual), in operc. ossuarii Clus. 
n. 769 bis (vide Q2V-33 velusa). 
MVY33 (velus), Velius, gentil. etr. = MIN33 (velis), 
in urna Clus. n. 769. Cf. inscr. n. 1509, 2327 bis, 2337. 
$ 2. MVA33 (velus), eV433 (velus) et evdav 
(velus), Velii, praen. genit. sg. (= M433 vels, 433 
vel, JI vl et 3 v), unde aMV433 (velusa) et aev433 
(velusa) = Velii uxor (cf. 20203434 vlesas et eV43 
vlus). In titulis sepuler. : 
MM: MVA433 - 1437 (veti velus tins, n. 1347) 
= Vellia Veli$ Tinii uxor. 
MV433 AINA : Οὐ (Ith ania velus, n. 115) = 
Lartia Ania Velii filia. 
MVA33 INTHSA - OX (Ith arntni velus, n. 462 bis) 
= Larlia Aruntinia Velii filia. 
MV433 ΜΈΘΥ * N33 (vel latni velus, n. 1499) 
= Velia Lautnia (Latinia?) Velii filia. 
MVY33: MIHVQN34: M3NIY: 3NVA (aule tiles 
petrunis velus, n. 1243) = Aulus Titius Petronius 
Velii filius. 
MV433 :INVIKI4 : ITlt:2N (ls tite petruni 
velus , n. 1248) = Lars Titius Petronius Velii filius. 
MV433:3 VR : 433 (vel plaute velus , n. 1717) 
= Velius Plautius Velii filius. 
ΜΝ Ξ3: Ξτ ΗΠ}: 533 : OGAN (larth sentinate 
velus, n. 709) = Lars Sentinatius Velii filius. 
MVA33 - MAI+ : 33 (ve tins. velus, n. 1348) = 
Velius Tinius Veli filius. 
MV433:32340V : 102: Q4 (la cai uthaye velus, 
n. 1339) = Lars Caius Octavius Velii filius. 
eV433 -eIMI2I32 * OGAN (larth ceisinis velus, 
n. 2339) — Lars Caesinius Velii filius. 
eV433:3I1daMf : 34VA (aule marie velus, n. 654) 
— Aulus Marius Velii filius. 
ὃν 433: OAV 2ANIMVI) (cumlnas larth velus, 
n. 2106) — Cominius Lars (Lars Cominius) Ve- 
lii filius. 
el4lV: eVA3V : IANtTA2: ANAO (thana salnei 
velus vipis, n. 700ter) = Tannia Satinia Velii 
Vibii uxor. 
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Adde inser. n. 451, 352, 876, 1509, 1566, 1931, 2104 
(1V433), 2426 (2V433); et cf. n. 725, 2337. 

&2V433 (velusa), Velii uxor (?), forlasse cognom. mu- 
lieris etr., e V433 (velu), ut aeVv433:1h*Ma :OHNGA 
(arnth antni velusa, n. 578) = Aruntia Antinia Velii 
wcor; et Qe V433 I3HtV«t (tutnei velusa, n. 925 bis) 
= Tutinia Velii uxor. Adde inscr. n. 921 bis, et vide 
&MVA33 (velusa) in aere Tarquin. n. 2334. 

S 2. Fortasse usurpalur pro Velii sive Veliae filius, 
in titulis sepuler. n. 515, 614, 786, 2554 ler, 2568lera. 

AM3VA33 (velusna), Volusenna, gentil. etr. in vase Volalerr. 
n. 358 bis (cf. ΙΞΗ͂Μ 6.431 velasnei, 204$1433 ve- 
lisnas et VIIVO2IINI). In lamella plumbea Volaterr. 
n. 314A lin. $5: AMNZVIII-N (1. velusna) = Lars Volu- 
sena; ibid. lin. 6: AMZVY3I ΄- 3 (v. velusna) = Velius 
Volusenna; et B lin. 6: AWVA33 * A (a. velusna) = 
Aulus Volusenna. Cum gentil. rom. Velonius et cum 
cognom. Velina comparat Lanzius ll 386 = 315 ad 
n. 172 sq. (cf. Conestab. Monum. del Palazz. pg. 149 
nt. 3). Volasenna est gentililium rom. in titulis Cam- 
panis apud Mommsen n. 2383, 2446-2418. Inscr. 
Volaterr. apud Fabr. cap. ix n. 490 pg. 657: DIS* MA- 
NIBVS | VOLASENNIAE - PYRAMI|DAE “iL MO- 
LASENNA « NOVI|ANVS * MATRI * PIISSIMAE. Cf. 
Velusenus el Volusenus in litulis apud Murat. 1542 6, 
et Mommsen n. 6804. 

MAI+MVY31 (velustins), Veltinii (?), n. pr. m. genit. sg. 
(Conestab. Monwm. del Palazz. pgg. 137, 193 sg. ), in 
operc. ossuarii Perus.n. 1509. Vide MV433 (velus) et 
MMIT (lins) $ 2. 

MVeVA33 (velusum), Veliorum?, fortasse genit. pl., 
e praen. 3433 (vele) = Ve'ius (cf. MMV4A1OMS3A arn- 
thialum), in titulis Urbevet. n. 2033 bisDc, 2033 bis 
Ea et b. 

V433 (velch), Veleii (Volcii)?, n. pr. m. genit. sg. (?), 
forlasse pro velches (cf. e8 433 velchas), e 
34433 (velehe), apud Etruscos. Lamella plumbea 
n. 1238: 4433: AIVITII - ANAO (thana vetruia 
velch) = Tannia Veturia (Petria?) Velcii uxor. Adde 
tit. Clus. n. 687 bisa; et cf. velchatini (IMITA: 433) 
et YANIAAWN3] (velchapinal). 

VMAYN33 (velchanu), Volcano (?), dal. sg., in aere 
Trident. n. 12. 

JANIARYJ31 (velchapinal), —id, n. pr. f. abl. sg. , for- 
tasse idem quod YANITAYYN3A (velchatinal), nisi le- 
gendum vel chapinal (Lanzi II 366 — 295 ad n. 92), in 
operc. ossuar. n. 379 et in olla n. 385. Vide 4433 (velch). 

20433 (velchas), Velciae (Volciae)?, n. pr. f. genit. sg., 
e 344323 (velche) , in titulo Tarquin. n. 2329 (Vermigl. 
Inscr. per. pg. 131). 

4aHit A A33 (velchatinal), Velcatiniá, n. pr. f. abl. sg. 
(= ?4aMMA A33. velchapinal), e IMItA4433 
(velchatini), apud Etruscos, in olla sepuler. n. 392. 

121 


1923 VUE 


INITAYY3I (velchatini), Veleatinia, nom. mulieris etr. 
(abl. 4AMrA A33 velchatinal; cf. YANIARWNII 
velchapinal), e 34434 (velche) — Velcius. In titulis 
sepuler.: IHHFA : 3 : OMQA '(arnth. velch-atini, n. 
415A), IMLUFA 4433 OMA (arnth velchatini , n. 475 B) 
et... 4437 OMQA (arnth velch..., n. 475€) = 
Aruntia Velcatinia. VOLCHACIA (Volcacia) est nomen 
mulieris in titulo Clusino (Mommsen Jnser. lat. ant. 
n. 1369). 

34433 (velche), Velcius ( Volcius), gentil. etr. (cf. 433 
velch), unde [34/433 (velchei), M13 433 (velcheim), 
ANYN31 (velchna), IMIFA 32 (velchatini). In urnis 
sepuler.: 34,433 - OA (ath velche, n. 237) = Attius 
Velcius, et 3433 OX (lth velche, n. 1847) = Lars 
Velcius. 

134/433 (velchei), fortasse idem ac fM13 433 (velcheim), 
in tilulo etr. n. 1381. 

Hi34 433 (veleheim), Velcius (Volcius)?, fortasse pro 
velcheis (= 2134433 velchei), e 34433 (velche), 
in titulo etr. n. 1082. 

MAMAXA33 (velchznas), Velcinii (Volcinii), n. pr. m. 
genit. sg., = MANZN 31 (veleznas), e velchzna = 
ANZINII (velezna), apud Etruscos, in urna Perus. 
n. 1385. 

2131 Ψ {3 (velchinei), in aeneo signo Volaterr. n. 382. 
CE ANYY37 (velehna), quod sequitur. 

ANYY33 (velchna), Veleinius (Volcinius) seu Velcinia 
(Voleinia), n. pr. m. vel f., = 6229. 4233 (velezna), 
unde MANZW3I gione), apud Etruscos (Co- 
neslab. Inser. etr. pg. 93), ut 8433 : N33. (vel 
velchna, n. 236) = Velius Velcinius seu Velia Veleinia. 
Vide voc. sq. 

1394433 (velehrei), Velcinia?, n. pr. fem. forlasse pro 
velchnei (QM dA33 velchna) = I3422A33 (veleznei), 
apud Etruscos, ut M334202 - 1394439 ( velehrei ca- 
spres, n. 1848) = Velcinia Casperii uxor. Cf. ENGEL 
( velchei). 

XRQV4433. (velehural), Velcurié (?), n. pr. f. abl. sg. 
(cf. IqQVOA33 velthuri), in opere. ossuarii etr. n. 
922 bisa (Conestab. in Bullett. dell'Insi. arch. an. 4859 
ps. 77). 

W323 (vem), particula umbr. (= M33 et 33), in voc. 
230 NW V234W(32 ( vem-pesuntres), AG+UV2031N3I 
(ven-persuntra) el AG+V234137 (ve-pesutra). 

VEMENS, vehemens, adiect., unde VEMENTER pro velie- 
menter (Aul. Gell. 11.3, Vel. Long. pg. 2229 P., Scaur. 
pg. 2256 P.), apud Lucret. 111 152, 482, Horat. Epist. 
Ii, m 120. Est eliam cognomen rom., ut T * MVN- 
NIVS - SP - F- COL - VEMENS (Mommsen n. 5097). 

VEMENTER, vehementer , € VEMENS pro veliemens, apud 
Lucret. II 1024. 

230NWV234W33 (vempesuntres), t adiecl. umbr. 
(abl. pl. 2 decl 


), composilum e particula M33 vem 
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(= M33 ven et 31 ve) et 2I3ANUV234 (pesuntres), 
cuius significatus ignoratur (Aufr. et Kirch. I 92, 96 sq., 
160, Π 244, 346, 374), in tab. eugub. IV 7 (vide 
aqrAVveaMM33 venpesuntra et AAtV2313] ve- 
pesulra). — Veratris exponit Grotefendius (Rud. l. u. 
VII 46, 34, 37), ex pulpa globis Huschkius (Die iguv. 
taf. s. 328sq., 413). Vide PERSONDRV, PESONDRIS 
el PESONDRO, VQ ἘΜΝ 234 (pesuntru), MVQ- TM V234 
(pesuntrum) et VQ-tV234 (pesutru). 
N33 (ven), particula umbr. Vide M33 (vem). 
VENAFRVM, Osévagpov (Strab. V, im 10, τν 3 sq. et 41, 
Piol. HI 4 al. Οὐένεφρον et Ovévagpor, Appian. De bell. 
civ. 1 41) et Βενάφρον (Martial. XIII. 101), oppidum 
Campaniae (Cic. Epist. ad Att. VII 13 — n. 307, ad Q. 
fr. IM A = n. 126, Sil. Ital. VIII 401, Serv. in Virg. Aen. 
XI 246, inscr. apud Mommsen n. 2532, 4628, 4652, 
Antonini iliner. pg. 303), olei ferax (Horat. Sat. HI, vin 
459, Martial. XII 63, Strab. V, τν 3). Strab. V, nr, 10: 
ἔπειτα ἄλλα τινὰ καὶ Οὐέναφρον (codd. Οὐενάφριον el 
ΟὐερνάφριονῚ, ἡ μὲν οὖν πόλις 
ἐφ᾽ ὕψους κεῖται, παραρρεὶ δὲ τὴν τοῦ λόφου ῥίζαν ὃ Οὐουλ- 
τοῦρνος. Horat. Od. Il, vi 13 sqq.: 
« Ille terrarum mihi praeter omnes 
Angulus ridet, ubi non Hymetto 
Mella decedunt, viridique certat 
Bacca Venafro », 
Martial. XIII, 101: 
« Hoc tibi Campani sudavit bacca Venafri 
Unguentum, quolies sumis, et istud olet ». 
Fuit colonia Romanorum (Plin. HI, 1x, 14, inscr. apud 
Mommsen n. 4601, 5210), colonia IVL * AVG - VI- 
[NAFRVM] (Mommsen n. 4622). Frontin. De col. pg. 
239: « Venafrum, oppidum. quinque viri deduxerunt 
sine colonis. iter populo debetur ped. xx. ager eius 
in lacineis limitibus inlercisivis est adsignatus. sed et 
summa monlium iure templi Ideae ab Augusto sunt 
concessa ». — Venafrani dieti sunt Venafri incolae 
(Cie. pro Cluent. cap. 68, Mommsen n. 4601, 4618?). 
— Venafranus, adiect. ad Venafrum perlinens 
(Iuvenal V, 86), ut Venafrana urbs (Mommsen n. 
4617, 4620), urbs Venafrana (Mommsen n. 4620 sq.) 
et civitas Venafrana (Mommsen n. 4620), Vena- 
franus ager (Plin. XV; m 4, XVII, um 6, XXXI, v f, 
Cic. De lege agr. cap. 25, Horat. Od. Hl, v 55), co- 
lonia Venafrana (Mommsen n. 4601, 5210), scriba 
Venafranus (Mommsen n. 4648), Venafrana oliva 
(Horat. Sat. II, iv 69). — Venafranius est gentili- 
tium rom. in titulo Venafr. apud Mommsen n. 4722. 
VIINAVINAM, venaliciam, adiect. f. acc. sg. 4 decl. 
(Corssen in Zeilschr. f. vergl. sprachf. YX, 153). In aere 
Rapin. n. 2741 lin. 1 sq. : III TVAMAMATIIN [sVil- 
NAVINAM (eituam amatens venalinam) = pecuniam ve- 
naliciam intulerunt (Corssen op. cit. s. 160). 


ὅθεν τὸ κάλλιστον ἔλαιον" 
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IqaH33 (venari), Venaria, nomen mulieris er riu urna 
n. 2618 (cf. Conestab. Inscr. etr. pg. 93 sg. ). 

VENARIA, insula maris Etrusci (Plin. HI, xu 2; Mart. 
Capella 8 644 pg. 527 « Veneria »). 2 

3NAH33 (venate), Venatius, gentil. etr., unde n. pr. f. 
I3ran33 venatei (abl. YANTANII venatnal). In 
urna n. 239: IVANA - ONGA (arnth venate) = Aruns 
Venatius. 

I3rah33 (venalei), Venatia, n. pr. f. (= I3TAMI3 vi- 
tanei), e 3NAM34 (venale) = Venatius, unde etiam 
4AMTAM33 (venatnal), apud Etruscos. In urna n. 
239 bis: |I3TAM33- X (l. venatei), et in olla n. 238: 
I3TAMI3 : ΙΦα ΩΝ (larphi vinatei) = Lartia  Venatia. 

Xanvrana3a3 (venatnal), VenaliZ, m. pr. f. abl. sg., e 
venatna = |3tT0M33 (venalei). Tegula elr. n. 136: 
JANTANI33: 3A): R4 (la cae venatnal) = Lars Caius 
Venati& natus. 

VENDEMIA, vindimia, in marmore campano (Mommsen 
n. 3571). 

VENDVPALIS et Vindupalis rivus, in Liguria. Tab. 
Gen. lin. 8 sq. (Append. n. 1): EX - EIS: TERMINIS - 
RECTA | REGIONE: IN RIVO - VENDVPALE - EX: 
RIVO - VINDVPALE ΙΝ FLOVIVM - NEVIASCAM. 

VENE, bene, adverb. in titulis coemet., unde VENE- 
MERENS el VENE - MERENS. Tit. apud Fabr. cap. 
ni n. 590 pg. 222: FRVCTVOSA BENE VIXSITI | 
VENE CONSVMASTI. 

VENEFICIVM , beneficium , apud Gaii slit. pg. xum 
(Lachmann). t 

VENEILIVS. Vide 21143433 (veneliis). 

VENEIRE, venire, e venio, antiquo scribendi more, in 
S. C, de Asclep. Polystr. lin. 9 (Mommsen Inscr. lat. 
ant. n. 203). i 

$ 2. Venw ire, in lege Thor. agr. (Append. n. rix) 
capp. 27, 31, 36, 45 (VENIEIT), et in lege Rubr. De 
civ. Galliae Cisalp. lab. u lin. 47 el lin. 54 (VENEIRE). 

24333 (venel), in sepulcro Tarquin. (inscr. n. 2332). 
Alii legunt 4343 (enel), quod vide (cf. Orioli in Ann. 
dell'Inst. arch. VI = 1834 pgg. 183, 368). 

tN3H33 (veneliis), Venelius (Venilius), n. pr. samnit. 
(fem. |341M33 venilei), = etr. 2V43M33 (venelus), 
in aere campano n. 2753 (Minervini in Bullett. arch. 
nap. nv. sr. IV, 109). — Venelius est gentilitium 
rom. apud Fabr. cap. iv n. 91 pg. 262, Mommsen n. 
2044, 4515 (n.839 VENELLIA ). Inscr. edita in Giorn. 
arcad. XXVIII, 349: L- VENELIVS | L : F- CAM - 
SVPER | AVG - BAGIENNOR | VIXIT: AN : XXXV | 
T:P-L [| IN- F-P-V [| IN-AG* P- V. In titulo 
apud Mommsen (/nser. lat. ant. n. 590): L * VENEI- 
AIVS- L: F* POAAION. 

1V43M33 et $V43M33 (venelus), Venelius (Venilius), 
n. pr. m. apud Etruscos (= 21IN3433 veneliis), in 
lapid. Urbevel. n. 2049 sq. (cf. Lanzi 11 391 = 320 ad 
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n. 190, 397 = 326 ad n. 199, Vine. Campanari Dell'urna 
di Arunte pg. 37, et Orioli in Ann. dell'Inst. arch. VI — 
1834 pg. 477) οἱ in patera Nolana n. 2782) (Minervini 
in Bullett. arch. nap. nv. sr. VII 148). 

VENEMERENS, benemerens, adiect. (vide VENE = bene), 
in nonnullis titulis sepuler., apud Fabr. cap. ur n. 127 
pg. 137 (VENEMERENTE), Grul. 325 7, 760 10, 
Oliv. Marm. Pisaur. n. 82, Lupi pgg. 107, 122, Perret 
Catac. de Rom. pl. xxvi n. 65 et pg. 155 ad n. 48, 
Mommsen n. 413, 3321 (VENEMERENTI), Grut. 762 40, 
Passionei cl. ni n. 22, Giorn. arcad. CXLIV 29, 
(VENE-MERENTI), Rev. archéol, XHI 155 (VENE- 
MERENET ), Marini Arvali pg. 513 = Mommsen n. 2862 
(MEMORIXM BINERENTI FECIT). Vide vocc. sqq. 

VENEMERITVS, benemeritus, adiect. (vide VENE pro 
bene, et voc. praeced.), in titulo coemet. apud Perret 
Catac. de Rome pl. xxix n. 69 (VENEMERIT[O]). 

VENENI, Liguriae populi, apud Plin. IN, vir, 1. 

VENERAVILIS, venerabilis, adiect. In titulo Paestano 
(Bullett. dell Inst. arch. an. 1836 pg. 152 = Mommsen 
n. 89, Zell n. 1763): VENERAVILIS FLOS DECVS- 
QVE EST. 

VENERIA, Siciliae oppidum. Solin. XXVII, 8: « Vene- 
riam eliam, in qua Veneris Erycinae religiones trans- 
tulerunt. (Siculi) ». Vide VENARIA. 

VENERVS, Veneris, genit.. apud anliquos. Vide VENVS. 

3413H33 (venete), Venetius, gentil. etr. - 23N3H33 ve- 
neles (genit. M3N3A33 venetes), ut 343/A33:40 
(ar venete, n. 1399) = Arrius Venetius; 3T3433: AN 
(la venete, n. 1396, 1402 sq.) el 3T3H33 : SAY (lar 
venete, n. 1395) = Lars Venetius; 3t3M33 : 32 (se 
venete, n. 1397) = Sextus Venetius. Adde inscr. n. 1400, 
et vide |T3H33 (veneli) = Venetia, unde abl. Ja r3Hn33 
(venelial). — Venetus est cognomen rom. in lilulis 
apud Gruterum (cf. Murat. 1370 4); unde gentil. Ve- 
nelius, apud Murat. 1496 4 et Mommsen n. 5427 sq. 

23N3H33 (venetes), Venetius, gentil. etr. = 313A3 (ve- 
nete), ut 219A : e3N3H34 (venetes arns, n. 2425) — 
Venetius Aruns (Aruns Venelius), eV4330404-23N3533 
(venetes larth velus, n. 2426) = Venetius Lars (Lars 
Venelius) Velii filius, et 439 23N3H34 (venetes vel, 
n. 2427) = Venetius Velius (Velius Venelius). 

8 2. M3N3N31 (veneles), Veneti, genit. sg. Tit. 
Perus. n. 1893: M3N3Hn34 | VyYA OGQR (larlh achu 
veneles) = Lartia Aconia Venetii uxor. 

If3H33. (veneti), Venetia, nomen mulieris etr. (abl. 
JAIt3N371 venetial), e 33H33 (venete), in titulo 
Perus. n. 1401. i 

VENETIA, Otveveria (Ptol. III, 1) el "Evezeor (Strab. V, 
14 et 8, XII, in 8), regio Italiae superioris ( Plin. II, 
cxxiv 2, IN, xxu f£, VI, xxxix 8, XVII, xxxv 38, XXXV, 
vii.2, XXXVI, xLvi 4,-Liv. XXXIX 22, XLI 27, Flor. 
III 3, Vell. Paterc. II 76, Aur. Vict. De Caes. cap. 16, 
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Serv. ad Virg. Ecl. VII 47, VIII 6, Georg. I 215, HI 475, 
Aen. VII 715, IX 505, 679, X 201, 205, XI 247, inscr. 
apud Orell. n. 61, 68, 2285, 3063), quae et Venetiae 
dicitur (inscr. apud Orell. n. 319i, Murat. 1280 5 el 
Caved. Antichi marmi moden. pg. 163, Serv. ad Virg. 
Ecl. VI 64, et Georg. I 262). Alia est Venelia regio 
Galliae ad Oceanum Aquitanicum (Caes. De bello gall. 
HI, 9). — Veneti, gr. 'Everoí (Strab. V, 1 5, 9, VI, 
iv 9, XIII, 1 53, Scyl. Caryand. $ 19 sq., Aelian. De 
nat. anim. XVII 16) vel ’Everoì (Herodot. I 196, V 
9) et Οὐένετοι (Polyb. II 17 sq., 23 sq.), sunt Ve- 
neliae populi (Plin. HI, xxur 3, Liv. V 33, X 2, Tacit. 
Ann. XI 23, Aur. Viet. De Caes. cap. 39, Mela II, iv 2, 
Martial. XIII 88), ex Henetis Paphlagoniae oriundi 
(Sophocl. fragm. n. 147, Strab. XIII, 1 53, Maeandr. 
Miles. fragm. n. 9, Iustin. XX 1, Corn. Nep. apud Plin. 
VI, ui 1, Solin. XLIV 2), sive e Venetis Gallis Oceani 
accolis (Strab. IV, iv 4). Strab. IV, rv, 4: τούτους οἴμαι 
τοὺς Οὐενέτους οἰκιστὰς εἶναι τῶν xarà τὸν ᾿Αδρίαν" καὶ 
γὰρ οἱ ἄλλοι πάντες σχεδόν τι οἱ ἐν τῇ ᾿Ιταλίρ Κελτοὶ με- 
τανέστησαν ἐκ τῆς ὑπὲρ τῶν "AXmtow γῆς, καθάπερ καὶ οἱ 
Βόϊοι xai Zvoveg: διὰ δὲ τὴν ὁμωνυμίαν Παφλαγόνας φασὶν 
αὐτούς. λέγω δ᾽ οὐκ ἰσχυριζόμενος" ἀρχεῖ γὰρ περὶ τῶν 
τοιούτων τὸ εἰκός. EA V, 1,4: περὶ δὲ τῶν Ἑ γετῶν διττὸς 
ἐστι λόγος. οἱ μὲν γὰρ καὶ αὐτούς φασιν εἶναι Κελτῶν 
ἀποίχους τῶν ὁμωνύμων" ποιρωχεανιτῶν, οἱ δ᾽ ἐκ τοῦ Τρωικοῦ 
πολέμου μετ᾽ ᾿Αντήνορος σωθῆνοιι δεῦρό φασι τῶν Ex τὴς 
Παφλαγονίας Ἑ), νετῶν τινας" μαρτύριον δὲ τούτου προφέ- 
povrou τὴν περὶ τὰς ἱπποτροφίας ἐπιμέλειαν, ἡ νῦν μὲν τελέως 
ἐκλέλοιπε, πρότερον δ᾽ ἐτιμᾶτο map αὐτοῖς ἀπὸ τοῦ παλαιοῦ 
ζήλον τοῦ κατὰ τὰς ἡμιονίτιδας ἵππους. τούτου δὲ καὶ Ὅμη- 
ρος μέμνηται {Π|. 11, 832] 
ἐξ Ἑ νετῶν, ὅθεν ἡμιόνων γένος ἀγροτεράων. 

xai Διονύσιος, ὃ τῆς Σικελίας τύραννος, ἐντεῦθεν τὸ ἱπποτρό- 
φίον συνεστήσατο τῶν ἀθλητῶν ἵππων, ὥστε καὶ ὄνομα ἐν τοῖς 
Ἕλλησι γενέσθαι τῆς “Evertizîis πωλείας καὶ πολὺν χρόνον 
εὐδοκιμῆσαι τὸ γένος. ld. XII, nr, 8: τὸ δὲ μάλισθ᾽ ὁμολο- 
γούμενόν ἐστιν, ὅτι ἀξιολογώτατον ἦν τῶν Παφλαγόνων φῦλον 
οἱ Ἔγετοί, ἐξ οὗ 0 Πυλαιμένης fiv: καὶ δὴ καὶ συνεστρά- 
τευσαν οὗτοι αὐτῷ πλεῖστοι, ἀποβαλόντες δὲ τὸν ἡγεμόνα. 
διέβησαν εἰς τὴν Θρόκην μετὰ τὴν Τροίας ἅλωσιν, πλανώ- 
μενοι δ᾽ εἰς τὴν vOv “Evetixiy ἀφίκοντο. τινὲς δὲ xoi 'Av- 
τήνορο. καὶ τοὺς παῖδας αὐτοῦ κοινωνῆσαι τοῦ στόλου τούτον 
φασὶ καὶ ἱδρυθῆναι κατὰ τὸν μυχὸν τοῦ ᾿Αδρίον, καθάπερ 
ἐμνήσθημεν ἐν Toig ᾿Ιταλικοῖς. τοὺς μὲν οὖν "EveToUg διὰ 
τοῦτ᾽ ἐχλιπεῖν εἰκὸς καὶ μὴ δείχννσθαι ἐν τῇ IMaprayovig. 
Polyb. II, 171: Τὰ δὲ πρὸς τὸν ᾿Αδρίαν ἤδη προσήκοντα 
γένος ἄλλο πάνν παλαιὸν διακατέσχε᾽ προσαγορεύονται δὲ 
Οὐένετοι, τοῖς μὲν ἔθεσι καὶ τῷ κόσμῳ βραχὺ διαφέ- 
parts Κελτῶν, γλώττῃ δ᾽ ἀλλοία. χρώμενοι. Περὶ ὧν οἱ 
τρογφῳδιογράφοι πολύν tiva πεποίηνται λόγον, καὶ πολλὴν 
διατίθενται τερατείαν. Liv. I, 1: « Casibus deinde variis 
\ntenorem cum multitudine Henetum, qui seditione 
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ex Paphlagonia pulsi, et sedes el ducem, rege Pylae- 
mene ad Troiam amisso, quaerebant, venisse in inli- 
mum maris Hadrialici sinum: Euganeisque, qui inter 
mare Alpesque incolebant, pulsis, Henetos Troianosque 
eas lenuisse terras: et in quem primum egressi sunt 
locum, Troia vocatur, pagoque inde Troiano nomen 
est, gens universa Veneti appellati ». — Venetus 
el Venetianus, gr. Ovezverios (Dio Cass. LXI 6, LXV 
5), adiect. ad Venetiam pertin. (Sil. Ital. VIII 604, 
Lucan. IV 134), ut Veneta factio (Suet. Vitell. cap. 
14; cf. Martial. VI 46, X 48, XIV 131, Capitol. Ver. 
cap. 6, inscr. apud Grut. 1075 9 = Reines. V 32, et 
Marini Arvali pg. 582 VICTORIA VENETIANORVM |, 
Venetae gentes (Sil. Ital. XII, 217), Veneta Man- 
tua (Sidon. Apoll. Epist. IX 15; cf. Macrob. Saturn. 
V 5), Venetus Eridanus (Propert. I, xir, 4), Ve- 
netum lutum (Martial. II, 74), Venetus culullus 
(Iuven. HI, 170) et Venetus color (Lamprid. Heliog. 
cap. 24). Cf. cognom. Venelus, unde gentil. Venetius 
= eir. 33H31 (venete), quod vide. 

VAIt3N39 (venetial), Veneti, n. pr. f. abl. sg., e 
It3N37 (veneti) pro venetia. Urna Perus. n. 1398: 
MAY : N81 |3533 : MANVA : ANOMAB : O9AY 
(larth hamphna aules venetial clan) = Lartia Anfonia 
Auli filia Venetia nala. 

VENETVLANI, gens Lalii vetusta, apud Plin. HI, ix , 16. 

AXN3I (venza), Vensia sive Vettia, praen. (?) mulieris 
etr., = Q*H33 (venta) et a1TH33 (ventia), in titulo 
Clus. n. 765. 

& 2. Vensius vel Vettius, praen. virile, in titulo Clus. 
n. 788, cit. ad voc. ANASMV (umrana). Vide 3412/33 
(vénzile), quod sequitur. 

2412/33 (venzile), Vensilius (Vensius), n. pr. m. (vide 
AZM33 venza = A+tN37 venta). In titulo bilingui 
n. 793: 3412133 : 433 (vel venzile) = Velius Vensius 
(C * VENSIVS). 

X8MOM33 (venthnal), Venatia (Ventià)?, n. pr. f. (abl. 
sg.) = ΝΗ ΠῚ 33 (ventnal), e 13NON3I (venthnei) 
= |3HtH33 (ventnei), apud Etruscos. Operc. ossuarii 
Perus. n. 1282: q4MOM33:1844:94 (ar rafi venthnal) 
= Arria Rofia Ventia nata. 

I3NOK31 (venthnei), Venatia (Ventia)?, n. pr. fem. — 
I34*433 (ventnei), unde JaHnona3a (venthnal) -- 
XAMTM33 (ventnal), in urna Perus. n. 1516. 

VENIGNIOR , benignior, apud Gaii instit. pg. xLn ( Lachm.). 

VENIEIT, venum it, apud antiquos. Vide VENEIRE $2. 

VENICIVM, Οὐενίκιον, oppidum in Corsica, apud Ptol. ΠῚ 2. 

I3NIH33 (venilei), Venilio, n. pr. m. dat. sg.? (Minervini 
in Bullett. arch. nap. nv. sr. 11 138), in aere campano 
n. 2753. Vide ?1IN3M33 (veneliis) et VENILIA. 

VENILIA, nympha, uxor lani, Canentis maler (Ovid. 
Melam. XIV, 334). Cf. 1341033 (venilei) et 21143H33 
(veneliis). 
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$ 2. Fauni uxor, Turni mater (Serv. ad Virg. Aen. 
VI 90, VII 366, X 75, XII 29). Virg. Aen. X, 75: 
« Cui (Turno) Pilumnus avus, cui diva Venilia mater ». 

EENNONI$, in marm. Italiae super. n. 31. Vennonius 
est genlililium rom. in lapidibus apud Grut., Murat., 
Doni cl. ix n. 6 pg. 340, Maffei (Mus. ver. 214 7, 226 
2sqq.), Furlanett. (Lap. Patav. n. 152 pg. 160, Lap. 
Est. n. 20 pg. 90), Mommsen (n. 4411, 6757). Cf. 
Venonetes (gr. Οὐέννωνες apud Strab. IV, vi 6 et 8, 
Ovévior apud Dion. Cass. LIV 20), quos inter Alpinas 
gentes memorat Plinius III, xxiv 2 et 4. 

VENNVLEIANVS, Venuleianus , in tab. Velleiate (Marini 
Arvali pg. 5900 et nt. 75). 

VENOS. Vide VENVS. 

AG+UV2031M2[3] ( venpersuntra), ..... adiect. umbr. 
(cf. 30M V?31M33 vempesuntres), e Ad+MUV234 
(pesuntra) et particula M33 (ven) = M33 (vem), 
in tab. eugub. Ha 30 (AG+MV20341N33). 

VENSIVS, gentil. etr., in titulo n. 793. Vide 3JI4N32 
(venzile). 

A*M33 (venta), Ventia sive Vettia, fortasse praen. f., 
pro Al#M31 (ventia), in titulo etr: n. 977. Vide A33 
(venza). ἡ 

IFW33 (venti), in sepulcro Tarquin. (inscr. n. 2298). 
Vide AtN33 (venta) et AITM2I (ventia). 

.AlrH33 (ventia), Ventia sive Vetlia, fortasse cognom. 
mulier. etr. (cf. ATMA7 venta et 4233 venza), 
in titulis sepuler. n. 611 bis, 919 bis. Ventius est gen- 
tililium rom., ut Ventius Lascivus (Fabr. cap. iv 
n. 94 pg. 261). 

VENTIDIVS, gentil. ital., ut Πόπλιος Οὐεντίδιεος dux 
Italicorum bello sociali (Appian. De bell. civ. I 47). 
Duos fralres Ventidios Auximates, ἀδελφοὺς δύο Quey- 
Td fovs, memoral Plutarch. in Pomp. VI 2. — Est etiam 
gentilitium rom. in numo consulari (Cohen pg. 326) et 
in lapid. apud Grut. 1088 8, Mural. 1227 41, 1460 9, 
1762 14 sq. , Doni cl. v n. 2 pg. 156, Mommsen n. 2383 g, 

VENTINA aqua, unde Ventina dea, in Vestinis. Inscr. 
apud Mommsen n. 6112 (Henzen n. 5764): C - ACV- 
LENVS:Q- .... | C: TEVCIDIVS  N * F -.... | 
II VIR | AQVAM * VENTINAM - EX: $C | CLV- 
DENDAM - CELLASQ - FONTIS | ET - VENTINAE 
ET VIRIVM | FACIENDAS : CONCAMERAND | CV- 
RARVNT : PROBARVNT | DEDICARVNTOVE. 

VENTINARIS, Ventinarius , gentil. rom. (cf. Corssen Ueb. 
ausspr. elc. I 147), ut L * VENTINARIS LVCVMO 
(Furlan. Lap. Patav. n. 55 pg. 49). 

q8antMH33 (ventnal), Ventini& (?), n. pr, f. abl. sg. (= 
JANOK33 venthnal), e I3HtMH33 (veninei), in 
opere. ossuarii Perus. n. 1850. 

I3AtH33 (ventnei), Ventinia, n. pr. €. (- I360n33 
venthnei), unde YAMTM33 ventnal (- 4AMOM33 
venthnal), apud Elruscos, in urna Perus. n. 1851. 
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VENTO, frequent. a venio, apud antiquos (Varr. apud 
Non. II 386 pg. 119). Fest. Qu. XVI 27 pg. 376: « Ven- 
tabant dixisse antiquos verisimile est, cum et prae- 
posilione adiecta ..... adventabant ». Hinc Paul. 
pg. 377: « Ventabant dicebant antiqui, unde prae- 
posilione adiecta fil, adventabant ». 

VENTRIO, diminut. ventris. Est cognomen rom., ut 
L. Ovidius L. f. Ser. Ventrio (Murat. 839 9 — 
Mommsen n. 5442). 

VM34 (venu), Venius vel Vinius (7), forlasse cognom. 
m., in Ululis etr. n. 779, 4871. 

X81YM33 (venuial), Veni vel Viniá, n. pr. f. abl. sg. , 
e VH33 (venu), in urna Volaterr. n. 361. 

VENVLVS, Latinus, Turni legatus ad Diomedem (Virg. 
Aen. VIII 9, XI 242, 742; cf. Serv. ad Aen. VII 9). 
Est cognomen rom., ut A. Firmius Venulus (Maffei 
Mus. ver. 476,8), N° BLAESIVS: VENVLVS (Mommsen 
n. 2383 ὦ), et FVLVIA * VENVLA (Grut. 967, 9). Hinc 
gentil. Venuleius apud Fabr. cap. 1 n. 16 pg. 3 et 
n. XLvI pg. 8, Grul. , Murat. , Doni, Marini Arvali pg. 325 
el Inser. alb. pg. 400, et Mommsen n. 178, 2383a, 2465. 

AlMVH33 (venunia), Venonia (Vennonia), cognom. fem., 
in urna Perus. n. 1852. Vide EENNONIS. 

VENVS, dea amorum et voluptatum, antiquiori orthogr. 
VENOS (in speculis ant. n. 296 bis, 2195 bis et in 
cista Praenest. n. 2726 terd), genit. VENERVS (Mommsen 
Inser. lat. ant. n. 565, 1413, 1495), dat. VENEREI 
(Mommsen op. cit. n. 1475), etr. MAOVT (turan), 
gr. Appodi (Cic. De nat. deor. III 23), in titulis apud 
Orell. n. 1358, 1369, 1462, 2429, 2445, 3882, 41456, 
4643, Henzen n. 5167, 5345, 5676, 5981, 6149; 6211, 
7295 sq. , in kalend. Praen. mens. apr. et Capran. mens. 
aug. apud Orell. H 380, 388, 396), et appellatur alma 
(Orell. n. 5), caelestia (Orell. n. 2336) et caele- 
stis augusta (Orell. η.. 1361), Cnidia (Orell. n. 1522), 
Erycina (Henzen n. 5677) vel Herucina (Orell. n. 
1364) et Erycina vielrix (Orell. n. 13632), felix 
(Orell. n. 1366, 4036) el felix conservatrix victrix 
cupido caelestis genilrix materque deum (Orell. 
n. 1365), fisica (Orell. n. 1370) et fisica Pom- 
peiana (Henzen n. 7294), Gabina et Albana sancta 
(Orell. n. 1367), vera felix Gabina (Orell. n. 1368), 
genetrix (Orell. n. 1376, 5046, Mommsen n. 4837, et 
kal. Praen. m. sept.), Iovia (Orell. n. 2487), Pe- 
lagia (Orell. n. 13712), Placida (Orell. n. 1372?), 
Pompeiana (Henzen n. 5682), proba sanctissima 
(Orell. n. 1373), Vestina (Orell, n. 1374), victrix 
(Orell. n. 1375, Henzen n. 5678, 5779, 5984, et kal. 
Amilern. m. aug.), victrix Hyblensis (Henzen n. 
5679) el viclrix Partica Aug. (Henzen n. 5680), 
cupido inferorum (Orell. n. 4585). Cic. op. cit. iH, 
24: « Venus, quia venit ad omnia ». Ovid. Fast, 
IV, 64 sqq.; ὦ 
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« Sed Veneris mensem Graio sermone notalum 
Auguror; a spumis est Dea dicta maris ». 

- Et Metam. IV, 536 sq.: 

« Si tamen in dio quondam concreta profundo 

Spuma fui, Graiumque manet mihi nomen ab illa ».- 

Inscr. apud Mommsen n. 5013 (ef. n. 4616): RVFI | 
VENEREI | Ὁ D. Alia apud eund. n. 4227: AGRIA * 
SVEIA : ΝΕ | SACERDOS | CERER * ET - VENERVS 
(cf. Orell. n. 1364 VENERVS : HERVC). — Venera- 
lia vocatum est festum in honorem Veneris (cf. Graev. 
Thes. ant. VIII 98), gr. τῶν OvevepaA tov ἑορτὴ (Plutarch. 
Quaest. rom. n. 45). — Venerii dieli sunt servi seu 
ministri Veneris Herycinae in Sicilia (Cic. Verr. 
HI, n 38, nm 20, 25, et pro Cluent. cap. 15). 

8 2. Dies Veneris vel Beneris, ital. Venerdi, in 
titulis apud Grul. 1053 4, et Donat. 180 4. 

8 3. Colonia Veneria Cornelia Pompeiana. 
Vide POMPEII. 

$ 4. Portus Veneris, nunc Portoveneri, Liguriae 
oppidum. Antonini iliner. pg. 502: « a Segesta por- 
tum Veneris m. p. xxx; a portu Veneris porlus 
Delphini m. p. xvn ». 

8 5. Vicus Venerius, in litulo Mediolan. apud Orell. 
D. a: 

VENVSIA, Οὐενονσία (Strab. VI, 141 unus cod. pevovota, 
VI, 13 et ur 7, Ptol. HI 1 al. Ovavovcía , Polyb. III 90, 
146 sq., Diod. Sic. XXXVII 2, Appian. De bello Ann. 
cap. 50 et De bell. civ. I 42, IV 3, Plutarch. in Fab. Maa. 
XVI 4) et Bevvcía (Plutarch. in Marc. XXXI 1), hodie 
Venosa, oppidum Apuliae Peucetiae (Liv. XXII 49, 54, 
XXVII 2, 20, 41, Cic. Tusc. I 37, Antonini iliner. pgg. 113, 
121 « Venusia », et pgg. 104, 120 « Venusium et 
Venusio », Tab. Peuting. segm. VIa, numi n. 2929 VE, 


inscr: apud Mommsen n. 1135), Dauniorum colonia (Plin. 
HI, xvi, 5), Horalii Flaeci patria. Strab. VI, 1, 3: xoi 
Γρουμεντὸν δὲ xai Oveprivou τῆς μεσογαίας εἰσὶ καὶ KaAa- 
σάρνα. xai ἄλλαι μικραὶ κατοικίαι μέχρι Οὐενουσίας, 
πόλεως ἀξιολόγου" ταύτην δ᾽ οἴμαι καὶ τὰς ἐφεξῆς ἐπὶ Καμ- 
πανίαν ἰόντι ἸΣαυνίτιδας εἶναι. Diod. Sic. loc. cit: Καὶ 
Μέτελλος κατὰ τὴν ᾿Απουλίαν τὴν Quevovotar, πόλιν ἀξιό- 
λογον οὔσαν χαὶ στρατιώτας πολλοὺς ἔχουσαν, ξξελιόρκησε 
κατὰ καιρὸν τὸν αὐτόν xai πλείους τῶν τρισχιλίων αἰχμα- 
λώτους εἷλεν. Colonia deducla est v. c. an. coLxm. Vell. 
Paterc. I, 45: « At quintum Fabio, Decio Mure quar- 
tum. coss. quo anno Pyrrhus regnare coepit, Sinuessam, 
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Minturnasque missi coloni; post quadriennium Venu- 
siam ». Liv. XXXI, 49: « Triumviri inde creati ad 
supplendum Venusinis colonorum numerum, quod 
bello Hannibalis adtenualae vires eius coloniae erant, 
C. Terentius Varro, T. Quinctius Flamininus, P. Cor- 
nelius Cn. f. Scipio. hi eolonos Venusiam adscripse- 
runt [u. c. an. pLI] ». — Venusini, gr. Οὐενούσιοι 
( Appian. De bell. civ. 1 39, 42, 52), dicli sunt eius op- 
pidi ineolae (Plin. III, xvi 6, Liv. XXII 54, inser. apud 
Mommsen n. 706, 726, et Henzen n. 7105). — Venu- 
sinus vel Benusinus, adiecl. ad Venusiam perti- 
nens (inscr. apud Mommsen n. 1143 PATRONO VE- 
NVSINO), ut Venusinus ager (Fronlin. De col. 
pg. 261) vel ager Benusinus (Frontin. op. cit. pg. 
210), et absol. Venusinum (Cic. Epist. fam. XIV, 20 
— n. 429), colonia VENVSIN (Mommsen n. 735), 
Venusinus colonus (Horat. Sat. II, 1, 35), Venu- 
sinae silvae (Horat. Od. I, xxvi, 26 sq.), Venusina 
lucerna (Iuven. I, 51), uxor Venusina (luven. VI, 
167), Horatius Flaccus Venusinus (Suet. Vita Hor.). 

VENVSTINVS, adiect. ad venustum perlinens. Est co- 
gnomen rom. (Murat. 1988 11), ut Claudius Venu- 
stinus (Gud. 277, 6), VENVSTINVS - LVPVS (Maffei 
Mus. ver. 446, 8), et Laelia Venustina (Grut. 700, 9). 

VENVSTO, orno, apud Naev. (Fulgent. Exp. serm. ant. 
n. 43 pg. 565). 

VEXXIT, vizit. Vide VIXXIT. 

2437 (vep), in sepulero etr. (inscr. n. 2162). 

AQ0TV23432 (vepesutra), —a, subst. umbr. (nominat. pl. 2 
decl.) pro vempersuntra (cf. adiect. ad V2034433 
venpersuntrael23Q* WV2?34WM33 vempesuntres), 
compositum e β6 Ἐν 234 (pesutra) et parlicula 33 (ve) 
pro M33 (vem), in tab. eugub. Hb 15, 48. 

81433 (vepia), Vibia (?), n. pr. f. = 14139 (veipi), pro 
AIAIA (vipia), in patera etr. n. 2217. Vepius est 
nomen pr. m. apud Mural. 1763, 4. 

:2M 21433 (vepisanes), in aere Veron. n. 44. 

VEPITENVM vel Vipitenum, Rhaeliae oppidum, in Tab. 
Peuting. segm. llI5 (« Vepiteno »), et Antonini 
iliner. pgg. 275, 280 (« Vipiteno »). 

VENTVS?. Vide VERTVS. 

2V433 (vepu), in titulo etr. n. 1715. 

V+AOVA31 (vepuralu), —to (lustrato, expiato?), imperot. 
3 pers. sg., e them. vepura, quod e vepur (abl. pl. 
2V0V431 vepurus), apud Umbros (Aufr. et Kirch. 
I 142, II 388; cf. Grotefend Rudim. l. τι. VII 27, et 
Huschke Die igwv. taf. s. 385), in tab. eugub. Ha 4t. 

2VQV433 (vepurus), —eribus (lustrationibus?), abl. pl. 
3 decl., e vepur, Umbrorum linguà (Aufr. et Kirch. 
| 103 sq., 128, II 321, 388; cf. Grotefend Rud. l. «. 
VII 8, VII 13 sq., 22, Huschke Die iguv. taf. s. 456), 
in tab. eugub. Va 14. — Hinc verbum denominat. 
VtAdv433 (vepuratu), quod vide. 
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VERAGLASCA, fluvius Liguriae, in tab. Gen. lin. 19 
(Append. n. r). 

VERAGRI, populi Piceni, quorum meminit Plin. HI, xxiv, 
4. Hinc adiecl. Veragranus, ul Veragranus ager 
apud Frontin. De col. pg. 959. — Veragri sunt et po- 
puli Galliae Narbon., Allobrogibus proximis (Caes. De 
bello Gall. III 4, Liv. XXI 38). 

VERAE, vere, adverb. in titulo coemet. apud Lupi pg. 131. 
Vide voc. sq. 

VERAECVNDVS, verecundus (vide VERAE). Inscr. apud 
Grut. 872, 14: D-M | GIGENNIAE: VERAE|CVN- 
DAE | CC- Ms | B: M. 

?MA931] (veras), in tegula sepuler. n. 872 (cf. Lanzi 
1 415 = 344 ad n. 283). 

τ αν} {1 6431 (veratitur), in marm. Arret, n. 462 (cf. 
Lanzi M 454 = 380 ad n. 430). 

VERBANVS, OvepBayòs ( Strab. IV, vi 12, Polyb. XXXIV 
10), lacus Italiae superioris, nunc Lago Maggiore, 
ex quo Ticinus fluvius effluit. ( Plin. IL, cvi 2, HI, xxii 
4, IX, xxxur 1). — Est cognomen rom. apud Murat. 
1578, 6. 

, VERGAE, Italiae oppidum, in Bruttiis (Liv. XXX, 19). 
Cf. VERGELLVS, VERCELLAE, et Vergium castrum 
Hispaniae Tarrac. (Liv. XXXIV, 24). 

"VERGELLVS, fluvius Apuliae (Val. Max. IX, n 2 ext. ). 
Flor. II, 6: « pons de cadaveribus, iussu ducis, factus 
in torrente Vergelli ». 

VERGINIVS, Virginius, genül. rom. = etr. Man»a33 
(verenas), in titulis apud Grut., Murat. , Mommsen 
(n. 1515, 1639, 1773) cet. , et in cod. Cic. De rep. II 
37 (Du Rieu Schedae vatic. pg. 112). 

VERGVNNI, populi Alpini, apud Plin. HI, xxiv, 4. 

483433 (vereal), Veris, n. pr. f. abl. sg. = {(4 433 (ve- 
ral) pro 481933 (verial), apud Etruscos. Urna Peru- 
sina n. 1757: NAS 483433 438 | valmomas: VA 
(au semthni au hel vereal clan) = Aula Sentinia He- 
lia Veria nata. Alia inscriptio Perusina num. 1906: 
483833 438 | a3343 : IMOtfi32 - VA fau semthui 
elera hel vereal) = Aula Sentinia ἑτέρα (secunda) Heli 
Veriá nala. 

Vi2NB3031 (verehasiù), in tab. Agnon. n. 2875 B lin. 44, 
pro FVI2NB3033 (verehasidí), quod sequitur. 

FVI:NB3033 (verehasidí), —o (publico?), adiecl. m. 
dal. sg. 2 decl., e vereh-asio, quod e verehia — 
vereia (2NI3033 vereias, FRII3033 vereiiai) et 
suff. asio, apud Samniles (Mommsen Die unterit. dial. 
s. 258 sq.; cf. Aufr. et Kirch. 11 312). Tab. Agnon. 
n. 28754 lin. 11: FVRNB3Q33: F33VIS (diüvef ve- 
rehasidí) et B lin. 14 VIeNB3Q33 - HIIVIA (diüve( 
verehasiu) = Iovi publico (Mommsen op. cit. s. 128 sq. ), 
quod alii vertunt. Jovi Virgario sc. .Viminio (Aufr. in 
"Zeitschr. f. vergl. sprachf. I, 89) vel lovi Volcano Ἵν. e. 
publico (Huschke Die osk. etc. s. 70), et Jovi Verifario 
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(Knótel in Zeitschr. f. die alterth. XI = 1852 s. 127, 
129" sq. ). 

:N130323. (vereias), —ae (reipublicae), subst. f. genit. 
sg. 1 decl. (dat. sg. FNII3032 vereiiaí), e vereia 
vel verehia (unde eliam adiect. FVI*NBE3033J ve- 
reh-asiüí), apud Samnites. Ad viri, unde viria 
(rom. cent- uria, dec-uria, curia — co-viria), trahit 
Mommsen (Die unterit. dial. s. 259), et ad rom. virga 
Aufrecht (Zeitschr. f. vergl. sprachf. 1,89). Cf. Huschke 
Die osk. und sab. sprachd. s. 10, 36. In aere num. 2846: 
SFJ3TNH RDIJVA : 2NI30323. (vereias lávkanateís) = 
reipublicae Lucanatis ( Mommsen op. cit. s. 169) vel 
concilii Lucanatis (Wuschke op. cit. s. 206). 

FRII3033 (vereiiai), —ae (reipublicae), subst. f. dat. sg. 
1 decl., apud Samnites (Mommsen Die unterit. dial. 
s. 259), e vereiia = vereia, unde et 2813031 (ve- 
rejas), quod vide. Titulus Pompeian. n. 2791 lin. 2: 
FNHRIINTTMVR - FRNH3Q033 (vereiiaí pumpaiianai) — 
reipublicae. Pompeianae (Mommsen op. cit. s. 183, Fiorelli 
Monum. epigr. Pomp. I 8 = xxv) vel concilii Pompeiani 
(Huschke Die osk. ete. s. 175). 

VEREIR, foribus (portis), subst. m. abl. pl. 2 decl., = 
VERIR pro VERIS, Umbrorum linguà (Aufr. et Kirch. 
I 119). Tab. eugub. VIa 22: PRE - VEREIR - TRE- 
BLANEIR = ante portas Trebulanas. Vide 2303] (veres). 

VERECONDVS, verecundus (ital. verecondo). Est nomen 
pr. in tilulo coemet. apud Grut. 1061, 1. Vide voc. sq. 

VIIRIICVINIVS (VERECVNNVS), verecundus, adiect., 
in lilulis Pompeianis apud Garrucci Graffiles de Pompéi 
pl. xxvrr n. 93, et pl. xxviii n. 52. Vide VERECONDVS 
et VERICVNDVS. 

VERENIA, Bepsvía (Plutarch. in Numa X, 1), una de 
primis Vestalibus a Numa conslitulis. 

2303] (veres), foribus (portis), subst. m. abl. pl. 2 decl. , 
recenliori orlhographia VERIS et VERIR vel VE- 
REIR, e vero pro dvero = sanscr. dvàra, gr. ϑύρα 
(porta), Umbrorum linguà (Aufrecht et Kirchhoff I 
42, 87, 119, II 117). Tabula eugubina Ia 2 sq.: 
:8V8 30 T:12V4805::32VI | ἐξ) 844301:23033304 
V+38 (pre veres treplanes iuve krapuvi tre buf fetu). 
= tab. VIa 22 PRE - VEREIR : TREBLANEIR * IVVE - 
GRABOVEI : BVF - TREIF * FETV h. e. aute portas 
Trebulanas Iovi Grabovio boves tres facito; et tab. La 7 sq.: 
:V 1138 BAIMVY:812 830 T:e3H 04430 1:e030332V4 
AMIJV3I:0340 tVt:VI2I8: 03410» V:3I3VI:3830 
(pus veres treplanes tref sif kumiaf feitu trebe iuvie 
ukriper fisiu tutaper ikuvina) = tab. VIa 58 POST - 
VERIR - TREBLANIR * Sl: GOMIA - TRIF - FETV- 
TREB[E]* IOVIE: OCRIPER-FISIV - TOTAPER: IIO- 
VINA h.e. pone portas Trebulanas sues —as facito Trebae 
Toviae pro colle Fisio, pro civitate Iguvina. Tab. Ia 14 sq. : 
:3N0AWM:V38:8V83QT:23»0IaM32031t:23033304 
AM13V5I:034 A+V+:VI218:3410XV:V+38 | IIVAAGXN 
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(pre veres tesenakes tre buf fetu marte krapuvi fetu 
ukripe fisiu tutaper ikuvina) = tab. VIb 1 PRE*VE- 
RIR: TESENOCIR * BVF- TRIF: FETV: MARTI GRA- 
BOVEI*OCRIPER-FISIV: TOTAPER*IIOVINA h. e. 
aute portas. Tesenacas boves tres facito, Marti Grabovio fa- 
cito pro colli Fisio pro civitate Iguvina; et tab. Ia 14 sq. : 
:V*38:8V1438:812:830 Y: 3 3) A323: e30332VÀ 
1dA23218 (pus veres tesenakes tref sif feliuf fetu fise 
sasi elc. ) = tab. VIb 3 POST * VERIR *: TESENOCIR - 
SIF-FILIV: TRIF:FETV FISO-SANSIE h.e. pone portas 
Tesenacas tres sues filios facito Fidio Sancio. ''ab. Ia 20 sq.: 
: γ 138: 8V434051(:8V8:83Q t : 2311833 : 23033304 
I3V4aQ0» | :3VIVI8VI (pre veres vehiies lref buf ka- 
leruf fetu vufiune krapuvi) = lab. VIb 19. PRE VE- 
RIR * VEHIER - BVF TRIF * CALERSV FETV VO- 
FIONE*: GRABOVIE h.e. ante portas. Vehias tres boves 
callidos facilo Vofiono  Grabovio; et tab. Ia 24 sq.: 
:30834:Vt38:80M148G:830 t :0311833:230332V4 
3I3VI (pus veres vehiies tref hapinaf felu tefre iuvie) 
= lab. VIb 22 POST - VERIR * VEHIER - HABINA - 
TRIF* FETV: TEFREI * IOVI h.e. pone portas Vehias 
—as tres facito Tefro lovio. 

234317 (veres), Verius, n. pr. m. in marm. etr. n. 2074. 
Cf MVq433 (verus) et 403834 (vereal) = 481933 
(verial). 

VERESTIS?, Ονέρεστις (Strab. V, ur, 11), amnis per 
Praenestinam Lalii regionem fluens. 

VERETVM, Οὐερητόν (Strab. VI, n 5 sq.) et Οὐέρητον 
(Ptol. HI, 4), nunc S. Maria di Vereto, Salentino- 
rum oppidum (Tab. Peuting. segm. VIc), olim Baris 
appellatum. Strab. VI, 11,5: περίπλους δ᾽ [£x] T&pawrós 
ἐστιν ἐς Βρεντέσιον μέχρι μὲν Βάριδος (codd. Βάριτος et 
Bápnrog) πολίχνης ἑξακόσιοι στάδιοι" καλοῦσι δὲ Βάριν οἱ 
γῦν Οὐερητόν δ᾽ ἐπὶ τοῖς ἄκροις τῆς “Ξαλεντίνης, καὶ τὸ 
πολὺ πεζῇ μᾶλλον ἢ κατὰ πλοῦν εἰς αὐτὴν ἐκ τοῦ Tapaytos 
εὐμαρὴς ἡ ἀφιξίς ἐστιν. — Eius incolae dicli sunt Ve- 
relini (Plin. Hl, xvr, 4). — Veretinus, adiect. ad 
Veretum pertinens, ut Veretinus ager (Fronun. De 
col. pg. 262). 

VERFALE, verbale (carmen), subst. n. (acc. sg.), e 
verf-ali, quod e verfo = verbum, faclo e guer-bum 
(cf. rad. sanscr. gri, loqui) et suff. ali (Aufr. et Kirch. 
1 18, 91, 98, 4101, 163, 1163 sq.). Tab. eugub. VIa 8: 
VERFALE : PVFE - ARSFERTVR-TREBEIT-*OCRER - 
PEIHANER = carmen ubi adfertor recitavit (?) ocris 
piandi οἷς. — Templum exponit Huschkius (Die igu». 
taf.s.65), comparatum cum gr. ὀροφή, ὄροφος (tectum), 
ab ἐρέφω (lego). 

VERIA, sors, e vero h. e. vera dico, apud veteres. 
Inscr. in antiquo templo dei Clitumni apud Donat. vol. 1 
pg. 66 n. 7: POST - VERIAS - FEL | H: D: L- M. 
CL Plin. Epist. VIII 8, Enn. Ann. vs. 370 (Aul. Gell. 
XVIII 2), et Grotefend Rud. L u. MI 20. 
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401433 (verial), Veria, n. pr. f. (abl. sg.) = 403933 
(vereal), apud Etruscos. Urna Perusina num. 1756 : 
NA) - 481333 - 436. | M34VA - INOM32 GA (ar 
semthni aules hel verial clan) = Arria Sentinia Auli filia 
Helia Veria nata, et in alia urna Perusina num. 1757 
MAN 483033 438 | VA INOMAS:VA (au semthui 
au hel vereal clan) ἢ. e. Aula Sentinia Auli filia Helia 
Veria nata. Cf. inscr. n. 1906 ad voc. 48034343 (vereal). 

VERICVNDVS, verecundus, adiect. in titulo Puteol. apud 
Mommsen n. 2522 (HOMINI! VERICVNDO ). Vide 
VERECVNNVS. 

VERINVS, diminut. e verus. Esl cognomen rom. (ef. 
inscr. apud Grut., Murat. cet.), ut Q. Herius Ve- 
rinus (Mommsen n. 4325). 

VERIR, foribus (portibus), subst. m. abl. pl.2 decl.- VEREIR, - 
pro VERIS, antiquiori orthogr. 2303] (veres), apud Um- 
bros (Aufr. et Kirch. H 117 sqq. , 212). Tab. eugub. VIa 
22: PA3E* VEREIR *: TREBLANEIR = ante portas Trebu- 
lanas, et tab. VIa 58: POST - VERIR* TREBLANIR - 
pone portas Trebulanas; tab. VIb 1: PRE* VERIR- TE- 
SENOCIR - ante portas Tesenacas, et tab. VI b 3 POST - 
VERIR - TESENOCIR = pone porlas Tesenacas; tab. 
VIb 19: PRE * VERIR - VEHIER = ante portas. Velas, 
et lab. VIb 22 POST - VERIR - VEHIER = pone portas 
Vehias; tab. VIa 59, VI b 2, 4, 20 sq., VlIa 7: SVRVR 
(VIb 20, Villa 7 SVRONT)- NARATV - PVSE (VIb 
4, VlIa 7 PVSI) * PRE: VERIR * TREBLANIR = inde 
narrato uti ante portas. Trebulanas; er tab. VILa 37 sq.: 
SVRONT : NARATV - PVSE - POST * VERIR  TESE- 
NOCIR = deinde narrato, uti post porlas Tesenacas. 

VERIS, foribus (porlibus), subst. m. (abl. pl.), = VERIR 
el VEREIR, antiquiori orthogr. 23031 (veres), apud 
Umbros (Aufr. et Kirch. I 104, 149, 154, IL 114 sqq. ). 
invenilur cum praepos. cum, VERISCO = cum portis 
(ad porlas). Tab. eugub. VIa 19, VIb 23, 44, 46, Vila 
5, 42, 53: VERISCO *: TREBLANIR.(VIla 42 TRE- 
BLANEIR) = ad portas Trebulanas; tab. VIa 20: VE- 
RISCO - TESONOCIR = ad portas Tesenacas; tab. VIa 
21: VERISCO : VEHIEIR = ad portas Velnas. 

VERCELLAE, Οὐέρκελλοι (Strab. V, 1 42) vel Οὐερκέλλαι 
(Ptol. INT, 1) et Βερχέλλαι (Plutarch. in C. Mar. XXV 
4), nunc Vercelli, oppidum Italiae superioris (Tacit. 
De orat. cap. 8, et Hist. 1 70 « municipium Vercellae », 
Cic. Epist. fam. XI 19 = n. 824, inscr. apud Orell. 
n. 3044, 3379, 3945, Antonini itiner. pgg. 347, 350, Tab. 
Peuting. segm. ΠΙᾺ « Vergellis »). Plin. HI, xxr, 2: 


« Vercellae Libicorum ex Sallyis ortae ». — Eius 
oppidi incolae dieli sunt Vercellenses (inser. apud 
Orell. n. 79, 1426). — Vercellensis vel Vercel- 


lesis, adiect. ad Vercellas perlinens, ut Vercel- 
lensis ager (Plin. XXXIII, xxr, 12), et VALERIA 
SAMMONIA VERCELLESIS (Grut. 1067 3 = Orell. 
n. 79, 1426). Cf. Vercellina porta in marm. mediol. 
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apud Marini Arvali pg. 772, et vide VERCELLIVM, 
VERGAE et VERGELLVS. 

VERCELLESIS, Vercellensis. Vide VERCELLAE. 

VERCELLIVM?, Hirpinorum oppidum, apud Liv. XXIII, 37. 
Vide VERCELLAE. 

VERCILIA, Vergilia (Virgilia), n. pr. f. in titulis apud 
Grut. 377 4 et Mural. 605 4. 

.. 2033 (veren..). Vide QM2433 (verena), quod 
sequilur. 

AA2q33 (vercna), Verginia, n. pr. f. — 34243 (verenei), 
apud Elruscos (vide MaM2433 verenas). In urna 
Perus. n. 1453: 8H2333 * 1384 (la vi vercna) = n. 
1454: 9M2033:13: O9AN (larth vi vercna) h. e. 
Larlia Vibia. Verginia. Cf. n. 1464, 1467 sq. , et n. 1466 
(- - 5633 : I3 * VR. au vi veren. .). 

8 9. Verginius, n. pr. m. , pro MaM2433 (vercnas ), 
BM LIA SORA UNS Nicetas 4861) 
el aM2433 * 13 * AN (la vi verena, n. 1465) = Lars 
Vibius Verginius; et 442033 - [3 - VÀ. (au vi vercna, 
n. 1468) = Aulus Vibius Verginius. Cf. n. 4466 sq. 

MAM2q33 (verenas), Vercinius (Verginius), gr. orthogr. 
Ovepyios (Dionys. Halic. V 49, VL 2, X1 36), gentil. 
eir. = aA2033 (verena), unde 1342033 (verenei) = 
Vergini (vide VERGINIVS, el cf. VERGINNAEVS gentil. 
rom., ut L. Verginnaeus Fundanus apud Grut. 789 2, 
el VERGINNEIA-L:L:IRENA in Giorn. arcad. XXVIII 
347). in litul. sepuler.: MaM2433: MMI3: ONGA 
(arnth vipis verenas,n. 1459) -MaM2033 :4I13:0MGAÀ 
(arnth vipi verenas , n. 1458) h.e. Aruns Vibius Ver- 
ginius; MAM2Q33 14/9 VA (au vipi verenas, n. 1456) 
= Aulus Vibius Verginius; et MaM203[3] MI4I3:303032 
(sethre vipis verenas , n. 1425) = Setrius Vibius Verginius. 

8 2. Vercinii (Vergini), genit. singul. In urnis 
Perusinis: MaH2q433 : I3tA - ANAO (thana atei 
[v]erenas, num. 1457) — Tannia Atia Verginii uxor; 
MAaMn»3331 : IMV4V8 * 81805 IOGAN (larthi caia fu- 
luni verenas, n. 1469) = Lartia Caia Fullonia Vergini 
uxor; el MAND9III - IN2A) - IOQAN (larthi casni 
vercnas, n. 4164) — Lartia Casinia Verginii uxor. 

\aN)9IA (vercnei), Vercinia (Verginia), n. pr. f., e 
AM5433 (verena), apud Etruscos. In operc. ossuarii 
Perus. n. 1472: |3H2433 : MI3 : IOGAN (larthi vipi 
verenei) — Larlia Vibia Verginia. 

[R]HQ33 (verna), verna?, in titulo samnit. n. 2838 
(Mommsen Die unterit. dial. s. 259, Huschke Die osk. 
ele. s, 451). 

AMq33 (verna), Vernia (Verenia) seu Vernius (Verenius), 
gentil. etr. , ul 44433 : IOQA (larthi verna, n. 2573) 
= Lartia Vernia seu Lars Vernius, Lanzio II 403 = 332 
ad n. 221 est gentililium rom. Veria (cf. YANGAA 
varnal= Varia, el cogn. Vernarius apud Mommsen 
n. 3544). 

VERNACLVS, vernaculis, adiect. (append. ad Probi art. 
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min. pg. 443 Eich. et Endl.). Inser. apud Fabr. cap. ix 
n. 109 pg. 613: CASCIA : CA|PRIOLA * SILVANO 
SVO NV|TRITIO - ET - VER[NACLO - sVO | B- 
M-P. Alia apud Mural. 1540 6: |SAVRICAE .VER- 
NACLAE | SVAE QVAE VIX: ANN Ill | DIEB - 
XXIII TI * CLAVDIVS | FORTVNATVS FECIT. Cf. 
inser. apud Grut. 976 5. " 

VEROFE, ad fores (ad portas), locat. pl. 2 decl., pro 
verofem, anliquiori orthogr. 38VQ33 (verufe) pro 
verufem, e vero pro dvero, apud Umbros (Aufr. et 
Kirch. I 52, 120, II 117, 235). Tab. eugub. VIb 47: 
VEROFE : TREBLANO : COVERTV = ad porlas Tre- 
bulanas revertito. 

VERONA, Ov*gov (Strab. IV, vi 8; Ptol. ΠῚ 4 Ozzgoxa, 
al. Οὐηρῶνα) vel Βήρων (Strab. V, 1,6) et Βερώνα (Procop. 
De bello gotth. 11 29, MI 3, IV 26, 33), nunc Verona, 
urbs magna Venetiae (Slrab. V, 1 6, Plin. XXXV, vir 2), 
ad Athesim fluvium (Liv. V 35, Tacit. Hist. Π 23, ΗΠ 8, 50, 
32, Aur. Vict. De Caes.cap.28 et 40 el Epit. cap. 28, lustin. 
XX 5, Catull. XXXV 3, Ovid. Amor. HI, xv 7, Martial. 18 
et 62, X 103, XIV 195, Claudian. De VI cons. Hon. vs. 201, 
el Epigr. M 47, inscr. apud Orell. n. 67, 447, 2177, 97202, 
3089 sq. , 3553, 3744, 3750, 4003, 4094, 4479, Henzen 
n.5113, 5991,6470, Anlonini itiner. pgg. 128,275, Itiner. 
hierosol. pg. 558, Tab. Peuting. segm. HI c), Roma- 
norum colonia, COLONIA AVGVSTA VERONA 
NOVA GALLIENIANA (Grut. 166 2, — Maffei Mus. 
ver. pg. 197 et Orell. n. 1014). Plin. HI, xxui, 3: « Rhae- 
lorum et Euganeorum Verona ». — Veronenses 
sunt Veronae incolae (Plin. XIV, m 6, Tacit. Hist. III 
8 sq., Catull. C 2, inser. apud Orell. n. 1014, 3907). 
— Veronensis, adiect. ad Veronam pertinens (cf. 
inser. in Giorn. arcad. XXXIV, 241), ut Veronensis 
ager (Plin. IX, xxxvm 2, XIV, vir 7, XV, xiv 4, XVIII, 
xxix 1), campi Veronenses (Aur. Vict. Epil. cap. 38), 
Veronense praelium (Aur. Viet. De Caes. cap. 1), 
Catullus Veronensis (Plin. XXXVI, vu 1). Cf. Vi- 

 runum, gr. Ovípowov (Ptol. II, 44), oppidum Norici 
(Plin. HI, xxvii 4, Orell. n. 3504), cuius incolae Vi- 
runenses (Orell. n. 3017, 5074). — Veronius est 
gentilitium rom. in titulis apud Grut. (485 4, 723 10, 
746 4, 839 6 sq., 864 3, 925 22), Maffei Mus. ver. 
83 4, 84 4, 85 4, et Furlan. Lap. Patav. n. 544 pg. 408. 

VERRVGO, “Eppovxa (Diod. Sie. XIV, 11), Volscorum op- 
pidum (Liv. IV 4, 55 sq., 58, V 28, Valer. Max. III, ji 8, 
VI, v 2). Diod. Sic. loc. cit. : Κατὰ dé τὴν ᾿Ιταλίαν Pa- 
μαίων φρουρούντων "Egpovxav πόλιν Οὐόλσχων, ἐπελθόντες 
οἱ πολέμιοι τῆς τε πόλεως ἐχράτησαν καὶ τῶν, φρουρῶν τοὺς 
πλείστους ἀνεῖλον. Liv. 1V, 55: « Verruginem in Volscis 
eodem exercitu receplam, populationesque el praedas 
et in Aequis el in Volsco agro ingenles factas [v. c. 
an. CCCXLYH] ». 


. VERRVNCO, verto, apud antiquos scriptores (Paul. ex. 
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Festo XVI, 23 pg. 373, Non. IT 895 = pg. 185), Pacuv. 
vs. 297, Att. apud Cic. De div. 1 22, et Liv. XXIX 27. 
να ΚΝ 631 (versarinu) et VWIQN2VQ33 (verusarinu), 
deversorium , subst. acc. sg. 2 decl., apud Samnites 
(Mommsen Die unterit. dial. s. 959, Fiorelli Monum. 
epigr. Pomp. 110 = xxx sq. ; cf. Quaranta Di una iser. 
osca pg: 16), in Uilulis Pompeianis n. 2795 sq. Versu- 
ram exponit Huschkius (Die osk. etc. s. 189). 

VERSE, verte (averle), imperat. 2 pers. sg. , Tuscorum 
linguà (Maffei Osserv. lett. VI 29, Lanzi II 489 sg. — 446, 
Grotefend Rud. lu. MI 22, IV 15, Lassen Beitrüge etc. 
s. 48, Pott Etym. forsch. I 101, Amati in Giorn. arcad. 
XXXIX 283), teste Paulo ex Festo pg. 18 cil. ad voc. 
ARSE. Vide VVRSES. 

20M3MQ33 (versenas), Versenius, gentil. etr. , in aere 
n. 2180 (Orioli in Bullett. delU Inst. arch. an. 4848 
pg. 167). Cf. gentil. Versenus, Versenius, Versen- 
nius et Versinius in titulis apud Vermigl. pg. 444 
n. 8 el pg. 504 n. 117, Oliv. Marm. Pisaur. n. 7 pg. 3, 
Fabr. cap. ix n. 476 pg. 655. 

CEPSODEI (Fepsoper), versori (rpomoíco), subst. m. dat. 
sg. 3 decl., apud Samnites (Mommsen Die unteril. 
dial. s. 259, Corssen Ueb. ausspr. elc. I 248 et in 
Zeilschr. f. vergl. sprachf. I 20, Huschke Die osk. etc. 
s. 321). In aere Vibon. n. 3034: AIOYCEI LEP£ODEI 
TAYPOM - lovi versori taurum ( Mommsen s. 191, 
Huschke s. 213). 

VERSVS -i, versus -us, apud Laber., Valer. et Laev. 
(Priscian. pg. 258 = 712 P. . 

-*033 (VERT-), vertere (ant. vortere), radix umbr., 
sanscr. vrl (varl), in voc. VtGIIVY (ku-vertu) et 
COVERTV = con-vertito. Vide VORSVS, COVORTVSO 
— con-verterunt, &V+OVIVY (ku-vurlus) = con-verterit (?), 
COV[O]RTVST et COVORTVS = con-verterit, el 
TRAHVORFI = trans-vorsim. 

CEPT (ovegr), in numis n. 292000 et 2921 ad Herdo- 
niam perlinenlibus. 

A3MIVA3L (verlenea), Vertenia (Verlennia), n. pr. f. , 
apad Faliscos, ut ar a3TOX R3M3l$3E : AINIV 
{vipia vertenea loferla) = Vibia Vertennia liberta, in ti- 
tulo n. 2452 (Garrucci Iser. falische pg. 272). 

VERTINAE, Οὐερτῖγαι (Strab. VI, 1, 3 cit. ad voc. VE- 
NVSIA), Lucanorum oppidulum mediterraneum, nune 
Vergine vel Verzine, inter Peleliam et Crimisam. 

VERTVLEIEIS, Verluleii, gentil. rom. (nominal. pl.), 
in titulo Sorano (Append. n. xxi: M: P*VERTVLEI- 
EIS" GP 

VERTVMNVS. Vide VORTVMNVS. 

VERTVS, virtus, in cista Praenest. n. 2726 terb (VEMTVS; 
el. Garrucei Ciste Prenest. pg. 152, 157, 161, 470), et in 
Iitalo coemet. apud Grut. 1056, 2 cit. ad voc. GELORIA. 
— Formam VIIRTVS vidit Marinius (Arvali pg. 500 
δι n.83) 
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VERVACTOR, deus apud veleres, e vervago (Serv. ad 
Virg. Georg. I 21 cit. ad voc. IMPORCITOR 8 2). 
VERVASSES, incolae pagi (nunc Vervo) vallis Anauniae 
(Valle di Non), in ditione Tridentina. Inscr. apud 
Maffei Mus. ver. 91, 3: DIS DEABVSQ | OMNIBVS - 
PRO | SALVTE : CASTEL|LANORVM * VERVAS- 

SIVM C V: Q|VADRATVS- L- L* P- D. 

38V033 (verufe), ad fores (ad porlas), subst. m. locat. 
pl.2 decl., pro verufem, recenliori orthogr. VEROFE 
pro verofem (abl. pl. 24033 veres = VERIS, VERIR, 
VEREIR), e vero pro dvero = sanscr. dvàra (porla), 
Umbrorum linguà (Aufr. et Kirch. I 95, 120, 11 417, 235). 
Tab. eugub. Ib 9: Vt033V3l : νΜ 436 Ὁ»: 38v033 
(verufe treplanu kuvertu) = tab. VIb 47 VEROFE- 
TREBLANO : COVERTV ἢ. e. ad portas Trebulanas 
revertito, quod alii vertunt ad muros Trebulanos revertito 
(Huschke Die iguv. taf. s. 212). 

VERVLAE, oppidum Italiae, in Hernicis, nunc Veroli, 
«cuius incolae Verulani (Plin. HI, ix, 11). Flor. I, 11: 
« De Verulis et Boyillis pudet; sed triumphavimus ». 
Fronlin. De col. pg. 239: « Verulae oppidum muro 
duclum. ager eius limitibus Gracchanis in nominibus 
est adsignatus, ab imp. Nerva colonis est redditus ». 
Cf. numum plumb. n. 2739 (Seslini Class. gen. pg. 12). 
— Verulanus, adiect. ad Verulas pertinens, ut Ve- 
rulanus populus (Liv. IX, 42 sq.), ΜΌΝ" h.e. 
municipium Verulanum (Henzen n. 7101), et M. 
HELVIVS: M: F - POM» CLARVS * VERVLANVS - 
PRISCVS. — Verulanus est nomen pr. m. in titulo 
apud Fabr. cap. m n.*302 pg. 166. 

MVq33 (verus), Veri, cognom. etr. (genit. sg.), in urna 
n. 249 (Lanzi Il. 455 = 384 ad n. 446, Conestab. Inser. 
etr. pg. 139). 

VMIQN:VQ33 (verusarinu), deversorium, in titulo Pomp. 
n. 2796, = VUHON203] (versarínu), quod vide. 

VERVVM, verbum, in titulo apud Mommsen n. 591! 
(VERVA FACTA SVNT ) et in cod. Gaii instit. pg. xLI 
(Lachmann). 

-133 (ves-), rom. visere, radix umbr. in voc. V+23730 
(re-veslu) = re-visito. Vide rad. VIRS-. 

[231 (VES) ], vas, apud Umbros. Vide 0451233 (veskla) 
= vascula. 

$33 (ves), in vase elr. n. 2675. 

VES el VE?, in numis n. 2891. Vide VESTINI. 

AZZ] (vesa), Vesia, nomen mulieris etr. (forlasse pro 
vesal — 481233 vesial), in titulo sepuler. n. 869. 
VESBVLA, Οὐεσβόλα, oppidum Sabinorum, apud Dionys. 
Halic. I, 14. Cf Corssen in Zeilschr. f. vergl. sprachf. 

] 26. 

?3H3233 (vesene), in lapidibus sepuler. n. 1368, 1853 
(cf. Vermigl. Inscr. per. pg. 172 sg. ad n. 20 sg. ). 

VESENTINI. Vide VISENTINI. 

VESERIS, fluvius Campaniae (Liv. X 28, Cic. De off 
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36, 28). 


8 2. Locus Campaniae (Cic. De fin. 1, 7), sub monte 
Vesuvio. Liv. VIII, 8: « Pugnalum est haud procul ra- 
dicibus Vesuvii monlis, qua via ad Veserim ferebat ». 
— Veserius esl genlilitium rom. in titulis Camp. apud 
Mommsen n. 3610, 3918. 

VESEVVS. Vide VESVVIVS. 

? 2332 ( vesi), Vesius , gentil. samnit. (Mommsen Die unterit. 
dial. s. 259) = elr. MI233 (vesis), ut. R32 3FNM 
(mais vesi, n. 2771) — Magius Vesius (Mommsen s. 179). 
Cf. Huschke Die osk. etc. s. 166. 

1239 (vesi), Vesius, cognom. etr. = MI233 (vesis). In 
titulis sepuler.: 1239: 3t : VA (au litre vesi, n. 1373, 
1380) — Aulus Titius Vesius; et 1233: 3T : 43 (vl 
lile vesi, n. 1371) = Velius Titius Vesius. Adde lilulos 
Perus. n. 1377, 1394. 

$ 2. Vesia, n. pr. f. pro vesia, unde 48234 (ve- 
sial), A2INAI237 (vesialisa) et 381233 (vesiae), ut 
1333 {11 VA (au liti vesi, n. 1379) = Aula Titia Vesia, 
el [033 : [Ὁ : 32. (se ti vesi, n. 1376) = Sexta. Titia 
Vesia. Adde n. 1300; et cf. n. 2337. 

381233 (vesiae), Vesiae, n. pr. f. genit. sg., e vesia = 
1233 (vesi), m titulis n. 70 sq. (Lanzi IL 651 = 564 
ad n. 5 sq. ). 

481233 (vesial), Vesia, n. pr. f. abl. sg., antiquiori orthogr. 
X812133 (veisial) et 4812313 (viesial), unde A2INAI237 
(vesialisa), e 1239 (vesi), apud Elruscos. In aeneo signo 
n.1922: |MA 342 : 481033 :33: MN3 T3 : IMANVA 
(aulesi melelis ve vesial clensi) = Aulo Metello Velii 
filio Vesi& nato. Adde inscr. n. 961. 

AZIVAI233 (vesialisa), Vesid, nomen mulieris etr. (abl. 
sg.), e 481233 (vesial). Opere. ossuarii n. 235: 
A21481933:V2M32:10433: OMQA (arnth velsi cencu 
vesialisa) = Aruns Velsius Genicius Vesia nalus. 

VESIDIA, fluvius Etruriae, inter Lunam et Pisas, in 
Tab. Peuting. segm. IIb. Cf. gentil. Vesidius. et 
Vesedius in lapid. apud Grut. , Murat. et Mommsen 
(n. 1525 sq.). 

VESIONICATES, populi Umbriae, apud Plin. HF, xix, 2. 

Mle33 (vesis), Vesiws, gentilitium elr. (minus recle 
[233 vesi), ut MI?33 : 3l (lite vesis, n. 1369) 
= Titus Vesius, et MI233 : N33 (vel vosis, n. 1374) 
= Velius Vesius (cf. Maffei Osserv. lett. VI, 149). Adde 
inser. n. 67, 1854 (MI23V) et cf. n. 1370. — Ve- 
sius est gentilitium rom. apud Murat. , et Mommsen 
n. 5240. 

8 2. Cognomen elruscum (cf. 2V23® phesus), ut 
MI?33 : ΜΞῈΠΕ : {33 (vel ütes vesis, n. 1372) — 
Velius Titius Vesius ( Velius Titii Vesit filius?). 

VESCELLANI, populi Italiae inferioris, apud Plin. HI, 
xvi, 6. Vide VESCELLIVM. — Vescelia est Hispa- 
niae oppidum (Liv. XXXV, 22). 
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VESCELLIVM?, oppidum Hirpinorum, apud Liv. XXIII, 
37. Vide VESCELLANI. 

VESCIA, Beoxia (Steph. Byz. ), Ausonum urbs, in Latio, 
prope Sinuessam, ad sinistram Liris fluvii (Liv. VIII 
11, IX 25). Eius incolae Vescini dicli sunt (Liv. X, 
20). — Vescinus et Vescianus (?), adiect. ad Ve- 
sciam perlinenlia (cf. Plin. XI, xcvi 4, et Lucan. IH 425 
cil. ad voc. VESTINI), ut Vescinus ager (Liv. X 21 
el 31), absol. Vescinum (Cic. Epist. ad Att. XV 2 
= n. 708), el sallus Vescinus (Liv. X 21). — Cf. 
Vescitana regio in Hispania Tarraconensi (Plin. 
WI av, 7). 

A4»233 (veskla), vascula, subst. n. acc. pl. 2 decl. = 
V451233 (vesklu), e ves, rom. vas, et suff. klo, apud 
Umbros (Grolefend Rud. |. «. VII 23, Zeyss De subst. 
umbr. decl. αἰ. 63, Aufr. et Kirch. I 43, 52, 101, 119, 
163, II 281, 387, Huschke Die iguv. taf. s. 648). Tab. 
eugub. Ha 19: AFANZA:AFAN2: 0400232 (veskla 
snala asnala) = vascula —a —a, al. vascula cocta in- 
cocta, (Grotefend VII, 20) sive wlres impletos inanes 
(Huschke s. 361). 

VESCLARIVS, Vescularius, gentil. rom. ( Tacit. Ann. lI 
98, VI 40; cf. umbr. 0451033 veskla = vascula), ut 
L * VESCLARIVS : AVCTVS (Mommsen n. 5379). 

0345233 (veskles), vasculis, subst. n. abl. pl. 2 decl., 
recenliori orthogr. VESCLIR (volse. VESKVIS), e ve- 
sklo (vide Q451233 veskla et V451233 vesklu), Um- 
brorum linguà (Grotefend Rud. 2. w. VII 16, 26, Aufr. 
el Kirch. I 105, 119, IL 347, 375 sq. , Huschke Die iguv. 
laf. s. 647). Tab. eugub. IIb 18: VMIN234234)231 
(veskles pesnimu) = vaseulis precator. Adde tab. eugub. 
112731; 37; 1V-9, 24. 

VESCLIR, vasculis, subst. n. abl. pl. 2 decl., anüquiori 
orthogr. 2345233 veskles (volse. VE$XVI$), apud 
Umbros (Grotefend Rud. l. uw. IV 9, Aufr. et Kirch. I 
104, 120, II 183, 281 sqq., 347, Huschke Die iguv. taf. 
s. 618). Tab: eugub. VITa 9: ENOM * VESCLIR - 
ADRIR * RVSEME - ESO - PERSNIHIMV = tum va- 
sculis atris ruri haec precator; et tab. VIT a 10, 18, 24: 
ESIR (Vila 21 ISIR) - VESCLIR - ADRIR (Vila 48 
ADRER) = Aisce vasculis atris. Tab. Vlla 24 sq.: EN- 
NOM *: VESCLIR | ALFIR * PERSNIMV = tum vasculis 
albis precator; et tab. VILa 26, 32, 34: ESIR (Vila 34 
ISIR) - VESCLIR - ALFIR (Vita 32, 34 ALFER) = 
hisce vasculis albis. è 

VES$CVI$ , vasculis, subst. n. abl. pl. 2 decl. (= umbr. 
03451933 veskles et VESCLIR), e ves = rom. vas 
et suf. klo, apud Volscos (Grolefend Iud. 2. u. V 48 sq., 
Mommsen Die unlerit. dial. s. 325, Huschke Die osk. εἰς. 
s. 324, Corssen De Volse. linguá pg. 9). Tab. Veliterna 
n. 2736 lin. 2: A$IF: VESCVIS : VINV: ARPATITV 
= ad aram vasculis vino accedito (Corssen op. cit. pg. 11). 

Υ 231 (vesklu), vaseula, subst. n. aec. pi. 2 decl. + 
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845233 (veskla), apud Umbros (Aufr. et Kirch. 1 52, 
119, IL 183, 281, 285, 387, Huschke Die iguv. taf. s. 618), 
in tab. eugub. Ib 29, 37, IIa 34, lI b 19 (cf. Grotefend 
Rud. lu. II 32, VII 17, 26, VIII 29). 

4a42233 (vescnal), Vescinid sive Vesconia, n. pr. f. abl. 
sg., e I3H2233 (vescnei). Opere. ossuarii Perus. n. 
1155: 882233 - 133: 182 - 33 (ve cai veli vescnal) 
— Velia Caia Vettia Vescinià nata. 

|342233 (vescnei), Vescinia sive Vesconia (= ΑἸ V5233 
vescunia), unde ablat. 40/2033 (vescnal), e ν) 31 
(vescu) — Vescus, apud Etruscos. Urna Clus. n. 770: 
1342233: 1t2A8 (fasti vescnei) = Fausta Vescinia. — 
Vescinius est genlilitium rom. in marm. Campano 
apud Mommsen n. 3855. 

V»:33 (vescu), Vescus, cognomen etruscum , unde 
|342233 (vescnei) = Vescinia et AIMVI2II (ve- 
scunia ) = Vesconia. In titulis sepuler. n. 995, 1000 : 
V»à333 ΞΜ 46 - 06444 (arnib arntle vescu) = Aruns 
Aruntilius Vescus. 

VESCVLVS , macilentus, diminut. vesc? (elr. V}2IT ve- 
scu). Paul. pg. 379: « Vesculi male curali et graciles 
homines. Ve enim syllabam rei parvae praeponebant, 
unde Veiovem parvum lovem, el vegrandem fabam 
minulam dicebant ». 

AIMNV)233 (vescunia), Vesconia, nomen mulieris etr. (cf. 
[352233 vescnei), e V»?33 (vescu) = Vescus. Te- 
gula sepuler. n. 928: ΘΙ V2233 - Pl+1+ (tilia. vescu- 
nia) = Titia Vesconia. 

2AIMNV)239 (vescunias), Vesconiae, n. pr. f. genit. sg., 
e 81H V2232 (vescunia), apud Etruscos. Til. sepuler. 
n. 909 bis: 2A|IMV923I | aeai432- GA (ar scpiesa 
vescunias) = Arria Sepiesia Vesconiae filia. 

FEMNAM (vesnaz), in titulo Clus. n. 806. 

VESPAE et vespillones dicuntur, qui funerandis cor- 
poribus officium gerunt, non a minulis illis volucribus, 
sed quia vesperlino tempore eos efferunt, qui funebri 
pompa duci propler inopiam nequeunt. Hi etiam ve- 
spulae vocantur. Marlialis [1, 31]: Qui fuerat medicus, 
nunc est vespillo Diaulus. Ita Paul. ex Festo pg. 368 sq. 
(cf. Fulgent. Erpos. serm. ant. n. 2 pg. 558). 

VESPASIVS, gentil Reatinum, unde cognom. Vespa- 
sianus, apud Suel. in Vesp. cap. 4. i 

VESPERNA ab anliquis dicebatur, quae poslea coena 
dicta est (Paul. pg. 54 et Fest. XV 44 pg. 339 cit. ad 
Wec. SCENSA). Paul. pg. 368: « Vesperna apud 
Plautum coena inlelligitur ». 

VESPERVG, vesperugo, apud antiquos. Quintil. lust. orat. 
I, vir, 12: « Interim 4 quoque, ut in pulvinari Solis, 
qui colitur iuxla aedem Quirini vesperug; quod ve- 
speruginem accipimus ». 

VESPICES, fructeta. densa, dicta a similitudine veslis. Ila 
Paul. pg. 369. 

VESTA, gr. Ἑστία, dea apud Sabinos (Varr. De 1. I. V, 
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74 pg. 29) et Romanos (Liv. I 20, Virg. Aen. 11 296, 
Horat. Od. I, n 16 et 28, III, v 11, Epist. IE, n 145, et 
Sat. I, ix 35, Ovid. Fast. VI 291 sqq. , Cic. De nat. deor. 
IL 27, De legib. 11 12, et De harusp. resp. cap. 47, Non. I 
263 pg. 53, Macrob. Saturn. MI 4, Mart. Capell. $$ 72, 
168, 215, Dionys. Halic. II 66, Plutarch. in Numa XI 
1 et Parall. n. 17, Dio Cass. XLV 47, LIV 24, LV 9 
el fragm. n. 20; cf. Polyb. V 93, XVI 12, et Diod. Sic. 
VI 68), quae aliis nominibus Ops, Terra, Rhea, 
Mater Magna, Mater Deorum cet. appellatur. Trahi- 
lur ad rad. sanscr. vas, habitare. Ovid. Fast. VI, 299 sq.: 
« Stat vi terra sua; vi stando Vesta vocatur; 
Causaque par graii nominis esse polest ». 

Memoratur in litulis apud Orell. n. 961, 1389-1392, 
1455, 1798, 2233 sq., 2270 sq., 2353 sq., 3184 sq., 
Henzen n. 5359, 5687, 6096, kal. Praen. mens. Apr. , 
Maff. et Venusin. mens. lun.; et dicitur Albana 
(Orell. n. 1393), augusta dea (Henzen n. 5686) el 
mater (Orell. n. 961, 1184, 1389, 1798, 2270 sq. ). 

VESTALLIS, Vestalis, adiect. ad Vestam pertinens. 
Inscr. apud Marini Arvali 11 505: L - CATIVS - SP - 
F-VESTATELES: 

VESTEIS, vestitus (velatus?), parlicip. perf. pass. — VE- 
STIS, Umbrorum linguà (Aufr. et Kirch. II 132 sq. , 
Huschke Die iguv. taf. s. 109, 614). Tab. eugub. Vla 
22: ESO: NARATV © VESTEIS = haec narrato vestitus. 

AdA[NY]23] (vestesa), —am, subst. f. acc. sg. 1 decl., 
pro MAdI+231 (vestisam), in tab. eugub. IV 47. 

[1233 (vesti), Vestid?, n. pr. f. abl. sg. (pro veslial), 
nisi legendum ..Ht231 (vestn..) pro YAN+233IY 
(chvestnal), apud Etruscos. Tit. Perus. num. 1243: 
11293 - 24 -* InVqv34 - Att - 24 (Is tite petruni Is 
vesli) - Lars Titius Petronius Larlis filius Vestiá natus. 
Vide VESTIA et VESTA. 

VESTIA, praen. mulieris Campanae, ut Veslia Oppia 
Atellana Capuae habitans (Liv. XXVI, 33; Valer. 
Max. V, u 1 « Vestia Opidia »). Vide etr. |t233 
(vesti). 

VESTIA, bestia, apud Gaii insti. pg. xui (Lachmann). 

V+AMI+231 (VESTICATV), vestigato (saltato), imperat. 
3 pers. sg., apud Umbros (cf. VESTICOS pro vesti- 
cust), fortasse e rad. -)llt2 (STIC-), sanser. stigh 
(ascendere), gr. στείχω (ire, advenire), rom. ve-sti- 
gium (Aufr. οἱ Kirch. 1 33 sq., 73, 1452, II 203, 
990 ; cf. Lassen Beitrüge elc. s. 24, et Corssen Ueb. 
ausspr. etc. I 41). Tab. eugub. IIa 24 sq. , 31, 37 sq. : 
V:-AqV4301GA : VYAMI+22] (vestikatu ahtrepuratu) 
— saltato, tripodato; el tab. VITa 36: ENOM : VESTI- 
CATV - AHATRIPVRSATV = tum  sa!tato, tripodato. 
Tab. VIb 15 sq.: PESCLV | SEMV - VESTICATV - 
ATRIPVRSATV = sacrificio —o saltato, tripodato. Tab. 
Vila 8 sq.: APE - SVPO - POSTRO © PEPESCVS - 
ENOM - PESCLV - RVSEME * VESTICATV - PRE- 
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STOTE : SERFIE | "SERFER - MARTIER - POPLV- 
PER * TOTAR ’ IOVINAR : TOTAPER - IOVINA 
= poslquam —a posterior —erit, twm in sacrificio ruri 
saltato Praestitae Cerfiae Cerfi Martii pro populo civitatis 
Iguvinae, pro civitate Iywina; er tab. VILa 23 sq.: 
ENOM :* VESTICATV *: AHATRIPVRSATV - ENOM - 
RVSEME | PERSCLV - VESTICATV - PRESTOTE - 
"SERFIE: SERFER* MARTIER elc. — tum saltato, tri- 
podato; tum ruri in sacrificio saltato Praestitae | Cer[iae 
Cerfi Martii cel. — Aliigexponunt libato (Grotefend Rud. 
Lu. V 11, 27, VI 49, VII 44, 20) vel gestalo (Huschke 
Die iguv. taf. s. 468). 

VESTICOS, vestigaverit (saltaverit), futur. exact. 3 
pers. sg., perperam pro vesticus;i], apud Umbros 
(Aufr. et Kirch. 1 54 anm. 3, 73, 146, H 220). Vide 
V+AMNI+293I] (VESTICATV). Tab. eugub. VIb 25: 
ARNIPO - VESTISIA - VESTICOS = donee —a tripo- 
daverit (Aufr. et Kirch. 1I, 230), quod alii vertunt donec 
ferculum. gestaverit (Huschke Die iguv. taf. s. 485, 189) 
vel postquam libamine libaveris (Grotefend tud. 1. u. VI 
49-sq., VIII 44, 29). 

VESTINA , fortasse Veslinorum dea, in tit. apud Mommsen 
n. 6146 ( Henzen n. 5831). Cf. Venus Vestina (Orell. 
n. 4374). 

VESTINI, Οὐηστῖνοι (Strab. V, n 4, πὶ 4, iv 2, Appian. 
De bell. civ. Y 39, 52; Ptol. codd. HI 1 Οὐεκχστινῶν, 
Οὐεστίνων, Οὐεστικῶν, vulgo Οὐεστινῶν) vel Ovzorivoi 
(Polyb. II, 24), populi Italiae inferioris, gens samnitica 
(Strab. V, iv 2), inter Picentes, Pelignos, Marrucinos 
el Marsos (Plin. HI, xvi 1, Oros. Hist. V 48, inscr. 
apud Mommsen n. 5788, 6034), in numis n. 2891 


VES el VE2. Sil. Ital. VIII, 515 sq. : 

« Haud ullo levior bellis Vestina iuventus 

Agmina densavit, venalu dura ferarum ». 
— Veslinus, adiecl. ad Vestinos perlinens (Strab. 
V, ui, 6. τῆς Οὐηστίνης), ut Veslinae aquae (Lucan. 
II 425 al. Vescinis), Veslinus grex (Martial. XIII, 
31), Veslinus caseus (Plin. XI, xcvir 4, Martial. XIII 
31). Enn. Ann. vs. 280: « Marsa manus Peligna cohors 
Vestina virum vis ». Inscr. apud Orell. n. 4374: 
VENERI | VESTINAE | L'IVLIVS KARICVS | CVM 
VOLVNTILLA | SEVERA VXORE. Vide VESTINA. 
— Veslinus est eliam cognomen rom. (Grut. 502 col. 
2, 1029 6, Murat. 225 7, Doni cl. iv n. 47 pg. 139, 
Mommsen n. 635 col. ur lin. 35, 5956, 6053, 6060, 6077), 


Idlt231 (veslise), ... 
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° ut L. Vestinus (Tacit. Hist. IV 33) et Allicus Ve- 


slinus (Suet. in Ner. cap. 35, Tacit. Ann. XV 48, 52, 


‘68, Martial. IV 73); unde gentilitium Vestinius (Murat. 


971 2, 1145 3, 1206 3, Vermigl. Inscr. per. pg. 505, 
n. 120, Mommsen n. 6082). 


FVFIMIQIT233 (vestirikitü(), Vestricieio vel Vestricio, n. 


pr. m. dat. sg. 2 decl., apud Oscos (Mommsen Die 
unterit. dial. s. 259, Aufr. et Kirch. I 21 anm. 3, 164, 
II 310, Kirchhoff in Zeitschr. f. vergl. sprachf. I 38, 
Huschke Die osk. und sab. sprachd. s. 35), comparandum 
cum elr. nominibus A2INAMIG+231 (vestrinalisa ) et 
JAM)IO+24I (vestrenal). Tab. Abell. n. 2783 lin. 4: 
INIM - FVEDIIGIT232 - FVIINM (maimi vestirikiiti 
mai) = Magio Vestricieio Magii filio (Mommsen s. 119), 
Maio Vestricieo Mai f. (Corssen in Zeitschr. cit. XII, 461), 
Maio Vestricio Maii f. (Huschke s. 33). 


VESTIS, vestitus ( velatus?), parlicip. perf. pass. = VE- 


STEIS, apud Umbros (Aufr. et Kirch. 1 26, II 131, 
Huschke Die iguv. laf. s. 449). Tab. eugub. VIb 6: 
ESO * PERSNIMV - VESTISIA * VESTIS = haec. pre- 
cator —a vestilus; et tab. Vi b 25: ESOC - PERSNIMV - 
VESTIS = haec precator vestilus. Cum rom. festis com-. 
parat Lassen Beitrige εἰς. s. 23 sq. (cf. Aufr. et Kjrch. 
I 101 anm. 1). 


β 1231 (vestisa) et VESTI[S]A, —am, subst. f. umbr. 


acc. sg. 1 decl., pro WMAdi+23] (vestisam) = VE- 
'STISIAM pro vestisiam (Aufr. et Kirch. I 110, HI 
193), in tab. eugub. Ia 17, 31, VH a 37 (VESTISA). 


MAdI+23] (veslisam), —am, subst. f. acc. sg. 1 decl. , 


recenliori orthographia VESTISIAM pro vestisiam, 
minus recte β 41 231 (VESTICS]A), Rldlte33 (VE- 
STI[SHIA), AdA[Y]22] (vestesa) et Adl+21] (vistisa), 
Umbrorum linguà (Aufr. et Kirch. I 140, II 193, 214, 
Huschke Die iguv. taf. s. 610). Tab. eugub. Ia 28: 
V1218 : 33304 : MAdI+29] : MIM24I (esmik vesti- 
sam preve fiktu) = huic —am simpliciter figito (ab. VE b 
2&4 DESTRVCO - PERSI * VESTISIA - PESONDRO : 
SORSOM - FETV = cum dextro —e —am et —um —um 
facito), quod Huschkius s. 457, 184 verlit ei ferculum 
privatim. fingito. 

. in tab. eugub. IH a 4, forlasse 
e vestisa (Aufr. el Kirch. H 380). — Pro Vesticius, 
ut A3dA2 Idlt23] (veslise sase) = Vesticio Sancio, 
sumit Huschkius (Die iquv. taf. s. 350). Vide VE- 
STISIER. 


A!di+231 (VESTI(S]IA), —am, subst. f. acc. sg. 4 decl. 


(genit. VESTISIAR), pro vestisiam (VESTI['S]IAM) 
= WAdI+231 (vestisam), apud Umbros (Aufr. et Kirch. 
I 72, 410, Π 191 sqq., 205 sq., 213. 215, 249, 222, 
221, 315, Huschke Die iguv. taf. s. 610), in tab. eugub. 
IV 14, 19 (Aldi+231) et tab. VIb 5, 17, 24, 25, VIIa 
38 (VESTISIA). 

8 2. —d, abl. sg. (Aufr. οἱ Kirch. I 411, II 131, 385), 
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in tab. eugub. Ila 27 (Aldlt233) et tab. VIb 6 
(VESTISIA). 


VESTISIAM, —am, subst. f. ace. sg. 1 decl., pro ve- 
stisiam = Aldl+233 (vestisialm]) et WMAdI+23] 
(vestisam), apud Umbros (Aufr. et Kirch. Il 193, 213, 
225 sq.), in tab. eugub. VID 39. 

VESTISIAR, —ae, subst. f. genit. sg. 4 deel., pro ve- 
slisiar, e veslisia = vestisa, apud Umbros (Aufr. 
et Kirch. I 411, Il 193, 204 sq., 224, Husehke Die 
iguv. taf. s. 610), in tab. eugub. VI b 16, 38, VITa 38. 
Vide MAdI+221 (veslisam). 

VESTISIER, Vestisió, gentil. umbr. (genit. sg. 2 decl.), 
e vestisio (Aufr. et Kirch. IE 79 sq., Huschke Die 
iquv. taf. s. 16). Tab. eugub. VIa 13 sq.: VAPERSV- 
STO AVIECLIR : CARSOME | VESTISIER = a lapi- 
dibus —is ad —um Vestisiù ( Aufr. et Kirch. IE 84), al. 
a campis auguralibus in casam Vestisii (Muschke s. 64). 
Vide 3dl1#231 (vestise). 

VESTORIANVS vicus, in tilulo Campano apud Mommsen 
n. 2609 (Orell. n. 768). Vide VESTORIVS, quod sequitur. 

VESTORIVS, argenlarius Puteolanus, apud Cic. Epist. 

'— fum. VMI 8 — n. 223, ad Att. IV 6 — n. 409, IV 46 = 
n. 149, VI 2 - n. 256. — Alius est Vestorius arlifex 
quidam, de quo Vitruv. VIT 11. — Est etiam gentili- 
lium rom. (Mommsen n. 2591, 3425). Vide VESTO- 
RIANVS. 

VESTRA , vestrà, pronom. possess. f. abl. sg. , e ves-tro, 
apud Umbros (Aufr. et Kirch. I 40, 43, 67, 130, 433, 
Huschke Die iquv. taf. s. 635). Tab. eugub. VIb 64: 
FVTVTO © FONER : PACRER : PASE - VESTRA = 
estole volentes, propitii pace vestra. 

VESTRAS -alis, pronom. apud Priscian. 11 4178 — 1095 P., 
Diomed. pg. 329 = 317 P., Charis. pg. 159 = 133 P. 
481020 -te33 (vestrenial), Vestriciá (?) , n. pr. f. abl. sg. 
in titulo Tarquin. n. 2337 (vide aeINanqesa vestr- 
nalisa), e vestr- et cnial, quod e rad. -AH) (ena- ), 
rom. gnascor. Comparari polest cum ose. FVEDIIGIT 33 
'veslirikitüí) el cum nomine mulieris Vestergennia 
apud Fabr. cap. va n. 5 pg. 497. Cf. Vestricius Spu- 
rinna (Tacit. Hist. IL 11, 18, 36) et gentil. Vestricius 

el Vestrilius apud Grut. 392 4, 957 5. 

FESTDN... (vesun...). Vide β2Ι 46 ΠΗ 4233 (vestr- 
nalisa ). : 

AZIANI+231 (vestrnaisa). Vide voc. sq. 

AZIVAN9+231 (veslrnalisa), Vestrinia, n. pr. f. abl. sg. 
( ef. Talma+233), apud Etruscos. Urna n. 4754: 
aeiianqte33 | : IH EA A3 : OMA (arnib vel- 
chalini vestrnalisa) et lamellae aen. n. 475 B et €: 

INIFAYN3I ONGA APNO FEL... 
AZIANI+23I FEST[PIN... 
h. e. Aruntia Volcatinia Vestrinià nata. 
.. V133 (vesu..), in urna etr. n. 994. 
+. V2934 (vesù..), in titulo Campano n. 2756, Deam Fe- 
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roniam agnoscit Minervinius ( Bullet. arch. nap. nv. sr. 
II 167). Cf. Garrucci in Dulletf. cit. pg. 164. 

8433233 (vesvesa), perperam in tab. eugub. IV 17 pro 
veslesa = MfAdlte323 (veslisam), quod vide. 

VESVIES, gentil. rom. (nominat. pl.). Inser. lal. ant. apud 
Mommsen n. 817: SEX-Q-VESVIES: Q- SEX- F-D-: D. 

VESVIVS. Vide VESVVIVS. 

SEN H4 V 233. (vesulliais), Vesulliaus vel Vesulliaeus , n. pr. 
samnit. ( Mommsen Die unterit. dial. s. 259, Huschke Die 
ask. elc. s. 214). Inser. n. 2884: 2FNI44V2323 IH (nx 
vesulliais) = Novius Vesulliaus (Avellin. in Bullett. arch. 
nap. VI 54, Mommsen s. 171, Huschke s. 27, 146). Cf. 
Vesuellia et Vesullia in titulis apud Mommsen x. 
4790, 5283. 

VESVLVS, mons Italiae superioris, nune Monviso, pars 
Alpium Colliarum, apud Virg. Aen. X, 707, Plin. HI, xx 
3, Melam II, iv 4, Solin. II 25 (cf. Serv. ad Virg. loc. 
eit. , et Vib. Seq. De mont. pg. 33). Mart: Capella 8 640: 
« Verum Italia eliam Pade flumine memoranda, quem 
Graecia dixit Eridanum; hunc amnem mons Vesulus 
inter montes Alpium elatior gignit fonte mirabili, qui 
in Ligurum finibus flumen creat, ac dehinc fluvius 
mersus in penita telluris in parle agri Vibonensis (?: 
emergit, canis ortu diffusior ». Est viri nòmen apud 
Sil. Ital. X, 445. , 

3MV233 (vesune), Vesunae (Feroniae?), dal. sg. 1 decl. 
(= mars. el volsc. VIISVNII [VESVNE]), deae nomen, 
apud Umbros ( Aufr. et Kirch. I 55, 101 anm. 4, Il 365; 
cf. Grolefend Rud. 1. u. Ml 12 sq., V 44, VIIL 47, et 
Huschke Die iguv. laf. s. 426, 444, 621). Tab. eugub. 
IV 3 sq. , 25 sq.: e3dIa4V4 : e34VM3V4 : 3WVe33 
(vesune puemunes puprises) = tab. IV 10 sq., 12 sq. 
235lIq4V4 : e3VM3VA : 3MV231 (vesune puemunes 
puprikes) h. e. Vesunae Puemoni Publici filiae; et tab. 
iV 6: GAMAZA : VNIJVNQVA : 3MV233 (vesune pur- 
luvitu asamar) = Vesunae porricito ad aram. 

VIISVNII (VESVNE), Vesunae (Feroniae?), dat. sg. 1 
decl., deae nomen apud Marsos, = umbr. 3/V231 
vesune (Grolefend Rud. l. wu. I 13, VIII 17, Mommsen 
Die unterit. dial. s. 325 et in Ann. dell'Inst. arch. XX = 
1846 pg. 101 sq., Aufr. et Kirch. I 55, 1I 365), in 
litulis n. 2740, 9742. — Vesonius est gentililium rom. 
apud Grut. 875 9, Murat. 587 2, 4763 12, Mommsen 
n. 419, 1019, 1787 sq., 2272 sq., 3424, 4819. 

JA2VM33 (vesusal), —id, nomen mulieris elr. , in. 0s- 
suario n. 2554 quat. 

VESVVIVS vel Vesevus, per syncopen Vesvius et 
Vesbius, Οὐεσούιος (Diod. Sie. IV 24, Strab. I, n 18) 
el Οὐεσούιον ὄρος (Slrab. IV, 1v, 7) vel Βεσούβιον (Galen. 
Meth. medendi V, 42) vel Βέσβιον ὄρος (Dio Cass. DVI 
21 sqq., LXXVI 2, Appian. De bell. civ. I 116, Plutarch. 
De sera num. vind. cap. 21, Xiphilin. LXVI 22 sq.) et 
Βέβιον (Procop. De bello gotth. U 4, 1V 35), mops Cam- 


1949 È VE 


paniae prope Neapolim (Plin. ΠῚ, ix 9, XIV, iv 2 et 
42, Liv. VIII 8, Mela II, iv 9, Solin. H 3, XXXIX 1, 
Plin. Iun. Epist. VI 46, Varro De r. r. I, v1 9, Colum. HI, 
i 40, Tacit. Ann, IV 67 « Vesuvius »; Lucret. VI 
747 (2), Stat. Silv. IV, vir 5, Suet. in Tit. cap. 8 οἱ in Plin. 
vita, Claudian. De raptu Proserp. MI 484, Valer. Flacc. 
Argon. IV 507 « Vesevus »; Martial. IV 44, gi 
Flacc. HI 209 « Vesvius »; Stal. Silv. IV, 1v 
« Vesbius »; Paul. Nolan. Carm. XXVI 541 « adiu oram 
Besaevi »; ib Benfey in Zeitschr. f. die wiss. der sprache 
H 145 sq.). Virg. Georg. II, 224 sq.: « et vicina Ve- 
sevo ora iugo ». Ubi Servius: « Vesevus, mons est 
Liguriae, sub Alpibus positus: nam Campaniae mons 
quidem Vesuvius dicitur: pro quo multi Vesevum 
esse positum volunt ». Et ad Aen. IH, 574: « Sunt 
lerrae desudantes sulphur, ul pene totus tractus Cam- 
paniae, ubi est Vesuvius et Gaurus, montes: quod 
indicat aquarum odor calentium ». Sil. Ital. VITI, 653 sqq.: 

« Aelneos quoque conlorquens e cautibus ignes 

Vesbius intonuit, scopulisque in nubila iactis 

"Phlegraeus teligit trepidanlia sidera vertex ». 
Et XVIII, 593 sq.: 

« ad astra 

Evomuit paslos per secula Vesbius ignes ». 
Aur. Vict. Epit. cap. 10: « Huius tempore (Titi imp.) mons 
Vesuvius in Campania ardere coepit; incendiumque 
Romae sine nocturna requie per iriduum fuit ». Oros. 
Hist. VII, 9: « Abruplum tunc etiam Vesuvii montis 
verlicem magna profudisse incendia ferunt, torrenti- 
busque flammarum vieina regionis cum urbibus homi- 
nibusque delesse ». — Vesuvius ,vel Vesevus et 
Vesuvinus, adiecl. ad Vesuvium vel Vesevum 
pertin., ut Vesuvia rura (Colum. X, 133), Becov- 
βηνὸς λόφος (Galen. loc. cit.), Vesevum iugum 
( Virg. Georg. Il, 224 sq.) et Vesvina iuga (Sil. Ital. 
XH 452 al. Veseva et Vesuvina), Vesuvinus apex 
(Stat. Silv. HI, v 72), Vesuvina incendia (Stat. Silv. 
il, vi 62, V, m 205), lupiter Vesuvius (Mommsen 
τι. 3582 = Orell. n. 42974). — Vesbinus est cognomen 
rom. , apud Grut. 214 et Malf. Mus. ver. 284, 4 (Volasia 
Besbina). 

.. N33 (vet..), Vetius vel Vetia, gentil. etr. pro 3N34 
(vele) sive [33 (veli), ut .. N33: OMA (arnth 
vet..) = Aruns Vetius vel Aruntia Vetia, in urna Perus. 
n. 1856. 

VETAERANVS, veteranus, in litulo helvet. apud Mommsen 
n. 279 pg. 58. 

ANAT31 (velana), Veteniá. (Vetennià)?, n. pr. mulieris 
eir. , forlasse abl. sg. pro vetanal, e |l3HAt23 (ve- 
tanei), in urna n. 1913. 

Ι34 4133 (velanei), Vetenia (Velennia), n. pr. fem. — 
INAY33 (velani), apud Etruscos (cf. ANAT33 ve- 
tana, |3M!f33 velinei et I3 T33 vetnei), ut 
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ΙΞ 3.4 133: ΔΙ 64Ο (thania vetanei, n. 1018) = Tannia 
Vetenia. 7 

?IMAY2A (vetani), Vetenia ( Velennia), n. pr. f. - ΙΞ3.4133 
(vetanei), “in tegula etr. n. 548, nisi perperam exara- 
tum pro vel ani (Velia Ania). 

3133 (vele), Vetius (Vellius), gentil. etr. = 31433 ve- 
tie et +9 vt (fem. [139 veli, A33 vetia, IVt3] 
velui, el AIF33I vezia), unde M3Y3] (vetes), 
M3lt33 (velies) el MIT33 (velis) = Vei, Q23Y33 
(setesa), AMVY31 (vetusa) et Q2 Vt33 (velusa) = 
Vetii uxor, |03433 (velesi) = Vetesia, |13AIT33 (veti- 
nei), I34t33 (vetnei), I3H2t33 (vetsuei) et I3H4T33 
(vellnei) = Vetenia (cf. [31 633 vetanei, INAV31I 
velani et AMAY39 vetana). In urnis etruscis : 
3N33- NUCA (arnt vete, n. 416, 422) = Aruns Vetius; 
31391 - 34VÀ (aule vete, n. 445) = Aulus Vetius; 
3YX33 : O0AY (larth vele, n. 420, 423, 426, 427, 
1413), 3Y33:NOAN (lart vele, n. 408, 426, 1008) et 
34N33:21Q004 (laris vete, n. 240, 418 sq. , 421) = 
Lars Vetius; 3N33:434 (vel vete, n. 241, 414) — 
Velius Velius. — Velius = Vettius est gentilitium rom. 
apud Mommsen n. 840, 3856. Vide VETTIVS. 

VETERANIVS, gentil. Bononiense, ut Τίτος Overe- 
páviog Ποπλίου υἱὸς πόλεως Boyd (Phleg. Trall. 
fragm. n. 29). 

M3WN33 (veles), Veti (Vellii), n. pr. m. genil. sg. — 
M3lt33 (velies), MIt39 (velis) et MVt33 (ve- 
lus), e 3N34 (vele), apud Etruscos. Urna n. 425: 
RIVA] MAY3IVA2IOAN| I3MVANVANAO (thana utau- 
nei larisal veles puia) = Tannia Octaviana (?) Lartiá 
nata Velii vidua. Adde inser. fragm. n. 1983. 

823331 (vetesa), Vetii uxor, cognomen mulieris etr. — 
f2Vt33 (velusa), e 3N33 (vele) = Vetius ( Vettius). 
Urna senensis n. 424: A2INI] | ANSIMA: 10GAN 
(larthi anelia vetesa)= Lartia Anilia Vetii uxor. Tegula 
Clusina n. 813 ter: AIVA-- Q23t33 (vetesa puia) - 
Vetii (uxor) vidua (?). Vide voc. sq., et cf. n. 95. 

2123131 (velesi), Vetesia?, nomen mulieris etr., e 3433 
(vele) = Velius (cf. A23N3] vetesa), in operc. os- 
suarii n. 1100. 

[133 (veti), Vetius (Vettius), gentil. etr.= +9 (vl), pro 
31/t31 (velie) = 31031 (vethie), oa orthogr. 
1437 (vezi), perperam |N3 (eli), 37 (vele), ut 
I+97:VA (au veli, n. 1430) = Lu etius; 1433 24 
(ls veti, n. 773, 1156) et INI - 2[4] (Is [v]eti, n. 1441) 
= Lars Vetius; 3480 * {1733 GA (ar veti afle, n. 1422, 
1424) = Aruns Vetius Ofellus. 

$ 2. Vetii (Vetlii)?, fortasse n. pr. m. genil. sg. pro 
MI433 (vetis), in titulo n. 4415. 

$ 3. Vetia (Vettia), n. pr. f. pro Qit33 (velia), per- 
peram |4334 (peeli), antiquiori orthogr. 12134 veizi 
el AZ133 veiza, el mulata tenui in aspiratam litera: 
1033 (vethi). In lapidibus sepuler. : 
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|*33-: 464 (ar veli, n. 1431) = Arria Vetia. 

1433: A*IA (arza veli, 4,5 = Aruntia 

1+33-OMOA (arnth veti, n. j4 imi Vetia. 

|F33 AMAO (thana veli, n. 772, 4159) {= Tannia 

IN33- AINAO (thania veli, n. 1426) Vetia. 

1N33 - IN28 (fasti veli, n. 1412) | 

1133 Ad (va veti, n. 1416) | 

IN33-O9AN (larth veli, n. 4414, 1849?) 

IN33 - IOQA (larthi veti, n. 1193) 

IT33 : AN (la veli, n. 41410) | 

1133 - 2N (Is veti, n. 773, 4156, 4411) 

|4334:33 (v[el v]eti, n. 1407) = Velia Vetia. 

[133 - ΨΤ (teh veti, n. 1054) = Tarquia Vetia. 

MMIt MV433 [33 (veti velus tins, n. 1347) 
= Velia Velii Tinii uxor. 

Adde inser. Perus. n. 1534. 
$ 4. Cognom. fem., ut in lilulis sepuler. : 

[133 IA): VA (au eai veti, n. 4150, 1453) — 
Aula Caia Vettia. 

1733 14) AY (la cai veti, n. 1451) — Lartia 
Caia Veltia. 

1t33- 1A) 32 (se cai veli, n. f152) = Sexta 
Caia Vettia. 

1733 - [4 -33 (ve cai veti, n. 1455) f= Velia 

433-102 AV ([vel cai veti, n. 14 49)( Caia Vettia. 

HF33 - 19V42 - A8 (fa spuri veti, n. £415) — Fausta 
Spuria Vettia ( Veltii uxor? ). 

481133 (vetial), Vetiá (Veltià), n. pr. f. abl. sg. -- 48 E33 
(vezial) et YAI#I33 (veizial), e vetia = [1733 (veli) 
— 81433 (vezia), apud Etruscos. In lapidibus sepuler. : 

481N33 : e04 MIQA3 - GA (ar varis las velial, 
n. 1475) = Arrius Varius Lartis filius Vetiá natus. 

4aIN33 : IMCA)MMA : NGAY (lart ancarni. vetral , 
n. 999) = Lartia Ancarena Vetià nata. 

481133 JI MMIt GA (ar lins vl velial, n. 1892) 
= Arrius Tinius Velii filius Το ἃ nalus. 

NAS: JAI+3I : MVI33 - MH EE - 33 (ve tins 
velus vetial clan, n. 1348) = Velius Tinius Velti 
filius Vetià natus. 

JAIT3I-IA-ANGAI- VA (Ich varna ar vetial, 
n.1824) — Lars Varenius Arrii filius Vetiá natus. 

3|T33 (velie), Veiius (Vettius), gentil. elr. , minus recte 
[633 veti (g@gil. M3I+3I velies), e 3433 vete 
(cf. 31033 vetfie), ut 31433- OR (ath velie, n. 18535) 
- Attius Vetius; 333: VA (au vetie, n. 1857) = Aulus 
Vetius; et 3|433 N (I. vetie, n. 4418) — Lars Vetius. 
Cf. Berriog = Vettius (Murat. 1763, 17). 

M3lt33 (velies), Vetiî (Vettii), n. pr. m. genil. sg. (= 
MIT33 velis), e 31433 (velie), apud Etruscos. Opere. 
ossuarii Perus. n. 4428: M3lt33 : 1237AN - IO9AY 
larlbi navesi velies) = Lartia Novesia Vetii uxor. Adde 
Iragm. n. 4433; et cf. M3I439I (keties ), 

1341433 (vetinei), Vetenia (Vetennia) vel Vetinia, n. pr. 


— Fausta Velia. 


= Lartia 
Vetia. 
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f., per contraclionem |3Nt39 (vetnei), apud Etruscos 
(cf. 3H 133 velanei, I3ANt33 vellnei et I3H2t33 
velsnei), in tegula Clus. n. 774. — Vetinus est n. 
pr. rom., ut M * VETINVS ASSIANVS, apud Grut. 
56, 10 (cf. Giorn, arcad. VI 364, 376 sqq.) ; unde 
gentil. Velinius (Grut. 957 7, Murat. 1763 16) et 
Vetenius (Grul. 487 9). 

MIT33 (velis), Vetii (Vellii), n. pr. m. genit. sg. , minus 
recle |433 (veli), - M3t33 (veles), e 3133 (vete) 
vel 333 (velie), apud Etruscos. In lapid. sepuler. : 
MITII:IGMMA:ANAO (lhana ancari velis, n.,1562) 
= Tannia Ancaria Vetii uxor; Mt 33:13/AN4eam- 10904 
(larthi maslnei velis, n. 1686) = Zartia Masulnia Vetii 
uxor; el MIN33: I3HOIN33 (velithnei velis , n. 1423) 
= Veltinia Vetii uxor. Adde tit. Perus. n. 1912. 

$ 2. Vetius (Vettius)?, ut MIN33: 34VA (aule ve- 
fis, n. 1409) = Aulus Vetius, sive Aulus. Vetii filius. 
72 |8H2t33 (velenai), in titulo etr. n. 1565. 

X0H4T33 (vellnal), Vetenià (Velennià) vel Vetiniá, n. 
pr. È. abl. sg., e I3H433 (vellnei). Urna Clus.n.628 bis: 
4anr33- ANIA): OA (αι! carna vellnal) = Aitius 
Carnius Vetenià nalus. 

I3MNT319 (velnei), Vetenia (Velennia) vel Vetinia, n. 
mulieris etr. (abl. JAMYNT23 vellnal), = I3H 133 
(velnei). Urna Perus. n. 1440: ᾿Ξ {33 JO9AN (lar- 
ihi vellnei) — Lartia Vetenia. Comparari potest cum etr. 
AMVAT33 (velluna) h. e. Vetulonia, Vide 13N2t33 
( velsnei ). 

AMWVAT32 (velluna). Vide VETVLONII. 

VETLVS, welulus (ital vecchio), in append. ad Probi 
arl. min. pg. 443. 

WN33 (veln), Vetenia (Vetennia), n. pr. f. (abl. sg. ). 
forlasse pro NAM T 33 (vetnal), nisi exaralum est pro 
velnas (= MAMO33 vethnas) h. e. Veienii. Urna 
Perus. n. 4267: WN33 IN3H2 : AINI3I (vellia snvti 
vela) = Velia —ia Veteniá nala (vel Vetenii uxor). 

X00 33 (velnal), Veteniá (Vetennià), n. pr. f.(- YANO33 
velhnal), unde AZ2INANT3] (velnalisa), e 13AT 33 
(velnei), apud Etruscos (cf. WN33 vetn). Urna Clus. 
n. 626: VJANTII : 43: ANZNAD:N1 (vl canzna vl 
velnal) = Velius Caesius Velii filius Vetenia natus. 

AZISANT313 (velnalisa),  Vetenia (Velennià), n. pr. f. 
deminut. e JAM T33 (velnal), in urna etr. n. 630. 

I34T33 (velnei), Vetenia ( Velennia) vel Vetinia, n. pr. f. 
(unde YAMT33 vetnal et AZINANT3] velnalisa), 
contractum e 13AIT37A (velinei)= 13NAT31 (vetanei) 
el I3ANT33 (vellnei), apud Etruscos (ef. I3H2t34 
velsnei), ut I3H T33 - I 1288 (fasti velnei, n. 4858, 
2574) — Fausta Velenia. — Cf. gentil. Velennius (Murat. 
729 3) el Vettenus (Mommsen n. 5726, Ann. del- 
l'Inst. arch. XXIV = 1852 pgg. 306, 313). 

AIVA+31 (vetruia), Veturia (?), n. pr. mulieris etr. , nisi 
idem ac IVq434 (petrui), ul ΘΙν 4133 * AM AO (Ihana 
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velruia, n. 1238) = Tannia Veturia ( Conestab. Monum. 
del Palazz. pg. 35 sg.). Cf. gentil. Vetronius apud 
Mommsen n. 6306 (154), et vide INV9Q+31 (vetruni) 
pro INV9+34 (petruni). 
IMVQ+39 (vetruni), Petronia (?), n. pr. f. = INV9t34 
(petruni), ut INVQ+33-IOAN (lathi vetruni, n. 1264) 
= Lartia Petronia (cf. Conestab. Monum. del Palazz. pgg. 
36, 58). 
I3H2t33 (vetsnei), Vetenia (Vetennia)?, n. pr. mulieris 
etr., forlasse pro [333 (vetnei) = [34 {ἷ21|ΛΕ|33 (vellnei) 
et I3HA1T33 (vetinei), in operculo ossuarii Perus. n. 1860. 
VETTIVS, gentilitium Sabinum (cf. Eckhel. Doctr. num. 
vel. V 336 sq., et Mommsen Die unteril. dial. s. 357). 
Hine adiect. Vettianus, ut fundus Vettianus (Orell. 
n. 1773) el Vettianus minor (Henzen n. 6664). 

$ 2. Gentilitium Marsicum et Picentinum , ut P. Vet- 
tius Scato vel Quertios Κάτων (Appian. De bell. civ. 
I, 40), dux Marsorum (Cic. Phil. XH 41, Seneca De 
benef. HI 23), P. Vettius Velianus orator e Marsis, 
prudens vir et in dicendo brevis (Cic. Brut. cap. 46), 
el Vetlius Picens (Sallust. Orat. Lepidi cons. ad P. R.). 

8 3. Gentilitium Brixellense, ut Λούκιος Οὐέττιος 


Μάρκον υἱὸς, πόλεως Βριξέλλων (Phleg. Trall. fragm. n.29). 


VETTONA, nune Bettona, Umbriae oppidum, septem 
mill. pass. a Perusia distans (Tab. Peuting. segm. IVd), 
cuius incolae Veltonenses (Plin. HI, xix, 2; cf. 
Vermigl. Inscr. perug. pg: 300 — Orell. n. 98). Inscr. 
apud Vermigl. pg. 404 n. 12 (Orell. n. 95): C*VI- 
BIO: C-F-L-N-TRO | GALLO - PROCVLEIANO | 
PATRONO - PERVSINORVM | PATRONO - ET - 
CVRATORI - R : P - VET|TONENSIVM - IVDICI - 
El V3. D.: AEDI[LI * PATRONO « COLLEGI - 
CENTON | VIBIVS: VELDVMNIANVS | AVO - KA- 
RISSIMO - OB - CVIVS | DEDICATIONEM - DEDIT | 
DECVRIONIBVS - X Il - PLEBI- X 1 | L-D-D-D 
— DEDIC - IDIB - IVL | IMP - M - AVRELIO AN- 
TONINO AVG PIO FEL Il | ETSBROSSG SR7 UTO 
GETASNOB 1: OS. — Veltonensis, adiect. ad 
Vettonam perlinens (inscr. apud Murat. 860 3 — 1094 1, 
Vermigl. op. cit. pg. 409). — Vettonia est oppidum 
Hispaniae (Orell. n. 3664 = Maffei Mus. ver. 425, 1), 
cuius incolae Vettones (Liv. XXXV 5 et 22, Plin. IV, 
xxxiv 4, xxxv 4, XX, xLvi 1). Cf. gentil. Vettonius 
in lapidibus apud Grut. 564 11, Maffei Mus. ver. 260 9, 
Furlan. Lap. Patav. n. 184 pg. 190. 
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apud Eltruscos (vide |*33 veti), ut IVt33: ANAO 
(thana vetui, n. 775 sq.) = Tannia Vetia. Adde titul. 
Corton. n. 1039 bis. 


VETVLONII vel Vetulonia et Vetlonia, Οὐετουλώνιον 


(Ptol. II, 1), antiquum Etruriae oppidum (Plin. II, 
cvi, 7), prope Populonium, ubi nunc Vetuglia (cl. 
Bullett. dell'Inst. arch. an. 4844 pg. 91 sg. et Canina 
Etr. marit. 1 34 sg. ). In numis aen. n. 288 4-03 vatl, 
et n. 289 CETVIVUJA vetluna (cf. Passeri Paralip. 


pg. 183). Sil. Ital. VII, 483 sqq.: 

« Maeoniaeque decus quondam Vetulonia gentis. 

Bissenos haec prima dedit praecedere fasces, 

Et iunxit tolidem tacito terrore secures ; 

Haec altas eboris decoravit honore curules, 

Et princeps Tyrio vestem praetexuit ostro: 

Haec eadem pugnas adcendere protulit arae ». 
In latere. apud Kellermann pg. 46 n. 99a: C - POM- 
PONIVS FIRMVS VETVLO ; et pg. 51 n. 103: ς΄ 
ANNAEVS: C: Ε΄ SCÁT : FIRMVS VETLO. — Ve- 
tulonienses vel VETVLONENSES (Bullett. cit. an. 
41840 pg. 92), gr. Οὐετουλωνιᾶται (Dionys. Halic. IN 
51), sunt eius oppidi incolae (Plin. II, vir 3, Canina 
op. cit. I 33, H 90). In lapide apud Grut. 1029, 7: 
VETVLONENSIVM PLEBS VRBANA, et in titulo 
Pisaur. apud Henzen n. 7415: M-INSTEIVS PVDENS 
AVGVSTALIS VETVL. 


VETVRIA tribus. Vile VOTVRIA tribus. 
VETVRIVS vel Vetusius, Οὐετούριος (Dionys. Halic. V 


58, VI 34, IX 69, 71), gentil. rom. (Liv. H 19, 28, 
ΠῚ 8), ut Veturius Mamurius (Paul. pg. 131 cit. ad 
voc. MAMVRIVS), Βετούριος Μαμούριος (Plutarch 
in Numa XHI 3), summus Numa regnante artifex. 
Plutarch. op. cit. XIII 8 (cf. Varr. De l. L. VI 45 pg. 90 
cit. ad voc. MAMVRIVS): Oi δὲ οὐ Βετούριον Ma- 
μούριον εἶναί φασι τὸν ddoperor, ἀλλὰ Quetepeu μεμο- 
ρίαμ (velerem memoriam), ὅπερ ἐστὶ παλαιὰν μνήμην. 
Vide VEITVRIVS. — Veturia est centuriae nomen 
apud Liv. XXVI, 22; et Veturii Galliae populi apud 


Vt3J (vetu), —to, imperat. 3 pers. sg., fortasse pro 
V+133 (VEITV) = vehilo (Aufr. et Kirch. II 285, 289; 
cf. Grotefend Rud. |. κι. II 32), sive pro vettu vel 
vedtu, e vef pro vedf, di-vid-ere (Huschke Die iguv. 


Solin. cap. 41. 
eVY33 (vetus), Vetus, cogn. etr., ut eVN34- 305 - 3M 
(ane eae velus, n. 985) — Anius Caius Vetus. 
MVt33 (vetus), οί (Velii), n. pr. m. genit. sg. 
taf. s. 278), in tab. eugub. Ib 29, 37. (unde 4MVt33 vetusa), - M33 (vetes) et MIT33 
8 2. Vocabuli pars, in umbr. Vt33:VtQV4 (pur- (velis), e 3134 (vete), apud Etruscos. Inscr. sepulcr. 
tuvelu, tab. eugub. IIb 17). j n. 929: AIVA: MDVAN: MVYNII:109IAY (larthi 
IVt3] (vetui), Vetia (Vettia), n. pr. f., e 3133 (vele), velus clauces puia)= Lartia Vetii Glauci vidua; et te- 
123 
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gula n. 1804 bisd: MVt33 ItIt : 031433 (veliea liti 
velus) = Velia Titia Velii uxor (cf. n. 1804 bise, el 
inser. Perus. n. 1982 bis). 

AMVt33 (velusa) et Qe V- 33 (velusa), Vetii (Vettii) 
uror, cognom. mulieris elr., e MVY33 (vetus). Olla 
sepuler. n. 1804 bise: aMVt33* Itf : 03133 (ve- 
liea tili velusa) — Velia Titia Vetii uxor (cf. n. 1804 bis d); 
et operc. ossuarii Clus. n. 769 bis: « velui vetusa » 


(de 2 Mad dent LG d 


— Velia Velii wor. 

VETVSIVS. Vide VETVRIVS. 

VETVSTILLA, diminut. vetustae. Est nomen pr. f. apud 
Martial. IH, 93. 

VETVSTINVS, adiect. ad vetustum perlinens. Esl co- 
gnomen rom. apud Grut. 518, 6. 

VETVSTISCO , vetustesco, apud Nigid. (Non. V, 63 pg. 437). 

VETVSTIVS, gentilitium Placentinum, ut Λούκιος Οὐε- 
τούστιος Zexoùydog ANovxiov υἱὸς, πόλεως Πλακεντίας 
(Phleg. Trall. fragm. n. 29). 

VEVET, vivit (vixit), in titulo coemet. apud Boissieu Inscr. 
de Lyon ch. vi n. 42 pg. 217. 

?W3T4V33 (veulten), in urna Perus. n. 1955. 

VFENS, fluvius agri Privernatis. Vide OVFENS. 

$ 2. Aequorum dux, apud Virg. Aen. VII 745, VIII 

6, X 518, XII 460, 641. 

VFENTINA tribus. Vide OVFENTINA tribus. 

3NN238V (ufeslne), voc. umbr. originis el significa- 
tionis ignolae (Aufr. et Kirch. H, 376), in tab. eugub. 
IV 22. Pro ufestnes, adiect. abl. pl., e gr. ὄπισϑ-ε = 
ὀπίσϑιος, exaratum putat Huschkius (Die iguv. taf. s. 436). 

VFFVGIVM, Brultiorum oppidum, apud Liv. XXX, 19. 

2118V (ufiis),. Ofius, gentil. samnit. (cf. OVIVS et etr. 
3N8VA aufle), in vase 'Cumano n. 2762 (Minervini 
in Bullett. arch. nap. nv. sr. 1 464, Fiorelli Monum. del 
princ. di Sirac. pg. 14, Corssen in Zeitschr. f. vergl. 
sprachf. XI 321). Vide 24IMV (upils). 

?|3A28V (ufsnei), in titulo Perus. n. 4861. 

2 13ItAZV (uzaliei), in operculo ossuarii Perus. n. 1945. 

VZET. Vide ANGETVZET. 

τῶν (uh-), aug-ere, radix umbrica, recenliori orthogr. 
OH-, pro ug- et og-, in voc. QVNGV (uh-tur) = 
auc-tor et VOVNOV (uh-turu) = auc-torem, unde 
3IYX3QYGV (uh-tretie) - OHT pro oh-tretie h. e. 
auc-toritate. 

TBV (ht), oclo, apud Samnites, = etr. 4BV (uht), 
OV (ulh) et NV (ut). Vide 212NTBV (ühtavis ). 
TBV (uht), octo, -- OV (uth) et NV (ul), apud Etruscos. 
Vide voc. praeced., et 3304 BV (uhtave), quod sequitur. 
33A {Ἐν (ublave), Octavius, gentil. etr. = 39AAOV uthave 
(genit. sg. £330TBV uhlaves et 2I38OV uthavis), 
samnil. orlhogr. 41JNTBV (ühtavis), ab adiect. numer. 
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uhtavo pro uclavo (cf. goth. altuu, germ. acht, gr. 
676, sanscr. astan), quod ab uht — octo. In lamella 
plumbea n. 1381: 330*BV - ONCA (arnth uhtave) 
= Aruns Octavius. Adde tit. Perus. n. 1382. 
2330TBV (uhlaves), Octavii, n. pr. m. genil. sg., ab 
33A+Ev (uhtave), apud Etruscos. In operc. ossuarii 

- Perus. n. 1291: ?2340 TBV - [864 - NO (thn rafi uhta- 
ves) = Tannia Rofia Octavii uxor. 

:«3NTBV (VBTULEIS), Oclavius, gentil. Campanum, pro 
uctavis = etr. 3404 BV (uhlave) et FIAOV (ulhave), 
ul 2; IN TAV - 218H3 (viíbis uhtavis, n. 2813) — Vibius 
Octavius (Garrueci in Bullett. arch. nap. nv. sr. 1 414, 
Kirchhoff in Zeitschr. f. vergl. sprachf. MY 133); et 
VVEKIS$: VBTUEIS (luvkis uhlavis, n. 2749 lin. 5) — 
Lucius Octavius (Minervini in Bullett. cit. V, 104). 

31N3QNGV (uhtretie), auctoritate (ital. autorità, Perus. 
utorità, Mediolan. utoritaa), subst. f. abl. sg. 3 decl., 
recent. orthogr. OHT pro ohlretie, ab QVNGV (uhtur) 
= auctor el suff. etie (rom. itie), Umbrorum linguà 
(Grotefend Rud. 1. w. VIL 7, VII 23, Aufr. et Kirch. I 53. 
64, 68, 78, 163, IL 311 sq., Huschke Die iguv. taf. s. 452). 
Tab. eugub. Va 2 sq.: 3IldVQY2 60. Y: Y | 3IN3AYOV 
(uhtrelie t. t. kastrusiie) = auctorilate Titi Castrucii Titi 
fil. ; et tab. Va 45: Q3II1V4DE N): 31N30NGV. (uh- 
tretie k. t. kluviier) = auctoritate Caii Cluvii Titi fil. 

OVNOV (uhtur), auctor, m. nominat. sg. 3 decl. (acc. 
sg. VGVNOV uhturu), unde 3IN3QNGV (uhtr-etie) 
= auctor-itate, e rad. -GV (uh-) - OH-, pro ug- vel 
aug-, rom. aug-ere, el suff. tur, apud Umbros (Aufr. 
et Kirch. I 49, 53, 64, 68, 78, 98, 106, 127, 162 sq. , 
11311 sq., 367, Huschke Die igwv. taf. s. 397 sq. , 624; 
cf. Grolefend Rud. 1. ει. VII 29, VIII 23). Tab. eugub. 
HI 8 sq.: VNI3N | avxSv : w33v : 302182. (sakre 
uvem uhlur teilu) = saerem ovem auctor dicito. ( &ufr. 
el Kirch. Il 368, Huschke op. cit. s. 396). Adde tab. 
eugub. III 7. 

VQVNGV (uhturu), auctorem, m. acc. sg. 3 decl., ab 
QVNGV (uhtur), apud Umbros (Aufr. et Kirch. 1 52, 
93, 127, 11 311, 366 sq., Huschke Die 1guv. taf. s. 397, 
635), in tab. eugub. III 4. 

O3 (vth), Attiî sive Attide, praen. m. vel fem. (genit. sg.), 
pro ORI (vath) = OA (alh), in titulo etr. n. 2375. 

OV (ulh), octo, = NV (ut) et YBV (uht), apud Etruscos. 
Vide 3JAOV (uthave), quod sequitur. 

JIAOV (uthave), Octavius, cognom. etr. = FIANV 
(utave) et 33ATEAV (uhtave). In urna Perus. n. 1339: 
33AOV :182: M4 (la cai uthave) = Lars Caius Octa- 
vius. Vide OV (uth) et voc. sq. 

2 11AOV (uthavis), Octavii, n. pr. m. genit. sg. (= e3348TBV 
uhtaves), ab 33AOV (uthave) = 340 BV (ubtave), 
apud Etruscos, in titulo sepuler. n. 1862. 

3TeOV (ulthste), Ulyzes, in etr. speculis n. 2227 bis, 
2316 bisc, 2537, - VOVIE (uthuze), quod sequitur. 
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VOVIE (uthuze), ᾿Οδυσσεὺς (Ulyxes), heros graecus, = 
3#V4V (utuze), minus recte 3T2OV (uthste), in etr. 
speculo n. 2144. 

WVOV (uthun), in urna Clus. n. 603 bis. 

VI:, Vibius. Vide VIBIVS. 

13 (vi), Vibius, gentilitium etr. pro MI4I3 (vipis), ut 
anmmi433*13: Q4. (la vi velimna, n. 1840) = Lars 
Vibius Volumnius; ΔΗ) 433 - 13 R4 (la vi verena, 
n. 1465) = Lars Vibius Vercinius; 124A[AV - 13] : VA 
(au vi upelsi, n. 1444) = Aulus Vibius Obelsius; et 
Ie34V - I3: AY (la vi upelsi, n. 1447) = Lars Vibius 
Obelsius. Adde inscr. n. 1466, 4468. 

8 2. Vibia, n. pr. f. pro 1413 (vipi) = 61413 (vipia), 
ut (GAMA - 13 - 32 (se vi ancari, n. 1563) = Seata 
Vibia Ancaria; ANI9III - 13 ANY (la vi verena, n. 1453) 
= ANDIII : [3 : OQ (larth vi verena, n. 1454) = 
Lartia Vibia Vercinia; et |e[(4]34V * 19: 1O9AY (lar- 
thi vi upelsi, n. 1448) = Lartia Vibia Obelsia. Cf. n. 
1466, 1468. ; 

813 (VIA), via, subst. f. abl. sg. A decl. = 033 (VEA), 
ose. VFJ (viù), e rad. -G33 (VEH-), rom. velh-ere, 
apud Umbros (Aufr. et Kirch. I 24 sq., 411, Il 249, 
283, Huschke Die igwv. taf. s. 231, 611). Tab. eugub. 
VIb 52: VIA* AVIECLA : ESONOME ETVTO:COM: 
PERACRIS - SACRIS = via —« ad sacrificium cunto cum 
— ibus hostiis. 

$ 2. Vias, acc. pl. pro viaf, sicut fortasse 037 (vea) 
pro veaf (Aufr. et Kirch. I 113, Il 273). Tab. eugub. 
VIb 65 et Vila 1 sq.: ENO - PRINVATVR - SIMO - 
ETVTO : ERAFONT - VIA: PORA - BENVSO = tum 
privati ..... eunto easdem vias, quas venerunt. 

AIA (via), filia, apud Etruscos (vide FIA; et cf. Lanzi 
Π 422 — 354 ad n. 344). Urna Perusina n. 1087: 
NADAIIMAIOSAJIAMAONIA (arth anei larthias 
via clan) = Aruntia Annia Lartiae filia. 

NFJ (vía), viam, subst. f. acc. sg. 4 decl. pro MNF3 
(viam), in titulo Pompeiano n. 2785 lin. 5 et 8. Sic 
in titulo apud Mommsen (Inscr. lat. ant. n. 1294): IN * 
VIA * POPLICAM * CAMPANAM. 

ZIA (via), via, in titulo apud Mommsen n. 6256 (MIAM 
CLAVDIAM 3ALER :). 

ΕΝΕΙ͂ (víaf), viai (viae), subst. f. locat. sg. 1 decl. , apud 
Samnites (Mommsen Die unterit. dial. s. 260, Huschke 
Die osk. elc. s. 344 ; cf. Quaranta Di una iscr. osca pg. 
62). Vide VE] (viù)= via. Tab. Abell. n. 2783 lin. 57 sq.: 
T3FNT? | VI[H4H]1343Q03T : FRI83H - FENF3: FN?F; 3] 
(eísa( víaí mefiai leremenniü slaíel) = in ea via media 
terminalia stent (Corssen in Zeitschr. f. vergl. sprachf. V 
85, XIII 244). 

MNF3 (víam), viam, subst. f. acc. sg. 4 decl., minus 
recle NEI vía (nominat. sg. VE] ví), apud Samnites 
{Lanzi IT 614 = 528, 808 — 717, Mommsen Die unterit. 
dial. s. 960, Minervini, Garrucci et Quaranta in Mem. 
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dell’Acad. Ercol. VII append. pgg. 5, 12, 16, 29, 32, 56, 
82, 88, Huschke Die osk. etc. s. 311, Fiorelli Monum. 
epigr. Pomp. 1 ὃ = xiv sq.). Tab. Abell. n. 2783 lin. 
33: TRETRVON- MNFI-T0IN (pert víam pusstist) — 
trans viam positum est (Corssen in Zeitschr. f. vergl. 
sprachf. XIII, 175). Tit. Pompeian. n. 2785 lin. 2 sq. : 
:H3T TINH] 3Q3T - MNFE3 : JERDI3 (ekak víam te- 
remnaltens) = lianc viam. terminaverunt ; lin. 5 sq.: 
2MITTRNMM|30IT- RUNIINNMVO- REI (via pám- 
paiiana teremnattens) = viam. Pompeiunam terminaverunt 
(vide ?H3TTRNHMW3Q3T teremnattens); et lin. 7 sq.: 
RIIJVI - REI - HE: Σὲ ΝΗῚ" RRDI3. (ekass viass ini 
via iuviia) = has vias et viam loviam (fecerunt). 
SVHNF3 (víanud). Vide AIVANFIMR (am-víanud). 
MIGNIZJ (viarim). Vide MFGNI2)DI38 (dekkviarim). 
VIAS, viae, genit. sg. apud veteres. Enn. Ann. vs. 421: 
« dux ipse vias ». 
VIASIVS, viarius, adiect. apud antiquos. Lex Thor. agr. 
cap. 2 (Append. n. rix): IN * [VIJASIEIS * VICANISVE 


. WNFÀJ (víass), vias, subst. f. acc. pl. 1 decl., apud 


Samnites (Minervini, Garrucci et Quaranta in Mem. 
dell'Acad. Ercol. VII append. pgg. 7, 34, 88, Huschke 
Die osk. etc. s. 312). Inscr. Pompeiana n. 2785 lin. 7 sq.: 
NF] - NM (ekass víass) = lias vias (fecerunt). 

VIBARNA, Ocvifápva. (Ptol. IN 1 al. Οὐϊβάρνα, Ovibara, 
vulgo OuvtZaprov), oppidum Apuliae Dauniae. 

VIBBINA. Vide 28MI4I3 (vipinas). 

VIBBIVS, Vibius, gentil. rom. = osc. 218FI3 (viibis) et 
elr. MI4I3 (vipis), in titulis apud Mommsen n. 1066, 
1154, 4490 sq. , 1320, 1627, 1736, 1793-1796, 1801. 
3343, 3433, 5212. Inscr. Beneventana (Mommsen Zuscr. 
lat. ant. n. 15510): D- M^ S | A: VIBBIO - IANVA- 
RIO | CLAVDIALI - AVGVSTALI | CVR : MVNERIS: 
DIEI + VNI|VS - AVLIS - VIBBIS | IVSTINVS | iv- 
STIANVS | IANVARIVS | FILIS- PATRI - BENEM - F. 

VIBBVLIANVS, Vibulianus, cognom. rom. in titulo apud 
Marini Arvali pg. 500 nt. 75. 

VIBELLI, populi Alpini, in Liguria, apud Plin. II, vii, f. 

VIBENNA vel Vibennus et Vivenna. Vide ?20MMI3 
( vipinas ). ^ 

VIBERI, Lepontiorum pars (Plin. HI, xxiv, 4). Plin. HI, 
xxiv, 2: « Lepontiorum, qui Viberi vocantur, fontem 

"Rhodani eodem Alpium tractu ». 

VIBILIA, dea viarum praeses. Arnob. IV, 7 pg. 140: 
« ab erroribus viarum Vibilia liberat ». 

VIBINVM, oppidum Apuliae Dauniae, nunc Bovino, 
cuius incolae Vibinates (Plin. HI, xvi, 6). —  Vi- 
binas, adiect. ad Vibinum pertinens, ut Vibinas 
ager (Frontin. De col. pg. 260). 

VIBIONINVS, cognom. rom., apud Grut. 626, 9. 

VIBIVS, praenom. ital. (056. 2!8FI3 viíbis, etr. MI4I3 
vipis), apud Liv. XXVI 13 sq., et in litulis apud 
Mommsen user. lat. ant. n. 625, 1097, 1181, 1279, 


1959 VI 
1285 sq., 1412, 1456. Tit. etrusco-rom. n. 1256 VI- 
BIA - PTRONI. 

$ 2. Gentilitium Pelignum et Lucanum (Liv. XXV 
14, XXVII 15). Vide VIFIVS. 

8 3. Genliliium Larinas, ut Caius Vibius Capax 
(Cic. pro Cluent. cap. 60) et Sextus Vibius (Cic. op. 
cit. cap. 8 ed. Orell. . 

& 4. Siculus, apud Plutarch. in Cic. XXXII, 4. 

8 5. Genlilitium Parmense, ut Tíros Οὐίβιος Θάλ- 
βιος Ἱπορίου υἱὸς, πόλεος Πορμής (Phleg. Trall. fragm. 
n. 29). 

VIBO, nune Monteleone, oppidum Italiae inferioris in 
Brultiis (Cic. Epist. ad Att. XVI, 6 — n. 758, Solin. 1] 
11), antea Hippo, gr. Ἱππώνιον (Strab. VI, 1 5, Appian. 
De bell. civ. IV 3) vel Ἱππώνειον (Appian. op. cit. V 
91, 99, 103, 105, 112) et ’I8@voy (Polyb. III, 88), 
dein Vibo Valentia (Liv. XXXI 3, Antonini itiner. pg. 
141 « Vibona », Tab. Peuting. segm. VIe « Vibona 
Valentia »), in numis n. 3032 [31 vei (cf. Mommsen 


Die unterit. dial. s. 258), gr. Ovibay Quareyria (Strab. 
loc. cit., Ptol. IIl 4 codd. Oz«ovov Ova. , Οὐτόνων Quad., 
Οὐιτωνοναλεντία, Οὐιβωοναληντία, vulgo Οἰϊῶν Οὐαλεντία), 
et Βίβων (Procop. De bello goth. INI 18), Romanorum 
colonia. Plin. HI, x, 2: « Hippo, quod nunc Vi- 
bonem Valentiam appellamus ». Strab. loc.: Mer& 
δὲ τὴν Kectvriiav Ἵππωνιον, Λοχρῶν χτίσμα: Bper- 
τίους δὲ χατέχοντας ἀφείλοντο Ῥωμαῖοι xei μετωνόμασαν 
Οὐιθῶνα Οὐαλεντίαν ..... Ἔχει δ᾽ ἐπίνειον, ὃ κατε- 
σχεύασέ ποτε AeyaÜexMig ὃ τύραννος τῶν Σικελιωτῶν, χρα- 
τήσας τῆς πόλεως. Liv. XXXV, 40 (cf. Vell. Palere. I, 
14): « Eodem hoc anno [v. c. pix] Vibonem colonia 
deducta est ex senatusconsulto plebeique scito . tria 
millia et seplingenti pedites ierunt, trecenti equiles. 
Triumviri deduxerunt eos, Q. Naevius, M. Minucius, 
M. Furius Crassipes. quina dena iugera agri dala in 
singulos pediles sunt, duplex equitibus ». — Eius oppidi 
incolae dieli sunt Ἵππωνενες (Appian. De bell. civ. IV, 
86), inde Valentini (Cic. Verr. 11, v, 16). — Vi- 
bonensis et Vivonensis, gr. Ovifovixoc (Aelian. 
De nat. anim. XV, 13), adiect. ad Vibonem perlinens, 
ut Vibonensis ager (Liv. XXI 514, Solin. Il 25) vel 
ager Vivonensis (Frontin. De col. pg. 209), sinus 
Vibonensis (Plin. IH, x 2, Cic. Epist. cit.), Musice 
Viboniensis (Murat. 1777, 12). 
VIBO, vivo, sicul vibus pro vivus, in lilulis coemet. ; 


"x. €.: AVFIDI CARISSIME VIBIS IN ETERNO 
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(Fabr. cap. vii n. vil pg. 546), et SABINA VIBAS IN 
DEO (Rev. archéol. XIII 158). 

VIBRISSAE, pili in naribus hominum, dicti quod his 
evulsis caput vibratur. Ita Paul. pg. 370. Cf. Philox. 
gloss. vibrucae, pros (Labb. pg. 194 col. 4). 

VIBRISSARE, μωυρίζειν (Gloss. apud Labb. pg. 194 col. 
4), est vocem in cantando crispare (Paul. pg. 370). 
Titin. vs. 169 sq.: « si erit tibi Cantandum, facito 
usque exvibrisses ». 

VIBSANIVS, Vipsanius, gentil. rom. in fitulo Teat. Marruc. 
(Mommsen n. 5327). 

VIBVS, vivus, adiect. (= BIVVS), sieut vibo = vivo. In 
titulis sepuler.: SE * VIBVS (Fabr. cap. it n. 418 pg. 
82, Grut. 863 7, Orell. n. 1185, 2728); ME-VIBO 
( Fabr. cap. X n. 357 pg. 714, Grul. 215 2, 756 3); SE- 
VIBO (Fabr. cap. n n. 136, 438 pgg. 83 sq. , Grut. 911 
18, Mommsen n. 443, 2454, 3002); SE- VIBA (Fabr. 
cap. n n. 415 pg. 82, Grut. 827 2, 900 3, 931: 3, Orell. 
n. 2728); SE- VIBI (Fabr. cap. i n. 125, 145, 148 
pg. 82, 84, Grut. 877 6, Mommsen n. 6916, 7153); 
SE - VIBIS (Fabr. cap. ut n. 147 pg. 84). 

VIGELIA, vigilia, in titulo coemet. apud Boissieu [uscr. 
de Lyon ch. xvn n. 16 pg. 559 (Mem. dell'Acad. rom. 
d'arch. INI, 352). 

VIGENTI, viginti, in titulo Campano apud Mommsen 
n. 3293 (DIEBVS VIGENTI). 

VIDVERTAS, calamitas, apud antiquos. Paul. pg. 369 P.: 
« Viduertas calamitas, dicla quod viduet bonis ». 
Cato De r. r. cap. 141: « ut tu morbos visos invisos- 
que, viduertalem, vastiludinemque, calamitates, in- 
temperiasque prohibessis, defendas, averruncesque ». 

VIDVVS, deus qui anima corpus viduat (Cyprian. De 
idolor. vani. ). 

X81M 8313 (vieanial), Veiani, nomen mulieris etr. (abl. 
sg.) = N8IM A33 (veanial), e veiani = INAI38 (fe- 
iani), ut YAIMASIA - AY- IMAMA * AN (la anani la 
vieanial, n. 1096) = Lartia Anainia (vel Lars Anainius) 
Lartis fil. Veiani& nat. (cf. Conestab. Monum. del Palazz. 
pgg. 68, 159; et vide 6131 vieia et VEIANVS). 

1314 (viei), in marm. Ital. super. n. 1d. 

AI313 (vieia), Veia (?), nomen mulieris elr., fortasse ἡ 
pro veia, unde JAIMAA/A (vieanial) = YAIMA33 
(veanial), in titulo Perus. n. 1864. 

VIENNIVM, biennium, apud Gaii instit. pg. xiii (Lachm.). 

2:313 (vies), in marm. Viterb. n. 2080. 

VIFIVS, Vibius, gentil. ial., samnit. orthogr. 2I8FlJ 
(viibis), ut L * VIFIVS- C- F- OCELLA, in titulo 
Piceno apud Mommsen n. 6205. 

?1#|V (uizi), in titulo Tuscan. n. 2100 (cf. Sec. et Vinc. 
Campanar. Dell'urna di Arunte pg. 62 et in Giorn. arcad. 
CXIX 341). 

:8FI3 (viibis), Vibius, praen. samnit. (gr. orthographia 
Οὐείβιος apud Mommsen n. 2451, et Βείβιος apud 
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Osann pg. 277), ut 2IINTBV - 218H] (viibis ühlavis, 
n. 2843) = Vibius Octavius. (Garrucci in Bullet. arch. 
nap. nv. sr. I 44 sg.). 

VIIBIVS, Vibius, gentil. ital., in urna Perus. apud Vermigl. 

g. 487 n. 82 (C- VIIBIO * VIIAIIONI). 

23113 (viies), in vase Campano'n. 2782 a. Vide 231I31Q8MD 
(cnaiviies). . 

2HMIMFII (viinikiis), Vinicius, gentilitium Pompeianum 
(Guarini Lewie. osco-lat. pg. 68, Grotefend Rud. l o. 
pg. 28, Mommsen Die unterit. dial. s. 260, Aufr. et Kirch. 
I 24 anm. 3, H 311, Huschke Die osk. etc. s. 176), ut 
QM -2EDIIHHI - 3 (v. viínikiis mr, n. 2791) = Vibius 
Vinicius Marii filius (Avellin. in Mem. dell’Acad. Ercol. 
V 24, Mommsen op. cil. s. 183, Huschke op. cil. s. 175, 
Fiorelli Monum. epigr. Pomp. 1 8 = xxv). — Vinicius 
est etiam gentilium ital., ut M. Vinicius Calibus 
ortus (Tacit. Ann. VI 15, 45). 

VICA POTA, dea vincendi potens (= VICTORIA, 
sabin. VACVNA, etr. V233 vecu), cuius aedem in 
oclava urbis regione memorat Livius Il 7. Cic. De 
leg. M, 11: « Quod si fingenda nomina, + Vi- 
caepolae polius [vincendi] atque [potiundi] Stalae 
[standi] ». Plutarch. in Popl. X, 6: 'ESéxovro γὰρ oi 
φίλοι τὸν Οὐαλλέριον ἄχρις οὗ τόπον ἔδωκεν ὃ δῆμος 
αὐτῷ καὶ “κατεσχεύασεν oixíay EXEÍymG μετριωτέροιν, ὅπου vOv 
ἱερὸν ἐστιν Οὐΐχας πόκος ὀνομαζόμενον. — Diespiter 
est Vicae Potae filius apud Senec. De morte Claudii 
ludus X 3. 

VICEA, vicia, adiect. in Kalend ant. apud Orell. IT 380 
(Mommsen n. 6746). 

VICELLENSES, populi Latii, apud Plin. IH, ix 16 (al. 
Vitellenses). Vide VITELLIA. 

VICENSVMVS, vigesimus, adiect. num., in tab. Genuate 
lin. 27 (PARTEM - VICENSVMAM), in lege Servil. 
Repet. cap. 8 (DIE: VICENSVMO). Tit. apud Mommsen 
Inscr. lat. ant. n. 1101: M: VICENSVMARIVS M-L* 
AVCTVS*V-:A- V. Cf. DVODEVICINSVMVM in ti- 
tulo Ancyr., et vide VICESMA = vigesima. 

VICENTIA, Vicetia et Veicetia, Οὐικέντα (Ptol. III 4 


vulgo Ovíxevra) el Quixeria (Strab. V, 1, 8 codd. 'Iovxería, — 


Aelian. De nat. anim. XIV 8), nunc. Vicenza, urbs Ve- 
netiae (Plin. III, xxur3 et 5, et Tacit. Hist. III 8 « Vice- 
tia », Iustin. XX 5, inser. apud Grul. 653 4 « Veicet. »), 
inter Veronam et Patavium (Antonini itiner. pg. 128 
et Tab. Peuting. segm. IlIc « Vicentia », Itiner. 
hierosol. pg. 559 « Vincentia »). Eius incolae Vi- 
centini (Plin. iun. Epist. V 4 et 14, inscr. apud Reines. 
cl. iv n. 45 pg. 354, cl. vi n. 45 pg. 400), et Vicetini 
(Cic. Epist. fam. XI, 19 = n. 824; inscr. apud Orell. 
n. 3219), antiquiori orthogr. Veicetini (Orell. n. 3110). 
— Vicentinus et Vicetinus, adiect. ad Vicentiam 
vel Vicetiam pertin., ut Remius Palaemon Vicen- 
linus (Suet. De ill. gramm. cap. 23), M * ENNIVS: 
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MV *F*MEN-*VICETINVS (Grut. 1093 8, Mommsen 
n. 4324, Henzen n. 5152). 

$ 2. Vicentini, populi Italiae infer. , in titulo apud 
Mommsen n. 4990 (Henzen n. 5972). 

VICESMA, vigesima, in titulo rom. anliq. n. 2694. Vide 
VICENSVMVS. 

VICETIA et Vicetinus. Vide VICENTIA. 

VICIENS, vicies, adverb. in Cie. fragm. apud Mai Class. 
auct. II, 32. 

VICILINVS, epitheton Iovis, cuius templum in agro Com- 
psano (Liv. XXIV, 44). 

VICLVS, vitulus, in append. ad Probi art. min. pg. 443 
(ed. Eich. et Endl. ). ; 
VICXIT, vivit, barbara orthogr., pro VICSIT, in titulis 
sepuler. apud Fabr. cap. 1v n. 37 pg. 252, Marini Arvali 
pg. 34 et 149, Mommsen n. 1765, 4851, 5599, 7190, 
Perret Catac. de Rome pl. u1 B, pl. ΧΙ n. 4, pl. rix n. 45, 

Renier Inser. de l'Algérie n. 3764. 

VICXSIT, vivit, corrupta orthogr. pro VICSIT , in inscr. 
apud Grut. 672 2 et Murat. 1266 7. 

VICSIT, vixit, in titulis sepuleralibus (barbara orthogr. 
VICXIT, VICXSIT, VIXSIT, VIXXIT, VISIT), apud 
Murat. 1938 2, Maffei Mus. ver. 272 5, Perret Catac. de 
Rome pl. xxvit n. 60. 

VICTORA et Viqtora, Victoria, nomen mulieris (Marini 
Inscr. Alb. pg. 497 nt. 40), in titulis sepuler. apud 
Fabr. cap. viri n. 34 pg. 552, el n. 139 pg. 570, Boldetti 
pgg. 386, 476, Maffei Mus. ver. ?282 9, Mommsen n. 7194. 

AISOTO2IV (VICTORIA) et Vitoria, dea apud antiquos 
(Cic. De nat. deor. HI 23, Hygin. Fab. pg. 11 ed. Lugd. 
Balav. 1742, Virg. Aen. XII 187, Iustin. V 4, XXXIX 
2, Serv. ad Virg. Aen. VI 134). Varro De l I. V 62 
pg. 24: « Ipsa Victoria ab eo, quod superali vin- 
cunlur ». Occurrit in speculo n. 2495 bis (VITORIA), 
in cista Praenest. n. 2726terb (AIROTIV; cf. Garrucci 
Ciste Pren. pgg. 152, 457, 4160), in tilulis Marsicis 
(Append. n. xL VICTORIE SEINQ | DONO DEDE: 
el Mommsen Inscr. lat. ant. n. 484), in lapidibus apud 
Grul. 715 1 (VICTORIES genil.) et 103 1 (VICTO- 
RIAI dat. ). 

VICTORILLA, diminul. Victoriae. Est cognomen rom. 
apud Grul. 715, 2. 

VICTORINVS et Victorina, adiect. ad victorem 
perün., in titulis sepuler., et apud Trebell. Poll. De 
trig. tyr. capp. 5, 24. Vide VICTVRINA. 

VICTORIOLA, parvum Vicloriae deae simulacrum, 
apud Cic. De nat. deor. MI, 34. 

VICTVMA, victima, unde VICTVMARIVS, apud Plaut. 
Pseud. 1, m 93, 95 (Fleckeisen Epist. crit. pg. 8). 
VICTVMARIVS, victimarius, adiect. e VICTVMA = vi- 
clima, apud antiquos. Inscr. edita in Bullett. dell' Inst. 
arch. an. 1857 pg. 65: Q- SERVILIVS -Q- L - AV- 
CTV[S] | VICTVMARIVS FECIT * SIB(I] | ET:ACA- 
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NIAE-Q* L*: LEPIDAE. In lapidibus apud Fabr. 
cap. x n. 34 sq. pg. 677: T * COCCEIVS VICTVMA- 
RIVS, et CN - PISENTIVS CN “Ε΄ CLV* CAPITO 
VICTVMARIVS. 

VICTVMVIAE, oppidum Italiae super. , prope Placentiam 
(Liv. XXI, 45, 57). 

VICTVRINA, Victorina, n. pr. f. in litulo coemet. apud 
Mommsen n. 1297. 

34413 (vilae) et 34I3 (vile), ᾿Ιόλαος (Iolaus) , att. ᾿Ιόλεος, 
dor. ᾿Ιόλας, antiquiori orthogr. in vasis gr. :OANOI (cf. 
Gerhard Etr. und kamp. vasenbild. s. 13), FIOAAFO$ 
( Monum. ined. dell Inst. arch. ΠῚ tav. 45) et FEONAFOM 
(Bullett. dell’Inst. arch. an. 1863 pg. 37), Iphiclis ex Au- 
tomedusa filius, perpetuus Herculis comes ( Welcker in 
Ann. dell Inst. arch. XIV = 1842 pg. 106), in speculis 
etr. n. 1072 (3414 pro vile?), 2054 quat. (313), 
2146 (30413), 2487 bis (3413), 2498 (3813), 2726 ter 
(3AYI[2]), et in vase urbevet. n. 2033 b (3413). Terent. 
De syllab. pg. 2397 P. : « Et Iolaus Violeus fit, crede 
Marco Tullio ». 

2ATANIA (vilatas), ᾿Οἱλῆος (Oileus), ita diclus Aiax 
Locrensium rex (2ATANII : 3031A. aivas vilatas), 
ab Oilei patris sui nomine, in sepulero Vole. n. 2162. 
Vide 28318 aivas ὃ 2. 

34I3 (vile), Zolaus, = 30413 (vilae), in speculis etr. 
n. 10722, 2054 quat. , 2487 bis, et in vase n. 2033. 

MRAINJ3 (vilias), Villius (?), gentil. etr. , in urna Clus. 
n. 596 (cf. Lanzi II 431 = 360 ad n. 353 et Conestab. 
Inscr. etr. pg. 29). Cf. gentil. Vilius et Villius in 
lhes. epigr. 

?|O1NI3 (vilithi), in marm. Ital. super. n. 58. 

VILICARE, villicare, in cod. Cic. De rep. V, 2 (Du Rieu 
Schedae vatic. pg. 125). Vide VILICVS, quod sequitur. 

VILICVS, villicus (cf. VILICARE), in titulis apud Fabr. 
cap. 1 n. xit el n. 3 sqq. pg. 2 sq., Mommsen n. 5694, 
Cat. De r. r. cap. 2, in-cod. Cic. De rep. V 2 (Du Rieu 
Schedae vatie. pz. 125) et fragm. apud Mai Class. auct. 
II 338. Cf. Schneider ad Cat. loc. cit. , et Corssen Ueb. 
aussprache elc. 1 376. 

40MINI3 (vilinal), —id, n. pr. f. abl. sg., in titulo etr. 
n. 979. 

$I3NI.IF3 (vílineis), Vilinius vel Velinius, n. pr. m. apud 
Samnites, in tegula Pompeiana n. 2817 (cf. Minervini 
in Bullett. arch. nap. nv. sr. HI 118). 

VIVINV[A]?, in operculo vasis plumbei n. 2614 bis. 

VILIS, bilis, in titulo coemet. apud Lancillotti Thes. vet. 
Picen. inser. pg. 109 mss. (CVM + QVO * VIXIT * SINE 
VILE ANNIS XXVI). 

VILISA?, Velisa (Velisia), n. pr. f. , pro VIIVISA, in li- 
tulo. n. 354. 

VILONIVS, gentilitium Veliense, ut Μάρκος Οὐιλώνιος 
Zevfipos πόλεως Οὐελείας (Phleg. Trall. fragm. n. 29). 
Est etiam gentilitium rom. in litulis apud Grut. et Murat. 
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214033413 (vilveani), in marm. etr. n. 1913. 

VIMINALIS collis, Οὐιμινάλις λόφος (Strab. V, vu, 7), 
unus ex seplem urbis Romae collibus, ita dictus a vi- 
minum silva. Varro De lI. I. V, 51 pg. 20: « Viminalis 
a Iove Vimino, quoi ibi arae. sunt qui, quod ibi 
vimineta fuerint ». Fést. Qu. XVI 27 pg. 376 (Paul. 
pg. 377): « Viminalis et porta et collis appellan- 
tur, quod ibi viminum fuisse videtur silva, ubi est 
el ara lovi Viminio ». In lapide apud Mommsen 
(Inser. lut. ant. n. 40013): .. AVRELIVS - L* L* HER- 
MIA LANIVS - DE: COLLE VIMINALE etc. 

8 2. Viminalis porta, una ex portis urbis Romae, 
ita dicla quod in Viminalem collem duceret (Fest. 
Qu. XVI 27 pg. 376 supra cit. ). 

VIMINVS vel Viminius, cognomen lovis (Varro De l. L 
V 54 pg. 20, et Fest. Qu. XVI 27 pg. 376). Vide voc. 
praeced. 

VIMITELLARII, populi Latii antiqui, apud Plin. III, 1x, 16. 

ANIA (vina), Vini (?), n. pr. f. abl. sg. (?), fortasse 
pro NAMI3 vinal (unde AM)AMIA vinaena, VIIDIMI3 
viniciiu, et $0M32VMI3 vinucenas), in urna etr. 
n. 1007. 

AM)AMIA (vinaena), Vinigena (?), forlasse n. pr. m. 
(e AMI3 vina), in sepulero Tarquin. (inser. n. 2305). 
Cf. $0M32VMI3 (vinucenas). 

SANI (vinal), Vinid, n. pr. mulieris etr. (abl. sg., 
minus recle ANIA vina), nisi legendum 441413 (vi- 
pial), in titulo Perus. n. 1306. 

IdTAMIJ (vinatei), Venatia, nomen mulieris elr. pro 
᾿ΙΞῚ A33 (venalei), in olla sepuler. n. 238. 

VINDENATES et Vindinates, incolae Vindini Um- 
briae oppidi (inscr. apud Grut. 411, 3; Plin. ΠῚ, xix, 
2 « Vindinates »). 

VINDVLLVS, cognom. rom., ut Cn. Pompeius Vin- 
dullus (Cic. Epist. ad Att. VI 4 = n. 252). 

VINDVPALIS. Vide VENDVPALIS. , 

VINELASCA el Vinelesca rivus, prope Genuam, in 
lab. Gen. lin. 10 (Append. n. 1). 

?|MI3 (vini), Vinia, n. pr. f., unde YAMIA (vinal), in 
urna Perus. n. 1865. Cf. gentil. Vinius et Vinnius 
in thes. epigr. 

VINIA, vinea. (ial. vigna), unde VINIOLA, in litulo 
apud Fabr. cap. ru n. 594 pg. 223, Murat. 1366, 9. 
VIDIMI3 (viniciiu), Vinicii, n. pr. m. genit. sg. (?), in 
vase Campano n. 2753 (Minervini in Bullett. arch. nap. 
nv. sr. Il 137 sgg.). Vide 24VMIA (vinuchs) et VINI- 

CIVS quod sequilur. 2? 

VINICIVS, gentil. Calenum, ut M. Vinicius Calibus ortus 
patre atque avo consularibus (Tacit. Ann. VI 15, 45). 
Vide VIIDIMIA (viniciiu) et $4 VMI3 (vinuchs). 

MFEMEN. (üiním), universorum, adiect. m. genil. pl. 2 decl. 
pro díníom, ab vino (rom. ant. OINVS, OENVS = 
unus) et sull. -io, apud Samnites (Corssen in Zeitschr. 
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f. vergl. sprachf. XI 410) in titulo n. 2873 ter lin. 3-4. 
Cum gr. oiv», rom. vinea, comparat Minervinius (Bullett. 
arch. nap. nv. sr. VII 2). 

VINIOLA, diminut. viniae (vineae), in titulis apud 
Fabr. cap. m n. 594 pg. 223, Murat. 1366 9, Marini 
Arvali pg. 36 nt. 20. 

VINCENTIA. Vide VICENTIA. 

VINCIA, continens, apud antiquos. Paul. pg. 379: « Vin- 
ciam dicebant continentem ». 

VINCLVM, vinculum. (cf. ital. vinchio), per syncopen 
(Serv. ad Virg. Aen. 11 147), apud Plaut. Capt. II, n 
4 et 106, 11 53, Men. 1,117 sq., Rud. HI, 1 18, Truc. IV, 
I 40, Cal. De r.r. cap. 44, Lucret. HII 599, IV. 1202, 
V 876, 1312, VI 356, 915, 1071, Cic. in Verr. IL, ur 24, 
De leg. 111 3 et Epist. ad Att. VI, 2= n. 256, Liv. codd. lI 4, 
39, Virg. Georg. IV 396, 405, 409, 419, Aen. L 54, IL 147, 
153, IV 16, 59, 548, V 408, VI 395, VIL 46, ΝῊ] 651, X1 
492, Horat. Epod. IX 9, Sat. I, vu 67, Ovid. Epist. XIV 
3, Nua vs. 470, Am. I, vi 4 et 98, HI, 1v 43, Ars am. 
III 272, Rem. am. vs. 2413, Metam. MI 168, IV 680, IX 
3185, 549, XI 252, Fast. I 374, H1 321, III 306, IV 602, 
870, Trist. II 206, HI, v 3, IV, n 21, Pont. III, vr 6, 
Tibull: f, 1 55, n 32, v 66, vi 38, 11, τ 7 et 98, iv 4, 
IV, ut 44, vi 8, Propert. HT, xv 10, Senec. Thyest. vs. 544. 

VINCTER, vincitur (convincitur), indic. praes. pass. 3 
pers. sg. apud Samnites (Mommsen Die unterit. dial. 
s. 260, Kirchhoff Das stadtr. von Bantia s. 20 sq. , Huschke 
Die osk. elc. s. 110, 360, 379, Ebel el Schweizer in 
Zeitschr. f. vergl. sprachf. M 61, 11 207, 245; cf. 
Grotefend Rud. l. o. pgg. 18, 47, Corssen in Zeitschr. 
cit. IE 21, et Guarini Tab. oppid. lexic. pg. 167). Tab. 
Bant. n. 2897 lin. 20 sq.: AVT - SVAEPIS - CENSTO- 
MEN - NEI - CEBNVST : DOLVD : MALLVD | IN - 
EIZEIC - VINCTER = siquis aulem in censum non ve- 
nerit. dolo malo et in illo convincitur etc. (Kirchholf op. 
cil. s. 80, Lange Die osk. inschr. etc. s. 88). 

VINTI, Venti, dei cum Tempestalibus coniuncl, in 
titulo apud Orell. n. 1271. 

VMI3 (VINV), vino, subst. n. abl. sg. 2 decl. = volse. 
VINV (aeol. Foîvos = οἶνος, rom. vinum; cf. Poll Etym. 
forsch. I 120, 11 246, Benfey Gr. wurzellex. I 288, Kuhn 
in Zeilschr. f. vergl. sprachf. 1191. sq.), Umbrorum linguà 
(Maffei Osserv. lett. VI 74, Lanzi I 321 = 249, Il 842 
— 754, Lassen Beitrüge elc. s. 24, Grotefend Rud. l. u. 
VII 27, Zeyss De subst. umbr. decl. S 34, Aufr. et Kirch. 
I 26, 38, 54, II 128, 178, ?81, Huschke Die iguv. taf. 
s. 616). Tab. eugub. Ia 4: 4AV4103G : VMI3: 21039 
(heris vinu heri puni) = vel vino vel ture (tab. VI a 56 sq. 
ESTE | ESONO - HERI - VINV- HERI - PONI - FETV 
= ila sacrificium sive vino sive ture facito). Tab. lIb 
9 sq.: V+38 VMI3IO3G | : IVA : 1038 (heri puni 
heri vinu fetu) = sive ture sive vino facito. Tab. Ia 22: 
IMVA 1039: VHl3lIQ38:Vt38:3M1038: Q3Vt 0H 
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(vatuva ferine fetu heri vinu heri puni) = tab. VIb 19 sq.: 
VATVO FERINE - FETV - HERIE - VINV | HERIE - 
PONI h. e. —ua ferione (?) facito, sive vino sive ture facito. 
Tab. Ib 6 sq.: VH38:1MVA | :21039:VUII:21039 
(heris vinu heris puni feitu) = tab. VIb 46 HERI * VI- 
NV - HERI * PONI * FETV h.e. sive vino sive ture facito. 
Tab. Ha 25: V+IAt | :VMI3 s VEE : IMVA : VIF (tiu 
puni liu vinu teilu) — te fure te vino dicilo. Tab. Ha 39: 
VMGIM?2Q034 : ἘΞ46Ὲ : ΙΜ 63 : VITI: VIACA 
(asaku vinu sevakni lasez persnihmu) — ad aram vino 
sollenni tacitus precator (Aufr. et Kirch. II 387). Tab. 
Hb 20: VMIM234 : VMI3 : VMIM244 : IMVA (puni 
pesnimu vinu pesnimu) = ture precator, vino precator. 
8 2. Vinum, acc. sg., pro vinum (Aufr. et Kirch. I 93, 
117,11 345, 387, Huschke Die iguv.taf. s. 616). Tab. eugub. 
Ia 18: Vt3NAa fi : VAM : VMI3: 3AVA (pune vinu 
salu maletu) = tus, vinum, salem molito. Tab. Ma 40: 
VtQ31t : 3AVA : VMI (vinu pune tertu) — vinum, tus 
dato. Tab. Hb 44: V+038 VMI3 : 33:32:13? : 3013 
(elre sviseve vinu ferlu) = allera. —a vinum ferto. 
Adde lab. eugub. IIa 25. * 

VINV, vino, subst. n. abl. sg. (= umbr. VINV), apud 
Volscos (Lanzi II 618 = 532, Groiefend Rud. l. u. V 
18 sq. , Mommsen Die unterit. dial. s. 325, Huschke Die 
osk. elc. s. 263, 316). Tab. Veliterna n. 2736 lin, 2: 
A$SIF : VESCVIR : VINV : ARPATITV = ad aram va- 
sculis vino accedito ( Corssen De Volscorum lingua pg. 11). 

?VMIA (vinu), forlasse pro rom. vino, in aere Trident. 
n. 12, 

$0M3»VMI3 (vinucenas), Vinucenae (Vinigenae?), sive 
polius. Vinuciae (Viniciae), n. pr..f. apud Etruscos (cf. 
AMYAMIA vinacna, %WVMII vinuchs, VIDIMIA 
viniciiu, et Galvani Delle genti etc. pg. 186). Inscr. 
sepuler. n. 2049: $AM3)VMIA ἐν 3533 IM (mi ve- 
nelus vinucenas) = sum Venuli Vinucenae vel Vinuciae 
fili (Lanzi II 397 = 326 ad n. 199). — Vinicius est 
gentilitium rom. apud Mommsen n. 697. 

VVWIA (vinuchs), Vinicius vel Vinucius, n. pr. m. (unde 
VIDIMIA viniciiu), in aere Campano n. 2733 (Mi- 
nervini in Bullett. arch. nap. nv. sr. Il 137 sg.). Vi- 
nucius pro Vinicius est gentilitium rom. in lapidibus 
apud Mommsen n. 697 lin. 17, et n. 1798. 

VIXET, vixit, in titulo sepuler. apud Marini Arvali pg. 271 
et Fleetwood 385 1. » 

8 2. Vizisset, per syncopen, apud Virg. Aen. Xl 118. 

VIXILLARIVS, veaillarius, adiect. , in titulo apud Donat. 
II 463 (Zell n. 463). 

VIXIX, vivit, barbarà orthogr. in lil. chr. apud Fabr. cap. 
1v n. 443 pg. 323, Gud. 371 4 el Mai Script. vet. V 449. 

VIXXIT, vixit, in titulo chr. apud Perrel Catac. de Rome 
pl Liv n. 10 et Paulovich Marm. Macarens. ed. 2.° 
pg. 74 (Mem. dell'Acad. Ercol. IV, 1t pg. 130). Scribitur 
et VEXXIT in titulo Florent. apud Marini Arvali pg. 561. 
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VIXSE, vizit, in lilulo chr. apud Fleetwood 366, 4. 

VIXSERE, vizere. Vide VIXSI. 

VIXSET, vixit, in titulo coemet. apud Boissieu Inser. de 
Lyon ch. xvi n. 63 pg. 597. 

VIXSI, vixsisti, vixsit et vixsere, viri, viristi, vicit 
et vivere (Casaub. in Suet. Aug. cap. 88, Fabr. cap. v 
ad n. xti pg. 385), in titulis sepulcralibus (cf. VICSI, 
VICSIT, VEIXSIT, VIXSET , VIXIX, VIXSE, VIXXIT, 
VIXT, VITXIT, VISIT et VISET), apud Grut. 864 4 
(VIXSI) et Mommsen /nser. lat. ant. n. 1019 (VIXSI), 
Fabr. cap. ur n. 590 pg. 222 (VIXSITI pro vixsisti), 
Fabr. cap. 1 n. 250 pg. 44, cap. iv n. 443 pg. 323, cap. v 
n. 222, 229, 231, 237, 240 pgg. 385-387, Grut. 567 8, 
709 2, Mommsen n. 1057, 1368, 1651, 1690, 2127, 2699, 
2704, 4443, 5265, 5297, 6045, 6122, Boissieu /nscr. de 
Lyon ch. xvi 7 pg. 548 (VIXSIT, Mommsen n. 5522 
VIX-SIT, perperam VIXIST apud Fabr. cap. v n. 241 
pg. 387), Grul. 864 4 — Mommsen lnscr. lat. ant. n. 1012 
(VIXSERE). 

VIXT, vixit, in titulis coemet. apud Lupi pg. 135 et 
Mommsen n. 2795, 3395, 3447, 

VIOLINTIA, violentia, in ütulo chr. apud Boissieu fnscr. 
de Lyon ch. xvi n. 43. 

4843413 (vipenal), Vibenna, n. pr. f. abl.sg., = YANIA13 
(vipinal), e MIAI3 (vipis) = Vibius, in sarcoph. etr. 
n. 2322 (48M34131: NAIO40A  larthial vipenal = 
Lartia Vibenná). Cf. Orioli in Ann. dell Inst. arch. VI = 
1834 pg. 176. 

? 823413 (vipesa), Vibii uxor, cognom. mulieris etr. , in 
urna Clus. n. 725. i, 

14/3 (vipi), Vibius, gentil. etr. pro MIAI3 (vipis), ut 
MAMICII MI3 VA (au vipi vercnas, n. 41456) = Aulus 
Vibius Vercinius; MAM2033- MI3: ONOA (arnth vipi 
verenas , n. 1458 sq.) = Aruns Vibius Vercinius; 1413: Q4 
(lr vipi, n. 779) = Lars Vibius; et |9434V - 1413 - GAY 
(lar vipi upelsi, n. 1443) — Lars Vibius Obelsius. Adde 
num. 1867, 1869, 1871, 1873 ; et cf. n. 1436-1439, 
1467, 2118. . 

3 2. Vibia, nomen mulieris etr. pro 6713 vipia 
(perperam 414 pipi, sieut |3MI4I4 pipinei pro 
I3A1413 vipinei), ut MI3- AMAO (thana vipi, n. 1863) 
= Tannia Vibia; 1413 : ONGA (arnth vipi, n. 777) = 
Aruntia Vibia; 1413 * AN (la vipi, n. 1474, 1477) et 
1413 * POqA (larthi vipi, n. 1463, 1510) — Lartia Vibia; 
I3/52033: M13: IOQR4 (larthi vipi verenei, n. 1472) 
= Lartia Vibia Vercinia; 1413 : AINIZA (veilia vipi , 
n 1406, 1450) = Velia Vibia. Adde num. 1870, 1872; 
et cf. n. 1436-1439. 

AIA13 (vipia), Vibia, gens etrusca, = 1413 vipi (abl. sg. 
481413. vipial), unde I3HMI413 (vipinei) — Vibenna 
Vibinia), ut 61413 : AMAO (thana vipia, n. 1874) 

Tania Vibid; et &4I3 : RINI33 (veilia vipia , 
n. 1327, 1375) = Velia Vibia. Adde n. 860 (?AA17 
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vipa), 1435, ^ 744, 1870, 2180; et vide MIA (vipis) 
= Vibius. 

$ 2. AIAIV (vipia), Vibia, praenom. mulieris, apud 
Faliscos, ut 33403l 833E : AMIV (vipia vertenea, n. 2452) 
= Vibia Vertennia. 

#A11|9 (vipiaz), in titulo Perus. n. 1724, perperam pro 
481413 (vipial), quod sequitur. 

481413 (vipial), Vibic, n. pr. f. abl. sg. , mendose Z 1413 
vipiaz et fortasse JAIAI9 ripial (cf. A8IN4I3 vi- 
plial), e 81413 (vipia), apud Etruscos. Tituli sepuler. : 

JAN - -F33: 3480 - GA (ar afle veti vipial, 
n. 1223) = Arrius Ofelius Vetius Vibiá natus. 

Q48MI3 * VA - ANGV2 - VA (au surna au vipial, 
n. 1319) = Aulus Surinna Auli filius Vibid natus. 

JAIA19 - SA - 11 - GA (ar lins ar vipial, n. 1355) 
— Arrius Tinius Arrii filius Vibia natus. 

FAI119 : 3864 : 3110 : AY (la tite rafe vipiaz, 
n. 1724) = Lars Titius Rofius Vibia natus. 

JAIAII : MaMqVOX33 : AY (la velthurnas vi- 
pial, n. 1480) = Lars Volturnius Vibi& nalus. 

AanmrB3e : 481413:33:1033: 1 : 32 (se ti 
vesi ve vipial sehtmnal, n. 1376) — Sez!a Titia - 
Vesia Veliù filia. Vibid Septimiená nata.. 

Adde lapid. Perus. n. 1905, et cf. n. 1306. 

?^|231413 (vipiesi), Vibiesia (?), nomen mulieris etr., e 
A413 (vipia) = Vibia, in tegula Clus. n. 542. 

JANIA19 (vipinal), Vibenna (Vibennià), n. pr. f. abl. sg. 
(= YAN3A13 vipenal), per contraclionem NMI4I3 
(vipinl), e I3H41413 (vipinei), apud Etruscos. In lapid. 
sepuler. : 

À0n1413:3H4183G: OA (ath herine vipinal, n. 611) 
= Altius Herennius Vibennia natus. 

A8M4I3: 3A183G: A (ar herine vipinal, n. 610) 
= Arrius Herennius. Vibenni& natus. 

48MI4I3: 3NVA2 : OMQA  (arnth caule vipinal, 
n. 629 bis) = Arwas Caulius Vibennia natus. 

Q48aMMI3 : OX - [1H] Ne V0D - Οὐ (Ith causlini Ith 
vipinal, n. 152) = Lartia Caulinnia Larlis filia 
Vibennia nata. 

48MI4I3 : Vel32 : 3YVA (aule ceisu vipinal, n. 
438 bis) = Aulus Caesius. (vel Cisius) Vibenniá 
natus. 

JANIA13 : MV43O IMVqT33 * 43] (vel vetruni 
thelus vipinal, n. 683) = Velius Petronius Helii 
filius Vibenni& natus. 

VANIAIA : ν4{31: Q4 (Ir petru vipinal, n. 680) 
= Lars Petrius Vibenni& natus. 

AaMMI3 -A-1N9A3T2-4 (I. sleprni a. vipinal, 
n. 2570 ler) = Lartia Stefronia Auli filia. Viben- 
nia nata. 

NANIAII JAONGA : 3333 : OGAN (larth vete 
arnlbal vipinal c[lan], n. 420) = Lars Vetius 
Aruntia Vibennia natus. 
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'"AAMIMI3 31133 - OA (ath velie vipinal, n. 1855) 


= Altius Vetius Vibenniá natus. 
nad VANMIA - Vn33- 43 -...o (vip 
venu vipinal clan, n. 1871) = .... Vibius Vi- 
nius Vibenniá natus. 
4881413: 32213: OR (ath visce vipinal, n. 534 teri) 
^ — Altius Vescius Vibenniá natus. 
Q48MIAI3 - V48DD433 - Οὐ (Ith velcialu vipinal, 
n. 762) = Lars Velciolus Vibenniá natus. 
NAMMI3 ον... 354... (.... ree ... ]s vipinal, 
n.:364ler) = τ nel Lartis fil. Vibennià nat. 
2AMNANIAIA (vipinanas), Vibinianus, n. pr. vel cognom. 
etr. = e8MI413 (vipinans), perperam 2ANANIA14 (pi- 
pinanas), e 20M14I3 (vipinas) = Vibenua ( Vibennius), 
in lilulis Tuscan. n. 2115-2117, 2119 (cf. Sec. Cam- 
panari et Orioli in Giorn. arcad. CXIX 321 sgg. , 326, 
CXX 228, 233). 

2NANIA13 (vipinans), Vibinianus, n. pr. vel cognom. etr., 
pro 2AMANIA19 (vipinanas), in titulo Tuscan. n. 2108 
(ef. Sec. Campanari et Orioli in Giern. arcad. CXIX 
329, CXX 238 sg.). 

:8MII3 (vipinas), Vibenna ( Vibennius), gentililium etru- 
scum (fem. |3HMI4I3 vipinei, .. aM4I3 vipna.., abl. 
XAMI4I3 vipinal, NHI4I3 vipinl et JANIAIA vi- 
penal), unde ZaMAMIAI3 (vipinanas) et eMAMIMI3 
(vipinans) = Vibinianus, e MIAIA (vipis) = Vibius. In 
litulo n. 2463 20MI4I33N34A (axle vipinas) = n. 2579 
2AUIAI2AVIA (avles vpinas) = Aulus Vibenna (0. Jahn 
in Arch. Zeit. oct. 1862 n. 166 s. 307 sqq. et Bullet. 
dell’Inst. arch. an. A862 pg. 216, Noel des Vergers 
L'Etrurie et les Etrusques Il 46 suiv. ), et n. 2163, 2166 
eaMI4I3 34102 (caile vipinas), idem qui Caeles Vi- 
benna vel Vibennus vel Vivenna (in tab. Lugd. 
apud Boissieu Inscr. de Lyon pg. 136), dux gentis Etru- 
scae (Tacit. Aun. IV 65, Varro De l. 1. V 46 pg. 18, Paul. 
pg. 44 cit. ad voc. CAELIVS $ 2, Dionys. Halic. H 
36 sq. ; cf. Cic. De rep. Il 8, Serv. ad Virg. Aen. V 560, 
Maffei Osserv. lett. IV 53, Niebuhr Hist. rom. 1 417, H 
104 suiv., Müller Die Etr. 1 446, Canina Etr. marit. 1} 
83). Fest. Qu. XV 30 pg. 355: « Tuscum vicum ce- 
[teri quidem omnes scrip]tores diclum aiunt ab iis, 
qui Porsena rege] descendente (discedente) ab obsi- 
(dione e Tuscis remanserint] Romae, locoque his dato, 
(habilaverini; aut quod VolciJentes fratres Caeles et 
Vibenn[a, quos dicunt regem Tarquinium Romam se- 
cum max[ime adduxisse, eum colue]rint. Varro, quod 
ex Coejio in eum locum deducli] sint ». — Viben-* 
nius esl genlilitium rom. (Grut. 706 5, Murat. 1420 1, 
Tonini Rimini elc. pg. 307 n. 38) = Vibenna (Grut. 
46, 7) et Vibinnius (Append. n. x; Mommsen n. 419 
VIBINA, n. 1065 VIBBINA). Cf. Orioli in Giorn. 
arcad. CXXXVIII 261. 

I3H1413 (vipinei), Vibenna (Vibennia, Vibinia) 


1? 


nomen 
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mulier. etr. (perperam |13MI4I4 pipinei, sicut. 1414 
pipi pro 1413 vipi), e MIAI3 (vipis) = Vibius, ut 
I3AMI3: AO (tha vipinei, n. 1876) et I3AMI3: AINAO 
(thania vipinei, n. 1877) = Tannia Vibennia. Occurrit 
eliam in titulo Perus. n. 1852. 

4MIAI3. (vipinl), Vibenna (Vibennia), n. pr. f. abl. sg. 
pro NAMI4I3 (vipinal). Operc. ossuarii Clus. n. 713ter: 
ÀHn1413 - 43: 341132 - OA (ath seplle vl vipinl) = 
Attius Seplilius Velii filius Vibennia natus. 

ΜΙ|413 (vipis), Vibius, gentil. etr. (minus recte 1419 
vipi, pro quo eliam [3 vi), unde YANAIA viplial 
(fortasse idem ac JAIA19 vipial e AIA/9 vipia), 
2ANIAII (vipinas) et 13NIA]9 (vipinei), a quo cogn. 
eanani3 (vipinanas) et ὁ 4 1413 (vipinans) = 
Vibinianus. Vide VIBIVS, el cf. gentil. Vipius apud 
Mommsen n. 635 (col. iv lin. 14). In titulis sepuler. : 

ΜΙΊΙΞ3 - ONCA (arnth vipis, n. 930) = Aruns 
Vibius. 

MAaM»q433 MI4I3: OMQR (arnth vipis verenas, 
n. 1459) = Aruns Vibius Vercinius. 

MIMI3 i VA (au vipis, n. 1470) = Aulus Vibius. 

an»d33- MMI3- OQARN (larth vipis verena, 
n. 1461) = Lars Vibius Vercinius. 

MIMI3 - 30032 (selhre vipis, n. 1446) = Setrius 

e Vibius. 

MAW[03A] MI113-30032 (selhre vipis verenas, 
n. 1455) = Setrius Vibius Vercinius. 

$ 2. MIAIA (vipis) et eI4IV (uipis), Vibii, genit. sg. 
(cf MINA4I3 viplis). In lapidibus sepuler. : 

MlIexX3V[M]MI3 X8IORX:R1[Vj4:I3H42 0 W:R X133 
(veila maslnei puia lathial vipis velsis, n. 1442) 
= Velia Masulnia vidua Lartia nata Vibii Velsti 
( uxor ). 

MAqR031 - MMI3 * SAIOGAN - I T433 - ANAO 
(thana veltni larthial vipis varas, n. 1476) = 
Tannia Veltinia Lartid nata Vibii Varii uxor. 

MA8IA : MI4I3: AMO (thana vipis alfas , n. 1473) 
= Tannia Vibii Alfae uxor. 

MIDA: MMI3- 21133 (veilia vipis acris, n. 1320) 
= Velia Vibi Acrii uxor. 

elMIV : 2VA3V : I3Ht082: ANAO (tana salnei 
[v]elus vipis, n. 700 ter) = Tannia Salinia Veli 
Vibi uxor. 

Adde inser. n. 778?, 930, 1382, 1453, 1454, 1868. 

VIPITENVM. Vide VEPITENVM. 

JAINAIA (viplial), Vibellié, n. pr. f. abl. sg., e viplia, 
unde eliam MIN4I3 (viplis), nisi exaralum est pro 
481413 (vipial) = Vibia, e 81413 (vipia). Operc. os- 
suarii Perus. n. 1285: NAINAI3 - VA - 1808 - SA (ar 
rafi au viplial) = Arria Rofia Auli filia Vibellia nata. 

MINAI3. (viplis), Vibellii, n. pr. m. genit. sg. , fortasse 
cum l euphonico pro MI4I3 (vipis), sieut. NAINAI3 
viplial (pro ?481413 vipial). Opere. ossuarii Perus. 
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n. 1587: AIVA- MINAIA - MVIVA {26 (hasti au- 
[l]us viplis puia) = Fausta Auli Vibellii vidua. 

ANA4|3 (vipna), Vibenna (Vibennius), gentil. etr., con- 


tracilum e vipina, pro e8MI4I3 (vipinas), in olla: 


Perus. n. 1878. : 
?V4I3 (vipu), Vibius, n. pr. m. = MIMI3 (vipis), in os- 
suario Perus. n. 1942. 
$3413 (vipvs), Vibius, n. pr. m. pro vipus = MIAI3 
(vipis), in marmore Tuscan. n. 2120 (cf. Sec. Campa- 
nari et Orioli in Giorn. arcad. CXIX 338, CXX 241). 
VIQTORA. Vide VICTORA. 
013 (vir), Firmum, in numis n. 2681. Vide FIRMVM. 
VIRBIVS, heros Aricinus, inler deos cultus. Virg. Aem. 
VH, 761 sqq.: 
« Ibat et Hippolyti proles pulcerrima bello 
Virbius, insignem quem maler Aricia misil, 
Eductum Egeriae lucis humentia circum 
Litora, pinguis ubi et placabilis ara Dianae ». 
Ubi Servius: « Sed Diana Hippolytum, revocatum ab 
inferis, in Aricia, nymphae commendavit Egeriae: et 
eum Virbium, quasi bis virum iussit vocari: cuius nunc 
filium cognominem dicit in bellum venire: adeo omnia 
ista fabulosa sunt: nam cum castus ubique inductus 
sit, et qui semper solus habitaverit, habuisse tamen 
fingitur filium. Re vera autem, ut supra diximus [V 95, 
VII 84], Virbius est numen coniunctum Dianae, ut 
matri deum Atys, Minervae Erichthonius, Veneri Ado- 
nis ». Virg. Aen. VII, 774 sq.: 
« At Trivia Hippolylum secretis alma recondit 
Sedibus, et nymphae Egeriae nemorique relegat, 
Solus ubi in silvis Italis ignobilis aevom 
Exigeret, versoque ubi nomine Virbius esset ». 
Ubi Servius: « Veleres aevum etiam deorum vilam di- 
cebant: nam el Virbius inter deos colitur. Virbium 
aulem quidam Solem putant esse, cuius simulachrum 
non est fas attingere, proplerea quod nec Sol lan- 
gitur ». — Virbius est gentililium rom. apud Grut. 
61 5, 801 11, el Mural. 1421 11. Vide VIRIVS vel 
VIRRIVS. 
3 2. Clivus inlra Romae moenia, prope vicum Sce- 
leralum (Liv. I, 48). 
VIRGINENSIS οἱ Virginiensis, dea, quae in genl- 
lium connubiis praeerat zonae prima nocle novae nuplae 
a marito solvendae (Aug. De civ. Dei IV 11, VI 9). 
VIRDIARIVM, viridiarium, e VIRDIS pro viridis, in li- 
tulo apud Fabr. cap. ni n. LXr pg. 225, in codd. Lampr. 
Heliog. cap. 31, lavolen. Dig. XXXIII, vir 26. 
VIRDIS, ital. verde (viridis), apud Probi art. min. pg. 445 
(Eich. et Endl.). 
VIREIS et virei, viri, nominat. pl., in S. C. de Bacch. 
in. 19 sq. (Append. n. Lwu), in lege Servil. Repetund. 
Append. n. rx) cap. 6: CDL VIREIS IN EVM AN- 
NVM LECTEI ERVNT , et cap. 8 CDL VIREI IN 
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EVM ANNVM LECTEI ERVNT ; el in lilulo apud 
Orell. n. 1497: DVO VIREI I - D. Inscr. Casin. apud 
Mommsen n. 4239: CN* AGRIVS * CN - F- POLLIO | 
L:LAVFEIVS- L*: F: APOTHECA | I - VIREI * 
IOVR - DEIC. — In eadem lege Servil. cap. 7 sq. VI- 
REIS pro viris (abl.). 

VIRES, deae, praecipue a venaloribus cultae (Gud. ad 
Phaedr. I 41), in titulis apud Orell. n. 1907 et Henzen 
n. 5763, 5764, 5948, appellatae Aeternae (Orell. n. 
2323) et Augustae (Orell. n. 2324). 

?IMAI9I3 (viriasi), in marm. etr. n. 264. 

VIRIBALLVM, promontorium Corsicae insulae, OzipífzJ2v 
&xpov, apud Ptol. II 2 (al. Οὐερίβαλον). 

VIRIDIANVS, deus Narniensium, apud Terlull. Apol. 
cap. 24 (cit. ad voc. VALENTIA $ 1). 

VIRICVNDVS, verecundus , adiect. , in litulo coemet. (Rer. 
archéol. XII 467 VIRICVNDA VXXOR). 

CIPINEI= (δερίνεις), Virinus, n. pr. samnil., e VIRIVS 
= CADDIIS vírriis (Mommsen Die unterit. dial. s. 490, 
260), in lapide Surrent. n. 2827. —  Vibii Irini ex- 
ponit Huschkius (Die osk. elc. s. 203). 

VIRITANVS ager dicitur, qui viritim populo distribui- 
tur. Ita Paul. ex Festo pg. 373. 

VIRIVS vel Virrius, gentilitium Campanum, antiquiori 
orthogr. CADDIIS virriis (unde CIPINEIZ), ut Vibius 
Virrius (Liv. XXVI 13 sq., Sil. Ital. XI 65, XII 86) vel 
᾿Ιούβιὸς τις Ονΐριος (Zonar. IX, 6). Cf. gentil. Virius 
in thes. epigr., et Mommsen Die unterit. dial. s. 267. 

VIRO, viros, subst. m. acc. pl. 2 decl. , antiquiori orthogr. 
VEIRO, pro virof et veirof, e viro — sanscr. vira, 
apud Umbros (Aufr. et Kirch. I 26, 30, 34, M 458 sq. , 
Huschke Die iguv. taf. s. 124, 618, Kirchhoff Das stadtr. 
von Bantia s. 59; cf. Lassen Beitrüge elc. s. 54 et Gro- 
tefend Rud. 1. u. IV 15), in tab. eugub. VIa 42, 50, 52, 
VID 13, 32, 34, Vila 17, 30 (VEIRO). 

E4pb4II$ (virriiis), Virrii, n. pr. m. genit. sg., e CADDIIS 
(virriis) = Virrius. In lamella Campana n. 2749 lin. 2: 
Tb 8VZAINIV- CADDAIIS (tr. flapiu. vírríis) = Trebia 
Flavia Virrü uxor (Minervini in Bullett. arch. nap. nv. 
sr. V 401, Corssen in Zeitschr. f. vergl. sprachf. XI 339). 

CADDIIS. (virriis), Virrius, gentil. Campanum (genil. sg. 
E4bb4li$ virriiis), = VIRRIVS vel VIRIVS, ut STE... 
KVVM * CADDIIS (ste... klum virriis, n. 2749 lin. 1) 
- Stenius. 1... Virrius (Minervini in Bullett. arch. nap. 
nv. sr. V 400, Corssen in Zeitschr. f. vergl. sprachf. XI 
339). Vide VIRIVS. 


*yIRRIVS. Vide VIRIVS et CADDIIS (virriis). 


VIRS-, rom. videre, radix umbrica in voc. VIRSETO - 
visum et AVIRSETO = in-visum. Hinc radix -233 
(ves-), pro vers-, in voc. VNe3233Q (re-vestu) = 
re-visito. 

VIRSETO, visum, adiect. n. nominat. sg. 2 decl. pro 
virselom (et cum praep. A pro AN = in, AVIRSETO 
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= in-visum), a particip. perf. pass. virseto, quod e 
rad. VIRS-, rom. videre, apud Umbros (Aufr. et Kirch. 
I 447, Il 451 sq., Huschke Die iguo. taf. s. 420, 614, 
Bugge in Zeitschr. f. vergl. sprachf. VIII 37), in tab. 
eugub. VIa 28, 38, 48, VIb 30. Alii aliter interpre- 
tantur (cf. Grotefend Rud. l. w. HI 22, IV 15, 20, VIII 31). 

AI3AMq13 (virsneia), Virsenia vel Versenia (Versennia), 
nomen mulieris etr. (cf. 2AM3M(31 versenas), ut 
AIINMMIIA - AMO (thana virsneia, n. 1879) = Tannia 
Virsenia. — Virsanius est gentil. rom., ut M. Vir- 
sanius Anoptes (Murat. 1766, 2). 

VIRTVS, dea apud Romanos (Cic. De nat. deor. 11 31, 53, 
Varr. De l. l. V 73 pg. 29, Virg. Cul. vs. 298, luven. 
I 115, inser. apud Orell. n. 5, 543, 1599, 1842, 1843, 
2254), cuius aedem v. c. an. pxLvia ad portam Cape- 
nam M. Marcellus dedicavit (Liv. XXIX, 11), seplimo- 
decimo anno postquam a patre eius primo consulatu 
vota in Gallia ad Clastidium fuerat (Liv. XXVII 25, 
Plutarch. in Marc. XXVIII 1, De fort. rom. cap. 5 et 10). 
VIRTVTEI pro virtuti occurrit in titulo rom. n. 2707. 
Vide VERTVS. 

213 (vis), filii (?), genit. sg. (cf. FIV2 vius et AIA fia), 
in marm. etr. n. 259 (Conestab. Inser. etr. pg. 169 sg. ; 
cf. Lanzi Il 460 = 389 ad n. 459). 

VIS, dea apud antiquos, eadem quae luno (Serv. ad 
Virg. Aen. VII 432, Auson. Eidyll. XII 4 = n. 343, Hygin. 
praef. pg. 41). 

VIS, bis, apud Gaii insti. pg. xLur Lachmann. i 

VISENTINI vel Vesentini, populi Etruriae (Plin. HI, 
vin, 3 « Vesentini »), ab oppido Visentio vel Ve- 
senlio, nunc Bisenzo, prope lacum Vulsiniensem 
(Canina Etr. marit. 11 137; cf. Cluv. Ital. ant. pg. 516). 
In lapidibus rom.: VIRTVTI - VISENTI * SACR (Grut. 
100 5, Bullett. dell'Inst. arch. ann. 4864 pg. 102), et 
HONORI: VÍSENTIVM (Visenti vel Visentinorum) 
SACRVM (Bullett. cit. pg. 103). In latere. apud Keller- 
mann pg. 50 n. 102a lin. 6: .. Q- POPILIVS-Q-F* 
SAB - FAVSTVS - VISENT. — Visentinus, adiect. 
ad Visentium pertinens, ut SENATVS - POPVLVS- 
QVE VISENTINVS (Furlan. Lap. Patav. pg. 521, 
Henzen n. 5131). 

VISET, vixit, in titulo chr. apud Mommsen n. 7156 (QVI 
VISET ANNVS PLVS MINVS X). 

INIMIA (visili), Visilia, nomen mulieris etr., in titulo 
sepuler. n. 2121 (Sec. Campanari et Orioli in Giorn. 
arcad. CXIX 331, CXX 237). 

FISIPEMAIIIS (visiremaiiis?) , in marm. Ital. super. n. 31. 

VISIT, vixit, in litulis coemet. (minus recte VISET), 
apud Grut. 1059 4, Perret Catac. de Rome pl. Lxni n. 32, 
Mommsen n. 354, 478, 1589. 

AIZII (visca), Visca seu Vesca, nomen mulieris etr. , 
unde viscia (genit. 2A1)219 viscias, abl. YAD2IA 
viscial), e 239213 (visce). Tegula sepuler. n. 242: 
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AI2II - AIO[AAN] (larthia visca) = Lartia Visca vel 
Vesca (Vescia). 

3)S1A (visce), Viscus vel Vescus, cognomen etr. (fortasse 
e VESCVS = gracilis), unde 8221] (visca) et viscia 
(genit. 2A1)219 viscias, abl. VAID2IA viscial), 
A2322lV (viscesa), 1332213 (viscenei), 40232213 
(viscvsnal) et AèIM2V)21A (viscusnisa). Urna senensis 
n. 403: 32213: 34234: 433 (vel lecne visce) 4 Ve- 
lius Licinius Viscus vel Vescus (Lanzi 11 359sg.= 288 sg). 
— Viscus est cognomen rom., ut T * VIBIVS* P-F- 
VISCVS (Mommsen n. 4913), Vibius Viscus (Horat. 
Sat. I, 1x 22, x 83) et Viscus Thurinus (Horat. Sat. 
II, vur, 20). 

S 9. Viscius vel Vescius, gentil. etr. , unde cognomen 
4232213 (viscesa), ut 33SI3: OA (alh visce, n. 534 teri) 
= Allius Viscius, et 35013 * 43. (vl visce, n. 943) — 
Velius Viscius. 

?|3H32213 (viscenei), e 32213 (visce), in operculo os- 
suarii eir. n. 287. 

A?322lV (viscesa), Viscii (Vescii) uxor?, cognom. mulier. 
elr., e 39219 (visce), in vase Clus. n. 781. 

4812213 (viscial), Viscia vel Vesciá, n. pr. f. abl. sg. 
(genit. 2AI220I3 viscias), e viscia, quod e 82213 
visca (cf. Conestab. Monum. del Palazz. pg. 94). Titul. 
Perus. n. 1130: NAV) {4|}213- MISA -ONGA (arnth 
aesis viscial clan) = Aruns Arius Visciá matus. 

2AI)219 (viscias), Visciae vel Vesciae, nomen mulieris 
etruscae, genit. sg. (abl. {6|12213 viscial), e viscia 
(vide 05213 visca et 35213 visce). Urna Clus. n. 660: 
2A1)219 VIVIM - OY (Ith mutu viscias) = Lars Mutius 
Visciae filius. 

2I[M]INSII (viskinis), in numo arg. n. 2835. 

JAN2W)213 (viscusnal), —d, n. pr. f. abl. sg., perpe- 
ram, ut mihi videtur, pro JAMeV2elt (liscusnal), e 
IeV22lt. (tiscusni), in titulo etr. n. 912. Vide voc. sq. 

A2èIM2V9)21] (viseusnisa), Visconii uxor (?), cognomen 
mulieris etr. , e 39219 (visce) = Viscius, nisi legendum 
A2IMNèV)2IT (tiseusnisa), in titulo sepuler. n. 881. 
Vide voc. praeced. 

IARMII (visnai), Visnia (Visennia?), nomen mulieris 
etr. (cf. VISNIE), in titulo sepuler. n. 2327 ter. 

IMSIV (visni), Visnius vel Vesnius (Visennius?), gentil. 
falise. — VISNIE (cf. IAM MI3 visnai) et VESNIVS, 
in titulo n. 2441 bisò (Garrucci Scoperte falische pg. 269). 

VISNIE, Visnius (Visennius?), gentil. etrusco-rom., ut 
VEV-VISNIE = Velius Visnius, in tegula sepuler. n. 960. 
Vide IMSIV (visni) et IAMMII (visnai); et cf. gentil. 
Vesnius (Fabr. cap. ix n. 517 pg. 665, Grut. 485 8, 
Murat. 1047) et Visinius (Gori Inscr. ant. I 53, 363) 
= VEISINNIVS. 

VISOMVS, bisomus, adiect. in titulis coemet. apud Perret 
Catac. de Rome pl. xxxu n. 2 sq., pl. tvi n. 4 et pl. 
LAI MIND: 
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VISSIS, viri, barbarà orthogr. in titulo coemet. apud 
Mommsen n. 7178. 

VISSXIT, vivit, perperam pro VIXSIT, in titulo coemet. 
apud Perret Catac. de Rome pl. Lxxvi n. 4. 

VISTINIE, Vistinit (Vestinii), gentil. umbr. (genil. sg. 
2 decl.), ut OHT-C-V-VISTINIE (n. 81) = aucto- 
ritate Caii. Vibii fil. Vistinii (Aufr. et Kirch. I 106, 118, 
II390, Huschke Die iquv. taf. s. 508, 615; cf. Vermigl. 
Inscr. per. pg. 3 sg. , Müller Die Etr. 1 50, et Grotefend 
Rud. l. uw. 11 13). Vistinius est gentilium rom. , ul 
L*VISTINIVS (Vermigl. Inscr. per. pg. 465 n. 27), 
L- VISTINIVS -2- L | QVINTIO - VIATOR (Fabr. 
cap. x n. 607 pg. 754), C * VISTINIVS * 2 * L (Grut. 
1001, 7), VISTINIVS PIVS (Marat. 806, 3). 

Adi+21] (vislisa), —am, aec. sg. 4 decl. pro vistisam 
- MRdlt233 (vestisam) et VESTISIAM, apud Umbros 
(Aufr. et Kirch. IT 193), in tab. eugub. IIb 13. 

VIT, vizit, in titulis coemet. apud Fabr. cap. viii n. xLii 
pg. 566, cap. x n. 414 pg. 720, et Murat. 384 6. 

VITALIA, Italia. Vide ITALIA et VIN3TFÀ (víteliá); el 
cf. cognom. Vitalia (Grut. 811 6, 895 8, 1050 9, 
Murat. 1422 4, Mommsen n. 420), et Vitalius (Grut. 
80 3, 527 8, Murat. 1766 7 sq., Mommsen n. 6310 219). 

VITALINVS, adiect. ad vitalem pertinens. Est cogno- 
men rom., ut Appuleia Vitalina (Grut. 756, 8). 

VITALIO -onis, diminut. vitalis, est cognomen rom. 
apud Grut., Murat. , Mommsen. 

VMAXI3 (vitamu), in lapide Ital. super. n. 24. 

VINATFEJ (vite), Vitalie (Italia), in numis n. 2849, 
2851 sq. Vide ITALIA. 

VITELLIA , dea apud antiquos (Eulogius apud Suet. Vitell. 
cap. 1). Cf. Niebuhr Hist. rom. I 21. 

$ 2. Βίτελλα, Latii oppidum in Aequis (Liv. If 39, 
Eulog. apud Suet. loc. cit. ) et Romanorum colonia (Liv. 
V 29). Eius incolae dicli sunt Vitellenses (Plin. HI, 
IX, 46 al. Vicellenses). Steph. Byz.: Βίτελλα, πόλις 
Ἰταλίας" τὸ ἐθνικὸν Βιτελλίγος. 

VITELLINVS, adiect. ad vitellum perlinens (Apie 
TIL 5» 

VITELLIVS, gentil. sabin., de quo Suet. Vitell. cap. 1. 
P. Vitellius, domo Nuceria, memoratur ab eodem Suet. 
Vitell. cap. 2. C£. etr. INTIA (villi) = Vitellia. 

VITELLVM, vitellus (ovi pars lutea), apud Apic. IV, 4. 

VITICINI, populi Italiae, in Piceno, quorum meminit 
Plinius HI, xvir 2. 

VITILLA, diminut. vitae, in titulo apud Grut. 663, 5. 

VITLA, witulas, subst. f. acc. pl. 1 decl., pro vitlaf 
804*!3,, Umbrorum linguà (Passeri Lett. Roncagl. 
XVI 273 sg., Lanzi II 842 — 754, Aufr. et Kirch. I 
113, Il 286, Huschke Die iguv. taf. s. 747). Tab. eugub. 
VIa 41: TRAHAF : SAHATE * VITLA * TRIF - FEE- 
TV * TVRSE * SERFIE - "SERFER - MARTIER - PO- 
PLVPER - TOTAR * IIOVINAR - TOTAPER - IIO- 
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VINA = trans —am vitulas tres facito Tursae Cerfiae 
Cerfi Martii pro populo civitatis Iguvinae, pro civitate 
Iguvina. 

SANYII (vitlaf), vitulas, subst. f. acc. pl. 1 decl., minus 
recle VITLA, apud Umbros (Lanzi II 842 = 754, Aufr. 
et Kirch. I 25, 34, 68, 113, II 286, Huschke Die iguv. 
taf. s. A1). Vide VJ+I] (VITLV) et 8VA-I3 ( vitluf) 
= vitulos, et etr. INTI3 (villi). Tab. eugub. Ib 31: 
*318034: 32V t:Vtl38:804*13:830t:3t02: 00t 
e3ltaam:38034d (tra sate tref vitlaf feitu tuse Serfie 
serfe marlies) = tab. VIIa 44 TRAHAF - SAHATE - 
VITLA - TRIF* FEETV - TVRSE - SERFIE -"SERFER: 
MARTIER = trans —am tres vitulos facito Tursae Cerfiae 
Cerfi Martii. 

HNATI3 (villi), Vitelia (Vitellia), nomen mulieris etr. (abl. 
JAINNIA vitlial), comparandum eum umbr. VITLA 
el VITLV, rom. vitulus. In urna Perus. n. 1880: 
INTI3 : I#2A8 (fasti villi) = Fausta Vitellia. 

JAINNIA (vitlial), Vitelia (Vitellià), n. pr. f. abl. sg., e 
INTIA (villi), apud Etruscos. Titulus Perus. n. 1737: 
JAINNII IFVYAM: OQAN (larth salvi villial) = Lartia 
Salvia Vitelli nata. 

VITI (VITLV), vitulum (ital. vitello), subst. m. acc. 
sg. 2 decl. pro vitlum (acc. pl. m. 8V4*3 vitluf; 
acc. pl. fem. BAN+IJ vitlaf et VITLA), apud Umbros 
(Passeri Paralip. pg. 259, 331 et Lett. Roncagl. XV pg. 
207 sg., Maffei Osserv. lett. VI 64, Lanzi II 842 = 751, 

. Müller Die Etr. 153, Grotefend Rud. 1. u. HE 16, Zeyss De 
subst. umbr. decl. ἃ 34, Aufr.et Kirch. 152,116,11348,350, 
Huschke Die iguv. taf. s. 335, 415), e vitlo, ital. ant. ITA- 
LVS, comparandum cum osco VINATH] (viteliù) = |TA- 
LIA, cum etr. IN+IA (villi) = Vitelia (Vitellia), et cum 
gloss. vet. vitlus (Probi arl. min. pg. 443) et biclus - 
φώκη (Salmas. Plin. exercit. in ind.). Tab. eugub. Hb 21 sq.: 
V488 | :231030 34V4:V08V3: V4 (vitlu vufru pune 
heries fasu)= vitulum —um quum voles facere. Tab. Ilb 24: 
V+232:V08VI: VITI] Vt23:383t: 36 6 6: Q3 RMVI 
(iupaler sase tefe estu villu vufru sestu) — lupiter Sance, 
libi istum vitulum —um sisto. 

8 9. Vitulos, acc. pl. pro vitluf (8V4*13). sicul 
VITLA pro 8AY+I] vitlaf (Lassen Beitráge etc. s. 91, 
Aufr. et Kirch. I 119, Huschke s. 208, 608). Tab. eugub. 
VID 43, 45: VITLV * TORV - TRIF * FETV = vitulos 
lauros tres facito. 

8VYY+II] (vitluf), vitulos, subst. umbr. m. acc. pl., minus 
recle AVN+I] (villup) et VITLV (Aufr. el Kirch. I 88, 
119,11 233, Huschke s. 208, 618). Tab. eugub. Ib 4 sq.: 
Vt38:3IqVG : 3T009M | * SVQVt : 8V4t13: 830+ 
(tref villuf turuf marte hurie fetu) = tres vitulos tauros 
Marii Hodio facito (tab. VIb 43 VITLV * TORV * TRIF : 
FETV - MARTE* HORSE FETV). Tab. Ib 4 sq.: 
V+138 : 18|3d 3MVG : AVOV+ : 4V4FH2 : 836} 
(tref vilup turup hunte se[r]fi feitu) = tres vitulos tauros 
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Hondo Cerfio facito (tab. VIb 45 VITLV: TORV - TRIF > 
FETV : HONDE - SERFI - FETV). 

4VA I3 (vitlup), vitulos, = 8VY+II (villuf), quod vide. 

VITLVS, vitulus, apud Probi arl. min. pg. 443 (Eichenf. 
el Endl.). Vide umbr. V4t3 (VITLV). 

VITXIT, vixit, barbarà orlhogr. in tilulo coemet. apud 
Grut. 1059, 5. 

VITORIA, Victoria, in aere n. 2495 bis. Vide AISOTOIV 
(VICTORIA) et VICTORA. 

VITRICIVM, nune Verrez, oppidum Italiae superioris, 
inter Eporediam et Augustam Praetoriam, apud Antonini 
iliner. pg. 845, 347, 351, et Tab. Peuting. segm. He 
et IIa (« Utricis »). 

VITROVIVS, Vitruvius, gentil. rom. , ut L * VITROVIVS - 
S: F-:LVCIL, in titulo Atellano apud Mommsen n. 1957. 

VITRVVIVS, gentilium Italiae inferioris, ut Vitruvius 
Vaccus Fundanus, vir non domi solum, sed etiam 
Romae, clarus (Liv. VIII, 19). 

8VITTHV (üílliuf), oisus vel oesus (usus), subst. m. 
nominal. sg. 2 decl. (Bugge el Corssen in Zeitschr. f. 
vergl. sprachf. III 424, XIII 194), ab áít-tio (acc. sg. 
MVETTHV üíllíum), comparandum cum rom. ant. oitor 
vel oetor = utor (Mommsen Die unterit. diul. 5.806, Aufr. 
et Kirch. I 21 anm. 3, Schweizer in Zeitschr. cit. II 363, 
Huschke Die osk. etc. s. 44). Tab. Abell. n. 2783 lin. 37-40: 
ἐν ΝΠ : MN: 8VDPING[RSKIT AVE: WERE 
WVHRHNOVHSVITTH [EHE T32VT-TRDING NAFaT 
$VT?3 (íním íük tribarakkiuf pam nüvlanüs 
tribarakattuset íním dittiuf návlanum estud) 
= et haec aedificatio, quam Nolani aedificaverint, et usus 
Nolanorum esto (Corssen op. cit. s. 175). Et lin. 42-44: 
-N38N | -eviT THV - MEF: 8VINDINONE|HOT- IVI 
AVTRI - MVHNY (ik tríbarakkiuf inim uíttiuf abel- 
lanum estud)= haec aedificatio et usus Abellanorum esto 
(Corssen op. cit. s. 194). 

MVFTTEV. (uillitim), usum, subst. m. acc. sg. 2 decl., 
apud Sampites (Mommsen Die unterit. dial. s. 306), ab 
uit-tio, in tab. Abell. n. 2783 lin. 53. Vide 8VITTHV 
(üítliuf) = usus. 

VITVLA, dea apud anliquos. Macrob. Saturn. HI, 2: 
« Primo pontificii iuris libro apud Pictorem verbum hoc 
positum est, vitulari. de cuius verbi significatu Ti- 
lius ita retulit. Vitulari est voce laetari [cf. Varr. Del. l. 
VII 107, Paul. pg. 369, Non. 1 47 -- pg. 14]. Varro etiam 
in libro quintodecimo rerum divinarum ita refert; quod 
pontifex in sacris quibusdam vitulari soleat, quod Graeci 
παιανίζειν vocant. Has tot interpretationis ambages quam 
paucis verbis docta eloquenlia Maronis expressit [Aen. 
VI 657]: laetumque choro paeana canentes. nam si vi- 
tulari est voce laetari, quod est παιανίζειν, nonne in 
cantu laeti παιᾶνος enarratio verbi perfecta servala est? 
et, ut huic vocabulo diutius immoremur, Hyllus libro, 
quem de dis composuit, ait Vitulam vocari deam, 
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quae laeliliae praeesl. Piso ait -vitulam victoriam no- 
minari, cuius rei hoc argumentum profert; quod po- 
stridie nonas Iulias re bene gesta, cum pridie populus 
a Tuscis in fugam versus sit, unde Populifugia vocantur, 
post victoriam cerlis sacrificiis fiat vitulatio. quidam 
nomen eius animadversum pulant quod potens sit vitae 
tolerandae. ideo huic deae pro frugibus fieri sacra di- 
cunlur, quia frugibus vita humana toleratur. unde hoc 
esse animadvertimus quod ait Vergilius [ Ecl. III 77 1: 
Cum faciam. vitula pro frugibus, ipse venito: ut vitula 
dixere pro vilulatione. quod nomen esse sacrificii ob 
laetiliam facti superius expressimus ». 

VITVLVS, ἰταλὸς, apud Italicos, unde VITALIA h. e. 
Italia dicla (Timaeus apud Varr. De r. r. II, v 3, Aul. 
Gell. XI 1). Varro De l.l. V 96 pg. 37: « Vitulus, 
quod graece anliquilus ἰταλὸς, aut quod plerique ve- 
geli vigitulus ». Paul. pg. 106 (cit. ad voc. ITALIA): 
« Vituli ab Italis itali sunt dicti ». Vide ITALVS. 

VITVMNVS vel Vitunnus, deus apud anliquos, qui cre- 
debatur vitam largiri puerperio (August. De civ. Dei 
VII 2, Tertull. ad nat. V 14). 

VITVRGIA, uxor Proculi imperatoris. Flav. Vopisc. Proc. 
cap.4: « Huic uxor virago, quae illum in hanc prae- 
cipitavit dementiam, nomine Sampso, quod ei poslea 
inditum est: nam antea Viturgia nominala est ». 

VITVRIVS, Veturius. Vide VEITVRIVS. 

VFJ (viù), via, = umbr. AI] (VIA), subst. f. nominat 
sg. A decl. (locat. sg. FNFJ víaí, acc. MNFJ viam, 
acc. pl. 33NFJ víass), unde AVUNKHIMN (am-vía- 
nud) , apud Samnites (Mommsen Die unterit. dial. s. 260, 
Aufr. et Kirch. I 23 anm. 1, II 249, 344, Minervini 
et Garrucci in Atti dell' Acad. Ercol. V append. pgg. 10, 
30, Huschke Die osk. etc. s. 811, Fiorelli Monum. epigr. 
Pomp. I 6 = xiv et n. 8). Tab. Abellana n. 2783 lin 
53: TRE VJVQV - V3 : 8RANV[FT] (pullad vid uruvi 
ist) = quacumque via curva est (Corssen in Zeilschr. f. 
vergl. sprachf. XMI 244). Tab. Pomp. n. 2785 lin. 4: 
T?2VTNH M3Q3T - VE] (vivi teremnatust) = via termi- 
nata est. Adde inscr. n. 2790 cit. ad voc. ..TNN 
pat[ed] ). 

VIVEI, vivi, nominat. pl., in titulo apud Mommsen (Inscr. 
lat. ant. n. 4405). Dat. pl. VIVEIS legitur in titulo apud 
Fabr. cap. πὶ n. 41 pg. 70. 

VIVENTANI, populi Umbriae, quorum meminil Plin. III, 
XXI dg 

VIVONT , vivunt, in titulo apud Fabr. cap. v n. 9 pg. 347 
(Mommsen Inscr. lat. ant. n. 1039). 

VIVOS, vivus, adiect. antiquiori orlhogr. VEIVOS, minus 
recle VIVOVS et VIVS. In titulis sepuler.: L : LIVI- 
NEI- L: L: SCO[P]A | LIVINEIAE: L - L : MAR- 
THA | SIBEI ET POSTEREISOVIE] | SVEIS - VI- 
VOS - FECIT (Mommsen n. 1917); M - VLPIVS* AVG- 
LIB + ITALICVS - VIVOS - FECIT * SIBI ete. ( Fabr. 
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cap. i1 n. 144 pg. 81); L - DIDIVS - L- LIB: EVDE- 
MVS VIVOS SIBI POSVIT (Fabr, cap. πὶ n. 112 pg. 
84); A* SPVRIVS - ANTIOCHVS | VIVOS © SIBEI - 
ET - SVIS: FEC ( Mommsen n. 2043); VIVOS SIBI 
FICERAT (Mem. dell'Acad. Ercol. 1V, n, 126,133); 
VIVOS SIBI FECET (Grut. 1056, 2). Adde tit. apud 
Fabr. cap. v n. 325 pg. 407, et Mommsen (inscr. lat. 
ant. n. 1267 el pg. 562). 

VIVOVS, vivus, in litulo Sarsinate apud Orell. n. 4404 
| Mommsen /nser. lat. ant. n. 4418 lin. 15). 

FIV2 (vius), υἱὸς, filius = $VIVQ phuius (cf. 413 via), 
apud Etruscos, ut 4[8]IOQA V FIVS (larthial vius, 
n. 2274) = Lartiae filius, 

VIVS, vivus, adiect. in litulis sepuler. apud Fabr. cap. it 
n. 156 pg. 85 et Mommsen Inscr. conf. Helv. n. 187 
pg. 35 (VIVS - FECIT); Grut. 815 6 (VIVS - POSVIT); 
M *OOFILIVS M «DL TERTIVS MAG * MERC: 
VIVS SIBI - SVEIS- ET QVARTAE-: L (Maffei Mus. 
ver. 354 3 = Mommsen n. 3921); C- PETVELLIVS * 
Q-F- FALE | VIVS : MONEMENTVM - FACEIV | 
CVRAVIT - SEIBI - ET : VXORI - SVAE | EPIDIAE: 
P-F- NERIAE | EIDE: QVE - PROBAVIT (Mommsen 
n.1710); EGO ZENO VIVS VOTVM POSVI (Bullett. 
dell Inst. arch. an. 1848 pg. 185). Adde tit. sepuler. 
apud Boissieu /nscr. de Lyon ch. x n. 27 pg. 429. 

? AVIV (uichial), —iZ, n. pr. f. abl. sg., fortasse pro 
vilial (cf. MAINIA vilias), in urna Perus. n. 1713. 

? I3MNAYV (ukalnei). Vide ᾿Ξ {6ῪΝ (utalnei). 

GAMV (ukar), ocris (mons), recenliori orthogr. OCAR 
(abl. IGMV ukri = OCRI et 30)V ukre = OCRE), 
subst. m. 3 decl. , Umbrorum linguà (Grotefend Rud. 1. u. 
IV 24, V 90, Aufr. et Kirch. 1:43, 53, 122, II 238, 
Huschke Die iguv. taf. s. 66, 111, 213, 631). Tab. eugub. 
Ib 7: teV8: xao: GAXNV DIVMI (inuk ukar pihaz 
fust) = tab. VIb 46 sq.: ENO OCAR | PIHOS - FVST 
h. e. tum ocris piatus fuerit. 

VCXOR, uxor, barbarà orlhogr. pro VCSOR (= VXSOR, 
VXXOR et VSOR), in titulo sepuler. apud Grut. 93, 2. 

30)V (ukre), ocri (monte), subst. m. abl. sg. 3 decl., 
= σὴν (ukri), recentiori orthogr. OCRE et OCRI, 
apud Umbros (Grolefend Rud. l. ει. VII 7, Aufr. et Kirch. 
Il 322; cf. Huschke Die iguv. taf. s. 622), in tab. eugub. 
Va 16. Vide GAXYV (ukar) = OCAR. 

IGMV (ukri), ocri (monti), subst. m. abl. sg. 3 decl., = 
30)V (ukre), recentiori orthogr. OCRI el OCRE, 
Umbrorum linguà (Aufr. et Kirch. I 98, 422, 157, II 
137,484, Huschke Die iquv. taf. s. 414, 622). Tab. eugub. 
la 5, 8, 45, 17,21, 25, 28 sq. , 31: VI2l8: Q3410DIV 
(ukriper fisiu) et tab. Ia 12 VI2I8 : 3AI0XV (ukripe 
fisiu) = tab. VIa 23, 43, 45, 53, 55, 58, VIb 1,3, 6bis, 
9, 15, 19, 22, 26, 28, 35 OCRIPER - FISIV, tab. VIb 3 
OCRIFER : FISIV et tab. VIa 25, 34, 35 OCREPER - 
FISIV h. e. pro monte Fisio. 
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-|q5V (ucri-). Vide etr. INAN2I9)V (ucrislane), MOIV 
(uers), A29IV (uersa) et OCRISIA ; et cf. 29VIV 
(ucurs). 

3110%V (ukripe), pro 034I0)V (ukriper), quod sequitur. 

Q3410»IV (ukriper), pro veri (monte), minus recte 
3110XV (ukri-pe), = OCRIPER et OCREPER , apud 
Umbros. Vide IQMV (ukri). 

INAN2199V (ucrislane), Ocrilianus, n. pr. etr., unde 
A2INAN2I9)V (ucrislanesa), ab |q5V (ucri) = umbr. 
IGMV (ukri) = OCRI h. e. ocri (monti), unde etiam 
A29)V (uersa)- et MQDV (uers). In urna sepuler. 
n. 2574 bis: 3NANZID[V]- Οὐ (lth ucrislane) — Lars 
Ocrilianus. Vide OCRISIA. 

A2INAN2I9)V (ucrislanesa), Ocriliani uxor, cognomen 
mulieris etr., ab 3MAN2199)V (ucrislane). Inser. n. 
2869 bis: A2INAN2IDV : !34303? : 1t2A8 (fasti 
sethrnei ucrislanesa) = Fausta Setrenia Ocriliani uxor. 

?MO)V (ucrs), in titulo Clusino n. 602. Vide etr. |q5V 
[iere 

A29IV (ucrsa), Ocrii uxor (7), forlasse cognomen mu- 
lieris etr. , ab |Q5V (ucri) = ocris (mons). Urna Clus. 
n. 606: A2DVI:JSANIA): N3B:1OQAN (larthi heli 
cainal uersa) = Lartia Helia Cainnia nala Ocrii uxor. 

VCSOR, wxor, antiquo scribendi more (minus recte 
VXSOR, VCXOR, VXXOR el VSOR), in litulo sepuler. 
apud Mommsen n. 5173 (VCSORI * PRAESTANTIS- 
SIMAE). 

AIVII (vcuia). Vide AIWAIAA (apveuia). 

4anzmv»v (ucumznal), Oguntià, n. pr. f. abl. sg. Urna 
Clas. n. 696bis: {6 zi V5vV: ae3432: aM i38 43 
(vl remzna sepiesa ucumznal) = Velia —ia Sepii uxor 
Oguntia nata. Alia urna Clusina num. 709 bisb: 
Xanzmv»v : ae31432: GA (ar sepiesa ucumznal) = 
Arria Sepiesia Oguntia nata. 

eQV2V (ueurs), Ocrii (?), n. pr. m. genit. sg., forlasse 
ab |q5V (ueri), in operculo ossuarii Clus. n. 764. 

43 (vl), Velius, praen. etr., pro 434 (vel) = 3433 
(vele), ex. c.: 

35140 : {3 (vl apice, n. 1566) = Velius Apicius. 

3082-43 (vl cae, n. 617) = Velius Caius. 

3TH 543 (Vl lite, n. 1361) = Velius Titius. 

35213 * 3 (vl visce, n. 243) = Velius Viscius. 

MMIT : 43 (vl tins, n. 1349) = Velius Tinius. 

VQ434 - It - {3 (vl ti petrà, n. 4250) = Velius 
Titius. Petronius. 

ANZNAI: 43 (vl canzna, n. 626 sq.) — Velius 
Caesius. 

ANEMIA : 43 (vl remzna, n. 696 bisa, 697 sq.) 
— Velius —ius. 

AMIT3T: {3 (vl tetina, n. 917) = Velius Tetinius. 

AN2INT * 43 (vl tlesna, n. 732, 733, 922 bis) — 
Velius Laenius. 

ANTVI :N3 (vl tutna, n. 1039) = Velius Tutinius. 
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IM8AA * 43 (vl alfni, n. 792) = Velius Alfius (C* 
ALFIVS). 

ΟἽ: N3 (vl sth, n. 544) = Velius Setrius vel Stentus. 

Cf. inscr. n. 155, 182, 585, 696 bisa, 697, 926, 948. 
$ 2. Velii, genit. sg. pro MV433 (velus), ut 

43:3tA8805 - VA (au cafale vl, n. 1617) = Aulus 
Cafatius Velii filius. 

43 : IT 4802 : AQ (tha cafati vl, n. 1181) -- 
Cafatia Velii filia. 

43: AaMXM 02:43 (vl canzna vl, n. 626) = Ve- 
lius Caesius. Velii filius. 

X3: I3HAtT?32 : A8 (fa cestnei vl, n. dii = 
Fausta Caestennia Velii filia. 

43: 820404 : 43 (vl papasa vl, n. 662) = Velia 
Papasia Velii filia. 

JI - IVq434 - IOGAN (larthi petrui vl, n. 2569) 
= Velia Petronia Veli filia. 

43: aH Zimm38 : A3 (vl remzna vl, n. 697) = Ve- 
lius —ius Velii filius. 

43: IHrA32: ANIA (velia senti vl, n. 214) = 
Velia Sentia Velii filia. 

43:341432- OA (ath seplle vl, 
Attius Seplilius Velii filius. 

J3 - 8231032 43 (vl seriesa vl, n. 708) = Velia 
Seriesia Velii filia. 

JI: ANIFtat: N33 (vel telina vl, n. 916) = Ve- 
lius Tetinius Velii filius. 

43: MAIT GA (ar lins vl, n. 1892) 
nius Veli filius. 

43: AHe3AT : OR. (ath Uesna vl, n. 726, 727) — 
Altius Laenius Velii filius. 

Adde inser. n. 48, 483, 594, 662, 697. 

8 3. Velia, praen. f., pro 81433 (velia). ex. c.: 
IMTHqA : {3 (vl arntni, n. 585) = Velia Aruntinia. 
ImfiV5 : 43 (vl cumni, n. 634, 637 bisd) = Velia 

Cominia. 
IMDAAM : N3 (vl mareni, n. 656) = 
cania. 
820404: 43 (vl papasa, n. 662) — Velia Papasia. 
a23Iq3? . 43 (vl seriesa, n. 708) — Velia Seriesia. 
AMVt:X3 (vl tuna, n. 2573 bis) = Velia Tunia. 
1433 : N3 (vl veli, n. 1833) = Velia Velia. 
aMaqmv : 43 (vl umrana, n. 932) = Velia 
Umbrania. 
Cf. inscr. n. 155, 585, 662, 696 bisa, 697, 926. 
VITIM (ulam), olam (ollam), subst. f. acc. sg. 4 decl. , 
apud Samniles (Minervini in Bullett. arch. nap. nv. sr. 
V, 103; vide OLA). In titulo Campano n. 2749 lin. 9: 
MEN > MEMMHIM - HEN * VVZM - 218E1 - BEDIINR 
(nep memnim nep ülam sifei heriiad) = neque memo- 
riam neque ollam sibi velit (habeat). 
SAYV.. (..ular), in lapide Perus. n. 1044, pro GANVT 
(tular), quod vide. 


Tannia 


n. 7413 ler) = 


= Arrius Ti- 


Velia Mar- 
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?VQ04V (ularu), in marm. Perus. n. 19144 lin. 8. Vide 
VIANV+ (tularu). 

AIQVTAVI (vlaturia), Plaetoria, n. pr. f., fortasse pro 
platuria vel splaturia (cf. IVtANA2 splatur) in 
urna etr. n. 431. 

VLBIA. Vide OLBIA. 

e023A3 (vlesas), Velesiae (?), n. pr. f. fortasse pro ve- 
lesas (vide A23439I velesa), sicut 243 (vls) pro 
eVA33 (velus), in titulo etr. n. 534terh (cf. Conestab. 
in Arch. stor. ital. XIII, 1 49, et vide voc. sq.). 

?yAI23YJV (ulesial). Vide 481203433 (velesial). 

OVI (vlth), Veltia, n. pr. fem. pro O433 (velth), ut 
O43: AQ (ha vlth, n. 1148) = Fausta. Veltia (cf. 
Vermigl. Sepolero dei Volunni pg. 48 = ed. 2.* pg. 123, 
et Coneslab. Monum. del Palazz. pg. 204 ad n. 48). 

3OXV (ulthey, Ultius, n. pr. m. (genit. 33OXV ulthes), 
unde YAIONV (ulthial). In titulis etr.: 3O4V 34V 
(aule ulthe; n 931) = Aulus Ultius; et 3O4V333NVA 
(aule ve ulthe, n. 244) = Aulus Velii filius Ultius. Cf. 
gentil. Ulatius apud Gori ascr. ant. II 264, et n. pr. f. 
Ulattia apud Grut. 466 7. 

:3ONV. (ulthes), Ulti, n. pr. m. genit. sg. (forlasse idem ac 
MI+JV ultes), ab 3OXV (ulthe), ut 33O4V: OQfN 
(larth ulthes, n. 2163) = Lartis Ulti. 

JAIOYV (ulthial), Uttig, n. pr. f., ab 3OXV (ulthe). 
In operc. ossuarii etr.: JAIONV - N8A - 24. (Is afle 
ulthial, n. 1222) et HAS: JAIONV - 2348A - ΨΥ (Ich 
afles ulthial clan, n. 1221) = Lars Ofelius Ultiá gnatus. 

VAIZ, Ulysses (’Odvoceds), = elr. VOVIE (uthuze) el 
3ZVtV (utuze), in gemma n. 2547. 

VLCI, OvAxo: (Ptol. HI A al. Οὔλκοι, Οὐόλκοι), Lucaniae 
oppidum, fortasse idem quod VOLCEII. Cf. VVKO? 
(ulkos), quod sequitur. — Ulcius est gentilitium rom. 
(Furlan. Lap. Patav. n. 4191 pg. 124, n. 559 pg. 420), 
ul VLCIVS FELIX (Murat. 1567, 6) et VLCIA GLA- 
PYRA (Maffei Mus. ver. 125 2). 

VVKO?2 (ulkos), in numo n. 54. 

VLLI et ullae, ullius, genit. (Priscian. pg. 227 = 694 P.), 
apud Plaut. Truc. II, n 38, et Lucret. I 687. 

VLLO, ultus fuero, apud Acc. vs. 293 (Non. Il 894 — 
pg. 185). 

VLO, illo (iluc)?, adiect. umbr., antiquiori orthogr. 
VYV (Aufr. et Kirch. 1 53, 138, II 258, Bugge in Zeitschr. 
f. vergl. sprachf. WI 41). Tab. eugub. VIb 55: [E]SME - 
POPLE : PORTATV - VLO = uic populo portato illuc. 
Alii exponunt illud acc. sg. n. sive illorum ( Huschke 
Die iquv. laf. s. 243, 640; cf. Grotefend Rud. lu. V 24, 
et Zeyss De subst. umbr. decl. $ 34 et nt. 67). 

.. Q43 (vlr..), in titulo etr. n. 2279 lin. 8. 

VLS, ultra, antiquiori orthogr. OVLS, apud veteres (Varr. 
De l.l. V 83 pg. 33, Aul. Gell. XII 13, Pompon. Dig. 
I, 112 n. 31). Paul. pg. 379 (cf. pg. 42): « Uls Cato 
pro ultra posuit », 
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?|MeN3 (vlssi), in titulo sepuler. n. 2055 (cf. Orioli in 
Album XIX 175). 

M3+JV (ultes), Ultii, n. pr. m. genit. sg. (cf. 93OV 
ulthes), in titulo etr. n. 796. 

M3anmir4V. (ulümnes), —ius, gentil. etr. (comparandum 
cum AMION33 velthina, I3HMITA33 veltinei et 
ΜΙΝ 33 veltunias), ut M3HfflltAV : OQRN 
(larth ultimnes, n. 782) = Lars —ius. 

2ANtTYV (ultnas), n. pr. m., ab ulte (M344V ultes) 
— 30JV (ulthe), in titulo Tuscan. n. 2119 (cf. Sec. 
Campanari et Orioli in Giorn. arcad. CXIX 3926, 
CXX 233). 

VLTVMVS, wltimus, adiect., apud Marini 7nscr. - Alb. 
pg. 139, eL Mommsen lnscr. lat. ant. n. 1051. 

V4V (ulu), illo (illuc)?, adverb. umbr., recentiori or- 
thographia VLO ( Aufr. et Kirch. I 53, 438, 11 258, 
Bugge in Zeitschr. f. vergl. sprachf. MI 4A; cf. Lanzi 
1 348 = 271, Il 839 = 748, Grolefend Rud. l. u. V 24 
Huschke Die iguv. taf. s. 243, 640). Tab. eugub. Ib 18* 
V4Vt*At*QüV4:384G:2141332 (svepis habe purtatu 
[u]lu) = sí quis habet, portato illuc (tab. VID 54 sq.: 
SOPIR - HABE | [EJ]SME: POPLE: PORTATV - VLO 
— si quid habes, huic populo portato illuc). Adde tab, 
eugub. Va 25, 28, Vb 4. 

VYV (ulu), Oli (Auli)?, praen. m. (= M3AVA aules), 
unde |V4V (ulii), YAIVYV (uluial) et. NAM VAV 
‘ulunal), in titulo etr. n. 2617 bis (cf. Conestab. Spicil. 
sec. pg. 54). 

VLVBRAE et Ulubra, oppidum Latii, ad paludes Pom- 
plinas situm (Orell. n. 123, Cic. Epist. fam. VII, 18 = 
n. 173, Horat. Epist. I, x1 30), in ilo pago nunc 
Cisterna dicto (Cardinali Inscr. Velit. pg. 47). Inscr. 
apud Orell. n. 121 = 4942: C - OPPIVS | SP - F - COL | 
RVFVS PAG | MAGISTER - IDEM | PRAEFECTVS: 
VLVBRE | IVRE- DICVNDO | MALVS - EST - MALE: 
[PARE]AT. luven. X, 102: « pannosus vacuis aedilis 
Ulubris », — Eius incolae Ulubrenses dicti sunt 
(Plin. HE, ix, 44). — Ulubranus, adiect. ad Ulubras 
perlinens, ut populus Ulubranus (Cic. Epist. fam. 
VIE 12 = n. 170), et ORDO VLVBRA[NVS] (Orell. 
n. 422). Frontin. De col. pg. 239: « Ulubra oppidum, 
a triumviris erat deducla: postea a Druso Caesare est 
inruptum. ager eius in nominibus est adsignalus. iter 
populo non debetur ». 

VLVERNATES, populi Italiae, in Latio, apud Plin. III, 
Ix, 41. 

νὰν (uluij, Aulia vel Auliae (?), nomen mulieris elr. 
abl. 48IVAV uluial), ab V4V (ulu), in vase Volalerr. 
n. 353, ubi alii legunt |VYV8 (fului) — Fulviae (Orioli 
in Album XXII, 174). 

SAIVIV (uluial), Aulié (?), n. pr. f. abl. sg., ab IV4V 

ului), in vase Volaterr. n. 354, ubi alii legunt JA1VAV8 
fuluial) - Fulviae (Orioli in Album XXII, 171). 
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JANVYV (ulunal), Aulinná, n. pr. f. abl. sg. = NANYVA 
(aulnal), ab V4V (ulu), in titulo etr n. 120. 

VLVRTINI, populi Italiae inferioris, apud Plin. HL, xvi, 6. 

eVA3 (vlus), Velii, praen. m. genit. sg. pro eV433 (velus), 
ut 2V43- A[MIJIVI * 43. (vl tutna vlus, n. 744) -- 
Velia Tutinia Velii filia. 

VLVS, vllus, adiect. In titulis coemet.: SINE VLA ANI- 
ME MEI LESIONE (Rev. archéol, XIII 120); et 
SINE * VLA * CRIMINIS * SORDE (Boissieu Inscr. de 
Lyon ch. x n. 27 pg. 429). 

MV (um), in ossuario elr. n. 534 qual.b. 

VMBER. Vide VMBRIA. 

T3M48MV (ümbnel), obvenit, perf. indic. 3 pers. sg., 
pro ub-benet, compositum e praep. MV (um) pro 
ΠΥ (up) = OP (ob) et T3H8 (bnet) pro benet = 
$3438 (bened), quod e rad. -M38 (ben-), rom. 
ven-ire, apud Samnites (Corssen in Zeitschr. f. vergl. 
sprachf. XI, 444), in titulo Bovian. n. 2873 er lin. 6-7. 
Cf. Minervini in Bullett. arch. nap. nv. sr. VM 3, qui 
ambiit interprelalur. 

VMBRATEIS, —i, subst. m. genit. sg. 2 decl., apud 
Samnites ( Mommsen Die unterit. dial. s. 306, Kirchholl 
Das stadtr. von Bantia s. 64, Schweizer in Zeitschr. f.» 
vergl. sprachf. V 211, 221), in tab. Bant. n. 2897 lin. 6. 
Dissimulationis exponit Lange (Die osk. inschr. etc. s. 35), 
ab umbra. 

VMBRIA, Ὀμβρική (Strab. V, n 1 et 10, imm 7, Sesl. 
$ 16, Dio Cass. XLVII 13), regio Italiae antiqua (Liv. 
IX 44, X 4, XXII 9, XXVII 43, XXXI 2, Plin. XI, 
χύνῃ 4, XIV, iv 44, XVIII, xxvi 14, XXXVI, xLvm 4, 
Propert. 1, xxn 9, IV, 1 63 sq. et 121, Marlial. VII, 
xcvu 2, IX, rix 3, XII, rxix 4 « Umbria montana », 
Ovid. Pont. I, viu 67, Serv. ad Virg. Georg. Il 146, Aen. 
XII 753, inscr. apud Orell. n. 98?, 1100, 1184, 2170, 
2285, 2354, 3174-3177, 3648, 3851, 3866, et Henzen 
n. 5130, 6487, 6904, 7420). Plin. IIL, xix 4 sq.: « Iun- 
gilur his sexta regio, Umbriam complexa, agrum- 
que Gallicum cirea Ariminum. Ab Ancona Gallica 
ora incipit Togalae Galliae cognomine. Siculi et Li- 
burni plurima eius lraclus tenuere, in primis Pal- 
mensem, Praetulianum, Adrianumque agrum. 
Umbri eos expulere, hos Etruria, hanc Galli. Um- 
brorum gens anliquissima Italiae existimatur, ut quos 
Ombrios a Graecis pulent dielos, quod inundatione 
lerrarum imbribus superfuissent (1). Trecenta eorum 
oppida Thusci debellasse reperiuntur. Nunc in ora flumen, 
Aesis: Senogallia. Metaurus fluvius: coloniae, Fa- 
num Fortunae, Pisaurum cum amne. Et intus Hi- 


ΡΝ 


Solin. II, 11: « Bocchus absolvit, Gallorum veterem propa- 
ginem Umbros esse. M. Antonius refert eosdem , quod tempore 
aquosae cladis imbribus superfuerunt, Umbrios graece no- 
minatos ». Cf. Serv. ad Virg. Zen. XU 753, Isid. Orig. IX 11, 
Paul. Diac. Mist. Langob. M 16. 


; 
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spellum, Tuder. De caelero Amerini, Attidiates, 
Asirinates, Arnates, Aesinates, Camerles, Ca- 
suentillani, Carsulani, Dolates cognomine Sa- 
lentini, Fulginates, Foroflaminienses, Foroiu- 
lienses, cognomine Concubienses: Forobrentani, 
Forosempronienses, Iguvini, Interamnates, co- 
gnomine Narles: Mevanates, Mevanionenses, Ma- 
lilieates: Narnienses, quod oppidum Nequinum 
anlea vocalum est: Nucerini cognomine Favonien- 
ses, et Camelani: Oericulani, Ostrani, Pitulani, 
cognomine Pisuertes, el alii Mergentini: Pelestini, 
Sentinates, Sarsinates, Spolelini, Suasani, Se- 
stinates, Suillates, Tadinates, Trebiates, Tu- 
ficani, Tifernales cognomine Tiberini et alii Me- 
laurenses: Vesionicates, Urbanates cognomine 
Metaurenses, et alii Hortenses: Vettonenses, 
Vindinates, Viventani. In hoc silu interiere Feli- 
ginates, et qui Clusiolum tenuere supra [nte- 
ramnam: et Sarranates, cum oppidis, Acerris, quae 
Vatriae cognominabantur, Turocelo, quod Netrio- 
lum. Item Solinates, Curiates, Fallienates, 
Apiennales. Interiere et Arienates cum Crino- 
volo, et Usidicani, et Plangenses, Pisinates, 
Caelestini. Ameriam suprascriptam Calo ante Persei 
bellum conditam annis pecceLxrv prodidit ». — Eius 
populi Umbri dicli sunt (Liv. V 35, IX 37, 39, 41, X 
24, 26 sq., Flor. IV 2, Plin. II, 1xxix 34, III, ix 8, 
XVII, xxxv 15, XXX, xr 4, Serv. ad Virg. Aen. HI 235, 
V 738), gr. Ὄμβροι (Strab. V, 1 41, Polyb. II 16, 24, 
1Π 86, Lycophr. vs. 1360, Ptol. ΠῚ 1 codd. Ὀλουρῶν, 
᾿Ομβρορῶν, ᾿Ολομβρῶν) vel "OuBpixot (Herodot. I 94, 
IV 49, Scyl. $ 16, Scymn. Ch. vs. 221, 226, Strab. V, 1 
7, πὶ 4, 1 2, VII, vi 16, Dionys. Halic. I 10, 13, 16, 
19 sq., 22, 26 sq., II 49, Appian. De bello Ann. cap. 9, 
De bell. civ. I 36, 49, Dio Cass. fragm. n. 144), gens 
antiquissima Italiae ( Plin. HI, xix 1, Flor. I 17, Dionys. 
Halic. 1 46, 19). €f. Ἴνσουβροι vel “IcomBpes vel 
Ἴνσοβροι (Insubri) et Οὐιλομβροὶ, οἵ εἰσιν dvarodi- 
χκώτεροι ᾿Ομβρῶν (Ptol. III, 4). Scymn. Ch. vs. 367 sqq. : 
Ὀμβρικοί, 
οὕς φασιν ἁβροδίοιτον αἱρεῖσθαι [βίον 
Λυδοῖσι βιοτεύοντας ἐμφερέστατα. 
Steph. Byz.: 'Oupixol, ἔϑνος ᾿Ιταλικὸν περὶ τὸν ᾿Αδρια- 
γὸν χόλπον, μέσον τοῦ Πάδον xai Πικεντινοῦ. λέγονται καὶ 
Ὄμβροι. ἔστι xai ποταμὸς ᾿Ιταλίας "Ομβρος. λέγοντοιι 
Οὔμβροι παρὰ τοῖς ᾿Ιταλικοῖς συγγραφεῦσιν. Plin. HI, 
ὙΠ 4: « Adneelilur seplimae, in qua Etruria est, ab 
amne Macra, ipsa mulalis saepe nominibus, Um- 
bros inde exegere antiquitus Pelasgi: hos Lydi etc. ». 
Strab. V, u, 4: Oi δ᾽ Ομβρικοὶ μέσοι μὲν κεῖνται 
τῆς te ZaBiyns καὶ τῆς Τυρρηνίας, μέχρι [δ᾽] ᾿Αριμίνου 
καὶ Ῥαονέννης προΐασιν, ὑπερβάλλοντες τὰ ὄρη. Id. V, 11, 
10: Τῇ δὲ Τυρρηνίφ παραβέβληται κατὰ τὸ πρὸς ἕω μέρος 


VM i986 
ἡ Ομβρική, τὴν ἀρχὴν ἀπὸ τῶν Amewvivosy MaBovoa, καὶ 
M. ἐ 4 dv ' A8 , > x M δ᾽ ‘P Hs Ξ 
ἔτι περαιτέρω μέχρι τοῦ piov. ἀπὸ γὰρ δὴ Paoveryns 
ἀρξάμενοι κατέχουσιν οὗτοι τὸ πλησίον καὶ ἐφεξῆς Zaporvay, 
᾿Αρίμινον, Ξήναν, (καὶ Μαίρινον). αὐτοῦ δ᾽ ἐστὶ καὶ ὃ Αἴσις 
3! Y hi fs al M Cv N , 
ποταμὸς καὶ τὸ Κιγγοῦλον ὄρος καὶ ΣΞΣεντινὸν καὶ Μέταυρος 
ποτομὸς xoi τὸ ἱερὸν τῆς Τύχης. περὶ γὰρ τούτους τοὺς 
τόπους εἰσὶ τὰ Spia τὴς ᾿Ιταλίας τῆς πρότερον xoi τῆς Κελ- 
τικὴς κατὰ τὸ πρὸς τῇ θαλάττῃ τοιύτηῃ μέρος, κοιίπερ μετα- 
τιθέντων πολλάκις τῶν ἡγεμόνων. πρότερον μὲν γε τὸν Αἶσιν 
ἐποιοῦντο ὅριον, πάλιν δὲ τὸν “PovBixcova ποταμόν. ἔστι δ᾽ ὁ 
μὲν Αἴσις μεταξὺ ᾿Αγκῶνος καὶ ΣΣήνος, ὃ δὲ Ῥουβίκων 
μεταξὺ Αριμίνον xai Ῥαουέννης, ἄμφω δ᾽ ἐχπίπτουσιν εἰς 
D , , M N , n , 5 > 
τὸν ᾿Αδρίαν. νυνὶ δὲ συμπάσης τῆς μέχρι “ ANzecy dro- 
δειχθείσης ᾿Ιταλίας, τούτους μὲν τοὺς ὅρους &Àw del τὴν 
δ᾽ Ὀμβρικὴν xaÜ |iavr]|nv οὐδὲν ἧττον μέχρι xoi Ῥα- 
ουέννης ὁμολογοῦσιν ἅπαντες διοτείνειν" οἰκεῖται γὰρ ὑπὸ 
τούτων. εἰς μὲν dn ᾿Αρίμινον ἐνθένδε περὶ τριακοσίους φασίν. 
> X52 , MJ 2 M « , DI ^ x TA 
ex δὲ ᾿Αριμίγον τὴν ἐπὶ Ῥώμης ἰόντι κατὰ τὴν Φλαμινίαν 
ὁδὸν διὰ τῆς ι᾿Ομβρικὴς ἅποσα ἡ ὁδός ἐστι μέχρι ᾿Οχρί- 
χλῶν xoi τοῦ Τιβέρεως σταδίων πεντήκοντα. καὶ τριακοσίων 
ἐπὶ τοῖς χίλίοις. τοῦτο μὲν dn μῆχος, τὸ δὲ πλάτος ἀνώ- 
μοιλόν ἔστι. πόλεις δ᾽ εἰσὶν αἱ ἐντὸς τῶν 'Amévwvivow ὁρῶν 
ἄξιαι. λόγον xar αὐτὴν μὲν τὴν Φλαμινίαν ὁδὸν οἵ τε ᾽Οχρι- 
xo πρὸς τῷ Τιβέρει + καὶ λαρολονι καὶ Ναρνία, δι’ ἧς 
ῥεῖ è Νὰρ ποταμός, συμβάλλων τῷ Τιβέρει μικρὸν ὑπὲρ 
᾿Οχρίκλων, πλωτὸς οὐ μεγάλοις σκάφεσιν᾽ εἶτα Κάρσουλοι 
\ , 3. ἄν τοξ / Y a , Ù 
xxi Mmovavía, map ἣν pei ὁ Tevéas, καὶ οὗτος ἐλάττοσι 
σκάφεσι κατάγων ἐπὶ τὸν Τίβεριν τὰ ἐκ τοῦ πεδίου. xai ἄλλαι 
δ᾽ εἰσὶ κατοικίαι διὰ τὴν ὁδὸν πληθυγόμεναι μᾶλλον ἢ διὰ 
πολιτικὸν σύστημο, Dopor Φλαμίνιον καὶ Novxepia, 5 τὰ 
ξύλινα. ἀγγεῖα. ἐργαζομένη, καὶ Φόρον Σεμπρώνιον. £v δεξιᾷ, 
δὲ τῆς ὁδοῦ βαδίζοντι ἐκ τῶν ᾿Οκρίκλων εἰς ᾿Αρίμινον Iyte- 
΄ ΕΣ n M , M ᾽ ^ ^ , ^ 
ραμνά. ἐστὶ καὶ Ξ πολήτιον καὶ ᾿Ασίσιον xoi Καμέρτης, ἐν 
iv n € “2 x , x \ x " 
οὐτοὶς Toig ὁρίζουσι τὴν llixevrivmv ὄρεσι. κατὰ δὲ θάτερα 
μέρη ᾿Αμερία τε καὶ Τοῦδερ, εὐερκὴς πόλις, καὶ Εἰσπέλλον 
γα. , , (s EL nm x n sf 
καὶ ᾿Ιγούιον, πλησίον τοῦτο ἤδη τῶν ὑπερβολῶν ToU ὄρους. 
ἅπασα δ᾽ εὐδαίμων ἡ χώρα, μικρῷ δ᾽ ὁὀρειοτέρα, ζειᾷ 
μᾶλλον ἢ πυρῷ τοὺς ἀνθρώπους τρέφουσα" ὀρεινὴ δὲ καὶ ἡ 
Σαβίνη ἐφεξῆς οὖσα ταύτῃ, παραβεβλημένη τὸν αὐτὸν τρό- 
[4 Uu fy n x ^ ; ^ Uu 
πον, ὅνπερ αὕτη τῇ lvppnwxi καὶ τῆς Λατίνης δὲ ὅσα 
πλησιοίζει τούτοις τε καὶ τοὶς ᾿Απεννίνοις ὄρεσι Tpayitepa 
ἔστιν. ἄρχεται μὲν οὖν τὰ δύο ἔθνη ταῦτα ἀπὸ τοῦ Τιβέρεως 
xoi τῆς Τυρρηνίας, ἐχτείνεται δὲ ἐπὶ τὰ ᾿Απέννινοι ὄρη πρὸς 
τῷ ᾿Αδρίῳ λοξὰ παρεμιίβάλλοντα, ἡ δὲ OuBpixn καὶ πα- 
- E 57 5 
ραλλάττουσα, ὧς εἴρηται, μέχρι τῆς θαλάττης. Dionvs. 
Halic. I, 49 sq.: Οἱ δὲ διὰ τῆς μεσογείον τραπόμενοι, τὴν 
ὁρεινὴν τῆς Ἰταλίας ὑπερβαλόντες. εἰς τὴν Ομβρικῶν 
ἀφικνοῦντοι. χούραν, τῶν ὁμορούντων ’ ABopryici. πολλὰ δὲ 
καὶ ἄλλα τῆς ᾿Ιταλίας χωρία. ὥκουν οἱ ᾿Ομβρικοὶ, καὶ 
ἦν τοῦτο τὸ ἔθνος ἐν Tolg πάνν μέγα τε xal ἀρχαῖον. τὸ 
μὲν οὖν κατ᾽ ἀρχὰς ἐκράτουν οἱ Πελασγοὶ τῶν χωρίων, ἔνθα 
τὸ πρῶτον ἱδρύσαντο, καὶ πολισμάτια τῶν Ομ βρικῶν xa- 
τελάβοντό τινα. συνελθόντος δὲ Em αὐτοὺς μεγάλον στρατοῦ, 
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δείσαντες τῶν πολεμίων τὸ πλῆϑος, εἰς τὴν ᾿Αβοριγίνον 
ἀπιόντες τρέπονται" xai οἱ μὲν ᾿Αβοριγῖνες ἅτε πολεμίοις 
ἐδικαίουν αὐτοῖς προσφέρεσθαι, καὶ συνήεσον éx τῶν ἔγγιστα 
χωρίων διατάχους, ὡς ἐξαναστήσοντες οὐτούς. .... . "Ἔπειτα 
δὲ μοῖρά τις αὐτῶν (Pelasgorum] οὐκ ἐλαχίστη, ὡς ἡ γὴ 

dov οὐκ ἀπέχρη, πείσαντες τοὺς ᾿Αβοριγῖνας συνάρασθαι 
σφίσι τὴς dieto dov, στρατεύουσιν ἐπὶ τοὺς ᾿Ομβρικοὺς, καὶ 
πόλιν αὑτῶν € Pere καὶ μεγάλην ἄφνω προσπίσοντες 
αἱροῦσι Κρότωνα" ταύτῃ φρουρίῳ xai ἐπιτειχίσματι κατὰ τῶν 
Ὀμβρικῶν χρώμενοι, κατεσκευοισμένῃ τε ὡς ἔρυμα εἶναι 
πολέμου ἀποχρώντως, καὶ χώραν ἐχούσῃ τὴν πέριξ εὔϊξοτον. 
Et HI, 49: Ζηνόδοτος δὲ Τροιζήνιος συγγραφεὺς ᾿᾽Ομβρικοῦ 
ἐθνους, αὐδϑιγενεῖς ἱστορεὶ τὸ μὲν πρῶτον οἰκῆσαι περὶ τὴν 
χαλουμένην "Peocítvny: ἐχεῖθεν δὲ ὑπὸ Πελασγῶν ἐξελαθέντας, 
εἰς ταύτην ἀφικέσθαι τὴν γῆν, ἔνθα νῦν οἰκοῦσιν" καὶ μετα- 
βαλόντας ἄμα τῷ τόπῳ τοὔνομα, Σαβίνοους ἐξ ᾿Ομβρικῶν 
προσαγορευθῆναι. Ex antiquis sedibus a Tyrrhenis pulsi 
sunt (Cato Orig. fragm., Plin. IH, xix l supracit.). Strab. 
V. 1, 10: Toig δὲ Ῥωμαίοις ἀναμέμικται καὶ τὸ τῶν ᾽Ομ- 
βρικῶν φῦλον, ἔστι δ᾽ ὅπου καὶ Τυρρηνῶν. ταῦτα γὰρ 
Ἐξ: τὰ ἔθνη πρὸ τῆς τῶν Ῥωμαίων ἐπὶ πλέον αὐξήσεως 
εἶχέ τινα πρὸς ἄλληλα περὶ πρωτείων ἅμιλλαν, καὶ μέσον 
ἔχοντα τὸν Τίβεριν ποταμὸν ῥαδίως ἐπιδιέβοινον ἀλλήλοις. 
xxi εἴ πού τινας ἐχστρατείας ἐποιοῦντο ἐπ᾽ ἄλλους οἱ ἕτεροι, 
καὶ τοῖς ἑτέροις ἔρις ἣν μὴ ἀπολείπεσθαι τῆς εἰς τοὺς αὐτοὺς 
τόπους ἐξόδου" xai δὴ xoi τῶν Τυρρηνῶν στειλάντων otpa- 
τιὰν εἰς τοὺς περὶ τὸν Πάδον βαρβάρους καὶ πραξάντων εὖ, 
ταχὺ δὲ πάλιν ἐκπεσόντων διὰ τὴν τρυφήν, ἐπεστράτευσαν 
οἱ ἕτεροι voig ἐχβαλοῦσιν" εἶτ᾽ ἐκ διαδοχῆς τῶν τόπων ἀμ- 
φισβυητοῦντες πολλὰς τῶν χοτοιχιῶν τὰς μὲν Τυρρηνικὰς 
ἐποίησαν, τὰς δ᾽ Ομβρικάς, πλείους δὲ τῶν ᾽᾿Ομβρικῶν, 
οἱ &yyvrépo (γὰρ) ἦσαν. οἱ δὲ Ῥωμαῖοι, παροιλοιβόντες 
xai πέμψαντες ἐποίχους πολλοιχοῦ, συνεφύλαξαν καὶ τὰ τῶν 
προεποιχησάντων γένη. χαὶ νῦν Ῥωμαῖοι μὲν εἰσίν ἅπαντες, 
οὐδὲν δ᾽ ἧττον Ὄμδβροι τέ τινες λέγονται xai Τυρρηνοί, 
καθάπερ Ἥνετοὶ καὶ Λίγνες καὶ νσουβροι. Liv. V 35: 
« Penino deinde Boii Lingonesque transgressi, quum 
iam inter Padum alque Alpes omnia tenerentur, Pado 
ralibus lraiecto, non Etruscos modo, sed etiam Umbros, 
agro pellunt: intra Apenninum lamen sese lenuere ». 
De bellis inter Umbros et Romanos loquutus est Liv. 
IX 37, 39, 41, X 21, 26 sq., Flor. 147, III 18, IV 9, et 
Aur. Viet. De vir. ill. capp. 27, 32. Sil. Ital. VIII, 446 sq.: 

« Sed non ruricolae firmarunt robore castra 
Deteriore, cavis venienles montibus, Umbri ». 

Nicol. Damasc. fragm. n. 106 (ex Stob. Flor. VII, 39): 
Ομβρικοὶ ἐν ταῖς πρὸς τοὺς πολεμίους μάχαις αἴσχιστον 
ἡγοῦνται ἡττημένοι ζῆν, a. ἀναγκοῖον ἢ νικᾶν ἢ ἀποθνήσκειν. 
Id. fragm. n. 107 (ex Stob. Flor. X, 70): Ὃμ βρικοὶ ὅταν 
πρὸς ἀλλήλους ἔχωσιν ἀμφισβήτησιν, καθοπλισθέντες ὡς ἕν 
πολέμῳ μάχονται, καὶ δοκοῦσι δικαιότερα. λέγειν οἱ E^ 
τναυτίους ἀποσφάξαντες. Censor. De die mal. cap. 

+ Huiusmodi dies ab astrologis, el civitalibus, Ra 
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modis definitur. Babylonii quidem a solis exorlu, ad 
exorlum eiusdem astri diem statuerunt. at in Umbria 
plerique a meridie ad meridiem; Athenienses autem 
ab occasu solis ad occasum. caelerum Romani a media 
nocle ad mediam noclem diem esse exislimaverunt », 
Et Aul. Gell. III, 2: « multos vero in terra Umbria 
unum el eundem diem esse dicere a meridie ad inse- 
quentem meridiem. Quod quidem, inquit [Varro] nimis 
absurdum est. Nam qui kalendis hora sexta natus est apud 
Umbros, dies eius natalis videri debebit et kalendarum di- 
midialus; el qui est post kalendas dies ante horam eius 
diei sertam ». — Umber, gr. 'Ou8pizòs (Strab. V 
10, Seyl. $ 17, Plutarch. Crass. VI 7) = Umbricus 
(Plin. XXXV, Lv 3), adiect. ad Umbriam pertin. 
(Plaut. Most. MI, n 83, Virg. Aen. XH 753, Plin. VIII, 
Lxxv 2, Sil. Ital. INI 295, Stat. Silv. I, u 253, Senec. 
Thyest. vs. 498, Val. Flacc. Argon. VI 420), ul hostis 
Umber (Liv. X 26), villicus Umber (Martial. VII, 
31), aper Umber (Stat. Silv. IV, vi, 10), Umber ma- 
ritus (Ovid. Ars amat. HI, 303), pastus Umber 
(Catull. XXXIX, 11). — Umber est cognomen rom. apud 
Grut. 979 8, Murat. 1189 7, Mommsen n. 2836. 

VMBRICIVS, ’OgBpix:os, haruspex Galbae imperat. , apud 
Tacit. Hist. I 27 et Plutarch. in Galba XXIV 2. Um- 
bricius est genlilitium rom. in thes. epigr., et Um- 
briscius in vase Arrelino (Gamurrini Vasi fitlili n. 382 
pg. 62). Cf. tit. falisc. n. 2450. 

VMBRO -onis, Ὄμβρος (Steph. Byz. cit. ad voc. VM- 
BRIA), Italiae fluvius, navigiorum capax (Plin. ΠῚ, 
vi, 2), hodie Ombrone, inter Arnum et Tiberim (Tab. 
Peuting. segm. IIb et f). 

8 2. Sacerdos Marsus, apud Virg. Aen. VII 752, X 543. 

W3MV (umen), omen[tum], subst. n. acc. sg. 3 decl. (abl. 
3MWV umne), apud Umbros (Aufr. et Kirch. I 40, 
44, 49, 53, 67, 96, 127, 162, II 347, 384, Huschke Die 
iguv. taf. s. 329). Cf. VFMV (umtu). Tab. eugub. Ia 
19: V*038: M3MV (umen ferlu) = ementum ferto; 
el lab. Ha 34: 39148021: VtQ38: M3MV (umen fertu 
kapire) = omen ferto capide. — Augmen, farciminis ge- 
nus, exponit Grolefend Rud. l. τ. VII, 20 sq., 23. 

VMEO , humeo, in codd. ant. (Drakenb. ad Sil. Ital. HI, 522). 

VMERVS, humerus, in codd. Terentii et Persii Sat. I 90 
(Du Rieu Schedae valic. pg. 130). 

M)IMV (umics). Vide M)IMVOA (athumics). 

VMMIV, in vase n. 2677. 

3AWV (umne), omento, subst. n. abl. sg. 3 decl. (per- 
peram 34V une), Umbrorum linguà (Aufr. et Kirch. 
I 67, 127, II 347, Huschke Die squo. taf. s. 329; cf. 
Grotefend Rud. l. τι. VII, 26 sq.). Vide M3MV (umen). 
Tab. eugub. IIa 38: VWOIM2034 : IMXATI2 : 3MWMV 
(umne sevakni persnihmu) = omento —i precator; et 
tab. IIb 20 sq.: VM|in2313MV (u[m]ne pesnimu) 


= omento precator. 
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VMQVAM, anquam, in cod. Cic. De rep. 1 6, 17, 110 


(Du Rieu Schedae vatic. pgg. 57, 66, 94). 

anaqmv (umrana), Umbranius, gentilitium etr. (unde 
i3HaqmV umranei et AZAMACMV umranasa), 
pro MAMNACMV (umranas), ab AIQMV (umria) = 
Umbria (MVQf [V] umrus = Umbrius), apud Clusinos. 
In titulis sepuler.: ANAIAMV : OHQA (arnth umrana, 
n. 787) = Aruns Umbranius; ANAGMV : {33 (vel um- 
rana, n. 785) = AMNAGMV:N1 (vl umrana, n. 931 bis, 
932) h. e. Velius Umbranius; et AMAAMV : AXNIA 
(venza umrana, n. 788) = Vensius (?) Umbranius. 

SANASMV (umranal) Umbraniá, n. pr. f. abl. sg., ab 
I3NAAMV (umranei), apud Etruscos. Ossuarium Clus. 
n. 495: JaMaqmv:1MWIq36:ON (Ith herini umranal) 
= Lartia Herennia Umbrania nata. Aliud ossuar. n. 734: 
ΨΞΜ VA|NAGMV 13N23NT - ANAO (thana tlesnei 
umranal sech) = Tannia Laenia Umbrania nata. 

MAMAGMV (umranas), Umbranius, gentilitium clusinum 
(minus recte AMASMV umrana, unde IANAAMV 
umranei et aeaMaqmv umranasa), ab AIGMV 
(umria) = Umbria. In urna n. 786: MANAGMV : ONCA 
(arnth umranas) = Aruns Umbranius. — Umbrena est 
nomen mulieris in titulo apud Fabr. cap. ix n. 489 
pg. 656. Vide VMBRIA, VMBRO el VMBRICIVS. 

aeanaqmv (umranasa), Umbranii uxor, cognomen mu- 
lieris etruscae, ab AMAAMV (umrana). Tituli sepuler. : 
aeaMaamv - INITAN (latini umranasa, n. 165) = 
Latinia Umbranii uxor; AZANAGMV : 134O34 (peth- 
nei umranasa, n. 074) = Petima Umbranii uxor; et 
aeanaamv : ITA:NItN32 : 1te08 (fasti senünali 
umranasa, n. 712) — Fausta Sentinatia Umbranii uxor. 

13H88 V (umranei), Umbrania, n. pr. f. (abl. YANAAMV 
umranal), apud Clusinos (vide aMaqmiv umrana 
= MaHaamv umranas), ut I3HAQMV : AIT2A8 
(fastia umranei, n. 783) vel [30] 84}{{ἅΦὋν : aurea o6 (ha- 
slia umranei, n. 784) — Fausta Umbrania. 

AIGMV (umria), Umbria, nomen mulieris etr., unde 
anaqmv (umrana) vel MAMACMV (umranas) = Um- 
branius (vide MVOM[V] umrus = Umbrius). In urna 
Clus. n. 789: AIQMV : AIOSAY (larthia umria) = 
Lartia Umbria. 

MVOM[V] (umrus), Umbrius, gentil. etr. (fem. AIGMV 
umria), in tegula sepuler. n. 46 Bononiae effossa. 
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Umbrius est gentilitium rom. apud Gruterum, Murat, 
Donium, Mommsen. 
VtWV (umtu), —to, imperat. 3 pers. sg. , comparandum 
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cum 13MV (umen) = omen-tum (Aufr. et Kirch. 1 142, 
11 347, 375), in tab. eugub. IIa 38 (V-FKMV) et IV 43 
(VNMV ). Alii exponunt auspicator (Grotefend Rud. L. u. 
VII 26 sq. , 90, VIII 25) vel tegito sive velato (Huschke 
Die iguv. laf. s. 382). 

SAIANV (unaial), —iZ, n. pr. f. (abl. sg.), in urna 
sepuler. n. 846. 

ATANV (unata), Unatius (?), n. pr. n. , unde AZATANV 
(unatasa) et MYAMV (unats), ul ATANV:0A (ath 
unala, n. 794) = Attius Unatius. 

AZATANV (unalasa), Unatii uror (?), ab Q4 AMV (unata), 
cognomen mulieris elr., in titulo sepulcr. n. 864. 

MNAMV (unats), Unatii (?), n. pr. m., ab A4 AMV (unata). 
Urna Clus. n. 706 bis: MNAMV : OR : INHRaI32 : AN33 
(velia seianti ath unats) = Velia Seiantia Atti filia 
Unatii uxor. 

VNGENTARIVS, unguentarius, adiect., ut C- QVIN- 
CTILIVS C: Le PAMPHILVS VNGENTARI (Mommsen 
Inscr. lat. antz no $065.54 τς: C: L: PHILARGYRO 
VNGENTARIO (Mommsen op. cit. n. 1268), et L - 
NOVIVS.- ED DREPOSSESIEIBERT EHMSI Eb 
DIONYSI[VS] VNGVENTARIEI (Mommsen op. cit. 
n. 1240). 

VNGVLVS, anulus, apud Oscos (Paul. pg. 374; cf. Maffei 
Osserv. lett. VI 35, et Müller Die Etr. 1 38). Fest. 
Qu. XVI 26 pg. 375: « Ungulus Oscorum lingue 
anulus, ut ..... si quid monumenti nacta est, qui eo- 
rum | requireret: est ungulus, quem ei delraxil ebrio. 
Pacuvius in lliona [vs. 215]: Repugnanti ego porro hunc 
vi delraxi ungulum. et in Atalanta [vs. 64]: Suspensum 
laevo brachio (al. bracchio) ostendo ungulum ». Plin. 
XXXIII, 1v, 3: « Graeci a digitis appellavere (anulum), 
apud nos prisci ungulum vocabant ». 

VNGVSTVS, fustis uncus (Paul. ex Festo pg. 377). 

VNDECI, undecim (ital. undici). Saxum ceomet. apud 
Lupi pg. 112: CVSPIDIVS LVCIVS | Q : VIXIT AN- 
NVM ET | MENSES TRES ET DI|ES VNDECI. 

3MV (une), perperam in tab. eugub. Iib 20, pro 3MV 
(umne) = omen-to. 

IMV (uni), nomen deae cuiusdam apud Elruscos, in spe- 
culis n. 2478, 2797 bis (cf. Braun in Ann. dell Inst. arch. 
XXIII = 1854 pg. 144). Cf. JIMV (unil). 

$ 2. Occurrit. eliam in titulo. sepuler. n. 2570 bis, 
forlasse = AIHV (unia) pro unial vel unis. 

VNI, unius, apud antiquos (Tilin. vs. 7 apud Prisc. pg. 
227 = 694, 266 = 717, Plaut. Stich. V, 1v 49, Catul. 
XVII 17). 

AIMV (unia), —ia, n. pr. f. forlasse pro unial, in titulo 
Clus. n. 614 bis. Vide IMV (uni) ὃ 2 et JIMV (unil). 

VNIBERSVS, universus, adiect. , ut VNIBERSVS- ORDO 
( Grut. 362, 4) et VNIBERSA * REGIO (Grut. 1095, 7). 
Adde titulos apud Mommsen n. 591, 3607. 


VNIBYRIA et unibyra, wmiviria, ἢ. e. mulier, quae 
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unum tantum maritum habuil, in litulis sepuler. apud 
Fabr. cap. iv n. 450 pg. 324 et Marini fuscr. Alb. n. 
172 pg. 195. 

JIMV. (unil), in aere Corton. n. 4048. Cf. IMV (uni). 

?Ay2IHV (unisla), in aere Volaterr. n. 347. 

VNXIA, dea, quae unclionibus praeerat (Arnob. III 25, 
VII 21). Unxia dicta est Iuno apud Mart. Capell. 
$ 149 pg. 200. » 

VNO et unae, uni, dat. apud Varr. De r. v. I, xvii 6, 
II, 144, et Cat. De r. vr. cap. 19. 

VNO, unio (unum facio), apud Tertull. advers. Prax. 
cap. 27 (« unare »). Vide samnit. 33TNHVV (uuna- 
led) = unavit. 

VNOSE, una (simul), adverb. apud Pacuv. vs. 213. 

VMV (unu), unum (lat. ant. oinom), adiecl. numer. (m. 
ace. sg. 2 decl.), pro unum, apud Umbros (Lanzi II 
839 — 748, Vinc. Campanari in Giorn. arcad. XXX 330, 
Aufr. et Kirch. I 49, 416, 134, 1I 245, 381, Huschke 
Die iquv. laf. s. 544, 632), in tab. eugub. ILa 6, 8. 

VXENTVM, Οὔδξεντον (Plol. HI 1), in numis AOIAN 
(n. 3012a) et AOIEN (n. 30125), AO (n. 8012 ε) 
el OIAN (n. 3012d), in Tab. Peuting. segm. Vle 


Uhintum, nunc Uggento, oppidum Salentinorum, ir 
Calabria. 

VXXOR, uror, barbarà orlhogr. = VXSOR, in tilulis 
sepuler. apud Grut. 359 4 (VXXORI * SANCTISSIMAE 
ET PIENTISSIMAE), Perrel Catac. de Rome pl. xui 
n. 1 et Rev. archéol. XII 167 (VIRICVNDA - VXXOR). 

VXSOR, uror, = VCSOR, VXXOR et VSOR, ex. c. in 
titulis sepuler. apud Fabr. cap. v n. 225 sq. , 228, 230, 
pz. 386 el n. 243 pg. 387, Grut. 173 1, 333 4, 369 3, 
446 9, 444 8, 460 7, 553 10, 631 5, 793 6, 802 8, 
818 4, Marini [nser. Alb. pg. 91, Mommsen Inscr. neap. 
n. 256, 651, 2048, 4290, 5733, 5968, el Inscr. lat. ant. 
n. 1026, 1045, 1072, 1090, 1433, Bullett. dell Inst. 
arch. an. 1831 pg. 28, Lanzi 1173 = 134 n. 57 (Append. 
n. vin), Perret Catac. de Rome pl. L n. 26 (VXSR). 
VXSOREI pro uxsori (uxori) legitur in tilulo antiquo 
apud Mommsen n. 1473. 

VOBEIS, vobis, dat. et abl., in S. C. de Bacch. (Append. 
n. Lvin) lin. 29, in epist. ad Tiburtes lin. 5, 8,11, οἱ 
in tilulo apud Mommsen (Inser. lat. ant. n. 1008). 

VOBERNA, oppidum Italiae superioris, nunc Bovarno 
(Maffei Ver. ill. 1 182), cuius mentio fit in marm. apud 
Maffei op. cit. II 610 n. 33 (ed. Mediol. 1825). Cf. Cellar. 
Not. orb. ant. 1, 554. 

VOBES et voves, bores. Vide VOVES. 
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. VOGS, vor, apud antiquos (Scaur. pgg. 2256, 2466P.). 


VOFIONE, Vofiono (dat. sg. 2 decl.) sive Vofioni (3 decl), 
antiquiori orthogr. 3/VI8VI (vufiune), dei nomen 
apud Umbros (Lassen Beitrüge elc. s. 16 sq. , Grolefend 
Rud. lu. MI 16, 23 sq., IV 28, V 3, VIII 14, Aufr. 
et Kirch. 1 25, 53, 127, II 210), comparandum cum 

* elrusco 2/VY8V8 (fufluns) el cum Aquileiensium deo 
Fonione (Müller Die Etr. I, 52 anm. 113). Tab. eugub. 
VID 19: PRE * VERIR - VEHIER - BVF - TRIF - CA- 
LERSV FETV VOFIONE : GRABOVIE - OCRIPER - 
FISIV - TOTAPER * IIOVINA = ante portam Vehiam 
Loves tres callidos facito Vofiono Grabovio , pro colle Fisto, 
pro civitate Iguvina. — Voviono exponit Huschkius, tra- 
clum e rad. vov-, rom. vov-ere (Die iguv. taf. s. AT8).. 

VOIS, Voisii, praen. umbr. (genit. sg.), pro voisier, 
ul. VOIS - NER - PROPARTIE = Voisii Propertii. Ne- 
ronis fil. ( Aufr. et Kirch. I1 391 sq. , Huschke Die iguv. 
laf. s. 509), in marm. n. 81 lin. 5. Vide VOISIENER- 

VOISGRAM avem quae se vellit. Augures hanc eandem 
fenillantem appellant. Ita Fest. Qu. XVI 22 pg. 371 
(ed. Müller). 

VOISIENER, Voisieni (Volsieni), n. pr. m. (genit. sg. 2 
decl.), apud Umbros, ut T * V- VOISIENER = Titi 
Voisieni Vibii fil. (Aufr. et Kirch. I 418, H 391 sq., 
Huschke Die iguv. taf. s. 509), in titulo Asisinate n. 81 
lin. 6. C£. Grotefend Rud. l. u. INI 13, et vide gentil. etr. 
I3N|21VA (vuisinei). 

VOC-, voc-are. Vide rad. OC- pro voc-, in voc. umbr. 
SVBOCO el SVBOCAVV. 

VOCABOLVM, vocabulum, apud Boissieu fnser. de Lyon 
ch. xvir n. 34 pg. 578. 

VOCIVITAS, vacivitas, sicut VOCIVVS pro vacivus (va- 
cuus), apud Plaut. Curc. IT, m, 40 ed. Fleckeisen. 
VOCIVVS, vacivus (vacuus), adiect., e VOCVVS pro 
vacuus, unde eliam VOCIVITAS pro vacivitas, apud Plaut. 
Trin. prol. vs. 41, Pseud. I, v 54, Bacch. Y, τὰ 46 ed. 

Fleckeisen (cf. Epist. crit. pg. 7). 

VOCV, foco, subst. m. abl. sg. 2 decl. , antiquiori orthogr. 
VIVI (vuku), e voco vel vuku, apud Umbros (Lassen 
Beitrage ec. s. 20 sq. , 24, Grolefend Rud.  u. VII 29, 
Aufr. et Kirch. 1 53, 101 anm. 1, 118, 154, II 418, 122, 
366, Huschke Die iguv. taf. s. 99, 396, 616). Tab. eugub. 
VID 43: VOCVCOM : IOVIV : PONNE : OVI - FVR- 
FANT © VITLV : TORV - TRIF * FETV - MARTE 
HORSE FETV = in foco Iovio, quum oves —ant, vi- 
tulos tauros tres facito, Marti Hodio facito; et tab. VI b 
45: VOCVCOM COREDIER VITLV - TORV : TRIF: 
FETV-:HONDE - SERFI - FETV = in foco Coredii vi- 
lulos tauros tres facito, Hando Cerfio facito. 

VOCVCOM, in foco, antiquiori orthogr. MVIVIVI (vu- 
ku-kum), in tab. eugub. VIb 43, 45. Vide VOCV = 
foco, et praep. CVM. 

VOCVVS, vacuus, unde VOCIVVS et VOCIVITAS, in 
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fragm. laudationis funebris apud Orell. n. 4859 ( Egger 
ps. 320). 


VOLAE. Vide BOLA. 

VOLANA, Samnii oppidum. Liv. X, 44: « Papirius ad 
Saepinum, Carvilius ad Volanam oppugnandam le- 
giones ducunt [u. c. an. cpLix] ». Id. X, 45: « Tum 
Carvilius Volanam et Palumbinum, et Herculaneum 
ex Samnilibus ceperat: Volanam intra paucos dies ». 

VOLANE, unum e Padi ostiis, quod ante Olane, gr. 
Ὅλανα (Polyb. H 16), vocabatur (Plin. III, xx, 6). 

VOLATERRAE, Οὐυολατέρραι (Strab. V, i1 5, inscr. edita 
in Corp. inscr. gr. n. 6482; . Ptol. codd. III 1 Οὐολα- 
τέῤῥαι, Οὐολατέραι el ObvoAarépa), in numis. n. 303 
IqORN33 velathri (cf. Passeri Paralip. pgg. 174, 


180, Lanzi II 30 = 24 sg.), antiquum Etruriae oppi- 
dum, nunc Volterra, inter Cecinam et Arnum fluvios 
(Cic. pro Rosc. Amer. cap. 7, Serv. ad Virg. Aen. X, 172, 
cit. ad voc. POPVLONIVM). Liv. X, 12: « Scipioni, 
segne bellum et simile prioris anni militiae exspeclanli, 
hostes ad Volaterras instructo agmine occurrerunt : 
pugnatum maiore parte diei, magna ulrinque caede. 
Nox incerlis, qua dala victoria esset, intervenit: lux 
insequens victorem victumque ostendit; nam Etrusci 
silentio noclis castra reliquerunt. Romanus, egressus 
in aciem, ubi profectione hostium concessam victoriam 
videt, progressus ad castra, vacuis cum plurima praeda 
(nam el staliva trepide deserta fuerant) politur [u. c. 
an. cpLIV] ». — Eius incolae Volaterrani (Plin. HI, 
vir 3, Liv. XXVIII 45, Cic. pro A. Caec. cap. 7 el Epist. 
fam. XIII 4 = n. 642 « municipes Volaterrani »), 
gr. OdoAareppavoi (Dionys. Halic. Ill, 54 Οὐολα- 
tepvatot). Strab. V, π, 6: Τῶν δὲ Οὐολατερρανῶν ἡ 
μὲν χώρα κλύζεται τῇ θαλάττῃ, τὸ δὲ κτίσμο ἐν φάραγγι 
βαθείᾳ" λόφος ἑστὶν ὑψηλὸς περίκρημινος πάντη, τὴν κορυφὴν 
ἐπίπεδος. ἐφ᾽ ἣ ἵδρυται τὸ τεῖχος τῆς πόλεως. ἡ δ᾽ ἐπ’ αὐτὴν 
ἀνάβασις πεντεκοιίδεκο, σταδίων ἐστὶν ἀπὸ τῆς βάσεως, ὀξεῖα 
πᾶσα xai χαλεπή. ἐνταῦθα. συνέστησόν τινες τῶν Τυρρηνῶν 
καὶ τῶν προγεγραμμένων ὑπὸ Ξύλλα" πληρώσαντες δὲ τέτ- 
Tapa τάγματα. στρατιδις διετῆ “χρόνον ἐπολιορκήθησοιν, εἶθ᾽ ὑπό-. 
σπονδοι παρεχώρησον τοῦ τύπου. Cic. pro domo cap. 30: 
« Populus romanus, L. Sulla dictatore ferente, comi- 
liis centurialis, municipiis civitatem ademit: ademit iis- 
dem agros. De agris ralum est; fuit enim populi po- 
lestas; de civitate, ne tamdiu quidem valuit, quamdiu 
illa Sullani temporis arma valuerunt. Hanc vero Vo- 
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laterranis, quum etiam tum essent in armis, L. Sulla 
victor, republica recuperata, comiliis centuriatis, civi- 
latem eripere non potuit; hodieque Volaterrani non 
modo cives, sed eliam oplimi cives, fruuntur nobiscum 
simul hac civilale ». — Volaterranus, adiect. ad 
Volaterras perlinens, ut ager Volaterranus (Plin. 
X, xLI 3, Cic. pro Quint. cap. 6, Rulüil. itin. 1 453), 
Vada Volaterrana (Plin. HI, viu 4, xu 4, Rutil. iin. 
I 453, Cic. Epist. fam. XII 4 n. 642; Antonini ifiner. 
pg. 292 « Vadis Volaterris », Tab. Peuting. segm. 
llle « Vadis Volateris » et « Aquas Volater- 
ras »), territorium Volalerranum (Gromat. vet. 
pg. 340), Caecina Volalerranus (Plin. X, xxxiv 
2, XI, cxxvi 1). Frontin. De col. pg. 244: « Colonia 
Volaterrana lege triumvirali, in centurias singulas 
iugera cc, decimanis et kardinibus est adsignala. quam 
omnem veterani in porlionem divisam pro parte lubenli, 
in quas limiles recipit intervallo ped. mcccc. in quibus 
cenluriis unus quisque miles accepil iugera xxv et L 
el xxxv el Lx ». 

VOLGARIS , ‘vulgaris, e VOLGVS, in Cic. fragm. apud 
Mai Class. auct. Il 19. 

VOLGATVS, vulgatus, e VOLGVS = vulgus, apud Plaut. 
Epid. MI, n 15, Lucret. V 498 et Virg. Aen. I 457, 
VIO 554. 

VOLGO, vulgo, e VOLGVS (vulgus), apud Virg. Aen. 
XII 608. 

VOLGVS, vulgus (ital. volgo), unde VOLGO, VOLGA- 
RIS et VOLGATVS, antiquo scribendi more (Quintil. 
Inst. orat. 1, 1v 11, Prisc. pg. 27 = 554 P.), apud Plaut. 
Bacch. IV, vm 22, Att. vs. 603, Lucret. I 238, 945, H 
99, 915, 337, 723, III 266, IV 20, 75, 88, 583, 700, 
Varr. De l.l. V 47 pg. 19, VI 42 pg. 89, Sallust. Catil. 
cap. 29, Jug. cap. 73, Virg. Georg. I 476, ΠῚ 469, IV 69, 
Aen. I 149, 190, TI 39, 119, 798, XI 454, XII 134 (cf. 
Wagner Orat. Vergil. pg. 445 sqq.), in liulis apud 
Mommsen (Inscr. lat. ant. n. 4014, Inser. neap. n. 2913, 
6482), in cod. Cic. De rep. I 5, 14 (Du Rieu Schedae 
valic. pg. 56, 63), Gaii instit. pg. xxxvur Lachm., el 
fragm. apud Mai Class. auct. II 45. 

VOLEO, valeo, in lapide edita in Atti dell' Acad. delle scienze 
di Torino (ser. n) XIV 68. 

VOLESVS. Vide VOLVSVS. 

VOLIM, velim, apud anliquos. Prisc, pg. 456 = 848P..: 
« Et volim tamen pro velim proferebant ». 

VOLKANVS et Volcanus vel Vulkanus et Vulca- 
nus, elr. ΜΗΔ ΦΞΒΞΩ (sethlans) et 2AAYOIM (seth- 
lans) = 3OMAXJ31] (Fexaves), deus apud veteres 
(Varro De l. l. V 74 pg. 30, Cic. De nat. deor. 1 30, 
Enn. Ann. vs. 64, 477, Naev. vs. 50, Att. vs. 484, Marl. 
Capella S8 7, 42, 49, 87, 740, 889; cf. Bopp Gloss. 
sanscr. pg. 53 ad voc. ulcà, et Secchi in Dissert. 
dell Acad. rom. d'arch. X 333 sgg. ). Varro op. cit. V, 70 
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dg. 28: « Ab ignis iam maiore vi ac violentia Volca- 
nus diclus ». Memoratur in inscr. apud Orell. n. 598, 
801, 1381, 1383, 1993, 2154, 2166, 2204, 3882, 4066, 
Henzen n. 5688, 5987, Bullett. arch. napol. nv. 
sr. VI 193, et Mommsen user. lat. ant. n. 1488, 
Kalend. Capran. Maff. et Praen. mens. Aug.; el ap- 
pellatur Augustus (Orell. n. 1383) et Augustus 
deus (Henzen n. 5686), mitis sive mulciber (Orell. 
n. 1382) et quietus Augustus (Orell. n. 1385). In 
numis Aeserniae n. 2864 a et c (VOVCANOM |, etin vase 
Tarquin. n. 2278: VOVCANI - POCOVOM. — Vol- 
canalis et Volcanius, adiect. ad Volcanum pertin., 
ut Volcanalis flamen (Varro op. cit. V, 84 pg. 33), 
el Volcania templa (Att. vs. 529). Volcanalia et 
Vulcanalia sunt Volcani sacra (Grut. 61 3, Kalend. 
ant. apud Orell. II-381), gr. Ἡφαιστείων ἡμερῳ (Dio 
Cass. LXXVIHIL, 25). Varro op. cit. VI, 20 pg. 81: « Vol- 
canalia a Volcano, quod ei tum feriae et quod eo die 
populus pro se in ignem animalia millil ». 

VOLCEII, Oxo (Ptol. III, 1), Lucaniae urbs (inscr. 
apud Mommsen n. 382, 2630), prope Tanagrum flu- 
vium. Eius incolae Volceiani (Mommsen n. 218, 
Henzen n. 5184) sive Volcentes (Liv. XXVII, 15) et 
Volcentani (Plin. HI, xv, 3). — Volceianus et 
Volcentanus, adiect. ad Volceios perlin., ul ci- 
vilas Volceiana (Mommsen n. 216), ORDO : PO- 
PVLVSQVE* VOLCEIANVS (Mommsen n. 213), Vol- 
centana praefectura (Frontin. De col. pg. 209). — 
Volceius est gentilitium rom. apud Grut. 108 7 et 
Mommsen n. 2720, 4888, 5669. Hinc Volcinia (Furlan. 
Lap. Patav. n. 246 pg. 244 = Grut. 710 12), Volce- 
nius el Volcenia (Murat. 817 4 et 4, 1093 4). 

VOLCHACIA, Volcacia. Vide IMIT A433 (velchaüni). 

VOLCIVM, "Ox: vel OvóAxe: ( Plol. HI 1 al. Οὐόλκχη), 
Etruriae oppidum (Polyb. VI, 59), in loco ubi nunc 
Pian di Voce (Canina Etr, marit. 11 89 sg.). Steph. 


Byz.: Ὄλχιον, πόλις Tuppnvias. Πολύβιος ἕχτῳ. Eius ' 


oppidi incolae dicli sunt Vulcientes vel Volcientes 
et [VOL]CENTANI seu [VVL]CEN TANI (Canina op. 
cit. I 30 et in Bullett. dell'Inst. an. 1810 pg. 93; cf. 
Braun in Ann. dell'Inst. XIV = 1842 pg. 39 et lav. agg. c, 
el Cavedoni in Bullett. an. 1842 pg. 174) vel Vol- 
centini cognomine Etrusci (Plin. ΠῚ, vir, 3), unde 
Cossa Volcenlinm (Plin. II, vir, 2). Arnob. VI, 7: 
* regnatoris in populi Capilolio quis est hominum, qui 
ignoret, Oli esse sepulchrum Vulcentani? ». Inscr. 
apud Henzen n. 5133 (Bullett. dell'Inst. an. 1835 pg. 
121): D: Ν FLAVIO  VALE[RIO - SEVERO : NO] 
BILISSIMO + CAESARI - ORDO | ET - POPVLVS | 
VVLCENTIVM:D:N*M-E. — Volcius est genti- 
ium rom. apud Fabr. cap. 1X n. 491 pg. 657, Mural. 
οἱ Mommsen n. 4656, 6310. (243). 

LOAAOFOM , in lapide Italiae infer. n. 2903. Publicorum 
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exponit Huschke (Die osk. etc. s. 209), tractum ad gr. 
alto, ἡλιαία. 


VOLNERO, wvulnero, e VOLNVS = vulnus, apud Virg. 


Aen. VIII, 583, Ἢ 


VOLNIFICVS , vulnificus, e VOLNVS = vulnus, apud Virg. 


Aen. VIII, 446. 


VOLNIVS, antiquiori orthogr. 3/33 (velne), poeta 


elruscus, qui tragoedias scripsit (Varro De LL V, 55 
pg. 22 cit. ad voc. LVCERES). 


VOLNVS, vulnus, unde volnero et volnificus, apud 


Enn. Ann. vs. 213, Caecil. vs. 275, Plaut. Truc. V 51, 
Lucret. II 639, III 661, IV 846, 1070, 1120, V 998, 
1197, 1321, 1336, VI 420, Sallust. Jug. cap. 101, Virg. 
Georg. IV 218, Aen. Π 286, 529, 436, 564, 630, III 242, 
IV 683, V 278, 436, VI 450, 497, 660, VII 182, 757, 
IX 401, 578, 580, 751, X 29, 842, 848, XI 56, 647, 
669, 817, XII 420, 422, 640 (Wagner Orthogr. Vergil. 
pg. 446 sq.), in papyro Hercul. (Egger pg. 317), in 
ülulo apud Orell. n. 4860, et in decr. col. Pis. pr. 


VOLPES, vulpes (ital. volpe), apud Plaut. Most. IH, 1, 


32. Varro De l. l. V, 401 pg. 40: « Volpes, ut Aelius 
dicebat, quod volat pedibus »: 


VOLSINIVM et Volsinii vel Vulsinii, OZoActvicy ( Ptol. 


III, 4) vel Οὐλσίνιοι (Strab. V, 1, 9 al. codd. OzAcézor, 
unus cod. Οὐλσίνεον), Etruriae oppidum (Liv. VH 3, 
XXVII 23, Plin. II, tur 2, LIV A, XXXIII, ix 4, XXXIV, 
xvi ἃ, XXXVI, xxix 1 « Volsinii »; Tacit. Ann. IV 
| et Tertull. De pallio cap. 2 « Vulsinii »; Antonini 
itiner. pg. 286 « Vulsinis »; Tab. Peuting. segm. IVd 
« Volsinis », inscr. apud Henzen n. 5580 APVT 
VVLSINIOS TVSCIAE CIVITATE), in numo n. 2093 


VeX33 (velsu), nunc Bolsena. luven. HI, 191: « po- 
silis nemorosa inter iuga Volsiniis ». Plin. H, rur, 2: 
« Volsinii oppidum Tuscorum opulentissimum totum 
concremalum est fulmine ». Tertull. loc. cit. : « dehinc 
ul deus censor est, impielas ignium meruil imbres : 
hactenus Sodoma ..... Ex huiuscemodi nubilo et Tu- 
scia Vulsinios deusta, quo magis de monlibus suis 
Campania speret, erepta Pompeios ». Cf. FELSINA, 
el oppidum BéAc:vov in Hispania Tarrac. (Ptol. I 5). 
In latere. vig. rom. apud Kellermann (cf. n. 98 lin. 16, 
n. 102a lin. 27, n. 103a lin. 14 sq.): A: MARCANIVS 
RESTITVTVS VOLSIN (n. 99a col. 2 lin. 28}, ..... S 
VOLSINIS (n. 101a col. 4 lin. 5 et lin. 10), L: CO- 
MINIVS VERECVNDVS VOLSIN (n. 101a col. 2 lin. 
56), SEX- VARRO VENVSTIANVS VOLSIN[I]S (n. 
101a col. 3 lin. 33), C+ POMPONIVS INGEN[V]VS 
VOLSIN (n. 404a col. 4 lin. 37), C* VOLTRICIVS 
LEGITVMVS [V]OLSIN (n. 101a col. 4 lin. 53), 
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A * VALERIVS A.... POM" RV.... VOLSINIS (n. 
154), A- PLOTIO* POM IVSTO VOLSINIS (n.191). 
— Eius incolae dicli sunt Volsinienses (Plin. HI, virt 
3, Aur. Vict. De vir. ill. cap. 36 sq. , Orell. n. 96) vel 
Vulsinienses (Oros. IV, 5) vel Vlsinienses, et Vol- 
sini (Flor. I, 21), gr. OvoAXcavira: (Diod. Sic. XIV, 
109). Liv. V, 34 sq.: « Eodem anno [v. c. cccrxri] 
novum bellum cum Volsiniensibus exortum: quo 
propter famem pestilentiamque in agro romano, ex sic- 
citate caloribusque nimiis orlam, exercitus duci nequi- 
vit. ob quae Volsinienses, Salpinatibus adiunctis su- 
perbia elati, ullro agros romanos incursavere. Bellum 
inde duobus populis indictum. ..... L. Lucretio et 
C. Aemilio Volsiniensis provincia evenil [u. c. an. 
cccLxiv]: Salpinates Agrippae Furio et Ser. Sulpicio. 
Prius cum Volsiniensibus pugnatum est: bellum 
numero hoslium ingens, certamine haud sane asperum 
fuit. Fusa concursu primo acies in fugam: millia octo 
armatorum ab equitibus inlerclusa, positis armis, in de- 
dilionem venerunt. Eius belli fama effecit, ne se pugnae 
commillerent Salpinates. moenibus armati se tutaban- 
lur. Romani praedas passim el ex Salpinali agro el ex 
Volsiniensi, nullo eam vim arcente, egerunt: donec 
Volsiniensibus fessis bello ea condilione, ut res po- 
pulo romano redderent, stipendiumque eius anni exer- 
cilui praestarent, in viginli annos induciae dalae ». 
Id. X, 37: « Consul aller Postumius, ..... in Etru- 
riam traducto exercitu, primum pervastaverat Volsi- 
niensem agrum: dein cum egressis ad luendos fines 
haud procul moenibus ipsorum depugnal. duo millia 
oclingenli Etruscorum caesi: ceteros propinquilas urbis 
tutataxest 3... Tres validissimae urbes, Etruriae ca- 
pila, Volsinii, Perusia, Arretium, pacem peliere ; 
et, vestimentis militum frumentoque pacii cum consule, 
ut mitti Romam oratores liceret, inducias in quadra- 
ginta annos inpelraverunl Ὁ. c. an. coLvii] ». Id. Epit. 
lib. xt: « res praeterea contra Volsinienses gestas 
continet [u. c. an. coLxvin] ». Acta triumph. Capitol. 
an. 474: [TI - CORVINCANIVS- T- ΕἼΤΙ N. COS- 
AN - CDLXXIII [DE] VLSINIENSIBVS - ET - VVL- 
CIENTIB - K - FEBR. Liv. epit. lib. xvi: « res prae- 
lerea contra Poenos et Volsinios prospere gestas 
continet [v. c. an. COLXXXIX] ». Acta triumph. Capitol. 
an. 490: M: FVLVIVS- Q- F- M- N* FLACCVS - 
AN-CDXXCIX COS-DE- VVLSINIENSIBVS K- NOV. 
Flor. I, 24: « Postremi Italicorum in’ fidem venere 
Volsini, opulentissimi Elruscorum, implorantes opem 
adversus servos quondam suos, qui libertatem a do- 
minis datam, in ipsos erexerant; translalaque in se 
republica dominabantur. Sed hi quoque, duce Fabio 
Gurgile, poenas dederunt ». Val. Max. IX, τ, 2 ext.: 
« Quae etiam Volsiniensium urbem gravibus el eru- 
bescendis cladibus implicarunt. Erat opulenta, erat mo- 
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ribus et legibus ornata, Helruriae capul habebatur: 
sed postquam luxuria prolapsa est, in profundum iniu- 
riarum el turpitudinis decidit, ul servorum se insolen- 
lissimae dominationi subiicere; qui primum admodum 
pauci senatorium ordinem intrare ausi, mox universam 
rempublicam occupaverunt. Testamenta ad arbitrium 
suum scribi iubebant, convivia coelusque ingenuorum 
fieri vetabant, filias dominorum in matrimonium duce- 
bant. Postremo lege sanxerunt, ul stupra sua in viduis 
pariter ac nuptis impunila essent; ac ne qua virgo 
ingenuo nuberel, cuius caslilatrem non ante ex numero 
ipsorum aliquis delibasset ». Aur. Vict. De vir. ill. cap. 
36: « Volsinii, Etruriae nobile oppidum, luxuriae 
paene perierunt. Nam cum temere servos manumilte- 
ren, dein in curiam legerent, consensu eorum oppressi. 
Cum multa indigna palerentur, clam Roma auxilium 
pelierunt. Missusque Decius Mus mox libertinos omnes 
aut in carcere necavit, aut dominis in servilulem re- 
sliluil ». Oros. Hist. IV, 5: « Tunc eliam Vulsinien- 
ses, Etruscorum florentissimi, luxuria pene perierunt 
[anno ab Urbe condita ccccLxxx]. Nam cum, licentia in 
consueludinem prorogata, servos suos passim liberos 
facerent, conviviis*adlegerent, coniugiis honeslarent , 
libertini in parlem polestalis recepi, plenitudinem per 
scelus usurpare meditali sunt; et liberati servitulis iugo, 
ambitu dominalionis arserunt; et quos dominos subditi 
aequanimiter dilexerunt, eos iam liberi, quod dominos 
fuisse meminerant, exsecrali sunt. ltaque conspirantes 
in facinus libertini (quorum tanla manus fuil, ut sine 
controversia ausu polirentur) correptam urbem suo 
tantum generi vendicant: patrimonia coniugiaque do- 
minorum sibi per scelus usurpant, extorres dominos 
procul abigunt, qui miseri, exsules egenlesque, Romam 
deferuntur: uhi ostentata miseria querelaque defleta, 
per Romanorum severitalem et vindicati sunt el resti- 
luli ». Zonara Ann. VII, 7: ᾿Επὶ δὲ Kvtvrov Φαβίου xci 
Αἰμιλίου ὑπάτων πρὸς Οὐλσινίους ἐστράτευσαν ἐπ᾽ ἐλευ- 
Sepig οὐτῶν. ἔνσπονδοι γὰρ ἦσαν αὐτοῖς. οἱ ἀρχαιότατοι 
Τυρσηγῶν ὄντες ἰσχύν τε περιεποιήσαντο xal τεῖχος κατε- 
σχεύασον ὀχυρώτατον, πολιτείο. TE εὐγομουμένῃ εχέχρηντο, 
xai δ αὐτὰ πολεμοῦντές ποτε τοῖς Ῥωμαίοις ἐπὶ πλεῖστον 
ἀντέσχον. ὡς δ᾽ ἐχειρώσησαιν, αὐτοὶ μὲν ἐξώκειλαν εἰς aBpo- 
TuT& , τὴν δὲ διοίκησιν τῆς πόλεως τοῖς οἰκέταις ἐπέτρεψαν, 
καὶ τὰς στρατείοις δι᾽ ἐχείνον ὡς τὸ πολὺ ἐποιοῦντο" καὶ τέλος 
ἐς τοῦτο προήγαγον σφᾶς, ὡς καὶ δύναμιν τοὺς οἰκέτας xoi 
φρόνημα ἔχειν xai ἐλευϑερίας ἑαυτοὺς ἀξιοῦν" προιόντος δὲ 
τοῦ χρόνου καὶ ἔτυχον ταύτης δι’ ἑαυτῶν, καὶ τὰς σφῶν 
δεσποίνας iydyovro καὶ τοὺς δεσπότας διεδέχοντο, xoi εἰς 
τὴν βουλὴν ἐνεγράφοντο καὶ τὰς ἀρχὰς ἐλάμβανον καὶ αὐτοὶ 
τὸ σύμπον xÜpoc εἴχον, καὶ τὰ τε ἄλλα καὶ τὰς ὕβρεις τὰς 
ὑπὸ τῶν δεσποτῶν αὐτοὶς γινομένας ἰταμωτέρον εἰς αὐτοὺς 
ἐχείνους ἀνταπεδείκνυντο. οὔτ᾽ οὖν φέρειν opos οἱ ἀρχαῖοι 
πολῖται οὔτε καὶ ἑαυτοὺς δεδυνημίνοι ἀμύνασθαι, λάϑρα 
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πρέσβεις εἰς τὴν Ῥώμην ἀπέστειλαν. cl καὶ δ ἀπορῤῥήτων 
νυχτὸς τὴν γερουσίαν εἰς ἰδιωτικὴν ὀικίαν ἐλοεῖν, ἵνα μηδέν 
ἐξαγγελϑῇ, παρεχάλεσαινν * χαὶ ἔτυχον. καὶ οἱ μὲν ὡς οὐ- 
δεγὸς ἐπακούοντος ἐβουλεύοντο, αυνίτης δὲ τις παρὰ τῷ 
χυρίῳ τῆς οἰκίος ἐπιξενούμενος καὶ νοσῶν ἔλαϑϑε κατὰ χώραν 
μείνας, καὶ ἔμαϑεν ἃ ἐψηφίσαντο καὶ ἐμήνυσε Toig τὴν al- 
τίαν ἔχουσι. κοκεῖνοι τοὺς πρέσβεις ἐπανιόντας κατέσχον καὶ 
ἐβασάνισαν" καὶ μαϑόντες τὰ δρώμενα αὐτούς τε ἀπέχτεινοιν 
xal τῶν ἄλλων τοὺς πρώτους. δι᾿ οὖν ταῦϑ᾽ οἱ Ῥωμαῖοι 
τὸν Φάβιον ἐπ᾽ αὐτοὺς ἔστειλαν. xal ὃς τούς τε ἀπαντή- 
σαντος αὐτῷ ἔξ ἐκείνων ἐτρέψατο, καὶ πολλοὺς ἐν τῇ φυγῇ 
φθείρας κατέκλεισε τοὺς λοιποὺς εἰς τὸ τεῖχος. καὶ προσέβολε 
τῇ πόλει: χαὶ ὁ μὲν ἐνταῦγα τρωϑ)εὶς ἀπέϑανε, Saponcaytes 
δ᾽ ἐπὶ τούτῳ ἐπεξήλσον. καὶ ἡττησέντες avis ἀγεχορησαν 
xai ἐπολιορκοῦντο" xoi εἰς ἀνάγγην λιμοῦ ἐμπέσοντες "παρέ- 
δωχαν ἑαυτούς" ὁ δὲ ὕπατος τοὺς μὲν ἀφελομένους τὰς τῶν 
κυρίων τιμὰς αἰκισάμενοξ ἔχτεινε καὶ τὴν πόλιν κοιτέσκαψε, 
τοὺς δὲ αὐδϑιγενεῖς, καὶ εἴ τῆνες τῶν οἰκετῶν χρηστοὶ περὶ 
τοὺς δεσπότας ἐγένοντο, ἐν ἑτέρο» κατῴκισε τόπῳ. --- Vol- 
siniensis et Vulsiniensis (inscr. apud Fabr. cap. x 
n. 507 pg. 742), adiect. ad Volsinium perlin., ut 
Volsiniensis provincia (Liv. V 32), Volsiniensis 
ager (Liv. X 37), lacus Vulfiniensis (Vitruv. 11, 
7) vel Volsiniensis (Plin. XXXVI, xux 1, Colum. 
VIII, xvi 2; cf. Liv. XXVH 23), ἡ περὶ Οὐολσινίους 
λίμνη (Stab. V, 11,9), λίμνη ἐν Τούσκοις BovAoiyn 
καλουμένη (Procop. De bello gotth. I, 4), nunc Lago di 
Bolsena, bellum Volsiniense (Flor. I, 21), Seianus 
Vulsiniensis (Tacit. Ann. VI, 8). i 

VOLSCENS vel Vulscens et Volcens vel Vulcens, 
heros Latinus, apud Virg. Aen. IX 370, 375, 420, 
439, 454, X 563 (cf. Wagner Orthogr. Vergiliana pgg. 
447, 481). 

VOLSCI, Οὐολοῦσκοι (Diod. Sic. XI 37, ΧΠ 30, XIV 117, 
Dionys. Halic. ΠῚ 41,.1V 49; 52 sq. , V 42, VI 5, 44-17, 
25,29 sq., 32, 34 sq., 43 sq., 16sq.; VII 12, VII 
9-20, 47 sq., 63, 67-70, 82-86, IX 16, 35, 58, 67, 70, 
Appian. De bell. civ. Y 4, Plutarch. in Cam. II 4, XVII 
3, XXXIII 4, XXXIV 4 sqq., XXXV 4, XXXVII 3, in 
Coriol. VIII A sqq., X 3, XXI 6, XXVI 2 sqq. , XXVII 
2 sqq., XXVIII 4 sqq., XXIX 4, XXX 4 sq., XXXI 
| sqq., XXXII 2, XXXVI 5, XXXIX 2 sq.) et BoAovoxo 
( Appian. De reb. ital. capp. 1 et 3), vel Οὐόλσκχοι (Strab. 
V, ur 2 codd. Ovzozdor, V, n 4, Diod. Sic. XIV 14, 46, 

. Dio Cass. XXXVIII 37) et ᾽Ολσοί (Scyl. Caryand. $ 9 sq.), 
populi Italiae (Plin. HL, ix 4, Flor. 148, Virg. Georg. 11 168, 
Aen, IX 503, X1 167, 432, 463, 498, 546, 801, 898, Ovid. 
Fast. VI 721, Cic. Epist. ad Att. IX 10 = n. 354, Serv. ad 
Virg. Georg. Il 168, Aen. VII 803, VIII 285, IX 503, XI 
567, Oros. Hist. 1 12, III 3, inscr. apud Orell. n. 596), 
quorum caput Anxur sive Terracina. Cato Orig. apud 
Prisc. pg. 182 — 668 P. et pg. 230 — 696 P.: « agrum 
quem Volsci habuerunt, campestris plerus, Aboriginum 
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fuit ». Serv. ad Virg. Aen. XI 842: « Volscos a Vol- 
scalibus Hylinis originem ducere ». Flor. I, 41: « Per- 
vicacissimi lamen Lalinorum Aequi et Volsci fuere, 
et quotidiani, ul ila dixerim, hostes. Sed hos praecipue 
Lucius Quinctius domuit, ille diclator ab aratro: qui 

' obsessa ac paene iam capta Marci Minucii consulis ca- 
stra egregia virtute servavil [v. c. ccxciv] ». Cf. Liv. I 
53, I 9, 22, 24 sq., 30 sq. , 33 sqq., 37-40, 42, 48 sq., 
51, 53, 58 sq., 63 sqq., 1] 4, 7-10, 15 sq. , 18 sq., 
32 sq. , 57, 60, 65-70, IV 4 sq., 7, 9 sqq. , 26, 28 sqq. , 
36, 38-41, 51, 53, 55-61, V 46, 23 sq., VI 2, 5-17, 
21-25, 30-33, VII 19, 26 sq., 30, 32, VIII 1, 5, Cic. 
De off. V AA, pro Balbo cap. 43, Brut. cap. 10. — Vol- 
sciani seu Volciani sunt Hispaniae populi apud Liv. 
XXI 19. — Volscus, adiect. ad Volscos pertinens, 
ut Volscus ager (Liv. IV 61, X 1), Volsca gens 
(Virg. Aen. VII 803). Cf. cognom. fem. Volsca in ti- 
tulo Campano (Mommsen n. 4395). — Volscius est 
gentilitium rom. (cf. Mommsen 4user. lat. ant. n. 4340), 
ut Μάρκος Οὐολούσκιος (Dionys. Halic. X, 7). 

VOLSVS, vulsus, apud antiquos (Plaut. Aul. I, vm, 6). 
Hinc avolsus (Virg. Aen. M 634, IV 616, VIII 238), 
convolsus (Virg. Aen. I 383, VIII 690), subvolsus 
(Aul. Gell. VII, 12), revolsus (Virg. Aen. IV 545, V 
270, 858, VI 349, VIII 262, 691). 

VOLT et voltis, vult et vultis, apud Enn. Ann. vs. 88, 
Alt. vs. 690, Caecil. vs. 462, 175, Plaut. (Prisc. pg. 455 
= 847 sq.P.), Carm. ant. apud Macrob. Saturn. I 17, 
Virg. Ecl. VI 25, Aen. VI 318, et in cod. Cic. De rep. 
I 28, ΠῚ 5, 33 (Du Rieu Schedae vatic. pgg. 73, 116). 

VOLTA, ignoti monstri nomen (Maffei Osserv. lett. lI 248, 
IV 74, 96). Plin. II, Liv4: « Vetus fama Etruriae est, 
impelralum (fulmen) Volsinios urbem, agris depopulatis, 
subeunte monstro, quod vocavere Voltam ». 

I AOV (volti), Volt (?), praen. m.; e OI4OV (volto. 
in titulo Falisco n. 2441 bisa ( Garrucci Scoperte falische 
pg. 269 sg.). 

VOLTINIA et Vultinia, tribus romana, una ex ruslicis, 
in lapidibus rom. VOL. (Orell. n. 253 sq. , 445, 2156, 
2549 sq., 2704, 3551, 3746, Henzen n. 5173, 5204, 
5304, 5446 sq., 5972, 5996 sq., 6215, 6841, 7147, 
Mommsen 4nscr. lat. ant. n. 4278), VOLT: (Orell. 
n. 197, 257, 317, 453, 2273, 3842, 4025), VOLTINIA 
(Orell. n. 3685, Henzen n. 6842, Mommsen op. cil. 
n. 1054, Cic. pro Plane. cap. 10. sq.), et VVLTIN- 
(Orell. n. 2457). — Vollinienses sunt cives tribus 
Voltiniae (Cic. op. cit. cap. 17). 

OIYNOV (voltio), Voltius, praen. faliscum (genit. |/4OV 
volti), in titulo n. 2451 (Garrucci Scoperte falische 
pg. 273). — Est etiam gentilit. rom. apud Mommsen 
n. 719, 5219. 

VOLTVMNA, Etruscorum dea, ad cuius fanum indice- 
batur omni Elruriae concilium (Liv. IV 23, 25, 61, V 
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47, VI 2). Cf. Furlan. ad Forcell. Lexic. s. ἢ. v., et 
Canina Etr. marit. I 31. 

VOLTVR, vultur, apud Lucret. IV, 684. 

VOLTVRIVS, vulturius (vullur), apud Plaut. Cure. II, 
nr, 78. 

VOLTVRNVM et Vulturnum, Οὐόλτουρνον (Dio Cass. 
XLVIII 46, Ptol. III 4 al. BovArovpvov) vel Οὐουλ- 
τοῦρνον (Strab. V, πὶ 9 et iv 4), nunc Castel Volturno, 
Campaniae oppidum (Varro De I. 1. V 29 pg. 12, Mela 
H, 1v79, Tab. Peuting. segm. Vf « Vulturno »), 
a flumine Volturno dictum; inde a Samnitibus dolo 
caplum, et Capua appellatum (Liv. IV, 37 cit. ad voc. 
CAPVA). Plin. HI, ix, 8: « Vulturnum oppidum 
cum amne ». Strab. V, nr, 10: è Οὐουλτοῦρνος, ds 
παρὰ τὸ Κασιλῖνον ἐνεχθεὶς ἐχδίδωσι κατὰ τὴν ὁμώνυμον 
αὐτῷ πόλιν. Id. V, tv, 4: Παραρρεῖ δὲ ὁμώνυμος τῇ πόλει 
ποταμὸς, ὡς δ᾽ αὕτως xat Οὐουλτοῦρνος ὁμώνυμός ἔστι 
τῇ map αὐτὸν πόλει ἐρεξῆς κειμένῃ" pet δ᾽ οὗτος διὰ Οὐενά- 
Qpov xai τῆς Kauravias μέσης. Liv. XXXIV, 45: « Co- 
loniae civium Romanorum eo anno [v. c. pLvim] de- 
duclae sunt Puteolos, Vulturnum, Liternum; treceni 
homines in singulas ». Cf. Liv. XXV 20, 22, XXXVI 
27. Frontin. De col. pg. 239: « Volturnum, muro 
duclum. colonia iussu imp. Caesaris est deducta. iler 
populo debetur ped. xx. ager eius in nominibus villa- 
rum et possessionum est adsignatus ». — Volturnius 
est gentiliium rom. apud Gruterum. 

8 2. Castellum ad Volturnum ostium (Liv. XXV 
20,.22, XXXVI 37). 

VOLTVRNVS et Vulturnus, Οὐολτοῦρνος (Dionys. Halic. 
VII, 3) vel Οὐουλτοῦρνος (Strab. V, 11 9, 1v & et 10, 
Plutarch. in Fab. Max. VI 2) vel Οὔλτουρνος (Polyb. 
ΠῚ 92, Dionys. Halic. apud Gr. hist. min. I, xxxjx), 
nune Volturno, fluvius Campaniae maximus (Liv. VIII 
44, X 20, 31, XII 12 sq., XXIII 14, 49, 36, XXV 20, 
22, XXXII 29, XXXIV 45, XXXVI 37, Plin. IMI, ix 8, 
XVII, 1 5, Mela II, iv 9, Varro De 1. 1. V 29 pg. 12, 
Sil. Ital. VIII 528, Stat. Silv. IV, m 67 sqq., Lucan. 
Phars. ΠῚ 423, Claudian. in Orob. et Olybr. cons. vs. 256, 
Serv. ad Virg. Aen. VII 728, inscr. apud Mommsen 
n. 3633 = Henzen n. 5157), qui et deus factus est 
(Varro De l.l. VII 45 pg. 138, Kalend. Capran. mens. 
aug. apud Orell. II 396; cf. inscr. apud eundem n. 1649), 
cuius saera Volturnalia (Kal. Maff. Capran. et Pinc. 
mens. aug. apud Orell. II 396 sq.). Paul. pg. 379: 
« Volturnalia Volturno suo deo sacra faciebant, 
cuius sacerdotem Volturnalem vocant ». Virg. Aen. 
VII 728 sq.: « amnisque vadosi Accola Volturni ». 
Cf. Arnob. III, 29. — Volturnalis et Vulturnus, 
adiect. ad Volturnum pertin., ut Volturnalis fla- 
men (Enn. Ann. vs. 125, Varro De I. l1. VII 45 pg. 138), 
Vulturna vada (Sil. Ital. XII, 521), Vulturnum 
mare (Plin. XXXVI, Lxvi 2), et Vulturnus ventus 
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(Liv. XXII 43, 46, Plin. VI, xxvi 11, XVIII, rxxvir 6, 
Sil. Ital. IX 495) h. e. Eurus vel Euronotus (cf, Aul. 
Gell. 11, 22). Plin. II, xLvi, 1: « Ab oriente aequi- 
nocliali Subsolanus, ab oriente brumali Vulturnus; 
illum Apelioten, hunc Eurum Graeci appellant ». Et 
II, xLvir, 3: « Corus autumnat: huic est contrarius 
Vulturnus ». 


. VOLTVS, vultus, apud antiquos (Caecil. vs. 87, Plaut. 


Amph. IN, nr 5, Epid. I, 1 59, IV, 1 33, Capt. HI, iv 
26, Merc. ME, 1v 14, Most. III, n 124, Lucret. III 467, 
595, 655, IV 1224, VI 1184, Sallust. Catil. capp. 31, 
61, lug. capp. 106, 113, Virg. Aen. II 539, IV 4, 477, 
556, VI 755, VII 265, VII 156, Mommsen Inscr. neap. 
n. 1623 = Inscr. lat. ant. n. 12920). 

VOLVBTAS, voluptas, in titulo rom. (Nov. lett. di Fi- 
renze an. 1766 pg. 362). 

VOLVMNIVS, gentil. etr. et rom. Vide Manmi433 
(velimnas) et AMMIN33 (velimna). 

VOLVMNVS et Volumna, deus et dea Tuscorum et 
Romanorum (cf. Maffei Osserv. lett. IV 62, VI 178, 
Niebuhr Hist. rom. V 387). August. De civ. Dei IV, 94: 
« deo Volumno et deae Volumnae, ut bona vellent 
(nascentes) ». 

VOLVP et volop, volupe, per apocopen (Aul. Gell. XII, 
14), apud Enn. Am. vs. 247, Nelei carm. vs. 1 
(Ribbeck Trag. lat. pg. 198), Plaut. Men. IV, ni 3, Mil. 
IV, 1 4. Non. I1 905 = pg. 187: « Volup pro voluptate. 
Plautus Asinaria: «Hic senex δὲ quid clam wxorem suam 
animo fecit volup ». Naev. vs. 12: « Volop est ». 

VOLVPIA, voluptatis dea (August. De civ. Dei IV, 8), 
quae sacellum habebat Romae circa navalia, non procul 
a porta Romanula (Macrob. Saturn. I 40 pg. 250). 
Varro De l. l. V, 464 pg. 64: « Alteram Romanulam 
ab Roma dictam, quae habet gradus in Nova via ad 
Volupiae sacellum ». Kalend. ant. apud Orell. II 410: 
« Feriae divales Angeroniae, cui sacrificium 
in ara Volupiae fit ». 

VOLVSSIANVS, Volusianus, cognom. rom., e Volussius 
pro Volusius, in titulo apud Mommsen n. 5541. 

VOLVSVS, Rutulus, apud Virg. Aen. XI, 463. 

$ 2. Volusus et Volesus, praen. rom. , ut Volesus 
Valesius (Auct. Epit. de nom. rat.), Οὐόλεσσος Ova- 
Aépiog (Dionys. Halic. II 46), M/* VALERIVS : VO- 
LVSI* F* MAXIMVS (Morcelli De stilo inscr. pg. 162), 
Ε΄ VALESIVS * VOLVSI * F* POPLICOLA et P-VA- 
LESIVS - VOLESI - F - POPLICOLA (Borghesi Fasti 
consol. I 46), M. Valerius Valerii filius Volesi ne- 
pos (Liv. II, 25). Fest. Qu. X 15 sq. pg. 198: « Optima 
lectst.. in Magistro populi faciendo, qui vulgo Di- 
ctator appellatur, quam plenissimum posset ius eius esse 
significabalur, ut fuit Mani Valerii M. f. Volusuinae 
gentis (leg. Volusi nepotis), qui primus magister a 
populo + creatus est ». Sil. Ital. IT, 8 (cf. XIII, 244): 
126 
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« Poplicola, ingentis Volesi Spartana propago ». Cf. 
Ovid. ex Ponto IN, n 405. Inscr. lat. ant. apud Mommsen 
n. 1313: L- VECILIO - VO - F- ET : | POLAE- ABE- 
LESE | LECTV +1 - DATVS | C- VECILIO - L- F - 
ET : PLENESE | LECTV * |: AMPLIVS - NIHIL | IN- 
VITEIS ^t PG! LEVIEIS ἘΠΕ | ET - QVEI * EOS - 
PARENTARET | NE: ANTEPONAT. — Volusius 
est gentilitium rom. in lapidibus frequens; unde Vo- 
lusenus, in titulis apud Grut., Murat., Mommsen (n. 
6804) cet. Invenitur etiam gentil. Volesius, ut C- VO- 
LESIVS τ F- LVCVLVS (Maffei Mus. ver. 164, 1). 

VOLVTINA, dea rusticorum, quae praeesse credebatur 
involucris et folliculis spicarum (August. De civ. Dei 
IV, 8). 

VOMANVS fluvius vel Vomanum flumen, nunc Vo- 
mano, prope Hadriam, in Piceno. Plin. HI, xv, 4: 
« Flumen Vomanum ». Sil. Ital. VIII, 437 sq.: « stat- 
que humectata Vomano Hadria ». Cf. Giorn. arcad. 
XLIV 277 sg. 

VOMV. Vide ANDERVOMV. 

VONVS, bonus, apud Gaii instit. pg. xt Lachmann. 

VOPISCVS, praen. ital. (Quintil. Inst. orat. I, 1v 25, Isid. 
Orig. IX, 5), ut Vopiscus Iulius (Liv. II 54, Auct. 
Epit. de nom. rat.), Οὐοπίσκος Ἰούλιος (Dionys. Halic. 
IX 37). Plin. VH, 8: « Vopiscos appellabant e ge- 
minis, qui retenli utero nascerentur, altero interemplo 
abortu ». Et Solin. I, 69: « E geminis, si remanente 
altero, alter abortivo fluxu exciderit, aller, qui legi- 
lime natus est, Vopiscus nominatur ». Auct. epit. cit.: 
« Vopiscus, qui in ulero malris geminus conceptus, 
allero abortu eiecto, incolumis editus erat ». Non. XIX, 
3 pg. 557: « Vopiscus, qui ex duobus conceplis uno 
aborlu excluso ad partum legitimum deducitur ». Cf. 
Borghesi Fasti cons. II 440. 

VOPTE, vos ipsi, apud antiquos. Paul. pg. 379: « Vopte 
pro vos ipsi Calo posuit ». " 

VORRO, verro, in composito convorram apud Plaut. 
Stich. II, 1 51 (Rilschl Proleg. pg. 95). Vide VORSVS. 

VORSIPELLIS, versipellis, apud Plaut. Amph. I, 11 4, Bacch. 
IV, iv 12, Pers. II, n 48 (Ritschl. « vorsicapillus »). 

YORSO, verso, antiquo scribendi more (cf. ADVORSOR), 
apud Plaut. Asin. I, ni 28, Bacch. IV, v 6, Cas. I 52, 
T, v 36, Cist. I, 1 90, Cure. IV, 1 24, Most. I, n1 34, Pers. 
V, 1 47, Poen. I, 1 68, Trin. II, n 4, IV, n 65. 

VORSORIA, verseria, pes veli h. e. funiculus, quo ex- 
tremus veli angulus religatur, apud Plaut. Merc. V, n 35, 
Trin. IV, τὰ 19. 

VORSVM et vorsus, versum et versus, praep. apud Plaut. 
Amph. V, 1 60, Epid. Il, n 63, Capt. II, n 8. Tab. Bant. 
cap. 3 (Append. n. Lv): PALAM - LVCI * IN - FO- 
RVM - VORSVS. In titulo Puteol. apud Mommsen n. 


2458: ANTAS + DVAS - AD- MARE - VORSVM - 
PROICIT 
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VORSVS et versus, mensurae genus, apud Umbros et 
Oscos (cf. Niebuhr Hist. rom. IV 436, Müller Die Etr. 
II 159, Mommsen Die unterit. dial. s. 260 sq. et Huschke 
Die osk. und sab. sprachd. s. 447). Frontin. De limit. 
pg. 30: « Primum agri modum fecerunt quattuor li- 


milibus clausum 
Si * 


plerumque centenum pedum in utraque parte (quod 
Graeci plethron appellant, Osci et Umbri vorsum), 
nostri centenum et vicenum in ulraque parle, cuius 
ex ni unum latus, sicul diei xir horas, xim menses 
anni, xir decempedas esse voluerunt ». Varro De 1. r. 
I, x, A: « In Hispania cileriore meliuntur iugis, in 
Campania versibus, apud nos in agro Romano ac 
Latino iugeris ..... Versum dicunt centum pedes 
quoquoversum quadralum ». 

VORSVS, versus, parlicip. a VORRO = verro, apud Plaut. 
Pseud. I, n 34. 

VORSVS, versus, subst. apud Plaut. Stich. V, vir 2. 

VORSVTVS, versutus, adiect. , apud Plaut. Asin. I, 1 406, 
II, 17, Cas. II, vin 53, Epid. HI, n 35, Pseud. IV, vut 
6, Stich. IV, 1 55. 

VORT-, rom. vortere (vertere), radix umbrica, anti- 
quiori orthogr. -+0VI (vurt-) = - ΟΞ (vert-), sanscr. 
vart, in voc. VORSVS, COVORTVS et COVORTVST 
= con-verterit, COVORTVSO = con-verterunt, et TRAH- 
VORFI = trans-versim. ἮΙ 

VORTEX, verter, anliquo scribendi more (Cassiod. pg. 
2283 P. cit. ad voc. VOSTER), apud Pacuv. vs. 96, 
et Att. vs. 393. i 

VORTO, verlo, antiquo scribendi more (Mar. Victor. 
pg. 2458 P.), apud Enn. Amn. vs. 112, Trag. vs. 312, 
Calon. De r. r. capp. 46, 48, 420, 151. Hinc AD- 
VORTO (Plaut. Amph. prol. vs. 38, 95, Asin. I, 1 
66, Merc. prol. vs. 5, Mil. I, 1 39, IIT, 1 171), ANI- 
MADVORTO, ANTEVORTA, ANTEVORTO, DE- 
VORTO, DIVORTO, evorto (Plaut. Trin. I, n 477, 
IIl, 1 45, Pers. IV, iv 17), convorto (Plaut. Amph. I, 
1.83, Epid. Il, 1v 4, Poen. V, v 42, Rud. IV, m 60, 1v 
107, Stich. III, 1A et 13), obvorto (Plaut. Pseud. 
IV, uri 5), PERVORTO, POSTVORTA, PRAEVORTO 
( Plaut. Amph. I, ur 30, IH, 11 40, Cas. IL, vii 73, Capt. 
II, m 100, V, iv 29, Cist. V 8, Merc. II, m 125, Mil. 
II, 159, IV, n 104, Pers. V, n 90, Pseud. I, πὶ 8 et 59, 
II, πὶ 8, fud. HI, n 27), et VORTVMNVS. 

VORTVMNVS et Vertumnus, deus Etruriae princeps 
(Varro De I. 1. V 46 et 74 pgg. 18, 30), e VORTO 
= verlo (cf. FORTVNA et VOLTVMNA, et Niebuhr 
Hist. rom. II 439 rem. 210), a Romanis cultus (Ovid. 
Met. XIV 642, 678, Tibull. IV, 11 13 sq., Horat. Sat. 
II, vir 44 et Epist. I, xx 1, Colum. X 308, Liv. XLIV 
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16, Cic. in Verr. II, 159). Varro De l. l. V, 46 pg. 18: 
« Ab eis (Tuscis) diclus vicus Tuscus, el ideo ibi 
Vortumnum stare, quod is deus Etruriae princeps ». 
Pseudo-Ascon. in Cic. loc. cit. (Orell. VI, τι, 199 sqq. ): 
« Signum Vortumni in ultimo vico Turario est sub 
basilicae angulo flectenlibus se ad - postramum (fort. 
ad Rostra versus) dextram parlem. Vortumnus aulem 
deus invertendarum rerum est, id est mercaturae ». 
Et Acron in Horat. Sat, H, vui, 44: « Vertumnis, 
quotquot sunt, natus iniquis. Nec desunt, qui inde Ver- 
tumnum dictum putent, quod Tiberim fluvium a foro 
Romano longe verterit. Alii scribunt, quod Curtium 
lacum in Tiberim averterit. Nam hic lacus fluit, ubi 
postea forum Romanum ». Fest. Qu. X 25 pg. 209: 
« Picta quae nunc toga dicitur, purpurea ante vocitala 
est, eaque erat sine piclura. eius rei argumentum est 
pictura in aede Vertumni et Consi, quarum in al- 
lera M. Fulvius Flaccus, in altera [L.] Papirius Cursor 
triumphantes ita picti sunt ». Propert. IV, it, 3 sqq., 
ubi Vertumnus loquens inducitur: 
« Tuscus ego, et Tuscis orior; nec poenitet inter 
Praelia Volsinios (al. Volsanos) deseruisse focos. 
Haec me turba iuvat; nec templo laetor eburno: 
Romanum salis est posse videre Forum. 
Hac quondam Tiberinus iter faciebat; el aiunt 
Remorum auditos per vada pulsa sonos: 
Àt postquam ille suis tantum concessit alumnis, 
Vertumnus verso dicor ab amne deus. 
Seu, quia vertenlis fruclum praecepimus anni, 
Vertumni rursus credidit esse sacrum ». 
Serv. in Virg. Aen. VIII 90: « Rumon dictus est 
( Thybris): unde et ficus ruminalis, ad quam eiecli sunt 
Remus et Romulus: quae fuit ubi nunc est Lupercal 
in Circo: hac enim labebatur Tyberis, antequam Ver- 
tumno faclis sacrificiis averlerelur ». Cf. Ovid. Fast. 
VI 404 sq., Polt Etym. forsch. I 101, Aufr. et Kirch. 
I 67 sq. Memoratur in inscr. apud Orell. n. 1618 sq. 
et Henzen n. 5085, 5718, 5755. Kalend. Amitern. mens. 
aug. 13 (Mommsen n. 5750): FER-IOVI DIANAE 
VORTVMNO IN AVENTINO CASTORI POLLVCI 
IN CIRCO FLAMINIO; et Kalend. Capran. (Mommsen 
n. 6748): DIANAE IN AVENTINO ET VOR- 
TVMNO IN LORETO MAIORE. — Vortumnalis 
adiect. ad Vortumnum perlinens. Varr. De l. l. VI, 
21 pg. 81: « Vortumnalia a deo Vortumno quoius 
feriae tum ». 
VORTVS et VORTVST , vorterit (verterit), apud Umbros. 
Vide COVORTVS et COVORTVST. 
VOSENNIVS. Vide |3Hl2IV3 (vuisinei). 
VOSCO, ital. vosco (vobiscum), apud Probi art. min. 
g. 445 (Eichenf. et Endl.). 
VOSTER vostra vostrum, vester vestra vestrum, apud 
antiquos (Enn. , AU. , Pacuv. , Calon. cet. ). Mar. Victor. 
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pg. 2458 P.: « Voster vortit et similia per e non 
per o scribere debemus ». Cassiod. pg. 2283 P.: « Vo- 
ster olim ita, per o, hodie per e, ut advorsum ad- 
versum, pervorsum perversum, votare vetare, vor- 
lex verter, convollere convellere, amploctere am- 
plectere ». Epist. ad Tiburles ( Append. n. xxxvm) lin. 8 
REI - POPLICAE : VOSTRAE; lin. 9 VOSTRA - 
VERBA; lin. 13 ANIMVM VOSTRVM. - 

VOTARE, velare, anliquo scribendi more (Cassiod. pg. 
2283 P. cit. ad voc. VOSTER), apud Plaut. Trin. Il, 
Iv 56 et 73 (Ritschl Proleg. pg. 95). 

VOTIR, votis, ablat. plur. 2 declin., in titulo Falisco 
n. 2440 (Lanzi Il 542 = 463 nt. 6, Grotefend Iud. 
I. u. IV 13, Huschke in Rhein. Mus. n. f. XI = 41856 
s. 373). 

VOTIVOS, votivus, adiect. Est cognomen rom., ut CVR- 
TIVS VOTIVOS, in titulo apud Mommsen n. 2558 
(A. Gervas. in Mem. dell'Acad. Ercol. IV, n, 432). 

VOTVRIA et Veturia tribus, in lapidibus VOT - (Orell. 
n. 65, 690, 2205, 3349, 3840, Henzen n. 6822, 7011), 
et VET- (Henzen n. 6755). 

VOTVRIVS, Veturius, gentil. ital. , antiquo scribendi more 
(Charis. pg. 193 — 474 P.), in lapidibus apud Fabr. 
cap. IX n. 494 pg. 657, et Mommsen n. 1843. Vide 
VOTVRIA tribus. 

VOV, ubi?, fortasse adverb. umbr. (Huschke Die igwv. 
taf. s. 464), in tab. eugub. VID 11. 

VOVES el vobes, boves, in cod. Gaii instit. pg. xLm 
Lachmann: 

3O4O, vovo, in titulo tempore Claudii imper. exarato, 
apud Henzen n. 7419 ( OJdEMVS et HOHIMVS). 
4V (up), ob, praep. umbrica. (osc. MV ip et OP), com- 
paranda cum sanscr. abhi vel cum upa (Aufr. et Kirch. 

I 49, 63, 88 sq., 159, Huschke Die iguv. taf. s. 664, 
Corssen et Bugge in Zeilschr. f. vergl. sprachf. 1 259, VA), 
in voc. V-F34V (up-etu) = ob-ito, QNVN3AV (up-eluta) 
= ob-eunto. Scribitur etiam ἐν (us) et OS = ops vel 
obs, in composilis VtMI+2V (us-tentu) et ΝΞ τὸν 
(us-tetu) vel OSTENTV = os-tendito, ANVNNINeV 
(us-tentuta) = os-tendunto, OSTENSENDI = os-tendun- 

tur, et ININ2V (us-tite). 

MV (dp), ob, recentiori orthographia OP  (umbr. Ἵν 
up), praepositio samnitica, pro apud usurpata (Peler 
Sprache und schrift elc. 5.11, Mommsen Die unterit. dial. 
s. 306, Aufr. et Kirch. I 24 anm. 3, II 318, Huschke 
Die osk. und sab. sprachd. s. 349). Tab. Abell. n. 2783 
lin. 43: [Τὲ 1 8V-DINOGRDIN? - AVREI MV - AVN 
(pid vp eísüd sakaraklid ist) = quae apud istud sacel- 
lum est (Corssen in Zeitschr. f. vergl. sprachf. XIII, 465). 
Occurrit eliam in composito MI2TIV (üp-sim) — ob-sum. 
Cf. ἐπν (ups), MRHMHRATIV (üpsannam) = operan- 
dam et q33r1V (üpsed) = operavit. 

-MV (üp-) et -MV (up-), = -MVV (uup-) et graeca 
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orlhogr. OYM-, radix samnilica , sanscr, àp (adipisci), 
rom. opus, opera, in voc. ARRMV (üpsed) et 832HV 
(upsed) = operavit, 2W33T1V V (uupsens) et OYNZEN= 
— operaverunt, MVMMMN2?MV (upsannim) = operandum 
et MNHHN3HIV (üpsannam) = operandam. 

?A2IMAAV (upanisa), Oppiani uxor (?), cognomen mu- 
lieris etr. in urna n. 187. 

AI34V (upeia), Oppia, nomen mulieris etr. in urna Perus. 
n. 4881. Cf. AZIMAAV (upanisa). . 

12134V (upeisi). Vide 124341V (upelsi). 

I2434V ( upelsi), Obelsia, familiae elruscae nomen, minus 
recte |2134V (upeisi), unde AM ex34V (upelsna), ut 
I2434V - GA (ar upelsi, n. 1452) = Arria Obelsia; 
I2134V * I3 IO9AY (larthi vi upe[l]si, n. 1448) = 
Lartia Vibia Obelsia; et 12434V - 1419 - AINISA (veilia 
vipi upelsi, n. 1450) = Velia Vibia Obelsia. 

$ 2. Obelsius, n. pr. m., pro Mlex34V (upelsis), 
ut l2N3[AV - I3]- VA. (au vi upelsi, n. 1444) = Aulus 
Vibius Obelsius; |(34V - 1413 - GAY (lar vipi upelsi, 
n. 1443) et. leN34V. - 13 * Q4 (la vi upelsi, n. 1447) 
— Lars Vibius Obelsius. 

MI2434V (upelsis), Obelsius, gentil. eur. (vide 124341V 
upelsi), unde QaMeN34V (upelsna). In urna Perus. 
n. 1723: MleN34V - 38VAq 33 (ve raufe upelsis) = 
Velius Rofius Obelsius. 

$ 2. Obelsii, genit. sg., ut MI2INIAV< ISRIMA-1OGSAN 
(larthi ancari upelsis, n. 1564) = Lartia Ancaria Obelsii 
uxor; Mlex34V : ITANMIAVNAB :112A8 (fasti helvinati 
upelsis, n. 1449) = Fausta Helvinatia Obelsii uxor ; 
MI2434V [M]IMI3 NATOAN:AI[V]A:13UN2AM: 0133 
(veila maslnei puia lathial vipis upe[l]sis, n. 1442) — 
Velia Masulnia vidua Larti& nata Vibii Obelsii uxor; et 
MI2434V - IVA£ AQ * AWNIZA (veilia trazlui upelsis , 
n. 1445) = Velia —ia Obelsii uxor. 

AN243A4V (upelsna), Obelsennius, n. pr. m. , ab MI2434V 
(upelsis) = Obelsius, apud Etruscos, in operculo os- 
suarii n. 1882. 

V+34V (upetu), obito (voveto?), imperat. 3 pers. sg. (3 
pl. ANVN34V upetuta = obeunto) , compositum e praep. 
ἦν (up) -- ob et V-F3 (elu) = ito, Umbrorum linguà (Aufr. 
et Kirch. I 53, 63, 89, 142, 159, IL 317 sq. , 336, 341, 
355). Tab. eugub. ΠΡ 1: V-34V : MVGA80DI | MI? 
(sim kaprum upetu) — suem, caprum vovelo; tabula I b 
7 sq: VE34V : ΞΜΌΏ 6132 : ΞΜ, | AI : 12 (si perakne 
sevakne upetu) = suem —em —em voveto; tabula llb 
10 54.: VF34V : 3i 0232 : 3MIAGIA : VAA AI (ka- 
pru perakne sevakne upetu) = caprum —em —em vo- 
veto; tabula ΠῚ 22: VN3AV:3U)AI132:30XA2 (sa- 
kre sevakne upelu) = sacrem —em voveto ; tabula II 26: 
VN34V : IMDAI32: MIIV : JI3MVMI {inumek uvem 
sevakni upetu) = tum ovem. —em voveto; et tab. Va 6. sq.: 
VN34V : VANNAGIA | : VAGNA2 (sakreu perakneu 
upelu) — hostias. —es voveto. Alii vertunt agito vel offerto 
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(Grotefend Rud. l. uw. 11 10, VII 8, 12, 44, VIII 36; 
cf. Orioli in Giorn. arcad. CXX 235), vel optato (Huschke 
Die iguv. taf. s. 315, Bugge et Ebel in Zeitschr. f. vergl. 
sprachf. 11 39, VI 216, VIII 36). 

ANVN34V. (upetuta), obeunto (vovento?), imperat. 3 pers. 
pl. (3 sg. VNX34V upetu), composito e praep. ἽΝ (up) 
= ob el ANVNI (etuta) = eunto, Umbrorum  linguá 
(Aufr. et Kirch. I 442, 459, 11 347, 364, 367 sq.), in 
tab. eugub. HI 10. Cf. Grotefend Rud. 1. u. VII 24, 28, 
et Huschke Die iguv. taf. s. 345, 396. 

?8$80143 (vpithasa), quod ad gr. ὑποτίϑημι (subpono, 
subiicio) trahunt Vinc. et Sec. Campanar. (Dell'urna di 
Arunte elc. pg. 35, Giorn. arcad. XXX 322, XXXIV 
53, CXIX 340), occurrit in titulo Tuscan. n. 2100 
(cf. 3)22AITIAVO thupitiasece). 

NITIV (upils), Opilius sive Ofillius, praen. samnit. (cf. 
VHII$ üppiis et etr. 348VA aufle), in vase Cu- 
mano n. 2762 (Minervini in Bullett. arch. nap. nw. sr. 
I 164, Corssen in Zeilschr. f. vergl. sprachf. XI 324). 

23441V (uples), obut?, in urna Tuscan. n. 2104. Cum 
umbr. Vt34V (upetu) = obito aple comparat Oriolius 
(in Giorn. arcad. CXX 136). Cf. Sec. Campan. in Giorz. 
arcad. CXIX 327. . 

N19 (vph), in numo aen. n. 2459. 

Vnrnii$ (üppiis), Oppius, praen. Campanum (cf. 24IMV 
upils), ut VITIIS - BEVVECI[I]$ (üppiis helleviis , 
n. 2749 lin. 4) = Oppius Hellevius (Minervini in Bullett. 
arch. nap. nv. sr. V 401). 

VPDIVM (uprius), nomen dei cuiusdam (Hyperion ?), 
in etrusco speculo n. 2142 (cf. Bulleit. dell Inst. 
arch. an. 1817 pg. 117 sg., Gerhard Ueb. die gotth. der 
Etr. anm. 45). 

2MV (ups), operavit (fecit), pro $3:4V (upsed), in titulo 
samnit. n. 2885 (Mommsen Die unterit. dial. s. 306, 
Huschke Die osk. etc. s. 154, Garrucci in Mem. dell Acad. 
Ercol. VII append. pg. 26). 

UN2MV (üpsan). Vide MNMMN3TIV (ipsannam), quod 
sequilur. 

MNHHR3TIV. (üpsannam), operandam, gerund. (f. acc. 
sg. | decl), pro upsandam, sicut. [MV]MHN?TV 
(upsannim) = operandum, e rad. -MV (up-), sanscr. 
ἂρ (adipisci), apud Samnites (Mommsen Die unterit. 
dial. s. 306 sq. , Aufr. et Kirch. I 70, 87, Il 65, 315), 
Minervini et Quaranta in Mem. dell'Acad. Ercol. VII 
append. pgg. 7, 100, Huschke Die osk. etc. s. 177, 
Corssen et Bugge in Zeitschr. f. vergl. sprachf. IL 23, V 
5 sq.). Vide 43 Πν (upsed) = operavit, et 23H32T1VV 
(uupsens) = OYMZEN= h. e. operaverunt. In ütulis 
samnit.: $3434 MNMMRN3TIV (üpsannam deded, n. 
2791, 2873 bis) et 83838 UN2MV (üpsan deded, 
n. 2786) — operandam dedit. 

(MVIMHMNTIV (upsannim), operandum, gerund. (m. acc. 
sg. 2 decl.). Vide MNHMN1TV (üpsannam ). In titulo 
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Bovian. n. 2872: [243838 : MVIAMN2NV- WM VAT?3 I 
(pesllüm upsannüm dedens) = —um faciendum de- 
derunt (cf. Corssen in Zeitschr. f. vergl. sprachf. XI 
363 sqq. ). 


$3:r1V (vpsed) et 33ὲΠν (upsed), operavit (fecit), 
perf. indie. 3 pers. sg. (3 pl. 2M32MVV uupsens et 
OYHZENZ), minus recte 332MY (upsev), e rad. - MV 
(üp-) vel -MV (up-), apud Samnites ( Avellin. in Mem. 
dell'Aet. Ercol. V 2A et in Bullett. arch. nap. 11 98, III 
19, Mommsen Die unterit. dial. s. 306 sq. , Orioli in 
Giorn. arcad. CXX 235, Minervini in Bullet. cit. nv. sr. 
II 119, Huschke Die osk. und sab. sprachd. s. 444, 
Ebel in Zeitschr. f. vergl. sprachf. II 58). Inscr. n. 2877: 
»s3inv + IITHA | AMIV?- MM - 38 - VM (pk de pk 
suvad eitiv upsed..) = Pacius Decius Pacii filius suc 
pecunid operavit (fecit). Alia inser. Bovian. n. 2873: 
* MVARI - ARDV : DIRDI[3] ... ΤΙ 2ENT?: T 
A3TTN8VON (t. staiis t. ... ekak üpsed esidum pri- 
fatted) = Titus Staius Titi filius ... hanc fecit, idemque 
probavit (Minervini in Bullett. cit. nv. sr. VI 190; cf. 
Corssen in Zeitschr. cit. XI 329). Alia inser. n. 2818: 
332MY | 2v082UA913B (heirens frus upsev) = He- 
rennius Frons fecit (Minervini in Bullett. cit. nv. sr. HI 
148 sg., Fiorelli Monum. epigr. Pomp. pg. 12 = xxxvi). 

332MY (upsev), operavit (fecit), in titulo Pomp. n. 2818, 
pro 43:H1V (upsed), quod vide. 

MINV (üpsim), obsum, indic. praes. A pers. sg., com- 
positum e praep. MV (dp) = ob et MIR (sim) = sum, 
apud Samnites, in tegula Cumana n. 2763 bis (cf. 
G. Garrucc. Tegulo cumano elc. pgg. 1-10). 

:V4V. (upus), Opius (Oppius), n. pr. m. etr., ut 2VAV : 433 
(vel upus, n. 790) = Velius Oppius. 

-αν (ur-), recentiori orthographia OR-, radix umbrica, 
rom. oriri (cf. adverb. sanscr. àvis, palam, manifesto), 
in particip. perf. pass. VtQV (urtu) - ORTO et OR- 
TVM = ortum, 2ANOV (urtas) = ortae, et e3NQV 
(urtes) = ortis. 

αν (ur), Urius (?), gentil. etr. (cf. JAIQV urial et 
MAIQV urias), ut ... QV - VA (au ur...) = Aulus 
Urius, in operculo ossuarii Perus. n. 1506 (cf. Conestab. 
Monum. del Palazz. pg. 136). 

AQV (ura), —4, subst. f. abl. sg. 1 decl., apud Umbros 
(Aufr. et Kirch. I 411, 154, II 317), in tab. eugub. 
Va 5. Ad gr. ὥρα = cura trahit Huschkius (Die iguv. 
taf. s. 454). Cf. Grotefend Rud. lu. VII 7, VII 22. 

AFRIAGI (vraeva), —4, n. pr. f. abl. sg., in titulo Clus. 
n. 687 bis b. 

VMAGV (uraku), in tab. eugub. Va 5. Vide A(CV (ura) 
et ΝᾺ (ku) pro MV (kum) = cum. 

3NMASV (urane), quod legitur in marm. Perus. n. 1933 
lin. 7, Lanzio II 511 = 436 et Vermigliolio Jnuser. 
per. pg. 137 est dea Urania = MAGVT (turan) h. e. 
Venus. 
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4812043 (vrasial), Urasi& , nomen mulieris etr. (abl. sg.), 
in titulo Perus. n. 1322. 

VRBA, Liguriae oppidum (Claud. De bell. get. vs. 555). 
cuius incolae Urbani (Murat. 2099, 8), ad Urbim 
fluvium. Vide VRBIS. 

VRBANA, oppidum Campaniae (Tab. Peuting. segm. Vf 
« Urbanis »), colonia Syllana (Plin. XIV, 8, 3). 
VRBANATES, populi Italiae superioris, apud Plin. ΤΠ, 

X9. 

8 2. Urbanates cognomine Metaurenses (Plin. ΠῚ 
xix, 2), incolae oppidi umbrici, quod nune. Urbania. 
Vide VRVINVM $ 1. 

8 3. Urbanates cognomine Hortenses (Plin. HI, 
xix, 2). Vide VRVINVM 8 2. 

VRBANILLA, diminut. Urbanae. Est cognomen rom. 
in titulo apud Fabr. cap. iv n. xxxr pg. 306. 

VRBINVM. Vide VRVINVM. 

VRBIS, nunc Orbe, fluvius Liguriae, a quo Urba op- 
pidum vocilatum. Claudian. De bello get. vs. 55^ sq.: 

« Ligurum regione suprema 

Pervenit ad fluvium (miri cognominis) Urbem » 

VRBISALVIA et Urbesalvia, Οὐρβισαλουΐα, (Ptol. ΠΕ 4 
codd. Οὐρβα σαλονία, Οὐρσαβαλουΐα, Οὔρσα Barovia, 
Οὔρσα Barovia, Οὔρβα caXovía, Οὔρβα caroovia), nunc 
Urbisaglia, urbs Piceni (inscr. apud Henzen n. 1059 ; 
Antonini iliner. pg. 316 « Urbe Salvia »; Tab. 
Peuting. segm. IVf « Urbesalvia »), olim Pollen- 
tia dicta. Plin. III, xvi, 2: « Urbesalvia Polleu- 
tini ». In laterc. vig. rom. apud Kellermann: L : RAE- 
CIVS SALVIANVS VRBESAL.. (n. 101 col. 2 lin. 
13), C* SALVIVS APER VRBESAL (n. 101 col. 4 
lin. 13), C-OCTAVIVS CLEMENS [VR]BESAL (ibid. 
lin. 54), et... OFILIVS: Q- F* VEL: PROCVLVS- 
VRB':SAL (n. 102 col. 4 lin. 16), — Eius incola 
Urbisalvienses (inscr. apud Henzen n. 5124). Frontin. 
De col. pg. 226: « Ager Urbis Salviensis limilibus 
maritimis et montanis lege triumvirale. et loca here- 
ditaria eius populus accepit ». Inscr. apud Orell. n. 
1870: DIS DEA|BVSQ | VRBISALVI|ENSIBVS | T. 
FLAVIVS | MAXIMVS | PROC-AVG | AB ORIENT | 
DONVM MISIT. 

VRGO, ᾿Οργὼν (Steph. Byz.), insula maris Etrusci (Plin. 
IT, xui 2, Mela II, vii 19, Mart. Capell..8 644 pg. 526), 
quae Gorgon serius dicla est (Rutil. Itin. I, 515), nunc 
Gorgona. Cf. Urgitanus finis (Plin. HI, i, 4), ab 
Urci, gr. Οὔρχη (Plol. H, 6), Hispaniae oppido (Plin. 
Ill, rv, 2). 

:33QV (ures), vitiose in lab. eugub. IV 33 pro 23NQV 
(urtes), quod vide. 

VN3QV (uretu), oleto (adoleto?, urito?), imperat. 3 
pers. sg., e rad. -QV (ur-), rom. ol-ere, apud 
Umbros (Lanzi I 290 = 224, Grotefend Rud. 1. wu. Vli 
30, 35, Aufr. et. Kirch. I 47, 85, 142, 1I 369. 377, 
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Huschke Die igwv. taf. s. 401), in tabula eugub. III 
12, IV 30. 


A+380V (urfeta), orbitam, subst. f. acc. sg. 1 decl., pro 
urfetam, Umbrorum linguà (Aufr. et Kirch. I 40, 53, 
94, II 349, Huschke Die iguv. taf. s. 336, 610). Tab. 
eugub. IIb 23: Vt38AG : 31V M AM : A+380V (ur- 
feta manuve habelu) = orbitam in manu habeto. Alii 
aliter interprelantur (cf. Grotefend Rud. I. u. VII 47 et 
Knótel in Zeitschr. f. die wissensch. X = 1852 s. 120). 

?1QIO43 (vrthiri), in lapide Urbevet. n. 2045. 

VRIA seu Hyria vel Hyrium, "Ovpeov (Strab. VI, ni, 
9) et Ygry (Ptol. ΠῚ, 1), Apuliae urbs (Plin. HII, xvi 
4), nunc Rodi, ad radices Gargani montis. Strab. loc. 
cil.: προόχειται δὲ τοῦ κόλπον τούτου πελάγιον ἀκρωτήριον 
ἐπὶ τριακοσίους ἀγατεῖνον σταδίους πρὸς τὰς ἀνατολάς, τὸ 
Τάργανον, κάμπτοντι δὲ τὴν ἄχραν πολισμάτιον Οὔρειον, 
καὶ πρὸ τῆς ἄχρας αἱ Διομήδειαι νῆσοι. Dionys. Perieg. 
vs. 378 sqq.: 

ἝἙξείης d ἐπὶ τοῖσι Καλαβρίδος ἤθεα γαίης, 
φῦλά τ᾽ ᾿Ιηπύγων τετανυσμένο. μέσφ' "Y ρίοιο 
παραλίης, Ὕρίον, πόθι σύρεται ᾿Αδριὰς ἄλμη 
πόντον ἐς ἀγχίπορον ᾿Ακυλήιον. 
Et Prisc. Perieg. vs. 372: « Usque Hyrii summam sed 
iendit lapygis ora ». — Eius oppidi incolae Urites 
(Liv. XLII, 48), gr. Ypiarivo: dicuntur, in numis 


n. 2940 YPIATINON. — Sinus Urias, continuo 
Apulo litore incinelus, modicus spatio, pleraque asper 
accessu, memoratur a Mela IL 1v, 7. — Uritinus est 
cognomen rom., ul L. Cornelius Ser. f. P. n. Ma- 
luginesis VR[ilin.] in fast. cons. (Borghesi I 43 sgg.; 
cf. Acla triumph. Capit. apud Mommsen pg. 454), quem 
Λεύκιον Κορνήλιον Κοῦριτί γον appellat Diodorus Sic. 
ΧΙ 80. 

8 2. ‘Ypia (Herodot. IV 99, VII 170, Appian. De bell. 
civ. V 58) et Οὐρία (Strab. VI, πὶ 6), Iapigiae medilerr. 
oppidum, nunc Oria, a Cretensibus conditum (Steph. 
Byz. s. v. Ὕρία), in numis n. 2977 ORRA. Strab. 


VI, ut, 6: Eri dé τῷ ἰσθμῷ μέσῳ Οὐρία (codd. Θυρέαι, 
Θυραῖαι, Ovpaiot), ἐν ἢ βασίλειον ἔτι δείκνυται τῶν δυνα- 
τῶν τινος, εἰρηκότος δ᾽ ‘Hpodorov [VII, 170] Ὑ ρίαν (codd. 
Οὐρίαν) εἶναι ἐν τῇ ᾿Ιαπυγίᾳ, κτίσμα Κρητῶν τῶν πλανη- 
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δεὶ δέχεσθοι ἢ τὸ Οὐερητόν. Steph. Byz.: Ἔστιν Ὕρία 
πρὸς τῇ ‘Ianvyia. —  Uritanus, gr. ‘Tpievs (Steph. 
Byz.) vel Οὐριτανος, adiect. ad Uriam pertinens, ut 
ager Uritanus (Frontin. De col. pg. 264; cf. De 
limit. pg. 29), τὴν Οὐριτανὴν χώραν (Appian. De bell. 
civ. I, 89). * 

8 3. Uria vel Hyrina, Campaniae oppidum? (1), cui 
forlasse perlinent numi n. 2834 cum inser. ΝΗΟΥ͂ 
(urina), NHI4Y (YPINA), YDIETES$ et YPIANOZ 


(Sambon Rech. sur les anciennes monnaies pg. 43), quos 
alii tribuunt Uriae Apuliae (Eckhel Doctr. num. vet. 
I 141). Vide etiam numum cum inscr. VRIANO et 
SVESANO in Bullett. dell [nst. arch. an. 4860 pg. 133. 

JAIGV (urial), Uriá, n. pr. f. abl. sg. (geni. MAI9V 
urias), in titulo Perus. n. 1885. 

YPIANO3, in numo n. 2831c. Vide VRIA 8 3. 

MAIQV (urias), Uriae, n. pr. f. genit. sg. (abl. YAIGV 
urial), apud Etruscos. Urna Clusina n. 485bisa: 
MAI9V: Οὐ : I3HI852 : OA (ath cainei Ith urias) = 
Attia Cainnia Lartis filia Uriae nala, sive Orti uxor 
(Conestab. in Arch. stor. ital. nv. sr. X, 1 410). 

VDIETE$, in numo n. 28315. Vide VRIA 8 3. 

NHIQV (YPINA), in numis n. 2831a. Vide VRIA 8 3. 

VRINAL , matula (ital. urinale), gr. ovpodoyetor, in gloss. 
apud Labb. 

AFANIGV (urinata), Urinatia, n. pr. f. = IY AMIQV (urinati), 
unde YAYAMIGV (urinatal) = VRINATIAL, apud Etru- 
scos. In urna Clus. n. 534 bisk: AFANIOVAZIAYN 
(larza urinata) = Lartia Urinatia. 

JAYANIQV (urinatal), Urinatid, nomen mulieris etr. (abl. 
sg.), pro VRINATIAL, ab A+ANIGV (urinata) = 
ITAMISV. (urinati). Opere. ossuarii Perus. n. 1321 : 
Aaraniqv-q8- ANAV2- SA (ar surna ar urinatal) 
= Arrius Surinna Arrii filius Urinati& natus. 

3TAMIQV (urinate), Urinatius, gentililium etr. (genit. 
23tANIAQV urinates), unde ATYANIOV (urinata) = 
IT AMIQV (urinati) et A2ATANIAV (urinatesa), fortasse 
ab oppido NHIQV (urina) et suff. at (Lanzi I 326 = 
253, II 349 = 278 ad n. 26). In titulis. sepulcr.: 
3raMiqv- ONGA (arnth urinate, n. 245, 534 bise) = 
Aruns Urinatius; 3X AMIQV : O4 (th urinate, n. 534 bisa, 
b,c) et ITANIAV: GAY (lar urinate, n. 534 bisd) = 


(1) Sambon Reckerches eic. pg. 43: « L'opinion la plus accréditée 
et peut-étre la mieux fondée est celle des auteurs qui voient. dans 
la légende des monnaies αὐ Hyrina un ancien nom de Salerne. 
Et en effet, le petit fleuve qui arrose le territoire de cette ville 
est dit encore aujourd'hui Yrno ». 
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Lars Urinatius. Cf. inscr. etr. n. 2574ter 2:3Y AMIQVA:N 
(Coneslab. Spicil. sec. pg. 9). 

8 2. Urinatii, genit. sg. pro 31 AMIQV (urinates) , 
in ossuario elr. n. 437. 

M3-TAMISV (urinates) et 23YAMIQV (urinates), Uri- 
natii, n. pr. m. genit. sg. (vide 3TAMIGV urinate), 
in titulis sepuler. n. 534 bisce, 2428. 

AZITANIAV (urinatesa), Urinatii uxor, cognomen mu- 
lieris etruscae, ab 3+AMIQV  (urinate) = Urinatius. 
In ossuariis Clusinis: A2ITANIAV : lOMN33. ( vel- 
nthi urinatesa, n. 534 bisf) = Veltinia Urinatii uxor; 
aeataniqv : I3HtTVA3H1: Hr : IOAAN (larthi titi 
melutnei urinatesa, n. 534 bisg) = Lartia Titia Melutinia 
Urinatii uxor; AZIFANIGVY: INFO : RO (tha heli 
[u]rinatesa, n. 534 bish) = Tannîia Helia Urinatii uxor; 
et A2ITANIAV : I341943O : ANAO (thana theprinei 
urinalesa, n. 534 bisi) = Tannia Tiberima Urinatii uzor. 

_ QAVANIOV (urinatess), Urinalii, n. pr. m. genit. sg. , in 
titulo Viterb. n. 2080. Vide 3TAMNIAV (urinate). 

IHAKNI9V (urinati), Urinatia, familia etr., perperam 
IF AMQV (urnati) in titulo Perus. n. 1301, - araniav 
(urinata), unde YAYANIAV (urinalal) = VRINATIAL 
(vide 3TAMIQV urinate), ut ITANIAV AMAO (hana 
urinati, n. 334 bis!, 1883) et ITAMIAV: ANU:AO 
(tha[niJa urinati, n. 534 bism) = Tannia Urinatia ; 
ITANIAV - AITNAAG (ravniza urinati, n. 343) = 
Aruntia Urinatia; KYAMIQV ΙὙ46 (larli urinati, n.1884) 
= Lartia Urinatia. 

VRINATIAL, Urinatié, nomen mulieris etruscae, ab 
ITAMIGV (urinati), ut DANA TIDI VRINATIAL 
= Tannia Titia Urinatid nata, in tegula sepulcrali 
n. 282. 

?|VIDV (uriui), Uria (?), n. pr. f. in titulo Viterb. n. 2075. 
Vide JAIQV (urial) et MAIGV (urias). 

AMGV (urna), apud Umbros. Vide vocc. sqq. 

vaaleaMav (urnasiaru), urnariorum, subst. f. genit. sg. 
1 decl. pro urnasiarum (abl. pl. d3IeaMQV urna- 
sier), ab urnasia = wnarium, quod ab urna et suff. 
asio, apud Umbros (Aufr. et Kirch. I 94, 103, 114, 
163, I1 312 sqq., 366; cf. Maffei Osserv. lett. VI 74, Lanzi 
I 322 — 249, II 694 = 602, 840 = 749, Müller Die Etr. 
I 56 anm. 124, Grolefend Rud. l. u. III 6, IV 26, Zeyss 
De subst. umbr. decl. $ 26, et Huschke Die igüv. taf. s. 395, 
450), in lab. eugub. III 3. 

0312AMOV (urnasier), urnariis, subst. f. abl. pl. 4 decl. 
(genit. pl. VOAIZAUIOV urnasiaru), apud Umbros 
(Aufr. et Kirch. I 104, 106, 114, II 312 sq. , 366; cf. 
Lanz II 702 = 610, Grolefend Rud. lu. IV 25, VII 7, 
Zeyss De subst. umbr. decl. $ 29 et nt. 25, 29, Huschke 
Die iguv. taf. s. 450), in lab. eugub. Va 2 et 15. 

?ranqv (urnati), Urinatia, n. mulier. etr. , pro ITANIGV 
(urinati), ut MVZ34- ITAMAV (urnati rezus, n. 1301) 
= Urinatia Resii uxor. 
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VRPEX, irper, apud Cat. De r. r. cap. 10. 

VRPS, urbs, apud antiquos (Cassiod. pg. 2291P. cit. ad 
voe. TRAPS = trabs), in cod. Cic. De rep. 11 5, III 31 
(Du Rieu Schedae vaticanae pgg. 91, 121). Plautus 
Amph. prol. vs. 97 (ed. Fleckeisen): « Haec urps est 
Thebae ». 

? MQV (urs), in aere etr. n. 2610 bis. 

3NO32CV (ursethne), in titulo etr. n. 2092. 

VRSENTVM, Lucaniae (1) oppidum, ad Laum fluvium, 
cuius incolae Ursentini (Plin. III, xv, 3), in numis 
n. 2911 OPZANTINQON. 


VRSILLA, diminul. ursae. Est cognomen rom. , in litulis 
apud Donat. 352 1, et Mommsen n. 505, 3364, 5822. 

VRSIO -onis, diminut. ursi. Est cognomen rom. apud 
Murat. 518, 4. 

3»:4V (ursce), in sepulero Tarquin. (inscr. n. 2300). 

IMIM?4V (ursmini), —ius, gentil. etr. in urna Volsin. 
n. 2095 quat.a. 

2 N24V (ursle), ᾿Ορέστης (Orestes), pro uruste = 3Oevav 
(urusthe), Agamemnonis filius ex Clytemnestra, in urna 
Volaterr. n. 305 (3N24V:3N2QV) et in lapide n. 2514 bis 
(N24V : 34V). 

8 2. 3+29V, fortasse cognomen elr. (?), in titulo 
n. 469 (cf. Lanzi II 520 = 443). Cf. |TeQV (ursti), 
quod sequitur. 

?1T29V (ursti), in titulo Clus. n. 562 bisce. Cf. 3429V 
(urste). 

VRSVLVS et Ursula, diminut. ursi et ursae, cognom. 
rom. (Auson. Epist. XVIII 25), in titulis apud Grut, 
Murat., Mommsen cet. 

eA NQV (urtas), ortae, adiect. f. nominal. pl. 4 decl. (abl. 
pl. ?3NQV urtes), e particip. perf. pass. urlo = orto 
(ORTOM - ortum) , quod e rad. -QV (ur-), recentiori 
orthogr. OR-, rom. or-iri, apud Umbros (Aufr. et 
Kirch. I 49, 104, 106, 113, 147, II 366 sqq., Huschke 
Die igwv. taf. s. 397, 611), in tab. eugub. HI 40 (cf. 
Lanzi Il 840 = 749 et Grotefend Rud. l. τι. IV 25). 

23NQV (urtes), ortis, adiect. f. abl. pl. 1 decl. , e parlicip. 
perf. pass. urto = orto, Umbrorum linguà (Aufr. et 
Kirch. I 114, II 366 sq., 378), in tab. eugub. HI 4, 
IV 33. Vide 2ANOV (urlas) et V+OV (urtu). 

(1) Sambon Rech. sur les anc. monnaies pg. 180: Parmi les geo- 
graphes modernes auxquels nous sommes redevables d'une descri- 
ption de la Lucanie, les uns guides par lanalogie de noms pré- 
tendent reconnaitre dans la moderne Orsomastro, située sur le 
fleuve Laino, l'ancienne métropole des Ursentins ( Cluverius et 
Cellarius), les autres, pour ne pas déroger à l'erdre. suivi par 
Pline dans Ü.énumération des peuplades de cette contrée, placent 
Ursentum dans les rives du Silaro (Antonini, Gatta, etc. ). 
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V*QV (urtu), ortum?, particip. perf. pass., recentiori 
orthogr. ORTV = ORTOM, apud Umbros (Aufr. et 
Kirch. I 53, I1 380) in tab. eugub. IIa 4. Vide 2AYOV 
(urtas) = ortae. 

VRTVS, virtus, in numo arg. Theodosii sec. imperat. apud 
Mionnet Med. rom. II 362 et Sabalier Monnaies Byzant. 
I 417 n. 22 (VRTVS ROMANORVM). 

VOV (VRV), —o vel —um, fortasse adiect. sive pronom. 
ahl. vel acc. sg. 2 decl. (abl. fem. QQV ura), apud 
Umbros (Aufr. et Kirch. 1 53, II 258), in tab. eugub. 
Ib 18 et VID 55. Cf. Huschke Die igwv. taf. s. 243 
uru — eius). 

VRVINVM et Urbinum, OzpZivoy (Procop. De bello goth. 
Π 10, 19), nunc Urbino, ad fontes Isauri fluminis 
cf. Marini Arvali pg. 413 nt. 182). Inscr. apud Grut. 
18558 (Orell--m-3714): C VESNIO": C- E^STEE - 
VINDICI POPVLI * VRVINI * PATRONO SVO ET 
MVNICIPII etc. Tacit. Hist. III, 62: « Iisdem diebus 
[v. c. an. ncccxxi] Fabius Valens Urbini in custodia 
interficitur ». — Eius oppidi incolae dicli sunt Urvi- 
nates vel Urbinates cognomine Metaurenses vel 
Mataurenses (VRVINAT - MAT, apud Orell. n. 
)99; respublica VRVINATIVM MATAVRENSIVM, 
apud Grut. 463, 4),,ab amne Metauro (cf. E. Nissen 
in Bullett. dell'Inst. arch. an. 4864 pg. 241 sgg.). Plin. 
HT, xix, 2: « Urbanates (al. rectius Urbinates) co- 
znomine Melaurenses, et alii Hortenses ». In laterc. 
vig. rom. apud Kellermann: .... ONIVS PROCVLVS 
VRVIN (n. 98a lin. 9), ..... MARCELLINVS VR- 
VIN... (n. 99 col. 4 lin. 28), ..... VERVS VRVINO 
n. 101 col. 4 lin. 41), C- VAESENVS PROCVLVS 
/RVINO (n.401 col. 21in. 19), M-SILICIVS VERVS 
VRVINO (n. 101 col. 2lin. 42), et ..... S VRVINO 
in. 101a col. 4 lin. 17). — Cluverio Ital. ant. pg. 620 
aliisque Urvinates Metaurenses sunt incolae oppidi 
quod nunc Urbania, et Hortenses qui Urbinati di- 
euntur. — Urbinas, adiect. ad Urbinum pertinens, 
ut Petissius Urbinas (Cic. Phil. XII, 8). 

$ 2. Umbriae oppidum excisum, fortasse ubi nunc 
Collemancio, inter Vellonam, Asisium et Mevaniam 
(Di Costanzo Disamina degli scrittori e dei monum. ri- 
squardanti S. Rufino pg. 501 sgg.; cf. Bullett. dell'Inst. 
in. 1864 pg. 242 see. ). Incolae eius oppidi dicli sunt 
Urvinates cognomine Hortenses (cf. Plin. III, xix, 
2 supracit.). Inscr. edita in Bullett. cit. pg. 246: MA- 
GNIAE | VRBICEAVG | MAT CAST | VRV: HOR 
D-N:M E 

VRVO et urbo, circumdo (Paul. pg. 374; cf. Varr. De 
LI, V 127, 135, 143 pgg. 50, 53, 56). Fest. Qu. XVI 
25 pe. 375: « Urvat, Ennius in Andromeda significat, 
"reundat, ab eo sulco, qui fit in urbe condenda urvo 
iratri, quae sit (leg. quod fuit) forma simillima uncini 

nrvalione buris et dentis, cui praefigitur vomer. ait 
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autem [Trag. vs. 441 $q.]: Circum sese urvat ad pedes, 
terra occ[ulit] caput ». Pompon. in Dig. L, xvi $ 239 6: 
« Urbs ab urbo appellata est: urbare est aratro de- 
finire: οὐ Varus (Varro) ait, urbum appellari curva- 
turam aratri, quod in urbe condenda adhiberi solet » . 
Gloss. Placidi apud Mai Class. auct. III 491: « Obar- 
bas (oburbas), circumscribis: dictum ab arbo (urbo) 
qui est in curvatura aratri, vel a sulco urbium, quin 
primus aratri cireumductus, propter altitudinem murus 
appellatur ». 

3O2V4V (urusthe), ᾿Ορέστης (Orestes), per contractio- 
nem AN2dV (urste), in etruscis speculis n. 2156, 2549 
(cum Clytemnestra ). 

VRVST, —erit, fut. exact. 3 pers. sg., quod cum rom. 
arare (colere, serere) comparat Mommsen Die unterit. 
dial. 5. 307 (cf. Kirchhoff Das stadtr. von Bantia s. 68 sq., 
7A sqq.), occurrit in tab. Bant. n. 2897 lin. 44, 46. 
Cf. VJVQV (uruvi) et vide VRVO vel urbo, circumdo. 
Accusaverit exponit Lange Die osk. inschr. elc. s. 39 sq. , 
64 (cf. Schweizer in Zeitschr. f. vergl. sprachf. ΠῚ 207; 
221 sq.), tractum ad gr. εἴρομαι, ἐρέω (interrogo). 
Alii aliter interpretantur (cf. Guarini Tab. oppid. Lexic. 
pg. 168 et In comm. V exc. pg. 34, Grotefend Rud. 
l. o. pg. 16). 

VIVOV (uruvá), curva, adiect. f. nominat. sg. 1 decl. 
(Mommsen Die unterit. dial. s.*307; cf. Kirchhoff et 
Bugge in Zeitschr. f. vergl. sprachf. Y 36 sq., V 8, Huschke 
Die osk. etc. s. 47). Tab. Abell. n. 2783 lin. 56: 
TE: VIVOV- VF3: 8NNAV[TI] (püllad víü uruvü ist) 
= quacumque via curva est (Corssen in Zeitschr. cit. 
XIII, 244). Varro De l.l. V 135 pg. 52: « Qui quasi 
temo est inter boves bura a bubus; alii hoc a curvo 
urvom appellant ». Vide VRVST et VRVO. 

?3©4V (urphe), Ὀρφεὺς (Orpheus), vates, genere Thrax, 
Apollinis et Calliopes filius, in etr. speculo n. 1072 bis. 

eV (us), obs, praepositio umbrica (recentiori orthogr. 
OS), facta ab ups (Aufr. et Kirch. I 159, Huschke 
Die iguv. taf. s. 664), in compositis V+M3+2V (us- 
tentu), V+9+2V (us-telu) et OSTENDV = os-tendito, 
ANVNUAN2V (us-lentuta) = os-tendunto, et S3lteV 
(us-tite). 

YC (vs), in latere Vibon. n. 3040. Vide YCONTION 
(υσοντιον." : 

βὲν (usa), in titulo etr. n. 2326 (vide ASVIVM mususa). 

JIA2V (usaie), fortasse vitiose pro 3dA2V (usase), in 
lab. eugub. Ib 45. 

3d4A2V (usase), vox umbrica, in tab. eugub. Ilb 44 
( Aufr. et Kirch. I 72, II 299) , perperam 31A2V usaie 
(tab. eugub. Ib 45). Τὴν ὡραίην = suo tempore, tempe- 
stive, exponit Huschkius (Die iguv. taf. s. 308). Cf. Gro- 
tefend Rud. 1. «. MI 6, IV 12, V 26, qui. inlerpretatus 
est audientiam sive approbationem. 

VSELLIS, nunc Uselli, Sardiniae oppidum (cf. Alb. de 
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la Marmora Jtinér. de l'ile de Sardaigne I 461), Οὐσελλὶς 
πόλις, κολωνία (Ptol. III, 3), COLONIA © IVLIA - 
AVGVSTA * VSELLIS (in tab. aenea edita a C. Gazzera 
in Mem. della r. Acad. delle scienze di Torino vol. XXXV, 
p. 2* pg. 35; Henzen n. 6413). In numo aeneo: 
ΟἽΑ ΜΕ (ΝΎ V* h.e. Q. Antonius M. fil. co- 
loniae Usellis II vir (I. Spano Bullett. arch. sardo X 
T1, Alb. de la Marmora /tinér. cit. I 463 suiv.). 

?M3ORV (usilhes), —ii, n. pr. m. genit. sg. , in titulo 
Perus. n. 1598. 

JIMV (usil) et. yIRV (usil), Ausel (Sol) h. e. Apollon 
Helius, zend. hvare, sanscr. süra (e rad. svar — sur, 
splendere), sive polius e rad. sanscr. us, ardere ( Cur- 
lius Griech. etym. 1367 sq.), deus apud Etruscos (vide 

 sabin. AVSEL, unde gentil. Auselius = Aurelius), in 

speculo Tuscan. n. 2097. (Sec. Campanar. in Atti del- 
l'Acad. rom. d'arch. XI 178 sgg., Forchhammer et 
Panofka in Ann. dell'Inst. arch. X — 4838 pg. 276 sg., 
XVII — 1845 pg. 65, Jahn, Cavedoni, €. O. Müller et 
Braun in Bullet. dell’Inst. arch. an. 1839 pgg. 27, 139, 
an. 1840 pg. 11 sg., et an. 1843 pg. 89, Lenormant 
el De Wille Monum. céram. I 4104, Gerhard Ueb. die 
gotth. der Etr. anm. 9, 28, 45, Corssen in Zeitschr. f. 
vergl. sprachf. 11 29 anm. 1, Mommsen Rom. geschichte 
I 110 ed. alt.). 


8 9. 4I2V (usil), Aurora, apud Etruscos (cf. Hesychii 


gloss. αὐχήλος" ἕως, ὑπὸ Τυῤῥηνῶν), in Volc. speculo 
n. 2142 (Gerhard op. cit. anm. 45; cf. Bullett. dell Inst. 
arch. an. 1847 pg. 117 sg.). 

?M3MA2V (uslses), in lapide etr. n. 350. 

YCONTION ἰ(ὑσοντιον), in latere Vibon. n. 3039 (Mommsen 
Die unterit. dial. s. 308). Cum oppido Visenlio com- 
parat Huschkius Die osk. etc. s. 244. Vide YC (vs). 

VSOR, uxor, = VXSOR, in titulo apud Mural. 1957, 1. 

VAMV (uspu), in titulo etr. n. 2031 bis. 

VSQVI, usque, in decr. col. Pisanae sec. (Egger Lat. 
serm. rel. pg. 336). 

VSSVRA , usura, in titulis apud Grut. 1090 24 et Mommsen 
(Inser. confed. Helvet.n.149: EX QVORVM VSSVR[IS]). 

VSSVS, usus, subst. m. in litulis apud Grut. 93 9, 
Marini Arvali pg. 500 nt. 64 et Mommsen (Inscr. confed. 
Helvet. n. 149 SI IN ALIOS VSSVS TRANSFERRE 
VOLVERINT j. 

V+M3+2V (ustentu), ostendito, imperat. 3 pers. sg. (3 pl. 
ANVNW3N2V ustentuta = osfendunto), minus recte 
V+3+2V (usletu) et recentiori orlhogr. OSTENDV, 
compositum e ΨΈΜΞ (tentu) = tendito, quod e rad. 
-M3t (TEN-), tendere, et praep. ἐν (us) = obs, apud 
Umbros (Grotefend Rud. l. v. Π 24, V 4, 10 sq., VI t5, 
30, VH 17, 30, VIII 30, Aufr. et Kirch. I 53, 63, 96 sq., 
142, 159, Il 411, 475, 489, 193, 227, 349, Huschke Die 
iguv. taf. s. 96, 654), in tab. eugub. Ia 3, 9, 12, 16, 
23, 26, Ib 3, 6, 25, 28, IIa 6, 41. 
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ANVNM3N?V (ustentuta), ostendunto, imperat. 3 pers. pl. 
(3 sg. VFW3t2V ustentu), apud Umbros (Aufr. et 
Kirch. I 52, 112, II 411, 364, 366 sq., Huschke Die 
iguv. taf. s. 654; cf. Grotefend Rud. 1. v. VIII 24, 38), 
in tab. eugub. HI 5. 

V+3+2V. (ustelu), ostendito, imperat. 3 pers. sg., pro 
V+MA+2V (ustentu), apud Umbros (Grotefend Rud. 1. wu. 
V 44, VII 47, Aufr. et Kirch. I 97, 449, II 414, 193, 
342, Huschke Die iguv. taf. s. 654), in tab. eugub. Ia 
47, Ib 32, 43, IIa 42, IIb 9, 29. 

VSTICA, mons in Sabinis (Horat. Od. I, xvir 44). Vet, 
Schol. ad Horat: loc. cil.: « et Usticae cubantis, 
nomen monlis el vallis ». Cf. Cluveri Ital. ant. pg. 672. 

8 2. Ovorixa (Ptol. HI, 4), insula Siciliae. adiacens. 
Plin. III, x, xiv, 5: « a Solunte rxxx m. Osteodes: 
contraque Paropinos Ustica ». 

I+I#2V (uslite), ostentis (?), fortasse abl. pl. pro usti- 
tes, e parlicip. perf. pass. ustilo (vide Vt3t2V 
usletu pro ν ΜΞ ΟΝ ustentu = ostendito), Umbro- 
rum linguà (Aufr. et Kirch. II 366, 382), in tab. eugub. 
IIa 45, III 2. Obstitis (abl. pl.) exponit Huschkius Die 
iguv. taf. s. 361. 

XV. (ut), octo, 2 OV (uth) et TBV (uht) apud Etruscos. 
Vide 3308 XV. (ulave). 

T3 (vt), Vetius (Vetttus), gentil. etr., pro [1733 (veli) 
= 31137 (velie), ut 3480 - T34- GA (ar vt afle, n. 
1427) = Arrius Vetius Ofellus; et 3488 : 43: AY (la 
vt afle, n. 1434) = Lars Vetius Ofellus. 

JIANV (ulave), Oclavius vel Octavus, nomen sive cogno- 
men elr. — 340 TBV (uhtave) et FIAOV (uthave), ab 
YV (ut) = OV (uth) et BV (uht) h. e. octo, in titulo 
Suanensi n. 2025. 


-I3MVANV (utaunei), in titulo etr. n. 438, forlasse Octa- 


vianus, ab FIANV (utave) = Octavus vel Octavius. 
ΞῈΝ (ule), aut, coniunctio umbr., recentiori orthogr. 
ΟΤΕ, -- οϑο. TJN (avi) et AVTI (Grotefend Rud. l. u. 
VII 42, Aufr. et Kirch. I 49, 53, 160, II 64, 177, 279, 
Huschke Die iquo. taf. 5.68, 265, 666). Tab. eugub. Ib 24: 
1#0AM:3803d:V+128:VII4:3+V:V08V0:8V01A:810+ 
(trif apruf rufru ule peiu feitu serfe marti) = tres 
apros rubros vel piceos facito Cerfo Martio (lab. VII a 3 
ABROF - TRIF * FETV * HERIEI - ROFV - HERIEI - 
PEIV *"SERFE: MARTIE * FEITV = apros tres facilo 
vel rufos vel piceos, Cerfo Marlio facito). Tab. eugub. 
Ib 27: Vt38: A134: 3tV : ACB8VO : ADIIOVA : 30t 
(ire purka rufra ute peia fetu) = tab. VIIa 6 POR- 
CA - TRIF - ROFA - OTE - PEIA -@FETV h. e. por- 
cas tres rubras aut piceas facito. Tab. Va 93, Vb A sq.: 
QVN?3331 : 3NV : 29130 NAG8 : 8138 : VA5H336G3 
(ehvelklu feia fratreks ute kvestur) = decretum | faciat 
frater (magister) aut. quaestor. | 
VTEI, wu, coniunclio apud veteres (cf. S. C. de Bacch. 
el de Asclep., Plebisc. de Termess., legs. Thor. agr., 
127 
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Servil. Repetund., de XX Quaest., lul Municip., tab. 
Genuat., epist. ad Tiburt., et Inscr. lat. ant. apud 
Mommsen n. 207, 209, 5714, 577, 603). 

VTEI, utier (uti), antiquiori orthogr. VVTEI (= OETEI 
et OETIER), in Plebisc. de Termess. col. 1 lin. 10 et 
in lege Iulia Municip. cap. 2. 

VTENS, fluvius Italiae superioris, nunc Montone, Ra- 
vennam alluens. Liv. V, 359: « Tum Senones recenlis- 
simi advenarum, ab Utente flumine usque ad Aesim 
fines habuere ». — Ulus est Moesiae fluvius apud Plin. 
HI. xxi, 4. 

VTER, uterus, apud anliquos. Non. II 955 = pg. 188: 
« Uter pro utero. Caec. Imbris [vs. 94 sq.]: mune uter 
crescit: mon polest celari ». 

3NANI+V (utilane), Utilianus, n. pr.m., ut INANITV- IAN 
(lar utilane, n. 1885) = Lars Utilianus ( Vermigl. Inscr. 
per. pg. 311 ad n. 370). — Utilius est genlilitium 
rom. in thes. epigr. 

2 ATANI+3 (vlinata), in ossuario Clus. n. 823. 

2QV+|tV (utitur), in tilulo Perus. n. 1954. 

VTRAE, utrius et ultri, genit. et dat. fem., apud veleres, 
teste Charis. pg. 158 = 132 P. 

VTRICLARIVS, utricularius, in tilulis apud Grut. 413 4, 
428 10, - Murat. 534 5, 532 1, Reines. cl. 1 n. 264, 
Spon Misc. pg. 61. 

IXV+V (uluze), 'O8vscebs , po&t. ᾿Οδυσεὺς (Ulyxes), heros 
graecus, apud Etruscos, qui etl. VOVIE (uthuze) , 
3T20V (uthste) et 32VAV (uluse) scripserunt (in 
vasis gr. OVVTEV$, OAVTEV$, OAYTEYZ, OVVT- 
TEV$, OAEYZZEYZ ), in gemma Volsin. n. 2094 bis 


(34348 et 3XVTV). Quintil. Inst. orat, I, iv, 46: 
« Sic Ὀδυσσεὺς, quem Οὐδυσσέα fecerunt Aeoles, ad 
Ulyxem deductus est ». 

QVtV (ulur), ador, subst. n. acc. sg. 3 decl. , Umbrorum 
linguà (Aufr. et Kirch. I 68, 98, 105, 127, II 345, Corssen 
in Zeitschr. f. vergl. sprachf. M 45; cf. Grotefend Rud. 
t.u. VII 16, VII 23). Cum rom. udor, gr. ὕδωρ, com- 
parat Huschkius (Die iguv. taf. s. 328). Tab. eugub. Hb 
14 sq.: Vt0380V+V : 3732172 | : 3lt+03+ (tertie 
sviseve ulur fertu) — in tertia —a ador ferto (cf. Bergk 
Comment. de carm. Sal. reliquiis pg. 3 sq. ). 

?MIMVTV (utusin), in tessera etr. n. 2590 ter. 

32V (uve), ovem, subst. m. acc. sg. 3 decl., pro WMIIV 
(uvem), sicul OVI pro 833V (uvef) = oves. (sanscr. 
avi = aeol. Fi, οἷς), ab (JV (uvi) = ovi, Umbrorum 
linguà (Lanzi II 840 — 749, Aufr. et Kirch. I 53, 93, 
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122, IL 384, Huschke Die igwv. taf. s. 399 sq., 624), 
in tab. eugub. IIa 10. 

833V (uvef), oves, subst. m. acc. pl. 3 decl., recentiori 
orlhogr. OVI pro ovif, ab IJV (uvi), rom. ovi, apud 


. Umbros (Lanzi II 840 = 749, Aufr. et Kirch. E423, HE. 


233 sq., Huschke Die igwv. taf. s. 623). Tab. eugub. Ib 
1: O88QV8:833V : 3V/\VA (pune uvef furfath) = tab. 
VIb 43 PONNE - OVI - FVRFANT bh. e. quum oves 
—anl, al. quum oves lustrant (Huschke op. cit. s. 202), 
quum oves tondent (F. W. Newman The texte of the Iguv. 
inscr. eic. pg. 20). 

I3YV (uuei), Ovia?, nomen mulieris elruscae, in titulo 
n. 2429, 

W331V (uvem), ovem, subst. m. acc. sg. 3 decl, minus 
recle 3JV (uve), ab IJV (uvi) = ovi, apud Umbros 
(Lanzi I 64 = 49, II 840 — 749, Grotefend Rud. 1. v. VIII 
34, Zeyss De subst. umbr. decl. nt. 59, Aufr. et Kirch. I 
44, 122, II 317, 368, 381, Huschke Die iguv. taf. s. 624). 
Tab. eugub. ΠῚ 8sq.: VNI3N | QVNSV : W33V : 305182 
(sakre uvem uhlur leitu) = sacrem ovem auctor dieito 
(Aufr. et Kirch. II 368). Adde eiusd. tab. lin. 10, 49, 
26, 31. 

FVEXKA (vuexka)?, in lapide n. 2228. 

23 ἜΞΒΝ (vufeles) , —is (lubitis?), adiect. abl. pl. 2 decl., 
e parlicip. perf. pass. vufeto, apud Umbros (Aufr. et 
Kirch. 1 419, II 376), in tab. eugub. IIa 34, IV 25. 
Farclis, plenis exponit Huschkius Die iguv. taf. s. 315. 

3MVISV3 (vufiune), Vofiono (dat. sg. 2 decl.) sive Vo- 
fioni (3 decl.), recentiori orthographia VOFIONE, 
dei nomen apud Umbros (Grotefend Rud. l. κι. IV 28, 
VII 44, Zeyss De subst. umbr. decl. 8 33, Aufr. et 
Kirch. I 53, 127, II 428, 210, 341; cf. Huschke Die iguv. 
laf. s. 178). Vide VOFIONE. Tab. eugub. Ia 20 sq.: 
:V+I8:8VIISAX:8V8:8410+:243/1937:23031304 
AMIJV2I:Q34A TVt:VI28034105I V:131V4005E:3M VIS V3 
(pre veres vehiies tref buf kaleruf fetu vufiune krapuvi 
ukriper fisiu tutaper ikuvina) = tab. VIb 19: pRE- 
VERIR : VEHIER - BVF TRIF - CALERSV FETV VO- 
FIONE: GRABOVIE- OCRIPER * FISIV: TOTAPER- 
IIOVINA h. e. ante portam Vehiam tres boves callidos 
facito Vofiono Grabovio pro colle Fisio, pro civitate Iyuvina. 

Vd8V3 (vufru), —um (volivam?), adiect. m. acc. sg. 
2 decl., apud Umbros (Aufr. et Kirch. I 91, 116, II 
173, 348, 350, Huschke Die igwv. taf. s. 335), in tab. 
eugub. IIb 24, 24, 25. 

IJV. (uvi), ove, subst. m. abl. sg. 3 decl. (acc. sg. MII1V 
uvem, acc. pl. 83JV uvef = OVI pro ovif), sanscr. 
avi, gr. oF;c, apud Umbros (Lanzi I 64 = 49, II 840 = 
749, Grolefend Rud. 1. w. VII 40, Aufr. et Kirch. I 49, 
95, 122, 454, II 350, Huschke Die iguv. taf. s. 622), 
in tabula eugub. IIl 28 (MV5IJV uvi-kum = cum 
ovi) Vide etr. AMANI3V (uvilana) et MINANIAV 
(uvilanes). 
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$3EIV3 (vuizes), —ii, n. pr. m. (genit. sg.), in marm. 
etr. n. 2601. Cf. l21V3 (vuisi). 

MVXIIV (uvikum), cum ovi, in tab. eugub. ΠῚ 28. Vide 
IJV (uvi) et praep. MVY (kum). 

ANANIAV (uvilana), Oviliana, n. pr. f. , fortasse abl. sg. 
pro uvilanal (genit. m. M3NANIAV uvilanes), ab 
Ovilio, quod ab ovi — umbr. [ΠΝ (uvi), apud Etru- 
scos. Tituli Perusini: 4H 8NI3V :I322H A : 1OQ 0 (lar- 
thi ancari uvilana, n. 1564) = Lartia Ancaria Oviliana 
nata; et AMANIIV - IGADMA - 13: 3G. (se vi ancari 
uvilana, n. 1363) = Sexta Vibia Ancaria Ovilian& nata. 

M3HRNI3V (uvilanes), Oviliani, n. pr. m. genit. sg. (vide 
AMANIAIV uvilana), ut MINANIIV-125A (acsi uvi- 
lanes, n. 1138) = Azia Oviliani uxor. 

|2IV3 (vuisi), Voltia?, nomen mulieris eir. pro vuisia 
(abl. JAIZIVA vuisial), unde [3HI21V3 (vuisinei) = 
Volsinia, ut |21V3 - AMAO (thana vuisi, n. 1257) = 
Tannia Voltia. 

JAI2IVI (vuisial), -Voltié, n. pr. f. abl. sg., e lelV4 
(vuisi), apud Etruscos, ut YARIVI: QQV34M : AY (la 
pleura vuisial, n. 1258) = Lartia Pluria vel Lars Plu- 
rius Volti& nal. ; et YAIZIVI - INNTAA * VA (au pallni 
vuisial, n. 1695) = Aula Patilnia Voltia nala. 

ΝΜ ΠΝ ΝΞ (vuisinal), Volsinid, nomen mulieris etr. (abl. 
sg.), e I3MI2IV3 (vuisinei), ut JANIZIVA AMIN: 8 
(a. lecne vuisinal, n. 409) = Aulus Licinius Volsinia natus; 
el JANIZIVI AXI33: OIAY (larth. veiza vuisinal, 
n. 230) = Lartia Vettia Volsinia nata. Adde fragm. 
inscr. n. 412. 

3MI?IV3 (vuisine), Volsinius, sive polius Volsinia, pro 
I3HI2IV3 (vuisinei), apud Elruscos. Tegula sepuler. 
n. 246: INI2IVI IOQf (larthi vuisine) = Lars Vol- 
sinius vel Lartia Volsinia. 

I3HI21V3 (vuisinei), Vulsinia (Volsinia), familiae etru- 
scae nomen (abl. JaMI2IV3 vuisinal) = I3Hl24V3 
( vulsinei) et fortasse 919 ΜΝ [3] (vulsni), e 121V (vuisi) 
= Voltia (cf. Lanzi II 798 = 707, Vine. Campanar. Del- 
l'urna di Arunte pg. 54, et in Giorn. arcad. XXXIV 61, 
Fabr. apud Conestab. Monum, del Palazz. pg. 61 sg. ). In 
titulis sepuler.: I3Hl0l VA: IOQRN (larthi vuisinei, n. 
248, 408, 794) = Lartia Volsinia; et 2V)GA) 13Ml21V3 
(vuisinei carcus, n. 933) = Volsinia Carcii uxor. In 
marm. Asisin. ( Mommsen /nser. lat. ant. n. 4412): 
V - VOLSIENVS - T  F. C. L: VEISINNIVS* L-F- 
D | TITIA- GNATVS in ossuario apud Gori Il 445 
(Mommsen /nscr. lat. ant: n. 1366), et gentililium VO- 
SENNIVS apud Grut. 334 12 (al. Volsennius; cf. 
Volpi Vet. lat. NI 244). 1 

JANI2IVA (vuisenal), Vulscinid ( Volscinià), nomen mu- 
lieris etruscae abl. sg. (cf. I3MI2IV3 vuisinei pro 
I3H4124V3 svulsinei = Volsinia), in urna Volaterrana 
n 349; 

351V3 (vuke), foct, subst. m. genit. sg. 2 decl., pro vukes, 
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e V3IVJ (vuku) = foco, apud Umbros (Aufr. et Kirch. 
I 72, 105, II 366, 371; cf. Huschke Die iguv. taf. s. 396), 
in tab. eugub. HII 3, 24. Aliis est rom. voz (Lanzi II 
694 = 602, 842 — 151, Grotefend Iud. 1. «. VII 29). 

V3IVJ (vuku), foco, subst. m. abl. sg. 2 decl., recentiori or- 
thogr. VOCV (genil. sg. 33V3 vuke, locat. 134 V3V3 
vukumen), Umbrorum linguà (Lassen Beitrige etc. 
s. 37, 46 sq., Grotefend Rud. l. v. II 29, ΠΠ 24, V 18, - 
VII 28 sq., Aufr. et Kirch. I 49, 53, 95, 117, 454, II 
118, 231 sq., 366, Huschke Die iguv. taf. s. 99, 616), 
in tab. eugub. Ib 4, 4 (MVIWIVI vuku-kum = VO- 
CVCOM h. e. cum foco) et tab. ΠῚ 91 (VXV3). 

WV3IV3IV3 (vukukum), cum foco, in tab. eugub. Ib 1, 
4 (= VOCVCOM). Vide V3IV3 (vuku) et praep. M VOI 
(cum). 

W3MVXV3 (vukumen), ad focum, subst. m. locat. sg. 
2 decl., e VMVI (vuku) = VOCV h. e. foco, Umbro- 
rum linguà (Aufr. et Kirch. I 51, 92 sq., 96, 118, Il 
370 sq.; cf. Huschke Die iguv. taf. s. 616) , in tab. 
eugub. III 20. 

VVLCANAL el Volcanal, locus Romae. Vide VOLCANVS. 

VVLCANVS. Vide VOLCANVS. 

VVLGEI. Vide VOLCEIIL. 

VVLCIENTES. Vide VOLCIVM. 

VVLPIS, vulpes, in append. ad Probi art. min. pg. 444. 

[I1]3HleNV, (vulsinei), Volsinia, n. pr. f. = I3NI2IVI 
(vuisinei), ut [Ij3A RNV3 : IOR (lathi vulsinei) — 
Lartia Volsinia, in titulo Volsin. n. 2095 bis. 

VVLSINIVM et Vulsinii. Vide VOLSINIVM. 

VVLSCVS. Vide VOLSCI. 

?|HeXV3 (vulsni), Volsinia, n. pr. f. pro I3A194V3 (vul- 
sinei), in titulo etr. n. 1963 (ef. Vermigl. Inscr. per. - 
pg. 181 ad n. 39). 

VVLTEHVS, Volteius, anüquo scribendi more (Priscian. 
pg. 303 — 739 P. cit. ad voc. EIIVS). 

VVLTINIA tribus. Vide VOLTINIA. 

VVLTVR vel Voltur, mons Apuliae, nune Voltore, prope 
Venusiam (Horat. Od. II, iw 9, Lucan. IX 185). 

VVLTVRCIVS, Crotoniensis, apud Appian. De bell. civ. 
II 4 (Βουλτούρκιος). Volturcius est gentilitium rom. 
apud Grut, 926, 19. 

VVLTVRNVM. Vide VOLTVRNVM. 

VVLTVRNVS. Vide VOLTVRNVS. 

$3TNHVV (uunaled), unavit, perf. indic. 3 pers. sg., 
ab antiquo VNO = unio, apud Samnites ( Minervini in 
Bullett. arch. nap. nv. sr. VIE 3, et Corssen in Zeitschr. 
f. vergl. sprachf. XI 416), in tilulo n. 2873 ter lin. 8. 

VVOR, humor, apud Varr. De l. 1. V 404 pg. 41 (« uvae 
ab uvore »). Cf. adiect. uvidus et uvens, et rad. 
sanscr. und (madidum esse). 

-NVV (uup-), radix samnitica, = -MV (up-) et -MV 
(áp-), in voc. 2H33T1VV (uupsens) = operaverunt. Vide 
-NV (üp-). 
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9 ΜΞ ἽΝΞ (vupena), in aere etr. n. 2592. 

I34MV3 (vupinei), Vibennia?, nomen mulieris elr. , for- 

. lasse pro I3H1413 (vipinei), in operculo ossuarii Clus. 
n. 791 bis. 

2M32MVV  (uupsens), operaverunt (fecerunt), graecis li- 
teris OYTIEENZ, perf. indic. 3 pers. pl. (3 sg. 132MV 
upsed), apud Samnites (Minervini, Garrucci et Qua- 
ranta in Mem. dell'Acad. Ercol. VII append. pgg. 15, 37, 
59 sg., 95, 100, Huschke Die osk. eic. s. 375), in ti- 
tulo Pompeiano n. 2785 lin. 10. 

VVRSES, avertes, sive averte = VERSE, in ara Corton. 
n. 1020 (cf. Grotefend Rud. I. uw. HI 23, VII 36, Huschke 
Die iguv. taf. s. 511). 

-QV3 (vurt-), rom. vortere (vertere), radix umbrica 
= -1033 (VERT-) et VORT-, sanscr. vrt vel vart, 
in voc. eVtQV3 (vurtus) = vorterit, οὐ 2V+OVIVA 
(ku-vurlus) = con-vorterit. 

ἐν αΝ (vurtus), vorterit (verlerit), fut. exact. 3 (2?) 
pers. sg., pro vurtust = VORTVS pro VORTVST, 
e rad. -ἘΠΝῚ (vurt-) = VORT et -+033 (VERT-), 


®, littera solitaria in numis Locrensibus (Carelli tab. 
cLxxxvini 16, cxci 58), Cauloniatis (Carelli tab. cuxxxvim 
15, 24), Metapontinis (Carelli tab. cu 76), Petelinis 
(Carelli tab. cuxxx1 31), Terinaeis (Carelli tab. cLxxvu 
23, 25 sq.), Veliensibus (Carelli tab. cxxxvr sqq. 16, 
21 sq., 24, 27, 39, 43, 45, 50, 60, 66). 

©, rom. M: (mille), nota numeralis. Tab. Bant. n. 2897 
lin. 4 sq.: MOLTO - ETAN|TO - ESTVD- N: 00 
= multa tanta esto n. MM; et lin. 26: MOLTO* ETAN|- 
TO: ESTVD: Ν᾿ D = mulla tanta esto n. M. 

© (ph), in vase Volaterr. n. 347 tera. 

AQ (pha), in vase etr. n. 2210. 

$ 2. Fausta?, forlasse praen. f. pro A1t2A8 (fastia), 

in operc. ossuarii Perus. n. 1886. 

DAIAQN, Posidoniates, pythagoreus, 
pythag. vita cap. xxxvi (267). 

JAZN2)AD (phacsneal), Farania vel Farinia, nomen 
mulieris etr. (abl. sg.), in ossuario Perus. n. 1775 
(Conestab. Monum. del Palazz. pg. A70 sg.). 

DAAAI, locus prope Tarentum. lambl. De pythag. vita 
cap. XXX1 (8 190): ἐν δὴ Φάλαις, χωρίῳ τῆς Τάραντος 
φαλαγγώδει. 


apud lambl. De 
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rom. vort-ere (veri-ere), Umbrorum linguà (Aufr. et 
Kirch. I 446, II 380, Huschke Die iguo. taf. s. 345), 
in lab. eugub. Ila 2. Occurrit eliam in composito © 
2VTOVIVA (ku-vurtus) = COVORTVS pro COVOR- 
TVST h. e. con-verterit. 

AIldVI (vusiia), Voci, familiae umbricae nomen (abl. 
sg. 1 decl), ab adiect. vusiio (Aufr. et Kirch. 172, 
101, 441, 157, 163, I1 119, Huschke Die iguv. taf. s. 338 ; 
cf. Grolefend Iud. 1. wu. HI 11). Tab. eugub. IIb 26: 
INIFAV : 6346 14 Ν (vusiiaper Ane) = pro Vocia 
nalione (gente). 

Q34811dV3 (vusiiaper), pro Vocia (gente), in tab. eugub. 
Iib 26. Vide AIIdVI (vusiia) et praep. 034 (PER). 

VVTEI, «tei (uti), ab OETOR = OITOR, apud anliquos. 
Plebisc. de Termess. col. 1 lin. 35: IEIS- EA * OMNIA : 
HABERE: POSSIDERE: VVTEI: FRVEIQVE: LICETO. 

VIVI (vulu), vullum, subst. m. acc. sg. 4 decl., , pro 
vulum, apud τ (Adr: el Kirch. I 125, 147 aum. 4, 
II 387, Huschke Die igwv. taf. s. 382), in tab. eügub. 
IIa 39. 


OAAAPION. Vide PHALARIS. 

PATAAO=, Crotoniates, ler Pylhiorum certaminum vi- 

« ctor (Herodot. VII 47, Pausan. Phoc. IX 2, Plutarch. 
in Alexand. cap. 34). 

8 2. Dux Siracusanorum contra Tyrrhenos (Diod. 
Sic. XI, 88). 

WVAQ (phaun), Φάων (Phaon), iuvenis formosus, ab 
Sapphone amatus, in etrusco speculo n. 2346 bisd. 

AY3® (phela), in vase Clus. n. 805. 

3[O]V[I]43Q (pheliuthe), Φιλοκτήτης (Philoctetes), comes 
Herculis, in etr. speculo n. 45 (Schiassi De pateris ant. 
pg. 23, Vermigl. apud Inghirami Monum. etr. ser. 2.2 
pg. 416, Raoul-Rochette Monum. inéd. pg. 290 et in 
Journ. des sav. an. 1834 pg. 712; cf. Lanzi II 222 — 176). 

AMN34^ (phelna), in aere Tridentino n. 12, nisi legendum 
thelna. 

?MANN3® (phelnd$), —ii, n. pr. m. genit. sg., forlasse 
pro velnas (vide I3/433 velnei), in ossuario Perus. 
n. 1356 (cf. Vermigl. pg. 170 ad n. 16). 

€ ENTPIOI, Pentri, populi Italiae inferioris, in marm. 
Frent. apud Boeckh Corp. inscr. gr. n, 5878 lin. 9 
(€ ENTPION ). 
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MAMIQ30 (pherinas), Herennii, n. pr. m. genil. sg. pro 
herinas = M3HIQ36G (herines), apud Etruscos. Te- 
gula sepuler. n. 248: MANIS3® | 13nI21VI1OGAN 
(larthi [v]uisinei pherinas) = Lartia Volsinia sHerennii 
uxor. Alia tegula n. 123: MAHNISIDAI39811SA8 (fasti 
freia pherinas) = Fausta Freia Herennii uxor. 

3:030 (pherse), Περσεὺς (Perseus), = 32034 (perse), 
Iovis ex Danae filius, in gemmis etr. n. 1022, 2550, 
et in speculo n. 107 (cum Q303M3MM menerva). Cf. 
Millin Gal. myth. 11 5. 

IAM11203© (phersipnai), Περσεφόνη (Proserpina), in se- 
pulero Urbevet. n. 2033 bisD b. Vide PROSEPNAI2 = 
Proserpinae, ubi de gr. orthogr. in vasibus (cf. Corp. 
inscr. gr. n. 7433 sqq.). 

QE$Vy (phesl) vel QE$V (phesu), in numo n. 102. Vide 
FAESVLAE. 

2V23® (phesus), Vesit?, n. pr. m. genit. sg., forlasse 
pro vesus = Ml?33 (vesis), apud Etruscos. Ossua- 
rium n. 117: « thana arntiles phesus » = n. 118 


N23 9 134 ITR4A: MAO 


2V23® | 4i4tqà. AIMAO] (thana arntil phesus) h. e. 
Tannia Aruntilii filia Vesii uxor (cf. Conestab. Inscr. 
etr. pg. 66 sg.). - 

οὐ ΝΦΞΦ (phephl..), in speculo etr. n. 1019. 

21Φ (phi), filius vel filia, apud Etruscos (Lanzi Il 422 = 
354 ad n. 316), in titulo n. 714 (= n. 1773?). 

QIVECE (philece), in etr. speculo n. 2529. 

$IAHMENOZ , Tarentinus , apud Polyb. VIII 26 sqq. et 31. 

PIAOXAPI=, Tarentinus, pythagoreus, apud Appian. De 
reb. samn. cap. 8. 

DIATI=, Crotoniates, pythagoreus, apud Iambl. De pythag. 
vita cap. 36 ($ 267). È 

?221tVYI®@ (philutis), in titulo etr. n. 1773 (= 7112). 

@IZIOI, populi Italiae inferioris, in marmore Frent. 
apud Boeckh Corp. inscr. gr.n. 5878 lin.10 (GIS[ION]). 
Cf. Guarini Comm. XX 31. 

elelq (phisis), Phisius, n. pr. m., in ossuario bilingui 
Clus. n. 794 bis. Cf. 2V23@ (phesus). 

44210 (phispl) vel mfi V4421Q (phisplum), in titulo etr. 
n. 534 quat. b. 
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QIZTEAIA, in numo 'arg. n. 2866a, qui pertinet ad 
Puteolos (cf. Mommsen Die unterit. dial. s. 309, et 
apud Fiorelli Ann. di numism. I 41). Vide 43T2318 
(fisiel), ZIVITRI8 (fistluis) = Puteolis οἱ &ISTYVS 
= Puteoli (cf. Aufr. et Kirch. I 169). 

POIBIA, Rhegii urbis pars, apud Strab. VI, 1, 6. 

DOPANTO, in titulo Frentano apud Boeckh Corp. inscr. 
gr. n. 5878 lin. 7. Agnoscilur Dopayroy Samnii oppidum. 

®PENTANON, Frentanorum. Vide FRENTANI. 

DPONTIAA=, Tarentinus, pylhagoreus, apud Iambl. De 
pyhag. vita cap. 36 (8 267). 

®PYNIXO=, Tarentinus, pythagoreus, apud Iambl. De 
pylhag. vita cap. 36 (8 267). 

? A1823VO (phueshia), in operculo ossuarii Perus. n. 1886. 

IV® (phui), filia, = AIO (hia), AIA (via) et IVO (thui, 
sicul $VIVQ (phuius) = υἷος (filius), apud Etruscos. 
Opere. ossuarii n. 2417: IVOVA34/M AO (thanchvlu 
phui) = Tanaquilis filia. 

AAIV® (phuipa), in vase etr. n. 2176. 

$VIVQ (phuius), υἷος (filius), sicut |V@ phui (61Ὁ 
hia, IVO thui et AIA via) = filia, apud Etruscos 
(vide IVO thui). Inscr. n. 2048: SVIV@VIIASAMIM 
(mi kalairu phuius) = εἰμὶ KaAa:pod vos, sum Kalairi 
fil. (Lanzi II 392 = 324 ad n. 191). Cum etr. phuius 
cohaeret gr. HVIHVS, ut in vase HOPAOTIMO 
HVIHVS EVHEPOS EMOIESEN h. e. Ὅργοτιμον vios 
εὔχερος ἐποίησεν (Archáol. Zeit. V, 156; cf. Letronne in 
Rev. archéol. 111 383). 

PYKIAAA3, Crotoniates, pylhagoreus, apud lambl. De 
pythag. vita cap. 36 (8 267). 

<IDIMNVO (phulnices), Πολυνείκης (Polynices) vel Πολυ- 
γίκης (inser. apud Boeckh n. 3372), Oedipi filius, in 
gemma elrusca n. 1070. Cf. inscr. n. 2164 b. 

AMIDIVO (phulphsna), Πολυξένη (Polyxena), filia Priami 
et Hecubae, in etr. speculo n. 2346 bisb. 

MIQVO (phuris), Furii, n. pr. m. genit. sg. (cf. HA NOVA 
purnei). Ossuar. Perus. n. 1887: MIQVO : 1+2A8 
(fasti phuris) — Fausta Furii uxor. 

®YTIO=, Rheginus, pythagoreus, apud Iambl. De pythag. 
vita capp. 27, 30, 36, (8 130, 172, 267). 

®YTON, Rheginorum dux (Diod. Sic. XIV, 108), a 
Dionysio crudelissime interfectus (Diod. Sic. XIV, 112). 


Ὑ et X, litterae solitariae in numis lialiae inferioris: Y 
in numo Marsico (Carelli tab. ccr 8); X in numis, qui 
pertinent ad Neapolim (Carelli tab. Lxxv 70, rxxx 139, 
144), Nolam (Carelli tab. Lxxxm 44) et Veliam (Ca- 
relli tab. cxxxvim 29). 

V (ch), Quintus?, forlasse nota praen., pro chuinle — 
3+H|V) (cuinte), in litulo Perus. n. 1368 (cf. Lanzi 
H 370 = 299 ad n. 113, et Vermigl. Inscr. per. pg. 172 
ad n. 20). Vide eliam inscr. n. 1916 bis. 

$ 2. In vase etr. n. 2660, el in titulo n. 1916 bis. 
Cf. Janssen Inser. Mus. Lugduno-Batav. pg. 29 sq. 

4, est nota numeralis apud Etruscos, = rom. y vel | 

— (L), quinquaginta, in gemma n. 2578ter et in nonnullis 
titulis sepuler. Vide e (chs). 

8 2. Occurrit eliam slilo inscripta in palera Cape- 
nate n. 2453 bisd, in operculo ossuarii Perus. n. 1834, 
el in glande missili n. 2636. 

.--& (ch..), in titulo Tarquin. n. 2279 lin. 8. 

A+ (cha), Camars, Etruriae oppidum, in numis n. 476. 
Vide CLVSIVM. 

AY (cha), in vase Italiae super. n. 51. 

2IAY (chais), in etrusco speculo n. 1014 quat. 

MVIANAX (chalpius), κάλπις vel κάλπιον (?) , vasis genus, 
in vase eir. n. 2588. ΐ 

V2AYVIAY (chaluchasu), Κάλχας (Calchas) 7, fortasse 
pro vVAVYAS (chalchas), in etrusco speculo n. 479 
, Raoul-Kochette in Journ. des sav. an. 1834 pg. 710), 
cum Venere (MAGVT turan), Castore (VATVRAY ka- 
sulru) et Polluce (3)VTVYVA pulutuce). Cf. Gerhard 
Ueb. die gotth. der Etr. anm. 153. 

VAVYAS (chalchas), Κάλχας (Calchas), augur graecus, 
fortasse pleniori orthogr. V2RYVIAY  (chaluchasu), 
apud Etruscos, in speculo Vule. n. 2157 (cf. Braun in 
Bullett. dell Inst. arch. an. 4837 pg. 130). 

"40H48 Ψ (chapinal). Vide {6 1416 Ψ 53 (velchapinal). 

4AY (char). Vide NVAAY (charun). 

XAPAZ, oppidum Corsicae, apud Strab. V, im, 7. 

,MIANAINSA S (charlillas), Quartillae, n. pr. f. (genit. 
sg.), in titulo Arret. n. 466bÎS. Vide IODAVY 

chuarthe 

VOR (charu) et YADV (charu), Χάρων (Charon), in 
vase etr. n. 2147 (YADV) et in sepulcro Vulc. n. 2162 
\V4AYW), pro MV4AAY (charun), quod sequitur. 
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MVAAY (charun) et V4AY vel YADV Tcharu), Χάρων 
(Charon), deus inferorum, apud Etruscos, in ossuario 
Volaterrano n. 305 (MV4AYW) = inscr. n. 2544 bis 
(404), in sepulero Vulc. n. 2162 (V4AY) et in 
vase n. 2147 (YADV). De Charonte etrusco scripsit 
Ambrosch. 

MVONIY (chelphun), ita appellatur quidam Satyrus bar- 
batus, in etrusco speculo n. 2054 ter. 

YENEIOIN (cheneioin), in lapide Atest. n. 35. Cf. voc. sq. 

ΨΈΝΦΕΙ (chenoei?), in lapide Patavino n. 31. Vide 
voc. praeced. 

231293Y (chestes), Ceslii, nomen vel cognomen etr. (genit. 
Sg.), in marm. Tarquin. n. 2328 (cf. Orioli in Aun. 
dell Inst, arch. VY = 483^ pg. 177 nt. 5). 

ΜΊΞΙΨ (chiem), forlasse qui vel quis, in cippo Perus. 
n. 19144 lin. 13. Ad rom. quies trahit Vinc. Campa- 
narius (Giorn. arcad. XXXIV, 52; cf. Vermigl. Inscr. 
per. pg. 100), et ad cieo (voco, invito) Sec. Campa- 
narius (Tav: perus. pg. 39). 

OMiy (chimth), quod legitur in cippo Perus. n. 19144 
lin. 22, pro rom. quinque (cf. etr. |? ci) sumil Sec. 
Campanarius (Tav. perus. pg. 91). Alii legunt MOM 
chimths (Vinc. Campanar. in Giorn. arcad. XXXIV, 
207, et Vermigl. Inscr. per. pg. 108). 

MIINA2IY (chisvlics), quod legitur in aeneo signo etr. 
n. 1922, ad osc. CEVS, rom. civis, trahit Oriolius 
(Album XXIII, 152). > 

YL (chl), in vase Vulc. n.«2212 (cf. n. 22609). 

..My (chm..), in titulo Tarquin. n. 2279 lin. 7. 

ex (chs), forlasse est nota numeralis, = AX (LV), quin- 
quaginta et quinque (Sec. Campanar. et Orioli in Giorn. 

a arcad. CXIX 332, CXX 229). 

A3 Cchva), in titulis etr. n. 2056 sq. 

XA Vs (chval), in titulo etr. n. 1916 bis. 

JOCAVY (chuartbv), Quartus?, n. pr. m., forlasse pro 
chuarte vel chuartu, in titulo Arret. n. 466 bis. 
JAN+237y (chvestnal), | Vestini, n. pr. f. abl. sg. , apud 
Etruscos (cf. MAM+233Y chvestnas), in titulo Perus. 

n. 1246 (Conestab. Monum. del Palazz. pg. 17). 

MAMT?33Y (chvestnas), Vestinit?, n. pr. m. genil. sg. 
(abl. sg. JYAN+233y chvestnal), comparandum cum 
MANt23 (estnas, in ossuario n. 1749) et cum rom. 
quaestus (unde gentil. Quaestuleius). Opere. ossuarii 
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Perus. n. 1748: MAN+233Y : INIAV+VA2 (sauturini 
chvestnas) = Saturinia Vestinii uxor. 

MVQ3JVX (chukvrus), —is (Ciceronis?), nomen pr. m. 
genit. sg. (Orioli in Bullett. dell’Inst. arch. an. 1849 
pg. 180), in vase etr. n. 809 (cf. Vermigl. Inser. per. 
pg. 92 nt. 2). 

ἐν QV (chur..), in titulo Viterb. n. 2092. 

23D 4 V. Cehureles) et 234 ΨΟνΨ (churchles), Curcilius 
(Garcilius)?, gentil. etr., ut 33-04V4 : OMA (arnth 
churcles, n. 2074) — Aruns Garcilius; et 3344 QV: n4 
(larth churchles, n. 2070) = Lars Garcilius. Cf. Orioli 
in Album XIX, 173. 
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VV$8IM (chusais), quod legitur in etr. speculo n. 2488, 
pro gr. χοαίς, libationibus sive inferiis, sumit Lanzius 
II 207 = 164 (Giorn. arcad. XCI, 174). Cf. Panofka 
Die Malachisch auf etr. spiegeln s. 226. 

MVVY (chuup), cupa (ital. coppa), in vase elrusco- 
campano n. 27540 (Minervini in Bullett. arch. nap. nv. 
sr. VII 148 sg.). 

3YVY (chuche), quoque?, apud Etruscos, in cippo Perus. 
n. 1914 D lin. 21-22. Sec. Campanario est gr. xoci, 
libationes (Tav. perus. pg. 61 sg.). Alit aliler legunt et 

7 verlunt (cf. Vermigl. Inser. per. pg. 117, Vinc. Cam- 
panari in Giorn. arcad. XXXV 178 sg.). 
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ADDENDA ET CORRIGENDA 


CORPUS INSCRIPTIONUM ETALICARUM 


Pag. πὶ ud n. A A-D . adde: 

Ad ectypa chartacea; a cl. prof. Seraphino Balestra 
confecta, subieci lab. LvuI. 

Ad num. 2 adde: 
Lapis lat. m. 1,83, alt. m. 0,54, exstat in praediis 
doct. Vanelli: ipse descripsi, el eclypo chartaceo, die 
16 aug. 1866 confecto, dedi tab. rvir. Lege: 
: slaniai i uercalai : pala 

tisiui : piuotialui : pala 

La sua conservazione si deve alla circostanza, che le let- 
tere (lin. 1.* altae m. 0,13, lin. 2.* m. 0,12) erano 
rivolte verso la parle interna del sepolcro, e rimane an- 
cora aderente alla pietra il cemento che serviva a suggellar 
meglio il sepolcro. Tale era pure la posizione delle altre 
lapidi, come venni assicurato da coloro slessi che le sco- 
persero (prof. Balestra). ἡ 

Ad n. 2 bis udde: 
Ipse descripsi: 

AVKOVINO? 
ANIKONEXI 

et eclypo charlaceo dedi tab. rvir. 

Ad n. 2 bisa adde: 
Lapis long. m. 1,55, lat. m. 0,55. Ipse descripsi: 
$oMoWMo)l : VMVMIWM (minuku komonos); et ad 
exemplum chartaceum subieci tab. Lv. Neglegenter 
edidit Lavizzari in Gazzetta Ticinese an. Lxiv pg. 277 
(27 apr. 4864). 

Ad n. 29 ter adde: 
Lapis lat. m. 1,68 , alt. 0,51-0,59 , exstat in aedibus 
Pelli, nune Malfanti. Ipse descripsi: 

ANAN : IVAADI3X i 19M o VIA 


Ectypo chartaceo dedi tab. rvur. 
Post n. 2er adde: 


2 qual. Pietra nel gradino interno della chiesa di S. Siro a | 


Viganello, mezzo miglio da Lugano sulla strada di Davesco. 
DAME Ve ems 


Descripsi, et eclvpo charlà expresso dedi tab. Lv. 
Primus vidit prof. Seraphinus Balestra. 


Pag. vir adde: 
42 ter iscrizione tracciata a graffito nel fondo esterno di 
una coppa o patera in terra rossa venuta fuori da una 
terramare del Reggiano nell Emilia, in seguito degli scavi 


e delle ricerche del ch. sig. prof. Chierici di Reggio (Co- 
nestabile in Bullett. dell’Inst. arch. an. 1867 pg. 58; cf. 
an. 1866 pg. 98). 

Manaa NKII sive M3MQaa VhKII 
Edidit Conestabile loc. cit. a cl. Gabriele da Mortillet 
missam. Ipse repelii tab. Lvur. 

Ad n. 45 adde: 

Affert Gerhard Etr. spiegel taf. cccxciv n. 2. 


Pag. xxin ad n. 101 adde: 
Ad ectypa duo, allerum chartaceum, alterum stanneum, 
correclius subiicio tab. Lvur. 


Pag. xxx ad n. 244 lege: 
244 urna sepuler., in museo Florentino (n. 247). 
ΞΟννΞΉΞ νη 
Descripsi. Edidit Lanzius H 401 = 330 n. 213, et denuo 
Coneslab. Inser. etr. pg. 260 tav. riv n. 489 (unde dedi 
lab. LviII; perperam in tab. xxui). 


Pag. xxxiv ad n. 296 terb adde: 
Nuper exscripsit, ediditque Ὁ. Benndorf (Bullett. del- 
l’Inst. arch. an. 1867 pg. 148): 
AM8AQCGI - IMIAAIVM - Μ΄’ DIGANIM. 


Pag. Lx ad n. 550 lege: VANMIVO : 36) : 1Π48. 
Exstat in villa Bossona apud Torellum Tarugi, ubi de- 
scripsi. — Ad n. 551 corrige: A2529 [Ilt : AO. 
Ibidem ipse descripsi. 

Pag. xcvi n. 889. Pertinet ad Volsinium. Adami Storia 
di Volseno pg. 31: Appresso di me si vede in marmo 
scolpita, e guari non è che dissepolta fu in Volseno mia 
patria, la quale frapposta era tra due sepolcri in piena 
terra coperta colle tegole di creta cotta, ove eran seppelliti 
due corpi. 


Pag. αν ad n. 1011 tera lege: OA pro RO. 


Pag. cxni ad n. 1052 lin. 3 adde punctum ante voc. 
FIT. 


Pag. cLxv ad n. 4914 À lin. 3 ante voc. VQ) dele 
punctum; - lin. 6 lege ANIONII * HX; - lin. 15 in 
tab. xxxviu. lege 4x25 aqM : Q340MH; et ante litteram 3 
dele punctum; - lin. 46 ante voc. VB in tab. cit. adde 
punctum. 
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&LOSSANREUM ETALICUM 


A (col. 5-291) 
Col. Ὃς: 

A-, praep. volsca, = osc. - MN (am-) vel -MN (an-), 
-C8HN (amfr-), ἀμφὶ, circum, in voc. AVIATAS = 
circumvectae (Corssen in Zeitschr. f. vergl. sprachf. AX, 4 44). 

8 2. A-, pro an-, in, in voc. ASIONAS = in-signae 
et AMATIIN$ (amalens) = in-tulerunt (Corssen loc. 
cit. pg. 140 sq. , 153). 


Col. 7 ad praen. A pro aule, adde: n. 864 qual.a, d, 
867 lerc, 2453 hisb et g, 2600c (2aMYTAM - 4): - 
ad 8 2: A:IM)IVAM:A (a. saucni a., n. 336 bisa el b) 
— Aula Sociennia Auli filia, A-IN9AAT2-N (1. steprni a., 
n. 2570ter) = Lartia Stefronia Auli filia; et cf. n. 361 bis, 
364 biso, 465 bisa, b; - ad 88: IAMIAD*f (a. cainai, 
n. 320 bisc) = Aula Cainia, et IM)VAM:A (a. saucni, 
n. 336 bisa) = Aula Sociennia. 


Col. 40 lin. 31 lege: nominat. pl. 2 Nè?NN (aasas) 
— arde. 
Lin. 42-47 lege: 
iN2NN (aasas), arae, nominal. pl. 1 decl., dat. sg. 
FN2NN (aasai), ab ASA (ARA), apud veleres. In 
tab. Agnonis n. 2372 B lin. 1: 32823: 2N3NNN (aasas 
ekask) = arae haece (KirchholI Das sladtr. von Bantia 
s. 8, Huschke Die osk. elc. s. 24), quod alii verlunt 
aras hasce (Mommsen Die unterit. dial. s. 244 etin Ann. 
dell Inst. arch. XX — 1848 pg. 447, Henzen in Ann. cil. 
pg. 405). 


Col. 41: 
ABAVOS, abavus, in tilulo campano apud Mommsen 
n. 3983. Vide ABABVS. 
ABDVXTI, abduxisti, apud Plaut. Cure. V, n 16. Vide 
DVXTI (duxisti). 

Ad voc. ABELLA lin. 10 adde: Frontin. De col. 
pg. 230 (Lachmann): « Abella, municipium. coloni 
vel familia imperatoris Vespasiani iussu eius acceperunt. 
poslea ager eius in iugeribus milili est adsignalus ». 


Col. 429 ad voc. ABELLINVM adde: exstitit ubi nunc 
Civita prope Atripalda. 


Col. 13 ad voc. ABELLINVM Lucaniae lin. ἃ adde: 
fuit in loco qui nunc dicitur Marsico vetere. 
Lin. 13 adde: Frontin. De col. pg. 229 (Lachmann): 
* Abellinum, muro ducla colonia, deducta lege Sem- 
pronia. iler populo debelur ped. xxx. ager eius perennis 
limilibus est adsignatus ». 
Ad voc. ABEO pro habeo adde: ABET (Fleelwood 
434,4), ABETIS (Fleelwood 517, 4), ABENT (Boissieu 
Inscr. de Lyon ch. xvii o. 66 pg.598), ABEBAT (Mommsen 


n. 5273), ABVIT (Mommsen n. 2070, Henzen n. 7448), 
ABERE (Henzen n. 6087, 7201), ABETO (Mommsen 
n. 6736), ABIAS (Orell. n. 2566), ABIAT (Orell. 
n. 2541), ABEATIS (Grul. 1062, 1). Cf. Gaii instit. 
pg. xL Lachmann. 


Col. 11: 
ABITATOR, habitator, in titulo apud Henzen n. 7087. 
ABITO, abito, in litulo samnitico apud Mommsen n. 5273 
(ABITAT ). 
ABOCARE, avocare, e BOX pro vor, in cod. Gaii instit. 
pg. xLui Lachmann. 


Col. 15 lin. 39 lege: in agrum. 


Col. AT lin. 4 adde: ubi verba [ΛΠ ll$V€ AGINII 
ASVM BA BV hÓVilllNIS I'IIRIIT (iafe esuc agine 
asum ba bu poleenis feret) pro ibi loc agonio coram Ba. 
Bu. fil. Pollenius fert sumit Corssen (Zeitschr. f. vergl. 
sprachf. YX 160), qui agine comparat cum rom. AGO- 
NIVM, e rad. AC-, agere (op. cit. pg. 146 sq.). 


Col. 18 lin. 10 corrige: Thucyd. 
AGVRINA, Augurina, cogn. mulieris, ut PONTIA - 
AGVRINA (Giorn. arcad. CXLIV, 12). 


Col. A9 lin. 4 adde: in numo aeneo Leonis primi 
imperat. (Sabatier I 431 n. 7): VIRTVS AGVSTI. 
Ad voc. AD lin. 10 adde: el Gail instit. pg. xLUI 
nt. 41 Lachmann. 
ADDIXTI, addiristi, apud Martial. X, xxxi 4, XII, xvi A 
ADDMETVS, Admetus, cogn. rom., in litulo apud Fabr. 
cap. i n. 194 pg. 449. 
ADDVXE, adduxisse, apud Plaut. Rud. IV, iv. 3. 
ADDVXTI, adduzisti, apud "Terent. V, 1v 27, Heaut. IV, 
Vi 15, Phorm. IN, 1 ἢ. 
Ad voc. 4Q38N (aderl) lin. 6 sq. lege: prope 
civilalem Aversa (reclius inter Pomigliano di Atella el 
S. Arpino). 


Col. 20 lin. 4 adde: Frontin. De col. pg. 230 ( Lach- 
mann): « Atella, muro ducta colonia, deducla ab 
Augusto. iter populo debetur ped. cxx. ager eius in 
iugeribus est adsignatus ». 

Ad voc. ADIVBO adde: Gaii instit. pg. xLu nt. 40 
Lachmann. 
ADMENESTRATIO, administratio, ab ADMENESTRO, 
in titulo apud Orell. n. 1420. Vide MENESTRATOR. 
ADMENESTRO, administro, unde ADMENESTRATIO, 
in litulo apud Henzen n. 6434. Vide MENESTER = 


minister. 


Col. 92: 
ADVEXE, advexisse, apud Plaut. Merc. II, n 61. 
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ADVEXTI, advevisti, apud Plaut. Merc. H, m 57. 
Ad voc. ADVC adde: Invenitur etiam in titulo apud 
Boissieu Inscr. de Lyon ch. x n. 27 pg. 429. 
Ad voc. ADVLESCENTIA ad/e: Occurrit in cod. 
Cie. De rep. Il A (Du Rieu Scliedae vatic. pg. 87). 
Col. 93: 
3A (ae), in tegula Clus. n. 597 bisc. 
AEGO, ego, in titulo appulo apud Mommsen n. 680. 


Col. 24 ad voc. AEDICLA lin. 8 adde: Occurrit etiam 
in lapidibus apud Mommsen n. 5997, 6151. 
AEDICTVM, edictum, apud Gaii instit. pg. xri Lachmann. 
Ad voc. AECAE lin. 5 adde: Aecanus, adiect. ad 
Aecas perlinens, ul ager Aecanus (Frontin. De col. 
pg. 210 Lachmann). 


Col. 25 ad voe. AECLANVM lin. 8 adde: Aecla- 
nensis et Eclanensis, adiect, ad Aeclanum vel 
Eclanum perlin., ut ager Aeclanensis (Frontin. De 
col. pg. 210 Lachmann) et ager Eclanensis (op. cil. 
pg. 261). 

AECVS, aequus, adiecl. , apud Gaii instit. pg. xLu nt. 43 
Lachmann. 


Col. 26 lin. 37 lege: AENARIA, nunc isola d'Ischia etc. 


Col. 27 ad voc. AEQVI in fine adde: Ecicylanus 
ager, nunc è Cicolano, memoratur a Fronlino De col. 
pg. 255. 

AEQVTAS, aequitas, in numo Quieli imperat. (Cohen 
V 5 n. A). 
AEQVVS, equus, in cod. Gaii instit. pg. xLu (Lachmann). 
Lin. penult. lege: in etr. speculo n. 2033. 


Col. 29 ad voc. AESERNIA lin. 4 adde: Frontin. De 
col. pg. 233 (cf. pg. 260): « Esernia colonia deducta 
lege Iulia. iler populo debetur ped. x. ager eius limi- 
tibus Augusteis est adsignatus ». — Et lin. 5 corrige: 
in tab. Peuling. 


Col. 30 ad voce. AESTIMIA adde: Cf. Gromat. vet. 
gg. 169, 205, 411, 216, 222, 921, 261 sq., 398. 
Col. 34: 


AET, et, coniunctio, in tilulo christ. apud Arringhi Rom. 
subler. I, 339. 


Col. 32 lin. 5 adde: Gromat. vet. pg. 350 (Lach- 
mann): « cum aulem luppiter terram Aetruriae sibi 
vindicavit, conslituit iussitque meliri campos signarique 
agros ». 


Col. 33: 
388 (afe), in urnula etr. n. 867 bise. 
AFIDENA. Vide AVFIDENA. 
Lin. 37 lege: Frontin. De col. pg. 230 (Lachmann): 
« Afile, oppidum. lege Sempronia in cenluriis el in 
lacineis ager est adsignalus. iter populo non debetur ». 
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Eius incolae dicti sunt Affilani apud Plin. III, ix, 14 
cod. Afulani). 


Col. 34: 
AFLEICTVS, afficlus, in titulo apud Mommsen n. 4495. 
AFRANIVS, Latinorum dux tempore belli marsici (Flor. 
Ill, 18), = Τίτος Λαφρήνιος apud Appian. De bell. civ. 

I 10, 17. 
Ad voc. 0135885 (afrceia) adde inscr. n. 839 bist. 
V80 (afu), Afonia (?), nomen mulieris etr. (ablat. sg.) 
pro JANVS8A (afunal). In tegula clusina n. 631 bis: 
V8n - AMMN3) - O4 (Ith cencna afu) = Lars Genicius 

Afonia nalus. 


Col. 35 lin. 12 adde: In tegula clusina n. 563 bis : 
AMVS8A :VA (au afuna) = Aulus Afonius. 


Col. 36 lin. 8 adde: In operculo ossuarii Perus. n. 
1540 bis: I34AV8A : AMAO (thana afunei) = Tannia 
Afonia. 


Col. 37: 
SA (ah), Attia? , praen. fem. etr. , forlasse pro OA (ath), 
in titulo Clus. n. 682 bis. 


Col. 4A lin. 16 sqq. adde: 
3+9SV4A : OR (ath apurte) = Attius. Aprusius. 
JA) OR (ath cae) et 3102: OR (ath caie) 
= Altius Caius. 
39IMV) OR (alh cumere) = Attius Cumerius. 
344432: OA (alh septle) = Attius Septilius. 
INAPDAT OR (ath taphane) = Attius Tafanius. 
AMTVt - OA (ath tutna) = Attius Tutinius. 
V233: OA (alh vecu) = Altius Vicius (?). 
35213: OR (ath visce) = Attius Vescius. 
INQVA: OR (ath purni) = Attius Furinius. 
el cf. n. 534 terb, 625 bisb, 638 lera. 

Lin. 36 pro AMMW32 lege ANIMYI) (celsina). 

Lin. 45 sqq. adde: 
I238838: OA (ath fraveni) = Attia Fruginia. 
INIG30: OR (alh herini) = Attia Herennia. 
IAMIA)D: OA (ath cainei) = Atia. Cainia. 
IMMV2:OR (ath cumni) = Atlia. Cominia. 
INGAM:0A (ath mareni) = Attia Marcania. 
131931: Of (ath pernei) = Attia Perna. 

el cf. n. 6412 bis, 743 bis, 817 bis. 


Col. 42 lin. 13 sqq. adde: 

OA:1H23838:OA (ath fraveni ath) = Attia 
Fruginia Attii filia. 

OR ana»idaM OY (Ith maricane ath) = Lars 
Marcanius Attii filius. 

OA <- 1301111 - AO (tha pipinei ath) = Tannia 
Vibinia Atti filia. 

OA - ItTnNAI32- 01433 (velia seianti ath) = Velia 
Seiantia Attii filia. 
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OA:W31:0A (ath vecu ath) = Altius. Vicius 
Aitii filius. 
OA :13H1413: AO (tha vipinei ath) = Tannia 
Vibennia Attii filia. 
OA : 3tTAMIQY : OY (lih urinate ath) = Lars 
Urinalius Attii filius. 
el cf. n. 501 *, 562 lerg, 597 bisn, 743 bis, 697 bisa, c, 
891 bis. 
Ad voc. AOAV lin. 6 pro sedit lege sedet. 
Lin. penult. adde: Alii legunt VNOA (athnu). 


Col. 43 in princ. : 
30A (athe), Attius, n. pr. m. (fem. I3Of  athei), in 

tilulo n. 944 bis c. 

Ad voc. ΤΟ. (athi) S 1 dele inscr. n. 1628, corr. 
in Corp. inscr. 

Ad voc. |\OA (athi) $ 2 lin. 3 lege: Aruntia Atlia, 
nisi potius Aruns Atlius. 

Lin. ult. adde: et vide n. 1395. 


Col. 44: 
AIAX, Aiax, etrusca orlhogr. 2AAIA (aivas), in cistis 
Praenest. n. 2726 tere et d. 
JIN (aid), aidilis (aedilis), cuius nominat. pl. 2I4I2FN 
(aídilis), in lapide samnilico n. 2872. 


Col. 45: 

AIEDIES, Aiedii, gentil. Capenas (nominat. pl.), in vase 
ficlili n. 2453 bisg (Henzen in Bullett. dell'Inst. an. 1864 
pg. 149). Cf. samnit. 2F3IFN (afieis). 

2H3IFR (afieis), Aii vel Ali, gentil. samnit. , genit. sg. 
(cf. AIEDIES), in lapide n. 2873 ter lin. 5 (Minervini 
in Bullett. arch. nap. nv. sr. VII, 2). 


Col. 47: 
2ACA2IA (aiseras), quod legitur in parva slalua aeris 
n. 2603bis, ad marsic. ΔΙ 4 2 4, volse. ESARISTROM, 
umbr. VAV?23 (esunu) el ad elr. AESAR = divus trahit 
Conestabile (Sur l'inscr. d'une statuette étr.p g. 15 suiv.). 
Trahi polest ad rom. AIS — aes. 


Col. 48 lin. 8 adde: Pro subst. n. sacri (genit. sg.) 
h. e. rei sacrae habet Corssen ( De Volsc. lingua pg. 21 sq., 
el in Zeitschr. f. vergl. sprachf. IX, 138 sq.), compa- 
ralo cum eir. AESAR = deus, cum umbr. VAV?3 
(es-unu) = saerum et cum volse. ESARISTROM, tra- 
clis ad rad. sanser. is (desiderare). 


Col. 49 lin. 24 adde: et in speculo Caeret. n. 2346 bisb. 


Col. 50 lin. 15 adde: et in litulo etr. n. 26007. 
AC pro hace et AEC pro liaec (cf. IC = hic), in codd. Gaii 
Áslt. peg. 40, 42 Lachmann. 
Ad voc. ACALANDRVM lin. 4 adde: los. Colucci: 
Anzichè il Satandra è il fiume Ferro 0 Calandro che 
mette foce presso il Capo Roseto. 
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IGADA (acari), Acaria (Ancharia?) , n. pr. fem., ut 
IGADA * VA (au acari, n. 597 bisg) = Aula Acaria. 


Col. 5A lin. 13 adde: Fronlin. De col. pg. 229 (Lach- 
mann): « Acerras, muro ducta colonia. divus Augu- 
stus deduci iussil. iter populo debelur ped. rxxx. ager 
eius in iugeribus mililibus est adsignalus ». 


Col. 52 ad voc. AKEZINHZ lin. 2 adde: nunc fiume 
Freddo dictus. 


Col. 53 ad voc. ACHERVN lin. 4 adde: Yos. Colucci: 
E forse il fiumicello Arconti che ora sbocca nel Crati. 


Col. 54 lin. 2 lege: hodie Lago della Coluccia, qui et 
Lago Fusaro appellatur. 
Lin. ult. adde: Forma A&IVE$ invenitur eliam in 
cisla Praenest. n. 2726 ter c. 


Col. 55 ad voc. VNIDA (acilu) adde: inscr. n. 569 bis: 
YIDA:ONAA (arnth acilu) = Aruns Acilius. 
Ad voc. ACVYIDA (acilusa) lin. & adde: Occurrit 
eliam in titulo Clus. n. 739 bis. 
Lin. 42 lege: monte. 


Col. 56: 
ACCEPSTI, accepisti, apud Plaut. Trin. IV, n 122. 
ACCESTIS, accessislis, apud Virg. Aen. I 201. 


Col. 51: 

13458 (acleni), Oclinia, nomen mulieris etr., = |I3AI45 
aclinei (cf. INAWA aclani) el per conlraclionem 
AIMWA (aclnia), ut ININA - AIT2AO (lhaslia acleni, 
n. 534 lerd) = Fausta Ocliuia. 

Lin. 12 lege: Oclinia, familiae etruscae nomen = 
IMADA (acleni). 

JANYWA (aclnal), Ocliniá, nomen mulieris elruscae abl. 
sg., ab AIMWA (aclnia) = I3HI42A  (aclinei) pro 
I3AINDVA. (auclinei). In vase Clusino n. 763 bis: 
488 : VV | OX33 : OX (Ith velthuru aclnal) = Lars 
Velturius Oclini& natus. 

AINWA.(aclnia), Oclinia, nomen mulieris etr. (abl. 
YANN)A aclnal) = 13MIWA (aclinei) pro J3AiN2VR 
(auclinei). Ossuarium Clus. n. 571bis: a1I1428OG0 
(larth aclnia) = Lartia Oclinia. Vide |M3458 (acleni). 


Col. 59: 
q50 (acr), in titulo Perus. n. 1894. 
Lin. 39 lege: yryavrogovrióa. 
Col. 60: 
IA (acri), Acrius, n. pr. m., videlur pro acris, iu 
ülulo Perus. n. 1934 bisa. 
Col. 61 ad voc. |A lin. ult. adde: Cf. inscr. n. 4795, 
ubi |22 (acsi) pro Axia, sive polius pro Azii (8 2). 
Col. 62: 


ACTTE, Acte, n. pr. f., quod memorat Marinius Arvali 
pg. 500 ex Sponio. 
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Col. 63 ad voc. MVMN (akun) lin. 12 adde: Fronlin. 
De limit. pg. 30 (Lachmann): « ex actibus conicio 
acnuam primum appellatum ». Gromat. vet. peg. 246, 
339: « agnua habet pedes XICCCC ». Et pg. 368 
(cf. pg. 245): « Aclum provinciae Delicae ruslici 
agnam vocanl ». 


Col. 64: 
?YAANA (alapu), in titulo etr. n. 776 bis. Cf. INA2VAANA. 


Col. 65 lin. 29 lege: Aequorum. 
Lin. 38 lege: Vide ALBENSIS, et cf. Gromat. 


vet. pgg. 244, 253. 


Col. 68: 
XAMO3NA (alethnal), Aletiná, nomen mulieris etr. (abl. 
sg.), ab AMOANA (alethna), in titulo Tuscan. n. 2335 c. 


Col. 69: 
ALEXADRVS, Alerandrus (Alexander), in titulo edito 
in Monum. et Ann. dell'Inst. arch. a. A856 pg. 16 n. 69. 


Col. 70 lin. 49 lege: in cod. Fronlin.; - et lin. 51 adde: 
Fronlin. op. cit. pg. 230 (Lachmann): « Alatrium, 
muro ducla colonia. populus deduxit. iter populo non 
debelur. ager eius per centurias el slrigas est adsi- 
gnalus ». 


Col. 74: 
844 (alf), Alfenia, n. pr. f. abl. 58.» pro YANBNA (alfnal), 
in tegulis sepuler. n. 1011 tere, f. 

Lin. 34 adde: Est etiam cognomen clusinae gentis 
Furiniae, ut 4848 : IMqYV4: OQ (larth purni alfa, 
n. 534 quale) = Lars Furinius Alfa. 

Lin. 32 lege: Alfae, cogn. etc. 


Col. 72: 
ALFIDENATIS. Vide AVFIDENA. 
Ad voc. NANBNA (alfnal) adde: Invenitur eliam 
in urnulis n. 1011 terc, d. 


Col. '13: 

I34844 (alfnei), Alfenia, nomen mulieris etr., ut 
I34842 AIMAO (tania alfnei, n. 998 bisd) = Tannia 
Alfenia. 

Ad voc. INBJA (alfni) adde: 1IM840:VA (au alfni, 
n. A1014bisb), IM84A : eX (ls alfni, n. 572 bis), 
IM844 IOqA (larthi alfni, n. 1011 terb). 


Col. 74: 
INA (ali), in titulo etr. n. 560 bisd. 
ALI, alii, in cod. Cic. De rep. I 8, 10, 31 (Du Rieu 
Schedae valic. pgg. $8, 60, 74). 


Col. 15 lin. & adde: Frontin. De col. pg. 231 (Lach- 
mann): « Allifae, oppidum muro ductum. ager eius 
lege triumvirali est adsignalus. iter populo non de- 
betur ». 
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Ad voc. AVIXENTROM adde: Occurrit eliam in 
cista Praenest. n. 2726 lerd (AVIXENT..). 
ALIQVOD, aliquot, in cod. Cic. De rep. II 4 et 36 (Du 
hieu Schedae valic. pgg. 88, 111). 


Col. 76 lin. 25 adde: el in cod. Gaii instit. pg. xvi 
Lachmann. 


Col. 18: 
ALLIFA. Vide NVI8N (alifa). 


Col. 79 lin. ult. adde: Eadem habent significationem 
voces VVANA (alpnu) et 2AMANA (alpnas) in parvis 
slaluis aeris n. 2582 bis et n.° 2603 bis. 


Col. 80 lin. 3 adde: Invenitur eliam in etr. speculo 
n. 2494 bis. 


Col. 81 lin. 26 adde: Nomen VMANA (alpnu) oc- 
currit eliam in etruscis speculis n. 2505 bis, et in parva 
stalua aenea n. 2582 bis (= VAANA alpan). 

?A2NAIVAVA (alpuialisa), in ossuario volaterr. n. 317 bis. 

I3AIM*A (alsinei), Alsinia, nomen mulieris (cf. INNIMVA 
alsinai), in olla etr. n. 2554 bis. 

AVSIR, nomen mulieris, in cista Praenest. n. 2726 terd. 
Ad gr. ἄλσις trahit Garruccius (Ciste Pren. pgg. 170,173). 


Col. 85: 
ALVVS, albus, adiecl., in cod. Gaii instil. pg. xLUI 
Lachmann. 


Col. 87 lin. 20 lege: meddia luticus senalus decreto. 


Col. 88: 

AMATIINS (amatens), —averunt (intulerunt), perf. indic. 
3 pers. pl., forlasse pro an-mat-ens vel an-ma- 
{tens, ul sit compositum e praep. A pro an = in et 
rad. MAT- vel MA-, sanscr. mà, rom. metior (cf. 
Corssen in Zeitschr. f. vergl. sprachf. YX 153 sqq. ). In 
aere Rapini n. 2741 lin. 14 sq.: ITVAM AMATIIN|5 
VIINAVINAM = pecuniam intulerunt venaliciam (Corssen 
loc. cit. pg. 159 sq. ). 


Col. 90 ad voc. AMEICVS lin. 3 adde: S. C. de Asclep. 
Claz. (Mommsen Inscr. lat. ant. n. 203). 


Col. 91 lin. 5 adde: Frontin. De col. pg. 224 (Lach- 
mann): « Ager Amerinus lege imp. Augusli est as- 
signalus. veleranis est quidem adiudicatus, el pro 
aeslimio uberlalis legem sunt seculi, ubi terminum 
ambiguum numquam receperant, circa ipsum oppidum. 
sed extra tertium miliarium lex Caesariana operata est 
in absoluto ». 

Ad voc. AMETINI in fine adde: cf. ASETIVM. 


Col. 93 lin. 49 adde: Frontin. De col. pg. 228 (Lach- 
mann): « Ager Amiternus. iler populo non debetur. 
nam ager eius in letragonon esl assignalus per nomina 
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arcarum riparum, macherias scorofiones congerias car- 
vunculos. nam locis montuosis loca saxosa ». 


Col. 96 lin. 44 adde: Gloss. ant. (Mommsen in Rhein. 
mus. n. f. xvr, 146): « Amphilestus quorum (leg. 
Ampiles Tuscornm) lingua maius mensis dicitur ». 


Col. 98 lin. 91 pro n. 537 lege 637. 


Col. 102. lin. 10 adde: Praenomen MA (an) pro 
Annius invenitur in ossuario Vulc. n. 2220 bis. 

Lin. 35 adde: Nomen AMA (ana) legitur etiam in 
operculo n.. 1569 bis d. 

Ad voc. ANAGNIA adde: Frontin. De col. pg. 230 
(Lachmann): « Anagnia, muro ducla colonia. iussu 
Drusi Caesaris populus deduxit. iter populo non de- 
betur. ager eius per strigas esl veleranis adsignalus ». 


Col. 103 ad voc. SYANIAMNA (anainal) lin. 17 adde: 
Invenitur etiam in titulo n. 762 bis a. 
INIANA (anaini), Anainía, n. pr. f., in titulo etr. n. 440 terf. 


Col. ANA lin. 3 adde: Serius edita est inscriplio 
n. 2554 ter SNA: 3NVA (aule ane) = Aulus. Anius. 


Col. 112 ad voc. INIANA (aneini) adde: 
IMISHA:ONOA (arnth aneini, n. 440 tera). 
IMISMIA - NUGA (arnt aneini, n. 440 terg). 
IMISMIA-NAAY (lart aneini, n. 440 terb). 
INISNA:N (1. aneini, n. 440 terd). 

Pro Q213MA (aneisa) lege ACINA (anesa). 


Col. 113 lin. 35 adde: el tit. clusinum n. 700 bis. 


Col. 115: 
IRONMA (anthai), in titulo Perus. n. 1887 bise. 
?3OMA (anthe), in titulis Perus. n. 1918a et b. 
Ad voc. IOMA (anthi) lin. 4 adde: Invenitur etiam 
in tilulo n. 440 bise (vide JAVOMA anthual). 
JAVONA (anthual), Antié (?), n. pr. f. abl. sg. ab IONA 
(anlhi), in titulis elr. n. 440 bisd, e. 
Lin. 25 adde: Cf. litulum Perus. n. 1560 bis. 
Ad voc. INA (ani) adde: Cf. inscr. n. 1601, ubi 
IMA (ani) pro JAIMA (anial) = Annid sive pro Annii 
(genit. sg.). 


Col. 416: 
3IMA (anie), Anius (Annius), praen. etr. , in titulo Clus. 
n. 597 bist. 
8 2. Anius (Annius), n. pr. m., ut 3INA * 433 (vel 
anie, n. 573 bis) — Velius Anius. 
Ad voc. MIIMA (anies) adde: Invenitur in titulo 
Clus. n. 597 bist. 


Col. 117 dele lin. 5-6; nam pro larthi zetnei anis 
i^gendum est |M8: 34133-10304 (larlhi velnei ani). 
Ad voc. QAMNA (ankar) lin. 8 adde: Cf. inscr. 


Clus. n. 597 bise. 
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Ad voc. MIGAINA (ancaris) lin. 5 adde: Alia urna 
Perus. n. 1844: MIGADMAIA/] (vipi ancaris) = Vibia 
Ancarii uxor. 

VJANGADNA (ancarnal), Ancaraná vel Ancarená, n. pr. f. 
abl.sg. ab INGADNA (ancarni) vel |3A082MA (an- 
carnei), in titulo etr. n. 867 lera. . 


Col. M8: 
4aVq4825MA (ancarual), Ancariá ( Ancharia), n. pr. f. abl. 
sg. ab IVIA)MA (ancarui). Opere. ossuarii n. 716bis: 
NAVSRIMA : 433:348908t : 0A (ath taphane vel 
ancarual) = Attius Tafanius Velii filius Ancarià nalus. 
Lin. 9 lege: pro ancaria, abl. SAVIBIMA (an- 

carual), etc. 


Col. 120 ad voc. ANCON lin. 17 adde: Anconi- 
lanus, adiect. ad Anconam perlinens, ut ager An- 
conilanus (Frontin. De col. pgg. 225, 227, 253 
Lachmann). 


Col. 127 lin. 12 lege: Cf. Paul. pg. 17 cit. ad voc. 
INTERAMNA $ 1, Pot ete. 
Col. 129 lin. 35 lege: n. 435. 
» antipenult. pro n. 663 lege n. 633. 


Col. 4130 lin. 25 lege: ex inscr. n. 256 etc. 

Ad voc. ANTIVM lin. 9 adde: Frontlin. De col. 
pg. 229 (Lachmann): « Antium. populus deduxit. iler 
populus deduxit. iter populo non debetur. ager eius in 
lacineis est adsignalus ». — Antianus, adiect. ad An- 
tium perlinens, ut Antianus ager (Frontin. pg. 259). 

Lin. 96 adde: Conestab. lnscr. etr. pg. 179 pro 
arnth antle legit arnthalitle = Aruntis filius. 


Col. 132: 
2AYNA (anchas), ᾿Αγχίσης (Anchises), heros troianus, 
in etr. speculo n. 2474 bis (cum ΔΨ ΗΟ thalna h.e. 
Venus). 
AORELIVS, Aurelius, in titulo umbrico apud Grut. 95, 6. 


Col. 133 lin. 46 adde: In vase fictili Capenate n. 
24153 bist: ΔΓ - FERFRIO. Cf. urna etr. n. 2365 ter, 
ubi forlasse 4A pro Appii (genit. sg. ). 


Col. 434: 
JAVOYAAA (apatrual), —id, nomen mulieris abl. sg., 
ab IVOTAAA (apatrui), in sarcophago Tuscan. n. 2335 a. 
IVGTAAA (apalrui), —ia, nomen mulieris etr., abl. sg. 
JAVGYAAA apatrual (cf. 2IVOTAAA apatruis), in 
sarcophago Tuscan. n. 2335. 
2IVATAAA (apatruis), —ii, gentilitium etr. genit. sg. 
(cf. IVOTAAA apatrui), in sarcoph. Tuscan. n. 2335c. 


Col. 138 ad voc. AAIA (apia) lin. 9 adde: Urna Clus. 
n. 579 bis: 8148 : AMAO (thana apia) = Tannia Appia. 
Ad voc. M32148 (apices) lin. 5. adde: Forma 
23214A (apices) invenitur in tegula. Clus. n. 632 bis a. 


—————————————————— 
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Col. 139 ad voc. YANIAA (apiual) lin. & adde: Inve- 
nilur eliam in urnula Clus. n. 839 bisf. 

AhCAD (apear), abacarius (calculator), ab abaco (gr. 
&BaE) in gemma etr. n. 2578 ter (cf. Orioli Spiegaz. di 
un'antica gemma etr. , Müller Die Etr. 11 321 anm. 116, 
Migliarini in Arch. stor. ital. XII, 1 8, Conestab. in 
Bullett. dell’Inst. arch. an. 4863 pg. 154). 

APLATVRVS, ablaturus, in cod. Persii Sat. I 400. (Du 
Rieu Schedae valic. pg. 130). 


Col. 110 ad voc. VNAA (aplu) lin. 14 adde: n. 2346 bisa 
cum Minerva (83G803M  menrva), Venere (MAOVT 
turan) et Hercule (345838. hercle); et n. 2094 bis B. 

<AIVIVIAA (aplunias), Apolloniae, n. pr. f. genit. sg. , ab 
IMVNA4A (apluni), in titulo etr. n. 2094 qual. a. 


Col. 141: 

APOVON, ᾿Απόλλων (Apollo), in titulo Praenest. n. 
2726 tere. Vide ADOVENEI, APOLONES et VIVAA 
(apulu). 

APPOLLONIVS, Apollonius, in litulo apud Grut. 211 
col. 1 (correclo a Marinio Arvali pg. 506 nt. 506) et 
427,9. 

APPRILIS, Aprilis, cogn. rom. Inscr. apud Marini Arvali 
pg. 506 nt. 58: D-M | P- HERENNIVS- APPRILIS | 
P : HERENNIO - APPRILI | FILIO * DVLCISSIMO : 
QVI | VIXIT * ANNIS XIII | DIES * XVI. 


Col. 442 ad voc. 3OQ4A (aprihe) lin. 1 lege: n. pr. 

m. = ΞΊ 4164 (aprle). 
3194A (aprle), Aprusius vel Aprucius, n. pr. n. — 30840 
(aprthe), pro 319V4A (apurle) = 3OQVAAR (apurthe), 
ut 3r448 : AZ[M]QA (arnza aprle, n. 1569 bisc) = 
Aruns Aprusius, et 31948: {33 (vel aprte, n. 1569 bisb) 

— Velius Aprusius. 

Ad voc. APRICLA lin. 2 pro n. 2896 lege 2986. 


Col. 4143: 
APSORPSI, absorbui, apud Vel. Long. pg. 2233 P. 
Ad voc. APSTINEO lin. 3 adde: Apslinendi 
pro abstinendi exhibet cod. Gaii instit. pg. xti nt. 42 
Lachmann. 


Col. A44 ad voc. ?VIVAA (apucus) lin. 5 lege: Velius 
Apicius. 
APVLESIS, Apulensis, in titulo apud Henzen n. 5478. 


Col. 445 lin. 9 lege: idem scribebant veleres ADO- 
VON in litulo Praenest. n. 2726 tere, APOLONES etc. 

Lin. AA pro n. 77 bis lege n. 77c. 

Lin. 11 adde: In numis Gallieni et Valeriani patris 
imperat.: APOLINI CONSERVA[tori] (Cohen IV 315 
n. 17 sqq., 358 n. 55 sq.) el APOLINI PROPV- 
C[natori] (Cohen IV 315 n. 21, 358 n. 57). In litulo 
sepuler. apud Boissieu Inser. de Lyon ch. xvu n. 27 
pg. 429: TV QVI LEGIS VADE IN APOLINIS LA- 
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VARI QVOD EGO CVM CONIVGE FECI VELLEM 
SI ADVC POSSEM. 

Ad voc. IOIVAA (apurthe) lin. A lege: n. pr. m. 
3+9VAA (apurte); - et lin. 3 lege: 309AA (aprthe) 
= 34444 (aprte). 


Col. 146: 
3+9VA4A (apurte), Aprusius vel Aprucius, n. pr. m. — 
309V4A (apurthe), per contractionem 34944 (aprle) 
= 3094A (aprthe), ut 3T9V48 : OA (ath apurle, 
n. 1569 bisa) = Attius Aprusius. 
8 9. Aprusii, genit. sg. pro apurtes = M3094A 
(aprthes), in urna fictili n. 1569 bisd. 
Ad voc. APVT lin. 29 adde: in cod. Gaii instit. 
g. XXXVII, 


Col. 4147 ad voc. AQVINVM lin. ἃ lege: Plin. IIT, ix 
11 et Frontin. De col. pg. 229 Lachmann. 
Ad voc. SA (ar) adde: 
313833 - GA (ar venete) = Arrius Venetius; οἱ 
cf. n. 744 bis, 1982 bis. 


Col. 448 post lin. 2 adde: 
GA - 313N33- GA (ar venele ar) = Arrius Ve- 
netius Arrii filius. 
Ad voc. GA (ar) ὃ 2 adde n. 1751 bis. 


Col. 149 ad voc. GA (ar) 8 3 adde: 
INIAAD:GA (ar capini) = Arria Capenia; et 
cf. n. 837 bis, 4836 bis. 


Col. 152 lin. 8 adde: Vide etiam nomen AIT APA 
(aratia ). : 
AIT APA (aralia), Aratia, nomen mulieris etr., (= 
APAGIA ), in lapide n. 984 bisa. 


Col. 154 ad voc. ARDEA lin. 16 adde: Frontin. De 
col. pg. 231 (Lachmann): « Ardea, oppidum. impe- 
ralor Adrianus censiit. iler populo non debetur. ager 
eius in lacineis est adsignalus ». 

Ad voc. ARDONEAE lin. 2 lege: Forlasse Herdonea 
legendum, sicut apud Fronlin. De col. pg. 260 (Lach- 
mann) Ordona pro Herdonia (vide HERDONIA ). 

30A230A (areathe), in elr. speculo n. 477 bis. 


Col. 155 ad voc. ARFERIA lin. 7 lege: I 153. 


Col. 158 lin. 4 lege: ANZNA)Y-OSA (arth canzna). 

Lin. 9 adde: inscr. n. 2095 lere. (ANIDI):OGA 
arlh cecna). 

Ad voc. NAOGA (arlhal) Um. 6 in fine adde: et 
n. 597 bis b. 

Ad voc. YANOSA (arlhnal) pro stefrni lege 
IM443T2 - O4R (larth steprni). 

Ad voc. 1GA (ari) lin. A sq. lege: in titulo etr. n. 573. 


Col. 159 ad voc. ARICIA lin. 4 adde: Frontin. Pe 
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col. pg. 230 (Lachmann): « Aricia, oppidum. lege 
Sullana est munita. iter populo non debetur. ager eius 
in praecisuris est adsignatus ». Inscr. in Bullett. del- 
l'Inst. arch. an. 1858 pg. 168: CN - DVPILIVS - CN - 
F | HOR: TR: MIL- IN - LEG | 
Q- AED - DICTAT - ARICIAE elc. - Lin. 9 lege 
n. 2725. 
Col. 162: 

ARIO, Arion, nomen equi, in speculo Praenest. n. 2726 terb. 

JA2IGA (arisal), Arisi, nomen mulieris abl. sg. ab 
arisia (cf. yA2IGAYarisal). Tegula Clus. n. 621 bisa: 
«ACIIA | I3NIA2 : 1OGSA (larthi cainei arisal) = 
ossuar. Clus. n. 621 bisb 482188 : I34185 : AIOSAN 
(larthia cainei arisal) ἢ. e. Lartia Cainia Arisia nata. 
Arisius est gentililium rom., ut Q* ARISIVS COGI- 
TATVS (Marini Arvali pg. 326. 

Lin. 45 lege: 

IMITIGA (aritimi), "Agreus (Artemis)?, apud Elruscos 

(cf. ADTVIWES artumes) in aere n. 2613. 


Col. 464: ; 
ARMINIA, ’Apuevia (Armenia), in numo arg. genlis 
Aquilliae apud Cohen Med. consul. pl. vi n. 3 (ARMI- 
NIA CAPTA). 


Col. 165: 
MYA (arn), pro OHQA (arnth) = Aruntis, sive pro yAOM4A 
(arnthal) = Aruntia, occurrit in titulo n. 998 bis c. 


Col. 466 ad voc. AX Mq (arnza) lin. 7 adde: n. 462 ter, 
924; - el post lin. ult. adde: In titulo n. 1569 bisc arnza 
est Aruns, ut 3T944A - AX[M]QAA (arnza aprie) = Aruns 


Aprusius. 


Col. 168 lin. 14-38 adde: 
jt*lt:OMQqA (arnth tile) = Aruns Titius. 
34VAÀ - OM4A (arnth aule) = Aruns Aulius. 
34309: OM4A (arnth hele) = Aruns Helius. 
3AmINV OMQA (arnth ullimne) = Aruns —ius. 
3TAMIQV : OMQA (arnth urinate ) = Aruns 
Urinatius. 
3Y A32:ONAA (arnth seale) = Aruns Seiantius. 
YIDA:ON9A (arnth acilu) = Aruns Acilius. 
Vqr34- ONGA (arnth petru) = Aruns Petrius. 
V232- OOMQA (arnth secu) = Aruns Sicius. 
VAMA OM3A (arnth p[u]mpu) = Aruns Pompus. 
InI3H8:OMQA (arnth aneini) - Aruns Anainius?. 
:AM4V03» : O VIGA (arnth cethurnas) = Aruns 
—1Us. 

INGVA:ONGA (arnth purni) = Aruns Furinius. 
12433: OMA (arnth velsi) = Aruns Velsius. 
Lin. 29 lege: MIOQ832: OMQA (arnth cearthis ). 

Lin. 40-46: 


aniqvm:onqa (arnth murina) = Aruns —ius. 


FLAM - MART -. 
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'aMO34 ONSA (arnth pethna) = Aruns Petinius. 
au15»2352: OMQA (arnth scesctna|  Aruns 
aW VN» V32- ΟΜ 46 (ἄγη! sesucluna( \Sertinius. 


Col. 169 lin. 10-294 adde: 
INOAMVAA:ONIA (arnth prumathni) = Aruns 
--- 8. 
Lin. 34 adde n. 560 terf, 839 bise, 1897 bis. 
Ad voc. NAONOAA (ARNTHAL ) adde: 
m) SAONA : IMAVA : Oq0X (larth purni 
arnthal, n. 534 quat.f) = Lars Furinius Aruntiá natus. 
n) JAONGA 4313: M *VA4 (lautn eteri arn- 
thal, n. 2565 bis) = Lautinia secunda Arunti& nata. 
o) Naouaa: ania VM : OQAN (larth murina 
arnlhal, n. 440 lere) = Lars —ius Aruntiá natus. 
p) Naonaa:anemv»5434:A33 (vel pereumsna 
arnthal, n. 1011 bisp) = Velius —ius Aruntiá natus. 
4) YAONSA:IMOAMV9A:ONSA (arnth pru- 
malhni arnthal, n. 440 tere) = Aruntia —ia Aruntia 
nala. : 
r) 4Xaonda Al24331 ANAO (thana velsia 
arnthal, n. 767 bis) = Tannia Velsia Aruntia nata. 


Col. 170 lin. 18 adde n. 2335a et b; et lege: n. 437, 
465, 839 bisp, 2076 etc. 
Lin. 44 pro n. 698 lege 638. 
Lin. anlipen. pro 31H34 lege Q3:M33 (venza). 


Col. A74 lin. 3 lege: Adde n. 427 et n. 1011 "151. 
483OHMQGA (arntheal), Aruntiz, praen. mulieris etr. = 
481OMQA (arnthial), in operculo ossuarii n. 2327ter. 
Ad voc. ION9A (arnlhi) lin. & adde: vide n. 867 bisf 
et n. 992 bisa. 
?4aMOMQA (arnthnal) = NAM *HGA (arntnal), in lapide 
n. 583 bis. 
Lin. 42 pro n. 1120 lege n. 1125. 


Col. 172 ad voc. NUYA (arnt) lin. 8 adde: n. 440 terg, 
465 bis c. 
Ad voc. ATNGA (arnia) dele inscr. n. 924, ubi 
legendum V43Qt : ΔΖ 3.414. (arnza trepu). 
Ad voc. \tNOA (arnti) lin. 4 adde: In operculo 
ossuarii n. 534 qual. k: |MqV4:ITMqA (arnti purni) 
= Aruns Furinius. 


Col. 173: 
MITHGA (arntis), Aruntis?, n. pr. m. genil. sg. , in titulo 
Clusino n. 650 bis. 
VITNIA (arnliu), Aruns vel Aruntius, praen. vel gentil. 
etr. = VIZAQRA (arnziu), in tegula sepuler. ἢ. 133. 
Ad voc. SANTHSA (arntnal) adde titulum Arret. 
n. 465 lerb, et cf. YANONAA (arnthnal). 
Ad voc. INtNGA (arntni) lin. 7 adde. n, 462 bis; 
et lin. 9 lege: n. 585, 586 bis. 
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Col. 174: 
2IMtN9AA (arntnis), in titulo Clus. n. 660 bisce. 
Ad voc. A2IMtHN9AA (arntnisa) lin. 6 adde: cf. 
n. 660 bisc et n. 1018 bisc. 


Col. 175 ad voc. ARPI in fine adde: Arpanus, adiect. 
ad Arpos perlinens, ut ager Arpanus (Frontin. De 
col. pg. 210 Lachmann), el ager Aspanus (Frontin. 
pg. 260). i 


Col. 176 ad voc. ARRETIVM lin. 13 lege: pg. 102 
= 915 Lachmann. 


Col. 180 ad voc. A[PTA]M (artam) lin. 4 adde: cf. 
speculum n. 2726 tera. 
ARTICLVS, articulus, apud Probi art. min. (Eich. et Endlich. 
g. 443). 


Col. 484: 
ARVITER, arbiter, sicut ARVITRIVM pro arbitrium , in 
cod. Gaii inslil. pg. xtur Lachmann. 


Col. 190: 

ASETIVM, Campaniae oppidum, forlasse pro Ametium, 
unde AMETINI. Frontin. De col. pg. 230 (Lachmann): 
« Aselium, muro ducta lege triumvirale. iter populo 
non debetur. ager eius militi est adsignatus ». 

Ad voc. ASIGNAS (asignas) lin. 5 adde: Corssenio 
est adiect. nominal. pl. — lat. insignia, e parlic. A pro 
an = in et sig-na = rom. sig-no (Zeitschr. f. vergl. 
sprachf. IX 440 sq. ). 

Ad voc. ASIF lin. A lege: abl. pl., sive polius locat. 
sg. = ad aram (Corssen De Volsc. lingua pg. 10 sqq. , 
el in Zeitschr. f. vergl. spraehf. 1X. 149). 


Col. 192 ad voc. ASCVLVM 8 1 lin. 11 adde: Auscu- 
linus, adiect. ad Ausculum perlinens, ut ager Au- 
sculinus (Frontin. De col. pgg. 210, 260 sq. Lachmann). 

Ad voc. ASCVLVM 8 2 in fine adde: Asculanus, 
adiect. ad Asculum pertinens, ut ager Asculanus 
(Frontin. De col. pg. 227, 252, 254, 257 sq. Lachmann) 
et regio Asculana (Frontin. pg. 244). 


Col. 193: 
ASPANVS, Arpanus. Vide ARPI. 
A2342A (aspesa), —ii uxor, cognomen mulieris etr. , 
in urna n. 440 terc. 


Col. 195: 
4YN2A (astr), in titulo n. 2609 bis. Vide | (mi) col. 
4172 in fine. 
ASVM, aram, ab asu = ASA (ara), in titulo n. 2741 
lin. 8 (Corssen in Zeitschr. f. vergl. sprachf. IX, 149). 
Ad voc. YA (at) dele n. 1991, et adde n. 454 bisa, 
697 bisa, 1920 bis (?). 


Col. 196: 
.. MIATA (atain..), in titulo Clus. n. 579 bis. 
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Ad voc. YANIATA (atainal) adde: Alia inscriptio 


n. 4017 bis: :VJAMNIATA :134903: RN33. ( velia 
varnei alainal) = Velia Varenia Attiniá nata. 


Col. 197: 
3MIATAÀ (alaine), Atleius vel Attinius, gentil. etr. , in 
ossuario n. 2554 quat. Vide |3MIA- t (atainei). 
Ad voc. \ANIATA (alainei) lin. 3 lege: in ossuariis 
n. 595 bis, 597 bisk, 998. 
Ad voc. NVIATA (alaiun) lin. 4 adde: Occurrit 
eliam in gemma Volc. n. 2149. 
Ad voc. AYA (ale) lin. 4 adde n. 1918 tera. 
ATEVETA, nomen mulieris, in cista Praenest. n. 97296 ter d. 
Ad gr. ἀτέλεστος trahit Garruccius Ciste Pren. pg. 173. 


Col. 198 ad voc. ATERNVM lin. 2 adde: Frontin. 
De col. pg. 258 (Lachmann): « Teate qui Aternus ». 
Aternensis, adiect. ad Aternum perlinens, ut ager 
Alernensis (Frontin. pgg. 226, 253). 


Col. 499 ad voc. IXA (ati) adde: Nomen ITA (ati) 
occurrit in litulo n. 1918 terb. 
Ad voc. AITA (alia) adde inscr. n. 937 ter. 


Col. 202 ad voc. ATINA $ 2 lin. 6 adde: Frontin. 
De col. pg. 230 (Lachmann): « Alina, muro ducta 
colonia. Deduxit Nero Claudius. iter populo non debe- 
tur. ager eius pro parle in lacineis el per strigas est 
adsignatus ». 


Col. 903 lin. 49 adde: Inscr. Clusina n. 927 bis: 
QqAHrAMITA 219433 : 433 (vel velsi atinatial) = Velia 
Velsia Atinatia. 


Col. 204 lin. 5 adde: Vide inscr. n. 2519 bis. 
ANITA (alnsa), —ii uxor, cognomen mulieris etr., in 
tegula Clus. n. 638 ter b. 


Col. 205 lin. 6 adde: in vase Volalerr. n. 357 bis 
(ATPANE) et in vase Suanensi n. 2032 lera. 


Col. 207: 
ATSVM, adsum, in cod. Cic. De rep. 117 (Du Rieu Scledae 
valic. pg. 60 « alsint »). 

Ad voc. ATTIDIVM lin. 21 adde: Atteialis vel 
Adtidialis, adiecl. ad Attidium perlinens, ut ager 
Atteialis ( Fronün. De col. pg. 240 Lachmann) et ager 
Adteiatis (Frontin. pg. 259). Cf. Adleiatis oppidum 
apud Frontin. pg. 252. 


Col. 208 ad voc. ΣΙ ΠΝ ΤΩ (alunis) lin. 13 adde: Oc- 
currit eliam in speculo n. 2494 bis. 


Col. 209 ad voc. VA (au) $ 1 lin. 3 adde: n. 687bisa; 
- et lin. 6-26: 
3825:VA (au cae) et 32:3 (av cae) Aulus Caius. 
3NIAVIVA2-VA (au saulurine) = Aulus Sa- 
turinius. 
129 


3051 A ADDENDA ET 


34*M8132: VA (au seianle) = Aulus Seiantius. 

VANVA-3A (av punpu, n. 687 bisb) = Aulus 
Pompus. 

ANVS8A : VA (au afuna) = Aulus Afonius. 

Ad voc. VA (au) S 2 adde: 
VA-IHITAA - VÀ (au latini au, 
Du Ἐς Td i Latinius 
VA:IMITA 43438 (avle latini au, Auli. filius 

n. 894 bisg) 
VA INDIAM VA (au mareni au, n. 656 bisb) 
= Aulus Marcanius Auli filius. 


— Aulus 


Col. 210 ad voc. VA (au) $ 3 adde: 
IGADA * VA (au acari) = Aula Acaria. 
INITAV:VA (au latini) et INITANIAA (av 
latini) = Aula Latinia. 
INDAAM: VA (au marcni) = Aula Marcania. 
Lin. 26 pro n. 1913 lege n. 1193. 


Col. 241 post lin. 6 adde: 
InimeqV : VA (au ursmini) = Aula —ia. 
Lin. 22 adde n. 1014 bis b. 
AVGSTVS, Augustus, in numo aeneo Neronis imperat. 
apud Cohen I 186 n. 80 (ANNONA AVGSTI). 


Col. 212 ad voc. AVEIA lin. ult. adde: Aveias, 
adiect. ad Aveiam perlinens, uL ager Aveias (Frontn. 
e col. pg. 228 Lachmann). 
Ad voc. MI33A (avein) lin. 4 seribe: Fortasse le- 
zendum MI33A (aveis), ut in titulo etr. n. 1692. 


Col. 213 ad voc. INIZIA (aveini) lin 8 lege: n. 461 
— 1026 ter: 
Ad voc. MI33A (aveis) lin. 7 adde: 
n. 1692, et cf. n. 1599. 


Vide inscr. 


Col. 215 ad voc. AVFIDENA lin. 4 adde: Frontin. De 
col. pg. 259 (Lachmann): « Afidena, muro ducta. 
iler populo debelur ped. x. milites eam lege Iulia sine 
colonis deduxerunt. ager eius per centurias et scamna 
est assignalus. termini Tiburlini sunt apposili limitibus 
inlercisivis ». Et lin. 8: Alfidenalis, adiect. ad Au- 
fidenam perlinens, ut ager Alfidenalis (Frontin. 
loc. cil. ). 


Col. 246 ad voc. IJA (avi) $ 2 lin. 2 pro n. 2224 
lege n. 22992 b. 

Ad voc. AVIATAS (aviatas) lin. 3 adde: Circum- 
vectie exponit Corssen  ( Zeitschr. f. vergl. sprachf. IX 
1541), compositum e praep. A- pro - MN (am-) = ἀμφὶ, 
el VIA (cf. AVANIIMR am-via-nud). In aere Rapin. 
n. 2744 lin. 3 sq.: ASIONAS IIRIINTIIR AVIATAS 


etc insignia, feruntur. circumvectae elc. 


Col. 219 ad voc. 24|]3A (avils) lin. 9 lege: n. 2108 
! n. 23354; - post lin. 12 adde: ΠΧ 2:4:134 (avils 
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xi, n. 726 lerd) = aetalis an. xir; - et lin. 24 adde 
n. 2335d. 


Col. 920: 

AVCENA, Aurora, apud Praenestinos (cf. ATKHAOZ 
et AVSEL), in cista n. 2726 terd (Garrucci Ciste Pren. 
pg. 174'5g.). 

Col. 921 lin. ἃ adde: Inscr. Clusin. n. 597 bisa: 


AMINDVA OGAR (larth auclina) = Lars Oclinius vel 
Lartia Oclinia. 
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Col. 222 ad voc. 34V (aule) lin. 42 sqq. adde: 
3MA:3XVA (aule ane) = Aulus. Anius. 
VyVXIIVA (aule zuchu) = Aulus —ius. 
352404 - 34VA (aule lapce?) = Aulus Larcius (?). 
V21352 : 3YVA (aule ceisu) = Aulus Caesius. 
eVara4343A (avle petrus) = Aulus. Petrius. 
2ANIA13 34380 (avle vipinas) = Aulus Vibenna. 


Col. 223 lin. 10 lege: Aulus Thocernius. 
Lin. 25 adde n. 838 bis, 839 ter, 894 bisg, 1009, 
1804 bisc, 1934 bisa. 
Lin. 32 (34V aule 8 2) adde: In ossuario Clus. 
n. 596 bis: 3YVA - OMA (arnth aule) = Aruns Aulius. 


Col. 224 lin. 8 pro Vibius lege Vibia. 
» 9 pro aules lege aules. 
» 12 pro Z81232 lege MA1532. 
» » pro n. 1943 lege 1949, et adde n. 
534 term, 602 bisb, 1804 bisb, 1831 bis. 


Col. 225 dele lin. 8-9; mam legendum: (P]AVLLA, 
quod vide. 

Ad voc. INNVA (aulni) lin. 
n. 867 bisb, bb, 1001. 

Lin. 46 pro AVYIA (avlup) lege AVNVA (aulup). 

Col. 226: 

AVNCVLVS, avunculus, = AVONCLVS (gall. oncle — 
auncle), in lapidibus apud Mommsen n. 5327, 6554 
el Henzen n. 7441. 

..Ma*MVA (auntan.. ), in titulo n. A0H4terl. Cf. 
JANTNVA (auntnal). 

YANTHVA (auntnal), —4, n. pr. f. abl. sg., in titulo 
etr. n. 011 tera. Cf. YANMVA (auntal) et .. NATNVA 
(auntan .. ). 

Ad voc. AVXIMVM lin. 15 adde: Ausimatis, 
adiect. ad Ausimum pro Auximum perlinens, ut 
ager Ausimatlis (Fronlin. De col. pgg. 227, 253, 257 
Lachmann). 


Col. 227 ad voc. AVOLSVS (avulsus) adde: Occurrit 
eliam in cod. Cic. De rep.14 (Du Ricu Schedae vatic. 
pg. 52). 

AVONCVLVS, avunculus, - AVOMCVLVS el per con- 
tractionem AVONCLVS, in titulo apud Monti Storia 
di Como pg. 224 n. 119. 


4 adde: in titulis etr. 
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Col. 229: 
A[E]$E$ (avses) sive A[h]$E$ (alses), in cista Praenest. 
n. 2726 terd (cf. Garrucci Ciste Pren. pgg. 162, 167 sg.). 
AVSIMATIS ager. Vide AVXIMVM. 


A ADDENDA ET 


Col. 232 ad voc. AVTOR adde: Occurrit etiam in 
cod. Gaii instil. pg. xxxix, ubi et AVT[ORITAS] pro 
auctorilas. 

Ad voc. avtuntus lin. 2 pro n. 2118 lege n. 2189. 


Col. 233 lin. 3 pro MVIA (avun) lege: 2IUVIA 
(avunis), correclius 21MVTA (alunis); οἱ cf. Bullett 
dell'Inst. an. 1860 pgg. 25, 244. 


Col. 234: 

VWVA (auchu), in titulo etr. n. 867 teri. €f. IVA, Va 
(auchui) et JAM VA  (auchnal). 

AVED@? (achers), forlasse 'Axécis, quo nomine appel- 
latur Apollo, quasi ἀκέσιμος (sanabilis). Occurrit in 
gemma elr. n. 485 (Conestab. in Bullett. dell'Inst. an. 
1859 pg. 82 sg. ). 


Col. 237 ad voc. VYA (achu) lin. 7 adde n. 597 bism etn. 
Ad voc. IVVA (achui) lin. 3 sq. dele « vel Lars 
Achonius ». 
Ad voc. GEIAVA (achvizr) in fine adde: |n alio 
speculo n. 2494 bis legitur 4421348. 


B (col. 238-268) 


Col. 238 ad voc. RABV lin. 3 adde: Rectius Corssen 
in Zeilschr. f. vergl. sprachf. TX. 150 habet BA pro prae- 
nomine (cf. nomen campanum BADIVS); RA BV M- 
VIHIENIS (ba bu poleenis) = Ba. .. Bu... filius Pollenius. 

BAGIENNI. Vide VAGIENNI. 
BADIMONIVM, vadimonium, in cod. Gaii instit. pg. xum 
(Lachmann ). 


Col. 240: 
BACLVS, baculi, apud Probi art. min. (Eich. et Endl. 
pg. 443. 
Col. 241 ad voc. BALINEVM in fine adde: Legitur 
eliam in litulo apud Orell. n. 3688 (vide CAPENA $ 1). 


Col. 243: 
BASSILIANVS, Basilianus, in tabula Velleiate (Marini 
Arvali pg. 500 et nt. 75. 


Col. 246: 
BENEBENTVM, Beneventum, unde adiect. Beneben- 
tanus pro Beneventanus. Vide BENEVENTVM. 


Col. 248 ad voc. BENEVENTVM lin. 22 adde: Frontin. 
De col. pg. 231 (Lachmann): « Beneventum, muro 
ducta colonia Concordia. deduxit Nero Claudius Cae- 
sar. iter populo non debelur. ager eius lege triumvirale 
veleranis est adsignatus ». 
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Lin. 26 sq. adde: Beneventanus et Benebenta- 
nus, adiect.ad Beneventum vel Benebentum pertin., 
ut colonia Beneventana (Fronlin. pg. 232) et ager 
Benebentanus (Frontin. pg. 210) elc. 

BENIFICVS, beneficus, adiect., apud Vel. Long. pg. 2235 P. 
cit. ad voc. MALIFICVS. 

Ad voc. BENIO (venio) adde: Conbenerit pro con- 
venerit occurrit in cod. Gaii instit. pg. xLu (Lachmann). 


Col. 249 ad voc. BENVS lin. 3 adde: In numo aeneo 
Saloninae Gallieni uxoris, apud Cohen IV 465 n. 17 
(BENERI GENITRICI). 


Col. 950: 
BERBERATVS, verberatus, in cod. Gaii instit. pg. xui 

(Lachmann). 
BERBVM, verbum, in cod. Gaii instit. pg. xut (Lachmann). 


Col. 254 ad voe. BERVM adde: Bero pro vero oc- 
currit in cod. Gaii instit. pg. xui. (Lachmann). 
BESTITVS, vwestilus, sicul BESTITOR pro vestitor, oc- 
currit in cod. Gaii instit. pg. xLur (Lachmann). 
BIBERIVS. Vide MERO. 


Col. 253: 
BIDEO, video, in cod. Gaii instit. pg. xti (Lachmann). 
BICARIVS, vicarius, adiect. Tit, Osliensis (Giorn. arcad. 
CXLI, 202): BASILIDES BI|CARIVS SAB|INI DisP- 
HIC | DORMIT. 
Ad voc. BICIPES lim. 5 pro PRAECEPES lege 
PRAECIPES. 


Col. 955: 
BINVM, vinum, in cod. Gaii instit. pg. xiu (Lachmann). 
Dele lin. 35 (BIOIA ete.) ; et vide BITIA. 


Col. 256 ad voc. BITA (vita) adde: Occurrit. etiam 
in cod. Cic. De rep. I 40 (Du Rieu Schedae vatic. pg 60). 

BITIA, portus Sardiniae (Ptol. ΠῚ, 3 Béora λιμὴν), in 
titulis apud Henzen n. 5195, 5593 (vide NORA ). 

BITIVM, vitium, in cod. Gaii instit. pg. xut (Lachmann). 

BIVERE, vivere, in cod. Persii Sat. I 64 (Du Rieu Schedae 
vatic. pg. 129). 

Ad voc. BIVVS adde cod. 
(Lachmann ). 

... NN8 (bla...), Blattius, gentil. samnit. , ut in tegula 
Pompeiana n. 2802 bisb ...Nx48-3 (v. bla...) = 
Vibius Blattius (Fiorelli Giorn. degli scavi di Pompei an. 
1861 pg. 26). Blattius est gentilitium rom. in tilulo 
Saepin. apud Mommsen n. 4951. Cf. BAATOIHI in 
caduceo Tarentino n. 2986. 


Col. 251: 
BOBIANVS. Vide BOVIANVM. 
BOBILLAE. Vide BOVILLAE. 


Col. 258 lin. 7 lege: BODINCVS. 


Gail instit. pg. xti 
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Ad voc. BOLA lin. 2 adde: el Βόλλα (Plutarch. in 
Cor. XXIX, 1); - lin. 3 adde: Liv. IV 49, VI 2; - lin. & pro 
VI Tege 1V (ef. Liv. Vl, 2); - et lin. 11 adde: Bolanus, 
er. Βολανος (Plutarch. op. cit. XXVIII 5), adiect. ad 
Bolas pertinens, ut Bolanus ager (Liv. IV, 49). 
BOLSCVS, Volscus, in cod. Cic. De rep. HI, 4 (Du Rieu 
Schedae vatic. pg. 116). 


Col. 261: 
BOTONTINYS ager. Vide BVTVNTVM. 

Ad voc. BOVIANVM S 4 lin. 10 adde: Frontin. De 
col. pz. 231 (Lachmann): « Bovianum, oppidum. lege 
lulia mililes deduxerunt sine colonis. iler populo de- 
beiur ped. x. ager eius per cenlurias el scamna est 
adsignatus ». Bobianus, adiect. ad Bovianum perli- 
nens, uL ager Bobianus (Frontin. pg. 260; cf. pg. 259). 

Ad voc. BOVILLAE lin. 29 adde: Frontin. De col. 
pz.231 (Lachmann): « Bobillae, oppidum. lege Sullana 
est circum. ducla. iler populo non debelur. agrum eius 
ex occupalione mililes veterani lenuerunt in sorle ». 


Col. 262% 

BRATI[A], parata, adiecl. (nominat. pl.), in lapide Ital. 
infer. n. 2871 bis (Corssen in Zeitschr. f. vergl. sprach[. 
XV 249 sqq.). C. ΒΡΑΤΩΜ et VMBRATEIS. 

Ad voc. BPAT QM lin. 3 adde: Occurrit in titulo 
n. 2903 lin. 6. 
BREBITER, breviler, in cod. Gaii instit. pg.xLni (Lachmann). 


Col. 264 ad voc. BRVNDISIVM lin. ult. adde: Bron- 
disinus, adiecl. ad Brundisium perlinens, ut Bron- 
disinus ager (Frontin. De col. pg. 262 Lachmann). 


Col. 265 ad voc. BRVT TII. lin. 10 adde: Gromat. 
vet. pg. 209 (cf. pg. 1414): « provincia Briltiorum ». 


Col. 266 lin. 7 lege: Stab. 
BV, fortasse nota praenominis apud Volscos, in aere 
Rapin. n. 2741 lin. 9 (Corssen in Zeitschr. f. vergl. 
sprachf. IX 150). Vide BA. 


Col. 267 lin. ult. adde: Buxenlinus, adiect. ad Bu- 
xenlum perlinens, ul ager Buxentinus (Gromat. 
vet. pg. 209 Lachmann). 


Col. 268: 
BVSA, mulier apula, genere clara ac diviliis (Liv. XXII, 52). 


F (col. 271-284) 


Col. 274 ad voc. GABII lin. 4 adde: Frontin. De col. 
pg. 234 (Lachmann): « Gavis, oppidum lege Sullana 
munitum. ager eius militi ex occupalione censitus est. 
iter populo non debetur ». Cf. territorium Gavinas 


el agrum Gavinalium (Gromat. vet. pg. 349). 
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GAITVLI, Gaeluli, antiquo scribendi more, in tilulo 
Pompeiano apud Mommsen n. 2214. 


Col. 272: 

GALILLENSES et Galilenses, populi Sardiniae, in 
tabula ahenea Esterzili inventa (Tav. di bronzo illustrata 
da Gio. Spano e C. Baudi di Vesme). In gemma (sarda): 
LARVM GALILLENSIVM. 

Ad voc. GARGANVS adde: Cf. Gromat. vet. pgg. 
210, 264 (Lachmann). 
FATA...., in lapide Messap. n. 2984c. 


COMIZIO: 
GAVINAS. Vide GABII. 


Col. 276 lin. 3 lege: Frontin. De col: pg. 262 (Lach- 

mann), ubi ager Genusinus. 

GIOVE, Iove, ul GIOVE* CONSVLE in coemelerio Ca- 
nusino (Mommsen n. 695). 

lFAARRO, in lapide Messap. n. 2984 b. 

H) (gn), Gnaivius (Gnaeus, Cnaeus), praen. apud Oscos, 
In lapide samnit. n. 2872: 2FFNT2 - M2 (gn slaíís) = 
Cn. Staius. 


Col. 279: 
l'OAAIAEHIA$, in lapide Messap. n. 2984d. 
FOPFAIAE$, in sepulero Messap. n. 2950 c. 


Col. 283 lin. 49 adde: Frontin. De col. pg. 220 (Lach- 
mann): « Colonia Graviscos ab Auguslo deduci iussa 
est: nam ager eius in absoluto tenebatur. poslea imp. 
Tiberius Caesar iugeralionis modum servandi causa la- 
pidibus emensis r. p. loca adsignavit ». 

GRM, Germanicus, in numo aeneo Neronis imperat., apud 
Cohen I 203 n. 231 (NERO CLAVDIVS CAESAR 
AVG:*GRM-:P:M* TR: P: IMP: P: PJ. 

FROSAIHE, in lapide Messap. n. 2984a. 

Col. 284 lin. 4 lege: pg. 109 = 209 (Lachmann) 
« praefectura Grumentina; 


GVBERNACLVM, gubernaculum, apud Lucret. IV, 904 
Lachmann. 


A (col. 285-328) 


Col. 985: 

$3TTRDIFANS (dadikatted), dedicavit, perf. indicat. 3 
pers. sg. apud Oscos, e rad. -MF8 (dik-) = REIK- 
(DEIC-), rom. dic-ere. In lapide samnilico n. 2872: 
S3TTRDIFANA-T-3T3H 2 HI AI8NT-BM REFNT2: HD 
(gn slaíís mh tafidins metd t. dadikatted) = Cn. Slaius 
Macci filius Tafidinus meddix tulicus dedicavit (Minervini 
in Bullet. arch. nap. nv. sr. VI, 188). 


Col. 289: 


AAZKON, vir siculus, qui cum Meneculo Camarinam 
condidit (Thucyd. VI, 5). 
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8 ἃ. A&exo», caslellum Siciliae, in vicinia Syra- 
cusarum, apud Thucyd. VI 66 (ἐπὶ τῷ Adoxay:), et 
Diod. Sic. XIV, εχ 3 (πρὸς τῷ Adoxovi yopior). 
Steph, Byz.: Δάσκων, Σικελίας χωρίον" Φίλιστος ἔχτῃ 
ZuxsuxQv, εἰς τὸν Πλημμύριον καὶ Δάσκωνα. Τὸ ἐθνικὸν 
Δασκώνιος, ἢ Aacxovírug. 

$ 3. Sinus Siciliae ad Syracusas, de quo Diod. Sic. 
XIII, xin 3 (πρὸς τὸν κόλπων τὸν AA ox c vo. μὲν καλούμενον). 

Ad voc. 39 (de) lin. 3 pro pg lege pk. 

Ad voc. DEANA lin. 8 adde: Alia inscriplio edita 
in Bullett. dell’Inst. a. A864 pg. 101: DEANAE - SA- 
CRVM | INMEMORIAM : TERENTIAE - CN - F | 
PRISCAE | C : DECIMIVS - AMMONIANVS | FLA- 
VIANVS | VXORIS - AMMONILLA - F | MATRIS * 
FECER. 

Lin, 48 adde: DIANII pro Dianae dat. sg. invenitur 
in titulo Pisaur. n. 770 (vide DONV = donum). 


Col. 290: 
DEBTVR, debetur, in titulo Perus. ( Append. n. xxvubis). 


Col. 291 lin. 42-43 dele: pro ded legendum DEDCA. 
Lin. 44-47: 

DEDA, dedant (dedicant), comparandum cum volsco 
DEDCA pro dedcat (dedica). Ara Pisaurensis n. 77: 
MATRE | MATVTA | DONO - DIIDRO | MATRO- 
NA | W CVRIA | POVA - VIVIA | DEDA h. e. Μα- 
trei Matutai (Matri Malulae) domum. dederunt. matronai 
(matronae), Mania Curia et Paula Livia dedicant. 


Col. 292 lin. 2 lege: inscr. Pisaur. n. 75: FERONIA | 
STA:TETIO | DEDE h.e. Feroniai (Feroniae) Statius 
Tetius dedit, Adde n. 77i: NOM ..... | DEDE. 

T3b3b (dedet), dedet (dedit), grecà orthogr. pro osco 
13939 (deded), in lilulis n. 2890 bisa et b. (vide 
383Qt (lrebs). 

T3030 (dedel), dedit, = osc. 83438 (deded), in aere 
falisco n. 2441. 

Lin. 48 lege: cf. lin. 3, et n, 2873 bis. 


Col. 293 lin. 8 adde: eV in lapide samnil. n. 2871 bis 
DIDIIT. 

DEDCA, dedicat, praes. indic. 3 pers. sg. apud Volscos 
(cf. DEDA = dedicant), in titulo n. 2740 (cf. Mommsen 
Die unterit. dial. s. 326, et Corssen De Volscor. linguá 

g. 26 sq. ). 

DII DRO, dederunt (Mal. diedero, diereno, diero), quod 
eliam scribitar DEDROT el DEDERONT. Ara Pisaur. 
n.77: MATRE | MATVTA | ponO DIRO | MA- 
TRONA elc. h, e. Matri Matutae donum. dederunt ma- 
tronae elc. Vide DEDA = dedicant. 

DIIDROT, dederunt, idem quod DIIDRO, pro DEDE- 
RONT, apud veleres. In titulo Pisaur. n. 76: DONO - 
DEDROT ἢ. e. donum dederunt. (vide DISAVRESE = 
Pisaurenses ). 


ADDENDA ET CORRIGENDA 
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Col, 298: 
DECENALIS, decennalis, adiect. , ut VOTA DECENA- 
LIA in numo Gallieni imperat. (Cohen IV 437 n. 699). 


Col. 299 ad voc. DECCIVS adde: Invenitur etiam in 
titulis apud Spon Miscell. pg. 273 el Marini Arvali pg. 503. 


Col. 301: 
DELLIVS, Delius, in tab. Velleiate (Marini Arvali pg. 500 
el nt. 75. 


Col. 302: 
DENONTIO, denuntio. Vide NONTIO = nuntio. 
DEPINXTI, depinxisti, apud Plaut. Poen. V, n 154. 


Col. 303 ad voc. DERS- lin. 4 lege: vel DIRSAS = 
dent; - et lin. 6 dele: vel DIRSAS. 


Col. 307: 
DEVEO, debeo, in cod. Gaii insti. pg. xii (Lachmann). 
Sic DEVITVM pro debitwn ei DEVITOR pro debitor. 
DEVINXTI, devinzisti, apud Plaut. Asin. V, 1 24. 
DEVITOR, debitor, e DEVEO (debeo), in cod. Gaii instit. 
g. xLil (Lachmann). 


Col. 310: 
DIDIIT, dedet (dedit), in titolo samnit. n. 2871 bis. 


Col. 341: 
DIESPTR, Diespiter, in cista Praenest. n. 2726 tere (cf. 
Garrucci Ciste Pren. pg. 158). 
DIFFICVLITAS, difficullas, e DIFFICVL = difficilis, in 
litulo apud Henzen n. 6485 (DIFFICVLITATES). 
Ad voc. DIIOVIS adde: Quintil. Inst. or. 1, 1v 47: 
Diiove et Veiove pro Diiovi et Veiovi. 


Col. 312: 
DILICTVM, delictum, in cod. Cic. De rep. V, 4 (Du Rieu 
Schedae vatic. pg. 126). 


Col. 313: 
DIREXTI, direristi, apud Virg. Aen. VI, 57. 
Ad voc. DISCRIPTIO (descriptio) adde: Occurrit 
eliam in cod. Cic. De rep. II, 22 (Du Rieu Schedae vatic. 
pg. 103). 


Col. 344: 
DISCESTI, discessisti, apud Plaut. Asin. II, 13. 


Col. 315: 
DISPOSTVS, dispositus. Lucret. H, 644: « Quae bene 
el eximie quamvis disposta ferantur ». 


Col. 316: 
AICANA, in lapide Mesap. n. 2984c. 


Col. 321 lin. 15 pro dedron lege DEDROT. 
Lin. 32 adde: lnscr. Pisaur. n. 775: CIISVVA 
ATIVIA | DONV | DIATI DIANII. 
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Col. 323: 
DVELIVS, Duilius (Duillius), in cod. Cic. De rep. I, 1 
{Du Rieu Schedae vatic. pg. 52). 


Col. 324: 

DVCARIVS, eques insuber (cf. DVCETIVS), qui Flami- 
nium consulem lancea transfixit (Liv. XXII, 6). 

DVCETIVS, Δουκέτιος, Siculorum dux, qui urbes siculas 
in unius civitalis communionem redegit. Vide Diod. Sic. 
XI 76, 78, 88, 91 sq., XII 8, 29. Ducelius et Du- 
carius trahendi sunt ad rad. due- , antiquiori orthogr. 
douc-, ducere. Vocabulo δοὺξ, δουκὸς usi sunt graeci 
scriplores. Hesych. Lewie. I 1026: Δοὺξ, ἡγεμὼν, &p- 
χων. Elymol. pg. 732: Δοὺξ δὲ πρῶτον ὑπὸ Ῥωμαίων 
δηλωθεὶς κατὰ Μιθριδατικὸν πόλεμον. Euseb. Hist. Eccl. 1X, 
5. Στρατοπεδάρχης, ὃν δοῦκα Ῥωμαῖοι προσαγορεύουσι. 
Cf. adiect. δουκικὸς, quo uluntur Byzanlini scriptores. 

DVLCESIMVS, duleissimus, adiect. , in titulo chr. apud 
Steiner pg. 8 n. 8. 

DVLCESSIMVS, duleissimus, adiect. , in lapide aeclanensi 
apud Mommsen n. 1302. 

Ad voc. DVNOM lin. 3 adde: Alia inscr. samnit. 

n. 2871bis: T-VIITI DVNO DIDIIT HIIRCVS = T. Vet- 
tius dunum (donum) dedit Hercoli. 

DVXE, duxisse. Vide OBDVXE. 

Lin. ult. adde: In cod. Iuven. Sat. XV 32. « pro- 

ducseril » (Du Rieu Schedae valic. pg. 132). 


Col. 328: 
DVVIVM, dubium, in cod. Gaii instit. pg. xLn (Lachmann). 


E (col. 333-428) 


Col. 333 ad voc. EGNATIA lin. 18 lege: Frontin. De 
col. pg. 262 (Lachmann). 


Col. 33& ad voc. ED lin. 10 adde: ED pro et occurrit 
in cod. Cic. De rep. 1, 3 (Du Rieu Schedae vatic. pg. 55) 
el Gaii instit. pg. xum (Lachmann). 


Col. 331: 
ANTI (ezna), genlilitium etr., in tilulis Clusinis n. 597 bis b, 
1041 bis b. 


Col. 342 ad voc. EIDVS lin. 1 pro m. legef. - lin. 4 
lege: Oss. lett. VI 75, Müller Die Etr. I 42 anm. 97. 
Col. 343 lin. A adde: Inscr. n. 2453 bisk: CLAVDIA - 
«*FIA-D-Iil* EIDVS - SEXT. 
Col. 346: 
&2*14813413 (eileializa), Aeli$, nomen mulier. etr. abl. 
sg. = A2INANIA (eilialisa), in lapide Tudertino n. 73 


fef. Orioli in Ann. dell'Inst. arch. an. 1854 pg. 55 sg. 
etin. Album XXIII 77). 


Ad vor. EINE lin. A pro ose; EINEM lege ose. 
EINEIM 
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Col. 350: 
+3 (eit), in marmore Clus, n. 796 bis. 


Col. 352 lin. 20 lege: Sprache. 


Col. 353 ad voc. EIT VAM lin. ult. adde: Wecte Corssen 
in Zeitschr. f. vergl. sprachf. 1X , 433 legit eiluam ama- 
lens = pecuniam intulerunt (s. 452. sq.). 

Lin. 32 delenda. 


Col. 354 ad voc. 853 (eca) lin. 144 adde n. 2031bis; 
- et lin. 45 pro n. 2403 lege n. 2134 bis. 


Col. 351: 
ECICYLANVS, Aequicolanus. Vide AEQVI. 


Col. 358 lin. &0 lege: Sprache. 
ECLANENSIS, Aeclanensis. Vide AECLANVM. 


Col. 359: 

SANTAMAI (ecnatnal), Egnatid, n. pr. f. abl. sg. ; ab 
AMNAM»3 (ecnalna), in titulis Clusinis n. 625 bis, 
711 bis b. 

Col. 360 ad voc. 43 (el) lin. 4 adde: 43 (el) pro 
43 (vl) = Velii (genit. sg.) occurrit eliam in tilulo 
Clus. n. 534 lerg. 

3Q*MAe 043 (elachsantre), ᾿Αλέξανδρος (Alexander), 
apud Tuscos, qui saepius 3O0TM2y43 ( elchsntre ) 
scripserunt, in elr. speculo n. 2726. Vide ΘΙ aWGaa 
(ermania ). 

Col. 361 lin. 7 adde: n. 2726 AMINA cum Hermione 
(RIMAaWMQ3 ermania), Alerandro (304*WA2-0N3 


elachsantre) et Venere (MAGVT turan). 
? MANNI (ellan), in lapide Perus. n. 1920 bis. 


Col. 362 lin. 47 lege: pro 30tMA?X A43 (elach- 


santre), contractiori forma ete. 


Col. 364: 
X3Ifi3 (emel), in vase nolano n. 2778 bis. 
EMVNXTI, emunzisti, in cod. Plaut. Most. V, 1 61. 


Col. 369 ad voc. 213 (ens) adde inscr. n. 2095 a. 


Col. 374: 
EXHITVS, ezitus, in cod. Gaii instit. pg. xL (Lachmann). 
Ad voc. EXIBEO lin. 2 adde: In titulis apud Mommsen: 
EXIBET (n. 109) et EXIBVIT (n. 2455). 


Col. 375: 
EXXOTICE, Exzotice, in titulo Florentino: (Marini Arvali 
pg. 501 et nt. 74). 
EXSTINXTI et extinxli, extinzisti, apud Pacuy. vs. 329 
el Virg. Aen. IV 682. 


Col. 381 lin. 2 adde: Garrucci Ciste Prenest. pg. 166. 


Col...389.; 
.. 143 (epl..), in titulo Clus. n..560 terg. 


2061 E 


Col. 386 ad voc. ERES lin. 4 adde: luscr. edita in 
Bullett. dell'Inst. àn. 4861 pg. 39: L*SIHVS. PILIIRO(| 
VIINIIR «LL | SITA -URIS- V | IMIT : DVAS R | 
OLAS © SIB IIT PAT. Hinc ereditarius, exere- 
dare, exeredatus (Gaii insti. pg. xL Lachmann). 


Col. 387 ad voc, ERETVM lin. 2 lege: mons et vi- 
cus etc. 


Col. 390 ad voc. 1103 (eris) lin. 7 pro n. 2483 lege 
n. 2412. 
Col. 391: 

AIMAMGI (ermania), 'Eguiov» (Hermione), Menelai et 
Helenae filia, in etrusco speculo n. 2726 cum Helena 
(RMIN3 elina), Alexandro (304MA2 043. elach- 
santre) et Venere (MAOVT luran) — ERMIVNE 
pro Hermione, nomen mulieris, invenilur in inscr. apud 
Mommsen n. 3110 (Murat. 2081, 1). 


Col. 397: 
ESIT, haesit, in titulo campano apud Mommsen n. 3902. 


Col. 398 ad voc. E433 (eslz) adde: et in sarcoph 
Tarquin. n. 2335a. 
Col. 399: 
IMM3 (esmi), forlasse esl gr. εἰμί (ab e0-w), in vase 
elr. n. 2609 bis. Vide IM (mi) col. 1172 in fine. 
Col. 402: 
?$0M34M3 (estenas), in litulo Urbevet. n. 2044 bisa. 


Col. 405 ad voc. | $V€ (esuc) lin. 2 adde: Corssenio 


esl abl. sg. m., e slirpe pronom. eso ( Zeitschr. f. vergl. 
sprachf. IX, 148). 


Col. 407: 
E$4 (esch), in vase capenale n. 2453 Dis b. 


Col. 409 ad voc. AGATA (elera) lin. 18 adde n. 1848 bis. 
Col. 410 ad voc. 1433 (eteri) lin. ἃ adde n. 2565 bis. 


Col. 4A4 lin. AT adde: Sic. Flacc. De condic. agr. pg. 
137 (Lachmann): « Tyrreni qui dicuntur Etrurii 
Galliae in Asiae finibus socii Gallorum insedere ». 


Col. 416 nt. 2 lin. 5 lege proem. 


Col. 423 lin. 23 adde: speculum etr. n. 2097 ler. 
EVASTI, evasisti, apud Horat. Sat. II, vi 68 et Sil. Ital. 
XV 793. 


Col. 424: 
23+93 (evles), fortasse pro vetes (= Vettii), in tegula 
Clus. n. 813 ter. 


Col. 426 ad voc. ANGV+VI (eulurpa) lin. 7 pro n. 
2182 lege n. 2412. 
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Col. 427 de voc. ΟῪΞ (echo) cf. Ioann. da Schio 
in Giorn. arcad. CXXXVII 184 sq. 


Col. 428: 
Vya (echu), in lapide senensi n. 435 terc. 


F (col. 427-544) 


Col. 4951: 
^ (f), filius, apud Faliscos, ut -*- AN aM3tO2-: AN 
(la cotena la f., n. 2441) = Lars Cotena Lartis filius. 
Ε΄, nota praenominis, pro Faustus sive Fertor, ul Ε΄ 
PAKIO$S, in titulo falisco n. 2453 bis’ (cf. Henzen in 
Bullett. dell Inst. arch. an. A864 pg. 146). 


Col. 428 lin. 4&4 adde inscr. n. 1918 terc. 


Col. 429: 
FABENS, favens, in litulo campano apud. Mommsen 
n. 3902. 
Ad voc. FABOR lin. 3 adde: οἱ in cod. Gaii iaslil. 
pg. xui. (Lachmann). > 
Ad voc. FABRATERIA lin. 7 adde: Frontin. De 
col. pg. 234 (Lachmann): « Fabrateria, muro ducta. 
iter populo non debetur. ager eius in ordinario est 
divisus ». 


οἱ. 439: 

FACIEDVS, faciendus, in Utulo Corfin. apud Henzen 
n. 6593. Σ 

FACIONDVS, faciendus , in lapide umbr. apud Grut. 95, 6. 

FACITVD, facito, imperat. 3 pers. sg. apud anlüquos 
(Mommsen lnscr. lat. ant. n. 813) = osc. FACTVD, 
in lamella aenea n. 2689 bis. Ritschelio est parlicip. 
perf. pass. abl. sg. — facto ( Priscae lat. monum. col. 97). 
Vide CASTVD = casto ad voc. CASTVS $ 2. 

FACLA, facula, apud Prob. art. min; (Eich. et Endl. 
pg. 443. 


Col. 433 lin. 3 lege: apud Oscos, = rom. ant. FACITVD. 
Lin. 7, 39, et col. 434 lin. 7 pro « Sprach » lege 
« Sprache ». 
FACVLA vel Faucula, mulier Campana. Vide CLVVIA, 
et cf. FAVLA et PACVLA. 


Col. 437 ad voc. FALISCI lin. 30 adde: In base mar- 
morea ( Bullet. dell Inst. a. 186& pg. 112): [P * LICINIO 
CORNELIO] | SALONINO | VALERIANO | NOBI- 
LISSIMO | CAESARI - PRIN|CIPI - IVVEN |TVTIS | 
SENATVS - PO|PVLVSOVE | COLONIAE | FALI- 
SCORVM. - Et lin. 30 adde: Frontin. De col. pg. 217 
(Lachmann): « Colonia Iunonia quae appellatur Fa- 
liscos a triumviris  adsignata et modus jugeralionis 
est dalus ». 

VTAA8 (fallu), Falto, cogn. etr., ut VIIA8:V2MIN: 433 
(vel nemsu faliu, n. 1014bisc) = Velius Numisius Fatto; 
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et VTAA8:1HSVA: OMQA (arnth. purni fallu, m 
534 qual.d) = Aruns Furinius Fallo. 

FAMOLVS el famola, famulus et famula, in titulis apud 
Mommsen n. 6305, 2, el Boissieu Inscr. de Lyon pg. 582. 


Col. 440 ad voc. FANVM lin. 5 adde: Gromat. vet. 
pg. 256 (Lachmann): « Fanestris Fortuna. ager eius 
limitibus maritimis el montanis est assignalus, el per 
ea signa quibus Falerionensis ager ». — Et lin. 49 lege: 
Incolae appellantur Fanestres (Gromalt. vet. pgg. 19, 
52 sq., 84). 


Col. 44A ad voc. FAXIM lin. 35 adde: facxsis in 
titulo apud Henzen n. 7419 (pg. 503). 


Col. ἀκ: 
WO4A8 (farlhn) et 3,AMO4A8 (farthnache), —ius , 
gentil. etr. in ossuario Vule. n. 2220 bis. Cf. ANAOIA8 
(farihana) el aMOqAG (harthna). 


Col. 4455: 
FASCELIS. Vide PHACELIS. 


Col. 4456 lin. 29-42 adde: 
I36mq38 IT2A8 (fasti hermnei) = Fausta Herminia. 
132341 - 112A8 (fasti Uesnei) = Fausta Laenia. 


Col. 447 lin. 5 pro fau-stus lege faus-tus. 
Lin. 24 adde: et n. 361bis, 818, 2003 bisd. 
.-..TNT2A8 (fastnt...), in titulo etr. n. 562 terg. Vide 
VqTrMT2A8 (fastntru). 
νατη 248 (fastnlru), —ius, gentil. etr. (= Vat reaQ 
hastntru), unde A2VITHNtT2A8 (fasuntrusa), in titulo 
Clusino n. 562 terg. Cf. n. 562 ler f. 
Ad voc. A?VITNYT2A8 (faslntrusa) adde: Occurrit 
eliam in titulo Clus. n. 562 ter i. 


Col. 450: 
FAVCVLA. Vide FACVLA. 
WVA8 (faun), «ay (Phaon), iuvenis Lesbius formo- 
sissimus, a Sappho amalus, in speculo etr. n. 2513ler 
(cf. Garrucci Cisle Pren. pg. 169). 


Col. 452 dele lin. 5-9, nam pro fearilimi legendum 
est IMIFICA (arilimi ). 
Col. 455 ad voc. VIO38 (fethiu) lin. 2 dele voc. 
MVIT38 fetius. 
Col. 456 lin. A dele voc. ΜΝ 138 felius. 
Lin. 6 adde: 
el inscr. n. 1859 MVIO38 : I3H ΞΈΝ[Θ] : ANAO 
hana huzelnei fethius) = Tannia Tussania Veltii uxor. 
Col. 458 ad voc. FECERVM lin. 1 lege: FECERVM 
et fecerun efe. ; - et lin. A7 adde: Mommsen n. 2658. 
Col. 459: 
FECT, fecit, in titulo apud Marini Arvali pg. 944 nt. 982. 
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..438 (fel..), in tegula Clus. n. 724 bisb. 

JAIN38 (felial), Veli (?), n. pr. f. abl. sg., fortasse 
pro 481433. (velial), ut JAIN38:IMNIVA4: AEGAY 
(larza purni felial, n. 534 quat.i) = Lars Furinius Ve- 
lia natus. 


Col. 461 lin. 13 lege: Adde n. 344A lin. 5, inscr. 
Volaterr. n. 325 bisg, et n. 325 ter. 
Ad voc. FELSINA lin. 24 pro felsnal lege felznal. 


Col. 462: 
FENERATOR , foenerator, in cod. Gaii instit. pg. xrui 
(Lachmann). 


Col. 464 ad voc. VIRIINTIR (ferenter) lin. 5 adde: 
Pro indic. praes. pass. 3 pers. sg. = feruntur sumit 
Corssen (Zeilschr. f. vergl. sprachf. IX 139 sq. ). 


Col. 166 ad voc. MIRIIT lin. 6 sq. lege: Huschke 
Die osk. elc. s. 249, 359, 399 el Corssen in Zeilschr. cit. 
IX 149 explicant etc. 


Col. 468 ad voc. FERONIA 82 lin. 3 adde: Gromat. 
vet. pg. 47 et 78 « lucus Feroniae », pg. 256 « Luco 
Feronia », el pg. 46, 77 « lucus Feroniae Augu- 
slinorum ». 


Col. 469: 

FERTOR, praen. ital., unde genlil. FERFRIO. In co- 
lumella lapidis Albani: FERT * ERRESIVS | REX - AE- 
QVICOLVS | IS - PREIMVS | IVS - FETIALE - PA- 
RAVIT | INDE: P-R | DISCIPLEINAM * EXCEPIT. 
Hic Fert - Erresius (pro Fertor Resius?) memo- 
ralur ab Aur. Victore De vir. ill. cap. 5 his verbis: « Ius 
fetiale, quo legati ad res repelendas ulerentur (Ancus 
Martius) ab Aequicolis transtulit; quod ferlur Rbesus 
(lege: Fert - Errhesius vel Fertor Rhesius) exco- 
gilasse ». Serlorem Resium exhibent edilt. Valer. 
Maximi (cod. Vatic. Ferlorem). Cf. L. Renier in Rev. 
archéol. nv. sr. VI 202 suiv. (an. 1862), Mommsen 
Inscr. lat. ant. elog. xxxv (pg. 564), et Henzen in Bullet. 
dell'Inst. an. 1862 pg. 230. Vide SERTOR. 

FERTRIO, Fertrius, gentil. ital., e praen. FERTOR, in 
vase Capenale n. 2453 bis i. 


Col. 472 dele lin. 3-7. 
Col. 474 ad voc. FIDENA lin. 14 adde: Gromat. vet. 
pg. 254 « Fidenae ». 
Col. 475 ad voc. FIDES adde: FIDE pro Fidei inve- 
nitur in lapide Pisaur. n. 77e. 
Col. 476: 
FIECCERVNT, fecerunt, barbara orthogr. in litulo Bene- 
ventano apud Mommsen n. 1650. 
Col. 478: 
FICILIENSIS ager. Vide FICOLEA. 
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Col. 482: 


FILLIVS, filius, in lilulo romano (Marini Arvali pg. 500 
el nt.- 54 ). 


Col. 483 ad voc. FIRMVM lin. 7 adde: Fronlin. De 
col. pg. 226 (cf. pg. 256): « Ager Firmo Piceno 
limilibus triumviralibus in cenluriis est per iugera du- 
cena adsignalus ». 


Col. 489: 
FLAMA, flamma, in cod. Cic. De rep. I, 42 (Du Rieu 
Schedae vatie. pg. 83). 


Col. 496 lin. A4 pro n. 215 lege n. 255. 


Col. 507: 
FORMOSSA, formosa, adiect., in lilulis apud Osann 
Syll. inscr. pg. 457, n. 189. V. Suid. v. tofjiavos. 
FORMVNSVS, formosus, adiect. = FORMONSVS, apud 
Probi art. min. (Eich. et Endl. pg. 415). 


Col. 513 ad $ 13 lin. ὃ adde: In lab. marm.: ORDO 
FOROCLODIENSIVM (Bullett. dell Inst. arch. an. 
1864 pg. 99). 

Ad $ 48 adde: Cf. ager Foro Novanus apud 
Gromat. vet. pgg. 255 sqq. 


Col. 514 lin. 2 adde: Frontin. De col. pg. 233 (Lach- 
mann): « Forum Populi, oppidum muro ductum. iter 
populo debetur ped. xv. limitibus Augusteis ager eius 
in iugeribus est adsignalus. nam imperator Vespasianus 
poslea lege sua agrum censiri iussil ». 


Col. 520 ad voc. IN)VA9G8 (fraucni) adde: Occurrit 
eliam in tilulis n. 601 bise, 601 bisf (152388 fraveni), 
601 bisg, 601. bis 4. 

MIM2VAQ[8] (fraucnis), Fruginii, n. pr. m. genit. sg. , 
e IM)VA98 (fraucni), in titulo Clus. n. 601 bish. 


Col. 521! 
AMVA98 (frauna), Frugini& (?), n. pr. f. abl. sg. pro 
JAHMVA98 (FRAVNAL), in titulo etr. n. 1011 bist. 
Ad voc. IMVA98 (frauni) lin. 9 adde n. 601 bis i. 


Col. 593: 

31348 (freie), Freius, gentil. etr. (vide AI398 freia), 
ut 31388- AY (la freie) = Lars Freius, in titulo sepulcr. 
n. 876 bis. 

4anqd[m3]d8 (fremrnal), —4, n. pr. f. abl. sg., 
4anI1348 (fremnal), in ossuario Clus. n. 504. 


Il 


Col. 524 ad voc. ATANITM398 (frentinate) Lin. 
adde: In tit. Arret. n. 465 tera, b: INANINNI98: 
(I. frentinate) = Lars Frentinatius. 


Col. 525: 


FRICDA, frigida, adiect. , apud Probi art. min. (Eich. et 
Endl. pg. 444). 


Οε 


de 
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Col. 527 lin. 17 pro Sprach lege Sprache. 


Col. 530: 
FVFETIVS vel Fuffetius, Vide METIVS. 


Col. 534 lin. 4 lege: contractam e 2VUVYI8V8 (fu- 
flunus), forlasse ele.; - et lin. 11 adde: Invenitur etiam 
in elr. speculo n. 477 bis. 

eVMVA8V8 (fuflunus), Bacchi nomen apud Etruscos, qui 
saepius contracliori forma eMVX8V8 (fufluns) vel 
MMVA8V8 (fulluns) scripserunt, in etrusco speculo 
n. 2726 qualer. Vide voc. praeced. 


Col. 535 ad voc. V4V8 (fulu) lin. 2 lege: cognomen 
elr. in ossuario Senensi n. 439 bis et in legula Clu- 
sinà n. 602. 

FVMVSVS, fumosus, in cod. Persii Sat. I 72 (Du Rieu 
Schedae vatic. pg. 129). 


Col. 536 lin. 5 adde: Fronlin. De col. pg. 234 (Lach- 
mann): « Fundis, oppidum muro duclum. iler populo 
debelur. ager eius iussu Augusti veteranis est cullura 
adsignalus: ceterum in eius iure el in publieum resedit ». 


Col. 538 ad voc. FVRRINA lin. 11 lege: Forinarum 
nomen occurril efc. 
FVRTIBVS, furlivus, in cod. Gaii instit. pg. xum (Lachmann). 
FVRTVNA, fortuna, in numo arg. Sept. Severi imperat. 
apud Cohen III 248 n. 222 (FVRTVNAE FELICI): 


Col. 544 ad voc. FVVI lin. 3 adde: FVVEIT pro fuit 
occurrit in lilulo de quo Marini Arvali pg. 500 et nt. 86. 


Z (eol. 546-559) 


Col. 546: 
IY AL (zate?), vates?, in parva statua aenea n. 2582 bis 
(cf. Conestab. in Bullett. dell'Inst. an. 1862 pg. 78). 


Col. 547: 

A3M3Y83E (zertenea), Vertennia, n. pr. f. apud Fali- 
5005, ut 0343l 43E : AIMIV (vipia zertenea, n. 2452) 
= Vibia Verlennia (Garrucci Scoperte Falische pg. 272). 

Dele lin. 27-34 (pro zetnei legendum est |3At33 
vetnei). 


Col. 549 ad voc. OASI (zilath) lin. & adde: Oc- 
currit in lilulo n. 2335 b. 
Ad voc. TANIX (zilat) lin. 2 adde: et in titulo Clu- 
sino n. 701 bis. 


Col. 550: 
2AONyAYI* (zilachnthas), in titulo Tarquin. n. 2335a. 
Vide vocc. praeced. 
Ad voc. INI (zile) lin. & adde: Occurrit etiam in 
titulo Tarquin. n. 23356. 
AMAII (zipna), in eir. speculo n. 2505 bis. 
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ANGII (zirna), in elr. speculo n. 2494 bis. 
3OIWMVII (ziumithe), Διομήδης (Diomedes), in elr. spe- 
culo n. 2097 ler. 

Lin. 99 adde: Et inscripl. clusina n. 602 bisb: 
MVIV£ | m34vA | 1804. (larthi aule$. zulus) = 
Lartia Auli. Tullii (2) vel Sullii (?) uxor. Fortasse le- 
gendum zuchus (vide νψν zuchu). 

JANYVE (zuchnal), —4, nomen mulieris etr. (abl. sg.), 
in titulis Clus. n. 694 bisa, 694 bisc, 1011 tera. 

MIMYV£ (zuchnis), —, n: pr. m. genit. sg., e INVV#4 
(zuchni), in tegula Clus. n. 836. 

Lin. ult. adde: VA, VZ (zuchu) pro zuchus (cf. 
MVAVAE zulus) = Tychi (?) legilur in legula Clus. 
n. 602 bis c. 


H (col. 551-614) 


Col. 554: 
B (h), in tessera n. 2655 bis. 
Ad voc. A@ (ha) lin. 3 ad/e n. 597 bis f, 739 bis, 
839 ler. 


Col. 554: 


HADDITVS, additus, in cod. Gaii instit. pg. xL (Lachmann). 


Col. 555 lin. 2 adde: Adrianus, adiecl. ad Adriam 
perünens, ut ager Adrianus (Frontin. De col. pgg. 
227, 252, 257 Lachmann). 


Col. 557: 
HAECCE, ecce, in cod. Gaii instit. pg. xL (Lachmann). 
HAERES, heres, in cod. Gaii instit. pg. xLu (Lachmann). 


Col. 558 lin. 2 adde: Hadriaticum litus (Gromat. 
vel. pg. 136 Lachmann). 
AMOAB (hathna), in speculo etr. n. 2494 bis. 


Col. 559: 

MINVYSA@ (baltunis), —i, n. pr. m. genit. sg. (cf. 
ΙΞ3 νυ θῶ haltunei), in titulo Clus. n. 597 bise. 

VARB (ham), in fictili Volalerr. n. 358 bis b. 

Col. 560: 

OMAT"IMAH (hampano) = OMAMNMAY (ΚΑΜΠΑΝΟῚ 
h. e. Campanom (Campanorum), in numo n. 27453a. 
Vide CAMPANIA. 

AIMNVNA® (hanunia), in titulo Clus. n. 562 lerK. 

aeVMReO (hanusa), Hannossa, n. pr. m., in lilulis Clu- 
sinis n. 612 bisa et b, comparalis cum n. 857 bis e. 


Col. 561: 

34486 (hapre), in olla Arret. n. 461. 
Col. 563: 

IO2A@ (hasthi), Fausta, praen. fem. etr. pro It 209 
hasti), in arcula Clus. n. 625 bisa. 
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Ad vor. |T GR B (hasti) lin. 6-10 adde; 
ainam IT2A@ (hasti mania) = Fausta Mania. 
I3MAOV21+2A8 (hasti suthanei) = Fausta —ia. 


Col. 564 ad voc. AITZ2A@ (bastia) lin. 13 adde n. 
534 tern, 658 bisb, et 658 tera. 
VqTMT?2AO (hastntru), —ius, n. pr. m. = VaTH T2808 
(fastntru), in titulis Clus. n. 562 terb, 562 lere. 


Col. 565: 

HAVERE, habere, in cod. Gaii instit. pg. xLu (Lachmann). 

HAVCTORITAS , ' auctoritas, in cod. Gaii instit. pg. xL 
(Lachmann ). 

3H (he), heic (hic), adverb., apud Faliscos (Garrucci 
Scoperte Falische pg. 273; cf. Orioli in Bullett. dell [nst. 
an. 1854 pg. xxi). In titulo n. 2451: a4V5:3B (he 
cupal) = heic cubat. 

HEELVETICVS, Helveticus, apud Donat. 52, 2 (Marini 
Arvali pg. 500 nl. 81). 


Col. 567 ad voc. 3430 (hele) lin. 8 lege: In os- 
suariis Clus. n. 530, 560 ter; - et lin. 9 adde: Cf. 
n. 1804 bisa. 


Col. 568 ad voc. IN3B (heli) lin. 4 lege: In titulis 
sepuleralibus: IN3O : AO (tha heli, n. 534 bish) = 
INIS:AMAO (thana heli) ete.; - et lin. 9 adde: 'Tegula 
Clus. n. 605 bis: A2IMIVA :1N3@ (heli purnisa) -- 
Helia Furinii uxor. 

Ad voc. YAIN3A ὃ 2 in fine adde: Alia inscr. Clus. 
n. 934 bisd: SANNIO: ITANIAV: GAY (lar urinale 
helial) = Lars Urinatius Heli& natus. 


Col. 571: 
3N3€ (hene), in lapide Arrel. n. 465 terc. 


Col. 575 ad voc. HERDONIA lin. 5 adde: Gromat. 
vet. pg. 210 « Herdonia », et pg. 260 « Ardona »; 
in numis n, 2920-2921 ΠΕΡῚ (ver) et CEPT.(werl), 
el n. 2992. H. 

Ad voc. HEREITV lin. 4 pro « ubi » lege « uti ». 
Ad voc. |3451303B (hereklei) lin. 2 pro n. 2455 bis 
lege n. 2732 bis. 


Col. 577 ad voc. VIMM=038 (herenniu) lin. 4 pro 
n. 2455 bis lege n. 2732 bis. 


Col. 379 ad voc. 1039 (HERI) ia fine adde: Cf. Ebel 
in Zeitschr. f. vergl. sprachf. V 408. 


Ad voc. 401030 (herial) lin. 4 adde: Occurrit 
eliam in operculo ossuarii n. 670 bis a. 


Col. 580 ad voc. |31I03G (heriiei) in fine adde: Cf. 
Ebel in Zeitschr. f. vergl. sprachf. V 408. 


Col. 584 ad voc. 3MIQ3Q (herine) lin. 9 adde: 
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[3]NiS36 - OIAY (larth herine, n. 2617 bis) = Lars 
Herennius. 

Ad voc. |MIQ3O (herini) lin. 44 adde: Invenitur 
eliam in titulo Clus. 501 ἢ, 

Ad voc. YAIMIQ38 (herinial) lin. 12 lege: et cf. 
n. 655 bisc, 839 bisl, 1279. 


Col. 584 lin. 2 adde: n. 1022 bis, 2346 bisa et b, 
2187 bis. 

Ad voc. HERCLES in fine adde: Formam 3ERXVE$ 
pro Hereles exhibet cista Praenest. n. 2726 tere (cf. 
Garrucci Ciste Pren. pg. 158). 

HIIRCVO, Herculo (Herculi), dat. sg. 2 decl. in titulo 
Italiae infer. n. 2871 bis (D. de Guidobaldi Iser. arc. 
di T. Vezio pg. 12 sg.). 

Ad voc. HERCOLES lin. 9 adde: el in titulo rom. 
n. 2747 bis HERCOVEI SACROM = Herculi Sacrum. 

Col. 586: 
I3A4Mq3H (hermnei), Herminia, nomen mulieris etr. , 


ut I3NM9IA-1t2A8 (fasti hermnei) = Fausta. Her- 
minia, in sepulero Clus. n. 726 ter b, e, f. 


Col. 587 ad voc. GANCIO (herter) adde: cf. Ebel in 
Zeitschr. f. vergl. sprachf. V, 407 sqq. 


Col. 588: 
HESTO, esto, in cod. Gaii instit. pg. xL (Lachmann). 


Col. 589 ad voc. Hi lin. 4 adde: et in cod. Gaii instit. 
pg. xL (Lachmann). 


Col. 590: 
HILLARVS, hilarus, in lapide apud Marini Arvali pg. 505 
nl. 56. 


Col. 592 lin. 34 pro hintial lege hinthial; - lin. 33 
hinthia; - et lin. 34 hinthial. 


Col..597 ad voc. HISDEM lin. 3 adde: in cod. Gaii 
instit. pg. xL, et constanter etc. 


Col. 602: 
HONNOR, Aonor, in titulo apud Henzen n. 5233 
(OMNIBVS HONNORIBVS). 


Col. 609: 

I3/4T3XV[G] (huzelnei), —ia (Tussania?), n. mulieris 
elr.(MAUT34V®© huzetnas), ut Ι3 r3tV[S]: aM aO 
(thana huzetnei, n. 1859) = Tannia —ia. 

ΔΙ ἄν (huzlnia), in ossuario etrusco n. 1011 quat.a. 
Videlur cognomen mulieris. 


Col. 610: 
IIMAVE (hupnii), in vase n. 2424 bis. 


Col. 613: 
23IMIMVE (husinies), —ii, n. pr. m. genit. sg. (in pa- 
tera Nolana n. 2773) , comparandum cum gentil. samnit. 
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2IAIRVEA (hüsidiis) = Mosidius. Cf. Huschke Die. osk. 
ele. pg. 223 (= Hursinii?). 

..NeVO (hust..), in urna sepuler. n. 534 tere, Cf. 
I3ATeVO (hustnei). 


Col. 614: 
VMVB (husu), in titulo etr. n. 2095 c. 


O (col. 614-633) 


Col. 614 lin. 29-30 (ad voc. O th) lege: Adde 
n. 632 bisa, 944 bisb, 1433 etc. 


Col. 615 lin. 1-13 adde: 
A|T33: AO (tha velia) = Tannia Vettia. 
A14413: AO (tha viplia) = Tannia Vibia (Vi- 
bellia?). 
IN3@ : AO (tha heli) = Tannia Helia. 
{VI : AO (tha muli) = Tannia Mutia. 
IOji34: 689 (tha peithi) = Tannia —ia. 
ITMNAIS2- AO (tha seianli) = Tannia Seiantia. 
I{IT AO (tha ti) = Tannia Tilia. 
i413: AO (tha vipi) = Tannia Vibia. 
IINN24AW:AO (tha cupslnei) = Tannia Cu- 
piennia. 
I3N8IV4 - RO (tha pulfnei) = Tannia Pulfennia. 
I34TVt - AO (tha tutnei) = Tannia Tutinia. 
I3A1414 * AO (tha pipinei) = Tannia Vibinia. 
I3HI03: 69 (tha vainei) = Tannia —ia. 
Ad voc. AO (tha) 8 2 adde: RO (tha) pro Tanniae 
vel Tannia occurrit etiam in titulo sepuler. n. 2424 bis. 
AMAXAO (thalana), in etr. speculo n. 2505 bis. 
Ad voc. AMAA. (thalna) lin. 23 adde: Occurrit 
eliam in eir. speculis n. 2474 bis (cum Anchise) et 
n. 2476 ter (cum Venere). 


Col. 617 ad voc. AAO (than) lin. 8 dele n. 743 bis, 
et adde n. 562 terh, 1011 bish. 

Ad voc. AMA (thana) in fine adde: Vera leclio 
est qa (thanr). Occurrit etiam in speculo n. 2505 his, 
de quo Gerhard in Arch. anzeigen dec. 1864 (n. 192A 
s. 999 * sqq.). 

Ad voc. ANAO (THANA) lin. 3 sqq. adde: 
AIAA - AMAO (thana apia) = Tannia Apia. 
AINSI): ANAO (tana celia) = Tannia Celia. 
64): ANAO (thana era) = Tannia —ia. 
ana»va4 anao (tana laucana) = Tannia 

Lucania. 
AIMVDVIA4A ANAO (thana pruciunia) = Tannia 
—ia. 


AINI3AI ANAO (thana velsia) = Tannia. Velsia. 


Col. 618 lin. 13 sqq. adde: 
ITAMA4AD : AHAO (thana carpnau) = Tannia 


L— t 
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INITAV-ANAO (thana latini) = Tannia Latinia. 
1TVIA : AMAO (thana piuti) = Tannia Plotia. 
ITM2394ANAO (thana presnti) = Tannia Prae- 
sentia. 

lOaI32: aM aO (tana seialhi) = Tannia Seiatia. 

Hr32- anao (thana senti) = Tannia Sentia. 

ITANItN32: ANAO (thana senlinali) = Tannia 
Sentinatia. 

INMIFNV:AMNAO (thana ullimni) = Tannia —ia. 

13M24V): ANAO (thana cupsnei) = Tannia 
Cupiennia. 

ΙΞ3|19 580 - ANAO (thana thansinei) =-Tannia 
—ia. 

I3425aaM - ANAO (thana marenei) = Tannia 
Marcania. 

(330484: AMAO (thana papaznei) = Tannia 
—ia. 

I3NOV2:ANAO (thana suthnei) = Tannia —ia. 

IaHir3T : AMAO (thana tetinei) = Tannia 


Tetinia. 

I344433: AH AO (thana velchrei) = Tannia 
—ia. 

I3Hi4l3: ANAO (thana vipinei) = Tannia Vi- 
bennia. 


Col. 619 lin. 34 pro thana vetnei lege thana hu- 
zetnei (IAN+3*VO ANAO)= Tannia —ia. 


Col. 620 lin. 15 adde n. 839 bisu, 867 bisi; - et lin. 23 
adde: alii legunt YNANIGAMAO® (thanarsnal). 
Ad voc. £AMAO (thanas) lin. 5 adde: Invenitur 
eliam in titulo Clus. n. 626 ter d. 
JIIVAMAO (thanachvel), Tanaquil, praenomen fem. 
elr. = NIAYNAO (thanchvil), in sepulero Tarquin. 
n. 2333. 


Col. 621 lin. V adde: Migliarini in Ann. dell Inst. arch. 
XXIX - 1857 pg. 49 sgg. 
Lin. 3 sqq. adde: 
AINAI3: AIL AO (lhania viplia) = Tannia Vibellia. 
AI2VI - AINAO (thania vusia) = Tannia —ia. 
INIAD-AIMAO (thania caini) = Tannia Cainnia. 
INèV@: AIMAO (lhania husti) = Tannia —ia. 
IDVIIAINAO (tania iruci) = Tannia —ia. 
12433: AIMAO (thania velsi) = Tannia Velsia. 
I3N8NA AINAO (thania alfnei) = Tannia Alfenia. 
I3HAY482: AIMAO (thania calunei) = Tannia 
—ia. 
131034: AINAO (thania pethnei) = Tannia 
Petinia. 
Lin. 49 adde: n. 53& bism, 534lerk, 777 bisc, 
839 bis. 


Col. 622 ad voc. QMAO (thanr) lin. 4 adde: Cf. 
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ANAAO (tana) = Diana, ubi de speculis etr. n. 459, 
2505 bis cum nomine QMAO (thanr). 

Ad voc. | AMA O (thansi) lin. 3 adde: Occurrit eliam 
in titulis n. 836, 867 terl, ubi videtur nomen mulieris. 
Vide A2I2MAO (thansisa). 

Ad voc. \INRNAO (thansinei ) lin. 5 adde: 
I3HleMAO: ANRO (thana thansinei) occurrit eliam 
in tegula sepuler. n. 867 bis c. 

AeleMAaO (lhansisa), cognomen mulieris, e [60 
(thansi), in titulis elruscis n. 579bis, 867 tern, 867 lerv. 

AevMAO (thanusa), Tanusia, nomen mulieris etr. , in 
titulo Clusino n. 612 bis. Cf. AZAMAO (thanasa). 

Ad voc. 4134M AO (thanchvil) lin. 24 adde: Forma 
IJ4MMAO (thanchvi) invenitur in titulo etr. n. 867 bise. 


Col. 623 ad voc. MV4I34 MARO (thanchvilus) in fine 
adde: Invenitur etiam in titulo Tarquin. n. 2335 b. 


Col. 624: 

AIT2AO (Wastia), Fausta, praen. fem., minus recte 
AT2AO (thasta), pro AIT2A@ (hastia) = AIT2A8 
(fastia), ut IN IWA - ΘΙ 60 (thastia acleni, n.534 ter d) 
= Fausta Oclinia. 


Col. 625 ad voc. 21030 (thethis) lin. 14 lege: Adde 
n. 23460, 9506, 9514 ter; 


Col. 626 ad voc. VE A43O (thelazu) lin. 5 adde; In- 
venilur etiam in urnula ΠΟΙ n. 612ler el in operculo 
ossuarii n. 2571 ter. 

A2VM3O (thenusa), in tilulo senensi n. 440 bisce. 


Col. 627: 

JANI[9]430 (theprinal), Tiberinid , n. pr. f. abl. sg. 
(minus recle AAMIq3O thvrinal), e I3Hlq43O 
(theprinei), ut 4aHI343O | n*aniav | AZGAY 
(larza urinata thep[r]inal, n. 534 bisk) = Lartia Uri- 
natia Tiberinia nata. 

I3H41d43O (theprinei), Tiberinia, nomen mulieris etr. 
(abl. YAHIG430 theprinal; cf. MIMI343O thepri- 
nis), e praen. |d43O (thepri) = 19830 (tefri) h. e. 
Tiberius, apud Etruscos. In titulo Clus. n. 534 bis i: 
I34I343O : ANAO (thana theprinei) = Tannia Tiberinia. 


Col. 629: 
ANIO.. (..thina), forlasse pro AMIOVM (suthina), in 
fragm. vasis Urbevet. n. 2051 bis. 


Col. 630: 
I8VO (thufi), in titulo Tarquin. n. 2335. 
AWIOY8VO (thuflthicla), —cula, diminut. e thuflihi 
(MAON8VO thuflthas!, in parva statua aenea n. 
2603 bis. Cf. Conestab. Sur l'inser. d'une stat. étr. pg. 
20 sqq. 
Ad voc. IVO (thui) lin. 6 adde: in titulo Clus. 
n. 597 bisa (IVOVM3D cesuthui). 
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Col. 634 lin. 8 adde: et IVOVM3D  (cesuthui) in 
titulo Clus. n. 597 bisa. 
Ad voc. AMQ35VO (lhucerna) lin. 5 adde: Inve- 
nitur eliam in operculo ossuarii n. 637. 
εὐ TVIVO (thulut..), in fictili Volsin. n. 20950. 
IM3MVO (thunesi), nomen numerale, ut mihi videlur, 
e VO (thu) = duo, in titulo etr. n. 2335a. 


Col. 633: 

NXAMIQ3O (thvrinal), Tiberiniá, n. pr. f. abl. sg; , ut mihi 
videtur, pro NaHIq43O (theprinal), in titulo Clusino 
n. 534 bis e. 

Ad voc. ANMSIVO (thurmna) lin. 9 adde: et ti- 
tulum Clus. n. 554 bis: ANMIAVO : ON (Ith thurmna) 


= Lars Thormena. 
I (col. 635-793) 


Col. 635 lin. 38 adde n. 9453 bis c. 


Col. 636 ad voc. | AI (iafc) lin. 3 adde: Hac in voce 
Corssenius agnoscit adverb. ibi ( Zeilschr. f. vergl. sprachf. 
IX 148), factum e ia-, quod e stirpe pronominali è, 
addilis suff. locat. f[em] et particula c[e]. 


Col. 637: 

IAXOR, graecus heros, in cista Praenest. n. 2726 terc. 
Fortasse est Memnon, Aurorae filius, quem Etrusci 
2A33 (evas) appellaverunt (Garrucci Ciste Prencst. 
pg. 153 sg.). 


Col. 640: 
Ὁ 6246 (iarclal), in titulo etr. n. 867 bisb. 


Col. 641: 
IGNATINVS ager. Vide EGNATIA. 


Col. 649: 
330bA2| (icarlhes) —i, n. pr. m. (genit. sg.), in pa- 
tera Campana n. 2754b (cf. Minervini in Bullett. arch. 
nap. nv. sr. VII 449). 


Col. 651 lin. 40 pro LIA lege ILIA. 
ILICO, illico, in cod. Cic. De rep. I, 42 (Du Rieu Schedae 
valic. pg. 82). 
Col. 653 lin. 5 adde: Illut pro illud exhibet cod. Gaii 
instit. pg. xvur nt. 41 (Lachmann). 


Col. 655: 
IMPERASSIT, imperaverit, in ant. leg. apud Cie. De leg. 
II 3. 


Col. 658: 

INDICASSIS,  indicaveris , 
Aul. IV, n 4. 

INDVXIS, induzeris, 


apud Plaut. Rud. IV, τι 89, 


apud Plaut. Capt. I, n 46. 
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INDVXTI, induxisti, apud Terent. Andr. IH, vi 40, V, 
m 42, et Hecyr. HI, 1 42. 
INFESSI, infensi, adiect. in cod. medic. Virg. Aen. V 577 
(Wagner orth. Vergil. pg. 457). 
Col. 661: 


INFLVCXIT, influzit, in cod. Cic. De rep. II, 19 (Du Rieu 
Schedae vatic. pg. 401). 


Col. 662: 

INICVS , iniquus, in cod. Gaii instit. pg. xuyi (Lachmann). 
Col. 663: 

INCANTASSIT, incantaverit, apud Plin. XXVII, 1 
Col. 664: 

INLVSTRATVS, illustratus, in cod. Cic. De rep. H, 18 


(Du Rieu Sehedae vatic. pg. 401). Vide INLVSTRIS. 
INLEXE, ;llexisse, apud Alt. vs. 205 (Ribb. Trag. rel. 
pg. 137) et Plaut. Merc. T, 1 47. 
INMERSTI vel immersli, immersisti, apud Plaut. Bacch. 
IV, iv 26. 


Col. 666: 
INROGASSIT, inrogaverit, apud Cic. De leg. HI 3. 
INSPEXIM, inspererim, apud Plaut. Merc. IV, n 32. 
INSTRVXTI, instruzisti, apud Plaut. Mil. IV, 1 34. 


Col. 667 ad voc. INTELLEGO lin. 3 adde: 
instit. pg. xxxix. (Lachmann). 
INTELLEXTI, intellexisti, apud Plaut. Rud. IV, 1v 59, et 
Terent. Andr. I, n 30, III, 11 20 et 26. 


Col. 669 lin. 18 lege: Cf. Fronlin. De col. pg. 234 
(Lachmann) et inser. etc. 

Ad voc. INTERAMNA 8 3 lin. 4 lege: Gromat. 
vet. pg. 226 (Lachmann): « ager qui a fundo suo terlio 
vel quarto vicino silus est, in iugeribus iure ordinario 
possidetur, sieut est Interamnae Flaminiae et Inte- 
ramnae Paletino Piceni ». Pg. 255: « Inleramna 
Palestinae Piceni ». Pg. 259: « Teramne Pale- 
stina Piceni ». 


Col. 671: 
INTESTATOS , intestatus, in cod. Gall instit. pg. xLiv nl. 44 
(Lachmann). 
INTRASSIS, intraveris, apud Plaut. Merc. I, im 63. 
INVITASSITIS, invitaveritis, apud Plaut. Rud. lil, v 32. 


Col. 674 ad voc. |OVIIS (ioves) in fine lege: M 30, 
IX 143 sq. 


οἱ Gaii 


Col. 680: 
I2Vq| (iruci), —ia, nomen mulieris etr., in urna Clu- 
sina n. 614 bis. hys 


Col. 681 lin. 11 adde: ls pro his occurrit etiam in 
cod. Gaii instit. pg. xL (Lachmann). 
Ad voc. ISAVRVS Lin. 4 lege: urbis nomen. 
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Col. 682: 
?|MI (isi), in tessera etr. n. 2590 ler. 
Col. 683: 
2010MIW?2I (isminthias), ita appellatur etr. MICAM 
(maris), in speculo n. 2094 (cf. Gerhard in Bullett. 
dell'Inst. an. 4860 pg. 144). Vide MICAM (maris) et 
cf. 30K1M2 (sminthe), unde YANIONIMM (sminthinal). 


Col. 686 lin. 96 adde: cod. Gaii inslit. pg. XLI 
(Lachmann). 


Col. 689: 
ΜΝ 811 (ilas), Idas; in etr. speculo n. 2504 (Conestab. 
in Bullett. dell'Inst. an. 1863 pg. 152). Vide 241 (ite). 


Col. 690 lin. 2 adde: Nomen 34| (ite) occurrit etiam 
in etr. speculo n. 1014 quat. 


Col. 691: 
VI (iu), quod legitur in patera Campana n. 2754b, pro 
ital. io (ego) sumit Minervinius (Bullett. arch. nap. nv. 
sr. VII, 149). 


Col. 693 ad voc. IVDICASSIT lin. 3 adde: Cic. De 
leg. M1, 3: « Quum magistratus iudicassit inro- 
gassilque, per populum mullae, poenae cer- 
tatio esto ». 


Col. 694 ad voc. IVI (iui) lege: in titulis; et adde: 
n. 2599 ter. 
234131 (iviles), —i, n. pr. m. (genit. sg. ), in titulo 
Perus. n. 1857 a. 
3I»VI (iucie), in vase etr. n. 2400 e. 
Col. 695: 
IVLLIA, Iulia, in tulo apud Fabret. cap. vi n. 88 pg. 460. 
Col. 697 lin. A4 lege: n. 76 et in aere n. 2689 bis. 
Lin. 39 adde: Pro Iunonei (lunoni) IVNONII 


invenitur in lapide Pisaur. n. 75bis, IVNONE in la- 
pide n. 76 et in aere n. 2689 bis. 


Col. 104: 

IVSSIM, éusserim, apud Plaut. Merc. I, m 3. 
Col. 704: 

IVVET, iubet, in cod. Gaii instit. pg. xLu (Lachmann). 
Col. 705: 

AVIVVI (iuuna), in vase etr. n. 2400 e. 


K (eol. 106-978) 


Col, 706 ad voc. ) (C) $ 2 lin. 9 adde: n. 2453bisa, 
2618 bis, et vide <DESMIE (eresmie) = Caius Resmius 
lemius)? 
Lin. ult. adde n. 2453 bis c. 
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Col. 107 lin. 6 adde n. 2600c et d; - et lin. 7 dele 
n. 2232 bis. 


Col. 140 lin. 22 adde: 35004 . FA) (cae larce, 
n. 643 bise) = Caius Larcius. 

Lin. 25-34 adde: 3A) OA (ath cae) = Altius 
Caius; 302:VfA (au cae, n. 618 bise) et 36): 38 
(av cae, n. 618 bisc) — Aulus Caius; 3852- Oy (th 
cae, n. 560 lerg) = Lars Caius. 


Col. 713 lin. 45 lege: 
CAELIMONTANVS. Vide COELIMONTANVS. 
CAELIVES, caelibes, in cod. Gaii instit. pg. xLi (Lachmann). 


Col. 145 lin. 49 adde: Caeninensis, adiect. ad Cae- 
ninam perlinens, ut sacerdos CAENINENSIS (tab. 
marm. in Bullett. dell’Inst. an. 4864 pg. 111). 


g. 
Col. 120: 
JAUZFA) (caznal), Cassi£?, n. pr. f. abl. sg., in titulo 
elr. n. 2617 bis (cf. Coneslab. Spicil. sec. pg. 54). 
AIIMVOAY (kathuniia), in aere etr. n. 2610 bis. 


Col. 721 ad voc. AIA) (caia) S 2 lin. ult. pro n. 1465 
lege n. 1145. 


Col. 122 lin. 17 adde n. 1836 bis, 1887 ter. 


Col. 123 ad voc. AIA) (caie) lin. 5 adde: In urna fi- 
clili n. 618 bisa: 3IA) Of (alh caie) = Attius Caius. 


Col. 724: 
JIA) (caile), Caeles, n. pr. m., ut 2a8MIMI3 ASIA) 
(caile vipinas, n. 2163, 2166) — Caeles Vibenna. Vide 
CAELIVS et 28MIMI3 (vipinas). 


Col. 725: 
[3]M210 (caicne), Cecina, n. pr. m., - MIMIA) (cacnis), 
in litulo elr. n. 2045 bis. 


Col. 126: 
ANIA) (caina), Caimnia, n. pr. f. abl. sg., pro {6816} 

(cainal) in olla elr. n. 439 ter. 

Ad voc. |A MIA (cainai) lin. 3 cf. n. 988 bisd. 

Ad voc. SANIA) (cainal) lin. 30 adde n. 465 bisb, 
534 terg, 560 tera, 637 bish, 660 bisa et b, 867 bisl, 
894 bisf. 

Ad voc. |3MIAD (cainei) lin. 44 lege: n. 1014 term, 
2558, 9558 bis. 


Col. 727 lin. A adde: 1316). 8133 (velia cainei, n. 
867 bisk, 867teree) = Velia Cainnia; - et lin. 3 sqq. adde: 
Rein q34 I3H102 (cainei p[u]rnisa, n. 623 bis) 

= Cainnia Furinii uxor. 
AIMV53A4 I3HIAD (cainei paecunia?, n. 569 biso) 


= Cainnia ..... 


Col. 128 ad voc. MIA (cais) $ 2 lin. 2 pro n. 1818 
lege n. 1498; - el lin. 6 adde: Cf. n. 1934 bis a. 
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Col. 730 lin. 3 adde: In operculo ossuarii Clus. n. 
534 quat.l: ASIMOVAI3MAI (cacnei purnisa) = Cae- 
cinia. Furinii uxor. 

Ad voc. MINDA) (cacnis) lin. 10 adde: Forma 
el1205 (cacnis), fortasse pro Caecimius, occurrit in 
tegula sepuler. n. 597 bis i. 


Col. 133: 
I404482 (calapi), in tegula Clusina n. 681 bis. 


Col. 738 ad voc. 48103442 (calerial) lin. 48 pro 
n. 1818 lege n. 1498. 


Col. 744 ad voc. 13VI2 INA) (calisnei) lim. 10 lege: 
Cf. n. 440 bisf, 2559. 
KALLENDAE, kalendae, in lapide apud Marini Arval 
pg. 505 nt. 52. 
Col. 744: 
JANVIA) (calunal), Callonid, n. pr. fem. abl. sg., e 
I3MVYA) (calunei), in titulo Clusino n. 736 c. 
Ad voc. IANVNA)D (calunei) lin. 4 lege: thania 


calunei (I3AYAA2 : AINAO, n. 10l4bism) h. e. 
Tannia Callonia. 


Col. 146 ad voc. |3H18a f a) (camarinei) lin. 6 adde: 
Urnula ficlilis n. 625bisa: IANIGAMA):102A9 
(hasthi camarinei) = Fausta Camarinia. 


Col. 749: 
CAMIANI, populi Sardiniae. Vide PALVICENSES. 
Col. 750 lin. penult. lege: ?MANMA) (camnas) ete. 


Col. 754: 
CAMPANIA, ilal. campagna, apud Gromat. vet. pg. 332. 
Col. 755 lin. 3 lege: CAMPICELLVS et campicel- 


lum; - et lin. 4 adde: Ibid. pg. 312: « sub se vallem, 
quae campicellum est ». 


Col. 156: 
WA» (can), idem quod ANAY (cana), in aere etr. n. 
2582 bis. 
Col. 757 ad voc. ReVOMRD (canthusa) lin. 2 lege: 
lapidibus sepuler. n. 684 bis, 887 bis. 


Col. 763 lin. 33 pro n. 1691 lege n. 1961. 


Col. 764 lin. 33-34 lege: 
CAPIDAS, nomen umbr., ut NER: CAPIDAS C. F- RVFVS 
et C- CAPIDAS, in titulo Asisin. apud Grut. 167, 8. 


Col. 765: 
INIAA) (capini), Capenia, nomen mulieris etr. , in titulo 
n. 433 bis. 


Col. 166: 
CAPITLVM , capitulum, apud Probi art. min. (Eich. et 
Endl. pg. 443). 
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Col. 773: 
AN24A) (capsna), Capenius, gentil. elr. (cf. èANMAN9 
capsnas), in titalis Clus. n. 534 terf, 625 bis b. 
IN24A) (capsni), Capenia, nomen mulieris elr., in os- 
suario n. 462 ter. Vide AN24A9 (capsna ). 


Col. 775 lin. 8 dele noslrum. 
Ad voc, CAPVAE pro pedem lege pedum. 


Col. 780 ad voc. νΝ) 46.) (carcu) lin. 6 adde; Urnula 
, fielilis n. 597 bist: VIA): 3IMA (anie carcu) = An- 


mius Carcius. 


Col. 785: 
XHq82 (carnl), Carnia, n. pr. f. abl. sg., pro NAH» 
(carnal), in titulo Clus. n. 744 bis. 
IYAM4A2 (carpnali), Carpinatia, nom. mulieris etr. (abl. 
JAITANA9A) carpnatial), ut ITANA4A): ANAO 
(thana carpnati, n. 628 quat.) = Tannia Carpinatia. 


Col. 787 dele lin. A-3, nam pro carsvinis legendum 


est 21MIN23A) (cavslinis). 


Col. 789: 
$[3]1N32A2 (casenter), Κάσσανδρος (Cassander), n. pr. 
m., in cista Praenest. n. 2726 terd (cf. Garrucci Ciste 
Pren. pgg. 163, 167-171). Cf. etr. AGTNMA) (casntra) 
= CASSANTRA (Cassandra). 


Col. 802 ad voc. AV+2A) (kastur) lin. 8 lege: n. 304, 
2054 bis, 2054 ter, 2504. 
Col. 804: 
IYA) (cati), in titulo etr. n. 2335. 


Col. 808: 
3TIMTA) (calmite), Catamitus (Γανυμήδης, Ganymedes), 
in speculo elr. n. 2277 bisa. 


Col. 809: 
AèVIAI) (catusa), Catii uxor, cognomen mulieris ctr. , 
in tegula Clus. n. 839 bisr. 


Col. 814: 
IQ 4362 (cavlai), fortasse pro cavlal, e AY3AD (cavla), 
in litulo Volaterr. n. 169: 


Col. 813: 
211VA) (caupis), in ossuario Clus. n. 637 bisi. 
ell42e302 (cavslinis), = Ael INMVAD (causlinisa), in 
ossuario n. 928. 


Col. 814 ad voc. 3) (ce) adde: et in aere Perus. 
n. 1925 bis. 
Lin. A4-AT et 18-23 lege: 

..Q832 (cear..), Ciartius?, gentil. etr., in ossuario 
Perus. n. 1640. Vide MIOQA3D (cearthis), et cf. Vermigl. 
Inscr. Per. pg. 199. 

MIOQA3D (cearthis), Ciarlii?, n. pr. m. genit. sg. (cf. 
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.. 443) cear.., et AZINAIOGAI ciarthialisa), 
quod ad gr. κέαρ = cor trahit. Lanzius 11 343 = 272 
ad n. 7. In ossuariis: Perusinis: MIOQA3» : ONVIGA 
(arnth cearthis, n. 1642) = Arnns Ciartii filius (Aruns 
Ciartius?), et MIOQAa32AOMWRG (ramtha cearthis , 
n. 1641) = Aruntia Ciarlii uxor. (Aruns Ciarlius?). Cf. 
Vermigl. Inscr. Per. pg. 199 ad n. 64. — Dele lin. 24-26. 


Col. 815: 
2AVIGVO3) (cethurnas), —ius, n. pr. m., in titulo etr. 
n. 2045 ter. Cf. VO3) (cethu). 


Col. 846 lin. 2 lege: 325 bise et i. 
Ad voc. ANS) (ceina) lin. 5 adde: Invenitur etiam 
in tilulo etr. n. 2095 tere (ANI3)). Cf. ANZI) (ciena). 


Col. 847: 
V2132 (ceisu), Caesius, gentil. etr. (genit. MI2I35 ceisis), 
ut V2132 : 34VA (aule ceisu, n. 439 bis) = Aulus Caesius. 
Ad voc. CEIVIS lin. 41 adde: et apud Boissieu Inscr. 
de Lyon pg. 429. 


Col. 818 dele lin. 5 sq. 
Ad voc. VIZI) (cecu) lin. ὁ adde: Est etiam cogno- 
men, ul V2352: AMe3A t - N3 (vl Uesna cecu, n. 736 d) 

— Velius Laenius Caecus. 

MAN3) (celas), Coelii (?), n. pr. genit. sg. , forlasse pro 
M3N3D (celes), in titulo Clus. n. 637 bisg. 

343) (cele), Coelius, genlilitium etr. (genit. sg. e3435 
celes et MAYA) celas), anliquiori orthogr. 34162 
(caile), ul 3432 : OX (Ith cele, n. 560 bisa et c) = 
3432: O9 (larth cele, n. 560 bisd) ἢ. e. Lars Coelius. 
Vide 81432 (celia). 


Col. 820: 

2343) (celes), Coeli, n. pr. m. genit. sg. (- MAV3) 
celas), e 3432 (cele), ut 2343» ARAMVN (numesia 
celes) = Numeria Coelii uxor, in cippo Volsin. n. 2094 ter. 

Ad voc. (1432 (celia) lin. 3 adde: Ynvenitur etiam 
in ossuariis Clus. n. 560 bisb, 630 bis. 

I3A1f432 (celminei), —ia, nomen mulieris elr. , in ti- 
tulo n. 1011 terp. 


Col. 821: 
CELVM, coelum, in cod. Gaii instit. pg. Lun (Lachmann). 


Col. 822: 
76,32 (cena), in tegula sepuler. n: 779 bis. 
Ad voc. ADANI) (cenafe) adde: Conestab. Spic. 
sec. pg. 14 legit ceptaphe vel centaphe, quod apte 
comparat cum gr. xevoropiov, cenotaphium. 


Col. 823 lin. 5 adde: In alio operculo n. 736b: 
VINI): aMe34t : 46. (ar llesna cencu) = Arrius Lae- 
nius Genicius. 

a1MV5M35 (cencunia), —ia, cognomen mulieris etr. , 
e VINI) (cencu), in titulis Clus. n. 705 bisa, 726 quat.c. 
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Col. 830 ad voc. 15032 (cerca) lin. 2 lege: in spe- 
culis elr. n. 2277 bis et n. 2537. 


Col. 834 ad voc. AN+123) (cestna) lin. 6 adde: In- 
venitur eliam in tegula sepuler. n. 534 ler b. 


Col. 835: 

A2N+23) (ceslnsa), Cestennii uxor, cognomen fem. etr. , 
e ΔΗ 123) (cestna), in titulis Clus. n. 534 terd et e. 

Ael 232 (cestsa), Ceslii uxor, cognomen mulieris elr. e 
CESTIVS derivatum (cf. A2Mt23) cestnsa), in te- 
gula sepuler. n. 658 bis. 

V23) (cesu), Caesius, genlilitium etr. (unde A2V239) 
cesusa), ut Ve32 - XA (at cesu, n. 451 bisa) = At- 
lius Caesius; et Ve32 : 43. (vl cesu, n. 632 bisb) = 
Velius Caesius. Forma VM3) (cesu) et V23) (cesu) 
aliquando coniungitur cum voce IVO (thui). Vide 
IVOVM3) (cesuthui) et VM32IVO (thuicesu). 

IVOVM3) (cesuthui), Caesii filius?, = VM32IVO (thui- 
cesu) et V232IVO (thuicesu), in titulo etr. n. 597 bisa. 

A2V23) (cesusa), Caesii uxor, cognomen mulieris etr. , 
e cesu, in litulis Clusinis n. 645 bis, 658 bis b. 


Col. 840: 
ANII) (ciena), Cinna (?), gentil. etr. = Δ 1130 (ceina), 
in vase n. 2588 bis. 

Ad voc. VII) (cicu) lin. 5 adde: WWP-0Y (1th 
cicu, n. 962 tero) = Lars Caecius. Cf. n. 560 ler. 
Forma V2I5 (cicu), ut videlur pro 2V215 (cicus), in- 
venitur in titulo Clus. n. 612 bis. 


Col. 844 ad voc. AINW)ID (cicunia) lin. 5 adde: In 
titulis sepuler.: Qe3tlt : AIMWID (cicunia lilesa , 
n. 1011 bisc) = Ciconia Titii uxor; 6 12.433. AIMM 
(cicunia velsisa, n. 888 bisb) = Ciconia Velsii uxor. 

2AIMW)I) (cicunias), in titulo Clusino n. 562 teri. Vide 
AIMV215 (cicunia). 
Ad voc. Δ V212 (cicusa) lin. 3 lege: numm. 562 ter /i, 
704 bis, 705 bisa, 720. 
4 (cil), in titulo Volsin. n. 20954. 


Col. 848: 
AIMVqIAID (cipirunia), —ia, nomen mulieris etr., in 
tegula Clus. n. 632 bisa. - 


Col. 852: 
3ITVIAND (claiutiz), in titulo sepuler. n. 1011 bist. 


Col. 856 post lin. 1 adde: 


MADG:NANIA): 3: 3I Vt320 : GA (ar setume 
vl cainal clan, n. 534 terg). 


Col. 857 lin. 44 adde n. 726 terd, 897 bis. 


Col. 859 lm. & adde: Invenitur etiam in titulo Clus, 
n. 736a. 
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Col. 860: 
3TR4D (clate), in titulo etr. n. 2600f. Cf. MITASD 
(clates ). 
Col. 866 lin. 
( clenceca ). 


Col. 872: 
IOVAD (cluthi), in vase etr. n. 2400, 


2 dele voc. ceca et AYI)MAINI) 


Col. 876 ad voc. AN2@MNVY) (clutmsta) lin. & adde: 
Invenitur etiam in speculo etr. n. 2046 bis c. 
CLVSTI, clusisti. Vide OBCLVSTI = obelusisti. 


Col. 818: 
IAMD (cnai). Vide 231131 A MID (cnaiviies), quod sequitur. 
231131A MD. (cnaiviies), Gnaeviis, gentil. Campanum (genit. 
sg.) e GNAIVO (vide GNAIVVS). In vase Nolano 
n. 2782a: WV? * ?31I3:1A MD. 23DAVY (luvcies cnai- 
viles sum) = Lucii Gnaevii (vel Gnaei filii) sum. Cf. 
Minervini in Bullett. arch. nap. nv. sr. VII 445 sg. 


Col. 879 ad voc. 343M (cneve). De titulo Perusino 
an»q84-333MD (cneve larena) vide Corpus inscr. 
ital. n. 1660-1661. 


Lin. 28 pro n. 362 his lege n. 363 bis. 


Col. 883 lin. 15 adde: 
ital. I 4A sg. 


Col. 887: 
KOKKYTIA, ventus quidam, apud Crotoniatas. Hesych. 
Lexic. 11 297: Koxxvyíav, ἄνεμον, οἱ Kporomiàra:. 
Col. 890: 
KOAOYPITIZ, γῆ, apud Siculos (Hesych. Lexic. M 304). 


Col. 896: 
$OMOMO?MP (komonos), n. pr. m. genit. sg., in titulo 
Italiae super. n. 2 bisa. 


Col. 898: 


COMTI pro comiti, ut SOLI COMTI in numo Gallieni 
imperatoris (Cohen IV 414 n. 523). 


et Garrucci in Bullett. arch. 


Col. 906 lin. 1&4 adde: et in cod. Gaii instit. pg. xri 
(Lachmann). 


Col. 913 ad voc. CONVBIVM lege: ed. Boecking 
(pg. xxxvur Lachmann), in cod. Cic. De rep. 11 37 
(Du Rieu Schedae vatic. pg. 112) etc. 


Col. 919: 
KOPNOZ, xévrpov, μυρσίνη (xevrpouvpotvn?), apud Siculos 
(Hesych. Lexic. II 320). 
COSSESSVS, consensus, in cod. Medic. Virg. Aen. V 577. 


Col. 927 lin. 45 adde: Sic in cod. Gaii instit. pg. xxxvi 
(Lachmann ). 
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Col. 929 ad voc. Q) (cr) adde: el in marmore. Clus. 
n. 839 qual. 
AQ) (era), —ia, 
n. 597 bis. 


LI 
nomen mulieris etr., in tegula Clus. 


Col. 930: 

828425 (craca), Graeca (Graccha), nomen mulieris etr., 
unde 48124025 cracial (cf. 3404» krake), in olla 
sepuler. n. 633 bisa. 

34M842 (cranpe), in vase fictili n. 1918 lera. 


Col. 932: 


νη Ζην 440) (craupznal), —&, nomen mulieris etr. (abl. 
sg.), in ossuario n. 867 terc. 


Col. 937 lin. 20 adde: LICINIVS CRESCES (Bullett. 
arch. Sardo X — 1864 pg. 32), gr. orthogr. KPHCKH> 
(Corp. inscr. gr. n. 7206). 

<DESMIE (cresmie), quod invenitur in glande missili 
n. 937 bis, fortasse legendum c - resmie = Caius Resmius 
(cf. C- REMIS apud Lanzi I 162 = 123 n. 3). 


Col. 939: 

CRISIDA, fortasse est nomen Helenae, etr. orthogr. 
AOI2105 (crisitha), in cista Praenest. n. 2726 terd. 
Cf. Garrucci Ciste Pren. pg. 162-168. 

AQI2I0) (crisitha), Crisida (Helena?), in etr. speculo 
n. 2721 bis. 


Col. 954: 
CVINTVS, Quintus, in vasculo figulino apud Orell. n. 429. 
Ad voc. CVIS = quis, adde: Cui pro qui legitur in 
cod. Gaii instit. pg. xuur (Lachmann), ubi e contrario 
eliam aliqui pro alicui. 
fA4MIV2 (cuisla), Aquilius?, forlasse cognomen virile 
(unde 2AINAN2IV) cuislanias), apud Etruscos, in 
titulis Clusinis n. 701 bis, 891 bis. 
Ad voc. 2AIMAN2IV) (cuislanias) lin. 4 pro se- 
riesa lege sepiesa. 


Col. 953: 

ANB»V» (culchna), xvXMxvs, vasis genus, in patera 
samnil. n. 2882 (Garrucci et Minervini in Bullett. arch. 
nap. nv. sr. I 86, VIT 447). Cf. IXAMDNVI (culenachi). 

Ad voc. IXAMDXVD (culenachi) adde: Comparari 
potest cum gr. κυλίχνη, quod est vasis genus, = 
ANEDAV? (culchna). 

AMATYV) (cullana), —ia, nomen mulieris etr. (abl. 
AanatAV2 cultanal) = I3HA AV (cultanei), in ti- 
tulis Clus. n. 633 bisb, 726 quat.a et b. 

IFMAXYV) (cultanei), —ia, nomen mulieris etr., e 
AMA+YJV) (cullana), in ossuario n. 597 bisw. 


Col. 958 ad voc. AGIMVI (cumere) lin. 6 lege: 
n. 494 et n. 1011 bisl. 
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Col. 959 lin. 5 adde: Occurrit etiam in titulis n. 940, 


1011 bisc. Cf. inser. n. 2570quat. (...03ffV5 cumer...). 
Lin. 11 lege n. 704 bis. 


Col. 960 ad voc. INIM VD (cumni) lin. 4 lege: numm. 
637 bisa, 637 bisb, 637 bisg); - lin. 7 lege: n. 637 bisd, 
637 bish) = IMMV2: N33 (vel cumni, n. 637 bis) 
h. e. Velia Cominia. 


Col. 961: 
MAIMMV) (cumnias), Cominii?, n. pr. m. (genit. sg.), 
in litulo Clus. n. 697 bisa. 
Ad voc. A2INMV) (cumnisa) = Cominii uxor in 
fine adde: Aelia V»: AIN3): ANAO (lana celia 


cumnisa, n. 630 bis) — Tannia Celia Cominii uxor. 


Col. 966 lin. 4 adde: \3NN24V): AO (tha cupslnei, 
n. 657 bisc) = Tannia Cupiennia; 1INN24AV): IOGAN 
(larlhi cupsInei, n. 638 bis) = Lartia Cupiennia. 

Ad voc. AN24V) (cupsna) lin. 6 adde n. 638 tera; 
- el lin. 7 adde: Occurrit eliam in litulo n. 597 bis f. 

Ad voc, ARAN2AV) (cupsnasa) adde: Occurrit etiam 
in litulis n. 597 bisl, 675 bis b. 

I3A?4V2 (cupsnei), Cupiennia, nomen mulieris etr. , an- 
liquiori orthographia |3H424V2 (cupslnei), e AN24V) 
(cupsna), ut |3H24V5: AM AO (lhana cupsnei, n. 638 ler b) 
— Tannia Cupiennia. 


Col. 970: 
:A31QV) (curieas), in vase etr. n. 2400 6. 
Lin. 6 lege: in titulo etr. n. 2600. 


Col. 971: 

A2324V2 (curcesa), Curciae filius (?), in ossuario Clus. 
n. 534 qual.e (cf. Conestab. in Bullett. dell'Inst. an. 4864 
pg. 213). 

Col. 972: 

MAM34A44VY (kurpenas), —ii, n. pr. m. genil, sg., in 

lapide Arret. n. 467 ter. 
Col. 913: 


M3tVOQqV) (curlhules), —ii, nomen virile (genit. sg.), 
apud Etruscos, in ossuario n. 597 bis p. 


Col. 976 dele lin. 6 sq. (lege $813343TV4 puteresias). 
Col. 977: 

Ael tV) (culnisa), —ii uror, cognomen mulieris, e 
cutna. (cf. ZAMTV) cutnas), in ossuario Clusino 
n. 724 bisd. 

Col. 918: 


VM V5 (cuchnu), —us, cognomen virile, in titulo etr. 
n, 897 ter, 
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^ (col. 980-1088) 


Col. 980 lin. 6 adde n. 364bisp, 440terd, 697 bisb; 
- lin. 7 adde n. 2588 bis; - lin. 18-22 adde n. 325 bisi, 
364 bisg, 440terd, 9564 bis; - et lin. 37 sqq. adde 
n. 440 terd, 894 bisd. 


Col. 981 lin. & adde n. 2453 bis f. 
Lin. 12-29 adde: 
31348 - AY (la freie) = Lars Freius. 
3133: AY (la vete) = Lars Vetius. 
Lin. 49 ade n. 867 terr. 


Col. 982 lin. ult. adde n. 645bis, 944 bisb, 4569 bis 6. 


Col. 983 lin. 5 sqq. adde: 
I3AINA - AY (la alinei) = Lartia Alinia. 
I3H234 A (la pesnei) = Lartia —ia. 
INIANA - AY (la anaini) = Lartia. Anainia. 
Col. 988: 
LAETIA, laetitia, in numo aureo Gallieni imperatoris 
(Cohen IV 381 n. 256). 
LAEVIS, levis, in cod. Cic. De rep. JI 35 (Du Rieu 
Schedae valic. pg. 114). 


Col. 989 ad voc. IOAY (lathi) lin. 12 adde: Occurril 
eliam in ossuario Perus. n. 1717 bis. 


Col. 990 dele lin. 13-15 (legendum est INItTAN la- 
lini, non laiini). 


Col. 996: 
AAMIHON, in lapide Mesap. n. 2984. 


Col. 997 ad voc. | R4 (lani) lin. 3 corrige: lart lani. 


Col. 998 ad voc. LANVVIVM lin. 36 sq. lege: Orell. 
n. 3786, et Bullett. dell'Inst. arch. an. 1862 pg. 158. 


Col. 999 lin. 14 pro n. 2524 lege n. 2524 bis. 


Col. 1002 ad voc. GAY (lar) 8 2 lin. 3 adde: in ti- 
tulo Urbevet. n. 2044 bis. 


Col. 4003 ad voc. NAGAN (laran) lin. ult. adde spe- 
culum etr. n. 2487 bis. 


Col. 1005 lin. 2 adde: In alio ossuario Clus. n. 
534 quat.i: |IMqV4 : A*9AY (larza purni) = Lartia 
Furinia; - et lin. 6 adde: ASIAN (larza) pro Lars 
occurrit eliam in ossuario n. 867 terk. 

Ad voc. OGAN (larth) lin. 6 sqq. adde: 
3A1830 : OQ (larth herine) = Lars Herennius. 
3435: OQAN (larth cele) = Lars Caelius. 
INGAY: OAAY (larth larste) = Lars —ius. 
AMIAVM: OGAY (larth murina) = Lars —ius. 
AMINDVA OCAY (larth auclina) = Lars Oclinius. 
231t3M - OGAY (larlh melies) = Lars Metius. 
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Col. 1006 lin. 44 sq. adde: titulos Senens. n. 435 tera, b, 
Clus. n. 534 quat.a, b, e, f, 597 bisb, 612ler, 839bisa, 
867 bish, 1011 bisb; - lin. 16 adde n. 837 bis, 1031 bis, 
1849; - lin. 26 sqq. adde: IM)OAM - OQ. (larth 
mareni) = Lartia Marcania; - lin. penult. adde n. 647 bis; 
- et lin. ult. adde n. 440 bisg, 1849. 


Col. 1007 ad voc. AOGAN (lartha) lin. 5 adde: AOAAN 
(lartha) pro VAOAAY (larthal) = Lartié occurrit in 
titulo Clus. n. 597 bism. 

Lin. 42 pro n. 822 lege n. 882; - et lin. 43 adde 
n. 334 quat.d, h, 573bis, 597 bisp, 867 terc, e, 998 bis. 


Col. 1008 lin. 12 lege: Adde litulos etr. n. 440 tera 
et b, 867 lerk, 998 bisa, 1011 bisb, 2600 b. 
483004 (lartheal), Lartiz, praen. fem. , pro YAIOCAY 
(larthial), in titulis Urbevet. n. 2045 bis et ter. 

Ad voc. |OQX (larlhi) adde: 
IINAXIW:1OAAY (larthi cullanei)= Lartia —ia. 
13NN24W:1O9AY (larthi cupslnei) = Lartia 

Cupiennia. 
IIMIAM :10GAYN (larthi marcnei) = Lartia 
Marcania. — . 
ΙΞ3|4 νι :IOAAY (larthi murinei) = Lartia 
Murinia. 
IANOA2-109GAN (larthi sathnei) = Lartia Satinia. 
Iranim ΟΝ ΔΝ (larthi minati)= Lartia Minatia. 
I3AT33:10q04 (larthi vetnei) = Lartia Ve- 
tenia (corr. pro I3H T3 ). 
IVTAA:IOSAYN (larthi patui) = Lartia —ia. 
IAMV9T34-109AY (larthi petrunai) = Lartia 
Petronia. 
VAPOI- +E+NEI (larthi tetnei) = Lartia Tetinia. 
1V233- 104A (larthi vecui) = Lartia —ia. 


Col. 1010 lin. 4 adde n. 364bisn, 440bisc, 911bise, 
el f, 1011 terb, 4747, 2582 bis, 4600. 
Lin. 96 adde n. 534 qual.a et n. 1011 terd. 


Ad voc. AIOGAY (larthia) lin. 9 sqq. adde: 


AIQVT33M - AIOIAY (larthia serturia) = Lartia - 


Sertoria. 
IFM8NVA:AIOGAN  (larthia pulfnei) = Lartia 
Pulfennia. 
I3NOAR2: AIOGAY (larthia sathnei) = Lartia 
Satinia. 
I3NItTItT: AIOGSAYN (larthia tetinei) = Lartia 
Tetinia. 
IT2IVAY AIOGAN (larthia laursti) = Lartia —ia. 
Et lin. 19 adde n. 467 ter, 867 bisd; - lin. 94 
lege: in titulis Clusinis n. 857, 984 bisd. 


Col. 4011 ad voc. YAIOGAN (larthial) lin. 9 sqq. adde: 
JAIOCAY ANTA2-32 (se satna larthial) = 


Sextus Satinius Lartid natus. 
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Ad voc. AZINAIOGAN (larthialisa) lin. 15 adde 
n. 560 ter d. 


Col. 1012 lin. 8 adde: Cf. num. 2609 bis. 


Col. 4014 ad voc. 2 10AY (laris) lin. 47 sqq. adde : 
n. 440 bisb, 644 bis, 867 bisbb, 1011 bisn, 1857 Diso, 
1867, 2568 lera. 


Col. 1015 lin. 4 lege: n. 4A40bisd, 919bis et n. 24004. 


Col. 1016 ad voe. 35904 (larce) lin. 5 adde: Est 
eliam genlilitium in lapidibus Clus.: 35[q]04 - 3SNVR 
(aule larce, n. 643 bisa) = Aulus Larcius; 39804-3802 
(cae larce, n. 643 bisc) = Caius. Larcius; 3944-12 V4 
(luei larce, n. 643 bisb) — Lucius Larcius. 

f&e32404 (larcesa), e 35404 (larce), Larcius (Lars), 
in ütulis elr. n. 2573 bis, 2577 bis. 

Ad voc. 139A (larci) lin. 6 adde n. 839 bist; - 
et lin. 43 adde n. 1918 ter b. 

Ad voc. 4812804 (larcial) lin. 5 adde: Titulus 
Clus. n. 726 quaL.a: 4815304: O4: AMA TAVD : OV 
(Ith cultana Ith larcial) = Lars —ius Lartis filius Larcid 
natus. 


Col. 1017 lin. 13 dele: AN)IAY - 333MD (cneve 
larcna ). 
Ad voc. YANIIAYN (larcnal) adde titulum. Clusinum 
n. 772 bis: 4[0M]2304: 3133: αν (la vete larenal) 
= Lars Velius Larcania natus. 


Col. 1018: 
I\NRGAY (larste), —ius, gentilitium etr., contraclum e 
laurste (vide IT29VAY laursti), ut INZIAS:OGAY 
(larth larste, n. 867 ters) = Lars —ius. 


Col. 1019 lin. 3 sqq. adde: 
VYAZ:NYAY (lart secu, n. 998 bisc) = Lars 
Secius. 
3433: N40 (lart vele, n. 926bis) = Lars Velius. 
3rAM33: T9404 (lari venate, n. 927ler) — 
Lars Venatius. 
Et lin. 11 sqq. adde: 
IMI3A4A - Ὑ404(.« (larl aneini, n. 440 lerb) = 
Lars Aneinius. 
Ad voc. 1t9AYN (larli) lin. 4 sqq. adde: 
ISHtVA4 * ItT9AY (larli lautnei, n. 2564 bis) 
= Lartia Lautinia. 
IAMIMA+- 1-904. (larti taminai, n. 364 bis!) 
= Larlia —ia. 
Ad voc. VARTIA lin. 2 adde inscr. n. 984 bisb. 


Col. 1023 ad voc. INITAY (latini) lin. 5 sqq. adde : 
IMITAV- ANAO (thana latini, 
n. 645, 894 bise) | 
INITAYN: MAO (than lalini, 
n. 1011 bist) 


— Tannia 
\ Latinia. 
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INITAN: VÀ (au latini, 
n. 894 bisa, f) 
INITAV- AA (av latini, 
n. 894 bisc) 
INITANN (I. latini, n. 894 bisd) = Lartia Latinia. 
IMIT ANA :N3 (vl latini, n. 895 bis) = Velia Latinia. 
Invenitur eliam in titulo n. 894 bis/. 

Lin. 47 adde: Tituli Clusini: INITAN: 34VA (aule 
latini, n. 639) et [WI T Q4:3N3A (avle latini, n. 894 bisg) 
= Aulus Latinius. Cf. n. 894 bisa, c, f, 895 bis. 

Ad voc. YAIMITAN (lalinial) lin. 5 sqq. adde: 

JAINITAN: 13N23N+ : I8 (fasti Llesnei la- 
linial, n. 726 quat.c) = Fausta Laenia Latini 
nala. 

JAIMITAY:W3)-AN234t-4A (vl tlesna cecu 
latinial, n. 736d) — Velius Laenius Coecus La- 
liniá nalus. 


= Aula Latinia. 


Col. 4027 ad voc. IM t AX (latni) lin. ὁ adde: In urna 
cineraria n. 1091 015 VTAYN (latn) pro latni. 


Col. 1029: 
2 IMI[3]AN (lavini), in ossuario Clus. n. 794 bis. 


Col. 41032: 

AMAIVAY (laucana), Lucania, nomen mulieris etr., = 
IMADVAN (laucani), ut aMa»Va4 ANAO (thana 
laucana, n. 813 ter) = Tannia Lucania. 

Ad voc. ..MIDVA (laucin..) lin. ἃ adde: In 
operculo ossuarii n. 647 bis: [... h]I2YA4 OGAN (larth 
lauci[nia] ) = Lartia Lucinia. 

Ad voc. YANIDIAN (lavcinal) lin. 5 adde: Alia 
forma VANIDVAY (laucinal) invenitur in vase sepuler. 
n. 689 terb. 


Col. 1033 dele lin. AO sq. 


Col. 1034: 
1129VAY (laursti), —ia, familia etr. (abl. YAIT2IVAN 
laurstial; per contraclionem 3N1Q0N larste = —ius). 


In titulis sepuler.: 1T29VAY- 1O9AY (larthi laursti, 
n. 562bisc) = IT2GVAY AIOSAY (larthia laursti) h. e. 
Lartia —id. 

JAItT29VAY (laurstial), —îd, nomen mulieris etr., e 
It29VAN (laursti). In titulis sepuler. Clusio inventis: 
A81 29V 04 35904-3002 (cae larce laursal,n.643 bis c) 
Caius Larcius —iá natus; et YAITZIVAY 3590A- I2VA 
(luci larce laurstial, n. 643bisb) = Lucius Larcius 
—iá nalus. 


Col. 4036 ad voc. Vt V Q4 (lautn) lin. 8 adde n.1934bisa. 

Ad voc. |3M 30 (lavinei) lin. 5 adde: In oper- 

culo ossuarii n. 2564 bis: 13N+VAY:1T9AN (larti lautnei) 
- Lartia Lautinia. 


Ad voc. IN+VAN (lautni) lin. 9 adde n. 602, 
124 bis f. 
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Col. 1037 ad voc. AOIMTVAN (lautnitha) lin. 3 lege: 
in tegula sepulcr. n. 250 el in vase fictili n. 650 bis. 


Col. 1038: 

IOPAY (laphthi), in vase elr. n. 2400 e. 

VAY (lach), fortasse pro IMYVAY (lauchme) = Lucumo, 
sicul JA (Ich) pro Lars et Lacumnia, in vase Suan. 
n. 2032terb (cf. Capei in Arch. stor. ital. nv. sr. XVI, 
1 82). 


Col. 1039 ad voc. |\3NAO3N (lethanei) lin. 3 adde: 
In aere etr. n. 2582 bis: I34 4O34 * IOQ40  (larthi 
lethanei) = Lartia Letania. 


Col. 1040: 
AIO34 (lethia), Letia, nomen mulieris etr., = |O34 
lethi (abl. 481O34 lethial), in vase sepuler. n. 650 bis. 
Ad voc. YAIOIN (lethial) lin. 17 adde n. 465 bisa, 
et cf. n. 4344. 


Col. 4042: 
AIMVYI3Y (leichunia), —ia, nomen mulieris etr. , in 
ossuario n. 839 bisg. 


Col. 1044 lin. ult. adde: Cum Campano nomine 
2350VM IX (limurces) comparat Minervinius (Bullet. 
arch. nap. nv. sr. VII, 146). 


Col. 1048 dele lin. 7-9. 
Ad voc. YAITAY (letial) lin. 3 adde: cf. 48143433. 
(veletial). 
LETITIA, laetitia, in numis aeneis Tetrici patris et Ta- 
citi imperat., apud Cohen V 173 n. 75 et V 199 n. 67, 


Col. 1049: 
..1V3N (leui..), in urnula etr. n. 867 bisd. 
? 345V3 (leucle), Lucillus (Lucius)? praen. etr. in titulo 
Clus, n. 794 bis. 


Col. 4050 ad voc. figV34 (leusa) lin. 2 adde: et 
n. 2573 bis. 


Col. 4051 lin. 2 sqq. adde: 

3OR-ON (Ith athe) = Lars Atius. 

3432: OX (Ith cele) = Lars Caelius. 

VII): Οὐ (Ith cicu) = Lars —ius. 

VyA: O4 (Ith δεῖνα) = Lars —ius. 

ANO34 OY (lih pethna) = Lars Petinius. 

83322 - OY (llh sceva) = Lars Scaevius. 

INAN2ID[V]: OY (Ith ucrislane) = Lars Ocri- 

lianus. 
Lin. 16-21 adde: ANAYIW:0y (lh cultana, 

n. 633 bisb, 726quat.a, b), ANMAVO : Οὐ (Ih 
thurmna, n. 554 bis), AMOI34 ON (Ith peithna, 
n. 675 bisd), QM84V4 : O4 (Ith pulfna, n. 684 bis), 
el n. 781 bis. ^w 
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Lin. 24 sqq. adde: 

OX * 302 - OW (Ii cae Ith, n. 560 terg) = Lars 
Caius Lartis filius. 

O4:3435:0O (Ith cele lth, n. 560 bisa) = 
Lars Caelius Lartis filius. 

OX: AMA TAV2: OX (Ith cultana Ith, n. 633 bisb, 
726 qual.a) = Lars —ius Lartis filius. 

Οὐ V215: ON (lth cicu Ith, n. 562 terd) = Lars 
—4us Lartis filius. 

Οὐ anmiNVv ©ONGA (arnth ultimne Ith, 
n. 782 bisb) — Lars —ius Lartis filius. 


Col. 1052 ad voc. O4 (lh) 8 3 lin. 3 sqq. addé: 
22845 OY (Ith craca) = Lartia Graccha, |4EQY * O4 
(Mh trepi) = Lartia Trebia; - et lin. 23 dele n. 2629. 


Col. 1053: 
LIBERITAS, libertas (liberalitas ?), in numis aeneis 
Claudii II imperat. (Cohen V 96 n. 414 sq. ). 


Col. 1061: 

33)0VMIN (limurces), Limurcii, n. pr. m. genit. sg., 
comparandum cum elrusce. AM)AMAY (lemrena) et 
MAMN)39MAYN (lemrecnas), in vase Campano n. 2754a 
(Minervini in Bullet. arch. nap. nv. sr. VII, 146). 

LIXA, aqua, apud veteres. Non. I 309 = pg. 62: « Li- 
xarum proprietas haec est, quod officium sustineant 
militibus aquae vehendae; lixam namque aquam ve- 
teres vocaverunt; unde elixum dicimus, aqua coctum ». 


Col. 1064: 
2ITANWIA (lisnalis), in vase aeneo n. 2589 bis. 
LIVER et livertas, liber et libertas, saepe legilur in 
cod. Gaii insti. pg. xLir (Lachmann). 


Col. 1065: 

ΙΞ ἔἄιψψ ιν (liehnei), Licinia, nomen mulieris etrusc. , ut 
I3H LE - AS (ha lichnei, n. 597 bisf) = Fausta Li- 
cinia. 

NA (In), in vase etr. n. 2032 terd. 

LOCOPLES, locuples, in cod. Gaii instit. pg. xxiv nl. 44 
(Lachmann). 


Col. 1072 lin. 16-18 lege: 
A/33^0 (loferta), liberta, e lofero, samnit. lá vfro, 
in titulo Falisco n. 2452, 


Col. 1073 ad voc. 24 (1s) lin. 6 adde n. A40 bisd et e, 
572 bis; - lin. 39 adde n. 2003 bisb, et pro n. 1472 
lege n. 1742, 
T4 (It), in lapide Clus. n. 796 bis. 


Col. 1076; 
IDVY (luci), Lucius, praen. virile, apud Etruscos (samnit. 
VVEKIS luvkis), ut 3290 4-12 VA (lucilarce, n. 643 bisb) 
= Lucius Larcius. 
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Col. 1080: 
JADMMVY (lumscial), —ié, nomen mulieris etr. (abl. 
sg.), in ossuario Senensi n. 440 bis b. 


Col. 1085 ad voc. Θ ΟΞ ον 4  (luscesa) lin. ult. adde 
inscr. Clus. n. 777bisa: 82322V4 - [413 :SA (ar vipi 
luscesa) = Arria Vibia Luscii uxor. 

Col. 1086: 

SVHVOFGS3V[N] (lüvfrikünüss), liberigenus, acc. pl. 2 
decl. (e luvfro = libero), in titulo samnit. n. 2873ter 
(Corssen in Zeitschr. f. vergl. sprachf. X 446 sq. ). Vide 
2F3083V4 (lüvíreís) = Liberi. 


Col. 1087: 
2II)AVY (luvcies), Lucii, praen. samnit. genit. sg. (vide 
VVEKIS luvkis), in vase Campano n. 2782 α (Minervini 
in Bullett. arch. nap. nv. sr. VII 145 sg. ). 


Col. 1088: 
VA VA (luchu), in arcula Clus. n. 597 bisr. Cf. IMIM VA V4 
(luchumni). 


M (col. 4089-1205) 


Col. 1089 lin. 27 sqq. adde: n. 26004 et f. 


Col. 1092: 
MAGISTEREIS, magistreis (magistri), nominat. pl., 
apud veteres. Inscr. Praenest. n. 2726 tere: AMOVON | 
METIVIOS | MAGISTEREIIS] | CORAVEROI[NTI. 


Col. 1099: 
MAKO.., in lapide Mesap. n. 2984 c. 


Col. 1102 lin. 32 lege: 3OM XA (malnthe). 


Col. 110% lin. 8 adde: Cf. Minervini in Bullett. cit. 
nv. sr. VII 147, el vide titulum nolanum n. 2773. 


Col. 1108: 
AZINHAM (manesa), Manii uxor (?), cognomen mulieris 
elr., in tegula sepuler. n. 658 terc. 
ae[3]ra3O[M]a f (manthvatlesa) οἱ NANOFATESA 
(manthvatesa), —ii uxor (?), cognomen mulieris etr. , 
in legulis sepuler. n. 721 bisa et b. 


Col. 1109 ad voc. AIMAM (mania) lin. & adde: 
Invenitur etiam in litulo Clusino n. 658terb, ubi 
AIMAM IT2A@ (hasli mania) = Fausta Mania. 

Ad voc. NAINAM (manial) lin. 5 adde: Occurrit 
eliam in titulo Perus. n. 1377. 


Col. 4410: 

JAMINAM  (maninal), Maninid, n. pr. f. (abl. sg.), e 
AINAM (mania), apud Etruscos, in vase sepulcr. 
n. 682 bis. 

Lin. A4 pro Y2INAM (manis!) lege: NaIMam 
(manial) etc. 
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Col. 1118 ad voc. INADIGANM (maricane) lin. 7 adde 
n. 655 bisa et c. 
INADIGAM (maricani), Maricania (Marcania?), in tegula 
Clusina n. 655 bis b. 
MARINA, nomen mulieris etr. (cf. aMIqVIf murina), 
in titulis sepulcr. n. 984 bisb, d, e. 
Ad voc. MICAM (maris) lin. 6 pro n. 2041 lege 


n. 2141. 


Col. 4119: 
133a8M (marcei), Marcia, nomen mulieris etr. = DIAM 
(marci), in vase n. 2400 e. 


Col. 4120 ad voc. 12801 (marcn) adde: In tulis 
Clusinis n. 562 terk et ! 924a (maren) videtur pro 
4aHn»5q4a (marenal), e ANDIAM (marena). 

4an»qam (marcnal), Marcaria, n. pr. f. (abl. sg.), e 
ANIIAAM (marena), apud Etruscos, in titulis n. 562 bise 
et f, 1011 bisg. 


Col. 14121 ad voc. |I3H280 M (marcnei) lin. 6 adde: 
Alii tituli etr.: I3Q2d4afM - ANAO (thana marcnei , 
n. 562 terî) et I3H»2q3am MAO (than marcnei, n. 
562 terh) = Tannia Marcania; |ANDAIAM : IO9AY 
(larthi marcnei, n. 1011 bisa) = Lartia Marcania. 

Ad voc. 1N)AAM (marcni) lin. 7 adde inser. n. 867 h 
el k; et cf. n. 656 bisa et b; - lin. 11: I5bq4am : on 
(ath marcni, n. 897ler) = Attius Marcanius; et cf. 
n. 656 bisa, b. 

MIM2GQAM (marcnis), Marcanii, n. pr. m. genit. sg., e 
I»qam (mareni) vel ANDGAAM (marena), apud Etru- 
scos. Titulus Clus. n. 505: MIWOAM: N30: AUAO 
(thana heli marcnis) = Tannia Helia Marcanii uxor. 

AZIMIAM (marenisa), Marcanii uxor , cognomen mulieris 
etr.,= AMMIIRAM (marensa), ut aeln»3am: 1344 V4 
(purnei marenisa) — Furinia Marcanii uxor. 

Col. 1428 lin. 16 lege: AIVVOAAM (maruchva). 

Col. 4133: 

AMVTAM (maluna), —ius, gentil. etr. = 2£AMVTAM 
malunas (unde IRUVTAM matunai, I34VTAM 
malunei el ZAMVTAM matunas), comparandum 
cum JAH2VATAM (matausnal) et |INNVTAM (ma- 
tulnvi). In titu!o sepuler. n. 26005: aMVTAM IOAAYN 
(larthi matuna) = Lars —ius. 

IRVIVTAM (matunai), —ia, nomen mulieris etr., e 
AMVTAM (matuna), in titulis n. 2600d et e. 

2ANVTAM  (matunas), —ius, gentil. etr. = ANVTAM 
(matuna), in titulis sepuler. n. 2600c, d, f et à. — 
Fortasse est genit. sg. in lapide n. 2600. 


Col. 4445 ad voc. VE 3M (mezu) lin. 4 pro n. 102 
lege n. 101. 
Col. 4446: 

JAITAMBIM (mehnatial), Maenatié ( Maecenalià), nomen 
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mulieris etr. (abl. sg.), e ITAMBIM (mehnati), in 
operculo ossuarii n. 1688 bis. 


Col. ANT ad voc. |3MI31 ( meinei) lin. 3 pro n. 658 bis 
lege n. 658 bisa et b. 
NAMIND3MM (meclinal), —ié, nomen mulieris etr. (abl. 
sg.), in tegula Clus. n. 597 bisg. 


Col. 4151 ad voc. Ar V43I (melula) lin. 3 adde inscr. 
n. 898 bis (Ar V43m : 3). 


Col. 1455 ad voc. 34M3M (menle) lin. 3 adde n. 
2097 ter, 2346 bisb et c, 2520 bis. 
Ad voc. A30M3M (menrva) lin. 5 adde n. 
2346 bisa. 


Col. 4156: 
adam (mera), in titulo Volsin. n. 2095a. 


Col. 1168 ad voc. YAINIT3M (melelial) Jim. 5 pro 
n. 1615 lege n. 1675. 
231t3M (meties), Metius, gentilitium etruse. (= osc. 
2IITIM metiis), ut 23ITIM - OGAN (larth melies, 
n. 2095 quinq. B) = Lars Metius. 


Col. AA 74 lin. 98 adde n. 467 ter. 
Col. 1172. lin. ἃ adde inscr. Clus. n. 984 bisa. 


Col. 1475 ad voc. ATANIM (minate) lin. 4 adde: 
3raniMonqna. (arnth minate, n. 867 bisf) = Aruns 
Minatius. 

MATANIM (minates), Minalii, n. pr. m. genit. sg., e 
JTANIM (minale), apud Etruscos. In vase sepulcr. 
n. 925ter: M3 TAMIM : I3ATVtT ANAO (hana tutnei 
minales) = Tannia Tutinia Minatii uxor. 

Iranim (minati), Minatia, nomen mulieris etruscae, ut 
ITANIMIOGAYN (larthi minati, n. 597 bisp) = Lartia 
Minatia. 

MAINIM (minias), in tegula Clus. n. 658 lera. 


Col. 1178: 
VMVMIW (minuku), Minucius, gentilitium ital. in lapide 
n. 2 bisa. 


Col. 4194: 
?|334[VM] (mulevi), Mulvius, n. pr. m. in operculo 
ossuarii n. 1688 bis. 


Col. 1198: 

ANIGVM (murina), —ius , gentil. etr., ut aMIqVI : onqa 
(arnth murina, n. 867terb) = Aruns —ius; ANIGVM-<A 
(a. murina, n. 867 terc) = Aulus —ius; ANIGVM:O0AYN 
(larth murina, n. 660 bisd) = Lars —ius. Adde inscr. 
n. 660 hisb, 867tere; et cf. I3HIQVIM (murinei) , 
JANIAVM (murinal), AC2ANIGVM (murinasa ). 

JANIQVM (murinal), —ié, nomen mulieris etr. (abl. 
sing.), e AMIqVimi (murina). Inscr. n. 705 bisb: 
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Xaniqvi : ATNAIR2 : VA (au seianle murinal) = 


Aulus Seiantius —id nalus. 

AZANIAVIM (murinasa), —ii uxor, cogn. mulieris etr. 
(e aMIqVIfi murina), ut AZANIIVM:13NIA: ANIA 
(velia cainei murinasa, n. 867 terce) = Velia Cainia 
—_tt UTO). 

I3HIqVifi (murinei), —ia, nomen mulieris elrusc. (e 
ANIQVM murina), ut I3HIQVIf : [OG (larthi mu- 
rinei, n. 660 bisce) — Lartia —ia. 


Col. 1205 ad voc. VYVM (mutu) lin. 3 lege n. 660 
et n. 660 bisa. 


N (col. 1206-1269) 


Col. 1206: 
JAN (nae), Naevius, praenom. etr., pro nave, in mar- 
more Clus. n. 560 ter. 


Col. 1215 ad voc. 214 AM (nalis) pro n. 112 lege n. 307. 


Col. 1225 lin. 6 lege: POM[P]TIS. 


Col. 1226: 
v2m3M (nemsu), Nemusius (?), n. virile (cf. ...]Aaveman 
nemsuai... el $VMVWI3M nemusus). In titulo 
Clus. n. 1014 bisc: VefM3M : 33 (vel nemsu)= Velius 


Nemusius. 


Col. 1228 lin. 8 adde: Et in basi marm. (Bullett. 
dell Inst. arch. an. 4864 pg.110): Rx P- NEPESINOR. 


Col. 1232 ad voc. NERSAE lin. 9 corrige: glebis. 


Col. 1235 ad voc. 2131 3M (nelmvis), quod videtur le- 
gendum nets vis, cf. MI32t3M (nelsvis), quod sequilur. 
MI3?t3M (netsvis), haruspez, apud Etruscos (= e134M 3H 
netsvis, n. 69). Titulus Clusinus n. 560 ter: 
MI3er3H 48HO34 WH-3AN (nae cicu pethnal 
nelsvis) = Naevius —ius Petini& natus haruspex. Cf. 
NAVIVS, inclylus ea tempestate augur (Liv. 1, 36); 
et vide Bulzett. dell'Inst. arch. an. 1866 pg. 239 sq. 


Col. 1238 ad voc. VIN (nicu) adde n. 721 bis c. 


Col. 1249 ad voc. NORTIA in fine adde: Nortinus 
esl cognomen rom. , ut L * CALLIVS NORTINVS in 
titulo Volsin. (Bullett. dell'Inst. an. 1864 pg. 104). 


Col. 1257 : 

AIRAMVH (numesia), Numesia (Numeria?), nomen mu- 
lieris etruscae, per contraclionem |2MVN (numsi), 
osc. 212 HVIH (niumsis) et. NVMSIVS. In marmore 
Volsin. n. 2094ter: 2343) AI23MVN (numesia celes) 
— Numesia Coelii uxor. 


Col. 1260 ad voc. YAIMVH (nunial) lin. 2 lege: In 
olla n. 877 el in tegula sepuler. n. 878: 
"ADIMVH (nunicl), in marmore Clusino n. 796 bis. 
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O (eol. 4968-4294) 


Col. 1268: 
OBSEQVES, obsequens. Est cognomen rom. , ut LIVIVS - 
OBSEQVES (Zaccaria Inst. lapid. pg. 281). 


Col. 4971 ad voc. OIAN corrige: Vide VXENTVM. 


Col. 4913 ad voc. OCCIA lin. 3 adde: Inscr. in museo 
De Minicis n. 671: VIXIT BONA FEMINA OCCIA 
Α LX. 


Col. 1276 ad voc. OCRESIA lin. 4 lege: Forlasse 
dicla est ab OCRI = monte, unde eliam INAN2IDIV 
(ucrislane) = Ocrilianus. Vide A29)V (ucrsa) = Ocrii 
uxor. 


Col. 4292 ad voc. ORACLVM Un. 3 adde Kalend. 
Praenest. apud Orell. H 389. 


Col. 1994: 
ORRANAS, in titulo Mesap. n. 2995 lin. 20. 


M (eol. 4303-4496) 


Col. 1303 ad litt.4 (p) 8 2 lege: In vase etr. n. 2658 
(4) et in patera Capenale n. 2453 bise (P). In alio 
vase Capenate n. 2453 bisg lillera P esl nola prae- 
nominis Publii. 


Col. 4304 ad voc. AA (DA) lin. 1 adde n. 944 bisa 
(AN); - et lin. 3 adde n. 837 bis (.. AA). 


Col. 1309: 
JAMNSA4 (paflnal), —id, n. pr. f. abl. sg. , in ossuario 
Volaterr. n. 364 biso. Cf. YAMSYVA (pulfnal). 
hAOb (pathr), IarpoxXos (Patroclus), graecus heros, in 
gemma etr. n. 2524 bis. Vide 234» VQTA1 (patrucles). 


Col. 1344: 
PAKIOS, Pacius vel Paquius, n. pr. m. , e praen. 2DINTI 
(pakis), in vase Capenate n. 2453 bis. 


Col. 4312: 

30244 (pacre), cognomen virile, apud Etruscos, in tegula 
sepuler. n. 867 ters. Cf. adiect. PACRII, PACRER cet. 

4812504 (pacsnial), Pacciniá, n. pr. f. abl. sg., in li- 
tulo Perus. n. 1314. 

I+2KCA41 (pakste), equester?, adiect. elr., forlasse e 
32534 (pecse), quo vocatur equus. In speculo corton. 
n.1022bis: 3+2KA41 3NICQ3 (erkle pakste) = Hercules 


equester. 


Col. 1318: 
301WYA4 (palmithe), Παλαμήδης (Palamedes), graecus 
heros, in etrusco speculo n. 2097 ter. 
PALVICENSES, cognomine Camiani, populi Sardiniae, 
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in tabula aenea Esterzili inventa (G. Spano et C. Baudi 
di Vesme Illustr. di una tavola di bronzo etc. ). 


JANSAAA4 (papaznal), —id, n. pr. fem. abl. sg., e 
I3430404 (papaznei), in ossuario elr. n. 867 tere. 

IM338484 (papaznei), —ia, nomen mulieris etr. (abl. 
JANIAARAA (papaznal), comparandum cum 2a VW OO 6464 
(papathnas) et 4165 404 (papania). Ossuar. n. 867 terd: 
I3H34484: AMAO (thana papaznei) = Tannia —ia. 
Ad voc. AINAARA (papania) lin. 3 pro n. 922 lege 
n. 902. 


Col. 1336: 


IV A4 (palui), —ia, nom. mulieris etr., ut IV+A1:104AN 
(larlhi patui, n. 902 bis) = Lartia —ia. 


Col. 1337: 
JAATAA (patval), —id, nomen mulieris etr. (abl. sg.), 
in titulo Clus. n. 921 bis. 
Ad voc. PAVOS lege: ex Pacuvio vs. 53. Adde 
Naev. vs. 45. 


Col. 1340 lin. 24 pro fl A334 (pezachlia) lege 
81420334 (pezaclia). 
Ad voc. A O3A (pethna) lin. 6 adde: QaMO34 ONGA 
(arnth pelhna, n. 670 bisb) = Arums Petinius; et 
aMO34: OY (Ith pethna, n. 670bisa) — Lars Petinius. 


Col. 41341 lin. ἃ adde inscr. n. 560 terh, 601 bisf, 
1011 bisc. 
Ad voc. |3A.O34 (pethnei) lin. 5 adde: thania 
pethnei (I3HO34 : AIMAO, n. 670 bisc) = Tannia 
Petinia. 


Col. 4342 ad voc. |OI34 (peithi) adde: |OI34: AO 
(tha peithi, n. 675 bisb) = Tannia —ia. Vide YAIO134 
( peithial ). 
481O!34 (peithial), —i£, nomen mulieris etr. (abl. sg.), 
e |OI34 (peithi), in titulo Clusino n. 675 bis c. 
AMOI34 (peitlhna), Petinius, gentilitium etr. pro aH O34 
(pethna), ut 4MOI34 Οὐ (Ith peithna, n. 675 bisd) 


= Lars Petimius. 
Col. 1343: 
.. 3234 (pece ..), in ossuario Clusino n. 618 bisd. 


Col. 1314 ad voc. 3434 (pele) lin. ult. adde inscr. 
n. 1920 bis. 
Col. 1348: 
.. 30034 (penthe..), in titulo Clusino n. 601 bisi. 
Col. 13571 : 
anemv5q34 (percumsna), —ius, genlililium etr. (unde 
I3H201V5334 percumsnei), ut AN2MVI93A : A33 


(vel percumsna, n. 4011bisp) = Velius —ius. 
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Col. 1372 ad voc. AN234 (pesna) lin. 2 adde: Forma 
AM?34 occurrit in titulo Senensi n. 431 bisa. Vide 
I35234 (pesnei) et A2AN234 (pesnasa). 

AZAN234 (pesnasa), e AN234 (pesna) in litulis Senens. 
n. 440 bisc οἱ e. 
Ad voc. |3H234 (pesnei) lin. 2 adde: |35A234 4 
(la pesnei, n. 677 bis) = Lartia Pesinia (7). 

Col. A314 ad voc. |434 (peli) lin. 2 pro n. 794 lege 

n. 791; 


Col: 1376 ad voc. YAITANI+34A (petinalial) lin. 5 adde 
inscr. Clus. n. 697 bisd. 


Col. 1380 ad voc. VQ+34 (petru) lin. 7 adde: 
Vqt34: OMA (arnth petru, n. 681bis) = Aruns 
Petrius. 

Col. 1381 lin. 2 adde inscr. n. 867 bis, i, et n. 4702 bis. 

IAMVQT34 (petrunai), Petrunia, nomen mulieris etr. , 
pro petrunia (= IA VQT34 petruni), in olla cine- 
raria n. 439 ler. 

Ad voc. \NVQYt94 (petruni) $ 4 lin. 42 adde: 
INVGt1341:9@A (ah petruni, n. 682 bis) = Atlia Pe- 
tronia; et INVO[t3]A1:A (a. petruni, n. 867 quat.d) 
= Aula Petronia. 

?^481M VQN34 (petrunial), Petronid, e INV9+34 (petruni), 
in litulo Perus. n. 2003 bisd. 

Col. 1382 lin. 7 adde: Invenitur etiam in tilulo n. 1806, 


Col. 1383: 3 
4813434 (pelvial), Petti, n. pr. f. e Q13434 (petvia), 
in litulo Perus. n. 1526. 
Col. 4391: : 
PICNI, Picenius, gentil. Capenas, ut C PICNI in vase 
n. 2453 bisa. 
Col. 4404: 
2AVINTIA (pillnas), in lapide etr. n. 2577 bis. 


Col. 1405 ad voc. 4A AT VIA (piutaal) lin. 3 pro n. 483 
lege n. 182. 

IT VIA (piuti), Plotia (Plautia), n. pr. f. pro pluti, = Qt VI4 
(piuta). In titulo Clusino n. 534 quat.g: IY VM: 7860 
(thana piuli) = Tannia Plotia. 

Col. 1406: 
? |ZAA4 (plazi), in titulo etr. n. 2600 9. 


Col. 4407 lin. 42 lege PLANINA; et adde: Inscr. 
edita in Rev. archéol. nv. sr. VIT 146: ..... VS : 
F | VEL - CLAV|DIANVS | PLANINA | vixiT 
ANN[|VM - 1 - MESI [BVS - III - DI ete. 


Col. 1408: ; 
IAANA (plati), Platia (Plotia), n. pr. f., pro ITVANA 
(plauti), in titulo Perus. n. 1560 bis. 
? AIqVT 044 (platuria), in arca etr. n. 434. 
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Ad voc. NAITVANA (plautial) lin. 6 adde n. 670 bisa. 
MAIStTVAYA (plautrias), —ii, nomen virile (genit. sg.), 
apud Etruscos, in titulo n. 656 bis a. 


Col. 4414: 
V4Mi4 (pmpu), Pompus, nomen virile, perperam pro 
VAMVA (pumpu), in arcula Clusina n. 687 bisc 
(VAMA ONCA). 


Col. 1451: 
? ΔΙΆ V23[q]4 (precunia), in arcula Clusina n. 597 biso. 


Col. 4452. ad voc. 48qOM394 (prenibral) lin. 2 adde 
n. 364 bis n. 
Ad voc. 34M?394 (presnte) lin. 6 adde: inscr. 
n. 1018 bisd: 3TM[2]394 -[0]N (la presnte) = Lars 
Praesentius. 
Ad voc. A23YNM394 (presntesa) lin. 7 adde: 
Forma A23tM2394 (presntesa) pro Praesentii uxor 
occurrit eliam in. titulo Clusino n. 562 tera. 


Col. 1453: 
48142344 (prestial), —i£, nomen mulieris etr. , ut mihi 
videtur pro JAITH2394 (presnüal), e ITH2394 
(presnti), in titulo Clusino n. 726 quat.b. 


Col. 1468: 
219494 (prpris), in tegula sepuler. n. 597 bisd. 


Col. 1.10: 
AIMVIDVq4 (pruciunia), —ia, nomen mulieris etr., e 
VIVA (pruciu), in arcula Clusina, n. 614 bis. 
JANORMVIAA (prumalbnal), —id, n. pr. f. (abl. sg.), e 
INOAMVAA (prumathni), in lilulis etr. n. 440terf et ἢ. 
INOAMVI4A (prumatbni), —ia, nomen mulieris elr. (cf. 
3oAamfVva4 prumathe = Prometheus), in ossuario 
n. A40 tere. 


Col. 1473 ad voc. PTRONI pro Petroni[a] cf. \i- 
tulum Praenest. y MTRONIO-C-L (Bullett. dell’Inst. 
arch. an. 1867 pg. 184). 


Col. 4 4/6 ad voc. AIVA (puia) lin. 9 sqq. adde n. 698 ter, 
n. 867 bisk, n. 2997 ter; et cf. RIVA (vuia, n. 867 bish). 


Col. A4TT: 
JAIVA (puial), e AIVA (puia), in ossuario Perus.n. 1857 bisb. 
; Dele lin. 9 et 10. 
MINDVA (puclis), in ossuario Perus. n. 1747 bis. 


Col. 14478: 

JANI2IVA (puesinal), —id, nomen mulieris etr. (abl. 
sg.), in tegula Clus. n. 638 tera. 

.. V4 (pul..), Pulfenni& (?), n. pr. f. abl. sg. , ut mihi 
videtur pro 4QaH84V4 (pulfnal), in ossuario Clusino 
n. 741 bis. 

Ad voc. ANBYVA (pulfna) S 2 adde inscr. Clus. 
n. 684 bis. 
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Ad voc. SAMBYVA (pulfnal) lin. 17 adde inscr, 
n. 633 bis b. 


Col. 1479 lin. 2 adde: AZAMBYIVA (pulfnasa), in- 
venitur eliam in lilulis elr. n. 894 bisb et e. 

Ad voc. |384V4 (pulfnei) lin. 4 adde: |A N8YVA4-A0 
(tha pulfnei, n. 905 bisc) = Tannia Pulfennia ; et 
I3484V4 : AIOGAY (larthia pulfnei, n. 1011 quat. è) — 
Larlia Pulfennia. 

Lin. antipen. lege: Qe|NA2VTAV4 (pultusalisa) ete. 


Col. 1482 lin. 8 adde: VAMVA : 433 (vel pumpu, 
n. 597 bisr) = Velius Pompus; el VAMVA : eG (laris 
pumpu, n. 1011 bisn) = Lars Pompus. 

Ad voc. NAVAMVA (pumpual) lin. 3 adde inscr. 
n. 625 bisa. 

Col. 1483 lin. 2 adde n. 597 bisq. 

AèVAMVA (pumpusa), Pompi uxor, cognomen mulieris 
elr., e VAMVA (pumpu) = Pompus, in titulis Clusinis 
n. 655 bisb, 1011 biso. 

JAIVAMHVA (pumpuval), Pompia, nomen mulieris etr. , 
= NAVAMVA (pumpual), in tegula sepuler. n. 1011 bism. 


Col. 1486: 
MAMTHVA (puntnas), —ii, nomen virile genit. sg. , in 
titulo Clusino n. 724 bise. 
3AAV4 (pupae), in ossuario etr. n. 440 quat.a. 


Col. 1492: 
VIVA (purich), in etr. speculo n. 1014 quat. 


Col. 1493 ad voc. SANGVA (purnal) lin. 5 adde: et 
inscr. Clus. n. 560 ter b. 

Ad voc. |3AQV4 (purnei) lin. 4 adde n. 689tera. 

Ad voc. INGVA (purni) lin. 9 adde: In titulis Clu- 
sinis: IHQV4: OQRN  (larth purni, n. 534 quat.a, b, 
e, f) = Lars Furinius; INGVA:ONGA (arnth purni, 
n. 934 qual.c, d) et I&QVA : ITMSA (arnü purni, n. 
534 quat. k) = Aruns Furinius; IQVA : ORA. (ath purni, 
n. 534 quat.) = Attius Furinius; INQVA : IOQRN (lar- 
thi purni, n. 689terb) = Lartia Furinia. — In operculo 
ossuarii n. 534 quat.i: IMN9V4: AXIAY (larza purni) 
= Lartia Furinia. 

Ad voc. AZIAGVA (purnisa) lin. 3 adde: In oper- 
culo ossuarii n. 534 quat./: ASIMCVAIIMIA) (caenei 
purnisa) = Cacinia Furinii uxor; in tegula sepulcrali 
n. 605 bis: A2INAVA : [32 (heli purnisa) = Helia 
Furinii uxor. Vide AZIMVKVA (purunisa). Adde etiam 
inscr. Clus. n. 623 bis, ubi Q21MQ34 (pvrnisa), mutato 
V in 3. 

Col. 1496: 

AZIMVIVA (purunisa), Furinii uxor, cognomen mulieris 
etr. - β 2 19,4. ν4 (purnisa). Operc. ossuarii n. 534 quat.g: 
AZZIAVIVA : IrVI4 : AMAO (thana piuti purunisa) = 
Tannia Plutia Furinii uxor. 
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P (col. 1520-1558) 


Col. 1520. lin. ult. adde: 4 (Ὁ) pro 4OMRAQ (ramtha) 
invenitur in litulo etr. n. 9600 e. 


Col. 4394: 
.Aq (ra..), in tegula sepulcr. n. 847 bis. 


Col. 4522 ad voc. YAN2MVOAgG (rathumsnal) lin. 7 
lege: inscr. n. 501 el n. 645 etc. 


Col. 1523 lin. 9 adde n. 2327 ler. 
?81WM ASQ (ramia), forlasse perperam pro AOMAY (ram- 
tha), in litulo elr. n. 2600 d. 


Col. 4524 lin. ult. adde: Invenilur ctiam in lapide 
n. 2600 g. 


Col. 1525: 
IVOMAQ (ranthui), Arunlia, praen. etr., in titulo n. 26007. 
MIMNAR9 (raplnis), —i, nomen virile genil. sg., in 
litulo Clus. n. 670 bisc. 


Col. 4528 ad voc. 38V AQ (raufe) lin. 7 lege: n. 440 lerb, 
116 bis. 
M38VAg (raufes), Rofi, nomen virile (genit. sg.), e 
ΞΒν 64 (raufe) = Rofius, in tegula Clus. n. 721 bisc. 
A<ISVAG (raufesa), Rofii uxor, cognomen mulieris etr., 
e 38VA9 (raufe) = Rofius, in lilulis n. 440 bisa, 
534 quat. a. 


Col. 1530 ad voc. fe VA (rausia) lin. 2 adde: Oc- 
currit etiam in lilulo n. 1560 bis. 


Col. 4537 ad voc. AN#W239 (remzna) lin. 9 adde: 
Occurrit. etiam in titulis n. 697 bisa, b, e; et forma 
An2Wi3q (remsna) in vasculo n. 697 bis d. 

Ad voc. YANXM239 (remznal) lin. 3 adde n. 
1011 bis K. 

? MAMF[M]39 (remznas), e remzna, in tegula Clus. 
n. 121 bisce (MAMMA M34). 

Ad voc. |3HIfI34 (remznei) lin. 4 adde n. 694 bisc, 
1011 bis f. 

Col. 1538: 

anema3q (remsna), —ius, gentil. etr. , pro az maq 
(remzna), ut AMN2M39 : 43 (vl remsna, n. 697 bisd) 
— Velius —ius. 

Col. A544: 

MAMZM3Gq (resznas), Reni, e QM?3Q (resna), nomen 
virile (genit. sg.), nisi exaratum est pro remznas 
(e AN#MA9 remzna), in tegula sepuler. n. 721 bis c. 

DESM|E (resmie), Hesmius (Remius?), nomen virile, ut 
<DESMIE (c resmie) = Caius Remius (C - REMIS, 
apud Lanzi 1 102 — 423 n. 3) in glande missili n. 937 bis. 

Col. 1542 ad voc. RESTVTVS lin. 2 adde: ANTI- 
STIVS RESTVTVS (Bullett. arch. sardo X, 160). 
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Col. 4543: 
4AMOV33 (reuthnal), —4, nomen mulieris etr. ; $n arca 
n. 944 bis f. 
Col. A547 ad voc. 4|Q (ril) lin. 21 adde n. 364 bisk el L 


Col. 1548 post lin. 48 adde: ^ XII-AIq (n. 325 bisi 
— an. LXII; - et lin. 96 adde n. 364 biso. 


Col. 1558: 
JANIN8Vg (ruflinal), fufinid, nomen mulieris elr., in 
titulo sepuler. n. 927 ter. 


= (col. 1565-1743) 


Col. 1565 lin. penult. adde n. 1560 bis. 
Lin. 32 adde: cf. inscr. n. 2600d et 5. 


Col. 1566 ad voc. Q2 (sa) adde: cf. n. 2600 e. 
Q3 (sa). Vide AZINV4VA (purunisa). 


Col. 4570 ad voc. SABVS lin. 5 lege: Vitisator. 


Col. 4511: 
SAECVRITAS, securitas, in tabula marm. (Bullett. del- 
Inst. an. 1864 pg. 99). 


Col. 1573: 

AMOR? (sathna), Salinius, gentililium etr. (= ANTA2 
satna), in litulis sepuler. n. 867 term, o et 1. Vide 
I3NOA2 (salhnei), quod sequitur. 

I3NOA2 (sathnei), Satinia, nomen mulieris etruscae, e 
anone (sathna), ut 1J3HOA2:10OGAN (larthi sathnei, 
n. 867 terv) οἱ I3HO82 : AIOGAY (larthia sathnei , 
n. 867 tern) = Larlia Satinia. , 


Col. 1582 ad voc. YANINAM  (salinal) lin. 3 adde: 
Invenitur eliam in tegula Clusina n. 658 terb. Vide 
I3AINAM (salinei), quod sequitur. 

I3MINAM (salinei), Salinia, nomen mulieris etr. (abl. 
NAMINAM salinal), in tegula Clus. n. 658 lerc. 

AZIVAM (salisa), Salii uxor, cognomen mulieris eir. , 
e sale = 34A (sale), in tegula sepuler. n. 1011 term. 


Col. 4594: 
PARPIOS (sapios), n. pr. m. in vase Capenate n. 2453 bis b. 


Col 1603 lin. 4 adde n. 1755, et ef. ANOA2 
(sathna ). 


Col. 1609 lin. 9 adde n. 1755. 


Col. 4615 ad voc. 3GOI2 (sethre) post lin. 45 adde: 
e1n58»5 - 39032 (selhre cacnis, n. 597 bisi) = Setrius 
—ius; - et lin. 34 adde: 3qO32- Οὐ (th selhre ) 
n. 1011 16Γο0ὴ = Lars Setrius. 

Col. 1616: 

flqO32 (sethria), Setria, nomen mulieris etr. (vide 
39032 sethre), in tegula sepulcr. n. 601 bis. 


3101 = 


AZANGOI2 (sethrnasa), Setrinii uror, cognomen mu- 
lieris etr. , e sethrna, unde I3H9O32 (sethrnei), in 
litulo Clus. n. 560 bis). 


Col. 4617: 
.NAI32 (seian..), pro JAIHMAI92 (seiantial), in ti- 
tulo etr. n. 897 ter. 
.*MRI32 (seiant..), pro ΤΠ 6132 (seianti), in titulo 
Clusino n. 705 bisc. 

Ad voc. 34H32 (seiante) = Seiantius lin. 8 adde: 
3rMAai3e: VA (au seiante, n. 705 bisb) = Aulus 
Seianlius. 

Ad voc. IXHA132 (seianti) lin. 4 adde n. 705 bisa; 
- lin. 5 adde n. 763 bisb, 1011 bisg = ITNAI32 : AO 
(tha seianti, n. 4011 bisd); - lin. 7 adde n. 562 terk, 
et cf. n... 562 ler]. 


Col. 1619. ad voc. DIM (sec) vel 232 (sec) el 43M 
(sech) vel 432 (sech) lin. 10 sq. adde n. 560 tere, 
670 bisc, 739 bis, 839 bis, 1011 bise; - lin. 13 adde 
n. 1011 bisd; - et lin. 15 adde n. 1011 qual.a. 


Col. 1620: 

V»3? (secu), Sicius?, gentilium etr., unde 3AV53? 
(secune) et QIMV232 (secunia), in titulis sepuler. 
n. 998 bisa, b, c. 

AIMV232 (secunia), Siconia?, cognomen mulieris etr. 
(vide 3NV932 secune), in ossuario n. 724 bisg. 


Col. 1623 ad voc. Q4[W]32 (semla) lin. 3 adde: In- 
venitur etiam in etr. speculo n. 477 bis. 


Col. 1627 ad voc. |tM32 (senti) lin. 4 adde: Oper- 
culum ossuarii n. 1011 bisk: |tN32- 60 (thana 
senti) = Tannia Sentia. Cf. n. 839 quat. 


Col. 4628 lin. 2 adde: 3T AMT M32: 1433 (veli sen- 
linate, n. 1011 bisi) = Velius Sentinatius. 
Ad voc. \{ANI+N22 (sentinati) lin. 6 pro n. 708 bise 
lege n. 708 bisa. 


Col. 1630 ad voce. A23IA932 (sepiesa) $ 2 lege: 
n. 696 bisa et n. 697; et adde inser. n. 697 bis c. 


Col. 1640 ad voc. IGVt93M (serturi) lin. 7 adde 
n. 711 bisb. 
. -.Ad voc. (1G VY 43M (serturia) lin. 5 adde inscr. 
n. 714 bisa:. AIGVYGIM - AIOGAN (larthia serturia ) 
— Lartia Sertoria. 


Col. 4644: 
AM9V+93M (serlurna), Serturnid, n. pr. f. abl. sg., pro 
serlurnial = JAINQV+932 (serturnial), in titulo 
Clus. n. 560 bis a. 


Col. 1642: 
AMTA2232 (sescalna), Sextinius, genlilitium etr. (unde 
28M A223? sescatnas), = fMDe3ae (sesctna), 
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AMVNOVe3?. (sesucluna) οἱ Q4N22322. (scesctna) , 
in litulo Senensi n. 440 bise. 

RAMTANA? (sescalnas), Sewtinii, nomen virile (genit. 
sg.), in ossuario Senensi n. 440 bisf. 

anwN»e3e (sescelna), Seatinius vel Sextinia, gentilitium 
etr., = aM TA2?e3e (sescalna), in titulis Senensibus 
n. 440 bisb et d. 

AMUVN)V2?Aè? (sesuctuna), Sexlinia, nomen mulieris etr., 
in ossuario Senensi n. 440 bisa. Vide ANTA)I232 
(sescalna). 


Col. 1653 dele lin. 10; et adde: ?|A|2 (siai), in 
titulo etr. n. 4014 bish. 


Col. 1663: 
SIME, in etr. speculo n. 477 bis. 


Col. 1671 lin. 10 adde n. 839 bisi (5M). 


Col. 1673: 

AMNI24)2 (scescina), Seztinius, gentililium elrusc. — 
ANNY232 (sesctna), in titulo Senensi n. 440 bis c. 
AVVIA)? (scelusa), —ii uxor, cognomen mulieris elr. , 

in titulo sepuler. n. 867 his c. 


Col. 1674: 
391)2 (scire), Scirius, cognomen etr., unde 234152 


i 


(sciresa), in ütulo Clus. n. 670 bisa. 


Col. 1688: 
A2NVA2A42 (spaspusa), —ii uxor, cognomen mulieris etr., 
in titulo sepuler. n. 1104 quat. b. 


Col. 1693: 
ShHATVPIAM (splaturias), in titulo Clus. n. 697 bisc. 


Col. 1694 ad voc. 4AMIQVA?2 (spurinal) lin. 8 adde: 
Invenitur eliam in titulo sepuler. n. 867 ter. 


Col. 1702: 
..3t2 (sle..), in ossuario Clusino n. 724 bisg. 


Col. 1703: 
2$AM3+M (stenas), in lapide etr. n. 2044 bis. 


Col. 1104: 

4043432. (sleprnal), Stefronia?, nomen mulieris etr. 
(abl. sg.), e IMq443W? (steprni), in titulo Arret. 
n. 465 lera. 

Ad voc. | 443 V2. (sleprni) lin. 6 adde: Occurrit 
eliam in aliis titulis Αὐτοὶ. n. 465 bisa et b. 


Col. 1710 ad voc. VM (su) adde inscr. n. 739 bis. 


Col. 1719: 
VTI332 (sveitu), Suetlius, cognomen etr. , in litulo Vo- 
laterr. n. 364 bis q. 
533M (svec), ut mihi videtur, pro 23M (sec), occurrit 
in sarcophago Clus. n. 724 bisa. 


2103 = 
Col. 1723: 
I3MROVe2 (suthanci), —ia, nomen mulieris eir. , per 
contraclionem [3 ΟΝ ὃ (suthnei), ut I3NAOV21T2AB 
hasti sulhanei, n. 562 lere) = Fausta —ia. 
Ad voc. |OVM (suthi) lin. 48 et lin. 25 pro n. 2403 
lege ἢ. 9131 bis. 


Col. 1724 lin. 5 adde n. 802 bis, 2095 quinq.A el D. 
I3HOV?2 (sulhnei), —ia, nomen mulieris etr. , contra- 
cium e JIMAOV2 (suthanei), unde etiam NAM TV? 
(sutnal). In titulo Clus. n. 569 tera: I34OVe:auao 


‘thana suthnei) = Tannia —ia. 


Col. 1726: 
SVLPICIS, Sulpicius, gentil. ital. In litulo etrusco-rom. 
n. 1313: C. SVLPICIS-C- F. 


Col. 4730 : 
N34V? (supen), in vasculo Volaterr. n. 358 bis a. 


Col. 1181 ad voc. V44VM (suplu) lin. 2 adde inscr. 
Clus. n. 658. 


Col. 4143: 
NAMTV2 (sutnal), —i4, nomen mulieris etr. , e sutna 
- I3AOV? (suthnei), in titulo Clus. n. 562 terd. 


T (eol. 4746-1876) 


Col. A746 lin. 34 adde: cf. inscr. n. 2871 bis. 


Col. 1750 ad voc. IINAT (lalce) lin. 2 adde inser, 
Arret. n. 465 bisb (AAT). 
Ad voc. IOIMIAY (talmithe) lin. 2 lege: speculis 
n. 1014 quat., 2346 bisc, 9513. 


Col. 4754: 
IANIMA+ (taminai), —ta, nomen mulieris etr. , in litulo 
Volaterr. n. 364 bis. 


Col. A185 lin. 46 corrige: 2MATT|[NH]M3GaT. 


Col. 1790: 
ΞΟ R9143IT (lerprathe), —us, cognomen elr. (non per- 
prate col. 1359), in operculo ossuarii Perus. n. 4530. 
$ITAGAG3N (terpralez), —ii, cognomen elr. (non per- 
pratez col. 1530), in ossuario Perus. n. 1531. 


Col. A797 ad voc. VANIT3t (telinal) Hin, 40 adde 
n. 867 terd. 


Col. 1798 ad voc. 131434 (letinei) = Tetinia adde : 
IINIt3t : RIOGAY (larthia tetinei, n. 918 bis), et 
lanltat: anao (thana lelinei, n. 1011 qual.a ). 

Ad voc. |3 T 34 (tetnei) lin. 1 adde leg. sepuler. 
n. 721bisa cum inscr. VAPOI:TETNEI (larthi tetnei). 


Col. 4819 lin. 9 adde: 344-43 (vl tite, n. 724 bis b) 
Velius Titius, 
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ACITItT (ülesa), ΤῊ "ror, cognomen mulieris etr., e 
ΞΤΠ (lite) = Tilius, in lilulo sepuler. n. 1014 bise. 


Col. 1820 lin. 4 adde n. 724 bise, d οἱ g, — MKWH:ao 
(tha lili, n. 724 bisf); - lin. 5 adde n. 724 bisa, e, 
839 bisk; - et lin. AT adde n. 597 bisq. 

Ad voc. Qr (titia) = Titid $ 3 lin. 4 adde inscr. 
n. 675 bisd, n. 867 terl et n. 1011 tero, 


Col. 1821 lin. 27 adde n. 560 bise, 632 bisb, 190 bis, 


897 bis, 1011 bisd, 1011 bisb (2). 
Col. 4822: 
3AYIN (lille), Titius ( Titelius?), D. pr. m. , in titulo etr. 
n. 440 quaL.a. Vide &|44-|4- (tilia). 
Ad voc. |3ANNIN (ülnei) lin. 2 pro n. 32 lege 
n. 981. 
Col. 1824: 
AZVIt (liuza), familiae etr. nomen, e eV|4 (lius), in 
lilulis Clus. n. 726 lera, c, d. 
2VIt (lius), —ius, genlilitium etr. , unde AXVI+ (liuza) 
et A2VIt (liusa), in lilulis Clus. n. 726 lere, d. 
AèVI+ (liusa), —ii μον», forlasse cognomen mulieris 
etr., e 2VI# (lius), in titulis Clus. n. 726 terb, f. 


Col. 1825: 
VANAAYNT (tlapnal), Tlaboniá, nomen mulieris etr. (abl. 
sg.), e IMRNT (Uapni), in titulo Arret. p. 461. 
Ad voc. AN23N+ (Wesna) lin. 7-11 adde n. 921 bis. 


Col. 1826 ad voc. VAN23Nt (Uesnal) lin. 9 adde 
n. 1011 qual.a. 

Ad voc. 13N234+ (tlesnei) lin. 7 adde inscr. Clus. 

I3A?e3N* : 1208 (fasti llesnei, n. 726 qual.c, 1011 bis c). 


Col. 1842 lin. 7 pro n. 3890 lege n. 2899. 


Col. 1845 ad voc. [1341 (trepi) adde: 1439Y - O4 
(Ith trepi, n. 737 bis). 
Ad voc. V43q4 (trepu) adde: V434t : ax naga 
(arnza trepu, n. 924) — Aruns Trebius. 
Col. 4846: 
βΙΗνΊ1341 (trepunia), Trebonia, cognomen mulieris etr., 
in ossuario Clus. n. 163bisb. Vide INv439+ (trepuni). 
Ad voc. MAINVA39+4 (trepunias) lin. 3 adde inscr. 
Clus. n. 560 terc. 
Col. 1856: 
TRV, Mercurius, ut videtur pro eWMavrT (turms), in 
gemma n. 2509. 


Col. 4858 lin, 94 lege: V (tu). Vide Ἐν ΝΥ (tulus) 
et νον (tusu). 


Col. 1862 ad voc. vmvr (tumu) adde n. 744 bis. 


Col. 1864 ad voc, MAGVT (turan) adde : Occurrit 
eliam in speculis n, 2316 bisa, b et in gemma n. 2476 bis. 
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ADDENDA 
Col. 4810: 

? AIMVX (tusia), in vasculo Perus. n. 1918 terc. 
Col. 1873: 


?VMVN (tusu) et? V2V+ (tusu), in titulis Clus. n. 440 bis f 


(V[M]VN...) et n. 739 bis (V2:Vt). 
TV (tut), in ossuario etr. n. 1011 bisa. 


Col. 4875 ad voc. QA V (tulna) lin. 5 adde n. 562ter b; 

- lin. 7 adde n. 74^ bis; - et lin. 8 adde: ANtVt:439 
(vel tutna, n. 741 bis). 

Ad voc. NANTVYT (tutnal) lin. 4 adde n. 569 bis, 
684 bis. 

Ad voc. MA tV (tutnas) lin. 4 adde inscr. Clus. 
n. 562 terc. 

Ad voc. I3 tV (lutnei) lin. 6 adde n. 562 ter b. 


Col. 1876 lin. 2 adde n. 925 ter. 
Ad voc. INtTVT (tulni) lin. 3 adde n. 560 terd. 


V (eol. 4879-2024) 


Col. 1879 lin. 5 adde n. 465 terb, 2600 g et ἢ. 


Col. 4885: 


-.MIMA3 (vanin..), gentilium etr., in titulo sepuler. 
n. 944 bisf. 


Col. 1887 lin. 33 lege n. 2572. 


Col. 1888 ad voc. YANGAA (varnal) lin. 11 adde 
n. 567, 697 bis b. 1 


Ad voc. |3A4 3 (varnei) lin. 6 adde: |3/.803:01N33 
(velia varnei, n. 1017 bis) — Velia Varenia. 


Col. 4894 lin. 1 adde n. 876 bis. 
3H834 (veane), Veianius, gentililium etr., in tegula 
sepuler, n. 839 bis n. 


Col. 1896: 


I3H90333 (vezthrnei), —ia, nomen mulieris elr. , in 
ossuario n. 440 bisc. 


Col. 1897: 

23037 (vethes), Veltii, n. pr. m. genit. sg. , = M3t33 
(veles), e vethe pro 3433 (vele), sicut [O33 (vethi) 
pro 1133 (veti), in lilulo Perus. n. 1702 bis. 

Col. 1898: 


MO33 (veths), Vellius?, genlilitium etr., in ossuario 
Clus. n. 560 ter f. 


Col. 1899 lin, 3 adde: Occurrit etiam in titulo etr. 
n. 940. 


Col. 1903: 


I3ATAM233 (vecnalnei), —ia, nomen mulieris elr., in 


titulo sepuler. n. 894 bish. Vide 6 ΦΙ A234 (vecnatisa). 
V233 (vecu), —ius, gentilitium etr. , unde |V233 (vecui) 
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et Q2V233 (vecusa), in litulis sepuler. n. 4044 tera, 
we C Ry E 


IV233 (vecui), —ia, nomen mulieris, e V233 (vecu), 
in litulis etr. n. 1011] terd, f. 
A2V233 (vecusa), —ii uxor, cognomen mulieris, e 
V233 (vecu), in titulo etr. n. 1011 terg. 
Ad voc. 133 (vel) lin. 3 sqq. adde: 
JINA- 433 (vel anie, n. 573 bis). 
V5»32 : N34 (vel secu, n. 998 bis b). 
3433 {33 (vel velche, n. 1011 lera). 
VA,À * 433 (vel achu, n. 597 bism). 
Veman : X33 (vel nemsu, n. 4014 bisc). 
VAI VA : 433 (vel pumpu, n. 597 bisr). 


Col. 4904 lin. 37 adde n. 5621erg, 741bis, 867lerm, o, 
1011 bis p. 


Col, 1905 lin. 7 adde n. 1014 bis k. 
Ad voc. 133 (vel) 8 3 lin. 3 sqq. adde: 
INNVA : N33 (vel aulni, n. 867 bisb). 
IN)VA98: 431 (vel fraucni, n. 601 bis). 
INMV):y23 (vel cumni, n. 637 bisi). 
Col. 1906: 
VANAN31 (velanal), Velanié, nomen mulieris etr. (abl. 
sg.), e {Π6 {33 (velani), in ossuario Clus. n. 724 bisc. 
Ad voc. 3433 (VELE) lin. ult. adde: 3433 (vele), 
Velius, gentilitium etr. , occurrit in ossuario n. 926 bis. 
Col. 1907: 
81O3433 (velethia), 
Perus. n. 1836 bis. 
WXA8HO3A33 (velethnal), Veltinid?, nomen mulieris, e 
I3HO333 (velethnei), in titulo Perus. n. 895 bis. 
Col. 1910: 
MAISVON33 (velthurias), Velturiae, nomen mulieris elr 


(genit. sg.), e IQVOX33 (velthuri), in ossuario Clusino 
n. 618 bisa. 


'eletia, nomen mulieris, in titulo 


Col. 1911 ad voc. 1433 (veli) lin. 9 adde: 1433 (veli), 
ut videlur, pro Velius, occurrit in ossuario etrusco 
n. 1011 bis. 

Ad voc. M1433 (velia) lin. 4 sqq. adde: 
ITMAI32: ANIA (velia seianti, n. 862terk) = 
Velia Seiantia. 
IRNIAD: AIN3AI (velia cainei, n. 867 bisk, 
867 terce) = Velia Cainnia. 
I34q483: 81N33 (velia varnei, n. 1017 bis) = 


Velia Varenia. 
Col. 1913 ad voc. MAIN3A (velias) lin. 2 cf. inscr. 
n. 440 ler c. 
Ad voc. A 1433 (veliza) lin. 9 adde inscr. Clus. 
n. 1014 ter p. i 


Col. 1918 ad voc. (1433 (velna) lin. 2 pro n. 244 
lege n. 931. 
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Ad voc. |2433 (velsi) lin. 5 adde n. 763 bisa 
(1e433- ONSA). 


Col. 1919: 

812433 (velsia), Velsia vel Velia (Voltia), nomen mu- 
lieris elr., in titulis Clus. n. 560 lere, 767 bis. Vide 
12439 (velsi). 

Ad voc. N812N33 (velsial) lin. 3 adde n. 894 bisc. 

Ad voc. YANI2439A (velsinal) lin. 5 adde inscr. 
n. 440 bisc. 

Ad voc. A2124397 (velsisa) lin. 4 adde: Occurrit 
eliam in tilulis sepuler. n. 782 bisa, 888 bis. 

MIMV2x33 (velsunis), in tegula Clus. n. 655bisa. Vide 
aIMVMN33 (velsunia). 

R2VM433 (velsusa), Vellii uxor, cognomen mulieris etr. 
= fel2433 (velsisa), in tegula sepuler. n. 597 bis K. 


"Col. 1920 lin. 4 adde: Invenitur etiam in marmore 
Perus. n. 1887 ter. 


Col. 4921 ad voc. 40V433 (velual) lin. 6 adde inscr. 
n. 618 bisc: 4AV433:382:48 (av cae velual) = 


Aulus Caius Velia natus. 


Col. 1922 lin. 4 adde n. 560 tere, 612ter, 839 bisb. 

Ad voc. 433 (velch) lin. 7 adde inser. n. 597 bis. 
4AM!28-VA33 (velchasinal), —i4, nomen mulieris etr. = 
JANITAYWJ21 (velchalinal), in tegula sepuler. n. 737 bis. 


Col. 1923 ad voc. 3433 (velche) lin. 6 adde: 
34433: {3 (vl velche, n. 762 bisa, 101] ἰ6Γ}} = Ve 
lius. Velcius. 

MI3A4A433 (velcheis), e 34433 (velche) = Veleiws, in 
titulo Perus. n. 1848 bis. 

M3J4433 (velches), Veleii (Volcii), n. pr. m. (genit. sg.), 
e 34433 (velche), in titulo Clus. n. 762 bisa. 

A?e3.433 (velchesa), Veleii uxor, cognomen mulieris 
etr., e 34433 (velche), in ossuario Clus. n. 762 bisb. 

AZAIGYNZI (velehrasa), —ii uxor, cognomen mulieris 
etr., e velchre (unde |39 4433 (velchrei), in os- 
suario n. 867 lerq. 

Ad voc. |39 4433 (velchrei) lin. 4 adde: \hana 

velchrei (1344433 : ANAO, n. 867 terp et u). 


Col. 1925 ad voc. ANANII (venate) lin. 4 adde: 
3*T08M33: T9404 (lart venale, n. 927 ter) = Lars 
Venalius. 

Ad voc. YANTANIA (venatnal) lin. & adde: Oc- 
currit eliam in ossuario n. 440 terd. 


Col. 1928: 
. 1133 (venzi..), in olla sepulcr. n. 839 bisd. 
Ad voc. 341 133 (venzile) lin. 4 adde: Invenitur 
eliam in legula Clus. n. 771. 
:341M33 (venileis), Venilius, gentilitium ilal. , in patera 
Nolana n. 2776. Vide |341H33 (venilei). 
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Col. 4930: 
?[A]2 VM33 (venuca), in tegula sepoler. n. 628 quat. 


Col. 1943 ad voc. 40/2233 (vesenal) lin. 4 adde 
inscr. Clus. n. 597 bis s. 


Col. 1949 ad voc. .. N33 (vet...) lin. & adde: et in 
urna Clus. n. 839 bisu. 


Col. 1950 ad voc. 3133 (vele) lin. 14 adde n. 18570 
= 3199: AN (la vete, n. 722 bis). 
Ad voc. 12333 (velesa) lin. 6 adde inscr. n. 658 tera 
et n. 839 bism. 


Col. 1951 lin. 5 adde n. 1858 bisa. 

A|T33 (velia), Vetia (Velia), nomen mulieris etr., — 
[133 (vei), ut AIT33: AO (tha velia, n. 771) = 
Tannia Velia. 

Ad voc. {Ψ6 {133 (vetial) lin. 4 sqq. adde: 
481133 : 4ρὺν : IMIT OA 2 {3 (vl latini ucar 
velial, n. 895bis) = Velius Latinius Ocris Vetià 
natus. 
Ad voc. 3|4334 lin. 5 adde: Occurrit etiam in mar- 
more Perus. n. 1934 bis b. 


Col. 1952: 
JAGNI1 (vetral), —id, nomen mulieris etr. (cf. 4] Vq433 
vetruia), in titulo sepuler. n. 867 bisbb. 


Col. 1955: 
JA2V+33 (velusal), Vetusid, nomen mulieris etr. (abl. 
sg.), in titulis Clusinis n. 726 terb, e, d. Vide AMV+31 
(vetusa). 


Col. 1956: 
JAIRATEV (uhlavial), Octavic, nomen mulieris etr. (abl. 
sg.), ab 3VA*BV (uhtave) = Octevris, in titulo Perus. 

n. 1857 bisa. 


Col. 1963: 

AIMAINIA (viliania), —ia, cognomen malieris etr. , in 
titulis sepuler. n. 1011bisd et g. 

AZAINIA (viliasa), in ditulis etr. n. 4011 bisa, f et Ai. 
Vide MANIA (vilias ). 

?JaMINI3 (vilinal), —ia, nom. mulieris etr. - 48M INNIV 
(villinal) in ossuario n. 562 terd. 

JANINNIV (villinal), —i£, nomen mulieris etr. = JAMINI3 
(vilinal), in ossuario n. 894 bisa. 

MAIMVTAIA (viltunias), —ae, nomen mulieris etr. (genit. 
sg ), in titulo Clus. n. 675 bisa. 


Col. 1967 ad voc. 1413 (vipi) lin. 7 adde n. 777 bisd, 
779 bis; - lin. A4 adde: M13: GA (ar vipi, n. 777 bisa) 
= Arria Vibia; et 1413 : AO (tha vipi, n. 777 hisb) = 
Tannia Vibia; - lin. AT adde n. 779 bis. 


Col. 4968 lin. ἃ adde: Occurrit. etiam in ossuario 
Perus. n. 1844. 
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Ad voc. AA MIAI3 (vipinal) lin. 5 sqq. adde: Inve- 
nilurs etiam in titulis n. 501 *, 572 bis, 743 bis, 867 lere, 
894 bis g. 
Col. 1970 lin. 5 adde: et in tlulis Clus. n. 762 bisb, 
839 his /. 


AIN4I3 (viplia), Vibellia, nomen mulieris etruscae (abl. 


4814413 viplial), ut AINAII:AIMAO (thania viplia, 
n. 10H ler?) et 314413: AO (tha viplia, n. 1011terg) 
— Tannia Vibellia. 

Ad voc. 4814413. (viplial) lin. 5 adde: Occurrit 
eliam in ossuario n. 1011 leri. 


Col. 1979: 
QA)V (ucar), Ocris (Ocrius), cognomen etr., in lilulo 
sepuler. n. 895 bis. Vide 3NAN219)V (ucrislane). 


Col. 1980 ad voc. 3A042195V (ucrislane) lin. 6 adde: 
Occurrit eliam in lilulis n. 724 bisf (NAN2IS)V ucri- 
slan) et n. 781 bis (...X21Q5V : OX). 

Ad voc. 43 (vl) lin. 3 sqq. adde: V532:43 (vl 
cecu, n. 632 bisb), 3tIT - 3 (vl tite, n. 724 bisb), 
34433 * 43 (vl velche, n. 762 bisa); - et lin. 15 adde 
n. 736 d. 


Col. 1981 lin. 4 adde n. 796 bis, 839 bisf, 839 ter, 
895 bis, 898 bis; - lin. 32 adde n. 660 bisa, 895 bis, 
1011 bish; - lin. 34 adde n. 560 terd; - lin. 35 adde 
n. 637 bish; - post lin. 44 adde: \MXVt : ΜΞ (vl tutni, 
n. 560 terd); - et lin. 45 adde n. 898 bis. 


Col. 1983: 

INMINIV (ultimne), —ius, gentil. etr. = MINMI+NV 
(ullimnes), ut 34MINV OMQA (arnth ullimne, n. 
182bisb) = Aruns —ius. 

IMMITAV (ultimni), —ia, nomen mulieris etruscae, ut 
IMMITAV - AHAO (thana ultimni, n. 782 bisa) = 
Tannia —:a. 


Col. 1989 ad voc. YANAAMV (umranal) lin. 6 adde: 
Invenitur etiam in ossuario n. 724 bisa. 
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Ad voc. dean aam v. (umranasa) lin. 7 adde: Oc- 
currit eliam in lilulis n. 894 bisd, 894 bis A. 


Col. 1990: 
I3MV (unei), —ia, nomen mulieris etr. (cf. IMV uni 
8 2), in lilulo sepuler. n. 440 bis). 


Col. 2003: 
VOMANIO, Vomanios ( Vomanius), gentilitium Capenas, 
in vase n. 2453 bise. C. VOMANIAE - L- F | MATRI 
in Bullett. dell Inst. an. 1864 pg. 148. 


Col. 2012 ad voc. 3T AMIGV. (urinale) lin. 6 adde 
n. 790 bis. 


Col. 2013 ad voc. AC2ITANIAV  (urinalesa) | lin; 10 
adde: Occurrit etiam in lilulo sepuler. n. 839 bis s. 


Col. 2019: 

A2AIITV (uliesa), —ti wror, cognomen mulieris etr., in 
litulis sepuler. n. 867 lerp et u. 

JAMNMINV (ulimnal), —id, nomen mulieris elr..; ul mihi 
videlur, pro ullimnal, ab IMMI+YV (ultimni), in os- 
suario n. 440 tere. 

Ad voc. 3ZVtV (utuze) lin. 6 adde: .Occurril etiam 
in gemma Clus. n. 483 bis (3IVtV). 


Col. 2024: 
AIVA (vuia), pro AIVA (puia), invenitur in titulo etr. 
n. 867 bis/. 
Ad voc. |3HI21 V3 (vuisinei) lin. 9 adde: Occurrit 
eliam in titulo sepuler. n. 933 bis. 


Col. 2022: 
A2I:NV3 (vulsisa), in tegula Clusina n. 597 bisc. 


Col. 9024: 

AI2VI (vusia), Voltia?, nomen mulieris etruscae (genil. 
MAI?V3 vusias.) in titulo Perusino n. 1880 bis 
(AI2VI - AINAO thania vusia). 

MAI2VI (vusias), Voltiae?, nomen mulieris etruscae, e 
Al2VI (vusia), in tegula Clus. n. 597 bis 5. 
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